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GLI  EDITORI 


Se  grande  era  il  bisogno  di  un  Vocabolario  Latino-Italiano  che ,  come  quello  che 
abbiamo  or  ora  pubblicato,  fosse  ad  un  tempo  integro  ed  economico,  sufficiente 
ed  opportuno  agli  studj  del  dotto  e  del  discente*  ben  maggiore  era  poi  il  bisogno 
che  si  aveva  di  un  Vocabolario  Italiano-Latino.  Giacché  se  pel  Vocabolario  Latino 
potevano  i  filologi  usufruttare  il  gran  lavoro  del  Forcellini;  nessun  lavoro,  nem- 
meno mediocre,  potè  sinora  somministrare  sufficienti  materiali  per  un  buon  Voca- 
bolario Italiano-Latino,  essendo  tutti  quelli  apparsi  dal  Pasini  in  poi  al  di  sotto 
della  mediocrità,  perchè  sterili,  imperfetti  e  bene  spesso  contaminati  da  errori  che 
sarebbero  incredibili  se  non  fossero  stampati.  —  Per  un  Vocabolario  Italiano-Latino 
tutto  era  quindi  da  farsi;  l'impresa  era  ben  ardua;  il  professore  Bernardo  Bellini, 
al  quale,  dopo  la  morte  di  Antonio  Bazzarini,  dobbiamo  ben  tre  quarti  della  compi- 
lazione del  Volume  1°,  vi  si  applicò  con  tutte  le  forze  del  suo  ingegno,  della  sua 
dottrina  e  della  maravigliosa  solerzia  che  tanto  lo  distingue  ;  e  noi  siamo  ben  lieti 
di  poterlo  ora  offrire  all'Italia  colla  profonda  convinzione  di  pubblicare  un'opera 
se  non  perfettissima,  che  tanto  non  è  dato  a  umane  forze,  tale  però  sempre  da 

soddisfare  ad  un  grande  bisogno  delle  scuole,  e  da  meritarci  la  gratitudine  degli 
studiosi. 

482088 


Del  metodo  seguito  nella  compilazione  di  questo  Volume  II0  ragiona  il  pro- 
fessore Bellini  nella  elaborata  prefazione  che  vi  premise.  Qui  solo  diremo  che  la 
traduzione  latina  dei  vocaboli  nuovi  di  Scienze,  Arti,  Industria,  ecc.,  è  dovuta 
all'egregio  cav.  Tommaso  Vallauri,  professore  di  Eloquenza  latina  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino;  e  che  per  quanto  riguarda  la  parte  tipografica  noi  non  abbiamo 
omesso  alcuna  cura ,  alcun  sacrificio ,  perchè  l'edizione  rispondesse  in  correzione  e 
nitidezza  al  merito   intrinseco   dell'opera. 


Torino,  dicembre  1854. 


CUGINI  POMBA  E  COMP. 


BERNARDO  BELLINI 

lOII  STUDIOSI 

DELLA  LINGUA  ITALIANA  E  LATINA 


In  sul  primo  entromettermi  a  ragionare  del  presente  Dizionario  Italiano- Latino,  a  cui  io  ho 
messo  mano  dappoi  ch'ebbi  intieramente  compiuto  il  Latino-Italiano,  il  quale  per  la  morte  del 
Bazzarini  non  era  proceduto  più  avanti  che  delle  quattro  parti  una,  un  ribocco  di  cose  necessarie 
a  dirsi  mi  sarebbe  venuto  innanzi ,  dove  io  degl'  intralasciati  modi  a  convenevolmente  com- 
pilare un  Lessico  avessi  voluto  tenermi  per  iscusato.  Ma  perocché,  per  quanto  in  me  bastarono 
le  forze  e  il  buon  volere,  io  non  ebbi  a  trasandare  niuna  di  quelle  parti  che  si  convenivano 
a  rendere  compiuto  co'  debiti  riscontri  latini  un  lavoro  lessicografico  d'  una  lingua  ricca  di 
vocaboli  e  di  modi  quanto  la  greca ,  e  forse  vantaggiata  sopra  quella ,  perchè  ancor  viva  e 
tuttavia  fruttificante ,  egli  è  necessario  eh'  io  sopra  questo  particolare  me  ne  passi ,  lasciando 
ai  diligenti  cultori  dell'italiana  e  della  latina  favella  il  giudicare  a  qual  termine  sia  riuscito 
questo  mio  lavoro,  e  la  diligenza  alla  quale  io  mi  sono  costantemente  studiato.  Vera  cosa  è 
che  tutti  i  Dizionarj  di  siffatta  maniera  infìno  a'  presenti  giorni  non  poterono  interamente 
soddisfare  il  desiderio,  o,  per  meglio  dire,  la  necessità  di  chi  fra  gl'Italiani  vuol  ben  addentro 
studiare  nel  latino  idioma  ;  perocché  non  avvene  alcuno  il  quale  interamente  risponda  a  quanto 
si  richiede  dall'una  lingua  perchè  possa  essere  con  proprietà,  precisione  ed  eleganza  nell'altra 
traslatata.  Ma  sebbene  delle  non  poche  ragioni  use  ad  allegarsi  dai  compilatori  dei  Dizionarj, 
in  sostegno  del  modo  eh'  eglino  hanno  tenuto ,  la  più  parte  a  me  qui  recare  in  mezzo  non 
convenga  ,  siccome  in  niun  modo  necessarie  a  dimostrare  quanto  per  sé  assai  chiaro  appare  e 
manifesto  ;  alcune  tuttavia  mi  si  parano  dinanzi,  le  quali  io  stimo  convenevoli  ed  utili  a  sapersi 
da  coloro  che  accostan  mano  a  questa  mia  filologica  fatica  per  vantaggiarsi  nello  studio  dell'i- 
dioma natio  e  di  quello  del  Lazio.  E  innanzi  tratto  giovami  dichiarare  che  io  in  tutto  l'essenziale 
non  ho  intermesso  niun  vocabolo  che  alla  lingua  nostra  giustamente  si  appartenga,  avendo  in  ciò 
assai  diligentemente  avuto  riguardo  a  quanto  con  buona  dirittura  ebbe  a  fare  il  Dizionario  della 
Crusca,  introducendovi  quelle  poche  correzioni  che  il  senno  de' moderni  filologi  ha  giudicato 
necessarie  a  farsi,  e  che  le  mie  osservazioni  e  ricerche  di  forse  cinquantanni  in  fatto  di  lingua 
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mi  hanno   condotto  ad   ammettere  per  lo   migliore.   Nelle  quali  cose  io  confesso  di  essermi 
governato  con  assai  di  riserbo,  avvegnaché  io  mi  sia  lasciato  guidar  più  dalla  ragione  che  da 
iiiuno  spirito  di   parte,  siccome  fecero  alcuni,  non  ha  guari,   che  quasi  fosse  la  Crusca  più 
presto  una  raccolta,  in  non  poca  parte,   degl'imbratti  e  del  marame  della  lingua  nostra  che 
del  fiore  sustanziale  de'  vocaboli  e  de'  bei  modi  del  favellar  toscano,  le  diedero  così  fiere  fiancate, 
che  tuttavia  bistrattata  se  ne  risente ,  ma  non  trovasi  menomata  ancora  in  niun  minimo  che 
di  suo  pregio  e  di  suo  valore.   Ad   ogni  modo   chiunque  sopra  questo  particolare  volle  fare 
il  Tuttesalle,  il  Dottor  Sottile  e  il  Vinciguerra,  comunque  nel  resto  fosse  pregevole  e  di  buon 
conto  ,  spesse  volte  non  fece  altro  che  dare  in  frottole  ,  o  per  meglio  dire  in   Campanelle. 
Dico  adunque  che  avendo  io  ammesso  nel  più  loro  numero  i  vocaboli  della  Crusca  (lasciandone 
soltanto  alcuni  o  soperchj,  o  da  giudicarsi  piuttosto  sconciature  di  voci  che  altro),  ho  adoperato  a 
coscienza  e  non  a  capriccio,  perchè  questa  non  è  opera  da  farneticarvi  dentro  arzigogolando.  Im- 
perocché, s'egli  è  vero  che  tai  vocaboli  furono  adoperati  da  ottimi  scrittori  e  di  buon  secolo,  non 
doveansi  sceverare  da  un  Dizionario  il  cui  officio  è  quello  di  tutti  conservarceli ,  come  abbiamo 
veduto  fare  a' Greci  e  a* Latini,  ed  agli  altri  componitori  di  Lessici,  da  Verrio  Fiacco,  da  Pesto, 
da  Polluce  e  dagli  Stefani  Roberto  ed  Enrico  ,  insino  al  Forcellini ,  i  quali  considerando  che 
simiglianti  lavori  sono  composti  per  conservar  l'intero  tesoro  d'una  lingua,  fecero  una  medesima 
ragione  de' vocaboli  cosi  di  antico  come  di  moderno  conio,  purché  fossero  di  buona  lega  e  da 
buoni  scrittori  stati  messi  in  uso. 

Ma  tuttavolta  dee  ciascuno  avvertire  che  s'io  feci  un'abbondante  accolta  de' vocaboli  antichi, 
ordinatamente  frammettendoli   all'  infinito  novero   de'  più  moderni  messi  in   atto  da  classici 
autori  o   da  altri  che  meritarono  d'entrare  in  ischiera  con  questi ,   non  ho  intralasciato  di 
significare  com'essi  erano  antichi,  ponendovi  allato  le  sigle  v.  a.  che  importano  voce  antica, 
acciocché  tosto  ciascuno  li  ricevesse  per  quelli  che  e'  sono,  né  fossero,  quando  ad  alcuno  non 
paresse,  ad  ogni  modo  adoperati,  ma  pur  s'avessero  giustamente  a  considerare  come  parte  del 
ricchissimo  patrimonio  di  nostra  lingua,  e  tali  da  non  dover  essere  schiusi  dal  più  copioso 
e  ricco  Dizionario  ,  che  in  siffatto  genere  siasi  composto  e  ridotto  a  tal  forma  ,  che  mentre 
serve  al  traslatare  dall'idioma  italiano  nel  latino,  in  sé  contiene  il  meglio  che  ricercar  si  possa 
nella  Crusca:  onde  lo  studioso  altresì  della  lingua  nostra  vi  può  trovar  per  addentro ,  nel  più 
de'  casi ,  benché  per  via  di  compendio ,  quanto  ricercar  gli  converrebbe  nell'  immensa   opera 
del  Vocabolario  della  Crusca  medesima. 

E  perchè  questo  ammetter  de'  vocaboli  antichi  non  dovesse  a  dismisura  crescere  la   mole 
del  volume,  quando   nell'ordine   che   tengono  in  sequela  con  ciascun  altro   convenne    regi- 
stradi ,  colla  sigla  V.  (vedi)  ho  rimandato  chi  li  viene  cercando  ad  un  vocabolo  meno   ant.co 
e  più  usitato ,  il  quale  serbi  il  significato  medesimo;  di  che  ecco  alcuni  esempi:  ACCALOGNARE. 
V    CALUNNIARE.    Cercato   questo  vocabolo,  vi  trovi  seguati  accanto  acca  log  nave ,  calun- 
niare, calognare,  le  quali  ultime  due  voci  sono  state  medesimamente  poste  a  loro  luogo 
colla  Sigia   di  richiamo  a  CALUNNIARE.    Lo  stesso   modo   adunque  fu   tenuto    Dell'accogliere 
tutto  il  resto  delle  voci  antiche,  assai  delle  quali  furono  bandite  dal  più  de' Lessici   manuali 
Italiano-Latini  ;  a'  cui  compilatori  non  si  può  menar  buona  ninna   ragione  da  essi  messa  in 
campo  per  iscagionarsene ,  fuori  solamente  quella,  che  tutte  ammettendole,  sarebbero  venuti 
a  ringrossare  soverchiamente  un  libro  che  dee  adoperarsi  da'  giovanetti  i  quali  s'intromettono 
negli  studj  latini.  Ma  perciocché  il  presente  Dizionario   non   è  composto  unicamente  per  chi 
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studia quella  lingua  nelle  scuole  secondarie,  ma  eziandio  per  chi  è  proceduto  più  avanti  negli 
studj  superiori  delle  Lettere,  e  per  qualsivoglia  altra  maniera  di  dotti ,  non  poteva  io  menomare 
il  mio  lavoro  di  quell'intera  dovizia  di  che  mirabilmente  si  pregia  la  lingua  italiana. 

Acciocché  poi  coloro,  che  mostransi  assai  schifiltosi  rispetto  a  questi  vocaboli  di  antica 
lega ,  non  abbiano  a  stare  in  broncio  contra  il  fatto  mio ,  io  domanderò  loro  :  Chi  potrà  dire 
che  queste  voci  che  ora  viete  e  rugginose  appajono,  non  possano  riuscir  belle,  nuove,  riforbite 
nel  tempo  avvenire?  —  Non  va  loro  per  la  memoria  la  sentenza  d'Orazio,  per  la  quale  appare 
poter  rivivere  anche  le  voci  già  venute  meno? 

Multa  renascentur  qua  jam  ceeidere,  cadentque 
Quce  mine  sunt  in  honore  vocabula,  si  volet  usus, 
Quem  penes  arbitrium  est,  et  jus  et  norma  loquendi. 

(Ep.  adPis.) 

E  la  ragion  filosofica  che  condusse  Orazio  a  sentenziare  per  questa  forma  non  si  dee  credere 
che  stringasi  alla  sola  lingua  del  Lazio  allor  fiorente  e  bella  e  rigogliosa,  ma  eziandio  a 
quant'altre  pur  vi  erano ,  ed  a  quant'altre  pur  nate  fossero.  E  in  quel  vivo  e  divino  tesoro  di 
voci  e  locuzioni  poetiche  che  ci  dischiuse  Virgilio  non  troviam  noi  in  buon  dato  parole  e 
costrutti  ch'erano  usciti  fuor  d'uso ,  e  ch'egli  cavò  quando  da  Ennio ,  che  gli  era  entrato  molto 
in  amore ,  quando  da  Lucrezio ,  quando  da  altri  più  vetusti  poeti  ,  da'  quali  ,  a  guisa  d'ape 
ingegnosa,  andava  delibando  e  succhiando  quanto  poteva  giovargli  a  comporre  favi  poetici 
d'inestimabile  valore?  Il  perchè  non  accontentandosi  a  quelle  sole  voci  e  frasi  della  poesia 
de' suoi  tempi,  che  forse  in  alcuni  apparivano  soverchiamente  molli  e  sdolcinate  e  cascanti  di 
vezzi,  volle  contemperare  il  suo  stile  colla  severità  di  quello  degli  antichi;  e  giovandosi  del- 
l'arte squisita  del  poetar  de'  Greci  ai  quali 

dedit  ore  rotundo 

Musa  loqui, 

die  morbidezza  a  que'  modi  che  negli  antipassati  apparian  rozzi ,  ringiovanì  e  rese  leggiadri 
que' vocaboli  ch'eran  vieti,  mercè  l'aver  saputo  legare  que' riforbiti  giojelli  nel  forbitissimo  oro 
de'  maestosi  ed  armonici  suoi  versi.  Al  che  non  avendo  riguardo  Ovidio ,  che  volle  più  presto 
piacere  a  quanti  al  par  di  lui  dilettavansi  di  seguitare  l'andazzo  de' suoi  tempi,  studiossi  nella 
maggior  parte  delle  opere  sue  a  voler  meglio  essere  il  poeta  della  moda,  de' femminieri  e  delle 
femmine,  che  degli  animi  i  quali  intendono  a  forti  e  grandi  cose,  a  virtù  ed  a  gloria:  tantoché 
poco  avendo  riguardo  alla  gravità  e  nobiltà  delle  parole,  vi  pose  altresì  la  giunta  di  certi  con- 
cettini  troppo  ad  ingegno  studiati,  e  condusse  la  poesia  in  sul  bilico  di  dover  cadere  in  un  fare 
strano  ed  assai  trasfigurato  da  quanto  nella  sua  primiera  bellezza  appariva.  E  per  tacere  dei 
poeti,  e  dire  alcun  che  de'  prosatori,  chi  non  sa  quanto  Sallustio  adoperasse  in  correggere  la 
troppa  morbidezza  del  prosastico  stile  de'  suoi  tempi ,  e  quanto  medesimamente  Livio,  tornando 
in  vita  vocaboli  e  frasi  che  più  non  correvano  per  la  comune  degli  scrittori?  Che  se  in 
Sallustio  appare  com'  egli  assai  in  ciò  si  studiasse ,  è  perchè  mise  in  effetto  uno  stile  breve  e 
nerboso  e  simigliante  a  quello  di  Tucidide,  sicché  gli  antichi  modi  e  vocaboli  quasi  nudi  ti  si 
parano  dinanzi  ;  dove  per  contrario  Tito  Livio  sa  destramente  frammetterli  a  quell'onda  mae- 
stosa ed  armonica  di  periodare  che  quasi  sempre  conserva,  a   quel  suo   far  maraviglioso  e 
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grazioso ,  a  quella  copia  spontanea  di  eloquio ,  che  lattea  viene  meritamente  da  s.  Geronimo 

appellata. 

Ma  recando  l'argomento  sopra  gli  scrittori  Italiani  che  ricondussero  a  vita  novella  voci  e 
modi  i  quali  parevano  dovere  star  sempre  confinati  fuor  dell'uso,  quanto  all'uopo  non  giovossene 
quel  terribile  ed  immenso  Bartoli?  Gli  scrittori  Italiani  del  suo  secolo  (sceveratine  assai  pochi) 
oltre  che  si  erano  lasciati  corrompere  a  una  maniera  di  stile  falso  e  stranamente  ampolloso , 
avevano  così  impoverita  la  lingua  nostra ,  che  di  potente  e  veneranda  matrona  ch'ella  apparve, 
e  per  ricco  ammanto  meglio  illeggiadrita,  fu  ridotta  simigliantissima  ad  una  vii  fante  in  sem- 
plice e  povero  gamurrino.  Troppe  cose  e  varie  e  nuove  erasi  egli  recato  alle  mani  per  dovei 
trattare,  ne  la  misera  e  guasta  lingua  dell'uso  più  comune  gli  bastava  a  tanto.  Oh  quanto  fi 
nobile  quel  generoso  ardire  che  il  condusse  ad  uscire  dal  mal  vezzo  del  capriccio  e  dell'igno 
ranza!  Avvegnaché  punto  ne  potesse,  ne  volesse  giovarsi  delle  quisquiglie  del  Secento,  lancioss 
di  tratto  nel  Trecento,  e  quel  ch'è  mirabile  a  dire,  quivi  trovò  modi,  frasi  ed  ogni  manier 
di  costrutti  valevoli  ad  esprimere  con  purità  ,  proprietà ,  chiarezza  ed   eleganza   tutto  quant» 
spaziavasi  nell'inesauribile  sua  mente;  e  quel  che  ancora  a  dirsi  è  più  maraviglioso ,  egli  nell 
cotanto  varie  opere  ch'ebbe  a  distendere  con  una  sfondolatissima  erudizione  infino  al  soverchie 
que'  vocaboli  e  que'  modi  antichi  sono  cotanto  maestrevolmente  adoperati  e  naturalmente  cor 
temperati  insieme,  che  per  poco  tu  il  giudicheresti  un  aureo  scrittore  del  Trecento,  se  il  su 
stile  non  avesse  tal  fiata  troppo  artificio,  vizio  del  secolo  ch'egli  in  qualche  menoma  parte  no 
potè  schifare;  che  a  dir  vero  (per  usare  d'un'espressione  del  Bartoli  stesso,  volta  però  da  li 
a  significare  altra  cosa ,  ma  che  bene  attaglia  a  quanto  io  dire  intendo  )  quel  secolo    era   u 
cotal  pantanaccio,  che  non  potevasi  passare  neppur  co'trampani,  senza  lordarsene  i  piedi, 
recandoci  poi  a  tempi  più  a  noi  vicini ,  qual  altro  lodevolissimo  esempio  non  diede  il  Cesar 
collo  stesso  nobil  fine  del  Bartoli?  Imperocché  dove  l'uno  intese  a   correggere  il  Secentc 
l'altro  adoperossi  a  tutt'uomo  per  trovare  ammenda  al  Settecento,  che  aveva  poco  oltre  il  mez; 
di  suo  corso  tuttaquanta  magagnata  e  resa  barbara,  per  voci  e  dizioni  forestiere,  spezialmen 
francesi,  l'italica  favella.  Quindi  addivenne,  ch'egli,  messavi  ogni  sua  cura,  torno  in  ono 
le  auree  voci  e  lo  stile  del  Trecento  ;  e  se  in  alcuna  delle  sue  opere  parve  dare  in  quale! 
eccesso  ,  il  fece  pel  fervente  amore  di  essere  esempio  ad  altrui   nel   sanare  la  guasta  lingu 
.   Che  se  poi  da  ingrati  taluni  il  rimeritarono,   sconciamente   proverbiandolo,  più  teneri  de] 
lettere  oltramontane  che  delle  proprie  natie,  egli  non  lasciò  la  magnanima  sua  impresa,  infii 
a  tanto  ch'ebbe  a  scaponirne  non  pochi,  tornandoli  in  sul  diritto  sentiero  di  colà  donde  s'era 
sviati.  Colla  ristampa  veronese  poi  del  Vocabolario  della  Crusca  da  lui  arricchita  di  nuove  v< 
e  nuovi  esempj  di  classici  scrittori,  tornò  vittoriosamente  nella  gola  gli  estremi   rimprov 
che  pur  volean  fargliene  alcuni  de' più  inteschiati  nella  torta  opinion  loro,  sicché  quelli  se 
lirono  vergogna  a  doverne  più  parlar  pubblicamente,  e  s'accontentarono  di  rimanersi  al  s( 
sommessamente  bofonchiarne.  Ed  ora  che  il  Cesari  è  fra  i  trapassati,  que'  medesimi  ch'ebbi 
acerbo  animo  eon  lui,  l'hanno  già  dichiarato,  rispetto  a  questo  secolo,  primo  filologo  Itahai 
Che  dirò  di  Carlo  Botta  che  fece  tornar  vive  e  spiranti  nelle  sue  storie,    ed  m   ispezialita 
quella  sull'indipendenza  degli  Stati  Uniti  di  America,  assai  delle  voci  appartenenti  al  4  500 
al  \  500 ,  studiandosi  ai  pregi  dei  Villani ,   di  Dino  Compagni ,  del  Machiavelli  e  del  Guicci 
dini     e  nel   poema  del  Camillo,  facendo,  siccome  il  Caro  nella  versione  dell'Eneide,  una  ri 
accolta  di  assai  giojelli  danteschi?  Che  dirò  del  Monti  il  quale   (benché  in  sull' imprimo 


nulla  tenero  del  Cesari  )  ebbe  dimostrato  nella  Basvilliana  e  nella  Mascheroniana  ,  come  assai 
delle  disusate  voci  e  locuzioni  di  Dante  poteano  uscire  a  vita  novella  in  fra  gl'Italiani  ?  E  nelle 
ultime  prose  da  lui  pubblicate  non  ebbe  anch'egli  tal  fiata  a  far  tesoro  de'  modi  degli  ottimi 
classici  antichi  ? 

Parrà  per  avventura  ch'io  mi  sia  soverchiamente  dilungato  su  questo  particolare  ;  ma  io  il 
doveva  fare  senza  manco  veruno ,  acciocché  apparisse  manifesto  il  perchè  io ,  a  comporre  un 
Dizionario ,  che  deve  accogliere  tutti  gli  elementi  della  lingua  nostra,  abbia  giudicato  che  gli 
antichi  vocaboli  non  si  dovessero  intralasciare,  ma  si  avessero  a  frammettere  secondo  l'ordin 
loro  a  quelli  di  più  moderno  conio.  E  perchè  la  lingua  nostra  è  ancor  viva ,  e  perciò  atta  a 
potersi  ricrescere  di  nuove  voci  per  significar  quanto  si  vien  di  nuovo  creando  nell'amplissimo 
regno  delle  idee,  ed  in  ciascun  nuovo  trovato  d'ogni  maniera,  tantoché  lo  stesso  Varchi,  veduta 
questa  necessità  ebbe  a  sentenziare  sé  essere  d'opinione  che  le  lingue  s'abbiano  più  presto  a 
rallargare  che  ristringere  (consentendo  anche  il  più  dei  dotti  in  questa  medesima  opinione),  io 
non  mi  son  rimaso  ai  soli  vocaboli  che  si  trovano  nel  solo  Vocabolario  della  Crusca,  ma  ho 
fatto  una  buona  giunta  d'altri  ancora  che  corsero  e  corrono  nella  pratica  de'  meglio  accredi- 
tati scrittori. 

L'uso  del  rimandare  da  un  vocabolo  all'altro  per  via  di  richiamo  fu  da  me  assai  di  frequente 
adottato  dove  s'incontrano  anche  voci  non  antiche  le  quali  sieno  per  tal  modo  sinonime  con 
altre ,  che  a  voltarle  dall'italiano  in  latino  occorrano  le  medesime  voci  latine ,  come  :  CAPO- 
NERIA, CAPONIERA.  V.  CAFONAGGINE.  CARIZIA.  V.  CARESTIA.  CELLINA,  CELLOLINA.  V. 
CELLETTA.  CERTISSIMO  (avv.).  V.  CERTISSIMAMENTE.  A  BALLE.  V.  A  BARELLA.  ABBALOR- 
DIRE.  V.  SBALORDIRE.  ABBALLINARE.  V.  ABBALLARE,  e  simili.  Per  questo  modo  mi  sono 
venuto  a  vantaggiare  di  non  poco  spazio  per  distendermi,  dove  occorreva,  affine  di  meglio 
arricchire  il  Dizionario,  senza  che  oltre  il  convenevole  dovesse  ricrescersi  la  mole  del  volume. 

A  ciascun  vocabolo  ho  tosto  soggiunto  a  qual  parte  del  discorso  egli  sia  pertinente,  e, 
quando  questo  sia  nome,  se  sostantivo  od  aggettivo,  e  gli  aggettivi  terminanti  in  o  ho  significato 
essere  maschili,  non  segnando  il  femminile,  perchè  ciascuno  sa  che  ha  la  terminazione  in  a,  e 
quindi  naturalmente  ciò  s'intende,  e  a  quelli  che  escono  in  e  ho  dato  nome  di  comuni ,  secondo 
che  la  grammatica  insegna.  Quando  poi  il  vocabolo  fosse  di  que'  nomi  che  s'usano  nel  numero 
del  più  l'ho  accennato,  siccome  pure  ho  riportato  il  plurale  di  quelli  che  in  tal  numero  hanno  la 
doppia  uscita  in  ci  e  chi  od  altra  terminazione,  né  ho  taciuto  quando  fosse  composto,  e  quando 
indeclinabile.  Rispetto  poi  a  quelle  voci  che  si  riferiscono  ad  arti,  scienze,  lettere,  archeologia, 
geografia ,  mitologia  e  simili ,  immantinente  dopo  esse  voci  l'ho  significato ,  come  :  ADRIANO- 
TERA  (geog.J,  città  della  Misia.  AEROLOGIA  ffis.J,  sf.;  trattato  della  proprietà  dell'aria.  ACI- 
DALIA  (mit.  gr.),  agg.  f.,  epiteto  di  Venere,  così  detta  dal  fonte  Acidalio  in  Beozia.  BARDELLA 
(art.  mest.),  sf.;  specie  di  sella  con  piccolo  arcione  dinanzi.  BARBACANE  (archit.),  sm.j  parte 
della  muraglia  da  basso  fatta  a  scarpa  per  sicurezza  e  fortezza.  BARBATELLA  (bot.  e  agr.J,  sf.; 
ramicello  di  vite  o  altro  albero  il  quale  si  conficca  nella  terra ,  curvandolo  e  piegandolo  dalla 
pianta  madre ,  per  reciderlo  e  trapiantarlo  barbicato  che  sia  ;  e  così  via  via  degli  altri.  Quando 
poi  il  vocabolo  sia  verbo,  ho  accennato  s'egli  è  attivo,  o  neutro  assoluto  o  passivo,  o  irregolare, 
ecc.  Né  qui  m'entri  alcuno  a  dire  che  queste  sono  sottigliezze,  le  quali  come  furono  trasandate 
da  tutti  gli  abbreviatori  di  simiglianti  opere  lessicografiche,  per  egual  modo  non  si  dovevano  da 
me  cercar  per  lo  minuto.  Al  che  io  rispondo  essere  questa  la  più  infistolita  magagna  che  in 
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quei  brevi  Dizionari  si  ritrova,  la  quale  molto  manifestamente  appare  iu  quello  publicato  da 
Francesco  Cherubini  co'  tipi  dell'I,  ft.  Stamperia  in  Milano  nel  1851  ,  ed  in  quello  del  Pasini, 
che  poi  accresciuto  da  F.  Lanieri,  venne  riprodotto  in  Torino  per  Giacinto  Marietti  nel  1855, 
ove  nella  prefazione  dicesi  esservi  stata  fatta  una  giunta   di   ben   cinquemila  e  p.u  vocaboli 
nuovi  o  citati  dalla  Crusca ,  o  giudicati  meritevoli  dagli  Accademici,  deputati  dalla  medesima 
nel  1786   di  essere  adottati,  o  da  ogni  intelligente  riconosciuti  pregevoli  per  purgata  favella. 
E  di  vero  questi  due  ultimi  Dizionari  non  possono  recarsi  a  pregio  le  loro  giunte  (le  quali  pur 
sono  in  assai  mille  tanti  dalle  mie  superate)  perchè   queste  poco   giovano,    quando   maggior 
bripa  eglino  si  diedero  all'accozzar  vocaboli ,  che  nel  convenevolmente  rifornirli  di  opportune 
dichiarazioni,  tantoché  tra  quella  filatessa  abbatuffolata  di  voci  tu  poca  luce  ci  vedi  ;  perocché 
rado  è  che  tu   ti    avvenga   in   una  definizione  bastevolmente  particolareggiata  nel   Dizionario 
Torinese ,  e  spesso  ancora  in  ninna ,  il  qual  difetto  più  sovente  si  riscontra  nel  Milanese   Ore 
a  ciò  talvolta  è  trasmutato  l'ordine  del  significato  primitivo  e  del  figurato,  e  luno  e  1  altre 
è  confuso  ben  sovente  nel  Pasini;  e  non  di  rado  si  tralascia   nell'uno  e  nell'altro  Lessico  d, 
indicare  con  ordine  progressivo  tutti  i  più  importanti  significati  d'un  vocabolo,  e  non  poch 
sono  taciuti.  Che  se  que'  compilatori   vogliono   coprirsene   con   qualche   scusa ,    non   posso. 
lare  altrimenti  che  confessare  a  un   medesimo  il  difetto  loro,   dicendo:   Brevis  esse   laboro 

(ìh^ciivìt^    ilO 

Nella  sopraddetta  ultima  edizione  Torinese  del  Dizionario  Pasiniano,  accrescinto  per  oper 

del  Lanieri,  le  mende  vi  sono  tanto  frequenti  ch'egli  avvien  di  rado  che  da  pagina  a  pagin 

tu  non  ne  vegga  alcuna.   E  perchè  soverchio  riuscirebbe  il  dir  di  tutte,  io  ne  verro  alle 

gando  tuttavia  qualcheduna,  acciocché  ben  si  paja  com'io   mal   non    m'apponga.    Ad  AFFC 

SOLARE  tu  vedi  contrapposto  come  significato  proprio  ed  unico  il    metaforico,   perche  vi   i 

fa  corrispondere  polire,  evp olire,  essendo  la  metafora   presa   dal  fuso  che  è  difilato,  levigai 

e  netto  da  ogni  nodo  e  scabrosità  ;  sicché  vi  si  tace  il  significato  proprio  che  doveva  essi 

prima  riportato,  e  che  importa  dar  la  forma  del  fuso,  rendere  diritto  come  ,1  fuso 

che   dicesi  anche   raffusolare,    affusare.    Il   Cherubini   considerando   affusolate  in  b 

sionificato  da  non  farvi  niuna   distinzione,  ci   rimanda  a   RAFFUSOLARE,  e  quindi  pure 

subito  rimbalzo  di  là  ei   conduce  con  «n   V.  ancora  ad    ABBELLIRE,    cioè   al   senso   me 

forico  di  questa  voce;  le  quali  sconciature  io  domando  se  sono  da  comportare.  Nel  Pasini 

quando  dico   Pasini,   intendo   sempre   di  parlare  dell'ultima  edizione  Torinese)  ad   AGEV- 

LAMENTO  si  fanno  alla  mescolata  corrispondere  lenimen  e   facititas ,    cioè   prima   .1   figura 

e  poscia  il  proprio,    essendo   invece   il   significato   proprio   agevolezza,   faciliti,    che 

Greci   chiamano   fmém,    «   l   Latini   facilitai;   ed   il   figurato   lenimento,    allegamenti 

che  i  Greci  dicono  ù^k,  e  i  Latini  lenimen.  Che  se  l'amplificatore   del   Pasini    avesse  lei 

e  considerato  l'esempio  figurato  che   la   Crusca  trasse   dalla   Fiammetta   del   Boccaccio     n 

sarebbe  caduto  in  questo  svarione.  Or  come  potranno  con  proprietà  di  latino  idioma  traslata 

i  movanoti,  la  lingua  patria  in  quella  del  Lazio  ,  se  i  Dizionari  pongono  loro  dinanzi  le  v, 

non  punto  distinte  di  significato  infra  loro,  per  modo  che  accader  debba  il  caso  d,  dover, 

errore  Luna  per  l'altra  trascegliere?  Ma   qui  di  tratto   ci  scontriamo  in  un   errore   chegl 

veramente  imperdonabile,  anzi  un  marrone  da  prendersi  con  le  molle.  Dappoiché  ad  AGE\ 

L1SSIMO  (snPerl.)  fu  messo  dallato  come  si  conveniva  il  latino  facillimus,  gli  si  attribuisce  an< 

il  significato  di  avverbio ,  che  non  ebbe  mai  ;  ed  io  non  so  dove  e'  se  ne  sia  pescato 


esempio.  Non  troppo  spesso  addiviene  che  l'uscita  di  un  aggettivo  superlativo  in  •  ss  imo  possa 
volgersi  a  tener  vece  di  avverbio,  come  in  certissimo ,  benissimo ,  malissimo  ;  e  quando 
ciò  accada ,  la  Crusca  ce  ne  dà  l'avviso ,  e  ce  ne  porge  l'esempio.  Per  contro  la  Crusca  ad 
agevolissimo  fa  seguitare  un  esempio  del  Varchi  (Ercol.  55)  pel  quale  appare  invece  potersi 
usare  anche  a  modo  di  sostantivo  neutro.  Che  si  fosse  preso  il  sostantivo  neutro  per  avverbio? 
E'  sarebbe  ben  marchiana.  Tal  fiata  poi  vi  si  coniano  de'  vocaboli  latini  messi  a  riscontro 
degl'  italiani  tutt'a  capriccio ,  e  che  mai  non  furono  usati,  secondochè  gli  scrittori  e  i  Lessici 
ne  mostrano.  E  siane  esempio  il  frigefacere  contrapposto  ad  AGGREZZARE  ,  che  vale  quanto 
agghiadare,  ed  è  il  ptyóu  dei  Greci;  imperocché  invece  doveasi  porre  frigidum  facere ,  o 
frigefactare ,  come  ce  l'insegna  Plauto  (  Pcen.  in.  5.  44)  Calidum  prandisti  prandium  hodie? 
.  .  .  quia  os  nmc  frigefactas.  Nel  qual  medesimo  sconcio  ebbe  quel  compilatore  a  cadere 
là  dove  ad  AGGELATO  pone  accanto  frigefactus ,  che  non  trovasi  in  latino.  E  ben  tosto  ci 
si  affaccia  un  vocabolo  di  origine  greca ,  sopra  il  quale  si  volle  coniare  il  corrispondente 
latino;  ma  per  avventura  chi  vel  pose  per  giunta  non  sapea  di  greco  più  che  tanto;  e  questo 
è  ALLANTOIDE,  il  quale,  secondo  che  appare  nel  Redi  (Leti.  n.  471),  significa  una  delle 
tuniche  onde  viene  involto  il  feto  nell'utero*  Nell'allogarvi  la  voce  latina  tradusse  erro- 
neamente (e  prima  l'aveva  fatto  il  Cherubini  nella  sua  antecedente  edizione)  allantois ,  e  non 
come  si  doveva  allantoides  dall'identico  «XXavre«&«s  greco,  E  coll'allegare  più  e  più  altri 
esempj  di  simiglianti  granciporri  potrei  dimostrare  che  nel  Dizionario  sopraddetto,  e  tal  fiata 
ancora  in  quello  del  suo  consorte  havvi  errori  troppo  grossolani.  Pur  tuttavia  mi  conforto 
della  certa  speranza  che  que' dotti  filologi  i  quali  ora  stanno,  ammendando  e  raffazzonando 
il  non  bastevolmente  corretto  Dizionario  Pasiniano,  per  modo  di  fargli  acquistare  una  forma 
tutta  nuova,  vorranno  torre  via  ogni  menda  imperdonabile ,  acciocché  la  gioventù  studiosa 
non  debba  errare  cogli  esempj  di  quel  Lessico  che  le  è  messo  in  mano,  perchè  apprenda  col 
più  esatto  modo  la  lingua  latina.  Il  che  eglino  conseguiranno,  quando  il  cavino  fuori  dalla 
grettezza  in  che  finora  si  è  trovato ,  collo  svolgere  i  vocaboli  da  quello  stringato  batuffolo  ove 
or  sono,  ordinando  secondo  loro  natura  ciascun  significato  ;  perchè  altrimenti  facendo  addiverrà 
ciò  che  toccò  vedere  al  Berni  presso  quel  da  Povigliano ,  ov'ebbe  una  mala  notte ,  che  la  car- 
pita ,  la  quale  fé'  sudar  tre  camicie  ed  un  farsetto  a  quelli  che  l'andavano  a  basta  lena  stirando, 
non  potè  aggiungere  oltre  agli  orli  del  desco. 

Alcuni  di  coloro  a  cui  parve  dover  lasciar  privi  i  vocaboli  tanto  italiani  quanto  latini  de'  ne- 
cessari segni  caratteristici  che  a  ciascun  di  loro  conviene ,  dicono  che  per  quelle  cognizioni  che 
mancano  a  poterli  tutti  secondo  l'esser  loro  distinguere,  chi  li  viene  cercando  può  ajutarsi  colle 
regole  e  norme  che  dichiarate  sono  nella  grammatica.  Ma  questa  non  è  una  cansatoja  per  la  quale 
e'  possano  sfuggire  l'accusa  che  non  hanno  interamente  compiuto  l'uffizio  di  buoni  e  diligenti 
lessicografi.  E  veramente  qual  è  quel  giovanetto  studioso  per  le  cui  mani  vanno  que' loro  compendj, 
il  quale  sia  per  tal  modo  rassicurato  dalla  cognizione  di  tutti  que'  sussidj  che  gli  può  apprestar 
la  grammatica ,  che  non  s'abbia  tal  fiata,  ed  anche  pur  sovente,  a  ritrovare  in  peggio  che  in  un 
fitto  bujo  ,  allor  ch'egli  va  in  traccia  di  vocaboli  che  niuna  dichiarazion  grammaticale  non 
hanno ,  assai  de'  quali  la  richieggono  perchè  li  sappiano  ben  discernere  anche  i  più  provetti  ? 
E  pognam  pure  che  le  grammatiche  possano  soccorrere  a  questo  difetto.  Converrà  dunque  al 
cercatore  d'un  vocabolo ,  riscontrato  che  l'abbia  in  un  Dizionario ,  ricorrere  per  novelle  indagini 
alla  grammatica  affine  di  chiarirsi  del  quanto  poteva  il  Dizionario  stesso  chiarirlo  ?  Non  sarebbe 
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questo  piuttosto  che  fare  un  riaggio  e  due  servigi,  fare  due  viaggi  ed  un  servigio  solo?  Ed  ic 
richiederò  il  Cherubini  che  ci  venne  allegando  questa  opinion  sua,  per  coprirsi  del  difettc 
d'una  troppa  brevità,  e  il  farò  per  questa  forma:  se  la  grammatica  non  contiene  tutte  le  voc 
d'un  lessico,  potrà  ella  dar  sicuro  modo  non  solamente  a  un  novellino,  ma  anche  a  chi  . 
discretamente  proceduto  innanzi  nello  studio  della  lingua  latina  a  poterle  tutte  sicura 
mente  distinguere  nella  vera  qualità  loro,  per  una  sola  desinenza  colla  quale  elle  stanno  ne! 
l'ordine  e  nel  modo  ch'è  loro  assegnato?  Certo  che  no.  Laonde  fu  prudentemente  rimediato  i; 
alcuna  parte  a  questa  mancanza  in  que'  brevi  Dizionarietti  i  quali  furono  tante  volte  ripro 
dotti  sotto  il  nome  del  Mandosio,  che  sebbene  inesatti  ed  imperfetti,  pure  soglionsi  utilment 
adoperare  da'  principianti  ;  ed  egli  è  gran  peccato  che  sieno  tanto  poveri  e  scarsi  da  no 
poter  giovare  in  tutto  all'occorrente  di  chi  s'ajuta  con  essi   ne'  primi   elementi   della   hngu 

latina.  .  . 

Or  seguitando  a  divisare  il  modo  ch'io  tenni ,  dirò  che  indicato  quanto  si  conveniva  intoni 

alla  voce"  ho  fatto  la  debita  ragione  all'etimologia  che  la   ragguarda,  ogni  volta   che  quesl 

ritornava 'opportuno,  e  tralasciai  siffatto  modo,  qualora  questa  si  vedesse  scaturire  d.  per  . 

dalla  voce  stessa,  o  quando  ella  fosse  al  tutto  ignota,    per  non  dovervi  intorno  ghmbizz 

vanamente  senza  alcun  costrutto.  Bove  però  più  mi  son  recato  a  premura  di  toccare  dell  et 

motoria     fu  particolarmente  in  quelle  voci  della  lingua  nostra  che  son  di  greco  nascmentc 

quali  sono  i  termini  di  lettere ,  scienze  e  arti  e  simili.  Sovente  poi  interviene  che  l'et.molog 

d'un  vocabolo  si  derivi  da  due  voci  che  appartengono  a  due  differenti  lingue  ,  ed  allora  quel 

viene  ad  acquistar  nome  di  ibrido  ;  il  che  io  per  istudio  di  brevità  non  ho  creduto  d,  semp 

significare ,  e  per  ciò  valga  l'avvertimento  che  io  qui  ne  porgo.  ,  '      ,,    . 

Come  nel  primo  volume  io  non  mi  sono  mai  causato  dal  segnar  il  nome  latino  cogl  ind 

valevoli  a  poter  verificare  ciascun  vocabolo  e  ciascuna  frase  nelle  opere  de'  latini  scrittori,  e, 

sempre  mi  sono  ingegnato  in  questo  volume  secondo  di  fare   il  simigliante  per   quelle   v, 

italiane  che  sostenute  sono  da  una  classica  od  altra  buona  autorità  ;  il  che  pure  ho  fatto  rispe 

ad  alcuni  modi  e  costrutti  ;  ma  non  sempre  ho  potuto  mandar  ciò  ad  effetto  per  quanto  spe 

al  traslatamento  di  molte  locuzioni  dall'italiano  nel  latino,  avvegnaché  al   tutto  non  seppe 

scano  i  soli  modi  recati  nella  Crusca  per  identicamente  esprimere  colla  stessa  giacitura  e  mo 

ficaziou  di  parole  le  frasi  de'  classici  latini  a'  quali  deesi  avere  speciale  riguardo.  E  di  ve. 

anche  questa  seconda  parte  è  intesa  allo  stesso  fine  al  quale  riguarda  la  prima,  cioè  a  que 

di  prestar  modo  sicuro  a  dover  ben  imprender  il  latino  idioma,    traslatando  dal  a  vo g. 

nella  latina  favella,   siccome    la    prima   dee   mirare   a   far  conseguir  lo  stesso  co    tradu 

dalla  latina  nella  volgare.  Nel  che  mi  sono  con  ogni  diligente  studio  impegna  o  perche  qua 

entravano  a  formar  frasi  italiane  que'  vocaboli  de'  quali  si  era  già  untata  1  autorità ,  qu< 

dovessero  riuscir  tali  da  sempre  rendere  buon  odore  di  puro  stile  italiano 

,„  seguito  a  questo  ho  poste  le  parole  che  si  ritengono  anonime,  e  non  v.  ho  sch.u 
come  ria  dissi,  le  antiche,  perchè  allo  scontrarsi  in  esse  potesse  ciascuno  da  segno  di  nchia 
verifica,  il  corrispondente  significato  e  la  versione  in  quella  voce  a  cui  egli  e  rimandato 
Viene  poi  dappresso  per  la  prima  la  greca  voce  che  all'italiana   risponde.   E  perche     < 
taluno     prima  la  voce  greca   della   latina,  se   questo   Lessico   è   composto  a  sussidio  d. 
S£  in  ialino?  -  dò  per  due  ragioni;  e  per  serbare  lo  stesso  modo  tenu  o  ne,  p 
volume,   ove  la  greca  voce  premessa  venne  all'italiana  che  le  corrisponde ,   e  per  1  auto 
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che  tiene  la  lingua  greca  sopra  la  latina ,  la  quale  maggior  luce  e  schiarimento  da  quel  pre- 
metter del  greco  ottiene,  e  dirò  altresì  dal  miglior  decoro  ed  onore  e  sostegno  che  la  latina 
consegue  per  quel  nobilissimo  accompagnamento.  Torna  poi  bene  che  il  greco  vocabolo  tan- 
tosto all'italiano  consegua  ;  che  se  la  lingua  nostra  non  riconosce  il  diretto  suo  nascimento 
dalla  greca ,  e  il  riconosce  dalla  latina  che  di  quella  è  sorella ,  vi  è  però  stretta  per 
cognazione ,  e  le  dee  gran  parte  di  sua  bellezza  e  perfezione ,  il  che  non  so  chi  sia  che  vo- 
glia recare  in  dubbio,  quando  anche  poco  si  conosca  di  greco.  Nata  la  lingua  nostra  dalla 
romana  ne'  tempi  del  maggior  corrompimento  di  quella ,  e  con  arcano  magistero  cominciando 
a  pigliar  forme  di  mano  in  mano  men  rozze ,  e  sempre  più  avanzando  in  soavità  ed  in  armonia, 
se  potè  vantaggiare  nel  farsi  dappoi  più  gentile  nelle  scritture  dal  poco  elegante  e  corrotto 
latino  che  usavano  i  letterati  nel  -1200,  maggiormente  si  vantaggiò  dalla  nobile  lingua  del 
Lazio ,  che  cominciava ,  benché  morta ,  ad  entrare  in  amore  a  coloro  che  procacciavano  a  quei 
tempi  d'irraggiarsi  al  rinascente  lume  delle  lettere.  E  perciocché  la  lingua  latina  nata  ad 
un  parto  col  greco  idioma  l'ajutava  a  riforbirsi  sempre  più  dalla  prima  rozzezza,  questa  di 
quella  giovavasi  per  tutto  ciò  ch'ella  aveva  comune  colla  greca,  sicché  rimase  come  ingenita 
in  lei  quell'indole,  e  per  dir  così,  consanguinità  greca.  Arroge  che  nel  Trecento  gl'Italiani 
che  vedevano  già  essere  nel  suo  vergine  candore  bella  e  fiorente  la  lingua  loro,  per  meglio 
illeggiadrirla  e  crescerle  splendore,  cominciarono  a  studiare  la  greca  lingua,  per  modo  da 
rendersi  famigliare  ogni  bellezza  degli  antichi  e  meglio  vantati  greci  scrittori.  Io  non  so 
quanto  Dante  sapesse  di  greco,  che  pur  non  n'era  digiuno,  come  appare  da  alcuni  costrutti 
e  da  alcune  voci  che  trovansi  nella  Divina  Commedia  :  ma  io  mi  so  ben  di  vero  che  il  Petrarca 
aveva  cotanta  pratica  del  greco  idioma  che  per  poco  conoscevalo  quanto  il  proprio  :  quindi 
tanto  accrescimento  di  bellezza  al  suo  linguaggio  poetico ,  tanta  copia ,  tanta  gentilezza  e  mor- 
bidezza di  stile.  Ed  oltre  a  questo  io  ho  per  certo  quanto  si  narra  del  Boccaccio,  il  quale 
apparò  la  lingua  greca  con  quel  maraviglioso  amore  ed  impegno  che  la  latina,  e,  non  contento 
al  solo  studiarla  da  se  medesimo,  volle  che  gli  fosse  compagno  del  viver  suo  e  degli  studj 
suoi  un  dottissimo  maestro,  di  greco  nascimento  e  di  greca  dottrina,  perchè  l'ajutasse  non 
solo  a  meglio  entrare  addentro  nella  cognizione  di  quella  lingua ,  ma  eziandio  a  scoprire  non 
pochi  codici  di  classici  greci  e  a  interpretarli ,  ed  a  gustarne  le  bellezze ,  de'  quali  non  men 
che  de'  latini,  fé'  diligente  incetta,  per  quanto  gli  ebbe  a  bastare  la  vita.  Laonde  a  quella 
gran  cote  riforbendo  la  lingua  natia ,  da  quel  greco  gemmajo  traendo  infinite  preziose  marga- 
rite, cotanto  abbondevolmente  per  entro  ve  le  cosparse,  che  fece  essere  pressoché  un'istessa 
cosa  la  ricchezza ,  le  grazie  e  le  eleganze  di  questi  due  idiomi  mirabilmente  insieme  per  quel 
modo  connaturati.  Ed  io  porto  opinione  che  mal  s'appongono  coloro  i  quali  dicono  come  il 
Boccaccio,  per  l'unico  studio  dell'imitar  Cicerone,  spezialmente  nelle  orazioni  di  quello,  avesse 
costretta  la  lingua  nostra,  mercè  il  trasponimelo  de' vocaboli,  a  ritrarne  la  latina  armonia. 
Bisogna  essere  al  tutto  digiuni  della  greca  lingua  per  asseverar  questo  ;  perchè  non  so  se  più 
da  Cicerone  che  da  Isocrate  e  da  Platone  egli  ne  togliesse  l'esempio  :  certo  che  da  questi  due 
Greci  e  da  altri  somiglianti  ,  e  non  sol  da  Cicerone,  che  essendo  stato  di  questi  imitatore ,  egli 
ebbe  in  ciò  a  far  ritratto  da  loro.  Ed  io  per  chiarirne  altrui  riporterò  i  primi  benché  brevi 
periodi  dell' orazion  parenetica  d'Isocrate  a  Demonico.  'Ev  nollotg  pàv,  «  àtìpAvtm,  nokì>  ètsàivóocg 
wp-fiGOfisv  rag  ts  twv  oncvdaicòv  yve^uag ,  xaì  rag  r$>v  (pavltov  àiavoiag'  nolv  §è  fj.iyivrriv  diayopàv  z'ùr/qaoiv 
àv  zodg  npbg  àXkrilovg  awtòdaig.  01  jotèy  y.ùp  rovg  cpCkovg  itapóvrag  povov  tin&mP  •  ci  dì  xoà  [xcmlqÒv  cativrag 
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óyotnwn,  II  che  voltato  in  italiano,  a  volerne  conservare  il  greco  numero,  suona  nel  seguent 
modo:  «  In  assai  cose,  o  Demonico,  molto  dissomiglianti  sentenze  d'uomini  savj  ritroveremc 
«  ed  opinioni  d'uomini  stolti;  perocch'eglino  un  assai  differente  modo  riserbano  nel  vicen 
«  devole  costumar  di  loro  dimestichezza.  E  di  vero  gli  uni  gli  amici  presenti  soltanto  onorane 
«  gli  altri  eziandio  gli  assenti  amano  ».  Orchi  non  sente  in  questi  brevi  tratti  il  periodar  d< 
Boccaccio  non  men  che  negli  esempj  che  ricavar  si  possono  da  Cicerone  ?  Ed  io  ho  qui  sott 
gli  occhi  l'Apologia  di  Socrate  da  Platone  scritta ,  donde  potrei  trar  fuori  più  luoghi  valevo 
a  provare  l'allegata  opinion  mia.  Ma  per  non  dar  nel  soverchio  rimanderò  a  Platone  chi  vogli 
chiarirsene.  Ne  qui  opportuno  pur  sembra  il  dire  se  il  Boccaccio  abbia  fatto  contra  l' indol 
della  lingua  nostra,  la  quale  per  la  ragion  che  tutti  sanno,  vuole  un  andamento  più  naturai 
nella  collocazion  de'  vocaboli  ;  ma  tacere  tuttavia  non  posso  l'opinione  recata  in  mezzo  ài 
Botta  nella  prefazion  della  storia  che  forma  il  seguito  di  quella  del  Guicciardini,  la  qual 
suona  presso  che  in  questa  sentenza  ;  che  le  lingue  moderne ,  in  confronto  della  greca  e  dell 
latina,  non  sono  altro  che  linguette,  perchè  hanno  mancanza  di  vocaboli  robusti  e  gravi 
e  perchè  non  ammettono  que'  trasponimenti  i  quali  crescono  armonia  e  maestà.  E  di  ver 
alcuni  antichi  e  moderni  scrittori  nostri,  specialmente  oratori,  con  un  moderato  traspor  I 
parole  hanno  cresciuto  nerbo  ed  armonia  e  grazia  e  dignità  al  dir  loro.  Ma  per  tornar  col 
donde  alcun  poco  mi  sono  dipartito ,  conchiudo  che  ben  si  conveniva  l'allegar  per  prima 
voce  greca,  soggiungendo  poscia  la  latina. 

Una  laudevole  convenienza  poi  di  porre  tanto  il  latino  quanto  il  greco  vocabolo  fu  vedui 

anche  dai  dotti  compilatori  del  Dizionario  della  Crusca ,  per  cagione  del   costume  ch'eravi  i 

que'  tempi  di  fare  uno    studio    comune    di    queste  due   lingue   dotte.    Il  perchè   nella  prim 

edizione  fin  dal  \  61 2  procurata  .dal  Salviati ,  le  voci  greche  vi  fecero  bella   mostra  ;  e  nel! 

edizioni  che  poscia  seguitarono ,  tanto  più  maggiormente  si   ricrebbero ,   quanto  più  le  arri» 

chivano  le  giunte  che  vi  si  facevano  di  vocaboli  di  ottimo  conio.  Laonde  nel  recare  in  ques 

Lessico  il  greco  corrispondente  a  quante  voci  mi  consentivano  ch'io  loro  daccanto  il  ponessi 

non  mi  volli  dipartire  dalla  Crusca ,  per  l'esquisita  perizia  con  cui  que'  valentuomini  ch'el 

bero  mano  a  comporre  quel  Vocabolario  il    seppero    ritrarre    dai    migliori   greci  scrittori , 

quasi  ad  ogni  significato  della  lingua  nostra  con  tutta  proprietà   accompagnare  ;  e  rado  add 

venne  che  mi  fosse    parso  non  aver   quelli    dato   nel    segno,  tantoché  pur  radi  furono  gl'i] 

contri,  in  cui  io  dovessi  con  meglio   appropriate  voci  sopperire.   Pur   tuttavia  essendomi 

recato  alle  mani   l'edizione  Napoletana   della  Società  Tramater,   siccome  di  molta  utilità  p 

assai  voci   nuove  italiane   quivi  accresciute,    molte  delle  quali  di  buona  lega  ebbi    a   trasc 

gliere,  per  arricchir   sovra  ogn'altro  il  m'o  lavoro,  conobbi  quanto  poco,  per  non  dir  nuli 

fossero  intendenti  di  greco  coloro  ch'ebbero  a  soprantendere  a  questa  più  copiosa  ristampa 

per  avere  talora   svisate  e  guaste  quelle  povere  e  mal  capitate  voci  greche    che  vi  poseix 

alcune  delle  quali  più  non  serbano  significato  di  sorta,  e  né  manco  leggere  si  ponno;   alt 

contengono  errori  grossolani ,  altre  stampate  sono  con  alcune  lettere  capovolte ,  altre  con  man 

alcun  accento  o  qualche  lettera,  altre  con  accenti   scambiati  o  fuor  del  luogo  dovuto;  sicc 

appare  che  se  que'  che  combinarono  quelle  lettere  alfabetiche,  le  quali  occorrevano  a  formare  e 

loro  accozzamento  una  giusta  voce  o  sentenza,  non  seppero  far  neppure  la  scimia,  materialmer 

ritraendole  da  un'edizione  ben  corretta,  non  la   seppero  medesimamente  fare  nell'ammenda 

que'  vergognosi   strafalcioni  i   correttori   delle  stampe  (che   dovevano   esser  meno   idioti)  ( 
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«scontro  della  buona  edizione  che  avevano  alle  mani.  E  dell'imperizia  assoluta  nel  greco  di  quei 
nuovi  compilatori  appajono  esempj  in  più  riscontri.  Al  verbo  AGEVOLARE  non  contrappongono 
(  ponendo  l'infinito  a  loro  modo,  e  non  la  desinenza  della  prima  persona  dell'indicativo  siccome 
io  per  lo  più  soglio ,  del  che  non  è  da  farne   loro  carico),  non  contrappongono,  dico,  paòw 
xoisù,  che  è  il  suo  vero  significato,  ma  il  lasciano  star  senza,  e  mettono  pSiov  notetv  dopo  il 
significato  fig.  che  tiene  esso  verbo  di  addolcire ,  ecc. ,   ove  invece  metter  conveniva  3%i«? , 
)iWtiìfniiiiin     Alla  voce  ALCIMACO  ,   nome   proprio   d'un  illustre  greco   pittore,  volendo  quelli, 
secondo  l'uso  loro,  e  per  meglio  agevolezza  di  tutti  i  leggitori,  sostituire  le  lettere  romane  alle 
greche,  nel  trarne  fuori  l'etimologia,  dicono  derivar  questa  da  halce  forza,   e  madie  pugna, 
combattimento ,  senza  avvedersi  dell'errore  commesso  scrivendo  halce  colla  lettera  h  che  importa 
aspirazione,  laddove  la  di  «Xxri  scrivesi  con  ispirito  lene  che  non   può  in  aspro   capricciosa- 
mente tramutarsi.  Nel  qual  errore  per  simil   guisa  caddero,    divisando  l'etimologia  di  ALCI- 
MEDE  e  di  ALCIMEDONTE.  Errata  è  pure  l'etimologia  in  ALESSIACO,  soprannome  di  Apollo, 
che  io  non  ammisi  nel  mio  Dizionario  (  avendolo  giudicato  soperchio  )  perchè  si   fa  derivare 
da  xle&u  per  <xk(&,  e  da  xaxsv  male,  e  non  da  àxog  rimedio;  e  si  lascia  mancare  questa  eti- 
mologia ad  ALESSIO ACO ,  soprannome  dello  stesso  Apollo,  a  cui  propriamente  si  avviene.  Il 
significato  adunque  del  primo  soprannome  è  allontanatore  de'  rimedj ,  e  quel  del  secondo 
allontanatore  de'  mali ,  perchè  Apollo   essendo  dio   ed  arbitro  della  medicina,  è  nel  suo 
arbitrio  il  negare  o  il  concedere  la  salute.  Ma  procediamo  innanzi.   Eglino   si  arzigogolarono 
eziandio  etimologie  di  significazion  latina ,  dov'elle  l'avean  greca ,  secondo  che  possiam  vedere 
in  ANTERIDI,  perchè  da  ante  ed  eram  dedussero   una  tal  voce.   Risum  teneatis,   amici!    Ed  è 
veramente  da  farne  le  grasse  risa,  sapendo  noi  che  anteridi ,  sm.  pi.,  significano  nella  lingua 
nostra  quel  che  nella  greca,  e  sono  certi  appoggi  e  sostegni  detti  anche  contraforti,  speroni, 
barbacani,  che  chiamansi  pure  grecamente  àwspsia^m,  da  àyTspiifo  tener  fermo  dincontro, 
sostenere.  Ad  APPROPRIASSIMO  fu  soggiunto  wmwm  verbo  infinito  che  significa  conve- 
nire, in  luogo  del  superlativo  ch'era  meglio   il  tacere.    Colà  dove  la  voce  BERRETTA  con- 
giunta  con    trarre,    fare,    dare,    ecc.  vale  salutare  scoprendosi  la  testa  in  segno  di  rive- 
renza, troviamo  «pitoifa ,  che  se  avesse  la  aspirato  significherebbe  rubare,  invece  di  feggifr  che 
vai  salutare.  Là  dove  AVVENTURARE  si  reca  in   senso    di    felicitare ,    è   malamente  appajato 
con  mèwéw  che  importa  esser  in  pericolo ,  correr  pericolo ,  il  qual  senso  assai  bene  star  deve 
prima  al  significato  proprio,   laddove  pel  secondo  figurato  conveniva  porre  su4$$tt^&«f<  Im- 
proprio altresì  è  il  Óvpfrmsé  che  sta  dopo  CARROZZAIO,  artefice  che  fabbrica  le  carrozze, 
perchè  quel  greco  vocabolo  propriamente  indica  condottiere  d'un  carro  aggiogato,  carrettiere, 
onde  assai  meglio  vi  si  aggiustava  ocp^voraiyòg  o  «ppaxonotòg.  E  perchè  derivarono  AROMATO  da 
aromatis  gon.  lat.  di  aroma,  più  presto  che  da  àp^onog  genit.   d'apra,    se  questo  vocabolo  è 
tutto  di  origine  greca?  A  ritrarre   l'equivalente  di  SPIRITI  BEATI,   che  si  pose  per  sin.   di 
CELESTI  si  son  commessi  tre  errori  madornali  a  un  sol  comprendimento  ;  perchè  fu  sbagliato 
il  genere  e  il  numero,  e  svisata  la  voce,  ponendo  il  n  in  vece  di  ju;  epperò  in  luogo  di  oì 
xw.ùptw,  che  non  è  né  greco,  né  di  alcun'altra  lingua,  ma  una  sconciatura,  doveasi  mettere 
ni  [xcaaptu.  Un  altro  sconcio  errore  ti  salta  all'occhio  in  CHINO  agg.,  ove  a  ritrarlo  in  greco  si 
è  lasciato  correre  vò  npcarììs  ;  sicché  que'  greci   filologastri  (  mi  si   consenta  per  buono  questo 
vocabolo  qui  da  me  coniato)   hanno  preso  due  granchi   a   secco;  imperocché  col  premettere 
l'articolo  rò  a  npxvhg  da  loro  malamente  scambiato  per  npavìg ,  perchè  l'ss  è  l'uscita  del  neutro, 


hanno  sbagliata  la  concordanza,  e  recato  in  greco  per  sostantivo  ciò  che  in  italiano  è  aggel 
tivo.  Laonde  omesso  il  rè ,  doveano  ritenere  il  solo  npoafàg  che  è  dei  dialetti  dorico  ed  attico 
o  se  volevano  usare  il  dialetto  comune  potean  benissimo  scrivere  anche  npwh?.  Ma  se  voless 
mostrare  tutti  gli  altri  scerpelloni  in  fatto  di  greco ,  troppa  faccenda  avrei  alle  mani ,  perch 
dirò  col  Certaldese,  haccene  più  di  millanta.  E  mi  sarebbe  forse  bastato  l'addurne  un  sol 
de' più  majuscoli  per  poter  dire  crimine  ab  uno  Bisce  omnes ,  acciocché  ciascuno  mi  aggiustass 
credenza  rispetto  al  resto.  Essendo  adunque  la  cosa  in  questi  termini ,  non  dovrem  noi  ave 
per  doloroso ,  che  tra  gì'  Italiani ,  per  la  poca  importanza  che  suolsi  dare  alla  lingua  greca,  i 
debbano  vedere  questi  imperdonabili  sconci,  laddove  presso  i  Francesi,  gl'Inglesi,  gli  Alemani 
ed  altre  nazioni  settentrionali  trovansi  opere  consimili  fatte  con  tanta  esattezza ,  ch'egli  è  un 
maraviglia?  E  qui  ben  cadeci  il  dire,  che  non  può  interamente  conoscer  la  lingua  latina  ci 
di  studiar  nella  greca  punto  non  si  cura  ;  e  ch'ella  è  di  cotanta  necessità  quanta  se  ne  richied 
non  solo  a  gustare  le  bellezze  più  peregrine  de'  classici  scrittori  del  Lazio ,  ma  a  vincere  altre 
tutte  le  difficoltà  che  s'interpongono  a  poterli  intendere  in  ogni  parte  loro.  Quindi  è  che  Ale$ 
sandro  Egio ,  maestro  di  Erasmo  di  Roterdam ,  ponendo  mente  che  la  stessa  grammatica  latin 
non  si  può  senza  l'ajuto  della  greca  esattamente  apprendere,  disse: 

Quisquis  grammaticam  vis  discere,  discito  grce.ce. 

E  perchè  infinite  voci  latine,  e  direi  quasi  la  più  parte  delle  pertinenti  a  queir  idioma  sor 
d'origine  o  d'indole  greca,  e  perciò  si  possono,  da  chi  non  ne.  ha  perizia,  guastare,  egl 
soggiunse  :  .■/■■'..■  .•■-.■-,  u 

Ut  scribas  recte ,  non  prave ,  discito  groece. 
Si  groece  nescis  ,  corrumpis  nomina  rerum. 
Si  groece  nescis  ,  male  profers  nomina  rerum. 
Si  groece  nescis ,  male  scribis  nomina  rerum 

E  questa  ultima  sentenza  suoni  bene  all'orecchio  di  que'  facitori  di  Dizionarj  Latino-Italiani 
ed  Italiano-Latini  che  non  avendo  cognizion  di  greco  non  possono  togliersi  al  risico  di  con 
mettere  inesattezze  da  non  perdonarsi  loro.  E  veramente  quand'anche,  per  non  pigliare  abbagli* 
tolgano  quelle  voci ,  che  scaturiscono  da  greco  fonte ,  fuor  da  altri  Lessici ,  ove  sieno  con  tut 
esattezza  riportate ,  in  questo  particolare  adoperano  talora  a  casaccio ,  e  senza  veder  lume  i 
manco  per  cerbottana  ;  e  non  veggendo  lume ,  per  poco  che  lor  manchi  o  l'occhio  o  l'atter 
zione,  cadranno  in  quel  vizio  che  pur  vorrebbero  schifare.  Se  poi  nelle  giunte  di  nuo 
vocaboli ,  che  sono  scientifici ,  vorranno ,  adoperando  da  se ,  usar  della  facoltà  consentita  ( 
Orazio  col  cavarli  fuora  da  greco  fonte,  troverannosi  impacciati  meglio  che  un  pulcino  nel 
stoppa,  e,  pur  volendo  strigarvisi ,  loro  accadrà  quel  che  intervenne  all'ultimo  editore  d 
Dizionario  Torinese  di  usare  allantois  per  allantoides ,  come  toccai ,  e  dyspnaea  per  dyspnoea 
perchè  il  dittongo  01  del  dùonvoia.  non  può  passare  nel  latino  in  ae ,  ma  dee  mutarsi  in  oe  j 
così  dicasi  degli  altri  suoi  erramenti ,  come  aenophorum  per  oenophorum ,  che  diviene  dall'ag 
òtvofópog  (è,  *]),  ov,  e  dicesi  in  gr.  oivoyopuov  ;  e  phitologia  in  luogo  di  phytologia ,  che  trae 
da  <pwòv  pianta ,  che  scrivesi  coll'u  e  non  col  i  ;  e  phaeniceus  per  phoeniceus ,  ecc. ,  la  qu 
cosa  dimostra  che  quanto  alla  cognizion  di  quel  po'  di  greco  almeno  ch'è  necessario  a  ne 
isvisare  i  vocaboli  passati  in  latino,  fu  per  chi  governò  quell'edizione   altrettanto  che  mi 
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strare  di  non  ne  saper  cica.  E  non  dovrassi  perciò  prorompere  in  quelle  risentite  parole  del 
Venosino  : 

Quid  causa  est  merito  quin  illis  Jupiter  ambas 
Iratus  buccas  inflet? 

E  non  avranno  gli  Oltramontani  una  giusta  cagione  di  sonarci  dietro  le  tabelle,  perchè  noi 
vogliamo  in  ciò  rimaner  così  trasandati  ed  ignoranti  ?  E  sappiano  gl'Italiani  tutti  (  e  non  intendo 
qui  di  por  in  mazzo  que'  dotti  che  pur  l'Italia  possiede,  i  quali  fecero  e  fanno  tuttavia  la  debita 
ragione  a'  greci  studj  ) ,  sappiano  gl'Italiani  tutti  che  dove  alla  lingua  greca  poco  o  nulla  si 
guarda ,  resta  un  gran  manco  a  compiere  nella  stessa  nostra  letteratura.  E  ben  conobber  questa 
verità  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  già  mentovati,  e  il  Poliziano,  e  tutti  gli  altri  che  nel  4400  co' greci 
studj  larga  e  ricca  messe  dischiusero  al  non  iscarso  novero  de'  sommi  letterati  che  fiorirono 
nel  -1500  per  illeggiadrire  ed  arricchire  il  patrio  idioma,  siccome  fecero,  in  tra' quali  Annibal 
Caro  tiene  un  luogo  per  questa  ragione  medesima  assai  privilegiato.  Ben  lo  seppero  que' pochi 
che  il  gusto  delle  buone  lettere  conservarono  ancora  in  mezzo  al  grave  corrompimento  in  che 
erano  nel  \  600 ,  ed  il  Chiabrera  in  ispezialità ,  che  ogni  cosa  la  quale  avesse  bellezza ,  venustà  e 
leggiadria  solea  chiamar  poesia  greca.  Ben  lo  seppero  que'  bene  avventurati  ingegni ,  che  dal 
cominciare  del  \  700  insino  a  verso  la  metà  di  quel  secolo  ,  le  nostre  lettere  rimondarono  dalle 
corrotte  forme  che  avean  prese  nel  Secento ,  e  le  tornarono  pur  caste  e  monde  da  ogni  feccia 
oltramontana  ;  e  ben  finalmente  il  sanno  quant'altri  nel  resto  di  quel  secolo  s'ingegnarono,  e  nel 
presente  ancora  s'ingegnano,  di  continuare  a  quello  il  privilegio  della  bellezza  natia.  Intorno  a  che 
noi  non  ignoriamo  come  Vittorio  Alfieri  dopo  la  riportata  palma  coll'esser  divenuto  sovrano  a 
tutti  nella  italiana  tragedia,  per  suo  giudizio  sol  reputavasi  letterato  a  mezzo,  perchè  nulla  di 
greco  sapea ,  tantoché  apprendere  il  volle  sebben  proceduto  molto  innanzi  negli  anni,  e  pervenne 
a  farselo  tanto  dimestico  da  assaporare  nell'originale  dettato  le  divine  bellezze  di  Omero.  E  tor- 
nando ài  particolare  degli  stranieri ,  e  ponendoli  a  stare  a  fronte  con  noi ,  non  dovremo  noi  sen- 
tirci venire  i  rossori ,  in  veggendo  com'eglino  tengano  per  fermo  giovare  la  greca  lingua  alle 
lingue  loro  ed  a'  loro  studj  d'ogni  guisa  per  le  lettere ,  le  scienze  e  l'arti ,  mentre  noi  un  così 
costante  giudizio  non  facciamo  rispetto  alla  nostra  ?  Nella  mia  non  breve  dimora  a  Parigi ,  ove 
spesi  il  più  del  tempo  nel  por  mente  come  fossero  colà  ordinati  gli  studj ,  per  giovarmene  io 
stesso ,  e  per  potere  giovar  quando  che  fosse  la  mia  patria  rispetto  a  quel  tanto  di  ottimo  che  vi 
(avessi  riscontrato ,  ritrassi  con  una  somma  maraviglia  in  quanto  credito  e  amore  ivi  si  mantenes- 
sero le  lettere  greche,  perocché  io  ho  veduto,  che  come  gli  studenti  di  rettorica  spiegano  ed 
interpretano  Virgilio,  Orazio,  Livio,  Cicerone  e  gli  altri  che  vanno  con  questi  in  ischiera,  spie- 
gano ed  interpretano  altresì  Omero,  Sofocle,  Euripide,  Teocrito,  Senofonte,  Platone,  Demostene 
e  Plutarco  (*).  Ma  per  non  dimorarmi  tutto  in  questo  argomento  (dal  quale  non  ho  potuto  uscir 
di  breve ,  perchè  miglior  campo  a  dover  inculcare  e  sostener  questo  vero  io  trovar  non  potea  che 
il  presente  ragionamento  )  io  porrò  fine  coll'allegare  per  intero  i  versi  di  Alessandro  Egio  detti 
eTwMTÉXsuTa,  similiter  desinentia,  i  primi  de' quali  ho  già  posto  di  sopra: 


(*)  V.  Nouveau  Manuel  compiei,  et  mèthodique  des  aspiranti  au  Baccalauréat  ès-lettres  ;  Paris  1846.  —  Analyse  dei  auteurs  prescrits  pour 
fexplication  (pag.  xu,  xiu,  xiv,  xv,  xvi,  xv»  ). 
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Lingua  pelasga  vetat  vitiosos  scribere  versus. 
Lectio  quem  Plinii  delectat,  discito  grtzce. 
Sique-  libros  sacros  vis  discere ,  discito  grtzce. 
Hieronymum  ut  teneas,  vigilans  tu  discito  grcece. 
Argumentari  quisquis  vis,  discito  grtzce. 
Quisquis  Rhetoricen  vis  discere,  discito  grtzce. 
Scire  Mathematicam  quisquis  vis ,  discito  grasce . 
Artibus  es  medicis  qui  captus,  discito  grtzce. 
Morbis  nam  cunctis  sunt  indita  nomina  grtzca. 
Argolicum  nomen  cunctis  liquet  esse  figuris. 
Artes  ingenutz  grajo  sermone  loquuntur} 
Non  alio;  quibus  haud  nomen  dat  lingua  latina. 
Ad  summam  doctis  debentur  singula  Grtzcis. 

Tuttavia  in  questo  Lessico  non  a  tutte  le  voci  italiane  si  son  potute  apporre  le  greche  corrispon- 
denti, perch'egli  è  meglio  intralasciar  le  poche  che  non  si  trovano,  che  sopperire  con  quelle  ch( 
non  sono  di  tutta  proprietà. 

Dopo  il  vocabolo  greco  ho  fatto  succedere  il  conveniente  latino  j  ed  ho  messa  assai  diligenz; 

perchè  fosse  il  più  proprio  ed  usato  da  buoni  scrittori,  in  quanto  ai  nomi  non  accontentandom 

del  solo  caso  retto,  ma  aggiungendo  altresì  la  terminazione  del  genitivo,  ed  accennando  a  qua 

genere  o  declinazione  appartenesse ,  con  gli  altri  schiarimenti  del  resto  necessarj  a  sapersi 

rispetto  anche  a  qualche  eccezione,  quand'ella  ci  fosse.  Nel  recare  i  verbi  poi,  per  le  voci  eh 

prime  ebbi  a  contrapporre  come  corrispondenti  all'italiano,  non  mi  sono  rimaso  al  solo  infinito 

ma  ne  esposi  la  prima  e  seconda  persona  dell'indicativo,   la  prima  del  preterito  perfetto, 

l'infinito,  accennando  a  qual  ordine  esso  verbo  appartenesse  e  di  qual  natura  si  fosse.  Sovente  1 

altre  voci  de'  verbi  che  venni  poscia  soggiungendo,  le  quali  secondo  l'uso  che  si  ha  nelle  lettere  pai 

sano  per  sinonime,  in  assai  luoghi  le  lasciai  correre  nel  solo  infinito.  Così  nelle  prime  son  venut 

soccorrendo  alla  memoria  di  chi  non  tutte  avesse  presenti  le  modificazioni  de' verbi  delle  quatti 

conjugazioni  nell'uscita  di  que' tempi  e  di  quelle  persone  dove  essere  vogliono  considerati;  coli 

seconde  ho  lasciato  ai  più  periti  il  farne  ogni  necessario  giudizio  per  ben  regolarsene.  Il  supin 

non  fu  da  me  arrecato,  non  perchè  non  abbiasi  a  tenere  in  conto,  ma  perchè  di  assai  più  rai 

uso  che  il  preterito  perfetto  non  sia  ;  epperò  chi  noi  sapesse  in  alcuni  difficili  incontri  ritrovare 

può  ricorrere  per  accertarsene  alla  parte  latino-italiana  del  presente  Lessico  ,  ove  anche  queste 

in  ciascun  verbo  che  l'ammetta,  si  ritrova.  Assai  delle  volte  incontanente  dopo  il  vocabolo  1 

registrato  il  nome  dell'autore  che  l'ebbe  ad  usare ,  il  che  vuoisi  ritenere  più  fatto  per  abbondan 

che  per  necessità ,  avvegnaché  nel  primo  volume  sia  già  registrato  daccanto  a  quel  vocabo 

medesimo.  Laonde  per  conservare  lo  stesso  metodo  nella  prima  parte  tenuto,  ove  tutte  le  ve 

latine  non  andarono  dispajate  dalla  citazione  dell'autore  che  le  dimostra  legittime,  senzachè  occc 

resse  poi  questo  per  le  italiane  ;  qui  per  converso  bisognava  far  ciò  rispetto  alle  italiane,  secom 

che  ordinariamente  si  è  praticato,  e  non  in  quanto  alle  latine.  Epperò  ove  in  alcuni  entrasse 

dubbio  intorno  a  qualche  voce  che  con  se  non  reca  autorità  veruna,  se  ne  può  chiarire  consi 

tando  la  parte  latina  del  Dizionario,  o  quegli  autori  che  meglio  scrissero  d'arti  o  scienze,  o  pi 

riscontrarla  coniata  dal  greco. 

Alcuni  de'  Lessicografi  sonosi  talora  ajutati  del  lavoro  di  chi  preceduti  gli  aveva  ,  ammetten 
voci ,  che  o  non  corrispondeano  al  vero  significato ,  o  son  recate  per  tal  forma  che  fanno  con 
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alle  stesse  regole  della  lingua  e  della  grammatica.  Nella  più  volte  citata  edizione  Torinese  del 
Lanteri ,  e  in  quella  del  Cherubini  dopo  APPADIGLIONATO  che  è  aggettivo  di  significazione  pas- 
siva,  come  raccogliesi  dall'esempio  allegato  dalla  Crusca  (Fior.  d'Ital.)  si  pone  per  corrispon- 
dente significato  castrametatus ,  che  è  participio  del  verbo  deponente  castrametari ,  il  quale  non 
può  essere  fatto  passivo ,  tantoché  come  tale  non  si  trova  presso  niuno  scrittore.  Abbiamo  in 
Livio  (ix.  27)  un  esempio  del  castrametatus,  ma  colla  giunta  del  sum,  es,  est,  onde  si  forma  il 
preterito  perfetto  di  esso  verbo  deponente:  Et  primo  circa  saltus ,  cum  utrinque  ad  hostem  iniqua 
via  esset,  cune  tati  castrametatique  sunt.  Così  hanno  anche  le  antiche  edizioni  del  4  470  e  del  1480  , 
ma  le  altre  che  poi  seguitarono  tolsero  via  il  castrametatique  sunt ,  perchè  vuoisi  che  neppur 
castrametor  tutto  congiunto ,  ma  più  presto  castra  metor  scrivere  si  debba.  Ondechè  io  credetti  di 
più  aggiustatamente  rendere  il  senso  con  positis  castris.  E  tramenduni  cadono  in  un  simigliante 
guasto  grammaticale  all'aggett.  BALESTRATO,  col  voltarlo  in  jaculatus,  essendo  pur  questo  un 
participio  del  verbo  deponente  jaculor ,  e  tuttavia  dichiarando  essi  manifestamente  di  scambiarlo 
per  passivo,  perchè  il  Lanteri  fa  &  jaculatus  seguitare  per  sinonimo  emissus ;  e  il  Cherubini  simil- 
mente emissus  di  significazione  passiva,  e  solo  con  alcuna  varietà  di  significato.  Onde  io  più  con- 
venevolmente invece  del  deponente  jaculatus  ho  eletto  jactus ,  ammettendo  poscia  anche  emissus. 
E  l'uno  e  l'altro  Lessicografo  poi  si  tirano  a  vicenda  in  una  stessa  improprietà  là  dove  dopo  la 
voce  BAGNO,  volendo  rendere  il  significato  latino  di  bagno  d'  acqua  fredda,  eleggono  di 
usare  frigidarium.  Ma  e  Vitruvio  e  Plinio  e  Palladio  ,  quando  parlano  di  bagni  usano  frigida- 
rius ,  a ,  um  quale  aggettivo  ;  come  ahenum  frigidarium  (Vitr.  v.  10).  —  Balnei  cella  frigidaria 
(cioè  ubi  frigida  lavabant)  (Plin.  Ep.  xu  ).  —  Frigidaria  maltha  (  Pallad.  i.  41  ).  —  Che  se 
trovasi  anche  frigidarium  sostantivo,  fu  adoperato  a  dinotare  ghiacciaja,  di  che  abbiamo  un 
esempio  in  Prisciano  (x  exir.),  che  per  licenza  del  verso  e  per  sincope  pone  frigdarìa  per  frigi- 
daria. Quindi  è  ch'io  con  tutta  proprietà  e  coll'autorità  di  Celso  vi  ho  adoperato  frigida  lavatio. 
Nell'edizione  Torinese  lamina  ferrea  corrisponde  a  BANDELLA,  spranga  di  lama  di  ferro  da 
conficcare  nelle  imposte  d'usci  o  di  finestre  che  ha  nell'estremità  un  anello,  il  quale  si  mette 
nell'ago  dell'arpione  che  regge  l'imposta.  Qui  ciascun  vede  come  propriamente  non  si  esprima  che 
parte  del  giusto  significato ,  e  che  meglio  stava  januce  o  fenestree  ferrea  lamina,  11  Cherubini  poi 
scambiò  la  bandella  per  l'arpione  ponendo  januce  cardo,  e  il  simigliante  fece  in  BANDELLACCIA  e 
BANDELLINA.  Una  voce  veramente  barbarissima  ,  e  tutta  di  loro  conio  appiccarono  tutti  e  due  al 
superlativo  BARBARISSIMO,  facendolo  pur  barbarissimus  sonare  in  latino,  che  non  si  trova  presso 
niuno  scrittore;  laonde  per  rendere  il  significato  superlativo  conveniva  premettere  al  positivo 
barbarus  un  valde,  o  un  admodum ,  o  un  perquam ,  o  un  maxime.  BEVITRICE  nell'uno  e  nell'altro 
di  que'  Dizionarj  accoglie  per  corrispondente  valore  potatrix,  che  non  si  dice,  onde  io  posi  potrix 
che  è  di  Fedro,  e  bibacula  che  è  di  Plauto.  E  in  su  questo  fare  altri  luoghi  ivi  sono  errati  per 
rispetto  alla  proprietà  ed  esattezza. 

Siccome  nella  lingua  italiana  souosi  intromesse  assai  voci  d'idee  e  di  cose  che  non  cono- 
sceansi  ne'  tempi  latini,  e  le  nuove  arti  e  scienze,  e  i  nuovi  studj  e  le  novelle  invenzioni  ne  hanno 
cresciuto  non  poco  il  numero ,  così  era  conveniente  e  necessario  che  anche  a  queste  si  ritrovas- 
sero le  meglio  aggiustate  corrispondenze  latine.  Mi  fu  d'uopo  impertanto ,  coll'esempio  di  quei 
migliori  che  mi  hanno  preceduto  in  simiglianti  lavori ,  di  studiar  modo  che  mi  venisser  trovate 
frasi  o  circollocuzioni  convenevoli  alla  buona  latinità,  dove  i  vocaboli  di  latini  scrittori  non  vi  si 
fossero  potuti  ne  manco  per  approssimazione  aggiustare.  Se  non  che  alcune  voci  pur  convenne 
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ricavare  all'uopo  qualche  rada  volta ,  non  potendo  altramente  fare ,  da  quelle  che  il  Forcelìin 
e  il  Marchelli  han  poste  negl'indici  finali  siccome  rifiutate;  e  mi  fu  giocoforza,  sebben  di  rado, 
giovarmi  del  Du  Cange  e  d'altre  opere  lessicografiche,  e  ricorrere  ad  opere  di  scienze  ed  arti  ove 
son  vocaboli  latini  di  greco  conio ,  ma  in  quanto  a  questi  ebbi  non  di  rado  riguardo  d'indicar* 
per  modo  abbreviato  che  non  erano  pertinenti  a  provati  scrittori  latini,  e  trovati  erano  pe 
sopperire  al  difetto,  usando  le  sigle  t.  med.,  o  fis.,  o  eccl.,  o  òot.,  cioè  termine  medico,  i 
fisico,  o  ecclesiastico,  o  botanico,  e  simili. 

Non  poche  voci  e  locuzioni  italiane  io  ho  lasciate  senza  le  corrispondenti  latine  ,  perchè  assa 
difficili  ad  esprimersi  eziandio  per  via  di  perifrasi.  E  il  feci  per  due  ragioni  ;  e  perchè  troppo  lung 
tempo  mi  sarebbe  occorso  a  compiutamente  aggiustarvi  il  latino,  ricorrendo  altresì  per  sussidi 
ille  opere  di  quei  dotti  che  latinamente  intorno  alle  cose  moderne  con  buono  stile  ebbero  a  seri 
vere;  e  perchè  eziandio  io  non  poteva  entrare  in  un  campo  eh 'erasi  per  sé  riserbato  il  chiarissim 
cavaliere  Tommaso  Vallauri,  professore  di  Eloquenza  latina  nella  R.  Università  di  Torino  (second 
che  appare  dalla  Prefazione  italiana  che  leggesi  nel  1°  Volume  cominciato  dal  Bazzarini),  il  quale  < 
quanto  grande  celebrità  sia  per  la  maravigliosa  dimestichezza  ch'egli  ha  co'  più  valenti  latini  seri 
tori  e  pel  suo  dottissimo  ingegno,  ciascuno  lo  sa  che  nell'auree  sue  opere  il  vede  ritrarre  i  pi 
eleganti  modi  de'  tempi  migliori  del  Lazio  ,  e  farne  rivivere  le  ineffabili  bellezze.  Ed  io  mi  chiam 
ben  venturoso  e  privilegiato  di  questa  sua  nobile  consorteria. 

Alcuni  vocaboli  ancora  pertinenti  alla  geografia  non  possono  recare  con  sé  l'autorità  d'anticl 
scrittori  latini,  o  perchè  non  tutti  da  essi  adoperati,  o  perchè  al  tutto  nuovi.  Ad  ogni  modo  ne 
furono  da  me  inventati  a  capriccio,  ma  ritratti  dalle  opere  geografiche  di  que'  più  moder 
autori  che  con  magistrale  perizia  latinamente  scrissero.  E  qui  è  da  notarsi  che  rispetto  ad  alcui 
poche  voci  da  me  tolte  da  alcuni  recenti  Dizionarj,  ove  solo  è  registrato  il  primo  caso,  per  ques 
io  ho  fatto  una  particolare  distinzione  ponendovi  accanto  un  asterisco  (*). 

Dappoi  ch'io  ebbi  riportato  il  semplice  e  proprio  vocabolo ,   nel  medesimo  paragrafo  che 
significato  proprio  è  pertinente  ,  son  venuto  ragunando  tutte  quelle  frasi  e  que'  modi  italiani  ci 
avevano  buon  riscontro  con  altre  frasi  e  modi  latini  de'  classici  scrittori ,  nel  che  io  ho  non  me 
zanamente  abbondato  con  una  spesso  larga  e  sì  svariata  copia  quale  io  non  vidi  mai  essere  stata 
niun  altro  simigliante  Lessico  accolta.  Nel  venir  poscia  a  divisare  in  altri  paragrafi  progressivi 
diverse  altre  significazioni  che  può  avere  una  voce  così  nel  senso  proprio  come  nel  figurato,  doj 
averle  rese  latine  sempre  colla  scorta  d'una  buona  autorità,  contuttoché  non  sempre  accennati 
ho  pur  dato  luogo  ad  altre  frasi  italiane  che  di  rimbalzo  si  corrispondevano ,  e  in  capo  alla  fra 
latina  mi  sono  studiato  di  accennare  il  classico  fonte  donde  io  la  trassi,  d'alcune  pochissime  voi 
infuori,  e  quando  cioè  la  versione  latina  che  consonar  doveva  all'italiano,  non  era  ridenti 
d'un  classico  scrittore,  conservandone  tuttavia  la  buona  indole  latina.  E  nel  divisare  il  variar  e 
significato  de' vocaboli,  non  mi  son  lasciato  reggere  dal  capriccio,  o  dall'uso  di  poco  prov 
scrittori,  ma  dal  giusto  regolo  della  Crusca,  tranne  quelle  rade  volte  che  una  ben  ponderi 
ragion  filologica  ed  anche  filosofica,  o  le  osservazioni  recate  in  mezzo  da  ottimi  filologi  m'av 
sero  mostrato  che  la  Crusca  medesima  aveva  preso  alcun  abbaglio. 

Ma  perciocché  io  ho  parlato  di  frasi ,  trattandosi  d'un  Dizionario  che  far  ne  dee  la  più  ri( 
accolta  ch'ei  possa,  e  perchè  in  ciò  ho  posto  non  minor  diligenza  che  nel  resto,  non  vorrei  e 
alcuno  m'entrasse  a  dire  quel  che  studiossi  in  questo  particolare  il  Cherubini  di  mettere  in  ca 
a' suoi  leggitori  nella  prefazione  del  già  mentovato  suo  Dizionario  colle  seguenti  parole:  «  'J 


«  vocabolario  e  frasario  a  me  sembra  che  corra  non  lieve  diversità  di  vantaggio.  Dove  quel  primo 
«  è  un  vero  ajutamemoria,  di  cui  anche  l'uomo  più  dotto  può  avere  quando  che  sia  necessità, 
«  il  secondo  pare  a  me  un  ajutapigrizia,  un  maestro  di  rattacconerie ,   in  sul  quale   affidali, 
«  imparano  gli  studiosi  a  dar  nel  mosaico,  più  che  nel  franco  e  vivido  pennelleggiare  ».  Or  vedi 
scaltrezza  sopraffina  che  ha  costui  di  porre  in  discredito  quel  che  e'  sa  esser  pure  di  pregio ,  ma 
tuttavia  non  potè  conseguire ,  per  cagione  ch'egli  volle  recare  sotto  brevità ,  il  più  che  gli  potè 
venir  fornito,  il  suo  lavoro  !  E  non  ti  par  egli  sentir  quella  volpe  d'Esopo ,  che  essendo  caduta  in 
un  laccio,  e  per  fuggirsene  avendovi  lasciato  dentro  la  coda,  di  cui  prima  tanto  si  facea  bella  , 
ragunate  a  parlamento  non  poche  delle  sue  consorelle,  cominciò  a  sciorinare  i  più  bei  sofismi 
per  imbecherarle  a  troncarsi  la  coda ,  chiamandola  membro  vano ,  incomodo ,  sconvenevole  ed 
indecente  ?  Ma  il  fatto  è  che  quando  ella  toccò  della  fine,  una  di  quelle  ch'era  più  delle  altre 
destra  e  ben  avvisata ,  entrò  in  sospetto  che  lepre  ci  covasse ,  e  disse  :  «  Volgiti  un  po'  in  qua , 
«  comare,  perchè  noi  possiam  vedere  dalla  tua  coda  se  anche  la  nostra  ci  stia  così  sconciamente 
«  appiccata  come  tu  di',  e  se  davvero  faccia  una  brutta  mostra  » .  Del  che  sentendo  vergogna 
quella  mariuola,  perch'erasi  così  fatta  scorgere,  cercava  di  mettersi  tra  le  gambe  la  via,  andan- 
dosene col  passo  de'  granchi.  Ma  tutte  le  furono  tosto  d'intorno,   e  vedutole  nel  codrione  quel 
brutto  mozzicon  ch'erale  rimaso ,  beffata ,  cuculiata  e  scornata  colle  migliori  berte  che  seppero , 
ne  la  rimandarono.  E  qui  mi  si  perdoni,  se  nel  toccar  di  questa  favoletta ,  che  tanto  ben  s'avviene 
al  fatto  nostro,  io,  per  rimbeccarmi  del  ridicolo  di  questa  sentenza  del  Cherubini,  l'ho  voluta 
cantare  in  quilio.   E  qual  filologo  vorrassi  provar  a  dire  che  il  Cherubini  non  ha  piuttosto  favel- 
lato per  giuoco  che  sul  serio  ?  E  dico  per  giuoco,  perchè  non  posso  dir  per  ignoranza,  imperocché 
in  quel  valent'uomo  eravi  una  buona  copia  di  dottrina  e  di  buon  gusto.  Adunque  s'egli  s'avvisò 
di  acquistar  pregio  al  suo  Dizionario  coll'aver  avuto  in  poca  o  niuna  considerazione  le  frasi , 
secondo  il  veder  suo,  questo  sarà  da  meglio  aversi  in  conto  che  non  gli  altri  che  di  quelle  frasi 
hanno  in  sé  ragunato  un  non  iscarso  tesoro  ?  Ma  l'Onomastico  del  diligentissimo  Polluce ,  ma  il 
Tesoro  della  Lingua  Greca  di  Enrico  Stefano  eh 'è  un  immenso  prato  fiorito  di  greche  frasi  saran 
da  tenere  in  dispregio?  Sarà  un  ajutapigrizia  il  Dizionario  della  Crusca  che  ne  reca  a  catinelle,  a 
barella,  a  cafìsso,  e  vattene  là?  E  gli  altri  Lessici,  che  in  quanto  a  frasi  e  modi  mostrano  averne 
un  buon  dato,  dovranno  riportar  biasimo?  —  Mai  no.  —  Anch'io  porto  opinione  che  que'  libri 
i  quali  serbano  il  solo   nome  di  frasarj  altro  non  sono   che  un  accozzamento  di  maniere  e 
costrutti  e  frasi  che  senza  niun  ordine  s'inframmettono,  si  succedono  e  s'aggrovigliano,   tan- 
toché sopra  que'  batuffoli  non  può  formare  ragionevolmente  il   buon  gusto  la  gioventù  stu- 
diosa ,   che  non  sa  per  anche  tutto  ciò  che  bene  o  non  bene  cada  in  taglio.  Ma  la  medesima 
cosa  dir  non  si  può  di  quelle  frasi  che  hanno  luogo  nei  Dizionarj  ;  perocché  ivi  son  poste  dopo  il 
vocabolo  a  cui  si  riferiscono,  e  mostrano  come  quello  si  svarii  con  eleganti  perifrasi ,  come 
naturalmente  e  con  eleganza  s'ammogli  e  si  stringa  con  altre  voci  a  formarne  modi  assai  leggiadri, 
ed  oltre  a  ciò  rispetto  a  una  frase  mostrano  qual  altra  sostituir  si  possa  che  tenga  il  medesimo 
significato  o  che  di  poco  differisca,  e  prestan  modo  a  chi  vien  traslatando  di  scrivere  con  pro- 
prietà, con  bel  garbo  e  con  eleganza.  Né  si  può  questo  ottenere  da  coloro  che  reeansi  alle 
mani  que'  Lessici  che  ai  soli  nudi  vocaboli  si  rimangono ,  perocché  chi  non  è  guari  provetto  nei 
latino  altro  non  può  conseguire  che  di  scrivere  per  maniera ,  che  se  ha  proprietà  di  vocaboli  non 
ha  proprietà  di  fraseggiare ,  ondechè  ne  riesce  un  mal  costrutto  duro,  disadorno,  barbarico.  E 
perocché  il  traslatar  dall'italiano  in  latino  va  di  pari  passo  nelle  scuole  col  traslatar  dal  latino  in 
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italiano,  i  giovani  studiosi  riscontrando  non  poche  di  quelle  frasi  ne'  classici  latini  che  stann 
interpretando ,  da  quelli  imprenderanno  per  qual  maniera  le  frasi  riportate  dai  Dizionarj  deh 
bano  naturalmente  e  non  per  guisa  artificiata  essere  adoperate  ,  sicché  niuna  affettazione  t 
appaja  dintorno.  E  gli  stessi  dotti  da  questa  dovizia  filologica  de'  Lessici  avranno  un  non  mezzan 
ajuto  a  farsi  tornar  nella  memoria  tutti  que'  modi  eleganti  de'  classici  che  hanno  di  già  letti 
gustati ,  ma  tuttavia  incontanente  ricordar  non  sanno. 

Ne  tacerò  di  dire  com'io  non  volli  pretermettere  di  raccogliere  il  miglior  fiore  dei  dettati  e  d< 
modi  e  delle  locuzioni  proverbiali,  che  corsero  nell'uso  degli  ottimi  scrittori,  e  spezialmente  < 
quelli  i  cui  dettati  sono  distesi  nello  stil  famigliare.  Molte  delle  ragioni  recate  dal  Cherubini ,  p< 
ischiuderne  la  più  parte  non  possono  tornar  buone  pel  fatto  mio,  e  perchè  il  presente  Dizic 
nario  è  di  più  grande  ampiezza  che  gli  altri  non  sono ,  e  perchè  altresì  non  è  destinato  ad  ess( 
posto  in  mano  a  chi  è  appena  principiante,  e,  come  direbbe  graziosamente  il  Davanzati,  1 
ancora  il  guscio  in  capo  ;  ma  pei  già  avviati ,  e  che  possono  più  animosamente  distendere  le  al 
Giungi  a  questo  che  se  ho  dato  luogo  ad  alcuno  de' modi  proverbiali  antichi,  è  perchè  quesl 
lavoro  essendo  fatto  coll'intenzion  principale  di  giovare  chiunque  traslata  qualunque  moderna  e 
antica  scrittura ,  pur  che  buona  sia ,  non  gli  dovessero  venir  meno  i  modi  a  poterlo  fare.  E  tra 
tandosi  di  proverbj ,  per  farli  corrispondere  al  significato  italiano  in  quanto  allo  spirito  e  non  i 
quanto  alla  lettera  (che  questo  in  niuna  lingua  né  far  si  può,  né  far  si  suole)  alcuni  se  ne  soi 
tratti  da  buoni  autori  latini,  alcuni  da' greci,  che  latinamente  si  traslatarono ,  co'  quali  perchè 
vedesse  ch'erano  d'origine  greca  si  è  posto  altresì  la  greca  sentenza:  come  p.  e.:  «  Chi  fa  la  cai 
«  in  piazza,  ve  la  fa  alta  e  ve  la  fa  bassa  (Geli.  Sport,  v.  5);  locuz.  prov.  che  significa  :  Chi  fa 
«  cose  in  pubblico  non  può  soddisfare  ognuno;  namv  àpiov.uv  où  fo>va>a«,  omnibus  piacere  non  pò 
«  sumus  » .  E  quando  mi  parve  che  la  versione  latina  d'alcun  dettato  proverbiale ,  contuttocl 
comunemente  adottata,  non  corrispondesse  a  quanto  suona  nell'italiano  ,  io  ingegnato  mi  sono 
dovervene  sostituire  un'altra  che  di  buon  conio  latino  fosse  improntata. 

Restami  ancora  a  dire  alcun  che  intorno  all'ortografia  che  mi  parve  di  dover  usare  nell'ore1 
nata  sequela  de' vocaboli  di  questo  Dizionario.  Allor  ch'io  fui  richiesto  perchè  dovessi  seguitai 
l'assai  poco  inoltrato  lavoro  del  primo  volume  del  Bazzarini,  per  la  cui  morte  l'opera  rimane 
imperfetta  e  sospesa ,  sì  tosto  ch'io  mi  fui  recato  questo  grave  peso  in  sulle  spalle ,  conobbi  con 
l'autore  avesse  adottata  la  nuova  ortografia  italiana  che  procacciò  d'introdurre  il  Gherardini.  P 
significar  quanto  io  ne  senta  intorno  a  questa  novità  del  filologo  milanese,  e  quale  sia  ad  ogno 
stato  il  parer  mio  sopra  questo  particolare ,  dirò  com'io  abbia  d'ogni  tempo  portato  opinioi 
dover  le  regole  dell'ortografìa  proceder  sempre  dall'uso  corrente  degli  ottimi  scrittori  più  che  < 
quanto  agli  altri  paresse  di  ghiribizzarne  in  contrario.  Epperò  mi  tenni  costantemente  al  si  voi 
ums,  Quem  penes  aròitrium  est  et  jus  et  norma.  E  di  questo  mio  parere  tanto  più  mi  tenni  page 
avvegnaché  quella  nuova  ortografia  non  fosse  seguitata  che  da  assai  pochi ,  più  per  farsi  preg 
d'andare  a  versi  al  Gherardini  e  fargli  di  spalla,  che  per  altra  cagione  la  qual  ragionevole  foss 
Tanfo  il  vero,  che  nel  4842  un  professore  di  Modena  (di  cui  potrei  ricordare  il  nome,  se  la  le 
tera,  ch'egli  m'indirizzò,  non  fosse  rimasa  in  Lombardia  col  resto  delle  mie  carte  e  de'  miei  lib 
greci ,  latini  ed  italiani)  avendomi  richiesto  del  mio  parere  sul  conto  di  questa  ortografia  ghera 
diniana,  mi  fece  intendere  ch'egli  era  ancora  fra  il  sì  e  il  no  per  doverla  seguire,  ma  che  avreb 
preso  risoluzione  per  l'uno  dei  due  contrarj,  quando  io  gliene  avessi  dato  un  opportuno  co 
siglio.  Io  che  non  mi  son  mai  sentito  enfiare  da  niuna  benché  minima  ambizioncella  al  mondi 


in  vergendomi  eletto  ad  arbitro  d'una  cosa  che  facea  tanto  romore,  elessi  piuttosto  la  scortesia 
del  non  rispondergli,  che  la  boria  del  farmene  giudice.  Per  tal  modo  mi  tolsi  altresì  al  pericolo 
di  non  dovere  stuzzicare  i  calabroni,  e  tirarmene  un  grosso  sciame  addosso.  Altri  poi  me  ne 
domandarono;  ed  io  sodo  al  macchione.  Or  dunque  entrato  a  seguitare  il  Dizionario  dal  Bazza- 
rini  incominciato ,  le  cui  voci  italiane  erano  ridotte  all'ortografia  del  Gherardini ,  mi  fu  giuoco 
forza  consentire  che  quelle  medesime  parole  le  quali  io  nel  seguito  scriveva  secondo  l'uso  comune 
(  che  mai  scrivendo  non  volli  fare  altrimenti)  fossero,  da  chi  era  deputato  alla  correzione  tipo- 
grafica delle  stampe,  ridotte  a  quello  stesso  modo  eh' erasi  incominciato,  perchè  alcuno  non 
avesse  a  dire 

....    Unus  et  alter 

Assuitur  pannus. 

Ma  la  bisogna  camminar  doveva  altramente  nella  parte  Italiano-Latina  del  Dizionario ,  perocché 
avendo  io  seguitato  le  ultime  edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca ,  sopra  le  quali  non  ebbe 
alcuna  autorità 

Il  camerlengo  dell'ortografia 

io  non  poteva  ammetter  quella  ad  ogni  modo. 

Nel  migliorare  questa  mia  fatica  il  più  che  fosse  possibile  non  mi  son  tolto  per  legge  che  la 
diligenza  mia  e  quant'altro  di  buono  mi  arrecassero  quelli  che  mi  avevano  preceduto;  e  mi 
furono  di  non  lieve  sussidio  a  rassettare  assai  cose  l'Ainsworth ,  il  Noel,  il  Quicherat,  il  Freund  ed 
altri  che  pubblicati  furono  in  Francia  ed  in  Germania,  tenendo  pur  in  buon  conto  quel  che  i  miei 
connazionali  avevano  già  corretto  ed  ammigliorato.  Del  come  io  ne  sia  riuscito  lascio  che  rechino 
savio  giudizio  non  coloro  che  sono  leggermente  intinti  di  lettere,  ma  quelli  che  non  ignorano  le 
tre  dotte  letterature,  le  quali  in  questo  lavoro  ebbero  a  scambievolmente  concorrere.  Che  se  dopo 
di  aver  ritoccate  le  mende  altrui,  e  d'avere  speso  una  fatica  per  la  quale  anche  ad  un  uomo  di 
ferrea  tempra  e  che  costante  colla  miglior  voglia  duri  a  sobbarcarsene  converrebbe  ya^àa^M  xoù 
oxopdtvòitàai  (sbadigliare  e  stirarsi  le  membra),  io  pur  sono  caduto  in  alcune  cose  che  una  nuova 
ammenda  richieggano  (e  parlo  spezialmente  di  quelle  che  parum  fiumana  cavit  natura),  quando 
altri  s'ingegni  a  far  meglio,  lungi  dall'avergliene  invidia,  il  terrò  sinceramente  commendato. 


— &i&M&H>s*!~~- 
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A,  prima  lettera  dell'alfabeto,  e  prima  delle 
vocali ,  d'ambi  i  generi.  Appo  i  Latini  ,  se- 
condo Prisciano,  aveva  più  di  dieci  diversi 
suoni  ;  ma  presso  i  Toscani  se  ne  sente  diffi- 
cilmente più  d'uno,  e  talora  pronunciasi  con 
maggiore  o  minor  forza.  =  2  Segno  d'attri- 
buzione o  di  tendenza,  corrispondente  al 
terzo  caso  de' Latini  -  Bocc.  G.  vni,  f.  3;  Dant. 
Inf.  xiu.  81  ;  Petr.  Canz.  xxvn.  1  -  Cesare  die 
a  quelli  la  -libertà  (iis  Cessar  liberlatem  con- 
cessil)  Caes.  ==  3  Pronunziata  con'  maggior 
forza ,  e  scritta  con  apostrofo ,  significa  ai  o 
agli,  ove  l'apostrofo  fa  l'uffizio  di  articolo  - 
Bocc.  Nov.  xxxii.  22;  Amm.  Ant.  ni.  8.  6  ;  vii. 
1.8-  La  lupa  si  porse  a'  bimbi  come  nutrice 
(lupa  nutricem  se  infanlibus  prabuit)  Just.  = 

.4  A  modo  di  prep.,  e  si  pronunzia  come  il 
segno  del  caso  appunto,  e  fa  lo  stesso  effetto 
del  raddoppiare ,  quando  però  la  parola 
che  seguita  cominci  per  consonante  -  Amm. 
Ant.  in.  2.  6;  npò;,  ad  -  k  decrepitezza  (ad 
summam  senectutem )  Cic.  =  5  Colla  -giunta 
della  lettera  d,  per  isfuggir  l'incontro  delle 
vocali  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  19;  Amm.  Ant.  in. 
7.  1;  vii.  3.  4  -  ;  npò$ ,  ad.  Essendomi  acco- 
stato ad  Eraclea  (cum  ego  ad  Heracleam  acces- 
sissem)  Cic.  =  6  Prende  forza  e  quasi  colore 
dalle  parole  alle  quali  si  accoppia  ,  dino- 
tando per  esse  moto,  o  tempo,  o  persona  ,  o 
simili  -  Bocc.  Nov.  xxvni.  28;  xxxi.  2;  xxxn. 
2  -Eletto  a  tempo  (ad  tempus  lectus)  Liv.  - 
Apportò  spregio  a  tutti  (contemptionem  ad  o- 
mnes  attuiti)  Cic.  -  Andando  supplichevole 
a  Cesare  (cum  ad  Ctesarem  supplex  decederet) 
ld.  =  7  Ha;  talvolta  la  forza  dell'articolo  - 
Dant.  Inf.  xvn.  5;  Passav.;  Dislinz.  il,  cap.  i  - 
Che  guarda  a  meriggio  (admeridiem  spcctans) 
Cic.  -  Aveva  Eleo  sbarcato  a  riva  le  vacche 
ibere  (  Appuleral  ripa  vaccas  Mtmus  iberas) 
Ov.  =  8  Può  significare  lo  stesso  che  i  n  o 
di  -  Il  ceterista 'messo  a  dorata  vesta  (citka- 
raidus  palla  inaurata  indulus)  Auct.  ad  Her.  - 
Guerniti  ad  armi  ostili  (induti  hoslilibus  ar- 
mis)  Virg.  =  9  A  modo  di  prep.  -  Bocc. 
Nov.  xxvi.  9  ;  Dant.  Inf.  XXII.  122  ;  Purg. 
xxvm.  52;  Petr.  Canz.  xxxiv.  6;  Nov.  Ant.  pr. 
2;  ni.  i;  G.  V.  vili.  32  -  ;  siti,  npòi,  ad,  in. 
=  10  Congiungesi  co' verbi  di  moto  -  Bocc. 
Nov.  xv,  tit.;  introd.  n.  il  -  Andare  a  cena 
(ire  ad  ccenam)  Ter.  —  a  colloquio  ( —  in 
colloquium)  Liv.  -  La  fanciulla  va  a  marito 
senza  la  dote  (puel'a  it  in  matrimonium  sine 
dote)  Plaut.  -  Andrò  a  casa  (domum  ibo) 
Ter.  -  Andar  a  dormire  (ire  in  somnum)  Plin. 
=  11  Co'verbi  di  quiete  o  di  molo  in  signi- 
ficato di  in  o  presso  -  Pone  genti  d'arme 
a  tutti  i  valichi  (ad  omnes  inlroitus  armatos 
opponti)  Cic.  ==  12  Talora  accenna  fine  o 
causa  -  Serm.  S.  Agost.  40.  -  A  questo  fine 
fu  messo  innanzi  al  fratello  (  ad  hoc  fratri 
pra-latus  est)  Tac.  =  13  Con  gl'infiniti  ha 
forza  di  segnacaso  -Bocc.  Nov.  xni.  5;  xxi. 
i6;  Lxrix.  30.  -  Se  misesi  a  ben  fare  (si  bene 
facete  incepit)  Plaut.  =  14  Per  appresso; 
apud  -  Bocc.  G.  iv,  f.  1  -  Vorrei  che  tu  mi 
scusassi  alla  mia  Attica  (Attica;  mex  velim 
me  excuses)Cic.  =  15  Per  con  -  Dani.  Inf. 
IX  50  ;  Par.  XI.  114  ;  G.  V.  IV.  33.  3  ;  Bocc. 
Nov.XtìV.   12  ;  LXI.   10  ;   LXXIX.  45  ;    LXXXXVIII. 

12  ;  Ov.  Pisi.  ;  Nov.  Ant.  xxxv.  3  -  Ma  deesi  a 
tutta  forza  bussare  all'uscio  (Janna  led  piena 
Vocabolario  ital.-lat. 


est  peroutienda  manu)  Tibull.  •=  16  Con  auto- 
rità o  simile  -  Borgh.  Mon.  151  -  Reggere 
l'impero  a  religione  ed  a  giustizia  (guber- 
nare  imperium  religione  atque  justitia)  Fior. 
=  17  Per  con  o  di  -  Dant.  Inf.  xvi.  108; 
Nov.  Ant.  ii.  2;  Stor.  Pist.  112  -  I  mali  degli 
occhi  che  si  curano  a  lievi  medicine  (ocu- 
lorum  morbi  qui  lenibus  sananlur  medicamentis) 
Plin.  -  Alimentare  il  mirto  a  rugiadoso  u- 
more  (myrtum  roscido  humore  nutrire)  Catull. 
=  18  Per  con  od  in  -  Dant.  Purg.  vi.  49; 
Libr.  Similit.;  'Petr.  Som  28;  Barb.  xxvii.  5  - 
Viaggiare  a  grandissima  fretta  (vias  incredi- 
bili celeritate  conficere)  Svet.  =  19  Per  con 
o  p  e  r  -  Nov.  Ant.  xxxn.  1  ;  lxxiv.  3  ;  Petr. 
Canz.  iv.  1  -  Ora  a  prezzo,  ora  a  forza  (nunc 
pretio ,  nunc  vi)  Hor.  =  20  Per  d  a  -  A  que- 
sto seguitò  che  si  dicesse  per  comune  pro- 
verbio ecc.  (ex  quo  illud  factum  estjam  tritum 
sermone  proverbium  eie.)  Cic.  =  21  In  senso 
di  da,  quando  importa  dovere  o  simile  - 
Bocc.  nel  Proemio  alla  nov.  9  della  G.  ni  - 
Ei  credeva  non  essere  a  consentire  (conce- 
dendum  non  putabat)  Caes.  =  22  Riferiscesi  a 
termine  di  luogo  o  di  tempo  -  Per  insino  a 
Roma  (usque  Romam)  Cic.  -  Sino  a  morte 
(usque  ad  mortis  diem)  Cels.  ==  23  Per  di  - 
Bocc.  Nov.  xxix.  15  ;  xliii.  7;  Dant.  mf.  i.  41; 
Mirac.  Mad.  -  Che  in  pochi  anni  ti  saresti 
fornito  a  gran  danaro  (te  paucis  annis  ad  ma- 
ximas  pecunias  esse  venturum)  Scaevola  ap. 
Cic.  =  24  Per  di  colla  corrispondenza  del- 
l'in -  Bocc.  Nov.  lxxii.  3  -  A  otta  a  otta 
(cioè  di  quando  in  quando)  ha  forza  ecc. 
(habet  interdum  vim  etc.)  Cic.  =  25  Per  di 
co'verbi  ferire  o  simili  -  Fr.  Gior.  220.  -  Fe- 
rito a  coltello  (percussus  cullello)  Varr.  =  26 
Per  dinanzi;  izpò,  ante  -  Cecch.  Stiav.  I.  5 
Al  tuo  tribunale  (ante  tribunal  tuum)  Cic.  = 
27  Per  dopo  coll'avv.  di  tempo  avanti  -  Bocc. 
Nov.  xxxiii.  9  -  Ivi  ad  un  anno  (post  annum; 
ad  annum)  Cic.  ==  28  Per  i  n ,  denotando  mol- 
titudine o  compagnia  -  Bocc.  G.  vii  ,  p.  3; 
Vit.  S.  G.  B.  246.  -  Correvano  insieme  a  tor- 
me (catervis  concurrebant )  Tac.  =  29  Deno 
tando  a  qualche  luogo  -  Dial.  S.  Greg.  i.  io; 
Frane.  Sacch.  Nov.  -  Dimorare  .a  una  villa 
(manere  in  villa)  Cic.  =  30  Denotando  nu- 
mero -  Dant.  Purg.  ni.  73  ;  Frane.  Sacch.  Nov. 
229  -  Dare  a  censo  a  due  per  cento  (fene- 
rari  binis  centesimis)  Cic.  =  31  Per  in  nel 
tempo  -  Gr.  S.  Gir.  10;  Cecch.  Dìssim.  ui.  3  - 
A  mia  vita  (in  vita  mea)  Cic.  ==  32  Per 
in  comparazione,  a  petto  -  G.  V.  xn. 
50;  Ar.  Fur.xun.  132  e  141  -  A  quella  nuova 
guerra  (ad  comparationem  novi  belli)  Cic.  = 
33  Per  in  favore,  o  simile-  Vii.  S.  Frane. 
195  -  Essere  a  piacer  d'alcuno  (f avere  vohin- 
tati  alicujus')  ld.  =  34  Per  infra  ,  in  ca- 
po, in  termine  -  Nov.  Ant.  xlvi.  1  -  Egli 
solo,  a  venti  giorni,  soggiogò  la» metà  di  qùe' 
popoli  (dimidiam  parlem  nationum  subegit  so- 
lus  intra  viginti  dies  )  Caes.  =•  35  Per  i  n 
guisa  (modo  di  dire  comune  a  noi  ed  ai 
Greci  )  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  12  -  ;  ^««v,  instar. 
Lavorare  a  faccette  (.multanguhim  faeere)  — 
36  Per  in  verso  -  J5occ.iVov.LXix.  15;  lxxvii. 
32;  Tes.  Br.  n,  49;  Dani.  Purg.  iv.  53;  Red. 
Lett.  li.  43  -  ;  irpàs,  contro,  adversum  ,  ad,  in, 
versus,  erga.  Andando  tu  a  Brindisi  (cum 
Brundusium  versus  ires)  Cic.  =  37  Per  in  o 


nel  con  verbo  di  stato  in  luogo  -  Bocc.  Nov. 
vii.  6;  lxxvii.  3;  lxxxvi.  io  -Te  ne  sei  rimaso 
a  Brindisi  (Brundusii  moralus  es)  Cic.  =  38 
Per  in  o  per  -  G.  V.  v.  33  ;  e  cap.  xxxn.  2; 
Nov.  Ant.  n.  3;  vin.  2;  Dant.  Purg.  vii.  42  - 
Fui  eletto  a  pretore  (prator  renuntialus  sum) 
Cic.  -  Rispondere  a  grado  (  respondere  ad 
gratiam;  npòi  x<*Ptv  )  =  39  Per  in  o  sotto 
-  Nov.  Ant.  xlvii.  2  ;  Fr.  Giord.  Pred.  12  ; 
Mirac.  Mad.;  Stor.  Pist.  Il  ;  Dav.  Sci.im.  43  -  ; 
tv,  ino,  in,  sub.  Ed  abbia  a  mio  potere  co- 
tanta scaltrezza  (et  potestatem  habeam  tanta 
astutia')  Ter.  -  Siam  colti  a  meritata  pena 
(merito  plectimur).  ■=  40  Per  a  modo,  a 
similitudine  -  Buon.  Fier.  n.  3.  11;  vi.  3. 
12  -  Sei  recano  a  morte  (mortis  instar  putant) 
Cic.  ==  41  In  luogo  di  per,-  npòs,  ini,  per - 
Bocc.  Nov.  xv.  25;  liv.  3;  LXXIX.  38;  LXXXXV1II. 
14;  M.  V.  I.  32;  Tav.  Rit.  fG.  S.  ;  Petr.  Canz. 
xlvii.  4  ;  Dant.  Purg.  xxix.  80  ;  Nov.  Ant. 
lxxiv.  2  ;  Sen.  Pist.  54  -  O  Cremete ,  ben 
vieni  a  tempo  (o  Chreme,  per  tempus  advenis) 
Ter.  -  I  giuochi  bastarono  a  dieci  giorni 
(ludi  decem  per  dies  facti  sunt)  Cic.  =  42  la 
luogo  di  per  o  con  lo  -  Vit.  SS.  PP.  1  -  I 
proconsoli  a  solo  uscirsene  da  Roma  han  l'e- 
sercizio di  lor  potere  (  proconsules  statini 
quam  urbe  egressi  fuerint ,  habent  jurisdiclio- 
nem)  Mart.  Jet.  -  La  polvere  si  stempera  ad 
aceto  (pulvis  ex  aceto  maceratur)  Plin.  =  43 
In  luogo  di  per  o  da  -  Dant.  Inf.  xxix.  112; 
Bocc.  Nov  xxx.  2;  Petr.  Canz.  xxxvni.  1  -  Tu 
credi  che  costei  parli  a  giuoco  (tu  hanc  jo- 
cari  credis)  Ter.  -  Queste  medesime  cose 
furono  udite  a  molti  altri  in  Andro  (ea- 
dem  lime  multi  alii  in  Andro  audivere  )  ld. 
==  44  In  luogo  di  per  o  dopo  -  Nov.  Ani. 
65;  Dant.  Purg.  v.  24  -  A  fetta  a  fetta,  cioè 
una  fetta  dopo  l'altra  (frustillatim)  Plaut.  =■ 
45  In  luogo  di  per  o  tra  -  G.V.  xi.  129.  1; 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  Io  compirò  la  mate- 
ria che  ho  a  mano  (locum ,  qui  in  manu  est, 
finiam  )  Val.  Max.  -  Resi  al  padre  tutta  la 
moneta  ch'ebbi  a  mano  (patri  reddidi  omne 
aurum  quod  fuit  prm  manu)  Plaut.  =  46  Per 
secondo  -  Bocc.  Nov.  xix.  23;  lxxxv.  20; 
Lxxxvn.  2;  Mem.  Tàd.  Borg.;  M.  V.  iv.  18  - 
A  tua  petizione  (prout  ipse  rogabas)  Ov.  -  A 
mia  usanza  (meo  more)  Cic.  —  47  Per  so- 
pra; ini,  super  -  Bocc.  Nov.  xxix.  il  ;  Dant. 
Par.  i  61;  xn.  6;  Vit.  SS.  PP.  i.  36;  Fr.  Giord. 
228  -  Montare  a  cavallo  (insilire  in  equum  ; 
equum  conscendere  ,  inscendere  )  Liv.  ;  Cic.  ; 
Auct.  B.  Hisp.;  Svet.  -  Porre  qualche  cosa 
a  fuoco  (ponere  aliquid  in  ignes  )  Ov.  —  48 
Per  verso,  rispetto  -  Fr.  Giord.  39  -  Ac- 
ciocché possiamo  aver  affezione  a  ecc.  (ut 
affecti  simus  erga  ete.)  Cic.  =  49  A  talora  è 
particella  riempitiva  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  14  ; 
Passav.  19  -  Misero  a  me  (liei  mihi;  fiv)  Plaut.; 
Virg.  ==  50  Dall'A  fino  allaZ,  cioè  dal  prin- 
cipio alla  fine,  da  capo  a  piedi  (a  capite  ad 
calcem)  =  51  Fare  dall'A  alla  Z;  far  pun- 
tualmente quanto  è  necessario,  far  tutto  (a 
carceribus  ad  calcem  ). 

AACH  o  ACHS  (geog.);  città  della  Germania  ; 
Aacha   * 

A.  ACQUA,  modo  avv.;  per  forza  d'acqua;  aqua 
impellente.  Macine  a  acqua  (mola;  aquario; ) 
More.  Inscr. 

A  ALTO  PREZZO,  modo  avv.;  a  caro,  a  gran 


AAR 


ABADIA.    V.  ABBADIA. 

ABADIR  (ntil.);  nome  della  pietra  data  da  Rea 
a  divorare  a  Saturno,  in  iscambio  di  Giove  , 


prezzo;  magni,  magno.  Niuno  ha  fondo  che 
slimalo  esser  possa  a  più  alto  prezzo  (agrum 
majoris  prelii  nano  habel)  Ter.  -  Vendere  a 
allo  prezzo  (magni  vendere)  Cxc. 
aar  oABR  (geog);  fiume  dell'Alemagna  ; 
Abrinca.  *  ''  .  . 

AAR  o  IAR  (geog.);  fiume  della  Svizzera;  A- 

rota  o  Arnia.  * 
*   ARGENTO,  modo  avv.;  onde  mettere  ai  ar- 
gento.  V.   INARGENTARE. 
A    IRMACOLLO  e  AD  ARMACOLLO,  modo  avv 
co'  v.  portare  e  tenere;  e  si  dice  di  ciò  che 
scendendo  da  una  spalla  all'opposto  fianco, 
attraversa  il  petto  -  Ciriff.  Calv.  in.  9»  ;  tir. 
\i,c  vi.  251  -  ;  a  destro  ad  simstrum  nume- 
rutn. 
AARON1TIDE,  n.  pr.  m.;  discendente  di  Aron- 
ne; Aaronitis,  >dis,  m.  3.  Vulg. 
AARONNE,  ARON,  e  ARONNE,  n.  pr.  m.  (dal- 
l'ebr.  harim,  monti;  quindi  vale  montano); 
Aaron,  Aron,  va.  indecl.  Prud. 
ABA  (qeog.);  monte  dell'Armenia,  ora  Caciol; 
Aba,  m,  f.  i.  PO».  =  2  Città  nella  Focide  ; 
Aba-,  arum,  f.  pi.  1.  Paus. 
A  BABBOCCIO;  posto  avverb.  vale  a  caso,  in 
confuso,  alla  bahbalà  (dall'ebr.  babai,  con- 
fondere; o  dall'arab.  ebabile,  che  corrisponde 
al  lat.  catervatim,  gregatim)  -  Malm.  m.  56     ; 
à^ouieos,  temere,  inconsulto,  inconsiderate.  Non 
parlo  a  babboccio  (non  temere  dico)  Ter. 
ABACENA  (geog.);  città  della  Media;  Abacena, 

a-,  f.  1.  Plol. 
ABACENINI  (geog.),  sm.  pi.;  abitanti  di  Abaceno 
città  della  Sicilia;  Abacenini,  orum,  m.  pi.  2. 
Li». 
ABACENO  (geog.);  città  della  Sicilia;  Abace- 

num,  i,  n.  2.  Sleph. 
A  BACHETTA,  modo  avv.  V.  BACCHETTA 
A  BACÌO,  avv.  (dal  sassone  bac,  onde  pur  gì  in 
glesi  hanno  bacìi,  il  dorso,  il  sito  di  dietro  , 
quella  parte  di  una   cosa  ond'è   fuori  della 
vista;  laonde  a  bacio  indica   ciò  che    ha  il 
dorso  al  sole,  che  è  a  coperto  de'  suoi  raggi) 
-  Cr.  IV.  5.  3;  Poliz.  Cam.  4;  Dav.  Colt.  181  -  ; 
Èv  àvn)iw,  ad  aquilonem. 
ABACH  o  ÀBASCH  (geog.);  città   di    Baviera; 

Abacum.  * 
ABACO,  sm.  ;  lo  stesso  che  abbaco;  termine  di 
architettura  ;   parte   superiore   del    capitello 
della  colonna,  e  forse  il  primitivo  capitello; 
ed  anche  tavola   quadrata,  la  quale  a  guisa 
di  coperchio  risale  sopra  l'uovolo,  e  sporta 
in  fuori  (da  aj3a?,  axos,  credenza,  tavola  da 
esporre  arnesi  per  uso  ed  ornamento)  abacus, 
i,  ro.  2.  Vitr.  ==  2  Tavola  ove  i  fanciulli  im- 
parano a  leggere  e  a  fare  i  conti  ;  abacus,  t, 
m.  2.  Capell.  ==  3  Tavoletta  coperta  di  poi 
vere  per  delineare  le  figure  geometriche  e  le 
mappe  geografiche;  abacus,  i,  m.  ?■  Pers. 
ABACOA  (geog.);  isola  d'America;  Abacoa.  * 
ABACUC  o  ABACUCCO  o  BACUCCO,  n.pr.m.;] 
uno  dei  dodici  profeti   minori  (dall'ebraico 
hhabaq,  chiudere  fra  le  braccia)  ;  Habac,  Ha- 
bacuc  ed  Abacuc  (come  leggesi  in  Prudenzio), 
sm.  indecl. 
A  BADA  ,  modo  avv.  ;  cunctanter,  eum  mora.  =  2 
Tenere  a  bada  vale  trattenere,  ritardare  uno 
dal  mìo  pensiero  e  dalla  sua  impresa  -  Petr: 
ci;  M.  F.  V.  69;  Sen.  Ben.  Varck.  vii.  1  -  ;i 
remoror,  aris,  atus  tum,  ari,  dep.  i;  relardo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  delineo,  et,  mi,  ere  ,  alt.  2. 
Queste  cose   che  sogliono  tener  gli  altri   a 
bada  (ha  res  qua:  ceteros  remorari  solenl)  Cic. 
-  Per  questo  io  vi  ho  ,  o  amici  ,  tenuti   per 
assai  più  tempo  a  bada  (  eo  vos,  amici,  deti- 
nui  diulius)  PI.  -  Costui  tiene  a  bada  il  servo 
e  il  padrone  mentre  che  e' giungono  (is  advc- 
nitntts  servum  et  dominum  frustra  habet)  Auct. 
argum.  II.  Amphitr.  Plaut.  =  2  Stare  a  bada  ; 
«lare  a  balocco,  trattenersi,  baloccarsi  -  G. 
F.  xi.  133  ;  Bern.  Km.  I.  3'.  -  ;  iiarpifìv,  yjo- 
ìiòfa  ;  momr,  immoror  ,  commoror  ,  ari*  ,  atus 
wm,  ari,  dep.  1  ;  moram  tra/io,  is,  axi,  a/iere, 
alt.  3,  expeclo  ,  cesso,  as,  avi,  are,  n.  1.  Colla 
quale  speranza  stasscne   a   bada  ,  cioè   s'in 
trattiene,  fra  pente  nemica  (  qua  tpt   inimica 
ingente  moralur)  Virg.  -  Tu    non    sei    stalo 
punto  a  bada  (  ne  minimum  quidem  moram  m- 
terposuisti  ).   -  Il  quale  ora  stassene  a  bada, 
o  dimora  oziando,  nella  Uria  Cartami'";  (Tj/ria 
Cartilagine  qui  nunc  Expeclat)  ld.  -  Sto  •>  bada 


— (  2  j-- 

o  alla  bada  ,  di  vederlo  (expecto  ut  illum  vi- 
deam).  =  3  Stare  a  bada,  cioè  ad  aspetto 
od  isperanza  -  Dani.  I»f  xxxi.  139  -  ;  pro-sto- 
lor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  E  di  chi  stai 
a  bada  ,  o  Parmenone,  qui  dinanzi  all'u- 
scio ?  (  quem  prasstolare  ,  Parmeno ,  hic  ante 
ostium?  )  Ter.  =  4  Talora  stare  a  bada  o 
alla  bada,  vale  aver  attenzione,  por  mente 
-  Bocc.  G.  vi ,  p.  5  -  Slate  a  bada ,  badate 
(  animum  advorlite.   Plaut.  ;   animo   attendile  ; 

Ttpaaixtn  vo0v  )  Ter-  =  5  In  siSnif-  di  8lare 
a  ledio;  invito  animo  tempus  terere. 
ABADESSA,  sf.;  la  superiora  d'un  convento  di 
monache  ;  abbadessa  ,  abbatessa  ,  ba  - 
dessa;  antislita ,  a; ,  f.  1;  virginum  antistita  ; 
virginum  magistra,  te ,  f.  1.  More.  Inscr.;  aba- 
tissa,  a-,  f.  1.'  Inscr.  ap.  Mur.;  sacrarum  virgi- 
num antistes,  itis ,  f.  3.  V.  Max.  Abbadessa 
delle  monache  Domenicane  (  magistra  virgi- 
num Dominici anarum )  —  delle  Agostiniane 
fmater  maxima  sororum  Auquslinianarum  ) 
More.  InscT. 


A  BASTANZA 

ab  antiquo,  anticamente;   tò  waiai , 
antiquitus ,  olim.  Caes.  ;  Cic. 

ABANTIDE  (geog.);  antico  paese  dell'Epiro; 
Abantia,  a,  f.  1. 

AB  ANTIQUO.  V.  AB  ANTICO. 

ABANZIA  (geog.);  antico  nome  dell'Eubea  ,  ora 
Negroponte;  'A|3avTias,  Abanlias,  adis,  f.  3. 
Plin. 

ABANZIADE,  ».  pr.  f;  figlia  o  discendente  di 
Abante,  come  Danae  ed  Atalanla  ;  'A/3»vt'c;  , 
Abanlias,  adis,  f.  3.  =  2  È  anche  n.  pr.  m., 
e  così  fu  chiamato  Perseo,  discendente  di 
Abante;  'A(3avTià(?>);,  Abantiades,  a-,  mi.  Ov. 

ab  ANZIO  (grog.),  agg.  pr.  m.  ;  dell'Abanzia  od 
Eubea;  àj3ivTio;,  abantius,  a,  um.  Stai. 

ABAO,  sm.;  nome  di  dignità,  e  vale  guida, 
scorta,  regolatore  -  G  V.  IX.  89,  e  e.  lxxxxiii. 
1 -;  abbate  ,  aba  te  (  cosi  chiamavasi  il, 
primo  magistrato  della  repubblica  di  Geno- 
va); dux,  ucis,  m.  3;  princeps,  ipis,  m.  3;  mode- 
rator, oris,  m.  3  ;  prases,  ìdis,  m.  3. 
ABAORTI  (geog.),  n.  pr.  s.  pi;  poppjo  dell'In-: 

dia;  Abaorta1,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
ABARA  (geog.);  città  dell'Africa  ;  Abara,  a-,  f.  1 
More.  Afr.  Chr. 


a  divorare  a  saiuruu,  iu  iscamum  ui   v».v.~,  .  ..,,,«■         ., 

detta  anche  betile  (dal  fen.  eben,   pietra,  ABARANO  (geog.);  citta  della  Persta  ;  ^ora- 
sasso,  e  addir,  forte);  BairuXos,  Abadtr,  Ab-       nUm,  i,  svi.  2. 
baddir,o  Ab  dir ,  iris,  m.  3.  Prisc.  =  2  ìmit.) 
Abadir  o  Abbaddir;  divinità  punica;  Abadir 
o  Abbaddir,  iris,  m.  3.  Aug. 
ABADIUOLA  o  ABBADIUOLA,  */■  ;  ditti,  di  aha 
dia;   badiola,  badiuzza;  parvum   cceno 
bium  monachorum. 


ABAG ARO    V.  ABGARO- 

ABALA  (geog.);  città  della  Trogloditica  presso 
il  mar  Rosso;  Abaia,  a;,  f.  1.  Plin. 

A  BALDANZA,  modo  avv.  che  vale  a  fidanza,  ma 
con  orgoglio  ;  3p*aéut,  audacter.  E  questi  a 
baldanza  del  signore  si  il  battéo  (Nw.  Ani 
18)  (hic  autem  domini  patrocinio  frelus  eum 
rerberavit). 

A  BALESTRUCCI,  modo  avv.;  e  dicesi  di  gam- 
be, cioè  Storte.  V.  BALESTRUCCI,  §  2. 

ABALI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popoli  dell'India  ; 
Abali,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

ABALITE  golfo  (  geog.  );  lo  stesso  che  golfo  di 
Abaia,  ora  Baja  di  Zeila;  'AyaXtTw;  xól- 
tto;,  Abalites  0  Avatiles  (sinus,  us,  m.  'i). 


A  BARATTO;  posto  avverb.  coi  v.  fare  ,  avere 
o  dare  espresso  o  6ottipteso,  vale  barattare, 
permutare  ,  commutare  *  Ar.  Pur.  xx.  33  -  ; 
àvTaUctTTu  ,  kynifìu ,  permuto,  as,  avi,  are, 
alt.  i.  E  dà  queste  cose  •  baratto  colle  mar- 
gherite (ac  margaritis  Ime  permutai)  Pliu. 
A  BARDOSSO,  modo  avv.;  a  cavallo  nudo  *  Mat. 
Franz.  Rim.  buri.  h.  l')5  -;  «  bisdosso 
(  dal  lat.  supra  dorsum  sembra  derivato  p ad- 
dosso, e  quindi  bardosso);  nudo  equo  o 
nudi  equi  humtrìs  insideo,  es,  e4i,  idere,  n.  2. 
==  2  Trasl.  Alla  peggio  r  Stgr.  Fior.  Cliz.  v. 
2;  7ac.  Dav.  Piai.  Eloq.  «6  -  ;  àrixTto} ,  iw- 
composite ,  incona itniter. 

A  BARELLA  ,  modo  avv.  ;  abbondantemente  - 
Malm.  vi.  n  -  ;  a  massa,  a  sacca,  a  bal- 
la (modi  bassi  e  piuttosto  scherzosi,  che  si 
dicono  generalmente  tanto  di  cose  corporee, 
quanto  incorporee)  ;  èy'  &jx«|>l«,  large ,  co- 
piose ,  a/fluenier. 

ABARI  (geog.);  città  dell'Africa;  Abaris. 


tto;,  Abalites  O  Avaiues  {sinus,  us,  iu.  i;.  abahi  (geog.);  Cina  uen  nmn,  jivkki. 

ADALO  (geog.);  isola  nel   mare    Germanico  ;ABArim  (aéoa.);  monte  d'Arabia,  donde  Mosè 
Abalus,  i,  m.  2.  vide  la  terra  promessa,  e  dove  fini  di  vivere  ; 


A  BALLA,  modo  avi?.  V.  A  BARELLA. 

A  BALOCCO,  modo  avv.   V.  A  BADA ,  §  2- 

A  BAMBERA,  mod.  avv.;  v.  a.  ;  lo  stesso  che  in- 
consideratamente -  Malm.  vili.  56  -  ;  eìw,  in 
consulto.  , 

A  BAMBINI ,  modo  avv.  ;  col  verbo  far*.  V .  m 
FARE. 

ABANA  (geog.);  fiume  della  Siria  (nella  Scrit- 
tura detto  ftume  di  Damasco);  Ahana,  a:, 

A  BANCO  ;  posto  avverb.  co'  v.  stare ,  sedere , 
andare  o  simili  (è  termine  de' legisti  e  vale 
risedere  ecc.  per  rendere  ragione"1  p  Sen.  Ben 
Farcii.  VI.  4  -  ;  Y.qiòmSn  ,  federe  prò  tribu- 
nali; o  sedere  assolut.  Prop.  (parlando  di  Mi 
nossc  ). 
A  BANDITA,  modo  avv.  che  significa  pubblica 
mente  -  Fr.  Giord.  215  -  ;  dnpooìct,  palam,  pu 
bticitus,  in  ore  atque  oculis  omnium. 
abanni  (geog.),  n.  pr.  pi.;  popolo  della  Mauri 
tania;  Abanna-,  arum,  m.  pi.  1;  Abanni,  orum, 
m.  pi.  2.  Amm. 
ABANO  (geog.)  ;  villaggio  del  regno  Lombardo 
Veneto  ,  celebre  pe'  suoi  bagni,   e  perchè  vi 
nacque  T.  Livio;  Aponus,  i,  m.  2.  Svet. 
ABANTE   (mit.),  n.  pr.;   figliuolo  di  Melanira 
cangialo  da  Cerere  in  lucerla.  —  Centauro, 
figliuolo   d'Issione.  —  (  star.)  re   d'Arg».  — 
nome  di  diversi  guerrieri;  "A^*s,  Abas,  antis, 
m.  3.  Virg. 
ABANTE  od  ABA,    n    pr.   I»    (da»  collelt.,  e 
/3à>Te;,  pi.  di  (3à;,  pari,  di  ]3aii.w ,  venire  )  ; 
Abantes,  is,  m.  i. 
ABANTEO,  agg.  pi:  m.;  di  Abante;  'A/Salcio;, 

Abanleus,  a,  um.  Ov. 
ABANTIADE  (mit.  ),  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  ©di- 
scendente di  Abante  (Perseo  pronipote  di  A- 
bante);  'A/SavTtdJ/K,  Abantiades,  a>,  m.  1.  Ov. 
AB  ANTICO  ,4».  ,  fino  da  antico  tempo  (com- 
posto dalla  prep.  ab  ed  <B^(fo  )  -  G.  V.  xn. 
i;.  2;  Dani    Ini    xv.  62:  Bern.  IVim.  i.  115  - 


Abarim,  m.  indecl.  Fulg. 
ABARIMONE  (geog.);  regione  della  Scizia  presso 

all'Imavo  ;  Abarimon,  onis,  xn.  3.  Plin.^ 
ABARITANO  (geog),  agg.  e  n.  pr.  m.  ;  di  Abara, 
od  abitante  in  A  bara  ,  città  dell'Africa;  Aba- 
ritanus,  a,  um.  Plin. 
ABARO  (geog.)  ;  città  della  Siria  ;  Abarum  ,  i , 

n.  2.  . 

ABASCANTO,  n.  pr.  m.;  uno  degli  eoni  de  Gno- 
stici ;  'AjSàexatvTo; ,  Abascantus,  •',  m.  I.  Tert. 
ABASCI  o  ABASGI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo 
della  Colchide;  Abasci  o  Abasgi  ,  orum,  m. 
pi    2.  Just. 
ABASCIA  (geog.);  città  della  Georgia;  Abascia.  * 
A  BASTA  LENA;  posto  avverb.:  per  quanto  ba- 
sta la  lena,  a  tutto  potere  -  Frane.  Sacc.li.  Nov. 
(A;  Alleg.  -  ;  prò  viribus,  quoad  o  quamdiu  (ieri 
possit. 
A  BASTANTE;  posto  avverb.;  a  bastanza  -  in- 

far.  2  -  ;  aXi? ,  satis,  abunde. 
A  BASTANZA  e  ABBASTANZA,  modo  avv.;  a  suf- 
ficienza -  Fir.  As.;  Tac.  Dav.  Stor.  IH.  312  -  ; 
a  bastante  ,  bastantemente,  basto- 
volmente,  suffici  e  n  temente;  alte,  satis, 
sai.  Possiamo  avere  abbastanza  spazio  da  con- 
cedere allo  studio  (satis  otium  studio  suppe- 
ditare  possumus)  Auct.  ad  Her.  -  Né  gli  parve 
averne  a  bastanza,  ma  ecc.  (nec  vero  id  satis 
habuit,sed  etc.  )  -  Non  si  può  abbastanza 
discernere  (non  est  satis  estimare)  Plin.  -  Ne 
abbastanza  tornaya  loro  agevole  il  combat- 
tere (ncque  satis  commodc  pugnare  polerant ) 
Caes.  -  L'avaro  non  è  mai  abbastanza  con- 
tento ,  o  non  ne  ha  mai  abbastanza  (avaro 
nunquam  satis  est)  Cic.  -  Tu  sei  abbastanza 
fornito  de'  beni  di  fortuna  (  Ubi  divitiarum 
affatim  est)  Plaut.  -  Abbastanza  e  P>ì'  che 
non  bisogni  (abunde;  affatim;  satis  superque; 
plusquam  satis  est  opus)  Cic.  =?  2  Col  verbo 
essere  vale  bastare  -  Sui.  Ben.  Farcii.  Ili 
16-  ;  ìxkvÒv  e?ui,  àpr.éu,  (ufficio,  »,  c«,ic<?« 


ABATE 

n.  3  ;  satis  esse.  Queslo  è  abbastanza  (hoc 
satis  est  ;  sul  est  ;  abunde  est)  Ter.  ;  Cic.  -  Non 
gli  è  abbastanza  di  soddisfare  la  sua  avarizia 
(non  satis  habet  avaritiam  implere)  Id.  -  Se 
una  non  è  abbastanza  (una  si  parum  estj 
Plaut.  „ 

ABATE  e  ABBATE,  sm.;  superiore  e  capo  d  un 
abbadià;  ed  anche  semplicemente  titolo  di 
dignità  -  G.  V.  tv.  26,  elee.  l\.  i;  Ar.  Fur. 
IV.  55  -  (presso  i  Siri  abba,  presso  gli  Arabi 
abbon,  presso  gli  Ebrei  ab,  pi.  aootft,  Significa 
padre);  àjS^àj,  xotvo(5«àp^>;; ,  abbas,  atis,  ni 
3.  Aìcim.  Abbate  di  S.  Stefano  (abbas  Stepha- 
nianus)  -  Abbate  Oli  velano  (abbas  Oliveten- 
sium)  -  Abbate  di  governo,  presso  i  monaci 
(domus  prteses  ,  idis  ,m.ì)  More  Iitsct.  =  2 
Dicesi  talvolta  all'uso  francese  di  un  sem- 
plice prete  non  rivestito  di  dignità  ;  sacerdos, 
otis,  m.  3.  =  3  Ter  similit.  vale  capo,  prin- 
cipale. V.    —  4  Nome   di  dignità   popolare 
nella  repubblica  di  Genova,  corrottamente 
abao.  V. 
ABATINO  ed  ABBATINO,  sm.;  dim.  di  abate; 
ma  propriamente  si  dice   di  giovanetto  che 
vesta  l'abito  clericale,  anche  senza  intenzione 
di  farsi  ordinar  prete;  clericali,  i,  m,  2.  —  2 
Abate  di  piccola  dignità,  piccolo  abate;  par- 
vus  antistes,  itis,  va.  3;  parvus  prasul,  ulis,  m.  3. 
ABATO,£m. ,-  edilizio  innalzato  da' Rodiani  per 
nascondere  a'  loro  sguardi  il  trofeo  di  Arte- 
misia; *A/3aT0V,  Abaton,  i,  n.  2.  Vitr. 
arato  (geog.ì,  sm.  ;  rupe  o  isoletta  ne'  confini 
dell'Egitto  e  dell'Etiopia,  ove  cominciava  a 
manifestarsi  l'accrescimento  del  Nilo,  e  se- 
condo alcuni  nella  Palude  di  Memfi,  in  cui 
solo  i  sacerdoti  potevano  entrare  (da  a  priv., 
e  jSarò;,  accessibile);  "A^ato;,  Abatos,  «',  sf  2. 
A  BATTUTA  (mus.),  modo  avv.;  a  tempo,  misu- 
ratamente -  Varch.  Ercol.  266-  ;  ad  numerum 
ABAVO,  sm.;  arcavolo,  terzo  nonno  -  Magalot. 
Operet.  146  -  ;  ànónzirnos,  abavus,  »,  m.  2.  Paul. 
Jet. 
ABAZIA  e  ABBAZIA.   V.  ABBADIA. 
ABBA,  sm.  senza  pi.  (v.  siriaca);  padre.  Rfor.  S. 

Greg.  9;  abba,  va.  indecl.  Vulg. 
ABBA  (geog.),  sf.;  antica  città  d'Africa  presso 

Cartagine;  Abba,  w,  f.  1.  Liv. 
ABBACARE,  ».  ass.;  calcolare,  far  conti;  com- 


<    P 


puto 


as,  avi,  are  ,  att.  1.  ==  2  Per   similit 
'Meditare ,  fantasticare  -   Fir.  Trin.  ìv.  6  - 
ueteriat,  meditor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep;  1; 
secum  cogitare,  att.  1.  Abbacando  sopra  non 
so  quali   bajucole  (medilans  nescio  quid  tiu- 
garum)  Hot.  =  3  Trasl.  Armeggiare  ,  avvi- 
lupparsi, confondersi  (dall'arab.  bakala,  mi- 
schiò, si  confuse  in  parlando)  -  Varch.  Ercol. 
57  ;  Alleg.  280  -  ;  oqiàMopai ,  erro,  as,  dvi,  are, 
n.  i;fallor,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass.  3; 
meditando  implicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 
1  ;  incassum  meditor  ,  aris  ,   atus   sum  ,   ari , 
dep  1. 
ABBACCHIABE ,  att.  ;  battere  col  bacchio ,  bat- 
tacchio  o  pertica;  e   dicesi   per  lo  più  delle 
frutte  col  guscio,  quando  sono  in  sull'albero; 
bacchiare,  battaceli  iare  ,  abbattac- 
eli i are;  ÌTnouofi.ai ,  pertica  ramos   vulttero  , 
as,  avi,  are ,  alt.  1 .  Ov. 
ABBACCHI  EB A  ,  sf.;  donna  che  fa    o  esercita 
l'abbaco  -  Lab.  204  -  ;  arilhmetices  perita;  in 
arithmeticis  esercitata,  a>,  f.  1. 
ABBACHIERE.  V.  il  vocab.  seg. 
ABBACHISTA,  sm.  ;  chi  esercita  la  professione 
del  ragioniere,  chi  sa  o  esercita  l'arte  dell'ab- 
baco ,  chi  fa  i  conti  -  Cron.  Veli.;  Berti.  Rim. 
94-;   abbachiere;   loy  tariti,  ratiocinator , 
calculator  ,  oris,  va.  3  ;   tabular ius  ,  ii  ,  ni.  2  ; 
subducendm  rationis  o  arilhmetices  peritus  ;  a 
rationibus.  Siccome  diligente  abbachista,  fatti 
i  suoi  computi,  vede  che   ecc.  (ut  diligens 
ratiocinator ,  calculo  posilo,  videi  eie.)  Col. 
ABBACINAMENTO,  sm. ;  lo  abbacinare,  acce- 
camento -  Libr.  cur.  malatt.  -  ;  rvylòrrn,  excm 
caiio,  onis,  f.  3;  caicitatìs  inducilo,  onis,  f.  3. 
ABBACINARE,  alt.  ;  propr.  accecare  con  un  ba- 
cino rovente  -  Dep.  Decam.  15;  G.  V.  n.  13, 
1;  VI.  232  -  ;  pelvi  candente  obemeo  ,    exececo  , 
as,  avi,  are,  att.  1.   =  2  Dicesi  anche  gene- 
ralmente per  accecare  ,   privar  degli  occhi , 
toglier  la  virtù  visiva;  xnflóta ,  obcaico ,  ex- 
caco,  as,  avi,  are,  att.  1;    oculos  perstringo , 
is ,  inxi,  ingere;  lumen  adimo)  is,  emì,  imere, 


ABBACINATO,  agg.  m.  da  abbacinare  -  F.  Tad 
T.  -  ;  tusiuaiU ,  obeaxatus,  excacatus,  a ,  um. 
Cels.  =  2  Trasl.  Affascinato,  tratto  in  errore 
-  M.  V.  vili.  38  -  ;  àntmSùt ,  deceptus  ,  a, 
um.  La  fortuna  rende  abbacinati  gli  animi 
(obcacal  animo  s  fortuna)  Liv.  -  Abbacinato 
dalla  stoltezza  (slultilia  obcwcalus)  Cic.  -  II' 
più  degli  uomini  abbacinali  da  falso  desi- 
derio (  bona  pars  hominum  deeepta  cupidine 
falsi)  Hor.  =  3  Per  simil.  è  aggiunto  ad  aria, 
sole ,  specchio,  marmo,  colore,  e  vale  con  poca 
luce,  offuscato  -  M.  V.  xi.  30  -  ;  foxoriapt vo; , 
obscuratus  ,  a,  um.  Il  cielo  abbacinato  dalle 
nubi  (calum  nubibus  obscuratum  )  Sali.  -  Il 
sole  abbacinato ,  cioè  eclissalo  (obscuratus 
sol)  Tac;  Val.  Max. 
ABBACO,  «m.;  nome  volgare  dell'aritmetica, 
ch'è  l'arte  di  far  le  ragioni  e  i  conti  -  G.  V. 
XI.  93.  I;  Libr.  Astrai.  -  ;  àptSfnmx»),  aritme- 
tica, w,  f.  1.  Scn.;  ed  in  gr.  posiz.  arithmetice, 
es  ,  f.  1.  Plin.  ;  arithmetica,  orum ,  n.  pi.  2; 
numerorum  scientia ,  w ,  f.  ».  =  ì  Tavoletta 
coperta  di  polvere  sulla  quale  i  matematici 
delineavano  le  loro  figure.  V.  ABACO,  jj  3. 
=  3  Tavola  sulla  quale  segnavansi  le  fet 
tere  e  le  cifre  numeriche  per  insegnar  leg 
gefe  e  far  i  conti  ai  fanciulli.  V.  ABACO,  §  2. 

VBBADARE,  heut.;  aver  attenzione,  por  mente 
(  dall'arab.  abada  ,  arrestossi,  fermossi  )  -  Fr. 
Sac.  T.  V.  33.  23  -  ;  itpoos'xw  fòv  voùj,  mentem 
intendo,  is,i,  ere,  att.  3;  ahimum  adverlo ,  is, 
i,  ere,  att.  3.  Abbada  cautamente  à  quel  che 
fai  (videas  eiiam  atque  etiam  et  cotosidercs  quod 
agas)  Cic.  -  Converrà  ài  pretore  abbadare  a 
cui  meglio  sovvenir  debba  (perpendehdum  erit 
praitari  cui  potius  subveniat)  Ulp.  Jet, 

ABBADESSA.   V.  ABADESSA. 

ABBADIA,  sf. ;  convento  di  monaci,  il  etti  su- 
periore ha  titolo  d'abate  ;  ed  anche  una  spe- 
zie di  benefizio  ecclesiastico  -  Lib.  Viagg.  -  ; 
badia,  abbazia;  abatia,  a,  f.  li  Eécl.;  cw- 
nobium  monachorum  ;  prmstdis  ditto-,  o  dignitas, 
atis,  f.  3. 

ABBADIL'OIiA.    V.  ABADIUOEA. 

ABBAGEIAGGINE ,  sf.;  offuscamento  di  vista 
Bemb  Asol.  il.  123.  -   V.  ABBAGLIAMENTO. 

ABBAGLIAMENTO,  sm.\  l'abbagliare  (dal  turco 
bajigitik,  che  tiene  lo  stesso  signif.)  -  Frane. 

i  Sacch.  -  ;  abbagliaggi  ne ,  ab  bàglianza, 
bagliore,  abbarbaglio,  abbarbaglia- 


ABBANDONAMELO 

gl'iato  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  maxime  halluciua. 
tus  ,  a,  um. 

ABBAGLIATO,  agg.  m.  da  abbagliare  -  Quid.  G. 
22-;  bagliato,  abbarbagliato;  balta - 
cinatus ,  a,  um;  cateutiens  ,  lis  ,  3.  =  2  Trasl. 
-  Fr.  Jac.  T.  vi.  'il.  -  Or  se'  tu  si  abba- 
gliato ,  che  ecc.  (  ila  ne  in  errore  versarti ,  ut 
eie.  ). 

ABBAGLIO.  V.  ABBAGLIAMENTO.  s=  2  Trasl. 
In  signif.  di  sbaglio  -  Bui.  -  ;  ayàluot. ,  error, 
oris,  va.  3. 

ABBAGLIORE.  F.   ABBAGLIAMENTO. 

ABBAINO,  sm.;  finestra  Su  per  le  tetta,  o  simile 
altra  apertura  per  dar  lume  a  stanze,  le  quali 
per  altro  modo  noi  possono  avere,  ed  anche 
per  uscir  sopra  i  medesimi  tetti  -  Baldin. 
voc.  dis.  -  ;  impluvium,  U,  n.  2  ;  fenestra  in  ledo 
aperta,  w,(.  i. 

ABBAIAMENTO,  ABBAIAMENTO,  sm  ;  la  voce 
del  cane  -  Fav.  Esop.;  Bui.  -;  abbajatu- 
ra  r  abba.jo  ,  latrato  ;  ùXay/xòs,  latratus  , 
us,  m.  4.  Virg.;  Óv. 

abbajante,  ABBA1ANTE,  pari,  di  àbbajàre; 
éhé  abba ja  -  Amet.  58  -  ;  uXaxtwv ,  latrans  , 
tis,  3. 


ABBACARE,  ABBAIARE,  n.  ass.;  il  mandar  fuori 
che  fa  il  cane  la  Sua  voce  con  forza  -  Bocc. 

bajafe   e 


Geli. 
att.  i; 


att.  3. 


mento,  abbaglio;  àr.ótO\i.»  ,   rtupópxpix  , 
hallucinatio ,  onis ,  f.  3.  ==  2  Trasl.  Inconsi- 
derazione -  Liv.  M:  -  ;  «Xo^trtt'a  ,  inconside 
rantia,  m,  f.  l  ;  error ,  oris ,  té.  3.  =  3  Er 
rore  -   Boez.    Varch.  v,  4  •*  ;  irXàm  ,  error, 
oris,  va.  3.   Per  abbagliamento  di  opinióne 
(opinionis  errore)  ==  4  (Med.)  Turbaménto, 
oscuramento  di  vista  con  penosa  Sensazione, 
prodotto  da   subitanea   impressione  di   viva 
luce,   o  dall'immediato  passare  dal  bujo  al 
ben  chiaro;  pivtaitlx ,  caligatio,  onis,  f.  3. 
ABBAGLIANZA.   V.  ABBAGLIAMENTO. 
ABBAGLIARE,  alt.;  propriam.  offuscare  la  vi- 
sta, e  si  dice  dell'effetto  che  fa  il  sole  od  altro 
corpo  luminoso  ,  quando  ferisce  ne^li  occhi 
sì  che  noi    possono   sostenere  -    Petr.   Son. 
40  -  ;  abbarbagliare,  bagliare;  oculos 
od    oculorum   aciem  perstringo   o  pr&stringo , 
is,inxi,   ingere,  att.    3.    Cic;  aciei  oculorum 
tenebras  obduco,  is,  uxi ,  ucere ,  att.  3;  oculis 
caliginem  offundo,  is,  udi,  undere,  att.   3.  Liv. 
z=  2  Trasl.  Si   dice  dell'intelletto  che   non 
può  ben  discei nere    -    Bocc.   Nov.  LX1X.  30 
Guid.   G.  -  ;  mentis  oculos  perstringere  ;  men- 
tem cascare  ;  mentis  quasi  luminibus  officio ,  is, 
ed,  icere,  n.  3.  Cic.  Abbagliar  la  moltitudine 
coti  belle  e  lusinghevoli  parole  (multitudini 
verbis  splendidis  fucum  facere)  ld.  -  Non  l'ab- 
baglia punto   lo  splendor  del  suo  nome ,  la 
bella  fama  ch'egli  gode  (ejus  animi  aciem  non 
perstringit  sui  nominis  splendor)  Id.  -  Lasciarsi 
abbagliare   dall'apparenza   delle   cose  (  capi 
rerum  specie)  Qnint.  ==  3  In   signif.  ».  ass. 
vale  non  reggere  la  vista   al   veder  le  cose 
-  Dant.  Inf.  XXIII.  64;   Vit.  S.  Gir.  73  -  ;  àu.- 
j3àuojtto)  ,    hallucinor  ,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  caligo,  as ,  avi,  are,  n.  1.   Patiscon 
nausea,  abbagliano  (ttauseanl,  caligant)  Scrib. 
ABBAGLIATAMENTE,  avv.;    in  maniera  abba- 
gliata, poco  apparente  -  Vàsar.  Vit.  -  ;  parum 
manifeste. 
ABBAGLIASSIMO ,  a^q.    m.  superi,    di   abba- 


Nov.  Xv.  23  ;  Dant.  Inf.  vi.  ì» 
latrare,  ohe  è  più  del  verso  (da  ad,  e  bau- 
bari,  latrare);  ]3<*u?w,  v).axté<a,  latro,  as,  avi, 
are,  a.  1  ;  baubor,  aris,  atus  sum,  ari ,  dep.  1  ; 
latratumtdo ,is,  edidi,  edere,  att.  3.  Cic.  I  cani 
abbajano  ai  ladri,  o  cotìtrà  i  ladri  (cane*  al- 
latrant  fures  ;  latrones  latrata  excipiunt  o  inse- 
quunlur;  furés  latrantur  d  canibus)  Plin.  =  2 
Trasl.    Abbajare   incontro  ad   alcuno,  dirgli 
improperj  e  villanie,  molestarlo  con  paròle; 
alieni  oblatro,  as ,  avi ,  are,  n.  1.  ==  3  Chie- 
dere con  veemenza,  tìon  importunità 
Sport,  m.  4  -  ;  efflagilo ,  as  ,  avi ,  afe  , 
deposco,  is,  depoposci,  ere,  att.   3.  ==  4  Fa- 
vellare sconsideratamente  -  Frane. Sacch. Rim.; 
Bern.  Ori.  I.  20.  37  ;  Fir.  Trin.  ili.  2  -  ;  obstrepo, 
is,  pttì,  ere,  n.  3;  vociferor  ,  aris  ,  atus  sum , 
ari ,  dep.  1  ;   temere  loquor  ,  eris  ,  cuius  sum, 
qui,  dep.  3.    =   5  Abbajare  intorno   ad    un 
luogo,  Vale  aggirarvisi  appresso  -  Ambr.Bem. 
H.  2  -  ;  rteptsifu ,  ciVcM>neo  ,  iì>  ,  ivi ,  ire  ,  n.  4  ; 
circunulo ,  as ,  dedi,  are,  att  1.  Abbajare  in- 
torno alle  famiglie  (cifeum  ire  per  familiàs) 
Plaut.  -  Egli  è  un  mal  fatto ,  o  Cremete  ,  il 
sentirsi  così  abbajare  dintorno  {facinus  indi- 
gnum  ,  Chreme  ,  sic  circumìri)  Ter.  =  6  Can 
che  abbaja  poco  morde  (CeccA.  Dissim.  il.  1)  ; 
chi  troppo  abbaja  empie   il  corpo  di  vento 
{Bern.  Ori.  i.  io.  30);  modi  prov.  che  diconsi 
di  chi  discorre  molto  senza  costrutto,  e  nulla 
reca   ad   effetto  ;   verbis  faetiosus.    =    7    N. 
pass.  Parlare  stoltamente  -  Varvh.  Ercol.  52.  - 
Non  sa  ciò  ch'egli  s'abbaja  {slutte  loquitur) 
=   8   Dicesi  d'un  luogo  ove    sia  pericoloso 
l'andarvi.  -  E'  v'abbaja  la  volpe  (hac  non  est 
tuium  iter)  =  9  Abbajare  al  vento  significa 
affaticarsi  invano  -  Serd.  Prov.  -  ;  frustra  la- 
boro,  as  ,  avi,  are,  n.  1.  =  10   Parlare  in- 
darno, cicalare.  -  Abbajare  alla  luna  (frustra 
loqui  ;  vanas  effondere  voces)  =   11  In  signif. 
att.  Manifestare  -  Lucr.;  Dant.  Inf.  vii.  40-; 
èvfisiy.vop.i ,  patefacio  ,   is  ,   ed ,  accre  ,  att.  3 ; 
ostendo,  is,  i,  ere,  alt.  3.  =£  12  Nota  modo.  - 
Non  trovo  can  ch'abbai  per  me  -  Fir.  Lue.  -  ; 
(non  est  qui  me  adjuvet). 
ABBAIATORE,  ABBAIATORE,  verb.  m.  di  ab- 
bajare; che  abbaja;  ùìiy.rwp,  latrator,  oris, 
m.  3.  Virg.    =  2  Trasl.  Maldicente  -  Bocc. 
Nov.  xxvii.  33  ;  Varch.  Ercol.  52  -  ;  xara>aXo?, 
«?f,o(j3oXos,  obtrectator,  oris,  va.  3.  Cic. 
JABBAJATORELLO  ,    ABBAIATORELLO ,  agg.  m. 

dim.  di  abbaiatore  ;  exigue  latrans,  lis,  3. 
ABBAJATRICE,  ABBA1ATRICE,  verb.  f.  di  ab- 
bajare; qua;  latrat;  latrans,  tis,  3. 
ABBAJATDRA.   V.  ABBAJAMENTO. 
ABBALLARE,  ali. ;   far   balle  di  checchessia; 
imballare,   abballinare;   colligo ,    as  , 
avi,  are,  alt.  1  ;  struem   rerum  circunivestio , 
is ,  ivi,  ire,  att.  «  —  circumvolvo,  is,  vi,  ere, 
att.  3. 
ABBALLINARE.   V.  ABBALLARE. 
ABBALORD1RE.   V.  SBALORDIRE. 
ABBANDONAMENE,  sm.;  l'abbandonare  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  Fiamm.  VII.  59  -  ;  épi^wuis ,   zarci- 


ABBANDONANTE 

/£i-^t;,  destituito,  desertio,  neglectio,  derelictio 
ortis ,  f.  3.  L'abbandonamento  dell'umano  di- 
ritto (desertio  juris  humani)  Liv.  —  dell'u- 
tile comune  (communis  utililatis  derelictio)  Cic. 
=  2  Rilassamento  -Bald.  dee.  -  ;  remissio,  onis, 
f.  3.  de. 

ABBANDONANTE  ,  part.  da  abbandonare  ;  che 
abbandona  -  Amel.  69  -  ;  ).et7r&>v,  deserens , 
deslituens,  relinquens,  tis,  3. 

ABBANDONARE,  alt. ;  propriam.  metter  fuori 
della  mano  (da  ab  e  dall'alem.  hand,  mano). 
e  si  usa  roelaforicam.  per  lasciare  semplicem. 
-  Tass.  Ger.  IX.  30  -  ;  Itinw ,  linquo ,  is,  iqui. 
inquere,  alt.  3.  =■  2  Lasciare  con  animo  di 
non  ripigliare  ,  o  di  ritornar  p^ù  alla  cosa 
che  si  lascia  -  Dant.  Inf  I.  12  ;  v.  105  -  ;  v.x- 
Ta/Etrrcj,  deserò,  is ,  erui,  erere,  att.  3;  dere- 
linquo,  is,  Uqui,  linquere,  att.  3.  [o  abbandono 
del  tutto  la  causa  comune  ( derelinquo  jam 
communem  causam)  Cic.  =  4  Rimettere  nelle 
mani  e  nell'arbitrio,  lasciar  in  preda  -  Tav. 
Rit.;  M.  V.  Vii.  Vi  -  ;  alicujus  arbitrio  commino, 
is,isi,  ittere,  alt.  3.  Abbandonare  un  affare 
in  mano  d'alcuno  (alicui  rem  aliquam  commit- 
tcre)  =  5  Abbandonare  la  vita  ;  morire; 
5vnffx&> ,  morior  ,  eris,  mortuus  sum  ,  mori; 
diem  obire  ;  fato  concedere.  Tac.  =  6  Abban- 
donare una  cosa,  lasciarla,  tacerla  -  Dant, 
Par.  18  -  ;  aliquid  pratereo,  is,  ivi  od  »,  ire, 
att.  i.  =  7  In  signif.  n.  pass.  Sbigottirsi, 
mancar  d'animo  -  Sen.  Ben.  Varch.  in.  35  -  ; 
ixSu^i='to  ,  animum  abjicio ,  is,jeci,jicere,  att.  3 
=  8  Per  iscendere,  profondarsi,  cioè  iasciars 
andar  senza  ritegno  -  Ar.  Fur.  n.  10;  Ga- 
lat.  80;  Dani.  Par.  XXXI.  75  -  ;  «Svpiwj  g£<u 
prolabor ,  eris  ,  lapsus  sum  ,  labi,  dep.  1;  se 
abjicere.  =  9  Altre  locuzioni.  -  Abbandonar 
le  parti  di  alcuno  (ab  aliquo  discedere)  Cic.  — 
il  mondo  per  viver  in  quiele  (se  a  turba  in 
olium  et  solitudinem  conferre;  considere  in  olio) 
Id.  —  gli  stuibi  (considere  in  tuta)  Hor.  — 
le  armi  (arma  dimitterc,  projicere)  Caes.  ;  Cic. 

—  gli  stoici  (renunliare  stoicis )  Id.  —  la 
patria  virtù  (virtutem  paiviam  projicere)  Caes 

—  un'impresa  (rem  susceptam  deponere;  in- 
ceptis  absistere )  Cic;  Virg.  —  tutto  (omnes 
relictas  res  habere)  Plaut.  —  i  beni  e  gli  af- 
fari proprj  (rem  familiarem  habere  prò  dere- 
lieto)  Cic.  —  gli  studj  (studia  omitlere;  Musis 
nunlium  remiltere  )  Id.  —  l'avvocatura  (foro 
et  curia  cedere)  Id.  —  la  sua  professione 
(sua  arte  se  removere)  Id.  —  il  giuoco  (a 
ludo  secedere)  Prop.  —  una  causa  (a  causa 
recedere)  Cic.  —  alcuno  ,  disperando  di  sua 
salute  (salutem  alicujus  desperare)  Id.  —  un 
ammalato  (  a-grum  deponere)  Cels.  —  una 
città  al  sacco  (urbem  direptioni  relinquere  , 
vastilati  addicele)  Cic.  —  alcuno  alla  giu- 
stizia (vilam  alicujus  judicum  senltnliis  per- 
mittere )  Id.  —  gli  averi  dei  cittadini  al 
beneplacito  di  chi  primo  giunge  (fovtunas  ci- 
viura libidini  cujusque  permitieve)  Id.  —  il  tutto 
alla  balia  della  fortuna  (fortume  omnia  com- 
mittemJU.  —  i  proprj  beni  a  un  altro,  fa- 
cendogliene cessione  (possessioties  suas  alicui 
cedere)  Id.  =  10  Al  signif.  pass,  ben  con- 
vengono i  seguenti  morii.  -  Abbandonarsi  del 
tutto  a  Dio  (omnia  Deo  pcvmilleve)  Hor.  — 
alla  fortuna  (fortuna:  se  commiltere)  -  Ab- 
bandonarsi o  darsi  in  balia  de'  venti  e  delle 
tempeste  (tempestati  obsequi;  quocumque.  lem- 
pesuis  rapii,  sequi)  Cic. ;  Hor.  —  alla  guida, 
alla  discrezione  di  un  altro  (regendum  alicui 


se  dare)  Ter.;  Cic.  —  al  dolore  (dolori  frwnos 
remiltere)  Id.  —  alle  dolorose  grida  ed  al 
pianto  (  lamentis  lacrimisque  se  dedere)  Id.  — 
a  un  corniccioso  cordoglio  ed  all'ira  (omni 
animi  impetu  dolori  et  iracundix  parere)  Id.  — 
al  piacere  (dare  se  jucunditati )  Id.  —  all'ozio 
ed  alla  dappocaggine  (ad  olium  et  incrtiam 
devolvi)  Col.  —  alla  propria  passione  (ire  quo 
tupiditas  c/frenala  rapii)  Cic.  —  ad  ogni  ma- 
rnerà di  delitti  e  d'infamie  (in  salerà  simul 
et  dedecora  prorumptre  J  Tac.  —  a  semurt- 
alcuno  (aliquem  ipsius  vesiigiis  persegui;  ali- 
cujut  vestigia  persegui)  Cic.  —  alla  prostitu- 
zione (corpus  vulgo publicare)  PI.  -  Non  mai 
si  abbandona  la  speranza  (nunquam  spcs  depo- 
nitur)  Ilor. 
ABBANDONATAMENTE,  avv.  ;  senza  rilegno,  ab, 
bar.donj'volmciile,  senza  riguardo  -  Ov.  l'ut., 
VFaral.  S.  Greg.  -  ;  iSUut  ,  perdile,  effUfilim  , 


e/fuse.  Tanto  più  abbandonatamente  andar  la- 
sdossi  al  far  procaccio  in  tutti  i  modi  e  allo 
sparnazzare  (eo  profusius  omnibus  modis  que- 
stui alque.  surnptui  deditus  erat)  Sali. 
ABBANDONATISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  abban 
donato  -  Fr.  Giord.  Pr.  R.  -  ;  deserlissimus ,  a, 
um. 

ABBANDONATO,  agg.  m.  da  abbandonare  ;  la- 
sciato -  Bocc.  inlvod.  15  e  39  ;  Amet.  40  -  ;  y.ata- 
XstpSst;,  reliclus ,  desertus ,  destitutus,  a,  um. 
Seminare  in  terra  incolta  ed  abbandonata 
(serere  in  incullo  et  derelicto  solo)  Cic  s=  2 
Fiq.  Privo  ,  mancante  -  Amm.  Ani.  xi.  3.  il; 
GV.  vii.  69  -  ;  spn^o;,  Ù7ro>e*ei/*{«'vos,  carens,  tis, 
3.  =  3  Immerso,  lasciato  andare  senza  rite- 
gno -  Segner.  Pred.  xvm.  5.  -  Abbandonato  al 
piacere  (perdilus,  dissolutus,  ad  omnem  libidi- 
nem  projectus  ;  discinclus;  libidinosus;  in  libidi- 
nes  effusus)  Cic;  Tac;  Nep.;  Hor.  (perdita 
nequitia)  Cic. 

ABBANDONATORE ,  verb.  m.  di  abbandonare  - 
Petr.  Uom.  ili.;  Virg.  M.  -  ;  àwAsimav,  desertor, 
oris,  m.  3.  Virg.  =s  2  Riferiscesi  a  chi  ab- 
bandona la  sua  religione;  apostata,  pre- 
varicatore; à7ro<7TàT>js,  apostata,  ce  ,  m.  1. 
Tert.;  Sedul.  =■  3  Ed  a  chi  abbandona  la 
milizia;  in-odiàrni;,  XetmjrdxTnf,  transfuga,  a> , 
m.  1.  Sali. 


ABBANDONEVOLMENTE ,  avv.  ;  lo  stesso  che  ab- 
bandonatamente -  Coli.  ab.  Isac.  -  ;  àS^t'cos 
effuse,  perdite. 

ABBANDONO.  V.  ABBANDONAMENE. 

abbarbagli  amento  ,  sm.  ;  offuscamento  della 
vista,  abbagliamento  -  Lib.  cur.  malati.  -;àp.- 
fìXuùtnitx,  oculorum  caligatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

ABBARBAGLIARE.   V.  ARBAGLIARE. 

ABBARBAGLIATO.  V.  ABBAGLIATO  anche  nel 
signif.  trasl. 

ABBARRAGLIO,  sm.  ;  l'abbarbagliare  -  Dant 
Par.  xxvi.  20-;  oculorum  caligatio,  onis,  f. 
3.  ==  2  Riferendosi  all'animo;  mentis  caligo, 
inis,  f.  3. 

abbarbicamene,  sm.;  barbicamenlo  ,  radi- 
camento, appigliamento  ;  e  dicesi  propriam. 
delle  piante  ;  adlicesio  o  comprehensio,  onis,  f.  3. 

ABBARBICARE ,  ».  ass.;  l'appiccarsi  che  fanno 
colle  radici  le  piante,  o  lo  attaccarsi  delle 
piante  parassite  in  terra,  o  sopra  altri  corpi 

-  Dant.  Inf.  xxv.  58;  Capr.  Boa.;  Soder.  Colt. 
19  ;  Ar.  Fur.  \ 'li.  29  -  ;  abbarbare,  bar- 
bica re  ;  pi£ów,  radices  ago,  is,  egi,  agere,  att. 
3;  radices  figo,  is,  ixi,  igere,  att.  3.  Cic.  =r  2 
Trasl.  Pigliar  forza  ,  rassodare ,  inveterare  - 
Din.  Comp.  lib.  3  -  ;  inveterascu,  is,  avi,  ascere, 
n.  3;  invalesco,  is,  valui,  lesccve,n.  3;  corrobo- 
rar, aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Il  male  ogni 
giorno  s'abbarbica  (malum  quolidie  corrobora- 
ta) Cic 

ABBARBICATO,  agg.  m.  da  abbarbicare  -  Dit- 
tam.  iv.  22  -  ;  attis  radicibus  defixus ,  a  ,  um. 
Cic.  -  Questa  pianta  è  bene  abbarbicata 
(hmc  pianta  alias  radices  egit )  Id.  =  2  Trasl. 
Stabilito  ,  assodato  ,  inveterato  ,  profondo  - 
Tac.  Dav.  ann.  73  ;  Borg.  Orig.  Fir.  124  -  ;  inve- 
leratus,  penilus  inftxus,  a,  um.  Male  abbarbi- 
cato (malum  invetevatum;  lenax  morbus)  Cic; 
Svet.  -  Vizio  —  (  vitium  penilus  defixum  et 
hwrens  —  adullum  et  pravalidum  )  Cic  ;  Tac. 

-  Odio  —  (  odium  penilus  insitum  —  inti- 
mimi) Cic. 

ABBARCARE,  a».;  far  le  barche  di  grano,  o 
biade  ,  legnami  ,  o  checchessia  (  dall'illirico 
barcs  ,  cumulo)  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  owpsuw  , 
coacervo,  acervo,  as,  avi,  are,  att.  1;  aggero, 
is  ,  essi ,  erere  ,  alt.  3  ;  cumulo ,  as ,  avi ,  are, 
alt.  1. 

ABBARCATO ,  agg.  m.  da  abbarcare;  aggestus, 
a,  um. 

ABBARRARE,  att.  e  n.  pass.;  mettere  sbarra  per 
impedire  il  passo  ,  o  difendere  o  custodir 
qualche  cosa  -  G.  V.  vni.  «.  4 ,  e  cap.  liv. 
5  -  ;  viam  obsepio  ,  is ,  sepsi,  pire  ,  alt.  \  ;  viam 
intercludo,  is,  usi,  udcre,  att.  3;  vede  veni  oc- 
cludo, w,  usi,  udne,  att.  3;  rei  veclem  obdu- 
cere.  Abbarrare  una  porla  (  emunive  posles 
obice)  Virg.  —  il  passaggio  ( aditum  alicui 
obsiruerc)  Cic. 

ABBABRATO.  agg.m.  da  abbarrare;  sbarralo, 
chiuso  -  G.  V.  vili.  3't.  7  -  ;  zaTcbtkeuToc,  intcr- 
clusus,  a,  um.  Uscio  ben  abbarralo  con  ma- 


ABBATESSA 

novelle  di  ferro  (obditas  ferratis  trabibus  foresi 
Plin. 

ABBARUFFAMENE,  sm.;  scompiglio,  confuso 
azzuffamento  ,  baruffa;  épi(,  T«pa^>) ,  pertur- 
balo, onis,  f.  3. 

ABBARUFFARE  ,  att.  ;  confondere  ,  scompi- 
gliare, metter  sossopra  facendo  baruffe  (da 
ab  che  spesso  trovasi  unito  a  radicali  inglesi, 
e  da  ruffle  che  in  quella  lingua  vale  anche' 
scompigliare,  disordinare)-  Lib.  Son. 
xvm  -  ;  Taparnu  ,  misceo,  es,  ui,  ere,  att.  2  ; 
perturbo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Abbaruffar  tutto 
(omnia  mìscere  ac  lurbave)  Cic.  =  2  N  pass 
V.  ACCAPIGLIARE,  AZZUFFARE. 

ABBARUFFATO,  agg.  m.  da  abbaruffare;  per- 
turbata, a,  um.  =  2  Nel  fig.  Cose  abbaruf- 
fate (torbida:  res )  Cic. 

ABBASSA.  V.  ABBASSO  (geog.). 

ABBASSAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

ABBASSAMENTO,  sm.;  l'abbassare,  contrario 
di  alzamento  -  Sagg.  nat.  esp.  33  -  ;  inchi- 
namento,  calamento,  abbassagione , 
bassamento,  bassanza;  rotiteiviams ,  de- 
pressio  ,  abjectio  ,  submissio  ,  onis,  f.3.  Ab- 
bassamento del  muro  (depressio  muri)  Vitr. 
— -  della  voce  (  vocis  submissio  —  remissio  ) 
Cic;  Quint.  —  delle  acque  (aquarum  decre- 
mentum;  undm  decrescentes  )  Ov.  =  2  Trasl. 
Diminuzione,  scemamenlo.  -  Abbassamento 
di  credito  (auctovitatis  imminutio)  Cic 

ABBASSARE,  ali.;  scemar  l'altezza  di  alcuna 
cosa  ,  farla  diventar  bassa  ,  chinarla  ,  acco- 
starla e  porla  più  bassa  verso  terra  (dal  lat. 
ad  e  basis;  quasi  premere  una  cosa  verso  la 
sua  base,  far  che  alla  base  s'accosti  la  parte 
superiore  dell'oggetto)  -  Petr.  Son.  13  -  ;  xara- 
xtóvw,  deprimo,  is,  essi,  imere ,  att.  3;  demitto, 
is,  isi,  ittere,  alt.  3  ;  dejicio,  is,  jeci,  jicere,  ali.  3; 
inclino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Abbassare  le  vele 
(vela  demitlere)  Cic.  —  un  muro  (aliquid  de 
muro  demere)  Id.  -  la  testa  passando  sotto 
una  volta  (demitlere  caput  ad  fornicem)  Id.  = 
2  Fig.  Umiliare ,  avvilire  ,  deprimere  -  Vinc. 
Mari.  Leu.  49.  -  Abbassare  alcuno  (aliquem 
proslernere  —  deprimere)  Cic.  -  La  servitù 
abbassa  gli  uomini  a  segno,  che  lor  non  di- 
spiace (  eo  deprimit  homines  servitus,  ut  iis 
placeal)  Cic.  —  il  valore,  il  pregio  (pretium 
imminuere)  Plin.  =  3  N.  ass.  Declinare, 
calare,  diminuire,  andare  in  declinazione  - 
G  V.  ir.  16.  2;  Nov.  Ant.  Liv.  8;  Cr.  IX.  684  -  ; 
èx>ei7T0|uat,  <?uxw  ,  deficio,  is ,  feci,  ficere  ,  n.  3; 
occido,  is  ,  idi,  idere,  n.  3.  La  lerra  abbassò 
(terra  consedi t  )  Liv.  -  I  fiumi  abbassano 
(flumina  subsidunt,  decrescunt)  Ov.  ;  Hor.  - 
All'abbassar  del  sole  ( cum  sol  ad  occasum 
vergit)  =  4  N.  pass.  Prostrarsi  ;  submisse  po- 
pliles  flecto  ,  is,  xi ,  etere,  att.  3  ;  ad  pedes  ali- 
cujus se  provolvere.  Cic.  =  5  Umiliarsi;  se 
deprimere ,  se  demitlere ,  se  abjicere.  Cic  - 
Abbassarsi  alle  preghiere  (ad  imas  preces  de- 
scendere) Virg.  =  6  Altre  locuzioni.  -  Abbas- 
sarsi all'intelligenza  degli  uditori  ( ad  intelle- 
ctum  audientium  descendere )  Quint.  -  Abbas- 
sare il  prezzo  delle  vettovaglie  (  laxiorem 
facere  annonam)  Liv.  —  l'orgoglio  di  alcuno 
(alicujus  ferociam  contundere)  Cic.  —  il  pro- 
prio orgoglio  (spivitus  remiltere)  Id. 

ABBASSATO  ,  agg.  m.  da  abbassare  -  Bocc. 
Nov.  LXXXin.  8;  M.  V.  in.  101;  Morg.  xxvi. 
130  -  ;  xaTa7rtea3et5 ,  y%stij.où.òs ,  depressus,  de- 
ìnissus  ,  dejectus ,  a,  um.  Luogo  abbassalo 
intorno  a  dodici  piedi  sotterra  ( locus  cir- 
citer  duodecim  pedes  humi  depressus  j  Sali. 
=  2  Trasl.  Scemato,  diminuito  -  G.  V.  v. 
3.  1  -  ;  Marro^o; ,  imminutus ,  a,  um.  Cic. 

ABBASSO  ,  avv.  ;  di  sotto,  in  giù  -  Cr.  v.  5. 
4  -  ;  a  basso,  basso;  /«tw  ,  infra  ,  imo  od 
infimo  loco.  Te  ne  ho  scritto  l'esempio  abbasso 
(exemplum  infra  scripsi)  Cic. 

ABBASSO  o  ABBASSA  (geog.);  città  della  Frigia 
maggiore;  Abbassus,  i,  f.  1.  Liv. 

ABBASTANZA.   V.   A  BASTANZA. 

ABBASTONARE,  alt.;  percuoter  col  bastone, 
bastonare  -  Bui.  Inf.  25  -  ;  fuslibus  cmdo  , 
is  ,  cecidi,  ere,  att.  3.  Abbastonare  alcuno, 
dargliene  un  carpicelo  (fuste  aliquem  dolare) 
Hor. 

ARBATACCHIARE.   V.   ABBACCHIARE. 

ABBATE.   V.  ABATE. 

ABBATESSA.   V.  ABADESSA. 


ABBATINO 

ABBATINO.   F.  ABATINO. 

ABBATTERE,  alt.;  gettar  giù,  mandare  a  terra, 
far  cadere,  atterrare  (forse  dall'illirico  raz- 
bitti  che  tiene  il  medesimo  signif.  ;  o  dall'e- 
braico ,  io   cui  ibed  vale  distruggere,  abad, 
perire,  esser  tolto,  ed  abaddon,  distruzione)  - 
flore.  Nov.  xxxvll.  12  e  altrove;  Dant.  Inf.  JX. 
70;    Quid.    J5  ;   Pelr.  Son.  23   -  ;   xarajSàUoo  , 
sterno,  prosterno,  is,  stravi,  stemere,  att.  3;  deji- 
cio  ,   »,  jeci,  jicere,  alt.   3;  everta,  is ,  i,  ere, 
alt.  3;  a/fligo,  is,  ixi,  igerc,  att.  3;  disenfio,  is, 
ussi,utere,  att.  3;  diruo,  is,  ui,  aere,  alt.  3; 
destruo  ,  is  ,  vxi ,  nere  ,  alt.  3.  Abbattere  una 
statua  (statitam  disturbare,  affligere,  dejicere, 
evertere)  Cic.  —  un  muro  (parietem  demoliri) 
Id.  —  una  casa  (domum  demoliri,  diruere,  af 
fligere)  Id.  —  un   edilìzio  ( cedificium  delerc) 
Id.  —  una  porta  (portarti  exseindere)  Caes.  — 
qualcuno,  gillarlo  a  terra  (stantem  percellere) 
Cic.  —  in  un  sol  colpo  uno  dal  cavallo  (ali- 
quem  uno  ictu  txanimatum  equo  precipitare)  Liv. 
=  2  Abbattere  la  tenda  vale  calar  la  tenda; 
vela  contrailo,  is,  axi,  ahere,  att.  3  ;  —  demitlo 
is,  isi,  ittere,  att.  3;  deduco,  is,  uxi,  ueere,  alt.  3. 
=  3  Trasl.  Indebolire,  deprimere,  far  scemar 
la  forza  di  checchessia  -  Dani.  Par.  vi.  106- 
G.  F.  I.  60.  1  ;  Boez.  Varch.  I.  4  -  ;  i£ap3póu  ' 
debilito,  as,  avi,  are,  att.  1;  vires  imminuo,  is,ui\ 
vere,  att.  3.  Questa  disgrazia  lo  abbattè  (hoc 
malo  percussus  est)  Cic.  -  Abbattere  il  vigor 
del  corpo  (vires  convellere)  Cels.  -  L'angoscia 
abbatte  il   coraggio  (animos  frangit  ac  debi- 
litai molestia)  -  Il  vero  coraggio  non  può  la- 
sciarsi abbattere  (germana  fortitudo  nulla  re 
affligi  potest)  -  Lasciarsi  abbattere  dalla  tri- 
stezza (meestitia  succumbere  ;  meestitia  frangi  o 
debilitari)  Cic.   —    alla  più   lieve   disgrazia 
(levi  fortume  reflatu  reprimi)  Id.  -  Non    la- 
sciarsi abbattere  dall'avversa  fortuna    (for- 
tuna violenliam  tollerare;  malis  non  cedere)  Sali.' 
Virg.  =  4  Detrarre  ,  sbattere  ,  cavare  dalla 
somma -i»/.  F.  iv.83-;  Cron.  Morell.-;  detrailo, 
is,  axi,  ahere,  alt    1  ;  deduco  ,  is  ,  uxi ,  ucere  ' 
att.  3.  =  5  In  sign.  n.  pass.  Trovare  a  caso' 
dare  in  checchessia,  incontrarsi,  avvenirsi 
imbattersi  con  alcuno  -   Bocc.  Nov.  xu.  22  è 
altrove  ;  Farck.  v.  12  -  ,-  Evruy^avw  ,  incido  , 
is,  idi,  idere  ,  n.  3  ;  occurro  ,  is ,  i  ,  rere  ,  n.  3  ■ 
nanciscor,  eris  ,  nactus,  nancisci ,  dep.  3.  S'ab- 
battè in  una  viuzza  (forte  pervertii  ad  parvam 
semitam  )    =   6  Accader  per   caso  -    Frane 
Sacch.  Nov.  98  ;    Buonar.    Tane.   -  ;  fio  ,'fis 
factus  sum  ,  fieri,  n.  pass.;  contingo,  il,  igi 
vigere,  n.  3;  evenio,  is,  eni,  enire ,   n.   1  ;  cado] 
is,  cecidi,  cadere,  n.  3;  accido   od  incido  ,  is  ' 
idi,  idere,   n.    3.  In  ciò  mi  sono  abbattuto' 
senza  ch'io   mei  pensassi  (id  mihi  nec  opi- 
nanti accidit,  o  prater  opinionem  contigit)  Cic. 
=  7  Sgomentarsi  ,   disanimarsi   -   Rabbi  -  '■ 
animo  frangor  ,  era ,  actus  sum  ,  angi  ,  pass! 

ABBATTIMENTO,  sm.;  l'azione  o  l'effetto  di  ab- 
battere; abbattuta;  àvxrponr,,  eversio,  onis 
r.  3.  Cic.  =  2  Si  usa  per  lo  più  nel  fin. 
ed  esprime  rovina,  depressione,  avvilimento 
costernazione  -  M.  V.  v.  s  -  ;  abba ttuta: 
debilitano ,  oppressw  ,  depressio  ,  onis  ,  f.  3.  La' 
paura  e  l'abbattimento  (favor  et  consternatio) 
Liv.  -  Essere  in  un  grande  abbattimento  (con- 
slernan;  animo  consternari  ;  magno  timore  Ver- 
celli; animo  concidere)  Id.;  Ca?s.;  Cic.  -  Questa 
sciagurata  guerra  è  cagione  dell'universale 
abbattimento  (omnia  perculsa  et  prostrata  fon- 
dissimo bello  jacenl)U.  .  Tutti  caddero  nel- 
-  abbattimento  (confusus  omnes  pavor  occupai) 
l  lin.  =  3  Per  combattimento,  pugna,  zuffa 
riscontro  di  battaglia  -  Guid.  G.  %;Tac.  Dav 
Fu.  Agr.  392  -  ;  p.àXn,  pugna,  a,  f.  1  ;  prwlium, 
»,  n.  2  ;  cerlamen,  inis,  n.  3.  Cominciare  l'ab- 
battimento (imtium  confligendi  facere  )  Cic  - 
Rinovare  l'abbattimento  (prcelium  redintear'are 
o  renovare,  restituere  ,  instaurare )  C<es  ;  Liv  • 
Juv.  .  Durante  l'abbattimento  (Inter  ipsam  di'- 
micationem;  in  ardore  pugna)  Liv.;  Curt  =  4 
Per  rappresentazione  di  battaglia  per  io  più 
,  n  ,  *' rtornei ,e  simili  i  pugna!  simulacrum  , 
«,n  2.  fc,  |anno  finll  abbattimenti  (puqnaaue 
cient  simutacra  sub  armis )  Virg  - Tpe 
abbattersi ,  i„  significato  di  venir  fallo  ;  ci- 
sus  us,  m.  4;  evenlus ,  us ,  m.  4.  =  6  Per 
abbattimento;  modo  avv.  ;  a  caso,  per  acci- 
dente ;  fortuito,  casu.  V 
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ABBIETTAMENTE 


ABBATTITORE,  verb.  m  di  abbattere;  che  ab 
batto  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  àvauremi/j,  ever- 
sor  ,  oris,   m.  3.  Abbaiatore   di  Cariatine  e 
di  Numanzia  (eversor  Cartliaginis  et  Numan- 
tia>)  Quint. 

ABBATTUTA,  sf.  F.   ABBATTIMENTO,  §  1 

ABBATTESSIMO ,  agg.  m.  superi,  di  abbat- 
tuto -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  maxime  consterna- 
tus,  a,  um. 

ABBATTUTO  ,  agg.  m.  di  abbattere  -  Ditlam. 
111.  19  -  ;  eversus,  dejectus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Vinto,  soggiogato  -  Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  31.  - 
1  nemici  abbattuti  dalla  strage  {strati  cade 
hostes)  Liv.  =  3  In  questo  significato  dicesi 
anche  abbattuto  per  mal  concio  ,  mezzo  con- 
sunto e  distrutto  -  Fav.  Esop.  -  Abbattuto 
dalla  vecchiezza  (ager  senio;  fessus  senio;  se- 
nio oppressus)  Stat.  ;  Tac.  ;  Nsevius. 
ABBATUFFOLARE,  att.;  confusamente  e  scom- 
pigliatamente  avvolgere  insieme,  mandare  in 
un  fascio,  in  un  batuffolo;  rabbatuf fo- 
la re;  temere  misceo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
ABBATUFFOLATO,  agg.  m.   da   abbatuffolare  ; 

temere  mixtus,  a,  um. 
ABBAZIA.   F.  ABBADIA. 

ABBAZIALE,  agg.  com.;  ad  abatiam  (t.  eccl.),  o 
ad  monachorum  cmnobium,  o  ad  prasulis  dillo 
nem,  o  ad  prcesnlis  dignitatem  pertincns ,  tis ,  3. 
ABBECE,  sm.  indecl.;  serie  di  lettere  per  ordine 
di  alfabeto  -  Fr.  Barb.  clxiv.  lì  -  (oggi  dai 
Fiorentini  dicesi  abbici);  litterw  dementa- 
rue ,  arum,  f.  pi.  1.  F.  ABBICCÌ. 
ABBECEDARIO,*»?.;  serie  delle  lettere  d'un 
linguaggio,  disposte  secondo  l'uso;  litterarum 
elementariarum  series ,  ei ,  f.  5.  —  2  È  ]0 
stesso  ancora  che  abbiccì.  F. 
ABBELLARE,  alt.  {voc.poet.);  abbellire,  far 
bello  -  Ar.  Fur.  x.  113  -  ;  xoffj**» ,  orno, 
exorno,  as ,  avi,  are,  alt.  1;  polio,  expolio,  is, 
ivi,  ire,  alt.  4;  lino,  is,  lini,  o  livi,  0  levi,  linerè 
att.  3.  F.  ABBELLIRE.  =  2  N.  ass.  Piacere' 
aggradire,  parer  bello  -  Dant.  Par.  xxvi.  132; 
Farck.  Lez.  Am.  331  -  ;  placeo,  es,  ui,  ere,  n.  2- 
arrìdeo,  es,  isi,  idere,  n.  2;  gralum  esse.  Come 

tVabuu"a  (ut  lubebit)  Cic-  "  Canta  quando 
gli  abbella  (  cum  commodum  est ,  cantat  )  PI. 
—  3  Come  neut.  pass.  Divenir  bello  -  Amet 
4  -;  v.oap.éoy.21,  se  ornare,  se  expolire;pulchrio- 
rem  fieri  o  evadere.  Cosa  che  sempre  più  s'ac 
cresce  e  s'abbella  (  res  quotidiano  usu  major 
etpulchrior)  Veli. 

^BELLJMENTO,  sm.  ;  l'azione  di  abbellire, 
abbellitura;  Y.oup.oc,,  xòofirms,  ornatus,  us,  m 
4;  culius,  us,  m.  4.  Cic.  =  2  Riferiscesi  all'o- 
razione. -  Abbellimento  d'un  discorso  (ora- 
nonts  ornamentum,  illustramentum)  Quint.  - 
Abbellimento  ricercato  nel  dire  (  orationis 
pigmentum)  Cic.  -  Discorso  ricco  d'ogni  ab- 
bellimento (  oratio  omnibus  ornamenlis  abun- 
dans)  -  Senza  punto  d'abbellimento  (simpli- 
citer,  sine  ulla  exornatione  )  Id.  -  La  virlù 
non  ha  d'uopo  d'abbellimento  di  sorta  (  nullo 
virtus  eget  honestamento)  Sen.  =  3  Trasl.  Fin- 
zione. V. 

ABBELLIRE,  att.;  far  bello  ,  adornare  -  Amet 
ft4  ;  Albert.  1.  62  -  ;  a  b  b  e  !  I  a  r  e  ;  xo^sea , 
exorno,  as,  avi,  are,  att.  1;  novo  cultu  exorno  ■ 
expolio,  is,ivi,  itum,  ire,  alt.  4.  Abbellir  di 
pitture  un  tempio  (  templi  muros  vestire  ta- 
bulis)  Cic.  -  Questo  abbellisce  non  poco  (hoc 
magnum  offerì  ornamentum)  Id.  =  2  A7,  ass 
Divenir  bello  -  Dant.  Par.  xxxu.  m  -  : 
pulchrum  furi.  =  3  P  i  a  e  e  re,  p  a  r  e  r  b  e  1 1  o: 
arndeo,  es,  si,  dere,  n.  2  ;  gralum  esse.  Che  è 
mai  che  abbellir  possa  al  popolo  romano? 
(  quidnam  populo  romano  gralum  continget  ?) 
=  4  N-  <Pass-  Adornarsi  ,  farsi  bello  -  Lab 
211;  Dani.  Par.  Xxn.  24  -  ;  xo^eo^at  ,  ornor 
exornor  aris  ,  atus  sum  ,  ari  ,  pass,  i:  pul- 
chrum fieri.  r 

ABBELLITO,  agg.  m.  da  abbellire;  y.oaarìSeìc 
ornatus,  exornatus,  a,  um.  Cic. 

ABBELLITORE  ,  verb.  m.  da  abbellire;  che  ab 
bellisce  -  Salviti.  Disc,  n,  496  -  ;  xoirfMjTWs,  exor- 
nator,  oris,  m.  3.  Gli  altri  non  furono  abbelli- 
ton  delle  cose,  ma  unicamente  sponitori  (''ce- 
leri non  cxornalores  rerum,  sed  tantum,!.,,  lo 
narratores  fuerunt)  Cic. 

ABBELLITURA.   V.  ABBELLIMENTO 

ABBENCIIÈ.   F.  BENCUÈ. 


ABBIADARE,  alt.  ;  fasciare  con  benda  o  altro  - 

are, ,  alt  1  ;  fascia  redimw  ,  ,s,  ivi,  ire,  att  4  ■ 
faictis  obvolvo,  is,  vi ,  ere  ,  att.  3.  Svet-  fascia 
substringere.  Geli.  ' 

ABBERTESCARE,  att.  e  n,  ass.;  armar  di  berte 
sene,  specie  di  ripari  da  guerra;  Tttyttu  mu- 
nto, is,ivied  ii,  ire,  att.  4;  obvallo,  as,  avi  are 
alt.  1  ;  tnstruo,  is,  uxi,  ucre,  att.  3.  Tu  abber- 
teschi  una  grande  città  (magna  munis  mornia) 
1 1.  -  Acconcio  ad  abbertescare  (idoneum  ad 
mumendum)  Nep.  =  2  Trasl.  N.  pass.  Difen- 
dersi -  Burch.  11.  79.  -  Abbertescarsi  contra  le 
irodi^wumn  adversus  fraudes)  PI. 

ABBEVERARE  att;  dar  da  bere,  e  dicesi  più 
propr.am.  delle  bestie  -  Bocc.  Nov.  lxxxxi 
5;  G.  F.  xu.  101.  8;  Liv.  M.-;  be v erare;' 
*Q-tiZ,<*,potumpraibeo,  es,  ui ,  ere,  alt.  2  •  ada- 
quo,  asavi,  are  ,  att.  1.  A  quel  luogo  ove  so- 
lvasi abbeverare  il  giumento  (ad  locum  ubi 
jumentum  adaquari  solebat  )  Svet  ==  2  Fio 
Alloppiare  -  Arrighett.  -  ;  xaraxotf»^ ,  sopii 
is,  ivi  od  11,  ire,  att.  4;  soporo ,  as,  avi    are' 

a!ì"  .*'  TI  3  Af?,agg'arei  degusto,  as,  avi,  are] 
alt.  1;  ubo ,  delibo ,  as ,  avi,  are,  att  1  =4 
N.  pass.  Dissetarsi  -  Red.  Dilir.  -  ;  sitim  extin- 
guo,  is,  xi,guere,  att.  3. 

ABBEVERATICCIO.   V.  il  vocab.  seg. 

ABBEVERATO,  sm.  ;  quel  rimanente  di  liquore 
lasciato  nel  vaso  da  chi  ha  bevuto  prima  - 
Zibald.  Andr.  20-  ;  abbeveraticelo;  libata 
polio,  onis,  f.  3. 

ABBEVERATO,  agg.  m.  da  abbeverare;  disse- 
tato -  Buon.  Fier.  Intr.  li.  5  -  ;potus,  a,  um  — 
2  Per  avvinazzato.  -  Vecchia  bene  abbeve- 
rata (anuspota)  Hor.  -  Benché  brutta,  sem- 
brerai bella  ai  ben  abbeverati  (etsi  turpis 
eris ,  formosa  videbere  potis)  Ov 

ABBEVERATOIO  ,  ABBEVERATOIO,  sm.;  ogni 
sorta  di  vaso  ,  o  luogo  ove  beano  le  bestie  - 
Lr.  ix.  68.  3  -;  beveratojo,  beveratoio; 
vópoStixy,  aquarium,  ii,  n.  2.  tato 

ABBEVlLLA(w.);Abbeville,  città  diFran- 
cia  in  Picardia;  Abatis  villa,  ce,  f.  1. 

ABBIADARE,  ali.,  e  neut. ;  pascere  di  biada  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  nTi$u ,  pascor ,  eris,  pa- 
stus  sum,  pasci,  dep.  3. 

ABBIADATO,  agg.  m.òà  abbiadare;  pasciuto  di 
biada,  e  pasciuto  sempricem.;<rm(r3à?,  pastus 
a,  um.  Menare  al  fiume  i  buoi  abbiadati  (pa- 
sto* boves  agere  ad  flumen)  Virg. 

ABBICARE,  att.;  far  bica,  ammucchiare  i  covo- 
ni; ma  per  similit.  prendesi  per  semplicetti. 
ammucchiare;  <Tuv«3/3it<a ,  cangerò,  is,  essi 
erere,  att.  3.  Dormendo  Mida,  le  formiche  gli 
abbicarono  in  bocca  de' grani  di  frumento 
(Midm  dormienti  formica  in  os  tritici  grana  con- 
gesseruni)  Cic. 

ABBICCÌ,  sm.  indecl.  ;  serie  delle  lettere  ele- 
mentari dì  un  linguaggio  ,  disposte  secondo 
l'ordine  stabilito  dall'uso  -  Bocc.  Nov.  lv  6  e 
altrove;  G.  V.  il.  13.  3  -;  a  bi  ci,  abbecè, 
abbici,  alfabeto,  abbecedario;  àUi- 
P>itov,  dementarla  liltera  ,  arum ,  f.  pi.  i- 
litterarum  ex  ordine  disposita  series,  ei    f.  5.  ~ 

2  Piccolo  libretto  con  cui  s'insegna' lèggere 
ai  fanciulli;  puerorum  dementa,  orum,  n.  pi.  2; 
primordiorum  tabella,  arum,  f.  pi.  1.  Insegnar 
l'abbiccì  ai  fanciulli  (pueris  lilleras  affigere) 
Quint.  -  Questo  fanciullo  è  ancora  all'ab- 
biccì (puer  iste  discit  prima  litterarum  de- 
menta;  puer  est    dementar ius)  Hor.;  Sen.  = 

3  Trasl.  Egli  è  appena  all'abbiccì  (id  ne 
primonbus  quidem  labris  attiqit)  Cic 

ABBICI.   F.  ABBICCÌ. 

ABBIENTARE,  ali  ;  v.  a.;  abilitare,  far  ab- 
biente ,  abile  -  Tac.  Dav.  post.  v.  7  -  ;  idoneum 
reddo,  is,  idi,  ere,  att.  3  ;  idoneum  facio,  is,  eci, 
facere,  att.  3. 

ABBIENTE,  pari,  com.;  v.  a.  (dall'antico  verbo 
disusalo  abbo  );  che  ha,  avente  -  Cr.  xi.  5. 
2  e  altrove;  Seal.  S.  Agosl.:  Fr.  Jac.  Cess.  -  • 
'éyvv  ,  habens,  tis,  3.  =  2  Abile  a  qualun- 
que cosa  -  Tac.  Dav.  post.  V.  7  -  ;  ènny,^, 
aptus ,  a,  um;  idoneus ,  a  ,  um.  .=  3  Bene- 
stante, copioso  d'avere,  cioè  di  roba  - 
Sacch.  Nov.  77  ;  Cron.  Mordi.  -  ;  nloùaioi ,  no- 
Xu^j/aTo;,  dives ,  ilis ,  sost.  agg.  3;pecunio- 
sus,  a,  um  ;  locuples,  tis,  3. 

ABBIETTAMENTE,  avv.  ;  vilmente;  TaTreuw;, 
abjecte. 


ABBIETTARE 


<  6 


deprimo,  is ,  essi.  imere,  alt   3;  atytcìo,  "> Jf",  J:     .  , 


.5,    CHI,    «mere,    «»■*■    ^i    "7*     .       »         '  »r 

We   att.  3.  =  2  JV.  pass.  A  villini  •*»■•  •«« 
ni.  3»V  33  -  ;  ««imo  franger,  eris,  actus  sum, 

^mftteixx     tf.i  abiezione,  abbiezio- 

ABnTabbfet titu'dine  -  SegnerMann.™ 

15.  1:  TarrEivutfi?,  abjeclio,  oms ,  f.  3;  t»W«, 

Si,  f.  3;  contemptio,  oms,  t  3;  conlemplus, 

VBBIE?TISSÌM0 ,  «W.  '»•  «•pe'-I.  d'abbietto  - 
Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  Wz  -  ;  despectissimus,  a 
um   Tac  ;  abjectissitnus ,  a,  tim. 
UlBIETTITCDlNE.  P.  ABBIETTEZZA. 
vbb  ETTO,  o*.  «.,  spregevole,  di  co,  non  s, 
fa  conto  -  SGio.  Grisost.;  Vn.  S.  Ani.-  Ber». 
Ori    I    25.  1  -  i  abietto;  rpioprtaioc,  <*«f*°? . 
«èjeciw  ,  a  ,  «m  j  0*fc  ,  f  ,  agg.  coni.  3. .Uomo 
vile  ed  abbietto  (  iMlono,  {W  <f*.*%£j 
Cic  «■-   Nascimento  basso  ed  abbietto  (generis 
humilitas)    ld.  =  «  Neglètto,  «K*""***.'^.1" 
sprezzato  •  Btmb  Stor.t.  13  -  ;  **T*opov»>3«j, 
coniemptus,  a,  um.  . 

ABBIEZIONE,  sf.;  Stato   d,  avvilimento  rt l  cu 
trovasi  una  p«sona;  lo  stesso  che  abiettezza, 
™nù.M«,abjectio,onis,  f.  »!.**«&  ?""' 
f    3     ZJfcieWfc  ,^tl.9sl   Abiezione 
d'animo,  avvilimento  -  (A**.  A*  16 -  Che  e 
questo  tuo  avvilimento,  e  questa  abiezione 
del  tuo  animo?  {.quii  debililatio  atque  abjeetw 
animi  tui? )  Clc. 
abbigliamento,  sm.;  addobbo,  ornamento 
della  persona  e  della  casa  -   Fir.  As.;  Tac 
Da».  Si  H.  2«  -  ;  cultus,  us ,  m.  4  ;  supellex, 
ectilis    f.  3;  ornalus,  us,  m.  4.  Abbigliamento 
della'testa  (capili*  tegmen),  s?  2  Vestitura  - 
Salvin.  Cas  47  e  altrove  -  ;  veslis  ,  is,  I.  3;  ve- 
stilus,  us,  m.  4,  veslimentum  ,  t ,  n.  2. .11  pa- 
drone   ha  l'obbligo    di    fornire   l'abbiglia 
mento  al  servo  (dominus  servo  debet  vestianum) 
Sen. 
MIRIGLI  ARE,  «H.  ;  adornare,  addobbare  la  per 
'    sona,  la  casa  ecc.-  Buon.  Fier.m.  4.9-  ;  *««f«»>, 
orno,  «*,  W»\  ore,  alt.  1  ;  instruo,  is   uXi ,  nere, 
att   3  (si   dice   per  compendio  del   Irancese 
habiller  bien,  adattarsi  bene  sul  corpo,  e  s  ha- 
biller  bien,   andar  lindo,  andar  bène  in  ar- 
nese). 
ABBIGLIATO ,  agg.  m   d'abbigliare  -  Cor.  Leti. 
•>   »;  Fir.  As.  316;  Vasar.  Vii.  -  ;  zaffavo;, 
òrnatus,  a,  um  ;  ornamenlis  decoralus,  a,  um  ; 
politus,  a,  um. 
ABBINDOLAMENTO,  sm.  ;  avvolgimento     aggi- 
ramento ;  abbindolatura,   abbindola- 
tone ,  bindolerìa;  preso   in  si^nif.   fig. 
di  frode,  inganno  -  Cori  Longin.  -  ;  a™")»'?, 
circuitio,  deceptio,  onis,  f.  3.  Negli  scritti  de  u- 
losoG  trovi  molte  fallacie  ed  abbindolamenti 
(scripta  philosophorum  piena  fallaciarum  et  de- 
ceptionum)  August. 
ABBINDOLARE  ,  alt.,  propriam.  aggirare,  avyol 
nere  (dal  sass.  u/maare,  da  cui  l'inglese  wmd 
"   •    A     : : ,.:..,.\.  a  nor  In  niìi  usasi  nel 


ABBISOGNANTE,  pari,  di  abbisognare;  che  ab 
bisogna  (usato  anche  in  forza  di  sost.)  -  is 
Agost.  CD.-;  egens,  Us ,  3;  indigeni,  tis,  3. 
ABBISOGNARE,  n.  ass.;  esser  d'uopo;  abiso 
irnare,  bisognare;  d^v  ,  òpus  esse  (  dalla 
prep.  ab,  e  da  bisognare  )  -  Se  abbisognerà, 
di  questa  cosa  diremo  altrove  (  de  hac  re  alio 
loco  dicemus,  si  usus  fuerit)  Cic.  -  Quanto  ab 
bisogna  (quantum  satis  est)  ld.  -  Quando  ne 
abbisognerai,  non  vena  meno  la  mia  premura 
per  te  (ubi  opus  erit ,  libi  non  deent  cura  et 
sludium   meum  )   ld.  -  Abbisognando,  egli  e 
amico  che  può  vantaggiarti  (is  amicus  est  qui 
le  juvet ,  ubi  opus  sit  )  ■=  2  Aver  bisogno  - 
Dani  Itif.  u.98;  Metam.;  Alberl.c.  4  e  altrove  -  ; 
àrropró ,  egeo,  eS,  iti,  etti,  n.  2  ;  indigeO,  W,  ut, 
ere  n.  2.  Abbisognare  di  medicina  (mediana- 
eaere)  Cic.  -  Nfe  abbisognerem  per  vero  delle 
greche  biblioteche  (wee   biblinlheas   qmdem 
gratis  egebimus)  ld. 
ABBISOGNÒSO.   V.  BISOGNOSO. 
ABBIDRA.  V.  ABBIURAZIONE. 
ABBIURARE,  alt.  e  ».  ass.  ;  tìegare  con   giura 
mento  innanzi  a  superiori  ecclesiastici  qual- 
che opinione  credala  in  prima  -  Fr.Giord. 
Pred.  fi.-;  abjnrare,  abi orare j •ifeJptvvjU, 


ABBOMINOSAMENTE 

Guid.   G.   10j  ;  Pecor.  12  -  ;  congredior  ,    eris  > 
essus  sum,  edi,  dep.  3  ;  confligo,  gis,  ixì,  igere, 
att.  3.  Abboccaronsi  a  battaglia  (manus  con- 
tulerunt). 
ABBOCCATO,   agg.  in.   di   abboccare  ;   e   per 
iseberzo  dicesi  d'uomo  che  mangia  assai  ,  e 
d'ogni  cosà   -  Pros.  Fior.  vi.  221  -  ;  >a?vxTrj;, 
attuto;,  edo,  helluo ,  onis ,  to.  3;  edax ,  acts  , 
m.  3.    =    2  Aggiunto   a  vino;   onde    vino 
abboccato  significa  amabile,  soave  al  gu- 
sto; oevos  fu^ivió^c ,   vinum   lene.  4s  3  Saldo 
di  bocca   (contrario  di    sbocoato);   integro 
ore.  =  4  Fig.  Gradevole ,  gustoso  -   Salvin. 
Pros   Tose.  -  ;  jueundus,  a,  um;  suavis,  e,  agg. 
com.  3. 
ABROCCATOJO  ,    ABBOCCATOIO,    sin.  ;    bocca 

della  fornace;  fornacis  os,  oris,  a.  3. 
ABBOCCONARE,  att.;  partire  in  piccole  patti 

siccome  sono  i  bocconi  -  G.  V.  xn.  16. 16  k  ; 

xaT«xorrT&»,  (?ta(*ept?s.,  oòimnco,  as,  avi,  atum, 

are,  att.  1;  membra  artkulatim  cado,  is,  cecidi, 

cadere,  att.  3;  in  frusta  mìnutatim  secare  (ti; 

XsTrTeJtata  TÉfxìvicv),  «d  anche  in  frusta  secare. 

Virg. 
ABBOCCONATO,  a<ja.  m.  di  abbocconarè;  fyf«- 

ito  seclus,  a,  am  ;  mìnutatim  od  articulatun 

casus,  a,  um.  «<*,*.»  » 

ABBOMINABILE,  agg.  com.  V.  ABBOMINEVOLL. 


/alio,   W,  /e/ein,   |«»»'i   <"»•  -»  • .■•• 

rapt'ionem  induco,  is,  liXt,  «cere,  alt.  3:  in  /ra« 
rfem  im»e«o,  Ì5,  uh',  eUere,att.  3.  Abbindolare 
no  abbindolatore  (Jolum  rfoioio  contra  parare) 
J'Iaut    -  Io  l'ho  abbindolalo   assai  per  bene 
feum  /um  jocrwe  «atti  )  Cic.  =  <2  N.  pass    Ab- 
bindolarsi, non  trovare  né  via  ne  verso  di  far 
checchessia;  a  recla  via  longe  erro,  as  ,  avi, 
are   n   1  ;  recium  cursum  non  teneo ,  es,  ut,  ere, 
alt'  !    =3JV.  ass.  Nel  medesimo  significato. 
ABBINDOLATORE,    verb.   m.  di  abbindolare  ,  e 
prendesi  in  signif.  fig.  di  ingannatore;  «na- 
teÒjv,  deceptor,  oris,  va.  3. 
ABBINDOLATILA     j     y    ABDnyDOLAMENTO. 
ABBINDOLA/JONE    S  . 

ABB10SC1ABE,  «.  ass.  è  dello  stile  dimesso  ; 
cadere  (da  a  snperf.,  e  dall'.llir.  buscili,  ca- 
dere o  bùs,iti>e,  cadere  con  impeto);  m*™, 
oroppè'w  ,  ÒUff9*i**>,  cado,  is ,  cecidi  cadere,  n 
»:  /oior  ,  eru,  /a/J«m  W,  ^o«  ,  deP,J-  —  * 
Trasl  N.  pass.  Abbiosciarsi,  abbandonarsi 
avvilirsi     e  dicesi  cosi  dell'animo  come  del 


,o  -  tac.  Da»,  Si.  in.  32(1  -  ;  animo  cado,  is, 
, ,,  idi,  cadere,  n.  3  ;  flaccesco,  is,  escere,  n.  6  ;  se 
abiicere.  Cic.  . 

ABBIOSCIATO,  ayo    "».   da  abbiosciare   nel   si- 


aiUS    SUIH,    «II,    uoj».    .  ,  -f" \--       ,  - 

Opinionem  alienavi  a  OatholiGa  sapieìdm,  oU  a 
religiosa  doctrina  abhorrentetn  pcf suasione^  eju- 
rare  ,  repudiate,  damnare.  =  2  Per  detestare 
ed  anche  abbandonare ,  rinunziare  -  Magai 
Leu    -  Femmina  che  ha  abbiurato  ad  ogni 
sentimento  di  pudore  (muliet  depositi ,  proje- 
cti,  exlincti  pudoris). 
ABBIURAMONE  ,  ASTRAZIONE ,  sf.;  l'abbiu- 
rare.  -In  un  senso  generale  è  l'atto  di  negare 
o  rinunziare  Olia  cosa  in  modo  solenne  ,  ed 
anche  con  gioramento;  e  più  specialm.  la  ri- 
nunzia solenne  di  un  errore,  ossia  dottrina 
od  opinione,  come  falsa  e  perniciosa  (Presso 
i  Romani  significava  il  negare  un  debito     un 
pegno,  un   deposito  con  giuramento  talso  ) 
-Fr  Giord.-;  abbi  ura,  abiura,  abjura, 
erroris  depositio  ,  ejuratio  ,  damnatio  ,  erroris 
detestatio,  onis,  f.  3. 
ABBOCCAMENTO ,  sm.  ;  accozzamento  di  doe  o 
più  persone,  per  trattare  insieme  -Stor.ùur, 
iV   83;  Vinc.Mart.Lell.V»;  Guicc.  Stor.  -  ;  »ui<o- 
utk'a,  congressus,  us ,  m.  4;  congressi,  collo- 
cutio ,  onis  ,  f.  3;  colloquium,    «  ,  n.   2.   Ctc. , 
alloqùium,  »,  n.  2.  Liv.  Venire  ad  abbocca- 
mento con  alcuno  (in  colloquium  cum  atiqUo, 
in  alicujus  congressum   et  colloquium  venire; 
aures  alicujus  adire;  capita  conferre  curri  ali- 
ano) Tac;  Cic.    -    col  nemico  (cum  hoste 
ld  colloquium  congredi)   Liv.    -    Al  or  Ohio 
sarò  venuto  ad  abboccamento  con  lui  (cUm 
ad  colloquium   congressumque  ejus  pervenero  ) 
ld    -    Chiamarono  ad    abboccamento  gli  o- 
staeei  (  convocaverunl  in  colloquium   obsidesj 

"ofe    v.„  „, , .fr,„rtian,entodi  truppe 

!.  V.  TiMOj  M.  t 
conflictus,  w*,| 

m.  4. 
ABBOCCARE  ,  alt.  ;   propriam.   porsi  a  bocca  - 
Buon.  Fier.  ni.  2. 3  -  ;  aliquid  ad  os  fero,  fers,  luti 
(erre  alt.  3;  ori  aliquid  admoveo,  es,  ow,  ere,  att. 
i    =  2  Prendere  colla  bocca,  accostare  (e  si 
dice  de'  can  levrieri  ed  altri  animali  presti  e 
forti  di   bocca  )  -  Lib.  Son.  Hi-;  ore  capto,  is, 
cepi,  capere,  alt.  3.  =  3  Empiere  il  vaso  sino 
alla  bocca;  usque  ad  oram  expleo,es,  evi,  ere, 
alt   2    =4  Soprapor  la  bocca  di  un  vaso  a 
quella  di  un  altro  (v.  deWuso);  os  unius  vasis 
alicui  superpono,  is,  osui,  onere,  att:  3;   —  ada- 
pto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  5  Comperare  ,  tar 
acquisto  di  qualche  mercanzia  *  Buon.  tier. 
il.  ..  il  -  ;  mercor  ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  ìj 
comparo,  as,  avi,  alum,  are,  alt.  1.    Oc.  — 
6  N.  pass.  Abboccarsi,  parlar  insieme  -  Uav 
Sci>m.  -  ;  ouvOfuMu  ,  congredior ,  eris  ,  essus 
sum  ,  edi ,  dep  3;  cnllaquor,  eris,  locutus  sum, 
loqui,  dep.  3;  in  colloquium  venio,  is,  »,  tre, 
n    '.  ;  ad  colloquium  congredior,  eris,  essus  sum, 
edi.  dep.  2.  Liv.  =  7iV.  pass.  Avvenirsi,  az- 
zuffarsi Cdalla  particella  superflua  a     e  dai- 
l'illir   bilka,  combattimento;  come  da  brac- 
cio abbracciare)  -  G.  V.  vn.  23.  5  e  altrove  • 


miserum  Carmen)  Calo. 
ABBOMINABILISSIMO ,  agg.  m.  superi,  di  abbo- 
minabile;  prorsus  abominanda   od  exsecran- 
dus,  a,  um. 
ABBOMINAMENTO  e  ABOMINAMENTO ,  sm.;  ob- 
bominazione  -  S.  Agost.  C.  D.  vi.  8  -  ;  a  b  - 
bom manza:  àjrofiooniadfAO? ,  esecrano,  de- 
testatio ,  aversio,  onis,  f.  3  ;  odium,  »,  n.  2. 
ABBOMINANDO.  V.  ABBOMINEVOLE. 
ABBOMINANZA.  V.  ABBOMINAMENTO. 
ABBOMINAREe  ABOMINABE,  att.;  aver  in  odio 
e  in  abbominazione   -  Pass.  239  -  ;  dete- 
stare, abborrire;  àitotp<mi*So|*ai , .abomi- 
nar,  aris  ,  atus  sum,  ari,   dep.  1  ;   dettstor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  odi,  isti,  isse ,  an. 
=  2  Per  conservare  odio,  rancore:  aemor ,  i 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  3  Tacciare  , 
imputare  -  G.P.vii.131.3  e  altrove;  M.y.ww. 
24  -  ;  òW(?w,  àupaXflt,  incuso,  aS   avi,  atum, 
afe,  alt.  1;  crimini  do,  das,  dedi,  dare, ,  att.  1. 
Abbominare  alcuno  di  soperbia  (alicui  famam 
superbia  inurere  )  Cic. 
ABB0MINATISS1M0,  agg.  m.  superi,  di  abboroi- 

nato  ;  maxime  exsecrandus,  a,  um. 
ABBOMINATO  ,   agg.  m.  di  abbominare   -   l» 
V.  -  ;  in  exsecratione  habitus,  a,  um  ;  esecra» - 
dus,  a,  um.  , 

ABBOM1NATORE ,    verb.    m.    di    abbominare  , 
|    exsecrator,  detestalor,  oris,  m.  3. 
ABBOMINATRICE,  verb.  f.  da  abbominare ;.qua 
\    exsecratur ,  qua  detestatur. 
ABBOMINAZIONE  ,   sf.  ;   V  abbominare  -    Bui 
Pura.  xvm.  I;  G.  V.  vii.  146.  1;  Com.  Dani. 
Inf.  5  -  ;  a  b o  m i n  az  i  o  n e  ,  ab  b o  m  ì  n  ì  o , 
abbonimento,   aborrimento  ,  a  bbo- 
minamento,  abbominanza.  V.  ABBO- 
MINAMENTO. -  Aver  alcuno  ,  od  alcuna  cosa 
in  abbominazione  (  aliquem  ,  o  aliquid  exse- 
crari)  Cic.  -  Che  è  in  abbominazione  presso 
tutti  (omnibus  abominatus)  ld.  =  2  In  signil. 
di  nausea  -  M.  Aldobr.;  Cri.  4.  13  •  ■  :  »*v- 
Tta ,    àvope^ta  ,    wat««a  ,  a  ,  f .    1.    -  à  Cosa 
abbominevole  -  Fr.  Giord.  -  ;  pitlvi**,  abo- 
minanda res,  rei,  (.  5. 
ABBOMINEVOLE  ,  agg.  com  ;  degno  di  abbomi- 
nazione  -   Bocc.  No».  I.  8;  G.  V.  v.t.  40    2 
Pass.  172  -  ;  abominevole,  abominabi- 
le  abbominabile,abbominando,abo 
minando, abbominoso,  abominoso 
Pó'eiupó; ,  abominanda,  a,  um;  exsecrabdis,  i 
agg.  com.  3,  .,       . 

ABBOMINEVOLISSIMO ,  agg.  m.  di   abbonirne 
vole  -  Fir.  Rag.  -  ;  maxime  exsecrandus,  a 

um.  ,  , 

ABBOMINEVOLMENTE,  aci-.;  con  abbominazio 
ne,  con  infamia  e  vitupero  -  Bocc.  Liti.  - 
abominevolmente,  a  bbomi  nosamei 
te;  awxpws,  (Jvtfjcspws,  turpiter,  indecore,  fieSi 
abominandum  in  modum.  Cic. 
ABBOMINIO.  V.  ABBOMINAZIONE. 
ABBOMINOSAMENTE.  V.  ABBOMINEVOLMENT 


ARROMINOSO 

ARROMINOSO  e  ABOM1NOSO.  V.  ABBOMINE- 
VOLE. 

ABB0NACC1AMENTO,  sm.;  lo  abbonacciare  r 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  bonaccia;  yalrivr)  , 
yaX»vóti){,  tranquillitas,  atis  ,  f.  3;  malaria, 
a  ,  f.  1.  Tao.  ;  maris  tranquillitas ,  atfr ,  f.  3. 
Ci  e. 

ABBONACCIARE,  alt.;  far  bonaccia,  rendere 
tranquillo  e  quieto  (dicesi  propriamente  del 
mare)  -  Ovid.  Pist.  ■  ;  a  bbonazzare  ;  ya- 
}.j]no'<u  ,  tranquillo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  tranquil- 
lum  reddo,  is ,  idi,  ere ,  att.  3;  sedo,  as,  avi,  are, 
att.  1;  paco,  as  ,  <u'i,  «re,  att.  1.  Abbonacciar 
l'onde  (  molos  componete  fluctus  )  Virg,  =  2 
N.  pass.  -  Ovid.  Pist.  -  Il  mare  si  abbonac- 
ciò (quievii  maris  rabies)  Virg.  =  3  N.  ass, 
Il  mare  abbonacciò  (subsedit  mare)  ld. 

ABBONACCIATO,  agg.  m.  da  abbonacciare;  in 
bonaccia,  quieto,  tranquillo  -  Ovid.  Art, 
Am.  -  ;  ya^rjvòt,  àxùpwv,  tranquillus,  pacatus, 
placidus  ,  a  ,  um.  Mare  abbonacciato  (  mare 
tranquillum)  Virg.  -  Tempo  in  cui  il  mare  è 
abbonacciato  (maris  tranquillitas)  Cic. 

ABBONAZZARE.  V.   ABBONACCIARE. 

ABBONDAMIÌNTO.  V.   ABBONDANZA. 

ABBONDANTE,  agg.  com.;  che  ha  più  che  a 
sufficienza  -  Bocc.  Nov.  lxxvh.  1  ed  altrove  -; 
abondante,  abondevole,  abbondevo- 
le, abbondoso;  Sydo.vo;  ,  nepiiaòi,  abun- 
dans  ,  tis  ,  3;  facundus ,  a  ,  um;  dives,  itis,  3 
Abbondante  d'ogni  ben  del  mondo  (omnibus 
rebus  ornalus  et  copiosus)  Cic.  -  Paese  ab- 
bondante d'ogni  buona  cosa  (rebus  bonis  opti- 
ma  regio  )  Lucr.  ==  2  Per  copioso  ,  in  gran 
copia  -  Fiamm.  n.  9  ;  Bocc.  Canz.  vm.  1  -  ; 
copiosus,  a,  vm  ;  affluens,  tis,  3;  uber,  erit,  3. 
Abbondante  ricolto  (lata  segetes)  Virg.  -  Una 
pioggia    abbondante   (largus  imber ,  mullus  ';. 

-  Un  cibo  abbondante  (liberalius  alimenlum 

-  Uomo  d'abbondanti  parole  (  homo  copio 
sus  ad  dicendum)  Cic.  -  Mi  ha  fatto  fare   un 

-  abbondante  pesca  (piscatu  me  uberi  conino - 
.     tivit)  Plaut. 

ABBONDANTEMENTE,  avv.  ;  in  gran  copia,  in 
grande  abbondanza  -  G.  V.  vii.  136.  1;  Pass. 
234  -  ;  abondevolmente,  abbondevol- 
mente,  abbondosamente,  a  diluvio: 
«f3óvtu5,  copiose,  abunde,  salis  super que,  cu- 
mulate, cumulatissime,  largiter,  large.  Partire 
abbondantemente  provveduti  (  copiose  profi- 
cisci)  Cic.  -  Soddisfare  assai  abbondante- 
mente alcuno  (cumulatissime  satisfacere  alimi) 
ld.  -  Più  abbondantemente  che  non  ©oiv- 
vpnga  (largius  csquo)  Rof.  -  Che  abbondan 
temente  usa  gentilezze  e  cortesi  modi  (qui 
large  blandus  est)  Plaut.  -  Largheggiare  ab 
bondantemente  (large  donare)  Cic. 

abbondantissimamente,  avv.  superi  di  ab- 
bondantemente -  Mar.  $.  Greg.-tB<df  -  ;  *f£o- 
vcirxta,  abundantissime,  copiosissime. 

ABBONDANTISSIMO  ,  «gg.  m.  superi,  di  abbon- 
dante -  Bocc.  Nov.  Xvi.  38  ed  altrove;  Red 
Vip.  1  -  ;  ayJaKÌT«Tpt,  copiosissima,  largissi- 
mus,  a,  um. 

ABBONDANZA,  sf.  ;  l'abbondare,  dovizia,  copia 

-  Bocc.  Nov.  XVII.  16;  G.  V.  I.  7,  4;  Tac.  Dav 
xv.  209  -  ;  abbonda  mento,  abondanza, 
abondanzia,  abbondanzia,  abbuo-' 
danzia,  abundanzia,  abbondevo- 
lezza,  abbondezza,  abbondo;  àfSovix, 
ubertas  ,  atis  ,  f .  3  ;  copia ,  abundantia ,  exube- 
rantia,  affluentia,  a,  f.  1;  magna  vis,  is,  f.  3. 
Abbondanza  de'  frutti  della  terra  (fmgum  et 
fructuum  ubertas)  Cic.  —  di  vino  (maxima 
vini  copia)  ld.  —  di  mele  (mellis  vis  maxima  ) 
ld.  —  di  vettovaglia   (  annona  affluentia  )  PI. 

-  di  tutte  le  cose  (copia  atque  affluentia  re- 
rum omnium)  ld.  —  di  foglie  (foliorum  luxu- 
ria)  Virg.  —  d'erbe  (  in  herbis  luxuries  )  Cic. 

-  Troppo  grande  abbondanza  ,  sovrabbon- 
danza (nimietas,  superfluitas)  Col.;  Plin.  -  Aver 
gran  cura  per  mantener  l'abbondanza  delle 
vettovaglie  (urbis  annona  curam  sollicitissime 
atjere)  Svet.  -  Esser  cagione  di  abbondanza, 
recarla  (  copia m  gignere)  Cic.  -  Vivere  nel 
!  abbondanza  {in  omnium  rerum  abundantia 
tmwe)  ld.  -  Che  ha  abbondanza  di  ogni  cosa' 
(cui  abunde  adsunt  omnia)  ld.  -  Abbondanza! 
d  umori  (humorum  plenitas)  Vitr.  **  di  pa-j 
role  (ubertas  indicendo;  dicendi  copia;  orationis] 
(lumen;  loqmndi profluentia)ìd.  »  Abbondanza! 


di  cose  e  di  pensieri  (silva  rerum  ac.  senlen^ 
tiarum)  ld.  -  Pioveva  in  abbondanza  (dtnsut 
calo  ruebat  imber)  m  9  Per  magistrato  che 
in  Firenze  soprastà  al  provvedimento  dei 
grani  e  delle  biade;  cura tores  annona. 
ABBONDANZETTA,  sf.  dim.  di  abbondanza  -Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  recula,a,  f.  1;  modica  af- 
fluentia, a,  i.  1. 

ABBONDANZIA.   V.  ABBONDANZA. 

ABBONDANZIERE,  sm.;  colui  che  è  sopra  l'ab- 
bondanza -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  S  -  ;  annona  pra- 
feclus,  i,  m.  2. 

ABBONDARE,  n.  ass.  ;  aver  più  che  a  sufficienza 
-  Bocc.  G.  iv,  p.  18  -  ;  abondare;  tvir-josu  , 
rrèpeaaevco,  abundo,as,avi,  atum, are,  n.l,  affino, 
is,  uxi,  vere,  n.  3;  circumfluo,  is,vxi,  vere,  n. 
3.  Abbondare,  aver  abbondanza  d'ogni  cosa 
(rerum  omnivm  copiam  habere;  omnibus  copiis 
florere  o  circumfiuere  ;  omnium  rerum  affluen* 
tibus  copiis  dilari)  Cic.  -  Tu  abbondi  di  ogni 
cosa  (  omnia  apud  te  abundant;  Ubi  satis  su- 
perque  suppetunl  ).  -  La  messe  abbonda  (de 
terris  abundant  fruges  )  Lucr.  =  2  Fig.  Ab- 
bondare nella  bonaccia;  essere  in  prosperità 
(prospera  fortuna  vii).  =  3  Sopravvenire, 
concorrere  copiosamente  -  Petr.  Canz.  %ux 
5;  Passav.  57  ;  Bocc.  LXXVH.  55  -  ;  affluo,  is,  uxi, 
vere,  n.  3. 

ABBONDEVOLE.  V.   ABBONDANTE. 

ABBONDEVOEEZZA,  sf.;  lo  stesso  che  abbon- 
danza -  Salvin.  Die.  I.  387  e  altrove  -  ;  daupéUtix, 
mpurasia,  abundantia,  affluentia,  a,  f.  ì.' 

ABBONDEVOLISSIMAMENTE,  avv.  superi,  di  ab- 
bondevolmente  -  Fiamm.  ni.  67  -;  «ffl&ovwri*Ta, 
abundantissime,  copiosissime. 

ABBONDE\  OLISSIMO  ,  agg.  m.  superi,  di  ab- 
bondevole -  Fir.  Asini  IV.  95;  Segner.  Mann. 
Marz.  IV.  1  -  ;  «p^ovelraTo;,  copiosissimus,  a, 
um. 

ABBONDEVOLMENTE.  V,  ABBONDANTEMEN- 
TE. 

ABBONDEZZA.   V,  ABBONDANZA. 

ABBONDO.  V.  ABBONDANZA.  =  2  In  abbon- 
do vale  abbondantemente.  V. 

ABBONDOSO.  V.  ABBONDANTE. 

ABBONIRE  ,  att.  ;  render  buono  ,  bonificare  - 
Lue.  Mart_.  Rim.  buri.  lì  226;  Soder.  Colt.  5  -  ; 
abbuoni  re;  Tstó»  ,  dioLttìèt»  ,  perfido,  is  , 
ed,  icere,  att.  3.  Abbonire  collo  studio  (per- 
ficere  doctrina)  Quint.  =  2  Placare  ;  o^aco, 
as,  avi,  are  ,  att.  1.  Abbonire  le  passioni 
(  cupiditates  restinguere  )  Cic.  —  le  querele 
(controversi as  componere)  ld  —  un  fanciullo 
che  piange  (puerulurn  vagientem  permulcere) 
L*v.  —  un  cane  gittandogli  il  tozzo  (  oblato 
cibo  cani  furorem  supprimere)  Petr.  —  i  flutti 
del  mare  (fluctus  molos  componere)  Virg. 

ABBONITO,  agb).  m.  da  abbonire;  divenuta 
buono,  perfezionato  •  Soder.  Colt.  ìì  -  ;  rm- 
>£<rp£vo;,  perfectus,  a,  um. 

ABBORDAGGIO  (marin.),  sm.;  l'azione  di  una 
nave  che  investe  in  un'altra  per  combattere 
corpo  a  corpo  ;  Èft/3o>ig  ,  aggressio ,  onis  ,  f.  3. 
=  2  Impeto  d'un  bastimento  centra  un  altro; 
ineursus,  us  ,  m.  4 .  =  3  L'accostarsi  sempli- 
cetti, a  riva  o  ad  altro;  appulsus,  us,  m.  4. 

ABBORDARE  (marin.),  att.  e  n.;  accostarsi  ad 
un  vascello  per  combattere,  investirlo  -  7"ac. 
Dav.  Germ.  384  -  ;  peto,  is,  ivi  od  li,  ere,  att.  3; 
impeto ,  is,  ere,  att.  3  ;  aggredì.  =  2  Accostarsi 
ad  uno  per  trattar  di  checchessia;  accedo,  is , 
essi,  edere,  att.  3  ;  aliquem  o  ad  aliqvem  adeo, 
is,  ivi  od  n,  ire,  n.  ì.  Cic.  Egli  si  può  agevoL 
mente  abbordare  (ad  eum  f umilimi  sunt  aditus)\ 
ld.  -  Non  è  alcuno  che  il  possa  abbordare 
(  aspirare  ad  ìllum  nullvs  potesl  )  ld.  -  Cono- 
scere e  come  e  quando  poter  abbordare  al- 
cuno (alicujus  molles  aditus  et  tempora  nascere) 
Virg. 

ABBORDATO  ,  agg.  m.  da  abbordare  -  Bald. 
Dee.  -  ;  petitus,  a,  um. 

ABBORDO  (marin.),  sm.  senza  pi.;  l'accosta- 
mento di  due  bastimenti;  appulsus,  us,  m.  <i. 
2  Fig.  Andare  all'abbordo  di  alcuno  (aliquem 
congredi,  convenire,  adire,  adoriri).  ee  3  Uomo 
di  facile  abbordo  significa  persona  di  faeile 
accesso,  col  <juale  agevolmente  si  può  parlare 
e  trattare  ;  z\mph<sna%,  obvius  et  aceessù  facitis 
homo,  inis,  m.  3. 
ABBORRACCIARE,  n.  pass.;  propriam.  vale  nb- 
briacaffsi  (dallo  spagnuolo  emborraihar  ,  che 


ABR0TT1NARE 


tiene  il  medesimo  signif,  e  che  vicn  da  bur- 
racha,  Gasco  di  cuojo  ad  uso  di  portar  il  vino 
per  viaggio)  -  Lue.  Mari.  Rim.  buri.  -  ;  pz- 
Suffxopai,  inebrior,  aris,  alus  sum,  ari,  pass,  l  ; 
ebrium  fieri.  Abborracciarsi  ben  bene  (vino 
se  obruere)  Cic.  =  2  Mangiar  senza  discre- 
zione e  senza  riguardo  (in  ar.  baretha  vali) 
cibum  et  potum  largius  sumpsit)  -  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  -  ;  inurbane  manduco,  as ,  avi,  are, 
att.  1.  =  3  N.  pass.  Itiferiscesi  al  costume 
che  hanno  gli  ubbriachi  di  parlar  molto  in- 
terrompendo sovente,  evale  favellare  troppo 
e  frastagliatamente  -  farch.  Ercol.  73  -  ;  pro- 
fuse, o  incondile  loquor  ,  tris  ,  cutus  sum  ,  qui  , 
dep.  3.  i=  4  N.  ass.  Fare  alcuna  cosa  senza 
diligenza  e  cautela  per  la  fretta;  negligente^ 
O  nimis  properanter  aliquid  facia,  is,  feci,  fa- 
are,  att.  3. 

ABBORRACCIATAMENTE ,    avv.;    alla    peggio, 

strapazzatamente  -  Magliab.  -  ;  conlemptim. 
ABBORRACCIATISSIMAMENTE  ,  avv.  superi,    di 

abborracciatamente  -  Magliab.  -  conlemptim, 

quam  negligenter,  negligenlissime. 
ABBORRACCIATO,  agg.   m.  da   abborracciare; 

fallo  alla  peggio  ;   negleclus  ,    incondilus  ,   a  , 

um. 

ABBORRACCIATORE,  verb.  m.  di  abborrac- 
ciare ;  che  abborraccia,  che  opera  negligen- 
temente, acciarpatore  ;  incuriosus,  imprpvidus, 
ì,  2  ;  negligens,  tis,  3. 

ABBORRACCIATRICE  ,  verb.  f  dì  abborrac- 
ciare; incuriosa,  improvida,  a,  l.  1  ;  negligens, 

tis,  3. 

ABBORRARE,  «.  ass.;  errare,  smarrirsi,  con- 
fondersi -  Dani.  Inf.  XXv.  143  e  altrove;  Dit- 
tam.  li.  31  ;  But.  -  ;  aborrare;  erro,  aberro, 
as,  avi,  are,  n.  1.  =  2  Trasl.  Riempiere,  ag- 
giunger superfluo  (da  borra,  cimatura  di 
panni,  che  serve  a  riempire;  onde  per  me- 
taf.  si  piglia  in  luogo  di  superfluità  di  parole) 
-  Morg.  xxvi.  137  -  ;  addo,  superaddo,  is ,  idi, 
ere,  att.  3. 

ABBORRENTE,  part.  di  abborrire;  che  abbor- 
risce  -  Guicc.  Stor.  12  e  14  -  ;  abborritore; 
àUo'T/sios,  abhorrens,  despiciens  ,  tis,  3;  alie- 
nvs ,  a,  um. 

ABBORREVOLE.  V.   ABORREVOLK. 

ABBORRIMENTO  e  ABORRIMENTO  V  ABBO- 
MIN  AZIONE. 

ABBORRIRE  ed  ABORRIRE,  att.;  aver  in  or- 
rore ,  abbominare  -  Petr.  Son.  77;  Tac.  Dav. 
Ann.  XI.  141  ;  Segner.  Mann.  Aprii.  XXXI.  1  -  ; 
/SfoXuTTopai,  abhorreo,  es,  vi,  ere,  att.  2;  abo- 
minor,  aris,  atvs  svm,  ari,  dep.  1;  aliquem  o 
aliquid  invisum  habeo ,  es ,  ui,  ere,  alt.  2;  aver- 
sor,  aris,  alus  sum,  ari  ,  dep.  1,-  alienissìmum 
esse  ;  allenissimo  esse  animo  ;  alienissìmum  om- 
nium habere  ab  aliquo  o  ab  aliqua  re;  odi,  isti, 
isse,  an.  -  Egli  abborre  il  matrimonio  (abkor- 
ret  illius  animus  a  nuptiis  )  Ter.  =  2  In 
senso  neutro  alla  foggia  latina  col  da  -  Ar. 
Sat.  2.  -  Egli  abborre  dalle  lettere  (alienus  est 
a  lilleris  ). 

ABBORRITISS1MO ,  agg.  m.  superi,  di  abbor- 
rito  -  Segner.  Pred.  xx.  9  -  ;  («sa^TaTo; , 
quam  maxime  invisus,  exosus,  a,  um. 

VBBORR1TO  ed  ABORRITO  ,  agg.  m.  di  abbor- 
rire -  Stor.  Eur.  vi.  131  -  ;  aborri  to  ,  piantò:, 
invisus  ,  odiosus,  exosus,  «,  um.  Rendere  aL- 
bprrito  alcuno  (  odium  in  aliqvem  concitare  ) 
Cic.  -  Divenire  abborrito  (  in  odia  hominum 
incurrere;  in  se  odia  incendere)  ld. 

ABBORRITORE  e  ABORRITORE  V.  ABOR- 
RENTE. 

ABBOTTARE,  n.  pass.;  empiersi  (come  la  botte), 
o  gon6arsi  (come  la  botta  )  -  Car.  Mail.  Son. 
5  -  ;  nìnpQiìpm,  impleor  ,  eris,  etus  sum,  eri, 
pass.  2. 

abbottinamento,  lo  stesso  che  ammutina- 
mento. V.  SOLLEVAZIONE. 

ABBOTTINARE,  alt.;  mettere  a  bottino;  pra- 
dam  faeio,  is,  eei,  acere,  att.  3;  prador,  aris, 
atus  sum  ,  ari ,  dep.  1  ;  depopulor  ,  aris  ,  alus 
sum,  ari,  com.  2.  =  2  Accomunare  (daH'illir. 
uobehitti,  che  vale  il  medesimo)  -  Salv.  Granch. 
I.  4  -  ;  in  medium  confero,  ers,  tuli,  fkrre  , 
att.  3.  =x  3  N.  pass.  Abbottonarsi,  ammuti- 
narsi ;  e  propriam.  dicesi  dei  soldati  che  si 
ribellano  dal  capitano  •  Tac.  Dav.  Ann.  i. 
12  -  ;  seditionem  faeio  ,  is  ,  eei  ,  actrt ,  alt.  3 
—   agito,  as,  avi,  are,  att.  1 ,-  «  duce  dtficio,  is3 


ABBOTTINATO 


<  « 


ed,  icere,  n.  3  —  descisco  ,  is ,  scivi  ed  ii,  sci 
scere,  n.  3. 
ABBOTT1NATO,  agg    m.   da  abboltmare;  prie 
dando  ablatus ,  u,  uni.  =  2  Ammutinato,  ri 
iellato  dal  capitano  -  Tac.  Dav.   Ann.  I    21 
e  altrove;  uraanunzó;,  seditwsus,  a,  uni;  a  duce 
dcficiens,  tis,  3.  La  voce  dell'oste  abbotlinata 
sediliosa  milituni  voces)  Tac. 
ABBOTTINATORE,  veri.  m.  di  abbottonare  ;  elic- 
si abbottina  ,  si  ribella  ;  qui  a  duce  deficit. 
ABBOTTONARE,  alt.  e  n.  ass.;  congiunger  coi 
bottoni  -  Frane.  Sacch.  Nov.  41  -  ;  ftbulo,  as 
avi,  are,  alt.  1;  globulis  necto,is,  nexui,  necterc 
atl!  3  ;  orbiculos  immitto ,  w ,  isi ,   ittere  ,  alt' 
3;  globulis  vestem  adstringo  ,  is  ,  inxi ,  ingere 
alt.  3.  ' 

ABBOTTONATO,    agg.   m.    di-  abbottonare    - 
Frane.  Sacch.  Nov.  119  -  ;  fibulatus,  a,  wn  ;  glo- 
bulis ne xus,  a,  um. 
ABBOTTONATURA,  sf.  ;  quantità  e  ordine  di 
bottoni  per  abbottonare  un  vestito;  botto- 
natura;  fibulatia,  onis,  f.  3. 
ABBOZZAMENTO,  sm.  ;  l'abbozzare,  e  più  pro- 
priam.   l'abbozzo  slesso;  forma  o  figura  im- 
perfetta, o  prima  forma  di  checchessia  -  Vit. 
Put.  il;  Sagg  nat.  esp.  154-  ;  abbozzo,  ab- 
bozzala, abbozzatura,  sbozzo  .bozza, 
bozzo";  3*iav/>afta,  forma,  te,  f.  1;  informa- 
lo ,  adumbratio,  onis,  f.  3;  rudimentum,  i,  n.  2; 
rudis  operis  informatio ,  onis,  f.  3.  Cic.;  prima 
rei   definealio  ,  onis  ,  f.  3;  prima  lineamenta  , 
orum,  n.  pi.  2  ;  rei  forma  rudis.  Cic 
ABBOZZARE,  alt.;  dar  la  prima  forma  cosi  alla 
-rossa  -  Sagg.  nat.  esp.  97  -  ;  bozzare;  vitotw- 
Tto'u  ,  dtzuopfóco  ,  informo  o  adumbro,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  primis  lineis  designo,  as  ,  avi,  are, 
att.'i;  delineo,  as,avi,  are,  att.  1;  primas  rei 
lineas  duco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 
ABBOZZATA.   V.  ABBOZZAMENTO. 
ABBOZZATICCIO  ,    agg.  m.  ;    non    interamente 
abbozzato  -  Cecc.  Mogi.  ili.  6  -  ;  primis  hneis 
adumbratus  o  designatus,  a,  um. 
ABBOZZATO,  agg.  m.  da  abbozzare  -  Cas.  Leti, 
cari.  53;  Sagg.  nat.  esp.  154  ;  Bern.  Rim.  I.  119; 
AUcg.  v  e  altrove  -  ;  informatus ,  adumbratus, 
a,  um;  adhuc  rudis,  e,  3  ;  imperfectus  ,  a,  um. 
Opera  abbozzata  (  exasciatum  opus  )  Plaut.  - 
Cose  che  non  son  che  abbozzate  {impolita  res 
et  acerbee)  Cic.  =  2  Enfiato  -  Bocc.  Am.  -; 
tumefoctus,  inflatus,  a,  um. 
ABBOZZATORE,  verb.  m.  di  abbozzare  -  Uden 

Nis.  r.  -  ;  qui  delineat,  adumbrat. 
ABBOZZATRICE ,  verb.  f.  di  abbozzare  ;  qua;  de- 

Uneat,  adumbrat. 
ABBOZZATURA  ,  j/".;  lo  stesso  che  abbozza- 
mento. V. 
ABBOZZO    V.  ABBOZZAMENTO.  =  2  Ogni  cosa 
nel   suo-    genere  imperfetta    -  Red.  Insett.  -  ; 
quod  imperfectum  o  nondum  absolulum  est. 
ABBRACCIAMENTO  ,  sm.  ;  l'abbracciare  -  Bocc. 
Nov.  xl.  16  e  altrove  ;  But.  ;   Tass.  Gerus.  vi. 
-  -  ;   abbracciata,   abbraccio,   l'ab- 
bracciare; à7n-a7(iò;  ,  amplexus  ,  us  ,  m.  4; 
iitmplfxus  ,   us  ,  m.  4;  complexio  ,  onis  ,  f.  3. 
Oli    potcss'  io    venir   subilo   agli    abbraccia- 
menti della  mia  Tullia!    (utinam  continuo  ad 
complexum  mea:  Tullia:  possim  curverei )  Cic. 

-  O  quanti  furono  gli  abbracciamenti  e  le 
dolcezze!  (o  qui  complexus  et  gaudia  quanta 
fuerc  !  )  Hor.  -  Stringere  alcuno  fra  gli  ab- 
bracciamenti (tenere  aliquem  complexu)  Virg. 

-  Volare  agli  abbracciamenti  di  alcuno  (pe- 
lere  complexum  alicujus)  Scn. 

ABBRACCIASTE,  pori,  di  abbracciare;  che  ab- 
braccia -  Salvin.  Cas.  35  -  ;  compkclcns ,  am 
plectvns,  tis,  3. 

ABBRACCIARE,  alt.;  circondare,  stringere  colle 
braccia  checchessia  -  Bocc.  Nov.  xv.  2  ;  Dani 
Inf.  XVI.  r.o  -  ;  àtfuàSofiai ,  ampleclor,  cris,  ixu.s 
>um,  celi,  dep.  3;  amplexor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  polior  ,  iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4;  in 
amplexum  alicujus  venio ,  is,  i,  ire,  a.  4.  Cic.  ; 
amplexus  alicui  do,  das,dedi,  dare,  att.  1.  Virg. 

-  Abbracciare  le  ginocchia  (prensare  geuua  ) 
l'I.  -  Ella  abbraccia  il  fratello  (fralrcm  am 
plexu. tcnet)  Cic.  =  2  Circondare  -  Dant.  Inf. 
xii.  52  - ,  oti  I  umpUdRr,  cris,  cxus  sum,  celi,  dep. 
3.  Tre  uomini  possono  appena  abbracciare 
questa  pianta  (luce  trium  Itominum  ulnas  cir- 
cumplectentiunt  implet)  PI  in.  -  Il  mondo  tutte 
cose  contiene  ed  abbraccia  (  muitdus  omnia\ 


i     complexu  suo  cocrcet  el  continel).  =  3  Trasl. 
Seguitare  -  Petr.  Canz.  xxxix.  4  ;  Cron.  Mar.  - 
Abbracciar  il  partito  d'alcuno  (alicujus  partes 
suscipere).  =  4  Chi  troppo  abbraccia  ,.  nulla 
siringe,  o  chi  mollo  abbraccia  poco  stringe  ; 
locuz.  prov.   che  significa    come    nulla  con- 
chiude  chi  troppo  imprende-  Alberi,  il.  26  -  ; 
minor  fit  ad  sinyula  sensus  Omnibus  intentus  ; 
ninna  tenlantem  ntrvi  deficiunl.  =  5  N.  pass 
Abbracciarsi,  venire  agli  abbracciamenti,  ac- 
carezzarsi -   Fit.  SS.  Pad.  1.   7  -  ;  se  inler  se 
amplecti.   Cic;  mutuo  amplexu  jungor  ,  erts , 
junctus  sum,jungi,  pass.  3.  Plin.  Eglino   te- 
neramente s'abbracciano   (  avidis  amplexibus 
hmreni)  Ov.  =  6  Altre  locuzioni.  -  Lasciarsi 
abbracciare   (amplexum  accipere)  Cic.  -  La- 
sciali abbracciare  (te  nostro  amplexu  ne  sub- 
trahe)  Virg. 
ABBRACCIARE,  sm.;   coli' articolo  innanzi  ha 
forza  di  sostantivo,  come  appo  i  Greci,  e  si 
usa    egualmente   nel  sing.  e   nel  pi.  -  Bocc. 
Nov.  LXXXVI.  15  e  altrove;   Faler.  Mass.;  Fir. 
As.  133  -  ;  àffTraofiòc,  amplexus,  us,  va.  4. 
ABBRACCIATA,  sf  ;  vicendevoli  abbracciari  tra 
molti    -   Stor.  Aiolf.  ;  Dav.  Fit.  Agr.  400  -  ; 
mutuus  amplexus ,  us  ,  m.  4.  =  2  Per  sem- 
plice abbracciare   -  Lor.  Mcd.  Beon.  cap.  5  ; 
Pecor.  g.  iv,  nov.  I  -  ;  nvunlom,  complexus,  us, 
m.  4. 
ABBRACCIATO,  agg.  m.  da  abbracciare  -  Ar. 
Fur.  xxm.  106  e.  altrove  -  ;  irspnt\ix^ili  >  am~ 
plexus,  a,  um,  pass.  Petr.  =  2  Fig.  In  signif. 
d'abbondante,  ben  fornito  -  G.  F.  vi.  15.  2  -  ; 
7rspi5<7Eu<uv  ,  abundans,  tis,  3  ;  instructus,  a,  um. 
Abbracciato  d'ogni  ben  del  mondo  (omnibus 
rebus  ornatus  et  copiosus)  Cic. 
ABBRACCIATOJE  (  art.  mes.),  sf.  pi;  fu  usato 
per  tanaglie,  dette  oggidì  imbracciatole; 
volsella,  a,i.\;  aurificis  forficulas,  arum ,  f. 
pl.l. 
ABBRACCIATORE,  verb.  m.  di  abbracciare;  qui 

amplectitur. 
ABBRACCIATR1CE,  verb.  f.  di  abbracciare  ;  qua; 

amplectitur. 
ABBRACCIATILA ,  sf;  congiungimento  carnale 

-  Lasc.  -  ;  ffovovut'a,  coitus,  us,  m.  4.  Cels. 
ABBRACCIO,  sm.  ;  abbracciamento  -  Bocc.  Tes 
vili.    108;  Magai.  Leti  ;  Fort.  Ricciard.  xvil 
58  -  i  àsnaauoi,  complexus,  us,  m.  4. 
ABBRACCIONI ,  modo  avv.   -  Salvin.   Opp.  4  -  ; 
abbracciando  ,  con  abbracciamento;  comple- 
xim. 
ABBRACIARE,  atl.;  infocare,  accendere,  quasi 
ridurre  in    brace;  abbragiare,   abbra- 
sciare;  xsaa^s'yw,  incendo,  is,  i,  ere,  att.  3. 
=   2  Trasl.  L'amore  mi  abbracia  (me   urit 
amor  )  Virg. 
ABBRACIATO,  agg  ni.  da  abbraciare  ;  ffsputaxjs, 
ignitus  ,  inccnsus  ,  a  ,um;  ardens  ,  lis,  3.  =  2 
Per  similit.  vale  acceso  -  Virg.  Eneid.  M.  - 
Cogli  occhi  abbraciati  (inccnsis  oculis). 
ABBRAMARE,  ali.;  bramare,  desiderare  arden- 
temente -  Parn.  Hai.   T.\,  p.  87-  ;  exopto  , 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  percupio,  is,  ivi,  ere,  alt.  3; 
magnopere,  o  impcnse,  o  summe  cupio,  is,  ivi  ed 
l'i,  ere,  att.  3.  Svcl.  Cic. 
ABBRANCARE  ,  alt.  ;  voce  formala   da   branca 
(  propriam.   prender  con   branca  );  prender 
con  violenza,  e  tener  forte  quel  che  si  pren- 
de -  Bern.    Ori.   n.  io.  25  -  ;   b  r  a  n  e  are  ; 
syj£eipt'S«,  unguibus  arripio,  is,  ui,  ere,  att. 
3  ;  car^o,  »  ,  psi,  pere  ,  att.  3.  =  2  Unir  in- 
sieme una   moltitudine ,   metter   in    branco; 
<juva9pt'£w,  congrego,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Ab- 
brancare le  pecore  {congregare  oves)  Plin.  = 
3  È  altresì  termine  marinaresco,  e  vale  legar 
insieme  la  branca  degli  schiavi  ;  remiges  vin- 
aio, is,  nxi,  ciré,  att.  4  —  colligo,  as,  avi,  are, 
att.  1. 
ABBRANCANTE,  pari,  di  abbrancare  -  Salvin. 

Teogn.  -  ;  unguibus  arripiens,  lis,  3. 
ABBRANCATO,  agg.  m.  da  abbrancare;  ungui- 
bus arreptus,  corrcplus,  a,  um. 
ABBRANCATORE ,  verb.  m.  di  abbrnncare;  qui 

unguibus  arripit,  capii. 
ABBRANCATR1CE,  verb.  f.  di  abbrancare;  qua: 

unguibus  arripit,  capii. 
ABBRASCIARE.   F.  ABBRACIARE. 
ABBREVIAMENTO,  sm.;  l'abbreviare  -  Tes.  Br. 
li.  43-;  b  re  via  mento,  abbreviazione, 
accorciamento,  dicrescimento;  su- 


ABBR1VIDARE 

<7to).»i  ,  contractio ,  onis  ,  f .  3  ;  decrementum  ,  i , 
n.  2.  =  2  Per  ristretto  sosl.;  entrop.ii,  com- 
pendium,  ii,  n.  2;  summa,  a,  f.  l  ;  epitome ,  «, 
f.  1.  Cic;  summarium,  ii,  n.  2.  Sen.  =■  3  Vaio 
anche  abbreviatura,  parlandosi  di  caratteri. 
V.  ABBREVIATCRA. 
ABBREVIARE,  att.  ;  far  più  breve,  o  tor  via  al- 
cuna parte  della  quantità  -  Filoc.  IH.  12  e  al- 
trove; Cr.  iv.  12.  7;  Dittàm.  -  ;  accorciare, 
scaricare;  /3j5«^uv6)  ,  ad  compendium  pono, 
is  ,  sui ,  nere  ,  Alt  3  ;  imminuo,  diminuo,  is,  ui, 
ucre,  att.  3;  contralto ,  his ,  axi,  ahere,  att.  3; 
adstringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3;  in  breve  cogo, 
is,  coegi,  cogere,  att.  3;  in  anguslum  adducere. 
Cic;  coarctare.  È  la  tua  cattiveria  che  t'ab- 
brevia i  giorni  (  nequitia  est   quie  te  non  sinit 
esse  senem)  Ov.  -  Per  abbreviare  il  mio  di- 
scorso (ne  diulius  vos  teneam  ;  ne  multa  soli. 
dicam)  Cic  -  Abbrevia  questa  soverchia  lun- 
gagnola  (quid  multa?  contralte)  Plin.  =2  Ad 
abbreviarla,  per  abbreviarla,  posto  awerb.; 
brevitatis   causa;   ne  longum  faciam.   Hor.;  ne 
diulius  remorer;  ne  ulterius  provehar.  Cic. 
ABBREVIATAMENTE,  avv  ;  brevemente,  di  vo- 
lo -  Pros.  Fior.  N.  Sp.  -  ;  brevi  tempore,  statini, 
illieo. 
ABBREVIATO,  agg.  m.  da  abbreviare  -  Sen.  Pist.; 
Alleg.l  -;  suvrofio;,  brevis,  e,  3;  compendiar ius, 
conlractus,  prcssus,  a,  um.  Opera  abbreviata 
(recisum  opus)  Veli.  -  Strada  abbreviata  per 
giungere  alla  gloria  (ria  ad  gloriam  compen- 
diaria )  Cic.  -   Metodo  abbreviato  per  inse- 
gnare (breve  docendi  compendium)  Quint. 
ABBREVIATORE  ,  verb.  m.  di   abbreviare;  che 
abbrevia  -  Coni.  Dant.;  But.  -  ;  qui  aliquid  in 
epitomem  cogil;  qui  epitomem  confidi. 
ABBREVIATRICE  ,  verb.  f.  di  abbreviare  ;  q'  ai 

epitomem  confidi. 
ABBREVIATCRA,  sf;  parola  abbreviata  di  suoi 
caratteri  nello  scriverla  -  Vii.  Plut.  P.  S.  29  -; 
abbreviazione;  ariuùov, verbum  compendio, 
sum,  o  contracium,  i,  n.  2.  —  2  Legatura  di 
più  lettere  insieme  per  più  brevità  ;  scriptura 
compendiosa,  a,  f.  1. 
ABBREVIAZIONE,  sf;  lo  stesso  che  abbrevia- 
mento ;  e  propriam.   epitome,   sommario,  ri- 
stretto d'un  discorso  -  Corti.  Par.  6-;  èmroar,- 
compendium ,    ii,    n.  2;  operis   alicujus   brevis 
complexio,  onis,  f.  3.  Abbreviazione  d'un'opera 
(opus  contracium). 
ABBREZZARE  ecc.   V.  ABBRIV1DARE  ecc. 
ABBRICCARE,  atl.  ;  scagliare  (  da  a  superd.,  e 
dall'inglese prik,  bersaglio;  quindi  abbnecare 
è  quasi  tirare  al  bersaglio)  -  Morg.  X*M°  -  ; 
fiUlto,  jacio,  is,jecì,jacere,  att.  3;  projido,  is, 
jeci,jicere,  alt.  3.  =  2  N.  pass.  Abboccarsi, 
afferrarsi  (  da  a  snperfl.  e  dall'inglese  prik  , 
appiccare  ad  una  punta)  -  Ciriff.  Calv.  e.  VI, 
st.  35  -  ;  ha-reo,  es,  hasi,  vere,  n.  2. 
ABBRIGLI AMENTO,  sm.  :  fornimento  di  caval- 
catura ,  briglia  -  Dal.  Val.  Mass.  n.  26  -  ;  xa.*'- 
vó; ,  frenum,  i,  n.  2  (scrivesi  anche  col  ditt. 
m).  =  2  Fig.  Sontuoso  abbrigliamento  -  Dat. 
Fai.  Mass.  il.  46  -  ;  insignis  vestium  ornatus,  us, 
m.  4. 
ABBRIGLIATO ,  agg.   m.;  guernito  di  briglia  - 
Dal.  Fai.  Mass.  ìv.  146  -  ;  freno  instructus,  a, 
um. 


ABBRIVARE  (mariti.),  n.  ass.;  dicesi  del  prin- 
cipiare a  moversi  il  vascello,  prima  che  abbia 
presa  tutta  la  velocità,  a  proporzione  del 
vento  ode' remi  che  il  sospingono;  bri  vare; 
solvo,  is,  i,  ere,  n.  3.  La  nave  abbriva  (soluta 
navis  exit)  Hor.  -  Le  navi  abbrivarono  con 
vento  leggiero  (  naves  leni  vento  solverunt  ) 
Cebs. 

ABBRIVATO,  agg.  m.  da  abbrivare;  solutus,  a, 
um.  Nave  abbrivata  (navis  soluta)  Hor. 

ABBRIVIDARE,  n.  ass.;  aver  de'  brividi  o  ca- 
pricci di  freddo,  patir  freddo;  abbrividire, 
abbrezzare;  ptyo'w,  aigeo,  es,  si,  gere,  n.  2; 
frigore  rigeo,  es,  ui,  ere,  a.  2  ;  frigore  tremo,  is; 
ui,  ere,  n.  3;  inhorresco,  is,  horrui,  escere,  n.  3. 
=  2  Trasl.  Inorridire,  gelar  di  paura  -  Las. 
Geli.  in.  io  -  ;  Itoirco,  es^ ui,  ere,  n.  2;  horresco, 
is,  ere,  n.  3;  horrore  corripior,  eris,  eptus  sum, 
ipi,  pass.  3.  Abbrivido  sempre  che  io  abbia  a 
bussare  a  quest'uscio  (horresco  sc.mper ,  ubi 
pullare  has  incipio  fores)  Ter..-  Abbrivido  in 
contarlo  (horresco  referens)  Virg.  -  Abbrivi- 


ABBRIVIDATO 

dano,  si  tosto  che   temono  della   morte  (sibi 
injecto  terrore  morti.*,  horrescunt)  Cic. 

aiiiiiuvidato  ,  agg.  mi.  da  ahbrividare  ••  Afa». 
Franz.  Rim.  buri,  n  141;  Toc.  Dav.  Ann.  iv. 
9")  -  ;  /rigore  rigens,  tis,  3  —  correplus,  a,  uni. 
=  3  Trasl.  Inorridito;  horrescens,  tis,  3.  Petti 
non  punto  abbrividali  pel  giunger  della 
morte;  per  nulla  timorosi  della  morte  (/ac- 
etoni et  estremata  nil  horrescentia  mortem  )t 
S(at. 

arbrividire  ecc.  V.  abbrividare  ecc. 

ABBRIVO  (murili.),  sin.;  principio  di  moto  del 
naviglio  spinto  da  vele  o  da  remi-  Fr.Giord, 
Pred.  R.-  ;  òppvh  ,  navis  impetus ,  us  ,  m.  4  — 
concitatus  cursus  ,  us ,  m.  4.  =  2  Cominciare 
l'abbrivo,  dicesi  del  vascello,  allora  die  cam- 
mina con  tutta  la  velocità  proporzionata  al 
ven(o;  ferri  lecundo  vento  —  concitalo  cursu. 

ABBRONZAMENTO,  .sui.;  l'abbronzare;  abbru 
ciamento  superficiale,  e  dicesi  per  lo  più 
della  pelle  -  Lib.  cur.  malalt.-;  inixxwt;,  adu- 
stio,  onis,  f.  3. 

ABBRONZARE,  alt.  ;  propriamente,  avendosi  ri 
guardo  all'etimologia ,  vuol  dire  ridurre  a 
colore  e  a  sodezza  di  bronzo,  ma  prendesi  più 
particolarm.  per  quel  primo  abbruciare  che 
la  il  fuoco  nella  superficie  od  estremità  delle 
cose  -  Afirac.  Mad.  M.;  Sen.  Ben.  Varch.  vii. 
IS-  ;  abbronzire;  nepufléyM,  suburo,is,ussi, 
urere ,  alt.  3.  =  2  Pel  disseccare  che  fa  il 
sole  violentemente  ,  e  pel  render  bruna  la 
pelle  di  chi  si  espone  ad  esso  -  Declam  Quia 
til.  -  ;  amburo,  is,  ussi,  urere,  alt.  3;  essicco,  as, 
avi,  are  ,  alt.  1.  =  3  Abbruciare  la  peluria 
degli  animali;  suburo,  is,  ussi,  urere,  att.  3  ; 
ustulo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  In  signif.  n. 
pass.  Inaridirsi  -  Declam.  Quintil.-  ;  are/io,  is, 
factus  sum,  fieri.  Plin. 

ABBRONZATELI^),  agg.  m.  dim.  di  abbronzato; 
quasi  di  color  di  bronzo,  infoscato  dal  sole  - 
Ricciard.  it.  50-  ;  aliquantulum  adustus  o  subfu- 
scus,  a,  um. 

ABBRONZATO,  0173.  m.  da  abbronzare  -  Dav. 
Col.  in;  Ricett.  Fior.  -  ;  TtepiylexSùi ,  ambustus, 
ambustulalus ,  a ,  um  ;  ee.stu  peruslus  ,  a  ,  um  ; 
solis  ardore  infuscatwt,  a,  um.  Cic.  ;  sole  hor- 
ridus ,  a,  um.  Plin. 

ABBRONZIRE.  V.   ABBRONZARE. 

ABBROSTIRE,  att.;  propriamente  applicare  al 
fuoco  vivo  alcuna  cosa  perchè  sia  tra  abbru- 
stolata e  riarsa,  ed  è  un  poco  più  che  ab- 
brustolare, a  bbrostolire,  abbruciac- 
chiare; -  Lib.  cut.  malati  -  (deriva  da'  Tede- 
schi, presso  i  quali  brunsi  ha  fra  gli  altri 
sensi  quello  di  vampa,  e  du  brennst  significa 
tu  ardi,  tu  metti  in  fiamma);  7repixatw,  ustulo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  aduro,  is,  ussi,  urere,  alt. 
3  ;  torreo,  es,  ui,  ere,  alt.  2  ;  modice  uro,  is,  ussi, 
urere,  att.  3. 

ABBROSTITO,  agg.  m.  da  abbroslire.  Ricett. 
Fior.;  irspixaiòs,  lostus,  a,  um.  Orzo  abbrostilo 
(  tostum  hordeum  )  Col.  -  Carne  abbrostita 
(tosta  caro)  Ov. 

ABBROSTITURA,*/!;  lo  abbrostire ,  e  l'effetto 
di  tale  azione  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  s'iri'x.avffis , 
adustio,  onis,  f.  3. 

ABBROSTOLIRE.   V.  ABBROSTIRE. 

ABBROSTOLITO ,  agg.  m.  da  abbrostolire;  v.t- 
xi*ujhs»os,  adustus,  a,  um.  =  2  Per  abbron- 
zato, di  color  traente  al  bronzo,  e  scuro  - 
Malm.  vi.  52  -  ;  mneo  colore  ■  ameus,  a,  um. 
Svet. 

ABBRUCIACCHIARE.  V.  ABBROSTIRE  ,  AB- 
BRUSTOLARE. 

ABBRUCIACCHIATO,  aggi.  m.  da  abbruciacchia- 
re -  Min.  Malm.  ann.  -  ;  Ttipixaìa,  uslulatus, 
a,  um. 

ABBRUC1AMENTO  ,  sm.  ;  lo  abbruciare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  -  ;  èr.nùpwai;,  uslio,  adustio, 
esuslio,  combustio,  onis,  f.  3;  incendium,  ii,  ri. 
2;  crematio  ,  onis  ,  f.  3;  deflagratio ,  onis ,  f.  3. 
L'abbruciamento  del  Campidoglio  (  Capitola 
incensio)  Cic. 

ABBRUNANTE,  part.  di  abbruciare;  che  ab- 
brucia -  Cr.  ìv.  il.  3  -  ;  yìeywv,  exurens,  com- 
burete, adurens,  tis,  3. 

ABBRUCIARE,  att.;  consumare  con  fuoco;  ab- 
brusciare,  abruciare,  bruciare;  xara- 
ipléyu  ,  uro  ,  combura,  aduro,  exuro,  is,  ussi, 
urere,  alt.  3;  cremo,  concremo,  as,  avi,  are,  att. 
1;  peruro  ,  uris ,  ussi,  urere,  alt.  3.  Liv.  Bru- 

Vocabolario  ital.-lat. 


ciare  intieramente  (concremare)  Cic.  —  al- 
l'intorno (amburere)  Id.  —  vivo  (vivum  com- 
burere ,  exurere  o  cremare)  Id.  -  Minacciar 
d'abbruciare  qualcuno  (  altcui  ardentes  faces 
intentare)  Id.  -  Abbruciare  una  città  (vastare 
urbem  incendio)  Id.  —  una  lettera  (epislolam 
infiammare)  Id.  —  incenso  in  onore  dei  Pe- 
nati (  ture  Penates  adolere)  Virg.  =  2  TV.  ass. 
Abbruciare  ,  essere  consumato  dal  fuoco  - 
Vett.  Colt.  41  -  ;  xarap Àéyo//at,  conflagro,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  tiri  od  absumi  igne.  =  3  Fig.  Aver 
bisogno  grande  di  danari  ;  nummis  maxime 
indigeo ,  es ,  ui,  ere,  a.  2.  =  4  Aver  abbru- 
ciato l'alloggiamento;  locuz.  prov. ,  e  dicesi 
di  chi  ha  fatto  in  qualche  luogo  cosa,  per  la 
quale  ei  non  vi  possa  più  ritornare;  lesseram 
confringere.  Plaut. 
ABBRUCI ATICCIO,  agg.  m.;  arsicciato;  semi- 
ustulatus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sosl.  vale 
odore  di  ciò  ch'è  arsicciato  -  Aree.  rag.  -  ;  rei 
semiusta;  odor,  oris,  m.  3. 

ABBRUTITISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  abbru- 
ciato -  Red.  Cons.  I.  145  -  ;  maxime  flagrans , 
o  incensus  o  cotnbustus,  a,  um  (parlando  del 
sangue  quasi  privo  del  suo  fluido  naturale) 

ABBRUCIATO  ,  agg.  m.  da  abbruciare  -  Bocc. 
Nov.  cxvil.  5i  -  ;  bruciato;  pXs^Ssì;,  cotnbu- 
stus, adustus,  uslus,  conflagratus,  a,  um.  Città 
abbruciala  per  incendio  (urbs  incendio  confla- 
grala) Auct.  ad  Her.  -  Rimaner  abbruciato 
dal    fuoco  (  ardore  fiamma:  conflagrare  )   Cic. 

—  a  lento  fuoco  (  lentis  uri  carbonibus)  Ov. 

—  dal  sole  (solis  ardore  torreri).  =  2  Fig 
Incotto,  abbronzalo  -  Dant.  Inf:  xv.  27  -  ; 
riui<{liyns,  semiustus,  a,  um.  ==  3  Abbruciato 
di  danaro,  ed  anche  semplicem.  abbruciato, 
vale  bisognoso,  e  quasi  mendico  -  Tao.  Dav. 
Slor.  1.  246  -  ;  mendiculus,  a,  um. 

ABBRUNAMENTO,  sm.;  lo  abbrunare,  e  lo  stato 
della  cosa  abbrunata  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
abbrunimento;  decoloralo,  onis,  f.  3. 

ABBRUNARE,  att.;  far  bruno,  nero  -  Sen.  Pisi.  -; 
abbrunire;  kftxvpóu ,  infusco,  as,  avi ,  alum, 
are,  att.  1  ;  fuscum  reddo,  is,  idi,  ere,  att.  3.  = 

2  N.  pass.  Abbrunarsi,  mettersi  a  bruno,  ve- 
stire il  corrotto  -  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  -  ;  pulla 
tam  vestem  induo,  is,  ui ,  uere,  att.  3  ;  lugubrem 
habìtum  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3. 

ABBRUNATO,  agg.  m.  da  abbrunare  -  Fi:  Giord. 
Pred.  .R.  -  ;  abbrunito;  fie).aveifiwv  ,  infu- 
scatus,  atratus,  pullalus,  a,  um;  atra  veste  in 
dutus,  a,  um.  Ov. 

ABBRUNIMENTO.  V.   ABBRUNAMENTO. 

ABBRUNIRE.  V.   ABBRUNARE. 

ABBRUSCIARE.  V.   ABBRUCIARE. 

ABBRUSTIARE,  alt;  dicesi  per  lo  più  del  met 
tere  alquanto  alla  fiamma  gli  uccelli  pelati, 
per  tor  via  quella  peluria  che  riman  loro 
dopo  levate  le  penne;  neptfléyu ,  nepixa.io>  , 
ustulo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  circum  uro,  is ,  ussi, 
urere,  att.  3. 

ABBRUSTOLARE,  att.  ;  leggermente  avvampare, 
abbronzare;  ed  esprime  qualche  cosa  meno 
di  abbrostire  (dal  latino  ab  ed  ustulare;  la  r 
si  è  introdotta,  come  quando  dal  greco  tfléyoi 
viene  flagro);  abbrustolire,  abbro- 
stolire; subuslulo,  as,  avi,  are,  Sili.  1. 

ABBRUSTOLATO,  agg.  m.  da  abbrustolare  -  So- 
der.  Colt.  35  -  ;  subustus,  praustus,  a,  um. 

ABBRUSTOLIRE  ecc.  V.   ABBRUSTOLARE  ecc. 

ARBRUTTIRE,  att.;  diformare ,  render  brutto  - 
Soder.  Colt.,  'il  -  ;  deformem  o  deforme  reddo,  is, 
didi,  dere,  att.  3. 

ABBUCCINARE,  att.;  sonar  la  buccina,  la  trom- 
ba; tuba  cono,  is,  cecini,  cancre,  att.  3  ;  tubam 
ìnflo,  as,  avi,  are,  att.  ». 

ABBUJARE,  ABBUIARE,  ali.  ;  far  bujo,  oscuro 
(dal  caldeo  habira,  caligine,  tenebre,  oscu- 
rila); «xotóm,  abscurum  reddo  ,  is  ,  idi ,  ere  , 
att.  3;  tenebras  afferò,  ers ,  attuti,  afferre  ,  att. 

3  ;  o^aco,  as,  avi,  atum,  are,  alt.  ».  =  2  Trasl. 
Offuscare  -  Fort.  Cap.  -  Abbujare  la  giusti- 
zia (offuscare  justitiam).  =  3  A bbujar  chec- 
chessia ;  vale  nel  fig.  ascondere  ,  sopprimere 
alcun  che,  tacerne;  ùno^pÙTcrt»,  silenlio  premo, 
is,  essi,  emere,  att.  3;  supprimo,  is,  essi,  imere, 
att.  3.  =.  4  N.  pass.  Annottarsi,  farsi  bujo  - 
Dant.  Purg.  xviì.  16  -  ;  noctesco  ,  is  ,  escere,  n. 
3  ;  insurgere  tenebras. 

ABBUJATÒ,  ABBUIATO,  agg.  m.  di  abbujare; 
preso  nel  fig.  vale  oscurato  -  Salv.  Disc.  11. 


A  BELLA  POSTA 

V)2  -  ;  obscuiatus,  a,  um.  ss  2  Nascosto,  oc- 
cultato -  Gigli.  Voc.  Prf.  -;  abditus,  a,  um 

ABIIUONIRE.    V.   ABBONIRE. 

ABBURATTAMENTO,  sm.;  l'abburattare  -  Tratt 
segr.  c'os.  donn.  -  ;  to  xooxtyi£etv,  farina;  a  fur- 
fure  secrelio'  onis,  f.  3. 

ABBURATTARE,  alt.;  cernere  (col  buratto)  la 
farina  dalla  crusca;  burattare  »  G.  f.'&ti.  72. 
8  -  ;  cerno,  is,  crevi,  cernere  ,  alt.  3  ;  farinam  a 
furfure  secerno,  is,  crevi,  cernere,  att.  3;  fari- 
nam cernere,  succernere.  Plaut.  —  poltinario 
cribro  escutere;  cernere  (farinam) per  cribrum. 
Cato  —  cribro  ,  in  cribris.  Plin.  =  2  Per 
similit.  Malmenare,  dibattere,  scuotere  alcuna 
cosa  in  qua  e  in  là  -  Frane.  Sacch.  Nov.  84  -  ; 
male  accipio ,  is,  epi,  ipere ,  att.  3;  incuriosius 
tracio  o  vexo,  as,  avi,  are,  att.  1.  ==  3  Per  ag- 
girare, strapazzare;  male  Itabeo,  es,  ui,  ere,  att. 
2;  vexo,  as,  avi,  are,  att.  1;  circumduco,  is,  uxi, 
«cere,  att.  3.  =  4  Trasl.  Abburattare,  aggi- 
rare alcuno  (  alicujus  rationem  non  habere  ; 
dolis  aliquem  capere.  Virg  ;  aliquem  decipere). 

ABBURATTATO,  agg.m.  da  abburattare;  crelus, 
cribratus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Discusso,  dibat- 
tuto -  Boez.  Varch.  V.  4  -  ;  pertraclatus ,  a, 
um. 

ABBURATTATORE ,  vrrb.  m.  di   abburattare  - 

Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  qui  cernii. 
ABBCRATTATRICE,  verb.  f.  di  abburattare  ;  qua: 
cernii. 

ABDALONIMO.  V.   ABDOLONIMO. 

ABDENAGO,  n.  pr.  m.  (dall'ebr.  ghurbed,  servo, 
e  nogah,  splendore:  servo  di  splendore,  ossia 
servo  splendido);  Abdenago  (cotal  nome  ebbe 
Azaria,  uno  dei  tre  giovanetti  condannati  da 
Nabucco  alle  fiamme  per  aver  ricusato  di  ado- 
rare la  statua  di  lui);  Abdenago,  m.  indecl. 
Vulg. 

ARDERÀ  (geog.),  n.  pr.  di  città  marittima  della 
Tracia,  detta  anche  C  lazomene  ed  A  spe- 
ros.oggi  Asperosa.  —  2  -  (Mela)  Altra 
nella  Spagna  Betica.  Plin.  =  3  Altra  dello 
stesso  nome  nell'Africa;  Abdera,  a,  f.  1. 

ARDERITA,  agg.  pr.  com.  ;  abitante  di  Abdera  ; 
'  Affli)  pinic  ,  Abderita,  o  Abderites ,  ai ,  m.  1. 
Cic. 

ABDERITANO,  agg.  pr.  m.  di  Abdera  ;  'Xfflypi- 
rixòs,  Abderilanus,  Abderiticus ,  a,  um.  Cic. 

ARDERÒ ,  n.  pr.  m.;  Abdcrus,  i,  m.  2  (cosi  pure 
chiamossi  un  amico  e  compagno  di  Ercole). 

ABDIA,  «.  pr.  m.;  uno  dei  dodici  profeti  mi- 
nori (  dall'ebr.  ghuebed ,  servo,  e  jah ,  Dio  : 
servo  di  Dio);  Abdia,  a;,  m.  1.  Vulg. 

ABDICARE  ,  att.  ;  rinunziare  volontariamente 
una  carica,  una  dignità;  ànorfeiuciu ,  àvari- 
&5)aat,  magislratum  abdico,  as ,  avi,  atum.  are, 
alt.  1;  abdicare  se  magislralu.  Cic;  offìcium 
suum  deserere  ;  ab  officio  discedere.  Id. 

ABDICAZIONE,  sf.  ;  rinunzia,  deposizione  del 
sommo  impero,  o  anche  d'altra  dignità  o  d'al- 
tro uffìzio;  abdicatio  ,  onis  ,  f.  3.*  Abdicazione 
della  dittatura  (abdicatio  dictalurm)  Liv. 

ABDOLONIMO,  n.  pr.  m.;  pastore  od  ortolano, 
fatto  re  di  Sidone  da  Alessandro  Magno; 
Abdalonimo;  Abdalonymus,  i,  va.  2.  Just.  ; 
Curt. 

ABDOMINE.   V.  ADDOMINE. 

ABEA  (geog.);  città  della  Messenia  —  della 
Focide  —  dell'Africa  presso  Sennaar;  Abia, 
m,  f.  Ir. 

ABEL,  ABELLE.   V.  ABELE. 

ABELA  (geog..)  ■  città  della  Palestina;  Abela,  m, 
f.  1.  Vulg. 

ABELE,  ABEL,  ABELLE,  n  j>r.  m  ;  secondoge- 
nito di  Adamo,  ucciso  per  invidia  da  Caino  ; 

'At3»A  o  "Afì-nlos,  Abel,  indecl.;  Abel ,  elis,  ni. 
3  ;  Abelus,  i,  m.  2.  Venant.  ;  Prud.;  Tert. 

A  BEL  DILETTO;  posto  avverbial.  vale  a  solo 
diletto;  a  bella  posta  -  Altcg.  10  e  38;  Varch. 
Ercol.  -;  sfsrrtTn^ss,  consulto,  de  industria,  data 
opera,  dedita  opera,  cogitate.  Ingiuriare  a  bel 
diletto  (consulto  et  cogitate  injuriam  facere ) 
Cic.  =3  2  Inutilmente  -  Cecch.  Dissim.ì.  6  -; 
fiat»)»  ,  frustra,  nequidquam,  incassum. 

ABELLA  (geog.);  città  della  Campania,  ora 
Avella  vecchia;  Abdia,  ai,  f.  1.  Virg. 

A  BELL'AGIO;  posto  avverbial.;  con  comodità, 
pian  piano,  con  grande  agio  -  V.  Flos.  74; 
Bocc.  Nov.  XVI.  6  -  ;  xstrà  jtó<?«s  ,  ffl§i)y,  pede- 
tentim,  lento  gradu,  scnsim,  paullatim. 

A  BELLA  POSTA.  V.   A  BEL  DILETTO. 


ABELLIXA 


«BELLINA  (g*og)\  valle  di  Siria  ov'è  Damasco; 

Abellina  vallis.  ... 

ARELLINAS  (geog.);  monte  in  Sina;  Aniilioa- 

nus,  i,  m.  1.  * 
ABELL1NO     F".  AVELLINO. 
VBELLIONE  (  ni',  ce/t.  )  ,  Hello  anche  Bela  e 
Beleno;  Dio  de'  Galli,  forse  il  sole;  Abellto, 
tmis,  m.  ).  Grut.  Inscr. 
\  BELLO  STUDIO;  posto  avverbial.;  in  prova, 
a  posta  ,  a   studio  ricercato  ,    studiosamente 
-  Pclr.  cap.  8  -  ;  É§e«lT*Ì<fe;  ,  consulto  ,  dedita 
opera. 
A  BEL  MODO,   modo  avv.;  con  bella  maniera. 

/'.   BELLAMENTE. 
ABELTERIO  (geog.)  ;  città  dell'antica  Lusitania; 

Abetterium,  ii,  n.  2. 
ABENA  ,  sf.  ;  redina  -  Frane.  Bari,  ccclxiv.  20  ; 

ccclxxii.  19  -  ;  «v/a,  habenà,  w,  f.  1. 
A   BENE;  posto  avverbial.  ;   con  felicità  ,  pro- 
speramenle  -  don.  Mordi;  Alleg.  iv.elól  -  ; 
y.sà&i,  ìÙtv%ù;  ,  feticiler ,  prospere ,  ex  voto. 
K  BEN  ESSERE;  posto  avveibi.it.  vale  per  ab- 
bondare in  cautela,  per  non  mancare  in  dili- 
genza; ex  abundanti. Qu'inl;  ne  quid  deesse possit. 
A  BENEFIZIO  DI  NATURA;  posto  avverbial.;  a 
caso  -  Malm.   il.  28  -  ;  tu^óv  ,    xatà  tu^»v  , 
fortuito,  casu,  forte.  . 

\  BENEPLACITO;  posto  avverbial.  ;  ad  arbitrio, 

a  piacimento.   V.  ARBITRARIAMENTE. 
,\BENSBERGA,  ABENSPERG  {geoq.)  ;  cittadella 
Baviera;  Aventicum,  i,  a.  2;  Abensberga,  Abu- 
sino, -a;,  f.  1.  * 
ABEONA  (mit),  sf.;  divinità  romana  che  presie- 
deva alla  partenza  (da  abeo,  partire,  andar 
sene);  Abeona,  ce,  f.  1.  Aug. 
ABERDEEN  (geog.);  città  della  Scozia;  Aberdo- 

nia,  a,  f.  1.  * 
ABERDORA.  V.  il  vocab    seg. 
ABERNETV  o  ABERDORA  (  geog.);  città  della 

Scozia;  Abernethum,  i,  n.  2.  * 
ABERYSTWITH  (geog.);  città  d'Irlanda;  Aberif 

styvium,  ii,  n.  2.  * 
ABERRARE,  ».    ass.  (per   idiol.    aborrale)    - 

Dani.  -  ;  erro,  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1. 
ABESAMI  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice;  Abe- 

sarnis,  is,  f.  3.  Plin. 
ABESAN,  B.  pr.  m.  ;  uno  de'  giudici  d'Israello  ; 

Abesan.  m.  indecl. 
AB  ESPERTO;  posto  avverbial.  vale  per  espe- 
rienza (modo  latino  divenuto  nostrale,  sic- 
come ab  eterno,  ab  antico,  prò  tri- 
bunali) -  Petr.  Son.  292  -  ;  experientia  (abl.) 
-  Conosco  ab  esperto  (experientia,  o  expertus 
novi). 
ABESSO  (geog.);  città  della  Licia,  detta  in  se 

guito  A  n  t  i  f  e  1 1  o  ;  Habessus ,  i  ,  f .  2.  Plin. 
ABETA.IA,  •$/".,•  selva  d'abeti  -    Dav.  Colt.  195  - 

locus  abietibus  consitus,  i,  m.  2. 
ABETE  (bot.),  sm.;  albero  ragioso  e  grande,  si 
che  talora  supera  il  pino,  ma  di  un  cono  sca- 
glioso prolungato  -  Dant  Purg.  XXll.  I8I5  Bocc. 
g.  vi,  /.  9;  Petr.  Son.  10  -  ;  abe  to,  a  bezzo; 
ìlirn  ,  abies,  etis,  f.  3  ;  sapinus,  i,  f   2.  Cato.   E 
ne  compongono  i  fianchi  col  reciso  abete  (se- 
claque  intexunl  abiele  costasj  Virg.  (  parlando 
rlel  cavallo  Trojano). 
ABETELLA,  sf.  ;  abete  reciso,  rimondo  ed  inte- 
ro, che  serve  alle  fabbriche  per  formar  ponti 
e  per  attaccarvi  le  taglie  ed  alzar  pesi;  abe- 
tcllo,  stile;  stylus,  i,  m  2. 
A8ETELI.O.  'V.  il  vocab.  preced. 
AB  ETERNO;  posto  avverbial.  come  ab  esper- 
to; nell'eternità  -  Bocc.  Nov.  cxxxxvn.  2s  -  ; 
e'ì  ài'Jiou,  ab  interno.  =   2   l'er  in  eterno  -  Pie. 

Malcsp.  e.  w  -  ;  mternum. 
MlETINO,  agg.  m,  di  abete  ;  èXdeTuo;,  abigenus, 
abitqnus,  a,  um. 

XU,,°  \    V.   ABETE 
MEZZO  I 
IH. ARO,  AHI. MARO,  A  II  AG  ARO  ,  ABGARARO, 

n.  pr.  m.  comune  ai  re  degli  Arabi,  come  To- 
lomca  ai  re  d'Edilio  (dalla  pari.  priv.  ab,  e 
giUtre ,  che  apponi  Tedeschi  vai  fermento); 
'A,j-/«/s9;,  Abrjarus  o  Abagarus,  i,  m.  2.  Tue. 

\BI  A  ,  n.  pr.  m.  ;  nome  del  secondogenito  di  Sa- 
muele, ili  11  n  figliuolo  di  (jeroboaino  ,.'di  un 
re  di  Giuda  0  di  piii  altri  personaggi  mento- 
vati nella  Scrittura;  Abia,  tu,  ni.  1.  Vulg. 

ARIA  (costa  di)  (geog.);  nell'Africa;  Aberis 
ora,  <E  ,  f .  1 


ABITABILE 

le  (dall'ebr.  ab,  padre,  e  nadab ,   dare  spon- 
taneamente ,  liberalmente  ,  onde  nadib.  libe- 
rale: padre  liberale),-  Abhiadab  ,  m,  indecl. 
Viilg. 
AB  INCARNAZIONE;  modo  latino  barbaro  (ab 
incarnatimi  ),  reso  toscano  -  Cron.  Strin.  97. 
==  2  Quando  si  riferisce  alla  nascita  del  Re- 
dentore, post  Ckristum  natum. 
AB  INIZIO,  modo  avverb.  lat.  ;  da  principio-  -  Ca- 
vale. Med.  mor.  55  -  ;  ab  initio. 
AB  INTESTATO, modo  avverb.  lat;  senza  far  te- 
stamento -  Segner.  Mann.  Ap.  xxrv.  2-  ;  àSr&dé- 
to;,  ab  intestato  (t.  leg.)  ;wu//o  testamento  facto. 
La  figlia  che  diviene  erede  4el  padre,  il  .qual 
muore  ab  intestato  (filia  qua;  ab  intestalo  patre 
lieres  fit  )  Dig.  -  Ereditare  ab  intestalo  -{suc- 
cedere ab  intestato)  Id.  -  Che  entra  a  posse- 
dere ab  intestato  (honorum  possessor  ab  inte- 
stato) Id. 
A  BIOSCIO,   modo  avverb.  ;  a  traverso,  quasi 
obliquamente  (dal  ted.  vici  scfiief,  molto  obli- 
quo) -  Alleg.  268  -  ;  a  biotto;  nlocyóoe,,  X.oftù;, 
oblique  ,  transverse  ,  non  recle.  Gettarsi  a  bio- 
scio (oblique  se  proslemere).  =  2  Fig,  Andare 
le  cose  a.  bioscio,  cioè  andare  alla  peggio  (in 
pejus  ruere  ;  pessum  ire). 
A  BIOTTO,   modo    avverb.;    oggi    più   comune- 
mente   a   bioscio   -    Pataffi  5.  -  V.  A  BIO- 
SCIO. 
ABIRON,7?.  pr.  m.;  uno  de' capi  sediziosi  con- 
tra  la  legittima  autorità  di  Mosè  ;  Abiron,  m. 
indecl.  Vulg 
'rei  capax,  àcis,  3.  Il  volgo  non  è  abile  a  com-  ABISAG,  n.  pr.  f.;  fanciulla  sunamitide  sposala 
prendere  siffatte  cose  (lime   a  vulgari  inielli-\     <da   David  nell'estrema  sua  vecchiezza;  Abi- 
gentia   remutiora    sunt)  Quint.  -Egli  non  è      sag,  f.  indecl    Vulg. 

abile  a  tanto  misfatto  (abhorret  a  tanio  faci-  ABKAI,  n.  pr.  m.  ;  uno  dei  trenta  valorosi  gner- 
nore)  Cic.  -  Il  suo  picco!  senno  non  è  abile]  rieri,  segnaci  di  David;  Abisai ,  m.  indecl. 
a  cotanta    risoluzione  (tantum   consilium  non,     Vulg. 

capiunt  angustice  illius  pectoris )  Id.  -  Abile  a  ABISANE,  n.  pr.  m.;  re  dell'India,  alleato  di 
portar  l'armi  (militice  maturus;  belli  patiens).  Poro  contro  di  Alessandro;  Abisanes,  is,  m.  3. 
Id  ;  Liv.  —  ad  imparare  (qui  intellectum  di-}     Curi. 

sciplinarum  capere  potest)  Quint.  —  ad  otte-  A  BISCIA;  posto  avverb.,  e   vale  in  quantità  , 
nere  quanl'e'  richiede  ( idancus  est  qui  impe-\     copiosamente  -  Red.  Lett.  1.  81  -  ;  ày3ó>&>;,  co- 
trei.)  Cic.   -  Non  è  punto  abile  ad   insegnare!     piose,  cum  copia,  large,  abvndanler. 
(minime  aplus  est  ad  docendum)  ld.  =  2  Fig.  A  BISDOSSO.  V.  A  BARDOSSO. 
Per  facoltoso,  ben  fornito,  provveduto  -  Cas.  ABISO  (geog.);  fìnmicello  dello  dcll'Ammira- 


— <    10    >~ 

ab,  padre,  ejather,  eccellente:  padre  eccel- 
lente) ;  Abiathar,  m.  indecl. 

A  IH  DI»  A,  ABITTA  o  A  VETTA  (geog.);  città  d'A- 
frica nella  Bizacena;  Abidda,  Abilta  g  Avitta, 
re,  f.  1.  Tab.  Peut. 

ABIDENO,  «1317.  pr.  e  sm.;  di  Abido  o  abitante 
di  Abido;  'A/W»ivò,-,  abydenus,  a,  um.  Or. 

AVIDO  (geog);  città  dell'Asia  minore,  rimpelto 
a  Sesto  in  'Europa,  oggidì  i  Dardanelli, 
(  Virg.)  -  Città  d'Egitto,  oggidì  A  Unti  gè 
(Plin.)  ;  'AjSo^o;,  Abydus  o  Abydos,  i,  f.  2. 

ABIETTO.    V.   ABBIETTO. 

ABIEZIONE.   V.   ABBIETTEZZA. 

AB1GA1LE  ed  ABIGAIL,  «.  pr.  f.  (dall'ebr.  ab, 
padre,  e  gii,  esultanza:  esultanza  del  padre  ): 
Abigail,  f.  indecl.  Vulg. 

ABIGEATO  (leg.),  sm.;  delitto  di  colui  che  ruba 
il  bestiame  (da  abtgo,  condur  via  )-,  «reX*- 
fsl'x,  abigeatus,  us ,  m.  4.  Dig. 

ABIGEO  (leg.),  sm.;  ladro  di  bestiame,  reo  di 
abigeato  (da  abigo)  -  Salvin.  Imi.  Omer.  -  ; 
abigeator,  abactor,  oris,  m   3. 

ABII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Scizia  ; 
Abii,  iorum,  m.  pi.  2.  Curi. 

ABILA  (geog.);  città  della  Siria,  ora  Bellinas; 
'A|3t).a,  Abita  0  Abyla,  -m  ,  f  1.  Plin.  —  2 
Montagna  dell'Africa  dirimpello  a  Calpe; 
Abita  od  Abyla,  a;,  f.  1.  Plin. 

ABILE,  agej.  com.;  idoneo,  alto  -  Filoc.  vii.  57; 
Fiamm.  1.  98;  Coni.  Par.  ci-;  issavo*,  ènt-:ii- 
(?5toc,  idonevs,  aplus.  accommodatus,  appositus, 
promptus,  a,  um  ;  kabilii,  e,  3  ;  expediem,  tis,  3; 


Galat.  -  ;  locuples,  etis,  ì  ;  dives,  itis,  3. 
ABILENO,  agg.  pr.  e  sm.  da  Aitila  -,  di  Abita,  o 

abitante   di    Abila  ;   abilenus  ,  a ,  um.   Orell. 

Inscr. 
ABILINA  (geog.);  tetrarchia  della  Giudea;  Abi- 

lina,  <f,  f.  1.  Vulg. 
ABILISSIMO,  agg.  m.  superi,  di    abile;   s'ttittj- 

(JstÓTato;,  aptissimus,  a,  um. 
ABILITÀ,  sf.  indici.;  astr.  di  abile;  altitudine, 


gì  i  o  presso  Palermo,  chiamato  anche  O  r  e  l  o, 
Elorus,  i,  va.  t. 

ABISOGNARE.  V-   ABBISOGNARE. 

A  BISOGNO,  modo  avverb.  ;  col  verbo  andare  e 
simili,  vale  abbisognare;  indigto,  es,  ni,  ere, 
n.  2. 

ABISONTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  una  delle  popo- 
lazioni alpine  vinte  da  Angusto,  Abisonies , 
ium  ,  m.  pi.  3. 


disposizione  -  Vend.  Crist.  Andr.  40-;  abili-  ABISSARE,  alt  ;  profondare,  sommergere,  cac- 
tade,  abilitale  ;87ttT»i(Jsi!>rn;,  ó'tàSeit?,  Aaòi-      ciare  in   profondo  d'acqua   o  di  terra -Se». 

;  in  profundum  abjicio,  is,  jeci,  jicere, 


Pist.  91 
alt.  3. 
3.  Abilità  nella  milizia'ABISSATO,fl<70.   m.  da   abissare;   sommerso  - 

dementa  ,  immeraus  , 


litas,  dixteriias,  facultas ,  atis ,  f.  3;  industria, 
peritia,  a; ,  f .  1;  virtus ,  utis,  f.  3;  sollertia  ,  « , 
f.  «1  ;  callidilas,  atis,  f. 

(prudentia  rerum  militarium)  Veli.  -  Egli  ha 
trattato  tutte  queste  cose  con  maravigliosa 
abilità  (hrne  omnia  scienlissime.  complexus  est) 
Cic.  -  Secondo  la  mia  abilità  (prò  meo  inge- 
nio; prò  ingenii  mei  viribus  o  facultatibus)  Id. 
-  Questo  è  al  di  sopra  della  mia.abilità  (bac 
superata  captum  meum;  hoc  in  meaìii  intelliqen- 
tiam  non  cailit  ).  =  2  Privilegio,  comodo  a 
fare  checchessia;  onde  fare  abilità  significa 
dar  comodo  o  spazio  di  tempo  a  far  checches- 
sia -  Cecch.  Dot.  prnl.  -  E'  gli  fece  abililà  al 
pagare  (solutionis  tempus  distulit). 
ABILITARE  ,  alt.  ;  far  abile  -  Segner.  Parroch. 
inslr.  vii.  1  -  ;  abbientare;  habilem,idoneum 
reddo,  is,  idi,  ere,  att.  i  —faciù,  is,  feci,  facere 
ad,  alt.  3.-2  Accordare  altrui  la  facoltà  di 
alcuna  cosa  ,   derogando  alla    leg>;c  -  Band. 

ant.  -  ;  remitlcre  o  reslituerc  in  iutegrum  ;  iti 
prislinum  stalum  restituii,  is ,  ui,  ere,    alt.  3. 

Ulp.  =  3  N.  pass.   Rendersi  abile  -  Segner. 

Mann.  Giug.  xxvil.  3  -  ;  idoneum  fieri. 
ABILMENTE,   avv. ;   con    abilità,   esattamente, 

apte,  idonee,  callide,  soletler.  Cic. 
ABILUO  (geog);    aulica  città   della  Germania 

lungo  il  Danubio;  Abiluum,  i,  n.  1. 
ABIMELECCHK,  AB IM ELECCO    ed  ABIMELECII, 

n.pr.  m.\  nome  proprio  di  due  re  di  Gerara 

mentovati  nella  Scrittura   (da    ab,  padre,  1, 

mio  ,  e  meltck  ,   re  :  mio  padre  e  te);  Abime  ■ 

ledi,  m.  indecl.  Vulg. 


ABIATARRE  0  ABIATAR,   R,  pr.  m.  (dall'ebr.  ABINADABBO,  n.pr.m;  secondogenito  di  Sau 


Fr.  Jac.  T.  iv.  40.  17  - 

a,  um;  in  profundum  abjectus,  a,  um. 

ABISSINlA  (geog.');  vasta  contrada  sul  limite 
orientale  dell'Africa  settentrionale;  Mthio- 
pia  ,  a ,  f.  1. 

ABISSO,  sm  ;  propriam.  profondità  d'acqua  (da 
a  priv.  ,  e  (ì'-naó;  ,  profondo  ,  profondità  ,  e 
quindi  in  gr.  àj3u<j<jo{  vale  senza  fondo);  ajSu»- 
<xo;  ,  abyssus  ,  i  ,  f .  2.  Aug.  ;  vorago ,  inis,  f.  :i  ; 
gurges  ,   itis ,   va.   3.   Cic.  =  2  Profondità    e 
luogo  profondo  semplicem.  -  Petr.  Son.  295.  - 
Abissi  della  terra  ( profunda  terrarum)  Sen.  - 
Suolo  pieno    d'abissi   ( solum    voraginosum  ) 
Hirt.  -  Dopo  grandi  piogge  la  lena  s'aprì  in 
abissi  (magnis  imbrilms  terra  ilisressii)  Cic.   - 
La  terra  s'aprì  in  un  grande  abisso  (in  infini- 
tam  altitudinem  terra  desedit)  Id.  -  Si  schiuse 
un  profondissimo  abisso  in  mezzo  alla  pub- 
blica piazza  (forum  mulium  vasto  specu  colla- 
psum  est  in  immensam  altitudinem  ).   ~  3  l'er 
inferno  -  Dani.  Inf.  IV.  13-;  tartara,  orum,  n. 
pi.  2.  =  4  Trust.  Estremità,  eccesso,  gran  co- 
pia -  Collaz.  SS.  Pud.  -  lo  l'ho  sottratto  da  un 
abisso  di  miserie  (illum  afjlictum  et  jacentem 
eccitavi;  illius  affliclas  et  prostratas  m  erexi 
et    ree  rea  vi  J   Cic.  -   Quegli   è    un    abisso   di 
scienza  (est  orimi  doclrina  inslructissimus,  or- 
nalissimus;  mutltc  in  co  littera:,  eatque  interiore» 
et  recondita:)  ld. 
ABITABILE,  agg.  com.;  da  potersi  abitare-  Cr. 
1.  5.  l  «  i  ;  Guid,  G.  6  -  ;  abitativo,  a  b  i  t  e  - 


ABITACOLO 


.'   11   v< 


ABOLIRE 


volej  oMaipo;,  habilabilis ,  e,   J,    Paesi  abi- 
tabili (habitabiles  retjiones)  dio.   -  Non  è  iibi 
labile  pel  soverchio  calore  (non  est  habilabilis 
astiti  Ov. 

UtITACOLO,  sm.;  domicilio  ,  mansione  (  pro- 
priam.  è  dello  stil  biblico  e  sostenuto),  abi- 
turo ,  abitazione  -  G.  /'.  1. 22.  3  e  altrove;  Lab. 
151;  7e»\  Br.  ili  9;  Annoi.  Far.  -  ;  a  li  i  tag- 
lio, abitazione,  abitazione,  abila- 
mento,  abitai»  z  u  ,  qixwjis  ,  habilalio  ,  onis, 
f.  3;  domicilium,  ii,  n.  2;  domus,  i,  f.  2,  od 
us ,  f.  <t  ;  sedes,  is  ,  f.  3  ;  «frfe*,  ium,  f.  pi.  3. 
L'abitacolo  del  cielo,  cioè  la  dimora  (habi- 
tacutum  cali)  Villi;. 

ABITACO  (aeoo-.);  città  della  Gallia  ;  Abitacus, 
i,  f.  2.  Sid. 

ABITAGGIO       1 

ABITAGIONE     [    V.  ABITACOLO. 

.MUTAMENTO    \ 

AIUTANTE,  pari,  di  abitare,  e  usalo  anche  co- 
me agg.-sosl.  coni.  ;  che  abita  -  Cresc.  1.  5.  2  -; 
abitatore;  oìxtjt»!;,  habilalar,  oris ,  m.  3; 
incoia,  (f,  m.  e  f.  I,  Abitante  d'un  luogo  (loci 
cultor  )  Cic.  —  d'una  città  (civis,  oppidanus) 
Id.  —  d'un  villaggio  (paganus)  l'd.  —  vicino 
ad  un  fiume  ( amnis  accola )  Id,  —  in  Torino 
(incola  taurinensis )  —  del.  rione  o  quartiere 
(regionarius  vici). 

ABITANZA.    V.  ABITACOLO. 

ABITARE,  att.  ;  lo  star  ne'luoglii  che  l'uomo  si 
elegge,  per  domicilio  -  Bocc.  Nov.  xxx.  1  è  lxi. 
tv  G.  V.  1.  3;  2'-;  oìy.sv,  habito,  inhabito,  as , 
avi,  are,  alt.  1  ;  co/o,  incolo,  is ,  ni,  ere,  att.  3  ; 
habeo,  es,  ui,  ere,  att.  2.  Abitare  in  un  luogo 
(alicubi  o  in  loco  habitare  ;  locum  colere  o  inco- 
lere)  CAc.  -  Abitare,  cioè  aver  suo  domicilio 
in  un  luogo  (in  loco  domicilium  habere)  -  Abi- 
tare presso  i  fiumi  (fluvios  accolere )  Id.  - 
Tutta  la  terra  è  abitata  (omnis  terra  incolitur) 
ld.  -  Quegli  abitano  ne'  boschi  (sedes  illis 
nemora)  Plin.  -  Luogo  che  non  è  abitato 
(locus  desertus )  Cic.  -  Abitare  alla  grande 
(magni/ice  habitare)  —~  con  qualcuno  (cum 
aliquo  o  apud  aliquem  habitare)  — in  un  bel 
palazzo  (illustre  domicilium  habitare  J  -  ! 
Fig.  Aver  commercio;  usare  insieme  ruaschioj 
e  femmina  -  M.  Aidobr.  cap.  1;  Red.  Cons.  I. 
261  -;  coeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  V.  Ov.;  Plin.;  Col. 
Che  le  consorti  cogli  ospiti  abitavano  insie- 
me (conjuges  cum  hospitibus  stupro  coire)  Curi. 

ABITATIVO.    V.  ABITABILE 

ABITATO,  agg  m  da  abitare  -  Bocc.  Nov.  lx.  17; 
G.  F.  I.  3.  1;  Peti:  Canz.  XXX.  2-;  habitatus  , 
cultus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sosi.  -  Ditlam.  1. 
11;  Segner.  Mann.  Apr  xvi.  3-;  locus  inhabita- 
tus,  i,  va.  2. 

ABITATOBE,  verb.  m.  di  abitare  -  Dant.  Purg 
XIV.  10  -  ;  ohyrrn,  habilalor,  oris,  m.  3;  incola, 
(B,  m.  et  1;  inquilinus,  i,  va.  2.  V.  ABITANTE 

ABITATRICE  ,  verb.   f.    di    abitare   -    Mor.   S. 

Greg.  ;  Lab.  W>  ;  Tass.  Gerus,  vii.  17  ;Car.  En. 
X.  359  -  ;  habilatrix,  icis ,  f..  3;  incoia;  inqui- 


li 


f.  1. 


ABITAZIONCELLA,  sf  dim.  di  abitazione  - /%. 
5.  Ani.  -  ;  oìxt'ei'iov  ,  luguriolum ,  i,  n.  2j  casa 
(E,   f.    1. 

ABITAZIONE,  */".;  luogo  da  abitare  -  Bocc. Novi 
LXXXXVl.  3;  Tes.  Br  il.  50-;  otxJlfia,  omwws, 
domicilium,  ii,  n.  2.;  habilalio,  onis,  f.  3.  Fitto 
delle  abitazioni  (mercedes  habitationum  an- 
nua) Gais.  =  2  L'atto  dell'abitare  -  G.  V.\. 
42.  1  -  ;  habilalio,  onis,  f.  3. 

ABITELLO ,  sm.  dim.  di  abito  -  Bald.  Dee.  -  ; 
abitino;  iuu.n3tov  ,  vestieula,  (e,  f.  V;  parva 
vestii,  is,  f.  3. 

VBITEVOLE.   F.   ABITABILE. 
ABITINO.   V.   ABITELLO. 

ABITO,  sm.  ;  vestimento,  foggia  e  modo  di  ve- 
stire. Bocc.  introd.  n.  28;  Nov.  LXXXXIX.  17  ; 
Data.  Inf.  xvi.  8;  Petr.  Canz.  iv.  4;  s^JJ.ùa  , 
àràflj,  habitus,  vestitus,  us,  m.  4;  wsd'j,  zi,  f.. 
3;  vestitnentum,  i,  n.  2;  ornatus,  us,  m.  4V  Attila 
usalo  (  veslis  obsoleta  )  Liv.  —  di  campagna 
(vestis  agrestis)  Nep.  —  ricco  (vestis  preti  osa) 
Cic.  —  di  lutto,  di  corrotto  (vestis  lugubri s  ■ 
lugubria,  um,  n.  pi.  2;  C;'o.  ;  Se».  -  Cambiarsi 
d'abito  (vestem  mutare)  Cic.  -  Racconciarlo, 
raggiustarlo  ( resareire  veslem  )  Id:  -  S'ac- 
corcia l'abito  di  questo  fanciullo  (decte- 
scunt  puero  vestes)  Stat.  -  Quest'abito  ti  sta 


bene  in  dosso  (hic  ornatus  te  oondecet  ;  vestis 
ni  g rapirne,  decet! )  l'Iaut.  -  Aver  indosso  un 
abito  sfoggialo  (esse  lautum  veslimcnlis)  Cic.  - 
Quest'abito  va  o  cade  in  istrambelli  (venie 
vetustalc  dilabilur  )  -  Ritenere,  prendere  al- 
cuno per  l'abito  (aliquem  laciniatenere)  Plaul. 
=  2  Fig.  Disposizione  della  persona,  quella 
cioè  che  altrimenti  chiamasi  temperamento, 
costituzione  del  corpo,  corporatura  -  Redi;  e 
Cons  -  ;  s§(s,  vttxTa.axa.aii  ,  habitudo,  inis  ,  f.  3. 
Ter. ;  lutbitus,  us ,  m.  ».  Cic.  =  3  Per  appa- 
renza esteriore.  -  L'abito  non  fa  il  monaco  ; 
locuz.  prov.  dinotante  che  l'apparenza  este- 
riore non  è  indizio  delle  qualità  intrinseche  - 
/'.  Flos.  314;  Belline.  Son.  1.SS  -  ;  barba  non  facit 
philosophum.  —  4  Sembianza,  figura  -  Petr. 
Son.  Sdì-;  vyfi\i.u.,  aspectus,  us,  m.  4;  forma,  a>, 
f.  1.  =  5  Atteggiamento  ,  portamento  della 
persona  -  J5occ.  G.\,n.  9  -;  facies,  ci,  f.  5  ;  for- 
ma, te,  f.  1  ;  cultus,  inressus,  habitus ,  us,  va.  4. 
^=  6  Qualità  acquistata  per  frequente  uso 
d'operazioni  che  difficilmente  si  può  muovere 
dal  suo  soggetto  -  Dani.  Purg.  xxx.  116;  Tes. 
Br.  6.  S;  Petr.  Canz.  xvin.  1;  Ar.  Far.  xxxvi 
lì-  ;  £?e;  ,  auv«3sia.,.  consueludo  ,  assueludo  ;, 
inis,  f.  3.  O  per  natura  o  per  abito  (segna- 
tura, seu  assueludine )  Tac.  -  Par  abito  o 
l'abito  ad  alcuna  cosa  (asmescere  alicui  rei) 
Prop.  -  A  ciò  ho  fatto  l'abito  (sic  assuevi) 
Cic. 

ABITUALE,   agg.  com.  che  procede  da  abito,  o 

j    da  disposizione  -  Pass.  e.  76;  Dant.  Coriv.  -  ; 

!  éxfixès,  consuetus,  a,  um  ;  quod  fil  ex  habilu  ; 
quod  in  morem  venil.  Ov.;  consuetudine  confir- 

\  rnatus,  a,  um.  Malattia  abituale  ( facta  morbi 
consueludo)  Cels.  ==  2  Riferiscesi  a  vizio;  fa- 

\  miliare,  frequente.  -  Vizio  abituale  ( vitium 
insitum  ,  familiare )  —  3  (Teolog.)  È  altresì 
aggett.  di  grazia  ,  dono.  -  Grazia  abituale 
(inhmrens  animo  divina  gratta).. 

ABITUALMENTE,  avv.;  per  abito,  in  modo  abi- 
tuale -  Segner.  Pred.  j.v.  4  -;  xaS'?!.tv,  fa;  con- 
suetudine, de  more. 

ABITUABE  ,  att.;  avvezzare,  assuefare  -  Pros. 
Fior.  par.  1 ,  v.  2  ;  Or.  5,  p.  .116  -;  sSi'?-»,  npoas- 
BÌ^m,assuefaeio,  is,.eci,  acere,. att.  3.  Abituò  le 
altre  nazioni  ad  esser  soggette  al  popolo  ro- 
mano (ccteras  naliones  imperio  populi  romani 
parere  assuefec.il)  Cic.  =  2  N.  pass.  Abituarsi, 
fare  abito,  divenir  abitualo  -  Bembo  -  ;,è&t?o- 
u,a.i,  assuesco,  consuesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  Che 
si  è  abitualo  al  delitto  (scelerum  exercitaticne 
assuefactus)  Cic.  -  Abituarsi  a  qualche  luogo, 
porre  la  sua  dimora  in  qualche  luogo  (sedes 
ac  domicilium  in  loco  collocare;  alicubi  domi- 
cilium comparare;  sedem  ponere  o  figere)  Cic; 
Liv.;  Virg.;  Juv. 

ABITUATEZZA,  sf.;  lo  stesso  che  abitudine - 
Segner.  Crisi,  instr.  I.  13.  7  -  ;  é'gt?,  habitus,  us, 
m.  4.. 

ABITUATO,  agg.  m.  da  abituare^  che  ha  fatto 
l'ahitc-.-  Bocc.  G. iv,  p.  9-  ;  èStaSiìc,  assuefactus, 
consuetus,  assuelus,  a,  um.  Abitualo  ai  misfatti 
(scelerum  exercitalione  assuefactus)  Cic.  ==:  2 
Vestilo  dello  stesso  abito  ,  cioè  alla  stessa 
foggia  -  Dani.  Purg.  xxix  14 '1  -;  eodem  modo  o 
eadem  veste  indutus,  a,  um . 

ABITUAZIONE.   V.   ABITUDINE. 

AfllTl-CCIO,  sm.  dim.  di  abito;  lo  stesso  che 
abitino  -  Segner.  Pred.  ix.  12  -;  iu.zxio'iov, 
vestieula,  w,  f.  1. 

ABITUDINE,  sf;  v.  lat.  che  vale  uso  e  modo 
dell'essere,  dell'operare  -  Pass.  358  -;  abito, 
abituatezza,  abituazione,  assuefa- 
zione, poet.  ahi  ludo;  s£«s,  àtiStai;,  habi- 
tudo, inis,  f.  3. 

ABITIIBIO.  V.  il  vocab.  seg. 

ABITUBO,  sm.;  v.  a.  falla  rivivere  da'T>uoni 
scrittori  moderni  (anlicam.  significava  pala- 
gio splendido  e  magnifico)  -  Bocc.  introd.  27; 

|  Nov.  xxxm.  12;  G.  V.  iv.  7.  1-,-  a  bit  uria;  oc- 
xvjfftf,  habilalio,  onis,  f.  3;  domicilium,  ii,  n.  I'. 
=  2  Oggi  per  lo  più  vale  casa  campestre, 
abitazione  di  villa  -  Fasori-  ;  rustica  domus  (è 
male  intesero  il  signif.  di  questa  voce  coloro 
ohe  l'usarono  per  tugurio  ,  casipola,  vile  abi- 
tazione). 

ABIU,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Aronne  (  dall'ebr 
ab,  padre,  ed/m,  stesso:  lo  stesso  padre,  cioè 
similissiino  al  padre);  Abiu,  va.  indecl.  Fulg. 

ABIUD ,  n.  pr.  m.\  figliuolo  di  Zorobabele  e  pa- 


dre di  Eliacim    (  dall'ebr   ab,  padre     e  hed 
gloria,  lode:  padre  di  lode;;  Abiud,  ni.  indecl' 
Fulg. 

ABI  UBA.   F.   ABBIUnAZ'ONE. 

ABIURARE.  F.   ABBIURAHK 

A  BIZZEFFE,  avv.  ;  abbondantemente  ,  in  «ran 
copia  -  Malm.  11.  3;  Buon.  Fier.  iv.  3.  9  •  f>u)c 
Fruì.  -  (dal  gr.  j3u<>,  empire  a  colma  misura)- 
■ntpimS,;,  à?3è»wf,  5<W»)v,  abundanter,  affatila 
abunde,  large. 

ABJUBA  »     ,, 

ABJCBAZIONE  }    V'  A«»«URAZlONE. 

ABLATIVO,  sm.;  nome  del  sesto  caso  -  But. 
Purg  15.  i;Salv.  Avveri,  il.  1.  15-;  àrpaipc- 
tix>j  nzàtati,  ablalivus  (casus)  Prisc;  Diomed  • 
Quint. 

ABLESSIA  (med.),  sf.  (da  a.  priv. ,  e  /3>e'i|(w  ,  l'ut, 
di  j3).£rru,  vedere),  onde  vale  cecità,  inconsi- 
deratezza; ab  lepsia ,   aplepsia;  aS/s<i(« 
ablepsia,  a-,1.  1,  Serv.  ad  /En. 

ABUSIONE,  sf;  v.  lat.;  lavamento,  lavanda  d. 
tutto  o  parte  de!  corpo;  sxn$t;:,  ablutw  onis 
fi.  Si  Plin. 

ABNER  o  ABNERO,  n.  pr.  m.;  generale  dell'e- 
sercito di  Saule  (dall'ebr.  ab,  padre,  e  nehara 
il  lume:  padre  del  lume,  o  lume  del  padre  )  • 

j    Abner,.  va.  indecl.  Fulg.  ' 

ABNOBA  o  ABNOBIA  (geog.);  monte  della  Ger- 
mania, oggi  Abenauer  Gebirge  donde  na- 
sce il  Danubio;  Abnaba,  w,  f.  Il  Plin, 

ABNOBA  (mit.),  sf;  soprannome  di  Diana  ,  dal 
culto  che  aveva  sul  monte  di  tal  nome,- ^ Ali- 
nola, a,  f.  1.  Orell.  Inser. 

ABO  (geog,);  citlà  di  Svezia;  Aboa.  * 

A  BOCCA;  posto  avverb.  co'v.  dire  o  richiedere; 
presenzialmente  -  G.  F.  xn.16.  12;  Alleg.  168; 
Cas.  Lelt.  -  ;  s'vavTt'ov  ,  sVooaSev  ,  coram.  Diro 
a  bocca  (coram  loqui)  -  Richiedere  a  bocca 
(coram  o  voce  petere). 

A  BOCCA  A  BOCCA;  posto  avverbial.  quasi  su- 
perlativo di  a  bocca;  presenzialmente  -  Fior. 
Firt.*\  -;  a  faccia  a  faccia;  s'vavTi'ov,  gft- 
npoaSev,  coram. 

A  BOCCA  APERTA;  posto  avverb.  col  v.  stare  ; 

'  aspettare,  intendere  a  checchessia  con  grande 
applicazione  -  Sen.  Ben.  Farcii,  iv.  20;  Beiti 
Ori  II.  2.  2  -  ;  £a<rx&>,  inhio,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
hiantiore  sto,  as,  steli,  stare,  n.  1.  Ascoltavano 
a  bocca  aperla  (intenti  ora  tenebanl)  Viri;.  — 
2  A  bocca  aperta  vale  anche  con  libertà  - 
Alleg.  -  Dire  a  bocca  aperta  (libere  tlicere). 

A  BOCCA  BACIATA;  posto  avverb.;  senza  dif- 
ficoltà -  Lasc.  Sibili.  I.  1  -  ;  pa.'ìr.M; ,  tvyzp&z  , 
piarct,  facile,  sine  controversia,  nullo  negotio , 
nullo  labore,  commode. 

A  BOCCA  CHIUSA;  posto  avverb.  ;  senza  par- 
lare -  Ar.  Fur.  I.  30  -  ;  ctó/*k«  7Tefpayp.é-j«>  , 
ore  clauso;  presso  ore.  Virg. 

A  BOCCA  STRETTA;  posto  avverb.   col  v.  fa- 

J  vellare  ;  colla  bocca  piccina  ,  a  mezza 
bocca;  submisse  et  tìmide  loqui. 

ABOCCI  (geog.);  città  dell'Etiopia,-  Abuncìs  ; 
is,  f.  3. 

A  BOCCONE  A  BOCCONE,  modo  avverb.;  a  fru- 
sto a  frusto,  a  pezzo  a  pezzo,  a  brano  ;  fxtln- 
3òv,  membratim.  I  tanni  tagliati  a  boccone  a 
boccone  (lynni  membratim  casi)  Plin. 

A  BOCCONI,  modo  avverb.  ;  a  pezzi  -  Fil.  S.  Mara. 
150  -  ;  zara  >s7r?à  p.£pn,  fruslillatim.  Plaut. 

ABOLIRE,  att.;  annullare,  cancellare  -  Segner. 
Mann.  Lug.  xxx.  1  -  ;  à^avt^w ,  abrogo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  aboleo,  es,  evi,  ere,  att,  2;  deleo,  cs, 
evi ,  ere  ,  att.  2  ;  oblitero  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ; 
abrogo  ,  as ,  avi,  are,  att.  1  ;  tolto,  is ,  sustuli  , 
tollere,  att.  3;  rescindo,  is ,  idi,  indere  ,  att.  3  ; 
penitus  extingun,  is,  inxi,  inguere,  alt.  3.  Abo- 
lire una  legge  (legem  delere,  abrogare,  tollere, 
rescindere ,  antiquari  ,  obliterare)  Cic.  —  un 
costume  (morem  solvere  ;  consuetudinem  atli- 
mere)  Tac.  —  le  imposte  (abrogare  vectigalia) 
Caes.  —  i  diritti  del  popolo  (jura  populi  oble- 
rere)  Liv.  —  una  superstizione  (  super  slitio  - 
nem  tollere)  Cic.  — intieramente  una  cosa 
(rem  exstinguere  et  funditus  delere)  Id.  —  le 
leggi  (leges  anliquare,  refringerc)  ==  2  Abo- 
lire una  cosa  ad  uno,  toglierla  da  lui  -  St. 
d'It.  T.  11,  /'.  122.  123  -  ;  rem  alicui  adimo,  is,  emi, 
imerc,  att.  3.  =  3  N.  pass.  Perdersi,  appia- 
narsi, ridursi  al  nulla  -  Cocch.  Lez.  -  ;  »fa.vi- 
?opi»i,  evaneseo,  is,  evanui,  escere,  n.  3. 


ACOLITO 

ABOLITO,  agg.  in    di  abolirò;  abolitus ,  antiqua- 
ta^ ,  abrogatili,  sublatus,  obliteratus,  deletus,a, 
um.  Cic.  -  Legge  abolita  (t<x  rescissa,  abro- 
gata) Lucr.  ;  Cic 
ABOLIZIONE,  sf;  annullazione,  cancellamento; 
gc?ivi<7t;,  abrogalio,  abolitio,  extinctio,  onis,  f.  3. 
Abolizione  della  legge  (leqis  interitus  od  abro- 
galio)  Cic.  -  Lettere  d'abolizione   (absaluto- 
ria  litlera)  Svet.    -   Dopo    l'abolizione   dei 
Gesuiti  (Societatc  Jesu  dissoluta  ;  post  Socie- 
talis  Jesu  vicem)  More.  Inscr.    =   2   Venia  , 
remissione,  oblio  del   passato-  Guicc.  Stor. 
XVIII,  82  -  ;  àforìGTta,  oblivioni*  lex ,  gii,  f.  3. 
Nep.  ;  abolitio,  onis,  f.  3.  /'7or.  Accordare  una 
generale  abolizione  f«c  yuw  anteactarum  re 
rum   accusclur  ,  neve  mulctelur  ,  legem  ferve) 
Nep. 
ABOMINABILE.   V.  ABBOMINEVOLE. 
ABOMINARE  ecc.  V.  ARBOMINARE  ecc. 
ABONDARE  ecc.   V.  ABBONDARE  ecc. 
ABORIGENI    (geoy.  );   delti  anche  Aborigini  e 
Aberrigini;    riopoli    primilivi   della  Grecia  e 
dell'Italia,  spezialmente  «lei  Lazio.  Dicesi  art- 
che  dei  primi  abitatori  di  qualunque   paese 
(da  ab  origine,  o  da  aberrare,  quasi  aberri- 
geni;   o   da  àrrò  opivt  ,  perchè  viveano  nei 
monti  ;  o  da  absque  origine)  -  Lam.  Ant.    lez. 
1  -  ;  Aborigines  ,  uni  ,  m.  pi.  3.  Sali.  ;  Just.; 
Plin. 
ABORRENTE.   V.  ABBORRENTE. 
ABORRENTISSIMO  e  ABBORRENTISS1MO,  agg 
ni.  superi,  di   abborrente    -    Trai,   segr.  cos, 
domi.  -  ;  à)/oToiÓTaTo; ,  alienissimus  ,  a,  um  ; 
maxime  abhorrens,  tis,  3. 
ABORREVOLE  ed  ABBORREVOLE  ,    agg.   corri 
abbominevole  -  Ar.  Fur.  x.  94  -  ;  /3t?eXv- 
xrò;,  abominandus,  a,  uni. 
ABORRIMENTO.   V.  ABBOMINAZIONE. 
ABORRIRE  ecc.   V.  ABBORR1RE  ecc. 
ABORTARE.   V.  ABORTIRE. 
ABORTICCIO.   V.  ABORTIVO,  agg. 
ABORTIRE,  n.  ass.;  mandar  fuori  il  parto  avanti 
il   tempo  -  Face.  N.  Sp.-;  abortare,  aor- 
lare, sconciarsi,  sciuparsi,  sci  parsi, 
disperdersi;  aborto,  as ,  are  ,  n.  1.  Varr.  ; 
abortum  patior,  eris,  passus  sum,  pati,  dep.  3  ; 
aborlum  facio,  is,  ed,  acere,  alt.  3.  Plin.  Cer- 
car  di    abortire   con    beveraggi  ( sibi  partum 
medicamenti s  abigere)  Cic.  -    Far  abortire  una 
donna  (piagnami  abortum  inferre)  Plin. 
ABORTIVO,  sm.;  sconciatura,  aborto  -  Mar.  S. 
Greg  -  ;  é'zTpcuu.*,  abortus,  us,  m.  4;  aborlivus 
partus,  us,  m.  4. 
ABORTIVO,  agg  m.  di  abortire  -  Mor  S  Greg.  -  , 

a  bor  t  i  ce  io  ;  eKTpwuxó;,  aborlivus ,  a,  um. 
ABORTO, sm.;  disgravidamento  volontario  o  in- 
volontario d'un   Telo  vivo  o  morto,  avanti  il 
tempo  legittimo  del  parto;  sconciatura  -  Red. 
Leu.  -  ;  é'zrpwpta,  abortus,  us,  m.  4.  —  2  Trasl. 
Diccsi  di  cosa  fatta  alla  peggio  o  che  sia  riu- 
scita  infelicemente.   -  Opera  o  scritto  abor- 
tivo  (aborlivus  ingenti  felus  ;  inconcinnum  ,  o 
indigetlum,  o  incuriose  factum  opus,  eris,  n.  3). 
ABOTldZ  a  ABUTIGII  (geog  );  Abodus.  * 
A    BOTI  l>0   V.  BOTTINO,  §  1. 
ABRAAM  o  ABRAMO,  n.  pr.  m.\  primo  patriarca 
degli  Ebrei  )   dall'ebr.  ab,  padre,  e  ramati, 
essere  esaltato,  ovvero  da  ab.  padre,  rab,  mollo 
•.rande,   e   hamon ,   inolliludinc:  padre   osai 
tato,  o  padre  di  grande  moltitudine;,  'A(3paàpi, 

Abrahamus,  i,  ni.  2;  Abraham,  m.  indccl.;  O 
Abram.  Abrir,  in.  I,   Fulg.;  Prud. 

ABRACADABRA  (mtd.);  nome  cabalistico  di 
nessun  senso,  formante  una  figura  conica, 
alla  quale  la  superstiziosa  antichità  attri- 
buiva la  virtù  di  allontanare  le  malattie  o  di 
guarirle  ;  abracadabra  ,  n.  pi.  indecl.  Seren. 
Sanim. 

A  BRACCIA;  posto  av\erb.  co'  v.  portare,  pren- 
dere e  simili  ,  vale  sulle  braccia  -  Nov.  ant. 
i.vn.  ',.  -  l'orlare  o  prendere  a  braccia  fferre 
inicr  manus)  -  2  Vale  anche  colle  forze 
delle  braccia  -  G  V.  mi-  26.  «   -  Prendere  a 

braccia  (manibus  coniprehendcre  0  prehctlde- 
re)  =  '.i  Co'  v  dire,  predicare  e  simili,  vaie 
senza  preparamento  e  senza  imparare  a  men- 
te.  -   Hire  a   braccia  (dicere  ex  tempore). 

A  BBAfXIA  APERTE;  posto  awerb.  vale  colle 
braccia  distese:  pa>sis  o  pansis  manibus. 

A  BRACCIA  QUADRE;  posto  awerb.;  a  mnina 
di  braccio  quadro  ,  ch'c    lo   spazio  quadrato 
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d'un  braccio  di  lalo;  quadralis  avguHs.  —  2 
Trasl.  Abbondantemente  ,  largamente  ,  mol- 
tissimo -  Alleg.  18  -  ;  àfSdvw;,  abunde,  affluen- 
ter,  large  et  copiose.  Dare  ad  alcuno  a  braccia 
quadre  (alicui  abundantiam  et  copìam  rei  sup- 
peditare)  Cic. 

ABRACONA  (geog.);  città  della  Turcomania  ; 
Abraconium,  ii,  n.  2. 

ABRAGIARE,  alt.  ;  propriam.  ridurre  in  bragia, 
o  infocar  come  bragia  alcuna  cosa,  ma  pren- 
desi anche  per  ardere,  abbruciare.  V. 
ABBRUCIARE  =  2  N.  ass.  in  signif.  metaf 
-  Dittam.  il.  31.  -  Io  abbragio  per  te  (pudel 
me  tui)  Cic. 

ABRAMARE.   V.  BRAMARE. 

ABRAM ATÓ,  0317.  m.  da  abramare  -  Fr.  Jac.  T. 
VI.  25.  38  -  ;  im!ìup.S>v,  cupidus,  a,  um;  inhians, 
tis,   3. 

ABRAMO.  V.  ABRAAM. 

A  BRANCHI;  posto  awerb.  ;  a  schiera,  a  molti 
per  volta,  in  quantità  -  Sen.  Ben  Varch.  vi 
31-  ;  k-/ùri$òv ,  gregatim.  Gli  elefanti  vanno 
sempre  a  branchi  (depilanti  gregatim  semper 
ingrediunlur)  Plin. 

A  BRANO  A  BRANO;  posto  awerb.;  minuta- 
mente a  pezzi  -  Dant.  Inf.  VII.  114;  Ar.  Fur 
XXi.  52;  Buon.  Fier.  xiii.  128-  ;  f/tele'iWi,  mem- 
bralim,  ccetim,  incisim,  fruslatìm. 

ABRANTES  (gei  g.)  ;  città  del  Portogallo;  Abran- 
tus,  i,  ai.  2.  ' 

ABRETANO,  ABRET  l'ENO  (  mit.  gr.);  sopran- 
nome di  Giove  ni  Ito  onorato  nell'Abretana; 
Abretanus,  Abreilenus,  Abretinus,  i,  va.  2. 

A  BRIGA;  Rpsto  awerb.  vale  appena  (modo1 
basso)  -  Malm.  X.  36  -  ;  pòlie,,  vix. 

A  BR1EVE  ANDARE,  modo  awerb.  contrario  di 
a  lungo  andare  -  Asol.  I.  Il,  car.  96  -  ; 
brevi. 

A  BRIGATA  A  BRIGATA  ;  posto  awerb.  vale 
scambievolmente  -  S.  Agost.C.D.  I.  32  -  ; 
àftoifiadòv,  vicissim,  vicissatim. 

a  BRIGLIA  SCIOLTA;  posto  awerb.;  colle  bri- 
glie abbandonale  ;  e  per  metaf.  abbandonata- 
mente ,  precipilosamente  -  Sen.  Ben.  Farcii. 
vi.  30  -  ;  à^aXt'«w;,  irpo7riT<w;,  prascipilanter,  ef- 
fuso cursu,  laxalis  habenis. 

ABROBANIA  (geog.);  città  della  Transilvania  ; 
Aulariacum,  i,  n.  2.  * 

ABROGARE,  alt. ;  v.  1.;  cassare,  annullare  per 
autorità  pubblica;  à7roxvpóiu,  àvctipe'w,  abrogo, 
as ,  avi,  are,  alt.  1;  antiquo,  as ,  avi,  are,  att, 

1  ;  tollo  ,  is  ,  sustuli ,  tollere ,  att.  3  ;  deleo  ,  es , 
evi,  ere,  att.  2;  refigo,  is,  ixi,  igere,  att.  3;  re- 
scindo, is,  idi,  indere,  att.  3.  Ne  vuoisi  abrogar 
quesla  legge,  ne  ecc.  (huic  legi  neque  abrogare 
fas  est,  neque  eie.)  Cic. 

ABROGATO,  agg.  m.  da  abrogare;  abrogatus,  a, 
um.  Abrogato  imperio  o  comande  (imperium 
abrogatum)  Cic. 

ABROGAZIONE,  sf;  abolizione,  ossia  l'alto  di 
rivocare,  d'abolire  una  legge  per  autorità 
del  legislatore  ;  à.nayupoiavi%  ,  àrroxujO'*iffts  , 
abrogatio  ,  onis,  f.  3.  Ne  v'ha  legge  che  non 
porli  in  se  la  difficoltà  dell'abrogazione  (ne- 
que ulla  est  lex,  quoe  non  se  sepiat  difjìcultate 
abrogalionis)  Cic. 

ABROlilIOS  (geog.)  (dal  portughese);  città  d'A- 
merica ;  Aperi  Oculos.  * 

ABRONE  ,  11.  pr.  m.;  celebre  pittore  (Plin.)  — 
Famoso  dipinto  di  Apelle  che  rappresentava 
l'effigie  d'un  uomo  chiamato  con  tal  nome 
(Id.);  "Afìfiuv,  Habron,  onis,  m.  3. 

ABRONO  (Silone),  n.  pr.  m.;  poeta  drammalico 
latino,  contemporaneo  di  Augusto;  Abronus 
(Silo),  i,  m.  2.  Sen. 

ABROSTINE,  ABROSTINO,   ABROSTOLO  (boi.), 
sm.;  propriam.   spezie   d'uva    che   serve  per 
conciare  il  vino  ,  dandogli  colore  ,  chiaren 
dolo  ,  e  dandogli  il  brusco  -  Dav.  Col.  166  - 
ùypiuu,nEhoi,  labrusca,  a;,  f.  1. 

ABROSTINO    |     ,/      ,  ,  , 

ABROSTOLO   J    '  '   U  V0Cab-  Preced- 

ABROTANO  (boi.),  sm  ;  nome  dato  a  molte 
piante  del  genere  delle  artemisie  -  Tratt.  segr. 
cos.  donn.;Sannaz.Arcad.cgl.W,Lucr.  March.  -; 
abrolino,  abrotono,  abruotino,  a- 
bruotina;  ùfipQTovov ,  abrotanum,  i,  a.  2.  = 

2  Con  tal  nome  è  pur  chiamata  la  sempre 
viva  (da  a.  priv.,  e  pponòs,  mortalo);  àppòro- 
vov,  abrotanum,  1,  n.  2. 

ARROTINO.    V.  ABROTANO. 


A  BUONO 

ABROTONE  (geog);  città  dell'Africa  ,  ora  Tri- 
poli ;  Abrotonum,  i,  n.  2.  Pl'.n. 
ABROTONO.  V.  ABROTANO. 
A  BRUCHI  A  (geog.);   regione  dell'Asia  minore  , 
ov'era  la  città  di    l'ieria,  Habruchia  ,w ,  f.  1. 
Jul.  Fai. 
A  BRUNO;  posto  awerb.  col  v.  vestire  e  simili, 
vale  usar  quella  vesta  che  si  costuma  per  ono- 
ranza de'  morti  -  Petr.  Canz.  v.  7  -  ;  névSiuos; 
alratus,  pullq.tus ,  lugubri  veste  ornatus,  o  in- 
dulus,  a,  um.  Vestire  a  bruno  (lugubria  in- 
duere)  —  lasciare,  dimettere  il  bruno  (lugu- 
bria exuere)  Stat.  -  Vestito  a  bruno  (lugubri 
habitu)  Plin.  -  Vestito  a  bruno  sedere  a  un 
banchetto  (in  epulo  cum  pulla  toga  accumbere) 
Cic. 
ABRUOTINA    ì    y    .RRnTANO 
ABRUOTINO   ì    y-  ABROTANO- 
ABRUZZO  (geog.  );  nome  di   tre  provincie  del 
regno  di  Napoli  (da  aper,  cinghiale);  Apru- 
tium,  ii,  n.  2.  =  2  L'Abruzzo  citeriore  ha  il 
nome  pari,  di  Samnium,  ii,  n.  2. 
ARS  (geog.);  città  di  Francia;  Alba  Helviarum.  * 
ABSARO  (geog.);  fiume  e  castello  alla  foce  di 
esso  nell'Armenia  ;  Absarus  o  Absarum,  i,  m. 
o  n.  2.  Plin. 
ABSENTE.  V.  ASSENTE. 
ABSENZA  e  ABSENZIA.   V.   ASSENZA. 
ASSIDA  (arch.),  sf;  volta,  arco;  assida;  «•£«?, 

absis,  idis,  apsis,  idis,  f.  3.  Plin. 
ABSIDE  (astr.),  sf;  circolo  d'un  pianeta,  o  piut- 
tosto l'estremità  dell'asse  maggiore  della  sua 
orbita  ;  absis,  idis,  f.  3  ;  circulus,  i,  ni.  2. 
ABSINZIO.   V.  ASSENZIO. 

ABSIRTO,  n.  pr.  m.  (  da  ino  ,  lungi ,  e  avptòi, 
tratto,  strascinato  );  "A^upro;,   Absyrtus  ,  i , 
m.  2. 
ABSORTO.   V.  ASSORTO. 
ABUDACIO  (geog.);  antica  città  della  Vindelicia 

(Baviera);  Abudacium,  ii,  n.  2.  * 
A  BUE ,  aw.;  col  v.  andare;  andare  alla  peggio; 

pessum  ire. 
A  BULINO;  posto  awerb.  co'  v.  lavorare,  inta- 
gliare, incidere  -  Sagg.  nal.  esp.  169  -  ;  viri- 
culo  sculpo  ,  is  ,  psi ,  pere  ,  att.  3  ;  ara  casim 
punclimque  calo  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1.  More. 
Inscr. 
A  BUONA  FEDE;  posto  awerb.;  bonariamente, 
alla  buona  -  Buon.  Fier.  I.  3.  4  -  ;  àrÀw?,  in- 
genue. Dire  una  cosa  a   buona  fede  (ingenue 
quidpiam  confileri)  Cic. 
A  BUON  AGIO;  posto  awerb.;  agiatamente,  co- 
modamente; vaiti;,  aple,  commode.  Se   si  fa  a 
tuo  buon  agio  (si  Ubi  commodum  est  ;  si  com- 
modo tuo  fieri  potest)  Cic. 
A  BUONA  MISURA;  poslo  awerb.;  sopra bbon- 
dantemer.te ,   a-  misura  colma  -  Pass.  23ì  -  ; 
affluenter,  redundanler,  cumulate.  Che  ha  ogni 
cosa    a    buona    misura    (  cui    abunde  adsunt 
omnia  )  Cic. 
A  BUONA  STAGIONE  ;  posto  awerb.  ;  a  propo- 
sito, opportunamente-  Vend.  Crisi.  Andr.  42  ; 
ÉiJxKt'pws,  aple  ,  opportune  ,  commode,  loco  et 
tempore.  Tu  vieni  a  buona  stagione  (optime 
o  peropportune  ades.  Cic  ;  in  ipso  tempore  ad- 
venit). 
A  BUON  CONCIO;  posto   awerb.;    con   buona 
pace  ,  d'amore  e   d'accordo  ,  senza  danno  - 
Bocc.  Nov.  xuv.  12  -  ;  òuovonrix&z ,  concordi- 
ter,  pari  consensu,  unanimiler,  concordi  volun- 
tate  ,  impune.  Davvero  ch'eglino  convengono 
insieme  a  buon  concio  (sane  UH  inler  se  con- 
gruunt  concorditer)  Plani. 
A  BUON  CONTO;  posto  awerb  ;   dicesi  allora 
che  si  dà  o  si  riceve  alcuna  somma,  per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto  -  Salv.  Spìn. 
III.  3  -  ;  parlem  debita  pecunia  do,  das,  dedi, 
dare,  att.  1  —  solvo,  is ,  vi,  ere,  att.  3  —  ac- 
cipio,  is,  epi,ipere,  att.  3.  =  2  Fig.  A  buon 
conto  l'ho  fatto  consapevole  (inlerea  cerliorem 
illum  feci). 
A  BUON  CUORE,  modo  awerb.;  di  buona  voglia 
-  Gr.  S.  Gir.  -  ;  upo&yfiw;,  aquo  animo,  liben- 
ter,  libenti  animo. 
A  BUONISSIMO  MERCATO;  posto  awerb.,-  su- 
peri, di  a  buon  mercato;  vilissimo  pretio. 
A  BUON  MERCATO;    posto   awerb.;  per  poco 
prezzo,  rispetto  alla  giusta  valuta  -  M.  V.  1. 
28  -  ;  eJcivws,  vili,  parvo,  exiguo  pretio. 
A  BUONO;  poslo  awerb.;  in  bene  -  Guitt.  Leu. 


A  BUONO  A  BUONO 

ni.  18  -  La  vita  do'  buoni  continua  sempre  a 
buono  (honorum  vita  semper  bene  cedil). 

A  BUONO  A  BUONO;  posto  avveri).;  buonamente, 
senza  soperchieria  ;  ma  per   lo  più  vale  senza 
contesa,  senza  precedente  rissa  ,  improvvisa 
mente,  e  si  dice  del  percuotere  e  del  ferire  ; 
bona  fide,  ex  a?quo. 

A  BUONO;  col.  v.  andare,  si  dice  degli  uccelli 
di  caccia  quando  vanno  a  dirittura  a  investir 
l'animale  ;  recte  animai  peto,  is,  ivi  od  ìi,  ere, 
alt.  3. 

A  BUON'ORA;  posto  avverb.  vale  nel  principio 
di  qualsivoglia  tempo  o  stagione,  per  tempo 

-  Bocc.  Nov.  lxxviii.  7  ;  Alleg.  131  -  ;  w/saiw? , 
tempestive,  tempori.  Seminare  a  buon'ora  (tem- 
pestive serere)  Cic. 

A  BUON'OTTA;  posto  avverb  ;  in  buon'ora  - 
Stn.  Ben.  Varch.  38;  Fir.  Trin.  prol.  -  ;  tvxxì 
pw;,  mature. 

A  BUON  PUNTO;  posto  avverb.;  in  buona  con 
giuntura,  opportunamente  -  Vend   Cr.  -  •  op 
portune.  Niuna  cosa  meglio  poteva  intervenire 
a  buon  punto  ( accidere  opporltinius  nihil  po- 
tuit). 

ABUSAMENTO,  sm.;  meno  usato  che  abuso.  V. 

ABUSANTE,  part.  di  abusare;  che  abusa  ;  abu- 
lens,  tis,  3. 

ABUSABE,  n.  pass.;  servirsi  della  cosa  fuori  del 
buon  uso,  o  usare  alcuna  cosa  male  e  incon- 
venientemente  ;  e  si  adopera  per  lo  più  in 
signif.  n.  pass.  -  Segner.  Mann.  VII.  15.  3  ;  Menz. 
Sat.  -  ;misusare,  soprusare;  xora^sào- 
[ào.1,  Ttapa^piof/at,  abutor,  eris ,  usus  sum,  uli, 
dep.  3.  Abusarsi  delle  leggi  per  guadagnare 
(abuti  legibus  ad  qucestum)  Cic.  —  dei  benefizj 
degli  Dei  ( Deorum  beneficia  perverse  uti)  Id. 

-  2  In  signif.  alt.  Usar  male,  far  cattivo  uso 

-  Segner.  Mann.  VII.  19.  2  ;  Car.  Apol.  ;  Bald. 
Dee.  -  Egli  abusò  la  libertà  (liberiate  abusus 
est)  Id.  -  Abusare  o  consumale,  sprecare  il 
tempo  (tempore  abuti)  Id. 

ABUSATOBE,  verb.  m.  di  abusare;  qui  abutitur 

ABITAZIONE.   V.  ABUSO. 

ABUSIONE,*/!;  l'abusare;  lo  stesso  che  abuso. 
V.  =  2  Per  disusanza  -  Bocc.  C.  D.  1  -  ;  ótts- 
&iff/*òg,  desuetudo,  inis,  f.  3.  Liv. 

ABUSIVAMENTE,  ape;  con  abusione;  y.rxxa.yj>i\- 
ffTtxw;,  abusive.  =  2  Fig.  Ingiustamente,  fal- 
samente -  G.  V.  x.  70.  3  e  altrove  ;  But.  lnf.  5  -  ; 
àJt'xwj,  injuste,  false. 

ABUSIVO,  agg.  m.  da  abusare;  mal  usato  -  Se- 
gner. Mann.  Die.  XXXI.  6  -  ;  xaroe;£p»j5Ttxò;  , 
abusivus ,  a ,  um;  mala  consuetudine  o  per  abu- 
sionem  admissus  ,  inductus ,  a  ,  um.  Costume 
abusivo  (mos  perversus)  Cic.  -  Parola  abusiva 
(verbum  depravatum;  male  detortum)  Id.;  Hor. 
-  Causa  abusiva  (lis  contro  jus  ordinala)  Cic. 

ABUSO,  sm.  ;  mal  uso  introdotto  contra  le  regole 
-But.-;  abusione,  abusazione,  abusa- 
mento;  xxzà^pnati;,  abusus,  us,  m.  4;  abusio, 
onis,  f.  3.  L'abuso  del  potere,  delle  ricchezze 
(imperii,  opum  usus  inlemperantior)  Cic.  -  Egli 
ha  commesso  degli  abusi  nel  pubblico  offic'io 
(intemperanter  munere  publico  usus  est)  Id.  - 
Abuso  di  parole  ( verborum  depravatio)  Id.  - 
Furono  introdotti  molti  abusi  (magna  inducta 
est  consuetudinum  depravatio)  Id  -  Siffatta  è 
la  forza  degli  abusi  (tanta  est  consuetudinis 
corruptela)  IdA  Havvi  molti  a£usi  da  rifor- 
mare (multa  sunt  emendando)  —  2  Per  disu- 
sanza -  Filoc.  v.  5;  V.  290  -  ;  àntòispiòi;  ,  àpi 
ieta,  desuetudo,  inis,  f.  3.  Liv.  Andare,  passare 
in  abuso  (in  desueludinem  abire)  Cic.  =  3  Col 
v.  fare;  lo  slesso  che  a  busare.  V. 

\  BUSSA  e  A  BUSSO;  posto  avverb.  (è  una 
sinc.  del  ht.  abundius,  più  abbondantemente); 
abbondantemente  -  Ambr.  Cof.  m.4;  Pataff.-; 
■/ydnv,  affluenter,  abunde. 


— (  13  W 

gnificato  vale  innocenza  ,  purità,  senza  mali 
zia.  Secondo  gli  antichi  botanici  era  una 
pianla  spinosa  innocua;  e  secondo  i  moderni 
è  un  genere  di  piante  da  cui  provengono  la 
gomma  arabica  ed  il  sugo  d'acacia  ,  detto 
vero  acacia  nelle  farmacie  (da  a  priv  ,  e 
xaxta,  malizia)  -  Ricetl.  Fior.-  ;  àxaxt'a,  aca- 
cia, a,  f.  1.  Plin. 
ACADEBA  (geog.);  città  dell'India;  Acadera , 
orum,  n.  pi.  2.  Curt. 

A  CAFISSO;  posto  avverb.  ;  a  fusone,  in  chioc- 
cia, abbondantemente  (  dall'ebr.  cafal,  rad- 
doppiare, onde  cephel,  doppio;  quindi  a  ca- 
fisso  propriam.  vale  a  doppio)  -  Putaff.  -  ; 
p'udov,  affluenter. 

A  CAGIONE;  posto  avverb.;  per  cagione  -  Al- 
bert. 6;  il.  10;  Cr.  ili.  23.  1  -  ;  dia.,  é'vExa,  ob , 
propter,per.  Perchè  a  cagione  di  quella  cosa 
non  li  tenesse  spregiati  (ne  ob  eam  rem  ipsos 
despiceret)  Cses.  -  A  cagione  che  temelte,  non 
ecc.  (ob  eam  rem  quod  veritus  est,  ne  eie)  Cic 
-  Colai  sospetto  credo  esser  nato  a  cagione 
che  ecc.  (eam  suspicionem propler  liane  causata 
credo  fuisse,  quod  eie  )  Id.  =  2  A  cagione  ha 
pure  forza  di  affinchè  -  Segner.  Mann.  Giug 
XH.  4;  Ambr.  Furt.  i.  1  -  ;  ut.  A  cagione  che 
senza  contrasto  io  potessi  ediGcare  (ut  sine  vi 
mini  nidificare  licere!)  Cic. 

ACAICO,  agg.  pr.  m.;  dell'Acaja  o  della  Grecia; 
arcato;,  achaicus,  a,  um.  Hor 

ACAJA  (  geog.  );  provincia  del  Peloponneso; 
'A%xh,  Achaja,ie,  f.  i.  Plin.  (,dicesi  per  .siwec^. 
anche  della  Grecia.  Cic.). 

ACAJADE,  agg.  pr.  e  sf. ;  donna  achea  o  greca; 
'Aj^a'tà;,  Achajas,  adis  o  ados ,  f.  3.  Ov. 

ACALANDRO  (geog.);  fiume  che  sbocca  nel  mare 
di  Taranto,  oggi  Salandrella,  o  secondo 
altri,  fiume  d  i  Roseto;  'AxàXWpo;,  Aca- 
landrum,  i,  n.  2;  Acalandrus,  i,  m.  2.  Plin. 

A  CALCA;  posto  avverb.;  con  calca  ,  a  furia  - 
M.  V.  in.  76;  Sallust.  Jug.  R.  -  ;  certatim. 

A  CALDI  OCCHI;  posto  avverb.  co'  v.  piangere, 
dolersi  e  simili  ,  vale  dirottamente  ,  grande- 
mente -  Omer.  Alleg.  152  -  ;  dxv.pvH  3epuà  ysa>, 
vehementer  fleo,  es,  evi,  ere,  n.  2  —  doleo ,  es, 
ui,  ere,  n.  2. 

ACAMANTE,  n.  pr.  m.;  principe  greco  all'asse- 
dio di  Troja  (Virg.)   —  Ministro  di  Vulcano 
(Val.  FI.)  —  (geog.)  Promontorio  nell'isola 
di  Cipro    (Plin.  )  ; ) Axà/*a; ,  Acamas  ,  antis 
va.  3. 


ABUT1GE  (geog.);  città  dell'alto  Egitto;  Abydus, 
i,  f.  2.  Plin. 

\BV\(geog.);  isola  delle  Filippine;  Abuja,a>, 
f.  1.  * 

ABUZZAGO  (tool.),  sm.;  uccello  di  rapina  simile 
al  nibbio  (dal  lat.  butto,  sorte  d'uccello  ra- 
pace, ed  ager,gri,  campo);  bozzago,  boz- 
zagro; buteo,  onis,  m.  3. 

ACABBO,  ACHAB  ed  ACAB,  n.  pr.  m.  (dall'ebr 
alili,  che  altri  legge  adi,  fratello,  e  ab,  padre: 
fratello  del  padre);  Achabus,  i,  m.  2;  Achab, 
in.  indecl.  Vulg. 

ACACIA  ed  ACAZIA  (boi.)  ;  quanto  il  greco  si- 


ACAMANTIDE  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di 
Cipro;  Acamanlis,  idis,  f.  3.  Plin. 

A  CAMBIO;  posto  avverb.  co'  v.  dare,  pigliare 
e  simili,  vale  pagare  o  riscuotere  i  danari  in 
un  luogo,  per  riaverli  o  darli  in  un  altro  - 
Dav.  Camb.  99  -  ;  pecuniam  permuto  ,  as  ,  avi 
are,  att.  1.  Mandar  in  Atene  danaro  a  cam- 
bio, cioè  per  mezzo  di  lettere  di  cambio  (pe 
cuniam  Aihenas  collybo  miltere  o  permutare) 
Cic.  =  2  Vale  anche  dare,  pigliare  ecc.  in 
presto  danari  con  interesse  -  Dav.  Camb.  96  ; 
Seri.  Ben.  Varch.  IV.  26  -  ;  3zjiiC,o)  ,  fwneror , 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  in  feenore  nummos 
pono,  is,  osui,  onere,  alt.  3. 

A  CAMPO;  posto  avverb.  co'v.  porsi,  mettersi, 
uscire,  andare  e  simili,  vale  accamparsi  - 
G.  V.  I.  36.  1;  VI.  6.  2;  Vili.  20.  i,  -  ;  arpuTOTie- 
aevta  ,  castra  pono,  is ,  sui ,  nere,  att.  3  — 
loco,  as,  avi,  atum,  are,  att.  1  —  habeo,  es,  ui, 
ere,  att.  2  ;  castramelor  ,  aris  ,  alus  sum  ,  ari, 
dep.  1  ;  castra  facio,  is,feci,  facere,  att.  3.  Cic. 
Mettersi  a  campo  sotto  una  città  (castra  locare 
ad  urbem)  Caes.  —  in  un  luogo  (in  loco  con- 
sìdere  o  copias  collocare)  Id.  -  Uscire  a  campo 
di  fronte  al  nemico  (castra  castris  conferre  o 
converlere)  Id. 

ACAMPSI  (geog.);  Gume  della  Colchide;  'Ax«a- 
^t:,  Acampsis,  is,  m.  3.  Plin. 

ACAN  o  ACHAN,  n.  pr.  m.  (dall'ebr.  agan,  cop 
pa);  israelita  della  tribù  di  Giuda,  lapidato 
colla  sua  famiglia  per  essersi  approprialo 
alcune  spoglie  di  Gerico  contro  il  divieto  del 
Signore;  Achan,  m.  indecl.  Vulg. 

ACANA  (geog);  città  d'Africa;  Acana,  ce,  f.'l.  ' 

ACANINO ,  agg.  m.;  forse  crudele,  ma  detlo 
per  ischerzo  da  una  donna  che  vuol  mostrarsi 
bene  accesa  -  Bocc.  Nov.  LXxx.  9  -  ;  xntkvSpta- 
tto?,  crudelis,  e,  3. 

ACANTIDE  (zool.),  sm.;  specie  d'uccello  dell'or- 
dine de'  passeri  e  del  genere  fringuello,  che 


ACARRA 

fa  il  suo  nido  por  lo  più  ne' rovi  e  ne'  pruni, 
e  si  nudrisce  de' frutti  delle  piante  spinoso 
(da  axav&«  ,  spina  )  ;  «xav&t,-,  acaitthis  ,  idi»  ( 
3.  Virg. 
ACANTO  (bot.),  sm.;  genere  di  piante  quasi  tutte 
spinose,  di  cui  due  specie  sono  più  conosciute 
ed  abbelliscono  i  nostri  giardini  -  Vii.  Bertv. 
Celi.  -  ;  óiy.avSoi ,  acanlhus  ,  i,  m.  2.  =•  2 
(geog.)  Isola  della  Proponlide,  Acanlhus,  ì,  f. 
2.  Plin.  =  3  Monte  dell'Etolia;  Acanthus  i 
m.  l.  Id.  '    ' 

A  CANTO;  posto  avverb.;  allato  -  Capr.  Boti.  ; 
Bemb.  Stor.  vi  77  -  ;  èyyù;,  juxta,  prope,  apud. 
Que'  che  abitano  a  canto  al  mar  Rosso  (Ru- 
bri maris  accola: )  Plin.  -  Dimora  a  canto  a 
me  (prope  me  habitat)  Liv. 

A  CANTONI;  posto  avverb.;  coi  cantoni  -  M. 
Bin.  rim.  Buri.  -  ;  xarà  yaìvioi;  ,  angulatus,  o, 
um  ;  angulatìm.  Apul. 

ACANZIO,  ACANTIO  (geog.) ,  agg.  pr.  m.  ;  di  A- 
canto,  citlà  della  Mauritania  ;  acanlhius,  a,  um. 
Plin.  =.  2  (bot.)  In  forza  di  sm.  ;  lo  stesse 
che  il  volgarmente  detto  cardone;  à/oév&iov  , 
acanthion,  ii,  a.  2.  Id. 

A  CAPELLO;  posto  avverb.,  vale  per  l'appunto, 
ne  più  né  meno  -  Fr.  Jac.  T.  in.  8.  I3j  Ambr. 
Cof.  H.  2  ;  Sagg.  nat.  esp.  91  ;  Red.  Oss.  an.  112; 
Malm.  il.  29  -  ;  evzpyLÓ<m»s  ,  apte,  ad  unguem, 
adamussim. 

A  CAPO  ALL'INGIÙ;  posto'  avverb.;  col  capo 
volto  verso  terra,  sossopra  (e  dicesi  delle  per- 
sone e  delle  cose)  -  Sagg.  nat.  esp.  89  -  ;  a 
capo  ingiù,  a  capo'ngiù,  col  capo 
ingiù,  a  capo  chino,  a  capo  di  sotto, 
a  capo  innanzi;  in  caput  prateeps. 
CAPO  ALL'INSU;  posto  avverb.,  vale  col  capo 
volto  verso  ij  cielo  ;  a  capo  all'in  sii,  a 
capo  alto;  ùirrtos,  supinus ,  a,  um  ;  sursum  , 
ore  sublimi. 


A  CAPO  ALTO;  posto  avverb.  col  v.  andare  e 
simili;  lo  stesso  che  a  capo  all' in  su,  a 
e  a  pò  ritto.  V. 
A  CAPO  BASSO;  posto  avverb.;  col  capo  chi- 
nato -  Fir.  As.  124;  Ar.  Fur.  I.  40  -  ;  a  capo 
chiuso;  TKnsivùi,  demisso  capile,  demisse,  ca- 
pite obstipo,  prono. 

A  CAPO  CHINO;  posto  avverb.;  lo  stesso  che 
a  capo  all' ingiù.  V.  :  e  vale  anche  a  ca- 
po basso.  V.  =■  2  Fig.  Umilmenle  -  Ar. 
Fur. xxxni. 71.  -Rispondere  ad  alcuno  a  capo 
chino  (demisse  rispondere  alicui)  Cic.  -  Rin- 
graziare supplichevolmente  e  a  capo  chino 
(suppliciter  ac  demisse  gratias  agere)  Id. 

A  CAPO  CHIUSO.  V.  A  CAPO  BASSO. 

A  CAPO  D'ANNO;  posto  avverb.;  compiuto  il 
giro,  Io  spazio  d'un  anno;  exaclo  anno. 

A  CAPO  DI  SOTTO  1 

A  CAPO  IN  GIÙ     [  V.   A  CAPO  ALLING1U 

A  CAPO  INNANZI   ) 

A  CAPO  LEVATO;  posto  avverb.;  col  capo  al- 
zato ;  erecto  capite.  =  2  Trasl.  Alteramente, 
baldanzosamente,  con  burbanza  -  Pist.  S.  Ge- 
rot.  377  -  ;  ùxepr)fizv<ò;.  Rispondere  a  capo  le- 
vato, con  alterigia  (superbe  respondere)  Caes. 

A  CAPO  NUDO;  posto  avverb.;  col  capo  sco- 
perto -  Ar.  Fur.  xn.  43  -  ;  aperto  capite. 

A  CAPO  PER  CAPO.  V.  DISTINTAMENTE. 

A  CAPO  RITTO;  posto  avverb.  ;  col  capo  alto  - 
Esp.  Pat.  Nost.  -  ;  erecto  capite. 

A  CAPO  ROTTO^  posto  avverb  col  v.  andare  ; 
rimanere  al  di  sotto,  V.  ANDARE,  §  24. 

*  CAPO  SALVO;  posto  avverb.  ;  col  capo  salvo; 
vita  incolumi. 

A  CAPRICCIO;  posto  avverb.  ;  capricciosamente, 
senza  ragione,  di  propria  fantasia  -  Alleg. 
154  -  ;  ad  libitum,  prout  libet. 

ACAPULCO  (geog.);  città  del  Messico;  Acapul- 
cum,  i,  n.  2.  * 

ACABAJA  (geog.);  provincia  del  Paraguay;  Ara- 

raya,  a?,  1.  1.  * 
ACARNA  (geog.);  borgo  dell'Attica  in  vicinanza 

di  Alene;  'A^apvat,  Acharnie ,  arum,  f.  pi.  1. 

Slot. 
ACARNANE,  agg.  pr.  com.  e  sm.  e  f. ;  dell'Acar- 

nania  o  abitante  dell'Acarnania  ;   acarna 

nio,  acarna  no;  'Axapviv  ,  Acarnan,  anis, 

3.  Liv. 
ACARNANIO    »    „   .,  , 

ACARNANO     }    V.ilvocab.preced. 

ACARRA  (geog.)  ;  città  della  Tessaglia  ;  Achar- 
ra,  arum,  f  pi.  1.  Liv. 


A  CARRA 

V  CVRRV  A  CARRI;  posto  avverb.;  in  gran 
gnaulila,  a  carrate  -  Bern.  Ori.  il.  4.  .5  -  ; 
ioor.v,  e.rubenuilei: 

V  CARRATE.  V.  il  vocab.  precrd. 

\  CVRTA  HW  CARTA  ;  posi»  avverb.  in  signil. 
nropr.,  vale  a  foglio  a  loglio,  e  rotto/-,  a  cosa 
per  cosa  ,  minulamciile  ;  sinffUtoWn,  singilla- 

v  CASACCIO;  poslo  avverb.;  lo  stesso  che  a 
caso.  V. 

\  CASO;  posto  avveri).;  accidentalmente,  ca- 
sualmente ,  com'ella  viene  (fu  detto  anche 
a  casaccio,  a  bambera,  a  bahboccio, 
a  fan  fera,  a  vanvera  )  -  ftamm.  Iti  s  ; 
Pttr.  Son.  292  -  ;  ei*r> ,  forte ,  fortuito,  eatu,  te- 
mere,  obiter.    r=   2    Per    inconsiderata 


invi  e  ,     w<"»1'  •     —     ___.--  *  a    '  \ 

mente  -  Seti.  Ben.  Varch.  li  14  -  ;  a(3ou/to;  , 
ajrpovor>T<o; ,  inconsulto ,  imprudente/:  Parlare 
a  casaccio  (inconsiderate  loqui  )  =si3  Dicesi 
d'uomini  o  simili.  -  Uomo  a  casaccio  (Uomo 
ìnconsullus,  imprudens). 
\CASTO,  n.  pr.  m.;  figlio  di  Pelia  ,  cugino  di 

Giasone;  'Axairoc,  Acastus,  i,  m.  2.  Ov. 
\  CATAFASCIO;  poslo   avverb.;  senza  ordine 
:.lla  peggio  -  Pataff.  5;  Malt.  Franz.  Rim.  buri. 
n    «li  -  ;  òcra*™?,  temere,  inordinale, 
VCVrALETTICO,  aqg.  m.;  dicesi  quel  verso  la- 
tino cui   nulla  manca,  a  differenza  del  cala 
leltico,  che  ha  di  meno  una  sillaba  ;   axxra- 
~>.«xto;!  acalalectus,  a,  um.  Diom. 
A  CAUSA  CHE,  modo  avv.;  acciocché,  a  cagione 

che  -  Cecch.  Assiuol.  -  ;  ut. 
\  CVUTELA;  posto  avverb.;  per  sicurezza,  a 
ben  essere    -  Maestruzz.  li.  43  -  ;   ev>a/3<»;  , 
caute. 
\C\TE  {geog.);  Gume  della  Sicilia,  oggi  Dr il- 
io (Sii.)  —  Amico   e    fido   compagno   d  E- 
nea  (Vira.);  'A/dwK,  Achaies,  ee,  m.  1. 
\  CAVALCIONE,  a"  CAVALCIONI;  posti  avverb. 
co'  v.  stare,  porre  o  simili,  vagliono  slare  ecc. 
sopra   qualsivoglia   cosa   con   una  gamba  da 
una  banda  e  una  dall'altra  ;  accavalcio- 
n e;  diduclis  cruribus  insidere. 
A   CAVALIIRK.   V.  CAVALIERE,  §9. 
\    CAVALLO;   posto   avverb.;    sul    cavallo  :  e 
però  uno  a    cavallo  vale   assolut.  uomo  che 
cavalca  -  Ambr.  Bern.  I.  4  -  ;  qui  equo  insidel, 
qui  equitat.  Essere,  stare,  andare  o  simili  a 
cavallo  -  Red.  Leti.  il.  74  -  ;  equo  vehor  ,  ens  , 
UtclUS  sum,  vehi,  pass.  3  ;  equito,  as ,  avi,  tue, 
n   I.  Star  bene  a  cavallo  (equis  bene  utij  Cic. 
-   Luogo  dove  si  può  andare  a  cavallo  (locus 
rauilabilis)  Liv.  —  dove  non  si  può  andare  a 
cavallo  (locus  inequitabilis)  Curi.  -  Esser  bene 
a  cavallo  (eleganler  ac  scile  equo  sedere)  ■  Che 
non  lascia  montare  nessuno  a  cavallo  (sesso- 
rem  recusans)  Seri.  -  Mettere  alcuno  a  cavallo 
(aliquem  in  equum  suslollere)  Cic.  -  Star  giorno 
e  notte  a  cavallo  (per sederti  in  equo  dies  no 
clesque )  Liv.  -  Tenersi  bene  a  cavallo,  stai- 
bene  in  arcione  ( equo  ìwrtrc )  =  2  Gente  a 
cavallo,  vale  soldatesca  a  cavallo  ,  cavalieri 
-  G.  V.  iv,  30.  2  -  ;  equiles ,  um,  m.  pi.  3.  Fu 
mandata  gente  a  cavallo  ad  Alba  per  abbat- 
tere la  città  (prtemissi  Albani  equiles  qui  dirue- 
rent  urbem)  Liv.  =  3  Essere  a  cavallo,  dicesi 
degli  uccelli  di  rapina,  quando  hanno  presa 
la  "preda  ,  e  tcngonla   fra  gli  artigli;  e  melaf. 
di   chi    sia   al   di  sopra    e  con   vantaggio  di 
checche  sia;  fa  luto  o  ira  vado  sum,  fui,  esse, 
a  n .  ;  in  porlu  navigo,  as  ,  avi ,  are ,  n    1  ;  nihil 
postimi:  limea,  '■>,  mi,  ere,  alt.  2.   Ter.  A  noi 
parve  essere  a  cavallo  -   Cron.  Morell.  im  - 
(nos  videbamur  luti)  —  4  Essere   a   cavallo 
del  fosso,  vale  esser  pronto  a  più  parlili;  in 
ulramque  par  lem  esse. 
A  C.WAELI'CCIO;  posto  avverb.  col  v.  portare 
o  simili,  vale  portare  alimi  sulle  spalle  con 
una  gamba  di  qua  e  una  ili  là  del  collo  -  l'ardi. 
ili.  Vi  -  ;  aliquem  liumeris  gesto,  as,  avi,  are, 
alt.  1   —  fero,  fers,  tuli,  ferrc,  alt.  3. 
A  CAVAI.  MONTATO;  posto   avveri).;  andando 
a  cavallo  ,    cavalcando  -  Bocc.  g.  IX,  n.  \  -  ; 
nù<qu'tnntlo. 
A  CAVAI  NUDO;  posto  avveri).;  a   bisdosso,  a 

bardosso;  nudo  equo. 
ACAZ  ed  ACHAZ  ,  n.  pi:  m.  ;  empio  re  di  Giuda 
(dall'ebr.  alito z  od  acltaz,  possedere);  /U/iaz, 
m.  indecl.  Vulg. 
ACAZIA     V.    ACACIA. 
ACCA    sf.  indici  ;  l'ottava  lettera  dell'alfabeto 


italiano;  hacca.  Prendendosi  in  signif.  trasl. 
vale  niente  o  piccolissima  cosa- AUcg. 
222;  Segr.  Fior.  Mandr.  il.  3  -  ;  nihil;  o  nullius 
momenti  res,  rei,  f.  5. 
ACCA ,  n.  pr.  f  ;  sorella  e  compagna  di  Camilla, 

regina  de'  Voteci  ;  Acca,  w,  f.  1.  Virg. 
ACC?\  LAURENZI  A  o  LARENZIA,  n.  pt  :  f.  ;  mo- 
glie di  Fauslolo,  nutrice  di  Romolo  e  Remo; 
/fera  Laurentia  o  Larenlia,  a-.,  f.  h  Liv.  ;  Ov. 
ACCA  TARRAZIA    o   TARREZM ,.  Mi  pr.  /.;    da 
alcuni  è  credula  Flora;  Acca  Tarralia.o  T.aj- 
rutia,  ce,  f.  1.  Varr. 
ACCADO  {geog.);  città  de' Cartaginesi'  verso  lo 

stretto  di  Gibilterra;  Acabus,  i,  2.  * 
ACCADEMIA  (  leti.  ),  sf.:  luogo  o  giardino  nei 
sobborghi  di  Atene,  già  di  Accademo,  nobile 
ateniese,  dove  Platone  insegnava  la  filosofia- 
Se».  Ben.  Varch.  vi.  H  -  ;  'A*at<Mf*«*  o  'ri/a- 
$r>ulix  e  'Ay.a<?»)|jux  ,  academia  e  academia,  te 
f.  i.  Cic.  =  2  Sella  di  antichi    filosoli  detti 
dell'Accademia  o  Accademici,  poiché  da  quel 
la  platonica  scuola  uscirono  -  Amm.  Ani   ix 
6.  8  -  ;  academia,  w,  f.  1.  Id.  =  3  Nome  dato 
da  Cicerone  per  analogia  coll'ateniese  ad  un 
giardino  della  sua  villa  Tusculana;  Acade- 
mia, te,  f.  1.  Id.  =  4  Villa  dello  stesso  Cice- 
rone presso  Pozzuoli,  dalla  quale  ebbe  il  ti; 
lolo  di   Academica,  orum  una  sua  opera  ivi 
dettala;  Academia,  te,  f.  1.  PUn.  =  5  Adu- 
nanza con  determinate   leggi  stabilita   d'uo- 
mini letterati,  o  filosofi,  o  artisti  -  Segn.  Slor. 
X.  2:71  ;.  Red.    Annoi.    Ditir.  16    -  ;  ctelus,  us, 
m   4;  coltegium,  ii,  n.  2;  societas,  aiis,  I.  3. 
Accademia  Letteraria  (collegium  sodalium  LiU 
leralorum)  More,  lnscr.  —  di  Lettere  ed  arti 
(collegium  incrementis   Lillerarum  et  arlium ) 
\(\.  —  delle  scienze  di  Torino  (society  Tau- 
rinensis  scienliarum  fmibus  pmferendis  )   Th 
Vali.  Orat.  -  Aggregato  alle  primarie  acca 
demie  d'Europa  (in  summa  per  Europam  eol- 
legia  cooplatus)  More.  Insci-.  —  a  molte  acca- 
demie scientifiche  (in  mullarum  civilatum  do- 
clissimos  cwlus  cooplatus)  Id.  —  alle  accade- 
mie delle  scienze  di  Londra  e  di  Parigi  (quem 
collegia  maxima  sophorum  Londinensium  et  Pa- 
risiensium  sodalem  cooptarunt)  Id.  -  Segretario 
dell'accademia  Agraria  (a  commentariis  soda- 
lium Arvalium)  Id.  -  Che  fu  principe  dell'ac- 
cademia di  S.  Luca  (artijicum  Lucanorum  ma- 
gisterio  perfunctus)  Id.  =  G  Pubblico  saggio 
che  danno  dei  loro  sludj  gli  scolari   nei  col- 
legi- "    '   trenla  Pr'ml  del,a  scuola  d'   Rel* 
lorica   daranno  una  pubblica   accademia  di 
Belle  Lettere  (iriginia  primi  e  schola  Rhelorica 
disciplinarum   liberalium   cxperimcnla  publica- 
buntj  ld. 
ACCADEMICAMENTE,  avv.;  secondo  il  costume 
delle  accademie  -  Pros.  Fior.  v.  iti  ,  or.  7 ,  p. 
237  -  ;  academico  more. 
ACCADEMICO,  agg.  e  sm.;   filosofo    dell'antica 
setta   accademica;   lo   stesso   che  platonico; 
academicus,  i,  va.  2.  ss  2  Uno  del  numero  di 
coloro,  l'adunanza  de'quali  dicesi  accademia 
-  Sagg.  nat.  esp.  3'.  -  ;  sodati* ,  is,  m.  3.  Acca- 
demico di  Belle  Lettere  di  Berlino  ( sadahs 
Lillerarius  Berolinensis)  More,  lnscr.  —  delle 
scienze  di  Torino  (sodalis  Taurinensis  discipli- 
na excolendis)  M.  Ferr.  lnscr.  —  d'Inscrizioni 


ACCALORARE 

Twyx*"")  uccida,  is,  di,  ere,  n.  3  ;  evenio,  is,  etti, 
ire,  a.  4;  contingo  od  obtingo,  is.,   igi,  ingere, 
n.  3;  incido,  is ,  di,  ere,  n.  3;  cado,  is,  cecidi, 
cadere,».  3;  fio,  fis,  factus  sum,  fieri,  pass,  di 
facio.  Ciò  mi  accadde  senza  ch'io  mei  pen- 
sassi  (idmilii   noe  opinanti  uccidi l,  o  pr  after 
opinionem) I  Cic    -  Io  credo  che   non  sia  mai 
accaduta  similcosa  (nihil.  uuquam  simile  na~ 
tumpulo)  ld.  -  Se  accadrà  che  ecc.  (si  casus 
inciderli;  si  successerit  con  l'inf.)  PUn.  -  Ac- 
cadde  che   ecc.  (accidil,  evenit,  conti  gii ,  ut 
eie.)  -  Egli  accade  sovente  che  ecc.  (sape  fit 
ut  eie.)  ■  Ciò  accadde  a  proposito  (hoc  oppor- 
tune cecidit)  Cic.  -  Come  accade  (ut  fit)  M.  - 
Checche  accaggia  (ut  res  cadat;  uteumque.ee- 
cideril;  quemeumque  sors  tulerit  casum)  là.   - 
Comunque  accader  debba  (quocumque  res  oi- 
dat)  Virg.  —  2.  In  sigu.  n.  pass.   Addirsi,  af- 
farsi, convenirsi  -  Liv.  M.  -  ;  appórrò) .  conve- 
nto, is,i,ire,  il.  4;  decet,  ebat,  uil,  ere,  impeis. 
-  Cupido  della  gloria  più  che  ad  uom.  non 
s'accada  (glorile  avidus  plusquam  sulis  est)  Ci.t. 
ACCADIMENTO,  sm.  ;  l'accadere  ,  successo,  av- 
venimento -  5.  Agost.  CD.-;  rò  ovuGxìvov  , 
successus,  eventus,  casus,  us,  in.  'i  ;  eventum.,  t, 
n.  2.  Ordini  presi  in  acconcio  d'ogni  accadi- 
mento (Consilia  in  omnem  fortunata  disposila) 
Liv.  -  Disporsi  ad  ogni  accadimento  (oonfir- 
mare  se  ad  omnia)  Ca?s. 
ACCADUTO,  agg.  m.  da  accadere  -  Guicc.  Sto/: 

XVIII.  96  -  ;  qui,  qute,  quod  conligìt. 
ACCAFFARE,  att.  ;  arraffare  -  Frane.  Sacch.  nov. 
154  -  ;  aggraffare;  zrrotiafijSàvr.),  v.xry.tx%o- 
»rrw;  arripio,  eripio,  is,  ui,  ere,  att.  3  -  Frane. 
Sacih.  IX.  154  -  ;  prehendo,  is,  i,  ere,  att. .3  ;  ex- 
torqueo,  es ,  si,  quere,  att.  3.  =  2  E  ».  ass.  - 
Dant.  Ini",  xxi.  53  -  ;  ampere. 
ACCAFFATO,  agg.  m.  da  accanare;  strappato, 
arraffato,  tolto  per  forza;  arreptus,  vi  ereplus, 
a,  um. 
ACCAGIONAMI-;nVo,*w.;  l'accagionare,  impu- 
tazione -  Bui.  ■  ;  syy.lriUot,  crimen,  inis,  n.  3  ; 
accusatio,  onis,  f.  3. 
ACCAGIONARE,  att  ;  imputare,  incolpare  -  Fit. 
S.  Gio.  Ball.  244;  Pass.  173  -  ;  atnàof*at,  accuso, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  causor,  aris,  alus,  sum,  ari, 
dep.  l;  criminor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  ì  ; 
crimini  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  Accagionare 
di  broglio  (accusare  ambitus;  accersere.  ambitus 
crimine;  reum   de  ambilu  facere  )  Cic.  —  di 
tradimento  (crimen  proditionis  inferre )  Id.    - 
falsamente    (in  falsam    insimulationem   voca- 
re)  ld. 
ACCAGIONATO,  agg.  m.  di  accagionare  -  Fior. 
Viri.  A.  M.  ;  Filoc.  il.  30fi  ;  Segner.  Pred.  vili. 
3  -  ;  xxTayopyjSet; ,  accusatus  ,  insimulatus  ,  a, 
um  Cic. 
ACCAGIONATORE,  verb.m.  di  accagionare;  che 
accagiona  -  But.  Par.  vi   2  -  ;  xzrriyopo;,  ac- 
cusator,  oris,  m   3;  accusa™,  criminans,  tis,  3. 
ACCAGIONATRICK,  verb.  f.  di  accusare;  v  xa- 

rriyopoi,  accusalrix,  icis,  f.  3. 
ACCAGLIARE,  alt. ;  addensare,  rassodare,  rap- 
pigliare, coagulare  -  Cocc.h.  Lez.  -  ;  i:ri*mM  , 
coagulo,  as,  avi,  atum,  are,  alt.  1.  Accagliare 
il  latte  (lac  coagulare)  Plin. 
ACCAGLIATO  »  agg.  m.  da  accagliare  ;  rappreso, 
rappigliato  ;  spissatus,  coactus,  a,  um. 


ni*  eicolendis)  M   Ferr.  lnscr.  —  d'inscrizioni       niipijiiaii.,^...»»,  .--.-•,.,  -■■■ 
S ■  Let  ere  di  Parigi  (sodali,  Pansiensis  ab  ACCALAPPIARE,  alt,,  rinchiuder  nel  calappio, 
e  nei  le  incuci  e  u  b  ,.     .     D_0«|a     Scalappiare ,  mgallappiare  ; 


inserì ptionibus)  More,  fnscr.  —  di  San  Luca 
in  Roma  (ex  collegio  urbano  sodalium  Lucano- 
rum  ;  collegiata  corporis  urbani  sodalium  Lu- 
canorum) ld.  -  Accademico  onorario  di  San 
Luca  (in  collegium  urbanum  sodalium  Lucano- 
rum  honoris  causa  adlectus)  Id. 
ACCADEMICO,  agg.  m.;  d'accademia  -  jTac.  Dav. 

Perii.  Eloq.  419  -  ;  academicus,  a,  uni. 
ACCADEMISTA,  sm.;  colui  che  in  un'accademia 
attende  agli  esercizj  cavallereschi ,  e  special- 
mente colui  che  impara  a  maneggiare  un  ca- 
vallo ;  equestri»  disciplina^  Ujro,  onis,  m.  3. 
ACCADEMO,  ».  /)''.  m.  ;  cittadino  ateniese,  pro- 
prietario di    quel  giardino    nei    sobborghi  di 
Aleno,   ove    poi    Platone    insegnò   filosofia; 
'AyMvuoì,  Academus  ,  Ecademus  ed  Hecade- 
mvs,  i,  m.  2.  fior. 
ACCADENZA,  sf.  ;  accadimento  ,   avvenimento  - 

AUeq.  Hi  ■  ;  ciJn/3zf*a,  eventus,  us,  m.  4. 
ACCADERE,  n.  ass.   impers.;  avvenire,  addivc- 


nella  trappola  ,  incalappiare  ,  ingallappiare  ; 
nxyt&óu  ,  illaqueo,  as ,  avi,  atum,  are,  alt.  1  ; 
decipula  capio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3.  =  2  Per 
simitit.  Imprigionare  -  Ditiam.  il.  6  -  ;  ih  car- 
ceretn  compingere.  Plaut. 
ACCALAPPIATO  ,   aqg.  m.    da   accalappiare   - 

Bern.  Cali:  3  -  ;  ilìaqueatus,  a,  um 
ACCALAPPIATORE,  verb.  m.  di  accalappiare; 
che  accalappia;  e  per  melaf.  che  cogl'inganni 
tende  insidie;  eTri^ou/os,  insidiator,  oris,  m.  3. 
Solenne  accalappiatore  (callidum  ad  frauda- 
tionem  iugenium  ;  insignis  fi  audum  arlifex)  Cic. 
-  Cogli  accalappiatori  ci  vogliono  calappj 
(cum  vulpibus  vulpinaiidum)  Varr. 
ACCALDARE,  att.;  riscaldare   assai;  Sepfxaivw, 

fervefacio,  is,  eci,  acere,  alt.  3. 
ACCALDATO  ,  agi),  m.  da  accaldare;  ?stov  ,  xau- 

(iaffSwj,  fervìdus  ,  a,  uni;  astuans,  tis,s. 
ACCAl.IE  ,  n.  pr.  f.  pi;   feste  in  onore  di  Acca 


.  ,  n.  r. 

„lr7  succedere  occorrere    intervenire  -  Bocc.  ACCALOGNARE.  V.  CALUNNIARE. 
^STJ&^K-S-  ;  ^^vJaccaeorare,  aCCALORire,  «fa*  nscaklatc} 


ACCALORILE 

e  diocsi  dai  moderni  per  mi-taf.  del  solleci- 
lare,  porgerò  calore,  veemenza,  ardore  a'ir.il 
lati,  a'  ne^ozj  ,  onde   suona  Ih  r  pieni  uro. 
vim  aitdo,  is,  a//,  ere,  alt.  ;>. 
ACCALORIRE.    /".  il  v<huiI>    preced. 

ACCAMRLVRE.  /'.  cambiare. 

ACCAMPAMENTO,  sin.  ,  attendamento ,,  situa- 
zione o  fermala  dell'esercito  nel  campo  - 
Baldell.  -  ;  alloggiamento;  castrorum  me- 
tallo o  positìo,  oitis,  f.  3. 

ACCAMPARE,  alt.  j  metter  in  campo;  in  amem 
projero,  ers,  tuli,  ferve,  alt.  3  —  educo,  is,  uxi, 
ucere,  alt.  3.  j=:  ì  IV.  pass.  Porsi  a  campo, 
accamparsi,  fermarsi  colPoste  ,  porre  gli  al- 
loggiamenti alla  campagna  -  G.  V.  I.  33.  2  -  ; 
orpaToTrsiJsuco,  castra/tutor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  castra  pono  ,  is  ,  ositi ,  onere  ,  alt.  3  ;i 
castra  fido ,  is,  ec«,  «cere,  att.  3.  Accamparsi 
in  un  luogo  scelto  a  bella  posta  (castra  locare 
o  collocare)  Cajs  —  presso  una  città  (eas'tra\ 
locare  ad  urbem  )  -  Egli  si  è  accampato  al- 
quanto più  lungi  (castra  paulo  vltra  f ratinili 
Ut)  Id.  -  Venne  ad  accamparsi  daccosto  alla 
città  (castra  ad  urbem  àdmovit)  Curi. 

ACCAMPATO,  agg.  m.  da  accampate  -  G.  F.  I. 
3  "i.  2  ;  X,  76.  1  ;  XI.  59.  7  ;  M.  V.  TX.  29  -  ;  posti 

locatis  eastris.  Ov'era  prima  accampato  (ubi 
anlea  castra  posuerat). 

ACCAN ALARE,  alt.;  fare  o  scavare  checchessia 
a  guisa  di  canale  -  Lib.  cur.  mala.lt.  -  ;  cana- 
liculalim  cavo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =s  $  Scana- 
lare; sirio,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ACCANALATO,  agg.  m.  da  accanalare  -  Dai».  Colt. 
16(>;  Borg.  Orig.  Fir.  H7;  Sagg.  nat.esp.  t  -  ; 
canaliculatus  ,  canaliculatim  f'actus  ,  strialus  , 
a ,  um . 

ACCASARE,  att.;  propriam.  lasciar  il  cane  con 
acconcio  modo  dietro  la  fiera  Frane.  Sacch. 
Nov.  un  -  ;  accanire,  a  ce  atteggiar  e  ; 
canem  immuto,  is,  isi,  Utere,  att.  3.  =s  i  Trasl. 
N.  pass.  Accanarsi,  stizzirsi,  invelenirsi  :  xst/e- 
rtiùj  òpyiì^o-jLXi,  indigno/',  aris,  ùtus  sum,iiri,  dep. 
1;  graviter  irascor ,  eris,  alus  sum,  a.-ci,  dep. 
3;  iracundius  tfferor,  erris,  elalus  sum,  afferri, 
pass.  3  —  ina tor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1 
—  ardesco,  is,  ere,  n.  3  —  effervtsco ,  is ,  bui, 
viscere,  n.  3.  Accanarsi  nel  dire  insulti  (iti  ver- 
borum  contunielias  tingitani  solvere  ;  afferri  im- 
moderatione  verborum)  Cic.  -  Accanarsi  contro 
alcuno  (in  aliquem  invilii). 

ACCANATO,  agg.  m.  da  accanare}  in  signif. 
traili,  stizzito,  invelenito,  acceso  (e  dicesi 
delle  bestie  e  delle  persane  )  -  M.  f.  XI.  35  ; 
Cron.  Morell.  -  ;  a  cca  neggi  a  to  ,  acca- 
nito; exasperatus ,  ad  iram  incilatus ,  commo- 
tus,  furore  percilus,  a,  um.  '=  2  Perseguitato, 
aslretto  -  G.  F.  xi.  63  -  ;  insectatus  ,  a  ,  um. 
Hirt.  ' 

ACCANEGGIARE.   F.  ACCANARE. 

ACCANEGGIATO.   F.  ACCANATO. 

ACCANIRE,  att  ;  lo  slesso  che  accanare.  V. 
=  2  N.  pass.  Invelenirsi,  stizzirsi;  lo  stesso 
che  accanarsi.  F.  ACCANARE,  §  2. 

ACCANITAMENTE,  aw  ;  stizzosamente,  arrovel- 
latamente  -  Zibald.  Andr.  -  ;  y.<jo<m$àv,  rabiose, 
rabide. 

ACCANITO.   V.  ACCANATO. 

ACCANNARE,  alt.  da  canna;  afferrare  per  le 
canne  della  gola;  jugulo  prehendo  o  prendo, 
is,  di,  ere,  att.  3. 

ACCANNATO,  agg.  m.  da  accannarè  ;  preso  per 
le  canne  della  gola,  e  metaf.  stretto  dalla  ne- 
cessità -  Frane.  Sacch.  Nov.  33  -  ;  necessitate 
coaclus,  a,  um. 


— :  «  ;— 

Irò  ,  poco  dopo  -  Sodar.  Colt  107  -  ;  postea  , 
prox'me.  c=  3  Accanto  accanto  ha  lo  slesso 
signif.,  ma  ha  maggior  forza  -  Ar.  xxxviu   7s. 

ACCANTONATO  (  archit.  ) ,  agg.  vi.;  dicesi  di 
quell'edilìzio  che  intcriormente  ed  eslerior- 
tmenlc  ha  angoli  in  inquadra,  sopra  squadra 
o  sotto  squadra  ;  angulattis,  a,  um. 

ACCAPACCIAMENTO,  sin.  ;  gravezza  di  capo,  in 
freddamento  -  Saivin.  -  ;  capitis  gravedo  ,  'inis, 

f.   3. 


ACCASA UK 


ACCANNELLARE  (art.  mes.),  alt.;  avvolgere  il 
filo  sopra  i  cannelli  (il  suo  contrario  è  scan- 
nellare); involvo,  is,  vi,  ere,  att.  3. 

ACCANNELLATO,  agg.  m.  da  accannellare  -  Sal- 
viti, lliad.  -  ;  involutus,  a,  um.  =  2  Per  sinilit. 
Bucato  a  guisa  di  bocciolo  di  canna  -  Soder. 
Volt.  M  -  ;  perforatus,  a,  um. 

ACCANTO,  prep.;  e  serve  al  terio  e  a!  quarto 
caso;  allato  -  Bemb.  Stor.  \n.  96  ;  Pros.  n.  51; 
Rim.  ii9;  a  canto;  nxpx,juxia,  prope,  pro- 
pter,  secundum.  Accanto  alla  città  (prope  ur- 
bem) Cic.  —  alla  strada  (juxla  viarn)  Nep.  •• 
Aver  un  giardino  accanto  al  fiume  (liorium  ad 
fluvium  habere)  Cic.  -  Seder  accanto  ad  alcuno 
(propter  aliquem  sedere;  alieni  proximum  assi- 
dera) -  accanto  al  fuoco  (apui  carboncs  assi- 
derei sedere  ad  focum)  Plaut  ;  Cic.   =  2  Die- 


ACCAPACCIARE ,  att.  ;  aggravare,  intronare  al 

trui   il  capo;    caput   degravo,   as ,  avi,   are 

att.  1. 
ACCAPACCIATO,  agg.  m.  da  accapacciaie  ;  che 

ha  il  capo  grave  e  affaticalo  -  Car.  Lett.i.  70; 

II.  191  -  ,  gravis  capite. 
ACCAPELLARE.  N.  pass.  Accapigliarsi.  F.  AC- 
CAVIGLIARE. 
ACCAPEZZARE,  ali.;  condurre  a  capo  ,  finire 

(da  caput,  il  capo)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  l,s9  -  ; 

iniTilsM,  perfido,  confido,  is,  ed,  iiere,  alt.  3  ; 

ad  finem  perduco,  is,  uxi ,  ucere,  alt.  3  ;  exit/o, 

is,  egi,  igere,  att.  3.  //or.  ;  absolvo,  is,  vi,  ere, 

alt.  3. 
ACCAPEZZATO,  agg.  m.  eia  accapezzare;  per.fe 

ctus,  a,  um. 
ACCAPIGLIAMENTO,  sm.;  propriam.  l'accapi 

gliarsi  ,  il  farà  capelli;  acca  p  i  gì  iato  ra  ; 

mutua  capillorum  divulsio  o  evulsio  ,  onis ,  f.  3. 

==  2  Fig.  Rissa,  contrasto  -  Zibald.  Andr.  -  ■ 

spi;,  rixa,  m,  f.  1  ;  cotilentio,  onis,  F.  3  ;  certalio, 

onis,  f.  3. 

ACCAPIGLIARE,  n.  pass  ;  propriam.  tirarsi  l'un 
l'altro  i  capelli  azzuffandosi  ;  pigliarsi  a  ca- 
pelli (il  che  dicesi  anche  acciuffarsi,  e  popo- 
larmente scardassarsi,  pettinarsi,  spellicciar- 
si )-  Bern.  Ori.  -  ;  acca  pel  lare;  fùovet- 
v.ébt ,  mutuo  sibi  crines  veliere  o  comam  arri- 
pere  ;  involare  in  capillum.  =■  2  Contrastare 
semplicem.  -  FU.  SS.  Pad.  n.  14S  -  •  contendo, 
is,  di,  ere,  n.  3.  Sempre  s'accapigliano  (semper 
inier  se  jurgio  contendunt)  Cic  -  Qui  non  ci 
ha  luogo  l'accapigliarsi  (hoc  in  conlroversiam 
vocari  non  polesl)  Id. 

ACCAPIGLIATO,  agg.  m.  da  accapigliare  -  Fit. 
SS.  Pad  n.  22;  Lib.  Op.  div.  293  -  ■  coma  arre- 
plus,  a,  um 

ACCAPIGLIATOLA.   V.  ACCAPIGLIAMENTO 

ACCAPITOLARE  (ari.  mes.),  att.;  appiccare  o 
cucire  que'  coreggiuoli  che  si  chiamano  capi 
felli  alle  teste  dei  libri;  cornua  libris  assuo 
is,  ui,  uere,  att.  3. 

ACCAPPACCIARE,  att.;  chiudere  nella  cappa, 
specie  di  mantello  col  capuccio  -  Car.Lelt. 
pwìiula  involvo,  is,  vi,  ere,  att.  3. 

ACCAPPACCIATO,  agq.  m.    da  accappacciarè 
Car.  Lelt.  -  ;  pamùlatus ,  penula  indutus  ,  a  , 


ACCAPPATOJO,  ACCAPPATOIO,  sm.  ;  manto  di 
pannolino  ch'è  increspato  da  capo,  e  copre 
tutta  o  parte  della  persona  (ad  uso  di  so- 
pravveste specialmente  nel  pettinarsi);  ùpté" 
>tvov  ,  involucre  ,  is ,  n.  3  ;  pallium,  ii,  n.  2.  Né 
volle  pur  mettere  quell'accappatojo  ecc  (ne 
idquidem  involucre  injicere  voluti  vie.)  Plaut. 

ACCAPPIARE,  alt.;  legare  o  stringer  con  Càp- 
pio, e  dicesi  per  lo  p  ù  delle  some;  oyiytyiu, 
constringo,  is,  inxi ,  ingere ,  atU  3;  alligo,  col- 
Ugo,  subtigo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  laqueis  irretio, 
is  ,  ivi  o  ii  ,  ire  ,  att.  <i  ;  implico  ,  as  ,  avi ,  are  ,' 
alt.  1.  =  2  Trasl.  Trarre  in  inganno-  QuisH. 
Filosof.  e.  5  -  ;  in  errorem  od  in  captionem  in- 
duco ,  is  ,  xi ,  cere ,  alt.  3  ;  in  fraudem  impello , 
is.,  uli,  ellere  ,  alt.  3;  alimi  fucum  facio,  facis] 
feci,  facete,  att.  3.  1  servi  per  accappiare' 
il  padrone  sogliono  essere  assai  destri  (servi 
ad  heri  fraudationem  catliduminqenium  gerani) 

Plaut.  J       y 

ACCAPPIATO,  agg.  m.  da  accappiare;  alligalus, 
a,  um.  Accappiali  ed  arrelicati  -  Car.  Lon. 
Sof.  -  (censirteli  atque  irretiti). 

ACCAPPIATOLE,  sm.  verb  di  accappiare,  che 
nel  senso  fig.  vale  ingannatore,  che  trae  in 
inganno  ;  ànariùììi,  wvo?,  dece.ptor,  oris,  m.  3. 

ACCAPPIATURA,  sm  ;  fune  che  ha  in  cima  un 
cappio  scorsojo  -  Maini,  vi.  »6  -  ;  funìs ,  is,  f. 
3  ;  Uiqueus,  i,  rtt.  2;  nodus  Ittxus,  a,  um.  ' 

ACCAPPONARE,  alt.;  castrare  i  polli;  cappo- 
nare; pullos  gallitiaccos  castro ,  as ,  avi  are 
ali.  1.    Plin.  ..  \ 

ACCAPPONATO,  agg.  m.  da  accapponare;  ca- 


stralo, e  dicesi  propriamente  de'  polli  ;  castra- 
tus,  a,  uni. 
ACCAPRICCIARE,  n.  ass.  ;  raccapricciare  (da I - 
l'«  superll.,  e  dalle  due  voci  sincopate  <:a  no 
a  r  ricci  a  re  o  capelli  arricciare  ,  quasi 
captilo»  arrigere  ,  cioè  drizzare  i  capelli  ), 
feirru,  horrco,  es ,  ui,ere,  n.  2;  terrore  per- 
cellor,  eris,  culsus  sum,  celti,  pass.  3  àfficior, 
eris,  fectus  sum,  fici ,  pass.  3  —  rommoveor  , 
eris,  otus  sum,  overi ,  pass.  z.  =;  2  N.  pass. 
Sbigottirsi  -  Dani.  trif.  x*ìi.  32  -  ;  pavé. i co  , 
expaveseo,  is ,  ere,  n.  3  ;  timore  per -celiar,  Yrh, 
culsus  sum,  celli,  pass.  3;  metu  vonciior ,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass,  l  ;  me  tuo,  is,  ui,  ere,  fi.  3  ; 
in  metu  sum,  fui,  esse.  Cic.  -  Forte  accapric- 
ciarsi  (animo  fremere  ;  terrore  et  metu  fond- 
iari) Id.  -  L'animo  s'accapiiccia  (pavet  ani- 
mus) Id. 

ACCAPRICCIATO ,  agg.  m.  da  accapricciare  ;  too- 

Pn&st,-,  teriilus,  perterrefaclus,  a,  um. 
ACCAREZZAMENTO,  sm.  ;  lo  accarezzare  -  Segn. 

Stor.  ix.  2(5  <-  ;  ft);oy-ptoi-jvi  ,  blandilite  ,  ille- 
cebrà  ,  arum  ,  f.  pi.  1  ;  blandimentum  ,  i  ,  %.  2  ; 
blandilies,  ei,  f.  5;  palpatio,  onis,  f.  3.  Far  ac- 
carezzamenti ad  alcuno  (aliquem  blandiliis  de- 
Unire)  Cic.  -  A  forza  di  accarèzzarrrenli  bu- 
scar da  uno  danari  (  blandiliis  ab  àliquo 
nummulos  ex/rrimere )  Id  -  Usar  accarezza- 
menti e  gentilezze  con  l'ospite  (aliquem  blan- 
diliis hospitio  exeipere)  Liv. 
ACCAREZZANTE,  pari,  di  accarezzare;  blandi' 
mentis  permulcens,  tis,  3. 

ACCAREZZARE,  alt.;  far  carezze,  vezzi  -  Fir. 
Dìal.  beli  domi.  -  ;  carezzare,  careg- 
gia re;  dicesi  anche  vezzeggiare  ,  amorevo- 
leggiare,  ammoinare,  lusingare,  lisciare  ecc.; 
fratot,  tdv.iWay,  blandior*,  subblandior ,  iris,  ilus 
sum,  tri)  dep.  4;  permulceo,  es,  ulsi,  cere,  alt. 
2>  vullu  ,  oculis ,  ver  bis  alieni  benevolenliam 
significo,  as ,  avi,  are,  att.  1;  aUcui  suppal- 
por,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Plaut.;  aliquem 
blandiliis  delinio,is,  ivi,  ire,  att.  4.  Egli  acca- 
rezza anche  il  mio  cane  (  subblandi  tur  eliam 
calulo  meo)  Id.  -  Accarezzare  alcuno  per  se- 
gno d'amicizia  (aliquem  benevole  ,  peramanter 
o  magna  amoris  significatione  exeipere). 

ACCAREZZATO,  agg.  m.  da  accarezzare  -  *Se- 
,gner.  Crisi.  Instr.m.  30.  20  -  ;  blandiliis  iUeclus, 
a,  um. 

ACCAREZZATORE,  verb.  m.  di  accarezzare;  qui 
blandiliis  permulcet  o  benevolenliam  significai. 

ACCAREZZATRICE,  verb.  f.  di  accarezzare  ;  qua; 
adblandilur. 

ACCAREZZEVOLE.  F.   CAREZZEVOLE. 

ACCARNARE,  n.  ass.;  penetrare  addentrò  nella 
carne  con  artiglio  ,  dente  ,  ferro  o  simili  - 
Red.  esp.  nàt.  'io  -  ;  àccarnif  è;  carnem  pene- 
tro, as,  avi,  are,  a  ti.  1  —  arri  pi  o ,  is,  ui,  ere, 
att.  3  —  per stringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3.  .-=  2 
Alt.  e  trasl.  Internarsi  in  alcuna  cosà,  impri- 
merla vivamente  nell'animo  -  Dani.  Purg. 
Xlv.  22  ;  Dillam.  li.  31  -  ;  aliquid  penitus  in 
animo  o  in  animUm  recipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.  3;  parcipio,  is,  cepi,  cipefe,  ali.  3. 

ACCARNIRE.  F.  ACCARNARE. 

ACCARONNE  (geog.);  antica  cilla  della  Pale- 
stina ;  Accaron,  f.  indèci.  Futg. 

ACCARÓNITl ,  n.  pr.  m  pi.;  gli  abitanti  di  Ac- 
caronne.  F.  il  vocab.  preced.  ;  Accaronita:  , 
ùrum,  sta.  pi.  1.  Fulg. 

ACCARTOCCIARE,  att.;  avvolgere  a  siroilitH- 
dine  di  cartoccio  (e  dicesi  di  cose  pieghe- 
voli, carta,  cartone  e  simili);  ivetÙca,  involvo, 
is,  vi,  vere ,  alt.  3.  =  2  N.  pass.  Aggrinzarsi, 
attorcersi  -  Red.  Jns.  153  ^  ;  corrugar ,  aris , 
atus  sum  ,  ari,  pass.  1  ;  in  rugas  cogor  ,  eris  , 
coactus  sum,  cogi,  pass.  3. 

ACCARTOCCIATO,  agg.  m.  da  accartocciare  - 
Dav  Colt,  ito  ;  Magai.  Leti.  fatn.  -  ;  involutus, 
a,  um. 

ACCASAMENTO,  sm.  ;  lo  accasarsi,  matrimonio 
(da  casa,-  poiché  lo  accasamento  è  formar 
casa  o  famiglia  );  yàfto;,  matrimonium,  ii,  n.  2; 
nuptia,  arum,  f.  pi.  1  ;  conjugium,  ii,  n.  t;  con- 
nubium,  ii,  n.  2. 

ACCASARE,  n.  ass.;  fabbricar  case  -  Sin.  Pist 
89  -  ;  tAy.'jfì oai'n  ,  domos  udifico  ,  as ,  avi  ,  are, 
alt.  1.  —  2  A',  pass.  Tornar  ad  abitare  in  un 
luogo  (usalo  nel  buon  secolo  anche  sènza  le 
particelle  si  ,  Vi);  domicilium  tolloci,  as,  avi, 
are,  ali.  1.  -—  3  In  signif.  att.  Maritare  -  Borg. 


ACCASATO 

Vesc.  Fior.   378  -  ;  matrimonio  collocare  ;   ali- 
quem  matrimonio  cum  aliqua  conjungo,  is,  xi 


Fir.  As.  29  -  ;  TtT&>xòt>  mendicus,  egenus,  i,  m. 
2;  viclum  osliatim  quxritans,  tis,  3. 


Vere,  ali.  3.  Ce,  connubio'jungo ,  is,  xi ,  gere]  ACCATTARE,  alt.  ;  chiedere  e  prender  in  pre 
ali.  3.  Virg.  ss  4  AT.  ;>aw.  Maritarsi,  ammo- 


gliarsi; nubo,  is,  psi,  bere,  n.  3;  uxorem  duco, 
is,  xi,  cere  ,  alt.  3  —  mihi  adjungo ,  is  ,  xi  , 
gere,  alt.  3.  Cic.  Accasarsi  per  gemo,  per 
inclinazione  (amores  nuptiis  conglutinare)  Ter. 
ACCASATO,  agg.  m.  da  accasare;  pien  di  case, 
fornito  di  case  -  G.  V.  ix.  3 ih.  ì;M.  V.  XI. 
Il  -\  domibus  refertus,  inslruclus,  a,  um.  =  2 
Maritato  o  ammoglialo  -  Cavate.  Specch.  cr.  ; 
Buon.  Fier.  iv.  3.  %  -  ;  matrimonio  junclus ,  a, 
um.  Cic.  -  Accasato  di  nuovo  (novus  marilus) 
Ter.  -  Accasala  con  un  valentuomo  (  digno 
mnjuncta  viro)  Virg. 
ACCASCARE,  n.  ass.  a  n.  pass.;  succedere,  in- 
tervenire -  Mal.  Franz.  Rim.  Buri.  li.  116  -  ; 
e'jfi02t'v&> ,  evenio,  is,  i ,  ire,  n.  'i  ;  contingo,  is, 
igi,  ingere,  n.  3.  =  2  Convenire  ,  quadrare  , 
accomodarsi  ,  venire  in  acconcio  (  dall'ebr. 
cascial ,  che  tiene  il  medesimo  signif.)  -  Segn. 
Etic.  Ar.  -  ;  àppd&u,  convenio,  is,  i,  ire,  n.  4; 
conveniens  o  utile  sum,  es,  fui,  esse;  congruo, 
is,  i,  ere,  n.  3.  =  3  Nota  uso.  -  E  che  acca- 
sca  ?  -  Tane.  in.  13  -  (Ad  quid?  Quem  ad  fi- 
nem?  ) 
ACCASCATO,  agg.  m.  da  accascare;  qui,  qua; , 

quod  conligit. 
ACCASCIAMENTO  ,  sm.  ;  indebolimento  delle 
membra,  prostrazione  di  forze;  lo  accasciare 
-  Lib.  cui:  malati.  -  ;  constcrnatio  ,  prostralio  , 
onis,  f.  3  ;  deliquium,  ii,  n.  2. 
ACCASCIARE,  n.  pass.;  aggravarsi  o  indebolirsi 
le  membra  per  età  o  per  malattia  -  Dani.  In/. 
xx.iv.  5i  -  ;  gravesco  ,  is ,  ere  ,  n.  3;  valetudine 
ijì-avor,  aris  ,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  valetudine 
ingravesco  ,  is  ,  ere  ,  n.  3.  =  2  In  signi f.  att 
Accasciare  ,  debilitare  ,  indebolire  -  Zibald. 
Andr.  98  ;  Boez.  61  -  ;  debilito,  as  ,  avi  ,  are, 


alt.  1. 
ACCASCIATO,  agg.  m.  da  accasciare;  affranto, 


fiaccalo  ,  spossato  ,  indebolito  ,  infiacchito 
Demet.  P.  S.  -  ;  caseus  ,  a  ,  um  ;  gravis  ,  e  ,  3. 
Egli  ha    lo  stomaco  accasciato  (Homacho  est 
languenti  o  infirmo  o  imbecillo)  Cels. 
ACCATARRAMENTO  (med.) ,  sm.  ;  leggiero  ri- 
scaldamento della  membrana  mucosa  che  ri- 
veste la  bocca,  le  fauci  ed  il  petto  con  esilo 
di  umore  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  <pléyp.x,  rheu- 
ma,  atis,  n.  3;  pituita  ,ve,  f.  1  ;  thoracis  distil- 
lano, onis,  f.  3.  Plin. 
ACCATARRARE  {med.),  n.  ass.  ;  divenire  catar- 
roso, esser  compreso  da  catarro  -  Quist.  Filo 
sof.  C.  S.  -  ;  incatarrare,  incatarrire  ; 
pituita  laboro,  as,  avi,  alum ,  are,  n.  1;  tusses 
concoquo,  is,  coxi,  coquere,  alt.  3.  Plin.  ;  grave- 
dinem  conlraho,  is,  axi ,  ahere,  att.  1  —  conci- 
pio,  is,  epi,  ipere,  att.  3. 
ACCATARRATO,  agg.  m.  da  accatarrare  ;  <p)ey- 
ftarcj;?»;,  piluilosus,  rheumalicus,  gravedinosus, 
a,  um. 
ACCATASTARE,  att.  (  da  catasta,  massa  di  le- 
gna);  far  cataste,    e  dicesi   propriam.  delle 
legna  ;  struem   facio ,  is  ,  feci,  facere,  att.  3  ; 
tlrucm  lignorum  compono,  is,  osui,  onere,  att.  3 
ss  2  Per  similit.  dicesi  d'ogn'altra  cosa  che 
s'ammassi  e  8'ammonli  ;  ammassare,  ammuc- 
chiare, abbarcare  -  Varch.  lìrcol.  261  -;  acer- 
vatim  cumulo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Lucr.  ;  acer 
vos  construo,  is,  uxi,  uerc,  alt.  3  ;  cumulos  struo, 
is,  uxi,  vere,  att.  3  ;  coacervo,  as,  avi,  are,  att.  1 
=  3  Per  addecimare  -  Scgr.  Fior.  Stor.  4  - 
censum  ago,  is,  egi,  agerc,  alt.  3  ;  tribulum  im 
pano,  is,  osui,  onere,  att.  3. 
ACCATASTATO,  agg.  m.  da  accatastare  ;  in  si- 
gnif.   di  ammassato  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ; 
T'.»va3pi£ó/ifvoc,  structus,  congettus,  coacervato* , 
a,  um.  ss  2  Per  addecimato;  descriptus ,  cen- 
sus,  a,  um. 
ACCATTABRIGHE,  s.  com.  comp.  indecl.;  briga- 
tore -  Buon.  Fier.  iv.  i.  3  -  ;  beccai  ite  ;  rro- 
Xwtp&yu/UY  ,  ar delio  ,  onis,  m.  3.  =     2  Come 
semplice  agg.  ;  rlxalor,  oris,  in.  3. 
ACCATTAMORI,    sf.   cnmp.    indecl.;    rubacuori, 
donna  vaga  di  acquistare  amanti ,  e  in  più 
cattivo  sigilli',    druda    che    uccella  amanti  - 
Buon.  Fier.  IV.  5.  7  -  j  KvfyofMcvq;,  mulier  amo- 
res caplans,  tis,  3. 
ACCATTAPANE,  sm.  comp.  indecl.  ;  pezzente   - 


stilo  per  rendere  (da  captare,  pigliar  con  lu- 
singhe) -  Bocc.  Nov.  72  Ut.  -  ;  atTéw,  §xvti£,o- 
fj.2.1,  mutuor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  mu- 
tuum  o  mutuo  accipio  ,  is  ,  epi  ,  ipere  ,  alt.  3  ; 
utendum  sumo,  is,  umpsi,  umere,  att.  3.  Accat- 
tare danari    (mutuo  pecunias    sumere)   =  2 
Mendicare,  limosinare  -  Nov.  Ani.  65;  S.  Girol. 
Pisi.  -  ;  nxbi^eùw  ,  mendicor  ,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  mendico,  as,  avi,  atum,  are,  att.  1; 
osliatim  victum  quadrilo,  as,  avi,  are,  att.  1;  sti- 
pem  rogitare.  Cic.  ;  emendicare,  Svet.  ==  3  Fig. 
Per  procacciarsi,  acquistare,  e  per  lo  più  bia- 
simo, lode,  benevolenza  e  simili  -  Dani.  Inf. 
xi.  8i;  M.  V.  III.  99;  IX.  28;  Fr.  Giord.  Pred.; 
Cr.  i.  ''.  3.  -  Accattar  biasimo  (sibi  opprobrium 
comparare)  —  grazia,  benevolenza  (captare 
qratiam  ;  bencvolentiam  sibi  parare  )  =■  4  Per 
impetrare  -  M.  V.  VII.  3  -  ;  impetro,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  exoro ,  as,  avi,  are  ,  att.  1  ;  obtineo,  es, 
ui,  ere,  alt.  2.  Accattare  una  cosa  con  carezze 
(rem  eblandiri)  Cic.  —  per1  forza  o  per  im- 
prontitudine (rem  ab  aliquo  extorquere)  Id.  = 
5  Comperare  -  G.  V.  vii.  9.  9;  Guilt.  Letti,  'i; 
Pecor.  G.  1  -  ;  npìapxi,  tùveopai,  emo,  is,  empsi, 
emere,  att.  3  ;  mercor ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  Accattare  per  una  certa  somma  (emere  ad 
summam)  Cic.   —    a  credito   (emere  absente 
pecunia  od  obslricta  nummis  fide)  Id.  —  a  vii 
prezzo  (emere  vili  pretio,  vilius,  minimo,  parvo) 
se  6  Procacciarsi  -  Guilt.  Lelt.  xxi.  56  -  ;  paro, 
comparo  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ;  quiero  ,  is  ,  sivi, 
rtre,  att.  \.  Accatterà  il  suo  malanno  (Me  sibi 
perniciem  inveniet)  Tac.  -  L'avaro  tutto  è  in- 
teso ad  accattar  guadagno  (omnia  avurus  ad 
lucrum  revocat)  Cic. 
ACCATTATAMELE,  avv.  ;  con  maniera  accat- 
tala, appostatamele  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  de 
dita  opera,  consulto. 
ACCATTATO,  agg.  m.  da  accattare;  mutuo  acce- 
ptus,  a,  um.  s  2  Limosinato  -  Malm.  vn.  49  -  ; 
emendicalus,  a,  um.  =  3  Preso  -  Albert.  32; 
Tac.   Dav.  Sior.    I.    225  ed  altrove  ;  Sen.   Ben. 
Varch.  lì.  34  -  ;  ).«cp3st; ,  caplus  ,  quasitus ,  a, 
um.  =  4  Dicesi  di  tutte  quelle  cose  che  per 
essere   sproporzionale  o   non   verisimili  non 
pajono  nostre  ma  d'altrui,  come  veste,  scu- 
sa, lode  accattata  -  Borgh.  Orig.Fir.-; 
à.wti.\lri).i)i,  incongruens,  tis,  3. 
ACCATTATORE,  verb.  m.  di  accattare;  che  ac- 
catta -  Frane.  Sacch.  IX.  32  ;  M.  F.  vii.  80  -  ; 
ìa.viC,óp.zi>o<;,muluans,  tis,  3.  =  2  Mendicante 
-  Troll,  gov.  fam.  6  -  ;  Ti/souaiT»!;  ,  mendicans , 
tis,  3.  =  3  Compratore  -  Guitt.  Leti.  21  -  ; 
ùmriii ,  emptor ,  oris,  va.  3.  Perchè  ad  ogni 
modo  quel  che  conosce  il  venditore  non  ab- 
bia ad  essere  ignoto  all'accattatore  (ne  quid 
omnino  ,  quod  venditor  noscit,  emptor  ignoret) 
Cic. 
ACCATTATOZZI,  s.  com.  comp.   indecl.;  paltò 
niere,  accattone  -  Alleg.  102  -  ;  irTu^ò; ,  qui 
osliatim  viclum  quwrilat. 
ACCATTATRICE ,  verb.  f.  di  accattare  -  Guitt. 

Leti.  -  ;  mulier  mendicula,  te,  f.  1. 
ACCATTATILA,  sf.;  l'accattare  -  Quad.  Or.  S. 
Mieli.  -  ;  mutualio,  onis  ,  f.  3;  mutui  acceptio, 
onis,  f.  3. 
ACCATTEIUA,  sf. ;  l'accattare,  il  mendicare  - 
Lib.  Op.  div.  P.  N.  ;  Fr.  Jac.  T.  il.  5.  31  ;  Coli. 
Ab.  Isac.  7  -  ;  accatto,  accatto  lica;  sW- 
T»jfft;,  mendicatio,  onis,  f.  3. 
ACCATTO,  sm.;  lo  slesso  che  accatteria.  V. 
ss  2  Imposizione,  gravezza  -  Tac.  Dav.  Ann. 
15.  216;  Segn.  Stor.  vii  176  -  ;  yópos,  rélo;,  in- 
diclio,  onis,  f.  3;  vectigal,  alis,  n.  3.  =  3  An- 
dare all'accatto  vale  limosinare;  viclum  ostia 
tini  quierìlare. 
ACCATTOLICA,  sf;   voce  di   scherzo,  e  vale 

accatto,  accatteria.  V.  -Malm.  i.  80. 
ACCATTONE ,  sm  ;  lo  stesso  che  accattatore 
nel  signif.  del  §  2 ,  ma  dicesi  per  lo  più  per 
dispregio  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  irttoyòc,, 
mendicans,  tis,  3. 
ACCAVALCARE,  alt.;  superare,  salir  sopra,  sor- 
montare -  Or.  Rucel.  Sp.  -  ;  à/*<3atvtu,  core- 
scendo ,  is ,  di,  ere,  att.  3;  scando ,  is,  di,  ere, 
alt.  3;  in  alluni  repo,  is,  psi,  pere,  alt.  3.  Altri 
s'ajalayano  colle  mani  ad  accavalcar  la  li  in- 


ACCEGGIA 

cea,  altri  ecc.  (alii  valium  marni  scandere,  olii 
eie.)  Ca!s. 

ACCAVALCIARE,  alt.;  slar  a  cavalcione,  star 
sopra  qualsivoglia  cosa  con  una  gamba  da 
una  banda  e  l'altra  dall'altra  -  Salv.  Avveri,  i, 
voi.  li.  14  -  ;  cavai  ci  a  re;  diductis  cruribus 
insideo,  es,  edi,  idere,  n.  1 

ACCAVALCIONE,  avv.;  co'  v.  slare,  porre  e  si- 
mili ;  acca  valcioni  ,  a  cavalcione,  a 
cavalcioni,  cavalcione,  cavalcioni. 
V.  A  CAVALCIONE. 

ACCAVALLARE,  att.;  sopraporre,  ammontic- 
chiare- Bartol.  -  ;  incavai  lare;  ùrrepTtS»fxi, 
superpono,  impono,  is,  osui,  onere,  alt.  3. 

ACCAVALLATO,  agg.  m.  da  accavallare;  impo- 
silus,  superpositus,  a,um. 

ACCAVIGLIARE ,  att.  ;  avvolgere  o  distender 
seta  od  altre  cose  filale  sopra  la  caviglia  ; 
irspuikéù),  obvolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3. 

ACCAVIGLIATO,  agg.  m.  da  accavigliare  ;  av- 
volto, inlorto  sopra  la  caviglia  ;  obvolutus ,  a, 
um. 

ACCECAMENTO,  sm. ;  l'accecare  -  Bui.  -  ;  ac- 
ceca zio  ne;  excaicalio,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl. 
Inganno  -  M.  V.  \\.  103  -  ;  Traoo'pajxa,  hallu- 
cinalio,  onis,  f.  3;  fallacia,  a,  f .  I  ;  dolus,  i,  ro. 

2  ;  fraus,  audis,  f.  3. 
ACCECARE,  att.  ;  privar  della  luce  degli  occhi 

-  G.  V.  ni.  4.  2  -  ;  acciecare,  ciecare, 
e  e  care;  tu^j  lo'u  ,  cwco  ,  excwco  ,  obcaìco,  as  , 
avi,  are,  att.  1  ;  lucem  eripio,  is,  ui,  ipere,  alt. 

3  ;  emeum  effìcio,  is,  eci,  icere,  att.  3  —  reddo, 
is,  idi,  eddere,  att.  3.  Cic;  oculis  orbo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  alicui  cacitatem  afferò ,  ers  ,  attui', 
afferre,  att.  3.  Plin.  I  lampi  acciecano  ,  cioè 
abbarbagliano  gli  occhi  (oculorum  aciem  ful- 
gura  perslringunt)  Cic.  =  2  Fig.  Per  iscan- 
cellare  -  G.  'V.  xn.  91.  1  -  ;  ed  oscurare  -  Vas. 
Vii.  Gioì.  -;  infusco ,  as  ,  avi ,  are,  att.  1; 
deleo,  es,evi,  ere,  att.  2.  =  3  Per  similit.  si 
dice  d'ogni  cosa  aperta  di  cui  si  riempia  il 
vano  con  materie  fattevi  ruinar  dentro ,  to- 
gliendole così  la  luce;  èu^pàrrw  ,  obstruo,  is, 
uxi,  nere,  alt.  3.  =  4  Accecare  le  piante  ,  le 
vili,  dioesi  del  guastar  loro  gli  occhi,  tron- 
candone»le  messe;  gemmas  recido,  is,  idi, 
idere,  att.  3.  =  5  Accecare  uno  specchio  od 
altra  cosa  simile  ;  renderla  oscura  di  lucida 
ch'ella  era  ;  infusco  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ; 
obscurare.  =  6  Trasl.  Si  riferisce  all'animo 
-  G.  V.  XI.  131.  6.  -  Accecar  l'animo  (ani- 
mum  cacare  o  cacum  reddere)  Cic.  -  La  vo- 
luttà acceca  l'animo  (  animi  lumen  exstin- 
guit  voluptasj  Id.  =  1  In  signif.  n.  pass.  Di- 
venir cieco  -  Pallad.  cap.  6  -  ;  excwcor ,  aris, 
alus  sum  ,  ari ,  pass.  1.  =  8  N.  ass.  Divenir 
cieco  -  Petr.  Nom.  ili.  150  -  ;  oculorum  aciem 
amitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 

ACCECATO,  agg.  m.  da  accecare  ;  exeweatus,  a, 
um.  =  2  frasi.  Acciecalo  dall'ira  (  victus 
ira). 

ACCECATORE,  verb.  m.  di  accecare  -  J?occ.  -  ; 
qui  exctteat. 

ACCECATRICE,  verb.  f.  di  accecare  ;  qua  exca- 
cai. 

ACCECATURA,  sf;  sgorbio  o  cancellatura  che 
si  fa  sulle  scritte  -  Tratt.  Cic.  p.  60  -  ;  aXsc^t?, 
litura,  te,  f.  1.  ss  2  Per  inganno,  frode;  à»r«- 
t»,  dolus,  i,  m.  2;  fraus,  dis,  f.  3. 

ACCECAZIONE.   V.  ACCECAMENTO. 

ACCEDERE,  ».  ass.  anom.;  v.  I.  ;  accoslarsi  , 
appressarsi  -  G.  V.  XII.  20.  40;  Dant.  Purg. 
xxx.  74;  Com.  Par.  1;  Cr.  li.  23.  21  -  ;  napctyl- 
vop.ai,  accedo,  is,  essi,  edere  ,  n.  3.  =  2  Trasl. 
Approvare,  aderire,  convenire  nel  parere  d'un 
altro  -  Car.  Leti.  N.  Sp.  (Min.)  Salvin.  -  ;  in 
eandem  sententiam  convenio ,  is,  eni,  ire,  att.  4  ; 
idem  sentio,  is,  si,  tire,  att.  4. 

ACCEFFARE,  att.  ;  prender  col  ceffo;  ma  è  pro- 
prio delle  bestie  -Dant. Inf  xxin.  17;  Diltam. 
il.  27  -  ;  otfàg  XafJt/3stvo> ,  deutibus   arripio  ,   is , 
ui,  ipere,  alt.  3. 
ACCEFFATO,  agg.  m.   da  acceffare  ;  dentibus 

arr eplus,  a,  um. 
ACCEGGIA  (zool),  sf;  specie  d'uccello  ap- 
partenente all'ordine  delle  gralle  ed  al  ge- 
nere beccaccia  (dal  lat.  acies,  punta)  -  Cant. 
carn.  458;  Morg.wu.  169;  Ar.  Fur.  XXiv.  96  -  ; 
beccaccia;  oxo>.Ó7ia?  ,  scolopax  rusticula 
Lia. 
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ACCELERAMENTO,  sm.;  l'alto  «li  accelerare  - 
Sagg.  nat.  esp.  161  -  ;  accelerazione,  ac- 
cel  e  ra  n  za;  còxur>i; ,  acceleratio  ,  festinatio  , 
ONU,  I".  3;  properatio,  onis,  f.  3.  Ci'c.  ;  matura- 
no, onis,  i.  i.  Sali.  Acceleramento  soverchio 
(prapropera  festinatio)  Cic. 

ACCELERANZA.  f.  ACCELERAMENTO. 

ACCELERARE,  alt.  ;  affrettare,  accrescer  cele- 
rilà -  Toc.  Dav.  St.  Il  2l)4;  „4/\  Fur.  IV.  2i  ; 
xxxiv.  44  -  ;  otjOvv&j,  festino,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
properare.  Accelerar  il  cammino  (viam  o  iter 
accelerare)  Ca;s.  —  un  all'aro  (in  opere  urgere; 
capta  maturare;  instare  operi;  opus  urgere  — 
properare  —  accelerare  )  Cic;  Liv.  ;  Virg.; 
Hor.;  Stat. 

ACCELERATAMENE,  avv.;  con  acceleramento 

-  Lib.  cur.  febbr.  -  ;  toc^ew;,  eòxs'ws,  celeriter, 
festinanter. 

ACCELERATIVO,  agg.  m.  di  accelerare  -  Lib. 

cur.  malatt.  -  ;  amvitmòi ,  feslinandi  vim  ha- 

bens,  tis,  3;  festinalor  ,  oris ,  m.  3  ;  feslinans , 

tis,  3. 
ACCELERATO,  agg.  m.  da  accelerare;  sollecito, 

pronto;  promptus,  a,  um.  =  2  Affrettato;  fe- 

stìnatus,  a,  um. 
ACCELERATORE ,  verb.  m.  di  accelerare  ;  che 

accelera  ;  festinalor,  oris,  3  ;  feslinans,  tis,  3. 
ACCELERAZIONE.   K  ACCELERAMENTO. 
ACCENDENTE,  pari,  di  accendere;  che  accende 

-  Cr.  IV.  40.  2  -  ;  v.xùov,  accendens,  tis,  3. 
ACCENDERE,    alt.    anom.;    mettere,    appiccar 

fuoco  a  checchessia  -  Bocc.  Nov.  xu.  7  ;  Lxn. 
il-;  incendere,  acciendere;  xato ,  ac- 
cendo, is ,  di,  ere,  alt.  3;  infiammo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  ignem  facio  ,  is,  feci,  facere,  att.  3 

-  suscitare  —  succendo ,  is  ,  endi,  endere ,  att. 
3.  Cic.  Accendere  una  fiaccola  ( facem  ac- 
cendere )  Id.  —  tede  col  fuoco  dell'Etna 
(  ttedas  infiammare  ex  ignibus  /Etna  )  Id.  — 
sarmenti  ( sarmentis  ignem  admovere  o  subji- 
cere)  ld.  —  la  febbre  (accendere  febremj  Cels. 
=  2  Trasl.  Muovere  ,  eccitare  -  Bocc.  Nov. 
xxm.  12  ;  lxii.  li.  -  Accendere  le  passioni 
(accendere  motus  animorum)  Id.  —  lo  sdegno 
(accendere  irasj  S.  It.  —  lo  sdegno  del  po- 
polo contra  i  malvagi  cittadini  (infiammare 
populum  in  improbos)  Cic.  —  la  guerra  (bel- 
lum  conflare,  accendere,  concitare;  ceslus  belli 
commovere)  Cic.  ;  Caes.  ;  Lucr.  —  ne' cuori 
il  desiderio  della  gloria  (infiammare  animos 
laudis  amore)  Cic.  —  le  inimicizie  (accen- 
dere offensiones  )  ld.  —  contro  di  se  un  di- 
spetto universale  (in  se  omnium  odia  incen- 
dere) Id.  -  Accese  contro  di  lui  l'odio  di  lutti 
(omnium  odia  in  illuni  ardebanl)  Id.  -  Accen- 
dere la  passione,  la  cupidigia  (Ubidìnem,  cu- 
piditalem  accendere)  =  3  Per  far  debitore  o 
creditore  al  libro;  piantar  la  partita  -  Cecch. 
Serv.  i.  4  -  ;  nomen  facio,  is,  cci,  «cere, .att.  3. 
==  4  In  signif.  n.  pass.  Accendersi,  infiam- 
marsi -  Dani.  Inf.  xiv.  38  -  ;  accender ,  eris , 
ensus  sum,  endi,  pass.  3  ;  inflammor ,  aris  ,  atus 
sum,  ari,  pass.  1;  ardeo,  es,  si,  dere,  n.  2;  exar- 
desco,  is,  exarsi,  descere,  n.  3;  ignem  concipio, 
is,  epi,  ipere,  alt.  3.  Il  fuoco  si  accende  (ignù 
succenditur)  Cic.  =  5  Trasl.  Prender  fuoco, 
infiammarsi  per  ira  o  per  alcun'altra  pas- 
sione -  Bocc.  Nov.  v.  6  e  num.  9;  e  XXXHI.  3.  - 
S'accende  di  rabbia  (ira  exardescit;  ipsi  ardet 
animus;  ignèscunt  ira)  Cic;  Virg.  -  Gli  occhi 
gli  si  accendono  per  lo  sdegno  (ardent  oculi) 
Cic.  =6E  figur.  nel  signif.  del  §  2.  -  La 
guerra  s'accende  in  tutta  l'Italia  (bello  tota 
flagrai  Italia)  ld. 

ACCENDEVOLE.  V.  il  voeab.  seg. 
ACCENDIBILE,  agg.  com.;  alto  ad  accendersi, 

disposto  ad  accendersi  -  Sagg.  nat.  esp.  266  -  ; 

accensibile,  accendevole,   incende- 

vole;  xauffrixès,  accendi  facilis,  e,  3;  qui,  qua, 

quod  facile  accendi  potest. 

ACCENDIBILISSIMO  ,  agg.  m.  superi,  di  accen- 
dibile -  Lib.  cur.  febbr.  -  ;  xauorixojTaTo.;,  ac- 
cendi facillimus ,  a  ,  um  ;  qui,  qua,  quod  facil- 
itine accendi  potest 

ACCENDIMENTO  ,  sm.  ;  l'accendere  ,  l'alio  di 
metter  fuoco  ad  un  carpo,  inGammazione  - 
Amet.  60;  Cr.  il.  24.  1  -  :  incendimento  , 
accensione;  y.xCat;,  <p),o'y&i<Tt;,  incensio,  in- 
fiammano, onis,  t'.ì.  =  2  Trasl.  Si  riferisce 
alle  affezioni  dell'animo.  -  Accendimento  de- 
gli animi  (infiammano  animorum)  Cic. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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ACCENDITOJO  ,  ACCENDITOIO  ,  sm.  ;  mazza  o 
canna  per  uso  di  accendere  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  68  -  ;  nvpiìov,  igniarium,  ii,  n.  2. 

ACCENDITORE ,  verb.  m.  di  accendere  ;  e  dices 
delle  cose  e  delle  persone  tanto  al  prop 
quanto  al  fig.  -  Com.  Dani.  -  ;  incensor,  oris, 
in.  3. 

ACCENDITRICE ,  verb.  f.  di  accendere;  che  ac- 
cende -  Liv.  dee.  3  -  ;  inflammatrix,  icis,  f.  3. 

ACCENDONI  (st.  rom.)  ,  sm.  pi.;  capi  o  mae- 
stri, che  addestravano  ed  esercitavano  i  gla- 
diatori a  combattere;  lanista,  arurn,  m.  pi.  1 

ACCENNAMENTO ,  sm.  ;  l'accennare  ;  l'alto  e 
l'effetto  dell'accennare;  acce  n  natura;  j^- 
vufta,  nutus,  us,  m.  4;  indicium,  ii,  n.  2;  indi- 
calio  ,  onis  ,  f.'3. '==  '2  Accennamene  d'occhi; 
nictatio,  onis,  f.  3. 

ACCENNANTE,  part.  di  accennare;  che  accen- 
na, che  significa;  pMvùwv,  indicans,  signifìcans, 
tis,  3. 

ACCENNARE,  alt.  ;  far  cenno,  significare,  indi- 
care -  Petr.  Son.  256;  Fav.  Esop.  in  -  ;  i/vivvm, 
veiioi,  significo,  indico,  as,  avi,  atum,  are,  att. 
1.  Accennar  silenzio  col  dito  (  silenlia  digito 
suadere)  Ov.  -  Accennare  con  mano  (manu 
significare)  Sali.  —  con  mano  che  si  vuol 
parlare  (silenlium  manu  poscere)  Tac  —  cogl  i 
occhi,  occhieggiare,  ammiccare  (oculis  signum 
dare)  Ter.  -  Accenna  col  capo  e  cogli  occhi 
ch'io  non  parli  (nutat  capite  et  nictat  oculis  ne 
loquar)  Plaut.  -  Accennar  colla  tesla  che  si 
consente  a  qualche  cosa  (rem  alicui  annuere) 
Cic  —  che  si  dissente  (abnuere)  — -  per  far 
intendere  (innutre)  Cic.  —  per  dar  qualche 
poco  d'indizio  di  checchessia  (leviter  attin- 
gere) —  col  gesto  (per  geslum  significare; 
nutu  et  signis  loqui  )  Ov.  -  Che  accenna  e 
non  parla  (cui  pio  eloquio  nutus  est)  -  In- 
tendere ciò  che  uno  dice  accennando  (rem 
nutu  consequi)  Cic.  ==  2  Accennare  per  fin- 
gere, mostrar  di  fare,  far  vista,  far  veduto  - 
Petr.  Son.  144  -  ;  simulare,  praseferre.  =.  3 
Accennar  coppe  e  dar  in  danari  o  in  bastoni 
-  Salv.  Spin.  ni.  3;  Fir.  Triti.  I.  2  -  ;  accennar 
di  sotto  e  dar  di  sopra  -  Buon.  Tane.  ni.  2  -  ; 
modi  proverb.  che  significano  mostrar  di  fare 
una  cosa  e  farne  un'altra  (il  primo  de'  quali 
è  tolto  metafor.  dal  giuoco  delle  manchiate); 
aliud  agere,  ahud  loqui. 

ACCENNATO ,  agg.  m.  da  accennare  ;  indicato  - 
Red.  Oss.  anim.  Ili;  Segner.  Mann.  Marz.  xxin. 
5  -  ;  ce  n  nato;  Szi-^SsU,  indieatus,  a,um. 

ACCENNATORE,  verb.  m.  di  accennare;  che  ac- 
cenna -  Salvin.  Inf.  41  -  ;  qui  significai  o  in- 
dicai. 

ACCENNATRICE ,  verb.  f.  di  accennare;  qua  si- 
gnificai o  indicat. 

ACCENTATURA  ,  sf.  -  Zibald.  Andr.  -  ;  lo  stesso 
che  accennamento.  V. 

ACCENNO,  sm.;  avviso  ,  avvertimento  -  Salvin. 
B.  Fier.  4  -  ;  napaimats,  monitum,  i,  n.  2. 

ACCENSARE  (leg.),  att.  ;  mettere  a  censo  ;  feenori 
do,  as,  edi,  are,  ali.  1  ;  foeneror,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1. 

ACCENSIBILE,   r.  ACCENDIBILE. 

ACCENSIONE  (chim.),  sf.;  l'eccitarsi  della  com- 
bustione in  un  corpo  che  ne  sia  suscettivo, 
col  manifestarsi  della  luce  e  del  calorico  ,  o 
della  luce  solamente  ;  y^óywoij  ,  accensio , 
onis,  f.  3 

ACCENSO  (arche.),  sm.  ;  uflìziale  subalterno  ad- 
detto a'  magistrati  romani  ;  accensus,  i ,  m.  2. 
Svet. 

ACCENSO,  agg.  m.  da  accendere  ,  ma  solo  del 
verso  -  Petr.  Canz.  xvm.  6;  Son.  171  ;  Fi:  Jac. 

T.  v.  16.  6  -  ;  nvptoSùi,  xxTafltxSzU  ,  accen 
sus,  a,  um. 

ACCENTARE,  att.;  porre  l'accento  -  Bari.  Tori, 
e  Dir.  21  -  ;  accentu  distinguo,  is,  inxi,  inguere, 
att.  3;  accentum  scribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3. 

ACCENTATO,  agg.  m.  da  accentare  -  Ba'rt.  Tort. 
e  Dir.  21  -  ;  accentu  dislinctus,  notalus-,  a,  um. 

ACCENTO,  sm.;  quella  posa  che  si  fa  nel  pro- 
nunziare la  parola  più  su  una  sillaba  che  sul- 
l'altra -  V.  Salv.  Avveri,  pr.  voi.  ;  Bocc.  Com. 
Dani.  3  -  (ed  anche  quella  piccola  linea  che 
dinota  lai  posa  -  Buon. Fier. 1. 1.  2  -  );  Trpocrw- 
Sia. ,  aecentus ,  us,  m.  4.  =  2  Voce,  parola  - 
Petr.  Son.  242  ;  Dani.  Inf.  ìli.  26  -  ;  pr,p.x ,  ver- 
bum,  i,  n.  2;  vox,  ocis,  f.  3. 

ACCENTRARE,  n.  pass.;  ritirarsi   nel  centro, 


ACCESISSIMAMENTE 

raccogliersi  nel  mezzo  -  Bemb.  Leti.  1.12.  1 ,2  . 
concentrarsi;   ad  cenirurn  o  in  cenlrum  0 
in  medium  me.  recipio,  is,  epi,  ipere,  alt.  ì 

ACCENTRATO,  agg.  m.  da  accentrare  ;  concen- 
trato, ritiralo  nel  centro,  raccolto  nel  mezzo  ; 
e'v  xévrpto  cruva/Sù;,  in  cenlrum  coaclus,  a,  uirt. 

ACCENTUALE,  agg.com.;  che  appartiene  all'ac- 
cento -  Gigli  Voc.  lai.  -  ;  ad  accentum  perti- 
nens,  tis,  3. 

ACCENTUARE  ,  att.  e  n.  ass.;  accentare,  mandar 
fuori  le  parole  con  quegli  accenti  ch'elle  ri- 
cercano -  Pass.  137  -  ;  voces  cum  suo  accentu 
o  distincle  pronuncio,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

ACCENTUATO,  agg.  m.  da  accentuare  ;  pronun- 
ciamone dislinctus,  a,  um. 

ACCERCHIAMENTO,  sm.;  l'accerchiare;  circum- 
jectio,  onis,  f.  3.  =  2  Per  recinto;  jrgpe/3o7o;, 
circumjectus,  eircuitus,  us,  m.  4. 

ACCERCHIARE,  alt.;  circondare  -  Guid.  G.  ;  G. 
".  I.  7.  2  -  ;  jtux>ó&<,  circumdo,  as ,  dedi,  are, 
att.  1  ;  cingo,  is,  xi,  gere,  att.  3;  ambio,  is,  ivi 
ed  ii,  ire,  att.  4  ;  sepio,  is,  psi,  pire,  att.  4  ;  in- 
cludo, is,  usi,  udere,  att.  3  ;  amplector,  eris,  exus 
sum,  ecti,  dep.  3.  Accerchiare  una  città  di 
palizzate  (oppidum  vallo  circum  munire)  Caes. 
—  una  casa  di  guardie  (domum  cuslodibus  se- 
pire)  Nep.  ==  2  Girare  attorno  -  Nov.  Ant 

LXXXXVII.  3  ;  Cr.  X.  36.  1  ;  Pallad.  lib.  I,  C.  7  -  ; 
r.sptxyopM  ,  circumeo  o  circueo,  is,  ivi,  ire, 
n.  4. 

ACCERCHIATO,  agg.  m.  da  accerchiare  -  G.  V. 

vn.  108.  1  -  ,•  TrepijSsjSWf/svo;,  circumdatus,  cin- 
ctus,  a,  um.  Sepolcro  accerchiato  di  vepri  e 
di  spine  (septum  undique  et  vestilum  vepribus 
et  dumetis  sepulcrum)  Cic.  -  La  terra  accer- 
chiata dal  mare  ( pracincta  mari  circumfluo 
tellus)  Plin.  ' 

ACCERCHIELLARE ,  alt.  ;  intorniare  di  cer- 
chielli ;  circulis  cingo,  is,  jei,  gere,  att.  3. 

ACCERCHIELLATO,  agg.  m.  da  accerchici  tare  ; 
intorniato  di  cerchielli  -  Palldd.  Febbr.  30  -  ; 
circulis  cinctus,  a,  um. 

ACCERCINARE,  alt.;  ridurre  a  cercine,  cioè 
con  molte  pieghe,  e  dicesi  di  veste  o  simile  ; 
ad  instar  cesticilli  plicare. 

ACCERCINATO,  agg.  m.  da  accercinare  -  Bald. 
decenn.  -  ;  ad  instar  cesticilli  plicatus,  a,  um. 

ACCERTAMENTO,  sm.:  l'accertare,  il  far  cerio, 
il  sapersi  certo  ,  il  rimanere  certificato  -  S. 
Agost.  C.  D.  -  ;  accerto  ,  accertazione; 
accertanza  ,  certamento;  confirmatio  , 
onis,  1.  3. 

ACCERTANZA.   V.  il  vocab.  preced. 

ACCERTANTE,  part.  di  accertare;  qui  confir- 
mat. 

ACCERTARE ,  att.  ;  certificare,  far  certo,  assi- 
curare -  Bocc.  Nov.  xxvi.  27  ;  Montemag.  Son. 
12;  Morg.  xvm.  31  ;  Tass.  Leu.  109  -  ;  confir- 
mo, as,  avi,  are,  alt.  l;  certiorem  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  Accertare  alcuno  della  sua 
libertà  (libertatem  alicui  confirmare)  Caes.  — 
2  Per  assicurare.  -  Io  ti  posso  accertare 
del  fatto  mio  (libi  de  me  spondere  possum) 
Cic.  -  Chi  ti  accerterà  che  la  cosa  abbia  a 
riuscire  in  questi  termini  ?  (quis  hoc  fare 
libi  prastabit? )  ld.  =  3  Per  render  sicuro; 
f}zj3xi<xó,  firmo,  as ,  avi,  are,  att.  1;  slabilio, 
is,  ivi,  ire,  att.  4.  Accertare  alcuno  (aliquem 
tulum  et  securum  reddere)  Cic;  Ter.  —  le 
strade  (itinera  tuta  reddere  )  Caes.  —  il  pro- 
prio dominio  (imperium  firmare  o  stabilire) 
Cic.  —  una  cosa  (rem  bene  o  in  tuto  collo- 
care o  ponere)  =  4  N.  pass.  Assicurarsi,  cer  • 
linearsi.  -  Accertarsi  d'una  cosa  (rei  o  de  re 
certiorem  fieri)  Id.  —  di  qualcuno  (fidem 
alicujus  habere  perspectam)  Sali. 

ACCERTAT AMENTE,  avv.;  con  accertamento  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  504  -  ;  ivafx^oÀws  ,  J3e- 
jSzi'w?,  certe,  firmiler.  =  2  Asseverantemente  ; 
asseveranler,  affìrmate. 

ACCERTATO,  agg.  m.  da  accertare  -  J5occ.  Nov. 
xvii.  3i  -  ;  confirmalus,  certior  factus,  a,  um  ; 
non  dubius,  comperlus ,  a,  um.  Essere  accertato 
d'una  cosa  (exploratum  aliquid  habere)  Cic.  - 
Io  ne  sono  accertato  (id  cerio  scio)  Id. 

ACCERTO2105""    I    V    ACCERTAMENTO. 

ACCESAMENTE,  avv.  ;  con  grande  ardore,  ar- 
dentemente -  Com.  Par.  9  -  ;  3tpp.<à;  ,  ar- 
denter. 

ACCESISSIMAMENTE  ,  avv.   superi,  di  accesa» 

3 


ACCESISSIMO 

monte  -  Lib.  Similil.  -  ;  Sepuor-xT*  ,  flagran- 
tissime 
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ACCKSISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  acceso  -  Se- 
ller .  Mann.  Ag.  xxvm  1  -  ;  ScpfioraTo;,  ma- 
xime accensus,flagrantissimus,  a,  um. 
AC.CCSO,  agg.    m.    da   accendere    -  Bncc.   nov. 
xxxiv.  i<,;' Dani.  Inf.  xxix.  39  -  ;  accenso, 
poet.;  TtupÓEi;,  inflammatus,  incensus,  a,  um.  - 
Lucerna  accesa  (lucerna  vigli)  Hor.  =  2  Per 
similil.  Caldo,  fervente.  -   Il  tutto  è  acceso 
dalla  guerra  ( cuncia  bello  arclenl  )  Liv.  ==  3 
frasi.  Mosso  da    alcun    affetto  dell'animo; 
flagrata,  ardens,  furens,  «is,  3  ;  incensus,  a,um. 
Acceso  di  cupidigia  (jlagrans  cupidilate  )  Cic. 
r=  4  Aggiunto  a  colore,  vale  vivo  ,  allegro 
Galat.   ti  ;   Allegr.  in  ;  Fir.  Dial.  beli.   donn. 
VH  e  ti'->  -  ■■  sa'turus  ,  a  ,  um.  =  5  Parlando 
di  colorilo,  vale  ben  vermiglio  -  Bocc.  Nov. 
L.  2.  Fiainm.  ;  -  ;  r*beus,a,  um,rubens,  Us,  3. 
r=    6    Agg.  d'istrumento    Non   pagato  ,  non 
annullato,  non  estinto  ;  nomen  non  confectum, 
veque  consolidatimi.  Asc.  Ped. 
ACCESSARE,    n.  pass .  ;  arrestarsi,    fermarsi   - 
Petr.  Nom.  ili.  -  ;  cessare;  ravo/xat ,  cesso, 
as  ,  avi,  are,  n.  1;  quiesco,is,  evi,  escere,  n.  3; 
consisto,  is,  siiti,  sistere.  n.  3. 
ACCESSIBILE,  agg.  com.;  da  potervisi  accostare 
-  But.  Purg.  x'xii.  2  -  :  «ùirpóiitos ,  accessu  fa- 
cili*, e,  3  ;  ad  quem  aditus  potei.  Cic.  -  Luogo 
accessibile  (  locus  aditu  facilis )  ld.  -  Antonio 
uon  è  accessibile  (difficilior  ad  Antomum  est 
aditus)  ld. 
\CCESS10NE ,    sf;    accostamento,    congiugni- 
mene, aggiunta-  Tes.  Br.  il    48  -  ;  npooSn** 
acetssus,  us,  m.  4;  accessio,  conjunctio,  onis,  i. 
3.  =  2  Per  accessione  di  febbre  (med.)  -  Com. 
Inf.  20-  ;  rapo£'J7fiò;,  accessio  febris.  =  3  La 
fehhre  stessa;  nuptxòi,  febris,  is,  f.  3. 
ACCESSO,  sm.;  adito  (così  nel  pr.  come  nel  flg.) 
-  Buon.  Far.  Inlr.  3  ;  Segner.  Mann.  Mag.  XII. 
S  -  ;  rpóffoJos,  aditus,  accessus ,  us,  m.  i.._  =  2 
Nel  signif.  di  accessione  di  febbre;  e  si  dice 
anche  del   ritorno  periodico  o  del  sopravve- 
nire degl'insulti  di  certe  malattie  a  cui  suc- 
ceda una  intermissione  od  una  remis- 
sione, siccome  nella  rabbia,  nella  mania, 
nelle  convulsioni  e  simili  -  Tes.  Prov.  P.  S.  -  ; 
7rapo?u7fxó;  ,  febris  o  morbi  accessus,  us  ,  m.  4 
—  accessio,  onis,  I".  3.  =3  Per  adito  e  facoltà 
di  accostarsi.  -  Uomo  di  facile  accesso  (homo 
obvius ,  a  ,um.  facilis,  cornis,  e,  s)  -   Dare  o 
negare  l'accesso  (dare   aut  negare  accessum ; 
aluiuem  admittere  aut  non  admittere)  =  4  La 
visita  che  fa  il  giudice  al  luogo  della  contro- 
versia; accessus,  us,  m.  4. 
ACCESSORIAMENTE,  avv .  ;   secondariamente, 
successivamente  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  -  ;  sv 
TtnoffSijxvi,  éye?rj,  deinceps,  consequenter,  addi- 
lamenti  loco;  per  consequentiam.  Cic. 
ACCESSORIO,  Uff:;   che   s'aggiunge  al    princi- 
pale -  Borg.  Orig.  Fir.  31  -  ;  npoaSrim  ,  ac- 
cessio, onis,  f.  3;  additamentum,  i,  n.  2;  ap- 
pendi!, icis,  f.  3.  Cic  Piccolo  accessorio  (causa; 
o  rei  appendicula)  ld.  -   Il  principale  e  l'ac- 
cessorio (rei  caput  et  adjunctum  o  quod  accedit 
rei)  -  L'accessorio  segue  il  principale  (prin- 
cipali cedil  accessio  )  Svet.  -  L'accessorio  d'un 
affare  (quod  est  adjunctum  negutio)  Cic.  =  2 
l'er  accessorio;  a  modo  di  avv.  -  Borg.  Arm. 
Pam.  IM;  Cecch.  B.  -  ;  additamenti  loco. 
\CCi.SSOniO,aj;/  ni.;  secondario  -  Gui'cc.  Slor. 
xvii     3    -  ;    quod   accedit,   quod    consequitur  ; 
adjunctus,  adsiilus,  adventilius,  a,  um. 
ACCESTIRE.  V.  CESURE. 
ACCESUOLO,  agg.  m.  dim.  di  acceso;  focoselto, 
infiammatello   -  Salvin.  Pro*.  Tose.  I.   209  -  ; 
aliquanlulum  flagrane,  Us,  i  ;  flammeus,  a,  um. 
ACCETTA,  sf.,  arine  simile  alla  scure  -  Ftloc.  1. 
14'.  ;  Ar.  Fur.  xui  12  -  ;  v.l\tiMt, ,  securis  ,  is  , 
f.  3,  ascia,  ai,  fi-  Cic  ;  dolabra,  te,  f.  1.  Liv. 
l'iccola  accetta  (securicula;  dolabella)  Plin.  ; 
Col    -  Accetta  a    due    tagli    (anceps ■  securis  ; 
bipennis)  Ov.;  Virg.  -  Fender  in  due  un  uo- 
mo a  un  colpo  d'accetta  (aliquem  medium  se- 
,uii  dividere)  Hor.  -    Questo    legno    resiste 
all'accetta  (lignum  hoc  securim  resptrit)  Plin. 
ACCETTABILE,  agg.  coni.;  da  esser  accettalo  - 
Vii.  S.  Ani.  ;  Ar.  Fur.  xxiv.  32  -  ;  TxponSv/.to-,, 
accipiendus,  a,  um;  qui,  qua:  quod  acceplus,  a, 
um  haberi  potisi ,  'jrutus,  a,  um.  Cic.  =  2  l  er 


acconcio,  opportuno  -  S.  G.  Grisost.  •  sùnpoa- 
ò"sxto;,  opportunus,  aptus,  a,  um. 

ACCETTATONE.   V.   ACCETTAZIONE. 

ACCETTAMENTO,  sm.;  lo  stesso  che  accetta- 
zione; TtpoV/*]ift;,  acceptio,  onis,  f.  3. 

ACCETTANTE ,  part.  di  accettare;  che  accetta 

-  Pros.  Fior.  vi.  73  -  ;  àrroiJòxo'fx  evl>;>  recipiens, 
accipiens,  Us,  3. 

ACCETTARE,  alt.  (dal  lai.  acceptare);  acconsen- 
tire alla  profferta  ,  alla  domanda  ,  alla  com- 
messione,  alla  citazione  ecc.  -  G  V.  Vi,  60.  1  ; 
M.  V.  IX.  95  -  ;  ò.no3é%o pioti,  adslipulor ,  aris, 
alus  sum  ,  ari  ,  dep.  i;  pollicilationi  assentior , 
iris  ,  ensus  sum  ,  tiri ,  dep.  4;  accipio,  is  ,  epi , 
ipere,  alt.  3  ;  admilto  ,  is  ,  isi,  ittere,  alt.  3.  Ac- 
cettare una  condizione  (ad  conditionem  acce- 
dere o  descendere.)  Cic.  —  il  partito  che  ci 
vien  proposto  (accedere  o  descendere  ad  oblatas 
conditiones;  conditione  uti)  ld.  —  con  premura 
una  profferta  (conditionem  precipiti  festinatione 
rapere)  Petr  -  Rifiutar  d'accettare  una  con- 
dizione (conditionem  repudiare,  respuere)  Cic. 

-  Voler  far  accettare  ad  alcuno  una  cosa  suo 
malgrado  (  ali  quid  oblrudere  alicui)  Plaut.  - 
Accettare  la  pace  (pacis  conditionem  subire) 
Caes.  -  Rifiutar  d'accettarla  (pacis  conditionem 
repudiare  o  respuere)  ld.  -  Accetlare  la  bat- 
taglia (dimicationem  subire;  proeliummm  delre- 
ctarc)  Cic;  Sii    II.  -  Egli  non  accetta  la  tu- 
tela (delreclat  administrare  tulelam)  P.  Suet.  - 
Accetlare  un  castigo,  una  pena  (pwnam  subire 
et  sustinere)  Cic.  —  un  giudizio  (judicium  su- 
bire) ld.  —  una  sicurtà  (salisaccipere)  ld.  = 
2  Trasl.  Approvare ,  ricevere  ,  ammettere  - 
G.  V.  ih.  1.  3;  xn.  95.  3;  Dant.  Inf.  xxvi.  70; 
Pass.  83  -  ,•  àrtodéxouM  ,  assentior  ,  iris  ,  ensus 
sum,  tiri,  dep.  4;  approbo,  probo,  as,  avi,  atum, 
are,  att.  1  ;  rem  assensu  comprobo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Accettare  una  cosa  (rem  alicui  probare) 
Cic.  -  Io  accetto  le  lue  scuse  (valcnt  apud  me 
excusationes  tua;;  excusationes  tuas  accipio)  ld. 
-  Accettare  un  testamento  (ralum  habere  te- 
slamentum)  ld.    =    3  Accettare  alcuno  per 
cittadino  (aliquem  adscribere  in  civitatem)  == 
4  Accettare  l'eredità,  dicesi  del  pigliare  l'e- 
redità, dichiarando  di  voler  esser  erede  (he- 
redilatem  adire)  =  5  Altri  modi.  -  Accettare 
nella   sua   fede  (recipere  in  fidem  suam)  — 
nella  sua  protezione  (in  clienlelam  suam  reci- 
pere) —  per  amico  (recipere  in  amiciliam)  — 
per  bene,  in  buona  parie  (cequi  bonique  fa- 
cere;  aevipere  in  bonam  parlari)  =»  6  (G.  M.) 
Accettare  le  lettere,  in  termine  mercantesco,, 
vale  promettere   il  pagamento   della  somma 
compresa   nella  lettera;  (idem  suam  obligare; 
tabulas  prmbere.  s=   7  Usasi  altresì  per  aver 
riguardo ,  essère  imparziale  -  Coli.  Ab.  Sacc 
l>\  -  ;  rationem  habeo,  es,  ui ,  ere,  att.  2  — 
facio,  is,  ed,  factum,  facere,  att.  3;  itudeo,  es, 
ui,  ere,  n.  2. 

ACCETTATO,  agg.  m.  da  accetlare;  acconsen- 
tilo, ricevuto  -  M.  V.  \\.  43  -  ;  à«xhxo> svo; , 
acceplus,  receptus ,  a,  uni  =  2  Approvato  - 
Bemb.  Pros.  i.  34  -  ;  probalus  ,  a  ,  um.  ==  3 
Accetto,  grato,  caro  -  Segr.  Fior  Princ.  cap. 
23  -  J  X*pislii  acceplus,  carus,  gratus,  jucundus, 
a,  um.  Ciò  dee  tenersi  per  gradito  e  accet- 
tato (id  gratum  acceptumque  habendum)  Cic. 
=  4  Accettata  fra  le  suore  Teresiane  (virgo 
Theresiana  destinata)  More.  Inscr. 
ACCETTATOLE,  verb.  m.  di  accettare  -  Segner. 
Mann.  Marz.  III.  2  -  ,■  accettore;  Irtnfhp  , 
acceplor  ,  oris  ,  m.  3.  Cic.  =  2  Accettator  di 
persone  vale  parziale  -  Annoi.  Vanq.\  Vii. 
SS.  Pad.  il.  55  5  Mor.  S.  Greg.  -  ;  itpownol-h- 
;rT7);,  fautor,  oris,  m.  3;  studiosus,  a,  um. 
ACCETTATRICE ,  verb.  f.  di  accetlare  -  Zibald. 

Segn.  -  ;  TrpooiJsxTpta,  acceptrix,  icis,  f.  3. 
ACCETTAZIONE,  sf. ;  l'accetlare,  l'alto  di  rice- 
vere volontariamente  ciò  che  vien  dato  o 
profferto,  e  il  consenso  che  si  dà  ad  alcuna 
cosa  proposta  -  G  V.  ix.  329  -  ;  accetta - 
mento  ,  ac  celtag  ione  ,  accezione, 
acce  tio  ;  àiroSo^ii,  acceptio,  onis,  f.  3. 
ACCETTEVILE,  agg.  com.    -  Brun.  Tes. - 

slesso  che  accettevole.  V. 
ACCETTEVOLE,  agg.  com.;  accetto  -  Filoc.  I.  23; 
Amm.  Ani  XI.  6.  23;  Fr.  Giord.  D.  -  ;  acce  t- 
tevile,   accettabile;    Ttpoa3ty.ro; ,  r>  c?ù;  , 
acceplus,  gratus,  a,um.  =  2  Fig.  Acconcio, 


ACCIA 

opportuno  -  G.  V.  vii.  25.  i  ;  xi.  23  3  -  ;  fe?tf- 
Sno;,  opportunus,  a,  um. 

AGCETTEVOEMENTE  ,  avv.  ;  con  maniera  accet- 
tevole, volentieri  -  Bemb.  Leu.  li.  4.  67-  ;  àvs- 
£ixax<ù;,  cequo  o  libenti  attimo. 

ACCETTISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  accetto  -  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  3s9  ;  Gui'cc.  Slor.  8  -  ;  acieptis- 
simus,  gratissimus,  a,  um. 

ACCETTO,  sm.  ;  v.  a.;  accettazione.  V. 

ACCETTO,  agg.  m.;  accettevole,  caro  ,  grato  - 
Pass.  215;  M  V.  IH.  99;  Sen.  Ben  Varch.  1. 14  -  ; 
ya.piiii,  acceplus,  gratus,  a,  um.  Non  è  alcuno 
che  meglio  t'abbia  per  accetto  (nemo  lui  aman- 
tior)  Cic.  -  1  suoi  affari  sono  a  lui  più  accetti 
che  quelli  della  patria  (salus  patria  posterior 
UH  suis  commodis)  là.  =  2  Ricevuto  ;  <?sxtò;, 
acceplus,  receptus,  a,  um. 

ACCETTORE,  verb  m.  di  accettare  -  Cavale. 
Esp.  Simb.  i.  210-  ;  è  sincope  di  accetta- 
to re.  V. 

ACCEZIONE,  sf;  v.  a.  -  Vii.  S.  Gir.  21  -  ;  si  ne. 
di  accettazione.  V. 

ACCHETARE,  alt.;  porre  in  quiete  -  Fr.  Jac.  7. 
ni.8.50-,-  chetare,  acquietare,  acque- 
tare, quietare,  quetare;  nauta,  sedo,  as, 
avi,  atum  ,  are,  att  1  ;  tranquillare;  compono , 
is ,  osui ,  onere  ,  alt.  3.  Acchetar  l'onde  del 
mare  (sedare  fluctus  maris  ;  fluctus  motos  com 
ponere)  Cic;  Virg.  =  2  Dicesi  dell'attutire 
le  passioni  e  simili.  -  Acchetare  il  suo  sde- 
gno (iras  ponere,  cohibere,  tenere,  reprimere, 
comprimere,  sedare)  Ov.;  Virg  ;  Sen.;  Lue. 

-  Acchetare  uno  sdegnato  (  iratum  lenire  ) 
Cic  —  la  cupidigia  (cupidilales  reslinguere) 
ld,  _  l'ambascia  (  angorem  levare  ,  lenire , 
mitiorem  facere)  ld.  —  le  passioni  (perturba- 
tiones  sedare )  =  2  N.  pass.  Star  contento, 
acquietarsi ,  porsi  in  pace;  restar  di  dolersi 

-  Cas.  Uff".  -  ;  quiesco  ,  conquiesco  ,  acquiesco, 
is,  evi,  escere,  n.  3  ;  mitigor,  aris,  alus  sum,  ari, 
pass.  1.  Il  dolore  s'accheta  ( dolor  miligalur, 
quiescil,  remitlit)  Cic.  ;  Cels. 

ACCHETATO,  agg.  m.  di  acchetare;  sedato,  cai 
mato  (  così  nel  prop.  come  nel  fig.  )  -  Bocc. 
Nov.  xvii.  9;  Fil.  S.  Gio.  Batt.  -  ;  fzaXaxiffJst;, 
sedatus,  quielus,  tranquillus ,  pacalus ,  placidus, 
a,  um.  Il  mare  è  acchetato  (tranquillum  opa- 
catum  est  mare;  silet  mquor)  Cic;  Hor.;  Virg. 

-  I  tumulti  sono  acchetati  (silescunt  o  cows»- 
lescunt  turbie). 

ACCHETAZIONE.  V.  ACQUIETAMENTO. 
ACCHIAPPARE,  alt. ;  pigliare  improvvisamente 

-  Berti.  Ori.  I.  22.  io  -  ;  chiappare;  Ttpoi- 
apffà?<a,  cupio,  is,  cepi,  capere,  att.  3;  arripio, 
is,  ui,  ipere,  alt.  3.  =  2  Pigliar  chi  fugge  ; 
fugìentem  capere.  =  3  Trasl.  Pigliar  con  in- 
ganno, ingannare,  defraudare;  dolose  capere; 
intercipio,  is,  epi,  ipere,  alt.  3. 

ACCHIAPPATO,  agg.  m.  da  acchiappare;  x««- 

litf3v;,  deprehensus,  captus,  a,  um. 
ACCHIEDERE,  alt.  anom.;v.  a.;  chiedere  ^ri- 
chiedere -  M.  V.  ìx.  51  -  ;  atTe*>,  efflagito  , 
postulo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  posco,  is,  poposci, 
pascere,  alt.  3. 
ACCHINARE,  atl.;\.  a.;  umiliare,  render  umile 
-  Rim.  Aut.  P.N.-  ;  èystXiV-., ,  comprimo  ,  de- 
primo ,  is  ,  essi ,  intere ,  alt.  3.  =  2  JV.  pass. 
Umiliarsi,  cedere  -  Amm.  Ani.  G.  170  -  ;  iyxìi- 
voutzt,  cedo,  concedo,  is,  essi,  edere,  n.  3. 
ACCHIOCCIOLARE ,  ».  ass  ;  collocare   in  guisa 
di  chiocciola  ;  in  tales  acclino ,  as  ,  avi ,  are  , 
att.  1  ;  circumvolvo,  is  ,  vi,  vere  ,  alt.  3.  =   2 
N.  pass.  Ravvolgersi ,   rannicchiarsi ,  acco- 
sciarsi; circumvolvor ,  eris,  volutus  sum,  volvi. 
pass.  3;  conquinisco,  is,  quexi,  iniscere,n.  3. 
ACCHIOCCIOLATO ,  agg.  m.  da  acchiocciolare  ; 

in  talos  acclinatus,  circumvolutus,  a,  um. 
ACCHIUDERE,  alt.;  v.  a.;  chiudere  ,  racchiu- 
dere, ed  altresì  accerchiare,  mettere  in  mezzo; 
includo,  concludo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  claudo, 
is,  si,  dere,  att.  3. 
ACCHIUSO,   agg.    m    da   acchiudere;  inclusus  , 
dausus,  conclusus,  a,  um.  =  2   Trasl.  Stretto, 
preso,  compreso  -  Vii.  SS.  Pad  I.  163  -  ;  «*é/W" 
\nySuc,,  correpius,  comprehensus,  a,  um.  Cic. 
ACCIA,  sf.  ;  lino,  stoppa,  capecchio  o  accia  fi- 
lata,  ma    non  aggomitolala  -    Frane.  Sacch. 
Rim.;  Lab.  169;  ìasc.  Rim.   IH.  320  -  ;  fitto;, 
pàp:p:a,  ac/a,  a,  f.  l.  Ha  lasciato  gli  aghi  e  le 
acce  al  padrone  (religuit  acus  aciasque  hero) 


ACCIABATTAMENTO 

Tilin.  ap.  Non.  —  5  Accolla  (forse  ila  ttties, 
che  Irovasi  in  senso  di  lilo  tagliente  o  di  ta- 
glio) -  Ar.  Fuf,  -  ;  securis,  bipmnìs,  is,  f.  3. 

ACCI  ADATTAMENTO,  sm. ,"  lo  acciabattare  -  Se- 
guir.-; rude,  indigestum  ,  incuriose  factum 
opus,  eris,  n.  3. 

ACCIABATTARE,  att.  e  n.  MS.;  far  checchessia 
alla  grossa  e  senza  diligenza  (lolla  la  melai', 
dal  ciabattino,  che  racconcia  e  ricuce  alla 
grossa  le  scarpe*,  nel  qual  signif.  diciamo 
anche  abborraccia  re,  acciarpare,  a  Im- 
burrare- Bui.  Inf.xw.  2-  ;  acuito,  àps/wj 
Troic'u  ,  negligenter  od  incuriose  jacio  ,  is  ,  eci , 
acere,  att.  3;  indiligenter  ago,  is ,  egi,  agere , 
att.  3. 

ACCIABATTATO,  agg.  m.  da  acciabattare  ;  in- 
curiose /'actus,  a,  um. 

ACCIAUATTATORE ,  verb.  m.  di  acciabattare  ; 
qui  negligenter  o  incuriose  facil. 

ACCIABATTATRICE,  verb.  f  di  acciabattare; 
quie  negligenter  o  incuriose  facit. 

ACCI  ACC  AMENTO,  sm.;  ammaccatura,  acciac- 
cai ura;  SÀotsfta,  contusio,  sugillatio ,  onis,  f.  3. 
Plin. 

ACCIACCARE,  att.;  ammaccare,  soppestare,  pe- 
stare grossamente-  Ricett.  Fior.  -  ;  (da  a  su- 
perf.,  e  dall'ebr.  sciahliaq  o  sciacaq,  ammac- 
care, pestare);  èttitoi'/Sw  ,  tundo  ,  is ,  tutudi , 
tundere,  att.  3;  contundo,  is,  udì,  undere,  alt. 
3;  attero,  is,  trivi,  lerere,  alt.  3. 

ACCIACCATO,  agg.  m.  da  acciaccare  -  Veti. 
Culi.;  Ricett.  Fior.  -  ;  acciaccoso;  innpi- 
/So'fievo;  ,  atlrilus  ,  conlusus  ,  sugillatus ,  a,  um. 
=  2  Trasl.  Angustiato  -  Fr.  Jac.  T.  II.  18. 
67  -  ;  xaxw3st';,  vexalus,  afjlictus,  a,  um. 

ACCIACCATURA,.»/:   V.  ACCIACCAMELO. 

ACCIACCO,  sm.  ;  atto  oltraggioso,  soperchieria 
(l'orse  da  acciaccare  in  senso  di  ammaccare) 

-  Tac.  Dav.  Ann.  VI.  Ili  J  Varch.  Suoc.  v.  1. 
11(1  -  ;  v/3pi«,  injuria,  contumelia,  a-,  f.  1.  =  2 
Mala  indisposizione;  corporis  mala  habitudo, 
ini-,  f.  3. , 

ACCIACCOSO.  V.   ACCIACCATO. 

ACCIA JATO,  ACCIAIATO  (farm.),  agg.  m.  ;  pro- 
priain.  convertito  in  acciajo,  ed  anche  medi- 
calo od  acconciato  coll'acciajo  -  Lib.  cur. 
malati.;  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  chalybe  medi- 
catus,  a,  um. 

ACCIAJO,  ACCIAIO  (chim.),sm.;  ferro  raffinalo, 
che  colla  lempeva  diventa  più  duro  ed  elastico 

-  G.  V.  IX.  9.  3;  Nnv.  Ani.  XX.  30;  Morg.  vm 
58  -  ;  acciaro;  yoù.vty ,  chalybs ,  ybis,m.  3; 
acies,  ei,  f .  5.  Plin.  ;  stomoma,  atis,  n.  3.  Cels 
Fatto  d'acciajo  (chalybeus,  a,  um)  =  2;Ac- 
ciajuolo,  acciarino;  fucile  d'acciajo.  V.  il  vo- 
cab.  seg. 

ACCIAJCOLO,  ACCIAIl'ÓLO,  sm.;  fucile  -  Com 
Inf.  li;  Borg.  Arni.  Fam.  194  -;  acciarolo, 
acciarino;  igniarium  ,  ii ,  n.  2;  chalybeum 
instrumentum,  cujus  conflictu  elicitur  ignis.  Cic 

-  Battere  l'acciajuolo  (ex  pyrite  ignem  ejicere) 
ld.  =  2  Velo  d'accia;  velum  acia  conlextum. 

ACCIAPINARE,  n.  ass.  ;   adirarsi,  scorrubbiarsi 

-  leardi.  Ercol.  -  ;  a/Sopni  ,  indignar  ,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  irascor,  eris,  ralus  aum, 
rasci,  dep.  3.  =  2  Far  alcuna  cosa  con  fretta 
menando  le  mani;  festinanter  ago,  is,  egi, 
agtre,  att.  3. 

ACCIARE,  alt.;  tritare,  spezzare  minutamente  ; 
Tf, j'jSw,  tero,  conterò,  is,  trivi,  terere,  att.  3. 

ACCIARINO    V.  ACCIAJUOLO. 

ACCIARO.  V.  ACCIAJO.  =  2  Fig.  e  poet.  vale 
spada;  i'yx°5>  ensìs,  is,  m.  3. 

ACCIAROLO.  V.  ACCIAJCOLO. 

ACCIARPARE.  V.  ACCIABATTARE.  —  2  Ali. 
Raccogliere  alla  rolla  quel  che  dà  alle  mani 
(da  a  superflue  dal  turco  ciarpamuk,  prender 
con  violenza  e  con  istrepito,  il  che  esclude 
la  riflessione  ,  l'ordine)  -  Tac.  Dav.  Ann.  n 
53  -  ;  raptim  colligo,  ia,  egi,  igere,  o  copio,  is, 
cepi,  capere,  att.  3. 

ACCIARPATAMELE  ,  avv.  ;   trascuratamente  - 
Pr.  Fior.  P.  IV,  V.  2,  pag.  210  -  ;  àf»é),&>5 ,  ne 
gligenter,  incuriose. 

ACCIARPATO,  agg.  m.  da  acciarpare;  incuriose 
factut,  a,  um. 

ACCIARPATORE,  verb.  m.  di  acciarpare;  che 
acciarpa,  ciarpone  -  Introd.  Vìr.  -  ;  ape).*;;, 
incuriosus,  improvidus,  a,  um;  negligens,  tis,  3 

ACCIDENTALE,  agg.  coni.;  che  viene  per  acci- 
dente -  Bocc.  Nov.  l.  1;  Cr.  ix.  13. 1-5  dxertà 
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ajppifirtxò;,  fvrtuitus,  a,  um.  Caso  accidentale 
(fortuitus  evenlus)  l'I.  -  Per  caso  accidentale 
(casu  et  fortuito)  C:c. 

ACCIHENTALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  acciden 
tale  -  Segner.  Fred.  il.  6  -  ;  maxime  fortuitus, 
a,  um. 

ACCIDENTALITÀ,  sf.  itulecl.;  ciò  ch'è  acciden- 
tale; to'  Mpfisftrfxò;,  quod  casu  evetiit. 

ACCIDENTALMENTE,  avv.;  per  accidente,  ca- 
sualmente; T'*V9v,  x«rà  tv^iqv,  casu ,  fortuito. 
=  2  Termine  delle  scuole  opposto  a  essen- 
zialmente o  naturalmente  -  Cir.  II.  26. 
1  -  ;  y.xtà  tujl*/3eJ3»] xò;,  per  accidens. 

ACCIDENTARIO ,  agg.  m.;  termine  delle  scuole, 
e  vale  che  è  per  accidente,  che  dipende  acci- 
dentalmente; 0  xarà  aup/3e/3«xò; ,  fortuitus, 
a,  um. 

ACCIDENTE,  am.;  propriam.  accadimento,  av- 
venimento buono  o  reo  che  sia  -  Bocc  Nov. 
Hi.  3;  xxvii.  36;  XLi.  23;  Petr.  Son.  23;  Lab.  \  -  ; 
accidenza;  nàBo;,  <ju(//3i/3yjzò;,  tj£»),  even- 
lus, casus,  us,  m.  4.  Avvi  degli  accidenti  che 
colla  nostra  prudenza  cansar  non  si  potino 
(ea  nobia  accidunt  quw  nullo  conailio  vitare  pos- 
sumus)  Cic.  -  Per  accidente  (temere  et  forte; 
casco  casu.  et  volubilitale  fortuna)  ld.  -  Per  un 
fortunato  accidente  (forte  fortuna)  Ter  -  Ac- 
cidente grave  e  tristo  (casus  acerbus,  adversus, 
iniquus  ,  infestus  ,  tristior  ,  gravia;  calamitai, 
atis  ,  f .  3  ;  infortunium  ,  ii ,  a.  2  )  —  grande  e 
deplorabile  (casus  gravis  et  miserabilis )  Cic. 

—  strano  (casus  teter  et  mirificus)  ld.  —  subi- 
tano  (casus  praceps)  ld.  —  impensato  (casus 
necopinalus)  ld.  -  Gli  accidenti  della  vita 
umana  (casus  humanarum  miseriarum )  ld.  - 
Se  mi  giunge  qualche  accidente,  cioè  s'io 
vengo  a  morire  (si  quid  miài  liumanitus  acci- 
denti ld.  -  Se  il  coglie  qualche  accidente 
(si  aliqua  calamitas  liunc  a/flixeril)  ld.  -  M'in- 
tervenne un  fiero  accidente  (gravissimo  casu 
afjliclus  jaceo)  ld.  -  Tu  dei  sopportar  con 
forza  questo  accidente  (isla  fortuna  libi  ferendo 
est  viriliter)  Ov.  -  Qualunque  accidente  porti 
la  fortuna  (quemeumque  casum  sors  lulerit,  o 
fortuna  invexeril)  Cic.  -  Se  non  accade  qual- 
che impensato  accidente  (ai  niliil  prmler  opi- 
nionem  aecidat )  =  2  (Filoa.)  Quello  che  or 
si  trova,  or  non  si  trova  nel  .«abbietto  senza 
corruzion  d'esso  -  Com.  Inf.  10;  Vani.  Par. 
xxxui.  58;  Bocc.  Nov.  xlvii.  2  -  ;  <7uf/./3E/3nxò;, 
ateidens,  tis,  3.  =  3  Contrapposto  a  quello  che 
dicesi  per  natura  essenziale;  accidena  , 
lia,  3.  =  4  (Med.)  Sin  toma,  ciò  che  accom- 
pagna la  malattia  o  sopraggiunge  di  nuovo  e 
cessa  colla  causa  che  lo  produce  -  Bocc.  In- 
trod. n.  7  -  ;  <7u/imT(tf/*a,  symptoma,  atia  ,  n.  3. 
=  5  Caso  repentino  di  malattia  ,  deliquio, 
epilessia,  apoplessia  e  simili  -  Malm  vii.  33; 
Red.  Lett.  -  ;  uu^rcToiftaTa,  symplomala ,  orum , 
n.  pi.  2. 

ACCIDENTOSO,  agg.  m.  di  accidente;  repentino, 
fortuito,  e  dicesi  per  lo  più  delle  malattie  - 
Tratt.  aegr.  cos.  donn.  -  ;  aìyvt'ó'tj;,  ru^npò;,  re- 
pentinus,  fortuitua,  a,  um. 

ACCIDENTUCC1ACCIO ,  ani.  pegg.  di  accidentuc- 
cio  -  Tratt.  aegr.  cos.  domi.  -  ;  evenlus  aliquan- 
tum  gravis. 

ACCIDENTUCCIO ,  sm.  dim.  di  accidente  -  An- 
noi. Vang.;  Red.  Lett.  -  ;  sufticofiànov ,  evenlus 
non  gravis,  casus  levis. 

ACCIDENZA.   V.  ACCIDENTE 

ACCIDIA,  sf.;  uno  de'  peccati  capitali,  ed  è  fa- 
stidio e  tedio  del  ben  fare  -  Maeslruzz.  li.  io. 
1;  Giard.  conaol.;  Troll,  pece,  mort.-  ;  àzKjJi'a, 
acedia,  pigritia,  desidia,  inertia,  ignavia,  segni 
tia,  a,  f.  1;  segnities,  et,  f.  5;  fuga  laboria; 
iiura  et  desidiosum  otium  ,  ii,  n.  2.  Cic. 

ACCIDIATO ,  agg.  m.  ;  accidioso  -  Fr.  Jac.  T.  -  ; 
pàSujno;,  upyòs  ,  piger  ,  gra  ,  grum;  ignavus 
desidiosus ,  a  ,  um.   Essere  accidiato  (desidia 
languere)  -  È  un  vero  accidiato   (homo  est 
desidia;  plenus)  Cic. 

ACCIDIOSAMENTE,  avv.;  con  accidia,  con  pi- 
grizia, in  ozio  -  Guitt.  Lett.  -  ;  oxvaXéws,  otiose, 
desidiose. 

ACCIDIOSO,  agg.  m.  ;  pien  d'accidia,  accidiato 

-  Dant.  Inf.  vìi.  133  -  ;  oxvnpò? ,  piger  ,  gra 
grum  ;  ignavus,  a,  um  ;  iners,  lia,  3  ;  aegnis,  e,  3  ; 
deaea,  idia,  3  ;  desidioaua,  a,  um;  fugiens  laboria. 
Cic.  -  Egli  è  un  accidioso  (desidia  marceacit; 
cessator  est)  Liv.  ;  Uor.  -  Rendere  accidioso  (ab 
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industria  ad  desidiam  avocare)  Cic.  •  Divenir" 
accidioso  (languori  desidiirque  se  dedere;  ani 
munì   desidia   inficere )  ld.    -    Far   l'accidioso 
(  olio  indulgere  o  lorpere). 

ACCIECARE  co' derivali.  F.  ACCECARE  ecc. 

ACCIENDERE  ecc.   V.  ACCENDERE  ecc. 

ACCIULIAMENTO ,  sm.  ;  lo  increspare  le  ciglia 
per  tristizia,  malinconia  ecc.,  ed  usasi  anche 
per  malinconia;  xxinyeta,  tristitia,  ut,  f.  1; 
meeror,  oris,  m.  3. 

ACCIGLIARE,  att.;  cucire  insieme  le  palpebre 
agli  uccelli  di  rapina  per  addomesticarli  - 
Com.  Purg.  13  -  ;  avium  pulpebras  consuo  ,  is  , 
ui ,  uere  ,  att.  3.  =^  2  TV.  pass.  Accigliarsi, 
increspar  le  ciglia,  dicesi  di  chi  per  malin- 
conia ,  sdegno,  ecc.  tiene  il  ciglio  basso  - 
Segner.  Crisi,  inslr.  I.  22.  14  -  ;  fjvoypviofizi , 
aupercilia  contrailo,  ia,  oxi,  ahere,  att.  3. 

ACCIGLIATO,  agg.  m.  dajaccigliare.  V.  nel  si- 
gnif. del  t)  1  -  Cr  x.  17.  12  -  ;  palpebras  liabens 
consutas.  =  2  Per  similil.  dicesi  di  citi  per 
ira,  accidia,  malinconia,  pensiero  o  sdegno 
tiene  il  ciglio  basso;  7xv&/3W7rós,  xainy»i;,  su- 
per cilioaua  ,  turbulentus  ,  a,  um;  trislìs,  is ,  3  ; 
fronte  torva. 

ACCIGNERE,  att.  anom  ;  cignere  -  Pisi.  S.  Gir.  -; 
accingere.  £www  w  ,  precingo,  is ,  .ri ,  gere  , 
att.  3.  =  2  N.  pass.  Fig.  Mettersi  all'ordine, 
apparecchiarsi  ad  operare  -  Dant.  Con.  201  -  ; 
£Toifxà£o(*at,  me  accingo,  ia,  xi,  gere,  att.  3;  ad 
rem  accingor,  eris,  inclus  aum,  ifgi,  pass.  3  ; 
ali  quid  aggredior,  eris,  esaus  aum,  edi ,  dep.  3. 
Accingersi  ad  una  cosa  (se  ad  rem  comparare; 
preparati onera  in  re  adhibere )  Cic.  —  alla 
gucira  (bellum  parare)  Cajs.  —  alla  fuga  (or- 
nare fugam)  Ter. 

ACCANIMENTO,  sm.;  apprestamento,  apparec- 
chio -  Lib.  cur.  febr.  -  ;  itapauxeu») ,  prtepara- 
tio,  onis,  f.  3. 

ACCILECCARE,  alt.;  lusingare,  mostrar  di  far 
qualche  benefizio,  e  poi  noi  fare  -  Slor.  Semif. 
12  e  37  -  ;  falso  adblandior ,  iris,  ilus  sum  ,  iri , 
dep.  4. 

ACCILECCATO,  agg.  m.  da  acciaccare:  beffato, 
lusingato;  <5skai7&£Ì; ,  illusus ,  falso  blandiliis 
illeclus ,  a,  um. 

ACCINGIGLI  ARE,  ali.  ;  ornar  di  cincigli ,  pro- 
priam. pendoni  di  veste  militare  ;  balteis 
orno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

ACCSNCIGLIATO  ,  agg.  m.  da  accincigliare  - 
Tratt.  gov.  fam.  71  -  ;  balteis  ornatus,  a,  um. 

ACCINCIGNARE,  alt. ;  succingere,  legar  sotto  la 
cintura  i  vestimenti  lunghi,  o  avvoltarseli 
per  tenerli  alti  da  terra;  Ù7ro?<uxvu,«i,  ùto- 
Cuyvuu,  auccingo,  is  ,  inxi,  gere,  att.  3.  Ac- 
cincignar la  veste  troppo  lunga  (diffluentem 
vestem  colligere  )  Plaut. 

ACCINCIGNATO,  agg.  m.  da  accincignare  -  Alleg. 
309  -  ;  succinclua,  a,  um. 

ACCINGERE.  F~.  ACCIGNERE. 

ACCINTO ,  agg.  m.  da  accignere  o  accingere; 
cinto  intorno  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Med.  arb. 
cr.  -  ;  7repi?<»vv0f«vo;,  pracinctus,  a,  um.  =  2 
Fig.  Presto,  acconcio,  in  punto,  apparecchiato 
ad  operare  -  Lib.  cur.  febbr.  -  ;  promptua,  pa- 
ratua,  accinclus,  expedilus,  a,  um. 

ACCIO,  n.pr.  m.;  antico  poeta  tragico  latino; 
Accius,  ii,  m.  2. 

ACCIÒ,  A  CIÒ,  cong.;  lo  stesso  che  acciocché 

-  Moral.  S.  Greg.;  Dìttam.  Il,  23;  Ninf.;  Ani. 
Vis.  il  ;  S.  Cai.  Lett.  21  -  ;  fra,  ut.  Acciò  desse 
avviso  (ut  nuntiaret)  Nep.  =  2  In  luogo  di 
per  con  l'inf.  -  Acciò  dimostrarti  ecc.  (ut 
libi  commonstrareletc). 

ACCIOCCHÉ  e  A  CIÒ  CHE,  cong.  denotante  la 
cagione  o  il  fine  di  qualunque  cosa;  a  fin  che, 
ad  effetto  che  -  Bocc.  Nov.  xn.  3;  xvu.  37; 
Dant.  Inf.  XXV.  ',<,  ;  Petr.  Son.  287;  Introd. 
Viri.  -  ;  t»a  ,  ut,  ad  hoc  ut.  =■  2  Acciocché 
non;  ha  p>)  ,  ne.  Acciocché  in  niun  tempo 
(nequando)  -  Acciocché  da  niun  luogo  (nec- 
unde)  =  3  In  luogo  di  conciossia  che, 
v.  a.  -  Nov.  Ant.  Proem.  -  ;  cum,  quum.  =  4 
Invece  di  perciò,  v.  a.  -  Gr.  S.  Gir.  il  -  ; 
ideo,  quare,  cujus  rei  causa.  =  5  Di  purché 

-  Guiit.  Lett.  xxv.  66  -  ;  dummodo.  =  6  E  di 
benché  -  Guitt.  Lett.  xxv.  67  -;  quamquam. 

ACCIOTTOLARE,  att.;  lastricar  co'  ciottoli  ; 
ciotolare,  insiniciare,  selciare;  lapi- 
dibus  sterno,  is,  stravi,  sternere,  alt.  3. 

ACCIPIGL1ARE,  «.  jjass.;  increspare  le  ciglia,  e 
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per  basi,  adirarsi  (da  cipiglio,  guardatura 
bieca);  ópy&uxi,  irascor ,  eris ,  ralus  sum, 
rasci,  dcp.  s. 
ACCIPIGLIATO,  agg.  ni.;  lo  stesso  die  acci- 
glialo; che  ha  il  cipiglio;  ùnépoypvs,  superci- 
liosus,  lorvus,  a,  um. 

ACCIRCONDARE  J  y    CIUC0NDARE. 
ACCIRCUNDARE  , 

ACC1SMARE,  ali.;  divide*  ferendo  (da  ayjvp*, 
taglio  ,  separazione  ,  divisione  )  -  Dani.  Inf. 
xxvm.  3"  ;  Bui.  ivi  -  ;  ff/iÉw,  proscindo,  il,  idi, 
iudcre,  alt.  3;  disseco,  as  ,  cut,  care,  alt.  1;  di- 
vido, is,  isi,  idere,  alt.  3. 

ACCIUFFARE  ,  ali.  ;  propriam.  prendere  pel 
ciuffo,  ciuffare;  capillo  arripìo,  is,  ipui,  ipere, 
alt.  3. 

ACCIUGA,  sf.;  specie  di  picc'ol  pesce,  che  per 
lo  più  si  mangia  salato  (da  acies,  punta,  poi- 
ché questo  pesce  ha  il  muso  e  la  lingua  acuta) 
-  Burch.  I.  126  -  ;  umvì; ,  apua,  (e,  f.  1  ;  atee  o 
alex,  ecis,  f.  e  m.  3  (clupea  encrasicolus  Lin.) 
=  2  Trasl.  Bagatella,  inezia  -  Frane.  Sacck 
Rim.  -  ,•  res  nihili;  nugee,  arum,  f.  pi.  1. 

ACCIVANZARE,  n.  pass.  V.  CIVANZARE. 

ACCIVETTATO,  agg.  m.  ;  dicesi  di  quell'uccello 
che  avendo  veduto  altra  volta  la  civetta, 
ovvero  che  avendo  altre  volte  dato  nella  pa- 
nia, ed  essendosene  volalo  via,  fugge  dipoi  le 


insidie  del  cacciatore;  laqueìs  solutus  ,  a,  um 
==  2  Trasl.   Cauto,  rendulo  accorto  del  pro- 
prio pericolo  ,  ed   anche  semplicem.  astuto, 
sagace,  scaltrito  -  Maini.  IX.  22;  Tag.  Rim.  -  ; 
cautus  pt  riculo  faclus,  a,  um. 
ACCIVIMENTO,  sm.;  provvedimento  -  Tratt.  For- 
lezz.  -  ;  apparatus,  us,  m.  i;  rerum  comparatio, 
onis,  f.  3. 
ACCIVlRE,a«.  ;  provvedere,  procacciare,  trovar 
modo  di  fare  o  d'avere  -  G.  V.  ix.  305;  Buon. 
Fier.  ri.  4.  13  -  ;  iropi&u,  paro,  comparo,  conflo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  de  re  provideo,  es,  idi,  ere, 
n.  2. 
ACCIVITO  ,  agg.  m    da  accivire;  provveduto  - 
Frane.  Sacck.;  Ambr.  Bernard,  i.  3  -  ;  instru- 
ctus,  mtmitùs,a,  um.  ==  2  Destro,  pronto 
Malm.  ix.  5;  Buon.  Fier.  Introd.  g.  Il,  se.  5,  e 
xuv.  18  -  ;  promplus,  a,  um.  =  3  Essere  acci- 
vilo  vale  anche  essere  avventurato;  prospera 
fortuna  ii/or,  uteris,  usus  sum,  uti ,  dep.  3. 
ACCLAMARE,  alt  ;  fare  a  viva   voce  elezione  , 
applauso  e  simili;  «tifom'to,  adclamo,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  plaudo,  is,  si,  derc,  n.  2. 
ACCLAMATO,  agg.  m.  da  acclamare;  renuncia 

tus,  a,  um. 
ACCLAMAZIONE,  sf.  ;  l'acclamare  -  Red.  Annoi. 
Ditir.  77  -  ;  iniytovriu<x.,  acclamatio ,  onis,  f.  3  ; 
plausus  ,  ut ,  ni.  4  ;   clamor  secundus.   Virg.   - 
Acclamazione   fatta'  ad  un    oratore   (clamor 
conciotialis )  die.  -  Nuova  acclamazione  (suc- 
i  '•  malia)  Liv.  -  Approvare  con  acclamazione 
(acclamare;  comprobare    clamoribus  ;  secundo 
•  more   e  xcipere  )  ld.  -  Movere   le   acclama- 
zioni (clamore.1,  et  plausus   movere)  Cic.  -   Far 
grandi   acclamazioni  (non  temperare  acclama- 
twnibus )  Curi.  -    Per  acclamazione  di  tutta 
la  ciltii  (civilale  universa  adclamanle)  -  Fu  de 
crotalo  per  generale  acclamazione  (adelama 
tum  est,  placuitgue  universi*)  More.  Inscr.  - 
Che  cerca  avidamente  le  acclamazioni  (ambi 
liosus  in  plausus)  Ov.  =  2  Panegirico,  lode  - 
Saltiti,    Pros.    sacr.  112  -  ;  panegyrica  oratio, 
onit,  I     •  ;  lalil,  dis,  f.  3. 
At.CI.INMti:    V.  INCLINARE. 
ai  <  I. IV),  agi;  m.,  dedito,  inclinalo,  portato, 
dUpOSlO  -   Dani.  Purg.  I    W)  ■  ;   inclinato, 
inchinato:  proclivi»,  e,  acclinis,  e,  3. 
ACCLIVI.,   agg     eom.;  V.   I.;   ripido  ,    alquanto 
crlo   al    salirsi  -    Gal.   Sist.  l'in  -  ;  rrpo7xvT«;  , 
Uvit,  il    3:  acclivut,  a,  um. 
ACCLIVITÀ,  tf '.;  ripiderta  0  pendio,  od  un  piano 
inclinato  all'orizzonte,  consideralo  dall'ingiù 
sll'insù  :  bvctfiptta,  acclività*   ali»,  f.  3. 
ACCLUDERE >,    ali.  anom.;  sonine;   acchiu- 
dere ,  eh  i  ii  il  ere  ,    inchiuderc,    inclu- 
de re    racchiudere;  M'aranti  fai,  includo,  is, 
uti,  udcrc,  alt.  3;  claudu  ,  («eludo,  il,  si  ,  derc, 
.,n 
ACCLUSO,  agg  ni.  da  accludere;  chiuso  in  no' 

altra  cosa;  lulcrtiusus,  inclusUS,  a,  um 
ACCOCCARE,  alt.;  attaccare  alla  cocca  (  lacca 
o  taglio    della   freccia)  ;o  meglio  adattar  la 
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cocca  della  saetta  alla  corda  dell'arco;  sagil- 
tam  arcui  impono,  is,  osui,  onere,  atl.  3  ;  sagit- 
lam  nervo  apio,  as,  avi,  atum,  are,  alt.  1.  Virg. 
=  2  Trasl.  Accoccarla  ad  uno;  fargli  qual- 
che danno,  dispiacere  o  beffa  -  Fir.  Trin.  iv. 
'i  -  ;  rezvà^u  ,  decipio,  is ,  epi,  ipere,  alt.  3  ;  in 
fraudem  compello ,  is ,  uli ,  ellere,  att  3;  cir- 
cumvenio,  is,  eni,  enire ,  alt.  4;  illudo,  is,  usi, 
udere,  n.  3;  alicui  impono,  is,  osui,  onere,  a.  3. 
=  3  Tal  ti  ride  in  bocca  che  dietro  te  l'ac- 
cocca; locuz.  proverbiale  ,  che  vale  buone 
parole  e  tristi  fatti  ;  factiosus  verbis. 

ACCOCCOLARE,  atl.;  porre  coccoloni,  quasi  ac- 
chiocciolare; far  sedere  sulle  calcagna  (dal- 
ì'a  superfi.,  e  dal  turco  hiuculetmek,  impiccio- 
lire; poiché  accoccolandosi  la  persona  si  ri- 
stringe in  se,  s'impicciolisce)-  Cron.  Vell.i\; 
Lib    Sen.  48  -;  accocco  vare ,  accoscia- 
te ;  ire  talos  inclino,  as,^  avi,  are,   n.  L  = 
N.  pass.  Accoccolarsi;  ùnoxtysiu  ,   ùtcoxÙ7JT&>  , 
conquinisco,  is,  quexi,  quiniscere,  n.  ì;  se  inco 
xare.  Pompon,  ap.  Non    -  Quando  ini  accoc 
colai  (ut  conquexi)  Pompon,  ap.  Friso. 

ACCOCCOLATO,  agg.  tre.  da  accoccolare  -  Pa 
taff.  2;  Alleg.  US;' Buon.  Fier.  iv.  2.  6;  acc oc- 
covato,  accosciato;  inflexis  coxis. 

ACCOCCOVARE,  n.  pass.  V.  AGCOCCOLARE. 

ACCOCCOVATO.  V.  ACCOCCOLATO. 

ACCODARE,  alt.;  dicesi  delle  bestie  da  soma, 
che  nell'andare  molle  insieme  si  legano  in 
maniera  che  la  testa  d'una  sia  vicina  alla 
coda  dell'altra;  e  per  metaf.  in  signif.  n.  pass. 
andare  dietro  immediatamente  ad  alcuno; 
pone  sequor,  eris,  utus  sum,  qui,  dep.  3. 

ACCOGLIENZA,  sf.  ;  accoglimento;  una  cerla 
dimostrazione  d'affetto  che  si  fa  nel  ricevere 
persone  grate,  o  nell'abboccarsi  con  esso  loro 

-  M.  V.  x.  9  ;  Dani.  Purg.  vn.  102  ;  xxvi.  37 
Pelr.  Son.  IH  -  ;  a  eco I  lo;  dwirajf/ó;,  <pt/o«ppo 
aùìiy)  ,  benigna  tractalio,  onis,  f:  S.  '==    2  Col 
verbo  fare.  Fare  accoglienza  ,  accogliere  con 
dimostrazione  d'affetto  ;  benigno  vultu  excipio, 
is ,  epi ,  ipere,  att.  3.  Liv. 

ACCOGLIERE  e  per  sino.  ACCORRE  ,  atl.  anom.; 
ragunare,  congregare,  meltere  insieme  -  Pelr. 
Cam.  vili.  r>;  M.  V.  I.  28  ;  XI.  25  -  ;  ffwUsyw  , 
(Je'XOfAai,  congrego,  accumulo,  acervo,  coacervò, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3. 

—  2  Far  accoglienza;  comiter  o  benigne  o  be- 
nigno vultu  excipio,  is,  epi,  ipere,  att.  3.  =*  3 
Ricevere  -  Dani.  Purg.  x\in.  66.  -  Accogliere 
nella  propria  camera  (admillere  in  cubiculum) 
Cic.  —  alla  propria  mensa  (aliquem  mensa 
sua  communicare)  Plaut.  —  tutti  volentieri 
(neminem  e  congressu  excludere)  Cic.  =  4 
Ritenere  -  Dani.  Purg.  vvni.  66.  -  Accogliere 
nel  novero  de' suoi  amici  (in  nùmerum  suorum 
adscribere)ìd.  —  nel  novero  de'  cittadini  (ali- 
quem in  civitatem  recipere)  ld.  ==  5  N.  ass 
Avvenire,  sopravvenire,  sopraggiungere,  co- 
gliere -  Tes.  Br.  vii.  50  -  ;  rjy^avu,  accido,  is, 
idi,  idere,  n.  3  ;  conlingo,  "S,  igi,  ingere,  n.  3.  Se 
qualche  cosa  gli  accogliesse  (si  quid  et  acci 
dal)  Cic.  =  6  N.  pass.  Accogliersi,  acco- 
starsi, avvicinarsi  -  Dani.  Inf.  mix.  100  -  ;  s'y- 
yt'Sw,  accedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  appropinquo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Accogliersi  ad  alcuno  (acce- 
dere aliquem)  Sali.  -  Accogliersi  alle  vette 
dei  monti  (appropinquare  ad  juga  montium  ) 
Liv.  —  ai  primi  gradi  (appropinquare  primis 
ordinibus)  Cses. 

ACCOGL1MENTACCIO,  sm.  peggior.  di  accogli 
mento   -    Guilt.  Leti.  -  ;   inurbana    tractalio  , 
onis,  f.  3. 

ACCOGLIMENTO,  sm. ;  unione,  adunamenlo  - 
L.  amor  B.  5  -  ;  ffu),),oy>j  ,  collectio,  onis,  f.  3. 
=  2  Per  epilogo  -  Tes.  Br.  vili.  9  -  inilo- 
y&; ,  cpilogus,  i,  m.  2.  =3  Per  accoglien- 
za. V. 

ACCOGLITICCIO,  agg.  m.;  raunato  in  fretta  e 
senza  distinzione  -  Liv.  Dee.  3  ;  Tav.  Die.  -  ; 
au).).e).eyp.£vo; ,  suD.oyijjLxloi,  colleclicius,  colle- 
ctitius  e  conlecticiits",  a,  um. 

ACCOGLITORE,  verb.  m.  di  accogliere  ;  colle- 
ctors  oris,  m.  3;  qui  colligil. 

ACCOOLITRICE,  verb.  f.  di  accogliere;  colle- 
clrix,  icis,  f.  3.  Plaut. 

ACCOEITATO  [teol.) ,  sm  ;  il  quarto  ordine  mi- 
nore -  Cavale,  lìspos.  Simb.  1.  'i87  -  ;  aco  ytatus, 
us,  m.  '»  (t.  eccl.). 

ACCOLITO  (tcol),  sm.  ;  colui  che  ha  il   quarto 
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degli  ordini  minori;  e  talora  l'ordine  mede- 
simo -  Maestruzz.  i.  12  e  25  -  ;  àxo'Àou^o;,  aco- 
lylus,  i,  m.  2.  August. 
ACCOLLARE,   alt.  :   addossare.  V.   =   2  In 
signif.  di  fare  il  collo  a'  buoi  ponendo  loro  il 
giogo  jjugo  subjicio ,  is ,  jeci,  jicere,  att.  3.  = 
3    ./V.  pass.    Trasl.   Addossarsi    -   Tac.   Dav. 
Ann.  il.  52  -  ;  mihi  sumo,  is,  psi,  mere,  alt.  3  — 
suscipio ,  is,  epi,  ipere ,  att.  3.  =  4  Accollarsi 
Un  debito,  obbligarsi  di  pagare  qualche  de- 
bito -  Segner.  Mann.  Gìug.  xi.  2  -  ;  expromitto, 
is ,  isi,  ittere,  n.  3;  alienum  nomen  o  alienam 
obligationem  in  se  recipere. 
ACCOLLATO,  agg.  m.  da   accollare.  -  Vestire 
accollalo  è  il  contrario  di  scollacciato,  e  di- 
cesi quello  che  serra  troppo  il  collo;  eollum 
veste  tego,  is ,  texi ,  tegere,  att.  3  —  operio,  is, 
ui,  ire,  att.  4. 
ACCOLPARE.   V.  INCOLPARE. 
ACCOLPATO,  agg.  m.  da  accolparej  xexptpsvo?, 
accusatus,  a,  um.  =  2  Colpevole  -  Zibald.  -  ; 
culpa  obnoxius,  reus,  a,  um. 
ACCOLTA,  sf;  raunata,  raccolta,  assemblea  - 
M.  V.  X.  27  -  ;  avvoco; ,  collectio  ,  congregalo  , 
onis,  f.  3  ;  conventus,  us,  m.  4;  cmlus ,  us ,  m.  4; 
congregata  hominum  frequenta,  a,  f.  1.  Cic.  = 
2  Accoglienza.  V. 
ACCOLTELLANTE,  pari,  di   accoltellare;  e  si 
usa  per  lo  più  in  forza  di  sost.  per  gladiatore 
Tac.  Dav.  Ann.  ni.  67  -  ;  accoltellatore; 
f*ovóf<ta;£o;,  gladiator,  oris,  m.  3.   Pugna  di  ac- 
coltellanti  (  gladiatoria  pugna  )  -  Offerire  al 
popolo  lo  spettacolo  degli  accoltellanti  fmii- 
nus  gladiatorium  populo  exhibere). 
ACCOLTELLARE,   att. ;    ferir    di   coltello  -  G. 
Guid.  -  ;  naT5«5&>  èv  psc^oupa,  gladio  percutio, 
is,  ussi,  utere,  att.  3  —  confodìo,  is,  odi,  oderc, 
att.  3.  Accoltellare  alcuno  nel  cuore  (cullrum 
in  alicujus  corde  defigere)  Cic.  -  Cercar  di  ac- 
coltellare alcuno  (sicam  in  allerum  distringere; 
si cam  alteri  intentare)  ld. 
ACCOLTELLATA.  V.   COLTELLATA. 
ACCOLTELLATORE     V.  ACCOLTELLANTE. 
ACCOLTO,  sost.  V.  ACCOGLIENZA. 
ACCOLTO,  agg.  m.   da   accogliere;  raccolto  - 
Dant.  Pura.  vii.  90;  M.  V.  il.  39.  =  2   Rice- 
vuto gentilmente  -  Pelr.   Son.  94  -  ;  benigne 
exceptus,  a,  um 
ACCOMANDA,  sf.  indecl.  ;  consegna,  cura,  custo- 
dia -  G.  V.  XI.  87.  2  -  ;  accomandita,  ac- 
comandigia,  accomandagione;  <filxr.ì>, 
impelila,  cura,  custodia,  <e,  f.  1.   =2  i  G.  M.) 
Lo  stesso  che  accomandita;  certe  pecunia  ne- 
gotiatio,  onis,  f.  3. 
ACCOMANDAGIONE,  sf.  ;  tutela,  prolezione  -  G. 
V.  Vi.  56  -  npQ*z'J.aix ,  defensio,  onis,  f.  3;    tu- 
tela, <b,  f.  1  ;  praesidium,  ii,  n.  2.  Chi  è  in  acco- 
mandagione ad  alcuno  (alicujus  cliens)  Cic.  - 
Quella  ch'è   in   accomandagione   ad    alcuno 
(alicujus  clienta)  Plaut.  -  Aver  in  accoman- 
dagione alcuno  (aliquem  in  fidem  et  in  tutelam 
recipere  —  tre   clientelam  accipere  —  prwsidio 
tutori;  alicui  patrocinaci)  Liv.;  Cic.  ;  Plin. 
ACCOMANDARE,  alt.  ;  raccomandare,  commen- 
dare -  Bocc.  Nov.  V.  9;  Dant.  Rim.  55;  Ditlam. 
I.  3  -  ;  èirizpénr,',  alicujus  (idei  commino,  is,  isi, 
itlere,  alt.  3.  =  2  Lasciar  in  protezione  ,  in 
custodia  -  Nov.  Ani.  lxxiv.  2  -  ;  uuvt'dpi.ut , 
commendo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  3  Per  similit. 
(parlandosi  di  vele);  dar  le  vele  al  vento  ; 
ventis  dare  vela.  Virg.  =  4  Legare  o  attaccar 
fune  o  altra  cosa  a  checchessia  ,   perchè  la 
tenga,  che  diciamo  anche  raccomandare;  uuv- 
in-rn,  religo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Accomandare 
qualche  cosa  al  suolo  o  al  lido  (aliquid  rcli- 
gare  ad  terram   —  lilore   o   ab  aggere  ripa:  ) 
Ca3s.;Ov,;Virg. 
ACCOMANDATO,  agg.  m.;  raccomandato  -  G.  V . 
IV.  18.  9;  vi.  78.  3  -  ;  ènirpenóp-fOi,  commenda- 
lus,  alterius  fideì  commissus,  a,  um    Ti  prego 
di  averlo  per  assai  accomandato  ( rogo  le  ut 
habeas  cum  a  me  commendalissimum)  Cic.  =  2 
Fig.  Legalo,  attaccato  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  8  -  ; 
rcligatus,  a,  um. 
ACCOMANDIGIA.   V.  ACCOMANDA. 
ACCOMANDITA.  V.  ACCOMANDA.  =  2  (G.  M) 
Compagnia  di  negozio  nella  quale  alcuno  da 
certa  somma  a  trafficare,  oltre  la  quale  non 
vuol  esser  obbligato  a' creditori  del  negozio; 
certa:  pecunioi  negolìatio,  onis,  f.  3.  Fare  acco- 
I     mandila,  dare  in  accomandila  una  somma  di 
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danaro  (pecuniam  ad  certam  conditionem  lo- 
care). 

ACCOMIATARE  ecc.   V.  ACCOMMIATARE  ecc. 
ACCOMIGNOEARE ,  att.;  congiiingere  a  modo  di 

comignolo;  cumulis  conjungo,  is,  uuxi,  ungere, 

alt.  3 

ACCOMMETTERE ,  att.  ;  commettere,  ordinare  - 
Jac.  da  Lentino  ;  Frane.  Barò.  -  ;  commino ,  is, 
isi,  ittere,  att.  3. 

ACCOMMEZZARE,  n.  pass.;  v.  a.;  co ngi ungersi 
e  unirsi  nel  mezzo  di  checche  sia  -  Lib. 
Astrai.  -  ;  fxioóbì,  in  medio  jungor,  eris,  junctm 
sum,jungi,  pass.  3. 

ACCOMMIATARE  ed  ACCOMIATARE ,  att.;  licen- 
ziare, dar  commiato,  congedare  -  Bocc.  Nov. 
Mi.  li;  G.V.  YIl.14.6;  Nov.  Ant.  LXI.  5;  LXXXX1X 
2;  Dant.  Rim.  18;  Tasi.  Gerus.  XV.  2  -  ;  «.finiti, 
dimilto,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  discedendi  o  abeundì 
polestalem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  — ■  facul- 
tatemdo,as,  edi,  are,  att.  1;  missum  facere. 
Accommiatare  un  ambasciadore  (legato  co- 
pioni abeundi  facere)  —  un'assemblea  (dimillere 
atque  ablegare  concilium)  Cic.  —  l'oste  l'eser- 
"'  cito  (legiones  missas  facere)  =  2  N.  pass.  Ac- 
commiatarsi, tor  commiato  ,  pigliar   licenza 

-  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  'in;  Salv.  Dial  am.  7  -  ; 
abeundi  o  discedendi  facultatem  peto,  is,  ivi  od' 
»'«',  ere,  att.  3.  Io  non  volli  accommiatarmi 
senza  salutarti  (nolui  te  insalutato  abire). 

ACCOMMIATATO  ed  ACCOMIATATO,  agg.  m.  da 
accommiatare  -  Bocc.  g. %,j.  9;  Morg.  vi.  29-  ■ 
àyie'f/svo;,  dimissus,  a,um. 

ACCOMMIATATORE ,  verb.  m.  di  accommiatare 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  dimissor,  oris,  m.  3  • 
dimittens,  tis,  3. 

ACCOMMIATATURA,  sf  ;   commiato,   licenza - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Lib.  Mescale.  -  ;  Swsat; 
missio,  dimissio,  onis,  f.  3. 

ACCOMODABILE,  agg  com.;  che  può  accomo- 
darsi ;  qui,  qua;,  quod  apiari  o  refici  potest. 

ACCOMODAMENTE  ,  avv.  -  Ar.  Negr.  in.  4  -  • 
ÌTHtnSiiit3i ,  commode. 

ACCOMODAMENTO,  sm.;  acconciamento,  aggiu- 
stamento -  Pros.  Fior.  ni.  m  -  ;  accomo- 
dazione, accomodatura;  èmaxs\,ìi,  refe- 
elio  ,  concinnalo  ,  compositio  ,  onis ,  f.  3'.  Noi 
non  vogliamo  stare  a  questo  accomodamento 
(in  hac  conditone  ,  in  hoc  pacto  manère  nolu- 
mus)  Cic.  -  Non  ho  del  tutto  perduto  la  spe- 
ranza di  qualche  accomodamento  (  camposi- 
tionis  spem  non  desperatissimam  pulo). 
ACCOMODARE,  ati.;  adattare,  applicare,  accon- 
ciare -  Oraz.  part.  11,  p.  22  ,  Raccolta  cit.  dal 
Pergamini  -  ;  èfapu.^ ,  concinno,  accommodo, 
opto,  orno,  as ,  avi,  are,  att.  1;  campano,  is, 
osui,  onere,  alt.  3;  instruo,  is,  uxi,  vere,  alt.  3- 
expolio,  is,  ivi,  ire,  alt.  \  ;  aptius  aliquid  reddò 

is,  idi,  ere,  att.  3 efficio,  is,  ecì,  icere, 

alt.  3.  Accomodare  più  cose  insieme  (res  plu- 
rimas  inter  se  componere)  —  il  principio  colla 
fine  (cum  primis  extrema  contexere)  Cic.  =  2 
Fig.  Prestare,  dare  in  prestito  -  Cas.  Leti.  66  -  • 
commodo,  as,  avi,  are,  alt  1.  =  3  Per  accon- 
ciare le  ragioni,  accomodare  i  conti;  rationes 
puto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  =  4  N.  pass 
Accomodarsi  insignir  di  paciGcarsi;  fwdus  o 
pacem  ineo,  is,  ivi  od  ti,  ire,  att.  4  ;  ad  composi- 
tionem  adducor,  tris,  uctus  sum,  uci,  pass.  3  • 
componor,  eris,  ositus  sum,  oni,  pass.  3;  aquiè 
sco,  u,  evi,  escere,  n.  3.  =  5  Convenire  ;  con- 
vento, is,  eni,  enire,  n.  4;  congruo,  is,  i,  ere,  n.  3. 
Una  donna  meglio  s'accomoda  con  altra  donna 
(conqruit  mulier  mulieri  magis)  =  6  Per  raffaz- 
zonarsi, acconciarsi  -  Bocc.  -  Per  le  donne  ci 
va  un  anno  ad  accomodarsi  (mulieres  ^dum 
moliuntur,  dum  comunlur,  annus  est)  Ter.  — 
7  Altri  modi.  -  Si  è  messo  a  tutt'uomo  o  ha 
preso  gran  cura  per  accomodare  la  sua  casa 
(multum  operai  posuit  in  adibii*  aptandis  exor- 
nandisque)  Cic.  -  Sarai  accomodato  secondo 
il  tuo  mento  (exornàtus  erù  ex  tuis  virlulibus) 
a\Ì  ~t  Tl  accoinodero   coi  fiocchi  o   pel  di 
delle  teste  (omnibus  modis  dcpexum  te  et  exor- 
natum  dabo)  Id.  -  Accomodarsi  al  tempo  Cser- 
vire  tempori;  temporibus  obsequi,  cedere)  Nep.  • 
^ic.  —  al  presente  (uti  prasenli  fortuna)  Cic 
-  alle  occorrenze  (ut  res  dant  se  se,  ita  esse) 
ler.  -  ài  accomoda  all'umor  delle  centi  fui 
homo  est,  ,ta  morem  gerii)  là.  ■  Egli  è  uomo 
che  si  accomoda  (  comma dis  et  facillimis  est 
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moribus)  Cic.  -  Accomodare  i  fatti  suoi  (rem 
suam  ampliare,  amplificare,  augerej. 
ACCOMODATAMENTE,  avv.;  acconciamente,  a- 
giatamente  -  Vii.  Benv.  Celi.  335;  Bern.  Rim.  -  ; 
xaX&Ji,  eÙTijtrfri;,  apte,  apposite,  composite,  re- 
cle,  concinne,  nitide,  laute. 
ACCOMODASSIMO  ,  agg.  m.  superi,  di  accomo- 
dalo -  Vii.  Benv.  Celi.  365;  Borgh.  Fast.  Rom. 
463  -  ;  ìni-crtSiiÒTxro;,  aptissimus,  a,  um. 
ACCOMODATIVO,  agg.  m.;  che  si  accomoda,  si 
adatta  .-  Pros.  Fior.  111.  163  -  ;  qui,  qua,  quod 
facile  se  accommodat;  obsequens,  tis,  3;  facilis, 
e.,  3.  =  2  Che  accomoda ,  atto   ad  accomo- 
dare ;  ffpoaiXTr-wv,  aplans,  tis,  3. 
ACCOMODATO ,  agg.  m.  da  accomodare  ;  accon- 
cio ,  acconciato  ,  assestalo  -  Fir.  As.  iv.  107 
.155  ;  Buon.  Fier.  iv.  1.  li  -  ;  gTHTv^eto;,  accom- 
modatus  ,  aplus  ,  appositus ,  concinnalus ,  admo- 
dum  exactus ,  a,  um.  Cic.  -  Accomodato  ad 
altra  cosa  (ad  aliud  accommodalus  —  aptus  et 
congruens  ;  cum  alia  re  congruens)  Id.  -  Cose 
bene   accomodate   fra   loro  ( opta  et  interse 
convenienlia)  Id. 
ACCOMODATORE,  verb.  m.  di  accomodare;  qui 
còmponit,  instruit. 

ACCOMODATRICE  ,    verb.   f.    di    accomodare  ; 

y.op.uwzpix ,  ornatrix,  concinnatrix,  icis,  {.  3. 
ACCOMODATURA    )     rr 
ACCOMODAZIONE   \    V'  ACCOMODAMENTO. 

ACCOMODEVOEMENTE,  avv.;  bene,  acconcia- 
mente, comodamente  -  Or.  vi.  2.  8-  ;  e^ayj- 
os£w;,  commode. 

ACCOMPAGNAMENTO,  «n.;  compagnia,  lo  ac- 
cpmpagnaie   -   Guitt.   Lett.  4i;  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  accompagnatura;  «jsoXou&i'a,  »ra. 
px-Aolotànvis,  assectatio  e  adsectatio,  onis,  f.  3- 
comitatus,  us,  m.  4;  asseclatorum  turba,  m,f.  !.' 
Accompagnamenlo  di  ambasciadori  (legato- 
rum  assecla-J  -  Tra  l'accompagnamento  del  re 
(in  regio  comitalu).    =  2  Accompagnamento 
funebre;  funus,  eris,  n.  3.  Fu  sepolto  con  nu- 
merosissimo accpmpagnamento  (elalus  est  fu 
nere  frequentissimo)  More.  Inscr.  —  con  splen- 
dido accompagnamento  (splendido  funere)  Id 
ACCOMPAGNANOME  {gram.),  sm.  camp.;  parti- 
cella che  accompagna  il  nome  o  il  pronome 
per  ripieno,  senza  che  dinoli  alcun  accidente 
di  esso,  ma  solo  per  dargli  una  certa  grazia  e 
proprietà  di  lingua;  particula  nomini  vel  pro- 
nomini apposita. 
ACCOMPAGNANTE,  pari,  di  accompagnare  ;  che 

accompagna;  iruvaxo>ou3(ùv,  comitans,  tis,  3. 
ACCOMPAGNARE  ,   att.  ;    congiungere  ,    unire  , 
mettere  insieme  (appajare  una  persona  o  una 
cosa  con  un'altra)  -  Sagg.  nat.  esp.  60;  Pa.i- 
sav.  68  -  ;  ^suyvùiu,  jungo,  is ,  xi,  gere,  att.  3 
jugo,  as,avi,  are,  att.  1.  —  2  Andar  con  uno 
per  lo  più  per  onorarlo  o  assicurarlo;  tenere 
o  far  compagnia,  andar  in  compagnia  -  Petr. 
Cam.  v.  3;  Bocc.  Nov.   lxxxxiii.  13  ed  altro- 
ve -  ;  7r/307re'fX7i&),  àxo>ov&e'&),  é'/roftai ,  comitor, 
aris  ,  atus  sum,  ari,   dep.   \;prosequor,  eris, 
secutus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  deduco,  is,  uxi,  ucere, 
att.  3  ;   comitem  se  aticui  pi  abere  ,  adjungere  , 
dare,  addere.  Accompagnare  alcuno  nel  viag- 
gio, nella  fuga  (ilineris ,  fugee  comitem  ac  so- 
cium  esse  alicujus)  Cic.  =  3  Far  corte,  segui- 
tare altrui  per  onore  -  Bocc.  Intr.  19  -   ;  cele- 
brilate  honesto ,  as,  avi,  are,  att.  1;  lalus  lego 
is,  exi,  egere,  alt.  3  —  claudo,  is,  si,  dere,  att 
3.  Hor.;  Juv.  Accompagnar  l'esequie,  un  fu- 
nerale (exsequias  funeris  cokoneslare,  o  prose- 
qui;  dedueere  funus  ;  funus  sequi)  Cic.;  Ter.  Il 
funerale  di  lui  fu  accompagnalo  dal  dolore  e 
dal  compianto  universale  (ejus  funus  omnium 
meerore  et  lacrimi sfuit  ho nestatùm)  More.  Inscr. 
=  4  Accompagnare  ,  scortare  ;  prasidii  causa 
comitor,  aris,  atus  sum,  ari  ,  dep.  1.  =  5  Per 
aggiungere  una  cosa  a  un'altra.  -  Accompa- 
gnare un  dono  con  gentili  espressioni  (munus 
ornare  verbis)  Ter.  —  le  parole  coi  benefici 
(beneficia   verbis  honestare  od  ornare)  Cic.  ; 
Plin.  jun.  -  Egli  accompagna  con  molta  gra- 
zia le  sue  parole  (ejus  dieta  onini  lepore  ac  ve- 
nuslate  affluuntj  =  6  Tener  dietro,  assecon 
dare,  secondare.  -   La  fortuna   l'accompagna 
(itti  feheitas  aspirat  ;   o  famulatur  fortuna) 
Curi.  ;  CI.  -  11  cielo   dispone  che  !a  fortuna 
accompagni  gli  uomini  grandi  (summis  viris 
divimlus  adjuncla  est  fortuna)  Cic.  =  1  Ac- 
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compagnaro;  termine  di    musica;   ovvùfa 
aoH<pwv/w,  concino,  is,  cinui,  cinere,  att.  3.'  Ac" 
compagnare  il  canto  colla  lira  (vocem  fidibu* 
jungerc)  Quint.  -  Ma  dappoiché    le    vibrate 
corde  accompagnarono  il  canto  (sed  postquam 
digiti  fuerant  cum   voce  loculi)  Tib    —  8  vV. 
pass.  Accompagnarsi,  farsi  compagno  (lanto 
nel  proprio  quanto  nel  fig.)  -  Fit.S.  Già.  Ball.; 
...     ?'  Guai.  326  -  ;  addere  se  alicui  comitem; 
alicui   ire   comitem.  Virg.  =  9  Congiungersi 
in  matrimonio-  Cron.  Marell.;  Geli.  Ciré.  -  ; 
<Ju?eiiyvu^at ,  connubio  o   matrimonio  jungor, 
eris,  junctus  sum  ,  jungi ,  pass.  3  (riferendosi 
ali  uomo  o  alla  donna);  uxorem  duco,  is,  uxi, 
ducere,  att.  3  (riferendosi  parlictflarm.  all'uo- 
mo); nubo,  is,psi,  nubi-re  ,  n.  3  (riferendosi 
alla  donna  che  prende  marito). 
ACCOMPAGNATO,  agg.  m.   da  accompagnare  - 
Petr.   Son.  186;    Bocc.  Inlrod.  n.    35 ,  Cr.  1.  3. 
2  -  ;  ■K«.pr)xolov3Y)uivo(,  comitatus,  a,  um.  Me- 
glio accompagnato  del  solito  (solito  comilalior) 
Cic.  -  Non  accompagnato  (incomitalus)  Id .  - 
Poco  accompagnato  (pareus  comitalu)  Plin.  - 
Accompagnato  da  una  scorta  (slipatus ;  comi- 
tatù  septus)  Id.  ==  2  Accoppiato  -  Pass.  68  -  ; 
oy&yX$eU,  copulatus,  conjunetus,  a,  um    Io  ho 
significato  essere  la  sapienza,  la  temperanza, 
la  fortezza  accompagnati  col  piacere  (sapien- 
tiam ,  temperantiam ,  fortitudinem  copulatas  esse 
docili  cum   voluptate)   Cic.  -  Accompagnati  , 
congiunti  in  matrimonio  (copulati  matrimonio) 
Ulp.  Dig.  —  3  ìa  forza  di  sost.  Compagno  : 
comes,  itis,  m.  3. 

ACCOMPAGNATORE,  verb.  m.  di  accompagnare 

-  Bui.  Purg.  29  -  ;  àxóiou&o;,  comes,  itis,  m.  3. 
ACCOMPAGNATRICE,  verb.  f.  di  accompagnare: 

comes,  itis,  f.  3  ;  comitans,  tis,  3. 
ACCOMPAGNATURA.  V.  ACCOMPAGNAMENTO. 

—  2  In  signif.  di  compagno,  servitore  - 
Lasc.  Spir.  v.  9  -  ;  xmnphm,  àxo'Àou&of,  comes, 
itis,  m.  3;  famulus,  i,  m.  2. 

ACCOMPAGNA  VERBO  ,    sm.   comp.  ;    particella 
grammaticale  che  si  accompagna  co'  verbi,  e 
loro  si  affigge  senza   necessità,  ma  per  sola 
proprietà  o  vezzo  di  lingua,  come  mi,  ci,  ti, 
vi,  si,  ne  ecc.   -  Salv.  Avveri.  I.  71.   17  -  • 
particula  verbis  affìxa,  m,  f.  1. 
ACCOMP1ERE,  alt.  anom  ;  compiere,  compire 
accomplire  -  Brunett.  Volg.  dell'oraz.  per  lo  re 
Dejotaro  -  ;  ùttotìUu ,  perfido,  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3;  absolvo,  is,  vi,  ere,  att.  3. 
ACCOMPLIRE.  V.  il  vocab.  preced. 
ACCOMUNAGIONE.  V.  il  vocab.  scg 
ACCOMUNAMENE,  sm.;  lo  accomunare;  ac- 
comunanza,accomunagione;  xqivujìz, 
communicatio ,  communio,  onis,  f.  3.  Accomu- 
namento  d'uomini  (hominum  congregano  atque 
communitas)  Cic.  —  di  cittadini  (civitas,  atis, 
f.  3)  Id. —  di  beni  (honorum  communio  o  com- 
munitas) Ulp.  Jet. 
ACCOMUNARE,  att.;    far  comune  quel   che    è 
proprio,  meltere  a  comune  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
l;  Guid.  G.  106;  Toc.  Dav.  Stor.  iv,  334  -  ;  xoi- 
vove'w ,  sudano ,  in  medium  confero,  ers,  tuli, 
ferre,  att.  3;  in  commune  —  ;  communico ',  as', 
avi,  are,  Ali.  iyparticipem  facio,  is,  feci,  facere', 
att.  3;  impertior,  iris,  itus  sum,  ivi ,  dep.  4; 
participo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Accomunare  ogni 
cosa  (in  commune  omnia  conferre;  quwsita  in 
medium    reponere )  Cic;  Virg.  =  2  N.  pass 
Accomunarsi   -   Lib.  Mott.  -  ;  xoivovò?  sc>ì , 
socium  meprabeo,  es,  ui,  ere,  att.  2.  Accomu- 
narsi nel  vivere  (vita;  et  victus  communitatem 
ac  societatem  habere)  Cic.  -  Eglino  si  sono  ac- 
comunati nel  vivere  (est  inter  eos  domicilii , 
mensa  ac  rerum  omnium  communitas). 
ACCOMUNATO,  agg.  m.  da  accomunare  -  Stor. 

Eur.  158  -  ;  communis  factus,  a,  um 
ACCOMUNATORE,  verb.  m.  di   accomunare  - 
Stor.  Eur.  158  -  ;  qui  communem  o  commune 
facit. 

ACCOMUNATRICE  ,   verb.  f    di   accomunare  ; 
qua  communem  o  commune  facit. 

ACCONCEZZA,  sf;  ornamento,  adornezza  -  Sal- 
lust.  Jug.  R.  -  ;  ydoxa>ta ,  venustas,  atis,  f.  3  ■ 
ornatus ,  us,  va.  4  ;  munditia.  a,  f.  1.  =  2  Ag- 
giustatezza -  Salv.  Cas.  183  -  ;  concinnitas 
atis,  f.  3.  =  3  Vantaggio  -  Tratl.  Cic.  60  -  ' 
utilitas,  atis,  f.  3. 

ACCONCIAMENTE ,  avv.  ;  molto  bene,   con  or- 
dine, ordinatamente  -  Bocc.  Nov.  vn.  13;  xvi 
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lf,  -  ;  acconciatameli  te;  xa/<5;,  efe**TWC, 
apte   recte,  conciate.  =  2  Comodamente,  con 
destro   modo,   senza    sconcio    -    Bocc    J\ov. 
nvnt.  26;  lxxxxvii.  :>;  Cr.  vili.  5.  2  -  ;  xa- 
)£«  ,  tùxspw;,  commode,  opportune,  apte,  ad 
rem. 
ACCONCIAMENTO,  ml;  l'acconciare,  accomo- 
damento -  M.  V.  vi.  6i  -  ;  acconciatura; 
àvaixeur,,  reparalio,  restilutio,  refectio,  onis, 
f  3    =  2  Fij.  Arte,  artifizio  -  Cr.  XI.  1.1; 
y4mm.  ;*«<.  XI.  3.  16  -  ;  te'xv»  ,  arttficium  ,  n  , 
n.  :. 
ACCONCIARE,  alt.;  ridurre  in  ben  essere,  mei 
tere  in  sesto  e  in  buon  ordine ,  il  die  dicesi 
anche  accomodare.  V.  ==  2  Accordar  in- 
sieme, pacificare   -  G.  V.  vm.  37  -;  «u»«À- 
'/àTToi  ,  comitio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  /"e.<  coni 
pano,  is,  osui,  onere,  att.  3;  pneem  conficio ,  ts, 
tei ,  icere,  att.  3.  Acconciare  ,  comporre   un 
forte  disparere  ( controverstam  sedare;  res  ad 
concordiam  adducere  )  Cic.  —  il  moto  popo- 
lare (tumenlem  pnpulum  conoscere)  PI.  jun. 
=  3  Maritare  -  Bocc.  Nov.  lxviu.  21  -  ;  ya- 
uit«      aliquem    matrimonio  cum   aliqua   con- 
jungò,  is  ,  xi,  gere,  att.  3  -  co»h«6,o  jiib- 
nere.  Cic;   marito,  as ,  avi,  are-,  att.  1.  bvet. 
Acconciare  in  casa  di  alcuno  la  propria  li- 
bila (pZliam  alicui  nuptum  dare)  Plaut.  =  4 
Apprestare,    preparare,  metter  in   punto  - 
Bocc  Nov.  lvxxxix.  2/  -  ;  «zpaaxewaijw,  paro, 
ai,  aW,  atum,  are,  alt.  1.  ==  5  Porro,  mettere 
al  servigio  altrui  -Bocc.  ìx.  18.  18;  LXVU.  $.-  ; 
apud  aliquem  colloco,  as,  avi,  are,  ali.  1.   —  6 
Acconciare  la  ragione,  accomodare  1  conti  - 
Bocc.  IX   71.  9  -  ;  ">.6yi?0f/at,  rationes  puto,  as, 
ari ,    are  ,  alt.  1  ;  rationes  ineo  ,  is ,  ivi ,  ire  , 
alt.  4,  o  subduco,  is,  uxi ,  ucere ,  att.  3.  Cic 
Acconciar    con    alcuno    la    ragione    (  cum 
aliquo    rationes  con  fere  )  Id.    =   "1    N.  pass. 
Adornarsi   (die  dicesi  anche  raffazzonarsi, 
abbellirsi,  azziniarsi  )  -  Bocc.  Nov.  lxv.  9  -  ; 
y.ovpéw,  orno,  exorno,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  co- 
mam  comporto,  is ,  osui,  onere,  att.  3;  tomo,  ts, 
compsi,  camere,  att.  3.  =  8  lstanziarc  ,  abi- 
tare, accasarsi  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  28  -  ;  oìxo- 
iapùto,  domicilium  o  sedem  colloco,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  9  Accomodarsi,  ridursi,  adattarsi  a 
far  checchessia  -  Frane.  Barb.  xxxin.  3  ;  Geli. 
Sport.    11.  5;  Dant.  Rim.  1*  -  ;  (JiaTi&euai ,  •«« 
optare.  =   10  Porsi   a  star  con  altri  in  con- 
dizione di  servo  -  Bocc.  xix.  24  -  ;  se  alicui 
ut  famulalum  tradere   =  1 1  Pacificarsi  -  G.  V. 
mi.  M  ;  x.  2 1.  1  -  ;  mitigor,  aris ,  atus  sum  ,  ari, 
pass.  1;  mite.uo,  is,  escere,  n.  3.  =  12  Accon- 
ciarsi dell'anima,  vale  prepararsi  alla  morte 
col  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa  -Pass. 
19;  Cron.  Morell.  2\  -  ;  morlem  meditari;  cri' 
mtnum  confessione  rite  ablui  et  sancla  revereiiler 
libare.    More.   ìnacT.;  admissis  expiatis  sancta 
libare.  Id.  =  13  Acconciare  uno  pe'  dì  delle 
feste,  dicesi  per  ironia,  e  vale  ridurre   al- 
trui a  mal  termine,  in  cattivo  slato  -  Ambr 
Ber   11.  6  -  ;  xaxó'/i,  malo  maclo ,  as,  avi,  are, 
att.  l.  =  14  Acconciare  il  l'ornajo,  o  le  uova 
nel  panieruzzo;  locuz.  pioverli,  che  significa 
accomodare  i  suoi  fatti;  bene  sibi  consulere. 
alconciatamente,   avv.  ;  lo  slesso  che  ac- 
concia meni  e.   V. 
ACCONCIATO,  agg.  m.  da    acconciare;   xoap.y- 

•iei; ,  lurniniinlus,  a,  um. 
MCON'CIATOHK,  verb.  m.  di   acconciare;  chi 
acconcia;  concimi alar  ,  oris,  m.  3.  Acconcia- 
tori di  capi  e  di  capelli  (capilum  et  capillorum 
concinnatorei)  Col. 
ACCONCI  ATRICE,  verb.  f.  di  acconciare;  y.op. 

jl&tùul,  qi'n-  concinnai;  ornatris,  icis,  f.  3. 
am:onciatv«.\ ,  if.\  acconciamento,  l'accon- 
ciare -  Quad.   Coni.   ■  ;    W}\i.òi  ,    concinnatili  , 
onis,  f.  ì.  =  2  Ornamenti  che  si  pongono  le 
intorno  a' capelli,  e  1  intrec- 
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lonnc  in  capo 

ciamento   di   csm   capelli  -  Ov.  Ail.  Am 
nióx*u.<n,  11  iliiim  ulum  in  crines ;  crinium  pie 
lui,  um,  m    I;  coma  «rtifinum,  ii,  n.  2.  ss  3 
Perderti  l'mwiMtatllrt  0  la  lisciatura;  locuz 
prò»   che  (Iìccm  quando  mimi  meno  l'occasion 

«h   far  quello  ■  eoe  alin  ti    e  preparato 

Crii.  Sport.  \.   ì  :   Dtp,  Diami.  121  ;  Cecch.  Ser 
viq.prut.  -  ,   3yz//£7Jxi,  oleum  et  operam  per- 
dere. 
AM.11X  IME,  Itn  ;  l'acconciare,  acconciamento; 
ma  diecsi  per  lo  più  di  case  e  poderi  -  G.  V. 


Xi.  118.  4;  Agn.  Pani.  31  -  ;  àvxv&xrts,  instau- 
ralo, refectio,  onis,  f.  3.  ...        fi  • 
ACCONCIO,  sm.;  comodo,  prò,  utile,  beneUzio 
-  Bocc.  ix.  7.  5;  lxxx.  25;  lxxxi.  5;  G.  V.  vii. 
4',.  1  ;  Liv.  Dee.  3  ;  Fiamnt.  VII.  3  ;  M.  V.  vi.  61  ; 
Tac.  Dav.  Vii.  agr.  384  -  ;  Sfilai,  commodum, 
emolumenlum,  i,  n.  2;  ulililas,  alis,  f.  3;  juva- 
men,  inis,  n.  3.  Non  pochi  acconci  ha  1  elo- 
quenza (non  parum   habet  in  se  fructus  copia 
dicendi)  Cic.  -  Cercare  i  suoi  acconci  (rebus 
et  commodissuis  servire;  suis  commodis  inser- 
ire) Id.  -  Dire  una   menzogna  in  acconcio 
di  alcuno  (alicui  suurn  mendacium  accomma- 
dare)  Id    =  2  Accordo,  aggiustamento,  tran- 
sazione -  Borg.  Fir.  liber.  328  -  ;  «ju^t^x^ot, 
(JtaXXayiò  ,  transactio  ,  onis,  f.  3.  -  In  questo 
senso  dicesi  per  proverbio:  movi  lile,  accon- 
cio (cioè  transactio,  conventio,  compostilo)  non 
ti  falla  -  Dep.  Decam.  82.  =  3  L'opportunità, 
il  destro  -  Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  78  -  ;  Juxatptx 
opportunitas ,  commodilas  ,  alis,  f.  3.  —  4  Col 
v.  dare:  dare  acconcio,  metter  in  ordine  - 
Bemb    Leti.  -  ;  dispono,  is,  osui,  onere,  alt.  3; 
ordine  od  ordinale  disponere.    Dare    acconcio 
alle  cose  (res  ordinare)  Col.  =  5  Col  v.  guar- 
dare -  Spec.  di  Cr.  I.  iv,  e.  3.  -  Guardare  al 
suo  acconcio  (sibi  o  rebus  suis  consulere). 
ACCONCIO,  agg    m.  sinc.  di  acconcialo;  asset- 
tato ,  accomodato  -  Bocc.  Nov.  xx.  il  :  xlix. 
11;  LXXXXV11I.  28;  But.;  Ovid.  Pisi.  -  ;  XO**0V- 
//evos  ,  tniThìtio-, ,  aptus  ,  expolitus ,  comptus, 
concinnus,  accommodatus,  a,  um.  =  2  Dispo- 
sto, apparecchiato  -  Bore.  Nov.  xxvi.  22;  lxxx. 
31;  Nov.  Ani.  lxxxxu.  2  -  ;  ìnnfàuot,  prom- 
plus,  paratus,  a,  um.  =  3  Acconcio,  cioè  ac- 
comodato con  alcuna  cosa.   -    Frutte  e  uve 
acconce,  cioè  accomodate  all'aceto   (fructus 
aceto  macerati;  uva;  acelo  macerata:)  -  Acque 
acconce,  cioè  con  zuccaro  e  agro  e  odori  per 
bere  dilicatamenle  (aqua?  dulces,  aquw  medi- 
cane) =  4  Prov.  Acconcio  pel  dì  delle  leste. 
/'.ACCONCIARE,  §  13. 
ACCONCISSIMAMENTE  ,  avv.  superi,  di  accon- 
ciamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R  :  Guttt.  Leti.-; 
è[jLu.tléafxT0,aplissime,  elegantissime. 
ACCONCISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  acconcio  - 
Valer.  Mass.;   Cr   I.  5.  14-;   intvnSuòxoixoi, 
aptissimus,  optimus,  a,  um. 
ACCONDISCENDERE,  n.  ass.  -  Algar.  Sagg.  145  -  ; 
alicui  indulgeo,  es,  uhi,  ulgere,  n.  2  —  morem 
gero,  is,  essi,  erere,  alt.  3. 
ACCONIGL1ARE  (mariti.) ,  att.;  ritirare  i  remi 
in  galea,  aggiustandoli  attraverso  d'essa  in 
modo,  che  poco  o  nulla  sporgano  in  fuora  ; 
remos  reduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 
ACCONSENTIMENTO ,  sm.;  assenso,  aderimento 

-  Pass.  prol.  -  ;  <7vyxxTÌ5eff(s,  assensus,  consen- 
sus,  us,  m.  4;  consensio,  onis,  f.  3.  Per  mio  ac 
consentimento  (me  annuente  6  approbanie)  Cic. 

-  Per  comune  acconsenlimento  (omnium  con- 
sensu;  una  mente)  Caes.;Cic.  -  Per  accon- 
senlimento della  città  (ex  conscnsu  civilalis) 

CiC.  .  -      r 

ACCONSENTIRE,  n.  ass.  ;  consentire  -  G.  V.\n. 

54.  3;   XII.  40.  6  -  :  neidopai ,   assentior  ,  iris  , 
ensus  sum,  tiri,  dep.  4  ;  assenlio  ,  consenlio,  ts  , 
si,  lire,  n.  4  ;  assensu  aliquid  o  rem  comprobo  o 
approbo,  as,  avi,  ave,  alt.  1.  Cic.  Acconsentire 
a  una  domanda  (pelitioni  concedere)  ld.  —  che 
i  fanciulli  si  trastullino  (luduin  pueris  conce- 
dere) Hot.  -  Non  si  è  potuto  indurlo  a  con- 
sentire (adduci  non  potuit  ut  huic  rei  assenti- 
retur)  Cic.   -   Io   acconsento   che  tu    passi 
quelle  cose  sotto  silenzio  (concedo  libi  ut  ea 
prwtereas)  ld.  -  Io  v'acconsento  (per  me  licci) 
-  11   volete;  sia  pure;  io   v'acconsento   (id 
vultis;  esto;  non  abituo)  =  2  Cedere  alla  per- 
sona o  alla  percossa,  e  dicesi  delle  materie 
sode  -   Fir.   Dial.  beli.  donn.  371  ;  Cai:   Am. 
Itisi.  1  -  ;  ÙRli'xw,  cedo,  is,  essi,  edere,  n.  3.  = 
3  Chi  tace  acconsente  ;  locuz.  prov.  che  di- 
nota: chi  non  si  oppone,  si  presume  che  ac- 
consenta -  Dani    Rim.  18  -  ;  qui  tacci  consentire 
videtur.  =  4   In  signif.  att.  col  quarto  caso - 
S.  Agosl.  C.  D.  -  Acconsentire  privilegi  (pri- 
vilegia  irrogare)  Cic.     —    un  termine  assai 
lungo  (diem  salis  laxam  slaluere)  ld.  —  per- 
dono ai  supplichevoli  (petenlibus  dare  veniam; 
preiibus  exorari)  Ca3S. ;  Just. 
ACCONSENTITO,  agg.  m.  da  acconsentire  ;  So- 
xtftaaàei;,  approbalus,  comprobatus ,  probatus, 
a,  um. 


ACCONSENZ1ENTE  ,  pari,  di  acconsentire  - 
Guitt.  Leti.;  Fr.  Giord.  Pred.  R.)  Rie  Mal. 
127  -;  consentiens,  assentiens,,  tis,  3.  ==  2  In 
forza  di  sost.  Complice;  awsif i>s,alicujus  sce- 
leris  particeps,  ipis,  m.  3  —  conscius,,  a,  um. 

ACCONSOLARE.   V.  CONSOLARE. 

ACCONTANZA,  sf.  ;  v.  a.  da  acconlare;  accosta- 
mento -  Tesorett.  Br.  2l>  ;  Tratt.  umil.  -  ;  «ruvo- 
<?os,  congressus,  us,  m.  4  ;  familiaris  occursus, 
us,  va.  '1  ;  familiaritas,  atis,  f.  3. 

ACCONTARE,  alt.  ;  annoverare  -  Mor.S.  Greg.  -  ; 
koi3p.itù  ,  numero,  as,  avi,  are,  att.  1.  ==  2 
Ritrovare,  incontrare,  conoscere  (da  cognitus, 
onde  acconlare  sta  quasi  per  adcognitare)  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxu.  13  -  ;  inverno,  is ,  eni,  ire, 
alt.  4;  cognosco,  is,  ovi,  oscere,  ali.  3.  =  3 
N.pass.  Accontarsi,  abboccarsi,  riscontrarsi, 
trovarsi ,  accompagnarsi  -  JSocc.  Nov.  xx.  9  ; 
XXVU.  3;  LXVII.  5;  LXXVII.  7;  Soliloq.  -  ;  «In- 
ffix^w  ,  nanciscor,  eris,  nactus  sum  ,  nancisci , 
dep.  3  ;  rongredior  ,  eris,  essus  sum,  edi ,  dep. 
3;  colloquor,  eris,  locutus  sum,  loqui,  dep.  3  ; 
adjungor,  eris,junclus  sumjungi,  pass.  3;  ac- 
cedo, is,  essi,  edere,  n.  3. 

ACCONTENTARE,  att.  e  n.  pass.;  lo  stesso  che 
contentare  -  Bott.  Leti.  pit.  1.  550.  -  V. 
CONTENTARE. 

ACCONTO,  sm. ;  v.  a.  ;  inlrinsico,  confidente,  e 
quegli  forse  che  oggi  noi  diciamo  corri- 
spondente -  G.  V.  XII.  33.  4  ;  e  5i>.  5  -  ;  (7U- 
vh3r,t,  familiaris,  is ,  3;  amicus  intimus ,  1, 
111.  2. 


ACCONVENIRE,  «.  pass.;  convenire,  coniare  - 
Bemb.  Lelt.  l.  2. 13  -  ;  7rpérr<a,  decet,  ebat,  cuit, 
ere,  imp.  2, 
ACCOPPARE,  att.;  uccidere  (  percotendo  nella 
coppa,  parte  di  dietro  del  capo);  e  prendesi 
anche  per  semplicem.  ammazzare  (da  a  su- 
peri!., e  dal  led.  copf,  testa);  xotttm  ,  xiet'vw , 
cwdo  ,  is  ,  cecidi ,  cadere  ,  alt.  3;  inierfkto  ,  is, 
eci ,  ecium,  icere,  alt.  3;  iclo  capite  occido,  is , 
idi,  idcre,  ali.  3.  Poco  mancò  che  non  mi  ac- 
coppasse co'  pugni  (me  pugnis  usque  occidit) 
Ter. 
ACCOPPATO,  agg.  m.  da  accoppare  ;  xTeivopevoc, 

iiiterfeclus,  a,  um. 
ACCOPPIABILE,  agg.  com.;  che  può  accoppiarsi 
-  Tass.  Dial.  -  ;  qui ,  quie ,  quod  adjungi  o  co- 
pulari  potest. 
ACCOPPIAMENTO,  sm.;  congiungimento,  lo  ac- 
i     coppiare  -  Borg.  Ann  Fam.  38  ;  Segncr.  Mann. 
ìx.  4.  4  -  ;  accoppiazione ,  accoppia- 
tura; au£'jyta,  conjunclio  ,  copulatio ,  onis  , 
f.  3.  Accoppiamento  de'  buoi   al    medesimo 
carro  (jugum,  i,  n.  2). 
ACCOPPIANTE,  pari,  di  accoppiare;  che  accop- 
pia -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  44rt  -  ;  Siuyniwv  , 
jungens,  copulans,  tis,  3. 
ACCOPPIARE,  att.;  propriam.  accompagnare  o 
congiugnere  insieme  due  cose,  far  coppia  - 
G.  V.  XII.  21. 1  ;  Dant.  Purg.  \\\.  5(>;Bern.  Rim. 
1.  65  -  ;  accopulare;  ?sV/ww,  conjuugo,  is, 
xi,  gere,  ali.  3;  copula,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
cotnpono,  is,  osui,  onere,  att.  3;  cogro,  is,  coegi, 
cogere,  alt.  3;  cangerò,  is,  essi,  erere,  att.  3,  in 

unum  redigo,  is,  egi,  igere,  alt.  3 colligo, 

is,  egi,  igere,  att.  3 congrego,  as,  avi, 

are,  att.  i.  Accoppiare  i  buoi  sotto  il  giogo 
(boves  coniugare)  Cic.  —  i  pannilini  perchè 
sieno  lavati  (lintea  abluenda  colligare  )  —  2 
(Ant)  Accoppiare  i  gladiatori,  cioè  assegnare 
a  ciascuno,  prima  d'incominciare  i  giuochi, 
l'avversario  con  cui  dovea  combattere  (gla- 
dialores  componete)  =  3  (  Vel.  agr.)  Favo- 
rire l'atto  della  generazione  tra  gli  animali 
domestici,  aggiogarli  in  coppia  (ad  coitum 
copulare). 
ACCOPPIATO,  agg.  m  da  accoppiare  -  G.  y. 
vìi.  121.  6  e  in.  154;  Car.  Lelt.  II.  17".  -  ;  &\Jx.3tn, 
junctus,  conjunctus,  composilus,  copulùlus,  a, 
um.  .  . 

ACCOPPIATORE,  verb.  m.  di   accoppiare;  qui 

jungit,  conjungit,  copulai. 
ACCOPPIATRICE  ,  verb.  f.  di  accoppiare  ;  qua; 

jttngit,  conjutigit,  copulai. 
ACCOPPIATURA,  sf. ;  maniera  con   cui  una  o 
più  cose   sono  accoppiate  -  Cr.  in  A.  lelt.,  } 
\  -  ;  lo  stesso  che  accoppiamento.  V. 
ACCOPPIAZIONE,  sf.  -  Bcllin.  Bucch.  -  V.  AC- 
I     COPPIAMENTO. 


ACCOPULARE 

ACCOPULARE ,  ali.  -  V.  A.  It.  Fr.  -  ;  lo  stesso 


ohe  accoppiare.  V. 

ACCORAMENTO,  sm.;  lo  accorare  ;  afflizione  • 
Lib.  similil.  -  ;  11  e  e  o  r  a  /.  i  o  n  e  ,  xarriipsia,  CO» 
stcrnatio,  Ottis,  f.  3;  animi  dejectio,  o  wgritudo, 
ìnis,  f.  3. 

ACCORARE,  alt  ;  affliggere,  trafiggere,  contri- 
stare -  Dani  Inf.  XIII.  82 j  Peti:  Soit.  52  -  ; 
A'jTts'a),  mierore  ufficio,  is ,  ec»,  icerc,atl.  3; 
valile  affido,  is ,  eci,  teerc,  alt.  3;  aw^o,  is,  xi, 
gere,  alt.  3;  crucio,  as,  avi,  are,  att.  1;  altrui 
sollicitudines  confido,  is,  eci,  iccre,  att.  3.  Ptin 
—  struo,  is,  udì,  uree,  att.  3;  aliquem  in  sol- 
liciludinem  adduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3.  Quella 
cosa  ini  accora  (ea  res  me  sollicitum  habvt) 
Cic  -  La  lettera  mi  ha  siffattamente  acco 
rato,  clic  ecc.  (epistola  ita  me  pupugit,  ut  eie.) 
Id.  =  2  N.  pass.  Accorarsi  -  G.  V.  XI.  65. 
4  -  ;  luriopLai ,  t>a/</c  angor ,  eris,  i,  pass.  3  — 
affligor ,  em,  ictus  sum,  «ai,  pass.  3  ;  se  mace- 
rare o  cruciare.  Ter.  -  Io  sono  forte  accorato 
(angor  intimis  sensibus)  Cic.  -  Il  re  si  acco- 
rava (angebatur  regis  animus)  Liv. 

ACCORATISS1MO ,  agg.  m  superi  di  accorato; 
magna  animi  agriludine  affeclus,  a,  um;  meerore 
summo  confectus,  a,  um. 

ACCORATO,  agg.  m.  da  accorare  -  Segner.  Mann. 
Febr.  xvni.  2  -  ;  inilunriSùi  ,  valde  a/fliclus  , 
conlrislatus,  a,  um  ;  ager  attimi 

ACCORATOJO,  ACCORATOIO,  agg.  m.;  v.  a.; 
abile  ,  atto  ad  accorare  -  But.  -  ;  cruciandi 
vini  habens,  tis,  3,  tristitiam  afferens,  tis,  3. 

ACCORAZIONE.   V.  ACCORAMENTO. 

ACCORCARE  ,  n.  pass.  ;  coricarsi  -  Alam.  Colt.  V. 
152  -  ;  decumbo,  is,  ubui,  umbere,  n.  3;  recubo, 
as,  cubui,  are,  n.  1.  -=.  2  In  signif.  alt.  Ac 
corcare  dicesi  delle  viti  e  d'altre  piante  che 
si  piegano  per  propaginarle  ;  terra  ad  pra- 
paginem  defodio,  is,  odi,  odere,  att.  3  ;  propa- 
gino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cai.;  Virg 

ACCORCIAMENTO,  sm.;  l'accorciare  -  Lib.  cur. 
febbr.;  Lib.  Mascalc.  -  ;  accorciatura,  ac- 
coramento; usioist^,  contraClio,  diminutio, 
onis ,  f.  3.  =  2  (  Gram.  )  Figura  grammati- 
cale, per  cui  togliendosi  nella  fine  della  voce 
alcuna  lettera,  ella  si  rimane  così  accorciata 

-  Salv.  Avvert.  III.  37  -  ;    «rcoxon»  ,   apocope , 
es.  f.  1. 

ACCORCIARE ,  att.  ;  sminuire,  abbreviare  -  Petr. 
Son.  194;  Frane.  Sacch.  Rim.;  M.  V.  i.  87  -  , 
scorciare,  accoTtare,  scortare  ;  ptstóu, 
*o).o/3ó'.» ,  contraho ,  is,  axi,  ahere,  att.  3  ;  de- 
curto, as,  avi,  are,  a  ti.  1  ;  imminuo,  is,  ui,  uere, 
att.  3;  reseco,  as ,  avi  e  cui,  are,  att.  1.  Cic; 
recido,  is ,  idi,  idere,  att.  3.  Mart.  ==  2.ÌV.  ass 

-  Dant.  Inf.  xxv.  13  -  ;  intminuor  ,  eris  ,  utus 
sum  ,  ui,  pass.  3. 

ACCORCIATIVO ,  agg   m.  ;  alto  ad  accorciare  - 

Salvin.  F.  Buon.  -  ;  contrahens,  imminuens,  de- 

curtans,  tis ,  3. 
ACCORCIATO,  agg.  m.  da  accorciare  -  Lib.  cur. 

febr.;  Stn.  Pist.  93  -  ;  usiatSù;,  contractus,  de- 

minulus,  mutilatus,  a,um. 
ACCORCIATORE  ,   verb.  m.  di  accorciare  ;  che 

accorcia  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ò  ^pa^ùvot», 

contrahens,  imminuens,  tis,  3  ;  qui  diminuìt. 
ACCORCI  ATRICE, verb.  /".di  accorciare  -  Salvin. 

Disc.  0.  230  -  ;  ri  /3pa^yvowua,  imminuens,  tis, 

3  ;  qua  diminuii. 
ACCORCIATURA.   V.  ACCORCIAMENTO. 
ACCORCIEVOLE,  agg.com.;  che  può  accorciarsi 

-  A.  It.  Fr.  -  ;  qui,  qua,  quod  imminui  potest. 
ACCORDAMENTO,  sm.;  l'accordare;  e  dicesi  di 

consonanza  di  strumenti  e  di  voci  -  Lib.  di 
Rcpub.  -  ;  accordanza,  accordatura; 
ct.pa.ovia.,  auufotvix,  concordia,  harmonia,  sym- 
phonia,  «e,  f.  1  ;  concentus,  us,  va.  4.  =  2  Fig. 
Concordanza  di  opinione;  o'ixóvota,  consensio, 
onis,  f.  3;  unanimità,  atis,  f.  3;  communis  opi' 
«io,  onis,  f.  3;  consensus,  us,  m.  4;  conspiralio, 
onis,  f.  3 

ACCORDANTE,  pari,  di  accordare;  che  accorda 
strumenti  ;  o  che  concorda  con  altri  stru- 
menti; vsvpoc  ,  «/«t'jSwv,  aùufutvoi  ,  concors  , 
dis,  3  ;  consonans  ,  tis,  3  ;  consonus  ,  a  ,  um.  = 
2  Fig.  Corrispondente,  che  concorda  -  Tes. 
Br.  vili.  9  -  ;  consonans  ,  Us  ,  3  ;  consonus  ,  a  , 
um;  consentiens,  tis,  3;  concors  ,  dis  ,  3.  =  3 
In  forza  di  sost.  Colui  che  accorda  slromenli, 
che  più  comunemente  dicesi  accordatore  ; 
temperator,  moderator  ,concinnator,  oris,  m.  3. 


ACCORDANZA.  V.   ACCORDAMENTO. 


ACCORDARE,  att.  ;  propr.  tendere  le  cordo  di 
uno  strumento  musicale  ,  in  modo  ch'esse 
possano  armonizzare  ;  ed  anche  concordare 
strumenti  e  voci  sì  che  consuonino  (da  ad 
e  chorda,  corda  )  -  Tes.  Br.  i.  3  ;  Sagg.  nat 
esp.  168  -  ;  vsujsa  àuvfr»  ,  tempero  ,  as ,  avi , 
are,  alt  1  ;  concordem  reddo,  is,  idi,  ere,  alt.  3. 
=  2  Mettere  d'accordo,  quietare,  pacificare; 
3ia.llxttoi  ,  compono  ,  is  ,  osui ,  onere  ,  alt.  3; 
sedo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Accordare  una  diffe- 
renza (controversiam  sedare-,  res  ad  concordiam 
adducere)  Cic.  =  3  Concedere,  permettere  - 
Svgner  Crisi,  iitslr.  v.  2.  16  -  ;  avy^wpiw ,  con 
cedo,  is,  essi,  edere,  att.  3.  Accordare  una  di 
minuzione  di  qualche  carico  (aliqua  parte 
mcrcedum  relevare)  Svet.  -  Egli  accordò  il 
perdono  del  figliuolo  alle  lagrime  del  padre 
(filium  patris  lacrymis  condonavit )  Liv.  —  4 
Accordare  alcuno,  vale  pagarlo,  soddisfarlo  - 
Lasc.  Nov.  voi.  IH,  p.  66  -  ;  pecunia  alicui  sa 
tisfacio  ,  cis ,  eci,  acere,  alt.  3.  Cic.  =  5  N. 
pass.  Accordarsi,  cantare  o  suonar  d'accordo 
-  Datti.  Purg.  vn  112  -  ;  dfio^wvsci  ,  concino  , 
is,  inui,  inere,  n.  3.  =  6  Convenire,  concor- 
dare -  Bocc.  Nov  XXI.  16;  LVI.  3;  LXUI.  10}  M. 
V.  iv.  14  -  ;  §vi>\ì.ts<i\xo.\.,  dfxoXoyeu,  convenio, 
is,  eni,  ire,  n.  4  ;  assenlio,  is,  si,  tire,  n.  4;  as- 
senlior,  iris,  ensus  sum,  tiri,  dep.  4;  conspirare 
interse;  concordem  esse.  Il  loro  naturale  non 
s'accorda  (natura  diffèrunt;  dissident  a  se  invi 
cem  animo  et  volunlate)  Cic.  -  Il  mio  modo  di 
pensare  non  s'accorda  col  suo  (ab  eo  mea  lon 
gissime  voluntas  abkorret)  Id.  -  Se  sarà  possi- 
bile l'accordarsi  (si  res  ad  pactionem  venerit) 
Id.  -  Tulli  s'accordano  a  lodarlo  (hujus  de 
laudibus  omnium  est  fama  consentiens )  Id.  - 
Tulli  s'accordano  su  questo  particolare  (in  ea 
re  omnes  omnium  senlentite  conveniunt )  Id.  - 
Eglino  non  s'accordano  in  sul  definire  il  bene 
supremo  (de  summi  boni  definitione  dissident) 
Id.  -  Egli  accordavasi  assaissimo  cogli  stoici 
(erat  germanissimus  stoicis)  Id.  -  Accordansi 
nel  sentimento,  nel  costrutto  (sentenliis  con- 
gruunt)  Id.  -  Queste  cose  non  s'accordano 
tra  loro  (lime  pugnant  Inter  se,  o  inter  se  jungi 
copularive  non  possunt)  ld.  =  7  Pacificarsi  - 
Gr.  S.  Gr.  64.  -  S'era  accordata  la  pace  con 
queste  condizioni  (in  eas  conditiones  pax  con- 
venerat)  Liv. 

ACCORDATAMENTE,  avv.;  d'accordo,  di  con- 
cordia, concordevolmente  -  Ricord.   Malesp. 

40  -  ;  óuoloyouuivtuc.,  o'fio3ofia<?òn,  concorditer, 
unanimiter,  concordi  animo,  una  voce,  uno  con- 
sensi!, consentientibus  omnibus. 

ACCORDATO,  sm.;  t.  delle  belle  arti;  concor- 
danza di  tulle  le  cose  dipinte  in  una  tela  - 
Balbin.  Voc.  Dis.  -  ;  àpuayri,  harmoge,  es,  f.  1. 

ACCORDATO,  agg.  m.  da  accordare  -  Cas.  Galal 
76;  Oraz.  lod.  Venez.;  Sagg.  nat.  esp.  19B;  Red. 
Annoi  dilir.  77  -  ;  ffupywvo;  ,  concors  ,  dis,  3; 
compositus,  a,  um  ;  concors  faetus,  a,  um. 

ACCORDATORE,  verb.  m.  di  accordare,  che  ac- 
corda (e  propr.  difesi  degli  strumenti  musi- 
cali) -  Fiamm.  i.  71  -  ;  temperator ,  moderator, 
oris,  va.  3.  =  2  Fig.  Conciliatore  -  But.  Purg. 
Xxxl.  2  -  ;  conciliator,  pacificalo)',  oris,  m.  3. 

ACCORDATRICE,  verb.  f.  di  accordare;  tempe- 
ralrix,  icis,  f.  3. 

ACCORDEVOLE,  agg.  com.;  allo  o  acconcio  ad 
accordare,  corrispondente,  proporzionato,  di- 
cevole -  Tes.  Br.  VII.  17-  ;  adutf'jtvoi  ,  conve 
niens,  consonans,  tis,  3;  concors,  dis,  3;  conso 
nus,  a,  um. 

ACCORDO  ,  sm.  ;  propr.  termine  della  musica, 
e  si  dice  delle  consonanze,  quando  ben 
consuonano  ;  orvft^&ivta,  concentus,  us,  m.  4.  — 
2  Fig.  Convenzione,  concordia  -  G.  V.  n.  il. 
1  ;  Fir.  Lue.  i.  2  -  ;  dprivr,  ,  (JiaW.ayvj  ,  pactio, 
onis,  f.  3;  conventus,  us ,  m.  4  ;  convetitio ,  onis, 
f.  3;  pax,  acis,  £  3;  conciliatio,  onis,  f.  3.  =  3 
Essere,  stare,  andare,  l'are  d'accordo  e  simili, 
vale  andar  di  concordia,  combinar  di  pen- 
siere  -  Seti.  Ben.  Farcii,  vn.  4;  Din.  Comp. 
Stor.  Fir.  I.  li.  27.  -  Siamo  d'accordo  (conveitit 
inter  tws)  =  4  Porre  o  mettere  d'accordo  ; 
accordare  -  Ar  Fui:  xxvi.  113  -  ;  3t9.lXa.tTat, 
concilio,  as,  avi,  are,  alt.  1;  compono,  is,  <osui, 
onere,  alt.  3.  =  5  D'accordo,  posto  avv.;  con- 
cordevolmente,  con  accordo,  pacificamente; 
o'/Mvoymxw; ,   concorditer.  =  6  Accordo,  ter- 


ACCORTO 

mine  di  pittura,  e  diecsi  de' colori,  quando 
sono  ben  disposti  e  accordati;  xpuoyrt  ,  har- 
moge ,  es,  f.  1  ;  commissura  colorum  et  tran- 
situs. 
ACCORGERE,  n.  pass,  e  «.  ass.;  accorgersi,  ve- 
nire al  conoscimento  d'una  cosa  per  conget- 
tura d'un'altra;  ovvero  avvedersi   e  scorgere 

-  Bocc.  Nov.  xvi.  17  ;  xvni.  27  ;  Dant  Inf  x.  70; 
xii.  so;  Petr.  Cam.  ìv.  3;  vi.  5  -  ;  a  v  veder  e  , 
addare;  afoSivouou,  video,  es,  idi,  ere,  alt.  2; 
percipio.is,  epi,  ipere,  att.  3;  odorar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  sentio,  is,  si,  tire  ,  att.  4  ; 
prasentio,  is,  si,  tire,  att.  '1  ;  prcesentisco  o  per- 
sentisco,  is,  iscere,  n.  3.  Ter.;  animadverto,  is, 
1,  ere,  att.  3.  Sì  tosto  ch'io  me  n'accorsi  (vix 
sensi)  Ter.  -  La  vecchiaja  ci  giunge  senza 
che  ce  ne  accorgiamo  (non  intelligitur  quando 
obrepit  seneclus ;  senshn  ac  sine  sensu  mlas  sene-' 
scit;  obrepit  non  inlellecla  senectus)  Cic;  Juv. 

-  Quando  si  accorse  d'esser  ingannato  (ubi 
circumveniri  se  intelltxit)  Cic.  sa  2  Preso  in 
forza  di  nome  astratto  per  giudizio  ac- 
corgimento -  Dant.  Inf.  xxni.  125  -  ;  judi- 
cium,ii,  n.2;  perspicientia,  a; ,  f.  1. 

ACCORGEVOEE ,  agg.  com.;  che  agevolmente  si 
può  riconoscere  -  Guid.  G.  159  -  ;  qui,  qua, 
quod  facile  dignosci  potest. 

ACCORGIMENTO,  sm.  ;  l'accorgersi,  avvedimen- 
to, avvertenza,  accortezza  -  Bocc.  Nov-  l.  in  -  ; 
auvSJiS  ,  àyxiyota  ,  perspicientia  ,  providentia  , 
prudenlia  ,  a  ,  f .  1  ;  sagacitas  ,  alis  ,  f.  3.  =  2 
Accortezza  dell'intelletto  -  Dant.  Par  ìv.  70  -  ; 
subtifitas  ,  atis  ,  f.  3  ;  solertia  ,  a  ,  f .  1  ;  acumen 
ingenti  =1  3  Invenzione  ,  trovalo  dell'inge- 
gno -  Dani.  Inf.  xxvii.  76;  Vasar.  -  ;  3iavò*u,z, 
tcIkiuo.,  u-nzivriua.,  commenlum,  i,  n.  2. 

ACCORRE  (  usato  per  lo  più  poel.  ).  V.  ACCO- 
GLIERE. 


ACCORRERE,  n.  ass.  anom.;  correre  con  pre- 
stezza, e  portarsi  colà  dove  alcuna  cosa  ci 
tragga  o  ci  chiami  -  Vit.  S.  Gir.  90;  Dant.  Inf. 
xin.  118  -  ;  itpaatpè-/(o>  ,  accurro  ,  is,  curri,  cur- 
rere,  n.  3.  S'egli  m'inviterà,  io  accorrerò  (si 
accieril,  accurram)  Cic.  =  2  Dare  ajuto,  soc- 
corso -  Vit.  S.  Marg  145  -  5  /3o»&e'<a,  opem  fero, 
ers,  tuli,  ferre,  att.  3. 

ACCORR1MENIO,  sm.;  l'accorrere;   concorso» 

iijv3prtfxri,  concursus,  accursus,  us,m.  i. 

ACCORR'COMO;  posto  avverb.  ;  esclamazione, 
colla  quale  alcuno  chiede  pronto  soccorso - 
Liv.  M.  ;  Salv  Spin.  -  ;  opem  imploro ,  as ,  avi, 
are,  att.  1.  =  2  Gridar  accorr'uomo;  quirito, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  vociferar,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  exclamo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

ACCORSO,  agg.  m.  da  accorrere  -  Buon.  Pier. 
ili.  5.  2  -  ;  qui,  qua,  quod  properanter  venit. 

ACCORTAMENTE,  avv. ;  con  accorgimento,  av- 
vedutamente ,  sagacemente,  scaltritamente, 
astutamente  -  Petr.  Son.  2.  ;  Boce.  Nov.  xix.  5; 
But  Purg.  xxiv.  1  -  ;  evlvfìùs,  sagaciter,  pro- 
vide, scile,  caule,  prudenter,  callide.  .=  2  Av- 
vertentemenle,  a  bello  studio  -  Segner.  Pred. 
ìv.  4  -;  ex  izpivoia.s,  consulto. 

ACCORTAMENTO.  V.   ACCORCIAMENTO. 

ACCORTARE.  V.   ACCORCIARE. 

ACCORTEZZA.  V.   ACCORGIMENTO 

ACCORTINARE,  alt. ;  guarnir  di  cortine;  aulais 
contego,  is,  evi,  egere,  att.  3. 

ACCORTINATO  ,  agg.  m.  ;  incortinato  ;  aulais 
circumtectus,  a,  um. 

ACCORTISSIMAMENTE,  avv.  superi,  di  accorta- 
mente -  Car.  g.  8  -  ;  ttof  óttstra ,  ttvvtTÙtxtat. , 
sagacissime,  consultissime. 

ACCORTISSIMO  ,  agg.  m.  superi,  di  accorto  - 
Ga/i7.  Dial.  mot.  Zoe.  559  -  ;  sovetiutkto;,  calli- 
dissimus,  tagacissimus,  a,  um. 

ACCORTO,  agg.  m.  da  accorgere;  avveduto, 
sagace  -  Bocc.  Nov.  ìv.  li  ;  xxm.  2;  Dant.  Inf. 
III.  13;  XXXiV,  87;  Petr.  Canz.  il.  1;  III.  1  -  , 
ouvsTÒ;,  sagux,  acis,  3;  cautus ,  callidus,  astu- 
tus,  providus,  a,  um  ;  prudens ,  tis,  3.  Ac- 
corto ingegno  (acutum  et  acre  ingenium;  mens 
sagax  )  Cic;  Lucr.  -  Accorto  ne' consigli 
(prudens  ad  Consilia)  Cic.  —  ne'  pericoli 
(cautus  in  periculis)  Id.  =  2  Trad.  Pronto, 
veloce  -  Dant.  Inf  xm.  120  -  ;  promptus,  expe- 
dilus  ,  a  ,  um;  velox  ,  ocis ,  3.  =  3  Pratico  - 
Dant.  Purg.  ìx.  »8  -  ;  sumtpos,  peritus,  a,  um  ; 
sdens,  tis,  3;  gnarus,  a,  um.  =z  4  Fare  ac- 
corto, avvisare,  rendere  avvisato  ,  far  cono- 
scere, informare  -  Dant.  Purg.  ix.  131,  Petr. 


ACCOSCIARE 


Cinz    1  -  ;  aliquem   aliquid  monco,  es,  monui^ 
movere,  alt.  :  ;  rei  o  de  re  cerdorem  facto,  fa- 
,,-,-  ,  feci,  facete,  alt.  3.  ss  5  Slare  accorto . 
slare  in  sull'avviso,  prender  guardia  -  Bocc 
C    ix    «    8  -  ;  rem  animadverto,  is,  t,  ere,  att. 
;  ni  attendo,  is,  di,  ere,  n.  3.  Stare   accorto 
a 'tulio  (omnia  circumspicio,  is ,  exi,  «cere,  alt 
)  Oc.  -  Statti  accorto  a  non  lasciarti  sopra- 
prendere (cave  ne  capiaris  ). 
ACCOSCIARE.  F.  ACCOCCOLARE,  §2 
ACCOSCIATO,  agg.  »i.  di  accosciarc  ,  che  nel 
rasi,  vale   abbassato  -    Car.  Eneid.  8  -  :  de- 
pressus,  a,  uni. 
ACCOSTAMENTO,*»».;  l'accoslare  -  Com.  Par. 
2J  -  :  accostatura;  acce**»*,  us,  in   i;  ad 
modo,  onis,  f.  3  ;  appulsus ,  adha-sus,  us,  m.  4  ; 
adhasio,  onis,  f.  3.  =  3  Trasl   Intrinsichezza 
-  Teol.  Mist.  -  ;  «wvigSeia,  famiharitas,  atis,  l 
3  ;  necessitudo,  inis,  f.  3. 
ACCOSTANTE ,  part.  di  accostare;  che  accosta 
bene,  che  avvicina  -  Cr.  vi.  73.  1  -  ;cohcerens, 
tis   3    =  2  Fig.  Conforme,  che  si   conta  - 
Amm.  70  -  ;  uJ*pfwC»v,  congruens,  tis  3  ;  aptus 
a  ,um.   =   3    Acconsenziente    -   Cron.  Feti. 
109  -  ;  morem  alicui  o  rei  geren*,  tis,  3.  —4 
Riferiscesi  a  vino,  e  valejstomacale,  che 
si    confà  allo  stomaco    -    Bocc.  Lab.  192  -  ; 
EÙTTo'fta^ov,  vinum  lene,  molle. 
ACCOSTARE,  a».;  avvicinare,  far  vicino,  ap- 
prossimare, raccostare  (da  ad,  e  costai,  co- 
stole   quasi  s'avvicinassero  due  persone  per 
modo  che  le  loro  costole  si  tocchino)  -  .Bocc. 
Nov   XXXI.  30;  Nov.  Ant.  -  ;  itlkàfy),  admoveo, 
c«    ovi,  ere,  att.  2;  adduco,  is,  uxi,  uccre ,  att. 
l'ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Accostar  le  mac- 
chine di  guerra  alle  mura  (maclnnas  bellicas 
/nuris  o  ad  muros  admovere)  Cses.   —  le  scale 
(muris  o  ad  muros  scalas  applicare)  Liv.  -  Ac- 
costare  le  sue  genti  agli   alloggiamenti  de 
nemici  (castris  hostium  aciem  suam  subjicere) 
Caes    ss  2  Conciliare  ,    acconciare   -  Frane. 
Sacch.  Nov.  ISO  tit.  Accostare  gli  animi  (con- 
ciliare animos   hominum )  Cic.   =  3  N.  pass. 
Avvicinarsi,  farsi  dappresso,  approssimarsi  - 
Petr.  Cap.  2;  Dani.  Purg.  vii.  «    -  Accostarsi 
alla  città  (ad  urbem  accedere)  Cic.  —  a  fior 
d'acqua   (ad  summam  aquam  appropinquare) 
|>l    -  S'accosta  il  nimico  ( adventat  hoslis  — 
adventat  ac  prope  adesl)  Id.    —    la  primavera 
(ver  appetii,  fippropmquat)  Varr.  ;  Liv.  ;  Caes.  ; 
q;c<  __  l'ora  di  morire  (mora  adventat,  appro- 
pmquat'i  instai  ,  imminet  )  Cic.  -   S'accostava 
l'ora  del  parto  ( aderat  ei  partus;  propinqua 
pnritudo  ei  appitebal)  .Cels.;  Plaut.  -  Accostati 
a  ine  (ad  me  adi  propius;  accede  ad  me)  -   Ac- 
costarsi per  combattere  (pedem  conferre  ;  co- 
minus  congredi)  Cic;  Virg.  -  Il  poeta  s'accosta 
molto  all'oratore  (oratori  finitimus  o  proximus 
est  poeta)  Cic.  -  L'amore  s'accosta  alla  follia 
(amor  non  procul  abesl  ab  insania)  Id.  ss  4 
Ingegnarsi ,  adoperarsi  -   Bemb.  Asol.  li.  113  ; 
in.  mi  -  ;  sludeo,  es,  ui,  ere,  n.  2;  conor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  nilor,  eri'*,  nisus  e  nixus 
tu>n,ntti,  dep.  3.  =  5  Accostarsi  ad  alcuno 
(adire  aliquem)  Cic.  -  Ninno  se  gli  può  acco- 
stare (aspirare  nemo  polest  ad  illuni)  Id.  -  Ac- 
uirsi al  parere  degli  altri  (adjungere  se  ad 
ntiiirum  opiuionem  ;  accedere  aliorum  sententhe) 

-  Accostarsi  pian  piano  (adrepere)  ss  6  Col- 
legarti  .  legnila*  le  parli  di  alcuno  -  G.  V. 
Vili.  ti.  i  e  altrove  -  ;  federe  jungor,  eris,  jun- 
dui  .<um,  jungi,  pass.  3 ,  fedus  inco ,  is ,  ivi  od 
lì,  ire,  alt.  'i. 

ACCOSTATAMENE'!-:,  avv.  da  accostare;  iyyvi, 

prope. 
ai. (osi  \TO,  agg.  m.  da  accostare  -  G.  F.  vm. 

7    l  -  ;  admolus,  a,  uni.  =  2  Vicino,  di  costa 

-  G.  V.  XI.  HI  ;  Fr.  Giord,  139  -  ;  proximus  ,  a, 
um.  -     3 Aderente,  attaccato;  inhtsrens,  tis,  3. 

=  4  Trasl.  Fiancheggiato,  assistito  -  M.  V. 
V.  3S  -  ;  auxilialus,  a,  um.  Lucil.;  defensus,  a, 
um. 
au.OSTATI  H\  ,  '/";  lo  stesso  che  accostamento 

-  /.ii.  Aitr.  -  ;  ivi/zar),  connexio,  admotio,  onis, 
(.  i;  coliarenlia,  junctura,  «;,  f.  ì. 

ACCOSTEVOLE,  agg.  com.}  che  s'accosta,  alto 
.i<l  accostarsi  -  Val   Mass.  -  ;  cohmreus,  tis,  3. 

ACCOSTO,  avv.  e  prep .  ;  vicino,  allato,  presso  - 
Ar.  Pur.  x.  105;  xvrti.  12i  -  ;  accosta,  a 
costo,  a  cosla,  accostalamcnte,  al- 
ialo, a  lato,   presso,  dappresso,  da 


presso,  accanto,  a  canto,  vicino;  ty- 
yiii,  juxta,  prope. 
ACCOSTUMANZA ,  sf  ;  costumanza  -  Lib.Sacr.  -  ; 
(Tuviri&aa,  consuttudo  ,  ini*,  f.  3.  =  2  Abito, 
usanza  -  Stor.  Buri.  83  -  ;  usus,  us,  m.  4. 
ACCOSTUMARE,  att. ;  costumare,  dar  costumi, 
ammaestrare  -  Se«cc.  Pist.  -  ;  iratiJsuu,  aliquem 
edoceo,  es,  cui,  cere,  att.  2 ,  od  instruo ,  is ,  uxi, 
uere,  att.  3.    =   2  N.  pass.  Assuefarsi,  esser 
solito  -  FU.  Plul.;  Sen.  Pisi.  -  ;  È3i?0f/at,   as- 
suesco,  is,  evi,  escere,  n.  3  ;  assuefio,  is ,  factus 
sum,  fieri,  pass.  3  ;  consuetudinem  rei  nanciscor, 
eris'naclus  sum,  nancisci,  dep.  3.  Accostumarsi 
al  lavoro  (durare  se  labore)  Caes.  —  al  dolore 
(dolori  consuescere)  Cic.  —  a  soffrire  (usum 
pudendi  colligere)  Ov.  -  Io  mi  sono  a  ciò  ac- 
costumato (sic  assuevi)  Cic.  =  3  N.  ass.  Co- 
stumare, aver  io  costume  -  Soder.  Col.  107  -  ; 
co«*we*co,  is,  evi,  escere,  n.  3;  solilum  esse. 
ACCOSTUMATAMENTE,  avv.;  per  costume  -  Com. 
Inf.  25  -;  «ov«3wj,  de  more,  ex  consuetudine, 
prò  consuetudine.  =  2  Costumatamente,  con- 
venientemente, onestamente  -  Lucan.Folg.  •  ; 
TTDoonxoKTtug,  y.a).(òi,  convenienter,  honeste. 
ACCOSTCMATISSIMÒ  ,  agg.  m.  superi,  di  acco- 
stumalo -  Fr.  Giord.  Fred.  R.  -  ;  optime  mora- 
lus  o  institulus,  a,  um. 
ACCOSTUMATO,  agg.  m.;  costumato,  con  buon 
costume  -  Com.  Inf.  16;  Cr.  I.  5.  5  -  ;  ■ntna.i- 
Jewfisvo;,  bene  moralus  o  institulus,  a,  um.  == 
2  Avvezzo ,  assuefatto  -  FU.  Plut.  -  ;  ùSiauÀ- 
voì,  assuetus,  a,  um.  =  3  Solito  -  Sen.  Pist. 
322  -  ;  consuetus,  usitatus,  solitus ,  a,  um.  Ceri 
monie  accostumale  (staiulcs  solemnesque  care- 
mania:)  Cic. 
ACCOTONARE  (art.  me*.),  att.;  arricciar  il  pelo 
al  panno,  raccolonare  -  Cani.   Cam.  182  -  ; 
fxti/co,  <?ia£aìv&>,  carmino,  as,  avi,  are,  att.  1. 
ACCOTONATO  (art.  mes.),  agg.  m.  da  accotonare 
-  Segn.  Stor.  2i8  -  ;  tftai-avSel?,  carminalus,  a, 
um. 


ACCRESCERE 

Accozzamento  d'ogni  maniera  di  delitti  (omnis 
scelerum  colluvies)  Id. 
ACCOZZARE,  n.  ass.;  propr.  mettersi  a  fronte, 
venire  a  cozzo  -  Ar.  Fur.  -  ;  cozzare;  corni' 
ferio,  is,  ire,  att.  V;  capile  alluctor,  aris,  atu$ 
sum  ,  ari,  dep.  1.  =  2  Alt.  Nel  propr.  e  nel 
fig.  Riunire  ,  raccogliere,  adunare,  mettere 
insieme  (dal Par.  ckoezm,  congiungere  ed  an- 
che  infilare;  cui  s'è  premessa  Va  superll.); 
avvtòpoi^u,  auvinTot,  simul  jungo  o  conjungo, 
is,  junxi,  jungerc,  att.  3  —  eogo,  is,  coegi,  co- 
gere,  att.  3  —  colligo,  as,  avi,  atum,  are,  att.  1. 
Accozzar  insieme  tutte  le   forze  dello  Stalo 
(vires  imperii  in  unum  conferre)  Liv.  —  gente 
d'armi,  far  leva   di  soldati   ( eopias  parare, 
milites  cogere)  Cic.  —  2  Unire,    accordare  - 
Ambr.  Cof.  1.  -  Accozzare  Ira  loro  gli  amici 
discordi  (  amicos  in  gratiam  redigere)  Ter.; 
Hor.  —  i  cittadini   (pacem  inler  cives  conci- 
liare) Cic.  =  3  N.  pass.  Azzuffarsi,  attaccar 
la  battaglia  o  la   mischia  -  Peccr.   25  -  ;  uà- 
5£0|xat,  prcelium  ineo ,  is ,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4  ; 
manus  cortsero  ,   is ,  erui,  erere,  alt.   3.  =  4 
Unirsi  -  Sen.  Ben.  Varch.  VII.  1  -  ;  conjungor, 
eris  ,  junctus  sum  ,  jungi  ,  pass.  3  ;  colligor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  coeo,  is,  ivi  o  ii, 
ire,  n.  4;  socielatem  ineo,  is ,  ivi  od  ti,  tre,  att. 
4.   s=  5  Abboccarsi,   trovarsi   insieme  -  D. 
Gio.  Celi.  -  ;  <jufi(3aivM ,  oWpxoftat,  congredior, 
eris  ,  essus  sum  ,  edi ,  dep.  3.  Ci  accozzeremo 
in   Macedonia  (in   Macedonia   congredi emur ) 
Cic.  =  6  Trasl.  Collegarsi  -  G.  V.  n.   8  -  ; 
belli  societatem  inire. 
ACCOZZATO  ,  agg  m.  da  accozzare  -  G.  F.  x. 
155.  2;  Cron.  Morell.  257;  Cari.  Fior.  79;  Ga- 
lat.  55  -  ;  (Jeujfshis,  simul  junctus,  colligalus,  a, 
um. 


ACCOTONATORE  (art.  mes.),  verb.  m.  di  accoto- 
nare -  Cani.  Cam.  tit.  1S2  -  ;  £«vt»s  ,  carmi- 
nato)', oris,  m.  3. 

ÀCCOTONATRICE  (art.  mes.),  verb.  f.  da  accoto- 
nare; qua;  carminat. 

ACCOTONATURA.    V.  il  vocab.  seg. 

ACCOTONE  (ar.  mes.),  sm.;  l'accotonare,  che 
più  comun.  dicesi  accotonatura  -  Cani. 
Cam.  183  -  ;  carminatio,  onis,  f.  3. 

ACCOVACCIARE  ,  neut.  pass.  ;  accovacciolarsi  ; 
quasi  porsi  nel   covo,  nel  covacciolo  -  Polis. 
Stanz.  1. 188  -  :  accovig tiare;  procumbo,  is, 
cubui ,  cumbere  ,  a.  s.jaceo,  es ,  ui ,  ere  ,  n.  2; 
cubo ,  as  ,  bui ,  rar.  avi ,  are  ,  n.   1  ;  in  semel 
convolvi  o   convolutum  jacere.    =    2    Trasl 
Tane.  v.  7.  -  Ove  amor  s'accovaccia  (ubi  lalet 
amor). 
ACCOVACCIATO,  agg.  m.  da  accovacciare  -  Lib. 
Moscaio.  -  ;  jacens,  procumbens,  cubans,  tis,  3; 
in  semetipsum  convolutus,  a,  um. 
ACCOVACCIOEARE ,  n.  pass.;  entrar  nel  covac- 
ciolo; lustra  o  cubile  ingredior,  eris,  essus  sum, 
edi,  dep.  3.  =  2  Farsi  un  covacciolo  -  Pataff. 
5  -  ;  cubile  sibi  parare. 
ACCOVACCIOLATO ,  agg.  m.  da  accovacciolare  ; 

lustra  o  cubile  ìngressus. 
ACCOVIGLIARE  ,  n.  pass.  F.  ACCOVACCIARE. 
ACCOVONARE  (agr.),  att.;  metter  in  covoni  la 
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segala,  il  frumento ,  l'avena,  l'orzo;  amman 
nare,  fare  i  covoni;  manipulos  alligo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

ACCOVONATO,  agg.  m.  da  accovonare  ;  in  mani- 
pulis  alligalus,  a,  um. 

ACCOVONATORE ,  verb.  m.  di  accovonare;  qui 
manipulos  facit  o  vincit  od   obligal. 

ACCOVONATRICE ,  verb.  f.  di  accovonare;  qum 
manipulos  facit  o  vincit  od  obligal. 

ACCOZZAMENTO,  sm.;  l'accozzare,  unione  di 
più  cose  insieme  -  Mor.  S.  Greg.;  Cron.  Mo- 
rell. 328;  Fir.  Piai.  beli.  donn.  345  -;  ac  cozza- 
tura;  ffuppópvifia  ,  àSpoiai;,  conjunctio,  con- 
gregalo, onis,  f.  3  ;  nexus ,  us,  va.  't  ;  coagmen- 
talio,  copulatio,  o?iis,  f.  3.  Cic.  ;  junctura,  le,  f. 
1.  //or.  Accozzamento  di  cose  prima  disgiunte 
(coagmcnlum ,  i,  n.  2  (Plaut.);  compages  ,  is , 
f.  3  (Cic);  compago,  inis,  f.  3  (Stat.)  -  Accoz- 
zamento ile'  membri  d'un  corpo  (membrorum 
corporis  compaelio )  Cic.  -  Fare  un  accozza- 
mento di  più  cose  (multa  coagmtnlare )  Id.  - 


ACCOZZATORE,  verb.  m.  di  accozzare;  qui  si- 
mul jungit,  colligat. 
ACCOZZATRICE ,  verb.  f.  di  accozzare;  qua  si- 
mul jungit,  colligat. 
ACCOZZATURA.   V.  ACCOZZAMENTO. 
ACCREDITARE,  alt.  ;  porre  in  istima,  in  credito, 
magnificare  -   Tac.  Dav.  FU.  Agr.  389  -  ;  au- 
cioritatem  concilio,  as,  avi,  are,  att.  1;  aliquem 
celebro,  as,  avi,  are,  att.  1  —  extollo,  is,  tuli, 
tollere,  alt.  3.  Accreditar  le  favole  (auclorita- 
tem  et  fidem  rebus  commentitiis  adjungere)  Cic. 
—  gli  auspicj  (auspiciorum  auctoritatem  c.om- 
probare)  ld.  —  cose  di  lieve  momento  (pamtus 
nugis  addere)  Hor.  —  una  nuova  (nuntii  fidem 
facere)  Cic.  s=  2  N.  pass.  Illustrarsi,  acqui- 
starsi credito  o  stima;  gratiam  colligo,  is,  egi, 
igere,  att.  3;  fidem  sibi  conciliare;  sibi  aucto- 
ritatem comparare.  Caes. 
ACCREDITATO,  agg   m.  da  accreditare;  che  ha 
credito,  che  è  slimato  -  Red.  Fip.  I.  78;  An- 
not.  Ditir.  53  -  ;  te3/suà).»i(*éwo«  ,  celeber,  bris, 
m.  e  f. ,  bre,  bris,  n.  3:  decanlatus,  a,  um;  au- 
cloritate  gravis  ;   in   quo  summa  et  gravissima 
est  auctoritas;  grada  florens,  tis,  3.  Cic.  Egli 
ha  gara  con  un  avversario  molto  accreditato 
(cum  adversario  graliosissimo  contendit)  Id.  - 
Uomo  poco  accreditato  (homo  tenui  auclori- 
tate)  Id. 
ACCRESCENZA.   F.  ACCRESCIMENTO. 
ACCRESCERE,  att.  anom.;  aumentare,  far  mag- 
giore,  dare  accrescimento  -  Bocc.  Nov.  xvii. 
',;  xxll.  2;  Petr.  cap.  9-;  aùjjavw,  augeo ,  es, 
auxi  ,  augere  ,  alt.  2;  amplifico,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  amplio,  as,  avi,  are,  att  1  ;  incremen- 
tum  afferò  ,  ers ,  attuli,  affare,  att.  3.  Accre- 
scere gli  averi  (opes  augere;  rem  major em  fa- 
cere)  Cic;  Hor.  —  la  sete  (sitim  accendere) 
plin,  _  colle  paiole  il  pregio  d'un  beneficio 
(verbis  adornare  benefacta)  Plin.  jun.  =  2  Cre- 
scere assolut.  -  M.  F.  Hi.  95;  Cron.  Morell. 
3M  -  ;  otùcjài/w,  cre*co,  is,  evi,  escere,  n.  3.  ss  3 
Educare,  avanzare;  educo,  is,  uxi,  ucere ,  att. 
il  insinuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  lo  lo  accrebbi 
fin  da  fanciullo  (  hunc  eduxi  a  parvulo )  Ter. 
=s   4    N.  pass.    Aumentarsi  ,    ingrandirsi    - 
Frane.  Sacch.  Nov.  181  -  ;  avcjàvofxai ,  emeo , 
accresco,  incresco,  is ,  evi,  cscere,  n.  3.  La  feb- 
bre, il  morbo  si  accresce  (febris  accenditur  ; 
morbus  amplior,  aucdor  fit)  Cic.  ;  Cels.  ;  Ter.  - 
11  lago  s'accrebbe  fuor  misura  (lacus  prater 
modum  crevil)  Cic  -  Che  s'accresce  di  giorno 
in  giorno  (auctu  Quotidiano  major)  Veli.  -  Ac- 
crescersi insensibilmente  (tacids  incrementi 


ACCRESCIMENTO 

augescere)  Liv.  -  La  carestia  s'accresco  (in- 
gravescit  annona)  Cic. 
ACCRESCIMENTO,  sm.  ;  l'accrescere,  aumento, 
accrescenza  -  G.  V.  iv.  7.  1;  ix.  m:>.  2;  Mor. 
S.  Greg.'}  Cavale,  med.  cuor.;  Tes.  Br.  li.  50  -  ; 
augnai?,  incrementum,  augmentum,  additamen- 
tum,  i,  n.  2;  audio,  acecssio,  amplificatio,  onis, 
f.  3;  augmen,  inis,  n.  3.  Lucr.  •  cumulus ,  I,  m. 
2  ;  auctus,  us,  ni.  4. 

ACCRESCITIVAMENTE,  ave.  -  Gori.  Long.  sez. 

38  -  ;  per  accrescimento,  con  accrescimento, 

in  modo  accrescitivo;  accreiione. 
ACCRESCITIVO,  agg.  m.;  che  accresce  -Lib.  cur. 

malati.;  Red.  Annoi.  Ditir.  -  ;  awfmixò?,  au- 

gendi  vi  pra-ditus,  a,  um  ;  augens,  lis,  3. 
ACCRESCITORE,  verb.  m.   di  accrescere;  che 

accresce  -  Diltam.  li.  17;  Frane.  Sacch.  Rim.; 

Pool.  Oros.;  Vegez.;  But.  Inf.  4  -  ;  «ùjuttxòs, 

auctor,  oris,  m.  3,  qui  auget.  Accrescitor  delle 

biade  (auctor  frugum)  Virg. 
ACCRESCITRICE,  verb.  f.   di  accrescere;   che 

accresce  -  Filoc.  v.  95  -  ;  qua  auget. 
ACCRESCIUTO,  agg.  m.  da  accrescere  -  Bocc. 
'  iv,  pr.  13  ;  M.  V.  ìv.  37;  Gwi'cc.  Stor.xiv.  702  -  ; 

aùijsSci;,  auctus,  adauclus,  ampli ficatus,  a,  um. 

Accresciuto  di  danari  (pecunia  auctus)  Cic. 
ACCRESPARE,  att.;  increspare  -  But.  Inf.  19  -  ; 

crispo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  contrako ,  is ,  axi, 

ahere,  att.  3. 

ACCRESPATO,  agg.  m.  da  accrespare ;  raggrin 
zalO;  crispalus,  contractus,  a,  um. 

ACUB  ,  n.  pr.  m.  (dall'ebr.  ach,  ed  ob ,  demone, 
negromante,  mago);  Accub,  m.  indecl. 

ACCUDITALE  (arche.),  sm.;  v.  I.;  tappeto  che 
copriva  l'accubito  ,  ossia  letto  da  tavola  de' 
Romani;  accubitalia,  ium,  n.  pi.  3.  Tr.  Poli. 

ACCUBITO,  sm  ;  v.  I.;  il  giacere;  ma  non  dicesi 
che  dell'usanza  de' Greci  e  de'  Romani  di 
cenare  col  corpo  giacente,  appoggiando  sopra 
il  gomito  la  parte  superiore  -  Pind.  Oss.  -  ; 
àvxxhate,  accubitus,  us,  in.  4.  Slat.  =  2  Letto 
da  tavola  presso  i  Romani ,  e  propriamente 
quel  materasso  od  origliere  su  cui  giacevano 
a  mensa;  àvaxXtvrigpiov,  accubilum,  i,  n.  2. 

ACCUDIRE,  n.  ass.;  ajutare,  assistere  (dal  lai. 
ad  caudam  ire);  e  ordinariam.  prendesi  per 
attendere  a  checche  sia  ,  cooperarvi  -  Salv. 
Gen.  ;  Magai.  Leti.  -  ;  operam  do ,  das  ,  dedi, 
dare,  alt.  1  ;  incumbo,  is,  ubui,  umbere,  n.  3. 

ACCULARE;  n.  pass.;  propriam.  si  dice  degli 
animali  quando  si  pongono  in  positura  di  se- 
dere; e  trasferendosi  per  similit.  alle  persone, 
vale  accomodarsi  in  qualche  parie,  allogarsi 
comodamente,  sedersi  spensierato  ;  commode 
sedeo,  es,  di,  dere,  n.  2;  otium  tero,  is,  trivi, 
terere,  att.  3  ;  otior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
=  2  Fig.  Acquartierarsi,  stare  ad  albergo,  in 
luogo  eletto  per  quiete  e  riposo  -  Malm.  ix. 
48  -  ;  commode  in  aliquem  locum  se  recipere. 
==  3  Alt.  Incalzare  uno  ,  stringerlo  a  rin- 
cantucciarsi, per  modo  che  non  fugga  - 
Bardi  -  ;  in  arclum  cogo  ,  is ,  coegi ,  cogere  , 
att.  3. 

&CCULATO,  agg.  m.  da  acculare;  ozioso,  che 
siede  spensierato  -  Buon.  Fier.  u.  1.  14  -  ; 
apyò?,  oliosus,  a,  um. 

ACCULATTARE.  V.  CULATTARE.  =  2  Accu- 
lattare  le  panche ,  slare  ozioso  -  Malm.  i.  7  ; 
Buon.  Fier.  iv.  4.  2  -  ,•  otior ,  aris ,  alus  sum , 
ari,  dep.  1;  desideo,  es,  edi,  sidere,  n.  2.  Ter.; 
totos  dies  sedeo,  es',  sedi,  sedere,  n.  2. 

\CCUMULAMENTO,  sm.  ;  l'accumulare,  aduna- 
mento ,  ammassamento  ,  accolto,  accresci- 
mento in  cumulo  -  Crist.  instr.  hi.  13.  6  -  ; 
accumulazione,  accumu  lanz-a  ,  cu- 
m  u  lamento,  cumulazione;  avììoyii , 
ffupò;,  collectio,  coacervalo,  onis,  f.  3:  cumulus 
',  m.  2. 

4CCUMULANZA.  V.  il  vocab.  preced. 

ICCUMUlare  ,  att.  ;  propriam.  ammassare,  am- 
montare, far  cumulo,  e  quasi  giunger  cu- 
mulo a  cumulo  -  Sannaz.  Ed.  12-  ;  npotJu3yy.i, 
coacervo,  cumulo,  congrego.,  as,  avi,  atum,  are, 
att.  1  ;  cogo,  is,  coegi,  cogere,  alt.  3;  addo,  is, 
tai,  ere,  alt.  3;  congero,  is,  essi,  erere,  alt.  3. 
Accumular  danaro  in  tutti  i  modi  (omnibus 
modis  pecuniam  construere  o  coacervare)  Cic.  — 
tesori  sopra  tesori  (acevvos  nummorum  con- 
struere) Id.  —  immense  ricchezze  (maqnas 
opes  exagaerare)  Phajdr.  —  misfatto  sopra 
misfatto  (scelus  scelere  cumulare)  IdL 

Vocabolario  ital.-lat. 


— (  25  )=- 

ACCUMULATO,  agg.  m.  da  accumulare  -  Filoc. 

VII.  53  -  ;  ÌTUUMpeijSiit ,  aupetàù; ,  cumulatut, 
coactus,  colliclus,  iwiigcslus,  a,  um. 

ACCUMULATORE,  verb.  m.  di  accumulare;  che 
accumula,  ammassalore  -  Scgner.  Pred.  xm. 
6;  Crist.  instr.  i.  17.  4  -  ;  (jiapt\»ri>i  ,  qui  cu- 
mulai. 

ACCUMULATRICE,  verb.  f  di  accumulare;  qua- 
cumulai. 

ACCUMULAZIONE.    V.  ACCUMULAMENTO. 
ACCUORARE.   V.  ACCORARE. 
ACCUORATAGG1NE.   V.  ACCORAMENTO. 

ACCURATAMENTE,  avv.j  diligentemente,  con 
cura  -  Car.  Leti.  a.  94  -  ;  àxpi/3(Ù5 ,  accurate, 
sedulo,  studiose. 

ACCURATEZZA,*/",  da  cura;  cura  assidua  ed 
esquisita  ,  esaltezza  ,  squisitezza  di  studio  e 
d'attenzione  -  Soder.  Colt.  43  e  97  -  ;  àxpi'jSsia, 
diligentia,  a,  f.  1;  studium,  ii ,  n.  2;  sedulitas , 
atis,  f.  3;  accuratio,  onis,  f.  3.  Più  grande  ac- 
curatezza (cura  imptnsior)  Òv.  -  Con  accura- 
tezza (accurate)  Ter.  -  Con  molla  accuratezza 
(accuratissime)  Cic.  -  Discorso  fallo  con  ac- 
curatezza (accurata  oraiio)  Id.  -  Queste  cose 
vogliono  spmma  accuratezza  e  diligenza  (ha>c 
acrem  curam  diligenliamque  desiderant)  Id. 

ACCURATISSIMAMENTE,  avv.  superi,  di  accura- 
tamente -  Red.  Viper.  1  -  ;  àxptj3-'<rcaToc,  accu- 
ratissime. 

ACCURATISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  accurato  - 

Red.  Ins.  34;  Oss.  ann.  45;  Segner.  Mann.  Apr. 

xvn.  14  -  ;  Kxpifiéazazas,  accuralissimus,  a,  um. 
ACCURATO,  agg.  m.  da  accurare;  che  ha  accu- 
ratezza, esatto,  studioso,  squisito,  diligente; 

e  dicesi  non  solo  delle  persone,  ma  eziandio 

delle  riflessioni,  delle  sperienze,  degli  studj 

esimili  -  Red.  Esp.  nal.  13;  Esp.  ins.;  Buon. 

Fier.  1. 1.  2  -  ;  «xpi/3»j;,  diligens,  tis,  3;  accura- 

tus,  sedulus,  studiosus,navus,  a,  um.  Padre  di 

famiglia  accurato  ( pater familias  altentus)  Cic. 

-  Egli  non  è  più  cosi  accurato  come  altre 
volte  (de  diligentia  remisit)  Balb.  ad  Cic. 

ACCUSA,  sf.  ;  lo  stesso  che  querela,  che  è  quello 
ch'è  detto  o  scritto  dall'accusatore  davanti  al 
giudice,  ed  anche  fuor  di  giudizio  -  Dani.  Inf. 
xxiy.  44;  Purg.  xxxr.  5;  G.  V.  n,  14.  2-; 
cùzìx,  accusatio ,  postulatio,  incriminatio ,  insi- 
mulalio ,  nominis  delatio  ,  onis,  f.  3  ;  querela,  ai 
f.  1;  crimen,  inis,  n.  3.  Accusa  senza  prove 
(delatio  nugatoria)  Cic.  -  Preparare  un'accusa 
(accusationem  adomare)  Id.  -  Formarla  (accu- 
salionem  ìnslrucre  o  instituere)  Cic.  ;  Ulp.  Jet.  - 
Fare,  movere,  intentare  molte  accuse  (multis 
criminibus  accusare)  Id.  -  Dar  forza  all'accusa 
colle  prove  (argumtnlando  criminari ;  disposite 
accusare)  Id.  ;  Plin.  jun.  -  Dare,  fare  una 
talsa  accusa  (in  aliquem  crimen  fingere ,  conte- 
nere, conflare,  moliri,  adornare,  struere  ;  falsa 
criminatione  in  aliquem  uti)  Cic;  Tac.  -  Rino- 
vare  l'accusa  ( reum  repelere)  P.  Jet.  -  Im- 
prendere un'accusa  ( accusationes  capessere  ) 
Liv.  ;  Tac.  -  Far  di  conserva  un'accusa  (coire 
in  accusationem  )  Plin.  jun.  -  Rispondere  ad 
ogni  capo  d'accusa  (oblatas  crim  natinnes  omnes 

.  depellere,  crimen  diluere  o  dissolvere)  Cic.  -  Con- 
futare un'accusa  (accusationem  propulsare)  ld. 

-  Che  riguarda  un'accusa  ( accusatoria ,  a, 
um)  Id.  -  Dirizzare  l'accusa  (accusationem  in- 
struere)  Id. 

ACCUSABILE,  agg.  com. ;  che  si  può  accusare  - 

A.  II.  Fr.  -  :  qui,  qua;,  quod  accusari  polest. 
ACCUSAMENTO,   sm.;  l'accusare  -  Amm.  Ani. 

xxu.  3.  4;  Tes.  Br.  vi.  46  -  ;  accusanza,  ac- 

cusazione;  «ÌTcacrts,  xxTrtyopia. ,  accusatio , 

reprekensio,  onis,  f.  3. 
ACCUSANTE ,  pari,  di   accusare;  che  accusa  - 

Tac.  Dav.  xm.  262  -  ;  xaTnyopóSv  ,  accusator 

oris,  va.  3. 

ACCUSANZA.  V.  ACCUSAMENTO. 

ACCUSARE,  alt.;  propriam.  manifestare  in  giu- 
dizio o  altrove,  le  altrui  colpe  o  misfatti ,  in- 
colpare, querelare  -  Bocc.  Noe.  xr.  Il  ;  Giavd. 
consol.  ;  Dani.  Inf  xxx.  97  ;  Petr.  Cam.  iv.  6  -  ; 
eeÌTtàofiat ,  Y.zxnyopia*,  accuso,  postulo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  insimulor,  criminor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1;  crimini  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1- 

arguo,  is  ui,  uere,  alt.  3;  arcesso,  accerto,  is.  ACERBARE,  alt,:  inacerbire,  inasprire  -  M 
m  ere,  alt.  3  ;  crine»  tnfe.ro-  ers  ,  tuli ,  ferre,  Cin.  canz.  20  -  ;  mv.pù™,  esaspero,  acerbo,  as. 
alt.  3  ;  ahquem  juauio  o  in  judicium  adduco  ,\      avi,  are,  alt.  1.  -•  "»»,«•>. 

ucis ,  uxi  ,ucere  ,  att.  3  ;  nomen  alieujus  ^«rfiACERBATO,  agg.  m.  da  acerbare  ;  exasperatus  , 
ìudicem  defero,  ers,  tuli,  ferve,  att.  3.  Accu-|     a,  um.  ,  esaspera™  , 
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ACERBATO 

«are  di  furto  (accusare  furti,  de  furto  o  furti 
crimine  ;  furti  arguere  ;  insimulare  o  deferre  ;  m 
crimen  furti  vacare;  de  furto  postulare.)  Cic. — 
d'un  delitto  capitale  (capitis  accusare  o  accer- 
sere;  rei  capitalis  reum  facere  —  accusare)  Id.; 
Nep.  —  di  lesa  maestà  (de  majestate  postu- 
lare; majestatis  arcessere)  Cic.  —  di  parrici- 
dio (nomen  alieujus  de  parricidio  deferre;  ar- 
guere aliquem  occidisse  palrem,  o  quod  patrem 
occiderit)  Id.  —  di  stoisione  (pecuniarum  re- 
pelundarum  o  semplice»!,  repetundarum ,  o  de 
pecuniis  repetundis  o  peculatus  accusare)  Cic. 
ad  Her.  —  di  broglio  (accusare  ambilus;  ac- 
cedere ambitus  crimine  ;  reum  de  ambitu  facere) 
Cic.  —  di  tradigione  (crimen  proditionis  alìcui 
inferre;   de  proditione  aliquem  appellare)  Id.; 

Liv.  —  di  violenza  (de  vi  postulare)  Cic.  

un  assente   (absentem   inler  reos  referre )  

falsamente  (in  falsam  insimulationem  vacare) 
Id.  —  una  donna  per  isvergognata  (mulierem 
probri  insimulare)  Id.  -  Metter  mano  ad  ac- 
cusare (ad  accusationem  alieujus  o  ad  accusan- 
dum  aliquem  descendere)  Id.  -  Accusare  di 
conserva  con  un  altro  (accusalioni  subscri- 
bere)  Id.  -  Io  non  parlo  per  accusare  (non 
loquor  accusatorie)  -  Accusare  alcuno  d'un 
fallo  altrui  (aliena  culpa  reum  facere)  Id. 
=  2  Confessare  ,  come  accusare  il  fallo , 
accusare  una  lettera;  dico,  is,  ixi,  icere ,  att. 
3;  confiteor,  eris,  essus  sum,  eri,  dep.  2.  =  3 
Condannare,  mordere,  recare  a  vizio  -  Vìt.  S. 
Domìlill.  293  -  ;  vitio  verto  ,  is  ,  i  ,  ere,  att.  3. 
Accusar  la  vecchiaja  (conferre  crimen  in  sene- 
clutem)  Cic.  -  Menomar  la  gloria  d'un  capi- 
tano accusandolo  d'avarizia  (laudem  impera- 
toriam  avarilim  criminibus  obterere)  Id.  -  Era 
accusato  come  autore  di  quel  torto  (auctor 
injuria  illius  fuisse  arguebatur)  Id. 
ACCUSATIVO  (gram.),  sm.;  il  quarto  caso  dei 
nomi  che  si  declinano  -  Salv.  Avveri,  il.  1. 
65  -  ;  aÌT8a«x«,  accusativus,  i,  m.  2. 
ACCUSATO,  agg.  m.  da  accusare  -  Bocc.  Nov. 
xxvu.  9;  Fir.  Disc.  anim.  69  -  ;  xaTnyopvjpsvo?, 
accusatus ,  insimulatus  ,  a  ,  um.  =  2  In  forza 
di  sost.;  ùjródixos,  ùnotirioi,  reus,  a,  um. 
ACCUSATORE,  verb.  m.  dì  accusare;  che  accusa 
G.  V.  vi.  23.  2  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  xarityopo? , 
accusator,  oris,  m.  3. 

ACCUSATORIO,  agg.  m.  da  accusare;  che  con- 
tiene accusa  -  Vii.  Plut.  -  ;  xaTJiyoprjTtxò; , 
accusatorius ,  a,  um. 

ACCUSATRICE,  verb.  f.  di  accusare;  che  accusa 
-  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ri  xarwyopo;  ,  accusatrix , 
ieis,  f.  3. 

ACCUSAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  accusazione  - 
Fr.  Giard.  Pred.  R.  -  ■  levis  accusatio,  onis,  f.  X 

ACCUSAZIONE.  V.  ACCUSAMENTO. 

ACEFALO,  agg.  e  sm.;  v.  gr. ;  senza  capo-,  senza 
principio;  chi  è  senza  capo  (da  a  priv.,  e  xe- 
ipaXìi,  capo  );  «xs'q>aXo«,  acephalus,  i,  m.  2.  Ter. 
Maur.  =  2  Acefali  furon  detti  alcuni  ere- 
tici, perchè  ignoravasi  il  loro  capo;  Acephali, 
orum,  va.  pi.  2.  Isid. 

A  CENNI;  posto  avverb.  col  verbo  intendere, 
significa  senza  lungo  discorso;  paueis  verbis 
intelligo,  is,  exi,  igere,  att.  3. 

A  CENSO;  posto  avvero,  col  verbo  dare,  pren- 
dere ;  ad  interesse,  a  guadagno;  dato  a  censo 
(in  feenore  positus,  a,  um)  Hor.;  danaro  preso 
a  censo  (argentum  faenore  sumtum)  Ter. 

A  CENTELLINI;  posto  avverb.  col  verbo  bere,, 
vale  centellare,  bere  a  zinzinni,  sorseggiare j.' 
àiroppoyéù),  sorbillo-,  as,  avi,  atum,  are,  att.  1. 

A  CENTO  A  CENTO;  modo  avv.  che  dinota  quan- 
tità innumerabile  -  Filicaja  -  ■  innumerabili 
multitudme.  Cic. 

ACERAJA.   F.  ACERETO. 

ACERBAMENTE ,  avv.;  innanzi  tempo,  immatu- 
ramente, avanti  il  debito  crescimenlo  -  Petr. 
Canz.  43  -  ;  nap*  upav,  acerbe,  immature,  in- 
tempestive ;  ante  diem.  Ov.  =  2  Trasl.  Per- 
tinacemente -  Bocc.  Nov.  xix.  9  -  ;  àrXwc, 
pertinacitcr,  obslinate.  ==  3  Crudelmente,  ri- 
gidamente, severamente,  aspramente  -  Bemb. 
Stor.  iv.  57;  Serd.  Stor.  1.  54  -  ;  rrtxpù?,  acerbe, 
aspere,  crudeliter. 

ACERBARE,  alt.;  inacerbire,  inasprire 


di   acerba- 
2  -  ;  m- 


ACERBETTO 

VCFRBETTO  ,  aqq.  tu.  dim.  di  acerbo;  v*o?<;, 
yubacidus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Alquanto  ri- 
troso, Selvatico,  schizzinoso;  urraypoixo;,  sub- 
i  uttictu,  a,  uni.  .      ,. 

ACERBFZZA     .</".  «ti»,  di  acerbo;  contrario  di 
malurczz*  -  Cr.  IV.  18.  1  -  ;  »tPu?vo't»is,  acer- 
bitta,   atis,  f.  3;  acerbitudo,   ma,   I.  3.  =  S 
7Ya.W.  Durezza  (quasi  di  fruito  immaturo}; 
waóm:,  «penta»,  crudelilas,  atis,  Lì. 
ACERBISSIMAMENTE  ,    aw.    Mipert\    di 
mente  -  ParcA.  S«or.  i;  Guicc.  Stor. 
xpòrarx,  acerbissime. 
ACERBISSIMO,  agq.  m.  superi,  di  acerbo  -  Cr 
iv   2'.  -  ;  vehcmenter  acerbus,  a,  um.  =  2  '™J«. 
Fierissimo,  crudelissimo  -  Cavale  Specoli.  Cr 
Guicc.  Star.  XI.  56i;  xv.  723  -  ;  crudelissima, 
a, uni. 
ACERBITÀ,  sf;  acerbezza,  ma  in  senso  metaf. 
.  Filoc.  in.  102;  Amet.  3tj  Com.  Purg.  il  -  ; 
rixto'T»;;,  acerbitas,  asperitas,  atis,  f.  3. 
ACERBO,  sm.;  nome  aslratt.  per  acerbezza, 
ed    è    quel    sapore  aspro  e  lazzo,  e  al  gusto 
spiacevole,  che  si  sente  nel  mordere  le  trutta 
acerbe;  asperitas,  actrbitas ,  atis,  f.  3.  de.  _ 
2  Trasl.  Fierezza,  asprezza,  amarezza  -    Va- 
ler.  Mass.  -  ;  «xporns  ,    acerbitas  ,   asperitas  , 
atis,  f.  3. 
ACERBO  ,  agq.  m.;  non  condotto  a  maturezza,  o 
aspro  al   gusto  (e  propr.  dicesi  de'  frutti  ); 
OTpusvòj,  acerbus,  a,  um.  =  2  rer  sunti. 
-  Lab   25'.  ;  Tass.  Gerus.  -i.  3  -  ;  solidus,  durus, 
a    um    =  3  Trasl.  Immaturo,  innanzi  tempo 
-'Pitr.  Canz.  2,;  Bocc.  g.  IV,  pr.  17;  Tac.  Dav 
Ann    iv.  87;  Dani.   Par.  xix.  45  -  ;  ìrpowpos , 
immaturus,  a,  um.  ==  4  Aspro,  fiero   crudele 
bestiale  -  Bocc.  Nov.  61;  lxxvii.  18;  IW.  Inf. 
IX.  75;  xxi.  31  ;  Petr.  Son.  6  e  '.5  e  12'.  -  ;  detvo;, 
oiner,  era,  erum;ferus,  a,  um  ;  immams,e,  3. 
Indole  acerba  (immanitas ;  truculenlus  animus; 
animi  vis  e/fera)  Cic.  ;  Virg.  =  5  Ostinato  , 
pertinace.  V. 
A  CERCHIO  ed  A  CERCO    (  poet.  Petr.);    posti 
avveri),    vagliono    in  giro,  intorno  intorno  - 
Ar.  Fur.  xvi.  24  ;  XXVI.  5  -  ;  xW&>,  m  gyum, 
in  orbem.  . 

\CERETO  (agr.),  sm.;  selva  d'acere  o  aceri  ;  lo 
stesso  che  aceraja;  acerum  Sylva  ,  a ,  f .  1  ; 
sylva  aceribus  consita. 
ACERBO  {geog.);  città   del  regno  di  Napoli  nel 

distretto  di  Salerno;  Acernum,  i,  n.  2. 
ACERO,  sm.;  genere  di    piante,  il  cui  legno  e 
buono  per  lavori  di  tornio  e  d'intaglio  ecc.  - 
Cr.  v.  33;  Poliz.  Stanz.  I.  83  -  ;  acera,  stuc 
eh  io;  o^Siuvo; ,   acer  ,  is ,  f.  3.  Di  acero 
(acernus)  Virg. 
ACERRA,  «/W   forzieretto  da  incenso  di  torma 
quadrata,  che  vedesi  in  mano  delle  Camille 
e  delle    Vestali;    >.i/3avwTpìc ,  acerra,  a;,  f. 1. 
I/or.  =  2  Piccolo  altare    che    ponevasi  da 
vanti  a  un  morto  per  bruciar  dell'incenso  ; 
acerra,  ai,  f.  1.  Fest. 
ACERRA  (geoq.);  città  della  Campania  ;  dell'Um- 
bria; Acerra:,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
\ci. URANO,  agg.  m.  da  Acerra  ;  abitante  di  A- 

cerra  ,  arerranus,  a,  um.  Liv. 
u.i.uki.mamentE,  aw.  da  acerrimo;  con  per- 
tinacia, con  fierezza  -  Guicc.  Stor.  xviii.  159  -  ; 
acerrime. 
\Ci.RRIMO,  agg.  m.  superi,  di  acro;  acerrimus, 
a,  um.  =  2  Fierissimo,  pertinacissimo  -  Guicc. 
$tor.  ft  -  ;  acerrimus,  pertinacissimus,  a,  um. 
i  nsl.CO.ME  (mit.  gr.);  epiteto  di  Apollo  e 
Bacco;  e  per  sinecd    zerbino  ed  anche  cinmlo 
(da  a  priv.,  mrfpaf,  tagliare,  e  y.óun,  chioma)  ; 
àr.tpiixóu.'H,  acersecomes,  a,  m.  \.Juv. 
■<  i un  LIO  'tool.),  sm.;  specie  di  falco,  vol- 
carinini"  gheppio  ;  ucccl  di  rapina  -  Lib 
Amor.  lì.  »  ed  11  -  ;  «yypì»  ,  tinnunculus  ,  i, 
m.  2. 
^   CERTO;  posto  avveri).;    certo,   per  eerto,  al 
certo  -  G.  V.  ix.  214.  3;  ti.  133.  9  -  ;  tfò,  certe, 
piane. 
■   CBBTO  DI;  in   tal  giorno  determinato   -  IV. 

ani.  mila  *  -  ;  ad  diem  dicium  o  pra-slilutum. 
«COIVO,  m.;  v.  Le  monte  di  roba,  mucchio  - 
Ar.  Sai.  2  -  ;  ompÒC,  ùSpoiluòi,  ace.rvus,  cumu- 
lus,  i,  va  2;  i lingerie»,  ei ,  f.  5;  *<rae*,  »'*,  f.  3; 
coacervalio,  omt,  f.  3. 
ACUIVO,  agg.  «fi.  j  lo  stesso  che  acerbo  (detto 
|,<r  la  rima,  ma  da  non  imitarsi)  -  Lor.  Mal 
Poei.  -  ;  acerbus,  a,  um. 


ACESCENTE  (chim.),  agg.  com.;  che  s'inagrisce, 

che  produce  acido;  acescens,  tis,  3. 
ACESINE  (geog.);  liume  dell'India,  oggidì  Chu- 

nab;  'Am«ì»i»s,  Acesines,  w,  m.  1.  Mela- 
ACESINO  (geog.),  fiume  della  Sarmazia  nel  Lher- 

soneso  f  aurico  ;  Acesinus,  i,  m.  2. 
VCEST.A    (geog.);  città  di  Sicilia,  detta  anche 
Segesta,  eprima  Egesta;  "Astsora,  Axsttt;, 
A'M(a,  rp,  f.  1.  Virg-  .      ..  _ 

ACESTE,  n*'j»r.  m.;  re  di  Sicilia,  ospite  di  L.nea; 

'A/£(TTr,;,  Acestes,  a-,  m    1.  ^«>g. 
ACETARE    /^.  ACET1RE. 

ACETARIE  (arch.),sf.  pi;  erbe,  frutta,  radiche, 
che  i  Romani  confettavano  nell'aceto,  e  che 
poi  mangiavano  per  istuzzicar  l'appetito;  ace 
taria,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 
ACETVTO  agg.m.;  che  ha  pre3o  l'odore  e  il 
sapore  dell'aceto  -  Soder.  Colt,  io»  -  ;  acidus, 
a,  um.  ... 

ACETIRE,  n.  ass.;  divenir  aceto,   e    dicesi  più 
propriam.   del   vino,   che   quando   comincia 
ad  acetire  si  dice  pigliar  la  punta,  pigliare 
il  fuoco  -  Cr.  IV.  41  ;  Pallad.  Feb.  28  -  ;  aci  - 
dire,  acetare,   inacetire,   inacetare, 
inforzare,  iufortire;   o5uvof«tt ,   ace*co  , 
coacesco,  is,  escere  ,  n.  3.  Cic;  aceo ,  es,  acuì, 
ere,  n.  2.  Cato. 
ACETO,  sm.  ;  vino  inforzato  che  serve  per  con- 
dimento, ed  anche  per  medicina  -  Cr.  ìv.  35. 
1;  Dani.  Purg.  xx.  89;   Lib.   Son.  92  -  ;  o£ù, 
acitum,  i,  n.  2;  vinum  acre.  PI.  -  Aceto  for- 
tissimo (vinum  peracre;  acetum  acerrimum  — 
acre  et  mordax)  Id.  ;  Cels.;  Uor.  -  Aceto  che 
svanisce,  che  perde  la  sua  forza  (acetum  mo- 
riens)  Pers.  -  Fare  dell'aceto  (acetum  concin- 
nare) -  Dar  forza  all'aceto  (acetum  exacucre) 
Plin.  -  Condire  coll'aceto  (aceto  perfundere). 
ACETONE  (med.),  sm.;   specie  di  malattia,  di 
cui  non  sappiamo  che  il  nudo  nome.  Fu  usato 
a  modo  d'imprecazione  -  Ceccli.  Esali,  cr.  HI. 
6.  -  L'aceton   venga  a  ecc.  (abeai  in  malam 
rem). 
ACETOSA  (bot.),sf.;  specie  di  pianta  perenne 
nei  boschi,  acida,  refrigerante,  e  buona  a  far 
salse  addette  -  Cr.  ìv.  '16.  4  -  ;  ò£aVis,  nxalis  , 
is,  f .  3. 
ACETOSELLA  (bot.),  sf.  ;  con  questo  nome  son 
distinte  due  specie  di  erbe  ,  che  contengono 
gli  stessi  principi  dell'acetosa,  e  valgono  nei 
medesimi   usi   -   Lib.  cur.  malatt.  -  ;  o£«>ij  o 
Xàftcr&ov  o|ù,  trifolium  acidum,  i,  n.  2. 
ACETOSITÀ.,  sf.  astr.  d'acetoso   -   M.   Aldobr.  ; 
Cr.  iv.  35.  4,  e  e.  45.  2;  Ricelt.  Fior.  59  -  ;  ace- 
tositade,  acetositate;  affa»!?,  acor,  oris 
m.  3. 
ACETOSISSIMO,  agg.  m.  superi,    di    acetoso  - 

Tratl.  segr.  cos.  donn.  -  ;  acidissimus,  a,  um. 
ACETOSO,  agg.   m.  ;  di  sapor   d'aceto,  conte- 
nente aceto  -    Lab.  191  ;  Cr.  i.  4.  7  -  ;  ògù:, 
acidus,  a,  um. 
ACHAB.    V.  ACABBO. 
ACHAN.   V.  ACAN. 
ACHAZ.   V.  ACAZ. 

A  CHE  ?  ;  perchè  ?  per  qnal  causa  ?  -  Frane. 
Sacch.  Nov.;  Malm.  IV.  17  -  ;  ivo.  ti,  cur,  quare, 
quid,  quid  ita?  -  Quid  est  cur?;  qute  causa  o 
quid  causa  est  cur?  A  che  questa  cosa?  (qua 
gratta?;  quid  ila?)  Ter.;  Cic.  -  Dimmi  :  a 
che?  ecc.  ( affer  causam  cur  etc. )  -  A  che 
non  seguitasti  Cesare?  (quid  fuit  causm  cur 
Ca-sarem  non  sequerere?)  =  2  A  che  proposilo, 
a  che  fine?  (quorsum?)  -  A  che  effetto  que- 
ste cose?  (quorsum  luce?)  ==  3  Senza  intere 
-  A  che  mi  hai  condotto  (quo  me  perduxi- 
sti). 
ACHEI  (geog.);  Achivi,  abitatori  dell'Acaja  pro- 
priamente delta  {Liv.)  —  colonia  nella  Sci- 
zia  (Oc);  Acìuei,  orum,  m.  pi.  2. 
ACUÌ  COIDi:  o  ACHIXOJADE,  n.  pr.  f.  e  agg. 
pr  ;  di  Acheloo  ;  e  però  Acheloidi  o  Achelo- 
jadi  furon  dette  le  sirene  figlie  di  Acheloo  ; 
'A^E/wi;,  'Ayriluiài,  Acheloias,  oiadis  ,  Ache- 
lois,  idi»,  f.  3.  Ov. 
ACIIELOJO,  agg.  pr.  m.;  di  Acheloo;  ' Kyù.ù'ioi, 
Acheloius  ,  a,  um.  Ov.  -  Fpperò  Acheloja 
fu  detta  Calliroe,  una  delle  figlie  di  Acheloo; 
A  eh  t  loia  Callirhoc,  es,  f.  1.  /(/. 
ACHELOO,  n.pr.  m. ;  figliuolo  dell'Oceano  vinto 
da  Ercole  — •  fiume  dell'Etolia,  ora  Aspro- 
polamo  (da  Sj/iio;,  senza  margine  o  pastu- 
re); 'AyjiòiOi,  Achelous,  »,  m.  2.  Plin. 


A  CHIOCCIOLA 

ACHEM  {geog.");   regione  nelle  Indie;  Ache- 


ACHEMENE,  n.pr.  m.;  figliuolo  di  Egeo,  capo 
di  una  famiglia  illustre  che  regnò  in  Persia  ; 
'A^xiuevd;,  Achamenes,  is,  m.  3.  Hor. 

ACHEMENIDE,  n.pr.  m.;  compagno  di  Ulisse 
tda  5yo{,  dolore,  e  pte'vos,  animo);  'Aj^atp;£vi- 
ò"n;,  Achmmenides,  is,  m.  3.  Virg. 

ACHEMEKIDI  {geog.),  n.  pr.  pi.  m.;  gli  abitanti 
dell'Achemenia,  parte  della  Persia,  o  secondo 
altri,  i  discendenti  di  Achemeno  suddetto  ; 
Achmmenida,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

ACHEMENIO,  agg.  pr.  m.;  dell'Achemenia,  re- 
gione della  Persia,  e  per  sinecd.  Persiano  ; 
'Ayatpsvtos,  Ackwmenius,  a,  um. 

achen  ed  AKEN  (geog.);  città  della  Germania; 
Acona.  * 

ACHEO,  n.  pr.  m.  ;  re  della  Lidia.  Ov.  —  Nipote 
di  Elleno  che  diede  il  nome  all'Acaja  ed  agli 
Achei;  'Ayaiò;,  Achwus,  i,  m.  2.  Sere  ad  AUn. 

ACHEBONTE  (geog.);  n.  pr.  m.;  fiume  degli  A- 
bruzzi,  oraCampaniano  o  Savaro  (Plin.) 

—  Fiume  dell'Epiro,  oggi  Verlichi  o  Dc- 
lika  (Liv.)  —  dell'Elide  —  della  Bitinia  — 
dell'Egitto  ;  'Aj^Épwv,  Acheron,  ontis,  m.  3; 
Acheruns,  tis,  m.  3.  Plaul. 

ACHERONTE  (poet.) ,  ».  pr.  m.  ;  figlio  del  Sole 
e  della  Terra,  cangialo  in  uno  de' fiumi  in- 
fernali; onde  prendesi  anche  per  l'inferno 
slesso;  'A^s'pwv,  Acheron,  ontis,  m.  3.  Virg. 

ACHORONTEO,  agg.  pr.  m.;  di  Acheronte;  à.yi- 
po'vTCto;,  acheronleus,  a,  um.  Claud. 

ACHERONTINI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  Acheron- 
tini,  abitanti  presso  il  fiume  Acheronte  negli 
Abruzzi  ;  Acherontini,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

ACHERUSIA  geog.),  sf.;  palude  della  Campa- 
nia tra  Cuoia  e  Miseno  ,  oggi  Lago  della 
Collucia,  o  secondo  altri  il  Fusa  ro  (Plin.) 

—  Spelonca  nella  Bitinia  (Mela);  'A^spowffta 
)iprjji  ,  'Aj^pouff'e; ,  Acherusia,  ce,  f.  1  (solt. 
palus)  ;  Acherusis,  idis  o  idos,  f.  3 

A  CHETICHELLA  A  CHETICHELLA;  posti  av- 
verb.  valgono  quietamente,  di  nasco- 
sto -  Farcii.  Stor  15;  Malm.  ix.  35  -  ;  xpw- 
f  aiw;,  clam,  occulto. 
A  CHETO;  posto  awerb.  vale  lo  stesso  che  a 
queto,  di  queto  -  G.  V.  IX.  93  ;  Frane.  Sacch. 
rim.  «  -  ;  riwyf,,  quiete. 
ACHETO  (geoq.),  ».  pr.  m.  ;  fiume  della  Sicilia; 

Achetus  e  Acluetus,  i,  m.  2.  SU. 
ACHIA,  ».  pr.  m.  ;  nome  di  parecchi  personaggi 
mentovati    nella   sacra   Scrittura;   Achia»  o 
Achia,  a,  m.  1.  Vulg 
ACH1AI  o  ACH1R  (geog.);  città  della  Russia;  A- 

chyrum,  i,  n.  2.  * 
A  CHIAVISTELLO;  dicesi   del  serrar   gli  uscj 

col  chiavistello  ;  pessulis  injeclis.  Apul. 
ACHILLA  {geog.),  sf.  ;  città  marittima  dell'A- 
frica nella  provincia  Bizacena  ;  Achilia,  ai,  f. 
1.  Inscr.  op.  Echhel. 
ACH1LLAS  o  ACHILLA,  ».  pr.  m  ;  prefetto  delle 
guardie  di  Tolomeo,  uccisor  di  Pompeo  ;  A- 
chillas,  a,  m.  1.  Cms. 
ACHILLE,  ».  pr.  m.;  figliuolo  di  Peleo  e  di 
Teli,  il  più  valoroso  de'  capitani  greci  nella 
guerra  trojana  (da  a  priv  .  e  j^ò?,  pascolo, 
perchè  si  pretende  che  Chirone  il  nudrisse 
con  midollo  di  fiere);  'A%ùltv;,  Achillea,  Js, 
m.  3.  Virg. 
ACHILLEA  {hot.),  sf;  sorta  d'erba  della  volg. 
erba  da  tagli;  àxrìltix,  achillea,  a,  f.  1.  Plin.; 
achilleos,  i,  f.  2.  Id.  ==  2  (Geog.);  città  della 
Troade;  Achilleon,  i,  n.  2.  Id. 
ACHILLEIDA  o  ACHILLEIDE  (lett.),  sf;  titolo 
d'un  poema  incompiuto  di  Slazio;  Achilleis , 
idis,  f.  3. 
ACHILLIDE,  ».  pr.  m.;  figliuolo  o  discendente 
di   Achille;  'Ax^>"<?«; ,  Achillides  ,   a,    w. 
1.  Ov. 
ACHILL1TANI  (geog.) ,  ».  pr.  m.  pi.  ;  abitatori 
della  città  di   Achilia  in  Africa  ;  Aclullitani, 
orum,  va.  pi.  2.  IJirt. 
A  CHINA;  posto  awerb.;   a  pendio-  Cr.y.  1. 

1  -  ;  a  chino;  y.dTw,  deorsum,  in  imo. 
ACHIMELECH,  n.  pr.  m.;  figlio  e  successore  di 
Achitob  nel  supremo  pontificato  degli  Ebrei; 
Achimelech,  va.  indecl.  Vulg. 
A  CHIOCCIOLA;  posto  awerb.  vale  piegato 
maniera  di  chiocciola  -  Sagg.  nal.  esp.  -  ;  in- 
star cochleaì,  in  modum  cochlea;.  ■=  2  Scala 
chiocciola,  dieosi  di  quella  scala,  che  rigirasi 


ACIHORRE 

io  se  stessa  -  Lib.  cui:  malatt.  -  ;  scala  in  mo- 
dula cochkw  co/istrutta,  a,  f.  1. 

ACHIORRE,  n.  pr.  m.;  capo  degli  Ammoniti 
nell'esercito  di  Oloferne  (dall'ebr.  ach  ,  fra- 
tello, ed  or,  lume:  lume  del  fratello);  Achior, 
in.  indecl.  l'ulg. 

ACHIS,  «.  pr.  m:|  re  di  Getli ,  presso  il  quale 
ricovrossi  David  perseguitalo  da  Sanile;  Achis, 
ni.  indecl.  Vulg. 

ACHISAUMI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Etiopia; Achisarmi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ACHITOBBE,  ACUITO»,  n.  pr.  m.  ;  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei  ,  padre  di  Achimelech 
(dall'ebr.  ach,  fratello,  e  toh,  buono);  Achi- 
tob,  va.  indecl.  Vulg. 

ACHITOFELE,  ACHITÒFEL,  w.  pr.  ni.}  consi- 
gliere di  David,  poi  ribelle  con  Assalonne 
(dall'ebr.  ach,  fratello,  e  topkal,  unire:  fra- 
tello unito);  Achitophel,  m.  indecl.  Vulg. 

A  CHIUS'OCCHI;  posto  avverb.  vale  lo  stesso 
che  alla  cieca  -  Sem.  Ben.  Varch.  jv.  37  ;  Alhg. 
10ì  ;  Salv.  Avveri,  i.  2.  il  -  ;  opertis  oculis. 

acuivo,  agg.  e  sm.;  acheo,  greco;  achivus,  a, 
uni.  Hor. 

ACI  (geog.),  sf.;  una  delle  isole  Cicladi ,  detta 
anche  Acide;  Acis,  idis,  f.  3. 

ACI  o  ACIDE  (geoy.);  fiumicello  della  Sicilia, 
oggi  Freddo,  che  altri  chiamano  A  ci  Ito; 
"Axi?,  Acis  o  Acys,  idis,  va.  3.  Ov.  =  2  Pa- 
store siciliano,  figliuolo  di  Fauno,  amante  di 
Galatea,  ucciso  da  Polifemo,  e  cangiato  quindi 
da  Nettuno  nel  fiume  che  ne  porla  il  ndme  ; 
*Axt?,  Acis  o  Acys,  idis,  va.  3. 

ACID  ALIA  (tnit.  gr.)t  agg.  f.  ;  epiteto  di  Venere, 
cosi  della  dal  fonte  Acidalio  in  Beozia;  'Axt- 
itxJìtx.,  Acidalia,  ai,  f.  1.  Virg. 

ACIDaRO,  sm.;  specie  di  cappello  antico,  acuto 
e  torto  in  cima ,  con  due  ali  verso  la  fronte, 
che  pendono  e  coprono  le  orecchie,  e  fuor 
della  testa  con  due  cornette,  come  d'una  luna 
crescente  (da  àxn,  punta,  e  ò^pa;,  pelle);  ad 
dar us,  i,  va.  2. 

ACIDE.  V.  ACI. 

ACIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  acido;  che  è  al- 
quanto acido,  ed  alla  Ialina  subacido  -  Salv. 
Disc.  I.  352  -  ;  acidulo;  ùffofù;,  acidulus,  a, 
um. 

ACIDEZZA.  V.  ACIDITÀ. 

ACIDIRE.   V.  ACETIRE. 

ACIDITÀ,  sf.  astr.  di  acido;  acidezza;  o?u- 
tjj;,  acor ,  oris,  va.  3. 

ACIDO  (chini.),  sm.;  specie  di  sale  presso  i  chi 
mici,  contrario  d'alca  1  i  (da  «x»  ,  pnnta); 
acidum,  i,  n.  2  (t.  chim.). 

ACIDO,  agg.  m.;  che  ha  acidità,  che  ha  un  sa- 
pore aculo  e  forte  -  Sagg.  nat.  esp.  231  ;  Buon. 
Fier.  I.  2.  2  -  ;  o£ù(,  acidus,  a,  um.  Alquanto 
acido  (acidulus,  subacidus ,  subacidulus)  Plin 
Cato. 

ACIDONE  (geog.),  sm.;  fiume  del  Peloponneso, 

Acidas,  a,  va.  1. 
ACIDULO.   V.  ACIDETTO. 
ACIDUME,  sm.;  cosa  acida  -  Red.  Cons.  I.  84 

o£v,  acidum,  i,  n.  2  ;  rcs  acida. 
A  CIELO;   posto  avveri).;  sommamente  -  Fir. 

Trin.;  farcii.  Suoc.   i.  1  ;   Car.  Lett.  I.  6  -  ; 

fiiliata,  summe,  maxime.  Lodare  a  cielo  (ali- 

quem  ad  calum  laudibus  exlollcre)  Cic. 
A  CIELO  SCOPERTO  ;    posto   avverb.  ;  all'aria 

aperta  ,  in  piena  campagna  -  Bemb.  Stor.  n. 

25  -  ;  sub  dio.  Col.;  sub  divo.  Hor 
ACIENSI  e  ACIESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antico 

popolo  del   Lazio;  Acienses  ,  ium  ,   m.  pi.  3. 

Plin. 

ÀCILA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice  (Plin.) 
—  Altra  nell'Africa  (Hirt.);  Arila,  m,  f.  1. 

ACILIA  (gente);  agg.  f;  famiglia  plebea  di 
Roma,  originaria  di  Troja;  Aci.Ua  (gens)  Liv. 
=  2  Acilia  (legge)  ;  legge  Acilia  era 
delta  una  legge  sullo  stabilimento  delle  colo- 
nie (de  coloniis  deducendis) ;  ed  un'altra  sulle 
estorsioni  (de  repelundìs),  proposta  dai  tri- 
buni C.  Acilio  e  Manio  Acilio  Glabrione  ne- 
gli anni  di  Roma  556  e  652  ;  Acilia  (lex)  Liv.; 
Cic. 

ACILIO,  n.  pr.  m.  (quasi  aquilius  ,  che  ha  il 
naso  aquilino)  ;  Acilius,  ii,  m.  2.  Liv. 

ACILIO  (geog.),  sm.;  fiumicello  di  Sicilia,  detto 
allram.  Acis,  oggi  Freddo;  Acilius.  ii,  m. 
2.  Serv.  ad  Virg.  -.,:>.«        I 
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ACINA  (geog.),  sf.;  città  dell'Etiopia;  Acina,  m, 
f.  1.  Plin. 

ACINCO  (geog.),  sm.;  città  della  Pannonia  infe 
riore,  ora  Buda;  Acincum,  i,  n.  2.  Amm. 

ACI  MI*  l'O  (geog.),  sm.;  città  della  Spagna  Bc- 
fica;  'Axtvìnnw,  Acinippo,  onis,  f.  3.  Plin. 

ACINO  (bot.),  sin.;  in  generale  piccolo  fruito, 
molle,. sugoso,  che  racchiude  più  granelli  os 
sei ,  ed  in  particolare  il  granello  dell'uva  - 
Cr.  iv.  20.  1  e  altrove  ;  Pallad.  ni.  9  -  ;  pi?  , 
acinus ,  i,  va.  2;  acinum,  i,  n.  2.  =  2  Quella 
specie  di  seme  ch'è  nel  granello  dell'uva  , 
detto  vinacciuolo  -  Lor.  Med.  Com.  169  -  ;  yi- 
yaptov  ,  vinaceus  ,  i ,  va.  2;  vinaceum  ,  i ,  n.  2. 
Col. 

A  CIOCCA  A  CIOCCA  ;  posto  avverb.;  una  ciocca 
per  volta,  ed  anche  un  poco  per  volta;  pau- 
laiim. 

A  CIOCCHE  ;  posto  avverb.  ;  in  abbondanza 
Morg.  xxvii.  54  -  ;  à?3ovw;,  affatim,  copiose. 

A  CIOCCHE  A  CIOCCHE;  lo  stesso  che  a  mille 
a  mille  -  Soldani  N.  Sp.  -  ;  innumeri,  sexcenli, 
a ,  a. 

ACIRI  (geog.),  sm.;  fiume  dell'Italia  inferiore, 
presso  Eraclea,  oggi  Agri  o  Acri;  Aciris,  is, 
va.  3.  Plin. 

ACIROLOGIA  (lett.),sf;  v.  g. ;  improprietà,  uno 
de'  vizj  del  discorso  (da  a  priv.,  e  xvpio;,  pro- 
prio); &x\jpok(>yioi,  acyrologia,  a,  f.  i.  Isid. 

ACITANONI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;   popolo  delle 
Alpi  Cozie,  oggi  la  Tarantasia  o  la  Mo 
riana  ;  Acitanones,  um,  va.  pi.  3.  Plin. 

ACMODE  (geog.),  n.  pr.  f;  isole  sopra  l'Ibernia 
e  la  Scozia,  oggi  le  isole  Shetland;  Acmo 
da,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

ACMONE  o  ACMEONE,  n.  pr.  in.',  uno  de' com 
pagai  di  Diomede;  "Ax/ìwv,  Acmon ,  onis,  va 
3.  Ov. 

ACMONENSE  e  ACMONESE,  agg.  com.  pr.  e  sm.; 
di  Acmonia,  anlica  città  della  Frigia  mag- 
giore; Acmonensis,  is,  3.  Plin. 

ACMONIDE,  n.  pr.  m.;  uno  de'  Ciclopi;  'Axpo- 
vc'&jg,  Acmnnides,  is,  va.  3.  Ov. 

ACNE  (geog.),  sf;  isola  vicino  a  Rodi;  "A^v»i, 
Achne,  es,  f.  1. 

A  CODA  DI  RONDINE  ;  posto  avverb.  ;  dal  largo 
allo  stretto;  e  si  dice  dagli  artefici  per  la  fi- 
gura che  da  loro  si  dà  alle  commettiture  che 
va  dal  largo  allo  stretto,  acciocché  non  pos- 
sano facilmente  disgiungersi  -  Benv.  Cell.Oref. 
li 7  -  ;  a  conio;  in  modum  securicula. 

ACOMA  (geog.),  sf;  città  dell'America;  Acome.  * 

A  COMPARAZIONE  ;  postò  avverb.  ;  comparati- 
vamente, in  paragone  -  Fior.  S.  Frane.  5  -  ;  a 
confronto;  in  comparatone.  A  compara- 
zione di  un  altro  (in  comparatione  alterius 
(Fior.);  si  conferalur  cum  altero)  ■  In  compa- 
razione del  cielo  la  terra  non  è  che  un  punto 
(terra  ad  universi  cwli  complexum,  quasi  puncti 
instar  oblinet  )  Cic.  -  Tu  se'  avventurato  in 
comparazione  di  noi  (pra  nobis  beatus  es). 

A  COMPETENZA;  posto  avverb.  ;  a  gara,  a  con- 
correnza. -  Eglino  trovansi  a  competenza  per 
la  medesima  carica  (summa  ambitionc  conten- 
ditur  ab  illis  idem  magistralus)  Ciò. 

A  COMPIMENTO;  posto  avverb.  vale  compiuta- 
mente -  Dittam.  il.  IV:  Intr.  Viri.  23  ;  Com. 
Dani.  Infproem.  -  V.  COMPIUTAMENTE. 

A  COMPITO;  posto  avverb.  col  v.  leggere,  e  lo 
stesso  che  compilare  -  Ar.  Len.  H.  1;  Malm. 
vili.  58  -  V.  COMPITARE.  =  2  Fare  un  la- 
voro o  altra  cosa  a  compito  significa  farne 
una  quantità  assegnata  determinatamente  ; 
pensum  absolvo,  is,  vi,  ere,  att.  3.  Dare  a  far 
qualche  cosa  a  compito  (definire  alicui  quod 
faciat)  Cic.  -  Distribuire  il  lavoro  a  compito 
ordinato  (operum  laborem  parlibus  justis  acqua- 
re) Virg. 

A  COMUNE;  posto  avverb.;  in  comune  -  Sen. 
Ben.  Varch.  vìi.  11  -  ;  ù;  xotvòv,  communiler, 
in  commune.  Tra  gli  amici  si  debbono  recar 
tutte  le  cose  a  comune  (amicorum  sunt  omnia 
communia  ;  est  inler  amicos  rerum  omnium  com- 
muniias)  Cic.  -  Porre  a  comune  il  guadagno 
(quwstum  in  commune  conferre)  -  Questa  cosa 
io  ho  a  comune  con  voi  (id  commune  mihi  vo- 
biscum  est)  Id.  =  2  Riferiscesi  al  governarsi 
democraticamente  -  Borg.  Mon.  213.  -  Recarsi 
a  comune  (populari  imperio  regi). 

ACONA  (geog.),  sf;  porto  nel  'Ponto  Eusino; 
Axóvn,  Acone,  es,  f.  l.  Plin- 


A  CORSA 

A  CONCIO;  posto  avverb.;  in  ordine,  in  assello 

TSTayfj.évt,>t,  ordine,  ordinate.  Cic. 
A  CONCORDIA;  posto  avverb.   col  v.  venire  e 

simili;  concordare,  passar  di  buon  concerto 

-  Bocc.  g.  v,  ».  4.  Io  son  venuto  a  concordia 
con  lui  (mihi  cum  eo  controversia-  nihil  est)  Cic. 

-  Non  islar  più  a  concordia  (fvedus  frangere  ; 
pacla  exuere)  Id.;  Tac. 

A  CONCORRENZA  V.   A  COMPETENZA. 

A  CONCORSO;  posto  avverb.;  lo  stesso  che  a 
competenza.  V. 

A  CONDIZIONE;  posto  avverb.  vale  condiziona- 
tamente ,  a  patti  -  Amet.  4  -  ;  ea  condilione  ,, 
ut;  ea  le.ge  ut;  sub  ea  condilione  ut;  modo,* 
dummodo.  A  condizione  che  tu  mi  aspetti  (ita 
tamen  ut  me  ,  o  mihi  prastoleris)  Cic.  ;  Caes.  - 
A  condizione  ch'egli  il  faccia  graziosamente, 
o  con  garbo  (modo  id  eleganter  faciat)  Cic.  — 
ch'egli  più  non  avesse  a  scrivere  (ea  condi- 
lione ne  quid  postea  scriberet)  Id.  —  che  mi 
sia  permesso  ecc.  (ista  condilione,  dura  mihi 
liceat  etc.)  Id. 

A  CONFRONTO.  V.  A  COMPARAZIONE. 

A  CONFUSIONE;  posto  avverb.;  confusamente 

-  Fr.  Guitl.  Lett.  i.  5  -  ;  ouyxe^v/xe'v&is ,  con- 
fuse. 

A  CONIO.   V.  A  CODA  DI  RONDINE. 

ACONITO  (bot.),  sm.;  genere  di  piante  che  si 
compone  di  molle  specie,  notevoli  pel  loro 
veleno  -  Guar.  Past.  Fid.  m.  5  -  ;  axóviTov , 
aconitum,  i,  n.  2. 

A  CONTANTI;  posto  assolulam.  vale  col  paga- 
mento pronto  in  moneta  effettiva  -  Bocc.  TVoc. 
LXXX.  15  -  ;  prwsenti  pecunia,  numerata  pecu- 
nia. Assai  ricco  a  contanti  o  in  contanti  (am- 
plissima pecunia  dominus )  Cic.  -  Sto  male  a 
contanti  (pecunia  careo;  est  mihi  inopia  rei 
pecuniaria!)  Id  -  Comperare  a  contanti  (pre- 
senti o  numerala  pecunia  emere)  Plaut. 

ACONTEO,».  pr.  m.\  nome  di  un  guerriero; 
Aconteus,  i,  va.  2.  Virg. 

ACÓNTISMA  (geog.),  sf;  città  della  Macedonia; 
Acontisma,  atis ,  n.  3.  Ammian. 

A  CONTRARIO;  posto  avverb.  vale  a  noja,  in 
odio  -  G.  V.  vi.  13.  1.  -  Recarsi  uno  a  contra- 
rio (concipere  odium  in  aliquem)  =  2  A  di- 
spetto, malgrado  -  G.  V.  ìx.  91.  1.  -  A  contra- 
rio de' nemici  (invilis  hostibus)  -  A  contrario 
di  natura  ( adver sante  et  repugnante  natura) 
Cic.  -  Tu  il  farai  di  buon  grado,  sebbene  a 
contrario  di  tua  volontà  (velis,  nolis  id  fa- 
cies) Id. 

ACONZIE  (fis.),  sf.  pi.;  meteore  volanti  a  guisa 
di  saette;  àxovTcai ,  aconti  a ,  arum,  f.  pi.  1. 
Plin.  '      v 

ACONZIO,  n.  pr.  m.;  amante  di  Cidippe  (Ov.) 

-  (Geog.)  Montagna  della  Beozia;  'Axo't/tio;, 
Acontius,  ii,  m.  2.  Plin. 

ACOPE  (min.),  sf;  specie  di  gemma  (Plin.)  — 
Erba,  volgarmente  detta  fava  lupina  (Id.); 
«xsTtos,  acopos,  i,  f.  2. 

A  COPPIA  A  COPPIA;  posto  avverb.;  a  due  a 
due  -  Soder.  Colt.  126  e  127  -  ;  iJuffffoì ,  bini , 
te,  a. 

A  CORDA;  posto  avverb.;  a  dirittura,  a  un  pari; 
succia ,  rette.  —  2  Tornare ,  stare  a  corda  e 
simili  ,  vale  tornare  a  dramma ,  a  pennello 
ecc.  ;  adamussim,  ad  unguem. 

ACOREO,  ».  pr.  m.;  sacerdote  d'Iside;  Acho- 
reus,  ei,  va.  2.  Lue. 

ACORISTO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.;  dicesi  de'sin- 
tomi,  accidenti  e  segni  che  sempre  accompa- 
gnano la  disposizione  di  qualche  corpo  (da  a. 
priv.,  e  x<DptffTÒs,  separato);  à^oSpiaro;,  acho- 
ristus,  a,  um  (t.  med.). 

ACORNA  (bot.),  sf;  specie  di  cardo  salvatico  ; 
«xopva,  acorna,  a,  f.  1.  Plin. 

ACORO  (bot.),sm.;  sorta  d'erba  la  quale  comu- 
nemente chiamasi  dai  botanici  col  nome  di 
erba  cannella,  e  suole  crescere  in  riva 
alle  acque  -  Ricett.  Fior.  14  -  ;  Sxopoj,  à'xopov, 
acorus,  o  acoros,  i  f.  2  ;  acorum  o  acoron,  i,  n. 
2.  Plin. 

A  CORPO  A  CORPO;  posto  avverb.;  a  solo  a 
solo,  a  testa  per  lesta.  -  Combattimento  fatto 
a  corpo  a  corpo  (singulare  certamen.  (Fior.); 
duorum  inter  se  pugna). 

A  CORPO  DIGIUNO;  posto  avverb.;  a  digiuno, 
senza  aver  preso  cibo  ;jejuno  stomacho. 

A  CORSA;  posto  avverb.;  furiosamente  correndo 

-  G.  V.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  »y.  89  -  ;   a  e  0  rs  o  } 
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SpouiSw,  curriculo,  cursim.  Andare  a  corsa 
(cursum  corripere ;  impetum  sumere)  Liv.-  Sal- 
varsi a  gran  corsa  (celeri  fuga  penculo  se  sub- 
ducere). 
A  CORSO.   V.  A  CORSA. 

A  COSA  A  COSA;  posto  avverb.;  distintamente, 
a  cosa  per  cosa  -  Segr.  Fior.  Cliz.  u.  2  -  ;  «tra 
ptóvots,  singillatim,  singulatim. 
A  COSCIENZA;  posto  avverb.;  secondo  la  pro- 
pria coscienza;  ex  conscientia. 
A  COSTA,  prep.;  appresso,  lo  stesso  che  a  co- 
sto -  G.  V.  IX.  :56.  1;  Bemb.  As.  il.  -  V.  AC- 
COSTO. 
A  COSTANTE,  avv.  ;  costantemente  -  Fr.  Giord. 

Pred.  in.  11  -  ;  eOoraSù;,  cotistanter,  firme. 
A  COSTO,  prep.;  appresso.  V.  ACCOSTO.  =  2 
A  costo  ;  posto  avverb.  ;  con  ispesa  -  Alleg. 
120  -  •  impendio,  sumptu.  =  3  A  interesse,  a 
usura  -  Cron.  Morell.  273  -  ;  ini  toxw,  femori. 
A  COSTOLE  ;  posto  avverb.  ;  a  foggia  di  costole 

-  M.  Bin.  Rim.  buri.  216  -  ;  coitarum  instar. 
A  COSTUME  ;  posto    avverb.  ;  a  modo  -  Petr. 
Uom.  ili.  21  ;  Maral.  S.  Greg.  v.  4  -  ;  ut  mos  est. 
ACOTINA  (  geog.),  sf;  città  d'Armenia  presso 
l'Eufrate  e  il  monte  Tauro;  Hacotina,  a,  t.  1. 
Anton.  Itin. 
A  COZZI;  posto  avverb.  col  v.  fare,  vale  coz- 
zare; arielare  cornibus.  Cic.  V.  COZZARE. 
ACQUA  e  AQUA,  sf.  ;  corpo   fluido  sparso  nel 
globo  ,  trasparente  ,  elastico,  compressibile  , 
insipido  e  senza  odore,  considerato  dagli  an- 
tichi come  uno  de'  quattro  elementi,  e  da  al- 
cuni filosofi  come  principio  unico  di  tutte  le, 
cose;  e  secondo  i  chimici  moderni  come  un| 
composto  d'idrogeno  e  d'ossigeno  - ■  Cr.l.  iv. 
1;   Bocc.  Nov.   lxxvh.  50;  Dant.   Inf.  XXII.  25; 
Hill.  46J  Petr.  Cara,  xxvii.  1  ;  Red.  Ditir.  38  -  ; 
Mao,  aqua,  a,  ti;  unda,  a,  f.  1  ;  fons,  tis,  m. 
3.  D'acqua  (aquosus,  a,  um)  -  Acqua  naturale 
(aqua  nativa)  -  Scaturigine  d'acqua  (aqua  viva) 
Hor.  —  limpida  come  deriva  dalla  sorgente 
(lympha)  Phaed.  —  di  fontana  (aqua  fontana) 
C0l.  —  di  fiume  (aqua  fluvialis )  Id.    —   di 
mare  (aqua  marina)  Cic    —  di  pozzo  (aqua 
pulealis)  Col.   —  di   rocca   (aqua  saxosa  ;  e 
rupe  saliens)  Plin.  —   corrente  (aqua  fluens, 
profluens  )    Cic    —    morta,   stagnante  (aqua 
reses,  pigra  o  stagnans)  Plin.   —  salala  (aqua 
salsa)   Virg.  —  dolce    (aqua    duhis)  Cic.  — 
buona  a  bere  (aqua  prubmissima;  aqua  salu- 
berrimi hamtus)  Col.  —  fresca  (aqua  frigida, 
ed   anclie  frigida   assolut.  )  Sen.    —    raccolta 
dalle  paludi  ( aqua  paludium  corrivata)  More. 
Inscr.  —  calda  (aqua  calida)  Ov.  -  Un  poco 
d'acqua  (aquula,  a,  f.  i)  Cic.  -  Che  ha  abbon- 
danza d'acqua  (aquosus,  a,  um)  Liv.  -  Che 
vegeta  nell'acqua  (aquaticus)PWa.  -  Che  vive 
nell'acqua  (aquatilis,  e,  i)  Cic.    -   Animali 
che   vivono    nell'acqua  (bestia   aquarum  in- 
coia) -  Condotto  d'acqua,  acquedotto,  acqui- 
doccio (aqua  duclus ;  aquagium  )  Pomp.  Mei. 

-  Getto  d'acqua  (aqua  saliens)  Vilr.  -  Caduta 
d'acqua,  o  cascata  (aquarum  lapsus  —  deje- 
clus)  Lucr.;  Front.  -  Livello  d'acqua  (libra- 
menlum  aqua)  More.  Inscr.  -  Monte  d'acqua 
(aqua  mnns)  Virg.  -  Macine  ad  acqua  (mola 
aquaria  )  More.  Inscr.  -  Edifizio  per  tener 
chiusa  l'acqua  (structura  aqua  rlusaris)  Id. 

-  Colui  che  porta  acqua  (aquarius,  ii,  m.  l) 
Cic.    ••  Que'  che   fanno   provvisione  di  acqua 
(aquatores)  Ca:s.  -  Farsi  provvisioni  d'acqua 
(  aquari ,   aqualum    ire  )    Id.     -    L'andar    per 
acqua  (aquatio,  onis,  f.  ì)  Id.  -  Menar  le  be- 
stie all'acqua  (ammalia  ad  aquam  appellere ) 
Varr.    -   Intorbidar  l'acqua  (aquam  lurbulen- 
tam  facere)  Phaed.  -  Mescere  il  vino  all'acqua 
(vinum  aqua  temperare)  Tib.   -  Mescere  molla 
acqua  col  vino  (dilutius  polare)  Cic.  -^Non 
ho  bevuto  neppure  un  bicchier  d'acqua  (ne 
aquam  quidem  gustavi)  Id.  -  Spruzzar  d'acqua 
il  viso    d'uno  svenuto    ( aquulam   suffundere  ; 
animo  relietum  frigida  spargere  ,  ut  ad  »cnsum 
tui  redeal)  Plaut.;  Sen.  -  Acqua   benedetta 
(aqua  lustralis;  aqua  riti:  piala)  More.  Inscr. 
-  Far  l'aspersione  coll'acqua  benedetta  (lu- 
strare aqua  sacra)  ss  2  F,g.   Pioggia   -  Bour. 
Nov.  l.v.  5  -  ;  ó'u|3po«,  inibir,  is ,  m.   3;  ai/ua, 
w,  f.  1  ;  diluvium,  ii,  n.  2.  La  terra   ha  biso- 
gno d'acqua  (siliunl  agri)  Cic.  -  Il   tempo  è 
per   dar  acqua  (imber  imminet  ;  imminet  plu- 
via) Virg.  -  Cadde  aqua  in  quantità  (largus 


imber  cecidit  ;  fuit  magna    vis  pluviarum)  - 
Acqua  piovana  (aqua  pluvia,  pluviali s ,  cale- 
stis)  Plin.  =  3  Mare  -  Sen.  Ben.   farch.  vi. 
31;  Dep.  Decam.  51.    -  Mettere  una  nave  in 
acqua  (navem  deducere,  o  adigere,  o  molirì  a 
terra)  Tac.  -  La  nave  fa  acqua  (navis  undam 
accipit;  rimis  faliscit  ;  undis  viam  prabet;  com- 
pagibus  aquam    trahit  laxis )  Virg.;  Òv.   =■  4 
Orina  -  Dant.  di  Majan.  ;  Rim.  ani.  133  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  42;  155;  167  -  ;  oupov,  urina,  a,  f. 
1  ;  lolium,  ii,  n.  2.  Calo.  Far  acqua  (urinam 
fundere;  mejere  ;  urinam  facere ,  reddere)  Plin.; 
Cip.  Jet.;  Juven.  ==  5  Modi  proverb.  Fug- 
gir l'acqua   sotto   le   grondaje;  procurar  di 
fuggir  un  pericolo,  e  andare  incontro  al  me- 
desimo, o  ad  un  altro  simile  o  maggiore;  de 
fumo  ad  flammam.  -  Lavorare  sott'acqua  ;  ne- 
goziare occultamente  ;  cuniculis  oppugnare.  - 
S'intende  acqua  e  non  tempesta;  si  dice  di 
chi  dà  in  eccesso  nell'operaie  ;  dum  vital  hu- 
mum  ,  nubes  et  inania  captai.   -  Voler  veder 
nell'acqua  chiara;    proseguire   ciò  che  si  è 
incominciato  fino  all'ultimo  punto  ;  sirictim 
attendere.   Plaut.;  ad   exlremum  persegui;  ad 
cutem  usque  radere.  -  Stare  sulle  due  acque  ; 
stare  sospeso  o  stare  in  dubbio;  in  dubio  esse; 
animi  pendere  ;  incertum  ferri.  Cic.  -  Pescare 
in  acqua  torbida  ;  comparare  sua  commoda  ex 
incommodis  alterius.  Ter.  -  Marinajo  d'acqua 
dolce;  e  dicesi  d'uomo  lento,  e  che  non  vuol 
troppe  difficoltà;  iners  nauta.  -  Pestare  e  bat- 
tere l'acqua  nel  mortajo;  o  far  un  buco  nel- 
l'acqua ;  o  far  acqua  in  un  vagli";  affaticarsi 
inutilmente,  perder  il  lempo  e  la  fatica,  ten- 
tare un'operazione  che  non  riesca  ;  incassum 
laborare;  oleum  et  operam  perdere;  ignem  dis- 
secare; arare  litus;  arena  mandare  semina;  in 
aqua  scribere  ;  in  aqua  sementem  facere  ;  /Ethio- 
pem  o  laterem  lavare;   in  vento  et  aqua  scri- 
bere; aquam  cribro  haurire  o  gerere.  =  6  Altre 
locuzioni.  Acqua  agghiadata  (aqua  qua  con- 
glaciavìt  ó  congelava)  -  Acqua  agghiacciata 
che  sta  pendente  (stiria,  a,  f.  l)  —  che  può 
passarsi  a  guazzo  (vadum,  i,  n.  l)  —  artifi- 
ziale  (aqua  artefacta)  —  bollente  (aqua  fer- 
vens)  —  di  cannone  (aqua  saliens)  —  grossa, 
grassa  ,  guasta  (aqua  corrupta)  —  lambic- 
cata (aqua  stillata)  —  malsana   (aqua  insa- 
lubris)  —  melata  (aqua  mulsa)  —  lanfa  (aqua 
odorifera)   —  di  neve   (aqua  nivalis )  —  di 
orzo  (aqua  horducea)  —  rosa,  rosata  (aqua 
rosacea)  -  Acquavite  (aqua  ardens  ;  aqua  ex 
vino   distillata)   -    Acqua    di   cisterna  (aqua 
cisternina  ;   aqua  imbri  colicela  ;  collectus  im- 
ber) Col.  ;  Cic.  ;  Hor.    -    Bevitore    d'acqua 
(aqua  polator   o  potor )   -    Andar  all'acqua  ; 
e  dicesi  de'  cani  barboni   (innare  aqua)  - 
Non  avere  acqua  (aqua  inopia  premi)  Caes.  - 
Una  perla   di    una    bell'acqua  (unio    exalu- 
mnalus)  Plin.  -  È  tutto  in  acqua  (sudor  ma- 
nat  ei  tato  cor  por  e  )  -  L'acqua  gli  viene  alla 
bocca,  o  gli  vien  l'acquolina;  cioè  appeti- 
sce grandemente  alcuna  cosa  (id  UH  salivam 
movet)   Sen.    =   1    Commissario  o   delegalo 
all'affare  delle  acque  (curator  aquarum)  More. 
Inscr.  -  Presidente  delle  acque  e  delle  ripe 
del    Tevere    (curator   riparum  et  alvei  Tibe- 
ris)  Id. 
ACQUA  ARZENTE  o  ACQUARZENTE,  sf;  acqua- 
vite raffinata,  quasi  ardente;  acquavite  finis 
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ACQUATICO 

ACQUACEDRATAJO  ,  AQUACEDRATAIO  ,  sm.  ; 

colui  che  vende  acqua  cedrata  (  in  Toscana 
comunem.  significa  caffettiere);  venditor aqua 
saccharo  et  suavitale  cilrea  condita. 

ACQUA  CONCIA,  sf.  ;  acqua  con  zucchero  e  al- 
tro, per  uso  di  bevanda  -  Red.  Ditir.  -  ;  aqua 
mulsa  ;  aqua  saccharo  et  odore  condita,  a,  f.  1. 

ACQUA  DA  PARTIRE.  V.   ACQUAFORTE. 

ACQUA  D'ANGIOLI  ,  sf.  ;  acqua  di  soavissimo 
odore,  per  io  mescolamento  di  diverse  acquo 
odorose  ,  con  distillazione  d'ambra,  muschio, 
zibetto  e  simili  -  Cecch.  Prov.  p.  57  -  ;  suavis- 
simi  odoris  aqua,  a,  f.  1. 

ACQUA  DELLA  REGINA,  sf.  ;  acqunrzenle  di- 
stillala con  canfora  e  con  fiori  di  ramerino 
(trovata  per  medicamento  d'una  regina  d'Un- 
gheria) ;  aqua,  ut  ajunl,  regina.  ' 

ACQUA  DI  LATTE,  sf;  siero  cavato  dal  latte  - 
Volg.  Mess.  ;  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  òppò;,  serum, 
t,  n.  2. 


ACQUA  DI  MARE,  sf. ;  specie  di  color  turchino 
assai   chiaro  -  Alleg.   250  -  ;  caruteus  color , 
oris,  m.  3.  =  2  Gioja  di  questo  colore,  che 
pur  si  dice  acquamarina;  gemma  carulea, 
a,  „f.  1. 
ACQUAFORTE  (chim.),  sf.  ;  acqua  che  si  fa  con 
sali  e  simili  materie  acri,  ad  effetto  di  partir 
metalli  ed  altre  materie  possenti,  delta  anche 
acqua  da  partire  (presso  i  chimici  acido 
nitroso,  spirito  di  nitro  fumante)  - 
Buon.  Fier.  li.  4.  is;  Car.  Leti.  9.  4;  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  407  -  ;  acris  aqua,  a,  f.  1. 
ACQUAGIONE.  V.  ACQUAZIONE. 
ACQUAJO,  AQUAIO,  sm.;  condotto  fatto  nelle 
case,  per  ricevere  l'acque  che  si  gettan  via  - 
Lib.  san.  88  ;  Burch.  I.  50  -  ;  ùSpo^oò;  ,  aqua- 
rium,  ii,  n.  2.  =  2  Andarsene  pel  buco  del- 
l'acquajo,  vale  smagrire,  struggersi  insensi- 
bilmente; p.upa.aop.a.1 ,  tabesco  ,  macesco  ,  is  , 
escere,  n.  3.   =3  Luogo  o  armario  dov'è  la 
pila  dell'acquaio;  urinarium,  ii,  n.  2. 
ACQUAJO,  AQUAIO,  agg.  m.  ;  che  mena  acqua; 
aquarius,  a,  um.  =  2  Agg.  di   solco;  onde 
solco  acqoajo  è  quello  ch'è  falto  attraverso 
al  campo  per  ricor  l'acqua  degli  altri  solchi, 
e  trarnela  fuori  -  Pallad.  -  ;  òlv.òs  i'vu<?po;  , 
sulcus  aquarius,  ii,  m.  2. 
ACQUAJUOLO,  AQUAIUOLO,  sm.  ;  colui  che  dà 
l'acqua  ai    drappi  ,   ed  anche  colui    che  dà 
l'acqua  ai  prati  -  Cr.  n.  13. 7  -  ;  /3f-e'x&>v,  irri- 
gans,  tis,  3  ;  qui  irrigai. 
ACQUAJUOLO,  AQUAIUOLO,  agg.   m.  ;  acqua- 
tico, che  è  di  acqua,  che  sta  nell'acqua  o  in- 
torno all'acqua  -  Cr.    ti.   3.  '.;  Lib.   viagg.  ; 
Morg.  XIV.  58  -  ;  huèpo:,  aquatilis,  e,  3  ;  aqua- 
ticus,  a,  um.  =  2  Ciliegia   acquajuola  ,  vale 
ciliegia  primaticcia,  cosi  delta  per  essere  as- 
sai acquidosa  -  Alleg.  ni.  2ì  -  -,  cerasum  pra- 
cox.    =    3   Bolla    acquajuola  ;    quella   che  è 
piena  d'acqua;  yJaris  ,  pus  tuia  aquam  conli- 
nens.  =   4   Far  d'una  bolla    acquajuola   un 
canchero  ;  locuz.  prov.  che  significa  far  se- 
guire da  una  lieve  cagione  un  male  irrime- 
diabile coll'innasprirla  -  Salv.  Spin.  iv.  il  -  ; 
parva  scintilla  magnum  excitat  incendium  ;  ex 
levi  malo  magnum  efficere. 
ACQUAMARINA     V.  ACQUA  DI  MARE. 
ACQUAPENDENTE   (geog.),  sf.;  città  d'Italia; 
Acula,  a,  f.  1  ;  Aqua  taurina,  arum,  f.  pi.  1. 


vite  rallinaia,  quasi  ardente;  acquavite  mns-      siuum,  *,  ■.  > ,  nH™  .„»,....*,  *..-...,..  r.. 
sima    e  separata  da  ogni  minima  particella  ACQUARTIERARE  (i»i7i*.),  n.pass.;  pigliar  quar- 
,i!.„  '  „.-.i-„  _  Qnj„r    r.Jt    /um-  Snnn    nntesn.      fiere:   ritirarsi    negli   allocsiamenti    -   Miv, 


d'acquosità  -  Soder.  Colt.  Hi";  Sagg.  nat.  esp 
5;  Red.  Esp.  ita tur.  25  -  ;  spirito  di  vino, 
alcoole  concentrato;  ùtfwp  xexaupsi/ov  , 
aqua  ardens,  tis,  3. 
ACQUABORRA,  sf;  specie   d'acqua  minerale; 
e  prendesi   anche   in  signif.    di  limacciosa  ; 
aqua  limosa,  a,  (.  1. 
ACQUA  CHETA,  sf.  ;  acqua  slagnante,  che  per 
esser  priva  di  molo  non  fa  romore;  uJmjO  ari- 
oipiov,  slagnum,  i,  n.  2;  aqua  slans,  tis,  ». 
ACQUACCIIIARE,   n.   ass. ;    perdere    il    vigore; 
Èf«p3po0f*«e,  vires  amilto,  is,  isi,  itlere,  atl.  3. 
ACQUACCIIIATO  ,  agg.  m.  ;  abbattuto,    infiac- 
chito, spossato  -  Red.  Os.  an.  103  -  ;  qui,  qua, 
quod  vires  amisit. 
ACQUACCIA,  sf.  pegg.  d'acqua  -  Fir.  Rim.  ili  -  ; 

aqua  corrupta,  a,  f.  1. 
ACQUA  CEDRATA,  sf;  specie  d'acqua  acconcia 
collo   zucchero  e  colle  scorze  di  cedro,  ce- 
drato e  simili  -  Red.  Ditir.  36  ;  Cons.  H.  i  -  ; 
aqua  saccharo  et  diro  condita. 


fiere  ;  ritirarsi  negli  alloggiamenti  -  Min, 
Maini.  -  ;  stalionem  sumo ,  is,  sumpsi ,  umere 
att.  3  ;  in  castra  stativa  me  recipio,  is,  epi,  ipere 
att.  3;  stativa  habeo,  es,  ui,  ere,  att.  2.  Acquar- 
tierarsi per  isvernare  (se  in  hiberna  rebipere) 

ACQUARTIERATO  {milit.),  agg.  m.;  che  hi 
preso  quartiere;  qui  se  in  castra  stativa  recepii 

ACQUARUOLO  ,  sm:;  colui  che  vende  acqua 
portandola  per  le  strade  -  Celi.  Vii.  ;  Car 
Lett.  -  ;  aqua  venditor,  oris,  m.  3. 

ACQUARUOLO,  agg.  m.  V.   ACQUATICO. 

ACQUARZENTE.  V.   ACQUA  ARZENTE. 

ACQUATA  (marin.),  sf.  ;  il  mandar  che  fanno  1 
navi  in  alcun  luogo  a  prender  l'acqua  pe 
bere;  aquatio,  onis,  f.  3. 

ACQUATICO,  agg.  m.;  che  sta  nell'acqua,  eli 
è  di  acqua  -  Fior.  S.  Frane.  39  ;  Fir.  As.  Ij3  - 
acquatile,  acquaruolo,  acquativo 
acquajuolo  ;  e*y<?/J0{  ,  aquaticus  ,  a  ,  um 
aquatilis,  e,  ì. 


ACQUATILE 


Acquatile 


'COI  ATIVO    i    ^    U  vocab-  Prtced- 
ACQUATO,  agg.  m.  -   Urini).  -  ;  adacquato, 

innacquato,  inacquato;  xtxpafxévoi,  vStx- 
phi,  aqua  ntixlus,  a,  udì  ;  dilutus,  a,  uni. 

ACQCATTARE,  alt. ;  appiattare,  ammacchiare  - 
Car.  En.  ì  -  ;  itpuitTw  ,  acculo,  is,  ului,  ulere , 
alt.  S  ;  occulto,  as,  avi,  ore,  alt.  1.  =  2  N.  pass. 
Chinarsi  a  terra  più  basso  che  l'uom  può  per 
non  esser  visto,  senza  però  porsi  a  giacere 
Dant.  Inf.  xx.  5S  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  76  ;  Buon. 
Fier.  IV.  2-1  -  ;  se  se  deprimere  ,  conquini- 
scere.  =■  3  Semplicem.  nascondersi  ;  se  se  occu- 
Itre,  abdere.  E  s'acquattano  nel  nolo  •ventre 
(parlando  del  cavallo  Trojaoo)  (et  nota  con- 
dunlur  in  alvo)  Virg.  -  Acquattarsi  in  un 
luogo  segreto  (occultare  se  tatebris )  Cic.  — 
sotto  una  scala  (occultare  se  in  scala)  um  tene- 
bri*) Id.  -  Cercar  di  acquattarsi  ( latebram 
quarere). 

ACQUATTATO,  agg.  m,  da  acquattare  -  Com. 
Inf.  21  ;  Buon.  Fier.  IV.  1.  12  -  ;  latens,  lis,  3. 

ACQUAZlONE,  sf;  inondazione  -  Cronichet.  d'A- 
mor. 150;  Soder.  Colt.  22  -;  acquagione; 

•  ataTaxXuffjUÓ;  ,  inundatio  ,  onis ,  f.  3  ;  aquarum 
txubtrantin,  a,  f.  1. 

ACQUAZZONE,  sm.  ;  gran  pioggia  -  Cr.  iv.  27. 

1  ;  G.  F.  v.  88.  2  -  ;  p.iya.i  6/xj3po;,  imber  effu 
tus.  ■=  2  Lo  slesso  che  acquazione.  V. 

ACQUAZZOSO  ,  agg.  m.  ;  piovoso  -  Cr.  IV.  5.  1  ; 
AUeg.  Met.  -  ;  ùi?ap»is,  pluvialis,  e,  3  ;  ptuvius, 
pluviosus,  humidus,  a,  um. 

ACQUEDOTTO  (  archi.  ) ,  sm.  ;  canale  murato , 
apparente  o  sotterraneo,  per  condurre  una 
quantità  d'acqua  da  un  luogo  all'altro  -  Bern. 
Rim.  ili;  Ricett.  Fior.;  G.  V.  II.  1.  5;  Toc. 
Vav.  Ann.  1.  27;  Sod.  Colt.  22  -  ;  acquidoc- 
cio, aqnidoccio,  acquidotto,  acque- 
dutto,  aquidotto  (da  aquee  ductus)  ;  vSpa- 

•  yatystav  ,  vSpxywyix  ,  aquaductus  ,  us  ,  m.  4  ; 
canalis  structilis,  is,  3.  Vilr.  -  11  canale  del- 

:  l'acquedotto  (forma  aquaductus)  More.  Inscr. 
-  Condotto  scemato  d'acqua  per  la  disper- 
sione delle  sorgenti  (forma  aqua;  scatebris  di- 
labentibus  decrescens)  Id. 

ACQUEDUTTO.   V.  il  vocab.  preced. 

ACQUEO,  agg.  m.;  v.  I.;  acquoso  -  Cr.  II.  13. 
io  -  ;  aqueo;  u(?«tixò;,  aquatus,  a,  um.  Pali. 

ACQUERECCIA,  sf;  sorte  di  vase  grande  da 
acqua  -  Bem>.  Celi.  -  ;  acquereccio;  aqua- 
lis,  is,  m.  3. 

ACQUERECCIO.   V.  il  vocab.  preced. 

ACQl'ERELLA,  sf.  dim.  d'acqua;  piccola  piog- 
gia -  Bui.  -  ;  ìj/sxàj  ,  aquula  ,  w  ,  f .  1  ;  tennis 
pluvia,  a,  f.  1. 

ACQUERELLARE  ,  att.  ;  toccar  i  disegni  con 
acquerello;  colore  diluto  delineo,  od  informo, 
ai,  avi,  are,  att.  1. 

ACQUERELLO  ,  sm.  ;  bevanda  fatta  d'acqua 
messa  in  sulle  vinacce  ,  cavatone  prima  il 
vino,  altrimenti  delto  vinello  -  Cr.  iv.  2*. 
3;  Pataf.  cap.  6;  Burch.  I.  21;  Dav.  Colt.  16(1  -  ; 
(huTspi'as,  loro,  «b,  f.  i.  =  2  Colore  stem 
perato  coll'acqua ,  col  quale  usano  i  dipin- 
tori toccare  i  disegni  -  Raff.  Borgh.  Rip. 
138  -  ;  acquerella;  dilutus  color,  oris,  va 
3.  -  Dipinse  all'acquerello  (aqualis  coloribus 
depinxil)  C.  Bouch.  Inscr. 

ACQUERUGGIOLA  ,  sf.  ;  pioggia  minutissima  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  acquerella,  acqui- 
trina,  acquetta,  acquicella,  acquet- 
tina,  acquolina,  spruzzagl  ia  ,  ^exà;, 
tenuis  pluvia,  a,  f.  1. 

ACQUETARE  ecc.  V.  ACCHETARE  ecc. 

ACQUETTA,  sf.  dim.  d'acqua;  spruzzaglia  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  aquula  ,  a;  ,  f .  1  ;  tenuis 
pluvia,  a;,  f.  1.  =.  2  Sorte  di  vino,  cui,  per 
renderlo  più  gentile  ,  si  mescola  quando  è 
'.  vergine  alcuna  quantità  d'acqua  -  Sod.  Colt. 
77  -  ;  vinum  aqua  dulcatum.  =  3  Specie  di 
veleno,  detto  aqua  toffana  o  to  (Tania. 

ACQUETTINA.   V.  ACQUERUGGIOLA. 

ACQUI  {geog.),  sm.;  provincia  e  citlà  degli  Stati 
Sardi  nel  Monferrato  ;  Aqua  Statiellm ,  arum, 
f.  pi.  1. 

ACQUICELLA  ,  sf.  dim.  di  acqua  ;  acqua  cor- 
rente in  poca  quanlilà  -  Bari.  91;  Dittam.  in. 

2  -  ;  ù&iuov,  aquula,  a>,  f.  1.  ==,  2  Poca  piog- 
gia e  leggiera,  spruzzaglia  -  Pallad.  Gen.  3  -  : 

■■■     levis,  tenuis  pluvia ,  a-,  f.  i. 


— (  29  )«=— 

ACQUIDOCCIO.   V.  ACQUEDOTTO 
ACQUIDOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  in  se  dell'acqua, 
umido  -  Cr.  II.  13.  6  ;  Pallad.;  Tac.  Dav.  Ann. 

I.  24  -  j  aquosus,  humidus,  a,  um. 
ACQUIDOTTO.   V.   ACQUEDOTTO. 
ACQUIDRINOSO.   V.   ACQUITRINOSO. 
ACQU1ESCERE,  ».  ass.  difett.;  v.  I.;  acquietarsi, 

appagarsi ,  e  propriam.  stare  al  detto  altrui  ; 

ripeu.iw,  acqutesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  Svet.  ; 

Vip.  Jet. 
ACQUIETAMENTO,  sm.;  lo  acquietarsi  -  Segn. 

Mann.Lugl.  8  -  ;  acq  uie  taz  i  one,  acquie- 
scenza ;  nxvaic,  qtties,  etis,  f.  3  ;  requies,  etis, 

f.  3,  ed  tei,  I".  R. 
ACQUIETARE.   V.  ACCHETARE. 
ACQUI ETAZIONE.   V.  ACQUIETAMENTO. 
ACQUIRENTE  ,  agg.  e  per  lo  più  sm.  ;  V.   1.  e 

dell'uso;   colui  che  acquista   comperando  a 

prezzo  ;  acquirens  ,  tis,  3. 
ACQUISIRE,  att. ;  v.  dell'uso;  acquistare;  èni- 

Tuy^àvu,  acquiro,  is,  isivi,  irere,  alt.  'i. 
ACQUISITO,  agg.  m.  da  acquisire  ;  acquistalo  - 

Cavale.  Simb.  -  ;  acquisilus,  a,  um. 
ACQUISITORE,  verb.  m.  di  acquisire;  qui  acqui- 

rit. 

ACQUISITRICE,  verb.  f.  di  acquisire  ;  qua  acqui- 
rit. 

ACQUISIZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  l'acquistare,  acqui- 
sto -  Albert.  44  -  ;  "/Tifats,  adeptio,  comparalio, 
onis,  f.  3  ;  parta  o  comparata  res,  ei,  f.  5. 

ACQUISTABILE,  agg.  com.;  che  si  può  acqui- 
stare ;  qui,  qua,  quod  acquiri  potest. 

ACQUISTAMENTO,  sm. ;  l'acquistare;  lo  stesso 
che  acquisto.  V. 

ACQUISTARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  fare  acquisto;  ve- 
nire in  possessione  di  quel  che  si  cerca  col 
comperarlo  o  con  altri  mezzi  -  Dant.  Inf.  s. 
155;  Bocc.  Nov,  XL1X.  4  -  ;  y.x&Ofxai  ,  acquiro  , 
is,  isivi,  irere,  att.  3;  comparo,  as,  avi,  are,  att. 
1;  obtineo,  es ,  ui,  ere,  alt.  2;  inverno ,  is,  eni, 
ire,  att.  4  ;  adipiscor,  eris,  eplus  sum,  isci,  dep. 
3  ;  assequor,  consequor,  eris,  seculus  sum,  segui, 
dep.  3;  nanciscor ,  eris,  naclus  sum,  nancisci, 
dep.  3.  Acquistare  a  danaro  (are  parare)  Hor. 

—  poderi  e  giardini  (agros,  hortos  parare) 
Cic.  —  averi  (opes  consequi)  ld.  —  molte  ric- 
chezze (ad  magnas  pccunias  venire)  Id.  -  Fati- 
car per  acquistare  (opes  consectari;  pecunia 
studere)  ld.  -  Acquistar  per  oneste  vie  (opes 
bono  modo  invenire)  Plaut.  —  con  mezzi  ille- 
citi (  inhonestas  parare  divilias;  mala  ralione 
rem  facere;  male  quar ere)  Ter.;  Hor.;  Ov.  — 
ad  ogni  modo  (omnibus  modis  opes  coacervare) 
Cic.  -  Che  non  ha  cupidigia  di  acquistare 
(ab  opuwi  cupiditate  remotior )  Plin.  jun.  - 
Acquistare  una  carica  (  magistratum  astequi ) 
Cic.  —  gli  onori  (  honores  adipisci  )  Id.  — 
onore,  gloria  (dignilatem,  gloriam  acquirere  o 
consequi)  Id.  —  una  somma  gloria  (  magnam 
laudem  adipisci)  Id.  —  fama  colle  armi  (lau- 
dem  ex  re  bellica  comparare )  —  con  qual- 
che impresa  (aliquam  ad  laudem  pervenire)  Id. 

—  riputazione  (famam  conficere  o  colligere  - 
ossequi;  in  nobilitatem  venire)  ld.;  Phaed.;  Plin. 

—  amici  (amicos  parare)  Cic.  —  favore  (gra- 
tiam  colligere  ex  etc.  o  inire  ab  eie.  —  parare) 
ld.  ;  Tac.  -  Cercar  d'acquistare  ( aucupari ) 
Cic.  -  Qua!  grado  hai  tu  acquistato  presso 
Cesare?  (quem  locum  apud  Casarem  oblinui- 
sli?)  Id.  -  Aver  acquistato  sapere  ed  espe- 
rienza (in  re  aliqua  esse  exercitatissimum  o 
versatissimum  ;  rerum  esse  prudentem)  Id.;  Hor. 
=  2  N.  pass.  Procacciarsi,  ottenere.  -  Si  è 
acquistato  per  quello  una  gran  lode  (ex  eo 
magnam  laudem  sibi peperil) Cic.  -  Si  è  acqui- 
stato riputazione  di  valent'uomo  (  obtinuit 
existimari  vir  bonus)  Id.  -  Acquistarsi  l'affe- 
zione di  una  persona  (conciliare  sibi  alicujus 
voluntatem  o  benevolentiam)  là.  —  l'amicizia 
degli  uomini  da  bene  (conciliare  sibi  honorum 
gratiam)  Id.  —  amici  (amicos  sibi  facere)  Sen. 

—  un  amico  per  sempre  (amicum  sibi  inper- 
petuum  devincire)  Cic.  -  Studiar  d'acquistarsi 
l'amicizia  di  qualcuno  (alicujus  voluntatem  ca- 
ptare o  allicere;  aliquem  sibi  demereri  )  =  3 
Nel  ti.  ass.  vale  anche  prender  forza.  -  E  più 
acquista,  cioè  prende  vigore,  in  andando  (vi- 
resque  acquiril  emulo)  Virg.  =  4  Acquistar  fi- 
gliuolo vale  aver  un  figliuolo  -  Cron.  Morell.  - 
Acquistò  figliuolo  (fitius  ei  nalus  est)  =  5 
Acquistar  terra;   pigliar  terra,  approdare, 


qui 


A  CREDENZA 

sbarcare  -  Car.  En.  iv.  401  -  ;  ad  terfàm  o 
arenis  od  oris  appello,  is ,  uli ,  ellere  ,  ni  = 
G  Acquistar  grado  con  alcuno  ,  venirgli  in 
grazia  -  Segr.  Fior.  Dee.  Tit.  lib.  ili.  107  -  ; 
gratiam  alicujus  inire. 

ACQUISTATO,  sm.   V.  ACQUISTO. 

ACQUISTATO ,  agg.  m.  da  acquistare  -  Bocc.  ix. 
29.  12;  Anici.  72;  G.  V.  XII.  84;  Guid.  G.  -  ; 
acquisilus,  partus,  comparatus,  a,  um. 

ACQUISTATORE ,  verb.  m.  di  acquistare  -  Ov. 
Pist.  ;  Bui.  -  ;  noptatiìi,  partor,  oris,  m. 
acquirit. 

ACQU1STATRICÉ,  verb.  f.  di  acquistare  -  Dant. 
Conv.  65;  Ov.  Pisi.  41;  Seal.  S.  Ag.  -;  quie 
acquirit. 

ACQUISTEVOLE.  V.  ACQUISTABILE. 

ACQUISTO,  sm.;  acquistare,  l'azione  per  cui  al- 
tri si  fa  padrone  d'alcuna  cosa  -  jBocc.  Nov. 
XVU.  21  ;  Dani.  Purg.  XX.  57  ;  G.  V.  IX.  36.  2  -  ; 
èffjTU^i'a,  xt»ì«s,  adeptio,  acquistilo,  compara- 
lio ,  onis,  f.  3.  Far  nuovi  acquisti  (novas  opes 
parare,  o  conquirere)  Cic.  -  Far  grandi  acqui- 
sti (bonis  augeri  ;  in  mullas  opes  crescere)  ld.; 
Liv.  -  Niuno  fu  che  men  fosse  inclinato  a  far 
acquisti  (nemo  minus  emax  fuil)  Nep.  =  2  La 
cosa  acquistata  -  Bocc.  Nov.  -  ;  res  parta  o 
parala,  a,  f.  1. 

ACQUITRINA.  V.  ACQUERUGGIOLA. 
ACQUITRINO  e  AQUITRINO,    sm.  ;   acqua    che 

geme  dalla  terra  per  lo  rilenimento  dell'acque 

piovane    -   Cecch.  Dot.  ni.  3  ;  Tane.  ni.  13  ; 

Dav.  Colt.  152  ;  Ricett.  Fior.  64  -;  >épvn,  palus, 

udis,  f.  3. 

ACQUITRINOSO  e  AQUITR1NOSO  ,  agg.  m.  ;  che 
ha  acquitrino  -  Soder.  Colt.  19  -;  éleio;,  pa- 
lustris  ,  e  ,  3  ;  restagnantibus  aquis  refertus . 
a,  um. 

ACQUIVENTO  e  AQUIVENTO ,  sm.  ;  acquazzone, 
gran  pioggia  accompagnala  da  vento  -  Pallad. 
Marz.  11  -  ;  imber  vehemens,  lis,  3  —  ventosus, 
a,  um;  praceps  procella,  a,  f.  1. 

ACQUOLINA  e  AQUOLINA,  sf.  dim.  di  acqua;  lo 
stesso  che  acquerugiola;  i|iszà; ,  tenuis 
pluvia,  a,  f.  1.  =  2  Avere  o  venir  l'acquo- 
lina alla  bocca;  dicesi  quando  si  appetisce 
grandemente  checchessia,  e  specialmente  cibo 
o  bevanda,  onde  soprabbonda  sciativa  in  boc- 
ca -  Malm.  VII.  10  -  ;  salivam  noveri. 

ACQUOSITÀ  e  AQUOSITÀ,  */". ;  astratto  d'acquoso; 
qualità  acquea,  ed  anche  abbondanza  d'umo- 
re acquoso  -  Cr.  I.  4.  li);  Red.  Esp.  nat.  31  -; 
aqueità,  aquositade,  acquositate; 
aquosus  humor,  oris,  m.  3. 

ACQUOSO  e  AQUOSO,  agg.  m.;  acqueo;  di  qua- 
lità d'acqua  ;  che  contiene  o  adduce  acqua  - 
Cr.  I.  8.  4;  iv.  24.  4  ;  Guid.  ; 
6  •  ;  ù^aTtid'v) ;,  aquosus,  a.  um. 
so  ;  aquatior,  oris,  va.  3.  Plin. 

ACRA  (geog.),  sf.;  città  della  Sicilia  detta  an- 
che Acrea,  oggi  Palazzuolo  {SU.)  —  al- 
tra nel  Chersoneso  Taurico  (Plin.);  Aera  , 
arum,  f.  pi.  1. 

ACRARATANE  {geog.) ,  sf.  ;  citlà  di  Palestina  ; 
Acrabatane,  es,  f.  1.  Vulg. 

ACRABATENA  {geog.),  sf.  ;  provincia  della  Giu- 
dea ;  Acrabatena,  a,  f.  1. 

ACRADINA  (geog.) ,  sf.  ;  nome  di  un  quartiere 
di  Siracusa;  Achradina  o  Aerodina,  a,  f.  1. 

ACRAGA,  n.  pr.  m.  (da  a.  priv.,  e  xpayòc,  gridato- 
re)— Figliuolo  di  Giove  e  di  Asterope  fonda- 
tore di  Agrigento;  Acragus,  i,  va.  2. 

ACRAGANTE  (  geog.  ),  sm.  ;  città  della  Sicilia 
oggi  Agrigento  o  Girgenti  (Firg.)  — 
Monte  pure  della  Sicilia  (Oc.)  —  Nome  di  un 
celebre  intagliatore  {Plin.)  ;  Acragas  ,  antis , 
m.  3. 


Alam.   Colt.  i. 
=  2  Più  acquo 


ACRAGANTINO  ,  agg.  pr.  m.;  di  Acragante  0 
Agrigento;  agrigentino;  acragantinus,  a,  um. 
Lucr. 

ACRE ,  agg.  com.;  di  sapore  pungente  -  Ricett. 

Fior.  31  ;  41  ;  64  ;  <Jpif*ù;,  acer,  is,  e,  3  ;  gustui 
acerbus,  a,  um.  Cic.  =  2  Trasl.  Aspro,  diffi- 
coltoso -  Ar.  Fur.  XXXIX.  77  -  ;  asper,  era, 
erum  ;  difficilis,  e,  3. 

ACRE  (  geog.  )  ;  citlà  presso  al  Ponto  Eusino  ; 
^cre,  e*-,  f,  1.  Plin. 

A  CREDENZA;  posto  avverb.  co'  v.  dare,  piglia- 
re, lavorare  e  simili,  vale  senza  aver  di  subito 
la  mercede,  a  credito  -  Cavale.  Disc.  Spir.; 
Sen.  Ben.  Vareh.  Vii,  21  -  ;  non  prie  senti  bus  nuni- 
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■ti  ;  non  presenti  pecunia  ;  solutione  dilata.  Pi- 
gliare, comperare  a  credenza  (emere  absente 
pecunia  od  obstricta  nummis  fide)  Cic.  —  2 
Senza  proposito  e  fondamento  -  Farcii.  Rim. 
buri.  I.  31;  Malm.  vii.  57;  AUeg.  219  -;  nulla 
de  causa,  temere,  perperam.  —  3  Sulla  '«de  - 
Costui,  come  diceva  egli,  era  stato  confinato 
a  credenza  -  Varch.  Slor.  XII.  45i  -  ;  (hic,ut 
ajebat,  interposita  fide  relegatus  fueratj. 

ACREDINE,  sf.  ;  astratto  di  acre;  acrimonia  - 
Rictlt.  Fior.  28  -  ;  ó&ty,;,  Spiu\*r.s,  acrimonia, 
a,  f.  1.  Fitr.  .     . 

A  CREDITO;  posto  avverb.  -  Stgn.  Perni,  instr. 
cap.  ult.  Inter,  pag.  723.  -  F.  A  CREDENZA. 

ACREDULA,  sf;  usignuolo;  aaedula,  a;  1.  1. 

ACREFIA  (geog.),  sf;  città  della  Beozia  ;  Axpcu- 
fia.  Acrxphia,  a>,  f.  1.  Liv. 

ACREMENTE,  t»9. \  in  modo  acre,  fieramente 
Bemb.  Stor.  ix.  3*  -;  R**f*»«,  acriter,  aspere, 
acerbe.  •  .„ 

ACRENSE  e  ACRESE,  033.  pr.  m.;  di  Aera  m  M- 
cilia  ;  acrensis,  e,  3.  Plin. 

ACREOFAGIA  (merf.)  .</".;  v.g.j  cibo  magro  (da  a 
priv.,  xpea;,  carne,  e  yàyui,  mangiare)  ;  acreo- 
phagia,  a,  f.  1.  Petr.  , 

A  CREPA  CORPO;  col  v.  mangiare  e  simile,  vale 
ingollare  quasi  più  che  non  si  yuò-Alleg.  179; 
a  crepa  pancia,  a  crepa  pelle;  af«TPM« 
èa3io>,  cibo  o  pntu  intempcranler  se  obruere. 

A  CREPA  PANCIA  »  ;/    CREPA  corpo. 

A  CREPA  PELLE    \ 

ACREZZA.  F.  AGREZZA. 

ACRI  (s.  Gio.  d')  («eoa.);  citta  d'Egitto;  ftofe- 

mais.   * 

ACRIA  (aeot/.);  città  della  Laconia;  Acria:,arum, 
f.  pi.  i.  Liv. 

ACRiLLA  (geog.);  città  della  Sicilia;  Acrillas, 
arum,  f.  pi.  1.  Liv. 

ACRIMONIA,  sf;  astratto  di  acre  -  Ricctt.  tior. 
24;  Segn.  Mann.  XIX.  24.  1  ;  Buon.  Pier.  IV.  3. 
4  -;  o?utj15,  acrimonia,  a-,  f.  1.  Addolcir  l'acri- 
monia (acrimoniam  hebetare)  Cic.  ==  2  7V«w/ 
Rigidezza  d'animo,  asprezza,  durezza,  ruvi- 
dezza, rigore  ;  animi  o  morum  acerbitas,  atis, 

ACRIMONICO,  agg.  m.;  che  ha  acrimonia  -Buon. 

b'ier.  11.  2.  2  -  ;  3piy.ii;,  acer,  is,  e,  3. 
ACRISIO,  n.  pr.  m.;  re  d'Argo,  padre  di  Danae 
(Ov.)  —  figliuolo  di  Giove,  padre  di  Laerte, 
da  cui  nacque  Ulisse  {Id.);  'Axpt'0105,  Acrisius, 
11,  m.  2. 
ACRISIONE  (mit.  gr.),  sf;  dicesi  per  anton.  di 
Danae  figliuola  d'Acrisio;  'Axpt«wv>3,  Acri- 
sione,  es,  f.  1.  Firg.  Calai. 
ACRISIONEIDE  {mit.  gr.),  sf;  Danae  figliuola  di 
Acrisio  ;    'Azpwttovis,  Acrisioneis  ,  idis  ,  i.  3. 
Firg. 
ACRISIONEO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Acrisio,  apparte- 
nente ad  Acrisio;  ' A/.pt<jiwveioe,  acrisioneus  , 
acrisionwus,  a,  uni.  Ov. 
ACRISIONIADE,  sm.;  Perseo,  nipote  di  Acrisio; 

'AxpiJiaJw'aJr!;,  Aerisioniades,  adis,  m.  3.  Ov. 
ACUISSIMO,  agg.  m.  $up.  di  acre  -  Fiamm.  v.  63; 

'Juvòtmtoc,  aierrimus,  a,  um. 
ACUITA  (geog.);  promontorio  sul  Bosforo  Tracio, 
osai  Capo  Acri  a;  'A/pitott,  Acrilas,  te,  m. 
1.  Plin. 
ACRO.  V.  ACRE. 

ACROAMA,  Itti,  e  sf;  v.  g.;  suono,  ciò  che  si  ode 
o  si  sente  (Cic.) —  concerto,  farsa  musicale 
(Svet.)  —  l'er  meton.  Musico,  sonatore  (Cic.) 

Per  sinecd.  Novellatore,  lepido  narratore 

(Id.);  àxpoifxoc,  acroama,  atis,  n.  3. 
ACROASl,  sf;  v.  g.;  lettura,  lezione,  disputa, 
scuola  (Svet.)  —  luogo  ove  si  legge  (Cic); 
a/póa«;,  acrnasis,  is,  f.  3. 
ACROATO  (geog.);  città  della  Macedonia,  sulla 
vetta  del  monte  Alo;  'AxpóaSov,  Airoathon,i, 
n.  2.  A/c/n. 
ACROBATICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  alto  a  salire  (da 
*j:,uv.,  sommità,  e  flaréw,  andare);  axpo/3ari- 
xÒ< ,  acrobaticus,  a,  um.  Vitr. 
ACROCKRAUM   (gtttf.),   "»•  /''■  i   rn0.nli.  C,IC   8I 
stendono  tra  il  mare  .Ionio  e  l'Adriatico,  og- 
gidì monti  della  Chimera;  'A*poxip«- 
vta,  Acroceraunia,  orum,  n.  pi.  2.  Wiw. 
Al  lUiC(ilil)0(< In,.) ,sm.;  v.  g.;  specie  di  ver- 
ruca 0  porro  pensile:  mppgapfav,  acroclwr- 
drm.  tmis,  (.  i.  Celt. 
ACROCORIMO  {geog.)  ;  rocca  o  cittadella  di 


|    Corinto;  'AxpoxóptvSo?,  Acrocorinthus  0  >4cro- 

corinthos,  i,  f.  2.  A/eia. 
ACROCORIO  (boi.),  sm.  ;  specie  di  bulbo  o  ci- 
polla ;  acrocorium,  ii,  n.  1.  Plin. 
ACROLITO  ,  agg.  m.  ;   v.  g.  ;   appartenente   a 
pietra  o  marmo  nella  parte  superiore;  axpo- 
>i&0{,  acrolithus,  a,  um. 
ACRON1CHE  o  ACRONITTE  (stelle),  sf;  v.  g.J 
stelle  vespertine,  cioè  che  appariscono  dopo 
il  tramontar  del  sole;  àxpovùxtai,  Acromjclia- 
o  Acronycta-,  arum,  f.  pi.  1.  Firm. 
ACROMO  (lago)  (geog.);  varie  del  lago  di  Co- 
stanza, oggi  Unter-^ee;   'A/pwvia  iiftva  , 
Acronius  (lacus),  ii,  m.  2.  A/e/a. 
ACRONOMI  (sassi)  (j/eojf.)?  '««g0  "?»  1)e,n  c<?' 
nosciuto  dell'Italia  inferiore,  creduto  da  a  - 
cuni  l'antica  Acheronzia,ora  Acerenza  nella 
Puglia  ;  Acronoma  (saxa),  orum,  n.  pi.  2.  Cic 
ACROPODIO  (scull.),  sm.;  v.  g. ;  estremila  de 
piedi,  ovvero  base  della  statua;  xxportoàtov, 
acropodium,  ii,  n.  2.  Hyg. 
ACROPOLI  (geog.),  sf;   la  parte  più  rilevata 
d'una  città,  e  per  a»Jow.  quella  d'Atene;   Axpo- 
jto).i?,  Acropolis,  is,  f.  3. 
ACROPOLISTA,  sf;  colei  che  è  abitante  dell  A 
cropoli;  àx/JOJroXwrìs ,  acropolistis ,  idis,  f.  3. 
Plin. 
ACROSTICO  (hit.),  sm.;  v.  g.  ;  componimento 
poetico  ,  nel  quale  le  prime  lettere  di  ogni 
verso  formano  nomi  o  altre  parole  determi- 
nate (da  axpo;,  estremo,  e  stj'j/o;  ,  ordine, 
verso);  àxpó<mxov.  éxpoim^i;,  acrostichis,  idis, 
f.  3.  Cic. 
ACROTA,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Tiberino,  re 
d'Alba  da  Livio  (1.  3)  denominato  Agrippa  ; 
Acroia,  m,ra.  1.  Ov. 
ACROTADO  (geog.);   isola   del   golfo  Persico; 

'AxpóraJo;,  Acrotadus,  i,  f.  2.  Plin. 
ACROTERJ  (ardi.),  sm.  pi.;  v.  g.  ;  piedestalli 
posti  nel  mezzo  e  nei  due  estremi  dei  fron- 
toni per  sostenere  statue  od  altri  ornamenti; 
Kxp&)T«pia,  acroteria,  orum,  n.  pi.  2.  Fitr.  = 
2  Promonlorj  o  luoghi  elevati  che  si  veggono 
da  lontano  sul  mare  ;  àxpuTJipia ,  acroteria  , 
orum,  n  pi.  2.  Id. 
ACSPACH  0  AKSTETT  (geog.);  cittadella  Gcr 

mania  ;  Acstede.  * 
ACTAN1A  0  ATTANIA  (geog.)  ;  isola  del  mare 

germanico;  Actania,  w,  f.  1.  PUn. 
ACTE  (geog.) ,  sf.  (lo  stesso  che  Atte  0  Attica)  ;  il 
paese  di  Atene,  forse  cosi  detto  per  esser  posto 
la  maggior  parte  in  riva  del  mare  ;  'Axni , 
Ade,  es,  f.  1. 
ACTEONE.  V.  ATTEONE. 

ACTINOFORA  e  ATTINOFORA  (st.  n.\  sf.  ;  V.  g.  j 
specie   di  conchiglia  raggiata  ;   àmvoyopo; , 
actinophora,  <e,  f.  1.  Plin. 
ACTOR1DE  e  ATTOR1DE,  sm.;  nipote  di  Aclore 
o  Attore,  e  per  anton.  Patroclo;  'Axtopc'i?»;. 
Aclorides,  a,  m.  1.  Ov. 
ACTORIO  o  ATTORIO  (Nasone),  n.  pr.  w.;  sto 
rico  contemporaneo  di  Cesare;  Aclonus,  »,  di. 
2.  Tert. 
ACTRIDA  o  ATTRIDA  (geog.);  città  dell'Arabia 

Felice,  Actrida,  w,  t.  1.  Plin. 
ACUIRE,  alt.;  v.  I.;  assottigliare,  aguzzare;  àxo 
vitó,  dgiivw,  acuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  acumino, 
as,  avi,  are,  alt.  i. 
ACUITÀ,*/'.;  nome  astratto  di  acuto,  acutezza  ; 
e  per  similit.  qualità  di  ciò  che  ha  in  se  acri- 
monia -  Cr.  vi.  69.2;  vi.  94.  l;  M.  Jldobr.  -; 
o?ut»){,  acrimonia,  w,  Li. 
ACULEO,  sm.;  in  generale  pungiglione,  punta; 
e  dicesi  per  lo  più  degl'insetti  che  ne  sono 
armati,  come  api,  vespe  ed  altri  -Segn.  Conf. 
instr.  cap.  MI  -;  xévrpov,  aculeus,  t,  ni.  2;  cu- 
spis,  idis,  f.  3  ;  spiculum,  i,  n.  2. 
ACUME,  sm.;  v.  I.;  acutezza,  ma  solamente  par- 
lando  della   virtù  visiva  -  Bocc.  Nov.  1.  3  ; 
Buon.Fier.  iv.  12  -  ;  tò  o^ù,  acumen,  inis,  n.  3; 
aci'c*,  ei,  f.  5.  Acume  d'occhi  facies  oculorum) 
•=  2  Trasl.  Acutezza,  qualità  vivace  dell'in- 
gegno -  Dav.  Scis.  71  -  ;  mentis  acies ,  ei,  f.  5; 
ingenii  vis,  is,  f.  3;  sagaci tas,  atis,  f.  3;  perspi- 
cicntia,  a,  f.  1  ;  mentis  solertia,  as,  f.  1.  Cic 
ACUMINARE,  att.  ;  acuire,  aguzzare,  appuntare  ; 

àxovàw,  d|ùvc.j,  acuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 
ACUMINATO,  agg.  ni.  da  acuminare;  acumina- 

tus,  a,  um. 
A  CUORE  ;  posto  avveri),  col  verho  avere  ;  tener 
caro,  farne  conto  ;  cordi  esse  ;  in  re  diligenliam 
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tiabeo,  es,  ui,  ere.  Cic.  -  Aver  a  cuore  i  proprj 
affari  (suis  rebus  invigilare)  Col. 
A  CURA  ;  posto  avverb.  col  verbo  avere.  -  Bocc. 

g.  x,  ».  8  -;  lo  stesso  che  a  cuore.  F. 
ACUSTICA  (mei),  sf  ;  v.  g.;  la  teoria  o  la  dot- 
trina del  suono  e  dell'udito  in  generale  (da 
acustico.  F.);  àxousTixÀ,  acustica,  a,  f.  I. 
ACUSTICO  (med.),  agg.  m.;  pertinente  ai  nervi 
che  comunemenle  si  dicono  uditorii  (da 
xxouu  ,  udire  )  ;  à/.ov<7Tixò;  ,  acuslicus  ,  a  ,  um 
(t.  med.). 
ACUTAMENTE,  avv.;  con  acutezza  sottilmente  - 
Dani.  Par.  xxiv.  94  ;  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  d?eio;, 
acute,  subtiliter. 
ACUTEZZA,  sf;  astrailo  di  acuto  -  Fine.  Mar. 
Leti.  42;  Farch.  Ercol.  274  -;  Ò$ut>3;,  acies,  ei, 
f.  5.  =r  2  Trasl.  Perspicuità,  sottigliezza  d'in- 
gegno -  Cr.  XI.  5.  2  ;  Com.  Purg.  8  ;  Deput. 
Decam.  41.  -  F.  ACUME,  §  2. 
ACUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  acutamente  - 
Salv.  Disc.  n.  466  -  ;  dfÓTata,  Xe7rTÒTaTa,  acu- 
tissime, subitissime. 
ACUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  acuto  -  Fr.  Giord. 

Pred.  -  ;  d;«Taro5,  acutissimus,  a,  um. 
ACUTO,  agg.m.;  assottigliato  finamente  in  punta 
-  Dant.ìnf.xw.^;  xxi.  3.  -  ;  ò?ù?,  acutus,  acumi- 
natus,aculeatus,mucronatus,a,um.  =  2  Trasl. 
Si  dice  delle  malattie  maligne  e  precipitose, 
a  differenza  di  cronico,  cioè  lungo  -  Dant. 
Inf  xxx.  99  ;•  Buon.  Fier.  ì.  2.  2  -  ;  dfeìot  vbfto^ 
morbus  acutus,  gravis.  ■=.   3  Sottile  ,   pronto, 
accorto,  perspicace  e  simili  -  Petr.  cap.  in; 
Dant.  Inf.  xxvi.  121  ;  Bocc.  Nov.  xxiv.  4  -  ; 
acer,  is,  e,  3;  vividus,  a,  um;  perspicui,  acis, 
3.  Acuto  ingegno  (ingenium  acre;  vegeta  mens; 
ingenii  acies)  Cic.  -  Egli  è  di  acuto  inten- 
dimento  (vir  est  acri  ingenio,  o  acris  inge- 
nii ;  acri  et  perspicaci  ingenio  pellet  )  Cic.  = 
4   Dicesi  angolo   acuto    quando   l'angolo 
è   minore   del   retto  ;   angulus  acutus.    =   5 
Riferiscesi  a  voce,  a  suono  -  Sen.  Pisi.;  Gal. 
Dial.  mot.  542  e  543.  -  Voce  acuta  (acuta  vox) 
Cic.  —  acuta  assai  (vox  per  acuta)  =  6  E  a 
dolore,  e  a  freddo  -  Red.  Esp.  nat.  48.  -  Do- 
lori  acuti  (acerrimi,  asperrimi,  acerbissimi 
dolores;  acer  doloris  morsus;  dolorum  faces  )      . 
Cic.  -  Il  dolore  è  acuto  (pungit  dolor)  Id.  - 
Freddo  acuto  (frigus  penetrabile)  Virg.  -Il 
freddo  è  sì  acuto  che  ecc.  (tantum  est  frigus, 
ut  etc.)  Cic.  =  7  Rispetto  agli  accenti  dicesi 
acuto  quello  ch'è  segnato  sulle  vocali  con  una 
lineetta  che  pende  verso  la  destra  di  chi  leg- 
ge. -  Segnare  una  sillaba  coll'accento  acuto 
(syllabam  acuere)  Quint. 
AD;  articolo  del  terzo  caso  nel  sing.,  lo  stesso 
chen,  aggiuntavi  la  lettera  d  quando  succede 
altra  vocale,  per  miglioramento  di  suono.  = 
2  Prep.  -  Dant.  Inf.  v.  iw>-;  *pòs,  ad. 
ADA   n.  pr.  f;  una  delle  mogli  di  Lamech,  ma- 
dre di  Jabel  o  Jubal  (Fulg.)  —  Cananea  mo- 
glie di  Esaù,  e  madre  di  Eliphaz  (Ib.);  Ada, 

as,  f.  1. 
ADACQUAMENTO,  sm.;  l'adacquare  -  Cr.  v.  12. 
2  -  ;  uJosuffts,  ùrjpet'a,  irrigatio,  onis,  f.  H  ;  aquie 
aspersio,  onis,  f.  3;  aspersus,  us,  m.  4.  Oc 
ADACQUARE  o  ADAQUARE,  alt.;  inaffiare  -  Dit- 
tai», iv.  s;  Cr.  v.  13.  14;  Soder.  Colt.  28  -; 
ù<?psvw,  rigo,  irrigo,  as,  avi,  are,  att.  1;  adaqu», 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  aspergo,  conspergo,  is,  ersi, 
ergere,  att.  3.  Adacquare  tutto  attorno  (ctr- 
cumspargere)  Plin.  —  i  fiori  (leni  aspergine 
flores  fovere)  Plin.  jun.  =  2  Trasl.  Bagnare 
semplicem.  -  Rim.  ani.  Fa:.  Uh.  -  Bagnare  il 
suo  viso  di  lagrime  (lacrimis  os  totum  sibi  op- 
ptere)  Ter. 

ADACQUATO  0  ADAQUATO,  agg.  m.  da  adacqua- 
re ;  àpWftevos,  irrigalus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Bagnato  di  lagrime  (suffusus  oculos  lacrimis  ; 
effusus  in  lacrimas;  perfusus  lacrimis)  Virg.; 
Tac;  Slat.  -  Bagnalo  del  suo  sangue  (natans 
in  suo  sanguine)  —  3  Copioso  d'acqua  -  Cr.  1. 
13.  2.  -  ;  rrepippvroi,  aquosus,  a,  um;  aqute  co- 
piam  habens  ;  irriguus,  a,  um. 

ADACQUATORE  0  ADAQUATORE  ;  ùfyiwwv,  qui 
irrigai;  irrigalor,  oris,  m.  3 

ADACQUATR1CE  o  ADAQUATRICE,  verb.  f.  di 
adacquare;  qua  irrigai. 

ADAD,  n.pr.  m.;  re  d'Edom;  Adad,  m.  indecl. 
Fulg. 

ADAD  0  ADADO,  n.  pr.  m.;  dio  supremo  degli 


ADADA 

Assiri,  cioè  il  Sole;  Adad,  ni.  indori.;  Ada- 
dus,  i,  in.  2.  Macr. 

Al» ADA  (geog.);  città  di  Palestina,  Adada,  a, 
I.  i.  f'ulg. 

adadhemmone  (geog.)  ;  città  della  Palestina 
presso  Gerusalemme;  Adadremmo:t,  onis,  m.  3. 
Fulg. 

AD  AFFITTO  ;  posto  avveri).  ;  lo  slesso  che  a 
fitto;  co'  verbi  pigliare;  dare,o  simili-  Pi- 
gliare ad  affitto  -  Farcii.  Seri.  ben.  in.  7  -  ; 
fxirSoùftat,  conduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3;  mer- 
cede arcesso,  is  ,  ivi,  ere,  att.  3.  Pigliare  ad 
affitto  per  trenta  scudi  (habilare  triginta  aureisj 
Plaul.  -  Dare  ad  affilio;  foco,  eloco,  lecito,  as, 
avi ,  are  ,  att.  1.  Plin.  ;  Cic.  ;  Ter.  Dare  ad 
affitto  una  casa  ad  alcuno  (  domum  elocare 
alieni)  Plin. 

ADAGIARE,  alt.;  dare  altrui  i  suoi  agi,  e  le  sue 
comodità  ,  accomodare  altri  agiatamente  - 
Bocc.  Nov,  xvi.  2»  ;  lxxxxii.  5  -  ;  necessaria 
accommodo,  o  apio,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  2  N. 
pass.  Prendere  i  suoi  agi  e  comodi  -  Petr. 
Canz.  IX.  3  -  ;  suis  commodi s  inservire;  sibi  bene 
velie  ;  sibi  consulere ,  indulgere.  Adagiarsi  a 
spese  altrui  (ad  se  commoda  alterius  rapere  ; 
aliorum  damno  rem  suam  facere)  Ter.;  Cic.  — 
d'una  cosa  (rem  in  suos  usus  derivare  —  ad 
tuos  usus  adjungere  —  in  rem  suam,  in  commo- 
dum  suum  convertere)  Id.  =  3  Trattenersi, 
fare  ad  agio,  baloccarsi  -  Dani.  Inf  m.  13; 
Ar.  Fur.  xiv.  lift  -  ;  p.il\u,  moror,  aris,  atus 
tum,ari,  dep.  1;  cunclor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1. 

ADAGIATO,  agg.m.da  adagiare;  che  sia  ne' suoi 
agi,  nelle  sue  comodità  -  Amm.  Ant.  xxxvi. 
7.  io  -  ;  suis  insrrviens  commodis.  =  2  Trasl. 
Comodamente  fornito  di  beni  di  fortuna  -  Fr. 
Jac.  T.  -  ;  datura,  suiropo;,  locuples,  etis,  3  ; 
opibus  abundans,  fi'.?,  3. 

ADAGIO,  sm.;  proverbio,  o  detto  popolare  -Segn. 
Dem.  Faler.  p.  258  -  ;  napoipi».,  adagium,  ii, 
n.  2. 

ADAGIO  e  AD  AGIO,  avv.  (anticarri,  si  disse  ad 
asio,  adasio);  agiatamente,  comodamen- 
te, con  agio,  con  comodità  -  G.  F.  I.  36.  4  ; 
vii.  lag.  2;  Bocc.  Nov.  xxxvii.  5;  Cr.  i.  13.  1  ; 
Ov.  Piti.  -;  pa&'ws,  commode.  ==  2  Lentamen- 
te, contrario  di  sollecitamente  e  di  tosto  - 
Bocc.  g.  vii,  f.  1;  Dittam.  il.  3  -  ;  {ipadéuf, 
cunctanter  ,  sensim ,  pedetentim.  =  3  Adagio 
a'  ma'  passi;  locuz.  prov.  che  significa:  nelle 
cose  difficoltose  va  accorto;  amCSs  §pz3i<os, 
in  arduis  cunctanter  o  festina  lente. 

AD  ALBERGO;  posto  avverb.  col  v.  slare,  vale 
albergare.  F.  =  2  Col  v.  ricevere  signi- 
fica alloggiare.  F. 

AD  ALTA  VOCE  ;  posto  avverb.;  con  gran  voce  - 
Petr.  Son.  117;  Fir.  As.  255  -  ;  magna  od  elata 
voce. 

AD  ALTO;  posto  avverb.;  in  alto  -  Gr.  S.  Gir. 
52  ;  Fit.  S.  M.  Madd.  56  e  92  -  ;  avw  ,  sursum, 
sursus. 

adama  (geog.);  una   delle  cinque  città  della 

Penlapoli;  Adama,  <r,  f.  1.  Fulg. 
ADAMANTE,  sm.;  v.  I.;  lo  stesso  che  diamante  - 

Dant.  Par.  li.  33;  Fir.  As.  263;  Morg.  -;  àJa- 

fxa?,  adamas,  antis,  m.  3. 

ADAMANTINO,  agg.  m.;  di  qualità  d'adamante 
diamantino,  duro  come  diamante  -  Petr.  Canz 
iv.  2;  Cas.  son.  39;  Tas.  Gerus.  vii.  88  -  ;  à£a- 
/aai/Tti/o;,  adamantinus,  a,  um.  Lucr.;  Ov. 

ADAMASTORE,  n.  pr.  m.  d'un  gigante  ;  'Atfotfxi- 
ffTwp,  Adamastor,  oris,  m.  3.  Sid. 

ADAMIANI,  n.  pr.  m.  pi.;  eretici  del  n  secolo  ; 
Adami  ti  ;  Adamiarà,  orum,  m.  pi.  2.  hid. 

ADAMO,  ii.  pr.  m.  ;  primo  uomo  creato  da  Dio, 
stipite  di  tutto  il  genere  umano  (  dall'ebr 
adama,  terra,  polvere);  Aiàf/.,  Adam,  m 
indecl.;  Adam,  da,  m.  1;  Adamus,  i,  m.  2 
Prud.  ;  Auct.  Carni,  de  Gen. 

ADANA((/eoj.);  città  della  Cilicia;  Adana,  orum, 
n.  pi.  2.  liin. 

adar  (geog.);  città  della  Palestina;  Adar,  f. 
indecl.  =  2  Nome  del  duodecimo  mese  degli 
Ebrei;  Adar,  m.  indecl. 

AD  ARBITRIO;  posto  avveri).;  secondo  la  pro- 
pria voglia  -  Salv.  Avveri.  1.  2.  3.  32  -;  meo, 
tuo,  suo,  nostro,  veslro  arbitralu.  Cic.  ;  Plaut. 

ADARSA  (geog.);  città  della  Palestina  ;  Adarsa, 
a,  fi- 1.  Fulg. 
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AD  ARTE;  posto  avveri).;  con  arte,  artificiosa- 
mente -  M.  F.  ix.  56;  Petr.  Cam.  ili.  5  -  ; 
Te'^v») ,  consulto,  dedita  opera. 

ADASl'ERARE,  alt.;  far  aspro,  inasprire;  ada- 
sprire;  izapo^ùvu,  exaspero,  as,  avi,  are,  att. 
1.  =  2  Trasl.  Render  rozzo,  abbietto  -  Relior. 
Tuli.  G.  5.  -  ;  rudem  o  rude  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  att.  3;  deprimere. 

AD  ASPETTO,  aw.;  a  speranza  o  anche  in  aspet 
la  Uva  ;  cunctanter,  cum  mora. 

ADASPRIRE.  F.  ADASPERARE. 

ADASFR1TO,  agg.  m.  da  adasprire;  invelenito; 
exasperalus ,  a,  um. 

AD  ASSAI;  posto  avverb.;  di  gran  lunga  -  Nov. 
Ani.  LXXXXMl.  1;  oyòSpa,  valde,  longe,  mul- 
lum. 

AD  ASSAI  BUON'ORA;  posto  avverb.;  di  buon 
mattino,  per  tempissimo  -  Bocc.  g.  1,  n.  6 
primo,  o  summo  mane. 

ADASTARE,  n.  pass.;  fermarsi,  trattenersi  (da 
adsto,  esser  presente,  star  fermo)  -  Bocc.  vis. 
4  -  ;  cunctor  ,  moror  ,  aris  ,  atus  sum  ,  ari , 
dep.  1. 

ADASTIAMENTO,  sm.;  l'adastiare;  astio,  invidia 
-  Albert.  15  e  48  -  ;  /3a<rxaWa,  y&o'nos,  inviden- 
tia,a,  f.  1.  Per  adastiamento  (ex  invidia)  Plin. 
jun. 

ADASTIARE  ,  att.  ;  aver  astio,  invidiare  -  Stor. 
Pist.  44  ;  Rim.  ant.  P.  N.  Ricuc.  Fir.  ;  Rim. 
ant.  Dant.  Majan.  74  -  ;  ySoviw ,  invideo,  es, 
idi,  ere,  n.  2.  =:  2  N.  pass.  Adasliarsi  fiera- 
mente (discruciari  ;  invidia  rumpi)  Mari. 

ADASTIATO,  agg.  ni.  da  adastiare  ;  invidia  ex- 
cruciatus,  o  slimulatus,  o  inslinctus,  a,  um. 

ADATTABILE,  agg.  com.;  da  potersi  adattare  - 
Fiv.Disc.  Arn.Vi  -;  ìttit/ì^sio;,  aptus,  idoneus, 
a,  um.  Questa  parola  è  adattabile  a  più  cose 
(verbum  hoc  ad  plurima  perlinet)  Cic.  -  Nulla 
vi  ha  che  non  sia  adattabile  ad  una  siffatta 
donna  (nihil  est  quod  in  ejusmodi  mulierem  non 
cadere  videalur)  ld. 

ADATTABILITÀ,  */'.  astr.  di  adattabile;  idonei- 
tà, facilità  di  adattarsi  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 
459  -  ;  ÈJriTjjeFeiOTTìS,  accommodaiio,  onis,  f.  3. 

ADATTACCHIARE ,  att.;  adattar  malamente  - 
Bell.  Buch.  -  ;  inconcinne  o  male  apio,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

ADATTACCHIATO,  agg.  m.  da  adattacchiare; 
inconcinne  o  male  aptus,  a,  um. 

ADATTAMENTO,  sm.;  l'adattare;  applicazione, 
appropriazione  -Bui.Purg.  9-  ;  adattazione, 
adattanza;  sùS/if/oauvn,  svapp-oariz,  accom- 
modaiio, onis,  f.  3. 

adattante,  pari.;  che  adatta,  che  accomoda  - 
Gori  Long.  -  ;  aptans,  tis,  3. 

ADATTANZA.  F.  ADATTAMENTO. 

ADATTARE,  att.;  accomodare  una  cosa  ad  un'al- 
tra, mediante  la  convenienza  o  proporzione  , 
applicare,  assettare,  acconciare,  disporre  (da 
ad  e  apio)  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  il  ;  Cavale,  med. 
cuor.;  Serm.  S.  Ag.;  Fiamm.  i.  70;  Poliz.  slanz. 
40  ;  Morg.  xxv.  56  -  ;  nporsimtiì,  accommodo, 
apto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Adattare  più  cose  in- 
sieme (facere  ut  res  inler  se  cohmreant)  Cic.  = 
2  A",  pass.  Adattarsi,  accomodarsi  -Agn.  Pand. 
5;  Sen.  BetT.  Farch.  vi.  33;  Bern.  Rim.  120.  - 
Questo  poteva  adattarsi  a  Pirro  non  altra- 
mente che  ai  Romani  (istud  nihilo  minus  in 
Pyrrhum  quam  in  Romanos  valere  poterai  ) 
Cic.  -  Esordio  comune  che  può  adattarsi  a 
più  suggelli  (exordium  vulyare,  quod  in  plures 
oausas potest  accommodari)  Id. 

ADATTATISSIMO,  agg.  m.sup.  di  adattato  -  Sal- 
vin. Disc.  II.  104  -  ;  s7riT»(JstÓTaT0s,  aptissimus. 
a,  um. 

ADATTATO,  agg.  m.  di  adattare  -  Buon.  Fir.  v 
3.  8  -  ;  twtvòs,  snrnj <?*){,  aptus,  accommodatus, 
a,  um. 

ADATTATORE,  verb.  m.  di  adattare;  qui  aptal. 

ADATTATR1CE,  verb.  f.  di  adattare;  qua  aptal. 

ADATTAZIONE.  F.  ADATTAMENTO. 

ADATTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  adatto  -  Lib.cur. 
malalt.  -;  èmTYìdiiówco;,  aptissimus,  a,  um. 

ADATTO,  agg.  m.;  atto,  acconcio  -  Lib.  Viagg.; 
Cr.  IX.  79.  3;  Cecch.  Mogi.  1.  3  -;  nuftf&io;. 
aptus,  idoneus,  a,  um.  —  2  Conveniente,  oppor- 
tuno -  Cirif.  Calv.  -;  suxatpo;,  npoa-hxatv,  op 
portunus,  a,  um',  eonveniens,  tis,  3.  Adatto  al 
■tempo  ed  alla  persona  (tempori  ac  persona 
consentaneus)  Cic.  —  all'età  (aitati  aptissimus) 
Id. 


ADDENTRO 

ADDA  (geog.);  fiume  di  Lombardia;  'Aitiate 
Addua,  a,  m.  1.  Claud. 

ADDACE,  (zool.),  sm.;  specie  di  capra  africana  ; 
addax,  acis,  m.  3,  Plin. 

ADDANAJATO,  ADDANAIATO  ,  agg.  m.  (  da  da- 
najo)  ;  danajoso  -  Frane.  Sacch.  Nov.  77; 
Agn.  Pand.  27  -  ;  1tolu%pri u.aroi,  bene  nurnma- 
tus,  pecuniosus,  a,  um. 

ADDARE,  n.  pass.;  accorgersi,  avvedersi  (dal- 
l'ebr. jadagh,  accorgersi)  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S. 
Ap.  317;  Cron.  Morèll.  32»;  M.  F.  in.  15;  Fr. 
Giord.  Prete.  ;  Liv.  dee.  1  ;  Dant.  Purg.  xxi. 
12  -  ;  cùaSiMOfjiai  ,  iruvvoibi  ,  percipio  ,  is  ,  epi , 
ipere,  att.  3  ;  odorar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 
1.  =  2  Applicarsi  -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Rim. 
ant.  P.  N.  Amor.  Fir.  -  ;  npooé%M,  animum 
adjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  —  appello,  is,  uli, 
ellere,  att.  3.  —  3  E  impers.  nel  signif.  d'an- 
dare a  genio  -  Buon.  Tane.  2.  -  Mi  si  adda- 
rebbe  (mihi  per piacerei). 

ADDEBILIRE,  att.;  lo  stesso  che  addebolire; 
efao&éne'Sw,  debilito,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2 
A\  pass.  Perdere  il  vigore  -  Amm.  ant.  1.  2.  5  - 
Le  forze  s'addebiliscono  (vires  consenescunt  o 
deficiunt)  Cic. 

ADDEBOL1MENTO,  sm.;  debolezza,  fiacchezza  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  xótto?,  lassiludo ,  inis, 
f.  3.  Le  forze  veniau  meno  per  addebolimento 
(vires  lassitudine  deficiebant)  Caes. 

ADDEBOLIRE,  att.i  lo  stesso  che  add ebili- 
re.  F. 

ADDECIMARE,  att.;  mettere  a  decima,  decima- 
re; SexcLTivta ,  ànoàey.xTÒw,  decimo,  o  decumo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  decimas  impano,  is,  osuiv 
onere,  att.  3;  tributum  impero,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;  censum  ago,  is,  egi,agere,a.lt.  3  ;  censui  adscri- 
bo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3. 

ADDECIMATO,  agg.  m.  da  addecimare  -  Tac. 
Dav.  ann.  XIII.  179  -  ;  Ò6xaTSu3eè{,  censui  adscri- 
ptus,  a,  um. 

ADD  ECIM  AZIONE,  sf;  il  mettere  a  decima;  cen- 
sui adscriptio,  onis,  f.  3. 

ADELFI  (gli),  sm.pl.;  titolo  di  una  commedia  di 
Terenzio  ;  Adelphi,  orum,  va.  pi.  2. 

ADELFIDE  (agr.),  sf;  specie  di  dattero;  à^s>^i;, 
adelphis,  idis,  f.  3.  Plin. 

ADDENSAMENTO,  sm.;  condensamento  -  Salv. 
Disc.  IL  2l't  -  ;  ■xa.TOLizùv.vtoat.i ,  densatio,  onis, 
f.  3  ;  densilas,  aiis,  f.  3.  Plin. 

ADDENSARE,  att.;  far  denso  -  Seg.  Cr.  instr.  I. 
22.  22  -  ;  condensare,  densare;  y.ara- 
7ruxvó«  ,  denso,  as  ,  avi,  are  ,  att.  1.  Firg.  ', 
condenso,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  =  2  In 
signif.  ?i,  pass.  Unirsi  insieme,  farsi  più  denso 
-  Segn.  Mann.  vili.  3.  5;  Salv.  Disc.  in.  128  -  ; 
xaTa7ruxvoùfiat ,  densor,  aris,  atus  siim  ,  ari, 
pass.  1.  Si  condensa  in  nuvole  (in  nubem  den- 
satur)  Cic. 

ADDENSATO,  agg.  m.  da  addensare;  densalus,  a, 
um.  Sugo  addensalo  in  gomma  (succus  densa- 
tus  in  gummi)  PI. 

ADDENTARE,  alt.;  prender  co'  denti  -  Dant.  Inf 
xxv.  54  ;  Fiamm.  Vi.  38  ;  Red.  Oss.  an.  15  -  ; 
dentibus  arripio,  corripio,  is,  ipui,  ipere,  att.  3  ; 
morsu  apprehendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Mi  ad- 
dentò una  mano  (manum  mordieus  mihi  arri- 
puit)  Plaut. 

ADDENTATO,  agg.  m.  da  addentare,  Snx^U, 
dentibus  sàuciatus,  a,  um  ;  morsus,  commorsus, 
a,  um.  Plin. 

ADDENTELLARE,  att.;  lasciare  nelle  fabbriche 
l'addentellalo;  projectis  lapidibus murum  adi- 
fico,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ADDENTELLATO,  sm.;  si  dice  negli  edifizj  quel 
risalto  disuguale  di  muraglia  che  si  lascia  per 
potervi  collegare  un  nuovo  muro  ;  lapis  extans, 
o  eminens,  tis,  m.  3  ;  lapis  projectus. 

ADDENTELLATO,  agg.  m.  da  addentellare  ;  la- 
pidibus projectis  adificalus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Imperfetto  -  Morg, xxvi.  ini.  -  Lasciar  le  pa- 
role addentellate  (sermonem  non  perficere). 

ADDENTRARE,  n.  pass.;  penetrare,  internarsi  - 
Pr.  fior.  i.  v.  4  ;  Oraz.  ix,  pag.  197  -  ;  eisSùnu, 
penetro, as,  avi,  are,  n.  1.  Addentrarsi  nelle  vi- 
scere della  terra  (abdita  terra  scrutari  ;  ima 
terrai  permeare)  Lucr. 

ADDENTRO  e  A  DENTRO,  avv.;  lo  stesso  ©he  in- 
dentro; internamente  (anticamente  aentro, 
adrento)  -  Sen.  Pisi.  23;  Salviti.  Pros.  Tose. 
I.  80  -;  svtjav,  intus,  intra,  intime.  Cela  adden- 


ADDESTRAMENTO 

Irò  il  dolore  (abde  intrarsus  dolorem)  Scn.  - 
Per  di  fuori  e  per  addentro  (inlrinsccus  ti  ex- 
(rinsecus). 

ADDESTRAMENTO,  sm.;  lo  addestrare  -  irati. 
te§i .  cos.  do,m.  -  ;  toniti»,  i»stitutw,  evintiti; 
instructio,  onis,  lì.  . 

ADDESTRARE,  alt.;  propriam.  assistere  al  ser- 
vigio del  cavallo  de'  grandi  personaggi  quan- 
d'e'  cavalcano  (da  a,  e  destra  )  -/"•/• 
ni.  S>  ;  Fdoc.  vi.  326;  G.  V.T..  56.  2;  Lxb.  Am. 
13.  23  -  ;  principi  viro  ad  cquum  inseivive.  = 
2  Trasl.  Ammaestrare,  assuefare,  esercitare  ; 
rracòYiw,  instituo,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  evudio, 
is  ivi,  od  ii,  ire,  att.  4;  intinto,  is,  uxi,  uere, 
alt    3.  Addestrare   i   cani   alla  caccia  ,   alla 


52  )— 

ADDIMANDA,  sf.;  l'addimandare  -  G.  V.  XH-  95. 
3  -  ;  addomanda,addimando,addi- 
mandazione,  addim a ndagione  ,  ad- 
dimandamento  ,  addimandanza,  ad- 
domandazione  ,  addimandita,  addi- 
mandito  ,  ad  do  manda  mento  ,  addo- 
mandare,  addomandita,  domanda, 
dimanda;  à;i'wJis,  <Je»«« ,  postulatum,  i,  n. 
2  ;  pelitio,  onis,  f.  3. 

ADDIMANDAGIONE       ì     y    ADDIMANDA. 

ADD1MANDAMENTO     S 

ADDIMANDANTE,par<.;cheaddiroanda-S.^|70.«r. 
C.  D.  v.  19  -  ;  postulans,  tis,  3  ;  qui  postulat 

ADDIMANDANZA.    V.  ADDIMANDA 


ss  r'sarur,  -sm~  «?e»^Mi«KE 
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comparare)  Col.  —  un   cavallo  al  maneggio 

('eouuTW  domare,  fingere)  Hor.  ==  3  In  signit. 

«.pass.  Assuefarsi,  esercitarsi,  addottrinarsi 

in  un'arte  -  Bocc.  vis.  6;  Sannaz.  Are.  pr.i; 

Saga.  nat.    esp.    265.  -  Addestrarsi  alle  belle 

lettere    (  humanioribus   litteris    animum   exco- 

lere)  =  4  In  signif.  att.  vale  anche  render 

destro,  agile  ;  expeditum  reddn,  is,  didi,  derc, 

att.  3. 

ADDESTRATO,  agg.  m.  da  addestrare  -  M.  V. 

ni.  8  -;  addestro;   jrercaiéFeupévos,  eruditus, 

institulus,  doctus,  instructus,  a,  um. 

ADDESTRATORE,  verb.  m.  di  addestrare  -  /  ». 

Crisi.  -  ;  principi  viro  ad  equum  inserviens,  tis, 

3;  magisler ,  tri,  m.  2. 

ADDESTRO,  agg.  m.  tino,  di  addestrato  -  0occ. 

Tes.  vi.  5(1  -;  doctus,  eruditus,  a,  um. 
ADDETTO   ao<7.  m.  ;  consecralo,  dedicalo;  ;>oe<. 
addillo  -  Car.  En.  ili.  23  -;  rficaii»,  tfewtef, 


3  ;  Dani.  Par.  l».  44  ;  A'eg».  iWa»»-  Mw.  *v.  1  , 
ait£(u,peto,  i*,  ivi,  ed  ii,  ere,  att.  3  ;  accmo,  is, 
ivi,  ere,  alt.  3;  postulo,  interrogo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  queero,  is,  sivi  ed  ii,  cerere,  alt.  3.  Addo- 
mandare  a  cena  (vacare  ad  coenam)  —  in  testi- 
monio (testem  in  re  adhibere  —  in  rem  alare  ; 
attestavi)  —  un  medico  (advocare  medicum 
agro)  Ov.  —  alcuno  ad  alta  voce  (aliquem  in- 
clamare) Cic  —a  sé  (ad  se  accersere)  Id.  ==  2 
Appellare,  chiamare,  nominare  ;  ovofià?w,  ali- 


ADDITTO 

nirc  (da  ad  e  decere)  -  Tane.  III.  2  ;  v.  2  -  ;  noé- 
nu,  decet,  ebat,  decuil,  ere,  imp.  2;  convenio,  ii, 
eni,  ire ,  n.  4. 

ADDIRIMPETTO ;  avverbial.  -  Alleg.  154  -;  a  di- 
rimpetto, rimpetto;  kvtixpù,  centra,  e 
regione,  ex  adversum,  ex  adverso. 

ADDIRTTTO.  V.  INDIRETTO. 

ADDIRIZZAMELO,  sin.;  è  lo  slesso  che  dirizza- 
mene; e  per  trasl.  direzione,  correzione  -  G. 
V.  X.  1%.  2  ;  Vii.  Pluf.  -  ;  girotvó/jS&ms  ,  dire- 
ctio,  correctio,  emendaiio,  onis,  f.  3. 

ADDIRIZZARE,  alt.;  far  diritto  il  torto  o  piega- 
to, ridurre  al  diritto,  porre  a  diritto  -  G.  V.  SI. 
12.2  -;  addrizzarc; ^Érrc.vopSow ,  dirigo ,  is, 
exi,  igere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Ricorreggere, 
ridurre  al  giusto,  emendare  -  M.  V.  HI.  88  ; 
Cron.  Morell.  -  ;  sVavo/B^óu ,  corrigo ,  is ,  exi, 
i^ere,  alt.  3;  emendo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ad- 
dirizzare i  difetti  della  natura  (superare  na- 
tura; impedimento)  Cic.  -  Sconcia  quel  che 
e'  vuol  addirizzare  (  depravat  qua-  corrigere 
vult  )  Id.  =  3  Mettere  sulla  buona  strada, 
ridurre  in  buono  stato  -  G.  V.  li.  6.  1  -  ; 
èirotvop&o'w,  inslruo,  is,  uxi,  uere,  -alt.  3  ;  eru- 
dio,  is,  ivi,  od  ii,  ire,  att.  4;  dirigo,  is,  exi, 
igere,  att.  3.  Addirizzare  ogni  cosa  con  pru- 


Appellare,  chiamare,  nominare  ;  ovof/ay»,  u"-\     «/<='<>,  «"•  a-.  «»»>■■«■—'«=  "&•••  —~  -™  r; - 
oiiem  appetto,  nomino,  a*,  aoi,  are,  att.  1.  Ad-      denza  (omma  gubevnave  ac  moderavi  prudenti  a) 
ì V„.„  !,.««  Ml  suo  nome,  faliauem  no-      Cic.  =  4  Far  altrui  ragione,  aggiustare,  ac- 


domandare  alcuno  col  suo  nome  (aliquem  no 
mine  suo  appellare  ;  alicujus  nomen  appellare) 
Cic.  -  Come  ti  addomandi?  (quid  libi  nominis 
est?)  Plaut. 
ADDIMANDATO,  agg.m.  da  addimandare  -  Prose 
Fior.  -  ;  postulatus,  petilus,  accitus,  accersitus, 
a  um.  =  2  Appellato,  chiamato;  nomine  in- 
clamalus,  vocalus,  appellatus,  a,  um.  Cic 


orl,i;il,.        Cnr    hn     III     23    -;    uicaiu.v,  urvv»a»,       uiuk.u.»»,  ^-«- — i -rr; '  .  '    ...  , 

a  tm    -  2  Applica  ò  ad  un  determinato  uf-ADDIMANDATORE,  verb.  m    d.  addimandare 
tìzio   ad"un  articolar  ministero  -  Car.  Leti]     Guid.  G.;  B«<.  -  ;  .Wv,  /Zaattator,  f  ««./««or, 
li.  158  -  ;  addictus,  dedilus,  a,  um.  oris,  m.  3. 


ADDÌ  A  DÌ,  aw.  di  tempo  ;  nel  dì  -  G.  V.  Mi- 
ss. 5  -  ;  d«'c 
ADDIACCIARE,  alt.  (da  diaccio,  ghiaccio); 
diacciare,  agghiacciare,  ghiacciare; 
KYtyvÓM,  glacio,  as,  avi,  are,  alt.  i.  Hor.;  in 
gtaciem  adslringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3.  _  2 
N.  pass.  Divenir  ghiaccio  ;  conglacio,  as,  avi, 
are,  n.  1;  frigoribus  duresco,  is,  ere,  d.  3.  Cic. 
=  3  Trasl.  Il  sangue  si   addiacciò  (dirigwl 
tanguis)  Ov. 
ADIACENTE,  agg.  com.;  che  giace  vicino  ;  ed  an- 
che giacente,  sparso  per  terra  -  Buon.  Fier.  li. 
5.  "-;  adjacente;  adjacens,  tis,  3. 
ADD1CARE,  att.;  ripudiare,  cacciar  via  -  Bocc. 
C.  D.  -;  abdicare;   àTroi:^™,  à7io(3a).)w, 
aWico,  as,  avi,  are,  att.  i  ;  njicio,  is,jeci,jicere, 
•  att.  3.  =•  2  Rinunciare  volontariamente  una 
dignità  -  Bocc.  -  ;  ànoTt&spstt,  abdico,  as,  avi, 
kave,  alt.  1.  Addicare  la  dittatura  (abdicave  di- 
ctatuvam)  Liv. 
ADDICAZIONE  ;    lo   stesso   che  abdicazio- 
ne. V. 
ADDIETRO,  avv.  che  si  riferisce  a  tempo  ante- 
cedente, ad  altro  tempo,  ovvero  a  luogo  ch'è 
.a  tergo  della  persona  di  cui  si  parla  -  Bocc. 
.A/oc  vii.  9;  Dani.  Purg.  xxn.  118;  Pelr.p.  1, 
cani.  '<  -;  ùote/ìov,  reiro.  ==  2  Col  v.  andare 
è  contrario  d'andare  innanzi;   ùmpuéu,  ve- 
troso, is,  ivi,  ire,  n.  4.  Sen.;  Plin.  =  3  Col  y. 
dare  -  Darla  addietro;  cedere,  piegare,  riti- 
rarsi ;  à»ax<up«'&>,  recedo,  is,  essi,  edere,  n.  3  ; 
cesiim,  o  retrorsum  cedo,  is,  essi,  edere,  n.   3. 
Plaut.  Darla  addietro  segretamente  ( clam  se 
tubduccrc)  Calo.   =  4  Nel  Irosi,  dare  addietro 
vale  peggiorare;  in  pejus  tuo,  is,  ui,  ere,  n.  3. 
Il  male  da  addietro  ogni  giorno  (intjravcscil  in 
dies  malum)  Cic.  =  5  Col  v.  essere  -  Essere 
addietro  con  o  in  alcuna  cosa;  vale  saperne 
poco  -  /"/.  II.  311  -  ;  pene  nihil  intelligeve  ;  ru- 
dem  et  ignarum  esse  alicujus  rei.  =  6  Col   v. 
mettere  -  Metter   in    non  cale;    far  poco 
conto  -  M.  V.  v.  52  ;  negligo ,  is,  exi,  igere,  alt. 
3;  parvifacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  parvipendo, 
is,  ere,  alt.  3.   ss  7  Addietro  per  già,  prima 
d'ora;  jam.  Tibull. 
ADDIETTIVAZIO.MC  (grani.),  sf.;  v.  a.;  denomi- 
nazione, aggiunta  -  Bui.  -;  àvtuvoj*a««,  ad- 
junctum,  i,  n.  2;  ipitheton,  i,  n.  2. 
ADDIETTIVO  (gram.),  sin.;  aggiunto;  e  diecsi  di 
nome  che  non  si  regge  da  se,  ma  si  accoppia 
col  sostantivo,  e  ne  indica  la  qualità  e  gli  at- 
tributi -Bui.;  Purg.  xxiv.  1  -;  aggiuntivo; 
ìrriJETOv,  adjectivum  (soli,  nomen),  i,  n.  2. 


ADDIMANDATRICE,  verb.  f.  di  addimandare  - 
Trall.  segr.  cos.  donn.  -  ;  aètouffa,  qua;  petit, 
qua;  fingila t  o  postulat. 

ADDIMANDITA    1    y  AD1)IMANDA. 

ADDIMANDITO    I 

ADDDIMESTICARE,  alt.;  dimesticare,  render  do- 
mestico -  Salv.  Avveri,  n.  2.  16  -  ;  addome- 
sticare, domesticare;  Tt&aoueùw  ,  man- 
suefacio,  acis,  feci,  facere,  att.  3;  cicuro,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  cicurem  reddo,  is,  idi,  ève,  att.  3. 
Addimesticare  una  fiera  (fevam  mansuetam  red- 
deve  o  faceve  —  cicurare  )  Cic.  Varr.  — gli  uo- 
mini (mites  et  mansuetos  facere;  ex  agresti  in- 
cultaque  vita  ad  mansuetudinem  traduceve  ;  fc- 
vociam  emollire)  Liv.  =  2  N.  pass.  Divenir 
familiare  -  7ac.  Dav.  Stor.  li.  292  -  ;  oèxeioopat, 
alicujus  familiaritale  utnr,  eris,  usus  sum,  uti, 
dep.  3.  Tu  li  addimestichi  meco  Oltre  il  con- 
venevole (familiarius  mecum  agis  quam  pav 
est)  Cic. 

ADDIMESTICATO,  agg.  m.  da  addimesticare  -  Vit 
Pluf.  -;  addomesticato,  domesticato; 
riitepoi,  ri3aaaó;,cicur,uris,  3;  cicuratus;  man- 
suefactus,  a,  um.  Cic. 

ADDIMESTICATORE,  verb.  m.  da  addimestica 
re  ;  qui  cieuvat. 

ADDIMESTICATRICE,  verb.  f.  da  addimesticare; 

qua  cieuvat.  •-    ■   .. 

ADDIMESTICATURA,  sf.;  dicesi  per  lo  più  delle 
piante  ■  Dav.  Colt.  I7u  -;  Sepxnsia,  cultura, 

a;,  f.  1. 
ADDIMOSTRARE.  V.  DIMOSTRARE. 
ADDIO     A  DIO  ;  specie  di  avv.  che  si  usa  nel  tor 

commiato  o  nel  salutarsi  amichevolmente  - 

Frane.  Sacch.  Nov.  175  -;  Xa'P6'  vale'i  sal"ere 
jubeo.  Plaut.  =  2  In  forza  di  sost.;  come  dar 

l'addio,  che  vale  licenziarsi,  e  si  dice  in  pi. 

gli  addii  -  Magai.  Leti,  scelt.  5.  -  Dar  l'ad- 
dio ad  alcuno  (aìicui  valediceve)  =  3  Fig.  Dare 

l'ultimo  addio  in  signif.  di  morire  ;  movior, 

evis,  tuus  sum,  ori,  dep.  3;   diem  obire  supve- 

mam.  se  4  Addio  ultimo  ai  trapassali.  Que- 
sto consisteva  in  certe  formole,  con  cui    i 

Romani  solevano  per  lo  più  chiudere  le  loro 

iscrizioni  sepolcrali.  Le  più  usate  sono  le  se- 
guenti: Ave  et  vale;  flave  et  salve;  Ave,  vale; 

/lave  in  pace  ;  Te  in  pace  ;  Ave  et  vale  in  cetev- 

num  ;  Nave,  have  et  vale  ;  Salve  et  vale  ;  Solvete 

et  bene   valete;  Fale   wiernum.  Fabr.  lrrscr. ; 

Grut.  Inscr.;  More.  Inscr.  =  5  Addio  fave; 

modo  di  dire,  che  vale:  noi  siamo  spacciati; 

perii,  res  atta  est. 
ADDIRE,  n.  pass.;  affarsi,  confarsi,  ben  conve-lADDITTO.  V.  ADDETTO. 


Cic.  =  4  Far  altrui  ragione,  aggiustare,  ac 
comodare  -  G.  V.  vili.  54.  1  -;  adjudico,  as, 
avi,   are,  att.   1;   compono,  is,   osuì ,   onere, 
att.  3;  satisfacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Addiriz- 
zare una  lite  (litem  componere)  Virg.  —  a  con- 
cordia (ad  concordiam  adducere)  Cic.  r=  5  Ri- 
durre, condurre,  indurre  -  G.  V.  I.  23.1;  x.  w. 
6  -  ;  sreàyw  ,  adduco,  is,  ùxi,  ucere,  att.  3  ;  im- 
pello, is,  uli,elleve,  att.  3.  Gli  addirizzò  a  vivere 
come  gente  umana  (illoseoperduxit,  uthumano 
more  viverent)  =  6  In  signif.  n.  pass.  Incam- 
minarsi, inviarsi  verso  alcun  luogo  -  M.F.w. 
21  ;  Cron.  Mordi.  352  -  ;  proficiscor ,  eris,  ectus 
sum,  isci,  dep.  3  ;  iter  instituo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  ; 
me  aliquo  confero,  ers,  tuli,  ferrc,  att.  3.  =  "7 
Voltarsi  -  Red.  Annoi.  Ditiv.  -  ;  arpéfoum ,  se 
convevteve.  =  8  Correggersi  -  Cron.  Morell. 
237  -  ;  ad  bonam  frugem  se  recipere.  =  9  N. 
ass.   Andar  via  ,  fuggire  -  Malm.  XII.  55  -  ; 
fugam  capesso,  is,  essere,  att.  3. 
ADDIRIZZATO,  agg.  m.;  da  addirizzare;  xateu- 

3ù;,  divectus,  vedo  ordine  positus,  a,  um. 
ADDIRIZZATOJO.  V.  DIRIZZATOJO. 
ADDIR1ZZATORE,  vevb.  m.  di  addirizzare;  qui 

dirigi!. 
ADD1RIZZATRICE,  verb.  f.  di  addirizzare;  qua; 

dirigil. 
ADDISCIPEINARE.  V.  DISCIPEINARE. 
ADDISC1PLINATO,  agg.  m.  da  addisciplinare  ; 
ammaestrato  -  Pr.  Fior.  P.  i,  v.  3,  Or.  vii, 
pag.  241  -;  doctrina  instructus,  evuditus,  bene 
inslitutus,  a,  um. 
ADDISI  ARE,  att.;  v.  a.  -  Tesorelt.  Bv.  15  -;  di- 
siare; desiare,   desiderare;   i-m3va.éùì , 
cupio,  is,  ivi,  e  ii,  ève,  alt.  3  ;  opto ,  as,  avi,  ave, 
alt.  l. 
ADDISIATO,  agg.  m.   da  addisiare;  eùxratot, 

oplatus,  a,  um. 
ADOTTAMENTO,  sm.;  l'additare  (e  propr.  il  mo- 
strar col  dito),  accennamene;  e  anche  sem- 
plicetti, il  mostrare;  f^vuaa,  indicium,  ii,  n.  2. 
bs  2  Giunta,  aggiunta  -  Folg.  Ras.  -;  npoi- 
&«z>i,  additamenlum,  i,  n.  2. 
ADDITANTE,  pavl.;  che  addila,  che  accenna  - 

Salvin.  An.  Fiev.  -  ;  indicans,  tis,  3. 
ADDITARE,  att.;  mostrar  col  dito  accennando  - 
Dant.  Puvg.  iv.  46  ;  Pav.  xxv.  89  ;  Segn.  Stor. 
417  -;  JaxTuWetxTgw,  digito  osteado,  is ,  i,  en- 
deve,  att.  3;  monstvo,  indico,  as,  avi,  are,  att.  1. 
ss  2  Mostrare  semplicem.,  insegnare,  dar  co- 
gnizione o  notizia  -  Dant.  Purg.  xvi.  61;  Petr. 
Son.  7  -  ;  àeixvito,  oslendo,  is,  i,  ève,  alt.  3  ;  si- 
gnifico, as,  avi,  ave,  att.  1. 
ADDITATO,  agg.  m.  da  additare-  Viv.Disc.Arn. 
29  -;  TteyafffKvo;,  indicatus,  manifestata,  mon- 
stvalus,  demonstvatus,  a,um. 
ADDITATORE,  vevb.  m.  di  additare  ;  che  addita 
-  Dant.  Conv.  pag.  Ii6  -;  èxfoixm;,  indicatov , 
ovis,  va.  3;  index,  icis,  va.  3;  indicans,  monslrans, 
tis,  3. 
ADDITATRICE,  verb  f.  di  additare;  quw  indicai, 
monslrat. 


-     ADDIVEDERE 

ADDIVEDERE,  n.  pass,  anom.;  avvedersi,  accor- 
gersi (da  ad  o  video)  -  Gir.  Giraldi  nov.  -  ; 
a«'j3inopiat,  animadverto,  is,  ì,  «re,  n.  3. 

IDD1VEMRE  0  AD1VENIRE,  ti.  ass.  anom.;  lo 
stesso  che  avvenire  -  Bocc.  Nov. xvn.  .14;  xxv. 
:  ;  ■Introd.  34  ;  Dant.  Par.  IV.  ini);  Pelr.  Son.  lì  ; 
Cavale.  Med.  cuor.;  Pallad.  -  ;  o"-f*j33u'v<io,  yivo- 
fi»i,  et'eni'o,  is,  i,  i>e,  n.  'i  ;  contingo,  oblingo,  is, 
igi,  ingere,  n.  3;  accido,  is,  idi,  idere,  n.  ;<  ;  /l'o, 
is,  faclus  sum,  fieri,  pass.  3  ;  usuvenio ,  is,  ori 
enire,  li.  4. 

ADDIVENTARE.  V.  DIVENTARE. 

ADDIZIONE,  sf.;  v.  I.;  giunta,  aggiunta  -  G.  V. 
Vit.  Maom.;  Cron.  Morell.;  Buon.  Fier.  in. 
4  -  ;  npoaStixiì ,  addìlamentum  ,  auelariutn,  ii , 
n.  2  ;  adjectio ,  accessio  ,  adjuticlio ,  onis ,  t.  3. 
Fare  un  addizione  (adderò;  adjungcre  )  Cic. 
-  Addizione  di  danaro  (nummorum  corolla- 
rium)  Id. 

ADDIZZAMENTO,  sm.;  l'addizzare;  a  d  i  z  z  a  - 
mento;  ìpèSinpo:.,  irritamentum,  i,  a.  2;  irri- 
tatio,  onis,  f.  3. 

ADDOBBAMENTO,  sm.;  abbigliamento,  orna- 
mento -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Berti.  Ori.  i.  1.14; 
Toc.  Dav.  Stor.  ìv.  339  -  ;  vóipo;,  ornamentimi, 
i,  n.  2  ;  ornatus,  cultus,  us,  m.  4  ;  ornatio,  onis, 
f.  3.  Cic. 

ADDOBBARE,  att.;  abbigliare  (dal  sass.  dubban, 
promovere  a  cavaliere,  perchè  nell'occasione 
che  alcuno  era  promosso  veniva  pomposa- 
mente armato  )  -  Dant.  Par.  xiv.  96  ;  Fir. 
As.  317  -  ;  xoopéw,  exorno,  orno,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

ADDOBBATO,  agg.  m.  da  addobbare  -  Pass.  163; 
G.  V.  vii.  4.  'i  ;  Frane.  Sacck.  Nov.  15".;  Berti. 
Ori.  li.  11.  58  e  19.  27;  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  151  -  ; 
xoff|w>3ec;,  ornatus,  decoratus,  a,  um. 

ADDOBBO,  sm.;  masserizia  ed  arnese  per  lo  più 
per  uso  ed  ornamento  delle  stanze  -Segn.Mann. 
Sett.  IV.  1  ;  Maini,  vili.  13  -  ;  zaTaffxsu»),  rà  stti- 
»rìa,  supellex,  eclilis,  f.  3.  Grande  e  bello  ad- 
dobbo (multa  et  lauta  supellex)  Cic.  -  Egli  ha 
bisogno  d'un  migliore  addobbo  (pluscuìa  su- 
pellex ipsi  opus  est)  Ter. 

ADDOGARE.  V.  GCERNIRE. 

ADDOGATO,  agg.  in.;  listato  a  similitudine  di 
doga  ;  fimbriato ,  orlato  ,  filettato  ;  e  dices 
delle  vesti,  ma  per  lo  più  dell'armi  gentilizie 
-  G.  V.  IV.  2.  '.  ;  vi.  41.  1  ;  Xll.  85.  2  -  ;  p»^Sm- 
tò{,  virgatus,  a,  um. 

ADDOGLIARE,  att.;  v.  a  ;  addolorare,  apportar 
doglia  -  Pelr.  canz.  vi.  4  -;  iuire'w,  dolorem,  af- 
ferre;  dolore  affìcere. 

ADDOGLIATO,  agg.  m.  da  addogliare;  dolore  af- 
fectus,  confectus,  a,  um. 

ADDOLCARE,  v.  a.,  e  ADDOLCIRE,  att.;  addol- 
cire; addolciare;  •yXuxuvu,  edulco,  as,  are, 
att.  1  ;  tempero,  mitigo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ad- 
dolcire l'acido  (acorem  emendare)  —  i  fruiti 
col  coltivarli  (fructus  colendo  mollire)  Virg.  — 
l'amarezza  (amara  temperare)  =  2  frasi.  Am- 
morbidare, mollificare,  placare,  mitigare,  di- 
sacerbare; rrauw,  sedo,  tempero,  mitigo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  mulceo,  es,  ulsi,  cere,  alt.  I;  lenio, 
mollio,  is,  ire,  att.  4.  Addolcire  il  proprio  na- 
turale (barbariem  ex  moribus  suis  delere  ;  inge- 
nìum  oblenire)  Cic.  Sen.  —  il  costume  selvag- 
gio (feritatem  mulccre)  Liv.  —  l'amarezza  del 
dolore  (wgritudinem  lenire  —  levare  o  relevare 
dolorem  o  mitiorem  facere)  Cic.  —  la  durezza 
della  sua  sorte  (conditionis  asperitatem  mitiaare) 
r;„        i-  „„„„„,„  a* L  „„„  .„..,:  _ÌL-i- 


— <  55  )— 

dolorum)  Cic.  —  dello  fatiche  (laborum  leni- 
men)  Ov.  —  delle  parole  (verborum  mitigatio) 
Cic. 

ADDOLCIRE    V.  ADDOLCARE. 

ADDOLCITIVO,  agg.  m .;  che  addolcisce,  allo  ad 
addolcire  -lied.  Cons. 1.135  -;  d  ulcificato- 
re  ,  d  ulc  i  l'i  e  a  1  i  vii  ,  dnlcificantc;  npx- 
uvrixò;,  leniens,  lis,  3. 

ADDOLCITO,  agg.  m.  da  addolcire;  fatto  dolce; 
u,x\a%3eìs,  delinilus,  mitigatus,  tcmpcralus,  ma- 
ceratus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Mansuefatto,  ap- 
piacevolito -  Cas.  Or.  Car.  v;  Sen.  Ben.  Varc/t. 
ìv.  22  -  ;  fAaXa^sts,  delinilus,  a,  um. 

ADDOLORARE,  att.;  dar  dolore-Segw.  Conf.instr. 
cap.  12  -  ;  Ivnéto,  dolorem  a/fero,  es,  attuti  af- 
ferre,  alt.  3  ;  dolore  officio;  is,  ed,  icere,  att.  3  ;, 
exerucio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  torqueo,  es,  si,  one- 
re, att.  2.  Addolorare  alcuno  (alicui  mwrorem, 
molestiam  osollicilwlinem  afferre  —  sollicitudines 
conficere  —  struere  ;  aliquem  cingere,  sollicitum 
reddere,  in  soliicitudniein  adducere)  Cic..;  Plin 
Siffatta  cosa  mi  addolora  (ea  ves  me  sollicitum 
liabet)  Cic. -Questa  lettera  mi  ha  per  tal  modo 
addolorato,  che  ecc.  (epistola  ita  me.  pupugit, 
ut  etc.)  =  2  N.  pass,  e  m  ass.  Prendersi  do- 
lore -  Stor.  Rinald.  Montalb  ;  Com.  Inf.  15  ;  Tes. 
Br.  vii.  23;  Omil.  Orig.  105  -;  lunéoiMxt,  dolco, 
es,  uì,  ere,  n.  2  ;  trislor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  se  macerare;  se  agritudinì  dedere.  Io 
assai  m'addoloro  (angor  inlimis  sensibus)  Cic, 

-  Perchè  ti  addolori  ,  0  cruci  così  fuor  del 
convenevole?  (quid  frustra  te  maceras,  o  an- 
geris  animo?)  -  Egli  addolorò  (in  wgritudinem 
incidil)  Cic. 

ADDOLORATA ,  sf.  ;  la  Vergine  Maria  addolo- 
rata; Maria  perdolens;  D.  N.  Morìa  per dolens; 
Virgo  magna  Maria  perdolens.  More.  Inscr. 

ADDOLORATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  addolorato 

-  Fr.  Giord.  Pred.R.  -;  mpil\ino(,  meestissimus, 
a,  um. 

ADDOLORATO  ,  agg.  m.  da  addolorare  -  Vii. 
Crist.;  Fir.  As.  280  ;  Morg.  in.  21  ;  zar/jy*;?,  do- 
lens,  meerens,  tis,  3;  trintis,  e,  3;  afflictus,  mae- 
stus,  sollicitus,  a,  um.  A  che  il  luo  animo  è  ad- 
dolorato? (Quid  tibi  agre  est?)  Plaut. 

ADDOLOREVOLE,  agg.  com.;  v.  a  ;  atto  a  addo- 
lorare, doloroso,  di  dolore,  dolente  -  Sallust. 
Cat.  2  -  ;  à),y£ivò;,  tristis,  gravis,  e,  3  ;  moleslus, 
dolorosus,  a,  um. 

ADDOMANDA.  V.  ADDIMANDA. 


ADDOMANDAGIONCELLA,  sf.  dim.  di  addoman 
dagione  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  spwT>j^« 
Ttav,  interrogatiuncula,  a;,  f.  1. 

ADDOMANDAGlONE      )    „    *„«.*,.  ~.i 

J    V.  ADDIMANDA. 


ADDORMENTARE 

ADDOMESTICATO    CCC.     Vi    ADDIMESTICATO 

ecc. 

ADDOMESTICHEVOLE,  agg.  com.;  domestico  , 
trattabile  -  Pass.  -;  rtpxot,  miti»,  e,  3. 

ADDOMINE  {anat),  sm  ;  v.  I.;  ventre  inferiore, 
basso  ventre  (volg.  pancia)  -  Lib.  cur.  ma- 
lati ;  Red.  Oss.  an.U  e  l'>o  -  ;  a  d  d  o  m  e  ,  a  b  - 
dome,  abdomine;  xaùia,  abdomen,  inis,  n . 
3  ;  Cic.;  imus  venter,  tris,  m.  3. 

ADDONESTARE.  V.  ADONESTARE 

ADDOPARE,  n.  pass.;  porsi  dopo  o  dietro-  Buon. 
Fier.  ìv.  1.  11  ;  Gal.  Sist.  3S1  -  ;  se  post  aliquid 
oeeulere. 

ADDOPATO,  agg.  m.  da  addopare  -  Stor.  Semif. 

4'.  -;  post  aliquid  consistete,  tis,  3. 
ADDOPPIABILE,  agg.  com.;  capace  di  addoppia- 

mento  -  Salv.  Avvert.  1.  3.  2.  79  -  ;  qui,  quee, 

quod  duplicari  potest. 

ADDQPPIAMENTO,  sm.;  raddoppiamento  -  Salv 
Avvert.  e.  111.  2.  38  -;  <?i7rXa<Jiaapòs,  duplicatio, 
onis,  £  3.  Addoppiamento  del  tempo  (duplica- 
no temporis)  Ulp.  Jet.  —  di  coraggio  (auctior 
animi  vis)  Lucr. 

ADDOPPIARE,  alt  ;  crescere  una  cosa  altrettanto 
ch'ella  non  è-Fr.  Sacch.  Nov.  166  -;  indep- 
piare,  raddoppiare,  adduare,  dupli- 
care ;  !?t7r lóto,  duplico,  conduplico,  gemino, inge- 
mino, as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  In  mòdo  astratto, 
e  dicesi  anche  per  accrescere  -  Pelr.  cap.  11.  - 
Addoppiare  i  colpi  (ictus  ingeminare)  Virg.  - 
Addoppiar  l'ardore  de'  soldati  (novum  animis 
mililum  ardorem  injicere)  Liv.  =  3  N.  pass. 
Raddoppiarsi,  cioè  accrescersi  -  Guid.  G.\  Al- 
bert. 25.  -  Si  addoppia  lo  scotimento  della  terra 
(invalescit  tervw  tremor)  Plin  -  11  male  si  ad- 
doppia di  giorno  in  giorno  (malum  in  dies  ur- 
get  acrius)  Curt.  -  S'addoppia  l'amorosa  pas- 
sione (recrudescit  amor)  Sen.  -  L'ardor  delle 
schiere  addoppiossi  per  combattere  (multo  ma- 
jor alacritas  sludiumque  pugnandi  majus  exer- 
cilui  injectum  est)  Caes. 


ADDOMANDAMENTO 


Cic.  —  la  gravezza  d'una  cosa  con  soavi  parole 
(lenitale  verbi  tristitiam  rei  mitigare)  Id.  -Ecco 
ciò  che  addolcisce  il  nostro  rammarico  (hmc 
levationem  habent  agritudinum)  ld.  ==  3  Ad- 
dolcir la  voce  (mollire  vocem)  Cic.  =  4  Pla- 
care, mitigare;  »rpai5v&>,  sedo,  mitigo,  as,avi, 
are,  att.  1.  Addolcir  la  fierezza,  l'orgoglio  ^e^|ADDOMANDITA.  V.  ADDIMANDA. 
dare  arrogantiam,  elatos  spirilus)  Id.  —  gli  Dei 
(deos  flectere)  Id.  =  5  N.  pass.  Addolcirsi;  dul- 


ADDOMANDANTE,  pari.;  che  addomanda- Bocc 
Nov. XXXIII.  19-  ;  atfwv,  postulans.  pelens,  tis,  3, 

ADDOMANDARE.  V.  ADDIMANDARE.  ==  2  Chia- 
mare, richiedere  uno  per  terza  persona  -Bocc. 
Nov.  1.  4  ;  Fir.  As.  33  -  ;  fteTa7re'[/rrf.>,  accerso, 
is,  ivi,  ere,  att.  3.  Addomanda  re  alcuno  (ali- 
quem vocare  —  evocare  —  asciscere  —  accire  — 
excirc)  Cic.  —  a  parte  (sevocare)  ld.  =  3  No- 
minare -  Fir.  As.  46  -  ;  ovopiat^u,  appello,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Addomandare  alcuno  pel  suo' 
nome  (alicujus  nomen  appellare)  Cic.  —  una 
cosa  col  suo  nome  (rem  proprio  nomine  signa 
re)  Id. 

ADDOMANDATO,  agg.  m.  da  addomandare;  ri 
chiesto,  ricercato  -  Amet.  73  ;  Fir.  As.  177  -  ; 
petitus,  a,  um.  =  2  Interrogalo  -  Amm.  Ani. 
xxix.  2.  8  -;  vìr»j3ej;,  (zeTa7refty3sì;,  interroga- 
la, a,  um.  =:  3  Denominato;  appellalus,  vo 
catus,  a,  um. 

ADDOMANDARE,  sm.  V.  ADDIMANDA. 


ADDOMANDATORE.  V.  ADDIMANDATORE. 
ADDOMANDATR1CE   V.  ADDIMANDATRICE. 


cesco,  is,  escere,  n.  3.  —  6  Trasl.  Placarsi,  at 
temperarsi  -  Alleg.  95  -  ;  ad  lenitatem  se  dare-> 
demitigor,  placor,  sedor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  La  sua  collera  s.i  addolcisce  (ira  mi- 
tescit  ;  fleclitur  ad  mitius)  Ov. 

ADDOLCIARE.  V.  ADDOLCARE. 

ADDOLCIMENTO,  sm.;  l'addolcire  ;  e  nel  trasl., 
mitigamento  -  Red.  Cons.  1.  160;  Salvin.  Disc. 
1.  167  -  ;  nptxuvais,  mitigatio,  onis,  f.  3  ;.  lenimen~ 
tum,  «,  n.  2.  Addolcimento  dei  dolori  (fomenta 

Vocabolario  ital.-lat. 


ADDOMESTICAMENTO,  sm.;  l'addomesticarsi  - 
Pros.  Fior.  vi.  79  -;  Yi^éptoan,  <ru««Ss««,  miti- 
gatio, onis,  f.  3  ;  consuetudo,  inis,  f.  3.  =  2  Col- 
tura -  Buonar.  deal.  -;  cultura,  a,  f.  1. 

ADDOMESTICARE.  V.  ADDIMESTICARE.  =  2 
N.  pass.  Pigliar  confidenza  0  familiarità  - 
Buon.  Fier.  Inlr.  5  ;  familiariler  vivo,  is,  xi,  vere, 
n.  3  —  jungor,  eris,  junctus  sum,  jungi,  pass.  3'. 
Addomesticarsi  con  alcuno  (familiariter  aliquo 

uli  ;  in  alicujus  familiaritale  versari)  Cic.  

con  uno  scrittore,  intenderlo  (auctoris  lectioni 
consuescerej  Tac. 


ADDOPPIATO,  agg.  m.  da  addoppiare  -  Albert. 
61  ;  Red.  Oss.  anim.  21  -  ;  Jt7rXa(73sì;,  duplicatus, 
gemìnatus,  a,  um. 

ADDOPPI ATUR A,  sf;  l'addoppiare;  doppialu 
ra,  addoppiamento,  raddoppiamento 

diiùa.aia.tspLÒi,  duplicatio,  geminatio,  onis,  f.  3. 
ADDOPPIO,  aie  ;  a  doppio,  doppiamente 
-  Salv.  Spin.   111.   3  -  ;  d\n).-?j,  dupliciter;  duplo. 
Cic.  ' 

ADDORMENTAMENTO  ,  sm  ;  l'addormentare  - 
Bui.  Inf.  3  -  ;  addormentazione;  u7rvoj , 
sopor,  oris,  m.  3;  somnus,  i,  m.  2. 

ADDORMENTARE,  att.;  indurre  o  conciliar  son- 
no in  alcuno  (quasi  da  obdormitare)  -  Mors. 
xxvi.  69;  But.  Purg.  23  -  ;  xoipi&,  soporo,  aì, 
avi,  are,  att.  1  ;  sopio,  consopio,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
alt.  4  ;  somnum  alicui  induco,  is,  uxi,  ucere,  alt. 
3;  dormire  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  somnum 
faeio,  o  induco,  is,  vxi ,  ucere,  att.  3  —  conci- 
lio, as,  avi,  are,  alt  1.  =  2  Trasl.  Intorpidire, 
rendere  negligente  -  Bocc.  Lelt.  M.  Pin.  276  -  ; 
torporem  obduco,  is,  uxi,  ucere,   att.  3.  Plin] 
ignavia  hebeto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cels.  =  3  Far 
desistere  o  fermare  alcuno  da  qualche  impresa 
con    altre   speranze;   aliquem  duco,    is,   uxi, 
ucere,  att.  3.  ==  4  Indolenzire,  intormentire - 
Mattiol.  -  11  gran   freddo   addormenta,  o  in- 
tormentisce  il    corpo  (adstringit  membra  vis 
frìgoris)  Curt.— i  sensi  (-  tardai  sensus)  Cels. 
=  5  In  signif.  n.pass.  Addormentarsi,  addor- 
mire,  pigliar  il  sonno  -Bocc.  Nov.  xxx.u.  8; 
LXXXV.  7;   Dant.  Purg.  xxxil.  67;   Petr.  Canz. 
XXXVll.  6;  evdu,  y.aSr-uSa,;  obdormio.,  indormio, 
is,  ivi  od  ii,  ire,  n.  4  ;  obdormisco,  is,  iscere,  n.  3. 
Si  addormentò  (se  dedit  somno)  -  Lasciarsi  ad- 
dormentare,  addormentarsi  (somnum  inirej 
Virg.  -  Io  mi  sono  addormentato  più  profon- 
damente del  solito  (arclior  quam  solebat  so- 
mnus me  complexus  est)  Cic.  -  Addormentarsi 
sulla  fatica  (furari  oculos  labori)  Virg.  =  6 
Anneghittirsi,  infingardirsi  -  Bocc.  Nov.  xv.  1  ; 
Libr.  di  Repub.  -  ;  vtcvòtzm,  torpeo,  es,  ui,  ere, 
n.  2;  pigresco,  is,  escere,  n.  3.  Addormentarsi 
sopra  un  affare    (negolio  indormire  ;  negolium 
oliose  gerere)  Plin.;  Cic. -Più  non  è  lecito  ad- 
dormentarsi (non  est  locus  desidia;  aut  socordiie  ; 
nihil  jam  loci   est  segnitice)  Ter.  -  Uomo  che 
punto  nop  s'addormenta  (vir  animo  exsomnis.) 
Veli. 


ADDORMENTÀTICCIO 

ADDORMENTATICCIO,  agg.  m.  da  addormenta- 
re •  quasi  che  addormentato,  mezzo  addormen- 
tato -  Fr.  Gior.  Pred.  R.  -  ;  g r  u  1 1  o ,  m  o g  i  e, 
sonnacchioso;  liirvórrw»,  sommculosus,  a, 

um. 
ADDORMENTATO,  agq.  m.  da  addormentare  ;  op- 
presso da!  sonno  -  Cr.  Mordi.  349  ;  Morg.  i.  "9-  ; 
addormito;  x<x3vj$o>-J,soporatus, so}nias,con- 
sopitus,  a,  um  ;  sonino  lattguidus,  a,  um.  Liv^;  so- 
mno  oppressus,  a,  um.  Cic.  -  Egl.  è  ancor  tutto 
addormentato   (somno  torpidità  est) hVv.  -  A 
mezzo   addormentato   f  semi  sopito»/  ld.  —  ? 
Trasl.  Pigro,  neghittoso  ;  ò*»Dpòs,  pdSvpo?,  pi- 
ato ara,  grum;  desidiosus,  a,  um;  Hupens  Us  3. 
Animo  addormentalo  (Www  tieternosusJP  in. 
=  3  Fare  l'addormentato  vale  tingersi  balor- 
do. -  E'  fece  l'addormentato  (simulami  se  Uu- 
pidum,  o  bardum,  o  lubelem). 
ADDORMENTATORE,  verb.  m.  di  addormentare, 
che  induce  o  concilia  il  sonno,  narcotico,  son- 
nifero, soporifero  -  Arrighett.  -  \ ujtvcotixos, 
somnifer,  somniger,  ra,  rum  ;  somm  ficus,  a,  um; 
cui  soporifera  vis  inest.  Plin.  -  Papavero  ad- 
dorroenlalore  (somno  aplum  papaver)  Cels. 
ADDORMENTATRICE,  vtrb.f.  da  addormentare; 
Buie  soporem  inducit.  — __, 

AODORMENTAZIONE.    V.   ADDORMENTAMEN- 

TO. 
ADDORMIRE,  alt.;  addormentare,  indur  sonno  - 
Fr  Jac.  T.  ii.  1. 32  -  ;  x«Taxoi(xi?w,  soporo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  pass,  benché  talora 
colle  particelle  non  espresse;  addormentarsi  - 
par   Cam.  xxxix.    .  ;  Guiu.  Leti.  3  ;  VarcL 
Suoc   I  3  -  ;  bwìx«3e0*w,  obdormib,  is,  ivi,  od 
fi   ire   n   4  ;  obdormisco,  is,  ere,  n.  3  ;  «»«»'"» 
capio,  fc,  «pi  «pere,  alt.  3.  =  3  Giacer  morto; 
ZcfoSUowa,  morior,  eris,  mortuus  sum,  mori, 
dcp.  3  ;  oWormio,  is,  ivi,  od  K,  tre,  n.  4;  d,ew 
suum  obire  (espress,  della  Scrittura)  -  Addor 
mirsi  per  inedia  (fame  inferire;  media  vUam 
finire)  Cic  ;  Plin. 
ADDORMITO.  V.  ADDORMENTATO. 
ADDOSSAMENTO,  sin;  l'addossare;  onens  impo- 
sitio,  onis,  f.  3.  =  2  11  peso  o  car.co  slesso; 
tò  <»06TÌov,  onus,  eris,  n.  s;  sorcina  a,  l.  1  _ 
3  Addossamento  di  colpa  fatto  ad  altrui-  fr. 
Giord.  Prcd.  R.  -;   1°  se  è  vera;  xzinyopt*, 
accusatio,  onis,  f.  3.  Eie.  ;  2°  se  è  supposta  ; 
ilctBoXrr,  calumnia,  a,  f.  1.  ld. 


— <  34  >- 

alitai  tribuo,  is,  ui,  uere,  att.  3  ;  adscribo,  is, 
psi,  bere  alt.  3;  vitto  verto,  is,  ti,  ter?,  att.  3. 
Mettere  un  fallo  addosso  ad  alcuno  (culpam  in 
alterum  ava  tire  o  conferre  —  inclinare)  Liv.  ; 
Ter  —un  falso  delitto  (alleai  falsum  crimen 
affmqere)  Cic.  =  5  Mettere  addosso  vale  an- 
che importunare  co'  mezzi,  e  per  via  d  amici- 
zia -  Fir.  Lue.  iv.  1  -  ;  fatigo,  as,  avi,  are,  alt.  l. 


ADEGUATO 

duce  ,  allega,  pone  avanti  -  Gal.  Gal.  21  -  ; 
adducens,  tis  ,  3;  qui ,  qum,  quod  in  medium 
proferì. 

ADDUCERE,  att.  anom.;  v.  I.;  lo  stesso  che  ad- 
durre -  Borg.  Rim.  30  -;  icpo9xi3nu.i ,  adduco, 
is,  uxi,  ucere,  att.  3. 

ADDUCITORE,  verb.  m.  di  adducere;  che  addu- 
ce -  Fdoc.  v.  253  -;  àpxw/à;,  qui  adducit. 


via  -  Fir   Lue  IV.  1  -  ;  Ialino,  as   avi,  uic,  an.  •  ■       «,=  -»■.»-.  ■•  -—      i  -r«.-  i  -;»  i  _.. 

4  6  Avere  tenere  addosso  alcuna  cosa,  vale  ADDUCITRICE,  mi*  f;  d.  adducere  -  Filoc.  V. 
avere  alle  sue  spese  checchessia  ;  e  dicesi  an-      m  -  ;  h  ipzW°y  7f  ««*"«'• 
che  a  ere  sulle  spalle,  sulle  braccia  -  Fine.  ADDERÀ  RE.  alt.;  far  duro,  indurare  ;  ffx^puvu 
"        ,   ..      ^._„5 ,.>  »HHn»»  un  iniPin      r/i/ro.  induro,  obduro.  as.  avi,  are,  att.  1.  =  3 


Mirt  £e«.  -  Crasso  aveva  addosso  un  intero 
esercito  (Crassus  suis  impensis  totum  exercilum 
alebal)  ==  7  Addosso  imporla  altresì  nell'a- 
nimo, nel  pensiero  -  Petr.  Canz.  svili. .  I ■  -  Stare 
addosso  fin  animo  insidere)  -  Mi  sta  addosso  il 
desiderio  (insidet  mihi  desiderium)  Lucr.  4=  8 
Pone  gli  occhi  addosso;  adocchiare,  fermar 
lo  sguardo  verso  una  persona  -  Bocc.  ìx.  4.  8  -  ; 
ire  aliquem  oculos  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3. 
Cic   =  9  Fa,e  un  processo  addosso;  aftcui  di- 
toni senio,  is,  psi,  bere,  alt.  3  —  impiago,  is, 
egi,  mgete,  ali.  3  —  Utem  infero,  ers,  tuli,  iti- 
ferre,  att.  3  —  Utem  0  actionem  intendo,  is,  endi, 
endere,  att.  3. 
ADDOTTO,  agg.  m.  da  addurre;  arrecato,  con-' 
dotto  -  Dant.  Inf.  xxxiu.  43  -  ;  a  d  d  u  t  to  ;  npo- 
otx.yoiJ.ivii;,  adductus,  a,  um. 
ADDOTTORARE,  att.  ;  dare  altrui  le  dottorali 
insegne ,  farlo  dottore  ,  promoverlo  a  grado 
dottorale;    dottorare  ;  doclrinm   insigmbus 
orno,  as,avi,  are,  att.  1;  in  doctorum  numerum 
aliquem  ascribo ,  is ,  psi,  bere,  att.  3;  laurea 
dono,  as,  avi,  are,  att.  ».  =?  2  N.  pass.  Farsi 
dottore,  esser  promosso  al  grado  dottorale; 
doctorum  gradum,  o  dignitalem  assequor,  eris, 
cutus  sum,  qui,  dep.  3  ;  laurea  donali. 
ADDOTTORATO,  agg.  ni.  da  addottorare;  m  do- 
ctorum numerum  adscriplus,  a,  um  ;  laurea  do 
natus,  a,  um. 
ADDOTTRINAMENTO,  sm.;  l'addoltrinare  -  Lib. 
Similil.-;  addottrinai ura;  Wsuut;,  disci- 
plina, a,  i.i;instruclio,  institutio,  eruddio,  onis, 
f.  3.  ' 
ADDOTTRINANTE,  pari.;  che  addottrina  -  Cora 
Par.  2  -  ;  watiJsvwv,  qui  instruit,  magister,  tri, 
ni.  2. 


duro,  induro,  obduro,  as,  avi,  are,  att.  li  =  91 
Trasl.  Avvezzare,  assuefare-  G.  /'.vili.  63. 7  -  ; 
assuefacio,  is,  feci,  facete,  att.  3;  in  consuetudi- 
nem  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  sas  3  N.  pass. 
Indugiare  -  G.  /'.ne.  214.  4  -;  moror,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  cunctor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep!l  ;  se  detinere.  =  4  ./V.  <m.s.  Stare,  divenire 
ostinato,  durare  ;  animum  obfirmo,  as,  avi,  are, 
att.  1. 
ADDURATO,  agg.  m.  da  addurare;  indurato,  as- 
sodato; 5x>»/0uv5ct;,  ìnduratus,  duratus,  a,um. 
Cementi  addurati  colla  calce  (commenta  durata 
calce)  Liv.  -  Aste  addurale  col  fuoco  (/tasta: 
igne  durala;)  Curt.  ==  2  Trasl:  Assuefatto  - 
G.  V.  35.  4  -  ;  èStoSsìj,  assuefactus,  assuetus,  a, 
um.  Cic. 


ADDOTTRINARE,  a«.;  ammaestrare,  inslrutre - 

Cr.  IX.  6.  9  ;  Vii.  Piai.  -  ;  7r«iJsuw.  doclrina  in- 


ADDERRE,  att.  anom.  sinc.  di  adducere;  arreca- 
re, condurre,  portare  -  G.  V.  1   19.  3;  via.  58. 
5;  Cr.  II.  27.  3  -  ;  xojii'Sofxat,  o^-ro,  ers,   atto- 
Zi  ,  ajferre,  atl.  3  ;  adveho,  is,  exi,  efiere,  att.  3  ; 
adduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  =  2  Dire,  porre 
avanti,  allegare,  citare  -  Tac.  Dav.  Sior.  ni. 
316  -  ;  dico,  is,  ixi,  icere,  atl.  3  ;  propono,  is, 
osui,  onere,  att.  3  ;  in  medium  afferò,  ers,  attuti, 
afferre,  att.  3.  Addurre  un  passo  d'uno  scrit- 
tore (locum  ex  auctore  proferre)  Cic.  —  falsa- 
mente l'autorità  di  alcuno  (alicujus  auctonta- 
temementiri)  ld.  —  una  ragione (causam  affer- 
re) ld.  ==  3  Ridurre,  riporre  -  Pecor.  xvn. 
2  -;  loco  suo  reponu,  is ,  usui,  onere,  att.  3.  = 
4  Trasl.  Cagionare,  produrre  -  Dani.  Inf.  Xiv. 
129  -;  pario,  is,  peperi,  parere,  alt.  3;  afferò, 
ers,  atluli,  afferre,  att.  3.   Questo  adduce  il   ■ 
vomito  (id  vomilus  facit,  o  movet)  ■=  5  Ad- 
durre in  forse;   metter  in  dubbio,  tener  so- 
speso -  Petr.  Canz.  vi.  2  -  ;  aliquem  de  re  su-  ■ 
spensum  teneo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
ADDETTO    V.  ADDOTTO. 


ADDOSSARE,  ali.;  porre  addosso,  caricare,  inca-      slruo,  is,uxi,  nere,  alt.  ^™*>*,»,:  $_$_ 
ri  care  ;  èumà/ipii,  humeris  impono,is,  osui,  onere, 


A  DECIMA;  avverb. col  verbo  mettere.  V.  AD- 


att  i;  aliquem  onero,  as,  avi,  atum,  are,  alt.  1 
Addossare  la  soma  ai  giumenti  (onera  in  ju- 
mcnta  estollere)  Varr.  =  2  7VasZ.  Attribuire, 
accusare,  accagionare-  7ac. Pae.Stor.  il.  2.  so  - 
Addossare  una  colpa  ad  alcuno  (culpam  altcw 
assignare;  crimine  aliquem  onerare)  Cic.;  Plin. 
=s  3  Addossare  un  negozio  ad  alcuno,  lasciar- 
gliene la  cura  ;  mando, as,  avi,  are,  att.  1  ;  com- 


Ti'  Tre,  att."i  ;  cdocèo,  es,  ui,  ere,  att.  2;  enn-j     DECIMARE. 

docefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  insinuo,  w,«i,jAD  EFFETTO,  avv.  e  a  modo  di  prep.  col  secon 


«ere ,  att.  3  ;  prweeptis  imbuo  ,  is ,  ui ,  «ere  ,  att 
3;  expolio,  is,  ivi,  ire,  att.  4;  doceir,  es,  ut,  ere, 
att.  2.  Addottrinare  nel  diritto  civile  f erudire 
in  jure  civili)  Cic.  =  2  'N.  pass.  Prender  le- 
zione ,  imparare,  erudirsi.  -  Addottrinarsi 
nelle  belle  lettere  (humanioribat  litteris  ani- 
mum excolere). 


are    alt    1    Plaut.;  rem  alleai  mando,  as,  avi,\     mento-  Coi.  Ab   Isaac.     ,  inuxixuevc*;,  ao 
are  alt.  1  ;  de  re  mandata,  o  rei  wgntium  o/ioai      erudite,  iitteratc.  Cic 


do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  Cut.  ~  4  N.  pass,  e 
Aq.  Prendersi  la  briga,  prender  l'impegno,  il 
carico,  la  cura,  l'assunto  di  fare,  assumere, 
intraprendere,  obbligarsi,  caricarsi,  accollar- 
si ;  suscipio,  is,  epi,   ipere  ,  att.   3;  sibi  assu- 
mere, lo  m'addosso  questo  carico,   e  di   me 
li  lida  (id  in  me  recipio,  jam  quitscc)  Ter.   - 
Addossarsi  un  all'are  (negotium  subire  o  susci- 
pere)  (ir. 
ADDOSSATO,  agg.  m.  da  addossare  ;  inniSzU, 
imposilus,  a,  um.  Rigettare  le  addossato  ingiu- 
rie (illalas  injurias  propulsare)  Caes. 
ADDOSSO,  avv.;  in  sul  dosso,  sopra  la  persona  ; 
e  talora  in  forza  di  preposizione  -  Bocc.  AW. 
LX.  1»;  Introd  3.;  Pani. Inf.  UM.  40  -  ;  a  dos- 
so    ad  osso  ;  Iti'  wpiwv,  in  humeros,  saper  nu- 
mero*. =  2  In  verso,  alla  volta  della  persona 
-  Bocc.  Nov  xv.  H5  xxix.  S  ;  Pani.  hif.\\\.  UT, 
Vii  Crisi. W>  -;  adversus,  contro,  vi.  Abbajaic 
addosso  ad  alcuno  (aliquem  adlatrare)  Sii.  — 
3  Andare,  dare  addosso,  venire  addosso,  in- 
vestire, attaccare;  inép-/op.*t,  invado,  is,  asi, 
adtre,  n.  ',  ;  irruo,  is,  aere,  n  3  ;  aliauem  adorior ; 
iris   onus  sum,  oriri,  dep.  4;  i"  «/'7ucm  impe- 
limi facto,  il,  feci,  facere,  att.  ì.  Cic.  Dare  ad- 
dosso improvvisamente  ad  alcuno (adonn  ali- 
nuem  ex  improviso)  Tac.  =  4  Metter  addosso; 
imputare  -  G.  Vmìì.  ;i.  2  -  ;  npOTt^tuai,  im- 
puto, o  culpam  imputo,  as.  avi.  are,  att.  1,  Plin  ; 


ADDOTTRINATISS1MO,  ajq.  m.  swp.  di  addottri- 
nalo -  Lib.  Simil.  -;  aoywTXTs;,  doclissimus,  a, 

um.  '    '  ' 

ADDOTTRINATO,  agj.m.  da  addottrinare;  scien- 
ziato, perito  -  Stor.  fitn.  ATont.;  flim.  ^««-  P- 
TV.  Irìghilfr.;  Stor.  Barl.-;aofò'„  JTswxi&Vftóvos, 
crudilus,  doctus,  imtruvtus,  instilutus,  a,  um.  — 
2  In  forza  di  sost.  dotto,  letterato,  saggio  - 
Tassoni  -  ;  ypcapp-ttrtùi;,  doctus ,  Ulteratas,  a, 
um. 
ADDOTTRINATCRA.  V.  ADDOTTRTNAMENTO. 
ADDOTTRINEVOLE ,  agg.  com.;  alto  ad  essere 
addottrinato  -  Sen.  Pist.  -  ;  suiret&À;,  docilis, 
e,  3. 
ADDnAPPATO,  agg.;  v.  a.;  propriamente  ornato 
di  drappi  o  di  panni  -  Lib.  Mott.  -  ;  xosar,- 
àeìs,  exornatus,  a,  um;  supelleclile  ornalus,  a, 
um.  . 

ADDRETO,  avv.;  v.  a.  (fuori  d'uso;  e  addric- 
to,  adrieto,  a  drieto  son  parimente  disu- 
sati); lo  stesso  che  addietro.  V. 
AÙDR1TTO,  agg.;   indirizzato,  dedicato  (da  ad, 
e  direetus)  -  Alam.  Colt.  Lett.  dedic.  -;  àvate- 
Sgif,  dicalus,  addiclus,  consecratus,  a,  ani.  —  2 
Diritto,  destro,  bravo  -  Alam.  Gir.  vii.  144  -; 
strenuus,  a,  um. 
ADDRI7.ZARE.  V.  ADDIRIZZARE. 
ADDLARE   V.  ADDOIM'IARE 


do  caso  ;  a  Gne,   a   cagione  ;   propter,  causa, 
erqo.  —  2  Co' v.  me  tte  re  ,    o   mandare; 
effettuare  -  Bocc.  -  ;  rem  perfido,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3  —  ad  exitum  adduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 
Cic.  -  Mandar  ad  effetto  ciò  che  si  è  promesso 
(ad  rem  verbo  conferre;  stare  promissis)  Ter.; 
Cic.  Promette  ciò  che  non  può  mandare  ad 
effetto  (profitelur  quod  non  potesl  implere)  ld. 
==  3  Col  v.  venire;  avere  effetto,  euettiiar- 
si -Bocc.  FiVoc.  v  -  ;  succedo,  is,  essi,  edere,  n.  3; 
ceento,  w,  eni,  enire,  n.  4  ;  exitum  habeo,  es  ui, 
ere,  att.  2.  Tutto  venne  assai  per  bene  ad  ef- 
fetto (omnia  secundissima  nobis  acciderunt)  Cic. 
-  Ógni  cosa  ben  mi  viene  ad  effetto  (lepide 
omnia  prospereque  mihi  eveniunt  )  Plaut.  -  Per 
questo  lato  la  cosa  non  mi  venne  ad  effetto; 
piglierò  un  altro  canto  (hac  non  successil;  alia 
ingrediamur  via)  Ter. 
ADEGUAMENTO, sm.,  pareggiamento  -  Sega  Man. 
Giugn.  xvn.  3  -;  adequazione,  adeguan- 
z  a  ;  taoTifio;,  cequatio,  onis,  f .  3  ;  aqualitas,  atti, 
f    3. 
ADEGUANZA.  V.  il  vocab.  preced. 
ADEGUARE,  atl.;  far  eguale,  agguagliare,  pareg- 
giare -  Petr.  Canz.  xvn.  2;  Son.  l'i;  Fdoc.  il. 
\m  -  ;  ìtjów,  exwquo,  (equiparo,  (squo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Adeguare  il  credilo  de'  cittadini  (cvos- 
quare  graliam  civiam)  Sali.  -  I  d«tti  voglionc 
adeguare  i  fatti  (dieta  factis  exaqucnula  sunt^ 
Id.s-  Stile  che  adegua  il  soggetto  (par  rebus 
ipsis  oratio)  Cic.  =  2  Valutare,  giudicare 
stimare;  rituént,  «stimo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
ADEGUATAMENTE,  avv.;  compiutamente  -  Segn 
Parroc.  Inst.  vi.  2  -;  adequala  mente;  « 
/&?,  piane,  perfeele. 
ADEGUATO,  agg.  m  da'  adeguare  -  Tas-s:  Ger.  i 
l'i;  Segn.  Maga.  xxv.  3  -  ;  adequato;  i<r« 


ADDUCENTE  ,  part.  del  v.  adducere;  che   ad-|     &:<s,  extequatus,  wqnatus,  a,  um 


ADEL 

ADEL  o  ZEILA  (geog);  città  dell'Africa;  Aza- 
ria. * 

ADELBERGA  (  geog.  )  ;  città  della  Germania; 
Adelberga.  * 

ADEMBORGO  (geog.)  ;  città  della  Germania  ; 
Brancsia.  * 

ADEMPIBILE,  agg.  com.;  che  può  adempiersi  - 
Magai.  Lete.  -  ;  qui,  qua;,  quod  impleri  potest. 

ADEMPIERE,  alt.  anom.  ;  mettere  o  mandare  ad 
elVelto,  effettuare,  compiere  -  Bocc.  Nov.  xu. 
it;Fiamm.-;  adempire;  ixn\npòùi,exsequor, 
eris,  ecutus  sum,  equi,  dep.  3;  adimpleo,  expleo, 
es,  evi,  ere,  alt.  2;  absolvo,  is,  i,  ere,  alt.  3;  perfi- 
do, is,  feci,  ficcre,  alt.  3;  rem  exitu  presto,  as, 
stili,  are,  alt.  1.  Cic.  ■=  2  Concedere,  osser- 
vare la  promessa  -  Fior.  S.  Frane.  135  -;  poi- 
licita  o  promissa  exsolvo,  is,  i,  ere,  alt.  3;  pro- 
missum  compleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2;  facta  pol- 
licitis  addo  ,  m  ,  idi ,  ere ,  alt.  3  ;  meam  (idem 
txonero  o  libero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  promis- 
sis  sto,  stas,  steli,  stare,  n.  1.  Cic.  ;  Hor.;  Liv.; 
Tib.  Non  lia  adempiuto  la  promessa  (promisso 
suo  non  salisfccit  ;  fidem  non  liberavit  o  exsol- 
vit)  -  Mostra  che  tu  adempì  la  promessa  (fae 

-  ut  promissa  appareant)  Ter.  =  3  Adempiere 
i  voti  ;  vota  solvo,  persolvo,  exsolvo,  is,  vi,  ere, 
alt.  3.  Cic;  Plaut.  —  gli  ordini  ;  mandata  effi- 
cio,  is,  feci,  ficere,  att.  3.  Cic.  —  4  N.  pass.  Com- 

.  piersi,  effettuarsi  -  Pass.  118  -  ;  ad  exitum  ad- 

-  ducor,  ptrducor,  uceris,  uctus  sum,  uci,  pass.  3. 
■  La  cosa  si  è  adempiuta  secondo  ch'io  aveva 

predetto  (  eum  res  eventum  od  exitum  habuit 
quem  prwdixeram)  Id.  =  5  Riempirsi  -Sannaz. 
Arcad.Ecl.i.w  -  ;  iùnpóop,a.i,  impleor,  repleor, 
compleor,  eris,  elus  sum,  eri,  pass.  2.  Cic. 

ADEMPIMENTO,  sm.;  l'adempire,  l'intera  esecu- 
zione, il  compimento  e  l'esito  ultimato  di  qual- 
che cosa  -  Fdoc.  IV.  199  ;  Cavate.  Med.  cuor.  -  ; 
èz7tX«fitoai;,  ÙKzpyuaia,  exseculio,  onis,  f.  3.  L'a- 
dempimento dell'opera  intrapresa  ( instiluti 
operis  exsecutio)  Plin. —  della  legge  (exsecu- 
tio  ItgisJFroal.  =  2  Altre  locuzioni.  L'adem- 
pimento delle  promesse  (promissi  constantia, 
fides)  —  de'  voti  (votorum  solutio)  —  de'  pre- 
cetti (prmeepiorum  custodia). 

ADEMPIRE.  V.   ADEMPIERE. 

ADEMPITO.  V.  ADEMPIUTO. 

ADEMPITORE,  verb.  m.  di  adempire;  che  adem- 
pie -  Bui.  -;  ey.n'jnpàiv  ,  exseculor,  oris,  va.  3; 
minister,  i,  m.  2. 

ADEMPITR1CE,  verb.  f.  di  adempire;  qua  exse- 
quitur. 

ADEMPIUTO,  agg.  m.  da  adempiere  -  Car.  Lett. 
i.  94  ;  Cavale.  Specck.  cr.  170  -;  adempito; 

nsnì.r>pwp.évo(,  expletus,  absolutus,  peifeclus,  a, 
um. 

ADEN  o  ADEM  (geog.);  città  d'Arabia;  Adenum.  * 
A  DENARI;  posto  avverb.  co' verbi  vendere  o 

comperare    -    Bocc.   G.  1 ,  N.  I.  -  V.  A 

CONTANTI. 

A  DENARI  CONTANTI;  posto  avverb.;  lo  slesso 
che  a  contanti  ;  pr  assenti  pecunia,  numerala 
peounia,  oculata  die. 

ADENO  (geog.)  ;  fiume  d'Asia;  Sarus.  * 

A  DENTE;  posto  avverb.  col  v.  fermare  ;  fermare 
un  legno  ritto  sopra  un  altro,  in  quella  guisa 
che  il  dente  è  fermalo  nella  mascella  -  Bald. 
Voc.Dis.-;  commissura  articulala  instar  dcnlis. 

A  DENTELLI,  aw».;  in  forma  del  lavoro  a  denti 
che  fanno  le  donne  -  Fr.  Giord.  238;  e  252  -  ; 
òoovxupiévoi,  denticulatus,  a,  um. 

A  DENTI  SECCHI,  aw.;  col  v.  stare;  star  digiu- 
no -  Cecch.  Assiuol.  ni.  1  -  ;  vjqotsuw,  jejuno, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  inediam  sustineo,  es  ,  ui ,  ere, 
att.  2.  Nep.  Far  istare  alcuno  a  denti  secchi 
(aliquem  jejunio  vexare)  Cels. 

ADENTRO,  F.  ADDENTRO. 

ADEONA,  sf;  divinità  romana  che  presiedeva 
alla  venuta  (da  adsum  ,  es);  Adeona,  ai,  f.  1. 
Aug. 

ADEQUARE,  ali.;  valutare,  slimare,  giudicare, 
uguagliare  (da  ad,  ed  wquo,  paragonare)  -  G. 
V.  XI.  1.  13  -  ;  adwquo,  exwquo ,  as ,  avi,  are, 
att.  1. 

ADEGUATAMENTE.  V.  ADEGUATAMENTE. 

ADEQUATO.  V.   ADEGUATO. 

ADEQUAZIONE,  sf;  pareggiamento,  aggiusta 
mento;  £<tót»i,-,  libramentum ,  »  ,  n.  2;  wquatio, 
onis,  f.  3.  =  2  Calcolo,  computo  -  G.  V.  xu. 
40;  ioywpò;,  supputalio,  onis,  f.  3 

ADERBARE,  att.;  pascer  coll'erba  -  Frano,  Barb. 


CCLUI.  23  ;  Sannaz.  Are.  9  -  ;  herba  pasco,  is , 
pavi,  pascere,  alt.  3. 
ADERBIGIAN  (geog.);  prov.  di  Persia;  Aderbi- 

tjiana.   * 

ADERBORGO  (geog.)  ;  città  della  Germania  ; 
Aderburgum.  * 

ADERBORN  (geog.);  città  in  Pomerania;  Ader- 
borna.  * 

ADERNÒ  (geog.);  città  in  Sicilia;  Adrancon,  Ha- 

dranum.  * 

ADERENTE,  agg.  com.;  che  aderisce  (ed  anche 
parziale,  fautore,  partigiano;  nel  qual  signif. 
si  usa  per  lo  più  nel  plurale  ed  in  forza  di 
sost.)  -  Amet.  79  ;  M.  V.  ih.  59  ;  Petr.  nom.  ili.  -  ; 
rce)iàT» e,  fautor,  sectator,  oris,  m.  3;  còmes,  itis, 
va.  3;  sludiosus,  a,  um.  Gli  aderenti  di  Anto- 
nio (qui  Anlonii  seclam  secuti  sunl)  Cic.  —  di 
Claudio  (Claudii  gregalcs)  Id.  =  2  Che  stret- 
tamente è  attaccato,  unito,  congiunto  ad  al- 
cuna cosa  -  Bellin.  Disc;  inharens,  tis,  3.  Plin. 

ADERENZA,  sf;  appartenenza  -  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  -;  au^vyt'ot,  conjunctin,  adhwsio,  onis,  f.  3; 
convtnientia,  or,  f.  1;  adhmsus,  us,  m .4.  =  2 
Trasl.  Inclinazione,  desiderio,  voglia  ;  appeli- 
tus,  us,  m.  4  ;  appetitio,  onis,  f.  3  ;  stuaium,  ii, 
n.  2.  Aderenza  a  una  fazione  (civile  sludium  ; 
propensa  voluntas). 

ADERGERE,  alt.  anom.;  innalzare  -  Dani.  Purg. 
IX.  119  -;  erigere,  ergere,  aipo>,  estollo, 
is  ,  tuli,  tollere,  att.  3;  erigo,  is,  exi,  igere, 
att.  3.  =  3  N.  pass.  Se  tollere  o  attollere  ; 
assurgo,  is,  urrexi ,  urgere,  n.  3.  I  rami  s'a- 
dergono in  alto  (in  excelsum  emicant  rami  ) 
Plin. 

ADERIMENTO  ,  sm.  ;  lo  aderire  ,  acconsenli- 
mento  ;  adesione;  studium,  ii,  n.  2;  favor, 
oris,  m.  3. 

ADERIRE,  n.  ass.;  favorire,  seguitar  una  parte, 
accostarsi  a  quella,  inchinarvi  -  Stor.  Eur.  ivi 
81  ;  Tac  Dav.  Ann.  Xlll.  198  ;  Sagg.  nat.  esp.  36  -  ; 
àxo).ov9-ew,  enoftai,  faveo,  es,  favi,  ere,  n.  2;  stu- 
deo,  es,  ui,  ere,  n.  2  ;  alicujus  sedani  sequor, 
eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3  —  causam  compl- 
etar, eris,  exus  sum,  ecli  ,  dep.  3  —  ad  rationes 
o  causam  se  adjungere  —  studio  teneor ,  eris, 
eri,  pass.  3  —  partes  suscipio,  is,  epi ,  ìpere, 
att.  3  j  alieni  se  adjungere;  ab  aliquo  sto,  stas, 
steti,  stare,  n.  1  ;  aliquem  secior,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic.  ==  2  Aderire  al  sentimento 
di  alcuno  ;  alicujus  sententi^  subservio  ,  is  , 
ire,  n.  4  —  subscribo,  is,  psi,  bere,  n.  3  —  as- 
senlior,  iris,  ensus  sum,  iri,  dep.  4.  Cic.  Ade- 
rire ad  uno  (stuiliis  ac.  vnlunlati  alicujus  obse- 
qui,  obsecundare  ;  obsequiosum  esse)  Cic:  Ter  ; 
Plaut. 

ADERITO,  agg.  m.  da  aderire  -  Buon.  Fier.V.  ì. 

8  -  ;  c?ozs/aa3&é(;,  approbatus,  susceplus,  a,  um. 
ADESA  (geog.)  ;  fiume  della  Licia  ;  Adesa  o  Ade- 
sas,  w,  m.  1.  Plin. 

ADESCAMENTO,  sm.;  allettamento  insidioso,  in- 
ganno; aescamento,  aescatura;  Sélyy- 
rpov,  iilecebrai,  arum,  f.  pi.  i. 

ADESCARE,  alt.;  propr.  allettare  coll'esca,  porre 
l'esca  sull'amo  -Stoi-.  Bari.  -;  aescare;  esca 
hamum  inslruo,  is,  uxi,  nere,  att.  3.  Adescare  i 
pesci  ,  allettarli  coll'esca  (pisres  inescare  — 
hamo  capere)  Ter.;  Cic.  =  2  Trasl.  Invitare, 
tirare  alcuno  alte  voglie  sue  con  lusinghe  , 
con  allettamenti  e  con  inganni  -Lab.  317;  Bocc. 
Nov.  XXXII.  6;  LXXVH.  6  -;  diltàfa,  inesco,  as, 
avi,  are,  att.  1;  Micio,  is,exi,  icere,  n.  3;  indu- 
ca ,  is,  uxi ,  ucere,  alt.  3  -  illecebris  traho,  is, 
axi ,  ahere,  att.  3  —  delinio  is,  ivi ,  ire,  att.  4  —- 
irretio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4. 

ADESCATO,  agg.  m.  da  adescare  -  Boez.  lì  -  ■ 
ò'ekaffSet;,  allectus,  illectus,  induclus,  a,  um. 

ADESCATORE, verb.  m.  di  adescare;  che  adesca 
-  Crud.  rim.-  ;  illex  e  Mix,  icis,  va.  ì. 

ADESCATRICE,  verb.  f.  di  adescare;  che  ade- 
sca ;  illex  e  illix,  icis,  f .  3  ;  qu<e  illicit. 

AD  ESEMPIO,  aw.;  per  dar  esempio,  esemplar- 
mente -  Bocc.  Lett.  a  M.  Pino  -  ;  in  exemplum, 
ad  exemplum. 

ADESIONE,  sf.  ;  lo  aderire.  V.  ADERIMENTO. 

ADESSO,  aw.  di  tempo  presente  (voc.  ibr.  dalla 
part.  lat.  ad,  e  dal  ted.  jetzo,  ora);  ora,  in  que- 
sto tempo  -  Dani.  Purg.  xvill.  106;  Com.  Purg. 
22;  Rim.  ant.Dant.  da  Majan.  77-;  vùv,  vuvj, 
nunc,  modo,  hoc  tempore,  id  temporis,  in  prce- 
sentia  ,  in  presenti.  Cic.  ;  ad  prwsens.  Plin.   - 


A  DILUNGO 

Fino  adesso  (usque  ad  liane  dietn  od  karam  ; 
usque.  ad  id  tempus)  Cic.  ;  Liv.  —  2  Poi  subito 

-  Frane  Barb.  2W.  3;  Rim.  ani.  Dani,  da  Majan. 
7>s-;eù&ù,-,  aOn'xa,  slalim,  mox.  =  3  Allora  - 
Rim.  ani.  Dani,  da  Majan.  32  ;  Teseid.  8  ;  Dit- 
tam.  ni.  23  -;  tote,  lune.  =  4  Adesso  sì; 
nuncenimve.ro.  Plaut. 

A  DESTRA;  posto  avverb.  vale  dalla  banda  de- 
stra -Dani.  Purg.  vii.  46;  Nov.  Ant.  23;  Cr.  IX. 
6.  2-;  ex  &£(«;,  dextrorsum,  dextroversum.  Cic; 
dextra  o  ad  dextram  Id.  -  Prender  la  strada  a 
destra  (dextrorsum  abire)  Id.  -  Essere  a  destra 
di  qualcuno  (lalus  alieui  dextrum  claudcrc  o 
cingere)  Ov.  -  Colui  che  si  fa  camminare  a 
destra  vicino  a  se  (comes  interior)  Id. 

A  DESTRO;  posto  avverb.  ;  in  pronto,  in  punto 

-  G.  V.  XII  65.  3 ;  M.  V.l.l-;  èroiptos, prasto. 
==  2  Trasl.  Non  venire  a  destro,  vale  non  ve- 
nire a  mano,  a  verso.  -  Non  mi  viene  a  destro 
(mihi  presto  non  est). 

A  DETTA,  per  detto,  secondo  il  detto.  V.  DETTA, 

!S^  , 

A  DI,  e  ADDI ,  vale  nel  dì  -  M.  V.  vii.  44  -  ; 

«f/e/3K;,  ad  diem,  die.  =  2  A  dì  alto  -  Lasc.  Spi- 
rit.  i.  3.  -Siamo  già  a  dì  a  Ito  (diei  jam  multum 
est)  Plaut.  =  3  A  dì  de'  nati  ;  è  una  maniera 
di  dire  che  amplifica  il  tempo  passato  -  Malm. 
II.  16  -  ;  post  hominum  memoriam,  post  homines 
natos.  =  4  A  dì  nostri,  al  nostro  tempo,  all'età 
nostra  ;  nostra  telate,  noslris  temporibus.  Cic.  - 
Questo  intervenne  a'dì  nostri  (avo  nostro  ac- 
cidil)  Plin. 

ADIABA  (geog.)  ;  fiume  dell'Assiria  ;  donde  Adia- 
bena;  Adiabas,  a>,  va.  1.  Amm. 

ADIABARI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  d'Etio- 
pia; Adiabarce,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

ADIARENA  o  ADIABENE  (geog.);  paese  dell'Asia, 
detto  anticamente  Assiria  ;  Adiabena,  a;,  Atlia- 
bene,  es,  f.  1.  Plin. 

ADIABENI  (geog.),  n.  pr.  m.pl  ;  gli  abitatori  del- 
l'Adiabene;  'A<?taSnjvoì,  Adiabeni,  orum  ,  m. 
pi.  2.  Plin. 

AD1ABENO,  agg.  pr.  e  sm.;  dell'Adiabene,  o abi- 
tante di  quella  regione;  Adiabenus ,  a,  um. 
Tac. 

ADIADA  (geog.);  castello  della  Palestina  fatto 
coslrurre  da  Simone  Macabeo  ;  Adiada,  m. 
indecl.  f'ulg. 

ADIACENTE,  part.;  vicino,  che  giace  vicino  - 
-Red.  esp.  nat.  131;  Oss.  anim.  195;  Viv.  Disc. 
Arri.  3  -  ;  adjacente,  aggiacente;  npoa- 
y.up.iv0i,  yìcinus,  a  ,  um  ;  adjacens,  tis,  3.  Case 
adiacenti  (contigua  domus)  Ov. 

ADIACENZA  ,  sf.  ;  luogo  adiacente  -  Zibald. 
Andr.  -;  adiacenza,  aggiacenza;  ytno- 
vt'«,  loci propinquitas,  aiis,  f.  i;vicinia,  a,f.i; 
locus  adjacens,  tis,  3. 

A  DICHINO.  F.  A  CHINA. 

ADlENO(geogr.);  fiume  che  getiavasi  nell'Eusino; 
Adienum,  »,  n.  2. 

A  DIETA;  posto  avverb.  co'v.  stare,  tenere  o  si- 
mili; prendere  o  somministrare  scarsamente 
il  cibo  -  G.  Villan.  -  Stare  a  dieta  o  fare  dieta 
(fame  uti,  cibo  vacare)  Cels.  -  Tener  a  dieta 
un  ammalato  (a-grum  cibo abstinere)  Id.- Messo 
a  dieta  (secretus  cibo)  Lucr. 

A  DIETRO.   /'.  ADDIETRO. 

ADIGE  ( geog.  );  fiume  del  regno  L.  V .;  Athesis, 
is,  va.  3. 

A  DIGIUNO;  posto  avverb.;  e  dicesi  anche  a 
corpo  digiuno,  a  stomaco  digiuno  -M.  Aldobr.; 
Pier.  Spati,  tes.  pov.  ;  Bern.  Rim.  I.  34;  Cr.  IV. 
36.  1  -  ;  jejuno  stomacho. 

A  DILETTO;  posto  avverb.;  per  diletto,  per  pia- 
cere, per  ispasso  -  G.  V.  v.  3.  3;  Ar.  Fur.  xxv. 
4  -  ;  ad  animi  oblectationem.  =  2  A  bello  stu- 
dio, in  prova,  come  più  piace  o  torna  bene  - 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.;  Cron.  Morell.  -;  f'|s7rt- 
TJ]<?e?,  consulto,  dedita  opera,  cogitate.  =  3  Col 
v.  andare.  Andare  a  spasso,  a  ricreazione.  - 
Andare  a  bel  diletto  (dare  se  jucunditati)  Cic. 

A  DILUNGO;  posto  avverb.;  senza  fermarsi  - 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  17  ;  xv.  121  -  ;  a  1  la  distesa, 
a  distesa,  a  dilungo;  àdtxUimois,  conti- 
ne/iter, sine  intermissione,  sollicito  cursu.  =  2 
Diffusamente  -  Pet.  Vet.  Col.  i  -;  fuse.  =  3 
Abbondevolmente  -  Sodcr.  Colt.  78-;  xdfìr.v 
affalìm.  =2  4  Lungamente  -  Soder.  Colt.  127  -  • 
diu.  =  5  Continuamente- Car. part.  ù,  lett.  10-; 


suvs^-ù»;  ,  assi 


due. 


A  DILUVIO 
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A  DILUVIO  ;  posi.-  ni  *  eri,.;  in,  o  con  grandissima 

quantità.  /'.  abuhndantemen-i  e. 
VDIMARE  alt.;  chinare,  abbassare  (da  «rf  »«"'» 
a  basso)  -  Ifent  Par.  IXVH.  77.-;  xaT«jSa««, 
,/,m.»o,  11,  ùi,  .«ere,  alt.  3;  ad  ihiubi  coperto, 
is,  1,  ene.  alt.  3.  _. 

\  DIMEZZATO:  avverbial.;  per  me  a  -  him.ant 

1     R   Fed   dell'Amor,  san.  b> -;  ad  dimulias 
AD  IMO;  poslo  av>erb.;  in  basso,  in  prolondo  - 
Dami.  Par.  1.  116  |  Inf  *X1X-  3S  '  »  *P°«  Tot  /aTt°' 
ad  imam  parlem.  •  . 

AD  IMO  Al»  IMO;  significa  quello  che  ad  imo, 
ma,  raddoppialo,  raddoppia  anebe  la  lorza  - 
Dani    Purg.  I.  100  -  ;  ad  infimam  parlem. 
A    DIMOSTRAZIONE  ;    avverb.  ;    dimostrativa- 
mente, oslens.bilmcntc  -  Bocc.  g.  vili,  ».  9  -; 
szf  ut,  perspicue,  liquido,  manifesto,  mdenier 
Cic. ;  Liv 
AD  INGVNNO,  poslo  avveri),;  con  animo  d'in- 
gannare -  Cavale.  Medie,  cuor.  158  -  ;  do/epws, 
dolose. 
AD  INGEGNO;  posto  avverb.  ;  artificiosamente, 
maliziosamente  -  H>.  Dillam.  11.  il  -;  x«t&te- 
}{V»Sf  callide,  maliliose. 
AD "iNSTANZA;  morfo  flW.  ;  a   richiesta  "  B"cc- 
7.  Vili,  n.  9  -; postulalo,  ejflagilatione ,  efflagt- 
latu.  Ad  istanza  mia  (rogatu  meo)  Cic. 
AD  INTENDIMENTO;  posto  avverb.;  con  dise- 
gno -  Intr.  l'ir.  :ì-;ea  mente,  ea  volunlate  ut 
eie.  Cic. 
AD  INTENZIONE.   V.   A  FINE. 
A   DIO    V.  ADDIO.  . 

ADli'E,  m.;   v.   1.;  grasso,  pinguedine,   lardo, 
nixp,  aifeps,  ipis,  m.  3;  pinguedo,  mts,  t.  3; 
pinguiludo,  IBM,  f.  3. 
A  DIPORTO  ;    noce  rè.    col    v.    andare,   cioè    a 
spasso  -   Tasi.  Rim.  3  -;  ire  deambularvi.  Cic. 
ADIPOSO,  a<7<7   vi.;  v.  1.;  pieno  di  grasso  -  Red. 
n  1.  a«.  131-;  TUf/e/v;?,  oiesus,  crassus,  adipa- 
tus,  a,  uni;  pingui  s,  e,  3. 
AD  in  V  •  avv.  co'  v.  movere,  provocare  e  simili  - 
Bocc.  Admet.  e  Fitbc.  -  Sospingere  alcuno  ad 
ira  ( aliqw.m  iralum  facere  —  ira  incendere; 
—  ad  iracundiam  incitare  ;    alicui   stomachum 
movere)  Cic;  Plani.;  Tac. 
ADIRAMENTO,  «n.;   l'adirarsi    -   J  ardi.  Suoc. 
ni.  i  -;  aira  mento;  6pyr>,ira,a,  f.  1;  «Jca«- 
descenlia,  «.',  1. 1. 
ADIRARE,   ali  ;   movere   ad  ira,  far  adirare  - 
Alberi.  21  ;  Aiitm.  Ani.  XxX.  10.  8  -  ;  aliquum  ira- 
lum facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  =  2  In  signif. 
n    p<i«.  Moversi  ad  ira  -  Bocc.  Nov.  1.  io  e 
ff.  v,  f.  4;  G.  r.  vii.  67.  4;  #««*,  /«/"•  vili.  121; 
Petr.  Soit-  W  -;  ÒpyiKouAi,  irascor,   eris,  atus 
sum,  asci,  dcp.  3.  -  Fieramente  adirarsi;  am- 
cundius  c/fuor,  crris,  elatus  sum,  c//èm,  pass.  3; 
ùiciior,  «m,  alutium,  ari,  pass.  1;  exardesco, 
is,  eseere,  n.  3;  efflrvesco,  is,  erbui,  cscere,  n.  3. 
Cic. 
ADIRATAMENTE,   mi.;   iralamcnle,   con  ira  - 
Bocc.  Nov.  lxviii.  19;  Liv.  dee.  pr.;  Vit.  S-  Marg. 
i,i:  Vit.  Plul.  -;  «pòi  o'jB7*J»,  opyftwj,  iVate, 
;>er  iram,  iracunde. 
AD1BATETTO,   01717.  m.    di/»,  di  adirato  -  Car. 

I.«vg.  Suf.  -;  subiratus,  a,  um. 
ADIBATICCIO,  agg.  vi.;  anzi  adirato  che  no  - 
/...,,.  Caia  2     in  Slambul  dell'Egira  in),  e. 
.  -  ;  aliquanlùlum  iraius,  a,  um. 
ADIRAI  ISMMO,    agg.    vi.    lUp.   di   adiralo  -  Fr. 
Giord.  Pud    R    -  ;  o'pvi/','<TZTO?,  ilalissimus,  a, 
um;  maxime  irati»,  »,  um\  "tra  bile  percUus. 
adiiin  10   a  /■/.  m.  :  da  adirare  -  Booa.  Nov.  xvi. 
Vi;  xl.  19j  CbW.  G.  131;  /•'»••  GilW'd,  68  -;  o'p- 
717J0Ì,',  irafttf,  a,  um.   Adiralo  conlra  alcuno 
cui  iraius  et  offènsus)  Cic.  -  Follemente 
adiralo  (  un  0  iracundia  incitatiti;   iracundia 
ardens)  ld.  -  Facile  ad  essere  adirato,  corrivo 
all'ira  (ttomaekùsiu  ■  praeepi  »<  iram\  irmfro- 
perat)  Liv.j  Tac.  -  Che  si  mantiene  adirato 
lungo  tempo  (ira  pervicax)  Tac.  -  Manifesta- 
mente  adiralo  (hauti  disiimulanler  iraius)  Cic. 
-  1.  s  le  adiralo  conlra  ecc.  (iracundia  ardere 
it  1  incitai  i,  '//"  <i)  'd. 
adiri  voli  ,  agg.  com.;  che  move  ad  ira  -  Gttui. 
,.:'./'>;,  iram  concitane,  tu,    ,  eio- 
hum  movetu,  Ut,     ;  (»  "'"/"'»'  incendens, 

A   DiaiMPETTO.   /'    ADDIIJIMPI -HO 
A  PIBITTO;  poslo  avverb.  ;  per  linea   rolla  - 
Tei.  B<    li.      ;  Ar.  Fur  xlii.  v>-\  a  dritto, 


a  dirittura;  s^Sù,  dircele,  recle.  =  2  Giu- 
stamente ,  a  ragione  ,  convenevolmente  -  G. 
y.  X.  61.  3;  xii.  31.  2;  Albert,  cari.  192  -  ; 
c?i;-.a<w;  ,  jure  ,  merito.  =  3  Appuntino  -  Se- 
guir. Mann,  dichiaraz.  dell'opera  -  ;  adamus- 
sim.  Geli.  ,  , 

A  DIRITTURA  ;  posto  avverb.  ;  a  diritto,  dirit- 
tamente, in  linea  retta  -  Soder.  Coli.  72.  -  V. 
A  DIRITTO,  §  1.  =  2  Per  tosto,  subito  -  Alleg. 
15-,  -;  6'J3'J.;,  aÙTi'*a,  statini.  =3  Senza  pen- 
sare, senz'altro,  senza  fallo,  certamente  - 
Maini.  I.  73 -i  à).»l3i,-,  profecto. 

ADIROSAMENTE,    avv.;    adiratamente,    irala- 
mente ,  con   ira  -  Tratt.  Segr.   cos.  donn.  - 
opyt').u(,  irate,  iracunde. 

ADIROSISSIMAMENTE ,    avv.   sup.   di    adirosa 
mente  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  o'pyitóTaTa, 
maxima  cum  ira. 


ADIROSISS1MO,  agg.  m.  sup.  diadiroso  -  Amm. 
Ani.  XL.  10.  7  -;  òpyi/.GJTRro;,  maxime  iracun- 
dus,  a,  um. 


ADOMBRAMENTO 

ADIZZANTE,  pari.;  che   adizza,  che  provoca} 

7txpo|vv(uv,  incitans,  irrilans,  tis,  3. 

ADIZZARE,  att.  e  n.  ;  propr.  incitar  il  cane  a 
mordere  -  Fi7oc.  1.62  -;  aizzare;  Trapo?uvu, 
irrito,  as,  avi,  are,  att.  1;  immillo,  is,  isi,  itterc, 
att.  3.  =r  5  Trasl.  Provocare,  irritare  -  Dcclam. 
Quinlil.  P.  ;  Rellor.  Tuli.  ;  Scrap.  -  ;  Jrapo?ùvt.), 
provoco,  as,  avi,  are,  att.  1;  irrito,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  lacesso,  is,  ivi  (talora  essi),  ere,  att.  3  ; 
iram  concilo  ,  as  ,  avi  ,  are,  att.  1;  stomachum 
moveo,  es,  ovi,  overe,  alt.  2.  —  facio,  is,  feci, 
facere,  att.  3.  Cic.  -  Non  adizzarmi  (ne  me  ira 
incendas)  Plaut. 

ADIZZATO,  agg.  ni.  da  adizzare  ;  irritalus,  a, 
uni.  Cane  ad  izza  lo  (canis  irritalus)  Plaut.  = 
2  Trasl.  Provocato,  irritato,  stuzzicato  o  si- 
mile -  Meo  Abbracciav.  canz.  st.  2  -  ;  irritalus, 
a,  um.  Adizzato  dall'ingiuria  (lacessilus  inju- 
ria)  Cic.  -  Popoli  adizzati  alla  guerra  (irri- 
tata! bello  genles)  Just. 

ADJACENTE  ecc.   V.  ADIACENTE  ecc. 


ADIROSO,  agg.  m.;  inclinato  all'ira;  stizzoso, 
colleroso  -  M.  Aldobr.;  Amm.  Ani.  xxn.  2.  8; 
Nov.  Ant.  Lxxvi.3  -;  òpyilos,  iracundus,  a, 
uni. 


y.  DIROTTAMENTE. 


A  DIROTTA 
A  DIROTTO 
A  DISAGIO;  posto  avverb.;  con  iscomodo,  con 

isconcio  -  Malm.  X.  21  ;  Bocc  IX.  W.  15-;  tfuff 
Tu^òi;,  incommode,  moleste,  intempestive. 

A  DISCREZIONE;  posto  avverb.;  con  discre- 
zione, secondo  onestà,  con  equità  -  Sacch. 
Nov.  24  -;  ut  decet,  ut  oporlet.  =  2  A  discre- 
zione di  uno  ;  prout  alicui  videtur  -  Stor.  Se- 
mif.  49. 

A  DISFAVORE;  posto  avverb.;  è  usato  per  Io 
contrario  di  a  favore  -  Sagg.  nat.  esp.  3ì  -; 
kutì,  xarà,  conlra. 

A  DISGRADO;  posto  avverb.  vale  a  odio,  a  dis 
petto,  contro  voglia;  ù/.ovrsiwc,  invito  aliquo, 
invile.  =  2  In  forza  di  aggiunto;  non  gradito 
-  Albert.  26  -  ;  à^àpiaros,  itigratus,  non  acce- 
plus,  a,  um. 

A  DISMISURA;  poslo  avverb.  :  grandemente,  smi- 
suratamente, fuor  di  misura  -  Nov.  Ani  XXX. 
2;  xxxi.  1;  Sali.  Jug.  /<".;  Tac.  Dav.  Ann.  v. 
123  -;  «u.£Tpw?,  supra  modum,  prmler  o  extra 
modum,  nimiurn,  immvdice,  immoderate;  plus 
wquo.   Cic. 

A  DISPETTO;  posto  avverb.  vale  a  onta,  con 
tr'a  voglia  ;  e  si  usa  a  modo  di  prep.  -  G.  V. 
X.  81.  1;  Bocc.  Nov.  LXXXV.  58;  Malm.  IX.  29-; 
ad  onta;  àxou3i'&>;,  invito  aliquo. 

A  DISTESA;  poslo  avverb.  vale  a  dilungo,  con- 
tinuamente ,  senza  intermissione  -  Tes.  Br- 
io -  ;  àòi'ia).f.t'jrTws  ,  indesinenler,  sine  intermis- 
sione. Lavorare  a  dislesa  giorno  e  nolle  (diem 
et  noclem  opus  continuare)  Cic.  =  2  Abbonda n- 
tcmenle  -  Borg.  Mon.  186  -;  Trepiastò?,  abun- 
danier,  copiose,  large. 

A  DISTRETTA;  posto  avverb.  ;  a  stretta,  ser- 
ralo -  Tes.  Br.  il  36  -;  avvayvidòv ,  stride, 
arde.  Essere  a  distrella  (concludi). 

A   DISVANTAGGIO    od    A    D1SAVANT AGGIO;  lo 


ADMAGETORRIA  o  AMAGETOBRIA  (geog.);  città 
della  Gallia  ,  oggidì  Mezières;  Admagtto- 
br'ia  o  Amagctobria,  w,  f.  1.  Crs. 

ADMETO,  n.  pr.m.;  redi  Jeres  nella  Tessaglia, 
marito  di  Alcesle  (Tibull.)  —  re  de'  Molossi 
(Nep.);  *A(Ju.>]To;,  Admetus,  i,  m.  2. 

ADMETO  irnit.'),  n.  pr.  f.;  ninfa  marina;  Ad- 
meto, ut,  f.  '1.  Hyg. 

ADNATA  (anat.),  sf;  una  delle  tuniche  dell'oc- 
chio; membrana  che  ricopre  la  superfìcie 
eslerna  dell'occhio  -  Red.Cons.  1.  142  -;  ad- 
nala  ,  conjuncliva  ,  a; ,  I".  1  (  soli,  membrana  ) 
(t.  noi.). 

ADOCCU I AMENTO  ,  sm.;  l'adocchiare  -  Tratt. 
segr.  cos.  donn.;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  npo's- 
oi|/t;,  oblutus ,  us  ,  m.  4  ;  oculorum  conluitus  o 
conjectus,  us,  va.  4. 


ADOCCHIANTE,  part.;  che  adocchia;  fixis  ocu- 
lis  aspiciens,  tis,  3 


stesso  che  con  disvantaggio  -  Stor.  Eur.  II. 
Ys  -;  à^pwffTwc,  iniqua  condilione,  incommode. 
ADITO,  sm.  ;  entrata,  valico  per  cui  si  entra  - 
Segni  Mann.  Dee.  74  -  ;  tìaaSoi,  aditus,  ingres- 
sus,  introilus,  us,  m.  4.  L'adito  per  entrare 
in  una  casa  (aditus  veslibulumque  wdium)  Cic. 
—  che  apre  il  passaggio  d'un  ponte  (ponlis 
caput)  Liv.  -  Nell'adito  del  tempio  (in  limine 
templi)  Virg.  =  2  Modo  e  facoltà  di  dire,  o 
fare  una  cosa  -    Tass.  Ger.   -  Togliere  Cadilo 
a  poter  conseguir  onori,  o  conseguire  alcuna 
carica  (alicui  aditimi  ad  hovores,  o  iter  ad  ma- 
gistralum  obsepìre)  Cic. 
Aii.n  TORE,  ADIUTORE,  verb.  m.  ;  che  ajuta  - 
Bemb.  Stor.  HI.  .Vi  -;  adjutalore,  aiuta- 
tore; powSò;,  adjulor,  oris,  m.  3. 
AD.IUTORIO,  ADIUTORIO,  sm.:  v.  I.   -   Ricord. 
Malasp.m  -;  J3orj&»MX,  auxiUum,  adjulorium, 
II,    II.    2. 
ADJUTIUCE,  AD1UTRICE,  verb.  f.  di  uiljiilorc ; 
ad jn lattice  -  Art.  Sai.  '.  -  ;  h  |3a«So;,  adju- 
trix,  iris,  f.   3. 
ADIZIONE  (fc<7.),  sf.;  lo  adire  all'eredità,  il  pren- 
.l'i    1'   possesso  di  un'eredità;  adilio  liitredi- 
talis. 
AIZZAMENTO.  V.  AIZZAMENTO. 


ADOCCHIARE,  alt.,  affissar  l'occhio  inverso  chec- 
chessia, guardar  fiso  -  Dant.  Inf.  XMIL  123  ; 
Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ;  aocch  iare,  occhiare; 
àrevi^w,  attente  perspicio,  is,  exi,  icere,  alt.  3; 
oculos  infigo,  is,  ixi  ,  igere,  alt.  3  —  adjicio, 
conjicio,  is,  jici,  jicere,  atl.  3  ;  intueor,  eris,  ilus 
sum,  eri,  dep.  3.  Plin.  =  2  Vedere  distinta- 
mente ,  raffigurare,  riconoscere  -  Dant.  Inf. 
XXIX.  138  -  ;  yv&)pt'£(>>,  agnosco,  recognosco,  is, 
ovi,  oscere,  att.  3. 
ADOCCHIATO,  agg.  m.  da  adocchiare  -  Dant. 
Inf.  xv.   22  -  ;  xaTonrTeu2£Ì5,  coìispectus,  a,  um. 
ADOCCHIATORE,  verb.  m.  di  adocchiare;  aoc- 
chia tore;  qui  attente  perspicit. 
ADOCCUIATRICE,  verb.  f.  di  adocchiare;  a  oc- 
chia tri  ce;  qua!  aliente  perspicit. 
AD  OGGETTO;  avverbial.  ed  a  modo  di  prep. 

col  secondo  caso;  a  line;  ut. 
AD   OGNI  FORZA  ;    poslo    avverb.  ;    con    ogni 
sforzo,  a  tutta  possanza  -  Bocc.  Lab.  -;  omni 
vi,  velis  remisque. 
AD   OGNI  GUISA;   avverbial.;   onninamente  - 
Salv.   Avveri.  1.   3.   2.    10  -;    7ràvu,   7rav«)w;, 
omnino,  prorsus,  piane. 
AD  OGNI  MANO;  posto  avverb. ;  d'ogni  parie, 
d'ogni  intorno  -  Dant.  Inf.  ìx.  109  -;  oW&ev, 
undecumque. 
AD  OGNI  OR/V;  avverb.  -  Salv.  Avv.  1.  3.  2.  10  -; 

àei,  semper,  omni  tempore. 
AD  OGNI  PROVA;  posto  avverb.  -  Bocc.  Filoc. 

2   -;  7ra»T6Ò;,  omnino. 
ADOLESCENTE,  sin.;  v.  1.  ;  colui  che  è  nell'a- 
dolescenza -  Cr.  ili.  48.  3  -  ;  veavia^,  adole- 
scens,  tis,  m.  3. 
ADOLESCENTE,  agg.  coni.;  v.  1.;  apparlenenle 
all'adolescenza,  d'adolescenza  -  G.  V.  X.  70. 
2;  But.  Par.  vi.  1   -;  veòs,  adolescens,  tis,  3. 
ADOLESCENTULO,  stri.  dim.  di  adolescente;  v. 

I.;  giovanetto  -  Dant.  Conv.  201. 
ADOLESCENZA,  sf.  ;  età  nella  quale  si  e  per 
terminare  di  crescere  -  M.  Aldobr.  ;  Fir.  As. 
288  -;  adolescenzia  ;  vso't»;  ,  adolescenza  , 
a,  f.  1.  Dalla  mia  prima  adolescenza  (jam  a 
prima,  o  ineunte  adolesccvtìa)  Cic. 


ADOM  (geog.);  città  delia  Palestina  presso  il 
Giordano;  Adom,  f.  indccl.  Fulg. 

ADOMBRAMENTO,  sin.  ;  l'adombrare;  aora- 
bramento,  adombrazione;  ìx<.<:xict.<i*oi,, 
obumbraiio,  Ortis,  f.  3.  Arnob.;  umbra,  vs,  f.  lj 


umbraculum,  i,  n.  2. 


ADOMBRANTE 

ADOMBRANTE,  pari.  ;  che  adombra,  elio  s'adom- 
bra -  .lnict.  82  -;  f'friffxisi^uv  ,  ubumbra'is , 
t,s.   3. 

ADOMBRARE,  oli.;  coprendo  far  ombra  -  Petr. 

Catiz.  I.  Z  ,  Son.  lS.ì  -;  aombrare,  oinbreg 
piarci  ìmsxicc£o>,  inumbro,  al/umbro,  umbro, 
m,  gei.  ora,  ali.  I;  opaco,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
ni  umoras  induco,  is,  usi,  tiare,  alt.  3.  Firg 
=  2  7Vin7.  Offuscare  -  Bocc.  Nov.  lxxmi.  40.  - 
La  passione  adombra  la  ragione  (hamitteseaem 
reddit  cupidi  tas)  Cic  =  3  Immaginare,  (igu- 
raro  (  melai",  lolla  dal  disegno  composto  di 
lume  ed  ombra)  -  Petr.  Canz.  xxx.  io  -  ;  ttyri- 
fxxriCto,  concipia,  is.  epi,  iperc,  alt.  3;  effìngo, 
is,  .ri,  gere,  alt,  3;  cipri m o ,  is,  essi,  imere, 
att.  3.  s=  4  N  pass.  Oscurarsi  per  ombra  - 
Dant.  Purg  [11.  2S  ;  XXXI  IH  -;  jxoróof/at,  ob- 
scuror  ,  <wif ,  «/«,$  51/m,  ori,  pass.  1.  Cic.  Le 
stelle  s'adombrano  (  liebescunt  sidera)  Tac.  = 
5  'frasi.  *.  ass.  Prender  ombra ,  sospetto , 
insospettirsi,  concepire  spavento  -  Bocc.  Nov. 
LXXMX.  9j  Peli:  SOM.  193  -;  sXJrJflTTOfMte,  su- 
spicor,  aris,  atus,  sum,  ari,  dep.  1  ;  conste.rnor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  exlerreor ,  eris , 
erritus  sum,  eri,  pass.  3;  korreo,  cs,  ui,  ere, 
n.  2.  =  6  Adombrar  ne'  ragnaleli  ;  locuz. 
prov.  die  vale  lo  stesso  ebe  affogare  in  un 
bicchier  d'acqua  -  Cecch.  Mogi.  il.  j  -;  V. 
AFFOGARE,   §   7. 

ADOMBRATO,  sm.;  luogo  ombroso  per  molti  al- 
beri -  Ars.  Buccol.  -  ;  locus  inumbratus,  opa- 
cus,  umbrosus,  umbra  tectus  o  protectus. 

ADOMBRATO,  agg.  m.  da  adombrare  -  Dittam. 
v.  17  -;  a  ombrato;  eiruxia^o'fJisvo;,  obum- 
bratus,  opacus,  umbrosus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Spaurito  (  e  dicesi  particolarmente  di  giu- 
menli)  ;pavidus,  trcpidus,a,um.  Cavallo  adom- 
bralo (mcticulosus  ci  restitans  cquus)  =  3  Stu- 
pefatto, confuso  -  Bocc.  Nòv.  LXXXXVII.  Il  -: 
£X7r).«7>);,  attonilus,  stupefactus,  a,  um.  Il  li-< 
more  e   la   maraviglia   aveva  fatti   rimanere 


<  37  > 


ADORNAMENTO 


ADONIO  'verso  o  metro);  *«;,•  sorla  .li  verso  usalo  ADOPlliATitlCK  ,  ver»,  f  di   adoperare      Uh 
particolarmente  ne»  L  ammiri  dì  Arinm i /■/./...  '    .       /     „  auopcraic  -  u\>. 


particolarmente  negli  epioodj  di  Adono  ;  a'do 
ino;  Adouius  {versus),ii.  ni.  2;  Adotnum  {me- 
trum),  ii,  n.  2.  Serv.  de  melr. 

AD  ONTA.    /'.  A   DISPETTO. 

ADONTARE,  att.:  far  onta,  ingiuriale,  offendere, 
vituperare  -  Guid.  G,  -  ;  aontare;  ùdixùv', 
infuriarti  infero,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3;  incu- 
ria affido,  is,  feci,  ficerc,  a  ti.  3;  in  aliquem  con- 
tumeliam  jacio,  is,  jeei ,  jacere,  alt.  3.  =  2  N. 
pass,  e  n.  ass.  Pigliar  onta,  sdegnarsi,  cruc- 
ciarsi -  Dani.  Inf.  VI.  72  e  altrove  -;  <x%3ou.iu, 
indignar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  ira  e\ 
stomacho  exardesco,  is,  arsi,  escere,  n.  3  ;  in- 
digne fero,  fers,  tuli ,  ferre,  att.  3  —  patior, 
eris,  passus  sum,  pali,  dep.  3.  Cic.  Della  qual 
cosa  molti  adontandosi  (id  cum  factum  multi 
indignarcntur)  Nep.  -  Adontando  la  moglie 
di  Clcornene  che  ecc.  (cum  indigne  patere- 
tur  uxor  Cleomenis  eie.)  Cic. 

ADONTATO,  agg.  m.  da  adontare  (per  lo  più 
nel  signif.  di  offeso,  sdegnato)  -  Pass.  82; 
G.  V.  IX.  268  -;  aontato;  ayjsz&ùi,  injuria 
affectus,  iralus,  indignatus ,  indignabundus ,  a, 
um.  Di  ciò  adontalo,  l'uccise  (hoc  indigne 
passus,  eum  occiditj. 

ADONTOSO,  agg.  vi.;  che  fa  onta,  sdegnoso, 
ingiurioso  -  F.  S.  Ant.;  Rim.  Ani.  Min.  Pav.  -  ; 
ùppiGxhs,  injurius,  injuriosus,  conlumetìosus,  a, 
um. 

ADOPERABILE,  agg.  com.;  che  può  adoperarsi 
-  Bellin.  disc.  -;  quem,  quam,  quod  adhibere 
possumus. 

ADOPERAMENTO,  sm.  ;  l'adoperare  -  Albert.  64; 
Amm.  Ant.  xi.  1  ;  Rim.  Ant.  P.  N.  Buon.  Urb.  -  ; 
adopramento  ,  operamento  ,  opra- 
mento,     operazione,    adope  ra/.i  one  ; 

épyoy  ,  7tfà?ts,  */i»ì««,  usus,us,m  'i;aclio, 
adhibitio,  onis,  f.  i.  Non  sai  a  quale  adope- 
ramento serva  il  danaro  (nescis  nummus  quem 


chessia;  adoprare;  aoperare,  aoprare, 
adovrare;  ^paofxat,  ulor,  eris,  usus  sum, 
uli,  dep.  3;  r.dhibeo,  es,  ui,  ere,  att.  2.  Ado- 
perare alcuno  per  una  cosa  (alicujus  opera 
ad  rem  uti)  -  Adoperare  ogni  mezzo  per  ecc. 
(omnes  adhibere  machinas  ad  etc.)  Cic.  =  2 
Operare  -  Cr.  1.  2.  i  ;  #occ.  Nov.  xn.  6;  xxvi. 
26  -;  èpyùìZotiai,  ago,  is ,  eoi.,  agere ,  att.  3; 
efficio,  is,  feci,  ficere ,  att.  3  ;  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  alt.  3.  Operar  miracoli  (miracula palrare) 

-  Chi  ha  operato,  cioè  prodotto  in  te  un  cosi 
improvviso  cambiamento?  (qua  res  tam  re- 
pente mores  mutavit  tuos?  )  Ter.  -  Questo  è 
ciò  che  ha  operalo  il  male  (inde  mali  labes) 
Virg.  =  3  Procurare  -  Vit.  SS.  PP.  t.  j,  c. 
138  -;  curo,  as ,  avi,  are,  att.  1.  =  4  Com- 
mettere -  Città  di  Dio,  Lib.  I,  e.  17  -;  dix- 
■npàTTM,  perpetro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Operare 
un   sacrilegio  (perpetrare   sacrilegiumj   Just. 

—  un  delitto  (perpetrare  facinus)  Td.  ==  5 
Cagionare,  trar  seco  -  Specchi  di  Cr.  a.  C. 
288  -;  pario,  is,  peperi,  parere,  att.  3.  Cic.  ; 
creo,  as  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  :  importo,  as  , 
avi,  are,  att.  1.  Cic;  afferò,  ers,  altulì,  af- 
ferre,  att.  3.  Id.  —  6  Giovare  -  Pàli.  39  -  ; 
confero,  ers,  tuli,  ferre,  n.  3.  Quint.  Questo 
assai  bene  adopera  (hoc  maxime  juvatj  -  Molto 
puoi  adoperar  per  noi  presso  Fianco,  cioè 
molto  giovarci  (multum  potes  nos  apud  plan- 
cum  juvarej  Cic.  =  7  In  signif.  n.  pass.  Im- 
piegarsi, affaticarsi  -  Petr.  Canz.  xxvil.  2; 
Pass.  545  ;  Fir.  disc.  an.  32  -  ;  7roveo;/«e,  èpyà- 
£of*at,  laboro,  insudo,  as,  avi,  are,  n.  1;  'mul- 
tum laboris  et  industria;  colloco,  as,  avi,  are, 
att.  1  — -  adhibeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2.  Non  ado- 
perarsi in  alcun  modo  in  un  affare  (ne  digi- 
timi quidem  in  rem  porrigere)  Cic.  -  Adope- 
rarsi molto  per  ottener  nulla  (multa  agendo 
ni h il  agere)  Phaedr. 

ADOPERATO,  agg.  m.  da  adoperare  -  Bocc.  Leu. 
',%;  Bern.  Rim  96;  Dav.  Moti.  115  -  ;  adhibi- 
tus.  a,  um 


^^^f11'  "'  pr-   m-  ''  re  di  Gerusalemme,  ADOPERATORE,  verb.  m.  di  adoperare  -  Riror 
prima  della  cobou  sta    laftanp    H»„lMc„„i;.        nr,,.^    ....  h    ,r". U1  dU0Perare  "  tltcor 


prima  della  conquista  fattane  dagl'Israeliti 
condotti  da  Giosuè  ;  Adonisedech,  m.  indeci 
Fulg.  ' 


Malesp.  112;  G.  F.  XII.  3.  3  -;  'dvituovpyòt,  ef- 
fector,  oris,  va.  3.  Adoperatole  e  maestro  del 
dire  (dicendi  effèctor  et  magisler)  Cic. 


ur.  febbr.   -;  noiYfcix-h,  effectrix,  icis,  f.    i 
ADOPERATONE,  sf  ■  lo  adoperare-   Lib.   cùr. 
malati.  -  ;  adoperamento;  èpya.oìa,  opera- 
no, avtio,  onis,  f.  3  ;  opus,  eris,  n.  3. 

ADOPPIAMENTO,  sm.;  l'adoppiare,  ed  il  sonno 
stesso  concilialo  dall'oppio;  sopor  ab  ó  ex 
opio. 

ADOPPIARE,  att.  -,  dar  l'oppio  -  Bocc.  Nov.  XL.  1  -; 
aoppiare;  oVi'u  ùnvi%Eiv  ,  opio  soporo  ,  as , 
avi,  are,  att.  1  —  somnum  induco,  is,  uxi , 
uccre,  att.  3. 

ADOPPIATO,  agg.  m.  da  adoppiare;  addormen- 
tato per  forza  d'oppio  -  Bocc.  Nov.  W  -;  aop- 
piato;  ottm  ùn;io%ùg,  opio  soporalus,  a,  um. 
==  2  Acqua  adoppiata,  infusa  d'oppio  (aqua 
in  qua  opium  solutum  est;  aqua  opio  medicata). 

A  DOPPIO    V.  DOPPIAMENTE. 

ADOPRAMENTO.   V.  ADOPERAMENTO. 

ADOPRARE.  V.  ADOPERARE. 

ADOR  (geog.)-  città  della  Palestina;  Ador ,  f. 
indecl.  Fulg. 

AD  ORA;  posto  avverb.  vale  ora,  adesso  -  Boc. 
Fis.  2  -;  vùv,  nunc,  jam,  hoc  momento  tem- 
poris . 

AD  ORA  AD  ORA  ;  posto  avverb.  vale  ad  ognora 
a  ogni  poco  -  Filoc,  n.  135;  Dani.  Inf.  xv.  84  ; 
Petr.  Canz.  vin.  ;  ;  Ar.  Fur.  xxv.  6  -;  a  ora 
a  ora,  a  otta  a  otta;  rnsUccxis,  frequenter, 
scepius,  identidem,  subinde,  vix  interjecta  mo- 
rula. =  2  Di  quando  in  quando  -  Segn.  Mann. 
Dee.  I.  4  -;  identidem,  ex  intervallo,  subinde, 
interdum,  aliquando. 

ADORABILE,  agg.  com.;  degno  di  essere  ado- 
rato -  Segn.  Crist.  instr.  I.  28.  il  -;  ado- 
rando; Ixrpiutòc,  venerandus,  veneratone  di- 
gnus,  adorandus,  a,  um. 

ADORABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  adorabile; 
maxime  adorandus,  a,  um. 

ADORAMENTO,  sm.;  l'adorare  -  Pass.  41;  But. 
Par.  vini  1;    Tac.  Dav.  Ann.  iv.  93  -;  ado- 
razione; ItxTpiia,  adoratio,  veneratio,  onis, 
f.  3  ;  cultus  o  plenissimus  pietatis  cultus     us 
m.  4. 


-.D.—    ». — ...   ..^.««v.v,,     priebeal  usum)  llor. 

adombrati    i    nimici  (pavor  cum  admiratione  Annpwn avi-c    m„*t    ..-..*,.  „  /-.    . 

h^esdefxeratJU,.  L\  Leggermente  accen-^Tt  tu!  T      Tl^TX^L  l \  K\ 

nato;  adumbratus,  a,  um.  „rA„~.  .  '       •       •„'  '  •  als     > 

'     '  npax-Ttov,  qui  agii,  aqens,  Us,   3. 

ADOMRRAZIONE.    F.    ADOMBRAMENTO.    =     2»nnpFn.Mp   „>,;„„„  •  i       •  j-    , 

Stupefazione  -  Can.  Par.   33  -  ;  à»«,ròwfa,      chSa    ad  S,T, ■  ^p™C!    ™  Ì?-6.0"  AD0*AND0  '  a^-  mi  adorabile  -  Menz.  Rim. 

stupor,  oris,  m.  3;  stupiditas,  atis,  f.  3. 
ADON  (geog.);  città  de'Caldei;  Adon,  l.  indecl. 
ADONAI;  v.  ebr.  che  vale  Signore;  Kvpto;,  do- 

minus,  i,  m.  2.  Fulg. 
ADONAMENTO,  sm.  ;  l'adonare,  il  deprimere  - 

Rim.  ant.  Buon.  Urb.  -  ;  oppressio,  onis,  f.  3. 
ADONARE,  alt.;  abbassare,  domare,  deprimere 

(da  ab,  che  spesso  ha  senso  distruttivo,  e  dal 

celt.  dun,  monte)  -  Dant.  Inf.  vi.  34;  But.  ; 

G.  F.  vi.  8(1-;  adonire;  (5af*vsti»,  domo,as,ui, 

are,  att.  1;  opprimo,  is ,  essi,  imere,  alt.  3  (si 

usa  pure  n.  pass,  nello  slesso  signif.  -  Dant. 

Purg.  xi.  19  -  )  =  2  N.  pass.  Prender  onta,  rab- 
bia, invelenirsi,  sdegnarsi  (dalla  part.  superf. 

ad  e  dal  tedesco  hohn,  scherno,  ingiuria,  ol- 
traggio) -  Rim.  Ant.  Gull.  P.  N.-;  a^Sopai, 

indignar,  aris,  atus,  sum,  ari,  dep.  i  ;   commo- 

veor,  eris,  motus  sum,  overi,  pass.  2. 
ADONATO,  agg.  m.  da  adonare  -  8.  Ag.  C.  D.- 

Fav.  Esap.   -;  ÈTre^ópieaos ,  repressus ,  a,  um. 
ADONE  «ADONIDE,  n.  pr.m.;  figliuolo  diCinira, 

re  di  Cipro  e  di   Mirra,  amato  da    Venere. 

—  fiume   della  Fenicia  ;  "Ae?wve5   o   "A3wv  , 

wvo;,  Adonis,  is,  m.  3;  Adon,  onis,  m.  3.  Fe- 

nant. 
ADONESTARE,  att.;  dar  colore  o  apparenza  di 

giustizia  ad  alcuna  cosa  -  Segr.  Fior.  Disc; 

Stor.  tom.  n  -;  ad  done  stare,  a  onestar  e, 

onestare;  justitiw  colorem  prabeo,  es,  ui, 

ere,  alt.  2  —  pralexo,  is,  ui,  ere,  att.  3;  ho- 

nesto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
ADONJCO.   F.  ADONIO. 
ADONIA,  n.  p.  ni.;  figliuolo  di  David;  Adonias, 

a,  m.  1.  Fulg. 
ADONIBEZECH,  n.  pr.  ;  v.  ebr.  che  vale  signore 

o  re  di  Bezech  o  Besech  nella  terra  di  Ca- 
naan, di  là  dal  Giordano;  Adonibezech     m 

indeej.  Fulg. 
ADONiRAM,  n.  pr.  m.  ;  soprantendente  ai  tri- 
buti di  Salomone;  Adoniram,  m.  indecl.  Fula 
ADONIRE.   F.  ADONARE  ' 


1.  61;  I.  276  -;  venerandus,  adorandus,  a,  um  ; 
pie  sancteque  colendus,  a,  um.  Cic.  ;  cultu  pio 
dignus,  a,  um. 

ADORANTE,  part.;  che  adora  -  Bellin.  Leti.  -; 
rrpo7xuv£(«v,   adorans,  tis,  3. 

ADORARE,  alt.;  riverire  con  atti  pieni  d'u- 
miltà e  di  divozione,  e  si  usa  inverso  Dio  ; 
benché  si  prenda  talora  anche  per  signifi- 
care il  culto  de' santi,  e  delle  cose  sacre  - 
Dant.Inf  iv.  3f;  Tac.  Dav.  Ann.  n.  55  -  ;  ir  pò  a - 
y.uvéto,  adoro,  as ,  avi,  are,  att.  1;  colo,  is , 
ui,  ere,  att.  3  ;  veneror  o  Deum  venerar  ,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Adorare  alcuno  come 
un  Dio  (aliquem  in  deorum  numero  venerari , 
colere)  Cic.  -  Cominciare  coll'adorar  Dio  (ini- 
tium  rerum  a  divino  cultu  petere)  Val.  Max. 
=  2  Per  similil.  Semplicem.  onorare  -  Petr. 
Sem.  192.  -  Adorare  alcuno  (summa  observan- 
tia  aliquem  colere  ;  prono  corpore  salutare)  Cic.  ; 
Curt.  —  3  Amare  smisuratamente  -  Car. 
Leti.  -;  depereo,  efflictim  pereo,  is,  ivi,  od  ii, 
ire,  att.  4.  Plaut.;  Ter.  Questa  madre  adora 
ì  suoi  figliuoli  (Iiiec  mater  apud  se  filios  deos 
facit;  o  filios  fert  in  oculis)  Ter.;  Cic. 

ADORATO,  agg.  m.  da  adorare  -Fr.  Giord.  Pred. 
R.  ;  Trpooxvvoupevo;,  adoratus,  a,  um;  religione 
cultus,  a,  um. 

ADORATORE,  verb.  ni.  da  adorare;  che  adora 
-  Mor.  S.  Greg.;  D.  Gio.  Celi.  -  ;  TrpoMsvvwTiìjS, 
venerator,  cullar,  oris,  m.  3;  colens,  tis,  m.  3. 
==  2  Amante  semplicem.  -  Adoratore  passio- 
nato di  urta  donna  (qui  mulierem  efflictim  de- 
perii) Plaut. 

ADORAZIONE.  V.  ADORAMENTO. 

ADOREZZARE,  v.  n.  imp.  ;  esser  rezzo,  esser  om- 
bra -  Dant.  Purg.  1.  121;  Bui.  -■  umbram  esse. 

AD  ORGOGLIO;  posto  avverb.  -  F.  SS.  PP.  vii. 

2.  103.  I4ì  -;  ÙTtspnfxvÙQ,  superbe,  insolenter, 
arroganter.  Cic. 

ADORNAMENTE,  avv.  ;  con  adornamento;  ador- 
natamente,  ornatamente,  adorno-  xo- 
0-p.iu;,  ornate,  perornale ,  apte ,  concinne  ,  ele- 
ganter. 

ADORNAMENTO,  sm.  ;  l'adornare  -  G.  F.  x.  151; 
Pass.  2110;  Sen.  Pisi.;  Dant.  Purg.  XII.  50  -  ' 
ornamento,  adornanza,  adornalui'a,' 


ADORNANTE 

i 

adornezza;  y.ó<silo<,  ornamentimi,  i,  n.  2;  or- 
nata*, cultus,  «>,  ni.  k.  Ornamento  de  le  donne 
(culius  muliebri*;  mundu*  muliebri*)  Uc.  — 
della  lesta  o  del  collo  delle  donne  (rednm- 
culum)  Juv.  -  d'un  cavallo  (phalera;arum, 
r   D|    ,)_  che  si   pone  in  sui  vasi   (emble- 
mata.uni,  n.  pi.  0   -  d'un  discorso  (oraUoms 
ornamenlum   -  illustramentum  ;  lepore*  et  ele- 
ganti* oraùoni*  ;  re*  quibus  oratio   ornatiti    ci 
illummatui)  Quint.;  Cic 
ADORNANTE,  part.  ;  die  adorna  -  Scgn.  Demeti 
U     Pro*    /-'tor.  Urt  -  ;  ornane,  exornans,  US,  i 
VDORNANZA.   V.  ADORNAMENTO 
ADORNARE,  att.;  ornare  -  G.  «T.  v.  ,.  2 ,  /  tir. 
Son    'i  e  23  -  ;  MVjisw  ,  fJ<>r«o  ,  orno,  decoro, 
illu*tro,  a*,  ««,  «re,  att   i  Tutte  queste  cose 
adornava  la  sua  grav.ta  (luce  omnia  eju*  de- 
coravi* gravita*)  Cic.  -  Adornavano  >    erap  ' 
colla  pietà  (delubro  pittate  decorabant ;  hall. 
=  2  Per  abbellire.  V,  =  »  N  pass.-  Dant. 
Par    xxvii.  106.  -  La   virtù   non   ha  roCslier. 
d'adornarsi  in  alcun  modo  (nullo  virtù*  egei 
honestanunto)  Scn.   =  4  fi.  att.  -  Dani   Par 
IX.  inft    -  Questo  adorna  assai  (hoc  magnum 
aflert  ornamenlum). 
UX>I\NAT AMENTE,  m.  \  con  adornezza  -  Albert. 
'    ,.,  -,    adorno,    adornamente;   jwxofffwi- 

aévw?,  YOipm;,  e/rgaNfer,  ornale 
ADORNATISSIM  AMENTE,  aw.  *«</>.  di  adornala 

mente  ;  maximo  ornalu. 
ADORNATISS1MO,   agg.  ».    *«/»•   di  ador»»J|   " 
Fr.  Gwrd  Pred.lt.  -;  *05puwT«T0{ ,  ornatissi- 


< 


ADULARE 


Oc.  Nato  da  un  figliuolofADRIANOTERA  (  geog.) ,  sf.  ;  città  della  Misia  ; 
,  um   lsid.i  adopfatiliut,      Hadrianoihem,  arum,  f.  pi.  I.  Sport. 


adottivo  ;  adoptarius  a 
a.  um.  Piatii.  ..      „         .         ,. 

ADOLR  (geog.);  fiume  della  Francia;  ^uriw, 

Aturrus,  Athijrus,  i,  m.  2. 
V  DOVERE;  posto  avverb.;  giustamente,   con 
giustezza,    convenientemente;  dpJws ,  recle  , 
apje,  congrucuter,  com'eniewter. 
A  DOVIZI!;  posto  avverb.  ;  in  abbondanza,  ab 
bondcvolmcnle  -  Dant.  Inf.  e.  22   -;  eutropu;, 
abundanter,  copiose. 
ADOYRARE.  V.  ADOPERARE. 
ADOZIONE,  sf;   l'atto  di   r.cevere  uno  in  h- 
oliuolo  -  G.  ^.X.  8.8;  Maeslruzz.  ì.";  Petr. 
cap.  13  -;  adorazione,   adottamento, 
adoltagione;  viodiciz,  adoplw,  oms,  f.  3. 
Dare  il  suo  figliuolo  in  adozione  (filium   m 
adopdonem  mancipare)  Cic.  -  Padre  per  ado- 
zione (pater  adoptator). 
A  DOZZINA;  posto  aweib.  col  v.  slare   o  te- 
nere. V.  nel  voc.  DOZZINA. 
ADRA  (geog.);  città  della  Spagna;  Abdera,  te, 

f.  1.  " 
ADRAGANTI,  sf.;  sorta  di  gomma  che  stilla  da 
un  albero  detto  tragacanta,  o  spina  hirct, 


ADRIATICO  (geog.),  agg.  pr.  ih.;  appartenente 
ad  Adria  o  Venezia;  onde  Adriatico  mare 
e  Adriatico,  ora  golfo  di   Venezia,  detto 
da'  Latini  mare  superum;  'AiJptscTixò;,  Hadria- 
licus,  a,  um.  Cai.  ;  Liv. 
A  DRITTO.    V.   A  DIRITTO. 
A  DRITTURA.    V.  A  DIRITTURA. 
Aimo  ,  agg.  m.;  atro,  oscuro  -  Petr.  cap.  12  -  ; 
pelati ,  aler  ,  tra  ,  trum.  =  2  Trasl.   Mesto  , 
luttuoso  -  Dant.  Purg.  xxx.  52  -  ;  Spvvtódn, 
tristi*,  e,  3;  aler,  ira,  trum;  luctuosus ,  a,  um. 
ADROROLO  (bot.),  sm.;  sorta  di  gomma  orien- 
tale ,  nera,  a  globelti  e  odorosa,  che  serviva 
all'uso  de' sacrifizi  (da  àtfpóc,  grande,  e  £w- 
>o;  ,  gleba  );  àSpòfivlov  ,  adrqbolon  ,  i ,  n.  2. 
Plin. 
ADROSFERO  (bot.),  sm.;  sorta  di  nardo  con  le 
foglie  più  grandi  (da  àtipòi,  grande,  e  cyxioa, 
globo,  pallottoletta);  Mpóiyaipov  ,  adrosphw- 
rum,  i,  n.  2. 
ADR13METINO,  ajflf.  pr.  m.  ;  di  Adrumeto,  ap- 
partenente ad  Adrumeto;  e  ìo*«.  abitante  di 
Adrumeto;  Hadrumetinus,  a,  um.  Hirt. 


un  albero  detto  iragacauia,  u  apmu.  .... ».,      Aarumeio;  aa(ir«weH«w,  u,  «■#...  ""--, 
che  suona  lo  slesso,  cosi  delta  da  tpàyo? ,  ADRUMETO  (geog.),  sm.;  metropoli  della  prò 
„a  X.^^n  Snina  -M  Aldobr.  -;  adra-      «incia  Bizacena  in  Africa  ,  situata  presso  a 


capro,  ed  SxavSa,  spina  -  M  Aldobr.  -;  adra 
gante,  diagra  nte,  dragante;  dragantium, 
ii,  n.  2. 

A  DRAMMA;  poslo  avverb.;  lo  stesso  che  ap- 
puntino; ad  amussim. 

A  DRAMMA  A  DRAMMA,  posto  avverb.;  a  poco 
a  poco  -  Alani.  Fav.  Narcis.  st.  11  -;  xar 
òiiyov,  paulalim,  minulatim 


vincia  Bizacena  in  Africa  ,  situata  presso  al 
mare,  oggi  Herkla,  che,  secondo  Plinio,  un 
tempo  fu  ciltà  libera ,  dipoi  colonia  sotto 
Trajano  imper.;  'AtJpóofxn ro;  ,  'A<?pouf*»)TTOC, 
'ASpùpn,  Hadrumetum  o  Adrumetum,  i,  n.  2. 
iVep.  ;  Liv.  ;  Ctes.  ;  Plin. 
ADUATICl  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del  Bel- 
gio, la  cui  capitale  era  Duacum,  oggi  Douai; 


mus,  a,  um.  o/.fyov,  patuaiim,  i«i«un.«»..  i     g.u,  .»  ^».  ^»r.. — -—-- 

ADORNATO,  *i   adornamento  -  tr.   Jac.  -;  MAKO  r  eog^  agg.  pr.  m.;  appartenente      Aduatici,  orum,  m.  pi.  2.  G,w. 

jMjtTfto:,  pmofiu,  u*,  m.  4.  ad  A(Jrauo  ciauà  della  Sicilia;  hadranitanus ,  ADUATUCA  o  ADUACA  (geog.),sf.;   citta  della 

ADORNATO    agg    m.  da  adornare  -  G.  V.  xn       ^    um    __  2  Ad,.an\  tani,  «.  pr.  m.  pi.  ;  quei      m—i.»Jì.     à,i«r,i»vn  a.  Aduaea.  w. 
108.  V;  A/.  ^Woòr.   I.  li  ;  Gufrf.  G.  ^Rim.ant       £  Adrano.  'A,fy*vtTM  ,  Hadranitani  o  Adra 

nitani,  orum,  va.  pi.  2.  W*'»« 
ADRANO  (geog.);  città  della  Sicilia    posta  alle 
laide  dell'Etna,  ora  Aderno  ;    Aópavov,  Ha- 
dranum  o  Adranum,  i,  n.  2.  Sii. 
ADRASPA  (geog);  città  dell'lrcama  o  della  Bat- 
Iriana;   Hadraspa,  a-,  f.  1. 

S/^  (Geoa  )  Città  nella  Troade,  detta  anche      brano,  om*,  t.  3 


6Ì«L'  tilc    «5   Sen.   Ben.   B.   M.  117  - 
adorno;  vwjpouptevos,  exornatus,  a,  um. 

ADORN  VTORE,  verb.  m.  di  adornare;  che  adorna 
.   liui.   -;  WXTJUIT».;,  «ornator,  ori*,  m.  3. 

ADORNAI  RICE,'  verb.  f.  di  adornare  -  Dant 
Coti    vii  -  ;  Y.oiu-hTpi*,  exornalrix,  icis,  t.  3. 

ADORNATILA    V.  ADORNAMENTO 

ADORNEZZA,  sf.  adornatura ,  l'adornare  -  Al- 
bert 198;  Dant.  Con.  69;  Lod.  Mari.  Rim.  -; 
zà>io{,  <ft.leY.ali*,  cultus,  us,  m.  '.  ;  elegantia, 

ADORNISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  adornamente 
-  Amm.  ani.  pag.  113,  ediz.  di  Mil.  -  ;  maximo 

ornatu.  ...  v 

ADORNISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  adorno  -  tipo*. 

Salm.;  Troll,  segr.  cos.  donn.  -  ;   forato?, 

ornatissimus,  a,  um. 
\DORNO,  agg.  m.  sinc.  di  adornato.  V . 
ADORNO,  aw.   P.   ADORNATAMELE. 
ADORSI  (geog.),  ».  ?r    m.  pi.;  popoli  della  Se - 

zia  o  Sarmazia  presso  il  mar   Caspio,   «letti 

anche  Aorsi;  ^rfor5i,  orum,  m.  pi.  2.  lac. 
ADOSSO  e  A  DOSSO    V.  ADDOSSO. 

AI»OTTAGIONE      )     y    ADOZIONE. 
ADOTTAMENTO    S 
ADOTTANTE.  V.   ADOTI  ATORE. 
ADOTTARE  (/egg),  alt.,  prendere,  in  virtù  di 
un  alto  solenne,  in  luogo  di  figliuolo  chi  tale 
non  è  per  natura  (  ln*i.  de  adopt.  in  pnne.) 
G.  V.  II.  5-  3;  Petr.  cap.  13;   Cavale.   Med. 
cuor.  1 1*2  -  ;  utoàcT?'.j,  adopio,  as,  avi,  are,  att. 
l  ■  in  filium  adtcrito,  is,  ip*<,  'bere,  att.  3.  C«c. 
Adottare  i   figliuoli  d'un    allio  (adoptare  ab 
alio)  ld.  =  2   Trasl.  dell'uso.  Adottare  l'opi- 
nione d'un  altro  ( allerius  in  senlenliam  ire) 
Cic    —   i  costumi  degli  stranieri  (mores  pe- 
regnno*   induce)   Plin.   =  3  Eleggere ,  sce- 
gliere. -  Adottare  una   maniera   di   scrivere 
..nbiiidi  qtim*  assumere)  Cic. 
ADOTTATO,    agg   m.  'li  adottar»  -  Maeslruzz. 
i      -     Fir.  A*    U'<   ■  ;  uM^ptn^ski  adoptatus, 
a,  um;  in  filium  acr.itus,  a,  um.  Adottato  per 
testamento  (testamento  adoptatus)  Svet.  —  2 
Tratl.  Eletto,  scelto,  ammesso,  poslo  in  uso 
-  Cr.  alla  pref.  del  Poe.  -  (adsalus  alque  ac- 
ursilus)  Cic. 
ADOTTATOBE,  verb.m.  di  adottare  -  Maeslruzz. 
,.;;-;    adottante;  vioSmiv  ,   adoptator, 

oris,  m.  3. 

adoìtv/iom:.  V.  ADOZIONE. 

adottivo,  agg.  m.\  che  ottiene  per  adora- 
zione -  G.  V.  I.  :')■  s;  Maeslruzz  1.  «I  -  ;  tu* 
ffe>n3iK,  adoplinu,  a,  um;judicw  el  volun- 


um    =2Ad  inni  tan  i,  «.  pr.  w.  p«.  ;  quei      Neerlandia;  Aduatuca  o  Aduaea,  re,  1.  l.  C<w 
i-    .  j! '*j„«...r^«.      Hndraniiani  o  ^iira-  a  DUE  A  DUE;  posto  avverb.;  a  coppia  a  cop- 
pia, due  dopo  due  -  Dant.  Purg.  xxix.  83; 
Petr.  cap.  ■>  -  ;  ijusiroè,  ituv^uo,  tini,  te,  a. 
A  DUE  TAGLI  ;   agg.    di    una  specie  di    scure 
detta  bipenne;  tfi<;To(*o;  (  Joann.  Apocalyps. 
I.  15),  anceps.  ipitis,  3. 
ADCGGERE.  V.  ADUGGIARK. 
ADUGGIAMENTO ,  sm.;  lo  aduggiare,  il  far  ug- 


Adrastia  ;   ^Spi^n*  ,   Adraslea  o  Adraslia  , 

ADRASTEO,  agg.  pr.  m. ,  spellante  ad  Adrastea  o 
ad  Adrasto,  'A'Jp»<mto;,  a'drasleus,  a,  um. 
Amm.:  Stai.  ... 

ADRASTIA,  n.  pr.  f.;  lo  stesso  che  Adrastea;  so- 
prannome di  Nemesi.  V.  ADRASTEA. 

ADRASTIDE,  n.pr.  f.;  figlia  di  Adraslo;  e  per 
anlon.  Argia  o  IDeilile;  'AJpaaTu,  Attratti*, 
idis,  f.  3.  Stai 


ADUGGIANTE,  part.;  che  aduggia,  che  fa  om- 
bra -  Buon.  Fitr.  IV.  'i.  2ì  -  ;  gTrwxidSwv,  munì' 
brans,  tis,  3. 

ADUGGIARE,  att.  ;  propr.  far  uggia  f  ombra  no- 
cevole  alle  piante)  (dall'arab.  diigìa,  tenebre) 
-  Dant.  Purg.  XX.  43  -  ;  ad  ugge  re;  èmoxtà- 
^u,  iuumbrò,  as,  avi,  are,  att.  1;  umbram  in- 
duco, is,  uxi,  ucere,  att.  3.  =  2  Trasl.  Impe- 
dire la  vista  (o  torre  la  virtù  e  il  vigore)  - 
Petr.  Canz.  xxxix.  5  ;  Tac.  Dav.  Ann.  i.  -  -  ; 


idis,  f.  3.  Stai.  j     ^      p6r:T6t;  iHmi„ìau*  officio,  is,  feci,  ficere  a. 

ADRASTO,  n.pr.m.;  re  d  Argo  —  h„i  o  ai  mia.u  ^  '  Intristirsi    fedices    delle 

_  figUo  di   Talao;   'AÌp*^,  Adrastus ,  ,fJ     S.^-  3_^ ^«^In tris  1,  _  ^J^^ 

cere,  n.  3;  ameo,  i#,  ere,  n.  3. 
ADUGGIATO,  agg.  m.   di,  aduggiare  (e  dicesi 
anche  di  luogo  ove  non  arrivino  i  raggi  del 
sole,  onde  le  piante    vi  vengono  stentate); 
s'moxtaijópsvos,  inumbratus,  a,  um. 
ADUGGIATORE,   verb.  m.   di   aduggiare;  qui 

inumbrat.  . 

ADUGGIATRICE,  verb.  f.  di  aduggiare  -  balv.  -  ; 

quue  inumbrat. 
ADUGNARE,a«.;  pigliar  coll'ugna,  aggrancire 
-  Ar.  Fur.  x.  10  -  ;  adunghiare,  agg  ram- 
pare; xaTaptapTiT&i ,  unguibus  arripio  ,  is,  pui, 
pere,  alt.  3. 
ADEGNATO  ,  agg.  m.  da  adtignaro  ;  ungwbus 

arreptus,  a,  uni. 
ADUGNATORE,  verb.  m.  di  adugnare;  qui  un- 

quibus  arripit. 
ADUGNATRICE,  verb.  f.  di  adugnare;  quee  un- 
guibus arripit. 
ADULANTE,  part.;  che  adula  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XI.  137;  Bui.  Purg.  II.  3  -  ;  xo).axeùwv,  awen- 
tans,  tis,  3.  Just.  , 

ADULARE,  alt.;  mostrare  ad  alcuno  maliziosa- 
mente e  contra  verità,  o  con  atti  o  con  parole, 
d'averlo  in  pregio  per  qualsivoglia  sua  qua- 
lità o  cosa  -  Maeslruz.  n.  11.  7  ;  Tac.  Dav.  Stor. 
il.  191:  Ann.  ni.  58;  Fir.  As.  HO  -  ;  zo>axsuw 
adular,  assenlor ,  palpar  ,  aris ,  alus  sum  ,  ari. 
dep.  ljj  auribus  alicujus  obsecundo,  as,  avi,  are 
ni  —  inservio,  is,  ivi  od  »,  ire,  n.  4;  3r«t(«w. 


ADREMONE,  w.  pr.  m.;  padre  di  Toante;  Adre- 
mon,  onis,  m.  3.  . 

ADRIA  (geog.),*f.;  citta  e  colonia  della  Marca 
d'Ancona,  patria  de'magg.on  dell'imperatore 
Adriano,  oggi  Atri;  Hadria  te  i.  i.  =  2 
Ciltà  della  Venezia  che  tolse  il  nome  da 
quella  ch'è  sulla  spiaggia  del  mare  fra  le 
imboccature  del  Po  e  dell'Adige ,  detta  Atria 
da  Plinio;  come  pure  Atriacum  era  detto  lo 
stesso  mare;  fladria,  Adria,  Atria,  «e,  1. 1 

ADRIACO,  agg.vr.  m.;  di  Adria;  adriano, 
adriatico;  hadriacus,  a,um.  Prop.;  Virg. 

ADRIANALE,  agg.  pr.  m.;  di  Adriano,  appar- 
tenente all'impero  d'Adriano,  e  dicesi  del 
collegio  de'  sacerdoti  istituito  dall  imp.  An- 
tonino Pio  in  onore  di  Adriano,  hadrianali*  , 
e,  3.  Grut.;  Fabr.  Inscr. 

ADRIANO,  agg.  m.  V.  ADRIACO.  =  2  In  forza 
di  sost.  Adriano,  xv  imperatore  rom-,  la  cui 
vita  fu  scritta  da  Elio  Sparziano;  'Adpiavo?, 
Hadrianus,  i,  m.  2. 

ADRIANOPOLI  (geog.),  sf.  ;  nome  di  diverse 
città,  cosi  chiamale  dal  nome  dell'imperatore 
Adriano  (da  Hadrianus,  e  nòlii,  città)  -  Una 
di  queste  e  nella  Tracia,  presso  al  fiume  E- 
bro,  ed  oggi  puro  conserva  il  nome;  un'altra 
fu  nella  Cirenaica,  che  vien  pur  delta  Adria- 
na —  nell'Epiro  —  nella  Mesia  -  nella  Bi 
tinia  ;  fladruiunpolis,  is,  f.  \ 


adilato 

aucupor ,  tiri»,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  assinta- 
torie  dico,  is,  .ri,  fifre,  alt.  3  ;  <irf  voluntatem  lo- 
quor  o  ad  captandola  grattarli  fiele  loquor,  tri.*, 
cutus  sum  ,  fui  ,  depr,  S  ;  airèul  blandita-  ,  /ró  , 
jjw  swn,  i'W,  dep.  i  ;  polpo,  os,  avi,  «re,  n II.  ì; 
alicui  lenoiinor  ,  aris  ,  «fi/.«  sum  ,  ari  ,  dep.  1. 
Tir.  Adulili-  hassamenle  (in  adulationem  ilv- 
mitti;  ir^crc)  Tac. ,-  Pera.  ;  Proli.  -  Clio  è  (lu- 
stro nell'adulaie  (od  asseiitationem  eruditasi 
Cic.  -  Non  credere  die  io  così  parli  per 
adularti  (noli  putare ,  me  hoc  auribus  tuis 
dare.)  Id.  -  Acciocché  io  non  aduli  (ut  dicam 
ex  animo  quoti  sentio)  -  Confessa  di  non  saper 
punto  adulare  (futi-tur  se  ad  voluntatem  loqui 
non  posse)  Id.  -  Adulare  uno  nel  dipingerlo 
(imaginan  alicujus  non  reddere  ventati)  Quint.; 
aliquem  non  vero  exprimtre.  Plin.  ;  ex  adula 
tione  poi  us  ij  un  in  ex  veritate  imaginem  alicujus 
exprimerc)  =  i  N.  pass.  Adularsi  ;  sibi  assen- 
tavi, blanditi;  se  mulinili  amare,  sibi  ptaudere, 
sibt  piaceri .  Peli.;  Ilor.  ;  Cic. 
ADULATO,  agg.  ut.  da  adulare;  adulatori!»  ver- 
bi* delinilus,  a,  um. 

ADULATORI:,  verb.  m.  di  adulare;  che  adula  - 
Espos.  Suini,  j  Maestruz.  II.  11.  7  ;  Gala!.  38  -  ; 
xó)oc?,  adulator ,  assentator,  palpator,  oris,  va. 
3;  palpo,  onis  ,  va.  3.  Ascoltar  gli  adulatori 
(assenlatoribus  aures  patefacere)  Cic.  -  Tu  sai 
ch'io  non  son  punto  adulatore  (scis  me  mini- 
me blandum)  Id. 

ADULATORIO,  agg.  ni.;  che  adula  -  Seg.  Mann. 
Giug.  xxxi.  1  -  ;  xoXzxemixòs ,  adulatorius , 
laudus,  a,  um. 

ADULATRICE,  verb.  f.  di  adulare;  che  adula  - 
Bocc.  Lett.  ;  Tratt.  gov.  fam.  ;  Ar.  Fur.  Xix. 
!  -  ;  assenlatrix,  icis,  f.  3  ;  Uandica,  blanda , 
ce,  Lì. 

ADULAZIONCELLA  ,  sf.    dim.   di    adulazione 
Faust.  F.p.  Cic.  -  ;  assentatiuncula,  ce,  f.  1. 

ADULAZIONE,  sf. ;  l'adulare;  lode  eccessiva  e 
indegna  per  accatlare  benevolenza;  lusinga, 
pìacenteria,  lisciamento  -  But.;  Amm.  Ant. 
xxxvi.  7.  1;  7.  2;  Maestruz.  n.  li.  7;  Tralt.  pece, 
mor.  -  ;  y.oly.xiict ,  adulatio ,  assentatio ,  onis,  f. 
3.  Adulazione  vergognosa  (adulatorium  dede- 
cus)  Tac.  -  Fatto  per  l'adulazione  (ad  as sal- 
tali onem  eruditus)  Cic.  -  Per  6  con  adulazione 
(assentatone)  Id. 

ADUL1DE  (gtog.),  sf. ;  antica  città  d'Etiopia, 
delta  anche  Adulitore;  Adulis,  idis,  f.  3. 

ADULTERAMENTE,  avv.  ;  a  modo  di  adulterio  - 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  fioi^txwg,  im  modum  adul 
lerii. 

ADULTERAMELO  ,  tm.  ;  adulterazione  ;  uoi- 
XSt'a,  fSopà,  adulterium,  ii,  n.  2;  corruptio, 
onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Falsificazione;  corru- 
ptio, depravatio,  onis,  f.  3. 

ADULTERANTE ,  part.  ;  che  adultera  -  S.  Agost. 
C.  D.  ili.  5  e  7  ~  ;  fxotxeuwv ,  adulterium  com- 
mittens,  ti»,  3. 

ADULTERANZA.  V.   ADULTERAZIONE. 

ADULTERARE,  n.  ass.  ;  commettere  adulterio  - 
Ar.  Fur.  xxvm.  75  ;  Segn.  Marni.  Nov.  xvm. 
1  -  ;  avolterare;  |*oi}£etiw,  adulteror,  mee- 
chor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  adultero,  as, 
avi,  are,  n.  1.  Plaut.;  aliente  uxori  stuprum  in- 
fero, ers,  tuli,  ferre,  att.  3.  Cic.  =  2  Trasl 
Falsificare,  corrompere  -  Dant.  Irif.  XIX.  4  . 
Ricelt.  Fior.  63  -  ;  xe^j'w/.euw,  voSeùofixi,  adul- 
tero, as,  avi,  are,  att.  1.  Adulterare  uno  scritto 
(scriptum  depravare  o  corrumpere)  —  la  mo 
neta,  le  merci  (pecuniam,  merces  adulterare) 
Cic.  ;  Plin. 

ADULTERATO,  agg.  m.  da  adulterare;  falsifi- 
cato, corrotto  -  Frane.  Saceh.  Rim.  36;  Ricett. 
Fior.  19  e  73  -  ;  avolterato;  vevo&eupe'vo;, 
aduiteralus,  depravatus,  a,  um.  Merci  adulte- 
rate (failaces  et  fucosce  merces)  Cic. 

ADULTERATORE,  verb.  m.  di  adulterare  -Mor. 
S.  Greg.  I.  29;  Lib.  Amor.  54;  S.  Agost.  CD.-; 
pot^ò;,  adulter,  eri,  m.  2;  mcechus,  i,  va.  2. 

ADULTERATRICE,  verb.  f.  di  adulterare;  che 
adultera  -  Alleg:  145  -  ;  poi^aVi?,  ètatfSsipou- 
ua,  adultera,  a?,  f.  1.  Ov.;  meccha,  ce,  f.  1.  Juv. 

ADULTERAZIONE,  sf.;  in  generale  è  l'atto  di 
falsi Dcare  o  corrompere  una  cosa  pura,"  con 
mescolanza  di  cose  improprie  e  vili  ;  adul- 
teranza;  <p3opa  ,  corruptela,  te,  Lì.  =  2 
Fig.  Adulteramento,  corruzione,  mancamenlo 
di  fede  •  But.  Purg.  32  -  ;  corruptio,  onis,  f. 
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S  ;  non  servata  fides  ,  dei ,  f.  5  ;  fidei  defectio, 
onis,  f.  3. 

ADULTERINO,  agg.  m.\  nalo  d'ndullcrio  o  np- 
parlencnle  ad  adulterio  •  Cavale.  Espiti,  simb. 
I.  260;  Citi,  di  D.  lib.  I,  cap.  19  -  ;  ftoi^ixè;, 
x('/3t?>)>o; ,  iióàoi,  adulta  inus ,  adulterino  san- 
guine natus,  a,  um.  Plin.  ;  furto  conceptus,  a, 
um.  Ov.  —  2  Trust  Non  legittimo  ,  falsifi- 
cato -  Cr.  ir.  li..  i;  Fir.  As.  iv.  105  -  ;  ns- 
«Xaafje've.;,  (ictus,  aduiteralus,  a,  um.  =■  3  Fro- 
dolento  -  Fir.  As.  IV.  169  -  ;  doltpòt,  dolosus, 
captiosus,  a,  um. 

ADULTERIO,  sm.;  illecita  congiunzione  car- 
nale di  maritata  od  ammogliato  -  Passav.; 
Bocc.  Nov.  lvii.  2  -  ;  adultero,  avolte- 
rio,  avollcro,  àvolleri'a;  fiorici,  adul- 
terium, H,  n.  2.  Essere  sorpreso  in  adulterio 
(in  adulterio  deprehendi)  Cic. 

ADULTERO.   F.  ADULTERIO. 

ADULTERO,  agg.  m.  e  preso  in  forza  di  sosl.  ; 
che  commette  adulterio  -  Pass.  308;  Sen.  Ben. 
Fardi,  vi.  31  -  ;  a  d  ul  le  rato  re,  adul  te- 
roso,  a  dui  ter  ante,  avolteratore;  «oi- 
j£Òs,  adulter,  eri,  m.  2.  =  2  Detto  addietlivam. 
-  G.  V.  xii.  ili.  4;  Lab.  157.  -  Le  adultere 
chiome  (adulteri  crines  )  Hor.  =  3  Falso  , 
bugiardo  -  Buon.  Fier.  I.  2.  20  -  ;  falsus ,  a, 
um;  mendax,  acis,  3. 

ADULTEROSO.  V.  il  vocab.  preced. 

ADULT1VO  ,  agg.  m.;  che  cresce  -  Cr.  li.  13.  22-  ; 
creseens,  adolescens,  tis,  3. 

ADULTO,  agg.  m.;  cresciuto  negli  anni  e  nella 
persona  quanto  basti  per  avere  intelletto  e 
discernimento;  giunto  all'adolescenza;  che 
ha  compiuto  il  suo  crescimento,  cioè  dai  25 
ai  50  anni  per  gli  uomini,  e  dai  21  ai  45  per 
le  donne  -  Segn.  Crisi,  instr.  1.  149.  5  ;  Rucel. 
Ap.  213  -  ;  àvi^poSsi;,  adultus,  a,  um;  adullus 
celate.  Sali.  -  Fanciulle  adulte  (virgines  adul- 
ta;) Cic.  =  2  In  forza  di  sost.  -  Segn.  Crist. 
instr.  p.  i,  rag.  5,  §  io  -  ;  qui  excessit  ex  ephe- 
bis  ;  qui  paululum  celate  processit. . 

ADUMILIARE.   F.   UMILIARE. 

AD  UNA  e  A  UNA;  posto  avverb.  ;  insieme, 
d'accordo  -  Dani.  Purg.U.  63;  xiì.  35;  Frane. 
Sacca.  24  -  ;  à/xx  ,  una  ,  strimi ,  unanimiter.  Si 
perde  il  sentimento  ad  una  con  la  vita  ( pa- 
riter  cum  vita  sensus  amittitur)  Cic.  =  2  Ad 
una  voce  -  Dant.  Purg.  iv.  17";  Tac.  Dav.  Vii. 
Agr.  400  -  ;  una  voce, 

AD  UNA  AD  UNA  ;  lo  stesso  che  ad  uno  ad 
uno.  Vi 

ADUNARILE ,  agg.  com.  ;  che  si  pnò  adunare; 
qui,  quee,  quod  cogi  potest;  congregabilis ,  e,  3. 
Cic. 

ADUNAMENTO  ,  sm.  ;  l'adunare  -  Cavale.  Med. 
cuor.;  Com.  Inf.  7-;  ad  u  nazione,  adu- 
nata, adunanza,  radunanza,  radu- 
namento, raunamento,  radunamen- 
to, rauno,  raguno,  raunanza,  ragu- 
nanza,  raunata,  ragunata,  r  arnia  - 
zione  ,  ragunazione;  avlìoyij ,  Cóllectio, 
congregatio,  onis,  f.  3. 

ADUNANTE,  pari.;  che  aduna;  avva.5poi&v , 
congregans,  colliqens,  tis,  3. 

ADUNANZA,  sf. ;  l'adunare  (ma  per  lo  più  si 
direbbe  di  uomini)  -  M.  V.  X.  75;  Genes.  P. 
N.  -  ;  adunata;  uìivoSoì,  ccelus,  convenlus, 
us,  va.  4  ;  congregatio,  onis,  f.  3  ;  congregala  ho- 
miiium  frequenlia,  ce,i.  i.  Adunanza  di  per- 
sone in  conversazione  (circulus,  congressus ) 
Cic.  —  per  ascoltare  una  lettura  (acroasis) 
Id.  —  per  udire  un  discorso  (consessus,  coro- 
na, concio)  Id.  —  di  vecchi  (gerusia)  Plin.  — 
di  filosofi  (philosopkorum  gréx  o  chorvs)  Cic. 
—  di  valentuomini  (honeslissimus  convenlus  ) 
Id.  -~  di  minuto  popolo  (ab  oplimatibus  orba 
concio)ld.  —  di  congiurati  o  sediziosi  (sedi- 
tiosorum  coitio)  Id.  -  lo  son  contrario  alle  nu- 
merose adunanze  (hominum  ccelus  abhorrea  ; 
celebritaS  mihi  odio  est)  Id.  -  Luogo  di  adu- 
nanza (curia)  -  Intimare  l'adunanza  (sena- 
tum  indicere)  -  Presiedere  all'adunanza  (in 
curia  ordinem  habere)  -  Il  decreto  fu  appro- 
vato in  piena  adunanza  (decretum  placuit  in 
conventu  pieno)  More.  Inscr 

ADUNARE,  att.;  accozzare,  unire  ,  mettere  in- 
sieme -  Nov.  ant.  iv.  2;  Dant.  Inf.  ìv.  94;  Par. 
li  117  -  ;  radunare ,  raunare,  laguna- 
re; ffuUeyw,  congrego,  as ,  avi,  are,  att.  1; 
cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3;  colli go,  as,  avi, 
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an\  ali.  1;  junijo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3;  com- 
pimjo,  is,paji,  pini/ere,  ali.  3.  Adunare  od  ac- 
cozzar parole  (viunponere  il  cnnqmcnlarc  verba) 
Cic.  -  Adunare  o  convocare  in  un  luogo  (co- 
gere, in  unum  loi-.um  eompellere,  congregare) 
Id.  —  il  popolo  (advocarc  o  convocare  concio- 
nem)  Id.  —  gli  Siali  o  i  comizj  (comilia  edi- 
cere)  Id.  —  genti  da  guerra;  far  leva  di  sol- 
ÙMi  (copia*  parare;  milita  cogere.)  Id.  —  tutte 
le  forze  dello  Slato  (vires  imperli  in  unum 
conferre)  Liv.  —  il  consiglio  (senalum  cogere, 
advocare,  vacare  ;  habere  senalum)  Cic.  —  la 
roba  (rem  familiarem  augere,  opes  cumulare) 
=  2  N.  pass.  Adunarsi,  ragunarsi;  in  unum 
locum  convento ,  is ,  cni,  enire,  n.  4  —  confluo, 
is,  uxi,  uere,  n.  3  —  coeo,  is,  ivi  od  ii,  ire,  n. 
4,-  ad  locum  concurro,  is,  urri,  ere,  n,  3.  Adu- 
narsi di  notte  (nocturnos  ccelus  agitare)  Sali. 

-  segretamente  (clam  inter  se  convenire)  Cic. 

-  Il  senato  si  adunerà  (aderii  senatus)  Id 
AD  UNA  RIVOLTA    D'OCCHI  ;   posto  avverb.  - 

Speron.  Monos.  Magai.  -  ;  uno  oculorum  ictu. 
AD  UNA  SORTE;  posto  avverb.;  egualmente, 

del  pan  -  Ar.  Fur.  xvn.  io;  xxxi.  94  •  ;  ?ou;, 

pariter,  simul,  eadem  ratione. 
ADUNATA.   V.  ADUNANZA 
ADUNATO,  aqg.  m.  da  adunare  -  Albert,  il.  34  • 

il.  48  ;  M.  V.  i.  67  ;  Cas.  Oraz.  lod.  Ven.  148  -  \ 

auMe^Seis ,  collectus  ,  coactus ,  congregatus    a, 

um. 

ADUNATORE,  verb.  m.  di  adunare;  che  aduna 

-  Lib.  Similit.  -  ;  àS^our»);,  coactor,  colleclor, 
oris,  m.  3. 

ADUNATRICE  ,  verb.  f.  da  adunare  ;  che  aduna 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  quee  cogit  o  colligit. 
AD  UN  ATTIMO;  posto  avverb.;  subitamente  - 

Segn.  Parroc.  instr.  vii.  1  -  ;  «ùreV.a,  statini. 
illieo. 
AD  UNA  VOCE;    posto    avverb.  ;   concordevol- 
mente  ,    unitamente  -  Bocc.  Nov.  xli.  15  -  ; 
lino  ore. 

ADUNAZIONE.   V.   ADUNAMENTO. 

ADUNCARE,  att.  ;  far  adunco  -  Sannaz.  Fac.  -  ; 
recurvo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =±  2  N.  pass.  Di- 
venir adunco,  torto  -  Sannaz.  Arcati,  egl.  io-  • 
recurvor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  aduncum 
fieri. 

ADUNCHE.   V.   ADUNQUE. 

ADUNCO  e  ADONCO  (per  rima),  agg.  m.;  torlo 
in  punta,  a  similitudine  di  rostro  d'uccel  ra- 
pace -  Petr.  Son.  ììi;  Bocc.  Am.  vis.  iti;Fir. 
Disc.  anim.  9  -  ;  «yxuXo;,  aduncus ,  uncus,  a, 
um. 

ADUNGHIANTE,  part.;  che  adunghia;  unguibus 

arripiens,  tis,  3. 
ADUNGHIARE  ecc.   V.  ADUGNARE  eCC. 
AD  UNGUEM,  modo  avv.  ;  v.  1.  ;  perfettamente  - 

Gal.  Dial.  Sist.  -  ;  ad  unguem,  adamuiilm. 
ADUN1CATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Gal  Ha  Narbonese;  Adunicates,  iutrt,  m.  pi.  3. 

Plin. 

AD  UNO  AD  UNO  e  AD  UNA  AD  UNA  ;  posti 
avverb.  valgono  un  dopo  l'altro,  ad  oùo  per 
volta  -  Nov.  Ant.  vi.  n  ;  Am.  56;  Son.  232;  Fir. 
As.  196  -  ;  xaS'  èva,  singillatim  ,  singulatim. 
Così  ci  moviamo  ad  uno  ad  uno,  cioè  l'uno 
appresso  dell'altro  (sic  singillatim  nostrum 
unusquisque  movetur )  Lucil.  ap.  Non.  -  Ad 
uno  ad  uno  risponderò  ,  cioè  ad  ognuntf  in 
particolare  (singulatim  respondebo)  Cic. 

AD  UN  ANIMO  ;  posto  avverb.  ;  d'accordo,  ìriii- 
formemente  -  Amm.  Ani.  .380  -  ;  òiioSityLàtSòv, 
unanimiter.  Vopisc.  ;  uno  animò.  Tef. 

AD  UN'ORA  ;  posto  avverb.  ;  ad  un  tempo ,  nel 
medesimo  tempo  -  Bocc.  Nov.  ix.  19.  22  ;  xvm. 
12  -  ;  eodem  tempore  ;  eodem  témporis  puncto. 
—  2  In  una  volta  -  Bocc.  g.  x,  n.  io  -  ;  «//a, 
simul. 

ADUNQUE ,  part.  cong.  che  inferisce  conclusio- 
ne -  Bocc.  Nov.  l.  4;  xxvm.  il;  Dant.  Inf. 
xvm.  7  -  ;  addunque,  adunche,  dun- 
che,  dunque;  &pot,  ouv,  ergo,  igilur,  itaque. 
E  adunque  per  questa  forma  che  tu  adoperi  ? 
( siccine  agis?)  Tac. 

ADURAM,  n.  pr.  m.;  soprantendente*  ai  tributi 
di  David  —  Soprantendente  ai  tributi  di 
Roboamo  —  (  Geog.  )  Città  della  Palestina 
fondata  da  Roboamo  (Vulg.);  Aduram,  m. 
indecl. 


AD  UN  TRATTO;  posto  avverb.;  subitamente, 
all'improvviso,  nel  medesimo  tempo  -  Petr. 


ADUSARE 
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Tr.  della  castità  -  ;   àur/xa,  s^atfVJK,  impro- 
nto, tubilo,  repente,  codem  tempore. 
ADUSARE,   att.;  assuefare  -    Frane.  Barb.   \. 
Il  -  ;  fei?<u,  assuefacio,  is,  feci,  facere,  n.  3;  iti 
consuetudini  in  rei  induco,  is,  luci,  ucerc,  ali.  >. 
=  2  AT.  /j<im.  Assuefarsi  -  Cavale.  Mcd.  cuor.; 
Pass  M2  -  :  friCoazi ,  mesco  ,  assuesco,  is,  evi, 
U  tre,  n.  3;  consuetudine m  rei  nancìscor,  eris , 
nactus  sum,  nancisci,  dep.  3.  Cic.  ;  H5U»«  colligo, 
is,  egi,  igere   Ov. 
ADUSATO,  agg.  m.   da  adusare  -  Amm.  Ani. 
XXII.  5.  5;  XXXII.  2.  i  -  ;    6&i?o>!voj  ,   assuetus  , 
suelus,  assuefactus,  consuetus,  a,  uni.  Cic. 
ADUSTARE,  alt.;  fare  adusto;  abbrustolire,  dis- 
seccare al  fuoco  -  Atee».  Fior.  88  -  ;  rrposxat'w, 
usuilo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
APOSTATO,  a<?0.   m.    di  aduslare;   «ptx«»is , 

ustulalus,  praustus,  a,  um. 
ADUSTE7.ZA.    F.  il  vocab.  seg. 
ADUSTIONE,  sf;  disseccamento  per  privazion 
d'umore  -  Cr.  II.  2"..  9  -  :  adustezza  ;  ?«- 
pòrta  ,  adustio  ,  onis  ,  f.  3  ;  ariditas,  atis,  f.  3 
Min.  ;  ariludo,  inis,  f.  3.  Pam 
ADUSTISSIMO,  agg.    m.   sup.    di   adusto  -  Fr. 
Giord.  Prtd.  R.  -  ;  ?«pdraro?,  maxime  aduslus, 
a,  um. 
ADUSTIVAMENTE  ,  ai'v.  ;  con  adustione  -  Lio. 
Simili t.  -  ;  zs/.aufis'vcot  ,  uslulando ,  adurendo  , 
retorride. 
ADCSTIVO,  agg.  ;».;  che  lia  facoltà  d'inaridire, 
disseccare  ,  riardere  -  Cr.  h.  4.  17  -  ;  urendi 
vim  Itabens;  exsiceans,  lis,  3. 
ADUSTO,  agg.  m.  ;    riarso,   arido,   riseccato 
Bein.  Or/,  il.  S.  i ,  Z*mj.  Ge/".<.  vii.  52  -  ;  fu- 
pó.-,  xcxaupévoc,  adustus,  aridus,  siccw,  exsic 
colui  ,  a  ,  um.    Le    aduste    foglie   dell'alloro 
(arida  folia  laurea)  Cic.   -   L'adusto  terreno 
(aridum  solumj  Virg.  —  legno  (lignum  ari 
dum)Uor.  =  2  Riferiscesi   anche  ad  nonio  , 
e  dicesi  di  chi   e  di   complessione,  di  faccia 
adusta  e  secca,  magro,  estenuato.  -  Fanciulla 
piii    adusta,   più   secca,   più    magra  dell'uva 
passa  (uvis  aridior  puella  passis)  Aucl.  Priap. 
-  Adusta  vecchiezza  (arida  canities)  Hor. 
ALGERI  o  EGEItA  (geog.),  sm.;  luogo  in  Sviz- 
zera; Aqum  Regia-;  ad  Aqua.\  Regias.  * 
AI.MPIERE.    F.   ADEMPIERE. 
AEMPIMENTO.    V.   ADEMPIMENTO. 
AIMPITORE,  verb.  m.  di  aempiere;  che  adem- 
pie -  Cap.  Impr.  -  ;  perfeclor ,  oris,  ni.  3  ;  qui 
perfidi,  absolvil. 
AENTRO.   F.  ADDENTRO. 
AERE,   s.   com.   senza  pi.;  lo   stesso   che  aria, 
aura  -  Bocc.  Introd.  38;  Amet.  ino;  Dani.  htf. 
IX.  6;  Pelr.  Son.  2ì0;  Cr.  i.  5.  9j  Diitum    ìv. 
li  -  ;  ahp,  air,  aeris,  m.  3.  ==  2  Co'  v.   mo- 
strare, ricevere,   vale  affabile ,  manieroso  - 
Liv.  Dee.  I  e  cap.  35  -  ;  eùfrpoo*«yopos,  affabilis, 
3;  blandus,  a,  um.  Nep. 
AEREO,  agg.  m.  ;  d'aria  -  But.;  Tass.  Gerus.  XI 
3",  -  ;  a  e  rio;  às'pio;,  aereus,  a,  um.  =  2  Per 
similil.  Senza  fondamento  -  2?uo«.  Fi'cr.  IV.  2 
7  -  ;  xavvo;,  inani),  e,  3.  ;=  3  Allo,  eccelso, 
»ublimc  -  /I/chi.  Ri'm.  i.   193;  I.  117  -  ;  ptsrèw 
pò;,  ùi|iyi/ò{,  excelsus,  altissimus,  a,  uni;  subli- 
mis,  e,  ì. 
AERIFORME,  agg.  com.;  ch'è  in  forma  d'aria 
o  di  gas,  tanto  nel   signif.  prop.  quanto  nel 
tig.  -  Salviti,  inn.  Orf.  -  ;  aeriformis,  e,  3  ;  in- 
star aeris. 
AERIMANTE  (leti.  ),  sm.  ;  v.  gr. ;  colui  che  in- 
dovina per  via  d'aria  (da  ù.hp,  e  ptàvri;,  indo- 
vino) -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  aero  man  le; 
àtpouavn;,  aeromantit,  is,  m.  3  (t.  gr.). 
ALRIMANZIA  [lett.),  sf.;  v.  gr.;    indovinamene 
per  via  d'aria  (da  ìojp,  aria,  e  piavtja,  divina 
zione)  -  Muesiruz.  n.  14  -  ;  aeromanzia; 
àepo/zavria,  aeromantia,  a-,  f.  1  (t.  gr.). 
AI  RINO,  agg.  m.;  aggiunto  a  colore,  vale  az 
zurro,  celeste  -  Art.  Velr.  Ner.  I.  23  -  ;  xuà- 
viio?,  cwrulcus,  canius,  a,  um. 
A  ERIO.    V.   AEREO. 

AEROLITE  ,  sf.  \  v.  gr.  ;  nome  che  vien  dato  co- 
munemente alle  pietre  caduto  dal  cielo  (  da 
àr.ù,  aria,  e  Xi&Oi,  pietra,;  aerolilhus,  i,  m.  2 

e*,  e-)- 

Al  ROMANTE.    F.   AERIMANTE. 

AEROMANZIA.   F.   AER1MANZIA. 

àEHOLOGI/l  (fu.),$f.\  v.  gr.  ;  trattalo  della  pro- 
pri) li  dell  aria  (da  **ip,  atia,  e  /óyo?,  discor- 
so); i'.pt'io'/h,  aerologia,  te,  I.  ]  (I.  gr.). 


AEROMETRO  (fis.),  sm.;  v.  gr.  ;  slromento  che 
determina  la  gravità  specifica  de' liquidi;  o 
altro  slromento  che  è  atto  a  misurare  i  gradi 
della  rarefazione  o  condensazione  di  un 
dato  volume  d'aria;  acromctrum  ,  i,  n.  2  (t. 

AERONAUTA,  sm.  ;  v.  gr.  ;  colui  che  sale  nella 

navicella   pendente  da  un   aerostato,  e  con 

essa  quasi  naviga  per  l'aria  (da  àwp,  aria, 

e  vaur»]?,  navigatore)  ;  aeronauta,  ce ,  m.  i 

■  (t-  gr.). 

AEROSO  ,  agg.  m.  ;  v.  poet.  ;  lo  slesso  che  arioso 
-  Molz.  Ninf.  -  ;  perflabdis,  e,  i.  =  2  Trasl. 
Disinvolto,  manieroso,  affabile  -  Castigl.  Cor- 
lig.  lib.  2  -  ;  cÙ7rpoo«yopo?,  affabilis,  comis,  e, 
ì  ;  ur bonus,  a,  um;  facilis,  e,  3. 
AEROSTATICA  (fis.),  sf.  ;  v.  gr.  ;  parie  della  fi- 
sica che  insegna  a  pesare  l'aria  (da  àrjp,  aria, 
e  vra.Tiy.ri,  scienza  del  ponderare);  aerostatica, 
te,  f.  1  (t.  gr.). 
AEROSTATO  (fis.) ,  sm. ;  pallone  volante;  e  si 
dice  parlicolarm.  di  quelli  pieni  di  gas  idro- 
geno (da  àwp,  aria,  e  errato; ,  che  sta  lunga- 
mente); globus  aerostaticus,  i,  m.  2.  * 
AERSCHOT  (geog.);  città  di  Francia;  Arscìw- 

tium,  ii,  n.  2.  * 
AESCAMENTO.   F.  ADESCAMENTO. 
AESCARE  ecc.  F.  ADESCARE  ecc.  =  2  Porre 
una  cosa  per  esca  -  Frane.  Sacch.  ix.  198  - 
prò  esca  aliquid  constituo,  is,  ui,  nere,  alt.  3. 
AD  ESCLUSIONE  ;    posto   avverb.  ;  esclusiva- 
mente ;  cum  exceplione;  esclusive.  Ulp.  Jet. 
A  ESÈMPIO;  avverb.  e  a  modo  di  prep.  ;  a  imi- 
tazione -  Pass.  -  ;  instar.  A  esempio  di  Siila 
(sullano   more)  Cic.   —  de' nostri  maggiori 
(ut  mos  erat  noslris  majoribus). 
AFA,  sf.;  aura  calda,  vapore  igneo  (per  cui  di- 
consi  afati  i  frutti  e  gli  animali  che  ne  sono 
offesi)  (da  àyvj,  tocco,  il  toccare,  perchè  tal 
vapore  od  aria  nuoce  a  ciò  che  tocca)  ;  aeris 
cestus,  us,  m.  4:  •==  2  Quell'affanno  che  per 
gravezza   d'aria  o    soverchio  caldo  par   che 
renda    difficile   la  respirazione    (  dall'arabo 
afel,  dolore,  onde  pur  gli  Spagnuoli  dicono 
afan);  nvtva,ÌTvaic,  i.s3uu,  anhelalio ,  onis,  f. 
3.  L'afa  de'  pesci  nel  bollor  della  state  (pi- 
scium  anhelalio  cestivo  calore)  Plin.  =  3  Trasl. 
Tedio,  fastidio  -  Palaff.;  Tao.  Dav.  Ann.  il 
31;   Piai.   Eloq.    «2;  Sen.  Ben.  Faich.  v.  12 
Lasc.  Rim.  -  ;  quindi  l'aie  afa   significa  dar 
noja;  zópo;  Ttois'o  ,  fastidio  o  twdio  esse,  mole- 
stia o  teedio  afficere. 
A  FACCETTE;  posto  avverb.;  dicesi  di  gemma 
o  d'altro  la  cui  superficie    sia    composta  di 
facce  e  piani  diversi  -  Benv.  Celi.  Oref.  lì  -  ; 
■xolvtàpo;,  angulosus,  a,  um. 
ÀFACCIA,  sf.  p'egg.  di  afa  -  Guitt.  Leti.  -  Que- 
sto giorno   fa    un'afaccia  strana  e  fastidiosa 
(hodie  diffìcile  spirilus  ducitur  ex  molesto  ca- 
lore). 
A  FACCIA  A  FACCIA;    posto   avverb.  ;  a  viso 
a  viso  -  G.  V.  xi.  19.  3;  Pelr.  cap.  9  ;  S.  Gri- 
sost.  -  ;   svavriov  ,  coram,  in    conspeetu  ,  ante 
oculos. 
A  FACCIA  APERTA;   posto  avverb.;  scoperta- 
mente; a  fronte  aperla  -  Ar.  Fur.  xin.  27  -  ; 
(pavepw?,  palam,  manifeste,  aperte.   —  2  Libe- 
ramente, francamente;  Spassi»? ,  audaciter  , 
audacter,  libere,  animose. 
A  FALSO,  modo  avv.;  falsamente  -  Cavale.  Pun- 
gii.  146;  Specoli,  de'pecc.  capit.  11  -  ;   tyvjS&s  , 
false.  --• 

A  FANFERA  ;  avverbial.  ;  a  caso,  inconsidera- 
tamente. F.  A  CASO. 
A  FATICA;  poslo  avverb.  ;  con  fatica;  appena  - 
Tac.  Dav.   Slor.  ì.   274  ;  Fir.   As.  32  ;  Morg. 
xxvn.  207  -  ;  fcto'yi? ,  fto'Xt;  ,  vix  ,  agre  ,  diffi- 
culter. 
AFATICCIO,  agg.  m.  ;  che  ha  dcll'afato;  sparu- 
tino,  tristanzuolo  -  Alleg.  ili*  -  ;  ).s7rtó?,  io^vò;, 
imbccillus,  a,  um  ;  graeilis,  e,  3.  Corpi  afaticci 
(fluida  eorpora)  Liv. 
AFATO,  agg.  m.  ;  dicesi  delle  frutte  che  strette 
da  nebbia  o  soverchio  caldo,   non  possono 
condursi  a  perfezione  -  Buon.  Fier.  in.  5.  4  -  : 
fizloui;,  vielus,  enectus,  a,  um. 
A  FATO  e,  A  FATA;  lo  slesso  che  a  caso.  F. 
AFATUCCIO ,  agg.   m.  dim.  di  alalo;  preso  ne 
senso  mclaf.  vale  tristanzuolo,  malsano;  ala- 
ticelo; 7Tuouy.3po;,  languidulus,  a,  um. 
A  FAVOPiE;  posto  avveri).';  in  favore  ;  e  si  ado- 


e 
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-       AFFACCIARE 

pera  in  forza  di  preposizione  ;  prò.  Tutte  cose 
erano  a  favore  de'  nemici  (cuncta  prò  hosti- 
bus  erant)  Tac. 
A  FÉ  e  AFFÉ;  posto  avverb.  (  sorta  di  giu- 
rare); per  la  buona  fede;  e  dicesi  anche  alla 
buona  fé  -  Ar.  Fur.  xxxv.  39  -  ;  «paaù^u  , 
hercle  ,  medius  fidius  ,  ita  me  Di  us  amet  ,  ita 
vivant. 
A  FEDE;  posto  avverb.  ;  fedelmente,  con  lede 

Dani.  Par.  XI.  Ili  -  ;  Trto-Tw;,  fideliter. 
AFERESI  (gram.),  sf.  ;   figura  che   consiste  nel 
troncamento  di  lettera  o  di  sillaba  nel  prin- 
cipio di  alcuna  voce,  come  sprezzare  per 
disprezzare,    rede  per  erede    e   simili 
(da  àyatpéoy,  staccare);  affé  re  si;  àyat'psoe?, 
aphmresis,  is,  f.  3.  Serv.  ad  /En. 
A  FESTA  ;   posto  avverb.  ;  ad  uso  di  festa,  fe- 
stivamente, festevolmente;  solemniter. 
AFFABILE,  agg.  com.  ;  che  usa  all'abilità  -  Sal- 
vereg.  ;  Medit.  arb.  cr.  ;  Pass.  135  -  ;  z-J-nporri- 
yopo?  ,  affabilis,  lenis ,  comis,  e,  3;  blandus, 
obvius,  a,  um  ;  sermone  blandus,  a,  um;  homo 
commodis  et  suavissimis  moribus.  Cic.    -  Affa- 
bile con  lutti  ( omnibus  affabilis  ;  sermone  comis 
et  congressu)  Id.  ;  Tac. 
AFFABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  affabile  -  Tass. 

Lett.  28  -  ;  sermone  affabilissimus,  a,  um. 
AFFABILITÀ,*/".;  virtù  per  la  quale  l'uomo  è 
piacevole  in   parlare   e   in  conversare  e  in 
usare  colle  genti  -  Petr.  Uom.  ili.  ;  Com.  Inf. 
16;  Maestruz.  il.  7.  8  -  ;  af  fabi  I  i  lade  ,  af- 
fabilitate;  eùnpoor/opia ,  affabilitas ,  cami- 
tas,  facilitas,  atis,  f.  3.  Gravità  congiunta  ad 
affabilità  (gravitai  comitale  condita  o  cum  sin- 
gulari  com'itate  conjuncta)  Cic.  -  11  severo  di 
lui  contegno  fu  addolcito  dall'affabilità  (huic 
multa  in  severitate  non  decrat  comilas)  Id. 
AFFABILMENTE,  avv.  ;  con  affabilità,  piacevol- 
mente -  Tass.  Gerus.  xvni.  5  -  ;  eùftévo»;,  co- 
miter,  benigne,  blande. 
AFFACCENDAMENTO,  sm. ;  lo  affaccendarsi 
Manz.  e.  31  -  ;  tò  ènino-jov,  operositas,  atis,  f. 
3  ;  magnus  labor,  oris,  va.  3. 
AFFACCENDARE,  n.  pass.;  far  faccende,  affati- 
carsi -  Segn.  Pred.  II.  8  -  ;  tio'>,uiTp«.yu,wèu  , 
occupor,  aris,  atus  sum ,  ari,  pass.  1  ;  rei  vaco, 
as,  avi,  are,  att.  1  —  operam  impendo,  is ,  i, 
ere,  att.  3;  in  re  versor,  aris,  atus  sum,  ari,, 
dep.  1  —  operam  pono,  is,  osui,  onere,  att.  i 
—  animum  occupatum  habeo ,  es ,  ui  ,  ere ,  a  tf . 
2.  Cic.  -  Di  che  t'affaccendi?  (cui  rei  navas 
operam  ? ) 
AFFACCENDATO,  agg.  m.  da  affaccendare;  che 
ha  di   molte    faccende,  occupato  -   Albert. 
37  -  ;  nQy.wrrpayij.tov,  negoliosus,  a,  um. 
AFFACCETTARE  (art.  mes.),  alt.;  lavorare  un 
corpo  solido  in  maniera  che  abbia  più  fac- 
cette, come   si  fa  del  diamante  e  dell'altre 
gioje;  multangulum  facio,is,  feci,  facere,  att.  3. 
AFFACCETTATO  (art.  mest.) ,  agg.  m.  di  affac- 
cettare; 7roWiJpos,  multangulus,  a,  um. 
AFFACCHINARE,  n.  pass.;  durar  fatica  ;  a  modo 
di   facchino,    portare   da   facchino   -  Ambi: 
Bern.  il.  6  -  ;  ttove'w,  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
operoso  labori  indulgeo  ,  es  ,  ulsi  ,  gere  ,  n.  2; 
laboribus  frangi. 
AFFACCIAMENTO  ,  sm.;  frequenza  di  presen- 
tarsi a  chicchessia,  appresentamento,  ed  an- 
che sfacciataggine  e  simile  -  Frult.  ling.  41  -  ; 
protervitas,  atis,  f.  3. 
AFFACCIARE,  att.  ;  ridurre  in  piano  le  super- 
ficie di  pietra  o  legno;  òfiaU^M,  pianura  ali- 
quid  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  complano,  as, 
avi,  are,  att.  1.  ==  2  N.pnss.  Metter  fuori  la 
faccia  da  qualche  luogo  per  vedere,  come  a 
finestre,  porte  e  simili  -  Dav.  Ann.  xi.  l'io  -  ; 
TcpoxuTrtw,  vullum,  faciem,  os  exsero,  is,  erui, 
etere,  alt.  3  —  effero,  ers,  extuli,  efferre,  a'tt. 
3.  =  3  Venire  a  faccia,  rappresentarsi  -  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  17  -  ;  svruy^àvto,  sisto,  is ,  siiti, 
sistere,  n.  3;  accedo,  is ,  essi,  edere,  n,  3;  adeo, 
is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4.  =  4  Andar  ad  alfron- 
tar  il  nemico  ,  affacciarsi  a  combattergli  in- 
contro -  Stor.  Eur.  ìv.  92  -  ;  pi^opcai,  n-poo- 
/3a5i)u,  confligo,  is,  ixi,igere,  n.  3;  manus  cin- 
sero, is,  erui,erere,  alt.  3.  =  5  Affacciarsi  a 
dignità,  cariche  o  simili  ;  pretenderle,  chie- 
derle;   bucherare,   brogliare;   <p  ilari  pio  pai , 
ambio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4;  prehenso,  affe- 
clo,as,avi,  are,  att.  1.  Chiediamo,  affaccia- 
moci (pelamus,  ambiamus)  Cic.  -  Affacciarsi 


AFFACCIATAMELE 

alla    magistratura  (ambire  sibi  maqistratum  ) 
Plaut. 


AFFACCIATAMENTE,  avv.  ;  slacciatamene  -  Lib. 

mott.  -  ;  itpojrjTwj,  àvat&ù;,  im/iudititer ,  im'«- 

recunde,  sino  verecundia,  procaciter.  Cic.  ;  pr<>- 

/cnv.  Ter. 
AFFACCIATO,  «u/gr.  m.  da  affacciare;  e  nel  trasl. 

staccialo  -  Amm.  arti,  t.  1.  18  -  ;  àvai&ì;,  iw- 

pudens,  pelulans,  tis ,  3  ;  inverecundus ,  a,  um; 

perf  ridir  frontis. 
AFFAITAMEM'O,  mi  ;  v.  a.;  affazzonamene  - 

Cavale.  Fruii,    ling.  cap.  15  ;   EspoS.    jii«6.    i. 

30j  -  ;  aliatameli  to;  xaXXwwspò.-,  cuttus  , 

us,  m.  ì  ;  eltyaiitia,  a,  f.  I. 
aFFaitare,  n.pass.;  v.  a.;  affazzonarsi  -  Guitt 

Litt.  13  -  ;   xaÀXtt/niJopai ,  exornor,  aris,  atus 

sum,  un,  pass.  I. 
AFF AITATO,  a#j.  m.  da  affaitare;  affazzonato, 

abbellito  -  Cavale.  Pungil.  38  -  ;  xaXXwntaSs't,-, 

exorndtus,  a,  um. 
AFFALDARE,  alt.  ;   metter  falda  sopra  falda, 

piega  sopra  piega  ;   ed   anche  semplicemente 

por  sopra  -  Burch.  1.  122  -  ;  plicas  plicis  im- 
porlo, is,  osui,  onere,  alt.  3.  =  2  N.  pass.  Sfal- 
darsi, ridursi  a  falde,  raggrinzarsi  -  Ar.  Sat. 

1  -  ;  pvTtSóopxi,  corrugor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Hor. 

AFFALDELLARE.  alt.;  mettere,  dividere,  ridurre 
in  faldelle;  sfaldellare  (e  dicesi  della  seta); 
c?ia),ù(É>,  dissuo,  is,  ui,  «ere,  att.  3;  dissolvo,  is, 
i,  ere,  alt.  3. 

AFFALDELLATO ,  agg.  m  da  affaldellare;  Sii- 
Xuto;,  dissoìulus,  dissutus,  a,  um. 

AFFALDARE  ,  att.  ;  falsificare;  falsare,  af- 
fai si  fica  re;  xtjS^Xeùu ,  adultero ,  vilio,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  corrumpo,  is,  upi,  umpere,  att. 
3;  depravo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

AFFALSATO,  agg.  m.  da  affalsare;  affalsifi- 
c  a  to  ;  xij3<?»XsuSsì;,  corruplus,  adulteratus,  de 
pravatus,  a,  um. 

AFFALSIFICARE  ecc.   V.  AFFALSARE  ecc. 

AFFAMARE,  att.;  indur  fame,  far  patir  fame, 
far  venir  voglia  di  mangiare;  affamile; 
f ameni  exstimulo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  infero, 
ers,  intuli,  inferre,  att.  3  —  excito,  as,  avi,  are, 
att.  1;  comedeiidi  cupidilalem  afferò,  ers,  attuti, 
affèrre,  att.  3=2  Affamare  un  paese,  una 
città;  indurvi  fame,  cioè  carestia,  stringen- 
dola con  assedio  od  in  altra  guisa  -  Pecor. 
G.  XI,  N.  1  ;  Frane.  Sacch.  N.  61  -  ;  urbem  o 
cives  commeatu  o  re  frumentaria  intercludere  ; 
urbi  commeatum  intercludere  ;  urbem  fame  af- 
fido ,  is,  feci,  ficere ,  att.  3  —  premo  ,  is,  essi, 
emere,  att.  3  ;  civitatem  commeatibus  privo ,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Nep.  Metton  mano  a  dover  af- 
famare i  nostri  (commeatibus  nostro*  interclu- 
dere instituunl)  Caes.  =  3  In  signif.  n.  ass.  Af- 
famare, patir  la  fame  -  Difcnd.  pac.  -  ;  net- 
vaea,  esurio,  is,  ivi,  ire,  n.  4;  fame  premor 
eris  ,  essus  sum ,  end,  pass.  3. 

AFFAMATELLO,  agg.  m.  dm.  di  affamato  • 
Bern.  Contr.  -  ;  aff a matuzzo,  affama- 
ticelo ;  Ù7rokf*cóJ»s  ,  nonnihil  famelicus  a 
um. 


—(  41   )— 

6  -  ;  cwno  0  limo  impleor ,  cris,  etus  sum,  eri, 
pass.  2  ;  lutescere. 


AFFAMATICCIO.  V.  il  vocab.  preced. 

AFFAMATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di   affamalo 
Bocc.  Nov.  XLvin.  12;  Alleg.  I6ì  -  ;  Xi^ttuv  , 
maxime  famelicus,  a,  um. 

AFFAMATO,  agg.  m.  da  affamare;  che  ha  gran 
fame,  famelico  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  9  -  ;  nst- 
vùy ,  famelicus ,  a,um;  esuriens,  tis,  3  ;  esurio, 
onis,  m.  3;  fame  pressus,  a,  um;  fame  eneetus, 
a,  um.  Cic.  ;  inedia  fessus  ,  a,  um.  Plin.  =  2 
Trasl.  Assai  desideroso  -  Vii.  S.  M.  Mad.  72 
e  19  e  121  ;  V.  S.  Gio.  Ball.  216  -  ;  cupidus,  avi- 
dissimus,a,  um;  appetens ,  tis,  3.  Affamato  di 
danaro  (accipiler  pecuniarum  ;  avidus  in  pecu- 
niis)  Plaut.  ;  Cic.  —  di  cariche  (in  appetendis 
honoribus  immodicus)  Veli.  -  Esser  affamato 
di  onori  (sitire  honores)  Cic. 

AFF  AMATUZZO.  V.  AFFAMATELLO.  =  2  Trasl. 
Dicesi  d'uomo  sparuto  ,  di  poca  presenza  ed 
abbietto;  vilis,  is,  m.  i;  abjectus,  a,  um;  nul- 
lius  nominìs. 

AFFAMIRE,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  avere  0  palir  fame  - 
Fr.  Jac.  T.  vi,  g.  9  -  ;  wetvaw,  esurio,  is,  ivi, 
ire,  n.  4. 

AFFANGARE,.  n.  ass.;  divenir  fango  -  G.  F.  ìx. 

78.  2  -  ;  7r»>oofiai,  lutesco ,  is,  escere,  n.  3.  = 

2  N.  pass.  Empirsi  di  fango  -  Sannaz.  Ecl.X 

Vocabolario  Hai. -lai. 


AFFANNATO,  agg.  m.  da  affangare;  tXuwiJ»;, 
limosus,  cwnosus,  a,  um.  Cic.  -  Togliersi,  ca- 
varsi da  un  luogo  allungato  (e  annose  (vel- 
ieri-) Plin.  -  Cavarne  fuori  un  altro  affangato 
(allei um  e  lutulento  catto  elicere)  Plaut  -  Ripe 
affangato  (limosa  ripa]  Ov. 

AFFANNAMENTO,  mi.;  affanno,  ambascia  -  Volg. 
Mes.  -  ;  rWdTtvota,  anhelitus,  ager  anhelitus,  u<, 
m.  4;  anhclatio,  onis,  f.  3. 

AFFANNAMENTOSO ,  agg.  m.;  che  prova  affan- 
no; anhelus  ,  a,  um  ;  anhelator  ,  oris  ,  m.  3; 
anhelans,  tis,  3.  =  2  Ciò  che  produce  affanno; 
anhelitum  ciens  ,  tis ,  3  ;  e  trasl.  molestia  affi- 
cìens,  tis,  3;  sollicitudincm  et  anxietatem  affe- 
rens,  tis,  3. 

AFFANNANTE,  pari.;  che  affanna;  che  dà  af- 
fanno -  Red.  Lelt.  1.  410  -  ;  Sy^wv  ,  angens  , 
pre.mens,  crucians,  tis,  3;  molestus,  a,  um. 

AFFANNARE,  alt.;  dare  affanno  -  G.  V.  vili. 
78.  3  ;  Guid.  G.  95  -  ;  Àujrew ,  molestiam  infero, 
ers  ,  intuii ,  inferre  ,  alt.  3  —  augeo  ,  es  ,  xi , 
gere,  att.  2  ;  crucio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  premo, 
is,  essi,  emere,  att.  3;  a/fligo,  is,  ixi,  igere,  alt. 
3;  sollicitudincm  afferò^  ers,  attuli,  affèrre,  att. 

3  ;  alicui  sol liei  tudines  con  ficere.  Cic.  ;  aliquem 
angere,  sollicitum  reddere  ;  sollicitudincm  addu- 
cere.  Id.  =  2  In  signif.  «.  pass.  Pigliarsi  af- 
fanno -  Dani.  Purg.  XI.  5;  Fr.  Jac.  T.  V.  25. 
38;  Dittam.  1.  1  -  ;  Xintoùftac ,  animo  angor , 
eris,  angi,  pass.  3;  in  aqritudinem  incido,  is,  », 
ere,  n.  3;  se  macerare;  se  mgriludini  dedere. 
Perche  ti  affanni  inutilmente?  (quid  frustra 
angeris  animo  ?  )  -  Assai  mi  affanno  (angor 
intimis  sensibus)  Cic. 

AFFANNATO,  agg.  m.  da  affannare;  ansante, 
ripien  d'affanno,  affaticalo  -  Dant.  Inf.  1.  22  ; 
V.  79;  Bocc.  Nov.  LXXUI.  19  ;  LXXXXVII.  11  -  ; 
rpifióusvos,  rapiaXy»);,  anxius ,  sol  liei  tus ,  affe- 
ctus,  afflictus  ,a,  um;  ceger ,  ra ,  ìum;  trislis, 
e,  3.  Essere  affannato  ( anxio  animo  esse)  Cic. 
-  Affannato  io  vivea  fra  le  tenebre  e  l'amba- 
scia (afflictus  vitam  in  tenebris  luctuque  Irahe- 
bam)  Virg. 

AFFANNATORE,  verb.    m.   di    affannare  -  Lio. 

Dee.  in  -  ;  sollicitudinem  afferens,  tis,  3. 
AFFANNATRICE,  verb.  f.  di  affannare  -  Bemb. 

qua  sollicitudinem  o  angorem  adducit. 
AFFANNEVOLE,  agg.  com.;  affannoso,  ansioso 

Bemb.  Lelt.  -  ;  izepixlyyi;,  anxius,  sollicitus,  a, 

um.  Affannevole  per  ira  e  timore  (ira  et  metu 

anxius)  Sali. 

AFFANNO,  sm.;  difficoltà  di  respirare,  il  respi 
rare  ansando  (dall'arab.  affan,  esclamazione 
di  chi  si  duole;  onde  anche  gli  Spagnuoli 
hanno  afan  per  affanno)  -  Dant.  Purg.  iv; 
Lip.  Malm.  e.  v,  st.  4  ;_Redi  citalo  dal  Pasta  al- 
l'articolo respiro  -  ;  àa&pia ,  anhelitus,  us,  m. 

4  ;  anhelalio  ,  onis  ,  f.  3.  =  2  Fatica  -  Bocc. 
Nov.  xxil.  12  ;  Dant.  Purg.  XIV  -  ;  tiÓvo:,  labor, 
oris  ,  m.  3  ;  defatigalo ,  fatigalio  ,  onis  ,  f.  3. 
L'affanno  della  via  (via  vexatio)  Col.  ■=-.  3 
Trasl.  Afflizione  ,  tormento  ,  fastidio  -  Bocc. 
proem.  4;  Aw.  xxi.  14;  Petr.  Son.  11;  Dani. 
Inf  xi.  58  -  ;  Xunvi,  àvia ,  maror ,  oris,  m.  3; 
crucialus,  iti,  m.  4;  anxiitas ,  alis,  f.  3;  mole- 
stia, a,  f.  1  ;  solliciludo,  inis,  f.  3.  Le  malinco- 
nie, i  crucci,  gli  affanni  ,  che  abbattono  l'a- 
nimo (agriludines,  molestia,  marores,  qui  ani- 
mose xedunt)  Cic.  -  Rinchiusi  nelle  tenebre 
tra  gli  affanni  e  le  ambasce  conducono  una 
vita  peggiore  della  morte  (clausi  in  tenebris 
cum  marore  et  luctu  ,  morte  graviorem  vitam 
exigunl)  Sali.  -  Affanno  molesto  (anxietas 
animi)  Auct.  dial.  de  Orai.;  Curt. 

AFFANNONE,  sm.;  quegli  che  d'ogni  cosa  si  pi- 
glia soverchia  briga  -  Pros.  Fior.  vi.  266  -  ; 
ivolvnp&ypuv,  ardelio,  onis,  m.  3.  Avvi  in  Ro- 
ma una  certa  razza  d'affannoni  (est  ardelionum 
quadam  Roma  natio)  Phaedr.-Tu  se'  un  grande 
affannone  (magnus  es  ardelio)  Mark 

AFFANNONERIA ,  sfi  astr.  di  affannone;  e  si 
dice  di  chi  si  briga  e  s'affatica  di  soverchio 
in  cosa  che  non  gli  attiene  -  Guitt.  Lett.  42  -; 
à&jfzovea  ,  anxietas,  atis  ,  f.  3;  nimia  cura  et 
solliciludo,  inis,  f.  3. 

AFFANNOSAMENTE,  avv.;  con  affanno  -  Bui. 
Purg.  1  ;  Segn.  Mann.  Lugl.  xxi.  3  ;  Ottobr.  XVI. 
1  ;  TtEpiaXyws,  anxie,  cum  anxietate. 


AFFARE 

AFFANNOSISSIMO,    agg.   m.  sup.  di   Dn%nn080  ; 

maxime  anxius  0  sollicitus,  a,  imi. 

AFFANNOSO,  agg.  m.\  pien  d'affanno;  SSupoj, 
anxius,  sollicitus,  a,  um  ;  tristi*,  e,  3  ;  iiii/uietu.i, 
a,  um.  —  2  Che  apporta  affanno  -  Fiamm.  iv'. 
160;  Amet.  pr.;Sagg.  nat,  esp.  7  -;  rrepta/yr/;, 
molestus,  a,  um  ;  molestia  afflciens,  lis,  3. 

AFFARDELLARE,  n.  ass.;  far  fardello,  ridurre  a 
fardello,  far  fagotto  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
axsuà^oftat,  vasa  colligo,  is,  egi,  igerc,  alt.  3  ;  in 
sarcinas  colligo,  is,  egi,  igere,  alt.  3;  concla- 
mare vasa. 

AFFARDELLATO,  agg.  m.  da  affardellare;  ?'»  sar- 
cinas collectus,  a,  um. 

AFFARE,  ».  pass.;  convenir  bene  una  cosa,  ad- 
dirsi, confarsi  -  Com.  Par.  25;  Fiamm.  1.  46; 
Vii.  Plul.;  Comp.  del  Mant.;  Sod.  Coli.  2  -  ;  npi- 
ffw,  arrideo,  es,  isi,  idere,  n.  2;  convenio,  is,  eni, 
've,  n.  4;  decet,  ebat,  uit,  ere,  imp.  2;  facio,  is, 
feri,  facere  in  signif.  n.  3.  Questa  parola  s'adì 
assai  bene  alla  cosa  (hoc  verbum  apte  cadit  in 
eam  rem)  Cic.  -  Niente  meglio  si  alla  alla  na- 
tura dell'uomo  (nihil  hominis  natura  aplius) 
Id.  -  Affarsi  col  naturale  di  alcuno  (congruere. 
cum  moribus  et  natura  alicujus)  Id. 

AFFARE,  sm.;  negozio,  fallo,  faccenda  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXVI.  13,  e  num.  15;  Cass.  Lett.  8  -  ; 
npiiypx,  negotium,  ii,  n.  2;  munus,  eris,  n.  3  ; 
opus,  eris,  n.  3;  res,  ei,  f.  5.  Grande  affare  (res 
gravis)  Cic.  —  nojoso  (res  invisa)  -  Piccolo  — 
(negotiolum)  Id.  -  L'affare  è  sempre  nel  me- 
desimo slato  (har et  negotium)  Plaut.  -  L'affare 
non  vuol  punto  essere  ri  lardato  (res  in  celeri- 
tate  posita  est)  Caes.  —  non  è  guari  sicuro  (res 
vacillai)  Quint.  —  è  fuor  d'ogni  pericolo  (res 
est  in  vado)  Ter.  —  non  corre  alcun  rischio 
(salva  res  est)  Id.  —  va  ottimamente  (res  pra- 
clare  se  habet)  Cic.  —  va  malamente  (—  male 
se  habet)  Id.  —  cammina  di  per  se  (cedit  per 
manus  negotium)  Plaut. -Io  conosco  assai  poco 
di  questo  affare  (perquam  exiguum  in  hae  re 
sapio)  Plin.  jun.  -  Egli  era  per  lui  un  agevole 
affare,  se  non  ecc.  (negotium  transegisset,  nisi 
eie.)  Cic.  -  Entrare,  intromettersi  in  jin  affare 
(versori  in  negolio)  Id.  -  Dar  l'incarico  d'un 
affare  (negotium  alicui  dare  o  imponere)  Id.  - 
Pigliar  sopra  di  se  un  affare  (de  re  aliqua  su- 
bire negotium)  Quint.  -  Intraprenderlo  (nego- 
tium suscipere)  Cic.  -  Adoperarsi  in  un  affare 
(negotium  gerere)  Id.  -  Trattar  un  affare  (nego. 
tium  agere)  Id.  -  Compiere,  venir  a  capo  d'un 
affare  (negotium  expedire,  o  conficere)  Id.  -  Met- 
tersi in  più  affari  (  mullis  negotiis  implicari  o 
se  implicare)  Id.  -  Vedersi  andar  male  un  af- 
fare (obrui)  Id.  -  Che  ha  un  altro  affare  che 
gli  frulla  in  testa  (alia  sollicitudine  occupalus) 
Ter.  -  Non  trattenersi  in  affari  di  sorla  (nihil 
habere  negotii;  animo  vacare,  animo  vacuo  o 
soluto  liberoque  esse)  ld.  -  Fare  i  proprj  affari, 
attendervi  (rem  privatam  obire;  rationibus  suis 
prospicere  o  consulere)  Id.  -  Non  d'altro  intrat- 
tenersi che  de'  suoi  domestici  affari  (revocare 
se  ad  curam  rei  domestica)  Cic.  -  Governar 
bene  i  proprj  affari  (rem  commode  gerere  o 
strenue  conficere)  Id.  -  Governarli  malamente 
(rem  suam  male  gerere  ;  re  familiari  comminui) 
Id.  -  Affari  in  buon  essere,  in  buono  slato 
(res  prospera  o  secunda)  ld.  —  dissestati,  che 
vanno  alla  peggio  (res  fracta,  perdita,  prodi- 
nata  (Id.);  res  accisa,  abscissa)  Liv.  -  Affare 
per  cui  si  ha  buon  guadagno  (res  quasluosa 
—  pracipui  quastus  compendiique)  Cic;  Plin.  - 
Noi  siamo  altieri  od  umili  secondo  il  buono  o 
male  andar  de'  nostri  affari  (ut' res  dant  se  se, 
ita  magni  atque  humiles  sumus)  Ter.  -  Non  es- 
ser fedele  ad  alcuno  se  non  allor  che  prospe- 
rano gli  affari  suoi  (fidem  ex  fortuna  pondera- 
re) Cic.  -  Aver  un  affare  con  alcuno  (cum  ali- 
quo  negotium  habere)  Id.  -  Io  ho  un  affare  con 
esso  teco  (tecum  mihi  res  est)  Id.  -  Che  affare 
avesti  tu  con  esso  lui?  (qua  ratio  Ubi  cum  eo 
intercesserat  ?  Jld.  -  Andare  da  alcuno  per  trat- 
ta re  d'un  affare  (de  re  aliqua  aliquem  adire) 
Ter.  -  Aver  degli  affari  (negotiis  implicari,  di- 
straili, dislineri)  -  L'affare  va  così  (ita  se  res 
habet)  Cic.  -  Tira  in  lungo  l'affare  finche  ecc. 
(suslenta rem,  dum  etc.)  Id.  -  Affari  o  cose  della 
guerra  (res  militaris)  Id.  —  della  marina  (res 
navalis  o  nautica)  Id.  -  Maneggio  degli  affari 
(rerum  adminislratio  ;  negoliorum  gestio)  Id.; 
Plin. -Entrare  al  maneggio  de'  pubblici  affan 
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(rempublicam  attingere;  ad  rempublicam  acce- 
di i  <  |Cic  -  Uomo  alto  al  maneggio  degli  altari 
fvir  .xperims  —  navus,  industri™  et  expenen- 
titsimut—  magna  prudenlia  et  exercitatione  prie- 
ditus  —  musimi*  in  rebus  gerendis  ac  suslinen- 
dis  cxeicilatus)  ld.  -  Che  non  ha  punto  espe- 
rienza degli  affari  (rudis  rerum  omnium)  ld.  - 
Essere  al  governo  de'  pubblici  aliati  (ad  gu- 
bernacula  sedere;  clavum  rnpubliva:  tenere;  gu- 
bmiacula   reipublica-  tractare)  ld.   -  Rilirarsi 
dal  governo  degli  affari  (a  gubernaculis  rece- 
dere; ld. -Non  volerne  più  aver  cura  (ab  om»t 
ailmi ni stratione  rerum  vacare;  sevocare  animum 
ab  orniti  negntio;  se  a  negotiis  removere)  ld.  - 
Non  volersi  accostare  a' pubblici  aflan  (are 
civili  abhorrerc)  ld.  -  Aver  ingegno  per  gli  af- 
fari publici  (habere  a  natura  adjumenta  rerum 
aercndarum) -\n\ecc\\\zm  deniro  (negotiis  in- 
senescere)  Tac.  -  Ha  il  carico  degli  affari  pub- 
blici (reclinai  in  illuni  onus-impeiu)Sen.  -  Ave- 
vano ordinalo  per  legge  di  non  trattare  con  al- 
tri di  affari  di  Slato  [habebant  legtbus  sanctum, 
ne  quis  quid  de  republica  rum  quo  alio  commu- 
nicaret)  Caes.  =  2  Trasl.  Condizione    essere, 
qualità  -  Bocc.  Nov.  lxxxxv.  2;  Liv.  M.;  G.  V. 
II.  12.  1  ;  ix.  n.  4  ;  Tu.  Br.  ni.  4  -  ;  tuv»,  con- 
dillo,  onis,  f.  3  ;  fortuna,  mi.  I.  Uom  d  alto  af- 
fare (t>.>  nobilis,  dives)  —  d>  mal  affare  {homo 
nequam)  =  3  Col  v.  avere  indica  alto  carnale; 
rem  habeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2.  Ter.;  Plaul. 
AFFARLCCIO,  sm.  dim.  di  affare  -  Sign.  Pred.  I 
»  -;  7rpa7f*àTtov,  negotiolum,  i,  n.  2;  exujuum 
negotiunt,  ii,  n.  2. 
AFFASCIARE,  ali.;  far  fascio,  affastellare-  San- 
naz  Arcad.  Ed.  6  -  ;  zara^'w,  in  fasces  colligo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  fasces  struo,  is,  uxi,  uere, 
alt.  3. 
AFFASCINAMENTO,  sm.;  l'affascinare,  malia,  fa- 
scino -  Legg.S.  V-;  affascinazione;  J3«- 
axavt'a,  fascinatio,  onis.  f.  3  ;  fascinum,  i,  n.  2. 
Plin.  ex  Cic. 
AFFASCINANTE ,  part.;  che  affascina,  che  in- 
canta -Salv.  Disc.  I.  96  e  731  ;  Disc.  II.  89;  Pros 
7o.se.  J.  564  -;  j3aaxaivwv,  fascinans,  tis,  3. 
AFFASCINARE,  alt.;  far  fascio,  legare  le  legna 
minute,  le  stipe  o  i  sarmenti  a  fastelli  che  si 
chiamano  fascine  (da  f a s  e  i  n a)  -  Frane. Sacch. 
Nov.  Ii6  -  ;  congiro,  is,  essi,  erere;  in  unum  col- 
Ugo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Ammaliare  (da 
lascino)  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  0«»xaiwu , 
fascino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Virg.;  effhscino,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Plin.  =  3  Trasl.  Abbagliare, 
accecare  -  Sega.  Mann.  Die.  XXiv.  2  -  ;  menlem 
caco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  fucum  alicui  fa- 
llo, is,  feci,  facere,  alt.  3.  Ter. 
AFFASCINATO,  agg.  m.  da  affascinare;  incanta 
tus,  a,  um.  Apul.  Apol.  (in  signif.   di  amma- 
lialo). 
AFFASCINATORE,  verb.  m.  di  affascinare;  am- 
maliatorc;  (3aaxaivwv,  fascinans,  tis,m.  3;  ve- 
neficus,  i,  m.  2. 
Al  TRASCINATRICE,  verb.  f.  di  affascinare;  clic 
ammalia;  yappwxì;,  fascinans,  tis,  f.  3;  vene- 
fica, a,  f.  i. 
AFFASCINAZIONE.  V.  AFFASCINAMENTO. 
AFFASTELLARE,  ali.;  far  fastello  -  Lib.  Similit.; 
Espos.  rang.  -  ;  fasces  struo,  is,  uxi,  uere,  alt. 
3  —  compnno,  is,  osui,  onere,  alt.  I  -  coagmento, 
as,  avi,  are,  alt.  1=2  Affaslclla  che  io  lego; 
modo  prov.  che  significa:  non  mei  dai  ad  in- 
tendere -  l'ardi.  Ercol.  T.  1,  p.  1M  -  [credat 
Judatus  Anello)  Hor. 
Al  FASTIDIARE,  ali.;  apportar  fastidio  e  sordi- 
dezza -  S.  Ber.  Nobil.  anim    -;  affa  sii  di  re, 
infastidire;  «vox^i  fastidium  movto,  es, 
movi,  movere,  alt.  2. 
AVFASTIDIRE,  n.  ass.;  infastidire,  dar  fastidio 
lienv.  Celi.  Orcf.  1SS  -;  evox>=w,  fastidium  et 
salietalem  rei  afferò,  ers,  attuti,  afferre,  att   3 
Siffatto  cose  mi  affastidiscono  (pigri  me  talium) 
Plin. 
Al- FASTIDITO,  agg.  m.  da  affastidire  -Vii.  Binv. 
C, II.  v.  il,  /*.  'il  -i  fastidio  viclus,  offertiti,  a, 
um. 
AFFATAMENTO,  sm.;  v.  a  ;  V.  AFFAITAMENTO. 
AIFATAI'PIARE,  alt.;  V.  b  ;  addoppiare,  affasci- 
nare (da  fata,  incantatrice,  ed  oppio,  spe- 
cie  di  sonnifero,  onde  propr.  vale  rendere 
smemorato, stupido.ammalialo)-  Frane.  Sardi. 
ìv  119  -  ;  /3x<jxaivw,  fascino,  as,  avi,  are,  alt.  I. 
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AFFATAPPIATO,  agg.  m.  da  affalappiare;  vene- 
ficio offe  tus,  a,  um. 
AFFATARE,  alt.;  rendere  invulnerabile,  impe- 
netrabile per  via  d'incantesimo  (da  fata,  in- 
cantatrice); invulnerabilem  facio,  is,  feci,  facere, 
alt  3  —  reddo,  is,  idi,  ere,  att.  3. 
AFFATATO,  agg.  m.  da  affatare  ;  invulnerabile, 
impenetrabile  -  Ar.  Fur.  xxix.  63  ;  xli.  39; 
Bern.  Or.  i.  2.  7  -  ;  àrpwToj,  invulnerabilis,  e,  3. 
AFFATICAMENTO,  sm.;  l'affaticarsi  nell'esercizio 
di  qualche  cosa  -  Albert,  rt  ;  Lib.  Am.  B.  78  -  ; 
■yvfxvaota,  exercilatio,  onis,  I.  3. 
AFFATICANTE,  part.;  disposto  a  fatica,  che  dura 
fatica  -  Flos.  '.6;  G  V.  x.  87.  6;  Cr.  in.  7.  1  -  ; 
af  faticatore  ;   ffoXória;,  laboriosus,  multis 
laboribus  exercilus,  a,  um. 
AFFATICANTISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  affaticante; 

fto^&vipoTaTo;,  laboriosissimus,  a,  um. 
AFFATICARE,  alt.  ;  impor   fatica,   travagliare, 
esercitare  ;  e  dicesi    tanto   del  corpo  quanto 
dell'animo  -  Dant .;  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  279-; 
Tzovéu),  laborem  afferò,  ers,  attuti,  afferre,  alt.  3; 
agito  o  vexo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  labore  defatigo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cies.;  laboribus  urgeo,  es , 
ursi,  urgere,  att.  2.  Affaticare  soverchiamente 
(pr  a  delassar  e)  Ov.  —  l'inimico  con  frequenti 
scaramucce    (hostem  fatigare   levibus  prceliis) 
Liv.  =  2    Trasl.  Aggravare  uno,  richiederlo 
di  checchessia, stancarlo,  importunarlo-Srjn 
Mann.  Ap.  II.  1  -  ;  lasso,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  de 
faligo,  as,  avi,  are,  atL  1.   Affaticare  alcuno 
colle  chiacchiere  'verborum  multitudine  fatiga- 
re)  _  i   suoi  giudici  (judices  defatigare)  Cic 
-3iV.  pass.  Logorarsi  -  Benv.  Celi.  Oref.  76 
e  78  -  ;  consumar,  eris,umptus  sum,  «mi,  pass.  3; 
alterar,  eris,  attritus  sum,  atteri,  pass.  3.  =  4 
N.  pass.  Durar  fatica  ,  sforzarsi ,  ingegnarsi 
d'operare,  arrabbattarsi  -  Bocc.  Mw.xlhi.  20; 
Dant.Purg.  xxvi.  39;  Petr.  san.  60;  Albert.  38  -; 
nove'w,  laboro,  elaboro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  enitor, 
eris,  enisus  o  enixus  sum,  eniti,  dep.  3;  laborem 
sustineo,  es,  ui,  ere,  ali.  2  ;  operoso  labori  in- 
dulgeo  ,  es  ,  ulsi ,  vigere  ,  n.  2;  in  laboribus  se 
ixercere.   Egli    s'affatica  a  dismisura  (frangit 
se  laboribus)  -  Affaticarsi  con  l'animo   e  col 
corpo  (animi  et  corporis  laboribus  defatigari) 
Cic.  -   Mai  non  affaticarsi    per  quanto  duri 
qualunque  lavoro  (non  lasscscere  in  ulto  labore) 
Plin 


AFFATICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  affaticato  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XIV.  198  -  ;  maxime  defatigatus, 
laboribus  exercilus,  a,  um. 
AFFATICATO,  agg.  m.  da  affaticare;  affannato, 
stracco  per  fatica  -  Bocc.  IX.  8.  4;  lxxxii.  1  ; 
LXXX1II.  6;  xexpixù;,  fessus,  defessus,  defaliga- 
tus,lassus,a,um.  Affaticalo  pel  soverchio  stu- 
diare (fessus  sludiorum  pondere)  Ov.  -  Che  non 
è  punto  affaticato  (o  labore  integer)  Caes.  s=  2 
Trasl.  Travaglialo,  afflitto  -  Vit.  SS.  PP.  iv. 
273  -;  afjlictus,  a,  um.  Affaticato  dall'angoscia 
(affliclus  miBrore)  Cic.  —  assai  per  Qualche 
accidente  (—  gravissime  casu  aliquo)  ld  -Ani- 
mo affaticalo  è  abbattuto  (affliclus  et  fractus 
animus)  ld. 
AFFATICATORE.  V.  AFFATICANTE. 
AFFATICATRICE,  verb.  f.  di  affaticare  -  Guitt. 

Leti.  35  -  ;  laboriosa,  a,  f.  1. 
AFFATICHEVOLE,  agg.  cam.;  affaticante-  Cr  XI. 
47.  1  -  ;  ra/àejoyo;,  laboriosus,  a,  um  ;  labori 
deditus,  a,  um. 
AFFATICOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  affalicoso  - 
Petr.  Nmn.  ili.  -  ;  iro/ur^a;,  laboriosissimus,  a, 
um.  Liv. 
AFFATICOSO,  agg.  m.;  lo  stesso  che  affatican- 
te. V. 
AFFATTO,  avv.;  inlcramentc,  in  tutto  e  per  tutto 
(da  a  fatto,  quasi  a  modo  compiuto1)- G  V. 
\\    n>,.  l;  Cr.  x.  3',.  1;  Pass.  277;   Petr.  son. 
151  -  ;  ap!?nv,  prorsus,  omnino,  admodum,  piane, 
penitus,  in  Inlum;  ex  tato.  Cic.  -  Se  non  puoi 
affatto  schivare  questa  cosa  (si  hoc  piane  vi- 
tan:  non  potè s)  ld  -  Distruggono  affatto  l'ami- 
cizia (amicitiam  funditus  ève, riunì)  ld.  =  2  Col 
v.  pigliare  dicesi  nel  contrattare,  e  vale  senza 
sceglimenlo  o  senza  distinzione;  uuyxe^ufi;- 
vws,  indiscriminalim,  sinc  discrimine,  set  3  Di- 
ecsi   anche  per  l'affa  Ito    -  Alleg.  26ft  -  ; 
omnino. 
AFFATTO  AFFATTO,  avv.;  cosi  replicato  dinota 
una  certa  maggior  forza,  quasi  superi,  di  af- 
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fatto  -  Fir.  As.  91  ;  Alleg.  36  -  ;  xaSo'Xov,  pror- 
sus. 
AFFATTUCCHIARE  ecc.  V.  AFFATTURARE  ecc. 
A FFATTTJR AMENTO,  sm.  ;  lo  affatturare  -  Com. 
Inf.  20;  But.  -;  af  faturazione ,  fatt  ura  , 
fattucchieria,  malia;  f<zpu.ÓLxivxlvenefi- 
cium,  H,  n.  2;  fascinatio,  onis,  f.  3. 
AFFATTURARE,  att.;  far  malie,  nuocer  con  fat- 
tura (da  fattura)  -   Dant.  Inf.  xi.  57;  Buon. 
Fier.  iv.  /«ir.  -;    affattucchiare;  xara- 
yapftaxEÙM,  veneficiis  officio,  is,  feci,  ficere,  att. 
3  ;  fascino,  effascino,  incanto,  as,  avi,  are,  att.  1. 
AFFATTURATO,  agg.  m.  da  affatturare  -   Tav. 
Rit.;  M.  V.  ìv.  1»;  Tac.  Dav.  Annuii  -;  ipap- 
piaxsvóftsvo;,  veneficio  affectus,  fascinatus,  effa- 
scinalus,  a,  um;  incaniatus,  a,  um.  Hor.  =  2 
Fabbricalo  con  artificio  -  Baldm.  -;  artificio 
prrfectus  o  factus,  a,  um.  Cic. 
AFFATTCRATORE,  verb.  m.  di  affatturare;  che 
affattura;  stregone-  Com.  Inf.  Il  -;  <?xpn*y.iù;, 
magus,  i,  m.  2.  Cic;  sagus,  »,  m.  2;  veneficus, 
i,  m.  2;  fascinans,  tis,  3. 
AFFATTURATR1CE,  verb.  f.  di  affatturare;  che 
affattura,  strega,  maliarda;  yapptaxsùrpia,  sa- 
ga, <b,  f.  1.  Cic;  percanlatrix,  icis,  f.  3.  Plaul. 
AFFATTURAZIONE.  V.  AFFATTURAMKNTO. 
AFFAZZONAMENTO,  sm.;  abbellimento,  adorna- 
mento -  Com.  Par.  15  -  ;  xa».wM?uÓ!,  lenoci- 
nium,  ii,  n.  2;  cultus,  us,  va.  ',;  txquisitior  eie- 
gamia,  a,  f.  1.  Affazzonamenlo  delle  donne  (in 
gener.)  (mundus  muliebri»)  Liv.  —  d'una  gio- 
vanetla  (pwllaris  rultus;  virgineus  comptus)  ; 
Lucr.  -  Questo  affazzonamento  ha  un  bel  garbo 
(hic  te.  ornatus  graphice  decct)  Plaut. 
AFFAZZONARE,  alt  ;  abbellire,  adornare  (e  di- 
cesi particolarmente  delle  donne  che  atten- 
dono a  lisci  ed  acconciamenti  nell'adornarsi 
(dal  fr.  faconner,  che  tiene  lo  stesso  signif.)  - 
Rim.  Ant.  Guitt.  F.  R.  -  ;  xa>X(»jré?w,  orno,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  expolio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4.  Af- 
fazzonare il  corpo  (corpus  colere)  Ov. 
AFFAZZONATO,  agg.  m.  da  affazzonare;  xixo- 
cpipiéxo;,  polilus,  expolitus,  ornatus,  complus, 
a,  um. 
AFFAZZONATORE,  verb.  m.  di  affazzonare;  m- 
sft^Tri?,  ornator,  oris,  m.   3.  Affazzouatorc  di 
Giulia  (ornator.  Julia)  Reines.  lnscr. 
AFFAZZONATRICE,  verb.  f.  di  affazzonare;  o  r- 
natrice,  conciateste;   xo5f*«Tpia,  ipexà;, 
ornatrix,  icis,  f.  3.  Ov.;  Svet.;  Grut.  lnscr. 
AFFÉ.  V.  A  FÉ. 

AFFERBRATO,  agg.m.;  febbricitante;  colto  dalla 
febbre  -  Liburnio  -;  febricilans,  tis,  3.  Cels.; 
ftbriens,  tis,  3.  Col. 
AFFEDED1ECI;  sorla  di  giuramento  per  afferma- 
zione o  per  enfasi,  espresso  in  tal  guisa,  per 
non  dire  affé  di  Dio;  e  dicesi  anche  af  fe- 
derili e;  pia  tòv  Aia,  medius  fidius,  meliercule. 
AFFEDEDUE.  V.  il  vocab.  preced. 
AFFEGATARE,  ».  ass.;   accorarsi  con   dispetto, 
quasi  cascare  il  fegato;  à^upitw,  animo  conci- 
do,  is,  idi,  idere,  n.  3. 
AFFERESI.  V.  AFERESI. 
AFFERM AMENTO,  sm.)  l'affermare;  afferma- 
zione, affermativa;  xaxiyasi!,   affirma- 
tio,  onis,  f.  3.  =  3   Confermamento  -  Stor. 
Aiolf.  22'i  ;  Bui.  Purg.  xxn.  1  -  ;  confirmatìo , 
onis,  f.  3. 
AFFERMANTE,  pari.;  che  afferma  -  Red.  Ins.  155; 

Vip.  25  -  ;  ^ijSaiMv,  affirmans,  tis,  3. 
AFFERMANTEMENTE,  avv.;  con  certezza  -  Fri 
Giord.Pred.R.  -;  affermatamente,  affer- 
mativamente; iSejSaiw;,  àfff  a),ù{,  asseveran- 
ter,  asseverate.  Nulla  io  dico  affermantemente 
(nihil  affirmo)  Cic. 
AFFERM ANTISSIM AMENTE  ,   avv.    sup.     di    af- 
fermantemente  -   Guitt.  Leti.  28  ;  Tratt.  segr. 
cos.  donn.  -  ;  |3l(3aiwTaTa,  valde  asseveranter. 
AFFERMARE,  alt.;  esprimere  che   si   tiene  per 
fermo,  dir   di  si  -  Dani.   Par.  Xiu.   15;  Petr. 
Cam.  vili.  7;    Bocc.    Nov.    xvu.   36;    lvi.  7; 
Pass.  185  -  ;   xarat)>»)pti,  ossero,  is,  erui,  erere, 
att.  3;  affli  mo,  comprobo,  confirmo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  firmissime  assevero,  as,  avi,  are,  alt  1  ; 
prò  certo  dico,  is,  ixi,  icere,  alt.  i;  ninni  ratione 
o  sine  ulta  dubitalionc.  confirmare  Cito.  -  E  ciò 
tu  affermi?  (prò  certo  tu  isthac  dicis?)  Ter.  = 
2  Affermare  del  no  -  Bocc.  g.  iv,  n.  6  -;  àiro- 
fVfii,  nego,  as,  avi,  are,  in  signif.  n.  1.  =  •' 
Fermare,  raffrenare  -  Cavali.  Specch.  Cr.167-; 
cohibeo,  es,  ui,  ere,  att.  I  ;  comprimo,  is,  essi, 
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tmtve,  alt.  3;  eotnpéSCO,  is,  ui,  (.«ere,  alt.  J; 
corneo,  ».«,  i".  <>'<'.  <*l'.  *•  —  4  Assodare 
f,  .:/</"•''•  C  /'.  iv.  ft  -  ;  OTipiów,  stul/ilio,  is,  ivi, 
ire,  alt.  4;  firmimi  stabilenique  riddo,  is,  n/i, 
</r;r,  alt.  ì.  =  5  ItiilVorxare  o  cuucilare  -  Seti 
Pisi.  m. -Afferma  la  lussuria  (Ubiditimi  irritai) 
Sen.  =  6  A',  pass,  Fortificarsi,  ripararsi  in 
luogo  forte,  atto  a  difesa  -  M.  V.  in.  MI  -  i 
oyvpóo;»at ,  munimeittis  se  defendere.  Tac.  = 
"7  Assicurarsi,  conformarsi,  stabilirsi  -  Cron. 
Mordi.  301  ;  Guid.  G  lf>  -  ;  àoj>xW?OfAai,  «  i» 
tuio  po«<»'t,  (irmarc. 

AFFERMATAMELE.  V.  AFFERMANTEMEISTE. 

AFFERMATiv  V,  */'.;  contrario  di  negativa  ;  affer- 
mazione -  Saio.  Inf.  sec.  36  -  ;  af/irmatio,  onis, 
f.  3. 

AFFERMATIVAMENTE.  V.  AFFERMANTEMEN- 
TE. 

AFFERMATIVO,  agg.  m.  di  affermare;  lo  stesso 
che  affermante.  V. 

AFFERMATO,  agg.  m.  di  affermare  -  Danl.Conv. 
147  -  ;  Pelato;,  firmalus,  a,  um.  =  2  Fortili- 
cato  -  Pecor.  205  -  ;  Tirei£t<jf«'vo; ,  munilus 
commutiitus,  septus,  vallalus,  a,  um.  =  3  Con 
fermato,  stabilito;  stabilitus  ,  constitulus,  a, 
um. 

AFFERMATORE,  verb.  m.  di  affermare;  che  af- 
ferma; confermaloi  e,  approvatore  -  Amm.Ani. 
xxxvm.  5.  li  -  ;  (?oxifta*T>js ,  comprobator,  ap 
probator,  oris,  m.  3.  Cic. 

AFFERMATRICE  ,  verb.  /'.  da  affermare  -  Fr. 
Gior.  Pred.  K   -  ;  /3e/3aioùua,  affirmans,  tis,  f. 

3  ;  aita:  affirmat. 
AFFERMAZIONE,  sf;  l'affermare-  Albert,  cap.  2; 

Auct.  7s  -  ;  xaTÓyaai;,  affirmalio,  onis,  f.  3, 
AFFERRAMENTO,  .vm.;  l'afferrare  -  But.  -  ;  xa- 

tì/ji^ij,  apprehensio,  comprehensio,  onis,  i.  ì. 
AFFERRANTE,  sm.;  cavallo  (v.   poet.  di  raro 

uso)  -  Ciriff.  Calv.  il.  67  ;  Morg.  xu.  49  -  ;  f*«i- 

nuf,  sonipes,  edis,  m.  3;  equus,  i,  va.  2. 
AFFERRARE,  alt.;  pigliare  o  tener  con  forza  - 

Fr.  Giord.  Pred.;  Dant.  Inf.  xx.  35;  Pelr.  Cap. 

4  -  ;  xarapipirTw,  apprehendo,  is,  endi,  endere, 
alt.  3;  vi  apprehensum  relineo,  es,  ui,  ere,  att.2. 
=  2  Colpire  -  Ar.  Fur.  vii.  6;  Bern.  Ori.  u. 
3.  7  -  ;  rr/iÓTTM,  ico,  is,  ici,  icere,  att.  3.  Cai.,- 
/.ucr.  =  3  Pigliar  porlo  o  pigliar  ferra  che 
fanno  i  navigli  -  Ddtam.iv.15;  Tac.  Dav.Stor. 
li.  271.  -  E  finalmente  afferra  agli  Euboici  lidi 
di  Cuma  (et  tandem  Euboicis  Cumarum  allabì- 
lur  oris)  Virg.  ==  4  Trasl.  Ben  comprendere 
(il  detto  altrui)  -  Salv.  Granati,  i.  1  ;  Ambr. 
Cof.  in.  1  -  ;  animo  o  mente  comprehendo  o 
comprendo,  is,  di,  ere,  att.  3.  Cic.  ==  5  N.pass. 
Azzuffarsi  (dal  lat.  inferre  se,  gitlarsi  con  im- 
pelo sul  nemico)  -  M.  V.  il.  59  -  ;  conterò  o 
manus  cornerò,  is,  cui,  etere,  att.  3  (i  Greci 
dicono  fxiyvuvat  Tot?  xs'PX;i  mescere  o  menar 
le  mani) -Come  conviene  a  tali  che  son  pieni 
di  speranza  ,  e  debbono  afferrarsi  con  com- 
battitori di  minor  vaglia  (ut  decel  spei  plenos 
et  cura  imparibus  conserluros)  Liv.  -  Si  feri 
scono,  si  afferrano  (edunt  vulnera,  eonseruntque 
dextras)  Stat.  =  6  Appigliarsi  ;  e  dicesi  delle 
piante  -  Soder.  Colt.  28  e  29  -;  pi£ów  ,  radices 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Ov. 

AFFERRATO,  agg.  m.  da  afferrare  -  Segn.  Crisi, 
inslr.  IH.  5.  3.  4  -  ;  apprehensus,  a,  um. 

AFFERRATOJO  o  AFFERRATO»),  sm.  ;  cosa  alla 
quale  si  afferra,  strumento  col  quale  si  affer 
ra,  e  si  usa  tanto  nel  signif.  prop.  quanto  nel 
fig.  -  But.  Inf.  X.  1  (nel  fìg.)  -;  instrumentum 
quo  aliquid  prehenditur. 

AFFETTAMENTO,  sm.;  affettazione  -  Pist.  S.  Gir 
378  -  ;  xaxo£j?Xta,  affeclatio,  onis,  f.  ».  =  3  Af- 
fettamento di  stile  (stylus  pulidus)  Cic. 

AFFETTARE  (coll'e  stretta)  att.;  tagliare  in  fette 
checchessia  -  Nov.  Ant.  7;  Fr.  Jac.  T.  -;  f*u- 
£m'),).co,  disseco,  as,  ui,  are,  alt.  1  ;  in  frusta  fa- 
cio,  is,  feci,  faccre,  att.  3  —  seco,  as,  ui ,  are, 
att.  1.  Virg  =•  2  Per  similit.  Tagliar  gli  uo- 
mini a  pezzi  -  Morg.  in.  71  e  73  -  ;  xo7tT<u,  ae- 
do, is,  cecidi,  cadere,  alt.  1.  =  3  In  senso  di- 
sonesto -  Menz.  Sat.  1  -  ;  fj.otyj.w,\ ,  moichor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  4  Affetta  men- 
tre che  ti  dice  buono;  locuz.  proverbiale,  che 
significa  :  cogli  il  buon  destro  -  Nov.  Ani.  65 
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tene  quam  optabas,  occasionem.  ■=,  5  (art.  mes.) 
Dar  le  pieghe  a'  panni;  termine  dell'arie  di 
lana;  vestes  sinuo,  as}  avi,  are,  alt.  1  —  in  si- 


titi* o  rugas  colligo,  is,  egi,  igere,  att.  l  —  flecto, 
/.%,  i'.W,  volere,  alt.  3. 
AFFETTARE  (coll'e  larga  solo  nello  sue  voci 
tiissillabo) ,  att.;  brumaio  con  ansio  là  od  ol- 
ire il  convenevole  -  Coni.  Purg.  17;  M.  Cui. 
Him.  -  ;  èrttSupìùi,  cupio,  is,  ivi  ed  li' ,  cu/iere, 
alt.  3;  cupide  oppilo,  is,  ivi  ed  l'i,  etere,  alt.  3; 
rei  studio  o  cupidi  tale  flagro,  as,  avi,  are,  n.  1  — 

—  ardeo,  es,  si,  dece,  n.  2.  Affellare  gli  onori 
(honnres  sitire)  Cic.  —  di  possedere  una  cosa 
(rem  concupiscere)  Id.  =  2  Trasl.  Usare  trop- 
po artifizio  e  squisitezza  -  Bern.  Rim.  54  -  ; 
àvmcodo(x»i,  affecto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  3 
Ambire,  ricercare  ambiziosamente  -  Bemb. 
Asol.  -  ;  affeclor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Varr.  ap  Viom.  =r  i  N.  pass.  Adornarsi  con 
artifizio,  lisciarsi,  all'aitarsi  (da  affeclor;  onde 
affidata  oralio  dicesi  quella  che  curiose  quie 
sita  est,  et  ex  minio  cullu  quondam  recipìl  novi- 
talem)  -  Fr.  Giord.  Pred.  115  -  ;  vultus  colorem 
fuco  mentior,  iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  Quint  ; 
nin.io  cullu  se  exornare. 

AFFETTATAMENTE,  aw.;  con  grande  ansietà  - 
M.  V.  xi.  101  -  ;  àxpjj3à);,  anxie.  ==  2  Con  af- 
fettazione, con  soverchio  artificio  e  squisitezza 

-  Farcii.  Ercol.  99  -;  gtfsTCMtytsvw? ,  exquisite, 
nimis,  paulo  studiosius. 

AFFETTATELA.  V.  AFFETTAZIONE. 
AFFETTATO,  agg.  m.  da  affettare;   tagliato  a 
felte  -  Lib.  cur.  malalt.  -  ;  ì^taftto'S'st; ,  disse- 
clus,  a,  um.  =  2  Artificiato,  ricercato  (da  af- 
fettare pronunziato  coll'e  larga  nelle  voci  tris- 
sillabe)  -Maestruz.  1. 13  e  cap.  67  e  71  ;  Fir.  Disc, 
ann.  19  -;  kwiiroitìaSili,  artifìciosus,  affeclatus, 
a,  um.  =  3  Dicesi  di  colui  che  in  alti,  in 
abili  o  in  parole  usa  soverchio  artifizio  -  Fr. 
Giord.  Pred  ;  Car.  Lelt.  i.  157  -  ;  nimium  dili- 
gens,  tis,  3.  =  4  Simulalo  -  Salv.  Disc.  Acc. 
IV.  162  ;  fictus,  simulatus,  praler  verum  exeogi- 
tatus,  a,  um. 
AFFETTATORE,  verb.  m.  di  affettare;  che  usa 
nelle  parole  e  negli  atti  ecc.  soverchio  artifi- 
zio -  Salv .  Pros.  Tose.  I.  7  -  ;  affeclalor,  oris 
m.  3.  =  2  Ansioso,  bramoso  oltre  il  conve- 
nevole -  Segn.  Pred.  xxni.  1  -  ;  nimie  anxim. 
a,  um;  appelens,  tis,  3  Sali.  ==  3  Chi  fa  l'arie 
di  dar  le  pieghe  a'  panni  ;  qui  vestes  plicat  o 
in  rugas  colligit.  ==  4  Colui  che  taglia  in  fette; 
seclor,  oris,  m.  3. 
AFFETTATURA,  sf;  l'arte  di  affettare  o  dar  le 
pieghe  a'  panni  ;  colltdio  vestium  in  rugas;  pli- 
catura  vestium.  ==  2  Per  affettazione  -  Face.  -; 
affeclatio,  onis,  f.  3.       ~~ 
AFFETTATCZZO,  agg.  m.  di  affettato;  cascante 
di  vezzi  -  Pros.  Tose,  n.92  -;  venustalem  affe- 
ctans,  tis,  3. 
AFFETTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  affettazione  - 
Dot.  Pref.  Pr.  Fior.  -  ;  minima  affeclatio,  onis, 
f.  3. 
AFFETTAZIONE,  sf;  l'affettare,  che  è  usare  so- 
verchio artifizio  e  squisitezza  -  Salv.  Avvert. 
2.  5;  Cas.  144;  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  395  -;  af- 
fettamento,  affettatura,  affettatez- 
za;  xaxo£n),t'a,  affeclatio,  onis,  f.  3.  Soverchia, 
eccessiva  affettazione  (putida  affeclatio)  Quint. 
-  Affettazione  nel  mettersi  in  assetto,  nell'ab- 
bigliarsi  (munditia  affluens;  cultus  justo  mun- 
dior)  Nep.;  Liv.  -  Affettazione  dello  stile  (ni- 
miat  concinnitatis  in  sermone  conseclatio)  Cic.  - 
Affettazione  di  nuovi  vocaboli  (verborum  an- 
xius  delectus  od  aucupium)  Id.  —  di  piacere 
altrui  (sollicita  nimium  captandie  gratile  diligen- 
lia;  delectationis  aucupium)  Quint.;  Cic.  -  Pia- 
cevoli modi  senza  affettazione  (inaffeelala  ju- 
cundilas)\d.  -  Bontà  di  stile  senza  affettazione 
(oralionis  non  fucatus  iiiter)  Id.  -  Con  affetta- 
zione (exquisilius,  curiosius)  Id.;  Quint.  -  Con 
islolla  affettazione  (pulidius)  Cic.  =  2  Mo- 
stra, ostentazione  -  Tac.   Dav.  Fil.  Agr.  -; 
ostenlotio,  onis,  f.  3.  Plin.  jun. 
AFFETTO,  sm.;  passione  d'animo  (nata  dal  de- 
siderio del  bene,  o  dall'odio  del  male)  -Dant. 
Purg.  XXV.  10(1;  Par.  XHI.  120;  Petr.  Cam.  IV.  2; 
Pass.  -  ;  affezione,  affettuosità,  affe- 
zioname  nto;  SiiStiaii ,  aff'ectus  ,  us  ,  m.  4; 
animi  molus,  us,  m.  4  ;  affectio,  onis,  f.  3  ;  animi 
perlurbatio,  onis,  f.  3.  La  temperanza  modera 
tulli  gli  affetti  dell'animo  (lempcrantia  est  mo- 
del atrix  omnium  commotionum)  Cic.  =  2  De- 
siderio, inclinazione,  propensione  -  Dant.  Par. 
III.  52  j  G   V.  VII.  43.  1  -  ;  ad  aliquid \  propensio,\ 


onis,  f.  3.  Aver  grande  affollo  ai  piaceri  (mi 
voluptatem  iimni  impelli  ferri)  Cic.  -  Non  aver 
più  all'eltoad  una  cosa  (rei  sludium  nonere)  Ifoi . 
-Che  non  ha  all'elio, che  non  sente  inclinazione 
alle  lellere  (alienus  a  lilteris;  aversus  a  musisj 
Cic.  -  Affollo,  inclinazione  alla  filosofia  (/ihi- 
losophandi  sludium)  Id.  -  Ciascuno  si  lascia 
governare  a'  proprj  affetti  (suo  quisque.  studio 
maxime  ducilur)  Id.  =:  3  Affezione,  benevo- 
lenza -  Pelr.  son.  2'i't;  Amm.  Ant.  xvn.  1.  9  -; 
eunoia,  benevolentia,  a;,  f.  1  ;  amor,  oris,  m.  »  ; 
propensus  animus,  i,  in.  2;  animi  propensa  vo- 
luntas,  atis,  f.  3.  Portar  affetto  ad  alcuno  (ali- 
quem  amore  amplecli  ;  erga  o  in  alique.m  benevo- 
lenliam  habere)  Cic.  -  Dar  segni,  pio  e  d'af- 
fetto (benevolentiam  in  aliquem  navare.  —  alicui 
prestare)  Id.  -  Io  ho  per  lui  tutto  l'affetto  che 
aveva  per  te  ( amorem  meum  abs  te  in  illuni 
transtuli)  Id.  -  Corrispondere  all'affetto  di  al- 
cuno (alicui  in  amore  respondere;  va'unlatem 
muluam  tribuere)  Id.  -  Prestare  con  affetto  i 
suoi  servigi  ad  a\euno  (omnemoperam  et  sludium 
alicui  navare  o  in  aliquem  conferre)  Id.  -  Non 
aver  più  affetto  per  qualcuno  (omnem  amorem 
ab  aliquo  abjicere;  alicujus  S'udium  deponere  ; 
alienum  o  alieno  anima  esse  o  alienari  ab  aliquo; 
a  studio  alicujus  abesse)  Id.  -  L'affetto  che  io  ti 
porto  (mea  erga  te  volunlas)  Id  -  L'affetto  che 
noi  ci  ricambiamo  (mutuus  inter  nos  amor)  Id. 

-  Io  senio  affetto  per  lui  (mihi  cordi  est) -Per 
l'affetto  ch'io  ti  ho  sempre  portato  (prò  mea 
singulari  in  te  benevolenza;  prò  meo  studio  qund 
in  te  habui  semper)  Id.  -  Ciò  mi  ha  tolto  l'af- 
fetto di  Cesare  (hoc  a  me  Ccesaris  voluntatent 
alienavil)  -  L'amor  della  patria  vai  per  tutti 
gli  affetti  (omnes  omnium  charitates  patria  una 
complexa  est)  Id.  -  Con  affetto  (ex  animo;  stu- 
diose diligenterque  ;  ardenti  studio)  Id. 

AFFETTO,  agg.  m.  ;  disposto,  impressionato  - 
Pass.  356;  Car.  Leti.;  S.  Agosl.  C.  D.  V.  2  -  ; 
affezionamene;  (Jiarsva;,  affècius,a,um 
Male  affetto  verso  alcuno  (male  animatus  erga 
aliquem;  male  aff'ectus  in  aliquem;  qui  aver  so 
animo  est  ab  aliquo;  alicui  infensus;  ab  aliquo 
alienus  ;  malevolus  alicui)  Cic.  ==  2  Intento, 
fiso,  applicato  -  Dant.  Par.  xxxh.  1  ;,  intentus, 
a,  um.  Cic. 

AFFETTUOSAMENTE,  avv.;  con  modo  affettuoso 

-  Bocc.  Nov.  xv.  3;  lx.  il;  LXXXXIX.  34;  Mor. 
S.  Greg.;  Cas. Lelt. 9  -;  affezionatamente; 
eùiJta&sTws,  amanter,  peramanler,  studiose,  be- 
nevole, benigne.  —  2  Cordialmente,  sviscera- 
tamente; propense;  ex  animo. 

AFFETTUOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  affettuo- 
samente -  Bocc.  Nov.  xxix.  2  -;  affeziona- 
tissimamente ;  studiosissime  ,  perstudiose  ; 
summa  voluntate,  ardenti  o  àrdentiote  studio  ; 
animo  tibenti  proMxoque.  Cic. 

AFFETTUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  affettuoso  ; 
affezionalissimo,  cordialissimo  -  Red.  Leti.  n. 
166  e  243  -;  a  f  feziona  t  i  ss  «  m  o  ;  sùftsWsra- 
to;,  benevolenlissimus,  a,  um.  Cic. 

AFFETTUOSITÀ,  sf.  astr.  di  affettuoso  -  Vden. 
Nis.  Berg.  -  V.  AFFETTO. 

AFFETTUOSO,  agg.  m.;  pien  d'affetto- Bocc. Nov. 
XXV.  10;  Dani.  Inf.  v.  87  -;  !/36mxò;,  benevolus, 
studiosus,  a,  um;  in  aliquem  propensus,  a,  um 
Essere  affettuoso  verso  di  alcuno  (erga  aliquem 
optime  animatum  esse)  Cic.  -  Lettere  affettuose 
(liltera;  amantissima}  —  pienissima!  amoris  et  be- 
nevolentia?). 

AFFEZIONAMENTO.  V.  AFFETTO. 

AFFEZIONARE,  alt.;  rendere  affezionato  -  Segn. 
Mann.  Magg.  xxxi.  4  -  ;  benevolum,  sludiosum 
reddo,  is,  idi,  dere,  att.  3.  Affezionare  a  sé  il 
lettore  (deteclatione  leclorem  allicere  )  Cic.  — 
2  N.  pass.  Prender  affezione  -  Tot.  I^ett.  -  ; 
bene  alicui  volo,  vis,  volui,  velie,  an.  ;  aliquem 
diligo,  is,  exi,  igere,  att.  3  —  carum  o  carissi- 
mum  habeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2  —  in  oculis  fero, 
fers,  tuli,  ferre,  alt.  3  —  amore  singulari  amo, 
as,  avi,  are,  ali.  1  —  ampleclor,  eris,  exus  sum, 
ecti,  dep.  3  —  prosequor,  eris,  secutus  sum,  se- 
qui, dep.  3  —  in  amore  habeo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
Troppo  affezionarsi  alla  plebe  (nimis  amplecli 
plebem)  Cic.  -  Egli  mi  si  affeziona  di  più  cia- 
scun giorno  (me  amicissime  quotidie  magis  am- 
pleetitur)  Id.  -  Tutti  sanno  quanto  io  ti  sia 
affezionato  (meum  in  te  sludium  nulli  obscurum 
esl)\A.  -Gli  è  affezionato  di  cuore  (illum  amat 
ex  animo)  Id  -  Noi  per  Io  più  ci  affezionia- 
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mo  a  colai  che  ecc.  (in  eum  fere  est  roluntos 
nostra  propender,  qui  He.)  ld.  -  Tulli  i  buoni 
(i  sono  assai  affezionali  (magna  est  opud  omnes 
bonos  lui  carilas]  ld.  -  Affezionarsi  a  una  cosa 
(rei  .-tudere,  rei  studio  teneri)  Cic.  -  Le  donne  a 
tulio  s'affezionano,  e  di  lullo  si  nojano  [omnes 
mulieret  (rque  studenl,  notunlquc  omnia)  Ter.  - 
Affezionarsi  ad  alcuno  (altrui  omnium  suum 
dare,  ad  aliqutm  animimi  adjicere;  in  aliquem 
voluntatem  canfore  ,  inclinati/me  i-olunlatis  pro- 
pendere) Cic.  —  a  una  cosa  (rem  studiose  dili- 
qenterque  turare;  negotium  studiose  susci  pere  — 
ardenti  studio  gererc)  ld.-  Mi  sono  affezionalo 
a  questo  aliare:  mi  sta  a  cuore;  ne  ho  pre- 
mura [id  nulli  cordi  est)  ld.  -  La  fatica  non  è 
di  gran  peso,  quando  vi  ci  affezioniamo  (»»'- 
tiuil  laborcm  studium)  Ov. 
Al  1  1Z10NATAMENTE  V.  AFFETTUOSAMENTE. 
Al  1  1  /.IONA T1SSIMA.MENTE.  V.  AFFETTUOSIS- 
SIMAMENTE. 
Al TEZIONAT1SS1MO.  V.  AFFETTUOSISSIMO. 
Al  i  1  /.ìn.NATO,  agg.  m.\  che  porla  affezione  - 
Tac.  Dav.  Ann.  iv.  »2  -  ;  yùoe,  studiosus,  bene- 
volus,  cupidus,  a,um;  amans,  tis,  3.  Affezionato 
alla  sua  patria  (patria-  benevolus)  Cic.  -  Ben 
affezionalo  ad  alcuno  (alicujus  amantissimus) 
ld.  -  Mal  affezionalo  ad  alcuno  (erga  aliquem 
male  affecius  ;  alienus  o  alienalus  ab  aliquo  ; 
alieni  malevolus  ;  qui  alieno  est  animo  ab  aliquo) 
ld  -  Esser  bene  affezionalo  verso  di  alcuno 
(erga  aliqucm  oplime  animatum  esse)  ld.  -  Es- 
ser male  affezionalo  ad  alcuno  (alieno  o  alie- 
nato animo,  o  alienatimi  esse  ab  aliquo;  infenso 
in  aliqutm,  o  iniquo,  od  infesto  animo  esse)  ld. 
—  alle  parti  della  nobiltà  (alienum  animimi 
habere  a  causa  nobilitalis)  ld.  -  Alleati  poco 
affezionali  (sodi  infirme  animali)  ld.  -  Gua 
dannarsi  persone  male  affezionale  (volu»tates 
alienas  aliti  ere)  ld.  -  Eglino  mi  sono  affezio- 
nali (illos  mei  studiosos  habeo)  ld.  =  2  Diletto, 
favorito  -  Buon.  Fier.  ir.  3.  7  -  ;  àyamoró;,  di- 
lectus,  a,  um.  Virg.  -  Uno  degli  affezionali 
(uuus  ex  dilectis)  Svet.  =  3  In  forza  di  sost. 
Amico,  che  ha  dell'affetto  -  Cecch.Corr.ix.i 
pi).»?,  aniicus,  benevolus,  studiosus,  i,  ni.  2. 

Al ■'FEZIONCELLA,  sf.  dim.  di  affezione  -Gal.  Sist. 
i  ■  -  :   /crii  affeclio,  onis,  f.  3. 

Al  ii./.ione,  sf;  affetlo,  passione  -  jBocc.  Nov 
xvxii.  2.  -  V.  AFFETTO.  =  2  Amore,  bene- 
volenza -  Bocc.  Nov.  xvm.  5;  Dani.  Inf.  XVI. 
.  luyotff,  amor,  oris,  va.  3;  benevolentia,  a, 
f.  i.  Far  provare  gli  effetti  di  sua  affezione  ad 
alcuno  [beneeolentiam  in  aliquem  navare  —  ali- 
mi pro-stare)  Cic.  -  Mettere  affezione  a  rjnal- 
clicduno  (ad  aliquem  animum  suum  adjicere; 
ì  i  hiiilatem  suam  in  aliquem  cvnferre  ;  animum 
suum  alieui  dare)  Cic.  —  ad  una  cosa  (animum 
suum  in  aliquam  rem  de/igere  o  intendere;  aticui 
rei  studere  —  dare  ttlldium  ;  loto  animo  alieui 
rei  se  dedere)  ld.  -  .Non  aver  affezione  per  cosa 
di  sorte  (nutlius  rei  studio  teneri)  ld.  -  Lasciare 
l'affezione  che  si  ha  per  alcuno  (voluntaiem 
erga  aliquem  deponere;  abjicere  amorem  ab  ali - 
quo)  Ter.;  Cic.  —  che  si  ha  per  una  cosa  (ali- 
cujus rei  studium  ponete)  fior. 

Al  l  I  \<  CARE.  /'.  FIACCARE. 

Al  l  IAMMARE,  alt.  en  oss.;  infiammare  -Cavale. 
s//<  celi.  Cr.  !•<•-■.  ■r)iy;i,  infiammo,  as,  avi,  are, 
.ili    1  ;  t .rendesti),  il,  tseere,  n. 

Al  I  [AMBIATO,  agg.  m.  da  alliammare;  tfktfbyLl 

)',',,  infìammalus,  a,  um;  fiamma  correptus;  ac- 

<ts,  a,  um,  —  2  Trasl.  -  Mor.  S.  Gr.;  Frane. 

li.  -  ;  fervens,  tis,  3.  Occhio  alliammalo  di 

sdegno  (fervens  ira  oculusj  Ov. 

Al  I  l  ITO  (quadri»!.),  agg.  m.;  che  paga  fio,  feu- 
datario -  G.  V.  vii.  »i.  1;  XII.  s*.  *  -  ;  r,nù.-r,i, 
i  1 1  tigalis,  is,  va.  3.  =  2  Dalo  in  feudo  -  Giuli. 
Leti.  20  -  ;  lege  vcctigali  adlrìbutus,  a,  um. 

M  I  IBMA8LI0,  sm.;  fermaglio,  ciò  con  che  si 
affibbia  -  G.  V,  x.  15i.  1  -;  Ttepovn,  fibula,  a-, 
II;  butta,  a,  I.  I. 

ai  il  imi  amento,  sm.;  l'affibbiare,  l'affibbia- 
tura stessa  -  Amel.  2.  -  ;  ncxus,  us,  m.  \  ;  fibu- 
latio,  onis,  f.  3.  Vitr. 

Ali  IDBIAItE,  alt.;  propriam.  congiungerc  insie 
iL,e  con  fibbia;  ma  secondo  l'uso,  0  per  si- 
milil,    vale  anche    congiungerc  con  aghetti 
stringhe  bottoni,  gangheri  e  simili  .  iri&avóu, 
fibulo,  infibulo,  as.  avi,  are,  alt.  1  ;  fibula  necto, 

r.iw  (e  qualche  volta  nexi),  mietere,  alt.  3 
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—  adstringo,  is,  nxi,  ngere,  att.  3.  =  2  Trasl. 
Affibbiare  bottoni  senza  occbielli,  sbotloneg- 
giare,  infamare  -  Varili.  Ercol.  69-;  maledictis 
o  conviciis  incesso,  is,  ere,  att.  3  ;  probris  vexo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  probra  alieui  objecto, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Id.  ;  probris  increpo,  as,  ui, 
are.  alt.  1.  Tac.  —  lacesso,  is,  ivi  (e  talora  la- 
cessi),  lacessere,  att.  3.  Sen.; — inseclor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Fior.  =  3  Affibbiarla  a 
uno;  lo  stesso  che  accoccarla.  V.  ACCOC- 
CARE, §  2.  =  4  Tirare.  -  Affibbiare  un  col- 
po, una  percossa  ecc.;  lo  stesso  che  percuo- 
tere. V. 

AFFIBBIATO ,  <z<7<J.  m.  da  affibbiare  -  Dial.  S. 
Greg.  I:  4  —  ;  fibula  nexus  o  adslrictus,  a,  um. 

AFFIBBIATOJO,  AFF1BBIATOIO,  sm.;  parte  del 
vestimento  dove  s'affibbia;  lo  slesso  i  he  oc- 
chiello -  Lib.  Aslrol.  -  V.  OCCHIELLO. 

AFFIBBIATURA,  sf.  ;  la  cosa  con  che  s'  affib- 
bia ;  alfibbiaglio,  fermaglio  -  Amet.  23;  Amor. 
B.  57  -;  7rspói/>i,  fibula,  bulla,  a,  f.  1;  orbi- 
culus,  i,  m.  2.  =  2  Per  affi  bbiatojo.  V. 

AFFICCARE,  att.;  ficcare;  7rir)yvuf*ai ,  figo,  is , 
xi,  gere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  In  signif  n.  pass 
Applicarsi,  darsi,  volgersi,  immergersi,  pro- 
fondarsi ,  ficcarsi  ;  loto  animo  se  dedere  alieui 
rei;  in  rem  aliquam  intendo,  is,  i,  ere,  n.  3; 

—  incumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.  3;  ad  rem 
animum  applico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  Af- 
focarsi tutto  in  una  cosa  (rem  impensìus  fa 
cere)  Cic.  —  tutto  quanto  a  ecc.  (totum  se 
transferre  ad  eie.  ;  in  re  omnem  animi  con 
tentionem  adhibere  —  omnem  curam  alque 
operam  in  rem  conferre )  ld.  —  a  meditar 
sopra  una  cosa  (omni  acie  ingenti  rem  con- 
templari) Id. 

AFFIDANZV.   V.  FIDANZA. 

AFFIDARE,  alt.  ;  assicurare  (quasi  fidem  dare)  - 
l'elr.  son.  139;  Fr.  Giord.  183  -;  Spàtcs  èfi- 
izoista,  tulum  reddot  is,  idi,  ere,  alt.  3;  fidem 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Quanto  a  me  io 
le  ne  posso  affidare  (libi  de  me  spondere  pos- 
sum)  Cic.  -  Io  vi  affido  che  ecc.  (in  me  re- 
cipio  etc.)  Id.  -  Chi  si  affiderà  della  riuscita 
di  questa  cosa?  (quis  hoc  t>bi,  od  hoc,  foie  tibi 
pratslabit?)  Id  =  2  Fidare,  commettere  al- 
l'altrui fede,  consegnare  -  Vii.  SS.  PP.  n. 
232  -;  7rapaJt«TaTt'3r»;(ji(,  rem  alieui  credo,  is,  idi, 
dere ,  alt.  3  —  alicujus  fidei  commino,  is,  isi, 
iltere ,  att.  3.  =  3  N.  pass.  Assicurarsi,  fi- 
darsi, credersi,  confidarsi  -  G.  V.  vili.  3.0.  4; 
Cron.  Morell.;  Sen.  Pist.  ;  Amet.  'iti  -;  Sappia), 
fido,  confido,  is,  fisus  sum,  fidere,  an.  3;  ali- 
eui fidem  habeo,  es ,  mi,  ere,  att.  2.  Cic;  al- 
terius  fidei  se  committere  o  concedere.  -  Non 
si  sa  a  chi  affidarsi  (nusquam  tuia  fidesj  Virg. 

-  Non  si  può  gran  fallo  affidarsi  a  lui  (sai 
parum  fides  apud  eum)  Plaut.  -  Io  ad  ogni 
modo  a  le  m'affido  (rem  omnem  tibi  permilto) 
Cic.  -  A  te  solo  io  mi  allido  (libi  uni  omnia 
credo)  Id.  -  Que' che  si  allidarono  a  noi  (qui 
in  nobis  pZdentiam  eum  certa  spe  collocarunt ) 
Id.  -  Tu  puoi  affidarti  a  me  (de  me  tibi  re 
spondere  possum)  ld.  -  Affidati  a  me  (da  te 
mihi)  Ter.  -  Che  si  affida  a  se  stesso  (bene 
sibifidens)  —  4  N.pass.  Aver  fiducia  -  Rabbi  -; 
fido,  is,  fisus  sum,  fidere,  n.  3. 

AFFIDATO,  sm.;  chi  è  fidato  all'altrui  fede  - 

Fr.   Tac.   -;  fretus,  i,  va.  2. 
AFFIDATO,  agg.  m.  ;  chi  è  fidato  all'altrui  fede 

-  Fr.  Gior.  Pred.  li.  -  ;  Sappùv,  ixi-xotBùc.,  fre- 
tus, confisus,  a,  um.  Affidato  al  sentimento  del 
mio  dovere  (fretus  conscientia  ofjicii  mei)  Cic. 

AFFIDATORE,  verb.  m.  di  affidare;  qui  aliquid 

tulum  reddil  ;  qui  fidem  facit. 
AFFIDATRICE,  verb.  f.  di  affidare  -  Salv.  Pros. 

Sacr.   -;  quee  aliquid  tulum  reddit;  qua;  fidem 

facit. 

AITIEBOLIMENTO.   V.   AFFIEVOLIMENTO. 

AFF1EBOLIRE.  V.  AFFIEVOLIRE.  =  2  N.  pass. 
Divenir  debole,  scemar  di  forze  -  G.  V.  ix. 
131.  2  -;  àiiivito ,  debilito-,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  ;   deficit),  is,  feci,  ficere,  a.  3. 

Ali  ll.BOI.ITO.    V.   AFFIEVOLITO. 

AFFIEVOLEZZA.   V.  il  vocab.  seg. 

AITIUVOLIMENTO,  sm.  ;  fiacchezza,  debolezza, 
accasciamento  -  Lib.  rur.  inalai.  -;  affie- 
bolimenlo,  aff ievolezza,  fievolezza; 
àffvc'veia,  debilitas,  alis ,  f.  3;  lassitudo,  inis, 
f.  3  ;  infirmilas,  atis,  f.  3  ;  virium  defectio,  onis, 
f.  3.  Aftievolimento  di  salute  (imminutio  cor- 


AFFILARE 

poris;  valeludinis  imbtcillitas,  atis)  Cic.  —di 
vista  (oculorum  infìrmitas)  Plin.  jun.  —  d'a- 
nimo (animi  iiifrar.tio)  Cic. 
AFFIEVOLIRE,  att.;  scemar  le  forze,  render  fie- 
vole; affiebolire;  efas&svifru  ,  èfap&po'co  , 
debilito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  vires  alicujus  immi- 
nuo,  is,  ui,  «ere,  att.  3  —  frango  o  infringo,  is, 
egi,  ingere,  alt.  3.  Cic  —  carpo,  is,  psi,  pere, 
att.  3.  Col.  Affievolir  le  forze  colla  veglia  (vire? 
vigilia  convellere)  Cels.   —   il  corpo  e  l'animo 
(nervos  mentis  et  corporis  frangere)  —  la  voce, 
(vocem  debilitare  o  tenuare)  Cic.  ;  Quinl.  —  la 
vista  (oculorum  aciem  retundere)Sen.  —  la  forza 
del  vino  con  l'acqua  (vim  vini  aqua  frangere) 
Cels.  —  la  forza  d'una   città   (urbis   nervos 
exsecare)  Cic.  —  le  schiere,  un  esercito  (co- 
pias  imminuere)  Id.  -  L'età  mi  ha  affievolita 
la   memoria  (astate  memoria  concussa  est)  - 
Affievolire  l'autorità  (imminuere  o  infringere 
auctorilatem)  Cic.  —  la  virtù  (nervos  virtulis 
incidere  o   elidere)  Id.  -    Affievolire   l'effetto 
de' lestimonj,  delle  prove,  delle  ragioni  (in- 
firmare testium  fidem,  argumenta  et  rationes)  Id. 
—  lo  stile  (orationem  enervare)  Id.  —  i  pen- 
sieri (delumb'are  sentenlias)  ld.  -  Il  soverchio 
della  lima  più  adopera  ad  affievolire  che  a 
correggere    (nimia   cura    deterit  magis    quam 
emendai)  Plin.  jun.  =  5  iV.  ass.  Venir  meno;. 
fxfl&evs'w,  defìcio,  is,  feci,  ficere,  n.  3;  debili tor,, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  imminuor,  ueris, 
utus  sum,  ìnui,  pass.  3  ;  frangor,  infringor,  iris, 
actus  sum,  angi ,  pass.  3;  vira  amilto  ,  is  ,  isi , 
iltere,  att.  3.  Le  forze  affievoliscono  (vires  con- 
senescunt,  deficiunt)  Cic.  -  Io  comincio  ad  af- 
fievolire (jam  mihi  vires  deficere  catperunt)  - 
La  malattia  affievolisce  di  giorno  in   giorno 
(agro  vires  imminuuntur  o   decedunt  in  dies) 
Liv.  -  La  sua  salute  affievolisce  (ingravescìl 
valetudo)  Tac. 
AFFIEVOLITO,  agg.  m.  da  affievolire  -  G.  V.  I. 
35.  2  -;  affieb  olito;    kaSivrn,  debilitatus , 
accisus,  a,  um. 
AFFIGGERE,   att.  anom.;    v.    1.  ;   propriamente 
attaccare;  npooanzb),  affigo,  is,  ixi,  igere,  att. 
3.  Affiggere  alla  croce,  cioè  crocifiggere  (cruci 
affigere)  Liv.  —  al  patibolo  (affigere  patibulu) 
Sali.  ap.  Non.  —  la  radice  alla   terra,  ab- 
barbicare (radicem  affigere  terne)  Virg.  -  Af- 
figgere con  un  chiodo  (figere  o  configere)  = 
2  Nel  fig.  vale  affissare  -  N.  Sp.  -  ;  RTevé£'<>, 
in  aliquem  oculos  defigere,  intendere.  =  3  Muo- 
vere, stimolare   -   Dani    Purg.  2S   -;  impello, 
is,  uli,  ellere,  att.  3.   Cic;  Nep.;  Just.  =  4 
N.  pass.  Nel  trasl.  vale  affisarsi  ;  lo  stesso  che 
affissare  -  Dant.  Inf.  xn.  115.  V.   §   2.   =■   5 
Fermarsi  quasi  immobile  -  Dant.   Purg.  xi. 
13*4;    XIII.  32;   Espos.   Vanq.  -;  ■K.pwz.nf-ixtpw.i, 
consisto,  is,  stiti,  sistere,  n.  3. 
AFF1GCRAMENTO,   sm.  ;   lo   affigurare   -  Guitt. 
Leti.  -;  a  ff  i  guraz  i  one  ;  ò*ià.xpi<ii;,  agnitio, 
recognilio,  onis,  f.  3. 
AFFIGURARE,  att.  ;  discernere,  riconoscere   da 
ad,  che  vale  secundum  in  senso  di  similitu- 
dine   e    figura)    -    Dant.  Inf.  xxiv.  74;  Boce. 
Vis.  17  -;  Sixy.pivu,  agno sco ,  inlernosco,  di- 
gnosco,  recognosco,  is,  ovi,  oscere,  alt.  3;  di- 
scerno, is,  screvi ,  scernere,  att.  3.  Appena  ti 
affiguro  (vix  te  agnosco)  Ter.  =  2  N.  pass. 
Figurarsi,  immaginarsi;  rem  sibi  cogilaliont 
fingere  o  depingerc  o  animo  effingere.  Cic. 
AFFIGURATO,  agg.  m   da  augurare;    assomi- 
glialo -  Frane  Sacch.  Op.  div.  113  -  ;  o'fiotuSei? 
assimilatus  od  adsimilatus,  a,  um.    Cic.  =  S 
Riconosciuto  -  Frane.  Sacch.  Iì3  -;  yveustó; 
cognitus,  a,  um. 
AFFIGURAZIOISE.  V.  AFFIGURAMENTO. 
AFFILAMENTO,  sm.;  l'affilare,  e  il  filo  stessi 
della  cosa  affilata  -  Bellìn.  Disc.  -;exacutio 
onis,  f.  3.   Plin. 
AFFILANO,  agg.  pr.  m.;  spettante  ad  Affile;  af 

filanus,  a,  um.  Inscr    ap.  Celiar. 
AFFILE  (geog.)  ;  città  del  Lazio  negli  Ernici 

Affile,  is,  n.  3.  Front.  -* 

AFFILARE,  att.  ;  assottigliare  il  taglio  de' ferr 
taglienti,  dare  il  filo  -  Ani.  Alani.  Son.  18  - 
tì?uv6),  acuo,  exatun,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Affi 
lare  una  spada  (aciem  gladii  excitare)  PI.  = 
2  Trasl.  Mettere  a  filo,  stimolare,  invogliar 
-  Stor.  Bari.  67  -  ;  7tapo£vvw  ,  exstimulo ,  as 
avi,  are,  att.  1;  acuo,  exacuo,  is ,   ui,  uere 
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ali  3;  intendo,  is,  di,  dtre  ,  ali.  3;  creilo, 
iii/lomnin,   as,  avi,  me,  alt.   1  ;  stimulis  concito, 

in,  avi,  art,  ali.  i;  tdiiui  stimu  os  aéneveo, 
»'*,  <»'<,  oviTi',  ali.  I.  =s  3  In  si^nil'.  «.  |)<im. 
Far  fila,  niellersi  in  ordinanza  per  lunghezza 
un  dopo  l'altro  -  •)/.  /'.  ix.  42  -;  <rro«^siw- 
<5ov  ÌV,,u«,  ordino,  as,  avi,  ore,  ali.  1  ;  disparto, 
is,  osui,  onere,  ali.  :>;  in  morrai  indagini*  se 
constitiurt' ;  ordine  longo  procederi.  =  4  Dilì- 
larsi,  andar  diroltamente  verso  alcuno  -  Cor. 
fin,  lib.  ii  -  S'affilar  drittamente'!  Laocoonte 
(Laocoonta  pelimi)  Yirg.  (parlando  dei  ser- 
penti). 
AFFILATO,  agg.  m.  da  a  lì  i  I  a  re  ;  acuto,  mollo 
tagliente  -  Dittam.  ili.  !"  ;  Fr.  Giord.  S  Pred. 
15;  Morg.  XV  Ili.  55  -;  ójfvvbjusvo;,  acutus,  eva- 
cuili*, a,  uni.  Guarda  che  sia  bene  affilato  il 
coltello  (vide  ut  sit  acutus:  cutter  probe)  Plaut. 

-  Brandi  la  ben  affilata  o  tagliente  spada  (ter 
atuluni  sustuil  ensem)  Ov.  =  2  Difilato  (da 
filuni,  preso  in  senso  di  riga)  -  Morg.  xviu. 
%;  XXll.  125  -;  sù^ù;,  recla  progrediens ,  tis, 
3.  =  3  Trasl.  Naso  affilato,  schietto,  diritto, 
ben  fallo  -  Ciri//'.  Calvan.  n.  6">  -;  nasus  af- 
fabre  faclus,  a,  uni  —  recte  dispositus,  a,  uni. 
=  4  Agg.  di  volto.  -  Scarno,  magro,  asciutto 

-  ì'it.  S.  M.  Mail,  -;  ìi^vòs,  macilentus ,  a, 
uni;  macie  extenualus,  a,  um.  Con  viso  affi- 
lato (macilento  ore)  Plaut.  -  Affilato  le  guance 
(madie ri  tis  malis)  Id. 

AFFILATORE.   V.   ARROTINO. 

AFFILATRICE,  verb.  f. ;  che  affila;  qua:  acuit. 

AFFILATURA,  sf;  assottigliatura  del  taglio  dei 
rasoi  e  d'altri  ferri  da  taglio;  «xt;,  àxpri, 
acìes,  ei,  f.  5.  Civ.  Dar  l'affilatura  (aciem  es- 
alare) Plin. 

AFFILETTARE,  att.  ;  legare  i  filetti  della  ragna 
(sorta  di  rete  da  pigliar  gli  uccelli);  retìs  fila 
conjungo,  is,  xì,  gere,  alt.  3  —  apio,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

AFFINAMENTO ,  sm  ;  affinatura;    l'affinare 

-  Rim.  Ani.  P.  N  Jnghilfr.  -;  re)ziwai;,  per- 
fidio, onis,  f.  3.  Affinamento  e  perfezione  nel- 
l'oratore (absolutio  perfectioque  in  oratore) 
Cic. 

AFFINARE,  att.;  ridur  fino  e  sottile,  raffinare; 
/£7tt£vm,  tenuem  reddo,  is,  idi,  dere,  alt.  3  ;  es- 
tenuo, as,  avi,  are,  att.  1.  ==  2  Aguzzare,  far 
pungente  -  Petr.  son.  118  -  ;  ó£ivw,  acuo,  is, 
«ri,  ere,  att.  3;  in  cole  subigo,  is ,  egi ,  igere, 
att.  3.  =  4  Trasl.  Condurre  a  perfezione, 
purificare  -  Dant.Par.  XXVI.  14S;  Art.  Velr. 
Ner.  proem.  -;  riluce*},  perfido,  is,  feci,  ficere, 
att.  3  ;  purgo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  absolvo,  is, 
i,  ere,  alt.  3.  Affinare  l'ingegno  (acuere  men- 
tem)  Cic.  —  l'intelligenza  ( —  intelligendi  pru- 
denliam)  ld.  —  lo  zuccaro  ( saeckarum  pur- 
gare) —  i  metalli  col  fuoco  (metalla  exeo- 
quere)  Ov.  =  5  In  signif.  n.  pass.  Divenir 
puro,  acquistar  perfezione  -  Dani.  Par.  xx. 
137;  Sagg.  nat.  esp.  5  -;  purgor ,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass,  l  ;  perfidor,  iceris,  fectus  sum, 
fici,  pass.  3.  ISiun'arle  così  tosto  si  affinò  come 
la  pittura  (nulla  arlium  celerius  consummata 
full  quam  pittura)  Plin.  =  6  E  »,  ass.  nel 
medesimo  signif.  -  Pctr.  Canz.  xn.  1  -  ;  pu- 
riorem  o  purius  fieri. 

AFFINATO ,  agg.  m.  da  affinare  -  Buon.  Fier. 
II.  4.  18;  Sagg,  nat.  esp.  26;  Segn.  Mann.  vii. 
').  3  -  ;  perfecfìu,  purgatus,  absolutus,  a,  um. 

AFFINATORE,  verb.  m.  di  affinare;  che  affina; 
perficiens,  tis,  3. 

AFFINATRICE,  verb.  f.  di  affinare;  qua  purgat; 
quie  perfidi. 

AFFINATURA.   V.  AFFINAMENTO. 

AFFINCHÈ;  lo  slesso  che  acciocché    V. 

AFFINE,  5.  e  agg.  com.;  v.  I.;  parente  per  af- 
finità -  Maestruz.  i.  84  -;  npoa-nY.w,  affinis, 
is,  3  (sost.);  affinis,  e,  3  (agg.)  -  Esser  affine 
con  alcuno  (aliquem  afpnitate  attingere;  cum 
aliquo  cognatione  conjungi  ;  alicui  per  affinita- 
tem  innedi)  Liv.  =e  2  Usato  come  affinchè 

-  Bemb.  Stor.  ix.  125  -  ;  ut. 
AFFINECHÈ,  cong.   -  M.  V.  mi.  55  -;  lo  stesso 

che  affinchè.  V.  ACCIOCCHÉ. 
AFFINIRE,  ali.;  ridurre  verso  la  fine,  condurre 
al  fine  -  Viu  S.  Ger.  13  ;  Vii.  S.  Frane.  24'i  -  ; 
ad  finem  perduro,  is,  uxi,  uccre,  alt.  3.  =  2 
Affinare,  far  divenir  fino  e  puro  -  Morg.  vni. 
197  -;  ànouliw,  perfido,  is,  feci,  ficere,  alt, 
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3;  perfectum  riddo,  is,  idi,  dere,  ali.  9  (nello 
stesso  signif.  si  usa  anche  n.  ass.  -  Vii.  SS. 
PP.)  =  3  N.  assi  Andar  verso  la  fine,  man- 
care -  Lib.  amor.  ;  Vii.  SS.  Pad.  n.  194  -  ;  xa- 
lalriyo),  deficio,  is  ,  feci,  ficere,  alt.  3;  vircs 
amitlo,  is,  isi,  ittere  ,  att.  3;  perei)  ,  is,  ivi  (e 
per  lo  più  ii),  ire,  n.  4;  desino,  is,  sivi  o  sii, 
sinere,  n.  3. 

AFFINITÀ,  sf;  v.  I.;  parentela  che  nasce  per 
maritaggio  tra  i  consanguinei  della  moglie  e 
del  marito,  e  tra  i  consanguinei  del  marito 
e  della  moglie  -  Maestruz.  i.  «',;  Ar.  Fur. 
XLIV.  9  -;  U'jyyévux,  affmilas,  atis,  f.  3;  af 
finitalis  conjunciio,  onis,  f.  ì.  Cic.  Stringere  af- 
finità con  alcuno  (cum  aliquo  affittitale  se  de- 
vincire ;  afftnìtatem  jungere)  Cic;  Liv.  -  Rom- 
perla (affìnitatem  divellere  —  dii intere)  Tac. 
=  2  Fig.  Convenienza,  somiglianza  -  Cr.  ix. 
4  -  ;  convenientia,  congruentia,  a,  f.  1  ;  simili- 
tudo,  inis,  f.  3. 

AFFINTTO,  agg.  m.  da  affinire;  affievolito,  man- 
cante -  Frane.  Sacch.  Nov.  200;  G.  V.  X.  173. 
10  -;  deficiens,  tis,  3;  vires  amitlens,  tis,  3. 

AFFIOCAMENTO,  sm.;  lo  affiocare,  raucedine  - 
Lib.  air.  malati.  -;  affiocatura;  Ppóy%os, 
raucitas,  atis,  f.  3;  tavis,  is,  f.  3.  Far  cessare 
l'affiocamento  gridando  (boando  purgare  ra- 
vim)  Apul.  -  Gridar  sino  all'affiocamento,  sino 
ad  affiocare  (ad  ravim  vociferari)  Mart. 

AFFIOCARE  ,  n.  ass.;  divenir  fioco  -  Salvereg.; 
Quist.  Filosof.  e.  5  -;  affiochire;  raucita- 
tem  o  ravim  contrailo,  is,  axi,  akere ,  alt.  3; 
raucum  fieri.  Affiocare  per  troppo  gridare  (ad 
ravim  vociferari  ;  ravire)  Mart.  —  per  affor- 
zar troppo  la  voce  (dicendo  vocem  obtundere) 
Cic.  -  Bisogna  domandar  una  cosa  fino  ad  af- 
fiocare prima  di  ottenerla  '(si  quid  poscas,  ad 
ravim  poscas,  priusquam  quidquid  detur)  Plaut. 

AFFIOCATO,  agg.  m.  da  affiocare;  divenuto  fioco 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  200  -  ;  ^poyyrwSm,  rau- 
cus,  ravus,  a,  um.  =  2  Alquanto  affiocato; 
subraucus,  a,  um.  Cic. 

AFFIOCATURA.    V.  AFFiOCAMENTO. 

AFFIOCHIRE.   V.  AFFIOCARE. 

AFFIORARE,  alt.  ;  lavorare  a  fiori  ;  tot;  ai/Sott 
nrjizillw,  floribus  variego,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

AFFIORATO,  agg.  m.  da  affiorare;  floribus  va- 
riegalus,  varie  ornalus,  a,  um. 

AFFIRMARE,  att.  ;  v.  I.;  affermare  ;  affirmo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  2  Promettere;  spondeo,  es, 
spopondi,  spandere,  n.  2;  polliceor,  eris,  icitus 
sum,  eri,  dep.  2.  =  3  Determinare,  proporre, 
stabilire  -  Vit.  S.  Aless.  261  -;  decerno,  is, 
crevi,  cernere,  n.  3  ;  statua,  is,  ui,  uere,  n.   3. 

AFFIRMATIVO ,  agg.  m.  ;  lo  slesso  che  affer- 
mante. V. 

AFFISARE,  att.;  guardar  fiso,  cioè  intentamente 
e  con  occhio  fermo  -  Frane,  ò'acch.  Nov.  198; 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  20-;  affissare;  àtevi^w, 
fixis  oculis  inlueor,  eris,  uitus  sum,  ueri,  dep. 
2  ;  fixis,  intensis  oculis  contemplar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  oculas  intendo,  is,  i,  ere, 
att.  3  ;  aspicio,  is,  exi,  ictre,  alt.  3  ;  in  aliquem 
o  aliquid  oculas  conjicio  ,  is  ,  jeci ,  jicere  , 
att.  3.  Affisare  il  sole  (solem  adversus  in- 
spicere;  con tueri  solem  immobdibus  oculis)  Cic. 

—  il  cielo  (cwlum  suspicere)  Id.  -  Affisare  una 
cosa  (rem  inlueri  et  in  ea  defixum  esse;  stu 
diose  et  intentis  oculis  inlueri  ;  oculos  in  rem 
defigere)  ld.  =  2  vV.  pass.  Trasl.  Mei  signif. 
di  badare,  attendere  ad  alcuna  cosa  -  Peli: 
son.  93  ;  Dant.  Purg.  n.  73  -  ;  voùv  npoaéx^  ■> 
animis  o  animo  adsum  ,  es ,  fui,  esse,  an.; 
ad  aliquid  animum  adverto  ,  is  ,  ti,  ere,  atl.  3. 
Affisarsi  intieramente  a  ecc.  (totum  se  trans- 
ferre  ad  eie.  ;  loia  animo  se  dedere  ;  in  re  omnem 
animi  contentionem  adhibere  —  omnem  curam 
atque  operam  in  rem  con/erre)  Cic.  -  Affisarsi 
a  meditar  profondamente  sopra  una  cosa 
(omni  ade  ingenii  rem  contemplari)  ld. 

AFFISATO  ,  agg.  m.  da  affisare  -  Tac.  Dav. 
Ann.  Xiv.  l85;M>t>.  Ant.  -  ;  oculis  intentis  aspi- 
ciens,  tis,  3  ;  fixis  oculis  intuens,  tis,  3. 

AFFISAZIONE.  V.  AFFISSAMENTO, 

AFF1SSAMENTE,  avv.;  fissamente  -  V.  S.  EUs.  -; 
intentis  oculis;  studiose  et  intentis  oculis.  Cic; 
intente. 

AFFISSAMENTO,  sm.  ;  lo  affissare  -  Pros.  Fior. 
P.  I,  v.  1  ;  Oraz.  vi,  pag.  Ii8  -  ;  a  f  f  i  s  s  a  z  i  o  n  e, 
a  fissazione;  eno^t;,  intuilus,  us,  m.  4.  Pa- 
pin.;  Tnjphon.;  Jcti  (nel  signif.  trasl). 
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Al  I  ISSARE  ecc.  V.  AFFISARE  ecc. 

Al  FISSAZIONE.    V.  AFFISSAMENTO. 

affissione,  sf.  ;  l'azione  dell'affiggere  o  attac- 
care un  bando,  un  cartello  e  simili  -  lUmd. 
Ant.   -  ;  affìxio,  onis,  f.   3.  Non.  ;  Capctl. 

AFFISSO  {gram.),  sm.  ;  dicesi  di  quelle  parti- 
celle che  si  congiungono  ad  altre  voci  -  Varc/t. 
Krcol.  173  -;  affìxum,  i,  n.  2. 

AFFISSO,  agq.  m.  da  affiggere;  congiunto  -  Petr. 
son.  in;  Com.  Purg.  25  -;  7rap«7re7r»y(«vo{ , 
affixus,  junctus,  a,  um.  Affisso  ad  un  altro 
(alteri  canjunctus)  Cic.  -  Affisso  ad  una  cosa 
(rei  adliwrens). 

AFF1TTAJI  OLO  ,  AFFITTAIOLO  ,  sm.  ;  elio 
prende  in  affilio  qualunque  cosa  -  Tolimt. 
Leti.  2  -;  fittajuolo,  affittuale,  fa- 
tua le,  affiltu  ario,  fittuario;  eottductor, 
aris,  m.  3;  villicus,  colonus,  i,  m.  2;  rc.dem- 
ptor,  aris,  m.  3.  Hor. 

AFFITTANTE,  pari,  del  v.  affittare.  Usato  in 
luogo  di  sosl.  vale  colui  o  colei  che  dà  a  fitto; 
affittanziere;  qui  o  quie  locai. 

AFFITTANZIERE.   V.  il  vocab.  preced. 

AFFITTARE,  alt.;  dare  affitto,  allogare  -  Vino. 
Mart.  Lett.  18;  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  4;  Segn. 
Mann.  Nov.  xxm.  3  -;  àrrofitoSóu,  loco,  eloco, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ^oc^o,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Plin.;   Cic;  Ter. 

AFFITTATO,  agg.  m.  da  affinare;  locatùs,  a,  um. 

AFFITTATORE,  verb.  m.  di  affittare  ;  qui  locai. 

AFFITTATR1CE,  verb.  f.   di  affittare;  quw  locat. 

AFFITTEVOLE,  agg.  com,;  che  può  affinarsi  - 
//.  It.   Fr.  -  ;  qui,  qute,  quod  locari  potest. 

AFFITTO,  sm.;  fitto  (dal  lat.  effictus  aclus  ven- 
dendi,  ovvero  efficta  venditio,  perchè  ha  somi- 
glianza colla  vendita,  ed  è  come  una  finta 
vendita)  -  Sen.  Ben.  Varch.  m.  7;  Buon.  Fier. 
I.  4.  A;  Cas.  Lett.  5f>;  Borgh.  Vesc.  Fior.  475  -; 
èxuw&'wffi;,  locatia,  onis,  f.  3.  Preso  ad  affilio 
(conduciitius )  Plaut.  -  Cavallo  che  si  dà  ad 
affitto  (equus  meritorius  o  conductitius)  -  Chi 
prende  ad  affitto  (eottductor)  Cic. 

AFFITTO,  agg.  m.  da  affiggere;  attaccato  ;  jun- 
ctus, a,  um.  =  2  Fitto,  folto,  denso  -  Fav. 
Esop.  -  ;  jTUXvòf,  densus,  a,  um. 

AFFITTUALE      »     tr    Ar      < 

AFFITTUARIO    |    V'  *™TAJUOLO. 

AFFLAMMARE,  alt. ;  v.  a.;  infiammare  -  Nini. 
Ant.  Dant.  da  Majan.  -;  r.aiap.a.1,  infiammo, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

AFFLARE,  att.;  v.  I.;  soffiare,  spirare  -  Sannaz. 
Arcad.  9  -  ;  wvsuw  ,  spiro ,  inspiro  ,  as ,  avi  , 
are,  att.  1;  afflo  ,  as ,  avi,  are,  att.  1;  difflo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut. 

AFFLATO,  sm.;  v.  I.  ;  spiramento,  infondiroento 
Pass.  325   -  ;   itrinvoia.,  afflatus,  us,  m:  4. 

AFFLIGGERE,  att.  ;  dar  afflizione,  travagliare, 
danneggiare  -  Bocc.  proem.  7  ;  Nov.  xvi.  27  ; 
G.  V.  xt.  30.  1  ;  Dani.  Purg.  xxx.  «  -  ;  lunéia, 
afflig°i  «,  '"iri,  igere,  att.  3;  ango,  is ,  anxi , 
angere,  att.  3;  afflicto ,  divexo ,  exerucio ,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  aliquem  contristo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  molestia,  dolore,  mwrore,  affido,  is,  feci, 
ficere,  att.  3  ;  alicui  dolor em  facio,  is,feci,facere, 
att.  3;  meerorem  do,  das ,  dedi,  dare,  att.  3; 
tristitiam  infero,  ers  ,  tuli,  ferre ,  att.  3.  Cic. 
-  Affliggere  assai  (alicui  dolorem  inurere; 
aliquem  mwrore  conficere  —  angonbus  mole- 
stiisque  implicare)  Cic.  -  Ciò  m'affligge  non 
meno  di  te  (non  minus  me  male  /label  ficee  res 
quam  te)  Ter.  -  La  fortuna  m'afflisse  in  più 
maniere  (fortuna  me  multis  variisque  casibus 
exercuit)  Cic.  Questo  fieramente  m'affligge 
(id  me  graviter  pungit)  ld.  -  Perchè  ti  affliggi 
dopo  la  sua  morte?  (cur  hunc  dolorem  eineri 
ejus  alque  ossibus  inuris?  )  Id.  -  Per  non  af- 
fliggerti, io  non  dico  più  avanli  (non  loquor 
plura  ne  te  exeruciem)  Id.  =  2  N.  pass.  Pren- 
dersi afflizione  ,  macerarsi  -  Cavale.  Specc. 
Cr.  53  -  ;  meereo  ,  es  ,  ere  ,  ri.  l  ;  se  affli- 
ctare  ,  macerare  ,  exeruciare  ;  angor,  eris  ,  i  , 
pass.  3  ;  de  re  o  rem  dolco ,  es ,  ui ,  ere  ,  n. 
2;  in  meerore  versor ,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  ex  re  molestia  o  (egritudine  affidar , 
eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3;  in  a-gritudinem 
incido,  is,  idi,  iderc,  n.  3  ;  meerorem,  angorem 
copio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  Cic.  Fortemente 
affliggersi  (acerbissime  afflictari  -—  se  a/flictare  ; 
angoribus  se  dedere  —  confici  ;  mwrore  se  con- 
ficere) Id.  -  Affliggersi  innanzi  tratto  (mole- 
stiam  anticipare)  ld.  -  Affliggersi  cogli  ango- 
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sciati   (ad  societalem  calamitai  aliena- Jescen- 
dtrt  1  ìd.  _  dell'altrui  fortuna,   dell  altrui 
buona  ventura  (alicnis    barn»   mar  e  re)   Id.  - 
Non  t'affligger  punto  (noli  le  macerare  io  cru- 
ciare) Ter.  -  lo  m'affliggo  delle  tue  afflilo.  . 
'dolco  dolorem  luum  o  dolore  tuo)  Virg. -  guai 
che  piacere  pur  si  deriva  anche   dall  affl-g- 
gersi  (est  quadam  edam  dolendi  voluptas)  PWn. 
jun. 
AFFLIGGIMENE.   V.   AFFLIZIONE. 
AFFL1GGI1IVAMENTE,  avv.;  con  afflizione  -  S. 

Cat.  Dial.  -  ;  cum  marore. 
AHFLIGGIT1VO.  V.  AFFLITTIVO. 
AFFLIGGITORE,  verb.  m.  di  affliggere  -  Snlvin 
Fier.  B.   -;  vexator,  oris  ,  m.  3;  qui  mccrore 
affidi. 
AFFL1GG1TR1CE,  verb.  f.  di  affliggere  ;  qua  ma- 
rare  afficit.  ■ 
4FFLITTARE,  att.  ;  v.  a.;  affliggere  alquanto, 
tratto  tratto;  affitelo,  as,  ««j.«»'«\4aitt-  '  CC,C 
AFFLITTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  afflitto  -  !»-gn. 
Mann.  Genn.  ni.  2  -;  agerrimus,  a,um;  ma- 
stissimus.  a,  um.  Virg. 
AFFLITTIVO,  agg.  m.  ;  che  affligge  -  Vii.  SS- 
Pad.  i.  Z.T.Mor.S.  Greg.  -;  affliggi  ti  vo  ; 
iuiruTWÒ.  ,  dolorem  afferai*  ,  ti*  ,  3;  marorem 
inferens,  tis,  3  ;  moùstus,  a ,  uni.    =  2  Ag- 
giunto di  pena  ,  e  dicesi  quella,  cui  un  reo 
vien  condannato  dal  giudice  ,  e  che  e  cor- 
porale   -    Pena  afflittiva  (■poma  qua:  ad  cor- 
pus pertinet)  -  Punir  di  pena  afflill.va  (sup- 
plicium  de  aliquo  sumere  ;  supplivo  m  aliquem 
uli)  Cic. 
AFFLITTO,  agg.  m.  da  affliggere;  che  ha  affli- 
zione -  Dani.  Purg.  -  ;  irsptXuJra,,  ager,  gra, 
arum,  sollicitus,  masius,  a,  um;  marens,  tis, 
3;  afflictus,  a,  um.  Virg.  -  Afflitto  in    estre- 
mo (animi   dolore   confeclus;    luctu  o  marore 
perdilus,  afflictus  et  profligalus )  Cic.  -  Soc- 
correre   un    afflitto    e   sciagurato   (affido  et 
jacenti  dexteram  porrigere  )   Id.    -    Consolare 
di  afflitti  (afflictot  animas   recreare;    dolorem 
consolando  levare;  aliorum  arumnas  diclis  al- 
levar? ;  affUclum  excitare,  erigere)  ld.  ==  2  Tra- 
•vaMiato,  tormentato  -  Red.  Cons.  -  ;  vexatu* 
exZruciatus,  a,  um.  =   3  Trasl.  Contrario  d. 
vivace,    rigoglioso  -  Bocc.  Nov.  lxv.    ,; 
Peir.  Cam.  ìv.  5  -;  ZaX«pò;,  ager,  gra,  grum; 
languidus,  a,  um.  =  4  Avverso,  ìnlelice  (ri- 
ferito a    fortuna)   -    Ar.    Fur.    xvm.  165  -; 
dWuy»;;,  infauslus,  a,  um;  infelix,  icis,  3. 
AFFLIZIONCELLA,  sf.  dim.  di  afflizione  -  Lib. 
air.   malati.;    Fr.  Giord.  Pred.  R.    -;  exigua 
a  jriludo,  inis,   f.   3. 
AFFLIZIONE,  sf.;  dolore,  tormento,    e   d.cesi 
tanto  del  corpo    quanto    dell'animo  -   flore, 
Inirod.  12;  nov.   xxvn.  u;  G.   V.  i.  62,  1  -; 
affliggimene;  Xfer*,  affliclio ,  oms  ,  t.  3; 
wqriludo,  inis,  f.  3;  masiitia,  a,   f.  1;  mwror, 
oris    m.  s;  animi  dolor,  oris,  m.  3;   atunwa, 
arum,  f.  pi.  1.  Grande  afflizione  (dolor  sumnius, 
gravis ,  maximus;  acerbissimus  animi  sensus)  Cic. 
_  inconsolabile  (dolor  vix  consolabilis)  Id.   -, 
Immerso  nell'afflizione  (dolore  mersut;  ma>eare\ 
profligatus  -  perditus)  ld.  -  Che  non  ha  af- 
flizione (doloris  expers)  ld.  Trovarsi  ncll  al-, 
dizione  (esse  in  luciu;  in  marore  jacere)  IJ. 
Aver  grandi  afflizioni  (esse  in  maximis  mole- 
sta* ;  animi  angoribus  opjirimi;  maximis    dolo- 
ribus    confici  ;   fortuna    duriore    canfliclari  ;    in 
maanos  Iwtus  incidere;  animi   angoribus    ma- 


— (  46  )=~ 

lorem  cepl  od  hausi)  Id.  -  Nelle  nostre  affli 
zioni  procacciamo  di  consolarci  da  noi  me- 
desimi (dolore  afflicti  consolationem  a  nobis  pe- 
timus  )  ld.  -  Il  tempo  alleggia  le  afflizioni 
(longinquitas  temporis  dolores  minuit  et  moU.it  ; 
vefiutatt  dolores  mitigantur  —  agritmlo  tolh- 
tur)  ld.  -  Mandar  in  dileguo,  bandire  ogn 
afflizione  (se  ab  omnibus  molestiis  angoribusque 
abducere)  ld.  -  In  mezzo  alle  afflizioni  che 
il  molestano  da  ogni  parte  (tot  vexatus  cala- 
mitalibus,  tantisque  miseriis  circumclusus )  Id. 
VFFLOSCIRE,  n.  ass.  ;  divenir  floscio;  e  dicesi 
lanlo  nel  propr.  quanto  nel  fig.  -  Tassoni 
Puns.  div.  Vii.  4  -  ;  flaccesco,  languesco,  is , 
ere,  n.  3. 


AFFONDARE 

—  elido,  is,  isi,  idere,  att.  3  ;  animam  alìcui 
extinguo,  interslinguo,  is,  xi,  guere,  att.  3.  fc= 
2  Trasl.  Affogare  una  cosa  vale  celarla,  te- 
nerla nascosta;  àjroxpiiirT<u,  rem  celo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  abscondo,  is,  i,  ere,  att.  3.  =  3  Di- 
sertare, devastare,  ridurre  in  cattivo  slato  - 
Cron.  Strin.  103  -  ;  népSv,  populor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  Ij  populo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
vasto,  as,  avi,  are,  att.  1.  sa  4  Ar.  ass.  Rima- 
ner coperto  dall'acqua  -  G.  V.  ix.  78.  2  -  ; 
mergor ,  geris,  mersus  sum,  mergi ,  pass.  3; 
aquis  obruor,  tris,  utus  sum,  obrui ,  pass.  3. 
=  5  Morire  per  soffogazione  -  Bocc.  Nov.  xiv. 
9  e  num  1  -;  wvéyopai,  suffbcor,  prcefocor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  6  Affogare  di  sete 


3  aius  sum,  ari,    pass.    j.    —   «   "'"■ij""'   "•  "-*" 

•  •     m      ■  iq»«ì»  I  vale  aver  grandissima  sete  -  Morg.  X.  77  -; 

AFFLOSCITO,  agg.  m    d.  afflosci;  f^3«x0;,  2iardere,,veheme„ti  siti  conflictari;  consumi 

z«>apò;,  fioccuto*,  /«'<ff"'^>  «»  "™-      .  ,     .  siU  nagnaPhxàr.  ;  Cels.  ;  Hor.  =  7  Affogare 
AFFLUENTE,  pari.  ;  che  affluisce  abbonda ,  «mp-  9  >  ^  a  chi  . 


p'c'wv,  affluens,  abundans,  tis,  3 
AFFLUENTEMEINTE.   V.   ABBONDEVOLSIENTE 
AFFLCENTISSIMO ,  agg.  m.  sup.   di  affluente  ; 
soprabbondantissimo  -  Test.  ined.  28  -  ;   eo- 
piosisshnus,  abundantissimus,  a,  um. 
AFFLUENZA,  sf.  ;  concorso  soprabbondante  di 
un  fluido  in  qualche  parte  -  Cocch.  fl.,-  Tagl 
Leu   Se.  -  ;  affluitudine  ,  afflizione; 
èmppoia,  afflutnlia,  w,  f.  1.  =  2   Trasl.  So- 
pra obondanza  -  S.  Grisost.  -  ;  à?&ovt«  ,  eu- 
7rop«x,  affluenlia,  abwidanlia,  copia,  te,  11. 
AFFLUIRE,  n.  ass.  ;  abbondare,  soprabbondare 
-  A.  II.  Fr.  -;  sÙTtopéw,  mptaatùeo,  affluo,  is, 
uxi,  uere,  n.  3;  abundo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
AFFLUITUDINE,   V.  AFFLIENZA. 
AFFLUSSO,  sm.  ;  concorrimento  di  fluido  a  qual- 
che parte   del  corpo  -  Red.  Cons.  n.  121  -  ; 
peup.a,  fluxus,  us,  m.  4. 
AFFOCAGGINE.  V.  AFFOGAMENTO. 
AFFOCALISTIARE  (/»'«.),  oli.-,  macchiare  con 
matita  o  colori  le  parti  e  ì  contorni  più  dif- 
ficili nei  disegni  -  Voc.  Disc.  -  ;  obscuriorem 
od  obscurius  reddere. 
AFFOCALISTIATO  (piti.),  agg.  m.  da  attocali- 
sliare   -    Voc.  Disc.  -  ;  obscurior  od  obscurius 
redditus,  a,  um. 


•  ini.     r*  a-uu  ••*.*•     —    ••»—  —  -  •   j —  ■    j \./ 

in  un  bicchier  d'acqua;  dicesi  a  chi  in  poco 
pericolo  succeda  gran  danno,  ed  equivale  al 
prov.  rompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia  - 
Salv.  Gran.  ni.  8;  Buon.  Fier.  IV.  4.  2  -  ;  pe- 
dem  ad  slipuUim  offendere;  in  minimi*  perieli- 
tari.  —  8  Affogare  in  checchessia,  come  nei 
debiti,  nella  roba,  ne'denari  e  simili  -  Fir. 
Tiin.  i.  2.  -  Affogare  nelle  faccende  (negotiis 
implicari,  distrahi,  distineri,  premi,  dislringi) 
Cic.  ;  Phasdr.  =  9  Affogare  alla  porticciuola  ; 
locnz.  prov.  che  dicesi  di  chi  per  ogni    in- 
toppo si  sgomenta  -  Varch.  E>col.  57  -  ;  ty 
tu  liuévi  npovY.povitv  ;  in  portu  impingere.  == 
10  Bisogna  bere  o  affogare  ;  locuz.  prov.  che 
si  dice  di  chi  si    trova  in  estrema  angustia 
o  necessità  di  risolvere,  tantoché,  a  qualun- 
que   partito  s' appigli,   o  grande   o    piccolo 
danno  è  costretto  a  soffrire  ;  inter  Scyllam  et 
Charybdim  ;  inter  sairum  saxumque  stare. 
AFFOGATO ,  agg.  m.    di   affogare    -   No».   Ani. 
43;  Bcrn.  Rim.  1.  35  -;  suffocatus,  a,  um.  —  'ì 
Agg.  di  uova  cotte  e   sommerse  nell'acqua 
bollente  -  Pro*.  Fior.  vi.  172  -  ;  w»  TrvizTÒc, 
ova  elixa,  orum,  n.  pi.  2.  =  3  Trasl.  Immerso, 
oppresso  -   Tae.  Dav.  HI.  69  -;  oppressus,  a, 
um.  Affogato  ne' debiti  (wrc  alieno  oppressus) 
Caes. 
AFFOGATURA.  V.  AFFOGAMENTO. 


AFFOCARE,  alt.  ;  mettere,  appiccar  fuoco  -  G. 

V.  ìv.  30.  3;  M.  V.  il.  30;  xi.  45;  Dani.  /«/.  LtARE    att     opprimere,  calpestare,  ur- 

vm.  73;  xxv.  iì;Lib.Mach.  M   -,   attuo-  *  ,       .* G.r.  vili.  55.  15;   Liv.  M.; 


lesliisaue  implicari;  magnas  acerbilates  per/er 
re)  ld.   Non   lasciarsi   vincere   dall'  afflizioni 


(confliclare  cum  malo;  dolori  resisterli)  Id 
Lasciarsi  abbattere  dall'afflizione  (effemman 
in  dolore  ;  fortume  succumbere)  Id.  -  Cagionare 
una  forte  afflizione  (acerbum  dolorem  commo- 
vere) Id.  -  Dar  grande  afflizione  ad  alcuno 
(alieni  mw/nurn  lurtum  importare)  Phaedr.  - 
Partecipare  dell'altrui  afflizione  (altenus  do- 
lore mwrerc)  Cic.  -  Forte  compiacersi  e  gio.rc 
delle  pubbliche  afflizioni  (Udori  m  omnium 
oemilu  et  triumphare)  ld.  -  Celar  con  volto 
sereno  la  propria  afflizione  (animi  dolorem 
vuliu  sereno  trgrre)  Id.  -  La  mia  afflizione 
non  h:i  [>ari  (ila  sum  afflictus,  ut  nemo  unquam) 
ld.  -  Io  non  poteva  aver  più  grave  afflizione 
(midi  mi  hi  ad  dolorem  acerbius  accidere  po- 
terai) ld.  -  Ouesta  perdita  mi  fu  di  grande 
afflizione  (ix^hoc  ca>u  aarlnssnnum  animi  do- 


Vili.      U,      j»»,.     »-,       — ; 

care;  sxrrupo'w,  incendo,  succendo,  is,  i,  ere, 
att.  3  ;  infiammo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  %  Trasl. 
N.  pass.  Accendersi,  infiammarsi  -  Amet.9.  - 
Affocarsi  d'amore  (amore  alicujus  ardere)  Cic 
—  d'ira  (ira  exardescere ,  inflammari,  incendi, 
excandescere)  ld. 

AFFOCATICCIO,  agg.  m.  dim.   di  affocato  -  A. 
II.  F.  -  ;  aliquanìulum  incensus,  a,  um. 

AFFOCAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  affocato  -  Fr. 
Giord.  Prcd.  R.  -  ;  r/nupoufxsvo?,  ardentissimus, 

AFFOCATO,  a<7<7.  m.  da  affocare  -  Dani.  Purg. 
Vili  2ft  -;  7ri/p'tvò,,  imposto*»),,  infiammato*,  igni- 
tus,  incensus,  a,  um.  =  2  Di  color  di  luoco 
-  Dani.  Par.  xiv.  »5  -;  imposi;,  igneus,  a,  um 
ss  3  Abbruciato  ,  arso  -  Sen.  Pisi.  91  -  ; 
Mfvaxtxfeaptyst,  cawrftwj  a,  um.  =  4  Purgato 
dal  fuoco  -  Mar.  S.  Greg.  -  ;  igne  probalus , 
a  um.  =5  Caldo,  veemente  -  Teol.  Misi.  -; 
infiammata,  a,  um.  -  Affocato  dal  desiderio 
della  gloria  sin  dai  più  teneri  anni  (a  pue 
ritia  inflammalus  ad  gtoriam)  Cic.  =  6  An 
sioso,  sollecito  -  Din.  Comp.  lib.  U,  p.  52  - 
anxius,  sollicitus,  a,  um. 
AFI  OCAGGINE,  sf.  ;  affogamento,  soffoganiento 

-  Fir.  Lue.  III.  2  -;  kyxóvn,  suffbcatio,onis,  1.3. 

—  2  Voce  ammirativa,  come  canchitra,  cap- 
peri -  Segr.  Fior.  Mandrag.  v.  2.  6  -;  |3aj3a'i, 
papié.  Afl'ogaggine!  E  se  ti  entra  Marco  mal- 
levadore, tu  ricusi  di  affidare  il  danajo?  (papa! 
Marco  spandente,  recusas  Credere  tu  nummo*?) 
Per» 


tarsi  in  folla  -  G.  V.  vili.  55.  15;  Liv.  M.; 
Bocc.  Vis.  18  -;  itotTe'w,  calco,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  protero,  is,  trivi,  terere,  att.  3  ;  pede  com- 
primo, is,  essi,  imere,  att.  3.  =  ?  N.  pass. 
Concorrere  in  folla,  urtarsi,  o  andare  in  folla 
premendosi  ;  far  calca  ;  urgere  se  magna  turba. 
—  3  Ansare,  anelare,  respirare  con  (orza  e 
prestezza;  àiSfzatvw,  anhelo,  as,  avi,  are,  a.  Ij 
crebro  spiritum  duco,  is,  xi,  cere,  att.  3. 

AFFOLLATAMENTE,  avv.;  con  folla  a  calca  - 
Segn.  Pi  ed.  V.  2  -  ;  »Wòv,  confertim,  caterva- 
lim. 

AFFOLLATO,  agg.  m.  da  affollare  -  G.  V.  xiu 
60;  e  cap.  LXVi.  4;  Buon.  Fier.  I.  2.  5  -  ;  »b- 
Touf«vo:,  calcaius;  torba  elisus ,  a,  um. 

AFFOLTAMENTO,  sm.;  furia  precipitosa,  pre- 
stezza grande  in  fare  checchessia  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -,-  affoltata;  praceps  celeritas,  alis, 

f.    3. 

AFFOLTARE,  n.  pass.;  far  furia,  concorrere  af- 
follatamente -  Là».  M.;  Guid.  G.  129;  G.  T. 
XII.  67;  Morg.  vii.  40  -  ;  immura,  furo,  is,  ti  e, 
n.  3;  irruo,  is.  »,  ere,  n.  3;  densor,  aris.  atus 
sum,  ari,  pass.  1;  procurro,  is,  curri,  currere, 
n.  3.  =  2  Mangiare  di  molte  e  varie  sorta 
di  vivande;  se  ingurgitare.  =  3  In  signif. 
alt.  Opprimere  -  Red.  -;  xatTOcirisSw ,  opprimo, 
is,  essi,  imere,  alt.  3.  =  4  Trasl.  Offuscare, 
acciecare,  abbagliare,  sopraffare,  confondere 
-  Pule.  Morg.;  Fa».  Esop.  15  -  ;  confundo.  is  , 
udi,  undere,  att.  3.  Cic. 
AFFOLTATA.   V.  AFFOLTAMENTO. 
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affogazione,  affocaggme,  altogag- 
gine;  imyo;,  suffocatio,  onis,  f.  3  ;  anima  m- 
terclusio,  onis,  f.  3.  Cic.  =  2  Trasl.  Oppres- 
sione -  Coli.  ab.  Isaac.-;  oppressw,  onis,\.  3. 

AFFOGARE,  alt.  ;  uccidere  altrui  col  chiudergli 
la  respirazione  (e  dicesi  più  comunem.  del- 
l'acqua e  Simili)  -  G.  V.  n.  7.  5;  Dani.  Rim 

in  ;  Davanz.  Scism.  d'high,  m  fine  ;  Vii  SS.  PP.  -; 


etp.  20  -  ;  ouZvò;,  densus,  a,  um  ;  qui ,  qua  , 
quod  irruit  ' 

AFFONDAMENTO,  sm.;  l'affondare  -  Toc.  Va» 
Ann.  xiv.  18i  -;  xarairovTtopiò; ,  submersw. 
onis,  f.  3.  Arnob.  ;  in  aquam  depressi o ,  oms 
f.  3. 

AFFONDARE,  att.  ;  mandar  in  fondo,  sommer- 
gere -  Petr.  Canz.  XXXi.  2;  Dani.  Par.  xxvil 
121;  Com.  Inf.  15  -;  j.«Ta7ro»W?w ,  submergo 


n^'lh'y», Vsuffoco^rafoco,  as ,  avi,  are  ,\     immergo,   »,   ersi,   "^fiJ^Yffonlm  U* 
alt/?;  spiritum  pracludo,  's,  usi,  udere,  alt.  i\     merco,  is,  si,  gere,  att.  3.  _  2  Affondare 


AFFONDATO 

fossa  o  simile;  farla  più  l'ooda  o  profonda; 
gxìtitm,  fossam  o  foveam  <i/</u.«  e  .rem'»,  as,  avi, 
are,  ali.  i  ;  fossam  ad  altitudine»!  perdita),  is, 
m,  rert,  att.  3.  —  3  All'ondar  pali,  cacciarli 
profondamente  in  terra;  polnm  in  terra  o  i'i 
terram  defiijo,  is,  ni,  igerc,  alt.  3.  Cic.  =  4 
All'ondar  solchi  profondi,  o  anche  srmpliccm. 
arare  -  Baldov.  Stani,  ai  Redi  -  ;  sulrum  ì/U 
f'odio,  is,  odi,  infere,  att.  3.  =  5  In  signif.  n 
d.«.«.  Sommergersi  -  (.'.  /'.  ix.  61j  3;  Petr.  Canz 
XXXI.  1;  Tes.  /{.  H.  M>  -;  xaTajrovTiiJofxsd,  .«(</>- 
mergor,  demergar,  eris,  trsus  sum,  ergi,  pass.  3 
La  nave  cominciò  ad  all'ondare  (navis  ccepit 
sidtrt)  Nep. 

AFFONDATO  ,  agg.  m.  da  affondare  -  Sen.  Ben 
f'arch.  iv.  Il  -;  submersus,  a,  um  ;  in  aqua 
demeriti.*,  a,  um.  Affondato  in  mare  (haustus 
mari)  Liv. 

AFFONDATURA,  sf;  l'affondare;  zoAwo-t;,  exca- 
vatio,  onis,  f.  3.  Sen. 

AFFONDO,  sm.;  profondità  -  Face.  -;  /33t3ÌT*i;, 
profundilas,  atis,  f.  3;  altiludo,  inis,  ì.  3.  =  2 
Prolusione  ;  e  difesi  de' mercanti,  clic  pro- 
fondono di  maniera  che  non  possono  più  ri- 
sorgere -  Cron.  Morell.  261  -;  ftxZo*,  piofun- 
dum ,  unde  emergi  non  potesl. 

AFFONDO,  agg.  m.;  profondo  -  Cr.  ix.  81.  2;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  401  e  417  -;  |3x3ù.;,  profundus, 
a,  ma. 

AFFORCARE,  att.;  appiccare  sulle  forche  ;  su- 
spendio  interimo,  is,  emi,  intere,  att.  3.  Plin. 

AFFORCATO,  agg.  m.  di  afforcare;  suspendio  in- 
teremptus,  a,  um. 

AFFORESTIERARE,  att.;  far  forestiero  ;  e  più 
propriam.  dar  apparenza  di  forestiero  -  Salv 
Avveri.  I.  2.  12  -  ;  peregrinitalis  speciem  pra- 
beo,  es,  ui,  tre,  ali.  2. 

AFFORNELLARE,  att.;  dicesi  del  fermar  il  remo, 
colla  pala  in  aria,  acciocché  non  possa  toccar 
l'acqua;  remum  suslineo,  es,  ui,  ere,  alt.  2. 

AFFORTIFICAMENTO  ,  sm.  ;  lo  affortificare  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  fortificamento,  a  f- 
fortificazione,  fortificazione,  affor- 
zamento,  ri  n  forzamento,  rinforzata; 
iitixdyiva.a,  mutìimentum,  i,  n.  2.  Liv.;  munìlio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

AFFORTIFICARE,  alt.;  render  forte  (da  fortis  e 
facere)  -  Petr.  Uom.  ili.;  Vit.  Plut.;  Seg.  Fior. 
Stor.  ii  66;  Art.  guerr.  i.  isi -;  fortificare, 
a  f  f  o  r  ti  re  ;  srrtTst^i'^'o ,  munio,  is,  ivi  od  ri,  ire, 
att.  4;  munitione  firmo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

AFFORTIF1CATO,  agg.  m.  da  alforlificare  -Segn. 
Stor,  26  -  ,■  TETse^tffjas'vo;,  munilus,  septus,  valla- 
tus,  a,  um  ;  munitione  firmatus,  a,  um. 

AFFORTIRE,  alt.;  afforzare,  fortificare  -  Lib. 
Cur.  malati.,  pwvvwtu,  roboro,  confirmo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  munio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4. 

AFFORTUNARE,  alt.;  lo  slesso  che  fortunare, 
in  signif.  di  felicitare.  V. 

AFFORTUNATO,  agg.  m.  da  affortunare.  V.  FOR- 
TUNATO. 

AFFORZAMENTO.  V.  AFFORTIFICAMENTO. 

AFFOKZARE.  V.  FORTIFICARE.  =r  2  In  signif. 
di  avvalorare,  invigorire,  accrescer  forza  e 
vigore  -  Pap.  Bure.  10;  Lami.  Ani.  -  ;  vim 
addo,  is,  idi,  dere,  att.  3.  =  3  N.  pass.  Sfor- 
zarsi -  Fr.  Jac.  T.  vii.  1.  15  -;  itetpiu,  conor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  connitor,  enitor,  eris, 
ixus  sum,  ili,  dep.  3.  Cic.  Afforzarsi  di  venir  a 
capo  di  una  cosa  (rem  magno  conatu  studioque 
agere  ;  ad  rem  conalum  habere)  Cic.  -  All'or- 
zarsi a  vincere  la  corrente  d'un  fiume  (puqnare 
in  adversam  aquam)  Ov.  =  4  Crescer  in  forza, 
fortificarsi  -  Din.  Camp  hi.  Fior.  T.  vii.  1.  15  -; 
vires  sibi  addere,  augere.  S'afforza  nel  moto 
slesso  (viresque  acquiril  eundoj  Virg. 

AFFORZATO,  agg.  m.  da  afforzare  -  Nov.  Ani. 
lxxx.  1  j  G.  v.  v.  T.  ì  -  j  énmi^Stìi,  muni- 
lus, a,  um. 

AFFOSCARE.  V.  OSCURARE. 

AFFOSCATO,  agg.  m.  da  affoscare  ;  offuscato, 

oscurato  (nel  propr.  e  nel  lig.)  -  Fav.  Esop.  -; 

ésxoTKjps'vos,  obscuratus,  a,  um. 
AFFOSSAMENTO,  sm.;  scavaménto;  lo  affossare; 

xoiUtaa.,  exvavatio,  otiis,  f.  3.  se  2  La  fossa 

scavata  -  Lib.  cur.  maiali.  -;  fovea,  a,  f.  1. 
AFFOSSARE,  att.;  far  fosse  intorno  a  un  luogo, 

cingerlo  di  fosse  -  Cr.  vi.  2. 15  ;  G.  V.  vili.  82. 

2  -;  xoiXaiv&i,  fossa  circumdo  ,  as,  dedi,  dare, 

att.  1  —  munto,  is,  ivi  od  ii,  ire,  att  4. 
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AFFOSSATO,  agg.  ni.  da  affossare  -  Com.  Inf.  8; 
Lib.  Viagg.  -  ;  xotAo;,  fossa  ctrcumdalus  o  mu- 
nilus, a,  um.  —  3  inferendosi  ad  occhio  vale 
incavato,  all'ondulo;  oeulus  eoncavus,  i,  m.  I 

AFFOSSATONE,  verb.  m.  di  affossare  ;  ed  in  forza 
di  sin.  propriam.  chi  fa  le  fosse  per  tumulale 
i  cadaveri;  òpnr.vìip,  fossor,  oris,  ni.  i.  [user. 
ap.  Murai. 

viti»  AGNERE  ,  alt.  ;  allVaugore  ,  infrangere, 
frangere;  initpifito,  franga  ,  is,  egri,  augere, 
alt.  3  ;  infringo,  is,  egi,  ingere,  alt.  3  ;  rampo, 
is  ,  rupi  ,  rumpvre  ,  alt.  3;  comminilo  ,  is,  ui, 
uere ,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Straccare,  affievo- 
lire -  Fr.  Jac.  T.  li.  2.  43;  Dant.  Purg.  xxvn 
74  -  ;  i^ap^pbw,  debilito,  as,  avi,  are,  alt.  1;  fa- 
tigo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

AFFRALARE.  V.  AFFRALIRE. 

AFFRALIMENTO,  sm.  da  affralire;  xocTa7róv«9is, 
debilitatio,  defatigatio,  onis,  t.  3. 

AFFRALIRE,  alt.;  render  frale,  indebolire,  tor 
le  forze  -  Tav.  Rit.  -  ;  aff  ral  are  ;  zo7ró<u,  fa- 
ligo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  lasso,  delasso,  as,  avi, 
are,  alt.l.  =  2  N.  pass.;  se  lassare;  lassor,  fati- 
gor ,  defatigor ,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
Plin. 

AFFRALITO,  agg.m.  da  affralire;  xaTarcovos,  de- 
fatigala, a,  um.  Cic. 

AFFRANCANTE,  pari,  di  affrancare  ;  che  affranca 

-  Salv.  Disc.  li.  319  -;  sltvSep&v,  manumittens, 
tis,  3. 

AFFRANCARE,  att.;  far  franco,  libero-  Fit.Plut. 
P.  S.  25  -  ;  étavScjoéu,  libertate  dono,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  in  libertalem  aliquem  ossero,  is,  erui, 
erere.,  att.  3  ;  aliquem  manu  asserere  ;  in  liber- 
talem vindico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  aliquem 
servitute  o  servitio  eximo,  is,  emi,  imere,  att.  3. 
Liv.;  aliquem  manumilto,  is,  isi,  iltere,  att.  3; 
piteum  o  alapam  o  liberlatem  alicui  do,  das,  dedi, 
dare,  att.  1.  Cic;  servos  vindicta  liberos  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3  —  libero,  as,  avi,  are,  att.  1. 
là.;  ad  pileum  voco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Svet.; 
servo  libertatem  ìargior,  iris,  itus  sum,  irt, 
dep.  4.  =  2  Dar  vigore,  avvalorare  -  Fiamm. 
IV.  143  -;  ita.p7.Y.a.\ét,>,  incito,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  3  E  ».  pass.  Prender  coraggio,  inanimirsi 

-  Liv.  Dee.  1  -  ;  àvaSxppéta,  animos  sumo,  is, 
psi,  mere,  att.  3. 

AFFRANCATO,  sm.;  schiavo  fatto  libero  -  Vit. 
Plut.  -  ;  cmèXeùSepoi; ,  libertus ,  i,  m.  2.  Figlio 
d'un  affrancato  (libertinus)  Cic.  -  Figlia  — 
(libertina). 

AFFRANCATO,  agg.  m.  da  affiancare  ;  óttsXsv^c- 
poSsW,  manumissus,  a,  um.  Cic;  Tac. 

AFFRANGERE.  V.  AFFRAGNERE. 

AFFRANTO,  agg.  m.  da  affragnere  o  affrangere; 
infievolito,  spossato  -Stor.Aiolf;  FU. SS. Pad. 
II. 98;  Boez.  G.S.  32  -  ;  xofft&iv,  defatigatus,  defes- 
sus,  a,  um.  =  2  Abbattuto  d'animo  -  Dant.  Purg. 
xxx.  36;  Ar.  Fur.  XLH.  29  -;  animo  consterna- 
tus,  a,  um.  Caes. 

AFFRANTURA,  sf  ;  Paffrangere,  oppcessura  - 
Fr.  Jac.  T.  u.  45  -  ;  &>t^ts,  depressio,  onis,  f.  3, 

AFFRAPPÀRE,  att.;  frappare,  trinciare  -Ar.  Fur. 
LX.  26  -  ;  in  minimas  partes  o  minutalim  conetdo, 
is ,  i,  ere,  att.  3  ;  cado,  is,  cecidi ,  cadere,  att.  3. 

AFFRAPPATO,  agg.  m.  ài  affrappare;  in  minutai 
partes  concisus,  a,  um. 

AFFRAPPATORE,  verb.  m.  di  affrappare;  qui  in 
minutas  partes  concìdit. 

AFFRATELLAMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 

AFFRATELLANZA,  sf;  dimestichezza,  intrinsi- 
chezza, familiarità,  comunanza  come  da  fra- 
tello -  Dav.  Ann.  I.  22  ;  affratellamento; 
otxsiònj;,  familiaritas ,  atis,  f.  3;  necessiiudo, 
inis,  f.  3.  Cic. 

AFFRATELLARE,  n.  pass.;  dimesticarsi,  appa- 
rentarsi, trattar  da  fratello,  da  uguale  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XIII.  169  -  ;  oixeiéouMi,  familiariter 
ago,  is,  egi,  agere,  a.  3  ;  familiaritale  ulor,  eris, 
usussum,  uli,  dep.  3.  Affratellarsi  con  alcuno 
(applicare  se  ad  familiaritatem  alicujus)  Cic.  - 
Strettamente  affratellarsi  —  (intrare  penitus  ; 
aliquem  arda  familiaritate  complecti)  Cic.  5 
Plin. 

AFFRATELLATO  ,  agg.  m.  da  affratellare;  fa- 
miliariter junclus,  a,  um;  junclissima  pectora. 
Ov. 

AFFREDDARE,  att.;  far  divenir  freddo  Dani. 
Conv.  127  -5  ip^M,  frigefacio,  is,  feci,  facere, 
att.  3;frigefacto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plattt.;  re- 
frigero, as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  Affreddare, 
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rallentare  l'ardor  dell'animo  (ardorem  animi 
restinguerc)  Cic.  —  2  N.  pass.  Divenir  freddo 

-  Pali.  1,  lug.  I  '.  ;  Cr.  I.  5,  15  e  IV.  3'..  2  -;  y.a- 
TOL'pvyQu.ai.,  frigesco ,  refrigesco,  is,  ere,  n.  3  ; 
fiigrfio,  is,  factus  sum,  fieri,  pass.  3  ;  inalgesco, 
is,  ere,  11.  ì.Cels.  =  2  Trasl.  Affrcddossi  l'ira 
(ira  deferbuil)  Cic. 

ai-freddato  ,  agg.  m.  di  affreddare  -  Lib. 
Dinr.  -  ;  xiTa^u^3ii?,  frige.fnctus,  a,  um.  —  2 
Atl'reddalo,  catarroso  -  Bui.  Inf.  3  -;  gravedine 
afficlus,  a,  um  —  laborans,  tis,  3.  =  3  Trasl. 
Mitigato  -  Bocc.  Tes.  11  -  ;  uxIa^iU,  mollitus, 
mitigatus,  a,  um. 

AFFRENAMENTO,  sm.;  l'affienare;  ^«"ò;,  re. 
frainatio,  cohibitio,  onis,  L  3.  Affinamento  del 
dolore  (refrwnatio  doloris)  Seo. 

AFFRENARE,  alt.;  porre  il  freno-  Fi: Baré.LXXx. 
18  -  ;  lo  stesso  che  raffrenare.  V.  =  2  N. 
pass.  Ricever  il  freno  -  Cr.  ìx.  8. 1  -;  frana  re- 
cipio,  is,  epi,  ipere,  alt.  3. 

AFFRENATO,  agg.  m.  da  affrenare;  x«a«*w3!Ìj, 
frwnalus,  a,  um.  Cavalli  arrenali,  imbrigliati 
(franali  equi)  Sii.  =  2  Trasl.  -  Fr.  Jac.  T.  iv. 
35.  -  Snodar  la  lingua  affrenata  (linguam  re- 
solvere) Plin.  Jun. 

AFFRENATORE,  verb.  m.  di  affienare;  qui  fra- 

'    nat.;  franator,  oris,  m.  3.  Slat. 

AFFRENATR1CE,  verb.  f.  di  affrenare  (nel  trasl.) 

-  Barcciol.  Sch.  11.  16  -  ;  qua  cohibet. 
AFFRETTAMENTO,  sm.;  l'affrettare,  fretta  -  Liv. 

dee.  3  ;  Amm.  Ani.  xxxi.  2.  5  ;  Tes.  Br.  vi.  51  -  ; 
affrettanza;  anmSrt,  festinatio,  onis,  f.  3; 
properanlia,  a,  f.  1  ;  properalio,  maturatio,  onis, 
f.  3.  Soverchio  affretlamento  (propera  festina- 
tio) Cic. 

AFFRETTANZA.  V.  il  vocab.  preced. 

AFFRETTARE,  att.;  far  fretta,  sollecitare  -Bocc. 
Nov.  LXXXXIX.  40;  Vil.Crist  -;  ixyjivbì,  urgeo, 
es,  sì,  gere,  att.  2;  accelero,  as,  avi",  are,  att.  1  ; 
maturo,  propero,  festino,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic;  Ov.  Affrettar  la  morte  ad  alcuno  (maturare 
mortem  alicujus;  cadem  alicujus  festinare)  Cic; 
Tac.  —  la  propria  morte  (mortem  in  se  festi- 
nare) Liv.  —  la  fuga  (fugam  festinare  o  matu- 
rare) -  Far  affrettar  il  passo  (alicui  gradum 
addere  —  calcar  addere;  admovere  slimulos)L\\ .; 
Hor.;  Cic.  -  Conviene  affrettar  la  cosa  (matu- 
rato est  opus)  Liv.  -  Affrettare  il  cammino  (gra- 
dum o  iter  accelerare  ;  gradum  approperare  ) 
Plaut  ;  Cels. -Se  do  mano  a  un  bastone,  t'af- 
fretterò ben  io  (si  fuHem  ce.pero,  tesludineum 
istum  libi  grandibo  gradum)  Plaut.  =  2  In  si- 
gnif. n.pass.  Darsi  fretta  -  Dant.  Purg.  x.  86; 
jBocc.ìVop.xli.27  ;  Petr.  Canz.ìX.ì  -  ;  ejttsurJofAat, 
festino,  propero,  appr opero,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic;  feslinationem  adhibeo,es,ui, ere,  alt.2;  ce- 
leritate  utor,  eris,  usus  sum  ,  uli  ,  dep.  3.  Af- 
frettarsi a  partire  (properare  proficisci)  Caes. 

-  a  ritornare  (redire  properato  itinere)  SM.  - 
Soverchiamente  affrettarsi  (prafeslinare)  Liv. 

-  Affrettati  (festina  ;  amove  abs  te  moravi  ;  move 
te  ocius)  Plaut.;  Ter. -E  qual  necessità  di  af- 
frettarsi? (quid  properato  est  opus?)  Cic.  -  Af- 
frettarsi di  finire  un'opera  (maturare  opus) 
Liv.  -  Né  si  affrettano  di  maritare  le  giovani 
(nec  virgines  maturanlur)  Tac. 

AFFRETTATAMENTE,  avv.;  spacciatamenle,con 
fretta,  con  prestezza  -  Vii.  Crìst.;  Liv.  M.  ; 
Com.  Purg.b;  Vit.  Plut.  -  ;  ra^ew;,  festinantei: 
Andare  affrettatamente  (magna  incitatione  fer- 
ri) Cip.  -  Portarsi  affrettatamente  in  un  luogo 
(ad  aliquem  locum  contento  studio  cursuque  ve- 
nire) Id. 

AFFRETTATO,  agg.  m.  da  affrettare  -  JBocc.  Nov. 
XLiv.  11  ;  Lat.  343;  G.  V.  IX.  135.  4;  Buon.  Fier. 
1.  2.  2  -  ;  ÀTrjtyfiEvoc,  properatus,  acceleratus, 
properus,  festinus  ,  a,  um.  Troppo  affrettalo 
(praproperus)  -  Morte  affrettata  (prmmatura 
mors)  PI.  -  Opera  troppo  affrettata,  l'alta  con 
soverchia  fretta  (prwfestinatum  opus)  Col. 

AFFRETTATORE,  verb.  m.  di  affrettare;  che  af- 
fretta -  Fr.  Giord.  Préd.  R.  -  ;  ineiyeav,  festi- 
nator,  oris,  m.  3;  accelerans,  urgens,  tis,  3. 

AFFRETTATRICE  ,  verb.  f.  di  affrettare  -  Ov. 
Art.  am.  -  ;  qua  accelerai;  accelerans-j  urgens , 

tis,   3. 

AFFRETTOSO    (  ,,  -,*-,-»„«-«  „ 
AFFRETTOLOSO  (  ' ' FRETTOLOSO. 

AFFRICA.  F.  AFRICA. 

affricano,  sm.;  sorta  di  marmo  di  grande  du- 
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ri>77i.  che  ha  diverse  raaccliic  bianclic,  rosso 
i-  uaonaiu  ;  marmor,  orti,  n.  3. 

\i  1  nir.l.NO.  m.  \  vento;  lo  stesso  che  Affri- 
co. /'. 

Al  HUGO  ,  sm.;  vento  che  tira  tra  I  austro  e  I 
zeffiro  -  Tes.  Br.  li.  3;  -;  africo,  affrici- 
no,  garbino,  agli  orbi  no,  gli  e  rb  ino, 
libeccio;  Ihp,  africus,  i,  ni.  2. 

AFFRICOGNO,  agg.  ni.;  di  sapore  che  ha  dell'a- 
fro e  dell'austero  -  Red.  Dilir.  28  -  (ed  anche 
d'una  spezie  d'uva  che  dicesi  pure  alfrico- 
gnola  -  Cr.  iv.  ».  7);  aù«T«pò;,  austerus,  a, 
um. 

AFFRICOGNOLA.  V.  AFFRICOGNO 

AFFRITTELLARE, alt.;  dicesi  propriam.  del  cuo- 
cer l'uova  nell'olio  o  Bel  butirro  intere  intere 
entro  la  padella,  ed  a  foggia  delle  frittelle  - 
Pros.  Fior.  Vi.  215  -;  eòi  ppiyw,  ova  frigo,  is, 
i.ri,  igere ,  alt.  3  —  in  sarlagine  torreo,  es,  ni, 
ere,  alt.  2  —  asso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

AFFRITTELLATO,  agg.  m.  da  affrittellare  -  Fir. 
Lue.  iv.  1  -;  Trjyau'j&à;,  frictut,  a,  um. 

AFFRONTA.  V.  il  vocab.  seg. 

AFFRONTAMELO,  sm.;  lo  afl'ronlare,  incontro  ; 
affronta  ,  affronto  ,  affrontata  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R  -  ;  hiyjip^ai',,  aggressio,  onis, 

r.  3. 

AFFRONTARE,  alt.,  assaltare  il  nemico  a  fronte 
-  Morg.;  Bemb  stor.  III.  35  -;  npoofiiììto,  aggre- 
dir, eris,  essus  sum,  edi ,  dep.  3;  adorior,  tris, 
orsus  sum,  iri,  dep.  4.  Affrontare  il  nemico 
(hostem  invadere,  oppugnare,  aggredì,  adoriri  ; 
in  hostem  impelimi  o  impressionem  facere)  Cic; 
Liv.  =  2  frasi.  Assalire  alcuno  all'improv- 
viso ed  a  torto,  ingiuriarlo;  ùppifa,  convicium 
aiicui  facio,  w,  feci,  facere,  alt.  3  —  dico,  is, 
ixi   icere,  att.  3.  Cic;  Plaul.:  convicia  ahcui  in- 
gero,  is,  essi,  erere,  att.  3.  Hor.  =  3  Porre  a 
fronte  -  Dittam.  I.  8  -  ;  Trapàyw,  comparo,  as , 
avi,  are,  alt.  1  ;  confero,  ers,  tuli,  ferve,  att.  3  ; 
unum  cum  altero  compono,  is,  osui,  onere,  att.  3. 
Cic.  =  4  N.pass.  Venire  a  battaglia:  affron- 
tarsi -  G.  r.  vi.  3.  1  ;  uix°P-*h  confligo,  is, 
ixi,  igere,  alt.  3;  pugnam  capesso,  is,  ere,  att.  3. 
Just.  —  consero,  is,  rui,  rere,  att.  3.  Tac.  —  ineo, 
is,  ivi  od  u,  ire,  att.  4.  Quint.  ;  pugno,  depugno, 
'     as,  avi,  are,  att.  1  ;  prwlior,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1.  Affrontarsi  col  nemico  (contro  hostem 
congredi,  in  hostem  pugnare)  Cic;  Liv.  -  In- 
nanzi  che  si  affrontassero  (priusquam  manus 
consererent)  Cic.  -Affrontarsi  con  forze  eguali 
(compari  Marte  concurrere;  aquis  viribus  dimi- 
■     care,) Liv.; Curt.  -  I  due  eserciti  s'affrontarono 
(utraque  aciet  concurreruntj  Caes.  =  5  Venire 
a  fronte  -  Agn.  Pana.  48  -  ;  obviam  eo,  is,  ivi, 
ire,  n.  4.  =  6  Riscontrarsi,  unirsi  -  Dant.  Par. 
xxv.  'in  -  ;  Tuy^avw,  incido,  is,  i,  ere,  n.  3;  oc- 
curro,  is,  curri,  curr  ere,  n.  3;  convenio,  is,  i,  ire, 
n.  4.  Si  affrontò  per  avventura  nottetempo  in 
ecc.  (incidit  forte  per  noclem  in  etc.)  Sali,  fragm. 
aP.  Non.  =  7  Porsi  a   fronte  ,  abbordare  - 
Bocc.  Nov.  xvn.  «j  G.  V.  vili.  58  -  ;  occurro, 
is,  curri,  currere,  n.  3;  adeo,  is,  ivi  od  iì,  ire, 
n.  \.  ss  8  Esser  di  rinipetto  ed  a  fronte;  re- 
mondeo,  es,  i,  ere,  a.  2;  objicior,  eris,  jeclus 
sum,  jici,   pass.  3    Edificare  un  portico  che 
s'affronti  col  palazzo  ({edificare  porticum  qua' 
pntntin  respondeat)  Cic.  -  S'affronta  coll'Halia 
(Itatiam  cantra)  Virg. 
AFFRONTATA    V.  AFFRONTO. 
AFFRONTATO,  agg.  m.  da  affrontare;  posto  a 
fronte  -  G.  V.  X.  X>7  -  ;  e  regione  positus,  loca- 
mi,  a,  um.  ss  2  Trasl.  Offeso,  ingiurialo  - 
Car.  Leti.  voi.  II.  51  -  ;  injuria  affectu9,  a,  um. 
=  3  Agg.  di  battaglia.  -  Battaglia  affrontata 
(dimicalio  universa)  Liv. 
AFFRONTATORE,   verb.  m.  di  affrontare;  che 
affronta;  rfmjia^wv,  aggressor,  ori»,  m.  3.  =  2 
Trasl.  Insultatore  -  Varch  Suoc.i.  4  -;ù|3pt- 
<nr,;,  insultant,  vexant,  tis,  3;  contumelia  affi - 
c.iens,  tis,  ì. 
ai  FRONT aTRICE,  verb.  f.  di   affrontare  ;  qua 

aggreditur. 
ai  PRONTO,  sm.;  l'affrontare,  affrontata  -  Tac. 
Dav.  Va.  Agr.  3)8;  Segn.  De.sc.  -;  affronta- 
la; npovfio'i.ri,  uJÌvri,  conjlir.lus,  us,  m.  'i  ;  pu- 
gna, rr,  f.  i.  ss  ì  frasi.  Ingiuria,  sopruso  - 
Salo  Spm.  ni.  ì  ;  Buon.  Pier.  hi.  '..')-;  S/3/»?, 
Contumelia,  injuria,  a:,  f.  1.  Faro  affronto  fa/i 
rui  contumeliose  injurìam  facerè\  imprimere  ; 
aliquem  contumelia  o  ignominia  affieere;  in  ali- 


■     quem  contumeliam  jacSre)  Cic.  -  Fare  affronti 
sopra  affronti  (aliquem  conlumeliis  omnibus  in- 
sequi  ;  prosequi  —  ignomitiiis   appetere  ;  aiicui 
conlumelias  imponere  ;  contumeliam  contumeliis 
addere)  Cic;  Ter.  -  Fare  assai  fieri  affronti  (in 
aliquem  gravissimas  conlumelias  inlorquere;  ali- 
quem verborum  conlumeliis  lacerare;  aiicui  in- 
signem   ignominiam   inurere  ;   contumeliosissime 
maledicerc(C'ìc);  aliquem  gravi  contumelia  di- 
stringere) Phsedr.-  Ricevere  un  affronto  (con- 
tumeliam pati  o  accipcre)  Cic.  —  Ricevere  af- 
fronti senza  dir  nulla  (os  ad  contumeliam  pra 
bere;  contumeliam  concoquere )  Id.  —  Appena 
posso  comportare  un  si  grande  affronto  (vix 
molem  injuria  sustineo)  Id.  — Schivare  un  af- 
fronto (abripere  se  contumelia;)  Phaedr.  —  Far 
tornare  a  propria  gloria  l'affronto  ricevuto  (sua 
contumelia  splendere)  Liv.  —  Che  non  può  sof 
frire  un  affronto  (contumelia  impatiens). 
AFFUMARE,  att.  e  n.  pass.;  offuscare  col  fumo  il 
colore,  la  lucentezza  di  checchessia,  tingere  di 
fumo  -  Benv.  Celi.  Oref.  60  e  61  -  ;  a  f  f  u  m  ra  a  r  e  ; 
zarrvi?6),  xairvi^ouzi,  fumo  obduco,  is,  uxì,  lice- 
re, att.  3  ;  fumo  obducor,  eris,  uctus  sum,  uci, 
pass.  3.  =  2  Profumare  -  M.  Aldobr.  -  ;  9v- 
uiàto,  fumigo,  as,  avi.  are,  att.  1.  Varr. 
AFFUMATO,  agg.  m.;  affumicato  -  Bocc.  Nov.  lx. 
9;  Speron.  Oraz.  -  ;  .xairviSoftevos,  fumosus,  fu- 
mo tinctus  od  obduclus.  a,  um.  =  2  Trasl.  Da 
spregio,  vile  -  Stor.  Jiolf.  -  ;  abjectus,  a,  um  ; 
vilis,  e,  3. 
AFFUM1CAMENTO,  sm.;  l'affumicare  -  Fr. Giord. 
Pred.  R.  -  ;  xarrvò;  fuliginis  obductio,  onis,  f.  3. 
AFFUMICARE,  att.;  affumare,  far  fumo,  dar  fu- 
mo ad  una  cosa  -  Cr.  xn.  2.  6  e  cap.  ih.  3  -  ; 
y.omvi&,  fumigo,  suffumigo,  as,  avi  are,  alt.  1. 
=  2  Profumare  -  Mil.  Marc.  Poi.  -  ;  &uf«àw, 
ùnoSuuiÓLta  ,  Snutaivo,    suffw,  subfio,  is,  ivi  od 
ii,  ire,  att.  4.  Affumare  una  cosa  (rem  inodo- 
rare) Col. 
AFFUMICATA,  sf.;  affumicamento  -  Mil.  Marc. 

Poi.  -  ;  3\>u,iau.x,  suffumitus,  us,  m.  4. 
AFFUMICATO,  agg.  m.  da  affumicare  -  Bocc.  Nov. 
lxxv.  3  ;  Sen.  Pist.  Varch.  Boez.  I,  pr.  3;  Morg. 
XXI   46  -  ;  Jtaffvto&e'ts,  fumo  obductus,  oblilus, 
a,  um. 
AFFUMICATORE,  verb.   tn.   di   affumicare;  qui 

fumo  obducit. 
AFFUMICATRICE,  verb.  f.  di  affumicare;  qua 

fumo  obducit. 
AFFUMMARE.  V.  AFFUMARE. 
AFFUOCARE.  V.  AFFOCARE. 
AFFUORI,  prep.;  v.  a.;  fuorché  -  Guid.  G.  135  -j 

rrapà,  7rWjv,  prmler. 
AFFUSARE   V.  AFFUSOLARK. 
AFFUSCARE,  alt.;  v.  a.;  offuscare-  Cavale.  Med 
cuor.  Ms.  -  ;  àpiaupo'w,  ètho/ots'w,  tenebras  of- 
fendo, is,  udi,  undere,  att.  3;  obscuro,  as,  avi, 
are,  att.  1. 
AFFUSOLARE,  alt.;  dar  la  forma  del  fuso,  ren- 
der diritto  come  il  fuso;  raffusolare,  af- 
fusare; ev Si™,  recìum  facio,  is,  feci,  facere, 
att.   3.  =  2  Trasl.  Raffazzonare,  abbellire, 
forbire,  ripulire  (traila  la  metafora  dal  fuso 
ch'è  difilalo,  levigalo):  kiat'vto,  polio,  expolio, 
is,  ivi,  ire,  att.  '<■ 
AFFUSOLATO,   agg.  m.  da  affusolare;   fatto  a 
foggia  di  fuso  -  Arel.  Reg.  -  ;  inalar  fusi;  fusi 
speciali  gerens,  tis,  3.  =  2  Girato  in  aria  co- 
me un  fuso  -  Morg.  xxvn.  55  -  ;  fusi  in  modum 
circumvolutus,  a,  ùm.  ==  3  Drillo  dritto,  difi- 
lato -  Ninf.  Fies.  140,-  Varch.  Suoc.  V.  1;  Cas. 
Leti.  52  -  )  recto  veniens,  tis  o  iter  faciens,  tis,  3. 
Andarsene  affusolato  a  qualche  luogo  (tendere 
recto  ad  aliquem  locum)  Hor.  -  Andar  incon- 
tro affusolato  (recto  occurrere)  Hirt. 
AFFUTARE,  alt.;  v.  a.;  riprovare  -  Tesoretl.  Br. 
20-;  iléyxto,   confuto,  as,  avi,  are,  att.  argu- 
menlum  adversarium  refello,  is,  i,  ere,  att.  3  — 
diluo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Cic. 
A  FIACCA  COLLO;  poslo  avverb.;  precipitosa- 
mente, abbandonatamente  -  Bern.  Ori.;  Tac. 
Dav.  Ann.  n.  .ìr>  -  ;  npomzùs,  pracipilanter. 
A  FIAMMA  e  A  FIAMME;  posto  avverb.;  dicesi 

di  drappo.  V.  in  FIAMMA. 
A  FIDANZA  ;  posto  avveri).;  confidentemente 
-Bocc.  Nov.  lxxiX.  18;  Tac.  Dnv.  Stor.  V,  370  -  ; 
oitdtoi,  familiariler.  Fare  a  fidanza,  tratiare 
con  dimestichezza  (familiarità  agere ,  uti) 
Cic. 


AFREZZA 

AFIDNA  (geog.);   borgo  dell'Attica;  'Aytfvai , 

Aphidna,  arum,  f.  pi.  1. 
A  FILO;  posto  avverb  ,  vale  a  dirittura  (presa 
la  metal,  dagli  artefici,  che  prendono  un  filo 
per  andare  diritto)  -  Segner.  Mann.  Lett.  28  -  ; 
òpStoi,  ad  lineam,  examussim,  adamussim.  ■=  2 
Col  v.  essere  significa  esser  pronto,  presto, 
apparecchiato,  lesto;  pramplum,  paratimi  esse. 
=  3  Mettere  a  filo  altrui  per  far  checchessia; 
fargli  venir  voglia  di  fare  -  Malm.  li.  63  -  ; 
aliquem  excilo,  incito,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  im- 
pello, is,  uli,  ellere,  att.  3. 

A  FINE;  posto  avverb.;  con  fine,  per  fine  -  M. 
V.  Hi.  106;  vii.  60-;  ad  intenzione;  x<i- 
pcv,  èi/exa,  causa,  gratta,  ut.  =  2  Col  v.  tirare, 
condurre,  vale  finire,  compiere.  V. 

A  FINE  FORZA;  posto  avverb.  vale  a  forza,  in 
tutto  -  GmìH.  Leti.  14  -  ;  J3ia,  (3iat'&>s,  prorsus, 
violenter.  =  2  Grandemente,  sommamente, 
onninamente  -  Fr.  Giord.  Prad.  R.  3  - _;  Tràvw, 
òXw;,  Travisai,  maxime,  funditus,  omnino. 

A  FIOR  D'ACQUA;  posto  avverb.;  alla  superfi- 
cie dell'acqua,  a  g&Wa  -  Filicaja  N.  Sp.  -  ;  aquas 
innalans,  tis,  3;  ad  summam  aquam. 

A  FIOR  DI  TERRA;  poslo  avverb.  -  Filkaja  N. 
Sp.  -  ;  in  terra  superfìcie. 

A  FITTO.  V.  AD  AFFITTO 


A  FLAGELLO,  aw. ;  in  grandissima  quantità 
-  Malm.  -;  ex  nipiaaoxj;,  maxime,  abundanter  ; 
abundanlissime .  Svet. 


A  FOGGIA;  posto  avverb.;  a  maniera,  in  guisa 
-  Alleg.5»;  Sagg.  noi.  esp.  169  -  ;  a  forma; 
(Jtxnv,  instar,  in  modum,  in  speciem. 
A  FOGLIO  A  FOGLIO;  posto  avverb.;  a  foglio 
per  foglio,  distintamente,  minutamente  -  Dant. 
Par.  xn.  121  -  ;  xc&"  sxìot/iv  atlida.,  ìw*toi,per 
singulas  paginas  ;  singillatim. 
A  FOLLA.  V.  A  BRANCHI. 
A  FONDO;  posto  avverb.;  nel  fondo  (contrario 
di  a  galla)  -  Sen.  Ben.  Varch.  vii.  1;  Dav.  Colt. 
155  -  ;  èv  Tc\jS(A.èvi,  ad  imum,  in  imo.  ==  2  Col 
v.  andare;  sommergersi;  ùttoWvm.  Andare  a 
fondo  (desidere,  subsidere,  mergi,  demergi,  sub- 
mergì)  Cels.;  Col.;  Plin.  ==  3  Trasl  Andare  a 
fondo  vale  anche  andare  in  rovin:'  ;  pessum 
ire. 
AFORISMO  (lett.),  sm.\  massima,  sentenza  asso- 
lutamente presa  (particolarm.   s'intende  di 
quelli  d'Ippocrate  da  àfopifa,  separare, distin- 
guere, scegliere)  -  Dant.  Par.  I.  4;  But.;  Pelr. 
Cap.  10  -;  àfopiauòi,  aphorismus,  i,  m.  2;  .sen- 
tenlia,  m,  f.  1. 
AFORISTICAMENTE;  aw.;  distintamente,  con' 
brevità  -  Guarin.  pari.  I,  Lelt.\\\  -\  «fspiffTi- 
xwc,  distincte,  breviler. 
A  FORMA.   V.  A  FOGGIA. 
A  FORTUNA;  posto  avverb  ;  forzatamente,  per 
forza,  a  dispetto  7  Bocc.  Nov.  xxvi.  20;  Tes.Br. 
II.  50;  Petr.Son.  272;  Ov.  Pist.  1  -  ;  pltaiw?,  0ia, 
violenter,   vi,  per  vim.  =  2  Per   virtù,  per 
mezzo,  mediante  -  Segn.  Mann.  Apr.  xxiv.2  -  ; 
per  ,    ob  ,  propler.  =  3  Dicesi  anche  a  viva 
forza,  a  marcia  forza,  evale  alquanto  più  che 
il  solo  a  forza  -  Cavale.  Disc.  Spir.;  Sen.  Ben. 
Varch.  I.  3;  vi.  9;  Alam.  Colt.  il.  73  -;  violen- 
tius  quam  par  est. 
A  FRACASSO;  posto  avverb.;  a  precipizio,  con 
furia,  a  furore;  Trpo7reTw;,  prmeipitanier,  effuse. 
AFRANIA,  n.  pr.  f.;  moglie  del  senatore  Licinio 
Buccione,  per  la  sua  sfacciataggine  passata 
in  proverbio;  Afrania,  a,  f.  1.  Val.  Max. 
AFRANIANO,  agg.  pr.;  spellante  ad  Afranio;  A- 

franianus,  a,  um.  Auct.  B.  Hisp. 
AFRANIO,  n.  pr.  m.;  poeta  comico,  contempora- 
neo di  Terenzio  (Quini.)— -legalo  di  Pompeo 
nella  Spagna  (Veli.);  Afranius,  ii,  m.  2. 
A  FRENO;  posto  avverb.;  tenere  a  freno  vale 
ritardare,  tenere  in  timore  altrui  -  V.  G.  vili. 
72.  1  ;  Petr.  Son.  39  -  ;  ^a).tvo'w,  conlineo,  es,  ui, 
ere,  att.  2;  cohibeo,  es,  ui,  ere,  att.  2,-  compri- 
mo, is,  essi,  imerc,  att.  3  ;  coerceo,  es,  ui,  ere, 
att.  2;  refreno,  as,   avi,  are,  att.  1.  Tenera 
freno  l'audacia  (audaciam  comprimere;  petuj 
lanliam  frangere)  Cic.  =  2  Star  a  freno  (di 
cesi  di  chi  è  ritardato  e  tenuto  in  timore);  i' 
officio  manco,  permaneo,  es,  ansi,  anere,  n.  2. 
AFRETTO  ,  agg.  m.  dim.  di  afro  -  M.  Aldobr 
e.  34;  Troll,  s'egr.  cos.  donn.  -  ;  afruzzo;  vJrau 
urripò;,  subacidus,  a,  um. 
AFREZZA,  sf;  sapore  aspro,  che  ha  in  se  dell'a 
cerbo  -  Cr.  v.  11. 2  -  ;  «ùoTwpdTns,  niy.pia.,  acer 


AFRICA 

bitas,  atis,  f.  3;  acrimonia,  tr,  f.  |.  Plin.;  acri- 
tud»,  inis,  f.  .'>.  l'itr. 
AFAICA  (goog.),  ■"/>  "na  ('0"0  c">que  parti  del 
momlo,  anticamente  conosciuta  anche  sotto 
il  Dome  di  Libia  o  ili  Etiopia,  Africa; 
'\ypixr,  ,  AtjSt/ri  ,  Africa,  »,  f.  I,  /'/ih.  ss  2 
Città  (lolla  Reggenia  di  Tunisi;  Adrumvti- 
oum,  »,  n.  J. 

AFRICANO  (//coi;.),  n</</.  />»•.;  dell'Africa,  o  spet- 
lanto  all'Africa;  atricmius,  a,  um.  Cic.  =  2 
Africano,  soprannoino  di  T.  Cornelio  Sci- 
pione, detto  il  maggiore  o  il  primo,  per  la 
sconfitta  da  lui  data  ad  Annibale,  la  quale 
pose  fine  alla  seconda  guerra  punica;  e  di  I'. 
Cornelio  Scipione  Emiliano,  il  minore  o  se- 
condo, per  aver  terminala  la  terza  guerra  pu- 
nica colla  distruzione  di  Cartagine;  Africa- 
nus,  i,  m.  2.  Liv.\  Cic.  =■  3  Nome  di  un  giure- 
consulto, discepolo  di  Papiniano;  Africanus,i, 
m.  2.  Lampr. 

AFRICIA  (arch.),  sf;  specie  di  sacra  focaccia 
usata  da' Romani  ne' sacrifizi  (forse  da  affrico, 
perchè  si  fregava  o  sull'ara  o  sulla  vittima); 
ufficia,  a:,  f.  1. 
AFRICO  (geog.),  agg.  m.  ;  di  Africa;  AijSuxòs , 
africus,  a,  um.  s=  2  Africo  vico;  quartiere 
degli  Africani  in  Roma  sull'Esquilino,  così 
detto  perchè  vi  furono  custoditi  gli  ostaggi 
africani  nella  guerra  punica;  africus  vicus,  i, 
■m.  2.  Varr. 

AFRICO  (geog.),  sm.;  libeccio,  garbino  o  gher- 
bino,  dagli  astronomi  detto  sud-ovest,  vento 
che  spira  dall'Africa  tra  l'Austro  ed  il  Zeffi 
ro;  affrico;  Xt-p,  Africus,  i,  m.  2.  Hor. 

AFR1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  afro  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  avTT»;pÓTaTo;,  asperrimus,  a,  um. 

AFRO  (Domizio),  n.pr.  m.;  celebre  retore  a'tem- 
pi  di  Quintiliano;  Afer,fri,  m.  2.  Quint. 

AFRO,  agg.  m.;  che  ha  in  sé  afrezza  (dal  frane 
apre,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  v.  21.  6  ecap. 
v.  1,  e  xil.  1  ;  M.  Aldobr.  -  ;  otùsTuptìs,  acerbus, 
austerus,  a,  um;  acer,  cris,  e,  3.  Questo  frutto 
è  afro  (hic  fruclus  multum  habet  acerbilalisj 
-  Sapore  afro  (gustus  adstriclus)  Plin. 

AFRODE  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  papavero  selvatico; 
aspidi?,  aphrodes,  is,  va.  3.  Apul. 

AFRODISIA  (geog.)  sf;  città  dell'Apulia,  altram. 
Venosa;  Àphrodisia,  a,  f  1.  =  2  (Bot.)  Pianta 
con  altro  nome  detta  in  lat.  veneria;  «<ppot?t- 
irtà;,  aphrodisias,  adis,  f.  3. 

AFRODISIACA,  sf.  ;  gemma  di  color  candido, 
tendente  al  roseo  ;  aphrodisiace,  es,  f.  1. 

AFRODISIE,  sf.  pi.;  v.  g.;  feste  in  onore  di  Ve- 
nere (da  'Aspo^'r»,  Venere  );  tòt  'A-jpoSirjis., 
Aphtodisia,  orum,  n.  pi.  2.  Plaut. 

AFRODISIACO.  V.  AFRODISIENSE. 

AFRODISIADE  (geog.),  sf.;  v.  g.  ;  isola  nel  golfo 
Persico,  consacrata  a  Venere  (da  'AtppoétTY), 
Venere)  —  Altra  presso  Cadice  —  Nome  pure 
di  due  città,  l'una  nella  Scizia ,  l'altra  nella 
Caria,  e  di  un  promontorio  nella  regione 
stessa;  'AodoSmix; ,  Aphrodisias  ,  adis  ,  f.  3. 
Plin. 

AFRODISIENSE  (geog.),  agg.  pr.  com.  ;  di  Afro- 
disia, o  abitante  di  Afrodisia  (nella  Caria); 
afrodisiaco;  Aphrodisiensis,  e,  3. 

AFRODISIEO  (geog.),  agg.  pr.  m.;  di  Afrodisia 
nella  Caria;  'Ay/sotiWeto;,  aphrodisieus,  a,  um. 
Boeth. 

AFRODISIO  (mit.  gr.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  di  un 
antico  tempio  di  Venere  nel  Lazio,  non  che 
d.i  parecchi  altri  templi  dell'antichità  dedicati 
alla  stessa  Dea;  'Afpodfatov ,  Aplirodisium,  ii, 
n.  2.  Plin. 

AFRODITE  (mit,  gr.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;.  nome  di  Ve- 
nere, nata  dalla  spuma  del  mare,  o  anche  così 
detta,  secondo  Aristotele,  per  dinotare  che  le 
sue  membra  son  candide  e  delicate,  come  la 
spuma  (da  x?pòs,  spuma,  e  iJóm,  immergere); 
'Aypodixv,  Aphrodita,  m  ,  o  Aphrodite ,  es ,  f. 
1.  Àuson.  ;  Censor.  ;  Capell. 

AFRODITOPOLITE  (geog.),  sf;  v.  g  ;  prefettura 
della  Tebaide  in  Egitto,  della  quale  Afro- 
di  top  oli  era  la  capitale  ;  'Afpoèivonoì.tTnq 
Aphroditopoliles,  o>,  m.  1.  Plin. 

AFRONITRO  (,(.«.),  sm.  ;  v.  g.  ;  materia  salina 
che  rifiorisce  ne'  sotterranei  o  ne'  luoghi  ti- 
midi ^schiuma  di  sai  nitro;  ed  anche  nitro 
artiHciale  (da  àppo;,  spuma,  e  virpov,  nitro)  - 
Volg.  Mess.;  Ricett.  Fior.  52  -  ;  àooóvnpw  , 
aphronitrum,  i,  n.  2.  Veg.;  Vitr.;  Plin. 

Vocabolario  ital.-lat. 


A  FRONTE;  posto  avverb.;  dirimpetto,  rincon- 
tro; e  si  usa  sovente  a  modo  di  prep.  -  Filoc. 
v.  7  e  Hi;  Ar.  Fur.  xv.  %  -  ;  àvrixpù,  contro, 
adversus ,  e  regione,  ex  adverso ,  e  conspcciu 
A  fronte  della  Baltriana  (ex  advvrso  Battria- 
norum)  Plin.  -  A  fronte  dell'Italia  (Italiani 
contro)  Virg. 

\  FRONTE  A  FRONTE;  posto  avverb.;  rincon- 
tro l'un  all'altro  -  Dani.  Inf.  xxv.;  Ar.  Fur. 
XXV.  3  -  ;  àvrixpù,  adversis  fronti  bus.  Pongono 
i  loro  alloggiamenti  a  fronte  a  fronte  (uten/ue 
e  regione  castris  eastra  porti tj  Cses. 

l  FRONTE  SCOPERTA  ;  posto  avverb.;  colla 
fronte  scoperta,  senza  temer  di  vergogna - 
Bocc.  Nov.  lxxui.  7  -;  tpxvep&s,  Bpaotu;,  fi- 
denter,  audaclcr. 

A  FRUSTO  A  FRUSTO;  posto  avverb.;  a  pezzo 
a  pezzo,  a  boccone  a  boccone  -  Dant.  Par.  vi. 
l«l  -;  xarà  Unrà  uépn,  xarà  [lèpri,  fruslillatim, 
frustatim.  Plaut.;  Plin. 

AFRUZZO.  V  AFRETTO 

AFTE  (med.),  sf.  pi.;  v.  g.  ;  pustolette  od  ul- 
cere della  bocca,  accompagnale  da  infiam- 
mazione; Sy&ae,  aphtlice,  arum,  f.  pi.  1.  Marc. 
Empir. 

A  FUOCO;  posto  avverb.;  col  fuoco,  pervia  di 
fuoco  -  Sagg.  nat.  esp.  -  ;  igne.  =  2  Col  v. 
sonare,  dicesi  del  dar  cenno  colle  campane 
d'alcun  incendio;  homines  ad  cxlinguendum 
ignem  vacare.  =  3  Andar  a  fuoco.  V.  in  AN- 
DARE. 

A  FURIA;  posto  avveib.;  furiosamente,  preci- 
pitosamente -  G.  V.  vii.  <ìl.  2;  Tue  Dav.  Sor. 
HI.  315;  Morg.  xxvm.  79  -  ;  jcpomtùs ,  pra-ci- 
pilanter.  =2A  furia  di  percosse  -  Ar.  Fur. 
XIV.  HO;  Malm.  IH.  50  -  ;  vi.  =  3  A  furia  di 
popolo  (dicesi  di  checchessia  fatto  con  im- 
peto e  con  violenza  di  moltitudine)  ;  populi 
furore,  impelu.  =  4  Correre  o  andare  a  furia; 
operare  sconsideratamente  -  Belline.  Son.  \  ; 
Ar.  Negr.  v.  1  -  ;  7t/307teT<u?  ayav,  inconsulto  o 
inconsiderale  o  imprudenter  ago,  is,  egi,  agere, 
att.  3  —  facio,  is,  feci,  facete,  att.  3. 

A  FURORE;  posto  avverb.;  con  furore,  con  im- 
peto -  Bocc.  Nov.  xvi.  39;  G.  V.  vn.  95.  1  ;  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  cap.  1  -  ;  òpyiloj^ ,  furenter  , 
furiose. 

A  FUSONE;  posto  avveib.  ;  m.  b.  ;  in  copia  (da 
ad  effusionem)  -  G.  V.  viu.  78.  '\  -  ;  a  j  osa , 
a  bizzeffe,  a  cafisso,  m.  b.  ;  £u<?»)v,  pù- 
<?riv,  affatim,  ubertim. 

A  GARRO  ;  posto  avverb.  ;  in  ischerzo,  per  baja, 
per  giuoco  -  Liv.  M.;  Nov.  Ani.  xxviu.  1  ; 
Dani.  Inf.  xxxn.  7  -  ;  ^uaow;,  èy  naiSia.,  joco, 
perjocum,  per  ludum,  jocose,  nugatorie  ;  per 
ludum  et  jocum.  Ter.  -  È  a  gabbo  o  in  sul 
serio?  (peone  an  serio?) 

AGARO,  n.pr.m.;  profeta,  uno  de' settanta  di- 
scepoli di  G.  C.  ;  Agabus,  i,  m.  2.  Fulg.  Ad. 

AGACTURI  (geog.),  sm.  pi.;  popolo  dell'Arabia; 
Agacluri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

AGADES  (  geog.  )  ;  città  d'Africa  ;  Agades  ,  m  , 
f.  1.  * 

AGAG,  n.  pr.  m.  ;  re  degli  Amaleciti,  vinto  da 
Saul,  e  tagliato  a  pezzi  da  Samuele;  Agag  , 

i    m.  indecl.  Vulg. 

AGAGITA,  agg.  pr.  m.;  discendente  da  Agag  re 
degli   Amaleciti;   Agagites  ,  te ,  m.   1.    Vulg. 

A  GALEA;  posto  avverb.  vale  sulla  superficie 
(per  lo  più  di  liquido)  -  Bocc.  conci.  12;.  Cr 
IX.  86.  5;  Legg.  Inv.  cr.  S.  B.  -  ;  a  g  a  1 1  o  ; 
STtrroXvj?,  in  superficie.  =  2  Col  v.  andare  - 
Soder.  Colt.  86  -  ;  in  superficie  o  in  summo 
fluito,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin.  —  3  Col  v.  es- 
sere o  stare;  essere  al  disopra,  averne  il  me- 
glio, essere  superiore  -  Cron.  Veli.  118  -  ; 
Jiawspw  ,  prmsto,  as,  stili,  stare,  n.  1  ;  excello  , 
is,  ui,  ere,  n.  3;  superior  sum,  es,  fui,  esse,  an. 

A  GALLO.    V.  il  vocab.  preced. 

AGALLOCO  (bot.),  sm  ;  legno  odoroso  prove- 
niente dall'Arabia  e  dalle  Indie  (da  àydUo- 
ucu,  rallegrarsi;  perchè  è  di  grato  odore)  - 
Ricett.  Fior.  44;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  àytkUo- 
%av,  agallockus,  i,  m.  2.  Mari.  Dig. 

A  GALOPPO;  posto  avverb.  ;  correndo  con  ve- 
locità; di  galoppo;  Tot^scos,  citato  cursu. 

A  GAMBE;  posto  avverb'  co' v.  dare,  fuggire  ■ 
onde  dicesi  anche  darla  a  gambe,  m.  b  ;  tpsu- 
•ya,,fugio,  is,  i,  ere,  n.  3.  Cominciai  a  darla  a 
gambe  per  mezzo  a  quel  chiasso  (per  medium 
tupanar  fugere  empi)  Pelr. 


AGARICO 

A  GAMBE"  ALZATE  ;  posto  avverb.;  col  capo 
all'ingiù  e  colle  gambe  in  aria  -  Mal,,,,  vili. 
r.  -  ;  a  gambo  levale;  sublalis  cruribu*, 
in  caput.  Vassenc  a  gambe  alzate  (volvitur  ut 
caput)  Virg. 

A  <: amisi:  LARGHE;  posto  avverb.  co'  v.  slare, 
sedere  o  simili,  dicesi  di  chi  vive  spensierato 
e  in  pigrizia;  àpye'w  ,  ayolà^u  ,  otior  ,  aris  . 
alus  sum,  ari,  dop.  1  ;  niìiil  ago,  is,  egi,  agere, 
alt.  3.  Stansene  a  gambe  larghe  (pmpter  de- 
sidiam  in  olio  vivunl;  hebeseunt  et  lanquescunt 
m  olio)  Cie. 

A  GAMBE  LEVATE.  V.  X   GAMBE  ALZATE. 

AGAMEDE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Egino,  uno 
degli  architetti  del  tempio  di  Apollo  in  Del- 
lo ;  'Aya^r;»;,  Agamedes,  a-,  m.  1.  Cic. 

AGAMEDE,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Angeo,  da  cui 
Nettuno  ebbe  Dite  (Hyg.)  —  Antica  città  nel- 
l'isola di  Lesbo  (Plin.)  ;  'Ayctf/rj <?>•,;,  Agameda, 

AGAMENNONE,  n.pr.  m.;  re  di  Micene  ,  figli- 
uolo di  Atreo  e  di  Erope ,  fratello  di  Mene- 
lao, duce  supremo  dei  Greci  che  andarono 
all'assedio  di  Troja ,  ucciso  al  suo  ritorno 
dalla  moglie  Clitennestra  coll'ajuto  d'Egisto  ; 
'Ayauéfnav  ,  Agamemno.  Cic.  o  Agamannon, 
onis,  m.  3.  Hor.. 

AGAMENNONIDE,  n.  pr.  m.  ;  figlio  o  nipote  di 
Agamennone,  e  per  antonom.  Oreste; -'Aya- 
p.spi>ovidris,  Agamcmnonides,  m,  ra.  1.  Juv. 

AGAMENNONIO,  agg.  pr.  m  ;  di  Agamennone, 
spettante  ad  Agamennone  ;  àya^aitvóvto;  , 
agamemnonius ,  a,  um.  Virg.;  Prop. 

AGAMO,  sm  ;  v.  g.  ;  celibe,  non  ammogliato; 
a.ya.pot,  agamus,  i,  m.  2.  Hier. 

AGANIPPE  (mit.  gr.),sf;  fontana  nella  Beozia 
sacra  ad  Apollo  ed  alle  Muse,  che  sgorga  dal 
monte  Elicona,  e  spesso  si  confonde  coll'Ip- 
pocrene  (Claud.)  —  Moglie  di  Acrisio  e  ma- 
dre di  Danae;  'Ayai/Mrn-v]  ,  Aganippe ,  es ,  f.  1. 

AGANIPPIDI  (mit.  gr.),  sf.  pi;  soprannome 
delle  Muse,  a  cagione  della  fontana  Aganippe 
ch'era  lor  consacrata;  Aganippides,  um ,  f. 
pi.  3. 

AGANIPPEO,  agg.  pr.  m.;  di  Aganippe  o  spet- 
tante al  fonte  Aganippe;  'AyciLvinnùos,  aga- 
nippeus,  a,  um.  Prop. 

AGANZAGA  (geogS ,  sf;  città  della  Media;  A- 
ganzaga,  m,  f.  1. 

AGAPE  (leti.) ,  sf;  amore,  carità,  benevolenza , 
limosina;  e  dicevasi  del  convito  sacro  che  i 
primitivi  cristiani  solevano  fare  in  comune 
per  contrasegno  di  carità  e  benevolenza  ; 
àyàicn  ,  agape  ,  es ,  f:  1.  Tert.  ==  2  Nome  pr. 
di  donna  ;  Agape,  es,  f.  1..  More.  Ihscr. 

AGAPENORE,  n.  pr.  m.  ;  re  degli  Arcadi  ,  fi- 
gliuolo di  Anceo,  fondatore  di  Pafo  nell'i- 
sola di  Cipro;  'Ayajr/inuo  ,  Agapenor ,  oris  , 
m.  3.  Hyg. 

AGAPETI  e  AGAPETE  (  st.  eccl.),  sm.  e  f  pi.  ; 
nome  dato  ad  una  setta  di  gnostici  presso 
gli  antichi  cristiani,  consistente  in  certi  chie- 
rici e  monache,  che  sotto  colore  di  pietà  vi- 
veano  in  comune,  legati,  come  dicevano,  dal 
solo  vincolo  della  carità  cristiana  (  da  àya- 
nmtòs,  caro,  amato);  àyoctvjTo't,  agapeta;,  arum, 
com.  pi.  1.  Hier. 

AGAR,  n.  pr.  f;  egizia,  serva  di-  Abramo  e  ma- 
dre d'Ismaele;  Agar,  f.  indecl.  Vulg. 

AGAR  o  AGARA  (geog.) ;  ciltà.  dell'Africa  Biza- 
cena,  ora  Boo-Adgar;  Agar,  garis  ,  n.  3. 
Àuct.B.  Afr. 

AGARA  (geog.).  V.  il  vocab-.  preced. 

A  GARA;,  posto  avverb.;  con  gareggiamento  - 
G.  V.  vi.  21  ;  xil.  72.  H  -  ;  syafjtt'Ww;,  certatim. 
A  gara  danno  de'  remi  in  acqua  (certatim  fe- 
riunt  mare)  Virg.  =  2  Col  v.  fare,  vai  ga- 
reggiare; temulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
certo,  as ,  avi,  are,  a.  i  ;  studeo,  es,  ui,  ere,  n. 
2.  E  fanno  a  gara  per  dileggiare  il  prigione 
(certanlque  illudere  capto)  Virg.  -  Fare  a  gara 
nel  piaggiare  (certame  adulalionibus)  Tac. 

AGAREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  dell'A- 
rabia Felice,  discendenti  da  Agar,  madre 
d'Ismaele  ;  Agarei,  orum,  m.  pi.  2.  Vulg. 

AGARENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  discendenti  da 
Agar,  ma  non  d'Abramo ,  abitatori  dell'A- 
rabia deserta  ;  Agareni ,  orum ,  m.  pi.  2. 
Vulg. 

AGARICO  (bot.),  sm.;  genere  di   fungo  così 

7 


AGAMTAXO 

dello,  perche  una  (Ielle  principali  specie  è 
l'agarico  Hi  Dioscoride  -  M.  Aldobr.  ;  Lib. 
cut.  malati.  -  ;  dtfKjHXÒv  ,  agaricum  o  agari- 
eòm,  i,  n.  2.  Plùi. 
AGAIUTANO,  agg.  pi:  ni.;  di  Agar  ,  apparte- 
nente ad  Agar,  città  dell'Africa  ;  agaritauus, 
a,  uni.  Hill. 
ai, aso  (<7«"g.)>  *"'•;    P°*<o  dell'Apulia,  oggi 

l'orlo  Greco;  Agasu>,i,m.  2.  W». 
MASSA    (geog.),   sf;    città  della  Macedonia  o 
.iella  Tessaglia;  Agassa,  a-,  o  Agassa-,  arum, 
f.  pi.  I.  La: 
ALATA  (st.  tu),  sf.  ;  pietra  nobile,  talora  tras- 
parente e  di  varj  colori  ;  onde  fu  dagli  anti 
chi  chiamata  con  diversi  nomi  (da  Acato  o 
A;alo,  fiume   della   Sicilia,  oggi    Drillo, 
presso  cui    la    prima   volta    fu    ritrovata    - 
Bittam,    iti.  «3  ;    Frane.  ■  Sacch.    Op    div.  93; 
Su  ig.  nat.  tip.  267  -  ;  iyi-r,i  ,  achates  ,   te  ,  m. 
I.  =  ì  [Geog.)  Agaia,  ora  Agde,  città  della 
(inllia  Narbóncse;  'Àya&/i,  Agatha,  a-,  f.  i. 
Plm.   =  2  Nome  pi.  di  donna  ;  Agatha,  te,  f. 
5.   Mure.  Inscr. 
.AGATA  (geog.).  sf-  i  cMa  ncl  Napoletano;  Aga- 

tlmpolis,  is,  f.  1,  * 
.AGATARCHIUE,  u.  pr.  m.;  storico  gravissimo  e 
geografo,  che  fiorì  due  secoli  prima  dell'era 
volgare;  Agatharchides,  a-,  m.  ì.  Plin. 
AGATJANA  a  AGATIRNO  (geog.);  città  della  Si 

cilia  ;  Agalhiriium,  i,  n.  2.  Liv.  ;  Min. 
AGATXRSI  (  geog.),  n.  pi:  ni.  pi.;  popolo  della 
Sarmazìa  europea;    'Aytèupooi,   Agathyrsi  , 
arum,  ni.  pi.  2.  Virg. 
AGATOCLE,  n. pr.  m.\  tiranno  di  Siracusa  (da 
aya-*;,  buono,  e  JÙ59C ;  gloria);  'Aya&o'z).»-,;, 
Agalliodes,  is,  m.  3.  Cic  —  2  Storico  babi- 
lonese (lil.)  —  Scrittore  di  agricoltura;  'Aya- 
&óx>r;;,  Agalhodes,  is,  ni.  3.  Col. 
AGATOCLEO,  agg.  pr.  m.;  di  Agalocle,  appar- 
tenente   ad   Agalocle;   iya,3oV>sio$  ,   agatho- 
cleus,  a,  uni.  Sii. 
AGATOUEMONE  (mit.  eg.),  sm.;  il  buon  Genio 
adorato   dagli    Egizj    (da  àya&óe  ,  buono,  e 
iaiu'jr»,  genio);  'Aya&o^a<pt'..iv,  Agathodwmon, 
onis,  ni.  >.  Lampr. 
AGAl'NENSE  (geog. ),  agg.  pr.  m  ;  di   Agauno  o 
Agavine,  città    dell'Elvezia,   ora  S.Mauri- 
zio; agnunensis,  e,  3.  Venanl. 
AGAVE,  n.  pr.  f;    figliuola  di   Cadmo  e  di  Er- 
mione,   moglie  di  Echione  re  di  Tebe,   la 
quale  andala  in    furore  ,  squarciò  colle  pro- 
prie mani  il   lìgliuolo  Pentco  ,  perchè  volle 
abolire  il  cullo  di  Bacco  (0».)  —  Una  delle 
Nercidi  e  delle  Amazzoni  (I/yg.)  —  Una  delle 
Danaldi;  'A'/stùr;,  Agave,  es,  f.  1. 
AGAVI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della  Sci 

/i;i  ;  'Ayau&i,  Agavi,  orum,  m.  pi.  2. 
AGAV  (geog.);  porto  di  Francia;  Agalhemm  por- 

tus.  * 
AGAZZINO  (boi.),  sm.;  sorla  di  pruno  che  fa  le 
eoceni»!  d'un   vivissimo   rosso   (da  àxavSi'Sw  , 
rendere  spinoso);  nupàxavSa  ,   pyracanlha  , 
ir  ,  f.  1    l.gr.). 
aCJMMB  ■  AOMESE,  agg.  pr.  m.;  di  Agbio, 
ora   ltessons  ,  antica  città  d'Africa;  agbien- 
si*,  r,  I,  Don.  Inscr. 
AGDE  igeog.);  città   di    Francia;  Agatha  ,  ce, 

I.  ",.  * 
AGl'O  geog.),  sm.;  sasso  o  monte  di  sassi  sui 
confini  della  Frigia  ,  dal  quale  favoleggiano 
che  Deucalione  e  l'irra  presero  le  pietre  che 
•i  gettavano  dietro  le  spalle  per  ripopolare 
il  mondo;  A'jdus,  i,  ni.  2.  Ainob. 
AGEA,  sf.  ;  tolda  o  ponte  della  nave,  agea ,  a-, 

I.  i.  Patti,  ex  Fisi.  ;  hid. 
\(.i.i.\ni.    n.  pr.  m.\   statuario  greco,  maestro 

.li   |*ol. cielo  ;  A  irlitdes,  ir,  m    1.  Plin. 

\GI.N  (gi-og.'i  ;  citta  di  Francia;  Aginum  ,  ;', 
n.  X.  ' 

ACKMiK.O  iirog.);  città  della  Gallia  Lugdu- 
nese;  A  gmdicum ,  i,  n.  2.  Cies. 

ai,i.\M  IO,  sm.  ;  v.  g.  ;  uno  degli  eoni  dell'e- 
nfiarci Valentino;  ayexvvjTo;  ,  ngennetos ,  i , 
ID.  2.   'l'eri. 

\<;i  NORE,  n.  pr.  m.;  re  di  Fenicia  ,  padre  di 
Cadmo  e  d'Europa  ;  'Ayr.vup,  Agerwr,  oris,  m 
3.  /'-rf/ 

AGENORE!) ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Agenore  o  spella n le 
al  Agenore  (Uv.)  —  Ter  ef/en*.  Fenicio  (Sil.)\ 
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—  cartaginese  (W.)i  ogenoreus  e  agenorius , 

AGESORIA(ma.rom.),  .«/".;  dea  del  coraggio  e 
dell'industria,  che  aveva  un  tempio  sul  monte 
Aventino;  'Aynvo'piB,  Agenoria,  <r,  f.  I.  ^uj. 
C.  D. 
AGE>ORtnE,  n.  pr.  m.  ,  figlinolo  di  Agenore, 
Cadmo  (Ov.)  —  Perseo,  discendente  da  Age- 
nore ,  figliuolo  di  Giaso  (/</.);  'Ayr.vopiSw; , 
Agenorides  ,  w,  m.  1. 
AGENTE,  sm,;  tutto  ciò  che  opera  sopra  una 
cosa,  o  che  colla  sua  azione  vi  reca  qualche 
cambiamento,  ed  è  l'opposto  di  paziente  - 
Capi:  Bot.  IX.  179  -  ;  agens.  tis,  3.  =  2  Agente 
di  alcuno;  colui  che  fa  i  fatti  di  quel  tale  - 
Fir.  As.  ;  Cas.  Lett.  28  e  90  -  ;  s7rtTpo7ros,  xriiJe- 
f/wv,  procuralor,  oris,  m.  3;  curator,  oris,  m. 
3.  Sali.  ;  alieni  juris  vicarius,  il,  m.  2  ;  qui  pro- 
curai raliones  negotiaque  aticujus.  Cic.  -  Es- 
sendo agente  Filippo  Campanelli  ( curam 
agente  Philippo  Campanellio )  More.  Inscr.  - 
Agente  del  re  per  gli  affari  d'Italia  (prapo- 
situs  regiis  negotiis  per  Italiani)  ld.  -  Agente 
del  patrimonio  (procuralor  a  patrimonio )  ld. 
=  3  Agente  di  negozio;  institor,  oris,  m.  3. 
Ov.  =  4  Come  partic.  (  dal  lai.  ago  )  Ope- 
rante, facente  -  Com.  Purg.  1  -  tf«(xiovpyò;, 
agens,  tis,  3. 
AGENZARE,  att.;  v.  a.  (  dal  provenz.  gens,  gen- 

sore)  ;  aggentilire,  abbellire.  V. 
AGENZIA  ,  sf.  ;  ministero  di  agente;  (Jioexinffi;, 

procuratio,  administralio,  onis,  f.  3. 
AGERATO  (bot.),  sm.;  v.  g.;  erba  volgarm.  delta 
millefoglio  (da  a.  priv. ,  e  ynpas ,  vec- 
chiezza ,  perchè  i  suoi  fiori  conservano  lun- 
gamenle  il  colore);  àynpxxov  ,  ageraton,  i,  a. 
2.  =  2  Uno  degli  eoni  dell'eresiarca  Valen- 
tino; àyióparo:,  ageralos,  i,  m.  i.  Tert. 
AGERENTHAL  (geog.)  ;  valle  di  Svizzera  ;  Age- 

runa  vallis.  * 
AGESANDRO,  n.  pr.  m.  ;  scultore  di  Rodi,  uno 
dei  Ire  autori  del  famoso  gruppo  di  Laocoon- 
te;  Agesander,  dri,  va.  I 
AGESILAO,  n.  pr.  m.;  re  di  Sparta  ,  figliuolo  di 
Arcbidamo;  'Ayeuftaos ,   Agesilaus ,  «',  m.  2. 
Nep. 
AGESINATI  (geog.),  ».  pr.  m.pl.;  popolo  della 
Gallia  Aquitanica  ;  Agesinates,  tium,  m.  pi.  3. 
Plin. 
AGEVILEZZA.  V.  AGEVOLEZZA. 
AGEVILMENTE    V.  AGEVOLMENTE. 
AGEVOLAMENTO,  sin.  ;  l'agevolare;  agevo- 
lezza, agevilezza;  paurcivn,  facilitas,atis, 
f.  3.  =2  Lenimento,  alleviamento  -  Fiamm. 
in.  31  -  ;  tXa«ws,  lenimen,  inis,  n.  3  ;  levamen- 
lum,  i,  n.  2.  Cic. 
AGEVOLARE,  att.;  render  agevole  (forse  da 
agile;  quasi  far  agile,  render  facile)  -  Fag. 
Son.  -  ;  pst'JiOK  irots'u  ,  facilem  reddo,is,  didi, 
dere,  alt.  3.  =  2  Addolcire,  ammollire,  am- 
mansare, dimesticare,  appiacevolire  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  'i7  -  ;  (jtaiaoffw,  3sì.yta,  emollio  , 
is,  ivi,  ire,  att.  4;  mitifico,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
mulceo,  es,  mulsi,  mulccre,  att.  I.  =  3  Ajulare 
-  Dani.  Purg.  IX.  56  -  ;  |3o»i&i&>,  aliguem  juvo, 
adjuvo,  as,juvi,  are,  att.  1.  Cic  —  adjuto,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Ter.  ;  alkujus  adjutorem  se 
prvebere.  ■=  4  Sgravare  ,   diminuire  -  Bocc 
Lett.  -  ;  ÈXaTTOu,  minuo,  diminuo,  is,  ui,  vere, 
alt.  3;  detrailo,  is,  axi,  ahere,  att.  3. 
AGEVOLATO  ,  agg.  m.  da  agevolare  -  Buon.  Ficr. 

1. 13.  S  -  ;  facùis  reddilus,  lenitus,  a,  um. 
AGEVOLATORE,  verb.  m.  di  agevolare;  qui  faci- 
lem  o  facile  redilit. 
AGEVOLATRICE,  verb.  f.  di  agevolare  ;  qua- fa 

cile.m  o  facile  reddil. 
AGEVOLE,  agg.  arni  ;  che  non  ha  difficoltà,  fa- 
cile, di  poca  fatica  (da  ago,  fare)  -  Bocc.  Nov. 
XV.  H  ;  G.  V.  vii.  123.  2  -  pa'Jto; ,  faèitit ,  e ,  3. 

-  Si  preferiscono  le  cose  agevoli  alle  fati- 
cose (proclivia  anleponunlur  labnriosis)  Cic.  - 
Tutto  è  agevole  (runcta  in  expedito  o  in  facili 
sv.nl)  Curi.  -  Cosa  agevole  a  spiegarsi  (res 
ad  explicandum  expeditissima)  Cic.  =  2  Agile 

-  Sen.  Prov.  -  ;  eùstpay»);,  tot/vì,  aailis ,  e,  3  ; 
celcr ,  e,  ris,  3.  —  3  Mansueto,  domestico, 
trattabile  -  Belline.  8S;  Fir.  As.  293;  Alleg.  39; 
Fav.  Esop.  25  -  ;  ^eipo^Sns,  7rpfi&?,  mansuetus, 
a,  um;  milis,  comis,  e,  3;  urbanus  ,  humanus , 
a,  um;  lenis,  e,  3.  Agevoli  parole  (blanda;  vo- 


AGGEO 

ces)  Cic.  -  Padre  troppo  agevole  verso  i  suoi 
figliuoli  (pater  nimis  in  liberos  indulgens)  ld. 
=  4  Chiaro,  manifesto;  Siz<?izvr,<;,  clarus,  ma- 
nifestus,  perspicuus ,  a,  um  Cic.  =  5  Pronto, 
disposto  -  S.  Agost.  C.  D.  v.  24  -  ;  promptus  , 
ad  agendum  paratus ,  a,  um.  Esser  di  allegro 
naturale  e  agevole  a  scherzare  (hilari  animo 
esse  et  promplo  adjocandum)  Cic. 
AGEVOLE,  avv.  F.  AGEVOLMENTE. 
AGEVOLEMENTE.  V.  AGEVOLMENTE 
AGEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  agevole  -  Cas.  Lett. 
67  -  ;   agevolamento,  agevilezza;  pa- 
ffttùv»],  facilitas,  atis,  f.  3  ;  natura  ad  aliquid  fa- 
cilis  et  expedita.  Cic.  -  Agevolezza  nel  favel- 
lare (dicendi  facultas  et  copia;  expedita  et  prò- 
fluens  in  dicendo  celeritas)  ld.  =  2   Domesti- 
chezza, mansuetudine  -  Ci:  in,  pr.  I  -  ;  jrpstó- 
tii«,  mansuetudo,  inis,  f.  3;  animi  lenitas ,  atist 
f.  ì.  z=  All'abilità,  piacevolezza,  attrattiva  - 
Dant.  Purg.  XXI.  28  -  ;  £Ùrrpo«iyopia,  affaln- 
Htas,  lenitas,  atis,  f.  3. 
AGEVOLISSIMAMENTE,  avv.sup.  di  Agevolmentft 
-  Fr.  Giord.  Pred.;  Albert.  61  -  ;  paura,  facil- 
'     lime. 

AGEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  agevole  -  Valg. 
Mess.;  Bemb.  Stor.  iv.  51;  Segn.  Mann.  xxvn. 
5  -  ;  p«?T©c,  facillimus,  a  ,  um.  =  2  In  forza 
di  M>*t!  n.  alla   maniera  de'  Latini    -  Farcii. 
Ercol.  35.  -  È  agevolissimo  (facillimum  est). 
AGEVOLMENTE ,   avv.  ;  con    agevolezza  ,  senza 
difficoltà  -  G.  V.  xi.  126.  X;  Bocc.  ix.  4.  9;  Petr. 
Son.  7n-;  agevolemente,  agevi lenen- 
te, agevole;  pao'iw; ,  facile ,  commode ,  miti* 
negotio,  sine  labore. 
AGGAFFARE.  V.  ACCAFFARE. 
AGGARRARE.   V.  GARRARE. 
AGGAVIGNARE,  ci:.,  pigliar  per  le  gavigne. 
(parti  del  cono  confinanti  colle  mascelle) j  ed 
anche  prendere  con  forza  e  tenere  stretto  - 
Valer.  Mass.;  Ov.  Pist.  -  ;  comprehensum  reti- 
neo,  es,  ui,  ere,  att.  t.  =  2  Pigliare  una  cosa 
in  maniera  che  la  mano  la  possa  stringere 
con  balia  -  Fit.  SS.  Pad.  i.  205  ;Soder.  Colt. 
63  -  aìpe'w,  manu  comprehendo  ,  dis,  dì,  dere  , 
att.  3  ;  complector,  eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3  ; 
stringo,  is,  inxi ,  ingere ,  alt.   3.  =  3  Fer- 
mare ,  stringere  fortemente  con  checchessia 
-  Dav.  Orai.  147  -  ;  erytyyw,  stringo,  constringn, 
is,  inxi,  ingere,  alt.  3;  arcte  religo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  rincula  contendo,  is,  i,   ere,  att. 
3.  Virg. 
AGGAVIGNATO ,  agg.  m.  da  aggavignare ;  xata- 

)i»itctoc,  manu  comprehensus,  a,  um. 
AGGECCHIMENTO  ,    sm.  ;   l'aggecchire  -    Rim. 
ant.  Re  Enz.  113  -  ;  Tairuvoms,  demissio ,  dt- 
pressio,  dejectio,  onis,  f.  * 
AGGECCBIRE,  n.  pass.;  umiliarsi,  abbassarsi , 
dichinarsi  (da  abjicere  se  )  -  Ricord.  Malesp. 
in,  ediz.  del  Murai.  -  ;  raweivoapiat,  me  de- 
primo ,  is  ,  essi ,  imere  ,  alt.  3;  me  abjicio  ,  is , 
jeei,  jicere,  alt.  3;  submisse  poplites  flecto ,  it, 
exi,  edere,  att.  3.  Hor. 
AGGECCHITO,  agg.  m  di  aggecchire;  demissus, 

humiliatus,  a,  um.  Tert. 
AGGELARE  ,  att.  ;  indurre  gelo  ,  raffreddare  - 
Sen.  Pist.  -  ;  ^«zwi  frigefamo,  is,  feci,  facere, 
att.  3;  congelo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =;  2  N. 
pass.  -  Dant.  lnf.  xxxiv.  52;  Ar.  Fnr.  xxm. 
64  -  ;  }ftùxou.*i,  gelor,  congelar,  aris,  atus  sSn, 
ari ,  pass.  1.  Win.;  congetasco ,  is,  ere,  n.  S. 
Macr.  ;  gelo  duror ,  aris ,  atus  sum ,  ari ,  pass. 
1.  Geli.  —  adstringor  ,  eris,  ictus  sum  ,  ingi, 
pass.  3.  S'aggela  (gelat,  impers.). 
AGGELATO,  agg.  m.  da  aggelare  -  Tratt.  segr. 
tos.  dumi.  -  ;  jtpuffTaX),t>&E««,  gelatus,  giade  con- 
cretus,  conglaciatus,  a,  um.  Plin.  ;  frigidus. 
AGGELAZIONE ,  sf.  ;  lo  aggelare  -  Tratt.  segr. 
cos.  donn.  -  ;  «xTryjfts,  congclatio ,  onis  ,  f.  3. 
Plin. 


AGGENO  (Urbico),  «.  pr.  m.;  scrittore  latino  di 

agraria,  commentatore  di  Frontino;  Aggenus 

(Urbicus),  i,  m.  2. 
AGGENTILIRE ,  att  ;  render  gentile  -Guid.  G.  -  ; 

xanoì-rtifa,  venustiorem  reddo,  is,  idi,  ere,  att. 

J  ;  pulcriiudìnem  addo,  is,  idi ,  ere,  att.  3. 
AGGENTILITO  ,  agg.  m.  da  aggentilire  ;  x«»u 

Trear3et5,  venustior  fattus,  a,  um. 
AGGEO,  n.  pr.  m.;  uno  dei  dodici  profeti  mi 
nori  (dall'ebr.  hhagh,  festa:  festivo,  solenne) 

Aggasus,  i,  m.  X.  Vulg. 


AGGERI1US 

AGGERIU'S   (geog.  );  provincia  di  Norvegia  ; 

4ggtrhuàa,  »■,  t.  1.  * 
AGGERM1NARE.  /'.  GERMOGLIARE, 

AGGETTARE  (archit.),  ti.  ass.;  sportar  in  fuori 

(quasi  gettare  verso  il  di  fuovi)  -  Bald.  Voc. 

dis.  -  ;  ift'xw,  prominto,  ts,  ui,  ere,  n.  1. 
AGGETTATO  (  archit.) ,   agg.  m.   da  aggettare; 

iji'xwv,  prominens,  tis,  ì  ;  projectus,  a,  um 
AGGETTIVAMENTE,  avv.;  a  modo  di  oggettivo; 

a  g  g  h  i  e  1 1  i  v  a  ni  e  n  t  e  ;  in  modum  o  more  adje- 

ctivi. 

AGGETTIVO.   V.  ADD1ETTIVO. 

AGGETTO  (archit.),  sin.  ;  sporto;  ciò  che  ag- 
getta, che  sporta  in  fuori  dalla  dirittura  di 
un  muro  -  rasar.  Vit.  di  Mieti.  Buon.  -  ;  prò- 
jcclura,  a-,  f.  I. 

AGGHERMIGLIARE ,  alt.;  pigliar  tenendo  con 
forza  (da  a  superò.,  e  da!  turco  kyrmalamah , 
prender  colle  unghie)  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
208  -  ;  comprehetisum  retineo ,  es  ,  ui ,  ere , 
alt.  I. 

AGGHERONATO ,  agg.  m.  ;  propr.  fatto  a  ghe 
ioni,  a  pezzi  (e  dicesi  di  veste);  pannus  assu- 
tus,  a,  um.  -  Per  simìlit.  dicesi  delle  armi  di 
più  colori  ;  a  api  echi    -  Gì',  vm.  57.  2; 
Buon.  Fier.  ni.  2.  17  -  ;  segmtntatus,  a,  um. 

AGGHIACCIAMENTO,  sm.;  l'agghiacciare-  Sagg. 
nat.  esp.  147  -;  xpvfiò;  ,  gelu ,  u  ,  e.  4.  Gli 
agghiacciamenti  vernali  (  bruma:  congelatio- 
nes)  Col. 

AGGHIACCIANTE,  pari.;  ohe  agghiaccia;  qui, 

.    qum,  quod  congelai. 

agghiacci  ARE,  alt .;  far  divenir  ghiaccio,  rap 
prendere  in  ghiaccio,  congelare;  ghiaccia- 
re ;  xp«9f«>Xoto,  gelo,  congelo,  glacio,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  gelu  adstringo,  is,  inxi,  ingere,  alt 
3;  ir  glaciem  cogo  ,  is,  cpegi,  cogere ,  att.  3.  = 

2  Trasl.  Raffreddare  -  Petr.  Cam.  xvm.  3  -  ; 
refrigero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  frigefacio,  is,  feci, 
facere,  att.  3;  restinguo,  is,  inxi,  inguere,  att, 
3.  Cic;  remitto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3.  Liv.  =  3 
N.  ass.  Divenir  freddo  a  guisa  di  ghiaccio  - 
Bore.  Nov.  XXXViu.  10;  LXXVll.  12;  19;  Dani. 
Purg.  ix.  41  -  ;  frigeseo,  inalgesco,  is,  ere,  n  3; 
frigeo,  es,  gui  (ixi.  Diom.;  Prisc.  ),  ere,  li.  2. 
=  4  N.  pass.  1  fiumi  s'agghiacciano  (fiumina 
gelu  consistunt  acuto)  =  5  Trasl.  -  Petr.  Son. 
18.  -  L'ingegno  s'agghiaccia  ftorpel  ingenium) 

-  Gli  si  è  agghiacciato  il  sangue  per  la  paura 
(torpuit  melu)  Liv.  ( sanguis  gelidus  formidine 
diri quii  )  Virg.  ( sanguinem  amisil)  Petr.  -  I 
Miniiagghiacciaronsi  per  ispavenlo  (diriguere 
me  tu  Mim/w)  Ov. 

AGGHIACCIATO,  agg.  m.  da  agghiacciare  -  Fior. 
S.  Frane.  16;  Ricett.  Fior.  80;  Sagg.  nat.  esp. 
ivi  -  ;  izt>nnyù>;,  glacialus.  Plin,  ;  gelatus.  Col.; 
gelo  concreius  o  adslrictus ,  a,  um.  Ov.  =  2 
Fig.  Posto  nell'agghiaccio  (V.  AGGHIACCIO) 

-  Firm.  Rim.  93  -  ;  in  septo  positus,  a,  um.  — 

3  Trasl.  Agghiaccialo  di  paura  ;  metu  exan- 
guis,  e,  3.  Liv.  -  Un  cuore  agghiacciato,  duro, 
rigido  (gelido  frigore  adstrictum  pectusj  Liv. 
=  4  Languido,  torpido  -  Bern.  Ori.  I.  20.  5  ; 
Ar.  Fur.  xxiv.  67  -  ;  torpens,  tis,  3. 

AGGBIA.CCIATORE ,  verb.  m.  di  agghiacciare; 

qui  frigus  o  gelu  inducit. 
AGGHIACCI ATRICE  ,  verb.  f.    di  agghiacciare  ; 

qua:  frigus  o  gelu  inducit. 
AGGHIACCIO,  sm.;  quel  prato  o  campo  dove  i 

pecoraj   rinchiudono   il  gregge  con  una  rete 

che  lo  circonda;  giaciglio;  uavdpjx,  mandi- a  , 

a;,  f.  1  ;  septum,  i,  n.  2. 

4GGHIADAMENTO,  sm.;  intirizzamento  prodotto 
da  eccessivo  freddo  ;  lo  agghiadare  ;  piyot , 
ypixn ,  horror,  oris  o  frigore  membrovum  tor- 
por,  oris,  m.  3  ;  torpedo,  inis,  f.  3. 

AGGHIADARE,  n.  ass.  e  ».  pass.;  sentire  e  patire 
eccessivo  freddo,  agghiacciare,  divenir  come 
ghiado  -  Cavale,  med.  cuor.  ;  Lib.  son.  29  ;  Capr. 
Bolt.  u.\l;Lod.  Mari. Rim.  buri.  -  ;  agghia- 
di re  ;  piyóu,  vehementer  aigeo,  es,  alsi,algere, 
n.  2.  =  2  Att.  11  gran  freddo  agghiada  le 
membra  (adslringit  membra  vis  frigovis)  Curi. 

-  i  sensi ,  cioè  gì'  intorpidisce  (  —  tardai 
sensus)  Cels.  =  3  Trasl.  n.  pass.  Essere  tri- 
bulato,  angustiato  -  Cecch.  Dot.  att.  iv,  se.  2  -  ; 
dolore,  trislitia ,  egritudine  hebesco  ,  is  ,  ere, 
n.  3.  ' 

AGGHIADATO,  agg.  m.  da  agghiadare  ;  divenuto 
come  ghiado  -  Lod.  Mart.  Rim.  buri.  n.  57  ; 
Red.  Oss.  ann.  13  -  ;  ptyùv,  algore  confectus,  a, 


— (   51    )— 

um.  Io  ho  i  piedi  agghiadati  (torpeul  tnìhìpe- 
dei)  -  Mani  agghiadate  (sopitw  manus)  Ov.  -zrz 
9  Trasl.  Scaduto  di   forza ,  abbattuto ,  lan 
guido  -  Lane.  Sibili,  ili.  5  -  ;  delassatus,  exte- 
nuatus,  languidus,  a,  tini.  Era  rimasto  cornea 
ghiadato  (obtorpuerat  quodammodo). 

ACGHIADIRE.  V.  AGGHIADARE. 

Alitimi  ITIVI».   V.  ADD1ETTIVO. 

AGGI,  ».  /)/-.  ni.;  secondo  figliuolo  di  Gad,  figlio 
di  Giacobbe  e  di  Zelfa,  eia  cui  discese  la  fa- 
miglia degli  Aggiti;  Aggi,  ni.  indecl.  Vulg. 

AGOIACENZA ,  sf.;  appartenenza,  pertinenza 
M.  V.  vili.  95  -  ;  ev&^x»,  tt/oosStqx/i,  adjeelio  , 
additio,  accessio,  onis,  f.  3  ;  adjunctum,  1,  n.  2. 

AGGIACERE,  ti.  pass,  anom.;  essere  adjacente 
(da  adjaceo);  ma  per  similit.  si  usa  nel  signif. 
di  star  bene,  esser  ben  fatto,  esser  conve- 
niente e  simili  -  Tesorett.  Br.  17  -  ;  npénu 
x£t/Mci,  convenio,  venis,  eni,  ire,  n.  4;  decet,  ebat, 
cuit,  cere,  impers.  2. 

AGGINOCCHIAMENTO.  V.  INGINOCCHIAZIOAE. 

AGGINOCCHIARE,  ».  pass.  ecc.  V.  INGINOC 
CHIARE  ecc. 

AGGIO,  sm.;  vantaggio  nel  cambio  della  roo 
neta  (da  vantaggio  per  aferesi)  -  Buon. 
Fier.  G.  4  introd.  -  ;  agio;  zo'AXvjSo;,  collybus, 
»,  m.  2.  Cic. 

AGGIOGARE,  att.;  metter  al  giogo  (e  dicesi 
propriam.  de'  buoi  )  -  Ov.  Pist.  ;  Bari.  Ben. 
Slam.  cont.  -  ;  av^siyvujxi,  jungo,  is,  xi,  gere, 
att.  3;  jugum  impono,  is, osui,  onere,  att.  3.  Cic.; 
jugo  subdo,  is,  idi,  ere,  alt.  3.  Plin.  —  submitlo, 
is,  ili,  ittere,  att.  3.  Tìbull.  Aggiogare  i  buoi 
(boves  jugo  jungere )  Cic.  =  2  Per  simìlit 
Accompagnare,  metter  insieme,  congiungere; 
ffuSeuyvu/m  ,  conjungo,  simul  jungo,  is  ,  junxi , 
jungere,  att.  3  ;  conjugo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  co- 
pulo, as,  avi,  are,  att.  1. 

AGGIOGATO,  agg.  m.  da  aggiogare  -  Mor.  S 
Greg.  ;  Tac.  Dav.  Germ.  377  -  ;  jugo  submissus 
junclus,  adjugatus,  a,  um. 

AGGIOGATORE,  verb.  m.  di  aggiogare;  qui  jugo 
submittit. 

AGGIOGATI! ICE,  verb.  f.  di  aggiogare  -  Salvin 
inn.  Orf.  -  ;  qua;  jugo  submittit. 

AGGIOGLIATO,  agg.  m.  •  mescolalo  con  loglio 
o  gioglio  -  Tratl.  segr.tos.  domi.  -  giogliato, 
allogliato;  aìptvo;  ,  loliaceus ,  a ,  um  ;  cum 
lobo, 

AGGIORNARE,  att.;  assegnar  il  giorno  -  Tac 
Dav.  Ann.  IV.  87  -  ;  dìem  dico,  is,  ixi,  icere  , 
att.  3  —  constiluo,  is,ui,  nere,  att.  3  —  vadimo- 
nium  conslituo,is,  ui,  «ere, alt.  3;  aliquem  vador, 
aris,  atus  sum ,  ari,  dep.  1.  Ct'c.  —  2  Illumi- 
nare, dar  luce,  rischiarare  -  Bemb.  Rim.  son. 
88;  Manfredi  Eust.;  Tass.  T.  Rim.  -  ;  stara - 
Xaptiu,  illumino,  as ,  avi,  are,  alt.  1;  lumine 
peffundo,  is,  udi,  undere,  att.  3  ;  lumine  spargo, 
is,  si,  gere,  alt.  3.  Virg.;  lumina prwbeo,es,  ui, 
ere,  att.  2.  =  3  In  signif.  n.  ass.  e  ».  pass 
Farsi  giorno  -  Liv.  M.  ;  Petr.  Son.  9  e  9'<  ;  Ar 
Fur.  xxvu.  12  -  ;  ^f«'/oav  yfosir&ai ,  lucescere, 
dilucescere,  diem  illucere.  SI  tosto  che  aggiorna 
(prima  luce)  Ter.  (primo  diluculo)  Cic. 

AGGIORNATO,  agg.  m.  da  aggiornare;  cui  è 
stato  assegnato  il  giorno,  prefisso  il  termine  ; 
cui  dies  conslitutus  est  —  dictus  est. 

AGGIORNATORE,  verb.  m.  di  aggiornare,  che 
assegna  il  giorno;  qui  diem  d'iciu  =  2  Che 
apporta  il  giorno;  qui  diem  dueit;  lucifer,  eri, 
va.  2. 

AGGIORNATRICE,  verb.  f.  di  aggiornare;  che 
apporta   il  giorno  »  Chiab.  Rug.  8  in  fine 
matuta,  w,  f.  1. 

AGGIRAMENTO,  sm.;  l'aggirare;  movimento  in 
giro  -  Star.  Jiolf*;  But.  Inf.  -  ;  aggira  n - 
dola,,  girandola,  aggirata;  yùpuat;,  in 
gypum  ducliot  onisr  f.  3.  =  2  Circuizione,  gU 
ravolla;  e  fig.  rigiro,  avvolgimento  di  parole 
e  simili  -  5e».  jBe».  Varch.  vi.  21  -  ;  mpioSo;, 
circuilus,  us,  m.  4  ;  circuitio,  circumductic*,  onis, 
t  3  ;  circuilus  conglobalioque  verborum.  Cic.  - 
Quell'aggiramento  di  discorso  che  i  Greci 
chiamano  periodo  (civeuitus  Me  orationis,.  quem 
Gra>ci  (vocant)  itipiofìov)  ld.  -  Fare  un  aggi- 
ramento e  quasi  un  circolo  di  parole  (circui- 
tum  et  quasi  or  beni  verborum  conficene)  ld.  == 
3  Trasl.  Inganno,  raggiro;  knàr/iaiq,  deceptio, 
onis,  f.  3;  fraus,  audis,  f.  3  ;  fallacia,  a,  f.  1. 
Gli  scritti  dei  filosofi  pieni  di  gherminelle  e 


AGGIUGNERE 

di  aggiramenti  (scripta  vhiloiophorùm  piena 
fallciciarum  et  ilccqitiinium)  A  Uff. 

AGGIRANDOLA.  /'.  il  vocaS.  precedi. 

AGGIRARE,  att.  ;  circondare,  circuire,  girare  - 
G.  V.  1.  ',.  2  ;  Dani.  Inf.  vi.  112  -  ;  KtpUip.1,  cir- 
cianeo,  is,  ivi  ed  l'i,  ire,  n.  '1  ;  ambio,  is,  ivi,  ire, 
att.  i  ;  rem  cingo  ,  is  ,  inxi ,  ingere  ,  att.  3  ;  cir- 
cumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1;  sepio,  is,psi,  pire, 
att.  4;  ampU'clor ,  eris,  exus  sum,  celi,  dep.  3. 
=  2  Trasl.  Traviare  alcuno  dal  buon  sen- 
tiero; ingannare  alcuno  o  con  parole  o  con 
fatti  -  Dav.  Scism.  19  ;  Malm.  V.  Hi  -  ;  cireum- 
venio,is,  eni,  ire,  alt.  4;  fallo,  is,  fé fel ti,  fodere, 
alt.  3;  decipio,  is,  epi,  ipere,  alt.  3;  a  recta  via 
deduco,  is,  uxi,  ucere ,  att.  3;  in  errar em  o  in 
caplionem  induco,  is,  uxi,  licere,  att.  3  ;  in  frau- 
dem  impello,  is ,  vii,  ellere,  att.  3.  Cic.  Cercar 
d'aggirare  (commoliri  dolos  et  fallacias)  ld.  = 
3  In  signif.  ».  pass.  Moversi  in  giro,  andare 
attorno  -  Slor.  Ainlfi;  Cr.  pr.  4;  Dani  Inf.  ni. 
28;  vii.  119;  Frane.  Barb.  xxxix.  il;  Ar.  Fur. 
xxii.  16  -  ;  nzpièpyrpp\3.i,  nlctviopiai ,  nipiiiu.i , 
erro,  as,  avi,  are,  n.  1;  obeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
n.  4;  circumeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  Ci  si  aggirò 
intorno  una  gran  moltitudine  (magna  nus  mul- 
litudo  circumfluxit)  Varr.  -  Ci  aggiriamo  senza 
punto  conoscer  gli  uomini  ed  i  lunghi  (ignari 
homiitumque.  locorumque  Erramus)  Virg.  -  In 
balia  del  fato  s'aggiravano  per  lutti  i  mail 
(errabant  arti  fatis  maria  omnia  circum)  ld.  - 
Aggirasi  quatto  quatto  per  l'orlo  (pi  r  hortuni 
circuit  clam)  Plaut.  =  4  Andar  qua  e  là  cer- 
cando di  rinvergar  la  rolla  strada  ;  temere 
vagnr,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  i.  ±—  8  Trasl. 
Avvolgersi,  non  trovare  ne  via'  né  verso  di 
far  checchessia,    non  ne   trovare  il  bandolo 

-  Varch.  Ercot.  -  ;  ùfizprét,!  Tvfc  ot?où,  aberro, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  a  recta  via  longe  erro  ,  as, 
avi,  are,  att.  1. 

AGGIRATA.   V.  AGGIRAMENTO. 

AGGIRATO,  agg.   m.  da  aggirare;  intorniato, 

circondato,  accerchiato  -  Ar.  Fur.  xii.  13  -  ; 

JTijat/3ój3X»)fi£vo5,  circumdatus,  a,  um.  Cic.  =  2 

Trasl.  Ingannato;  àTtcnri3sit;,deceptus,  circum- 

ventus,  a,  um. 
AGGIRATORE,  verb.  m.  di  aggirare;  ehe  aggira 

-  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  ;  circumducens,  in  or- 
bem  agens,tis,  3.  =  2  Trasl.  Ingannatore, 
truffiere  -  Salv.  Spin.  1.  2;  Buon.  Fier.  1.  ^.  3-  ; 
mpiypàftàv,  cir  cum  seri plor,  deceplor ,  oris,  m. 
3.=  3  Guidatore,  regolatore  -  Varano  Vi- 
sioni -  ;  iiysuù-j,  dux,  ucis,  m.  3;  duclor,  oris, 
va.  3;  moderator,  oris,  m.  3.  Cic. 

AGGIRATRICE,  verb.  f.  di  aggirare;  colei  che 
aggira  -  Tolom.  Leti.  11,  lib.  3  -  ;  quw  in  orbem 
agii  (parlando  della  fortuna). 

AGGITH,  n.  pr.  f.;  quinta  moglie  di  David,  ma- 
dre di  Adonia;  Aggith  e  Haggith,  f.  indecl. 
Vulg. 

AGGIUDICARE  ,  att.  ;  assegnare  a  qualcuno 
checchessia  per  sentenza  -  Guicc.  Slor.  11  ; 
Segn.  Stor.  vi.  sn  -  ;  ìtti.Sl-aì'C,<ù ,  adjudieo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  addico,  is,  ixi,  icere,  att.  3  :  ad- 
scribo,  is,  ipsi ,  ibere,  att.  3.  Aggiudicate  per 
modo  di  provvisione  (  vìndicìas  dicere)  Cic. 

-  la  causa  al  chieditorc  (petitori  litem  ad- 
judìcare)  là.  —  a  chi  più  offre  ed  è  l'ultimo 
a  profferire  (  —  plurima  dicenli)  ld.  -  Mi 
venne  aggiudicato  ciò  eh'  io  addimandava 
(  id  quod  petebam  abstuli  judicio  ;  sententiam 
abstuli  ex  animi  mei  sententi  a  )  ld.  -  Ag- 
giudicare l'esecuzione  d'un'opera  sul  prezzo 
menomato  insino  a  diecimila  scudi  (addicere 
opus  dècem  millibus  nummorum)  ld.  -  Aggiu- 
dicare un  premio  (pramium  decernere)  ld.  = 
2  Concedere,  attribuire  -  Baldovin.  Stame  al 
Redi  -  ;  concedo,  is,  essi,  edere,  att.  3;  tribuo, 
is,  ui,  ere,  att.  3. 

AGGIUDICATO,  agg.  m.  di  aggiudicare;  deffo- 
xwpv.^&eìs  ,  adjudicatus  ,  addictus,,  a,  um.  Ulp. 
Jet. 

AGGIUDICAZIONE  ,  sf.  ;  l'aggiudicare  -  Stat. 
Mere.  -  ;  èmdixxapò;,  adjuclicatio,  onis,  f.  3. 

AGGIUGNERE,  att.  anom.;  aggiungere,  ar- 
rogere, accrescere  -  Dani.  Inf.  xi.  61; 
xxviii.  109  ;  G.  V.  vii.  57.  6  -  ;  irpoati3r,a.t  , 
addo,  is,  idi,  dere,  att.  3  ;  adjicio,  is,  jeci,  jicére , 
att.  3  ;  adjungo,  is,  xi,  gere,  alt.  3;  attexo, 
adlexo,  is,ui,  ere,  att.  3  ;  appono,  is,  osui,  onere, 
att.  3.  Aggiugnere  altre  provincie  allo  Stato 
(provincias  reipublica;  ad  jungere}  Cic.  —  dei 


ÀGGICGXIMENTO 

proprio  (d(  suo  apponere)  Plaut.  —  qualche 
novella  alla  lettera  (ipisiolw  aliquul  nari  ap- 
pingcre)  Tic.  —  l'eloquenza  alla  gloria  del- 
l'armi (rloquentia  beiìicam  laudem  tumulare) 
ld.  -  Nulla  puossi  ag-iugnere  alla  sua  gran- 
dezza (huic  nihil  palesi  ad  dignitattm  accedere) 
ld.   -   A  questi  libri  è  d'uopo  aggi  ugnerò  e 

sei  (hit  libris  sex  annumeraiidi  sunt)  ld.  -  Con- 
viene aggiugnervi  una   certa  grazia  (accedat 
codem  oportet  lepos  quilam)  ld.  -  Avendo  tu 
a-uiunto  alle  tue   prime  sconfitte   la  perdita 
dell'Elolia  (cum  ubi  ad  pristina.*  cladcs  acces- 
titi fuissrt  /Etulia-  interitus)  ld.  -  Aggiugni   a 
questo  che  ecc.  (accedil  illud  qu«d  tic;   acce- 
tta eliam  eie)  =  2  Arrivare  -  Cr.  v.   li.  2; 
Par.  cap.  2  -  ;  pertingo ,   is,  ere,  n.  3  ;  per- 
venio,  U,  eni,  ire,  n.  \.  Aggiugnere  alla  vec- 
chiezza (scneclutem  attingere)  Col.    —  a  una 
grande  fortuna  (summas  opes  constqui)  Cic.  = 
3  Raggiungere  -  Dial.  SGreg.  1.  in;  Bocc.  q. 
v,  n.  8  -  ;  attingo,  is,  igi ,  ingere,  att.  3;   con- 
tequor ,   ero,  sccuius  sum ,  sequi,  dep.  3=4 
Prendere  -  Petr.  Son.  79  -  ;  xijrivw,  capto,  », 
et-/)!,  capere,  att.  3.  Amore  m'aggiunse  fme  ce/n< 
amor)   =  5    3'    /></«.   Congiungersi,   unirsi 
insieme   -    G.    V.  vii.  116;    7w.   .Br.    in.    2; 
Danf.   //(/.  XXIV.   79;   Petr.  Son.   179,  Guirf.   G. 
13  -   ;  5uVaiTT0(Z2t,  adjungor  ,  conjunqor ,  erw, 
dui  ium  ,  gì  ,  pass.  3.  Il  Tauro  s'aggiunge  al 
Caucaso  (  Taurus  Caucaso  commi tlilur )  Curi. 
-  Aggiungersi  al  resto  delle  schiere  (celeris 
copiti   se   coiijungere  )  Cic.  =  6  N.  pass,  nel 
signif.  del  §  1.  Si  aggiunge  a  questo  (acceda 
ad  hoc;  huc  accedil)  ==  7  Trasl.  Applicarsi  ad 
una  cosa   -  Coli.  Abb.  Isacc.  38  -  ;  npoté^w 
animum  adjicio,  is,.jeci,  jicere  ,  alt.  3  ;  rei  se 
darei  ad  rem  incumbo ,  it,  ubui,  umbere.  n.  3 
AGGIUGNI  vti:>TO,  sm.  ;  l'aggiungere  -  Mor.  S. 
Greg.;  Lib.  Asti.  -  ;  a  ggi  u  ngi  mento,  ag- 
giunzione,   aggiunta,   aggiuntura; 
Tpai^rr/.r,  ,  addillo,  accessio ,  adjunclio,  onis,  f 
3.  ==  2  Congiungimento,  congiunzione  -  7es. 
Br.  vi.  28  -  ;  aovovjia,  conjunclio,  onis,  f   3. 
AGGIUGNTTORE ,  i>erò.  m.  «li  aggiugnere;  che 
aggiunge   -    Espos.   Vang.;  Fr.   Giord.  Prcd. 
R.  -  ;  ;rpo<JTt3si;,  addens,  tis,  3  ;  qui  addit. 
AGGIUGN1TRICE,  veri  f.  di  aggiugnere  -  JSocc. 
Lett.  Pin.  Ross.  285  -  ;  npoiTiSiìiz. ,  ^ua  a<M*. 
AGGIUNGERE  ecc.  /'.  AGGIUGINEKE  ecc. 
AGGIUNTA,  sf.  ;  l'aggiugnere  ;  aggingnizione  - 
Bor:c.  A'on.  LXXVll.  5;  G.  V.  l.  60.  1  ;  jrpot»3«-/»ì , 
adjunctio,  accessio,  addilio,  onis,  f.  3  ;  addila- 
menlum,  i,  n.  2. 
AGGIUNTATORE.   f.  GIUNTATORE. 
AGGIUNTIVO     V.  ADDIETTIVO.  ♦ 

AGGIUNTO,  sm.;  epiteto  Salv.  Avveri.  II.  2.  11  -  ; 
éntetrov  ,  cpitheton,  i,  n.  2.  Macr.;  Serv.  ad 
Virg. 
AGGIUNTO,  agg.  m.  da  aggiugnere  od  aggiun- 
gere -  Bocc.  Nov.  lxxxiii.  6;  Guid.  G.;  G.  V. 
XI.  113.  2;  Ar.  Fur.  xm.  71  -;  tt/jójxxto;,  ad- 
junctus ,  additus ,  a,  um.  =  2  Congiunto  • 
Dittam.  1.  2;  Gr.  S.  Gir.  9  -;  auvE?eu-/|*c'vos 
eomuncttu,  copulatus,  conni  xus,  a,  um. 

AGG.U>Zh!>Y.    i    r    AGG.UGN.MKNTO. 
AGGI!  i-.AI-.i.  ecc.  V.  SCONGIURARE  ecc. 
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Gli  ho  accostati  Ira  loro  con  un  agginsta- 


AGGIURAZIOXE,  sf.  ;  v.  a.;  congiura,  cospira- 
zione -  Arrigh.  72  -  ;  9V\iu>utìat&,  aùaraoKj,  con- 
juratio,  onis,  f.  3.  Cic;  Ca*.». 

AGGIUSTAMENTO,  sm.  ;  accomodamento,  accon- 
ciamento, riconciliazione,  accordo  tra  le  parti 
che  sono  state  in  discordia  -  Espot.  Vang.  -  ; 
OKo'vota,  pax,  acis,  f.  3;  concordia,  a-,  f.  1; 
cnmpositio,  transactio,  onis,  f.  3.  Proporre  un 
aggiustamento  f/>nu.s  au< lorem  esse)  Cic.  -  Ac- 
costarsi ad  un  aggiustamento  (rem  ad  com- 
positinnem  adductre)  ld.  -  Venire  ad  un  ag- 
giustamento (rem  rompanere et  transigere)  l'Iin. 
-  Stare  al  già  [atta  aggiustamento  (in  condi- 
tione  alque  pachi  manere)  ld.  -  Terminare  un 
processo  pervia  d'aggiustamento  (decisionem 
facerc)  ld.  -  Si  troverà  qualche  via  d'aggia- 
sta meii lo  (convcMura  res  est)  ld.  -  Si  può  fi- 
nirla con  un  aggiustamento  (res  ad  compo- 
silioncm  adduci potett)  ld.  -  Non  si  e  perduta 
ógni  speranza  di  aggiustamento  (spct  compo- 
nili est  dcsperalissima)  ld.  -  Spero  di 
trovar  modo  a  qualche  aggiustamento  (de 
composilionc  aliquid  me  conferturum  spero)  ld. 


mento  (cos  in  gratiam  reduxi  (Ter.);  aversos 
compositi)  Hor.  -  Le  dissensioni  cittadinesche 
si  compongono  per  mezzo  di  aggiustamento 
(discordia  civium  condilionìbus  sanari  solent) 
Veli. 
AGGIUSTARE,  alt.;   ridur  le  cose  al  giusto  e 
debito  termine,  pareggiare  -  M.  V.  x.  25  -; 
eVavop&iu,  exa-quo^  a.*,  avi,  are,  alt.  1  ;  ad  ju- 
stam  mensuram  redigo,  is,  egi,  igere,  alt.  3; 
rra  alteri  trquo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.  — 
cura  re  exaquare.  Caes.  -  Aggiustare  le  parli 
e  le  porzioni  (ex  (equo  dividere;  wquis  parti 
bus  distribuere)  =  2  Trasl.  Adattare,  acco- 
modare -  Segn.  Crist.  instr.  -;  npoiinra),  apio, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  Pagare,  saldare  il 
conto  -  Buon.  Fier.  ili.  1.  Il   -;  solvo ,  is,  i, 
ere,  alt.  3  ;  rationes  excequo,  as,  avi,  are,  att.  1 
=  4  Imitare,  contraltare    -   Dani.  Par.  Xix. 
lil  -;  f/ipiiofiai,  imitar,  aris ,  alus  sum,  ari 
dep.  i.  =s  5  Aggiustar  fede,  aggiunger  fede, 
dar  fede,  credere  (dal  frane,  antiquato  ad- 
jnuster  fai.  Murai.)  -  Stor.  Eur.  ni.  73  -  ;  fi- 
dim  liabeo  ,  es ,  ui,  ere,  att.  2   —    addo,  is, 
idi,  ere,  att.  3  —  adjungo,  is,  si,  qere,  att,  3; 
alicui  credo,  is,  idi,  ere,  att.  3.  lo  ti  aggiusto 
fede  sulla  tua  parola  (credo  Ubi  hoc)  Ter.  - 
Cosa  a  cui  non  si   può  aggiustar  fede  (res 
fide  caiitura)  Plin.  =  6  In   signif.   n.  pats. 
Accomodarsi,  appressarsi,  accostarsi  -  Dant. 
Par.  XXXn.  121  -;  nlnaiàCyW,  propinquo,  appro- 
pinquo, as,  avi,  are,  n.  1;  propinquus  fio,  is , 
factus  sum  fieri,  pass.  3  ;  prope  accedo,  is,  essi, 
edere,  n.  3.  =  7  Essere  aggiustato  (ironie); 
essere  in  cattivo  grado  -  Buon.  Fier.  -;  male 
se  habere. 
AGGIUSTATAMENTE,  avv.  ;  con  aggiustatezza; 
in   modo   aggiustato  -  Sagg.  nat.   esp.   15   -' 
rtpovn-AÓvite;  ,   apte  ,   composile  ,   corivenknter , 
concinne. 
AGGIUSTATEZZA,  sf.;  buona  e  convenevole  ma 
niera  d'operare,  puntualità,  esattezza  -  Segn. 
Mann.  Oli.  XXX.  3  -  ;  sùnpémict ,  prudentia,  m, 
f .  1  ;  moderatio  ,  onis ,  f .  3  ;  concinnilas ,  atis, 
f.  3. 
AGGIUSTATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  aggiu- 
statamente -   Segn.    Mis.   -;   aplissime.   Cic; 
cónvenientissime.  Aug.  C.  D. 
AGGIUSTATISSIMO,  agg.  m.  sup.   di  aggiustato 
-  Red.  Lett.  i.  1.  215;  Segn.  Mann.  Olt.  30  -; 
pillarci.  tJiaTerayfxévo;,  maxime  compositus,  a, 
um. 
AGGIUSTATO,  agg.  m.  da  aggiustare;  òactli^o- 
fjiivo;,  aiUequaius,  excequatus,  a,  um.  =  2  Ac- 
comodato, acconcio  -  Lib.  cur.  malalt.  -;  npo 
ari'/Mv,  aplus,  a,  um;  conveniens ,  tis,  3.  —  3 
Agg.   di   uomo;   e   dicesi  di  chi   si   governa 
nelle  sue  azioni  con  misura;  uérpios,  eutoixtoi;, 
ou'fpwj,  moderatus,  temperalus ,  modestus ,  a, 
um  ;  prudens,  tis,  3. 
AGGIUSTATORE,  verb.  m.  di  aggiustare;  colui 
che  aggiusta;  qui  adacquai.  =s  2  Quegli  che 
nella  zecca   aggiusta   le    monete   col    peso  ; 
àpyvpofjKupò;,  is  ad  quem  perlinet  moneta;  pon- 
dus  examinarc  ;  qui  monetam  ad  certuni  pondus 
exiijit. 
AGGIUSTATRICE,   verb.  f.  di  aggiustare  ;  qua; 

exwquat. 
AGGIUSTEVOLE,  agg.  com.  -  A.  It.  Fr.  -;qui, 

quw,  quod  cxmquari  potest. 
AGGEOBARE,  att. ;  raccogliere  in  massa  quasi 
a  forma  di  globo;  conglobare;  avva.Spoi- 
lu,  aijyxi.iJ.rra,  conglobo,  as.  avi,  are,  alt.  1; 
in  modum  globi  conjungo,  is,  junxi,  jungere, 
att.  3 


AGGLOBATO,  agg.  m.  da  aggJobare;  rilevato  in 
globo;  conglobato;  ffuyxExafiftÉVOC,  conglo- 


balu.i,  a,  um.  Cic. 

AGGLOMERAHE,  n.  pass.;  aggiungersi  insieme 
(da  glomero,  aggomitolare,  aggruppare)  -  Val- 
lisn.  Berg.  -;  <s\Jvànrt,\j.M ,  sintul  jung or ,  con 
juni/or,  eris,  clus  sum,  gi,  pass.  3. 

AGGLOMERATO,  agg.  m.  da  agglomerare  ;  simul 
jumius,  eonjunclus,  a,  um 

AGGLUTINARE,  att.;  v.  1.;  unire,  attaccare  con 
glutine,  far  aderente  -  Marchel.  lib.  6  -;  con- 
glutinare; 7rpo7y.o))ó« ,  glutino,  adglutino, 
as,  avi,  are,  att.  1;  glutino  conjungo,  is ,  xi, 
gere,  att.  3;  ferrumino,  as,  avi,  are,  att.  1. 

AGGOBBIRE,  n.  ass.  ;  diventar  gobbo  -  A.  M. 


Ricci;  Fag.  Rim.  -  ;  gibbus  fio,  is,  faelus  suin,\     sibi  conciliale. 


AGGKADCIRE 

fieri,  pass.  3;  incurvor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 
\GGOBBITO,  agg.  m.  di  aggobbire  -  ri.  M. 
Ricci  -  ;  ù/Sò?  ,  gibbus  ,  a  ,  um.  Juv.;  qibber  , 
ra,  rum.  Plin.;  gibberosus,  a,  um.  Orbil.  ap. 
Svet. 

AGGOLPACCHIARE.  V.   AVVOLPACCHIARE. 
AGGOMICC10LARE.   V.  il  voc.  seg. 
AGGOMITOLARE,  alt.  e  n.  ass.;  far  gomitolo  - 

Atlcg.  153  -;  aggomicciolare;  -/><u3w,  glo- 
mero, agglomero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Aggomi- 
tolare lo  stame  (lanam  glomvrare  in  orbes)  Ov. 
=  2  N.  pass.  Ramraucchiarsi  -  Cr.  ix.  ini. 
2.  -  Le  api  si  aggomitolano  (apes  glonuranlur) 
Virg. 
AGGOMITOLATO,  agg.  m.  da  aggomitolare  - 
Cr.  IX.  ini.  1;  CiVc.  Geli.  1.56  -;  Xcz/wuixÉvo;, 
glomeratus,  a,  um. 
AGGOTTARE,  att.;  cavare  l'acqua  entrata  nel 
naviglio  (da  ab,  che  vale  anello  privaz.,  e 
gutta,  goccia,  quasi  cavare  ogni  goccia  d'a- 
cqua) -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  36  -;  àvrXe'w,  sen- 
tinam  exhaurio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.  ■    .  I 

AGGOTTATO,   agg.  m.  da  aggottare;  i%nvrlr>- 

(j-évoc,  exhaustus,  a,  um. 
AGGRADARE  ecc.  A'.  AGGRADIRE  ecc. 
AGGRADEVOLE,  agg.  com.  ;  che  è  a  grado,  che 
piace,  che  soddisfa  -  Fiamm.  lì.  30;  Lib.  cur.' 
malalt.   -  ;    e.\>ya.pis,  gratus,  acceptus,  jucun-- 
dus  ,  a  ,  um  ;  suavis  ,  e,  3.  Luogo  aggradevole 
(locus  ameenus)  Cic.  -  Campagna   oltre  ogni 
credere    aggradevole   alla    visla  (  ager  ,  quo 
nihil  est  specie  ornatius)  ld.  -  Io  ho  un  ma- 
niere molto  aggradevole  (mirifica  suavitale  vil- 
lani habeo)  ld.  -  Voce  assai  aggradevole  (sua- 
vissima  vox)  ìd.  -  I  fiori  mandano  un  aggra- 
devole olezzo  (suavilates  odorum   afflantur  a  ' 
floribus)  ld.  -  Esser  aggradevole  a'sensi  (sen- 
sus  titillare  —  fovere  —  jucunditate  permulcere) 
Cic;  Quint.  —  agli  occhi  (oculos  delectare) 
Cic.  —  all'odorato  (jucunde  oltre)  ld.  — alle 
orecchie,  ad  udire  (aures  mulcere)  Ov.  —  al 
gusto  (jucunde  sapere)  Col.  -  Essere  aggra- 
devole ad   alcuno  (alicui  piacere  —  esse  ac- 
ceplissimum)  Cic  -  Aver  per  aggradevole  (pro- 
bare; gratum  acceptumque  habere)  ld.  -  Ciò 
mi  è  stato  mollo  aggradevole  (id  mihi  pcr- 
gratum,  perquam  jucundum  full;  hoc  mihi  ju- 
cundimmum  accidit  ;  ea  res  mihi  summw  volu- 
plati  fuit  ;  ex  ea  re  magnani  cepi  voluplatem) 
Cic.  -  Niente  è  più  aggradevole  a  Dio  (nihil 
est  Deo  acceptius)  ld. 
AGGRADEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  aggrade- 
vole -  Pros.  Fior.  iv.  80  -  ;  -^aptiararot,  grar 
tissimus,  acceptissimus,  a,  um  ;  perjucundus,  a, 
um.  Cic. 
AGGRADEVOLMENTE,  avv.;  a  grado,  con   pia- 
cere -  Salv.  Pros.   Tose.  i.  501  -;  àpsuxóvTw;, 
grate,  jucunde,  perjucunde,  suaviter. 
AGGRADIMENTO,  sm.;  l'aggradire,  compiacenza 
-  Red.  Lett.  i.  68   e  174;   n.   2'iì;    Pros.   Fior. 
IV.  147  -  ;  r,iii,  EutJoxta,  delectatio,  approbatia, 
onis,  f.  3. 
AGGRADIRE,  att.  e  n.  ass.  ;  essere  a  grado  o  in 
grado,  piacere,  soddisfare  -  Bocc.  Nov.  xxix. 
3;  lxxxxiii.  17;  Dant.  lnf.  n.    79;  Petr.   Son. 
75  -  ;  aggradare,   aggratare  ;    àpéaxu , 
placco,  es,  ui,  ere,  n.  2;  arrideo,  es,  si,  dejre, 
n.  2;  gratuiti  esse  ;  deleclationem  afferò,  ers  , 
attuli,  afferre,  att.  3.  Cic.  ;  comprobari  ab  ali-, 
quo  ;  esse  alicui  comprobatum.  Geli.  -  Se  que- 
sto parentado  li  aggradisce  (si  libi  hw  nupiia 
sint  cordi)  Ter.  -  Se  questo   non  ti  aggra- 
disce (si  Ubi  id   minus  libebil)  Cic.  -  Costui 
mi  aggradisce  sopraraodo  (hoc  homine  miri- 
fice  detector;    nullo  plus   homine  detector)  Id. 
=  2  Gradire,  aver  in  pregio  -   Process.   In» 
noe.  IV;  Ar.  Fur.  i.  3  -  ;  multi  mstimo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  magni  facio,  is,  feci,  facere,  att. 
3;  magno  in  prelio  habeo,  es,  ui,  ere,  ali.  2. 
AGGRADITO,  agg.  m.'da  aggradire  -  Seti.  Pist. 
78  -  ;  eJ«f£!JTo;,  gratus,  acceptus,  a,  um.  Servo 
assai  aggradito  al  suo  padrone  (servus  aputl 
herutn  acceptissimus )  Ter.  -  Questa  pace  è 
aggradila  (omnibus  hrec  pacificatio  probatur) 
Cic.  -  Questa  cosa   è  aggradita  da  tutto  il 
mondo  (de  ea  re  est  omnium  fama  conscnliins). 
AGGRADUIRE,  n.  pass.  ;  cattivarsi  benevolenza, 
farsi  grato  -  Tac.  Dav.  ì.  15  -  ;  bcnevolcntiatr 


AGGRAFFARE 

AGGRAFFARE,  att.  e  n.  pass.;  pigliare  col  graf- 
lio.  rullio  o  rampino  j  pigliare  con   violenza 

-  Ben*.  Ori.  ii,  su  (per  l'ali.);  ^'".  Fur,  JUU*' 
74  (pel  patt.)-;  àpitx^u,  irpoaajOTra^u,  «ri'i/»», 
iV,  u/,  t/nre ,  alt.  3;  fi  prekendo,  is ,  i,  e>e, 
att.  3  (usasi  anche  nel  /i</.  -  Buon.  /'Ver.  iv 
5.  :■ 

AGGRAFFATO,  «173.  m.da  aggradare;  aorraa^ti,- 
uiitptus,  <i,  uw« 

AHH.vmi'aui:  ecc.  r.  ADUGNARE  ecc. 

AGGRANARE,  att.;  aggianire  -  Frane.  Sacch 
Rim.  -  ;  granimi  produco,  is,  uxi,  acne,  alt.  3 

AGGRANCHIARE,  ».  <i«s.  e  «.  jkjm.  ;  esser  preso 
dal  granchio,  e  si  dice  particolarmente  delle 
dita,  quando  per  soverchio  freddo  si  asside- 
rano -  Liv.  Dee.  (pel  ti.  pass.);  Car.Lett.  (pel 
ti.  ass.)  -;  ìt'/ów,  obrigeo,  es,  ui,  ere,  n.  2; 
{rigore  contrahor,  tris,  ctus  sum,  ahi,  pass.  3  ; 
topesco,  obtorpeseo,  is  ui,  escere,  11.  3. 

AGGRANCHI  ATissniO,  agg.  m.  sup.  di  aggran- 
chialo -  Mal.  Franz.  Rim.  buri.  li.  139  -;  im- 
modico  friqore  lontrmtus,  a,  um. 

AGGRANCHIATO,  agg.  m.  da  aggranchiare;  as- 
sideralo, freddo  -  jBocc.  Leti  Pr.  S.  Ap.  ;  Lod. 
Marte!.  Rim  buri.  II.  i8  -  ;  fri  gore  contractus, 
a,  um.  I  miei  piedi  sono  aggranchiati  ( tor- 
pent  mi/n  pedes)  -  Mani  aggranchiate  (sopita; 
manus)  Ov. 

VGGRANCIRE,  alt.  ;  pigliar  con  violenza,  unci- 
care;  grane  ire;  arri  pio,  corripio,  is,  ui,  ere, 
ali.  3. 

AGGRANCITO,  agg.  m.  da  aggrancire;  correptus, 
ci.  um. 

AGGRANDARE.  V.  AGGRANDIRE 

AGGRANDIMEMO,  sai.;  l'aggrandire,. il  divenir 
grande  -  Galil.  Disc.  Coni.  2S7  -;  «variai? , 
augmentum,  incrementum,  i,  n.  2;  amplificano, 
OHM,  f.  3.  L'aggrandimento  dell'impero  (firiium 
prolatio)  Liv.  (finium  imperii  propagano)  Cic. 

-  Egli  deve  a  se  stesso  il  suo  aggrandimento 
(omnia  sua  sibi  incrementa  debet)  Veli. 

AGGRANDIRE,  att.;  far  grande,  accrescere  - 
G.  V.  1.  28.  1;  vii.  54.  1  -:  aggrandare; 
etùc;<£vw,  augeo,  es,  xi,  gere,  att.  2;  amplio,  arti 
plifico,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  exlendo,  is,  i,  ere, 
att.  3;  dilato,  laxo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ag 
grandire  una  città  (urbem  augere)  Cic.  (  — 
amplificare,  ampliare)  Liv.  (urbis  terminos  prò 
pagare)  Tac.  —  l'impero  (imperium  dilatare) 
Cic.  —  colla  giunta  di  più  città  (urbibus  im- 
perium augere)  —  di  più  provincie  (adjun- 
gere  provincias  ad  imperium )  Cic.  (imperii 
fines  proferre)  Virg.  =  2  N.  ass.  Crescere, 
divenir  grande  -  Guitt.  Leu.  i  -;  aùéf  avocai, 
ampli ficor ,  aris ,  alus  sum ,  ari  ,  pass.  1  ;  au- 
geor,  eris,  auctus  sum,  augeri,  pass.  2  ;  cresco, 
is,  evi,  escere,  n.  3.  Aggrandire  a  poco  a  poco 
(augescere  tacitis  incrementis)  Tac.  -  Per  que- 
ste strade  l'uomo  aggrandisce  (his  rationibus 
magna;  accessiones  fiunt  fortume  et  dignilatis) 
Cic.  -  Aggrandire  per  ricchezze  ed  onori  (au- 


geri divitiis  et  konoribus  ;  in  alliorem  locum 
pervenire;  amplissimos  dignitatis  gradus  adipisci; 
alliorem  dignitatis  gradum  ascendere)  Cic. 

IGGRANDITISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  aggrandito 
-  Lih.  cur.  malati.  -  ;  maxime  auctus,  a,  um. 

IGGRAND1TO,  agg.  m.  da  aggrandire;  divenuto 
grande  -  Zibald.  Andr.  ;  G.  V.  iv.  15.  3  -  ; 
ocwfavo'fievos ,  auctus,  a,  um.  Aggrandito  cioè 
innalzato  a  una  più  alla  fortuna  (konoribus 
auctus;  re,  fortunis,  konoribus  auclior).  Cic. 

INGRANDITORE,  verb.  m.  da  aggrandire  ;  che 
aggrandisce,  magnificalore;  e  payalvvoiv,  am- 
plificalor,  oris,  va.  3. 

LGGRAPPAMENTO,  sm.;  l'aggrappare;  unguium, 
01I  uhci  injectio,  onis,  f.  3. 

LGGRAPPARE,  att.  ;  pigliare  e  tener  forte  colle 
unghie  o  con  altra  cosa  adunca  -  Dant.  Inf. 
Svi.  113  -;  xaTafiópffTw ,  arripio,  is,  ui,  ere, 
alt.  3;  prekendo,  is,  »,  ere,  att.  3j  uncis  ma- 
nibus  prenso,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Pren- 
dere, all'errare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  207  -; 
prehenso,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  prekendo ,  is ,  i , 
ere,  att.  3.  Chi  mi  aggrappa  il  palio?  (quis 
me  prehendit  palio?)  Plaut.  -  Aggrappare  al- 
cuno per  la  gola  (prekendere  fauces  alicui)  Id. 
=  3  Aggrappare  un  bastimento,  vale  gettare 
a  quello  de' grappini  per  afferrarlo,  affine  di 
venire  all'arrembaggio  (navem  uncis  ferreìs 
indipisci)  Liv.  =  4  N.  pass.  Appiccarsi  colle 
mani  adunche,  inerpicarsi  -  Dant.  Inf.  xxiv. 


— (  53  )«- 

28  f  3\  -;  uncis  maitibus  prekendo,  is ,  i,  ere, 
alt.  i;  prenso,  as,  avi,  ore,  att.  lj  adkeeresco, 
is,  ire,  n.  3. 

AGGRAPPATO,  agg.  m.  da  aggrappare  -  Segn 
Preti,    is   -;  arreptus,  correptus,  a,  um. 

Aliti  11  ASSARE,  alt.  ;  far  grasso;  ìtnatvtu,  pingue- 
facio ,  is ,  feci,  facere,  att.  3.  .=  8.  >N-.  pass. 
Farsi  grasso,  impingualo  -  Vit.  SS.  Padr.  n. 
91  -;  inrù'jQpM,  pinguesco,  crasstsco,  is,  en- 
ti. 3. 

AGGAASSATO,  agg.  ni.  ;  da  aggrassare  ;  i  n  g  ra  s- 
s  a  t  o,  impingualo;  pitiguefactus,  a,  um.  Tert 

AGGUATARE.    V.  AGGRADIRE. 

AGGRATICCIARE,  alt.  ;  avvolgere  (e  quasi  in- 
trecciare insieme)  -  Sod.  Colt.  6  ■  ;  svsiìsco  , 
invoho,  is,  i,  ere,  att.  3  ;  =  2  N.  pass.  Attac 
carsi  tenacemente,  avvolgersi  -  Fir.  Rim 
106  -  ;  itiptirlsxopai,  adrepo,  is,  psi,  pere,  n.  3; 
adhwreo,  is,  luesi ,  hierere,  n.  2;  adhwresco,  is, 
ere,  n.  3.  Svellesi  la  lana  delle  pecore  aggra 
ticciandosi  ai  rovi  (pecoris  lana  inuncata  ru 
bis  avellitur)  Col. 

AGGRATICCIATO,  agg.  m.  da  aggraticciare  - 
Bari.  Ben.  Rim.  ì'i  -;  adhcerens,  tis,  3. 

AGGRAT1GLIARE,  att.;  incatenare,  imprigionare 
(da  grata  o  gratiglia,  ferrala  della  pri- 
gione) -  Pataffi  lj  Bove.  Nov.  xxxv.  26  -  ;  tfe'eu, 
vincio,  is,  inxi,  ineire,  alt.  4;  in  carcerem  com- 
pingo,  is,  egi,  ingere,  alt.  3.  Plaut. 

AGGRAT1GLIATO,  agg.   m.   da    aggratigliare 

I     Pataffi  1  -  ;  cJstò;,  vinctus,  a,  um.  Caes. 

AGGRATO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  lo  stesso  che  grato 

-  Dant.  Par.  XXIII.  6  -;  «dùj,  gralus,  a,  um 
'AGGRAVAMENTO,  sm.;  l'aggravazione,  l'aggra- 
!     vare  -  D.  Gio.  Celi;  Cr.  ìx.  29. 1;  Vit.  Plut.  -j 
1     ajfSoc,  onus,  eris,  n.  3;  oppressio,  onis,  i.  3. 
AGGRAVANTE,  pari. ;  che  aggrava  -  Segn.  Crist. 

inslr.  111.  19. 13  -  ;  onerans,  premens,  aggravans, 
tis,  3.  —  2  In  forza  di  sost.  -  Segn.  Mann. 
Apr.  2A  -  ;  qui,  qua,  qaocl  onus  irnponit. 
AGGRAVARE,  ali.;  propr.  rendere  grave  o  più 
grave,  imporre  peso,  caricare;  ed  altresì  spin- 
gere, mandare  in  giù  con  peso,  con  violenza 

-  Petr.  Canz.  Vi.  7;  Dant.  luf.  Vi.  86  -  ;  ag- 
grevare;  /3apvv<u,  gravo,  aggravo,  prtegravo, 
as,  avi,  are,  att.  1;  premo,  ìs,  essi,  emere,  alt. 
3.  Memore  dell'umana  sorte  che  innalza  ed 
aggrava  i  mortali  (kumance  memor  sortis,  quee 
toliit  eosdem  et  premit)  Ov.  -  Se  volerai  troppo 
basso,  l'onda  ti  aggraverà  le  ali  (si  demissior 
ibis,  Unda  gravet  pennas)  Id.  =  2  Opprimere 

-  Bocc.  Nov.  LXX.  7  -;  5taTaTus£&> ,  opprimo, 
is,  essi,  imere,  att.  3.  L'aggravò  improvvisa- 
mente la  malattia  (eum  improviso  morbus  op- 
pressit)  Cic.  =  3  Trasl.  Dar  colpa,  dar  ca- 
rico, incolpare  -  Stor.  Semif.  18  -  ;  a.hia.ó;xa.i , 
culpa,  as,  avi,  are,  att.  1.  Aggravare  l'infe- 
condità de'  campi  ed  il  clima  stemperato 
(culpare  infecundilatem  agrorum  ,  et  cwli  in- 
temperiem)  Col.  =  4  Aggiunger  male  a  male, 
render  più  grave,  far  peggiorare  -  Cr.  \.  l 
13;  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  271  -,■  graviorem  o 
gravius,  pejorem  o  pejus  facio,  is,  feci,  facere, 
att.  3.  Paul.  Jet.  =  5  JV.  ass.  Peggiorare  ne 
male  -  Bocc.  Nov.  xlix.  14  -  ;  morbo  gravius 
conflictor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  morbum 
exasperari.  Cic.  —  intendi.  Cels.  Cominciò  ad 
aggravare  la  malattia  di  Augusto  (gravescere 
valetudo  Augusti)  Tac.  =  6  N.  pass,  ne)  propr. 
e  nel  fig.  Divenir  grave  -  Cr.  IX.  64.  1  ;  Pass. 
Specch.  Pen.  -  ;  p<xpvvQy.«.t ,  gravesco,  ingravesco, 
is,  ere,  ìi.  3;  gravem  fieri.  -»  7  Trasl.  Darsi 
travaglio  -  Vit.  Plut.  -;  )3apuvo^ai,  molestia 
afficior  ,  eris,  fectus  sum,fici,  pass.  3;  wgre  0 
graviter  fero,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3;  indignor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Aggravarsi  molto 
di  qualche  cosa  (ex  re  magnam  animo  mole- 
stiam  capere)  Cic.  -  Io  m'aggravo  non  poco 
di  aver  lite  con  teco  (tecum  litigare  miki  per- 
moleslum  est). 

AGCRAVATAMENTE,  avv.;  con  aggravio  -  Dei- 
minio  Berg.  -;  perincommode .  Cic;  cum  noxa. 

AGGRAVATO,  agg.  m.;  da  aggravare  -  G.  V. 
x.  87  ;  Circ.  Geli.  vìi.  163  -  ;  jSaouvSeìs,  pressus, 
oneralus,  a,  um.  =  2  Fig.  Oppresso  -  Bemb. 
Stor.  ìv.  53.  -  Aggravalo  dal  male  (morbo  op- 
pressus)  -  Aggravato  dai  potenti  (potentiorum 
injuria  pressus)  Cic. 

AGGRA VAZONE,  sf.;  aggravamento,  aggravio  - 
5.  Agost.  CD.  -;  a^S-os,  onus,  eris,  n.  3. 

AGGRAVIO,  sm  ;  aggravamento;  e  per  similit. 
gravezza,  imposizione  (di  qualunque  peso  an- 


AGGRLNZARE 

che  metaforico)  -  Segn.  Conf.  insti:  cup.  7  -i 
"■'fioi,  fòpoi,  re/o;  ,  onus  ,  eris,  n.  I  ;  tribu- 
timi, i,  n.  2;  vet tigni,  nlis,  n.  3.  -  Imporre  un 
aggravio  al  popolo  (tributum  genti  imponete) 
Cic.  -  Imporre  un  aggravio  in  argento  (in 
tributa  argentum  alieni  imperiture)  l'I  in.  =3  2 
'frasi.  Danno,  incomodo;  j3).«j-uj,  damnum , 
incommothnn ,  i ,  n.  2.  -  Essere  di  aggravio 
(dare  damnum)  Tert.  -  Questo  mi  apporla  agr- 
gravio  (hoc  miki  dammi  est)V\'va  -  Non  senza 
aggravio  della  repubblica  (non  sine  reipuliliae 
detrimento)  Cic.  —  3  Ingiuria  -  Segn.  Pr'ed. 
111.  4  -*;  ù,5p(5,  àJizvjpLa,  injuria,  contumelia, 
te,  f.  1. 

AGGRAZIARE    V.  GRAZIARE. 

AGGRAZIATO,  agg  m.  ;  grazioso,  di  maniere 
grate  -  Pecor.  g.  ìv,  n.  ì  -;  eO'^api;,  venustus, 
urbanus  ,  a  ,  um  ;  elegans ,  tis,  3.  Aggraziato 
sembiante  (comis  ei  blanda  facies )  Tett.  - 
Colori  aggraziati  (  eleganiior  colorum  grafia) 
Plin.  (colorum  concinnilas )  Geli,  (parlando 
di  pittura). 

AGGREGAMENTO    »     ,, 

AGGREGALA  \    V'  AGGREGAZIONE. 

AGGREGARE,  att.  ;  unire,  aggiungere  al  numero 
-  Mar.  S.  Greg.  -  ;  avvoinri,) ,  aggrego ,  adnu- 
niero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  adjungo,  is ,  junxi, 
jungere,  att.  3  ;  adjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ; 
adlego  ,  is ,  i  ,  ere,  att.  3;  adscisco,  is,  scivi, 
scere,  att.  3;  socium  adscisco;  coopto,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  aliquem  in  numerum  ascribo  ,  is  , 
psi,  bere,  a  ti,  3  —  in  ordinem  coopto,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Aggregatemi  ai  vostri  (me  in  gre- 
gem  vestrum  recipite)  Tert.  (me  vobis  socium 
adjungite)  Cic.  -  Aggregare  al  collegio  dei 
giurisconsulli  (in  jurisconsultorum  coltegium 
cooptare). 

AGGREGATO,  agg.  m.  da  aggregare;  alicui  ad- 
junctus,  adjectus,  adlectus,  adscitus,  cooptatus, 
a,  um.  Aggregalo  a  quasi  tutte  le  accademie 
letterarie  (adlectus  in  collegio  pleraque  soda- 
lium  lilleralorum)  More.  Inscr. 

AGGREGATO,  sm.;  ammasso,  accozzamento  di 
materia  uniforme;  e  figurai,  accozzamento  di 
più  cose  -  Circ.  Geli.  vili.  198;  IX.  211  -; 
aùyv.piats  ,  complexus ,  us ,  m.  4  ;  complexio , 
coagmenlalio,  onis,  f.  3. 

AGGREGAZIONE,  sf.  ;  l'aggregare  -  Fr.  Giord. 
S.  Pred.;  Dant.  Conv.  85;  aggreganza,  ag- 
gregamento; avyxpiaii,  cooptatio,  onis,  f.  3; 
complexus,  us,  m.  4.  L'aggregazione  al  senato 
(cooptatio  in  patres)  Liv.  -  L'aggregazione 
delle  stelle  (complexus  siellarumf. 

AGGREGGIARE,  att.;  raccogliere  o  radunar  la 
greggia;  toc  npófiaza.  àyeipu  ,  gregem  cogo,  is, 
coegi,  cogere,  att.  3.  =r  2  Trasl.'  N.  pass.  Unirsi 
strettamente  insieme,  adunarsi  in  l'olla  -  But, 
Purg.  vi.  \;  G.  V.  vii.  27.  2  -;  èirépx.ou,M , 
<s\>v»3poityp:ai,  congregar,  aris,  alus  sum,  ari, 
pass.  1. 

AGGRESSIONE  (leg.),  sf.  ;  assalimene,  assalto; 
l'atto  dell'assalire  con  violenza  o  in  fatti  o 
in  parole;  aggressio,  onis,  f.  3. 

AGGRESSORE,  sm.;  assalitore,  colui  che  pel 
primo  assale  -  Segn.  Leti.  ded.  -;  émpàlluv, 
aggressor,  óris,  va.  3. 

AGGREVARE.  V.  AGGRAVARE. 

AGGREZZARE,  att.  ;  agghiadare  (dall'illir.  groza 
tremor  di  freddo  avanti  la  febbre)  -  Tane. 
ìv.  1  -;  aggrizzare,  aggricciare;  piyóu, 
frigidum  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3;friqefacto, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut. 

AGGREZZATO,  agg.  ni.  da  aggrezzare  -  Buon. 
Fier.  in.  3.  2  -  ;  ifpìrruv,  piytòv,  frigore  hor- 
rens,  tis,  3  —  correptus,  a,  um;  torpens ,  tis, 
3.  Cic.  ;  torpidus,  a,  um.  Liv. 

AGGREZZICCHIATO,  agg.  m.;  alquanto  asside- 
ralo dal  freddo;  aliquantulum  frigore  corre- 
ptus, a,  um. 

AGGRICCHIARE,  n.  ass.;  conlrarsi,  assiderarsi 
per  soverchio  freddo  ;  piyóa>,  frigore  contrahor, 
eris,  traclus  sum,  trahi,  pass.  3. 

AGGRICCH1ATO,  agg.  m.  da  aggricciare;  fri- 
gore  contractus,  a,  um. 

AGGRICCIARE,  n.  pass.;  agghiacciarsi  per  ispa- 
vento  -  Car.  En.  n.  12.  35  -5  perhorresco,  is, 
horrui,  escere,  att.  3.  Cic.  Io  m'aggricciai  (miki 
frigidus  horror  membra  quatit)  Virg. 

AGGRINCIARE,  V.  il  vocab.  seg. 

AGGRINZARE,  atl.;  ridurre  in  grinze,  increspare 


AGGRINZATO 


<  54  > 


,\    -•    acurinzire     aggrin-,     tamenle  avvolto  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  37  -  ; 
'iar'/"'pJTiJó».    corrugl,  as,  taf-w ,  •»  »i       «Xra^voj,  mtruatus,  implicata*,  a    um 
n  rincontralo,  is    S,  «À«™.  »«    3.  AgWttWHAMENTO,  a».;  rappigliaste  mgrum. 

grinfie  nar,  ko^  "^  **■        r      '  L*  ^  S"STf  PS.'1  ''' 

AGGRIxiATO    oafl    ro    tla  agyrnzare,  pien  di!     julal»,  cancreno,  o»w,  F.  3.  Wc. 

^SS^dieW  grinzoso"- Z>,c<<»n   <?««»*.;  AGCHLMAaE,  »•  p«M  rappigliar*,,  coagularsi 


Burchi 
e 

in  rugas 


S.  Agost.  C.  I).  -  ;  carrugatus,  rugosus,  m  ru 
gas  contractus,  a,  um. 

«flsimu  r.  aggrinzare. 

AGGRIZZARE.  V   AGGBEZZABB 

AGGROMMARE,   n.  pa«.  ed  anche  colla  parli 


in  grumi   -  Red.  Leti.  i.  vi  -;  ^jjòuzt,  roa- 
!7u/or,  cogor,  condensor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 
AGGRUMATO,  agg.  m.  da  aggrumare  -  Red.  Lett, 
1.  191  -j  a\jfxiri"rtyò>i  ,  coagulalus  ,  conci'etus. 


a,  um. 


cella  sottintesa  -  Menz.  Sat.  1  -  ;  grom  maro;  AGGRUMOLARE,  alt.;  far  grumoli;  e  p-rsimtM 


Bvu.nr,yv\JUOu,  erutta  in  spteiem  adita  reo ,  W 
<r«,  rerc,  n.  2. 

AGGROMMATO,  agg.  m.  di  aggrommare;  nny- 
pxzùidrtt,  rOBcrefiU,  a,  um.  1  capegli  a^giom- 
mati  di  sangue  (concreti  sanguine  crine t)  Virg. 

AGGRONDARE,  u.pass.;  aggrottarle  ciglia  adi- 
rarsi (da  gronda,  perché  le  ciglia  nell  ira 
si  rendono  più  rilevale  e  sporgenti);  àx&o/tat, 
tupercilium  adduco,  it,  usi,  ucerc,  alt.  3;  ira- 
scor,  eris,  iratus  sum,  asci,  dep.  3;  succenseo 


mettere  insieme:  awpsu&i,  colligo,  is,  egi,  igere 
att.  3;  cago,  it,  coegi,  cogere,  ali.  3;  accumulo 
as,  avi,  are,  att.  1;  congero ,  is,  essi,  etere 
alt.  3;  coacervo,  as,  avi,  are,  ali.  ». 

AGGRUMOLATO,  agg.  m.  da  aggruniolare;  ow- 
peu&its,  collectus,  coacervalus,  a,  um. 

AGGRUPPAMENTO,  >m.  ;  lo  aggruppare,  il  fare 
un  nodo  -  Bald.  Foc.  dis.  -  ;  à.ixu.%  ,  nodus, 
i.  m.  2;  nexus,  us,  m  4.  ==  2  Cosa  arlilìcio- 
samenle  intrecciata  -  Pro*.  Fior.   ni.  1.^3  -  ; 


t$,  ui,  ere,  n.  Z;  iracundius  incitor,  aris,  alus^     nepinloy.ìi ,  èpnl'jxr),  implieatio,  oni.i,  f.  3 
sum,  ari,  pass.   1  —  exardesco,  is,  arsi,  "ccre)|AGGRl;PpAUE  ecc.  V.  AGGROPPARE  ecc. 

n    3  tffervesco.  is.  bui,  vescere,  n.  3.  ..  _ 

ACrRONDATUR A   »V  •  Ya-Ln  ondare ;  |M  ««-  AGGUAGLIAMELO,  m.j  l'agguagliare  -  Cr.  n. 
wÌ4  SS?  f.    "  =  2  W      »  3  -;  agguaglia»»;  óftaOtrt*  Mane,  mqua- 


mrciliorum  centraci    , 

Sussiego  -  Fr;  Git.rd.  Pici.  R.  -;  oy,ou«,  ha- 
bitus arrogati*,  tts,  3. 
AGGROPPARE  (coll'o  stretta),  att.;  far  groppo 
o  nodo ,  ravvolgere  -  Frane.  Barb.  xv.  5  -  ; 
raggruppare  ,  implicare,  intricare; 
iunìéxw,  intrico,  as,  avi,  are,  att.  l;  melo, 
is,  nexui  (e  talora  nexi),  neclere,  att.  3;  im- 
plico, as,  icui,  are,  alt.  1.  Aggroppare  un  ca- 
pestro al  collo  ad  alcuno  (  neclere  cui  piani 
Laqueum)  =  2  N.  pass.  Raunare,  ammas- 
sare -  Ditiam.  II.  11  -;  ovva3poic>  ,  con- 
grego, as,  avi,  are,  att.  1;  congero,  is,  essi, 
erere,  att.  3.  tìo^ie  la  ricchezza  s'aggroppa 
(ubi  divitia  congreganlur  o  congesti  sunt  nummi). 

AGGROPPATO,  agg.  m.  da  aggroppare;  ravvolto, 
attortigliato,  implicato  -  Dani.  Inf.  xxi.  ili; 
xxiv.  9i;  Car.  Lett.  IX  8  -;  aggruppato; 
e^uftptài,  ntxus,  implicatus,  intricatus,  coaclus, 
a,  um.  Distendendo  le  mani,  intorno  a  cui 
stanno  aggroppati  i  serpenti  (nexaque  vipereis 
distendevi  brachia  nodis)  Ov. 

AGGROTTARE,  att  ;  far  la  grotta,  o  un  ciglio- 
ne ,  o  il  terreno  rilevato  ;  aggerem  struo , 
extruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3.  =  2  Per  simiiit. 
Aggrottar  le  ciglia,  tenerle  a  quel  modo  che 
suole  chi  si  mostra  altrui   grave  e  pensoso 

-  Mail.  Franz.  Rim.  buri.;  Sen.  Ben.  Vatùk. 
I.  l;  vi.  7  -  ;  òypvib) ,  supercilium  adduco,  is, 
uxi,  ucere,  att  3  —  contralto,  is ,  axi ,  altere, 
att.  3.  Cic.  —  subduco,  is  ,  uxi,  uctric  ,  alt. 
3.  Sen.  —  elevo,  as ,  avi,  are  ,  att.  1.    Quint. 

-  lollo  ,  is,  susluli ,  tollere  ,  att.  3.  Cat.  —  3 
JV.  pass.  Appoggiarsi,  accostarsi  a  checchessia 

-  Fav.  Esop.  -  ;  innitor  ,  eris ,  innixus   sum 
inniti,  dep.  3;  accedo,  is,  essi,  edere,  n.  2. 

AGGROTTATO ,  agg.  m.  da  aggrottare  ;  latto 
come  a  grotta,  e  nel  trasl.  che  sta  colle  so- 
pracciglia tenute  in  quella  positura  che  il 
mostra  altrui  severo  e  pensoso;  cipiglioso; 
Jnipofpvi,  luperciliosus,  a,  um.  Aggrottati  rim- 
brottalori  degli  altri  (supcrciliosi  aliena  vita 
censore!)  Sen. 

AGGROTTESCARE,  n.  asi.;  fare  a  grottesche,  a 
capriccio;  e  dicesi  di  pittura,  scultura,  o  di- 
segno; picluram  etc.  mulligenis  figuris  vario, 
as,  avi,  are,  alt.  1.   Tac. 

AGGROTTESCATO  ,  agg.  m.  di  ag^rollescare  ; 
ilice.ii  d'opera  di  pittura,  scultura  e  disegno 
fatta  a  grottesche  ed  a  capriccio;  mutiujtitis 
figuris  variatut,  a,  um.  Tac. 

AGGROVIGLIARE,  n.  pan  ;  avvilupparsi,  ritor- 
cersi in  se  medesimo,  avvolgersi  (da  ad  e  re- 
volvo)  -  Red.  Osi.  anim.  22-;  ip.nUy.opxi,  im- 
plicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  I.  I  serpenti 
•ggrovigliansi  (convolvuntur  in  semel  draeonti) 
Plin.  -  E  gli  ti  aggrovigliano    inlorno    colle 
immense  spire  (  ipiritquc  (ipsum)  liganl   in 
gentibus  )  Virg. 
aggrovigliato,  agg.  m.  da  aggrovigliare;  ri 
tornato   in   sé  ;  e   dicesi   propriam.   del    filo 
troppo  torlo  che  si  ravvolge  in  se  slesso;  avp- 
9UtUnyÀwi ,  convolutus ,  intoluUii,  a,  um.  z= 
9  Per  stmilit.  dice»»  di  checchessia  disordina- 


no, comparatio,  onis,  i.  i.  Agguagliamene  di 
credito  e  di  dignità  (gratta  et  digtiitatis  aqua- 
tio,  exaqualio)  Cic;  Liv.  -  Agguagliamene, 
uniformità  di  molo  (motus  aquabilitas )  Cic 
—  di  peso  (atquipondium)  Vitr.  =  2  Aggua- 
gliamene  di    primavera  e   d'autunno   vale 
equinozio  -  Lib.  Aslr.  il.  341  -;  iaypepia 
aquinoctium,  ii,  n.  2. 
AGGUAGLIANZA,  .«/".;  egualità,  parità  -  Pallad.; 
Coli.  S  Pad.;  Sen.  Pisi.  M;  Tesorelt.  Br.  10  -; 
agguagli  azione;  fao'tVj  ;,  aqualitas,  aquitas, 
parilitas,  aquabilitas,  alis,  f.  s.  Agguaglianza 
nel  tenor  di  vita  (universa  vita  aquabilitas) 
Cic.  —  di  diritto  (aquabilitas  juris)  ìd.   — 
del  discorso  ( —  orationis)  Ìd.  -  Agguaglianza 
o  proporzione  di  membra   (aquitas  membro- 
rum)  Svet. 
AGGUAGLIARE,  ali.  ;  far  eguale,   adeguare  - 
Petr.  Canz.  xvni.  2;  Amm.  Ani.  IX.  Wft;  Com. 
Inf.  XI ;  G.   V.  XI.  3.  9;  flocc.  Nov.  xx  21  ;  L 
20;  Dani.  Inf.  xxvm.  it;  Cavale    Frutt.  ling 
cap.  in -;aguagli  a  re,  eguagliare,  ugua- 
gliare, ugu  alare;  wóftì,  aquiparo,  comparo, 
aquo,  adaquo,  coaquo,  exaquo ,  as ,  avi,  are, 
alt.  1;  conferò,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3.  Aggua- 
gliare l'altezza  del  muro  (muri   altitudinem 
adwquare)  Cfes.  —  alcuno  (alieni  parem  esse) 
Cic.  —  la   gloria    de'  maggiori   (gloria  ma- 
jorum  respondtre)  Id.  —  gli  antichi  nel  loro 
stile  (in  litteris  veteres  reddere)  Plin.  jun.  - 
Voglionsi  agguagliare  le  parole  ai  fatti  (dieta 
f.ictis  exaquauda  sunt)  Sali.  -  Stile  che  aggua- 
glia il  subbietto  (par  rebus  ipsis  oratio)  Cic. 
--  2  N.  pass.    Pareggiarsi  -  Med.  An.  a.   e. 
212  -;  aquare  se  curii  alio.  Cic.  -  Agguagliarsi 
agli  Dei  (cum  Diis  ex  pari  vivere)  Sen. 
AGGUAGLIATAMELE,  avv.;  con  eguaglianza  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  -;  è?  tuou,  aque,  ex 
aquo. 
AGGUAGLIATO,  agg.  m.;  da  agguagliare  -  M. 
Biu.  Rim.  buri.  II.  2ln  -  ;  aquulis,  e,  3  ;  coo;- 
quatus,  a,  um.  =  2  Paragonato,  ragguaglialo 
-  Farcii.  Ercol.  26r.;  FU.  SS.  PP.  I.  23  -  ;  com- 
parala, a,  um.  Plin. 
AGGUAGLIATORE,  verb.  m.  di  agguagliare;  che 
agguaglia  -    Tes.  Br.  vi.  26   -;   qui  exaquat, 
exaquans,  lis,  3.  =  2  Equatore,  linea  equino- 
ziale -  Lib.  Aslrol.  -;  r.Cut)o;  ianpéptuoi,  cir- 
culus  a-quinoetialis . 
AGGUAGLIATU1GE,  verb.  f.  di  agguagliare;  che 
agguaglia;  qua  exaiquat. 

AGGUAGLIAMONE,  V.   AGGUAGLIANZA. 

AGGUAGLIO,  sm.  ;  paragone,  pareggiamento  - 
Pisi.  S.  Gir.  ;  Pass.  53  ;  S.  Grisosl.  ;  Sagg.  nat. 
csp.  1W  -;  ioopponix,  wquiparalio ,  aquatio, 
compensalo ,  onis,  f.  3.  =  2  (Reti.)  Sorta  di 
figura  detta  anche  comparazione  -  Passav.  -; 
comparatio,  onis,  f.  3. 

AGGUANTARE,  F\  ABRRANCARE.  =  2  (Mariti.) 
Fermare  con  mano  subitamente  una  fune 
quando  scorre  ;  funem  deeurrentem  conlineo,  es, 
ui,  ere,  att.  2. 

AGGUANTATO,  agg.  m.  da  agguantare;  affer- 


ÀGGUIND0L0 

rato;  iniìr)!f%ùt,  apprehensus,  arreptus,  captus, 
a,  um. 

AGGUARD AMENTO,  sm.;  l'agguardare  -  Albert. 
45  -  ;  opa.au,  contempla  tio,  onis,  f.  3  ;  conspe- 
ctus,  aspectus,  us,  m.  4. 

AGGUARDAUE,  att. ;  guardare,  guatare,  guar- 
dar diligentemente,  e  per  nietaf.  considerare 

-  G.  F.  XI.  3.  «  -;  &iwpc'w ,  animadverla- ,  is, 
i,  ere,  att.  3  ;  contemplar,  aris,  atus  sum,  ori, 
dep.  1;  speculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  i; 
observo,  as,  avi,  are,  att.  1;  considero,  as,  avi, 
are,  att.  1;  perpendo,  is,  i,  ere,  alt.  3;  reni 
expendo,  is,  i,  ere,  alt.  3.  —  2  Agguardar  tempo 
vale  attendere  l'opportunità,  il  buon  punto 

-  Sali.  Giug.  162  -  ;  occasionem  opperior  ,  iris  , 
f.ppittus  (ed  antic.  opperitus)  sum,  iri,  dep.  i. 

AGGUATARE  e  AGUATARE,  ali.;  mettere  agnato, 
tender  insidie  -  Guitt.  Lett.  -  ;  ève^psww,  iu- 
sidior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  insidia* 
struo,  intimo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3  —  compou», 
dispono  ,  is  ,  osui,  onere,  att.  3  —  tendo,  is, 
te  tendi,  tenere,  alt.  ì  —  facio,  is,  feci,  facete, 
att.  h  —>paro,  as,  avi,  are.  alt.  1.  Cic;  Plaut.; 
Tib.  ;  Quint.  —  colloco  ,  as,  avi ,  are  ,  att.  1. 
Cic. ;  alicui  insidias  loco,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Plaut. 
AGGUATATORE,  verb.  IH.  di  agguatare;  ini^w- 
>os,  che  agguata,  insidia,  inganna;  qui  insi- 
dias struil;  insidiator,  oris,  m.  3.  Cic. 
AGGUATATRICE,  verb.  f.  di  agguatare;  qua  in- 
sidias, struil;  ìnsidiatrix,  icis,  f.  3,  Ammian. 
AGGUATEVOLE,  agg.  com.  da  agguato  -  Guid. 

G.  17fi  -;  siujSouXsuTniò;,  insidiosus,  a,  um. 
AGGUATO  e  AGUATO,  «H.;  luogo  nascosto,  mac- 
chia; posto  donde  poler  osservar  e   spiar  i 
nemici;  imboscata  d'uomini  armati;  inganno, 
insidia  che  si  tende  agli  uomini  e  alle  fiere 
(da  a  superfl.,  e  dall'inglese  wateh ,  osservare 
in  imboscata;  o  dall'ebraico  ghuala,  coprire 
ed  essere  coperto)  -  G.  V.  ìv.  5.  2  ;   Tes.  Br. 
iv.  fi;  Mori/,  vn.  3S  -;  sve^pa,  insidia,  techna,. 
arum,  f.   pi.  l;  fallacia,  a,  f.  1. 
AGGUF.FI'ARE,  att.  e  n.  pass.;  v.  a.;  propriam. 
valeva  aggiungete  filo  a  filo;  e  per  simiiit.  si 
usa  semplicetti,  in  forza  di  aggiungere  -  Dani. 
Inf.  23;  Bui.  ivi  -  ;  itpooTi&npn,  npovriSepcti , 
ad j ungo,  is,  xi,  gere,  att.  3;  addo,  is,  didi , 
dere,  att.  3;  appono,  is,  sui,  nere,  att.  3;  at- 
texo,  is,  ui,  ere,  att.  3;  adjicior,  eris,  jectus 
sum,  jici,  pass.  3. 
AGGUERRIRE,  alt.  ;  ammaestrare  nella  guerra, 
render  abile  alla  guerra;    armis  assuefacio, 
is,  feci,  facere,  att.  3;  belli  laboribus  o  armis 
exerceo,  es,  ui,  ere,  att.  1;  aliquem  bellicis  ar- 
tibus  erudio,  is,  ivi  ed  ii ,  ire,  att.  4  —  instruo, 
is,  uxi,  uere,  att.  3  —  bellicis  laboribus  o  ad 
belli  pericula  exerceo,  es,  ui,  ere,  alt.  I. 
AGGUERRITO,  agg.  m.  da  agguerrire   -  Segn. 
Mann.  Nov.  xiv.  5  -  ;  perilus  belli  ac  rei  mi- 
litaris —  belli  gerendi;  exercitatissimus  in  rebus 
bellicis.  Cic.  —  in  armis.   Caes.  ;   certaminum 
experlui,  a,  um.  Liv.  ;  bellis  assuetus,  a,  um, 
Virg.  ;  in  re  militari  et  longo  usu  bellorum  exer- 
citatus,  a,  um.  Cic.  -  Poco  agguerrito  (rudit 
rei  militaris)  Cic.  (  —  belli)  Hor.  (bellorum  in- 
solens). 
AGGUINDOLAMENTO,  sm.;  l'agguindolare;  ut 
ptzyiayi),  circ.umductio,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl 
Frode,  insidia  -  Alleg.  38»  -;  òmirn,  fraus 
dis,  f.  3;  Udina,  arum,  f.  pi.  1;  insidia,  arum 
f.  pi.  1. 
AGGUINDOLARE,  alt.;  formar  la   matassa  su 
guindolo;  malaxam  in  arcu  versatili  circum 
duco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  —  circumvolvo,  is 
j,  ere,  att.  3  —  paro,  as,  avi,  are,  att.  1.   = 
2  Trasl  Aggirare,  ingannare;  è|oi7raT«w,  fallo 
is,  fefelli,  fallere,  att.  3  ;  decipio,  is,  epi,  ipere 
att.  3;  aliquem   in  caplionem  induco,  is,  uxi 
ucere,  att.  3.  Cic.  I  servi  son  destri  nell'ag 
'<    guindolar  il  padrone  (servi  ad  Iteri  frauda 
lionem  callidum  ingenium  gerunt)  Plaut.  =  ' 
N.  pass,  nel  signif.  prop.  -  Alleg.  337  -  ;  cir 
cumvolvor,  eris,  volutus  sum,  vaivi,  pass.  3. 
AGGUINDOLATORE  (art.  mest.),  verb.  ni.  da  ag 
guindolare;  quegli  che  mette  la  seta  sui  guin 
doli,  che  agguindola;  aui  circumvolvil. 
AGGUINDOLATRICE,  verb.  f.  di  agguindolare 

qua  circumvolvil. 
AGGUINDOLO.  V.  NASPO.  ==  2  Trasl.  Aggira 
mento,  inganno  -  Buon.  Fier.  n.  4. 12  -  ;  àitàxr. 
fraus,  dis,  f.  3  ;  insidia,  arum,  f.  pi.  1.  Gli  ap 
guindoli  dei  contraddicenti,  e  le  gherminell 
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dei  dicitori  (deciputa  adversantium ,  et  artipcia 
duentium)  Apul. 
AGGIUSTARE,  att  ;  dar  guslo,  diletto,  consola- 
rione  -  Li'6.  Amor.  -;  «M(?àvco,  «Merlo,  oblecto, 
as,  iu'i,  ore  att.  1.  Questa  cosa  ini  agguata 
n imi  poco  (hoc  magnani  mihi  affert  volttplalciii) 

-  Che  adusta  (ptacens,  jucuudus)  Hor.  ;  Cic 
.\»;iH  >ò  (jK-oj/.);  «'Uà  di  Francia;  Hngenoia.  * 
v<. in  nitidi»,  j»i  ,-  garbino  ;  nome  di  vento  che 

tira  Ira  ponente  e  mezzogiorno  -  G.  V.  vii. 
C3.  3  -  ;  M^,  africus,  »,  m.  l. 

A  GHERONI;  posto  avverb.  ;  fatto  a  gheroni, 
cioè  a  pp7zi  ;  e  dicesi  propriamente  di  veste. 
/'.   AGGHERONATO. 

AGHETTA  (fami.),  sf;  quella  della  dagli  spe- 
ziali terra  aghetta;  litargilio  o  piombo  ar- 
so -  M.  Aldobr.  -;  }«3apyiip«ov,  lithargyrium  , 
il,  n.  2;  plumbum  combustum,  i,  n.  2. 

AGHETTO,  itti.  ;  cordellina,  nastro  o  passamano 
con  punta  metallica  nell'estremità  a  guisa  d'ago 
per  uso  d'affibbiare  -  Lib.Son.  33  e  "3;  Morg 
XX.  64;  Malm.  il.  10;  VII.  72  -  ;  funiculus  o  lem- 
niscus  cuspidatus  »,  ni.  2. 

\  GHIADO;  posto  avverb.  (quasi  a  gladio);  onde 
morto  a  ghiado,  la  gì  iato  a  ghiado,  cioè 
di  coltello  o  di  spada  -  Bocc.  Nov.  i.wix.  4">; 
G.  V.  vi.  71.  i;  Guid.  G.;  Virg.  Eneid.;  M. 
V.  v.  7  ;  Frane.  Sacck.  Nov.  32  -  ;  ì-i<pu ,  gladio. 
Fu  morto  a  ghiado  (gladio  confossus  periti) 

\GUIRONCELLO  (st.  n.),  sm.  dira,  di  aghirone 
Parnas.  li.  vili.  1^5  -;  parva  ardea,  a,  f.  1 

&GH1RONE  (st.  «.),  sm.;  uccello  acquatico,  le 
cui  nere  penne  son  tenute  in  pregio  (da  a 
superf.  e  dal  fr.  héron,  che  vaie  lo  stesso) 

-  Filoc.  v.  66;  Cr.  X.  7.  1;  Re  Rub.;  Morg. 
XIV.  48  -;  airone;  èp«<Jtò;,  ardea,  a,  f.  1. 

VG1  AMENTO,  sm.  ;  comodità,  agio,  vantaggio  - 
G.  K.  III.  5.  5;  VII.  43.  2;  Liv.  M.  -;  eùxaipt'a, 
commodilas,  opportunitas,  atis,  f.  3.  =  2  Pri- 
vato luogo  da  l'are  i  suoi  agi;  cesso,  luogo 
cornane,  necessario  -  Fir.  Nov.  vii.  265;  Ga- 
lat.  12;  Tac.Dav.  post.  415  ;  Alleg.  169  -;  ayodos, 
cloaca,  latrina,  a;,  f.  1. 

AGIARE.   V.  ADAGIARE. 

agiatamente,  aw. ,  comodamente,  con  agio, 
agevolmente  -  G.  V.  ix.  305.  7;  Liv.  M.;  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  -  ;  pu.$i<af,  commode,  apte,  ac- 
commodate,  facile,  expedite,  nullo  negolio.  Cic. 

VGIATARE,  n.  pass.;  adagiarsi,  acconciarsi  - 
Stor.  Semif.  30  -  ;  se  componere, 

AG1ATELLO,  agg.  m.  dim.;  di  agiato  nel  signif. 
di  comodo  -  Guid.  LeU.  I,  3  -.;  parva  com- 
modilatis. 

AGIATEZZA,  sf.  astr.  di  agiato;  ày3«vt'ot,  divi- 
tiarum  copia,  <e,  f.  1  ;  omnium  rerum  affluentia, 
a,  f.  1.  =  2  Comodità  -  Fior.  Ciri.;  Dav. 
Oraz.  cos.  I.  136  -;  eùxaepwc,  commodilas,  alis, 
f.  3;  opportunitas,  atis,  I.  3;  commodum,  i,  n. 
2.  Agiatezza  e  prospero  stalo  (commodilas  et 
prosperitas  vita")  Cic.  =  3  Lentezza  -  Bald. 
Dee.  -;  |Spa<SuTri;,  lentitudo,  inis,  f.  3;  tardi- 
taS,   atis,   f.    3. 

agiatissimamente,  aw.  sup.  di  agiatamente 

-  Cor.  Lett.  I.  loi  ;  Bemb.  Asol.  II.  %  -  ;  com- 
mndissime,  aptissime. 

AGIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  agiato;  dovizio- 
sissimo -  Borg.  Fies.  249  -  ;  a'.&ivi&raTOj,  rft- 
tissimus,  a,  uni.  —  2  Comodissimo,  morbidis 
Simo  -  Lié.  cui*,  malati.  -;  npooyopuTaroì, 
commodissimus,  mollissimus,  ,a,  um.  =  3  Pi- 
grissimo,  lentissimo;  |3paiJit»T0i,  tardìssimus, 
a,  um.  Gente  agiatissima  nelle  bisogna  della 
guerra  (gens pigerrimu  ad  militarla  opera)  Liv. 

LGIATO,  agg.  m.  da  agiare;  accommodatus ,  a, 
um.  =  2  Ricco,  benestante,  comodo  -  Bocc. 
Nov.  I.  10,  LX.  2;  /Vòv.  nn«.  XLVI.  3  -  ;  tvnopo;, 
dives,  itis,  3  ;  opibus  affluens ,  tis,  3  ;  opulenlus, 
a,  um  ;  </»ve,s  et  copiosus  ;  instructus  domesticis 
copiis  ;  divitiis  affluens  ,  tis ,  3  ;  omnibus  copiis 
florens,  tis,  3  ;  omnium  rerum  affluentibus  copiis 
ditatus  ;  omnibus  rebus  ornatus  et  copiosus  ;  copiis 
rei  familiaris  locuples.  Cic.  r  Vita  agiata  (Wt'a 
coptii  locuples)  Id.  -  Casa  agiata  (<lomu$  r>'- 
bus  omnibus  necessariis  inslrucla  o  in.-tructior 
et  paratior  »  Egli  non  è  guari  agiato  (haud 
magna  cum  re  est)  Cic.  (huic  tenuti  sunt  opes) 
s=  3  Comodo,  opportuno,  accomodato,  spa- 
zioso di  stanze  -  Bocr.  Nov.  jlxxxxvi.  j,  ;  G. 
V.  hi  3. 3;  Cr.  ix.  68.  1;  Cron,  Mordi.  221  -  ; 
euffopos,  gùpvxù)|i>oc,  commodus,  opportunità,  a, 
um\  eapam,  acis,  3.  ==  4  Acconcio,  maneg- 
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giabilo  -  Nov.  ai<t.  lxxxxii.  3;  Guid.  G.  -; 
lùijOfioffTo;,  ETrinicTuo;,  habilis,  v,  3;  aptus,  a, 
um;  accommodus,  a.  um.  Virg.  — -  5  Grande, 
magnifico  -  Ovid.  Pisi.;  7V.v.  Br.  vii.  v>  -; 
EvpvxMpos,  magmts,  largits,  a,  um.  —  G  Pigro, 
lento,  lardo;  che  fa  ìe  cose  con  soverchio 
agio  -  Fir.  disc.  ari.  62;  Buon.  Fier.  il.  '<.  11  -  ; 
fiparSùi,  piger,  gra,  grum  ;  tardus,  a,  um;  iners 
ertis,  3. 

AGHtlLE,  agg.  com.;  che  consiste  inatto  e  in 
operazione  -Agn.Pand.  3s  -;  Kpaxrixòs, pracli- 
cus,  a,  um. 

AGIDE,  ti.  pr.  m.;  re  di  Sparta  (quattro  ivi  re- 
gnarono sotto  questo  nome)(Ci'f.)  —  figliuolo 
di   Archìdamo  e  fratello  di    Agesilao  (Nep.) 

-  poeta  greco;  "Ayt;,  Agis,  idis,  m.  3 
AGILE,  agg.  com.;  che  ha  agilità,  destro,  sciolto 

di  membra  -  Ar.  Fur.  xxxm.  79;  Fir.  As. 
177  -;  Sigiai,  tùejzpxtfYti,  agilis,  e,  3;  promptus, 
expedilus.  Il  suono  del  flauto  rende  più'agile 
il  danzatore  (tibim  flatibus  excitatur  saltantis 
vigor)  Phaedr.  ■=  2  Fig.  Facile,  agevole  - 
Frane.  Sac,  Op.  div.  -  ;  pàJios,  facilis ,  e ,  3. 
Agile  a  farsi  (factu  facilis)  Ter.  —  a  gua- 
starsi (facilis  corrumpi)  Tac. 

AGILEMENTE.   V.  AGILMENTE. 

AGILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  agile  -  Fir.  As.  -; 
agilissimus ,  a,  um. 

AGILITÀ,  sf.  ;  destrezza  ,  prestezza  di  membra 

-  Bui.;  Lib.  Pred.  -  ;  agilitade,  agii  ita  te; 
fJs^toTn;,  agilitas,  alis,  f.  3;  expedita  celeritas, 
atis,  f.  3.  Cic.  Agilità,  prestezza,  speditezza 
di  lingua  (linguai  o  verborum  volubilitas;  di- 
cendo celerilas  ;  expedita  in  dicendo  celerilas)  Id. 

AGILITAIIE,  alt.;  render  agile  -  Salvìn.  disc.  u. 

407  -  ;  i'Kafpòv  notiti,  agilem  reddo,  is,  idi,  ere, 

att.  3. 
AGILLA  (geog.);  antica  città  dell'Etrnria  presso 

le  sponde  del  mar  Tirreno,  detta  anche  Care, 

oggi  Cerve  te  re;  "AyuMa,  Agylla,  <e,  f.  1 
AGILLE,  n.  pr.  f.;  ninfa  del  lago  Trasimeno, 

che  diede  il   suo   nome  alla  città   d'Agi  Ila; 

"AyuUa,  Agylle,  es,  f.  1.  Sii. 
AGILLEO,  «.  pr.  vi.;  celebre  guerriero  d'Argo; 

'Ayi-À)eù;,  Agylleus,  »,  m.  2.  Stai. 
AGIELINO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Agitla  o  abitante 

di  Agilla;  Agyllinus,  a,  um.  Virg. 
AGILMENTE,  avv.;  con  agilità;  agi  I  e  mente  ; 

parUw;,  agiliter,  expedite,  celeriter. 
AGILOLFO,  n.  pr.  m.;  Agilulfus,  i,  m,  2.  More. 

Inscr, 

AGINA,  sf.  ;  v.  a.  ;  fretta,  prestezza  -  Tav.  rit.  -  ; 
irrou^n,  celeritas ,  velocitas,  atis,  f.  3.  —  2  Coi 
v.  avere,  cioè  aver  forza,  lena,  vigore;  viri- 
bus  polleo,  es,  ere,  n.  2. 

AGINNO  o  AGENNO  (geog.)  ;  città  dell'Aquita- 
nia,  ora  Agen;  Aginnum  o  Agennum,  i,  n.  2. 
Aus, 

AGIO,  *w.;  comodo  -  Bocc.  Nov.  xvilt;  9;  Dant. 
Purg.xix;  G.  V.  v.  21.  1  -;  v/spirt,  TpuyVì,  com- 
modilas, opportunitas,  facultas,  atis,  f.  3  ;  otium, 
ti,  a.  2;  commodum,  i,  n.  2;  tempus,  oris,  n. 
3.  Essere  assiso,  collocato,  o  stare  a  suo  agio 
(laxe,  commode  sedere,  habitare)  Cic.  -  Cori 
carsi  a  suo  agio  (molliter  ac  delicate  recubare) 
Id  -  A  suo  agio,  con  tutto  suo  comodo  (suo 
commodo)  Id.  (per  commodum;  per  otium)  Liv, 

-  A  tuo  agio  (quod  commodo  tuo  fìat;  cum  erti 
libi  commodum)  Cic.  -  Gli  agi  della  vita  (vita 
commoda)  Lucr.  ==  2  Avere  agio  -  /foce.  Nov. 
I.YH.  18  e  IAUI,  7  -  (opportunitatem  habere)  — 
3  Dare  agio  <-  Ov.  Pisf.  -  (commoditatem  pra- 
bere  =  4  Fare  agio  -  Bocc.  n.  1  -  (alicui  sa- 
litfacere,  studere)  =  $  Fare  i  suoi  agi;  an- 
dare del  corpo  ;  alvum  o  ventrem  exonero,  as, 
avi,  are,  att.  1.  —  6  Prender  agio;  sollevarsi, 
ricrearsi  -  Mait.  Vili.  n.  «7  -  ;  refrigerar,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  Terl.  ;  recreor ,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  7  Eia  (quasi  avio 
dal  lat.  avum)  -  G.  V.  vili.  7;  Vii.  Maom.; 
Tes.  Br.  Mi.  25.  =  8  Ad  agio,  a  grand/agio, 
a  bell'agio,  a  buon  agio,  a  grandissimo  agio, 
a  suo  agio  e  simili  posti  avverb.  valgono 
eoo  comodità,  pian  piano-  Vii.  SS.  PP.; 
Boec.  Nov.  Xix.  16  ;  lxhi.  12  ;  g.  7,  «,  i  -  ; 
copnmode,  pedetentim.  =  9  A  mal  agio  -  Nov.' 
ant.  LXXXXIS.  10  -;  «ppojiTUTixù;,  anxie,  dolen- 
ter,  magno  cum  ni&rore. 

A  GIORNATA  ;  posto  avverb.  ;  quotidianamente, 
giornalmente,  per  tutta  la  giornata  -  Fr. 
Giord.;  Cron.  Morell.  254  -}  owjpis/jae,  quoti- 
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die,  loto  die.  -  Lavorare  a  giornata,  cioè  per 
tanto  al  giorno  (n«&'  wpi^pav  ipyoXa^stv,  diurno 
mercede  operam  suam  locare). 

A  GIOIINO;  posto  avverb.;  allo  spuntar  del 
giorno  -  7Vjc.  Dav.  Stor.  IV.  239  -  ;  fwSsv, 
àpa  tv?  hnépix  ,  prima  luce.  Terl.  ;  diluitilo  , 
primo  diluculo.  Cic.  ;  prima  aurora.   Plin. 

A  GIOVA  A  GIOVA;  posto  avverb.  ;  col  v.  fare 
vale  ajutarsi  l'un  con  l'altro;  se  invicem  ju- 
vare. 

AGIRINENSEe  AGIRINESE,  agg.  pr.  e  sosl.  com.; 
di  Agirio  o  abitante  di  Agirlo,  città  della 
Sicilia;  A  gir  ino;   Agyrinensis,  e,  3.  Cic. 

AGIRINO.   V.  il  vocab.  preced. 

AGIRIO  (geog.);  antica  città  della  Sicilia  presso 
l'Etna,  patria  di  Diodoro  Siculo,  oggi  S.  Fi- 
lippo d'Argirone:  'Xyùptov  ,  Agyrium  o 
Argyrium,  ii,  n.   2.  Cic. 

A  GIRONE  o  A  GIRONI  ;  posto  avverb.  ;  col  v. 
andare,  significa  andar  vagando  in  qua  e  in 
là;  ^spt»5po(zat,  ff).avao^att,  vagor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Senza  motivo  vanno  a  gi- 
rone (sine  causa  vaganlur)  Ulp.  lct. 

AGIRTA,  sm,  ;  v.  g.  ;  cerretano,  ciurmadore, 
vendilor  di  cerotti  ;  ed  anche  vagabondo  (da 
àjiupTrj;,  che  tiene  lo  slesso  signif.);  agyrta, 
a,  m.  1  (Fu  detto  anche  de' sacerdoti  di  Ci- 
bele  chiamati  Galli,  perchè  colle  loro  con- 
torsioni divertivano  il  popolo). 

AGIRTE,  n.  pr.  m.  ;  così  fu  chiamato  un  par- 
ricida ucciso  nelle  nozze  di  Perseo  (Ov.)  — 
Guerriero  greco;  'Ayùprm,  Agyrtes,  te,  m.  i. 
Stat. 

AGITAMENTO,  sm.  ;  l'agitare,  movimento  -  But. 
Par.  xxiv.  2;  Sagg.  nat.  esp.  236  -;  agita- 
zione; xXó»o;,  agitatio ,  jactatio ,  onis,  f.  3; 
motus,  jactatus,  ut,  m.  4.  Agitamento  de' fluiti 
(motus  et  agitatio  fluctuum  ;  jactatio  maris)  Cic. 
—  de' polmoni  (pulmonum  coagitatio)  Id. 

AGITANTE,  pari,  del  v.  agitare;  che  agita;  z>o- 
vùv,  agilans,  agens,  movens,  tis,  3. 

AGITARE,  att.  ;  movere  in  qua  e  in  là,  com- 
movcre  -  Petr.  Son.  53;  Stor.  Eur.  vi.  13ì  -; 
jsXove'w,  agito,  jaeto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  com- 
moveo,  es,  i,  ere.  att.  2;  verso,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Ct'c.  ==  2  Fig.  Le  furie  agitano  gli 
scellerati  (furia  agitarli  et  insectantur  impios) 
Cic.  -  I  delitti  agitano  la  coscienza  (cor  sol' 
licitani  facla  nefanda)  Tib.  -  L'agita  una  di- 
vina inspirazione  (illius  animus  divino  instinctu 
conciiatur)  Cic.  ■=  2  Trattare,  far  negozj  o 
simili  -  Band.  Ant.  -  ;  negotia  tracio ,  per- 
tracio,  agito,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  N.  pass. 
Dimenarsi,  scuotersi,  tramutarsi  or  qua  or  là; 
agitor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  commo- 
veor,  tris,  olus  sum,  eri,  pass.  Z;jactor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  in  omnem  partem  ver- 
sor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  se  jactare. 

AGITATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  agitato  -  Lib. 
cur.  febbr.;  Satvin.  Disc.  n.  211  -  ;  T«pa)jwfjE'cTa- 
tos,  maxime  agitatus  o  jactatus,  a,  um. 

AGITATO,  agg.  m.  da  agitare  »  Fiamm.  IV.  38  ; 
Red.  Vip.  14  -  ;  agitatus,  jactatus,  actus,  a,  um. 
Mare  agitalo  (astuosum  mare)  Hor.  -  Il  mare 
è  agitato  (fervei  aslu  pelagus )  Cic.  (mare 
astuat)  Curt.  -  L'onda  non  è  agitata  dal  più 
lieve  soffio  d'aura  (ne  levissima  quidem  aura 
fluctus  inhorrescit). 

AGITATORE,  verb.  m.  da  agitare;  che  agita  - 
Alleg.  260  -  ;  eXxùvuv,  agilans,  movens,  agens, 
tis,  m.  3. 

VGITATRICE,  verb.  f  da  agitare  ~  Adimar 
Pind.  -;  qua  agitai;  agilans,  movens,  agens, 
tis,  f.  3. 
AGITAZIONCELLA  ,  sf.  dim.  di  agitazione  - 
Tratt.  segr.  cos.  don  -  ;  u,ixpcù  xapetyrjxì,  levis 
agitatio,  onis,  f.  3  ;  modica  jactatio,  onis,  f.  3. 
AGITAZIONE, sf  ;  movimento,  agitamento  -  Tue. 
Dav.  Vii.  Agr.  3-i9  -;  kIÓvo$,  agitatio,  onis, 
f.  3.  =  2  Trasl.  Inquietudine.  -  Agitazione 
d'animo  (animi  commotio)  Cie.  -  Trovarsi 
nelle  agitazioni  e  negli  sfinimenti  d'animo 
(in  perturbationès  atque  exanimationes  inci- 
dere) Id. 
A  GETTO;  posto  avverb.;  a  dirittura,  appunto, 
di  lancio  (da  ad  e  jactus,  l'azione  di  gittare) 
-Cani.  Cam.  36  e  279;  Ambr.  Cnf  13  -  ; 
sùSù,  recte,  adamussim. 
A  GIUDIZIO;  posto  avverb.;  per  giudizio,  se- 
condo il  parere  -  Bemb.  Stor.  i.  12;  Seri.  Ben. 
Varch.  li.  31  ;  Ar.  Fur.  XXiv.  i  -  ;  xstti  y»tu- 
/*7]v,  ex   sentenlia.   A   mio   giudizio  (ut  mihi 
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quidtm  videtur  ;  ut  opinnr:  mea  sententia;  meo 
judicio)  -  A  giudizio  dell'occhio,  a  giudizio 
del  tatto  (ut  oculis  ri  taclu  quidem  pcrapitur ) 
-  A  giudizio  del  senato  ( proul  senatui  visum 
est)  -  A  giudizio  di  Paride  (Parìdis  arbitrio) 
Ov.  —  del  popolo  Romano  (populo  romano 
d.sceptatore)  Cic. 
A  GIUOCO;  posto  avveri).;  a  gabbo,  a  scherno, 
in  disprezzo,  in  ridicolo  -  Dant.  In/.ww. 
Ut;  fiim.  atit.  M.  Cm.  Wj  Lib.  die.  -;  h  inc- 
oi i.  joco.  Mettere  a  giuoco  alcuno  (aliquem 
sptrnerc,despieerc,  conunimre)  =  2  Volare  a 
H.uoco.  V.  SOW\l\E.  =  3  Sentirsi  a  giuoco, 
vale  sentirsi  libero  per  l'aria  come  gli  uc- 
celli -  Dant.  Inf.  XVII.  in  -;  liberum  atque 
expeditum  esse.  —  4  In  forza  di  agg.  In  punto, 
accomodato,  disposto;  b  hoipta,  in  promptu, 
presto. 
A  GIUSTO;  posto  avverb.;  giustamente  -  Fr. 

Barb.  cviu.  3  -  ;  ò\xaiw;,  juste,  jure,  recto. 
AI.LAJA  o  AGLAE  (mit.  gr.),  n.pr.f;  una  delle 
tre   Grazie  (  da  àylsui  ,  grazia  ,    bellezza  )  ; 

'Ay)aia,  Agiata,  a>  o  Agiate,  es,  f.  1.  Sen. 
AGLAOFONE  o  AGLAOFONTE,  n.  pr.  m.  ;  ìllu 

sire  pittore  della  Grecia,  anteriore  a  Zeusi, 

padre  di  Parrasio  ;   'Ay>aO?wii  ,  Aglaophon, 

ontis,  m.   3.  Cic. 
AGLAOFOTE  (bot.),sf.  ;  sorta  d'erbe  ch'era  usata 

negl'incantesimi  ,  da  alcuni  creduta  la  veeo- 

nia    offìc;    ày/ao^oiTis ,    aglaopholis ,   is,  f.  3. 

Plin 
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AGLAOrE  (mie.  gr.),  n.  pr.  /".pina  delle  Sirene 
(da  iy>aó;,  brillante,  e  da  <ùnó;,   genit.    di 
C-i) ,  inus.,  che  significa  volto,  sembiante); 
'Ay)aóJ:iis,  Aglaopis,  is,  f.  3.   Hyg. 
AGLASP1DE  [ardi.),  sm.;  nome  che  davano >  ì 
Greci  a  quelli  che  erano  armati  di  scudi  bril- 
lanti ^la  ày/aò;,  splendido,  ed  à«iif,  scudo); 
à'/Àa»7rt;,  aglaspìs,  idis,  m.   3.  Liv. 
AGI.  URO  (mit.  gr.),  n.  pr.  f;  figliuola  di  Ce- 
crope  re  di  Atene,  convertita  da  Mercurio  in 
sasso  (da  ày/ad;,  splendido,  ed  ov.oos,  pro- 
sperità, forluna);'Ay J.scvpo;,  AglaurusoAglau- 
ros,  »,  f.  2.  Ov. 
AGLIATA,  sf. ;  savore,  specie  di  salsa,  condi- 
mento, infusovi  dentro   dell'aglio;  allialum , 
t',  n.  2.  =  2  Fare  un'agliata,  o  una  grande 
agliata,  modo  prov.  che  significa  fare  una  ci- 
calata o  gridata  nojosa,  lunga  e  sciocca  (plu- 
rimum  inepte  et  moleste  loqui,  contendere). 
AGI.IETT1NO,   sm.    dim.   di   aglio    -    Lib.    cur. 
malati.   -;  aglietto;  parvum  allium,  ii,  n.  2. 
AGLIETTO.   V.  il  vocab.  preced. 
AGLIO  (  bot.  ),  sm.;  pianta    bulbosa  ,    che   dà 
un  agrume  di  sapore  acutissimo,  il  cui  capo 
è  formato  a  spiedi,  e  serve  per  uno  de' con- 
dimenti più  forti  -  Pass.  260;  Fioco.  Xov.  LXXI. 
5;   Cr.  vi.   3.    2;  VI.  13.  1  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
So  -   .  7/or,o'jov  ,  allium  ,  ii ,  n.  2.  =  2  Esser 
verde  come   un   aglio  ,    prov.    che    significa 
essere  di  sanità  perfetta  -  Maini.  li.  27  -;  belle 
te  habere.  =  3  Fig.  Saper  d'aglio-;  dispiacere 

-  liumi.  Tam.  I.  1   -;  gravem  esse. 
A  GLORIA.   /'.   ASPETTARE,  §  <i. 
\(.n\,   </'.  ;  v.  1.;  femm.  d'agno  (poet.);  agnella 

-  l'rtr.  Smi.   23   -;  Si;,  agita,  te,  f.  ì. 
AGNADELLO  (geng .)  ;  antico  castello   del  Cre- 
monese, celebre  per  due  battaglie;  Agnadel- 
lium,  ii,  n.   2.  * 

AGIVAMO  [lago  di)  igtog.)  ;  lago  di  Agnano  presso 

Pozzuoli;   Anicnus,  i,  in.  2.  Prop. 
IGNAVO   'teg.),  s.  e  agg.  /".;  parente  in  linea 
mascolina;  nyynilt ,  adnatus.  Cic;  agnatus, 
i,  m.  2.  Salmas.  ad  Capitol. 
AGNAZIONE    'ffl.),  sf.  ;  legame  di  parentela  in 
linea    mascolina    -    /*(/<»/.    Pier.   IV.    5.    3  -  ; 
iyytmbXf  agnatio,  onis,  f.   3.   C/c. 
AGNELLA,  j/-. '(  mollo  matti  in    poesia)  -  Ar. 

tur.;  Saech.  Rim.  -;  ile,  ajWa,  a    f.  I. 
AGNELKACCIO,     m    peggior.    ai   agnello  -  /-V. 
r,  »rd    /'/ ■•-/.  /(.  -;  a_7""-  maeilenttu  i,  m.  2. 
AGtlELLBTTA      i/".    rfim.     di    agnella    -    Sper. 

(iraz.      :  agnellina;  parva  agita,  w,  f.   I. 
Alvi  l.l.i  IH),  «ffl.  c/im.  di  agnello.  /■'.  AGNEL- 
LINO. 
AGNI  LUNA:    r    IGNELLETTA; 

LLINO    tm.  dim    'li  Bgnello  -  Cr.  ix.  68. 
ii.  H7  -;  agnelletto, 
colo,  agnoli  iftv/ovj  agncUui,  i,  m. 

/ii      nello,  spettante  ad  a 
Styimò;,  agninus,  a,  um.  =  ■'<    i    altri 


di  panno  di   lana  d'agnello  -  Cron.  Mot  eli. 
22.  -  Panno  agnellino  (pannus  agninus). 
AGNELLO  ,  tm.  ;  parto  tenero  della  pecora  - 
Dant.  Par.  V.  Ut;  Sacc/j.  0/>.  rfiV.  91  -;  agno, 
pecorino;  asvo;,  agnus ,  agndlus  ,  i,  m.  2. 
Che  si  ch'io  li  faccio  agnello,  e  ne  fo  salsiccia 
(jam  ego  te  hic  agnum  faciam,  et  medium  di 
siruncabo)  Plaut.  -  Agnello  di  latte  (agnellu 
laclens)  Ov.  (—  subrumus)  Varr.  (—  tnexper- 
tus  herbte)  Col.  —  d'un  anno  (homus)  Prop. 
—  nato  tardi,  in  tarda   stagione  (cordus)  - 
Piedi  d'agnello  ( agnorum  petioli  )  Cels.  =2 
Agnello  e  agnellino  riferiscesi  anche  a  per- 
sola dolce,  mansueta  e  semplice.  -  lo  l'am- 
manso come  un  agnello  (tam  piaci dum  quam 
ovem  reddoJTer.  =  3  II  lupo  non  caca  agnelli; 
locuz.  prov.  che  significa:  dalle  cose  triste 
non  nascono  le  buone;  aoBsol  xazà  TÓrrotìoi, 
(mali  mala  pariunt). 
AGNELLOTTO,  sm.  ;  sorla  di  cibo  fatto  di  pasta 
ripieno  di  carne  triturala  che  si  fa  cuocere 
in  brodo  per  far  minestra  ;  pulmentum,  i,  n.  2. 
AGNELLLCCIO ,   sin.   dim.   di   agnello;  àpvìov, 

agniculus,  i,  va.  2. 
AGNESE  ,  n.  pr.  f.  ;  Hagna,  m  ;  Hagner  es,  L  1 

il/ore.  Inter. 
AGNESE  (sanf)  {geog.)  ;  borgo  nello  Stato  ro- 
mano; Collatia,  terf.A.  Ov. 
AGNESTINO  {geog.)\  città  in  Transilvania  ;  Agne 

stinum.  * 
AGNICOLO.   V.  AGNELLINO. 
AGNINO,  agg.  m.  da  agnello  -  Guitl.  Leti,  xm, 

cap.  3ii  -  ;  avvivò?,  agninus,  a,  um. 
AGNIZIONE,  sf.;  v.  I..;  riconoscimento,  ricogni 
zione  -  Satv.  Disc.  li.  3<M  -;  è/riyv«a«s,  agni 
tio,  onis,  f.  3;  reminisc.entia,  ce,  f.  1. 
AGNO,  sm.;  v.  L  (e  poet.);  agnello  -  Dant.  Par. 
iv.  4  -;  àavòs,  agnus ,  i,  m.  2.  =  2  Enfiato 
che  viene  nell'anguinaja  -  Cani.  Cam.  43>  ; 
Lib.  Son.  51  -;  ^ou|3ùv ,  inguinis  tumor ,  om, 
m.  3.  =  3  Tagliarsi  l'agno;  locuz.  prov.  che 
significa:  in  cosa  malagevole  far  animosa  ri 
soluzione  -  Ambr.  Furt.  1.  3;  Buon.  Pier.  li 

1.  1    -  ;   arduam  provinciam   magno  et  erecto 
animo  [suscipere. 

AGNO  (geog.)  ;  fiume   d'Italia;  Clanius,  ii,  m. 

2.  Virg. 
AGNOCASTO  (bot.),  sm.;  sorta   d'arboscello  che 

si  adopera  da'  medici  come  un  potentissimo 
rinfrescante  (voc.  ibr.  da  àyvòs ,  lo  stesso 
nome  dell'albero,  e  casto,  cos'i  detto  per- 
chè credevasi  giovare  a  conservare  la  ca- 
stità) -  Cres.  L.  v,  cap.  35  -  ;  àyvos  ,  vitex  , 
icis,  f.  3.  Plin. 
AGNODICE,  n.  pr.  f.  ;  donzella  ateniese  che  sotto 
spoglie  maschili  esercitò  in  Atene  la  medi- 
cina; 'Ayvo&'x»,  Agnodice,  es,  f.  1.  Hyg. 
AGNOLINO ,   sm.  dim.  di   agnolo  -  Cond.   Vit 

Buon.  36  -;  parvus  angelus,  i,  va.  2. 
AGNOLO.   F.  ANGELO.  . 

AGNONE  (geog.);  città  della  provincia  di  Mo 

lise  ;  Aquilonia,  (e,  f.  1.  Liv. 
AGNLSDEI,  AGNVSDEO,  sm.  comp.  indecl.;  v.  I.; 
cera  consacrala,  nella  quale  è  impressa  l'im- 
magine dell'agnello  di   Dio  -   Farcii.  Suoc. 
v.  3  -;  àpivò;  3eoG  ,  agnus  Dei.   =■  2  L'Ostia 
consacrata  -  Ar.  Furi  xxvm.  40  -  ;  Hostia, 
a,  Ì.  1. 
AGO  (art.  mes.),  sm.  (pi.  aghi,  ed  anticam. 
agora);  strumento  piccolo  e  sottile  d'acciajo, 
puntalo  da  un'estremità  e  forato  dall'altra  , 
nella  quale  s'infila  il  refe  e  simili  -  Vit.  S. 
Gio.  Ball.  219;  Dant.  Inf.  XX.  121;  Ov.  Pist.; 
Lasc.  spir.  ».  3  -;  /3s).óv»,  acus,  us,  f.  4.  Infi- 
lar due  aghi  (in  duas  acus  /ila  conjicere)  Cels. 
-  Cucir  coll'ago  (acu  transuere;  acum  trans- 
mittere)  Id.  ==  2  Ferruzzo  sul  quale  si  acco- 
moda la  calamita  della  bussola;  acus  versa- 
rla. =  3  Ferro  della  stadera  appiccato  allo 
stilo,  che  stando  a  piombo  mostra  l'equili- 
brio ;  rpuTÓvvi,  xavùv,  examen,  inis,  n.  3;  tru- 
tina,  w,  f.  1.  =  4.  Negli  oriuoli  a  sole  è  quel 
ferro  o  simili,   fisso  nel  piano  elio   manda 
l'ombra  a  segnai  le  ore  ;  yvwuwv  ,  gnomon  , 
Onis,  ni.   3;  "'us  syria  o  babylonka,  ir,  1.  1  ; 
untbilicus  salis.  —  5  Piccolissima  spina  che 
hanno  nella  coda  le  vespe  e  simili  anima- 
luzzi  ;  xeVrflOv,  aculeus,  i,  m.  2;  spiculum,  i, 
n.  2.  =  G  Specie  di  pesce  marino  detto  agu- 
glia  -  R'd.  Oss.  an.  175  -  ;  fi-ùòvn  ,  acus,  i. 
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m.  2.  =7  Ago  crinale,  ago  discriminale,  detto 
anche  ass.  discriminale,  era  quello  che  ser- 
viva a  contenere  e  ornar  le  trecce  delle  dame 
Tornane  ;  acus  discriminalis.  Hier.  =  8  Ago 
da  testa;  acieula,  a,  f.  1  ;  di.-cerniculum,  »,  n. 
2.  =  9  Strumento  di  legno  sul  quale  si  adatta 
di  molto  filo,  e  l'ansi  le  reti,  la  qaal  quan- 
tità di  filo  dicesi  agata;  furcula,  (e,  f.  1; 
parvum  lignum  bifidum.  :=  IO  Aver  il  mele 
in  bocca  e  l'ago  nella  coda,  come  la  pecchia; 
locuz.  prov.  che  dicesi  di  colore-  che  hanno 
buone  parole  e  tristi  falli  ;  male,  verbis  respon- 
dere.  =  11  Altri  prov.  -  Aver  sempre  ago 
e  filo;  star  sempre  fornito,  all'ordine  o  pronto; 
pronto  esse  ;  in  promptu  esse.  -  Costi  mi  cadde 
l'ago;  cioè  tu  se' caduto  appunto  dov'io  me 
l'aspettava;  opportune,  ad  rem. 
AGOCCniA ,   sf.  ;  ago  -  Frane.    Barb.   CCLVIII. 

23  -;  /3E).»vn,  acus,  us,  f.  4. 
A  GOCCIA  A  GOCCIA;  posto  avverb.;  una  goc- 
ciola appresso   l' altra  -  Dant.  Purg.   xv.   7; 
Ar.  Fui:  xxm.  113  -;  x«tà  arayova;,  gutta- 
lim. 
AGOCE  (geog..),  città  ne' confini  dell'Egitto  o 

dell'Etiopia  ;  Agoce,  es,  f.  1.  Plin. 
AGOGNANTE,  part.  di   agognare;  che  agogna 
(in  signif.   di   aver   fame)  -  Fiam.  v.  S6  -; 
jr«>&W,  fame  compulsus,  famelica*,  a,  um.  = 
2  Avido,  bramoso;  è»u3uf*y)TÒs,  avidus,  cupi- 
dus,  a,  um. 
AGOGNARE,  alt.  e  n.  pass.  ;  brancare  con  avi- 
dità,  e  quasi    struggersi  di  desiderio  -  (da 
àyiAviiù)  ,  od  kywvito) ,  sforzarsi;  perchè   la 
brama  è  uno  sforzo  dell'anima)  -  Fr.  Giarda 
Prcd.;  Albert.. U;  Sen.  Pisi;  Petr.  Cam.  XI.  1 
(nel  n.  pass.);  xxxix.  2;  Dani.  Inf.  xxvi.  8  -; 
agugnare;  ày&ivtiw,  expelo,  is,  ivi  ed  ii,  ere, 
alt.  3;  cupio,  is,  ivi,  ed  »,  ere,  alt.  3;  concu-^ 
pisco,  is,  ere,  att.  3;  aveo,  es,  ere,  alt.  2;  rei  , 
cupiditate  teneri.  Cic.  ;  cupide  appetere  ;  suien-  , 
ter  expelere;  rei  studio  o  cupiditate  flagrare. 
Agognar  gli  onori  (honores  silire)  Cic  —  di  . 
possedere  una  cosa  (rem  concupiscere  o  con- 
cupire) Id.  =  2  Aver  fame  -  Fr.  Giord.  157  -; 
jrstvaw,  esurio,  is ,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  fame 
premor,  eris,  emi,  pass.  3. 
AGOGNATO,  agg.  m.  di  agognare  -  Tac.   Dav. 

153  -;  èni3up.oùiÀevo;,  expetitus,  a,  um. 
AGOGNATORE,  verb.  m.  di  agognare  -  Com.  Inf. 

6  -  ;  |3opcÓTOTo;,  avidus,  a,  um. 
AGOGNATRICE,  verb.  f.  di  agognare  ;  qua  expe- 
tit o  concupiscit. 
A  GOLA;  posto  avverb.;  sino  alla  gola  -  Ciriff. 
Calv.  11.  55  -;  ad  gultur,  ad  o*,  collo  tenus.  = 
2  Fig.  Esser  immerso  ne' piaceri  a  gola  (vo- 
luplatibus  diffluere)  —  nelle  disgrazie,  ne'mali 
(mrumnis,  malis  obrui). 
A  GOLFO  LANCIATO;  posto  avverb..  (f.  mari' 
naresco)  vale   per  linea  retta,  diritlamente  - 
Tac.  Dav.  Ann.  IH.  57  -;  eù3ù,  recte. 
AGONALE,  agg.  com.;  appartenente  ad   agone 
(da  à'/wv,  combattimento,  lotta)  -  Bocc.  C. 
T.  -;  agonistico;  ad  paltrstram  pertinente 

tis,  3.  ... 

AGONALI  (mit.  rom.)y  sf.  pi.  ;  feste  istituite 
da  Numa  in  onore  di  Giano  (  da  àvùv , 
combattimento,  lotta);  agonalia,  ium,  n.  pi 
3.  Ov 


AGONE,  sm.  accr.  di  ago;  magna  acus,  us,  f.  1. 
=  2  Nel  signif.  greco  prendesi  per  lo  campo 
ove  si  combatte  -  Ar.  Fur.  xvn.  86  -;  àywv, 
agan,  onis,  m.  3.  =  3  Combattimento,  gara 
d'esercizio  del  corpo  o  della  mente,  in  uso 
presso  gli  antichi;  àywv,  cerlamen,  inis,  n.  S. 
—  4  Per  la  battaglia  slessa  -  Beni.  Ori.  I. 
2ì.  l'i  -;  p-àyyi,  prmlium,  ii,  n.  2.     ^ 

AGONIA,  sf.;  propriamente  l'estremila  del  do- 
lore o  della  malattia  che  va  innanzi  il  mo- 
rire (da  àyovt'a,  combattimento,  lotta)  -  Ca- 
vale, med.  cuor.  -;  àyovt'a,  extrema  virium 
defectio,  onis,  f.  3;  ultima  corporis  et  anima 
luctalio  o  coltuctatio  ,  onis,  f.  3.  Cic;  Col.\ 
morientis  ultimai  angustia-.  Essere  in  agonia 
(extremos  spirilus  ìrahere)  Phtedr.  (  morti  e 
cum  morte  luctari)  Silv.  1t.  (  esse,  in  ullimis, 
Petr.  (animam  e/fhire)  Cic.  -  Preghiere  in 
memoria  dell'agonia  di  N.  S.  (Preees  ab  me- 
moridm  D.  N.  '  mari  enti  s)  More.  Inscr.  =*Sj 
Per  similit.  Angoscia,  passione  che  nasce  ài 
eccessivo  timore  o  simile  affetto  -  Flos.  r 
Sen.   Declam.  -;  à&upu'a,  anxietas  ,  atis,  (.  3 


AGONIDE 

solliciludo,  inis,  f.  3.  Agonie  di  cuore  (agri 
tudines  animi  gravissima )  Cic.  =  3  Avidità, 
desiderio  grande  -  Tac.  Dav.  Stfr.  in.  310; 
v.  3i7  -  ;  iiriSu/ic'a ,  cupidità:  ,  avidità*  ,  atti, 
f.  ». 
H.ONIDE  (geog.)  j  piccola  isola  vicina  allo  costo 
della  Lusitania;  'Ayuwj,  Agonis,  idìs,  f.  :>. 
Avien. 

IG0N1O  (arche.  ),  sm.;  il  giorno  de' giuochi  o 
del  sacrifizio  pe' giuochi;  agouium,  ii,  n.  2. 
Paul,   ex  Fest. 

ICONIO  (mit.),  ti.  pr.  m.  ;  divinila  romana,  che 
presiedeva  alle  cose  da  fare  (da  ago,  l'are)  ; 
Agonius,  ii,  m.   2.   Paul,  ex  Fest. 

kGONISTA  (  leu.  )  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  lo  stesso  che 
atleta;  quegli  che  contende  nell'agone  o 
palestra  (da  àytotifa ,   combattere,  lottare) 

-  Adim.  Pind.  -  ;  ày&moT»i;  ,  palestrita  ,  «  , 
in.  1. 

LGONISTARCA  (leti.),  sm.  ;  v.  g.  ;  colui  che  pre- 
siedeva agli  esercizj  della  palestra  (da  àyo- 
»itt»i{,  combattente,  ed  S/j^u  ,  comandare); 
agonistarcha,  ce,  in.  1  (t.  gr). 

kGONISTICO.   r.  AGONALE. 

LGON1ZZANTE,  pari,  di  agonizzare;  che  ago- 
nizza -  Lib.  cur.  malati.  -;  òhy  r.irù.ioìv,  mo- 
ribundus,  a,  um;  animavi  agens,  tis,  3;  in  ul- 
timi.* positus  ,  a  ,  um.  Vooe  da  agonizzante 
(vox  intermortua)  Cic. 

lGONIZZARE,  n.  ass.  ;  esser  in  agonia  di  morte 
(da  à^GJvigbi,  combattere,  sforzarsi)  -  Tratt. 
segr.  cos.  donn;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ò\i- 
yriirsXsM ,  animam  ago,  is ,  e</t,  agere  ,  att.  3 

—  edo,edis,  edidi,  edere,  att.  3.  Cic;  cjcire- 
mo.«  spiritus  trako,  is,  axi,  ahere,  att.  3.  Phadr.; 
cum  morte  luctor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
animam  siugultare.  Prop.;  animam  efflare.  Cic; 
media  jam  morte  teneri.   Virg. 

iGONOTETA  (arcAc),  sm.  ;  presidente  dei  giuo 
chi  o  combattimenti;  àywoSétne  ,  agonotheta 
o  agonotheles,  a,  m.  1.  Spart. 

GORA,  ji/.  /".  di  ago.   /'.  AGO. 

.GORAJO ,  AGORAIO  ,  sm.  ;  quegli  che  fa  o 
vende  le  agora,  cioè  gli  aghi  -  Tratt.  gov. 
fam.  -  ;  acuum  opifex ,  icis  ,  va.  3.  =  2  II 
bocciuolo  nel  quale  si  tengono  gli  aghi  ; 
acuum  theca,  a,  f.  1. 

GQRANOMO,  sm.  ;  v.  g.  ;  magistrato  ateniese 
istituito  pel  buon  ordine  de'  mercati  (da  àyopà, 
mercato,  e  véuot,  reggere,  governare);  à/o/sa- 
vó/uo;,  agoranomus,  i,  m.  2.  Plaul. 
GORGATA;  posto  avverb.  col  v.  bere,  di- 
cesi del  bere  molto  per  volta  in  un  fiato 
(da  gutlur  ,  uris  ,  gola  )  ;  uwo  haustu  multum 
bibcre. 

GOSTA  (geog.);  città  di  Sicilia;  Augusta.  * 
GOSTARÒ,  sm.;  antica  moneta  sicula;  quasi 

augusta  le,  perchè  in  una  delle  facce  aveva 

l'effigie  di  Cesare  Augusto  -  Br.  Tesoretl.  lì  ; 

G.  V,  vi.  22.  2  -  ;  aureus,  i,  va.  2. 
GOSTINIANA, sf.;  suora  che  vive  sotto  la  regola 

di  sant'Agostino;  soror  Augustiniana ,  virgo 

Augustiniana.  More.  Inscr. 
GOSTINIANO,*m.;  frate  che  vive  sotto  la  regola 

di  sant'Agostino;  sodalis  Augtislinianus.  More. 

Inscr. 


GOSTINO,  agg.  hi.;  da  agosto;  e  dicesi  di  chi 
è  nato  nel  mese  di  agosto,  parlando  di  ani- 
mali irragionevoli;  augusto  mense  natus ,  a, 
um.  =  2  Frate  Agostiniano.  V. 
GOSTINO,  n. pr.m.\  Augustinusr  i,  m.  2.  More. 
Inscr. 

GOSTO ,  sm.  ;  nome  del  sesto  mese  astrono- 
mico, ottavo  dell'anno  volgare,  anticam.  se- 
stile, cangialo  dai  Romani  in  Augustus,  in 
onore  di  Ottaviano  -  2?occ.  Noe.  lx.  4  ;  Ber». 
A'iw.  I.  1;  Cronickett.  d'Amar.  175  -;  avyo'j- 
oto;,  mensis  augustus,  i,  va.  2;  sextilis ,  is,  m.  3. 
GOTJT  (geog.);  fiume  di  Francia^  Agotus.  * 
GRA  (geog.);  città  dell'Elide;  Agra,  ce,  f„  1 
(PUn.)  —  dell'  Arcadia  ;  Agra;,  arum,  L  pi. 
1.  /</. 

GRADO  ;  posto  avverb.  ;  in  grado,  m  piacere 
-  Petr.  Cam.  xvin.  5j  cap.  12;  Nov.  ant.  u.  4; 
Bocc.  xix.  24;  Introd.  il  -  ;  a  grato;  npòf 
X<*pvt  ,  gratiose,  ad  voluntatem.  =*  2  Essere 
a  grado  ;  piacere,  esser  in  piacere  -  Fìamm. 
I  -;  placeo,  perplaceo,  es,  ui,  ere,  n.  2  ;  in  deliciis 
esse.  La  cosa  gli  fu  molto  a  grado  (magno- 
pere  facto  delectatus  est)  Nep.  -  La  povertà  e 

Vocabolario  ila!. -lai. 


— (  57  y~- 

la  vita  riposata  soprattutto  gli  sono  a  grado 
(et  paupertas  et  quies  in  primis  ipsi  in  corde 
sunl)  Plin. 
A  GRADO  A  GRADO  ;  posto  avverb.  ;  grado  per 
grado,  successivamente,  a  mano  a  mano  - 
CV.  IV.  9.  4  -;  6?£,',  gradativi.  Lavorare  e  ri- 
posarsi a  grado  a  grado  (intervalla  negotiarum 
otio  dis pungere)  Veli,  (variare  otium  labore) 
Pliu.  jun.  =  2  Adagio,  lentamente,  a  poco 
a  poco;xocrà  rro'^a;,  fix§-fiv,  pedetentim,  semim, 
paulatim,  lento  gradu. 
AGRAMENTE,  avv.  ;  aspramente,  fieramente,  cru- 
delmente (metal',  dalla  mordacità  del  sapore 
agro)  -  Bocc.  Nov.  ix.  4;  xm.  fi;  xl.  in;  G. 
V.  ix.  114.  1;  Liv.  M.;  Lib.  dicer.  -;  mxpù;, 
acriter,  acerbe,  aspere  et  acerbe.  Cic.  ;  amare 
Plia'dr.  -  Riprendere  agramente  (gravissimis 
verbis  reprehendere  ;  in  reprehendendo  acerbità 
lem  ad/iibere)  Cic. 

A  GRAND' AGIO;  posto  avverb.;  con  gran  corno 
dita  -  Bocc.  Nov.  LXI.  4  -  ;  ff^o/vj,  percom- 
mode,  facillime. 

A  GRANDE  ANDARE;  posto  avverb.;  di  buon 
passo,  a  gran  passo;  attavSii,  citato  gressu , 
celeriter,  festinanler.  Caes.  -  Portarsi,  condursi 
a  grande  andare  in  qualche  luogo  (ad  aliquem 
locum  contento  studio  cursuque  venire)  Cic. 

A  GRANDE  STENTO;  posto  avverb.;  stenlalis 
simamente,  con  difficoltà   -   G.   V.  vili.  92. 
'i  -  ;  summo  labore,  magna  diffìcultate.  Far  qual 
che   cosa   a  grande  stento   (difficulter  alque 
wgre  aliquid  facerc)  Ca<s. 

A  GRAN  DI;  posto  avverb.;  ne' I ungili  giorni 
della  state,  in  tempo  della  state  -Petr.  Son. 
79  -  ;  longioribus  diebus.  ■=.  2  Inoltrato  già  i 
dì;  luce  palam.  Cic. 

A  GRAN  DOVIZIA  o  DIVIZIA  ;  posto    avverb.  ; 
doviziosissimamente  -  Bocc.   Tes.  -  ;  «f  &ovci 
Tara,  maxima  copia. 

A  GRAN  FATICA;  posto  avverb.;  a  mala  pena, 
a  gran  pena  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  13;  Segn. 
Pred.  i.  12  -;  fio'Xe?,  agre. 

A  GRAN  FATTO.  V.   DI  GRAN  LUNGA. 

A  GRAN  FURORE  ;  posto  avverb.  ;  con  gran  fu- 
rore, con  grand'impeto  -  Sacch.  Nov.  24  -; 
magno  furore,  magno  impelu. 

A  GRAN  GIORNATE;  posto  avverb.;  con  gran 
celerità  di  cammino,  assai  velocemente;  ta- 
j£E6>;,  magnis  itineribus.  Caes.  ;  citato  cur  su  , 
velocissime. 

A  GRAN  LUNGA.  V.   DI  GRAN  LUNGA. 

A  GRAN  NOTTE;  posto  avverb.;  a  notte  inol- 
trata -  Bemb.  Stor.  I.  3  -  ;  nocte    intempesta. 

A  GRAN  PASSO.  V.  A  GRANDE  ANDARE. 

A  GRAN  PENA;  posto  avverb.;  quasi  sup.  di  a 
pena;  a  mala  pena  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  15; 
Liv.  li  -;  fzo').i;,  vix,  agre,  difficulter. 

A  GRAN  PEZZA  o  PEZZO;  posto  avverb.;  lo 
stesso  che  di  gran  lunga.  V. 

A  GRAN  RISCHIO;  posto  avverb.  col  verbo  an- 
dare; correr  gran  rischio  -  Petr.  Son.  14.  3  -  • 
magno  in  periculo  versor,  aris,  alus  sum,  ari 
dep.  1. 

A  GRAN  SALTI  ;  posto  avverb.  ;  assai  presta- 
mente, assai  velocemente  -  Petr.  Son.  116  -  ; 
celerrime,  velocissime. 


AGRICOLTURA 

orum  ,  m.    pi.   l  ;  Agrianes  ,  um  ,  m.    pi.  s. 

Liv. 

A  CREMRO  APERTO; posto  avveri).;  col  grembo 
aperto;  e  per  nutaf.  liberalmcnto,  con  lar- 
ghezza -  Seti.  Ben.  Farcii.  IV.  24  -;  soluto 
sinu,  liberaliler. 

AGRKSTAMENTE.  V.   AGRESTEMENTE. 

AGREStare,  att.;  dimagrire,  aspreggiare  -  In- 
trod. Viri.  19  -;  emacero,  as,  avi,  are,  att.  I. 
Sen.  ;  ad  maciem  reduco,  is,  uxi ,  ucere.  alt. 
3.  Plin. 


A  GRAN  SEGNO  ;  posto  avverb.  ;  sommamente 
-  Segn.  Mann.  Lugl.  X.  2  -  ;  irkìffTav,  pluri- 
mum. 

A  GRAN  TORTO;  posto  avverbi  ;  ingiustamente 
o  con  gran  torto  -  Bocc.  Nov.  xmii.  43  -; 
à'JixwTaTa,  injuslissime,  iniquissime. 

AGRARIO,  agg.  m.  ;  attenente  a  cose  di  campa- 
gna, all'agricoltura  -  Borg.  Col..  Milit.  445.  = 
2  Legge  agraria.  Le^ge  secondo  la  quale 
si  doveva  divìdere  per  capo  a' cittadini  il 
terreno  tolto  a'  nemici  ;  agraria  lex,  gis,  {.  3. 
Cic. 

A  GRATO;  posto  avverb.  -r  lo  slesso  che  a 
grado.  V.  =  2  Senza  ricompensa,  senza 
mercede  -  Dani.  Com.  203  ;  Rim.  ani.  Guid. 
Cavale.  ;.  Rim.  ant.  Guitt.  91  -,;  npoixa,  gratis, 
gratuito,  sine  mercede,  mercede  remissa. 

A  GRECO  NOME;  posto  avverb.;  con  vocabolo 
greco  -  Amm.  ant.  -  ;  èMwvMrì,  graco  vo- 
cabulo. 

\GREDA  (geog.);  città  di  Spagna;  Agreda.  * 

VGRE1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi..;  popolo  dell'Ara- 
bia deserta;  'Aypcàoi,  Agrai,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin.    —    2    Popolo    della    Grecia  ;    Agrai , 


AGRESTATA,  sf.  ;  bevanda  fatta  con  agresto  e 
con  zuccaro  (da  a  priv.,  e  xpiac,  aro;,  carne)  ; 
polio  omphacio  et  saeckaro  condita. 

AGRESTE,  agg.  com.  (  al  fera,  dicesi  anche 
agresta);  v.  I.;  salvalico  -  Vii.  Crisi.  -  ; 
«ypioi,  agrcstis ,  e,  3.  =  2  Trasl.  Fiero, 
aspro,  rustico  -  Tes.  Br.  vi.  22;  Amet.  37  -  ; 
à.ypoiv.0%,  asper,  era,  erum  ;  rusticus,  itificetus^ 
a,  um;  crudelis,  e,  3. 

AGRESTEMENTE,  avv.;  in  modo  agreste,  rusti- 
camente -  Bocc.  Tes.  xii.  27  -;  agresta- 
mente;  àypoixws,  rustice,  rusticorum  more. 

AGRESTEZZA,  sf.  astr.  di  agreste;  rustici tas , 
atis,  f.  s.  =  2  Dicesi  anche  del  sapore  acuto  e 
mordace  degli  agrumi  (da  agro)  -  Pallad. 
Genn.  17  e  Febbr.  27  -;  ò^ùrne,  acredo,  inis, 
f.  3;  acriludo,  inis,  f.  3;  acrilas,  atis,  f.  3; 
acrimonia,  ae,  f.  1  ;  acor,  oris,  va.  3. 

AGRESTINO,  agg.  m.  dim.  di  agresto;  che  ha 
sapor  di  agresto  -  Soder.  Colt.  81  e  123  e  125  -  ; 
oVyaxivos,  omphacini  saporis  ;  acidus,  a,  um. 

AGRESTO,  sm;  uva  acerba  (da  xypoi-Mì,  inna- 
sp'rire,  irritare)  -  M.  V.  ri.  io  -;  ouf»?,  uva 
omphacina,  a,  f.  1.  =  2  Liquore  die  si  cava 
dall'agresto  premuto,  il  quale  insalalo  serve 
di  condimento  -  Cr.  xii.  8.  2  ;  Burch.  I.  45  ; 
Soder.  Colt,  il 4  -;  o'jttyaxtov,  omphacium,  ii , 
n.  2.  =  3  Modi  proverbiali.  -  Menar  l'agre- 
sto, e  menarsi  l'agresto  ;  tenere  a  bada ,  per- 
der il  tempo  senza  far  nulla  -  Bern.  Rim. 
1.5.  3  ;  Malm.  IV.  28  -  ;  tempus  terere.  Far 
agresto  dicesi  quell'avanzare  che  fa  taluno 
per  sé  nello  spendere  e  nel  fare  i  fatti  al- 
trui -  Burch.  \.  51;  Buon.  Fier.  ni.  4.  3  -  ; 
siti  lucrari.  Coglier  l'agresto,  vale  rubare  - 
Cirif.  Calv.  -  ;  erìpere ,  subr'vpere  ,  survipeve  , 
furto  tollere. 

AGRESTO,  agg.  m.;  dicesi  di  certi  frutti  verdi 
ed  acri,  il  cui  sapore  è  salvatico,  spiacevole 
e  disgustoso,  e  d'altro  che  al  gusto  sia  aspro 
ed  agro  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  29ì  -;  ofùj, 
acidus.  Plaut.  ;.acerbus,  a,  a;».  Cic.  =  2  Trasl. 
Agreste,  selvaggio  -  Sen.  Prov.-r  Veg.  vn  -  ; 
aypio;,  agreslis,  e,  3. 

AGRESTOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  sapor  di  agresto 
-  Lib.  cur.  febb.  -  ;  òy.vó.y.DiOi,  acidus,  a,  um  ; 
gustatu  acerbus,  a,  um.  ' 

AGRESTUME,  sm.  ;  agrestezza  -  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  ópt^aziov,  acritas,  tis,  f.  3  ;  acriludo, 
inis,  f.  3;  acredo,  inis,  f.  3.  L'agrestume  del 
pomo  granato  (acor  mali  punici)  Col. 

AGRETTO  (bot.)  sf;  pianta  annuale  che  me- 
scolala a'  cibi  dà  loro  grazia  e  sapore  -  Pal- 
lad. Feb  -^nasturzio,  cardamo;  xipdx- 
ptov,  naslurtium,  ii,  n.  2. 

AGRETTO,  agg.  m.  dim.  di  agro  -  M.  Aldobr.-; 
semiacerbus,  acidulus,  a,  um. 

AGREVE  (geog.);  città  di  Francia;  Fanum  S. 
Agripani.  * 

AGREZZA,  sf.  astr.  di  agro;  acrimonia,  sapor 
pungente  Cr.  il.  14.  7  -;  ó?ut>k,  acrimonia, 
a,  f.  1  ;:  acriludo,  inis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Rigi- 
dezza d'animo,  asprezza  -  Benv.  Celi.  ì47  -; 
aspcritas,  acerbilas,  atis,  f.  3.  Parlar  con  a- 
grezza  ( asperius  loqui  )  Cic.  -  Gli  ammoni- 
menti dell'amicizia  debbono  essere  senza 
punto  d'agrezza  (amici  moniti»  acerbitale  ca- 
reat  necesse  est)  Id.  -  Egli  ha  versato  tutta 
quanta  la  sua  agrezza  (virus  acerbiiatis  evo- 
muil)  Id.. 

AGRIA  (geog.),  città  d'Ungheria;  Abisla.  * 

AGRICOLA,  sm.;  v.  I.  e  poel.  ;  agricoltore  - 
Borg.  Vesc.  Fior.  518;  Buon.  Fier.  ni.  5.  5  _  - 
yeiopyòs,  agricola,  ce,  m.  1  ;.  colonus,  i;  va.  2. 

AGRICOLTORE,  sm..;  che  esercita  agricoltura  - 
Cr.  II.  19.  7;  Fir.  Disc.  an.  23  -;  ystapyòi, 
agricola,  a,  va.  1;  colonus,  i,  va.  2;  agricultor, 
oris,  va.  3.  Liv. 

AGRICOLTURA,  sf.  ;  l'arie  del  coltivare  la  terra 
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-  Cr.  pr.  I;  Sahin.  Disc.  II.  1*3  -;  ftotpyi* 
agricullura,  a,  f.  1;  agriculatio  o  agrtcolatio,, 
onis  ,  f.   3.  Oc;    agroruiu   cultus  ,   u#  ,  ni.  4; 
rarù  disciplina,  a-.  Li;  ruslicationis  cura  ,  a- , 
f.  I,  Dilettarsi  dell'agricoltura  (agricolalione 
se   oblcctare  ;    agros  studio     recolere  )   Cic.    - 
Darsi   all'agricoltura   ( studium    agricolatwm 
dare)  Col.    -    Dettar  un' opera  sull'agricol- 
tura (de  rebus  rusticis  scribere)  Cic.  -  Molto 
intendente    di    agricoltura    (  experientissimus 
araior)  là.    -  Scrittore  d'agricoltura  (scri- 
ptor  rei  rustica- ). 
A  1.U1DO;  posto  avverb.;  a    furia,   unanima- 
menlc  gridando  -  G.   V.  vii.  «T.    2;    Cavale. 
Medie,  cuor.  179  -  ;  conclamantibus   omnibus. 
AGHIFOGLIO  (boi.),  sin.;  genere  di  piante  che 
ha  legno  molto  duro,  e  virtù  medicinali  (da 
actr,  penetrante,  acuto,  e  folium,  foglio)  - 
Lib.   cur.    malati.  ;    Dav.    Colt.   196  -  ;    >&>to;  , 
acrifolium,  ii,  n.  2.  flfarr. 
AGRIGENTINO  (geog.),  agg.  pr.  m.;  di  Agrigento 
o  Girgenti,  città  della   Sicilia;  agraganttnus. 
Cic;  acragantinus,  a,um.  Plin.;  agrigentina. 
Cic. 
AGRIGENTO  (geog.) ;  ora  Girgenti,  città  della 
Sicilia;  'Axpiyac,  Agrigentum,  i,  n.  2.   Pini. 
v.HH.NO,  agg.  m.  ;  che  ha  dell'agro,  agretto 
-  Snlvin.  ann.  Fier.  B.  -  ;  òEùi,  acerbus,  act- 
dus,  a,  um. 
AGRIMENSORE,  sm.  ;  v.  I.;  misuratore  de'campi, 
de' terreni  ecc.  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Borg. 
Orig.  Fir.  264  -;  yeuftérpr;;,  agrimensor,  de- 
tempedator,  oris,  m.  3.  Cic;  mensor,  oris,  m. 
Col.;  mensor  agrarius.  More.  Inscr. 
\(,KlMi:>St'RA,  sf.  ;  l'arie  di  misurare  la  terra, 
e  descriverla  in  una  pianta  o  mappa  -  Bal- 
éni, l'oc.  dis.  -  ;  yew/mpix  ,  agrimensura  , a , 
f.  l;  ars  deeempedatoiis  ;  gromatica  disciplina, 
a-,  f.  1.  Uyg.\  agros  metiendi  o  metandi  ars, 
tu,    f.    3. 

AGRIMONIA,  sf.  ;  riprensione  (da  acrimonia,  se 
verità,  veemenza)  -  Partcnio  Berg.  -  ;  iittxi- 
fir.ii',,  objurgatio,  repreliensio,  onis,  f.   3.  ss  2 
(Boi.)  Genere  di  piante  (da  àypó;,  campo,  e 
fxovr,  ,  soggiorno);  agrimonia,  a-,   f.  1.  =  3 
Erba  nota,  giovevole  per  l'itterizia,  e  come 
detergente  e  rettificante  del  sangue  -  Ricelt. 
Fior.  38;   Tes.  Prov.  P.  S.  cap.  51  -;  eupa- 
torio,  agrimonia   eupatoria  ,  acrimo- 
nia, santonia,  erba  Guglielmo;  eùiti- 
Tóptov.  eupalorium,  ii,  n.  2;  agrimonia,  a,  f 
i.  CtU. 
AGHIO  (bot.),  sm.;  specie  di  rafano  salvatico; 
agrion,  ii,  n.  2.  PUn.  =  2  N.  pr.  m.;  Ggliuolo 
di  Parlaone,  padre  di  Tersile  e  di  Licopeo; 
Agnus,  ii,  m.  2.  Ov. 
ACUIOFAGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del 
l'Etiopia,  il  quale  dicesi  non  si  nutrisse  che 
di  came'di  animali  feroci;  Agriopkagi,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 
ai.uiokillO  (bot.),  sm.  ;  sorta  d'erba,  la  stessa 
che  peucedano;  àypio*u>).ow.  agriophyllon , 
I    ii.  2  ;  peucedanum,  i,  n.  2.  Apul. 
AI.IUOTTA  (agr.),  sf.;   sorla    di   ciriegia  (  da 
acer,  acre,  perche  e  acre  al  gusto  );  cerasum 
gutlatu  acidum. 
jm.hii'PA  (med.),  sm.  ;  propriamente  chi  nasce 
presentando  i  piedi  innanzi  (da  Sxpot,  estre- 
mità, e  ttoOc,  piede);  agrippa,  le,  m.  1.  Plin. 
=  2  Nome  di  un  re  d'Alba,  figliuolo  di  Ti- 
berino (Liv.)  —  di  un  re  della  Giudea  (Juv.) 
—  Cognome  romano  (Liv.);  Agrippa,  re,  m. 
I.    -     .'$    .Nome    d'una    città    della   Ultima; 
A<jrxppa,  o-,  f.  I.  Plm.  (È  altresì  nome  d'una 
la  d'nognento  -  Tes.  Prov.  P.  6'.  top.  18; 
Zibald.   Andr.  \Y< 
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on' antica  colonia   di  veterani,  ivi  condotti 
da  Agrippina  minore  (Aurei.  Fict.);  'AypiJr- 
irhvr,,  Agrippina,  w,  f.  1. 
AGRIPPINENSE  o  AGRIPPINESE  (geog.  ),  agg. 
pr.  m.;  spettante  ad  Agrippina,  a  Colonia, 
città  della  Prussia;  anrippinensis,  e,  3.  Plin. 
AGR1PPINENSI  o  AGRIPPINESI  (geog.),  ti.  pr. 
m.  ;   gli  abitatori   di    Agrippina  e  Colonia  ; 
Aqrippimnses,  ium,  S.  pi.  3.   Tac. 
AGRIPP1NIANO,  agg.  pr.  m.  ;  spettante  ad  A- 
grippina  ;  agrippininnus  ,  a  ,  um.    Inscr.  Mo- 
ment. 
AGRISSIMAMENTE,   aw.  sup.  di  agramente  - 

M.  V.  xi.  54  -  ;  <T?ot?poraT»,  acerrime. 
ACUISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  agro,  in  signir.  di 
fiero,  forte  ecc.  -  Amet.  Il  ;  Fai.   Mass,   - 
o«o(JpoTaTO{,  acerrimus,  a,  um. 
\GRO   sm.;  in  generale  dicesi  per  agrezza,  sa- 
por  de' frutti  acidi;  ed  anche  per  sugo  che 
si   spreme  dalla    polpa    de'  limoni   ed    altri 
agrumi  ;  ofime,  acredo,  inis,  f.  3;  liquor  ex 
oleribus   acribus  expressus.    =2    Trasl.    tri- 
stezza ,  malinconia  -  Malm.  n.  i*  -  ;  avia  , 
nimror,  oris,  m.  3;  a-gritudo ,  inis,  f.  3.  —  3 
Territorio  -  Red.  Lelt.;  Lami  Ani.  -;   x&>pa, 
ager,  i,  m.  2;  lerritorium,  ii,  n.  2. 
AGRO,  agg.  m.;  aggiunto  di  uno  de'  sapori  con- 
trari ai  "dolce,   proprio  delle   frutte  non  ben 
mature-  Lab.  191  ;  Gala!.  Il  -  ;  o?ù;,  acer,  ns, 
e,  3;  acidus,  a,  um.  Plaut.  =  2  Trasl.  Severo, 
pungente- Petr.Canz.  lxvi.  4;  xlvim.  6;  Bocc. 
Nov.  vili.  *  -;  Ttixpós,  acer,  is,  e,  3;  severus  a, 
um.  Agro  e  pungente  nel  vituperare  (acerbus 
in  vituperando)  Cic.  -  Riprender  con  agre  pa- 
role (asperius  reprehendere)  ld.  =  3  Fiero, 
crudele  -  M.  V.  i.  «;  Bocc.  Hiov.  e.  3'.;  Dani, 
lnf  xxiv.  ii7  -;  wpó;,  /èriw,  a,  um;  crudehs, 
e,  3;   acer,  is,  e,  3.   Hor.  =  4  Zotico,  rozzo, 
scortese,  importuno  -  Tes.  Br.  mi.  47  -  ;  mo 
lestus,a,um;  gravis  ,  rudis  ,   e,  3;   aiper ,  a, 
um.  =  5  Malagevole,  dilTìcile  -  Da««.  Purj. 
XXV.  23;  Bar.  ivi  -;  w>*nòt,  difjìcilis,  e,  3;ar- 
duus ,  operosus  ,  a  ,  um.  =   C  Dispiacevole, 
rincrescevole;  àvitàfos,  molestus,  injucundus, 
negotivsus,  a,  um;  gravis,  e,   3.  Oi;ni  orgo- 
glio è  agro  a  comportare  (omnis  arrogantia 
hdiosa  est).  Cic.  =  1  Parere  altrui  agro  chec- 
chessia,  essergli   rincrescevole    -  Sen.  Ben 
Varch.  v.  6  -;  displicere,  stomachum  movere. 
\  GRONDA;  posto  avverb.;  a  similitudine  di 

gronda  ;  subgrunda  instar. 
A  GRONDE;    posto  avverb.;  abbondantemente 
-  Car.  En.  v ,  v.  286  -  ;   sùirdpws ,  large ,  co- 
piose. 
AGRONOMO  (agr.),  sm.;  v.  g.;  colui  che  conosce 
tutto  ciò  che  ha  relazione  coll'agncoltura , 
non  solo  come  arte,  ma  come  scienza,  e  per 
ciò  è  diverso  dall'agricoltore  (da  àypòt,  cam- 
po, e  vóftot,  legge);  iypóvouot,  in  agricullura- 
scientia  versatus  ;  qui  rei  rustica  prucepta  tra- 
dit.  Cic. 
AGROSPl(geofl.);  città  dell'Africa;  Agrospi,is, 
n.  3.  Plin 


AGUTETTO 

in  agguato  (stare  ose  collocare  in  insìdiis;  ex 
insidiis  immincre). 

AGUATATORE  ecc.  V.   AGGIOTATORE  ecc. 

AGUATO.  V.   AGGUATO. 

A  GUAZZO;  posto  avverb.;  a  guado;  come  pas- 
sare un  fiume  a  guazzo  vale  guazzarlo,  gua- 
darlo -  Segn.  Stor.  XI.  228;  Guicc.  Stor.  9  -  ; 
wspàw  ,  vado  trajicio,  is,  feci,  jicere,  alt.  3  — 
2  Dicesi  ancora  del  dipingere  con  colori 
stemperati  con  acqua  e  con  colla  semplicem. 
(dal  ted.  wasser,  acqua)  -Dipingere  a  guazzo 
(culoribus  aqua  dilutis  pingere). 

AGUCCHIA  (art.  mest.),  sf.  dim.  di  ago;  gnechia 
(da  acicula,  piccol  ago);  parva  acus ,  us , 
f.  4. 

AGUCCHIARE,  alt.;  cucire  coll'ago,  ricamare  ;  e, 
vale  anche  puntar  con  agucchie-  Buon. Fier. 


li.  i.  li;  v.  3.  l  -  ;  piriTu,  tuo,  consuo,  »,  wt 


u.ini'M  NTI,  sm  pi  ,  titolo  d'una  perduta  com- 
mad'ul  di  Nevio;  'AypuffvouvTej,  AgripnunUs, 
w////,   m.  pi.   3.  | 

AGRIi'Pl  NSi:  ,  agg.  pr-  m.  ;  di  Agrippa  ,  Citta 
della  Itiiuiia;  agrtppemis,  e,  J.  Pl«. 

A(.HIII'IAM),  agg.  pr.  m.  ;  di  Agrippa  che  e 
uu  cognome  romano;  agrippianus  ,  a  ,  um. 
Pampr. 

AGRH'riNA,  n.  pr.  f.j  figliuola  di  M.  Vipsanio 
Ai;rippa,  nipote  di  Augusto,  Doglie  di  Ger- 
manico, da  cui  ebbe  tra  gli  altri  Caligo»  ed 
Agrippina,,  detta  minore,  madre  di  Nerone 
(PUn.)  —  (Geog.)  Colon  i  a,  città  della  Prus- 
sia, antica  metropoli  degli  Ubii,  cosi  detta  da 


AGRUME,  sm.;  nome  generico  di  alcuni  ortaggi 
che  hanno  sapor  forte  o  acuto,  come  di  ci- 
polle, agli,  porri  e  simili  ;  fortume  -  Pass.3M; 
M.  Aldobr.  -  ;  rà.  dpiuéz,  olerà  acria  (oggi  di- 
cesi  di  limoni  ,  melarance  ecc.  -  Galat.  21  ; 
Sagg.  nat.  esp.  231). 

A  GUADO;  posto  avverb.;  Io  stesso  che  a  guaz 
zo.  V. 

X  GUAIO;  posto  avverb.;  infino  al  guaire;  ovai, 
va;.  r=  2  Fieramente,  crudelmente,  con  estre- 
mo dolore  -  Dant.  Inf.  v.  3;  Bui.  -  ;  ityw;, 
crudeliter,  magno  cruciatu. 

AGUALE ,  aw.  di  tempo;  v.  a.;  lo  stesso  che  ora, 
adesso,  teste  (quasi  sincope  di  non  ha  gua- 
ri) -  Fr.  Giord.  Pred.;  Sen.   Pisi.;  Ov.  Mei.  ; 


nere,  att.  3;  acu  pingere,  phrygio  opere  exor- 
nare. 
AGUCCUIATORE,  verb.  m.  di  agucchiare;  mae- 
stro di  lavorar  con  l'ago  ricami  od  altro  -  Cani. 
Cam.  201;  Buon.  Fier.  li.  1.  1  -;  àxsinìij,  sar- 
tor,  oris,  m.  3  ;  phrygio,  onis,  m.  3. 
aguglia,  sf.;  ago  (ma  per   lo   più  s'intendo 
quello  della  calamita)  (da  acicula,  piccol  ago) 
-  Rim.  ani.  P.  N.  Rosso  da  Mess.;  Zibald.  Andr. 
64  -  ;  ps>óv»j,  acus,  us,    f.   4;  acus  versoria,  a;, 
f.  i.  =  2  Aquila  -  Cr.  x.  15.  1;  Dant.  Purg. 
X.  79;  G.  V.  VII.  9.  4  -  ;  àstò;,  aquila  ,  w,  f.  1. 
AGUGLIARE,  att.;  v.  a.;  agucchiare,  cucire  col- 
l'ago; pinta,  suo,  consuo,  il,  ui,  ere,  alt.  3. 
AGUGLIATA,  //.  ;  quella  quantità  di  refe  e  si- 
mili, che  s'infila    nella   cruna  dell' aguglia 
per  cucire;  aci'a,  a,  f.  ì  ;  trajectum  acu  filum  , 
i,  n.  2.  Cels. 
AGUGLINO  ed  AGUGUNA,  sm.  e  sf.;  il  piccol  fi- 
gliuolo dell'aquila  -  G.  V.  vi.  47.  3;  vii.  80. 
2  -  ;  àsTi<?eù?  ,  pullus  aquilinus.  ■=  2  Aguglino  ; 
è  anche  una  specie  di  moneta  antica  del  va-  , 
lore  di    cinque  quattrini  in  circa  -   Quad. 
coni. 
AGUGLINO,  agg.  m.;  di  aguglia,  aquila  ,  che 
dicesi  anche  aquilino;  àtruini;,  aquilinus,  a, 
um. 
AGUGLIONÈ,  sm.;  lo  slesso  che  pungiglione.  V. 
AGUGLIOTTO,  sm.  dim.  di  aguglia  -  Gwd.  Leti.  -; 
aettó*gù;,  pullus  aquilinus,  i,  m.  2.  =  2  (Ma- 
rin.)  Quel  ganghero  che  assembra  l'aguglia, 
confitto  al  timone,  perchè  non  possa  voltarsi; 
o'^lsù;,  cardo,  inis,  m.  3. 
A  GUISA  ;  posto  avveri).;  a  similitudine  -  Dant.. 
lnf.  xvii.  27  ;  Purg.  XV.  122;  Sagg.  nat.  esp. 
24  -;  Siy.mv,  instar. 
AGUGNARE.  V.  AGOGNARE. 
AGUMENTARE.  V.  ACCRESCERE. 
AGUMENTATIVO,  agg.  m.  da  agumentare  -  Bocc. 

Vii.  Dant.  7  -  ;  augens,  tis,  3. 
AGUMENTATO,  agg.  m.  da  agumentare  -  Bocc. 
Vii.  Dani.-;  aumentalo;  aù§n5ei;, auctus, 
a,  um. 
AGUMENTO.  F.  ACCRESCIMENTO. 
AGUNTO  (geog.);   città  del  Norico  ne' confini 
.ì-ii.    tia«:à       r......     inni/'liAn  fi  Doblach 


Bocc.   Cam.   2  -  ;    vuv  ,    ve'ov ,  dudum ,  nuper, 

modo.  .. 

AGUARDAMENTO  ,  sm.  ;  sguardo  ;  l'alio  ed  il 

modo  col  quale  si  guarda  -  Tratt.  segr.  cos 

donn.  ;  Rim.  ani.  F.  R.  -  ;  (SWfifW,  otyic,  aspe 

ctus  e  adspectus,  conspectus,  us ,  m.  4;  obtutus, 

us,  va.  4  ;  oculorum  contuitus  o  conjectus  ,  us  , 

m.  4.  Cic 
AGUATARE   ecc.    V.    AGGUATARE   ecc.    =    2 

Guatare,  guardare,  osservare  -  Arrigh.  68  -  ;  .. 

Siimi ,  mni'cio,  ainicì'o,  is,  exi,  icere,  att.  3;      acutulus,  a,  um. 

observo,  as,  avi,  ari,  alt.  I.  «  ìff.  pass.  Porsi!  AGUTETTO,  sm.  V.  AGUTELLO,  *. 


della   Rezià  ,   oggi   Junichen  o  Doblach 

nel  Tirolo ;  Aguntum,  i,  n.  X;  Aguntus,  i,  m. 2. 

Plin. 
AGURA,  sf.;  v.  a;  lo  stesso  che  augurio.  V. 
AGURATO,  sm.;  dignità  d'augure  -  Tac.  Da». 

Ann.  22-;  augurato;  oc<»voffxo»ria,  augura- 

tus  ,  us,  m.  li 
AGURATO,  agg.  m.  da  agurarc  -  M.  V.  xi.  3; 

Tac.  Dav.  FU.  Agr.  401  -  ;  augurio  pradiclui, 

a,  um. 
AGURATORE,  verb.  m.  di  agurare  -  Vii.  Plut.-; 

auguratore;  otwvo&xdiros,  augur,  is,  m.  3. 
AGURIA    ì 

AGURIO    >    V.  AUGURIO. 
AGURO     ) 
AGUROSO,  agg.   m.;   che  va  dietro  gli  augurn, 

superstizioso  -  G.  V.  xn.  53.  l  -  ;  tf«i«ttfat>uv, 

super stitiosus,  a,  um. 
AGUSTALE,  agg.  com.;  spellante  alle  ferie  die 

si  facevano  in  onore  di  Augusto  -  Tac.  Dav. 

Ann.  i.  7  -  ;  «e/3a«fM>{,  augustalis,  e,  3. 
AGUTELLO,  sm.  dim.  di  aguto  -  Pallad.  -  ;  agli' 

tetto;  à>t(Txoc,  f/ixpò;  rito  ,  clavulus,  parvu, 
clavus,  i,  m.  2. 
AGUTELLO,  agg.  m.  dim.  di  aguto;  agutetto 


AGUTETTO 

AGUTETTO,  ag<j.  ni.  /'.  AGUTKLLO ,  agg.  m 

ACUTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  apulo-  Pallad.  -; 
ofiiraTOc,  acutissimus,  a,  uni. 

AGUTO,  m.\  chiodo,  chiavello  -  Cr.  il,  9.  4  ;  v 
t.  10;  Pataff.  7  ;  Frane.  Sacvli.  «oc  193  -  ;  $>o;, 
clavus,  i,  va.  2.  Piantare  un  aguto  nel  muro 
(clavum  in  paride  figerc)  Cic.  (  —  in  parittem 
adigert)  Plin.  -  Ribattere  un  aguto  (davi  cu- 
spidati retundtre)  Cic. 

AGITO,  agg.  m.;  lo  stesso  che  acuto  -  Frane. 
ccxxvi.  i;  Sen.  Pist.;  Amet.  Iti;  Rim.  ant.  Pier. 
l'ign.  112;  Rim.  ant.  P.  N.  Mes.  Rim.  Paler.; 
Rr.  Rei.;  Frane.  Saeck.  bop.  179  -  ;  d£ù?,  acutus, 
a,  urti;  rnucroiiaius,  a,  uni.  Plin.  -  Alquanto 
aguto  (acutulus)  Cic. 

AGUZZACOLTELLI,  sm.  comp.  indecl.  F.  ARRO- 
TINO. 

AGl'ZZAMENTE.  V.  ACUTAMENTE,  SOTTIL- 
MENTE. 

AGUZZAMENTO,  sm.;  l'aguzzare ,  acutezza,  as- 
sottigliamento -  Cr.  vi.  3  -  ;  aguzzatura, 
aguzzata;  ofuTrj;,  exacutio,  onis,  f.  3.  =  2 
Trasl.  Irritamento  dell'appetito  (e  dicesi  di 
cose  ghiotte  e  saporite)  -  Tao.  Dan.  Stor.  H. 
286  -  ;  irritamenta  gula: 

\GUZZARE,  alt.;  fare  aguzzo,  appuntare,  Far  la 
punta  -  Pianini .  1  -  ;  a  uzza  re;  o'Jfuvw,  ày.o 
vico,  acuo,  exacuo,  is,  ui,  vere,  alt.  3;  acutum 
reddo,  is,  idi,  ere,  att.  3  ;  spicuh,  as,  rivi,  are, 
alt.  1.  Aguzzare  il  ferro  (ferrum  reddere  a  cu 
tum)  Hor.  =  2  Trasl.  Si  riferisce  alle  ciglia, 
all'occhio,  all'ingegno,  al  desiderio  e  simili  ■ 
Bocc.  Nov.  LXiv.  1  ;  Lab.  118;  Petr.  Cam.  XlATii 
3;  Dani.  Purg.  8  -  ;  o'fuvto,  exacuo,  is,  ui,  uere, 
att.  3  ;  perspicacem  reddo,  is,  idi,  ere,  alt.  3  ; 
intendo,  is,  i,  ere,  att.  3.  Aguzzare  l'intelletto 
(acuere  mentem)  Cic.  —  l'intelligenza  ( —  in 
telligendì  prudentiam)  Id.  —  la  vista  facies 
oculorum  exacuere)  Cic.  =  3  Aguzzare  l'ap- 
petito; provocar  la  fame  -  Sen.  Ben.  Varch. 
IV.  6  -  ( palatum  exacuere;  avìditatem  ad  ci 
bos  excitare )  Cic.  ;  Ov.  (elaborare  saporem ) 
Hor.  =  3  E  trasl.  Inspirare  o  accrescere 
altrui  il  desiderio  di  checchessia  Tac.  Dav. 
Ann.  xiv.  187  -  ;  stimulo  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att. 
1;  incendo,  is,  i,  ere,  att.  3;  excito,  as,  avi, 
are,  att.  1.  =  4  Aguzzare  i  suoi  ferruzzi  o 
ferri  ;  locuzione  proverbiale  che  significa  as- 
sottigliar l'ingegno,  industriarsi  -  Fir.  Trin. 
I.  2;  Granch.  ni.  2;  Morg.  xxni.  18  -  ;  inge- 
nium  exacuere;  omnem  lapidem  movere  (che  cor- 
risponde a  quella  de'  Greci  mzvtcl  ìiSov  xe- 
vsìv).  =  5  N.  pass.  Farsi  più  aguzzo,  arro- 
tarsi -  Amtn.Ant.  XXX.  1.  2  -;  óEùvopui,  acuor, 
exacuor,  cris,  utus  sum,  ui,  pass.  3;  acutum  fieri. 
=  6  Per  similit.  Ingegnarsi,  industriarsi  a  far 
checchessia  ;  anovSdiouM,  studeo,  es,  ui,  ere, 
n.  2;  opcram  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  conor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  7  Aguzzarsi  il 
palo  in  sul  ginocchio;  locuz.  prov.  che  vale  : 
far  cosa  con  evidente  rischio  di  farsi  male  ; 
in  suum  malum  lunam  deducere.  =  8  Fras.  Mi 
aguzza  il  mulino  -  Malm.  e.  iv.  22  -  (fames 
augetur). 

AGUZZATA.  V.  AGUZZAMENTO. 

kGUZZATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  aguzzato; 
Pali.  Apr.  11  -  ;  dfuTaros,  acutissimus,  a,  um. 

IGUZZATO.  agg.  m.  da  aguzzare  -  Oc  Pìst.; 
Pallad.;  Tac.  Dav.  Germ.  385  -;  o"?uvo{«vos, 
acutus,  acuminatus,  a,  um.  Plin.;  in  mucronem 
ardescens,  tis,  3.  Tac.  =  2  Trasl.  Scarno,  af- 
filato -  Fav.  Rsop.  44  -  ;  ìo^vò;,  >stttòs,  macer, 
era,  crum;  exilis,  gracilis,  e,  3. 

lGUZZATORE,  verb.  m.  di  aguzzare  -  Sann.  Ar- 
cad.  pr.  10  -  ;  exacuens,  tis,  va.  3  ;  qui  exacuit. 

lGUZZATRICE,  verb.  f.  di  aguzzare  exacuens,  tis, 
f.  3;  guai  exacuit. 

iGUZZATURA.  V.  AGUZZAMENTO. 

iGUZZETTA,  sm.  e/".;  intrinseco  di  persona  po- 
tente che  serve  per  mezzo  e  stromento  a  met- 
tere ad  esecuzione  le  sue  imprese  (dall'ebr. 
guazzoth,  forti,  bravi)  -  G.  F.  vili.  48.  3;  x. 
7.  4;  xii.  32.2  -  ;  aguzzelto;  \nunpivw; ,  mi- 
mster,  administer,  tri,  m.  2. 

lGUZZETTO,  sm.  F.  il  vocab.  preced. 

iGUZZETTO,  agg.  m.  dim.  di  aguzzo  -  Lib. 
Mcisc.  -;  dgurepos,  acutulus,  a,  um. 

iGUZZINO,  sm.;  colui  che  ha  in  custodia  gli 
schiavi  (dall'arab.  Kulaghuz  ,  direttore  di 
schiavi  ;  onde   derivò  pure   1'  alguazil   degli 
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Spagnuoli);  xi*iuffT>7< ,  portisculut ,  i,m.  l; 
r cmigum  moderator ,  oris,  ni.  3  —  prwfectus 
i,  ni.  1. 
AGUZZO,  agg.  in.;  acuto  (dal  comp.  lat.  acutius) 
-  Dani.  Inf.  xvn.  1;  Tac.  Dav.  i.  l'i;  Soder. 
Colt.  SI  -  ;  dtjù;,  acutus,  acuminatus,  mucrona- 
ta, a,  uni.  =  2  Traìl.  Sottile,  perspicace - 
Dani.  Par.  xvi.  57;  Lib.  son.  128  -  ;  dfwd'j/sxwf, 
acutus,  a,  um  ;  perspicax,  acis,  3  ;  solers,  tis,  3  ; 
rerum  o  i'«  rebus  inlelligens,  tis,  3. 

AH,  AHI;  intcrjczione  o  tramezzo;  e  vale  ad 
esprimere  diversi  affetti;  a,  ysù,  ah,  proli,  oh, 
vali,  ohi,  papié!  guani!  guani  malum!  Ah  ch'io 
sono  sciagurato!  ( heu!  me  infelicem! )  Cic.  - 
Ah!  Dei  immortali! (proh  dii immortales!) -Ah! 
qual  follia  !  (qua:,  malum,  stultitia  full!)  Id. 

AMIA,  ».  pr.  m.;  così  furon  chiamati  due  prodi 
dell'esercito  di  David  —  Scriba  e  segretario 
di  Saule  —  Profeta  di  Silo  (Fulg.);  Ahia,  w, 
va.  1. 

AIHALON,  n.  pr.  m.;  undecirao  giudice  d'Israe- 
le ;  Ahialon,  va.  indecl.  Fulg. 

AHIMÈ,  interj.  di  dolore  e  di  compassione  (da 
ahi,  e  me)  -  Dani.  Inf.  xvi.  10;  Nov.  ani. 
99.  7  -  ;  ohimè,  oimè,  eimè  ;  o?  juot,  hei 
mihi.  Ahimè,  ahimè!  (hei  mihi,  hei  mihi!) 
Plaut.  -  Ahimè  !  tu  pure  l' ajuti  a  impaz- 
zare! (hei  mihi  jam  tu  quoque  hujus  adjuvas 
insaniam!)  Id.  -  Ahimè  tapino!  (hei  misero 
mihi!)  Ter.  -  Ahimè!  dov'è  la  pietà?  (heu 
pietas?)  Virg. 

AHISAR,  n.  pr.  m.;  sopranlendente  della  casa 
di  Salomone;  Ahisar,  va.  indecl.  Fulg 

AHUN  (geog.);  città  di  Francia;  Agedunum.* 

AHUS  {geog  );  città  di  Svezia;  Allusa.  * 

AIA.  F.  AJA.  =  2  (geog.);  città  d'Olanda; 
Haga  comiiis.  * 

AIASÓLUK  (geog.);  città  di  Grecia,  già  Efeso; 
Ephesus,  i,  f.  2.  Cic. 

AICHSTAD  (geog.);  città  in  Germania  ;  Aurea- 
tum,  Allamarisea.  * 

AIDOR  o  AVEO  (geog.)  ;  fiume  in  Romania,  Aby- 
dus  e  Abydos,  i,  f.  2.  Ov.  ;  Cic. 

AIELLO,  ajello  (geog.);  borgo  pel  napoleta- 
no ;  Thyella.  * 

AIGLE  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Aquila,  Aqui- 
lina. * 

AIGLE  (geog.);  città  di  Svizzera;  Ala,  Aquile- 
gia. * 

AIGNAN  (s.)  (geog.);  città  di  Francia;  Fanum 
s.  Agnani.  * 

AIGREMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Agra- 
montium.  * 

AIGUERELLE  (geog.);  città  di  Francia;  Aqua- 
bella.  * 

AIGUE  PERSE  (geog.);  città  di  Francia;  Aqua 
sparsa.  * 

AIGUES  CANDES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Aqua 
mortum.  * 

aigues-mortes  (geog.  )  ;  città  di  Francia  ; 
Aquce  Mortute  o  Mariana;.  * 

AIGUES  VTVES  (geog.)  città  di  Francia  ;  Aquce 
viva;.  * 

AIGUILLE  (geog.)  ;  monte  di  Francia  ;  Acus  o 
Mons  inaccessus.  * 

AIGUILLON  (geog.);  città  di  Francia;  Acilio.  * 

AILAH  (geog.);  città  d'Asia;  Aclana.  * 

AILATH  (geog.);  città  sul  mare  Rosso;  Ailath, 
f.  indecl.  Fulg. 

AILESBURG  (geog.)  ;  città  d'Inghilterra;  Mles- 
burgum.  * 

A  IMITAZIONE;  posto  avveri).;  a  esempio;  in- 
star, adinstar. 

A  IMPETO;  posto  avverb.;  impetuosamente  -Ca- 
vale. Att.  Apost.  -  ;  dpprmxwc;,  impetuose;  ma 
gno  impetu,  violenter,  vehementius. 

AIN  (geog.);  fiume  di  Francia;  Danus,  Idanus , 
Eus,  Indus.  * 

A  INDUSTRIA  ;  posto  avverb.;  con  industria,  in- 
dustriosamente -  Cavale.  Tratt.  ling.  -  ;  e'jfriw- 
tnSti,  consulto,  data  opera. 

A  INGANNO;  posto  avverb.;  con  inganno,  in- 
gannevolmente, con  froda,  con  tristizia-  Dani. 
Inf.  xix.  56;  Filoc.  4;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ; 
dolivi,  dolose,  dolo,  cum  dolo,  subdole 

A  INGEGNO.  F.  A  BELLO  STUDIO. 

A  INOPIA;  posto  avverb.;  con  inopia,  con  po- 
vertà ,  poveramente  -  G.  F.  vi.  22  -  ;  «SJiiw;, 
inopia,  cum  inopia,  misere. 

A  INTERESSE;  posto  avverb.;  a  usura,  a  frutto;, 
fcenori.  Danaro  dato  «d  interesse  (positi  in  foz\ 
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tiare  nummi)  Fior.  -  Egli  non  ha  debili  ;  anzi 
dà  ad  interesse  (nil  deoel:  fasneral  imo  magù) 
Mari. 
AIR  o  AVR  (geog.);  città  di  Scozia;  Aera.  * 
AIRAMENTO,  sm.;  v.  a.;  l'airare,  il  sentir  ira  - 
Gr.  S.  Gir.  4  -  ;   àuf/uui;,  excandescenlia,  a-, 
'.  1* 
AIRARE,  att.;  odiare  (da  a  superfl.  ed  ira)  - 
Grad.  S.  Gir.  4  e  8  -;  puiitù,  d/oyt?o(iae,  odio 
habeo,  es,   ui,  ere,  alt.  2;  odium  adversus  ati- 
quem  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3.  Plin.  =  2  N. 
pass.  Trarsi ,  adirarsi  -  Albert,  li.  i;  u.  17  e 
47  -  ;  òpyityuxi,  irascor,  eris,  atus  sum  ,  asci, 
dep.  3  ;  iracundius  incitar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 

AIRATO.   F.  ADIRATO. 

AIRE  (geog.);  città  di  Francia  nella  Guascogna; 

vicus  Julii,  Aturum.  * 
AIRONE.  F.  AGHIRONE. 

AIRVAUX  (geog.);  città  di  Francia;  Aurea  val- 
lis.  * 

AISNE  (geog.)  ;  fiume  di  Francia;  Axona,  a-,  va.  1. 
Cees.;  Aus. 

A  ISONNE;  posto  avverb.;  lo  stesso  che  a  ufo, 
m.  b.  (da  s'Xsneiov,  abbi  misericordia;  perchè 
non  è  a  pagamento,  ma  per  misericordia  e  per 
liberalità  altrui  -  Alleg.  77  e  233;  Cecch.  Esali. 
cr.  4.  6  -  ;  alienis  sumptibus.  =  2  In  abbon- 
danza -  Red.  Ditir.  46  -  ;  eùrójowe;,  abunde,  co- 
piose, large. 

AISSARE,  att.  ;  incitare  il  cane  a  mordere.  F. 
AIZZARE.  =  2  Per  similit.  n.  pass.  Sdegnarsi, 
irritarsi  -  Benv.  Celi.  FU.  t.  2,  p.  89  -  ;  o'pyi- 
&li.at,  irascor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3  ;  ira- 
cundius effirvesco,  is,  bui,  vescere,  n.  3. 

AITA,  poel.  F.  AJUTO. 

AITA  AITA;  grido  di  chi  domanda  soccorso  - 
Petr.  Canz.  Il  -  ;  fer  o  ferte  opem. 

AITANTE,  part.  di  aitare;  adjuvans,  tis,  3;  opem 
ferens,  tis,  3.  =  2  Valoroso,  bravo,  robusto 
(com' esser  dee  quegli  che  porge  aita)  -  Ciriff. 
Calv.  li.  66;  il.  68;  Rim.  ant.  Guid. Cavale.  135  -; 
npóSvuo;,  strenuus,  a,  um  ;  acer,  acris,  e,  3  ; 
promptus,  a,  um. 

AITARE  ecc.  F.  AJUTARE  ecc. 

AIX  (geog.);  capitale  della  Provenza;  Aqua; 
Sextim  —  Città  di  Savoja;  Aqum  Allobrogum 
—  Gratiance,arum,  f.  pi.  1. 

AIZZAMENTO,  sm.;  l'aizzare  -  M.  F.  vili.  63  ; 
Tac.  Dav.  Stor.  u.  280  -  ;  ■K<xpo£v<jfjiò;,  irrita- 
mentum,  i,n.  2;  irrilatio,  insligatio,  onis,  f.  3. 
Aizzamenti  del  livore  (irritamenta  invidia;) 
Tac.  J 

AIZZARE,  alt.;  incitare  il  cane  a  mordere,  e  per 
similit.  irritare,  instigare,  far  islizzire,  incolle- 
rire e  simili  -  M.  F.  IX.  23  ;  Liv.  M.;  Tac.  Dav. 
Ann.  iv.  101  -;  aissare,  adizzare;  ncipo- 
|ui/&),  irrito,  incito,  insligo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
impello,  is,  uli,  ellere,  att.  3.  Cic;  lacesso,  is, 
ivi  ed  ii,  essere,  att.  3.  Lucr.  =  2  Attizzare, 
accozzare  i  tizzoni  insieme  sul  fuoco  per 
riaccenderlo  -  Serm.  S.  Agost.  -  ;  compositis 
litibnibus  ignem  exsuscitare;  lignis  focum  ex- 
struere.  Hor.  =r  3  IV.  pass.  Stizzirsi,  incolle- 
rirsi -  Buon.  Tane.  -  ;  òpfifyfteii,  irascor,  eris, 
atus  sum,  asci,  dep.  3  ;  ira  exasperor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1. 

AIZZATO,  agg.  m.;  da  aizzare  -  Frane.  Sacch. 
nov.  l'i  -  ;  7rapo|uvSsì;,  irritatus,  a,  um  ;  ad  iram 
lacessitus,  incilatus,  a,  um  ;  furens,  tis,  3. 

AIZZATORE,  verb.  m.  di  aizzare;  che  aizza -Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  nxpo%vwv,  provocator,  ir- 
ritator,  instigator,  oris,  va.  3.  Pap.  Jet. 

AIZZATRICE,  verb.  f.  di  aizzare;  che  aizza  - 
Tac.  Dav.  Stor.  i.  254  -  ;  TrapoijyvouMs,  insliga- 
trix,  icis,  f.  3.  Tac. 

AIZZOSO.  F.  STIZZOSO. 

AJA,  AIA,  sf;  spazio  di  terra  spianalo  ed  acco- 
modato per  battervi  il  grano  e  le  biade  -  Cr. 
III.  1.1;  M.  F.  vili.  72;  Cron.  M or  eli.  313; 
Galat.  65  -  ;  a).u;,  area,  k,  f.  1.  =  2  Trasl. 
Mettere  in  aja;  cimentarsi,  intrigarsi,  venir 
in  prova  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  7  -  ;  ■mip&ty- 
fwct,  periculum  facio,  is,  feci,  facere  ,  alt.  3; 
audeo,es,  ausus  sum,  audere,  att.  2;  experior, 
iris,  ertus  sum  ,  iri ,  dep.  4.  =s  3  Menare  ii 
can  per  l'aja;  locuz.  proverb.  che  significa: 
mandare  le  cose  in  lungo  per  non'  venire 
a  conchiusione  -  Ctcch.  Corr.  li.  3  ;  Malm. 
***,?*  ;  i  xpow'jjetv ,  tempus  ducere.  =  4  Pa- 


AJA 


60  > 


ALABARCHIA 


.1151  in  sull'aia;  locuz.  proverbiale  che 
vale  :  pigliar  congiuntura  certa  <li  farsi  pa- 
gare; pagarsi  prontamente  -  Ami.  C«l-  iv. 
ì  -  :  nomina  prompte  esigere.  =  5  Mcllere 
sloppa  in  aja;  provcrl).  clic  dinota:  far  cosa 
che  non  s.t\c  a  niente,  gettar  via  il  tempo  - 
Sol».  Glandi,  li.  .-;  ptxrr.v  irottìv,  '  operai» 
perdere. 
AJA  ,    sf.  ;  governalrice  ;  educalri.t ,  icis  ,  f.  3. 

More  bucr. 
AJACCIO  (<7<"i7);   città    della  Corsica;  Urci- 

uium.  * 
AJACK,  a.  jir.  ni.;  Calinolo  di  Telamone,  il  più 
valoroso  de'  Greci  dopo  Achille  nella  guerra 
Trojana  {Ov.)  —  Figliuolo  d'Oileo,  fulminalo 
da  l'allade,  per  l'oltraggio  da  lui  l'alto  a  Cas- 
sandra; Ai'*:,  djax,  acis,  m.  3.  Virg. 
AJALON  (g<og.s;    città  e  valle  della   Palestina, 

nella  tribù  di  Dan;  Ajalòn,  f.  indecl.  Vulg. 
AJATA  ni  AIATA,  sf;  tanta  quantità  di  grano, 
di  biada   in   paglia   quanta  basti  ad   empier 
Paia  ;  area  frumenti  piena.  ì 

AJATO,  AIATO;  posto  avverb.  col  v.  andare,  e 
vale  andar  attorno   perdendo  il  tempo,  il  che 
diciamo   anche   andar  ajone,   andar  ajoni  - 
Bore.  Nov.  lxxii.  \  -  ;  it*av«Of*8tt,  vapor,  eva- 
gor,  aris,  aius  sum,  ari,  dep.  1  ;  huc  iìiuc  erra 
od  aberro,   as,  avi,  are,  n.    1  ;  huc  atque  illue 
curso,  as,  avi,  are,  n.  1. 
AJERINO,  AIERINO,   aqq.   m.  ;   agg.  di   colore,' 
turchino,  azzurro  -  Art.   Vetr.  Ner.  23.   30  e( 
:-l  -  ;   «t'uio,-,  ca-ruteus,  a,  un). 
A.H.TTA,  sf  dim.  di  a'p-Patlad.  -;  areola, parva 

area,  ce,  I.  1. 
AJO,  AIO,  «81.  (senza  pi.);  custode,  soprainten- 
denlc  all'educazione  di  personaggio  grande  - 
Tue.  Dm.  Ann.  12»;  XV.  123  -  ;  rpofeù;,  edùca- 
tnr,    ori»,  in.  ..  ;    custos,   odis,  va.  3;  institutor, 
moderator,  oris,  m.  3. 
AJO  LOCl'ZIO  (mit.  rom.),  sm.;  Dio  della  parola 
presso  i  llomani  (da  ajo,  dire,  e  locutio,  di- 
scorso); Ajus  Locutius,  il,  m.  2  (drcesi  anche 
Ajut  Lnquens)  Cic. 
\.in>E,  MONE  ed  AJONI;  col  v.  andare.  V.  in 

\.l\TO. 
A  JOSA  ;  posto  avverb.;  a  fusone,  in  copia  (dal 
l'arabo  joszon,  opulenza)  -  M.  Bùi.  Rim.burl. 
il;  Morg.  XVIII.   156;  Salv.  canz.;  Grane,  n.  \  ; 
AHig.  123  -  ;  yyfav,  pu^v,  abunde,  afjluenter, 
affalim,  magna  copia. 
VII  IDICARE  ecc.  V.  AGGIUDICARE  ecc. 
A.li  OLA,  AIUOLA,  sf.  dim.  di  aja  ;  aja  piccola, 
piccolo  spazio  di  lerra  spianato  ;  onde  dicesi 
ajuola  del  luogo  ove  lendonsi  le  reti,  e  de- 
gli sparlimene  ne'  giardini  -  Jac.  Soìd.  Sat.  -; 
a  j  e  Ita,  areola,  a,  f.  i.  ==  2  Porca;  spazio 
di  terra  tra  solco  e  solco  -  Cr.  vi.  2.  5  ;  vi.  2. 
'.  -  ;  porta,  n\  f.  1.  ì'arr.;  lira,  ce,  f.  1.   Col. 
A.H  OfcO,  AIUOLO,  sm.;  relè  da  pigliar  uccelli, 
<  he  s'adatta  sul  piano  o  aja  -  Cr.  x.  18.  1  -  ; 
ftxtvov,  riie,  is,  n.  3.  =  2  Fig.  Tirar  l'ajuo- 
lo;  locuz.  prov.che  significa:  non  si  lasciare 
uscir  di  man  nulla  che  giovi  a  guadagno  per 
piccolo  cli'c'  sia  -  Morg.  xvm.  itf;  Buon.  Fier. 
111.  2.  2;  Frane.  Sacch.  nov.  53  C  ìli  -  ;  titillami 
vel  levissimam  occasionali  amiltere  o  dimittere] 
de  mainbus.  Caos.  =  3  Trasl.  Tirar  l'ajuolo 
vale  anche  allenare,  adescare,  ingannare  al- 
lettando -  Lab.  IV,  -;  scpiUeo,  fallaciis  atlicio, 
iit  i  i  ,n.    .   =  4  Vale  altresì  morire, 

m.  b.  -  Malia.  IX.  2"  -;  irroSvr,  1  '■'•>,  mori  or,  ino-, 
rtrU,  minimi*  .(uni.  muri,  dep.  3. 
AJUTAMARITI,  Air  I  AMAR1TI,  sm.  comp.;  adul- 
tero -  Ceccli.  Incaut.  li.  2  -  ;  uot%òi,  aduiler,  t, 
m.  I. 
/uri  IMI  Mo    V.  AJUTO. 
MI  ì  \mi     \u  TANTE,  *to.;  aiutatore,  che  ajuta 
altri  esercitando  qualche  uffizio  -  Fr.  Gwrd. 
Fred.  II.  -  ;   niljutor,    oris,   m.   3;  onlto,   onis, 
\jnlanle    di    camera  ( cubiculario )  — 
di  campo  C adjutnr  pia-futi  castrorum )■ —  di 
studio  (a  sludiis)  —  del  computista  (adjutor, 
a  ralionibus)  —  del  direttore  della  zecca,  e 
saggia iorè  (optio  et  exactor  auri,  argenti,  airis) 
More,  lnscr. 
MUTANTE,  pmi.  dej  v.  ajiilare;  che  può  aiu- 
tarsi, poderoso,    gagliardo,   forle  -  $en.  Pul.\ 
hrrn   Ori.  -  ;  ififaapfiQi,  robustus,  validus,  stre- 
mali, a,  uni. 


(ih  adjutare,  ajutare  spesso,  o  semplicem.  aju-  AJUTRICE.  V.  AJUTATRICE. 
lare)  -  Bocc.  Nov.  xi.  v;  Dani.  Inf.  n.    /-  ì'akERMAN  o  AKIERMAN  (geog.); città  di  Russia; 
a  ilare,  alare;  (ÌG*5ib>,  àpr,yv,juvo,  adju-i     Alba  Julia,  te,  f.  1.  Spari, 
va,  as,juvi  (raramente  juvavi  )  ,  are,  alt.  *  iAK_K,SSAR  (geog.);  città  d'Asia;  Castrum  Ai- 
de; sublevo,  as ,  avi,    are,   ali.    l;   alwu/us 
adjulorem   se  prabere  ;  alicui  adsum  ,  es  ,  fui, 
tsse,  n. — auxilior,opitulor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1  —  subvenire  et  opitulari  —  esse,  auxilio 
o  adjumnito  —  operaia  dare  —  porrigere.  atque 
tendere.  Cic;  adjuvare  aliquem  auxilio.  Plaut; 
aliqucm  adjumento  juvare.  Cic;  suppetias  alicui 
ferre;  subvenire  alicui.  Plaut.;  Hor.  -   Piegarsi 
ad  ajutare  alcuno  (pr&slo  esse  alicui)  Cic.  -  Io 
ti  ajuterò  nelle   lue    più  gravi   difficoltà  (ego 
tuis    rebus   difficiltimis  oderò  )  ld.  -  Ajular 
portar    i    pesi    (alicui  onera  adjuvare)  Ter. 
M'ha  ajulato  co'  suoi  beni  (me  suis  sustentavit 
apibus;  suis  facultatibus  me  sublevavit)  Cic 


bum. 

AKMIN  (geog.);  città  d'Egitto;  Chemnis.  * 
AL,  ALLA  ;  segno  del  terzo  caso  (dal  lat.  UH,  a 
quello,  a  quella)  =  2  Per  del  -  Fr.  Giord. 
Fred.  -  Sollecitatori  alle  nozze  (sollicitalores 
nuptiarum)  Paul.  Jet.  =  3  Per  dal  -  Bocc. 
g.  vii,  n.  5;  Gr.  S.  Gir.  Jfi.  -  Prendere  esem- 
pio al  male  altrui  (alieno  malo  exemplum  su- 
mere) =  4  In  fi  no  a-  Fi'/oe.  Lib.  5  -  Io  m'in- 
nalzerò al  cielo  (sublimi  feriam  sidera  vertice) 
Hor.  =  5  Per  in  o  nel  -  Bocc.  g.  il,  n.  9; 
Pelr.  i.  149.  -  Cadesti  alla  mia  rete  (in  retes 
meas  incidisli)  Charis. 


Venir  per  ajutare  uno  (adjutorem  alicui  veni-  ALA,  sf.  (  nel  pi.  ale,  ali,  alia,  e  poet.  vanni); 


re;  venire   alicui  subsidio)  ld.  -  Ajularsi  l'un 
l'altro  (traderc  sibi  mutuas  operas)  Ter.   (se 
mutuo  juvare;    muluam  sibi  operam  prmstare) 
Cic.   -   Quelli   che   ajutarono   a  vincere   (ii 
quibus  adjuloribus  parta  est  Victoria)  ld.  =  2 
Fig.  Accrescere,  aumentare  -Dani.  Purg.  2ft-; 
aùfàvu,  augeo,  es,  xi,  gere,  alt.  2.  =  3  Difen- 
dere, liberare  -  Dani.  Inf.  I.  18s;  Cavale.  Putì 
gii.  ll'i  -  ;  SuxatLtyo,  servo,  as,  avi,  are,  alt.  1 
tueor,  eris,  tuilus  sum.  Iteri,  dep.  2;  priesidio 
tutor,  aris,atus  sum,  ari,  dep.  1.   =  4  N.  pass. 
Valersi,  servirsi  -  Lib.  Aslr.;  Bocc.  Nov.  Lxxv. 
8;  Cron.  Morell.  ZJ's;  Farcii.  Stor.  ìx.  23ft;  Fr. 
Giord.  220  -  ;  ^odb/xai,  utor,  eris,  usus  sum , 
uti,  dep.  3;  adhibeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2.  =  5  Af- 
frettarsi -  Segner.  Pred.   1  -  ;  orrsuijw,  festino, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Plaut. 
AJl'TARELLO,  AJUTERELLO,  sm.  dim.;  piccolo 
ajuto  -  Segner.  Conc.  32  -  ;  leve  auxilium,  ii, 
n.  2. 
AJrTATIVO,  AIUTATIVO,  agg.  m.;  atto  ad  aju- 
tare -  Cr.  iv.  4S.  4.  -  ;  ^omSzitixò;,  auxiliaris, 
e,  3  ;  adjuvandi  vim  habens,  tis,  3. 
AJUTATO,  AIUTATO,  sm.;  \.  a.;    ajulo  -  Vii. 

Bari.  I'i3  -  ;-  /3o«£sia,  auxilium,  ii,  n.  2. 
AJUTATO,  AIUTATO,  agg.  m.;  da  ajutare;  adju- 
tus,  a,  um.  Ajulato  daila  buona  ventura  (fe- 
licitate adjulus)  Nep. 
AJUTATORE,  AIUTATORE,  verb.  m.  di  ajutare 

-  Bocc.  Nov.  LXXXIX.  i;G.  V.  XI.  20.  '.;  Serm 
S.  Agost  85;  Mor.  S.Greg.  -  ;  ajutore;  /3o« 
3òi,  auxilialor,  adjutor,  adminiculator ,  oris, 
m.  3. 

AJUTATORIO,  V.  a.;  V.  AJUTO. 
AJUTATRICE,  AIUTATRICE,  verb.  f.  di  ajutare 

-  Bocc.  Nov.  liv.  1  -;  ajutrice;  vj  ^onaòc, 
TrapaTTàri?,  adjutrix,  auxilialrix,  icis,  t.  3. 

AJUTEVOLE,  AIUTEVOLE,  agg.  com.;  ajutante, 
favorevole  -  Amel.  86-;  jSozj&»tizó;,  adjuvans, 
tis,  'i  ;  adjutor,  oris,  3  ;  propilius,  a,  um. 
AJUTO,  AIUTO,  sm.;  mezzo  per  lo  quale  s'alleg 
geriscono  o  si  scampano  i  mali,  o  s'agevolano 
le  operazioni  -  Bocc.  Nov.  1.  11;  XVI.  >);Dant. 
Par.  v.  39;  Petr.  Son.  >>\  -  ;  ajutorio,  ajui 
tatorio,  adjulorio,   ajutoro,  aitorio, 
aitorio,    aila,    ojulamento,   ajulato; 
(iriSua.,  auxilium,  ii,  n.  2;  adjuminlum,  i,  n.  2; 
subsidium.  adjutorium,  ii,  n.2;  suppelim,  arum, 
f.  pi.  1.  Plaut.;  ops  (inusit.  nel  nom.),  opis, 
opem,  ope.  Ajulo,  ajulo!  (adeste,  fcrte  opeml ) 
Ov.   -  Chiamare  ajulo  (quiritare)  Liv.  (ali- 
quem inclamare)  ld.  f  —  aliquem  ut  opem  fe- 
ral)  Liv.  (invocare  auxilium)  Tac.   (implorare 
opem;  pelare  auxilium)  Cic.  (vacare   aliquem 
auxilio)  Virg.  -   Implorare    I' ajuto  di   ecc. 
(ad  opem  eonfugere.  eie.)  Cic.    -    Venire    in 
ajulo  di  alcuno  (alicui  suppetias  ferre  0  venire) 
Plaul.  ;   Hirt     (subsidio  o  adjutorem  venire  ) 
Cic.  -   Che  ha  d'uopo  di  ajuto  (opis  egens) 
ld.  -  Che  non  ne  ha  d'uopo  (non  indigens ) 
Virg.  -  Con   l'ajuto   di    Dio    (De.o  adjutorc) 
Plaut.   Senza  ajuto   di  sorla  (nullis  admini 
culis)  Cic.  -  Essi  non   ci  possono  dare  ajuto 
(nil  opis  est  in  ipsis)  Cic.  =  2  Nel  num.  del 
più.  Soldatesche  mandate   in   ajulo  da'  con 
federali  -    Tac.  Dav.  Ann.  l.  20 ;  Vii.  Agi. 
398  -  ;  o-uf/fxa^oi ,   auxilia  ,  orum ,  n.  pi.   2. 
Cas.  ;  Svel. 
MOTORE,  AIUTORE,  verb.  m.  di  ajutare,  sinc. 
di  aiutatore.  V. 


A.H  -TORIO 


.11  1  \m.,  AIUTARE,  ali.;  porgere  0  dare  ajulolAJtTOUO 


V.  AJUTO. 


membro  col  quale  volano  gli  uccelli,  ed  altri 
animali  -  Dani.  Inf.  v.  82  -  ;  nnpòv,  ala,  te, 
f.  1  ;  penna  ,  te ,  f.  1.  Cic.   Aprire ,  stendere 
le   aliCa'a5  pandere  )  Virg.  ( pennas  exlen- 
dere)  Hor.  (  —  porrigere)  Ov.  ( —  explicare) 
Mart.  -  Volar  con  rapid'ali  (volare  perniciter) 
Plin.   (  —  prapetibus  pennis )   Virg.    -  Bat- 
ter l'ali  (alas  quatere;  alis  plaudere;  alas  con- 
cutere)  Claud.    (alis  wthera  verberare;  pennis 
plausum  dare)  Virg.  =  2  Fig.  Riferiscesi  alle 
vele  -  Poliz.  e.  1,  st.  82;  Ar.  Fur.  xm.  Hi  - 
Spandi» m  l'ali  delle  a  eie  (velorum  pandimus 
alas)  Virg.  =  3  Per  meton.  Volo-  Dani.  Purg. 
22  -  ;  TTTzjm;,  7TT>vpia,  volatus,  us,  in.  1;  vola- 
tio,  onis,  f.  3.  =  4  Protezione,  favore  -  Atam. 
Gir.  Cor.  1  ;  Sannaz.  Are.  pr.  5  -  Sotto  le  tue 
ali  (te  favente)  =  5  Trasl.   Che  sta  sull'ali  ; 
in  punto  di  partirsi  -  Varch.Stor.  xv.  M9  -  ; 
paratus  ad  discedendum.  =  6  Far  ala;  far  largo, 
fare  spalliera,  allargarsi  per  dar  luogo  a  chi    , 
passa  -  Sagg.  nat.  esp.  24  -  ;  viam  facio,  is,  feci,   ' 
facere,  att.  3;  iter  prtebeo,  es,  ui,  ere,  att.2.  =    I 
7  Ascella  -  Dant.  Purg.  II.  43  -  ;  (tot^iln,  ala, 
te,  f.  1.  =  8  Corno  d'esercito  -  G.  V.  v.  130. 
5  -  ;  xs'jOa;,  ala,  ce,  f.  1  ;  cornu,  u,  a.  4.  -  Ala 
diritta  (dextra  ala,  dextrum  cornu)  Caes.-  Ala    j 
sinistra  (sinislrum   cornu,   ala   sinistra)  ld.  - 
Comandare  l'ala  dritta  (dextrum  cornu  tenere)   ; 
Cic.  -  Mettere  la  cavalleria  sulle  ali  (comibus 
equites  affundere)  Tac.  (prò  cornibus  equiles  lo-    , 
care)  Curi.  -  Far  avanzare  le  due  ali  (ulrin- 
que  cornua  promovere)  -  L'ala  sinistra  fu  rotta  ' 
nella  prima  affrontata  (primo  concursu  a  sini- 
stro cornu  hostes  pelluntur)  Cic.  -  Que'  che 
sono  sull'ali  d'un  esercito  (alariw  cokortes). 
ALABARDA  (geog.);  città  già  floridissima  della 
Caria,  cos'i  delta  da  Alabando  suo  fondatore; 
'AXaSavtfa,  r>  o  rà,  Alabanda,  a,  f.  1,  od  Ala- 
banda,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 
ALABANDENSE  e  ALABANDESE,  agg.  pr.  com.  ; 
di  Alabanda  città  della   Caria; viUa/3avt?c<;, 
Alabandensis ,  e,  3.  Cic;  Liv. 
ALABANDENO,  agg.  pr.  m.;  di  Alabanda,  città 

•della  Caria;  Alabandenus,  a,um.  Liv. 
ALABANDEO,  agg.  pr.  ;».;  di  Alabanda  ,  città 
della  Caria  ;  ' Aàa/33cK?eù;,  Alabandeus,  a,  um. 
Cic. 
ALABANDICO,  agg.  pr.  m.;  di  Alabanda  ,  città 
della  Caria;  ' 'A)iaj3ax5V,(òs,  Alabandicus,  a,um. 
Plin. 
ALABANDINA  (st.  11.),  sf.  ;  sorta  di  gemma,  cosi 
delta  perchè  trovasi  nei  contorni  d'Alabanda, 
citta  dell'Asia  minore.  Il  suo  colore  è  tra  il 
granalo  ed  il  rubino;  Alabandina,a;,Ì.  1.  Isid. 
ALABANDO,  n.  pr.  m.;  fondatore  di  Alabanda, 
dagli  Alabandesi    consideralo  come  un  dio; 
'A/ot^avJo;,  Alabandus,  »,  m.  2.  Cic._ 
ALABANDO,  agg.  pr.  m.;  alabandese,  di  Alaban- 
da, e  come  agg.-sost.;  cittadino  di  Alabanda  ; 
Alabandus,  a,  um.  Cic. 
ALABANENSI  od  ALABANESI  (geog.),  n.  pr.  m. 
pi.  ;   antico   popolo    della   Spagna   Tarrago- 
ncse,   forse  così   delti    dalla  città   loro   che 
chiamavasi  Alabana;  Alabane.nses,ium,  m.  pi. 
3.  Plin. 
ALABARCA  od  ARABARCIIE,  sm.;  colui  che  in 
Egitto  sopranlendeva  olle  riscossioni  delle  ga- 
belle del  sale,  ed  anche  del  bestiame  prove- 
niente dall'Arabia;  ' Mi^OLpyji;,  Alabarchcs  0 
Arabarches,  w,  m.  1.  Cic. 
ALABARCHIA,  sf.;  officio  dell'Ai  a  b  a  rea.  F\ 
alabarchia  0  arabarchia,  te,  f.  1. 


ALABARDA 

ALABARDA,  sf;  sorla  d'arme  inasta  (dall'ara». 
d  lucrbet,  elio  vaio  lo  slosso  )  -  Scgr.  Fior. 
Art.  tjutrr.  ;  /'iin/i.  Star,  s  ;  Sper.  diaì,  -  ; 
fella,  ce,  f .  i  ;  i>ilitm,  i,  ».  2;  Aatla  securiclata, 
»,  f.  i. 

AL\n\Ri>ii  UE,  .<;«.;  soldato  armalo  d'alabarda 
-  Toc.  Dm'.  Stor.  2>t>  e  altrove  -  ;  fiaslottis  mi 
les,  ilis,  ni.  I;  .<i'itulator,  oris, ni.  3.  7'<ic;  rfory- 
phorus,  i,  in.  !.  Cir. 

ALABASTRINO,  m/g.  "'.;  di  alabastro;  ovv^ivo,-, 
onyihinus,  a,  um.  =  3  l'or  similit.  (e  poel.  di 
seno,  braccio  ecc.)  bianchissimo  -  /</•.  Fiw. 
xxxv.  2  -;  XswxÓTaros,  candidissimus,  a,  um. 
Candore  alabastrino  (uiveus  condor j  Ov. 

ALABASTRINE  {min.),  sm.;  specie  di  falso  ala- 
bastro, di  cui  gli  antichi  tacevano  urne,  vasi 
lacrimali  a  simili; cos'i  detto  da  Alabastro  città 
d'Egitto;  àXstjSacjTpt'rn;,  alabaslrites,  ce,  m.  1. 
Plin. 

ILABASTRO  {st.  ».),  sm.;  pietra  o  sostanza  cal- 
carea della  natura  del  marmo,  ma  trasparente 
e  più  tenera,  di  diversi  colori.  È  raro  il  tro- 
varlo perfettamente  bianco  (da  a  priv.,  e  X«fi-j 
/3ìvm,  prendere;  perchè  i  vasi  d'alabastro 
presso  gli  antichi  eran  senza  manichi)  -  Petr. 
Canz.  xliv.  2;  Dani.  Par.Xv.  il;  Bull.;  Annoi. 
Fang.  -  ;  àXstjSxaTpiTJij,  alabaslrites,  ce,  m.  1  ; 
onyx,  ychis,  ra.  3.  Vaso  d'alabastro  (alabastrum, 
i,  n.  2)  P/.'n.  (alabaster,  ri,  o  alabastrus,  i,  m. 
2)  CYc. 

ILABASTRO  oi  ALARASTBA  (geog.);  città  d'E 
gitto,  nella  Tebaide,  tra  Cinopoli  ed  Anlinoo- 
poli,  celebre  anticamente  per  le  miniere  di 
alabastro;  Alabastrum,  i  ,  n.  2.  Plin.  =  2  Ala- 
bastro è  altresì  un  fiume  dell'Eolide;  'A/à^x- 
orpo;,  Alabastrus,  i,  m.  2.  P/i'n. 

ILARE  (  st.  n.  ) ,  sm.  ;  pesce  del  Nilo  simile 
alla  lampreda,  difficile  a  tenersi  in  mano  (da 
«  priv.  ,  e  Xoc/3ùv  ,  part.  aor.  2  di  lap.[ia.j'j)  , 
prendere);  alabeta,  ce,  f.  1.  Plin. 

lLABO  o  ALARI  (geog.)  ;  Qnme  della  Sicilia  ; 
'AXajSo;,  Alabis,  is,  m.  3;  Alabus,  i,  m.  2.  SiV. 

lLACCIA,  s/".  />egrgr.  di  ala  -  Ar.  Fur.  xxxm. 
120  -  ;  deformis  ala,  ce,  f.  1. 

LLA  CHINA.  f.  ALL'  INGIÙ. 

LACREMENTE,  avo.]  con  prontezza,  baldanza, 
tostanezza  -  Fegez.  lift  -  ;  irpoSuf/to;,  alacriler. 
LACRITÀ,  sf.  indecl.;  baldanza,  prontezza,  to- 
stanezza, vivezza  -  Guicc.  Stor.  xvm.  27;  Segn 
Pred.  i,  1  -  ;  npo%\ju.iu,  alacritas,  atis,  f.  3 
hilaritas,   atis,  f.  3.    Cic. 

LACROl  {geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Africa, 
altram.  Lotofagi;  Alachroes  o  Halachroes. 
um,  in.  pi.  3.  Plin. 

LADULiA  {geog.);  provincia  d'Asia;  Aladu- 
lia.  * 

LAGON  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Alba  bona.  * 

LAIS  (geog. );  città  di  Francia;  Alesi.  * 

LAMANNA  (agr.),  sf.;  sorta  d'uva  bianca  grossa 
e  dolce,  somigliante  all'uva  moscadella;  se- 
ralamanna,  sa  r  alamanna;  uva  apiana, 
a,  f.  1. 

LAMANNI  {geog.),  n.  pr.  m.;  popoli  antichissi- 
mi della  Germania,  tra  il  Reno  e  il  Danubio, 
dai  quali  fu  poscia  denominata  Alemagna  ; 
'A),afiavo't  o  A).api«vvot,  Alamanni  o  Aleman- 
ni, orum,  va.  pi.  1.  Claud. 

LAMANNI  A  {geog. );  lo  stesso  che  Alema- 
gna. F. 

LAHANNICO  {geog.),  agg.  pr.  m.  di  Alemagna; 
Alamannicus  o  Alemannicus,  a,  um. 

LAMANNO.  V.  ALEMANNO. 

LAMBICO.  V.  LIMBICCO. 

LAN  {geog.)  ;  città  di  Tartaria  ;  Alanum.  * 

LAND  [geog.);  isola  del  mar  Baltico;  Alandia.  * 

LANDRÓ  (geog.);  fiume  della  Frigia  maggiore; 
Alandrus,  i,  m.  2.  Liv. 

LANGUERA  (geog.);  porlo  di  Portogallo;  Alan- 
guera.  * 

LANICO,  sm.;  soprannome  dell'imp.  Giustinia- 
no; Alanicus,  i,  m.  2.  Dìg.  Prmf. 

LANNICO  e  ALANNIO,  sm.;  nome  che  i  Bre- 
sciani davano  a  Giove;  Alannicus  e  Alannius, 
ii,  m.  2.  Spon.  Mise. 

LANO,  agg.  pr.  m.;  spettante  agli  Alani,  po- 
polo della  Sarmazia  Europea,  presso  la  palude 
Meotide,  ora  gli  abitanti  della  Lituania;  ala- 
nus,  a,  um.  Plin. 


-■*(  gì  y~- 

e  simili  animali  feroci  -  Ar.  Fur.  xlv.  138;' 
Hill.  Or.  Tose.   -   ;  molossus  ,  i  ,   m.  2.  Firg.; 
canis  epiroticus. 

ALAIMSTA,  sin.;  bullone  che  per  destar  le  risa 
dà  e  ricovc  degli  .schiatti  (da  alapa,  schiaffo;; 
utopista,  ai,  ni.  1.  Arimi). 

ALARE,  sm.  (e  per  lo  più  s'usa  pi.  alari);  ar- 
nese da  cucina  o  da  camino,  ordinariamente 
di  ferro,  con  ornamenti  metallici,  ad  uso  ili 
tenervi  sospeso  le^na  ,  ed  anche  lo  spiedo 
per  l'arrosto  (da  Lar  o  Lares,  che  significa 
focolare  o  Dei  caserecci);  fcrreum  fulcimen- 
tum ,    i,  n.  2;  fe.rrum  focarium. 

A  LARGA;  posto  avverb.;  alla  larga,  senza  guar- 
darla minutamente  -  G.  F.  xi.  zi).  1  -  ;  primo 
intuì  tu. 

A  LARGO;  posto  avveri).;  largamente,  diffusa- 
mente -  Borg.  Moli.  220  -;  sùnópta;,  copiose; 
lar  gè. 

ALARICO,  n.  pr.  m.;  re  de'  Goti,  che  prese  e 
saccheggiò  Roma;  AUvicus,  i,  m.  2.  Claud, 


ALBEGGIARE 


o  Fucctttis  -  Pompeja,  sul  Tanaro  in  Pie- 
monte; Albo  Pompeja  —  Elvia,  oggi  Vi 
viers,  nella  Gali  fa  Narbonese;  Alba  Ilei- 
viuruin  —  Giulia,  città  della  Transilvania, 
oggi  Carlshurgo;  Alba  Julia;  ed  altre  (F. 
i  Geografi)  Plin. 

ALBAGIA,  sf. ;  boria,  pomposa  eslimazion  di  un 
stesso  (dall'arab.  al  bezoech  ,  la  superbia)  - 
Palaff.  «;  Salvili.  Granch.  lì.  2;  Ambr.  Furi. 
iv.  li;  Alleg.  29  -  ;  i),a£oveta  ,  superbia,  <e ,  f 
1;  elatio  animi;  ostentalo,  onis,  f.  3;  jactanlia, 
ce,  f.  1.  Lettere  riboccanti  di  albagìa  (jactan- 
lis  et  gloriosa:  epistola;)  PI  in. 

ALBAGIO  ,  sm.  ;  sorla  di  pannolano  grossola- 
no, sia  bianco,  sia  colorato;  rudis  pannus, 
i,  m.  2. 

ALBAGIOSO,  agg.  m.  ;  borioso,  contegnoso,  su- 
perbo, altero,  orgoglioso  -  Salv.  Buon,  i  e  IV. 
fi  ;  Cecch.  cap.  in  Poggiali  T.  ling.  t.  \,p.  M3  ; 
Salv.  Cas.  p.  13  -"•;  -inspr)fzvot,  elatus,  inflalus, 

ALmT?)(rC-  ;  fiUmC  de"a  Ca'abrÌa'  Sagra>  "'  ALBALONGa":  ALBAUTNGA.   V.  ALBA. 
A  LASCIA  PODERE;  posto  avverb.  col  v.  fare,|A5BA^0  i   <licesi   de"'^peUar    la   palla,  f. 

d'uccello  di  ra- 

res  meunostus  ago,  is,  eqi,  age.re,  alt.  3.  Toc.   I     £"*  Ti  Sene/r,e(de'  ta,cone    "   Red-  °«-  ™- 

ÌT  .„,  ,  •.         3  '      '    7  '    *      i      .   ,i     , -L-  4|  -  ;  falco  subluteus. 

ALASI  [geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Libia/»,  „.„''„„    ,  »,„..,„£,„ 

_   ■  »  3  f.    ■    j    ■    n  ■■       ai     •  VALBANENSE  e  ALBANESE ,  aqq.  com.  :   avveni- 

nei  conimi   dei   Garamauli  ;  Alasi,  arum,  m.      ,:„„:„  t        ,-        ,t-  ■    JJ j-     #■  ■' 

„i    ,    di-  '  '  '  liccio,  toresliero  ((orse  sinc.  di  alibi 


vale  lar  senza  discrezione,  negligentemente  ;.T  „>.-,,,.  T  .  ,  ,  „\    e         . 

;•       ...       /•     •  r    ■    e  ..         n-       ALBANELLA  (st.  n.),  sf.;  sorta 

neqliqcntius  facio,  is,  feci,  tacere,  alt.  3.  Cu1.:         ■.  „    i   i  i  /  e  i 

y  .y      ■    ■'        '.''.''  '     "     \y    '      pina  de   genere  del  fa  cene 


pi.  2.  Plin 

ALASTORE,  ».  pr.  m.;  uno  de'  compagni  di  Sar- 
pedone  re  della  Licia,  ucciso  da  Ulisse  sollo 
Troja  (da  iìàaztiìp,  facitore  di  cose  memoran- 
de) (Ov.)  —  Soprannome  di  Giove  —  Uno  de' 
cavalli  del  carro  di  Plutone  (Claud.);  'AXk- 
ffrwp,  Alastor,  oris,  in.  3. 

ALATERIA,  sf.;  forse  per  corruzione  di  elaterio; 
sorta  di  medicamento  -  Buon.  Fier.  il.  1. 16  -  ; 
èla-fhptov,  elaterium,  H,  n.  2  (forse  vale  anche 
molla  da  s).aT/;/3,  wpo?,  agitatore). 

ALATO,  agg.  m.;  che  ha  ale  -  Petr.  Son.  30i  ; 
Fir.  As.  120.  —  ;  7rTy)vò?,  alatus,  a,  um;  aliger, 
ra,  rum.  =  2  In  forza  di  sost.  Uccello  vola- 
tile -  Tass.  Gerus.  xvii.  3">  -;  opvi,,  tSo;,  avis, 
volucris,  is,  f.  3. 

A  LATO  e  ALLATO.    F.  A  CANTO. 

ALATRI  (geog);  città  d'Italia,  Aletrium,  Ala- 
trium.  * 

ALAUDA,  sf.;  soprannome  dato  alla  quinta  le- 
gione di  Cesare  (da  alauda;,  allodole,  per- 
chè a  guisa  di  allodola  portava  sugli  elmi 
creste  maggiori  delle  altre);  Alauda,  a:,  f.  1. 
Svet. 

ALAUDI,  sm.  pi.;  soldati  della  legione  detta 
Alauda.  F.;  Alauda;,  arum,  m.  pi.  1.  Cic. 

ALAUNA  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Celtica  ;  A- 
launa,  a,  f.  1.  Tab.  Peul.  I 


(forse  sinc.  di  alibi  nalus)  - 
Varchi,  Berni ,  Lasca  ed  altri  -  ;  advena,  a-  , 
m.  1.  =i  2  Di  Alba  o  spettante  alla  città  di 
Alba;  albanensis,  e,  3.  Plin. 
ALBANIA  (geog.)  ;  regione  dell'Asia  sulle  coste 
del  mar  Caspio  ,  oggi  la  Georgia  orientale  ; 
'.U/3av««,  Albania,  <e,  f.  1.  Geli.  —  Provincia 
dell'antica  Grecia;  "Rnupo;,  Epirus,  i,  f.  2. 
Plin. 

ALRANIESE,  ALBANIENSE  o  ALBANESE  (geog.); 
agg.  pr.  com.;  dell'Albania;  albaniacus  ,  a, 
uhi.  Grut.  Inscr.  ;  albanie.nsis ,  e ,  3.  Mur. 
Inscr. 

ALBANO  (geog.),  agg.  pr.  m.;  di  Alba  Longa  ; 
spettante  alla  citlà  di  Alba  Longa;  albanus, 
a,  um.  Liv.  =  2  Albano  (lago);  lago  presso 
Alba  Longa,  oggidì  lago  di  Castel  Gan- 
dolfo;  Albanus  lavus,  us,  m.  4.  Id.  =  3  Al- 
bano (monte);  monte  sulla  cui  cosla  era  si- 
tuata Alba  Longa;  Albanus  mons,  lis,  m.  3. 
Id.  =  4  Albani,  sm.  pi.;  gli  abitatori  di 
Alba  Longa;  Albani,  orum,  m.  pi.  2.  Id.  =  5 
Albani  o  Georgiani  (da  Albania);  Albanien- 
ses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

ALBANOPOLI  (geog.);  città  di  Turchia  ;  Alba- 
nopolis.  * 

ALBARAZIN  (geog.);  città  di  Spagna;  Lobe- 
lum. 


ALAUT  o  ALT  (geog.);  fiume  di  Turchia;  Alu-  ALBARDEOLA  (st.  n.),  sf.;  sorta  di  uccello, 


ta. 

ALAVA  o  ALABA  (geog.);  provincia  di  Spagna; 
Alaba.  * 

ALAZONE  od  ALAZONIO  (geog.)  ;  fiume  dell'Al- 
bania ;  Alazon,  onis,  va.  3.  Plin. 

ALAZONTE,  sm.;  v.  g.;  millantatore,  vanaglo- 
rioso; titolo  d'una  commedia  greca;  'AXà£wv, 
Alazon,  ontis,  m.  3.  Plaut. 

ALAZZIRE,  alt.;  stancare,  affievolire,  indeboli- 
re ;  allazzire,  allazzare  (quasi  alias- 
si re  da  lasso^i;  r.onòai,  delasso,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Hor.;  Mari. 

ALAZZITO,  agg.  m.  da  alazzire  -  Red.  Voc.  Ar. 
delassalus,  a,  um.  Plaut. 

ALBA,  sf;  quel  chiarore  che  appare  tra  il  ma 


Petr 


LANO  (st.  n.);  specie  di  cane  più  gagliardo  del 
mastino,  e  perciò  atto  alla  caccia  de'  cignali 


per  altro  nome  chiamato  palettone  -  Red. 
Oss.  an.  8  -  ;  ),suxò;  spuntò;  ,  alba  ardeola  , 
te,  f.  1. 

ALBA- BEALE.   V.   STUHL-WEISSEMBCRG. 

AL-BARETOUN  (geog.);  citlà  d'Africa;  Para- 
tonium,  ii,  n.  2.  Ov.  ;  Plin. 

AL  BARLUME;  posto  avverb.  vale  a  quell'ora 
o  in  quel  luogo,  ove  si  vede  poco  lume  - 
Frane.  Saech.  nov.  28;  Tao.  Dav.  Ann.  n.  42  -  ; 
xarà  tò  /vxauyg;,  luce  dubia. 

AL  BASSO;  posto  av\erb.  co'  v.  cadere,  venire 
e  simili,  vale  venire  in  povertà  ;  ■mu-£tC]oucu, 
rei  familiaris  jacturam  faeio ,  is,  feci,  facere  , 
att.  3  ;  bonis  txkaurior ,  iris,  haustus  sum,  iri, 
pass.  4.  Ctc. 
l"!'"„°l  !l*ti?j"  delusole  (dall'agg.  f.  alba,  ALBATICO  (o^.),  sm.;  spezie  d'uva  nera  buona 

per  arrossare  o  annerare  il  vino  -  Cr.  iv.  <i2. 
2  -  ;  uva  rubens.  Cattili. 

ALBATRELLA  (agr.),  sf.;  frutto  del  corbezzolo; 
unedo,  inis,  f.  3. 

ALBAZIN  (geog.);  città  di  Tarlar/a;  Albasi- 
num.  * 

ALBEGGIAMENTO  ,  sm.  ;  l'albeggiare  -  Sagg. 
nat.  esp.  236  -  ;  liwirns  ,  candenlia,  ce,  f.  1; 
splendida  albedo,  inis,  f.  3. 

ALBEGGIANTE,  pari,  di  albeggiare;  che  albeg- 
gia -  Com.  Par.  18  -  ;  ÙTcoXsuy.ati/óftsVo;,  albi- 
cans,  candicans,  candens,  tis,  3. 

ALBEGGIARE,  n.  ass.  ;  in  gen.  tendere  al  bian- 
co; vnol£\ixa.i\>ou.ai ,  albico,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Hor.  =  2  In  particolare  vale  il  far  dell'al- 
ba, farsi  giorno  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  lucesco, 
lucUco,  is,  ere,  n.  3.  Quando  albeggiò  (ubi  il- 
luxìt)  Liv.  -  Già  albeggia  (luecscit  hocjam) 


bianca,  candida)  -  Dani.  Purg.  i.  u 
Canz.  ni.  3  ;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  is  -  ;  vjw; , 
aurora,  ai,  f.  1;  diluculum,  i,  n.  2;  maluta,  te, 
f.  1  ;  prima  lux ,  lucis  ,  f.  3.  Cic.  Sul  far  del- 
l'alba C prima  luce;  primo  diluculo )  ld.  ( al- 
bente  calo)  Cses.  (ut  prima  lux  albescil)  Virg. 
sub  aurora)  Ov.  =  2  L'alba  de' tafani;  mez- 
zodì; detto  per  ischerzo ,  perchè  allora  co- 
minciano a  ronzare  i  tafani  ;  peanuPpiat.,  me- 
ridies,  et,  m.  5. 
ALBA  (geog.);  nome  di  varie  città,  tra  le  quali 
le  più  ricordate  sono:  Alba  Longa  o  la 
Lunga,  antica  città  del  Lazio,  fondala  da 
Ascanio  figliuolo  di  Enea,  così  detta  perchè 
si  distendeva  in  lunghezza  sulla  costa  del 
monte  dove  fu  fabbricata;  Alba  ,  ce  o  Alba 
Longa,  f.  1.  Virg.  —  de'  M  arsi,  città  de' 
Marsi  presso  il  lago  Fucino  ;  Alba  Marsorum 


AL  BEL  PRIMO 


— (  62  > 


Plaut. 

Cic. 


In  «all'albeggiare  ( cum  lucisceret)  ALBERGATO  ,  . agg.  m    da  albergare  - .Bocc. 

Nov.  Xii.  i  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.     ;  fOMdiCS, 


AL  BEL  PRIMO;  posto  avverb.  ;  alla  bella  pri- 
ma, subito  subito  -  Davanz.  -  ;  aùrixa,  na- 
p a^fxa ,  protimu  ,  tlatim  ,  e  vestigio  ,  confe- 
slini. 

ALBERGA. 

agg.  pr.   coiti. 


albeNSE  e  ALBESE  (  geog.  ) 

spellante  td  Alba  de'Marsi;  albensts ,  e  ,  3. 
Plin.  =  2  Alberisi  e  Albesi  ,  ti.  pr.  m. 
ai.:  gli  abitatori  di  Alba,  qualunque  sia  la 
ciliari  lai  nome  ,  salvo  Alba  l.onga  ,  i  cui 
aliilanli  si  dicono  Albani;  Albenses ,  ium, 
m.  p|.  3.  =  3  Gli  abitatori  di  Alba  Pom- 
peja;  Albenses  Pompe jc-ni.  More,  lnscr. 
ALBEBARE,  alt.  ;  alzare  all'aria  antenna,  inse- 
gna o  simili  cose  -  Morg.  xx.  3i  -  ;  albo- 
rare,  inalberare;  e'fai'pw ,  tolto ,  atollo, 
is  tuli,  tollere,  ili.  3;  sigaum  attollere.  Plaut. 
—  infigere.  Cic.  —  efferre.  Virg.  ;  vexdlum 
erigere.  Cic.  ;  tigna  pruponere.  Liv. 
ALBÉBCOCCA(6oL),  sf.;  frutto  dell'albercocco; 

albicocca;  malum  armeniacum,  i,  a.  2. 
ALBERCOCCO  (bot.),  sm.  ;  sorla  d'albero;  a bi 
cocco,  albicocco;  malus  armemaca  , 
(T,   f.   ). 
ALBEBELLA  (bot.),  sf;  spezie  d'albero  simile 
al  pioppo,  detto  altrimenti  tre  m  ula;  popu- 
lui  tremula,  (r,  I.  1. 
ALBERELLETTO,  sm.  dim.  di  alberello  -  Red. 
Inf.  VA  -  ;   alberelli  no;  ixeuipiov,   alveo- 
lus,  i,  m.  S.  ss  3  Dim.  di  alberello  -  Face.  -  ; 
esigua  arbor,  is,  f.  3. 
ALBERELLI.NO.   V.  il  vocab.  prteed. 
ALBERELLO,  sm.;   vaso   piccolo  di   terra  o  di 
vetro  fda  albero,  perchè  anticamente  tali  va- 
setti  facevansi    di    legno  al   tornio)  -  Bocc. 
Noe.  unni.  3;  Lab.  195;   Fir.   Disc.  anim.  un  ; 
Burch.  i.  1  ;  Ricett.  Fior.  -  ;  «u?«s,  pyxis,  idis, 
f.  3;  vasculum,  i,  n.  2.  =s  2  E  anche  dira,  di 
albero  -  Borg.  Moti.   245    -  ;  StvSpiov  ,   arbu- 
ìcula,  (e,  f.  1.  Varr.;  Col. 
ALBERESE  (min.),   sf.;   pietra   viva  di  colore 
tendente  al  bianco  (dalle   piccole   figure  di 
albori  die  in  essa  comunemente  si  veggono) 
-  Buon.  Fier.  n.  5,  inlr.  se.  ì  -  ;  al  beri  no; 
albicans  silex,  icis,  f.  3.  =  2  Come  agg.  dicesi 
anche  del  terreno  che  produce  siffatti  sassi  - 
Snder.  Colt.  %  -  ;  siliceus  ager,  i,  va.  2. 
ALBERETA,  sf.  ;  luogo   pieno  di   alberi    -  Viv. 
Disc.   Am.   35   -    ;  albereto,   arboreto; 
dWpù»,  arbnretum,  i,  n.  2.  Claud.  Quadr 
ALBERETO.   V.  U  vocab.  preced. 
ALBERETTO,  sm.  dim.  d'albero  -  Lasc.  Ceti.  Il, 
nov.  i,p.  in;  Red.  Leti.  42  -  ;  a Iberel I o, ar- 
borctto,  alberino;  3e»<ìpiov,  arbuscula,  ce, 
f.  i.  Varr.;  Col. 
ALBERGACI  IONE ,    sf.  ;    albergamene    -    Mil. 
Marc.  Poi.  -  ;  ^oSo^ùo-j,  £evwc,  diversorium, 
ii,  n.  2. 
ALRKRGAMENTO.  V.  U  vocab.  preced. 
ALBERGANTE, frart.  di  albergare;  hospilio  exci- 

piens,  tis,  3. 
ALBERGARE,  alt.  ;  alloggiare  e  ricevere  uno  in 
casa  a  dormire  o  ad  albergo  -  Bocc.  Nov. 
i.x\x.  '.  e  uum.  5  -  ;  fevj^f.)  ,  hospilio  o  ledo 
ahi/wm  rxcipio,  is,  eoi,  ipcre ,  alt.  3  ;  recipere 
tili</ucnt  in  tectum.  l'Iaut.  -  Albergare  alcuno 
a  spose  del  pubblico  (alicui  hnspitium  publice 
facerc)  Cic.  -  lo  ti  albergherò  come  si  suole 
in  Campagna  (te  hospitio  agresti  accipiam)  Id. 
=  2  N.  osi.  Fermarsi  o  stare  in  albergo 
dimorare,  abitare  -  Pctr.  Cam.  III.  1;  v.  8; 
mii.  7j  IL  »;  xxxvn.  l;  Snn.  05  Dani.  Inf  xx. 
♦7s  Cavale.  Med.  cuor.  V>\  -  ;  évoixfo,  incolo, 
is,  dui,  nlere,  alt.  3;  habiln ,  as ,  avi,  are,  ali. 
i .  dloertor,  h  ospitar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  Albergare  '"  qualche  luogo  (alicubi  habi- 
iart  Cic.  -  Al bergere  presso  nlcuno  (ad  ali- 
quem  diretti  mi  kospUium)  Plaut.  (divertivi  ad 
hotpilem)  Cic.  —  all'osteria  (  —  ad  eattpo 
'i  m  ld.  -  Non  voler  albergare  presso  alcuno 
(hospitium   alicui  rcnuntiare)    ld.   =  3  Trasl. 

Dimorare,  riledere  -  Bocc.   i.xxxxvm.  3»  -  ■ 

mtideo,    <•».    uh.  ire,    n.    2.  Sni.;   iiilurrro.es 

lui'i ,  hterere  ,  n.  2.  =  •'(  Giacere  con  reni; 
mina,  dormii    eco  mira  saia  'li  lei  (  ed  i 

pafUl       »OrU>)  -   Jiocc.   Nov.  xxxm.  n;  UII 
•,  .  .  apud  atigoam  transigere. 

Al. Itili». ARIA    V.  ALBERGHERIA, 


hospitio  o  tecto  exceptus,  receptus ,  a,  um.  =  2 

Pieno  di  alberghi  -  G.  V.  XI.  98.  3;  131.  4  -  ; 

diversoriis  refertus,  a,  um. 
ALBEBGATORE  ,   verb.  m.    di   albergare  ;   chi 

tiene   l'albergo,   chi   alberga  altrui    -  Bocc. 

Nov.  XV.  38;  IXVII.  35;  Seti.  Pist.  ;  Buon.  Fier. 

ni.  2.  1  -  ;  £evi'£wv,  xotim>o;,  hospes,  itis,  m.  3; 

diversor,  oris,  m.  3  ;  caupo,  onis,  in.  3  ;  qui  locat 

instructas  cedes. 
ALBEBGATBICE  ,   verb.  f.   di   albergare  ;   che 

tiene  albergo  ,  che  dà  albergo  altrui  -  Bocc. 

Nov.  xxix.  I5j  Pass.  333;  Tass.  Ger.  xiv.  5i> 

xaffrj)iÌ5 ,  hospita  ,  copa  ,   ce  ,  f.  1  ;  receptrix , 

«ci*,  f.  3.      , 
ALBERGHERIA  ,  sf.  ;  albergo  -    Tav.  Rit.  ;  M 

V.  vi.  61  -  ;  albergarla  ;  navjoze'ov,  diver- 
sorium, hospitium,  ii,  n.  2. 

ALBEBGHETTO,  sm.  rfi'm.  di  albergo  -  Bocc. 
Nov.  xxvii.  5;  xxix.  li;  Varch.  Bristol.  -  ;  al- 
berguccio;  oixrtuó.riov ,  fitxpòv  y.xnn t.iiot , 
diversoriolum,  i,  n.  2.  Cic. 

ALBERGO,  sm.  ;  propriamente  quella  casa  che 
riceve  e  alloggia  pubblicamente  i  forestieri 
per  danari  (dal  ted.  herberge  che  vale  il  me- 
desimo) -  Bocc.  Nov.  xn.  4  -  ;  alberga,  al- 
bergagione,  albergamen lo  ;  xarayti- 
ytov,  §svo<yoj££ìov,  diversorium,  ii,  n.  2.  Cic.  ; 
diversoria  taberna  ,  <e,  f.  1.  Plaut.  Andare  al- 
l'albergo (in  tabernam  diverlere)  Cic.  —  2  Per 
ogni  altro  luogo  dove  si  alberghi  -  Nov.  ani. 

VI.  7;  Petr.  Canz.  Vili.  7  -  ;  gevt'a  ,  hospitium  , 
ti",  n.  2;  diverticutum  ,  t ,  n.  2;  mansio  ,  onis, 
f.  3.  Dare  albergo  (hospitium  prasbere)  Plaut 

-  Fu  magnificamente  ricevuto  ad  albergo 
(  magnificentissimo  hospitio  acceplus  est)  Cic. 

-  Andare  ad  albergo  presso  alcuno  (ad  ali- 
quem  ,  apud  aliquem  ,  in  domum  alicujus  di- 
vertere) ld.  -  Invitollo  ad  albergo  in  casa 
sua  (hospitio  invitava  illum  ;  domum  suam 
invitavil)  ld.  -  Stare  ad  albergo  presso  di 
alcuno  (hospitio  alicujus  uti)  Nep.  -  Stare  ad 
albergo  con  alcuno  (hospitium  conjungere  cum 
aliquo)  Cic.  -  Si  apri  un  albergo  ai  vian- 
danti (mansio  commeantibus  aperta  est)  More, 
lnscr.  =  3  Trasl.  e  giocosamente.  Dare  al- 
bergo a  pubbliche  spese  ,  cioè  mettere  in 
prigione  (hospilio  publicilus  accipere)  Plaut. 

ALBERGACCIO.  V.  ALBF.RGHETTO. 

ALBERINO,  sm.  dim.  d'albero;  fcvàpiov  ,  arbu- 
scula,  ce,  f.  1.  Fair.  =  2  Pietra  viva  mac- 
chiata a  forma  di  alberi;  Sivdpint,  dendrites, 
te,  m.  1  (dicesi  anche  de' funghi  che  nascono 
presso  alcuni  alberi). 

ALBERO,  sm.  ;  nome  universale  di  tutte  le 
piante  che  hanno  un  fusto  ritto ,  solitario, 
perenne,  grosso,  legnoso,  il  quale  nella  parte 
superiore  si  spande  in  rami  a  guisa  di  brac- 
cia o  in  una  chioma  di  frondi  aperte  -  Bocc. 
g.  vi,  /.  8;  Dani.  Inf.  XIll.  15;  Mail.  Diosc.  I,  p 
8-:  arbore,  albore;  3év3pov,  arbos  o  ar- 
bor ,  oris,  f.  3.  Albero  di  giardino  (arbor 
eulta)  Cic.  —  di  paese  straniero  (  — pere- 
grina) Plin.  —  fruttifero  (—  pomifera  o 
fruclifera)  Plin.  (  —  frugifera)  Col.  —  sel- 
vatico (—  silvestris,  silvalica  ,  agreslis  )  Cic. 

—  che  nasce  da  se  medesimo  (arbor  suce  spon- 
tis)  Cic.  (—  imitila)  Virg.  —  basso,  di  assai 
poca  altezza  (  —  pusilla  o  pumilio  )  —  che 
cresce  assai  bene  (  —  recta  proccraque)  Sen. 

—  messo  a   spalliera  (  —   muro  applicata  et 
extensa)  —  ridollo  a  cespugli  ( —  marni  re- 
tenta o  coaetw  brevitalis)  Plin.  —  tagliato  colle 
cesoje  (  —  tonsilis)  ld.  —  che  fruttifica  due 
volte  l'anno  (  —  bifera)  Plin.  (—  bis  pomis 
utilis)   Virg.  —  che   porla   frulli    tre    volte 
l'anno  (  —  trifera)  Plin.  —  che  produce  coc- 
cole ( —  baccifera)  ld.  -  Giovane  albero  (  — 
novella)  —  vecchio  (—  vetula)  Cic.  ( —  vetu 
sta)  Plin.  (-  senio  defeda)  Col.  -  Piccolo  al 
bero  (arbuscula,  re,  f.  l)  Varr.  -  Altezza  degli 
alberi  (arborum  proceritas)  Cic.    -    D'albero, 
appartenere  ad  albero   (arboreus  ,  a,  um) 
Virg.  -  Uccelli   che   fanno  i   loro  nidi  sopra 
•■li  iilliori  (arbitraria  aves)  Plin.  -  Falci  per 
potate  gli    alberi   ( arborarim   fulces)  Col.  - 
Luogo  piantato  d'alberi  (arbnretum ,  t,  n.  2) 
Seti.  —  d'alberi  fruttiferi  (pomarium,  virida- 
rium ,  ii,  n.  2  )   Col.  -  Farsi  albero,  divenir 
albero  (arborescere)  Plin.  -  Quegli  che  col 
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tiva  gli  alberi  (arborator,  oris,  m.  ì)  ld.  - 
Chi  pota  gli  alberi  (putator,  oris,  m.  3  )  Varr. 
ss  2  Spezie  particolare  d'albero  simile  al 
pioppo  -  Cr.  vii.  5.  5;  Berti.  Rim.  i.  3"i;  fli- 
celt.  Fior.  52  -  ;  xXw&px,  alnus,  i,  f.  2.  =  3 
Albero  della  nave;  imi,  malus,  i,  w.  2;  tiavis 
arbor,  oris,  I'.  3.  Juv.  E  l'albero  fiaccato  dal- 
l'Austro violento  (et  malus  celeri  saucius  A- 
frico)  Hor.  =  4  Albero  (genealogico)  ;  la  de- 
scrizione de' nomi  di  famiglia  posti  per  or- 
dine di  discendenza  -  Borg.  Disc.  Alb.  Fa- 
migl.  Finrent.  5  -  ;  stemma,  atis,  n.  3.  Juv.  ; 
gentilitium  stemma.  Svel.  =  5  Trasl.  Andar 
su  per  le  cime  degli  alberi;  passare  o  colle 
pretensioni  o  col  pensiero  oltre  al  comunale 
e  al  consueto  -  Varch.  Ercol.  99  -  ;  nubes  et 
inania  captare.  =  6  Al  primo  colpo  non  cade 
l'albero;  locuz.  prov.  che  significa:  e'  biso- 
gna tornare  a  ritentar  più  d'una  volta  il  modo 


di  ottenere  alcuna  cosa  -  Bocc.  Nov.  lxix.  7; 
Pccor.  g.  1,  nov.  2;  Lib.  Amor.  '»6;  Cecch.  Esali. 
Cr.  V.  2  -  ;  mullis  ictibus  dejìcitur  valida  quer' 
cus  ;  ffoMai;  ■n'hiftùi  ippvuivn  tipù*  Sxfii- 
Ssrai. 
alberone  ,  sm.  accr.  di  albero   -  Doni  FU. 

mor.  -  ;  arbor  ingens;  patula  arbor,  is,  f.  3. 
ALBERTO  (città  di  sani')  (geog.);  Fossa  Metsa- 

nica.  * 
ALBESII  (arck.),  sm.  pi.;  specie  di  scudi  gran- 
dissimi ch'erano  in  uso  presso  gli  Albesi  de' 
Marsi  ;  Albesia,  ium,  n.  pi.  3.  Paul,  ex  Fast. 
ALBI  (geog.);  città  nel  napolitano;  Alba  Morso- 
rum.  * 
ALBIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Albio,  nome  gentili- 
zio rom.;  Albiamts,  a,  um.  Cic. 
ALBICCIO,  agg.  m.  dim.  di  albo;  bianchetto  - 
Gal.  Gal.  251;  Red.  Esp.  nat.  31  -  ;  ùto'Jeuxos, 
albidus,  a,  um.  Ov.  ;  Col.  =  2  Dicesi  per  .«i- 
milit.  di  chi  è   brillo;  alquanto  alterato  dal 
vino  ;  oì-jó(f>ì\i'£,  ebriosus,  a,  um. 
ALBICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  delle  Gallio 
che  abitava  le  montagne  al  di  sopra  di  Mar- 
siglia ;  'A>j3totxoi,    Albici ,   orum  ,  m.  pi.  2. 
Cies. 
ALBICOCCA      »      V.    ALBERCOCCA  ,     ALBER- 
ALBICOCCO      i  COCCO. 

ALBIE  (geog.);  città  di  Francia;  Albia.  * 
ALBIGA  (geog.  );  città  della  Gallto  Celtica  o 
Lionese ,  oggi  Alby;  Albiga  ,  ce  ,  f.  1.  Noi. 
Imp. 
ALBIGATJNO  o  ALBINGAUNO  (geog.);  Albegna 
o  Albenga,  città  della  Liguria  ;  Albigaunum  , 
Albingaunum  o  Albium  Ingaunum ,   i,  n.  2. 
Fabr.  lnscr.  ;  Tac. 
ALBILIGTJSTRE ,  agg.  com.  poet.;  bianco  quanto 

un  ligustro;  alba  ligustro  referens,  tis,  3. 
ALBINAGGIO.   V.  il  vocab.  seg. 
ALBINATO  (leg.),  sm.;  legge  per  cui  è  proibito 
ai   forestieri   di  percepire  alcuna  eredità  in 
uno  Stato,  in  cui  non  abbiano  cittadinanza 
(forse  da   alibi  natus);  allunaggio;  albi- 
nalus  (t.  leg.). 
ALBINGAUNI,  n.  pr.   m.  pi.;   gli   abitanti  di 
Albingauno;  Albingauni,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
ALBINIA  (geoq.);  fiume  della  Toscana,  ora  Al- 
benga; Àlbinia,  ce,  f.  1.  Tab.  Peut. 
ALBINO,  agg.  ed  anche  sm.  ;  nome  che  si  dà  ad 
uomo  che  abbia  il  colore  della  pelle    bianco 
assai,  gli  occhi  tendenti  al  bianco,  d'ordina- 
rio poco  veggenti,  e  che  mal  sopportano  la 
soverchia    luce  ,    i  capelli   e   il  pelo  di    co- 
lor dilavalo  ed  albiccio;  albidus  homo,   inis, 
m.  3. 
ALBINO,  agg.  m.;  dicesi  di  sorla  di  colore  clic 
lende  al  bianco  -  Pallad.  Man.  Vi  -  ;  ùnrd* 
).fjMi,  albineus,  a,  um.  Pali. 
ALBINOVANO,  n.  pr.  m.;  cognome  rom.,  come 
C.  Pedono  Albinovano;  C.  Pedo  Albinovanus, 
i,  m.  2.  Ov.    . 
ALBINTIMIGLIO  e  ALBINTIMILIO  (geog.);  città 
della  Liguria,  oggi  Venti  migli  a;  Albinti' 
milium  o  Albium  Intemelium,  ii,  a.  2.  Fabr. 
lnscr. 
alrio,  sm.;  prenome  di  Tibullo,  illustre  poeta 

elegiaco  latino  ;  Albius,  ii,  m.  2.  Hor. 
ALBIONA  (geog.);  nome  d'un  campo  al  di  là  del 

Tevere;  Albìona,  ce,  f.  1.  Paul,  ex  Fest. 
ALBIONE  (geog.);  nome  antico  dato  all'Inghil- 
terra (forse  da  albus,  bianco,  per  le  sue  bian- 
che sabbie  o  per  la  bianchezza  delle  sue  mon- 
tagne); 'Atavieov,  Albion  ,  onis,  f.  3.   Plin.  - 


ALBIS 

9  Udo  de' figliuoli  di  Nettuno;  Albion,  onis, 
iu.  i.  Mela. 
ALBIS  (geog.);  monto  di  Svinerà;  Albius ,  .4/- 

6l'.*U.S.  * 

AL  BISOGNO;  posto  avverb.  co' v.  ossero,  ve- 
nire o  simili,  vale  abbisognare  -  lime.  g.  li, 
n.  3  -  ;  àw8/0!<u,  indigeo,  rs,  ut,  ere,  n.  1. 

ALIUTRARE  ecc.   T.  ARBITRARE  ecc. 

ALBO,  agg.  m.  ;  v.  I.  poet.  ;  Xsuxò;,  albus,  a,  urti. 
=  9  Alquanto  torbido  (usato  nnclie  da' pro- 
satori) -  Cocc/i.  Fit.  Pil.  -  ;  turbidulus,  a,  um. 
=  3  Dicesi  anche  di  chi  e  alterato  dal  vino; 
Otvo'X» ttto;,  temulentus  ,  a,  um;  madulsa,  a-,  ni. 
1.  Plaul.  cs  4  Dicesi  anche  d'una  sorta  di 
fico  di  buccia  bianca  ;  ficus  alba. 

ALBOGALERO  (arch.) ,  sm.;  berretta  bianca 
con  ramoscello  d'olivo  in  cima,  che  porla 
vano  i  sacerdoti  di  Giove  detti  flamini  diul 
(di  albus.  bianco,  e  galerus ,  specie  di  cap- 
pello) -  Cor.  Leti.  i.  25;  n.  )6S  -  ;  alòogalcrus, 
i,  m.  2.  Varr. 

ALRONE,  sm.;  cassamadia,  arca  in  cui  s'intride 
il  pane  -  JJial.  S.  Greg.  il.  13  -  ;  (tàxzpa , 
mactra,  rc,  f.  1.  Petr. 

Ai.iiow.vnr.  Vi  alberare. 

ALBORE,  sin.;  bianchezza  (da  albus,  bianco) 
Chiabr.  pari.  I,  canz.  sacr.  ì  -  ;  Uvxóxr,$,  al 
bitudo,  inis  ,    f.  5  ;    condor,  oris,  m.  3.  =  2 
Quello  splendore  bianco  del  cielo  che  appa 
risce  quando  si  parton  le  tenebre  della  notte 

-  Dant.  Purg.  xvi.  i«;  hiv.  145;  Guid.  G. 
Spdpoi,  diluculum ,  i,  n.  2.  Al  primo  albore 
(diluculo,  primo  diluculo)  Cic.  (prima  luce) 
Ter. 

ALBORE  coll'o  breve.  F.  ALBERO. 
ALBORGO  (geog.);  città  di  Danimarca;  Albur- 

gum.  * 

ALB0R1CELL0,  sm.   dim.  d'albore;  arboscello 
Fit.  S.  Gio.  Bau.  210  -  ;  devdpiov ,  arbu 
scula,  a-,  f.  1.  Varr. 

VLBRET  (geog.);  città  di  Francia;  Leporetum.  * 

\LBUFEIRA(greogi.);  città   di    Portogallo;  Bui 
sa.  *   =   2  Lago  di  Albufeira  ;  Amcenum  sta- 
gnum.  * 

IL  BIGINE  (med.) ,  sf.  ;  v.  I.;  male  della  cornea 
dell'occhio,  che  fa  perdere  la  trasparenza  n 
in  tutto  o  in  qualche  parte  -  Lib.  cur.  malatt.; 
Tes.  Prov.  P.  S.  cap.  8  ;  Xsuxw/mc ,  albugo , 
ini*,  f.  3.  Plin. 

IL  bujo  ;  posto  avverb.  ;  allo  scuro,  senza 
lume  -  Bocc.  Nov.  xxvm.  22;  Frane.  Sacc/i. 
Op.  div.  58;  Alleg.  170;  Sen.  Ben.  Varch.  il. 
in  -  ;  e»  ffxoTstvw,  in  tenebris,  in  obscuro.  Es- 
sere al  bujo  d'una  cosa  (esse  rei  inscium)  Cic. 

-  lo  di  ciò  non  sono  al  bujo  (id  me  non  latet 
o  fugit)  .=  2  Far  le  cose  al  bujo,  vivere  al 
bujo ,  vale  far  le  cose  a  caso ,  vivere  a  caso 

-  Agn.  Pand.  33  -  ;  temere  aliquidagere,  temere 
vivere. 

vLBLLA ( geog.);  antico  nome  del  Tevere  (Firg.) 

-  Fiume  del  Piceno  ,  ora  Ragno  la  {Plin.) 

-  Nome  proprio  della  ninfa  che  presiedeva 
ai  bagni  o  alle  Terme  di  Tivoli  (Svet.)  ;  Al- 
bula,  ce,  f.  1.  =2  Acque  albule;  sorgente 
di  acque  minerali  nel  territorio  di  Tivoli, 
oggi  bagni  di  T  i  v  o  I  i  ;  tà  'AXjìouXa  Z  faxa, 
Albula  (sott.  aqute),  arum,  f.  pi.  1.  Svet. 

VLiiCLEO,  agg.  pr.  m.;  spettante  alle  Acque 
Albule  o  bagni  di  Tivoli-,  albuleus ,  a,  um. 
Marin.  Frat.  Arv. 

LLBUME,  sm.;  il  bianco  dell'uovo,  al  quale  di- 
ciamo anche  chiara  -  Cr.  v.  17.  2;  48.  in;  Tes. 
Br.  il.  35  -  ;  Xéuxóv,  albume»,  inis,  n.  3. 

vLBUNA  o  ALBUNEA,  sf.  ;  dea  o  sibilla  vene- 
rata in  Tivoli  ;  AsuxoSs'a,  Albana  o  Albunea, 
te,  f.  I.  Tibull.  =  2  Albunea  era  pur  detta 
la  selva  sorgente  nella  collina  di  Tivoli,  ove 
risiedeva  la  sibilla;  Albunea,  m,  f.  1.  Oc. 

vLBUQUEBQUE  {geog.);  città  di  Spagna;  Albu* 
quei\-um.  * 

vLBunrvo  {geog.  );  ora  montagna  di  Sici- 
gnano  o  della  Petina,  nella  Lucania 
{Firg.)  —  Dio  veneralo  sul  monte  Alburno; 
Alburiiu.*,i,  va.  2.  Tert.  —  2  Pesciolino  flu- 
viatile della  Mosella;  alburnus,  i,  in.  2.  Aus. 
=  3  (Boi.)  Quel  cerchio  di  legno  novello 
che  ogni  anno  si  aggiunge  al  corpo  legnoso 
degli  alberi;  aréap  SévSpov,  alburnum,  »,  n.  2. 
Plin. 

àLBCSCELLO.  V.   ARBOSCELLO.      > 
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ALRITSEMA   (geog. );   isola  nel    Mediterraneo; 

A 'llnisam, t.   * 

ALBY.   V.   AURIGA    ' 

ALGA  (geog.);   isola  nel   mar  Caspio  ;  Talea, 

Toga.  * 
AL  CADER  DEL  FIORE;  posto  avverb.;  in  sul 

line  della  primavera;  creante  vere. 
ALCAICO  (leti.),  agg.  m.;  aggiunto  d'una  spe- 
cie di  verso  e  di  componimento  lirico,  inven- 
tato da  Alceo,  da  cui  trasse  il  nome  -  Sai*. 
Pros.  Tose.  I.  222  -  ;  iXxai'xòj,  alcaicus  ,  a, 
um.  Sid. 

ALCALA-DE-GUADAIRA  (geog.);  città  di  Spa- 
gna ;  Constantia  Julia  ;  Hienipa.  *  —  de  He 
narez;  Complulum.  *  —  la  Rea!;  Alcala  Re 
galis.  *  —  del  Rio;  Italica,  a,  f.  1.  Plin. 

AL  CALDO  TEMPO  ;  posto  avverb.  ;  ne'  giorni 
caldi  di  stale  -  Petr.  Tr.  Am.  -  ;  (estivo 
tempore. 

ALCALI  (chim.) ,  sm.  ;  nome  generico  di  certi 
corpi  ossigenati  o  idrogenati,  che  hanno  il 
massimo  grado  di  affinità  cogli  acidi,  co'quali 
formano  composti  salini  (  dall'arab.  al,  il,  e 
kali,  soda);  alleali,  indecl.  (I.  chim.). 

ALCAMENE,  n.  pr.  m.;  statuario  ateniese  ,  al- 
lievo di  Fidia;  'AXxapsv»]?,  A'camenis ,  is,  va. 
3.  Plin. 

ALCAMO  (geog.);  città  in  Sicilia;  Alcamus.  * 

ALCANIZ  (geog.);  città  di  Spagna;  Ergavica,  a, 
f .  1.  Liv. 

ALCANNA  (bot.),  sf.;  alchenna,  arboscello  la  cui 
radice  tinge  in  rosso  -  Serap.  57  -  ;  alcanna 
offkinalis  (t.  bot.). 

ALCANTARA  (geog.);  città  di  Spagna;  Norba 
Cesarea. 

ALCAREZ(<7eo//.);  città  di  Spagna;  Alcaratium 

ALCASAR-DO-SAL  (geog.) ;  città  di  Portogallo; 
Salacia,  Alcariarum  Salìnarum.  * 

ALCATOE,  sf.;  soprannome  di  Megara,  città  del- 
l'Attica; 'A).xoc.3ófl ,  Alcathoe,  es,  f.  1.  Oc. 

ALCATOO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Pelope,  fonda 
lore  di  Megara,  da  lui  poscia  detta  Alcaloe  ; 
Alcathous,  i,  va.  2.  Oc. 

ALCE  (st.  ».),  sm.;  animale  quadrupede  del  ge> 
nere  del  cervo,  ma  più  grosso  ed  alto  (da  ai- 
uti, forza,  perchè  questo  animale  è  più  forte 
del  cervo);  àlxiì,  alce,  es,  f.  1  o  alces,  is,  f. 3. 
C&s. 

ALCEA  (bot.),  sf;  specie  di  malva;  altea,  bis- 
malva,  malvavisco,  pianta-  Lib.  cur.  maiali.-; 
à).xéa,  alcea,  a-,  f.  1.  Plin. 

ALCEO,  ».  pr.  m.;  poeta  lirico  di  Mitilene  nel- 
l' isola  di  Lesbo;  'AXxalbs,  Alcatus,  i,  va.  l.Hor. 
=  2  Padre  di  Anfitrione  ed  avo  di  Ercole; 
"AXxeùj,  Alceus,  i,  va.  2.  Sere. 

AL  CERTISSIMO;  posto  avverbial.;  certissima- 
mente -  Red.  Leti.  n.  88  -  ;  £s/3scioYaTa,  certis- 
sime, pianissime. 

AL  CERTO;  posto  awerb.;  per  certo,  certa- 
mente -  Buon.  Fier.  lì.  <i.  27  -  ;  |3sj3aiw;,  certe, 
piane,  certo,  profecto. 

ALCESTE,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Pelia  e  moglie 
di  Admeto,  offertasi  volontariam.  alla  morte 
per  conservare  la  vita  al  suo  sposo;  'AXxeut» 
o  'A)x«<jti{,  Alceste,  es,  f.  1,  o  Alcestis,  is, 
f.  3.  Mart. 

ALCHERMES  (farm.),  sm.;  sorta  di  lallovaro  - 
Ricett.  Fior.  174  -;  alcltermes* 

ALCHIMIA,  sf;  la  scienza  della  trasmutazione 
de'  metalli  vili  ne'  preziosi,  e  di  comporre 
medicamenti  atti  a  prolungare  la  vita  oltre  i 
naturali  suoi  termini  (dall'arab.  al  o  el,  il,  e 
liìmja  o  klmia  che  significa  insieme  la  chimica 
e  la  pietra  filosofale  ch'essa  una  volta  presu- 
nta di  comporre)  -  Dant.  Inf.  xxix.  219;  But, 
Inf  xxix.  2  -  ;  àl^rìuiot,  alchimia,  w,  f.  1  ;  ars 
alchimilica,  <e,  f.  1.  ==  2  Trasl.  Artifizio,  in- 
ganno; ùmxv/jai;,  deceptio,  onis,  f.  3;  fraus, 
udis,  I".  3  ;  fallacia ,  (e ,  f.  1  ;  technoe ,  arum,  f, 
pi.  1.  =  3  Metallo  lavorato  e  composto  per 
via  d'alchimia  -  Fag.  Rim.  -  ;  melallum  alchi' 
mia  confeclum,  i,  n.  2, 

ALCHIMIARE,  n.  ass.;  fare  l'alchimia;  archi- 
mi a  r  e  ;  alchimiam  confido,  is,  feci ,  ficere,  atL 
3.  =  2  Fig.  Falsificare,  trattare  e  maneggiar 
con  inganno.  V.  ALCHIMIZZARE,  §  2. 

ALCHIMIATO,  agg.  m.  da  alchimiare;  archi- 
mia  to  ;  alchimia  confectus,  a,  um.  —  2  Trasl. 
Finto,  falsato  -  Frane.  Sacch.  nov.  28  -  ;  m- 
TtXayfts'vo;,  fhlus,  a,  um. 


A1.CI0NE0 

ALCHIMICO,  agg.  m.;  allenente  all'alchimia;  al- 
chimicus,  a,  um. 

ALCHIMISTA,  mi.)  che  esercita  l'alchimia,  al- 
di iraizza lore-  Cr.  li.  1.  3in;  Coni.  Inf.  ri;  Nov. 
ani.  lxxiv.  1;  Jac.  Sold.sat.  (>;  Malm.  in.  v,-; 
alchimiw  professor  ,  oris,  va.  3  -  deditus,  a, 
um;  alchimista,  ai,  m.  1.  Seal. 

ALCHIMIZZARE,  n.  ass.;  esercitar  l'alchimia;  al- 
chimiam exerceo,  es,  ut,  ere,  alt.  2.  =  2  Alt. 
Falsificare  Cam.  Inf.  30  -  ;  xt(3'J>)},Éuw,  adulte- 
ro, falso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

ALCHIMIZZA  TORE.    V.  ALCHIMISTA. 

AL  CHINO;  posto  avverb.;  allo  'n  giù  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  -;  npòs  rò  zotTavre;,  deorsum, 
in  declive. 

ALCI  (mit.),  n.  pr.  m.  pi.;  due  divinità  presso  i 
Naarvali,  popolo  della  Germania,  considerate 
come  fratelli, e  che  i  Romani  congetturavano 
essere  Castore  e  Polluce  ;  Alci,  orum,  va.  pi.  t. 
Tac. 

ALCIBIADE,  ».  pr.  m.;  figliuolo  di  Clinia,  illu 
sire  comandante  Ateniese;  'AXxijSiatfyK,  Mici  - 
biades,  is,  va.  3.  Nep. 

ALCIBIADE©,  agg.  pr.  m.;  di  Alcibiade,  spet- 
tante ad  Alcibiade;  àXxijStaJeio;,  alcibiadeus, 
a,  um.  Arnob. 

ALCIBIO  (bot.),  sm.;  erba  buona  contra  le  mor- 
sicature de' serpenti,  detta  anche  viperina 
comune  (da  àXx>j,  forza,  e  jSto;,  vita);  AUi- 
jStov,  alcibion,  i,  n.  2.  Plin. 

ALCIDAMANTE,  ».  pr.  m.;  lottatore  insigne  (da 
ùlxh,  forza,  e  àdiuzt,  avrò;,  diamante)  (Stai.) 

—  Illustre  retore  antico;  'AXxtc?«/ias,  Alcida- 
mas,  anlis,  m.  3.  Cic: 

ALCIDE,  ».  pr.  m.;  Ercole,  nipote  di  Alceo, 
detto  Alcide  per  antonomasia  (da  «Xx>j,  forza, 
e  ei<5o;,  aspetto);  'AXxsh?»;,  Alcides,  ce,  m.  1. 
Firg.  (fu  anche  soprannome  di  Minerva). 

ALCIFRONE,  ».  pr.  m.;  filosofo  greco  (da  aXx»), 
forza,  e  <pp*jv,  mente);  'AXxtypwv,  Alciphron, 
onis,  va.  3. 

ALCIMACO,  ».  pr.  m.;  illustre  pittore  della  Gre- 
cia (da  àXx»j,  forza,  e  uàyyi,  pugna,  combat- 
timento); 'AXxiftaxo; ,  Alcimachus,  i,  va.  2. 
Plin. 

ALCIMEDE,  ».  pr.  f.;  figliuola  di  Autolieo,  sposa 
di  Esone  re  di  Jolco,  e  madre  di  Giasone  (da 
à).x«,  forza,  e  ueSéw,  aver  cura);  ' Alxiuédr, , 
Alcimede,  es,  f.  1.  Fai.  FI. 

ALCIMEDONTE,  ».  pr.  m.;  famoso  scultore  (da 
«Xxi,  forza,  e  pidtuv,  re,  sovrano,  principe); 
'AXxifié<?<uv,  Alcìmedon,  ontis,  va.  3.  Firg. 

ALCIMO,  m.  pr.  m.;  amico  d'Achille  (da  aXxuio?, 
robusto)  —  Figliuolo  di  Eaco  —  Sopranno- 
me di  Saturno  e  di  Ercole  —  Sommo  sacrifi- 
catore de'Giudei,  sotto  il  regno  di  Antioco; 
"AXxtf/o;,  Alcimus,  i,  m.  2.  Fulg.  =  2  Alci- 
mo  soprannominato  Edizio  Avito,  vescovo 
di  Vienna  nel  Delfinato,  prosatore  e  poeta 
del  v  secolo  dell'era  volgare;  Alcimus  Ecdi- 
tius  Avitus.  Alcim.  =  3  Al  cimo  Al  ezio 
Latino,  retore  del  IV  secolo;  Latinus  Alci- 
mus Alelhius.  Auson, 

ALCINOO,  ».  pr.  m.;  re  de"  Feaci,  nell'isola  di 
Corcira,  celebre  pe'  suoi  giardini  (Stai.)  —  Fi- 
losofo Platonico  (da  àXxij,  forza,  e  vóo;,  men- 
te); 'AXxivoo?,  Akinous,  i,  m.  2.  Stai. 

ALCIONE  (*/.  ».),  sm,;  sorla  di  uccello  acqua - 
tico,  simile  alle  oche  -  Alam,  Colt.  vi.  226  -; 
àXxuovr,  ,  àXxuwv ,  halcedo  ed  alcedo  ,  inis  , 
f,  3  ;  aleyone  ,  es  ,  f .  1  ;  aleyon  ed  haleyon  ,. 
onis,  f.  3,  =  2  (Mit.)  Figliuola  di  Eolo'e  di 
Egiale,  la  quale  inconsolabile  per  la  morie 
del  suo  sposo  Ceice  perito  in  un  naufragio, 
gettatasi  essa  pure  nel  mare  ,  fu  dagli  dei 
trasformala  nell'uccello  marino  che  porta  il 
suo  nome  (Oc.)  —Figliuola  di  Atlante,  una 
delle  Plejadi;  'AXxuo'vjj,  Aleyone  o  Halcyone, 
es,  f,  1.  Id, 

ALCIONEO,  n.pr,  m,;  gigante,  figliuolo  di  Porfi- 
rione;  'AXxuOvsùj,  Alcyoneus  o  Halcyoneus,  ei, 
va,  2.  Claud, 

ALCIONEO,  agg,  m,;  da  alcione;  spettante  ad 
Alcione;  àXxuóvsto;,  alcyoneus  od  halcyoneus, 
a,  um.  Giorni  alcionei  diconsi  i  giorni 
in  cui  gli  alcioni  fanno  i  loro  nidi  ;  e  per 
trasl.  giorni  sereni,  tranquilli  (aleyonei  diesj 

—  2  (Med.)  Alcioneo  in  forza  di  sost.  è 
una  specie  di  medicamento  l'ormato  di  nidi 
di  alcioni,  che  anticamente  usavasi  per  gua- 
rire le  macchie  del  volto;  àXxuóvttov  0  ix- 


ALCIONIO 

i 

xuòvtov,  alcyoneum,  i,  o  alcyonium,  ii ,  n.   2. 

P*'"-  ili 

ALCIONIO,  sm.;  escremento  o  npurgamento  uei 
ma. e,  del  quale  si  crede  che  gli  alcioni  Tac- 
ciano il  loro  nido  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  mans 
excrtmcnlum,  i,  n.  2.  •  '    ■  . 

ALCITOE  {mit.  qr.),  ».  pr.  f.\  una  delle  figliuole 
di  Minia,  tebano,  da  Bacco  trasformala  in 
„<>llola;  W/xiSoV..  Alcìtkoe,  a,  f.  i. 

ALC1UN  (jeog.)i  cillh  dl  Franc,ai  Pruftctura 
sis*  . 

Il  |  MANE  <■  ALCMANO  ,  ».  /»r.  m.  j  poeta   la- 
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cedomonio  che  diede   il   suo  nome  ad    una 
apccie  di  verso  lirico  (re».)  -  Miro  poeta 
!,mco  di  Mossene;  'Alxpàv  ,  ternari  ,  ani*, 
in .    .«mi. 
Aie  MANICO,  ago.  ».;  aggiunto  d'una  sorta  di 
verso  detto  anche  tetrametro  acatalettico,  cioè 
di  quattro  piedi,  ciascuno  di  quattro  sillabe, 
cosi  denominato    da  Alcmano    lacedemone, 
poeta  lirico  che  vivea  nella  x\x  Olimp.  verso 
Panno  660  av.  G.  C.  ;  alcmanium  (soli,  me- 
trum),  ii,  n.  2.  Seiv. 
ALCMANO.   F.  ALCMANE. 
ALCMAER  (qeoq.s;  città  d'Olanda  ;  Alcnu.na. 
ALCMERA,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Elcltnone  re 
,l\rgo,  e  moglie  di  Anfitrione  re  di  Tebe, 
amata  da  Giove,  da  cui  ebbe  Ercole  ;   A)x^«- 
vr,  Alcmena,  a-  o  Alcmenc,  es,  f.  1.  Prop. 
ALCMEONE,  ».  pr.  m.;  figliuolo  di  Anfiarao  e  di 
Enfile  ,  uccisore   di   sua   madre;    A/xuatwv  , 
Alcmao  o  Alcmieon,  onis,  m.  3.  Hyg. 
AI.CMEONIO,  agg.  pr.  ni.;  di  Alcmeone,  o  spel- 
lante ad  Alcmeone  ;  alcmceonius,  a,  uni.  rrop. 
AL  COLMO;  posto  avveri).;  a  misura  colina  -  G. 
V   XII    12.  1  -  ;  ffup«(Jòi»,  aeiupwniwi,  cumu- 
late  cumulati»,.  =  2  Fio.  Esser  lieto  al  colmo 
(■gaudio  maximo  cumulali:,  summa  latitici  pcr- 
fundi  o  affici)  Cic. 
ALCONE,  n.  pr.  m.;  valente  saettatore  cretese  ; 

'A'/xwv    Alcon,  onis,  m.  3.  Sem  a<*  *Vo. 
AL  CONTINUO,  AL  CONTINOVO;  posto  avverb.; 
lo  stesso  che  di  continuo  ,  continuamente  - 
G.  V.  X.   132.  4  e  altrove    -  ;   cuve^ù;,   assi- 
de ,  sine  ulta  intermissione.  Cic.  -  Viaggiare 
al  continuo  e  di  giorno  e  di  notte  (nocte  et  die 
iter  continuare)  Ca;s. 
AL  CONTRARIO  ;   posto   avverb.  ;  a  rovescio 
Cr.  v.  1».  il  ;  l'ir.  As.  117;  ivocvrfev,  contra, 
e  contrario.  . 

AL  CONVENEVOLE;  posto  avverb.;  convenevol- 
mente, a  sufficienza  -  G.  F.  Mi.  »;  in  -  ;  (*s- 
rpieo;,  lùffAfffùf,  convenienier,  decenter. 
ALCORANO,  ««.;  libro  contenente  la  legge  d 
Maometto  (dall'ara!),  ui  o  e/,  il,  e  horau  o 
Aura»,  libro,  lettura,  e  vale  libro  per  ec- 
cellenza) -  Dittam.  v.  12  ;  Red.^E<p.  nat. 
20  -;  corano;  alcoranus  ,  i,  m.  2.* 

ai.i.oh.nocii  (W.),  *»>•; scorza  d'un  al'?ero' e 

credesi  la  scorza  del  sughero  ancor  giovane 
proveniente  dall'America  meridionale  per  uso 
di  medicina  -  Vii.  Plut.  Cai.  -  ;  piUÒfi,  suter, 
er/j,  n.  J. 

AL  COSPETTO;  posto  avverb.;  alla  presenza; 
éu:tcoa3ev,  coram,  in  conspectu,  ante  oculos. 

ALCUNA  COSA;  posto  avverb.;  alcun  poco,  cos'i 
un  poco  -  Bocc.  G.  X,  nov.  4  -;  naióv  Ti,  att- 
quantutR. 

ALCUNA  VOLTA,  aw.  di  tempo  indeterminato  - 
/;.  i  Mw.  i.  »;  Petr.  Canz.  xvn.  2;  Cr.  ìx.  79. 
i  Dani.  Purg.  xxxn.  l.vi  -  ;  alcun'otta,  a  !- 
cun'ora,  alcun  tempo;  èviore,  interdum , 
quandoque,  nonuumquam,  acquando.  —  2  Al- 
meno -  l'i).  .SS.  /W.  li.  292  -;  tò  hya-w 
tolto". 

ALCUNAMENTE ,  tm.  ;  in  vcrun  modo,  in  nes- 
suna maniera  (dal  frane,  aucunemenl)  -  Te- 
.rw  .  Berg.  -  ;  nulla  rationc,  nullo  modo,  nullo 
pai  In.  Cic. 

ALCI  il   m    ALCUN  GIORNO;  posto  avvcrbinl.; 
qualche    volta,   talora  -  Bocc.   G.  IX,  R.  9.-j 
.',te,  interdum. 

ALCUNO,  ALCUNA,  pioti,  parli  li  VO  di  quantità 

indelermioaU,  <•   vale  qualcuno,  qualclicdo- 

bo  qualche  {e  ii  idopara  talora  a  modo  di 

ìoj'i.  e  di  agg.)  (da  nUqui*  ed  unus  per  sinc.) 

Boa    A"  .  mii.  )  ;  Oant.  luf.  %%i\.  22;  Po/r. 

SOR.  71  -  :  ti;  ,    alit/ws,  altquu  ,   aliniiod  e   h/i- 
i/ukI,  quidam  ,   r/uiedam,  quoddam   6   qiiiddiim  : 

quiipiam  ,  quapiam  ,  qupdpiam    0 

quwjuam  ,  quuquam,  quodquam  e  quidqnam  j 


ullus.a,  um;  nonnullus,  a,  um;  non  nemo,  mis, 
3.  Questo  tiranno  fu  più  crudele  che  alcuno 
dei  suoi  antecessori  ( crudelior  hic  tyramms  fuit 
quam  quisquam  nuptriorum) ClC.  -  Senz'alcun 
patto  ('.«ine  u//a  palliane)  Sali.  =  2  Senza 
l'appoggio  di  sosl.  segna  persona  -  /}»<<•.  A'<n\  - 
Alcuni  sono  i  quali  ecc.  (nonnulli  sunt,  qui 
eie.)  =  3  Per  uno  -  Bocc.  Inlrod.;  Vit.SS.  PP. 
in.  317-Alcuno  di  loro,  cioè  uno  di  loro  fK»uf 
exillis)  =b  4  Accompagnalo  da  particella  che 
nieghi  vale  nessuno;  oùtfec;,  nullus,  a,  um; 
nono,  inis,  3.  Non  fare  alcuna  stima  di  ecc 
(nullam  habire  rationem  eie.  )  (Vie.  -  Ne  in 
alcun  luogo  (nuiouam;  nidlibi)  Ter.;  Vilr.  = 
5  Col  sosl.  varia  per  numeri,  e  sia  nel  signif. 
di  alquanti  -  Bove.  G.  \\,procm.  -;  aliquot. 
==  6  Dare  in  alcuno;  avvenirsi  in  lui  ('o^èn- 
dere  aliquem)  Ter. 

ALCUN'ORA       |    f/  AicCiSA  VOLTA. 
ALCUN'OTTA    I 

ALCUN  TEMPO.  /'.  ALCUNA  VOLTA. 
AL  DASEZZO;  posto  avverb.;  nell'ullimo-Bocc. 
Nov.  I.   11;  Dant.  /«/'.  VII.  13(1;  .Sen.  Pisi.  r.V 
Sen.  Ben.  Farch.  vii.  1    -  ;    al   di  dietro 
wTTarov,  postremo,  exlremum  ;   arf'  poslremum 
Plaut.  -  Al  da  sezzo  nacquero  le  guerre  civili 
(ad  postremum  bella  civilia  orla  sunt)  Uirt. 
ALDENAR  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Aldenaria* 
AL  DESCO  (geog.);  fiume  della  Scizia;  "A)<Jsozo«, 

Aldescus,  i,  m.  2.  frùc. 
AL  DESTRO;  posto  avverb.;  come  essere  al  de- 
stro vale  essere  accomodato,  pronto,  acconcio 
-  M.  V.  li.  28  -  ;  prmsla  esse  ;  esse  aptum,  proni 
ptum,  expeditum. 
AL  DICHINO;  posto  avverb.;  come  andare  al 
dichino,   cioè  in  declinazione,  in  peggiora 
menlo  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.;  G.  V.  I.  59.  3  ; 
xi.  129.  3  -  ;  ib  pejus  ruo,  is,  rui,  ruere,  n.  3. 
Virq.;  declino,  as,  avi,  are,  n.  1;   ad  inleritum 
tendo,  is,  telendi,  tendere,  n.  3. 
AL  DI  DENTRO.    V.  DI  DENTRO. 
AL  DI  DIETRO;  posto  avverb.;  di  dietro  -  G.  V. 
i.  34.  2  -  ;    oitw&sv,  retro.   =  2  Al  da  sez- 

zes.y. 

AL  DÌ  D'OGGI;  posto  avverb.;  oggidì  -  Gutd. 

G.  45;  Alleg.  41  -;  <DÌf*6jsov,  hac  tempestale,  his 

temporibus;  ad  hodiernum  diem.  Cic. 

AL  DI  FUORI  ;  posto  avverb.  -  G.  V.  vili.  82. 

2;  ìx.  256.  1  -;  all'infu  ori;  efwSsv,  extra. 

AL  DILUNGI;  posto  avverb.;  di  lungi  -  G.  V. 

vili.  16.  1  -  ;  ndppùj&sv,  procul. 
AL  DILUNGO.  V.  A   DILUNGO. 
AL  DIMANE;  posto  avverb.;  il  di  vegnente -Liv 
Dee.  3  -;  ocSpiov,  die  crastino,  postridie.  Rimet- 
tere, differire  al  dimane  (in  craslinum  differre) 
Cic. 
AL  DINANZI  ;  posto  avverb.;  dinanzi,  dallaparle 
dinanzi  -  G.  V.  ìx.  305.  10  -  ;  s>7rpoa&sv,  ante, 
in  parte  anteriori. 
ALDINELL1  (geog.);  popolo  d'Asia;  Lycia. 
AL  DI  NETTO;   poslo   avverb.;    affatto  -  V.  S 

G.  B.  215  -  ;  ntxvrslùs,  omnino,prorsus. 
AL  DINTORNO  ;    posto  avverb.;    all'intorno- 
Bemb.  Pros.  I.  5  -  ;  «pi,  iynf't,  circum,  circa 
Que'che  gli  sono  al  dintorno  (qui  circum  illum 
sunt)  Cic. 
AL  DIRIETRO;  posto  avverb.;  da  poi,  da  sezzo 
-  Borg.  Vesc.  Fior.  180  -;  al  dirieto;  errei- 
tx,  poslea. 
AL  DIRIMPETTO.  V.  ADD1RIMPETTO. 
AL  DIRITTO.  V.  A   DIRITTO. 
AL  DISCOPERTO;  poslo  avveri).;  a  viso  aperto, 
palesemente  -  Ar.  Fur.  V.  77.-5  yasvspw;,  pa 
lam,  aperte. 
AL  DI  SOPRA;  poslo  avveri).;  sopra  -  G.  V.  X. 
219.  2;  Xii.  32.  2  -;  al  di    su,  al   di   suso 
Svw&ev,  èttcìvw,  supra,  in  superiori  parie.  ■=■  5 
Col  v.  essere  vale  essere  superiore  o  più  po- 
lente -  G.  I'.  vi.  9.  '.  ;  Liv.  M.  -  ;  Jtacpe'pw. 
prwslo,  as,  stili,  stare,  alt.  l.  Cic;  potentiorem 
osse.  Quanto  i  nostri  maggiori  sieno  siali  al 
di  sopra  in  prudenza  a  tutto  le  altre  nazioni 
(quantum  prwstiterint  nostri  majores  prudcnlia 
celeris  gentibus)  Cic. 
AL  DI  SOTTO;  posto  avverb.;  opposto  al  di  so- 
pra -  Cron.  Morell.;  Tac.  Dav.  Stor.  li.  275  -  ; 
•/.scTwTifpw,  infra,  inferius.  =  2  Essere  al  dis- 
solto ;   essere   a    disvantaggio    -    Sen.    Ben. 
Varili.  ;   Lib.  dicer.  -  ;  {hànTouM  .  iniquiore 
in,  o  sum,  fui,  esse,  n.  au.  ;  vincor  ,  ttrit  .  vietiti 
sum,  vinci,  pass.  i. 


. 


AL  DISTESO;  poslo  avverb.;  alla  distesa - 
V.  ili.  79  -;  «xaTaffaurrw;,  nulla  mora  intcr- 
jecla,  actutum,  illieo. 
AL  DI  SU,   AL  DI  SUSO.  V.  AL  DI  SOPRA. 
AL  DOPPIO.  V.  DOPPIAMENTE. 
AL  DOSSO;  posto  avveri).;  solliiit.  pron.  o  al- 
tro agg.    vale  adattamente  alla  persona.   V. 
in  DOSSO. 
\LE  (geog.);   città  della  Cilicia,  Ale,  es,  f.  1. 

Plin. 
ALEATORIO   (arch.),  sm.;   sala  o  camera  nella 
quale  si  giuocava  dagli  antichi  a' dadi  o  ad 
altri  giuochi,  bisca,  ridotto;  xuj?suT»jptov,  alea- 
torium,  ii,  n.  3.  Sidon.  =  2  Come  agg.  vale 
allenente  al  giuoco;  xu(3«utixò;,  oleato rius,  a, 
um.  Cic. 
ALERÀ  o  ALEVA,  ».  pr.  m.;  tiranno  di  Larissa 
in  Tessaglia,   ucciso   dalle   proprie  guardie 
stanche  della  sua  crudeltà;  *AXn/3cz;,  Akbas 
o  Alevas,  ce,  m.  1.  Ov.  =  2  Nome  di  un  insi- 
gne statuario;  Alebas,  w,  m.  1.  Plin, 
A  LEGA;  poslo  avverb.  vale  con  lega;  e  dicesi 
della  lega  de' metalli,  usandosi  in   forza  di 
preposizione    -   Dav.  Scism.  66  -  ;  conflatis  et 
commixtis  metallis. 
A  LEGGE;  posto  avverb.;  a  foggia,  a  usanza; 
more.  A  legge  francesca  -  G.  V:  Cron.  (more 
gallico). 
ALEGGIARE,  ri.  ass.;  volare  o  scuoter  l'ale  leg- 
germente; e  poetic.   dicesi  de' venti  placidi, 
come  lo  zeffiro.  -  Ed  i  zeffiri  aleggiando,  colle 
tiepide  auiette  molceano  i  fiori  nali  sponta- 
neamente (zephyrique  tepetilibus  auris  ...  mul- 
cebanl  natos  sine  semine  flores)  Ov.  =  2  Per 
cstens.  ed  in  forza  di   sast.   vale  il  moversi  a 
modo  d'ala,  come  léggesi  in  Chiabrera  Par.  il, 
canz.  1.  Un  aleggiar  di  remi;  remigium  in  mo- 
dum  alarum. 
ALEMAGNA  (geog.);  gran  regione  dell'Europa 
centrale;  il  paese  degli  Alemanni;  A  II  ema- 
gna, Lamagna,   Lemagna;  Alemannia  o    , 
Alamannia,  ce,  f.  1.  Claud. 
ALEMANNI.  V.  ALAMANNI. 
ALEMANNO,  agg.  pr.  m.;  spettante  agli  Aleman  • 
ni;  alamanno,   alemannico,  alaman- 
ni co;  alemannus  o  alamannus,  a,  um.  Amm.; 
Aurei.  'Vict. 
ALEMONA  o  ALIMÓNA  (mit.  rom.),  n.pr.  f.;  di- 
vinità romana  che  presiedeva  all'alimento  del 
feto  nel  tempo  ch'era  nell'utero  (da  alimonia, 
alimento);  Alemona  o  Alimona,  a,  f.  1.  Tert. 
ALEMONIDE,  sm.;  figliuolo  di   Alemone,  e  per 
antonomasia  Miscelo,  fondatore  di  Crotona 
nella  Magna  Grecia;  Alemonides,  ce,  m.  1.  Ov., 
ALEN  (geog.);  città  di  Germania;  Ala,  ce,  f.  1. 

^4/ì/ob.  Iiin.;  Ola,  Alena.  * 
ALENA,  sf;  fiato,  alito  (da  anhelitus,  che  vale  Io 
stesso)  -  M.  Aldobr.  FU.  S.  Ani.  -  ;  ixirvoi. 
halitus,  us,  m.  4. 
ALENAMENTO  ,  sm.  ;  ansamento  -  Lib.  mal. 
domi.  -;  aT^pta,  anhelatio,  opis,  f.  3;  anhelitusy 
us,  m.  4.  > .      ; 

ALENARE,  n.  ass.;  alitare  -  M.  Aldobr.  -  ;  sxwvsmj 
halitum  emilto,   is,  isi,  iltere,  alt.  3.  =  2  In 
forza   di  sosl.  alenamento  -  M.  Aldobr.  -; 
èxTiyoi,  halitus,  us,  m.  4. 
ALENOSO,  agg.  m.,  ansante  -  Lib.  cur.  malati.; 

Lib.  Mascalc.  -  ;  àtrSpiaTtxòe,  anhclus,  a,  um. 
ALENTEJO  (geog.)  ;   provincia   di   Portogallo; 

Provincia  Transtaganà.  * 

ALENZONE  (geog.);  città  di  Francia;  Alentia.* 

ALEPPO  (geog.);  città  d'Asia;  Hierapolis,  Ale- 

pum*  , 

ALES  (geog.);  città  di  Sardegna;  Lcesa  Oppi- 

cium.  *  . 

ALISIA  o  ALESSIA  (geog.)  ;  città  della  Gallia 

Lionese,  oggi  Alise;  'Xltaict  o 'Akft'a,  Ale- 

sia  o  Alexia,  ce,  f.  1.  Ccrs.  ,    I 

ALESSANDRETTA  o  SCANDERONA  (geog.);  citta 

d'Asia  ;  Alexandria  minor  Syricc  o  Cilicio;. 
ALESSANDRIA  (geog.);  citlà  d'Egitto,  la  più  ce- 
lebre delle  citlà  fondate  da  Alessandro  il 
grande  ,  oggidì  Scanderia  ;  'A>E§«v<?peia, 
Alexandria,  te,  f.  1.  Plm.  (sotto  questo  nome 
parecchie  altre  città  vengono  enumerate,  in- 
torno alle  quali  V.  i  Geografi)  =  2  Nome 
della  nutrico  di  Nerone;  Alexandria,  ce,  1.  I. 
Svet. 
ALESSANDRIA  DELLA  PAGLIA  (geog.);  città 
forte  del  Piemonte;    Alexandria  Slatiellorum 


ALESSANDRIANO 

LLESSANDRIANO,  agg.  pr.  »«.;  spollaiilo  ad  A- 

lessandro;  alexanarianus,  a,  um.  Lampr. 
LLESSANDRlNO,  agg.  pr.  m.\  di  Alessandria  - 

Sali'.  Pise,  ilo  -  ;  alexandrinus,  a,  um.  Cffls.; 
Svel. 

ILESSANDRO,  ".  pr.  vi.;  nome  di  inoltri  illustri 
personaggi  dell'antichità,  tra' quali  il  più  ce- 
lebre è  quello  che  ha  soprannome  di  Grande, 
figliuolo  di  Filippo,  re  di  Macedonia,  lo  cui 
imprese  vengono  magnificale  dalle  sacre  e 
dalle  profane  storie  ;  AXe'?av<5po{,  Alexander, 
dri,  m.  2.  Citrt.;  Fulg. 

tLESSANDROPOLI  (geog.);  città  dell'Aracosia  — 
della  Partenia  —  della  Tracia  —  della  Russia 
(.ila  *A)ifav<?/30,-,  Alessandro,  e  rro'Xtj,  città  ) ; 
Alexandropolis,  is,  f.  3. 

LESSANDROYV  (geog.)  ;  città  della  Polonia  ; 
Alexandrovium* 

[LESSANO  {geog.);  città  nel  Napoletano;  Atexa- 
nsm.* 

iLESSl,  «.  pr.  m.  ;  schiavo  di  Asinio  Pollione 
da  lui  donalo  a  Virgilio  (Mart.)  —  Servo 
amanuense  di  Attico  (  Cìc.  )  —  Statuario 
greco  discepolo  di  Policlelo  (Plin.)  —  Poeta 
comico  greco  (  Geli.  )  ;  Alexis  ,  is  ,  o  idis , 
va.  3. 

LESSI*.  V.  ALESIA. 

LESSICACO,  agg.  pr.  m.;  epiteto  di  Apollo  e  di 
Ercole;  scacciatori  de'  mali  (da  «Xc'^u,  allonta- 
nare, e  xaxòv,  male);  àXsJfixaxo?,  alexicacus,  a, 
um.  Lact. 

LESS1FARMACO,  sm.;  denominazione  generale 
sotto  cui  si  comprendono  i  contraveleni  ;  ri- 
medio contro  il  veleno  (da  aXéfu,  allontana- 
re, e  yAppaxov,  veleno)-fterf.  Fip.1.33;  Esper. 
uat.  125  -;  àXs?«f  àppaxov,  alexipharmacon,  ci, 
n.  2.  Plin. 

LESSIO  (geog.)  ;  città  di  Turchia  ;  Lissum.  *  = 
2  Nome  pr.  d'uomo;  Alexius,  ii,  va.  2.  -  S. 
Alessio  (Alexius  per egrinator)  More.  Inscr. 

LESSIROE,  n.  pr.  f;  ninfa  sposa  di  Pane  (da 
àXsfw,  a  Montanare,  e  póo;,  corrente);  'A)eftp  ón, 
Alexirhoe  o  Alyxithoe,  es,  f.  1.  Ov. 

LESSO,   ALLESSO;   posto  avverb.;   dicesi  di 

quella  cocitura  che  si  fa  in  acqua  per  alessa 

mento  -    Red.  Leti.  I.  «9;  li.  196  ed  altrove; 

Salvin.   Disc.    HI.  82  -  ;  SC  è^aeeoj,  elixatim. 

Apic. 

LETU  (geog.);  città  di  Francia;  Alecia,  Ele- 

cta.  * 

LETRINATE  ed  ALATRINATE,  agg.  pr.  e  sm.; 

spellante  ad  Alatri,  o  abitante  d  Alatri,  città 

del  Lazio;  Aletrinas  o  Alatrinas ,  atis,  m.  3. 

Ce. 

^ETRLNENSE  e  ALETRliNESE,  agg.  pr.  com.  e 

sost.  ;  spettante  ad  Alatri  o  abitante  di  quella 

città;  Aletrine.nsis,  e,  3. 

L.ETRINO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Aletrio,  o  abitante 

di   Aletrio,  ora  Cali  tri,  città   degl'Irpini  ; 

Aletrinus,  a,  um.  Plin. 

^ETTA,  sf.  dim.  di  ala   -   Red.  Oss.  an.  52  -  ; 

a  (ietta;  pennula,  pinnula,  parva  ala,  axilla, 

<e,  f.  1. 

LETTERA;  posto   avverb.;  per  l'appunto  - 

Face.  -  ;  ad  amussim. 

LETTERE  DI   SCATOLA    —    DI  SPEZIALI  - 

Farch.  Ercol.  82    —    MADORNALI  —  MAJU- 

SCOLE  -  Alleg.  ITO  -;  posti  avverb.;  chiaris- 
simamente; <sa.féovxrx,  maximis  litleris,  uncia- 

libus  litleris. 

.ETTO  (mit.),  sf.;  una  delle  Furie;  'AXwxnb, 

Alecto,  us,  f.  a. 

LEVANTE  ;  posto  avverb.;  dalla  parte  donde 

sorge   il  sole  -  Dani.  Purg.  4  -  ;  ab  oriente 

Cic. 


-<  65  )~- 

bici;  il-fù^nTov,  alp/iiibrtiim,  t,  n.  2.  Tert.; 
elenientaìiir  o  elementares  litterm,  arum,  f,  pi.  1.; 
litterarum  ex  online  disposila  series,  ci,  f.  5.  — 
9  Libretto  con  cui  s'insegna  leggere  ai  fan- 
ciulli; liber  primordi  or  um,  puerorum  elementi!, 
orum,  n.  pi.  2.  Insegnar  l'alfabeto  ai  fanculli 
( primordio,  pueros  dovere)  Quint.  -  Aperta 
una  sruola  pei  fanciulli  dai  primi  elementi 
del  leggere  lino  alla  rellorica  (ludo  publico 
pueris  aperto  ,  ut  de  calculatore  ad  rhetorem 
inslitutio  essetj  More.  Inscr.  =  3  Trasl.  Avere 
per  alfabeto  alcuna  cosa  ;  saperla  per  l'ap- 
punto -  Morg.  xxn.  26  -;  probe,  ad  amussim 
rem  noscere. 

ALFANA,  sf.  nome  d'un  cavallo  presso  il  Derni; 

ed  anche  cavalla  in  generale;  equa,  w,  f.  1. 
AL  FAR  DE'  CONTI;  posto  avverb.;  filialmente; 

tekvTaìov,  denique,  tandem,  demum. 
ALFATERNI  (geogr.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 

di   Nuceria  alfàterna  ;  Alfalerni ,   orum  ,  va. 

pi.  2. 

AL  FATTO;  posto  avverb.;  al  proposito  -  Amm. 
ant.  61  -;  imrriSeius,  ad  rem,  apposite. 

ALFELD  o  ALFELDEN  (geog.)  ;  città  di  Germa- 
nia ;  Alfelda* 


.EZIA  o  ALETIA,  sf.;  v.g.;  uno  degli  eoni  del- 
l'eresiarca Valentino;  iA«3eia,  alethia,  ce,  f.  1 
(».«'•)• 

.FA,  sf.  indech;  prima  lettera  dell'alfabeto  gre- 
co, e  prendesi  anche  per  principio;  a) «a,  al-. 
oha. 

FABETICAMENTE,  m>i\;per  alfabeto,  in  modo 
alfabetico  -  Silos.  Berg.  -  ;  secundum  litterarum 
irdinem. 

.FABETO,  sm.;  nome  del  raccolto  degli  ele- 
menti de'  linguaggi  che  sono  le  lettere,  detto 
osi  dalle  due  prime  lettere  greche  a  («>,»«), 


ALFELLANI  (geog.),  n.  pr.m.pl.;  popolo  degl'Ir- 
pini ;  Alfellani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

ALFENO,  n.  pr.  m.;  nome  gentilizio  rom.,  come 
P.  Alfeno  Varo  (giureconsulto  cremonese, 
console  l'anno  di  Roma  755);  P.  Alphenus 
Varus,  i,  va.  2. 

ALFEO  (geog.)  ;  fiume  piccolissimo  nel  Pelo- 
ponneso, ora  Orfea,  presso  alle  cui  sponde 
celebravansi  i  giuochi  olimpici;  "Atyetò?, 
Alpheus  o  Alpheos  ,  i,  m.  2.  Ov.  —  2  Alleo 
è  altresì  nome  del  padre  di  san  Matteo  ,  e 
del  padre  di  san  Giacomo;  Alpliwus,  i,  va.  2 
Vulg. 

ALFEO,  agg.  pr.  m.;  dell'Alfeo,  spellante  al  fiu- 
me Alfeo;  àlfeiòs,  alpheus,  a,  um.  Virg. 

AL  FERMO;  posto  avverb.;  del  sicuro  -  Ambr. 
Cof.  I.  1;  li.  1;  Alleg.  9  -;  /3s/3stt(»s,  oayws, 
certe,  piane. 

ALFESIBEA,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Fegeo  e  mo- 
glie di  Alcmeone;  ' Alftaifioiot,  Alphesibaa,  a, 
f.  1.  Prop. 

ALFESIBEO,  n.  pr.  m.;  nome  di  un  pastore  (da 
à>ipav6>,  trovare,  e  /3o0s,  bue);  'AXfsui'jSotoff, 
Alpkesibceus,  i,  va.  2.  Virg. 

ALFIDENA  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Auft- 
dena,  w,  {.  i.  Liv. 

ALFIERE,  sm.;  grado  di  milizia;  colui  che  porla 
la  insegna,  gonfaloniere  (dallo  spagnuolo  al- 
firez;  che  è  dall'arab.  el,  il,  e  ferens)  -  Toc. 
Dav.  Ann.  i.  18;  li.  54;  Buon.  Fier.  in.  4.  7  -  ; 
eypnoipópos,  vexillarius,  ii,  va.  2;  signifer,  i, 
va.  2;  imaginifer  ,  feri,  m.  2.  Alfiere  nella 
guarnigione  di  Castel  S.  Angelo  in  Roma 
(signifer  in  Arcis  romance  mìliti  a  )  More. 
Inscr.  -  Alfiere  nel  reggimento  della  regina 
(vexillarius  in  legione,  qum  a  regina  nomen 
obtinet). 

ALFINE;  posto  avverb.;  finalmente,  alla  fine  - 
Petr.  Son.  15;  Dani.  Par.  xm.  136;  Alani.  Colt. 
i.  18  -;  alla  perfine,  alla  fin  fine, 
alla  finita;  telo?,  et's  ts'Xos,  tandem,  denique, 
ad  extremum,  postremo. 

ALFONSO,  n.  pr.  m.  ;  Alfunsus,  i,  va.  2.  Alfonso 
re  di  Aragona  (  Rex  Alfonsus  Aragonius ) 
More.  Inscr. 

ALFREDO,  n.  pr.  m.;  Alffedus,  i,  va.  2. 

ALGA  (bot.),  sf.(pl.  alghe);  sinc.  di  aliga; sorta 
d'erba;  pianta  che  ha  gli  steli  mancanti  -  Ov. 
Pist.;Cas.Rim.Son.M  -;  aliga;  ouxtov,j3puoi/, 
SroùAaaiov,  alga,  a-,  f.  1,  Appartenente  all'alga 
(algettsis,  e,  3)  Plin.;  Hor. 

ALGARIA,  sfa  v.  a.;  fasto  -  Amm.  Ani.  1. 1. 16, 
xxxix..  3.  4  -;  algheria;  'éitapati,  fastus,  us, 
va.  4;,  animi  elatio,  onis,  f.  3. 

ALGARIA  (I')  (geog.)  ;  provincia  di  Spagna  ;  Al- 
garia.  * 

ALGAROSO,  agg.  m.;  v.  a.;  che  ha  algaria,  fa- 
stoso- Amm.  Ani.  xxxvu.  1.  5  -;  alghero- 
so;  imxpSù;,  fastosus,  elatus,  a,  um. 

ALGARVE  od  ALGRAVE  (geog.);  provincia  di 
Spagna;  Algarbia*  —  di  Portogallo;  Cuneus 
Ager 


AUCARNASSO 

sentandole  con  segni  universali  (dall'ar.  el 
il,  e  gebr.,  restaurazione,  perchè  si  considera 
come  una  restaurazione  dell'aritmetica  comu- 
ne) -  Gal.  Camp,  v,  -;  loyivnxii,  ahebra,  lo- 
gistica, m,  f.  1  (t.  (il.). 

IL  GENERALE.  F.  GENERALMENTE. 

ALGENTE,  agg.  com.;  v.  I.  da 

Son.    ir,2;    Dani.    Rim.    3'.  - 

tis,  3. 
ALGERE,  n.  ass.;  v.  I.;  verbo  difettivo  che  non 

si  dice  se  non  nel  tempo  passalo  -  Petr.  Son. 

289  ;  Farch.  Rim.  3  -  ;  ^ùyof/at,  alqeo,  es,  si 

gere,  n.  2.  Hor.  =?'.'' 

ALGERI  (geog.);  città  e  reggenza  della  Barba- 
rla; Julia  Qesarea,  a;,  f.  1. 


al  gè  re  -  Petr. 
;   /siywv,  algens, 


ALGESIRES  (geog.);  provincia  d'Asia:  Mesopo- 
tamia,  a,  f.  1.  Cic. 

ALGEZIRA,    o    LA     VECCHIA    GIBILTERRA 

(geog.);  Algesira* 

ALGHERO  (geog.);  città  di  Sardegna;  Algara.' 
ALG IIEROSO .  F.  ALGAROSO. 
ALGIDENSE  ed  ALGIDESE  o  AGLIESE    agg   pr 
com.^del  monte  Algido  o  Aglio;  Algidensis,  e, 


b  /3  (|3^«).  E  noi  al  nostro  più  comunemen-  ALGEBRA  (mal.),  sf:  scienza  la  quale  insegi 
te,  dalle  sue  tre  prime  lettere,  diciamo  Ab-1     a  calcolare  le  quantità  di  ogni  sorta,  rappr 


Vocabolario  ital.-lat. 


segna 
rappre- 


ALGIDO  (geog.);  antica  città  del  Lazio  sul  monte 
Aglio,  fra  Prenesle  ed  Alba,  oggi  Rocca  del 
Papa;  Algidum,  i,  n.  2.  Fior.  —  2  Algido, 
ora  Aglio,  è  una  montagna  vicino  a  Tivoli  • 
Algidus,  i,  va.  2.  Hor. 

ALGIDO  (geog.),  agg. pr.rn.;  al  gidese  o  aglie- 
se,  cioè  della  città  o  del  monte  Algido  o  A- 
gho  ;  algidus,  a,  um.  Mart. 

ALGORE,  sm.;  v.  I.;  freddo,  o  forse  quello  che 
noi  diremmo  s  tri  dorè  -  Farch.  Rim.  3  e  20  -  : 
p.yo;,  algor,  oris,  va.  3. 

ALGORISMO  (mat.),sm.;  pratica  dell'aritmetica, 
ol  aritmetica  stessa  ;  e  più  propriamente  l'arte 
di  calcolare  con  facilità  e  con  esattezza  (dallo 
spagn.  alguarismo  o  guarismo,  arte  di  conta- 
re) -  G  F.  xi.  93.  3;  Tes.  Br.  i.  3  -:  4«.W 
Ttit»),  algansmus,  i,  va.  2  (t.  fil.). 

ALGOSO,  agg.  m.;  pieno  d'alga  -  Buon.  Fier.  IV. 
1.  12  -  ;  algosus,  a,  um. 

ALGOW  (geog.);  provincia  di  Germania;  Alqo- 
via,  Almangovia* 

ALGRAVE.  V.  ALGARVE, 

AL  GROSSO;  posto  avverb,;  a  larga,  grossolana- 
mente -  G.  F.  xii.  83.  1-;  alla  dozzinale, 
alla  grossa,  alla  grossolana;  rra^u- 
H&p&t; ,  crassiori  calculo  ,  pingui  o  crassa  mi- 
nerva. 

ALHAMA  (geog.);  città  di  Spagna;  Arligi,  orum. 

m.  pi.  2.  Anton.  Itin. 
ALIA.  Vi  ALA. 

AL1ACCIA,  sf.  pegg.  di  ala  -  Inferr.  App.  -  ;  in- 
gens ala,  w,  f.  1. 

ALIACMONE  (geog.),  n.  pr.  m.;  fiume  della  Ma- 
cedonia che  la  separa  dalla  Tessaglia  (da  oà;, 
àlós,  mare,  ed  Sxfxwv,  incudine);  'AXiax^wv^ 
Aliacmon,  Alyacmon  o  Haliacmon,  onis,  va.  3. 

ALIARE,  n.  ass.;  movere  l'ali,  volare-  Toc.  Dav. 
Stor.  iv.  365  -;  aleggiare,  alleggiare; 
alas  quatio,  is,  quassi,  tere,  alt.  3  —  concutio, 
ts  ,  ussi ,  utere  ,  att.  3.  =  2  Per  simili*.  Ag- 
girarsi più  che  uom  non  suole  intorno  a 
checchessia  -  Tao.  Dav.  Ann.  n.  51  -  ;  ittpwè- 
touxt,  cireumvolito,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  3 
Semplicemente  aggirarsi  -  Salvin.  Spin.  alt. 
il,  se.  3  -  ;  mpinìuviopcti,  circumeo,  is,  ivi  ed 
m,  ire,  n,  4. 

A  LIBITO;  posto  avverb.  vale  quando  e  come 
pare  e  piace  -  M.  F.  \.  4  -  ;  np o;  tò  tioxovv,  ad 
libitum. 

ALICANTE  (geog.);  città  e  prov.  della  Spagna; 
Lucentum,  i,  n.  2.  Plin. 

ALICARNASSENSE  ed  ALICARNASSESE,  agg.  pr. 
com.;  d'Alicarnasso;  e  sost.  cittadino  d'Alicar- 
nasso;  'ÀXtzapvaasrsùf ,  Halicarnassensis ,  e,  3. 
Liv. 

ALICARNASSEO,  agg.  pr.  m.;  di  Alicarnasso, 
appartenente  ad  Alicarnasso;  àlr/.apvùanoi , 
halicarnassius ,  a,  um.  —  2  Alicarnassj, 
n.  pr.  m.  pi.;  cittadini  od  abitanti  di  Alicar- 
nasso; Halicarnassii,  orum,  va.  pi.  2. 

ALICARNASSO  (geog.)  ;  città  marittima  della  Ca- 
ria, ora  Budron  nel  golfo  Ceramico,  celebro 
perchè  fu  patria  degli  storici  Erodoto  e  Dio- 

a 


ALICE 

nisio,  e  pel  mausoleo  di  Artemisia;  'AXtxap- 
jmimiìl  HuHou-nutnu,  i,  m.  2. 

ALICE.  .</".;  pesciolino  clic  salato  serve  di  Cibo  e 
di  condimento;  acciuga  -  Menz.Sat.  4  -  ;  7«- 
ceXziov,  a/ec  ed  Aa/er,  eri»,  n.  e  I.  J. 
ALICENSE.  rd  INCESE,  afl<7.  />r.  e  sost.  com.  ■ 
di  Ahca,  città  della  Spagna  Betica  ;  Aluen- 
si.<,  e,  >.  Grut.  lnscr.  . 

ALICETTA,  sf.  dim.;  spezie  d'arme  da  ferire,  cosi 
•letta  per  la  sua  forma  simile  a  quella  dell'a- 
lice -  Ciriff.  Calo.  in.  90  -  ;  èyx"piàiov,  s,ca' 
ir.  f.  I. 
AL1C1ENSE  ed  AL1C1ESE,  agg.  pr.  coni.;  appar 
lenente  ad  Alicia  città  della  Sicilia,  tra  Ln 
Iella  e  Marsala;  haliciensis  od  halieyensis,  e, 
3   Cic.   =  2  Aliciensi  ed  Aliciesi,  n.  pr. 
vi.  pi.;  abitanti  della  città  di  Alicia;  Aticyen- 
ses,  ium,  ra.  pi.  3. 
ALICORNO,   sm.;   liocorno-  Segn.   Con/".  instr. 
cap.  2  -  ;  fiovo'xep &>?,  unicornis,  ù,  m.  3  ;  mono- 
ter  os,  otis,  m.  3.  Plin. 
IMBIBE,  alt.;  disseccare,   rasciugare     privar 
d'umore  -  Cr.  IV.  17.  5  -  ;  ?iipivu,  arefacio,is, 
feci,  facere,  alt.  3;  sicco,  desicco,  as,  aot,  are, 
alt.  1. 
ALIDO,  agg.  m.  da  alidire;  rasciulto, quasi  privo 
d'umore  (e  riferiscesi  alle  piante)  -  M.  F.iv. 
■  -.  .1/.  Aldobr.  -  ;  5»pò;,  ariete*,  a,  um 
ALIDORATO,  agg.  m.;  v.  comp.;  colle  ali  dorate 

-  Menz.  Sai.  -  ;  inauratis  alis. 
ALIDORE,  ITO.;  astratto  di  alido;  seccore  -Al 
leg.  250  -  ;  §»ipoT»is,  siccilas,  aridttas,  ahs,  f.  3  ; 
aritudo,  inis,  f.  3. 
ALIENABILE,   agg.  com.;   che  può   alienarsi 
Magai.  Leti.  -  ;  qvi,  qua;,  quod  alienart  o  di- 
straili potest. 
ALICNAMENTO,  sm.;  alienazione  -  Lib.  cur.  ma- 
lat.  -  ;  aX/orpivo-ij,  alienalio,  abalienalio,  ows, 

I.  3.  .... 

ALIENARE,  att.;  v.  1.;  trasferire  in  altrui  domi- 
nio, e  dicesi  de'  beni  stabili  -  Maestruzz.i.  lift; 
Sen.  Ben.  Varch.  v.  in  -  ;  aXAorptOM,  alieno,  aba- 
lieno,  as,  aoi,  are,  alt.  1.  Alienare  una  terra, 
un  podere  (agrum  emancipare)  Cic.  ==  2  Al- 
lontanare, discacciare  o  simili  -  Fr.  Giord.  - 
Alienare  alcuno  da  se;  aliquem  a  se  alienare, 
nbatienare,  avertere.  Cic;  Ca.>s.  —  3  In  signif. 
n.  pass  Separarsi,  allontanarsi  -  M.  F.  I.  69; 
Cuicc.  Stor.  6  -  ;  recedo,  is,  essi,  edere,  n.  3; 
deficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  alienum  fieri-,  se 
immutare  ;  ab  aliquo  secedere  ;  se  ab  aliquo  smun- 
gere. 
ALIENATAMENTE,  aoo.;  quasi  con  alienazione  di 

mente;  à*07r"/yjxT<»c,  dementer. 
ALIENATISSIMO,  agg.  sup.  di  alienato  -  Lio.  «- 
milit.  -;  àX)0Tpe&jTaT0{ ,  aoersissimus,  a,  um  ; 
animo  aoersissimo;  alienissimus  ab  aliquo  o  ali- 
mi. Cic. 
ALIENATO,  agg.  m.  da  alienare  -  M.  F.\\.n  -  ; 
•///orpio/reec,  alienalus,  exlernatus,  alienvs,  a, 
um  ;  ab  aliquo  disjunctus,  aversus,  dislractus,  a, 
um  Cic    =  2  Forsennato,  uscito  del  senno  - 
Amm.  Ani.  xxx.  IO.  2;  fit.SS.  PP.  I.  US;  Vii. 
V  Frane.  I«  -  ;  avoo;,  amens,  tis,  3;  je«*«  olie- 
nti*, a,  um.  Liv. 
ALIENATONE,  veri.  m.  di  alienare;  che  aliena 
Uh.  cur.  malati.  -  ;  àXXotptwv,  expulsor,  eoer- 
'    3. 
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*or,  alienatnr,  ori'*,  m. 
ALIENATRILE,  veri.  /".  di  alienare;  che  aliena 
-  Fr.  Giord.  Pred.  /(.;  Lib.  cur.  malalt.  -;  àA)o- 
Ttiou»a,  expultnx,  idi,  I.  3.  Filosofia  aliena- 
trice  de'  vizj  (philosophia  expultrix  vitiorum) 

Ciò. 

alienazione,  >f. ;  alicnamento,-  e  nel  signil'. 
proprio  vale  traslazion  di  dominio  di  qual- 
che  cosa,  ed  <:  termine  legale;  alienalio, 
onit  (.  ì.  La  vendila  e  un'alienazione  ecc. 
(ventililo  est  alienatili  Uè.)  Sen.  —  2  Sepa- 
ra zio  ih:  -  iVor.  S.  ''''•'•;/•;  Co/.  Gatil.  ttt  -  ; 
iX\otpk»nt ,  teparatio  ,  éitjunetìo  ,  alienano  , 
emi'j  ,  f.  ».  -  3  /'"/  Delirio  -  Senec.  Pisi. 
MI  -  ,  >r,o/)lxae,  meni/*  alienalio,  onis  ,  I.  3. 
Ceex;  deliratta ,  onis,  f.  3.  C/'c.  ;  deliritas  ,  ad'* , 
f.  3.  Loier.  a^.  A'on. 

aliimshimo,  agg.  m.  sup.  di  alieno  -  Giace, 
Sior.  ',;  X\l.  789  -  ;  à).).0T/iewTXT0{,  alienissimus, 
a,  um. 

ALIENO,  agg.m.;    straniero   -  Lib.   An, 


l'animo  alieno  da  una  cosa  ;  non  vi  essere 
inclinato  -  Gui'cc.  Stor.  6;  Dep.  Decam.  pr.  -  ; 
ab  aiiqua  re  alienum  esse,  —  abhorreo,  es,  tei, 
tre,  n.  2. 
ALIEE  (grog.);  città  d'Italia;  Alifa-  o  AUphce, 
Atlifie  e  Alliphce,  arum,  f.  pi.  1.  Lio.;  Ali/e, 
es,  f.  1.  SU. 
ALIGA.  V.  ALGA. 

ALIGERO,  agg.  m.  comp.;  che  ha,  che  porta  ali 
(da  ala,  ala,  e  gero,  portare)  -  Ar.  Fur.  ni 
49  -  ;  rmpoyòpos  ,  aliger  ,  gera  ,  gerum.  =  2 
Trasl.  Veloce,  rapido  -  Ricciard.  -  ;  v/xx?*- 
velox,  ocis,  3;  cilus,  a,  um. 
ALIGHIERI  ,  cogn.  ;  Aligherius ,   ti,  m.  1.  77i. 

Fall.  Orat. 
ALIGOSO.  V.  ALGOSO. 

ALIMENTAMENTO ,  sm.  ;  l'alimentare  -  Segn. 
Crisi,  instr.  il.  6.  5  -;  Tpoipri,  nutricatio,  onis, 
f.  3.  Apul. 
ALIMENTARE,   att;   porgere   alimento;  rpé<?t>>, 
alo,  is,  tei,  ere,  att.  3.  Cic;  nutrio,  is,  tei,  ire, 
att.  4  ;  alimenta  suppedito  o  subministro,  as,  aoi, 
are,  att.  1  —  pro-sto,  as,  liti,  are,  att.  1  ;  corpus 
sustento,  as,  aoi,  are,  att.  1.   Ter.  La  libera- 
lità di  lui  alimenta  ogni  giorno  i  figli  orfani 
(  illius  liberalilate  orbi  liberi  quotidie  alunlur  ) 
More  lnscr.    -    Alimentare   i  poveri  (  egenis 
alimenta  subministrare)    Cels.    -    La    terra   a 
guisa  di    madre  ci  alimenta  (terra  ut  mater 
nobis  cibos  suppedital)  Cic.  =   2  N.  pass.  Nu- 
trirsi,  pascersi,  prendere  alimento,  cibarsi, 
vescor,  eris, esci-  dep.  3.  Alimentarsi  di  ghiande 
(vesci  glande)  Cic. 
ALIMENTARE,  agg.  com.',  nutritivo,  che   ali 
menta- Cocch. B.  -;  nutritorius,  a,  wm.Theod 
Prisc 
ALIMENTARIO,  agg.  m.;  spettante  ad  alimento 
o  cibo  -  Cocch.  È.  -  ;  situò;,  alimenlanus,  a, 
um. 
ALIMENTATO,  agg.m.  di  alimentare;  TeSpotp> 

peevoej,  altut,  alitus,  nutritus,  a,um. 
ALIMENTATORE,  verb.  m.  di  alimentare  -  Val- 
lisnier.  Berg.  -  rpoyeùs,  altor,  oris,  m.  3;  qui 
alil.  Alimentatore  di  poveri  (egentium  altor) 
More  lnscr. 
AL1MENTATRICE,   verb.  f.    di    alimentare  ;  che 
alimenta,  nutrice;  3pinzetpx,  altrix,  tcis,  f.  3. 
La  terra  madre,  alimentatrice  ecc.  (terra  pa- 
rens,  altrix  eie.)  Cic.  -  Terra  alimentatrice  o 
mantenitrice  di  guerre  (lellus  altrix  bellorum) 
Sii. 
ALIMENTO,  sm.;  generalmente  ogni  cibo  di  che 
l'animale  si  nutrica  -  Fiamm.  i.  57;  Dani.  Inf. 
XXV.  85  ;  Purg.  XXV.  38  ;  Petr.  Canz.  xxxv.  J  -  ; 
rpoftì,  alimenlum,  nulximentum,  i,  n.  2;  alimo- 
nia, alilura,  er,  f.  1  ;  alimonium,  ii,  n.  2;  nutri- 
tus, nutricalus,  us,  m.  '<  ;  nulrimen,  inis,  n.  3  ; 
cibus,  i,m.  2  ;  esca,  a:,  f.  1 ,'  alimenta  ,  cibaria, 
orum,  n.  pi.  2.  Dare,  somministrare  gli  ali- 
menti ad  alcuno  ( alicui  cibos  suppeditarc  t- 
cibaria  pro-bere  )   Cic.   (  —  alimenta  sùbmini- 
strare)  Cels.   (—  alimenta   suggerere)   Ov. 
I  fanciulli  che  ricevono  gli  alimenti  dal  pul 
blico  (patri  alimentarli)  More.  lnscr.  =  2  Per 
elemento,  mutata  la  prima  e  in  a,  v.  a.  -  M. 
Aldobr.;  Dani.  Par.  XXix.  51  ;  Tesorett.  Br.  Lai. 
29;  G.  V.  VII.  IV,.  7  ;  Ciriff.  Calo.  i.  25  -  ;  ele- 
mentum,  i,  n.  2.  Plin. 
ALIMENTOSO,  agg.  m.;  nutritivo,  nutrimenloso 
-  Red.  Leti.   I.   3'.2  -  ;  Spetrtizós,  alimentaria, 
a,  um;  nutriens,  tis,  3. 
ALIMI  (geog.);  città  della  l'aleslima  nella  tribù 

di  C.ad.;  Alimis,  is,  f.  3.  Vulg. 
ALIMMA,  sm.;  sorla  di  unguento  (da  à),et'<j>o>,  un 

gore);  Zàuufia.,  alimma,  atis,  n.  3.  Capili. 
ALIMNE  (geog.);  città  della  Frigia    maggiore; 

Alunne,  es,  f.  1.  Lio. 
ALIMO  (boi.),  sm.;  nome  che  davano  gli  antichi 


ALIXAN 

trastullandosi,  giuocano  i  fanciulli  (è  tron- 
cato dall'espressione:  giuoco  agli  ossi)  -  Cron. 
Mordi.  270;  Cant.  Cam.  35  -  ;  àoTpiyaXoj,  la- 
te*, i,  m.  2.  Hor. 
ALIPEDE,  agg.  com.  comp.;  fornito  di  ale  a' piedi 

-  lnfer.  App.  -  ;  «rspoTrov?,  alipes,  edis,  3. 
ALIPTA  (arche.),  sm.;  v.  g.;  ufficiale  de' ginnasi 
incaricato   di  strofinare    coll'olio    gli   atleti 
(da  «Xstipeo,  ugnere)  ;  oéAtt'trr»$,  aliptes,  a,  m.  ». 
Cic 
ALIQUANTO  (mat.\  agg.  m.;  v.  I.;  termine  delle 
proporzioni  -  Vio.  prop.  2  -  ;  aliquantus,  a, 
um. 
ALIQUOT0,  (mat.),  agg.  m.;  v.  1.;  termine  delle 
proporzioni  (da   àliquoties,   alcune   volte)  - 
Farch.Trait.proporz.;  Fir.Rag.m;  Fio. Prop. 
2  -;  aliquotus,  a,  um. 
A  LIRA  E  SOLDO.  V.  ANDARE  ,  nel  §  25.  =  2 
Andare  a  lira  e  soldo  si   dice  ancora  del  pa- 
gare ognuno  la  sua  porzione  in  occasione  di 
convito  o  d'altro ,-  symbolam  dare.  Plaut. 
ALISEI  (marin.),  agg.  m.  pi.;  epiteto  divento. 
Venti  alisei  sono  certi  venti  regolari  che  sof- 
lìano  in  alcuni  mari  nell'estensione  della  zona 
torrida;  venti  alisei,  orum,  va.  pi.  2. 
ALISMA  (bot.),  sf,  od  AL1SMO,  sm.;  piantagine 

acquatica  ;  àXeejfix,  alisma,  atis,  n.  3.  Plin. 
ALISO  o  ALISONE  (geog.),  sm.;   castello  della 
Germania,  oggi  Isenburg;  "AXeiuov,  Ahso  o 
Alison.,  onis,  m.  3.   Tac;  Fell. 
ALISO,  sm.;  lo  stesso  che  giglio-  G.Vill.  Berg.-; 
fioraliso,  fiordaliso;  Xeiptov,  tilium,  ii, 
n.  2. 
ALISONZIA  (ejeog.).  sf.;  fiume  della  Germania, 

ora  Eltz;  Alisontia,  w,  f.  ».  Auson. 
ALITARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  l'alilo  a  bocca 
aperta  -  Filoc.  i.  396;  Fiamm.  I.  87  -;  èx7rvE&i, 
halo,  as,  aoi,  are,  n.  1;  halitum  emitto  ,  is,  isi, 

'~t  dentro  e 
respiro,  as, 


ittere,  att 
mandar   fuori 


»,  are,  n.  1  ;  tiaiuum  emiu 
3.  =  2  Respirare,  tirar 
lori  il  fiato;  àvamnéat,  r 


ad  un'erba,  che,  gustata,  faceva  perdere  l'ap- 
petito (da  a  priv.,  e  Ai/xò;,  fame);  aUfto;,  ali- 
nmn,  i,  n.  2.  Plin. 

AMNDEKSE  e  ALINDESE  (geog.),  agg.  pr.  m.\ 
spettante  ad  Alinda,  ora  Mugla,  città  della 
Caria;  (illndtniìé,  e,  3.  Plin. 

A  LINGUA;  posto  avveri).;  per  l'appunto;  ad 
afnXUiim,  —  2  Che  non  è  da  dirsi  a  lingua; 
ineffabile  -  Dani.  Cono.  -;  àvsxyeivnTo;,  inef- 


v»-ìtoi.o;,  adente*  ,  a  ,  um;  pcreqrmus,  exlra-\     fabtln,  e,  3. 

„tui,  a,  um.  Cic.    =  2  E«ser  alieno  o   aver'ALIOSSO,  sm.;  osso  di  quattro  facce  col  quale, 


aoi,  are,  n.   1;   spirilum  duco,  is,  duxi,  ducere, 
att.  3. 
ALITARE,  sm.;  alito,  fiato,  respiro  con  affanno 
-  Sen.  Pist.  -  ;  «s^ft-a  ,  halitus  ,  anhelilus  ,  us  , 
m.  4. 
ALITO,  sm.;  fiato  -  Cr.  v.  8.  6;  Noo.  ant.  lxmii. 
3  -;  7tvo>),  halitus,  spiritus,  us,  ra.  4;  ant'wa,  m, 
f.  ».  Alito  dolce  (suaois  anima)  Plaut.  (oris 
*teai'ita*JPlin.  —  pulente  (anima  fatida)  Plaut. 
(male  olens  halitus  ;  o*  fa-tidum)  Cic.  Ceeter  spi- 
ritus) Hor.  -  Egli  ha  l'alito  che  pule  (feetet 
anima  ejus)  Plaut.  (os  est  UH  foztidum)  Cic.  - 
11  suo  alito  sa  di  vino  (os  vinum  redolet;  inlia- 
lat  popinam)  Id- Alito  difficile  (angustior  spi- 
ritus) Id.  (anhelatio,  onis,  f.  3)  -  Chi  ha  l'alilo 
dittìcile  (anhetator,  oris,  m.  3  ;  suspiriosus,  a, 
untJPIin.  =  2  Lieve  soffiar  di  venti  -Fr. Giord. 
Pred.  S.  -  ;  a-3pa,  aura,  te,  f.  1.  =  3  Vapore, 
esalazione  -  Dani.  Inf.  xvm.  106;  Sagg.  nat. 
esp.  263  -;  àvaSmnioait,  halitus,  us,  m.  'i.  =  4 
Trasl.  Particella,  avanzo  di  checchessia-Serjn. 
Pred.  -  Alcun  alito  di  speranza  (aliquid  spei) 
=  5  Col  v.  riavere  significa  respirare;  spiri- 
lum  duco,   is,  xi,  cere,  att.  3  —  traho,  is,  axi, 
ahere,  att.   3.  =  6  Raccogliere  l'alito  vale 
riaversi  -  Cron.  Mordi,  il.  258  -  ;  vt'm  recipio, 
is,  epi,  ipere,  att.  3.  Phxdr.  =  7  Rubar  con 
l'alito,  dicesi  del  rubar  che  faccia  ladro  fioe 
ed  accorto  -  Lane.  Sibili,  il.  5  -  j  callidum  esse 
fuiem. 
ALITOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  che  manda  fuori  alito 
-  Rim.  ant.  P.  N.  Mazz.  di  Neco  da  Mess.  -j 
èx7tvémv,  halnns,  spirilum  emillens: 
A  LETTERA  ;poslo  avverb.  vale  per  l'appunto- 

Frane.  Sacch.  noo.  M  Ut.  -  ;  ad  amussim. 
ALITEOSO,  agg.  m.  di  alito;  putente  -  Red.  Leti 

I.  141  -  ;  maleolens,  graoeolens,  tis,  3. 
A  LIVELLO;  posto  avverb.;  allo  stesso  livello 
a  piano,  equidistante  al  piano  dell'orizzonti 
-Sagg.  nat.  esp.  66  -;  allo  stesso  piano 
ad  libellam. 
ALIVELOCE,  agg.  com.  comp.;  coll'ali  veloce,  ve 
locissimo  -  Menz.  Sat.  -;  Ta^vraro;,  velocissi 
mus,  a,  um;  prwpetibus  pennis.  Virg. 
A  LIVREA  ;  posto  avverb.  col  v.  vestire  o  si 
mili  ,  vale  portare  abiti  alla  stessa  foggia 
divisa ,  portar  la  livrea    -   Sen.    Ben.  Fard 
ni.  28  -;  vestitu  consimili  utor,  eris,  usus  sui 
uti,  dep.  3. 
ALIXAN  (geog);  città  di  Francia;  Alexìanum. 


ALLA 
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■oinposta  «lai   segno  del  terzo  caso      tiono  chirurgica  clic  ferina  le  emorragie,  o 
olo  le  in  in.;  tv).  =  2  Aggiunto  ai      sana  vi/j  di  que'  vasi  -   Lib.  cur.  malati,   -  ; 

fibulalio,  onis,  f.  3.  =  3  Fasciatura  che  s'ap- 
plica   all'estremità    dui    ventre    per    sostener 
gl'intestini;  brachiere  -  Lib.  cur.  malati 
Buon.  Fier.  i.  5.  11  -  ;  subligar,  aris,  a.  3. 

ALLA  CELATA.  V,  CELATA  MENTE. 

ALLA  CHETA.  V.  CHETAMENTE. 

ALLA  CHINA.  V.  ALLA   'N  GIÙ. 

ALLA  CIECA;  posto  avveri).,  ciecamente  -  Tac. 
Ann.  IV.  84;  AUeg.  218;  Red.  Ftp.  i.  6  -,-  àm- 
piaxénxui,  temere,  inconsulto. 

ALLA  CONCLUSIONE.  V.  IN  CONCLUSIONE. 

ALLA  CONFUSA;  posto  avverb.;  confusamente 
-  Soci.  Colt.  19  -  j  aTixTw;,  confuse,  nullo  discri- 
mine, promiscue ,  permixte.  Cic. 

ALLA  CONTADINESCA;  posto  avverb.:  alla  ma- 
niera de' contadini,  rusticamente  -Car.  Long. 
Sof.  -  ;  àypofxtòs,  rustice,  rusticorum  more. 

ALLA  COPERTA;  posto  avverb.;  nascosamente; 
e  dicesi  anche  di  straforo,  per  straforo,  di 
soppiatto  -  M.  V.  X.  74  -  ;  \àStpa,  clam. 

ALLA  CORTESE;  posto  avverb.;  cortesemente; 
con  maniera  cortese  -  Sali.  Cai.  R.;  Vii.  S. 
Frane.  204  ;  i5ir«u;,  fiumane,  leniter,  comiter. 

ALLA  CORTIGIANA.  V.  CORTIGIANAMENTE. 

ALLA  DILAGATA  ;  posto  avverb.  vale  dilagata- 
mente, con   furia  -  Frane.  Sacch.  nov.  144 
cum  ìmpetu. 

ALLA  DIMESTICA.  V.  ALLA  DOMESTICA. 


LL.\;  voce  coni 
e  dell'artic 

nomi  agg.  derivanti  da  'città  o  proviucie  , 
forma  un  modo  avveri)  significante  a  II'  u 
san /a.  -  Alla  greca  ;  sX)mori,  more  gntco. 

LEA,  .</".;  piatta  o  luogo  dove  si  trattano  le  cose 
del  pubblico  -  G.  V.  Vili.  54  -;  ckyopà,,  forum, 
i,  lì.  I.  =  %  Nome  d'una  misura  d'Inghilter- 
ra, che  è  due  braccia  alla  fiorentina  -  Dani. 
Inf.  XXXI.  llj  -  ,  il  un-  ulna;  fiorentina:. 

LLA  BADA.  F.  A   BADA. 

LL' ABBASSAR  DEL  GIORNO;  posto  avverb.; 
verso  la  sera;  vergente,  vvsperascente  die;  incli- 
nato jam  sole.  Cic;  die  jam  pra-cipiti.  Liv.;  die 
in  vesperam  flexo.  Tac 

LLA  BALORDA;  posto  avverb;  senza  conside- 
razione -  Maini,  vi.  li  -;  àixepiaxénrcoi,  incon- 
siderate, inconsulto,  temere,  negligenter.  Cic 

LLA  BARBA;  posto  avverb.  co'  pronomi  tua, 
sua  ecc.;  lo  slesso  che  in  barba,  cioè  a  on 
ta,  a  dispetto,  malgrado  ;  invito  aliano. 

LLA  BELLA  PRIMA;  posto  avverb.;  subito  su- 
bito -  Fir.  Disc.  an.  -;  alla  prima  volta; 
fj&w;,  statim,  continuo,  illieo.  =  2  Dicesi  ta- 
lora anche  al  bel  primo  ,  e  vale  lo  stesso  - 
Dav.  Accus.  lin  -  ;  aùrtxa,  protinus,  e  vestigio. 

LLA  BESTIALE.  V.   BESTIALMENTE. 

LLA  BRAVA  ;  posto  avverb.;  in  modo  di  bra- 
vo, da  sgherro  -  Buon.  Fier.  v.  6.  6  -;  more 
salcllitio. 

LLA  BUONA;  posto  avverb.;  semplicemente, 
schiettamente  -  AUeg.  14S  -;  àipéta»;,  sincere. 
Hot.;  candide,  ingenue,  libere.  ■=.  2  Certamente 

-  Varch.  Ercol.  19S  -  ;  v«  Sia,  àXvi^w;,  profe- 
clo,  sine  dubio,  certo.  —  3  Gente  o  uomo  alla 
buona  dicesi  di  gente  e  d'uomo  schietto,  senza 
malizia,  senza  cirimonie,  nemico  del  lusso  e 
delle  borie  -  Malm.  vili.  19  -;  sine  fuco  et  fai- 
laciis,  more  majorum,  more  antiquo. 

LLA  BUONA  FÉ;  posto  avverb.  (maniera  di 
scongiurare  per  modo  d'  interrogazione  )  - 
Bocc.  g.  vili,  nov.  6  -;  sodes.  =  2  Senza  l'in- 
terrogazione è  lo  stesso,  che  a  fé',  in  verità 

-  Bocc.  g.  vili,  n.  6  -  ;  vii  At'oc,  à).jjStù;  ,  profe- 
cto,  certe. 

LLA  CARLONA:  posto  avverb.;  trascuratamen- 
te, spensieratamente,  alla  buona  -Bern.Rim. 
I.  83  ;  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  il.  206  ;  Fir.  As. 
97;  AUeg.  184  e  257  -;  àfu><u;,  negligenter,  in 
diligenter,  incuriose,  inconsiderate. 
LLA  CAVALLERESCA.  V.  CAVALLERESCA- 
MENTE. 

[.L'ACCATTO  col  v.  andare.  V.  ACCATTARE. 
LLACCEVOLE.  V.  ALLACC1ATIVO. 
LLACCIAMENTO,  sm.;  annodamento,  legame  ; 
allacciatura;  Stauòz,  ligamentum,  i,  n.  2; 
ligamen,  inis,  n.  3;  ligatura,  ce,  f.  1.   Col.;  vin- 
ctura,  ce,  f.  1.  Ccls.;  nexus,  us,  m.  4. 
LLACCIANTE,  pari,  di  allacciare  -  5.  Agost. 
C.  D.  XXI.  26;   Stausùvv,  nectens,   illaqueans, 
Us,   3. 

LLACCIARE,  alt.;  legare,  stringere  con  laccio 

-  Pass.  268  -  ;  (?s<jj/.suw,  illaqueo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  laqueo  constringo  ,  is ,  inxi,  gere,  att. 
3  ;  illigo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ligula  adslringo, 
is ,  inxi,  gere,  att.  3.  =  2  Legare  semplice- 
mente; Séco  ,  necto,  is ,  nexui ,  vedere,  att. 
3;  constringo,  obstringo,  is,  inxi,  gere,  att.  3; 
vincio  ,  » ,  inxi ,  ciré,  att.  4.  =  2  Trasl.  Al- 
lacciarsela vie  su  vie  su  ;  presumere  di  se 
assai  più  che  non  comporta  ne  la  sua  con- 
dizione né  i  suoi  meriti  -  AUeg.  159  -  ;  sibi  ni- 
mium  arrogare  ,  sumere  ,  tribuere  ;  sibi  nimis 
confidere.  Cic. 
LLACCIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  allacciato  ; 

maxime  vinctus,  a,  um. 

LLACCIATIVO,   agg.  m.;  atto  ad   allacciare  ; 
a  llaccevole;  illaqueandi  vini  habens,  tis,  3. 
LLACCIATO,   agg.   m.   da   allacciare  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  18  e  20  -  ;  xaraStStuévoc,  strictus, 
constrictus,  vinctus,  a,  um. 
LLACCIATORE,  verb.m. d'i  allacciare;  <7uv<?swv, 
qui  obstringii,  qui  ìllaqueat. 
LLACCIATRICE,  verb.  f.  di  allacciare;  r,  rcayi- 
Sivouaa.,  illaqueans,  tis,  f.  3. 
LLACCIATURA,  sf;  allacciamento;  Statue,,  li- 
gamentum, i,  n.  2;  arcLum  vinculum,  ì,  n.  2  ; 
tenax  ligamen,  inis,  n.  3.  -    2  [Chir.)  Dicesi 
delle  arterie  e  delle  vcie,  ed  è  quell'opera- 


ALLA  DIROTTA  ;  posto  avverb  ;  a  più  non  posso, 
a  tutt'uomo  -  Calvalc.  Disc.  spir.  -  ;  ffWTo'vu;, 
obnixe,  omni  animi  contenlione. 

ALLA  DISCOLA.  V.  DISCOLAMENTE. 

ALLA  DISPERATA;   posto  avverb.;   disperata 
mente,  senza  modo,   senza  termine  -M.V. 
vii.  51  ;  Fior  d'Ital.   -  ;   àytiS&c,  immoderate, 
immodice.  =  2  Senza  riguardo  -  FU.  S.  Gio. 
Batt.  205  -  ;  nulla  habita  rationè. 

ALLA  DISTESA;  posto  avverb.;  distesamente, 
distintamente  -  Rttt.  Tuli.  84  e  96  -  ;  xaS'  ixa- 
fftov,  singillalim.  =  2  A  dilungo  -  Pass.  26; 
Filoc.  il.  281  -  ;  fyspLtxfig,   solliciio  cursur. 

ALLA  DIVINA;  posto  avverb.;  divinamente,  se- 
condo il  rito  religioso  -  Bari.  As.  L.  u,  part 
prima  -  ;  ritu  divino,  sacro  minìsterio. 

ALLA  DIVOLGATA;  posto  avverb.;  alla  libera  , 
scopertamente  -  Paol.  Oros.  -  ;  f  avspws,  palam, 
manifeste. 

ALLA  DOMESTICA;  posto  avverb  ;  familiarmen- 
te, dimeslicamente  -  Cecca.  Mogl.i.s;  Decam. 
proem.  27  -;  alla  dimestica,  alla  fami- 
gliare; oìxsmoc,  familiariter,  amice  et  libere; 
more  familiarium. 

ALLA  DOZZINALE.  V.  AL  GROSSO. 

ALLA  DURA;  posto  avverb.  col  v.  stare,  vale 
star  saldo,  costante,  non  si  lasciar  andare  - 
Morg  -  ;  ava/Sózt»e,  eùrra^ù;,  constanti  animo, 
obstinato  animo. 

ALLA  FALLACE;  posto  avverb.;  fallacemente, 
fraudolentemente;  Solspùt;,  fraudulenter.  Col.; 
dolose.  Cic;  dolo  malo.  Ter. 

ALLA  FAMIGLIARE.  V.  ALLA  DOMESTICA. 

ALLA  FÉ  ed  ALLA  FEDE:  póslo  avverb.  (colla 
giunta  di  Dio  o  Cristo);  spezie  di  giuramento; 
in  verità  Bocc.  Nov.  lxviii.  19;  lxxii.  10; 
LXxxv.  18;  g.  vi,  pr.  5  -;  a  fé,  affé;  hptk- 
xkt;,  »»i  Ma.,  uà.  Ma.,  hercle,  ita  me  Deus  adju- 
vet,  ita  vivant;  medius  jidius.  Cic.  ;  edepol,  poi, 
mecastor,  ecastor.  Plaut. 

ALLA  FIATA;  posto  avverb.;  alcuna  volta,  alla 
volta,  alle  volte,  talvolta  -Dant.  Par.  xiv.  119; 
Bui.  ivi-;  iviozt,  interdum  (dicesi  anche  alle 
fiate  nello  stesso  signif.  -  Sallust.  Cai.  nel 
proem). 

ALLA  FILA  ;  posto  avverb.;  successivamente, 
senza  intermissione  -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  2  ; 
Bern.  Ori.  I.  4.  33  ;  Geli.  Sport,  v.  1  .  ;  starà 
SiaSoxhv,  ordine,  deinceps,  sine  intermissione. 

ALLA  FINE;  posto  avverb.;  finalmente  -  Bocc. 
Nov.  xvi.  16  ;  G.  V.  1. 29. 1  ;  Segr.  Fior.  Cliz.  -  ;  a  I 
fine,  alla  per  fine,  alia  finita,  final- 
mente; zèlo;,  tandem,  denique.  =r  2  Alla  fin 
fine,  alla  fin  delle  fini,  significano  lo  stesso 
con  alquanto  più  di  forza  -  Fir.  Lue.  ìv.  5  ; 
Bemb.  Stor.  vili.  121  -;  tandem,  postremo,  ad 
extremum. 

ALLA  FINITA.  V.  ALLA  FINE. 

ALLA  FIORENTINA}  posto  avverb,;  Gorentina- 


ALLA  'IMBRACCIATA 

mente,  all'usanza  de'  Fiorentini  ;  more  Floren- 

tinorum. 
alla  FRANCESCA;  posto  avverb.;  alla  francese, 

all'uso  francese  -  Salv.  Avveri.  1. 1.  Il  -;  more 

gallico. 
ALLA  FUGGIASCA,   ALLA  SFUGGIASCA  ;   posti 

avverb.;  fuggiascamente,  di  nascosto;  Ìà3pa, 

clam,  latenter. 

ALLAGAMENTO,  sm.;  l'allagare  Cr.  11.  17.  -;  al- 
lagazione, allagagiooe;  xaraxXuoftò;,  al- 
tuvies,  ei,  f.  5;  diluvio,  eluvio,  onis,  f.  3.  Cic.i 
inundatio  onis,  f.  3.  Col.;  exundatio,  onis,  f.  3. 
Plin. 

ALLAGANTE,  part.  di  allagare;  ìnundans,  tis,  3. 

ALLAGARE,  att.;  inondare,  coprir  d'acqua  (a 
guisa  di  lago  )  -  G.  F.  vi.  37.  2  ;  XI.  22.  1  •; 
a  I  I  u  v  i  a  re  ;  zxTaz),ù?&) ,  inundo,  as  ,  avi, 
are  ,  att,  1  ;  undis  obruo  ,  is,  i ,  ere  ,  att.  3. 
L'acqua  allaga  la  terra  (terram  inundat  aqua) 
Cic.  —  2  Trasl.  Dicesi  di  popoli  ,  eserciti 
e  simili,  che  entrano  improvvisamente  in  un 
paese  ad  invaderlo;  inundare;  irrumpo  ,  is  , 
upi,  umpere,  n.  3;  influo,  is,  uxi,  vere,  n.  3.  I 
Galli  allagarono  l'Italia  (Galli  se  Italici  tuper- 
fudere)  Plin. 

ALLAGATO,  agg.m.  di  allagare;  inundatus,  aqua- 
rum  vi  obrulus,  a,  um. 

ALLAGATORE,  verb.  mi  di  allagare  ;  ìnundans, 
tis,  3  ;  qui  inundat. 

ALLAGATR1CE,  verb.  f.  di  allagare;  inundans, 

tis,  3  ;  quk  inundat. 
ALLAGAZIONE.  V.  ALLAGAMENTO. 
ALLA  GIORNATA;  posto  avverb;  giornalmente 

-  Segn.  Mann.  Giugn.  v.  5.  1  -  ;  xaS'  Yiuépzv, 
in  diem,  quotidie  ;  in  singulos  dies,  singulis  die- 
bus.  Cic. 

ALLA  GROSSA  ,  ALLA  GROSSOLANA.  V.  AL 
GROSSO. 

ALLA  GUARDIA  DI  DIO  ;  modo  di  augurar  be- 
ne; come  in  nome,  coll'ajuto  di  Dio,  che  Dio 
ti  guardi  -  Slor.  Bari.  55  -  ;  [avente  Deo  ;  Deus 
te  adjuvet. 

ALLA  LARGA;  posto  avverb.;  lontano,  di  lon- 
tano ;  come  stare  alla  larga,  star  lontano  ; 
star  di  lontano;  longe,  procul  stare.  =  2  Di 
gran  lunga.  V.  =  3  Comodamente  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  56  -  ;  euayùc,  commode.  —  4 
Largamente  -  Frane.  Sacch.  Nov.  145  -  ;  large. 
Plin.  =  5  Alla  larga  sgabelli;  modo  scher- 
zevole, come  dire,  allontaniamoci  -  Malm.  xi. 
26  -  ;  procul  hinc. 

ALLA  LATINA.  V.  LATINAMENTE,  %  2. 

ALL'ALBA  DE'  TAFANI;  posto  avverb.;  in  modo 
scherzevole  vale:  tardi  assai,  intorno  al  mez- 
zodì ;  sub  meridiem. 

ALLA  LEGGIERA  ;  posto  avverb.;  leggiermente 

-  Cecch.  Esalt.  Cr.  il.  2  -  ;  leviter. 

ALLA  LIBERA  ;  posto  avverb,  ;  liberamente  , 
senza  rispetto  -  Fir.  As.  90;  Ambr.  Cof.  1.  3  ; 
AUeg.  149  -;  ilev!ìépt»i,  fterà  not.ppYi<7Ì<xs,  libere, 
solute.  Cic. 

ALLA  LONTANA;  posto  avverb.;  da  lungi,  in 
lontananza;  Tzcpp^sv,  e  longinquo.  Sen.; pro- 
cul, longe. 

ALL'ALTRA;  a  modo  di  avv.  come  per  dire:  ve- 
gnamo  all'altra  (parte  o  cosa  )  -  Fr.  Giord. 
223  -  ;  au^t;,  iterum. 

ALL'ALTRUI  PANE  ;  posto  avverb.;  e  co'  v.  stare, 
vivere,  s'usa  a  dinotare  vivere  a  carico  altrui; 
alienis  vivere  sumplibus. 

ALL'ALTRUI  SPESE;  posto  avverb.;  e  co'  v.  sta- 
re, vivere,  s'usa  a  dinotare  vivere  a  carico  al- 
trui ;  alienis  vivere  sumplibus. 

ALLA  LUNGA;  posto  avverb.;  di  lontano;  tfi'n, 
procul,  longe. 

ALLE  LUNGHE  ;  posto  avverb.;  lungi  -  Mir.  S. 
M.  Madd.  -  ;  itòpptaStv,  procul. 

ALLA  MANO,  usalo  in  forza  d'agg.;  aggiunto  ad 
uomo,  e  vale  trattabile,  piacevole,  garbato  - 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  337  -;  tjnpoar>yopoi,  comis, 
affabilis,  e,  3  ;  humanus,  a,  um  ;  mitis,  e,  3  ; 
mansuetus ,  urbanus  ,  obvius,  a  ,  um.  Cic.  = 
2  Col  verbo  dare  vale  sborsare  nell'atto  del 
mercato  o  del  contratto  -  Lasc.  Spirit.  I.  3  -  ; 
npòg  XÙpa.  ,  ad  manum,  in  manum.  =  3  Co' 
denari  alla  mano  (prasenti  pecunia)  =r  4 
Col  v.  avere  significa  in  pronto;  in  promptu. 

ALLA  'MBRACCIATA;  posto  avverb.  vale  in  un     , 
fascio  -  Pataffi!  -;  auXkhpSnv,  simul,  conjun- 
ctim,  acervatim. 


ALLA  MESCOLATA 

\l!\  Mrsr.OLVTA;  posto  avveri..:  mcscolaln- 

„,,.„,,.  .  >„„■/,.   n.u-.   1175  Gukc.  Sor.  9;  XIV. 

■.  KMepìg,  Bromi*™*,  permiarte.  Porre 
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ALLA  SICURA 


mescolata    gli    uomini   ragguardevoli   coi   da 
mono  (dimoi  mdignù  intermistxrej  Liv. 
Ali  v  MODA,  ALLA  MODERNA;  posti  avveri»; 
■igniBnBO,  come  s'usa  ora,  secondo   a  moda 
presente  -  Mal*.  II.  50 j  Vii.  30    per   a  tMo- 
cni.)i  tir.  Lue.  ii.  .;  //««»•  m  (per  lai")  -; 
«sera  avviaste»,  more  presenti  o  no«n i  ul  .»»« 
,,r  no*.  Plaut.  -  ('.ente   alla    moda  f  nu;">< 
aemiitu  ,  rec«i/e*,  urtani;  Varr.  -  Vocaboli 
alla  moderna  (vocabula  rtcem  proatsa ;  voc a- 
l.ula  qua?  nunc  sunl  in  honorc)  Hor.  -  Il   mio 
«lile  non  e  più  alla  moda  (sevescil  ovatto  mea) 
Ciò.  -  Vocaboli  che  non  son  più  alla  moda 
(obsoleta  verbo)  Id. 
Ali.  YMOREVOLONA;  posto  avverb.;  con  amo- 
revole confidenza  -  Caro;  Face.  -;oix«fc>«,  fa- 
m.liarissime,  valde  familiari  ter. 
ALLAMPANARE,  n.  ass.;  ardere  di  sete   divenir 
estremamente  secco,  o  arrabbiar  dalla  lame; 
onde  di    un  magro  assetalo,   quasi  tocco  da 
saetta,  si  dice  viso  allampanato;  ed  an 
che  allampanar  dalla  fame  (da  lampana,  per 
le  fauci  arse,  quasi  vi  ardesse  dentro  una  lam- 
pana, o  per  divenir  secco  e  trasparente  come 
una  lampana)  -  Sah.  B  F.  -  ;  fame  o  siti  con- 
finar, eris,  feetus  sum,  fiei,  pass.  3. 
Al  I  IMPARATO,  ago.  m.  di  allampanare  ;  lan- 
lernuto,  smunto,  secco  più  che  più  -  Red.Letl. 
i.  «1  -  ;  Icrxvówras,  fssuceus,  a,  um.  ben.;  qui 
M  llis  et  ossa  est. 
ALL  V  'MPAZZATA,  ALL'IMPAZZATA  ;  posto  av- 
vero ■  da  pazzo,  inconsideratamente  -  tir.  As. 
Vi-  Tao.  Dav.Slor.  IV.  3J9-;  alla  rimpaz 
z  a  la  ;  jt60ttstw;,  temere,  inconsiderate.  Accioc 
clic   non'  facciamo   alcuna  cosa  all'impazzata 
(ne  quid  temere  agamus)  Cic.  -  Io  ben  vedeva 
che  tu  non  li  saresti  adoperato  in  niuna  cosa 
all'impazzata  (te  niltil  temere  facturum  judica 
ram)  Id. 

allv  Sprovvista,  all'improwtsta;  po- 
sto awerb.,  all'improvviso,  improvvisamente 
-  Fir  A.<   3ir.  -  ;  iirpoiSwhxtùi,  ex  improviso 


VLL WTOIDE  {anat.)  s.  e  agg.  f;  una  delle  tu- 
niclie   onde   viene   involto  il   feto  nell'utero 
(da  àV,i:,  avrò,-,  budello  ripieno,  salsiccia   e 
eìSot,  forma,  perchè  in  molli  bruti  ha  torma  di 
salsiccia)  -  Red.  Leti.  II.  171  -  ;  iX).avTOc/0*K, 
aUanloides,  is,  f.  3  (t.  gr.)- 
\LL\    NVILUPPATA;  posto  avverb  ;  avviluppa- 
tamente,  scompigliatamenle,   con   viluppo  - 
M.  V.  vili.  «1  -  ;  àrixTws,  inordinate,  sine  or- 
dine, perturbate,  confuse. 
ALLA  PALESE.   V.  PALESEMENTE. 
ALLA  PASTORALE;    maniera   avv.;   ali  usanza 
de'  pastori,  pastoralmente  -  Caro  Long.  Sof 
ino  -  ;  more  paslorum. 
ALLA  PEGGIO;  posto  avveri).;  nel  peggior  modo 
possibile;  ed  anche  malamente,  disacconcia- 
mente -  Tac.  Da<.'.  Ann.  xv.  203;  Ar.  Fur.  x\ 
M  -■  a  mal  modo;  a.p.OÒK,  pessime,  male, 
negligenter.  =  2  Col  v.  fare  vale  fare  ogn- 
male  senza  riguardo  alcuno:  perperam  o  ne 
quiter  facio,  is,  feci,  faccre,  alt.  3. 
ALLA  PERFINE.   V.  ALLA  FINE. 
ALLA  PERSESCA  ;    posto    avveri.  -  flore,  q.  X, 

n.  4  -  ;  persico  more. 
ALLA  PIANA;  posto  avverb.;  per  la  via  piana  - 
Fr.    Giord.   168   -  ;  plana  via.  Liv.  ==  2  Co- 
munalmente ,    ordinariamente  ;    commumter. 

Cic. 
ALLAPIDAMENTO,  Stn.;  lo  allapidare -  Fr.  Giord. 

Fred.  R.  -  ;  ),i3o/3o'M'a,  lapidatio,  onis,  f.  3. 
ALLAPIDARE  ecc.  V.  LAPIDARE  ecc. 
ALLA  PIÙ  FRACIDA.   V.  il  vocab.  seg. 
ALLA  PIÙ  TRISTA;  posto  avverb.;  alla  meno, 

almeno-  Cas.Lett.tf;  Beni.  Rim.i.n  -;  alla 

più  fr  acida;  àliti,  ye  SMa,  saltem,  at  certe 

tamen. 
ALL'APOSTOLICA;  poslo  avverb.;  alla  maniera 

deli  Apostoli  ;  apostolorum  more    ==  2  Trasl. 

Rozzamente  -  Cani.  Cam.  53  -  ;  àxóf^wj,  ine 

leganter. 
ALL'APPARIR  DELL'ALBA;  posto  avverb.;  in  sul 

cominciar  della    prima  luce  del  giorno,  sul 

far  del  d'i  ;  sw&ev ,    diluculo ,  ^rimo  dduculo. 

Cic;  prima  luce.  Ter. 


tfttvepì.  roiéu,  animi  sensus  patefacio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3.  =  8  Allargarsi  a  far  checches- 
sia, vale  lasciarsi  andare  a  farlo  -  Frane. 
Barb.  LXXiv.  4  -  ;  animum  induco,  is,  xi,  cere, 
att.  3.  =  9  Allontanarsi,  scostarsi,  TÌmoversi 
-  Fag.  Rim.;  Am.  Cron.  91;  Segr.  Fior.  Jst. 
lib.  I,  f.  48  -  ;  <kvtxxupi<>>  ,  à.nipxou,cti  ,  recedo, 
is,  essi,  edere,  att.  3  ;  digredior,  eris,  essus  sum, 
edi,  dep.  3. 
ALLARGATA.  V.  ALLARGAMENTO. 
ALLARGATINA,  sf.  dim.;  piccolo  allargamento  ; 

levis  laxatio,  onis,  f.  3. 
ALLARGATO,  agg.  m.  da  allargare;  Siwpwóut- 
vo;,  dilalatus,  latior  factus,  a,  um.  ==  2  Ab- 
bondante, copioso  -  M.  V.  i.   70  -  ;  5(p3ovo;, 
affluens,  tis,  3  ;  copiosus,  a,  um. 
ALLARGATORE,  verb.  m.  di  allargare ,  che  al- 
larga -  Trall.  segr.  cos.  donn.  -;  ^auvwv,  dila- 
tans,  tis,  m.  3;  qui  dilatai. 
ALLARGATR1CE,  verb.  f.  di  allargare;  dilalans, 

tis,  f.  3  ;  guai  dilatat. 
ALLARGO.  V.  ALLARGAMENTO. 
ALLA  RICCA.   V.  DOVIZIOSAMENTE. 
ALLA  RICISA;  posto  avverb.;  per  la  più  breve, 
per  modo  che   tutto  il  superfluo  è  tolto  via 
-  Morq.  il.  36  -  ;  ffvvTÓfxw;,  concise. 
ALLA  RIMPAZZATA.  V.  ALLA  'MPAZZATA. 
ALLA  RINCONTRA;  posto  avverb.;  a  rincontro 
in  forza  di  prep.  -  G.  V.  vili.  78.  2  -  ;  àvTizpù, 
cantra,  adversus. 
ALLA  RINFUSA  ;  posto  avverb.;  confusamente 
(da  re,  segno  di  rinnovamento,  e  infusus  )  - 
Cant.  Cam.;  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  394,  AUeg. 
255  -  ;  u.iy3nv,  confuse,  perturbate,  acervatìm. 
ALLA  RITROSA;   posto   avverb;  a  ritroso  ,  a 
rovescio  -  Dittam.  li.  19  -  ;  àv«7ra>tv,  retror- 
sum 
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nato,  repente,  de  repente.  Cic;  printer  exspecta 
tionem  o  spem  od  opinianem. 
\\.\.\  MUTOLA;  posto  avverb.;  senza  parlare, 
tacitamente  -   Tac.  Dav.  Star.  i.  225  -;  oiyo , 
tacite,  silenlio;  tacilo.  Plaut. 
il  \  NASCOSA;  posto  avveri).  -  Rusp.  son.  15-; 
>«,    etani;   clandestine.    Plaut.;   clanculum. 
tei  •    0CCttlttt   lede,    latenter,  remotis  arbilns. 
Cic. 
ALLACCIARE  ,   ».  pass.  ;  lanciarsi  ,  scagliarsi, 
avventarsi   -   Dittam.  il.  i\  Baldm.  Dee.  -  ; 
tppAu  ,  irruo  ed  inruo,  is ,  ui,  uere,  n.  3; 
in  alquid  ruo ,  is  ,  rui ,  ruere  ,  0.  3;   impelu 
inferri  ,  att.  3;  irrumpo  ,  is,  upt,  timpere, 
n.  3. 
ALLA    MCOSTftA,  ALL'INCONTRA,  ALL'IN'CON- 
TP.0    prep  :  alla  (/arte  incontra  -  G.  V.  cap. 
<  i\.  i   -  .  àvttxpi,  e  regione.  =  2  Contro,  con- 
tra  -  G.   V  xi!  9».  1  -  ;  4vtl,  zara,  conica,  ad- 
vtrsum,  adversus,  obviam. 
AI  L\    mima;  poslo  avverb.  ;  fintamente,  con 
manica  infinta  -  (;  F.  x.  3S.  1;  xn.  w.  4  -  ; 
#froxp*rtx£f   fiele,  simulate.  Ciò. 
ALLA   'M.IÙ,   ALL'INGIÙ  ,  ALLO    NG1U  :  posto 
■vverb.;  •  i-i  so  la  p;.rtc  bassa ,  alla  chi 
bs  -  Boo   .\ov.  \xm.ii;  lx.  i»  -;  x«T'..,  deot 
.„„,        ■>  Gol  v.  sadase  vale  andate  in  dioii- 
nazione,  in  precipizi'.-  Toc,  Vat  stm-.u.  »*-; 
inpejiu  laboi    tri*,  laptm  sum,  labi,  dep.  3  — 
i  no.  i >.  mi,  i  ' s,  ii.  3. 
ALLA  NOBILE.  /'    NOBILMEJJTB, 
ai  i.\  min  PEH8ATA;  posto  avverb.;  k>  stesso 
tU'improvvista,  improvvisamente  -  Gel. 
i      v        j    .'/(•.  jt,-.   impronto,  tubilo,  repente. 

M  i  \    xsi     Mio-!     ALLO    K«     po»tO  av- 

ALLANTI  --I.   t    ALLANTESI      «Tl    pr.    rom.  n 
.   di    Aliante  ,   o    spettante    ad    Al  ante 
,  Macedonia     A-Wavwo;  .  AuatHen 

v,  i  imica;  posto  avverb.;  ali  usanza  .u.iir.n 
/■  /  Boc<    ix.  U.  .  -  ;  *Vx«k»«,  ""'"• 

mid  veterum. 


ramente  -  G.V.  XI.  94.  2  -  ;  rà  np&ra.,  to  tt/jw 
tov,  primum,  primo.  =  2  Subito;  nel  princi 
pio  -  Se0».  Con/I  t'nstr.  co/».  2  -  ;  «<a«iw,  i/tico 
principio. 
ALLA  PRIMA  GIUNTA  ;  posto  avverb.;  lo  slesso 
che  a  prima  giunta  -  Fir.  As.  iv.  66  -;  su3u; 
principio,  stalim,  illieo,  repente. 
ALLA  PRIMA  VOLTA.  V.  ALLA  BELLA  PRIMA. 
ALLARDARE,  att.;  conciare  col  lardo;  lardo  con 

dio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4. 
ALLARDATO,  agg.  m.  da  allardare;  Jartfo  condi- 

lus,  a,  um. 
ALLA  REALE.  V.  REALMENTE. 
ALLARGAMENTO,  sm.;  l'allargare  -  G.  V.  XI.  41. 
2;  Lib.Astr.  -;  allargata,  allargo;  «u§»i- 
ot;,  propagatio,  ampliano,  amplifiealio,  extensio, 
onis,  f.  3 
ALLARGARE,  ««.;  accrescere  per  larghezza,  di- 
latare, ampliare  -  Sen.  Ben.  Farcii.  Vìi   3  -  ; 
npofépu,  dilato,  protato,  amplio,  laxo,  as,  avi. 
are,  alt.  1;  profero,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3;  di- 
stendo, is,  i,  ere,  att.  3.  Ov.;  expando,  is,i,ere, 
att.  3.  PUn.  Allargare  le  braccia  (brachia  di- 
spergere) Cels.  —  le  gambe  (crura  divaricare) 

una   piaga  (plagam   ampliare)  Cels.  —  la 

piazza  (forum  laxare)  Cic.  —  la  bocca  (ricium 
distendere)   Quinl.  —  la   fronte   dell'esercito 
(dilatare  o  explicare  acie.m)  Liv.  —  2  Per  lo 
contrario  di  stringere  -  Petr.  son.  261  -  ;  exph- 
co,  laxo,  as,  avi,  are,  att.  1.  *=  3  Per  estens. 
Allentare  -  Petr.  Cam.  xxn.  20  -  ;  àvi»f/.t,  re- 
mino, is,  isi,  iitc.re,  att.  S  ;  rclaxo,  as,  avi,  are, 
ali.    i.  —  4  Trasl.  Allargare   la  mano;   lar- 
gheggiare, usar  liberalità  -  Dav.  Camb.  97  -  ; 
benigne  alicui  facio,  is,  feci,  facere,  n  modo  di 
n     ;  in  aliquem  Ubtralilate  utor,  uteris,  usus  sum, 
uti,  dep.  i.  —  5  Allargar  il  cuore;  rallegrare, 
riconfortare  -  Magai.  Leti.  -\  Iwliiiam  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  I.  Ci'c.;  ìalitia  affido,  is,  feci, 
f,r,rc,  alt.  3.  =  G  A7.  pas*.  Dilatarsi  -  Bocc. 
Intr.n.U  -;  teexttndere;  se  laxare.  =  7  Trasl. 
Allargarsi   con   uno;   scoprire  i  suoi  pensieri 
a  colui,  dire  liln-ramcnle  il  suo  sentimento  - 
Pccor.  G.  Il,  ball.;  Cas.  Leti.  6.-;  ar.oppr.ta 


ALL'ARME;  modo  avv.;  grido  di  guerra  col  quale, 

si  chiamano   i    soldati  a  prender  l'armi,  ad 

arma.  Hor. 
ALLA  ROTTA;  posto  avverb.;  a  negozio  rotto, 

senza  conclusione  -  Pass.  141  -;  ànp&xvws,  re 

infecta. 
ALLA  ROZZA.   V.  ROZZAMENTE. 


ALLA  RUSTICA;  posto  avverb.;  rusticamente  - 
Red.  Lelt.  li.  138  -  ;  àxófi^w;,  rusticc,  impolite. 

ALLA  SBRICCA;  posto  avverb.;  alla  brava,  da 
sgherro  -  Lasca  Arzig.  111.  2  -  ;  alla  sgh er- 
ra ;  more  satellitio. 

ALLA  SCAPESTRATA  ;  posto  avverb.  (  quasi 
senza  capestro);  sfrenatamente,  licenziosa- 
mente -  M.  V.  vili.  87;  Bocc.  Nov.  xxiv.  13  -; 
à^aJitvwT&K,  eff'renate,  perdile,  licenter. 

ALLA  SCAPIGLIATURA  ;  posto  avverb.  col  y. 
darsi,  vale  darsi  alla  dissolutezza,  al  liberti- 
naggio; dissolute  o  licentiose  vivo,  is,  xi,  vere, 
n.  3.  Que'  che  si  danno  alla  scapigliatura 
(soluti  elfluentes)  Quint. 

ALLA  SCHIETTA.  V.  SCHIETTAMENTE. 

ALLA  SCOPERTA;  posto  avverb.;  palesemente 

-  Farcii.  Stor.  9  -  ;  (pavepws,  palam,  manifeste. 
=  2  Senza  coprimento  -  .Bocc.  Nov.  lxxvii. 
54  -  ;  sine  tegmine  o  tecto.  =  3  Senza  riparo 

-  Cr.  1.  5.  16  -  ;  .«ine  munìmenlo. 
ALLA  SECONDA.   V.  A  SECONDA.  =  2   Trai}. 

Andare   alla  seconda  vale   andare  a  versi, 
piaggiare  ,    secondare   l'altrui   voglie  ;  obse- 
cumlo,  as,  avi,  are,  n.  1;  obsequor  ,  eris,  cutu> 
sum,  qui,  dep.  3. 
ALLA  SELVAGGIA.   V.   SELVATICAMENTE. 
ALLA  SEMPLICE.    V.  SEMPLICEMENTE. 
ALLA  SFILATA;  posto  avverb.;   senz'ordine, 
un  dietro   l'altro ,  e  pochi  per  volta  -   Tac. 
Dav.  Ann.  IT.  44  ;  Varch.  Slor.   9;  Maini,  vi. 
8r.  -  ;    alla    spezzata  ;   soluta   ade  ,  nu/li 
ordine,  incomposito  agmiw,  sinqillatim. 
ALLA  SFRENATA.    V.  SFRENATAMENTE. 
ALLA  SFUGGIASCA  ;  posto  avverb.  ;  di  nasco 
slo,  nascosamente  ,  fuggiascamente  -  Farcii 
Errai.  29 r>  ;  Sen.  Ben.  Farcii,  li.  23;  Stor.  in  - 
li$p*,  clam,  latenter,  clanculum,  furtim,  clan- 
destine. . 
ALLA  SFUGGITA;  posto  avverb.  ;  quasi  turti 
vamente    -   Bocc.   Nov.  \h\.   r.  ;    Fir.   Nov. 
ir,  -  ;  TtapooW);,  furtim,  cursim,  festinantcf 
fe.stinate. 
ALLA   SOIIERRA.    V.    ALLA  SRRICCA. 
ALLA  SICURA;    posto  avverb.  ;    sicuramente 


ALLA  SOLDATESCA 

Tue.  Dav.  Ann.  i  -  ;  à?paX&>> ,  luto,  fidente r  \ 
ttitr.  CÌO. 
ui.v  soi.n.YTKSCi;  posto  avveri). ;  alla  ma- 
niera libera  oV Soldati  -  Tac.  Dav.  Ann.  1  -; 
CToaTiMTixw;,  militar  iter,  moie  militari;  ut  mos 
militi(r  Tac. 

vi.ì A  SORDA.   /'.  CHETAMENTE. 

li. la  SCACCIATA;  posto  avveri).  ;  subitamente 
Aio*,  rane.  iv.  il  -  ;  avTi'xa,  extemplo. 

il.l  \  SPARTITA)  poslo  avveri).;  sparhlamenle 
-  Sor.  Sur.  V.  !I.i;  Boi  gli.  Col.  Lai.  ÌH  -; 
xiyooptffuì'vc),-,  separatim,  seorsus,  seorsitm. 

ILLA  SPEZZATA.    /'.   ALLA  SFILATA. 

ILA  SMANACCIATA;  posto  avveri).;  chiara- 
mente, apertissimamente  -  Farcii.  Ercol.  82-  ; 
alla  spiattellata;  npodnlÒTXTx  ,  pianissi- 
me, apertissime. 

ALA  SFI.Vrra.LATA:   F.  il  vocab.  preced. 

LLA  SPICCIOLATA:  posto  avveri).;  separata- 
mente ;  singillatim. 

LLA  SPROVVEDUTA,  ALLA  SPROVVISTA; 

posti  avveri).;  alla  non  pensata,  improvvi- 
samente -  Stor.  Eur.  IV.  «2  ;  Bemb.  Stnr.  IV. 
51  (per  la  prima  locuz.);  Fir.  As.]  Tao.  Dav. 
Ann.  Ui.  119  (  per  la  seconda  )  -  ;  à.npo-jr>ri- 
TU;,  improviso,  repente. 

LLASSAMENTO,  sm.;  stanchezza  -  Coli.  Ab. 
Isaac.  16  -  ;  xàuxro;,  «òrto?,  lassituclo,  inis,  f.  3; 
defatiqatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

LLASSARE,  att.;  stancare,  straccare  -  Ovid. 
Pist.  1  -  ,•  xorrów  ,  lasso  ,  /nJj'jo  ,  ns  ,  aia ,  are, 
alt.  1  ;  laboribus  urqeo  ,  m,  «',  nere,  att.  2. 
Oe.  =  2  A*.  pnM.  Divenir  fievole  ,  perder  la 
lena  ,  straccarsi  -  Cr.  ix.  li.  3  e  altrove;  Sen. 
Pisi.  -  ;  allazzare,allazzire;  lassesco , 
is,  ere,  n.  3.  Win.;  fati g or ,  lassor ,  arìs",  atus 
sum,  ari,  pass.  1. 

LLASSATO,  agg.  m.  di  allassare  -  Fit.  S.  Dn- 
rotea  130  -;  ìtaTawovoe,  fessus,  defatigalus.  Cic; 
fatigalus,  a,  um.  Hor.  -  Che  non  è  punto  al 
lassato  dalla  fatica  (a  labore  integer)  Caes. 
LLA  STAGIONE  ACERBA  ;  posto  avveri).  ;  a 
primavera-  Petr.  Son.  157  -  ;  vere  novo.  Vir«. 
=  2  Trasl.  Nell'età  giovanile  ;  ineunte  juven- 
tute.  Nep. 

LLA  STAGION  PIÙ  TARDA  ;  posto  avverb.  ; 
alla  vecchiaia  -  Petr.  Són.  ini  -  ;  in  seneclutè 
senio. 

LLA  STAGLIATA  ;    posto    avverb.     V.     STA- 
GLIATO ,  <j  2  ;  per  invia,  per  prcerupta. 
LLA  STESA  ;  posto    avverb.  ;    stesamente    - 
Bari.  As.  lib.  1  ;    Uom.  leti.  -  ;  ^ujyjv  ,  fuse , 
copiose. 

LLA  STBABOCCATA;  posto  avverb.;  precipi- 
tosamente, senza  considerazione  -  G.  F.  xii. 
43  -  ;  irponnìo;  ,  prweipitanter  ,  precipiti  fe- 
stinatione,  inconsiderate,  temere. 
LLA  STRACCA  -y  posto  avverb.  ;  con  molla  fa- 
tica -  Tac.  -  ;  èninó'JMc,  magno  cum  labore. 
[.LASTRICARE.    V.   LASTRICARE. 
LLA  SVENEVOLE  ;   posto  avverb.;   goffamen- 
te ,   svenevolmente  -   Car.    Long.  Sof.  60  -  • 
àvapfiÓCTTwc,  àvoì^Twc,  ineple,  stolide,  insulse. 
LLA  SUCCINTA;  posto  avverb.  ;  succintamen- 
te  -  Bari.  Fit.  S.   lgnaz.  iv.  3  -  ;   /Spayeus , 
strictim,  breviter.  Cic. 
LLA  SUPERBA.   V.  SUPERBAMENTE. 
PLATINARE.   V.   LATINIZZARE. 
LLATIVO.   V.   ABLATIVO. 
.LATO  ed  A  LATO,  avv.  ;  accanto,  accosto  - 
Bocc.  Nov.  i.  15;  Petr.  Cam.  XXXIX.  8  -  ;  iy- 
yù;,  juxta,  prope.  —  2  Allato  per  in  tasca 
(come  aver  danari  allato)  -  Bocc.  Nov.  lxxii. 
lo  -  ;  ìv  f»ap<7U7r/w  ,  in  crumena  ,    in  sinu ,  in 
marsupio.  =  3  In  significato   di  a  petto, 
comparazione,    in   riguardo,    in    rispetto   - 
Amet.  18;  Petr.  Son.  98  -  ;  Trxpx,  prai.  =  4 
Poco  prima,  poco  innanzi  -  Fr.  Giord.  301 
paulo  ante.. 

.LATO  ALLATO,  avv.  ;   lo   stesso  che  a  lato 
ma  ha  più  forza  -  Zibald.  Andr.  50  -  ;  sr/t- 
ffTa,  proxime. 

LLA  TRADITORE   V.  TRADII  EVOLMENTE 
-LA  TRAVERSA;   posto  avverb.  ;  a  traverso 
in  cagnesco  -  Nov.  Ani.  cu-;  ùnóSpx  (Om! 
•  I.  hi).  1),  torvum,  torva.  Virg. 
LLA  TRISTA;   posto  avverb.  ;  freddamente 
con  cattiva    maniera  -   Bocc.  Nov.  lxxi.  ì  • 
Frane.   Sacc/i.   nov.   n   -  ;  àxap  wtwj  .  oeqre\ 
cunctanter,  ingratis,  ingratiis. 
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ALLATTAMENTO,  .»■»/.;  l'asiane  di  nutrire  col 
latte  -  Tratt.  segr.  tua.  domi.  -  ;  Snlxauói  , 
lneti,',  pi  u-bitio,  unii,  f.  ;;. 

ALLATTANTE,  pori.  f.  ili  allattare;  clic  allatta 
-   Salviti,   i'ros.  tose.    I.  :,?.'.  -  ;   3r,/.ify<J9X  ,   la 
elans,  tìs,  f.  3. 

ALLATTARE,  ntt.  ;  nutrir  col  latte,  come  fanno 
le  madri  e  le  balie  i  piccoli  figliuoli  -  Bocc. 
Nov.  LXXXM.  l;  Set).  Ben.  Pareti.  ìli.  29;  Ninf. 
Fies.  13 i  -  ;  Snìxtyo,  latito,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
laeprtebeo,  es ,  vii',  ere,  alt.  2;  infanlem  lucie 
alo,  is,  ui,  ere,  att.  3.  Cic.  ;  ta/àatf  mammas 
prwbcre.  Col.  —  ubera  adnmvere.  Virg.;  feetum 
manimis  nutrire.  PI  in.  =  2  A71,  ns.«.  Prendere 
il  latte  -  Coni.  Infì  29  -  ;  dnlàtyp.xi ,  laclo , 
n*,  «*i,  ore,  come  n.  1  :  Zac  .vuao,  is,  suxi,  aere, 
alt.  3. 

ALLATTATO,  agg.  m.  dà  allattare  -  Segner.  N. 
Sp.  -  ;  SrjX'a'jJo'jiei/o;  ,  /«eie  nutritus ,  allus ,  a, 
um. 

ALLA  TUA  ONTA  ;  posto  avverb.  ;  a  tuo  di- 
spetto -  Dani.  ìnf.  xxxu.  no  -  ;  aoù  «xovto;, 
te  invito  o  nolente. 

ALLA  VENTURA;  posto  avverb.;  per  sorte,  a 
sorte  -  Pass.  351  -  ;  Traino;,  fortuito,  sorlis 
arbitrio. 

ALLA  VILLANESCA;  posto  avverb.;  villanesca- 
mente  -  Stor.  Eur.  in.  57  -  ;  xypoiv.ù; ,  ra- 
sft'ce,  ruslicorum  more,  modo  rustico. 

alla  vita  MIA,  tua,  sua,  vale  in  tntta  la 
vita  -  Malm.  iv.  59  -  ;  s'fiou,  aoù,  èxetVou  ?wv- 

T0S,  t/uOT  WH'tJOT,  ni,  al. 

ALLA  VOLTA ,  />re/?.  ;  vale  inverso,  dove  s'in- 
dirizza il  molo  e  l'affetto  -  Fir.  As.  ìv.  92; 
Alleg.  -  ;  npò;  ,  versus  ,  erga.  Alla  volta  del 
mar  Caspio  (mare  Caspiutn  versus )  Plin.  — 
del  porlo  (porlum  versus)  Plani.  =  2  Poslo 
avverb.;  insieme,  nel  medesimo  tempo  -  Ar. 
Fur.  xix.  71  -  &ux,  simul.  =  3  Per  un  dopo 
l'altro;  xaS'  sWov,  y.xd'  svx  0  TtxSr'  |«  }  evi_ 
Mf,  singillatim. 

ALLAVORARE.   K  LAVORARE 


ALLEGGERIMENTO 


ALL'AVVENANTE;  posto  avverb.;  v.  a.;  a  pro- 
porzionerà ragguaglio  -  G.  F.  xi,  71.  2;  xn. 
72.  3  -  ;  àva),óy&)5,  prò  ratione. 

ALL'AVVENTATA;  poslo  avverb.;  avventata- 
mente ,  con  impeto  inconsiderato  -  Segni 
P.  Dem.  Faler.  110  -  ;  cieco  impetu.  Cic. 

ALL'AVVILUPPATA.   F.  AVVILUPPATAMENTE 

ALLAZZARE    )     ., 

ALLVZZIRE     }    V:   CASSARE,  §  2. 

ALLE;  segno  del  lerzo  caso  fem.  pi.  innanzi  a 
consonante,  e  talora  anche  innanzi  a  vocale; 

txi:. 

ALLEANZA,  sf.  ;  unione,  lega,  congiunzione  (da 
alligans,  che  lega)  -  Scgn.  Parr.  instr.  vii.  2  -  ; 
(Juv^flxvj.  feedus,  eris,  n.  3;  societas,  atis,  f.  3. 
Fare  alleanza  con  alcuno  (cum  aliquo  feedus 
facere,  sancire,  pacisci,  pangere,  iccrej  Cic.  (— 
componere)  Virg.  (fidem  feedere  devincire  ;  so- 
cielalem  inire  —  coire  ;  feedus  confirmare)  Cic. 
feedus  ferire)  Liv.  (—  perculere)  Hirt.  -  Man- 
tenere i  patti  dell'alleanza  (feedus  servare)  Ov. 
-  Non  voler  accettare  un'alleanza  (feedus  re- 
scindere) Id.  -  Romperla  (feedus  frangere  — 
violare  o  rumpere)  Cic.  (  —  turbare,  solvere) 
Virg.  -  Colui  che  rompe  l'alleanza  (fwdifra- 
gus,  a,  uni)  Cic.  -  Atto  del  romperla  (feeder is 
violatio)  ld.  -  Entrare  nell'alleanza,  esserv 
compreso  (federi  adscribi)  Liv.  -  Toccar  la 
mano  in  pegno  di  alleanza  (sancire  fidem 
dextra)  Id. 

ALLEATO,  sm.;  chi  è  in   alleanza;  avu.uxyos 
socius,  ii,  m.  2.  Cic.  =  2  Agg.  Che  è' in  al- 
leanza, socius,  a,  um  ;  feederalus  ,  feedere  jun- 
clus  o  devinctus,  a,  um.  Id. 

ALLECCORNIRE,  n.  ass.;  far  risvegliare  l'ap- 
petito della  gola  (da  allicio,  allettare,  ed  os, 
oris,  bocca);  gulam  irrito,  as,  avi,  are,  att.  1! 
=  2  Att.  Trasl.  Allettare  -  Bui.  Purg.  xxvn. 
1  -  ;  allicio,  is,  exi,  icere,  att.  3.  . 

ALLEFICARE,  att.  e  n.  pass.;  allignare  ,  alle- 
gare (da  a  superfl.,  e  lignum  facere)  -  Voc 
Red.  Ar.  (.nell'ai);  Dav.  Colt.  191  ;  Alleg. 
299  (  nel  n.  pass.  )  -  ;  radices  ago  ,  is  ,  egi , 
agere,  alt.  3  ;  cresco,  is,  evi,  escere,  a.  3. 

ALLEGACCIARE,   att. ;    stringere  con  legacce 
legare  fortemente  -  5.  Agost.  C.  D.  ìv.  32  -  ' 
arctius  Ugo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ALLEGACCIATO ,  agg.  m.  da  allegacciare  ;  ar- 


ctius ligalus,  a,  um.  ~  2  Trasl.  Impedito  - 
S.  Agost.  C.  I).  xvii.  '.  -  ;  ipMinoo\<ru.hoc,  im- 
peditus,  implicalus,  irrelitus,  retardatus,  a,  mot. 
ALLEGAZIONE;  sf  ;  citazione  di  un'autorità, 
d'un  l'alto-  G.  F.  XI.  2.  9;  Rerttor.  Tuli.  118  -  ; 
al  legamento,  a  llega  nza,  allegazione; 
/xxprupix  ,  probalio ,  onis,  /'.  3;  testimonìum,  ii, 
n.  2  ;  commemorano  ,  onis ,  f.  3.  Cic.  =2  11 
restar  sull'albero  dei  frutti  nuovi  al  cader 
del  fiore;  fructuum  connexio,  onis,  f.  3  — sta- 
bililas,  atis,  f.  3. 

ALLEGAMENTO.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  Di- 
cesi  del  restar  de'  frutti  sull'  albero.  F.  il 
vocab.  preced.  ,  §  2.'==  3  Dicesi  de' denti,  ed 
e  quell'impressione  molesta  che  fanno  a'denti 
le  frutta  acerbe  e  le  cose  molto  acide  -  Cr. 
VI.  95.  4  -  ;  stupor  od  hebelalio  dentium. 

ALLEGANZA.   F.  ALLEGAZIONE. 

ALLEGARE,  alt.  ;  citare  o  produrre  l'alimi  au 
tori  là  -  G.  F.  x.  70.  2  ;  don.  Morell.  ;  Pass. 
99;  Sen.  B<n.  Farch.  vii.  13;  Burch.  I.  45;  Fir. 
Dial.  beli.  domi,  iti  -  ;  p.xptvpia.  y_pxopx\.,  al- 
lego, cito,  as,  avi,  are,  alt.  1;  afferò,  ers,  attuti, 
affirre,  alt.  3;  profero,  fers,  tuli,  fcrre,  att.  3  ; 
adduco,  is,  xi,  cere,  att.  3.  Allegare  un  autore 
(auctorem  laudare)  Cic.  (—  citare)  Liv.  —  un 
passo,  un  brano  d'un'opera  (locum  ex  auctore 
proferre)  Cic. .  —  falsamente  l'autorità  d'al- 
cuno (alicujus  auctoritatem  emeniiri)\à.  —  un 
testimonio  a  qualcuno  (alicui  teslem  edere)  Id. 
-  Provare  un'accusa  allegando  un  testimonio 
(crimen  probare,  auctore  laudato)  Id.  =  2 
Allegare  sospetto,  a  sospetto;  non  voler  uno 
ne  per  giudice,  ne  per  testimonio,  come  per- 
sona sospetta  -  Tac.  Dav.  Perii,  eloq.  404; 
Ambr.  Cof.  y.  8  -  ;  ut  ambigua  fidei  virum 
suspeclum  habere.  Liv.  =  3  Allegar  morti  ; 
citare  autorità  che  si  posson  negare,  o  di  cui 
non  si  ha  riscontro  ;  absentes  testes  memorare. 
Plaul.  =  4  Parlandosi  de' denti,  è  produrre 
quell'effetto  che  fanno  le  cose  agre  o  aspre 
a'  denti,  le  quali  morse  ,  quasi  li  legano  - 
Mor.  S.  Greg.  ;  Albert.  22  -  ;  0'Jx^op.xi,  hebe- 
tari  dentes;  onde  il  prov.:  Tal  pera  o  tale  uva 
mangia  il  padre,  che  al  figlio  allega  i  denti  ; 
il  che  significa  :  de'  disordini  e  degli  errori 
del  padre  tocca  a  far  la  penitenza  il  più  delle 
volte  a'  figliuoli;  patres  comederunt  uvam  acer- 
bam,  et  dentes  filiorum  obstupescunt.  =  5  Alle- 
gare i  denti  dicesi  pure  quando  il  ventre  o 
lo  stomaco  è  slimolato  per  fame  0  per  appe- 
tito -  Malm.  Vili.  20  -  ;  irrito  ,  as ,  avi ,  are  , 
att.  1.  =r  6  Aggiustar  la  lega  delle  monete  - 
Dav.  Non.  112  e  122  -  ;  metallo  inter  se'  ad 
quosdam  gradus  commiscere.  =  7  Dicesi  del 
restare  sull'albero  i  frutti  nuovi  al  cader 
del  fiore  -  Riceti.  Fior.  -  ;  perduro,  as,  avi, 
are,  n.  1;  permaneo,  es ,  ansi,  ere,  n.  2.  = 
8  N.  pass.  Collegarsi  ,  far  lega  ,  unirsi  per 
guerreggiare  -  G.  F.  n.  4.  2;  v.  1.  4  -  ;  uufz- 
ftt*y_j'osv  noisOfMXi.  ,  belli  societatem  ineo,  is ,  ivi  o 
ii,  ire,  n.  4;  cum  aliis  feedus  facio  ,  is,,feci;fa- 
cere,  alt.  3  —  ico,  is ,  ici ,  ere,  att.  3  —  son- 
do, is,  xi,  ciré,  att.  4;  feedere  jungor,  eris, 
junctus  sum,  jungi,  pass.  3  ;  alicui  feedere  jungi. 

ALLEGATO,  agg.  m.  da  allegare;  prodotto  ,  ci- 
talo -  Guicc.  Stor.  ìv.  175  ;  Dani.  Conv.  -  ; 
allatus,  prolalus,  cilatus,  allegatus,  a,um.  =  2 
Collegato,  aMeato  -  G.  F.  v.  35.  4;  Tac.  Dav. 
Il r.  314  -  ;  (7Ófif*a^o;,  socius,  ii,  m.  2  Cic.  ==• 
3  Trattandosi  di  moneta,  vale  di  lega  - 
Com.  Inf.  30;  Borg.  Mon.  189  -  ;  optimte  notte. 

ALLEGATORE,  verb.  m.  di  allegare;  qui  affert 
o  allegai. 

ALLEGATRICE,  verb.  f.  di  allegare;  quw  affert 
o  allegai. 

ALLEGAZIONE,  sf;  allegazione  -  Om.  S.   Gio. 

Grisost.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  '-  ;  uaprvpix,  prò-, 
latio,  onis,  f.  3.  Allegazione  di  esempli  (exem- 
plorum  prolatio)  Cic. 

ALLEGGERIRE  ecc.   F.  ALLEGGERIRE  ecc. 

ALLEGGERIMENTO  ,  sm.  ;  sgravio,  diminuzione 
di  peso  -  Amet.  7  -  ;  alleggi  amento;  al- 
leggieramento,  a  1 1  e  g  g  e  r  a  m  e  n  t  o  ; 

xoutptTfiò;,  imminutio,  deductio,  miligatio,  leva- 
lio,  allevatio,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Sollievo, 
ristoro,  sollevamento,  alleggiamento  -  Capr. 
Bolt.  rag.  9  ;  Alleg.  93  -  ;  levamenlum  ,  alkva- 
mentum,  i,  n.  2;  solalium,  ii,  n.  2. 


ALLEGGERIRE 


ALLEGGERIRE.  «.«/.;  sbavare,  render  leggiere 

levaudo   o   scemando   il   carico  .  il  peso  ;  - 

Mdm.    VOI.   2  -  ;   alleggiare,    altegge- 

rare,  alleviare;  aoufi?»  ,   omuì  aiicu»   *- 

bdb,M,i4  «*«■«,  alt.  3;  tfe  onere  «/.«.rf 

(I(  „,,  fl„  an.  ,.  =  2  ZVoi/.  Sollevare  - 
Cr  11  59.  2  -  ;  /««io,  ",  »«  od  » ,  ir*,  ali.  * , 
kwr«.  oW«,  ntte**.  Cic.  -  Al  legge- 
rire  il  dolore  (  dolo  rem  minuere  et  moline  o 
frange  -  mitigare)  Quiut.  f***  «**£ 
rerTTsUl.  (aliquem  agritudme levare  )  Lic. 
-  Egli  ha  alleggerito  i   miei   affanni  (*gn- 

,  cfanitxvnl  m.7.i  molettias-,  dolores  mitigava)  la. 
s=  3  A',  mu.  Alleggerirsi  ass.  vale  scemarsi 
i  panni  di  dosso;  vestes  depono,  ts,  osm,  onere, 
alt.  J;  /«i-i'ore*  o  «stiva*  veste*  stimo,  is,  sumpst, 
sumere,  alt.  3. 
UUaaMRO,  «9?-  «•  da  alleggerire      Borp. 
Coi.  La».  396;  Buon.  Fwr  1.  2.  .  -  ;  allevia- 
lo; xowfiiTfxévos,  levatus,  a,  um. 
U.LEGGERITORE      »    V.  ALLEGGIATORE,  AL- 
VLLEGGERITRICE    j        LEGGIATRICb. 
YLLEGGIAMENTO.   V.  ALLEGGERIMENTO. 
ALLEGGIARE   C  è  più   della   poesia   che    della 
prosa  \   V.  ALLEGGERIRE.    =    2    N.  pass. 
Scaricarsi  -  Pai,.  U;  G.  /'.  «X.  U.  3  -;  depono, 
is ,  orai ,  oh**  ,  alt.  I  ;  dunitto  ,,*  ,  m  ,  '"ere, 
alt    3    Alleviarsi  delle  vesti  (deponere  nume- 
ri*  vestes  ,    Ov.    -    Alleggiarsi    del  comando 
(dimiltere  imptrium)  Nep. 
ALLEGGIATORE,    ver*,   m.  di  alleggiare  ;  che 
allevia  -  Rim.  ani.  F.  R.  Panuc.  ;  Guitl.  Lett. 
l-,  -  ;  alleggeritore;  xouyf?wv  ,  gui  few- 
mento  e<t  ;  «oiator,  or»*  ,  m. ,3. 
ALLEGGIATRICK,  veri.  /!  di  alleggiare  -  Com. 
lnf.   -  ;   alleggeritrice;  xouyi?owaa  ,  gu« 
/et>a<;  allevans,  tis,  f.  3. 


—(70  )— 

*l  -  i  <»i>7X:"Pu  •  9ratuiory  or**i  a'u*  *"m'  j""' 
dep.  l;  gai«i«i-«  aii'cui.  Allegrarsi  seco  mede- 
simo (sibi  gratulali)  Cic. 


ALLESTIRE 


Mimi   (.'it/i   ji  u.u.».  v 

ALLEGRATORE,  veri.  m.  di  allegrare;  che  al- 
legra -  Clùabr.  fir.  5  r  «i  eù?patv«ov,  Itelihcans, 
exhilarans ,  tis,  m.  3. 
ALLEGRATRICE,  neri.  /".  di  allegrare;  che  al  e- 
gra;  rxhilaran* ,  ti*,  f.  3;  ?u<e  Itclifical,  exln- 
larat.  . 

ALLEGREZZA,*/-.;  affetto  dell'animo  che  pro- 
cede dalla  contentezza  della  mente  o  da  sod- 
disfazione de'  sensi  -  Fior.  FiW.  ;  Bocc.  A7on. 
1    -•  A(r.  Canz.  XVIII.  5;  D""<.  /'ar.  JtVL  19  j 
Bui.  Piug.  vii.  i  -  ;  allegranza,  allegra- 
mente-, allegria,  rallegranza,  ralle- 
gramento; eùypoaiiv»,  x«P*,  7«3offuv«,  '«««- 
lia,  «,  f.  l;  gaudiui»,  »,  n.  2.  Vana  allegrezza 
(futili*  Iwtitia)  Cic.  f/eve  et  evamdum  gaudium) 
Sen    (vanum  o  inane  gaudium)  llor.  ;  Quiul. 
—  finta   (adumbrata  Uelilia)  Tac.  -  Avere  , 
sentire,  provare  allegrezza  (gaudio  affici;  la- 
titia  perfundi)  Cic.  -  Essere  al  colmo  dell  al- 
legrezza (gaudio  triumphare  —  exsullare  o  ex- 
silire  ;   l«titia  efferri  ;  lietitiis  omnibus   latum 
esse)  Id.  -  Questo  mi  apporta  allegrezza  (vo- 
lupeesl  mihi)   Ter.  -  Son   fuori  di   me  per 
l'allegrezza  (pr«  gaudio  ubi  sim  nescioj  Id.  - 
Passar  dalla  tristezza  all'allegrezza  (gemilum 
in  ri*us   transferre)   Id.    -    Mostrare  l'alle- 
grezza in  viso  (vultu  latitiam  praftrre)  Curt. 
(iatitiam  agitare)  Sali,  (testali  vultu  gaudia) 
Ov    -  Hanno  in  sul  viso  l'allegrezza  (decla- 
ranl  vultu  gaudia)  Cat.    -   Contenere  la  sua 
allegrezza  (in  sinu  gaudere;  latitiam  exsultan- 
tem  comprimere)  Cic.  -  Esser  cagione  di  alle- 
tjrczza  f'Zo'titta  aliquem  afficere  ;  Iwlttiam  altc.ui 
afferre;  exhilarare)  là.  -  Fare  che  alcun  nuoti 
nell'allegrezza  (gaudio  delibutum  reddere)  Ter. 
-  Moderare    l'allegrezza   (temperare  Uelilix  ) 
Liv.  -  Passiamo  questo  giorno  in  allegrezza 
(hilarem  hunc  sumamus  diem)  Ter.  -  Vivere 

*        _  il -n    f  ,,-■-,,  i-  ,'/■£.    rvtsttem   nnp.Tf. 


bnir  forza  e  facoltà  a  durare  nella  fatica  - 
Tass.  Gerus.  il.  io  -  ;  xpa.xa.iot-> ,  i-aborQ,as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  ro/mr  et  animum  addo ,  is,  idi, 
ere,  alt.  3;  aptum ,  idoneum  reddo,  is,  idi,  ere, 

alt.  3. 
ALLENATO,  ugg.  m.  da  allenare;  scemalo,  al 
lenlato,  indebolito-  Salv.  -  ;  remisms,   im- 
minuius,  a,  um.  =  2  Nel  signif.  di   rinvigo- 
rito ,  che  ha  riprese  lena  -  Chiabr.  Pari,  i 
can*.  fiì  e  92  -  ;  roboratus,  a,  um. 
ALLENDORF  (geog  )  ;   città  di  Germania  ;  Al- 

lendorfium.  * 
ALLENIRE,  att.  ;  rammorbidare  ,  raddolcire, 
mollificare  -  Fiamm.  7  ;  Cocc.h.  B.  5  -  ;  le- 
nire, lenificare;  Ttoaóvw,  u,a).axi'Cw,  lenio, 
is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4;  delinio  e  delenio ,  is, 
ivi,  ire,  att.  4;  mollio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4. 
ALLENITO,  agg.  m.  da  allenire-  Filoc.  vi.  99  -  ; 

[ixlaxiaSùi,  delinitus,  mollitus,  a,  um. 
ALLENTAMENTO ,  sm.  ;  lo  allentare,  cessazione, 
riposo  -   5.   Gio.  Grisast.  -  ;  allentanza, 
allenamento,  allento;  «vsflt;,  relaxalio, 
remissio,  onis,  f.  3.   —  2  Lentezza  -  Tes.  Br. 
v.  43  -  ;  poaJÙT»?,  tardità*  ,  atis ,  f.  3;  lenli- 
tudo,  ini*,  f.  3.  Cic. 
ALLENTANZA.   V.  il  vocab.  preced. 
ALLENTARE,  att, ;  render  lento,  tardo;  e  per 
lo  più  molle,  rimesso,  rilassalo  -  Dani.  Par. 
xv.  5  -  ;  àva^otXàw,  remino,  i*,  isi,  ittere,  alt. 
3;  relaxo,  as,  avi,  are,  att.  1.   =  2  Ritardare, 
scemare;  àffSevs'co,  imminuo,   is,  ui,  uere,  att. 
3;  retardo,  a*,  avi,  are,  att.  1.  Rallentare  l'im- 
peto (impetum  retardare)  Cajs.  —  l'ardore  del 
nemico  (  inimicorum  animo*  —  )  Cic.  —  de' 
soldati  (mililum   ardorem   remittere)   Caes.  - 
Allentare  alquanto    il    nostro    solito  ardore 
(relaxare  aliquid  a  contenlinne  qua  uti  sole, 
mus)  Cic.   =  3  Dicesi  del  cominciare  a  ca- 
der gl'intestini  nella  coglia;    sbonzolare. 
V.  =  4  N.  pass.  Divenir  più  lento,  stringer 
meno  ,   cedere  -   Sagg.  nat.  esp.  -  ;  ava-/*- 


(hilarem  hunc  sumamus  diem)  Ter.  -   vivere      meno  ,    cedere   -   sagg.  nai.   esp.  -,  «v«™ 
ALLEGOHEGGIARE.  V.  ALLEGORIZZARE.  \^  al|e„rezza  r  musice  «tatem  agere )   Plaut.  -      Mo/zai,  relaxor,   aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

*LI  EGORIA  ,sf\  v.  g.;  concetto  nascoso  sottoj     .     l.._b„n„„„„,„  n„n  durerà  cran  fatto  (non       —-  !»   Lasciarsi    andare  a    far  checchess 


I    velame  di    parole  che    xaghono    letteral-l 
mente    cose    diverse   (da    S»o;     altro      ed 
àvoprio»  ,  arringare  )  -  Mor.  S.  Greg  ;  Dant. 
Con*.    3;    Bocc.   Com.    Dant.    -    ;    aWnyopia, 
allegoria  ,  «  ,  f .  t  ;  continua   translatto  ,    onis  , 
f.   3    Cic.  Pieno  d'  allegorie    ( translattombus 
abundans )  ld. 
ALLEGOIUCAMENTE,  avv.  ;  con  allegoria  -  Coni. 
Inf.  :.  ;  But.pr.   -  ;  i)).»r/opixw« ,   a^gonce;, 
per  continua!  translaliones.  Cic. 
ALLEGORICO,  agg.  m.\  che  contiene  allegoria 
-  Mor.  S.  Greg.  ;  Dani.  Conv.  V,  -  ;  otUrr/opt- 
/o;,  a/iegoriew,  translatitius ,  a,  um;  quod  per 
translaliones  innuitur.  Cic. 
ALLEGORIZZARE,  alt.;  dire  per  allegoria  -  Ov. 
Melamorfos.  proem.  1  ;  Com.  lnf.  9  -  ;  a  II  e  - 
goreggiare;  iylrìfopw ,  allegorie  expheo  , 
a*    avi     are  ,  att.    1  ;   continuis   translalionibus 
utor,  eri*,  usus  sum,  uti,  dep.  3  (usasi  anche 
n.  as*.  -  Ov.  Metamorf.  proem.  1  -  ). 
ALLEGRAMENTE ,  avv.;  con  allegrezza  -   G.  V. 
VII.  125.  2;  Fir.  As.  2IM  -  ;  eOaufi&i;,  alacriler, 
hilariter,  lata  fronte,  lieto  animo.  =  2   Trasl. 
Francamente,  senza  timore  -  Malm.  I.  7'«  -  ; 
••/•>.-,;.  impavide,  intrepide,  audacter. 
ALLEGRAMI MO,  sm .  ;  lo  allegrare,  allegrezza 
roM.  /■"    ''•  -  i  /.aoi  >  V»i5o3Ùv>)  ,  /«!tit<a, 
r,  f.  1  ;  cxliitaratio  ,  onis  ,  f .  3  ;  afifmi  a/acritfli, 
ufi!,  f.   3. 

ALLEI. iv  \  mi.  ,/»ar«,  di  allegrare;  che  allegra  - 
Sakin.  Dm.  Wh   »»■>;  S,   Agost.  C.   D.  xxn. 

k  -   ;   |ùv/»(vb>y,  Iwlijicans,  tis,  3. 
ALLM.HVN/A     /       ALLEGREZZA. 
ALI.I-.GRWU !,  ttU.;    recar  allegria    -    /dw.  Ant, 
/'«,it.  Majan.  1    i  '';  /''"'•  <"''•  ^"'"-  '";'"' 
Dan.  /4««  ni.  !"  -  i  tvfpatiwà,  hilattL  tshwro, 
a*    avi,  are,  ali.  1  ;  /frtitia  affteio,  is,  feci,  fioere, 
ali.  v.  gaudio perf Ondo ,  li.  udi,  undere,  alt.  3 


La  tua  allegrezza  non  durerà  gran  latto  (non 
longum  Imlabere)  Virg. 

ALLEGRIA.  V.  ALLEGREZZA. 

ALLEGRISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  allegra- 
mente -  Sallust.  Jug.  R.  -  \  eùSupoTata,  lie- 
tissime. Geli. 

ALLEGRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  allegro  -  Fir 
Ai   74  -  ;  eù3u(*0TaT0{,  latissimus,  a,  um. 

ALLEGRO,  agq.  m.;  che  ha  ,  dinota  o  apporta 
allegrezza  (da  aiacer ,  che  vale  pressoché  lo 
stesso)  -  Bocc.  pr.  ì.  6  ;  Petr.  Son.  189  -  ;  iw&o- 

I  uloì,  hilaris,  e,  3;  hilarus,  lielus,  a,um.  Cic.  - 
Più  allegro  del  solito  (lalus  prater  solitum) 
Virg.  -  Esser  allegro  (gaudere,  Imlari)  Cic.  - 


=  5   Lasciarsi    andare  a    far  checchessia  - 

Frane.  Barb.  CLXXXiv.  16  -  ;  wutfo  discrimine 

quacumque  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  negligo, 

is,  exi,  igere,  alt.  3. 
ALLENTATO,  agg.  m.  da  allentare  ;  àvaxa>a* 

ff3eìs,  rclaxatus,  remi*sus,  a,  um. 
ALLENTATLRA  (med.),  sf.;  quella  caduta  delle 

intestina  che  avviene  negli  sbonzolali  -  Lio. 

cur.  maiali.  -  ;  xviU,  hernia,  «,  f.  1;  laxatio, 

relaxatio,  onis,  f.   3;ramca;,  icis,   m.  3.  Cels. 

Che  ha  un'allentatura  (ramicosus)  Plin. 
ALLENTO.  V.  ALLENTAMENTO. 
ALLENZAMENTO  ,  sm.  ;   l'allenzare  ;  legatura, 

fasciatura   -    Frane.  Sacch.  nov.  33  -  ;  len- 


Kr  aìlegTpe  ^a.  ?.7    sa  ^oexre      za  re";'  ^»«,  colligatio,  or,*,  f .  3 
Toruptl7pe^pe%)U.  -  Egl/è  tutto  alle-  ALLENZARE ,  alt.^ ;  fasc^e  -  ««.. .W.  «j 


ro  ftotui  gaudel)  Ter.    (incedit  lielitns  omm 
bus)  Cic.  =  2  7YasL  Dicesi  di  terreno,  al- 
bero ,   frutto   e  simili  ;   fertile  ,   rigoglioso  ; 
fertilìs,  e,  3  ;  vividus,  a,  um  ;  yigens,  tis,  3. 
ALLEGROCCIO,  agg.  m.  accr.  di  allegro  -  Red. 

Lett.  1.  412  -  ;  valde  vividus,  a,  um. 
ALLE  GUAGNELE  ;   sorta    di    giuramento.    V. 

GUAGNELO.  . 

ALLELUJA,  .sm.;  v.  ebr.  che  vale   ode  a  Dio, 
ed  allegrezza  (dall'ebr.  hallclìt,  lodale   e  Jah, 
Signore)  -  Dant.  lnf.  xn.  88;  Bui.;  Serm.  S. 
AaosUi  Rusp.  son.  9  -  ;  dWjiAouta,  allcluja, 
indecl.  =  2  (Bot.)  Allcluja,  sorta  d  erba 
medicinale,  buona  per  decozioni  nelle  febbri 
maligne  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  acetosella, 
trifoglio  acetoso,  pancuculo,  ossa- 
li d  e  ;  o'SurpiipuUov  ,  trifolium  acetosum,  oxy- 
triplnjllon,  i,  n.  2. 
ALLELUIARE,  n.  ass.;  cantare  alleluja,  mover 
la  voce  in  suono  di  allegrezza  -  Dant.  Purg. 
XXX.  r.  -  ;  allcluja  cano,  i* ,  cecini,  canere  , 
att.  3  ;  Icclam  vocem  emillo,  i*,  isi,  ittere,  ali.  3. 


33-  ;  lenzare;  ouvo'sw  ,  fascia  Ugo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  linteo  involvo,  is,  vi,  ere,  alt.  3. 
ALLENZATO,  agg.  m.  da  allenzare  ;  fascia  Ugo.- 

tus;  linteo  involulut,  a,  um. 
ALLE  PRESE;  posto  avverb.  co'v.  venire,  stare, 
essere  o   simili,   vale   stringere   altrui,  pi- 
gliarlo ;  aliquem  premo,  is,  essi,  emere, alt.  3  — 
urgeo,  es,  ursi,  gere,  alt.  3  —  arde  habeo,  ts, 
ui,  ere,  alt.   2.   =   2   Venire,  trovarsi  alle 
prèse,  vale  anche  venire  alle  mani,  azzuffarsi 
-  Bern.  Ori.  lì.  1.  58  -  ;  nix.ouai,  pugno,  con- 
certo, as,  avi,  are,  n.  1  ;  manus  consero,  is,  erm 
crere,  n.  3.  Venire  alle  prese  col  nemico  (con 
tra  hostem  congredi)  Cic.  (in  hostem  pugnare, 
Liv. 
ALLER  (geog.);  città  di  Germania;  AUcra. 
AI  L'ERTA;  posto  avverb.;    supino,   rivoltoli 
su  -  Menz.  Sai.  in  -  ;  all'aria;  urtios  ,  u 
pinus,  a,  um.  =  2  Grido  di  guerra  col  qnal 
si  chiamano  i  soldati  sotto  le  armi;  ad  armi 
ALLESSAMENTO  ,   *m.;   lessatura  ,  il  lessare 
Volg.  Mess.  -  ;  elixalura,  «,  Lì.  Apic 


-  A.1 


I    ,•  àmuuc  verfunda  .  U    udì,  undere,  alt.  3.       att.  3  ;  lectam  vocem  ermlto,  u,  mi,  "««£»"■'■  al'LfssaRE    att.  ;  cuocere  nell'acqua  -  A. 
Alle  ,/r  la  US  >■ lo  de!  sole)  (Urram ^iinàWlO,  ^  ^^J0^^(T\^^T^ ^<>>  ".  ™>  «"'  alt"  »■  AA 

sSas.  -  b  r«Kr^£S5SSdtes«B=ì£»,si 

stare;  jrapasxeuà^ ,  pa;-o  ,  pr«paro,as,  ai 
are  att.  l.  Allestire  il  pranzo  (prandmm  ci 
rare  o  acculare)  Plaut.  -  la  cena  coma 
parare  o  apparare)  Cic;  Ter.  -  un  .ml.a 
digione  (epulus  o  convivium  struere  )  Liv 
Tac.  =  2  N.  pass.  Apparecchiarsi ,  melici 


U  .    l)„ui.    ////.    um.  Uà  ;    /'ctr.    <on. 

2',-  ;  Fii.  /''ui.  -  i  x*k>"  i  g""^",  M  >  ffai''" 

,uj  mmi,  gaua«i*,  n.  2;  Mor,  un*,  «tu*  ium  , 
ari,  dep.  1  ;  <J«udio  cxultu  ,  as,  avi ,  are,  n  1.' 
Allegrarsi  all'altrui  allegrezza  (qauden •«'"-, 
hu<  J«*o  "  gaudium)  Plani.;  Ter.  —  d  una 
C'.>.a  (ex  re  vnluplate.m  capere)  Cic.  =3  Ijon- 
gratularsi  -  Sallust.  Giug.  (■;  Bcmb.  Stor.  VI. 


Cr.  IX.  74.  4;  Fr.  Jac'.  T.  v.  5."  7;  vi.  5.  24; 
Ditlam.  II.  12;  Tac.  Dav.  Ann.  XI.  140  - 
àoSsveu,  decresco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  remit 
lor,  cri*,  issus  sum,  itti,  pass.  3;  imminunr 
tris,  utus  sum,  ui,  pass.  3;  lenior,  iris,  itus 
sum,  ivi,  pass.  '..  —  2  Ali.  Allenare  (da  le 
na,'  gagliardìa)  col  quarto  caso  vale  contri 
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ALLESTITO 

in  ponto:  se  ad  rem  lampe/rare.  Ter.  ;  pra-pa- 
ratimiem  ni  Tt  adhibea,  es,  III,  ere,  att.  2.  Cic. 

MA. VSTITO,  agg.  ni.  da  allestirò;  ntxpixaxtvx- 
o$tU ,  piirparatus,  a,  uni.  Cic. 

M  I   ÌSI'HI'MO.   V.  ESTREMAMENTE. 

1LLK  STRETTE  ;  posto  avveri).  ;  in  punto  , 
prossimamente  -  Farcii.  Stor.  ix.  tu  -  ;  iy- 
yùi,  prosiate,  jam  jam. 

kÙBTAMARR ,  att.  e»,  ass.;  spargere  di  leta- 
mo, ingrassare  i  campi  -  Cr.  ri.  f3.  4  -  ;  le- 
tamare, lelaminnre,  concimare;  xo- 
:rpi!;&> ,  stercoro,  as,  avi,  are,  atl.  1.  Alleta- 
mare  un  campo  (agrum  stercorari,  letificare; 
stereore  saltare  )  Col.  (solum  fimo  saturare) 
Vìrg.  —  gli  ulivi  (pabulari  a/eas  fimo)  Col.  - 
Ailo  dell'alletamare  (stercoratio,  ouis,  I*.  3)  Id. 

ALLETTAMENTO,  sm.  ;  lo  allettare;  -  Coli.  SS. 
PP.  -  ;  allettativa,  allettativo,  a  I  let- 
ta n  za;  Silyntpov,  illicium,  delinimenltim ,  i, 
n.  2;  alleetalia,  onis,  f.  3;  illeclus,  us,  m.  4;  il- 
lecebrir,  Uanditiir  ,  arum,  f.  pi.  1;  lenocinium  , 
blandimetitwii,  invitamentum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Al- 
lenamento di  voluttà  (libidinis  incilamentum) 
-  Lasciarsi  prendere  agli  allenamenti  della 
voluttà  (voluptatis  illecebris  deliniri  —  irretivi) 
Cic.  -  La  patria  ha  per  noi  non  so  quali 
allenamenti  (illecebris  nescio  quibus  nos  ad  se 
trahit  patria)  Id.  =  2  Desiderio  -  M.  F. 
vili.  62  -  ;  èntSvfiitx,  desiderium,  ii,  n.  2;  cu- 
pidi tas.  atis,  f.  3. 

LLETTANZA.  F.  il  vocab.  preced. 

LLETTARE ,  alt. ;  invitare,  chiamare,  inci- 
tare con  piacevolezze  e  lusinghe  (da  alle- 
ctare)  -  M.  V.  IX.  30;  Petr.  canz.  XIV.  3  -  ; 
Hlwgto,  allicio,  is,  exi,  icere,  alt.  3;  delinio , 
is,  ivi,  ire,  att.  4;  prolecto ,  inesco,  invilo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  %  Si  dice  anche  dei  cani 
ed  altri  animali  -  Poliz.  st.  29  -  ;  7tpoaxtxUìv, 

allicere    =  3  Allettare  (  da   letto  )   vale  dar      leviagio  ne-  iò^upÀ's,  'ailèvamèntum  X  n. 
letto  ed  anche  alloggiare,  albergare  -  Dani.]     f.  Uvamen,  inis,  n!  3  ;  imminutio,  onis,  l  3. 
Inf.  IM22  -  ;   xeipai,  f£Vi?ou«t ,  hospitor,  flV-ALLEVIARE  ecc.    V.   ALLEGGERIRE   ecc 
versar,  aris  atus sum,  ari    dep >.  1.  =4  Sten-  ALLE  VOLTE;    posto  avvero .;  alcuna  volta  - 

dere  nel  letto,  e  per  similtt.  abbassare,  spia-j     Bemb.   Pros.\;   As.i:   Ar    Fur    xir    44-- 
are  a    terra    (come    fanno  la    pioggia  e   il      èvhre,  quandaque,interdum. 

vento  delle  biade);  xaTct£aUi».  prosterno,  is,  AlLEZZARE,  n.  ass.  ;  puzzare  (da  lezzo)  -  Malm 

siravi,   sternere,   att.    3.  =  5  N.  pass.  Trasl.      xi    ri  -  ■  Ià*»«..J.  Kt..~.    „.:,.,„    ..   L    IT L 

Annidarsi  ,  fermarsi ,  dimorare  -  Dani   Inf. 

IX.  93;  Sper.  Can.  -  ;  uivo>,  manco,  es,  si,  ere, 

n.  2;  moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

LLETTATIVA    )  „ 

LLETTATIVO   \    S0S  '   V'  ALLETTAMENTO. 

1XETTATIVO  ,  agg.   V.  ALLETTEVOLE. 
LLETTATO,  agg.  m.  da  allettare;  àslem&U, 
alleclus,  illeclus,  a,  um. 

LLETtatore,  verb.  m.  di  allettare;  che  al- 
letta -  Buon.  Fier.  ìv.  1.  1  -  ;  (3V>.saS<uv  ,  qui 
allieti. 

LETTATR1CE,  verb.   f.  di   allettare  -  Tass. 
Ger.  xvi.  17;  Buon.   Fier.   Intr.   2  -  ;  &>S(£- 
?owda  ,  qua  allicit;  qua  illecebris  utitur. 
jLETTERARE,   alt.;   v.  a.;  insegnare  ad  al- 

tfMin**    in     Lll...  D:    .  .        ...        n  ... 


ALLIVIDIMENTO 


sum  comparare)  Col.  -  un  cavallo  al  maneg-      fico,  as,  avi,  are,  alt.  I  ;  animum  aliiujus  expleo, 

gio  (n/uum    domare;  condoeefacere )  Cic.  (  —       cs,evi,  ere,  att.  2. 

fingere)  Mor.  =  3  Alleviare  -  Guitt.  Leti.  xxu.   vii  n:v<»    sm.  •  mmirli  eli'»  :,il..,  .i,.  o  ,m™:„: 


fingere)  llor.  =  3  Alleviare  -  Gititi.  Leti.  xxm. 
65;  xxvii.  72  -  ;   xo(/(j)'^r.)  ,  fatto,  is ,  ivi  ed  te, 
he,  att.  *.  =    i   Levar   in   alto,  sollevare  - 
Bore.  Coni.  Dani,  ci-;   otipeo,   <oWo ,  i»,   *«- 
«In/»',  tolleri;  alt.  :(;   evinto,  is  ,  tuli,  tolleri: , 
att.   S,   c=  "5  iVi  pass.  Nutrirsi ,    rilevarsi  - 
Bine.  A'm\  XXIX.  3;  Bai.  Inf.  V,  ;  l'it.  S.  Maria 
Madd.   «fi  -  ;   tr.ìpéfO'Xa.1  ,  nutrior  ,    iris  ,  ilus 
sum,  iri,  pass.  ì;  educar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 
ALLEVATO,  sm.  ;  allievo  -  Segn.  Stor.  Vii.  206; 
Cecili.  Inc.  i.  1  ;  Benv.  Celi.  Fit.  li.  103  -  ;  Tpó- 
yip.o;,  alumnus,  i,  va.  2. 
ALLEVATO,  agg.  ni.  da  allevare    -  Boec  Nov. 
Vili.  4;  Galat.  61  -  ;  Tpsysj;  ,  educatus  ,  altus, 
enutricalus ,  a  ,    um  ;    alitus.  Ov.    -    Allevato 
nell'amore  delle  lettere  (liberalibus  disciplinis 
innulritus)    IMin.  jun.  —   ne'  misfatti  (scele- 
rum  exercitatiane  assuefaclus)  Cic. 
ALLEVATORE,  verb.  m.  di  allevare;  nutritore, 
ajo  -  Salvili.  Disc.  li.  482  -  ;  T/soipsù;,  educator, 
oris,  m.  3. 
ALLEVATRICE,  verb.  f.   di  allevare;   nutrice, 
balia  -  Cecca.   Inc.  i.  1  -  ;    ti&nv»  ,   nutrì x , 
icw,  f.  j;  Consegnare  un  fanciullo  all'alleva- 
trice  ( puero  nutricem   accersere)  Ter.    =  2 
Mammana,  raccoglitrice     Red.  Lelt.  -  ;  patos, 
obstetrix,  icis,  f.  3. 

ALLEVATURA.    T.  ALLEVAMENTO. 
ALLEVATLR ACCIA,   *f.  peggr:   di   allevatura  - 

Lio.  Similit.  -  ;  xaxiì  àya>yii ,  ^^ai>a  educatio, 

onis,  f.  3. 
ALLEVIAGIONE.  f.  tf  vocao.  se^. 
ALLEVIAMENTO,  sm.;   lo  alleviare  -  Lab.  349; 


Fiamm.iv.  61;  Tue.  Dav.  Ann.  IV.  102  -  ;  al- 


XI.  23  -  ;  y.dxosfiov  etvae,  puleo,  es,  ui,  ere,  n. 
2;  moZe  o/eo,  e.?,  ui,  ere,  n.  2. 

ALLUNA  (geag.);  regione  dell'alta  Italia  tra  il 
Poe  il  Ticino,  ora  la  Lomellina;  Alliana 

'     (regio),  a,  f.  ì.  Plin. 

ALL1ANO,  agg.  m.;  alliano,  dell'Alliana  o  Lo- 
mellina; allianus,  a,  um.  Plin. 

ALLIBRIMENTO ,  sm.  ;  lo  allibbire;  costerna- 
zione, sbigottimento  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
&aft/3os,  consternatio,  onis,  f.  3  ;  stupor,  oris,  m. 
H  ;  periurbatio,  onis,  f.  3. 

ALLIBBIRE,  n.  ass.;  impallidire  per  cosa  che 
ti  faccia  restar  confuso  ed  ammutolito  Fir. 
As.  255;  Salv.  Spin.  V.  9  -  ;  s'xitlqroopat,  pal- 
lésco, is,  escere,  n.  3;  obstupesco,  is ,  ui,  escere, 
n.  3  ;  stupore  percellor,  eris,  culsus  sum,  celli, 
"■-'-, ;■'-■  •'  "■•■  pass.  3. 

SSL"!*    ,  erC  T         •  a"L  M-  RaC°-  AlL  -  '  A^«BBIT0,  agg.  m.  da  allibbire  -  Buon.  Fier. 

fittene  imtltuo.  ts.  m.  iure    al       ;  .     ,     ...    nll.iS?  _,    ..  ,      .  "»<"«•*  «f. 


litleris  instituo,  is,  ui,  uere,  att.  3 
.LETTERATO.    ^.  LETTERATO. 
.LETTERATURA.   ^   LETTERATURA. 
XETTEVOLE,  agg.  com.;  che  alletta,   lusin 
ghevole   -  Bemb.  Lett.  il.   35  -   ;  alletta- 
tivo; <?EXeàc>>v  ,  illecebrosus  ,  a  ,  um  ;  illex 
icis,  3. 

.LEVAMENTO,  sm. ;  l'allevare  -  Fit.  Plut.  ; 
But.  Inf.  xiv.  2  -  ;  allevatura;  àvu-iì  , 
educalio,  onis,  f.  3. 

.LEVANTE,  part.  di  allevare;  che  alleva, 
nutricante  -  Segner.  Crist.  instr.  i.  ìv.  20  -  ; 
exTpsywy,  educans,  tis,  3. 
llevare,  att.;  nutrire,  alimentare  piccole 
creature  (da  alebam,  io  alimentava,  cangiato 
il  b  in  v)  -  Bocc.  Nov.  e.  26;  Fav.  Esop.  -  ; 
extp6?w,  alo,  is,  ui,  ere,  att.  3;  nutrio,is,  ivi 
od  ii,  ?re,  att.  4  ;  erfaco,  m,  al>2,  are,  att.  1  ; 
C7&(w  suppedito,  as,  avi,  are,  att.  1.  Coli.  —  2 
Per  erte/u.  Ammaestrare,  costumare  -  Bocc 
IX.  64.  14;  Fir.  As.  155  -  ;  Trattai  ,  i»i«it«io, 
*»',  mi,,  «ere,  att.  3;  erarfio,  w,  iw  ed  ii,  «Ve, 
att.  4  ;  pneceptis  imbuo  ,  is  ,  ui ,  uere ,  att.  3  : 
edocere,  colere.  Allevare  ne'  buoni  costumi 
(boms  manbus  imbuere)  Cic.  -  alcuno  a  tutti 
i  suoi  dover,  f  aKoaem  arf  owKe  ofHcii  munus 
inslruere)\A.  ~  i  cani  alla  caccia,  al  corso 
(calulos  ad  venationeminstituere)  (canesadeur- 


I.  4.  12;  Malm.  r.  26  -  ;  sxrtXaystj,  consterna 

tus,  stupore  pcrculsus  ;  pavidus  et  consternatus, 

a,  um.  Liv. 
ALLIBRAMENTO,  sm.  ;  l'allibrare   Paol.  Oros.  -  ; 

dvayeayyj,  census,  us,  m.  4;  adscriptio,  profes- 

sio,  onis,  f,  3  ;  perscriptio,  onis,  f.  3.  Cic 
ALLIBRARE,  a<«.  ;  mettere,  porre,  scrivere  al 

libro;  àvxypifta,  adscribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3; 

censeo,  es,  ui  ,  ere,  att.  2  ;  in  acla ,  in  tabulas, 

in  commentarios  refero,  ers,  tuli,  ferre,  alt.  3; 

perscribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3.  Cic;  publicis 

commentariis  consigno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Id.; 

aclìs  mando,  as,  avi,  are,  att.  J.  Id.  —VN. 

pass.  Esser  posto  a  registro  -  Paol.  Oros.  -  ; 

àvxypif  op.xi ,  censeor,   eris,   itus  sum  ,  eri, 

pass.  2. 
ALLIBRATO,  agg.  m.  da  allibrare;  censilus  ,  a, 

um  ;  in  acta  o  in  commentarios  relatus,  a,  um. 

Cic. 
ALLICENZIARE,  att.;  licenziare;  àpóipt,  dimitlo, 

is,  isi,  ittere,  att.  3.  =  2  TV.  pass.  Licenziarsi 

-  Tavol.  Rit.  -  ;  ùfhpMi ,  dimittor ,  eris,  issus 

sum,  itti,  pass.  3. 
ALLIER(I')  (geog.);  fiume  di  Francia: ■■  Biave* 

eris,  n.  3.  Cms. 
allietante,  part.  di  allietare;  sùypxivw,  Ice 

lificans,  tis,  3. 
ALLIETARE,  att.;  v.  a.;  far  lieto,  contentare, 


> 1  ■•  "•)  ■■»•  iiciu,   uuuiemaie  ,       segr.  cos.  aonn.  -  ;  tcs/.io 

appagare  -  Lor.  Med.  Rim.  -  ;  eitypotivw,  lati-      3  ;  livedo,  inis,  f.  3.  Apul 


ALI, novo,  sm.  ;  quegli  ch'è  allevato  e  ammini- 
strato -  Tao.  Dav.  Ann.  2i1  ;  xiv.  213  ;  Boez. 
l'ardi,  i.  3  -  ;  xpóyip\r>f,  alumnus,  i ,  m.  2.  = 
2  Itiferiscesi  anche  alle  bestie,  e  allora  di- 
cesi parlus,  us,  m.  4. 
ALLIEA  o  ALIEA  (  geog.  );  città  de'  Sanniti  ; 
'A),i¥ai,  A/).iy«t,  Allifie.  Alliphie,  Alip/im,  Ali- 
fa',  arum,  f.  pi.  1  ;  Allifium,  ii,  n.  2.  Liv. 
ALLIFANO,  agg.  pr.  m.;  di  Alifa,  spettante  ad 

Alila,  allifanus,  a,  um.  Plin. 
ALLIGARE,  atl.  ;  annettere,  acchiudere,  unire 
-  Berg.  -  ;  n),éxa>,  neclo,  is,  xui  e  talora  xi , 
etere,  att.  3;  adjungo,  is,  xi,  gere,  att.  3;  in- 
cludo, is,  usi,  udere,  atl.  3. 
ALLIGATO,  agg.  m.  da  alligare;  annesso,  in- 
cluso -  Machiavell.  Op.  ;  Car.  Lett.  li.  159  -   ■ 
inclusus,  canclusus,  a,  um. 
ALLIGNARE,    n.   ass.;   appigliare  ,  venire   in- 
nanzi, proprio  delle  piante  -  Cr.  i.  6.  12;  ii. 
9.  8  ;  Soder.  Colt.  4  -  ;  £»w,  Ttpoafùo(iai,  vivo, 
is,  xi,  vere,  n.  3;  nascor,  eris,  natus  sum,  nasci, 
dep.  3  ;  radices  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  .==  2  ■ 
Pass.  Allignarsi;  radices  agere. 
ALLIGNATO,  agg.    m.   da  allignare  -  Cas.  Or. 

Carlo  V.  141  -  ;  radicatus,  a,  um. 
ALL'IMPAZZATA.   V.  ALLA   MPAZZATA. 
ALL'IMPENSATA;   posto  avverb.  ;   improvvisa- 
mente ,  impensatamente  -   Nov.  Ani.    Fior. 
380  -  ;  all'improvvista  ;  e|atyv»!;,  impro- 
viso,  subilo,  ex  tempore. 
ALL'IMPRESCIA  ;  posto  avverb.  ;  con  assai  pre- 
stezza, frettolósamente  -  Tesoretl.  vii.  51  -  • 
Ta^ew?,  celeriter. 
ALL'IMPROVVISTA.   V.  ALL'IMPENSATA. 
ALL'INCONTRA,    ALLA  'NCONTRA,    prep.  che 
vale  incontro,  in  verso,  alla  volta  -  Petr.  son. 
274  -  ;  ivavriov  ,  obviam.    =   2   Dirimpetto  - 
G.  y.    ix.  70.   2  -  ;  àvuxp  ,  e  regione.  =  3 
Contra  -  G.  V.  xi.  98.  1  -  ;  conlra,    adversus. 
ALL'  INCONTRO,  ALLO  'NCONTRO ,  prep.  che 
vale  dirimpetto,  di  rincontro  -  Gre.  Geli.-; 
àvrixpv,  conlra,  e  regione.  =  2  In  forza  d'ave. 
-  Circ.  Geli.  -  ;  contra. 
ALLINDARE,  att.  ;  far  lindo    -   Sald.  Sat.  1  -  ; 
al  I indire;  xaHum'£<», concinno, as,  avi,  are, 
atl.  1;  excolo,  is,  olui ,  olere ,  att.  3.  Allindare 
un  discorso   (aratianem   illustrare  ,    exornare) 
Cic.  ==  2  TV.  pass.  Acconciarsi ,  adornarsi  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn.    -  ;  xoou{op.a.t  ,   ornar  , 
aris,  atus  sum ,  ari,  pass.  1  ;   corpus  colo  ,  is  , 
colui,  colere,  att.  3.  Ov. 
ALLINDATO,   agg.  m.    di   allindare;  attillalo; 

elegans,  tis,  3  ;  compositus,  a,  um. 
ALLINDATORE,  verb.  m.  di  allindare  ;  adorna- 
lore,  pulitore  -  Salvin.  Disc.  i.  414   -  xocr/*>i- 
t«?,  exornator,  oris,  m.  3. 
ALLINDATRICE  ,   verb.  f.    di    allindare  ;   quw 

exornat. 
ALLINEARE  (milit.) ,  att.;   schierare  in  diritta 
linea  i  soldati  in  fronte   di    battaglia;   agmen 
lineo,  as ,  avi ,  are,  atl.  1  —  in  ordinem  duco, 
is,  xi,  cere,  att.  3  ;  pugna  faciem   conipono,  is,  \ 
osui,  onere,  att.  3  ;  adversus  hostes  aciem  struo, 
is,  uxi,  uere,  att.  3. 
ALL'INFINTA;  posto  avverb.  ;  per  sémplice  ap- 
parenza, per  farne  vista  -  Vegez.  37  -  ;  osten- 
taiione.  Cic.  ;  ad  osientationem.  Petr. 
ALL'INFUORI.  V.  AL  DI  FUORI. 
ALL'INGROSSO.   V.  GROSSAMENTE. 
ALLINGUATO,  agg.  m.;  linguacciuto,  che  parla 
assai  -  Mor.  S.  Greg,  -  ;  yiwasxjoyo? ,  Xà>o?  , 
linguax,  acis,  3.  Geli.;  linguosus,  a,  MW.  Petr. 
ALLIQEIDIRE,  n.  ass.;  divenir   liquido,  lique- 
farsi; liquidi  re;  T^xopat ,  liquesca ,  is ,  ere, 
n.  3.    =    2    Trasl.  Intenerirsi  -    Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  Alliquidir  di  compassione  {miseri- 
cordia frangi)  Cic. 
ALLIQMDITO,  agg.  m.  da  alliquidire  -5.  Ag. 
C.  D.  -  ;  TYiv.op.svoc.,  liquatus ,  liquefactus,  a  , 
um. 

ALLISCIARE.  V.  LISCIARE. 
ALLISO,  agg.  m.  dall'inus.  allidere  f  di  cui  ol- 
tre  questa  voce  non  si  trovano  che  al  lido 
e  allise)  -  Fr.  Jac.   T.  ìv.  6;  33;  Pass,  di 
Cristo  -  ;  allisus,  a,  um. 
ALLISTARE  ecc.  V.  LISTARE. 
ALLIVIDIMENTO,    sm.;    lo   allividirò-  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  -  ;  7re).j<?vMpa,  livor ,  oris ,  m. 


ALLIVIDIRE 


>(  T2 


MXUCIGNOLAHE 


ai  l  ÌVIDIRK    ri.  a,.-.;  divenir  livido  -  Fr.  Jac. 

AK  SSjvoop««>«c«1  adlivesco,is,eren 

.,o,tm  contrailo,  fa,  axi  ,ahcrc    alt.  3.  CW. 

(trovasi  anche  n.  p«».  -  Segn.  Cnst.  inslr. 

H;r:;'^!;rr,:rOv        Corpo  all^jo 

(dtekvratam  h«w«  corpus  ;  Ce.      Alquanto 

allindilo  (subluridus)  1  aut. . 

ALI  oniUM.l  C«oj.).;  P?P°!'  7l'C  ■  t'  y'e    - 
H.rbonese,  iacm  principale  e U. ^«ra  Vie" 


,      •     ,  „  s   vnni-ionato  -  G.  /'.  ALLO  STORNO,  ALL'INTORNO;  posto  avvera.; 

crurfa  »Voj  Hor.  =  3  ;vPP'8'ona™       *         I     dintorno  -  Stelli.  Co/£.  1.1  -  ;  *ùxty,  c.rcum, 
*    «tfj  t  -  !   aTtouiaJwSci;,  locami,  a,  »»»• 
ALLOGATORE,  rerb.  m.    dì  allocare;   che  al-      crea. 


Ioga  -  Stai.  Mere  -  ;  fua3cn;  ,  qui  locai 
^%  Alloggiatore,  albergatore-  Ama.  Ani. 
xxx.  S.  5"-;  hospts,  itis,  m.  3;  aW*or  .orti, 

ALLOGATRICE,  »eif.  /*.  di  allogare;  qua-  locai. 
ALLOGAZIONE.   V.  ALLOGAGlONE. 
\LLOGGERIA.   V.  ALLOGGIO. 
ALLOGGIAMENTO,  sm.  ;  luogo  dove  s'alloggia, 


ogum,  m.  pi.  3.  &r.;  5a//. 
ALL0BB06.C0,    -W^  *3   fifi^HSE 


ALLOPPIARE,  att.  ;  acconciar  bevanda  o  simili 
con  alloppio  od  oppio,  e  più  comnnem.  far 
addormentare  coll'alloppio  -  Fir.  As.  VX  -; 
adoppiare;  x»iz-n^i>  ,  opio  sopori),  as,  avi, 
are,  att.  1.  =  2  Trasl.  Sopire,  acquetare  - 
Saìv.  Grandi.  II.  2  -  ;  sopio ,  is,  ivi  ed  i»,  «re, 

att.  *;  ^erfo,  «*,  avl)  are'  a,t-  *' 
ALLOPPIATO,  agg.  m.  da  alloppiare  -  Pecor. 

G.  IX    bop-  '  "  i  °/"°  condìtus,  a,  um. 
ALLOPPIO,  sw.  ,•  sonnifero  composto  di  sughi 

di  papavero,  che  si  dice  anche  oppio  -  Maini. 

i.  75  -  ;  o7rtov,  opium,  ii,  n.  2.  Plin.  =  2  Fig. 

Pigliar  l'alloppio,  morire  -  Maini.  XI.  30  -; 


/  w,„  )  _  Soprannome  di  Q.  Fabio  Massimo 
vincitore   degli    Allobrogi  ;  AUobrogicus ',  «, 

ALUlÓcCACC10,  m.  pejj.  di  allocco  -CeccA. 
Seri-   ni.  <•  -  ;  «■•''<*  ou6°-  <"i^,rn.  e  I.  J. 

ALLOCCARE,   «'«.;   adocchiare    insid.os.men  e 
(dal  sass.  locai;  onde  pure  l'.ngl.  lo  fori*  *i 
L,  «li  occhi  ad  una  cosa  o  da  una  cosa)  - 
Pataff  li  Com.  Dani.  15  -  ;  i«*«*«  *<rUO,  ", 
«3, "ere,  att.  3  -  moKor,  iris,  itus  »,  ««, 

ALEOIXHEKIA,  i/I  ili  girare  attorno  degli  al- 
locchi, e  per  «<<«/.  stupidezza;  *liy»or,  oi» 
il      i:  stupidititi,  atis,  I.    ;- 

ALLOCCO  (fr.  ■.)«.«,  "ccello  notturno  detto 
anche  gufo  -  Ca«r.  Cam.  «9:  Jfow.  Xiv. 
M  -  Ito  ,  tuto  ,  o«M  ,  ni.  e  f.  3;  ducui  i, 
m  t*  il  Per  sùnilit.  Uomo  goffo,  balordo 
.'Ambr.  Furi.   IV.  6;    Ceco/,.  S«.«j5-j 

lidus   stupidus,  stultus,t,va.  2. 
AILOCCONE,  ,m.  PfW.    di    allocco  (in   senso 
maar)  -  Leo,,  Rim.-  ;  ,toZWÌ5SÌmi«,  *««/».««- 
simus.  ,. 

ALLODOLA  (•*■>;),  ^-i  r^^n^terf  n'a  è 
tre  specie,  cioè  capei  I  uta,  pan  terana  e 
iattolina  Cr.  r.  > 13.  I  ;  Lib.  Amor.  ^  Am£ 
,  -lodola;  xopuJaWs,  aZaurfa,  Werite , 
,.,,;„  °,,  f.  i!  =  2  Fi,.  Dar  l'allodola ,  va  e 
lodare  altrui  -  Belline.  IM-J  ^-  ^o/; 
56  .  •  /W.Tws  cxto«o,  is,  .u/i,  (oliere  alt.  3 , 
cafcirV,  «,  «a,  ««.ali.  I,  ==  3  Mangiar 
carne  di  allodola  sign.5ca  compiaceisi  delle 
sue  lodi  ;  laudibus  obleclor,  detector,  ans,  alu> 

^i^^Vsr.dim.é^oMrFil^: 

anm.m  Morg.  xiv.  w  -  ;  allodoluzza, 
parva  alauda,  w,  f.  1.  ., 

ALLODOLLNO,^.;  pulcino  dell'allodola  -  Ga- 
lli. A'.  Sj>.  -  ;  alaudie  pullus,  i,  m.  2. 
ALLODOLUZZA.    V.  ALLODOLETTA. 
ALLOGAGIOM:  ,    sf.  ;   l'allogare  ,    in MligBtf.  p 
anniL'ionare  e  di  attillare  -  Pass.  iW]  M.  V. 
li    v>   -;    allogamento,   allogazione; 
iTTOfj.h^ùt'Jii,  localio,  onis,  f.  3. 
ALLOGAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
UXOGARR,  alt.;  dare  il  luogo  a  checchessia  , 
porre  e   accomodare  in  luogo  -    Bocc.  Mv. 


casa ,    iii.ik1"""        ■"- ■       -     •    ' .  ■•    „    « 

95  .  ;  givi*,  hospitium  ,  thverumum ,  »,  n.  2. 
=  2    Luogo   ov'è  fermo    l'esercito   -  Guicc. 

^^^res^yr^-e^l'oe^icil     p^^"^.^'^  im,  ^ 

(castris  hostium  potiti  sunt)  Liv.  -  Allof«,a"  .^'OPPOSlTO;  posto  avveib.  (ed  usato  anche 
inenti  d'inverno  (h.berna  orum  o  pi  2)  -  A^uisa  di ,«;.);  al  contrario^oppositamente, 
di  state  r^f!^.°r",,,'.-n'?:i7:.    ri, Sn      con   opposizione   -   Guicc.  Stor.  xxx.  IH   -i 


01  Siale       c««™ ,  "•  — ■•  '         r-        '  ,         - 

alloggiamenli  rc««w  /'"«ere  J  Caas.  ( ^coilra 
We/aPW;ca,,cre  /ocum  ca^J  Sali.  (  faceva 
stativa)  Ciò.  -  Non  user  degli  alloggiamenti 
fcmtìnen  se  castris)  Ctes.  =  3  Egli  ha 
abbruciato  l'alloggia  mente;  locuz.  prov.  che 
diecsi  quando  alcuno  in  qualche   luogo   ha 

*  .  -_ ««««    a    Ai    nnn    P«prfi 


-,   -r, 

con  opposizione  -  Guicc.  Stor.  xix.  IH  -  ; 
èvavTi'ov,  e  contrario,  contro. 
ALLORA,  avv.  di  tempo  che  vale  in  quel  tempo, 
in  quel  punto,  in  quello  stante  (da  Ma  hora) 
-  Bocc.  Nov.  vii.  55  Petr.  Canz.  iv.  3;  ix.  3; 
rvm.  2;  Son.  13  e  33  e   210;  Cap.   12;   Dani. 

_       —  i         .  Il    .  11.    .      —i— -        4b*ma       #(#*»   • 


diecsi  quando  alcuno  in  qualche   luogo    «*  -.•••  .,  «     ■  „    Ua    TÓT'     t„nc   tum 

fatto  co4sa  che  non  convenga  e  da  non  essere  Inf.       « .     ,.  pool,  a  ^  ^         ^  _   . 

più  ricevuto  ;  tv^amwnjfcwU    ,r  umpZ7;  ver  id  tempus  C\c  -  Godeano  alter 

ALLOGGIANTE  ,  _  pari.    d.    alloggiare    -  Salvm.  *™P™>  t         ^  ^  ecc_  (ea  tunc  erant  fam 


Odiss.  -  ;  hospilio  excipiens,  tis,  3 
ALLOGGIARE.   V.  ALRERGARE. 
ALLOGGIATO  ,   agg.  m.  da    alloggiare  -  Dav 

Stor.  i.  236  ;  FU.  Agr.  392  -  ;  gevwSue,  no^'- 

tio  exceptus,a,  um. 
ALLOGGIATORE,  vtrb.  m.  d.  alloggiare  ;  alber- 


gatore 


che  dà  alloggio 


Salvin.  lliad.  in. 


552  -  ;  lévós,  Ao5?ej,  i«w,  m.  3;  rece/)lor,  orw, 

ALLOGGIATRICE  ,  vtrb.  f.  di  alloggiare  ;  quw 
Iwspitio  recipit. 

ALLOGGIO,  sm.;  abitazione  (da  al,  pari,  su- 
peri!., e  ).ó7iov,  parte  della  casa  in  cui  d.scu- 
tonsi  gli  affari);  alloggeria;  oim**,  o«o«, 
domiti,  us,  ui,  f.  4,  e  domus,i,  o,  1.  2;  Aa6«- 
tatio,  otó,  f.  3;  hospitium,  »,  n.  2.  Dare  al- 
lodio (hospilio  excipere  o  suscipere)  -  1  rese 
atteggio  in  questa   casa   (hit  a-dibus  hospes 
succeìsit)  Virg.    =  2  In  signif.   di  alloggia- 
mento militare  -   Tao.  Dav.  Stor.  IH.  300  -  ; 
(jrpaToWov,  castra,  orum,  n.  pi.  2. 
ALLOGLIATO,  aM.    m.    da   loglio   -   Lib.  cur^ 
malati.   -  ;  «pivo;  ,    Wioceiw  ,    a  ,   «"»■  —  i! 
Tras/.  Stupido,  stolido,  baccellone  -  .Pata//. 
8  -  ;   àvou'tórjTOS,   stupidus,  stolidus,  a,    um; 

hebes  ,  e'»',  3.  •     i 

ALLO    MPROVV1SO,    ALL'IMPROVVISO;  posto 

avverb.;  improvvisamente  -  Ber«.  Ori.  i.  9 
1  -  ■  BGj>vl<?fc>S,  à7rpooJo-/.r,T&>c,  improwso.  p=  2 
Cantare  all'improvviso  dicesi  di  qualunque 
operazione  falla  senza  studio  e  prepara- 
zione ;  canere  ex  tempore. 
ALLO  'NCONTRO.  V.  ALL'INCONTRO.  =  2  Po- 
ste avverb.  vale  in  contraccambio  -  Bocc. 
Nov.  lxxxv.  14-,  Salv.  Disc.  il.  211  -  ;  hosk- 
menti  loco,  compensationis  gratta;  cantra 


-;,;;',•;   accomodare  in  luogo  -Bocc.  Nov.  ^1^^'-^^^.]    indietro  ; 
Un.  -<;xl.  ,3;  ^«14**^-^:^MBSffi?«Ltej,  Vetro.  '=  2  TWul. 


ut    co//ocn  ,  a*,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Accon- 
ciare uno  al  servizio  d'altri  ;  aliquem  in  servi- 
tulim  0  i»  famulalum  do,  das,  didì,  dare,  a  ti. 
1     =  3  Collocare  alcuno  presso  altri  perchè 
l'allevi   -   UM»  Aoy.   SV11I.  16  -  ;  aliquem  ad 
enutriendum  collocare.  -  4  Dare  a  litio  od  a 
mezzo  le  possessioni  ,  lo  entrate  o  le  case  a 
nig.onc  -  /»/.  F.  I.  7;  IX.  .9;  Pallad.  1.  6  - ■  ; 
BMOUia^M*,  loco,  eloco,  locito,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Plin.;  Cie.\  Ter.  Allogare  una  casa  ad  al- 
cuno (down-,  imam  auaù)  Plin.  =  ">  Date 
marito;   yapOfr ,  "'  matrimatam  collocare. 
Allocare  la   propria  figliuola  ("/i/iaw  a/icui  mi- 
pium   darr.)   PUoL  »  fi  Parlando  di  danari 
vale  darli  a  cambio   -   /W.   Cofllfr.  97  -  ;  /« - 
nori  do,   das,  dedi  ,    dare,  alt.   Il   ut  f«W0« 
pono,  i»,  po*ui,  ponete,  ali.  3 
ALLOGATO,  "'/'/     "'■   da   allogare;  collocalo, 
litoato  -  Ani».  Ani.    xxx.  ?.  9  -  ;  Ww  , 
2  Marnalo  -  CctcA.  Dot. 
II.  I  -  !   >af*»»lit,    matrimonio  junetus,  a,  um. 

i        .  Allogalo  è»  poco  tempo  frtOPtM  »'"" 
iB,j  .  Bene  allogata  frfigrno  cmjunota  viro) 
Vita.  -  Mate  allogala  (ma/e  nwpft»;  Plani.    • 
Non  è  ancora  nell'eli»  d'essere  allogata  (esl 


aTl'indleVro/  SÌwSjv  ,   retro.   =   2   7Y<u* 
A  rovescio  ;  iweerso  ordine. 

ALLONGARE  ecc.  V.  ALLUNGARE  ecc. 

ALLONTANAMENTO,  sm.',  lo  allontanare  -  Lio. 
Pred.  -  ;  allontanali  za,  slontanamen- 
to;  2hioy«Sp»«;,  recessi,  abscessus,us,m.'i. 

ILIONTANANTE,  pari,  di  allontanare;  che  al- 
lontana -  Salv.  Disc.  I.  27  -  ;  àrroxivwv,  remo- 

ALLONTANANZA.   V.   ALLONTANAMENTO. 

ALLONTANARE,  a«. ;  discostare,  dipartire  da 
se  una  cosa  o  una  persona  ;  lontanare, 
8 1  o  n  l  a  n  a  re  ;  KKoyypìl.v ,  amoveo,  dimoveo,  es 
vi,  ere,  ali.  2;  segrego,  separo,  as,  avi,  are,  att. 


di  quella  fama  di  cui  ecc.  (ea  tunc  erani  /amo 
oua  eie.;  Nep.  -  Fu  allora  che  grido  flum 
vero  exdamavit)  Cic.  -  Insino  allora  (ad  illui 
tempus)  Id.    =  2  Allora   quando  ;  ouum  (col 
so»".)  Id.    =3  Talvolta  esprime  relazione 
dTcondizione,  e  vale  in  tal   caso   -   Sen. 
Pist.  5S;  Fior.  Virt.  169;  Pallad.  lì.  l'i  -;  quo 
posilo.  Comunque  alter  vada  la  cosa  (ut  ut 
crii)  Ter.    =    4  Allora  allora   ha   forza  di 
superi.  -  Petr.  Canz.  xxvui.  6;  Fir.  As.;  Sen. 
Ben    Varch.  vii.  18  -  ;   allotta   allotta; 
tum  maxime.  =  5  D'allora;  da  quel  tempo; 
Èf  ou  (Om.  II.  l),  exinde.. 
ALLORDARE.  V.  LORDARE. 
ALLORINO,  sm.  dim.  di  alloro  ;  alloro  piccolo  - 
Lib.  cur.  malatt.  -  ;  juxpà  <Ja?v*i,  parva  lau- 
rus,  »,  f.  2. 
ALLORINO,  agg.  m.;  d'alloro  (oggi  più  comun. 
laurino)  -  'Ór.  IX.  25.  3  -  ;  S&tpwoi,  laurmus, 
laureus,  a,  um.  f 

ALLORO  (*ot.),  sm;  albero  noto  che  ha  le  Io- 
glie  sempre  verdi,  nervose  e  lisce  -  Cr.  V. 
il.  l;  Dani.  Par.  I.  W;  Petr.  Canz.  IV.  9  -; 
Jiov»,  taiitiM,  i,f.  2.  Foglia  d'alloro  (iflurM, 
«;  f  l)  Plin.  -  Luogo  piantato  d  allori  (lau- 
rètum,i,  n.  2)  Id.  -  Che  produce  allori  ( lau- 
ri fer,  ra,  rum)  Id.  -  Corona  d'alloro  (/aurea, 
ce  f  1  )  Cic.  ^corona  /aureaj  Liv.  -  Piccola 
corona  d'alloro  (fcmreo/«,  «,  I".  0  Cic.  -  Co- 
ronato d'alloro  (laurealus,a,  um)  -  Lroe  die 
ha  colti  molti  allori  (vir  mullarum  palmarum) 

Cic.  ,  .„ 

AI  LO  SCOPERTO  ;  posto  avverb.  ;  senza  coperta, 
in  palese  -  Seti.  Ben.  Fardi,  vii.  1  -  ;  *po- 
yeipws,  bv  yavepw,  palam,  m  promptu.  =, 
In  luogo  scoperto;  sub  dio,  sub  divo.  =9 
Rimanere  allo  scoperto,  cioè  in  danno  seni» 
chi  difenda  o  rilevi;  proesidiis  omnibus  detti- 
tuor    eris,  tutus  sum,  tui,  pass.  3. 

ALLO  SCERÒ;  posto  avverb. ;  senza  lume  senza 
cognizione  -  FU.  S.  Ani.;  Lib.  cur.  malati. - 
èv  oxo'tw,  in  obscuro,  in  incerto. 

ALLO  SPUNTAR  DEL  GIORNO  ;  posto  avveri), 
in  sul  far  del  di,  all'alba;  ««8«v,  «rimo  di 
luculo,  prima  luce;  prima  aurora.   Plin. 

ALLO  STKSSO  PIANO.   V.   A  LIVELLO. 

\HOTT\    avv.:  v.   a.   ed   anche   pool.;  aiior, 

'  Vg.  V.  IX.  66.  l;  Dani.  Inf.  XXXi.  112  ;  Buon 
Fier.  in.  5.  2  -;  tòte,  tunc. 

ALLOTTA  ALLOTTA;  lo  stesso  che  allora  ai 
lora.   F.  ALLORA,  §  4. 


vi,  ere,  ali.  2;  segrego,  separo  as  avi   are,  alt.      torà.  /.  -  a'UeVamente  e    fissameli! 

il  aliquem  ab  altero  o   remai  «<««  *?£$»  J»  ^S^eVda   luci  in  senso  di    pupille) 


sèju«go",'7.?;  xi,  gere,  alt.  3.  :=  In  signif.  ». 
pass.  Iliscostarsi,  assentarsi,  appartarsi,  riti- 
rarsi -  Bocc.  g.  iv  ,  pr.  16;  nov.  xxxvn.  3;  g. 
IV  noi»,  'i  -  ;  à7toxwpi£of*ai,  recedo,  sveedo,  is, 
essi,  edere,  n.  3;  ai  aliquo  se  disjungcrc.  Cic. 
-  Allontanasi  gli  scellerati  dai  buoni  («cer- 
wa?i«  ìc  improbi  a  bonis)  Id 


guardare  (da  luci  in  senso  di  P"PJ»«) 
Mail  Franz.  Rim.  burl.M.  W;  B««.  Bk«;-.- 
rpoffopa^  ,  coiupicio  ,  in.^irvo  ,  introspicn 
is,  evi,  icere,  alt.  3  ;  introspecto,  as,  avi  tir 
att.  1  ;  attente  inlucor,  eris,  tuilus  sum,  tuer 
dep.  2. 
ALLUCIGNOLARE,  «l/.  ;  ravvolgere  a  guisa 


,uto,  tonU»«tOi  to^piaNit,  iwm  «;««-     r™e'"'c°i,°  ,  paD„i)  ;  s>«)i«»,  l.r?.«^  ' 

cJu*,  a,  um.  l     ° 


ALLUGIGNOLATO 

Ji,  quere,  ali.  l;  convolvo,  is,  i,  ere,  ali.  3;  in 
motium  eUychmii  implico,  tu,  ari,  ave,  ali.  j. 
Li.i.i iCIGNOLATO,  agg.  ni.  da  allui-ignolare  ; 
fallo  e  acconcio  in  guisa  di  lucignolo  -  Buon. 
Fier.  iv.  1.  2  -  ;  iixnsnUyfnitQi ,  in  se  ipium 
coiirolutus,  implextu,  torttù,  a,  um. 
LLUCINARE,  att.  ;  abbagliare  -  Adim.  Pmd. 
osi.  -  ;  minia  luce  oculos  od  oculorum  aciem 
perstringo ,  is ,  xi,  gere ,  alt.  i.  Cic.  =  2  N. 
pass.  Ingannarsi,  prendere  abbaglio;  Tiap- 
/3X«'rru,  jia»rT«tw,  hallucinor,  allucinar  ,  aris , 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 

LLUCINAZIONE,  sf.  ;  abbaglio,  sbaglio,  errore 

-  Salviti.  Cai.  p.  14  -;  ff?dXfi«,  hallucinalio , 
onis,  f.  3;  error,  orit,  m.  3. 

LLt'OA,  sf.  ;  cuojo  sottile  -  Buon.  Fier.  ir.  5. 
7  -  ;  fiùpax,  aluta,  a,  f.  1.  Cws. 

LLUDENTE,  part.  di  alludere  -  Salviti.  Buon. 
Fier.  -  ;  smoriuotivuv,  alludens,  tis,  3.   Virg. 

LLUDERE,  «.  ass.  anoni.  ;  accennare  col  di- 
scorso a  qualche  cosa  intesa  e  non  ispiegala 

-  Segn.  Pari:  instr.  i.  3  ;  Vii.  Piti.  70  -  ; 
inian fiatato,  alludo,  is,  usi,  udere,  n.  3;  spedo, 
ai,  avi,  are,  alt.  1  ;  refero,  ers,  retuli,  referre, 
alt.  3;  obiter  rem  innuo,  is,  ui,  uere,  ali.  3.  Cic. 

LL'ULTIMO;  poslo  avverb.;  ultimamente,  alla 
fine,  finalmente  -  Pctr.  Son.  196;  G.  V.  xn. 
108.  9  -  ;  Telo;,  tandem,  denique,  postremo.  = 
2  Nello  stesso  signif.  dicesi   anche  al  Fui 
timo  degli  ultimi  -  Cecch.  Mogi.  i.  2. 
[.LIMANTE  ,  pari,  di  allumare;  che  alluma; 
ywTtSwv,  illuminans,  tis,  3.  Tert. 
L.LUMARE,  alt.  ;  dar  lume  -  Dani.  Par.  XX.  1  -; 
alluminare,   illumi  nare  ;  -yurt'gu,  illu- 
mino, illustro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  lumen  af- 
ferò, ers,  altuli,  afferre ,  alt.  3.  =  2  Accen- 
dere -  Sagg.  nat.   esp.  242  -;  accendo,  is,  i, 
ere,  alt.  3.  Allumare   un    pezzo   d'artiglieria 
(tormentum  bellicum  accendere,  incendere). 
.LIMATO,  agg.  m.   di  allumare  -  Guitt.   Lett. 
xxvni.  73  -  ;  lapitpò;,  illuminatus,  lumine  per- 
fusus,  a,  um. 

LIMATORE,  veri.  m.  di  allumare  -  Filic.  -  ■ 
lui  illuminai. 

LIMATRICE,  verb.  f.  di  allumare  ;  qua  illu- 
minai. 

LUME  (min.),  sm.;  specie  di  miniera  o  sai 
minerale  acido,  detto  da' moderni  solfato 
ì\  allumina  -  Ricett.  Fior,  l'i;  Pallad.  M. 
éldobr.  ;  Tes.  Br.  ili.  4  ;  Cr.  iv.  40.  4;  41.  s  -  • 
rruTTTvjpta  ,   alumen,  inis ,  n.  3.  Plin.  Allume 
li  piuma  (alumen  scissile)  Id.    -   Allume  di 
•occa  (alumen  fossile). 
LUMICINO  ;  posto  avverb.  col  v.  essere,  vale 
ìell'estremo  della  vita;  animam  ago,  is,  egi, 
igere,  alt.  3  —  efflo,  as,  avi,  are,  alt.  l! 
LUMINAMENTO,  sm.;  l'alluminare  -  Coli.  SS. 
°P.  ;  Grad.  S.  Gir.  8;  Lib.  amor.  -  ;  ftùTiapò; 
lluminalio,  illustratio,  onis,  f.  3. 
LUMINANTE,  part.  di  alluminare;  che  allu- 
nina  -  Guid.  G.  97   -  ;  jkut^oov,  illustrans, 

is,   3. 

LUMINARE,  att.  ;  v.  a. ;  illuminare;  dar  luce, 
urne  e  splendore  a  checchessia  -  G.  F.  v. 
5.  2  ;  Dani.  Purg.  xxu.  6  -  ;  ?6iTt?&>,  illumino, 
lluilro,  collustro,  as,  avi,  are,   att.  1. 


<  73  > 
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_  2 
accendere  -  Sen.  Pist.  -  ;  xnxa,  accendo,  is, 
,  ere,  att.  3;  ignem  excito,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  3  Fig.  Miniare  -  Dant.  Purg.  xi.  81  ; 
ìut.  -;  coloribus  aqua  dilutis  illustrare,  illumi- 
tare.  ■=  4  Dar  l'allume  ai  panni  innanzi  che 
i  tingano  -  Art.  Fetr.  Ner.  ino  -  ;  alumine 
aturo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  5  N.  pass.  Ac- 
cndersi,  risplendere,  ardere  -  Agn.  Pand. 
'.  151  (ediz.  Stella)  -  ;  ywTiSsjuai,  ardesco,  is, 
re,  n.  3  ;  iplendeo,  es  (raram.  ui),  ere,  n.  2 
LUMINARE,  sm.;  lume  -  Mil.  Marc.  Poi.  -  \ 
>«S,  lumen,  inis,  n.  3  ;  fax,  cis,  f.  3. 
LUMINATO,  agg.  m.  di  alluminare;  illumi- 
iato  -  Ditlam.  in.  6;  Coli.  Ab.  Isaac.  6  -  ; 
»f"tpòs,  illuminatus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Ador- 
iate -  Guid.  G.  67  -;  xa^mSeì;,  ornatus,  de- 
oralui, a,  um.  =  3  Miniato;  coloribus  aqua 
Uutis  illuslratus.  =  4  Che  ha  avuto  l'allume 
Art.  Velr.  Ner.  100  -  ;  alumine  saturatus 
;,  um.  ' 

LAMINATORE,  verb.  m.;  di  alluminare:  v.  a.: 
he  allumina,  illuminatore  -  Li  fi.  Viaqq.  -  ■ 
uTt?<av,   illuminans,  illustrans    tis    3  ' 

LUMINATRICE,  verb.  f.  di  alluminare;  v.  a.; 
Vocabolario  ital.-lat. 


-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  309  -  ;  q>  wri'^ouiia,  qu<r. 
illuminai,  illustrai. 
ALLUMINAZIONK.   V.  ILLUMINAZIONE. 
ALLUMINOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  alluminoso 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  parum  aluminatus,  a,  um 
ALLUMINOSO,  agg.  m.;  che  tiene  quantità  d'ai 
lume  •    Cr.  i.  4.  is  ;  Ricett.  Fior.  15  -;  «tu 
■ntripidiStii,  aluminatus,  alumiuosus,  a,  um. 
ALLUNGAMKNTO,  sm.;  l'allungare;  allunga- 
tura; àrcósTajit,   producilo,    onis,  f.  3.   =  2 
Discoslamenlo  -  Tesor.  Br.  n.  44  -  ;  àiro%có- 
prt<si$,  abscessus,  recessus,  us,  va.  4;  abscessio , 
onis,  f.  3.  =  3  Disianza  -  Lib.  Aslr.  -  ;  Sii- 
«raat;,  dislantia,  w,  f.  1  ;  inlervallum,  »,  n.  2  ; 
intercapedo,  inis,  f.  3;  spatium,  ti,  n.  I. 
ALLUNGARE,  att.  ;  accrescere  una  cosa  col  farla 
più  lunga  ch'ella   non  è;  slungare  ,   far  più 
lungo;   a  11  on gare;   au§oévw  ,  produco,   is  , 
uxi ,  ucere  ,  att.  3;  protrailo,  is  ,  axi,  altere, 
att.  3.  =  2  Prolungare  ,   far   durare   alcuna 
cosa    -   Bocc.  Leti.   M.   Pin.  Ross.  279;  Pelr' 
son.  91  -;  prolongo,  as,  avi,  are,  att.  1;  dis- 
trailo,  is,  axi  ,   altere,  att.  3.  Prolungare  il 
tempo  (tempus  prorogare)  Cic.  —  la  vita  a 
un   altro  (fata  proferre)  Virg.  —  la  guerra 
sino   all'  inverno   (ducere  betlum  in  hiemem) 
Caes.  =•  3  N.  pass.  Discostarsi,  allontanarsi, 
dilungarsi    -    Nov.  Ant.  iaxxxvii.  5  ;  Tesor. 
Br.  v.  31  ;  Dant.    Purg.  vìi.  64  -  ;  itcéxou.xi, 
recedo,  abscedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  digredior, 
eris ,  essus  sum  ,  edi ,  dep    3.   =  4  Far  al- 
lungare il  collo  vale  far  aspettare  altrui  il 
mangiare  ,  o  tenerlo  a  disagio  differendogli 
il    conseguimento   di   checchessia  ;    torquere 
desiderio.  =  5  Allungar  la  tela  significa  al- 
lungare il  discorso  -  Borg.  Vesc.  Fior.  373  -  ; 
sermonem  produco,   is,  uxi,  ucere,  att.  3.  Per 
non   allungar  più  la  tela   (ut  paucis  absol 
vam)  =  6   Allungare  da  d'i  in  dì;  rimettere 
d'oggi  in  domani;  procrastino,  as,  avi,  are, 
n.  1.  =  7  Allungare  i  liquori;  crescerli  col- 
l'infondervi   un   altro  più  debole  ;   novos  li- 
quorcs  addo,  is  ,  idi,  ere,  att.   3  —  diluo,  is, 
ui,  uere,  att.    3  ;   immixtis  liquoribus   augeo 
es,  xi,  gere,  att.  3.   =  8  Allungare  i  dent 
dicesi  di  cosa  che  cresca  di  forza  e  di  auto 
rità;  vi  et  auctoritate  cresco,  is,  evi,  escere,  n. 
3.  =  9  TV*,  pass.  Distendersi,  parlar  a  lungo 

-  Rice.  Calligr.  -  ;  de  re  copiose  dissero,  is,  ui, 
ere,  n.  3  —  multa  verba  facto,  is,  feci,  facere, 
alt.  3  —  fuselateaue  dico,  is,  xi,  cere,  a  modo 
di  n.  3.  In  ciò  ti  sei  allungato  assai  (in  iis 
percopiosus  fuisli)  Plin.  jun.  (in  his  diutius  es 
versalus  ;  de  his  multa  disseruisti). 

ALLUNGATIVO,  agg.  ni.;  che  allunga  -  Salvin. 
Disc.  il.  380  -;  uapaTartxòf,  producens,  pro- 
trahens,  protrahendi  o  producendi  vini  habens 
Us,  3. 

ALLUNGATO,  agg.  m.  da  allungare  ;  ìrpoa^ù;, 
protractus,  produclus,  a,  um.  =  2  Nel  signif. 
di  allungare  i  liquori  -  Sagg.  nat.  esp.  239-; 
xixpuuévoi;,  dilutus,  a,  um. 

ALLUNGATORE,  verb.  m.  di  allungare;  7r/joaywv, 
producens,  protraliens,  tis,  m.  3. 

ALLUNGATRICE,  verb.  f   di  allungare;  rrpoa 
yousa,  producens,  tis,  f.  3;  qua  producit    pro- 
tranti. 

ALLUNGATURA.  V.   ALLUNGAMENTO. 

AL  LUNGO  ED  AL  TRAVERSO;  posto  avverb  • 
equivale  a  qua  e  là  -  Ar.  Fur.  xxxiu.  61  -• 
rfiàs  x«.xùoe,  hac  Mac;  huc  illue  ;  huc  et  Ime- 
huc  et  ilio.  Ter.  ;  Cic.  ;  Hor.  ;  Sen. 

ALLUPARE,  n.  ass.;  aver  gran  fame  (da  lupo) 

-  Malm.  ìv.  22  -  ;  fame  c.rucior,  aris,  atus  sum 
ari,  pass.  1  —  conficior,  eris,  feclus  sum,  fici', 
pass.  3  —  enecor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass  1 

-  exstimulor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  lu- 
pina fame  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1. 

ALLUPATO,  agg.  m.  da  allupare;  che'  ha  gran 
lame;  ^ìip.tov,  famelicus,  a,  um  ;  fame  la- 
borans;  esurio,  onis,  f.  3;  insane  esuriens  tis 
3.  Plaut.;  pater  esuritionum.Catull;  fame  con- 
feclus,  crucialus,  enecatus,  a,  um  =2  Agg 
di  cavallo  morso  dal  lupo;  cquus  quem  lupus 
momordit.  ' 

ALL'USANZA;  posto  avverb.;  secondo  che  si 
usa  -  Ar.  Fur.  xxi.  26  -;  all'usato;  y.&rà 
to  ouv«&55,  in  morem,  de  more,  ut  mos  est- 
ut  est  in  more.  Cic;  ut  morii  est.  Tao  ' 

ALL'USATO.   V  ALL'USANZA. 

ALLUSINGARE  ecc.  V.  LUSINGARE  ecc. 


ALLUSIONE,  sf.  da  alludere;  (igura  colla  quale 
si  fa  intendere  la  relazione  o  la  convenienza 
che  si  trova  tra  duo  cose  o  due  persone- 
nctftfaSìa,  annominatio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  Ihi .' 
rei  cum  altera  congruenti!  notali o ,  onis  f.  ì. 
Fare  allusione  ad  una  cosa  (alludere  ad  ali- 
quid)  Cic.  (obiter  rem  innuere). 

ALLUSIVO,  agg.  m.;  che  ha  allusione  -  Menz. 
Sai.  2  -;  alludens,  tis,  3. 

ILLUSTRARE  ecc.  V.   ILLUSTRARE  ecc. 

ALLUVIARE.  V.   ALLAGARE. 

ALLUVIONE,  sf.;  allagagione,  ed  anche  l'ac- 
crescirnenlo  che  fa  il  fiume  alla  ripa  -  Sal- 
vin. Disc.  I.  140  -;  npòixlvais,  alluvio,  onis, 
i.  3  ;  alluvies,  ei,  f.   5. 

ALMA  {geog.);  monte  della  Pannonia  inferiore; 

Alma,  te,  f.  l.  Vop. 
ALMA,  sf.  (v.  per  lo  più  poet.);  anima  (quasi 
alima  da  anima)  -  Dani.    Inf.   vili     4',  •  Par 
iv.  75;    FU.   Plut.;    Fine.  Mari.   Rim.   15  -'; 
tf'ux»,  anima,  m,  f.  1  ;  spirilus,  us,  m.  4.  =2' 
Trasl.   Vita   -   Cor.  En.  vii.   651  ;    Ar.  Fur. 
XXXIX.  38;   Tass.   Ger.  XI.  22  -;   /Sto?,  vita,  ce, 
f.  1. 
ALMADE  (geog.);  borgo  di  Spagna  ;  Centobrica.  * 
ALMANA  (geog.);  città  antica  della  Macedonia; 

Almana,  a,  f.  1.  Liv. 
ALMANACCARE,  n.  ass.;  far  almanacchi,  e  fin 
far  disegni  in  aria,  far  de'lunarii,  indovi- 
nare; uxvTsùotxai ,  hariolor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  mania  meditor,  aris,  atus  sum,  ari" 
dep.  1.  ' 

ALMANACCHISTA,  sm.  (v.  dell'uso)  ;  colui  che 
compone  almanacchi  ;  ephemeridum  conditor, 
o  auctor,  oris,  m.  3. 
ALMANACCO,  sm.;  libro  che  contiene  le  costi- 
tuzioni de' pianeti,  giorno  per  giorno  (dal- 
l'arab.  al  manak,  corso  del  mese)  -  G.  V.  xn. 
40.  1-;  effemeride,  lunario,  calenda- 
rio; ifnuspìs,  ephemeris,  ìdis,  f.  3;  diarium , 
ti,  n.  2.  =  2  Fare  almanacchi.  V.  ALMA- 
NACCARE. 
ALMANCO.  V.   ALMENO. 

ALMATH  o  ALMON  (geog);  città  di  Palestina 
nella  tribù  di  Beniamin;  Almath  o  Almon 
f.  indecl.  Vulg. 
ALMEIDA  (geog.)  ;  città  di  Portogallo  ;  Almedìa.  * 
ALMENO,  eong.  che  costituisce  eccezione  o  ter- 
mine nel  meno  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  58;  Dant 
Purg.  xvi.  95;  Petr.  Canz.  in.  i  -  ;  al  meno, 
almanco,  per  lo  meno;  «Maye ,  saltem  , 
minimum.  Almeno  io  lo  desidero  (cupio  equi- 
dem  certe)  Cic.  -  Almeno  in  questo  tempo 
(hoc  quidem  tempore)  Id.  -  Se  non  si  ha  ri- 
guardo per  la  persona,  almeno  aver  si  deve 
per  l'età  (si  non  hominis,  at  rnlatìs  ratio  Ita- 
benda  eit)  Id.  -  Almeno  per  certo  (tamen 
certo)  -  Ave»a  almeno  sei  anni  (sex  minimum 
natui  erat  annoi)  -  O  almeno  (vel  certe)  Id 
ALMERIA  (geog.)  ;  città  di  Spagna:  Porlui  ma- 

gnui,  Atmeria.  * 
ALMIRANTE,  sm.  ;  lo  stesso  che  ammiraglio 
(dall'arab.  al,  il,  ed  emir  od  amir,  principe, 
signore,  governatore)  ;  classi  o  classis  prcefe- 
clus,  i,  m.  2.  Promosso  al«  grado  di  almirante 
(ad  summum  maris  imperium  elalus )  More. 
Inscr.  ==  2  Vascello  ove  naviga  la  persona 
del  generale  ;  navis  pretoria,  a;,  f.  i 
ALMISSA  (geog.);  città  della  Dalmazia;  Almi- 
mum.  *  ' 

ALMO,  agg.  m.  (v.  poet.);  che  dà  anima  evita 
(da  alo,  nutrire)  -  Fir.  As.  159  -  ;  tooWo;, 
almus,  a,  um.  Alma  Cerere  (alma  Ceres)  Virg. 
—  2  Eccellente,  singolare,  eccelso  -  Dant. 
Inf.  li.  20  ;  But.  -  ;  ayio;,  npoéyuv,  almus,  a, 
um. 

ALMONE  (geog.),  fiumicello  o  ruscello  del  La- 
zio, oggidì  il  rio  d'Appio,  e  volgarm.  Aq  ua- 
taccio,  nella  campagna  di  Roma;  e  mede- 
simamente il  dio  di  esso  fiume;  Almo,  onis 
m.  3.  Ov. 

ALMUNCZAR  (geog.);  città  di  Spagna;  Mano- 
ba.  * 

AL  NETTO.  V.  nel  vocab.  NETTO. 

AL  NIENTE  ;  posto  avverb.  col  v.  venire  ;  an- 
nientarsi -  Bocc.  Decam.  Inlrod.  -  ;  in  niliilum 
occido,  is,  idi,  idcre,  n.  3.  Cic;  ad  nihìlum  re- 
diger, eris,  dactus  sum,  digi,  pass.  3.  Lue. 

venia,  is,  cui,  ire,  n.  4.  Cic.  —  recido,  is,  idi, 
idere,  att.  3.  Id. 

AL  NOME  DI  DIO;  poslo  avverb.;   vaie  Leno, 
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ALOÈ 


>(  74  > 


ALTERAMENTO 


benissimo,  va  bene 


t»  v     ;/  R.mHnAi   POSTUTTO;  posto  avveri).;  v.  a.;  in  tulio 
Bocci  G.  I  ■[  >'  Bimbo-M  rostmvu, y  Qmnia) 


td  altri  -  ;  xa).ù;,  opiime.  bene,  patere 
M  OK  [M.],  sm.  inde*.  ;  erba  che  da  un  sugo 
carissimo,  e  il  sugo  stesso  [da  *>!,  ""Si 
.ale  o  mare,  per  cag.on  della  spiacevole  ama- 
rezza) -  Bocc.  -Voi',  twvi.  in  -i  »»*i  «?«i 
M  fi  —  2  Legno  d'un  albero  di  prezio- 
sissimo odore  denominato  agaloco  -  W. 
Olrf.  LXX1X.  2  ;  Bocc.  Nov.  LttX.  13  -  ;  ayse/- 
Xovo»,  aqollochum,  i,  n.  I;  «/«<'  ««forata,  a1,  li. 

\loeo  (mrt.).  "  r   m->-  R''na.n'e'  fi?!u°,0,. 
Titano  e  della  Terra,  pndrc  di  Eto  e  di  bliallc; 

'AXwf&c,  Aloeus,  i,  m.  2.  Lue. 

ALOIDI  (mit.),n.  Pr.  m.  pi;  Bg  moli  di  Alceo, 
e  per  a»lon.  Eto  ed  Efialte;  'AtouJai,  Aloide, 
arum,  m.  pi.  I.  /'ira     ,       ,  .  ,  ,.    ,  imo 

\LONE  («5/r ),  »"«.;  quella  «b.rlanda  di  lume 
non  sao  che  vedesi  talvolta  intorno  alla  luna 
o  ad  altro  pianeta  -  Disc  Cam  M.  B.  l»\ 
Galil.  Sagg.  89  e  159  -  ;  S»«*,  ''alo,  on,si  /,a' 

UOm'&MfJi  ».  /"-•  m.  pi.;  popoli  della  Me- 

sopotamia;  Aloni,  orum,  m.  ni.  I.  rtm. 
alopi:  («.«.),  «.  Pr.  /-.;  figlhiofa  d«CB™^' 
madre  d'Ippoloo,  cangiata   m  Ionie;    Atena, 
,//0/>e,  «,  f    l    %(,-  =  *  E  anche  una  citta 
nella  Licoride  ;  Alope,  et,  f.  1.  Lio.  . 

ALOPECIA  (mei/.),  -f.  ;.  sorla  d.  Ugna  ;  '^ern..3 
cl.e  fa  cadere  i  peli  -  Jf.  Aldobr.  -  j  «Mm* 
*ia,  alopecia,  e,  1".  1  ;  alopecia,  arum  ì.  pi.  J. 
Min.:  capillorum  dcjluvium,  »,  n.  2.  /(t. 

ALOSCIA,  Jfj  bevanda  falla  jfmV.  di  mele 
e  di  spezie  (dagli  Spagnuoli  e  detta  a/o/a  o 
«ioxa)  -  /{to'.  ft'ft'P.  «  «n"nt-  ?98  "5  «*P°(*«*' 
àflwuarixóv.  hydromeli  aromaticum. 

ALOST  (jeog.);  città  dei  Paesi  Bassi;  ^tum. 

AL  l'ABI  ;  posto  awerb.;  egualmente  con  tutti 
-  Sem.  Mann.  Oitob.  xxmii.  3  -  ;  al  paro; 
ÌT,>(,pariter,  » que ,  ex  equo,  pervule  ac.  - 
2  Allo  stesso  piano;  al  paro,  a  paro  -  Or. 
v  51  1  -  i  Risovi,  (c^ue,  ejc  ff-nuo.  =  .5  Se- 
condo, a  tenore  -  Alkg.  2.2  -;  prò  ut. 

AL  PARO.  V.  il  vocab.  preced. 

ALPE  tf.  e  talora  m.  ;  propriamente  quella 
montagna  altissima  che  fascia  l'Hai. a  da  tra- 
montana (da  alpes  o  alpen,  cl.e  ne»  antica 
lincua  de'Galli  significava  al  to  e  su  bli  me; 

0  dal  punico  al  pen,  colle)  -  Pclr.  son  V.  e 
ir.-  G.  V.  i.  3<-  i  -,'  «)Trt«.  "'PM.  •*<  cd  .  • 
m«,  w,  f.  3;  e  nel  pi.  alpes,  ium  (***««)  -- 

1  colli  dell'alpe  nembosa  (alpisnimbifertecolles) 
Lue.  -  Alpi  altissime  (aerice  alpes)  Virg.  -  La 
natura  pose  le  alpi  a  difesa  dell'Italia  (alpi- 
hus  Italiani  muniit  natura)  Cic.  -  Abitatori, 
delle  alpi  (alpine  genles)  Liv.  (alpici  ;  alpim)\ 
l'Iin.  -  Chi  abila  al  di  là  delle  alpi  (trans- 
alpinus)  Cic.  —  al  di  qua  (cisalpinus)  ld.  - 
al  piede  delle  alpi  (subalpina)  ld.  (Dicesi 
anche  per  qualsivoglia  montagna  generalm. 
-  Dani.  lnf.  xiv.  3(i  -  ;  monti  t>s,  in.  3). 

\I  Pi  SIRE  ai/fl.  com.  ;  di  qualità  d'alpe  -  Petr. 
Cam.  vili.  "  -  i  alpestre;  XOwOe"  M£>M , 
ìoj«u«  ,a,um.='ì  Fig.  Rozzo  ,  salvatico  , 
aspro  -  Pclr.  Canz.  IX.  2  -  ;  aypio;  ,  ajper, 
rra,  «rum;  silvestri),  e,  3.  Sei  alpestre  e  hai 
tempra  di  ferro  (saxeus  ferreusque  es)  Cic. 
AI.I'ESTHO  V.  il  vocab.  preced. 
Ai.iM-ni-svi7.iA  {geog.);  l'Alp  o  l'Ap;  catena 

di  monti;  Alpes  Svcvic<e.  * 
ALFIGI  \NO,  ay</.  m.  ;  abilalor  delle  alpi  -Frane. 
Sateh.  Ut*.  \'l  -  ;  alpigno,  alpino  ;  opsivo;, 
alpinus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sost.  -  LiV. 
Dr-c.  ni  -  ;  alpium  incola,  a,  m.  1. 

ALPIONO    )    y    it  vocai,    preced. 

\iPIM)       (  r 

ftLPUIO.  n.  pr.  m.;  cattivo  poeta  che  cantò  le 

!•'  .< r...i;..„l,.    H»ll'  A  il  ri  ira  : 


e  per  lutto,  per  ogni  guisa  (quasi  post  omma) 

-  Flos.  50;  No*,  ant.  i.  2;  Cr.  il.  ».  I?  i</A«-'. 

49-   Tratt.  Consol.;  Frane.  Sacch.  R,m.  ;  Boez. 

Farcii,  ni,  p.  3  -;  W*'*»,  BWmiw,  (trtKW. 
\L  I*IUS!  A  TE:  posto  awerb.;  di  presente,  ora, 

in  questo   punto  -  Boec.    Nov.    1.   9;   vili.   3; 

%U   rt;  Gu.-a1.  G.  134;  Rr.  >*■♦.  «5  sf»-  1,st- 

UH  -;  vuv,  s'v  ™  rtapdvTi,  i«  pnrsentia,  nunc. 

=  2  Immediatamente,  subito  -  Sen.  Pwt.  ini  -  ; 

Tstyé'"?,'  statini,  illieo. 
ALPVJARAS  (geog.);  monte  in  lspagna;  Alpu- 

XOTTCC  ■    * 

\LQl'ANTO,  aw.;  un  poco  -  Bocc.  Nov.  <«▼•  «  "i 
ri  o'Jt'yov,  Tt  fitxpòv,  aliquanlulum.  =  2  Ui- 
notando  quantità  di  tempo  -  B«cc.  g.  vili, 
„  pi;  Petr.  P.  i,  Cnns  xvili.  6  -;  parumper, 
aliquandiu,  aliquantisper,  paulisper.  =  3  Se- 
nna ancora  diminuimento  -  Bocc.  g.  ix  jiiov 

o    „  »/._.„-       .    _;.•_. .„„/,'//, ,„>     —  d   lina 


ALTANA,  */".;  loggia  aperta  sull'edifizio  -  7e«. 

7?i'.^.;  Bandello  P.  I,  noe.  35   -  ;    focw5  erfifui 

preclaro  prospectu. 
ALTANTO,  ajgi.  m.  ;  altrettanto  (da  aliud,  altro, 

e  ta«t«w,  tanto)  -  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  ito  -  ; 

tantumdem,  totidem. 
AL  TARDI,  AL  TARDO;  posti  awerb.  ;  in  sul- 

l'ora  tarda,  vicino  all'ora  tarda  (sì  di  sera 

come  di  mattina)  -  Bocc.  Nov.  XL.  12  ;  Petr 

Canz.  XXVIU.  5  -;  o'^è,  «ero. 
AL  TARDI  AL  TARDI;  avo.  superi,  di  al  tardi; 

in  ora    assai  tarda  -  Firenz.  il.  218  -  ;  nimit 

ALTARE,  sm.  (e  press*  gli  antichi  anche  /".); 
mensa  sopra  la  quale  si  offerisce  a  Dio  il  sa- 
crificio -  Bocc.  iVoe.  Il  31  ;  Pctr.  Canz.  XI.  *V; 
Cavale.  Fruii.  Ling.  ;  Bern.  Rim.  XI.  ni  -  ; 
(3wuòt,  ara,  m,  f.  1;  alhire,  is,  n.  3.  L'aliar 
rande  (ara  templi  maxima)  -  Altare  d>  I 


ora  diminuimento  -  tfocc  gjx  ,  «-       ^j^-rf—^    ,        inscr    _  ^ 

-,  Dani.  lnf.  iv.  97  -;■<•»«"<»  «"»  ■  j =^  Q«^      ^ta/e  dfmarmo  in^luogo  di  quello  di  legno 
che  cosa  -  dn.  Rim.p.  i,  «on.  14     ,  nonnina,  mannoreum  Bro  durateo)  ld.  -  Altare 


aliquantulum. 
ALQUANTO,  agg.  m.;  un    poco,  alcuno;  rrosos 
tic     aliquantus,  a,  um.  — -  2  Come  aggeli   di 
(juantilà  discreta  aggiunto  a  numero  plura  e 
o  singolare  che  significhi  pluralità,  vale  al- 
quanti       Bocc.    Nov.    xxv.  io;  G.  V\  vii. 
114.  3  ;  Petr.  Canz.  ili.  1  ;  X.  3  -  ;  Tive?,  ali- 
quot    =  3    Alcuno   -  Bocc.  iVoe.    LXXMi.  1; 
kamm.  vi.  41  ;  G.  V.  vili.  134  ;  xi.  W.  2  ;  Cr 
IX    45    2  ;  Pa«ad.  -  ;  ti;  ,  quidam  ,  qumdam  , 
quoddam;  aliquis,  a,  od.  e=  4  Talora  nel  num. 
pi     ha   Torza  di  sost.  -  Bocc.  Nov.  xvu.  42  ; 
XXMl.  43;  Petr.  cap.  5;  Ovid.  Pist.  »;  tiks;. 
nonnulli,  orum  ,  m.  pi.  2.  Alquanti  stimava- 
no, queste   essere  finzioni  (nonnulh  fida  hwc 
existimabant)  Sali. 
ALQUANTUNI   (usato  in  forza  di  sost.  pi.  tanto 
nel   m.   quanto  nel   f.  )  ;  alcuni,   alquanti  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Lib.  cur.  malati.;   rratt. 
segr.  cos.  domi.  -;  fivs;,  quidam,  quiedam;  ah- 
qui,  aliqua!.  , 

ALS\  (geog.);  fiume  nella  Venezia,  non  lungi 

da  Aquilefa;  Alsa,  te,  f.  1.  Pl'n. 
ALSAZIA   (geog.);   provincia  di  Francia;  Alsa- 

tia.  *  ..       + 

ALSEN  (geog.);  isola  di  Danimarca;  Alsa. 
ALSFIXD  (geog.);  ciltà  di  Germania;  Alsfelda. 
AL  SÌ;  posto  awerb.  (forse  più  correttamente 
al  si);  particella  affermativa;  altresì,  sirnil 
mente  -  Tue  Dav   Ann.  in.  60;  iv.  96;  Colt. 
187  -  ;  òftoiue,  itidem,  pariter. 
AL  SICURO;  posto  awerb.;  sicuramente     sul 
sicuro,  alla  sicura  -  G.  V.  i.  56.  2;  Gas  Leti. 
37  -  •  à9e>a>(ùs,  in  luto.  =  2  Al  certo,  si  (modo 
di  affermare)  -  Saiwn.  Cas.  137  -  ;  Si),  f*sn  tot, 
zai  ^ta,  f*sv,  equidem,  quidem,  sane    certe. 
ALSIENSE  ed  ALSIESE,  agg.  pr.  com  ;  di  Als.o, 
spettarne  ad  Alsio,  antica  citta  dell  Elruna; 
alsiensis,  e,  3.  Liv. 
ALSIETINO  (lago)  (jeoff.),  </».j  lago  dello  og- 
gidì d i  M a  r  li g n a n  o  presso  Roma  ;  Alstctwus 
(lacus),  m.  2.  Front. 

ALSIO  (ge°3);  antica  cilla  de"  E^rur,a'  0SB' 
Ceri  o  Cere;  *AX«ov,  Alsium,  »,  n.  2. 

ALT  (gena.);  fiume  di  Turchia;  y4(Mta.  * 

ALTALENA,  */:  ;  giuoco  de' fanciulli ,  che  se 
dendo  sopra  una  tavola  sospesa  a  due  uni, 
la  fanno  ondeggiare  (da  allus,  alto  e itoJeno, 
mis,  cl.e  significa  altalena)  -  Lod.  Mari 
Rim.  buri.  57  -  ;  x«>«iv£iov,  atwpot,  osmUatio, 
omi's,  f.  3;  tolleno,  Ortis,  m.  3. 

ALTALENARE,  n.  ass.;  fare  all'altalena  -  Fior. 
S.  Frane.  150  -  ;  aio.pew,  tolltnone  ludo,  »*,  tu«, 
iurfere,  n.  3;  0ici7fo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
ALTALENO  (milit.),  sm.  ;  trave  mobile  bilicata 

•  \.    -    e  ' _-_  .,.,„,„   nomini    armai. 


jm.   </»>«.   di  altare 


pimi    n    nr    m.:  cattivo  poeta  clic  canto  ie  altaleno  (muti.),  sm.  ;  imxc  „.«.,..-  -- 

'.uerrè    di   Mennone,    figliuolo   dell'Aurora;      sopra  un'altra  fissa,  per  porre  uomini  armai, 
Almnus    i    m    2    fior.  entro   la   piazza   assediala  -  Vegez.  -;  x«to- 

.becche  ai  vogl.a   o  d h *  o   fare      Onta.  U.  ^    ^        ^.^  m    3) 

,  I  ,,,„,  ma  ,n  forza  d.  supirlat.  ,  erte  n         e»,  ^  ^^  _  ^^  ^.      „„.  28  ..  e/«tfl  w», 

—  ..  *.  _.    i ......... i ..      »Ai/,. 


AL  PIÙ  ALTO;  posto  avveri. .:  lo  stesso  che  al 
più  al  più,  ma  riferito  a  numero  -  Tav.  Rit.-; 
■Àùo-tz,  ini  nìtìirov,  ad  summum. 

M  POssiiiiLi •';  porte  awerb  vale  quanto  lar 
■i  possa  -   Toc.  Dav.  FU.  Agr.  392-;  liiSy- 


una    y.jvt.  -   *xi..i-.   -  "■  ;; -  .. 

elale.  =  3  Molto,  assai,  grandemente  -  f-et» 
Can;  IV.  1  ;  Sc<7k.  /1/an"-  /4/)r.  XLli.  2  -;  <r?olpa 
,mWr,  multum.  ==  4  Magnificamente,  splendi- 
damente -  Bocc.  A/oc.  91.  Ut.  -;  ),aftrrpwc,  wa 
gnifice,  nobilitcr 


tum  licet.  ' 


(aliare  mannoreum  prò  durateo)  ld.  -  Altare 
di  casa  (avitum  aliare)  ld.  -  Appiedi  del- 
l'aliare faò  ÌH^ma  ara)  Cic.  -  Sotto  la  tri- 
buna dell'aitar  maggiore  (sub  altaris  maximi 
fastigio)  More,  lnscr.  -  Quelli  che  hanno  il 
padronato  dell'altare  (in  quorum  tutela  altare 
est)  ld.  -  Altari  apparati  a  morto  (are  atra- 
te)  ld.  -  Altare  con  privilegio  quotidiano 
pei  defunti  (altare,  in  quo  satrum  ad  labes 
piorum  manium  abolendas  quotidie  fit  )  ld. 
Privilegio  quotidiano  a  tutti  gli  altari  per 
le  anime  dei  parrochiani  defunti  (  datum . 
ut  per  omnia  aitarla  prò  adquiescenlium  cu- 
riatorum  manibus  quotidie  perlitare  fas  sii)  ld. 

-  Questo  è  altare  privilegialo  (admissis  de- 
funciorum  expiandis  prima  heic  hoslia  prò  sin 
gulis  perlilabitur  )  ld.  -  Prostralo  ai  pred 
dell'altare  (ante  aras projectus)  Cass.  -  lo  1  bc 
veduto  giurar  sugli  altari  (  illum  vidi  ara, 
tenentem  jurarc)  Cic.  -  Rifugiarsi  agli  altarj 
ricorrere  agli  altari  (ad  aras  con/ugere)  là 

-  Scoslare,  ritrarre  dagli  altari  (ab  ipsis  ari 
detrahere)  ld.  =  2  Scoprire  un  aliare  pe 
ricoprirne  un  altro  ;  locuz.  prov.  che  signi 
fica  pagare  un  debito  col  farne  un  altro;  Pi 
nelopes  telam  ttxere. 

ALTARELLO  (Pas.) 

ALT  ARETTO  (Castigl.)    ) 

altarino;  parva  ara,  e,  f.  1. 

ALTARINO.   F.   ALTARELLO,  ALTARETTO. 
2  I  n  gin  occhia  tojo.  V. 

ALTAZZOSAMENTE.   V.  ALTERAMENTE. 

ALTAZZOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  altezzoso  altie 
-  Fr.  Giord.  'Salv.  Pred.  18  ;  Coli.  ab.  Isaa 
vili.  10  -  ;  yjrrsp'flipavo?,  superbus,  a,  um. 

ALTEA  (boi.),  sf.  ;  pianta  della  famiglia  de 
malvacee  ,  onde  si  trae  una  mucilagine  ci 
è  uno  dei  migliori  emollienti  -  Tes.  Pn 
P    S.  cap.  11  -  ;  à)2ratx,  allhea,  e,  f.  1. 

ALTEA,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Tesilo  mogi 
di  Eneo  re  di  Etolia  ,  madre  di  Meleagr 
A).&ai'«,  Allhea,  e,  f.  1.  =  2  (Geog.);  cil 
di  Spagna;  Altea.  * 
ALTEGGIARE,  n.  ass.;  essere  altero,  mostra 
alterigia  -  Barb.  Regg.  25  e  97  -;  vntpnf 
vtvouaii,  superbio,  is,  ire,  n.  4;  fastu  extoll 
eris ,  elatus  sum  ,  extolli ,   pass.  3  ;    elatius 

ALTEMBORGO  {geog.);  nome  di  parecchie  ci 

e  terre  della  Germania;  Ahenburgum. 
ALTENAU  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Alte 

vium.  * 
ALTERABILE ,  agg.  com.  ;  atto  ad  alterar! 
Com.  Par.  12  -  ;  ìXXmwto?,  incisstludmi  o  r. 
tationi  obnoxius,  a,  *m. 
ALTERAMENTE,  avv.  ;  superbamente,  magli 
camente;  al  fieramente,  altezzosa*, 
te,  altazzosamente  ;  pty<àorrot™;,  mai 
fice,  splendide.   Porre   alteramente  in   ass. 
un  convito  (magnifice  et  ornate  conviverne 
parare)  Cic.  =  2  Grandemente  -  Petr.  L 
Vili.  7;  son.  246  -  ;  ayóSp*,  valde. 
AI  TIRAMENTO  ,  sm.  ;  commozione  -  Picc 
li  era    -  ;  commolio,  U,  f.  3.  Alterament 
polso  (venarumpulsus  frequentar)  Cels.  - 
colo  alteramento  (commotmncula,  e,\-\) 
-  Avvi  alteramento  di  polso  (se  vene  « 
lunt  ;  salii  vena  frequentar  ;  vene  plus  i 
moventur)  Cels. 


ALTERANTE 

ALTERANTE,  pari,  di  «Iterare  ;  che  allera,  al- 
terativo -  Lib.  cui:  malati.  -  ;  TafKTTwv,  per- 
turbami >  hi,  .>. 

ALTERARE,  alt.  ;  muovere  o  mutar  una  cosa 
dall' esser  suo  -  G.  F.  XI.  2.  1(1;  Sagg.  pah 
esp.  7  -  ;  òùXotóu,  muto,  immuto,  as,  avi,  are, 
alt.  l.  Alterare  in  peggio  (immutare  in  pejus; 
depravare,  vittore,  oorrumperej  Cic.  =  2  In 
signif.  n.  p.  Com moversi,  perturbarsi  ;  Sta- 
rxpxtxop.ui,  commoveor ,  tris,  olus  sum,  veri 
pass.  2;  perturbor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass 

I  ;  percellor,  eris,  ulsus  sum,  elli,  pass.  3,  Cic 
ALTERATISSIMO ,  agg.   m.    sup,    di  alterato  - 

Tralt.  segr.  eoi.  domi.  ;  Lib.  eur.  malati.  -  ; 
Txp&XudivtxrQc,,  maxime  perturbatus,  a,  uni. 

ALTERATIVO,  agg.  vi.  ;  clie  ha  virtù  di  com- 
movere e  di  perturbare  -  But.  Purg.  xxxm. 

'     1   -  ;  T«pÌTT&»v,  perturbandi  vini  habens,  tis,  3. 

ALTERATO,  agg.  m.  di  alterare  -  Coli.  ab.  Inaac 

II  e  1(<;  Fir.  Diie.  anim.  lì  e  85 J  Maini,  vili. 
11  -  ;  Ttrapa.yp.svOi,  perturbatus,  commotus,  a, 
um.  =-  2  Sdegnoso,  risentito  -  Guiec.   Stor. 

i    V  -  ;  àpyiaSiii,  £2),{7iò»,  iratus,  ira  commotus, 

'    a,  uni.  Parole  alterate  (verba  indignanlia  ,  a- 

i  spera)  =  3  Alterato  dal  vino;  //eàuwv,  ebrius, 
vinolentui,  temulentus  ,  a,  um  ;  madidus  o  vino 

)    madidus,  a,  um.   Plaut. 

YLTERATORE ,  verb.  m.  ;  di  alterare;  qui  im- 
mutai o  qui  perturbai. 

alter atrice  ,  verb.  f.  di  alterare;  qua:  im- 
mutat  o  qua-  perturbai. 

YLTERAZIONCELLA  ,  if.  dim.  di  alterazione  - 
Tralt.  segr.  coi.  donn.  -  ;  ptxpà  eftXoiWt;,  mo- 
dica pertur balio,  onis,  f.   3. 

ALTERAZIONE  ,  sf.  ;  lo  alterare  -  Tes.   Br.  il. 

i    50;  Dani.  Purg.  XXXI.   43;  Com.  -  ;  àlloicìaic, 

1    mutalio,  immutalio,  onis,  f.  3  ;  vicissiludo,  inis, 

ì    f.  3.  r=  2  Turbamento  -  Filac.  x.  350  -;  t«- 

1    pónrn,  perlurbatio,  onis,  f.   3. 

ALTERCANTE,  part.  di  altercare,-  che  alterca, 
che  contende  -  Segner.  Incr.  n.  22.  14  -  ;  en- 
iovstxùv,  allercans,  tis,  3. 

VLTERCARE,  n.  ass.;  contendere,  contraddire, 
quistionare  -  Farch.  Ercol.  i.  1.  139  (  ediz. 
class.  Mil.)  -  ;  <?iì.oveixiu,  3ia.diy.xZ,op.oti,  alter- 
cor,  jurgor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  jurgo, 
as,  avi,  are,  a.  1  ;  contendo,  is,  i,  ere,  n.  3.  Al- 
tercare per  cose  da  nulla  (pugnare  prò  nvgis; 
rixari  de  lana  caprina)  Hor.  -  I  filosofi  pas- 
sano la  vita  altercando  (philosophi  wtalem  in 
litibus  conterunt)  Cic.  -  Fortemente  altercare 
(certare  pugnaciter  ;  magna  contentione  decur- 
tare) =  2  N.  pass.  -  Farcii.  Stor.  m.  57.  - 
Alterarsi  con  alcuno  (cum  aliquo  rixari  o  jur- 
gari  —  jurgio  o  verbis  contendere)  Cic. 

ILTERCAZIONE,  sf.  ;  conlesa  -  Fir.  Disc.  anim. 
94;  Sen.  Ben.  Farcii,  v.  19  -  ,■  SictSmaai»,  con- 
tendo, attercatio,  onis,  f.  3.  Lìv.  -  Far  d'una 
disputa  un'altercazione  (e  disceptatione  allei- 
cationem  facere)  Cic.  -  lo  non  ebbi  mai  al- 
terazione di  sorta  con  essolui  (nunquam  at- 

|   cidit  ut  cum  eo  verbo  uno  concertarim). 

1LTERELLO,  agg.  m.  dim.  di  alto  -  Pallad.  cap.  8  : 
Cr.  X.  15.  i.;  Liv.  M.  -;  altetto;  alliuscu- 
lus,  a,  um.  Svet.  ;  paullo  editior,  ius,  oris,  3. 

ALTEREZZA,  sf.;  forte  e  soverchia  estimazione 
di  se;  altìerezza,  alterigia;  à.\a%ovia.  , 
arrogantia,  a,  f.  1.  =  2  In  signif.  di  gran- 
dezza d'animo;  psyx>.o^j^ia  ,  magnanimitas  , 
atis,  f.  3.  Cic;  animi  magnitudo,  inis,  f.  3.  = 
4  Superbia  -  G  F.  136.  2  -  ;  ùneprufavict,  su- 
perbia, (e,  f.  1  ;  fastus,  us,  m.  4  ;  insolenlia,  m, 
f.  1. 

lLTERIGIA.  F.  il  vocab.  preced. 

iLTERISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  altero  -  Segner. 
Miser.  -  ;  Ù7rsp»pocvo'TfltTo;,  superbissima,  ar- 
rogantissimus,  a,  um. 
ETERNAMENTE,  avv.;  in  modo  alterno  -  Tass. 
Ger:  xvi.  6;  Segn.  Mann.  Apr.  xxiv.  1  ,;  al- 
ternatamente, alternativamente;  à- 
p.otfìa,dòv,  vicissim,  per  vices,  alternatim,  per  at- 
ternas  vices.  Ov.  ;  alternis  vicibus.  Sen.  ;  invi- 
cem.  Curt.  ;  alternis.  Plin.;  alterna  vice.  Col. 
-  Far  la  guardia  alternamente  (vigiliarum  vi- 
ces servare)  Curt. 

LLTERNAMENTO  ,  sm.  ;  scambievolezza  ,  avvi- 
cendamento, l'alternare-  Uden.Nis.  1  Berg.  -; 
alternazione,  avvicendamento;  èvaì- 
ì.xyri,  vix  (inusit.  nel  nom.),  vicis  (poco  usit. 
nel  gen.),  vicem,  vice.  Liv.  ;  vicissiludo,  inis, 
I.  3;  alternatio,  onis,  f.  3. 


— (  75  >- 

ALTERNANTE,  part.  di  alternare;  che  alterna, 
o  va  alternamento  •  S.  Agost.  C.  D.  xu.  21  -  ; 

rraoaMctTTwv,  vicinivi  o  alternis  vicibus  agens, 
tii,  3  ;   alternili,  a,  uni. 

alternare,  alt.  ;  operare  scambievolmente 
e  a  vicenda  -  Pelr.  son.  Ii7;  Beni.  Rim.  i; 
Boez,  Farcii.  V,  p.  uh.  -  ;  7t3oaXXiTT'«>,  alterno, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  alternis  o  vicissim  ago,  is, 
egi,  agere,  alt.  3.  Gli  alberi  alternano  i  frulli 
loro  (alternali!  arbons  fruititi  suoi  ;  alternai 
arborum  fertilitas  ;  ove  alternai  è  n.)  Plin.  =3 
2  Cantare  alternamente  salmeggiando  come 
si  usa  ne'cori  -  Dani.  Purg.  xxxin.  1  -  ;  ^a//w 
i\xoi^r,3riv,  7rapaMarT&>,  alternis  piallo,  is,  tre, 
n.  3  ;  alternis  dico,  is,  xi,  cere,  att.  3. 

ALTERNATAMENTE.  F.   ALTERNAMENTE. 

ALTERNATIVA,  sf.;  scambievolezza,  alterna- 
zione -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  alter- 
nazione; àf/otjSÀ,  vicissiludo,  inis,  f.   3. 

ALTERNATIVAMENTE.   F.  ALTERNAMENTE. 

ALTERNATIVO,  agg.  m.  ;  che  alterna  a  vicenda, 
che  va  alternativamente  -  Fr.  Giord.  Prcd.  -; 
kp.01ficu.oi,  altcrnus,  a,  um. 

ALTERNATO,  agg.  m.  da  alternare  -  S.  Ag.  C. 
D.  -  ;  alternalus,  alterna  vice  factus,  a,  um 

ALTERNAZIONE.   F.  ALTERNAMENTO. 

ALTERNO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  scambievole  (e  dicesi 
general,  delle  cose  che  si  succedono  scam- 
bievolmente, o  che  sono  disposte  Funa  dopo 
l'altra  con  qualche  intervallo)  -  Fiv.  Due. 
Arn.  60  -;  ci).lo$  nxp' al)ov,  èvoàlàl- ,  attei- 
nus ,  a  ,  um. 

ALTERO.   F.  ALTIERO. 

ALTEROSO,  agg.  m.  ;  pien  d'alterezza  -  B.  F. 
IX.  44;  Fit.  S.  Ani.  -  ;  óttep^yoevos,  superbus, 
a,  um  ;  insolens,  tis,  3. 

ALTETTO.  F.  ALTERELLO.  =  2  Alterato  al- 
quanto dal  vino;  ebriolus,  a,  um.  Plaut. 

ALTEZZA,  sf.  aslr.  d'alto;  distanza  dal  basso 
ad  alto,  e  pigliasi  talora  per  l'estremità  alta 
di  detta  distanza  -  Dant.  Inf.  1.  54;  Bocc. 
g.  vi,  /".  8;  Cr.  vili.  4.  3  e  num.  5  -;  alti- 
tudine; uipoc,  altiludo,  inis,  f.  3.  Cic;  su- 
blimitai, excel.iilas,  proceritas,  atis,*  f.  3.  L'ai 
tezza  degli  alberi  (arborum  proceritas)  Id.  — 
del  polo  (poli  excelsilas)  —  del  corpo  umano 
(corporis  celsitudo)  Veli.  -  Colli  d'eguale  al 
tezza  (colles  pari  alliludinis  fastigio)  Cms.  =_ 
2  Trasl.  Sublimità,  eccellenza  -  Bocc.  Nov. 
XVH.  3;  LXXXVIII.  4;  Dant.  Inf.  X.  54  -  ;  ù^vj- 
Iòtyic,  i%oxh,  sublimitas,  atis,  f.  3;  excellcntia, 
w,  f.  1.  =:  3  Fortezza,  generosità,  magnani- 
mità -  Bocc.  Nov.  xvu.  14  ;  Fit.  SS.  PP.  -  ; 
L"r°«>  pByulofpoeùi/y  ,  animi  magnitudo  o  alli- 
tudo,  inis,  f.  3;  magnus  animus  i,  m.  2;  gene- 
rositas,  magnanimitas  ,  atis ,  f.  3.  =  4  Usato 
come  titolo  a' gran  signori;  celsitudo,  inis.  f. 
3.  Cod.   Th. 

ALTEZZOSAMENTE.   F.  ALTERAMENTE. 

ALTEZZOSO.   F.  ALTIERO. 

ALTICCIO,  agg.  m.  ;  altetto,  alquanto  alterato 
dal  vino  (forse  sinc.  di  a  Iteraticcio)  ;  àxoo- 
Sàpoil;,  ebriolus,  a  um. 

ALTERAMENTE,  avv.  ;  con  alterezza  -  M.  F. 
vili.  94  -;  alteramente;  Oirspjjyavto;,  su- 
perbe, elate,  insolenter,  arroganter,.  =  2  Gran- 
demente, altamente,  magnificamente  -  Bocc. 
Fis.  15  -  ;  yzvvctivQ,  magnifice,  generose,  splen- 
dide. 

ALTÌEREZZA   F.  alterezza. 

ALTIERO,  agg.  m.  ;  che  ha  allierezza,  superbo 
-  Bocc.  Nov.  XXV.  8  ;  G.  F.  XI.  24.  1  ;  Dant. 
Purg,  xii.  70  -;  altero,  altezzoso;  ùns- 
prirpavoc,  superbus,  impuriasus ,  a,  um;  arro- 
gans,  insolens,  tis,  3.  =  2  Talora  si  prende 
in  buona  parte  e  significa,  nobile,  dignitoso, 
splendido  -  Fiamm.  iv.  170  -;  uéy«;,  ùàwlòs, 
nobilis,  e,  3  ;  splendidus,  a,  um. 

ALT1FREMENTE  ,  agg.  com.  comp.  ;  v.  poet.  ; 
che  altamente  freme  o  tuona  -  Salvin.  Iliad.  -  ; 
\i<\>n$pip.ÌTr>i,  alte  streperà,  tis,  3. 

ALTIN  (geog.);  lago  di  Tarlai ia;  Allinium.  * 

ALTINATE,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Aitino  0  abitante 
di  Aitino;  Altìnas,  atis,  3;  altinus,  a,  um.  Col. 

ALT1NO  (geog.);  città  della  Marca  Trivigiana, 
ora  distratta  (Mari.)  —  Antica  città  della 
Pannonia  (Anton,  llin.);  "AJ.tivov,  Antinum 
i,  n.  2. 

ALTIPOSSENTE,  agg.  com.  ;  v.  poet.  e  comp.  - 
Salv.  Inn.  Orf.  -;  tyiy.pizvis,  summe  j'otens, 
omnipotens,  tis,  3  ;  poientissimus,  a,  um. 


ALTO 

ALTIRE,  n,  ass.;  v.  a.;  salire,  montare,  alzarsi 
(da  allo  quasi  poggiare  iu  alto)  -  Rim.  aia. 
Buouog.  -  ;  àunfiiUvu,  ascendo,  is,  t,  e?'e,  n.  3: 
scandi»,  is,  i,  ere,  n.  3. 

ALTISONANTE,  agg.  com.  poet.  e  comp.;  che 
suona  altamente  -  Pros.  Fior.  vi.  219  -  ;  alti- 
sonans,  tis,  3. 

ALTISONO,  agg.  m.  coni.;  altisonante,  the  suona 
altamente  -  Bocc.  Com.  Dant.  1  -  ;  ullisonus, 
a,  um.  Sen. 

ALTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  altamente  - 
Bui.  -;  ù//»)XÓT«Ta,  altissime. 

ALTISSIMO,  agg.  m.  iup.  di  allo  -  Bocc  Nov. 
XIV.  8;  XLI.  4;  XLVlli.  :,•  Pelr.  Canz.  IX.  2  -; 
v$rilÓTa.To;,  altisiimus,  a,  um.  —  2  Fig.  Su- 
blime, nobile,  di  somma  eccellenza  -Dant. 
Inf.  IV.  80  e  91  ;  Bocc.  pr.  2  -  ;  inhnpoi,  isolv- 
<pnpo;,  subUmis,  nobilis,  e,  3  ;  Celebris,  e,  3  ;  celc- 
berrimus,  aliissimus,  a,  um.  Altissimo  ingegno, 
e^  al  tutto  poetico  (allissimum  planeque  poe- 
ticum  ingenium)  Cic. 

ALTISSIMO,  avv.  sup.  di  alto  -  Segr.  Fior.  N. 
Sp.  -  ;  vipnlÓTaret,  altissime. 

ALTITONANTE,  agg.  com.  comp.;  che  tuona  dal- 
l'alto ,  Pros.  Fior  vi.  121  -  ;  tynPpspéT*;,  al- 
titonans,  tis,  3.  Cic. 

ALTITUDINE.   F.  ALTEZZA. 

ALTIVOLANTE,  agg.  com.  e  comp  ;  che  vola  in 

alto  -  Buon.  Fier.  IV.  Introd.  1;  Salvin.  Scud. 

Ere.  -;  ù^kittÉtuc,  altivolans,  tis,  3;  altivolus, 

a,  um. 

ALTO,  sm.;  altezza  -  Bocc.  Nov.  xv.  26;  xxvir. 
7  -;  0^05,  altiludo,  inis,  f.  3;  locus  editus,  i,  va. 
1.  L'alto  d'una  montagna  (montis  verlex  — 
jugum,  i,  n.  2  —  cacumen,  inis,  n.  3)  Firg. 

-  d'una  casa  (domus  summa  pars  )  Cic.  — 
d'un  tetto  (fastigium,  ii ,  n.  2)  Id.  Dall'alto 
al  basso  (a  summo  ad  imum)  Id.  Uccelli  che 
volano  in  alto,  cioè  a  molta  altezza  (altivolic 
aves)  Plin.  -  Volar  molto  in  alto  (volare  su- 
blimiter)  Col.  =  2  Fig.  Col  v.  dire,  prendere 
o  altri  -  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  6.  -  Riprendere 
una  cosa  più  da  allo  (rem  allius  repelere)  Cic. 
==  3  Cielo  -  Dant.  Inf.  vii.  11  ;  Purg.  1.  68  -; 
oypavò;,  cwlum,  i,  n.  2.  Grazie  che  vengono 
dall'alto  (calestia  dona)  Virg.  =  4  Mare  - 
M.  F.  1.  92;  Ar.  Fur.  x.  19;  Segner1.  Mann. 
Ag.  vili.  1  -;  aie,  ilo;,  mare,  'is ,  n.  3;  al- 
lum  ,  i,  n.  2.  Cic;  alta,  orum,  n.  pi.  2  Firg. 
Le  navi  allargatesi  nell'alto,  o  avendo  preso 
dell'alto  (naves  in  altum  proveclm)  C;es.  =  5 
Trasl.  Levarsi  in  alto  vale  insuperbire  -  Fit. 
SS.  PP.  ili.  60  -  ;  \>mpi)<px»ivopa.i ,  superbia  , 
is,  ire,  n.  4  ;  tumeo,  es,  ui,  ere,  n.  2  ;  insolesco, 
is  ,  escere  ,  11.  3  ;  fastu  extollor  ,  eris  ,  elatus 
sum,  tolli,  pass.  3;  superbiam  sumo,  is,  sum- 
psi,  sumere,  att.  3.  Hor.  L'animo  del  saggio 
non  mai  si  leva  in  alto  (sapientis  animus  num- 
quam  turgescit)  Cic. 

ALTO,  agg.  m.  ;  s'aggiunge  propriam.  a  luogo, 
edificj  ,  piante,  monti,  che  sieno  elevati  dal 
piano;  eminente  -  Bocc.  g.  ni, p.  6;  iv,  p.  i; 
Dant.  Inf.  l.  46;  IV.  106;  Petr.  son.  2  -;  ù^*j)o-r, 
allus,  casus,  editus,  excelsus.  procerus,  a,  um; 
sublimis,  e,  3.  Un  po' più  alto  (altiusculus,  a, 
um)  Svet.  -  Molto  alto  (praaltus,  a,  um)  Liv. 

-  Luogo  alto  assai  (locus  in  alluni  editus  0 
editissimus)  Liv.  ( prmcelsus  et  editus)  Cic.  - 
Albero  mollo  alto  (arbor  procera)  Id.  fU-  ar- 
dua) Ov.  -  Edilìzio  poco  alto  (modice  ab  humo 
ixlans  ledificium )  Plin.  -  Alto  cinque  piedi 
(allus  pedes  quinque)  Cai.  —  cinque  cubiti 
(cui  altiludo  est  ad  quinque  cubila)  Plin.  - 
Torre  mollo  alta  (turris  vasto  suspectu)  Virg. 

-  Il  più  alto  piano  d'una  casa  (domus  summa 
pars)  -  Alla  slalura  (corporis  celsitudo)  Veli. 

-  Va  con  la  lesta  alta  (elato  capite  ingreditur) 
Col.  -  Egli  è  il  più  alto  di  lutti  (superemi- 
net  omnes)  Virg.  ==  2  Agg.  di  ora;  onde  alta 
ora  vale  larda  -  Liv.  M  -  ;  o'^è,  tarde.  ■=.  3 
Agg.  di  notte  ^  Fir.  As.  -  Alla  notte  (multa 
jam  nocle)  r=  4  Agg.  di  giorno  o  di  ;  opde 
dì  alto,  vale  dopo  l'alba,  innanzi  la  levata 
del  sole  -  Tralt.  segr.  cos.  donn.;  Fir.  As.ìdQ; 
Lasc.  Sibili,  in  pr.  -  ;  ante  solis  ortum.  Il  sole 
era  già  mollo  alto  (jam  dici  multimi  crai; 
multa  jam  dies  crai)  Plaut.  =  5  Si  pone  al- 
cuna volia  assolut.  per  figura  difettiva,  e 
vi  s'intende  luogo,  mare,  cielo  e  simili.  - 
In  alto  (sur sum)  Cie.  -  Gettare  in  alto  (reni 
in   sublime  jacere)   Plin.    -   Ritornar   grado 
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crado  in   alto    ( qradalim   sursum    versus  re- 
dire  )  Cic.      Al/alo  le  mani  in  alto  (suola- 
ti* manibus)  Id.  -  Dall'alto  (e.  sublimi;  desu- 
per) Ces.  (deinsuper)  Sali.       Che  e  in  alto 
(impermu,   a,  um )  Plin     -  Essere    inspirato 
dall'alto    (amari    divino   spinili)   Cic.    =  o 
Profondo,   all'ondo.   bas«o  -   Dant.  Inf.  Vili. 
76'  i\l    11*  -  ;  /3*&v;  ,  a<-lus  i  profundus  ,  a  , 
M.  =  7  Trasl.  Sublime,  eccellente  ,  singo- 
lare, prezioso,  epregio,  grande,  sommo,  si- 
gnorile  eroico  -  M.  Aldabr.;  Bocc.  Am>.  svili. 
r;  xxm.  6;  xxix.  io;  Dant.  Inf.  SSVMl.  *o5 
Vo9.   ani.   LMH.  3\  Frane.  Bar.  X.  13   -;  fUf«i, 
magnus,  a,  um;  nobilis,  e,  3  ;  pra-stans,  Us,  3; 
exetlìnu,  Us,  3  ;  excelsus,  a,  um  ;  emmens,  bs, 
ì    -Vito  "rado  d'onore  (amplissimus  allissimus- 
que  diqnitalis  qradus)  Cic.  -  Allo  nascimento 
(clarum  o  nobile   genus)    Id.  -  Alla    fortuna 
(florentissima  o  excitata  fortuna)  Id.  -  Alta  ri- 
putazione (magnimi  nomen)  Id.  -  Uomo  d'alio 
intendimento,  ingegno,  virtù,  dottrina  (ma- 
qnus  vir)  Cic.   =  8   Difficile.,  pericoloso  - 
Dant.  Inf.  IL  1«;  Vili.  97;  xxvi.  132 -:  z»).6w>;, 
difficili*,  e,  i,periculosus,  a,  um.  =  9  Superbo, 
orgoglioso  -  Dant.  Par.  9;  Inf.  6  -;  ùirepmystvos, 
superbus,  nimis  elatus,  a,  um.  Tenere  o  avere 
la  testa  alla  (  «fata  fronte   incedere)  -  Parla 
molto  allo  (proterviter   et  minaciter  loquitur; 
imperiosus  est)  Plaut.   (fastum  facit)  Petr   = 
10  Ìntimo  ,  interno  ,   profondo  -  Bocc.  Nov 
SU.  6;  Dant.  Inf.  4  -  ;  ì-jSotxto;,  intim-is,  a, 
um.  =  11   Fig.  Alto  dal  vino,  cioè  alterato 
dal  soverchio' bere  ;  jm&u-»v,  con'u.?,  n,  um.  - 
12  Per  alletto,  alliccio,  alquanto  ebbro;  ebrto- 
lus,  a,  um.  =  13  Per  t'ron.    Dire  l'alte  cose; 
Ùmpaux&i,  /oyut  delirammta  ;    lapides    loqui. 
=  14  Alto  mare;  ffelayOC,  pelagus,  i,  n.  2; 
altum,  i,  n.  2. 
ALTO    avi..;  a  luogo  allo,  altamente  (tanto  nel 
pr.  quanto  nel  fig.)-  Bocc.  AW.LXXIH.  16  ;Dant 
Inf.  ix.  50:  Pelr.  son.  12  e  iti  ;  canz.  xvn.  3  -, 
ùtfD>w;,  a/«e,  altum,  excclse.  Volare  alto  (Warc 
sublimità-)  Col.  =  2  Per  tosto,  su  via  -  F'r. 
Triti.  li.  2;  v.  8  -;  aye,  age,  eja.  —  3  Col  v. 
lare  semplicem.  fermarsi,  posarsi  (proprio  de- 
gli eserciti;  dal  ted.  hall,  posa)  -  Stor.  Eur 
vi,  lWj  4r.  Fur.  xxv.  68     ;  tfinauett,  consisto 
is.  stili,  sistere,  n.  3.  =  4  Fare  alto  e  basso; 
fare  a  suo  senno,  a  suo  modo,  a  suo  arbitrio 
-  M.   V.  IX.  57  ;  Toc.  Dav.  Ann.  VI.  56;  /Va/m 
IX.  43  -  ;  Travia  7rotV/>,  meo  arbitratu  aliquidfa 
ciò,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 
ALTOBOSCO  (fleoj.  );  citlà  d'Asia;  Colophon, 

onis,  f.  3. 
ALTONA  (f/eoo.);   città    di   Germania;  -4«ena- 

rium.  " 
ALTORE,   veri,  m.   «ne.   di  alimentatore;  che 
alimenta  -  &  ^jwL  C.  #.  vii.  23  -;  tpoysvs, 
d'/oi-,  oris,  ni.  3. 
ALTORE  (geog.);  città  di  Svizzera;  Altoifa.* 
ALI  ORI AMENTO,  sm.;  v.  a.;  ajuto  (</a  adjuto- 
riwn,  ajuto)  -  Z/ouM.  ,4/tuV.  -;  (3on&eta,  auJi- 
/mm,  ii,  n.  2. 
altomare. «il. ;v.a.;  dare  ajuto,  ajutare-  Petr. 
Ioni.  ili.;  Zibald.  Awlr.  -;  povSéu,  auxilior, 
arit,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
AL  TORNIO  ,  aw.  ;  col   v.   lavorare.  V.   TOR 

MARK. 
ALTRA    FIATA;    posto   avverbial.    V.    ALTRA 

VOLTA 

ALTRAMENTE,  aw.;  in  altro  modo  -Bocc.  Introd. 
n.  37  -;  allramcnti,  altrimenti,  altra- 
mente; ót//w;,  aliler,  alioqui,alio  paclo,  alia 
radane,  secus. 

m.tr  amenti.  V.  il  vocab.  preced. 

ALTRA  VOLTA,  ALTRI-  VOLTI;  ;  posto  avveri).; 
in  altro  tempo,  in  altra  stagione  -  Bocc  Nov. 
XXXWI.  1  ;  LStXVli.  1  ;  l'iamm.  I.  51  ;  Dani. 
Purg.  IL  '/!  -  ;  altra  fiata;  av&({  ,  alias  ; 
alio  paclo. 

ALTRESÌ,  àtf.  afferm.;  similmente,  parimente, 
medesimamente,  ancora  -  G.  V.  I.  VI.  i;  Dant 
Inf.  xix.  <n;  Bocc.  Nov.  xx.  10;  xxvi.  22  -  ;  a  • 
tress'i;  dfiow;,  ilcm,  ilidcm,puriter.  =  3  Al 
trcltanto  -  Bocc.  Nov.  -  ;  lanlumdem. 

ALTRKSSÌ.  Vi  il  vocali  preced. 

ALTRETTALE,  ALTRET ALE, proti,  camp,  (che  si 
suole  nsaio  solo  nel  pi)  -  Bocc.  Introd.  34; 
Li*.  Saoram  ;  CV.  vi.  21.  2;  Tac.  Dav.  Ann.  III. 
■71  -  ;  altro  tale,  altrotalc;  TOsoGroc,  fa- 
ir/, e,  3  ;  hujusmodi.  =  2  Posto  avverb.;  simil- 
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mente,  parimente  -  ^av.  fli/.;  Se».  Pist.;  Stor. 
Bari.;  Teseid.  VII.  13  -  ;  tomùtov,  ofxot&K,  pan- 
ter,  itidem. 
ALTRETTANTO,  ano.  m.  correlativo  (che  dinota 
u"ua"lianza  di  numero  e  di   misura)  e  vale 
altro  e  tanto  -  G.  V.  ìx.  9'..  2;  Bocc.  Nov. 
xxiv.  9;  Petr.  Canz.  2i  -;  ToaoOroi;,  tantumdem. 
Avvi  altrettanto  pericolo  (tantumdem  est  peri- 
culum)  =  2  Per  altrettanti  nel   pi.;  to(t- 
dem    =  3  Posto  avverb.  -  Bocc.  Nov.  xii.11; 
xxix.  4;  LXXXV.2;  Sen.  Pisi.;  Dani.  Purg.  HI,  92; 
Par    IL  68  -  ;  tosoOtov,  tantumdem.  Non  v  ha 
alcun  albero  che  distenda  altrettanto  i  suoi 
rami  (nulla  arborum  avidius  se  promiltit)  Plin 
=  4  Similmente,  egualmente  -  Ar.  Fur.  XLin 
165  -;  t*we,  pariter.  Altrettanto  che  ecc.  (a-que 
ac,  eie;  perinde  ac)  Cic.  -  Noi  amiamo  i  nostri 
amici  altrettanto  che  noi  stessi  (a-que  amicos 
ac  nos  ipsos  diligimus)  ld. 
ALTRE  VOLTE.   V.   ALTRA  VOLTA. 
ALTRI,  pron.;  primo   caso  del  primo  numero  : 
postò  sostantivam.  vale  allr'uomo,  altra  per- 
sona -  Bocc.  Nov.  vili.  8:  xxvi.  18;  lxiv.  9; 
Petr.  son.  HO;  Dant.  Inf.  XXII.  24;  XXXIII.  24  ; 
Cron.  Mordi.   254-:  a))o;,  alter,  gen.    alte- 
rius ,  dal.  alteri.  =  2  Talora  per  io  -  V.An 
noi.  LXXlll.  105;   Bocc.  Nov.  XXXll.  19  -  ;  e?w 
ctfo.   Altri  non  vorrebbe,  cioè  io  non  vorrei 
(ego  nollem). 
4LTRICE,  sf;  nutrice,    che  alimenta,  che  prò 
duce  -  Adim.  Pind.;  Guidicc.  Rim.;  Patini  Ve- 
spro 6  -  ;  Spinreipz,  altrix,  icis,  (.  3.  Oc. 
ALTRIERI,  aw.  di  tempo;  l'altrojeri  -Buon.  Fier. 
ni.  1.  9  -;  jerl'altro,  jerlaltro;  apórpi- 
a ,  nudius  terlius. 
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ALTRIMENTE  »  y   ALTRAMENTE. 
ALTRIMENTI  J 

ALTRO,  agg.   ni.;  diverso,  che  è  differente  in 
qualsivoglia  maniera  da  quelle  cose  di  che  si 
parla  o  s'intende;  che  non  è  lo  stesso  -  Bocc. 
Introd.  9;  Nov.  XV.  6;  XVH.  37  ed  altrove;  Petr. 
son.  1  ;  canz.  vili.  16  ;  XXX.  11.  7  -  ;  SMoe,  alius, 
alia,  aliud,  g.  alius,  A.  olii;  diversus,a,  um;  e 
parlando  di  due,  alter,  era,  erum  (exepo;),  g 
allcrius,  d.  alteri.  Niun  altro  fuor  eh'  io  (alius 
nemo  pro-ter  me)  Ter.    Non  sarò  mai  altro  da 
quel  che  sono  (nunquam  alius  ero  atquenunc 
sum)  Cic.  -  lo  serbo  altra  opinione  che  la  tua 
(aliud  mila  ac  libi  videtur)  ld.  -  Dire  altre 
cose  da  quelle  che  noi  pensiamo  (dicere  alia 
ac  senlimus)  Id.  -  Non  fa  altra  cosa  che  dor- 
mire (niliil  aliud  quam  dormit)-C\  domandia- 
mo, c'interroghiamo  l'un  l'altro  (alius  altum 
percunctamur)  Plaut.  -  Non  si  è  fatto  altra 
cosa  che  vegliar  tutta  quella  notte  (illa  nocte 
nihil  prcelerquam  vigilatum  est)  Liv.  -  Un  in- 
ganno non  aspetta  l'altro  (fallacia  alia  aliam 
trudil)  Ter.  -  Stare  quando  sopra  un   piede, 
quando  sopra  un  altro  (aliernis pedibus  insiste- 
re) Plin.  -  Cosa  espressa  ora  in  nn  modo  ora 
in  un  allro  (res  alio  alque  alio  elata  modo)  Oc. 
-  Si  prende  un   nome   per  l'altro  (erratur  m 
nomine)  Id.  -  Ebbi  un  buon  numero  di  let- 
tere, le   une  più  piacevoli  delle  altre  (sex 
cenlas  accepi  epislolas,  aliam  alia  jucundiorem) 
Id.  -  Un  altro  me  (alter  ego)  -  L'uno  o  1  al- 
lro (alterutcr,  tra,  trum  ;  utervis  ,   utravis , 
uirumvis)  -  L'uno  o  l'altro  di  noi  s  inganna 
(alter  nostrum  falli  tur)    Id.  -  L'uno   e    l'altro 
(uterque  ,  utraque  ,  utrumque  )  -  No   1  uno  ne 
l'altro  (neuler,  tra,  trum)  -  Questa  e  un  al- 
tra cosa    (a   modo  di   prov.  )  (alia   res  est) 
Ter.       Egli  è  lult'altro  (ingemum  novum  in- 
duiì)   Id.    -    Egli   dice  a  un    modo  e  opera 
all'altro  (  orationi  vita   dissentit  )    Sen.  -  Le 
une  cose  si   mescono   alle  altre  (a  modo  di 
prov.)  (sunt  bona  mixta  malis)  Mart.  -  Niun 
altro  (alius  nemo)  Ter.   fnon  alius  quisquam; 
non  alter  quisquam)  Plaut.  =  2  In   forza  di 
<ort   Altra  cosa -/Jan*.  Inf.  Xiv.  85  ;  Petr.  Canz. 
vii.   6  -  ;   «),/o  ,  aliud.  =  3  Per  altro  vale 
nelle    altre    cose    -    Bocc.    Nov.  Lll.   2; 
lxxxvui.  2  ;  Petr.  Canz.  xvm.  15  -  ;  5Uw;  , 
celerà,  ceterum ,  alioquin.    =   4   In    luogo   di 
rimanente  ,  restante    -   Dani.    Purg.  v.    106; 
Petr  cap.  1  -  ;  «X)o ,  >ot7ròv  ,  relìquum  ,  t ,  n. 
2.  =  5  Gli  altri  ;  Jìoitoì,  reliqui,  celeri,  vrum, 
m.  pi.  2. 
ALTRO  CHE,  ALTRI  CHE,   aw.;  se  non,  fuor- 
ché -  Bocc.  Nov.  i.  6;  xu.  2;  Petr.  son.  238  - 
likhv  h,  nisi,praler,  prwterquam. 


ALTRONDE,  aw.  che  significa  moto  da  luogo,  e 
vale  da  allro  luogo  -  Bocc.  Nov.  xxv.  8;  lxv. 
17  ;  Cas.  Rim.  son.  33  -  ;  aMo&ev,  aliunde.  —  2 
Per  altra  parte,  altrove  -  Petr.  son.  39;  Vinc. 
Mari.  Rim.  26  -  ;  aX).o&sv,  alia,  alio. 
ALTROTALE.  V.  ALTRETTALE. 
ALTROVE,  aw.  che  significa  stato  in  luogo  e 
moto  a  luogo,  e  vale  in  altro  luogo  (da  al- 
tro, e  dove)  -  Pelr.  canz.  xxviu.  5;   Bocc. 
Nov.  XII.  8 e  altrove-  ;  a»yj,  alibi  (quando  si- 
gnifica stato);  alio  (quando  significa  moto). 
ALTRUI,  pron.  che  serve  ad  ambedue  i  num.,  e 
s'adopera  ne'  casi  obliqui  (da  alterius,  genit. 
di  alter)  -  Bocc.  introd.  n.  11  ;  Nov.  IV.  9  ;  xxv. 
4  ;  Dant.  Inf  1. 18  ;  iv.  49;  Petr.  canz.  HI.  3  ;  son. 
6-;  STEpou,  àllou,  alterius,  alius.  =  2  Talora 
si  pone  in  forza  di  sost.,  e  prende  l'art,  e  vale 
ciò  eh' è    proprio  d'altrui  -  Bocc.  Nov.  XL.  3; 
Cresc.  1.  22  -  ;  àìlòrpiov,  alienum,  i,  n.  2. 
ALTSOL  (geog.);  città  d'Ungheria;  Fetarosolium, 

Solium* 
ALTURA,  sf;  altezza  -  Dant.  Purg.  IX.  68;  xviu. 
28  ;  Bocc.  Vis.  1  ;  Frane.  SoccA.  Rim.  63  -  ;  ùipo;, 
altitudo,  inis,  f.  3;  sublimilas,  excelsitas,  alis, 
f.  3  ;  vcrtex,  icis,  m.  3.  =  2  Trasl.  Superbia, 
alterigia ,   albagia    -    Vii.  S.  Eugen.  381  -  ; 
■il nzpny cesia  ,  superbia,  a,  f.  1;  fastus ,  us,  m. 
4;  insolentia,a<,  f;  li  =  3  Montare  in  altura; 
insuperbirsi  -  Introd.  Virt.M  -;  ikeptyaveuo- 
ftat,  superbio,  is,  ire,  n.  4;  insolesco,  is,  ere,  n. 
3  ;  tumeo,  es,  ui,  ere,  a.  1. 
ALTURETTA,  sf.  dim.  di  altura  ;  piccola  altura 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  puxpòv  ityo,-,  tumulus, 
i,  va.  1;  editior  locus,  i,  m.  2. 
AL  TUTTO;  posto  avverb.;  in  tutto  e  per  tutto, 
del  tutto  -  Pass.  129;  G.  V.  II.  6.  3;  v.  1.  5  ;  Fin 
As.  170  -;  Tvà'jTfi,  omnino,  penitus,  prorsus. 
ALTZEI  (geog.);  città  di  Germania;  -4Ma.  * 
A  LUMACA.   V.  A  CHIOCCIOLA. 
ALUMIERA  (geog.);  luogo  nel  Napoletano;  Lu- 

cogtei  còlles. 
A  LUNATA;  posto  avverb.;  a  forma  di  luna,  in 

giro  -  Pataff".  -  ;  in  orbem,  ad  modum  luna-. 
A  LUNGA;  posto  avverb.;  lontano,  lungi,  disco- 
sto -  Dant.  Inf.  IX.  5  -;  a  lunge,  a  lungi; 
nóppuSev  ,  sxà? ,  proeul,  longe.  =  2  Lunga- 
mente -  Segn.  Mann.  Marz.  XII.  2  -  ;  longo  tem- 
pore, diu. 
A  LUNGE ,  A  LUNGI.  V.  A  LUNGA.  =  2  Usato 
invece  di  lungo  -  Vit.  S.  Mad.  103  -  ;  /naxpòc, 
longus ,  a ,  um.  =  3  Posto  a  modo  di  prep.; 
lontano    -    Vit.  SS.  PP.  IL   394  -  ;    iroppw  , 
procut. 
A  LUNGO;   posto  avverb.;  diffusamente  -  Cal- 
ie», io  (delle  tratte  dal  ms.  Soranzo)  -;  yy- 
(Jnv,  fuse,  copiose. 
A  LUNGO  ANDARE  ;  posto  avverb.;   con   lun- 
ghezza di  tempo  -  Bocc.  Nov.  xvn.  14  ;  G.  m. 
f.  2;  Petr.  son.  83;  Segn.  Pred.  XXVIU.  9  -  ;  te- 
ìot,  ènì  rroXùv  ^póvov  ,  aliquando,  tandem.  = 
Dopo   lungo  andare  -  Lab.  23  -;  multo  post 
tempore. 
ALUNNA,  sf.  di  alunno  -  Sper.  Or.;  Segn.  Pred.  -; 
Alumna,  ce,  f.  1.  =  2  Nutrice ,  che  nudre  - 
Anguill.  Metamorf.  -  ;  Tt&«vvi,  nutrix,  icis,  (.  3. 
ALUNNO,  sm.;  scolare,  allievo  -  Buon.  Fier.  ni. 
<\.  11  -  ;  tpoiflai ,  alumnus  ,  discipulus  ,  i ,  m.  2. 
Alunno    del    seminario  (seminarti  alumnus  ; 
alumnus  sacrorum )  C.  Bouch.    Inscr.  —  del 
seminario  di  Como  (alumnus  sanctai  ecclesia 
comensis)  More.  Inscr. 
A  LUOGO  E  A  TEMPO;  posto  avverb.;  con  op- 
portunità -  Bocc.  Nov.  lxxxiv.  13;  lxxxxviu. 
21  -;  a  luogo  e  tempo;  e'v  xatpw,  suo  tem- 
pore, tempori,  opportune. 
ALVA-DE-TORMES  (geog.);  citlà   di   Spagna; 

Alba-  *  „  .      . 

ALVEARE,  sm.;  v.  1.  -  Segn.  Cnst.  tnslr.  HI.  29-, 
alveario,  alveo,  arnia;  *u^tt*i ,  alveare, 
is,  n.  3  ;  alvearium,  ii,  n.  I;  apum  cubile,  is,  n.  3. 

ALVEARIO,  sm.;  lo  «tesso  che  alveare  -  Cr.  IX. 

94    3  -.  V.  il  vocab.  preced. 

ALVEO.  V.  ALVEARE.  =  2  Letto  del  fiume  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Lib.  cur.  malati.;  Viv.  Due. 
Arti.  2  e  37  -;  xvto;,  alveus,  i,  m.  2.  ; 

VLVEOLO,  sm.  dim.  di  alveo  (nel  signif.  dì  al- 
veare) -  Cr.  ìx.  102.  3  -;  Xapvàxtov,  alveolus,i, 
m.  2. 

ALVERGNA  (jcog.);  provincia  di  Francia  ;  Arvcr- 
nia,  a,  t.  1. 


ALVINO 

ALVINO,  agg.  n.  da  alvo,  dell'alvo,  clic  appar- 
tiene al  basso  vendo,  o  che  vi  si  contiene  - 
Tratt.  segr.   cos,   dumi.  ;    l.ib.  eur.  malati.  -  ; 
qìiod  alvo  eonlinetur. 
AL  VIVENTE,  A  VIVENTE;  porti  avveri»,  v.  a .; 
lì u  che  dura  la  vita  -  Tav.  kit.;  Rim.  ani.  P.  .V. 
Re  Enz.;  Bocc.  7'm.  i.  36;  IX.  Sì;  x.  «  -  ;  dum 
vita  vivitur  ;   dum  risani  ;  dum  vita  mambil  ; 
dum  vita  suppeditabit,  dum  vita  suppctet. 
AL  VIVO;  posto  avverb.;  veramente,  per  l'ap- 
punto -  Vii.  Pitt.   .  ;  Salvi*.  Cas.  45  -  ;  ypayt- 
xtò;,  vere,  graphics. 
ALVO,  sm.;    v.   1.;    basso  ventre  -  Petr.  cap.  10; 
Ar.  Fur.  I.  55  -  ;  xotXc'a,  yaiTyjp,  alvus,  ì,  f.  2. 
=  2  'frasi.  Centro  -  Dant.  Purij.  xxvu.  25  -  ; 
xe'i/toov,  centrimi,  i,  n.  2. 
ALZAJA,  alzaia,  .«/'.;  lune  che  attaccata  all'al- 
bero de'  navicelli  serve  per  condurli  pe'  fiumi 
Contr'acqua  (da  sXxw,  tirare,   trarre)  -  Vìv. 
Disc.  Ani.    38  e  65  -  ;  helcium,  ii,  n.  2.  Apul.; 
funis  nauticus. 
ALZAJO,  ALZAIO,  mi?.;  colui  che  a  piedi  o  a  ca- 
vallo tira  l'alzaja;  Zielciarius,  ii,  m.  2.  Apul. 
ALZAMENTO,  sm.';  l'alzare,  l'elevazione  -  G   V. 
XI.  1.  14;  Lib.  Astr.  -  ;  al  za  la  ,  a  Iz  a  tura  ; 
X'-òua  ,  «poti,  aggestio ,   onis,  (.  3  ;  agger,  eris, 
ni.  3;  elatio,  sublatio,  onis,  f.  3. 
ALZARE,  alt.;  levare  o  sollevar  checchessia  da' 
basso,  e  mandarlo  e  porlo  in  alto  (da  altius  , 
comp.  n.  di  altus)  -  Bocc.  Nov.  xv.  36  -  ;  aìpm, 
lollo,  estollo,    is,  tuli,  tollere,  alt.  3;  elevo,  as, 
avi,   are,   alt.  1  ;    erigo   is,    exi,  igere,  att.  3; 
educo,  is,  uxi,  licere,  alt.  3.  Alzare,  elevar  più 
in  alto  un  tetto  fteclum  altius  lollere  —  exci- 
tarej  Ca2s.  ( —  eductre)  Virg.  —  una  fabbrica 
(a>dificium  in  altiludinem  extollerej  Caes.  —  la 
mano  (manum  estollere)  Cic.  —    2  Aggrandi- 
re, esaltare  -  Petr.  canz.  iv.  9  -  ;  jueyaXùvu  , 
magnifico,  as,  avi,  are,  alt.  1,  Plin.;  extollo,  is, 
.    uli,  oliere,  att.  3.  =  3  Accrescere,  aumentare 
-  Band.  And.  -  Alzare  il  prezzo  delle  vettova- 
glie fannonam  incendere)  Varr.  (rerum  vena- 
lium  pretia  augere)  Plin.  =  4  frasi.  Alzar  la 
bandiera,  lo  stendardo  o  simili;  dar  principio 
a  checchessia,  farsi  capo  -  Tac.  Dav.  Ann.  ì. 
'    26  -  ;  s e  ducem  pro-bere,  constituere.  =  5  Alzar 
i  mazzi  ;  rubare,  portar  via  -  Ambr.  Furi.  iv. 
6  -  ;  Y.lènTw,  furor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
=  6  Alzar  i  mazzi  significa  anche  adirarsi, 
gridare.  V.  =  7  Alzar  i  mazzi  vale  altresì  an- 
darsene, andarsi  con  Dio     Allegr.  314  -;  «Era- 
{   viarapai,  alio  migro,  as,  avi,   are,  n.  1;  solum 
'   verto,  is,  i,  ere,  alt.  3.  =  8  Alzar  la  voce;  gri- 
|   dar  forte  -  Dant.   Purg.   XX.  122  ;    Galat.  62  ; 
Salv.  Spin.  I.   1   -  ;  /3oà<u,  vociferor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  vocem  tollo,  is,  sustuli,  tolUre, 
|  att.  3.  Hor.  —  atlollo,  is,  ere.  att.  3.  Quinl.;  voce 
contendo,  is,  i,  ere,  att.  3. Cic.  =  9  Alzar  le  cor- 
j  na;  insuperbire  -  Petr.  son  107  -;  «Xa^ovewo- 
,  fiat,  superbio,  is,  ire,  n.  4;  fastu  extollor,  eris, 
[  elalus  sum,  olii,  pass.  3  ;  toltere  cornua.  =  10 
Alzar  le  risa;  rider  con  istiepilo  -  Fir.  As. 
163  -  ;  xay^à^oo,  cachinnor,  aris,  atus  sum,  ari, 
■  dep.  1.  Cic;  cachinno,  as,  avi,  are,  n.  1.  Lucr.; 
cachinnum  toltere.  Hor.  —  sustollere.  Cic;  ca- 
chinnos  edere.  ld.;  ridere  quiclquid  est  domi  ca- 
|  chinnorum.   Catull.  =  11    Alzaie    il    fianco; 
J  mangiar  lautamente  -  Fir.  Lue.  in.  2  -  ;  apì- 
:  pare  manduco,  as,  avi,  are,  a  modo  di  n.l.  Egli 
|  sa  bene  alzare  i    fianchi  (largius  epuias  cele- 
'■  brat;  laute  accipil)  Hor.  =  12  Alzare  il  gomi- 
j  to;  bere  di  soverchio;  vino  se  ingurgitare.  = 
13  In  signif.  n.   ass.  Sorgere  più  rilevalo - 
\  Semif.  28;  Bemb.  son.  39  -  ;  alte  emineo,  es,  ui, 
\  ere,  n.  2.  Liv.  =   14  N.  pass.  Levarsi,  solle- 
varsi -  Bocc.  g.  vi,  p.  2;  Alani.  Colt.  Il   40  -  ; 
<xìpiiJ.»i,àìiiaraua.t,  surgo,  is,  surrexi,  gere,  n.  3. 
A  Izossi  dal  letto  (surresite  lectulo)  Cic.  —  dalla 
sedia  (e  sella  surrexit )  ld.  -  Alzarsi  da  cena 
(surgere  e  coma)  Plin.  jun.  —  da  terra  (—  hu- 
mo)  Ov.  —  dal  Irono  (—  solio)  ld.  —  dal  letto 
( —  toro)  ld. 

LZATA.  V.  ALZAMENTO. 

LZATO,  agg.  m.  da  alzare  -  M.  V.  il.  33  ;  Cr. 

II.  17.  9  -  ;  aèpo/aevo;,  elevatus  sublatus,  elatus, 
a  um.  —  2  Fig.  Irritalo  -  Davanz  Tac.  Vii. 
Agric.  27  -  ;  nxpopytaSù;,  irritalus,  ad  iram 
matatus,  a,  um. 

LZATCRA    V.  ALZAMENTO. 

UbBIL»;  ""■  cow-i  de§no  di  ««ere  amalo  - 
Bocc  Nov.  xu.  l.;  G.  V.  IV.  20.  2  -  ;  ìpiaptos, 
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amabilis,  e,   3  ;   amore  dignus,  a,  um.  Cic.  — 
Niente  è  più  amabile  della  virtù  (ni/iil  virtute 
amabilius)  ld.  =  2  Affezionalo  -    Tot.  Br.  v. 
34  -;  <fi\rixt,>p,  studiosus,  a,  um;  amans,  tis,  3, 
is  3  Itil'eriscesi  a  sapore  che  pendo  piuttosto 
al  dolco  -  Pit.  S.  Ani.;  Ricctt.  Fior.  199;  Red. 
Ditir.  2;  Buon.  Fier.  il.  3.  4  -  ;  ÙKoylvxùt,  sub- 
dulcis  ;  suavis,  lenis,  e,  3. 
AMABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  amabile  -  Tratt. 
segr.    cos.   domi.;  Viv.  Prop.  88;  Car.  Leti.  Il, 
137  -;  Èpai/nitóraTof,  amabilissimus ,  a,  um.  L'a- 
mabilissimo vincolo  dell'amicizia  (amabilissi- 
mus tiodus  amicitiw)  Cic. 
AMABILEMENTE  V.  AMABILMENTE. 
AMABILITÀ,  sf.  astr.  di  amabile  -  Circ.  Geli.  x. 
153  -;  èpaa/iteÓTrjj,  amabilitas,  cornila s,facilitas, 
atis,  f.  3. 
AMABILMENTE,    avv.;   con    amorevolezza  con 
amore  -Liv.  M.-;  a  inabi  1  e  me  nle;  yt/txw;, 
amabiliter,  humaniter. 
A  MACCA;  posto  avverb.;  con  abbondanza,?»,  b. 
-  Alleg.    222;   Morg.  XIX.   74  j  Burch.  n.  74  -  : 
a  macco;  7rópio,o,tò;,  large,  abundanler.  =  2 
A  ufo,  a  spese  altrui,  senza  pagamento  -  Lasc. 
Cen.  I,    nov.  Vi,   p.    127;   il,  nov.  IV,  p.  10(1  -; 
npolxa,  gratis,  nullo  prelio,  gratuito. 
A  MACCO.  V.  il  vocab.  prec.ed. 
AMADABAT  {geog.)\  città  d'Asia;  Amadabatum.* 
AMADIA  {geog.);  città  d'Asia;  Amadia.* 
AMADORE,  étti.;  che  ama  (e  pigliasi  in  onesto  e 
lascivo  signif.)   -    G.  V.  xu.  74.  2  ;  Bocc.  Nov. 
XVlli.  29  ;  Petr.  cap.  9  ;  Coli. SS.  Pad.;  Dav.  Scism. 
14  -;  amatore,  amante;  spa»T*!?,  amalor, 
oris,  va.  3  ;  amans,  lis,  3  ;  e  in  signif.  lasc.  ama- 
sius,  ii,  m.  2.  Plaut.;  amasio,  onis,  m.  3.  Apul. 
AMADRIADE  (mit.  gr.),  n.  pr.  f.  -Amadriadi  di 
cevansi  le  ninfe  delle  selve,  abitatrici  degli 
arboreti,  le  quali  si  credeva  che  vivessero  e 
morissero  cogli  alberi  sotto,  le  cui  cortecce 
erano   racchiuse  (da    'àpa,  insieme,  e  dpvt; 
quercia,  rovere,  albero)  -  Bui.  Purg.  29  -; 
'AptatJpvà?,  Hamadryas,  adis,  f.  3.  Ov. 
A  MALA  BRIGA.  V.  il  vocab.  seg. 
A  MALA  PENA;  posto  avverb.,  quasi  sup.  di  a 
pena  -  Fir.  Trin.  il.  2  ;  St'òr.  Eur.  n.  37;  Sen. 
Ben.  Farcii,  ni.  8  -;  a  gran  pena,  a  gran 
briga,  a   mala  briga,  a  malo   stento; 
po'Xt;,  vix,  a?gre,  difj'uulter.  A  mala  pena  ho 
frenalo  il  riso  (agre,  risum  continui)  Plaut. 
A  MAL  CUORE,  A  MALINCUORE;  posti  avverb.; 
conlra  voglia,  malvolentieri  -  Grad.  S.  Gir. 
9  -;  dy.ovTi  Suptù,  wgre,  invilo  animo. 
AMALECCO  o  AMALEC  ,   n.   pr.  m.  ;    nipote  di 
Esaù  da  cui  discesero  gli  Amalecili  (dall'ebr. 
ghuam,  popolo,  e  leqahh,  scienza,  legge,  di- 
sciplina)—Il  paese  stesso  abitalo  dagli  Ama- 
lecili, sulle  spiaggie  del  mar  Rosso;  Amalec 
o  Amalech,  m.  ìndecl.  Vulg. 
AMALECITA,  agg.  pr.  m.;  discendente  di  Ama- 
lec, o  abitatore  del  paese  di  Amalec;  Amaleci- 
tes,  w,  m.  i.  Vulg. 
AMALFI  (geog.)  ;   città  nel  Napoletano  ;  Amai- 

phis.  * 
AMALGAMA  (chim.'),  sf.;  combinazione  di  un 
qualche  metallo  coll'argento  vivo  (da  Sua, 
insieme,  yaws'cu,  maritare)  -  Art.  Vetr.  Ner. 
44  -  ;  amalgama,  a-,  f.  1  ;  amalqamatio,  onis,  f, 
3  (t.  chim.).  ' 

AMALGAMARE,  alt.;  combinare  il  mercurio  con 
un  metallo  -  Art.  Vetr.  Ner.  44  -  ;  metalla  hy- 
drargyro  commisceo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
A  MAL  GRADO.  V .  A  DISPETTO. 
A  MAL  IN  CORPO,  A  MALINCORPO;  posto  av- 
verb.; di  mala  voglia,    mal  volentieri  -  Liv. 
Dee.   1;   Cron.  Morell.  315;  Tac.  Dav.  ni.  314  ; 
Sen.  Ben.  Varch.  i.  7  -  ;  a  mal   in   cuore  , 
a  mal  cuore;  àxou(ji<a?,  «gre,  invito  animo 
vix.  Molto  a  mal  in   corpo   (agre  admodum  ; 
agerrime)  Caes. 
A  MALIZIA;  posto  avverb.;  con  malizia,  mali- 
ziosamente -  Ar.  Fur.  xxxv.  77  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
XXVI.  208  -  ;  <Jó>6» ,  dolo,  maliliose,  subdole,  ne- 
quiter. 

A  MAL  IN  CUORE.   V.  A  MAL  IN  CORPO 

A  MAL  MODO.   V.  ALLA  PEGGIO. 

A  MAL  OCCHIO  ;  posto  avverb.;  biecamente  - 
Vii.  SS.  PP.  -}  di  mal  occhio;  inòdpa , 
oblique.  ' 

A  MALO  STENTO.  V.  A  MALA  PENA. 
A  MAL  PUNTO  ;  posto  avverb.;  in  cattiva  con- 
giuntura -   Pass.  17  -5  a  mal   tempo;  h 


A  MAN  SINISTRA 

xaxù  xàtpai  ,  in  summo  rerum  discrimine  et 
tempore  infesto. 
AMALTEA  (mit.  gr.),  n.  pr.  f;  figliuola  di  Melis- 
so, re  di  Creta,  nutrice  di  Giove;  o,  secondo 
altri,  nome  della  capra  che  allattò  Ciove,  dal 
linaio  in  ricompensa  fu  collocata  nel  numero 


delle  stelle.  Uno  de'  suoi  corni,  che  si  dipinge 
pieno  d'ogni  sorla  di  frulla,  e  simbolo  dell'ab- 
bondanza (Ov.)  —  In  senso  di  biblioteca  co- 


piosa di  libri  (Cic.)—  Nome  della  Sibilla  Cu- 
mana  (TibulL);  'AptaXSeia,  Amalthea,  w,  o  A- 
malthee,  es,  f.  i. 

A  MAL  TEMPO.  V.  A  MAL  PUNTO. 

AMAN,  AMANO,  n.  pr.  m.;  Amalecita,  ministro 
favorito  di  Assuero;  Aman,  m.  indecl.  Vulg. 

AMANA  (geog.);  ameno  colle  del  Libano;  Ama- 
ria, w,  f.  i.  Vulg. 

A  MANCINA.  V.  A  MAN  SINISTRA. 

A  MAN  DESTRA;  posto  avverb.;  dalla  banda 
destra,  verso  la  parte  destra.  Bocc.  Nov.  XLin. 
4;  Petr.  cap.  5  -;  a  destra,  alla  destra 
mano,  a  man  dritta,  a  man  ritta;  èv 
(Se^'a,  dextrorsum. 

AMAND  (s.)  (geog.);  nome  di  varie  città  di  Fran- 
cia ;  Oppidum  Sattcti  Amandi.  * 

AMANDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'India 
tra  l'Indo  e  l'Idaspe;  Amand<B,arum,m.  pi.  j. 
Plin. 

AMANDORLA.  V.  MANDORLA. 

AMANDORLATA,  AMANDOLATA  e  AMANDORLA- 
TO ;  pozione  fatta  con  mandorle,  latte  di  man- 
dorle ;  -  V.  Cr.  -  ;  ex  amygdalis  facto  polio, 
onis,  f.  3. 

A  MAN  DRITTA.  V.  A  MAN  DESTRA. 

A  MAN  GIUNTE  ;  posto  avverb.  ;  colle  palme 
congiunte  insieme  in  atto  di  preghiera,  aspet- 
tando, bramando  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvii.  9  -  ; 
junctis  manibus.  Pregava  a  man  giunte  (sup- 
plex  orabat)  =  2  Senza  far  nulla  -  Tac.  Dav. 
Àn".  15.  203  -  ;  ÙTm'ai;  tale,  %sp<j'tv  ,  ignave  , 
desidiose,  manibus  supinis. 

A  MANIERA;  poslo  avverb.;  a  modo,  in  guisa  - 
M.  Aldobr.  -  ;  o'fiotws,  instar. 

AMANIENSI  e  AMANIESI  (geog.),  w.  pr.  m.  pi.; 
Montenegrini;  Amanienses,  ium,  m.  pi.  3. 

AMANO  (geog.),  montagna  tra  la  Siria  e  la  Cap- 
padocia,  ora  Mon  tenero;  Amanus,i,m.  2. 
Lue. 
A  MANO;  posto  avverb.;  alla  mano  (e  si  unisce 
a  qualche  verbo  che  indichi  azione);  si»  ^epoì, 
ad  manum, prcesto.  =  2  In  mano,  in  potere  - 
Bemb.  Stor.  iv.  53  -  ;  eì;  Xiìpac,  in  manum,  in 
potestatem.  =  3  Fig.  In  pronto  -  Amm.  Ani. 
IX.  5.  6  -  ;  Ttpozóiptac.  ,  ad  manum.  =  4  Col 
v.  fare;  fare  arlifizialmente  -  Cr.  vii.  2.  1  -  • 
arte  o  artificiose  aliquid  facio,  is,  feci,  facere, 
att  3.  =  5  Fare  a  mano  maestrali  od  uffi- 
ciali ,  crearli  per  elezione  -  Cron.  Morell. 
338  -  ;  magislratum  creo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic.  —  6  Fare  o  lavorare  a  sue  mani  e  si- 
mili, dicesi  del  lavorar  terre  e  simili  a  pro- 
prie spese,  non  darle  altrui  a  lavorare  a  mezzo 
-  Bocc.  Nov.  Lxxu.  5  -  ;  de  suo  ter  ras  colere, 
suis  bonis;  suis  bobus.  Hor.  =  7  Acconciare 
a  sua  mano;  aggiustare,  accomodare  da  per 
se  -  Berti.  Rim.  I.  71  -  ;  aùro^st/sì,  per  se,  suapte 
manu  sarcire. 

A  MANO  A  MANO;  posto  avverb.;  successiva- 
mente (e  dicesi  così  di  luogo,  come  di  tempo 
ed  anche  di  cose)  -  Bocc.  Nov.  1.  37;  Ar.  Fur. 
XI.  6  -  ;  s?//;,  ìyz%r,z„  sfra,  deinceps,  subinde, 
deinde,  postea.  —  2  Al  pari,  insieme  -  G.  V. 
IV.  26.  2;  Petr.  cap.  10  -  ;  £>«,  una,  simili,  pa- 
nter.  y=  3  A  poco  a  poco  -  Fir.  Trin.  II.  3  ; 
Di  al.  beli.  donn.  -  ;  fiidyv,  pedetentim,  sensim 
pautalim.  =  4  Prontamente  -  Grad.  S.  Gir. 
30;  Bocc.  introd.  num.  38  -  ;  rrpo^etp&Js,  prom- 
ple. 

A  MANO  APERTA.  V.  LIRERALMENTE. 

A  MANO  MANCA   ì  „ 

A  MANO  STANCA  {  V\   A  MAN  SCISTO*. 

A  MAN  SALVA;  posto  avverb.;  sicuramente, 
senza  pericolo  -  Bocc.  Nov.  xiv.  7;  xvi.  5;  Pa- 
la//'. 7  ;  Stor.  Eur.  iv.  4S  ;  Ambr.  Fur.  il.  1;  Fir. 
As.  l'io  -  ;  à-/.ty(Juv&>{,  tute,  luto,  sinc  periculo, 
impune. 

A  MAN  SINISTRA;  posto  avverb.;  verso  la  parte 
sinistra  -Bocc.  Nov.  xv.  26;  Ar.  Fur.  xlvi. 
iOi-;  a  mano  manca,  a  mano  stanca, 
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,  sinistra,  a  mancina;  Aita  X".0l>  ad  lce' 
vani,  .•imstrorsum. 
iMAirrK,  «ari.  di  amare;  che  ama;  e  prendesi 
'anche  in  forza  di  snst.  e  in  s.gmf.  onesto  - 
Pdr    MM.  XVII.  2  ;  Bore.  ito».  W  30;  0a»<. 
/n/".v  133  -;  amoroso,  innamorato,  ama- 
tore ;  frani*,  amator,  oris,  va.  3  ;  amans,  Us, 
:    =  3  Prendesi   anche   in   signil.   lascivo  - 
Boec.  Am-.  ix.  «  -  ;  »>•«"*«.  «maniu,  ti,  m-  *• 
AMAMKMKME,  ow.j  con  amore  -  br.  hwrd 

Preci   H    -  ;  ?«*ixw;,  amanler. 
\M\NTISSIM.\MENTE,  aw.  sup.  di  amantemen 
lo     con   grandissimo  amore,  alfezionatissima- 
mcnte  -  G.  V.  XII.  108.  2.  -  ;  ?iW>TaTa,  «mw- 
litsime.  C:c. 
AMANTISSIMO,  «flfl.  »»•  ™P-  di  amante;  amo- 
revolissimo, bcuigmssimo.  -  G.  /  .  xn.  li».  <• , 
Guitt.  Lett.  31;  v4»"t.  51-5  yJixwTaTOC,  aman- 
lùitnuif,  a,  uni-  Cic. 
\MANTENSE,  m.j  colui  che  copia  -  Buon,  tur 
in    5.  -i   -  ;  copiatore,   copista,   scrit 
tore,  menante;  vnoypaT£Ù; ,   amanuensi*, 
is,  ro.  3.  St-e<.;  libranti*,  H,  m.  2. 
\  MAN  VOTE;  posto  avveri).;  senza  alcuna  cosa 
in  mano  -  G   V.  Xi.  91.  *  ;  Tir.  As.  173;  ^/ato. 
Vii    103  -  ;  xsval;  TaZ;  Zep<ji,  vacui*  »**• 
AMANZA,  .</  ;  v.  a.;  donna  amala  -  Bocc.  f  >s.  17; 
Dani.  Pur.  IV.  11»;   P««-  51;  Sc«/.  S.  Agost.; 
Lib.  Amor.  -  ;  manza,  ganza;  yù.n,  ama- 
sia, amica,  et,  f.  1  ;  desiderium,  ti,  n.  2.  CaiuJ  . 
=  9  Amore,  semplice  desiderio  -  Frane  Bari). 
9\  8;  fl.m.   airi.   i>a««   da  Majan.  *l:Fr.Jac. 
T  ;  /Km.  ani.  Guid.  Guinicc.  io»  ;  3/.  Ctn.  Ktro. 
13  -;  épooc,  amor,  om,  m.  3;  cupidilas,  atis, 

\M\N7.l\  [geog.);  città  della  Macedonia  illirica, 
ora  Porto  Raguseo;  Amantia,  ce,  f.  1.  C^. 

VMVNZIVNT  o  AMANTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;, 
al,. latori  di  Amanzia;  Amanliam  o  Amanttm, 
orum,  m.  pi.  2,  o  Amante*,  ium,  m.  pi.  3.  L(bs  ; 

\>l  \R  ACCIO,  ajg.  m.  /jeag.  di  amaro  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  nixpo'TaTO?,  insuaviter  amarus,a,  um. 

\M  \RAMENTE,  aw.;  con  amarezza;  Trixpw;,  ama- 
re =  2  7»W.  Con  gran  passione  e  cordoglio 
-  Bocc.  Aw.  XML  20;  XXXV.  7;  G.  V.\.  134.  1  -  j 
yznr.uc,  acerbe,  amare.  =  3  Quaudo  non  si 
riferisca  a  cordoglio  vale  aspramente  -  Ar. 
Far.  XIII.  35  -  ;  zp*X«*i,  aspere,  acerrime. 

AMARANTA  (jjeog.y,  città   di    Portogallo;  Ara- 

1M  \u\NTO  (6ot.),  sm.;  sorla  di  Gore  autunnale 

detto  volg.   sciamilo  o  fior  di  velluto, 

di  cui  i  Romani  usavano  spargere  i  sepolcri 

(da  a  priv.,  e  uapalvu,  corrompere)  -  Red. 

0*i    an.  r<  -  ;  àuàpavfos,  amaranlus  e  amaran- 

thu<  i,  m.  2;  amorantum,  i,  n.  2.  Ov.  Amaranto 

giallo  (citrina  statoli**)  rlin.  -  Di  amaranto 

(amaranlliinus,  a,  um). 

\>i  IBASOA  [tot.),  sf,  sorla  di  ciriegia  (di  sapor 

acre  ed  amaro)  -  Malm.  III.  58;  Buon.  Fter.lt. 

3.  *  -  ;    Ktpàmav   o'I'jTepov,  ceratura   aadius  o 

laureum.  i,  n.  2. 

am\kasi:0  (boi.),  sm.;  ciriogio  che  produce  le 

amarasche  ;   xt'&xij',?  o'?uTEpo;  ,   cerasus  acidior 

(<•  pur  cosi  dello  una  sorla  di  vino  fallo  di 

(  infoia  Bmarasc:i). 

.\  MARAVIGLIA;    posto  avveri).;   maraviglia- 

grandemente  -  Dani  Purg.wx.  %v,M 

/■    VOI.  Ih;  X    2    j   Vorg.  Ili    ',')  -;   3-y.WfzaTt'w;, 

mrifiò$,  mirabittttt  ;  ««rum  o  mirandum  in  me- 
diali. Cic. 
AM'.RDI  (ffMflO,  ».  /»'•  m.  pi.;  popolo  della  Sci- 
/,.i  .    Arnaldi,  orUOl,  ni.  pi.  2-  /''"'• 

\m  vui    «li  ;  voler  l.riic,  portai  affezione -Bocc. 
IX.  15.  9  e  »9;  xxxvii.  I':  lxxxvi.  a;  Petr. 

\ni.  5j  w,».    •. .  Quitl.  Rira.  «»< ■;  Cdi'a/c 

m,r/.    cà*T.    321  -  ;    k'/Off«W,    r'/£w,  frÌ6»«  0»'0, 

ai  ai--,  are,  alt.  i  ;  bcnevolentia  prosrquor,  eris, 
cuìu*  sum,*equi,  de[>.  I.  Amar  uno  smgolar- 
mente,  M»àlfa/»JI«»n  domar, ;>n  primis  amare 

et  cai  um  habt  rt .  tingulari  amore.  — ;  unice  —  ; 
lumma  bentvolenlia  aliquem  vamplecU)  Cic.  s=  2 
Amar  iMUnomtt  (multimi  adamare)  Ter 
/innan  meaWtoiaJ  PlaaU  f—  «  anima;  o  ad 

i  .„  o  um'ci  (/./"/')-■.  amicilia  compiteti)  Cic. 
Amare  con  discernimento  e  scelta  (diligere)  - 
Amare  a  uà'  teneramente  (aliquem  plus  oculis 

amare)  Cat.  (ocu'itus  amare)  Plaut.  (  — 
in  i««u  gestore)  Ter.  f—  miduhne.  amptec4t\ 
—  in  dcliciii  o  i«  amore  e(  rfc/i'ciii  o  in  mani- 
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bus  habere;  -  in  oculis  ferre;  —  omnibus  offi- 
ciis  bcnevoltnlice  prosegui)  Cic.  -  Amare  per 
inclinazione  (amore  alicujus  teneri  ;  deamare) 
Cic  (amoretti  conferre  in  aliquem)  Plaut.  (am- 
pleeti  aliquem)  Sali,  (inclinatane  yoluntatis 
propendere  in  aliquem;  amore  amplecti,  compie- 
tti) -  Amare  passionalamente  (aliquem  habere 
in  amoribus;  alicujus  amore  captum  esse  —  ar- 
dire  ;  —  flagrare)  Cic.  -  Amare  chi  ci  ama  (re- 
damare; alteri  in  amore  respondere)  Cic.  -Dio 
volesse  che  tu  m'amassi  quanto  io  t'amo  (uti 
nani  mini  esset  pars  a-qua  amoris  tecum)  Ter 
(vellem  ex  (equo  me  amares  ;  utinam  mini  m 
amore  responderes)  Cic.  -  Io  l'amo  sopra  ogni 
altro  dopo  mio  fratello  (cum  a  fraterno  amore 
discessi,  amoris  erga  te  mei  libi  prìmas  de/ero) 

-  Amare  perdutamente  (aliquem  insane  ama- 
re) Plaut.  (deperire  aliquem  amore  impotenti 
Cat.  (deperire  alicujus  amore  )  Liv.  (alicujus 
amore  insanire;  ad  insaniam  amare)  Plin. 
(deamare  perdile,  efflictim,  misere)  Cic;  Ter.; 
Plaut.  (amore  flagrare,  ardere,  incendi,  tn- 
flammari)  Cic.  (ardere  aliquem,  in  aliquem) 
Virg.  (aliquem  demori,  efflictim  aliquem  de- 
perire) Plaut  (insanire   amore  alicujus)  Hor. 

-  Lo  amo  più  di  me   stesso  (ante   me  illum 
diligo)  Cic.  -  Non  amar  che  un  solo  (in  ali- 
quem omnem  amorem  tr ans ferre )   Ter.  (ali 
luem  unice  diligere)  Cic.  -  Amar   troppo  una 
cosa    (adamare    rem    aliquam   nimium   o  plus 
wquo  consectari)  -  Amar  con   amore  (colere, 
venerari,  obscrvare)  -  Amare  un  altro  con  pan 
ardore  (amorem  alicujus  (equare)Xirg.  -  Amare 
sommamenle  i  genitori  e  la  patria  (erga  pa- 
renles  et  patriam  singulari  esse  pietale)  Cic.  — 
ardentemente   il    paese   natio  (amore  inflam- 
matum  esse  in  patriam)  Id.  —  alcuno  non  ba- 
dando a  cure,  a  disagi,  a  pericoli  di  vita  (ali- 
quem omnibus  studiis,  laboribus,  vita  periculis 
complecti)  Id.  —   alcuno  come  un  fratello  (in 
germani  fratris  loco  diligere)  Ter.  -Niun  t'ama 
più  di  lui  fwemo  est  lui  amantior)  Id.  -  Egli  mi 
ama  siffattamente  che  ecc.  (illius  amor  in  me 
iantus  est,  ut  eie.)  Id.  -  Pochi  son  coloro  che 
io  ami  cotanto  (paucos  (eque  ac  te  caros  habeo) 
Id    -  EHi  mi  ha  sempre  amalo  teneramente 
(homo  peramans  semper  nostri  full  ;  Mi  in  oculis 
semper  fuimits)  Id.  -  Tu  ami  questa  citta  (hmc 
civitas  libi  in   amore  alque  in  deliciis  est)  —  2 
Volere,  desiderare  -  Dial.  S.  Greg.  iv.  19;  Bocc. 
Nov.  lxxxxviii.  14  ;  Lib.  Sagr  ;  Guilt.  Lett.  in. 
12;  Bemb.  Pros.  39  -  ;  tpilécu,  èrrt3ufte'w,  cupio; 
is,  ivi  ed   »,  ere,  alt.  3;  desidero,  as,  avi,  are, 
a  ti.  1;  expeto,  is,  ivi  ed  ii,  ere,  att.  3  -  lo  amo 
di  sentirli  (sum  cupidus  te  audicndi)  Cic.  -  Io 
amerei   che  fosse  in   lui   maggior  prudenza 
(majorem  in  ilio  prudentiam  desiderarem)  ld. 
=  3  Amar   meglio;   voler   piuttosto  -  G.  V. 
Vili.  79.  3;   Bore.  Nav.  I.  17;  XVIII.  31  -  ;   cttpeo- 
piat,  malo,  mavis,  malie,  an.;  prwopto,  as,  avi, 
are   alt.  1  ;  anlepono,  is,  osui,  onere,  att.  3  ;  an- 
tefèro,  ers,  tuli,  ferre,  alt.  3;  polius  duco,  is, 
duxi,  ducere,  att.  3.    Cic.  Amar  meglio  d  esser 
uomo  dabbene,  che  parerlo  (esse  malie,  quam 
videri  bonum)  Sali.    -   lo  amo   meglio  cotesta 
cosa  (hoc  mihi  carius  o  polius  est)  Cic.  -  Cn 
meglio  ama  il  danaro  che  il  proprio  suo  do 
vere    (cui   antiquior   officio  pecunia  est)   -  lo 
avrei  amalo  meglio  di  mille  volte  morirefmor» 
millies  mihi  pmslilissel)  ld.  -  Aman  meglio  la 
morte  che  il  servaggio  (mors  illis  est  servitute 
potior)  ld.  =  4  Amare  diecsi  anche  del  ter 
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cno  rispetto  a  una   pianta   quand'ella   ben 
v'alligna;  onde  suolsi  dire:  il  terren  I 


Cr.V.  12.  5  -  ;  fovel  amkum  solum;  felieiter 
cresci'.  .  ., 

AMAREGGIAMENTO,  sm.;  lo  amareggiare  -  Lio. 
eur.  malati.;  Troll,  se.gr.  cos.  donn.  -  ;  rrixpjx, 
TU/pÓT»);,  amar  or,  om,  in.  3;  amariludo,  ims, 
f.  3.  r=  2  frasi.  Dispiacere,  amarezza -Giitlt. 
Leti.-;  à3w|>.t'a,  trhlilia,  ce,  f.  1;  contristano, 
cxaccrbalio,  onis,  f.  3. 

AMAREGGIANTE ,  pari,  di  amareggiare;  che 
amareggia  ;  ènó.urrwv,  contristane^  trislilia  af- 
fliiens,  tit,  ì. 

AMAREGGIARE,  att.:  propr.  rendere  amaro;  e 
kg.  tormentare,  affliggere,  addolorare,  disgu- 
stare -  Guid.  Cavale.  66  -  ;  am  ari  re ,  ama 
rezzare,  amaricare;  fftxpaivw,  hOvnéu , 
(.lacerto,  irrito,  as,  avi,  are,  alt.  1;  anqo,is, 
xi,  gere,  att.  3  ;  Irislitia  officio,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3;  a/i'cuj  ivgritudmem  palio,  is,  pepen,  pa 


rere,  att.  3.  Ter.  =  2  N.  ass.  e  n.  pass.  Dive 
nir  amaro  -  Buo«.  Fi'er.  ili.  2.  8  ;  luxpsu'vofxat, 
amarescu,  is,  escere,  n.  3. 
AMAREGGIATO,  agg.  m.  da  amareggiare  -  Bern. 
Ori.  in.  6.  2  -  ;  amarezzato  ,  amaresca- 
to,  amarito;  Xiraoùuevo? ,  tristitia  affectus  , 
exacerbatus,  a,  um. 
AMARELLA  {boi.),  sf,  sorta  d'erba  -  Troll,  segr. 
cos.  donn.  -;  matricale,  amareggiola, 
camomilla;  napSiviov,  parlhenium,  ii,  n.  2. 
AMARESCATO.  V.  AMAREGGIATO. 
AMARETTO,  agg.  m.  dim.  di  amaro  -  Tratt.segr 
cos.  donn.i  Volg.  Mess.;Riceil.Fior  51  -;  ama- 
riccio, amarognolo;  ùnànixpoi,  suborna- 
rus,  a,  um. 
AMAREZZA,  sf.  astr.  di  amaro  -M.  Aldobr.;  Coli. 
Ab.  Isaac.   -  ;   amaritudine  ,   ama  rore  , 
amaro;  7rtxpÓT7j{,  amariludo,  inis,  f.  3  ;  arna- 
ror,  oris,  va.  3;  amarilies,  ei,  f.  5.  =  2  Affli- 
zione ,  cordoglio  -  Galal.  33  -  ;  altyi; ,  affli- 
ctatio,  afflictio,  onis,  f.  3.    =3  Rancore  ,  dis- 
gusto- Segn.Pred.Ui.9  -;  ulsoi,  o tfoi,  odium, 
ii,  a.  2;  molestia,  «,  f.  1. 
AMAREZZARE.    V.    AMAREGGIARE.    =r    2  Per 

marezzare.  V. 
A  MAREZZO.   V.  A  ONDE 
\MARi.\,  n.  pr.  m.;  vigesimoterzo  sommo  pon- 
tefice degli  Ebrei,  padre  di  Achitob;  e  nome 
di  parecchi  altri  personaggi  mentovati  nella 
Scrittura;  Amarias,  a,  m.  i.  Vulg. 
AMARICARE.  V.  AMAREGGIARE. 
AMARICATO,  agg.  m.  da  amaricare;  e  per  melaf. 
rammaricato,  dolente,  afflitto  -  Vii.  SS.  PP.  il. 
394  ;  Mor.  S.  Greg.;  Fr.  Jac.  T..  Ar.  son.  17  -; 
),u7rovf«vo;,  tristis,  e,  3  ;  affliclus,  a,  um. 
AMARICCIO.  V.  AMARETTO.     j|j 
AMARILLI,    n.  pr.  f;   pastorella   celebrata  da 
Virgilio  nella  prima  ecloga,  dinotando  Roma 
(da   a   inlens.,   e   aapiln,  favilla;  onde  vale 
sfavillante;  altri  son  di  contrario  parere,  per- 
chè p.xpilv),'e  scritto  con  e);  'AuapM.U,  Ama-   I 
ryllis,  idis,  f.  3.  Virg. 
A  MARINO;  posto  avverb.  col  v.  alzare,  e  signi- 
fica andarsi  ratto  o  con  Dio;  tratta  la  meta- 
fora da'  conladini  toscani,   i  quali,  quando 
mondano  il  grano,  al  soffiar  del  vento  da  lor 
detto  marino,  dicono  alza  a  chi '1  getta  in 
alto;  illieo  abire. 
AMARINO;  sm.;  specie  di  ciriegio  che  dicesi  an- 
che amarasco ;  cerasus  acida;  cerasus  laurea. 
AMARINTIDE,  n.  pr.  f.;  cosi  fu  detta  Diana  dal 
borgo  Amarinto  presso  Eretria,  citta  dell  bu- 
bea,  ov'ebbe  culto;  Amarynthis,  idis,  f.  3.  Liv. 
AMARIRE.  V.  AMAREGGIARE. 
AMARISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  amaramente  - 
Annoi.  Vang.;  Vil.S. Margh.il ;  Dant.Vtt.Nov. 
xxn.  23  -;  ntxpÓTara,  amarìssime,  vehementis- 
sime.  =  2  Agrissimamente,  rigorosissimamente 
-  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  7rixpdt«Ta,  acerrime. 
AMARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  amaro  -  Cr.  vi.  31. 
1   -;  nexpèraTo;,   amarissimus,   a,    um.  =  2 
Trasl.  Che  affligge,  che  attrista,  che  amareg- 
gia assai  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  !*;  lxxvii.  53; 
Petr.  cap.  13  -  ;  maxime  angens,  lis,  3. 
AMARITO.  V.  AMAREGGIATO. 
AMARITUDINE,  sf;  v.  1.;  amarezza  -  Bocc.  Nov. 
lxxvi.  15;  Tes.  Br.  m.  6  -;  amaro;  :uxpo- 
tws,  Juxpi'a,  amariludo,  inis,  f.  3;  amanliep 
ei,  f.  5;  amaror,  oris,  va.  3.  =  2  7ra.s/.  Al- 
fanno,  afflizione,  cordoglio  -  Bocc.  Nov .  LXXH 
il;   Mor.  S.  Greg.  Pist.;   Cron.   Mor  eli.  225; 
Pass.  159;  Cass.  Leti.  68  -  ;  nexpa^os,  matror, 
oris,  m.  3;  afflictio,  onis,  f.  3;  amante*,*, 
f.  5.   Far  cessare    l'amaritudine   dell  animo 
(animi  spinas  evellere)  Hor.  -  Con  amanti! 
dine  (moleste)  Cic.  -  Con  molta  amaritudine 
(permoleste)  ld. 
AMARO,  sost.  V.  AMARITUDINE  nel  trasl. 
AMARO,  agg.  m.;  sapore  contrario  al  dolce;  m- 
zpòs,  amarus,  a,  um.  Cic  ;  amarulenlus,  a,  um. 
Geli.  -  Amaro   al   gusto   (gustai  acerbus)  Lic 
_  come   il   fiele  (  felleus ,  a,  um)   Plin.  - 
Alquanto  amaro  (  subamarus  ,  a  ,  um)  CtR 
Esser    mollo    amaro    (  multam  amaritudmtm 
habere)    Plin.    (  multum    acerbiiatis    habere) 
Cic.    -   Divenire  amaro  (inamar escere)  Hor 
-  Rendere  una  cosa  amara  (alicui  rei  ama- 
ritiem  macere)  Cat.  -  Aver   la  bocca  amara 
( os  amarum  habere)   Cela.    =2  Traslto- 
cesi  di  tutte  le  cose  dispiacevo!!  -  Vant.mi 


1 .7;  IX 


17  ;  Purg.  I.  73;  vili.  89;  IX.  117;  Bocc 
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tuli  od.  ti.  19;  nov.  LXXM.  li  ;  Pttr.  top.  7;  som. 
15  e  124  -  :uxpò{,  Xuirnpò;,  amarus,  acerbu*, 
luilutuus,  a,  um;  tristis,  e,  3.  Egli  è  amaro  por 
un  padre  ecc.  (luctuosum  est  parenti  etc.)  -  E 
amaro  l'essere  ingannato  ila  un  parente  (acer- 
bum  est  circumvcniri  a  propinquo)  Cic.  ss  3 
Dolente  -  Dani.  Inf.  xxvni.  93  -  ;  lurtu  affli 
ctus,  (i,  um;  Ciò.:  dolens.  nurrens,  tis,  3;  t/istis 
«  ,  3.  =  4  Crudele  -  M.  V.  ili.  ili  -  ;  oiéuò{ , 
crudeli.*,  e,  3;  savus,  duina,  a,  unt. 
AMAROGNOLO.  V.  AMARETTO. 
AMARORE.  V.  AMAREZZA. 
AMAROSO.  V.  MAROSO. 
A  MARTELLÒ  ;  posto  avverb.  ha  varj  signifi- 
cati secondo  i  verbi  a  cui  s'accoppia.  -  So- 
nare a  martello  si  dice  quando  si  da  alla  cam- 
pana un  tocco  per  volta  come  fa  il  martello 
sull'  incudine  ,  allorché  si  vuol  ratinare  il 
popolo  -  G.  V.  vii.  113.  1  ;  Burch.  I.  30;  il. 
5  -  ;  timinnabulum  alternis  ictibus  pulso ,  as, 
avi,  are,  alt.  1 .  =  2  Col  v.  reggere  o  stare , 
vale  star  forte  alla  prova  -  Ambr.  Bern.  m. 
9  -  ;  k'itipttòat  ,  resisto,  is ,  siiti,  sistere ,  n. 
3  ;  obnitor ,  eris ,  ixus  sum ,  iti ,  dep.  3.  =  3 
Vale  anche  convenire  perfettamente  ,  star 
a  dovere  ,  star  bene  -  Buon.  Tane.  i.  3  -  ;  à.p- 
uótn,  quadro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  apte  cado,  is, 
cecidi ,  cadere,  n.  3. 

AMARTIGEMA  (leti.),  sf;  cosi  i  chiamato  un 
carme  di  Prudenzio,  ove  trattasi  dell'origine 
del  peccato  (da  àfiaprta,  peccato,  e  yivoptott, 
nascere);  'A|*apTiys'v=ia,  ffamartigenia,  a,  f.  1. 
AMARCLENTO,  agg.  m.;  v.  1.;  amaro,  che  ha 
dell'amaro;  Tuxpò;,  amarulentus,  a,  um.  =  2 
Trasl.  Maligno,  amaro,  mordace  -  Salv.  Disc. 
II.  461  -  :  acris,  e,  3  ;  mordax,  acis,  3;  maledi- 
cus,  a,  um. 

AMASA,  n.  pr.  m.;  partigiano  da  prima  del  ri 
belle  Assalonne  ;  quindi  condottiero  dell'eser- 
cito di  David  contra  il  medesimo;  Amasa,  a, 
mi.  Vulg. 

AMASENO  (geog.);  fiume  de' Volsci  nel  Lazio, 
oggidì  la  Toppia  o  Gume  dell'Abbazia 
nella  campagna  di  Roma  (  A^i'rgr.)  —  Fiume 
della  Sicilia,  oggidì  Judicello  (?)  (Ov.)  ; 
Amasenus,  i,  m.  2. 

AMASI,  n.pr.m.;  uno  dei  re  di  Egitto;  'Aptswi;, 
Amasis,  is,  va.  3.  Lue. 

AMASIA  (geog.);  città  del  Ponto,  patria  di  Slra- 
bone;  oggi  A  ama  san;  'Adirata,  Amasia,  m, 
f.  I.  =  2  Ottavo  re  di  Giuda  —  Sacerdote 
idolatra  di  Betel,  al  tempo  di  Geroboamo  li  ; 
Amasias,  a,  m.  1.  Vulg. 

A  MASSE;  posto  avverb.  vale  abbondantissima- 
mente -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  2  ;  Malm.  ìx.  23  -  ; 
à^avcàraTa,  nepiiaùs,  abundanlissime.  Svet. 

AMASSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia 
intorno  alla  palude  Meotide;  Amassi,  orum, 
ra.  pi.  2.  Plin. 

kMASSITO  (geog.);  città  della  Troade;  'Apaft- 

:    tòj,  Hamaxitos,  i,  f.  2.  Plin. 

IMASSOBII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 

Scizia  che,  non  avendo  sedi  fìsse,  abitavano 

sopra  cocchi  erranti  (da  àf*»?a,  cocchio,  e 

f3to;,  vita);  'Afta^o^tot,  Hamaxobii,  orum,  m. 

pi.  2.  Plin. 
^mastra  (geog.);  antica  città  della  Sicilia,  oggi 

Mistretta;  Amastra,  a-,  f.  1.  SU. 
IMASTRIANO,  agg.-sost.  pr.  m.;  di  Amastri,  od 

abitante  di  detta  città;  Amastrianus,  a,  um 

Plin. 


violetto  posta  ordinariam.  tra  le  preziose,  ma 
non  è  che  una  specie  di  cristallo  di  rocca 
colorato,  od  un  cristallo  di  quarzo  (da  a  priv., 
e  u&voztxòi ,  che  ha  forza  di  ubbria- 
ca re,  perchè  credevasi  valevole  ad  allonta- 
nare l'ebbrezza)  -  Frane.  Sacci..  Op.  div.  \>ì; 
Mil.  M.  Poi.;  Lib.  Viaggi  Buon.  Fier.  m. 
4.  9  -  ;  àj/s3uoTOs,  ameiliystus ,  i,  m.  2.  Del 
Color  d'amatista  (amvthystinus,  a,  um)  Plin. 
-  Vestito  del  color  d'amatista  ( amethysliria- 
tus,  a,  uni)  Mart.  -  Carbonchio  che  tira  al 
colore  dell'amatisla  (carbunculus  amethystizon, 
ontos)  Plin. 

AMATITA  (min.),  sf.  ;  sostanza  minerale  d'un 
color  giallo  o  rossigno,  di  cui  servonsi  i  di- 
pintori per  disegnare  (da  a  priv.,  ed  «tataro;, 
genit.  di  aepa  ,  sangue,  perchè  vuoisi  che 
quest'ossido  vaglia  a  fermar  l'emorragia)  - 
M.  Aldobr.  -;  amatilo,  amatisto,  e  ma- 
tita, ematite,  matita  (volgar.  lapis); 
hwmatites,  a,  m.  i. 

AMATITA  (geog.  );  paese  presso  il   monte  Li- 
bano, di  cui  era    capitale  Amath  ,   più   fre 
quentemente  detta  Emath  nella  Scrittura  ; 
Amathiles,  is,  f.  3.   Vulg 

AMATITO.   V.   AMATITA. 

AMATIVO,  agg.  m.  ;  da  essere  amato  -  Coni. 
Dani.  231  -  ;  iptxcTÒ;,  amandus,  a,  um;  dignus 
qui  ametur, 

AMATO,  agg.  m.  da  amare  -  Petr.  Canz.  iv.  4  ; 
ZJocc.  NÒv.  XXXi.  26  ;    xxxvm.  11  ;   Dani.  Inf. 
-  ;  èpùp-tvof,  amatus,  carus,  acceptus,  a, 


AMBASCIADOIUJZZO 


iMASTRI,  n.  pr.  f.;  città  della  Paflagonia  sulle 

rive  dei  Ponto  Eusino;  "Apsurpis,  Amaslris, 

is,  f.  3.  Plin. 
iMATA,  sf;  donna  amata  -  Tass.  Am.  alt.  i  -; 

amica,  a;,  f.  1. 
lmata,  n,  pr.  f.  ;  sposa  del  re  Latino  e  madre 

di  Lavinia  (Virg.)  —  Nome  appellativo  delle 

vergini  elette  al  ministero  di  Vesta  (Geli.); 

Amata,  te,  f.  l. 
i  matasse  ;  posto   avveTb.;  fatto  a  matasse. 

V.  AMMATASSATO. 
iMATEI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  dell'Arabia 

Felice;  Amathei,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
MATEO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Canaan.  Ama- 

thaus,  i,  m.  2.  Vulg. 
.MATISSIMO  ;  agg.  m.  sup.  di  amalo    -    Petr. 

Vom.  ili. -;yìIto.tos,  carissimus ,  dileci'tssìmus, 

a,  um.  Cic.  ;  Claud. 
.MATISTA  (min.),  sf.  ;  pietra  diafana  di  color 


um.  Amato  assaissimo  (carissimus  et  amicis 
simus)  -  Amalo  da  tutti  (universis  carissimus) 
Nep.  -  Essere  amato  fesse  alicui  in  deliciis  et 
in  amore;  esse  alicui  carissimum)  Cic. 
AMATORE,  verb.  m.  di  amare  -  Bocc.  Nov.  vi. 
2;  G.  V.  II.  10.  3;  Petr.  cap.  I  -  ;  sposar»;, 
amalor,  oris,  va.  ì  ;  amans,  tis,  m.  3.  =  2  In 
signif.  di  chi  si  diletta  grandemente  di  una 
cosa;  rei  amator,  oris,  m.  3.  Oc.  Amatore 
della  patria  (patria!  amans)  Id.  —  della  ve^ 
rità  (verilatis  diligens)  Nep.  —  di  novità  (no- 
vitatis  avidus)  Plin.  (  —  cupidus)  Quint.  (in 
novai  res  avidus)  Liv.  (novis  rebus  studens) 
Caes.  -  Essere  amatore  di  ecc.  (novis  rebus 
gaudere)  Lucr.  —  di  se  slesso  (seipsum  valde 
amare)  Cic.  =•  3  E  di  ohi  si  diletta  di  un' 
arte  senza  esserne  maestro;  dilettante  - 
Salvin.  Disc.  Acad.  -  ;  artium  intelligens  o 
elegans,  tis,  va.  3. 

AMATORIO,  agg.  m.  ;  amatorio  (per  lo  più  in 
senso  osceno)  -  Guicc.  Stor.  xvin.  31;  Buon 
Fier.  li.  4.  6  -  ;  épeuTtxò;,  amatorius  ;  eroticus. 
a,  um.  Geli. 

AMATR1CE,  verb.  f.  di  amare;  che  ama  -  Omel. 
Orig.  286  e  297  ;  Teol.  Misi.  -  ;  àpàxrx,  ama- 
trix,  icis,  f.  3. 

AMMATTAMENTO,  sm.  ;  accennamelo  -  M.  V. 
H.   37  -  ;  vsùjUBt,  nutus,  US,   m.   4. 

AMMATTARE,  atl.  e  n.  ass.  ;  far  segni,  accen- 
nare -  Ciriff.  Cai.  e.  I,  si.  117  -  ;  intnvu,  in- 
nuo,  is,  ui,  nere,  n.  3. 

AMATUNTA  (geog.);  città  dell'isola  di  Cipro, 
celebre  pel  tempio  di  Venere;  oggi  Limisso; 
'Afta&oùf,  Amathus,  unlis,  f.  3.  Virg. 

AMATUNZIA  ,  agg.  pr.  f.  ;  epiteto  di  Venere, 
così  detta  da  Amatnnta  ov'era  adorata  ;  Ama- 
thuntia,  a,  f.  i.  Catull. 

AMATUSIA  (geog.),  sf.  ;  antico  nome  dell'isola 
di  Cipro  (Plin.)  —  Epitelo  di  Venere  dal 
culto  che  aveva  in  Amatunta  (  Tac.  )  ;  Ama- 
thusia,  a,  f.  1. 

AMATUSIADE,  ».  pr.  f.  ;  per  antonom,  significa 
Venere,  adorata  in  Amatunla;  Amathusias, 
adis,  f.  3.  Symm. 

AMATUSIO,  agg.  pr.  m.;  di  Amatunta;  à4u«&ou- 
ffio;,  amalhusius,  a,  um.  Ov. 

AMAZONE  e  AMAZZONE,  sf;  nome  appellativo 
di  donne  bellicose,  originarie  della  Sarmazia, 
quindi  abitatrici  della  Cappadocia  sulle  rive 
del  Termodonte  ,  per  istinto  nemiche  degli 
nomini  (da  a  priv.,  e  pa?òs,  mammella,  per- 
chè loro  troncavasi  quand'erano  ancor  bam- 
bine, la  sinistra  mammella,  acciocché  potes- 
sero tirar  d'arco)  ;  'Afiàì^tav,  Amazon,  onis,  f. 
3.  Ov.;  Amazonis,  idis,  f.  3.  Val.  Fi. 

AMAZONI  (fiume  delle)  (geog.);  fiume  in  Ame- 
rica detto  anche  Marangone;  Amazonum 
fluvius.  * 

AMAZOMA ,  n.  pr.  f.  ;  soprannome  di  Marzia  , 


concubina  dell'impcralor  Commodo  ,  in  onor 
della  quale  fu  da  alcuni  vili  adulatori  chia- 
mato Amazonio  il  mese  di  dicembre;  Ama- 
zonia,  ai,  f.  1.  Lampr. 

AMA/.OMCO  ,  agg.  pr.  m.;  delle    Amazoni  ,  o 
spettante  alle  Amazoni:  amazonicus ,  a.  um 
Plin.  '      ' 

AMAZOMO,  agg.  pr.  m.;  delle  Amazoni  o  «pel- 
tante  allo  Amazoni;  amazonius ,  a,  um.  Val. 
Flacc. 

AMRAGE,  sf.  •  v.  I.  ;  rivoltura  di  parole  -  Dani. 
Par.  17;  Bui.  ivi  -;  rcepiaywy»],  ambage*  nel 
pi.  ov'è  nom.  e  acc.  :  non  ha  il  genit.  che  di 
rado  in  Ovidio,  e  nel  dal.  e  ahi.  ha  amba- 
gibus;  nel  sing.  poi  non  si  è  usato  clic  l'ahl. 
ambage,  f. 

AMBARVALE  (arche.),  agg.  pr.  f.  ;  spellante  alla 
festa  ambarvale  solita  a  celebrarsi  dai  Ro- 
mani ciascun  anno  in  onore  di  Cerere  e  Bac- 
co per  ottenere  un  abbondante  raccolto  - 
Malm.  -  ;  ambarvalis,  e,  3.  Vittima  ambarvale 
(ambarvalis  hostia)  Paul,  ex  Fesl. 

AMBASCERIA,  sf.  ;  uffizio ,  grado  di  ambascia- 
tore, ed  eziandio  gli  uomini  che  esercitano 
quest'uffizio  -  G.  V.  ìx.  7.  1  ;  Tac.  Dav.  xv. 
210  ;  Ar.  Fur.  XLVI.  48  ;  Borg.  Mon.  158  -  ; 
ambascieria,  ambasciarla,  imbasce- 
ria,  ambasciata;  jrpsu|3et'a  ,  legalio  ,  onis , 
f.  3.  Capo  d'un'ambasceria  (legationis  prin- 
ceps)  Cic.  -  Spesa  d'un'ambasceria  (legativum, 
i,  n.  2  )  Vip.  Jet.  -  Mandare  un'ambasceria 
(legationem  mittere)  Cic.  -  Spedire  una  straor- 
dinaria ambasceria  (extra  ordinem  alicui  le- 
gationem decernere)  Id.  —  alcuno  in  amba- 
sceria (aliquem  legare;  alicui  legationem  dare; 
legatum  mittere  ad  aliquem  ;  legare  ad  aliquem) 
Id.  -  Prender  l'incarico  d'un'ambasceria  (le- 
gationem suscipere)  Ca;s.  -  Andar  in  ambasce- 
ria (legatum  ire;  legationem  obire)  Id.  (lega- 
tionem gererc  ;  legatione  fungi)  Quint.  (lega- 
tionem agere  ;  cum  legatione  proficisci )  Asc. 
Ped.  -  Essere  in  ambasceria  (in  legatione 
esse)  -  Cessare  dalla  sua  ambasceria  (lega- 
tionem obire;  legatione  fungi)  Quint.  -  Ren- 
der conto  di  sua  ambasceria  (legationem  re- 
nuntiare)  Cic.  -  Fingere  un'ambasceria  (le 
gationem  ementiri )  Id.  -  Che  è  stalo  in 
ambasceria  (legatione  perfunclus )  Id.  -  Chi 
torna  senz'aver  adempiuto  quanto  importava 
l'ambasceria  (qui  redit  legationis  irrilus)  Tac. 
AMBASCIA,  sf;  difficoltà  di  respirare  (dal  led. 
abàchzen,  struggersi  in  sospiri  ;  onde  anche 
Yembaxar  degli  Spagnuoli  che  vale  accorarsi, 
perder  il  fiato  per  subita  paura)  -  Pass.  326; 
Nov.  Ani.  LXXXXiv.  5;  Dani.  Inf.  xxiv.  52  -; 
(WcTTrvoia,  anhelatio,  onis,  f.  3;  spiritus  angu- 
stia;, arum,  f.  pi.  1.  Cic;  spi  rondi  di/ficultas. 
atis,  f.  3;  ager  anhelitus,  us,  m.  4.  Virg.  ■==  2 
Trasl.  Travaglio,  noja,  fastidio  -  Med.  Arb. 
Cr.;  Salvereg.  -  ;  rapa^À  ,  molestia,  a; ,  f.  i  ; 
angor,  dolor,  mar  or,  oris,  m.  3  ;  animi  affectio, 
onis,  f.  3  ;  anxietas,  atis,  f.  3. 

AMBASCIADORE,  sm.  ;  quegli  che  porla  l'am- 
basciata di  signori  o  di  repubbliche  (dal  led. 
abgesandter,  che  vale  lo  stesso)  -  Bocc.  Nov. 
xvi.  36;  Cron.  Veli.  81  -;  ambasciatore; 
«775)0?,  legatus,  i,  m.  2;  oralor,  oris,  va.  3. 
Ambasciadore  del  re  di  Francia  (oralor  re- 
gi* Galliamm)  More.  Inscr.  -  Ambasciadore 
presso  il  sommo  pontefice  Pio  IX  (  orator 
apud  Pium  IX ponlifìcem  maximum)  Th.  Vali. 
Inscr.  -  Ambasciadore  per  chieder  la  pace 
(pacis  deprecator)  Cic.  —  straordinario  (le- 
gatus extra  ordinem)  Id.  -  Mandar  un  am- 
basciadore (aliquem  legare  o  legatum  mittere) 
Id.  —  per  trattare  la  pace  (legatum  mittere 
de  pace.)  Id.  -  Ambasciadore  di  pace  (legatus 
pacis;  caduceator )  -  Essere  ambasciadore 
(legationem  agere)  Id.    ( —  gererc)   Quint. 

-  Dare  ordini  od  istruzioni  all' ambascia- 
dorè  (mandala  legato  dare )  Cic.  -  Seguilo 
degli  ambasciadori  (legatorum  assedie)  Id.  = 
2  Ambasciador  non  porta  pena;  locuz.  prov. 
che  dicesi  di  chi  tratta  o  riferisce,  per  altrui, 
cosa  che  possa  aversi  per  male;  legatus  non 
cwditur  neque  violalur  ;  -xplnfivc,  où  Tv-rTSTc.t , 
outs  u/3pt££T5te.  =  3  Ambasciadore  amoroso  ; 
ruffiano,  mezzano  -  Jìoic.  xxxiw.  13  -  ;  it-j.- 
uTpotinro;,  lena,  onis,  va.  3. 

AMBASCIADORCZZO,  sm.  ditti,  di  ambasciai).). e. 

-  Frane.  Sacch.  nov.  74  -  j  vilis  legalus,  i,  va.  2. 


AMBASCUDR1CE 


amb  VSCIARRICE,  sf.  ;  moglie  di  un  ambascia- 
dore  -   Crono    Leu.   Berg.  -   ;    ambascia- 
trice ;  legati  vxor,  orif,  f.   3. 
ambasciaste,  part.  di  ambasciare;   che   ha 
I-  ambascia     o    che    a'  ambascia    -    Tesaur. 
Erra.    -  ;  anhelans ,  meerrns,  tis,  3. 
AMBASCIARE,  n.  nss.:   aver   l'ambascia  -  Fr. 
Qùri.  Predi  «•  -i  57X°r«">  anhelo,at,an 
are,  n.  I:  major,  ari*,  i.  pass-  3.  =.2  7V«*. 
Esser  in  ambascia,  trambasciare,  venir  meno; 
tarfeam,  m  «errore  «"»,  /«»,  '«*»  an-    »«r-i 
«errore    M,  e,,  ■«,  m,  n.  2.  Oc.  -  mace- 
rar  aris,  atus  sum,  an,  pass.  I.  Plaut.  (Nello 
stesso  signif.  dicesi  anche  ambasciarsi,  n. 
v„ss.  -  Sannaz.  Arcad.  Ed.  2  -). 
AMBASCIALA.    V.  AMBASCERIA. 
AMBASCIATA,  */'.  ;  quel  che  riferisco     amba- 
sciadore  o  altro  mandato  -  Bocc.  Aw.  xix. 
20:  Min.  5;  xxvi.  8  ;  G.  V.  vii.  « .  -  ;  .1  m- 
basciata;  à776),ia,  nuntius  e  nunciai,  ti,  m. 
2    Ci'c  :  nuutium  e  nu/icmm,  li,  n.  2.  Caiuii  ; 
tucr.  ;  Lip.  ete.  =  8  Pet  ambasceria.  F. 
AMB\SCIATORE.   K   AMBASCIADORE. 
\MB\SClATORlO,  agg.    m.  ;  allenente  ad  am- 
basciata -  Tau.  Dial.  Berg.  -  ;  ad  Ugalionem 
spectans,  tis,  5. 
AMBASCIATRICE.   V.  AMBASCIADR1CE. 
AMBASCIOSO  ,  agg.   m.  ;   pieno   d  ambascia  - 
Petr.  Vom.  ili.  -;  ittpitùyr.i ,  «hjhu*,  a,«m; 
moerens,  tis,  3.  ,      , 

AMBASSl  sm.  pi.  ;  dicesi  de'dad.  quando  due 
hanno  scoperto  l'asso  -  Bui.  Purg.  VE*  ;i 
ambasso,  amb'  assi,  ambo  gì  i  assi;  m- 


— (  80  >- 

fam^e*  agore J  Plaut.  -  Rispondere  ambi- 
guamente (perplexc  r  espandere)  Liv. 
AMBIGUEZZA.   V.  AMBIGUITÀ. 


AMBRETTO 


/"e/ix  j'aclui  talM'um  ;  camcula,  a-,  t.  1. 1  eri.  ;  ca 


latìo  àmbassi  in  l'ondo;  locuz.  prov.  che  di- 
cesi  di  chi  ha  mandato  male  ogni  cosa  ;  He- 
calce  sacrificasse;  ad  incitas  redactum  esse. 

AMBASSO.  V.  il  vocab.  preced. 

AMBE,  Pro».  pi.  li  l'una  e  l'altra  delle  due  ; 
tutte  e  due  (dicesi  anche  ambo  che  e  de 
due  generi)  -  Dant.  Inf.  vm.  4;  Petr.  canz. 
vili    5  -  ;  autpoj,  ambw,  arum,  f.  pi.  1. 

AMBEDUE,  AMBEDUI,  AMBEDUO,  prOH.  m.  e  f. 
d  comò,  da  ambe  e  due;  vagliene  lo  stesso 
che  ambo  -  Petr.  canz.  30.  4;  son.  122  e  io,; 
AW  an«.  xxxv.  5  -  ;  Sf«?w,  <»"K  orum,  m. 
pi.  2;  amo»,  arum,  f.  pi.  1.  .     . 

AMBER  (geog.);  nume  del  regno  di  Baviera; 
Ambra.  * 

AMBERGA(rjeo?.);  città  di  Germania;  Am- 

JS'pron.  pi.  m.;  l'uno  e  l'alt™  dei   i lue 
Tac.  Dav.  Ann.  15.  220;  Fmc.  Mari.  «/«.  4     , 
àiA<j>u,  amfco,  orum,  m.  pi.  2. 

AMBIVDIRA     F-  AMBIO.  . 

AMMARO,  «W.  gr.  e  sm.{  degli  Amb.an.  o  ap- 
partenente agli  Amb.an.,  popolo  della  Gallia 
Belgica  presso  la  Somma,  la  cui  capitale  cre- 
desi  la  moderna  Amiens;  Ambianus,  a,  um. 

AMBI  ANTE,  part.  di  ambiare;  che  va  d'ambio; 

a  dteeai  de' cavalli,  degli  asini  e  de   muli  - 

Lib.  Amor.  B.  il  ;  Stor.  Aiolf;Burchi.  27-; 

TTtpmatwv,  lolutim  incedens,  Us,  3  ;  tolutanus, 

qradarius,  a,  um. 
vmiìIVRE,  ».  osi.;  andare  col  passo  dell  ambio 

-    Cavale.   Mcd.   cuor.  ;    Cr.    IX.   18.     3  ;    Ub. 

Amor.  22  -  ;  TU/3iTraT£',>,  lolutim  incedo,  is,  essi, 

edere ,  n.    I;  lolutim  incessum  carpo  ,  il ,  psi , 

pere,  n.  3.  PHn. 
AMBIDKSTRO,  agg.  m.  camp;  v.  1.  ;  elicsi  vale 

,.,/ualmentc  dell'una  e  dell'altra  mano-  Espos. 

Vana-  -  ;  àn?wt'$io«,  ulraque.  manu  ulens,  tis,  3. 
AMB1I.IE,   AMBII.il,   AMBIDUO      AMBIDUOI 

pron.  m.  pi.  comp.  di  ambi  e  due  -  Nw>.  ani. 
Min.  2;  Albert.  ..;  Guar.Patt.  Fid.  n.*-\ 

./uv,i,  ambo,  orum,  m.   pi.   2. 
•OlBIDUOI.  V.  AMBO.  .  ' 

AMMCNTE,  <m-  ;  'lu(,|la  maJena  1"Juula  , 
circondi  alcuna  cosa,  e  li  dice  comunemente 
dell'aria  -  Sogg.  «ai.  esP.  5  e  7  -;  to  ntptt- 
y6«,  nmòiaiM  acr,ù,  m.  3.  =  ?  t-omc  «r/r/. 
d.ccsi  d»  qualsivoglia  cosa  che  circondi,  ben- 
ché .u.n  Snida  -  Kcd.  Vip.  i.  »  -  ;  Mptf>». 

ombir.ns,  Ili,   3.  ^ 

ami'.h  in  v  [gwa.Ji  città  d.  I  ranca;  Ambena. 
AMBIGUAMENTE,    avv.  ;    con    ambiguità  -  ir. 

t,  „d.  Fred.   lì.  -  ;  ffififMitii  ««6««j  rj; 

omWuo   fiuoie.  Cic.  ;  pei-  «wto^  Virg.  ;  om- 

tajc   verborum.  Ov.  -  l'arlare  amb.guameule 


.i.'iinm   tum^m^i-a..     '     •     — — — — — 

AMBIGU1SSIMO  ,  o</3-  «•  *"/J-  dl  amb,8u0  T 
Gui«.  Leu.  -  (dov'  è  usato  in  senso  d  assai 
irresoluto);  àu-Ji,3o).cÓTaTo;,  maxime  hvsitans , 

tis,  s. 
AMBIGUITÀ,  ff.  aslr.  di  ambiguo  -  Amet.  li-  ; 
ambiguitade  ,    ambiguitate,    ambi- 
guezza,  ambiguo,  sost  ;  àjz?i3oX«a,  ambi- 
guità*, atis,  (.  3  ;  anceps  significalio    oms,  i.  3. 
Cic;  verborum  ambages  ,  pi.  f.  -  AfletUr  di 
parlare  con  ambiguità  (amphibohas  aucupan) 
Auct.  ad   Her.  -  Processi  ,  cause  cagionale 
dall'ambiguità  delle  scritture  (causa:  qua!  am- 
biguntur  propter  scriptum)  Cic. 
AMBIGUO,  agg-.  '».;  che  può  prendersi  in i  di- 
verso signif.   e  credersi  variamente  -  Pass. 
316  e  3*5  -  ;  àj*?i|3o).ì>s,  ambiguus,  dubius ,  a, 
«m.  Parola  ambigua  fé*  ambiguo  dictum;  vcr- 
bum  ambigue  positum)  Cic.  -  Oracoli  ambi- 
gui (oracula  flexìloqua)  Id.  -  Risposta  ambi- 
gua (perpkxum  responsum)  Liv.  -  Parlare  per 
modo  ambiguo  (ambigue  dicere  o  veroumjjo- 
«ere  ;  ex  ambiguo  verbum  proferre)  Cic.   —  2 
Ag-'iunlo  ad  uomo  vale  dubbioso,  irresoluto 
-  Gali.  Dial.  mot.  5«1  -  ;  dubius,  a,  um  ;  an- 
ceps, ipitis,  3. 
AMBIO,  sf.;  andatura  di  cavallo,  asino  o  mulo, 
a  passi  corti  e  veloci,  levando  in  pan  tempo 
insieme  or  le  due  gambe  davanti ,  or  quelle 
di  dietro  -  Far.  Esop.;  Ar.   Fui:   xxvi.  23  ; 
Ar.  Cass.  lì.  2-;  ambiadura,   portante, 
traino;  rcepiVaTo;  ìttjtou,  tolutans  o  tolutilis 
gradus,us,  m.  4.  Sen.  Varr.  ;  mollis  alterno 
crurum  explicatu  glomeratio,  ows,  i.  3.  Pitti. 
Andar  d'ambio  o  in  ambio  (lolutim  equitarej 
Ter.  -  Cavallo  che  va  d'ambio  (equus  tolu- 
tarius  o  qui  lolutim  incessum  carpii)  Phn.  (— 
gradarius,  ii ,  2)  Sen.  =  2  Fig.  Dar  l'ambio  ; 
mandar  via  -  CeccA   Incanì,  i.  4  -  ;  ExSaWu, 
eW/o,  w,  uli,  elitre,  alt.  3;  ej.cio,  Wj-jeci, 
jicere,  alt.  3.  =  3  Pigliar  l'ambio;  partirai 
-  yi/aim.  VII.  17  -  ;  ànépXW1,  discetto,  w    essi, 
edere   n.  3  ;  proficiscor,  eris,  feetus  sum,  ficisci, 
dep    3.  =  4  Aver  l'ambio;  andarsene,  aver 
licenza,  essere  licenziato;  dimillor,  eris,  issus 
sum,  itti,  pass.  3.  Cic. 
AMBIRE,  alt.;  pregare  con  gran  pressatura    o 
chiedere  onori  e  dignità  e  simili  -  Bcmb.  mar. 
XI.  152   -;  <fti.oriy.éouai ,  ambio,  is,  in   ed  ti, 
ire,  alt.  4  ;  prenso,  as,  avi ,  are ,  alt.  1.  —   2 
Per  semplicemente  desiderare;  ÈTriSu/xsw,  opto, 
exoplo,  as,  avi,  are,  alt.  l;  cupio,  ts ,  ivi  ed 
ii,  ere,  alt.  3  ;  expelo,  ù,  ivi  ed  n,  ere,  att.  3. 
AMBITO,  sm.;  spazio  di  luogo,  circuito,  giro  - 
5'    Gir.  69  ;  Scgn.  Mann.  Ay.  XX.  35  -  ;  ambi- 
tus,  circuitus,  us,  ra.  4.  =  2  L'andare  attorno 
per  procacciarsi  occultamente  voti,  aitine  di 
ottenere  gradi  e  maestrali  -  Vareh.  Stor.  vi. 
lil;  Salviti.  Disc.  I.  340  -;    itKpxyyeUa. ,  am- 
bita, us,  m.  4;  amhitio,  <""•'»  '•  K  prensalio, 
onis,  f.  3.  Cic.  Convinto  d'ambilo   (  ambiti o- 
nis  manifislus)  Tac. 
AMBITO,  agg.  m.  da  ambire  -  Segn.  Cristinslr. 
III.    20.  IV   -;   ambilus ,  prensatus ,   ambinone 
petitus,  a,  um.  |  '  ,  ,; 

AMBIVARETI  (geog.),  ».  pr.  m.  p/.  ;  popolo  della 
Gallia,  oggi  il  Vi varose;  Ambivareti,  orum, 
m.  pi.  2.  Cats. 
AMBIVARITI  {geog.),  ».  />r.  m.  7>Z.  ;  popolo  del 
Belgio  tra  il  Beno  e  la   Mesa,   dove  ora   e 
Broda;  Ambivariti,  orum,  m.  pi.  2.  Cais. 
AMFtlVlO  (Turpione),  n.  pr.  m.;  attore  comico 
rinomato  a'  tempi  di  Terenzio  ;  Ambivius  (lur- 
pio),  H,  m.  2.  Cic. 
AMiir/.lONClXLA  ,  */".  rfim.  di  ambizione  -  tr 

Giord.  Pred.  H.  -  ;  levis  ambilio,  oms,   i.  3. 
AMBIZIONE,  sf.  ;  soverchia  cupidigia  d'onore 
e  di    maggioranza  ;  1'  ambire   -   Bocc.    Lett. 
M.   Pin.  276  ;   M.  V.   i.  9  -  ;  filou^ix  ,  am- 
bino, onis,  I'.   3;  ambilus,  us ,    m.   4;   ambi- 
lio honorumque  contentio,  onis,  f.  3  ;  honorum 
cupidilas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  potcntice  cupido,  inis, 
f.  3.  Tac.  Mostrar  ambizione  (ambitiose  fa- 
cere)  Cic.  -  Esser  pieno  d'ambizione  (ambi 
tione  laborare)  Hor.  -  Che  più  non  pensa  al 
l'ambizione;  che  vi  ha  rinunziato  (cui  swit 
ambilìonis  emerita  stipendia)  Cic^  2  Si  prende 
anche  in  buona  parte,  e  vale  vivo  desiderio, 
ardente  brama  -  Borg.  Orig.  Fir.  198  ;  lied 


Lett.  ;  Magai.  Lett.  -  Tutta  fa  sua  ambizione 
è  quella  di  piacerli  (unice  studet  libi  gratifi- 
cari)  Cic.  -  Ogni  mia   ambizione  è  riposta 
nel  cercar  di  giovare  altrui  (omnis  cura  mea 
versalur  o  in  ea  cogitatione  curaque  versor,  ut 
prnsim  aliis)  Id. 
AMBIZIOSAMENTE,  avv.;  con  ambizione  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  <fi\oùuw$ ,  ambitiose,  su- 
perbe, jactanter;  cum  gloriosa  ostentatìone.  Cic. 
AMBIZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ambizioso  - 
Vino.  Mari.  Lett.  1  ;  Car.  Lett.  138  -  ;  y ttou- 
ixórxrot,  ambitiosissimus,  a,  um.  Qnint. 
AMBIZIOSO,  agg.  m.\  che  ha  ambizione, che  passa 
i  termini  in  desiderare  onori,  dignità,  lodi 
-  G.  V.  XI.  44.  5  ;  Lab.  159  ;   Cavale.  Specch. 
Cr.  ;  Pass.  305  ;  Cas.  Lett.  69  -  ;  yilòrtuoz,  am- 
bitiosus,  honorum  eupidus,  a,  um  ;  honorum  ap- 
petens,  tis,  3.  Che  non  è  ambizioso  (ab  am- 
binone longe  remotus)  Cic.  -  Essere  ambizioso 
(ambitiosum  esse;  honores  expetere,  appelere  ; 
dominandi  cupiditate  ardere  o  studio  flagrare; 
in  honorum  cupiditate  versori)  Id.  -  Che  è  so- 
verchiamente ambizioso  (in  honoribus  peten- 
dis  nimis   ambiliosus  ;   ad  nimiam  ambitionem 
incumbens  )  Id.  -  Non  esser  ambizioso  (  am- 
binone  carerc)   =  2  Detto  anche  in    buon 
senso;  desideroso,  bramoso;  èntZapùv,  eupi- 
dus, studiosus,  a,  um;  appetens,  tis,  3.  =  3 
Aggiunto    di    ornamenti.  -  Nell'eloquenza  e 
nella  musica  s'intendono  quelli  che  son  trop- 
po studiali,  alfettati.  -  Ambiziosi  fiorimenti, 
ambiziose  ricercatezze  (ornamenta  ambitiosa) 
Hor. 


: 


I 


AMBLETEUSE  (geog.);  città  di  Francia;  Amble- 

tosa.  * 
AMBO ,  pron.  m.  (  com.  altresì  al  f.  anche  nei 
composti  e  derivati  da  esso);  l'uno  e  l'altro 
dei  due,  o  l'una  e  l'altra  delle  due;  lutti  e 
due  o  tulle  e  due  -  Dant.  Inf.  xiu.  58;  xiv. 
82;  Petr.  canz.  XLVHI.  il  -;  a m bi,  ambid uè, 
ambidui,  ambiduoi,  amenduoi,  amen- 
duni,  entrambi,  tramendui,  tramen-   • 
duni  (del  gen.  m.)  ;  ambodue,  amboduo, 
entra mbo,  intrambo,  amendue,  ambe- 
due, tra  mendue,  intramendue  (del  gen. 
m.  e  /".);  ambe,  entrambe  (.del  gen.  f); 
aufu,  ambo,  orum,  va.  pi.  2;  amba,  arum, 
f.'  pi.  1. 
AMBODUE.  V.  il  vocab.  preced. 
AMBOINA  (geog.)  ;  isola  d'Asia  ;  Amboina.  * 
AMBOISE  (geog.);  città  di  Francia;  Ambosia. 

Di  Amboise  (Ambosius,  a,  um)  More.  Inscr. 
AMBORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Hambur- 

gum,  Hammonia.  * 
AMBOURNAI  o  AMBRONAI  (geog.),  citta  di  Fran- 
cia ;  Ambroniaeum.  * 
AMBRA,  (si.  n.),  sf.;  sostanza  trasparente,  di 
color  giallo  e  resinosa  ,  sommamente  elet- 
trica (dall'arab.  oember,  che  significa  lo  stesso) 
-  Nov.  ani.  79  ;  Serap.  80  ;  Dant.  Par.  xxix. 
25;  Sagg.  nat.  esp.  227  e  228  -  ;  «kxrpov,  suc- 
cinum,  electrum,  i,  n.  2.  Di  ambra  (jucc.neu.!, 
a,  um)  Plin.  ( succinus,  a,  um )  Mart.  (electri- 
nus,  a,  um)  Tr.  Poli.  =  2  Ambra  odorosa, 
detta  grigia  ;  sorta  di  bitume  odorifero;  am- 
barum,  i,  n.  2;  ambar,  aris,  n.  3.  =3  Esser 
chiaro  come  ambra  ;  locuz.  proverbiale  elio 
vale  esser  chiaro,  pacifico,  aver  la  coscienza 
che  di  nulla  ci  rimprovera;  tranquillum  esse; 
pacato  sedatoque  esse  animo. 
AMBRACANE  (  st.  n.  ),  sm.;  ambra  odorifera  ; 

succinum  redolens,  tis,  3. 
AMBRACENSE  e  AMBRACESE,  agg.  pr.  com.  :  di 
Ambracia  ,  attinente  ad  Ambracia;  ambra- 
ciensis,  e,  3. 
AMBRACIA  (geog.),  antica  città  dell'Epiro,  oggi 
Larta  od  Arta;    'A^paxia,  Ambracia,  a, 
f.  1.  Plin.  ;  Liv. 
AMBRACIO,  agg.  pr.  m.  ;  ambraceno ,  di  Am- 
bracia ;  ambracius,  a,  um.  Plin. 
AMBRACIOTO,  n.  pr.  m.  ;  ambraceno,  che  è  di 

Ambracia;  Ambraciotes,  m,  m.  1.  Cic. 
AMBRARE,  att.  ;  dare  odore  coli' ambra  ,  dar 
l'odor  d'ambra;  ambaro  perfundo,is,fudi,  futi- 
dure,  att.   3  —  odoro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Col.\ 
ambaro  suffio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4. 
AMBRATA,   agg.  m.  da  ambrare  -  Red.  DiM. 

3T  -  ;  succino  conditus,  odoratus,  a,  um. 
AMBRETTO  (bot.),  sm.  ;  sorta  di  fiore  detto  an- 
che muschietto  -  Red.  Oss.  an.  8<i  -  ;  xvxvot 
Tijpaixòs,  vyanus  persicus,  i,  va.  2. 


AMBRILIQUIDO 
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AMiUUl.lQl  ilio,  agg.  m.  (oomp,  tln  nnilira  e      lìarb.  220  -;  tujttw,  verbi  ro,  us,  avi,  are,  att. 

liquido);  simile  ad  ambra   liquida  -  Afe»*.!     1.  =  3  Minacciare  -  Frane.  ìiarb.  Ci.xxiv. 'ni  -  '-. 

Sul.  ì  -,  liquidi  macini  instar;  lìquidum   e/e-      àn-et)er,>,  minor,  aris,  atus  sum,  uri,  eleo.  1 

et  rum   rtferens,  tis,  >.  I  amemiue 

AMMUSO  .»  AMltuiSSO  (grog.);  città  della  Fu- AMEN  DI  W 

citlo;   ~ AufipvttOi ,  Ambnjsus  0  Ambnjssos,  i, 

r.  ».  Lic. 

AMBROGINO,  «.;>.  m.  «/ini.  di  Ambrogio;  Am- 

brostllus,  i,  ai.  2.  More,  laser. 
AMBROGIO,  n.  pr.  m.j  dottore  della  Chiesa  ed 

arcivescovo  di  Milano  nel  iv  secolo  cristiano 

(l'eiiaiu.)  —  Cognome  rom.  nella  genie  Coc- 

ceja  (Mur.  laser.';  Ambrosius,  ii,  ni.  2. 
AMimo.M  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;   popolo   della 

Gallia  ,  nelle  vicinanze  di  Ambrun  ,  dislatti 

co'Cimbri  e  co'  Teutoni  da  Mario;  Ambrones, 

um,  m.  pi.  3.   I.iv.  Epit. 
ambrosia  (mit.),  sf.  ;  cibo  immortale  degli  Dei, 

come  il  nettare  n'era  la  bevanda  (da  àpfìpò- 

ato;,  immortale);  ày.fioQaiu.,  ambrosia,  ai,  f.  1. 

Questo  è  più  dolce   dell'ambrosia   (hoc   est 

dulei  ambrosia  duleiusj  Stai. 
AMBROSIE  o  AMBROSIA  (mit.),  n.  pr.  f.;  una 

delle  figliuole  d'Atlante  cangiata    in   astro; 

"A.p.(}poaìn,  Ambrosie,  es,  o  Ambrosia,  a;,  f.  1. 

Uyg. 
AMBROSIO,  agg.   m.  ;   di   ambrosia,    spirante 

odore  di  ambrosia  ;  ed  in  generale  odoroso, 

soave  ed  anebe  immortale,  divino  -  Red.  Ditir. 

Annoi.  -  ;  a.ufipó<3to;,  ambrosiw.,  a,  um. 
AMBRUN  {geog.  );  città  di    Francia  ;    Ebrodu- 

num,  »,  n.  2.  Notit.    Imp.;  Eburodunum,  i,  n. 

2.  Anton.  Itin. 
AMBUBAJE  (arche.),  sf.  pi.;  v.  I.;  donne  liber- 
tine suonatrici  di  flauto;   ambubaia .   arum, 

f.  pi.  1.  Hor.  J 

AMBULANTE,  part.  di  ambulare  ;  camminante, 

passeggiarne  -  Gori  Long.  Disc,  prelim.  19  -  ; 

7TS|OtTraT63v,  ambulans,  tis,  3. 
AMBULARE,  n.  ass.  ;  v.  1.  ;  camminare  -  Pule. 

Driad.  -  ;  nepiitaréa>,  ambulo,  as,  avi,  are,  n.  1; 

iter  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  :=  2  Fuggire, 

scappare,  andar  via  -  Salv.  Granch.  in.   13  ; 

Ambr.  Furi.  v.  3  -  ;  tpsùyw,  fugio,  is,  ì,  ere, 

n.  3;  evado,  is,  asi,  adere,  n.  3.  Cic. 
AMBULATORIO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  appartenente 

ai  camminare  o  alla  facoltà  del   camminare 

-  Fag.  Rim.;  Baldin.  Voc.  Dis.  alla  voce  Sche- 
letro -  ;  TTopsuTtxò; ,  ambulatorius,  a,  um.  ■=. 

2  Mobile  -  Salvin.  Disc.  Ac.  il  19  -  5  eùv.ivr,- 

tos,  mobilis,  e,  3. 

AMBURBALE.  V.  il  vocab.  seg. 
AMBURBIALE  (arche.),  agg.  com.;  v.  I.;  appar- 
tenente agli  amburbii  ;   ambarvale,  a  m- 

burbale;    amburbialis,  e,  3.  —   2   Ainbur- 

biale  in  forza  di  sost.  ;   lo  stesso  sacrificio 

chiamato  amburbio;  amburbiale,  is,  n.   3. 
AMBURBIO  (arche.),  s.  m.  ;  cerimonia   o  festa 

religiosa  presso  i  Romani,  ad  onore  di  Ce 

rere,  in  cui  si  facevano  processioni  intorno 

alla  città  ,    trasportando  vittime  ,  che  infine 

venivano  sacrificate,  ed  erano  perciò  dette 

amburbiali;  amburbium,  ii ,  n.  2.  Vop. 
AMELA  (geog.);  città  della  Licia;  Amelas,  ce, 

m.  1.  Plin. 
AMELECCO,  AMELEC,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Gioas, 

preposto  da  Acabbo  alla  custodia  del  profeta 

Michea.  -  Altri  pure  vi  furono  del  medesimo 

nome;  Amelteh,  m.  indecl.  Vulg. 
AMELIA.  V.  AMERIA. 
AMELLO  (  hot.  ) ,  sm.;  pianta  che  produce  un 

fiore  giallo  e  rosseggiante  gratissimo  alle  pec- 
chie; amellus,  i,  m.  2.  Col. 
A  MEMORIA;  posto  avverb.  ;  a  mente;  uvnuo- 

vtxù;,  àrrò  ftvnp*);,  memoriler.  Dire  a  memoria 

(memoriter  pronuntiare)  Cie.  -  Avere  a  me 

moria  (in  memoria  habere  )  -  Tenere  a  me- 
moria (memoria  tenere)  -  A  memoria  d'uomo 

(post  komìnum  memoriam;  ex  omni  memoria) 

Cic. 

IMEN.  V.  AMMEN. 


AfttENDUOI 

AMBITISSIMO,  agg.  m.  sufi,  di  ameno  -  Ar.  Far. 
vi.  I*|  Fir.  Às.  233;  Bern.  Ori.  I.  17.  11;  Se;/. 
Ben.  Farcii,  tv.  5  -  ;  xàXXuroj,  amainissimus, 
a,  um. 

AMENITÀ,  sf.;  propriam.  bellezza  e  piacevo- 
lezza di  paese,  ma  si  riferisce  anche  a  tutto 
che  vien  qualificato  come  ameno  -  Lib.  Amor. 
B.  24;  Cavate.  Med.  cuor.  - ,-  stdXta;,  amrnni- 
tas,  atis,  f.  3. 

AMENO,  agg.  m.;  ciò  che  ha  amenità;  piace- 
vole, bello  -  Bocc.  Teseid.;  Fir.  As.  3  e  106  ; 
Alani.  Colt.  1.  2  ;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  95  -  : 
i)dù;,  y.xìóq,  amoznus,  jucundus,  a,  um.  Luogh 
ameni  (amoena,  orum,  n.  pi.  2)  =  2  Dicesi 
anche  di  qualunque  cosa  che  dia  contento  a 
sentirla  e  provarla  -  Bocc.  Vis.  19;  Sannaz. 
Egl.  ni;  Bald.  Dee.  -;  jucundus,  festivus,  a, 
um;  sua  vis,  e,  3.  Piacere  ameno  (suavis  volu- 
ptas)  -  Discorso  ameno  (urbanus  vetmstusque 
sermo)  Cic.  -  Uomo  d'umore  ameno  (homo 
in  quo  est  multa  jucunditas  et  magnus  lepos 
in  quo  est  multa  feslivilas  et  venuslas  —  lepore 
et  festivitate  conditior)  Cic. 

A  MENTE;  posto  avverb.;  per  forza  e  ajuto  di 
memoria  -  G.  V.  vii.  12.  3  -;  Sia.  po-himc, , 
memoriter. 

AMENTE  ,  f.  e  agg.   com.  ;  v.   1.  ;   quasi    senza 

mente,  che  ha  amenza  -  Dant.  Conv.  110  -  ; 

demente,  mentecatto;  avoos,  amens,  tis,  j. 
AMENZA  ,  sf.  ;  demenza  -  Fr.   Jdc.    T.   ili.   12. 

X  -  ;  àndìioict,  amentia    w,  f.  1. 
AMERIA  (geog);  città  dell'Umbria,  patria  del 

famoso  Sesto  Roscio  Amerino,   detta  anche 

Amelia;  Amerio,  a,  f.  1. 
AMERICA  (geog);  Indie  Orientali,  o  il  Nuovo 

Mondo  ;  Novus  Orbis,  is,  m.  3. 
AMERINO,  agg.  pr.  m,;  di  Ameria  o  Amelia  ; 

amerinus,  a,  um.  Cic. 
AMERIOLA  (geog.);  città  del  Lazio,  o,  secondo 

altri,  del  paese  de' Sabini;  Ameriola,  w,  f.  1 

Plin. 
AMERSFORD  (geog.);  città  d'Olanda;  Amisfor 

tia.   * 

V.  AMISSIONE. 


VMENANO  (geog.);  fiume  della  Sicilia  presso 
1  Etna,  ora  Judieello;  Amenanus,  ì,  m.  2. 
Oc. 

*  MENADITO;  posto  avverb.;  per  l'appunto, 
benissimo  (da  ad  mensum  digiti,  cioè  a  mi- 
sura di  dito)  -  Alleg.  270  ;,  Malm.  XH.  32  -  ; 
prorsus,  optime,  in  numerato. 

kMENARE,  att.  ;  v.  a.;  menare,  condurre  via 
(da  a  superfluo,  e  mino,  condurre);  àyw  , 
ago,  u,  egi,  agore,  att.  3.  =  2  Rattere  -  Frane. 
Vocabolario  itah-lat. 


AMESSIQNE 

AMESTRATINO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Amestra  o 
Amastra,  oggidì  Mistrelta  o  Mastretta, 
città  della  Sicilia;  Amestratinus,  a,  um.  Cic. 

AMETINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  di 
Araetino,  città  nel  Lazio;  Ametini,  orum,  m. 
pi.  2.  Inscr.  ap.  Kellerm. 

AMETISTO.   V.  AMATISTA. 

A  MEZZA  BOCCA.  V.  in  PARLARE. 

A  MEZZA  NOTTE;  posto  avverb.;  in  sulla  mez- 
za notte;  /aedovuxu'oie  wpat;  (Anacr.  Od.  3J  ; 
media  nocte. 

A  MEZZ'ARIA;  posto  avverb.;  nel  mezzo  della 
maggiore  o  minore  altezza  -  Alleg.  9  -  ;  me- 
dio quodqm  modo. 

A  MEZZODÌ.  V.  il  vocab.  seg, 

A  MEZZOGIORNO  ,  A  MEZZO  GIORNO  ;  posto 
avverb.;  alla  metà  del  giorno  -  Bocz.  Varch. 
i-  3  -  ;  a  mezzodì,  a  m  ezzo  il  di  ;  psmjp- 
fipiu,  sic  fx£!r«^j3pt'av,  meridie.  =  2  Verso  la 
parte  meridionale  -  Alleg.  14!  -;  ad  meridiem. 

A  MEZZO  IL  DÌ.  V.  il  vocab.  preced. 

AMFIBIO  e  ANFIBIO  (st.  n.),  agg,  e  sm.;  an. 
male  che  vive  in  acqua  e  in  terra  (da  *u.y'i, 
da  due  parti,  e  /Sw{,  vita)  -  Ricett.  Fior..  3  -; 
«^éj3[o5,  amphibium,  ii,  n.  2.  Varr.;  aneeps 
et  in  utraque  sede  vivens;  bestia  terrena  simul 
et  aquatilis.  Cic.  ;  animans  communis  aquee  et 
terra;.  Plin. 

AMI  (selva  d'}  (geog.);  selva  nella  Campania  ; 
Hamw,  orum,  f.  pi.  1.  L\v. 

AMIANTO  (st.  n.),  sm.  ;  sostanza  lapidea,  dispo- 
sta in  fila  più  o  meno  fine,  molli  e  setose , 
di  cui  gli  antichi  formavano  tele  incombu- 
stibili per  raccogliervi  le  ceneri  de' cadaveri 
arsi  in  sul  rogo  (da  a  priv.,  e  (iixvtìov,  verba 


di  fxiaivcù,  guastare ,"  contaminare  )  '-  Ricett. 
<•    14  -  ;  àpixvcoz,  amiantus,  ti,  m.  2.  Plin. 


Fior. 


AMICA,  sf.  ;  usato  dagli  antichi  in  luogo  di 
amante, ma  in  signif.  disonesto;  ètatpa.  (Lue); 
amica  ,  m  ,  f .  1  ;  amatrix,  icis,  f.  3  ;  scorlum, 
scortillum  ,  i,  n.  2.  =  2  Anche  in  senso  di 


AMICIZIA 

rotto  amore,  spezialmente   presso  gli    scrit- 
tori moderni;  amica,  w,  f.  1. 

AMICABI&E,  agg.  com.;  amichevole  -  Seti.  Pisi.; 
Guice.  Star  tv.  789  i-;  y«>ixóe,  amicabilis,e,3 

AMICA  RI  LMKNTK    »      .. 

AMICAMENTE  \     '      AMICHEVOLMENTE. 

amicare;,  att.;  fare  amico,  rendere  amico,  am- 
mansare, pacificare  -  Bemb.  Rim.  136  ;  Castiut. 
Ed.  -  ;  auvoixeideo,  npovàyop'zi,  amico,  concilio, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  propilium  reddo,  is ,  idi, 
dere,  att.  3.  =  2  N.  pass.  Farsi  amico,  pren- 
der dimestichezza  -  Vare.  Stor.  xv.  165  -  ; 
amicitiam  jungo,  is,  xi,  gere,  att.  3;  cum  ali- 
quo  consuetudinem  conjungere. 

A  MICCA;  posto  avverb.;  in  abbondanza  -  Pu- 
taff.  1   -;  àj.&'j'vw;,  abundauter,  copiose. 

A  MICCINO;  posto  avverb.;  a  poco  per  volta, 
con  gran  risparmio   (da  p.iy.pà;,  piccolo)  - 
Alleg.  Ili  -  ;    fsidapévtoe  ,  paulalim,   sensim 
parve,  pedelentim. 

AMICHETTA,  sf.  dim.  di  amica  -  Face.  -  ;  iprh- 
rtov,  amicula,  ee,  f.  1. 

AMICHEVOLE,  agg.  com.;  conveniente  ad  amico 
-  Bocc.  Nov.  xvil.  45  ;  LXXV.  2  ;  G.  V.  vili. 
48.  2  -  ;  amicabile;  ptXtxòs,  amicabilis,  e,  i. 
=  2  Piacevole,  dedito  all'amicizia  -  Bocc 
Nov.  XLV.  5;  Vii.  Plut.  -  ;  tpUò^o?,  humanus, 
benevolus  ,  a  ,  um.  —  3  Trasl.  Dilicato,  gu- 
stoso -  Pallad.  Fcbr.  2i.  -  Di  araichevoì  sa- 
pore (gustatu  jucundus). 

AMICHEVOLISSIMAMENTE.  V.  AMICISSIMA- 
MENTE. 

AMICHEVOLISSIMO.   V.  AMICISSIMO. 

AMICHEVOLMENTE,  avv.;  da  amico,  piacevol- 
mente, amorevolmente  -  Bocc.  Nov.  11.  3; 
xvi.  24  -;  amicamente,  am  icabilme  n  te  ; 
ytUx&s,  amice,  suaviter,  blande. 

AMICHISSIMO.   V.  AMICISSIMO. 

AMICISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  amicamente  ; 
con  grandissima  amistà  -  Tratt.  segr.  cos. 
donn.;  Serd.  Stor.  g  -;  amichevolissima- 
mente; yihy.cùTara,  amicissime. 

AMICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  amico  -  Declam. 
Quintil.  P.  ;  Ambr.  Cof  1.  3  -  ;  a  m  i  e  li  i  s  s  i  m  o, 
amichevolissimo;  yj/Taros  ,  amicissimus, 
a,  um. 

AMICIZIA,  sf.  ;  affetto  che  si  porta  a  una  per- 
sona e  che  da  quella, vien  ricambiato  -  Bocc. 
Nov.  II.  4;  LXXXXVIII.  4;  G.  V.  v.  7.  4  ;  Salv. 
Dial.  Am.  v.  6  -  ;  amistà,  amista  de,  ami- 
state,  amistanza;  rpilix,  amicilia,  benevo- 
lenza, a,  f.  1;  amor,  oris,  m.  3;  necessitudo, 
consuetudo,  inis,  f.  3  ;  animorum  o  voluntalum 
sludiorumque  conjunctio  o  consensio  o  conseii- 
sus ,  us,  va.  4.  Amicizia  stretta  (necessitudo 
summa,  necessitudo  conjunctissima  ;  arclissimum 
amoris  vinculum  )  Cic.  -  Antica  amicizia 
(amicilia  inveterata)  —  cominciata  da  fan- 
ciullo (amicilia  a  pueris  incepta,  a  pueris  in- 
slituta)  —  mal  ferma  (amicilia  claudicans) 
Cic.  —  di  corte  o  di  parole  (amicitia  ambi- 
tiosa  o  fucosa)  Id.  -  Testimonianza  ,  pegno 
d'amicizia  (benevolentìa  signum;  amoris  signi- 
ficano o  declaratio  )\&.  -Lettere  piene  d'ami- 
cizia (amoris  piena;  litterw  o  amoris  notis  insi- 
gne s)  Id.  -  Sentire  amicizia  per  alcuno  (in- 
clinatione  voluntalis  in  aliquem  propendere)  Id. 

-  Cercare  l'amicizia  di  alcuno  (se  ad  amici- 
tiam alicujus  conferre)  Fare  amicizia  (facere, 
jungere amicitiam;  nectere,connectere,  inslituere, 
conglutinare,  coagmenlare  amicitiam  —  amici- 
tias ,  consuetudines  cum  aliquo,  o  *e  ad  alicujus 
familiarilatem  applicare  ;  ad  amicitiam  alicujus 
se  conferre;  cum  aliquo  consuetudinem  conjun- 
gere) Cic.  -  Fare  una  stretta  amicizia  (ali- 
cujus in  famìliaritatem  penitus  intrare)  Cic.  — 
una  strettissima  amicizia  (penitus  in  alicujus 
familiarilatem  se  dedere ,  se  immergere ,  se  in- 
sinuare) Cic;  Liv.  -  Guadagnar  l'amicizia  di 
uno  (amicitiam  alicujus  obtinere,  colligere)  Cic. 

-  Insinuarsi  nell'amicizia  (ad  amicitiam  alicu- 
jus adrepere;  in  amicitiam  alicujus  callide  se 
insinuare)  -  Stringersi  in  amicizia  con  uomini 
inquieti,  faziosi,  turbolenti  (facliosorum  ami- 
citia implicari)  Id.  -  Io  ho  stretta  amicizia 
con  lui  (mihi  cum  eo  summa  necessitudo  esl) 
Id.  -  Aver  grande  amicizia  per  alcuno  (al- 
terum  singulariler  diligere.  —  singulari  benevo- 
lentia  complecli;  cum  aliquo  mullam  amicitiam 

jungere)  Id.  -  Ricevere  nella  sua  amicizia 
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(in  amiciliom  0  im  consuetudini  m  sumn  am- 
pere o  recipere  ;  ad  liecamWfttfM  adjungere) 
Id  -  Aver  parie  nell'  amicizia  di  ecc.  fin 
amicitiam  accipi  rtc.J  ld.  -  Adempire  tuli,  i 
doveri  dell'amicizia  [amiàtia  o//icium  f<  ju* 
pro-stare   -   officia  iltligetiler  sancteque  servare 

-  munus  e.rplerc)  Id.  -  Far  tornar  I  amici- 
zia a  proprio  interesse  (amicitiam  ad  calculos 
locare)  ld.  -  Raffermarla  (slalnhtalcm  amici- 
/>  confiniuire)  Id.  -  .Non  v' lia  mal  più  prave 
per  l'amicizia  dell'adulazione  (in  attucitvs  pe- 
tti» nulla  major  quam  adulatio)  ld.  -  Non i  es- 
ser troppo  inlrinsico  nell'amicizia  (nulli  le 
fonai  wmh  sodalem)  Mart.  -  Io  desidererei 
d'entrar  come  terzo  nella  vostra  amicizia  (uii- 
nam  ego  trrlius  vobis  amicus  adscriberer)  Cic. 

-  Senza  offendere  le  leggi  dell'amicizia  (salvo 
jure  amicitice)ld.  -  In  virtù  della  nostra  ami- 
cizia (prò  jure  amioitim  nostra: )  -  Lasciare 
l'amicizia  d'alcuno  (  abjicère  amorem  ab  ali- 
quo)  Id.  (exuere  amicitiam  alicujus)  Tac.  (re- 
movere  ab  se  amicitiam;  renuntiare  a  se  anu- 
àtiaat)  Svet.  -  Rompere  l'amicizia  (dissuere, 
rlisrumpere,  dissolvere,  discindere  amiediam ) 
Cic.  -  Senza  l'amicizia  (sublalis  amicis)  Id.  - 
Con  buona  amicizia  (benevole,  amice ,  esa- 
nimo) Id.  -  Vivere  in  buona  amicizia  (ami- 
Òisinu  et  familiarissime  o  conjunctissime  et 
amantissime  inter  se  vivere)  là.  -  Tu  l'hai  fatto 
DAr  amicizia  (amici  munere  funclus  es  ;  amice 
et  benevole  fecisli)  Id.  -  Io  lei  consiglio  in  a- 
micizia  (libi  prò  nostra  necessitudinc  suadeo) 
ld  -  Per  titolo  d'amicizia  o  per  amicizia  (ami- 
ce; amice  et  benevole;  amanter ,  amantissime; 
studiose,  officiose;  perofficiose  et  amanter). 

AMICLA  (geog.  );  città  della  Laconia,  detta 
anche  Amiclea,  oggidì  Vordonia,  in  vici- 
nanza di  Sparla,  già  reggia  di  Tindaro,  da 
cui  nacquero  Castore  e  Polluce,  della  anche 
Amiclea  (Ptin.)  —  Ciltà  dell'isola  di  Creta 
—  Ciltà  d'Italia  nel  paese  degli  Ausonj,  fra 
Terracina  e  Gaela,  oggidì  Speri  unga  {ld.); 
'At/vxJai,  Amyclw,  arum,  f.  pi.  2. 
AMICLANO,  agg.  pi:  m.;  di  Amicla  (in  Italia), 
o  spellante  ad  Amicla  o  Sperlu  nga  ;  amy- 
danus,  a,  um.  Mart. 
AMICLEA.    V.   AMICLA. 

AMICLEO,  agg.  j>r.  m.;  di  Amiclea  (nella  La- 

conia);  àuuWato;,  amyclicus,  a,um.  1  fratelli 

amiclei,  cioè  Castore  e  Polluce  (amijclwi  fra- 

tres)  Stat. 

AMICLIDE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Amicla,  cioè 

Giacinto;  Amydides,  a-,  m.  1.  Ov. 
\mico,  *ra.;che  ama  d'amicizia,  ed  è  scambie- 
volmente amato  -  Bocc.  pr.  ì;  Tratt.  Consol.; 
Vani.   Conv.  Ì9  -  ;  amigo;  91X0? ,  amicus,  i, 
ai.  2.  Amico  stretto  (familiari*,  «,  3  ;  necessa- 
ritu,  ii,  m.  2.)  Cic.  -  Amico  d'alcuno  (alicui 
amicus',  mlimus,  conjunctus,  sludiosus,  amantis- 
iimuiì  Id.  —  sincero  e  fedele  (amicus  minime 
fallax  —  carus  et  fidelis  o  fidus  —  ex  animo 
vcreque  benevolus)  Id.  —  vecchio,  antico  (quo 
cum  necetsitudo  vetus  alicui  interceda)  Id.  -  Egl 
è  mio  inlimo  amico  (meus  est  mlimus;  mlimu* 
est  mihi;  in  inlimis  est  meis)  ld.  -  E  il  mio  mi- 
gliore amico  (amicior  mihi  nullus  vivil  alr/ue 
is  est)  Plaut.  (eo  mihi  mimo  est  amicior)  Cic. 
(eo  nemo  drvim  tior  o  conjunctior)  llor.  -  Amico 
raro  e  fedelissimo   (amicus  singularis  esempli 
et  rarissima;  jidei  )  More.  Inscr.  -   Gli    amici 
di   casa  (familiare*  domui )   ld.  -  Amico  di 
casa    (familiir  studiosi.i.iimus )  ld.  -  Deputato 
ai  servigi  degli  amici  (a  cura  amicorum)  Id.  - 
Amico  del  momento  (lemporarius  amicus)  Nep. 
—  della  bottiglia  (compotor,  oris,  h)Cìc.  —  della 
tavola  (comprantor,  oris,  3  ;  socius  ad  epulas) 
de    -  Amico    da    bonaccia,  amico  in  buona 
ventura  (amicus  fortuna:)  -  Quando  siamo  ric- 
chi abbiamo  degli   amici,    ma   se  divcntiam 
poveri  ne  siamo  privi  (res  umicos  inverni,  ubi 
imiti  Dirimala  est  res,  amici  de  medio)  PI  a  ut.   - 
Fani  degli  amici  (amico*  parere,  facere,  hoitv- 
net  libi  ad  amicitiam  adjungere)  -  EiteM  BIOICO 

coataaU  nella  avversità  (duri*  m  rebus  ami- 

Cum  rimanere)  Ov.  -  BlMTe  amico  per  un  par- 
Mie  vantaggio  (amkiUai  utdilaUs  causa 
quirrere  —  ad  jruclum  suum  referre)  Cic.  (— 
,,,  obart  utilitate)  Ov.  -  Non  esser  lungo  tempo 
amico  (in  amicitia  cotmutudhu  non  permanere) 
Cic.  -  Mostrar  ne'  casi   di   necessita  che  uno 


adhibere)  Id.  -  L'amico  si  conosce  ne'  bisogni 
(amicus  est  qui  in  re  dubiajuval)  Plaut.  (—  cer- 
tus  in  re  incerta  ccrnilur)  Cic.  -  Mettere  un 
amico  alla  prova  (alicujus  amicitia  uti)  Ter.  - 
Di  veri  amici  avvene  pochi  (pauci  amicitiam 
recte  et  ex  animo  colunt)  Cic.  -  Gli  amici  co- 
stanti sono  assai  radi  (canslanlium  amicorum 
magna   est  penuria)  Id.   -    Strettissimi  amici 
(amiti  maxima  amoris  conspiratione  consentien- 
tes)  -  Noi  siam  grandi  amici  (multa  consuetu- 
dine  inter  nos  conjuncti  sumus)  ld.  -  Chi  ha 
mai  veduto  due  più  stretti  amici  l  (quod  par 
amicilia-  fuil  unquam  conjunctius?)  ld.  -  Io  gli 
fui  per  ogni  ragione  amicò  (cum  eo  mihi  eranl 
omnes  amicitia:  necessitudines)  Id.  -  Aver  amici 
in  <*ran  novero  (amicis  abundare)  Uor.  -  Aver 
amici  potenti  (amicis  valere)  Cic.  -  Chi  ha 
beni  di  fortuna  ha  degli  amici  (res  amicos  in- 
verni) Plaut.  -  Procacciare  molli  amici  (mul- 
tos   amicitia  compre/tendere )  Ciò.    -  Cercarsi 
altri   amici   (  ali  arum  benevolentiam   sibi  con- 
ciliare) Id.  -  Trascurare  gli  antichi  amici  pei 
nuovi  (veteres  amicitias  spernere  et  novis  tndul 
gerc)  Id.  -  Abbandonare  i  vecchi  amici  e  tro- 
varne  de'  nuovi    (veterem   conjunctionem  diri- 
mere, novam   conciliare)   ld.  -  Fra   gli  amici 
tutto  è  comune  (amicorum  omnia  sunt  commu- 
nio:) Id.  -  Un'affabile  compiacenza  procaccia 
gli  amici  (obsequium  amicos  parit)  Ter.  -   La 
somiglianza  procura  gli  amici  (similitudoilli- 
cit  ad  amicitiam  o  amicitiam  contrahit)  ld.   - 
Per  tal  modo  si  fanno  gli  amici  (illud  amici 
tiam  qiqnit;  idplurimum  valet  ad  constituendam 
amicitiam)  Cic.  -  Ricevere  alcuno  nel  novero 
degli  amici  (aliquem  ad  necessitudtnem  adjun- 
gere o  ad  amicitiam  adscribere)  ld.  -  Fare  un 
servigio  d'amico    ( amicabilem   operarti  alicui 
dare)  =  2  Amatore,  amasio,  amico  in  diso- 
nesto signif.    -  Bocc.  Nov.  xvi.  25;  xvu.  18; 
xix.  33;  G.  V.  I.  Xii.  2;  Dani.  Inf.  xxxvii  (ri- 
ferendosi al  f.)  -  ;    ircdpoi ,  amasius  ,  ti,  m.  2. 
=  3  Dell'amico  (col  v.  fare)  vale  da  amico 
-  Lasc.  Spir.  iv.  4  -  ;  yiiixw;,  amice;  ut  ami- 
cis mos  est.  =  4  Chi  vuole  amici  assai,  ne 
provi  pochi;  locuz.  prov.,  e  vale  che  nel  pro- 
varli molti  mancano  fra  le  mani;  o  che  I  a- 
mico  si  conosce  alla  prova  ;  sunt  multi  amici 
lingua  factiosi ,  inerlct  opera.  Plaut.  ;  amicus 
certus  in  re  incerta  cernitur.  Cic. 
AMICO,  agg.  m.;  favorevole  -  Bocc.  Nov.,  LXiX  5; 
Petr.  san.  l'in,;  Vii,  S.  Frane.  54  -  ;  j>Am>  aml- 
cus  ,  a,  um;  prosper ,  era  ,  erum  ;  jucundus  , 
cariti,  a,  um.  Il  cane,  il  delfino  ecc.  è  amico 
dell'uomo  (canis  ,  delphinus  etc.  homim  ami- 
cum  animai)  Plin.  =  2  Accetto  -  Dant.   Par. 
12  -  ;  x**01'"5'  acceptus ,  a,  um.  =  3  Utile  , 
giovevole  -  Red.  Lett.  -  ;  xpviv«f«;,  ulilis,  e,  3  ; 
proficuus,  a,  um. 
AMICO,   n.  pr.   m.;   re  de'  Bebrici,  figliuolo  di 
Nettuno  e  della  ninfa  Melile  o   Melia  {Val. 
plj  _  Uno  de'  centauri  (Óv.)  —  Nome  di  due 
Trojani  {Virg.);  *Af*vxo?,  Amycut,  t,  m.  2. 


AMMACCATCR1NA 

AMINADAB,  AMINADABBO,  n.  pr.  m.;  padre  di 
Naasson  e  di  Elisabetta,  moglie  di  Aronne;  ed 
altri  del  medesimo  nome  presso  la  Scrittura; 
Aminadab,  m.  indeci .  Vulg. 
AMiMvO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Aminea  o  abitante 
di  Aminea,  territorio  della  Campania,  rino- 
mato pe'  suoi  vini  ;  'Afttvaìoi;,  Amineus  o  Ani- 
mineus,  a,  um.  Macr. 
AMINTA,  n.pr.  m.;  padre  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia {Just.)  —  Nome  d'un  pastore;  'Af*«v- 
Toc?,  Amynlas,  m,  m.  i.  Virg. 
AMINTOUE,  n.pr.  m.;  re  dei  Dolopi  nell'Epiro; 

Amynlor,  oris,  m.  3.  Ov. 
AMINTOBIDE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Amintore, 
e  per  antonom.  Fenice,  precettore  d'Achille; 
Amyntorides,  ce,  m.  1.  Ov. 
A  MINUTO;  posto avverb.;  minutamente,  in  molte 
particelle-.Bncc.iVoe.  lxxvii.  3;  Cavale. Fruii. 
Ling.;  Fir.  As.  2n  -;  Xs7rro/«p63s,  minutalim, 
frustalini,  minute,  minutim.  =  2  Col  v.  ven- 
dere vale  a  libbre,  a  once,  a  braccia  -  M.  V. 
IL  57  ;  JBocc.  Coni.  Dant.  -  ;  minutim  vendo,  is, 
didi,  dere,  alt.  3.  =  3  Sottilmente,  diligente- 
mente -  Lasc.  nov.  voi.  in,  p.  32  -  ;  Èfft/neiùs, 
solerter,  diligenter. 
A  MIRACOLO.  V.  MIRACOLOSAMENTE. 
AMIREI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  d'Arabia; 

ffamircei,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
AMIRO  (geog.);  piccolo  fiume  della  Tessaglia; 

"Afzupo;,  Amyrus,  i,  m.  2.  Val.  FI. 
A  MISCHIO.  V.  MISCHIATAMENTE. 
AMISENO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Amiso  o  abitante 
di  Amiso,  ora  Simiso,  città  del  Ponto;  A' 
misenus,  a,  um.  Plin. 
AMISLV  o  AMISIO  (geog.);  fiume  della  Germania, 
oggidì  Ems;  Amisia,  w,  f .  1  ;  Amisius,  ii,  m 
2,  Tac;  Mela. 
AMISSIONE,  sf.  ;  v.  l.j  perdila  -  Fr.  Giord.  108 
amessione;  a7ro(3o>>i ,  amissio,  onis,  f.  3. 

Stanza!  'amicizia. 


AMIDA  (geog.)  ;  ciltà  della  Mesopolamia  ;  Amido, 

w,  f.  1.  Ammian. 
AMIDO,  sm.;  materia  spremuta  di  grano  o  da 
barba  di  gichcro,  che  macerata  nell'acqua,  e 
poi  disseccata,  serve  a  dar  la  salda  ai  panni 
(da  a  priv.,  e  fxùXn,  macina,  perche  il  grano 
non  è  da  questa  macinato)  -  M.  Aldobr 
auu>ov,  amylum,  t,  n.  2.  Cels. 
AM1DOHE  (geog.) ;  città  della  Peonia;  ^ApvJwv, 

Amydon,  onis,  f.  3.  Juv. 
AMIENS  (geog.);  città  di  Francia;  Ambianum; 

Samarobriva,  a-,  f.  1.  Ca-s.  ;  Cic. 
A  MIGLIAJA.  V.  A  MILLE. 
AMIGO.  V.  AMICO. 

AMILCARE,  n.  pr.  m.;  capitano  de' Cartaginesi, 
padre  di  Annibale,  nemico  irreconciliabile 
de'  Romani;  'Af/Axap  ,  Amilcar  o  Hamilcar, 
aris,  m.  3.  Nep.  (Fu  nome  anche  d'altri  quat- 
tro generali  carlaginesi). 
A  MILLE  A  MILLE  ;  po9to  avveri»,  dimostra 
quantilà  innumetabile  -  Dant.  Inf.  XH.  73 , 
Petr.cai».  xi.  5;  xm.  l  -;  a  miglia  jn  ;  óvà 
piS(/ot,  [lùpiot  (Hom.  11.  1.  2);  innumeri,  a-,  a  : 
sexcenti,  a,  a. 
AMIMNEI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  della  Ira 

eia;  Amymnwi,  orum,  m.  pi.  2.  Serv. 
AMINONE  (mi*.),  n.  pr.  f;  una  delle  Danaidi, 


; 


AMISTIDE;  sm.;  v.g.;  specie  di  bicchiere  grande 
usato  dai  Traci;  Sfivotts,  amystis,  idis,  f.  3. 
Hor. 
A  MISURA;  posto  avverb.;  misuratamente,  con 
misura  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Tes.  Br.  IL  4  -  j 
xatà  pirpov,  moderale  ,  certo  modo  cerlaque 
mensura.  =  2  A  misura  di  carbone  o  simili 
vale  a  soprabbondanza,  soprabbondantemenle 
-  Morg.s.w.S;  Fir.  Lue.  in.  2;  Malm.  xn.  14  -; 
àyvet'w;,  abundanter,  copiose. 
A  MISURA  COLMA;  posto  avverb.;  a  colmo,  col 

colmo;  à^pó&K,  conferte,  confertim. 
AMITAONE,  «.  pr.  m.;  argivo,  padre  di  Melampo 
o  Melampode  ;  'Aptt&àwv,  Amilhaon  o  Amy- 
thaon,  onis,  m.  3.  Oc 
AMITAONlO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Amitaone  ;  amithao- 

nius  o  amylhaonius,  a,  um.  Virg. 
AMITERNENSE  e  AMITERNESE,  agg.  pr.  e  sm.; 
di  Amiterno  o  abitante  di  A  mi  terno;  Amiler- 
nensis,  is,  3.  Inscr.  ap.  Reines. 
AMITERNO  (geog.);  città  dei  Sabini  nell'Abrui* 
zo,  oraS.  Vittorino,  presso  il  fiume  Aterno, 
oggi  Pescara;  'Aj«Tepvov,  Amitcrnum,i, n.a. 
Plin. 
AMITINA  (geog.);  città  del  Lazio,  detta  anche 
Amilino;  Amitina,  a,  f.  1  ;  Amitinum,  »,  n.  2. 
Plin. 


Cic.  -  MoMrar  ne'  casi    eli   necessita  cne  >uu  un»»  v ,,  ■•  ry 

è  ledele  amico  (fidem  in  amicorum  penculis\     Amymone,  tu,  I.  I.  tiyg, 


AMITINENSI  e  AMITINESI  (geog.),  n.  pr.  m.  vi; 
popolo  dell'Etruria  ;  Amitinenses,  ium,  m.  pi.  3. 

Plin. 
AM1ZONE  (geog.);  città  della  Caria;  'Au^ùv, 

Amyzon,  onis,  f.  3.  Plin. 
AMMA  (geog.);  città  regia  de'  Cananei;  Amma, 

a,  f.  1.  Vulg. 
AMMACCAMENTO,  sm.  ;  l'ammaccare  -  Stor.  Eur. 

vi.  130-  ;  ammaccatura;  oivTptipt;,  contu- 

sio,  onis,  f.  3. 
AMMACCARE,  alt.;  acciaccare;  alquanto  manco 

che  infrangere  (da  a  superi!.,  e  dall'ebr.  ma- 

ghuach,  comprimere)  -  Cr.  v.  20.  8  -  ;  p«o<w, 

contundo,  is,  udi,  undere,  alt.  3;  tero,  conterò, 

is,  trivi,  terere,  alt.  3. 
AMMACCATO,  agg.  m.  da  ammaccare  -  Sagg.  nat. 

esp.  24');  Red.  Ànnot.Dìtir.  134;  Cani.  Cani.  185; 

Buon.  Fier.  I.  3.  9  -  ;  ouvTpiSit;,  contusus,  a, 

um. 
AMMACCATURA.  V.  AMMACCAMENTO. 
AMMACCATURUSA,  sf.  dim.  di  ammaccatura  - 


AMMACCHIARE 

]>,il,l.  l'»c    Dis.  mila  v.  GRANIRE  -  ;  listi  con- 
tusi", OHM,  f.  3. 

AMMACCHIARE,  n.pass.;  nasconderti  nella  mnc 
ihiii  -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  70  -  ;  se  vepreto 
ubderc;  post  cartata  luteo,  es,  ut,  ere,  n.  2. 

AMMAESTRABILE,  agg.  coni.;  trovasi  insignir. 
ili  aminaeslrovole  -  Salvia.  Disc.  li.  202  -  ;  eù- 
U.x$r,;,  ilocilts,  e,  3. 

ammaestramento,  mi.;  l'ammaestrare  -  Bocc. 
JVov.  xvi.  ìs  ;  lxvi.  1  ;  Albert.  511  ;  Cas.  Lclt.  53  -  ; 
a  in  iiiaest  ran  za  ,  ammaestra  tura,  am- 
maestra zi  on  e,  addottrinamento,'  iroei- 
(foi'a,  crutlitio,  iiìstitutio,  prceceplio  ,  onis,  f.  3  ; 
documentimi,  pneciptuni,  i,  u.  2.  Dare  ammae- 
stramenti fulicui  ile  re  pra-cipere;  pracepta  tra- 
dere  o  tribuere)  Cic.  -  Seguendo  gli  ammae- 
stramenti della  sapienza  (praceptrice  sapien- 
tiaj  Id. 

AMMAESTRANTE  ,  agg.  coni.  ;  istruttivo  ,  che 
ammaestra  che  istruisce;  naidiurixài,  erudiens, 
instituens,  tis.  3.  =  2  Ammaestratore  -  Salviti. 
Pros.  Tose.  1.  1*3  -  ;  nxtSi'Juv,  erudiens,  tis,  3. 

AMMAKSTRASZA.  V.  AMMAESTRAMENTO. 

AMMAESTRARE,  alt.;  addottrinare,  instruire  ed 
esercitare  uno  in  arti  o  in  altra  cosa  -  Bocc. 
Nov.  ii.  13;  xv.  5;  Tes.  Br.  m.  4;  Ditt.  li.  23; 
Fit.  S.  Gio.  Ball.  213  -;  naiSiùo),  Sid£aìu>i,eru- 
dio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4;  instituo,  is,  ui, 
uere,  alt.  3;  aliquem  rem  o  de  re  doceo,  es,  ui, 
ere,  att.  2;  rem  edocere  —  re,  in  re  o  ad  rem. 
Ammaestrare  un  giovanetto  nelle  lettere  (do- 
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cere  puerum  litteras)  Plaut.  —  (erudire  artibus, 
Liv.  -  La  vecchiezza  ammaestra  i  giovanetti 
in  tutti  i  loro  doveri  (senectus  adolescentulos 
ad  omne  officii  munus  inslruit)  Cic. 
AMMAESTRATAMENE,  avv.;  con  ammaestra- 
mento -  Fi:  Giord.  Pred.  R.;  Zibald.  Andr.;  - 
a  ramaestra  ti  v aniente;  g'itiaTapgvw;,  docte, 
dociliter.  Diomed. 

AMMAESTRASSIMO,  agg.  tn.  sup.  di  ammae- 
strato- Petr.  Uom.  ili.;  But.  -  ;  aoqxuTaTos,  eru- 
ditissimus,  doctissimus,  a,  um. 

AMMAESTRATIVAMENTE.  V.  AMMAESTRATA 
MENTE. 

AMMAESTRATIVO,  agg.m.;  che  ammaestra,  atto 
ad  ammaestrare  -  Salviti.  Disc.  n.  388  e  42ì  -  ; 
iraiogiifiv,  edocens,  tis,  3. 

AMMAESTRATO,  agg.  m.  da  ammaestrare  -  Bocc. 
Nov.  X.  4;  XVIII.  3;  Dant.  Inf.  XII.  19;  Ret.,r. 
Tuli.  -  ;  7rg7ratiJgu(*g'«o; ,  eruditus  ,  doclus,  edo- 
ctus,  inslitulus,  a,  um. 

AMMAESTRATORE,  verb.  m.  di  ammaestrare  - 
Annoi.  Fang.j  FU.  Crist.  ;  Fegez.  -  ;  StSàiy.a.- 
lo;,  doctor,  oris,  m.  3;  magister,  i,  va.  2.  Am- 
maestratore della  gioventù  (qui  adolescentes 
oplimis  artibus  erudiendos  suscipit  •  mstilutor, 
oris,  m.  3). 

AMMAESTRATRICE,  verb.  f.  di  ammaestrare; 
che  ammaestra  -  Coni.  Par.  6  -;  «  StSàixzlo;, 
tnagistra,  ce,  f.  1. 

AMMAESTRATELA   l    „    . 

AMMAESTRATONE   (    V'  AMMAESTRAMENTO. 

AMMAESTREVOEE,  agg.  com.;  atto  ad  essere 
ammaestrato,  docile.  -  Conf.  Inf.  29  -  ;  ad  di- 
sciplinam  docilis,  e,  3.  Cic.  =  2  Ammaestran- 
te, instruttivo  -  Mor.  S.  Greg.  i.  2  ;  Fiamm.  IV. 
104  -;  TtaiJsuTtxò;,  erudiens,  instituens,  tis,  3;  ad 
docendum  aptus,  a,  um.  Cic. 

AMMAESTREVOLMENTE,  avv.  ;  con  maestria 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  maestre  voi  mente;  Tg^i/t- 
x&>;,  perite,  erudite. 

AMMAGLIARE,,  ali.;  propriamente  legar  le  balle 
intorno  ed  ai  lati  con  legatura  a  guisa  di  rete 
-  Fir.  As.  23  -  ;  in  modum  relis  colligo,  as,  dvì, 
are,  att.  i.  ==  2  Per  similit.  Legare  o  cingere 
con  checchessia  -  Lor.  Med.  Nenc.  -  ;  tfg'w  , 
vincio,  is,  vinai,  ciré,  att.  4  ;  Ugo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  constringo,  is,  xi,  gere,  att.  3. 

AMMAGLIATO,  agg.  m.  da  ammagliare  ;  legata 

1    strettamente  ;  arde  vinclus,  a,  um. 

AMMAGRARE,  n.  ass.  ;  divenir  magro;  >gjrruv<a, 
macresco,  emacresco,  is,  ere,  n.  3  ;  emaciar^  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  macie  lenuor,  extenuor, 
aris  atus  sum,ari,  pass.  l.D'c;  macilentum  reddi 
o  effici;  ad  maciem  adduci,  redigi.  Plin.;  mace- 
scere.  Plaut.  s=  2  Att.  Render  magro  -  Fr. 
Jac.  T.  IV.  32.  9  -;  ).£7tTÙvco,  emacio,  exlenuo  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cic. 

AMMAINARE  (marin.),  alt.;  ritirare  le  vele  per 
modo  che  non  operino  (dal  fr.  amener  les  voi- 


les)  -  Segn  Prod.  xvi.  7  -  ;  imi»  <xu<jt«>Xco, 
vela  colligo,  is,  egi ,  igere,  alt.  3  —  contralto , 
is,  axi,  afiere,  att.  3. 
AMMAJARE,  AMMAIARE,  ti.  pass.  ;  ornarsi  come 
majo;  ornarsi  di  liori  e  frondi  come  se  l'osse 
majo  -  Fir,  Dial.  beli.  domi.  -  ;  frondibus  se 
ornare 

AMMAJATO,  AMMAIATO,  agg.  tn.  da  ammajare  ; 
coperto  di  rami  fronzuti  -  Fav.  Esop.  -  ;fron- 
dosis  ramis  tectus,  ornalus,  a,  um. 

AMMALAMENTO,  sm.;  lo  ammalarsi  -  Manz. 
cap.  37  -  ;  vóawfjLa,  agrotatio,  onis,  f.  3. 

AMMALARE,  n.  ass.  e  n.  pass.  ;  perder  la  sanità, 
divenire  infermo  (da  malum)-  G.  V.  ii.  17. 2; 
v.  11.  2;  vi.  42.  1  -  ;  inalare  ,  infermare  , 
ani  ina  latti  re;  vwt'ftlj  gj;  vo'uov  è^ninTù),  in 
mor  bum  incido,  is,  i,  ere,  n.  3  —  cado,  is,  ce- 
cidi, cadere,  n.  3  —  delabor,  eris,  apsus  sum, 
ahi,  n.  3;  in  adversam  valetudincm  incidere. 
Svet.;  in  tnorbum  conjici.  Plaut.;  tegroto,  as, 
avi,  aret  n.  1  ;  laborare  morbo.  Cic.  ;  corripi 
adversa  valetudine.  =  2  Far  ammalare  -  G. 
F.  vili.  37  -  ;  morbum  alicui  afferò ,  ers  ,  at- 
tuti, ferre  ,  att.  3.  Plaut.;  adversam  valeludi- 
xem  alicui  creo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cels. 

AMMALATICCIO,  agg.  m.  dim.  di  ammalato  ; 
quasi  ammalato,  mezzo  ammalato  -  Lib.  cur. 
malalt.  -;  malaticcio,  amraalatuccio  y 
ammalazzato,  infermiccio;  *o<jù$Yiz,va- 
letudinarius,  infirmus,  a,  um.  Cels.  ;  valetudine 
infirma;  morbosus.  Cat.  ;  qui  est  infirma  et  tenui 
valetudine.  Cic.  ;  morbis  opportunus.  Plin.  - 
Corpo  ammalaticcio  (corpus  morbis  obnoxium) 
Id.  -  Complessione  ammalaticela  o  cagione- 
volezza (invaleludo,  inis,  f.  3  ;  ad  wgrotandum 
proclivilas,  atis,  f.  3). 

AMMALATO,  agg.  m.  da  ammalare;  vomùv,  (egro- 
tus,  a,  um;  ceger,  gra,  grum.  Essere  ammalato 
(mgrum  esse  ;  morbo  teneri,  laborare,  urgeri,  af- 
fliclari,  laborare;  agro  esse  corpore;  adversa  od 
iniqua  valetudine  conflictari)  Cic.  -  Io  fui  am- 
malato (me  detinuil  morbus)  Ter.  -  Esser  leg- 
giermente am  malato  (levi  morbo  impediri)  Plin. 

-  Ammalato  grave  (mger  morbo  gravi)  Cic.  - 
Esser  gravemente  ammalato  (pericutose  agro- 
tare  o  graviter,  gravissime;  morbo  gravissimo  ur- 
geri; graviler  wgrum  esse;  gravi  morbo  affici) 

-  Malato  sfidato  dai  medici  (deploralus  a 
medicis)  Plin.  -  Esser  in  letto  ammalato  (de- 
cumbere,  ledo  teneri,  detineri)  Cic.  -  Ricadere 
ammalato  (in  morbum  de  integro  incidere)  Id.  - 
Far  l'ammalato  (simulare,  menliri  morbum;  si- 
mulare se  wgrotare;  simulare  agrum)  Liv.  - 
Egli  è  ammalato  d'animo  (mger  est  animi)  ld. 
C —  ab  animo;  cerebro  labòrat)  Plaut.  -  Più  am- 
malato d'animo  che  di  corpo  (magis  animo 
quam  corpore  morbidus)  Sen.  -  Non  esser 
punto  ammalato  (morbo,  a  morbo  vacare)Ce\s. 
=  2  In  forza  di  sost.  -  Dant.  Inf.  xxix.  70  -  ; 
ager,  i,  m.  2.  Cic. 

AMMALATTIRE.  F.  AMMALARE. 

AMMALATUCCIO    )     ,r 

AMMALAZZATO      |    F'  AMMALATICCIO. 

AMMALIAMENTO  ,  sm.;  l'ammaliare  (spezie 
d'incantamento  che  offende  la  mente^  e  ta- 
lora anche  le  membra  -  Declam^  Quintil.  -  ; 
ammaliatura,  malia  ;  /3affx«via,  venefi- 
cium,  fascinum,  incantamentum,  i,  n.  2;  fascina- 
no, effascinatio,  cantatio,  incanlatio,  onis,  f.  3  ; 
magici  cantus,  us,  m.  4.  Col.;  thessalicum  Car- 
men, inis,  n.  3. 

AMMALIARE,  alt.  j  far  malie  -  G.  V.  vili.  72. 10; 
Buon.  Fier.  in.  4.  4  -  ;  /3aorz«i«u,  fascino,  effa- 
scino  ,  incanto  ,  excanto ,  as  ,  avi ,  are ,  att.  1  • 
thessalicis  carminibus  o  artibus  obstringere.  = 
2  Trasl.  Torre  il  discorso,  il  cervello,  fare  di- 
venire stupido  -  Dant.  Par.  xxx.  139;  Farch. 
Ercol.  lìi  -  -aliquem  ad  insaniam  adiqo,  is,  eoi 
igere,  att.  3.  ' 

AMMALIATO,  agg.  m.  da  ammaliare  -  Pass.  342; 
Declam.  Quintil.-  ;  fòxiy.xvSrsU,  incanlatus.  Hor.j 
fascinalus,  a,  um.  Plin.;  veneficio  affectus.  Es- 
sere ammaliato  (fascinari)  Plin.  (car mine  capi) 
Virg.  =  2  Trasl.  Attonito,  stupido  -  G.V. 
IX.  305.  11  -  ;  g>/3povnuos,  èv.nlxyrlt;,  attonitus 
e  adlonitus,  a,  um. 

AMMALIATORE,  verb.  m.  di  ammaliare;  che 
ammalia,  maliardo  -  Com.  Inf.  xvn  -  ;  /3a- 
axxivuv  ,  f*àyo;;  veneficus ,  magus  ,  saqus,  i, 
m.  2. 


AMMANSIRE 

Quintil.;  Com.  Inf.  Ih  -  ;  [ìohjxzIvovoix,  yv.puoL- 

y.eùrpiu,  venefica,  saga,  ai,  f.  1. 
AMMALIATURA.  F.  AMMALIAMENTO. 
AMMALIZIARE,  alt.;  insegnare  la  malizia;  ini- 

probum  o  nequam  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
AMMALIZIATO,  agg.  m.  da  amtnaliziare;  che  ha 

imparato  la  malizia;  che  è  divenuto  malizioso 

-  Magai.  Leti.  fam.  -  ;  malitia  imbutus,  a,  uni. 

AMANDORLA.   F.  MANDORLA. 

AMMANDORLARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  fare  alcun  la- 
voro a  mandorla  o  rombo;  aliquid  ad  instar 
amygdali  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 

AMMANDORLATO, sm.;  lavoroamandorla;  man- 
dori  a  to;  opus  amygdalaoeum,  i,  n.  2. 

AMMANETTARE,  alt.;  metter  le  manette;  e  di- 
cesi  tanto  delle  mani,  quanto  de' piedi;  ow- 
(5V<u,  aliquem  vinculis  colligo,  as,  avi,  are,  alt.  1 

—  vinculo  adstringo,  is,  xi,  gere,  att.  3  ;  ardis- 
simis  vinculis  constringere.  Cic.  ;  iniicere  vin- 
cula. 

AMMANETTATO,  agg.  m.  da  ammanettare;  ar- 
ctissimis  vinculis  conslridus,  a,  um. 

AMMANIENSI  e  AMMANIESI  (geog.),  n.  pr.  m. 
pi.  ;  popolo  d'Africa  fra  i  Nasamoni  e  la  terra 
Trogloditica;  Hammanienses ,  ium  ,  m.  pi.  3. 
Plin. 

AMMANIERAMENTO,  sm.;  abbellimento  affettato, 
ricercato  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  474  -  ;  a  ni- 
ni anieratura;  artifìcium ,  ii,  n .  2  ;  tàmia  'ars, 
arlis,  f.  3;  lenocinium,  ii,  n.  2.  Svet.:  Quinl  : 
Tac.  '  ' 

AMMANIERARE,  att.  ;  acconciare,  imbellire  con 
affettazione  -  Salv.  Disc.  1.  250  -  ;  xgfXXurl&u, 
artificiose  exorno,  as,  avi,  are,  att.  1. 

AMMANIERATO,  agg.m.  da  ammanierare  (dicesi 
specialm.  dello  stile)  -  Salvin.  Pros.  7'osc.  1. 
347  -;  xaXJ.wnto&stc,  putidus,  a,  um;  artificia- 
lis,  e  3. 

AMMANIERATELA.  V.  AMMANIERAMENTO. 

AMMANNAJARE,  AMMANNAIARE,  atl.  ;  uccider 
colla  mannaja,  tagliar  la  testa,  decapitare  - 
Cronic.   d'Amar,  isn  -  ■.   ^/«wnii      „!;„„„,„ 


Cronic.  d'Amar.  180  -  ;  $uporóp.sa>  ,  *  aliquem 
securi  feria,  is,  ire,  alt.  4  —  per  cullo,  is,  ussi, 
utere,  att.  3.  Cic;  caput  detrunco,  as,  avi,  are, 
alt   1.  Id. 

AMMANNAJATO ,  AMMANNAIATO,  agg.  tn.  da 
ammannajare;  decollatus,  a,  um. 

AMMANNAMENTO.  V,  AMMANNIMENTO. 

AMMAINARE,  alt.  (propriam.  far  le  manne,  o 
manipoli  di  biade  mietute)  ;  e  per  similit.  ap- 
parecchiare, méttere  all'ordine,  allestire,  pre- 
parare -  Dant.  Purg.  xxm.  107  ;  xxix.  49  -  ; 
ammannire;  nupa.tjxzuA£,<a,prwparo,  as,avi, 
are,  alt.  1. 

AMMANNATO,  agg.  m.  da  ammannare  -  Fr. 
Giord.  Pred.;  Fegez.  ;  SS.  PP.  -  ;  amma  n  ni- 
to;  7rpó&u£to;,  paratus,  promptus,  a,  um. 

AMMANNIME,  sm.;  lo  ammannire,  apparecchio 
-  Red.Foc.  -;  7ra/oa(Txgv>3,  apparalus,  us,  m.  4. 

AMMANNIMENTO,  sm  ;  apparecchio,  apparec- 
chiamento -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Fit.  Pia. 
64  -;  ammannamen  to;  Trctpzaxzvì),  supel- 
lex,  eclilis,  f.  3  ;  apparatus,  us,  m.  4. 

AMMANNIRE  ecc.  F.  AMMANNARE  ecc. 

AMMANSANTE,  part.  di  ammansare;  /xa/airjcov, 
mansuelum  reddens,  tis,  3. 

AMMANSARE,  alt.;  far  mansueto,  addimesticare; 
e  dicesi  delle  bestie  e  delle  persone  -  Fit. 
Pluf.  -;  ammansire;  fjtaiàdffw  ,  w/aaùvw  , 
mansuefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  mansuelum 
reddo  ,  is  ,  idi ,  dere  ,  att.  3.  Cic. ;  cicuta,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Quegli  che  ammansa  le  belve 
(belluarum  domiior)  Virg.  (  —  magister)  Mart. 
--■  Ammansare  gli  uomini  ,  ridurli  a  segno 
che  si  possa  trattar  con  loro  (miles  et  man- 
suetos  facere  ;  mansuefaccre  et  excolere  ;  ex 
feritale  ad  mansuctudinem  transferre;  ex  agresti 
incultaque  vita  ad  mansuetudinem  traducere) 
Cic.  (ferociam  emollire)  Liv. 

AMMANSATO,  agg.  m.  da  ammansare  -  Vii. 
Plut.  -;  ammansito;  f/a),a^5gts,  mansuefa- 
ctus,  mollitus,  a,  um  ;  cicurr  utis,  3  ,•  cicuratus. 
Varr.;  domitus.  Cic;  e  parlando  d'uomo;  ex 
agresti  vita  excullus  ad  humanitatem  et  miliga- 
tus,  a,  um. 

AMMANSATORE,  verb.  m.  di  ammansare  ;  che 
ammansa,  appiacevolisce;  qui  cicurat;  mol- 
liens,  tis,  m.  3. 

AMMANSATRICE,  verb.  f.  di  ammansare  ;  quw 
cicurat;  molliens,  tis,  f.  3 


cicurat;  mouiens,  tis,  t.  3. 
AMMALIATRICE,  verb.f;  che  ammalia- Oecfora.  AMMANSIRE.  V.  AMMANSARE.  =  2  In  signif. 


AMMANSITO 


>(  84  > 


n  pass.  -  Segn.  Mann.  Sell.  V.  2  -  ;  ua'iino- 
aai    nmiwio,  1-'.  're.  n.  3. 

VMM  V>S1T<>     /'    AMMANSATO 

•  mmv.MVRE,  u«.;  niellerò  addosso  il  manto  o 

veste  simile  a  manlo  -  Ub.  Op.  div.  Andr.  IM  , 

Se*.  Piti    -  ;  àuxiyu  i  <"",c,°  i  M  '  icut  e     'xt  ' 

,re,  alt.  I  ;  pallio  ugo,  is,  Ufi,  tegere,  alt.  3. 

=  3  Coprire  semplicemente,  ed  anche  celare, 

nascondere  -  Sen.  Pisi.;  Pei*,  son.  136  i  «art. 

Par.  vili.  t3»  ;  xxi.  6S  -  ,  aperto,  xs,  w,  ire,  att. 

.  ;  abscondo,  is,  i,  ere,  atl.  3. 

AMMANTATO,  agg.  m.  da  ammantare  -   Tratt. 

'    mr  cos.  doni,.;  Buon.  Fio:;  G.  F  Intr.  se.  3; 

Red.  son.  -  ;  *spt«t>svos,  amxclus,  velalus,  te- 

(  lui,  a,  um. 

AMMANTATI  RA,   sf. ;   l'ammanlare  e  il  manto 

'    stesso  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  ijkxtiov,  tegumenium,  t, 

n.  2;  tegumen  e  tegmen,  xnis,n.  3;  pallium,  u, 

n.  :. 

AMMANTELLARE,  <i«.;  coprir  col  mantello;  xa 

/>ru,  pallio  lego,  is,  texi,  tegere,  att.  3. 
AMMANTELLATO,  agg.  m.   da  ammantellare; 

pallio  tectus,  a,  um. 
AMMANTO,  sm.  ;  propriam.  sorta  di  vestimento 
da  gran  personaggio  -  G.  V.  vm.  58. 5  ;  Vani. 
/«/;  il.  26;  01.  V.  ni.  .4  -  ;  manto;  evòV«, 
Juana»,  indumentum,  i,  n.  2.  Manto  imperiale 
(paludanuntum,  i,  n.  2)  Liv.  (trabea,  a, t  1) 
/Va  -  Chi  è  in  manto  imperiale  (paludatus) 
Cic  ^rateali»;  Ov.  =  2  Sopraveste  sempli- 
cem.  -  Mor.  S.Gr.  -  ;  pallium,  tegumentum,  t, 

AMMARCIMI  NTO,  sm.  ;  l'ammarcire  -  Lib.  cut 
malati.  -  ;  iriav,  tabes,  is,  f.  3  ;  putrì»  confe- 
itio,  onis,  f.  3. 
AMM  VRCIRE  ecc.  V.  MARCIRE  ecc. 
AMM  ARGINARE,  n.  pass.:  riunirsi,  congiungersi 
'    msieme  le  margini  -  Dav.  Colt.  182  -  ;  xoWao- 
uzi,  coa/«ro,   £»,  ere,  n.   3;  coeo,  is,  ifi  o  M, 
«Ve,  n.  4;  glutinor,  aris,  atus  swn,  ari,  pass.  1. 
Ou'csla   piaga    ammargina  (  tendil  ad  acatn- 
cem  vulnus)  Cic.  -  La  ferita  non  ammargina 
(-vulnus  non  coalescit)  Plin.  =  2  In  signil.  att. 
Cicatrizzare,  far  cicatrice  -  Pass.  -  ;  cicatri- 
ccm  obduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3.  Cic. 
AMMARICARE,  n.  pass.  V.  RAMMARICARE. 
AMM  villi  LI. ARE,   att.;    propriam.    percuotere 

i  a|  martello,  e  nel  trust,  travagliare.  V. 
■M MARTELLATO,  agg.  m.  da  amroarlellare,  e 
dicesi  mctaf.  di  quell'amadore  cui  la  donna 
travaglia  con  dargli  gelosia  -  Malm.  i.  42  -  ; 
y.,-t-.j~<>i,  zeloti/pus  afflictus,  a,  um. 
SMASCHERARE  ecc.  F.  MASCHERARE  ecc. 
AMMVssv.Mi.YiO.  MI.;  adunamenlo,  mucchio, 
'    accumulamento,  accozzamento;  riunione  di 
j,iu  corpi  naturali  senza  cemento  che  leghi  - 
/:,,/.  U,t.  anim.  136;  Viv.  Troll,  prop.  8«;  Vite 
Ani.   49   -;    ammasso,   ammon  lice  Ina- 
ni en  lo;  aupòc,  cumulai,  i,  m.  2;  coacervai™, 
i  volio,  accumulalo,  onis,  f.  3. 
AMMASSARE,  alt.;  far  massa,  metter  insieme, 
adunare  -   Boa:  Nov.  i.xxxxui.  15;   Tel.  Br. 
mi.  1  -;  ammassicciare;  àuóa,  avvxjv, 
congero,  aijgero,  is,  essi,  trere,  att.  3  ;  cago,  is, 
llica,.  cogere,  ali.   ■  ;  colligo,  is,  egi,  igere,  ali. 
accumulo,  coacervo,  as,  avi,  are.,  att.  l.  Am- 
oaaaaai  ««adi  ricchezze  (magnas  opcs  cxag- 
gerart)  tkmdt.  =  2  Ar-  fati.  Adunarsi,  con- 
Kiegar»i,  unirai  inaiente    <■  diceai  cosi  delle 
liei  sono  come  de'  bruii  )  -  G.F.w.  77.  8;  VII. 
H    i  -  ;  ntàyauM,  coeo,  is,  ivi  od  ii,  ire,  n.  \  ; 
,„„.,„,„      -,  i,  ire,  o.  4;  congregor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1. 
vmm  vssvto,  ogg.  m.  di  ammassare  -  U.  r.  vii. 
.-.  2,  Ci .  v.  '■•  2  -  ;  7Wfiw-«i{,  coacervato», con- 
artaatus,  oeUectus,  a,  um. 
vmmvssviori,  verb.  m.  di  ammassare  -  IflC 
Da*.  Ann.  HI.  M  -i  «vriftWi  eumidant,  tu, 
in.    . 
VMMAMATBICS,  •"•''•  /■  '^  ammassare;  cumu- 
lo,!*, li-,  I.    •:  '/""'  """"'"'  .   M 
AMM\SSM.(.IAUI      /      VMM  \ss  XIII     =  2  A'.  »0.« 

,i,,M,  iBd«»wi, divenir maaaicci»- //a»». 

Pura    ix.  ino  -  ;  onpdoiuit  ,  i/ui-i-.""  ,  «'>''"- 
,.   co,   ii,  rui,  escere,  lolidesco,  is ,  ere,  n.  i. 

AMMASSO,  sm.;  ammassamento  -  Fr.Gioril.Preil. 
Il  -  ;  aÙplMOH,  congerie»,  ci,  f.  r,  ;  atrucs,  U, 
I  (;  acernu,  i,  m.  2.  Ammasso  di  legna,  di 
sabbia  f'iifvie,  arcua  congerie»)  Ov.;  l'Im    - 


di  pielre   (lapidum  coagmentum)  Caes.  —  di 
biada  f /•;•.(»« «ti  mmenuj  Id.  -  di  danaro 
/-necunitc  acervus;  magna  vis  aun;  nuinmatio , 
onis,  f.  3)  —  di  cose  (rerum  copia)  Liv. 
VMMATASSARE  ,  att.  ;  ridurre    in    matasse    - 
Mail.  Fran».  rù».  buri.  a.  2.  16S  -  ;  w  w»"^"- 
morem  involvo  ,  is,  vi,  ere,  alt.  3. 
AMMATASSATO,  affi/-  '»•  da  ammatassare;  ri- 
dotto in  forma  di  matasse;  fatto  a  matasse  - 
Magai.  Lelt.  -  ;  »'"  mataxte  morem  involulus , 
a,  um. 
AMMATTIRE,  alt.;  far  divenir  mallo  -  Rim.  ani 
M   Cui    S3  -  ;  ad  insaniam  adigo,  xs,  egi,  xgerc, 
att   3    Ter.;  insanum  o  stultum  reddo,  xs,  xdi 
dere    att.   3.  =  2  N.  pass.  Divenir  matto  - 
Petr.  Uom.  ili.  ■  \  ,"«ivof*at,  metileni  amxtlo,  xs, 
isi    ittere,  alt.  3  ;  in  insaniam  incido,  xs,  i,  ere, 
n  '3-  a  mente  deseror,  ereris,  ertus  sum,  eri, 
pass.  3.  Cic.;  insania,  is,  ivi  o  u,  ire,  n.  '.;  de- 
liro, as,  avi,  are,  n.  1. 
AMMATTITO,  agg.  ni.  da  ammattire,  divenuto 
matto  ;  ii»p«?pwv,  insanus,  a,  um  ;  ad  insaniam 
adactus. 
AMMATTONAMELO,  sm.;  lo  ammattonare- -Lib 
cur.  malati.  -  ;  ffTpwotj,  stratura,  m,  f.  1.  Svet.; 
pavimenti  o  substrati  lateritii  constructw,  oms 
f.  3. 
AMMATTONARE,  att.;  far  pavimento  di  mattoni 
-  G.  V.  Mi. 98   2  -  ;  nlivSois  OTops'w,  conclave  la- 
tcrculi's  sterno,  is,  stravi,  sternerc,  alt.  3;  71001- 
menta  laterculis  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
AMMATTONATO,  agg.  m.  da  ammattonare  -  Or. 
IX    76   2;  Bern.  Rim.  1.  2  -  ;  aropeSeìs,  'aten- 
6u«  «iwtei,  fl,tim.  =  2  Coll'art.  siccome  lutti 
eli  altri  addieltivi  piglia  forza  di  sost.,  e  vale 
luogo  ammattonato  -  Frane.  Sacch.  n°v_^  -J 
laterilium  pavimenlum,  i,    n.  2.   ==  3  Restar6 
sull'ammattonato  0  sul  lastrico;  dicesi  di  chi 
rimane  senza  niente;  ad  inextas  tedigi. 
AMMATCRARE.  V.  BIATCRARE. 
AMMAZZAMENTO,  sm.  ;  lo   ammazzare  -   òegn. 
Crisi,  inslr.  ni.  32.  15  -  ;  yóvo;,  occhio,  oms, 
f  3;  cwdes,  strages,is,  f.  3. 
AMMAZZARE,  alt.;  percuotere  con  mazza,  ucci- 
dere con  la  mazza  o  con  altro  istrumenlo  - 
G    V.  11    1.  5;  Pass,  un;  Bocc.  Noe.  xv.  20; 
Sen.  Ben.  Farcii.  VII.  18;  Tav.  Esp.  40 -;  XTEi- 
vw    ecdrfo,  w,  Ui,  iderc,  att.  3;  interficxo,  xs, 
feci    licere,  alt.  3  ;  inlerimo  o  perimo,  xs,  emi, 
imère,  atl.  3.  Cic;  Col.;  «eco,  ai,  avi  e  necut, 
are   att.  1;  trucidare;  mactare;  de  medio  tolto, 
is  sustuli,  tollero,  att.  3;  communi  luce  privare; 
vita  spotiare.  Cic;  Virg.;  alicui  necem  o  interi- 
tum  afferò,  ers,  altuli,  afferrerà.  3;  wortei» 
ili/èrre;  ni/om  erigere,  adxmere.  Cic.  —  auferie. 
Ov    -  Ammazzar  tutti  ('owium  ad  unum  occi- 
dione  occidere)   Liv.  =  2   A7.  J»dM.  Darsi  la 
morte,  uccidersi;  seipsum  inlerxmere,  occidere; 
sibi  mortem    consciscere  ;   marni  violenta*  stai 
a/Terre  ;  sua  manu  cadere.  ;  vim  vilai  sua  af/erre; 
orbare  se  luce.  Cic.  ;  libi  vitata  exliaunre.  Liv.; 
Sibi  klum  parare  manu.  Virg.;  viUe  vnrt  inferire. 
Veli    =  Ì  II  popolo  vi  si  ammazza;  si  rticc 
di  popolo  che  s'affolli  in  gran  numero  -Malm. 
lì    36;  Dav.  Scism.  89  -  ;  ingem  popuh  turba, 
«■'  f   1  ;  incredibilis  populi  conventus,  us,  m.  '.  ; 
maxima  populi  frequcnda,  te,  l:  i.  ==  4  Am- 
mazzarsi in  alcuna  cosa;  esservi  tulio  attento 
-  Malm.  Vili.  66  -  ;    alicui  rei  se  Muta  dare  , 
Mere    =  5  Nel   signif.   alt.   vale  anche  iar 
mazzi    ridurre  in  mazzo,  e  dicesi  d.  fiori  o 
d'erbe  -  Malm.  1.  57  -  ;  flores  tntexo,  ti,  m, 
ere   alt.  3  -  in  fasciculos  dispono,is,  osm,  one- 
re,'alt.  3.  =  6  E  trasl.  Far  nausea  -  Sen.  Ben. 
Farcii.  11.  10  -  ;  obtund'o,  is,  udi,undere,  alt.  ì; 
enee»,  as,  avi,  are,  att.  1. 
AMMAZZASETTE,   sm.;  bravaccio,  cospetlone  , 
■margiaaio;  lingua  factiosus.  Piatii.;  miles  glo- 
riamisi  "Iter  thraso,  onis,  m.  3.  Ter. 
(AMMAZZATO,  agg.  m.  da  ammazzare  (dal  lai. 
maclatus)  -  Pass.  Ilo  -  ;  xmvo'fM»0«,  canui,  occx- 
sus,  intetfectus,  inlertmptus,  a,  um. 
AMMAZZATORE,  verb.  m.  di  ammazzare  -Jac. 
Dav.  Ann.  ZI.  141  ;  Xiv.  199  -  ;  ^oveur*)?,  alter- 
f telar,  percussor,  occiior,  oris,  m.  3. 
AMMAZZATR1CE,  verb.  f.  di  ammazzare  -  Tratt. 

Sap   -  :  tfOMÌouoot,  inlerfectrix,  icis,  f.  3. 
VMM azzi -.rari:.  V.  «AZZERARE, 

VMM  VZZI  RATO     V.   MAZZI.RATO.   ==    2    Asso 

dato,  iodurilo  -  Annoi.  Deput.  lxxiii.  7i  ;  bod 
Colt.  21  -  ;  8»)i*)fl«v9eì«,  duratili,  a,  um. 


AMMESSO 

AMMAZZOLARE,  att.;  far  mazzi;  e  dicesi  di  fiori 
e  d'erbe  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  li.  17»  -j 
i'fi  manipuloi,  in  fasciculos  colligo,  is,  egi,  igere, 
att.  3.  Cic.  —  dispono,  is,  osai,  onere,  att.  3. 

AMMAZZOLATO,  agg.  m.  da  ammazzolare  ;  ri- 
dotto o  riunito  in  mazzo  o  mazzuolo  ;  in  fa- 
sciculum  collectus,  a,  um. 

AMME.  V.  AMS1EN. 

AMMEDARENSE  e  AMMEDARESE  ,  agg.  pr.  e 
sffi.  ;  di  Ammedara  o  abitante  di  Ammedara, 
città  d'Africa  fra  Cartagine  e  Cirta;  Anime- 
darcnsis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 

AMMELMARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg. 

AMMEMMARE,  n.  ais.;  affogar  nella  melma  o 
memma,  nel  loto  -  AUeg.  nei-;  ammelma- 
r  e  ;  limo  mergor,  eris,  mersus  sum,  mergi,  pass. 
3.  =  2  Trasl.  Dicesi  d'uomo  che  s'intriga 
d'un  affare,  e  non  sa  uscirne;  èpnléxouixi,  im- 
plicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

AMMEMMATO,  agg.  m.  da  ammemmare  -  Buon. 
Fier.  ìv.  4  -  ;  limo  menui,  a,  um. 

AMMEN,  pari,  indecl.,  che  secondo  l'orig.  ebr. 
vale  in  verità  o  così  sia;  ammene,  amene, 
amme,  amen,  amenne,  ammenne; 
ccu.r,v  ,  amen.  =  2  Detto  proverb.  signif  gran- 
dissima velocità  -  Dani.  Inf.  xvi.  88  -;  rfi'cio 

Cì'tltW. 


AMMENDA,  sf.  ;  emenda ,  ristoro,  rifacimento  di 
danno,  ricompensa  -  Nov.  ani.  lxxx.  2;  Bocc. 
Nov.  XVI.  36;  G.  V.  II.  10.  2  -;  éirayópSwpa, 
muleta',  m,  f  1  ;  mulctatio,  onis,  f.  3.  Cic;  emen- 
dalo, correctio,  compensalio,  onis,  f.  3.  Imporre 
un'ammenda  ad  alcuno  (aliquem  muleta  mul- 
dare  ;  alicui  mulctam  irrogare  o  dicere)  Cic. 
(—  facere)  Cat  (—  edicere)  Liv.  -  L'imporre 
un'ammenda  (muleta  irrogalio)  Cic.  -  Condan- 
nato a  un'ammenda  (mulctatus,  a,  um)  -  Com- 
mettere un  fallo  che  fa  incorrere  in  un'am- 
menda (mulctam  commiltere)  Cic.  -  Pagare 
un'ammenda  (mulctam  sufferre)  Id.  =  2  Cor- 
rezione o  moderazione  di  errore,  castigo,  pe- 
nitenza -  Bocc.  Nov.  lxx.  3;  Dant.  Purg.  xx. 
77  -  ;  ammenda;  atàfpoviauòi ,  cailigatio, 
onis,  f.  3. 
AMMENDARILE,  agg.  com.  da  ammendare  -  Fi: 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  eùeirano'pSwTOs,  emendabilis, 

e,  3.  / 

AMMENDARILISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  amraen- 
dabile  -  Fi:  Giord.  Pred.  R.  -  ;  sTravop&wra- 
to;,  maxime  emendabilis,  e,  3. 
AMMENDAMENTO,  sm.  ;  correzione  di  costumi  0 
di  errori,  mutazione  di  vita,  emendazione  - 
Bocc.  Nov.  L.  4  -;  èTavóp&onjt;,  emendatio,  cor- 
rectio, onii,  f.  3.  I 
AMMENDARE,  alt.  ;  correggere,  ridurre  a  miglior 
essere.  -  G.Va.VI.  1;  Tes.Br.n.  48  -;  emen- 
da re  ;  èiravopSóto,  emendo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
cor  rigo,  il,  exì,  igere,  alt.  3;  in  melius  muto, 
as,  avi,  are,  alt  l.  =  2  Ristorare  i  danni  - 
Petr.  son.  303  -;  ?>ifxia?  àptifiip.M,  damna  sar- 
do, is,  si,  ciré,  att.  4.  =  3  In  signif.  n.  pass. 
Correggersi,  ravvedersi,  emendarsi,  rivolgersi 
da  male  in  bene  -  Bocc.  Pi:  8;  Dani.  Purg. 
VI.  41;  Vii.  SS.  PP.  1.  112  -  ;  eVai/opSo'owat,  re- 
sipisco,  is,  lipui,  sipiscere,  n.  3;  se  ad  bonam 
frugem.  recipere  ;  vitiis  o  e  vitiis,  o  ad  mclio- 
rem  victum  emergere.  Cic;  Sen.;  melius  vivere. 
Hor. 
AMMENDATO,  agg.  m.  da  ammendare  -  M.  V. 
vii.  l;  vm.  108;  Serm.  S.  Agosl.  -  ;  swxvop» 
SoiSsìf,  emendatus,  corredai,  a,  um. 
AMMENDAZIONE.  V.  AMMENDA,  §  2. 
AMMENDCE.   F.  AMRO. 
AMMENNE.   F.  AMMEN. 

AMMENSE  0  AMMESE,   AMMIENSE  11  AMMIESK, 
agg.  pi:  e  sm.  ;  di  Ammea  od  abitante  di  Am- 
irica  (  'Appaia  ) ,  città  della  Lusitania  ;  Ara- 
mamiii  o  Ammieniis,  e,  3.  Plin. 
AMMENTARE,  n.  pass.;   rammentarsi,  aver  10 
memoria  -  Dani.  Purg.  xiv.  56;   xxv.  22  -  ; 
ài/a(*ip.vFiffXw,  memini,  isti,  isse,  an.  ;  recordor , 
ari*,  atus  sum  ,  ari ,  dep.  1  ;  rei  ,  rem  o  de  rt 
reminiscor,  eris,  isci,  dep.  3.  Cic. 
AMMISSIONE.   F.  AMMISSIONE. 
AMMESSO,  agg.  m.  da  ammettere;  r. posò ty_3tt^ 
admissus,  a,  um.  =  2  Accettato,  ricevuto; 
adleclus,  adscitus,  a,  um.  =  3  Nuovo  ammes- 
so, novizio;  inilialis,  lis,m.  3. -Ammesso  Ira  1 
Filippini   (inilialis  Philippianus)  More  lnscr. 
=:  4  Incitalo,  insligato  -  Cron.  Morell.  238  -; 
:rapoppi»)(J&st«,  incitatus,  instigalus,  a,  um. 


AMMETTERE 

MMETTERE,  att .  ;  introdurlo,  intromettere  - 
Magai-  LetL  -  ;  àirotTf^o^ai ,  adtnitto ,  is,  ni, 
itiert,  alt.  9  ;  reàpio,  acefalo,  is,  eoi,  niere,  alt 
3.  =  2  Accollare,  ricovero  -  G.  /.  xu.  ti, 
!t{  Cavale.  ..Ut.  Apost.wi.  -  Aimneltero  nella 
sua  camera  (in  cuoiculum  ad  mi  ih- re)  Cic.  — 
nella  sua  casa  (in  domum  suam  o  tectis  ac  se- 
dibus  ncipere)  Id.  —  nella  sua  amicizia  (re- 
cipere  in  amieitiam)  lil.  —  nella  sua  intrin- 
sichezza (  —  in  familiari tatem )  Id.  —  agli 
onori  (ad  hoHores  admilttre)  —  in  un  corpo  , 
in  una  congregazione  d'uomini  (  —  fa  conci- 
lium)  Sali,  (in  ordinali  cooptare)  Liv.  (in  or- 
dinali ncipere)  Cic.  —  nel  novero  do'  citta- 
dini (ci  vi  tali,  in  ch'itale,  in  rivi  tatem  o  fa  nume- 
rum  civium  adscribere  o  suteipere  o  aggregare) 
Id.  =  3  Commetterò  -  Com.  Purg.  1  -  ; 
fiatro,  perpetro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  In- 
stigare  ,  spinger  contro  ,  incitare  a  offesa  - 
Poli';,  i.  2'i  -  ,•  (ìtSàtia,  napo^ùvu,  concito,  ìn- 
stigo,  incito,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  5  Ammet- 
tere cavallo,  asino,  toro  o  simili;  mandargli 
alle  loro  femmine  per  generare  -  Cr.  ix.  62. 
Ut.  -  ;  .SijSa^w,  afitiui,  admillo,  is,  isi,  ittere, 
att.  3. 

IMEZZAMEN'TO,  sin.  ;  l'ammezzare;  dimez- 
zamento; JigoTopta  ,  divisio  ,  onis  ,  f.  3.  = 
2  Mezzo,  mela  -  Òr.  li.  21.  5  -  ;  yptav,  dimi- 
dium,  ii,  n.  2. 

IMEZZARE,  att.  ;  dividere,  partire  per  mezzo 
-  Slor.  Aiolf.  -  ;  dimezzare;  (Je^oTOfie'o,  bi- 
rariam  o  aqualiler  o  fa  duas  partes  divido ,  is, 
si,  idere,  att.  3.  =  2  Pervenire  alla  metà  - 
mar.  S.  Greg.  -  Io  ho  ammezzato  il  mio  corso 
^dimidium  curriculi  confeci). 
IMEZZARE,  n.  ass.  e  n.  pass.  ;  divenire  mezzo, 
ìssere  tra  il  maturo  e  il  fracido  (da  mitius, 
dìù  maturo)  -  Cr.  v.  27.  3  -  ;  ammezzire  ; 
TZTZ7.i-jou.ai,  nimio  milesco,  is,  escere,  n.  3;flac- 
■escerc,  maturescere. 

SMEZZATO,   agg.  m.  da   ammezzare  ;   diviso 
ler  metà  -  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  220  -  ;  Siyò- 
•o.uoe,  dimidiatus,  a,  um. 
JMEZKATORE,  verb.    m.  di  ammezzare;  che 
livide  per  mezzo  -  Tes.  Br.  vi.  26  -  ;  d't^o- 
'opSni,   qui   dividit;  divisar ,   oris ,  va.    3.  =  9 
lied iatore  -  Din.  Comp.  -  ;  psaìme,  mediator 
\onciliator,  oris,  m.  3. 
MEZZIRE.   V.  AMMEZZARE. 
MI  (boi.),  sm.  ;  sorta  di  pianta  che  produce 
in  seme  di  questo  medesimo  nome,  di  gusto 
j   odore  aromatico  ^adoperato   anticamente 
iual  eccitante  (da  a/*j/os,   arena,  perchè  il 
Jerne   è  minuto  a  guisa   d'arena  )  -  Ricelt. 
'ior.  -  ;  óufu,  ammi,  indecl. 
«IANO  (Marcellino),  n.  pr.  m.;  scrittore  la- 
no  del  iv  secolo  cristiano,  originario  greco, 
quale  scrisse  la  storia  dell'impero  romano, 
ominciando  da  Nerva,  e  compiendola  col  re- 
no  di    Valente;  Ammianus  (Marcellinus) ,  i, 
i.  2.  Voss. 


«ICCATORE,   verb.  m.   di   ammiccare;  qui 


iMICCARE,  n.  ass.;  accennare  cogli  occhi, 
ir  d'occhio,  far  l'occhiolino,  e  anche  far 
leun  atto  per  significare  altrui  alcuna  cosa 
j;  Dant.  Purg.  XXI.  109  ;  But.  ivi  ;  Varch.  Er- 
fl.  86  -  ;  èrtiveuw,  szapiJa^uTTw  ,  nido  ,  as , 
[vi,  are,  n.  1;  nictor,  adniclor,  aris,  atus  sum, 
iti,  dep.  1. 

f. 
ictatur 

IHCCATRlCE^erè.   f.  di  ammiccare;  qua 

clatur. 
IjMEL,  n.  pr.  m.  ;  uno  dei  dodici  mandati  da 

ose  ad  esplorare  la  terra  di  Canaan  ;  Am- 
\iel,  m.  indecl.  Vulg. 

MIGLIORARE.  V.  MIGLIORARE. 
I1IMCÒLO,  sin.;  sostegno,  appoggio;  spsiapa, 
\dcrum ,  fulcimentum  ,  i,  n.  2.  Varr.  ;  stabili- 
entum.  Plaut.  ;  adminiculum.  Cic.  ;  fultur a  , 
,f.  1.  Hor.  =  2  Trasl.  Presidio,  ajuto  , 
isa  necessaria  per  un'impresa  -  Cccc.  Nuc 
im.  Ani.  ;  Cocck.  Matr.  -  ;  /3on&sia  ,  prcesi- 
um,  auxilium,  ii,  n.  2. 

HNISTRAGIONE,  sf.  ;  l'amministrare,  am- 
imstrazione  -  G.  V.  v.  32.  2  -  ;  Aaxovta , 
imimstratio,  gubernatio,  onis  f  3 
HMSTRANZA,  sf.  ;  l'amministrare,  il  por- 
ire  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  innovi»,  admi- 
\stratio,  onis,  f.  3. 

IINISTRARE,  att.;  far  da   ministro;   reg- 
ire  e  governare  ;  aver  cura  -  Cron.  Mordi  : 


.        .     .>7"'  "•• — "*"' «■"»*»"=  5  "u»"u       ymuijrta  esi  aamirano  copiose  clicentis)  Id. 
in  minutissimi  pezzi  ;  auvrerp^svo;,  commi-  AMMIRIERE ,  sm.;  amante  ,  cicisbeo  (dall'ine! 
nutus,minutahmfractus,a,um.  ,     admirer,  ammiratore   od  amante)  -  Salv.  -  ; 

AMMIRABILE,  agg.  com.;  degno  d'ammirazione      spatrivi?,  amasius,  ii,  m.  2. 

-  Bocc.Nov.  1.  1  -  ;  3-xu^àaios,  mirabilis,  af/-AMMISERARE,  n.  ass.  e  n.  pass.  ;  v  a  ■  farsi 
mirabihs  e,3;  mirifica  a ,  um.  Cic.  -  Cosa  misero  od  infelice  -  Sen.  Pisi.  -;  miscrum 
ammirabile  (res  quw  facit  admirabihtatem  ,  o  fieri.  =  2  Att.  Abbassare  -  Fior  Viri  25-  • 
habet  o  movet  admirationem  )  Id.  -  Quanto  *«««««,  deprimo,  is,  essi,  imer'e,  att.  3.  ' 
„°!°-„aT.m.lrabl1'  '  C0'P'  cele»t, j  C?«aiita  est  AMMISSIBILE,  aqq.  com.  ;  atto  ad  ammettersi  - 
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/•Y;\  Disc,  «tifai,  «j;  As.  2'AS;  Cavalo,   Espas. 
Simb.  I.  <i60  -  ;  ùnriptTèb),  admiiiistro,  guberno, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rego,  is ,  xi ,  gere  ,   alt.  a  ; 
ali  quid  adininislrarc.  o  gerere.  Cic.  -  Ammini- 
strare la   repubblica   (ad  gubemacuta  reipu- 
blica;  sedere)  Id.  -  Amministrare  i  beni  d'un 
altro  (raiiones  et  negotia  alicujus  procurare ) 
Id.   —  i   beni  proprj  (rem  fantiliarem  admi- 
nistrare)  Id.  (suam  rem  traclare)  Plani.  =  2 
Somministrare,  porgere  o  dare  altrui  chec 
chessia  -  G.  V.  xi.  3.  16;  Cr.  u.  1. 3  -  ;  ^op»i 
yseo,  suppedito,  as,  avi,  are,  ali.  )  ;  porrigo,  is, 
exi ,  igere,  alt.  3;  prwbeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2. 
AMMINISTRATO  ,   agg.  m.  da   amministrare  - 
-  Agn.  Pand.  25  -  ;  dwiv.vaSiU,   adminislra- 
tus,  curatus,  gubernatus,  a,  um. 
AMMINISTRATORE,  verb.  m.  di  amministrare; 
che  amministra  -  Mor.  S.   Greg.;  Amet.  31  ; 
Tratt.  Consol.  -  ;  yopriyò',,  tJiot "/»)?»!;,  admini- 
slrator,  oris ,  m.  3.  =  2  Chi  tien  cura  degli 
interessi  altrui  -  Maestruzz.  n.  n.  5  -  ;  pro- 
curator  ,  curator  ,  dispensator ,  oris ,  m.  3.  Cic. 
Gli  amministratori  dell'ospedale  (prmfecti  no- 
socomii  ;  curatores  rei  familiaris  cedium  hospi- 
talium)  More.    Inscr.    -    Gli  amministratori 
dell'ospedale  degl'  incurabili  (curatores  vale- 
tudìnariì  depositorum)  Id.  -  Gli  amministra- 
tori  del   tempio    (curatores  cedis)  Th.  Vali. 
Inscr.  -    L'amministratore   dell'impresa  dei 
lotli  ( prapositus  fisci  alealorii)  More.  Inscr. 
AMMINISTRATRICE,  verb.  f.  di  amministrare  - 
Fr.   Giord.  Pred.    -  ;    ùnnpéTig  ,  administra  , 
ce,  f.  1. 
AMMINISTRAZIONE  ,■*/.';    l'amministrare 
Tratt.  Consol.;  G.  V.  ix.  329.  2  -  ;  ammi- 
nistragione  ,    amministranza  ;  iutipi- 
<T('«,  administratio,  procuratio,  dispensalo,  onis, 
f.  3.  Amministrazione  della  campagna  (villi- 
catio )  Col.  -  Render  conto  di  sua  ammini- 
strazione (actus  sui  rationem  reddere)  Scaev. 
Jet.  -  Amministrazione   d'un  affare  (  ne  golii 
gestì o )  Cic.  —   della  repubblica  (reipublìcm 
procuratio)  Id.  -  Entrare  all'amministrazione 
della  repubblica   (  ad  rempublicam  accedere) 
Id.  -  Aver  quella  d'una  provincia  (provin- 
ciam  regere,  gubernare  o  moderari  —  cum  im- 
perio obtinere  ;  provincia  protesse)  Id.  —  d'uno 
Stato  (regnum  procurare)  Id.  -  i  tre  deputati 
all'amministrazione   comunale  (tresviri  pro- 
positi negotiorum  publicorum)  More.  Iuscr.  - 
S'instiluì  processo   dell'amministrazione  di 
lui   ( qucesliones  de  ejus  administratione  insti- 
lutce)  Id. 

AMMINUIRE.   V.  DIMINUIRE. 

AMMINUTARE,  atl.;  sminuzzare,  far  minuzzoli, 
tritare  -  M.  Aldobr.  -  ;  auvTpi^ùi,  comminuo, 
is,  ui,  uere,  att.  3,-  conterò,  is ,  trivi  terere, 
att.  3. 

AMM1NUTATO ,  agg.  m.  da  amminutare  ;  ridotto 


AMMITTO 


AMMIRARE,  att.;  mirare,  osservare  con  inni 
viglia  -  Vani.  Purg.  xxm.  30  -  ;  Saupic^w , 
admiror,  mirar,  demiror,  aris,  atus  sum,  ari 
dop.  1;  suspicio,  is,  exi,  icere,  att.  .1;  admiin- 
tiane  excipio,  is,  eepi,  cipere ,  alt.  3.  Per  ciò 
che  mi  dici  io  l'ammiro  ( illum  ex  are  tua 
admiror)  Cic.  -  V'ha  chi  ammira  il  fatai 
dono  della  vergine  Minerva  (pars  stupct  in- 
nuptw  donum  exitiale  Minerva;)  Virg.  (parlando 
del  cavallo  trojano)  -  Io  ammiro  assai  quelli 
che  ecc.  {magna  mi/ti  est  admiratio  eorum  qui 
eie.)  =  2  Farsi  ammirare;  admirationem 
aliorum  sibi  movere  —  fa  se  concitare.  La  virtù 
si  ta  ammirare  (virtus  admirationem  habel  o 
movet  o  admirabilitatem  facit)  Cic.  -  Egli  si 
fece  per  modo  ammirare ,  che  ec«.  (  tanta 
illius  admiratio  incessit  homines ,  ut  eie.  —  .'{ 
N.  ass.  Stupire,  maravigliare  -  Dant.  Puri/. 
IV.  13;  Vii.  61;  X.  67  -  ;  Sau^àSo/aoti,  obslupesco, 
is,  pui,  escere,  n.  3;  rei  aéaiiratione  per  celiar , 
eris  ,  culsus  sum  ,  celli ,  pass.  3.  =  4  N.  pass. 
nello  stesso  significato  -  G.  V.  vii.  iso.  n- 
Fit.  S.  Già.  Batt.  224;  Ar.  Far.  xlih.  '.s'  -  '; 
ixnlriTTopcxi,  obslupesccre,  mirari.  Ciascuno  si 
ammira  in  sol  vederlo  (ipso  aspectu  cuivis 
injicit  admirationem)  Nep. 
AMMIRATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ammirato  (nel 
fig.)  -  Salvin.  Disc.  I.  399  -  ;  maxima  in  honore 
habitus,  a,  um. 

AMMIRATIVO,  agg.  m.;  di  maraviglia,  che  mo- 
stra maraviglia  -  But.  ;  Cap.  Impr.  praem.  ; 
Ar.  Supp.  ii.  i  ;  Morg.  xv.  69.  -  Esclamazione 
ammirativa  (signum  admirationis)  -  Punto 
ammirativo  (punctum  admirandi)  -  Gesto  — 
(  gestus  admiranlis  )  -  Voce  ,  tono  —  (  vox 
admirationem  sonans)  -  Genere  —  (genus  ad 
movendam  admirationem  accommodatum)  =  2 
In  forza  di  sost.  dicesi  ammirativo  allo 
stesso  segno  ammirativo  ;  punctum  admirandi. 

AMMIRATO,  agg.  m.  da  ammirare  -  Fr.  Jac. 
T.v.  il.  4;  Ciriff.  Calv.  in.  93;  Morg.  xxiv. 
151  -  ;  ixnluyeìs,  admiratione  perculsus,  a,  um; 
admirans,  tis,  3. 

AMMIRATORE,  verb.  m.  di  ammirare  -  Peti: 
Uom.  ili.  ;  Buon.  Fier.  ih.  4.  2  -  ;  SaujuàScov, 
mirator.  Óv.  ;  admirator ,  oris,  m.  3.  Quint. 
Noi  siamo  ammiratori  delle  cose  che  sono  da 
noi  lontane  (longe  polita  miramur). 

AMMIRAZIONE,  sf;  passione  o  commozione  del- 
l'animo, subitamente  occupato  da  un  oggetto 
insolito  ed  inopinalo  -  Bocc.  Nov.  xnr.  1  ; 
XLI.  5;  Dani.  Purg.  XXX.  123;  Par.  il.  55;  Mar. 
S.  Greg.  -  •  ammiramento  ,  ammiran- 
za,  ammirabilità;  &«ùpia,  miratio,  admi- 
ratio, onis,  f.  3.  Cic.  L'ammirazione  procede 
spesso  dall'  ignoranza  (  causarum  ignoratio 
sape  admirationem  facit  )  Cic.  -  Un  oratore 
eloquente  muove  una  grande  ammirazione 
(magna  est  admiratio  copiose  dicentis)  Id. 


admìrabililas  rerum  calestium! )  Id. 

AMMIRABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ammirabile 
-  Tratt.  Sap.  -  ;  .SauptaorÓTafo;  ,  mirifìcissi- 
mus.  Ter.  ;  mirificentissimus,  a,  um.  Aug. 

AMMIRABILMENTE.  V.  MIRABILMENTE. 

AMMIRAGLIO  (marin.),  sin.;  titolo  di  capitano 
d'armala  di  mare  -  Bocc.  Nov.  xlvi.  13  ;  Guid. 
G.;  Dant.  Purg.  xm.  I5ì;  But.  ivi;  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  399  -  ;  vaùap^o;  ,  classi  o  classis 
prafectus ,  i,  m.  2;  rei  mantima  o  toti  officio 
maritimo  praposilus ,  i,  m.  2.  Cas.  ;  copiarum 
navalium  dux,  ucis,  va.  3.  -  Promosso  al  grado 
di  ammiraglio  (ad  summum  maris  imperium 
elatus)  More.  Inscr.  =  2  II  vascello  princi- 
pale d'una  squadra  ;  navis  pretoria.  Liv. 

AMMIRAMENTO,  sm.: 


Salvin.  Pros.  Tose.  i.  411  -  ;  am  messi.. . 

aTiotJsxTEOc,  idoneus,  aptus,  a,  um. 
AMMISSIONE,  sf.  ;  accettazione,  ricevimento, 

accoglimento  -  Salvin.  Pros.   Tose.    i.  99  -  ; 

ammessione;  statar),  cooptatio.  Cic;  ad- 

missio  ,   onis  ,  f.   3.   Plin. 
AMMISTIONE  ,   sf.  ;    mescolanza  ,   mescuglio    - 

Petr.  Uom.  ili.  -  ;  fxt'fi;,  xpà<7i;,  mixtio  ,  onis, 

AMMISURARE,  atl.;  ridurre  a  misura  -  Sen. 
Pist.  116  -  ;  misurare;  fiZTpwTraSiw  ,  tem- 
pero, as,  avi,  are,  att.  1  ;  moderor  ,  aris ,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

JAMMISURATÀMENTE,  avv.;  con  misura  -  Sen. 

|     Ptst.  -  ;  piTpiwi,  temperate,  moderate. 
o  ammirare  -Bu<.  Pu^.--  AMMISURATO,    agg.   m.  da   ammisurare  ;  che 


•  Fir. 

1  -  ; 


&c/.0pia,  admiratio,  onis,  f.  3. 

AMMIRANDO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  ammirabile 
As.  7;  Dial.  beli.  donn.  389;  Ar.  Sai. 
&auf*àffio;,  admirandus,  a,  um. 

AMMIRANTE, part.  di  ammirare;  che  ammira  - 
Boez.  14  -  ;  5aup:à?wv  ,  admirans,  tis,  3.  Cic 

AMMIRANZA,  sf. ,;  v.  1.  ;  ammirazione,  maravi- 
glia -  Fr.  Jac.  -  ;  3«wfxa,  admiratio,  onis,  f.  3. 


vive  con  misura  e  regola  -  M.  Aldobr.  -  , 
a\ju.uzzpos,  lemperatus,  moderatus,  sobrius,  a, 
um. 
AMMITTO,  sm.  ;  v.  I.;  quel  pannolino  con  due 
nastri  da  legare  che  il  sacerdote  si  pone  in 
capo  o  sulle  spalle,  quando  si  para  -  Zibald. 
Andr.  109  ;  Ordinam.  Mess.  -  ;  xà),upi^a,  ami- 
ctus,  us,  va.  4. 


AMMOCRISO 

AMMOCRISO  (min.),  sm.;  sorle  di  pielra  ,  la 
quale  stritolala  fa  l'arena  d'oro;  aufto^P^'o?, 
amnwchn/iiis   o  hammoclm/sus,  i,  m.   2.  «in. 

WO—  llllTff  O ,  iw  i  moderazione;  modo  da 
tenersi  in  far  qualche  cosa  -  Amm.  Ant.  vii. 
2.  til.  -  ;  modus,  i,  ro.  2. 

AMMODARA  (geoo.);  ciuà  dell'alto  Edilio;  tlam- 
modara,  «•,  f.  1.  IMin. 

\mmodari:.  V.  moderare. 
a.mmodatameNTE,  at?.\  con  modo,  a  modo, 

modestamente  -   Amm.   Ant.    xxiv.  4.   3  -  ; 

ammodcralamente  ,  moderatamente, 


<  86  )— 


AMMORSELLATO 


«Ve    att.  4  ;  tìecto,  is,  xi,  etere,  att.  3  ;  ad  leni-i     Espos.  Salm.  -  ;  tenue  monitum ,  i ,  n.  2  ;  ferii 

totem  revocare,  Cic.  =  4  N.  pass.  Raddolcirsi,      admonitio,  onis,  f.  S. 

ammollirsi  -  Liv.  M.;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  AMMONIZIONE.  sf.;  l'ammonire,  od  i  ricordi  e 
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uxkirrouxi ,  demitigor,  ari» ,  atas  .vum,  on 
pass.  1;  adletiitatem  redire.  Cic;  mollior,  iris, 
itus  sum,  iri,  pass.  *,  =  5  Intenerirsi  -  Vit. 
S.  Mar.  Madd.  79  -  ;  misericordia  permovtar , 
eris,  molus  sum,  veri,  pass.  2;  ad  misericordiam 
induci.  Cic. 
AMMOLLATIVO,  agg.  m.;  atto  ad  ammollare  o 
ad  addolcire  -  Cr.  vi.  430.  2  -  ;  molliens,  tis, 
ì  ;  moUiendi  vini  habens,  tis,  3. 


temperatamele,  ft/j     ■,  mndidus.  a.  um;  madens,  Us,  3  :  mode 


\MMOD\TO ,  agg.  m.  da  ammodare;  moderato 
(ila  moiJiu  in  senso  di  equo  temperamento)  - 
Amm.  Ant.  Xiv.  3.  5;  xxix.  2.  il  -  ;  ammo- 
de rato;  supiierpo?  ,  compositus,  moderatus  , 

temperatus,  a,  um. 
\MMODE  (  geogr.  );  promontorio    della   LUicia  , 

'ApfutfKi  Ammodes  (promontorium),  n.  il/e(a. 
AMMODERATAMENTE.  P.  AMMODATAMENTE. 
AMMODER.vTO.    K    AMMODA  fO. 
AMMODERNANTE,  pari,  di  ammodernare;  che 

ammoderna  ;  novans,  tis,  3. 
\MMODERNARE,  att.  ;  ridurre  all'uso  moderno 

-   Tac.    Dav.    Ann.   iv.    8»  -  ;  xaivotof/ew ,  ad 

nostrorum  temporum    ratiimem  o  ad  prmcntem 

consuetudini  accommodo,  novo,  as,   avi,  are, 

att.  i  —  flecto,  is,  xi,  etere,  att.  3. 
AMMODERNATO,  agg.   m.    di   ammodernare  - 

Salv.   Avveri,  voi.  I,  Ub.  2,  e.  12,  e.  105  -  ;  no- 

vatus,  a,  um. 
AMMODERNATORE  ,  verb.  ni.  di  ammodernare; 

che  ammoderna;  qui  novat. 
AMMODERNATRICE ,  verb.  f.  di  ammodernare; 

qua-  novat.  _. 

\MMODESTARE,  att.  ;  render  modesto  -  timi. 
ant.  Ciullo  d'Alcamo  -  ;  modeslum  efficio,  is, 
feci,  licere,  att.  3.  ■  . 

\MMODITE  (zool.),  sm.;  serpente  dellAlnca, 
del  genere  vipera,  che  vive  nell'arena,  onde 
trasse  il  nome;  àpuo^™?,  ammodijles ,  ham- 
modytes,  ammodites,  a-,  m.  1.  Lue. 
AMMODLLARE  ecc.   V.  MODULARE  ecc. 
AMMOGLI  AMENTO     V.  MATRIMONIO. 
AMMOGLIARE,  a».;  dar  moglie   -  Lib.  Macai. 
M  ;  Bocc.  Vit.  Dani.  229  -  ;  ya(xt?ci  ,  aliquem 
matrimonio  cum  aliqua  conjungo  ,  is,  xi,  gere, 
all    j_  Cic.  —  connubio  jungere.  Virg.  —  ma 
ritare  Svct.  —  ìfl  matrimonitim  collocare.  Cic. 
=  2  AT  pass.  Pigliar  moglie  -  Frane.  Sacci. 
Rim.  55;  Stor.  Eur.  IV.  »7;   Tac.  Dav.  Ann.  II. 
41   -   •  yauéu  ,  uxorem  duco,  is,  xi,  cere,  att. 
3  —  libi  adjungcre.  Cic.  —  secum  matrimonio 
fungere.  Curi.  =  3  Per  similit.  vaio  congiuri 

J       J  ■   />.... •.    J>IU    Knclio  r>«mfi  Hfi     fi  COS 


usvoc,  madidus,  a,  um  ;  madens,  tis,  3  ;  made- 
factus.  Cic.  =  2  TVaii.  Placato  -  G.  V.  vii. 
131  -  ;  peda^si;,   lenilus,  mollitus,  sedatus  , 
placalus,  a,  um. 
\MMOLLlENTE,  part.  di  ammollire;  che  am- 
mollisce (dicesi  de'  medicamenti)  -  Lil.  cui: 
malati.  -  ;  ammollitivo,  a  ni  m  oli  a  ti  yo, 
emolliente,  mollificante;  /xaXaxm.ò; , 
emolliens,  tis,  3. 
AMMOLLIMENTO,  sm.;  mollificazione;  f*a/a?t5, 
mollimentum  ,  i,  n.  2.  =2  Tra*/.  Lenimento 
-  Stor.  Semif.  77  -  ;  usihy uà.,  lenimentum ,  i, 
n.  2;  remedium  mitiqatorium,  ii,  n.  2.  Plin. 
AMMOLLIRE.   V.   AMMOLLARE. 
AMMOLLITIVO.   V.  AMMOLLIENTE. 
AMMOLLITO,  agg.   m.    da   ammollire    -   Bocc. 
Nov.  XXV.  8  -  ;  uxlax^BÌi  ,  mollitus ,  lenitus, 
a,  um. 
AMMONE  (mit.),sm.;  il  più  antico  de' sopran- 
nomi di  Giove,  sotto  il  quale  era  particolar- 
mente onorato  nell'alto   Egitto  e  nella  Libia 
in  sembianza  di  ariete  (Oc.)  —  Luogo  della 
Libia,  ne' confini  della  Cirenaica,  ora  Can- 
zaron  di  Mahoma ,  celebre  pel  tempio  e 
per  l'oracolo   di   Giove  Ammone  (Curt.)  — 
Uno  dei  figli  di  Lot,  da   cui  trassero  origine 
gli  Ammoniti  (Fulg.);  'A.upwv,  wvos,  Ammon, 
onis,  m.  3. 
AMMONENTE,  part.  di  ammonire  -  S.  Agost.  L. 

D.  iv.  1  -  ;  admonens,  tis,  3.  Tac. 
AMMONIACA  (chim.),  sf.;  gas  alcalino  senza 
colore;  ammoniaco;  ammoniacum,  i ,  n.  2. 
AMMONIACATO  (clim.),  agg.  m.;  composto  con 
ammoniaco  -  LH.  cur.  malati.  -  ;  ammoniaco 
compositus,  a,  um.  _ 

AMMONIADE  (arche.),  sf.;  denominazione  della 
nave  che  trasportava  le   offerte  e  le  vittime 
dei   popoli  d'oltremare  al   tempio  di  Giove 
Ammone;  Ammonias,  adis,  f.  3.  Plin. 
AMMONTGIONE.  V.  AMMONIZIONE. 
AMMONII  o  AMMONIENSI,  AMMONIESI  (geog.), 
n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Arabia  Felice;  Am- 
monii, orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
AMMONIMENTO.   V.  AMMONIZIONE 


""         *•    ■     •   r  \         Tinnì    Inf   t    ino-   Frane       momus,  u,  m.  2.  Ctts. 

non  materiali  )   -    Dani.  inf.  i.   ino,  rranc  R    '  d        ammonizione,  avvertire, 

;  jungor,  adjungor,  eri,,  junclus\ AMMONIR* ,_  ^   ^   ^  u.  pfln<   /;j/.  xvn 

77  ;  Purg.  XII.  85  ;  G.  V.  VII.  9.  1  ;  Ov.  flew.  am.; 
Grarf.  S.  Gir.  20  -  ;  a m  munire;  owf pàvida. 


sum,  lungi,  pass.  3. 
VMMOGI  IATO,  agg.  m.  da  ammogliare;  clic  Ha 
mo"lie  -  Maeslruzz.  ì.  2i  ;  T'ac.  Dav.  Ann.  III. 
-,   r  •   vzmJe'i;  ,  matrimonio  junclus,  a,  um. 
Cic.  ;'  uxorem  habens,  lis,  3.  Che  mai  non  si  è 
ammogliato  (innubus,  a,  um)  Ov. 
\MMOGLlATORE,  i«ro.  m.  di  ammogliare  .che 
ammoglia  ;    mediatore    di    nozze    -   ZiOald. 
Andr.  -   ;  mxpivvutfo;,  conciliator  nuptiarum. 
\MMOI>\MÌ.vrO,    sm.  ;  carcz/.amento    -  Salv. 
Pro$.  Tose.   -  ;  ipiixuu.,  blanditile ,  Mecebrie , 
tirum,  f.  pi.  !• 
UIMOIH  Mttj  ""•  >'  far  «n01"0.  accarezzare,  vez 
zeggiare  -  tUd.  LettlPre/.p.  38  -;  ammai- 
nare ;  xat«W«M,  dtmttkeo,  «,  i^«,  cere  alt. 
2  ;  atlblandior,  iris,  ilui  mm,  iri  ,  rlep.  '■  ;  ahcwi 
/w/nrirr  siippalpari,  blande  patvan.  Plaut. 
\mmoin\TO,  «flj.  »«•  da  ammoinarc;  ammui- 

na  lo-  'Js/e'/TJei?,  HandMi*  delinitus,  a,  um. 
umni.isiARE  ecc.  /^.  molisi  ARE  ecc. 
IMMOLLARE,  att.;  far  molle,  bagnare,  inumi- 


vou3sTé'w,  monco,  admoneo,  commoneo,  es,  ut, 
ere  att.  2  ;  commonefacio,  is,  feci,  facere,  att. 
3  Ammonire  innanzi  tratto  ,  prima  (priemo- 
nere)  Cic.  =  2  Ft'j.  Privare  altrui  dell  o- 
nore  de'  magistrali  -  M.  V.  IX.  51;  Segr.  Fior. 
Stor  ni  128  -  ;  magistratu  aliquem  spalto,  as, 
avi  are,  alt.  1.  =  3  lnstruire  ,  ammaestrare 
-  Cavale.  Speech.  cr.  -  ;  i?«?sì*sm»,  doceo,  edo- 
ceo,  es,  ui ,  ere,  att.  2. 
AMMONITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'A- 
rabia Pctrea  ,  discendenti  di  Ammone  ,  fi- 
gliuolo di  Lot;  Ammonita:,  arum  ,  m.  pi.  1, 

Fulq.  ,  ,     ..   . 

AMMONITIDI,  v.  pr.  f  pi.  ;  le  donne  degli  Am- 
moniti; AmmoniliiUv,  arum,  f.  pi.  1.  rulg. 

AMMONITO,  agg.  m.  da  ammonire  -  Buon.  bicr. 
Introd.  I  -  ;  awypovtaSe't;,  admonitus,  castiga- 
lus,  a,  um 
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care,  m  o  1 1  i  rr  ;  jypaì™,  made facto,  is,  eci, 
facere  ,  att.  3;  Aumento  ,  a*,  aw  ,  are  ,  alt.  1. 
Immollare  leggiermente  (leviter  aspergere  o 
cospergere)  C.c.  =  2  Allentare;  e  di  cefi  del 
CBDtpo  col  quale  si  tirano  su  .  pesi  o  altro 
checchessia  ;  av in  ai  ,  funem  remitlere  ,  iaxare 
=  3  Trasl.  Raddolcire,  far  mansueto  -  Dm 
Comp.,  Pan.  87;  M.  V  X.  67.  1   -  ;  ^>^"\, 


monisce  -  Scn.  Pist.;  Amm.  Ant.  III.  '>•  »;w. 

flem.  a;«.  -  ;  <jWypoi/i?u«,  Trapaivér»!?,  monitor 

ori«,  m.  3  ;  qui  monel. 
AMMONITORIO,   agg.  m.;  esortatorio    -    L«r 

Leti.  li.  235  -  ;  monitorius  ,  a,  um;  aptus  ad 

mimcndum.  , 

AMMONITRICE  ,  veri.  f.   di  ammonire  -  balv}n. 

Pros.  Tose.  il.  2  -  ;  quw  admonet 
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consigli  che  si   danno  altrui  per  consiglio  o 
per  emenda  -  Filoe.  vii.  552  ;  Lib.  amor.  -  ; 
ammonigione,    ammonimento,  am- 
monimento, ammunizione;  uoudea», 
admonitio  ,  monilio.  Cic.  ;  commomtio,  onis,  f. 
3.  Quinl.;  monitum,  admonitxtm,  »,  n.  2;  moni- 
ru.<,  admonitus,  us,  m.  +.  =  2  Riprensione    - 
Sen.  Ben.  Farcii,  v.  22  -  ;  inniu-nait;,  objurga- 
tio,  reprehensio,  onis,  f.  3. 
AMMONTAMENTO.im.;  acervo,  mucchio,  monte 
di   roba  -   Gor.    Long.   XLiii.  139  -  ;  trwpòs , 
acervus,  i,  m.  2;  acervatio,  onis,  f.  3.  Plin. 
AMMONTARE,  att.;  far  monte,  mettere  insieme 
-  Mor.  S.  Greg.  -;ammonticellarc; 
ct.p.tk(o  ,  avjayto  ,   jwpsuw  ,    congrego  ,   acervo  , 
coacervo,  cumulo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  connero, 
is,  essi,  erere,  att.  3.  de.  =  2  Per  ii'm/ii't.  di- 
cesi del  congiungersi  delle  bestie  per  cagion 
di  generazione  -  Pallad.;  Cr.  ìx.  69.  3;   Com. 
Inf.  12;  Oi>.  Rem.  am.  -  ;  ineo  ,  is ,  ivi  od  ii, 
ire,  n.  4;  salio,  is ,  ii  od  ivi,  ire,  n.  4. 
AMMONTATAMENTE,  off.;  a  mucchio,  alla  rin- 
fusa, senza  alcun  ordine  -  SaJi\  Cas.  p.  171  -; 
aupniJòv,  acervatim. 
AMMONTATO,  agg.  m.  da    ammontare  -  Stor. 
Eur.  vi.  1.    30;  ^Wea.   254  -  ;  ammontic- 
chiato; «upeuSsis ,  acervatus  ,  aggeratus ,  ac- 
cumulata, a,  um. 
AMMONTICANTE,  part.  di  ammonticare  -  Sai- 
fin.  Inn.  Orf.  -  ;  e/wpeuwv  ,  accumulans,  tis,  3. 
AMMONTICARE,  alt.;  far  monte,  ammassare  - 
Liv.  Dee.  3-;  ammon  ti  e  ella  re,  ammon- 
ticchiare, ammonzi  cchiare;  awptw , 
congero,  is,  essi,  erere,  att.  3;  accumulo,  cu- 
mulo, as ,  aci,  are,  att.  1. 
AMMONTICCHIAMENTO.   f.  AMMASSAMENTO. 
AMMONTICCHIARE.  V.  AMMONTICARE. 
AMMONTICCHIATO.   V.   AMMONTATO. 
AMMONTICELLAMENTO,  sm.  ;  ammassamento; 
crwpòs,  cumulus,  i,  ra.  2;  coaeervatio,  onis,  I.  3. 
AMMONTICELLARE  ecc.   V.  AMMONTARE  ecc. 
AMMONZICCHIARE  ecc.  V.  AMMONTICARE  ecc. 
AMMORBAMENTO,  sm.;  morbo,  fetore,  puzzo - 
Tesaur.  Berg.  -  ;  vóso;,  dvatadlx ,  morbus,  t, 
va.  2;  fcelor,  oris,  va.  3. 
AMMORBANTE,  part.  di  ammorbare;  che  am- 
morba; voowv,  wgrotans,  tis,  3. 
AMMORBARE,  ti.  ass.;  esser  compreso  da  morbo, 
da  infermità,  ammalare  -  Petr.  Cap.  5  ;  Bern. 
Rim.  17  -  ,•  vooéw,  mgrolo  ,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
moroo   tentar,  aris,  alus  sum,  ari,   pass.  1  — 
afflictari  —  laborare  ;  negro  esse  carpare.  Oc. 
=  2  Putire,  e    dicesi  de'  pessimi  odori  - 
Fir.  As.  93  ;  Malm.  XI.  35  -  ;  feeteo,  es,  ere,  n. 
2;  e  att.  feetore  corrumpo  ,  is  ,  upi ,   umpere, 
att.  3.  =  3  Esser  eccedentemente  odoroso  - 
Buon.  Fier.  ìv.  5.  3  -  ;  nimium  oleo ,  redoleo, 
es,  ui,  ere,  n.  2. 
AMMORBATELLO,  agg.  m.  dim.   di  ammorbato 
-  Bern.  Catr.  8  -  ;  paulatim  corruptus,  a,  um. 
AMMORBATO,  agg.  m.  da  ammorbare  -Tac. 
Dav.  Ann.  III.  311  -  ;  <?y<rw(r«s,  fcelidus,  fastort 
corruptus,  a,  um. 
AMMORBIDAMENTO,  sm.;  l'ammorbidare;  mor- 
bid amento;  puHcr/au,  izónvciia,  mollities, 
ci,  f.  5;  lenilas,  alis ,   f.  3.  =  2  Accarezza- 
mento ,    lusinghe  per  rendere   mansueto  ed 
agevole  -  Cr.  ìx.  4.  3  -  ;  adulatio,  onis,  f.  3; 
palpus  opalpum,  i,  m.  o  n.  2. 
AMMOBBIDABE,  all.  ;  far  morbido  ,  lor  via  la 
durezza,  mollificare  -  Cr.  v.  22.  8  -  ;  ammor- 
bidire,  ammorvidire,  rammorlnda- 
re,  rammorbidire,   rammoryi dare. 
rammorvidire;  [ictl<k<so'.>,  lenio,  is,  ivi  ed 
it  ire,  alt.  4;  moltio,  is,  ivi  ed  i»,  ire,  n.  4.  = 
ì  Addolcire  -  J5occ.  Nov.  L.  8;  Fior.  S.  Frane 
48  -  ;  oblenio,  is,  ivi,  ire,  att.   4.   Sen.  -  3^ 
ass.  trasl.  Darsi  in  preda  alle  lascivie  e  alli 
morbidezze  -Dav.  Scism.  73  -  ;  voluptates  ant 
plexari  ;  voluplalibus  indulgeo  ,  es  ,  uhi ,  gere 
n.  2  __  Se  dedere.  Cic.  ;  in  voluptates  se  immer 
gere.  Liv.,-  in  voluptate  bacchari. 
AMMORBIDATO  ,   agg.  m.   da    ammorbidare 
ammorbidito,    rammorbidalo ,  raffl 
morbi  dito;  pw>axts3eis ,  lenitus,   mollilu: 
a,  um. 
AMMORBIDIRE  ecc.  V.  AMMORBIDABE  ecc. 
AMMORSELLATO,  sm.;  manicaretto  di  cari) 


AMMORTAMENTO 

minuzzala  e  «l'uovo  dibattuto  (ila  morsello, 

picOolo  morso);  pidmentum,  i,  n.  1. 
mmokt AMENTO ,  sui.;  l'ammortare  -   Cr.  n. 

i    i>-;  ammorzamento;  »jSÀ»t{,  txstinctio, 

onis,  f.  :>. 
MMORTARE,    art.;  ammorzare  (da  morte) 

-  Punti.  Inf.  Xlv.  90  -  ;  <t/5«vvCin  ,  exstitiguo  , 
i«,  irci,  inguere,  alt.  3.  =  2  l'or  nmiftl.  d'icesi 
delle  cose  tisiche,  e  vale  nuocere,  rintuzzare, 
distruggere  -  Cr.  lib.  v,  p.  26  -  •  /«rrfo,  m,  si, 
dtre,  n.  3;  destru*  ,  i.«,  turi,  nere,  alt.  3.  =  3 
N.  pass,  secondo  il  primo  signif.  Spegnersi  - 
Comp.  /.</.  Fior,  -  ;  «St'vvufiat,  exstinguor,  re- 
slinguor,  tris,    inclus  sum,  itujui,  pass.  S.   Cic. 

MMORTATO,  agg.  m.  da  ammortare  -  Fr.  Jac. 
T.  vii.  1  -  ;  àroir^icSsìf,  exstinctus,  a,  um. 
«MORTWENTO  ,  «m.  ;  tolale  estinzione  del 
senso  in  qualche  parte  del  corpo;  moi  litica- 
tone -  GòccA.  anaU  33  -  ;  v*pxn,  torpor,  oris, 
m.  3. 

UMORTIRE,  a.  ass.  e  ti.  pass.;  stramortire  - 
Sngg.  nat.  esp.  119  -  ;  àfiavnpi ,  deficit)  ,  is  , 
feci,  /fiere,  n.3;  animo  limjuor,  eris,  liciti* 
■sum,  tiuqui,  pass.  3.  Cic;  animi  deliquium  pali. 
l'Iin.  —  2  Ammorzare.  V.  §  5. 
IVIORTITO  ,  agg.  m.  da  ammortire  -  Lib. 
Vie.  -  ;  isutVvoo;  ,  semianimi  $  ,  e  ,  3  ;  semiani- 
mus, a,  um.  —  2  Trasl.  Indebolito;  JieTtruv- 
^£i,-,  extenuatus,  a,  um. 

SMORZAMENTO,  sm.;  elisione,  troncamento - 
Salv.  Avveri,  i.  3.  2.  2  -  ;  àiroxoroi,  amputalio , 
m»s,  f.  3  ;  vocalium  detractio,  onis,  f.  3. 

(SMORZANTE,  joart.  di  ammorzare;  o^svvuw», 
■xslinguetis,  tìs,  3. 

/IMORZARE,  ali.;  estinguere,  spegnere,  smor- 
zare -  Petr.  son.  309  ;  i/3svvueo ,  exstinguo  , 
■estinguo,  is,  inxi,  inguere,  att.  3.  Ammorzare 
il   tuoco  (ignem  exstinguere,  restinguere)  Cic. 

—  opprimere)  Liv.  —  una  lampada  (lucer 
■iam  exstinguere)  Plaut.  —  un  incendio  (in 
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AMORE 


•endium  compescere )  Plin.  (ignem  coercere) 
'Min.  jun.  =  2  7Va.s/.  -  Bem'b.  Slor.  I.  7.  - 
ammorzare  il  fuoco  della  rivolta  (seditionem 
estinguere  o  comprimere)  Tac.  —  una  guerra 
exstinguere  bellum )  Plaut.  —  l'ardor  della 
lassione  ( —  incensam  cupiditatem)  Cic.  =  3 
V.  pass.  -  Dant.  Par.  ìv.  76  -  ;  exstinguor,  re- 
luiguor,eris,  inctus  sum,  ingui,  pass.  3.  S'am- 
oorzano  le  lampade  (occidunt  lucerna)  Petr. 
-  4  Attutire,  rintuzzare-  Dant.  Inf.  XIV.  63- 
'/.  V.  IX.  56  -  ;  (7jSsvvuf*ae,  contundo,  is,  ludi , 
vndere  ,  alt.  3.  =  5  N.  ass.  Ammortire  - 
lac.  Da»,  i.  26  -  ;  afìévmuxi,  exstinqui ,  re- 
ìttngm. 

\MORZATO,  agg.  m.  da  ammorzare;  xrtoaBs- 

Sei;,  exsltnctus,  a,  um. 
SMORZATORE,  vere.  »».  di  ammorzare  - Inst. 

Ir.  Cic.    -  ;  <sBe<srhp  ,  exstinctor ,  oris ,  m   3. 
ic. 

IMORZATRiCE,  veri.  /:  di  ammorzare:  ou* 

vstinguit. 
V  «OSCURE.   F.  ti  vocab.  seg. 
14IOSCIRE,  n.  ass.;  divenir  moscio,  molle, 

iinguido;  amoscire,  ammosciare,  amo- 

ciare;  flaccesco,  is,  escere,  n.  3. 
VIMOSCITO ,  agg.  m.  da   ammoscire    -   CoccA. 

J«.  -  ;  nxìSzxòi,  flaccidus,  languefactus ,  a, 

ni. 

BIOSFERA.  V.  ATMOSFERA. 

L',«ostante,  pari,  di  ammostare;  che  am- 
iiosla  ;  qui  uvam  calcai. 

««OSTARE,  att.;  pigiar  l'uva  nel  tino  per 
iva  me  il  mosto,  ed  anche  dimenar  l'uva 
giala  -  Dav.  Colt.  160;  Soder.  Coli.  74  ;  ara- 
>lài  Tarso  ,  uvas  calco.  Cat.  —  supercalco 
K  avi,  are,  att.  1.  Col.  —  pede  ferio,  is,  ire, 
I.  4.  Tib.  ;  pedibus  mustum  exprimo  ,  is ,  etti, 
vere,  att.  3.  ' 

TOSTATO,  agfff.  w.  da  ammostare;  arf  w«- 
Wm  calcatus,  a,  um. 

l?|lOSTATOJO,  AMMOSTATOIO,  sm.  ;  ordigno 
)l  quale  si  ammosta  ;  torcular,  aris,  n.  3. 
IOTINARE  ecc.  V.  AMMUTINARE  ecc. 
IOTTARE,  n.  ass.;  smottare;  lo  scoscen- 
di che  fa  la  terra  ne' luoghi  a  pendìo; 
panare  -  Fallisn.  -  ;  xzTomin™ ,  dclabor, 
Iw,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3. 

FIOTTATO,  agg.  m.  da  ammottare;  delapsus, 


?w  ,  in  frusta  disseco  ,  as,  ui ,  are  ,  alt.  1  ;  tru- 
cido, as,  avi,  are,  alt.  1. 
AMMOZZICATO  ,  agg.  m.  da  ammozzicare  -  Liv. 
Dee.  ili  -  ;  ànoi<?zy$i\c ,  trucidatus,  in  frusta 
dissectus,  a,  um. 
AMMUCCHIARE,  att. ;  far  mucchio;  ramm uc- 
ch  iure;    intatoptù'»  ,  coacervo,   colicela   cu- 
mulo, as,  avi,  are,  att.  1  —  cogo,  is,  coegi , 
cogere,  att.  3;  cvngero,  is,  essi,  erere,  alt.  3. 
Cic.  Ammucchiar  denari  (acervos pecunia*  con- 
struere)  Id.  -  Ammucchiarli  a  poco  a  poco 
(unciatim  comparcere)   Ter.  -  Ammucchiarli 
da  tutte  parli  (nummos  corradere)  Id. 

AMMUCCHIATO,  agg.  tn.  da  ammucchiare  - 
Red.  Oss.  anim.  155  -  ;  tnwupw&jàj,  coacerva- 
ta, conglobalus,  a,  um. 

AMMUDATE  (»»'«.),  sm.  ;  divinila  romana;  Am- 
mudales,  is,  m.  3.  Commodian. 

AMMUFFARE,  n.  ass.;  muffare,  esser  compreso 
da  muffa  -  A.  II.  Fr.  -  ;  silu  squallesco ,  is , 
ere,  n.  3.  Geli.;  silum  contralto,  is,  axi,  altere, 
att.  3.  Col.  .*'... 

AMMUFFATO,  agg.  m.  da  ammuffare;  silu  obdu- 
ctus,  a,  um. 

AMMUINAMENTO  ,  sm.  ;  carezzamenlo  ,  lusin- 
gheria  -  Sai.  Pros.  Tose.  I.  176  -  ;  ammoi  - 
namento;  xP^^oloyix,  Sèlyvrpov,  blandi- 
mentum,  i,  o.  2;  verba  blanda,  orum,  n.  pi.  2  ; 
blanditi^,  arum,  f.  pi.  1. 

AMMUINARE  ecc.   V.  AMMOINARE  ecc. 

AMMUNIMENTO.   V.  AMMONIZIONE. 

AMMUNIRE.  F.  AMMONIRE.  =  2  Significa  an 
che  relegare.  V. 

AMMUNITO,  agg.  m.  da  ammunire  ;  relegato  - 
Cron.  Morell.  289  -;  è^ptaptévoi ,  retegatus, 
a,  um. 

AMMUNIZIONE.  V.  AMMONIZIONE.  =  2  Signi- 
ficazione, monitorio;  praceplum,  i,  n.  2;  com- 
minano, onis,  f.  3. 

AMMURICARE,  att.;  v.   a.;  ammassare  e  am 


montare  assai  intorno  a  checchessia  -  Pol- 


lati. -  ;  aatpeda),  congero,  is,  essi,  erere,  att,  3; 
acervo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

AMMUR1CATO,  agg.  m.  da  ammuricare  -  Pal- 
lad.  -  ;   ou/ssuSsès  ,   acervatus  ,  congestus     a 
um. 

AMMUSARE,  n.  pass.;  riscontrarsi  muso  con 
muso,  darsi  di  muso  (propr.  delle  bestie)  - 
Dant.  Purg.  xxvi.  3i  -  ;  à7ravTa<a  rtvi,  aliquem 
offendo,  is,  i,  ere,  att.  3  _  obviam  habeo ,  es , 
ui,  ere,  alt.  2  ;  in  aliquem  incido  ,  is ,  i ,  ere  , 

AMMUTARE,  n.  ass.;  ammutolire  -  Dant.  Purg. 
xxvi.  67  -  ;  jtMywftai,  obmulesco,  is,  ere,  n.  3  ; 
mutum  fieri. 

AMMUTINAMENTO,  sm.  ;  sollevazione  de' sol- 
dati o  del  popolo  -  Segn.  Stor.  ìv.  Hi  -  ;  <rra- 
fft;,  sedilio  militum;  conspiratio,  defectio  ,  onis 
f.  3  ;  tumultus ,  us ,  m.  4  ;  rebellatio ,  onis  ,  f.  3! 
Val.  Max.;  rebellium,  ii,  n.  2.  Liv.  ;  rebelìio 
onis,  f.  3.  Cas 


um. 


OTTINARE.   V.  ABBOTTINARE 
MOZZICARE,  alt.;  tagliare  a  pezzi;  inoafx- 


ÀMMUTINANTE,  pari,  di  ammutinare;  chi  am- 
mutina o  si  ammutina  ;  rebellans  ,  deficiens 
tis,  3.  '  ' 

AMMUTINARE,  n.  ass.  e  più  comunem.  n.  pass.; 
ribellarsi,  sollevarsi;  e  dicesi  di  moltitudine 
e  di  soldati  -  Gmi'cc.  Stor.  xix.  us  -  ;  ammo 
tinare,  abbotinare;  azàaiv  i:oiiop.txi,  se- 
cedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  tumultuo,  conspiro 
as  avi,  are,  n.  1  ;  defectionem  facere.  Liv  •' 
depcere.  Cic. 

AMMUTINATO,  agg.  m.  da  ammutinare  -  Segn 
Mann,  vii,  29.  4  -  ;  seditiosus  ,  a.um;  reb'el- 
Us,  e,  3.  111 

AMMUTINATORE,  verb.  m.  di  ammulinare  - 
Acc.  Cr.  -  ;  ammotinato,  abbotinato  ; 
OTa<Ji&mxo5,  seditiosus,  rebellis,  e  3 

AMMUTINATRICE,  verb.  f.  di  ammulinare;  re- 

bellalnx,  icts,  f.  3.  Ov.  ;  Liv.  ;  qua  rebetlal 

AMMUTIRE,  n.  ass.;  ammutolire.  V. 

AMMUTITO ,  agg.  m.  da  ammutire  -  Fr.  Jac. 
T.  v.  12.  8  -  ,-  ammutolito;  zeoycòftevo;,  mu- 
lus,  a,  um;  obmutescens ,  lis  ,  3.  Rimase  im- 
provvisamente ammutito  (repente  sine  voce 
constilit  o  vox  UH  excidit)  Cic. 

AMMUTOLARE  ecc.  F.  il  vocab.  seg. 

AMMUTOLIRE,  n.  ass.;  perder  la  favella  dive- 
nir mutolo  -  Fr.  Jac.  T.;  Tac.  Dav.  Stor.  ili 
30.;  Mor.  S.  Greg.  4.  pr.  -;  ammutire. 
ammutare,  ammutolare;  xtuptfopar,  ob- 
mulesco, is,  tui,  escere,  n.  3.  =  2  Att.  Render 


mutolo;   elingucm  reddo,   is,  idi,  ere,  ali.  3. 
Cic. 

AMMUTOLITO.  V.   AMMUTITO. 

AMNACO  {boi.),  sm.;  sorla  d'erba   della  rolg. 

ma  l  ricaria  ;  amnacus,  t,  m.  2.  Plin. 
AMM-STIA.   V.  AMNISTIA. 
AMMO,  sm.  ;  v.  g.  ;  la  seconda  o  interna  mem- 
brana sierosa,  sottile  e  quasi  trasparente  che 
rinchiude  immediatamente  il   feto  (da  Sua 
insieme,  ed  stvai,  essere)  -  Red.  Leit.  11.  !7i 
e  172  -  ;  àavt'ov,  amnion,  i,  n.  2  (t.  gr.) 
AMNISTIA    sf;  v.  g.  ;  in  origine  legge  d'obhlio 
latta  dal  popolo  di   Alene,    allorché  fu  libe- 
ralo  dalla    tirannia   dei  Trenta;    in  seguilo 
cosi  lu  detto  ogni  decrclo  di   perdono  gene- 
rale che  1  governi  concedono  ai   ribelli  o  ai 
disertori  (da  a  priv.,  e  ^vvursuw,  ricordarsi) 
-  Acad.  Cr.    -;  amnestia;  à^narix  ,   lex 
oblivioms.  Nep.;  abolitio  ,  onis  ,  f.  3.  Hor    Ac- 
cordare un'amnistia  generale  (crimina  perpe- 
tua oblivione  exstinguere  o  delenda  edicere)  Cic. 
(legem  ferre,  ne  quis  anteactarum  rerum  accu- 
setur,  neve  mulctetur)  Nep. 
AMNON,  ».  pr    m.;  figlio  di   Davide,  amatore 
incestuoso  di  sua  sorella  Tamar;  Amnon,  m. 
mdecl.  Vulg.  ' 

AMNON  (geog.);  fiume  dell'Arabia  Felice;  A- 
mnon,  onis,  m.  3.  Plin. 

AMO  (p/.ami  ed  amora),  sm.;  piccolo  stro- 
mento  d'acciajo  uncinato  per  pigliar  pesci  - 
Ov.  Pisi.;  Cr.  x,  pr.  5  ;  Lab.  117  -  ;  5y«ixrp0v, 
hamus,  1  m.  2.  Piccol  amo  (hamulus,  i,  ro  2) 
Lels.  -  Che  ha  ami  (hamaius,  a,  um)  -  Pe- 
scar con  l'amo  (hamopisces  capere)  Cic.  -  Chi 
pesca  con  l'amo  (hamiola,  «?,  m.  1)  Plin  - 
Pesca  falla  con  l'amo  (  hamatilis  piscatus 
us,  va.  4).  V  ......  .' 

A  MODO;  posto  avverb.  ;  come  ,  in  guisa  in 
maniera  -  Bocc.  Nov.  lxiv.  13  ;  M.  Aldobr.  ; 
G.  /  .  1.  56.  2  -  ;  tó»v,  instar,  ad  modum  ,  in 
modum,  modo.  A  modo  alcuno,  in  alcuna 
maniera  (ullo  modo )  =  2  A  misura,  con 
moderazione  -  Fr.  Giord.  166  -  ,•  «sTp.'W5 
moderate.  =  3  Fare  o  dire  a  modo  di  al- 
cuno -  Segn.  Mann.  Magg.  x.  4  -  ;  rivi  nei- 
3op.cu  ,  alicui pareo  ,  es,  ui,  ere,  n.  2  ;  morem 
gerere,  obsequì.  =  4  A  modo  e  verso  vale  con- 
venevolmente; TtpatsnxóvTus,  convenienter,  apte 
apposite.  =  5  A  modo  che;  nel  modo  che, 
cosi  come  ,  siccome  -  Bocc.  Nov.  lxxix  35  • 
Serm.  S.  Agost.  52;  FU.  S.  Gio.  Ball.  227;  Petr. 
Uorn.  ili.  in  -  ;  &,ntp,  sie.ut,  sicuti,  quemad- 
modum,  velut.  =  6  Moderatamente,  tempe- 
ratamente -  Malm.  vii.  1  -  ;  mtpuaxpi»;,  mo- 
derate. 

AMOMO  (bot.),  sm.;  sorta  di  arboscello  e  frullo 
che  serve  ad  uso  medicinale  (da  a  priv.,  e 
pùp-oi,  biasimo;  non  biasimevole,  incolpa- 
bile, perchè  è  di  giovamento)  -  Serap.  104  ; 
Ar.  Fur.  xxxiv.  46;  Dant.  Inf.  xxiv.  109  -  • 
auwjao»,  amomum,  i,  n.  2.  Virg. 

AMON,  n  .pr.  m.  ;  principe  di  Samaria  al  tempo 
di  Acabbo  —  Decimoquinto  re  di  Giuda  : 
Amon,  m.  indecl.  Vulg. 

AMOXA  (geog.);  città  d'i  Palestina,  nella  tribù 
di  Ruben;  Amona,  te,  f.  i.  F'ulg. 

A  MONTE;    posto    avverb.;  ad  allo,  in  allo, 

—\  T-  ~,  TeJ\ Br-  "•  "  '  5  dv"  '  surs"m- 

—  2  'rasi.  Col  v.  andare  o  mandare  vale 
abbandonare;  omitto,  is,  isi ,  Mere ,  att.  3  ; 
omissum  ahquid  facere.  Ter. 

AMORACCIO,  sm.  pegg.  di  amore  -  Berti.  Rim. 
1.  61  -  ;  inordinalu-,  amor,  oris,  m    3 

AMORAMENTO.  V.  INNAMORAMENTO 

AMORANZA.   V.  AMORE. 

AMORAZZARE,  n  ass.;  lo  stesso  che  a  more  c- 
giare.  V.  b 

AMORAZZO,    sm.  pegg.   di    amore;   innamora- 
mento, detto  perischerno  -  Bocc,  Nov.  xxxvn. 
6;  lxxii.  2;  Frawc.  Sacch.  Nov.    53  -  ;  iW 
amor,  oris,  m.  3. 

AMORCA.   V.  AMURCA. 

AMORE,  sm.  ;  desiderio  di  qualunque  cosa  pro- 
cedente dalle  qualità  piacenti  in  essa  ;  o  pas- 
sione per  cui  l'uomo  è  mosso  verso  ciò  che 
gli  par  piacevole,  e  ne  fa  l'oggetto  de' suoi 
desiderj  But.  Purg.  xvm.  1;  Dant.  Pura. 
xvii.  91  ;  Tralt.  Consol.  ;  Bemb.  Asol.  lib.  B.  -  ; 
a  m  o  r  a  n  z  a  ;  ejoms  ,  amor  ,  oris  ,  m.  3  ;  stu- 
dium,  ii,  n.  2  ;  benevolentia  ,  a> ,  f.  1.  Amor  di- 
vino, o  carità  (amor,  dilectio  o  carilas,  pietas 


AMORE 

in  Deum)  -  Amor  di  se  stesso  (amor  sui) 
nor  (  _  proprius)  Lucr.  -  Esser  pieno  cla- 
mor proprio  (se  vólde  amare)  Ce.  (se  tu- 
rni* amplect,)  Hor.  -  Amor  della  patria  (amor 
in  patria,,,  ;  caritas  palme;  in  P*"f»»J»"^ 
r(  amor)  Cic.  -  Amor  de'  genitori  pe  loro  fi- 
gliuoli (parentum  caiilas  erga  liberos)  ld.  — 
dei  figliuoli  pe'  loro  genitori  (pietas  erga  va- 
nni») Id.  -  del  padre  (patnus  amor)  Id.  - 
I/amore  che  io  ho  per  te  (meus  i»  o  erga  te 
amor)  ld.  -  Amor  che  si  portano  l  un  1  altro 
fmutuus  eorum  inler  se  amor;  par  alque  mutua 
l,c>ì,,olentia)  Id.  -  Portar  amore  ad  alcuno 
Caliquvm  amare  -  amore  amplecti  -  torniteti 
he nlolentia  )  ld.  -  Corrispondere  ali  amore 
di  alcuno  (alicui  respandere  ,n  amore)  ld.  - 
Dar  prove  d'amore  (aviorem  prò  se  /erre  - 
lettori)  Virg.  -  Egli  ha  tanto  amore  per  me, 


— <    88    fe- 
nati amo  razza  re;  amori  o  amoribus  ope- 
ravi do,  das,  dedi,   dare,  alt.  1.  Ter.;  amare. 
Cic.  ;  ludum  dare  amori.  Hor. 

AMOREGGIATO,  agg,  '»•  di  amoreggiare;  »pa*- 
u-'jo;,  amatus,  a,  um.  ... 

AMORETTO  ,  sm.  dim.  di  amore  (per  lo  più  in- 
ternasi d'amore  lascivo)  -  Tralt.  segr.  cos 
donu  -  ;  èp'Luov,  ifu»xtSh(,  parvus  amor,  oris 
db.  3  ;  amatio,  onis,  f.  3. 

AMOREVOLE,  «<73-  ?<"»■!  pieno  di  caritatevole 
amore,  benevolo  -  Bocc.  No*,  xxxvi  in  ; 
lxxxxv!  UfG.  V.  x.« .9.  3;MediLArb-j 
9ùà;SoaitQt,  tcnignut,  humanus,  officiami,  a, 
um;  comis,  e,  3.  =  2  Amoroso.  /'.  ==  3  lo 
forza  di  <««.  -  Fir.  As.  16  -  ;  bemgmtas,  atis, 

f.    3. 

AMOREVOLEGGIARE,  ».  ass.;  fare  amorevo- 
lezze -  Guitt.   Leu.  -  ;  ?0.ofpovzou*i  ,  blandi 


.    .  _:  i  virtr    -  Fi'     ha  lanio  amore  uci  w<-,  ezze  -  ««"'•    *-«•*••     i  t"-ti ■  .     ;       ,. 

I le     rrslitihailoinme  amore,  ut  eie.)  Id.  tias  faeio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  ;  aliquem  blan- 

''seha/Cchediamorepermer^"^  diiiìs   deliniJe.   de.    -    per  benigne  ,  amanter 

rendei  in  te  erga  me  amoris)  ld.  -  E  tanto  l'a-  lPflCt0,  as,  a»,  are,  alt.  1. 

•'._    _i._      '-«■»  n'in  f* A  rum  ama 


esitici  in  «i-  *  '  y**  ""  "     '        ..     -    , 

mor  che  ti  porto  che  niente  più  (ad  tum  amo- 
rem,quem  erga  te  liabeo,  niliil  polest  accedere)  - 
Per  mio  amore  (mea  causa)-  Per  tuo  -  (tua 
ipsius  causa)  -  Per  amore  di  In  (lUiu,  gratta 
o  causa)  Id.   -    Per  amor  della  legge  (legts 
traoì  ld    -  Noi  lo  faremo  per  amor  di  I  om- 
neo  (dabimus  hoc    Pompefo)  Id.  -  Amar  con 
fervente  amore    (amore   alicujus  ardere  —  in 
aliaum  infiammar,)  ld.  -Destare,  »g"W"é 
amore  (amorem  ingenerare  -  sui  exettareìCxc. 
(-  inspirare)  Stai,  (amores  invitare)  Qv 
Prender  amore  fanion  c«pij  Cic  r«'»o'''-'TO  b- 
bere)  Virg.  -  Far  sembiante  di  sentir  amore 
(amorini  mentir,)  Ov.  -  Porre  in   alcuno  ,1 
suo  amore,  porre  ad  alcuno   amore  (amorem 
suum  alicui  conferre)   Prop.    (ad  ahquem  om- 
nium adjicere)  Ter    -  Fare  all'amore ■(amori 
operaia  dare )   ld.  f-  indulgere)  Ov.   -  Fa. 
all'amore    con    una    donze  la  ,    cercarla  in 
matrimonio   (virginis  connubium  o  conjugmm 
«etere)   Virg.  -  Chi  fa  all'amore  con  siflalta 
enzione  fprocus,  i,  m.  2)  -  Stornar  dall'a- 
'l?c    (amofe   avertere)    Cic.  -  Torre  .1   suo 
amore  a  una  donna   per   vagheggiarne  un  al- 
tra fa   muliere  amorem  abjicere,   et   in  aliarn 
transfundere)  Id-  -  Ninna  cosa  e  impossibile 
all'amore    (omnia  vincil  amor)   Virg.  -  Mo 
rotai  fortunato  in  amore  (si  miln  de  amore  res 
secundee  essenl)  Ter.  =  2  Amor  carnale,  amor 
d'un  sesso  per    l'altro,  concupiscenza  -  Fior 
di  viri.;  Filoc.v.   261;   Lab.  M9;   Amm    Ani. 
XXXIV   2    12;   Albert.  8  e  9  ;  i>a««.   /«/.  V.  127  , 
xi    Si;  Peti:  C.  2  -  ;  e>ws,  amor,  oris,  m.  3  ; 
,a„is,is,  m.  3;  K6«/o,  im»,   f.  3.  Amor  per  le 
femmine  (amor  muliebris)  Ce.  -  Amore  smo- 
dato   eccessivo   per  le   donne  (muherositas  , 
atis   f  3)  Id.  -  Chi  ha  un  sitl'atto  amore,  don- 
na io  (mulierosus)  Id.  (in  Venerem  eftusus)Uv. 
(in  feminas  procacior)  Col.  -  Amori  illeciti  (a- 
moru  meretrici,  libidinosi,  turpissimi)  Ce.  - 
Preso  d'amore  (amore  captus  o  saucius,  a,  um) 
1,1    —  3  Andar  in  amore  diecsi  degli  animali 
nuandosi  sveglia  in  loro  l'appetito  libidinoso 
?  Lib.  cui:  malati.  ;  Bern.  Ori.  li.  1.  3  -  ;  m  1  e- 
mrem  rapi  ;  in  furias  ignemque  ruere.  Andar  in 
..more;  parlando  d'un  cavallo  (equire)VUn.- 
d'on  cane  (catulire)  ld.  —  d'una  farpjm  (èurlre 
„  subare)  Fcst.  =  4  Volontà,  desiderio  -  Vo- 
tale   Espos.  Simb.  i.  148.  -  Amor  della  gloria 
(amor  gloria-)  Cic.  —  delle  ricchezze  (  - 
auri)  Virg.  (  -  habtndi )  Hor.  —  della  virtù 
(  virlutis  studium)   Cic.  s=  5  Essere  o  slare 
in  amore  di  uno,  essergli  in  grazia,  in  piaci- 
mento ;    acceptum  esse,  piacere.   =   6  Amor 
mio   è  un  chiamare   per  vezzo  chicchessia  - 
Vit.S  Già.  BaU.  l'''   -  i  mc«  lux>  mt.  0Cllle> 
tnrum  desiderium  ,  meum  corculum,  mei  meum , 
mea  vita,  meus  pullus  passer  ,   mea    columba, 
mi  lepus,  meus  molliculus  coleus,  meus  dulcicu- 
lus  caseùs.  Cic  ;  Plaut.  =  1  Divinila  favolosa 
detta    anche   Cupido   -  Pelr.  tOft.  i,  V-  »i 
amt.SVII.li  Bocc.  Ifoo.  ti  -  ;    Ep»s,  amor, 
„M>)  m.ì;  Cupido,  imi, VI.    3;  Eros,  otos  , 
ai.  3.  Nemesian. 
AMORE  faeoa.);  fiume  d'Asia;  //mira. 
AMOREGGIAMELO,  IOT  ;  l'amoregg.nre  (inlen 
l'amore  impudico)  -  Gatti.  Leti.;  ut. 
PiU.    31   -  ;  ipuf,  amor,   oris  ,  ra.   3;  amores, 
um,  DO.  pi.  3i  amatio,  onis,  I. 
AMORi;Gf;i\RE,  b.   a«.;  far  all'amore i  -  .Srjp.. 
|  „.,/,-.    in.    27.  1SJXXIX.  l.  3;  Vii-  Pus. 


iraClO,   a>,    UH,   ari,    «»v.    ». 

\MOREVOLEGGIATO,  ofiT;/.  «•   d.  amorevoleg 
«iure  ;  trattato  con  amorevolezza;  perbemgne 
tractatus,  a,  um. 
AMOREVOLEZZA,  sf.  astr.   di    amorevole;  atte- 
zione,  effetto  di  benevolenza  -  Cas.  Leti.  19  -  ; 
«H).av3pwJua  ,  humaiiitas  ,  benignitas  ,  eomitas, 
atis,  Li;  amor,  oris,  m.  3.  Che  usa  amore- 
volezza  nel    discorso   (sermone  comis)   Tac. 
=  2  Facilità,  condiscendenza  -  Red.  Lett.  -  ; 
fatate.,  indulgentia,  ce,  f.  1. .  =  3  Presentuzzo 
piccolo  regalo  o  galanteria   che  si  dona  ad 
altrui  -  t)av.  Scism.  66  -  ;  Suf>nu.<kuov ,  munu- 
sculum,  i,  n.  2.  Cic. 
AMOREVOLEZZINA  ,  sf.   vezzegg.  di    amorevo- 
lezza -  Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  blanditice,  deli- 
ciolce,  arum,  f.  pi.  1. 
AMOREVOLEZZOCCIA,  sf.  arcr.  di  amorevolezza 
(fatta  però  altrui  con  poco  garbo)  -  Fir.  nov. 
vili  96  -  ;  rudis  o  inepta  humanitas,  atis,  f.  3. 
AMOREVOLISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  amore- 
volmente -  fine.  Mari.  Lelt.  15  -  ;  ytX«v3p«o- 
TOTOtTa,  humanissime. 
AMOREVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  amorevole  - 
Alleg.  106  ;  Cas.  Lelt.  53  -  ;  paav&pDTroTaro?, 
humanissimus  ,  benignissimus  ,   officiosissima  , 
a,  um. 
AMOREVOLMENTE  ,  avv.  ;  con   amorevolezza  , 
piacevolmente  ,   benignamente  -   Bocc.  Nov. 
xxxvni.  5;  Fir.  As.  273;  Disc.  amm.  65;  ben. 
Ben.  Farcii.  V.  21  -  ;  iptXav&pcà™;  ,   benevole  , 
humaniler,  benigne,  amabiliter. 
AMOREVOLONE,  agg.  m.  accr.  di  amorevole  - 
Car.  Leti.  1  -  ;  benignissimus ,   suavissimus  ,  a, 
um  =  2  All'amorevolona,  posto  avverb.;  con 
conCdenza  -  Car.  Lett.  1  -  ;  oìxstw;,  familia- 
rità: Cic;  Ter.  ,,....,  A 
AMORGO  {geog.)  ;  isola  dell'Arcipelago  ;  Amor- 

qus  o  Amorgos,  i,  f.  2.  Tac. 
AMORIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Amorio  o  spettante 

ad  Amorio;  amorianus,  a,  um.  Mur.  lns"- 
AMORINO,  sm.  dim.  di    amore  (nel  sigml.  del 
dio  Cupido)  -  Fir.  As.  319  -  ;  parvus  Amor, 

oris,  m.  3.  ,      ,„,   ,  ...  ..  i  , 

AMORIO  od  AMURIO  (geog.);  citta  della  Frigia 
maggiore;  ora  Hargian;  'Aftóptov,  Amorion, 
Amorium,  Amurium,  ii,  n.  2.  Tal).  Peut. 

AMOROSAMENTE,  avv.;  con  affetto  amoroso  - 
Bocc.  inlrod.  5.  ;  kop.  xu.  16;  lxvii.  11  -  ;  epto- 
•uxùs  amanter,  peramanter,  amantissime.  Ce. 
=  2  Carnalmente  -  Star.  Eur.  iv.  88  -;  ama- 
torie, ld. 

AMOROSANZA.   V.  AMOROSITA. 

AMOROSELLO ,  ar/f/.  m.  *»»•  di  amore  (detto 
per  vezzo)  -  Fr'.  Jac.  T.  vi.  1;  vii.  6  -;  amo- 
rosctto,  amorosino;  venustulus,  a,  um. 

AMOROSETTO    >    y    {[  vocab      rcccdi 
AMOROSINO        »  ' 

AMOROSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  amorosa- 
mente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  speoTixwT«Ta, 
amantissime. 
AMOROSISSIMO,  agg.  m.  superi,  di  amoroso  - 
Teol.  Mist.  -  ;  ÈpwTixcÓTa.os,  amantissimus ,  a, 
uni.  . 

AMOROSITA,  sf.  astr.  di  amoroso  -  l<r.  Jac. 
'/'.  -  ;  ?/>&>e,  amor,  oris,  m.  3  ;  benevolentia,  m, 
f.   ).  ,':'., 

AMOROSO,  agg.  m.;  pien  d'amore  (per  lo  più 
in  sign.  d'amor  carnale)  -  Bocc.  pr.  6;  nov 
i.xxxxviii.  8;  Vani.  Purg.  tì.  106;  Pelr.  cai 


1:  xvi.   2;  «0».  52  C  192;  /7aora.  Rim. 


AMPIEZZA 

tixò;  ,  amatorius ,  cupidus  ,  a  ,  um.  Bevanda 
amorosa;  fOrpo-j  ( amatorium ,  ii,  n.  2)  Plin. 
Sguardo  amoroso  (procaces  oculì )  -  Lettere 
amorose  (  Feneris  libellus  )  =  .    In  forza  di 
sost.  Amante     -    Dant.    Inf.   v.   61;  Mor.  S. 
Greg.  ;  Pecor.  in  fine  alla  G.  16  -  ;    spaurìic, 
amator ,  oris,  m.  3.  L'amorosa  (amatrix,  .ci*, 
f.  3  ;  amans,  tis,  f.   3). 
AMORREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  antichi  popoli 
della  Palestina,  discesi  da  Amorreo  figliuolo 
di  Canaan;  'Afwp'paìot,  Amorrhaei,  orum,  m. 
pi.  2.  Vulg. 
AMORREO,  n.  pr.  m.;  quarto  figliuolo  di  Ca- 
naan; Amorrheeus ,  i,  m.  2.  Vulg. 
A  MORTE;  posto  avverb.;  mortalmente,  aggiunto 
a'v.  odiare,  nimicare  -  Tac.   Dav.  Stor.  iv. 
306  -  ;  capitali  odio  in  aliquem  feror  ,  fe.rris , 
lalus   sum  ,    ferri  ;    vehementer    odi  ,   odisli , 
odisse,  an.  =  2  Col  v.  purgare  ;  espiar  colla 
morte  -  S.  Agost.  C.  D.  i.  19  -  ;   morte  pio, 
expio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  sanguine  poenas  luo, 
is,  i,  ere,  att.  3. 
AMOS,  n.  pr.  m.  ;  pastore  e  profeta  ;   uno   dei 
dodici  profeti  minori  ;  Amos,  m.  indecl.  Vulg. 
AMOSA  (geog.);  città  della  Palestina,  nella  tribù 

di  Beniamino;  Amosa,  ai,  f.  1.  Vulg. 
AMOSCINA,  sf;  frutto  dell'amoscino,  specie  di 
susina  -Ricett.  Fior.  189  e  191  -  ;  prunum  da- 
mascenum,  n.  . 

AMOSTANTE,  sm.  ',  \.  arab.  ;  specie  di   dignità 

di  persone  tra'  Saraceni. 
A  MOTIVO.   V.  A  FINE. 

AMOTRAON1,  n.  pr.  m.  pi.;  pescatori,  o  quell 

che  coll'amo  traevano  i  cadaveri  nelle  scali 

Gemonie  (da  hamus,  amo,  e  traho,  trarre) 

hamotrakones,  um,  m.  pi.  3.  Fcst. 

A  MOTTO  A  MOTTO  ;  posto  avverb.  ;  a  paro! 

.a  parola,  a  cosa  per  cosa  -  Nov.  Ant   viM 

Vend.  Crisi.  ì  -;  é'ro«  Trpój   'iitoi ,  singillatim 

ad  verbum. 

AMOV1RILE,  agg.  coni.;  che  si  può  rimuovei 

-  Buon.  Fier.  II.  4.  18  -  ;  eùxivriro;,  mobilis 

e>  ^- 
AMPELIO  (Lucio),  n.  pr.  m.;  autore  del  Libi 

memorialis,  contemporaneo  d'Immerio,  sol 
sta  nel  iv  secolo  cristiano  ;  Ampelius  (  L. 
ii,  m.  2.  Sid.  =  2  Uomo  voluttuoso,  nath 
di' Antiochia;  Ampelius,  ii,  va.  2.  Ammian. 
AMPELO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  fanciullo  grazioi 
molto  amato  da  Bacco  (Ov.)  —  (Geog.)  Non 
di  due  città  ;  l'una  nella  Macedonia  ,  l'ali 
in  Creta  (Plin.);  Ampelos,  i,  m.  2. 
AMPELODESMO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  erba  pai 
stre  di  cui  si  servivano  i  Siciliani  per  le^ 
le  viti  ;  òf«.7reWsjptò;,  ampelodesmus,  i,  m 
Plin. 
AMPELOLEUCE  (agi:),  sf.;  v.  g. ;  nome  ch( 
Greci  davano  a  quella  specie  di  vite,  dar 
detta   vite    alba  o  bianca;  àf*7ts.>o>suxi 
ampeloleuce,  es,  f.  1.  Plin. 
AMPELONE  (geog.);  città  dell'Arabia  Fehc 
colonia  de'Mileti;  Ampelone,  es,  f.  1.  Plin 
AMPELOPRASO  (boi.),  sm-  ;  v.  g.  ;  erba  che  p 
sce  nei  vigneti  ,  le  cui  foglie  sono  simili 
porro  di   vigna  o  salvatico  ;   àpnelonpieo 
ampeloprason,  i,  n.  2.  Plin. 
AMPELUSIA  (geog.);  promontorio  d'Africa;  A 

pelusia,  ce,   f.  1.  Mela. 
AMPERLO  (bot.),  sm.;  frutice  spinoso;  alba  spi 

ce,  f.  1. 
AMPIAMENTE,  avv.  ;  largamente,  copiosamei 
-  Lab.  94;  Fir.  Ragion.  129  -;amplamenl 
ày'Sóvw;,  ampie,  abunde,  uberrime.  Cic.  -  P 
lar  ampiamente  d'una  cosa   (de  re  ampi 
copiose  et  abundanter  loqui  ;  fuse  lateque  dice 
ld.  -  Noi  ne  parleremo  più  ampiamente 
istis  rebus  plura  fabulabimur)  Plaut.  (de 
fusius)  -  Egli  ragiona  ampiamente  sopra 
soggetto  (mullus  est  in  eo  argumento)  Cic 
Ampiamente  egli  m'ha  soddisfatto  (abum 
cumulate  mihi  satisfecil)  ld. 
AMPIARE  CCC.   V.  AMPLIARE  ecc. 
AMPICIDE,  ».  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Ampico,  e  ' 

anlon.  Mopso;  Ampycides,  ce,  m.  1.  Ov. 
AMPICO  o  AMPICE,  ra.  pr.  m.  ;  padre  di  Mo  | 
(Ov.)  —  Sacerdote  di  Cerere  (Id.)  —  Altrd 
questo  nome  ucciso  da  Perseo  (Id.);  Ani- 
cus,  i,  m.  2;  Ampyx,  ycis,  va.  3.      _ 
AMPIEZZA,  sf.  astr.  di  ampio;  capacita  di 
che  è  ampio  -  G.  V.  n.  2.^6.  6;  Lib.  Astr\ 
tò  svp'J,  amplitudo,  laliludo,  inis,  f.  3.  Anni- 


AMPIO 

tarsi  in  ampiezza  (crescere  in  amplìtudinem) 

l'Ini. 
ANNO,  sm.  ;  larghezza,  spaziosità  -  IH.  Plut.  -  ; 

TÒ  *v,où,  latitatiti,  amplitudo ,  i«ù,  I".  i;  spa- 

tiositas,  atis,  f.  3.  Sidon. 
AMPIO,  <(</</.  m.  ;  largo  o  grande  per  ogni  verso 

-  Boa -.  Nov.  LXIl.;  13 j  LXXlil.  lì;  Dani.  Inf. 
n.  M;  XII.  52;  /'ii.  Piut. ;  5.  Eufragia  162  -; 
tuoi/;,  amplia,  latus,  diffusus,  a,  «/«..Ampia 
campagna  (pateus  late  campus)  Cic.  -  Casa 
assai  ampia  (asdes  magnitudine  amplissima:)  Id 

-  Ampio  discorso  (fusa  oratio)  Id.  -  Subbietto 
molto  ampio  (latissimus  o  uberrimus  dicendi 
campus)  ld.  =  2  Per  similit.  Copioso,  dovi- 
zioso -  Bocc.  Nov.  XVII.  2  -  ;  surropoc,  copio- 
sus,  a,  um  ;  dives ,  ilis,  3.  =  3  Grande  -  G 
V.  xi    3.  7  -  ;  ixiyaii,  magnus,  a,  um. 

4MPIOREGNANTE,  agg.  coni.  comp.  di  ampio  e 
regnante  -  Salviti.  Odiss.  -;  eupuf*E<?wv,  late 
regnans,  ti.-*,    ». 

AMPIOVEGGENTE,  agg.  com.  comp.  di  ampio  e 
veggente  -  Salviti.  Iliad.  -  ;  eùpuóna. ,  eoi.  ed 
(ùpvo'irqs,  late  videns,  tis,  3. 

AMPISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ampio  -  Bocc.  Nov. 
xvsii.  2  -;  ampi  issimo;  fis'ywro;,  sùpùraToc, 
amplissimus,  a,  um.  =  2  Abbondevolissimo , 
ricchissimo  -  Bocc.  Nov.  i.xxxxvm.  52  -  ;  eù- 
nopt!)T!XTOi,  copiosissima,  diiissimus,  a,  um. 

AMPIAMENTE.  V.  AMPIAMENTE. 

AMPLESSO,  sm.  ;  v.  1.  ;  abbracciamento  -  Fr. 
Jac.  T.  iv.  28  ;  Segn.  Crist.  instr.  Iti.  35.  5  -  ; 
àuirafffiós,  amplexus,  complcxus,  us,   nu  4. 

AMPLIARE,  att.;  render  ampio,  accrescere,  di- 
latare -  Lab.  137  -  ;  ampiare  ;  aù^avu,  am- 
plio, as,  avi,  are,  att.  1  ;  augeo,  e$,  auxi,  augere, 
att.  2.  Ampliar  qualche  cosa  (aliquid  ampli 
fi/Bare,  augere,  ditatare)  Cic.  -  Ampliare  una 
casa  (wdibus  accessionem  facete  o  adjungere) 
Id.  s=  2  N.  pass.  Slargarsi,  dilatarsi  -  Bocc. 
introd.  ì  -  ;  au£àvt>f*ai,  cresco,  exeresco ,  ù, 
eci,  csccre,  n.  3;  ditator,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Ci'c. 

AMPLIATO,  agrj.  jh.  da  ampliare  -  ^mef.  71  e 
91  -  ;  aJ£avó/nsvos,  amplialus,  auclus,  amplifi- 
catus,  a,  um. 

IMPILATORE  ,  verb.  m.  di  ampliare  -  Sper. 
Graz.  i8  -  ;  rrapaufàiwv,  ampliator,  oris,  m.  3. 

I    EcAAeJ. 

(VMPLIATRICE ,  veri.  f.  di  ampliare;   omo;  a«- 

)    pliat,  qua  auget. 

IMPLIAZIONE,  sf.  ;  l'ampliare,  dilatazione,  au- 
mento -  Guicc.  Slor.  lib.  7  -  ;  amplifica- 
rne nto;  av?>)«;,  amplificatio,  onis,  f.  3;  in- 
crementum,  t,  n.  2. 

IMPLIFICAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

AMPLIFICARE,  att.;  aggrandire,  magnificar  con 
parole  -  Petr.  Uom.  ili.;  But.  -;  av£àv<u, 
amplifico,  exaggero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  augeo, 
adaugeo,  es,  auxi,  augere,  att.  2.  Amplificar 
le  cose  col  discorso  (res  dicendo  amplificare  et 
ornare)  Cic. 

IMPLIFICATIVO,  agg.  m.  ;  che  amplifica,  alto 
ad  amplificare  -  Pros.  Fior.  vi.  56  -  }  ctù^vi- 
tixò?,  amplificans,  tis,  3  ;  amplificando  vim  ha- 

ji    bens,  tis,  3. 

AMPLIFICATO,  agg.  m.  ;  da  amplificare  -  Segn^ 

|  Crist.  instr.  IH.  12.  12  -  ;  aù|»)3sts,  amplifica- 
tus,  adauctus,  a,  um. 

AMPLIFICATORE,  verb.  m,  di  amplificare;  che 
amplifica  -  Segn.  Parr.  instr.  v.  3;  Mann. 
Ag.  XIII.  4  -  ;  aii^àv&jv,  amplificator,  oris,  va. 
3.  =  2  Ampliatore,  che  dilata  -  Co»i.  /«/".  9  -; 
ampliator,  oris,  m.  3  ;  yu*  auget. 

iMPLIFICATRICE,  veri.  /'.  di  amplificare  -  Red. 
Osi.  anim.  1  -  ;  aù£àvfv(rx,  amplificalrix,  icis, 
f.  3.  Paca*. 

iMPLISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  ampiamente  - 
Bocc.  Vit.  Dani.  -  ;  ampissimamen te;  sù- 
puTara,  amplissime. 

AMPLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ampio  -  Bocc.  in 
trod.  28  -;  ampissimo;  sùpuToero;,  amplis- 
simus., a,  um. 

AMPLITUDINE,  sf.;  v.  ].;  astr.  di  ampio  -  Guicc. 
Stor.  lib.  6  -  ;  TÒ  sùpù,  amplitudo,  laliludo,  inis, 
f.   3. 

LMPLO,  agg.  m.;  lo  stesso  che  ampio  -  Guicc. 

Stor.  lib.  6  -  ;  eùpiiq,  amplus,  a,  um, 
AMPOLLA,  sf.  ;  vasetto  di  vetro  di  varie  fogge 

-  Bocc  Nov.  lxiii.  4;  Cavale.  Med.  cuor.;  Ar. 
Fur.  XXXIV.  83  -  ;  Uxu&os,  ampulla,  w ,  f.  1. 
Gonfio  a  guisa  di  ampolla  ( ampullaceus ,  a, 
um)  Flaut. 

Vcabolario  ital.-lat. 


— (  89  )— 

AMPOLLETTA,  sf.  dim.  di  ampolla  -  Bore.  Nov, 
LX.  2it  -  ;  ampollina,  a  in  poli  uzza;  X»  xu- 
àiov,  parva  ampulla,  te,  f.  1.  =  9  Oriuolo  a 
polvero  di  misura  d'un'ora,  che  sta  sospeso 
nel  vascello  per  regola  del  cammino;  Aoro- 
I agi ii m  arenarium,  ii,  n.  2. 

AMPOLLINA.  V.  il  vocab.  preced. 

AMPOLLOSAMENTE,  avv.  ;  con  ampollosità;  tu- 
mide, infinte. 

AMPOLLOSITÀ,  sf.  astr.  di  ampolloso  (dicesi 
del  parlare  e  dello  scrivere  troppo  gonfio  e 
per  lo  più  vuoto  di  senso);  tumor,  oris,  va. 
3  ;  ampullw,  arum,  !'.  pi.  1  ;  sesquipedalia  verba, 
niuiit,  ri.  pi.  2.  f/or. 

AMPOLLOSO,  agg.  m.;  dicesi  del  parlare  e  dello 
scrivere,  allorché  è  troppo  gonfio  e  grande; 
òyx&Stit,  ìnflatus,  a,  um;  tumens,  tis,  3.  Pa- 
role ampollose;  e  simili  (ampulla  et  sesquipe- 
dalia verba)  Hor. 

AMPOLLUZZA.  V.   AMPOLLETTA. 

AMPRETJTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Colchide;  Ampreuta ,  arum,  m.  pi.   1.   Plin. 

AMPSAGA  (geog.);  fiume  d'Africa;  Ampsaga, 
w,  m.  1.  Mela. 

AMPURDAN  (I')  (geog.);  provincia  di  Spagna; 
Emporiensis  tractus.  * 

AMPCRIAS  (geog.);  città  di  Spagna;  Emporim , 
arum,  f.  pi.  1.  Liv. 

AMPURIAS  (geog.)  ;  città  di  Sardegna  ;  Emporium 
Oppidum.  * 

AMPUTARE,  att.;  tagliare,  praticare  l'amputa- 
zione; te'juvw,  amputo,  as,  avi,  are,  seco,  ex- 
seco ,  as,  cui,  are,  att.  1.  Cic. 

AMPUTAZIONE  (cAtr.),  sf.  ;  troncamento  d'una 
qualche  parte  del  corpo  -  Band.  Ani.  -  ;  àno- 
v.OTzh,  amputatio,  onis,  f.  3. 

AMRAFEL,  n. pr.  m.;  redi  Sennaar;  Amraphel, 
m.  indecl.  Vulg. 

AMRAM,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Caalh  della  tri- 
bù di  Levi,  padre  di  Aronne  e  di  Mosè,  Am- 
ram,  m.  indecl.  Vulg. 

AMRI,  n.  pr.  m.;  re  d'Israele,  padre  d'Acabbo; 
Amri,  m.  indecl.  Vulg. 

AMSANTO  o  ANSANTO  (geog.)  ;  valle  nel  paese 
degl'Irpini  in  vicinanza  di  Cousa,  ora  Mu- 
fiti,  valle  di  Fricenti;  Amsanctus  o  An- 
sanclus  i,  m.  2.  Cic. 

AMSTERDAM  (geog.);  città  d'Olanda;  Amstelo 
damum.  * 

AMULETO,  sf.;  medicamento,  per  ordinario  su- 
perstizioso, che  suole  portarsi  appeso  al  collo 
o  addosso  -  Red.  Leti.  l.  269  e  Vi 3  -  ;  à>s|(- 
fapp.tx.xov,  nsplanra,  amuletum ,  i,  n.  2.  Plin. 

AMULIO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Proca,  re  d'Alba, 
fratello  di  Numitore,  zio  di  Romolo  e  Remo  ; 
'Af*u).io;,  Amulius,  ii,  m.  2.  Liv. 

AMURCA,  sf.  ;  \.  1.  ;  morchia  -  Alam.  Colt.w. 
82.  6   -  ;  àfxópyv?,  amurca,  w,  f.  1. 

A  MUTA  e  A  MUTA  A  MUTA;  posti  avverb.  ; 
vicendevolmente  -  G.  V.  xi.  130.  5  ;  Dani. 
Inf.  XIV.  55  ;  But.  -  ;  e'vaMàf ,  vicissim. 

ANA  (med.);  v.  g.  ;  termine  delle  ricette  medi- 
cinali che  significa  per  eguale  quantità,  peso 
ecc.  -  Tes.  prov.  P.  S.  cap.  47  ;  Volg.  Mess.  -  ; 
àvx,  ana.  Veg.  =  2  Ad  ana  ad  ana,  posto 
avverb.  ;  per  egual  porzione  -  Pataffi  1  -  ; 
oequis  partibus,  ex  aiquo. 

ANA  (geog.)  ;  fiume  della  Spagna  Betica  ,  ora 
Guadiana;  *Ava$,  Atta  o  Anas,  ce,  va.  1. 
Plin. 

ANA  ED  AVA;  nome  di  due  idoli  degli  Assirj  ; 
Ana  et  Ava,  m.  indecl.  Vulg. 

ANAR  (geog.);  monte  e  città  di  Palestina;  Anab, 
va.  indecl.  Vulg. 

ANARATRO,  sm.  ;  v.  g.  ;.palco,  palchetto  o  piut- 
tosto scalinata,  per  cui  si  saliva  ne' palchi; 
àvoéj3a&pov,  anabalhrum,  i,  n.  2.  Juv. 

ANABATTISTI  (st.  eccl.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  setta 
d'eretici  protestanti  che  sostenevano  non  do- 
versi battezzare  i  fanciulli  innanzi  l'età  di 
discrezione,  ovvero  che  allora  doveansi  ri- 
battezzare (  da  àvà  ,  di  nuovo  ,  e,  /3«tctwt£ov, 
verbal.  di  fimzTifa ,  battezzare);  àva^amt- 
ercù,  anabaptisla,  arum,  va.  pi.  1  (t.  gr.). 

ANABOLIO,  sm.  ;  v.  g.*;  specie  di  mantello,  pro- 
babilm.  simile  a  quello  che  volgarm.  da  noi 
dicesi  cappotto  (da  «voc|3«M&),  gittar  so- 
pra); àa«|3oliov  ,  anabolìum  ,  ii ,  n.  2.  Inscr. 
ap.  Don. 

ANABUCI  (geog.)  ;  città  d'Africa  presso  le  Sirti  ; 
Anabucis,  is,  f.  3.  Anton.  Itin.  ;  Tab.  Peut. 


ANADIOMÈNE 

ANARURA  (geog.)  ;  città  della  Pisidia;  Ariafrurn  , 
orum,  n.  pi.  2.  Liv. 

ANAUARDINO  (fami.),  agg.  m.;  d'anacardo  - 
Ricett-  Fior.  9'i  -  ;  àvaxàpjivoc,  anacardinus , 
a,  um. 

ANACARDO  (hot.),  sm.  ;  v.  a.  ;  albero  che  ha 
tronco  nodoso,  foglie  simili  a  quelle  dell'al- 
loro, fiori  biancastri  e  l'apparenza  d'un  melo; 
àvixapdo;,  anacardus,  i,  f.   2. 

ANACARSI ,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  scita  ai  tempi 
di  Solone  ;  'Ava^apae;,  Anacharsis,  idis,  m.  ?,. 
Cic. 

ANACEFALEOSI  (lett.),sf.;  v.  g.  ;  epilogo  o  ri- 
capitolazione d'un'discorso  (da  àvà  ,  di  nuo- 
vo, e  v.vfcùri,  capo);  àvaxsyaìatwdt?,  anacepha- 
laosis,  is,  f.  3.  Quint. 

ANACENOSI,  sf.;  v.  g.;  figura  rettorica,  per  cui 
l'oratore  Unge  di  chieder  consiglio  a  coloro 
con  cui  o  contra  cui  parla,  detta  altram. 
comunicazione  ( communicatio )  (da  «va- 
v.oivótù,  comunicare);  àvaxot'vtJb'tg,  anaemnosis, 
is,  {.  3.  Jul.  Ruf. 

ANACHILI  (bot.),  sf.;  v.  g.;  erba  che  masticata 
promove  la  salivazione,  delta  altram.  con- 
solida o  inula  rustica;  «va^u).i;,  ana- 
chylis,  is,  f.  3.  Apul. 

ANACHITE,  sm.  ;  pietra  preziosissima  detta  co- 
munemente diamante;  àvx^izn;,  anachites,  ce, 
m.  1.  Plin. 

ANACI  o  ANATTI  (mit.) ,  n.  pr.  m.  pi.;  epiteto 
dei  tre  Dioscuri,  nati  da  Giove  e  da  Pro- 
serpina;  "Avaxs;,  Anaces  o  Anactes,  um,  m. 
pi.  3.  Cic. 

ANACLASI  (  lett.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  rettoriea  , 
che  consiste  nel  prendere  il  detto  dell'avver- 
sario in  senso  contrario  (da  àvasdàu  ,  fran- 
gere, rompere  o  ripiegare);  avàx^auig,  ana- 
clasis,  is,  f.  3.  Rutil.  Lup. 

ANACLINTERIO,  sm.  ;  v.  g.;  parte  del  letto  ove 
sta  il  capezzale  o  cuscino ,  o  piuttosto  lo 
stesso  capezzale  o  cuscino  (ed  anche  specie 
di  sedia  lunga  ed  inclinata  ad  uso  degli  am- 
malati) (da  àuà,  sopra,  e  xlivrìip,  letto);  «v«- 
xlivrfi piov  ,  anaclinierium  o  anaclilerium ,  ii, 
n.  2.  Spart. 

ANACOLUTO  (grani.),  sm.;  v.  g.;  figura  gram- 
maticale, talvolta  vizio  del  discorso,  che  con- 
siste nel  non  osservar  il  filo  della  costru- 
zione, e  nel  porre  una  voce  isolata  e  senza 
la  necessaria  corrispondenza  (da  àvaxó)ou&o;, 
inconsegueute);  àv«xo),ou3ov,  anacoluthon,  i, 
n.  2  (t.  gr.). 

ANACORETA,  sm.;  v.  g.  ;  eremita  (da  &vx%'apsM, 
separarsi)  -  Segn.  Fred.  i.  4  -  ;  anacorita; 
àvaj^wpyjTÀs,  anachoreta,  «,  m.  1.  Sulp.  Sev. 

ANACORITA.  V.  il  vocab.  preced. 

ANACREONTE ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de' primi  poeti 
lirici  della  Grecia,  nativo  di  Ceo  nella  Jonia, 
il  quale  morì  soffocato  da  un  acino  d'uva; 
'Avaxpewv,  Anacreon,  ontis,  va.  3. 

ANACREONTEO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Anacreonle  , 
spettante  ad  Anacreonte;  àvaxpso'vTSiOf,  ana- 
creonteus  o  anaereontius  o  anacreonticus ,  a  , 
um.  Diom.;  Serv.;  Fulg. 

ANACREONTICA,  sf.  ;  ode  sullo  stile  di  Ana- 
creonte -  Salvin.  -  ;  anacreonlicum  Carmen , 
inis,  n.  3. 

ANACREONTICO,  agg.  m.;  composto  alla  ma- 
niera delle  poesie  di  Anacreonte,  che  è  ad 
imitazione  di  Anacreonte  -  Red.  Lett.  i.  225; 
Salvin.  Pros.  i.  198  -  ;  anacreonteo,  ana- 
creonzìo;  anacreonticus,  a,  um. 

ANACREONZIO    V.  il  vocab.  preced. 

ANACRONISMO  (leti.),  sm.;  v.  g. ;  fallo  di  cro- 
nologia, che  si  fa  quando  si  scambia  un 
tempo  con  altro  (  da  àvà ,  contro  ,  e  Xj°ovo?> 
tempo)  -  Cocch.  Disc.  tose.  t.  il.  90  -  ;  àva- 
Xpovtapòi,  in  computando  annorum  serie  aber- 
ralo ,,  onis ,  f .  3  ;  perturbata  lemporum  ratio  , 
onis,  f.  3. 

ANADEMA,  sm*;v.  g.  ;  fascia  ed  ornamento,  ora    " 
detto  turbante,  con  cui  i  re  di  Persia  cin- 
gevansì  il  capo  ;  àvi3np.x,  anadema,  atis,  n.  3. 
Lucr. 

ANADIPLOSI  (lett.),sf;  v.  g.  ;  figura  rettorica 
per  cui  ripetesi  più  volte  la  stessa  parola  per 
aggiungere  forza  e  magnificenza  al  dire  (da 
àvà,  di  nuovo,  e  dinliatst;,  raddoppiamento); 
ivacjt7r),&)!7(;,  anadiplosis  ,  is  ,  f.  3.  Capcll.  ;  con- 
duplicatio,  onis,  f.  3. 

ANADIOMÈNE  (mit.),  sf;  soprannome  di  Venere 
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marina  (da  ivi,  sopra,  e  <Fuo/xsti,  entrare); 
'Aiojvofuvn,  Anadiomène,  cs,  t    I.  PH" 

ANUUOLI  (geog):  provincia  d'Asia;  Armenia 
minor. 

ANAVE  (f7»-"?.  );  ''so'3  del  raar  dl  Creta'  una 
.Ielle  Sporadi  ;  'Ava**,  Anaphe,  es,  f.  I.  Pitti. 

avuonesi  (mrf.),  >/'•;  v.  g.;  esercizio  artifi- 
ciale della  voce  per  fortificarla  e  conservarla 
(da  ivi,  sopra,  eq»cà>»isi«,einission  della  voce  ; 
àvavojv?;jt;,  anaphonesis,  is,  f    3.    Caci.  Aurei. 

ANAFORA  [UU-h  'fi  v-  g  i  u«ura  re,lorica.  PeT 
cui  un  vocabolo  si   ripete  nel   principio  dei 
versi  o  de'  membri  del  periodo  (da  àvà,  so- 
pra, e  ^e'pco,  portare);  àva^opà,  anaphora,  a-, 
f.  1.  Capetl.  (Presso  gli  astronomi  valeascen 
sione  degli  astri). 
ANAFORICO  (med.),  agg.  m.  ;  v.  g.;  che  manda 
fuori  spuli  sanguigni  o  marciosi  (da  àvà,  so- 
pra, e  tfipt»,  portare);  àvayopi/©,-,  anaphori- 
lus,  a,  um.  Finn. 
ANAGALLlDE<4ot.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pianta  credula 
dagli  antichi  di  esimie  virtù  mediche  -  Ricelt. 
Fior.;  Lib.  cur.  malate.  -  ;  àvayaMi;,  anagal- 
lis,  idis,  f.  3.  Plin. 
ANAG1RIDE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  arbusto  sempre 
verde,  di  spiacevole  odore  (da  àvà,  con  e 
yjpoi,  cerchio);  àvàyjpo; ,  anagyros  ,  i ,  f .  2 
(l.  gr.). 
ANAG1RO  (bot.),  sm.;  v.   g.  ;  pianta  di  spiace 
vole  odore,. che  cresce  in  albero  o  frutice; 
àvàyvoo;,  anagyros,  i,  f.  2 
ANAGLIFICO  (  b.  a.  ),  agg.  m.;\.  g.  ;  spellante 
ad   ogni   lavoro  d'intaglio  o  di  basso  rilievo 
(da   ava,-  sopra,  e  y).ifw,  scolpire);  àvay Àu- 
so;, anagliphicus ,  a,  um. 
ANAGLITTICA  f6.  nj,  sf.;  v.  g.;  l'arte  d'in  ta- 
gliare,  ovvero    di   scolpire    le    immagini    in 
basso  rilievo  (da  ava,  sopra,  e  yMspw,  scol- 
pire): àvayÀurmzr;,  anaglyplice,  cs,  f.  1  (t.  gr.). 
ANAGNI  (geog.  );   antica'  città  del  Lazio,   ora 
della  Campagna  di  Roma;  Anagnia,  a,  f.  1. 
Virg. 
ANAGNINO,  agg.pr.  m.  ;  di  Agnani;  anagmnus  , 

a,  um.  Cic. 
ANAGNOSTE,  sm.;  v.  g.  ;  lettore,  servo  il  cui 
ufficio  era  di  leggere  specialmente  nel  tempo 
della  cena  (da  ava,  sopra,  e  yvwoT»?,  parola); 
àvay  velina,  anagnostes,  ce,  m.  1.  Svel. 
ANAGNOST1CO,  agg.  m.;  allo,  acconcio  a  leg- 
gersi ;    «vayvwtmxò; ,    anagnosticus  ,    a  ,    um. 
Cnnod. 
ANAGOGE  (med.),  sf;  v.  g.;  escrezione  di  ma- 
terie per    le  parti  superiori  (Cccl.  Aur.)  — 
(Leu.)  Figura  rettorica,  per  cui  il  senso  let- 
terale si  trasporta  al  mistico  o  sublime,  che 
perciò  dicesi  anagogico  (  Hier.  )  ;   àvaywyrj  , 
anagoge  ,  H,  f.  '!. 
ANAGOGIA  (tcol.),  sf.  ;  riduzione  a  Dio;  ndu 
zione  del  senso  letterale    della  sacra  Scrit 
tura  a  senso  sublime  e  divino  (da  àvà,  so 
pra,  ed  àywyr,,  l'atto  del  condurre);   àvayo- 
•/<.'/.,  anagogia,  ce,  f.  1   (t.  gr.). 
ANAGOGICAMENTE,  avv.  ;  con  anagogia  -  Tcol. 

Misi.  -;  àvaywyixws,  anagogice  (t.  gr.). 
ANAGOGICO  (teol.),  agg.  ni.;  che  riguarda   ri- 
duzione a  cose  supreme;  a  ri  ago  rico  ;  ava- 
yotytxó;,  anagogicus,  a,  um  (t.  gr.). 
ANAGOR1CO.  V.  il  vocab.  preced. 
ANAGRAMMA,  sm.;  v.  g.;  sorta  di   disposizion 
letterale  o  numerica;  àvàypa[/.p.a,  àvaypap- 
y.'xriijj.ò:,  anagramma,  atis,  n.  3;  anagramma- 
titmus,  i,   m-  2.  Morliof.  in  Polyhist. 
ANAGRAHMATIZZARE,  n.  ass.;  fare  anagramma 
Salvin.  Òiic.  il.  wft-  ;  4vaypaftFaT*wi  <"*a- 
qrammala  confido,  is,  feci,  ficerc,  alt.  3. 
ANA1TIDE  (mil),  sf;  divinità  dogli  Armeni,  o 

sia  Diana;  Anaitis,  idis,  f.  3.  Plin. 
AHALBMMA  {mal.),  tm.;  v.  g.  ;  riallodi  pietre 
idrato   o    rotondo   per  situarvi    l'orologio 
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quadralo   o   rotondo   p 

(da  àvà,  sopra,  e  Xiftftft,  ciò  che  si  prende); 

a.vaìiuptty,  analemma,  atis,  n.  3.   Filr. 

ANALETTICO  (  med.  ) ,  agg.  m.;  v.  g.  ;  epiteto 
degli  alimenti  ristoranti  (da  àvà,  di  nuovo, 
o  &WTIXÒJ,  che  ha  forza  di  prendere);  ava- 
,/,tttizó;,  analepticus,  a,  um.  Thcod.  Prisc. 

ANALIMOTICO  (  meci.  )  ;  a<7</.  "».  ;  v.  g.  ;  che 
scaccia  la  fame,  nutritivo  (da  ava,  sopra,  e 
XlUPCg  fame);  àvà/tptoj,  anali molicus,  a,  um. 
Th.  Prisc. 

ANALISI,  .</'.  ;  v.  g.  ;  investigazione  di  checches- 
sia ne'suoi  principj,  procedendo  dal  compo 


sto  al  semplice,  dagli  effetti  alle  cause  (in 
gr.  vale  risoluzione);  àvà).u«{,  analijsis,  in, 
f.  3  (t.  gr.). 
ANALITICO,  agg.  m.;  t.  scienl.;  appartenenti 
ad  analisi,  risolutivo  -  Cocck.  Disc. tose.  i.  (>s  -  ; 
«vsXutixÒ;,  analytiius,  a,  um.  Boeth. 
ANALIZZARE,  att.e  n.  ass.;  far  quell'operazione 
che  si  chiama  analisi  ;  avario,  ad  prima  elv- 
ìncìita  revoco,  as ,  avi,  are,  alt.  »;   analysim 
facete,  instituere. 
ANALIZZATO,  agg.  m.  da  analizzare;  ad  prima 

elemento  revocaius,  a,  um. 
ANALIZZATORE ,  verb.  m.  di  analizzare  ;  ava 

Xuwv,  qui  analysim  instiluit. 
ANALIZZATRICE ,  verb.  f.  di  analizzare;  qua- 

analysim  instituit. 
ANALOGIA  (leti.),  sf;  v.  g.;  proporzione,  pro- 
porzionalità, convenienza;  certa  relazione  di 
somiglianza  che  hanno  in  se  alcune  cose  per 
certi  rispetti  tra  loro  diversi  (da  àvà,  giusta, 
dappresso,  eloyict,  raccolta)  -  Quist.  Filos.  3; 
Sagg.  nal.  esp.  150;  Deput.  Decani.  4  -  ;  àva- 
).oyia,  analogia,  a;,  f.  1.  Varr.  ;  proportio  et 
comparalo,  onis,  f.  3.  Cic.  Esatta  analogia  (per- 
equa proportio)  ld.  -  Per  analogia  (ex  analo- 
gia; per  analogiam;  proportione)  ld. 
ANALOGICAMENTE,  avv.  ;  con  analogia,  in  ma- 
niera analoga  -  Lam.  Pref.  ani.  -  ;  àva/oyixw;, 
analogice.  Claud.  Mara. 
ANALOGICO  (leu.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  ha  ana- 
logia, ed   appartenente  ad  analogia  -  Segn. 
Elie.  ;  Cocch.  Disc.  tose.  I.   48  -  ;  àvatayixòs, 
analogicus,  a,  um.  Geli. 
ANALOGISMO  (lett .) ,  sm.;  v.   gr.  ;  maniera  di 
procedere  per  analogia;  argomentazione  dalla 
cagione  all'effetto;  àvaXoywpò?  ,  analogismus, 
i,  m.   2  ;  deductum  a  causa  ad  effèctum  argu- 
menlum,  i,  n.  2. 
ANALOGO,  agg.  m.  (nel  pi.  analoghi,  analogi)  ; 
v.  g.  ;  che  ha  analogia,  di  simile  corrispon- 
denza o  convenienza  o  proporzione  -  Farcii. 
Ercol.  l\l;  Salvin.  Pros.  tose.  n.  217  -  ;  àvà>o- 
yos,  analogus,  a,  um.  Varr.;  affinis,  e,  i;  con- 
sentanea ,  consonus.  Cic.  ;  conveniens  ,  tis ,  3. 
Col. 
ANALFABETO  (lett.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  ignora 
perfino  le  lette're  dell'alfabeto  (da  a.  pnv.  , 
ed  «),fa  e  /3>5ra,  le  due  prime  lettere  dell'al- 
fabeto  greco);   àvaX^à|3>jT0?  ,    analphabetus  , 
a,  um.  Fulg. 
ANAMELECH,  n.pr.  m.  ;  idolo  di  Sefervaim  nel- 
l'Assiria; Anamelech,  m.  indecl.  Fulg. 
ANAMI  (geog.),  sm  ;  fiume  della  Caramania  detto 
anche  Andani  ;  Anamis  o  Andanis,  is,  m.  3. 
Plin. 
ANANCEO  (  arche.  ),  sm.  ;  gran  bicchiere  usalo 
nelle  gare  de' bevitori  (da  àvàyxm,  necessità; 
perchè  doveasi  vuotare  del  tutto);  àvaywùov, 
anancaum  od  ananemon,  »,  n.  2.  Plaul. 
ANANCIIITIDE  (st.  n.),sf;  v.  g.  ;  sorta  di  pie- 
tra preziosa  ;  àvay^t'ri;,  ananchitis,  idis,  f.  3. 
ANANIA,  n.  pr.  m.  ;  uno  de' compagni  di  Da- 
niele, chiamalo  pure  Sidrac  (Fulg.)  —  Ma- 
rito di  Salirà  mentovato  negli  Alti  degli  Apo- 
stoli—  Unode'setlanladue  discepoli  di  G.C. 
(/i.)  _  Principe  de' sacerdoti  (lb.);  Ananias, 
a,  m.  1. 
ANAONE  (geog.),  sm.;  porto  della  Liguria;  A- 

naon,  onis,  m.  3.  Anton.  Itin. 
ANAPESTICO  (lett.),  agg.  m.;  di  anapesto,  com- 
posto di  versi  anapesti;  àvàjraisTixòs,  anapa 
sticus,  a,  um.  Cic. 
ANAPESTO  (lett.),  sm.  ;  piede  di  verso  che  con 
sta  di  due  sillabe  brevi  e  d'una  lunga;  àvà 
■KUtOTOf,  anapwstus,  i,  m.  2.  =  2  Verso  Cora 
posto  di  piedi  anapestici  ;  àvà7rat<jT0v ,   ana- 
pa:stum,  i,  n.  2;  ed  anche  anapaistus,  ì,  va.  2. 
Cic. 
ANAPAVOMENO  (geog.),  n.  pr.  m.  ;  fonie  di  Giove 
in  Dodona  ;  Ava7rawóf«vo;,  Anapavomcnos ,  i, 
va.  2.  Plin. 
ANAPI ,  n.pr.  m.  ;  siciliano,  il  quale  insieme 
col  fratello  Amlinomo,  in  una  eruzion  del- 
l'Etna, con  figliale  eroismo  salvò  i  suoi  ge- 
nitori, mettendo  a  repentaglio  la  propria  vita. 
È  detto  anche  Anapo  o  Anapio;  Anapis,  is, 
m .   3  ;    Anapus  o   Anapius ,  iì ,  va.   1.  Sen.  ; 
F.  Max. 
ANAI'LEROTICO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.;  dicesi 
di  rimedio   che   fa  crescere   la  carne  nelle 
piaghe,  e  le  dispone  a  cicatrizzarsi  (da  ava 
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n)ripó<i) ,  riempiere);  àvan>>5j50Tixó; ,  anapìc- 
roticus,  a,  um.  Veg.  Vet. 
\NAPO  (geog.);  piccolo  fiume  della  Sicilia,  og- 
gidì l'Alfeo;  *Av:cto;,  Anapus,  i,  m.  2. 
\NAPORICO  (mal.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  di 
orologio    che    rappresenta    il   corso  del  sole 
pe'segni   dello  zodiaco;   anaforico;    àva- 
rootxo;  od  àva^optxòs,  anaporicus  od  anapho- 
ricus,  a,  um.  Vitr. 
ANARCHIA  (lett.),  sf.  ;  v.  g.  ;  lo  slato  di  un 
popolo,  ove  la  moltitudine  disordinala  pre- 
tende di  governare  (  da  «  priv. ,  ed  v-oyn  , 
principato,  magistratura);  à.vxpyix,  anarchia 
m,  f.  1  ;  rerum  civilium  perturbalio,  onis,  f.  a 
ANARCHICO  (lett.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  di  anarchia 
àvap^tzòs,  anarchicus,  a,  um  ;  sine  principati 
et  magistralu.  Stato  anarchico  (rerum  status 
ubi  nemo  imperai  —  qui  caret  principe). 
ANARIACI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 

l'Ircania;  Anariaca ;,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 
ANARRINO  (boi),  sm.;  v.  g. ;  sorta  d'erba  si- 
mile all'anagallide;  àvapptvov,  anarrhinon,  «', 
n.  2.  Plin. 
ANARTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Da- 
cia settentrionale  ,    oggi    Transilvania    e 
Val  adii  a;  Anarti,  orum,  va.  pi.  2;  Anartes, 
ium,  m.  pi.  3.  Cas. 
ANASSAGORA,  n.  pr.  m.;  filosofo  di  Clazomene 
al  tempo  dell'invasione  di  Serse  in  Grecia; 
'Ava£ayópx;,  Anaxagoras,  «e,  m.  1.  Geli. 
ANASSANDRO,  n.  pr.  m,\  pittore;  Anaxander, 

dri,  va.  2.  Plin. 
ANASSARCA  (med.),  sm.;  v.  g.  ;  idropisia  gene- 
rale (da  à»à,  fra,  e  eàp§,  sto;,  carne)  -  Lib. 
cur.  maiali.  -  ;  àvaaàpxa,  anasarca ,  a,  f.  1  ;; 
aqua  inlercus,  f.  Plaul. 
ANASSARCO,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  di  Abdera,  se- 
guace di   Democrito,  contemporaneo  di  Ales- 
sandro il  grande;  'Ava^àp^o;,  Anaxarchus  ,> 
i,  m.  2.  Ov. 
ANASSILAO  ,  n.  pr.  m.  ;   messenio,   tiranno  di 
Reggio  in  Calabria;  'Ava^ftao;,  Anaxilaus,  i, 
va.  2.  Just. 
ANASSIMANDRO,  n.  pr.  m.;  filosofo  di  Milelo, 
discepolo  di  Talete;   'Aval;tf*av<?pos,   Anaxi* 
mander,  dri,  m.  2.  Cic. 
ANASSIMENE,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  di  Milelo,  di- 
scepolo di  Anassimandro  (Ci'c.)  —  Retore  d; 
Lampsaco  (Quint.);  'Ava^tpevr)?,  Anaximenes 
is,  va.  3. 
ANASSO  (geog.),  sm.;  fiume  o  piuttosto  torrenti 

del  Friuli,  oggi  Piave;  Anaxum,  i,  n.  2. 

ANASTASI,  sf.  ;  v.  g.  ;  risurrezione  (da  &viarri(ii 

risorgere)  ;  àvàflraai;,  anaslasis,  is,  f.  3.  Lact 

ANASTOMOSI  (anat.),  sf;  v.  g.  ;  imboccamene 

di  una  vena  nell'orifizio  d'un'altra  (da  àv« 

con,  e  tfrop.a,  bocca);  àvaiTopco^tj,  anastomo 

sis,  is,  f.  3.  Covi.  Aurei. 

ANASTROFE  (/e«.),  sf.  ;  v.  g.;  figura  grammafi 

cale  che  consiste  nel  porre  avanti  una  pa 

rola  che  si  dovrebbe  por  dopo;  inversione 

trasposizione  (da  àvaarps'ipw,  rivoltare)  ;  ava 

OTpo^Jj,  anastropke,  es,  f.  1.  Quint. 

ANATEMA  (lett.),  sm.  ;  v.  g .  ;  anticamente  signi 

(icava  dono  appeso  in  allo  nel  tempio,  mi 

dopo  il  costume  di  sospendere  in  alto  le  le 

ste  dei  rei  e  le  vinte  spoglie,  prese   il  signi 

ficaio  di  cosa  esecrabile  esposta  all'odio  de 

pubblico  (da  àvatfòwfit,  sospendere  ed  aneli 

segregare);  scomunica  ;  ivi3tu.a.,  anathtme 

atis,  li.  3.  =  2  In  signif.  di  maledizione;  cu 

pitis  devotio,  onis,  f.  3;  dira,  arum,  f.  pi.  1 

ANATEMATIZZARE  CCC.  j  ;/  SCOMUISICARn  e« 

ANATEMIZZARE  ecc.  *  l 

ANATI  (geog.);  fiume  della  Mauritania  Tingi 

tana;  Analis,is,  va.  3.  Plin. 
ANATIMIASI  (med.),  sf.;  v.  g.;  flato  o  vapor 
che   a   cagione  de'  cibi    mal   digeriti   vico 
dallo  stomaco  o  dal  ventre  (da  àvà,  sopra, 
Sufuaai;,  esalazione);  àva3vpuxcri;,  anathymia 
si,  is,  f.  3.  Petr. 
ANATILIA  {geog.);  città  della   Gallia    Narbo 
nese,  oggidì  Saint-Gilles,  Anatilia,  w,  I 
1.  Plin. 
ANATILII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  i) 

Anatilia;  Anatilii,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
ANATOCISMO  (leg.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  interesse  de! 
l'interesse  ,  che  entrando   nel  capitale  prò 
duce  frutto  (da  àvà,  sopra,  e  tóxo?,  lisina) 
avaro xeofiòc,  anatocismus,  i,  in.  2.  Cic. 
ANATOME.  V.  il  vocab.  seg. 
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ANATOMIA  (med),  sf.  ;  v.  g.;  arie  di  t.i^liure 
e  separare  lo  parti  che  costituiscono  la  fall 
lirica  del  corpo  degli  inumali  ed  anche  del 
l'uomo  (da  avi,  Ira,  a  traverso,  e  TOfiJj,  la 
glìo)  -  l'olif.  Ras.',  Kuc.  Ap.  3>«  -  ;  ànato 
me,  anotomia,  notomia;  àvarofx»),  àv» 
Tonta,  aitatovi,',  w,  f.  1.  T/ievil.  Prisc;  anato- 
mia e  anatomica,  ir,  ed  alla  gr.  anatomice,  es, 
f.  1  C«W.  Aurei.;  Macr.\  incisio,  disseclio,  onis, 
f.  .;. 

ANATOMICAMENTE,  aw.;  col  mezzo  dell'ana- 
tomia, secondo  le  leggi  anatomiche  -  Red. 
('.«.  ornai.  5'»  -  ;  ex  legibus  dissectionis. 

\NATOMICO,  agg.  m  ;  v.  g.;  allenente  all'ana- 
tomia -  Sagg.  riat.  esp.  62  -  ;  ivatoyny.ò;,  ana- 
tomi vus  ,  a,  um.  Macr.  ;  Pilli.  ;  pi-oseclor , 
ori*  ,  m.  3.  Tcriull.  —  2  In  forza  di  *o.rt. 
Maestro  d'anatomia  ;  anatomista;  di.— 
secandi  magister  ,  tri,  m.  2;  anatomiius  ,  i, 
ni.  I. 

*NATOMISTA.  /'.  i7  vecai.  preced  ,  §  2. 

VNATOMIZZARE,  o«.  ;  fare  l'anatomia  de' ca- 
daveri -  Cocch.  Anat.  -  ;  àrroTcftvu,  corpus  in- 
cido, is,  idi,  ere,  alt.  3.  Cels.  —  disseco,  as, 
secui,  care,  alt.  1.  Km.  =  2  Trasl.  Esaminare 
diligentemente  checchessia  -  Pros.  Fior.  iv. 
*io  -  ;  ef trinai ,  rem  curiosius  perscrulor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dcp.  1. 

^ATOMIZZATO  ,  agg.  m.  di  anatomizzare  - 
Cocch.  lez.  -  ;  ànorun3ù(,  sectuc,  a,  um. 

iNATIlOT  (geog.);  città  di  Palestina;  Anathot, 
f.  indecl.  Fulg. 

iNATRA.  F.   ANITRA. 

iNATRESl  (med.),  sf.;  v.  g.;  trapanazione  (da 
avi,  fra,  erpriau,  fui.  di  T/>a&>,  perforare; 
àv<krpr,an,  anali esis,  is,  f.  3.  Cwl.  Aur. 

FATTORIA  (geog.);  cillà  dell'Epiro,  ora   Vo- 

|  nizza(P/i'«.)  —  Antico  nome  di  Mileto  (Id.); 

!   Anactoria,  ir,  f.  1. 

NATTOR10  (6<.«),  sm.  ;  v.  g.;  erba  della  anche 

I  ghiaggiuolo  {Apul.)  —  Altra  sorta  d'erba 

^  delta  più  comun.  artemisia  (Id.  );  àv«- 
rrópiOv  ,  anaetnrium,  ii,  n.   2. 

NAU  o  HANAU  (geog.);  cillà  di  Germania; 
Hanovia.  * 

NAUDIA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  mutolezza,  priva- 
zione o  estinzione  della   voce  (  da  a  priv. 
ed  aù<?»>,  voce);  àvaudYa  ,  anaudia  ,  a  ,  f.  l! 
C«b/.  Aurei. 
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SAURO  (geog.),  sm.;  fiume  della  Tessaglia; 
ora  Demelriada;  Anaurus,  ì,  m.  2.  Lucr. 
NAUSI,  «.or.  m.;  re  degli  Albani  e  degli  Enio- 
chi,  uno  de'  pretendenti  di  Medea,  ucciso  da 
Stiro  ;  *Avauot5,  Anausis,  is,  m.  3.  fai.  FI. 
NAZARBENO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Anazarba,  cillà 
della  Cilicia,  oggi  Ainzarba  ;  anazarbenus, 
a,  um.  Plin. 

SAZETESI  (bot.),  sf;  sorta  d'erba,  detta  dai 
Latini  anche  consolida;  anazetesis  is  f.  3. 
Apul. 

VCA  (anat.) ,  sf.  ;  l'osso  che  è  tra  il  fianco  e 
la  coscia  -  Bocc.  Nov.  LXXXIX.  13;  Folg.Ras.; 
Lib.  Die.  -  ;  t<TXiov,  coxendix,  icis,  f.  3  ;  coxa, 
w,  f.  1.  =  2  Fig.  Battersi  l'anca;  mostrar 
di  sentir  duolo  o  dispiacimento  di  alcuna 
i-cosa  -  Dant.  Inf.  xxiv.  7  -  ;  ^ujrsouai,  doleo, 
ìes,  ut,  ere,  n.  2. 

«CAJONE,  ANCAIONE,  avv.;  voce  che  accom- 
pagnasi col  v.  andare  ;  onde  andare  ancajone 
[vale  aggravarsi  più  in  sull'una  che  in  sull'al- 
tra anca  ;  in  alteravi  coxam  innilor ,  eris,  ixus 
sum,  ili,  dep.  3. 

JCARIA  (mit.);  n.  pr.  /".;  dea  dei  Fiesolan. 
lorse  la  stessa  che  Nemesi  ;  Amaria,  w,  f.  1. 
Tert. 

iCATE,  n.  pr.  m.;  capitano  nell'esercito  di 
Persa  contra  il  fratello  Eeta,  re  de'  Colchi  ; 
Anchates,  is,  m.  3.  Fai.  Flacc. 
JCELLA,  sf.  ;  donna  che  ministra  o  serve; 
fante,  serva,  servente  -  Pelr.  canz.  v.  i  -• 
lucilia;  Swlìi,  anelila,  ce,  f.  1.  Cic;  famulo, 
"'  n1'  ^%r3'i  ministra,  ce,  f.  i.  Ov.  Piccola 
ancella  (ancillula,  w,  f.  i)  Cic.  -  Ancella  che 
segue  la  sua  padrona  (pedissequa,  ce,  f  ì)  Id 
ICENIS  (geog.);  città  di  Francia  ;  Ancenesium.  * 
«CEO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Nettuno  e  di  A- 
stipalea  rede'Samj  (Geli.)  -  Uno  de' com- 
pagni di  Ercole  contra  le  Amazoni ,  ucciso 
lai  cinghiale  calidonio  (  Ov.  )  —  Uno  deli 
argonauti  (Hyg.);  Ancceus,  i,  m.  2.  ° 

CHE.  V.  ANCORA.  =  2  Si  usa  in  luogo  di 


altro,  pron.  relativo  in  qualsiasi  genere  e 
numero  -  Dant  Inf.  xxi.  39;  G  F.;  M.  F. 
Vi.  |M;  vii.  :o  -  ;  5Uo,-,  alius  ,  a,  ud.  —  3 
Aggiunto  alla  parlic.  negai,  sta  in  vece  di 
uè  pure  -  Cavale.  Disiipl.  Spirit.  168  -  ;  ne  qui- 
dvm . 
ANCHKMOLO,  fi.  pr.  m.;  figliuolo  di  Reto,  re 
de'  Marrubj  ;  Anchemolus,  i,  m.  2.  Scrv. 

ANCIIIALITANO  (geog),  agg.  pr.  m  ;  di  Anchialo, 
o  spellante  ad  Ancliialo  ;  ancliialitatiu* ,  a, 
um.  .Ioni.  Get. 

ANCHIALO  (grog.);  città  marittima  della  Tracia, 
della  altresì  Anchelo;  Anchialus  o  Anchialos, 
i,  I.  2.  Ov. 

ANCHISE.  n.  pr.  m.;  principe  trojano,  padre  di 
Enea;  'Ay^tayj;,  Anvhises,  a>,  m.  1.  Firg. 

ANCHISIADE,  n.  pr.  m  ;  figliuolo  di  Anchise, 
e  per  anlonom.  Enea;  Anchisiades,  a,  in.  1. 
Firg. 

ANCIDERE  ecc.  F.  UCCIDERE  ecc. 

ANCILE  (st.  rom.),  sm.  ;  piccolo  scudo  d'ambe- 
due i  lati  reciso,  che  si  credette  caduto  dal 
cielo  al  tempo  di  Numa,  e  che  i  sacerdoti  di 
Marte,  delti  Salii,  portavano  attorno  con  so- 
lenne pompa  nel  mese  di  marzo;  amile  o  an- 
ci/le,  is,  n.  3.  Farr.;  Non. 

ANCILLA.   F.  ANCELLA. 

ANCIPITE,  agg.  com.;  v.  I.;  anfibio  -  Ricett. 
Fior.  3  -  ;  «fi^io;,  anceps,  ipitis,  3.  =:  2  Ag- 
giunto di  ferro,  e  vale  di  doppio  taglio  -  San 
naz.  Arcad.  Egl.  12  -  ;  à/*y«TTOf/o;,  anceps, 
ipitis,  3.  =  3  Trasl.  Incerto,  dubbio  -  Gal. 
Dial.  mot.  5i7  -  ;  àfzytT^WT&W,  incerlus,  dubius, 
a,  um;  anceps,  ipitis,  3. 

ANACE.  F.  ANICE. 

ANCIRA  (geog);  città  capitale  della  Galazia 
(Claud.)  —  Città  della  Frigia  (Plin.Jj  "A^zupa, 
Aneyra,  ce,  f.  1. 

ANCIRANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ancira,  spettante 

ad  Ancira;  ancyranus,  a,  um.  Claud. 
ANCISIONE.  F.  UCCISIONE. 

ANCORE    j    V-  rCCISO'  UCCISORE. 

ANC1STRO  (chir.),  sm.;  strumento  adunco  dei 
chirurghi;  iy/.iirpov,  ancistrum  e  anchistrum, 
i,  n.  2.  Cwl.  Aur. 

ANCLAM  (geog.);  città  di  Pomerania  ;  Anela- 
mum.  * 


ANCO;  congiunz  copulativa  più  del  verso  che 
della  prosa  -  Petr.  canz.  vi.  3;  Dant.  Inf.  X». 
1;  Amm.  ant.  232  -  ;  Iti,  etiam,  quoque,  adhuc, 
pariler.  =  2  Per  anzi  -  Fr.  Guilt.  -  ;  p.ò.l\w 
de,  a).).«,  immo. 

ANCO  (Marzio),  n.  pr.  m.  j  quarto  re  di  Roma, 
nipote  di  Numa  Pompilio;  Ancus  (Marlius), 
i,  m.  2. 

ANCOMANE  (bot.),  sf;  erba,  delta  anche  dra- 
conica, volgarm.  serpenlaria;  anchoma 
nes,  is,  f.  3.  Apul.     . 

ANCONA  (geog.);  città  del  Piceno,  con  porto 
sull'Adriatico';  Ancona,  a;,  f.  1;  Ancon,  onis, 
f.  3.  Marca  d'Ancona  (Picenum,  i,  n.  2.  Cic.'; 
Ccbs.;  Marchia  anconitana,  f.  l)  -  Popoli  della 
Marca  d'Ancona  (Picentes,  um,  m.  pi.  3)  Plm. 

ANCONITANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ancona,  o  abi- 
tante di  detta  città;  anconitanus,  a,  um.  Cic. 

ANCORA  ;  talvolta  è  avv.  di  tempo  e  può  riferirsi 
al  presente,  al  passalo  e  al  futuro  -  Petr.  son. 
122  ;  Bocc. .Nov.  xi.  14  -;  a  n  co,  a  n  e  h  e,  e  z  i  a  m, 
e3ìamdl°'  ezianclioj  ère,  etiam,  quoque, 
adhuc.  =  2  Come  particella  copulativa  che 
significa  continuazione  -  Boce.  Nov.  xvn.  39  • 
Dant.  Inf.  xi.  94  -  ;  xaì,  et,  etiam,  pariter.  = 
3  In  quest'ora,  in  questo  tempo,  in  questo 
punto  -  Dant.  Inf  vili.  60;  XV.  H9  -  ;  gr*,  vùv, 
vel  nunc,  etiamnunc ,  nune  quoque.  =  4  An- 
corché -Dant.  Inf.  vili.  39;  Fir.  Disc.  anim. 
26;  Stor.  Bari.  57  -  ;  si  xaì,  etsi,  etiamsi,  quam- 
quam, hc.et.  =  5  Colla  particella  negativa  vale 
non  per  anche  -  iSocc.  Nov.  x.  5  ;  Dani.  Inf 
xxui.  75  -  ;  ouir&i,  nondum.  =  6  Nuovamente 
di  nuovo  -  FU.  Cir.  -  ;  dsùripav,  iterum.  = 
1  Per  l'innanzi,  per  l'avvenire  -  Bocc.  G.  x, 
nov.  9  -  ;  eìc  tò  Xotrròv,  inposterum.  =  8  Tut- 
tavia -  FU.  SS.  PP.  in.  7  -  ;  ó>5)  atlamen. 
=  9  Oltre  a  questo,  di  più;  «X>d  ts,  hi,  prce- 
terea,  msuper. 

ÀNCORA  (marin.),  sf.  ;  stromento  di  ferro  con 
raffi  uncinati,  col  quale  si  fermano  i  navi- 
gli -  Dant.  Inf.  xvi.  133  -  ;  «yzj/ja,  ai&hora, 
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<f,  f.  1.  Navi  che  hanno  calalo  l'ancora  (de- 
ligatie  naves  ad  anclwras)  Cajg.  -  Gettar  l'an- 
cora (anc/ioram  jarfre)  Virg.  (—  figerej  Ov. 
-  Levar  l'ancora  (anchoram  solvere;  anfhtiras 
prcecidere )  Cic.  (  —  veliere)  Liv.  -  Ordina 
che  si  levi  l'ancora  (imperai  solvere.)  Cic.  - 
Le  àncore  vanno  insino  a  l'ondo  (siilunt  an- 
chorw)  Plin.  -  Tenersi  sull'ancora  (in  unclw- 
ri.i  o  mi  iiiic/ioras  stare)  CfflS. 

AINCORACHÈ  ,  ANCORCHÉ;  congiunz  contra- 
riente; lo  slesso  che  benché,  quantunque  o 
simili  -  Bocc.  g.  vi;/  ìft;  nov.  si  -  ;  ancora 
che,  ancorché,  ancorché,  ancora 
quando,  ancoraquando ,  ancorquan- 
do,  anco  che,  ancochè  -;  xa.insp,  etiamsi, 
lametsi,  quamquam,  licei,  quamvis,  ut.  No  cerio, 
ancorché  me  ne  prieghi  (non,  etiamsi  me  ob- 
secres)  Ter.  -  Ancorché  ciò  non  sia,  pure  ecc. 
(ul  hoc  non  sii,  lumen  etò.)  Cic.  -  Ancorché 
sia   innocente  (quamquam  abesl  a  culpa)  Id. 

ANCORAGGIO,  sm. ;  ciò  che  si  paga  per  gettar 
l'ancora  in  un  porlo  e  fermarvisi  -  Bemb. 
Stor.  vii.  U2  -,-  vectigal,  alis,  n.  3.  =  2  Silo 
di  mare  in  cui  le  navi  trovan  fondo  per  lo- 
nersi  sull'ancora;  anco  rame  n  lo  ;  locus  ad 
tenendas  amhoras  egregius.  Caes.  —  jacienda? 
anrhorce  opportunus.  -  Di  ancoraggio,  spet- 
tante ad  ancoraggio;  anchorarius,  a,  um.  Caes.: 
anehoralis,  e,  3.  Liv. 

ANCORAMENTO.  F.  il  vocab.  preced.,  i.  2. 

ANCORA  QUANDO.   F.   ANCORCHÉ. 

ANCORARE  (marin.),  n.  ass.  e  pass.;  fermar  la 
nave  col  l'ancora  gettandola  in  mare;  «yzupo'w, 
(iiichoramjacio,  is,  jeci,  jacere,  alt.  3.  Cic.  = 
2  Trasl.  Fermare  sicuramente*;  anchoris  firmo 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin. 

ANCORATO,  agg.  m.  da  ancorare  -  Bemb.  Leti. 
Ut.  1.  9  -  ;  ayxupwSsi;,  anchora  firmatus,  a, 
um. 

ANCORCHÉ.  F.  ANCORACHÉ. 

ANCORESSA,  sf;  àncora  vecchia  e  cattiva  - 
Farch.  Ercol.  255  -  ;  Jra).atà  y.a.\  xax»;  a.yy.\>po., 
velus  et  mala  anchora,  ce,  f.  i. 

ANCORETTA,  sf.  dim.  di  àncora  -  Galil.  Sist. 
398  -  ;  ixiy.pà  «vyxvpot,  parva  anchora,  w    f .  1 

ANCORQUANDO.  F.  ANCORACHÉ. 

ANCRE  o  ALBERT  (geog.);  città  di  Francia  ;  An- 
cora. * 


ANCROJA,  ANCROIA ,  sf.  ;  nome  comunemente 
dato  a  donna  vecchia,  sconcia  e  deforme  - 
Bern.  Rim.;Fag.  Rim.  -  ;  deformis,  e,  3;  putida 
anus,  us  ed  uis,  f.  4. 

ANCUDE.  F.  il  vocab.  seg. 

ANCUDINE  (art.  mesi.),  sf;  stromento  di  ferro 
sopra  il  quale  i  fabbri  ed  ogni  artefice  di  me- 
tallo battono  il  ferro  o  altro  metallo  per  la- 
vorarlo -  Mor.  S  Greg.  ;  Guid.  G.;  Tav.  Rit.  -  ; 
ancude,  incudine;  óir-piov,  incus,  udis,  f, 
3.  =  2  Esser  tra  l'ancudine  e  il  martello; 
locuz.  prov.  che  significa  aver  mal  fare  da 
tutte  le  bande;  inler  incudinem  et  malleum; 
pstatfù  toù  ^x^ovos  x«ì  Gfjpxs, 

ANCUDINETTA,  sf.  dim.  di  ancudine  ,  Benv. 
Celi.  Oref.  67  -  ;  ancudinuzza ,  incud  i- 
netta,  incudinuzza;  fuxpòj  «xfiwv  ,  parva 
incus,  udis,  f.  3. 

ANCUDINUZZA.  F.  il  vocab.  preced. 

ANCUSA  (bot.),  sf;  v,  g.;  sorta  di  pianta,  dalla 
cui  radice  distilla  un  umore  come  di  san- 
gue che  serve  a'  tintori  del  pari  che  alla' 
medicina  ~  Lib,  cur.  malaU.;^yxfi^"^i  accusa, 

ANCV.LE-FRANC  (geog.);  città  di  Francia;  An-, 

cyacum.  * 

ANDABALE  (geog.);  città  della  Cappadocia  ;  An- 
datali*,  is,  f.  3.  Anton.  Itin. 

ANDAL*  (ffeoff.);  città  dell'Etiopia;  Andalis,  is , 
L  3.  Plin. 

ANDALUSIA  (geog.);  provincia  di  Spagna;  An- 
dalusia, Fandaiilia* 

ANDAMENTACCIO,  sm.  pegg.  di  andamento  -  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  -  ;  malus  incessus,  us,  m.  4. 

ANDAMENTO,  sm.  ;  l'andare  -  Declam.  Quintile 
M.;  Cr.  v.  19.  in  -  ;  Tzopux,  ilio,  onis,  f.  3  ;  in- 
cessus, gressus,  us,  m.  4  ;  iter,  ineris,  n.  3.  =  2 
Luogo  dove  si  va  a  spasso  -  Cr.  x.22.  3;  Amm. 
Ant.  xx.  1. 13  -  ;  7repiuaTQ5,  ambulatio,  onis,  f.  3. 
=  3  Qualunque  cammino  -  Fav.  Esop.  volg  -  ; 
nopstx,  iter,  ineris,  n,  3;  tita,  ce,  f.  1.  —  4  Passo, 
vestigio  -  Fior.  S.  Frane.  180  -  ;  ì'xj-o;,  vesti- 
gium,  ii,  n.  2;  gressus,  us,  m.  4.  =  5  Trasl, 
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Ai.one  e  modo  di  procedere  -  G.F.xn.  6  4; 
ix  ,2.  lì  Sto,:  Kur.  li.  37  -  ;  «cito,  oms,  f.3; 
[nsMutum,  consilmm ,  ii ,  n.  2  ;  aqemh  ratio 
ontil  Io  conosco  «li  andamenti  loro  (W 

xm.'Si  (geog.);  fiume  della  Caramania  ;  An- 
,NÓS«.Ì  (^)fcluà  ne»  Peloponneso  ;  A- 
^^^.^'andare;  che  va-  L-I>ec 

L  3  In  forza  di  soft.  Viandante,  viaggiatore 
-  A'ir.  SS.  PP-  7".  IU.  147  -  i  oSh*s,  viator,ons, 

\nu  %>:TKMENTE,  *.;  in  modo  andante,  senza 
.nTerrompimento,  con  seguito  -  Fiv.  D.sc.Am. 
»  e  65  -  ;  ew«X«fc  "«(mue,  conttnwwfcr,  co«- 
tmuatim.  Aug.  ;  «8*  inferminone,  ««e  w*r- 
ruptione. 
vm.XRF  «  ast.  e  n.  p«*.  (v.  in  alcune  voci 
"SSS^-.  si  supplfsec  con  quelle,  o  di.tese 
«  accorciate  dell'antico  v.  vadere)  -  Iro- 
samente significa  moversi  da  luogo  a  luogo 
camminare  -  Bocc.  inlrod  45;  nov  Xil.  5  eg. 
u    f  \-  Pctr.  canz.  IV.  4,-  Ca5.    Gaia!.  -  ,  *>  , 

"oP.6oh«,'0.  ».»•''  od  "'''"'  rJ'éwr 
,/„  is,  es«  ,  «fere,  n.  3;  oradmt  ,  «w, 
ire;,.»  W,  pe* ,  dep.  3;  vado  w  Mg, 
Lfcr*,  n.  3;  in  /ocum  "«««^ °'„f ';  '„' 
/"erre  ,  alt.  3  -  me  rectpio,  ,s  epi ,  tpere 
alt.  3,-  o/«««o  contro,  »,  «,< ere,  n.  3,  IJ. 
rum  ito,if,  «W  e  tó,  «ere,  alt.  ».  Gt.  ì»  va 
rta* )  Virg   -  Si  andò  (iVum  est  )  Ov.  -  Si 

,„„,!„,]  Cic.  -  Vattene  (i)  Liv.  -  Conviene 
SSfamàm  est)  -  Andare  davanti  (ah- 

Lttcui  pnKreJ  Geli.  («i/teue/»  P'agredi)  Varr. 
-  Andar  dappresso,  tener  dietro  ^<  7""»  re- 
«Jo  *uW»&  Cic.  -  Andar  avanti  (procedere 
vroaredi)  ld.-  Andare  intorno  (obire   ambire) 
[d   -  Andare  a  gran  passo  (incedere  pieno  gra- 
dii) Liv  —  lentamente  (senstm)  —  senza  sne- 
piìo  (suspense  gradu  ire)  Ter.  -  sui  pass,   sul- 
l'orme d'un  altro  (alterius  vestigiis  insistere) 
Liv    (alterius  itinenbus  tre)  Cic.  —  a  pie<ie 
(pedbus  ire)  Plaut.  (-  ìngredi  ;  -  iter  confi- 
■ere)  Cic.  (iiediiei/i  incedere)  Liv.  -  a  cavallo 
Si  li  ingredi)   Cic.  r«|-ft^  «or    -  in 
carrozza  (rheda  vehi,  gestari)  Cic.  -  m  lel- 
^  (gestatoria  sella  deferri)  Svet.  -  al  so  e 
o  all'ombra  (ambulare  in  sole,  m  «m4roj  ld. 
_  per  la  strada  diritta  (recto  cur su  tendere ) 
—  por  tragelli,  per   vie    traverse  (ilmertbus 
demt  proScisci)  là.  -  per  acqua  (navigare) 
,,    -   per  terra  e  per  mare   (terra  manque 
iter  habere)  -  Il  rigore  del  verno  toglie  che 
Don  s,  possa  andar  per  mare  ("£*>»*"- 
(tt,  prmeidit  hiemii  magnitudo)  Cas.  -  Andai 
sul  mare  («flWm  conscendere)  Cic.  -  a  vele  e 
,,  remi  (velie  remisoue  ferri)  ld .  —  a  piene 
vele  ( pienissimi s  velis  navigare)  W,   —  B   se- 
conda .Iella  corrente  («cuaWo  //amine  o  prono 
„„„„  ArriJ  tac.  -  centra  la  corrente  (ad- 
5WtWj'W»«t-0Mbl  .1  vento  e 
la  marea  O^  Atfeato  ■«  «  w«t»  ««ju- 
0  n„r  -  Intrattenerai  in  andando  (tabu- 
lari ver  viam  o  in  itinere)  Plaut.  -  Ovunque 
eirli  Vada,   tutto   mette  sossopra    (  quacumque 
„;„,,„,,„„„;„  ^r,erti«;  Cic  -Per  qua  unqne 
,,,,!,.  io  vada  'quocumque  ingrediar)  W»-*ar 
a:,lar,  ^y,n.  /,,,./,   (.nM.o  ti  laro  ben 
andare  («70  te  commo/ww  rc(Wm»)  lei.  -  An- 
,!,,„  a,|  abbattete  («re  dejeclum)  Hor.  -  a 
„ra>,  iriornale  «•  senza  arreslars.  {^nlmuititi- 
S^T„/oo««^>«)Talla^erM(^- 

(aWffl  e*tnl  Ter.  C««  ■■  '"9")  Cu"  "",a  -, 
commedia  (ir,  ad  ecenam)  >ep.  -  sovenie  u> 

;-J;;"i,:;(,,„  [L™  (,****•)&>.  y&»  *" 

,.»i,i«i -r  ■  l'lin     (assidue  venire)    V  irg.  —   a 
:    ,'::,1,,J«.0- Aver  intenzion  d'andarvi 

fionwm  coflitaro)  Cic.  -  in  esilio  (,»•« .0  ;irn - 

S  S  ««I»   li-  ~  '"  campagna   in  VI  la 

rZ  Ter.  -Andar  per  legna  e  yettovagl  e 

,„nin  ri  frumonlari)  C.ts.  -  al  celo  ( .« 

«^•«J    -   Tutti  possono  andare  al  Cielo   pe 
Kedeaima  strada  (omnibus  fnimrm  « 
L  «lei)  Cie.   -    Egli  era  d'uopo  e h      n 
quel  giorno  andasse  a  Lav.n.o  'ite)  b«m 
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sarium  ilio  die  ipsi  trai  ad  Lavmaim)  -  An- 
dare e  venire  di  qua  e  di  là  (  «tìro  citroque 
concursare)  Cic.  -  Andando   e   venendo  (inur 
vias)  Ter.  -  Io  non   faro  che  andare  e  tor- 
nare (jam  «Aro)  Ter.  =  2  Nel  significato 
di  essere  una  cosa  andata;   essere   g.a  per- 
duta;   esser  un    negozio   disperalo    -    Vern^ 
Ori         23.  26  -  ;  àirotoSai,  «cium   Mie.    La 
cosa  è   andata  cosi  (  actum  est)  -  Fare  una 
cosa  andata   <  in  perdili*  al.quid  habere  )  _ 
3  Lasciar  andare,  concedere  .1  partire  -  Bern. 
Ori  1    4    17  -;  ktbìiu,  dimitto,is,  i«,  mere, 
alt  '  3'    =  4  Lasciar  andare  vale  anche  tra- 
lasciare    -    Lab.  256  -   ;    *ap*ltim>  ,  ornato 
is,  isi,  itlere,  att.  3;  missum  facto ,  ts,pci, 
falere     att.   3  ;  prò  der eliclo  habeo  ,   es  ,  ui , 
ere,  alt  2.  =  5  Trascurare  -  Bocc.  g.  x,  «00. 
2  -  ;  o'Xcywpw,  negf/^o,  i*.  r*i,  «?cre,  att.  i. 
=  6  Lasciar  andare  un  pugno,  un  ceffone, 
un  sasso  -  Bocc.  No*,  lxxlu.  17  -  ;  alapmn, 
lapidem  impingo,  is  ,   egi    ingere,  alt.  3.-1 
Lasciar  andar  l'acqua  alla  clima     al  eh      , 
allo  'n  giù  ;  locuzione   proverbiale  che  vale 
lasciare  che  vadano   le  cose  secondo  la  lor 
propria  natura  -  Cecc«.  DoU.i.  1  ;  Farcii  Stor. 
8  -  ■  cuncta  fortuna  pennino,  ts ,  tsi ,  ittere  , 
att    3  •  sors  viderit  ;   hoc  fortuna  vident.  Cic. 
=  '8   Lasciarsi  andare  in  fare  checchess.a  ; 
condiscendere  -  Ambr.  Furi.  1.  1  -  i«m*- 
Tt'jjui,  aliena  voluntati  obsequor,  erts,  cutus  sum, 
cui    dep.   3.    Ce.  =  9  Trapassare,  scorrere 
fpropriam.  del  tempo)  -  Bocc.  ^0,    XXVI    7; 
Dani  Purg.  XI,  140,  Fr    As^  'M  ;  Sen    Ben. 
Farch.  v.  6  ;  Vii.  l  ;  Ambr.  Furt.u.i  -  ;  «a- 
pépvouai  ,  prwiereo  ,  is ,  ivi  od  «2,  are,  n.  .  ; 
JlL,n    Li,  uere,  n.  3    11  tempo  se  ne  va 
Lipus  èlabitur,  effluii,  abit)  C.c.  '-vola    o 
A101O  Virg.  =  10  Partirsi  -  Bocc.  Nov  1.  in, 
ìl %  Dani.  Inf.  IV.  22;   Ov.  Pisi.  -  ;  faw»- 
péw,  Accedo,  w,  ««,  e  Are,  n.  3  ;  «èeo,  fo-, 
zW  od  ii,  ire,  n.  4.  Possano  andarsene  e  re- 
stare (iisjus  abeundi  manendique  esto)  More. 
lnscr  v__-'11  per  estensione  dicesi  dello  scap- 
par degli  uccelli  -  Da».  Colt.  195  -  ;  èafW 
laioX   asi,   adere,  n.  3.  =  12  Succedere, 
passare  -  Bocc.  Nov.  1.  14  ;  xvn   ',1  ;  XX.  17  -  , 
Booj3«e'v«,  procedo,  il,  e*»  ,  edere     n.  3    _ 
13  Trasl.  Camminare,  lirare    avanti,  ope- 
rare   -    Zibald.   Andr.    -  ;   prosequor  ,  ens 
cutus  sum,  qui,    dep.  3;  pergo,  is    perrexi 
vergere,  n.  3;  procedo  ,  is  ,  essi ,  edere  ,  n.  3. 
Pietro  fa  andare  questo  negozio  (Petn  nomine 
ime  mercatura  geritur ,  agitur  ;  Petn  sumpti- 
bus  exercetur)  =   14  Scaricare  il  ventre  -M. 
Aldobr.  I.  1.  2;  Tes.  Prov.  -  ;  3*»,  f»«frem 
«onero,  «5,  ««,  «re,  att.  1  ;  a/m«  dgicio  i/, 
jeci,  jicere,  att.  3  ;  caco    as    avi,  are,  alt    1 
/Wr.  =  15  Morire  -  F.  Sannas.  Rim.  canz. 
-,  .  ■  àrro5v«<jy-w,  morior ,  eris,  morluus  sum, 
morì,dep.3;  oceido,  ts,  idi,  ^ere^^apita 
migro,  as ,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  =   16  Appa- 
gare detto  fig.  -  Bern.  Rim.  1.  Ti;  Ambr.  Cof 

L   f,  8  -  ;  4«<"«u  -  /'^l0  '  M'  Ut!/,rf'  n'  ,7 
Ella  non  mi  va  fitto  nw«i  »o»  arride^  =  17 

Moversi  ;  K»<ef»i,  »»b^  .  .e™.'   wi"^  S 
«oLcrf,  pass.  2.  =  18  D.ces.  del  peso     de  la 
misura,  del  numero,  per  dimostrare  la  cir- 
costanza del  quanto  vi  si   contenga   -    Lor. 
Med  canz.  -  ;  pondus  o  mensuram  0  numerum 
Inéo^felpere^i^J^n^^, 
Untus  sum,  Uneri,  pass.  2.  =  19  l  WW™ 
la  somma  che  deve  correre  in  una  po^»! 
Kinocb  -  Ciri//:  Calo.  ni.  77  -  ;  depone,  ts,  osu 
onere,  M.  i ',  spondeo,  es,  spopondi,  sponde,,, 
ali    2    =  20  Bastare  -  /fme«.  28  -  ;  apww  , 
officio,  ir,  /eoi,  /ieere,  n.  3;  satis  esse    =  il 
Convenire  ;  congnio  ,  w ,  *,  «re  ,  n.  4    Cic 
avlor     aris,  alus  sum,  art,  pass.  1.  =  W  c" 
usa  ili  alcune  locuzioni  particolar.  a  cui  non 
vi  si  aggiusterebbero  che  alcun,  tempi  e  voci 
p  ec.se  ;   ed  e  pur   maniera  «li  riprendere  e 
S'avvertire,  come  allorquando  Si  dice  va  e 
fa  la  tal  cosa;  aye,  tòt,  t,  apxge,  etc.  -  va 

e  liliali  de'  venti  f'  »««w .  et  ve""*  ?.m"Mm 
LS&  -l-.-Or  vaitene,  e  tieni.  .1  nome 
di  caldo  «madore  (i  nunc ,  et  cupidi  nomai 
°amanUl  habe)0*.  =.  23  Vaitene  li^vaU  ej 
celerà  -  toc.  S/n'rif.  ni.  2  -;  Wt  f»  ^a' 
w  celerà,  ci  re/Ja.  =  24  L'andò,  la  stette; 
modo  di  dire  che  significa  addurre  cose  vane 
-  Ciriff.  Calv.  ut.  72;  ^//ea.  xix  ;  fiere.  Suoc. 
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v.  3  ;  Proj.  Fior.  vi.  210  -  ;  i>ìpoi,  gerr»,  aram, 

f  ni  l    =25  Varie  altre  locuzioni  spettanti 

v       .  .     j _  n.Li : „„„«;»!. .  „.,„„: 


a  questo  v.-  Andare  a  Babboriveggioli;  quasi 
a  rivedere  il  babbo  fmori,  A'ew  ittwm  obire) 
—  a  banco  ;  andare   al    banco  ad  ell'etto  di 
tenervi  ragione  (tribunal  subire)  —  a  basto- 
nare i  pesci  ;  andar  in  galea,  a  remare  (ad 
remum  dari)  —  a  battuta  (vocem  ad  appulsum 
modulari;  in  numerum  canere)  —  a  bell'agio; 
con  comodità,  pian  piano/sensim,  pedetcntim, 
leniter,   paullatim   incedere,  progredì)  -  Nel 
trasl.  andare  a  bell'agio  vale  andar  con  cir- 
cospezione (caute  progredì;  mature  agere ) 
Andar  a  bene   (recte  evenire  ;   bene  cedere 
Geli.  —  a  bisogno  (usu  venire)  —  a  bordo.  '' 
IMBARCARE  —  a  bottino  (diripi,  vastari, 
populari)  —  a  brace  ;  in  conquasso,  con 
sordine  (pessum  ire  ;  corruere)  Cic.  —  a  bri 
detto  (maschari)   —  a   briglia  sciolta  ;   coi 
ogni  possibile  celerilà  (  laxatis  habems  pro- 
gredì) a  Buda  ;  m.  b.  (mori,  interire  ;  «w^re- 
mum  diem  explere)  Tac.  -  a  bue  ;  alla  peg- 
gio (in  pejus  mere)  —  a  buon  viaggio  ;  leli- 
cemente  (prospero  itinere  uti;   ire  boms  avi- 
bus)  —  a  caccia  (venari)  -  Nel  fig.  andaro 
a  caccia  vale  andare  in  cerca ,   procacciare 
(aucupari,  indagare)  -  Andare  a  caccia  vale 
anche  mettersi  a  rischio  (periclitari)  —  a  cam- 
po, a  oste;  guerreggiare,  accamparsi  (expt- 
ditionem  facere;  castrametari)  —  a  cane;  sol- 
levarsi nella  cagna    il    prurito  di   generare 
(catulire)  —  a  capo  in  giù;  colla  persona  ca- 
povolta (in  caput  convolvi,  prmcipitem  agi) — 
a  capo  rotto,  col  capo  rotto;  andare  al  di- 
sotto, rimaner  perdente  (vinci,  ab  alio  dejici) 

a  capriccio  (sola  cupiditate  trahi;  ad  libi- 

dinem  vivere  ;  ferri  libidine)  —  a  caso ,  a  ca- 
saccio; far  checchessia  senza  considerazione 
(inconsulto,  temere  agere)  —  a  casa  calda  0 
maledetta  (ire  ad  Inferos)  -  a  cava  luccio; 
andar  portato  da  altri  sulle  spalle  (hommurn, 
humeris  vehi)  —  a  chius' occhi  (clausis  oculis 
ambulare)  -  Nel  trasl.  andare  a  chius  occhi 
significa  far  checchessia  con  fidocia,  senz  al- 
tra considerazione  (securum  incedere)  —  a  ci- 
vetta (aucupium  cum  noctua  facere)  —  a  com- 
petenza (concurrere)  —  a  comune  ;  apparte- 
nere  egualmente  a   lutti   gì'  interessati  (  in 
communi  esse)  —  a  concorso  ;  soltoporsi  al- 
l'esame in  concorrenza  d'altri  (examen  subi- 
re) _  a  confino  (in  exsilium  ire)  —  a  conte 
di  chicchessia  (ad  aliquem  altinere  ;  i»lere«c 
alicujus)  -  a  coppia  ,  e  a  coppia  a  coppi» 
(binos  procedere)—  a  corda;  essere  in  clini 
tura  (in  linea  esse)  —  alla  corte  ;  a'  magi 
strati  per  porre  richiamo  ad  altrui  (in  jus 
in  judicium  vocare)  —  a  cuore  (piacere  ;  n 
deliciis  esse)  -  adagio  ;  moversi  lentamente 
(lente  incedere)  -  ad  albergo  (hospilari,  ho 
spitium  accipere)  —  a  dar  de' calci  al 1  rovajoì 
esser  impiccato  per  la  gola  (suspendto  vitati, 
finire)  Plaut.  —  addentro  ;  internarsi    pene 
trare  (Wlrarc,  progredì)  —  addosso  feommt- 
nus  aggredì,  adoriri)  -  addietro    a  retro  (re 
troire,  retrogradi;  nihil  proheere)  -  a  d.le  < 
(spallali)  -  a  dilungo,  al  dilungo  (sme  uli. 
mora  pergere)  -  a  diporto  fot.osc  dcambulan 
spatiari)-  a  diritto,   al   diritto  ,  a  dir»  tur 
(recla vergere)  —  a  disotto,  al  disotto;  rilevo 
pregiudizi    (jacluram    facere  ;    deteriore    Un 
esse,  in  delerius  trahi)  -  a   domandila;  e 
b.;  andar  domandando  (petere)  -    a   lai 
cone  ;  andar  alla  caccia    col   lalcone  (cu 
falcone  o  accipitre  aucupari)  —  a  fare  1  lai 
suoi;   m.   b.  ;  partirsi    (abire  in  rem  sua* 
obire)    -    Vale  anche    morire    (  mori ,  du 
obire  supremum)  -  a  ferro  e   fuoco  Htr, 
iqneque  excidi)  -  affilato  ;  andare  a  diritto 
(recte  pergere)  -  a  filo  (in  linea  esse)  -  « 
Vale  anche  andar  dirittamente  (rectam  m 
tenere)  -  a  fil  di  spada  (cadi,  trucidar, .  < 
inlernecionem  arripi)  -  a  fondo,   al  lond 
sommergersi  (subsìdere,  demergi)  -  Nel  Ira 
andare  a  fondo  vale  inoltrarsi  in  elicceli 
sia     riconoscerne  i  fondamenti,  volerne  - 
pere  il  fondo  (altius  investigare,  fundilus  1 
nnoseere)  -  a  fretta,  o  in  fretta  (itero  fl 
dum  accelerare  o  motur-arej   -  a  Ironie  s 
perla  (audacter,  fidente,-  incedere)  -  a  in 
Wncendi,  incendio  vastari)-  Per  smiht.  and 
a  fuoco  dinota  correre  velocemente  (ea 


paesi 

lonza 
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cw su  ferri) —  a.  fuoco  o  fiamma  ;  esser  . 
o   luoghi   interamente  distrutti  per  violetti 
degl'inimici  (incendi,  dirìpi)  -  Irati,  Andare 
a  fuoco  o   rianima  ;    andare    in  rovina  ad   in 
precipìzio  fin  pejus  mere) —  a  furia;  andare 
con   velocità  a  prestezza  ;   correre  con   gran 
furore  (ir*  citissime  —  furiata  melile)  -  Sin. 
Aiulai'o  a  (uria  ;  cominciar  clieccliessia  con 
impelo  e  frettolosamente  (inconsulto  quippiam 
aggredii  inconsulto  agere)  —  a  galla,  a  gallo 
(fluitare,  imatare,  innari)  —  a  gambe  levale 
(pra-cipitem  ire  o  agi,  everti)  subvertì)  -  Nel 
trasl.    andar  a   gambe  levale   vale  rovinare  , 
precipitare,  andar  in  rovina  (pessimi  ire)  — 
a  gara  (concertare,  dcccrtarc,  contendere)  —  a 
giogo;  essere  aggiogato  (juguni  ferre,  subire) 
—  a  girone,  a  gironi,  a  zonzo  (/tue  et  illuc 
vagari,  passim  errare,  palanlem  ire)  —  a  gii- 
to  ;  andar  dirittamente  (recte  pergerc)  —  a 
grado;  esser  aggradito  (piacere,  arridere)  Cic. 
(comprohari  ab  aliqua;  esse  alicui  complacitum) 
Geli.  —  a  gran  passo  (citato  gradu  pergere  o 
magnis  ititurìbus)  —  a  giucco,  a  gruccia;  es- 
sere storpialo  (depravatala  esse,  claudicare)  — 
a  gusto  (cordi  esse,  deleclari) — a  impiccarsi 
(in  crucem  traili;  in  mortem  rapì)  -  Nel  fig. 
andare  a  impiccarsi  ;  andare  in  disperazione 
(in  despeiationem  agi)  -  Preso  a  modo  d'im- 
precazione come:    valli  a  impiccare  (obi  in 
malam  rem  o  crucem)  —  ajalo,  ?.joni  ;  andar 
attorno  perdendo  il  tempo  (vagari,  circulari) 
•  —  al  barlume;  andar  fra  il  giorno  e  la  notte 
(dubia  luce  incedere)  —al  barone;  si  usa  con 
maniera  imperativa  (obi  in  malam  crucem)  — 
al  bujo  (in  tenebris  incedere)  -  Trasl.  Andar 
al  bujo  vale  far  checebessia  senza  le  conve- 
nienti notizie  (inscicntem  aliquid  agere)  —  al 
>  cassone  (mori,  animam  efflare  ;  vita  fungi)  (fato 
concedere)  Tac.  —  al  contrario  (seeus  evenire) 

—  al  corteo  (iti  numero  comitanlium  esse)  — 
ial  cuore;  andare  a  sangne  (cordi  esse,  pia- 
cere, arridere) —  al  diavolo;  maniera  d'im- 
precazione -  Va  al  diavolo  (ahi  ad  Acheron- 
tem)  Plaut.  (in  malam  rem)  Ter.  (libi  terra 
dehiscat)  Virg.  —  al  dechino;  lo  stesso  che 
declinare  (declinare;  in  pejus  ruere)  —  a  le- 

ignaja;  m.  b.  ;  essere  bastonato  (verberari,  fu- 
iste  percuti;  fustibus  debililari)  Sen  —  al  fonte 
(detto  fig.)  ;  andar  all'origine  delle  cose  (ab 
origine  esaminare;  rem  alliits  repetere) —  a  li- 
bra e  soldo  ;  concorrere  a  pagamento  o  ri- 
scossione proporzionatamente  (prò  rata  sol- 
vere, prò  rata  accipere)  —  a  livello;  essere 
allo  stesso  piano  orizzontale  (in  linea  esse)  — 
alla  banda;  dicesi  delle  barche  che  van  pen- 
denti sull'acqua  (in  latera  inclinare)-  Per  si- 
militud.  andare  alla  banda  vale  imbriacarsi 
\(inebriari,  ebrium  fieri;  vino  se  obruere)  Cic. 
p- all'abbordo;  abbordare  (aggredì)  —  all'ac- 
catto (mendicare)  —  alla  cerca  (quarere)  — 
[alla  dura  (invite  agere)  —  alla  giustizia;  an- 
dare a'  tribunali  per  farsi  amministrare  la 
riustizia  (ad  judicem  arcessere;  in  jus  vocare) 
Andare  alla  giustizia  vale  anche  esser  con- 
dotto all'ultimo  supplizio  (in  mortem  rapi)  — 
[ìll'altro  mondo  (mori)  —  alla  mazza  ;  esser 
condotto  con  inganno  a  far  checchessia  di 
Proprio  svantaggio  (fraude  trahi,  decipi;  in  re 
laudari)  —  alla  messa  (sacro  o  rei  divina;  in- 
eresse) —  alla  impazzata  (festinanter  currere) 

—  all'anima,  a  cuore,  a  genio,  a  sangue  (pia- 
ere,  arridere)  —  alla  ragione;  ricorrere  alla 
.iustizia  (jus  suum  persegui)  Ter.  —  all'aria; 
o  stesso  che  andare  a  gambe  levale  (in  exi- 
ium  ire)  -  Andare  all'aria  dicesi  anche  de' 
aercatanli  quando  falliscono  (decoquere)  — 
Ha  seconda;  secondare  l'opinione  o  i  desi- 
ler.j  altrui  (obsecundare ,  obsequi)  —  alla  sfi- 
ata, alla  spicciolata  (singulatim  ire)  —  alla 
taffa;  andare  a  piedi  servendo  chi  è  a  ca- 
allo  (pedibus  equitantem  sequi)  —  alla  strada; 
ubare  i  passeggieri  per  le  strade,  assassinare 
grassari)  —  alla  ventura;  abbandonarsi  alla 
ortuna  (fortuna;  se  committere  o  credere)  — 
Ha  vita;  investir  da  vicino  altrui  per  offen- 
erlo  (adoriri,  comminus  aggredì)  -  alle  belle; 
ndare  a'  versi,  compiacere  (obsequi)  —  alle 
,ujos-e;  m.  b.  ;  esser  condotto  in  prigione  (in 
ircerem  duci,  trudi)  —  alle  femmine;  signif 
iceno  (mgredi  ad  mulierem)  Vulg.  (ad  lupa- 
ir  ire)  —  alle  forche;  esser  condotto  alle 
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forche  por  esservi  appiccalo  (ad  o  in  cxlre- 
mum  tupplioium  trahi)  -  Fig.  è  maniera  im- 
precativa e  d'abbonimento  -  Va  allo  forclie  ; 
levati  di  qui  (ahi  in  malam  ciucchi)  —  alle 
giubelle;  lo  slesso  che  andare  alle  forche  — 
allo  grida  —  preso  allo  grida;  far  checches- 
sia alla  cieca  sul  fondamento  di  quel  che  si 
6  sentito  (rumori  credere) — alle  stelle;  so' 
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levarsi  assaissimo  (alta  peterc;  sublimi  vertice 
sidera  ferire)  Ilor.  —  all'incanto;  vendersi 
per  via  d'incanto  (sub  /tasta  vendi)  -  Andar 
come  la  biscia  all'incanto  a  checchessia; 
farlo  mal  volentieri  (a-gre,  itivilo  animo  facere) 

—  al  macello;  esser  condotte  le  bestie  a  ma- 
cellarsi (ad  o  in  lanienam  duci)  —  al  palio 
(in  signif.  fig.);  scoprirsi  alcuna  cosa  (in pro- 
palalo esse,  palam  fieri,  innotescere)  —  al  ta- 
sto ;  andar  tentone  (iter  manibus  o  pedibus 
prwlenlare)  firn,  (pedibus  explorare  i/crJTibull. 

—  A  luce;  scoprirsi  (in  lacem  venire)  —  al  ven- 
to; andar  in  dileguo,  in  \auo-(irrituni aliquod 
ventos  ferre;  irrita  ferre  notos)  Ti  bull. —  al- 
zato; andar  colle  vesti  alzate  (subeinctum  in- 
cedere) —  a  marito  (nubere;  connubio  jungi) 

—  a  male  (perire)  —  a  mazza;  andare  appog- 
giato alla  mazza  (  baculo  innili)  —  a  nozze 
^el  fig.);  far  checchessia  con  allegrezza,  d' 
buona  voglia  (lìhenter  aliquid  agere)  —  a  of 
feria;  dicesi  dell'andar  ad  offerire  alla  chiesa 
checchessia  (offerre,  oblationem  facere)  —  a 
onde;  pender  di  qua  e  di  là  in  andando  (va- 
cillare, fluctuaie)  —  a  osle;  andare  a  campo, 
guerreggiare,  porre  gli  alloggiamenti  (profi- 
cisci  in  hostes;  bellare;  castrametari)  —  a  pa- 
ragone ;  paragonarsi  (comparari)  —  a  Patras- 
so; perdersi  interamente  (in  exilium  ire;  pes- 
sum  ire;  ire  in  malam  crucem)  —  a  patti  (pa- 
cisci;  sub  condì tione  esse,  convenire)- —  a  paura 
(in  timore  versori,  timere)  —  a  pelo;  lo  slesso 
che  andare  a  capello  (adamussim  procedere) 

—  Andar  a  pelo  dicesi  anche  di  cosa  che  si 
confaccia  al  gusto  (piacere,  arridere,  cordi 
esse)  —  a  pericolo  (periclitari)  —  a  pian  passo 
(lento  gradu  incedere)  -  Fig.  Andare  a  pian 
passo  vaie  incamminar  negozio  e  simili  con 
cautela  (accurate  agere)  —a'  piò  di  Dio  (mo- 
ri; e  vita  migrare)  —  a  pie  zoppo  (claudicare) 

—  a  placebo;  ra.  b.;  seguitar  l'altrui  parere 
per  compiacenza  (obsequi)  -~  a  povertà  (in 
paupertatem  dilabi;  ad  incilas  redigi)  Plaut.  — 
a  prova  (probatum  ire)  —  a  quartiere  (in 
hìberna  concedere)  Liv.  —  a  rilente,  a  rilento 
(cunclari)  —  a  rincalzare  i  cavoli  ;  m.  b.  (mori) 

—  a  rincontro;  andar  ad  incontrare  (obviam 
ire) — a  ripenlaglio  (periclitari)  —  a  riporsi  ; 
non  poter  più  comparire  per  aver  perduto 
il  credilo,  o  per  esser  superato  (ab  hominum 
societate  segregari)  —  a  ritroso;  andar  al  con- 
trario (retro  ferri)  —  a  roba,  alla  roba;  cer- 
car di  occupar  la  roba  (avaritìa  grassari)  — 
a  Roma  per  Mugello;  far  una  strada  del  lutlo 
contraria  (opposita  via  incedere)  —  a  romore; 
sollevarsi  (tumultuari,  turbas  facere)  —  a  rotta 
(per  similit.);  incollerirsi  (irasci)  -  Andarsene 
a  rotta,  partirsi  a  rotta;  partirsi  a  negozio 
rotto  (re  infecla  abire)  —  a  rovescio  ;  dicesi 
di  cosa  che  riesca  al  contrario  (  contrarium 
effeclum  sortiri)  —  a  ruba  ;  esser  rubato,  sac- 
cheggiato (diripì ,  spofcari)  7  Àn,dar  via  a  ru- 
ba ;  dicesi  dello  spacciarsi  le  merci  tosto  e 
in  gran  quantità  (celerrime  distraili)  —  a  sac- 
co; essere  saccheggiato  (diripi,  spoliari,  depo- 
pulari)  —  a  Scio  (kg.).;  perdersi  interamente 
(perdi)  —  a  sella  (fig.)  ;  andar  a  scaricar,  i) 
ventre  (cacatum  ire;  egerere)  —  a  sindacato; 
essere  sindacato  (censeri,  corrigi)  —  a  sollazzo 
o  a  spasso  (spatiari,  ambulare)  -  Nel  fig.  an- 
dare a  spasso  dicesi  del  rimanere  i  servi  sen- 
za padrone  (servos  otiosos  vagari)  -  Andare  a 
spasso  vale  anche  perdersi  checchessia  (abire) 
—  a  spron  battuti  ;  andare  con  ogni  possi- 
bile celerità  (quam  celerrime  ire)  —  a  stoma- 
co ;  andare  a  genio  (placale,  arridere)  —  a 
tavola  apparecchiata  ;  essere  nudrito  colla 
direzione  od  a  spese  altrui  (aliena  industria 
vivere,  aliena  vivere  quadra)—  a  tentone,  ten- 
tone, tentoni  (fig.);  andar  ritenutamente,  ada- 
gio, con  gran  riserbo  (pedetentim  ire)  —  a 
tocca  e  non  tocca  ;  rasentare  tra  il  sì  ed  il 
no  (in  dubio  esse)  —  a  traverso;  sommergersi 
(submergi,  demergi)  —  attorno  ;  vagare  (va- 


gari, circumire)  —  a  veder  ballar  l'oro  ;  m,  b. 
(mori)  —  avverso,  a  versi;  secondare  fo//  , 
qui)  —  a  vóto;  andar  invano  (incassum  ire) 
—  a  /ambra;  lo  stesso  che  a  sella,  alla  ca- 
meretta (cacare)  Pbaidr.  —  a  zonzo  (magari 
discurrere,  errare)  — bei  bello;  andar  piana- 
mente (lente  progredì)   —    bene;  camminar 
prosperamente  negozio,  lavoro,  impresa  e  si- 
mili (prospere  cedere)  —  bene  o  a  bene  (fé- 
liciler  evadere)  — capace;  capacitarsi,  inlen- 
dere,  approvare  (credere,  persuaderi,  percipen-, 
approbare)  —  carpone  o  carponi  (repere,  re- 
piare,  pronum  ire)  —  col  calzare  del  piombo, 
co'  calzari  di  piombo  (accurate  agere;  mature', 
prudenter procedere)  —  col  capo  allo;  procedei  e 
con  superbia  (superbire)—  col  capo  rollo,  a 
capo  rotto;  colla  peggio (jacluiam  facere;  in  de- 
tenus  trahi)  —  col  cuore  in  mano  ;  procedere 
con  ingenuità  e  schiettezza  (ingenue  agere)  — 
colla  corrente;  seguir  l'opinione,  la  moda  ecc. 
che  corre  (cum  pluribus  o  ceteris  sentire)  — 
colla  piena  (populi  mulliludine abripi)-Ne\lrasl. 
e  lo  stesso  che  andar  colla  corrente.  V.  so- 
pra —  colle  spingarde;  operar  con  difficoltà, 
contra  voglia  (invilum  trahi)  —  colle  trombi- 
nel  sacco  (nel  pass.);  partirsi  senza  couchiu- 
sione,  senza  effetto  (re  infecla  abire)  —  con 
Dio;  partire  (abire,  discedere)  -  Andar  con 
Dio  è  altresì  modo  di  licenziare  -  Va  con  Dio 
(vale,  xaìpe)  —  da  banda  (in  partem  decli- 
nare) —  d'accordo  (concordare)  —  da  per  sé 
(solum  incedere)  —  del  corpo  (egerere,  cacare, 
ventrem  exonerare,  alvum  dejicerc)  —  di  bene' 
in  meglio  (prosperare,  prospere  procedere)  — 
di  brigata;  andar  in  compagnia  (simul  ire) 
—  di  buone  o  male  gambe  (libenii  o  invito 
animo  agere,  facere)  —  di  concordia,  di  con- 
serva (simul  ire)  —  dietro  ;  seguitare  (sequi) 
-Nel  fig.  andar  dietro  vale  anche  attendere 
(incumbere,  sederi)  -  Andar  dietro  significa 
altresì  prestar  fede,  seguir  l'altrui  opinione 
(in  alicujus  sentenlia  esse;  senlentiam  alicujus 
•s^ui'J- Andar  dietro  passo  passo,  andar  dietro 
alla  lontana (longe sequi)  —  didietro:  attaccare 
altrui  alla  traditora  (aversum  aggredì)  —  di 
filo  ;  andar  diritto  (redo  pergere)'—  di  forza  ; 
far  checchessia  con  tutta  forza  (totum  incum- 
bere, totum  esse,  nervos  omnes  intendere)  —  di 
fuori  (fig.)  ;  andar  in  campagna  (rus  petere; 
rusticari)  —  di  galoppo  (tolulim  incedere)  — 
di  giorno  in   giorno  ;    passar  dall'un  giorno 
all'altro  (procrastinare)  —  di  giù  (inferius  ire) 

—  di  giù  e  di  su  (huc  illuc  vagari)  —  di  male 
in  peggio  (in  pejus  ruere;  retro  referri)  Virg. 

—  di  qua  e  di  la  (huc  illuc  vaivi)  —  di  là,  o 
nel  mondo  di  là  (morì)  —  diritto  (fig.);  ope- 
rar con  retlitudine  (recte  agere)  —  di  rondo- 
ne; m.b.;  succeder  bene  checchessia  (felìcitcr' 
contingere)  —  di  sopra  in  giù  (deorsum  tende- 
re) —  di  sotto  (fig.)  ;  cacare  (fluere,  diffluere 
alvum  alicui)  Cels.  -  Andare  di  sotto  e  al  di 
sotto  vale  anche  scapitare,  rilevar  pregiudizj 
(malum  subire)—  di  sotto  in  su;  andar  dalla 
parte  inferiore  alla  superiore  (ascendere,  ten- 
dere in  sublime,  scandere)  —  disleso;  andar 
affilato  (recte  pergere)  —  di  trotto  (succuUre, 
succussare)  —  d'oggi  in  domani  (prolrahere, 
procrastinare)  —  dove  se  ne  vende;  m.  b.;  ri- 
correre a'  tribunali  (in  judicium  vocare)  — 
errato;  errare  (falli,  errare)  —  finto;  proce-  f 
der  con  finzione  (simulare)  —  grida;  andar 
bando  (proclamari)  —  grido  ;  esser  fama  (fa- 
mqm  esse)  —  grosso;  non  capacitarsi,  non  in- 
tendere (non  intelligere)  -  Andar  grosso  con 
chicchessia  per  estens.  vale  aver  principj  di 
sdegni  e  sospetti  (simultatem  habere)—i\  ban- 
do ;  pubblicarsi  legge  e  decreto  (proclamari, 
edici)  —  il  mondo  sottosopra  o  in  carbonaia  ; 
abbruciare,  rovinare  (fig.)  (omnia  susque  de- 
que  ferri;  terram  igne  misceri)  —  in  amore;  di- 
cesi degli  animali  quando  si  solleva  in  loro 

il  prurito  della  generazione  (amore  corrìpi) 
—  in  bestia  (vehementer  irasci)  —  in  bilico- 
in  pericolo  di  cadere  (periclitari)  —  in  bocca; 
andar  in  preda,  restar  in  potere  (in  manum 
venire)  —  al  bordello  (fig.);  andar  in  malora 
(in  malam  crucem  ire)  —  in  broda;  disfarsi , 
liquefarsi  (Uquefieri,  liquescere)  —  in  buon'ora 
(ire  pede  fausto)  —  in  busca;  m.  b.;  cercare 
(quwrere)  —  in  caccia;  andar  in  fuga  (fugam 
arrìpere)  —  in  caldo  (in  Venerem  ruere)  -  An- 


ANDARE 


dar  in  caldo,  in  amore ,  riferendosi  a    cani 
(catulire)  -  in  canzona  (fabulam  esse)  -  in 
carovana;  andar  in  compagnia  (smul  ire;  gre- 
aatim  procedere)  -  in  chiasso,  in  bordello  ; 
andare  alle  case  delle  meretrici  (ad  lupanar 
i„)  _  in  comune;  spartire  Ira  tutti  (m  coni- 
mmm  ferri)  -  in  conquasso,  in  lascio  ;  andare 
in  rovina  (pessum  ire,  mere,  dirumpt)  —   m 
corso  (piraticam  facere;  mare  infestum  haliere) 
Cic  —  in  dileguo  (evanescere)  -  in  disuso  fi» 
dcsuetudinem  abire)  -  in  esempio  (in  exem- 
plani  adduci)  -  in  tisco  (publican)  —  in  lisi 
ma;  andare  in  collera  (irosa  ;  iracundius  ef- 
ferri)  Cic  —  in  l'orma;  secondo  le  forme  do- 
vute (sollemne  esse)  —  in  forse  (dubitare,  du- 
bium  esse)  -  in  frega  ;  essere  in  appetito  car- 
nale fprurire,  in  furias  ignemque  mere)  —  in 
frotta  ;  andare  a  più  insieme  (simul  tre)  — 
in  fumo   (fig.)\  svanirsi,  dileguarsi   (evane- 
scere)  —  in  furia,  con  furia  ;  frettolosamente 
(properare)  -  Andar  in  furia  vale  anche  in- 
furiarsi (irata,  furere)  —  i"  gattesco;  m.  b.; 
andar  alle  femmine  (ad  mvheres  ire;—  in  go- 
verno  fin  provinciam  ire)  -  in  groppa  (post 
cquilem  sedere)  Hor.  -  in  isquadra;  a  squadra 
(ad  normam)  -  in  islampa  (fig.);  esser  cosa 
nota,  manifesta  e  simile  (notum  esse  livpit  et 
lonsoribus)  Id.  -  in  là   (  parlandosi  d.  tem- 
po); andare  innanzi  (progredì)-  Andare  in  la 
codi  anni  (senescere)  -  in  malora,  nella  ma- 
lora   colla  malora;  andar  con  auguri  di  dis- 
grazia (mala  ari  ire)  -  Andar  in  malora  si- 
gnifica anche  perdersi ,  rovinarsi   ogni  cosa 
(pesswn  ire)  -  in  mano,  nelle  mani  (inpole- 
siatem  devenire)  -  in  mazzo;  esser  unito,  e 
posto  in  massa  cogli  altri  (cum  cetens  con- 
tundi  censeri)  -  in  ordinanza  (ordine  progre- 
dì) —  in  orinci;  andare  in  lontanissime  parti 
(ire  in  oras  longinquas)  -  in  peduli  ;  andar 
nudo  (nudum  incedere)  -  in  pernio  ;  star  in 
eauilibrio    (in  {equilibrio  esse;  librari)  —  in 
persona  ;  personalmente   (ipsum  ire  ;  ventre 
coram)  -  in  poppa  (fig.)y  succeder  felice- 
mente(prospere  evenire)  -  in  precipizio;  an 
dar  in  rovina,  distruggersi  (rfi/afc,  pessum  ire, 
mere)  -  in  proverbio  ;  esser  cosa  divulgata 
per  lutti  (  nolum  esse  hppis  et  tonsonbus)  —  in 
rica  di  checchessia,  di  chicchessia;  esser  con- 
siderato in  quella  qualità  (illius  ordinisesse)  — 
in  romeaggio;  andar  in  pellegrinaggio  (peregre 
proficisci,  pereqrinari)  -  in  rovina,  a  rovina 
(pessum  iri)-\n  sul  fatto;  governarsi  su  quello 
ch'è  stato  fatto  altre  volte  (majorum  vestigns  in- 
sistere; esempla  seclari  majorum) -in  tavoletta, 
essere' inscritto  nelle  pubbliche  tavole  (in  al- 
bum describi)  -  intero;   andar  dritto  sulla 
persona  con  gravità  e  decoro  (erecta  fronte  in- 
cedere) -in  terra  f/u?.;.;  venire  al  »?"°;; »£ 
vilirsi  (ditabi,  everti,  «felici)  —  in  uffizio  (tre  in 
provinciam) -m  visibilio;  dileguarsi,  perdersi 
(abire,  dilabi)-  A ndare  in  visibilio  vale  anche 
strabiliarsi,  strasecolarsi  (admtratione  pendii) 
_  in  volta,  cioè  attorno  (circumire)  —  al  me- 
dio; essere  in  migliore  stato  {melius  se  habe- 
*e)  L  nella  memoria,  nell'animo,  per  la  me- 
moria  per  l'animo  (in  memoria  esse,  in  animo 
obversJi)-  nell'un  via  uno;  andare  m  infi- 
nito (in  infinàum  progredì)  -  netto;  restar 
esente,  libero  (excipi ,  immunem  esse)  -  or- 
nato    lindo;  vestir  con  lindura  (ornatum  et 
comptum  incedere)  -  passo  passo;  andar  con 
lento  passo  (lente,  pedcUnhm  incedere)  -  Fig. 
Andar  passo  passo  vale  proceder  con  ordine, 
con  maturità  (mature  agere)  -  pazzo    colto 
di  checchessia;  esserne  invaghito  strabocche- 
volmente (perdite  amare,  deperire)  -  pe  fatti 
gnoi  (modo  huc  modo  illue  preterire  occupatum 
in  re  sua)  Calull.  (in  viam  suam  abire)  -  An- 
darsene pe'  fatti  suo.  significa  altresì  partirsi 
(discedtn,  iter  ingredi  o  ampere;  m  viam  se 
dare) -ver  la  mala,  per  la  mala  via  ;  andar 
in  conquasso,  in  rovina  (pessum  ire)  -  per 
terra  (repere,  repiare)  -  Andar  per  terra  di- 
ce" ancne  per  cadere  in  terra  (  sterni ,  con- 
ctdere)  -  Ed  altresì  per  perire,  mancare  (de- 
ficcre)-  pe'suV.  piedi;  andar  secondo  I  or- 
dine della  gtarttafl  e  del  convenevole  (ree  e 
proaredi)-  rasente;  rasentare,  andar  siili  orlo 
(radere)  Vir^.- ratio;  andar  corcando  in  qua 
e  in  là  (hur.  itluc.  erranlem  qua-rere)  —  saltel- 
lone, saltelloni  (salutare)  -  sano  e  salvo  (m- 
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columem  evadere)  —  sossopra,  sottosopra,  soz 
zopra;  scompigliarsi,  disordinarsi  (perturbaci 
confutali)  -  sotto;  dicesi  del  tramontar  del 
sole  e  de'  pianeti  (occ.idere,  ad  occasum  tende- 
re)  -   Andar  sotto  vale  anche   sommergersi 
,'    ...  i.  -   r_  . i«»„  -I  .liciio  fin  delertus 
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cui  capitale   chiamavasi  Andes,  ora   An- 
ge r  s  ;    'AviJexiioui ,   Andegavi  o    Andecavi , 
orum,  m.  pi. '2.  Vii*. 
ANDELLE  (  geog.  );  fiume   di  Francia;  Ande- 
lea. 


"V *  .T^Uo^Tteri  «  AKDEtOSENSE,  ANDELONESE,  agg.  pr.  coni.; 
Bfiì  l^^Z^cT^t^ra-  spettante  id  Aude.o  C'A^o^o  Andelona  , 
riter  incedere)- sulla  parola;  fidarsene  (spon- 


sione  allerius  nifi)  -  sulle  cime  degli  alberi  ; 
sollevarsi  di  soperchio  (nubes  et  mania  capta- 
re) _  verso  o  in  verso  (obviam  ire);  e  fig. 
pendere  verso  qualche  cosa  (inclinare,  vèrge- 
re)— via;  partirsi,  andarsene  (decedere,  abire) 
-per  via  lunga;  far  un  lungo  viaggio  (lon- 
gum  iter  aggredì)  -  per  la  sua  via;  segui  ar 
il  suo  viaggio  (ire  viam)  —  per  via  di  vela, 
cioè  velocemente  (festinanler  currere)  -Andar 
via  vale  anche  accostarsi  alla  morte  (habere 
mortem  in  procinctu)  Quint.  (imminere,  spen- 
dere mortem)  Cic.  (in  media  jam  morte  teneri) 
Viri-  •  ed  anche  morire  (vitam  amitlere)  Sali. 
(discedere  e  vita)  Ce.  -  voce;  parlarsi,  esser 
fama  (famam  esse;  rumorem  increbrescere)  — 
zoppiconi  o  zoppo;  andar  zoppicando  (claudi- 
care )- \ndatseae  ;  scemare,  diminuire  (miniti, 
evanescere)  -  in  traccia  (aliena  seqm  vestigia) 
-  Andarne  l'odore  (fig.)  -  Petr.  -  (Deo  acce- 
plum  esse)  -  Andar  verso  la  strada  con  rana 
(fin  );  divenir  vecchio  (vergere  m  semum)bm. 
(in  dies  consumi)  -  Andar  a  Volterra  ;  monre 
(diem  supremum  obire)  Plin.  (e  medio  excedere, 
obire)  Ter.  D. 

ANDARE,  sm.  ;  passo  -  G.  V.  IX.  214  -  ;  Sjjfw, 
qressus,  incessus,  us,  ro.  '..  =  2  Andata  -  Vani. 
Inf.  V.  22  -;  nopeìa.,  profectio,  oms,  I.  3.  —  J 
Trasl.  Andamento;  ra  twv  rpdffwv  ^n  ,  m- 
slilutio,  ouis,  f.  3;  consilium,  ii,  n.  2;  agendi 
ratio,  onisj.  3.  =  4  Andazzo,  usanza  -  b reme. 


antica  ciltà  de'  Vasconi  nella  Spagna  ;  end 
lonensis,  e,  i.  Maff.  Mus.  Ver. 
ANDELY(le)  (geog.);  città  di  Francia;  Andelia 

CUIII.    *  .  , 

ANDEOL  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  hanu 

s.  Andeoli.  * 
ANDERA  (geog.);  città  della  Misia,  della  aneli 
Andira;  "XvSetpx,  Andera  o  Anitra,  te,  f.  1 
Plin.  „    . 

ANDERISA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Belica 

Anderisa,  arum,  f.  pi.  1. 
ANDES  (geog.)  ;  villaggio  del  Mantovano  ,  o 
Pietola,  patria  di  Virgilio  (Donai.)  —  Citi 
capitale  dell'Andegavia,  nella  Gallia  celtica, 
oggidì  Angers  (Plin.);  Andes,  is{  m.  3. 
ANDERNACH  (geog.);  città  di  Francia;  Antena- 

cum.  * 
ANDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gallia, 
forse  Celtica,  lo  slesso  che  Andegavi  ;  Andes, 
ìum,  m.  pi.  3.  Cies. 


Sacch.  nov.  51  -  ;  brevi*  consueiudo,  inis  t 
=  5  Di  quell'andare;  in  quel  torno  -  Cr.  vi. 
3  1  -  ;  Slittili  ralione.  is  6  Sull'andare,  in 
sull'andare  -  Borgh.  Vesc.  Fior.  «38.  -  In  sul 
medesimo  andare,  come  ecc.  (eodem  modo, 
quo  etc). 
ANDARI (gcoq.),n.pr.  rn.pi;  popolo  dell'India, 

Andare,  arum,  m.  pi.  1.  Plm. 
ANDARISTENSE  e  ANDARISTESE  ,  agg.  pr.  e  s 
com.;  di  Andarislo  o  abitante  di  Andarislo, 
ora  Erisso  o  Vostanza,   cillà    della  Ma- 
cedonia; Andaristensis,  e,  3.  Plin. 
ANDARONE.  V.  ANDRONE. 
ANDARTA  (mit.),  sf;  divinità  britannica;    Av 

Saprai,  Andarta,  ce,  f.  1.  Grut.  Inscr. 
ANDATA,  sf.;  l'andare  -  Bocc.  introd.  n.  K;nov 
LXXVli!  6;  lxxx.  21;  Dani.  Inf.  il.  25;  Purg 
MI.  103;  Petr.  Cap.  2  -  ;  «nofau-iat,  ilio,  oms 
f.  3.  =  2  Andata  di  corpo;  soccorrenza  -  lied. 
Viper.  i.  15  -  ;  Stappata,  ventris  fluxus,  us,  m.4; 
diarrhwa,  ai,  f.  1. 
ANDATACCIA,  sf.  pegg.  o  accr.  di  andata  in  si 
gnif.  di  soccorrenza  -  Lib.  cur.  malati.  -;  gra 
vis  diarrhwa,  a;,  f.  1. 
ANDATO,  agg.  m.  da  andare;  passato,  preterito 
.  G    V  X    161.  1  ;  Petr.  cani.  XI.  3;  Cap.  iv  ; 
Buon.  Rim.  60 ;  Tass.  Ger.  XIV.  6'.  -  ;  oi/òu-svOi, 
pra-teritus,  anteactus,  a,  um.  11  tempo  andato 
(praterilum  lempus)  -  Nei  tempi  andati  (supe- 
riore  memoria  o  superioribus  temporibus)    - 
Giudicar  dalle  cose  andate  quelle  che  segui- 
teranno (futura  prutierilis  augurari)  Plm. 
ANDATORE,  verb.   m.  di  andare;  che  va;  odoi 
nopùv,  iter  faciens,  tis,  m.  3.  =  2  Cammina- 
tore -  Fr.  Gi'or.  Pred.  R.  -  ;  ambulator,  ons, 
m.   3.  =  3  Andalore  di   corpo.   V.   CaCA- 
TORE.  „    '  . 

ANDATTALO  (boi.),  sm.  ;  v.a.;  l'albero  che  prò 
duce  i  datteri;  palma  -  Bui.  Par.  Vili.  2  - 
palma,  a,  f.  1. 
ANDATURA,  sf.;  il  modo  dell'andare-  Amct.  26; 
Tes.  Br.  H.  'id;  Albert.  I  -  ;  fiiStauo:,  incessus, 
ingressus,  us,  va.  *>. 
ANDAZZO,  sm.  ;  usanza   ricevuta  in  un  tratto,  e 
con  gran  frequenza,  ma  di  poca  durala  (trat- 
tandosi di  costumi,  d'abili  e  simili)  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  55  -  ;  brevis  consueiudo,  ims    1.  3. 
ea  2  Trattandosi  di  malattia  o  simili  vale  in- 

ANDEGAVI  n  ANDECAVI  (geog.),  sm.pl.;  popolo 
della  Gallia  Celtica  o  Lionese,  abitatore  della 
regione  chiamala  A ndegavia,  oggidì  da' Fran- 
cesi i'Anjou,c   dagli   Italiani. Angio,  la 


ANDETRIO  o  ANDREZIO  (  geog.  );  città  della 
Dalmazia;  Andelrium,  ii,  n.  2.  Plm.;  Andre- 
lium,  ii,  n.  2.  Tab.  Peut. 

ANDINO,  agg.  pr.  m.;  di  Ande  o  Pielola  nel 
Mantovano;  andinus,  a,  um.  Sii. 

ANDIO  (geog.);  isola  tra  la  Britannia  e  la  Gal- 
lia ;  Andium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 

ANDIPERISTASI.  V.  ANTIPERISTASI. 

ANDIRIVIENI,  sm.  pi.  indecl.  ;  anditi  in  riscon- 
tro, riuscite,  giravolte  (  dalle  voci  andare  e 
venire);  andrivieni;  -nipipalai,  ambitus, 
viarum  flexus,  us,  m.  <,.  =  2  Trasl.  Involtura 
di  parole  -  Tac.  Dav.  Ann.  hi.  72;  Segr.  Fior. 
Mandr.  v.  2;  Salv.  Grane.  Il  -;  neptx-]/uy*t, 
verborum   ambages    —   anfractus  ,   uum  ,   ra. 

ANDITINO,  sm.  dim.  di  andito  -  Baldin.  Dee.  -; 

parva-  mesaula;,  arum,  f.  pi.  1. 
ANDITO,  sm.;  stanza  stretta  e  lunga  ad  uso  di 

passare  -  Cron.  Morell.  233  ;  Varch.  Stor.  9  -  ; 

mesaula-,  arum,  f.  pi.  I.  Vitr.;  atidron  ,  onis, 

m.  3.  Plin.jun.  ;  tectorum  perrius  usus,  us,  m.  4. 

Virg.  =  1  Per  similit.  Viottolo,  viuzza  -  Bui. 

Inf.  3  -  ;  parva  semita,  a-,  f.  1;  angiportum,  i, 

n.  2.  Ter.;  angiportus,  us,  m.  4.  Cic. 
ANDIZELI  (geog.),  n.  pr.   m.  pi.;  popolo  della 

Pannonia;  Àndizeles,  um,  m    pi.  3.  Plin. 
ANDOLOGENSI  e  ANDOLOGESI  (geog.),  n.vr.m 

■  ■  1    .  1  I  _      fi T>~  ....  «  L^'n    •         A  n/frt. 


pi.  ;  popolo  della  Spagna  Tarragonese  ;  Ando- 
logenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

ANDOMATUNO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgi- 
ca; Andomatunum  o  Andomatunnum,  i,  n.  2. 
Anton.  Itin. 

ANDOSIA  (art.mesl.),  sf.;  sorta  di  drappo;  forse 
lo  slesso  che  indosia  -  Cron.  Morell.  25»  -  ;  in- 
dusium,  ii,  n.  2.  , 

ANDRACNE,  sf;  v.  g  ;  sorta  di  pianta;  avfya- 
■yyn,  andrachne,  es,  f.  1. 

ANDRAM1TI  (geog.)  ;  città  d'Asia  ;  Andramyt- 

ANDREA,  m.  pr.  m.;  apostolo  di  G.  C.  (Fulg.) 
—  Medico  mentovato  da  Celso  (praf.t.  v.J; 
Andreas,  m,  m.  i. 
ANDREA  (S.)  0  SANTANDER  (geog.);  Ci  Ita  di 

Scozia  ;  Sancti  Andrew  Fanum,  Regimunda.  ' 
ANDREMONE,  n.  pr.  m.  ;  marito  di  Driope  e  pa 
dre  di  Anfisso;  Andrcmon  o  Andimrnon,  oms 
va.  3   Ov. 
ANDRIA,  n.  pr.  sf;  donna  nativa  dell  isola  d  An 
dro;  titolo  d'una  commedia   di  Terenzio - 
(Geog.)  città  della  Frigia  maggiore  (Plm.) 
Andria,  m,  t.  1. 
ANDRIA  (geog.);  cillà  nel  Napoletano;  NtM 

Andria.  * 
ANDRIACA  (geog.);  città  della  Libia;  Andria 

ca,  a  o  Andriace,  es,  f  1.  Plin. 
ANDRICO,  n.  pr.  m.  ;  servo  di  Cicerone  (Cic.)- 
(Geog.)  Fiume  della  Cilicia  (Plin.);  "Avfyixo 
Andricus,  i,  m.  2. 
ANDRISCO,  n.  pr.  m.;  servo  greco  che  spacci! 
vasi  per  figliuolo  di  Perseo  re  di  Macedonia 
"Av<?p«rxo;,  Andriscus,  i,  m.  2.  Veli. 
ANDRO  (geog.);  isola  del  mar  Egeo,  una  de 
Cicladi  (Plin.)  —  Isola  del  mare  d'Iiland 


ANDROBIO 

ojjgi  per  de  se  j    ed   Enlily  (ld.);  *Avó>o;, 


95  >=. 


ANFIDAMANTE 


orni  Ber 

.indi  US,  I,  I.   t. 

IDROBIO,  n.  pi:  in.;  insigne  pittore  ;  'Anfyo- 

j3to;,  .-Imlrobius,  ti,  in.  J,  /'/ih. 
INDRODl'LO,  ii.  pi:  m.-  illustre  statuario;  An- 

drohulus.  i,  m.  ;.  Hill. 
iMtiiocu.t  ,<;.»;/.  \  città  dell'Etiopia  ;  .rfwrfro. 

co/i.1,  /.«,  r  ;. 

IMIROCI.AHE  (o  ANDRODADE)  (oreA,).,  sin.; 
nome  olio  davano  gli  E^i»j  al  sessagesimo 
anno  della  vita  licll'uomo,  perchè  in  tale  età 
la  fona  ileU'uoiiu)  resta  abbattuta  e  indebolita 
(ila  i-'i-.p,  xìi'Soó;,  uomo,  e  xX«w,  rompere); 
andmclas  o  androdas,  adis,  ni.  3.  AYrw». 

NDROt'.l.E  o  .VMiiìOC,i.(i,  «  /;,-.  m.j  servo,  il 
quale  sotto  l'impero  di  Caligola,  esposto  alle 
nere,  venne  riconosciuto  e  ilifeso  coiiira  il  fu- 
rore delle  altre  belve  da  un  leone,  cui  egli 
in  una  selva  aveva  medicalo  una  forila;  'Av- 
ò*poxU,-,  Androcìrs,  is,  o  Androclus,  i,  ni.  3  o  2. 
Sen 

MmOlVVMA  .)  AMUtOHAMANTE  (min),  sm.  ; 
>.  B.  i  sor  la  di  pietra  durissima,  della  dai 
moderni  occhio  di  pesce  (Plin.)  —  No- 
me d'una  gemma  splendente  come  il  dia- 
mante (ld.);  àvdpódzux;  ,  androdamas ,  (tutù, 
m.  3. 

'NRROGEO,  «  pr.  m.;  figliuolo  di  Minosse  re 
dì  Creta,  ucciso  per  invidia  da  alenili  giovani 
di  Atene  e  di  Slegara,  perchè  d'ordinario  gua- 
dagnava il  premio  ne'  giuochi  che  si  celebra- 
vano nell'Attica;  ' AvSpóy sw;,  Androgeus,  i  o 
Androgeos,  o,  ni .2.  Oc. 

NDROGEONEO.  agg.  pr.  m.;  di  Androgeo,  ap- 
partenente ad  Androgeo;  xi)dpoysuvtìr>,  o  àv- 
ópoyevvzìo;    androgeomus  o  androqeonirus.  a 

«m.  Catull.  '    ' 

XDROGINO,  sm.;  v.  g.  ;  ermafrodito  che  par- 
lecipa  d'ambo  i  sessi  (da  ài/vjp ,  uomo,  e 
|ywj,  donna);  àvfyo'yuvo;,  androgynus,  i,  m. 
2.  Cir. 

t'DROLlziA  (geog.);  antico  nome  della  Ma 
gnosi;.;  Androlilia,  ce,  f.  1.  />/('«. 
.DROMACA,  n.pr.f.;  moglie  di  Ettore,  e  ma- 
idre  di  Astianatte  (Firg.)  —  Tilolo  di  una 
tragedia  di  Ennio  della  quale  non  restano  che 
pochi  frammenti  (ap.  Fair,  et  Non.);  'Avfyo- 
tì-yri,  Andromacke,  es,  ed  alla  lai.  Andrimia- 
fha,  ce,  f.  1. 

DROMEDA,  n.  pr.  f.;  figlia  di  Cefeo  e  di  Cas- 
fiope,  cui  Perseo  liberò  dal  mostro  marino  al 
(quale  era  slata  esposta  (Oc.)  —  Titolo  duna 
•ragedia  di  Livio  Andronico  di  cui  trovasi  un 
■rammento  (ap.  Non.);  'Av<$po/*/ò*»i,  Androme- 
de, et,  e  alla  lat.  Andromeda,  ce  f.  1 
DRONA  (gtog.);  città  della  Siria,  oggi  An 
[ireem  o  Andrene,  in  vicinanza  d'Aleppo; 
Androna,  ce,  f.  1.  Anton.  Iiin. 
DRONE,  sm.  ;  andito  lungo  e  terreno  per  lo 
pale  dall'uscio  da  via  s'arriva  a'  cortili  delle 
tase  -  Frane.  Sacch.  nov.  70  ;  Lib.  Similil.;  Buon. 
[ter.  in.  1.9-;  andarone;  mesaulce  ,  arum  , 
pi.  1.  =  2  Sala  di  mezzo  ad  uso  di  ricever 
orestien  e  trattar  negozj  -  Bald.  l'oc.  Dis.  -; 
■.ìtSpàv,  andron,  onis,  m.  3.  Paul,  ex  Fesl.;  Fitr. 
=  3  Per  similil,  Lo  spazio  tra  i  filari  delle 
iti  -  Pallad.  man.  u  -  ;  nipoàot,  aditus,  us, 
li.  4.  =  4  Androne  ,  medico  greco  (Cels.) 

-  Figliuolo  di  Artemona  da  Laodicea  (Cic); 
jlvgp&iv,  Andron,  onis,  m.  3. 

TRONICO,  ».  pr.  m.;  servo  antico  di  Taran- 
> ,  il  più  antico  de'  poeti  latini  (Cic.)  — 
I.  Pompilio,  grammatico  di  Siria  (See<  )  — 
uce  dell'esercito  di  Antioco  Nobile  (Fulq  ) 

-  Cognato  di  S.  Paolo  (Ih.)  -  Nome  di  tre 
operatori  greci  j  'Avòpóvtxo;,  Andronicus,  i 
i.J. 

|>RONITIDE,  sm.  ;  v.  g.;.  luogo  ne'  peristili, 
jìlle  case  greche  ,  dove  conversavano  <*|i 
tornirli  senza  l'intervento  delle  donne;  «»- 
]>wvms,  andronitis,  idis,  f.  3  Filr 
!>ROSACE ,(bot.),  sf.;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  con 
glie  larghe  e  rotonde  somiglianti  allo  scudo 
musavano  gli  antichi  (da  ivfo,  «vfyò,-  uo- 
o  eaaxo;,  scudo);  àvò>WS)  androsaces, 
|,  I.  3.  Firn.  ' 

ROSEMO  (bot.),  sm.;  erba  simile  all'iperi- 
!>,  ruta  salyatica;  ed  è  medicinale  e  vulne- 
ra (da  avnp    «vó>;,  ed  «fca,  sangue);  iv- 
watjiav,  androswmon,  i,  n.  2    Plin 
'ROZIONE,  n.  pr.  m.;  greco  autore  d'un 


liall;ilo  «l'agiioolluia;     l/ulrotion,   onis,   m.   3. 

Col 

AMH'RI  >si:  e  AM)riti:si;,  agg.  pr.  coni.  ;  d'An- 
dina o  spollaiile  a.l  Andina,  città  della  Spa- 
gna, ove  ora  l'oise  e  la  valle  Andora;  an- 
dure  usi* ,  e,  :t.  Mur.  Inscr. 

AM>rx.\R  (geog.);  città  di  Spagna;  UUturgi  o 
Ibtitrgi,  n.  Ln\  ,•  Plin. 

ANEDDOTO  (leti.),  sm.;  nella  storia  significa 
trailo  segreto,  Iacinto  da' precedenti  scrittori 
(da  7.  priv.,  ed  s'xd'oTÓf,  dato  fuori);  tò  àvfxJo- 
tov  ,  atiecdotum,  i,  n.  2.  Scrivere  aneddoti 
(anecdota  pangere)  Cic.  ps  2. Io  l'orza  di  ag- 
geli. ;  anecdotus,  a,  uni. 

ANEGHITTOSO.  /'.  NEGHITTOSO. 

ANELANTE,  part  di  anelare  -  'Pass.  Ger.  vii.  2; 
Fasar.  Fit.  pili.  52  -  ,•  «tr^a(v..v,  aiihdans,  tis, 
3;  anlulus,  a,  um ;  crebro  et  vehcmrnler  respi- 1 
ra/i.i,  li.-,  3. 

ANELANTEMENTE,  avv.  da  anelante;  cum  an/ie- 
lilu.  =  2  Trasl.  Bramosamente  -  Segn.  Div. 
Mar.-;  a  n  eia  tamen  te  ;  ejrtSypymxwj,  cu- 
pide, ardinler. 

ANELANZA,  ,v/'.;  anelazione,  ansamenlo;  aa&^a, 

an/ielalio,  onis,  f.   3;  an/ielilus,  us,  m.  4.  —  i 

Trasl.  Desiderio  vivo,  intenso,  ardente  brama 

-  Fit.  Beni.  -  ;  sVi3-uf«'a,  desidiiium,  ii,  n.  2; 

cupidìtas,  atis,  f.  3;  appi-litio,  onis,  (  i. 

ANELARE,  rt.ass.;  ansare,  respirar  con  affanno; 

a  ne)  ila  re;  àa^aiku,  anhelo,  as,  avi,  are, 

n.  i;  crebro  spiritum  duco,  is,   duxi,  ducere, 

alt.  3;  ilio  traho,  is,  xi,  here,  att.  3.  Ter.  —  2 

Trasl.  Amare,  desiderare  vivamente,  aspirare 

a  qualche  cosa  con  ardente  desiderio  -  Segn. 

pred.  prol.  -  ;  srrt^aivo),  Mio,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 

vehemenler  cupio,  is,  ivi  od  ii,  ere,  alt.  3  —  ap- 

pelo,  is,  ivi  od  ii,  ere,  alt.  3.  —  3  Esalare, 

mandar  fuori  sbuffando  -  Car.  En.  \\.  ìm  -  ■ 

cfflo,  as,  avi.  are,  att.  1  ;  piando  ejicere,  emilterè. 

ANELATAMENTE.  F.   ANELANTEMENTE. 

ANELATORE,  verb.  m.  di  anelare;  anhelans,  tis 

m.  3.  ' 

ANELATRICE,  verb.  f.  di  anelare  ;  anhelans,  tis, 

I.  3  ;  quee  anhelat. 
ANELAZIONE,  sf.  ;  l'anelare  -  Uden.  Nis.  hi. 
4M)  -;  anelito,  anelanza,  ansamenlo: 
ciSpa.,  anhehlio,  onis,{.  3:  anhelitus,  us  m   4 
ANF.LITARE.  F.  ANELARE.  '      ' 

ANELITO.  F.  ANELAZIONE. 
ANELLETTO ,  sm.  dim.  di  anello  -  Bocc.  Nov 
lxxxv.  14  ,;  anellino,  anelletla;  atxpò; 
daxTwlioj,  pcrvus  anulus,  i ;  annellus,  i,  m.  2 
Hor.  ' 

ANELLINO.  V.  il  vocab.  preced. 
ANELLO,  sm.  (nel  pi.  anelli,  anella,  anelle';  cer- 
chietto d'oro  o  d'argento  o  di  l'erro  o  d'altra 
materia  -  Bocc.Nov.  ni,  tit.;\u\A5;  Lxxxxvn 
21;   Dani.  Inf.  XXVIII.  10;  Pelr.  son.   194;   Gr. 
S.  Gir.  3  -,•  d'stxTùXtov,  anulus  ed  annulus,  i 
m.  2.  Che  appartiene  ad  anello  (annularis  e 
3)  Geli.  -  Che  porta  l'anello  (annulatus,  al 
um)  Plaut.  -  Che  fa  gli  anelli  (annularius,  a 
um)  Cic.  -  Metter  un  anello  in  dito  (annulum 
digito  induere)  ld.  -  Levarlo  (annulum  e  diaito 
detrahere)  |d.  -  Suggellar  coll'anello  (anmlo 
sigilla  imprimere)  ld.  =  2  Per  similU.  si  dice 
della  piega  de'  capelli  in  forma  di  anella  - 
Tass    Ger   xvi.  23  -;  ^óx^o«,  cincinni,  orum 
m.  pi.  2.  Oc  =  3  Anello  della  catena \anst 
f.arum,  t.  pi.  i.  —  4  Anello  da  cucire 
daxTuXvj^a,  digitale,  is,  n.  3;  digitorum  tequ- 
mentum  , ,,  n  2.  -  5  Dare  l'anello;  sposare 
confermare  lo   sposalizio,  congiungendo  in 
matrimonio;  sponsalia  tradito  annuto  confirmo 
as,  avi     are,  att.  i.  =  6  A  anelli;  alla  ma- 
rnerà di  aneli,  a  cerchielli,  a  maglia  -  Bua- 
narroti-;  a  nel  Io  so;  annulorum  serie  o    in 
morem  composilus,  a,  um;  spiris  convoluta 
elaboratus,  a,  um.  ' 

ANELLOSO    V.  ANELLO,  §  6 

ANs»n?e'  "gft  m;  oa  anelare  j  poet'i  celante,  an- 
sante -Dani.  Par.  xxu.  4  ;  Poli*.  95  -  ;  db  W- 

ANELOSO  agg.  tn.  (usato  anche  in  forza  di 
son);  che  patisce  d'anelito,  di  respiro ,  dV 
sma  -  Lib.cur.  malati.  -  ,  ia^nxòj,  asthma- 
tteus,  suspiriosus,a,um;  anhelator  oris  3  Plin 

ANEMONE  (geog.),  sm.;  fi'urae  d'Italiana  Gal 
lia  Cispadana,  oggi  A  mone;  Anemo  0  Ane- 
non,  orni,  va.  3.  Plin. 


ANEMONE  (boi.),  m.  ;  genero  di  pianta  della  fa- 
miglia  delle  raniiucolaeee,  ed  il  lìoie  di  e(,s;i 
(da  ànpxai,  venlo,  perche  s'apre  allo  ipirar 
del  vento)  -  Red.  Liti.  11.  41  e  42,-  Mattiol.  n. 
<>1  -;  anemolo;  àve^civn,  anemone,  es,  f.  1 
Plin. 

ANEMUIUENSE  e  ANEMl'UIESE,  agg.  pr.  com  ■ 
'I'  Anemurio  o  spellante  ad  Anemurio  ;  ane- 

muriensis,  e,  3.  Plin. 

AIN'!!:Ml!R,0  Cgeog-Ji  città  e  promontorio  della 
t.ihcia,  oggi  Anamura  o  Scalam  uro  ;  Ane- 
munum,  ii,  ri.  2.  Plin. 

ARETINO,  agg.  m.  ;  di  anelo  -  Folg.  Mess  -■ 
xv/>9ivoi,  anelkinus,  a,  um.  Cad.  Aurei. 

ANETO  (boi.),  sm.;  pianta  ortense  annuale  si- 
milo  ni  finocchio.  I  Romani  si  coronavano  di 
quesla  pianta  per  significazione  di  gioja  -  Cr 
V.  3>.  3;  Ar.  Fur.  xxni.  13-,  -  ;  à\*3o-»,  anelhum 
«,  n.  2.  ' 

ANEURISMA  (med),  sf.;  v.  g.;  dilatazione  0  ac- 
crescimento morboso  dello  arterie  (da  àv£u- 
pvveo,  dilatare)  T  Lib.  cur.  malati.  -;  à,(ùpv. 
ap.se,  aneurisma,  atis,  a.  3.  Feg. 

ANEZIA  (geog.);  città  dell'Asia  centrale:  Ane- 

f"'  "',  •  V  n,Ì?-c=  2  Re«ione  dell'Armenia 
ha^nata  dall'Eufrale;  Amelia,  ce,  f.  1   Plin 

ANFANAMENTO,  sm.;  l'anfanare  -  Alleg.  -;  an- 
ta neggiamenlo,  anfania;  oyaJiia  error 
oris,  m.3;  aberralio,  onis,  f.  3. 

ANFANARE,  ».  ass.;  aggirarsi  in  parole,  non  ve- 
nire alla  conclusione,  parlare  a  vanvera  fda 
vana  fari)  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  VA;  Allea. 
S5;  Salv.  Spm.x.  3  -  •  farneticare,  vaneg- 
giare, armeggiare,  abbacare,  anna- 
spare, anfaneggiare;  ffTWfiùWu,  blatero, 
as,  avi,  are,  a.  1  ;  ineptio,  is  (ui.  Prisc),  ire 
n.^vana  loquor,  eris,  cutus  sum,  loqui,  dep' 
—  ?  Andar  qua  e  là  senza  sapere  dove 
andarsi  -  Farcii.  Ercol.  68  -  ;  aberro,  as,  avi 
are,  n.  1.  '      -    '      '        ' 

ANFANATOLE,  verb  m.;  di  anfanare;  cicalone, 
che  favella  senza  fondamento  e  conclusione  - 
Pass.  378  -  ;  fxaT3(ió>9yo{,  vaniloguus,  L  m.  2  ; 
blatero,  onis,  m.  3. 

ANFANATRICE,  verb.  f.  di  anfanare;  quee  bla- 
terat.  * 

ANFANEGGIARE  ecc.  V.  ANFANARE  ecc. 
ANFANIA,  sm.  ;  l'anfanare  -  Pass.  437  -,•  Lt«T«.o- 
*ovi«    vamloquunlia,  ce,  f.  i;  anpkanice,  arum, 
i.  pl.l .Apul.  =  2  Vanità  o  simile  -  Fr.  Giord. 
òalv.  Fred.  -  ;  ^TaiÓTr,;>  vanitas,  atis  f.  2 
ANFESIBENA  (si.  n.),  sf;  serpente  della  Libia, 
che  gli  antichi  credevano  aver  due  teste,  per- 
che moyes.  egualmente  dalla  parte  della  testa 
che  della  coda  (da  kp.?\,  d'ambe  le  parti,  e 
gaivw,  andare)-  Dani.  Inf.  xxiv.  86  -  ;  <W9- 
patva,  amphìsbeena,  ce,  f.  1.  PUn 
ANFIARAO,  AMFIARAO,  ».  pr.    m.;   principe  ' 
d  Argo,  e  celebre  indovino;  'AWi«oao5,  Am- 
pkiaraus,  i,  m.  2.  Ov. 
ANFIRIO  (st.n.),  sm.  ;  v.  g  ;  animale  che  vive  in 
acqua  e  in  terra  (da  ép»*,  ambo,  e  S.oj,  vita) 
-  Ricett   Fior.  3  -  ;  «u^ov,  amphibium  ,  ii, 
n.  2  (sott.  animai)  Varr. 
ANFIROLOGTA,  sf.;  y.  g.;  discorso  che  ha  sen- 
timento doppio  ed  equivoco  (da  kumiBol^ 
ambiguo,  e  lóya,  discorso)  -  Farcii  Ercol  vi- 
Segn.  Poet.  347;  Buon.  Fier.  1.  1,  2.  -  ;  àu9'tBo- 
^yia,  amphibolia,  amphibologia,  ce,  f.  i;  ambi- 
guitas,  atis,  f.  3.  Cie. 
ANFIBOLOGICAMENTE,  aw.;  con  anfibologia  : 
ami, boricamente;  ambigue;  ex  ambi- 

QUO,  t^MJ. 

ANFIBOLOGICO,  agg.  m.  (nel  pi.  anfibologici 
anfibolog.ch.  )  ;  che  ha  anfibologia  ;  ambiquus 

km"  Ci'  anCepS'  ÌpUÌS'  ?i  tX  ambi9U0  ^'c/«*,  »\  • 

ANFIBRACO  (leti.),  sm.  ;  v.  g.  ;  piede  diverso 
formato  da  una  sillaba  lunga  tra  due  brevi: 
a  n  libre  ve;  «p.?ippxXùs,  amphibrachus,  yos, 
m.  3,  e  alla  lat.  amphibrachus,  i,  m.  2.  Qufnt 

ANFIBREVE.  F.  il  vocab.  preced. 

ANFICIRTO  (astr.)  sm.;  v.  g.  ;  nome  che  si  il 
atla  luna  allorché  essa  è  illuminala  più  delia 
meta  cosi  boI  suo  crescimenlo ,  come  nello 
scemamente  (da  à^ì,  e  xwpròs,  curvo,  con- 
vesso )  ;  ap.<fiy.MPt0i  amphicyrtos  ,  t ,  m  2 
Macrob.  -,  .,,.,,'' 

ANFIDAMANTE,  n.  pr.  m.  ;  arcade,  «no  degli 
Argonauti  {da  ipfì,  intorno,  e  dm<k<o,  do- 
mare); Amphtdamas,  antit,  m.  3.  Fai  Flacc 


ÀXFIGEXIA 

amkìDU  fgeoa.)  i  città  della  Messenia  ;  'Éfr 

VMM.OClllA  f."4<;  regione  dell'Ep.ro  ;  Am- 

.N,i;ó/;-o'",;  '„/  Ì't  figliuolo  di   AnGarao, 

./»,_  i  _  Figliuolo  di  Alcmeone  e  Manlo , 
Kb.  un  tempio  in  Oropo  iririIMlM 
_  Ateniese,  scriltore  d.  agrana  (rarr.Mda 
ip.fi,  da  ogni  parie,  e  >oZo«,  agguato);  Au- 
'  Ì,'oyo;,  Amphilochus,  t,  m.l. 
%£w I AIXA  (Jeofl  ;5  città  m  Creta  ;  Amphimalla, 

JrmLlo'"(  arche.),  QUI  v.  g.  ;  sopravveste 
mala  dadi  antichi  nell'inverno,  che  era  fuor, 
/'dentro  vellosa  (da  «f*fì,  d'ogni  parte  e 
pgUÀfc  lana,  pelo)  ;  àF?iua>*ov,  amphimaltum, 

i.  n.   2.   Pi»'»-  •  .   ,  •    >•  n„ 

AM  INKIIONTE,  b.  »r.  m.;  uno  de  proci  di  1  e- 

'nelopc  -  Uno  de' centauri  (Ov.)  ;  Amphime- 

dnn,   ontis,  m.   3.  ,   ,  • 

AM-1NOMO  ,  n.  pr.  m.  ;  il  prò  saggio  de  proci 

di  Penelope  -  Eroe  catanese  ;  Amphmomus, 

anfionf  ii  »r  m.  ;  figliuolo  di  Giove  e  di  An- 
Uope  cbé;  fecondo  le  favole,  innalzò  le  mura 
di  Tebe  al  suono  della  lira;  'AM«wv,  Am- 


— (   96   )=— 

nnanlo  un'anfora;  amplioralis,  e    3.  Plin. 

ANFORETTV  V".  t/'w-  di  anfora  _  ^  curi  Vla~ 
lati.  ;  7VaM.  «jr.  cos.  dotiti.  -  ;  parva  ampliora, 

ANFRATTO,  ,„,.;  v.  I.;  luogo  stretto  ed  intri- 
calo -  Buon.  Fier,  in.  *.  il  -  ;  nepwdo;,  a«- 
fractus,  us,  m.  t.  ,,,. 

ANFRISIACO,  agg.  pr.  m. ;  appartenente  alt  An- 
friso;  amphiysiacus,  a,  um.  Slat. 

ANFRISIO,  ««<?  pr.  m  ;  dell' Anfriso,  spellante 
all'Anfriso,  o  ad  Apollo;  amphrysius  ,  a,  uni. 

ANFRISO  foeogj;  «»•  ;  piccolo  fiume  della  Tes- 
saglia, sulle  sponde  del  quale  favoleggia», 
che  Apollo,  scaccialo  dal  cielo,  pasturasse  le 
gregge  di  Admeto;  *Am>/>ums,  Amphrysus  (Am- 
pìirt/ssus)  o  Amphrysos,  t,  m.  2.  /'ira. 

ANGARIARE  ecc.   V.   ANGHERIARE  ecc. 

ANGARIATORE,  verb.  m.  di  angariare  -  Buon 
Fier.  v.  3.  1  -  ;  ?Mt  <#<'3!'«,  ?«"  cxforaue*;  vto- 
hntus  pecuniarum  exaclor  ;  oui  Icnelur  lege  re- 
petundarum. 

ANGARIEGGIARE.   V.  ANGHERIARE. 

A'NGEGNO;  posto  avverb.  ;  a  inganno,  ingan- 
nevolmente ,  astutamente  -  M.  V.  VII.  »  -  j 
<5oXiw;,  subdole,  maliliose,  astute. 
ANGEA  facoa.J;  città  della  Tessaglia;  Angea, 
ce,  f.  1.  iìf. 


ANGOLETTO 


«/„>.«,  o««,  ni.  3.  //or.-  c„o(ianio  ANGELA     sf.  ;  n.  pr.  di  donna;   paragonabile 

MSFIOMO,  at/3.  ;^.  "M  d.  Anfionc ,     spetlanlc|AlNGEI.A>^.  ^  ^^  g  ^  y  ^  Rim 
ad   Anfionc;  amphiomus,  a,  um.  aia. 

AM-n^LI  fiìV/l  Cillà  delVmauTraisoU- 
confinl  della  Tracia,  oggi   cinema  la  Cri  so 
noli  o  Cristopoh  da.  Greci,  ed  Emboli 
dai  Turchi;  'Ab?****,  Amphipohs ,  is,  1.  3. 


ABOLITA  (geon.)m.\  cittadino  di  Anfipoli; 
'AaomoUtni,  Amphipolites,  ce,  m.  1.  #farr. 

AMIFOLITANO  (geoO,  "W-  ?'"•"'',.  A"h~ 
polii  spellante  ad  Anfipoli;  am^.Po/.lai.w>  a, 
um.  Just.  . 

ANI  11R0ST1L0  r^W-J,  «ft!  J  8- '  ^'°CZ'° 
con  due  facciale  sim.l.  nell'ordine  delle  co- 

A'tó'^ di,  Fride,.ae'r'V"^ 

\nfisa;  Amphissa  o  Amphua,  or,l.  1.  Lue. 
AM    SENSI    e  ANFISSF.SE  o  ANFISS10,  «fffl.  pr 

/lvi  ist.""-  «■  r__.      ,  „L;ionin  Hi   An  issa 


affli  angeli  per  bellezza  e  virtù  -  Vani  ttim. 
35  -;  angiola,  angelelta,  angiolella, 
angìoletta;  angela,  «,  fi  1.  rert.,-  ?we  no- 
mino virlutes  angdorum  habet  (questo  nome 
si  dà  pure  ad  una  specie  d'uva  -  Soder.  Lolt 

119  -  )• 
ANGELESCO,  agg.  m.;  angelico  -  Morg.  xix.  61  -  ; 

à7vs).ixòs,  angelicus,  angelo  similts,  e,  3. 
ANGELETTA,  sf.  dim.  di  angela  -  Petr.  canz. 

XX1II.  \.  -  V.  ANGELA. 
ANGELETTO,  sm.  dim.  di  angelo;  detto  di  pic- 
cole o  giovani  creature,  per  dinotare  la  oro 
beltà  o  innocenza  di  costumi;  angioletto, 
angiolino,  angelino,  angeluccio,  an- 
giolello;  parvus  angelus,  t,  m.  2. 
ANGELICA  (boi.)  ,  sf.  ;  grande  e  bella  pianta 
che  produce  frutti  aromatici  -  Ricelt.  tior.  -; 
angelica,  w,  f.  i.  Radice  d'angelica  (syriaca 
radix)  Col.  (è  anche  una  sorta  di  pera) 


(«SERBE  e  AMTSSESE  o  A««w'y.  "^'  "  ;  A!NgÉlÌCALE.  >.  ANGELICO. 

'-."'''•  i.'ll^'LSSL0Ì!'l!fn^l AInscr'.A^EUCAMENTE,  a,,.;    in  modo    angelico 


amphisseusis,  e,  3,  o  flinpAMi.W,  a,  Uff..   Inscr 

ANF.SSO°n«  tV '  m,  ;  figliuolo  di  Apollo  e  di 
ùriope;  KwW,  A^ssos  o  4^««",  », 

all'oro;  ampliane,  «,  I.  1;  cryiocoHa,  ce,  f. 

AMlT.M'A  r««A.;,  */••  i  veste  pelosa  da  ambe 
le  parti  (da  ipfì,  d'ogni  parte,  e  tw»5  • 
.Lappo  da  coprire);  òfiftWWS^  «wironoj 
amphiiapa  o  amfìtapa,  a-,  t.  1.  /V««. 

VHEÌTALAMO,  fi»"/».;,  'm:;  anticamera  presso 
,|i  antichi,  nella  quale  giacevano  le  serve 
ner  essere  pronte  agli  ordini  della  padrona, 
Setta  anche  a n  ti  lai  amo;  àp.va*l*P*t  o  «v- 
TtditafMCi  ampltithalamus  o  anlilhalamus  ,  i 
m.  2.   /'"' 


O/iVi'.  Bera.  -  ;  angelorum  more. 
ANGELICARE,  ai*.;  render  simile  agli  angeli; 
angelicum  efficio,  is,  feci,  ficcrc,  att.  3  —  rea- 
do,  is,  idi,  ere,  att.  3.  . 

ANGELICATO,  aofif.  ?»■  da  angelicale  ;  simile  ad 
angelo,  che  ha  dell'angelo  -  Dani.  fom.  li; 
Fr!  /ac.  7".  II.  11-  18  -  i  <»»/eto  .siwzfe,  e,  3. 
ANGELICIIEZZA,  sf.  ;  v.  e.  ;  somiglianza,  costume, 
maniera  d'angelo  -  Lìb.  Amor.  -  ;  angelorum 
similitudo,  inis,  f.  3;  mos  attgeltcus. 
ANGELICO,  agg.  m.;  a  guisa  e  similitudine  di 
angelo,  ed  anche  bello,  dolce,  essa,  grazioso 
-  Bocc.  No».  LVIII.  2;  Dani.  Inf  li.  56;  Pe«r. 
caws.  vili.  6;  7?mo«.  Rlm.«  -  ;  angelicale; 
à77e).ixó«  ,  «wgieiicu* ,  a  ,  "«•   y|la  angelica 
(santissima  ci  integerrima  vita)  Cip.  ==  i  An- 
gelica farfalla  (Dani.);  ty»xn,  anima,  ce,  1.  1. 


,'   1TI  vrilO  (arch.),  sm.  ;  edifizio   spazioso  di  ANGELINO  K.  ANGELErTO. 
f   ur>'  circolare  o,|  ovale,  destinalo'dagli  an-  ANGELO,  sm.  ;  sostanza  puramente  spiritual .ed 
Qgnra  «•»»» »...  <ill.„«tiwt  *     „m.      i„*ft||Aftua  e    la  nrima  in  ordine  o  in  dignità 


,,,  |,i  ai  pubblici  spettacoli;  «pyi&eatpov,  am 
nhilheairwn,  i,  a   2.  Seal: 

„  di  >,.rC()  e  Dori,  moglie  di  Nettuno  dea 
del  mare;  'Apittphri  ,  Amphdrile  ,  es  ,  I.  1. 
Claud. 

ami  ri  rione,  n.  pr.  m.;  principe  tebano,  ma- 
,,i„  d'Alcmena  ;  'Aj*ftr/)u»v,  Amphitrvo,  Am- 
phitryon,  o  Amphilruo,  om$,  m.  3.  W. 

ANiriilONIADi:,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Anfi- 
lrione.eperanlonom.  Ercole,  perche  nacque 
da  Meme,,.,  moglie  di  Anfitrione;  'A^erpuai- 
nt,  Amphitrjjnniadcs,  ce,  m.  1.  ^irg. 
\m  ni  ioni.  V.  >l  vocab.  scg. 

ANFIZI0N1  <■  ANI  TIMONI,  «71.  pi.;  V.  R.;  pul)- 
1,1, ci  giudici  della  Grecia  (da  «Mi,  intorno, 
e  y.-Ì-.>,  creare)  ;  'AFytx.TÓove?,  amplactyones, 

AjJSora,  ft'j'ipecj?  «  w»  •  m^a  d!  ^ 
certa  tenuta  di  liquido  -  Cr.  IV.  30  .,  uea. 

I,  ■.,.;;  Buon.  Fier.  m.  2-  W  -,  WW^f» 


intellettuale,  la  prima  in  ordine  o  in  dignità 
fra  le  cose  create  e  Dio  (da  o^ett»,  nun- 
ziare)  -  TJocc.  No».  LXXXXVI.  12;  i>a«t.  Inf. 
ni  37;  Pura.  V.  104;  Peli:  son.  18'.;  7ai-  Ger. 
XI  7J;B«rff.  OH.  I.l  90-  ;  angiolo,  agno- 
lo; SyvìXoe;  angelus,  i,  m.  2.  Gli  angeli  (an- 
geli orunn  purissima:  menles  ;  anime  quious 
nihil  terrena:  fecis  admixlum  )  -  Angelo  cu- 
stode (angelus  custos  --  tutclaris  -      »■■"""<" 


More.  Inscr.  -  A  ponte  S.  Angelo  in  Roma 
(adpontem  Mlium)  Id    -  Quei  di  S.  Angelo 
in  Vado   (  Tifemates  Metaurenses)  Id. 
ANGELO  (geog.J;  città  nel  Napoleteno;  An$ 

lopolis.  *  .    ,        . 

ANGELOS  (Puebla-de-los)  (geog.)  ;  citta  d  Am 

rica  ;  Angelopolis.  * 
ANGERA  (geog.);  borgo  in  Lombardia;  An- 

alerà.  * 

ANGELECCIO.  f-  ANGELETTO. 

\NGERE,  att.  difett.;  y.  I.;  affliggere,  affannare 

-    Fr.  Jac.    T.  iv.  W.    18  ;   Petr.  son.  236  -  ; 

57Xco,  affligo,  is,  xi,  gere,  att.  3  ;  augo,  is,  si, 

qere,  att.  3.  =  2  N.  pass.  Darsi  gran  pena  - 

'Caro  En.  v  -  ;  óLyyopxi,  exerucior,  aris,  atus 

sum,  ari,  pass.  !.  Plaul. 

ANGERMANIA  o  ANGERMANLAND  (geog.)  ;  prò- 

vincia  di  Svezia;  Angermania.  * 
ANGERMUND  (geog.);  città  delta  Germania; 

Anqermunda.  *  . 

ANGÈRONA  (mit.) ,  sf.  ;  dea  presso  i  Romani 
che  presiedeva  al  silenzio,  con  che  pazien- 
temente si  vincono  le  ambasce  (da  ayyw , 
soffocare);  'Ayyspuvn,  Angerona,  ce,  f- 1.  Plm.; 
Macr. 
ANGERONALI  (st.  rom.),  sf.  pi.  ;  feste  in  onore 
della  dea  Angerona  ;  angeronaka,  lum,  n.  pi.  3. 
Varr.  . 

ANGERS  C«7eoa.;;  città    di  Francia;   Andegan 
urbs,  f.  Grea.;  Andegavi,  orum,  m.  pi.  2.  H. 
Juliomagus,  i,  f.  2.  Taè.  Peu«. 
ANGHERIA  ,  */'.  ;  sforzamento   fatto   ad   altrui 
senza  ragione  (da  àyyapeuw,  esser  costretto) 
-  Mor.  S.  Grcg.  -  ;  angarie;  à-j/yupu*,  an- 
garia,  ce,  f.  1.  ^rcarf.  Dig.\  coaclio,  onis,  1. 
3;  violentia,  a-,  (.  1  ;  acerba  cxactio,  oms ,  i 
3.  Ad  altro  non  sono  intesi  che  ad  angherie 
(nihil  cogitanl  nisi  rapinas)  Cic. 
ANGHERIARE,  alt.  ;  usare  angheria;  angaria- 
re, angarieggiare,  angareggiare  ;  «y- 
7apsù<a,  affligo,  is,  xi,  gere,  att.  3  ;  extorqueo, 
es,  si,  quere,  att.  2;  urgeo,  es ,  ursi ,  urgeni 
att.  2;  vi  coao,  is,  coegi,  cogere,  att.  3. 
ANGHERIATO,  aaa.  m.  da  anghenare  -Pai!. 
6ft  -  ;  angariato,  a  nganeggiato;  ayya- 
peu&eis,  vi  coaciujf,  afflietus,  pressus,  a,  um. , 
ANGHIEN  Tgeoa.;  ;  città  del  Brabante  ;  Enarum. 
ANGINA  fmerf.;,  sf.  ;  morbo  acutissimo  che  strin- 
ge ed  infiamma  le  fauci   e    la   laringe,  voi- 
garm.  scheranzia  (da  ayyw,  strangolare 
-  Lib.  cut:  malatt.  -  ;  ffuvàyx"  ,  anatraa,  ff 
f.  1.   Cels.  .         ,'■'''.  ... 

ANGINOSO,  agg.  m.;  che  patisce  d  angina  -  uts 

cur.  malati.'-  ;  angina  laborans,  tis,  3. 
ANG1Ò  (geog.);  provincia  di  Francia;  Andt 

cavi  o  Andegavi,  orum,  m.  pi.  2.  Plm. 
ANGIOLA,  ANGIOLELLA,  ANGÌOLETTA.  V.  AN 
GELA.  ,*v 

ANGIOLELLO,  ANGIOLETTO,  ANGIOLINO.  V 

ANGELETTO. 

\NGIOLO.   V.  ANGELO. 

ANGIPORTO  ,  agg.  m.  ;  chiasso  ,  viuzza  sire» 
per  lo  più  senza  riuscita  (quasi  anguslus  gei 
tus)  -  Ar.  Rim.  Cap.  -  ;  trrevwTiò?,  angiporto, 
us,  m.  ',  ;  angiportum,  i,  n.  2.  Cic. 

ANGIZIA  o  ANGUIZIA,  ti.  pr.  f.  ;  figlia  di  | 
e  sorella  di  Medea;  Angitia  o  Anguilla,  a 
f  1.  SU.  —  2  (Geog.)  Angizia,  antico  b 
sco  situato  nel  paese  de'Marsi,  oggi  Selv 
d'Albi;  Angitia,  ce,  f.  l.  Virg. 

ANGLESEV  (geog.) ;  isola  d'Inghilterra;  Mon 

ANGLI  (qeoga.C),  sm.  pi.  ;  popolo  della  Sasson 
inferiore,  il  quale,  varcato  il  maro  ed  om 
pata  la  Britannia,  le  diede  il  nome  di  Angli 
oggidì  Inghilterra;  'Ayyettoi  o  'Ayydo 
Angli,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 

ANGLCRE/aeoa.;;  città  d,  Francia;^ ^aM|« 


-^pu^nator)  More.  Inscr    -  Festa  dei  -  ^^^Hi  ^ 'eh  "h   'am  1      I 

Angeli  custodi    elle   falde   del  Quirinale  (ir.  ANGOLAR      _ W-  ~™-^  Mm_  »=  2  Che 

RoL)  rfrf  T^flTZ  Miete         ? Si»  ia  .n^-  Morg.  xxv.  13,  «-  ;  > 

corum  «uA  Quirinali)  Id.  -  teste  di  s.  rtiicnci^       i  o 

arcangelo  a  S.  Angelo  in  Pescheria  r«»""«'H  .^0' JX^te,  1,  ;  con  angoli,  dalla  pa 
MichZeU.principi  angelorum  /^^'T  ^Ji  deTSi'oH  obliquamente  -  fare».  Ci* 
.  Fanciullo  bello  come  un  angelo  (puer  mira\     degl      V ^n,  q  ia<im. 

et  tflH^i  /«eie    -   esimia  pu/crKu^  «OC ic.      *£     T0 ^"  7"  ,„.'    chc  ha   angoli  -  B« 

-  Vivere  come  un  angelo  (sanissime  et  nilc-\     Vee.      ,  y^        i        9  ^     ^_  ^^  /, 

acrrimc  v.Vere)  Cic.  -   Cantar  come :  nn  an-  A^OLETTO   ,m  ^  ,^ 

gelo  r^i'e  admorfui»  «««ere;  2  =  Castel  S..     JJ   ■     ,  a    »  ,  / 

Ange  o  in  Roma  r«"  »"<"»«««  \  arx  wbam)\    1(Uu$ì  5-»' 


ANGOLO 

ANGOLO,  sm.;  quell'inclinazione  che  fanno  duo 
Ime.'  concorrenti  in  un  medesimo  punto  - 
Coni.  Purg.  15;  (ini.  Gatti,  l.ett.  -  ;  angli  lo; 
76>v('a  ,  auguliK  ,  i,  in.  J.  Cic.  Angolo  retto 
(angulus  reetus)  Quint.  —  acuto  (—  acutus)  — 
ottuso  ( —  oblusus)  Lucr.  -  l'atto  ad  augoli 
(angulalus,  a,  um;  angulii  incisiti)  ld.  (angu 
losus)  IMin.  -  Clie  ha  tre,  (|iialtro,  cinque, 
sei,  sette,  otto,  uove,  dieci  angoli  (trigonus, 
tetragoni/*,  prittugonus,  hexagonus,  heptagonus, 
octogonus,  enuagonus,  decagonus,  a,  um)  -  Clic 
ha  più  angoli  (mullangulus,  a,  uni)  Lucr.  - 
Che  non  ha  angoli  (cxangulus,  a,  um)  Vitr.  - 
Terminare  in  angoli  (in  anqulos  exire)  Plin. 
s=  2  Canto,  cantonata.  V. 

ANGOLOSO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  angoli  -  Volg. 
Mesi.;  Kicctt.  Fior.  2i  ;  yiivt<a<J>js,  angulosus , 
angulalus,  a,  um. 

ANGOMA,  sf. ,■  quell'angoscia  estrema  che  pre- 
cede la  morie;  agonia;  estrema  virium  de- 
fectio,  onis,  f.  3.  =  3  Per  simili t.  Ansietà,  de- 
siderio grande  -  Vii.  S.  Gxo.  Batl.;  Fr.  Jac. 
T.  vi.  »,  3;  Ai:  Fui:  xxx.  31  -  ;  anxietas ■', 
atis,  f.  3  ;  iollicitudo,  inis,  (.  3. 

ANGORA  (gcog.);  città  d'Asia;  Anryra. 

ANGORE,  no.  ;  v.  I.  e  poet.;  ambascia,  ansietà, 
passione  (dicesi  così  dell'animo,  come  del 
corpo  )  -  Omel.  Orig.  287  -  ;  à^&o; ,  angor , 
ori*,  m.  3.  Civ. 

ANGOSCEVOLE,  agg.  com.;  che  apporta  ango- 
scia -  Ov.  Pist.  -  ;  tarryjpò;,  anxiui,  moleslus, 
a,  um.  Cura  axigoscevole  (anxia  cura)  Plin. 
-  Questo  e  per  me  assai  angoscevole  (  hac 

t  res  me  male  habet)  Ter.  ( —  mullum  me  angit, 
o  mirum  in  modum  sollieitat)  Cic.  -  Cosa  an- 
goscevole (res  piena  molestia). 

ANGOSCIA  ,  sf.  ;  affanno  ,  afflizione  ,  travaglio 
(da  angustia)  -  Bocc.  Nov.  r.  2;  Dani.  Inf. 
IX.  9j  Peti:  canz.  IV.  1;  Lod.  Mari,  stanz  -; 
angosciamen  to,  angoscianza,  angore, 
angoscio;  Xiroi,  angor,  oris,  m.  3;  anxietas, 
atis,  f.  3  ;  molestia,  a-,  f.  1  ;  tormentum,  i,  n. 
2;  animi  agritudo ,  mù,  f.  3;  maeror,  oris, 
m.  3.  Essere  in  grande  angoscia  (me  ih  ma 
aimù  molestiti)  Cic. 

UNGOSCIAMENTO 


<  97  > 


|    K  i7  vocaè.  ^recerf. 

.«NGOSCIARE,  att.  ;  dare  angoscia,  travagliare, 

affannare  -  Mor.  S.  Greg.;  Vit.  Crist.;  Guid. 
j   G.  170  -  ;  ày^w,  cmgo,  is,  xi,  gere,  att.  3  ;  vea;o, 

ai,  n«,  are,  att.  1.  Molte  sono  le  cose  che  mi 
[  angosciano  (multa  sunl  qua  me  sollicitant  an- 
j  guntque)  Cic.  =  2  TV.  ?asi  Darsi  angoscia  - 

i*/or.  5.  Gre?.;  Amm.  Ani.  xxvi.  1.  2  -  ;  5y- 

^Oftat,   se  afflictare  o  cruciare. 
NGOSCIATO  ,  «grgr.  th.   da   angosciare  -  Bocc 

Noi:   LXXVII.  55;  Z)are«.  PKrg.  xi.  26  -  ;  >ujto- 

fisvo;,  sollicitus,  anxius,  affìiclalus,  a,  um. 
NGOSC1ATORE,  t/erè.  »z.  da  angosciare;  ay- 
j  x«»,  «w$rens,  /^,  m.   3;  om  afflictat. 
LngosCiatrice  ,  vcrb.  f.  da  angosciare  ;  qua: 
•  angit,  afflictat. 
NGOSCIO.   V.   ANGOSCIA. 
NGOSCIOS AMENTE;  avo.  ;  con  angoscia  -  Guid. 

G.  ;  Rim.  ani.  Guitt.  ino  -  ;  XuTryjpw;,  anxie 

moleste. 

NGOSCIOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  angoscioso; 

'  aliquantum  anxìus,  a,   um. 
(NGOSCIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  angoscio- 
'  samen  te  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  lunìr,  parata, 

molestissime.  Cic.  ;  maxima  molestia. 
VGOSCIOSISS5MO ,  agg.  m.  sup.  di  angoscioso 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ìujmpózaro;,  arumno- 

sissmius,  a,  uni.  Cic. 
\GOSClOSO,  a99-  "'■'■>  Pieno  d'angoscia  -  Bocc. 

Nov.  xlvi.  9;  lxx  8;  Dani.  Inf.  xxx;  Petr.  son.  15; 

Boez.   Varch.  n.  4  ;  Buon.  Rim.  28  -  ;  lurnipà;, 

anxtus,  moleslus,  arumnosus ,  mceslui,  sollici- 
\tus,  a,  um. 

XGOT  (geog.);  provincia  d'Africa  ;  Angotinum.* 
NGOULEME  (geog.)-  città  di  Francia  :  Enqo- 

lisma.  *  '        J 

NGRA  (geog.);  città  d'America;  Angra  * 
NGRIVARII  (gcog.);  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
i  Germania  inferiore  ;  Angrivarii,  orum,  m.  pi.  2. 
NGUE  (zool.);  m..   genere  di   ger       u  che 

hanno  tutto  il  corpo  coperto  di  squame,  preso 
dai  poeti  anche  ,n  signif.  di  serpente  -  Dani. 

Inf    VU.   8,  -Biltam.  „.  22   -  ;  ^  anguit    { 
m.  e  f.  3.  Virq.;  serpens,  tls,  ra    e  f    3 
SCHIOMATO,  àgéf  mi)  v.'poet.  comp.  da 
Vocabolario' ital.-lat. 


angue  e  chioma  -  Salvili,  fon.  Orf.   -  ;  òytó- 
3piì,  aiigiiicontus,  a,  um.  Ov. 

ANG11CR1N1TO,  agg.  m.  ;  v.  poet.  comp.  da  an- 
gue e  crine  -  Mcnz.  Rim.  p.  156  -  ;  o'pio&ptg, 
anguicomus,  a,  um.  Ov. 

ANGUILLA  (zool.),  sf.;  genero  di  pesci  senza 
scaglia,  di  forma  simile  all'angue,  buoni  a 
mangiare  -  Dani.  Inf.  vii.  108;  Tes.  Br.  IV. 
1;  Vii.  Plut.  -  ;  gyj^sXu?,  anguilla,  m,  {.  1. 
Varr.  =  2  Tener  l'anguilla  per  la  coda;  lo- 
cuz.  prov;  aver  alle  mani  impresa  difficile  ad 
uscirne  bene,  corrispondente  a  quella  de'La- 
tini  auribus  lupina  tenere  ;  ùa\  y.pontlv  toh 
Xuxov. 

ANGUILLAJA,  if.  ;  luogo  pantanoso  ove  si  tro 
vano  molte  anguille  -  Borg.  Orig.  Fir.  -  ; 
anguillarum  locui  plenus  ;  anguillarum  piscina, 
ce,  f.  1. 

ANGUILLETTA,  sm.  dim.  di  anguilla  -  Salvin. 
Disc.  in.  81  -;  anguillina;  èy%zlùàiov , 
parva  anguilla,  m,  f.  1. 

ANGUILLINA.  V.  il  vocab.  preced. 

ANGUILLARE  (agr ),  sm.;  dritto  e  lungo  Giare 
di  viti  legate  insieme  con  pali  e  pertiche  - 
Borg.  Orig.  Fir.  167  -  ;  rectus  vitium  ordo,  inis, 
m.  3. 

ANGUINAGLIA  ,  if.  ;  quella  parte  del  corpo 
umano  che  è  tra  la  coscia  ed  il  ventre  allato 
alle  parti  vergognose  -  Bern.  Ori.  ì.  13.  17  -; 
anguinaia,  inguine;  (3o«j3ùv,  inguen,inis, 
n.  3  ;  inguina,  um,  n.  pi.  3.  Ferir  con  un 
colpo  l'anguinaglia  (ictu  inguai  haurire)  Liv. 

ANGULANO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Angolo,  o  spet- 
tante ad  Angolo,  città  dc'Vestini;  Angula 
nui,  a,  um.  Plin. 

ANGULO  (geog.);  città  de'  Vestini,  ora  Civi- 
ta Santangelo;  Angulum,  i,  n.  2;  Angulus, 
i,  m.  2.  Anton.  Jtin. 

ANGULO  ecc.   V.  ANGOLO  ecc. 

ANGUS  (geog.);  provincia  di  Scozia;  Angu 
sia.  * 

ANGUSTIA,  sf.;  miseria,  affanno,  afflizione,  tra- 
vaglio -  Guid.  G.  ;  Guid.  Lett.  21  -  ;  lùnrt  , 
angustia,  a?,  f.  1  ;  anxietas,  atis,  f.  3;  sollici- 
tudo,  inis,  f.  3.  =  2  Strettezza,  brevità  (  di 
tempo)  -  Fir.  As.  312  -  ;  angustia,  ce,  f.  1.  Cic. 

ANGUSTIARE ,  att.  ;  dare  angustia  -  Espos. 
Vang.  -;  Ivnéui ,  vexo ,  diveìco,  sollicito,  as , 
avi,  are,  att.  1  ;  affligo,  is,  xi,  gere,  att.  3  ;  sol- 
liciium  reddo,  is,  idi,  ere,  att.  3  —  habeo,  es, 
ui,  ere,  att.  2;  molestiam  alicui  exhibeo ,  es, 
ui,  ere,  att.  2  ;  aliquem  molestia  affido,  is,  feci, 
ficere,  att.  3.  Molle  sono  le  cose  che  mi  an- 
gustiano (multa  sunt  qua;  me  sollicitant  an- 
guntque)  Cic.  -  Queste  cose  mi  angustiano 
continuamente  (hcec  semper  animum  excru- 
ciant  semperque  sollicitant  meum)  ld. 

ANGUSTIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  angustiato; 
maxime  vexalus,  afflictus,  a,  um. 

ANGUSTIATO,  agg.  ni.  da  angustiare  -  Fr.  Jac. 
T.  ni.  12.  12  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  16;  Buon. 
Fier.  11.  1.  7  -  ;  Xuttjj&sì;,  vexatus ,  afflictus, 
a,  um. 

ANGUSTIATORE ,  verb.  m.  di  angustiare;  im- 
psaorixó?,  vexator,  oris,  m.  3.  Cic;  qui  affligit. 

ANGUSTIATRICE,  verb.  /'.  di  angustiare  ;  vexa- 
trix,  icis,  f.  3.  Lact.;  quce  vexat  et  molestiam 
affert. 

ANGUSTIOSO,  agg.  m.;  pieno  d'angustia  -  Fr. 
Jac.  T.  iv.  1».  9  -  ;  afflictus,  a,  um.  —  2  Sol- 
lecito, affannoso,  ansioso  -  Òr.  pr.  w.  2  -  • 
mp.ta.ly r,i,  aSupo;,  anxius,  anxiosus,  iolìieilui, 
a,  um. 

ANGUSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  angusto  -  Buon. 
Fier.  m.  2.  9  -  ;  otsvótktos,  angustissima, 
a,  um. 

ANGUSTO,  agg.  m.  ;  stretto,  di  poca  larghezza 
-  Dant.  Pnr.  xxvi.  22  ;  Petr.  cap.  5  ;  S.  G. 
Gris.  -  ;  utsvÒ;,  angustus,  arclus,  a,  um.  Molto 
angusto  (perangustus,  a,  um)  Cic.  —  2  Trasl 
Piccolo,  ristretto  -  Tass.  Ger.  1.  22.  -  Animo 
angusto  (angustus  et  parvus  animus  ;  anguslum 
et  arctum  ingenium). 

ANHALT  (gcog.)  ;  Principale  Anhaltinus.  * 

ANI,  ANI;  voce  colla  quale  si  chiamano  e  al- 
lettano le  anitre. 

ANIANE  (geog.);  città  di  Francia;  Aniana.  * 

ANICE  ( bot. )  ,  sm.  ;  piccola  pianta  annuale; 
anace,  anicio,  anise,  aniso,  anacio; 
avinov,  anisum,  i,  n.  2;  anicetum,  1,  n.  2.  Plin'. 

ANIC1ANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Anicio  0  spettante 


ANIMA 

alla  famiglia  dogli  Anicii;  anicianus    a  um. 
Col. 

ANICIO.  r.  ANICE.  =  2  Anicio,  nome  di  pa- 
recchi Romani,  tra  gli  altri  di  Anicio  Probo, 
consolo,  amico  di  Ausonio;  Anicini,  ii,  m.  2. 
Auì. 

ANioo  (geog.);  monte  della  Liguria;  Anidut,  i, 
m.  2.  Liv. 

ANIO  o  ANIENO  (geog.);  fiume  de' Sabini,  oggi 
Tevere  ne  ;  'AwW,  Anien  ,  ehi»,  m.  3;  ^m'o, 
onis,  m.  3;  Anienui,  i,  m.  2.  Stat .  ;  //or. 

ANIENSE  e  ANIESE,  agg.  pr.  com.;  spettante  al 
fiume  Anio  o  Teverune;  anìensis,  e,  ì.  Cic. 

ANIENO,  agg.  pr.  m.  ;  dell'Amo  o  Teveronc  ; 
anienus,  a,  um.  Prop. 

ANIGRO  fgeng.)\  sm.;  fiume  del  Peloponneso 
nel  l'Elide;  "Aviypo;,  Anigros,  i,  m.  2.  Ov. 

ANILE,  agg.  com.;  v.  1.  e  poet.;  vecchio  -  Buon. 
Fier.  111.  3.  12  -  ;  yepovTixò;,  anilit,  e,  3. 

ANIMA,  if.  ;  in  generale  significa  il  principio 
della  vita  di  ogni  creatura  vivente  (da  «ve- 
uoì,  vento,  soffio,  respiro);  ^u^«,  anima,  te, 
f.  1;  spirilus,  us,  m.  4.  —  2  Principio  cogi- 
tativo negli  animali,  sostanza  pensante,  l'es- 
sere, la  cui  funzione  è  il  pensiero  -  Bove. 
Nov.  I.  31;  Petr.  son.  15;  Tes.  Br.  I.  14;  Com. 
Purg.  2;  Bocc.  Com.  Dant.  2  -  ;  ^u^/i,  vov?, 
Savoia,  anima,  ce,  f.  1  ;;  mens,  tis,  f.  3  ;  cogi- 
tatici, onis,  {.  3.  —  3  Potenza  che  vuole  e  ap- 
petisce -  Dant.  Inf.  II.  45  -;  Supòc,  animus, 
i,  m.  2.  =  4  Vita  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  41  -  ; 
£&>*>,  vita,  <e,  f.  1.  =  5  Attribuzione  data  ad 
altrui  in  segno  eccessivo  di  amore  -  V.  Flos. 
XLiX.  50  ;  J5occ.  Nov.  XX.  14  ;  Canz.  VII.  3  -  ; 
Zmyi  xaè  liu^*!,  animus,  i,  m.  2;  anima,  ce  , 
f.  1;  vita,  ce,  f.  1.  Anima  mia  (meum  corcu- 
lum)  Ptaut.  (anime  mi)  Ter.  (animula  ;  meo. 
vita)  Cic.  =  6  In  signif.  di  alcuno,  alcuna 
persona  -  Bern.  Ori.  1.  9.  38  ;  Tac.  Dav.  Stor. 
III.  327;  Vii.  Agr.  329.  -  Non  v'era  neppure 
un'anima  (nemo  unus  crai)  Cic.  -  Non  ho  ve- 
duto neppure  un'anima  viva  (neminem  mor- 
tahum  o  neminem  omnino  vidi)  -  Non  vi  è 
anima  nata  che  ecc.  (nemo  est  qui  eie.)  =  7 
Coscienza  -  Frane.  Sacch.  nov.  -  ;  auvilSriaic, 
animi  conscientia  ,  ce,  f.  1.  Cws.  =  8  Uomo 
d'anima  vale  uomo  devoto  e  di  coscienza  - 
Pass.  45  -  ;  sùasjSyj;,  r eligi osus ,  plus,  a,  um. 
=  9  Nel  numero  del  più  anime  sono  gli  abi- 
tanti d'una  città.  -  Questa  città  fa  diecimila 
e  più  anime  (in  hac  urbe  capitum  od  hominum 
decem  mitlia  et  amplius  numerantur  o  vivunt) 
Liv.  —  10  Fino  all'anima,  posto  avverb.  ; 
grandissimamente,  estremamente*-  Bemb.  Lett. 
lib.  1  -  ;  ex  °u(xoù,  quam  maxime.  =  11  Per 
similit.  Fiato,  vapore,  alito  e  simili  -  Cavale. 
Rim.  ani.  68,  f.  2;  Car.  En.  IX.  899  -  ;  7rveujota, 
rcvo/j,  spirilus,  us,  m.  4  ;  aura,  ce,  f.  1  ;  flatus, 
us,  ra.  4;  flamen ,  inis,  va.  3.  r=  12  Fig.  La 
parte  interiore  di  molte  cose  -  Sagg.  nat. 
esp.  134.  -  Anima  delle  radici  (medulla,  ce, 
f.  l)  —  d'una  statua  e  simili  (nucleus,  i,  m. 
2)  —  de'  frutti  (semen,  inis,  ri.  3) '•"==•  13  Lo- 
cuzioni varie.  -  Che  ha  un'anima  (vitaliter 
animatus)  Lue.  (anima  o  animo  prceditus)  Cic. 

-  Corpo  senz'anima  (corpus  anima  cassum) 
Lucr.  (—■  inane  sanguinis  et  anima)  Ov.  ( — 
exanime)  Quint.  -  Anima  vile  e  stupida  (mens 
abjeclior  o  hebes ,  elis )  -  Egli  ha  un'anima 
nera,  brutta  (mala  mens,  malus  animus)  Ter. 

-  Anima  vile,  sporca  (stercoreus  homo)  Plaut. 
(ccenum,  lutum,  sterquilinium)Ter.;  Plaut.  -  Per 
iron.  Ecco  la  buon'anima!  (ehodum  bone  viri 
probum  scilicct  hominem)  Ter.  -  L'anima  è 
come  imprigionata  nel  corpo  (mens  externo 
corpore  cingi tur )  Cic.  -  Anima  separata  dal 
corpo  (animus  corpore  vacans,  laxatus  o  libe- 
ratus)  ld.  -  Render  l'anima  (efflare  extremum 
ipiritum)  Cic.  (—  animam)  Phaedr.  (exhalare 
vilam)  Virg.  (—  animam)  Ov.  -  Esser  vicino 
a  render  l'anima  (animam  agere;  extremum 
spirilum  trahere)  Phaedr.  -  Anime  de' morti 
(segregata  a  corpore  mentes;  manes  ;  morluo- 
rum  manes.  Cic;  pii  defunctorum  manes)  -  A- 
nime  de!  purgatorio  (anima  quarum  piacula 
flammis  exuruntur  )  Virg.  ( —  in  purgatorio 
degentes  —  piacularibus  flammis  addicta;  de- 
functi  admissa  expiantes;  sancii  manes  cidmissa 
sua  purgatorio  igne  expiantes;  pii  manes,  quos 
purgatorius  ignis  sicleribus  inserendos  emundal) 
More.   Inscr.  -    Triduo  solenne  in  suffragio 
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delle  anime  dei  cittadini  defunti  (più  mani- 
but  defunetorum  Munì  nix,  soUnnm  m  tnduum 
£li,Lir)U    -Chiesa   della    B.   Venose 

Selle  ■Dime  del  paritario  |  sacntm  lug,  m 
Varia  rt  vienili  defunetorum  admessa  eipian- 
,:u,n    U.  -  Altare   privilegialo  per  le  amine 


del  glorio  f«^\^TTld  ^Aal 

dis  prima  kàc  hostia  perl,tabilur)là. -  A»l- 
mc  dannate  (anima  inferorum)  Ciò.  C-  »*»  - 
S  mppUcii,  addici*)  -  Anime  beate  Jmte. 
digmtocmtikomre)  Ov  f-  «***«  f""fte 
•  _  <«•/«  rfoiwto;  llor.  ceto!»  «»i««J^  »g  - 
Anima  bella  (candidici-  anima)  llor.  f«Mitu 
«rro.u<;  Cic.  -  grande  e  generosa  (animus 
maqnus   ereclusque  )  Id.  -   schietta   («Rimi 

JS*  <•*»**  j ,d-  -.  o,ve  (a"""us ì 

mas  et  gravi*  )  ld.  -  placida  (  animus  seda- 
linr  j  |£    _   venale  ( additta  pretto  fides)  \6. 

-  Rettitudine  dell'anima  (rcclum  animi)  Hor. 

-  la  buona  fede  è  l'anima  del  commercio 
ffifc  sustentalur  o  in  fide  verlitur  negotiatw) 
Cic. 

WIMACCIA,  i/.  /«W.  di  anima  ;  detto  per  di- 
spregio -  SaU:  Ros.  Sai.  v  -  ;  vili*  anima,  a; 

\MM  YDVERSIONE,  sf.\  v.  1.  ;  attenzione  a  quel 
che  si  fa  o  si  dice,  vigilanza,  considerazione, 
osservazione  -  Bemb.  Leti.  257    -  ;    iitwtjwis, 
animadversio,  onis,  f.  3.  de.  =  2  Punizione, 
castigo,  r.  ANIM  AVVERSIONE. 
AMM.VLACCIO,  Mi.  jH'ffjf.  di  animale;  besliac- 
cia  -  Fir.  Disc-  anim.  -  ;  immams  bellua,  a, 
f    j     -    2  Per  simitit.  dicevi  all'uomo  per 
ischerno,  quando  è  senza  ragione  o  discorso 
-  Capricc  Boti.  ;  Fir.  Triti,  ni.  7  -  i  9u/>»v, 
bellua,  w,  f.  1. 
AMMALCLLO    P.   ANIMALETTO. 
ANIMALE,  mi.;  ciò  che  ha  anima  -  Bocc.  introd. 
9;  Vani.  Inf.  XXXI.  49j  #uf.  5  «*;  Jac-   V  "/ 
19    io;  Diitam.  v.  16;  V.  17  -j  ?»ov,  animai, 
alis,  n.  3;  mmmM)  to'»,  n.  3.  Cic.  Animale  ra- 
gionevole (animai  plenum  o  co;m/mm  rationtsj 
Cic     -    Animali  che   van   carpando    o   stri- 
sciano (reptantia,  n.  pi.  3)  Lucr.  (reptdia   n 
pi     3)  Futa    —  che  volano  (bestia  volatiles  ) 
Cic    (volatile  pecus)  Col.  —  che  nuotano  (na- 
talità, n.  pi.  3)  -  che  vivono  noli  acqua 
(aaualilia,  n.  pi.  3)  -  che  sono  allevati  nelle 
case  (alalia,  n.  pi.  3)  Fulg.  -  Tutti  gli  ani- 
mali sono  divisi  in   certi    gener.  (ammanita 
omnia    sunt    in    querdam   genera   divisa)    Cic. 
=  2  Via    Animale  dicesi  anche  a  colui  che 
manca  d'intelletto  o  mente,  od   è  senza  ra- 
gione o  discorso  -  Petr.  son.  17  ;  Bocc.  Nov. 
il.  9  ;  LXXiX.  5;  Dani.  Purg.  XXV.  61  ;  Tao.  Dav. 
Ann.  li.  ','.;  Bern..  Rim.  I.  76  -  ;  Zmptov,  ani- 
mal,  alis,  n.  3.  Egli  è  un  animale,  uno  stu- 
pido (stupidus  et   bardus  est;   is   est    Iwmims 
siupor)  Cic. 
\MMALE,  agg.  com.;  che  appartiene  all'anima 

-  ÌSocc.  Com.  Dani.  -  ;  é>W0«>  animali*,  e,  3. 
animaleria,  s/:  ;  nome  collettivo;  voce  scher- 
zevole per  dire  animali  -  Bell.  Bucc/i.  121  -  ; 
tì  brtpi%,  ammalia,  ium,  n.  pi.  3.   Farr. 

ammalescamente,  «•*>.;  in  modo  di  animale 

-  Sejn.  Cnsl.  inslr.  I.  31.  10  -  ;  belluarum more 
ANIMALESCO,  agg.  m.;  di  animale  (e  più  prò 

priam.  di  bruto);  degno  de' bruti  -  Segn 
Crisi,  imlr.  m.  23.  3;  Mann  Lugl.  v.  1  e  Seti. 
v.  12  -  ;   brutis  conveniens,  tis,  3. 

ANIMALETTO,  sm.  din,,  di  animale  (dicesi  dei 
broli)  -  Lab.  2vi.  F>r.  Disc.  anim.  31  -  ;  ani- 
m  a  I  i  n  o,  a  n  i  m  a  I  u  e  e  i  o,  a  n  i  m  a  le  u  l  o,  a  n 1 1- 
malicolo,  animaluzzo;  gutftov,  bestiola, 
m,  f.  i. 

vmmaletti  TACCIO,  mi.  dim.  e  pegg.  di  ani- 
maletto -  Red.   Leti.  I.  M0  -  ;  w7w  bestiola, 
I.   1. 


-=>(  98  )— 

fonde  anima,  che  incoraggia;  animwn  addens, 
erigens,  incendens,  tis,  3.  =  2  In  forza  d.  sost. 
nel  pi   -  Cr.  li.  238  -  ;  ammanila,  rum,  n.  pi.  3. 
\MMV11E  a».;  dar  l'anima,  infonder  lo  spinto, 
vivificare,  avvivare,  e  per  estens.  diriger  lo 
spirilo  o  l'animo  ;  ìpfjyjoi,  ammani  corposi 
inspiro,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  mentem  per  artus 
infundo,  is,  udi,  undere,  alt.  3  ;  animare.  =  ì 
Dare  animo,  ardimento,  inanimare,  ineorag 
giare,  incorare,  francheggiare  -  Mot.  S.  Greg 
Pist  -  ;  animos  addo,  is,  idi,  ere,   alt    3;    in- 
cendo    is,  i,  ere,  alt.   3.   Cic.;  alicui  animimi 
accendere.  Quint.  ;   alicujus  ammum   erigere; 
animos    exsuscitarc  ,    et    majores    ad   rem  gc- 
remlam  faeere.   Cic.  ;   anima  ,    as  ,    avi ,   are  , 
alt    1    Animare  i  soldati  (alacntalem  mililum 
accendere)  Curt.  -  la  gioventù  a'  buoni  sludj 
(ad  bonas  arie*  juventutem  acuere)  Cic.  —  ó 
Incitare,  insligare  -  M.  V.    ix.    '.7    -;    npo- 
tpéitM,  concilo,  infiammo,  as,  av, ,  are,  alt.  1; 
acun,  is,  ui,  nere,  alt.  :■.  =  3  TV.  pass.  -  Segn. 
Mann.  Apr.  vili.  1  -;   calesco,  is ,  ere    n.  J. 
Animarsi  l'un  l'altro  (invicem  cohortan)  bvel. 
^e  »nw(ui.«  horlationibus  exacuere)  Plin.  jun 
ANIMASTICO,  «J3-   «•;  lo  slesso  che  animale 
(term.  delle  scuole)  -   Tagl.  Leti.  -  ;  amma- 
li*, e,  3- 
ANIMATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  animalo  -  Fr 
Giord.  Pred.   R.   -  ;    uéltir*   nporpinoitsvoi 
audacissima,  optime  animaius,  a,  uni. 
ANIMATO,  aqq.  m.  da  animare;  che  ha  animo 


~Boez.  Farcii.  I.  II,  p.  5  -  ;  e>|«X°;;  rt»'ma 


AMMAI.ICOLO    I    ;/    A>,MAi/ErTO. 
AMMALINO  ( 

ANIMALLEGOftATORB ,  l».  '""'/'■  ''j.  anima   e 
ralore  -  Chiabr.  Vtnà.  sn  ;  ffif.  /W. 

D/ltr.  -  ;  animuni  recreans,  lalificans,  cxlula- 
i  ani,  ti*,  3.  „, 

AMMM.OM:.  «».  accr.  di  animale  -  /'UO«.  l'i"] 
hi.  5.  3;  Au*/).  «w.  il.  WS  -  ;  magnum  ani- 
mai, alis,  n.  3. 

AtOTUIAHXIO    I    r   AMMALIATO 
AMMAH/./O        I 

AMMANJE,  jiart.  di  animare  j   v.  I.J  che   iu- 


-    uvei,.    ru,t,i<..    i.    ..,  /-•  ,   -r-i     n.    -. 

pra-dilus,  a,  um.  =  2  Incoraggiato  -  Lif.  ».  - 
7rpoTpeWuei;o;,  animaius,  infiammala,  exciia- 
tus,  a,  um.  =  3  Affettuoso  di  cuore  -  G.  /'- 
xn'  ins.  2  -  ;  èvsp7Ò;,  benevolus,  a,  um. 
ANIMATORE,  verb.  m.   di   animare;    s^u^wv, 

vivificato!-,  oris,  va.  3;  animans,  tis,  m.  3^ 
ANIMATRICE,  vero.  /!  di  animare;  epi>vxova«, 

vivificatrix,  ieis,  f.   3  ;  vivificans,  tis,   I.   3. 
ANIMAVVERSIONE,  */".  ;  punizione,  gastigo  -  G. 
F.  x.  70.  6;  Fir.  Disc.  anim.  12  -  ;  animad- 
versione;  xèlaais,  animadversio  ,  castigatio  , 
onis,  f.   3.  ., 

ANIMAZIONE,  •$/".;  l'atto  del  dare  o  ricevere  I  a- 
nima  -  Coli.  Ab.  Isaac.  '.9  -  ;  èfx^X&m;,  am- 
malio ,  onis,  i.  3;  animatus,  us,  va.  \\  vivifi- 
cano, onis,  i.  3.   Tert. 
ANIMELLA  (med.),  sf.  ;  una  delle  parti  del  corpo 
dell'animale,  di  sostanza  molle  e  spugnosa, 
che    dicesi   anche    gianduia    -   Belline.  ; 
Buon.  Fier.  in.  2.  8  -  ;  à^v  ,  gianduia  ,  a, 
f   1    =  2  Ordigno  dentro  a  checchessia  per 
ricever  o  escluder  l'aria  o  qualche  liquore 
-  Vilruv.  ;    Cani.    Cam.    «o  ;  Sagg.   nat.   esp. 
98   e  100  -  ;  fundulus   ambulatili*  ,  embolum  , 
i     n    2.  Vilr.  ==   3   Per  similil.  i    notomisli 
dicono  animelle  a  quelle  sottilissime  men - 
brane  per  cui  scorrono  i  fluidi  senza  poter 
ritornare  indietro;  valvuhe,  arum,  f.  pi.  1. 
ANIMETTA,  sf.  dim.  di  anima,  e  dicesi  anche 
per  vezzo  -  Aret.  Rag.  -  Animella  mia  (menni 
corculum)  Plaut.  =  2  Armadura   di  dosso, 
fatta  di  ferro;  ferrea  lorica,  oe,  f.  1. 
ANIMO,  Mi.:  lo  spirilo  dell'uomo  in  quanto  ha 
intelletto  o  mente.    V.  ANIMA  -   Bocc    Nov. 
xxxi.  15;  xxxvin.  3;  XLi.  2»;  Dani.  Inf.  xxiv. 
52  ;  Sen.  Pist.  50  ;  Sen.  B™-  Fardi,  vi.  Il  -  ; 
voùc,  &n(*òt,  yvwp.n,   ^>»X*  i  animus,  t,  m.  2. 
Animo  superiore  alle  passioni  (mvtctus  a  cu- 
pidilalibus  animus)  More.  Inscr.  =  2    Pen- 
siero, fantasia,  memoria,  mente  -  Bocc.  J\ov. 
i    9  ;  v.  4  ;  xvii.  38  ;  Dani.  Inf.  xxiv.  131  -  ; 
vo05,  men*,  tis,  i.  3;  cogitalio,  onis,  f.  3.  Aver 
l'animo  inteso  a  qualche  cosa  (rem  o  de  re 
coqitare;  rem  in  attimo  habere  —  secum  o  cum 
animo  volvere)  Cic.  -  a   qualcuno  (cogitare 
de  aliquo)  Ter.  -  Tutto  l'animo  mio  o  a  te 
rivolto  (ad  te  omnes  cogitatwnes  refero  )  Cic. 
-  Aver  l'animo  a  una  sola  cosa  (cogitare  loto 
animo  de  re)  ld.  -  Rivolgere  nell'animo  al- 
cuna cosa  (rem  meditari  —  considerare  secum 
in  animo)  Ter.  -  allentamento  (ad  rem  men- 
tis vim  o  animum  intendere)  ld.  -  Aprir  I  a- 
nimo  ad  alcuno  (Consilia  cvgìtatiom<*que  sua* 
aperire  ;  pectus  suum  nudare  od  attendere  ;  re- 
condito* et  penilus  abslrusos  animi   sensus  pa- 
tefacere)  =  3  Ragione,  discorso,  riflessione, 
buon  senso  -  Bocc.  Nov.  xxui.  22-  ;7Vù>pw, 
(Jiàvoia,  snilenlia,  ir,   F.   1;  mcns,   tis,   f.   3 .   — 
4  Volontà,  desiderio  -  Bocc.  Nov.  II.  2;  Petr- 
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canz.  II.   3;   Ov.  Pist.   -;   Sèlvinx. ,  volutila*, 
alis,  f.  3;  ammus  i,  m.  2.  =  5  Proponimento 
-  Bocc.  Nov.  il.  il  -  ;  Sou).>3,  npoxipeiit,  mcns, 
tis,  f.  4;  consitium,  ii,  n.  2.  Cangiar  d'animo 
(consilium  mutare  o  permutare)  Cic.  -  Aver 
l'animo  fisso  ad  una  cosa  (in  sentcniia   con- 
stare, perstare,  perseverare;  in  proposito  susce- 
ptoque  Consilio  permanere)  ld.  =  6  Coraggio; 
Su  pòi,  Spstoumc,  animus;  animus  pnesens  ;  ani- 
mi prwsenlia,  ce,  i.  1;  animi,  orum,  m.  pi.  2. 
Aver  animo,  esser  coraggioso  (fortem  animum 
habere.)  Cic.  -  Farsi  animo  (animos  sumere, 
tollere)  -  Darlo  (—  dare)  -  Perdersi  d'animo 
(animo  o  animis  deficcre)  Cic.  ;  Curt.  (  —  con~ 
cidere)  Cic.  (animum  demillere)  ld.  (—  despon- 
derc)  Liv.  (animo  deficere,  o  rfe/Jci  o  affl'mi's  ca- 
dere; animo  frangi  ac  debilitar^  -  Riprender 
animo  (animum  recipere)  Cic.  (animos  colligere) 
Liv    —  7  Animosità,  parzialità,  interesse  - 
Petr.  Uom.ilL;  Fil-  SS.  PP.  ».  2ti;  Borgh, 
Ann.  Fam.  77   -  ;  iniquus,  malevolus,    mfensus 
animus;  aversa  mens,  tis,  f.  3.  Firg.  =  8  Af. 
fetio  di  benevolenza  -  Boic.  introd.  M  -  ;  eu- 
(xe'vcta,  benevolus  animus;  umor,  oris,  m.  3  ;  ca- 
ritas,  atis,  f.  3;  benevolentia,  m,  f.  1.  =  9  Es- 
sere  all'animo;  esser  gradilo  -  Lab.  122  -; 
itfixo,  arrideo,  es,  isi,  dere,  n.  1;  cordi  esse.  _ 
10  Recarsi  una  cosa  ad    animo;   averla    pei 
male   -  Albert.  II.   2»  -;  àirapéffzw,    displiceo . 
es,  ui,  ere,  n.  2.   -   Il   Essere  di  grande   a- 
nimo  (esse  magno  fortique  animo)  Cic.  — •  d 
poco  animo  (abjecto  esse  animo)  =   L2   D'  a- 
nimo;  caldamente,  con  affetto  -  Car.  pari,  ili 
lett.  8  -  ;  ex  animo.  =  13  Animo;  detto  as 
solutamenle;  lo  stesso  che  ardisci,  su  vii 
coraggio  -  Alleg    -;  stx,  cja,  age. 
ANIMOSAMENTE,  aie.;  ardilamenle,  con  lorlezzì 

-  Bocc.  Nov.  xli.  32;  Ciré.  Geli.  -  ;  3pz«M; 
kv3piY.S>i,  animose,  fortiter ,  acriler,  virilità 
=  2  Fio.  A  passione,  per  interesse  -  Boc: 
conci,  n.  14;  Mnr.  S.  Greg.  -;  «<?ixw?,  i?»'?«l 
injuste.r=  3  Abbondantemente,  copiosament 

-  PoZ«.  cani  12  -;  ò'=t-]/t>.w;,  /nroe ,  copiose 
abunde,  liberaliler. 

ANIMOSISSIMAMENTE,   avv.    sup.    di    animosi, 

mente  -  Petr.  Uom.  ili.;  Bemb.  Slor.  VI.  76  - 

3pv.aÙTZTa,  animosissime.  Svet.     _  i 

ANIMOSISSIMO,  oflfjf.  m.  sup.  di  animoso  -  Pel 

Uom.  ili.  -;  SpaouraTo;,  ardcnlissimus,  a,  Uh 

Tac. 

ANIMOSITÀ,  sf.  ;  ardire,  bravura  -  Petr.  U« 

ili.;  Lib.  Amor.  -  jTÓ'/.a*,  &paiwT«;,  awrfaei 

«;,  f.  1;  animi  prcestantia,  te,  f.  1  —  forimi- 

inis,  f.  3  —  firmitas,  atis,  f.  3.  Cic.  i=  2  FjD 

sione  odiosa  che  procede  da  interesse  o  pt 

zialità,  da  gara,  da  risentimento,  da  mali^ 

lenza  -   M.  V.   IL    7'.;   Bocc   iVoe.   xxxi.  2 

G.  F.  vi.  «.  2;  Pom.  124;  Cap.lmpr.  6;  jTa. 

IL  70  -;  àvopia.,  àotr-itx ,  iniquilas,  alis,  l. 

infensus  o  alienatus  et  offensus  animus.   Ave 

animosità  contra  alcuno  (infenso  et  nialevt 

o  infesto  atque  inimico  animo  esse  in  aliquci 

Cic.  -  Egli  ha  contro  di  me  grande  anim 

sita  (alienior  est  a  me)  ld.  -  Deporre  l'ai 

mosità  (obliterare  offensionem;  deponere  sim- 

tales    qua*    habemus  cum   aliquo)   ld.   -   C 

animosità  (infeste)  Liv.  (infenso  atque  inim 

animo)   Cic.  -  Eglino   s'  assalirono  o   si  ci 

zarono  con  tanta  animosità,  che  ecc.  (pud 

tanta  contentione  pugnata  est,  ut  etc.)  ld.  - 

non  adopero  per  alcun  modo  di  parlicoli 

animosità  (nec  me  ulta  privata:  incuria  n 

veni)  ld. 

ANIMOSO,  agg.  m.;  ripieno  di  bravura  e  d 

dire,  coraggioso  -  Bocc.  Nov.  XLI.  27;  Pi 

son.  12;  canz.  XI.  7  -  ;  3pa7Ù;,  animosus  f 

tis,  e,  3.  =  2  Temerario  -  Sen.  Ben.  Far 

il.  16  -  ;  ótloy»;,  temerarius,  a,  um.  =  3  P 

sionato,  interessato,  malevolo   -   M.  V.  ' 

6  -  ;  -/«xo^ufios,  iniquus,  injuslus,  malevolus^ 

um.  =  4  Bramoso  -  Bocc.  Filoc.  125  -  ;  s 

3juó>v,  cupidus,  a,  um. 

ANIMUCCIA,  sf  dim.  di  anima  -  Cecch.   Di 

il.  3  -  ;  ipux*Pl0V»  animula,  ir,  f.  1.  Hadr 

ANLMLXCIO,  sm.  dim.  ed  avvilitivo  di   anim 

Aret    Rag.  -  ;  oÙTi<5avòs,  parvus  animus,  i,  n 


.\^'lO,  ti.  tir.  m.;  re  di  Delo  e  gran  sacerdf 
di  Apollo;  Anius,  ii,  m.  2.  Firg. 

ANISENO,  agg.  pr.  m.;  dell'Aniso,  nume  d.! 
Sicilia;  aniscnus,  a,  um.  Ov. 

ANISTO  (geog);  fiume  de' Pirenei;  Anystun 
m.  2.  Àvieu. 


ANITO 

IMITO,  ti.  pr.  m.;  rotore  ntonioso,  uno  degli 
Mwiulori  ili  Socrate;   .tm/tus,  i,  no,  2.  fior 

ANITORGIA  o  AN1TORGI  ( geog.)  ;  ciliù  della 
Spagini  Betica;    dnitorgis,  is,  f,  t.  Li*. 

ANITRA  (tuoi.),  sf,:  uccello  anfibio  notissimo 
-    Trs.    lìr.   V.  li,;   .1/       H.lolir..   Datll.    Inf.    XXII 

130-,  v>òa7jt,  alias,  atti,  F.  3.  Varr,  =  2  Tirare 

o  trarre  all'anitre;  morire  -  Salv,  Gntuch.  IV. 

U;  CeccA.  Esalt.  Cr.  iv,  12  -  ,  rfi'em  mum  06/re; 

intaeo,  is,  ivi  ed  il,  ire,  n.   i. 
AMm.\(.t:iv,  .</;  accr.   di  anitra  -  Burcli.  in. 

1«7  -  ;  magna  (mas,  atis,  f.  3. 
ANITRACCIO,  sw.j  anitra  giovane  -  iii.  Viagg.  ■ 

vr,7»ioiov,  anatiiulu,  ir,  f.  1. 
AMTIUIXA    /'.  AN1TRINO 
anitrente,  pari,    di   anitrire;  che  anitrisce 

JJ/OIUJTÌ?'«>v,  hinniciis,  tis,  3. 
ANITRINA  (bot ),   sf.;   specie  d'erba  che  nuota 
sull'acqua  -  Cr.  i\  83    1  -;  anitrina  herba,  m, 
f.  1.  —  2  Piccola  anitra  ;  vnaaàpiov,  anaticula, 

(E,   f.  1. 

\NITRINO,  sm.  ;  pulcino  dell'anitra,  detto  anche 
anitrella  -  Lib.  Viagg  ;  Mnrg.  xxv.  26i  -;  an 
trocco,  ani  troccol  0  ;  vr,a7Ìpiov,  anatinus 
pullus,  i,  m.  2. 

ANIT1Ù0,  sin.;  l'anitrirc  de' cavalli  -  Tac.  Dav. 
Ann.  u.  33  -;  jgpejasTiauò;,  hinnitus,  us,  va.  4; 
equi  fremitus,  us,  m.  '1.  Cies. 

anitrire,  sm.;  la  voce  del  cavallo;  nitrito  - 
Liv.  J/.;  TV.  Dav.  Gemi.  37.5  ;  ,*r.  Far.  XXXl. 
87;  \xxviii.  34  -  ;  nitrito;  tó  y_pttf.tx.ti%uv  , 
hinnitus,  us,  ru.  4. 

ANITRIRE,  ».  m».  ;  il  mandar  fuori  della  voce 
che  fa  il  cavallo  (  da  hinnitus,  nitrito)  -  Lib. 
Viagg.;  Cr.  lx.  9.  2;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  49; 
Morg.  xiu.  (.3  -;  initrire;  %pep.aTÌ&,  /«'ra- 
mo, ù,  ire,  n.  4  ;  hinnitus  edo,  is,  idi,  edere, 

{    alt.  3.  Op 

ANITROCCO.  r.  ANTTRINO. 
ANITROCCOLO,  sm.  dim.  di  anitrocco.  V.  ANI- 
I     TRINO. 

ANTTROCOLO  (aool.),  sm.;  l'uccello  detto  al  tri  - 
;    menti  agrotto  o  grotto  -  Land. trad.  Plin.; 
Menag.  Origin.  -  ;  òvoy.pòzxìoi;,  onucrotalus,  ì, 
|    m.  2. 

ANNA,  n.  pr.  f;  figlia  di  Belo  e  sorella  di  Di- 
J    done  (Ov.)  —  Madre  di  Samuele  (Vulg.) 
1    Moglie  di  Tobia  (Ib.)  —   Moglie  di  Raguele 
i    —  Profetessa,  figlia  di  Fanuel  (Ib.);  "A«»a, 
I    Anna,  a,  f.  1. 

ANNA,  n.  pr.  m.;  principe  de1  Sacerdoti  dinanzi 
I    al  quale  fu  condotto  G.  C.  ;  Annas,  ce,  m.  1. 

I  r«ig- 

LNNAND  (geog.);  città  e  fiume  di  Scozia;  An- 
ì    nandum.  * 
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ANNACQUAMENTO,  sm.;  lo  annacquare  -  Red. 
:  Annot.Dilir.tf-;  i  nnacq  uà  mento;  inac- 
\  quamento;  ut?aro;  y.py.ii;,  aquie  infusio,onis, 
ì  f .  3  ;  aqum  aspersio.  Cic.  ;  aspersus,  us,  m.  4. 
I    Plin. 

;1NN ACQUARE,  att.  ;  sparger  acqua  sopra  chec- 
j  chessia  (propriam.  del  temperare  il  vino  col- 
;  l'acqua)  Cecch.  Esalt.  Cr.  iv.  il;  Buon.  Tane. 
v.  5;  Alleg.  41  -  ;  zópavvuu,  aqua  diluo,  is,  ui, 
'•"■  vere,  alt.  3  —  tempero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  — 
'.  2  Trasl.  Moderare,  temperare  -  Salv.  Disc.  1. 
I  :a  ;  IH.  48  -  ;  eùSuvea,  moderor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1. 

NNACQUATICCIO,  agg.  m.  dim.  di  annacquato; 
aliquanlulum  dilulus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Fred- 
do, debole  -  Alleg.  263  -  ;  debilis,  e,  3  ;  frigi- 
dità, a,  um.  Cic.  =  3  Moderato,  temperato  - 
Salvin.  Disc.  II.  92  -  ;  (lirpio;,  moderatus,  mo- 
deslus,  temperatus,  a,  um. 

ANNACQUATO,  agg.  m.  da  annacquare;  misto 
con  acqua  -  Capr.  Bott.  ;  Dav.  Colt.  6(1;  Buon. 
Fier.  ni.  4.  4  -  ;  dilutus,  a,  um.  ■=.  2  Aggiunto 
di  sole,  e  vale  che  è  di  luce  debole  a  cagione 
delle  nuvole;  in  nubes  conditus.  Virg,;  parum 
splendcns,  tis,  3. 

NNACQUATORE,  verb.  /«.da  annacquare;  aqua 
diluens  o  temperans,  tis,  m.  3. 

NNACQUATRICE,  verb.  /'.  di  annacquare  ;  quee 
aqua  diluit  o  temperai. 

NNAFF1AMENTO,  sm.;  lo  annaffiare  ;  irriga- 
zione,  bagnamento  -  Cr.  vi.  21.  1  -•  inaf- 
fi amento;  àpStuue,  irrigatio,  onis,  f.  3. 

NNAFFIARE,  att.;  leggiermente  bagnare,  ver- 
sando acqua  sopra  a  guisa  di  pioggia-  Cr.  vi. 
21 . 1  ;  Fir.  As.  27]  ;  Dav.' Colt.  1S2  -  ;  i  n  a  f  f  i  a  r  e  ; 
àpizùu,  irrigo,  as,  avi,  are,  att.  1;  aspergo; 


conspergo,  is ,  si,  gere,  att.  3.  Annaffiare  at- 
torno (cireumsporgare)  Plin.  —  i  fiori  (le 
aspergine  /lores  fovere)  Id.  —  un  giardino  (hor- 
tum  aspergere  —  aqua  irrorare)  Col. 

ANNAFFIATO,  agg.  ni.  da  annaffiare;  àptìcvSù;, 
aqua  iiroraius,  a,  um. 

ANNAFHATO.IO,  ANNAFFIATOIO,  sm.;  Vaso  COI! 

che  d'annaffia  -  Red.  Annoi.  Ditir.  M  -  ;  ùcipiz, 
nasiterna,  n',  f.  1  ;  aquiminale,  aqvaniinale,  is, 
D.  3;  aquiminarium,  ii,  n.  2. 
AINNAFFIATORE,  verb.  m.  di  annaffiare  -  Adr. 
Dem.  Falcr. p.  103  ;  Segn.  Dan.  78  -  ;  à.pdeùó>v , 
qui  aqua  aspergit. 

ANNAFFIATRICE,  verb.  f.  di  annaffiare;  qua- 
aqua  aspergit. 

ANNALE,  agg.  coni.;  annuo,  o  appartenente  ad 
annali  ;  sviai™,- ,  animus  ,  a,  um;  annalis  e,  3. 
Cic. 

ANNALI,  sm.  pi.;  storia  che  dislingue  per  or 
dine  d'anni  le  cose  accadute  -  Bocc.  Nw 
LXXXXV1II.  32  ;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  vi  ;  Beni. 
Rim.  1.  86  -  ;  ^//Onxà,  annales,  ium,  ni.  pi.  3  ; 
annalium  monumenta,  orum,  n.  pi.  2.  Quint.  . 
annalium  ordo  ,  inis  ,  m.  3.  Cic.  Scrivere  gli 
annali  (annales  conficere  ;  rcs  omnes  singulorutn 
annorum  mandare  lilteris)  Id.  -  Far  menzione 
di  qualche  cosa  negli  annali  (annalium  mo 
numentìs  aliquid  mandare)  Id.  -  Ricavare  al- 
cuna cosa  dagli  annali  (aliquid  ex  annalium 
monumentis  conquirere  —  ex  annalium  veluslau 
eruere)  Id.  -  Come  si  legge  negli  annali  (ut 
annales  loquuntur)  Id. 

ANNALISTA,  sm.;  lo  scrittore  degli  annali-  Tac 
Dav.  Ann.  in.  76  -  ;  xpovioypó.?o;,  annalium 
scriptor  o  condilor,  oris,  m.  3;  annalis  /ustori 
cus,  i,  m.  2.  Cic. 

ANNARPICARE.  F.  INARP1CARE. 

ANNASARE,  alt.  e  n.  ass.;  fiutare  -  M.  Jldobr.  : 
Ar.  Fur.  xvh.  44-;  annusare,  nasare; 
òa(opa.i'joy.a.i,  olfacio,  is,facere,  alt.  3.  Cic;  odo- 
rar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Col.;  consulere 
nares,  an  quid  oleat.  Mari.  ==  2  Trasl.  Anna- 
sare uno;  venire  alla  prova:  cimentarsi  con 
aleuto  ;  m.  b.  -  Tac.  Dav.  Ann.  ìv.  97  ;  alicujus 
periculum  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3. 

ANNASPARE,  att.  ;  avvolgere  il  filato  in  sul 
naspo  per  formarne  la  matassa  -  Cecch.  Esalt. 
Cr.  II.  '1  -  ;  filum  agglomero,  as,  avi,  are,  att.  1 

—  involvo,  is,  i,  ere,  att.  3.  =  2  Trasl.  n.ass. 
Aggirarsi,  confondersi;  cìrcumvolvor,  eris,vo 
lutus  sum,  volvi,  pass.  3  ;  confundor,  cris,  fusus 
sum,  fundi,  pass.  3. 

ANNASPATO,  agg.  m.  da  annaspare  -  Alleg.  34  - 

7tS|0t7rTii^y)s,  circumvolulus,  a,  um. 
ANNATA,  sf.  ;  lo  spazio  di  un   anno  intero  - 

Creso.  -;  swauròs,  anni  spalium,  ii,  n.  2  —  in- 

tervallum,  i,  n.  2. 

ANNATACCIA,  sf.  pegg.  di  annata;  cattiva  an 
nata;  gravissimus  annus,  i,  va.  2.  Cic.  Annatac 
eie,  cattive  annate;  steriles  anni,  orum,  m.  pi 
2.  Stat. 

ANNEA,  sf.  ;  v.  a.  (dal  frane,  année)  -  Liv.  M.  - 
sto;,  annus,  i,  va.  2. 

ANNEBRIAWENTO,   sm.;  lo  annebbiare  -  Lib. 
Mascalc.  -  ;  àyj.ùi,  nubilum,  i,  n.  2.  Plin.;  ne 
buia;  conspersio,  onis,  f.  3.  Per  annebbiamento 
(nubilo)  là. 

ANNEBBIARE,  att.;  offuscar  con  nebbia,  e  per 
metaf.  adombrare,  oscurare,  offuscare  -  Vìt. 
SS.PP.  1.  5't;  Salvin.  Avveri.  I.  2.  3  -  ;  obnubilo, 
nubilo,  obscuro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rei  caligi- 
nem  induro,  is,  uxi,  mere,  att.  3;  noctem  o  tene 
bras  offundo,  is,  udì,  undere,  alt.  3.  Folte  lene 
bre  annebbiavano  il  sole  (spissw  tenebra:  solem 
suppresscrant)  Cels.  -  Una  grande  fortuna  an- 
nebbia il  lume  della  ragione  (mentis  quasi  lu- 
minibus  offìcit  altiludo  fortuna:)  Cic.  =  2  ^V*. 
ass.  Dicesi  delle  frutta  e  delle  biade,  quando 
essendo  in  fiori,  vengono  offese  dalla  nebbia 
siche  riardono  e  non  allegano;  nebula  enecari. 
=  3  N.  pass.  Offuscarsi  il  tempo  per  nebbia; 
obscuror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Il  tempo 
s'annebbia  (nubilat  aer)  Varr.  -  Le  stelle  s'an- 
nebbiano (hebescunt  sidera)  Plin.  —  4  Trasl. 
Indebolirsi  o  smarrirsi  il  lume  dell'intelletto 

-  Dittam.  11.  13  ;  nienlcm  kehescére. 
ANNEBBIATO,  agg.  m.  da  annebbiare;  soggetto 

a  nebbia,  ch'è  ingombro  di  nebbia  -  Pallai.--. 
cfuvvstpws,  nebulm  obiwxius,  a,  um.  ==  2  Gua- 
sto, mal  concio  dalla  nebbia  (e  dicesi  delle 
biade  e  delle  frulla);  nebula  eneclus,a,  um. 


ANNESSO 

ANNEBBIATONE,  verb.  m.  di  annebbiare  ;  nebula 

invilivi -ns ,  ti»,  111.  S, 
ANNEIMUATKICE,  verb  f  di  annebbiare;  neliulc 

involvens,  tis,  f.  ;;  ;  tntm  nebula  involvit. 
anneentaui:    V.  ANNIENTARE. 
ANNEGAMÉNTO,  sm.;  l'annegare;  anncgalu- 

ra;  xaTà'/uffi;,  submersio,  onis,  (.  3.  Arnob.  = 

2  frasi.  Bovina,  disfacimento  -  Amm.  Ant. 
xxxv.  1.  ,1  -  ;  exitium,  ii,  n.  2.  Seti.  s=  3  Binun- 
zia  -  //.  Già.  Celi.  Leti.  xxv.  59  -  ;  apv»jt{,  ne- 
galio,  injieìalin,  onis,  f.  3. 

annegare,  alt. ;  allogare,  uccidere  altrui  col 
sommergerlo  (da  neeare,  uccidere)  -  G.  V.  vi. 
2rt.  4  - j  anniegarc;  xaradfóu,  mertjo,  demer- 
go,  is,  si,  gere,  alt.  3.  Cic.  =  2  In  signif.  di 
negare,  dinegare,  rinnegare  -  Segn.Mann.Ag. 
IV.  2  -  ;  «ffapEOfAat,  inficior,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  nego,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  3  N. 
pass,  nel  primo  signif.  -  Dani.  Inf.  xxx.  12  -  ; 
y.a-ca.^ùou.a.1,  mergor,  submergor,  cris,  ersus  sum, 
ergi,  pass.  3  ;  aquis  exstìnqui,  obrui.  Cic.  =r  4 
TV",  ass.  nello  slesso  signif.  -  Bocc  Nov.  xvn. 
53  ;  G.  V.  1.  25.  2  ;  Dani.  Inf  XIX.  19  ;  But.  -  ; 
y.a.Tct.dvau.a.1,  in  undis  vitam  amino,  is,  isi,ittere, 
att.  3.  fior.  Annegare  volontariamente  (mer- 
gere  0  precipitare  se  in  flumen,  in  aquas)  Varr.; 
Ca?s. 

ANNEGATO,  agg.  m.  di  annegare  -  G.  V.  XI.  1(19. 

3  -  ;  xaratjù;,  submersus,  a,  um;  aquis  mersus, 
demersus,  haustus  obrutus,  a,  um. 

ABNEGAZIONE,  sf  ;  l'annegare,  annegamento; 
ùnòSuaii,  submersio,  onis,  f.  3.  Firmic.  —  2 
Negamento  della  propria  volontà  -  Segner. 
Mann.  Genn.  XV.  2;  Febb.Wl.  1  ;  Ag.  XXIV,  2  -  ; 
sui  ìpsius  abjeclio,  despicatio,  desertio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  despectus,  us,  m.  4.  Ccp.s. 

ANNEGHETTIRE.  V.  ANNEGHITTIRE. 

ANNEGHITTIMENTO,  sm.;  infingardaggine,  pi- 
grizia -Salvin.  Disc.  li.  2(1;  Pros.  Tose.  1.  562  -  ; 
annighitti mento;  padjjUa  ,  segni ties,  ei, 
f.  5.  Ter.;  desidia,  inerlia,  pigritia,  a,  f.  1.  Cic. 

ANNEGHITTIRE,  n.  ass.;  divenire  infingardo, 
pigro-  Albert .22  -;  anneghettire,  anni- 
ghittire,  annighettire  ;  xaraxuew.,  àp.s- 
As'w,  pigresco,  is,  ere,  n.  3.  Plin.;  torpeo,  es,  ui, 
ere,  n.  2. 

ANNEGHITTITO,  agg.  m.  da  anneghitlire;  an- 
nighittito  -;  à.p\i).G>v,  piger,  gra,  grum  ;  se- 
gnisi, 3  ;  iners,  tis,  3;  desidiosus,  a,  um.  Cic.  - 
Essere  anneghittito;  desidia  labaro, as,  avi,  are, 
n.  1  ;  desidia;  me  dedo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

ANNEGRARE  )    ■ 

ANNERARE. 


ANNEGRIRE 

ANNEGRITO.   V.  ANNERATO. 

ANNEO  ,  n.  pr.  m.  ;  nome  gentilizio  romano  , 
come  Anneo  Seneca  ecc.;  Annwus,  i,  m. 
2.  Man. 

ANNERAMENTO,  sm. ;  l'annerare  -  Cr.\.  12.  8  -  ; 
annerimento,  anneritura;  palxtia,  ni- 
gredo,  inis,  f.  3  ;  nigri  coloris  illitus,  us,  va.  4. 

ANNERARE,  alt.;  far  nero  -  M  Jldobr.;  But.-; 
annegrare,  annegrire,  annerire;  p.s- 
ìaivu,  denigro,  nigro,  as,  avi,  are,  att.  1;  nigro 
colore  inficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  nigrorem  in- 
duco, is,  uxi,  ucere,  att.  3.  Annerare  i  capelli 
(capillis  nigritiam  afferre;  capillos  nigro  colore 
inficere)  Plin.  =  2  Trasl.  Diffamare,  deni- 
grare; annerar  la  fama  d'alcuno;  alicui  infa- 
miam  inuro,  is,  ussi,  urere,  att.  3.  Cic;  alicujm 
famam  inquinare.  Liv.;  aliquem  facere  infamem. 
Ter.  —  3  N.  pass.  Divenir  nero  -  Tes.  Br.v. 
2n  -  ;  nigresco,  is,  ere,  n.  3.  Col.  —  4  Abbu- 
jarsi,  oscurarsi,  farsi  notte  -  Dant.  Purg.  vili. 
49;  XXVII.  49  -  ;  (juffxorà^co  (  noctesco,  is,  ere, 
n.  3.  Furius  ap.  Non. 

ANNERATO,  agg.  m.  di  annerare;  fatto  nero  . 

Bui.  -;  anneri  to,  annegrito;  £*s>atvófxs< 

vos,  nigro   colore  infeclus ,  a,  um;  nigricans, 

tis,  3. 
ANNERIRE  ecc.  V.  ANNERARE  ecc. 
ANNERITURA.  V.  ANNERAMENTO. 
ANNERVARE,  att.;  render  robusto  (da  nervo  nel 

signif.  metaf.  di  forza);  zparxiów  ,  roboro,  as, 

avi,  are,  att.  1.  Cic. 
ANNERVATO,  agg.  m.  da  annervare;  nerboso  - 

Fr.  Jac  T.  1.  3.  23  -  j  robuslus  ,  a,  um  ;  vigo- 

rem  ac  robur  habens,  tis,  3.  t 

ANNESSI  (geog.);  città   della  Savoja  ;  Anne* 


ANNESSO,  agg.  in.  di  annettere,-  attaccato,  con. 


ANNESTAMELO 


C.unlo  -  Gu.Vr.  »or.»0  ■  17  -  j  nuv^iu,  co»- 
ìunetus  jumetus,  nrxua,  contoàatui,  copulatiti, 

coU,g„tus,a,  tim.Cic.  =  3  Annesso  e  con- 
nesso, die  oidi natamente  s'usano  nel  nu- 
mero de"  Più,  son  termini  dinotanti  tutte  e 
che  poi  necessità  vanno  unite  con  quelle 
,li  cui  si  parla;  adjuncta,  cium,  n.  pi.  2. 

INNESTAMENTO,  tm.;  l'annestare  -  Da».  Coli. 

"r,-  ,n  ne  sta  mento,  in  nesta  tura,  an- 
nestatura,  ì»ofS«3ljttffptò<,  ì>?<rtste,  msitw, 
inoculatiti,  <'M.> ,  t.  3. 

ANNESTARE  alt.;  incastrare  o  in  altra  ma- 
niera coogiongens  un  ramicello  di  una  pianta 
nell'aUra  -  Da».  Colt.  170  -  ?  innestare;^ 
vvxtuu,  ivo?Saij*t?u,  "«ero,  w,  ui,  erere,  alt.  3. 
/  «rr  •  /'irò.  Annestare  un  pero  sopra  un  po- 
mo (mrum  in  malum  inserere)  -  Non  si  può 
annestare  un  pero  sopra  una  quercia  (non 
reami  auercus  pirum)  Varr.  ==  2  Per  eslen- 
tiont.  Aggiungere,  congiungere,  attaccare 
(cosi  nel  prop.  come  nel  fig.)  -  Da». Oraz. Los. 
,  131;  Saga.  nal.  esp.  198  (nel  prop.)  -  lac. 
Da»  Ann.  XVI.  235  ;  Farcii.  Slor.  14  ;  Fu:  As. 
1,1  •  Sen  Btn.  l'ardi,  li.  6  (nel  fig.)  -  ;  conjun- 
go,is,  xi,  gere,  alt.  3.  Annestare  due  pezzi  di 
Ic'no  (assereni  asserì  coagmenlare). 

ASSESTATO,  affa.  ni.  da  annestare;  ìncalmato; 
"innestalo;  bWtsuSsÌc  ,  inserlus ,  insitus.  - 
Annestato  a  occhio  (inoculatus,  a,  um). 

ANNESTATILA.  V.  ANNESTÀMENTO. 

ASSESTO.  V.  INSESTO.  , .  ',.  . 

ANNESTO  (geog);  città  dell'Arabia  Felice;  An- 

ne.tus,  i,  m.  2;  Anneslum,  i ,  n.  2.  PUn. 
ANNETTERE,  alt.  ;  v.  1.  ;  attaccare,  unire  a  qual- 
'clie  cosa  -  Gigi.  Voc.  Cat.  -  ;  avvarrà,  necto, 
il,  xui  (e  talora  nexi),  etere,  att.  3;  adjungo, 
il,  xi,  gere,  att.  3.  , 

ANSIA  (via),.'/'.;    forse   era  un  braccio  della 
Flaminia  presso  Roma;  Annia  (via),  a,  f.  1. 
Grut.  ln>cr. 
ANNIAD1,  n.  pr.m.pl;  discendenti  dell  illustre 
famiglia  romana  Annia;  Anniado?,  arum,  va. 
pi.  1.  Prui. 
ANNIBALE,  n.  ,,r.  m.;  celebre  generale  de  Car- 
taginesi: Annibal  od  tlannibal,  alis,m.  ì.Nep. 
ANN1BBIABE,  n.  ass.  ;  trovarsi  nel  numero,  es- 
sere  collocato  -  Menz.  Sat.  3  -  ;   auvTt^on, 
coltocor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass    1. 
ASS1CEBU,  ».  pi:  m.  pi.;  filosoli  della  setta  di 
Anniceride;  Annicerii,iorwn,  m.  pi.  2.  Cic. 

ASSJCHILAMENTO  J  //ANNICHILAZIONE. 
ANN'ICIHLANZA  ) 

annichilare,  alt .  ;  ridurre  al  niente,  annien- 
tare distruggete;  annullare  -  Liv.M.  -  ;  an- 
nichilire; fi;  owcTsv  «/«'  ,  ad  nihilum  redi- 
go is,  egi,  igere,  alt.  3;  consumo,  absumo,  is  , 
umpsi,umere[  att.  3;  extinguo,  is,  xi,  guerc,  att. 
■i  dcleo,  es,  evi,  ere,  att.  2  ;  aboko,  es,  evi  (  ta- 
lora abolui),  ere,  alt.  ì.=-2JV.  pass.  Abbas- 
sarsi umiliarsi  -  Pass.  226  -  ;  tamvoop.stt,  se 
,  «re  o  vrojicore  o  /irò  matto  putare. 
annichilato,  agg.  ni.  da  anniclnlare  -  Fr.Jac. 
T.  VII.  7.1  j  S«'f/»J.  Crirt.  insfr.  III.  '.-  12  -;  oùtJe- 
v,>Set;,  ad  nihilum  redactus,  a,  um ;  confcctus, 

a.  um. 
w\H  UH  Viotti.,   ieri.  ni.  di  annichilare;  qui 

ad  nihilum  redigit. 
\\\|(.iiii.\  ililCE,  verb.  f.  di  annichilare;  qua 

ad  nihilum  redigit. 
ANNICHILAZIONE,  >f '■  ;  l'annichilare  -  Bui.  Inf. 
.  ;  anni  eh  ila  ma  sto,  annichila  n/.a, 

;,  ii  n  ii-  ni, ama  "t"  ,    a  n  n  i  e  ni  aziono  ;   v.x- 

t«»*X&»ai{,  couiumplio,  destruclio,  onis,  f.  3 


— »(  100  >— 

.l%o.  xxtx.  2  -  ;  cubans  ,  in  nido  consisUns, 


ANNICBILIBE  eco.  V.  annichilare  ecc 

INNtDABE,  alt.;  porre  il  nido  -  Alarti,  san.  -  ; 
annullare,  annidolare;  vwrxpùu,  nidifi- 
co ,  as.  ari.  are    ni;  Col.;  Virg.  an.  Don.;  ni- 
dum  faci0,is,  feci   facere,  alt.   3.  Pl,n.;  mdum 
fingere  Cic.  -  eternerò.  Tac.  -  texefe.  Qnint. 
'_J5  yy  pa,t.  Posarti  nel  nido  -  /■>««'■  Far. 
xxix.  12*,  cY.  ix.  i.  3  -,  i"  mVe  cornuto,  is 
etiti    ,itUre,  n.  J  —  cubo,  as,  mi,  are,  y.  1.  —  .5 
7V«/.   Eleggersi  luogo  per  abitare,  posarsi  e 
mai  raa  liana  -  relr,  temi.  in.  lj  xxn.  6  ; 
/„/.  xi   57;  /'ur«.  vìi.  «5;  Par.  v,  12»  -  ; 
oix  -„,  moror,  aris,  alus  wm,  «/«,  dcp.  1  ;  eedem 
,,  niium  pano,  is,  sui,  nere,  alt.  3.  ==  4  Na- 
iconderii  -  Segn.  -  ;  iepófr»f«H,  in  forum  me 
aorfo   i     didi,  aere,  alt.  3  Cai. 
wMiivm,  agg.  m   da  annidare  -  wjn.  /»/■"-«. 


ANNIDIAUE        >    K  ANNIDARE. 
ANNIDOLARE     I  ,       •>. 

ANNI  DOMINI;  maniera  in  tutto  de.  Latini  de 
tempi  bassi,  che  vale  anni  del  Signore  -  M. 
V.  iv.  7S  ;  Passai:  1  -  ;  ««ni  Domini.  =  2 
Lunghezza  indeterminata  di  tempo,  quantità 
d'anni  -  Maini.  I.  33  -  ;  plurimum  tempus  ; 
quam  multi  anni;  longum  temporis  spatium,  ii, 
n.  2. 

ANNIEGARE.  V.  ANNEGARE. 

ANNIENTAMENTO.  V.  ANNICHILAZIONE. 

ANNIENTARE,  att.  ;  ridurre  a  niente,  a  nulla  - 
Segn.  Pred.  vi.  7  -;  anneentare;  ei;  outfev 
a.yw,  destruo,  is,  uxi,  uere,  att.  3  ;  ad  nihilum 
redigo,  is,  egi,  igere,  alt.  3. 

ANNIENTATO,  agg.  m.  da  annientare.  -  Salvia. 
Pros.  sacr.  218  -  ;  deletus,  ad  nihilum  redactus, 
a ,  um. 

ANNIENTAZIONE.  V.  ANNICHILAZIONE. 

ANNIFFARE,  n.  ass.  e  «.  pass.  ;  ingrognarsi  (da 
nil'fa,  grugno)  -  Palaff.  noi.  -  ;  ò>ayaxT£u, 
indignor,  atis,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  irascor, 
eris,  atus  suoi,  asci,  dep.  3. 

ANNIGHETTIRE    »    y  ANNEGI,ITTIRE. 

ANNIGHITTIRE    | 

ANNIGHITTITO.    V.   ANNEGHITTITO.  =  2  In 

signif.  di  trascurato,  negletto,  abbandonato  - 
Pallad.  cap.  5  -  ;  òliyupr,  Set;,  neglectus,  deser- 
tus,  contemptus,  a,  um. 
ANNIO,  n.  pr.  m.;  nome  gentilizio  romano,  come 

T.  Annio  Mi  Ione  ecc.,-  Annius,  ii,  m.  2.  Ct'c 
ANNITRIRE,    n.    ass.;    il    mandar   fuori  della 
voce  che  fa  il  cavallo  (da  hinnitus,  nitrito)  - 
Varch.  Ercol.  61  ;  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  129;  Tass. 
Ger.  xvi.  28  -  ;  ^r.Fur.xxxn.  92  -  ;  nitrire; 
X/oefteri&o,  funaio,  is,  ire,  n.  »  ;  hinnitus  edo,  is, 
edidi,  edere,  att.  3.  Ov. 
ANNITRITO.  V.  NITRITO 
ANNIVERSARIO,  irti.)  giorno  determinalo  nel 
quale  si  rinnova  ogn'anno  la  memoria  di  chec- 
chessia -  Vil.SS.PP.  H.3(13;  Dani.  Conv.lM  -; 
dies  anniversarius.  '=  2  Funerale,    mortorio 
che  si  celebra  ogn'anno  in  suffragio  di  alcun 
defunto  (prò  defunclo  anniversaria  sacra,orum, 
n.  pi.  2)  Cic.  (justa  anniversaria;  funus  anni- 
versarium  ;  anniversaria;  exsequia)  More,  lnscr 
-  Fare  l'anniversario   di  requie  (anniversario 
sacro  lilare)  Id.  -  L'ottavario  dei  morti  (justa 
anniversaria  in  octavum  diem)  Id. 
ANNIVERSARIO,  agg.  m.;  che  si  rinnova  ogn  an- 
no, annuale;   èvhatos,   anniversarius,  a,  um. 
Cic. 
ANNO,  sm.;  quel  tempo  che  consuma  la  terra 
nel  girare  intorno  al  sole,  e  che  è  composto 
di  dodici  mesi,  ossia  di  365  giorni  (propnam. 
detto   anno   civile)  -  Bocc.  Nov.  xvi.  16; 
Dani.  Inf.  XII.  108;  Petr.  son.  11  e  79  -  ;  an- 
nea;  ero;,  annus,  i,  m.  2.  Cic.  Anno  solare, 
lunare  (annus  solaris,  lunaris)  ld.  -  Anno  ben 
augurato  (annus  fauslus,  felix )  More.  Inscr. 
-  Slagioni  dell'anno  (annua:  commutaliones) 
Cic.  -  Principio  dell'anno  ( anninovitas,  atis, 
f.  3)  Ov.  -  In  sul  cominciar  dell'anno  (ineunte 
anno)  Cic.  (anni  principio  o  initio )  Liv.  -  Il 
primo  giorno  dell'anno  (primus  anni  imipien- 
tis  dies)  Plin.  -  L'anno  corrente  (annus  ver- 
lens  o  prmscns;  Cic.  f—  currens)  Plin,  -  Pri- 
ma  che  finisca  l'anno  corrente  (mira  finem 
anni  vertenti! )    Cic.    -    Alla   fine   dell  anno 
(exeunle  anno;  sub  finem  anni)   Id.  -   An"° 
compiuto  (annus   perfeclus  et  absolutus )  Id i. 
(—  pteiius)  llor.   -    Anno  intero  (annus  soli- 
dui)  Id.  (-  totus)  Liv.  -  Il  giro  degli  anni 
(annui  anf'ractus)  Cic.  -  Lo  spazio  d'un  anno 
(annuum  tempus   —   spatium  ;    anni  curricu- 
lum) Cic.  —  di  due  anni  (bienmum,  »,  n.  2) 
ld.   (bienne  spatium)  Plin.   —    di    tre    anni 
(iriennium)  Cic.  (irieleris,  idis,  f.  3)  Mari.  — 
•  li  quattro,  di  cinque,  di  sei,  di  se  Ite  ,  di 
dicci  anni  ( quatrie.nnium  ,  quinquennium  ,  se- 
xennium  ,  septennium  ,   decennium )  -  L'anno 
passalo  (anno  superiore)   Cic.   —   seguente 
(anno  sequente  o  posteriore)   ld.  f —  insequen- 
te)  Liv.  -   Per  anno,  per  ogn'anno  (in  annos 
smqulns)  là.  (in  «unum)  Svet.  -  D'anno  in 
anno  (annualim)  Plin.  -   L'anno  della  pesti- 
lenza (annus  pestilentia  insignis)  Liv.  -  Ciascun 
anno  o  tutti  gli  anni  (quotannis;  smguhs  an- 
nis)  Cic.  (annualim)  Plin.  -  Di  qui,  o  quindi 


ANNODAMENTO 

ad  un  anno  (ad  annum)  Cic.  -Terra  che  rende 
ogn'anno  (ager  restibilis)  Varr.  ( —  fecunditate 
restibili)  Plin.  -  Che  reca  frutti  ogn'anno  (an- 
ni fer,  era,  erum)  ld.  —  due  volte  l'anno  (bifer, 
era,erum)  Virg. — tre  volte  l'anno  (trifer,  era, 
erum)  Plin.  -  Durar  tutto  l'anno  (perannare) 
Svet.  -  Venti  che  tornano  a  spirare  ogn'anno 
(stati  flatus)  Tac.  -  Che  dura  un  anno,  o  che 
si  fa  ogn'anno  (annuus,  a,  um)  Cic.  -  Provvi- 
sione di  viveri  per  un  anno  (annuie  copiar) 
Tac.  -  In  un  anno  (anno  vertente)  N.ep.  -  Per- 
chè ciò  non  duri  olire  ad  un  anno  (ut  hoc 
ne  plus  s>t  annuum)  Cic.  Egli  dimorò  con  te 
olire  ad  un  anno  (tecum  anno  plus  vixit)  Id. 
-  Che  torna  ogn'anno  (anniversarius,  a,  um) 
ld.  -  L'un  de' due  anni  (alternis  annis  ;  an- 
nua vice;  annuis  vicibui)  Plin.  -  Di  due  in  due 
anni  (altero  quoque  anno)  -  Di  tre  in  tre  anni 
(tertio quoque  anno)C\c.  -  Che  torna  ogni  cen- 
t'anni (sacularis,  e,  ì)  Plin.  -  Dell'anno  (hor- 
nolinus,  a,  um)  Cic.  (hornus,  a,  um)  Hor.  -  Io 
non  ti  rivedrò   se  non  dopo  due   anni  ( nisi 
post  biennium  o  nisi  exacto  biennio  te  non  revi- 
sam)  -  Quattro  anni  dopo  (quadriennio  post) 
Cic.  -Son  già  ventitré  anni,  da  che  ecc.  (tres 
et  viginti  anni  sunt,  cum  o  ex  quo  eie.)  ld.  - 
Son  venti  anni  ch'egli  è  merlo  (ab  ejus  morte 
hic  vigesimus  annus  est)  ld.  -  Non  sono  corsi 
ancora  dieci  anni  che  ecc.  (intra  hos  dteem 
annos)  Liv.  -  Son  già  corsi  venti  anni  da  che 
ecc.  (incipit  annus  vicesimus  ex  quo  eie.)  -  Già 
volge  il  settimo  anno  (agitur  annus  septimus) 
Ter.  -  Dell'età  d'un  anno  (anniculus,  a,  um) 


Varr.  —  di  due  anni  (bimulus)  Cat.  (bimus) 
Varr.  (biennis,  e,  3)  -  Pecora  di  due  anni  (Coi 
dens  ovis)  Virg.  —  di  tre  anni  (irimus)  Plaut 
(trimulus)  Svet.  —  di  quattro  anni  (quadrimu 
lus)  Plani,  (quadrimus)  Liv.  (quadriennis)  Hor 
-  Età  di  due  anni  (bimatus)  Varr.  —  di  tre, 
di  quattro,  di  cinque  anni  (trimatus,  quadri- 
ma  lus ,  quimalus)  Plin.    -    Morì  di  tre  anni 
(in  trimatu  elata  est)  More.  Inscr.   -  Fin  da' 
primi  anni  (a  prima  alale  o  wlalula;  a  par- 
vis;  a  teneris)  Cic.  -  Proceduto  innanzi  ne- 
gli anni  ( gravi s  aitate)  Id.  (annosus;    gravis 
annis)  Hor.  -   Aver  selle  anni  (wtatis  septi- 
mum  annum  agere)  Cic.  —  ottant'anni  (odo-   ; 
gesimum  annum  agere)    Id.    -    Egli    passa    i 
sessantanni  (  major  jam  sexaginla  annis  est) 
Liv.   -   Egli  non  ha  più  di  treni' anni  (non 
plus  triginta  annos  natus  est)    -    Ella  ha  se- 
dici   anni    senza  più   (  annos  naia  est  sexde- 
cim,  non  major)  Ter.  -  Che  ha  più  di  cinque 
anni  (egressus  quinlum  annum)  Qutnt.  -  Egli 
contava  già  cinquanl'  anni   (  impleverat  jam 
quinquagesimum  annum)  Id.  -  Visse  sano  ot- 
tant'anni compiuti,  e  morì  il  giorno  della  sua 
nascita  (annos  inleger  integros  implevit  octoge- 
nojJFabr.    Inscr.;  More.   Inscr.  -  Gli  anni 
passano  (  annorum  tempora  verluntur)  Lucr.i 
(fugaces  labunlur  anni)  Hor.   -   Dionigi  Esi-| 
guo  cominciò  il  primo  a  contar  gli  anni  dalla 
nascila   di  Cristo  ( Dionysius  Exiguus  annos 
christianos  primus  computando  usurpavit)  More. 
Inscr.  -   L'anno    millesimo   dalla  nascita  di 
Cristo  (annus  millesimus  post  Chrislum  natum) 
-  L'anno  santo  (annus  sacer)  More.  Inscr.  - 
Bonifacio  Vili  instituì  l'anno  santo  ( Boni- 
facius  Vili  poni.  max.  annum  sacrum  primut 
indixit)  ld.  -  Fu  celebrato   l'anno  santo  in 
Roma  con  grandissimo  concorso  (annus  sacer 
magna  morlalium  frequentia  in  urbe  aclus)  ld. 
ANNORIL1MENTO  ,   sm.  ;    il   diventar  nobile  - 
Salvin.  noi.  Mar.  poet.  109.  V.  3  -  ;  nobititatu 
acquisitio,  onis,  I".  3. 
ANNOBILIRE,  alt.;  far  nobile;  annobilì  tare, 
nobilitare;  XauTrpuvw,  in  nobilium  numerum 
refero,  ers,  tuli,  fcrre,  alt.  3.  Geli.;  splendorem 
alicui  afferò,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3.  Cic  ;  noii- 
lito,  as    avi,  are;  att.  1.  ld.  =  2  Trasl.  Or- 
nare, abbellire  -  Sannaz.  Arcad.  pros.  1  -  ;  x«- 
o\t.iw,  orno,  exorno,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Che  non 
sa  annobilire  il  discorso  ( poliendw  oratiams 
ignarus)  Cic. 
ANNOBILITARE  ecc.  V.  il  vocab.  preced. 
ANNOBILITO,  agg.  m.  da  annobilire;  fatto  no- 
bile, reso   illustre-  Pros.  Tose.  i.W)-;  nobi- 
litato, annobilitalo;  ),af*7rpuv33«;,  noby 
Hiatus.  Cic;  nobilis  et  insignis  factus,  a,  um. 
ANNODAMENTO,  sm.;  l'annodare;  anno  da  tu- 
ra, annodazionej  it).ox«,  texus,  us,  ni.*. 


ANNODANTE 

=  9  Legamento,  nodo  (così  noi  prop.  come 

noi  lig.ì  -  «oc;,  e.  16  -  ;  «Jkt^ò;,  ligamen,  inis, 

icutum,  i,  n.  1. 
inumanti-:,  mari,  di  annodare;  che  annoda  - 
To.HtiHillu.   Beiij.  -;  Stautùtov ,  nectens,  vin- 
ieus,  tu,  3. 

NOMARE,  n».  ;  far  il  nodo,  legare,  stringer 
:on  nodo  -  Bocc.  i\'iw.  i.xxxn.  »  -  ;  tfsTptsuw, 
'lodo  tisiringo,  is,  inxi,  higere,  alt.  3.  Curi. — 
■i'hci'o,  t.«,  fnx»,  iiietra,  alt.  3;  in  noéum  ligure  ; 
Wo  figore ;  nodum  connecteré.  Cic.  -  Anno- 
iare i  capelli  (comns  nodo  cogere)  Sen.  (capit- 
ai in  nodum  colligere  )  Ov.  (crine*  nettare J 
Ifirg.  (comam  religare)  llor.  ss  2  Congiun- 
tore, unire  insieme  -  G.  f.  vnr.  5r>,  \h;Mor. 
».  Gre^.,-  Gtti'rf.  G.;  C«.«.  f///'ìc.  Com.  9!  -  ;  <xuv- 
Ttroj  ,  jungo ,  is,  .ri,  gere,  alt.  3;  nec«o,  ij,  nexui 
e  talora  N<\nJ,  nrefere,  alt.  3.  =  3  rSwsft  e 
i,  ass.  Colla  partic.  negativa  non,  annodare 
ale  parlar  senza  conclusione;  nilul  concludo, 
s,  usi,  udore,  alt.  3. 

NUDATO,  agg.  m.  da  annodare;  legato  con 
odo  -  Guid.  G.  76;  Colt.  II.  Vi  -  ;  JgTÉj,  nodo 
idslriclus;  religatus,  nexus  ;  nodatus,  a,  um.  = 
!  Effettuato,  conchiuso  -  G.  V.  iv.  20.  so  -  : 
ÙTsXttg,  absolulus,  perfectus,  a,  um. 
SODATORE,  verb.  ni.  da  annodare  ;  nectens, 
inciens,  lis,  ra.  3. 

NODATRICE,  verb.  f.  di  annodare;  nectens, 
ineims,  tis,  f,  3. 

SODATURA     1     ,, 

«©DAZIONE    }    V-  ANNODAMENTO. 

(OJAMENTO,  ANNOIAMENTO,  4W.;  l'annoja- 
b;  dvvyépux,  molestia,  ce,  f.  1.  ==  2  Dispia- 
ere,  fastidio,  rincrescimento  -  Sen.  Pist.  -  ; 
■jvzpimrtQis,  dìplicentia,  tiedium,  ii,  n.  2. 
SOJARE,  ANNOIARE,  alt. ;  apportar  noja 
dall'illir.  uriinje,  molestia,  fastidio)  -  Peti, 
ip.  7;  Buon.  Rim.  28  e  54  -  ;  nojare,  Wéw, 
ìiìum  afferò,  ers,  attuli,  afferro,  att.  3.  Liv. 
pario,  is,  peperi,  parere,  alt.  3.  Quint.  ;  fa- 
idium  afferre.  Cic.  —  creare.  Plin.  —  movere. 
ui ni.  ;  s alietate  afflcere.  Cic.  -  Questa  cosa 
'annoja  assai  (  hcec  res  mi/ii  multum  offerì 
lieiatis  et  fastidii)  Id.  -  Gli  affari  mi  anno- 
no  (negotiorum  odium  me  cepil)  Ter  -  Il  tuo 
scorso  mi  annoja  ( ladet  me  tui  sermonis ) 
a  ut.  (distcedet—J  Ter.  =  2  Aver  a  noja  - 
itaff.  -  ;  àno<npifop.zi,  fastidio,  is,  ivi  od  ii, 
e,  alt.  '<  ;  aversor,  a.spernor,  aris,  atus  sum,ari, 
sp.  1  ;  respuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  =  3  N.  pass' 
[fastidirsi  -  FU.  Plut.  ;  Sen.  Pist.  80  -  ;  rei 
tietatem  cupio,  is ,  cepi,  capere,  att.  3.  Cic; 
te)  tadet,  ebat,uil,  ere,  impers.;  tadio  labaro, 
,  avi,  are,  n.  1.  Senza  annodarmi  (dira  fasti' 
um)  Plin.  -  Io  m'annojo  di  queste  frottole, 

queste  baje  (teedet  me  harum  ineptiarum) 
e.  -"S'annojarono  de'  loro  imprendimenli 
los  tnccepti  perteesum  est)  Virg.  -  Annojarsi 
r  dover  aspettare  (expeclatione  cruciari)C\c. 
Si  toslo  che  io  m'annojo,  muto  luogo  (ubi 
'.ietas  fieri  empii,  commulo  locum)  Ter.  -  Io 
no  annojato  delle  adulazioni  de'  cortigiani 
ertiesum  est  assentalionum  aulicorum)  Cic 
OJATO  ,  ANNOIATO ,  agg.  m.  da  annojare 
Segn.  Parr.  instr.  IH.  2  -  ;  IwrrnSù;,  molestia 
ta>dio  affectus,  a,  um. 

MATORE,  ANNOIATORE,  verb.  m.  di   an- 
jare;  >u7rtóy,  tadio  afficiens,  tis,m.  3. 
[MATRICE,  ANNOIATRICE,  verb.  f.  di  an- 
jare  ;  lunaùtx,  quee  teedio  affidi. 
«OSAMENTE,  ANNOIOSAMENTE,  avv.  ;   v. 
con  noja,  con  annojamento  -  Fr.  Giord. 
sd  R.  -  ;  àviapùj,  moleste,  fastidiose. 
WOSO,  ANNOIOSO,  agg.  m.;  v.  a.  -  Amm 
<-t.  G.  13;  Rim.  ant.  Guid.  G.  P.  N.  ;  Guitt. 
It.  9  -  ;  nojoso;  àvtapò;,  tmdium  o  satìeta- 
i  afferens,  tis,  3;  odiosus,molestus,a,um: qra- 

e,  3.  Cic.  '9 

)LARE  ecc.  V.  NOLEGGIARE  ecc. 
)MARE,  alt.;  additare  per  nome  -  Amm. 
t.xu.ìl-;  nomare,  nominare;  Ttpoax- 
>5<jw,  nomino,  nuncupo,  as,  avi  are  att  1 
BINAZIONE  (reti.),  sf.  ;  figura  reltorica  ; 
ime  di  bisticcio,  che  consiste  in  usare  vo- 
to i  diversi,  benché  di  suono  e  d'origine 
tale  -  Vit.  Piti.  %  -  ;  TrapauofAcwa,  aqnomi- 
\°\0nFro  3'  AUCU  ^  HtrUìaronomasia, 
»NA,  sf.;  villo,  grascia,  vettovaglia,  ed  an- 
;  pm  generalm.  viveri,  munizioni  da  boc- 
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cn  |  provvisione  -  Cr.  vn.  3.  3  -  ;  fysvos,  an- 
noila, «•,  I.  i  ;  cibaria  annona;  penus,  us,  m.  4. 
Piatti.;  pcuum,  1,  n.  2.  Ter.  Chi  soprantondo 
all'annona  (peni  procurato!-)  Pia  ut.  (prwfectus 
(iimonic)  More.  Insci-.  -  Far  provvista  di  an- 
nona (rei  frum  e  n  lari  a!  o  rem  frumentariam 
previdero  )  Cses.  -  Cresce  il  caro  dei  viveri 
(annona  ingravesc.it)  More.  Inscr. 

ANNONARIO,  agg.  m.;  appartenente  all'annona; 
aiiiionarius.  Veg.  ;  annonianus,  a,  um.  Ascon.  - 
Uno  dei  sei  della  Giunta  dell'annona  ( sevir 
annoriarius)  More.  Inscr. 

ANNONAY  (geog.J;  città  di  Francia;  Annonia- 
cum.  * 

ANNONE,  n.  pr.  m.;  capitano  de' Cartaginesi 
(dall'ebr.  anan,  esser  tristo,  piangere);  e  nome 
di  altri  parecchi  celebri  capitani;  "Avvuv, 
Anno  ed  Hanno,  onis,  m.  3.  Just. 

ANNOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  annoso  -  Red. 
Leti.  1.  305  -  ;  senior,  ius,  oris,  3;  senio  confectus, 
oppressus,  a,  um  ;  vetustissima,  a,  um. 

ANNOSO,  agg.  m.;  che  ha  molti  anni  -  Tratl. 
gov.  fam.;  Cas.  son.  40;  Fir.  Disc.  anim.  17; 
Alani.  Colt.  1.  14  -  ;  ttoWth;,  annosus,  a,  um  ; 
vetus,  eris,  3.  Cedro  annoso  (cedrus  antiqua) 
Virg. 

ANNOT^eogi.J;  città  di  Francia  ;  Annotia.  * 

ANNOTAMENTO.  V.  ANNOTAZIONE. 

ANNOTANTE ,  pari,  di  annotare;  èniarmxivuv 
annotans,  tis,  3.  Pnid. 

ANNOTARE,  att  ;  fare  annotazioni  -Dant.Conv.-; 
notare;  ènta-nfiaivra,  annoio,  adnolo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  =  2  Fig.  Attribuire,  imputare  -' 
Com.  Dani.  Inf  xill.  76  -  ;  imiterai ,  alicui 
quippiam  tiibuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Lucr. 

ANNOTATO,  agg.  m.  da  annotare;  che  ha  note, 
corredato  di  annotazioni,  notato -Dant. Conv.-; 
notalus.  Cic;  explicatus,  adnotationibus  illustra- 
tus,  a,  um. 

ANNOTATORE,  verb.  m.  di  annotare;  che  nota 
-  Salv.  Pros.  Tose.  11.  41  -  ;  nupccaunùuv  anno- 
tator,  oris,  va.  3. 

ANNOTATRICE,  verb.  f.  di  annotare;  qua  an 
notat. 

ANNOTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  annotazione  - 
Red.  Lett.  ti.  217  -  ;  fj.iy.pa.  nxpxanpìmats,  an 
notatiuncula,  a,  f.  1.  Geli. 

ANNOTAZIONE,  sf;  osservazione  che  fatta  in- 
torno a  checchessia  si  nota  per  ricordo  ; 
annotamento;  nxpaaruxsiaet;  ,  adnolatio] 
onis,  f.  3.  Quint.  (  nel  pi.)  ;  observatio,  onis,  f! 
3.  Svet.  (nel  pi.)  =  2  Disamina  -  Segr.  Fior. 
Dee.  TU.  Liv.  I.  i,  f  is  -  ;  ÈfsTaa/AÒ;,  exami- 
natio,  onis,  f.  3.  Vitr. 

ANNOTTARE,  n.  pass,  e  n.  ass.;  farsi  notte,  dive- 
nir notte  -  Dant.  Purg.  XX.  101  ;  G.  V.  ix.  305. 
5;  Ar.  Pur.  xxvn.  12  -  ;  <ru<rxoTa$eo,  noclesco,  is, 
ere,  n.  3;  annottire;  vesperasco,  is,  ere,  n.3 
Già  si  annotta  o  annotta  (nox  appttit)  Liv.  — 
2  Fig.  Oscurarsi,  coprirsi  di  tenebre;  axoxx- 
iopxi,  obscuror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
tenebresco,  is,  ere,  n.  3,  Aug.  ;  tenebrico,  as  avi 
are,  n.  1.  Vulg. 

ANNOTTATO,  agg.  m.  da  annottare  ;  «orci^s 
tenebricosus ,  caligine  obductus,  a,  um.  =  2  So- 
prafatto dalla  notte  o  dal  sonno  -  Tac.  Dav. 
Slor.  iy.  333  -  ;  somno  oppressus  —  sepultus,  a 
um.  Virg.  ' 

ANNOTTIRE.  V.  ANNOTTARE. 

ANNOVALE,  sm. ;  in  signif.  di  anniversario;  lo 
stesso  che  annuale.  V.  §  2. 

ANNOVALE,  sm.  e  agg.  V.  ANNUALE,  sm.  e 
a99- 

ANNOVELLARE,  alt.  ;  ingannar  con  frode  e  va 
nita  (da  novella  in  signif.  di  favola);  èl-xnx 
reta,  deapio,  is,  epi,  ipere,  att   3 

ANNOVELLATO,  agg.  m.  da  annovellare;  ripieno 
di  avole  e  vanità,  ingannato  da  ciance  o  no- 
velle -  Espos.  Vang.  -  ;  ì*xTxxtùu.Vj<K,  dece- 
ptus,  a,  um. 

ANNOVER  (geog.);   cillà  di  Germania  ;  Hanno- 

vera.  * 

ANNOVERAMENE,  sm. ;  l'annoverare  -  Sean 
Elie.  vi.  3  -;  annoverazione,  annume- 
razione,  numerazione,  enumerazio- 
ne d. numerazione,  annovero;  xarà- 
ptJf/vKJt;,  enumeratio,  onis    f   3    Cic 

ANNOVERARE,  alt.;  raccorre  per  novero  -  Bocc 
mtrod.n;  nov.  lxxm:  1,  Dant.  Inf.  XXIX.  8  ; 
Pelr.  canz.  xxvi.  7;  Tratl.  consol.  -;  annu- 
merare; xzT*ptSp.éu,  numero,  dinumero,  enu- 


ANNUNZIAMENTO 

mero,  as,  avi,  are,  alt,  1;  recenseo,  es,  ui  ere. 
att.  2.  '     '       ' 

ANNOVERATO,  agg.  m.  di  annoverare  -  Agn. 
Pand.  34  ;  farcii.  Ercol.  263  ;  Red.  Esp.  my 
«7  -;  xarapiSp>uf«voc,  enumeralus.  Liv.;  nu- 
mcratus,  recensitus,  a,  um. 

ANNOVERATORE,  verb.  m.  di  annoverare;  enu- 
merata, tis,  m.  3. 

ANNOVERATRICE,  verb.  f.  di  annoverare;  enu- 
merai, tis,  f.  3  ;  qua  enumerai. 

ANNOVERAZIONE.  V.  ANNOVERAMENTO. 

ANNOVEREVOLE,  agg.  com.;  che  si  può  annove- 
rare; qui,  qua;,  quod  enumerari  potest 

ANNOVERO,  sm.  V.  ANNOVERAMENTO. 

ANNUALE,  sm.;  tulio  il  corso  dell'anno  (riguarda 
alla  temperie  delle  stagioni,  o  al  ricolto  delle 
(rutta  della  terra)  -  Cr.  v.  19.  13;  Buon.  Tane 
n.  5-  ;  annovale;  ero?,  annus,  i,  m.  2  =x  2 
Anniversario  -  Guid.  G.  140  -  ;  anniversarius 
dies,  et,  m.  e  f.  5. 

ANNUALE,  agg.  com.;  che  si  rinnova  ogn'anno 
o  che  e  dell'anno  -  Dant. Par.  xvi.  41;  Salvin. 
Las  168;  G.  V.  xii.  40.  3;  annuario,  anno- 
vaie;  err,aio;,annualis,  e,  3.  Paul.  Jet.;  anna- 
hs,  e,  3.  Id  -  Pensione  annuale  (annua,  orum, 
n.  pi.  2)  Svet.  (annua  pensio,  onis,  f.  3)  More 
Inscr. 

ANNUALMENTE,  avv.;  d'anno  in  anno-  G.  V. 

XI.  30  3  -  ;  xaT'gTO?,  singulis  annis;  in  annos 
smgulos;  uno  quoque  anno.  Cic;  annua  vice  ; 
annuis  vicibus  ;  annuatim.  Plin 

ANNUARIO.  V.  ANNUALE,  agg. 

ANNULLARE,  att.  ;  l'oscurar  che  fanno  i  nuvoli 
la  chiarità  del  cielo  -  Sannaz.  Arcad.egl.  12  -  ; 
ffuvvgyow,  obnubilo,  as,  avi,  are,  att.  1,-  nubibus 
obduco,  is,  xi,  cere,  att.  3. 

ANNUBILATO,  agg.  m.  da  annullare  ;  obnubila- 
tasi, nubibus  obductus,  a,  um. 

ANNUENZA,  sf.  ;  consenso,  approvazione  (da  an- 
nuo, approvare);  erjyx«Tàas(H?,  assensio,  onis, 
l.  3;  assensus,  consensus,  us,  m.  4;  approbatio 
onis,  f.  3. 

ANNUGOLARE  ecc.  V.  ANNUVOLARE  ecc. 

ANNUGOLATO,  sm.  ;  loggia  antica  di  panno  - 

rranc.  Sacch.  nov.  163  -  ; 
ANNULARIO,  agg.  m.;  appartenente  al  quarto 
duo  della  mano  -  Lor.  Med.  Pas.  -  ;  annu- 
laris,  e,  3. 
ANNULLAGIONE      »     ,r 
ANNULLAMENTO    1    'ANNULLATONE. 
ANNULLANTE;  part.  di  annullare  -  Pallav.  Conc. 
Trid.  -  ;  annullativo;  si5  où Sh  xytav,  abro- 
gans,  destruens,  tis,  3. 
ANNULLARE,  att.  ;  ridurre  a  nulla,  estinguere  - 
Bocc/Vov.lxxxxiii./,  -;  annui  li  re;  sic  cvSh 
ayoj,  abrogo,  as,  avi,  are,  att.  1;  aboleo,  es,  evi 
(e  talora  ui),  ere,  att.  2;  destruo,  is,  uxi,  uere, 
att.  3  ;  antiquo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  irritum  fa- 
cto, is,  feci,  facer  e,  att.  3;  rescindo  is,  idi,  indere, 
att.  3;  deleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  Annullare  una 
legge  (legem  antiquate)  Cic.  (—  refigere)  Virg. 
—  una  procedura  (cognitionem  litis  irritam  esse 
jubere)  Cic. 
ANNULLATIVO.  V.  ANNULLANTE. 
ANNULLATO,  agg.  m.  da  annullare  -  G.  V.  ix. 
129    1  -;  àva(7xsuaff3si?)  dxupoófievoi,  abroga- 
tus,  abolitus,  a,  um. 
ANNULLATORE,  verb.  m.  di  annullare;  che  an- 
nulla -  Amet.  93  ;  Fiamm.  iv.  15  -  ;  xvxaxeva- 
artxòc,  destructor,  oris,  m.  3.  Arnob.  ;  irritum 
faciens,  tis,  3;  abrogans,  tis,  3. 
ANNULLATRICE,  verb.  f.  di  abrogare;  qua-  de- 

struit,  abrogai. 
ANNULLAZIONE,  sf;  lo  annullare  -  Gatte.  Slor. 
*e  io  -jannullamenlo,  annulla  gione; 
«vauxsuÀ,  exstinetio,  abrogatio,  onis,  f.  3.  Cic; 
abolitio,  onis,  f.  3.  Quint.  Annullazione  della 
legge  (legis  interitus,  us,  m.  4  —  abrogatio)  Cic. 
(—  abolitio)  Svet.  —  della  pena  (panie  remis- 
sio)  Cic. 

ANNULLIRE.  V.   ANNULLARE. 

ANNUMERARE  ecc.  V.   ANNOVERARE  ecc. 

ANNUMERAZIONE ,  sf  ;  l'annoverare  -  Salvin. 
Disc.  in.  55  -  ;  ■xx-txpiSp.viai;  ,  annumeralio , 
onis,  f.  3. 

ANNUNCIARE  ecc.  V.  ANNUNZIARE  ecc. 

ANNUNZIAMENE,  sm.  ;  l'annunziare  -  Vit.  S. 
Gio.  Batt.  -;  a n nunziatura,  annuncia- 
zione, annunziazione,  annuncio,  an- 
nunzio; «yyeXt'ct,  nuntiatio,  pradiclio/onis, 


ANNTNZIANTE 

A>M  nziante,  Pa,iA\  annunziare; che  annun- 
zia     Ì77£>/'JV,  huutians,  tis,  3. 

„u,il,'n,  /»«.»,.;«««'  «rior»;  l'hn.  =  9  »«  Hai 
novelle  -  Prfr.  «V-  »i  *«"««•  V  ''  „„f  „ 

,  50  l:  Tass.  GeT.  IX.  6  -  ;  O^sUw,  «MMWIO, 
rf.'iiti»«o  os,  ari,  are,  ali.  I.  Annunziare  una 
""qualcuno  (rem  ^  *~*~» '.£ 
cu,  <fe  ri  morfina  «/^rre  ;  Ce  -  Egli  a Jui 
annunziò  la  eoa  morte  (necessitate™  ulumam 
UH  dcnunliavìt)  Tac. 
ANNUNZIATA,  sf;  la  Vergine  Maria  Annun- 
ziata o  la  sua  nnn.ag.he  -  JJ»^*"JfcJ 
Afona  T.Vgo  a/;  Angelo  salutata.  —  *J*™ 
sin  della  S.  Annuuziazioue.  /  .  ANHUTOD» 
ZIONE,  §  3.  , 

\NNOZI\TO,  «g£.  »»•  da  annunziare  -  Jltnei. 
-  ;  à7V6».o>2vo?,  nunciatus,  nwUialus,  jrrie 
nuntiatus,  prerdictus,  a,  um. 

»M>ZlATOUE,  tiert.wi.  di  annunziare  -  tiloc. 

'    vii.  «6;   7Ys.  Br.  II.  *.-  i  *n^w".  nu"c,u5' 
i    in.  :;  i>rccnuntians,tis,  m.  3. 

VNNOZIATRICE,  «rò./!  di  annunziare-  F,amm 
11.  8  ;  Don*.  Puro,  xxiv.  1.5  -  ;  awsMovoa,  nw«- 
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scoslamcnlo  dalle  ordinarie  leggi  generali;  e 
da'  «ammalici  intendesi  que  la  irregolarità 
clic  s'incontra  in  alcuni  verbi  die  non  se- 
guono nella  conjugazione  la  regola  degli  altri , 
allunato,  anomalia,  ce,  f.  1.  Cod.;  nuequahtas, 
atis,  f.  3.  Ci'c. 
\nomalO,  floa-.n».;  v.  g.;  che  non  serba  regola 
'(da  a  priv.,  ed  dfucta,  eguale);  «««nota,  aue- 
)ualis,e,  3.  Varr.  ;  anomalus,  a,  um.  Dioni. 

A  MIME  e  \   yM  NOMINATAMENTE 

A  NOME,  PER  NOME  f 

ONONIDE  (hot.),  sf.;  v.  g.5  pianta  volgarmente 
dolla  honagra;  àvwvi;,  anonw,  «  o  idis,  I. 
3.  «/«. 

ANONIMO,  agq.  m.-,v.  g. ;  senza  nome;  e  d.cesi 
per  lo  più  di  opera  che  non  porta  il  nome  d. 
autore,  o  d'autore  ignoto;  àwovuuoc,  anony- 
mus.  Plin.;  obscurus,  ignotus,  tncertus,  a,  um; 
.«ine  nomine. 

ANONOMASTO,  STO.;  v.  g.  ;  uno  degli  coni  del- 
l'eresiarca Valentino  (che  vale  in  greco  non 
nominato  o  senza  nome);  àvwvouasTOs,  ano- 
nomastas,  i,  m.  2    Tert. 

ANORETTO  (WJ,  "33-  ■»*»  v'  8-5  ,naPPe'e"le' 
svogliato:  àvopezTo;,  o/iorectes,  a,  um.  Pelag 

anotebico  f/iow.J.  a99-  fi  X-  B-i  aPParfe- 
nenie  a  medicamento  che  giova  allo  sto- 
maco; «vurepixè;  ,  anotericus ,  a,  uw.  Casi. 
Aurei. 


iia,  <b,  f.  I.  rirj. 
INNONZIATUBA.  F".  ANNUNZI AMENTO. 
YnMNZIAZIONE.   V.   ANNLNZIAMENTO .  =  3 
'    Giorne   dell'Aununziazione  frf'«  ?uo  MaJ.xa 
Virgo  fuil  ab  Angelo  salutata,  o  dies   quo  Ma- 
nu  Firqo   Dei   parens  est  designata)  =  •*  La 
feslivith  della  Madonna,  che  si  celebra  il  » 
M  V   iv   72  -  (Tèitam  A/anffi,  #« 


ANOTOMIA.  F.  ANATOMIA    =  2  Corpo  dell'a 
nimale  preparato;  dmectum  cadaver,  ens,  n.3 
=  2  7Yas(!    Far  anotomia  d'una  cosa;  consi 
derarla  ....nulamente;  rem  per fede  esploro  as, 
avi   are,  alt.  1  -  per  smgulas  partes  o  singdla- 
tim  esamino,  as,  avi,  are,  alt.  1   -  per pendo, 
is   i  ere   att.  3;  rem  curiosius  per scrulor,ans, 
atussum,  ari,  dep.  1-  de.  ;  rem  penitus  tnspi- 
ciò,  is,  pesi,  icere,  alt 


di  marzo  -  tu .  r  .  •».  ■•     u ..  ■ ,»  

parenti*  designata-;  sollemwa  quoti  hoc  f'^"""  AisoioaìlsrA   V.  ANATOMICO,  §  2.     . 

«  r,rgo   ,«elw   Dei  designata  est)  More.  »""^  glo  avverb.;  all'imbrunire  dell'a- 

Lllcmnia  Maria-  Virgmiab  Angelo  sa-  A  NOT1E    Pos  ^ì'le  nolle  .  Vit.  S.  Gio. 


lnscr.   (sollcmnia  Maria?  l'irg. 
tutatJloB.  Sii*,  lnscr.  =  4  Cavaliere  de 
!•  ordine    aupremo   della   SS.   Annunzinone 
(tquu  ordini*  supremi  Firgims  ab  Angelo  sa- 
lutata-,  eques   ord.  supr.  Marne  genetricis  Dei 
designala*)  Th.  Vali,  lnscr. 
ANMNZIO,  sm.i  ambasciala,   novella  -  Dani 
Pur,,.  XII.  91  ;  4r.  F«r.  xxv.  52  -  ;  ar/-:U«, 
minSui,  .-<•,   m.   2.  Quale   annunzio  ci  porli^ 
(quid  apportas?  cedo  ,  quid  portasi  )  ter.  _ 
2  Augurio  -  Dani.  Inf  xm.  12;  ffwmi»,  II.  37 
e  v.  2"  -;  x/v^v,  o«ffi,  i«w,  n.  3.  Buon  an- 
nunzio pecunia/»  omen)  —  cattivo  (infaustum 

—)  Ov  . 

ANNUO,  0(77.  W.j  annuale,  di  un  anno,  o  diesi 

fa  ogni  anno  -  Guicc  Stor.  b  -  ;  er«aio?,  n«- 

nuus,  a,  um  ;  annualis,  e,  3. 
VNNC8ABÈ    r.  ASWASAftB   =  2  Accorgersi  - 

Buon.  Far.   l\.  5.   3;  pcrsentisco,  is,  ere,  n.  s. 

Ter 

xnm  VOLABE,  alt.;  l'oscurar  che  fanno  1  nu 
voli  la  chiarità  dei  ciclo;  a  nnuvol  ire  a  n- 
nubilaie,  annugolarc;  jowve^uw,  obnubi- 
lo, as,  ari,  are,  alt.  1.  =  2  TV.  pi».  Oi»Ufc./or, 
,/.-.( .  mai,  nr»,  pass.  1. 
xvm  VOLATO,  agg.  m.  <la  annuvolalo;  coperto 
,1,  nubi;  anuugolalo,  annuvolilo,  an- 
n  11  b  i  I  a  t  o  ,  iruwqwùfMnoft  obnubilata,  vubilo 

(./;i'"/u/U>,   ■',   «"»• 

nnm  w.i.iui.  ecc.  /'.  AOTCBVOLABE  ecc. 

IWO    '        "  •   -I ■;  onlizio,,  Tiollaparc 

deretana,  dalla  qnale  gU  aoimall  getlao  Tuon 

|0  ,,,.,,„  .  Uh.   cur.   malati.;   lied.  Osi.  anim. 
i   culo,  anello;  7rpw/.T0,-,  <i»us,  t,  m.  2. 
C 


ria  per  fa' sopra vvegnenle  notte  -  Vit.  S  Gio 
Ball.  2.1  -  j  vuxtÒs,  sub  noctem;  appetente  no- 

ANSA   sf  ;  v.  1.  ;  occasione,  incitamento,  stimolo 
-  Bemb.  Leti.  I.  2.  321  ;  Satrin.  Pros.   Tose. _  1. 
306:  Seor.  Fior.  /egaz.  a«"  ".  di  Roma-  ;  xsv- 
rpov ,  slimu/iM,  »,  m.  2;  i«c^amc»m«*,  t,  n.  2. 
ANSA  o  ANSIA  (geog.) ;  città  della  Calabria,  og- 
gidì Gallipoli;  Ansa,  ce,  il,  w       . 
ANSAMENTO  ,  «tt.  ;    l'ansare  -  Dedan.-  Quintil. 
P.  -;  ansala;  aa^a,  anhelatw,  onis,  t.  3; 
anhelilus,  us,  m.  4. 
ANSANO,  aqg.pr.esm.;  di  Ansa  0  Ansia   o  forse 
anche  Ansano,  ora  La  nciano,  citta  de  Fon- 
tani; Anxanus,  a,  um.  Plin. 
ANSANTE,  ;;«ri.  di  ansare  ;  che  ansa  -  Tac.  Da». 
Pad.  eloq.  m-,  Buon.  Fier.  1.  5.  il  e  iv.  5.  1  -; 
à.n^uL»iin>y',aiikclans,  tis,  3.  , 

ANSANTINO,  aqg.pr.  m  ;  di  Ansanlo,  citta  de 
Ma  1  si  ,  ora  P  o  g  g  i  o   F  i  l  i  p  p  o  ;   «MUMiMfM , 

a  ,  um.  IMin.  « 

ANSAliE,  b.  «im.,-  respirar  con  aBanno,  e.  tie- 
(ll.oi.lo...cnto(sinc.  di  ansimare)  -  *«<*»' 
XXVl   11  e  1-xxi.i.  20;  />(.^.  /«/■  xxiv.  83;  /^o 
fiheiU  ;  Fu.  Crisi.  -;  ansimare,  ansine 
otff»aaui(U,  anhelitum  duco,  t.v,  x-,  ceri;,  alt.  i 
anhdo,  as,  ari,  are,  n .1.  7cr.  ;  fba  lr^%u\ffnl: 
dure  alt.  3.  //or.  =  2  Avere  ansietà  d  alcuna 
cosa,'  agognare;  *yowto,  •**«■  ca/,^;.!5' 
,Vi  od  If  <rc,  alt.  3;   >«/»<.,  «f,  «»S  «^  alt-  ° 
n.  1  ;  anxium  o  .solhciiuin  esse. 

ANSATA   V.  ANSAMENTO.  „   : 

SÌÌE  o  ANSIATE,  n??.pr  e  «».;d.  Ansa  o 

Ansia;  Anxias,  atis,  3.  Mur.  lnscr 


ANC Or-an.;,r.«,aPp.rtjnt^ 

"'"■"'',  '''"•  Ba,a"  ''  ''            (           LJ"  n» ,r«'.n«    al»    C  3;  ansamelo,  inis,  f-  3.  =  2 

-  '"'"    •'/''•   CT'"r     '  '  E2.    desiderio  intenso-^*,  son.;  Rim. 

-■.;-•:   V- "    M;,,rCco' Recarsi  K     Lrod.  ..  ».  i  -  \  -«*f«««.  ctt" 

«   EMMA  ,  a  NOIA;  pollo  av wrb.  jo  v^  recare,  9                MHic«i«,oi  itó,  I.  3. 

"•'    '"•"■'  ETnS    W"    ,,«   X.ANSMMKNTE.V.  ANSIOSAMENTE. 


..ii    ,    ELecaraia  noja  glielo 
pammatioes  dementa 

fa tli dire     Om.it  ,   ,    , 

,         „    ipo  dalermmalo,  e 

pò,  -  s'"    '""   >"r,lt  sn 


ANSIATAMENTE.  ^.ANSIOSAMENTE. 
ANS1AT0,  «ffff.  W.  da  ai.s.are-  l-ior.  S.  hane 
m  -  ■  iaualwv,  anhdans,  tis.  3. 

ansiuauii  ^^,  »■  PJ-  "J  jt.*  jf0, 
Germania  inferiore;  Ansibarn,  orum,  m.  pi. 

LNSICO?flrcjJ.;j  regno  d'Africa;  >»««»'» 
A-       '. ..•:■' .//....  "  r„ .  ,1;  ™rnn    ambascia 


•**  '  : ...alita  e  di  JlSmÌV*  *»«^  di  corP°>  amba3C'a'ie 


ANTECEDENTEMENTE 

spiro  affannoso  -  Passav.  361  -  ;  ansie tade  ; 
ansi  etate,  ansia;  às&jxa,  «dVifxovfa, ansie- 
tas,  atis,  f.  3  ;  incommoda  valeludo,  inis,  f.  3. 
Ci'c  =  2  Tra*/.  Travaglio  d'animo,  tormen- 
to, tribolazione  -  Fiamm.  iv.  148  ;  But.  ;  Arri- 
ghelt.  46  ;  Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  40  -  ;  «ppovrì;, 
solliciludo,  inis,  f.  3;  ansietas,  atis,  f.  3;  animi 
anqor,  oris,  m.  3.  =   3  Desiderio,    brama - 
Magai.  Leti.  fam.  T.  I,  l.  8  e  Z.  li;  eirtSupci 
desiderium,  ii,  n.  2  ;  cupiditas,  atis,  i.  3. 
ANSIMA.  F.  ASMA. 
ANSIMARE.  /'.  ANSARE. 

ANSIO  agg.  m.;  pieno  di  ansietà  -  Fiamm.v. 
32;  Guid.  G.,  Scn.  Ben.  Farch.  VII.  13  -  mpi> 
aXyEÌc,  meestus,  ansius,  sollicitus,  a,  um.  E  per. 
che  cosi  ansio  ?  (quid  est  quod  tuo  animo  ccgn 
est  ?  quid  libi  cegre  est  ?)  Plaut.  =  2  E  col  se- 
condo caso,  bramoso,  desideroso  -  Segner.  Prel 
xxvi.  9  -  ;  s'jrt^ufxù»,  cupidus,  a,  um.  Cic.;ap- 
petens,  tis,  3.  ld. 
ANSIOSAMENTE,  avv.;  con  ansietà,  desiderio; 
ansiamente,  ansi  vamen  te  ,  ansata- 
mente; fpovTWTixu;,  ansie,  sollicite,  cum  an- 

ANSIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ansioso  -  Segn.  ; 

Pcneg.  487  -  ;  cupidissimus,  a,  um. 
ANSIOSO,  agg.  m.  ;  bramoso,  desideroso  -  Vii. 
Pili.  158;  Buon.  Fier.  I.  1.  3  -  ;  a  nsio;  etuJj- 
fxwv,  cupidus,  sollicitus,  a,  um  ;  appetens,  tis,  ì. 
Cic.  -  Ansioso  di  procacciarsi  ricchezze  (<m- 
dus  divitias  parandi)  Ov.  (gazìs  inhians,  tis,  i) 
Sen.  =  2  Timoroso,  inquieto;  mpta.^yrii,  «'; 
xius,  sollicitus,  a,  um. 
ANSIAMENTE.  V.  ANSIOSAMENTE. 
ANSLO  ,  OPSLO  0  CHRISTIANA   (geog.)  ;  città 

di  Norvegia;  Anscola.  * 
ANSPACH  od  OHNSPACH  (geog.);  città  di  Ger-j 

mania  ;  Anspachium.  * 
ANSURA   (geog.);   città   marittima  de' Volsci 
oggi  Terracina  ;  Anxur,  uris,  ni.  e  n.  3. 
ANSURATE,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Ansura  o  abi- 
tante di  Ansura;  Anxuras,  atis,  3.  Liv. 
ANTA»  (qcog.);  città  d'Africa;  Daba.  * 
ANTACLÀSI  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  bgura  rettone, 
che  consiste  nell'  impiegare   la  stessa  pani; 
in  doppio  senso;  ài-T=i;x),aais ,  antaclasis ,  «. 
f.  3.  Quint. 
ANTAGONISTA  (htt.),  sm.  ;  v.  g.  ;  emulo  nella 
"one  e  in  generale  competitore,  contraditlot 
-  Gori  Long.  -  ;  àtra^ut-Jitsurti,  antagonista,! 
m.  1.  Hier.  ;  a-mulus,  i,  m.  2. 
ANTAKIA  (geog.);  ciltà  d'Asia  ;  Antiochia,  ir, 

1.  Cic  ;  Plin. 
VNTANDIUO,  agg.  pr.  m  ;  di  Anlandro  o  spe 
tante  ad  Anlandro  ;  antamlrius,  a,  um.  tic. 
ANTANDRO  (qcog.);  ci  Uà  e  porto  nella  picco 
Frigia,  oggi  S.  Dimilri  (Plin.)  -  Noni 
ch'ebbe  pure  Andro,  isola  del  mare  Egeo  fi* 
"Avravcfyo?  ,  Anlandros  o  Antaudrus  ,  1  ,  I. 

ANTARAOO  (geog);  città  della  Siria;  Anlar 

dos  o  Antaradùs,  i,  I'.  2.  Plin. 
ANT ARIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  \  popolo  de 
Scizia  asiatica;   Antaruini ,  orum,   m.  pi. 
Plin.  F     .      . 

ANTAR1E  (mecc),  f  pi;  v.  «■}/«"»  c,,e  s.'. 
gano  di  <|ua  e  di  là  alla  lesta  delle  m acculi 
che  s'innalzano  per  tirar  pesi  (da  àvn,  D 
tuamente  o  conlro  ,  ed  afyw  ,  alzare);  aaKi 
fune*.  Vi  Ir. 
ANTARTICO  (geog.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  agjW 
del  polo  meridionale  opposto  al  scttentru 
o  al  polo  artico  (da  àvrt,  conlro,  ed  apxW 
scllcntrionale)  -  Gal.  lìif.  Capi:  il;  -  ;  *vt 
ti/.c?  ,  antarlicus  ,  a,  um;  austratis,  e,  3.  r 
antartico  ( polus  anlarticus  o  auslrmus )  I 
(meridiani  axis  cardo,  inis,  m.  3)  Fitr.  (avi 
nus  vertes,  licis,  m.  3)  Plin. 
ANTE,  aw.  e  prep.  ;  v.  I.;  avanti  -  Pctr.  sen. 

Guill.  Leti.  xiv.  13  -  ;  npò,  «nie. 
ANTECEDENTE,  pari,  di  antecedere  ;  C» 
avanli,  prcccdcnto  -  Espos.  Sahn.;  Jae-' 
Fit  Actr.  V>1  -  ;  Ttpv/iyo<ia.tvo'„  antecedetti 
3  <y,c  *=  2  (Filos.)  Antecedonlo  e  conseR' 
te  termini  delle  scuole,  valgono  la  pru 
la' seconda  proposizione  dcircnlimema;  ?■ 
yoùutvov    xst't    siro>svo»  ,   anlecedens  et  ci 

ANTECEDENTEMENTE,  (reo.  da  anlccedenM 
tempo  antecedente,  con  antecedenza  -  • 


ANOMALIA,  tf-i  v.  g-;  q«M 


ANTECEDENZA 

Crisi.  insti'.  />.  ni.  .ì ...  37  -  ;  npònpov,  prius, 
aite   Co.  ;  unteti,  miti  fine. 
iTECEDFNZA,  sf.;  il  precedere;  preceden 
sa;  npoiU-jui;,  antecessio,  onis,  I.  3.  —  9  Pro 
wp.it,  schiatta  -  £tò\  simili t.  -  ;  75x0;,  </<■«(/.« 

'/•;.<,  II.  ,i.  ('/<•  ;  Siili. 

11  ti  1 11  ni:,  att.  anom.  camp.-  v.  I.;  procede- 
re, superare  -  Boez.  141;  Segn,  Crisi,  insti:  ni. 
:J5  -  ;  vtxàw,  antecedo,  is,  essi,  edere,  alt.  3  ; 
.nello,  it,  tu',  ere,  alt.  3  ;  pra-sto,  us,  stili,  stare, 
ili.  1;  supero,  as,  avi,  are,  ali.  1;  emineo,  es, 
11,  ere.  a.  2. 

n  1  issOH.v,  sf.  di  anleccssore  -  Pisi.  Orid 
37  -  ;  qua1  antecedil. 

FECESSORE,  i»eri.  m.  di  anlccederc  -Dani. 
nf.   x\ \  11.    Idi    -j   Trponyoùjusvo,-,    anlceessor. 
ris,  m.  3.  fin//.  /cl.j  ilecessor.  Ulp.  -  I  re  suoi 
Dteeessori   (priores  reges;   qui  regem  istum 
nieesserwit)  Liv.  =  2  ISel  num.  del  più  vale 
n  lena  ti  -  G.  V.  1.  s.  2  -  ;  npàyovot,  paretifes, 
ni,  n.  pi.  3;  majores,  orum,  in.  pi.  3 
riCPETTO,   agg,   ni.   eomp.  da  anle  e  dello, 
etto  prima  -  lied.  Cons.  I.  7  -  ;  antidello, 
nzidelto  ,  sopraddetto,   suddetto; 
coiiprtaifo; ,  pradicttts,  a,  um. 
IEUONIO,  agg.  pr.  m.;  di  Anledonia,  città 
Sila  Beozia;  nntliedonius,  a,  um.  Stai. 
'EFATTO,  sm.;  azione  precedente  (da  ante, 
factum)  -  Salvin.  Sen.  91  -  ; 
ELIO  (mil),  n.  pr.  m.  ;  divinità  che  presie- 
3va  alle  porte  presso  i  Greci;  'Avtv?)uo;,  An- 
lius  e  Antltelìus,  ii,  ni.  2.  Tert. 
'ELUCANO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  viene  innanzi 
dì,  0  in  sul   far  del  d'i  -  Dant.  Purg.  xxvil. 
1  -  ;  àpSio;,  aiitelucanus,  a,  um.  Cic. 
EMERIDIANO,  agg.  m.;  v.  I.  e  comp  ;  an- 
meridiano;  np^uisrìp-^pivò^,  antemeridia- 
is,  a,  um.  Cic. 

EMIO  (bet.J,sm.  ;  v.  g.  ;  pianla  volgarmente 
■tta  camomilla;  otvòiaiot,  anthemium,  ii, 

2.  Plin. 

SMURALE,  sm.  comp.;  muro  di  difesa,  o 
lalunqne  opera  che  serve  di  riparo  ad  un' 
Ira  -  Viv.  Disc.  Arti.  69  -;  a  n  l'inauro; 
,oSolr>,  valium,  »,  n.  2;  mania,  um,  n.  pi.  3. 
opugnaculum,  i,  n.  2.  =  2  Trasl.  Difesa, 
olczione  -  Guicc.  Stor.  xvn.  42;  Dav.  Scism. 

-  ;  npoa-exxtix,  defensio,  propugnatiti,  onis, 
3;  patrocinium,  ii,  n.  2. 
BINATO,  sm.;  progenitore  -  M.  V.  xi.  79; 
re.  Dav.  Ann.  ìv.  ini  ;  Borg.  Arm.  Fam.  21  -  ; 
òyovoi,  primus  parens,  iis,  m.  3  ;  avus,  ata- 
s,  »,  m.  2.  =  2  Nel  pi.  antenati  e  antinati 
;esi  di  coloro  die  sono  nati  avanti  di  noi  ; 
970V01,  majores,  um,  va.  pi.  3.  Dai  più  re- 
ali antenati  (ab  atavisj  More.  Inscr.  (ab 
•s  et  majoribusj  ld. 

ENITORHO  (farm.J,  sm.;  vaso  o  chiusino  di 
Irò  per  serrarla  bocca,  che  serve  princi- 

mente  per  le  sublimazioni  (da  ante,  avanti, 
litor,  appoggiarsi)  -  Ricett.Fior.ììò  e  29*  -  ; 
litellum,  capilulum,  i,  n.  2. 
KNNA,  sf.;  quello  stile  che  s'attraversa  al- 
Ibero  del  navilio,  al  quale  si  lega  la  vela  - 

V.  XI.  30;  Petr.  son.  Ili  -  ;  «pota,  antenna 
antemna,  a,  f.  1.  Virg.  Abbassar  l'antenna 
Uennam  demitterej  Ov.  -  Attaccar  le  vele 
'antenna  (vela  antennis  subnecterej  ld. 
ìNKà  (geog.J;  città  de'  Sabini  (da  anle  Anie- 
1) ,  situata  rimpetto  al  fiume  Annio  ,  ora 
perone;  Antemna;,  arum,  f.  pi.  1;  Antemna, 
f.  li  Cato  ap.  Prisc. 

:nnate,  agg.  pr.  m.;  di  Antenna,  abitatore 
Antenna,  antemnas,  atis,  m.  e  f.  3. 
5NNETTA,  sf.  dim.  di  antenna  -  Bocc.  Nov. 
il.  7  -  ;  parva  antenna,  a;,  f.  1. 
ÌNORA  (leu.),  sf;  nome  che  Dante  diede  ad 

luogo  d'inferno  dove  son  puniti  i  traditori 
i  Antenore  che  credesi  abbia  tradito  Troia 
1  patria)  ;  Antenora,  w,  f.  1.  * 
NORE,  n.  pr.  m.-,  re  di  Tracia  accorso 
suoi  in  ajuto  di  Troja,  dopo  l'eccidio  della 
ile,  ricoveratosi  in  Jlalia,  fondò  la  città  di 
lova  che  dal  suo  nome  prima  fu  della  A  n- 
ìorea-;  'Aìirr.vup,  Antennr,  oris,  ra.3.  Virg 
:NOREO,  agg.  pr.  m.;  anlenoreo,  di  Ante- 
e,  e  per  antonom.  di  Padova,  padovano 
"-norets,  a,  um.  Mart. 

DORIDI,  ».  pr.  m.  pi.;  figliuoli  o  discen- 
di di  Antenore,  e  per  antonom.  Padovani. 
r/ivopi'h.i,  Anlenurìdie,  arum,  va.  pi.  1.  Virg. 


*  m  > 


ANT!  O,  11.  pr   m.{  gigante  di  Libia  vinlo  ed  uc 

Ercole  j  'AvrmWie,  Antu-us  0  Antkaus]    1.  Pli,, .,  Ov. 


ANTICIPAMENTO 


(da  àv^'w,  fiorire),  1,  m.  2  ,/m>. 

ANTEPASSA HE,  alt.  comp  ;  passare  avanti,  oltre- 
passare ;  napip^op^i,  prirterco,  is,  ivi  od  11, 
ire,  11.  I,  Phiut. 

ANTEPASSATO,  agg.  m.  da  antepassaro  -  Segner. 
Si  Stef.  -  ;  napoi%óu.SvOi,  priricritits,  a,  uni.  =r 
2  In  signif.  di  antenato  -  Dav.  Stor.  lib.  5  -  ; 
anlipassato;  npbyovoi,  primus  parens,  tis, 
ni.  :>'. 

ANTEPENU1TIMO,  ogg.  m.;  che  è  avanti  al  pe- 
nultimo -  Farcii.  Èrcol.  209;  Salviti.  Prof.  Tose. 
II.  27;  Borfli.  Pese.  Fior.  401  -  ;  antepenultimus 
o  autepwnultimus,  a,  um.  Capell. 
ANTEPiLAM  (si.  rom.J,  sm.  pl.;  soldati  della 
milizia    romana  ,    che   marciavano   avanti  a 
queHi  che  avevano  per  arme  il  pilum  (Liv.) 
—  Coloro  che  combattevano  nella  prima  fila 
innanzi  alle  bandiere  (Ammìan.);  anlepilani 
orum,  m    pi.  2. 
ANTEPONEKE.  V.  il  vocab.  seg. 
ANTEPORRE,  att.  anom.  comp.  sinc.  d'anlepo- 
nere;  porre  avanti,  dare  il  primo  grado  -Filoc 
11.  «2;  Fiamm.  II.  2;  Ar.  Fur.  xxxv.  2.5  -  ;  an- 
liporre,   anteponere,   preporre;  npo- 
riSripii,  aliquem  alicui  0  rem  rei  antepono  o  prw- 
pono,  is,  osui,  onere,  att.  3  —  prmfero  o  ante 
fero,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3;  aliquem  o  rem  più 
ris  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Cic.  Anteporre 
l'utile  all'onesto  (piuris  putare  utile  quam  ho- 
nestum)  là.  —  la  libertà  a  tutte  le  cose  (liber- 
tatem  omnibus  poliorem  habere)  Fior.  -  Si  dee 
anteporre  la  morte  all'infamia  ( op or tet  habere 
morUm  anliquiorem  turpitudine)  Auct.  ad  Her 
ANTEPOSIZIOAE,  sf.   comp.;    lo   anteporre,  il 
preferire  -Fi:  Giord.  Pred.  R.  -  ;  npoupir,- 
«{  ,  prmlalio  ,  prwpositio  ,  onis  ,  f.  3  ;  priores 
partes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic. 
ANTEPOSTO,  agg.  m.  da  anteporre  ;  preferito  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.    -   ;  antiposto;  npore- 
Sretixévoi  ,    alteri    praposilus.    Cic.  ;    antelalus. 
Nep.  ;  prwlatus,  a,  um.  Ov. 
ANTEQUERA  (geog.J  ;  città   di   Spagna;  Ante- 

caria.  * 
ANTERICO  (bot.J,   sm.;   v.  g.  ;  caule  dell'a- 

slodillo  ;  tzvSepixoi,  anthericos,  »,  m.  2.  Plin. 
ANTERIDI  (arch.),  sm.pl.;  v.  g.  ;  contraforti, 
speroni  ,   barbacani    (Viir.)  —  Sostegni  di 
travi,  puntelli  e  simili  (Gloss.  Fet.)  (da  «»tì-, 
contro,   ed   èptifa  ,  appoggiare,  applicare  )  • 
«vTspetTfAata,  anterides,  um,  f.  pi.  3. 
ANTERIORE,   agg.   m.;  che  è   nella    parte  di- 
nanzi -  Dant.  Inf.  xxv.  52  ;  Ar.  Fur.  ìv.  18  -  • 
anterior,  oris,  3.  =  2  Esser  anteriore  nei  paga- 
menti -   Tao.  Dav.  Ann.   xv.  220  -  ;  primum 
tenere  locum  ;  prior  in  tempore.  Dig. 
ANTERIORITÀ,*/",  aslr.  di  anteriore;   premi- 
nenza ,   priorità  di  tempo  -  Gal.  Sagg.   273  ; 
Buon.  Fm:  li.  1.  17  -  ;  irpuretov,  primatus,  us, 
m.  4  ;  prima;,  arum,  f.  pi.  1  ;  princeps  locus,  i, 

ANTERIORMENTE ,  avv.  ;  precedentemente  - 
Segner.  Crisi,  instr.  -  ;  npùirépa,  nòùat  ,  »rpò 
anlea,  anle.  r 

ANTERO  0  ANTEROTE  ,  n.  pr.  m.;   figliuolo  di 
Venere,  dio   dell'amore  reciproco  (da  «vù 
scambievolmente,  ed  Zone,  amore):  'A»tsW! 
Anteros,  otis,  m.  3.  Cic. 

ANTEROTifWi«er.;,s>K.;>f.;  specie  di  ameti- 
sta; anterotes,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

ANTESCR1TTO,  agg.  m.  comp.;  scritto  avanti  - 
Ricell.  Fior.  -  ;  Ttpoyeypxupiévo;,  antescriptus, 
suprascriptus,  a,  um. 

ANTESERRAGLIO.  V.  ANTISERRAGLIO. 

ANTESIGNANI  (arche.),  sm.pl.;  que' soldati 
romani  che  primi  sfilavano  avanti  alte  ban- 
diere; antesignani,  orum,  ra.  pi.  2.  Feo 

ANTESIGNANO  ,  ANTESSIGNANO,  sm  ';  v.  1.  • 
quegli  che  andava  d'innanzi  colle  insegne 
nelle  legioni  romane  -  Salvin.  Teogn.;  Menz. 
Op.  T.  ih,  p.  17  -  ;  itpàpMxoi  t&w  nniiiii.iv,  an- 
tesignana!, i,  m.  2.  Cib!.  =  2  Guida,  maestro 
-  Man.  Lez.  2  -  ;  «ysf«ùv,  dux,  duci!  m.  3  ; 
magister,  tri,  va.  ì. 

ANTÉVORTA  (mil.J,  sf;  divinità  romana  che 
presiedeva  agli  avvenimenti  passati  ;  Ante- 
vorta,  a,  f.  1.  Macr. 

ANTI,  prep.  col  2<>,  3"  o  4»  caso;  v.  a  ;  avan- 
ti. F. 

ANTIA  (zool.J,  sf;  y.  g.-j  specie  di  pesce  detto 


anche  pesce  sacro;  ù.^iu; ,  «nthtds,  te, 


ANTlAimutl.;,  »,  aa.  anom.  comp.;  andare  a- 
v.uili  -  Alberlan.  2  -  ;  jr/JOi^ifo/xiM,  prasco  u 
m  ed  «» ,  ire  ,  n.  4.  liv.  ;  antecedo  ,  h  ,  éùì  ' 
edere,  alt.  3.  Cic;  precedere.  Virg.;  hragn- 
dior,  cri*  estui  sum,  edi,  dep.  3. 
ANTIANA  e  ANZIANA  (geog.J;  citta  della  Pan- 

noma  interiore;  Antiana,  w,  f.  1.   Tab.  Peni 
ANTIKAGCHIO  (tetti),  sm.;  verso   composto  di 
quattro  piedi  antibacchi  o  anli bacchici  ;  fan- 
pzxxuoc,  antibaechius,  ii,  in.  2.  Diom 
ANTIBACCOe  ANTIBACCHICO (IcttJ,  sm.;  piede 
di  verso  che  consta  di  una  sillaba  breve  e  di 
due  lunghe;  anlibae.c/ms,  i,  m.  2.   Terentian 
ANTIBO  (geog.);   città   di  Francia;    Ami  poli  s  , 

At/ienopolis.  A.  ANTIPOLI.' 
ANTICAGLIA,  sf.  ;  nome  generico  di  cose  an- 
tiche, come  edilizj,  inscrizioni  ,  statue  ,  me- 
daglie e  loro  frammenti  -  Fi/oe.  vii.  19;  G. 
I  ■  I.  38.  3  -  ;   T«  na.lmà.  ,    rudero,  fraqme.nta 
orum,  n.  pi.  2;  inscriptiones,  um,  f.  pi.  3  •  num- 
mi, orum  ,  m.   pi.  Z  ;  parielinai ,  arum,  f.  pi.  1. 
Sisenn.  ap.  Non.  ;  Cic;  antiqua  et  obsoleta  velu- 
slalis  monumenta.  Id. 
ANTICAGLIACCIA,  tf.  pegg.  di  anticaglia  -  Lib 
òimilit.  -  ■   ra  eCrs-j.-h  ).eiifiuvx  ,  protrine  anti- 
quitatis  reliquiw,  arum,  f.  pi.  i;    „,-&,   el    anli. 
quitate  obsoleta.  Curi.;  villa  veteramenta,  orum 
n.  pi.  2.  '  ' 

ANTICAMENTE,  avv.  ;  nel  tempo  antico,  per 
ant.co  -  G.  V.  1.  5.  3  ;  Filoc.  1.  1  ;  Dant.  Purg. 
xxvi  11.  139  -  ;  iy.  n&ìai,  antiquitus,  alim,  an- 
tique, quondam. 
ANTICAMERA,  Vi;  nelle  corti  è  la  stanza  avanti 
a  camera  del  signore;  nelle  case  pubbliche 
Ja  stanza  avanti  a  quella  dell'udienza;  nelle 
private  generalm.  dicesi  di  camera  che  serve 
d  introduzione  alle  altre  (credesi  voce  sosti- 
tuita all'an  ti  talamo  degli  antichi)  -  Bemb. 
Mor.  ni.  37  -  •  npoy.oiriiv  ,  proccetion  ,  procce- 
lium,  un.  2.  Plin.;  antiihalamu*  ,  i,  m.  2 
Fdr.  ;  salutatorium  cubile,  is,  n.  3.  Plin  =z  2 
Stanza  ritirala  entro  alla  càmera  -  Liv.  Dee. 
i;  Salv.  Grandi.  -  ;  ywtxixùov,  penetrale,  is 
n.  3.  . 

ANTICATO,  agg.  m.  ;  antico,  invecchiato  -  Cron  . 
Mordi,  m;  M.  F.  vii.  2  -  ;  antiquato; 
/rartaiwS-sj;,  vetustate  consenescens ,  lis,  s;  anli- 
quus,a,um;  diuturno  tempore  tritìi*  confi - 
clus,  a,um t  =  2  Assuefatto  per  lunghezza  di 
tempo  -  Fiamm.  vii.  77  -  ;  diuturno  tempore 
assuetus ,  a,  um. 

ANTICHEGGIARE,  n.  ass.;  affettare  le  maniere 
antiche  -  Uden.  Nis.  in.  146  e  ìv.  22  -  ;  ù-,  rà 
■Kclctià.  <T7rouda?&>,  vetustos  mores  imitar  arU 
atus  sum,  ari,  dep.  1  —  affetto,  as,  avi,  are  ' 
alt.  1.  ' 

ANTICHETTO,  agg.  m.  dim.  di  antico  -  Bora 
Ong.  Fir.  184;  Dep.  Decam.  48  -  ;  nalahepo*;, 


vy.  in.  101;  uep.  uecam.  48  -  ;   71 
paullulum  antiquus,  vetustus,  a,  um. 

ANTICHEZZA.  V.  ANTICHITÀ. 

ANTICHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  anticamente 
-  Dani.  Conv.  -  ;  ncaairo.ro. ,  antiquìssime. 
Solm.  7 

ANTICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  antico  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  <,i  -;  antiquissimo;  7ra>,s«- 
raTo;,  anliquissimus,  vetuslissimus,  a  um  = 
2  Vecchissimo  -  S.  Agost.  C.  D.  11.  25  -  •  se- 
nio confectus,  a,  um.  ' 

ANTICHITÀ,  sf.  astr.  di  antico  -  G.  V.  v.  39.  1  ; 
Amet.bì  -  ;  a  n  tiq  u  i  tà,  antichezza; 
nccicttorrìi,  antiquitas,  atis,  f.  3:  prisca  velu- 
stas  atis,  f.  3;  vetusta».  Cic.  =  2  L'università 
degli  uomini  de'  secoli  antichi  -  Lab.  164  -  ; 
no.laiori> 5 ,  antiquitas;  vetercs  ,  um  m  p]  ì  • 
prisca  gens  mortalium.  Hor.  -  Da  tutta  l'an- 
tichi ta  (ab  omni  hominum  memoria;  ex  omn. 
memoria)  Cic.  (jam  inde  antiquitus)  Plin.  - 
Che  conosce  a  fondo  l'anlichilà  (omnis  anli- 
quilatis  peritiaimu!)  -  Che  conosce  gli  scrit- 
tori dell'antichità  (veterum  scriptorum  litterate 
peritus)  Cic.  -  Assai  pratico  delle  storie  del- 
I  antichità  (veterum  memoriarum  exsequenlìssi- 
mus)  Geli.  ==  3  Paese  che  anticamente  altri 
abito  -  Cron.  Morell.  -  ;  vetus  regio,  onis,  f. 
3.-4  Studio  delle  cose  antiche  -  Filic 
Borgh.  Orig.  Fir.  164  -  ;  kpxaioloyiot,  veterum 
monumenlorum  o  anliquitatis  o  rerum  antiqua- 
rum  studium,  ii,  n.  2. 

ANTICIPAMENE.   V.  ANTICIPAZIONE. 


ANTICIPARE 
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ANTICIPARE,  alt.;  vantaggiarsi  nel  tempo  in 
laro  checchessìa  -Star.  Sur.  v.  100;  Tac.  Dav. 
Stor  ni.  XS  -  ;  -.ooy.zrx'Z^i-t»,  anteoccupo, 
preoccupo,  anticipo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  «»*- 
,.,  .-s  i,  ire,  alt.  <  ;  pronto,  is  »,  ere,  alt.  ; 
vr«curro,is,  cururr,,  turrtre,  alt  3.  Oc.  anti- 
cipare il  giorno  del  pagamento  (d,cm  pecunia- 
repra-sentare)  Cic.  -  Anticiparlo  d'un  giorno 
funo  die  anticipare)  Plin.  -  Anticipare  il  pia- 
cere della  vittoria  (gaudio  Victoria  animo  prec- 
r.-.,,re  i  _  sulle  proprie  rendite  (  awmos  re- 
ditus  prcreerpere)  Cic.  -  il  castigo  (  panas 
rrprasentare)  Svet.  .   . 

ANTICIPATAMENTE,  avo.;  con  anticipazione; 
ante  tempus,  in  antecessum.  Pagare  o  soddis- 
fare anticipatamente  (peiuniam  reprwsentare) 
Cic.  -  Soddisfare  alla  promessa  anticipata- 
mente (diem  promissi  reprasentare)  ld. 

ANTICIPATISSIMO ,  agg.  m.   sup.  di  anticipato 

-  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  piliaxx  TrpoxaToc- 
>Et?&£Ì;,  pra-properus ,  pra-festinalus ,  tnlempe- 
slivus,  a,  uff». 

ANTICIPATO,  agg.  m.  da  anticipare  -  Tac.  Dav, 
Ann.  Xiv.  193;  Buon.  Fier.  V.  1.  7  -  ;  «0PX««t> 
XstySelj,  pra-occupatus,  pra-ventus,  anleoccupa- 
tus    ante  cnptus,  praceptus,  a,  um. 

AVriCIPAZlONCELLA,  sf.  dim.  di  anticipazione 

-  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  f*«P«  *#<vW*- 
)»;iit?    modica  o  parva  anticipalo,  onis,  i.  3. 

ANTICIPAZIONE,  */".;  l'anticipare  -Bul.;L>b 
Pred.;Borgh.  Tose.  353  -  ;  anticipamene; 
wpo'iii+U,  anticipano,  onis,  f.  3.  Per  anticipa- 


7ra^.  Antivedere  -  Boez.  G.  5.  1.9  -  ;  *poo- 
pau,  pravideo,  es,  idi,  idere,  alt.  2. 

VSTICORRIERE,  sm.  comp.;  che  corre  innanzi, 
lacchè,  furiere  o  foriere  -  Albert.  35  -  ;  *po- 
(Jpouoc,  priccursor,  oris,  m.  3. 

ANTICORSO  ,  a^J.  «■  da  anticorrere;  praicursus, 
a,  um.  ,.     .. 

ANTICORTE,  sf.  comp.;  luogo  avanti  alla  corte 
-  Lib.  Viagg.  -  ;  npóSvpov,  atrium,  u,  n.  2. 

ANTICRISTO,  i»».  comp.;  colui  che  si  oppone 
alla  dottrina  di  Cristo  o  che  si  spaccia  per 
Cristo;  'AvTi'xPi'Tos  ,  Anlichristus  ,  i,  m.  2 
Tert.  ;  Lact.  ;  /Vu(/.  n/iVouc. 

\NTICRITICA.   V.  CONTRACCRITICA. 

ANTICTONT  (geog.J ,  «K.y.j  V.  g.;  gli  abitanti 
di  una  zona  opposta,  detti  da  noi  antipo- 
di; àvTt'xSovc;  ,  antictfiones  ,  uff»,  m.    pi.    3 

ANTICUORE  (mcd.J,  sm.  ;  dolore  di  stomaco  ac 
compagnalo  da  nausea  e  sfinimento  di  cuore; 
cardiacus  morbus,  »,  m.  2  (l.  med  N 


ANTIDATA  ,  sf.  comp.  ;  data  anteriore  alla  data 
vera  -  Gor.  ;  Fag.  ecc.  -  ;  antiquior  dies  in 
litteris  adscriptus.  Cic. 

ANTIDATALO  (leti.),  sm.;  v.  g.$  piede  di  verso, 
opposto  al  dattilo  ,  composto  di  due  sillabe 
brevi  ed  una  lunga  (da  àvri,  contro,  e  Sixtv- 
>o5  ,  dattilo  )  ;  antidachjlus  ,  i  ,  m.  2.  Mar. 
Victor.  . 

ANT1DETTO,  agg.  m.  comp.  ;  detto  avanti  -  G 
V.  iv.  271  -  j  anzidetto;  7Tpoetp/j/isvos,pra;- 
dictus,  a,  um 


ANTIMCRO 

Città  della  Macedonia  (li.)  —  Città  dell'Ar 
cadia,  la  slessa  che  Manlinea  (Plin.)  —  Città 
della  Ttoa.de  (ld.)  ;  'Avuydveta  ,  'Avxtyana. , 
Antigonea,  a;,  f.  1. 
ANTIGONENSE  e  ANTIGONESE,  agg.  pr.  com.; 
di  Antigonea,  o  che  abita  in  Antigonea;  an- 
tigonensis,  e,  3.  Liv. 
ANTIGONO,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  generali  di  A- 
lessandro  che  fu  poi  re  dell'Asia  minore  (Nep.) 
—  Antigono  Gonata  e  Antigono  Dosone,  en- 
trambi re  di  Macedonia  (  Just.  )  —  Nome 
altresì  di  uno  scrittore  agrario  e  di  uno  sta- 
tuario (Col.;  Plin.);  'Avriyovos,  Antigonus,  i, 
m.  2. 

ANTIGRADO  (st.  mod.) ,  sm.;  titolo  di  signoria 
in  Germania,  lo  stesso  che  Langravio  (  da 
ante,  avanti,  e  gradior,  cammino)-  Ricord. 
Malesp.  31  e  312  -  ;  gubernator  provincia  o 
regionis.  I 

ANTIGRAFO  ,  sm.;  v.  g.  ;  ségno  per  indicata 
che  un'espressione  è  presa  in   senso   Ggurato 


wpo'ii+U,  anticipano,  onis,  t3,  f"  a"'%Pa~  ArmDiciMENTO,  sm.}  il  dire  avanti,  predici 
zione  (in  antecessum)  Sen.  _.  i JV™   Q  lo  „  Fakr_  Mass.  -  ;  («vtiw,  prmdictu 

lorica  ;  xpolwh;,  anteoccupalto    onis,  i.  i.  eie. 


;iRA  (geog.);  città  marittima  della  Fo 
cide  verso  l'istmo  di  Corinto ,  oggi  Suo  la 
(■piin  )  _  isola  del  mare  Egeo  ,  fertilissima 
di  elleboro  ,  che  gli  antichi  credevano  rime- 
dio sicuro  alla  pazzia  (Hot.)  ;  'Avnxupa,  An- 
ticyra.  a,  f.  1. 

ANTICIRENSC  e  ANTICIRESE,  agg.]  pr.  com.  ; 
di  Anticira  o  che  abita  in  Anticira;  anticy- 
reiisis,  e,  3.  Mur.  Inscr.  . 

ANT1CIRICO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  la  pianta  di 
Anticira  ,  e  per  antonom.  l'elleboro;  av-rtxu- 
ptxov  o  è)/é|3opo;,  anticyricon,  i,  n.  2.  ™"' 

ANTICLEA  o  ANTICLIA  ,  B.  pr.  /".  ;  madre  di 
Ulisse  ;  'AvTix).eia,  Anticlea  o  Annetta,  ce,  t. 

l.  Flyg-  ,.    ,        •    • 

ANTICO,    sm.  ;    progenitore;    quegli    da  cui  si 
trae  l'origine  -  C.  V.  iv.  12.  1  -  ;  antiquo; 
Kpóyovos,  npayevj-hzap,  vponiwp   progenttor, 
oris,  m.    «.0,.  =  2  Vecchio  -   ViU  SS.  PP. 
I  57  .  ■  yépuv,  sencx,is,  m.  3.  =  3  Nel  nu- 
mero del   più  vale  antenati   -  Dani.  Par.  XVI, 
23  -  :  ot   jraXaw't,  mnjores,  parentts  ,  vm,  m 
pi   3    I  nostri  progenitori  (patres   majoresque 
nostri;  Cic.  =  4  Ed  anche  in  forza idi  mag- 
giori o   vecchi   scmpliccm.  -  Vit.  òi.  /  /  ■  p- 
IV  e.  80,  38(1  -  ;  prisr.i  viri ',  oru/n,  m.  pi.  2.  •»"•; 
priora, 'oruff»,  m.  pi.  3.  Plin.  jun. 
AMICO,  agg.  m  ;  aggiunto  di  ciò  ch'è  passato 
da   lunghissimo    tempo  -  Bocc.pr.');  introd. 
2',  -  ;  antiquo;  TTpoyE'/e-naevos,  velus,ens, 
3;  annosus,  vetustus,  priscus,  a,  um.  Libri  an- 
li'  hi  (annosa  volumina)  Cic.  -  Parole  antiche 
(obsoleta,  deiueta  «  ptrvetusla  verba)  ld.  -  Una 
fabbrica  di  shlc  antico  (wdijicium  opens  an- 
tiqui; mdificium  antiquo  opere  perfiatumù  Id^.  - 
Alquanta   antico   (vetulut,  a,  uni)  ld.  =  2 
Parlando  d'uomo  -  Borgh.  Arm.  Fani.  66  -  ; 
naiu  grandh     «"'•'  provecttu.  Id.  =  3  Vec- 
chio  iemplicerocnto,  e  s'aggiunge  a  cosa  che 
ita  ancora  m  eisere  -  Bocc.  No»,  t.  15;  Vani. 
I„f  m     J;  Pelr.  suri.  14  -   ;  vetus,  cns,  3. 
AMICO!.  M/IONE,    tf.  \    prc  v  idenza  ,   anlivcdi- 

mcnto  -  Boea.  G.  5.  131  -  ;  anticonoscen- 
za;  Ttpfovuon,  praacienlia,  a,  f.  lj  prcesagi- 

tio,  prwttnsio,  onis,  t.  3;  animi  previsto,  oms, 

f    V 
ANTICOGNOSCERE  ecc.  V.  A.NTH;ONOSCi:RE. 
AM|(()NOSCI>/.\     V.  ANTICOCMAIONi: 
ANT1CONOSCERE ,  alt.  e  »».  annni.  comp.;  anti- 

rodcre  -   Beta.  G.  i,  m  e  138  -  ;  antico- 
..,cere;  jrpoo^i»,  pTmndeo  .  '■■■>,  idi,  ere, 

ali    2    pra$enfoo,  is,  ictvi,  l>>c,  alt.  4. 
AV||(  ,r  ,  .   :  m    'li    anliconoscnrc  ; 

ITAOOf    5*U,  provisi!'    a,um. 
AMii.oi.i. :...i.  ,  ».  ati.  comp.;  v.  a.;   correre 
avanti  ;  '""-  '»■>  f"curn,  au- 


mento -  Afl^er.'  Mass.  -  ;  ftavtsia,  prmdiclio, 
onis,  f.  3  ;  reru/re  futurarum  prcedictio.  Cic. 
vaticinium,  ii,  n.  2.  P/i'n. 

ANTIDIRE,  att.anom.  comp.;  dire  avanti,  pre 
dire  ,  pronosticare  -  Co»»,  /n/".  4  -  ;  npok'yw, 
preedico,  is,  xi,  cere,  att.  3;  /««ara  prwnunlto, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

\NTIDOTAR10,  ««.;  libro  ove  sono  scritti  an- 
tidoli -  Volg.  Mesa.  -  ;  àvriJÓTwv  |3t|3),os,  6re- 
viarium  o  colkclio  antniotorum. 

ANTIDOTO,  «w.;  v.  g.;  rimedio  che  impedisce  gli 
effetti  del  veleno,  contravveleno    (  da  ccvtc  , 


(da  àvrì,  contro,  e  vpayw,  scrivere);  àvitypa 

yo;,  aritigraphus,  »,  m.  2.  /«'ti.  On'j. 

ANTICARIENSE  e  ANTICAR1ESE,  aff?.  ;jr.  com.; 

di  Anticaria   o   spettante  ad  Anticaria,  città 

della  Betica,  oggi  Antequera;  anlikariewii 

o  anticariensis,  e,  3.  Grut.  Inscr. 

ANTIGUARDARE,  att.  e  n.  ass.  comp.  ;  guardate 

avanti ,   prevedere    -    Com.   Inf.  7  -  ;  -npofv- 

Xóttm,  prwvideo,  es,  idi,  ere,  alt.  2;  quid  fulu- 

rum  sit  providere  ;  futura  prospicere.  Cic. 

ANTIGUARDATO ,   agg.   m.    di    antiguardare; 

■npoopa&sìc,  pravisus,  a,  um.  Ov. 
ANTIGUARDIA  (milit.)  ,  */"■  co/np.  ;  quella  parte 
dell'esercito  che  sta  nel   luogo  anteriore - 
Varch.  Stor.  6;   Guicc.  Stor.  li.  88  -  ;  antì- 
guardo,  avan tiguardia,  vanguardia; 
prìmum  agmen,  inis,  n.  3.  Cas.  ;  prima  front. 
lis,  f.  3  ;  prima  acies,  e»,  f.  5.  Liv. 
ANTIGUARDO.  V.  il  vocab.  preced. 
ANTIGUSTARE  ,  att.  comp.;  guslare  anticipata- 
mente -  Dant.  Par.  xxiv.  4  -  ;    Jrpovsuofzai 
prcegusto ,  as,  avi,  are,  att.  1.  Phwdr. 
ANTILIBANO  (geog.)  ;  monte  o  catena  di  mon 
tagne  nella  Siria  ,  rimpetto  al  Libano  ,  oggi 


contro,  e  oW,  dato)  -  Red.  Vip.  n  33;  Buon]     Abbèllinas;  'Avri^avo;  ,  Anhhbanu, 
Fier    l'v.  ',.  23;  Gal.  Saqq.  276  -  i  avriJoro;  ,      m.  2.  C»c  - 

«vtÌotov,  ÀtfiaM  ,  »,  m    2-  GJt  ;  a^«o<«ff»,  STILLE  fffsoj.;  ;  isole  d'America  ;  AuuM 
n    2    P/i?»  ANTILOCO,   n.  pr.   ff».  ;  figliuolo   di   Nestore 

ANTIFATE  ,  n.  pr.  mi}  crudelissimo  re  de'  Le-|     'A^iloyo;,  Antilochus,  i,  m.  i 


sindoni  fOv.J  —  Figliuolo  naturale  di  bar- 
pedante  (Virg.);  'AvTiyàT«S  ,  Anliphates  ,  te 
va.  1.  .   .        .    . 

ANT1FELLO  (geog.);   città   della    Licia;  Ann- 

phellos  o  Antiphellus,  i,  f.  2.  P/i'n. 
ANTIF1LO,  n.  pr.  »».;   pittore,  emulo  di  Apelle; 

'AvTt'yùo;,   Anlip/iilus,  i,  m.  2.  P/in.;  Quint. 
ANTIFO,ff.  pr.   ff».  ;   celebre    sofista  (da  àyu 
contro,  e  ydw  ,  rilucere)  (Cic.)  —  Ateniese 
che   scrisse   sull'arte   d'interpretare   i   sogni 
(hi.);  'AvTipwy,  Antiphon,  onlis,  m.  3. 
ANTIFONA  ,  sf;  v.  g.  ;  canto  reciproco  o  a  coro; 
oggidì  t] nel  versetto  che  si  recita  o  si  canta 
avanti  d'incominciare  i  salmi  -  Espos.  Salm.; 
Fr.  Jac.  T.  IV.  33.  12  -  ;  ivztfuvr, ,  imtiphona, 
w,  f.  li   Isid.  Orig. 
ANTIFONARIO,  sm.;  quel  libro  che   si  adopera 
nel  coro  ,  ove  sono  descritte    le  antilone  - 
Baìd.  Dee   -  ;  aiuiphonarium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.). 
ANTIFRASI  y,sf.;  v.  g.  ;  dizione  contraria,  ossia 
ligula,  per  cui  in  vece  del  mal  nome  usiamo 
\\  buono,  o  al  contrario  (ila  i»fì  j  contro,  e 
op«?w,dirc)  -  Salv.  Buon.  Fier.;  Diltam.  IV. 
22;  Segncr.  Crisi,  itistr.  i.  s.  i   -  ;  xwrupppt»»?, 
anliphrasis,  is,  f.  3.  flier. 
ANTICENIDE,  n.  pr.  m  ;  celebre  musico  di  A- 
lessandro  Magno;  Antigcnidcs  o   Antigenidas, 
a,  m.  1.  Cic. 
ANTIGICDICARE  ,   alt.  e    n.  comp.  ;   giudicare 
avanti  -  Salviti.  Pros.  Tose.  i.  281  -  ;  npoxu- 
Tayivaioi'.w,  prwjudico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 
AN'1'iGirinCA'i'O ,   agg.  m.   di  antigiudicare  - 
Salv.  Disc.  i.  370  -  ,-  jrpox«Tay»w59!«««D  prwju- 
dicatun,  a,  um.  Cic. 
ANTIGOA  (geog.);  isola  d'America';  antiqua. 
ANTIGONE;  n.pr.  f;  figlia  «li  Edipo  e  di  do- 
casla  (Juv.)  -  Figlia  di   Laomadonle  e  so- 
rella di  Priamo,  cangiala  da  Giunone  in  ci- 
cogna (Ov.)  ;  'AvTiyòvn,  Antigone,  es,  o  Antt- 


i'««  •  '"   ,":  ""I't"'7'_ '2  ArmGÒNEA  (g^g.);  città   dell'Epiro  (Liv.) 

rere,  a,    ;  prteoedo,  il,  essi,  edere,  att.  3.  _  i  iin,,uw''    u    J  y' 


ANTIMACO,«.  pr.  m.  ;  poeta  greco,  autore  o 
un  poema  assai  prolisso  sulla  guerra  di  Troj 
(Cic.)  —  Uno  dei  figliuoli  di  Egitto  (Hyg. 
—  Nome  di  un  celebre  statuario  (  Plm.) 
' hvTÌfxaxoi,  Antimachus,  i,  m.  2. 
ANT1MESSO,   agg.  m.  da  antitnellere  ;  antek 

tus,  a,  um. 
ANT1METABOLE  (hit.),  sf.  comp.;  v.  g.  ;  lipnr 
rctlorica  che  consiste  in   due   concclli  eoa 
trarj  desunti  dalle  medesime  parole  (daà« 
contro,   e  finctpolr)  ,   mulazioneì;   àvripiu 
|3o).*j,  antimelabole,  es,  f.  1.  Isid.  Orig.;  Jw 
ad  Her. 
ANTIMETTERE  ,  alt.  e  ».  ass.  anom.  comp.  ;  me 
tere  avanti ,  far  precedere  -  G.  V.  w.ì. 
Com.Purg.  21  -  ;  npo^illoì,  npotiS-ipi,  <"»' 
fero,  prafero,  ers,  tuli,  [erre,  att.  3  ;  prapon 
is,  osui,  onere,  att.  3. 
ANTIM1LE  (geog.)  ;  isola  dell'Arcipelago;  Tkr 

(B,  f.  1.  Plin  ;  There,  es,  f.  1.  Sen. 

ANTIMONARCHICO,  agg.  m.  comp.  ;  ciò  che 

oppone  o  resiste  alla  monarchia  o  regio  g 

verno  (ila  anzi,  contro,  o  y.ovv.pym  ,  gover 

di  un  solo);  monarchia!  inimìcus,  a,  um. 

ANTIMONIALE  (terup.),  agg.  coni.;  clic  conile 

in  se  dell'antiinonio  (  e  per  lo  più  dicesi 

preparazione   o  rimedi,    ov' entri  in  maggi 

parte  l'antimonio)  -  lied.  Leti.  n.  88  e  all' 

ve  -  ;  ex  stibio. 

ANTIMONIO  (miner.),  sm.  ;  sorta    di  meta 

bianco,  che  serve  a  dar  durezza  ed  elaatic 

ai  metalli  molli.  Il   suo  ossido    e    di  grar 

uso  nella  medicina  (ila  ài-ri,  contro,  e  pw 

unico)  -  M.  Aldobr.  ;  Serap.  i'i.r.  ecc.-  ;  «» 

irr<|Xfu,  anjxp.it,  stibium,  ii,  n.  2.  Plin. 

ANTIMURO ,  sm.  ;    muro    avanti    ad    "n*j" 

jrpoTe/^to-pia,  antemurale,  is,  n.  'i.  ==  2  P» 

petto  ;  èKiTtiyjcpct,  propugnaculum,  i,  n.  J. 

3  rraiZ.  Difesa,  scudo,  protezione  -  iwoi" 

Grc</.;  Guicc.  5/or.  x  -  ;  rtpoTTareia,  defm 

propugnalo,  onis,  f.  3;  patrocinimi,  ii,  n.  ■ 


ANTINARCOTICO 

NTINARCOTICO  (terap.) ,  agg.  e  fin.;  v.  g.  ; 
appartenente  a  rimedio  contra  lo  stupore  o  la 
grave  sonnolenza,  e  il  rimedio  stesso  (da 
avrì,  contro,  e  vapxotixòc,  che  ha  l'orza  d'in- 
torpidire )  -  Red.  t.  V  -  ;  axtiuarcoticus  ,  a  , 
um  (t.  gr.). 

MINATE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Antino  od 
abitante  di  Antino,  città  do'  Marsi  ;  Antinas, 
atis,  .;.  Plin. 

STIN.YTO.  V.  ANTENATO,  §  2. 
NT1NE  (grog.);  isole  all'intorno  di  Efeso; 
AuthiiKr,  orimi,  f.  pi.  1.  Plin. 
fTINEFRITICO  (terap.J,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ; 
medicamento  contra  i  morbi  delle  reni  (da 
àvtt  ,  contro  ,  e  vey/jirtxò;  ,  che  ha  mal  di 
Teni)  -  Red.  Lett.  ir.  20*;  Con*.  1.  252  -  ;  an- 
Jinephriticus  ,  a,  um  ;  e  sost.  antinephritica ,', 
orniti,  n.  pi.  2  (t.  gr.). 

«TINCHE,  sm.  com/).;  nome  che  va  innanzi 
agli  altri  nomi  -  Lib.  Dicer.;  Cirif.  Calv.  tv. 
128  -  ;  rrpo<avvf»'a,  prwnomen,  imi*-,  n.  3.  Cic. 
«T1NOMIA  (legg.),  sf.;  v.  g.  ;  contrarietà  di 
leggi  ,  cioè  contraddizione  tra  due  leggi  0 
tra  due  articoli  della  stessa  legge  (da  àvri, 
contro,  e  vòjxo;,  legge);  àvrivopia,  antinomia 
ir,  f.  |.   Quint. 

«TINOO,  n.  pr.  m.  ;  uno  de' proci  o  preten- 
denti di  Penelope  (da  àvTt,  contro,  e  vóos, 
mente)  (Prop.)  —  Famoso  favorito  dell'im- 
peratore Adriano  (Spari.);  'Avrjvoo? ,  Anti- 
nous,  t,  m.  2. 

trio  (geog.)  ;  città  di  Tracia  ;  Anthium  ,  iì , 
n.  2.  Plin. 

JTIOCBEINO,  agg.  pr.  m.;  di  Antiochia  (Ve- 
nant.)  —  Di  Antioco,  spettante  al  re  Antioco 
(Geli.)  ;  antiochenus,  a,  um. 
iTIOCHENSE  e  ANTIOCHESE,  app.  pr.  coni. 
B  sost. ;  di  Antiochia  od  abitante  di  Antio- 
chia (Amm.)  —  Di  Antioco,  spettante  al  re 
Antioco  (Val.  Max.);  Anliochensis,  e,  3. 
mOCHETTA  (geog.);  città  della  Turchia; 
.lntiocliia. 

TIOCHIA  (geog.J;  città  capitale  della  Siria 
sull'Oronte,  così  denominata  da  Antioco  pa- 
ìre  di  Seleuco  ,  suo  fondatore  (Just.)  — 
L'Antiochia,  contrada  della  Siria  dalla 
ma  capitale  suddetta  (Plin.)  —  Città  della 
Macedonia  1  cui  abitanti  dicevansi  Antio- 
;hensi  (là.)  —  Nome  di  un  gran  numero 
Ji  città  dell'Asia  (Sleph.;  Eustath.;  Plin.); 
Amasia,  'Avtw^t'oc,  Antiochia  e  Antiochea, 
e,  P.  1. 

TiOCHIDE,  sf;  concubina  del  Te  Antioco; 
4/itiochis,  idis,  f.  3.  Vulg. 
TIOCO,  n.  pr.  m.;  nome  di  parecchi  re  della 
Siria,  e  di  un  filosofo  di  Ascalona,  ch'ebbe 
ra  gli  altri  a  discepoli  Cicerone  e  Bruto  ; 
Avtio^o;,  Antiochus,  i,  m.  2 
TIOPA  o  ANTIOPE,  n.  pr.  f;  madre  di  An- 
ione e  Zelo  (Pers.)  —   Figlia  di  Eolo  (Hyg.) 

-  Figlia  di  Marte,  una  delle  Amazoni  (l'd.) 

-  Moglie  di  Piero,  una  delle  Pieridi  (Cic); 
AvTióiru,  Antiopa,  m  o  Antiope,  es,  f.  1. 
TIPA,  n.  pr.  m.;  uno  tra  i   primi   discepoli 
li  G.  C.  (  da  dvtì ,  contro  ,  e  Ttstw  ,  gustare , 
nangiare);  Antipas,  a,  m.  1.  Vulg. 
TIPAPA,  sm.  comp.  ;  papa  fatto  contr'al  papa 
;ero  e  legittimo  -  G.  V.\.  73.  tit.;  xvm.  5; 
Zronicìtett.  d'Amar.  177  -  ;  ■tytuSon&itna.  ,  pseu- 
'opontifex,  icis,  m.  3  ;  ponti fex  non  legitimus. 
riPARTE  (leg.),  sf.  comp.;  parte  data  avanti 
he  si  distribuiscano  le  altre  -  OUv.  Berg.  -  ; 
rncepta,  antecapta,  antecepta  pars,  tis,  f.  3. 
riPASSATO,  agg.  m.;  già  passato,  trascorso; 
rapoijpfxtìi'ìi,  prmteritus.  a,  um.  =  2  In  forza 
i  sost.  Predecessore,  antecessore  -  Bart.  As 
il.   54  -  ;   antecessor  ,   decessor ,   oris  ,  m.  3, 
Jlp.  Jet. 

riPASTO,  sm.  comp.;  dicesi  di  quelle  vi- 
ande  che  si  mettono  in  tavola  nel  principio 
ella  mensa  (  da  ante,  avanti,  e  pastus,  pa- 
tura  in  signif.  di  cibo,  refezione)  -  Disc. 
',alc.  ;  Fir.  Rim.  52;  Buon.  Fier.  V.  4.  5  -  ; 
romulsis,  idis,  f.  3  ;  primee  dapes  ,  um  ,  f.  pi. 
•  J'irg.;  gustus,  us  ,  m.  4.  Mari.;  guslatio  , 
ms,  f.  3.  Petr.;primum  ferculum,  »,  n.  2;  ca- 
ut  coma!. 

PIPATE  (min.),  sm.  ;  v.  g.;  gemma  di  color 
ero  ;  «vTtnaSws,  antipathes,  es,  f.  1.  Plin. 
riPATIA,  sf.  ;  v.  g.;  quell'avversione  o  con- 
arietà  che  hanno  tra  loro  le  cose  (cosi  ani- 

Vocabolario  ital.-lat.  '  '** 
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maio,  come  inanimale)  (da  àvrl ,  contro,.© 
nadoi,  passione  0  all'etto)  -  Buon.  Fier.  ili.  3. 
12;  Rrd.  Inf.  179  -  ;  ùvTtnckìeix  ,  adversans  et 
repugnans  natura,  w,  f.  1.  Cic.  Coso  che  hanno 
tra  loro  antipatia  (qua!  Inter  se  dissidenti  qui- 
bus  sunt  bella  gua-dam)  Plin.  -  Antipatia  che 
è  fra  gli  uomini  (animorum  disjunetio)  Cic.  - 
Aver  antipatia  per  alcuno  (naturali  odio  ab 
aliquo  dissidere). 
ANTIPATICO,  agg.  m.  (v.  dell'uso)  (pi.  anti- 
patici); adversans  ,  repugnans,  tis,  3.  Umori 
antipatici  (contrarile  atque  iuter  sese  repu- 
gnantes  natura!)  Cic. 
ANTIPATHIA  (geog.)  ;  città  dell'Illirico  o  della 

Macedonia;  Antipatria,  a,  f.  1.  Liv. 
ANTIPATRIDE  (geog.);  città  della  Palestina; 

Antipatris,  idis,  f.  3.  Vulg. 
ANTIPATRO,  n.  pr.  m.;  uno  de' generali  di 
Alessandro  (Just.)  —  Figlio  di  Cassandro  re 
di  Macedonia  — ■  Filosofo  Cirenaico  (Cic.)  — 
Storico  e  giurisperito  rom.  (Id.)  —  Nome  di 
parecchi  altri  personaggi  (hi.);  'kvrinarpot; , 
Antipater,  tri,  m.  2. 

ANTIPENSAIlE  n.-ass.;  v.  comp.;  pensare  in- 
nanzi, premeditare,  prevedere  -  Segner.  Pa- 
neg.  S.  Stef.  §  4  -  ;  np ovoeofzat,  prwcogito,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Quint. 

ANTIPENSATO,  agg.  m.  di  antipensare;  pensato 
avanti,  esaminato,  considerato  -  M.  V.  ix.  9; 
Zibald.  Andr.  96;  Buon.  Fier.  v.  2.  5  -  ;  itpo- 
vooùpLSMo;,  prwcogitatus,  a,  um.  Liv. 

ANTIPERISTASI  (leti.),  sf.;  v.  g.;  l'azione  di 
due  qualità  contrarie,  donde  l'una  accresce 
la  forza  dell'altra  (da  àvTurepuarxpM ,  attor- 
niare ,  stringere  da  tutte  le  parti  )  -  Sagg. 
nat.  esp.  258;  Segner.  Pred.  x.  2-;andipe- 
ristasi;  à.vTixepi'jToujis  ,  antiperistasis ,  is,  f. 
3;  apposita  vis,  is,  f.  3. 

ANTIPODI  (geog.  )  ,  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  abitatori 
delle  parti  della  terra  diametralmente  oppo- 
ste nel  globo  (da  «vtì,  contro,  e  jtou?,  t:oSò$ 
piede)  -  Cecch.  Esalt.  Cr.  v.  3;  Alleg..  74'; 
Morg.  xxvil.  215  -  ;  àvuWef,  antipodes,  um, 
m.  pi.  3.  Cic.  Gli  antipodi  hanno  le  piante 
de'  piedi  opposte  alle  nostre  (antipodes  adver- 
sis  vestigiis  stani  contra  nostra  vestigia  o  ad- 
versa  nobis  urgent  vestigia)  Cic. 

ANTIPOFORA  (lell.),sf;  v.  g.;  specie  di  pro- 
lessi,  figura  rettorica  ;  «v&urojyo/ìà  ,  anthypo- 
phora  ,  a,  f.  1.  Sen. 

ANT1POLI  (geog.);  città  della  Gallia  Narbone- 
se,  oggi  Antibo  (  in  Provenza)  (Mela)  — 
Antica  città  del  Lazio  (Plin.);  Antipolis,  is, 

ANTIPOLITANO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Antipoli  o 
Antibo;  antipohtanus,  a,  um.  Mart. 

ANTIPORRE.   V.  ANTEPORRE. 

ANTIPORTA,  sf.  comp.;  propriam.  quella  porta 
che  s'incontra  prima  d'un'altra;  ma  più  co- 
munemente prendesi  per  androne  0  andito 
che  tra  una  porla  e  l'altra  o  di  casa  o  di 
città  -  G.  V.  vi.  6.  2  ed  altrove  -  ;  antipor- 
to; npóSvpov,  vestibulum,  i,  n.  2.  Vira.;  atrium 

ii,  n.  2.  "'-.;' 

ANTIPORTO.   V.  il  vocab.  preced. 
ANTIPOSTO.   V.   ANTEPOSTO. 

ANTIPRENDERE ,  att.  anom.  comp.  ;  prevenir  nel 
prendere,  preoccupare,  anticipare  -  7Wow. 
Lett.  -  ;  ■Rpo\up$àvto ,  prò/occupo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Nep.;  prmverlo,  is,  i,  ere,  att.  3. 

ANTIPRESO,agr0.  m.  da  antiprendere ;  prwoc- 
cupatus,  a,  um.  Veli. 

MTlPTOSl  (gram.),sf.;  v.  g.  ;  figura  gram- 
maticale per  cui  si  mette  un  caso  invece  di 
un  altro  (  da  àvyt,  invece,  e  7ttw7«?,  caso  ); 
antittosi;  àvTtirT&mt; ,  antiptosis,  is,  f.  3. 

ANTIQUARIA ,  sf.  ;  studio  e  cognizione  delle 
cose  antiche  -  Coccli.  Disc.  13  -  ;  àp-^iolo- 
yiot,  antiquarum  rerum  sludium  ac  scientia,  ce 
f.  1  ;  antiquaria,  a,  f.  1.  Juven. 

ANTIQUARIO,  sm.;  colui  che  attende  alla  co- 
gnizione delle  cose  antiche  -  Cor.  Leu.  ;  Red 
Annot.  Ditir.  128;  Buon.  Fier.  1.  3.  3  -  ;  fiUp- 
Xa«o«,  antiquaria,  ii,  va.  2.  Auct.  Dial.  de 
Orai. 

ANTIQUATO.   V.  ANTICATO. 

ANTIQUITÀ.  V.  ANTICHITÀ. 

ANTIQUO.    V.  ANTICO. 

ANTiRRio  (geog.) ,  sm.  ;  promontorio  dell'Acaia 
o  Elolia,  oggi  S.  Andrea;  'Avtippiov  «xpov, 
Antirrhium,  ii,  n,  2.  Plin. 


ANTITESI 

ANTISAGOGE  (reti.),  sf;  v,  g.  ;  induzione  con- 
trnna,  figura  rettorica  (da    «vri,  contro,  e 
EiVaywy»)  ,  introduzione);  àvniMtywy*),  anti- 
sagoge,  es,  f.  1.  Capell. 
ANTISAPERE,   att.  intoni,  comp.;  sapere  ava  oli 
-S.  Agost.  C.  D.;  Mor.  S.Greg.;  Boez.  Vare/,, 
hb.  v,  p.  3  -  ;  ■Kpoyiyi/J>(7xu  ,  prwscio  ,  is  ,  ivi, 
ire,  alt.  4.  Ter.  ;  prmvideo,  es,  i,  eri',  att.  2. 
ANTISAPEVOLE ,  0^17.  com.  comp.;  atto  a  sapere 
avanti,  che  anlisà  -  Boez.  G.  5.  150  -  npoyi- 
yvwixwv,  qui  prwvidct. 
ANTISAPUTA,  sf.   comp.  ;  lo  antisapere  -  Fr. 
Giord.    Pred.    R.    -  ;    wpoyviuari;  ,    prienotio , 
anticipata  rei  informatio,  onis,  f.  3. 
ANTISAPUTO,  agg.  m.  da    antisapere  -  Boez. 
I  arch.  lib.  v,  p.  3  -  ;   npaeyvait7p.évo{  ,  praco- 
gnttus,  a,  um.  Piane,  ad  Cic.  Fara. 
ANTISCII  (geog.),  sm.  pi.;  v.  g.  ;  popoli  i  quali 
abitano  intorno  al    circolo  equinoziale  sotto 
parti   0    lati    differenti  dell'equatore ,  sicché 
hanno   la   loro   ombra   gettala   in    direzione 
opposta  (  da   àvù ,  oppostamente  ,   e   ay.ià.  , 
ombra)  ;  ««rivxioi  ,  antiscii  ,  orum,  m.  pi'.  2. 
Amm. 

ANTISERRAGLIO ,  sm.  comp.  ;  serraglio  posto 
avanti  -  F.  V.  xi.  69  -  ;  anleserra  gì  i  o; 
oppositum  valium,  i,  n.  2. 

ANTISIGNIFICARE ,  alt.  comp.  ;  significare  pre- 
ventivamente -  Uden.Nis.  IV.  46  -  ;  npovv- 
pctivA,  prwsignifico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic 

ANTISIODORO  0  ANTESIODORO  (geog.);  città 
della  Gallia  Aquitanica ,  oggi  Auxerre- 
Antisiodorum  e  meglio  Antesiodorum,  i  n.  2.' 
Anton.  Itin.;  Amm.  ' 

ANTISOFISTA,  sm.;  v.  g  ;  colui  che  confuta  i 
sofismi  d'un  altro;  àvunofivcrn; ,  antisophisla, 
te,  m.  1.  Svel. 

ANTISPASTICO  (lett.)  ,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  ag- 
giunto di  metro  che  consta  principalmente 
di  piedi  antispasti  ;  «vTis/rasmxò; ,  antispasli- 
cus,  a  ,  um.  Diom. 

ANTISPASTO  (lelt.),sm.;  v.  g.  ;  piede  di  verso 
composto  di  un  giambo  e  di  un  trocheo,  ossia 
di  quattro  sillabe,  due  lunghe  fra  due  brevi 
(da  àvrì,  contro,  e  ana'JTéov,  verb.  di  iniu  , 
tirare);  kv?i'ma.<s-zoi ,  antispastus ,  i,  m.  ì. 
Diom. 

ANTISPODIO  (farm.),  sm.;  v.  g.;  spodio  (sorta 
di  cenere  minerale)  falsificalo  (da  àvrì,  in- 
vece ,  e  <sKQ§iryj  ,  dim.  di  snodò?  ,  cenere)  - 
Ricelt.  Fior.  84  -  ;  àvrtsrroiJo;  ,  antispodos  i 
m.  2.  Plin. 

ANTISSA  (geog.);  città  marittima   dell'isola  di 
Lesbo,  ora  Petra;  "Avrisua,  Antissa,  w   f.  1 
Plin. 

ANTISSEO,  agg.  pr.  e  sm  ;  di  Antissa  o  abi- 
tante di  Antissa;  Anlissaius,  a,  um.  Plin. 

ANTISTE,  sm.  ;  v.  L;  capo,  direttore  (oggi  ve- 
scovo; chi  presiede  a  cose  sacre;  da  antisto, 
soprantendere  )   -    Amet.   31    -  ;   «yovp^o? 
■KpomiXTn 5,  antistes,  itis,  m.  e  f.  3.  Col.;  Cic  ' 

ANTISTECO  o  ANTISTICO  (gram.),  sm.  ;  V.  g.  • 
figura  grammaticale  ,  per  cui  una  lettera  si 
pone  per  un'altra,  come  olii  per  UH  (da  àvrì, 
contro,  e  aroì^o;,  verso);  àvTtarotxo»,  antislaì- 
chon  o  antistichon,  i,  n.  2.  Serv. 

ANTISTENE,  n.  pr.  m.;  filosofo ,  discepolo  di 
Socrate  ;  'Aima&s'vvi;,  Anlisthenes,  is,  o  a.  m. 
3   0  1. 

ANTISTIANA  (geog.);  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese,  oggi    Villa  franca  ;   Antisliana 
k,  f.  i:  Anton.  Itin. 

ANTISTREFO  (lett.),  sm.;  ?.  g; ;  rivolgimela 
della  proposizione  contro  il  suo  autore  (da 
àvrì;  contro,  e  arpicai,  volgere);  àvriirptaav, 
antistrephon,  i,  n.  1.  Geli. 

ANTISTROEE  (lett.)  ,  sf  ;  v.  g.  ;  nella  poesia 
greca  e  una  delle  stanze  dì  un'ode  e  de'  cori 
nelle  opere  drammatiche  (da  xvrì,  contro,  e 
arpeoM,  volgere)  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  219  -  ; 
àyziaTpofh  o  àvTWTpoyov,  antistrophe,  es  ed  an- 
tistropha,  ce,  f.  1,  od  antistrophon,  i,  n.  2  (Mar. 
Via.)  —  In  rettorica  dicesi  la  ripetizione 
della  stessa  voce  in  più  membri  d'un  periodo 
(Capell.)  —  In  grammatica,  stravolgimento  di 
lettere  copiate  a  rovescio,  come  Roma,  amor 
(Serv.  ad  Virg.). 

ANTITESI  (rett.),sf;  v.  g.  ;  figura  reltorica  , 
in  cui  due  cose  di  diversa  e  contraria  natura 
si  oppongono  per  fare  spiccar  meglio  l'una  e 
l'altra  (da  «vù,  contro,  e  Ssitj,  posizione) 
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A  OGNI  MODO 


•     •<;  ....  .in-tamo  'S  1  f  acoa  )■   città  di    Francia  ;  S.|ANZIANITICO,  sm.;  v.  a.;  uffizio  dogli  anziani, 
.   Stnner    Mann    Oltobr.  XXIX.  3  -  ;  «vnSeffi;,  ANTONIO  (5.)  (  geog.  J  ,  nome  j.  magis(rato  (presso  |e  anhcne  repu|)_ 

ariZ,*:  b,  r.  ite  »  i  *■"!£';£  iiKS!<*m  r™,.;,*».;  a**»0!?  di  An-  b,ic.he  ita,i^l;.7^/^  *x,„  \- ;  anzia- 


nmaticale,  per  cui  si  sostituisce  una 
lettera  ad  un'altra  ;  mtòfa««,  »,  '•  »  i  «»«•*«*- 
cAott,  i.  n    !.  CAnri'i. 

IXTITBTO  (ntX),  m.{  v.  g.  ;  colore  «Monco 
che  vale  contrario  opposto  a  contrario  Ma 
ivri  ,  contro  ,  e  Sitò*  ,  posto  )  -  Tass  Leti. 
f  Pro>s.  ili.  ;  5.  Agosi.  C.  D.  XI.  w  -  ;  <xvt.3etov, 
amtitheum,  i,  n.  i.  Capell. 

ANTITTOSI.    T.   ANTII'TOSI. 


ANTIVARI  (g'oci.);  città  di  Turchia;  ^nt.ia- 
rum,  Di'xlea,  Doclea.  * 

UNTI VEDERE,  n/t.  worn.  com;>.;  vedere  avanti , 
pronosticare,  indovinare,  accorgersi  (da  aule, 
avanti  ,  e  tu'nVre  ,  vedere  )  -  Bocc.  G.  \,  f  i  ; 
Petr.  canz.  xxx.X.  '  ;  Beri,.  Ori  i.  9.  1  ;  Tass. 
Ger  xix.  9  -  ;  r.poopi'»  ,  pro-video ,  e*,  »,  ere, 
ali.  l;prospicio,  is,  exi,  icere,  alt.  3; />r<«e»iio, 
fi;  «mi,  sentire,  alt.  4.  Cor*. 

\NTIVEDERE  ,  sm.  ;  antivedimento  ,  prono- 
stico -  Cron.  Mordi.;  Dani.  Inf.  XXVIII.  78  -  ; 
TÒ  trpoopav  ,  JrpoyvMffi;,  />ra*cnjio,  onw,  I.  3. 

Cic.  ,  ,  , 

VNTIVEDIMENTO.  V.  ti  vocab.  precett. 
\NTl\EDITORE,  verb.  m.  di  antivedere  -  Mor. 
S.  Greg.  -j  antiveggente;  npoopùv,  prce- 
visor,  provisor,  oris,  ra.  3.  Hor. 
ANTIVEDITI» CE,  verb.  f.  di  antivedere  -  Ltb. 
Similit.  -  ;  Trpoopwiot,  prasaga,  a-,  f.  1;  />ra- 
videns,  providens,  tis,  f.  3. 
ANTIVEDUTO,    «W   »»•    da  antivedere  -  Per. 
Cap.  il  ;  Mor.  S.  Greg.  XX.  34  ;   Cron.  More».  ; 
Sen.  Ben.  farcii,  iv.  32  -  ;  Trpoopt-ifievo;,  />r<*- 
Wiui,  pmeognitus,  «,  «"«•  =  2  Accorto  -  V. 
G  Vili   1M   '•  -  ;  «viaf?»);,  couftw,  a,  um.  Cic. 
\NTI VEGGENTE.    V.  ANTIVEDITORE. 
\NTIVEGNTNTE,  por»,  di  antivenire;  che  an- 
tiviene -  Cora.  /«/"•  22  -  ;  fSavcov,  prozveniens, 
anteveniens,  tis,  3.  » 

ANTIVENEREO  (terap.),  agg.  m.  camp.  ;  aggiunte- 
di  medicamento  che  si  adopera  contra  il  mal 
francese  (da  «vtl,  contro,  è  Vmus,  venere  ; 
v.  ibr.)  -Red.  Leti.  lì.  IH  -  ;  a n tis  il  i  li  - 
ti  co;  a(/  morbum  venenum;  ad  luem  edu- 
carti prendesi  anche  in  forza  di  sost.  -  Red. 

Leti.' 28  -  ).  .  . 

ANTIVEMRE  ,  alt.  anom.  comp.  ;  arrivare  in- 
nanzi fare  una  cosa  innanzi  che  altri  I  abbia 
meditala  (da  ante,  e  venio)  -  Sallust.  Giug.  ; 
Albert,  xxv.  w;  Mor.  S.  Greg  ix.  38  -  ;  an- 
zi veni  re;  tpéfau,  pravenìo,  il,  »,  «re,  n.  4; 
preoccupo,  ai,  avi,  are,  alt.  1  ;  anteverto,  is,  t, 
ere,  alt.  3. 

ANTIVENUTO,  agg.  m.  da  antivenire  -  Mor.  S. 


AM ONTOI'OI.ITA  (geog.),  sm.  ;  abitante  di  An 
toniopoli  ,  città   della   Lidia,   sul   Meandro; 
antoniopolila,  ir,  va.  1.  Plin. 

ANTONNXCENSE  ed  ANTONNACESE  ,  agg.  pr. 
coni.  ;  spellante  alla  città  di  Autonnaco;  an- 
tonnaccnsis  o  antunnaccnsis,  e,  ì.  Venant. 

UNTONNACO  Cgeoff.;;  città  della  Gallia  Belgica, 
ora  And  emach;  Antonnacum  o  Antunna- 
cum,  i.  n.  2.  Anton.  Ititi 


ANTONOMASIA  (relt.),sf.;  v.  g.  ;  Ggura  relto- 
rica  per  cui  il  nome  appellativo  \iene  usato 
invece  del  proprio  (da  àvti,  invece,  ed  ovo- 
u.óXp,  nominare)  -  5eg«er.  i|/ann.  Se«.  xih. 
3   -  •   àvTovofiauia,  antonomasia,  ce,f.  1.  Quint. 

ANTOISOMASTICAMENTE,  avv.;  con  antonoma- 
sia -  Sahin.  Buon.  Tane.  v.  7  -  ;  antonoma- 
Uicc    Fragm.  Gramm.  lat.  ined.  ap.  Sinner. 

-.1-1 «tl»»-A       fìrrli.ifi 


bliche  italiane)  -  But.  Inf.  xxi.  1 
natico;  primaiis  afficium,  ti,  n.  2 
ANZIANO ,  sm.  ;  più  vecchio  e  più  antico  de^li 
altri  -  Tes.  Br.  IV.  \;  Vìi.  Plut.  -  ;  7ra>aÌT!- 
po;,  senior,  antiquior ,  o>ts,  m.  3.  E->li  è  degli 
anziani  ("e^t  in  senioribus)  Plaut.  -  L'anziano 
dei  parrochi  (senior  curionum  )  More.  Inscr. 
-  Rispello  a  me,  in  mio  confronto  egli  è  an- 
ziano (anliquitatis  ratione  mihi  anteccllit)  = 
2  Chi  è  dell'  anzianatico  -  G.  V.  v.  32.  ?, 
Dan*.  Inf.  xxi.  38  -;  se«ior  ,  oris  ,  m.  3.  Sii; 
primas,atis,  va.  3.  Corf.  Th.  Aggregalo  Tra  $\\ 
anziani  di  Borgo  S.  Donnino  (adleclus  in  or. 
dinem  Fidentinorum)  More.  Inscr. 
ANZIANO,  agg.  m.;  antico  semplicemente  -Lu. 
M.  ;  Tes.  Br.  in.  2  -  ;  ffaXaiò; ,  antiquu.t,  pr,- 
scus,  a,  uni;  vetus ,  em,  3.  =  2  Anziano, 
di  Anzio,  antica  città  dei  Volsci;  antiaims, 
a,  uni.  Plin. 


SIIVI-,    riogiu.     v*.m»..« • -,        pi-        i 

ANTOWDE,  n.pr.  m.\  celebre  pittore,  tigliuolo 
di   Aristippo  Tebano  ;  Antorides  ,  te  ,  m.  ì. 

Plin.  ANZIANO,  agg.  pr.  m.  V.  il  vocab.  teg 

ANTRACE  (chir.),  sm.;  v.  g.;    tumore  infiam- LNJKIATE    aqq.  pr.  m.  ■  di  Anzio;   anzian 
matorio  ,  detto  anche  carboncino,  che  spesso 
degenera  in   cancrena  -    Tes.  Pov.    P.  S.  -  ; 
avSpa?  ,  anlhrax,  acis,  m.  3.  Mmd.  Macr. 
ANTRACIA  (min.),  sf.;  carbonchio,  pietra  pre- 
ziosa ;  àv3paxta«,  anthracias,  te,  m.  !.. Solfo. 
ANTRACITE  (min.),  sm?  specie  di  carbonchio, 
pietra  preziosa;  àv&paxtT»)?,  anlhracites  te,  m. 
l.  Plin.  =  2  Specie  di  carbon  tossile? 
ANTRAIN  o  ANTRAINS  fg'eoj.;;  città  di  Fran- 
cia ;  lnteramnes.  *  . 
ANTRISCO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  specie  d  erba  sel- 
vatica ;  àv3pioxo;,  anthnscus,  i,  f.  2.  Plm. 
ANTRO,  sm.;  v.  I.;  spelonca  ,  caverna  ,  grotta 
cavata   -    Petr.  son.   262  ;  Ar.  Fur.    X.  22  -  ; 
avrpov  ,  antrum  ,  spelceum,  i,  n.  2.  Vtrg.;  spe- 
lunca,  ce,  f.  1.  C*'c.  ;  specus,  us,  m.  V  Hor.  =  2 
(Anat.)  Parie    interna   dell'orecchio  -   Tierf- 
Cons.  lì.  27  -  ;  antrum,  i,  n.  2. 
ANTRO  (geog.);   piccola  isola  all'imboccatura 

della  Garonna  ;  Anlros,  i,  f.  2.  Mela.         ' 
ANTRONE  (geog.);  città  della  Tessaglia;    Av- 

Tpwv,  Antron,  onis,  f.  3.  Lù>. 
ANTRONIA  (geog.);  città  della  Magnesia  ;  An- 

tronia,  te,  f.  i'.  Mela. 
ANTROPOFAGO  (leti.),  sm.;  v.  g.;  mangiator 
d'uomini  (da  àvSpwTto;,  uomo,  e  ?àyw,  man 
giare)  -  Ditlam.  IV.  10;  Buon.  Pier.  1.  3.  X  -  , 
avSpwTisfàyos ,  anthropophagus ,  i,  m.  2;  51*1 
homines  comedit. 
ANTROPOLATRA,  sm.  ;   v.    g.  ;   adoratore  del- 
l'uomo (da  avSpwTtos ,  uomo  ,  e  terpeus,  ser- 
vo); àv3p(.)nolÌTpni ,  anthropolalra,  m,  m.  J. 
Corf.  /u««. 


Grcn;.   -  ;  pra-ventus,  a,  um.  Just.  antrOI'OMORFITI  (st.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi.;  ere- 

ANTLIA  (niecc)sf.  ;  v   g  ;  . l»»«to  »d«n lieo,  ^™0;iJS*™.«o  a  Dio   la^gura\mana 


ML1.V  imecc.j,  »/. ,  ».  (,- 1  »•»-—' — :      ,     ' 

tromba  da  attingere  o  cavar  acqua  (da  av- 
t),ìov,  vaso  con  cui  si  attinge);  «vxXta,  antlia, 
<E,  f.  l.  Mari. 
ANTIZEUGMENO  (leti.),  sm.;\.  g.  ;   figura  ret- 
torica  per  cui  più  membri  d'un  periodo  sono 
chiusi  da  un  solo  verbo  (da  kvtì,  contro  ,  e 
?eiyvuptt,  congiungere);   avT.Siiyf.ivov,  antt- 
zeugmenon,  i,  n.  2.  Capell. 
ANTO  (zool.),  sm.;  uccello  che  contralta  il  ni- 
trito de'  cavalli;  SvSoj,  anthus,  1,  m.  2.  P.in. 
ANTONIA,  n.pr.  /".  ;  nome  delle  femmine  della 
famiglia  romana  degli  Antonj;  Antonia,  a< , 
f.  1.  Plin. 
ANTONI  ANO,   agg.  pr.    m.;  di  Antonio,  spet- 
tante ad  Antonio;  autnnianus,  a,  uni.  Lampr. 
ANTONIETTA,'/!'",  di   Antonia;  Anlonilla,  te, 

f.  1.  More.  Inscr. 
ANTONlMADi:  (leti.),  sf;  titolo    d'un    poema 
di  Gordiano   intorno  alle   gesta  di    Antonino 
Pio  e  di  Marco  Antonino  filosofo;   'Avrtovi- 
tli(,  Antoninias,  adii,  f.  3.  Capital. 
ANTONINO,  n.  pr.  m.;  nome    di    alcuni   impe- 
ratori romani;  Antmiinus,  i,  m.  2.  Capitol. 
ANTONINO,  agg.  pr.  m.;  di  Antonio,  apparte- 
nente ad  Antonio;  (Mtoninut,  a,  uni.  Cic. 
ANTONINO  (S.)  (geog.))  città  di  Francia;  Op- 
pidumS.  Antonini.  *  .  . 

ANTONIO,  n.  pr.  m.;  nome  di  parecchi  illustri 
Cittadini  romani  in  entrambe  le  famiglie  (le- 
di Antoni,  patrizia  e  plebea;  A'/rÙvlUf,  //»- 
Umittt.  ii,  m.  2.  Lue.  =  2  Nome  di  <luc  sai-  1. 
-  Sant'Anioni..  Abbate  (  Antonini  senior  J 
More.  Inscr.  -  Sant'Antonio  di  Padova  (An- 
tonini junior)  ld. 


liei  che  attribuivano  a  Dio  la  figura  umana 
(da  av&puTtos,  uomo,  e  popy-h,  forma,  figura); 
av3pw7iopiopfjTai,  anlhropomorpliittc,  arum,  m. 
pi.  1.  ^4uj.  .  . 

ANUBI  fmit.;  ,  «m.;  uno  degli  dei  egizi  colla 
testa  di  cane,  adorato  non  solo  da  quel  po- 
polo, ma  altresì  dai  Greci  e  dai  Romani  (voc. 
egiz.  che  vale  abbaiatore);  'Avou/3t{,  Anubis, 
is,  e  ubidis,  m.  3.  /'tro;.  ;  Oc 

ANUBIACO,  «».:  sacerdote  di  Anubi;  anubia- 
cus,  i,  m.  2.  fl/ur.  //J.«ir. 

ANVEILER  C^eogf.;  ;  città  di  Francia;  Anveila. 

ANVERSA  (geog);  città  del  Brabante;  Antuer- 


ANZERMA  (geog.);  citta   di  America;  Anzer- 

ma.  * 
ANZI ,  avv.  ;  e  vale  ma  piuttosto,  per  lo  contra 
rio  (da  antius,  comp.  disusato  di  ante)  -  Bocc. 
Nov.  xi.  9;  Albert.  13;  Dani.  Inf  1.  3'.;  Petr. 
son.  122;  Segn.  Slor.  xiv.    3114  -  ;  pùiW,  Ss, 
imo,   potitts.  s=  2  Anziché,  avanlicho  -  /•/•- 
Giord.  Prt.d.  II.  -  ;  Tr'pìv,  antequam.  ss  3   Da- 
vanti, alla  presenza  -  Dani.  Purg.  XXXI.  3(1  -  ; 
tfj.npo'jScv,  Corani,  ante. 
ANZIANA.   V.   ANTIANA. 
\N/.I\NATICO.   V.  AN7JAMTICO. 
ANZIANITÀ,  sf.   aslr.  di    anziano  «  Fr.Utord. 
l'ini.  R.  -  ;  anzianità  do,  anzian  ita  te; 
ìEoyrt,  prteslantin,  »,  f.  1;  /"'"'"•'  /»"•'«,  iwwr, 
f'  pi.   3.  -=    ì  Uifcriscesi  a  maggioranza  di 
eia.  -  Giudicare  per  ordine  di  anzianità  (ut 
quisqw  (etate  antecellil,   ita  sementile  pnncipa- 
tum   tenere  ;   sentenliam   ex   ordine   diccre  ,  ut 
quisque  tempore  antecedil)  Cic. 


antias,  atis,  3.  Liv. 
ANZIATINO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Anzio  0  degli  An- 

ziati  ;  antiatinus,  a,  um.  Svet. 
ANZI  CHE,  ANZICHÉ,  avv.;  prima  che,  avanii 
che  -  Bocc.  Nov.  xix.  21  ;  G.  V.  1.  1'..  J;  Petr. 
canz.  vii.    7;  Vii.   S.   Margit.   153   -  ;  irph, 
priusquam  ,  antequam.  La  parola  sfugge  ami 
che  sia  bene  inlesa  (vox  ante  prtelabitur  quam 
percepta  sit)  Cic.  =  2  Piuttosto  che   (inter- 
posta fra    le   due  particelle  alcuna   voce] 
Dani.  Purg.  XX.  25;  Bocc.  Nov.  LX.  10;  Albtri. 
V.  193  ;  S.  M.  Madd.  75  -  ;  ptaXXov_  ri  ,  politi.' 
quam.    Anzi    morire    che    cadere    in  servila 
(mori  potius  quam  servire)  Cic. 
ANZI  CHE  NO;  posto  avverb.  ;  più  tosto  che  al- 
tro -  Bocc/Voi-.xx.l9e</  altrove.  -  Avvinatilo 
anzi  che  no,  o  anzi  avvinazzato  che  no;  ebrit- 
lui,  a,  um.  Plaut. 
ANZIDETTO.  V.  ANTIDETTO. 
ANZINATO,  agg.  m.  comp.  ;  nato  prima,  primo- 
genito -  M.  V.  1.  9  -  ;  7rpwToyev>i5,  maximi 
natu.  Nep.;  prima;vus,  i,  m.  2.  Virg.;  primo-1 
genitus.  Plin.;  natu  major  (parlando  dell'une 
dei  due).  JB 

ANZIO  (geog.);  antica  città  del  Lazio,  già  ca- 
pitale de'  Volsci  ;  Antium,  ii,  n.  2.  Hor. 
ANZI  PIÙ,  avv.;  che  anzi  -  S.  Agost.  C.  | 

'1  -  ;  quin  etiam,  quin  imo. 

ANZIVENIRE.  V.  ANTIVENIRE. 

A  OCCHI  APERTI  ;  posto  avverb.  ;  con  gli  oc 

chi  aperti,  oberili  oculis;  e  ftg.  con  consideri 

zione  -  Fr.  Giord.  P.  R.  ,•  Lib.  cur.  maiali.  ■ 

e'ypyiyopo'Tw?,  caute,  considerale,  vigilanler,pn 

denter,  callide. 

AOCCHIANTE,  pari,  di  aocchiare;  àTSvi'S&»,iWf« 

ciens,  tis,  3. 
AOCCHIARE,   alt.  ;  adocchiare  -  Dittam.  V,  « 
Sacch.  nov.  21'.  ;  Ambr.  Furt.  IV.  6  -  ;  «tlvi{t 
aspicio,  perspicio,  is,  exi,  icere,  att.  3  ;  fixii  oci 
Us  video,  es,  idi,  ere,  att.  2.  Hor. 
AOCCHIATO,  agg.  m.  da  aocchiare;    anelli 

speclatus,  a,  um. 
AOCCHIATORE,  verb.  m.    di   aocchiare;  taf 

ciens,  tis,  3. 
AOCCHIATRICE  ,   verb.    f.  di    aocchiare  ;  fi 

aspicit. 
A  OCCHIO  A  OCCHIO;  posto  avverb.;  di  p« 
senza,  a  tu' per  tu  -  Faz.  Uberi,  cani. 
■KpovStv,  coram. 
A  OCCHIO  E  CROCE;  posto  avveri..;  alla  gr 
-  Varch.  Ercol.  251  -  ;  Tra^uujpiOTtpo»,  pi»! 
minerva,  crassius-. 
A  OCCHIO  TESO;    posto  avverb.   col  v.  stai 
acre/»  in  omnes  partes  aciem  intendo,  is,  i,  ' 
alt.  3.  Tac.  =  2  Fig.  Stare  con  ogni  atti 
zione;  aliquid  atlenlius  spedo,  as,  avi,  are,\ 
1.  Hor. 
A  OCCHI  VEGGENTI;  posto  avverb.;  01  ve 
la  ;  in  presenza  -  Burek.  1.  129  -  ;  <pavsf)U( 
ò'pSzìpLO'-i,  palam,  coram,  manifesto. 
AOD,  n.  pr.  m.;  giudice  d'Israele  dopo  0" 

niello;  Aod,  m.  iuòec\.  Vutg. 
A  ODIO;  posto  avverb.;  a  dispetto,  a  odi 

a  d  i  s  g  r  a  d  o  -  Cr.  -  ;  invito  aliquo. 
A  OGNI  MODO,  AD   OGNI    MODO;   posto   t 
verb.  ;  niente  di  manco,  non  per  tanto  - 
Ben.  Varch.  13;   Morg.   XXI.  90  -;  o>»t.» 


A  OGNI  PASSO 

I  ,  mhilominus,  tavten,  attamtn,  vtruntamtn; 
ti. ibitf  modis;  omnimode,  Lucr. 

QN1  l' vsso  ;  avverb.  ;  spessissimo  -  Stgner. 
<•</    wv.  n  -,•  3a£à,  str  pissime. 
l'.M  PIE  SOSPINTO  ;   spessissimo  -  M.  V. 
.  !■  -  ;  ìufxi.,  perstepe,  sirpissitnc. 

INI  poco,  posto  avvcrli.;  ussai  ili  frequen- 
,  spessissimo  -  Sen.  Ben    Varch.  il.  io  -  ;  a 
isso  a  passo;  w;  «miro/ù,  strpissimc. 
;VOR\;  posto  avveri).;  sempre  -Segn.  Prcd. 
5  -  ;  ili,  temper. 

LTRAGGIO;  posto  avveri).;  troppo  soprab- 
inilanlemenle,  oltremisura  -  M.  Atdobr.  e.  8 
u/frove  -  ;  ÙTrjp/3aHòvrw; ,  ni'mi'e,  nimis,  ni- 
um,  immodice. 

BRARE  ecc.  V.  ADOMBRARE  ecc. 
CIMARE,  att.;  torcere  in  punta  a  guisa  di 
icino  ;  xa^rrTw,  curvo,  recurvo,  as,  avi,  are, 
t.  1.  —  2  N.  pass.  Diventare  adunco  -  Fir. 
s.  82  -  ,•  xan:rTo'fxai,  curvor,  aris,  atus  sum , 
i,  pass.  1.  Plin. 

CINATO,  agg.  m.  di  aoncinare;  v.a.py'àùi, 
rvatut,  curvus,  a,  um. 

(DE  (Jocuz.  ellittica  di  a  guisa  d'onde);  po- 
j  avverb. ;  a  scosse,  ondeggiante  -  Rusp. 
ri.  k  -  ;  xuwatvajv,  flucluans,  lis,  i.  =  2  Col 
andare  ;  andare  ora  a  destra,  or  a  sinistra, 
ndere  -  Frane.  Sacch.  nov.  82  -  ;  irXayi'w; 
ut,  xuuat'vu,  vacillo,  liuto,  titubo,  fhictuo,  as, 
i,  are,  n.  1.  =  3  Per  simili!.  Fatto  a  onde 
Fier.  Hi.  2.  17  ;  undulatus,  a,  uni. 
lì,  n.  pr.  m.;  Ggliuolo  di  Nettuno;  "Awv, 
vi,  onis,  m.  3    Lac/. 

ESTARE,  alt.;  coprire  sotto  specie  di  one- 
i  ;  honcsto,  as,  avi,  are,  alt.  i.  Aoneslare  un' 
l'amia  sotto  colore  di  onestà  (honcsta  prm- 
•iplione  rem  lurpissimam  tegere)  Caes.  =  2 
.  pass.  Farsi  lecito  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  3 ■■-  ; 
ioÀ2fi/3av&>,  audeo,  es,  ausus  sum,  audere,  n. 
.«iii  sumere. 

1A  (geog.);  la  parte  montuosa  della  Beo- 
i,  e  talora  la  Beozia  tutta;  'Aovise,  Aonia, 
f.  1.  Sert>.  arf  /''/■{/.  £c/. 
tDE,  ajj.  />r.  e  ^o.s(.  /"  ;  appartenente  all'Ao- 
i  o  Beozia,  od  abitatrice  dell'Aonia  o  Beo- 
;  'Aovt?,  Aonis,  idis,  f.  3.  =2  A  on  i  d  i  nel 
son  chiamate  le  Muse  abitatrici  de'  monti 
nj  ;  Aonides,  um,  f.  pi.  3.  Ov. 

II  (geog.);  monti  della  Beozia,  Ira  cui  l'E- 
ona  (Virg.)  —  Popoli  della  Beozia,  o  abi- 
ri  dei  monti  suddetti  (Serv .)  ;  "Aovs;,  Aones, 
i,  m.  pi.  3. 

IO,  agg.pr.m.;  spettante  all'Aonia  o  Beo- 
i  ;  aonius,  a,  um.  Ov.  -Aon io  Dio,  ossia  Bac- 
,  perch'ebbe  i  natali  in  Tebe,  città  della 
ozia  (aonius  deus)  Id.  -  Aonio  l'onte,  o  l'A- 
nippe,  pure  nella  Beozia  (aonius  fons)  Id. 
2  Aonio  dicesi  parimente  di  checchessia 
eltante  ad  Apollo  o  alle  Muse.  -  Aonia  lira, 
ira  d'Apollo  (aonia  lyra)  -  Aonii  vati,  ossia 
eti  inspirati  da  Apollo  (aonii  vates)  -  Aonie 
relle,  o  sia  le  Muse  (aonia;  sorores)  ld. 
TARE  ecc.  V.  ADONTARE  ecc. 

(geog.),  sm.;  fiume  della  Macedonia,  oggi 

Polonna  o  Vajussa;  Aous  ,  i,  m.  2. 

•n. 

ERARE  ecc.  V.  ADOPERARE  ecc. 
ERATIVO,  agg.  m.  •  atto  ad  operare,  che  ha 
rtù  di  operare,  o  che  coopera  -  Cron.  Veli. 

-  ;  cooperator,  oris,  m.  3.  Apul. 

PIARE  ecc.  V.  adoppiare  ecc. 

RARE.  V.  ADOPERARE. 

RA  A  ORA.  V.  AD  ORA  AD  ORA. 

ARE,  n.  ass.;  v.  a.;  pregare,  orare  -  Grad. 

Gir.  19  -  ;  7rpocrsu^o(/ai,  oro,  as,  avi,  are,  alt. 

precor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
ATO  (si.  eccl.),  sm.  ;  uno  degli  eoni  dell'e- 
siarca  Valentino  (da  «óparo?,  invisibile; 
ratos,  i,  m.  2.  Tert. 
CARE,  alt.  ;  strangolare  coll'arrandellare 
la  fune  al  collo,  ed  anche  afforcare,  impic- 
r  sulle  forche  (dallo  spagn.  ahorcar,  affor- 
re)  -Curz.  Mar.;  Cecch.  Dot.  u.  5;  Alleg. 
5  -  ;  Syx",  fune  pro-foco,  as,  avi,  are,  att.  1; 
icm  gulam  o  fauces  oblidere.  Cic.  ;  Tac;  gu- 
m  laqueo  frangere.  Sali. 
CATO,  agg.  m.  da  aorcare  ;  fune  precfocatus, 

um. 

RECCHIO;  posto  avverb.  col  v.  cantare, 
ile  cantare  senza  cognizione  dell'arie  ;  exce- 
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ptos   auribus   modos  sino   ulla  musica  perititi 
edere. 

AOlUSTO  (leti.),  sm.;  diecsi  de' preteriti  asso- 
luti do'  verbi  greci,  formati  sonza  l'ajuto  d'un 
verbo  ausiliare  (da  a  priv.,cd  èpos,  conline); 
àóptafoc,  aoristus,  i,  m.  2. 

AORMAUE,  att.  ;  voce  de'  cacciatori,  e  vale  cer- 
car la  fiera  seguendone  l'orine;  t^viuu,  vesti 
già  insequor,  eris,  cutus  sum,  sequi,  dep.  3. 

AORNO  (geog);  rupe  nell'India, scoscesa  ed  inac- 
cessibile agli  uccelli  stessi  (  da  a  priv.,  ed 
opvi$,  uccello)  ;  "Aopvot  rtérpx,  Aornus,  i,  va. 
e  f.  2.  Curt.  =  2  Palude  ncll'  Epiro  onde 
uscivano  esalazioni  le  quali  ammorbavano 
siil'altamento  l'aria  che,  volandovi  sopra  gli 
uccelli,  perivano  (Plin.)  —  Lago  della  Cam- 
pania detto  dai  lat.  anche  Avernus  (Virg.); 
"Aopvot,  Aornus,  i,  m.  e  f.  2. 
)RTA  (anat.),  sf.;  v.  g. ;  arteria  che  nasce 
immediatamente  dal  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  e  divisa  in  due  rami  o  tronchi,  si  sparge 
in  tutte  le  parli  del  corpo  -  Red.  Oss.  anim. 
169  -  ;  àopTirj,  aorla,  te,  f.  1.  Cels. 

AORTARE.  V.  ABORTIRE. 

AOSTA  (geog);  città  del  Piemonte;  Augusta 
Prwtoria,  (e,  f.  1. 

A  OTTA  A  OTTA.  V.   AD  ORA  AD  ORA. 

AOVATO.  V.  OVATO. 

APAMEA  (geog.);  città  della  Siria  sull'Oronte. 
oggi  11  a  man,  e  la  provincia  altresì  in  cui 
è  capitale  (Liv.)  —  Città  della  Bitinia,  oggidì 
Apami  (Plin.)  — .Città  della  gran  Frigia, 
ora  Apamiz  (Cic);  'Arrcépsta,  Apamea,  Apa- 
mwa  od  Apamia,  w,  f.  1. 

APAMENO,  agg.  pr.  m.;  di  Apamea  in  Frigia; 
ed  in  forza  di  sost.  abitante  di  detta  città;  Apa- 
menus,  a,  um.  Plin.  ;  Just. 

APAMEO,  agg.  pr.  m.;  di  Apamea  in  Bitinia  ;  ed 
in  forza  di  sost.  abitante  di  detta  città;  Apa- 
meus,  a,  um.  Plin.' 

APAMENSE  e  APAMESE,  agg.  pr.  m.  ;  di  Apamea 
in  Frigia;  apamensis,  e,  3.  Cic. 

A  PARAGONE;  posto  avverb.;  in  comparazione, 
appetto  (spesso  usato  anche  in  forza  cWprep.), 
/rapa,  comparate.  Cic;  prce.  Questa  cosa  può 
slare  a  paragone  con  ecc.  (hoc  comparabile  est 
cùm  eie.)  Cic.  -  La  terra  a  paragone  del  cielo 
è  quasi  un  punto  (terra,  ad  universi  cwli  com- 
plexum,  quasi  putidi  instar  obtinet)  Cic. 

APARINA  (bot.),  sf.;  pianta  volg.  detta  attac- 
camani, e  da  alcuni  speronella;  à.nzpi- 
>»]  ,  aparine,  es,  f.  1.  Plin. 

A  PARO;  poslo  avverb.;  nel  medesimo  tempo  - 
Tass.  Ger.  I.  lì  -;  a  pari;  eodem  tempore. 
=  2  Insieme  -  Tass.  Ger.  xi  -  ;  a  paro  a 
paro;  àua,  simul,  pari  ter,  aque. 

A  PARO  A  PARO.  V.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 

A  PARTE;  posto  avverb.;  separatamente-lìorgZi.i 
Mon.  228  -  ;  yjo pit;,  separatim,  divisim,  seorsum. 
Avvertire  a  parte  (remotis  arbilris  o  clam  ar- 
bitris  monere)  -  Veder  alcuno  a  parte  (clam 
aliis  aliquem  videre)  Cic. 

A  PARTE  A  PARTE  ;  posto  avverb.  ;  minuta- 
mente -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  35;  Petr.  son. 
16  ;  Alam.  Colt.  II.  39  -  ;  starà  (tépoi,  particu- 
latim,  membratim. 

A  PASSO  A  PASSO  ;  poslo  avverb.  ;  a  poco  a 
poco,  adagio  adagio  -  Petr.  son.  50  ;  Com.lnf. 
14  -  ;  xaT'  òliyov,  gradatim,  pedetenlìm,  sensim, 
paullatim;  sensim  et  pedetenlìm.  Cic.  =  2  A 
ogni  poco.  V.  =  3  A  cosa  per  cosa  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  160  -  ;  xaSr' Ixasiov,  svtxw;,  singil- 
latim. 

A  PASSO  LENTO;  posto  avverb.;  lentamente  - 
Ar.  Fur.  xxiv.  15  -  ;  jSpsJe'ws,  lente,  tarde. 

A  PASSO  VELOCE  ;  posto  avverb.;  velocemente 
Segn.  Crisi,  instr.  -  ;  za/ém;,  celeriler. 

APATIA,*/-.;  v.g.;  insensibilità,  privazione  d'af- 
fetti, mancanza  d'ogni  passione  (da  a  priv.,  e 
jraSoc,  affetto)  -  Salviti.  Disc.  u.  53*  -  ;  arcacela, 
animi  stupor,  oris,  ra.  3.  Ci'c.  ;  affectuum  vacui- 
tas,  atis,  f.  3  ;  apathia,  ce,  f.  1.  Geli. 

APATISTA,  sm.;  quegli  che  professa  apatia,  che 
è  senza  passione  -  Salvili.  Disc.  li.  336  -  ;  arra 
'Sili,  apathes,  is,  m.  3.  Varr. 

APATCRO,  sm.;  nome  dì  un  tempio  insigne  di 
Venere  presso  al  Bosforo  cimmèrio  ;  'AttiÌtou 
pos.  Apaturos,  i,  m.  2.  Plin. 

APE,  sf.  (e  anticam.  in  gen.  masc.  -  Fior.  Viri. 
XH.  17  -);  insetto  volatile  che  fabbrica  il  mele 
e  la  cera  -  Tes.  Br.  v.  17  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 


APERTISSIMO 

90;  Dani.  Purg.  xvin.  M  ;  Lib.  amor.  -  ;  a  pa  , 
pecchia;  ftOirra,  apio,  opes,  is,  m.  J.  Cic. 
(nel  genil.  pi.  apium  o  apum)  -  Piccola  ape 
(apicula,  m,  f.  1)  -  Sciame  di  api  (apum  erti- 
meli) ld.  -  Il  ronzio  delle  api  (bombus,  i,  m. 
2)  Plin.  -  Chi  ha  cura  delle  api  (apiarius,  ii, 
m.  2  ). 

APELIOTA  o  APELIOTE  (fxs.),  sm.;  nome  di 
vento  che  spira  dall'oriente  equinoziale,  dotto 
altrimenti  sussolano  -  Buon.  Fier.  ni.  >n- 
trod.  -  ;  à7»j),ieÌT>JC,  apeliotes  o  apheliotes,  a-, 
ra.  1.  Plin. 

APELLA,  n.  pr.  m.;  nome  di  un  giudeo  a'  tempi 
d'Orazio,  o  forse  anche  soprannome  comune 
a'  Giudei  d'allora;  Apella,  m,  m.  1.  H»r.  =  2 
Insigne  statuario;  Apellas,  ie,  m.  1.  Plin, 

APELLE,  «.  pr.  m.  ;  il  più  famoso  pittore  del- 
l'antichità, contemporaneo  di  Alessandro  il 
Grande  (Plin.)  —  Uno  de'  primi  cristiani  lo- 
dalo da  S.  Paolo  (Vulg.)  —  Eretico  discepolo 
di  Marcione;  ' kirùlr,$,  Apelles,  is,  m.  3. 

APELLEI  (geogJ,n.pr.m.pl.;  popolo  della  Sci- 
zia;  Apellei,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

APELLEO,  agg. pr. m.;  di  Apelle  o  spettante  ad 
Apelle;  apelleus,  a,  um.  Prop. 

A  PELO;  posto  avverb.;  appunto,  per  l'appunto 

-  Frane.  Sacch.  Rim.  60  e  altrove  -  ;  a  pelo  a 
pelo;  zara  aràSpn v,  adamussim.  =  2  Trasl. 
Andare  a  pelo;  esser  confacente  al  gusto  ; 
àps^xiu,  placco,  es,  ui,  ere,  n.  2;  arrideo,  es, 
isi,  idere,  n.  2;  salisfacio,  is,  feci,  facere,  n.  3. 

A  PELO  A  PELO.  P~.  il  vocab.  preced. 
A   PENA.  V.  APPENA. 

A  PENDIO;  posto  avverb.;  dicesi  della  positura 
di  quelle  cose  che  in  qualche  parte  pendono 

-  Pallad.  Febbr.  31  ;  Cr.  II.  22.  7  -  ;  Trpr,vri;,  (le- 
di vis,  e,  3;  deorsum  vergens,  tis,  .3. 

A  PCNNA;  posto  avverb.;  in  iscri'tto  -  Vii.  Pili. 
23;  Red.Inf.ii  -  ;  ypa.<pei;,  manu  cxaratus,  lit- 
teris  o  lineis  nolatus  ;  scriptus,  a,  um. 

A  PENNA  CORRENTE;  poslo  avverb.;  currenti 
calamo. 

A  PENNA  E  CALAMAJO  ;  posto  avverb.  ;  per 
l'appunto;  adamussim,  ad  unguem. 

A  PENNELLO;  poslo  avverb.;  perfettamente, 
bene,  per  l'appunto,  a  capello  -  Buon.  Tane. 
l.  4  -  ;  TÙ.SM;,  absolule,  perfecte. 

APENNINO  e  APPENNINO  (geog.);  catena  di  mon- 
tagne che  dividono  l'Italia  in  tutta  la  sua 
lunghezza  (dalla  voce  cclt.  pen,  colle);  'Atis-j- 
vévo;  opoc,  Pemiitue  alpes,  ium,  f.  pi.  3. 

ÀPENRADA  (geog.);  città  di  Danimarca  ;  Apcn- 
rada.  * 

APERIENTE  (lerap.J,  part.  di  aperire;  che  apre 
(e  dicesi  delle  medicine)  -  Lib.  Mancale.  -  ; 
àvoiywj,  apcriens,  tis,  3. 

APERIRE.  /^.APRIRE. 

APERITIVO  (lerap.),  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  d'a- 
prire -  Lib.  cur.  malati.  ;  Troll,  segr.  cos. 
donn.  -;  apertivo,  apriti  vo,  aperien- 
te;  àvaffrof/omxò;,  aperiendi  vini  habens,  tis, 
3;  aperilivus,  a,  um.  Coel.  Aurei. 

APERIZIONE.  V.  APRIMENTO. 

APEROPIA  (geog.);  isola  dell'Egeo  presso  al- 
PArgolide;  ' knsponla.,  Aperopia,  ai,  f.  1.  Plin. 

\  PERPENDICOLO;  posto  avverb.;  «perpendi- 
colarmente, a  piombo-  Dav.  Oraz.  Delib.W,; 
M.  Bin.  Rim.  buri.  211  ;  Sagg.  nat.  esp.  248  -  ; 
npòs  v.xSstov,  ad  perpendiculum ,  directo,  deor-> 
sum.  Cic. 

A  PERPETUO;  posto  avverb. ^  perpetuamente, 
in  perpetuo-  G.V.  v.3.  2  e  altrove  -  ;  sì;  at'wvx, 
perpeluum.  Ter.  ;  perpetuo.  Cic.  ;  indesinenler. 
Varr.;  sine.  fine.  Virg.  ;  nullo  fine.  Plin. 

A  PERSUASIONE;  posto  avverb.;  per  istigazio- 
ne ;  persuasu  o  induclu  alìeujus  ;  aliquo  sua- 
dente. 

APERTA,  sf.  ;  luogo  aperto,  per  dove  si  può 
entrare  -  G.  V.  xil.  66.  6  ;  Dani.  Purg.  W.  19  -  ; 
a»oi£is,  hiatus,  us ,  m.  \  ;  apertura,  w,  f.  1. 
Vitr. 

APERTAMENTE,  avv.;  chiaramente,  manifesta- 
mente, palesemente  -  J5occ.  vr.  7;  Diltam.  V, 
9  -  ;  tyaqxó^,  manifeste,  manifesto,  aperte,  per- 
spicue. Cic. 

APERTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  apertamente 

-  Bocc.  Nov.  IV.  5;  g.  IV,  /;.  2;  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  il  -  ;  tra<jss(jTaTa,  manifestissime. 

APERTEZZA.  V.  APRIMENTO. 
APERTISSIMO,  agg.  m.sup.  di  aperto  -  Lab.  'i  i  ; 
|     Segner.  Incred.  li.  2. 20  -  ;  p'atjTo;,  apertissimus, 


APERTIVO 

e  MI  valie  potens,  tis,  3.  =  2  7V«J.  Mani- 
festissimo -  Woc.  '""-orf.  r».  36  -  ;  ffay««r*To;, 
manifesti******!   s,  "'"■ 

AITHIIVO     /'.    APERITIVO. 

APERTO,  aW.  m.  da  aprire;  spalancato,  allar- 
gato   dischiuso  -  Bocc.  Aro».  XII.  H  ;  Dani.  Inf. 
il.   ir  ;  flu<>".  /?("'.  »  -  i  àtvot70>SvoS)  apertus, 
reclusus,  reseratus,a,  um;patens,  tis,  3.  Mezzo 
aperto  (semiapertus)   Liv.    si    Per  «t««. 
Spazioso,  largo,  ampio  -  Bove.  NtW.tMt.  !.•>  ; 
Dani.  Inf.    IV.  L  -  j  cJpù^po,-,  s/;at'O.W,  «w- 
„/uj  pW*,  »,  um.  ^  3  7W.  Palese,  chia- 
re, manifesto  -  Bocc.  Nov.  mi.  Il;  Dani    Inf. 
1.  33;  G.  K.  vili.  12.  1  -;  <xa?»!,',  apertus,  clarus, 
,'nanifeslus,  a,  um;  palens,  tis,  3;  evidens,  tis, 
3  ■  pcrspicuus.  Cic.  =   4   Ardilo  -  Bocc.  Nov. 
XXXI.  2'S  /*»"'•  I"f-  *  -;  3paaù;,  ourfnJ,  acis, 
3    -  5  In  l'orza  di  so.«i.  vale  luogo  scoperto. 
-  all'aperto  (sub  dio).  .=  6  Parlandosi  di  co- 
lore significa  chiaro  -  Fir.  Dial.  beli.  domi. 
95  -  ;  dilucidus,  perspicuus,  a,  um.  —  7  Ag- 
-iunto  di  conto,  e  vale  non  estinto,  non  sal- 
dafo;ratiORM  non confeclce  etconsolidatce..  Ascon. 
=  8  Aggiunto  di  pronunzia,  e  vale  pronun- 
ziato con  bocca  aperta  -  Salv.  Avvert.  i.  3  -  , 
tdanti  ore  prolatus,  a,  um. 
APERTO,  aw-5  apertamente,  in  aperto  -  Bocc. 
Nov.  II.  12;  Cron.  Mordi;  Fiamm.  II.  22  -; 
7y-'J;,  Jnre,  aperte. 
APERTORE,  verb.  m.  di  aprire;  che  apre  -  Lib. 
<ur.  malati.  -  ;  ivoiywv,  dilalans ,  tis,  3;  fui 
aperii,  dilalat. 
APERTURA,  sf.;  fenditura,  spaccatura  (le  aper- 
ture minori  diconsi  crepaccio,  crepatura, sere 
polo,  pelo,  buco,  pertugio:  le  maggiori  varco, 
valico,  passo,  adito,  entrata,  ingresso,  callaja, 
imboccatura;  e  nell'archiletl.  luce,  finestra, 
•polla.) -Esp.Salm.r;  apritura,  aperzione; 
aprimento,  apertezza,  aperta;  ai/otjis, 
apertura,  ce,  f.  1.  Vilr.   Apertura  della  terra 
(terree  o  telluris  hiatus,  us,  va.  4  —  discessio, 
ohm.  f.  3  —  labes,is,  f.  3)  Cic.  Si  fece  un'im- 
mensa apertura  nella  terra  (terra  in  infimtam 
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M.  F.  X.  mi  -  ;  re- 


solo, a  fronte  a  fronte 
motti  arbitris. 
A  PEZZA;  posto  avverb.;  a  un  pezzo,  per  più 
grande  spazio  di  tempo  -  Bocc.  Nov.  Xiu.  W  -  ; 
jroXuv  fj.i',%  xP'vov,  multo  post  tempore. 
\  PEZZI:  posto  avverb.;  in  pezzi;  -/ari  u.apr>, 
per  frusta;  frustatila.   Plin.  =  2  Tagliare  a 
pezzi  -  Farcii,  v.  16  -  ;  ò\ap:e>.sitfTi  tefow,  i« 
Aiuta  .«e<o,  ai,  cai,  are,  att.  1.  /^iVj. 
A  PEZZUOLI;  posto  avverb.;  dimin.  di  a  pezzi 
-  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  zara  Àsrrrà  |«p»i,  frustil- 
latim.  Plaut.  . 

API  fOT!«.;,.tm.  ;  dio  degli  Egiziani,  adorato  sotto 
la  figura  di  bue;  'Arri,-,  Apis,  is,  va.  3.  Plm.  ; 
y//)i'.S,  »'</«,  m.  3.  Paul.  Noi. 
A  PIACIMENTO;  posto  avverb.  ed  a  modo  di 
prep.  col  secondo  caso;  secondo  la  volontà  , 
a  piacere,  ad  arbitrio,  a   contemplazione  - 
Sagg.  nat.  esp.  9  -  ;  caussa,  propter. 
APIARIO,  sm.;  arnia  -  Rucell.  Ap.  262  e  753  -  ; 
xu^f'Xq,   alveare,  is,    n.  3;  alvearium,  ii,  n.  2. 
Ft'rg. 
APIASTELLOf4oiJ,.im.;  apio  silvestre,  volgarm. 

ranunculo;  apiastellum,  i,  n.  2.  /*/>«/. 
APIASTRA  (zool.),  sf.;  sorta  di  uccello  nemico 
delle   api,  detto  anche  merope;  u,tlv7ao<?a- 
vo;,  apiastra,  ce,  f.  1.  Sere. 
API  ASTRO  fèoi.J,  sm.;  erba  piacevole  alle  api, 
detta  anche  melissa  ,  cedronella  o  ci- 
tragine;  (is).itfooyu>Xov,  apiaslrum ,  i,  n.  2. 
Varr.   =   2   Apio  agreste;    parimente  grato 
alle  api;  à.ypio<jéhvov,  apiaslrum,  i,  n.  2.  Co/. 
APICE,  sm.;  v.  I.;  cima  di  qualsiasi  cosa  -  Sai 
viti.  Pros.  tose.   I.  203  -  ;  axjsa,  fasligium,  », 
n.  2.  Cic;  culmen,  inis,  n.  3.  LiV.  ==  2  F«</.  Il 
sommo  grado  della  felicità  o  della  gloria  a 
cui  uno  possa  arrivare;  apex,  icis,  m.  3.  L'a- 
pice della   vecchiaja  è   l'autorità  (apex  sene- 
ctutis  est  auclorilas)  Cic.  -  Esser  giunto  all'a- 
pice della  perfezione   (tenere  summum  apicem 
perfectionis)  Arnob. 
APICIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Apicio,  ali  uso  di  A- 
i      picio;  apicianus,  a,  um.  Plin. 
ulinem  deseda)  Id.   -  Apertura  di  bocca  APICIO,  ».  pr.  m  ;  nome  proprie »  di  tre  Roman. 
<$U, Su  o rictus,  ed  anche  rictus  sempl.)|     famosi  per  la  loro  golosità  ;  Apicius,  »,  m.  2. 
«.  =  2  Tagliatura,  intaccatura-  Or.  lì.  6.      ^.rt.  Apicio,  appartenente  ad 

:  -  ;  dizrour,,  memo,  orni,  1.3.    =,d  L  azione  APIClu,  agg.  pi. m.,  i         ,     rt- 

di  aprire  Scocca.  IVif.  WfcV-j  *»■*««,  W«- 
ritio,  o«i.<,  f.  3.   Frtrr.   lo  fui  presente  all'a- 
pertura delle  lue  lettere  (lum  interfui  cum  In- 
tera luce  apertie  o  resignatw  sunl)  -  Fare  una 
grande  apertura  alla  vena  (venam  lalius  inci- 
dere) Tac.  =  4  Trasl.  Ingenuità,  schiettezza 
-  Magai.  Lett.  -  ;  animi  catidor ,  oris ,  m.  3. 
Cic.  ;  animi  declaralio,  explanatio  ,  onis,  f.   3. 
Plin.  =.  5  Apertura  di  mente,  facilità  di  com- 
prendere, vivezza   d'ingegno  -   Lor-  Panciat. 
Lett.  -  ;  acris  et  vigens  mais,  tis,  f.  3  ;  prumptum 
ad  perdiscendas  lilteras  ingenium,  ii,  n.  2. 
APERZIONE.  V.  i\  vocab.  preced. 
A  PESO;  avverb.;  secondo  il  peso  (co   v.  com- 
perare e  vendere)  -  G.  V.\.  196.  2  -;  fondere. 
A  PETIZIONE; posto  avverb.  ;  per  richiesta,  a  re- 
quisizione -  Bern.  Rim.  buri.  -  A  petizione  di 
lui  (ipsius  rogatuj  Cic. 
A  PETTO,  avv.   usato  spesso  in  forza  di  prcp.; 
vale  all'incontro,  dirimpetto  -  G.  V.  V;  31.  2; 
Borgh.  Col,  MMX.  '-26  -  ;  Unente,  »**t«ov ,      r- L^'J'^o ■" pó'sto  ayverb. ;  a  mani  piene, 

,„„lra,    ex   adverso  ,    e   regione      e   conspecu    A      .UNA  ^^de-Salvir,  Pros.  sacr.M-; 


Apicio;  apicius,  a,  uni.  Calo. 

APIDANO  (gtog.),  sm.y  fiume  della  Tessaglia, 
oggi  Epidemo  o  Pidanemo;  Apidanus,  i, 
m.  2.  Oc  .    . 

A  PIE,  A  PIEDE;  posto  avverb.;  co  proprj  pie- 
di senza  esser  retto  o  portato  da  altri  -  Bocc. 
Nov.  XII.  6  ;  Dani.  Purg.  V.  99  ;  M.  F.  III.  85  -  ; 
appiè,  appiede,  a  piedi,  appiedi;  r.o- 
«  pedibus.  =»  2  Cente  a  piede;  fanteria  - 
G.'  V.  iv.  30;  Ai:  Fur.  xxvi.  25;  Bemb.  Star.  1. 
in  -  ;  m'c;oi,peditts,  um,  m.  pi.  3. 

A  PIE  A  PIEDE,  prep.;  nella  più  bassa  parte 
-  Bmc  Nov.  XII.  8  ;  Dani.  Inf.  VII.  13»  ;  Par.  IV. 
130;  Pfitr.  *o«.  .«;  Nov.  ant.  XXII.  1  -j  rrapcc 
Trofìa.,  *atà  no'Ja,  fl^  radicem ,  in/ra.  =  2  A 
piede  a  piede  è  lo  stesso  che  a  piede,  ma  con 
forza  di  superlativo  -  Dant.  Inf.  XVII.  5i  -  ; 
'nfimo  loco,  ad  in/imam  radicem 


A  PIENA  ROCCA;  posto  avverb.  ;  chiaramente, 
manifestamente  -  Scgn.  Crist.  instr. III.  15. 1»-; 
oavs/ow;,  manifesto 


APOCOLOCINTOSI 

A  PIGIONE;  posto  avverb.  col  v. ;  dare  e  simili; 

ànofiiaSów,  loco,  eloco,  locito,  as,  avi,  are,  ali, 

1.  Plin.;  Cic.  Pigliare   a    pigione  (condun 

mercede  ai^essere)  Cses*. 
APINA  (geoc,:);  città  dell'antica  Daunia  ch'era  | 

l'odierna 'Puglia;  Apina,  a-,  f.  1.  Plin. 
APIO.   V.  APPIO. 
APIOEA  (geog.) ;  città. del  Lazio;  Apiolm,  arm, 

f.  pi.  1.  Liv. 
A  PIOMRO,  APPIOMBO;  posti  avverb.;  a  dirit- 
tura, perpendicolarmente  -  M.  F.  5;  Peror.  j 

g.  IV,  nov.  1  ;  Bern.  Ori.  II.  5.  31  ;  Ar.  Fu, 
50;  Alleg.  16  -  ;  direclis  ad  pcrpendiculum 
neis.  Essere  a  piombo  (esse  ad  perpendiculun. 
Cic.  -  Alzare  un  muro  a  piombo  (murum  ai\ 
perpendiculum  exigerej  Id. 

APIONE,  n.  pr.  m.;  grammatico  e  retore  egi 
che  fiori  in  Alessandria  sotto  Tiberio  (Plm 
—  Soprannome  di  un  Tolomeo,  re  di  Cirenei 
(Liv.);  'Attìcov,  Apion,  onis,  m.  3. 
APIRETICO  (med.),  sm.;  chi  è  senza  febbri 
a  priv.,  e  7rupsTÒ;,  febbre);  adopero?,  apyrt 
tot,  i,  va.  2.  Theod.  Prisc. 
APIRI  (geog.),  n.  pr-  m.  pi.  ;  popolo  asiati' 
cino  all'Ircania;  "A7rupoi,  Apyri,  orum,  a 
2.  Avien. 
APIRO  (fis.),  sm.;  zolfo  vergine  e  naturale  (d 
a  priv.,  e  rrùp,  fuoco);  a7rupov,  apyron,  i,  n .: 
Plin. 
APITAMI  (geog),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  dell'Ai 

bia  Felice;  Apilami,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
A  PIÙ  A  PIÙ  ;  posto  avverb.  ;  di  mano  in 
più  -  Dant.  Inf.  XII.  124  -  ;  àsì  pàllov,  h'iui 
>ov,  magis  magisque;  magis  atque  magis.  Virg. 
A  PIÙ  NON  POSSO;  posto  avverb.  ;  a  più  pole  j 
re,  abbondantemente  -  Frane.  Sacch.  Aw 
Bern.  Orl.u.  2S.  2.  ;  Malm.u.  78  -  ;  a  piùp. 
tere;  7ràaa  (urouj^,  auam  maxime,  omni  (iti 
natu,  totis  viribus. 
A  PIUOEO;  posto  avverb.  co'  v.  porre,  mettali 
tenere  ecc.  vale  tener  a  bada,  far  aspetta»  I 
Palaff.  '.  ;  Salv.  Spin.  v.  4  ;  Lasc.  Sibili,  v.  J 
SiOL-rpifito,  moror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.t.  I 
A  PIÙ  POTERE.  F.  A  PIÙ  NON  POSSO. 
A  PLACITO;  posto  avverb.;  ad  arbitrio  -Far 

Ercol.  180  -  ;  ad  libidinem  ;  ad  libita.  Tac. 
APLISIE  (zool.),  sf  pi.  ;  genere  di  molluschi; 
presso  gli   antichi,  zoofili  immondi;  aptyùi 
arum,  f.  pi.  1.  PHn. 
ÀPOCA,  sf.  ;  v.  g.  ;  quilanza  di  denaro  ricevali 

ricevuta;  àwo^À,  apoclia,  a,  f.  1.  Scav.  Jet. 
APOCALISSE,  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  dell'ultimo  lib 
canonico  del  nuovo  Testamento,  contcneil 
le  rivelazioni  fatte  all'apostolo  S.  Giovan.l 
allorché  viveva  in  esilio  nell'isola  di  Palmi 
legnando  Domiziano  (da  àiroxa)ùffT&>,  ri«l| 
re);  Appocalisse,  Apocalissi,  Apoc 
li  sso  ;  'A7:o-/àXuipi,-,  Apocalypsis,  is,  f.  i..Tt 

APOCALISSI    I    y  u        ab   prece([. 
APOCALISSO   S 

APOCARTERESI  (med.),  sf;  v.  g.  ;  inedia  pi 
tratta  fino  agli  estremi  della  vita,  ovveromo 
prodotta  da  inedia  volontaria  (da  drrox» 
pia>,  perdersi  d'animo);  àiroxapTÉ^ai;,  a, 


Amendue  posero  i    loro   alloggiamenti   l'uno 
■    petto   all'altro   (uterque    e   regione    castris 
castra  ponil)  =  2  In  riguardo,  in  compara- 
zione   -    Bocc.    Nov.    IAXIX.   30  ;    Filoc.    II.    212 
e  altrove  -  ;  appetto;  àvrì,  /»«'■  Tu  sci   fe- 
lice a  petto  di   me  (prò-  nobis  beatus  cs)  Cic. 
=  3  Col  v.  stare  e  simili  vale  slare  a  Ironie 
per   combattere    -   G.    V.  VII.  27.  1  ;  M.    F. 
V.    48  ;   Tac.    Dav.    Ann.    XV.     205  ;    Scn.    Ben. 
Farcii,  v.  5  -  ;   adversis   frontibus  ad  pugnan- 
doti! procedere.  n=   i  Potere  stare   a  pel  lo   a 
uno;  essergli  eguale  di    forze;  aUquem  wnuo, 
as     avi  ,  are  ,  ali.    1  ;  Liv.  ;  parem   esse  altcui. 
CiC.  =5  Pigliare  a  pctlo,  proteggere,  aver 
cura  ;  Jtaoc')??.)  ,    tri  fulem  ac   tulelam  aligucm 
reapio,  is,  eoi,  iperc ,  alt.    J.  Li*.',  tllicui  pa^ 
trneinor  ,  ans ,  alus  sum,  ari,   dep.  ».  Cic.   _ 
C  Aver  fanciullo  a  petto;  allattare;  ya>«  r.a- 
e  yM)  3»))d!:w)  lacto,  as.  avi,  are,  ali.  1.  Fair.; 
Manli  Ine  o  mammas  pneben,  es,  ut,  ere,  ali.  2. 

''"'  ,  i 

A  PETTO  A  PETTO;   posto  avveri)  ;  a  solo  a 


abbondantemente  -  Salvin.  Pros.  sacr.  uì 
jTgowawj,  abundantcr,  large,  copiose. 
A  PUNISSIMO,  APPIENISSIMO;  posto  avverb. 
pienissimamente  -  Ambi:  Cof.  in.  5  -  ;  j*«*i' 

ara,  redwTeo;"  cumutatissime.  Cic. 

APIENNATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del 
l'Umbria;  Apiennales,  um,  va.  pi.  3.  Um. 

A  PIENO,  APPIENO;  posto  avverb.;  pienamente 
-  Peli:  son.  120  -  ;  ttìvtw?,  omnino,  piane,  peni- 
tus,  cumulate.  Cic.  -  Io  l'ho  appieno  soddis- 
fatto (ipsi  cumulatissime  satisfeci)  Cic. 

A  PIEN  POPOLO  ;  posto  avverb.;  in  presenza  di 
lutti  -  Tac.  Dav.  Ann.  II.  47  ;  Stor.  Semif.  44  -  ; 
7rpó;  ó'x>ov,  coram  populo,  coram  omnibus  ,  pa- 
lavi; in  eimspectu;  in  oculis  omnium. 

A  PIE  PARI;  posto  avverb.;  co'  piedi  pari;  a- 
auia  pedibus.  =  2  Trasl.  Con  comodila  -  tr. 
Lue.,  i.  2;  Maini,  i.  82  -  ;  eùzfù;,  commode 
\  PIE  ZOPPO;  posto  avveri).;  zoppicando;  pede 
chiudo.  Ilor.  =  2  Trasl.  Lentamente  -Segner. 
Crist.  instr.  11.  12.  19  e  15.  12  -  ;  p>«TCws,  torte, 
torrfe. 


carteresis,  is,  f.  3.  T'eri. 
APOCATASTASI  f /««.;,  •'/"•  ;  v.  g.  ;  in  gener 
restituzione  d'una  cosa  nella  sua  prima  lor 
o  nel  primiero  suo  stato;  in  particolare 
riodo  o  rivoluzione  de'  corpi,  per  cui,  deco 
un  determinalo  tempo,  ritornano  nel  pu 
donde  sono  partili  (da  àiro,  da  xaró,  g|« 
oiaaic,  stato);  *Ttoy.tnàvrtz<iic,  apocatastasu 
f.  3  (t.  gr.). 
APOCATAST1CO,  agg.  m.;  v.  g.;  restituilo.ri 
Irato,  ritornalo  nel  punto  o  segno  pnmit 
detto  specialmente  di  pianeta  che  ha  ni 
il   suo  corso  ;   àTroxaraUTizò;  ,   apocatattu 
a,  um.  Sidon. 
A  POCO;  poslo  avverb.  col  v.  tenere,  come 
nersi  a  poco  di  fare,  vale  mancar  pò 
star  per  fare   ecc.   -  J5oco.  Nov.  LXVI  <■«' 
trove  -  ;  parum  abessc  quin;  vix  sibi   tempi' 
o  se  continere  quin  etc. 
A  POCO  A  POCO;  posto  avveri).;  adagio; 
dìo,  con  lentezza  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  31  ;  < 
v.  4  ;  Petr.  son.  62;  Dant.  Inf  1. 19  -  ;  W«(" 
sensim,  scnsim  et  pedetentim.  Cic. 
APOCOLOCINTOSI  (lett.),  v.  g.  ;  sf;  metaij' 
l'osi,  trasformazione  in  zucca,  titolo  di  un. 
tira  di  L.  Anneo  Seneca  in  morte  dell  ?• 


APOCOPARE 

indio  (ila  ano,  vicino,  appresso,  e  xoXoxùv- 
,  zucca"*;  àiroxoXoxJKTwitj  ,   apocoloiyntosis, 

:OPARR,  di.  ;  sminuire,  levare  ,  recidere 
tlere  o  sìllabe)  (da  àiroxònT&>,  troncare);  i'« 
•  vocis  unam  vtl  plures  syllabas  dciraho,  is, 
,  iihei'\  ntl,  3. 
tiri:  (gram),  sf;  v.  g.  ;  figura  gramm.  per 
si  leva  qualche  lettera  o  sillaba  in  line 
una  paiola  (da  arcoxórcrto,  troncare);  àrco- 
r,,  apocope,  es,  f.  1,  Mar.  Vici. 
'.MEO,  ■»£/£/.  m.  ;  v.  g.  ;  non  autentico  (da 
j,  lungi,  e  xjsÙTrTw,  occultare)  -  Buon.  Fter. 
■i.  10  -  ;  àiro'xpufo;,  adulterinus,  a/iocryphus, 
uni.  Storia  apocrifa  (historia  dubito  o  afo- 
na fidii)  Liv.  C —  cui  fiati  abrogatiti')  Ciò.  - 
lore  apocrifo  (scrìptor  dubito  fidei  o  incer- 
I  ld. 

USSI   [leu.),  sf;  prova   o  dimostrazione 
dente  (da  xnoosixvvut ,  dimostrare);  attò- 
rte, apo'iìxis.  is,  f.  3.  Gett. 
minio  farefa .}, sm. ;   luogo  all'ingresso 

bagni,  ove  depouevausi  le  vesti  ;  anodv- 
iiov,  apodylerium,  ti,  n.  2.  Cic. 
ITTICO  (kgg.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  dimoslra- 
jgianto  di  argomento  dimostrativo  e 
[vincente;  ànoduxTtxò;,  apodicticus,  a,  uni. 
I. 
>OSI  (leu.),  sf;  v.  g. ;  la  seconda  parte  di 

periodo,  od  una  figura,  in  cui  le  parole 
uenti  corrispondono  alle  precedenti  ;  ed 
■he  la  seconda  parte  dell'esordio  (da  «irò, 
io,  e  Jota;,  dono,  il  dare);  arcolai;,  apo- 
!»,  i's,  f.  3.  Quint. 
ASI  (Jett.)  ,   sf;  v.  g.  ;  figura  rettorica  , 

cui  si  finge  di  voler  astenersi  dal  dire 
i:na  cosa,  mentre  pure  si  accenna;  àrai'ya- 
,  apopkasis,  is,  f.  3.  Quint. 
IGE  (archit.),  sf.;  v.  g. ;  parte  superiore 
inferiore  del  fusto  della  colonna  a  guisa 
anello,  volgami,  cinta;  ùno?vyri ,  apo- 
gis,  is,  f.  3.  Bald.  in  Lex.  Vitr. 
XEMMATISMO,   sm.;  v.  g.  ;  medicamento 

può  cavar  la  pituita  dalla  bocca  per  via 
sputo  (da  arcò,  senza,  e  fléyux,  flemma, 
lila)  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Bicett.  Fior.  102 
6)  -  ;  ànof).eyu<ZTi<Juò;,  apophlegmatismus, 
a.  2. 

OIVETI  (arche.),  sm.  pi.;  v.  g. ;  sorta  di 
senti  che  davansi  in  Roma  nel  tempo 
Saturnali;  indi  usati  da'  moderni  anche 
ignificare  piccoli  doni  e  per  lo  più  di  cose 
re;  àitoyo'/jJiTot,  apophoreta,  orum,  n.  pi.  2. 


V.  APOTEGMA. 


TEGMA 
rEMMA 

EO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  di  vento  che 
ne  dalla  lena  (da  arcò,  da,  e  yala,  terra)  ; 
"/sto;  od  àrcóyaio?,  apogtous,  a,  um.  Plin.= 
n  forza  di  sost.  dicesi  del  sole  o  altro  pia- 
a,  quando  è  nella  sua  massima  distanza 
la  terra;  ànd^aio;,  apogwus,  i,  m.  2;  locus 
ìeta:  altissimus. 

RAFO,  sm.  ;  v.  g.  ;  copia  o  trascrizione  d 
libro  (da  arcò,  da ,  e  ypàyw,  scrivere); 
'ypacov,  apographon  o  apographum,  i,  n.  2. 
i.  Il  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  ornò 
biblioteca  Vaticana  di  originali  e  di  copie 
ftocentius  XI  pont.  max.  bibliolhecam  Vali- 
um autographis  alque  apographis  adorna 
More.  Inscr. 

LINARIA  (boi.),  sf.  ;  pianta  volgarm.  detta 
re  1  la  ;  apollinaria,  te,  f.  1.  Apul. 
LINARE,  agg.  pr.  coni.  ;  di  Apollo;  apolli- 
is,  e,  3.  Hor. 
LINARI  (st.  rom.),  sm.  pi.  ;  feste  e  giuo- 

in  onore  di  Apollo  che  si  celebravano 
circo  massimo;  apollinares  ludi,  orum,  m. 
ì.  Cic. 

LINE.  V.  APOLLO. 

LINEO,  agg.  pr.  m.  e  paci.  ;  di  Apollo  o 
ttanle  ad  Apollo  -  Salvin.  -  ;  apollineus,  a, 

Ov. 
LO  (mit.),  sm.  ;  figliuolo  di  Giove  e  di  La- 
a,  nato  con  Diana  nell'isola  di  Delo,  dio 
la  poesia,  della  medicina  e  della  musica; 
olii  ne  (poet.);  'Ato'Mmv,  Apollo,  inis,va. 
lor.  ;  Cic. 

LO,  n.  pr.  m.;  giudeo  alessandrino  che  ab- 
cciato  il  cristianesimo,  si  acquistò  gran 
ne  in  Corinto;  Apollo,  m   indecl.  Vulg. 
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APOLLODOREO,  aijg.pr.  vi.  ;  di  Apollodoro,  se 
guaco  di  Apollodoro;  ànoUocJ&ipsiot,  upallodo 
rtus,  a,  uni.  (filini. 

APOLLODORO,  n.  pr.  m.  ;  nome  proprio  di  pa 
rocchi  illustri  uomini  dell'antichità  (da'Arro'X- 
>wv,  Apollo,  e  <?wpov,  dono);  AtioX).Ó'J'ujbo(,^- 
piìllndiiriis,  i,  m.  2. 

APOLLONIA  (grog.);  nome  di  vario  città  rino 
unitissime  nell'Epiro,  nella  Siria,  nella  Tracia 
ecc.  delle  quali  V.  Ptin.  —  Nome  di  una  santa 
vergine  e  martire;  'AnoXkwvia,  Apollonia,  a, 
f.  1. 

APOLLOMATE,  agg.  m.  e  sost.  m.;  di  Apollonia 
o  abitante  o  cittadino  di  Apollonia  ;  Anoìlu- 
vtàm,  Apolloniates,  iv,  ni.  i  ;  Apolloniates,  is, 
va.  3.  Cic  ;  Liv. 

APOLLONIATICO,  agg.  pr.  m.;  spettante  alla 
città  di  Apollonia;  apollonialicus,  a,  um.  Plin. 

APOLLONIDE,  n.  pr.  m.;  scrittore  greco  d'in- 
certa età;  'Atto  Marnai?,  Apollonides,  te,  va.  1. 
Plin. 

APOLLONIDEA  (geog.);  città  della  Lidia;  Apol- 
Innidea,  te,  f.  1. 

APOLLONIDENSE  e.  APOLLO.MDESE  ,  agg.  pr. 
m.;  di  Apollonidea  o  spettante  ad  Apolloni- 
dea,  città  della  Lidia;  apollonidensis,  e,  3.  Cic. 

APOLLONIENSE  e  APOLLONIESE,  agg.  pr.esost. 
m.;  di  Apollonia  o  abitante  della  città  di  A- 
pollonia;  Apolloniensis,  e,  3.  Cic. 

APOLLONIO,  n.  pr.  m.;  nome  di  parecchi  illu- 
stri personaggi  dell'antica  Grecia,  tra'  quali 
Apollonio  M olone  appellato  anche  Ro- 
dio, retore  celebre  di  Ala  banda;  "AttoIIcó-mo;, 
Apollonius,  ii,  va.  2.  —  2  Apollonio  Tianeò, 
filosofo  Pitagorico  ;  Apollonius,  ii,  va.  2.  Amm. 

APOLOGETICO  (leti.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  ap- 
partiene ad  apologia  o  difesa  -  Gal.Dif.  Capr. 
171  -  ;  àrcoXoyriTixò:,  apologeticus,  a,  um.  Tert. 
=  2  Preso  sostantivamente  è  un  libro  di 
Tertulliano  ;  Apologelicon  ,  ì ,  n.  2.  More. 
Inscr. 

APOLOGHETTO,  sm.  dim.  di  apologo  Magai 
Lett.  se.  -  ;  p.ty.pòi  ùnòloyo;,  brevis  apologus,  ì, 
va.  2. 

APOLOGIA,  sf;  T.  gr.;  discorso  che  si  fa  in  di- 
lesa di  checchessia  (da  aitò  ,  da  ,  e  Wyo;,  di 
scorso)  -  Infarin.  i.  1W  -  ;  à7toloyiu,  defensio, 
purgatio,  onis,  f.  3.  Cic.  Fare  l'apologia  di  al 
cuno  (aliquem  defendere)  ld.  -  Fare  l'apologia 
in    iscritto   (scriptis  o  scripto  defensionem  ali- 
cujus  suscipere)  ld.  -  Quadrato  ed  Aristide 
presentarono  all'  imperadore  Adriano  l'apo 
logia  dei  cristiani  (Quadratus  et  Aristides  li- 
bello.* prò   christianis  Hadriano  Augusto  obtu 
lerunt)  More.  Inscr. 

APOLOGISTA,  sm.;  quegli  che  fa  apologie  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  l.  65  -  ;  defensor,  oris,  m.  3; 
qui  defensionem  suscipil.  Cic 

APOLOGIZZARE,  n.  ass.;  v.  g.  ;  comporre  apo- 
logie -  Magai.  Leti.  200  -  ;  àirotayit'u,  defen- 
sionem suscipio,  is,  epi,  ipere,  att.  3 

APOLOGO  (leti.),  sm.;  v.  g.  (nel  pi.  apologhi  e 
apologi);  favola  ;  e  si  dice  propriam.  di  quelle 
ove  s'introducono  animali  o  enti  inanimati  a 
parlare  (da  arcò,  lungi,  e  ta'yo;,  discorso);  àirò- 
loyos,  apologus,  i,  va.  2.  Cic.  —  2  Per  estens 
Favola  -  Ros.  Sat.  5  -  ;  uù&o;,  fabula,  ce,  f.  1. 
Hor 

APOINIANA  (geog.);  isola  presso  il  promontorio 
Lilibeo  in  Sicilia;  Aponiana,  ae ,  f.  1.  Auct. 
B.  Afr. 

APOPLANESI   (leti.),  sf;  v.  g.  ;  figura   retto 
rica ,  per  cui   l'oratore  col  disviare  e  tergi- 
versare, cerca  d'indurre  in  errore  il  giudice; 
tknonl&vvais  (disviamento),  apoplanesis,  is,  f. 
3.  Cic. 

APOPLESSIA  (med.),  sf;  v.  g.  ;  infermità  che 
consiste  nella  repentina  sospensione  de'  mo- 
vimenti volontarj  e  del  sentimento,  salvo  la 
respirazione  e  la  circolazione  (da  «;rojr/,>7fw 
futi  di  à7rò/-r}«TTcu,  colpire  violentemente)  - 
Bui.  -;  apoplesia;  àT07r),7j|ta,   apoplexia, 


ce,  f.  1.  Cels.;  ncrvorum  stupor,  oris,  va.  3.  Cic. 
Chi  porta  pericolo  di  apoplessia  (cujus  nervis 
stupor  imminet;  sideratus,  a,  um)  Plin.  -  Egli 
è  colpito  d'apoplessia  (atlonitus  est)  Cels.  (si- 
dcratur)  Plin. 
APOPLETTICO  (med.),  agg.  m.; infermo  d'apo- 
plessia -  M.  Aldobr.;  Vii.  S.  Ani.;  à-noTtlrix-ci- 
atò;,  apopleclicus,  a,  um.  Firm.  ;  qui,  qua,  quod 
ad  nervorum  stuporem  pcrtinet. 


APOSTOLO 

APOREMA  (leti.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  sillogiftliO 
contradiltorio  (da  ano,  in  signif.  di  contro,  <• 
pitti,  dire);  àn-óprj^a,  aporema,  alis,  n.  3.  Boet. 

APORIA  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  figura  per  cui  mo- 
strasi d'esser  in  dubbio  donde  abbiasi  a  ri- 
cominciare, che  abbiasi  a  dire,  o  qual  consi- 
glio prendere  (da  ìttoùéu,  esser  incerto);  àrro- 
yOj'a,  aporia,  a;,  f.  1.  Vulg. 

AI'ORIDE  (geog.);  villaggio  nella  gran  Frigia; 
Aporis,  idis,  f.  3.  Liv. 

APOSIOPES1  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  rettorica 
con  cui  l'oratore  sospende  a  un  trailo  il  di- 
scorso, affinchè  l'uditore  concepisca  di  perse 
quello  che  il  dicitore  non  reputò  conveniente 
di  esprimere  (da  àa-ò,  lungi,  e  o-iw7r»j(7»;,  si- 
lenzio); à7roaiw7rn<n;,  aposiopesis,  is,t\  ì.  Quint. 

A  POSTA;  posto  avverb.  ;  a  bello  studio,  ad 
arte  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiu.  16)  -  ;  apposta, 
a  bella  posta,  a  posta  fatta;  e|gwtT>i- 
Ss;,  consulto,  dedita  opera.  Viene  a  posta  per 
beffarmi  (venit  ultro  derisum)  Ter.  =  2  A  re- 
quisizione, a  richiesla  -  G.  V.  vm.  59.  1  ed 
altrove  -;  rcpòi  yàpi-v,  in  gratiam.  =  3  Per 
cagione,  in  grazia  -  Cecch.  Doli.  alt.  in,  se. 
3  -  ;  ^àpti/,  ob,  propter.  =  4  Lavorare  a  po- 
sta ,  determinatamente  per  qualcheduno;  de 
mandato  ago,  is,  egi,  agere,  in  signif.  n.  3  — 
labaro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  5  Col  v.  mandare 
e  simili,  mandar  uno  a  posta  per  un  tal  affa- 
re ;  consulto  aliquem  milto,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 
==  6  Tenere  a  posta,  in  signif.  osceno  -  Boce. 
Nov.  lxxvi.  16  -  ;  aliquam  prò  moecha  k  ibeo  , 
es,  ui,  ere,  alt.  2.  =:  7  Fare  a  posla  ;  far  tal 
cosa  determinatamente  per  volerla  lare;  de- 
dita opera  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  =  8  Fis- 
samente -  Dani.  Inf.  XXIX.  18  -;  àrsvès,  at- 
tente. =  9  A  sua  posta,  a  tua  posta,  a  mia 
posta;  quando  torna  bene  e  a  comodo;  prò 
suo,  prò  tuo,  prò  meo  arbiiratu. 

A  POSTA  FATTA  ;  posto  avverb.;  a  caso  pen- 
salo -  G.  V.  xu.  2S.  2  -  ;  lo  slesso  che  a  po- 
sta. V. 

APOSTASIA,  sf;  v.  g.  ;  abbandono  della  vera 
religione  (da  «nò,  lungi,  e  VTÙat;,  stato)  - 
Mar.  S.  Greg.  -  ;  anoazzaiz,  apostasia,  ie,  f.  1. 
Aug.  ;  defectio,  onis,  f.  3. 

APOSTATA,  s.  com.  da  apostatare;  v.  g.  ;  colui 
che  ha  apostatato  dalla  vera  religione  - 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  apostatico;  ótkxttótu;, 
apostata,  ce,  va.  1.  Sedul.;  religionis  sua  destr- 
tor,  oris,  va.  3.  =  2  Come  agg.  ;  deserens,  de- 
pZciens,  tis,  3. 

APOSTATARE,  n.  ass.;  cadere  nel  delitto  di  apo- 
stasia; partirsi  dalla  sua  religione,  dalla  sua 
fede  ;  à.norca.Tito ,  religioni  sua:  nunlium  remil- 
tere  ;  a  religione  deficcre.  =■  2  Abbandonar 
l'Ordine  o  la  Religione  a  cui  si  appartiene 
-  Fior.  S.  Frane.  38  -  ;  a  religioso  instituto 
ad  communis  vitto  cultum  transfugio,  is,  i,  ere, 
n.  3;  religiosum  inslitutum  deserò,  is,  ui,  erere, 
att.  3. 

APOSTATICO.  V.  APOSTATA. 

APOSTATRICE,  verb.  f.  ;  che  apostata  -  Tratt. 
gov.  fam.  -  ;  quee  deficit. 

APOSTEMA  (chir.),sm.;  v.  g.;  tumore  formato 
di  materie  umorali  in  qualche  parte  del  corpo 
(da  arcò,  sopra,  e  forviai,  ripongo,  o  da  à?{- 
ctyiui,  separarsi)  -  Cr.  III.  7.  12  e  altrove  -  ; 
àitóainuct,  apostema,  atis,  n.  3.  Plin.;  vomica, 
te,  f.  1.  Cic.;  abscessus,  us,  va.  4.  Cels. 

APOSTEMATO  (chìr.),  agg.  m.;  infetto  di  poste- 
ma -  Cr.  1.  ',.  12  -  ;  apostemoso;  aposte- 
matibus  o  vomicis  ajfuctus,  a,  um. 

APOSTEMOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

APOSTOLA,  sf.  di  apostolo  -  Cron.  Morell.  312; 
Vii.  S.  M.  Madd.  67  -  ;  nuncia,  ce,  li. 

APOSTOLATICO.  V.  il  vocab.  seg. 

APOSTOLATO,  sm.  ;  grado  e  dignità  di  apostolo 
(usato  anche  per  papato,  pontificato)  -  Segn. 
Mann.  vii.  82.  2  -;  apostolatico;  apostolatus, 
us,  va.  4  (t.  eccl.);  aposlolicum  munus  ,  eris, 
n.   3;  pontificatus,  us,  m.  H. 

ABOSTOLICALE,  agg.  com.  ;  a  ppos  tol  i  cale  ; 
pontificalis,  e,  3;  apostolicus,  a,  um  (t.  eccl.). 

APOSTOLICAMENTE,  avv.  ;  alla  maniera  degli 
apostoli;  àrco(iTo).f/.w;,  apostolorum  more;  apo- 
stolice  (  t.  eccl.). 

APOSTOLICO,  sm.  V.  APPOSTOLICO. 

APOSTOLO,  sm.  ;  nome  dato  a  que'  dodici  di- 
scepoli o  compagni  di  G.  C.  da  lui  inviati  2 
predicare  il  Vangelo  (da  «ito,  Ipntano,  e  aio*- 


APOSTROFA 

U»,  mandare)  -  Coli.  Ab.  Isaac.  !«-;  a_P  Po- 
stolo; i-s'—oÀo;,  apostolus,  i,  va.l.  —  Di- 
no in  onoro  dei  principi  degli  Apostoli 
fintatimi  fautori  rtonwomm  Apostolorum  ) 
Moie.  Inser.  -  La  confraternita  degli  Apo- 
stoli (sodalcs  apostolici)  IH.  2  Terziario,  biz- 
zocco',  o  quasi  come  frale  o  romito  vagante  - 
Sacch.  bop.  101  -  ;  pielatis  o  religioni  oilciiUi- 
tor,  oris,  m.  3. 

UOSTROFA.  V.  APOSTROFE. 

vpostrofare,  «.  n«.  i  l»re  apostrofe  -  Bui 
Par.  \m\.  2  ;  Cor.  Leti.  il.  136  -  ;  aliquem 
abrupta  oratione  rompelto,  as,  avi,  are,  ali.  1  " 
orationem  ad  aliquem  convertere.  =  2  Se 
Tnare  con  apostrofo  -  Soiirfjt.  Pros.  «ose.  li 
I,;  apostropho,  as,  avi,  are,  n.  1;  apostropho 
notare.  .  . 

APOSTROFATO,  agg.  m.  da  apostrofare  -  Salvai. 
Disc.  Pros.  tosc.'u:  '1  -  ;  apostropho  notatiti,  a, 
un,. 

APOSTROFE  (reti.)  ,  sf.  ;  V.  g.  ;  figura  rettorica 
con  cui  l'oratore  d'improvviso  rivolge  il  di 
scorso   dall'uditorio  ad  altra  persona   o  cosa 
inanimata  (da  ino,  lungi,  e  srpospy;  ,  volgi- 
mento); apostrofa;  iimutDOfH,  apoitropfte, 
et.  f.  1;  apostropho,  ce,  f.  1.  Quinl. 

APOSTROFO  (grani.),  sm.  ;  v.  g.  ;  contrasegno 
di  mancamento  di  vocale  (da  anootpeyw,  svol- 
gere ;  quasi  svolgimento  di  vocale)  -  Salv. 
Avveri.  1.  3.  2.  33  -  ;  ùnÓGTpoyoc,  apostrophos  o 
apostrophus,  i,  m.  2.  Diom.  ;  elisir  vocalis  nota, 

APÒSTUMO,  agg.  m  ;  v.  a.  ;  quel  che  nasce  dopo 
la  morte  del  genitore  -  G.  V.  li.  i.  \  -  ;  P«- 
slumo;  forato;, poslumus  o posthumus,  a,  um 
Tert. 

APOTECA  (arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  quella  parte 
della  casa  ove  gli  antichi  conservavano  le 
provvisioni  della  famiglia;  guardaroba,  di- 
spensa (da  iftoriSvttt,  riporre)  ( Manut.  ad 
Cic.  Fam.J  —  Stanza  superiore  attigua  al 
•'ìanaio  ove  conservasi  il  vino  più  preli- 
bato ,  la  bottiglieria  ,  diversa  perciò  dalla 
celta  vinaria  (Arnob.);  àno&fls??  >  apolhcca , 
<r,  f.  1. 

APOTEGMA,  «in.  ;  v.  g.;  mollo,  breve  acuta  sen- 
tenza (da  atro,  avanti,  e  ySiyux,  parola,  voce, 
discorso)  -  Cari.  Fior.  ',2  -  ;  apoftegma, 
apotemma,  a  pò  fieni  ma;  inó?5eyua.  , 
apophlhegma,  alis,  ri.  3;  dictum  o  effatum;  bre- 
vi ter  et  acute  dicluni,  i,  n.  2. 

APOTELESMA,  sm.;  v.  g.;  inlluenza  che  credessi 
avessero  gli  astri  sul  destino  degli  uomini  , 
àrroTÉ/eapa,  apalclesma,  atis,  n.  3.  Firm. 

APOTEMMA.  V.  APOTEGMA. 

APOTEOSI,  sf.;  v.  g.j  deificatone  (da  arroSeow, 

deificare)  -  Salviti.  Disc.  ni.  35  -  ;  àw>&=Wie, 
in  rfeos  computano,  onis,  f.  3.  Fare  l'apoteosi  di 
alcuno  (aliquem  in  deos  referre  o  in  nuniero 
deorum  adscribere  ;  alicùjuì  memoriam  honore 
deorum  immorlalium  consecrare.  Cic. 
APOTOME  (mus.),  sm.;  v.   g.  ;    nella    musica  e 
parte   0  residuo  di  un    tono    intero  musicale, 
levatone    un     semitono    maggiore  ;    ivoxop.il 
(  troncamento),  apotomc,  es,  f.  1.  Boeth.  Mus. 
\P07.EMA  o  aposema  (ovai.),  sf.;  decotto  medi- 
cinale (da  iito^iu.  far  bollire);  àiró&tfià,  ape 
zi-ma,  atis,  n.  3,  <£fmi7.  /!/"'. 
AITACIARE,  alt.  ;  far  far  pace;  paciare,   pa- 
cificare, a  ppa  e  if  i  e  a  re  ;  iJtaUaTTM,  /jacwn 
concilio,  as,  avi,  are,  ali.  1   —  confido,  is,  feci, 
ficere,  ali.  3.  Cic.  ;  serfnrc,  pacare.  ^2iV.  />«.!. 
Deporre  lo  sdegno,  placarsi  -  G.  V.  X.  122. 
i  -  :  3ix\).irtou.ai ,  .serfor,  am,  alus  sum ,  ari, 
pass,  i.  Il  mare  si  è  pacificato (Inare placidum 
venia  slot)  Virg.  f—  /acicm  ad"  serenam  muta- 
lum  est)  l'Ii.edr. 
APPAC1ATO,  agg.  ni.  da  appaciare;  jreTraupévo;, 

dui,  placatiti,  tranquillili,  a,  uni. 
IPPADIGLIONARE,  u.  pass.;  atlcndarc,  rizzare 
padiglioni  per  accamparsi;  arf>avont09vu,  cu 
tira  metor,  aris,  atué  sum,  ari,  dep.  1.   l-iv. 
caiira  pano,  is.  pomi,  piume,  alt.  ì. 
IPTADIGLIONATO,  aaq.  m.  da  appadiglionarc 

Fior.  d'Hai:  -  ;  poniti  cattrit. 
APFAGAGCIO,  ai)i\.  m.:  ombroso,  opaco  Cforse 
dallo  ipagD.  apagar,  smorzare)  -  Baruff.  Un. 
Rftn,  -  ;  nt.v'.rh,;,  umbrosus.  Cic.j  opacus,  a, 
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APPARARE 


APPAGAMENTO  .  «m.  ;    l'appagare  ;    contenta- 
mento, soddisfazione  -  Voce.  Nnv.  xxiv.  W; 


BaWin.  -  ;  appago;  ouim,  eli*  ,  f.  3;  «JdVif«o, 
om'.<,  f.  3  ;  allatum  qaudium,  il,  n.  2. 
APPVGVRE,  o«.;  soddisfare  all'altrui  volontà, 
contentare  -  Bocc.  Nuv.  lxxix.  2');  Dani.  Purg. 
XV.  Si  -  •  n->«/50(fO,«É(.>,  alicujus  animuni  o  iKM- 
«/erium  e.r/>/€0,  c.«,'  eei,  ere,  alt.  2;  o/'chì  per- 
placeo,  es,  ui,  ere,  n.  2;  aliquem  gaudio  per- 
fundo,is,udi,  undere,  alt.  3.  =  2  Ar.  post.  Sod- 
disfarsi, contentarsi  -  Petr.  catti,  iv.  8;  Sch. 
Ben  farcii,  vii.  15  -  ;  r)«po?.opsouat,  conten- 
tum'etse  re.  Cic.  -  Appagarsi  d'una  mezzana 
fortuna  (modica  loterareJTac  —  di  poco  C;wucn 
in  ttttitn  pascere)  Hor.  (modico  se  coercere)  Sen. 

-  La  natura  si  appaga  di  poco  (parvo  cultu 
natura  contenta  est  )  Cic.  -  Che  sa  appagarsi 
di  ciò  che  ha  (pra-senlibus  mquus  animus)  Hor. 

-  Conviene  appagarsene  (id  satis  habendum 
est)  Plin.  -  Io  non  mi  appago  d'una  siffatta 
scusa  (islw  apud  me  nulla-  sunt  excusationcs; 
mihi  non  satis  justa  videtur  excusatio)C\c. 

APPAGAITSSIMO ,  agg.   m.   sup.   di    appagalo  ; 

maxime  conlenlus,  a,  um. 
APPAGATO,  agg.  m.  di  appagare;  soddisfatto, 
contento  -  Bocc.  Nov.  uxvm.  22  -  ;  7r).iopo?o- 
p*i3e^,  contcntus,  a,   um.  Cic.  -  Che  non  è 
appagalo  di    se   (sui   displicens  ,  tis  ,  3)  -  Io 
non  ini  sento  appagalo  (miài  ipsi  non  satisfa- 
cin)  Cic. 
APPAGO.  V.  APPAGAMENTO. 
APPAJAMENTO,  APPAIAMENTO,  sm.;  il  met- 
tere due  cose  insieme  -   Bell.   Buch.  185  -  ; 
appajatura;  óuj*w).ef  ijs,  consocialio,  copulatio, 
onis,  f.  3.  Cic. 
APPAJARE,  APPAIARE,  alt.;  accompagnare  due 
cose  insieme;  £euy vuw,  jungo,  is,  xi,  gere,  alt. 
3;  socio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2   Dio  la  gli 
uomini  e  poi  gli  appaja  ;  locuz.  prov.  che  si- 
gnifica la  gente   simile  facilmente  si  unisce 
(pares  cum  paribus  facillime  congregante)  = 
3  N.  pass.  Accompagnarsi,  accoppiarsi  -  Dani. 
Par.  xxix.  13';  Belline,  son.  284;  Cor.  L.  So/'. 
rag.  3  -  ;  jungor,  eris,  junctus  sum,jungi,  pass 
3;  socior,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  Inter  se 
jungi  copularique.  Cic. 
APPAJATURA.  V.  APPAJAMENTO. 
APPALESAMENTO,  sm.;  scoprimento,  manife- 
stazione; palesamento;  ò.Tio-/.i\vtyic, ,  dete- 
ctio.  Ter.;  manifestano,  onis,  f.  3.  Vulg. 
APPALESALE,  alt.  ;  far  palese  -  Bocc.  AW.XXiv 
6-;  palesare;  ànìóv,  manifesto,    as ,   avi 
are,    alt.   1  ;  patefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3 
Cic.;  relego,  is,  exi,  egere,  alt.  3.  Ov.  ;  prodo 
is,didi,derc,aU.  3.  Juv.  Appalesare  un  delitto 
(crimen  evulgare)  Liv.  (—  enunliarc  palam  o 
in  lucem  profe.rre)  Cic.  —  le  cose  più  secrete 
(proferre  in  lucem  res  nccultissimas)  Id.  =  2 
TV.  pass.  Manifestarsi,  l'arsi  vedere  -  Ricord. 
Maletp.  US;  Frane.  Sardi.  Op.  div.  -;  in  con- 
speclum  priidea,  is,  ivi  od  ii,  ire,  n.  i  —  me  do, 
das,  dedi,  dare,  ali.  i.  Cic. 
APPALESATO,  agg.  ni.  da  appalesare  -  Pccor.  g 
xviu.  9  -  ;  àvóixSù:,  pule  fai  tus,  declaratus,  a, 
um. 
APS'ALESATORE,  verb.  m.   di    appalesare  ;  che 

appalesa;  àvoiywv,  qui  palefacit,  declorai. 
APPALESATACI:,  verb.  f.  di   appalesare;  quie 

palefacit,  declarat. 
APPAI. LIDIllE,   n.   ass.;  divenir  pallido  -  Sen. 

Prov.  -  ;  tò/piotco,  pallesco,  is,  ere,  n.  3.  fior. 
APPALLOTTOLARE,   alt.  ;    rappalloltolare  ,  ri- 
durre in  pallottola  -  Traìt.  segr.  coi.  domi.  -; 
ffcatpów,  in  globulos  conformo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  in   pitie  mudimi    conglobare.   =  2  N.  pass. 
Ridursi  in  pallottole  -'7V.fr.  Art.  Fetr.W  -  ; 
Boatpdopwci,  in  pila  modum  conglobar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1. 
APPALLOTTOLATO,  agg.   m.  da   appallottolare 
-  Tr ali.  segr.  cos.  donrh-;  in  globulos  conforma 
tus,  a,  um. 
APPALTARE,  alt.  ;  dare   in  appallo  (per  lo  più 
si  dice  del  concedere  ad  alimi  i  da/.j  pubbli- 
ci, acciocché  pagandone  somma  determinala 
di  danaio,  li  riscuola  a  suo  rischio  (da  a  su- 
pcrll.  e   dal   tcd.  pachten,  prendere  a   litio); 
publica  vectigalia  loco,  ast  avi,  are,  ali.  i.  =  2 
Torre  in  appallo  -  Segn.   Troll.  Giov.   i.  7  -  ; 
redimo,  is,  cmi,  intere,  ali.  3  ;  conduco,  is,  uxi, 
ucere,  alt.  3.  Torre  in  appalto  la  gabella  (re- 
dimere et  uonducere  vecUgalia)  Cic.  ==  3  Ap- 
pallare colle  parole,  e  simili,  o  appaltare  as- 
|     solul.;  m.  b.j  indurre  con  parole  altrui  a  far 


checchessia  -  Magai.  Leti.  128  -  ;  verbis  im- 
pello, is,  ulì,  cllere,  alt.  3. 

APPALTATO,  agg.  m.  di  appallare;  locatus,  «, 
uni. 

APP 
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trod.  -  ;  ts)&>^«5  ,  publicanus  ,  i  .  in.  2.  Svet.y 
redemptor  ,  oris,  m.  3;  manceps  ,  ipis  ,  m.  3. 
Hor.;  conductor,  vecligalìum publicorum  redtm- 
plor,  oris,  va.  3.  Appaltatore  dei  bagni  (man- 
ceps balncarum  )  More.  Inscr.  —  del  dazio 
del  porto  (portitor)  Id.  —  delle  decime  (dt- 
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m. 

•ALTATORE,  verb.  m.  di  appallare;  quegli 

he  piglia  in  appallo    -   Buon.  Fie>\  m.  ;,,. 


cumanus)  Id.  —  delle  fabbriche  degl'impe- 
ratori (redemptor  operum  Ciesarum  )  Id.  - 
dei  pascoli  (pecuarius)  ld.  —  della  Via  Ap- 
pia  (manceps  Vite  Appiie)  ld. 
APPALTO,  sm.;  incelta  che  si  fa  comperando 
tutta  una  mercanzia,  per  esser  solo  a  riven- 
derla, pagando  una  tassa  al  pubblico  ;  o  ira- 
presa  di  chi  piglia  l'assunto  di  fare  un'opera 
pubblica,  o  di  riscuotere  un  dazio  ecc.,  pa- 
gando al  fisco  una  somma  con  venula  -  Tot. 
Dav.  Ann.  xm.  179;  Maini,  xi.  «  -;  povoirii. 
itov,  monopolium,  ii,  n.  2;  conducilo,  rcdim- 
ptio,  onis,  f.  3.  Cic.  Aver  l'appallo  delle  pulì 
bliche  rendile  a  poco  prezzo  (redempta  hafort 
parvo  pretio  reipublira;  vectigalia)  Caes. 
APPALTONARE,  n.  ass.  ;  far  il  vagabondo;  erro- 

nem  esse. 
APPALTONATO,  agg.  ni.  (da  pallone);  imbric- 
conito -  Fr.  Jac.   T.   -;  nequitiie  dedilus,a 
um. 
APPALTONE,  sm.  ;  faccendiere,  mestatore,  clic 
piglia  sopra  di  se  qualsivoglia  negozio;  tto'/j- 
irpuyuMv,  ardelio,  onis,  m.  3.  Pìiwdr.;  omniki 
negoliis  se  immiscens,  tis,  3. 
APPAMONDO,  sm.;  lo  stesso  che  ma  ppa  moli 

do.  V. 
APPANATORE  (art.  mesi.),  sm.;  chi  riduce  ii 
forma  di  pane;  e  dicesi  di  que'  che  lavoróni 
il  guado  -  Fav.  Esop.  -  ;  ad  panis  formam  rt 
digens,  tis,  3. 
APPANCIOLLARE,  n.  pass.;  adagiarsi  con  ogr, 
comodità  sopra  scranne  o  simile  -  Alleqr.  - 
à/3p&i;  xaSrt£opat,  commode  sedeo,  es,  edi,  «rt 
n.  2. 
APPANNAGGIO,  sm.  ;  patrimonio,  corredo,  as» 
gnamenlo;  oùaia,  patrimonium ,  ii,  n.  2;  a«i 
gnata  htereditalis  porlio,  onis,  f.  8. 
APPANNAMENTO,  sm.;  l'appannare  -  Sagg.  ne 
esp.  82  -;  appannatura;  oxòtuvi;,  obsa 
ratio,  onis,  f.  3. 
APPANNANTE,  pari,  di  appannare;  che  apparo 

-  Bell'in.  Disc.  -  ;  qui,  quie.  quod  obfuscat. 
APPANNARE,  alt.  ;  offuscare,  coprire -Petr.CV> 

xml  'i;  Buon.  Bini.  59;  Tass.  Ger.  xvw.ffl 
ÉJ«<màCiu,  obfusco,  as,  avi,  are,  alt  1  ;  lenebr 
affundo,  is,  udì,  undere,  ali.  3.  =  2  Diccsi  J( 
l'offuscar  delle  cose  lucide;  rei  mlorem  okn 
ro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  infuscare,  exstingue 
o  /oliere.  =  3  E  n.  pass,  nel  medesimo  sign 

-  Bui.  Par.  in.  1  -  ;  nilorem  o  splendorem  h 
betari,  obscurari.  —  4  Tirar  su  il  panno  al 
ramina  tra  l'unae  l'altra  maglia  dell'armai» 

-  Burch.  II.  78  -  ;  panno  cassidem  lego,  il,  If- 
tegere,  alt.  3.  =  5  Diccsi  anche  pel  rimati 
che  vi  fanno  dentro  gli  uccelli  o  altri  sioi 
animali  -  Belline;  Alleg.  2>5  -  ;  relibus  indù 
involvi,  implicari  ;  in  casse*  incidere.  Ov.  = 
'frasi.  Dare  in  checchessia,  restarvi  pres 
decipior,  eris,  eplus  sum,  ipi,  pass.  3;  HM 
gas  incido,  is,  i,  ere,  n.  3;  in  laqueos  decidi 
Ov. 

APPANNATISSIMO,  «17.17.   ni.  sup.   di   appann 

-  Magai.  Leti.  -  ;  maxime,  obutnbralus,  obi 
ralus,  a,  uni. 

APPANNATO,  agg.  m.  da  appannare;  oscura 
offuscalo;  eTrùmas&sl?,  obscuralus,  infusi" 
a,  um;  liebetalus.  Plin.  =  2  In  signif. 
grande,  massiccio  e  simili  -  Cecch.  Dota. 
u  -;  y.iyce.i,  ny./xii,  magnus,  solidus,  a,.tu. 

APPANNATURA.   V.   APPANNAMENTO. 

AD'PARAGONARE  ecc.   V.   PARAGONARE  ec 

APPARAMENTO.   V.   APPARATO,   §   2. 

APPARARE,  uti.;  preparare,  apparecchiare,  ■ 
prestare  -  Bocc.  Vii.  Dani.  242;  Coli.  Abjsi) 
cap.  'ih;  Mnrg.  xxxvi.  38  -;  paro ,  «;'/'" 
pneparo,  comparo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Cu" 
ì  Adornare  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -;  xoffflì 
orno,  exorno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  =='1 
parare  -  Dani.  Purg.  xm.  93;  Amm.  //«''• 


APPARAT1SSIM0 

1  -  ;  f»av^àv(0,  dlSCO,  addìseo,  is,  Uditi,  (li- 
li.  j,  Cu.  1  Trasl.  Acquistare  - 
uè.  (.'.  in,  f.  I;  Fr.  Giord.  7!  -  ;  rcaoaixjuà- 
uat,  comparo,  a.«,  «e»,  or*,  alt.  I,  (\Y.  Ap- 
ir.i  sanno  con  donno  altrui  (periculum  ex 
iti  facita  tiln  ijiiml  ex  usa  net  i  'Ver.  sr  5 
.  AMI  Adornarsi  -  fr.  \egr.  ni.  i  -  ;  xo- 
u'ojuai,  ornor,  exornor,  aris,  aius  sum,  ari, 
ita,  I. 

/IRATISSIMO,  <if/;y.  m.  *i//>.  di  apparalo  - 
:•.*/.  inerf.  i  -  ,  exnrnatissimui,  a,  m/m 
arato,  sin.;  apparecchio,  preparamento  - 
luce.  Slor.  i.,  7'iiA.v.  Grr.  II.  il  -  ;  notpa.oy.evi), 
paratus,  us,  ni.  4;  apparatiti,  obi*,  I".  J.  Cic. 
:  2  Apparecchio  formale  per  qualche  pub- 
ica e  solenne  aziono,  ornato,  ornamento  - 
r.  Is.  103;  Tee.  Da».  Stor.  ir.  zs";  Boec. 
>m.  /)«i;if.  t>  -;  appai- a  mento,  para- 
culo, appara  tura;  /.àipoi,  ornalus,  ap- 
watus,  us,  ni.  4;  pompa,  0,  f.  1.  —  3  Ap- 
eslamonlo  di  ospitilo,  o  di  robe  che  per 
so  fanno  mestieri  -  Gwcc.  Stor.  bel-; 
marvtus  bellieus.  Cic. 

ARATO,  agg.  m  da  apparare;  fornito,  or- 
ilo; y.sxoufjTj/ae'vo;,  nrnatus,  exornatus,  a,  um. 
ì  Imparato,  appreso  -  Bove.  Nov.  Lxxvu. 
-  :  tf((?a^3cìt.  pereeptus,  traditus,  a,  um. 
ARATURA.  /'.  APPARATO,  sm,,  §  2. 
ARECCMAMENTO  ,  sm.  ;  l'apparoichiare  - 
i<r.  Nov.  XLMii.  4;  Fr.  Giard.  Pred.;  M. 
Idobr.;  Frane.  Bari.  CCXLV.  9;  Tes.  Br.  vii. 

-  ;  appareccliialu  ra,  apparecchio; 
roaoxsvj),  praporalio ,  iustruvtio ,  onis,  f.  3. 
e;  apparalus,  paratus,  us,  va.  4;  praparatìo, 
is,  f.  3.  =r  -2  Abbigliamento  -  M.  V.  ìv. 

-  ;  xe'ffftvst;,  ornamentimi,  i,  n.  2;  omatus, 
.  m.  4.  ffi'rf. 

.ORECCHIANTE,  part.  di  apparecchiare; 
e  apparecchia  -  Boec.  Amet.  33  -  ;  rrafa- 
cvxteov,  praparans,  tis,  3. 
ORECCHIARE,  aM.  ;  metter  in  online,  in 
mio  -  Boec.  Nov.  lii.  2;  Mot.  S.  Greg.  I. 
;  Vii.  S.  Giù.  Batl.  25  -  ;  TtapstTzsuà^w,  paro, 
paro,  apto,  adorno,  exorno,  as,  avi,  are,  alt. 

inslruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3.  Preparar  un 
lare  (aram  incollare)  Virg.  -  Prepara  lutto 
)  che  fa  di  bisogno  (quod  parato  opus  est, 
ra)  Ter.  =  2  N.  ass.  Preparar  convito  - 
W.  Ani.  LXXXXVli.  2  -;  5ufi7TÓ<Ttov  xaTasxsuà- 

,  epulas  o  convivium  struo ,  i ,  uxi ,  uere , 
I.  3.  Liv.;  Tac  ;  convivium  orno,  as,  avi,  are, 
t.  1.  Cic.  ■=  3  Esercilare ,  addestrare  - 
'.gaz.  xn.  -  ;  <Jtoa  y.w,  instrun,  is,  uxi,  uere, 
1.  3.  Cic.  Apparecchiare  riccamente  (facare 
ulentum  obsonium)  Phoedr.  (fercula  luxuriose 
uere)  lJlaut.  rr=  4  Acconciar  la  tavola  per 
ingiare  -  Fir.  As.  128  -  ;  rpam^xv  nupv.- 
\\ià.%'-i,  mensam  instruo,  extruo,  is,  uxi.  uere, 
:.  3.  =  5  Trasl.  Suggerire,  mostrare  -  Boec. 

v,  nov.  7  -  ;  rem  suggero ,  is,  essi,  erere , 
t.  3  —  suadeo,  es ,  si,  dere ,  alt.  2.  Stat.  ; 
cui  mentem  injicere,  ut  eia.  Cic.  =  6  N.  pass. 
epararsi,  mettersi  all'ordine,  accingersi  - 
>cc.  g.  IV,  f.  3;  Dant.  Inf.  il.  l  ;  Buon.  Rim. 

-  ;  se  ad  rem  comparare  ;  praparationem  in 
adhibeo,  es,  ui,  ere,  atl.  2,  Apparecchiarsi 
a  guerra  (bellum  parare)  Ca?s.  ( —  appa- 
re) Cic.  ( —  adornare)  Liv.  —  alla  battaglia 
ugna  se  accingere  o  se  optare)  Virg.  f  —  se 
rare)Ov.  —  alla  fuga  (ornare  fugam)  Ter. 

a  una  vita  migliore  (meliori  vita  pralu- 
re)  Sen. 

LRECCHIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  appa- 
;chiato  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  103  -;para- 
simus,  a,  um. 

IRECCHIATO ,  agg.  m.  da  apparecchiare  ; 
eparato,  apprestato  -  Boec.  Nov.   lxxxxii. 

Ciriff.  Calv.  I.  fi;  M.  V.  i.  63;  Guid.  G. 
i  -  ;  Y.tt.TctaKi\ia.rr3zìs,  instruclus,  paratus,  mu- 
*ts,  a,  um.  =  2  Pronto,  disposto  -  Guid. 

ivi  -  ;  paratus,  promptus,  a,  um. 
VRECCHIATOJO,  APPARECCHI ATOIO,  sm.; 
voletta,  cioè  tutto  l'apparecchio  necessario 
r  abbigliare  una  persona  e  specialmente 
la  donna;  mundus  muliebris,  Phaedr. 
ARF.CCI11ATORE,  verb.  m.  di  apparecchiare; 
e  apparecchia  -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  2105  Fr. 
ord.  Salv.  Pred.  '18  -  ;  nxpxsxsuàfy.,»,  instru- 
>r,  oris,  m.  3.  Cic. 

vrecchiatrice,  verb.f.  di  apparecchiare; 
a  instruit  et  apparat. 
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APPAIVI r.C.IIIATl -RA    |   /'.  APPARI.t'.CIIIAME.N- 

APPARKCCUIO  j      TO. 

APPAIO  (;c,i Alti:  ,  atl.  ;  far  pari  -  Boec.  Nov. 
tu,  2;  Lib.  Moti.;  Jnim.  Ani.  G.  2ifi  -;  pa- 
roggiaio,  agguagliare,  uguagliare, 
adeguare;  ìa«!J'«>,  aquo,  txmquó,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =r  3  Paragonare,  comparare  -  Frane. 
Siiceli,  noe.  1,3;  S.  Agost.  C.  D.  vii.  3  -;  com- 
paro, as,  avi,  are,  atl.  1;  confero,  ers ,  tuli, 
f'erre,  alt.  3. 

APPAREGG1ATO,  agg.  ni.  da  appareggiare;  ag- 
guaglialo ,  pareggialo  -  Tes.  Brun.  vii.  3ì  ; 
S.  Agost.  C.  D.  vm  -  ;  tutuSeit  ,  exaquatus , 
a,  um. 

APPARKNTARE,  n.  ass.;  congiungersi  in  paren- 
tela -  Car.  Stracc.  1.  2  -  ;  ày^iorsiav  noie'o- 
//«i,  affìnitatem  contrailo,  is,  uxi,  altere,  alt.  3 
Veli.;  affluitale  se  devincire  cum  aliquo.  Cic; 
conjungi  affluitale  cum  aliquo.  Nep.  =  2  TV. 
pass.  Procedere  con  alcuno  con  più  sicurtà 
che  non  comporta  ne  la  decenza,  ne  il  con 
vene  voi  e  ;  supra  quam  decet  familiariter  ago, 
is,  egi,  agire,  n.  3. 

APPARENTATO,  agg.  m.  da  apparentare  -  Da 
vila  -  ;  affìnilate  conjunctus,  a,  um. 

APPARENTE ,  agg.  com.  ;  che  apparisce  -  Ov. 
Pisi.  -  ;  7reptisa.jiis,  pcrspicuus,  a,  um  ;  visibi 
Us,  e,  3.  =  2  Ragguardevole  odi  bella  com> 
parsa  -  Boec.  introd.  51  -;  yavspó;,  conspi 
euus,  a,  um.  =  3  Che  ha  faccia  di  vero,  ve 
risimile  -  Cr.  x.  12.  2;  Guid.  G.  153  -;  £Ìxù?, 
verisimilis,  e,  3.  =4  In  forza  di  sost.  Appa 
rimenlo  -  Vegez.  -  ;  Èirt^avt'x,  apparenlia,  a, 
f.  1.   Tert. 

APPARENTEMENTE,  avv .  ;  in  apparenza;  in  spe- 
vicnt,  specie.  =  2  Con  faccia  di  vero,  veri 
similmente  -  Amm.  Ani.  XXiv.  2.  3  -;  7ri&a- 
v«;,  verisimiliter.  Apul.;  probabiliter.  Cic.  =  3 
Manifestamente,  evidentemente  -  Rabbi 
ètxfx'jùc,  manifeste,  evidenler.  Liv. 

APPARENTISSIMO,  agg.  m.  sup.   di   apparente 

-  Pros.  Fior.      ;  manifestissimus,  a,  um. 
APPARENZA,  sf.;  l'apparire,  quel  che  appari 

sce  ed  è  in  vista  -  Dani.  Par.  vi.  85  e  altrove  ; 
Lab.  264  -;  apparenzo,  apparienza;  tè 
yaiuó(tcVOv,  specics,  facies,  ei,  l.  5.  Aver  appa 
renza  d'uomo  onesto  ( speciem  boni  viri  pra 
se  ferre)  Id.  -  Queste  cose  hanno  una  bella 
apparenza  (hac  visum  quemdam  habent  insi- 
gnem  et  illustrem)  Id.  -  In  apparenza  (prima 
specie)  Id.  -  Città  bella  in  apparenza  (in  spe- 
ciem praclara  urbs)  ld.  -  Cose  belle  in  ap 
parenza  (in  specie  praclara  res)  Id.  -  Sapiente 
in  apparenza  (doctrina  ore  tenus  exercitus) 
Tac.  -  Pompeo  favorisce  Scauro  in  apparenza 
(Pompejus  Scauro  fronte  studet,  favet)  Cic.  - 
Essere  guidato  dalle  apparenze  (specie  duci) 
Hor.  -  È  uomo  dabbene  in  apparenza  (spe~ 
ciem  boni  viri  praseferl)  Cic.  =  2  Ornamento 

-  Boec.  Nov.  lxxix.  2  -  ;   xójfiv)«s ,  ornatùs 
us,   m    '1.  Cic;  ornamenlum,  »,  n.  2.  =  3  Fin- 
zione,  dissimulazione  -  Rabbi  -;  vnòv.pi<sis, 
simulatio,  dissimulatio ,    onis,  f.  3.  Cic.  Appa- 
renza di  virlù  (species  assimulata  virtutis)  Id. 

-  Tradire  sotto  apparenza  di  giustizia  (per 
amicitìa  simulationem  aliquem  prodere)  Id,  - 
Nascondere  i  vizj  sotto  una  bella  apparenza 
(ad  occultartela  villa  frontis  integumento  uti)  ld. 

-  Ciò  ch'altro  non  ha  salvochè  l'apparenza 
non  può  durare  a  lungo  (nihil  simulalum  pò- 
test  esse  diulurnum)  Id.  -  Sotto  apparenza  di 
render  servigio  (ofpcii  simulatone)  Id.  ==  4 
Ostentazione,  vanità  -  Fa».  Esop.  -  ;  à),a£o- 
vsta,  ostentatio,  onis,  f   3.  Cic. 

APPARENZO.  V.  il  vocab.  preced. 

APPARERE.  V.  APPARIRE. 

APPARIMENTO,  sm.;  l'apparire,  il  rendersi  vi- 
sibile -  Pass.  339:  G.  V.  Sii.  4H,  3  -;  appa- 
rizione, apparita,  apparsione,  appa- 
rente; sxyavsi;,  manifestatìo,  onis,  f.  3;  or- 
lus,  us,  m.  't  ;  apparitio,  onis,  f.  3;  visum,  i, 
n.  2;  visus,  us,  m.  '1  ;  objecta  species,  ei,  f.  5. 
Cic.  ;  spectrum,  i,  n.  2.  Prestar  fede  alle  appa- 
rizioni (visis  adjungere  fidem)  Cic.  -  Per  ap- 
parimene (ex  visu)  More.  Inscr. 

APPARIRE,  n.  anom.;  farsi  vedere,  presentarsi 
alla  visla  altrui  -  J5occ.  introd.  6;  no»,  vii.  1 
e  altrove;  Dant.  Inf.  XIV.  128;  Purg.  XXX.  64-; 
apparere;  fxivo(tai,  appareo,  es,  ui,  ere,  n. 
2  ;  objicior,  eris ,  jectus  sum,  jici,  pass.  3.  Cic.  ; 
aìicuiper  speciem  se  os tendere;  videndum se prm- 
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bere.  Gli  apparve  mentre  dormiva  (visus  est 
ipsi  in  sommi)  Cic.  -  Punto  non  appare  (nus- 
qtiitm  apparai  )  Ter.  =  2  Conoscersi,  com- 
prendersi ,  esser  manifesto  -  Boec.  No».  1. 
is  ;  Crón.  Mordi,  m  ;  Bemb.  Asol.  2.  -  Que- 
sto appare  (id  palai,  constai)  Cic.  -  Questo 
appare  manifestamente  (id  manifeste  dapre- 
licnsuin  apparti)  ld.  -  La  crudeltà  appare 
sul  vollo  (erudelitas  eminct  ex  ore)  Cic.  ( —  in 
vultu)  Sen.  -  Appare  ingegno  in  lui  (in  eo 
elucet  ingenium)  Id.  -  Non  apparire  (latere, 
delilescerc)  Id.  -  È  assai  tempo  che  ciò  non 
appare  (hoc  diu  in  occulto  laluil;  luce  in  diu- 
turna obscuritate  laluerunt)  Id.  =r  3  Presen- 
tarsi ,  venire  -  Fior.  S.  Frane.  18  -;  com- 
pareo, es,  ui,  ere,  n.  2.  Pompeo  non  appare 
(Pompejus  non  comparet)  Cic.  =  4  Esser  ce- 
lebre -  Ar.  Pur.  XXIII.  36  -  ;  aivéop.2.1,  lau- 
dor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  extollor,  eris, 
elalus  sum,  exlolli ,  pass.  3.    =   5  Sembrare 

-  Segn.  Increti.  1.  15.  14.  -  Da  ciò  appare 
com'egli  sia  ricco  (ex  eo  hunc  divitiis  affluere 
salis  apparai). 

APPARISCENTE,  agg.  com.  ;  di  bella  presenza 

-  Pass.  210;  .Boec.  iVor>.  XXI.  7  -;  eytfviic,  spe- 
ciosus*,  formosus,  venuslus,  pulcher,  era,  crum; 
bono  corporis  habitu  insignis ,  e,  3.  =  2  Vi- 
sibile, considerabile,  manifesto  -  Albert.  4  ; 
Li».  M.  ;  Sen.  Ben.  Farcii.  ìv.  6;  fxvspà;,  per- 
spicua, apertus,  manifastus,  a,  um.  Cic.  ;  spe- 
clabilis,  e,  3. 

APPARISCENZA,^/-,  aslr.  di  appariscente  -  Nov. 
ani.  58.  2  -  ;  ùà'oi,  puteritudo  ,  inis,  f.  3  ;  spe- 
cies ei,  f.  5  ;  forma,  a,  f.  1  ;  venustas  (riferen- 
dosi a  donna),  alis,  f.  3.  Cic.  Ella  è  di  bel- 
lissima appariscenza  (est  mira  oris  et  vultus 
venuslate,  o  eximia  od  excellenti  formie  pul- 
critudine)  Id. 

APPARITA.   V.   APPARIMENTO. 

APPARITO,  agg.  m.  da  apparire  -  Teseid.  ;  But. 
Inf  1  -;  apparso,  apparuto;  ^aivóusao;, 
qui,  qua,  quod  apparuit  o  advenit  ;  manifasla- 
tus ,  a,  um. 

APPARITORE,  verb.  m.  di  apparire;  donzello, 
sergente  ;  innpéztii,  accensus,  i,  m.  2  ;  appa- 
rilor,  oris,  va.  3. 

APPARIZIONE,  sf;  l'apparire.  V.  APPARI- 
MENTO. =  2  II  farsi  visibile  delle  stelle  o 
d'altri  corpi  luminosi;  slallarum  vrtus,  us,  va. 
ii.  Cic.  =  3  Apparizione  del  Signore  dicesi 
la  festività  dell'Epifania;  Epiphania  ,  T/ieo- 
p/iania  ,  te  ,  f.  1,  >—  4  Festa  dell'apparizione 
di  s.  Michele  Arcangelo  (  Michaeli  principi 
Angelorum  sollemnia  ex  visu)  More.  Inscr. 
-Tempio  della  Beata  Vergine  dell'Appari- 
zione (ades  Maria  Fìrginis  ex  visu)  Th.  Vali. 
Inscr. 

APPARSIONE.  V.  APPARIMENTO. 

APPARSO.   V.   APPARITO. 

APPARTAMENTO,  agg.  m.\  aggregalo  di  più 
stanze  che  formi  abitazione  libera  e  sepa- 
rata dal  rimanente  della  casa  -  Salv.  Grandi. 
1.  4;  Borgh.  Vesc.  Fior.  578  -;  mdium  pars, 
tis,  f.  3.  Cic.;  diala,  ee ,  f.  1.  Plin.  Due  ap- 
partamenti (diala  gemina)  More.  Inscr.  -  Ap- 
partamento e  guardaroba  (diala  at  vestiarium) 
Id.  -  Soprintendente  all'appartamento,  mag- 
giordomo d'Augusto  (diwiarclius  domus  Augu- 
sta) Id.  -  Ampliali  gli  appartamenti  a  sue 
spese  (dicetis  sua  impensa  explicalis  )  là.  - 
Disposti  in  miglior  ordine  gli  appartamenti 
(ditetis  aptiorem  in  ordinem  dispositis  )  Th. 
Vali.  Inscr.  -  Appartamento  per  gli  uomini 
(andronitis,  idis,  f.  3)  Fitr.  —  per  le  donne 
(gynaconitis,  idis,  f.  3)  Nep.  (gynaceum,  i,  n. 
2)  Ter.  -  Appartamenti  d'inverno  (hiberna- 
cula  ,  orum  ,  n.  pi,  2  )  -  Nell'appartamento 
più  rimoto  della  casa  (in  inlima  domus  parte) 
Ter.  -  Io  il  richiesi  perchè  mi  desse  un  ap- 
partameli lo  (petti  ab  ilio,  ut  mihi  aliquid  de 
habitalione  commodaret)  Cic. 

APPARTARE,  alt. ;  separare,  mettere  o  porre 
da  parte  -  Golii.  Dial.  ;  Salvin.  Senof.  1  -  ; 
jfMpi^w,  separo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  0».  ;  se- 
jungo,  is,  junxi,jungcre,  alt.  3;  divido,  is,  iti, 
idere,  alt.  3;  secerno,  is,  crevi,  cernere,  alt.  3. 
=  2  ÌV.  pass.  Tirarsi  da  parte,  segregarsi  - 
Vii.  Plut.  ;  Stor.  Eur.  1.  in  -  ;  àvcf/eapétà ,  di- 
scedo, secedo,  is,  essi,  edere,  n,  3  ;  se  ab  aliquo 
sejungere.  Cic. 

APPARTATAMENTE,  av».  ;  separatamente  -  Slor. 
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APPARTATO,  aOT.  «■  ''a  appartare;  posto  da 

c>'l«   mrlp-    vuoiPMIUVOC.    Jfgrf- 

puto,  ™css, wa  i,arc,^.x    '    •   §      ,     ^,u. 

Sffi  accurato  -  »m  Ita.  «•  J^t"^ 

etsdatc,  selectus,  a,  «"« ■   =  -5  Illustre,  imo 

Are    3    Cic.  ;  c/aru.s  fama  notus,  a,  "'"■ 
APPVRtYtO,  avv.   r.  APPARTATAMENTE. 
AFFIENENTE,  pari,  di  appartenere;  che .  ap- 
partiene -  Bore.  M*  Min.  s;  Ore.  Gè  •  -, 
a ppcrt inente;  irpo*»»»,,  *■**■»,  l£l 
=  *  Parente,    congiunto;  avyytwi,  Pr°Pm 
quus,  a,  um;  consanguinea,  coffiw.iu ,  genere 
proximus;  aflims,  e,  3. 
APPARTENENZA,  */".  astr.  di  appartenere;  atte- 
nenza, cosa  ebe  appartiene  -  fmet.iì,GuM. 

un  ■.  M.  v.  n-  t»;  0v-  p,sl-  ' ,:  '  V      •' 

2«,  apiendix,  icis,  f.  3.  Appartenenza  e  d, 


T  r     Da"     Pcrd     e/oa     '''3-   -    Col 
Et.  v.  Mi  for.  £*  «•  MJ  -  !  »PP»1  ^'j     J*0™  ja"  belle.»  appassisce  f/bma  *>««*««« 

„mi.    coderai  appartatamente  f ««*««;  APPASSITO   ^         ™rf  ,,  Pll„    = 

2   7Va.<d.  Debilitato  -  -^a»»-  Co/t.  3  -  ,  aeoi 

JpSareT:  impastare.  ==  2  2T.  ,«,,  Ap- 
picciarsi a  pam -che  fa  lanata  -ftjj. 
Inf  xvm.  106  -;  ««/««reo,  e.«,  /»«*'  ,  "fr      ' 
Ì7i;3«co,  «',  «/ui,  «cere,  n.  3;  «W , 
nrù,  alus  .iuw,  ari,  pass.  1. 
APPASTATO,  «W.  m.da  appaltare  -  Menzja, 
io  -;  impastato;   <juyxoUn&s«;  ,  rfeiwatew , 
conglutinatus.  a,  uni. 
\PPATTCMAUE.    F.   RAPPATTUMARE 
"APPELLALE,  *  ;,  l'appellare  j   i appcUa- 
zione;  M»m  oW««,  W^ ».  ~J» 
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a  mala  pena  posti  avverbialmente  -  Bocr. 
AW.  lxxix.  15  ;  Peir.  son.  xui  (per  la  prima 
locuz);  Fir.  Triti,  n.  2;  i»/.  P  (per  la  se- 
conda); agerrime.  Liv. 

APPENA  CHE  ,  modo  avverb.  ;  tosto  che  - 
S.  Gir.  203  -  ;  statini  ac. 

APPENARE,  n.  ass.;  patir  pena  -  Set».  Pist.  6"; 
Com.  Par.  22  -  ;  7rovs&>,  labaro,  as,  avi,  are , 
n.  l;  di  scrunar,  aris ,  atus  «,  ari,  don.  1. 
=  2  Darsi  peni,  sollecitudine  -  Stor.  Buri. 
IH  -  •  7rov£Oftai,  iièi  molesti atti  inferre;  se  vi- 
hementer  sollicitare  et  aligere.  Cic.  ;  sibi  ipsi 
sollicilud inetti  slruere.  Id.  =3  In  signif.  alt. 
Dar  pena  -  Frane.  Sacch.  Rim  -  ;  molestiam 
alicui  afferre  o  exhibere  o  dolorem  inferre. 
APPENATISS1MO ,  agg  m.  sup.  di  appellalo  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  Trepido;,  tristissima, 
dolore  confectus,  a,  um. 


t,.   r.   ni.  •*<•   '>  *~-; — ■    -      ..    ■   r 
'if-nii    prnvocatio,  onts,   ì.  3.  Lw.,  ou 
APi'ELLAMEM'O,  *f.  ;  l'appellare  -  Guitt.  Leti 
xiii  -  ;  òaofutai*,  appellatio,  onts,  l.  3. 


nendenza  a  una  icim  i  <-«' ..    '.      ,    .. 

Sfondo  pnedia)  Cic.  -  Il  lornlono  deUa 

desola  colle  sue  »PP»'-'7c»»/2rr    In scr 
„u,  et  omr  cm  Aoc  c«Me6a«ft»r;  More,  lnscr. 

A\  T2"     i  Bocc.  introd.  52 /altrove;  DUtam. 

„;2Ì:  Liv.  M.  -;aPPertenere;7:poW  _ 

«ertiBeo,  «,  «»,  ere,  n.  2;  «n  ^c«,«w    tic       »         7  ^         .    nuovo  nome  (ahquem  non}tne 
Tulle  quesle  cose  m'appartengono  (hmc  mta\     a  e  _  ^  guo  nome  r 

Ìli,)  Virg.  -  Tulio  ciò  che .ci  appartener,      f^^  nntare  0  „-0  Wow/„e  ^«re; 


che  chiama;  qui,  qua.  quod  appellai  o  vaca 
=  2  ?Lroo.;  Che  appella,  che  ha  appellato 
da  una  sentenza;  qui,  qua-,  quod  provocai 
APPELLARE,  alt.  ;  nominare  o  chiamare  una 
persona  o  una  cosa  -  Baca.  Nov  xvii.  6  , 
Dani.  Inf.  xx.  93  -;  x«««,  W«»«.  "0"»"°; 
nuncupo  vaco,  as,  avi,  are,  alt.  ».  Appellare 
.         '    '  '.    „«m<>  fnllnup.m  nomine 


Zjnobiserant  propria)   Cic.  -  APPa^e"e 
^ere,t,  re/^ert,  pertinet,  special;  meum,  luum 
\uum    àticujus  est)  =  2  Esser  parente  -  Uncc. 

«uine  attingo,  is  ,  igi  ,  ungere  ,  att.  3.  uic. 
Jr^n^tote'eo»'^''*.   Liv.;  prop««?«a   co- 
gnalione  —   Curt. 

APPASSARE,  a«.;  far  divenir  vizzo  -  Cr  v^n-; 
rem  a(.'9"<"«  M«rfam  efficio ,  is ,  feci ,  ficere 
alt  3  ;  rei  moreorem  inrfuco,  u,  a?«,  "?«">  al1" 
5  Cic.  =  2  iV.  pfl«.  Appassire,  divenir  passo. 
r.   APPASSIRE.  „.     . 

appaSSVTO  agg.  m.  di  appassare  -  Uv  Mei., 
Frane  SaccL  no,.  9!  -  ;  i«>*pò«,  flacculus,  a 
um.  Plin.;  languidus,  a,um;  marcati,  tis,  3. 
Alart  •  e  / 

APPASSIONAMENTO,  *«.}  ''«PP^'0""5'-.  %  I 
wn.  Dwc.  U.  »j  -;  appassionatezza,  eth 
&u<ua,  itudium,  ti,  n.  2;  are/or,  om,  m.  3,  cu- 
pidttàs,  alis,  f   3.  Cic.  ;  «.««ma  ««'  prope» 
sio    onis,  f.  3;  vehemens  affieno,  oms,\.  ». 

APPASSIONARE,  «.  />«.«.;  provar  passione  d. 

^becchessia;  passionare  ;arrrS, 


Vione;  ^^«3^x77;*  appende;  tormen^ 
natio  ,  maturato  ,  onts      f.   3.  -    !  Appei  o  -  '_  ^.         Mad_  p  N,-  Mor.  S  Grtq. 

(domanda  di  altro  g.udizio)  -  M.  I.  «.  V»,       «in  .  rfiscrHciato,  v<i(({e  cniri,,. 

Affaticato,  stracco  -  Pe<r.  f/om.  ili.  -  ;  mu- 
oasi;,  lassus,  delassatus,  a,  um. 
APPENDERE,   att.    anam.  ;   sospendere       Pelr. 

son.  165  ;  Saffff.  «a*.  c^P-  »('2  i  '/'UM-  Ger-  v" 
52  -  ;  rcpodapTàw,  appendo,  is,  i,  elidere,  alt.  5 
P/in  =  2  Impendere,  impiccare  -  Dmtt.  Inf. 
Xiu.  7;  />/•  ^  ix.  23  -;  «Traviai,  «Ru- 
dere Cic.  ;  infelici  arbori  suspendere.  Liv.;  pn- 
tibulo  afHgerc.  Sali.  -  Appendere  colla  Usta 
in  giù  (capite  inversum  in  terram  suspendm) 

Sen.  .      .      , 

APPENDICE,  sf.;  v.  1.;  cosa  accessoria  che s ag- 
giunge ad  un'altra  da  cui  dipende;  suppli- 
mento,  aggiunta;  wpoo&flxn  ,  appetidix ,  icu, 
f.  3.  Cic.  Piccola  appendice  (appendwula,  a, 

f    0- 

APPENDICETTA, .«/".  dim.  di  appendice  -  Farei: 
Slor.;  Red.  Inscr.  133  -  ;  appendicula,  <e,.R 
corollarium,  ii,  n.  2. 

APPENDUTO.   r.  APPESO.  . 

\PPENNECCHIARE,  n.  a5«.  ;  far  pennacchi  ;  me' 
ter  la  lana  o  il  lino  sulla  rocca;  pensa  ira 
pano,  is,  osui,  onere,  att.  3. 

APPENNINO.   V.  APENNINO. 

APPENSARE.  n.  ass.  e  n.  pass.;  por  mente, 
attenzione;  premeditare,  pensare  avanti 
Bui.  Purg.  21;  Amm.  Ani.  Xii.  3.  2   -;  »| 

*  .     fa ,.,.„,/,■/>-,  v>        ^l'iC        /itìLH    Sitili,    il 


,«o  «ow'»e  notare  o  pro/ino  «ornine  «Sfwre; 
Id    =  2  Incolpare,  accusare,  richiamare,  tar 
richiamo,- Se*.  P«M  Frane.  S«ccA.  no,.  IJO-j 
xaTrivopéw,  incubo,  aeciwo,  as,  avi,  are,  au.  )  , 
.-««/iitt/are  ;  a/icui  crimini  dare  -  w  cnimne 
ponere.  Cic.  -=  3  Appellare  a  battaglia,  sfi- 
dare ;  ad  pugnam  provoco,  as,  avi,  are    au.  ì^, 
/acewo    i«    ii't  (e  talora  essi),  ere,  alt.  3.  — 
4  Chiamare  testimonio;  chiamare  in  testimo- 
nianza -   Tralt.  pece.  mori.  -  ;  aliquem  teslem 
faeio,  is,  feci,  falere,  alt.  3.   Ter    -adktbeo 
es    ui  ere   att.  2   -  atteslan  o  contestare  Cic. 
.  'lo  chiamo  in  testimonio  lutti  gli  Dei  (te- 
star deos  deasque  imtnorlales)  ld.  =  5  Uicesi 
del  porre  la  palla  sopra  l'appello  nel  giuoco 

•    i    ' i:_ .    „i~U..m    nnìiln   imnonere.    =    Oli, 


del  porre  la  palla  sopra  l'appello ^nel |g,uoeo      »»L  ,™Ledito7,  meditar,  aris,  atus  sum, 
del  -?»ij*™r^r;d.*      dep.'/!  Cic.;  ^cogita,  «,  «,  are in   t 


de    macno;  qiauum  u»»»»  .■"/- , 

L*.  Richiamarsi  d'una  sentenza,  e  chieder 
nuovo  giudizio  a  giudice  superiore  -  I».  /  ■ 

«meco,  «,  ««',  «re,  att.  1  -  adjudic.etn  su- 
veriorem;  appellare  judicem  supcrwrem.  Uc.  - 
Appellarsi  Sai  pretore  ai  tribuni  rV/»««"  a 
prmlore  ad  tribunos)  Id 


checchessia  ;  passionare  ;  «^e»ter  e«^ io    J  T1V0    affff.  m.,  denominativo   capace 

i,,  ivi  od  ii,   ere,  alt.    3;   rem  ^«^  d'appellazione;  a/r^/tV.",  ?'  ""*  (e  "P' 

c«>ere.  Tac.  -  wAemenier  estere,  tei  cupi       a  app  ^//j  ,a  specl(N  . 


CUHCIC.      i«.^-  "-• .       „.- 

di(a<e  incendi  o  infiammar!.  Cic 
APPASSIONATAMENTE,  «W.  ;   con   passione 
Fr    Giorrf.  Pred.  R.  ;  Bora.  Or.g   f.r   l  i  -  , 
mxanT.xcó,-,  ardenti  o  magne i  ^udio,  ,md,o.  i,- 
sime  ;  ardenter,  veltemenler.  Ce.  ;  cupide,  per 
dite,  efjliclim. 
APPASSIONATEZZA.   V.  APPASSIONAMENTO. 
APPASSIONATISSIMO,  agi/,  m.  sup.  di   appas- 
sionato  -    Fr.  Giord.   Pred.   R.    -;   cuptditate 
vehemenler  incitalu*,  a,  um. 
APPASSIONATO,  agg    m    d.  »PPa8^narC  '  "h,^ B, 
prova  passione  (ed  anche  lodevole)  -  Segner. 
buare.  XX.  9  -;  imBua^,  rei  cupidus  o  stu- 
dio incensus,  a,  um.  Cic;  studia  alicujusrei 
ardens  o  flagrans,  tis,  3    Appassionato  perla 
uloria  (glorim  avidus;  ad  glonam  infiammata) 
1,1    (cupidilate  laudis  aceensus)  Stai.  -  per  la 
musica  (muiicorum  persludiosus)  tic    -   per 
le  belle  arti  (artium  liberalium  appetens)  ld 
—  ner  la  «ucrra  feui  mititia  magno  studio  est) 
'  Id    -  Easero  appassionato  pel  danaro  (sludere 
■     \  \A  ner    l'istoria    (ardere    studio 

VSSZÌÌ:  Z  ^«.uo  -  Àf  -,  ^o- 

fUV0i,  raptus,  a/flietus,  a,  un,  ;  tristis ,  e,  3, 
niareni,  tis,  3. 
appvssire    n.  ats.  e  n.  pass.;  divenir   passo, 
ArsPeccf>  Smunto,  .angui  e   ( dice.",   ptopmn, 
dell'erbe,  fiori  e  Irutt.)  -  Sade,:   Colt.  89  -  , 
appassare  ;   xaT«n«).3a,;?o,,ca  ,    anguesco  , 
ìllcluco,  i,     escere,  n.   3.  Pel  sole  appassì 
.cono    i    Cori    (sale  marcescunt  flous      _-   3 
Trasl.  Scemare,  venir  meno,  peidcie  Usuo 


d  appo    azione,    uimi""'"-,    -i  s        "" 

nóme  che  dinòta  il  genere,  a  specie,  la  na- 
zione o  altra  generalità).  - -Nome  appo  i .ivo 
(appellativum  nomen)  Asc.  Pel.  =  2  Cascare 
I  proprio  per  l'appellativo;  locuz.  prov.  che 
significa  lasciar  le  cose  certe  e  sicure  pei 
le  incerte  e  dubbiose  -  Farcì,,  hrcol.  Ili  -  . 
ceria  ;>ro  duoiù  et  incerta  rehnquere. 

APPELLATO,  agg.  m.  da  appellare  -  Salvi,,  Disc 
ni     319  -^óxW'vo;,  focate,  a,  ««.  Plaut. 

APPELLAZIONE.    V.  APPELLAGlONI 

_  J . „  ,1  n     /li     nnr\VO 


dep.  1 .  Cic.  ;  prmeogito,  as,  avi,  are,  n.  1 
2  Esser  appensalo;  esser  impensierito,  av 
cura  -  Tesorett.  Br.  17  -  ;  «'«  cogitatane  dt 
aor,  iqeris,  ixus  sum,  igi,  pass.  3  : ;  cogitai» 
dum  esse;  animo  multa pervolvere ;  ahquidco 
valutare.  Virg. 
APPENSATAMENTE  ,  avv.  ;  con  consiglio,  C 
discorso,  consideratamente  -  les.  Br.  v. 
2  -  ;  è?67tt,T»)ò,s,-,  consulto,  considerale,  cogito 
dedita  onera.  • 

APPENSATISSIMAMENTE,  «W.  «J^.  «Il  app 
satamente  -  Fr.  Giord.  Pred.  R. -;  conni 
sime.  A 

APPENSATO,  agg.  m.  da  appensare  -Amm.' 
xu.  3.  9;  Sallust.   Jug.   R.\  M.  V.  X. 
TrpovoyiSEÌ;,  prmmedilalus.  Piai.  ;  fweeogita 
a,  um.  Liv. 
APPENZEL  (geog.)  ;  città  in  Isvizzera  ;  4< 


VPPELLAZIONE.    V.  APPELLAG10NE.  «LmpwnpETCARE.  K  PERPETUARE. 

APPELLO,  Sm.;.  domanda  di  nuovo ^  giù  ,,o  a  AW««™g  ecc.  v,  APPARTENERE jj 
_:..J;„„  — nr,  -  G.  P-.  vili  APPERTICARE,  att.;  percuotere  con  peri 

Comm.  Dan*.  Purg.  22.  74  -  ;  baculatund^ 
tuludi  (e  «uwi.  Charis.),  tundere,  att.  3. 
APPERTINENTE,  /'.  APPARTENENTE. 
APPESO,  agg.m.  da  appendere;  sospeso  ■ 
,v    17.  io  e  «Zlroi-e  -  i  ap penduto  ;  «f 
oasi; ,  «uincnsui  ,  a/ycnjus  ,  a ,  um  ;  p«» 
/i*,  3.  Essere  appeso  a  un  albero  (pendi 
arbore)  Cic. 
APPESTARE,  a(«.;  appiccar  la  peste;  pes 
fido    is,  feci,  ficere,  att.  3  -  infesto,  fli 
KJ'alt.  i  -carrumpaisupi,  umpeM 
3;peslem  infera,  ere,  tuli,  forre,  att.  3 
Ma    Infettare,  impuzzolire  -  Buon,   ti 
22-;  ^ffwd's»,  /««eo,  o  /eleo,  es,  ere- 
araviler  oleo,  es,  ui,  ere,  n    2  ;  ipiWW-j 
Lorem.  Col.  =  3  N.  ass.  Esser  assale 
peste  -  r««r.  ne»a  sua  «ite  -  ;  p««""« 
fieior,  eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3  - 
Jjtor,  em,  eptus  sum,  tph,  pass.  3. 


Giudice  superiore  -  G.  P.  vili:  SI.  4  -}  «9« 
l^j,  «roi-ocatio,  onÌ5,  f.  3;  ad  judicem  superia 
rem  provocano;   superiora  judias    appellano. 
Cic    -  Nonostante  l'appello  frro.ocatione  sub- 
lata)  Id.  -  Giudice  o  consigliere  d.  appello 
(cognitor  judieiarum  ;  cagni  lorjudiciorumpu- 
t/icorum)  More,  lnscr.  -  Anticipare,   prove 
nirc  l'appello  (dìem  accertando,  provacatioms 
Zvenire)    -    L'appello  è  inutile  (P™"*™ 
Vad  irritum  cadit)  Liv.  -  Fare  appello;  appeh- 
bro  a  giudice  snperiore  (judicem  JjWJJ 
nnoe/Zo?  as,   avi,  are,  att.  l)  Cic.  ss  8  t>on 
appena,      o  ,  ,  àuuwS/lT/iat;, 

iradd.z.one    -   i^.    ^Xl.  ^     ,     W  ^     ^ 

«"«"  -Co^atiV  a?Ware  eertenie». 
«4  Quel  n/ccolo  cerchio  sul  quale  s.  pone 
la  palla  avanti  di  darle  nel  giuoco  del  ma- 
dia; anulus  cui  globus  impomlur. 
APPENA,  avv.;  a  fatica,  con  difficoltà  -  Bocc. 

No»,  v.  i;  p«««-  '^- viu- 5;  s;3"-  s,n'onx'  ; 


fxo'yi;,  «»'*,  «'[/'"c' 


=  5  A  gran  pena  o 


APPESTATO 

DESTATO,  agg.  m.  da  appestare  ;  cho  è  al- 
locato dulia  poste;  pestilentia  n/flctus,  a,  um. 
ioi.  =  2  l'or  tstens.  Pieno  di  mal  odoro  ; 
■joùSyi;,  mule  olcns ,  (ù,  3;  fntidus,  a,  um, 
io. 

■UTENTE,  pori,  di  appetirò;  olio  appetisco 
Solvi*.  Pro*,  toic.  i.  ho  -  ;  S7n%fi(d»,  «/)/><•- 
»/.<,  cujtiens,  tu,   i;  cupidus,  a,  um. 
•STENTISSIMO,  "</</•  «'.  *«/».  di  appetente  - 
Vox.  /•Vor.  i\.    ili  -;  cupidissimus,  a,  um. 
•ETENZA,  </'.  ;  l'appetire  -  Lift.  tur.  malate.  ■■; 
o«?ij,  appetitus,  us,  ut.   ì;  appetitio,  onis,  f. 
.  uè.:  n7)i  appettatici,  te,  f.  1.  Avere  appe- 
sola fé  ic-os  appetere  ;  /ìi/we  stimulari)  Cic. 
'ETERK.   /'.  APPETIRE. 
•K tirile,  foiJ.  coni.  ;  cosa  da  essere  appe- 
lla -  Pani.  Purg.  XVIII.  56;   Fi*.  5.   yf/(/.  -; 
à  o'pmòv,  re*  expetibilis,  expelenda;  quod  ex- 
eli  potisi. 

•ETI1HLE,  agg.  com.;  da  essere  appetito,  che 
uò  appetirsi  -  Pros.  Fior.  IH.  179  -;  o'psxfò;, 
xpetibitis,  optabilis,  e,  3  ;  expetendus,  optandus, 
roptandus,  a,  um.  Cic. 
l'ETlRE,  att.  ;  aver  appetito  di  alcuna  cosa, 
iverne  fame,  e  dicesi  così  nel  prop.  come 
tei  6g.  -  Fr.  Giord.  247  -  ;  appetere;  ap- 
>eto  o  adpeto,  is,  ivi  od  ii,  ere,  att.  3.  =  2 
rrasl.  Caldamente  desiderare  -  Bocc.  Nov. 
.xxxxu.  2;  M.  V.  IX.  70;  Pass.  98;  Cas.  Leti. 
I)  -  ;  intàvpdti,  expeto,  is,  ivi  od  ii,  ere,  att. 
;  concupisco,  is,  ivis  iscere,  att.  3. 
i'ETITIVO ,  agg.  m.  ;  cho  appetisce  -  Tes. 
ir.  li.  33  -  ;  appetitoso;  dpsxTixò;,  appe- 
ens,  ii«,  3;  appelendi  vim  habens,  lis,  3.  =  2 
n  signif  di  cosa  che  desia  l'appetito  del  man- 
giare; appetitoso;  palalum  acuens,  tis,  3. 
>v. 

PETITO,  sm.;  sensazione  che  si  riferisce  or- 
liuariamente  al  desiderio  degli  alimenti  - 
>.  i.  2.  3;  Berti.  Rim.  -;  appi t ito,  appi- 
glio, appetenza,  appetizione;  eput  èoV 
•jo;  (Omero),  cibi  appelentia  ,  ce,  f.  1;  amor 
dindi.  Virg  ;  esuries ,  ei,  f.  5.  Cic. ;  aviditas, 
lis,  f.  3.  Plin.;  appttitus,  us,  va.  4.  Aver  ap- 
•etito  (cibos  appetere  ;  fame  stimulari)  Cic.  - 
fon  aver  appetito  (famem  non  sentire)  Plin. 
Che  ha  sempre  appetito  (edendi  semper  ap- 
<etens)  Geli.  -  Mangiar  con  appetito  (cibo  li- 
enter  utij  Nep.  -  Eccitar  l'appetito  (cibi 
ppettntiam  facere)  Plin.  (palalum  acuere)  Ov. 
Togliere  l'appetito  (cibi  satielatem  affèrre  — 
astidium  movere)  -  Perderlo  (cibos  fastidire) 
Io  non  ho  più  appetito  (cibi  salielas  me  te- 
■et)  Sali,  (omnis  cibi  appetitus  elanguit)  Cic.  • 
icquislare  appetito  passeggiando  (famem  att- 
utando obsonare)  Id.  -  Rimettere  in  appe- 
llo (famem  acuere)  -  La  diversità  de' cibi 
lantiene  l'appetito  (ciborum  varietas  occurrit 
atietali)  Id.  -  Il  condimento  del  cibo  è  l'ap- 
elilo  (condimentum  cibi  fames)  Id.  -  Non  con- 
^en  saziar  del  tutto  l'appetito  (non  explenda 
st  omnino  fama)  Cic.  -  Appetito  di  donna 
ncinla  (  prcegnantis  mollities )  Plin.  =  2  Af- 
ezione  dell'anima  o  volitiva  od  irascibile  - 
lant.  Purg.  xxvi.  86;  Bocc.  introd.  11  ecc.  -; 
p=?t;,  appetitus,  us,  m.  4  ;  appetitio,  onis,  f.  3. 
iommetlere  l'appetito  alla  ragione  (appelilum 
ìationi  obedientem  prcebere)  Cic.  -  L'appetito 
ee  essere  sommesso  alla  ragione  (ralioni appe- 
itum  obtemperare  necesse  est)  Cic.  =  3  Qual- 
ivoglia  ardente  desiderio  -  Dant.  Purg.  xxn. 
Ii)j  Bocc.  pr.  2;  nov.  xv.  5;  Cavale.  Specch. 
V.  -;  èn&upta ,  libido,  inis,  f.  3;  cupiditas, 
\tis,  f.  3.  Frenare  i  proprj  appetiti  (suis  cu- 
idinibus  responsare )  Hor.  -  Secondarli  (sibi 
indulgere)  Cic.  =  4  Coll'aggiunto  di  venereo, 
amale  ;  desiderio  del  coito  -  Bocc.  Nov. 
.xxvii.  31  -  ;  appetitus  venereus.  =  5  Appe- 
ito  canino;  specie  di  malattia  accompagnata 
la  molta  fame  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.;  Lib. 
ur.  malati.  -  ;  caninus  appetitus,  us,  m.  4. 
PET1TO,  agg.  m.  di  appetire;  appetitus,  a, 
ito.  Cic. 

PETITORE,  veri.  m.  di  appetire  -  S.  Agost. 
;.  D.  XL.  20  -  ;  src-i&ufjKuv,  qui  appetii. 
PETITOSAMENTE,  avv.;  bramosamente,  con 
ividità  -  Bocc.  Com.  Inf.  -  ;  pista  sTriSuptiac, 
7ri3vfM]TH!W{,  cupide;  appetenler.  Cic. 
PETITOSO.  V.  APPETITIVO.  =  2  Desideroso 
Buon.  Fier.  ni.  2.  15  -  ;  sTrtSupw™?,  cupi- 
'us,  a,  um. 

Vocabolario  itah-lat. 


— (  113  )— 

AP1MCTITRICE,  verb.  f.  di  appetire;  qua  ap- 
petii. 
APPETIZIONE.  V.  APPETITO. 
APPETTARE,  att. j  v.  a.;  stare,  andare  a  petto 

-  Stor.  Pist.  203  -  ;  se  ante  aliquem  sislere.  =s 
2  Fig.  Apporre,  incolpare;  m.  li.;  xaratTiào- 
pati,  villo  verto,  is ,  ti ,  ere  ,  att.  3  ;  insimulo, 
as,  avi,  are,  a  ti.  1. 

APPETTO.   V.   A  PETTO,  \  1. 

APPIA,  n.  pr.  /'.  ;  donna  illustre  della  famiglia 

degli  Appii,  convertila  col  marito  Filemone 

da  s.  Paolo,  e  coronala   col    martirio   nella 

prima  persecuzione  di  Nerone;  Appia,  a,  f,  1. 

Vulg. 
APPIA  (via),  sf.  ;  grande  strada  romana,  che 

dalla  Porta  Capena  metteva  a   Capua  ;  dofò; 

'\rtnix,  Appia  (via)  ed  assolut.  Appia,  ce,  f. 

1 .  Liv.  ;  Stat. 
APPIACERE  ecc.   V.  PIACERE  ecc. 
APPIACEVOLIRE,  alt. ;  allenire,  render  piace- 
vole -  Salvin.  Disc.  II.  22;  Pros.  Tose.  I.  322  -; 

7rpau»w,  lenio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4.  Cic; 

mulceo,  es,  ulsi ,  ulcere,  att.  2.    Ov.;  mitigo, 

as,  avi,  are,  att.  1. 
APPIACEVOLITO,  agg.  m.   di  appiacevolire  - 

Accad.  Cr  -  ;  lenitus.  Plaut.;  miligatus,  a,  um. 

Curt. 
APPIALLARE  ecc.   V.  PIALLARE  ecc. 
APPIANAMENTO,  sm.  ;  l'appianare  -  Sm.  Tace. 

Sopragg.  -  ;  o'(xaXi<7fiò;,  complanalio,  onis,  f.  3. 

Sen. 
APPIANARE,  att.;  ridurre  in  piano,  uguagliare 

-  G.  V.  xi.  132.  6;  M.  V.  111.  87;  Cr.  v.  2. 
14  -  ;  spianare;  o'p:a)>i?&>,  complano,  cowquo, 
exmquo,  wquo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ctc;  Sali.; 
Virg.;  Hirt.;  redigere  ad  aqualilalem.  Plin.  - 
Appianare  un  monte  (montem  aquare solo)Lìv. 
( —  aquare  campestri  planitiei)  Plin.  ( —  in 
planum  deducere)  Just.  =  2  Trasl.  Agevolare, 
facilitare  -  Ovid.  Pist.  -;  aperio,  is,  ui,  ire, 
att.  4  ;  expedire.  Cic.  -  Appianare  la  strada 
agli  onori  (viam  ad  honores  expeditiorem  fa- 
cere)  Id.  —  una  difficoltà  (difficultatem  eno- 
dare,  enucleare,  explanare,  solvere)  -  Quando 
io  avrò  appianate  tutte  le  difficoltà  (ubi  ex- 
peditissima  miài  erunt  omnia)  Cic. 

APPIANATO,  agg.  m.  da  appianare  -  Cr.  V.  14. 
2  -  ;  OfntìiG^sìe,  complanatus,  a,  um. 

APPIARIA  (geog);  città  della  Mesia  ;  Appiana, 
ce,  f.  1.  Tab.  Peut. 

APPIASTRARE,  att.;  appiccare  o  applicare  di- 
stesamente sopra  un  piano  -  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  15  ;  Dav.  Colt.  165  -  ;  7TpofJj<oXXài»,  adglu- 
tino,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Fig.  Unire  in- 
sieme -  Salv.  Disc.  III.  l'iO  -  ;  ffuvàffTM,  coh- 
jungo,  is,  junxi ,  jungere,  att.  3;  copulo,  as , 
avi,  are,  att.  1.  =  3  N.  pass.  Appiccarsi;  ap- 
piastricciarsi, appiastriccicarsi;  e 
dicesi  di  cosa  morbida  e  viscosa  che  s'ap- 
picchi a  checchessia  -  Pallad.  cap.  29  -;  npoa- 
xoXXà&i ,  conglutinor ,  aris,  alus  sum,  ari,  pass 
1.  =  4  Annestarsi  a  occhio  -  Cr.  n.  23.  27  - 
inocular,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1. 

APPIASTRATO,  agg.  m.  da  appiastrare;  appia- 
stricciato, appias  tri  cci  ca  to  ;  ffuyxo),- 
Xn^st;,  conglutinatus,  glutine  compaclus,  a,  um. 
=  2  Unito  con  altra  cosa  indistintamente; 
così  nel  prop.  come  nel  Gg.)  -  Bald.  Dee.  -  ; 
ffuvefsu^svo;,  conjunctus,  connexus,  a,  um. 

APPIASTRICCIAMENTO,  sm.;  lo  appiastricciare; 
ed  usasi  a  dinotare  confuso  miscuglio  di  cose; 
confusa  coacervano,  onis,  f.  3.  =  2  Accozza- 
mento e  confusione  di  suono  nel  proferire 
alcuna  parola  -  Cari.  Fior.  125  -  ;  confusa 
vocis  prolatio,  onis,  f.   3. 

APPIASTRICCIARE       ì    ecc.  V.  in  APPIASTRA- 

APPIASTRICCICARE    )         RE. 

APPIASTRO  (boi.),  sm.;  pianta  che  ha  l'odore 
di  cedro,  così  detta  perchè  le  api  se  ne  di- 
lettano (onde  meglio  si  direbbe  apiastro) - 
Cr.  IX.  98.  2  -;  cedronella,  melissa  ;  us- 
liaaòyv'kìov,  apiastrum,  i,  n.  2  Varr.  ;  citrago, 
inis,  f.  3.  Pallad. 

APPIATTAMENTO,  sm.  ;  l'appiattarsi;  nascondi- 
mento, occultamento  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.; 
But.  Inf.  XIII.  1  -  ;  iicÓHpvtyts,  occultatio,  onis, 
f.  3. 

APPIATTARE,  att.  ;  nascondere,  occultare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  -  ;  à7roxpu7trw,  occulto,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  occulo,  is,  ui,  ulere,  alt.  3  ;  alido,  is, 
idi, ere,  att.  3.  Cic;  abscondo,  is,  di  e  dilli,  dere, 


APPICCARE 

alt.  3.  Sen.  Appiallaro  un  tesoro  (thesaurum 
obstrudcre)  Plani,  (opes  condere)  Virg.  a  ì 
N.  pass.  Nascondersi  ,  tenersi  appiattato  - 
Dant.  inf.  x ni.  127  -  inoxpvTnopxi ,  alterius 
ex  conspectu  se  abdere.  Plaut. ;  conspeclum  fu- 
gio,  is,  ugi,  ugere,  alt.  3.  Cic;  se  occulere,  la- 
tere. 

APPIATTATAMI'NTE,  avv.;  nascosamente,  occul- 
tamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  xpu|3(?a,  xpu- 
7rTtxo"Ji,  occulte,  clam,  latenter. 

APPIATTATO,  agg.  m.  da  appiattare  -  Fior, 
hai.;  But.  Inf.  7;  Tass.  Ger.  XI.  36  -;  xpu- 
7TTÓfts«o;,  latens,  lalilan.1,  tis,  3;  abditus.  Cic; 
occultalus,  a,  um.  Slare  appiattato  (inclusum 
atque  abditum  in  occulto  latere)  Cic.  —  in  casa 
(latere  ledo)  Ter.  -  Serpente  appiattalo  sot- 
terra (abstrusus  terrie  serpens). 

APPICCAGNOLO,  sm.  ;  qualunque  cosa  ove  altri 
possa  appiccarsi,  o  che  tenga  sospesa  cosa 
appiccata  -  Valer.  Mass.;  Lib..  Astrai.  -  ;  ap- 
piccatojo;  Xaj2»j,  uncus,  i,  va.  2.  Cic.  =r  2 
Trasl.  Pretesto;  ■npbfttviz,  pratexlus,  us,  m.  4. 
Petr. 

APPICCAMENTO,  sm.;  l'appiccare,  e  l'effetto  di 
ciò  che  si  appicca  (così  nel  prop.  come  nel 
fig.)  -  Cr.  11.  21.  4;  S.  Agost.  C.  D.  -;  xpe- 
u.aapòs,  suspensio,  onis,  f.   3.   Vitr. 

APPICCANTE,  pari,  di  appiccare;  che  appicca; 
o  che  si  appicca,  s'attacca  -  Cr.  11.  26.  3  -; 
Y.ok\à§fi%,  glutinosus,  a,  um. 

APPICCARE,  att.  ;  attaccare,  unire,  congiungere 
l'una  cosa  coll'altra,  o  all'altra  -  Bocc.  Nov. 
LXXll.  16;  Com.  Dant.  12  -  ;  Ttpoaxoìlàaì,  con- 
jungo,  jungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3  ;  conglu- 
tino, apto,  as,  avi,  are,  att.  1;  rem  rei  o  cum 
re  connecto,  is,  xui,  etere,  att.  3.  Cic.  =  2  Im- 
piccare, sospendere  per  la  gola  -  Mar.  S. 
Gi'eg.  ;  Bocc.  ATov.  XI.  11  -  ;  aliquem  suspendio 
interimere.  Plin.  —  patibulo  affigere.  Sali.  = 
3  Per  similit.  Dicesi  dell'attaccar  le  cose  ad 
arpione,  aguto  e  simili  ;  àvapraw  ,  suspendo, 
is,  i,  ere,  att.  3.  =  4  E  de'  mali  contagiosi 
quando  gittano  il  morbo  addosso  ad  un  al- 
tro -  Lib.  Mascalc.  -  ;  ■Kpoaa.nxop.a.i ,  invado , 
is,  asi,  adere ,  att.  3;  compio,  is,  ipui,  ipere, 
att.  3;  incesso,  is,  i,  ere,  att.  3.  =  5  Appic- 
car baci  ;  baciare  -  Fir.  As.  132  -  ;  fùéio  , 
osculor,  suavior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

-  6  Appiccar  gli  scartocci  a  uno  (modo  prov.); 
appiccarla  a  uno;  beffeggiarlo,  uccellarlo; 
è(xmx.i'^<ji,  ludo,  illudo,  is,  usi,  udere,  n.  3.  Cic; 
Virg.  =  7  Appiccar  l'amicizia;  cominciarla 

-  Salv.  Dial.  Am.  46  -  ;  cum  aliquo  necessitu- 
dinem  conjungo ,  is ,  junxi,  jungere,  att.  3  — 
conlrahere  o  connectere  ;  alicujus  ad  amiciliam 
applicare  se  et  adjungere.  Cic.  =  8  Appiccare 
la  zuffa;  cominciare  il  combattimento  -  Slor. 
Eur.  v.  104;  Fir.  As.  99  -;  fia^optat,  prce- 
lium  commino,  is,  isi,  ittere,  att.  3;adpugnam 
venire  ;  ade  congredi  ;  collalis  signis  dimicare. 
Cic.  —  9  Appiccare  un  colpo;  percuotere, 
dare;  twtm  ,  npovàmco  ,  per  tulio  ,  is,  ussi , 
ulere,  att.  3;  vulnus  impingo,  is ,  egi,  ingere, 
att.  3.  =  10  Fig.  Appiccar  sonagli  a  uno; 
scemargli  riputazione,,  denigrarlo;  alicujus 
famam  inquino  ,  as,  avi,  are,  att.  1.  Lif.  ;  ali- 
quem atro  dente  pelere.  Hor.  =  li  Appiccar 
taccia;  tacciare,  imputare  -  Segn.  Introd.  11. 
2.  5  -  ;  pep.fop.oa,  incuso,  accuso,  as,  avi,  are, 
att.  1;  arguo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  =  12  Ap- 
piccar zana  ;  ingannare  -  Nov.  Ani.  ini  -  r- 
s?a7rafà(a,  decipio,  is,  epi,  ipere,  att.  3;  fallere, 
capere,  in  frauderà  indueere.  —  13  Appiccar 
il  fuoco;  dar  fuoco,  ed  anche  pigliar  fuoco 

-  Fir.  As.  100;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  399  -^ 
ignem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Cic;  ignen 
accendere.  Virg.  —  injicere  o  subjicere.  Curt. 
(e  nel  signif.  pass.)  accendi ,  inflammari,  ex- 
ardescere;  ignem  concipere.  Cic.  —  14  Ap 
piccar  la  bocca  al  fiasco  ;  accostarvi  la  bocca 
per  bere,  ed  anche  bere;  nivià ,  bibo  ,  is ,  i, 
ere,  att.  3  ;  spumanlem  paleram  haurire.  Virg. 
=  15  N.  pass.  Azzuffarsi  -  Borg.  Orig.  Fir. 
250  -  ;  (iàjjofiiat,  cum  hoste  pugno  o  decerto  , 
as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  pugnam  conserere.  Liv. 
=  16  Attaccarsi,  appiccarsi  -  Bocc  Nov. 
LXXXXVi.  9  -  ;  Tzpoav.oXkùop.a.1 ,  adhiereo,  es,  hcesi, 
hmrere,  n.  2;  conglutinor,  aris,  atus  sum,  nri, 
dep.  1.  =  17  Appigliarsi,  aggrapparsi  -  Bocc. 
Nov.  XIV.  9  -  ;  èinl(x.p.(iivop<zt,  manibus  arti- 
pio  ,  is  ,  ui ,  ere  ,  att.  3.    ==    18  Imprimere  t 
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penetrare  -  Star.  Ben.  ì'arch.  -  ;  usSu^pene- 
tr»    as.  mi,  are,  0.   I.   Luci-;  penitus  mirare 
—  19  Attaccarsi;  dolio  .le' mali  contagiosi  noi 
sienif.  del   '.    I   -   Bocc.  burod.  t.  =  20  Dipesi 
de"  semi  delle  piante    clic    alletìcano   e  s  ap- 
prendono alla  terra  -  Dani.  I»f-  xxix.   29-; 
LroSoMw,  radicibus  mtor,  tris,  msus  e  mxus 
sum    niti,  dep.    ».   l'('"\  rodioti  ago,  is,  egi , 
avere,  alt.  3;  radicar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
,      <f,r/„.<ro,  is,  ere.   ld.   ="  il   Dello  de' nesl. 
-Dav.   Colt.   ITO  <•   ITI  -  i  comprimendo,  I*,   A, 
ere;   in  sigoif.   ».   3.  Varr.;   Col.   =  22  Ap- 
piccarsi o  attaccarsi    a    una   cosa;    eleggerla 
per  la  migliore;  ixnyu,lego,  ctiqo,  deligo    si- 
lino,  is,  egi,  igere,  alt.   3;  rei  ddcclum  habere. 
Cic.';  antefero,  prafero,  es,  tuli,  ferie,  alt.   3. 
=  23  Appiccarsi  alle  mani;  rubare  -  Frane. 
Sacch.  Min.   -  ;  xìstTùi,  furor,  aris,  atus  sum, 
'   ari,  dep.   1  ;  manus  cnslas  non  habere.  =  24 
Altre  locuzioni.  -  Appiccare  una  donna  al- 
trui per  moglie,  dargliela  per  l'orza  (obtrudere 
aliiui  uxorem)  Plaut.    -    Appiccar  le    voghe 
a   un   arpione;  patirsele  (ferre,  sufferre  )  - 
Appiccar    ferro    addosso    a    uno;    trovare, 
cogliere   cagione   d'  incolparlo  o  calunniarlo 
(accusandi,  calumniandi   occasionem   captare ) 
-  Appiccarsi  a'  rasoi  o  alle  funi    del  cielo  ; 
ricevere  per  disperazione  cose  nocive  e  im- 
possibili (adexlrema  et  periculosiora  descen- 
dere ). 
APPICCATICCIO,  agg.  m.;  che  agevolmente  si 
appicca,  tenace,  viscoso  -  Tes.  Br.  in.  2  -; 
a  ppiccativo;  xoUwJjis,  tenax,  acis,  3.  Tac; 
Plin.  =  2  Dello  di  malattie  contagiose,  come 
male  appiccaticcio;  ccniogium,  ii,  n.  2.  PI»'. 
=  3  Detto  di  uomo  importuno  -  Buon.  Fier. 
HI.   4.   5  -  ;  molestus,  imporlunus,  a,  uni. 
APPiCCATivissiMO,  agg.  m.  sup.  di  appicca- 
li vo  -  Lib.  cui:  malati.  -  ;  ).otu<*Séiz<tmf,  ma- 
xime contagiosus,  a,  um. 
APPICCATIVI).    V.   APPICCATICCIO. 
APPICCATO,  agg.  m.  da   appiccare;   attaccalo 
-   Bocc.  /Voi'.  XIX.  3H  -;  àvapTKSÙ?,  adhcerens, 
tis,    3.-2    l'ig.    Ingenito   -  Gre.   Geli.  -  ; 
éuBUTOs,   lìiticniius,  a,  um.  Sen.;  insitus,  a  na- 
tura ind.ius,  a,  um.  =  3  Appeso  ,  sospeso  - 
Malm.    1.  8  -  ;    xpepaoSgès  ,  sutpensus.    Calo; 
appensus,  a,  um;  pendens,  tis,  3.  =  4  Impic- 
cato -  CuiJ.  G.  ut  -  ;  patibulalus.  Plaut.;  pali- 
buio  ajfixus,  a,  um. 
APPICCATO.10.    V.   APPICCAGNOLO. 
APPICCATURA ,  sf.;  attaccamento,   congiugni- 
mento  -  Red.  Oss.  anim.  99  -  ;  t,iù^n,  junctura, 
<e,  f.  I.   Col.;  adhasio,  onis,  f.  3.   Cic. 
APPICCIARE,  ali.;  unire  con  glutine,  incollare 
(da  ad,  e  pix,  pece);  zo).).aw,  glutino,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Plm.   —  2  Attaccare,  unire  sem- 
plicemente; appiccare;  ijscóyvufu,  jungo,  is , 
junxi,  jungere,  alt.  3. 
APPICCIATO,  agg.  m.  da  appicciare;  wpcsxo*- 

).oj(/svo;,  infuerens,  tis,  3. 
APPICCICANTE,  pari,  di  appiccicare;  die  s  ap- 
piccica -  Cr.  ix.  a.  2  -;  upoa/.et>Evo; ,  ad/w-, 
ren»,  li*,   3.  Hor. 
APPICCICARE,  n.  a«.  e  n.  pass.;  l'appiccarsi 
che  fanno  le  cose  viscose  e  quelle  che  si  pos- 
sono difficilmente  spiccare  (da  appiccicare); 
TrpoffxoV/.àopiai,  inhareo,  es ,  luesi,  hmrere,  n. 
J.  Cic. 
APPICCICATO,  agg.  vi.  di  appiccicare;  !rpo»xo/,- 

i'.i'.jvj',-  inliairens,  tis,  ì. 
APPICCINIRE,  alt.;  far  piccolo;  appicci  o  I  a  re, 
a  p  pi  ce  ola  re,  appicciol  i  re;  ìXaito'w,  i»t- 
nun,  diminuì),  imminuo  ,  is ,  ui ,  nere,  ali.  3. 
Oc;  extenuo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  FilT. 
APPICCINITO,  agg.  m.  da  appiccinire  ;  a  ppic- 
c  oli  lo;  é/y.TTw3ei;,  diminulus  ,  immmutus  , 
i.onlraelus,  attcnualus,  a,  um. 

SPICCIOLARE    >    ;/    A,,,.|CCOLARE. 
VPPICCIOLIBB     I 

VPPICCO.  sm.  ;  altaccamcnto;  TrpoaxoAMJtflJ,  in» 
junctio,  conglutinatio ,  «wi»,  f.  3.  r=  2  7taor«. 
Protesto  o  simile  -  W«r.  sec.  93;  /Wj.  Or»/. 
/•'u  .  7.  -  ;  IfpóftOHì  pnelextus,  us,  m.  V  /  e(r. 
—  2  Col  v.  dare;  lusingare,  .lare  speranza  - 
Farch.  Ercol  »:  Suoc.  V.  .;  /*""«■  flj»nf.  Il 
5  -  ;  itatfa  7r'/pe'/w,  ■!/«""  wyicto,  i»,  jeffl  ,  j<- 
are,  alt.  3;   ansam  jfiriehere,  afferre,  attendere 

Leggiero  appicco  (pnrvula  eautula)  Ct»s. 
irPICCOLARE,  all.\  far  piccolo,  diminuire,  «ce 
mare  -  Nov.  Ani.  slamp.  ani.  vi.  1  ;  Lib.  Sag. 


Lib.  M.\M.  Aldobr.  -  ;  a  ppicciolare,  ap- 
picciolire,  appiccolire,  appiccinire, 
rappiccinire;  miHuo,  imminuo,  is,  ut,  nere, 

alt.  3. 
APPICCOLIRE,   r.  »'i  rocaft.  preced. 
APPICCOLITO.   V.  APPICCINITO. 
VIM'IEISISSIMO  ,  avv.  sup.  di   appieno  -  Atnbr. 

Cof  Hi.   r>  -  5  cumulatissime. 
APPIENO  avi'.  ;  pienamente,  affatto  -  Bocc.  Nov. 

xvn.  65;  Z>a»l.  /«/!   iv.  116;   Petr.  son.  120  -  ; 

sx ir }.£'.>;,  cumulate,  ommno. 
APPIGIONAMENTO,  ««.;    l'appigionare;    anopt- 

oàojit:,  locatio,  onis,  f.  3. 
APPIGIONANTE  ,    /xirl.    di   appigionare  ;    che 

appigiona;  «TtopcrSùv  ,  locatov  ,  oris  ,   m.   ì. 

Plin. 
APPIGIONARE,  att.;  dare,  o  allogare  a  pigione 
-  Sen.  Ben.  Farcii,  vn.  11  -  ;  àTrof/iuSo'u,  loco, 
eloco,  locito,  as,  avi,  are,  atl.  I.  Plin.;  Cic. 
=  2  Chi  imbianca  la  casa  vuol  appigionare; 
locuz.  prov.  che  si  dice  delle  femmine  che 
oltre  al  convenevole  si  raffazzonano  -  Flos. 
371;  Ambr.  Bern.  II.  3  -;  mulier  fuciem  exor- 
nans,  animi  deformitatem  indicai;  >uvyj  tco  repo- 
oóirw  xod^oufxévn  t«v  tu  tyvyfii  àpopyiav  su- 

APPIGIONASI,  sf.  indecl.;  dicesi  quella  polizza 
che  si  pone  nella  facciata  de'  luoghi  che  si 
hanno  da  appigionare  -  Alleg.  4  e  altrove  -  ; 
est  locanda  (sottint.  domus). 

APPIGIONATO,  agg.  m.  da  appigionare;  fua3u- 
3sÌ5,  localus,  a,  um. 

APPIGIONATORE,  verb.m.  da  appigionare;  che 
appigiona;   ànouioSùv ,   locator ,  oris ,   m.  3 

Plin. 
APP1G10NATRICE,  verb.  f.  da  appigionare  ;  qua 

locai. 
APPIGLIAMENE,  sm.  ;  Rappigliare;  congiun- 
gimento d'una  cosa  con  l'altra  ;  appiglia- 
tura;  adhwsio,  onis,  f.  3.  =  2  Abbarbicamene, 
l'abbarbicarsi  -  Cr.  iv.  9-9  -  ;  /»£&>«{,  radi- 
cum  adhwsio,  onis,  I.   3. 
APPIGL1ARE,  n.  pass.;  appiccarsi,  attaccarsi  - 
Dani.  Inf.  XXIII.  in  e  altrove  -  ;  ouihji^vu, 
comprehendo,  is,  i,  ere,  att.  3.  =  2  '/rasi.  At- 
tenersi, conformarsi;  ad  aliqmd  se  conformare. 
Cic    -  Appigliarsi  alla  volontà  altrui  (ad  al- 
terius  arbitrium  nulumque  se  fingere  et  accom- 
modare)  ld.  ==  3  Avvicinarsi  -  Petr.  eap.  12  -; 
nxpuyhouM,  accedo,  is,  essi,  edere,  n.   3  ;  ap- 
propinquo, as,  avi.  are,  n.  1;  proximum  fieri. 
==  4  Abbarbicarsi    (parlandosi  di  piante)  - 
Dani.  Purg.  xxvm.  116  -  j  p^òco,  radices  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3.  =  5  Azzuffarsi   -   Fior. 
Firt.  8  -  ;  uàxouM,  ovva.ywiiifyuctt,  concerto, 
as,  avi,  are,  alt.    1.  Cic;  rixor  ,   aris  ,  alus 
sum,  ari,  dep.  1.    Lucr.   =  6  Appigliarsi  a 
parere   d'uno;  seguire   la   sua  opinione  o   il 
suo   consiglio  ;   tyjf   yvùuy    Ttvos  suofio-t  ,  ali- 
cujus  senlentiam  s'equor ,  eris  ,  secutus  sum,  se- 
qui, dep.  3  —   amplector,  eris,  exus  sum,  ceti, 
dep.  3. 
APPIGLIATO,  agg.  m.  da  appigliare;  adhiesus, 

a,  um.  Paul,  ex  Fest. 
APPIGLIATILA.  F.  APPIGLIAMENE. 
APPIGRIRE,  fi.  pass.  ;  divenir  pigro  -  Cose.  S. 
Bern  -  ;  paSuui'.i  ,  desidia  laboro  ,  as  ,  avi , 
are ,  n.  1  ;  desidia-  se  dedere  ;  pigresco,  is,  escere, 
n.  3;  pigror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I.  Cic; 
pigrilari.  .     .         ,         ,        . 

APPIGRITO,  agg.  m.  da  appigrire;  oxvnpo?,  pi- 
qer    ara,  gr'um;  iners,  tis,ì;  segms,  is,  3.  Cic. 
APPILLOTTÀRE,  n.  pass.;  fermarsi  oziosamente 
in  un  luogo  senza  saper  uscirne  (da  pillula, 
pallolla;    quasi    rotolar  qnal    pallotta    entro 
lino  spazio)  -  Buon  Fier.  iv.  3.  7  -  ;  (JiaTptSw  , 
cunctantir  od  oliose  commoror,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1. 
APPIO    n   pr.  m.;  prenome  di  parecchi  illustri 
cittadini  romani  della  gente  Claudia  ;  Appms, 
ii,  m.  2.  Svet. 
\n-lO  Mot.),  sm.',  pianta  ortense,  sacra  presso 
i  Creci  ed  i  Romani;  cos'i  della  perche  gra- 
f.ssima  alle  api;  sedano,   apio;  mi'Av  , 
apium,  ii,  n.  2.  Plin. 
APPIOMIIO.    F.   A  PIOMBO. 
APPIOMBO  (boi.),  sin.;  specie  di  pianta  acqua- 
tica, reputata    velenosa   per   le   suo   qualità 
caustiche  -  Cr.  vi.  7.  2  e  altrove   -  ;   rftovo» 
ùyptov,  |3«Pi«jck>v   Xipaiov,   apium   silvestre; 
ranunculus  silveslris. 


APPLICARE 

*PP™   I    K  APPETITO. 
APPITITO    t 

APP1UOLA  (agr.) ,  sf.  ed  anche  agg.  ;  sorta  di 

mela  piccola,  per  lo  più  colorita  di  un  be! 

rosso  acceso  -  Dav.  Colt.  166  -  ;  malum  oppia 

num. 

ArPHOLO  (bot.),  sm.  ;  albero  che  produce  l< 

mele  appiuole;  malus  appiana. 
APPI.AL'DENTE,  part.  di  applaudire  ;  che  ap- 
plaude -  FU.  Dant.  2i2  -;  plaudente;  — 
twv,  applaudens,  plaudens,  tis,  3. 
APPLAEDERE.    V.   APPLACDIRE. 
APPLAUDIMENE.    V.  APPLAUSO. 
APPLAUDIRE,  alt.;  fare  applauso,  far  segn 
festa  e  d'allegrezza,  battendo  le  mani  e 
simili  atti  e  gèsti  del  corpo  -  Coniceli.  Eloq 
applaudere;  xporsu,  alicui  plaudo,  applau 
is,  si,  deve,  n.  3;    —  plausum  dare  o   imp 
tire  ;  aliquem  plausu  prosequi.  Cic.    —  plausi 
cxvipere.  Virg.  —  plausus  movere,  ld.;  in  pian 
sus  ire.  Phaedr.  ,—  2  Approvare,  slimar  le 
fatto  -  Magai.  Leti.  -  ;  tfoxtpiii^w,  comprobi 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic  Applaudire  a'diver 
timenl'i  d'alcuno  (probare,  laudare  alterius pi 
lectamenta  ;  applaudere  oblectationibus  alicujtn 
là. 
APPLAUD1TISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  applaudii 
-  Salvi».  Pros.  Tose.  II.  112  -  ;  probalissimu 
a,  um. 
APPLAUDITO ,  agg.  m.  da  applaudire  ;  appr< 
vaio  con  lode;  e?oxtpaff3eì;,  probatus,  celebr 
tus,  concelebralus,  a,  um. 
APPLAUDITORE,  verb.  m.  di  applaudire  -  Adii 
Sat.  -;  applausore;  applausor  e  adplauw 
oris,  m.  3.  Plin.  jun. 
APPLAUD1TRICE,  verb.  f.  di  applaudire  -  Sigm 

Crisi,  instr.  I.  27.  11  -  ;  qua;  plaudit. 
APPLAUSIBILE.   V.   PLAUSIBILE. 
APPLAUSO,  sm.  ;  segno  di  festa  e  di  appro\ 
zione  -   ^ac  Dav.  Ann.  xv.  213  ;  Tass.   G 
I.  3'i  -  ;  a  pp  la  lidi  mento  ;  xpoTÒ;,  plaus, 
applausus,  us,  m.  4.  Cic  Con  applauso  del  f 
polo  (magno  applausu  assenlienle  populo)  '. 
—  del  senato  (secundis  senalus  admurmui 
tionibus)  ld.  -  Queste  cose  non  sono  acce 
con  applauso  (hiec  plausibilia  non  sunt)  li 
APPLAUSORE.    V.  APPLAUDITORE. 
APPLEBV  (geog.);  borgo  d'Inghilterra;  Aballab 
APPLICAMENE,  sm.  ;  lo  applicare  -  Lib.  r 
malati.  -;  TrapàSsut;,  admotio,  onis,  f.   3; 
positus,  us,  m.  'i  ;  accommodaiio,  traducilo,  o 
f.  3.  Cic 
APPLICANTE ,  part.   di  applicare;    qui  ,  et 

quod  applicai,  adponit. 
APPLICARE,  att.;  apporre,  adattare  -  Lib.' 
malati.  -  ;  npoaàmw,  adpono,  is,  osut,  ort\ 
alt.  3;  apio,  as,  avi,  are,  att.  1;  admoveo, 
i    ere,  att.  2;  induco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  J; 
commodo,  applico,  as,  avi,  are,  att.   1.  a 
Assegnare,  appropriare  -  G.  V.  X.  7  -  ;*f  ' 
•tiSitiui,  destino,  assigno,  as ,  avi,  are,  alti 
altribuo,  is,  ui,  uere,  atl.  3  ;  addico,  is,  xi,  e 
ali.  3.  Applicare  una  somma  di  danaro  a  ( 
(~>ecuniai  vim  rei  cuipiam  adscribere  )  —  al 
spesa  (pecuniam  in  sumptus  erogare)  Lv- 
Applicando  per  legittima  autorità  ad  un i« 
un  fondo  legato  ad  allro  fine  (legitima  p 
legati  versura )  More.  Inscr.  =   3  In  sigi 
n.  ass.  e  per  lo  più  n.  pass.  Studiar  con  - 
tenzione  e  anche  mettersi  a   qualsiasi    » 
con  tutto  l'animo  -  Segner.   introd.  i.  3  ' 
altrove  -  ;   inlenlum  animum    ad   ahquod  '• 
dium  adjungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3.  ''■ 
rei  o  ad  rem  animum  applicare,  intendere.  < 
rei  se  dedere;  ad  rem  incumbere  —  se  contr 
—  metileni  appellere;  in  re  animum  od  op* 
ponere  ,  defigerc.  ld.  -  Applicarsi   parlic  I 
mente  a  una  cosa  (ad  rem  se  potissimun } 
plieare.)  Id.  -  Applicatisi  da  vantaggio  « 
impensius  facere)  ld.   —   interamente  a  il 
(lotum  se  transferre  ad  eie;  in  re  omnem  i  « 
contenlionem  adhibere;  in  rem  omnem  curati1 
gue  operam  conferre)  ld.  -  meditare  pn>' 
damentc  sopra  una  cosa  (ornui  ade  ingeiw' 
contemplare)  ld.  —  al  diritto  civile  (jus  » 
rompiceli)  ld.  —  al  proprio  dovero  (an  « 
officio  suo  accommodare  o  adjkere  ;  operi 
implendo  officio  ponere  ;  operam  et  studili  ' 
/Scio  suo  impertire)  ld.  —  allo  studio  (« 
operam  dare;  ad sludium  se  conferre  —  i  ''■ 
bere)  =  4   Altre  locuzioni.  -   Apphc- 


APPLICATAMENTE 

favole  dc'[>ooti  a  quel  ohe  duriamo  (fabula*  poe- 

tarum  ad  M  quii-  dicimus  acciwuiiinliirt,  trans- 
ferie,  de/lettere,  detorouere)  Id.  —  polle  sopra 
scudo  \  induci  re  tenta  ptUibus)  Coes.  —»  ven- 
tose sopra  lo  spallo  (tucurbitulas  saipulis  ad- 

I  Cols.  -  a  se  le  lodi  altrui  ( torniti 
alitamt  lifti  assente)  ld.  f—  intercipen)  PhaHr. 
—  a  so  tulio  quello  olio  si  dico  (yu(r  dicun- 
tur  omnia  ad  se  rapire)  ld. 
l'i'i  .USATAMENTE,  <n'i'  ;  con  applicazione,  con 
attenzione  ;  Kùoitxù;,  attente,  studiose,  diligen- 
ler,  allento  animo,  aeri  et  intento  animo.   Cic. 

laro  all'uno  applicatamente  (aliquem 
attente  o  atlentissimis  animis  autlire  —  studiose 
attendere;  elicili  attentimi  se  auditorem  o  aures 
attentas  pneheii  ;  aures  erigere  et  attendere  ani- 
vtum)  ld.  -  alcuna  cosa  (rem  attento  animo 
exeipere)  ld.  —  un  discorso  (alicujus  oratio- 
nem  decorare)  Plaut.  (ab  ore  dia  ntis  pendere) 
Ov. 

PPLICAUZZA.   /'.   APPLICAZIONE. 
IM'IU.ATO,  agg.  m,  da  applicare;  acconcio, 
adattato,  accomodalo  -Buon.  Fier.  li.  3.  9  -; 
t-JiouOTTOj,  aptus,  accommodatus,  a,  um.  =  2 
Dedito  a  checchessia,  attento,  impegnato  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  imSéyevòs  tivi,  alicu- 
jus rei  studio  deditus  o  addictus,  a,  um. 
i'PLICATORE,  verb.  m.  di  applicare  ;  colui  che 
applica  -  Buon  Fier.  II.  4.  2»;  Magai.  Lett.  -  ; 
applicans,  tis,  3  ;  qui  aptat,  adnwjt. 
'PLICA I RICE,  verb.  f.  di  applicare;  qua;  ap- 
plicai. 

PPLICAZIONE ,  sf.  ;  azione  di  applicare  una 
cosa  ad  uu'altra;  ap  plicamcnto,  appli- 
cate zza  ;  rpóiStaii,  appositio,  onis,  f.  ì.Lampr. 
=  2  L'aggiustare,  l'accomodare  o  fare  che 
una  cosa  quadri  ad  un'altra,  il  che  dicesi 
ancora  per  l'applicazione  d'un  detto  o  fatto; 
accommodatio;  traductio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  3 
Applicazione  di  un  rimedio;  admotio ,  onis, 
f.  3;  apposilus,  us,  m.  4.  =  4  Trasl.  Dicesi 
dell'attenzione  con  cui  l'animasi  rivolge  ad 
un  oggetto  d'istruzione  o  d'affetto  -  Albert. 
3;  Conf.  36  -;  Trpoaej/eta,  alttntio  ,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  diligenlia,  cura,  w,  f.  1  ;  animi  applicatio  o 
conte/ilio,  onis,  f.  3.  Id.  Con  applicazione  (at- 
tente, intento  animo)  ld.  -  Studiare  con  tutta 
l'applicazione  (loto  animo  litteris  se  dedere  — 
versori  in  studio  lillerarum;  loto  pectore  o  tota 
mente  omnique  animi  impetu  in  sludium  incum- 
bere)  Id. 
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'PO,  prep.  (sinc.  di  appresso);  appresso  -  Salv. 
Avveri,  ii.  2.  57;  Cavale.  Fruii,  ling.  302;  Tass. 
Ger.  XX.  SI  -  ;  notpx,  apud,  prope,  juxta,  pro- 
pter,  secus,  secundum,  ad.  Sedere  appo  il  fuoco 
(apud  carbones  assidere)  Plani.  -  Facilitare 
l'accesso  appo  alcuno  (alicui  patefacere  aditum 
ad  aliquem)  Cic.  =  2  Dopo  -  Stor.  Semif.  53 
e  jì  -  ;  post,  postea  quam.  =  3  A  petto,  in 
comparazione,  in  riguardo  -  G.  V.  vii.  70.  1- 
Tass.  Ger.  il.  93  -  ;prie;  in  comparatone.  Curt. 
=  4  Per  con,  come  appo  voi,  appo  te,  appo  il 
quale;  vobiscum,  tecum,  quicum.  Mi  scusi  appo 
voi  (me  excuset  apud  te)  —  5  Nel  giudizio, 
nel  concetto  -  Bocc.  pr.  2;  Dant.  Inf.  xvm. 
138.  -  Appo  loro,  cioè  nel  loro  giudizio  o  con- 
cetto (eorum  judicio)  =  6  Dicesi  anche  ap- 
pochè  per  dappoiché  -  Stor.  Semif.  52  -  ;  s- 
««?«,  postquam. 
POCAEISSE.  V.  APOCALISSE. 
POGGIAMENTO ,  sm.  ;  lo  appoggiare  -  Bui. 
Inf.  29;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  appoggia- 
tura; spstayx,  fulcrum,  i,  n.  2.  Svct. 
POGGIANTE,  part.  di  appoggiare;  kitovìi-utav, 
nclinans,  applicans,  tis,   3, 

POGGIARE,  alt.  ;  accostare  una  cosa  all'altra 
per  lo  ritto,  alquanto  a  pendìo,  acciocché  sia 
sostenuta  -  Bocc.  Nov.  xxiv.  8  -  ;  poggiare; 
zTOzh'vw,  inclino,  applico,  as,  avi  o  cui,  are,  att. 
I  ;  admoveo,  es,  nvi,  ere,  att.  2.  =  2  Sostenere 
[tanto  nel  prop.  quanto  nel  flg.  )  -  S.  Cat.  T. 
Il,  lett.  39  -  ;  ùnonnpiZv,  sustento,  as,  avi,  are, 
att.  1;  fulcio,  is,  si,  ciré,  att.  4;  sustineo,  es, 
tu,  ere,  att.  2;  adminiculor,  aris,  atus  sum,  ari, 
iep.  1.  Cic.  Appoggiare  alcuno,  proteggerlo 

aliquem  Uteri,  defendere,  prolegere)  ld.  ( 

iutari)  Hor.  (esse  alicui  praesidium)  Ter.  -  Ap- 
poggiare lo  Stato  che  crolla  ed  è  vicino  a 
rovinare  (labentem  ac  prope  cadentem  rempu- 
Uicam  fulcire)  Cic.  Appoggiare  una  cosa  con 
buone  ragioni  (rem  rebus  gravissimis  fulcire) 


Id.  —  3  Appoggialo  la  laharda;  andaro  a 
mangiare  in  casa  altrui  senza  spendere;  »ine 
impernilo  in  domo  aliena  eoinedere.  ss  4  Ap- 
poggiare il  corpo  ni  desco;  andaro  a  tavola 
por  mangiare  (vale  anche  andare  a  riscuotere) 

-  Malm.  IX.  6  -  ;  àvàxstfixi,  accumlio,  is,  ubai, 
umlnre,  n.  3.  Plaut.  =  5  A',  pass.  Valersi  di 
alcuno  o  d'alcuna  cosa  per  sostegno  (e  dicesi 
delle  cose  e  dello  persone)  (da  ad,  o  pts,  pe- 
dis,  quasi  appoggiare  il  piede  ad  alcuna  cosa) 

-  Cron.  Mordi.  ;  Dant.  Inf.  XXIX.  51  -  ;  ì-(y.).i 
voftott,  innitor,  eris,  ixus  sum,  ili,  dcp.  3;  in 
cumbo,  is,  ubui,  umbere,  n.  3  ;  insisto,  is,  stili, 
sistere,  n.  3;  adluereo,  es,  Zia-si,  haerere,  n.  2. 
Appoggiarsi  a  un'asta  (niti  basta)  Virg.  (in- 
sistere basta:)  Plin.  —  a  un  bastone  (baculo 
incumbere)  Virg.  -  Camminare  appoggiandosi 
a  un  bastone  (baculo  innixum  ambulare)  Quinl. 
(baculo  gradus  firmare)  Ov.  -  Appoggiarsi  in 
sul  gomito  (cubitum  premere)  Uor.  (in  cubi- 
tum  ùmili)  Nep. 

APPOGGIATA,  sost.   V.   APPOGGIO. 

APPOGGIATO,  sm.;  partigiano,  l'autore,  ade- 
rente -  5.  Agost.  C.  D.  ili.  29  -;  anovàuaxr)!, 
fautor,  oris  m.  3.  Lucil.  ap.  Geli. 

APPOGGIATO,  agg.  m.  da  appoggiare  -  Dani. 
Inf.  xxix.  13;"Fiamm.  1.  26;  Morg„  xvn.  1; 
Segn.  Stor.  XLI.  364  -  ;  ìpsidóp.s^o%,  innixus,  a, 
um  ;  incumbens,  iìihairens,  tis,  3. 

APPOGGIATOJO,  APPOGGIATOIO,  sm.;  cosa  a 
che  l'uomo  s'appoggia;  sostegno  -  Fr.  Giord. 
D.;  Varch.  Stor.  xi.  363  -  ;  épetOpx,  stabilimen- 
tum,  i,  n.  2.  Plaut.  ;  adminiculum,  i,  n.  2.  Cic; 
fulcrum,  fulcimenlum,  i,  n.  2.  Varr.;  fultura, 
a,  f.  ì.  Hor. 

APPOGGIATORE,  verb.  m.  di  appoggiare;  qui 
applicai;  qui  sustinet. 

APPOGGIATRICE ,  verb.  f.  di  appoggiare;  qum 
applicai,  qum  sustinet. 

APPOGGIATURA.    V.  APPOGGIAMELO. 

APPOGGIO,  sm.;  qualunque  cosa  che  serva  di 
sostegno  a  checchessia  -  Stor.  Eur.  v.  102  -• 
appoggiata;  '(puip.0.,  fulcrum,  i,  n.  2.  Ap- 
poggio d'un  muro  (anteris,  idis,  f.  3;  erisma, 
alis,  n.  3)  F'itr.  -  Appoggio  biforcuto  per  so- 
stenere una  capanna  (cervus,  i,  m.  2)  Id.  - 
Appoggio  d'un  letto  (fulcrum)  Juv.  —  d'una 
vite  (vitis  adminiculum)  Cic.  —  2  Trasl.  Ajuto, 
favore  .-  G.  F.  X.  527.  1  ;  M.  V.  ix.  44;  Frane. 
Rim.  -;  /3o«&sia,  auxilium,  ii,  n.  I;  praesi- 
dium. Hor.;  columen,  inis,  n.  3.  Ter.  Appog- 
gio dello  Stato  (reipublicce  firmamentum)  Cic. 

-  Cercare  appoggio  in  qualche  cosa  (ad  rem 
tamquam  adminiculum  adnili)  ld.  -  Aver  ap- 
poggio presso  gli  amici  (amicis  valere;  ami- 
corum  presidio  muniri)  Id.  -  Essere  senza 
appoggio  (ab  amicis  nudum  esse  et  inopem  ; 
amicorum  nullo  pra-sidio  tegi)  Id.  -  Essere  l'ap- 
poggio di  alcuno  (alicui  esse  prcesidium)  Ter. 
(—  presidio)  Cic.  (aliquem  presidio  Iutari) 
Hor.  -  Egli  sarà  l'appoggio  della  mia  vec- 
chiezza (erit  subsidium  senectutis  mem)  Cic.  - 
Tu  sei  il  mio  unico  appoggio  (omnia  mea  per 
te  unum  suslinenlur)  ld.  -  Io  posso  trovare 
validissimo  appoggio  conlra  la  malvagità  dei 
miei  nemici  (me  firmissimis  opibus  cantra  sce- 
lus  inimicorum  munire  possum)  Id. 

APPOLLAJARE,  APPOLLAI ARE, ri. ass.en. pass.; 
l'andar  che  fanno  i  polli  ed  altri  uccelli  a 
dormire  -  Cecch.  Mogi.  v.  2  -  ;  cubitum  ire; 
arbori  insideo,  es,  sedi,  sidere,  n.  2.  —  2  Trasl. 
Posarsi  e  stare  in  qualche  luogo  a  suo  agio 

-  Buon.  Fier.  ni.  2.  is  e  altrove  -  ;  SixTpifa, 
consisto,  is,  siiti,  sislere,  n.  3;  commoror,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 

APPOLLAJATO,  APPOLLAIATO,  ago.  m.  da  ap- 
pollajare  -  Benv.  Celi.  FU.  1,  f.  257  -  ;  ad 
somnum  ineundum  compositus,  a,  um. 

APPOMICIARE,  att.;  slroppicciar' con  la  po- 
mice; pomiciare;  y.XTzxiaar, pi& ,  pumico, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Lucil.  ap.  Non. 

APPOMICIATO,  agg.  m.  di  appomiciare:  za- 
Ttmo-ffnpiSÓMevo;  ,  pumice  expolitus  ,  a  ,  um 
Catull. 

APPONERE.  V.  APPORRE. 

APPONIMELO,  sm.;  l'alto  di  accostare  e  di 
appheareuna  cosa  ad  un'altra  -  Tagl.  Leti  -■ 
ponimento,  apponizione,  apposi- 
zione; èntesvic,  appositio,  adjunctio,  onis  ( 
3  ;  adjunctum,  i,  n.  2. 

APPONIZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 


APPOPOLARE.  V.  popolari:. 

Ai'POHUi:,  ali.  e  n.  animi.;  porre  sopra  ed  an- 
ello srinplicomento  aggiungere  -  Dani.  Par. 
xvi.  s;  Stor.  Eur.  12ì  -;  apponere;  nporjri- 
3ri;ii,  appo/10,  is ,  osui,  onere,  alt.  3;  adjicio, 
is,  jeci,  jicere,  alt.  3;  rem  alicui  o  ad  aliam 
rem  addere  ,  adjicere  ,  adjuuge.re  ,  altexere. 
Cic.  —  2  Attribuire  a  Iorio'  -  Bocc.  Nov. 
XXVll.  14  e  altrove  ;  Dani.  Inf.  XXIV.  137;  G. 
V.  vi.  23.  2  ;  Varch.  Ereol.  68  -  ;  ^i^iMw  , 
vitto  verto  ,  is  ,  i,  ere,  alt.  3;  insimulo,  as , 
avi,  are,  alt.  I.  Ter.;  criminor  ,  aris  ,  atus 
sum,  ari ,  dep.  1  ;  conferre  culpam  in  aliquem; 
crime»  alicujus  rei  in/erre.  Cic.  -  Apporre 
falsamente  una  cosa  ad  alcuno  (in  falsam 
insimulationem  vocare )  Id  —  a  una  donna 
d'aver  mancato  all'onore  (  muli  ere  m  probn 
insimulare)  Id.  =  3  Opporre  -  Pass.  10  -  ; 
av3t'(iT>if«  ,  oppono  ,  is  ,  osui ,  onere  ,  att.  3  ; 
objicio,  is,  jeci  ,  jicere  ,  alt.  3.  =  4  Apporre 
alle  pandette,  al  sole;  dicesi  del  biasimare 
qualunque  cosa  per  ottima  ch'ella  sia.;  ae- 
lum  vitupero,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  5  Appor 
code  a  code;  andare  in  lungo  -  Buon.  Fier. 
1  -  ;  longum,  diuturnum  esse.  Per  non  appor 
code  a  code  (ne  multus  sim  )  Cic.  ==  6  N. 
pass.  Indovinare,  dar  nel  segno  -  Malm.  11. 
75  ;  Morg.  xix.  l'.2;  Ar.  Fur.  xvm.  24  -  ;  aro- 
Xtx£o/j.cu,  divino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  rem 
attingere  —  conjectura  assegni.  Tu  ben  t'ap- 
ponesti (rem  acu  letigi.Ui)  Plaut.  (rem  ipsam 
pittasti)  Ter.  ==  7  Apporsi  in  fallo  -  Ar.  Fur. 
XXVii.  73  -  ;  u'fàWop.a.i,  erro,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
fallor,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass.  3.  Se  non 
m'appongo  in  fallo;  o  se  mal  non  m'appongo 
(pisi  me  fallii  animus)  Plaut.  (nisi  me  fallo  : 
nisi  isla  me  fallunt)  Cic.  (ni  fallor)  Virg.  - 
Certo  ei  s'appone  in  fallo  (probe  ac  vehemen- 
ter  errai)  Plaut.  —  8  Far  caselle  per  apporsi; 
locuz.  prov.,  che  vale  aggirare  altrui  con  pa- 
role per  cavargli  di  bocca  quel  ch'uom  de- 
sidera (tolta  la  metafora  dalle  caselle  o  pic- 
coli spazj ,  entro  cui  gli  abbachisti  scrivono 
1  numeri)  -  Varch.  Ercol.  72  -  ;  verbis  du- 
cere, ut  arcana  eliciantur.  =  9  Apporre  è  al- 
tresì termine  degli  abbachisti,  ed  è  una  spe- 
cie di  partire;  parlior,  iris,  itus  sum,  iri , 
dep.  4. 

APPORTAFRUTTI,  agg.  com.  camp,  indecl.  ;  che 
la  crescere  e  matura  i  frulli;  soprannome 
del  sole  -  Salv.  Inn.  Orf.  -  ;  xapnòfopo;,  fru- 
clus  ferens,  tis,  3. 

APPORTALTJCE ,  agg.  com.  comp.  indecl.;  che 
reca  luce;  soprannome  del  sole  -  Salv.  Inn. 
Orf.  -  ;  apportalume,  portalume,  luci- 
le ro;  fwefópo;,  lucifer,  eri,  va.  2.  Vira 

APPORTALUME.  V.  il  vocab.  preced. 

APPORTAMENTO,  sm.  ;  l'apportare  -  Guid.  -  ; 
aty.sit.iaii,  significalo,  onis,  f.   3. 

APPORTANTE,  part.  ;  di  apportare  -  Bemb. 
Leti.  -  ;  tpéptav,  ferens,  tis,  3. 

APPORTARE,  att.  ;  arrecare  -  Bocc.  Nov.  1.  32; 
G.  V.  vii.  10..  1  ;  Dant.  Par.  XXVII.  136  -  ; 
tpsptù,  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3;  apporto,  as 
avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  2  Riferire,  dar  con- 
tezza di  alcuna  cosa  -  Dant.  Inf.  x.  105;  Par. 
xxv.  129  -  ,-  refero,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3  ;  enun- 
tw  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rem  narrare  alicui  — 
referre,  deferre  ad  aliquem.  Cic.  ;  rem  alteri 
nunliare.  —  3  Cagionare  ,  produrre  -  Pelr. 
son.  215  e  298  -  ;  nponyipu,  afferò,  ers,  attuli, 
afferre;  att.  3  ;  rei  causam  esse  ;  parlo,  is,  pe- 
peri,  parere,  att.  3.  Cic  Apportar  sciagure  ad 
alcuno  (alicui  airumnas  creare)  Plaut.  (mala 
importare)  Cic.  —  la  morte  —  la  noia  — - 
piacere  (morlem,  faslidium,  deleclationem  af- 
ferre) Id.  =  4  N.  ass.  Pigliar  porto  -  G.  V. 
IX.  46.  1  ;  Nov.  ani.  LXXXI.  3  ;  LXXXIV.  2  :  De- 
clam.  Quintil.  P.  -;  wpoeroo^w,  appello,  is, 
uh,  ellere,  n.  3.  Cic;  ad  ripam  applico,  as , 
avi  e  cui,  are,  n.  1.  Cces.  ;  ad portum  appelli. 
Cic.  ;  se  appellere.  Ter. 

APPORTATO,  agg.  m.  da  apportare  -  Lib.  eur.. 
malalt.  -  ;  st'o-a^eì;,  allatus,  Hiatus,  imporla- 
tus,  a,  um.  —  2  Che  ha  pigliato  porto  -  M. 
V.  XI.  34;  G.  V.  vili.  50  -  ;  npooopyiaSrsk,  ap- 
pulsus,  a,  um.  Cic. 

APPORTATORE,  verb.  m.  di  apporlare  ;  che  ap- 
porta -  Tac  Dav.  Ann.  in.  62  ;  Stor.  ìv.  338  ■ 
Menz.  Rim.  1.  92  -  ;  (pipuv,  qui  affert 

APPORTATRICE  ,  verb.  f.   di   apportare  ;  che 


APPOSITAMENTE 

Ger. 


apporta  -  Filoc.  il.  i»;  Tass 

JÌSSàS^^i    acconciamente,    pro- 
A1       :,;■  Ila  posta,  a  tale  "*>»<**£ 

mm'osITICCIO     V.   APPOST1CCIO. 

concissimo,  convenient.ss.mo  -  Bemb  Lett.  I. 
6    M?  li "  v.  »'  "  i  i«wfttot«os,  H*«"W. 

APPOSITIVO,   «w-    «5   ^itìS^Si 

„ottst  =  2  Posticcio,  apposi  tizio  -  Bocc.  Filoc 
f  "  ULM  -  ;  npóiStiot,  cdjeclus,  adjunctus 

a>Um-  L  A       £      i 

APPOSITIZIO.  r.  ti  vocab.  preced.,  y  z. 

APPOSITO.  V.  APPOSTO. 

APPOSIZIONE.  V.  APPONIMENTO. 

\PPOSTA,  aw^i  appostatamele,  a  bel  diletto 
'  Buon.  Fier.  lì. 4.  16  ;  7V.c.  X>«.  ***.  ""'• 
68  -;  ex  Ttpovotes,   cowtt/to,   contate,   «fedita 

Spostamento,  sm.;  l'appostare  -Or.  "•  9». 
5T«br.  S.  Creo:.  -;  «tfpa  >«««  ,  «™»  > 
f.  pi.  1.  Cic 

APPOSTARE,  alt.;  stare  come  a  posto  oppor- 
tuno per  osservare  attentamente  dove  si  i  .- 
covri  o  sia  riposto  checchess.a  -  Cr.  IX.  86. 
8j  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  n  -  ;  ^f^  " 
cli  insidiai  loco,  as,  avi,  are,  alt.  ^JHaut.— 
temfe,  U,  «ei«««,  lecere,  alt.  3  -  «**»."' 
uri  uere  alt.  3  —  paro,  as,  avi,  are,  atti 
Cic'  ±=  2  Osservare  semplicemente,  corre  i 
tempo  -  Con*.  17;  Bocc.  JV«w.  lxxi.  6;  L«6.  203; 

FiWAs.  V  -J  WP&».  °6*'ri'0'  «"'/""<  T' 
alt  !  Ito-  !  speculari.  Caes.  -  Appostare 
l'andar  del  nemico  (Aortw  explorarej  -  La- 
sciò trecento  soldati  per  appostare  ogni  fatto 
del  nemico  (terccio,  m.f.te*  rel.qmt  ut  qua 
ab  hoslibus  agerentur  cognoscerel )  Ues.  _ 
3  Vibrare  a  'determinato  luogo  un  colpo  o 
altro  -  Bern.  Ori.  lxii.  26;  Ar.  Far.  i.  74  -  , 

Cfc  _L  imponere,  inferre.  Virg .  =  4  Appo 
star  l'allodola  o  la  starna  ;  dices,  di  eh.  spende 
i  tempo  in  codiar  gli  andamenti  altra. ,  e 
di  chi  pone  l'occhio"  addosso  a  cb.ee  hess  a 
(tolta  \l  metaf.  dal  codiar  degli  uccellatori) 
Buon  Fier  II.  4.  27  e  altrove  -  ;  «peciilor  , 
'aris  aius  sum,  ari,  dep.  l;  «Ky««»  •""<*«• 
Cic.  ' 

APPOSTATAMENTE,  avv.;  a  bella  posta  -  Lib. 
Moil.  -  ;  tf«rÌT»<fe«,  co«*icÙo,  dedita  opera  de 
industria.  =  2  Appositamente  -  iW  L«< 
S.  -  ;  immiti»*,  apposite,  aV1^  accommo 

APPOSTATO,  agg.  I».  da  appostare  -  Malat. 
SfuT-  ;  M"  P^litus,  exeeptus,  tnclusus,  a, 
um.  . 

APPOSTATOBE,  verb.  m.  di  appostare; ;  che  ar_ 
posta  -  Mor.  S.  Greg.  I.  17  -  ;  mo>iuo.v,  fui 
8ouXo4.  «wjidiflior,  om,  m.  3.  uc. 

APPOSTATIUCE,  »erò.  ?  di  appostare;  insidia- 
mi, icis,  f.  3.  Amm.  .         ... 

APPOSTICCIO,  a99.  m.;  v.  a.;  posticcio  -  Li 6. 
Amor.-;  aposticcio,  a  PP»sll,cc'°'  "P' 
postiZ.ò(da  apposito);  *p<U™*>  «dd«M.w 
e  additicius,  a,  um. 

APPOSTO    ag«.  m.  da   apporre;  posto  sopra  - 

A       Cr    li.  12   »  -  ;  apposito;  *poa«3«S    .««- 

««■tei    a    «m    =3  Attribuito  a  torto  -7-ac. 

%£%   h7g*co.  Star.   xvn.  27  -  :. •«..«, 

Sor •«!»".  "1  -  i  «*W  ,  papa,  «,  m-  J  5  wlfl- 
rtmiu  ponlifex,  ias,  m.  3. 

Postolo  écc!  K.  aposiomi  ecc. 
M.ruHWMi.:  ecc.  r.  appk.xzaue  ecc. 

APp»r^:^^^t^*cS' 

tif    3  •  tiro,  om«,  m.  3  ;  discipulus,  i,  m.  2.  Cu. 

,l,nte  -  Zi&nM.  -rf««*r-    -i    ev^^taTo;,  orf 

diAC.endum  aptisiimus,  a,  um.  :mr,.rare 

urKLNUERE,  ri<(.  a«om.  e  ».  pass.,  imparare 


-=>(  116  )— 

comprendere,  intendere  -  Bocc.  No*,  mi. 
9  ,,9C  a//rocc;  Z)a«r.  Inf.  x.  51  ;  Pur?-  *vi. 
si  >  Par  v.  4:  G.  V.  XI.  <*3.  3  -  ;  pavSaw»,  rfi- 
,cò,  erfi^co,  pU*co,  «rf<feco,«,  dW.c.  Aiccrr, 
att.  3;  percipio,  is,  epi,  .pere.  alt.  3.  tic.  Ap- 
prendere un  mestiere  (discere  o  perciperear- 
r      ...  !,__■_   j„ii™   ,„miT.i   frilnceri  belli 


tem)  Id. 


,,  _  l'arte  della  guerra  (edoceri  belli 
artes)  Liv.  -  a  sonar  la  tromba  (tuba   ad- 
discere)  Stat.  -  a  sonare  stromenti  da  corda 
(discere  fidibus,  soli,  canere)  C.c.   -  a    ondo 
ì'a-ricoltura  (perdisene  disciphnam  rurts)  Col. 
—  le  lingue  (ediscere  linguas)  Ov.  —  H  ai- 
ritto  civile  (iuris  civilis  studio  operam  dare  — 
cognilionem  consegui)  =  2  ^S^J«'P- 
p/endere  (modo  ant.  che  viene  da    iranc.    - 
JVóp.  ant.  lx.  2;  Espos.  Salm.;  Gmtt   Lett.  ix 
26  -  •  (Màirxcd,  f/oceo,  w,  «i,  ere,  att.  2.  —  ó 
Prendere  semplicemente  -  Berne.  5«or.  il.  22  -  ; 
Urt&*u,  prehendo,  apprehendo,  comprehendo, 
is    i    ere  att.  3.  Cic    =  4  Fi3.  Riconoscere, 
sc'onrire,'  ritrovare  -  Dant.   Purg.  iv.   13  -  ; 
à»«y,yvtÌ5X»,  «o»oSco,  reco<,nofco,  &   opi,  .cere 
att    3    Cic:  inverno,  is,  em,  tre,  alt.  4.  ==  i) 
Temere,  sospettare,  figurarsi,  immaginarsi  e 
simili  -  Senner.  Mann.  Aprii,  xv.  4  e  altrove  -  ; 
moBioun,  'i*o\*uBi*»,  vereor,  eris,  ilus  sum, 
eri    dep    2  ;  suspieor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
j    bc« .  =  5  N.pass.  Appigliarsi,  attaccarsi 
-  Bocc.  Nov.  xxx.  13  e  o/lrow;  Sen.  Pist.  86  -; 
wpoffeyofw.,  TT^yvufxt,  terw,  arftoreo,  .«toreo, 
«P  to/to'rere,  n.  2;  coa/e.co,  «,  «<««,  e.cere. 
n  '3   =  6  Apprendersi  d'amore;  innamorarsi 
-Liv    M.\  Ov.  Piti.  -;  spw«  à^faxojxai,  amo- 
rem  suscipio,  is,  epi,  ipere,  att.  3.  Ce;  «more 
capi.  Id. 
APPRENDEVOLE.  V.  APPRENSIBILE. 
APPRENDIMENTO,  sm.;  l'apprendere;  intendi- 
mento, conoscimento  -  Teol.  Mist.  -  ;  x«r«- 
lr,ù:;,  nodo,  onis ,  f.  3;  mtelhgentia ,   a,  f.  I 
Cic.lperceplio,  onis,  f.  3.  =2  Insegnamento 

-  Col  Pa«t.  Purg.  xxxi.  IW  -  ;  ^Sm.«,  A- 
iCi»ii«a,  te,  f.  1.  Cic;  institutio,  onis   f.  ì.Jd. 

—  3  Fio  Timore  -  Se«.  P«s<-  -  ;  ?»P°5.  l,m0?> 
oris,  m  3;  mctef,  «*,  «•  *5  /"^«Wo,  ««w, 
f.  3.  , 

APPRENDISTA.  V.  xl  vocab.  seg.  ...        _ 

APPRENDITORE,  wr6.  m.  di  apprendere .  -  *r. 
Giorrf.  Prerf.fi.  ^apprendente,  appren- 
dista; uavSàvwv,  addiscens,  tu,  m.  i. 
APPRENDITRICE,  verb.  f.  di  apprendere;  cu* 

APPRENSIBILE,  agg.  com.  ;  alto  ad  apprendersi 
-  Teol.  misi.-;  apprende  voi  e  ;  x»ab)BTO(, 
oui,  ouff,  ouorf  percipi  potest. 
»pprfnsiONE,  sf.  ;  percezione,  idea  che  si  con 
AP c^pifee  df  a'.cunaPcosa  ,   indip.nd.ntom.nto 
dall'esame   della   ragione  -Dant.   Conv.su 
Bui.;  Coni.  Inf.   i'.;  Guitt    Lett.   xxv.  67  -; 
?at«Wi«,  discipUna,  «,  f.  »;i  comprjhensw, 
onis,  f.   3.   Cic;  percepito,  on,s,  t.  k _—  «  li 
more,  il  primo 'entrar  del  timore  -  Fr.  G.orrf. 

fio.  in,  p.  3r,8  -  ;  fi^oft  metti*,  *,  m  4;  £ 
mor,  onl  m.  3;  formtdo,  m,s,  f.  i-CiB.,  *«■ 
cnirìo  o»i*  f.  3.  Mettere  apprensione  in  al- 
Zw'Xuitimorem  tnjicere;  aliguem  Umore 
pZelere  o  afficere)  Cic  -  Una  cosa  m.  da 
apprensione  (  res  mihi  facit  ^oremJtU.  - 
Con  apprensione  (timido  animo  timide)  ld.  - 
Senza  apprensione  (fidenter)  ld.  (impavide) 
Kr=  5  Prendimelo  -  Borgh.  F«c.  F.or. 
r,7  '_  •  XmiÌu,  sumplio  e  5um«io,  oww,  I.  3.  Lato. 

l^pil.  Pura,  xviii.  22;  ^me«.  47;  Bui.     ,  Fr 

cipiendi  vis,  is,  f.  3. 
APPRENSIVO,  -M.  -■;  "Ho  ad  apprendere 

7Jut    -;  ad  perctpiendum  aptus ,  a    um.  — 

inclinato  a  Cernire;  mpiSw,  «fg^U 

um    Plaut;    «imidui.  Ce.  ;  formidolosus.   Ter 
Al'PBESI  NTANTE,  pari,  di   appresentare  ;   che 

apprescnta  -  Guar.  Leti.  (Ùioru.  Arcad.)  -, 

irpoaviptov,  affercns,  tts,  3. 

ai-i'iucsentare,  att.;  recare  alla  .presenxa , 
norrc  avanti  -  G.  V.  vi.  22.  2  ;  Z^n'-  P"1-!?-  xxx'- 
S "-Par  vii.  106:  Ar.  Far.  «ut.  Ili  *  ;  «r»»- 
Sm  wSmm Uff*™,  ers,  attuti,  afferr e,  M. 
lPcxhlbePÒ  es,ui,ere,  alt.  2;  porrlo,  u,  mi, 
LwaU  3  W.i  06  ocu/05  pono,  » ,  Mi».. 
S',  att-  ì  Z  2'  Uappresentare,  tenere  i 
liioL-o    la  vece  d'un'altra  persona  -  o.  f  .  x. 

I    ÌT-  MS  »P7«  ™«»>  reputo,  as,  avi, 


APPRESSO 

are,  att.  1  ;  alicujus  vice  fungi.  =  3  IV.  t 
Presentarsi,  affacciarsi,  mostrarsi  -  Morg.  « 
19;  Guicc.  Stor.  XML  19  -  ;  .se  sislere. 
APPRESENTATO,  agg.  m.   da   appresentare 
Vii.  S.  Margh.  154  -;  Trapurràfievos ,  allatus 
a,  um. 
APPRESO,  agg.  m.  da  apprendere;  inteso,  com- 
preso, imparato  -  Dant.  Par.  \.  6  ;  But.  -  ; 
perceptus,  intellectus,  a,  um.  =  2  Addollrinato, 
instruito  -  Tesorett.  Br.  20;  Dant.  Inf.  xvui. 
6n;  Sega.  Man.  Apr.  xvm.  2  -  ;  TrsTrauJsuuévoe, 
doctus,  instructus,  a,  um.  =  3  Rappreso  -  Ri. 
cord.  Malasp.  118  -  ;  7t>i7Vuu.evo;,  coagulatiti, 
coactus,  spissalu*,  a,  um.  =  4  Attaccato,  ap- 
piccato (parlando  di  fuoco)  ;  injectus,  accen- 
sus,  a,  um.  Il  fuoco  si  è  appreso  (ignis  in- 
hwsit). 
APPRESSAMENTO,  sm.  ;  l'appressarsi,  avvici- 
narsi -  Sen.  Pist.  ;  Cr.  II.  21.  4  -  ;  7tpo<j«77i«{, 
appropinquatio,  onis,  f.  3;  aceessus  ,  adventus, 
us,  m.  4;  accessio,  onis,  f.  3.  Cic. 
APPRESSARE,  ali.;  avvicinare,  mettere  appresio 
(da   appressi,  perf.  di  opprimo,  quasi  alkpiii 
premo)  -  Dant.  Inf.  xxvm.  127  -  ;  irpo»Tt&»i|M, 
rem  rei  o  ad  rem  admoveo,  es,  ovi ,  ere,  att.  1 
—  adduco,  is,  uxi,  cere,  att.  3  —  ago,  is,  iqi, 
agere,  alt.  3.  Appressar  le  scale   alle  mura 
(ad  muros  scalas  applicare)  Liv.  —  le  mac- 
chine (machinas  admovere)  Caes.  =  2  Divenir 
vicino  (adoperato  col  quarto  caso)  -  Cas.cam. 
st.  5;  Pelr.  cam.  vi.  9  -  ;  èyyiK^,  accedo,  u, 
essi,  edere,  n.  3;  appropinquo,  as,  avi  are  n.i. 
Appressare  la  città  (ad  urbem  accedere)  Cic. 
=  3  N.  pass,  nel   medesimo  signif.  Avvici- 
narsi -  Petr.  son    42;  Vit.  S.  Gio.  Ball.;  Mor. 
S.  Greg.  I.  15.  -  Il  tempo  s'appressa  (tempia 
adventat)  Cic.  —  la  morte  (mors  adventat,  ap- 
propinquai; fatum  imminel)  Id.  -  La  morte 
appressa  ogni  giorno  (mors  nobis  o  vita  nostra 
morti  quotidie  propior  est)  Cic;  Phaedr. -? 
notte  s'appressa  (nox  appetii)  Varr.  -  lllenipo 
del  partorire  —  (parlus  prope  instai)  Ter  (- 
appropinquai)  Cic.  (—  mulieri  adesl)  Celfc 
La  tempesta  —  (tempestas  nobis  tmpendet). 
APPRESSAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  appressato; 

maxime  propinquus,  proximus,  a,  um. 
APPRESSATO,  agg.  m.  da  appressare   -  Boti 
Nov.  xxxi.  2'i  ;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  399  -  ;  *J> 
siaSóptevo;,  proximus,  admotus,  a,  um. 
APPRESS1MITÀ.   V.  APPROSSIMAZIONE. 
APPRESSO,  prep.  dinotante  vicinità,  che  servi 
al  2"    3'\  4°  caso;  a  canto,  a  lato,  poco  dop< 
dietro  -  Bocc  Nov.  xv.  6  e  atroce;  Dant.  Inf.  in 
112  e  altrove  -  ;  rr«pà,  èiri,  apudjuxta  pem 
propter,  ad,  prope,  secundum.  Appresso  la  citi 
(prope  urbem)  Cic.  -  la  strada  (juxla  vtam; 
jyep    _  la  riva  (secundum  ri  pam  )    Plaut. 
Aver  un  giardino  appresso  al  fiume  (Iwrttm 
ad  fluvium  habere)  Cic.  -  Sedere  appresso  ad 
alcuno  (propter  aliquem  sedere-   alicui  pron 
mum  assidete)  -    al  fuoco  (apud  carbone* a* 
sidere)  Plaut.  (sedere  ad  focum)  Cic. 


siaerej  riaui.  (j«™^  ««  /« — -•-■-- 
appresso  ad  un  luogo  (locum  accolere)  ld.  = 
In  dominio,  o  in  balia  -  Bocc  Nov.  lx  19  -;  m- 
pà,  penes.  Trovarsi  appresso  un  popolo  lero 
(ferocissimo  populo  assidero)  Plin.jun.  =  3  Lo 
-  Bocc.  Nov.  XI.  13;  G.  in,  p-  2  e  altrove  - 
apud.  =  4  Dopo  semplicemente  -  G.  /'.  ; 
2  -  ;  pietà,  post.  Appresso  la  cena  (post  ca 
■nam;  post  coente  tempus;  a  cwna)  Cic.  -  Ap 
presso  la  semenza  (sementi  peracla)  Col. ,  = 
5  Circa,  intorno  -  Cr.  X.  17.  2;  Bemb.  Sto 
2  -  •  ff'pì,  wpòs,  circiler,  plus  mmus,  fere,  Jerm 
prone,  propemodum.  Visse  appresso   di  veni 
quattro  anni  ( vixil  annas  plus  mmus  XXIUI 
Grut.  Inscr.  =  6  In   comparazione  (col 
mettere)  ;  confero,  ers,  tuli,  ferre,  alt.  h  • 
7  Appresso  alcuno;  nel  cospetto  di  alct 
o  nella  mento  di  quel  tale  -  Dani.  Purg. 
66  -  ■  Èvavriov  aùrw,  coram  co.  E  sembrato  a 
presso  lui  alquanto  timido  (timidus  et  vu< 
est). 
APPRESSO,  avv.;  vicino  -  G.  V.  li.  13. 4  -  ; J 
•sii,  prope.  =  2  Poscia,  di  pò.  -  Bocc.  intro 
loJlxvi.w;  Dani.  Inf.  xxn.  r.;M.  V.  m. 
hnxm,  postea,  postime,  post,   deineeps.U 
poslmòdo,  inde,  exinde.  Liv.  =  3  In  vece 
l'aggiunto  vegnente,  o  seguente,  e  si i  posp 
a  parola  che  significhi  tempo  -  G.  V.\  n< 

Nov.  X".  l'i;  ^M(-  H-  XXX1U-  "  "  ;  e-' 
eoe?/:?,  posterus, proximus,  a,  um;  sequens, 


APPRESSO  A  POCO 

rr  4   Hi  sopra   -   Scijner.  Manu.  AiJ.    22.  3  -; 

0,  supenus  Ami.  Bell,  llisp.  cj:  5  II  giorno 
tresso  ( 'postemi  dies). 
isso  \  POCO  ;  posto  avverb. ;  quasi,  in< 
Dtj  uovovou^i,  /'««e,  /l'i',  pia  ter  propttr. 
LE8SOCHÈ,  ow  ;  dappoiché  -  (J.  /'.  il.  18 
Puut.  Rim.  i  -  ;  «usi,  postquam.  =  2  Circo, 
omo,  presso,  pressoché  -  ./;-.  Fu*,  xiai.  b; 
fu  /•'((<'.  v  il  -  ;  fiixpoù  tfsìv,  fere,  ferme, 
re,  pro/ir. 

iisi.VMKMO  ,  «m.  ;  apparecchiaaienlo 
CO.  .Voi1.  XLI.  13;  Frane,  Barb.  CCLM1I.15 
presto;  na.paaxi\jr> ,  apparatili,  us ,  in.  4; 
laratio,  onis,  f.  :ì.  Cic. 
.istante,  /«iri.  ili  apprestare;  che  appre- 

-    Bore.  Amet.  72  -  ;  apparans,  tis,  3. 
ESTARE,  «».  ;  metter  in    punto,  prepa- 
e-  Bocc.  .Voi',    mi.    12;  XLMii.  li;  y)/c«j. 

1,  \.  ,s  -  ;  n-apaffxsvdijto  ,  ;xiro  ,  comparo, 
•paro  ,  as ,  ari ,  are,  alt.  1  ;  intinto,  is,  uxi, 
e,  alt.  I,  Cic.  Apprestare  un  convito  (con- 
urn  apparare)  Ter.  (  —  parare  et  instruere) 
.  (epulas  instruere)  Liv.  -  Apprestare  una 
ia  ( '  camam  parare )  Phasdr.  —  il  pranzo 
•andium  /tarare,  apparare)  Cic.  ;  Ter.  ( cu- 
■e,  aceurare  prandium)  Plaul.  =  2  A",  pass. 
parecchiarsi  -  Bocc.  Nov.  xxxiv.  il  ;  Dani 
rg.  xix.  l'i;  Buon  Fier.  IV.  1.  12  -  ;  ad  rem 
parare,  comparare,  expedire,  accingere.  Cic. 
EST  VTO,  agg.  m.  da  apprestare  -  Segner. 
un.  Seti.  XUI.  2;  Guill.  Leti.  XXV.  67  -  ;  7ra- 
xsuaiàsw,  paratus,  praparatus,  a,  um. 
ESTATORE ,  verb.  m.  di  apprestare  ;  qui 
at. 

ESTATRICE ,  verb.  f.  di  apprestare  ;  quee 
at. 

ESTO.   V.   APPRESTAMENTO. 
EZIARE  ecc.   F.  APPREZZARE  ecc. 
EZZAB1LE  ,  agg.    com.  ;    da  appreziarsi  - 
'din.  Vii.  Bernin.  Ili  -  ;  Tt'//to;,  Ttunrò;,  a- 
ìabilis,e,  3.  Cic;  astimatione  o  existimatione 
nus,  a,  um;  commendabili s,  e,  3.  Col. 
EZZABIL1SSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  apprez- 
ile  -  Segner.  Crisi,  instr.  ni.  10.  13  -  ;  ti 
rotTOS,  maxime  aslimabilis,  e.  3. 
EZZAMENTO,  sm.;    l'apprezzare  -Segner. 
nn.  Nov.  in.  2  -  ;  a  pprezzo;  Tipica ,  a- 
latto,  existimatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
EZZARE,  alt.  ;  stimare,  giudicare  il  pregio 
ì  valuta  d'una  cosa  -  Bocc.  Nov.  ivxxxxix. 
■  ;  appreziare  ,  appregiare  ;    upau , 
imo,  curo,  as,  avi,  are,  att.  1;  magni  o  plu- 
i  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.   =  2  Giudi- 
e  il  prezzo  e  la  valuta  ;  astimare;  pretium 
ono  ,  is,  osui,  onere,  att.  3  —  constituere  , 
uere.  —  3  N.  pass.  Stimarsi  -  Petr.  son. 
-  ;  np.iop.ai,  cestimor,  aris ,  atus  sum,  ari, 
s.  1. 

EZZATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  apprezzato 
ilvin.  Pros.  sacr.  33  -  ;  maxima  in  astimar 
e  o  existimatione  habitus ,    a ,   um.    Uomo 
irezzatissimo  (vir  maxima  exislimationis) 
EZZATIVO,  agg.    m.  da  apprezzare;  che 
rezza  -  Segner.  Crisi,   instr.  ni.   27.  16 
•mans,  magni  faciens,  tis,  3. 
EZZATO,   agg.   m.    da   apprezzare;  che  è 
nato  -  Cas.  Leti.  -  ;  Tiur,àù<;  ,  astimatus  , 
im.  Cic. 

EZZATORE,   verb.  m.   di  apprezzare  ;  che 

rezza,  stimatore  -  Segner.  Crist.  instr.  in. 

;3  -  ;  Tifi>)Tìis,  rei  astimator  ,  existimator  , 

,  m.  3.  Cic. 

EZZATRICE,  verb.  f.  di  apprezzare  ;  qua 

mat,  existimat. 

kZZO.   V.  APPREZZAMENTO. 

3BARE  ecc.    F.  APPROVARE  ecc. 

OCCIAMENTO,    »m.  ;    lo   approcciarsi    - 

ti.  segr.  cos.  donn.;  Guitt.  Leti.  33  -  ;  ap- 
•  ssimazione,  iyyùtrii,  appropinquatio  , 
,  f .  3  ;  accessus,  us,  m.  4. 
9CCIARE  ,  ».  ass.  e  per  lo  più  n.  pass.  ; 
rossimarsi ,  appressarsi  -  Dant.  Inf.  xu. 
XX1U.  46  ;  Guid.  G.  ;  Volg.  Ras.  -  ;  èyyifa, 
ti  o  ad  aliquem  appropinquo  ,  as ,  avi,  are, 
;  proxime  accedo,  is,  essi,  edere,  n.  3.  Cic. 
2  Arrogere,  aggiungere  -  Menz.  Sat.  il  -  ; 
rrtò/ifu,  addo,  is,  didi ,  dere  ,  alt.  3.  Cic.  : 
ciò,  is,  jeci,  jicere  ,  att.  3  ;  adjunqo ,  is,  xi, 
L  att.  3. 

)CCIO  (milk.),  sm.;  quel  ramo  di  trincea 
si  fa  per  accostarsi  apertamente  alle  for- 
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litica/ioni  dell'inimico;  yapày.uip.a,  valium,  i, 
n.  2;  obsidianales  accessus,  us  ,  m.  4.  Faro  gli 
approcci  (maehinas  ad  viuros  admovere  )  l.iv. 
(  —  appellerc)  CtBS.  (  muris  succedere)  Curt. 

APPRODARE,  «.  asti]  accostarsi  alla  proda,  ve- 
nire a  riva  (da  proda)  -  Bui.  Inf.  XXI.  1  -  ; 
nposoppi^t»,  navem  ad  litlus  appello,  is,  appuli, 
ellere,  alt.  3.  Cic.  —  ad  ripam  applico  ,  as,  avi 
o  cui ,  are,  att.  1.  Cas.  Impedir  di    appro- 
dare (appulsu  littoris  uretre  )  Liv.  -   La  nave 
approda  nel  porlo  (navis  appellitur  ad  portum) 
Cic.    —    a  Siracusa    (  —   appellitur  Syracu 
sas  )  Id.  -  Per  mia  sciagura  io  son   qui  ap 
prodato  (inauspicato  huc   me  appuli)  -  Urba 
no  V  volendo  recarsi   a   Roma  ,  con  grande 
allegrezza  d'Italia  approdò  a  Genova  (Urba 
nus  V  Romani  cogitans ,  maxima  Italia  lalitia 
Genuam  appulil)  More,  lnscr.  =  2  Far  prò, 
utile,  giovamento  (da  prò)  -  Dant.  Inf.  xxi 
78;  Morg.  xxi.  36;  Da».   Camb.  100  -  ;  <ùye)s'&), 
prosum  ,prodes,  profili,  prodesse,  n,.  ;  juvo,  as, 
vi,  are  ,  att.  1.    =   3  Acquistare  ,  profittare 
Dant.  Purg.  xill  -  ;  ini$i3topi.i  ,  proficio,  is, 
feci,  fìcere,  n.  3.  Sen.;  assequor,  eris,  cutus  sum 
sequi,  dep.  3  ;  progredior,  eris,  essus  sum,  edi, 
dep.  3.  =  4  Alt.    Far   proda  ;    onde  appro 
dare   i   campi   vale  fare  i   ciglioni    lungo  la 
proda  ;   ripas    exlruo ,  is  ,    uxi  ,   uere  o  vites 
secus  ripas  pono,  is,  sui,  nere,  alt.  3. 

APPRODATO,  agg.  m.  da  approdare  -  Segner. 
Preti.  XX.  6  -  ;  n pouo p pulisti,  appulsus,  a,  um. 
Cic. 

APPROFITTARE ,  n.  ass.  ;  far  profitto  -  Zìbald. 
Andr.  -  ;  Ttpoxòirrt»,  proficio  ,  is,  feci,  fìcere  , 
att.  3  ;  progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  ; 
progressum  o  profectum  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3.  Cic.  Io  poco  ne  approfitto  ( promoveo 
parum)  Ter.  =  2if,  pass.  Vantaggiarsi,  gio- 
varsi -  Segner.  Mann.  Aprii,  xxvi.  2  ed  altro- 
ve -  ;  utilitatem  percipio,  is,  epi,  ipere,  att.  3 
Approfittarsi  degli  esempli  d'uomini  savj  per 
ben  vivere  (ex  virorum  prudentium  exemplis 
capere  bene  vivendi  documenta)  Cic.  -  Non  vo- 
lere approfittarsi  degli  ammonimenti  (admo- 
nitionibus  locum  non  relinquere)  Id.  ==  3  Att 
Perfezionare  ,  avvantaggiare  ,  apportar  pro- 
fitto -  Bald.  Dee.  -  ;  perfido  ,  is  ,  feci,  fìcere, 
att.  3;  alicui  prodesse  —  esse  Militati  et  emo- 
lumento —  utilitatem  prabere  o  offerte.  Cic.  - 
La  sua  morte  non  mi  approfitterà  in  nulla 
(nullum  ad  me  de  morte  illius  emolumenlum  ve- 
niet)  Id. 

APPROFONDARE,  att.  ;  scavare  a  fondo,  far  più 
profondo;  approfondire;  Sputai»,  excavo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  penitus  exseindo,  is,  scidi  , 
scindere,  att.  3.  Cic;  allius  fodio ,  is,  fodi,  fo- 
dere, att.  3.  Col.  —  cuniculos  agere.  Phaedr.  = 
2  Trasl.  Speculare  addentro,  internarsi  - 
Magai.  Lelt.  fam.  -  ;  rem  allius  perscrutar , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  introspicio,  is 
exi,  icere,  att,  3  —  omnibus  vestigiis  indagare 
—  bene  penitus  cognoscere  —  penitus  animo 
compre/tendere.  Cic.  -  Approfondare  una  causa 
(in  causam  penitus  se  demiltere)  Id.  —  una 
quislione  difficile  (in  dispulalionem  paulo  ab- 
slrusiorem  penitus  pervenire)  Id.  —  la  qualità 
d'un'accusa  (  naturam  criminis  penitus  per- 
scrutar^ Id.  —  una  materia  trattandola  a 
fondo  (rem  examussim  disputare)  Id.  -  L'alto 
dell'approfondare  (rei  invesligatio,  pervestìga- 
tio,  abstrusior  disputatio)  Id. 

APPROFONDATO ,  agg.  m.  da  approfondare  ; 
allius  defossus,  a,  um 

APPROFONDIRE  ecc     V.  APPROFONDARE  ecc 

APPRONTARE,  alt.;  apprestare  -  Salvin.  Disc. 
I.  154  -  ;  zaTaixsuà^w,  apparo,  comparo,  ador- 
no, as,  avi,  are,  att.  1  ;  instruo  ,  is  ,  uxi,  uere, 
att.  3.  Cic.  ;  expedio  ,  is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4. 
Cas. 

APPRONTATO,  agg.  m.  da  approntare  -  Salvin. 
Disc.  i.  12  -  ;-7cpoxaTstffxe«aff5sw,  comparatus, 
praparatus,  a,  um. 

APPROPIABILE.   V.  APPROPRIATO. 

APPROPIARE  ecc.   V.  APPROPRIARE  ecc 

APPROPINQUAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

APPROPINQUAMENTO,«re.;  approssimazione  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  approssima- 
mento,  appropinq  uagione;  npotSTrèlci- 
aiQ  ,  appropinquatio  ,  onis,  f.  3;  accessus,  us  , 
m.  4. 

APPROPINQUARE ,  n.  pass.  ;  appressarsi ,  avvi- 


APPROVARE 

cinarsi  -  Dant.  Par.  xxxiii.  40:  FU.  Nov.  u  ; 
Lab.  274,-  Ar.  Fur.  xxx,  st.  tilt.  -  ;  iyyifa  , 
propinquo,  appropinquo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

APPROPINQUATO,  agg.  m.  da  appropinquare  - 
Tran.  segr.  cos.  donn.  -  ;  iyyiaSiic,  vicinus  , 
proximus,  a,  um.  Cic. 

APPROPINQUAZIONE.    V.  APPROSSIMAZIONE. 

appropriare,  att.  ;  far  proprio,  assegnare, 
ascrivere  -  FU.  S.  Ger.;  Salv.  Avver't.  i.  t. 
19  -  ;  appro  piare;  <j<pzT£pi%ù> ,  assigno,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  alicui  rem  adjudicare,  adscri- 
bere,  addìcere.  Cic.  ss  2  Assomigliare,  para- 
gonare -  Fior.  Fin.  -  ;  optato,  assimilo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  comparare.  Cic.  =  3  Appro- 
priare una  cosa  vale  affermarla  costantemen- 
te ;  (toxvpiSoptai,  xxT&fYipi,  assevero,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Id.  =  4  Imitare  perfettamente  - 
Salv.  Disc.  ii.  35  ;  p.Lp.éop.M,  imitando  efpngo, 
is,  inxi ,  ingere  ,  alt.  3.  Cic.  ==  5  Adattare  , 
acconciare  -  Benv.  Celi.  Oref.  108  -  ;  npoai- 
jttw,  apto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  =  6  iV. 
pass.  Appropriarsi  ;  rem  sibi  vindicare  —  «- 

surpare  —  arrogare  —  asserere  —  sumere  

tribuere  —  adscribere  —  adsciscere.  Cic.  -  Ap- 
propriarsi la  gloria  d'un  altro  (partam  alieno 
labore  gloriam  in  se  transmovere)  Ter.  —  qual- 
che cosa  de'  beni  altrui  (usurpare  sibi  aliquid 
de  bonis  alterius)  Cic.  —  le  opere  di  un  au- 
tore (auctoris  scrinia  compilare)  Hor. 

APPROPRIASSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  appro- 
priato -  Red.  Leti.  i.  311  -  ;  appropiatis- 
simo;  aptissimus,  a,um. 

APPROPRIATO,  agg.  m.  da  appropriare  ;  ac- 
concio, accomodato  -  Ambr.  Furi.  v.  14  -  ; 
appropiato,  appropiabile  ;  swr«<?sios  , 
accommodalus,  idoneus,  aptus,  a,  um.  •=  2  At- 
tribuito; tribulus ,  assignatus ,  a,  um.  =  3 
Aggiunto  di  parole  ;  convenevole,  conface- 
vole  -  Galat.  55  -  ;  àpfwrò;  ,  appositus  ,  a  , 
um  ;  conveniens  ,  tis  ,  3.  Hor. 

APPROPRIAZIONE,  sf;  l'appropriare  -  Segner. 
Crist.  instr.  u.  4.  14  -  ;  a ppropiazione  , 
appropriamen  to  ;  7rpo<jaTTÒ3et7ie ,  assigna- 
tio,  altributio,  onis,  f.  3.  Cic. 

APPROSSIMAMENTO.    F.  APPROSSIMAZIONE. 

APPROSSIMANTE,  pari,  di  approssimare  ;  che 
s'approssima  -  Cr.  IV.  35.  3  -  ;  iyyit,mv,  acce- 
dens,  tis,  3.  Hor. 

APPROSS1MANZA.   F.  APPROSSIMAZIONE. 

APPROSSIMARE,  att.  e  n.  ;  appressare,  far  vi- 
cino (da  prossimo)  -  Cr.  ix.  6.  2  -  ;  èy- 
yiZftt,  ■Kpo<Sitù.ó.£,<is,  propinquo,  appropinquo,  as, 
avi,  are,  n.  1;  accedere,  adventare.  Cic;  ad- 
moveo,  es,  avi,  ere,  att.  2.  Id. 

APPROSSIMATO ,  agg.  m.  da  approssimare  - 
Fr.  Jac.  T.  ;  Albert.  XLiv.  98  -  ;  èyyia&sì;  , 
proximus,  a,  um. 

APPROSSIMATORE,  verb.  m.  di  approssimare  ; 
qui  admovet. 

approssimatrice  ,  verb.  f.  di  approssimare; 
qua  admovet. 

APPROSSIMAZIONE ,  sf.  ;  l'approssimare  -  Com. 
Purg.  n  -  ;  approssimamento;  appros- 
simanza,  ap  propin  quazione,  appro- 
pinq uagione,  appropi  nquam  ento,  av 
vicinamente,  avvi cin azione,  appres- 
samentOj  appressimi tà,  approssimi- 
la ;  7rpo»7ieÀa<ri;  ,  appropinquatio,  onis,  f.  3; 
accessus,  us,  m.  4. 

APPROVABILE,  agg.  com.  ;  che  può  approvarsi 

-  Salvin.  Pros.  tose.  1.  456  -  ;  TtiSavòs,  proba- 
bilis,  e,  3.  Cic. 

APPROSSIMITÀ.   F.  APPROSSIMAZIONE. 

APPROVAGIONE.  F.  APPROVAZIONE.  =  2  Ci- 
mento, prova  -  Annoi.  Fang.;  Coli.  SS.  PP.  -  ; 
■xtt.pa.apoi;,  experimentum  ,  periculum ,  »,  n.  2. 
Cic;  experienlia,  a,  f.  1  ;  probatio  ,  onis  ,  f.  3. 
=  3  Confermazione  -  Pass.  366  -  ;  /3sj3a«u- 
ci?,  confirmatio.  Cic.  ;  probalio,  onis,  f.  3. 

APPROVAMENTO.   F.  APPROVAZIONE. 

APPROVANTE,  pari,  di  approvare  ;  che  approva 

-  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Apost.  -  ;  §o-txpo%v>^  , 
approbans,  tis,  3. 

APPROVANZA.  F.   APPROVAZIONE. 

APPROVARE,  att.  ;  giudicar  per  buono  ovvero 
ricevere,  accettare  -  G.  F.  1.  Ai.  ,3;  Bocc.  g. 
X,  f.  3;  Morg.  v.  136  ;  Cas.  Lett.  -  ;  appro- 
bare;  Soy.ipà&ì,  rem  probo  ,  approbo,  [nudo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  assensu  suo  ami- 
probare.  Id.  -  Approvar  le  lodi  consentito 
ad  un  altro  (alterius  laudibus  suffragari)  LI. 


APrROYATAMENTE 

—  l'errore  (trrorem  adjuvare)  Id.  -  Far  ap- 
provar una   cosa  ad  alcuno  (rem   alieni  pro- 
bare 1  Id.  -  il    proprio    disegno  forane*  w 
assimum  conni»  >m  traducere)  Liv.  -  lo  non 
lo  posso  approvare  (  id   mini  ncutiquam  pro- 
bari potali  -  Ciò  che  non  possono  approvare 
ne  -I.  occhi  ne  le   orecchie;  che  non  s.  può 
veder  ne   sentire   con    nostra    approvazione 
(  quod  abhorret  ab    ipso    oculorum    awmWUt 
comprobatione)  ld.  =  ì  Confermare  -  Bocc. 
lìJi  xxxvi.  Il  -  ;  (5-:|3xioa.    confirmo  ,  probo, 
as,  ad,  are,  alt.  1  ;  ratum  liabeo    es ,  u>,  ere, 
alt     2     Id  ;   ma    aucloritate,  judicw,    senten- 
nacomprobare.    Ce.  =  3  Far  prò,  approfit- 
tare -rasar.  Vii.  -  \  «*«>*»  ,  prosum ,  des 
fui,  desse,  anom.,  j'u.o,  as,  juvi,  are,  n.l.  —  4 
Scegliere  -  Vegez.  Il  -  ;  è*Hyo>,  seligo,  is,cgi, 
igere,  att.  3.  Oc 
U'PROVATAMENTE ,  w.;  con  approvazione  - 

Guitt.  Leti.  -  ;  doxi><us,  cum  approbalione. 
VPPROVATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  approvato  - 
Coti.  SS.  PP.  -  i  oVcuÓTatot  ,  probatissimus ,  f 
optimus,  a,  um. 
\PPB0VATIV0,  agg.  m.;  alto  ad  approvare,  che 
dà  approvazione  -  Gtambuil.  Lmg.  -  ;  ad  pro- 
bandum  portinai*  ,  tis  ,  3;probativus  ,  a,  um. 
Quint. 
\PPR0VAT0,  agg.   m.    da   approvare   -  Amm. 
Ani   9.  37  -  ;  Joxipos,   approbaius,  comproba- 
tus  ,a,um.  Cic.    =   2  Confermato  -  Guitt. 
Lett.  xxv.  67  -  ;  |3s|W&«;  ,  confirmatus  ,  a  , 
um.  Cic. 
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APRIRE 


1 


»  o.i  ;   —  \  Fermare;  affiqo,,    cantile,  e   dicesi  del  pagare  l' ultima  parte 

roSOT :^omT^aTXS^A  *  « f  debil°»  ***»  «ris  ahem  toh^ 

=  5  ^.Biasimare,  npiwul!" '  "^  „"' Lp^ARE,' o«.;  purificare,  depurare,  e  traO. 
86;  /are/,.  Erco/.  B  -  ;  *W'ff«£  3^'cl'.  mettere  in  chiaro,  verificare  -  Min.  Mah..  .■ 
are,  alt.  1  ;  rVreAe«i<o,  ,*,  fc«™£il;£™;i\  rem  probatione  firmo,  as,  ari,  are,  att.  1  ;  facen 
vino  dare,  vertere.  =  6  Incolpare    accusai  e  j  £  ,  rf   Ucr 

-  F«c.  Da»,  iv.  92  -  ;  ^T^°^7rf^"VJ|A/pi]R.vTO«gflm.  da  appurare- Aead.Cr.-; 

arguo,  »,  M,  «ere,  alt.  3  }«•«■■£"•  rJJ^I     KSi;,  /Troiata*, 

bilire,  decretare  -  SlorJe"%]]^0\tlreVi  APPURARE.  V.  APPUZZARE. 

pai,  ^^.  ".^"^•"•s3  '  ^M*  "\'y  APPI-2ZAMEWT0,  ««.?  l'appuzzare;  fetore,  p„„o 

SST^i  si'dà  aTtrlu  cr^nK  in  pre-|     -  «6.  cu,  ■,■/,./,-  ;  xaxoa^, /«-,„,,,,  . 


danza  ciò  iucoiu»» - .        • 

alito  o  simili  -  Ce«/«.  0«»*O  .J  -  ;  ■■  ^«'T 
o/icuju*  «oraen  re/ero,  er*,  tuli,  ferve,  att.  3.  _ 
9  Appuntare  uno  vale  far  noia  di  eh.  non  e 
ito  a  far  l'ufficio  suo -Malm.  vi.  Il  -  ;  officium 
suum  deserentem  aliquem  noto  as,  avi,  are  al 
i  =-  10  Appuntare  gli  orecchi;  porgerli  at 
lenti  -  Buo».  Pier,  tv.  2.  1  -  ;  aurem  aderto, 


3.  Cic.  ;  pulor.  Cato;  graveolenza,  a,  f.  1. 
APPUZZARE,  a«.;  indurre  e  apportar  puzzo - 
V.  XH.  83.5;  Bitrod.  /-'in.  -  ;  appuzzolar» 
apputidare;  tetro  orfore  i»/Icro,  u,  /eci, /S 
cere,  att.  3;  w'tiare  o  corrumpere  fattore.  Ap 
puzzar  l'aria  (Wem  corrumpere)  Cic  —  l'ac 
qua  (aquam  oletare)  Front. 


lenl'  -  Bx3FiT-  !*U*.r«  £*«;  ap^^tìt-- *■  appuzza.  »„„.«. 

,.s  i,  ere,  alt.      Mai t. ,  '»l«»l«  aur™  p^    j      ^   ^  _  _  ^^re  Corru/)(«* ,  iw/ectiw ,  vidatw 

a   um  ;  tetro  orfore  infcclus. 

APPLZZOLARE.  V.  APPCZZARE. 

A  PRECIPIZIO;  posto  avverb.;  precipilosamenl 
-Red.  Op.  f.  vi,p.  228-  ;  a  fra  casso;  xpt 
71STÙ5,  ;)r«B«/>ita»ter.  Lucr.j  caduciter.  Varr.  : 
2  In  abbondanza,  copiosamente  -Magal.lM 
fam.  1  -  ;  eÙTo'pw?,  abunde,  copiose,  affatim. 

APRE!NSE  e  APRESE,  o</ff.  pr.  e  sm.  ;  di  Apro, 
abitante-di  Apro,  citlà  di  Francia;   Attimi 
Aprensis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 
APRENTE,  part.  di  aprire;  che  apre  che  few 
-  Cresc.  11.  4.  4  ;  àvoiywv,  aptriens,  Us,  .1 


«àte/Wre  ««rem  ;  rferfere  aurem  *u«m  Cic,  ad 
rem  non  solum  aures .  sed  ammuTn  et  menlem 
adlùbere.U.  =  Il   W.  pass.  Aguzzarsi,  tarai 

acuto;  «baffi,  ocu0'- '.   emn'   *%£*£ 
pass    3    =    12  Fermarsi    -   Dani.  Purg.  xv. 
W  -'  ;  foiirtautti  ,  coniato  ,  is  ,  sliti ,  «itere  , 
n    3.   =    13  Convenire,  stabilire  ,   risolvere 
-  Tac     Dav.  il.  32  -  ;  constiluo  ,  is  ,  ui ,  nere  , 
ali.  3.  Cic. 
APPUNTATAMENTE.   V.   APPUNTAMENTE. 
APPUNTAT1SS1MO,  agg.  m.  sup.  di  appuntato  - 
Fir.  As.  Il  ;  Bocr.   Com.  Dani.   -  ;   ofuraTo?, 
acutitsimus,  a,  um. 
»prnnvvrOP.E  t-erfc.  m.  di  approvare;  che  ap- LppvktaTO,  agg.  m.   da    appuntare  -  Amet. 
A^?-VA^r!!?„E  -   tfo...  ani.  lxi.  X  -  ;  Jo-      2S  -  ;  leriter  annexus;   acuula  junclus   a ,  um 

-  2  Aguzzato  -  Cr.  1.  9.  2;  Of.  Art.  am^Dav. 
Vii  Aar  398  -  ;  óEii;,  Tpnwo;,  acutus.  Plaul., 
ac«m.-ni.(u<,  a,  «/»•  PL"-  =  3,  Parlare  scri- 
vere o  leggere  appuntato,  vale  secondo  la 
buona  interpunzione  ;  cum  interpunctis  o  m- 
terpunctione  o  diligenter  et  accurate  loqui  o  sctt- 
be'e  o  leqere.  =  4  Parole  appuntale ,  parole 
affettate, troppo  ricercate;  verba  nums  t squi- 
sita o  sludiosius  accersila,  orum,  n.  pi.  2.  ^ 
APPUNTATORE,  verb.m.  di  appuntare;  che  s  ap; 
puntella  -  Guid.  G.  -;  qui  ni  li  tur.  =  2  Colui 
che  nota,  che  appunta  -  Dav.  Ann.  xvi.  228  -  , 
qui  notat 


prova,  che  giudica  -  Nov.  ani.  lxi.  2  -  ;  ^0- 
«.fwftta  approbator.  C\c.  ;comprobator,  oris, 
111.     ;  qui  approbat,  qui  judicat. 

APPROVATRICE,  verb.  f.  di  approvare  ;  che  ap- 
prova -  Nov.  ani.  lxi.  2;  G.  V.  xi.  91.  ^  -  : 
Joxioi^ouow,  yua-  approbat. 

V.PPROVAZ10NE,  sm.;  l'approvare  -  Vut.;  lac 
Dao.Ann.UlUT-,  approvagio  ne  ,  appro- 
vanza,  a  pprobazione,  appro  va  mento, 
approveria,  approbo;  é'^atvo?  ,  probalw, 
approbaiio,  onìs  ,  f.  3;  assensus  ,  consensus 
arbilralus,  us  ,  m.  4;  suffragmm  ,  »,  n.  2; 
commeinfatóo  ,  obi*  ,  f.  3.  Cic.  Cercar  appro- 
vazione, procacciar  di  ottenerla  (assensionem 


captare)  Id. 


ciar  di  ottenerla  r«««««"«'w  J™™?rVRX    sf  ■  dare  un'appuntatura;  *p- 
Oltenerla  ^5^3^^^^^^   è  portatP0Pa__far  I'  uffizio 


vére)  ld.  -Dare  approvazione  Cproban.com 
probare)  Id.    -    Dar  approvazione  ad  alcuno 
(alieni   suffragai)  -    Che   ha    l'approvazione 
universale  (  homo  probatissimus )  ld.    -    L,oi- 
l'approvazionc  del  popolo  (assediente  popolo) 
Id.    -    Con    approvazione  (arbilralu)  More. 
In^cr.  -  Fondò  un  ospedale  a  sollievo  degli 
infermi   con   approvazione  del   re  Carlo  Km- 
manucle  111   (vakludinarium  in  «gr orum  so- 
latimi   constimi!  ex  consenm  regis  Lai  oh  l'.m- 
manutUtW)Tu.yaM.  Inspr.   =    2    Prova, 
Dimostrazione  -Segnar.  Pred.  xx.  21  -;  *«nc, 
probcilio,  demnnstralio ,  ostcnsw ,  oms,  1,1. 
APPROVECCIARE,  ».  ^a**.  ;  avvantaggiarsi,  ri 
trarne  utile  -  Buon.  F.'er.  /«trot/.  11.  '.  -  j  «f>° 
xórrt..,,  pro/ico,  i#,  feci,  ficere,  n.  3;  uti/«te.em 
percipere.  Cic. 
\PPHOVUHIA.  K.  APPROVAZIONE. 
VPPULCRARE,  atl.;y.  a.;  dare  ornamento,  ab- 
bellire (da  7>u/c/<cr,  quasi  pulcrum  lacere)  - 
Dani.  Inf.  VII.  60  -  ;  noapio  ,  exorno,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Plaut. 
APPUNTAMENTE,    avv.  ;  per  l'appunto  -  Buon. 
Tane.  iv. 1  -  ;  appuntatamente;  ad  amus- 
sim,  ad  unguem. 
APPUNTAMELO,  sm.\  accordamento,  conven- 
zione   regolamento,  ordinazione,  risoluzione 
presa    fra   più    persone  -  Star.  Eur.  VII.  159; 
Slor.  Semif.  -  ;  avutola*,  conventum,  paclum,  1, 
n.  2;  paclio,  onis,  f.   3.   Ce;  convenlw,  oms, 

APPUNTARE,  att.;  congiungere,  attaccare  con 
punti  di  cucito,  di  spilletto  o  simili  -  *V«h 
Ani.  lxxxxiii.  1  -  ;  «poviSa»,  leviler annecto,is, 
exui,  celere,  ali.  i  ;  acicula  jungo,  is,  junxi 
iungere,  alt.  3;  u**uo,  U,  u,  nere,  alt.  3 .  -  - 
Aguzzare,  far  la  punta  a  checchessia  -  Buon. 
Tane.  IH.   13  -  ,  v.'.v.v,..,    «HO,    < ^W  ».  «'.. 

uere,  alt.  3.  Cic.  Appuntare  un  coltello  r«*f«« 
adem  excitare)  Piin.  =  3  Puntare  -  /«./Vai-. 

^nn    iv.  inn  -  ;  ÈTrer/w,  urgeo,  ti,  ursi,  urgere. 
att.  2.  Pirj.}  imjkìIo,  '*,  «'«',  dlcrei  alL  }ii'"' 


puntare  chi  non  si  è  portato  a.  far  I  uffizio 
suo.  V.  APPUNTARE,  §  9.  =  2  F,g  Censura, 
riprendimento  -  Tac.  Dav.  Perd.eloq.  W<  -  ; 
ETuu'uTxns,  reprehensio,  oms,  l.  h  Cic  ;  censu- 
ra, w,  f.  1.  .   1. 

APPUNTELLARE,  att.;  sostener  con  puntello  - 
AUeg.  9  -  ;  stoióNa,  /"'ciò,  ù;,  *»,  ciré,  alt.  1  ; 
suslineo,  es,  ui,  ere,  att.  2.  Cic. 

APPUNTELLATO,  agg.  ni.  d.  appuntellare  -  Sal- 
vi,,. Disc.  11.  55  -  ;  ÀMifffWvos,  /«/fu.*,  «,  um 
Cic 


A  PREZZO;  posto  avverb.;  in  o  pe' coniatili  ■ 
Buon.  Tane.  il.  5  -;  pro-senti  pecunia.  =  l 
prezzo  pattovito  -  Bocc.  g.  n,n.  1  -  ;  mimi, 
Sostentava  poveramente  la  vita  a  prezzo  fino- 
nuum  mercede  inopiam  tolerabat)  Sali. 
APRICESSO.  V.  CIPRESSO. 
\PRICO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  aperto,  esposto  al  « 
a  solatio  (e  dicesi  di  luogo)-  Peir.cap.  1  ;  11 
108  e  262  ;  Tac.  Dav.  Post.  Vi 7  -;  eùrihot,  oprm 
a,  um. 

APRILE,  sm.;  nome  del  secondo  mese  aslronom 
co,  e  quarto  dell'anno  volgare(da  a  p  r  ire,  pei 
che  la  terra  si  apre  alla  generazione)  -  fli 
a   II   f.l;  Petr.son.  51  -  ;  àrrpAtos,  3oipynh 
o'uoù.uviw,  aprilis,  is,  m.  3.  Cic.  Idi  di  aprii 
(idus  apriles)Y\\Vi.;C\c.  =  2  7V«*J.GioWBh 
giovinezza  -  Firenzol.  Rim.;  Tass.  Ger.i 
52  ;  Molz.  cani-  -  ;  tenera  a-las,  alis,  t.  3.  Qw 
Juventus,  ulis,  f.  3.  Ce.  ;  juventa,  m,  1.  Ij 
rens  a-las.  Cic.  -  Fin  dal  primo  aprile  di 
anni  fa  teneris  annis;  ab  ineunte  a  doli setolo 
A  PRIMA  FRONTE;  posto  avveri).;  a  prima 
ala  -  Red.  Oss.  an.  26  -  ;  jrpdtvi  o-^st,  /«nini 
prima  fronte.  .         . 

A  PIUMA  GIUNTA;   posto  avverb.;  in  pri « 
pio    per  la  prima  cosa  -  Tac.  Ann.  1.  *\i 
284-;  a  prima  mano;  suSu ,  statini,  f 


APPUNTINO,  avv.;  lo  stesso  che  appunlo,  ma 
con  alquanto  più  d'espressione;  ad  amussim. 
Geli  ==  2  Fatto  appuntino  ;  amussitatus,  a 
um    Fesl    =  3  Ser   appuntino;   dicesi  degli 

|     arrogameli!  che  mostrano  di  saper  ogni  cosa, 
e  non  sanno  nulla  -  Varch.   Ercol.  *-,  Car. 


mum,  in  primis,  inaio 
A  PIUMA  MANO.  V.  il  vocab.  preced 
A  PRIMAVERA;  posto  avverb.;  nel  tempo t 

primavera  -  Boez.  Varch.  Rim.  I.  6  -  ;  « 

yavÉvro;,  (Anacr.);  verno  tempore;  primo  vi 

vere  novo.  Virg 


de  non   sanno  nulla  -  Varch.    Ercol.   97  ;Car       vere  ™vo^. 

Apol.  87  -  ;  i»lu*piyr*,  «rdel.o,  oms,  m.  3 ,  A  ™™*av^*;P0 fìerf.  0„.  ai.  s?.;  TaV.l 

sciolus,i,m.l.  Arnob.  ,,41  .  .a  primo  aspetto;  àoma,  *«*i 


APPUNTO  avv.  di  affermazione;  ne  più,  né  me 
no    ne  più  di  qua  ne  più  di  là,  giusto  -  Bocc. 
NÒv    VII.  9  e  altrove;  Dani.  Inf.  X.X.  8;  Sen. 
Ben    Varch.  I.  11  -  ;  ad  amussnn  ;  admodum. 
l'Iaiil     -    Addiviene    che    nell'orazione    ap- 
punto non  si    trovi  quel   numero    eh  e    nel, 
$erso  (ita  fit,  ut  ilem  in  oratione,  ut  m  versy 
lumerus  non   exiet  )   Cic.     =    I    Comp.ua- 
mente  -   Bocc.  itw.  XL.  12  -  ;  «xpiP»«,  accu- 
rate    scile,  omuino.  =  3  Esaltamenle  -  /  it. 
SS.   PP.  CLXXxXiv.    1.1   -  ;  c«?ui*i««,  magna 
cum  cura  et  diligenti».   Cic.  =4  Serve  an- 
che  a  negare  con  istrapazzo.  -  Appunto  li  so 
dire  che  gli  Dei  si  prendono  cura  d.  queste 
cose   (scilkel  ha-c  Superis  cura  est )   Virg    - 
5  Appunto  appunto,  detto  raddoppiatamene 
l  l„PsPlesso  chi  appunto,  e  talora  con   forza 
di  sup.;  adamuZm.   =   G  Mettersi  in  ap- 
punlo; meltersi  in  arnese,  in  ordine,  in  as- 
setto -    Con.  Mordi.  292   -  ;    «offprofi»  ,  « 
comparare.  Ter.  -  Le  donne  mentre  si  me 
tono  in  appunto  ecc.  (muheres  fum'uolmn 
tur    eie.)  Id.    =?    1  Come   IM.  Tit.    mer- 


li. «  -;°a  primo  aspetto;  àurtxa,  *W 
tWeo,  protinus,  primum,  primo  obtulu.  ■ 
APRIMENTO,  sm.;  l'aprire  -  Com. Dani. ;  Cr. 
78  3-;  aprizione,  aperzione,  aper 
za  apritura,  apertura;  x«fff*a'  fl?e 
obi'*,  f.  3.  =  2  Aprimenlo  di  un  _  tempio 
una  cappella  ecc.;  dedicatio  ,  onis  ,  f. 
l'occasione  dell'aprimento  dell'oratorio  ( 
confraternita   (in  dedicatione  scholie )  « 

I  rigcr 

A  PRIMO  ASPETTO.  V.  A  PRIMA  VISTA 
A  PRINCIPIO;  posto  avveri..;  in 1  pr">«'P 
principio,  sulle  prime  -  Pras.  Tose.  1. 35" 
nof.  lib.  >i  -  ;  ffpwrov,  primum.  V 

APRIRE,   att.  anom.;  disgiungere  ed  aia 
qualunque  cosa  che  sia   serrata  -  Vanii 
IX.  89;  xxxui.   ivi;   Pelr.  san.  18;  cani. 
ì;Bocc.Nov.  XXII.  7;  LXIX.  W-i*?»1! 
àvoivw  ,  aperio  ,  is  ,  ut,  ire  ,  alt.  *.  twj 
*ero,«,  «w",  are,  alt    1  ;  recido  ,  11,.^ 
urfere,  alt.   3.  Ov.  ;  pondo    is ,  1,  ere, 
palefaeere.  Cic;  toare.   Virg.  -  Apri- 
porta  (januam  ,   ostium  ,  /bm  /^/« 


APRITIVO 

■in  )  Cic.  (  —  adaperire  )  Liv.  —  le  pri- 
ìi  ad  ulcutio  (aliqitem  e  carcere  dimitterc  ) 
ni  alcuno   l'entrata    d'un  tempio  (adi 

alicui  in  sacrai  ium  dare)  Id.   —  una    let- 

I  i/iislolam  explicare  ;  litteras  aperire  0 
piare)  ld.  —  un  piego  di  lettere  (  lille- 
un  fasciculum  solvere)  ld.  —  2  Spaccare, 
lem  -  l'elr.  cauz.  IV.  4  -  ;  0%it,<»,  findo, 
mio,  is,  idi,  indere,  alt.  3,  —  3  Dilatato 
r.   I.  I.  I  *  ;  k)xt'jv&),  dilato,   aS,  avi,  are, 

l;  diduco,  is,  uxi,  licere,  alt.   >;   distillilo, 

ere,  att.  J  ;  aperire.  Aprir  la  bocca  (ricttim 
■nJere)  Ov.  —  la  mano  (mamim  dilatare, 
inderei  {Vie.  —  le  dita  (digitos  diduccre)  ld. 
a  gambe  (divaricare  entra)  Id  —  la  vena 
HW  incidere)  Cic.  f —  ferire)  Ccls.  f —  aA- 
/crf,  rxfotorej  Tac.  f —  pertundere)  Juv. 
t  l'alesare,  manifestare  -  Bocc  introd.  17 
trove  ;  Dm(,  /«/'.  X.  4*  -  ;  ó*T))ó&>,  «fi  /ucwi 
rro ,  erj,  lutf,  ferre,   atti  S;  patefacio,  is, 

facere,  alt.  );  aperire,  nudare,  estendere. 
ire  il  suo  cuore  (animum  suum  ostendere) 
il.  (aperire  alicui  animum)  Cic.  (ostendere 
icui  medullitus)  Piaut.  =  5  Spiegare,  d 
rare,  descrivere  -  Fr.  Giord.  295;  Borgh. 
r.  23i  ;  Vegez.  3  e  117  -  ;  exiJrùooo ,  explico, 
ano,  enodo,  enucleo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ; 
iho,  ù,  ojnÌ,  onere,  att.  3.  Aprire  il  suo 
siero  (sententiam  expromere,  aperire,  decla- 
)  -  Io  ti  aprirò  il  mio  intendimelo  fegn 
eonsilium  meum  exponam)  Cic.  =r  6  Aprir 
ega  ;  cominciar  qualsivoglia  arie  in  pub 
i)  -  Buon.  Fier.  |.  |.  ì  -  ;  tabernam  instituo, 
ti,  uere,  att.  3.  =  7  Aprir  la  bottega  ; 
ria  da  ebe  è  chiusa;  offìcinam  aperire. 
prir  gli  occhi  a  uno(in  senso  metal'.);  Tarlo 
eduto  e  accorto  -  Bocc.  Nov.  13  -  ;  cuutum 
o,  is,  idi,  ere,  att.  3.  =  9  Aprir  il  cuore 
eranza  (e  poet.  a  speme  -  Petr.  -  )  ;  spini 
io,  is,jeci,  jiccre,  att.  3.  =  10  Aprir  l'arco; 
car  l'arco,  tenderlo  -  G.  V.  li.  7.  6;  Guitt. 

Jl  ;  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  -  ;  to'?ov  xeiiisiv, 
m  tendo,  dis,  tetendi,  tendere,  att.  3  —  duco, 
uri,  «cere,  alt.  3.  =  11  Aprire  la  mente 
ecchessia  ;  stare  attento  -  Dani.  Par.  v. 
;  tòv  vovv  Ttpoai^t»,  menlem  adhibeo,  es,  iti, 
att.  2;  attendo,  is,  i,  ere,  n.  3;  adesse  ani- 
l"er.  ss  12  Aprir  le  mani;  donare  -  Guid. 
'°  "  'i  X°pi7£'wi  largior,  iris,  itus  sum,  iri, 

4.  Cic.  =  13  Aprire  la  via;  dar  luogo  - 
f.  G.  83  -  ;  viam  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1; 
iere  via.  Svel.;  semita  cedere.  Sen.  =  14 
ss.  Detto  dell'alba,  del  giorno;  nascere, 
tare  -  Ar.  Fur.  xliii.  96  ;  Sannaz.  Rim. 

-  In  sull'aprir  del  giorno  (diluculo,  pri- 
'iluculo;  prima  luce)  Ter.  =  15  Compa- 

manil'estarsi  -  Sen.  Pist.  67.  -  Quando 
ncia  ad  aprire  la  primavera  (vere  novo)  = 
V.  pass.  Detto  de'  muri,  legnami  e  simili, 
le  crepare,  fendersi,  far  gran  fessure  - 
Ben.  Varch.  vi.  16  -  ;  ^aivw,  hisco,  is,  ere, 

Ov;  rimas  ago,  is,egi,  agere,  alt.  3.  =  17 
a  terra;  e  vale  spaccarsi  tacendo  voragine  - 
'.  Inf.  20  -  ;  òu/oiyopoil,  dehisco,  is,  ere,  n.  3. 
f.,-  hio,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  18  Dello  de' 
:  dilatarsi  sbocciando-  Bocc.  g.  iti,  p.  1  -  ; 
yo(j.^i,  aperior,  iris,  erlus  sum,  eriri,  pass. 

fiori  s'aprono  al  sole  (flores  oscitant  ad 
i)  Plin.  =3  19  Aprirsi  nelle  braccia,  o 
)licem.  aprirsi;  allargar  le  braccia  -  Bocc. 

lxmii.  16;  Dani.  Purg.  xxxi.  lon  -  ;  bra- 

expando,  is,  i,  ere,  att.  3.  =  20  Altre 
sioni.  -  Il  sole  apre  il  giorno  (sol  affèrl, 
t  diem)  —  le  valli  -  Petr.  -  (sol  glaciem 
mllem  solvit)  Lue. 

IVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  di  aprire  -  Cr. 
8.  1  ;  Coni.  Inf,  2(1;  Bern,  Rim,  I,  20  --;  ape* 
li  vini  habens,  tis,  3. 
ORE,  verb.  ni.  di  aprire  -  Bocc.  Nov.  xxm. 

«voi'y&jv,  qui  aperit. 

RICE,  verb.  f.  di  aprire  -  Fr.  Giord.  Pred. 

;  ìjoiyovaa,  qua  aperit, 

URA,  sf.  ;  apertura  -  Filoc.  IH.  71;  Cavale. 

cuor.  ;  Fr.  Zac.  T.  -  ;  «voi£«S,  apertura, 

l.  =  2  Apri  mento  -  F.  Guid.G  .  ;  Fior, 
«onc.  4  -  ;  avoi?i;,  apertio,  onis,  f.  3.  ^arr. 
IONE.  F.  APR1MENTO. 
(geog.);  città  di  Tracia,  già  colonia  ro- 
^  ;  Apros,  i,  f.  2.  Plin. 
<IA  ("èot.j,  s/".  ;  pianta  con  altro  nome 
mala  brionia;  apronia,  a,  f.  1.  P/in. 
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A  PROPORZIONE  ;  posto  avvorb.;  proporziona 
Unente  ;  e  talora  postovi  l'articolo  dicesi 
alla  proporzione  -  Ar.  Fur.  VII.  SI  -  ; 
ragguaglio;  àvaXòyai;  ,  convenienler  ,  prò 
portione  ,  prò  rata  poi  liane  ;  prò  rata  parte  , 
pertri/ua  propniliime.  Cic;  Ca>s.  sr  2  A  ma- 
niera di  preposi:.  -  Cr.  I.  91'.  1  e  2  ;  Dav. 
Camb.  W  -  ;  ^ro.  A  proporzione  di  forze  (prò 
viribus  ;  accommodate  ad  vires)  Cic.  —  della 
grandezza  de' vasi  (prò  capacitale,  vasorum  ) 
Col.  =  3  Vi  si  aggiunge  talora  il  relativo,  o 
altro  ;  ut. 

A  PROPOSITISSIMO;  avv.  sup.  di  a  proposilo  - 
Salviti.  Disc.  t.   '1;  Deput.  Decani.  10  e  61  - 
appropositissimo,  aptissime, ' accommoda- 
tissime. 

A  PROPOSITO  ;  posto  avverb.  ;  secondo  i  ter- 
mini, secondo  la  materia  proposta  -  G.  V.  vìi 
50;  Morg.  XVI.  73  -  ;  ènnw3eiù><; ,  convenienler, 
congruenter ,  apte  ,  apposite.  Cic.  -  Parlare 
a  proposito  sulla  cosa  di  che  si  tratta  (ad 
id,  de  quo  agi  tur,  apte  congruenlerque  dicere) 
Cic.  -  Tu  non  rispondi  a  proposito  alla  mia 
domanda  (aliud  mihi  respondes  ac  rogo)  Ter, 
-  Questo  è  assai  a  proposito  (hoc  commode 
cadil)  Cic.  -  Ciò  è  fuor  di  proposito  ( nihil 
ad  kanc  rem  est)  Ter.  -  Egli  non  è  ma 
proposilo  (  non  alienum  esse,  videlur  )  (non 
ab  rè  fuerit  con  l'infinito)  See/.  -  Ho  Irò 
vato  pesci  a  mio  proposito  (pisces  ad  senten- 
tiam meam  nactus  sum)  Ter.  -  Non  ho  trovato 
uomo  più  a  proposito  (commodiorem  hominem 
non  vidi)  -  Egli  fa  a  proposito  (expedit,  in- 
terest; est  de  re;  òpera;  prelium  est)  Cic.  -  lo 
giudico  più  a  proposito  ecc.  (satius  pula  eie.) 
Sali.  -  Poiché  tu  il  giudichi  a  proposito  (quo- 
niam  libi  ita  quadrai)  Cic.  -  Ma  a  qual  propo- 
sito? (sed  quorsum  lime  perlìnent?  quorsum  hmc 
o  istud?). 

A  PROVA  e  A  PRCOVA  ;  posti  avverb.;  a  gara; 
èfxpiD.ws  ,  certatim.  =*  2  Torre,  dare,  vo- 
lere a    prova  ,   vale   farne  esperienza  e   ci- 

i  mento  -  Mor.  S.  Greg.  i.  2;  Burch.  1.  28; 
AUeg.  44  -  ;  sumere  ,  dare  ,  velie  experiendi 
causa  ,  ad  experimentum.  —  3  A  tutta  prova, 
a  tutte- prove  ,  ad  ogni  prova  :  atto  a  resi- 
stere a  qualunque  cimento  -  Petr.  son.  34  ; 
F(7oc.  2;  Ar.  Fur.  xli.  92  -;  ad  quodlibet  pe- 
riculum  subeundum. 

A  PRUOVO;  posto  avverb.;  v.  a.;  appresso,  allato 
(dal  provenz.  a  prob,  che  significa  lo  stesso); 
napà,  npòg,  apud,  prope,  juxta. 

APRUSA  (geog.);  fiume  dell'Umbria,  ora  Luso 
o  Pisatello  o  Fi  um  i  ci  no  ;  Aprusa  ,  a  , 
va.  1.  Plin. 

APRUSTANO  (geog.),  agg.  pr.  m.;  di  Aprusto, 
abitante  di  Aprusto,  ora  Arguslo,  cittadella 
Magna  Grecia;  aprustanus,  a,  um.  Plin. 

APSILI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Sci- 
zia;  Apsilw,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

APSITTO  (min.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  pietra  preziosa  ; 
d'puy.To;,  apsyctos,  i,  f.  2. 

APSO  (geog.);  tiume  dell'Illirico;  "A^o;,  Apsus, 
i,  va.  2.  Liv. 

APSORO  (geog.);  isola  dell'Adriatico,  oggi  Os- 
sero; 'A^opoi,  Apsoros  od  Apsorus,  i,  f.  2. 
Liv. 

APT  (geog.);  città  di  Francia;  Apta  Julia, 
m ,  f.  1. 

ÀPTENSE  e  APTESE  (geog.),  agg.  pr.  com.  ;  di 
Apt  o  abitante  di  Apt  in  Provenza,  detta  an- 
licam.  Julia  Apta;  aptensis,  e,  3.  Plin. 

APTERO  (geog.);  città  di  Creta  ;  Apteron,  i,  a.  2. 
Plin. 

APTOTI  (gram.),  sm.pl.;v.  g  ;  nomi  ebe  non 
hanno  casi  ,  perciò  detti  anche  indeclina- 
bili (da  a  priv.  ,  e  m&att;,  caso);  affrwTa  , 
aptota  (nomina),  n.  pi.  Diom. 

APTV/NGENSE  e  APTtNGESE  (geog.),  agi],  pr. 
coni.;  di  Aptungio  o  spettante  ad  Aptungio, 
città  d'Africa  nella  Pentapoli  ;  aptungensis , 
e,  3.  Aug.  ep. 

APUA  (geog.);  città  della  Liguria,  oggi  Pontre- 
moli;  Apua,  a,  f.  1.  Liv. 

APULEJANO,  APULEIANO,  agg.  m.  ;  di  Apulejo; 
apulejanus,  a,  um.  Sid. 

APULEJO,  APULEIO,  n.  pr.  m.;  con  tal  nome 
furono  chiamati  parecchi  illustri  uomini  del- 
l'antichità, tra'  quali  L.  Apulejo,  celebre 
filosofo  neoplatonico  ,   nativo  di  Medauro  o 


AOT1LFJA 

e  M.   Aurelio;  Apulejus  od  Appulejus ,  i,  m. 
2.  Lips. 
APULENSG  e  APULI  SE,  agg.  pr.  com.;  di  Apulo 
o  spettante  ad  Apulo,  ciltà  dell'antica  Dacia, 
ora  Weissenburg  in   Transilvania  ;  apulen- 

sis,  e,   3     IMp.  Jet. 

M'ULI.V  (geog.);  porzione  della  Magna  Grecia 
lungo  l'Adriatico,  oggi  P  u  gì  ia  ,  provincia 
del  regno  di  Napoli,  'Anouliz,  'lanuyia,  Apu- 
lia  o  Appulia,  w,  f.  I.  Hor. 

APULO,  agg.  pr.  m.;  dell'Apulia  o  Puglia,  pu- 
gliese; apulus  od  appulus,  a,  um.  Hor. 

APURIMAC  (geog.)  ;  fiume  di  America  ;  Apu- 
ri ma.  * 

AQUA.  V.  ACQUA. 

A  QUALCHE  GRADO;  posto  avverb.;  alcun  poco 
-  Salv.  Avveri.  I.  2.  12  -  ;  aliquanlulum,  paulu- 
lum. 

A  QUALCHE  TEMPO;  posto  avverb.;  quando 
che  sia;  nove,  èvhre,  aliquando,  atiquo  tem- 
pore. 

A  QUANDO  A  QUANDO;  poslo  avverb.;  a  tempo 
a  tempo  ,  di  tempo  in  tempo  -  Dani.  Purg. 
XXV.  125  ;  But.  ;  Pass.  -  ;  «Uazs  y.aì  aìlù-ti , 
Stupiva.,  subinde,  sape. 

AQUARIO  (asti:),  sm.  ;  uno  de'  segni  dello  zo- 
diaco -  Dani.  Inf.  XXIV.  1  ;  G.  V.  xi.  2.  5  -  ; 
ùJpoxo'o;,  aquarius,  ii,  va.  2.  Hor.;  Cic. 

A  QUARTO  RUONOfarcA*'.;;  posto  avverb.  ;  di- 
cesi taglialo  a  quarto  buono,  e  vale  in  guisa 
che  il  taglio  faccia  angolo  acuto  od  olluso  ; 
imparibus  angulis  disseclus,  a,  um. 

AQUATICO   )     ,, 

AQUATILE    |    ^ACQUATICO. 

A  QUATTR'OCCHI;  posto  avverb.;  segretamente 
fra  due  persone;  remolis  arbitris. 

AQUEITÀ.  V.  ACQUOSITÀ. 

AQUENS1  e  ACQUESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli 
abitatori  di  Aqwe  Taurinw,  città  d'Etruria,  oggi 
Aquapendente,  e  di  Aqua-  Statiella  ' c\l\a 
del  Piemonte,  oggi  A  qui  (Plin.)  —Gli  abi- 
tatori di  una  città  elvetica  chiamata  Aquir 
Hehetiw,  presso  l'odierna  Wittingen  (Grui. 
Inscr.J;  Aquenses,  ium,  va.  pi.  3. 

AQUEO.  V.  ACQUEO. 

A  QUESTA  pezza  ;  posto  avverb.  ;  in  questo 
tratto  di  tempo  -  Bocc.  g.  ix,  n.  s  -  ;  per  idem 
tempus.  Liv. 

A  QUESTA  VOLTA;  posto  avverb.;  in  quesla 
fiala,  per  questa  vece  -  Dant.  Inf.  vili.  19  • 
Segr.  Fior.  Cliz.  iv.  1  -  ;  vuvt  ye,  hoc  vice.  =' 
2  Verf°,  questo  luogo,  fin  qui  -  Bocc.  g.  in, 
".  4  ;  éf'ÒJOv,  eatenus. 

A  QUESTO;  posto  avverb.;  allora  -  FU.  S.  31. 
Madd.  18  -  ;  tots,  lune,  ium. 

A  QUETO;  posto  avverb.;  pacificamente,  quie- 
tamente -  G.  F.  vili.  49.  2  -  ;  dpyvixù;,  tran- 
quille, placide,  placate,  sedate.  Cic. 

AQUICALDENSI  e  AQUICALDESI  (geog.),  n.  pr. 
m.  ,pl.;  gli  abitatori  di  Aqua;  Calidce,  città  di 
Spagna  in  Catalogna,  oggi  Caldes;  Aquical- 
denses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

AQuÌdOTt'o    ì    V-  ACQUEDOTTO. 

AQUIFLAVIENSE  e  AQUIFLAVIESE  (geog.),  agg. 
pr.  e  sost.  com.  ;  spettante  ad  Aquce  Flavia  , 
città  della  Lusitania,  oggi  Chaves,  o  abi- 
tatore di  essa  città;  Aquiflaviensis,  e,  ;.  Grul. 
Inscr. 

AQUILA  (zool.),  sf.;  genere  di  uccella  di  rapina 
notissimo  -  Frane.  Sacch.  Op.  di»,  90  ;  Beve. 
Nov.  lxxvii.  57;  Dant.  Inf.  iv.  96;  Purg.  rx. 
19  -  ;  «sto;,  aquila,  te,  f.  1.  Plin.;  fior  Àquila 
di  mare  (halialus,  i ,  m.  2)  -  Ugne  d'aquila 
(aquilina;  ungula)  Plaut.  =  2  Impresa  delle 
insegne  de'  Romani,  indi  dell'impero;  aquita, 
te,  f.  1;  vexillum,  i,  n.  2.  Grande  aquila,  al- 
fiere (aquilifer,  eri,  m.  2)  Cas.  '==  3  Cava- 
liere dell'Aquila  Bianca  di  Polonia  (eques 
Aquila  Polonica)  More.  Inscr. 

AQUILA,  n.pr.  m.;  ospite  di  s.  Paolo  in  Corinto 
(Vxtlg.)  —  Uno  de' congiurati  che  trucidarono 
Caligola  — Giureconsulto  rom.  —  Celebre  ma- 
tematico sotto  l'impero  di  Valeriano;  Aquila, 
a,  va.  i. 

AQUILA  (geog.)  ;  città  del  regno  di  Napoli  ; 
Aquila.   * 

AQU1LARIA  (geog.);  citlà  d'Africa  nella  Zengi- 
tana;  Aquilana,  a,  f.  1.  Cas. 
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lieo  (da  aqua,  quasi  aquilegia);* kw^UiAqui- 
leia,  ir,  f.  1.  Uff.  , 

AQULEJINSE  e  AQIHEIESE  (qcoq),aqq.  pr 
e  sost.  coni.  ;  di  Aquile.ja  o  abitante  di  Aqui 
leia  ;  Aquileiensis,  e,  3.  Liv. 
AQUUANO,  agg.pr.  m.;  di  Aquil.o;  ««ui/iamu, 

a,  um.  Cic.  . 

iQUILIFERO  (mto.)tm.\  alfiere  che  porla 
l'aquila  nella  bandiera  della  leg.one  (da  ««ai- 
to, aquila,  e  fero,  portare);  àeioyopo?,  afM- 
fi'/èr,  eri,  m.  fc  Ow. 
AQUILINO,  *m.  «Y/n.  di  aquila  -  />««>.  i«<V>-  -  , 
agulino,  agugliotto,  aquilotto;  asn- 
orJ;,  aquilinus  pullus,  t,  m.  2. 
AQUILINO,  agg.  m.)  di  aquila  -  Far.  As.  83  -  ; 

mtwoV.5,  aquilinus,  a,  um.  Apul. 
AQLTLIO,  n.  />r.  rom.  (da  aqwlus,  bruno,  losco;; 

Aquilius  o  Aquillius,  ii,  ni.  2. 
AQUILONARE,  ooo.  com.;  di  aquilone,  setten- 
trionale, boreale  -  Cr.  il.  2.  9;  Sago,  rwt.  e*p. 
15;  Tass.  Ger.  III.  6*  -  ;  poppalo;,  aoui/on«m, 
e,  3.  Vito. 
AQUILONE,  sm.;  vento  settentrionale, dello .an- 
che borea  o  vento  -  tramontana  (cosi  detto 
per  l'impetuosità  e  rapidità  del  suo  soffio ,, 
rassomigliante  al  volo  dell'aquila)-  Bu. Purg. 
xxxu.  2  ;  G.  V.  ii.  i.  i  -  ;  ?°pw,  a9u,<°>  om5' 
m.  3.  Plin.  ;  corcai,  a;,  m.  1. 
AQUILONI  roeoo.;,  «.  pr.  m.pl.\  gli  abitatori 
della  città  di  Aquilonia;  Aquiloni,  orum,  m. 
pi.  2.  P/i'n. 
AQUILONI  A  (geog.);  città  dcgl' topini  nel  San- 
nio,oggi  Cerdogna;  Aquiloma,  te,  t.  1.  L»>. 
AQUILOTTO.  T.  AQUILINO,  sost. 
AQUNATE  (geog.),  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  A- 
quino    o  abitante   di    Aquino;  Aquinas,  atis, 
ì.  Tac;  Cic. 
AQC1NTO,  n.  pr.  m.;  cattivo  poeta,  amico  di  Ci- 
cerone ;  Aquinius,  ii,  m.  2.  Cic.    ... 
AQUINO  (neog.);  municipio  e  poi  colonia  de 
\  olsci  nel  Lazio  ;  "Axcóivov,  Aquinum,  i,  n.  2. 

aqitsgbana  ^«^r  cillà  della  Germania  ;  A- 

quisqranum.  * 
AQLTTANENSE  e  AQUITANESE  ,  agg.  pr,  com.  ; 

aquitanico,  di  Aquitania;  aquitanensu,  e.  3 

Gì  ut.  lnscr. 
AQLTTANI  (geoq.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'A- 

quitania;  Aquilani,  orum,  m    pi.  2.  flm. 
AQUITANIA    (geog.);   una    delle   quattro  parti 

della  Gallia  antica,  un  tempo  Armonca,  ora  la 

Guienna  e   la   Guascogna;    Axoiutavia , 

Aquitania,  a-,  f.  1.  Pl>n. 
AQUITANICO  ,    agg.    pr.  m.  ;   dell'Aquilani?  o 

spettante  alPAqu.lania ;  aquilano;  aqmta- 

nicus,  a,  um.  l'Iin. 
AQUITANO.  V.  H  vocab.  preeed 
Alt  (geog.);  città  metropoli  del  paese  d.  Moab 

nell'Arabia,  oggi  A  re  a  pò  li  ;  Ar  ,  f.  indccl. 

Vulq. 

(IRA,  sf.;  v-  I-i  piccolo  altare  quadrato  per  gli 
usi  sacri  (da  £ip«»|  innalzare)  -  Ori//.  Cai?. 
1  -;  fatto;,  «io,  «.,  I.  1  j  *«-  »  ,  n  *. 
Oc  =  2  Per  rimilit.  Scoglio  ,  sasso  -  tar. 
En.  i.  7  -  ;  oro,  arum,  f.  pi-  i.  K"». 

MIABABCA,  «m,;  v.  g.  ;  esattore  pubblico .del 
diritto  di  entrala  sul  bestiame  proveniente 
dall'Arabia  in  Egitto  (  da  *Apst*,  ed  «PX»>, 
comando  )  ;  ipafàpxnt  ,   arabarches  ,  te  ,  m. 

AKARARClllA,  #/.}  officio  dell'arabarca;  arafcar- 
ckia,  a,  f.  i. 

ARABESCARE  ecc.  /'.  RABESCABE. 

AB  viti  s«;0,  sm.  (usalo  per  lo  pm  nel  pi.);  ire- 
,.,„  tonnato  d'oroamenti  bitarn  e  immagi- 
nari; in  pittata,  wnltura  e  anche  in  neh itet 
t„ra  -  SW/^r.  Oritt.iniir.  Ut.  H.  1;  «fata-  x.i 
3S  .  •    rabesco,    moresco,    grottesco; 

orotóM  urnolw,  ■»,  ■»•  *i  '«*e**fl  A'»f/w 
afoue  imaqinibus  ornamenta,  orum,  n.  pi.  Z- 
ABAB0CO,  agg.  '"•;  secondo  il  modo  B 
negli  Arabi  -  Boi»,  g 
conptcUU,  a,  um. 


conienus,  «,  ■*"■•         „  .  ,.    .   „ 

ABADESSA  (geog.),  sf.;  araba,  donna  di  Ara- 

bil  ;  arabissa,  w,  f.  I.  Hter.  . 

ababÌa  r-7""/; ;  K'an  i,an9e  dcl1  As,a  .oh?dlT; 

.|,s,  comunemente  io  tre  parti  pnnc.p»l.,c.«c 
in  Arabia  Petrea,  Deferta  e  Febee;   ApafJta, 

^  /v'"-  ,  ,  iti. 

ABAMCAMKNTE,  «w.  ;  in  modo  arabico ,  ali  a 


rabica  -  Merula.  Berg.  -  ;  «,oa|3cx(5;,  araòi'ce. 
Plaut.  .       . 

ARABILE,  agg.  com.;  acconcio  ad  essere  arato 
-  f>.  il.  ih.  *  ;  Com.  Par.  il  -  ;  ipóaiuo;,  ara- 
bilis,  e,  3.  Plin.  . 

ABAB1TI  Cgeoo.;,  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della  be- 
drosia,  ora  Mckran  presso  il  fiume  Arabi  o 
Arabo';  A r abita ,  arum,  m.  ni.  1.  Curi. 
AR\BO,  agg.pr.  m.;  dell'Arabia,  appartenente 
all'Arabia;  arabus,  a,  um.  Plaut.  ;  arabms ,  a, 
um.   Prop.   =    2  In   l'orza  di  sost.  Abitatore 
dell'Arabia;  "ApaJ>,  Arabs,  is,  m.  3.  Manil.  ; 
Arabus,  i,  m.  2.  Vìrg* 
ARABONA  od  ARRABONA  (geog.);  citta  dell  alta 
Pannonia,  oggidì  Raab;  'Apa(3o)v,  ^raoo/ia 
od  Arrabona,K,  f.  1.  Nolil.  Imp. 
ARABRIGENSE  e  ARABRIGESE,  agg.  pr.  e  sost 
com.;   di   Arabriga  o  abitante   di  Ara  briga  ; 
Arabrigtnsis,  e,  3.  Plin. 
ARACA.  V.  ARACII. 

A  RACCOLTA  ;  posto  avverb.;  con  raccoglimento 
e  raunamento  di  checebessia;  onde  macinare 
a  raccolta  vale  macinare  con  quell'acqua  che 
non  essendo  continua,  si  raccoglie  a  tale  el- 
fetto  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  8  -  (ma  in  sign.  metal, 
ed  osceno);   rebus  venereis  raro  et  ardentius 
operari  ;  raro  et  ardentius  cum  femina  coire 
=    2    Sonare  a  raccolta;  sonare  a  ritirata, 
dar    il   segno  di  ritirarsi;  receplui  cani >ts , 
cecini,  canere,   a  guisa  di  n.  3.  =   3  Col  v. 
chiamare  vale  raccogliere  -  FUip.  N.  Sp.  -  ; 
àvetpu,  colligo,  is,  eyi,  iqere,  alt.  3  ;  congrego, 
as,   avi,  are,   ali.  1  ;   cogo,  is,   coegi,  cogere, 
alt.  3. 
ARACEO,  n.pr.  m.;  settimo  figliuolo  di  Canaan; 

Aracwus,  i,  m.  2.  Vulg.  ,,',«"". 

ABACI!  o  ABACA  (geoq.)  ;  citta  della  Susiana 
fondata  da  Nemrod  presso  il  confluente  del 
Tigri  con  l'Eufrate  ;  Arach,  f.  indecl.  Vulg.; 
Aracha,  te,  f.  1.  Amm. 
ARACHIDNA  (bot.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  pianta  ,  detta 
volgarmente  cicerchia;  apa^tova,  araclu- 
dna,  w,  f.  1.  PUn.  '■ 

ARACIA  (geog.);  isola  del  golfo  Persico;  Ap*- 

xix,  Aracia,  ai,  f.  1.  PH»-  .    , 

ARACILLA  od  ABACILLO    (geog.)  ;    dita    della 
Spagna  Tarragonese  ;  Aracillum,  i,  n.  2.  blor. 
ABACINTO  (geog.);   monlagna  tra  la  Beozia  e 
l'Attica;  'A panunto;,  Aracynlhus,  i,  va.  2.  òo- 
lin.  ;  Serv.  ad  Virg. 
ARACtSE  (mit.  gr.),  sf;   fanciulla  di  Lidia,  la 
quale  avendo  osato  contendere  con  Minerva 
nel  tessere  un  drappo,  fu  cangiala  in  ragno  ; 
'Apàx**,  Arachne,  es,  f.  1.  Ov.  ;  Aracnea,  a-,  I. 
i.  Manil. 
ARACNEO,  agg.  pr.  m.;  di  Aracne,  appartenente 
ad  Aracne;  aracnwus  o  aracneus,  a,  um.  An- 
timi, lai.  ,      _ 
ARACOSIA    (geog.);   regione   della    Persia,   ora 
Candahar,'con  una  città  ed  un  fiume  dello 
slesso  nome;  'Apatia,  Arachosia,  «?,  f.  1. 
Plin. 
ARACOSIO  ,   agg.  pr.  e  sost.  m.  ;  d'Aracosia  o 
abitatore  dell;Aracosia  ;  Arachosius ,  a  ,  um. 
Just.;  Curt.  . 
ARACOTl  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  lo  stesso  che 
Aracosii;   popolo   dell'Aracosia  ;   Apax«*w», 
Araciwtw,  arum,  m.  pi.  1.  Prisc. 
ARACOTOSCRENE   (geog.);    fiume  che  si  con- 
uiunco  all'Indo,  rimpetlo  all'Aracosia  ;   Apa- 
Ì^to;  xp/ìvvi  (fonte  d'Aracolc),  Arachoioscrene, 
es,  f.  1.  Amm. 
ABAD  roeoq.;;  città  regia  de'  Cananei  presso  il 

deserto  di  Cades-,  Arati,  f.  indecl.  Vulg. 
ABADA  (geoq.);  luogo  nel  deserto   ove  gì  Israe- 
liti posero  il  ventunesimo  loro  alloggiamento, 
Arada,  m.  indecl.  Vulg.        '  .'' 

ABADIO,  n.  pr.  m.;  nono  figliuolo  di  Canaan, 
fondatore  di  Aradon  ;  Aradius,  n,  m.l.^utg. 
ABADO  (geoq.);  isola  e  olla  nel  mare  della  fe- 
nicia, ora  IV u a d ;  "Ap«<?oj,  Araduto  Arados , 
,do  .1  modo  arano  o      i,  f.  2.  Prue  ;  Aradon,  n.  indecl.  AWg 
•   in  arabicum  morem  ARAEA  o  RAEA,  n.  »T.  m.;  gigante  »'""«»•  cl  e 
fu  padre  del  famoso  Golia,  ucciso  da  David  ; 


Arapha  o  /io/j/ìo,  m.  indecl.  AVo.   _ 
ABAGENUEod  ABEGENO   (geog.)  ;   citta   della 
Gallia  Celtica,  oggi  «ayeux;  Arwgenue,  es, 
f   1    od  Aregenus,  i,  (.  2.  Tab.  Peut. 
ARAGAICO  (veter.),  .sm.  ;  v.  g.;  dolore  nel  ven 
tre    del    camallo    (da    a   inlens.  ,   e  paysw 
lacerare)  ;  OipOfòi,  tonnina,  w,  I.  1. 


ARARAUCELl 

A  BAG10NE;  posto  avverb.;  con  ragione,  meri- 
tamente, giustamente  -  Bocc.  Mn-.  lxv.  5; 
Dant.  Inf.  xxxn.  136;  Sen.  Ben.  Varch.  V.  16; 
De^ul.  Decam.  >>\  -  ;  etxÓTw*,  jure,  merito.  =  2 
A  dovere,  secondochè  conviene,  perfettamente 

-  Ner.  Art.  Velr.  VI.  100  -  ;  «pfAO?ovT&>;,  coni*. 
nienler,  congruenter.  =  3  Proporzionatamente 

-  Frane. Sacch.  nov.  192  ;  Alleg.  -  ;  arouc.  =  4  A 
gran  ragione;  molto  giustamente,  a  buona  ra- 
gione -  Rim.  Ani.  Guit.  93  -  ;  jure  optimo;jun 
merito. 

A  RAGGUAGLIO.  V.  A  PROPORZIONE. 
ARAGNO  (zool.),  sf.  ;  lo  stesso  che  ragno  -  Filoc. 
ili.  217  -  ;  ipcfxyn,  araneus,  i,  va.  I  ;  aranea,  a, 
f.  1.  Cic. 
ARAGONA  (geog.) ;  provincia  di  Spagna;  Cela- 
beria,  m,  f.  1-  Cic.;  Aragonia.*  Di  Aragon& 
(Aragonius)  -  Pietro,   re   di   Aragona  (rei 
Petrus  Aragonius)  More.  Inscr.  -  Viceré  d'A- 
ragona (Aragonia  vice  sacra  imperans)  Id. 
ARALDO,  sm.;  quegli  che  porta  le  disfide  delle 
battaglie  e  conchiusioni  delle  paci ,  e  che  ai 
popoli  manifesta  i  comandamenti  de'  principi 
e  de'  magistrati  (dal  gerra.  herold,  che  vale  lo 
stesso)  G.  V.  vili.  W.  3;  Morg.  «vii.  139  -; 
xripv?,  fecialis,  is,  m.  3  (presso  i  Romani);  ca- 
duceator,  oris,  va.  3  (presso  i  Greci)  Curt. 
ARAM,  n.  pr.  m.;  quinto  figliuolo  di  Sem,  i  cui 
posteri  abitarono  la  Mesopotamia  e  la  Siria; 
Aram,  va.  indecl.  Vulg.  =  2  Citta  della  Me- 
sopotamia; ^roiM,  f.  indecl.  Ib. 
ARAMATIZZARE,  alt. ;  v.  a.;  fulminare  scomu- 
nica, scomunicare  (da  apa,  imprecazione,  ma- 
ledizione) -  G.  V.  10.  79  tit.  e  altrove  -  ;  óva- 
3EfxaTt£&) ,  a  sacris  communibus  amovere  o  es- 
cludere; sacra  inlerdicere  ;  a  sacris  removert; 
a  sacrorum  communione  secludere  ;  interdictiom 
sacrorum  punire.  More.  Inscr.;  diris  devovcre. 
ARAMEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Sci- 
zia  ;  Aramai,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
ARAMENTO,  sm.;  l'arare  -  Cr.  n.  17.  4  -  ;  ara- 
tura, aragione;  apodi;,  aratio,  07iis,  f.  3. Il 
secondo  aramento  (iteratio,  onis,  f.  3)  -  11  terzo 
—  (teriteralio,  onis,  f.  3)  Col. 
ARAMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Aramon- 

tium.  *  ■     :     ■     .'     , 

ARAN,  n.  pr.  m.;  terzo  figliuolo  di  Tare,  [ra- 
teilo di  Abramo  e  di  Nacor,  e  padre  di  Lot; 
Aran,  m.  indecl.  Vulg. 
ARAN  (geog .);  valle  de'  Pirenei;  Aroma. 
ARANCIA.  V.  MELABANCIA. 
ARANCIA,  .«/*.;   confezione  d'arancia  bollita  ir 

zuccaro;  trtalum  assyrium  condìlum. 
ARANCIATO,  agg.  m.;  di  color  d'arancia  ;« 

treus,  citrinus,  a,  um. 
ARANCIO  (boi.),  sm.;  pianta  sempre  verde,  eh 
produce  il  frutto  rotondo,  un  poco  compresso 
e  d'un  giallo  dorato  o  croceo;  e  dicesi  prò 
priamente  d'alcuni  aranci  cinesi  -  Bocc.  Noi 
xv.  18;  Frane.  Barb.  156.  2  -;  ^lèx,  malu 
sinense,  n. 
ARANCIO,  SOSt.  V.  MELARANCIO. 
ARANCIO,  agg.  m.;  usato  anche  in  forza  di 
per  significare  color  d'arancia  -  Zibald.  Andi 
66-;    rancio,    ranciato,   aranciato 
arancioso;  croceus,  a,  um.  Virg.;  crocei 
color,  oris,  va.  3. 
ARANCIOSO.  V.  il  vocab.  preeed. 
A   RANDA  A  RANDA  O  semplic.  A  BANDA;  pi 
sto  avverb.  ;  rasente,  a  costo  a  coslo,  a  orlo 
orlo  (dal  ted.  rand,  orlo)  -  Dant.  Inf.  Xiv.  »: 
But.  -  ;  r.pó-,  Grada*»  ,  ad  amussim.  =  2  P< 
l'appunto  ,  a  mala  pena  -  Morg.  xxvil.4* 
Segr.  Fior.  As.  e.  1  -  ;  p.ó'u;,  vix. 
ABANDA-DE-DUERO  (geog.);  città  di  Spagni 
Randa.  *  .  ,  [,. 

ARANEA  (med.),  sf;  una  delle  tuniche  dello 

cliio;  aranea,  w,  f.  1  (t.  med.). 
ARANTE,  pari,  di  arare;  che  ara  -  Tratt.  (> 
fam.  54  -  ;  àpowv,  arans,  tis,  3.  =  2  In  lov 
di  sost.  -  Salv.  Opp.  Cacc.  l  -  ;  àpemip,  «r 
tor,  oris,  m.  3.  Ilor. 
ARAR  (geog.);  fiume  della  Gallia  Celtica,  e 
gidi  la  Saona;  Arar,arisoà  Araris,is,m 
Cws. 
ARARAT  (geog.);  montagne  delPAmerioftW 
quali  si  fermò  l'arca  di  Noè  dopo  il  diluv 
Ararat,  m.  indecl.  Vulg. 
ARARAUCELl  (geoq.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  a 
frica  nella  Cirenaica;  Araraueelcs,  um,  m. 
i.  PUn. 


li  WS 


ARARE 

invili',  ali.;  rompere  e  lavorar  la  lorra  coll'a- 
ralolo  -  Cr.  11.  io.  I;  G.  V.  I.  \i.  1  -  ;  àpòco 
aro,  exaro,  as,  avi,  are,  alt,  l.  farr.j  terroni 
o  agrum  colere.  Cic.  —  proscindere,  subigvre 
Col.  —  molivi.  Virg.  —  aratro  subvtrlere.  Col. 
-  Arar  per  la  prima  volla  (agrum  scinde- 
re) —  per  la  seconda  volla  (agrum  novarc.) 
Cic.  ( —  iterare)  Col.  —  per  la  terza  volla 
f_  teriterare)  ld.  —  da  ogni  parte  (perorare) 
=  9  Trasl.  Arar  drillo;  fare  checchessia  per 
l'appunto  -  Tac.  Dav.  Pist.  440  -  ;  recto  pergo, 
V,  perrexi,  pergere,  n.3.Ci'c.  ;  recto  via  incedo, 
is,  essi,  edere,  a.  3.  Plaut.;  examussim  ago,  is, 
egi,  agere,  n.  3. 

iR.vtii  (geog.  ì;  città  della  Palestina  nella  tribù 
di  Giuda;  Arari,  f.  indecl.  Vulg. 

LRAR1TE,  agg.  pr.  e  sosl.  m.  ;  di  Arari  o  abitante 
di  Arari;  Ararites,  a-,  ni.  1.  Vulg. 

IRASEINS1  e  ARASESI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi; 
gli  abitanti  di  Arasa  o  Araso,  città  della  Ga- 
laiia;  Arasenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

IRASSATE  (geog.);  fiume  della  Sogdiana;  Ara- 
xates,  is,  m.  3.  Ammian. 

IRASSE  (geog.);  fiume  della  grande  Armenia, 
i   Aras  (Mela)   —   Fiume  della  Persia 
(Curi.);  'Apiari;,  Araxes,  is,  m.  3. 

IRASSO  (geog.);  promontorio  del  Peloponneso 
nell'Elide;  Àraxos,  i,  va.  2,  Mela. 

IRATI VO,  agg.  m.  ;  coltivabile  coll'aratro;  àpó- 
atuo;,  arabilis,  e,  3. 

IRATO,  n.  pr.  m  ;  poeta  ed  astronomo  di  Cilicia 
al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  (Ov.)  —  Aralo 
di  Sicione,  capo  della  lega  Achea  (Cic);  "A- 
pato;,  Aratus,  i,  m.  2. 

IRATO,  sost.  V.  ARATRO. 

IRATO,  agg.  ni.  da  arare;  rotto  coll'aratolo; 
e  dicesi  propriam.  del  campo;  aratus,  a,  um. 

ARATOLO.  V.  ARATRO. 

LRATORE,  veri.  m.  di  arare;  che  ara  -  Stor. 
S.  Eust.  273;  Guid.  G.  21  ;  Alam.  Colt.  I.  7  -  ; 
àporhp,  arator,  oris,  va.  3.  Hor.  ;  agrorum  cul- 
lar, oris,  m.  3.  Cic.;  colonus,  i,  m.  2.  Virg 

H.VTIIO  (agr.),  sm.;  strumento  campestre  col 
quale  si  ara  la  terra  -  Cr.  m.  1$.  1  ;  Pass. 36»; 
Virg.  En.  M.  ;  Alam.  Colt.  1.  29  -  ;  aratolo, 
arato;  xporpov  ,  arati  um  ,  i,  n.  2.  Lavorar 
la  terra  coll'aratrofierram  aratro moliri)  Virg 
C —  proscindere)  Lucr. 

RATURA  (agr.),  sf.  ;  l'arare  la  terra,  ed  il  ter- 
reno arato  -  Cr.n.15.5  -  ;  aramento,  ava 
zione;  «poni;,  aratio,  onis,  f.  3;  agrnrum  cut- 
tus,  us,  m.  'i.  Terra  in  aratura  (arvum,  i,  n.  2) 
Varr. 

RAU  (geog.);  città  di  Svizzera;  Aravia,  Aro- 
via,  Araugia.  * 

RAURA  (geog.)  ;  cittadella  Gallia  Narbonese, 
oggi  S.  Ti  beri;  Aroura,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin. 

RAURl  (geog.);  fiume  della  Gallia  Narbonese, 
oggi  P  riera  ult;  Aruuris,  is,  m.  3.  Plin. 

RAUSENSE  e  ARAUSESE  od  ARAUSIESE  (geog.), 
agg.  pr.com.;  di  Arausio  o  spettante  ad  Aiau- 
sio,  ora  Orange,  città  della  Gallia  Narbo- 
nese; arausensis  od  arausiensis,  e,  3.  Spon. 
Inscr. 

.RA VACO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Arava  o  abitante 
di  Arava,  città  della  Pannonia  inferiore;  A- 
ravacus,  a,  um.  Plin. 

LRAVI  (geog.),  ti.  pr.m.  pi.;  popolo  della  Lusi- 
tania  in  vicinanza  al  Tago;  Aravi,  orum,  va. 
pi.  2.  Grut.  Inscr. 

RAZIONE.   V.  ARATURA. 

RAZZAME.  V.  il  vocab.  scg. 

RAZZERIA,  sf.;  quantità  di  arazzi,  tappezzeria, 
paramento  di  stanza  -  Cecch.  Donz.  m.  7  ; 
Mogi.  i.  3  -  ;  arazza  me  ;  rè  nipiarpùpiazct, 
aulcea,  orum,  n.  pi.  2;  peripetasmata,  um,  n.  pi. 
3.  Cic.  ■=  2  Luogo  dove  si  tessono  gli  arazzi  ; 
aulceorum  officina,  w,  f.  1. 

RAZZIERE,  sm.;  fabbricatore  degli  arazzi  - 
Magai.  Operet.  4M  -  ;  aulceorum  o  peripetasma- 
tum  o  tapelum  opifex  ,  fìcis  ,  va.  3  ;  tapelum 
textor,  oris,  va.  3.  Plaut. 

.RAZZO,  sm.;  panno  tessuto  a  figure  per  uso  di 
parare  e  addobbare  (da  Arras,  città  delle 
Fiandre  celebre  per  siffatti  lavori)  -  Agn. 
Pand.  36  «  42  ;  Burch.  t.  27  ;  Fir.  As.  14'i  -  • 
nspiarpuu*.,  otpù^a,  -raroi?,  aulceum,  ;',  n.  2; 
peripetasma,  alis,  n.  3.  Cic;  alrcbatense  tapete 
o  tapetum.  Arazzo  istoriato  (lapes  hominum  fi- 
guris  varialus)  Cat.  —  con  figure  d'animali 
(belluata  tapeiia)  Plaut.  —  a  paesaggio  (pi- 
Vocabolario  ital. -lat. 
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ctum  lextilr  ,  descriptas  ruris  amctnitales  exhi 
beta)  -  Arazzi  distesi  (auliva  suspensa)  Hor. 

ARAZZO  o  ARASSO  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 
Arelules.  * 

ARRA  (geog.);  isola  della  Dalmazia;  Arba,  tu, 
f.  1.  Plin. 

Vini  vii.  o  ARRATTO,  ».  pr.  m.;  fondatore  della 
monarchia  dei  Medi;  'Ap(iixm,  Arbaces,  is, 
od  Arbactus,  i,  va.  3  o  2.  Veli.  Just. 

lUitvi.ONi:  (geog.);  città  de' Cherusci  in  Ger 
mania  ;  Arbalo,  onis,  f.  3.  Plin. 

ARRATA  (geog.);  città  di  Palestina,  distrulla 
da  Simone  Macabeo;  Arbatie,  arum,  f.  pi.  i 
Vulg. 

ARREE  (geog.)  ;  città  :  la  stessa  che  Ebron,  ove 
mori  e  fu  sepolta  Sara,  moglie  di  Abramo  ; 
Arbee,  f.  indecl.  Vulg. 

ARRELA  (geog);  città  della  Persia,  celebre  per 
la  vittoria  di  Alessandro  su  Dario;  "Apprt'/.a, 
Arbela,  orum,  n.  pi.  2.  Curi. 

ARRELLI  (geog.);  città  della  Galilea  superiore  ; 
Arbellis,  f.  indecl.  Vulg. 

ARRERGH  (geog.);  città  degli  Svizzeri;  Arolce 
mons.  * 

ARRII  o  ARRITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
dell'india;  Arbii,  orum,  va.  pi.  2.  Plin.;  Ar- 
bitee,  arum,  va.  pi.  1.  Curt. 

ARRITRA,  sf.  di  arbitro;  conscia,  testimonia  ; 
arbitra,  a,  f.  1.  Hor. 

ARBITRAGGIO.    V.   ARRITRIO. 

ARBITRANTE,  pari,  di  arbitrare;  ènonziip,  ar- 
biler,  tri,  va.  2.  Cic.  ;  qui  arbitratur. 

ARRITRARE,  n.  ass.;  giudicare  alcuna  cosa  non 
di  tutto  rigore,  ma  d'arbitrio  -  Buon.  Fier.  il. 
1.  3  -  ;  albitrare;  diotxphto,  arbitror ,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  arbitrium  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3.  —  2  Pensare,  stimare,  riputare, 
esser  di  parere  o  d'opinione  -  Lab.  18  e  19  ; 
Virg.En.  -  ;  voft<£&>,  Yryoiju.a.1,  existimo,  puto, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  censeo,  es,  ui,  ere,  n.  2;  ani- 
mo sentio,  is,  si,  tire,  n.  4.  Cic.  =  3  Risol- 
vere una  cosa  dubbia,  senza  tutte  le  conside 
razioni;  arbitrari.  —  4  In  forza  di  sost.  -  G. 
V.  il.  43.  6.  -  Secondo  l'arbitrar  nostro  (nobis 
ita  placuil  o  visura  est)  ld. 

ARRITRARIAMKNTE,  avv.  ;  ad  arbitrio,  a  bene- 
placito, a  talento,  a  capriccio  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.;  Car.  Leti.  il.  140  -  ;  arbitrio,  prò  ar- 
bitrio; ad  libidinem;  arbitrario.  Plaut. 

ARRITRARIO,  agg.  m.;  che  dipende  dall'altrui 
arbitrio  -  G.  V.  xi.  73.  4  -;  albitrato,  ar- 
bitrato ;  (?e77ro£óf«voc ,  arbitrarius ,  a,  um. 
Plaut.  -  Patere  arbitrario  (summa  omnium  re- 
rum potestas,  atis ,  f.  3.  Cic  ;  herih  imperium, 
ti,  n.  2  )  -  Dov'è  un  potere  arbitrario  (cum 
dominalu  unius  omnia  tenentur;  ubi  jura  omnia 
unius  nulu  alque  arbitrio  reguntur)  ld. 

ARRITRATO  (leg.),  sm.  ;  giudizio  d'arbiln-Pa«. 
126-;  albitrato,  arbitramen to,  compro- 
messo, lodo;  (Jt'aiTa,  arbilratus ,  us ,  va.  4. 
Plaut.;  arbitrium,  ii,  n.  2.  Cic  Rimettere  una 
cosa  a  giudicare  per  via  d'arbitrato  (rem  ar 
bitrorum  judiciis  permittere  —  alterius  arbitratu 
componere  —  ad  amicorum  arbitrium^conferre) 
ld.  -  Affare  giudicalo  per  arbitrato  (res  arbi- 
trata). 

ARRITRATO,  agg.  V.  ARRITRARIO. 

ARRITRATORE,  verb.  ni.  di  arbitrare  -  Agn. 
Pand.  38;  Cron.  Morell.  -  ;  !?iaiTm>)S,  arbiter , 
tri,  va.  2.  Cic. 

ARRITRATRICE,  verb.  f.  di  arbitrare  ;  arbitra, 
a;,  f.  1.  Hor. 

ARRITRIO,  sm.;  potenza  che  ha  l'uomo  di  ado- 
perare, secondo  il  giudizio  formato  nella  sua 
mente,  che  dicesi  anche  libertà  e  libero  arbi- 
trio -  Bocc.  inlrod.  50  ;  Datti.  Purg.  XVI.  70  ; 
Par.  V.  55;  Petr.  canz.  vi.  1;  Buon.  Rim.  12  -; 
albitrio,  arbitraggio;  /3ou>>s<jt; ,  arbi- 
trium, ii,  n.  2;  libera  volunlas,  alis,  f.  3.  Ci'c. 
=  2  Autorità,  podestà  -  M.  V.  in.  51  ;  Sen. 
Ben.Varch.ui.2i  -;  è?ovata,  Jt'aiTct,  arbitrium, 
ii,  n.  2  ;  potestas,  facullas,  auctoritas,  atis,  f.  3. 
=  3  Capriccio  -  Cass.  Lelt.;  Ar.  Fur.  xxvn. 
45  -  ;  Se'Xwna,  voluntas,  atis,  f.  3;  libido,  inis, 
f.  3.  =  4  Giudizio  dell'arbitro  -  Guid.  G.  40-  ; 
arbilratus,  us,  m.  4.  Plaut.;  arbitrium,  ii,  n.  2. 
ss  5  In  modo  avverb.  D'arbitrio,  ad  arbitrio; 
arbitrario.  Plaut.  ;  ad  libidinem. 

ARRITRO,  sm.;  propriam.  giudice  eletto  dalle 
parti,  spesso  colla  facoltà  di  sentenziare  d'ar- 
bitrio -  M.  V.  vili.  95  -;  albitro;  tfiauv]- 
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Tnc,  arbiter,  tri,  va.  2.  Eleggerò,  prendere  per 
arbitro  (rei  arbitrimi  uliguem  staluere\rem  ali- 
ntju.i  arbitrio  collimili  ere;  de  rebus  alitjucm  tu- 
biti um  iltir,';  alii/im  in  rebus  suis  arbitro  et 
disceptatore  uti)  Cic.  -  Egli  fu  arbitro  in  que- 
sta cosa  (arbiter  in  liane  rem  fuit  —  de  hac  re 
datus  est)  ld.  -  Prendi  quell'arbitro  che  vuoi 
(cedo  quemvis  arbitrum)'Ìev.  -  Iti mcllcrc  l'af- 
fare negli  arbitri  (rem  arbitris  disceptandam 
committere,  credere,  demandare)  ld. 
ARBOIS  (geog.)  ;  città  di  Francia  ,  Arborosa.  * 
ARRON  (geog.);  città  degli  Svizzeri;  Arbor  fe- 
lix.  * 

ARRORARE,  alt.  ;  fornir  d'arbori,  piantar  arbo- 
ri ;  arbores  sero,  is,  sevi,  serere,  n.  3. 
ARBORATO,  agg.  ni.  da  arborare  -  S.  Agost.  C. 

D.  xn.  18  -  ;  arboribus  consitus,  a,  um. 
ARBORE,  s.  com.;  Io  stesso  che  albero  -  Botc. 
g.  vii,  p.  3;  Amm.  Ani.   G.   198;   Dani.  Purg. 
XXIII.  73  ;  Petr.  canz.  xix.  3  -  ;  SévSpnv,  arbos 
o  arbor,  oris,  f.  3.  Cic.  V.  ALRERO. 
ARBOREO,  agg.  m.;  d'arbore;  di  qualità  o  for- 
ma d'albero;  cJevo^owt?»;,  arboreus,  a,  um.  Ar- 
boree fiondi  (arborea  coma)  Prop.  =  2  Per 
similit.  dicesi  delle  corna  di  cervo  -  Sannaz. 
Arcaci,  pros.  8.  -   Cervi   dall'arboree   corna 
(cervi  cornibus  arboreis)  Virg. 
ARRORETO.  V.  ALRERETA. 
ARRORETTO.  V.  ARROSCELLO. 
ARRORGO  (geog.)  ;  città   di   Svizzera  ;    Aroke 

Burgus.  * 
ÀRROROSO,  agg.  m.;  di  arbore,  che  riguarda 
arbori  -  Salvin.  Op.  Pese  -  ;  dev$pii>$ns,  arbo- 
reus, a,  um.  s=  2  Ferace,  pieno  d'alberi  -  ld. 
Pros.  tose  -  ;  arboribus  consitus,  a,  um. 
ARRORTJTO,  agg.  m.;  vestito  d'alberi  -  Segn.  -  ; 

arboribus  consitus,  a,  um. 
ARROSCELLO,  sm.  dim.  di  arbore  -  Fior.  S. 
Frane;  Bern.  Ori.  il.  1  ;  Cas.  son.  35  -  ;  ar- 
buscello,  arbucello,  arbuscella,  ar- 
bucella,  arbusco,  arbuscolo,  arbu- 
scola,  arbuscula,  arbucella,  arboro- 
lo,  arboretto,  alberino,  alberetto, 
alberello,  alberellino,  alberelletto, 
albuscello;  Siuvoc,  arbuscula, a, Li.  Varr.; 
frutex,  icis,  va.  3. 
ARRUCELLA      1 

ARBUCELLO      [    V.  il  vocab.  preced. 
ARRUSCELLA    ) 

ARBUSCELLO.    V.   ARROSCELLO.  ==  2  Arbo- 
scelli diconsi  anche  quelle   viti  che  sópra  i 
piccoli  alberi  si  sostengono  -Dav.  Colt.  153  -  ; 
vites  arbustivw.  Col.    . 
ARRUSCO        ) 

ARBUSCOLA  f  „  .„„>.„ ,^ 

ARBUSCOLO  (  V-   ABB0SCELLO. 
ARRUSCULA  ) 

ARRUSTINO  (agr.),  agg.  m.  ;  epiteto  che  si  dà 
alla  vile  selvatica  che  va  in  sull'albero  (da  ar- 
bor, albero,  e  stans,  che  sta)  -Pallad.-;  àypia. 
óipmloz,  vilis  arbustiva.  Col. 
ARBUSTO,  sm.;  v.  I.;  dicesi  di  quelle  piante 
che  fan  no  cesto  -  Sannaz.  4r<>od.  Ed.  12  ;  Sà.- 
(m-jos,  arbustum,  i,  n.  2. 
ARCA,  sf.  ;  v.  1.;  propriam.  cassa  commessa  a 
doghe  incastrate  l'una  nell'altra  -Dani.  Purg. 
xxxii.  125  -  ;  >apva?,  arca,  capsa,  «e,  f.  1.  Pic- 
cola arca  (capsa,  ut,  f.  1)  Cic  -  Cassa  ove  si 
rinchiude  il  danaro,  scrigno  -  Dani.  Par.  8  - 
(theca  nummaria)  Cic.  -  Arca  di  Noè  e  del  Te- 
stamento vecchio  -  G.  V.  xi.  2.  1  ;  Burch.  1. 10,- 
Dant.  Purg.  \.  55  -  (arca,  ce,  f.  i)  =  2  Dicesi 
de'  depositi  che  si  fanno  nelle  chiese  per  met- 
tervi dentro  morii  -  Bocc  Nov.  xv.  33  ;  G.  V. 
Vili.  3.  1;  Dant.  lnf.  ix.  12'(  -;  ptv«f«ìov,  sepul- 
crum,  monumeiilum,  i,  n.  2.  Cic;  conditorium, 
ii,  n.  2.  Arca  sepolcrale  della  famiglia  (hypo- 
geum  familice)  -  More.  Inscr.  -  Fu  seppellito 
nell'  arca  gentilizia  ( apud  majores  suos  situs 
est)  ld.  -  Si  fece  preparare  l'arca  sepol- 
crale essendo  ancora  in  vita  (  conditorium 
libi  vìvens  fecit)  Th.  Vali.  Inscr.  =  3  Quella 
de'  funerali  ;  bara,  feretro,  cataletto  -  Frane 
Sacch.  Rim.  20  -  ;  cpépezpov,  feretrum,  i,  n.  2. 
Virg.  ;  capulus  funebris.  Plaut.  =  4  Pietra  che 
si  mette  nel  fondo  de'  pozzi;  lapis  ad  ima  pu- 
tei.  pr  5  All'arca  aperta  il  giusto  vi  pecca  ; 
locuz.  prov.  che  corrisponde  all'altra:  la  co- 
modità fa  l'uomo  ladro;  occasio  homines  in 
delictum  traini  ;  xaipòj  sè{  àp.àprnp.a  sly.et. 
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ARCACCIA.  .</".  pcgg.  di  arca  -  GuiU.  Leti.  -  ; 
iipva;  na/oii,  idiu  cren,  ir,  1.1. 

ARCADI:,  ».  pr.  ni. .  ro  di  quella  parie  della  Gre- 
cia die  dal  suo  nome  fu  poi  dello  Arcadia  ; 
'A»w,  .-/irci,  arfù,  m.  3.  //y</. 

ARClDE.  aog.  pr.cvm.;  di  Arcadia;  àpxarf,  or- 
ca* ad,(,  ».  -  i  Nel  pi  Arcadi  vale  popolo 
dell'Arcadia  ;  oi  'Aoxx&s,  ArcadM,  um,  m.  pi 
3  Fìrj.  —  Pastor  Arcade,  membro  dell'Ac- 
cademia ,  della  L'Arcadia  (sodala  Arcadtius) 
More.  Inscr. 

arcadia  (geog.);  lrall°  dl  Paese  nella  ('rec'a: 

rinomalo  pei  semplici  coslumi  pastorali  de 
suoi  anlichi  abitanti  ;  'ApxaiJia ,  Arcadia,  te, 
f.  I.  PUn. 
ARCADICO,  agg.  pr.  m.;  lo  slesso  che  arcade,  ma 
dicesi  più  propriam.  di  cosa;  apxaoios,  arca- 
dica, arcadius,  a,  uffl.  iMaut.;  Sen.  ;  arcadia- 
cus.  Noi.  Tir.  . 

ARCADORE,  sm.  ;  liralor  d'arco,  arciere-/^//".; 
Coni  Infili  ;  Stor.liarl.  -  ;  to^ótti;,  sagittaria, 
u,  m.  2.  Cic  =  2   Tra**.  Ingannatore,  trul- 
falore;  a  rea  lo  re;  àiraTtùv,  ùvos,  deceptor, 
oris,  m.  3.  Seti. 
ARCATOLO.  V.  ARCANGELO. 
ARCAISMO  (Un.),  sm.  ;  v.  g.;  maniera  antica  di 
parlare;  e  in  generale  vocaboli  o  modi  lami- 
'-liari  agli  antichi,  e  che  al  presente  non  sono 
più  di   uso  -  Red.  Leti.  I.  m  e  15n  -  ;  apxai- 
aiiòi,  obsolctior  vox,  ocis,  o  loculio,  oms ,  l.  3. 
Ci  e. 
ARCAITO  (si.  mod.),  sm.  ;  titolo  di  signoria  tra' 

Maomettani  -  Morg.  xv.  5  e  altrove.  - 
ARCALE  (archi.),  sm.;  arco  di  pietra  o  simili  ; 
e  anche  quella  parte  d'una  volta,  che  posan- 
dosi sulle  basi  o  beccatelli,  fa  un  mezzarco; 
xafiipwits,  fornicati»,  onis,  f.  3.  Filr.  ;  fornici* 
struclura,  ce,  f.  1  ;  urau.  ut,  m.  1  ;  fornix,  icis, 
m.  3.  =  2  Catena  fatta  di  legno  che  si  pone 
nella   parte   inferiore   de'  cavalietti  -  Tesor. 
Rr.  hi.  6.  - 
ARCAL1FFO,  sm.  (v.  ar.  che  vale  successore)  ; 
lilolo  del  capo  della  religione  maomettana  - 
Griffi  Calo.  HI.  99  -  ;  calipha,  a,  m.  J. 
ARCAME    F.  CARCAME. 

ARCA* AMENTE,  aw.;  segretamente-  Dant.Hurg. 
xxix  un  -  ;  àiroppnTws,  arcano.  Caes.;  occulte. 
ARCANGELO  (teol),  sm.  ;  spirito  del  secondo 
ordine  della  terza  gerarchia  celeste  (da  aoy», 
principato,  ed  5776)05,  angelo)  -  Vani.  Par. 
xxviii.  126;  Morg.  xvni.  85  -  ;  arcangiolo, 
a  re  a  g  n  o  I  o  ;  «pxayyrio; ,  archangelus ,  1 ,  m. 
2  ;  princeps  angelorum. 
ARCANGELO  (geog.);  città  di  Russia  ;  Arenari. 

gelopnlis.  " 
ARCANGIOLO.  F.  ARCANGELO. 
ARCANI  (geog.),  n.  pr.  rn.pl.;  gli  abitanti  o  cit- 
tadini di  Arce;  Arcani,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 
ARCANO,   sm.;  segreto  -  Dani.   Par.    «vi.  43; 
Starter.  Prcd.  XX.  4   -  ;  ftuw.ptov,  arcanum,  1, 
n.  I.  //or.;  secretum  ,  1,  n.  ».  Ov.  Arcano  ben 
conservato  (arcana  fideli  tuta  silentio)  Hor.  - 
Svelare  un  arcanofonimi  secreta  exserere)Sen. 
(—  alicui  deUgere)  Quint.  -  Pubblicare,  divol- 
gare un  arcano  (arcanum  aperire)  Liv.f— prò- 
ferre)  Plin.  (—  prùdere)  Curt.  (commista  enun- 
tiare)  Cic.  -  Chi  svela  un  arcano  (taciti  vul- 
gator)  Ov. 
ARCANO,  agg.  m.  ;  segreto  -  Red.  Annoi.  Ditir. 
SS  -  ;  uWVMkM,  secretiti,  seductus,  arcanus,  re- 
condita, a,  um.  Cic.  -I  pensieri  più  arcani  (in- 
timi animi  nnttujli.  -  Per  modo  arcanofetem; 
secreto,  occulte,  arcane.)  Col. 
ARCANO  freon.,);  villa  di  Cicerone  all'oriente  di 
Arce,  città   de' Volsci,   oggi    Fontana  buo- 
na o  Casa  di  Cicerone;  Arcanum,  1,  n.  2. 

ARCARE,  ali,  e  ».  ass.;  tirar  l'arco,  «acllaro  - 
Albert.  111.  1M;  VH.8S.PP.  II.  »*  5  Rut.Purg. 
xxv  111.  1  -  ;  to;euw  ,  javuhan  contorqueo  ,  «  , 
>or*i,  torouere  ,  alt  2;  jacnlor,  om,  atus  sum, 
ari  dep  l;  'cium  immillo,  i.v ,  iti,  iHere ,  ali. 
,  Cic :  =  2  7VaW.  Ingannare,  pigliare  ad 
inganno  con  bagalcllo  -  /'Vane.  Sacch.  tu». 
Ile  6'*;  /'atrt//'.  6  -  ;  *b»t4m,  /i/cum  facto,  ts, 
feci,  facere,  alt.  3;  aliguem  jallere  dectpere  , 
in  errorem  inducere.  Cic.  ;  commnlm  dalot  ci 
fallacias.  Id. 

ARCATA,  sf.  ;  spazio  quanto  tira  un  arco  -  .Slo; 
RinaUl.  Montalo.;  M.  V.  X.  mi  -  ;  tofru  fio/», 
sagitta  jactus,  us,  m.  4.  =  2  7>«L  Tirare  0 


scrisse  un'eloquente  orazione  —  Nome  di  un 
artefice  ai  tempi  d'Orazio  ;  'Ap^ia;,  Arckius, 
rr,  m.  1. 


saettare  in  arcala;  interrogare  astutamente,  0 

suggestivamente  -  Frane.  Sacch.  Rim.;  Farcii. 

Star,  xii  -  ;  callide  interrogo,  a»,  avi,  are,  alt.  1  ; 

affitte  percunclor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I. 
\RC\TO,  agg.  ni.  da  arcare;  piegato  in  arco  - 

Segr.  Fior.  As.;  Alam.  Colt   II.  39  -  ;  arcuatus. 

Liv.;  in  modum  arcus  turvatus  o  flexus,  a,  um. 

=3  2  Trad.    Ingannato,   truffalo;   irr*T»i3e't?, 

deceptus,  fahus,  cireumvenlus,  a,  um. 
ARCATORE.  /'.  ARCADORE. 
ARCAVOLA,  sf.  ;  madie  del  bisavolo-  Ber».  «■'«•       *»" 

,    uh  -  •  affoWua,  flfr«M«,  *,  *■  I-  Oyui  Jet.  ARCHfBlTGIARE  f»"'"^  ««■  !  invadere,  assalire 
ARCAVOLO,  ^1.;  padre  del  bisavolo  (voc.  ibr.       collo  sparo  dell'archibugio  -  Fannozzi  -;  offij 


ARCHIATRIA  (med.),  sf;  v.  g.;  dignità  ed  offi- 
cio dell'archialro;  àp^tarpeioc,  arehiatria,  a, 
f.  1 .  Cnd.  Theod. 

ARCHIATRO  (med.),  sm.;  v.  g.  ;  capo  de' me- 
dici, o  principal  medico  (da  àpjró;,  capo,  e 
tarpò;,  medico)  -  Cocch  -  ;  àp^tarpò;,  archia- 
tra, arckiatros  ed  archiater,  tri,  m.  2.  Grut. 
Inscr. 


da  ótogò;,  primo,  primo  capo,  ed  avolo)  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XII.  i:2;  Farcii.  Lez.  -  ;  "po- 
TiiirTrou  irarr.p,  atai'Ui.  Cic.  ;  tritavus,  1,  m.  2. 
/JW. 
ARCEBIO  ('oot.J,  jm.;  pianta  volgarm.  delta  al- 
tresì ancusa;  arcebion,  ti,  n.  2.  P/i'n. 
ARCKSIO,   n.  pr.  m.;   figliuolo  di  Giove,  padre 
di  Laerte  ed  avo  di  Ulisse;  'Apxesio;,  Arce- 
sius,  ii,  m.  2.  Ov. 
ARCHEBCLEO   0  ARCIIEBULIO   (metro)  (leti.), 
sm.  ;   metro  così    detto ,    perchè   usato    fre- 
quentemente dal  poeta  Archebuleo;  archebu- 
leum  o  archebulium  (nutrum),  i ,  n.  2.  Serv.  in 
Centim. 
ARCHEGGIARE,   alt.  ;    torcere    o   piegare  chec 
chessia  a  guisa  d'arco -Lio.  Astrol.  -;  xuprow, 
xajxTTTw,  arcuo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.  ;  1/1 
modum  arcus  curvare;  in  arcum  /ledere. 
ARCHEGGIATO,  agg.  m.  ;  da  archeggiare  -  Morg. 
xvi.  38  -  ;  arcuatus,  a,  um;  in  modum  arcus 
curvatus  ;  in  arcum  flexus. 
ARCHELAIDE  (geog.);  città   della  Cappadocia 
(Pli„.)—  Contrada  della   Palestina   (Id.)  ; 
Archelais,  idis,  f.  3. 
ARCHELAO,  n.  pr.  m.;  filosofo  greco  di  Milcto, 
maestro  di  Socrate  f Cic.;  —Re  di  Macedonia, 
figliuolo  di  Perdicca  (Just.)  -  Re  di  Cappa 
docia  (Toc.;  — Nome  altresì  di  parecchi  altri 
personaggi  dell'antichità  (Cic;  Curi.;  Plin.)- 
'Sùy>ò.y.oz,  Archelaus,  i,  m,  2.  > 

ARCIIEMACO,  n.  pr.  m.  ;  storico  greco;   Ap*ef*« 

yo;,  Aichemachus,  i,  va.  2.  Plin. 
ARCHEMORO,  n.  pr.  vi.  ;  figliuolo  di  Licurgo  re 

di  Tracia  ;  Archemorus,  i,  va.  2.  Slat. 
ARCHEOLOGIA  (leti.),  sf.;v.  g.;  la  scienza  che 
Iralta  de'  monumenti,  costumi,  riti  ed  usi  de- 
gli antichi,  detta   anche  antiquaria  (  da  àp- 
yalo<;,  antico,  e  À070;,  discorso);  à.px<xioloyix, 
antiquitatis  studium,  ii,  a.  2;  antiquitatis  scien- 
tia,  m,  f.  1. 
ARCHEOLOGICO,  agg.  m.  ;  v.  g.;  che  appartiene 
all'archeologia;  à.pxaioìoyiv.òc. ,  ad  studium  o 
scientiam  antiquitatis  pertinens,  tis,  3. 
ARCHEOLOGO,  sm.  ;  v.  g.  ;  chi  attende  alla  co- 
gnizione delle  cose  antiche;  à.pxMo)oyo(,  an- 
tiquitatis studiosus.  . 
ARCHEOPOLI  (geog.);  città  della  Lidia  ;  Archceo 
'  %*?iV,  is,  f.  3.  Km. 

ARCHESTRATO,  n.  pr  m.;  siracusano,  scrittore 
d'un'opera  in  versi  sulle  golosità;  Archestra- 

lus,  i,  va.  l.  e  a  11 

ARCHETIPO,  sm.;  v.  g.  ;  prima  forma,  modello; 

o  la  prima  figura  che  si  forma  di  checchessia 

-  Cas.  Leti.  Gualt.  -  ;  «py/™™;,  archetypum, 

i,  n.  2.  Farr. 
ARCHETIPO,  agg.  m.;  appartenente  alla  prima 

forma  o  modello,  o  alia  prima  figura  che  si 

forma  di  checchessia  -  Salvin.  Cas.  1  -  ;  ar- 

chetijpus,  a,  um.  Juven.;  Mari. 
ARCHETTA,    sf.   dim.   di  arca;  parva  arca,  «e, 

f    1.  .  ... 

ARCHF.TTINO,  sm.  dim.  di  archetto  -  Lio.  cur. 

fe.bhr.  -  ;  parvulus  arcus,  us,  va.  *. 
ARCHETTO,  ini.  dim.  di  arco  -  Cor.  Lelt.  I.  16  j 
Long.  1  -;  arcacelo;  to?àptov  ,  parvus  ar- 
cus, us,  m.  '..  =r  2  Quello  stromcnto  col  quale 
si   suona  la   viola,   il   violino  ed  altri   simili 
gtromenli  da  corda  -  Fior.  S.  Frane.  113  -  ; 
irJKjxtpov,  plectrum  ,  i,  n.  2.  Ov.  =  3  Sorta  di 
stromcnto  col  (piale  si  pigliano  gli  uccelli  - 
Cr.  x.  22.  2  -  ;  né'h,  pedica,  <e,  fi*.  —   4  Pic- 
colo arco  negli  edilizi  -  Pallad.  e    W  -  ;  a  r- 
chiccllo,  arconcello;  uf/.pà  y.y.^ipy- ,  par 
vus  fornix,  icis,  va.  3.  =  5  Archetto  da  palla; 
reticulum,  i,  n.  2. 
ARCHEVOLTO.    V.   ARCHIVOLTO         .... 
ARCHIA,  n.  pr.  m.;  poeti,  dello  A.  Licinio  Ar- 
dua, antiocheno,  in  difesa  del  quale  Cicerone 


dem  plumbeam  ballista  ignea  inlniqueo,  es,  orsi, 
orquere,  alt.  2;  plumbea;  glandis  emissione  ali  ■ 
quem  neco,  as,  avi,  are,  att.  1. 
ARCHI  BUGIATA.  F.  ARCHIBISATA. 
ARCHIBUGIATO,  agg   ni.  da  archibugiare;  uc- 
ciso con   l'archibugio;  plumbea  glandis  emis- 
simir  necalus,  a,  uni. 
ARCHIBUGIERE  (milit);   sm.;    soldato  armato 
d'archibugio  -  Segner.  Pred.  v.  2  -  ;  archibu- 
gi ere;  ballista  ignea  instructus  o  armatus,  a. 
um.  =  2  Colui  che  lavora  gli  archibugi,  ed 
allre  simili  armi:  ballistarum  ignearum  faber, 
bri,  m.  2. 
ARCHIBUGIO  (milit.),  sm.  ;  stromcnto  da  ferire 
simile  all'artiglieria,  ma  di  ferro,  e  maneg- 
giabile da  un  solo  (da  arco,  e  da  bugio; 
perchè  tien  luogo  di  arco,  ed  è  bucalo)  ar- 
chibuso,   arcobugio,   schioppo,  scop- 
pio, fucile;  ferrea  fistola,  a>,f;  ballista  ignea, 
te,  f.  1. 
ARCHIBUSATA,  sf  ;  colpo  di  palla  lanciala  da 
archibuso  -   Farch.   Stor.  2;    Dav.  Scism.  88; 
Buon.  Fier.  1.  3.  9;  Segn.  Stor.  iv.  114  -  ;  ar- 
chi bugiata  ;  plumbeie  glandis  emissio,  onit, 
f.  3;  ictus  globi  ab  ignea  ballista  explosi. 
ARCHIBUSIERA,  sf;  piccola  apertura  nelle  mu- 
raglie o  feritoja,  donde  si  scaricano  armi  da 
fuoco  -  Farch.  Stor.  XI.  385  -  ;  ballistarium , 
ii,  n.  2. 
ARCIIIRUSIERE.  V.  ARCHIBUGIERE. 
ARCHIBUSO.  V.  ARCHIBUGIO. 
ARCHICKLLO,  sm.  dim.  di  arco;  arconcello; 
fi.iY.pà  à^t;,  to ?aptoi>,  parvus  arcus,  us,  va.  *:   1 
ARCHICONSOLARE.  V.  ARCICONSOLARE. 
ARCIDIACONO.  V.  ARCIDIACONO. 
ARCHIEPISCOPATO.  F.  ARCIVESCOVADO. 
ARCHIFLAMINE.  F.  ARCIELAMINE. 
ARCHIGINNASIO  (leti.),  sm.;  v.  g.  ;  primo  gin 
nasio,  prima  università  (da  àpxòc,  primo 
capo,  e  yupvdtffiov,  ginnasio)  -  Cocch.  Disc.  1. (fi. 
archigymnasium,  ii,  n.  2.  Mur.  Inscr. 

ARCHIGALLO.  V.  ARCIGALLO. 

ARCHICENE,  n.  pr.  m.  ;  medico  greco  in  Romi 

al  tempo  di  Trajano;  'Apxiyévn:,  Archigents 

is,  va.  3.  Juv. 
ARCHIGERONTE  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  presidenti 

o  capo  de'  geronli  od  anziani  (  da  ap^ò^pri 

mo,  capo,  e  yépwv,  vecchio);  àp^tvspojy,  <ir 

chigerons,  tis,  va.  3.  Coil.  Theod 
ARCHILACHITI    od    ARCILACHITI    (geog.),  n 

pr.  m.  pi.  ;  popolo  del  Chersoneso  Taurico 

Archilachita  o  Arcilachila; ,  arum  ,  ro.  pi.  ! 

Plin. 


ARCHILOCHIO,  agg.  pr.  m.;  spettante  al  poel 
Archiloco  ;  àpjtiXoyjibt,  archilochius ,  a,  um 
Dìodi. 
ARCHILOCO,  n.  pr.  m.;  poeta  di  Paros  ai  temp 
di  Romolo,  ne'  suoi  versi  mordace  a  segno 
che  in  lsparla  era  proibito  di  leggerli;  'Apxi 
),oy_o?,  Archilochus,  i,  m.  2.  Cic. 
ARCHIMAGIRO  (hit.)  ,  sm.;  v.  g.  ;  il  roaestr 
de'  cuochi  o  quello  che  presiede  alla  cucia 
(da  àpxò;  ,  capo,  e  ^àyetpo?  ,  cuoco);  àpx' 
uàyeipo;,  anhimagirus,  i,  m.  2.  Inscr.;  pra 
potìtus  cocorum.  Insor.  Maff.  Mus.  Ver. 
ARCHIMANDRITA,  sm.;  v.  g.;  capo  o  guardian 
della  mandria  (da  àpxò;,capo,  e  u&»Spa.,sW 
la);  àpy_iitaviVTyit,  archimandrita,  a;,  m.l.Sfi 
=  2  Trasl.  Titolo  che  i  monaci  greci  danno  1 
supcriore   d'un  monastero,  che  da   noi  co 
voce  siriaca  dicesi  abbate;  ed  anche  vesc<n 
od  altro  capo  di  sella  o  religione;  àpx'ua 
Splrnc,   prtrsul,   is;    antistes,    itis,  va.  3.  js 
Preso  assolutamente  vale  anche  capo  princ 
pale;  caput,  itis,  n.  3;  princeps,  ipis,  m  3 
ARCHIMEDE ,  n.  pr.  m.  ;  celebre  geometra 


ARCHIMEDEO 


— (  123 


meccanico  di  Siracusa;  'Apx^Sti;  ,  \-lrchi-:     letto)-  Com.  Dani.  xxn.  144  -  ;  architridiiiium, 
medi:*,  <s,  ni.  5.  Cic.  ».  D.  J.  Noi. 

lUHiMimo  agg.  pr.  vi.-,  ili  Archimede  o  spet-  ARCHITR1CI.INO  (arche.),  sm.;  il  primo  tra  i 


ta  11  li* ,ul  Archimede*  &p*gtjtxióc?<io;,  anMaudnu, 
ankimtdhu,  «,  •"«    Capali.;  Mar.  Victor. 
EtCBIMIA.  V.  ALCHIMIA. 

lU.IIIMIAIU    «OC.    /'.   Al.i.HOllAHK  CCC. 

RCH1MIM0  (leti.),  sm.  ;  v.  g.  ;  capo  de'  comme- 
diauli  (da  «p^ò?,  primo,  capo,  e  pìiio;,  istrio- 
ne, bullone^  ;  àp-gipipo;,  archimimus,  i,  m.  2 
Soet. 

nCHIPi:>/Oi.O  (art.  mesi.),  sm.;  quello  slro- 
mon lo  col  quale  i  muratori  o  altri  artefici  ag- 
giustano il  piano  o  il  piombo  dc'loro  lavori  - 
Matt.  Franz.  Min.  buri.  ;  Farcii.  Lez.  20i  ;  Buon. 
Fier.  ili.  I.  l'  -  ;  atiSftn,  libello,  a;  f.  1.  Plin.  ; 
perpendiculum,  i,  n.  2.  CVc*  Plin. 
RCHU'PO,  ti.  pr.  ni.;  compagno  di  s.  Paolo  nella 
propaga/ione  del  cristianesimo;  Archippus,  i, 
m.  2.  l'uli]. 

RC1IIS1NAGOGA  (st.  ebr.),  tf.;  v.  g.  ;  sinagoga 
principale  (da  ip"*;ò{,  primo,  e  •xuvscyuyq,  adu- 
nanza); àp^iavvayrayiì,  archisynagoga,  te,  Ci. 
.Vo'.  Tir. 

nCHISINAC.Or.OC.«t.cérv),  sm.  ;  v.  pf.;  principe, 
capo  della  sinagoga;  che  presiede  alle  radu- 
nanze religiose,  e  rende  ragione   presso  gli 
ebrei  -Segner.  prtd.  II.  5  -  ;  arcisinagogo; 
àp^icruvayiu'/ò;,  archisynagugus,  m.  2.  Fop. 
ilCHITA,  n.  pr.  m.;  celebre  filosofo  pitagorico 
ed  eccellente  matematico  tarantino  (Cic.)  — 
Musico  di  Mililene;  ed  un  terzo  che  scrisse 
intorno  all'agricoltura  (Fair.;  Col.);  Archy- 
tas  od  Archilas,  a,  m.  i. 
HCHITETTA.  V.  ARCHITETTRICE. 
ilCHlTETTARE,  alt.  ;  ideare  ed  ordinare  una 
fabbrica  secondo  le  regole  dell'architettura  ; 
e  per  similil.   fare  un  modello  di  macchina 
od  altro  ;  àp-£tTexTo»e&>  ,  o«xo<?of*e<u  ,  archile 
ctor,  aris.  alus  sum,  ari,  dep.  I.  Cic;  cedificia 
exlruo,  is,   uxi,  uere,  alt.  3;  fabricare  e  più 
sovente  fabricari.  Id.  ;  moli  or ,  iris,  itus  sum, 
iri,  dep.  i. 

ICH1TETTATO,  agg.m. da.  architettare -Borgh. 
Orig.  Fir.  99  -;  extruclus;  fabricalus ,  a,  um. 
Virg. 

ICKITETTO,  sm.  ;  v.  g.  ;  che  esercita  l'archi- 
tettura, che  è  perito  nell'arte  di  fabbricare, 
disegnando  e  dirigendo  l'opera  e  gli  artefici 
in  essa  adoperati  (da  àp-^ò;,  capo,  e  te'xrruv, 
artefice)  -  Petr.  cap.  9;  Tac.  Dav.  Slot:  i.  24r>; 
Buon.  Fier.  ni.  1.9  -  ;  architettore;  àpyi 
rsxT&iv,  archilecton,  onis,  m.  3.  P'aut.  ;  archi te- 
■:lus,  i,  m.  2.  Cic.  Perito  architetto  (mensor 
■Bdìficiorum)  More,  lnscr.  -  Dio  è  l'architetto 
del  mondo  (  opifex  ,  (edificata' ,  effecior  moli- 
'.orque  mundi  Deus)  Cic 

.CHITETTO,  agg.  m.;  attenente  ad  architettura 
-  Guid.  G.  -  ;  «p^tTexTovtxò;,  architectonicus , 
3,  um.  =  2  Spellante  a  principio,  o  massima 
jhe  prescrive  regole  a  qualunque  edilizio  ma- 
teriale o  morale  -  Salvin.Disc.  m.  103  -  ;  prin- 
eps,  ipis,  3  ;  priecipuus,  a,  um. 
CHITETTONlCO.agj.  m.;  che  è  secondo  i  prin- 
;ipj  del  fabbricare;  architectonicus,  a,  um. 
v'iti-. 

CH1TETTORE.  V.  ARCHITETTO,  sost. 
CHITETTRICE,  verb.  f.  di  architettare-SaZv. 
Disc.  r.  132;  Rucell.  Ap.  240  -  ;  architetta, - 
irchitecta,  «?,  f.  1.  Plin. 

CHITETTCRA,  sf.  ;  v.  g.  ;  l'arte  che  insegna 
i  fabbricare  secondo  le  proporzioni  e  le  re- 
;ole  determinate  dalla  natura  e  dal  gusto  ;  kp 
Citsxtovixw,  archilectura,  te,  f.  1;  architectonice, 
s,  f.  I.  Quint.  Opera  d'architettura  (opus  ar- 
hiteetnnìcum)  Vi  Ir. 

CHITIDE  (mit.J,  n.pr.  f;  così  era  sopranno- 
ninata  Venere  presso  gli  Assir]  ed  i  Fenicj; 
érchitis,  idis,  f.  3.  Macr. 
CHITRAVATO,  agg.  m.;  e  dicesi  di  cornice; 
pistylio  in.ùstcns,  lis,  3  —  impositus,  a,  um. 
CHITRAVE  (archi.),  sm .  ;  uno  de' membri 
irincipali  dell'architettura,  detto  anche  so- 
iraccolonio,  che  posa  immediatamente  sopra 
1  capitello  delle  colonne  (v.  ibr.  da  «p^ò?, 
•rimo,  e  trave,  quasi  principa!  trave)  - 
Zaprìcc.  Boi.;  Maìm.  ix.  16  -  ;  stt'stiÌXiov,  epi- 
lylium,  iì,  n.  2.  Fitr. 

CHITRICLINIO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  primo 
riclinio  o  letto  su  cui  gli  antichi  adagiavansi 
t  mensa  (da  àp%ò;,  capo,  rpui,  tre,  e  xMv», 


miniatri  del  triclinio;  àp^irpixXlvo;,  architri- 
cliiius,  i,  ni.  2.  Ilier. 
ARCHIVIO,  sin.;  v.  g.  ;  luogo  dove  si  conservano 
le  scritture  ,  e  spezialmente  le  pubbliche  - 
Dav.  Ora:..  Cos.  i.  13 1  -  ;  àp^stov,  ypafifxato^u- 
Xotxiov,  tabularium,  ii,  n.  2.  Cic;  archivum  od 
archium,  ii,  n.  2.  Ulp.Jct.;  citai  tophylacium,  ii, 
n.  2.  Prefetto  dell'archivio  Farnese  (pnefe- 
ctus  tabularli  Farnesiani)  More  lnscr. 
ARCHIVISTA,  sm.  (voc.  dell'uso);  colui  che  ha 
cura  dell'archivio;  tabularli  custos,  odis,  ni.  3; 
a  tabulano;  archivo  prwpositus,  i,  m.  2;  tabu- 
larli prwfcclus,  i,  m.  2;  qui  tablinis  prieest. 

ARCHIVOLTO  (archi.),  sm.  ;  fascia  larga  che 
fa  aggetto  sopra  il  muro  che  va  da  un'im- 
postatura all'  altra  (  quasi  volto  ad  arco  )  - 
Barici.  Uom  Leu.  -  ;  are  li  evolto;  forni  x, 
icis,  m.  3. 

ARCIRALLARE,  n.  ass.;  ballare  assaissimo,  a 
stracca  -  Red.  Ditir.  20  -  ;  valde  salto,  as,  avi, 
are,  n.  1. 

ARCIRELLO,  agg.  m.;  più  che  bello,  bellissimo 
-  Alleg.  247  -  ;  pulcherrimits,  a,  um  ;  insignis 
facie  o  pulcriludine. 

ARCIBENISSIMO,  avv.  sup.  di  arcibene;  più  che 
benissimo,  bene  affatto- Red. Leti. -;admodum 
oplime. 

ARCIBONISSIMO,  agg.  m.sup.;  più  che  bonissi- 
mo  -  Red.  Leti.  H.177-;  arcibuonissimo; 
perquam  o  longe  omnium  optimus,  a,  um. 

ARCIBRICCONE  ,  agg  m.  ;  più  che  briccone  - 
Menz.  sat.  1  ;  impudentissimus,  nequissimus,  a, 
um. 

ARCIBUONISSIMO.   V.  ARCIBOMSSIMO. 

ARCIBUONO  agg.  m.;  buonissimo;  ),<uwto£,  ).ù- 
oto;,  optimus,  a,  um. 

ARCICARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arcicaro  -  Red. 
Fag.  -  ;  longe  omnium  gralissimus,  a,  um 

ARCICARO,  agg.  m.;  carissimo;  gratissimus,  a, 
um. 


ARCICONSOLARE ,  sm.  ;  grado,  ufiizio  dell'arci- 
consolo  -  Rvd.  Leti.  -  ;  primi  consulis  dignitas, 
alis,  f.    3. 

ARCICONSOLO,  sm.;  primo  consolo  (e  così  è 
pure  chiamalo  il  capo  dell'Accademia  della 
Crusca)  -  Red.  Lell.  I.  182;  Salvin.  Pros.  tose. 
I.  X9  e  altrove  -  ;  primus  consul,  ulis,  m.  3, 

ARCICONTENTARE,  n.  pass.;  contentarsi  ol Ire- 
modo  -  Cecch.  Mogi.  ni.  1  -  ;  piane  o  summn- 
pere  satisfio,  is,  factus  sum,  fieri,  pass,  di  satis- 
facio. 

AR  «CONTENTO,  agg.  m.;  contentissimo-  Cecch. 
Dot.  -  ;  Iwtissimus,  a,  um. 

ARCICORREDATO,  agg.  m.;  corredato  di  tutto 
punto  -  Red.  Leti.  /.  98  -  ;  perquam  o  piane 
instructus,  a,  um. 

ARCICOTALE,  agg.  com.  (ed  anche  sost.);  più 
che  cotale,  babbuino  -  Car.  Leti.  -  ;  à..o»TO$, 
stolidus,  a,  um. 

ARCICREDIBILE,  agg,  com.;  più  che  credibile  - 
Uden.  in.  3.  2.Ì  -;  maxime  credibilis.  e,  3. 

ARCIDEVOTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arcidevoto 
-  Red.  Leu.  II.  173  -  ;  addictissimus,  a,  um. 

ARCIDAVA  (geog.);  città  della  Dacia  ;  Arcidava, 
n,  f.  1.  Tab.  Peut. 

ARCIDIACANO.  V.  ARCIDIACONO. 

ARCIDIACONATO  (si.  eccl.).  sm.  ;  dignità  eccle- 
siastica (da  ipxh,  primato,  e  Jtaxovo?,  mini- 
stro); archidiaconalus,  us,  m.  h  (t.  eccl.). 

ARCIDIACONO,  sm.;  v.  g.;  quegli  che  ha  la  di- 
gnità ecclesiastica  e  I'  ufficio  dell'arcidiaco- 
nato  (da  àp^ò;,  capo,  e  <?taxovo:,  ministro  ec- 
clesiastico,  diacono);  ardi  idi  a  cono  ,  a  r- 
e  idiacano;  archidiaconus,  i,  m.  2  (t.  eccl.). 

ÀRCIDIAVOLO,  sm.;  più  che  diavolo,  gran  dia 
volo  -  Machiav.  nov.  -  ;  deemonum  dux ,  ucis 
o  princeps,  ipis,  m.  3. 

ARCIDIVTNO,  agg.  m.  ;  più  che  divino,  divinis- 
simo  -  Maur.  Rim.  buri.  -;  maxime  divinus  ; 
divinissìmus,  a,  um. 

ARCIDUCA,  sm.;  titolo  di  principato  -  Alleg. 
187  -  ;  archidux,  ucis,  m.  3.   Arciduca  d'Au- 
stria (  archidux  auslriacus  ;  magnus  princeps 
domus  Austrìaca)  More.  Inser. 
ARCIDUCHESSA,  sf.  di  arciduca;  archiducissa 

a,(.ì.* 
ARCIDURO,  agg.  m.;  più  che  duro,  durissimo  - 
Red.  Lett.  -  ;  durissimus,  a,  um. 


ARCLMENTIRE 

ARCIII.OOl  IMISSIMO,  agg.  m.  sup.  ;  più  che 
e)oquenlÌ«Ìmo  -  R<d.  Lett.  l.  22  -  ;  longo 
omnium  tlosumlitsimut,  a,  um. 

\UCIERA,  sf.  ;  donna  che  tira  d'arco,  o  ch'ó 
armala  d'arco  -  Tati.  Ger.  xvn.  33;  Tauon. 
Secch.  Rap.  1.  ì(,  ■  ;  in  To§oj3o7oe,  «y.ovrltTpia, 
jaculatrix,  icis,  f.   t.  Ov.  ;  quie  arcum  gerit. 

ARCIERE,  sm.;  tiratoi  d'arco,  soldato  armalo 
d'arco  -  Bocc.  Nov.  vii.  2;  G.  V.  lxxvi.  4  -  ; 
arcieri,  arciero;  toJótjjj,  sagillaiius ,  ii, 
m.  2.  Cic.  te  2  Soldato  di  guardia  d'alcun 
principe,  armalo  d'una  sorla  d'arme  in  asta  - 
Segr.  Fior.  Ri  ir.  128  -  ;  lictor ,  ori*;  satelles, 
itis,  m.  3.  Cic.  ;  custos  corporis.  —  '.\  Per  si- 
milil. Colui  che  freccia,  richiedendo  or  que- 
sto or  quello  di  danari  in  prestanza  -  Min. 
Malm.  -  ;  qui  tolus  est  in  pecuniis  muluis  su- 
mendis. 
ARCIFACILE,  agg.  coni.;  facilissimo  ;  facilli- 
mus ,  a  ,  um. 

\RCII  AGILISSIMO,  agg.m.  sup.  di  arcifacile  - 
Red.  Lett.  II.  269  -  ;  ù{  piazof,  quam  facillimus, 
a,  um. 

ARCIFANFANO,  sm.;  dicesi  di  chi  millantandosi 
di  grand'uomo,  si  fa  altrui  conoscere  per 
iscempio  e  vano  ;  à>oé?wv,  vanus  ostentator , 
oris,  m.i.Liv.;  frivolus  jactator.  Quint.;  arde- 
Ho,  onis,  va.  3;  vaniloquus,  t,  m.  2;  mendacilo- 
quus.  Plaut.  ;  splendide  mendax,  acis,  m.ì;  fa- 
butator,  oris,  va.  3.  Svet. 

ARCIFASTIDIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.;  che  ar- 
reca il  maggior  fastidio,  più  che  fastidiosis- 
simo -  Red.  Lett.  -  ;  perquam  molestus,  a,  um 

ABCIFASTIDIOSO,  agg.  m.;  fastidiosissimo;  ma- 
xime tmdio  affteiens,  Us,  3 

ARCIFLAMINE  (arche.),  sm.;  v.  ibr  ;  primo  Ira 
i  flamini  (da  àpxi$,  primo,  capo,  e  flamen, 
inis,  sacerdote);  archìflamen,  inis,  m.  3.  Mur. 
lnscr. 

ARCIFREDDISSIMO,  agg.  m.  sup.;  trafreddissi- 
mo  -  Red.  Ditir.  16  -  ;  perquam  frigidus  ,  a, 
um. 


ARCIGALLO  o  ARCHIGALLO  (mit.),  sm.  ;  il  prin- 
cipe de'  sacerdoti  di  Cibele  che  dicevansi 
Galli  (da  &p%ò;,  primo,  capo,  e  ra).).ò;,  sacer- 
dote di  Cibele);  Archigallus,  t,  m.  2.  Grut. 
lnscr. 

ARCIGIULLARE,  sm.  ;  giullare  noto,  peritissimo 
di  trattenere  le  brigate  in  festa  ed  in  riso  - 
5.  Agost.  CD.-;  S-a^uaTorroiò;,  prmstigiator, 
oris,  m.  3. 

ARCIGIURECONSULTO,  sm.  sup.  ;  più  che  giu- 
reconsulto -  Vannozzi  -  ;  jurisperitissimus,  i 
m.  2.  Ct'c. 

ARCIGNAMENTE,  avv.;  con  arcignezza,  con  a- 
sprezza  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  rpa-^ew;,  duri- 
ter,  aspere,  acerbe.  Cic.  ;  torve. 

ARCIGNO,  agg.  m.  (quasi  acrigno  per  metal.); 
aspro,  lazzo  -  Pataff.  ',;  Ciriff.  Calv.  3;  Morg. 
xxvii.  1  -  ;  ffxu&p'jjjrò;,  asper,  acerbus,  a,  um  ; 
trux,  ucis,  3.  Far  viso  arcigno  (esse  aspectu 
truculenlum)  Cic. 

ARCIGRANDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  ;  oltre  mi- 
sura grandissimo  -  Red.  Lell.  I.  350  -  ;  rptcpé- 
'/117T0;,  no)ù  f-iy-aro?  (Isocr.);  quam  maximus, 
a,  um. 

ARCIGRATISSLMO,  agg.  m.  sup.;  più  che  gratis- 
simo  -  Red.  Lett.  1.  3,  p.  160  -  ;  longe  omnium 
gralissimus,  jucundissimus,  a,  um. 

ARCIGUSTOSO,    agg.    m.  ;    gustosissimo  -  Red. 


Lett. 


WduflTo;,  suavissimus,  a,  um. 


ARCILATINISSIMO,  agg.  m.  sup.  ;  scritto  o  det- 
tato pulitissimamente  in  Ialino  -  Red.  Lett.  -  ; 
perquam  latinus,  a,  um. 

ARCILUNAT1CO,  agg.  m.  (nel  pi.  arcil  una  ti- 
eni e  arcilunatici);  che  è  molto  lunatico 

-  Alleg.  200  -  ;  inconsiaritissimus,  a,  um. 
ARCILUNGHISSIMO,  agg.  m.  sup.  ;  più  che  lun- 
ghissimo -Red.  Leti.  •  ;  perquam  longus ,  a, 
uni;  enormis,e,i;  immensus,  a,  um. 

ARCIMAESTRO,  sm.  ;  più  che  maestro;  a  rei  ma- 
stro ;  primus  inter  magistros  ;  magislrorum 
■•princeps,  ipis,  m.  3. 

ARCIMASTRO.  V.  il  vocab.  preced. 

ARCIMATTO,  agg.  ni;  più  che  matto  -  Alleg.  -  ; 
insanissimus  '  a,  um.  Cic. 

ARCIMATURO,  agg.  m.;  più  che  maturo  -  Fal- 
listi. -  ;  rnaturrimus,  maturissimus,  a,  um. 

ARCIMENTIRE,  n.  ass.  ;  mentire  sfacciatamente 

-  Pataff.  4  -  ;  impudenter  mentior,  iris,  itus  sum, 
iri,  dep.  4. 


ARC1MIRABILE 

ARCIMIRABILE,  agg.  ™»>.\  più  che  mirabile; 

miralnlissimus.  a,  uni.  Col. 
ARCIMPOSSIBILE,  agg.  com.  ;  lo  slcsso  che  im- 
possibilissimo; qui,  qua;  quod  prorsus  fieri  non 
potat. 
\RCIMPOSSIBILISSIMO,  agg.  m.sup.;  di  arcim- 
possibile  -  Red.  Leti.  I.  325  -  ;  qui,  qua-,  quod 
nullo  modo  use  potcsl. 
ARCIMl'NITISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  arcimunito 

-  Vallisn    -  :  summopere  munitili,  a,um. 
ARCIMCMTO,  agg.  m.  ;  più  che  munito;  mum- 

tifsimus,  a,  uni.  Css. 
ARCI>ECFSS\R1SSIM0,  agg.  ni.  sup.  ollremodo 

necessarissimo  -  Red.  Leti.  I.  100  -  ;  perquam 

o  maxime  necessarius,  a,  um. 
ARCINEGGHIENTE ,    agg.  com.  ;    più   che  neg- 

"hiente;  negligi ntissimvs,  a,  um.  Pacat. 
ARCWEGGHIENT1SSMIO,  agg.  m.  sup.;  di  arci- 

negghiente  -  Red.  Lelt.  -  ;  perquam  o  maxime 

neghgens,  ti»,  3. 
ARCINFIMTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arcinQnito 

.  Red.  LeU.  il.  141  e  altrove  -  ;  «fitto  limite  de- 

finitus  a,  um. 
ARCENFIMTO,  agg-  m-i  infinitissimo;  qui,  quw, 

quod  ullum  finem  aul  terminum  non  habet. 
ARCIOBBLIGAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arciob- 

bligato  ;  più  che  obbligalissimo  -  Red.  LeU.  -  ; 

mirum  in  modum  devinctus,  a,  um. 
ARCIOBBLIGATO,  agg.  m.;  più  che  obbligato, 

obbligalissimo;  maxime  devinctus,  a,  um. 
ARCIOCCUPATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'i  arcioccu- 

palo  -  Red.  Leti.  -  ;  maxime  distentus,  a,  um. 
ARCIOCCL'PATO,  agg.m.;  occupatissimo;  occu- 

palissimus,  a,  um.  Cic. 
ARCIONATO,  agg.  m.  ;  che  ha  arcione  -  Segr 

Fior.  Art.  Guerr.  li.  38  -  ;  ephippialus,  a,  um. 

Caes. 
ARCIONE,  sm.  ;  quella  parte  della  sella  e  de'  ba- 
sti fatta  a  guisa  d'arco  -  Bocc.  Nov.  Xliu.  5  ; 

G  V.  vii.  9.  4  -  ;  ephippii  arculus,  i,  m.  2.  Esser 

fermo  in  arcione  (in  ephippio  fìrmius  hcerere) 

-  Levar  d'arcione  (equilem  ex  equo  delurbare) 

—  2  Talora  si  piglia  per  tutta  la  sella  -Dani 
Purg.  vi.  9»;  Bern.  Ori.  il.  19.  27  -  ;  èyunuov, 
ephippium,  ti,  n.  2.  Cxs.;  slratum,  i,  n.  2.  Seti. 

ARCIORD1NATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arciordi- 

ualo  -  Red.  -  ;  miro  ordine  dispositus,  a,  um. 

ARCIORDINATO,  agg.  m.  ;  ordinalissimo;  ordi- 

nalissimus,  a,  um.  Apul. 
ARCIPANCA,  sf.:  panca  principale- Car.Apol.-; 

primum  subsellium,  ii,  n.  2. 
ARCI  PAZZO,  agg.  m.\  pazzissimo;  stullissimus , 

a,  um.  Sali. 
\RClPELAGO  (geog),  sm.;\.  g.  ;  quel  tratto  di 
mare  nel  quale  trovansi  riunite  molte  isole, e 
per  antonomasia  intendesi  il  mare  Egeo  (da 
j'./y,,  primo,  e  irfìayo:,  mare)  ;  a-geum  mare, 
ti,  n.  3;  a-gew  undir,  f.  pi.  Tibull. 
ARC1P11.MSSIMO,  agg.  m.sup.  di  arcipieno  ;pcr 

riuniti  plenus  o  impletus,  a.  um. 
ARCIPIENO,  agg.  m.;   pienissimo  ;  plemsstmus, 

a.  um.  ., 

ARCIPOETA  (leu.),  sm.  ;  v.  g.  ;  più  che  poeta  ;  e 
dicesi  per  lo  più  ironicamente  e  per  bella  (da 
dpvòc,  primo,  e  Troi/,™;,  poeta)  -  Cari  Sviti.  -; 
prtncept  poeta,  w,m.  \.  • 

ARCIPOITICIIISSIMO,  agg.  m.  sup.;  più  che 
poetichissimo  -  «ed.  Leti.  I.  225  -  ;  maxime 
poelicus,  a,  um.  ..      ,  ,, 

ARCHOLTRO.NE,  agg.  m.;  più  che  poltrone  - 
Rim.  buri.  il.  IM  -  ;  pigerrimu».  Liv.;  mertis- 
timus,  destdiasissimuf,  a,  um.  Cic. 
ARCIPOUNTK  ,  agg.  com.  ;  più  che  polente  - 
Poni  -  ;  ùnépoyjìi,  prttpotent.  Cic  ;  prwpollens, 
tix,  3.  Liv. 
ARC1POTENZA,  sf.;  sterminala  potenza,  massi- 
ma potenza;  prapolentìa,  «;,  f.  t.  Tert. 
ARCIPRESSO,  sm.;   v.   a;  cipresso  -  Dittam.M. 
4      Palla*  ;  Vìi.  Plut.  ;   Dav.   Colt.  196  ;  Soder 
Q,U   W  .  ;  tumópierac,  cupressus,  us,  f.  4.  Col 
ARCIPRETATO  (et.  eccl.),  sm  ;  grado  e  dignità 
di  arciprete  -  Fr.  Giard.  /W    R.  -  ;  arcM- 
prubt/lcratu»,  us,  m.  4  (l.  eccl). 
ARCIPRETE  (si.  eccl.),  sm.;  v.  g.  ;  queg  .  che  ha 
|a   (|lk„„ ià  dell'arciprelalo;  il  capo  de    preti, 
,1  primo  prete  (voc.  ibr.  da  tò«f  UBO*  • 
prete) -G.r.».lM- 1;  Fit.SSPPn.uv, 
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'limah.  'Vai  Fior.  4'.s  -  ;  iù%atùt^ùttooi,  ar- 
elùprùbyler ,  in,  m.  2  //«'o«.  Arciprete  VI- 
r.ino  foraneo  (arclupresbijler  vicaria  potestate 
ctornalut)  More  Inscr. 


ARCIRAGGICNTO,  a??.  »i  ;  P<ù  che  raggiunto, 
che  vale  grassissimo  -  Maini,  v.  68  -  ;  Xiwwtìe- 
iraroc,  pinguissimus,  a,  um. 
ARCIRICCOISSISIO,  agg.  m.  sup.  di  arciricco  - 
Red.  Ditir.  43  -  ;  longe  omnium  ditissimus,  a, 
um . 
ARCIRICCO,  agg.  m.  ;  straricco;  ditissimus,  a, 

um. 
ARCISCIOPERATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  arci- 
scioperato  -  Red.  LeU.  -  ;  quam  maxime  negh- 
gens, lis,  ì.  .    . 
ARCISCIOPERATO  ,  agg.  m.  ;  scioperalissimo  ; 

negligenlissimus,  a,  um. 
ARCISERVITORE,  «».  ;  servitore  affezionassi- 
mo ;  servus  addictissimus,  i,  m.  2. 
ARCISICURO,  ajj7.  m.  ;  più  che  sicuro,  sicuris- 
simo -  Cecch.  As.  a.  V,  se.  I  -  ;  tutissimus,  a, 
uni;  maxime  securus,  a,  um. 
ARCIS1INAGOGO   V.  ARCUISINAGOGO. 
ARCISOLEMNE,  agg.  com.;  più  che  solenne,  so- 
lennissimo  -  Menz.  Sai.  3  -  ;  insignissimo;  so- 
lemnissimus,  a,  um.  Apul. 
ARC1SOLENNISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arcisolen- 
ne,  più  che  solennissimo;  quam  maxime  sole- 
mnis,  e,  3.  . 

ARC1SOTTILE,  agg.  com.;  più  che  sottile,  sotti 

lissimo  ;  sublilissimus,  a,  um. 
ARCISOTTIEISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arcisottile, 
pili  che  sottilissimo  -  Red. LeU.  T.l\l,p.  114  -; 
quam  maxime  subtilis,  e,  3. 
ARCISQVJISITO,  agg.  m.;  squisitissimo  -  Malm. 

xu.  34  -  ;  exquisitissimus,  a,  um.  Cic. 
ARCIVERO ,  agg.  m.  ;  verissimo  -  Alleg.  144  -  ; 

à)r,&£dTaTo;,  verissimus,  a,  um. 
ARCIYESCO.  V.  ARCIVESCOVO 
ARCIVESCOVADO  (si.  eccl.),  sm.;  dignità  supre- 
ma di  chiesa  metropolitana  -  G.  V.  I.  45.  1  e 
altrove;  Cas.Lelt.n  -;  arci  vescovato,  ar- 
chi episcopato  ;  àp/isTriaxemv),  archiepisco- 
palus,  us,  m.  4  (t.  eccl.). 
ARCIVESCOVALE  (st.  eccl.),  agg.  coni.;  apparte 
nente  all'arcivescovo  -  Zibald.  Andr.  -  ;  ar 
civescovile;  àpxumoxQmxòs,  archiepiscopo 
lis,  e,  3  (t.  eccl.). 
ARCIVESCOVILE.   V.  il  vocab.  preced. 
ARCIVESCOVO  (st.  eccl.),  sm.;  quegli  che  ha  la 
dignità  dell'arcivescovado  (da  à.pyò%,  primo, 
ed  Ertt'cxonoc,  ispeltorc,  vescovo)  -  Pass.  127; 
Bocc.  Nov.  xv.  29  -  ;  a  r  ci  v esco;  àp^te™'- 
(txotto;,  archiepiscepus,  i,  m.  2.  Arcivescovo  di 
Torino    ( arcliiepiscopus    Taurinensium )    Tli. 
Vali.   Inscr     -   Arcivescovo  della  sua  patria 
(archiepiscopus  apud  suos)  More.  Inscr.  -    Fu 
dichiarato  arcivescovo  (archiepiscopus  appel- 
lato  est)  Id.  -  Ottenne  dal  papa  che  Gio- 
vanni Calabro  avesse  il  titolo  di  arcivescovo 
(ex  auctoritate  pont.  max.  Joannem  Calabrum 
archiepiscopum  dicendum  curavil)  Id. 
ARCO  (mal),  sm.  (nel  pi.  archi,  ed  anticam. 
arcora);  linea  curva  che  alcuna  volta  è  una 
parte  del  cerchio  -  Dani.  Par.  18  ;  Sagg.  nat. 
esp.  18  -  ;  curva  linea,  te,  f.  1,  e=  ì  (Archi.) 
Dicesi  della   curvatura  de'  vani   formati  da 
qualsivoglia  parte  del  cerchio,  come  arco  di 
ponte,  arco  di  porta  ecc.  -  G.  V.  VII.  98;  Ar. 
Fur.  xlii.  74  e  altrove  -  ;  xapàpa,  fornix,  icis, 
m.  3.   Cic;  fomicatio,  onis,  f.  3.  Vitr.;  arcus, 
us,  m.  4.  Dirimpetto  all'arco  di  Settimio  Se- 
vero (cantra  fornicem  Severi)  More.  Inscr.   - 
Piegato  in  arco  ( arcuatus ,  fornicatus)  Plin.  ; 
Vilruv.   =    3  Slromento  piegato  a  guisa  di 
mezzo  cerchio,  per  uso  di  tirar  frecce,  palle 
o  altro  -  Bocc.  Nov.  xui.  14;  Dant.  Inf.  XII. 
63;  Buon.  Rim.  »5;  fi.  /'.  vìi.  5.  2  -  ;  tó?ov  , 
arcus,  us,  ro.  4.  =  4  Fig.  Aver  l'arco  lungo  ; 
essere  astuto  ed  accorto  -  Lab.  292  -  ;  caltidis- 
simum  esse;  aculum  et  acre  ingenium  habeo,  e», 
ui  ere,  alt.  2  ;  rerum  sagacissimum  esse.  Col.  = 
5  Con  l'arco  dell'osso;  con  ogni  sforzo,  a 
tutta  possa;  omni  conalu,  obnixe,  omni  animi 
contenlione  ;   velis  remisque.    =s    6    Distender 
l'arco;  desistere  da  un'impresa  -  Dant.  Purg 
XVI  -  ;  ab  inceplo  desisto,  is,  sliti,  sistere,  n.  3 
—  7  Discendere  l'arco  degli  anni;  essere  sul- 
l' invecchiare  -  Dani.  Purg.  13    ;  ynpcioxw,  se- 
nesco,  is,  ere,  n.  3.  Citi.  =  8  Chi  troppo  lira 
l'arco,  lo  spezza;  locuz.  prov.,  e  dicesi  di  co- 
lui che  per  volerne  troppo  ne'  suoi  ailari,  ne 
viene  in  isconcio;  abrumpelur  tensus  funkulus. 
=  9  Arco  baleno;  iride  -  Dant.  Par.  XII.  10; 
But.  -  ;  ìpt?,  arcus  ccelcstis  ;  vis,  idis,  f  3.  = 


ARDENTISSIMO 

10  Arco  delle  ciglia;  o<fpi(,  supercilium,  ii,  i 
2.  Cic;  Plin. 
ARCOBALENO,  sm.;  lo  stesso  che  arco  bai 

no.  V.  il  vocab.  preced.,  §  9. 
ARCOBALESTRO  (milit.),  sm.  ;  balestrone  antii 
da  tirar  più  forte,  e  maggiori  quadrella  ;  a 
cabalestro;  arcubalista,  <e,  f.  1 .  Fé g. 
ARCOBRIGENSE  e  ARCOBRIGESE  ,    agg.   pr. 
sost.  com.;  di  Arcobriga  o  abitante  di  Are 
briga  città  della  Spagna  ;  Arcobrigensis  ,  e, 
Plin. 
ARCOLAJO,  ARCOLAIO  (art.  mest.),  sm.;  str 
mento  rotondo,  per  lo  più  fatto  di  cannucc 
sul  quale  si  adatta  la  matassa  per  dipanar 
o  incannarla  -  Bocc.  pr.  S;  Frane.  Sacch.  0 
Div.  -;  arcolao,   bindolo,   guindoli 
àpneò'òvr),  gingillus,  i,  ra.  2;  rhombus,  i,  m. 
arcus  ad  filum  glomerandum.  =    2   Aggira 
uno  come  un  arcolajo;  locuz.  prov.  che  sigi 
fica  aggirarlo,  strapazzarlo  -  Tac.  Dav.  Po 
438  -  ;  aliquem  trochi  in  morem  o  ut  turbini 
agere. 
ARCOISCELLO,  sm.  dim.  di  arco;  quasi  arci 
cello  -  G.  V.  ix.  258.  4  ;   Tes.  Br.  vm.  14 
pixpà  ài|/i;,  tojapiov,  parvus  arcus,  us,  va.  4 
ARCONTE  (star.  gr. ) ,  sm.;  v.  g.  ;  magistra 
d'Atene  che  succedette  ai  re,  il  qualejprii 
fu  perpetuo,  poscia  temporaneo  (da  apjja 
ovtot ,  principe  e  capo)  -  Salvin.  Cas.  -  ;  5 
pv,  archon,  ontis ,  m.  3.  Veli. 
ARCOO (geog.);  fiume  della  Babilonia;  Archoi 

i,  m.  2.  Plin. 
ARCOREGGIARE ,  ti.  ass.;  mandar  fuori  da 
bocca  vento  con  violenza  e  turbamento  di  si 
maco  (detto  cosi  dal  piegarsi  in  arco  che 
l'uomo  in  tal  atto);  violenter  ructo  o  eructo 
avi,  are,  a  modo  di  n.  1. 
ARCOS  o  ARCH (geog.) ;  città  di  Spagna;  Art- 
briga.  * 
ARCTOFILACEo  ARTOFILACE  (astr.),  sf.  ;  V.  ^ 
costellazione  situata  vicino  alla  grande  ori, 
detta  altrimenti  Boote  (da  apxros,  orsa,  e  q» 
}ai-,  custode);  àpxtoyuXa?,  arctophylax,  a(, 
m.  3.  Hyg. 
ARCUATO,  agg.  m.  ;  piegato  in  forma  d'are- 

Viv.  Disc.  Arn.  32  -  ;  arcuatus,  a,  um.  Liv. 
ARCUCCIO.   V.   ARCHETTO.    =    2   Arnese    • 
cuato  per  tenere  sotlalzate  le  coperte  a'  bat 
bini  -  Bott.  Capr.  III.  48  -  ;  arcus,  us,  m.  4 
ARDEA  (zool.),  s.  com.;  uccello  acquatico  ;  |l^ 
comunemente   aghirone,   airone   -  /. 
Sat.  6  -  ;  èpvdtòi,  ardea,  a-,  f.  1.  Virg. 
ARDEA  (geog.)  ;  antica  città  del  Lazio,  già  I 

pitale  de'  Ruloli;  Ardea,  ce,  f.  1.  Plin. 
ARDEATE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Ardea  o  ì« 

tante  di  Ardea;  Ardeas,  atis,  3.  Cic. 
ARDEATINO,  agg.  pr.  m.;  di  Ardea;  ardeatin\ 

a,  um.  Sen. 
ARDEBIL  (geog.);  città  d'Asia;  Ardebilla.  * 
ARDEFEART   (geog.);   città   d'Irlanda;   /| 
dtum.  *  I 

ARDEMRORGOfseoj.j; città  di  Francia;  Anv 

burgum.  * 
ARDENTE,  part.  di  ardere;  che  arde-  Bocc.  M 
LXX.  in;  Vani.  Purg.  XXII.  119-  ;  ytayójisvo?,  *■ 
deus,  candens,  lis,  3.  =  2  Trasl.  Desideri!, 
voglioso,  cupido-fiuj'cc  v.  3;  Dani.  Par.  3  ; 
èm&upuv  ,  avidus  ,  cupidus ,  a,  um  ;  appetì 
rei.  Cic.  -  Uomo  ardente  (ardens  homo)  V(. 
(fervidissimus  vir,  flagrantissimo  homo)  Ci  ^ 
ARDENTELLO,  agg.  m.  dim.  di  ardente  neli- 
gnif.  di  persona  appassionala)  -  Red.  Lelt.; 
a  r  d  e  n  t  e  1 1  o  ;  fervidior,  oris,  3. 
ARDENTEMENTE,  avv.;  con  grande  ardore,»- 
cosamente  -  Espos.  Salm.  -  ;  ayoSp&i,  ani- 
ter;  acriler  et  vehementer.  Cic.  =  2  Trasl.  H 
gran  fervore  e  veemenza  di  affetto  -  Mori. 
Greg.  -  ;  ardenter,  flagranter,  ardenti  anii  ; 
acri  animo  ar.  studio  ;  infiammato  studio.  Ci  I 
Desiderare  ardentemente  (avidissime  appetì) 
Id. 
ARDENTETTO.    V.  ARDENTELLO. 
ARDENTISSIMAMENTE,  avv. sup.  à\  ardenten* 
te  -  Bocc.  Afre.  xvu.  28  ;  S.  Agosl.  C.  D.  ;  Bui 
afoSpóra-ra. ,  ardentissime,  vehemenlissime,  I 
grantissime. 
ARDENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ardente  -  r 
As.  313  ;  ardentissimus,  flagranti ssimus,  a,  " 
=  2  Trasl  Desiderosissimo  -  Segr.  Fior. 
fiuerr.  i  ;  Bocc.  AV.  xvn.  3  -  ;  cupidissù  • 
a,  um.  Cic. 


ARDENZA 

DENZA ,  sf.  ;  dicasi  particolarmente  di  ca- 
ttili -  Cor.  l.omj  sez.  9  -  ;  <jpoc?/3ÒT«{,  vehemen- 
iii,  ir,  f.  i. 
uni  »   viiimv    (grog.);  regione   d'Africa; 

■Irjra.  " 

DIRE,  itli.  animi.  ;  abbruciare,  che  è  l'effetto 
■he   I»  il  fuoco  «love  s'appicca    -    Unir.  Noi-. 
uni.  M;  JVo<».  ant    i.xxix.  2;  Am«.  /«/".  xxix. 
ih  -  ;  xxrapXryu,  uro,  is,  ussi,  Unte,  att.  3. 
/or.;  comburere.  Cic;  deurere.  Liv.  ;  rxurere. 
'irg.;  pirunif.  Liv.;  cremo, «ri,  avi,  are,  alt.  1. 
'//;/   Minacciar  d'ardere  alcuno  faticui  arden- 
ti f'aces  intentare)  Cìc.  -  Ardere  una  città  ('va 
fare  urbcm  inventilo)  Id.  —  una  lettera  few' 
'o/affi   infiammare)    Id.  -  Ardere  incenso  in 
mire  dei  Penati  (Iure  Pmales  adolerc)  Virg 
-  3  7'r.tt/.    Accendere   di   desiderio  -  Pe/r. 
oh.  16  -  ;  eupiditate  infiammo,  as,  avi,  are,  att. 
=  3  Innamorare   -    Tasi.    Ger.   v.   64  -  ; 
more  incendo,  is,  di,  ere,  att.  3.  =  4  iV.  nss. 
ssere  acceso  -  /Wc.  ,/Voe.  lxii.  6;  lxvih.  8    ; 
iT«yXs-/Ofxat ,  flagro,  conflagro,  deflagro,  as, 
i-i,  are,  n.  1  ;  aideo,  es,  si,  dere,  n.  2.  =  5 
lisplendere,  scintillare  -  Dani.  Par.  hi.  24  -  ; 
ui6«j,  fulgorem  emilta,  is,  isi,  ittere,  alt.  3  ; 
dendeo,  es,  dui,  dere,  n.  2.  ^irjf.j  fulgeo,  es,  si, 
ne,  a.  1.  Hor.  =  6  Riferito  ad  alletto,  pas 
one,  volontà,  desiderio,  vale  essere  commos- 
>,  agitato  -  J?occ.  Nov.  in.  n  e  altrove;  Ma- 
il. S.  Greg.  4  ;  Segner.  Mann.  Apr.  SXV1I.  3  -  ; 
(l'oftat,  infiammar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1; 
cendor  ,  eris,  ensus  sum,  endi,  pass.  3  ;  wror, 
■is,  ustus  sum,  uri,  pass.  3;  flagrare,  ardere. 
rde  ognuno  di  desiderio  di  riprendere  i  detti 
1  i  fatti  altrui  (ad  reprehendenda  aliena  dieta 
facla  ardet  omnibus  animus)  Sali.  -  Arder  di 
widerio  (rei  eupiditate  uri,  infiammavi;  rei 
udio  ardere,  flagrare  ;  rem  ardentiore  studio 
•tere)  Cic.  -  Arde  di  far  la  sua  vendetta  (ar 
t  ad  ulciscendum  animus)  Caes.  ==  7  Essere 
namorato  -  Fir.  As.  78  -  ;  iiztxa.iop.ai,  depe- 
o,  is  ,  ivi  ed  ii ,  ire,  n.  4.  Ardere  per  una 
inna  (deperire  aliquam  )  Plaut.  ;  Ter.   (  — 
wre  alicujus)  Liv.  (—in  aliqua)  Curt.  -  Ar- 
ire  di  celato  amore  (caco  igne  carpi)  Virg. 

a  lento  fuoco  (maceravi  lentis  ignibus)  Hor. 
esideria  tabescere)  Geli.  —  di  amoroso  desio 
nftammari  incendiis  cupiditatum)  Cic.  (misera 
pidine  fervere)  Hor.  (flagrare  lubidinibus,  cu- 
iitalibus)Svet  =r  8  In  m.  b.  dicesi  del  non 
er  denari.  -  Egli  arde  (nullus  est  ei  nummus 

arca  ;  est  in  summa  difficultate  numma- 
'J- 

IGLIONE,  sm.  ;  ferruzzo  appuntato  che  è 
Ila  fibbia  -  Diltam.  il.  SI;  Cant.  Cam.  54  -  ; 
ptfv*],  pxf'tt,  fìbulce  clavus,  i,  m.  2  —  acus,  us, 

4  —  cuspis,  idis,  f.  3. 
IMENTARE,  n.  pass.  ;  arrischiarsi  -  Segner. 
ed.  xxxi  -  ;  nsipi^ouai,  tentare  ac  periclita- 

>L*1C. 

ES  o  ARDP.ES  (geog.);  città  di  Francia:  Ar- 

a.  * 

IMENTO,  sm.;  fermezza  d'animo  con  una 
ria  insolente  franchezza-BocciVop.LXXxxvii. 
;  G.  V.W.  53.  3  ;  Pass.  15.4;  Dant.  Parg.  xxix. 
Peti:  son.  15  e  306  -  ;  Tornai;,  audacia,  ai, 

1  ;  temerità»,  atis,  f.  3.  Cic. 
IMENTOSO,  agg.  m.  ;  pien  d'ardimento,  au- 
ce,  temerario  -  Amm.  ant.  xx.  2.  8  ;  Sallust. 
t.  R.  -  ;  Setpaxléoi,  audax,  acis,  3;  projeclus 

audendum.  Cic.  -  Alquanto  ardimentoso 
idaculus,  a,  um)  Geli. 

iRE,  n.  ass.  e  n.  pass,  difelt.  (trae  molte 
le  sue  voci  dall'antiquato  ardiscere  )  ; 
;r  ardire,  arrischiarsi  -  Pelr  son.  32  ;  Bocc. 
v  xi.  9  ed  altrove;  Nov.  ant.  lxv.  5  ;  G.  V. 
88.  3  -  ;  Sappia,  audeo,  es,  ausus  sum,  dere, 

2  ;  confido,  is,  isus  sum  (raram.  idi),  idere 
3.  Non  ardisce  di  fiatare  (nihil  audet  mù- 
'')  Ter-  "  Non  ardisce  parlare  (mussai  di- 
e)  Virg.  -  Egli  ardisce  di  assicurare  che 
cosa  sta  veramente  in  que'  termini  (Rdenter 
irmat,  ita  se  rem  habere)  Cic.  =  2  In  signif 

-  Dant.  Inf.  xxx.  13  -;  audeo,  es,  ausus 
n,  audere  (coll'acc.)  -  Mentre  i  ladri  ardi- 
lo colai  cose  (audent  cum  talia  fures)  Wre 
(RE,  sm.;  prontezza  d'animo  nell'intrapren- 
re  imprese  difficili  e  pericolose  -  Bocc  canz. 
nov.  xxn.  9;  Tav.  Rit.;  Dant.  Inf.  „.  123  -  • 
dimento,  arditaggio,arditanza,  ari 
lez  za  ;  ^swoj,  animus  in»*;  fidens  ani- 
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AREOPAGO 


mus.  Cic     fiducia,  fidentia  »,  f  1.  Parlar  con,AREATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Sar 
ardire  (libero  corde  fabulan)  Plaut,  -  Io  mi       maria;  Arcala;  arum.  m.  pi    \   Plin 
son  preso  l'ardire  di  scriverti  (sumpsi  hoc  imhiìx  RECISO;  posto  avverb.;  unanimamcnle,  con 
ut  ad  te  scriberem)  Cic.  -  Dare  ardire  ad  al-      cordemento,   comunemente    -    Cron.   Morell 


Ut  ad  le  scribcrem)  ,, 

cuno,  rincuorarlo  (affkrre,  addire  alkui  fidu 
ciani,  animum) Gffis.   =   2   Preso  in  mal  senso 
vale  temerità,  presunzione,  baldanza  -  Petr. 
canz.  iv.  8  -  ;  aù3à^£ta,  temeritas,  atis,  f.  3  ; 
audacia,  a;  f.  1    Cic.  Ardire  estremo  (projecla 
oprarupta  audacia)  Id. -Hai  tu  l'ardir  di  men 
tire?  (etiamnum  mentiri  audes?)-  Hai  l'ardire 
di  ecc.  (tantum  tibi  arrogas,  ut  eie.)  -  Rinlnz 
zar  l'ardire  di  alcuno  (audaciam  alicujus  fran- 
gere o  comprimere  o  confundere). 

ARDITAGGIO.  V.  il  vocab.  preced. 

ARDITAMENTE,  avv. ;  con  ardimento  -  G  V.w 


28.  1  ;   Lab.  119  ;    Pelr.    canz.  XXMl.  6  ;  Btmb. 

Lett.  -  ;  Sa-pictléws,  magno  animo,  fortiter.de; 

impavide.  Liv.  ;  libere,  fidenter,  confidenler  ,  au- 

dacter.  Cic. 
ARDITANZA.   V.   ARDIRE. 
ARDITELLO,  agg.  m.  dim.  di  ardito;  alquanto 

ardito  -  Segner.  Mann.  Apr.  22  -  ;  audaeulus , 

a,  um.  Geli. 

ARDITEZZA.   V.   ARDIRE. 

ARDITISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  arditamente  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  Sapaoàiù-zot.xa  ,  confi 
dentissime,  audacissime. 

ARDITISSIMO,  agg  m.  sup.  di  ardito  -  Amet. 
75;  Bui.  ;  Varch.  Slor.  ;  I.  1  -  ,  Sapuahùraroi, 
audentissimus.  Inscr.  ap.  Don.;  strenuissimus] 
a,  um.  Cato. 

ARDITO,  agg.  m.  da  ardire;  animoso,  coraggioso 
G.  V.M\l.  59.  3;  Dant.  Inf.  XVH.  81;  Buon.  Rim. 
21  ;  Petr.  canz.  ;  Nov.  ant.  -  ;  &ap<ra/sos,  audens, 
tis,  3.  Tac.  ;  audax,  acis,  3;  confidens,  tis,  3; 
projeclus  ad  audendum.  Cic.  ;  strenuus,  intrepi- 
dus,  a,  um;  periculi  contemptor;  impavidus.  Liv. 
=  2  In  mala  parte.  Temerario  ,  sfacciato  - 
Dant.  Inf.  XMIi.  89  ;  Petr.  son.  314  -  ;  àvaiShi, 
temerarius,  a,  11»;  impudens,  confidens,  tis,  3. 
Parole  ardite  (proterva  dieta)  Cic.  -  Occhi  ar- 
diti (oculi  protervi)  Ov.  =  3  Col  v.  essere  ; 
osare  -  Passav.  -  ;  roXuàw  ,  audeo,  es,  ausus 
sum,  audere,  n.  2.  Egli  è  assai  ardito  (abundat 
audacia;  incredibili  audacia  armatus  est)  Cic. 
ARDITORE,  verb.  m.  di  ardere;  che  arde  - 
Bocc.  Coni.  Dant.  -;  7tupsù;  ,  incendiarius ,  ii, 
m.  2.  Quint. 

ARDORE,  sm.;  arsura,  arsione  -  Dant.  Inf.  ix 
67  -  ;  xaù/xa,  zaùot;,  ardor,  oris,  va.  3  ;  velie- 
mens  calor,  oris,  m.  3.  Ardore  del  sole  (solis 
ardor ,  fervor  ,  aslus )  =  2  Trasl.  Desiderio 
intenso ,  affetto  -  Bocc.  Nov.  xvii.  13  ;  Dant. 
Purg.  XV.  70;  Par.  VII.  74  ;  Buon.  Rim.  50; 
Petr.  son.  67  -  ;  ano'jSh ,  em.3uu.itx ,  cupiditas, 
atis  ,  f.  3  ;  libido  ,  inis  ,  f.  3  ;  studium  ,  ii , 
n.  2;  caritas,  atis,  f.  3;  fervor,  oris,  m.  3  ; 
astus,  us,  m.  4.  Spento  l'ardore  d'ogni  desi- 
derio (omnium  cupiditatum  ardore  restincto) 
Cic. 

ARDITAMENTE,  avv.  ;  con  arduità,  con  difficoltà 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  xa^enw;,  diffìcile,  diffìcul- 
ler  ;  haud  facile  ;  agre.  Cic. 

ARDVISSIMO,  agg.m.  sup.  di  arduo  -Com.  Purg. 
3  -  ;  x«^7reàTaT0?,  difficillimus,  a,  um. 

ARDUINNA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  cosi  era  chiamata 
Diana  presso  i  Galli;  Arduinna,  ce,  f.  1.  Grut. 
Inscr. 

ARDUITÀ,  sf.  astr.  di  arduo;  ertezza,  ripidezza 
e  nel  pZg.  difficoltà  -  Com.  Purg.  3  -  ;  ZaW- 
tjjs,  arduitas.  Varr.;  difficultas,  atis,  f.  3.  Cic. 

ARDUO,  sm.;  arduità,   difficoltà;  tè  Za).s:ròs» 
difficultas,  arduitas,  atis,  f.  3.  =  2  Avversità' 
inlortunio  -  G.  V.  xi.  134.  2  -  ;  àTUZÌ2,  infeli- 
citas,  calamitas,  atis,  f.  3;  terumna,  a-,  f .  1  ;  in- 
fortunium,  ii,  n.  2.  Ter. 

ARDUO,  agg.  m.;  importante,  difficile  (nel  prop 
e  nel  fig.)  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  6;  Dant.  Par. 
XXX.  36;  7ac.  Dav.  Ann.  XV.  221  -  ;  ^a>s?rò? 
difficili»,  e,  3;  arduus,  a,  um.  Cic.  -  Arduo  as- 
sai (perdiffwilis,  perarduus)  Id.  -  Alquanto  ar- 
duo (subdiffìcilis,  e,  3)  -  Ardua  fatica  (opero- 
sus  labor)  Id. 

ARDURA,  sf.;  v.  a.;  arsura  -  M.  Aldobr.;  Fr 
Jac  T.  iv.  10.  18;  Rim.  ant.  F.  R.  -  ;  tifa, 
ardor,  oris,  m.  3  ;  astus,  us,  m.  4. 

AREA,*/".;  v.  1.;  superficie  piana  di  qualunque 
figura  -  Tagl.  Lett.;  Pros.  Fior.  p.  1,  voi.  vi  f. 
46  -  ;  area,  a-,  f.  1.  Geli.  " 


361  -  ;  oVoi/jùjfwf ,  unanimiter.  Vopisc.  ;  una 
mente,  concordibus  animis;  uno  animo.  Ter,  ; 
cancorditer.  Plaut.  =  2  Smodatamente,  senza 
ritegno;  s^cvwt&i;  ,    effrenate.  Cic;  effuse. 

arecomici  (geog),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della 

Gallia  Narboncse;  Arecomici,  orum,  m.  pi.  2. 

Ofela.  '  '        v 

AREFATTO,  agg.  m.  ;  inaridito  -  Segner.  Manu. 

xxiv.  1  -  ;  ànd^npo;,  arefactus.  Plin.  ;  aridus, 

a,  um.  Catnll. 

AREGENUE   od  AREGENO  (geog.);  città  della 
Gallia  celtica,  oggi  Bayeux;  Arcegenue,es, 
1.1;  Aragenus,  i,  f.  2.  Tab.  Peut. 
A  REGOLA;  posto  avverb.;  a  dieta,  regolata- 
mente; regulatim.  Diom. 
ARELATE  (geog.);  antica  città  della  Gallia  Nar- 
bonese,  oggi  Arles  in  Provenza;  'Apil«.<;,  A- 
relas,  atis,  f.  3;  Arelate,  es,  f.  1.  Cuss. 
ARELATENSE,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ;  di  Arelate, 
od  Arles,  od  abitante  di  detta  città;  Arela- 
tensis,  e,  3.  Plin. 
AREMBERGA  (geog.);  città  di  Germania;  Arem- 

beiga.  * 
aremorica  (geog.);  provincia  della  Gallia 
Celtica,  ora  Bretagna;  Aremorica,  a,  f. 
1.  Cces. 
AREMORICO,  agg.  pr.  m.;  spettante  all' Aremo- 
rica, provincia  della  Gallia  Celtica;  aremo- 
ricus,  a,  um.  Aus. 
ARENA,  sf.  ;  la  parte  più  arida  della  terra,  rila- 
vata dalle  acque  -  Fitoc.i.  37  -  ;  rena,  sab- 
bia; itàuuoi;,  arena,  a:,  f.  1.  Vilr.  Arena  mi- 
nula  (arenula,  a ,  f .  1  ;  sabulum  ,  i,  n.  2;  ta- 
bulo, onis,  m.  3)  Vilr  Mistura  d'arena  (arena- 
tum  i,  n.  2)-  Luoghi  d'arena  (arenaria, arum, 
f.  pi.  1  ;  arenaria,  orum,  n.  pi.  2)  Vitr.  -  Arena 
di  fiume  (arena  fluviatica).  =  2  Fig.  Lido  ma- 
rino -  Dant.  Purg.  xxvi.  43  ;  Ar.  Fur.  iv.  Il  -  ; 
a.ìyioàò;,  àzriìj,  litus,  oris,  n.  3.  Cic;  Virg.  =  3 
Terra,  suolo  semplicemente;  yf),  terra,ce,  f.  i  ; 
solunt,  i,  n.  2.  Ov. 

A  RENA;  posto  avverb.;  e  dicesi  dello  stillare 
checchessia  in  vaso  tenuto  immerso  nell'a- 
rena, con  fuoco  sotto;  igne  supposito  arena;. 

ARENACO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica 
oggi  Arnhem;  Arenacum,  i,  n.  2.  7ac. 

ARENAJO    »     „    „ 

ARENALE    }    V]   »««**>. 

ARENAMENTO.   V.  ARRENAMENTO. 
ARENARE ,  n.  pass.  ;   sprofondarsi  nell'arena 

dare  in  secco    -   Frane.   Barb.    ccxvi.  8  -   ; 

arrenare;  in  vado  hcereo,  es,  itasi,  bar  ere', 

n.  2.    Cic.  ;    in   arenas  impingere  ;   harere    in 

arenis. 


ARENE  (geog.);  città  della  Messenia:  'Aprivi 
Arene,  es.  f.  1.  Plin.  r 

ARENOSITÀ,  sf.  astr.  di  arenoso;  qualità  are- 
nosa -  Cr.  u.  8.  6-  ;  arenositade,  areno- 
sità te,  renosità,  renositade,  renosi- 
tà te;  arenosa  o  sabulosa  materies,  ei,  f.  5. 

ARENOSO,  agg.  m.;  di  qualità  di  arena,  o  pieno 
d'arena  -  Lib.  cur.  malatt.  ;  Vii.  Plut.  ;  Tass. 
Ger.  111.  57  -  ;  $xuuó>$r><;,  arenosus.  Cels.;  sa- 
bulosus,  a,  um.  Col.  -  Campi  arenosi  (campi 
sabino  obruti)  Curt. 

AREOLA  (agr.),  sf.  dim.  di  area  -  Menz.  sat.  -  ; 
ajuola,  ajetta;  areola,a,f.l.Plin.jUn. 

ARENSBERGA  (geog.);  città  di  Gernianiaj^re»*- 
berga.  * 

ARENSBORGO  (geog.)  ;  città  di  Russia  ;  Arens- 

burgum.  * 

ARENSWALDA  (geog.);  città  di  Germania  ;Arens- 
valda.  * 

AREO  (geog.);  fiume  della  Bitinia  (Plin.)—  Fi- 
losofo alessandrino  (Svet.)—  Nome  di  un  re- 
tore e  di  un  liberto  (Quint.;  Cic);  "Aceto?, 
Areus  e  Arius,  ii,  ni.  2. 

AREOPAGITA  (slor.  gr.),  sm.  ;  v.  g.  -  Salvin.Disc. 
11.  244-;  areopagito;  àpuona.yhn;,  areopa- 
gita  e  areopagiics,  a,  ni.  1.  Cic. 

AREOPAGITICO,  agg.m.; appartenente  all'Areo- 
Dago,  o  ad  areopagita  -  Salvin.  Dise.  1.  182  -  ; 
àpeionxyirixàs,  areopagiticus,  a,  um.  Sid. 

AREOPAGITO.  V.   AREOPAGITA. 

AREOPAGO  (st.gr.),  sm.  ;  v.  g.;  eelebrc  tribù- 


AREOSTATO 
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naie  degli  Ateniesi,  poslo  in  una  contrada 
consacrala  al  di.  M.rU.  (da  'A^s,  Marte,  e 
xéMC  coll.na  -  tV.  Rei  U.I,  cap.i;  Segmi . 
Prol.Quar  -  ;  'ApHOiriyOs,  Areopagus  o  Areo- 
pago*. .',  m.  2.  Cie.  /r 
AREOSTATO,  m.;  lo  Mosso  che  ae r osi  lo  /  . 
AftEQCWA  o  AUQCIM  far^i  cita  di  Ame- 

rica;  Areqwpa.  *  .     .. 

*  REPENTAGLIO;  posto  avverb.;  a  rischio,  a 
pericolo  -  Su/'"'.  W  »  -  i  »  "  P«n  la«'  '»' 
jrtoiri«5<,  in  ««crime».  Meller  la  vita  a  repen- 
taglio (ritam  in  dùcrimen  adducete). 
v  REQHS1ZIONE;  poslo  avverb.; 

Meni.  Sai.  11  -  ;  rogata. 
ARETA    "    /"•■  /«  ,  cosi  furono  chiamali  due  re 

d'Arabia;  Arda,  ce,  m.  I.  Fulg. 
\UETE,  n.pr.m  ;  soprannome  di  Marte;   Apris, 

^re.<,  is,  m.  3.  Plaut.  _ 

A  RETE  ;  poslo  avverb.  ;  a  guisa  di  rete  ;  retis 

instar. 

VRET1NO  (geog),  agg.  pr.  e  Kit.  m.  ;  di  Arezzo, 
spellante  ad  Arezzo,  od  abitante  d.  Arca», 
Arelinus  o  Arretinus,  a,  um.  Mari. 

ARETONE  (geog.);  fiume  dell'Epiro,  dello  an- 
che A  re  tonte;  'ApéSeov,  Arelbon,  on,s  o  on- 

A  RETRO;  posto  avverb.;  indietro, addietro  - 
Dant.  Inf.  vu.  28;  Purg.  XI.  15  -  ;  oirwaiM,  re- 
tro, retrorsum.  .  ,,  „..  , 
ARETLSA   r^;,  ».  pr.  f.  ;    ninfa. d   El  de 
amata   da  Alleo  fO,.;  -  Fiume  in  Sic     a 
presso  Siracusa  fStj  -  Nome  d,  paraceli  e 
città  ,  montagne    e    sorgenti    in i   Grecia     in 
Siria  ed  altrove  (Plin.)  ;  'ApÉSova* ,   >4re 
lAusa,  <b,  f.  1. 
ARETLSEO,  agg.  /»r.  m.  ;  del  fiume  Arelusa  ; 

àpeSoviratos,  arethusatus,  a,  um.  Claud.      _ 
ARETtSIDE,  099.  pr.  f.;  di  Arelusa  ;  apeSovat;, 

artthusis,  idis  o  idns,  I.  5.  Ov. 
\RETREB1  o</  ARR0TREB1  fgfog.J,  n.pr.m.  pi., 
popolo  della  Spagna  Tarragonese;  Aretrebceo 
Arralreba,  u rum,  va.  pi.  1.  M««- 

Spagna  Tarragonese,  dal  nome  del  fiume  Ara- 
vi oggi  Arlanza,  sulle  cu.  sponde  abita- 
va- 'ApiiouaxM,  Arcuaci,  orum,  ni.  pi.  2.  Hit». 

AREZZO  f geog.;  ;  Bitta  in  Toscana;  ^rrtium  od 
Arrelium,  ti,  n    2.  P/iw  „  . 

ARFAD  r^»i/Ji  cittadella  Siria;  Arphad,  I.  in 

paese  di  Samaria;  Arphaschiei,  orum,  va.  pi.  2. 

ARFASATELLO,  «N.  «*«».  di  arfasatto  -  Zibald 

Andr.  ;  vili»  vappa,  ce,  m.  1  ,  nebulo,  oms,  m   3. 

ARFASATTO.  ,,«    (ed  anche  agg.);  uomo  vile, 

'    scimunito  e  dappoco  o  di  meschino  aspetto - 


ARGENS  (geoq):  fiume  di  Francia;  Argenteus.  * 
ARr.ENTACfiWJ;  cilla  dl   l'ranC'a;  Arge'" 
ARGENTAJO,  ARGENTA10  (artmest) , «j<kl 
la%ora  d'argento  -  Li».  0/».  Av    .«aWr.  112  -  , 
argentiere,    argenlar.o;    apyvpoxo:to{  , 
«ryWe*,  «-.  m.  3.  r«rrr.;  «^r'"^  "> 
m    2.  Insci:  «ari».  Fral.  Arv.;faber  argenta- 
rius.  More.  L.scr. 
\rgentale,  agg.  com.  ;  v.  a  ;  simile  ali  argento 
-  .Anet.  13  -  ;  ap7wf»betf»K,  argenieus,  a,  um  ;  ar- 
genti speciem  habens,  tis,  3.  *<„,„»-. 
ARGENTA*  (geog);  città  di  Franca;  Argento- 

rium,  ii,  n.  2.  Jorn.  , 

ARGENTANO  ^«"9-;  5  c««a  de'  Bruz.  in  Cala- 
bria; Argenlanum,  ..  n.  2.  L»'. 
ARGFNTARE.  F.  INARGENTARE. 
aÌntARIA  fgcog J;  città  della  Gall.a  Belgica 
che  In  detta  anche  Ai'gentuana;     Ap«v- 
touapi'a,   Argentana  od  Argentana  ,  ce  ,  I.  1. 
^mm.;  Taè.  P('««- 
ARGENTARIO,  r.  ARGENTAJO 
ARGENTATO,  agg.  In.  i  inargentato  -  Tac.  Va». 
Stor   i  25h  -;  ari en  lato;  argt-nrotu*,  a,  u;n. 
Liv  :  »«arge«ta(u5.  l'Iin.;  argento  obductus,  te- 
ctus    a,um.  =  ì  Fig.  Argentino  -A«|.«i 
reiòr.  Br.  3  ;  Dani.  Con».  33  ;  Ok.  Pisi.  59  -  ; 
(irqentcus,  a,  um.  Ov. 
ARGENTATORE ,  verb.  m.  di  argentare  -  Gu.rf. 
G   -  ■  xaT«p7«pwv,  gui  argentea  bractea  aliqmd 
obducit.  Plin.;  gui  rei  argenteum  colorem  indù- 

ARGÈntATRICE,  verb.  f.  di  argentare  ;  qua>  rei 

arqenteum  colorem  inducit. 
ARGENTATURA  (art.  mesi.),  sfa  l'°Pe™«°"« 

d'inargentare  alcuna  cosa;  obducta  argentea 

bractea,  w,  f.  1. 
ARGENTEO,  agg.  m.\  v.  1.;  d'argento  -  G.  V 

iv    26.   2  ;  Amel.  Il  ;  Buon.  /<ier.  3.  intr.  - 

argentino;    «pv^poO; ,   argenteus,  a,  um 

ARGENTERIA,  sf. ■)  quantità  d'argento  lavo^ 
rato  ,  non  in  moneta  ma  m  vasellamento  o 
simili  -  Agn.  Pand.  36  ;  Tac  Da*.  Ann.  i 
39  ;  Frane.  Sacch.  nov.  223  ;  Buon  Fier.  III. 
,  .;  àpyupwpiaTa,  argentea  supdlex,  Uclilis, 
f  3;  argentea  vasa,  orum,  n.  pi.  I  ;  argentum 
factum.  Cic.  -  Bella  argenteria  ^e«um  arl«5 
arqenlum)  Id.  „        .    .  j,„ 

ARGENTIERA  r«''»-;.  *A- 5  m,n,era  °  ™*  i"' 
cento  -  M.  Poi.  -  ;  àpyupàov,  argenti  jodina, 
ce    f.  1.  Farr  ;  argentana,  ce,  l  i.  Liv 

ARGENTIERA  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  U 
molus  o  Argenteria.  * 

ARGENTIERA  (!')  (geog.)  ;  città  Francia  ;  Argen 
leria.  * 

ARGENTIERE.  V.  ARGENTAJO. 


ARGINE 

d'argento  -  Pand.  Goe.  ;  Segner.  IX.  3  ;  Ar. 
Neg.  il.  ì.  -  Argento  da  tavola  (argentum 
cscarium)  Ulp.  Jet.  -  Soprastante  al  vasel- 
lame d'argento  per  bere  ( prceposiius  argenti 
polorii)  More.  Inscr.  =  3  Ogni  sorta  ili 
moneta  -  Cavale.  Alt.  Aposl.  -  ;  ipyiipiov  , 
pecunia,  «•,  f.  1  ;  nummi,  orum,  m.  pi.  2.  CiV 
Argento  falsificalo  (adulterini  nummi)  Id.  - 
posto  in  serbo  (seposilce  pecunia:)  Liv.  -  Aver 
mollo  argento  in  contanti  (  mullos  nummo* 
tiumeralos  habere;  pecunia  valere)  Cic.  =  4 
Argento  vivo  ;  nome  volgare  del  mercurio 
-  Stor.  Eur.  vii.  IH  ;  Sacjg.  nal  esp.  62  -  ; 
ùijpapvupo;  ,  argentum  vivum;  hydrai  gyrion  , 
ii    n    2    Plin.  —  5  Aver  l'argento  vivo  ad- 


lappoco  o  d.  mesc,,,n"  a77/"  "I'-^tÌfero,  agg.  m.;  v.  I.;  che  porta,  che 
'  ;n  TT^TumT^rSll  !U>  argentammo,  e  /. 
nebulo,  oms,  m.  3;  ignavus,  a,  um  ,  «/  portare);  argentum  ferens   tis,  3. 

e    <  ,.   ,  i  J»nrirNTii*A  ^/rofl  ):  città  della  Germania,  ca- 

■1  *ÌS»J\lT  ?,iff.t  A "S r.^M.:d.iT.d..c.,|  detta  Stras. 


di  Ca.nan  ^«^ J  -  Re  df.  "edj  '■   ,  ,,, 
da  Nabucodònosor,  re   degli   Assiri  (/e.;, 

Arphaxad,  ra.  indecl.  .       _ 

ARGANELLO,  sm.  dmi.  d.  argano  -  Gu.cc.  Stor. 
;  arganetto,  mulinello  ;  parva  ergala, 

a-,  f.  1. 
ARGANETTO.  V.  il  vocab.  preced 
ARGANO  (mecc.),  sm.  ;  slromento  di  legno  per 

uw  di  movere  e  tirar  pesi  in  alto,  o  calarl, 

"basso-  Ar.  Fur.  xi.  «  ;  Mnrg.  xx.v.    6; 

va  Pin  '■'  i  Malm- ,x- l6  "  •  «p'/"™5'  cri,af; 

n-  f  1  Vilr.  ;  versatile  carchesium,  u,  n.  2.  W: 
ari:fi  n  r>r  m.  pi.;  cosi  chiamavansi  moti 
A".it!h,  di  Soma  ffer  esservi  stai,  sepolti  molli 

,llustr.  Argivi  i'ApYitoi,  Argei,  orum,  ....   pi. 

ARgSa  (clur.),  sm;  v.  g.  ;  malattia  degli  oc- 
chi della  volg.  albugine  (da  i«o;,  b.an- 
coi-  àpyiu'x,  argenta,  alis,  n.  3.  i  ««• 

ARGEMOYW.;,  i«.5  p.anta,del.a  anc^.o Mappa 
canari»,  «py  éjxov,  argemon,  i,  B.  2.  /  ««• 

ARGEMONE  ffl/ .  «  J  "l'CC'«  d'  "^"."no 
,,ianU  detta  anche  papavero  measirano 
o  spinoso;  apye^vn  ,   argemrme  ,  e*  ,   >•   »• 

AMnORlA  f*0<.;,  l/.J  Pianta  della  famiglia 
de'  papaveri,  o  papavero  selvatico;  mguno 

nifi    w,  I.   1.  Plin. 

ARC.FNNO  (geog);  isola  della  Jon.a,  Argennos, 
i,  I.  2.  l'Un. 


d'osso;  non  potere  star  fermo;  consistere  non 
posse.  . 

ARGENTON  (geog.);  citta  di  Francia;  Argaito- 

magus  o  Argenionum.  * 
ARGENTORATENSE  e  ARGENTOR ATESE,  agg. 
pr.  com.;  di  Argentorato,  città  della  Germania, 
oggi  detta  Argentina;  argentoratensis,e,\ 
Ammian. 
ARGENTORATO.   V.   ARGENTINA 
ARGEO  (geog.);  monte  altissimo  della  Gappa- 
docia;  'Apyoùos  opo«,  Arga-us,  i,  ra.  2.  C/aurf. 
ARGEO  (geog-),  agg.  pr.  m.  ;  del  monte  Argeo  ; 

àoyotìos,  argmus,  a,  um.  Claud. 
ARGESTE,  sm.;  uno  de'  venti,  volg.  detto  po- 
nente  maestro,   e   dai    Francesi    nord- 
ovest (da  «pyE7T>>?,  bianco);  àpyéoTm,  ar- 
gesles,  is,  va.  3.  Plin. 
ARGET  (P)  (geog.);  fiume  di  Francia;  Argini,- 

qera.*  ... 

ARGIA,  n.  pr.  f.;  figliuola  d'Adrasto  ra  d  Arso 
e  moglie  di  Polinice;  'Apyet'n,  ^rgia,  «,  f.  I. 
Slat. 
ARGIFONTE,  n.  pr.  m.;  soprannome  di  Mercu- 
rio ,  uccisore  d'Argo  (  da  'Apyó; ,  Argo,  e 
fhw,  uccidere);  'ApysiyovTTis ,  Argiphontts ,• 
is,  va.  3.  Arnob.  . 

ARGILETANO,  agq.  pr.  m.;  spettante  ad  ArKi- 
leto.  V.  il  vac.  seg.;  argiletanus,  a,  um.  Mart. 
ARGILETO  (geog.),  n.  pr  m.  ;  colle  in  Roma  fra 
l'Aventino  ed  ii  Campidoglio;  Argiletum,  i, 
n.  2.  Virg. 
ARGIGLIA  'V.  ARGILLA 
ARGIGLIOSO.  V.  ARGILLOSO. 
ARGILLA  (geol.),  sf.  ;  nome  di  terra  tegnente  e 
densa,  della  quale  si  fanno  le  stoviglie  (da 
ùpyò;,  bianco)  -  Cr.  il.  17.  1  ed  altrove- 
argiglia,  creta;  dpyilo;,  ed  apytUo;,  ar- 
gilla, m,  f.  1.  Cic.  ;  creta,  w,  f.  1. 
ARGILLACEO,  agg.  m.;   che  è  della  natura, 
proprio  dell'argilla  -  Gob.  Fis.  -  ;  &pyùufa 
argillaceus,  a,  um.  Plin. 
ARGILLOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  argilloso -ti" 

cur.  malati.  -;  maxime  argillosa,  a,u"'- 
ARGILLOSO,  agg.  m.;  abbondante  d  argilla 
Pallad.  genn.  13  -  ;  ar  gigli  oso;  ctpyiloiàm 
arqillosus,  a,  um.  Varr. 
ARGINA  (geog.);  città  della  Locnde;  Argym,« 

f.  1.  Plin. 
ARGINALE    V.  ARGINE. 
ARGINAMENTO,  sm.  ;  l'arginare  -  Vxv.  Disc.ATi 
23-  ;   arginatura,  argi nazione;  agger 
eris,  m.  3.  Cic.  ;  terra;  aut  ruderis  aggesti  aw 
vus.  us,  va 


burg,  chiamala  anlicam.  Argentorato, 
Argenloratum,  i,  n.  2;  Argentoratus,  i,  1.  2. 
iar.  //i'ct.  ;  ^4mm.  . 

ARGENTINI  fgeog.;,  n.  pr.  m.  pi;  antico  popolo 
della  Magna  Grecia,  che   abitava  torse  una 

f'plIX"  Argen'ÌaÌ       "  °rUm,|ARGINARE,  alt,  fare  argini,  difendersi  e. 

AITINO  (^r^n^m^^r^      ^^^^^X^ 


.nana  che  presiedeva  alla  fabbrica  delle  mo 
nete  d'argento;  Arqentinxis,  i,  va.  2.  Aug. 

argentino.  V.  ar<;enti:o. 

A      ENTO  (min.),  sm.;  metallo  bianco,  lucente 
I  più  prezioso  dopo  Poro  (da  «pyo,-  bianco 
-  Boce    Nov.  XXX.X.  1  ;   Dant.  Inf.  XIV.  106  -  , 
aricnto;  «py*p°;,  àpy"P"v,  "' ?en*2rium) 
2.  Cic.  Argento  in  verga  (argentum  wfeclum) 
Liv    r-  <?r^J  Sen.  -  lavoralo  (argentum  fa- 
ctum) Cic  -  in  foglia  fargc»<«m  Mfeatam;- 
raniiiato,  netto  (argentum  purum,  pu tum^o. 
r-  tfridum;  Plaut.  r-  purgatura)  \  l.n.  -  di 
buona  legn iW»Ium  ;,roL,«;  More    lnscr. 
-  monetato  coli' impronta  della  biga  (ar- 
gentum bigatum)  Id.  -  cesellalo  (.*£**" 
ueUtlum)  Cic.  -  battuto,  monetato  (argentum 
siqnatum)  Trebell.  -  D'argento  C"'9e"te"^ 
JoGic- Tassa  d'argento  lavorata  a  l,a  so- 
rilicvo  (trulla  argentea  anaghjpla)  ld.  -  Miislo 
d'argento  (  argentosus  ,  a,  um  )  1  lm.    —    ^ 
Detto  assolulam.  vale  argenteria  ,  vasellame 


- 


Kiui)      A,  •     '      *         3  3  »  •'*'  ' 

alt.  l;  aggeribus  cingo,  is,  xi,  gere,  att.  3;  m 
lem  jaci'o,  is,  jeci,  jacere,  att.  3.  Cces. 

ARGINATO,  agg.  m.  da  arginare  ;  aggenb 
rtus,  a,  um. 

ARGINATURA     )    y  ARGIisaMENT0. 

ARGINA/IONE    I  .      . 

ARGINE,  *m.;  rialto  di  terra  posticcia,  tallo  « 
pra  le  rive  de'  fiumi  per  tener  l'acqua  a  seg 
-  Cr.  il.  17.  9;  G.  F.  Vi.  37.  2;  Dani.  /«/.' 
3  -  ;  arginale;  X"f*a'  agger,  erw,  m.  3.  ti 
moles,is,  f.  3.  A'irg.   Il   fiume  trar.po  roi 
pendo  gli  argini  opposti  (exiit,  ruptis  am 
ribus,  amnis  et  oppositas  moles   eviett  )   Hi 
Deputato  ai  canali  e  agli  argini   (pr«\ti 
fonme    et   riparum    tuendarum  )  More.  Ili 
=  2    Trasl.    Impedimento,   ostacolo  cM< 
opponga  -  Tass.  Ger.  ni.  '.2.  -  Porre  t» 
..'ne  alle  nostre  passioni  (cupidilatet i  /W» 
o  refrmnare;  effrienatas  libidines  coki  Imre)' 
bidines  franis  compescerc)  Ov.;  Cic.  ('«V"/• 
{i7iu«  /r«'»a  injicerc)  llor. 


ARGINEIXO 

.GIM-M.O,  uh.  (lini,  dì   argine  -  GvM.  G.  R.; 

.■Unni.   Cult.    -  ;  arg inetto;  parvus  agger , 

•ris,  m.  !, 

GINETTO.  /'.  il  vocab.  prrctd. 

G1NNO,  ».  pi:  m.;   giovane  di  Neozia  amato 

la  Agamennone;  'Apyuwo;,  Argunmè  6  Ar~ 

pjnus,  i.  ni    I.  Prof). 

GINONB,  .-ni    nccr.  di  argino;  ingeiis  agger , 

•rts,  mi 

cui  \srini  (mito,  ),.w«.  /)/.  ;  soldati  dell'eser- 
•ito  ili    Alessandro  Magno   che   portavano  lo 
teude  d'argento  (da  Spyvpo;,  argento, e  àinìj, 
Jo;,  8C»do);  àpyupysnrft;,  arqyraspides  o  nr- 
mrospides,  nm,  ni.  pi.  3,  Lampr. 
GIRE  fj|«>0.  );  isola  dell'Indie  di  là  dalGan- 
;i'  ;    irgyre,  es,  f.  i.  Afrfa. 
giripa  (geog.)\   città   dcll'Apulia    Dannia  , 
letta  a  111  ani     Àrpi;   Argyripa,  a,  ti.  Firg. 
GIR1TE  (archi.),  .</'.;  v.  g.  ;  nome  dato  dai 
".voci  alla  spulila  d'argentò,  altram.  litargi- 
io;  kpyvpÌTl:,  argyritis,  idi*,  f.  3.  Plin. 
i;iro  .'boi.  ',  sm  ;  erba,  altram.  della  mer- 
uviale,  volgami,    mcrcorella;  argijros  , 
.  f.  !.  /*/;«/. 

GIROOVMA  o  ARGIRODAMANTE  fmiii^  .«/".; 
mina  clic  ha  lo  splendore  dell'argento 
>ggidì  chiamata  occhio  dì  pesce  (da  ao- 
i/co;,  argento,  e  <?apiita,  domare);  xoyvpcdi- 
a-,  argijmdamas,  antis,  m.  3.  Plin. 
URONi:  fS.  Filippo  d'j  (geog);  città  in  Sici- 
a  ;  Argyrium.  * 

3IRONTO  (grog.)-,  città  della  Liburnia;  Ar- 
ìyruntum,  i,  n.  I    P/nv. 

ilTK  (agi:),  sf.  j  sorla  di  vite  bianca  (da 
oyò;,  bianco);  argilis,  is,  f.  3.  Co/. 
ilVO,  ojgr.  /"••'«;  eli  Argo,  spettante  ad  Argo 
d  agli  Argivi  ;  ày/dG;,  argivus,  a,  um.  Hor. 
-  2  In  forza  di  so.it.  prendesi  generatili,  per 
reco.  -  La  flotta  degli  Argivi  (classis  Argi- 
im)  Id. 

1NONE.   V.  ARNIONE. 

«O,  n.  pr.  m  ;  re  degli  Argivi,  fondatore  della 
Uà  a  cui  diede  il  suo  nome  —  Figliuolo  di 
risso  che  trasportò  in  Cok-hide  il  montone 
oro  (Htjg.)  —  Figliuolo  di  Aristore,  che  se- 
indo  la  favola  aveva  cent'occhi,  sopranno- 
inato  perciò  Tr«vo7rT»;,  tu  1 1  '  occhi  (Ov.) 
;  Nome  del  costruttore  della  nave  sulla  quale 
iasone  s'imbarcò  per  andare  nella  Colchide 
la  conquista  del  vello  d'oro  (fai.  FI.);  "Ap- 
u,  Argus,  i,  m.  2. 

10  (9™§-)ì  cillà  nobilissima  del  Peloponne^ 
,  capitale  un  tempo  dell'Argolide,  oggi  R0- 
ania;  'Apyos,  Argos,  n.,  ed  Arai,  orum, 
■  pi.  2.  Plin.  ■ 

0,  ».  pr.  f;  nave  sulla  quale  Giasone  s'im- 
rcò  col  fiore  della  gioventù  greca,  per  au- 
re alla  conquisla    del  vello  d'oro;  'Aoyi> 
rgo,  us,  f.  3.  Val.  FI. 

OB  (geog.);   paese  dj  regno  di   Og,  al   di 
pra  del  Giordano,  oggi  Agra,  in  Arabia: 
•gob,  ni.  indccl.  Fulg. 
ÓGLIARE  ecc.  F.  ORGOGLIARE. 
OLtCO  ,  agg.  pr.  m.;  d'Argo,    o   spettante 
li  Argivi,  ed  in  generale  ai  Greci;  àp7oXt- 
;,  argolicus,  a,  um.  Virg. 
OLIDE  C grog.);  regione  del  Peloponneso, 
gidj  Romania,  di  cui  Argo  era  la  capi- 
e;  'Apyetct,  'ApyoXic,  Argolis,  idis,  f.3.  Mela. 
2  In  forza  di  agg.  vale  argiva  o  greca.  -  Le 
vi  argolidi  (argolides  puppes)  Ov. 
f)MENTACCIO,  sm.  pegg.di  argomento;  ma- 
ri argumcnium,  i,  n.  2. 

)MENTARE,  n.   ass.;  addurre  argomenti 
;ioni    -    Pass.  377;  Fiamm.  in.  ig  -  ;   ar- 
gentare ;  èKiyupiw  ,  argumenlor  ,   aris 
f  sum  ,  ari  ,    dep.    i.   Cic.  ;  rem  argumen- 
tone   concludere.    Id.  ;     argumentis   docere  , 
rumenta  inslduere.  Quict,  =  2  Discorrere 
schiudere,  pensare,  far  giudizio  -   Bocc. 
e.  e    ',  ;   Lab.  150;  Dant.  Purg.  xiv.130  -  • 
eludo,  i5,  usi,  udere,  att.  3  ;  co%o  ,  is 
,  igere,  a  modo  di  n.  3;  infero,  ers ,  tuli 
re ,   a   modo   di   n.    3  ;  deduco ,    is  ,    uxi  ' 
re     a  modo  di  n.  3  ;  credo,  is ,  idi,  dere, 
nodo  d,  ».  3    =    3  IT.  pass.   Prepararsi 
porsi   -  G.  V.  n.  m.  i;  Dani.  llf.  XXI.. 
-;  constituo,  is,  ui,  nere,  n.  3;  statuo,  is 
vere   n.  3;  se  preparare.  =  4  Rimediare 
re  alcun  riparo,  schermirsi  -Bocc.  Filoc  -■ 
censutere;  prospicio,  is,  exi,  icere,  n.  3  = 
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5  Adoperato  come  sosl.  per  argomentazione  - 
IweikM.  Rìm.  x.  r>  -  ;  s'7ri^5tp»)^oe ,   ou>)ioyiafxò; 
argumentatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
ARGOMENTATO,  agg.  ni.  da  argomentare;  ra- 
gionalo: rutiline  conclusiti,  a,  um.  ==  2  Appa- 
recchiato, provveduto  -  Frane.  Sacch.  nov.  ì.s,- 
dispositus,  pruparatus,  a,  uni. 
ARf.OMKM'.VTORE,  verb.  m.  di  argomentare  - 

Buon.  Fier.  H.  ;i.  u  -  ;  qui  argumentatur. 
ARGOMIINT.VIRICE,  verb.  f.  di   argomentare; 

quir  argumentatur. 
ARGOMENTAZIONE. 

ARGOMENTO, Mi.; ciò  che  fa  fede  delle  cose  dub- 
biose, fondamento,  prova,  ragione,  sillogismo. 
o  simile  -  Bocc.  introd.  li;  nov.  LVI.  7;  G.  V. 
IX.  3.  1;  Dant.  Purg.  xxxi.  75  ed  altrove  -  ;  ).o- 
7i<x/iÒ5,  Texpripiov,  ratio,  onis,  f.  3  ;  argumen- 
tum,  i,  n.  2.  Cic.  Forte  argomento  (argumcn- 
tnm  fiimum,  validum,  grave)  Id.  —  fievole  (  — 
pertenue)  Id.  (—  fiigidum)  Quint.  —  sconve- 
nevole, non  acconcio  ( — vitiosum)-  Stringere 
l'argomento  (argumcntum  premere  o  adslringe- 
re)  Id.  -  Cercare  argomenti  per  provar  cose 
manifeste  (in  perspicuis  rebus  argumentationes 
quwrere)  Id.  =  2  Indizio,  segno  -  Dant.  Par. 
IV.  67;  Bocc.  introd.  36  -  ;  vnpilov,  argumen- 
tum,  indicium,  ii,  n.  2.  =  3  Istrumenlo  -  Bocc. 
Nov.  lxxvi.  5;  M.  V.;  Dant.  Purg.  li.  31  -  ; 
ipya\v.ov,  instrumentum,  i,  n.  2.  Grut.  =r  4 
Cristeo  -  Bocc.  Nov.  LXXIX.  17  -  ;  -/).u<n7jp,  clu- 
tter, tris,  m.  3.  Cels. 

ARGOMENTOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  forza  di  con- 
vincere, efficace  -  Guid.  G.  -;  >oytzÒ5,  muta- 
vo;, efficax,  acis,  3;  qui,  qua,  quod  efftcacitalem 
habel.  Cic;  validus,  invictus,  a,  um;  prwstan- 
tissimus.  Plin.  =  2  Ingegnoso  -  M.  V.  XI. 
48  -  ;  argumentosus,  a,  um.  Quinl.;  ingeniosus. 

ARGONAUTI  (lelt.) ,  n.  pr.  m.  pi.;  quegli  eroi 
greci  che  s'imbarcarono  sulla  nave  d*Argocon 
Giasone  per  andare  nella  Colchide  alla  con- 
quista del  vello  d'oro  (da  'Apyù,  e  votunu, 
mannaro);  'ApyovaOrai,  Arqonautm,  arum.  m 
pi.  1.  Fai.  FI  "■'.;.' 

ARGONAUTICA  (leti.),  sf.;  titolo  del  poema  d. 
Valerio  Fiacco,  in  cui  si  cantano  le  imprese 
degli  Argonauti;  'Apyovauuxà,  Argonautica, 
orum,  n.  p'    2. 

ARGOVIA  (geug.);  cantone  di  Svizzera;  Argeao 
Argovia.  * 

ARGL'IN  (grog.);  isola  d'Africa;  Arguinum* 

ARGUIRE,  ».  ass.;  argomentare  -  Coni.  Inf  l  ■ 
Annoi.  Fang.  -  ;  èni^stpèu,  argumenlor,  arisi 
atus  sum,  ari,  a.  1.  =  2  Inferire,  significare, 
dinotare  -  Amet.  ino;  Pier.  Feti.  Colt.;  Segr. 
Fior.  Princ.  f.  298  -  ;  onuuivu,  significo,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  colligo,  is,  egi,  igere,  att.  3; 
deduco,  is,  uxi,  «cere,  att.  3.  =  3  Riprendere, 
giudicare  -  Annoi.  Vang.  -;  xplvu,  aliquem 
objurgo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  ver  bis  castigare. 
Cic.  -  arguere ,  corripere ;  argumenlor  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 

ARGUITA.  V.   ARGUZIA. 

ARGUMENTARE  ecc.  V.  ARGOMENTARE  ecc 

ARGUTAMENTE,  avv.  ;  con  arguzia  -  Lib.  Mot. 
P.  N;  Guicc.  Stor.  xiv.  761  -  ;  ofs'wc,  xouiw; 
argute,  acute,  ingeniose,  subtiliter,  astute. 

ARGUTETTO,  agg.  m.  dim.  di  arguto;  che  è  al- 
quanto arguto  -  Aret.  Rag.  -  ;  argutulus    a 
um.  Cic.  •      "i    ' 

ARGUTEZZA.   V .  ARGUZIA. 

ARGUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  argutamente 
-  Doni.  A.  F.  -  ;  argutissime.  Cic. 

ARGUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arguto  -Vegez  -; 
osi/Taro?,  argutissimus,  a,  um.  Cic. 

ARGUTO,  agg.  m.  ;  pronto,  vivace,  sottile  -Dani 
Purg.  XIII.  IH;  Pataffi  7;  Fir.  Disc.  an.  xv.i  -  ; 
ofyts,  argutus,  a,  um;  subiilis,  e,  3.  =  3  Ag- 
giunto di  sapore;  piccante  -  Pallad.  ftbb.  27  -• 
uwjTvpò;,  austerus,  a,  um.  Cels.  ;  Plin. 

ARGUZIA,  sf;  una  certa  prontezza,  vivezza  e 
grazia  cosi  nello  scrivere  come  nel  parlare  o 
nell  operare;  ed  anche  concetto  ardito  -  Fir 
As.;  Varch.  Stor.  6  -  ;  arguita,  argutez- 
za; vofiau,z,  t-urpamlia,  argutim,  arum  f.  pi 
1  ;  dicterium,  ii,  n.  2;  urbani  sales;  elegans  jo- 
candi  genus,  eris,  n.  3;  liberales  joci,  orum,m. 
pi.  2.  Plw.  ' 

^GVEE  (geog.);  provincia 'di  Scozia;  Argathe- 


ARFA 

ARIA  (fis.),  sf;  nome  che  si  dà  alla  parte  più 
considerabile  dell'atmosfera,  e  secondo  i  chi 
mici  moderni  fluido  permanente,  mobilissimo 
e  trasparentissimo  -  Cr.  i.  2,  tit.;  Petr.  son.  173- 
Buon.  Rim.  3.  -;  aero;  «iip,  aer,  aeris,  m.  3;' 
aura  ,  w,  f.  i  ;  ai/ier,  eris,  m.  3  ;  spiritus,  us, 
m.  'i.  Aria  chiara  e  serena  (aer  screnus)  Luci! 
—  grossa  (aer  crassus,  concrctus,  densus  aer) 
Cic.  ;  Hor.  (—  crassum  ccetum)  Virg.  -  buon'a- 
ria (bonum  calum)  Cat.  (salubre  cielum)  -  Aria 
nuvolosa  (cwlum  caliginosum)  Cajs.  —  libera 
ed  aperta  (calum  ex  ornai  parte  patens  atque 
apertum)  Cic.  (apertus  aer)  Stai,  (aperlum  cali 
spatium)  Vitr.  -  sottile  (calum  tenue)  Cic. 
(—  sublile)  Sen.  —  chiara  e  serena  (nudus  et 
apertus  aer;  serenus  aer)  Stai.  —  nuvolosa,  in- 
gombra di  nuvoli  (nebulosus,  nebulus   austri- 
rius  aer)  Plin.   -  temperala  (aer  temperatus) 
Cic.  -  grossa  (aer  concretus  o  densus)  ìd.  (cras- 
sum o  pingue  calum)  Virg.  -  sana  (calum  sa- 
lubre) Cic.  —  cattiva  (calum  malignum,  male- 
ficum)\à.  (aer  morbidus)  Plin.  (cali  aspiralio 
gravis)  —  pestilenziale  (calura  cujus  aspiratio 
gravis  et  pestilens  est)  Cic.  (calum  malignum  ; 
aer  pestilens)  Vitr.  —  nativa  (natale  calum) 
tic.  -  Quahlà  dell'aria  (cali  affèctio)  Id.  -  Tem- 
peratura dell'aria  (aeris  temperatio)  Id    (  — 
temperici)  Sen.  -  Serenità  dell'aria  (cali  sere- 
nitas)  Cic.  -  Aria  nuvolosa  (cali  per lurbalio ) 
Id.  -  Bontà  dell'aria  (cali  salubritas)  -  Insalu- 


ARHUS  od  ARHUSEN  (geog);  città   di    Dani- 


marca:  Arhusia.  * 


rita  dell  aria  (cali  malignitas)U.- Intemperie 
dell'aria  (aeris  intemperies)  Col.  -  Corruzione 
del  aria  (cali  morbus)  Virg.  -  Cangiamento 
dell  aria  (aeris  conversio)  Cic  —  d'aria  (cali 
mutano)  -  Aria  pesante  (cali  gravitas)  Id    - 
Aria  grossa  (aeris  crassiludo)  Id.  -  L'aria  co- 
mincia a  riscaldarsi  (calum  tepescit)  Plin  —a 
raffreddarsi  (-  frigescit)  Cai.  -  Cangiar,  mutar 
aria  (calum,  aerem  mutare)  Hor.  ;  Cels.-  Cam- 
biamento omulazione  d'aria  (arriso  cali  com- 
mutano) C.c  -  Pigliar  aria  (ad  purum,  aper- 
tum, salubre  calum  se  conferre;  purius  calum 
spirare  o  ducere;  ccelo  libcriore  frui)  -  Ripren- 
der l'aria  nativa  (in  natale  solum  immigrare  o 
migrare  ;  aerem  nativum  spirare  ;  peréqrinum 
aerem  cum  patrio  commutare)  Cic.  -  Respirar 
l'aria  (animam  spiritu  ducere;  spiritum  hauri- 
re)  Id.  (vitales  auras  carpere)  Hor.  (vrsci  aura 
atherea)Vu!r.    -    L'aria   per  la    respirazione 
nutre  gì,  animali  (spirila  duclus  aer  alit  et  su- 
stentat  animantes)  Cic.  -  Noi  siam  circondali 
dal!  aria  (aer  nobis  offundilur)  Id.  -  L'aria  vi- 
tale che  si  diffonde  per  entro  a  tutte  le  cose 
(mlalis  et  per  cuncta  rerum  meabilis  spiritus) 
Plin.  -  Dare  dell'aria  a  chi  è  svenuto  (alicui 
auram  prabere;  ventulum  alicui  facere)  Plaul 
-  Giacere  ,  coricarsi  all'aria  aperta  (sub  dio 
cubare  —  pernoctare )  Cic.    -   Stare   all'aria 
aperta  (manere  sub  dio  —  aere  aperto)  (—  sub 
Jave  frigido)  Hor.  -  Sollevarsi  nell'aria  (in  su- 
blime ferri)  Cic.  (in  auras  se  altollere)  Virg.  - 
Giorno  in  cui  non  ispira  alcun  soffio  d'aria 
(silentis  o  placidi  spiritus  dies )  Col.   -  Spirar 
l'aria  della  campagna  (rurefrui  liberiore  calo) 
Ov.  -  Dare  aria  ad  una  botte  (dolio  auram  in- 
fundere)  Vi (r.  (  —  spiramentum  dare;  vinum 
ventilare)  Plaut.  -  Dar  il  corso  all'aria  (spira- 
cu/um  relaxare)  Virg.  (dare  viam  aeri  inqrei- 
suro)  -  Essere  esposto  all'aria  (in  aere  exponi) 
=  2  Aspetto,  cera;  quell'apparenza  delia  fac- 
cia   elica  prima  vista  significa  l'inclinazione 
dell  uomo  -  Petr.  son.  97;  Bern.  Ori  i   3   w 
Ai:  Far.  xxvm.  29  -  ;  npbu^is,  vultus,  us  m' 
1  ;  vultus  species,  ei,  f.  5  ;  oris  habitus,  us]  iti. 
4  ;  forma,  a,  f.  1.  CVc.  ;  Ter.  ;  conformatio  èl  fi- 
gura totius  corporis.  Cic.  -  Aria  dolce  (.cavis- 
sima oris  spectes)  Nep.  (summa  oris  suavilas) 
yuint.  ■—  piacevole  (habitus  non  inurbanus ) 
Cic.  —  severa  (severum  supercilium)  Ov.  — 
men  severa   ( supercilii  remissio,  onis)  Cic.  — 
sfacciata  (os  impudens  et  invcrecundum)  TeY  - 
L'aria  del  suo  viso  è  sfacciala  (est  perfricta  od 
mverecunda  o  expudorata  facie)  Plaut.  —  gros- 
solana e  rustica  (habitus  inurbanus)  -  Che  ha 
buon'aria  (forma  bona;  ingenua  et  liberali  fa- 
cie) Ter.  (in  quo  est  forma  et  species  liberala) 
Cic.  -  Pigliar  un'aria  severa  (vulium  eontra- 
here)U.  (capere  frontem)Cal.  -Aria  di  bellezza 
(aspiramina  forma)  Val.Flacc  -  Ha  un'aria  di 
volto  straniero  (est  sibi  peregrina  faeies)  Plaut. 
=  3  Essere  un  poco  d'aria  j  essere  vistoso 


ARIA 

.Fir    Lue.  .v.(,;r.  vu.  U*  '  j  ££«£  > 

.,«   <Wum  o;ucWum    me.  =  i^^H 

cernente  checchessia  ;  inferno  proWo,  «,  o« 

""'      l    »er.  =  6  Veder  qualche  cosa  in 

i    iederne  vicino  l'effetto.  -  La  guerra  si 

vede  in  «ri»  (b*Uum  immine"  °  V"^"*"  f 
iSùrj =  1  I»  aria;  sema  fondamento  - 
^V,  Ann.  xv.  M;  Star.  il.  294;  Fare/,. 
W  in.  -  fremesse  in  ar.a  (vana  promissa, 
orum  n.  pi.  l)  Cic.  -  Congetture  in  ina  (fu  .- 
™ò*jecW;  Id.  -  Parlare  .n  ar.a  f""* 
en£  Ìer/u«rfrrc;  Lue.  (ìnamier  loqui;  «rsb 
Sii  cancri-  Fondar*  in  ar.a  (vamset 
fallaabus  rebus,  vagis  rumonbus  et  sine  fl««or 
fiderei  -  Cosa  in  aria  (res  vana,  fallai,  nullms 
suei  )-  Far  delle  minacce  in  ar.a  (manes  mi- 
nasiaclare)  -  Castelli  in  aria  (irrita  consiha; 

locuz.  prov.  che  a.gn.nca  pensare  a  co  e  vani 

e  difficili  -  Capr.  kj  Salv,f™nc,  lire  - 
,nania  o  «tfflfc&O.  amma  medUari  ,v ohe  re  _ 
9  Non  andare,  o  non  venire  per  pigliar  ara 
dicesi  a  modo  di  prov.  di  eh.  s.  porla  ...  al- 
cun ùo-o  per  far  qualche  cosa  .Diportante  - 

non  «ne  ratione  /«più  od  urbem  =  J  *r  - 
canzonella  per  mus.ca,  segu.to d.  ton.  che 
comDoncono  un  canto  ;  Carmen,  ìbis,  n.  3,  fan 
S  l Sf  l;  ca^cum,  ,\  n.  2.  Oc.j  morfufo*. 
mi  PUn  ;  modulo,  onù,  f .  3  ;  «umen, 
rum,  ».  pi-  '*.  Accompagnar  delle  arie ^  col 
liuto  cantarle  (fidibus  modos  apiare)  Hor.(- 
a  suòli ài  flauto %ò"*  «odu'a,e  eawe^  C'C' 
ffjfeu  carmina  cantare)  Nep.  '„",'•■ 

ARIA  (T)  od  ARIANA  (geog.);  regione  dell  Asia 
A  irà    'Ircania,  la  Gelosia  « ,  I India oggi:  » 
Corazan  (Wi«.)  -  Isola  d«LPo"to  <f  £' 
'Àpefe  od  'Apice  (sott.  y«),  ^rta  od  Alia,  w, 

^L(geog.),n.pr.m.pl,  popolo  della  Sci- 

ARIALDCNO  raW; ;  ciUà  della  Spagna  Bet.ca; 
Arialdunum,  i,  n.  2    /  ('"•  ..,.„_;  Hell'A- 

detti   anche   Arii;  Ariani,  orum,  va.  pi.   2- 

ARIAMDE  (bot.),  sf.;  V.  g.5  sorta  d  erba  del 
colore  del  fuoco;  ftp»*,  «*'.  •**.  f'  3' 

.SJTLm*     n  -nr    f  ■  Figlia  di   Minosse,   re  di 
**2ft5  -  (Air!).  Nome  di  ona  costei- 

ARIANO  Vgeog.;,-  città  d'Italia;  £ «  ;  *        , 
ARIANO  o  ARRIANO,0!W.  esost.pr ^    di  Ano 

o  settatore  d'Ario  eresiarca  ;  ^ruwuf  od  ,*r 

rianus,  a,  um.  Hier.;  Aug. 
AR1ARATE,  n.pr.  m.  ;  re  di  Cappadocia  al  tempo 

di  Alessandro  Magno  {Just.)  -  Nome  d.  un 

f'iuuolo  e  di  un  fratello  di  Ar.obarzane  (Ce); 

Àriarathes,  is,  m.  3. 
A  RIBOCCO     pósto  avveri..;  soprabbondante- 

mentir  -  «feV  ^i.  Cr.  -  ;  «t&o'vwc,  "bun- 

JffimS!**  l'a  ,a  Gallia  ° ,a  n:1,an" 

n";    oggi  Little  Sack;  Ariea,*t  f.  I.  ^«<««- 

ARICA  (qeog.)  ;  città  e  porlo  del  Perù;  Arica   * 
ARICANMèoì,.;;  città  della  L.c.a  ;  Arycanda, 

AR.CANDcfr^;.-  *™*^  Liciai  ^nCan- 

ABIXÌa\«O^VSioBÌ.  un  tempo  e  città    del 
Uzio/S™  piccolo  borgo  .dell?  Campagna  d. 

Roma,  detta  anche  Hi  ce.  a;  Àpixte,  Anca, 

ARi'c.InO  (gela.),  agg.  pr.  e  mt   m.  ;  di  Aricia 
O  abitatore  d.  Anca:  Ananus,  a,  um.  Mari., 

A  RIC1SA.   F.  i/  t'ocab.  scg. 
A  RICISO;  posto  avveri,;  nc.samcnlc,  con  C 
v.la   -  bL.  Par  5-}  a   r.csa;   «v»F«, 
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brevi,  breviter,  summatim  ;  cum  Jtrevilate.  Cic. 
ARICONIO  (geog.);  città  della  Britanni» ;  ^n- 

conium,  ii,  n.  2.  ^««on.  lun. 
A  RICREAZIONE;  posto  avverb.;  n  sollazao;ju- 

ARIDAMENTE,  avP.  ;  con  aridità  -  /-r.  G.ord. 
Prer/.  /f.  -  ;  /«tà  ?nPÓT«to«,  ar.rfe,  w«w«. 

ARIDEO,  ».  pr.  m.  ;  fratello  bastardo  di  Ales- 
sandro Manno  ;  Anda-us,  i,  m.  2.  Ju«». 

ARIDIZZA.   r.   ARIDITÀ. 

VRID1RE.   V.  INARIDIRE  T/IC<fi(>r 

ARIDISSIMO,  agg.  m  sup.  di  andò  -  Tass™r- 
xin  u  -  ;  SnpÓTaro?,  «ndiwiwu,  a,  um.  Auct. 
Dial.  de  Orat.  (nel  fig.)i  perandus ,  a  ,  um. 

ARIDITÀ,  sf.  astr.  di  arido  -  Cr.  VII.  1.  4  ;  Bui. .  -  ; 
ariditade,  ar.ditate,  aridezza  ari- 
dore,  alidore;  frpòm;,  andxtas,  atts,  t.  3. 
Cic;  ariludn,  inis,  f.  3.  Varr. 

ARIDO,  sm.  ;  luogo  o  terreno  arido  -  Car.  Leu. 
i    80  -  ;  aridum,  i,  n.  2.  C<e*. 

ARIDO,  a99.  m.;  che  ha  mancanza  d  umor.  - 
Dani.  Inf.  x.v.  13  -  ;  frpos,  andus,a  um.  C.c. 
-  Molto  arido  (peraridus,  a,  um)  Col.  -  ter- 
reni aridi  (arva  arida)  Ov  (-  f*™*")J}™- 
(terra  jejuna)  -  (sola  siUeulosa)  Col.  -  Rendere 
arido  (arefacere)  Min.  -  Divenire  andò  (ec- 
citate arescere)  Cic.  =  2  Stenle  -  Petr.  son. 
49;  G.  K  I.  61.  3  -  ;  «oopiwv,  sferitw,  e,  3; 
infecundus,  a,  um.  =  3  Scarso  -  M .^.  II. 
44  -  ;  ),6htò;,  «enw»',  e,  3;  exdis,  e,  3.  Cic.  — 
4  Magro,  estenuato  -  Ft*.  SS.  PP.  -  \  ^T">i, 

O        '  _.__•»_•        „      «  .    „  *.•  ioti-imi  iti     fi. 


ARINGO 

A  RIFUSO  ;  posto  avverb.  ;  copiosamente  -  Car. 

Lett.  I.  20  -  ;  xut?«v,  a/fatim,  abunde. 
A  RIGUARDO;  posto  avverb.;  con  cautela;  cau- 
tamente -  G.  V.  vii.  123.  3  -;  a  ri  lente; 
TrsipuXa>fKv&>{,  caute,   circumspecte,  prudenler, 
considerate.  Cic. 
ARI!  o  ARIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  abitatori 
dell'Aria  o  Ariana,  regione  meridionale  del- 
l'Asia (Manti.  1    —   Popolo   della  Germania 
(Tac);  Arii,  orum,  m.  pi.  ?. 
V  RILENTE  o  A  RILENTO.   V.  A  RICCARDO. 
ARILICENSE  e  ARILICESE  ,  agg.  pr.   com.  ;  d. 
Arilica,   o  spettante  ad  Arilica.  oggidì  Pe- 
schiera sul  lago  di  Garda;  arilicensis,  se,  3. 
Maff.  Mus.  Ver.  . 

ARIMANIO,  «.  pr.  m.;  uno  de  nomi  di  nutone 
presso  i  Persiani;  ' Apei(Jt»vioj,  Anmamus,  ii, 
va.  2.  Juvenc. 
ARIMASPI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Sarmazia Europea; 'Apt>a<i7roi,  Anmaspi, orum, 
va.  pi.  2.  Me/a.  . 

ARIMASPO,  off?,  pr.  m.;  spettante  agli  Ariraa- 

spi;  arimaspus,  a,  um.  Prisc. 
ARIMATEA,  (oeoo.;;  città  della  Giudea;  Ai- 

mathwa  o  Arimathia,  m,  f.  1.  ^M'ff. 
AR1MINENSE  e  ARIMINESE,  a<70  pr.  esost.  com.- 
di  Rimini  o  abitante  di  Rimini;  Arimwentu, 

ARÌMINO  (geog.);  città  dell'Emilia,  sulle  me 
dell'Adriatico;  oggi  Rimini;  'Ap«f«vov,  Art- 
minum,  »,  n.  2.  P/m. 

ARIMMETICA  ecc.   V.  ARITMETICA  ecc. 


4  Magro,  estenualo  -  »"•  ^^.  •  • .        •„  -.,       nlUDFTTn  •    nosto  avverb.  ;   a   dirimpetto; 
macera  era,  crum  ;  gracilis,  e,  2  ;  extenualus,  a,  A   «™2^.%!L.  «  «  Talora  in  for» 


am.  Cic. 
ARIDORE.   V.  ARIDITÀ. 
A  RIDOSSO;  posto  avverb.;  a^oago,  al  di  «o- 

ora  -   Tac.  Vav.  Ann.  i.  12;  Gu.cc.  Star,  xvm 

106;  Ambr.  Bern.  li.  3  -  ;  u«sp,  *uper,  ^uper 

humeros. 
ARIEGE^I')  rjeog.j,-  fiume  di  Francia;  Aun- 

AR1EGGIANTE,  por*,  di  arieggiare;  P™pm- 
menle  esser  sull'aria,  sul  metro  -  SaUnn  -  , 
modulos  o  metruw  habens,  tis    3. 

ARIEGGIARE,  ».  ass.  ;  rassomigliate,  aver  qual- 
che somiglianza  -  Sahin.  Pros  tose.  I.  1«-  - 
òaotèoaai  ,  ^ec.em   «i.cujus  fero ,  fers ,  tuli 
frre    alt.  3  ;  siroifew  a/icui  ewe;  a/icu?us  ima 

J^:tr.m.;  ultimo  figliuolo  di.  Gad, 
capo  della  famiglia  degli  Aneliti;  ^nd,  m. 

A^EUT'l^pr.  m.  pi;  discendenti  di  Ariele 
"uvoelb.  preced.  '-  ;  Aneliti  armi,  m. 

ARMENA  riot.;,  tf  ;  sorta  di.  frutto  nell'India 
forse  il  fico  banano;  arw»o,  a,  t.  I.  firn. 

ARIENSE  e  ARIESE  (geog.)  agg.  pr.  »«Mb  co»,  , 
di  Aria  o  ab.lante  d.  Ar.a,  cilU  della  Spa- 
gna Betica  ,  forse  la  slessa  che  la  odierna 
Aria,  od  A  ri  zza;  ^»'«»«*,  e,  3.  Mur.  lnscr. 

ARIFNTVTO.   V.  ARGENTATO. 

ì      SoK  ARGENTO.  =  2  Arienlo  sol.mato; 

,argento  vivo  -  Lab.  m  -;  Wpip7«poS,  %- 

CE*;  Jercuierciirariele  -  Se9«er. 

1  W  l  Z  3'  -  ;  xopO^rco,  «riere  pereut.o  «  , 
w« !  utere,  alt.  V  -  2  2V«rf.  Urlare  -  B«o«. 
Fier.  in.  *.  «  e  atroce  -  ;  aneto,  as,  avi,  are, 
alt.  ).  Plaut. 
ARIETE,  e  poet.  ARIÈTE  (tool.),  sm.  ;  il  ma 
schio  della  pecora  -  Sannaz.  Ed.  l-,  Jrcad 
Pros  li  -  ;  xpiò;,  anes,  clis,  m.  3  Di  ariete 
(SUL,  '«,  U  Col.  =  in  primo  d.  do- 
dici segni  dello  zodiaco  -  Dani.  Par,  XXVin. 

n6-  e.V.  in.  e ■  * •-  ;  ane5> e"*'  m- 3-,- , 3- 

=  '3  Macchina  di  guerra  presso  gli  antichi  ■ 
Tast    Ger   H.  37;  Se</r.  Fior.  yrfr».  ouerr.  Vii 
IM-,5«,  ctis]  m'h  Cws.  Battere  a  colpi 
di  ariète  (aketare;  ariete  pulsare)  V.rg.  (arie 
tum  pulsi  auatere)  Curi.  -  Esser  percosso  a 
colpi  di  anele  (ariete  crebro  labore)  Virg. 
Il  pèrcaotere,  il  cozzar  dell'ariete  (anelano, 
onis,  f.  3). 

A  RIETO.   V.  ADDIETRO.  .«««rtlA- 

arietta,  sf.  dim.  d'aria;  Buretta,  venticello, 
le™  airi  m,  t  U  Sen.  =.2  D,m,  d  sm  mu- 
sicale (che  oggidì  chiamasi  cavatina)  -Red 
Annoi.  Ditir.  92;  Buon.  Fier.u.  3  8  -  ,$*- 
fxàr.ov,  tarme»,  inis,  n.  3;  «mft«»ai/«,  a,  L  1, 
tawlicum,  »,  n.  2. 


di  preposizione  -  Bocc.  Nov.  vii.  io  -;  a  ris- 
contro; 7rpò,  a««e,  prò». 
A  RINCONTRO.  V.  A  RIMPETTO.  =  2  Al  con 
trario  -  Car.  En.  11.  324  -  ;  centra,  e  contra 
rio,  contrario.  Nep. 
ARINFEI  fgeoa.j ,  ».  pr  i».  pi.  ;  popolo  Scila 
presso  la  sorgente  del  Tanai  ;  Anmphm,  orum 
m.  pi.  2.  PUn.  ... 

ARINGA,  sf.;  diceria  o  ragionamento  pubblio 
-  Retar.  Tuli.;   Com.   Purg.  i  -  ;   arr.nfl» 
aringo,   arringo,    ariugheria,   arnr 
cheria,  aringamento,  arringamele 
ìuùia,  oratio,  onis,  f   3.  Cte.;  cowc.o,  o»«,; 
3    Id.  Piccola,  breve  aringa  (oraliuncula,  1 
f.  1  ;  conciuncula.  Cic.  -  Popolo  che  si  tro- 
in  un'aringa  (populus  concionarius)  Cic.  -  ; 
aringa  (concionai,  e,  3)  Quint.  (conciona» 
rius,  a,  um)  Geli. 
ARINGA  (zool.) ,  sf.  ;  specie  di  pesce  sp.nos 
che  suolsi  mangiare  dopo  diseccato,  insala- 
ed  allumato  -  Mit.  M.  Poi.;  Burch.  1. 51;  F 
Lue.  v.  3  -  ;  harengus,  harencus,  1,  m.  3.  /«  | 
del.  ;  Gesn. 
ARINGAMENTO,  ARRINGAMENE,  sm.;  lo  ar 
gare  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  X070;,  orai 
o«Ì5,  f.  3  ;  sermo,  onis,  m.  3  ;  concio,  onis,  I. 
ARINGANTE,  part.  di  aringare;  che  aringa;' 

concionatur  o  concionem  habet. 
ARINGARE,  ARRINGARE,  ».  aw.  :  far  un  0 
zione  pattando,  patlamentare  (dal  ted.f 
«en,  lottate)  -  G.  V.  vi.  v>.  b;Varch.  Ei 
64  -  ;  orattonem  o  concionem  habeo,  es,  m, 
alt   2;  ad  populum  concionar,  aris,  atus  sì 
ari  dep.  1.  Co;5.;  de  re   aliqua  concionar 
dicere  ;  ad  populum  dicere  ;  p apulo  o  adji 
lum  verbo  facere.  Ce.  -  Ar.ngar  le  sch.e 
l'oste  (hortari  exercilum)  Plaut.  (mtlites  co 
tari)  Sali. 
ARINGATO,  ARRINGATO,  agg.  m.;  prepara' 
in  punto  per  combattere  o  giostrare, 
nato,  schierato  in  ordine  -  G.  V.  vii.  » 
M.  V.  iv.  32  -;  ffapaTaroóftfvoc,  paratus,f' 
ptus,  accinctus,  inslructus,  a,  um. 
ARINGATORE,  ARRINGATORE,  verb.  m.  di . 
gare;  che  aringa  -   Nov.   Ani.    xxi.  1,  . 
Pisi.;  ni.  S.  Gir.  -;  aringante,  a 
gante;  pr,TMp,  ix^umauTuc,  orator,  cono.» 
tor,  ori*,  m.  3.  Cic. 
ARINGATRICE,  ARRINGATRICE,  verb.  f.  di 

'are;  7Ufl?  concionatur. 
ARINGHERIA.   V.  ARINGA. 
ARINGHIERA.   T.  RINGHIERA    =  »  Pe 
gl.cria  -  fietor.  71»//.;  Fra»c.  Saccft.  no», 
concio,  oralio,  onis,  f.  3.  . 

ARINGO,  ARRINGO,  .«n  ;  giostra,  gara,  cut 
battaglia,  duello  -  Varch.  hreol.  6*  -t" 
«crtcìme»,  ini*,  n.  3.  Wr^.,-  pr«itum,  «, 


ARIO 

Entrar  nell'aringo  (certame»»  inire)  Id.  fie- 
temèett  in  alieni)  l.iv.  -  Schivare,  causare 
l'aringo  (pugnam  detrectare;  declinare  cena- 
meli) l>l.  —  2  Lo  spazio  dove  si  corre  gio- 
strando (dal  ted.  ring,  circolo)  -  Nov.  Àitt, 
57;  TU.  Liv.  I.  1,  cap.  .)>  -;  curriculum,  i, 
n.  J;  circii..,  i,  in.  2.  Firg  ;  SU.  =  3  11  luogo 
dove  si  favella  orando  -  lìcmb.  Star.  ni.  31  -; 
ringhi  era,  bigoncia,  pulpito;  sugge- 
slum,  t,  n  ?  ,  suggestus,  us,  ni.  ì;  rostro,  orum, 
(presso  i  Romani),  w.  pi.  I.  =  4  L'orazione 
medesima  ;  diceria,  aringa  -  SaiV.  Avveri.  I. 
1.  11  -  ;  Àòyoj,  oratio,  onis,  f.  3.  =-  5  7Va.s/. 
Materia,  soggetto  sopra  cui  si  discorre  -  Dant. 
Par.  1  -  ;  Sspa,  ihema,  atis,  in.  3.  Sr/i. 

IRIO  o  Minio,  u.  pr.  m.;  famoso  eresiarca  del 
ìv  secolo,  capo  dell'ariaoiamo ;  'Apsìo;,  Arìus 
ed  jtrrius,  »,  m.  I.  Prurf. 

IRIOBARZANE,  n,  /)r.  ;h.  ;  re  di  Cappadocia  ; 
'ApioSao?i»rii,  Ariobarzanes,  is,  ni.  3.  Cic. 

IRIOCII,  ».  pr.  '»■;  re  di  Ponto,  diverso  rtal- 
I'Eussìdo,  a' tempi  d'Abramo  (Fulg.)  —  Ca- 
pitano di  Nabucodònosor  re  di  Babilonia  (lb.); 
Arioch,  va.  indecl. 

UU0I.0  (lett.J,  sm.;  v.  1.;  indovino  -  Pass. 
;  pamg,  hariolus,  »,  m.  2.  Cic. 

iniOSA,  sf.  accr.  di  aria  ;  e  vale  aria  sanis- 
sima -  Fortig.  -  ;  aer  saluber,  bris,  3.  =2  In 
signif.  di  portamento;  aria  grande,  nobile  - 
Lasc.  Sibili,  ni.  5  -;  oris  majes'js,  atis,  f.  3. 

VRIONE.  V.  AGHIRONE. 

\Rl0rsE,  «.  pr.  in.  ;  celebre  poeta  lirico  e  va- 
lente musico  di  Lesbo,  autore  e  perfeziona- 
tore del  ditirambo  (Virg.)  —  Nome  del  ca- 
vallo che  Nettuno  fé  uscir  dalla  terra  con 
un  colpo  di  tridente  (Stat.);  'Apicov,  Arion  o 
Ario,  onis,  m.  3. 

ARIOSO,  agg.  ni.  ;  dicesi  di  luogb  spazioso  e 
aperto,  alio  a  ricevere  di  molta  aria  e  molto 
lume;  esposto  all'aria  -  Agn.  Patid.  23;  So- 
der.  Colt.  36  -  ;  eùijko;,  perflabilis,  e,  3.  Cic; 
perflatilis.  Apul. ;  illuminutus,  perlucidus,  a,  um  ; 
illustrisi  aprieus,  a,  um.  -  Luogo  arioso  (fo- 
cus lucidus  o  luminosus)  Vitr.  ( —  oculalissi- 
mus)  Plin  =  2  Trasl.  Cosa  ariosa  vale  cosa 
soverchiamente  ardita  e  sterminata  -  Alleg. 
156  j  Maini.  Vi.  62  -  ;  audax  res,  rei,  f.  5  ;  res 
immodica  ,  a  ,  f .  1  —  ingens,  tis ,  f.  3.  =  3 
Bizzarro,  capriccioso  -  Buon.  Fier.  i.  4.  6  -  ; 
(Wópeavos,  morosus,  cerebrosus ,  a,  um.  Lucil. 
ap.  Non.;  levis,  e,  3;  inconstans ,  tis,  3;  uno 
verbo  ad  insaniam  proclivis,  e,  3. 

IRIOVISTO,  n.  pr.  m.;  re  de'  Germani  al  tempo 
di  Giulio  Cesare;  'Aptó/StdTo; ,  Ariovistus,  i, 
va.  2.  Cas. 

V  RIPENTAGLIO.  V.   A  REPENTAGLIO. 

k.  RISCHIO;  posto  avverb.;  con  rischio  -  Pelr. 
san.  m;  Sega.  Slor.  xiv.  369  -;  a  ristio,  a 
risico;  xiv^jvu,  periculo. 

l  RISCHIO  E  VENTURA;  posto  avverb.;  a  sorte 
-  Pass.  3ìO  ;  Alleg.  552  -  ;  tuxij/JM;,  forte,  for- 
tuito, casu;  forte,  fortuna.  Cic. 

k  RISCONTRO;  posto  avverb.;  a  dirimpetto  - 
Buon.  Fier.  i.  3.  2  -  ;  àvTizpù;,  contro,  e  regione. 

V  RISICO.   V.  A  RISCHIO. 
VRISMETICA.   V.  ARITMETICA. 
UUSMET1CO  (mai.),  agg.  m.;  v.   a.    da  arisme- 

tica  ;  aritmetico  -  Dant.  Conv.  79-;  kpi$uvi- 
rixòs  ; 
VRISMETRA  (mot.),  sm. ;  v.  a.;  maestro  d'ari- 
smetica,  abbachista  (da  àpiSp.Yiriov,  verb.  di 
àptSfjLM,  numerare)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  33 
e  altrove  -  ;  xpiSavnxòs,  arithmeticus  doctor 
o  professor,  oris,  m.  3. 

kRISMETRrCA  ecc.  V.  ARITMETICA  ecc. 

1  RISPETTO;  posto  avverb.  ed  usalo  per  lo 
più  anche  in  forza  di  prep.;  in  rispetto,  in 
comparazione,  a  paragone  -  Bocc.  Nov.  xlix. 
15;  Lab.  151;  Ov.  Pist.  ;  Petr.  cap.  7  -  ;  ntzpà, 
in  comparatone.  Cic;  prò-.  Plaut.  -  A  rispetto 
del  cielo,  la  terra  non  è  che  un  punto  (terra 
ad  universi  cali  complexum,  quasi  puncti  instar 
obtinet)  Cic.  -  A  rispetto  di  quel  che  dee  av- 
venire (prm  eo  quod  futurum  est). 

\RISTA,  sf.  ;  la  schiena  del  porco  -  Frane. 
Sacch.  nov.  124  -  ;  avo;  vwtos,  suis  tergum  o 
dorsum,  i,  n.  2.  =  2  Resta  e  propriam.  la 
spiga  stessa  -  Bemb.  Stor.  vi.  73  -  ;  &3rip  ari- 
sta, m,  f.  1.  Varr. 

IRISTAGORA,  n.pr.m.;  storico  greco;  'A/)i(7Ta- 
yopa5,  Aristagoras,  m,  va.  1.  Plin. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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ARISTARCO,  n.pr.  m.\  grammatico  d'Alessan- 
dria, critico  severissimo  delle  opere  d'Omero 
(Cic.)  —  Moine  di  un  poeta  tragico  di  'l'egea 
[Fest.)  —  Macedone,  uno  de'LXXii  discepoli 
di  G.  C. ,  vescovo  di  Tessalonica  e  martire 
(Fulg.);  '  Apiarxpxps,  A  ristarcene,  I,  in.  2.  — 
2  'frasi    In  signif.  di  critico,  maldicente.  V 

ARISTEO  (mit.J,  n.  pr.  ni.;  uno  degli  dei  cam- 
pestri —  Nome  di  un  pastore  (Firg.);  'Apt- 
btxìoì,  Aristwus,  i,  in.  2.   Ov. 

ARISTIDE,  n.  pr.  m.  ;  ateniese,  figliuolo  di  Li- 
simaco, pel  sommo  suo  disinteresse  cognomi- 
nalo il  Giusto  (/Ve/;.)  —  Pittore  di  Tebe 
nella  Beozia  (Plin.)  —  Storico  di  Milelo(Oe.); 
'AciTT-eiJn;,  Aristides,  is,  in.  3. 

ARISUPPO,  n.  pr.  m.;  celebre  filosofo  di  Ci- 
rene, discepolo  di  Socrate  e  fondatore  della 
setta  cirenaica  (Cic.)  —  Nipote  del  prece- 
dente, il  quale  avendo  ricevuto  le  istruzioni 
nella  filosofia  cirenaica  da  sua  madre,  fu  so- 
prannominato Matrodidalto  (Geli.);  'Api- 
arinno;,  Aristippus,  i,  m.  2. 

ARISTOBOLO,  n.  pr.  m.;  maestro  di  Tolomeo 
Evergete,  figliuolo  di  Tolomeo  Filadelfo,  re 
d'Egitto,  uno  de'  lXX  interpreti  della  sacra 
Scrittura  (  Vulg.  )  —  Uno  dei  discepoli  di 
G.  C.  o  degli  Apostoli,  lodato  da  s.  Paolo 
(Rom.);  'AptTTÓèSov)o;,  Aristobolus,  i,  m.  2. 

ARISTOCRATICO,  agg.  m.  (nel  pi.  aristocra- 
tici e  aristocralichi);  v.  g.  ;  àptsToxpa- 
riy.òi,  aristocraticus,  a,  um  (t.  gr.). 

ARISTOCRAZIA  (polit.J,  sf.  ;  v.  g.  ;  quella  forma 
di  reggimento  politico,  per  la  quale  esclusi- 
vamente governano  gli  ottimati;  àpiaToxpà- 
reia,  arislocratia,  m,  f.  1  ;  pencs  oplimates  rei- 
publicce  adminislralio  ,  onis  ,  f .  3  ;  oplimatum 
imperium,  ii,  n.  2.  Parteggiare  per  l'aristocra- 
zia (stare  ab  optimatibus  ,-  oplimatum  viam  te- 
nere) Cic. 

ARISTODEMO,  n.  pr.  m.  ;  tiranno  di  Cuma  presso 
il  quale  ricoverassi  Tarquinio  il  Superbo  ; 
Aristddemus,  i,  m.  2.  Liv. 

ARISTOFANE,  n.  pr.  m.;  poeta  comico  ateniese; 
'AistsTooài/j);,  Arislophanes,  is,  m.  3.  Cic. 

ARISTOFONTE,  n.  pr.  m.  ;  insigne  pittore;  'Api- 
otoySi-j,  Aristophon,  onlis,  va.  3. 

ARISTOGITONE,  n.  pr.  m.;  ateniese,  cospira- 
tore insieme  con  Armodio  contra  la  tiran- 
nide de'Pisisli'atidij'AotTToysawv,  Arislogiton, 
onis,  m.  3. 

ARISTOLOCHIA  (bot.J,  sf;  v.  g.  ;  sorla  d'erba 
giovevole  a  promuovere  le  purgazioni  nelle 
donne  di  parlo  (da  'iptazo;,  ottimo,  e  loxda, 
mestruo  successivo  al  parto)  -  Ricetl.  Fior.  17  ; 
Salvin.  Nìcand.  -  ;  aristologia;  aristolochia, 
a,  f.  1.  Plin. 

ARISTOLOGIA.  V.  il  vocab.  preeed. 

ARISTONE,  n.  pr.  m.;  nome  di  un  pittore  e  di 
uno  statuario;  'Apforov,  Arislon,  onis,  m.  3. 
Plin.  =  2  Filosofo  di  Chio,  discepolo  di  Ze- 
none; 'ApwTwv,  Aristo,  onis,  va.  3.  Cic. 

ARISTONICO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Eumene, 
re  di  Pergamo;  'A/iwrovtxò;,  Aristonicus  ,  i, 
m.  2.  Fior. 

AR1STORIDE,  n.  patr.  m.  ;  Argo  figliuolo  di  Ari- 
store  costruttore  della  nave  che  servì  al  con- 

-  quisto  del  vello  d'oro,  o  secondo  Ovidio,  Argo 
dai  cent' occhi;  'ApiazopiSm,  Aristorides,  a, 
m.  1. 

ARISTOTELE  o  ARISTOTILE,  n.  pr.  m.;  uno 
de' più  gran  filosofi  dell'antichità,  fondatore 
della  setta  de' Peripatetici;  'A/owtotsIm;,  Ari- 
stoteles,  is,  va.  3.  Juv. 

ARISTOTELICO,  agg.  pr.  m.;  di  Aristotele,  ap- 
partenente ad  Aristotele  -  Cocch.  Disc.  il.  60  -  ; 
àpiaroxèluoi,  àpt'uroTelto;,  aristoteleus,  arisloie- 
lius,  aristotelicus,  a,  um.  Cic.  ;  Macr. 

ARISTOSSENO,  n.  pr.  m.;  filosofo  di  Taranto, 
discepolo  di  Aristotele;  'Apww'Jsvos,  Aristo- 
xenus,  i,  m.  3.  CYc. 

A  RISTRETTO;  posto  avverb.;  in  luogo  sepa- 
rato, a  solo  a  solo  -  Tac.  Dac.  Ann.  xiv. 
183  -  ;  xarapóvas,  seorsum,  remotis  arbitrii'. 

A  RITAGLIO;  posto  avverb.;  a  minuto  -  G.  F. 
VII.  13.  6;  Bocc.  Nov.  LX.  18  ;  xerrà  pepai, 
minutatim,  minute,  minulim.  Col.  ;  Varr.;  Cat. 

ARITMETICA  (mot.),  sf;  v.  g.;  scienza  od  arte 
che  insegna  le  diverse  operazioni  che  si  fanno 
intorno  ai  numeri;  o  quella  parie  della  ma- 
tematica che  considera  la  poleslà  e  la  pro- 
prietà dei  numeri,  e  che  insegna  a  compu- 
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taro  e  calcolare  esattamente  e  speditamente 

-  Gali.  Camp.  5 ;  Salviti.  Prot.  tose.  li.  tu-, 
Maini,  vx.  io3  -;  arimmetica,  aritme- 
tica, a  ri  snic  l  rica  ;  à/oi^firm/.*),  arilhmelica, 
a;,  f,  1.  Seit.;  urilhmelice,  es,  f.  1.  Plin.;  arilhme- 
tica,  orum,  va.  pi.  2.  Cic. ;  numerorum  scien- 
tia,  ic,  f.  1.  More.  Inscr.  Scuola  di  lingua  ita- 
liana e  di  aritmetica  (seltola  italw  diclionis  et 
ariihnictieorum)  Id. 

ARITMETICO  (mal.),  sm.;  v.  g.  ;  colui  che  pro- 
fessa o  che  sa  l' aritmetica  ;  abbachista; 
arithmeticus,  i,  m.  2.  Reints.  Inscr. 

ARITMÈTICO  (mal.) ,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  è 
londato  sui  numeri  o  sulle  regole  dell'a- 
ritmetica -  Gali.  Camp.  1  -  ;  arism  etico; 
à/jiSrfi>jrixò;  ,  arithmeticus,  a,  um.  Vitr.;  in 
arithmelicis  exercitatus;  arilhmelica!  peritus,  a, 
um. 

AR1TMO,  sm.  ;  v.  g.  ;  ritmo,  numero  -  Farcii. 
Ercol.  -  ;  pu3p.òi,  rythmus,  numerus,  i,  va.  2. 
=  2  Un  tal  nome  è  dato  da  Tertulliano  a 
quel  libro  della  sacra  Scrittura  che  chiamasi 
Numeri;  àptòjuò?,  arithmus,  i,  va.  2. 

A  RITROSA.  V.  il  vocab.  seg. 

A  RITROSO;  posto  avverb.;  al  contrario,  a  ro- 
vescio -  Dant.  Par.  xvi.  152  ;  Cr.  v.  33.  2  ; 
G.  V.  i.  32.  1  -  ;  a  ritrosa,  a  riverso,  a 
rivescio;  àve<rrpaf*f«'vwj,  praposterc,  inverso 
ordine,  perverse. 

ARIVATI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Pannonia;  Arivates,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

A   RIVERSO 

A  RIVESCIO 

ARIZIENSE  e  ARIZIESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.; 
di  Arizio  o  abitante  di  Àrizio,  antica  città 
della  Lusitania,  sul  Tago,  oggi  Benavente; 
Ariliensis,  e,  3.  Fabr.  Inscr' 

ARLECCHINO,  sm.  ;  nome  di  una  maschera  rap- 
presentante il  bergamasco  che  fa  da  sciocco 
e  come  da  zanni  in  commedia,  e  dicesi  an- 
che Traccagnino,  Truffaldino,  Mez- 
zettino  -  Malm.  IX.  21  -  ;  Bergomas  ridieu- 
larius,  va. 

ARLES.   V.  ARELATE. 

ARLECX  (geog.);  città  di  Francia  ;  Arlodium.  * 

ARLON  (geog.);  città  di  Francia;  Orantau- 
num.  * 

ARLOTTO,  sm.;  uomo  goffo,  gaglioffo  e  sporco, 
che  mangia  e  bee  oltre  il  convenevole  (dal- 
l'illir.  ar,  origine,  e  lud,  sciocco)  -  Morg. 
HI.  45  ;  Lib.  son.  91  ;  Bern.  Rim.  ì.  76  ;  Ciriff. 
Calv.  Il;  Red.  Ditir.  -;  ya.a?pipLUpyo<;,  paooc, 
ineptus  heluo,  onis,  va.  3. 

ARMA.  V.  ARME.  ;=  2  Presso  gli  antichi  tro- 
vasi usato  per  alma,  cioè  anima  -  Rim.  ani. 
Dant.  Majan.  76  e  altrove  ;  Rim.  ant.  Gaid. 
Ori.  141  -  ;  ifu^ii,  anima,  m,  f.  1. 

ARMACC1A,  sf.  pegg.  di  arma  ;  arme  cattiva,  di 
niun  conto  -  Buon.  Fier.  v.  5.  1  -  ;  villa 
arma,  orum,  n.  pi.  2. 

ARMACOLLO.   V.   A  ARMACOLLO. 

ARMADIACCIO,  sm.  pegg.  di  armadio  -  Lasc. 
Rim.  ni.  316  -  ;  vile  armarium,  ii,  n.  2. 

ARMADINO,  sm.  dim.  di  armadio  -  Fag.  Rim  -  ; 
parvum  armarium  ,  ii,  n.  2;  armariolum ,  i, 
n.   2.  Plaut.  ;  exiguus  pluteus,  ì,  m.  2. 

ARMADIO.   F.  ARMARIO. 

ARMADIONE ,  sm.  accr.  di  armadio  -  Menz. 
Sat.  5  -  ;  f/éyoe;  Sp»5,  magnus  abacus,  i,  m. 
2;  ingens  armarium,  ii,  n.  2. 

ARMADURA  (milit),  sf.  ;  propriam.  guernimento 
d'arme  che  si  porta  in  difesa  della  persona 

-  M.  V.  li.  «  ;  Filoc.  i.  155.  Segn.  Stor.  xiv. 
372  -  ;  armatura;  Tzxvonlia. ,  armatura,  w, 

'  f.  1.  Cic;  armalus,  us,  va.  4.  Liv. ;  cataphracta, 
m,  f.  i.  Feg.  ;  lorica,  a-,  f.  1.  =  2  Macchina 
e  ordigno  militare  -  Stor.  Pist.  136  -  ;  mili- 
taris  machina,  a;,  f .  1  ;  bellicum  instrumentum, 
i,  n.  2.  =  3  Arme  offensiva  -  G.  F.  vili.  55. 
7  -;  òn->ov,  arma,  orum,  n.  pi.  2;  gladius,ii, 
va.  2  ;  telum,  i,  n.  2.  Virg.  =  4  Mestiere  del- 
l'arme -  Ciriff.  Calv.  Strad.  -  ;  atpateia,  mi- 
lilia,  w,  f.  1.  Cic.  ;  militare  munus,  eris,  n.  3; 
militaris  vita,  ce,  ì.  1  ;  militaris  ars,  tis,  f.  S. 
=  5  Per  uomini  coperti  di  armadura  -  G. 
V.  XI.  45.  1  e  altrove  -  ;  ÙKÌiap.évoi,  armati, 
cataphracli,  orum,  va.  pi.  2. 

ARMADIJRETTA ,  sf.  dim.  di  armadura  -  Vit. 
Plut.  -  ;  parva  cataphracta,  w,  ('.  i. 

ARMAGH  (geog.)  ;  città  e  contea  d'Irlanda  ;  Ar- 
madio. * 
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IRMUOI.O  I  ARM  \.UOI.O.  sm.  ;  colui  clic  fftb 
brica  le  anni   -    TraU.  Gop.  (ani.  -  :  arma- 
lo lo,  a  linai  imi.",  a  i  in  amo  lo;  ot/o.-oio;, 
armorum  faber,  bri,  ni.  2  —  opifes  ict*,  m.  3. 

\RMAI.\  (bei.),  sf;  ruta  orlcnse;  /tarmala,  a-, 
l    ì.  .-//mi. 

UiMAMEN'TARlO  fmilit.  ),  sm.  ;  v.  1.  ;  luogo  dovr- 
ai ripongono  e  conservano  le  armi  ;  armeria 
-  Liv.  Dee.  ■  -:  B»rXo&«x>i  ,  armamcnturium  , 
ii,  n    2    Cic. 

ARMAMENTO  Cmitó.;,  *i».;  ogni  sorla  d'arme 
e  di  mangione  per  uso  di  guerra  -  Liv.  Dee. 
3  -  ;  c->a  o/.i-Joc,  arma,   orum.    il.  pi.   2;  "'- 

momento,  orum,  n.  pi.  2.  Spa*.  —  2  Fare  ar- 
mamento,   mettersi    in   arme,  armare,  fare 
preparativi  per  la  guerra;  exercìlum  comparo, 
os,  ni'i,  are,  alt.  J  —  mitrilo,  is,  uxi,  uere, 
a|i     ]  —  rogo,  is,  coegi,  cogere,  alt.  3  —  con- 
fido, is,  feci,  ficere,  ali.  3  —  conscriba,  is,  ipsi, 
ibcre,  ali.  3;  cogere  et  armare;  ad  arma  vo- 
tale Cic. 
MIMARE,  ntt.  ;  propriam.   vestire  d'arrnadura, 
mettere  in  assetto  d'armi  -  Ar.  Fur.  xxvn. 
:,,  -;  òrrk'&u,  armo,  as,  avi,  are,  alt.   1;  ar- 
mis  instruo,  is,  uxi,  nere,  alt.  3  —  tega,  is, 
texi    tegere,  alt.   3  ;  arma  alicui  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1   —  ministro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  = 
3   l'er  similit.  Fornire,  provvedere,  munire  - 
Bocc.  Nov.  XIV.  5  -;  xcrraffxeua?,*,  mu/ito,  «s, 
i«"  od  'i,  ire,  alt.   '.;  instruere,  armare.    Ar- 
mare, cioè  attrezzare,  equipaggiare   la   flotta 
(armare  classiti:)  Virg.  —  le    torri  di  para- 
petti e  di   graticci  (lurrrs  ciatibus  ac  plutei* 
protegere)  Caes.  =  3  Armare  uuo  a  una  cosa 
vale  provvederlo,  accomodarlo;  instruere,  com- 
parare ;  rem  alicui  suppeditare  o   suggerire  o 
maitre.  Cic.  =?  4  Fare Tarmadura  alle  lab- 
nriclie  -  Vùsar.  Vii.  -  ;  ìpziSto,  fulcio,  is,  fulsi 
e  ful<  ivi ,  futeire  ,  alt.  4.  Armare    un   portico 
(fulcire  porliium)  Cic.  —  una  volta  (—  for- 
vicene =  5   Trasl.  Fortificare;  inumo,  is,  ivi 
ed  l'i,  ire,  n.  ì  ;  defendo,  is,  i,  ere,  alt.  3.  Ar- 
mar l'alma  d'umiltà  -  Petr.  -  (modestia  am- 
mum  difendere)  =  6  N.  pass.  Vestirsi  d'ar- 
rnadura, torsi  d'intorno  le  armi,  armarsi  - 
Bocc.  Nov    xxxix.    2    -;   .se  armare  ;   armari; 
arma    xnduo,  is ,  ui ,  nere,  alt.   3.  Ov  ;   armi* 
accingor,  iris,  inctus  sum,  ingi,  pass.   3  —  se 
instruere.  Virg  ;  capere  arma;  arma  humens 
circondare.  Nep.;  Virg.;  sumere  arma.  Cic; 
nrmi's  u/jtfrri.  Stai.  -  Armarsi  perla  pubblica 
salvezza  (arma  prò  salute  communi  capi  re)  Cic. 
—  contra  la  sua  patria  (arma  contro  palnam 
sumere)  ld.  -  Si  arma  da   per  tulio  (armalur  ; 
bellum  ubtque   purntur  )  Caes.  (  —  apparalur  ) 
Cic.  (—  adornatur)  Liv.  =   7   Fig.   Provve- 
dersi, munirsi  per  difendersi  da  ciò  che  può 
riuscir  dannoso  e  molesto  -  Darti.  Inf.  xxviu. 
55   -  ;  se  de  fendere.  Virg.    -    munire.  Col. 
ARMARIO,  M».j  arnese  di  legno   latto  per  n- 
porvi  checchessia  entro,  e  serrasi  e  apresi  a 
Kuisa  d'uscio  -  Stai.  Mire.  ;  Ar.  sat.  -;  ar- 
madio; iàp-jrji%,  armarium,  ii,  n.  2.  Plaut.  — 
3  Scaffale  -  Sen  Piit.  -  ;  plutei,  fornii,  orum, 
m.  pi.  2.  Juv. 
ARMASTI  (grog.);  città  d'Asia  nell'Iberia  ;  Ilar- 
maslis,  is,  f.  3.  Plitl. 
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ARMATA  (milk),  sf;  propriam.  moltitudine  di 

navigli  da  guerra,  che  general,  dicesi  flotta 

Semi.  Stor.  *•   2'2  ''  altrove \  Tal».  Ger.  li. 

';   STÓlOff,  classis,  is,   f.  3.   Cir.   Armata   di 

mille  navi  (classii  mille  numero  navium)  Cic 

—    in   procinto  di  far  vela  (datti»  proemila) 

Geli.  —  diepewa  dai  venti  (clattii  loto  wattora 
ih  ietta)  Virg.  -  Apparecchiare  o  l'aie  un'ar- 
„,:,!  ornate,  comparare,  (edificare,  m- 

ttruere)  Cic.  -  3  Moltitodine  di  genie  adu- 
nala per  combattere  -  Morg.  Pule.  xxn.  125; 
Cas  Leti  -  ;  copia,  arum ,  f.  pi.  l.  Cic.  Ar- 
mata in  battaglia  (adet,  et,  f.  5;  irutructa 
acies)  CiO.  —  i"  marcia  (agmen,  nr.s,  n.  3).  /  . 
isi  iu.no. 
ARMATA  M\M>,  "hi.  ass.  alla  latina,  e  vale 
.innatamente,  con  mano  armata  -  Borg.resa 
l  t» .  '.82  -  ;  oùv  Snìatt,  artnis. 

MIMATAMI  ME.    V.  il  vocab.  piarti. 

\hm\ii.i.i.\,  sf  dim.  «li  armata  -  Guitt.  Leti.  ; 

'/..bald.  Andr.   -;   arma  Iella;  (XtJt(3<4 
fj.i;,  parva,  modica  cla/lit,  is,  I.  3. 
ARMATETTA.  V.  H  vocab.  preced. 


ARMATISSIMO,  agg.  m    sup.  di  armalo  -  Lib. 
Amor.  :i  -;  armis  insinuiti  sàmut ,  munilissi- 
mus,  a,  um;   armatissimus.   Cic. 
ARMATO,  agg.  m.  da   armare;   l'ornilo  d'arme 
-   Dani.   Inf  1\ .   123;   P'tr.  san.  3  ;   Bocc   Nov. 
XML    «2:   Segn.   Slor.    Vili.    216   -;    wr'ì.tuu.ho; , 
armatus,  armis  insfructus,  a.  um;  scutis  iilis- 
oiir  paialus  et  omalus.  C  e.   -  Armato  di  tulio 
punto  (iitsiruitus  omnibus  armis)  Slal.  fcato- 
phraclus  iifUs)  Sali.  f>-  lorìnetus)  Liv.  -  Ar- 
malo di  pesante  armatura  fmi/es  grai'ii  or 
matura-)  ld.  —  alla  leggiera  (-   icpi*  ormo- 
/ur,r!  Cic.  f—  expeditus)  C;es.  -  Tutti  armali 
a  un  modo  (omnss  codini  arntalu)  Liv.  -  A 
mauo  armala  fri    <(    armis)  Plin.  =  2  Fii/. 
Difeso,  riparalo  -  PMud.  i.  tfl   -  ;   mun^us , 
ilvfnsus,,!,  um    =  3  Tn»/.  Fornito,  corredalo, 
ninnilo  -  Bocc.  AW.  lxxxi.   li;  Atr.  m;>.  :.  ; 
5<iO(j.  «at.  ci/>.  ;  Bea    Oss.  an.  ^  -;  inslrucfus, 
armatus,  a,  um.  Armalo  d'ardire,  d'insolenza 
(armatus  audacia,  insolcntia)  Cic  =  4  Pieno, 
ingombro  -  Peir.  -  Armato  di  pensieri  (sol- 
licltus,  a,  um)  ==  5   Uicesi  delle  volte  e  si- 
mili; arvipi^ik,  fulcitus.  Coel.    Aurei.;  fut- 
lus,  a,  um.  Cic;  subnixus. 
ARMATORE,  sm.  ;  capitano  di  nave  armata  per 
corseggiare;  Trctpa-nbs,  pirata,  te,  m.  ì;  prte- 
do  maritimus.  Cic.  =  t  La  slessa  nave  che 
corseggia  ;  piratica  navis,  is,  f.  3. 
ARMATOTROFI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi  ;   popoli 
dell'Asia  Ulteriore  al  di  là  del  mar  Caspio, 
nella  Battriana,  cosi  delti  dal  mantener  molti 
cavalli  pei  cocchi  (da  apua,  cocchio,  e  rpi- 
9&),  nulrire);  'ApfAaroTpo'iyot,  Harmatotroplti , 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ARMATURA.  V.  ARMADCRA.  ==  2  Armatura  di 
nello:  S&jpa?,  thorax,  acis,  m    3;  pectorale,  is, 
n.  3 .  =  3  Trasl.  Difesa  -  Vit.  SS.  PP.  i.  '.7  -; 
irpófìlypat,  tutela,  te,  f.  1  ;  muuimentum,  ì,  n.  2; 
tutamen,  inis,  n.  3  ;  defensio,  onis,  f.  3. 
ARME,  .«/'.  (/>'•  armi  ed  arme);  ogni  arnese  o 
strumento,  per  lo  più  di  ferro  o  di  acciajo, 
per  uso  di  difendere  od  offendere  -   M.    V. 
vi.  5ì  j    G.    V.    vii.    81.    2  ;   Bocc    Nov.    XV. 
31  ;  Dani.  Par.  xvi.  46  -  ;  arma;  Snlov,  arma, 
orum,  n.  pi.  2.  Armi  offensive  (arma  ad  no- 
cendum)  Cic.  (tela  nocenlia)  Ov.  farwa  pugna- 
toria)  Svel.  —  difensiva  (-  ad  tegendum)  ld. 

-  Arine  da  lanciare  (missile,  jaculum ,  telum) 

-  da  combattere   (pugnatoria  arma)  Ov.  - 
Pigliar  l'armi  per  difendersi  (telis accingi)  Tac 

-  Fabbricare  armi  (arma  cudere)  Cic  -  Gri- 
dare all'armi  (W  oruw  clamare)  Liv.  f—  co«- 
clamare)  Hor.  -  Correre  alle  armi  (W  arma 
concurrerc)  Ca;s.  f—  ire;  Cic.  -  Aver  in  mano 
le  armi  (arma  tenere)  ld.  -  Essere    in    armi 
(in  armis  esse)  ld.  -  Esser  bene  in  armi  (bene 
armis  uli)   Quint.    -Piacquemi   sempre   aver 
buone  armi  (semper  honorum   ferramentorum 
studiosus  fui)  Cic.  =3  2  Fig.  Guerra.  -  Pren- 
der l'armi  cioè  imprender  guerra  (arma  su- 
mere o  capere)  Cic  (ad  arma  venire)  Virg. 
(bella  suscipere)  Caes.  -  Far  prender   l'armi 
(ad  arma  vacare)  Cic.  (arma  imperare)  Caes. 
-  Riprender  l'armi  (bellum  redintegrare)  Brut, 
ad  Cic.  -  Venire  all'armi  (in  arma  procedere) 
Veli.  -  Siam  vicini  a  prender  l'armi  (res  ad 
bella  special)  Cic.  (bellum  lumet)   Ov.  -  Una 
volta  che  siensi  prese  le  armi   ecc.  (ubi  ad 
bellum  et  castra  venluin  sit  etc.)  Cic.  -  L'Ita- 
lia tulta  ha  prese  le  armi  (tota  armis  tenetur 
o  bello  flagrai    Italia)  ld    -  Posare   le  armi 
(arma  ponete)  Caes.  (ab  armis  discedere  o  re- 
cedere) Cic.  =  3  Riferiscesi  anche  a  MILI- 
ZIA -  Dant.   Par.  vi.  25  -  ;  orpareta,  militia, 
«,  f.  1.  Cic.  Strìngere  alcuno  con  giuramento 
alle  armi  (militia)  sacramento  obtigare  aliquem) 
ld.  -   Darsi  alla   professimi    dell'armi  (mili- 
tiam  capessero)  Plin.  (militiam  segui)  Uor.  (sub 
sìgnis  militare)  Liv.  -  Età  alla  all'armi  (a:tas 
militile  patiens)  Sali,   (militaris  tetas)  Liv.^J 
4  Uomo   d' arme  ;  soldato  che   fa    profession 
d'arme  -  Bocc.  Leti.;  Dant.  Inf.  xxvu.  M    ;| 
aTpxTiwT««,  miles,  ilis,  m.  3.  =  5  Uomo  d'arme 
vaio  spezie  di  soldalo  a  cavallo  armalo  d'ar- 
matura urave;  xaiotypotxTO;,  eques  calaphrac.lus; 
eques  gravis   armatura.    =   6  Gente  d'armi; 
milizia  -  G.  V.  VII.  43  -  ;  copiar,  arum,  l.  pi. 
1.  =  7  Opera  d'armi;  alto  o  fallo  d'armi  - 
Bocc.  AW.  xviii.  32  e  altrove;  Segn.  Star.  vii. 
174  -  ;  6p*/ov  UTpaTioftxóv,  pugna,  a',  f.  I;  Ci'»*- 
tamcH,  itti*,  n.  3.  =  8  Dare  all'arme,  toccare 
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all'arme;  dare  il  cenno  dell'imf ugnar  l'armi 
-  Beni.  Ori.  1.  1">.  1   -  ;  arma  moveo ,  es,  ovi, 
ere,  alt.  2.  =  9  Correrò  all'anni,  correre  a 
dar  di  piglio  all'armi   -   Bocc.  AW.  XVH    i2  -  ; 
npòi  Ó'tIz  Spap.iu>,  ad  arma  coticurro,  is,  urri, 
urrere,n.  3.=  10  Gridare  all'armi;  incitare  ii 
popolo  a  pigliar  l'armi  -  G.  V.  xu.  16.  2  -; 
r.po;  Ò7r).a  ]3oà'.),  ad  arma  conclamo,  as ,  avi, 
ore,  n.  1.  =  Il  Fare  il  viso  dell'arme;  mo- 
sliarsi  nel  viso  adirato,  brusco  -  Bocc.  Nuv. 
vi.    i;  Ar.  Sai.  2  -;    raup«rJóv    j3).sVco,   <ori>e 
intueor,  eris,  uitus  sum,  eri,  dep   2.  —  12  Es- 
sere in  armi  o  ad   arme   o  solto  l'armi  ;  sv 
toì;  oTt).ou  Etvn,  in  armis  esse.    =   13   Arme 
od  arma  bianca  ;  arme  in  cui  non  si  usa  il 
fuoco,  rome  spade,  pugnale  e  simili  -  Malm. 
i.  7  -  ;  ensis,  is,  m.  3;  gladius,  ii,  m.  2;  te- 
lum, i,  n.  2.  ==  14  Dicesi  anche  degli  stru- 
menti di  ciascun' arte  e  professione;  arma, 
orum,  n.  pi.  2.  Cic.  =  15  Impresa  ,  insegna 
Hi  famiglia  o  di  popolo  (perchè  delineavasi 
negli  scudi,  nelle  larghe  e  nei  paKesi  e  si- 
mili) -  G.   V.  X.  203.  3;  Su  celi.  nov.  5;  Mor  g. 
vili.  23   -;  iman uov,  stemma,  alis,  n.  3;  ittsi- 
gnia,  ium,  n.  pi.  3;  gentili tia  tessera  ,  te,  f.  ì; 
gentilitia  irisignia  ,  ium,  n.  pi.  3.  Pose  l'arme 
gentilizia  nella  residenza  del  magistrato  ( in- 
signia  in  curia  dedicavit)  More.  Inscr.  -  L'arme 
di    papa    Pio  VI    (  Pii   FI  poni     max.    itisi- 
gnia)  ld.  =   16  Arme  da  fuoco;  ignea  balli- 
sta, w,  f.  1.  17  Altre  locuzioni.  -  Ferire  uno 
colle  sue  armi  (suo  gladio  aliquem  jugulare) 
Ter.  -  Valentissimo,  assai  prode  in  arme  (a- 
cerrimus  armis)  Virg.  -  Aver  l'arme  di  Siena 
(che  è  una  lupa);  aver  gran  fame,  avere  il 
mal  della  lupa  (fame  vehernenlissime  urgeri  o 
stimularì  o  laborare). 
ARMEGGERÀ,  ARMEGG1ERIA,  sf  ;  giuoco  d'ar- 
mi, armeggiamento  -  Ciriff.  Calv.  in.  97;  Stor. 
Eur.  i.  17;  5i'f/r.  Fior.  Stor.  m.  126;  Tac.  Dai. 
Ann.  II.  55;  Din    Comp.  I.  7  -  ;  armeggia- 
rne n  lo  ,  a  rmeggi  a  ta  ,   armeggio;    Trai-  ' 
^vicócrfl;  ònlotxxxia.  ,  ludicrum  pugnw  simula- 
crum,  i,  n.    2;  armorum  lusus,  us,  m.  4;  belli 
simulacrum,  i,  n.  2  ;  sub  armis  pugnar  simulacro, 
orum,  n.  pi.  2.  Virg. 
ARMEGGEVOLE,  agg.  com.  da  armeggiare;  pro- 
prio o  atto  all'armeggiamento  -  Guid.  G.  98-; 
(^aj;)7,ot(ov>  pugnax,  acis,  3.  Cic 
ARMEGGIAMENTO.  V.  ARMEGGERIA. 


ARMEGGIASTE,  pari,  di  armeggiare;  qui 

giiw  speclacula  edit. 
ARMEGGIARE,  n.  ass.;  fare  spettacoli  d'arme 
per  allegrezza  e  interteniracnto;  giuocar  d'ar- 
me, far  giostre,  tornei  e  simili  -  Bocc.  Nov. 
xui.  5  e  altrove;  G.  V.  X.  21.  1;  Ar.  Fur.  II. 
6ì  -  ;  ptajjnv  ijsexvupit,  pra-lii  spectaculum  edo, 
is,  idi,  ere,  alt.  3;  pugna:  spectaculum  referre; 
armis  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3.  =  2  Fig.  Di- 
cesi di  chi  nell'azione  e  nel  discorso  s'avvi- 
luppa e  confonde  -   Tac.  Dav.  Stor.  il.  2'<)  -; 
ouT2  yfa  oure  oùpivoù  àimi&au,  nec  cwlum, 
nec  lerram  attingere;  perperam    o  nilnl  ago, 
agis,  egi,  agere,  alt.  3;  perturbate  et  inordi- 
nate loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep    3  ;  per- 
turbare =-  3  Pazzeggiare,  uscir  del  seminalo 
-  Salv.  Granch.  v.  3  -  ;  àyotpiapTavw,  deerro, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Auct.  ad  Her.  =  4  Per  «'« 
milit.  dicesi  del  dimenarsi  colle  mani  e  colle 
braccia  -  Fag.  Rim  -  ;  lacertos  qualio,  is,  ere, 
alt.  3. 
ARMEGGIATA.   V.  ARMEGGERIA. 
ARMEGGIATORE,  verb.  m.  di  armeggiare  ;  chi 
armeggia    -    G.   V.    vii.   21;  Petr.    Uom.  ili. 
Frane.  Barb.  ccxix.  4  -  ;  eques  /tasta  pura  de 
ccrtaiis,  tis,  m.  3;  gladiator,  oris,  m.  3. 
ARMEL  (hot.);  v.  ar.  ;  nome  di  una  specie  d 
ruta  selvatica  -  Ricelt.   Fior.   42  -  ;  Tr«y~" 
àyptov,  silve.slris  ruta,  w,  f.  1. 
ARMELEA.    V.   ARM1ELA. 
ARMEIX1N0  (zool  ),  sm.;  specie  di  maromifer 
simigliante  alla  martora  -  Petr.  cap.  6  -  ;  mu 
stela  alba  o  alpina,  ar,  f.  1  ;  mus  ponticus,  mu 
ris  politici,  m.  2. 
ARMENE  (geog.);  piccola  città  marittima  dell 
Pallagonia;  'Appe'vn,  Armene,  cs,  f.  1.  Meli 
ARMENIA  (grog.);  gran  regione  dell'Asia  tra 
monti  Tauro  e  Caucaso,  divisa  in  maggioi 
e  minore,  ossia  grande  e  piccola  ;  'Aprivi' 
Armenia,  ar,  {.  1,  Z.wc. 
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lOHNlACO,  agg.  pr.  m.;  armeno,  di  Armenia 
ùpfUviaxo;,   ni  ineunti  us,  a,  uni.  l'Iin.  '1  So 

pitnnome  «li  Marco  Aurelio  Antonino  per  le 
vittorie  da  lui  riportale  in  Armenia;  Armi 
Hiatus,  i,  m.  2.  Capital. 

RUEMTA  (grog.);  liiimo  dell'Elruna,  oggidì 
Fiore;   A  munita,  «•,  in.  i.   '/'<i/'.  Paul 

RSIENIO,  sm  ,  sovl.i  di  belletto  che  traevasi 
dalla  pie  tra  armena;  ippùw»,  armtnium, 
ti,  n.   2.  l'Ini. 

UMIMO,  ■></</•  o  sost.  />r.  m.\  d'Armenia  o  abi- 
tante d'Armenia;  'App.i»ios,  Armetàui,  a,  um. 
Virg. 

RMENTARIO,  agg.  m.;  d'armento,  pastorcccio; 
àyiXaìc;,  armtntarius,  a,  um.  Solin.  =  2  In 
fona  di  tott  Soprannome  dell'imperatore  Ga- 
leno Massimiano,  perchè  fa  prima  pastoie 
d'armenti;  Jrì*entarìus,  ii,  m.  1.  Aur.  Vici. 
-  ;t  lu  l'orza  di  sost.  vale  anche  custode  di 
armenti;  armentiero  -  Borali.  Vesc.  Fior. 
117  -  ;  armentarins,  ii,  m.  2.  Lucr. 

rmintieius  (g*og.)\  città  di  Francia;  Ar- 
mentaria:. * 

RMENTIERO.  V.  ARMENTARIO,  §  3. 

RMENTO,  sin.;  branco  d'animali  grossi  dome- 
stici, come  buoi,  cavalli  e  simili  -  Buco.  Nov. 
XXXIV.  li;  Dani.  Inf.  XXV.  30;  Sen.  Pist.  93  ; 
Cr.  ix.  61.  3  -  ;  à-/é)n,  armentum,i,  n.  2.  Virg. 
=.  9  Coll'aggiunto  di  marino,  squamoso  e  si- 
mili è  detto  poet.  per  li  pesci  -  Ar.  Far. 
vin.  54;  Marchiti.  Lucr.  I.  512  -  ;pisces,  ium, 
m.  pi.  3;  piscium  gemts,  cris,  n.  3.  fior. 

RMER1A  (milit.J,  sf;  luogo  dove  si  ripongono 
e  conservano  le  armi  -  Tac.  Dav.  Slor.  I..250-; 
ónìoSrìxr,,  armamtnlarium ,  ii,  n.  2.  Cic.  Cu- 
stode dell'armeria  f  <i  custodia  armai  um  ) 
More,  lnscr.  -  Il  re  Carlo  Alberto  destinò 
nn  luogo  per  l'armeria  nel  suo  palazzo  (rex 
Caralus  Albertus  vetusta  instrumenti  bellici  mo- 
numenta idonei'  loco  in  crdibus  palalinis  jubel 
adservari)  Tli.  Vali,  inscr, 

RMEITA,  sf.  dint.  di  arma  in  signif.  d'inse- 
gna -  Borg.  Ann.  Fam.  S9  -  ;  parvum  stemma, 
atis,  n.  3. 

RMICELLA,  sf.  dim.  di  arme;  arme  di  poco 
pregio  e  abbietta  -  Frane.  Sacch.  nov.  62  -  ; 
o'n/cceia,  vilia  arma,  orum,  n.  pi.  2. 

KililìA,  n.  pr.  f;  celebre  maga  della  Ger. 
Lib.  del  Tasso  (dal  ted.  arm,  povero,  ed  eid, 
giurameulo;  giuramento  del  povero);  Armi- 
da, ce,  f.  1.  * 

RMIERO.  V.  il  vocab.  seg. 

RMIGERO,  agg.  m.  ;  che  porta  ed  usa  le  armi, 
e  prendesi  comunemente  per  bravo,  corag- 
gioso, inclinato  e  presto  all'armi  (da  arma, 
orum,  armi,  e  gero,  portare)  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  55  ;  Coni.  Inf.  5  ;  Segn.  Slor.  XV.  382  -  ; 
armi  ero,  ónìooòpoq,  armiger,  era,  erum  ;  bel- 
licosus,  a,  um  ;  bellandi  virtule  prcestans ,  tis , 
3.   Cic.  ;  acer  in  armis. 

RMILLA,  sf;  v.  I.;  girella  in  ornamento  del 
braccio  ;  braccialetto  -  Omel.  S.  Greg.  ;  Slor. 
Eur.  vi.  123  -  ;  a  mieli  a;  ty  illuni ,  armilla , 
a?,  f.  1.  Liv.  Che  porla  armille  o  braccialetti 
(armillatus,  a,  um)  Prop.  =  2  Dicesi  de' cer- 
chietti materiali  che  compongono  uno  stro- 
mento  astronomico  -  Lib.  Astr.  -  ;  armilla;, 
arum,  f.  pi.  1. 

RMILLARE,  agg.  com.;  d'armilla,  o  a  foggia 
d'armilla  (voc.  appartenente  a  cose  scienlif.) 
-  Sagg.  nal.  esp.  72  -  ;  armillatus,  a,  um.  = 
2  Aggiunto  di  sfera,  come  sfera  armillare  ; 
sphara  armillaris,  is,  f.  3. 

RMILUSTRIO  ed  ARMILUSTRO  (st.  rom.),  sm.; 
festa  degli  antichi  Romani,  che  celebravasi 
nel  campo  di  Marte  con  sacrifizj  per  l'espia- 
zione dell'armi;  oirXoxa&apo'tov,  òirloxàdoippos, 
armihiìtrium  ed  armilustrum,  i,  a.  2.  Paul,  ex 
Fest. 

RMINIO,  n.  pr.  m.;  capitano  de'Cherusci,  dei 
quali  poi  divenne  il  dio  tutelare,  sotto  il 
nome  d'Irminsul  ;  Arminius,  ii,  m.  2.  Veli. 

.RMIPOTENTE,  agg.  com.  e  comp  ;  potente  in 
armi  -  Bocc.  Teseìd.  vii.  137  -  ;  ÒTcloupcktcap, 
armipotens,  tis,  3.  Virg. 

iRMIRACA  (geog.)  >  città  d'Asia  ;  Comana,  orum, 
a.  pi.  2. 

>RMlRAGLIO.  V.  AMMIRAGLIO. 

iRMIRO  (1')  (geog.);  città  di  Turchia;  Argos 

pelasgìcum.  * 
lRMISTIZIO  (milit.J,  sm.;  sospensione  d'armi 
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elio  si  fa  tra  gli  eserciti,  breve  Iriogna  (da 
arma,  armi,  e  slatto,  lo  stare)  -  Salviti  4nn 
F.  Buon.  il.  1.17  -  ;  avocai,  i aduliti:  e  militate, 
munì,  f.  pi.  1.  Varr. 
ARMODIO,  ".  pr.  m.  ;  atenicso  che  con  Arislo- 
gitone  ammanò  Ipporco,  figliuolo  di  Pisistrato; 

Wpuò'hoc,,   Uitrnitulius,  ii,  ni.  2.  Pini. 

ARMOGE  (pitt-J,  ■•>/'■  i  v-  B-  i  unione,  connessione, 
contine,  contorno,  accordo  de'  colori  ;  lo  sfu- 
mar de'  colori  per  modo  che  uno  passi  ad 
un  altro  (da  Appòrti,  adattare,  convenire); 
àpitvyìì,  harmoge,  es,  f.  1  (l.  gr.). 

ARMONIA,  sf,  ;  consonanza  e  concento  s'i  di  voci, 
sì  di  strumenti  tanto  di  corda,  quanto  di  fiato 
(da  àppio;,  commettitura,  giuntura;  -  Dant. 
Par.  ì;  vi.  121  -;  àppovix,  Itarmonia,  m,  f.  1; 
concenlus,  us,  m.  '•;  vocum  concordia,  ce,  f.  I. 
=  2  Proporzione,  proporzionala  corrispon- 
denza di  parti  di  checchessia;  consenlaneus 
ordo,  inis,  in.  3;  concinna,  consentanea,  apla 
partìum  compositio,  onis,  f.  3;  partìum  conve- 
nienlia  o  congruenza  a,  f.  1.  Imporla  che  vi 
sia  armonia  tra  le  parti  del  discorso  (singulti: 
oralionis  parles  inler  se  cohwrere  debent)  =  3 
Concordia;  o'fxovoia,  concordia,  ce,  f.  1  ;  una- 
nimitas,  et  consensus,  us,  va.  4  ;  conspiralio,  onis, 
f.  3. 

ARMONIA  (mit.  gr.),  n.pr.f.;  moglie  di  Cadmo, 
figliuola  di  Marie  e  Venere,  detta  anche  Er- 
niione  ;   'Ap^ovi»,  Harmonia,  ce,  f.  1.  Hyg. 

ARMONIACO  (farm.),  sm.  (nel  pi.  armonia- 
chi  e  armoni  a  ci);  sorta  di  gomma  resina 
-  Tes.  Prov.  P.  5  -  ;  gummi  ammoniacum,  n. 
=±  2  Specie  di  sale  detto  da' moderni  idro- 
dorato d'ammoniaca;  ammoniacus  sai , 
salis,  m.  3. 

ARMOMAtE,  agg.  com.  ;  armonico  ;  àpuovtxè;, 
harmonicus,  a,  um.  Plin.;  musicus,  a,  um.  Cic. 
==  2  Proporzionalo  -  Ftr.  Dial.  beli.  donn.  -; 
àcpuLOOTÓi;,  conveniens,  tis,  3.  Cic;  consentaneus, 
aptus,  a,  um.  Id. 

ARMONIATO,  agg.  m.;  v.  a.;  disposto  con  or- 
dine, ben  ordinalo  e  composto  -  Dant.  Conv. 
12-;  ordine  disposilus ;  bene  composilus,  a, 
um. 

ARMONICA  (music),  sf.  ;  nome  che  davano  i 
Greci  alla  scienza  degl'intervalli  ;  arte  del- 
l'armonia (da  à.ppó'C',ì,  adattare,  armonizzare); 
àppoviz»/,  harmonice,  es,  f.  1.  Vilr. 

ARMONICAMENTE,  avv. ;  con  armonia;  armo- 
niosamente, armonizzatamen te  -  Sal- 
vin.-;  modulale.  Cic. 

ARMONTCHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  armoni- 
camente -  Salvili.  Pros  tose.  I.  106  -  ;  ovftpw- 
vo'rara,  numerosissime.  Apul. 

ARMONICO,  agg.  m.  (nel  pi.  armonichi  e  ar 
monici)  ;  che  ha  o  rende  armonia,  o  che  spetta 
ad  armonia  (da  àpptó?'i>,  adattare,  armoniz- 
zare) -  Belline.  ;  Buon.  Fier.  in.  5.  5  ;  Red. 
Rim.  -  ;  armonioso,  armonizzante;  àp- 
po-jf/.ò;,  harmonicus,  a,  um.  Plin.  =2  In  forza 
di  sost.  (mus.)  Medietà  armonica,  proporzio- 
nalità musicale  -  Viv.  Prop.  l'i  -  ;  harmonica 
ratio,  onis,   f.  3. 

ARMONIOSAMENTE.  V.   ARMONICAMENTE. 

ARMONIOSISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  armonioso; 
pienissimo  d'armonia  ;  modutatissimus,  a,  um. 
Fior. 

ARMONIOSO  )    ,,    .„.ir,„¥/,rt 

ARMONIZZANTE  J  V\  A»*OMCO. 

ARMONIZZARE  ,  n.  ass.  ;  rendere  armonia  - 
Dant.  Purg.  xxxi.  144  -  ;  appórrà),  concenlum 
efficìo,  is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  suavem  alque  ca- 
norum  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  2  Fig. 
Ridurre  a  conveniente  proporzione  -  Bellin. 
Disc.  -  ;  proportionem  adhibeo,  es,  ui,  ere,  att. 
2.  Varr.;  acc.ommodare  aliquid  ad  etc.  Cic. 

ARMONIZZATAMENTE.   V.  ARMONICAMENTE. 

ARMONIZZATO,  agg.  m.  da  armonizzare  (nel 
fig.)  coll'aggiunto  di  bene  o  simile;  atante, 
ben  complessionato ,  ben  disposto  -  Pur. 
Disc.  Cale.  12  -  ;  optime  constilutus,  apte  dispo 
situs,  a,  um. 

ARMORACCIO  (boi.),  sm.  ;  ravano  salvalico  (da 
ramolaccio  da  cui  deriva  per  metatesi)-  Alani 
Colt.  V.  132  -  ;  pafxvU  àypia,  àppopaxìa,  ar- 
moracium,  ii,  n.  2.  Col.;  armoracia,  «^  f*  1 
Plin.  ;  armoracea,  a,  f.  1.  Pali. 

ARMUYDEN  (geog.);  città  d'Olanda;  Armu- 
iada.  * 

ARNA  (geog.);  città  dell'isola  d'Andro;  Ama. 


ARO 

rrz  2  Municipio  dell'Umbria,  ora  Civitolla 
d'Ai  o  n  ;  Anni,  ir,  f.  ì.  Sin», 

ARNACIDE  (arche.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  di  antic 
vestr   fanciullesca  ,   fatta    di  pelle  di  agnello 
(ila  upi ,  àovo;,  agnello);  àpvaxt,-,    arnacis , 
idis ,  f.  :;.  Varr. 

ARNAGLOSSA  (bui.),  sf;  v.  g.  ;  sorla  d'erba  so- 
migliante alla  piantatine  (da  ao; ,  àpi/ò;  , 
agnello,  e  y).S>inx,  lingua) -re.»-.  Pnv.  P.  5,  cttp! 
«  -  ;  arnoglossa,  pianlagiue  lunga, 
lingua  d'agnello;  czpvo'y).<u7eroi/,  «pioy/cou- 
nx,  arnoglossa,  m,  f.  1.  Apul. 

ARNAI.IA  (mit.),  sf;  soprannome  di  Minerva 
presso  i  Celti;  Amalia,  ai,  f.  1.  Mur.  lnscr. 

ARNATE,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ;  di  Ama  o  abi- 
tante di  Ama;  città  dell'Umbria;  A  mense; 
A  mas,  atis,  3.  Plin. 

ARNAV-LE  DUC  (geog);  cillà  di  Francia;  Ar- 

netum.  * 

ARNENSE.    V.  ARNATE. 

ARNEBERG  (geog.);  città  di  Prussia;  Arnebur- 
gum.  * 

ARNEDO  (geog);  città  del  Perù;  Amedurn.  * 
ARNESATO,  agg.  m.;  in  arnese,  in  armi,  armato 

-  Slor.  Semif.  50  -  ;  è'i  onìois,  armis  instructus, 
a,  um.  =  2  Fig.  Ben  arnesato  (in  senso  osceno) 

-  Salvin.  Cas.  150  -  ;  ^àoravpoc;,  lastaurus,  i, 
m.  2.  Svet. 

ARNESE,  sm.;  armatura  completa,  ossia  tutto 
l'equipaggio  d'un  soldato  pesantemente  ar- 
mato (dal  germ.  harnisch,  armatura)  -  Tass. 
Ger.  vìi.  40  -  ;  oTtXttjf/ò;,  armatura,  a?,  f.  1.  Cic. 
=  2  Carriaggio,  bagaglio  -  Sen.  Pist.  37  -; 
òmoiy.nif,,  impedimenta,  orum,  n.  pi.  1.  Cces.; 
vasa,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  —  3  Più  comune- 
mente nome  generico  di  tutte  le  masserizie, 
abiti,fornimenli,guernimenli  di  case,  di  città, 
di  navigli,  d'eserciti  o  simili  -  Cr.  v.  19.  6  ; 
Bocc.  Nov.  xv.  s;  G.  V.  iv.  5.  4;  Dant.  Purg. 
xxix.  52  ;  Nov.  ani.  vii.  2  -  ;  vy.ivoì  ,  àyyiiov  , 
supellex,  eclilis,  f.  3;  armamenlum,  i,  n.  2.  Svet. 
=  4  Per  similit.  Fortezza  o  rocca  -  Dani.  Inf. 
XX.  70  -  ;  àxpóitoXij.,  arx,  arcis,  f.  3.  Cic.  = 
5  Essere  o  andare  bene  o  male  in  arnese, 
vale  essere  o  andare  bene  o  male  vestito  - 
Bocc.  Nov.  VII.  9  e  altrove;  Alleg.  228;  Pur. 
Disc.  Cale.  -  ;  zoe/.tu;  o  xaxw;  éffx^uatgrusvflv 
eivoLt ,  bene  o  male  indulum  o  instruclum  esse. 
— -  6  Trasl.  Coll'aggiunto  di  genitale;  mem- 
bro virile  -  Red.  Oss.  an.  -  ;  atoVov  ap'pevt- 
xòv,  7Tc'o;,  penis,  is,  m.  3.  Juven. 

ARNESEIXO.  V.  il  vocab.  seg. 

ARNESETTO,  sm.  dim.  di  arnese;  piccolo  ar- 
nese ,  masserizia  di  poco  momento  -  Bemb. 
Leti.  -;  arnesello,  arnesuccio;  pixpòv 
erzeuo?,  parva  o  vilis  supellex,  ectilis,  f.  3. 

ARNESUCCIO.   V.  il  vocab.  preced. 

ARNHEIM  (geog.);  città  d'Olanda;  Arenacum  ; 
Arnaldi  villa.  * 

ARNIA  (agr.),  sf.;  cassetta  da  pecchie  -  Pallad. 
cap.  38  e  altrove;  Dant.  Inf.  XVI.  1;  Cr.  XII. 
4.  2;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90  -  ;  alveare, 
alveario,  alveo,  copiglio,  compiglio, 
coviglio;  xui|/s'),vi  ,  alveus  ,  i  ,  va.  2.  Plin.; 
alveare  ,  is  ,  n.  3.  Col.  ;  alvearium  ,  ii ,  n.  2. 
Varr. 

ARNIO  (boi.),  sm.  ;  pianta;  la  stessa  che  è  detta 
arnoglossa;  amion,  ii,  n.  2.  Apul'. 

ARNIONE,  sm.;  parte  carnosa  dell'animale,  dura 
e  massiccia,  posta  nelle  reni  (dal  lat.  renium, 
genit.  di  renes,  reni)  -  M.  Aldobr.;  Lor.  Med.; 
Belline.  -;  argnone;  vetjjpoì,  renes,  ium,  va. 
pi.  3. 

ARNO  (geog.),  sm.  ;  fiume  dell'Etruria,  che  dopo 
aver  irrigato  Firenze  e  Pisa ,  si  -scarica  nel 
Mediterraneo,-  "Apvo§,  Arnus,  i,  m.  2.   Plin. 

ARNOBIO,  n.  pr.  m.;  africano,  scrittore  del  se- 
colo in,  cristiano,  maestro  di  Lattanzio;  Ar- 
nobius,  ii,  va.  2.  Hier. 

ARNOGLOSSA.  V.   ARNAGLOSSA. 

ARNON  (geog.);  rupe  altissima  e  torrente  vorti^ 
coso  presso  Moab,  ora  Areop  oli,  nell'Arabia; 
Arnon,  va.  indecl.   Vulg. 

ARNOULD  (S.)  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Op- 
pidum  Sancti  Arnulphi.  * 

ARNSTAD  (geog.);  città  della  Germania;  Arno- 
stadium  o  Aristadium.  * 

ARO  (boi.),  sm.;  specie  di  bulbo,  volgami,  gi- 
c li  ero;  aros,  i,  f.  2;  aron  od  arum,  i,  n.  2, 
Plin. 


AROD 


AI\OD  ,  >i.  pr.  vi.  ;  quinto  figliuolo  di  Gad,  fi- 
gliuolo di  Giacobbe,  da  cui  discesero  gli  Aro- 
di  ti  :    ./rm/,  in.   indeèl.   Vulg. 

AROD1TI.    /'.    il  VOCab    piccai. 

AROFR  (geog );  città  de'Moabiti  ,  in  riva  del 

torrente  Arnon;  Aroer,  f   indecl.  Vulg. 
AROMA.   I      AROMATO. 

AROMATARIO    art.  mest),  sm.  ;  venditore  d'aro- 
mati.  Oggidì  droghiere  (da  Spolpa,  aro;, 
aromato,  droga)  -  Gal.  Sagg.   mi  -  ;   ópui/a- 
TOTrtu).»;,  aromalwii  venditor,  ori*,  m.  3;  aro- 
matarius,  ti,  m.  2.  Mur.  laser. 
AROMATiCllEZZV.  V.  il  vocab.  seg. 
AROMATICI  l'À,  sf.  astr.  di  aromatico;  sapore, 
odore  e  qualità  aromatica  -  Cr.  v.  i".  2  e  al- 
trove -  ;  aroma  liei  tade,  aroma  ti  e  ita  te, 
aro  malie  li  ezza;  aromatum  vis,  vis,  f.  3. 
AROMATICO,  agg.  m.\  che  ha  odore  e  sapore 
d'aromato  -  Dittavi.  IV.  12;  Vii.  Pluf.;  Medil. 
Arb.  Cr.  -;  aromato;  à/sw^otTizò;,  aroma- 
ticus,  a,  uni.  Spart.  lladr  ;  ammala  olens,  lis, 
..;   aromatibus  aspersus  o  condflus ,  a,  um.  — 
2   Trasl.  Aggiunto  di  cosa,  che  ha  in  se  dif- 
ficoltà o  spiacevolezza  -  Salv.  Grandi.  IV.  1  -; 
injucunda  o  diffirilis  res,  rei,  f.  5.  =  3  Rile- 
riscesi  anche  ad  uomo  .    e  vale   fantastico , 
stravagante,  ritroso;  difpeilis,  e,  3;  morosus, 
a,  um;  asper,  era,  ertivi.  Egli  è  un  uomo  aro- 
malico  (homo  est  prieposlerus )  Cic.    =   4  In 
forza  di  sosl.  Composizione  di  cose  aromati- 
che -  Volg.  Mesa.    -  ;    à.pwp.x  ,  aroma ,  atis  , 
n.  3. 
AROMATITE  (min.),  sf;  v.   g.;   pietra  bitumi- 
nosa d'Arabia,  nell'odore  e  colore  somigliante 
alla  mirra,  che  alcuni  stimano  essere  l'ambra 
(da  ipuui,  aromato);  àpwpta«T»K,  aromatites, 
<r,  ni.  1.  Plin. 
AROMATIZZANTE  ,  part.  di    aromatizzare;  qui, 

qua,  qund  aromatibus  condii. 
AROMATIZZARE,  alt.  ;  dar  sapore  e  odore  di 
aromato  -  Volg.  Mess.  -  ;  rem  aromatibus  con 
dio,  is,  ivi  ed  l'i,  ire,  alt.  4. 
AROMATO,  sm.  ;  nume  generico  di  ogni  spezie- 
ria  e  profumo   -   Cavate.  Mal.  cuor.;  Lib.  cur. 
malatt.;  Red.  Annot.  Dilir.  12 
ma,  a  rome,  a  roma  ti  co;  à'pwpux,  ar  ornata, 
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pagius  od  harpaqius ,  ii ,  m.  2.  Marìn.    Frat. 

'^r''- 
ARPAJA  (geog.);  borgo  del  Napoletano  nel  San- 

nio;  Caudium,  ii,  a.  2.  Cic.  ;  Liv.  —  2  Stretto 

di   Arpaja  ;  Caudine?    furcula.   Liv.  —  furia. 

l.uc.  —  fauces.  Sii. 

ARIWLICE,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Arpalico,  re 
degli  Aminnei,  di  nazione  Traci  (Ilyg.)  — 
Figliuola  di  Climene  figliuolo  di  Scheneo,  re 
d'Arcadia  (Id )  ;  'AprraXuxn,  Harpalijve  ,  es  , 
f.  1. 

ARPALICO,  n.  pr.  m.\  padre  di  Arpalice  (  V. 
il  vocab.  preced.)  (Ht/g.)  —  Uno  ile'  cani  di 
Atleone  (hi.)  ;  'ApTta/.txò;,  Harpalycus,  i,  m.  2. 

ARPALO,  ».  pr.  m.;  tesoriere  di  Alessandro  Ma- 
nlio (da  apuano;,  rapace);  Harpalus,  i,  m.  2. 

ARPANO.  agg.pr.  m.;  di  Arpi,  altram.  Arpmo; 
arjpanus,  a,  uni.  Front. 

ARPASA  (geog.);  città  della  Caria,  presso  il 
fiume  Arpaso  ;  "ApTtaoa,  Harpasa,  a,  f.  1.  Plin. 

ARPASO  (geog.);  fiume  della  Caria;  Harpasus, 
i,  m.  2.  Liv. 

ARPE.  V.  ARPA 

ARPEGGIAMENTO,  sm.,  l'arpeggiare;  arpeg- 
gio; fidium  concentus,  us,  m;  4. 

ARPEGGIASTE,  part.  di  arpeggiare  ;  che  arpeg 
già  ;  fidibus  canens  o  fides  puìsans,  lis,  3. 

ARPEGGIARE  (mus.),  n.  ass  ;  prop.  sonar  l'arpa, 


V.  AROMATO. 


um  (nel  dat.  ed  abl.  pi.  aromalis  meglio  che 
aromatibus)  Col. 
AROMATO,  agq.  V.  AROMATICO. 

aromi: 

A  HOMO 

A  ROMORE;  posto  avverb.  ;  con  romorc,  stre- 
pitosamente -  G.  V.  vii.  91.  3;  Cavale.  Alt. 
Apust.  iì'i  -  ;  Te&opu^n^Évu;,  tumultuose.  Liv.; 
per  tumultum.  =  2  Levarsi  a  romore,  com- 
muoversi -  Bocc.  Nov.  i.  13  -  ;  dopvpiouxi,  tu- 
multuar, aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  tumultum 
facia,  is,  feci,  facere ,  alt.  3.  Sali.;  turbas  ac 
tumultui  concitare. 
A  ROMPICOLLO  ;  posto  avverb.  ;  lo  slesso  che 
a  fiaccacollo  -  Alleq.  199j  lilalm.  iv.  28  -  ;  irpo- 
TreTw;,  pracipilanler.  Lucr.  ;  precipiti  festinu- 
tionc. 
ARONA  (geog.);  fiume  in    Romagna;  Laros.  * 

=  2  Città  nel  Novarese;  Arona.  * 
ARONCIIESff/ioj.J;  città  del  Portogallo;  Arun- 

ca,  arum,  m.   pi.  1.  Anton.  Ititi. 
AROOL  (geog.);  città  di  Prussia;  Arida. 
AROSASPE  (geoq.),  sm.;  fiume  dell'India;  Aro- 

saspes,  a,  m.   I.   Plin. 
A  ROTTA;  posto  avveri».;  con  rottura,  con  im- 
provvido scioglimento  <1<'I  discorso,  dell'ami- 
stà o  limile  -  l'ir.  Disc  an.  2n  -  ;   infecla  o 
perturbata  re.  =  2  Con  ira,  adiratamente  - 
Toc.  Dav.  Ann.  xiii.  lsn  -  ;  irpòcopynv,  òpyO-ote, 
irate,  cum  ira. 
A  ROVESCIO   V.  A  RITROSO. 
A  ROVINA  ;  posto  avverb.  ;  precipitosamente  , 
abbandonatamente  -  Tao.  Dav.  Stor.  iv.  356; 
Ann.  I.  3   -  ;  npowùi,  pracipitanter  ,  preci- 
piti cursu. 
ARPA  (mu<.),  sf.  (nel  pi.  arpi),  stromcnlo  d 
molte  corde  di  minugia,  «li  figura  triangolare 
senza  fondo  (dal  satfi  Iiearpan ,  che   vale  il 
medesimo)  -  Taf.  Bit.;  Dani  Purg.  xm.  «8  -; 
arpe;  &pfr»)  /.é>u«,  harpa,  ir,  f.  1.  Vernini;  /i- 
des,  is,  f.   i;'dielys  ,  iijs  ed  yos,  f.  3.  Peti.; 
tura  ,  ir,  f.  1  ;  cilhara,  in,  f.  1. 
utiwi.io  (arche.),  tm.  \  nome  che  i  Romani 
davano  ai   bambini  che  morivano  in  culla  o 
nella  più  tenera  età  (da  iprrx?u,  rapire)  ;  ar- 


e  per  trasl.  si  applica  ad  ogni  sorta  di  sgo- 
mento d'arco  e  da  tasto  nel  signif.  di  sonare 
toccando  con  velocità  le  corde  d'una  mede- 
sima consonanza  -  Chiabr.  Veni.  20  -  ;  chor- 
dis  oberro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  fidibus  cano,  is, 
cecini,  canere,  n.  3  ;  fides  moveo,  es,  ovi,  overe, 
alt.  2.  Cic.  =  2  Passeggiare  o  scorrere  colle 
ditao  simili  sopra  le  corde  d'uno  strumento; 
diqilis  pulso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Dappoi  che 
ebbe  arpeggiato  canlando  (poslquam  digiti 
fuerant  cum  voce  loculi)  Tibull. 
ARPEGGIATORE,  verb.  m.   di  arpeggiare;  qui 

fidibus  canil  o  chordis  oberral. 
ARPEGGIATR1CE  ,  verb.  f.   di  arpeggiare;  qua 
fidibus  canit  o  chordis  oberrat. 
.  ARPEGGIO.  V.  ARPEGGIAMENTO. 
aromo,  aro-  ARPESE  (archi.),  sm.;  pezzo   di   rame  o  ferro, 
con  cui  negli  ediiizj  si  tengono  unile  insieme 


pietre  con  pietre;  ferreus  harpago,  onis,  m.  3, 
ARPI  (geog.);  citta  dell'Apulia  Daunia  ;  Arpi, 

orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ARPIA  (mit.),  sf.;  mostro  favoloso  alato  e  ra- 
pace, con  faccia  di  donna,  orecchie  d'orso, 
corpo  d'avoltojo,  e  con  mani  e  piedi  armati 
d'artigli  (da  àpni^w,  rubare)  -  Dant.  Inf.  xm. 
10  -  ;  "ApTruta,   Harpya,  ce,  f.  1.  =  2   Trasl. 
Uomo  avaro  e  rapace    -    Ar.  Pur.  54  -  ;  vir 
milvinis  ungulis.  Plaut.    =   3   Usalo   ancora 
per  meretrice  -  Coppet.  Rim.  -  ;  Ttbpvn,  mere- 
trix,  icis,  (.  3;  scortum,  i,  n.  2. 
ARPICARE,  «.  ass.;  salire  sopra  un  albero  e  si- 
mili, come  fanno  i  galli    e  simiglianti   ani- 
mali (da  harpago,  rampicone)  -  Malm.  vili. 
12  -  ;  rrpo'jeoTtw,  adrepo  e  arrepo ,  epis,  epsi, 
epere,  n.  3.  Plin.  =  2  Trasl.  Arpicare  col  cer- 
vello, pensare  con  applicazione  a  checches- 
sia ;  aliquid  secum  reputare  ;  medilor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  cogitare  aliquid. 
ARPICORDO.  V.  RUONACCORDO. 
ARPIGNONE  (milit.),  sm.  ;   macchina   militare 
simile  alla  falce  acuta  (da  harpago,  rampi- 
cone); -  Cron.  Amar.  -  ;  praacuta  falx,  cis, 
i.  3. 
ARPINATE,  agg.  pr.  e  sost.  coni;  di  Arpino,  o 
abitante  di  Alpino;  Arpinas,  atis,  3.  Cic.  — 
2  Assolut.  pcranlon.  significa  Cicerone;  Ar- 
pinas, atis,  in.  3.  Symm. 
ARPINO  (geog.);  antica  città  del  regno  di  Na- 
poli in  Terra  di  Lavoro,  oggidì  Castcllac 
ciò,  celebre  per  aver  dato  i  natali  a  Cice^ 
rone  ed  a  Mario;  Arpinum,  i,  n.  2.  Cic. 
ARPINO,  agg.  pr.  m.;  di  Arpino,  arpinale;  ar- 

pinus,  a,  um.  Mart. 
ARPIONCELLO  ,   sm.  dim.   di   arpione  -  Tratt. 
segr.  cos.  domi.    -  ;    arpi  onci  no,    a  rp  io- 
net  lo;  parvus  axis,  is,  m.  3;  parvus  cardo, 
ii/is,  in.  3. 
ARPIONCINO.  V.  il  vocab.  preced. 
ARPIONE  (art.  mesi),  sm.;  ferro  uncinato,  che 
s'ingessa  o  impiomba  nel  muro,  in  cui  entra 
l'anello  della  bandella,  e  sopra  di  cui  si  gi- 
rano le  imposte  delle  porte  e  delle  fineslro 
(per  sinc.  da  hàrpagonis,  gemi,  di  harpago, 


ARRABBIATO 

graffio)  -  Virg.  En.;  Morg.  xvih.  183;  Buon. 
Fier.  iv.  1.  Il   -  ;  yiyyXuptò;  ,  cardo,  inis,  no. 
3.  Plaut.  =  2  Ferro  conficcato  nel  muro  per 
appiccarvi  checchessia  -  Bocc.  Nov.  lxv.  5; 
Buon.   Fier.  II.   ^.  18  -  ;  uneinus.  i,  in.  2.  Vitr. 
=  3  Appiccar  le  voglie  a  un  arpione.  V.  AP- 
PICCARE, §  2i. 
ARPIONETTO.  V.  ARPIONCELLO. 
ARPOCRATE,  ».  pr.  ni.  ;  filosofo  greco,  i  cui  pre- 
cetti e  la  cui  scienza  tendevano  a  far  serbare 
il  silenzio,  onde  fu  tenuto  per  dio  del  silen- 
zio (da  àp7ta?(u,  rubare,  e  xpaTi'w,  comandare); 
'Ap7re»!pàT»;,  Harpocrales,  a,  m.  1.   Vel.  poet. 
ap.   Varr. 
ARQCES  (geog.);   città   di   Francia;  Ardila, 

Arca.  * 
ARRA,  sf  ;  parte  di  pagamento  che  si  dà  per  si- 
curtà, oggi  comunem.  caparra,  arrata(nel 
prop.  e  nel  fig.)  (dall'ebr.  ghuerabon,  che  valt 
lo  slesso)  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Seal  S  Agost 
Tav.  Rit.  ;  Dani.  Purg.  xxvill.  V2  ;  Inf.  XV.  81 -;  • 
àp'pa/3còa,  arrha,  ce,  f.  1.  Plin.;  arrhabo,  onu, 
ro.  i.  Plaut.  Ho  dato  uno  scudo  per  arra  (num- 
mum  dedi  arrhabonis  nomine)  -  Arra  pattuita 
della  mercanzia  (mercis  empiee  arrhabo)  =  2 
Trasl.  Pegno,  segno  -  Bocc.  Aov.  LXVH.  il  -; 
piqnus,  oris,  n.  3. 
ARRABATTARE,  v.  pass.  ;  affaticarsi,  sforzarsi, 
ingegnarsi  d'adoperare  (dall'illir.  rabotta,  fa- 
tica) -  V.  Flos.  3'i;  Salv.  Granch.  ili.  13;  Al- 
leq. 146;  Buon.  Fier.  iv.  5.  18;  Sior.  Semif. 
146  -  ;  7rov£w,  xàptvw,  labaro,  as,  avi,  are,  n.  1.; 
nitor,  eris,  nixus  sum,  niti,  dep.  3. 
ARRABBIAMENTO,  sm  ;  lo  arrabbiare  ;  e  dicesi 
propriara.  de' cani  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  >ùo<m, 
rabies,  ei,  f.  5.  Ov.  =  2  Trasl.  Stizza,  collera 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  rabies;  furor,  orti 
m.  3;  impotens  animi  effrenatio,  onis,  f.  3.  Cic 
ARRABBIARE,  «.  ass.  e  pass. ;  divenir  rabbiosi 
(e  dicesi,  più  d'ogni  altra  bestia,  de' cani,  « 
di  chi  è  morso  da  loro)  -  Zibald.  Andr.  ini-, 
arrabbire,  arrabbiosire,  arrabicare 
Svanito,  rabo,  is,  ere,  n.  3.  Varr.;  rabio,  is, 
ire,  n.  4.  Cadi.;  rabidum  fieri;  rabie  ferri 
agitari;  rabie  inflammari.  Plin.  -  Togliere  clu 
i  cani  non  arrabbino  (obviam  ire  canum  ri 
biei )  Id.  -  Quindi  i  cani  arrabbiano  ( lùn 
canum  rabies)  Virg.  —  2  Trasl.  Stizzirsi 
incollerirsi  -  Bocc.  JVov.  lxxxv.  21  ;  Sen 
Pist.  ;  Fardi.  Ercol.  -  ;  ò&Suy-év  ,  indigno) 
debacchor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  excart 
desco,  is ,  ere,  n.  3;  fura  ,  is  ,  furere.  n.  . 
Cic.  ;  lymphala  mente  furere.  Catull.  -  1 
arrabbio  (cruciar,  ringor )  Ter.  (uri tur  ce 
mihi)  Plaut.  -  S'arrabbia  per  aver  perdu! 
il  consolato  (fremii  ereplum  sibi  consulatum 
Cic.  =  3  Dicesi  delle  biade  che  si  seccan 
innanzi  tempo,  ed  anche  della  lena;  absii 
mar,  eris,  umptus  sum,  umi,  pass.  3;  cxaresco, i, 
arni,  escere,  n.  3.  =  4  Arrabbiar  dalla  fame 
aver  gran  fame  -  Malm.  Vi.  27  -;  insane  «t 
rio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n  4.  Plaut.  ;  fame  tot 
queri,  uri,  exeruciari.  Che  è  ridotto  ad  ai 
rabbiar  dalla  fame  (quem  fatigat  edendi  ri 
bies)  Virg.  =  5  Arrabbiar  d'invidia  -  Segne; 
Mann.  Settem.  XXIX.  3  -  ;  invidia  rumpor,  eri 
uptus  sum,  rumpi,  pass.  3.  Mart.  =  6  Deli 
vivande  dicesi  essere  arrabbiate  quando  sor 
cotte  in  frella  e  con  troppo  fuoco;  uror,  adi 
ror,  eris,  uslus  sum,  uri,  pass.  3. 
ARRABBIATAMENTE,  avv.  ;  con  rabbia  -  Vi 
Crisi.;  Mi'dit.  Arb.  Cr.  -  ;  yvevwd&s,  rabià 
rabiose.  Cic. 
ARRABRIATELLACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  arral 
bialello  -  Buon.  Tane.  II.  1  -  ;  ad  rabiempr 
clivis,  e,  3. 
ARRABBIATELI^),  agg.  m.  dim.  di  arrabbiai 
a  r  r  a  b  b  i  a  t  u  z z o  ;  aliquanlum  rabiosus,  a,  w 
ARRABBIATELLUCC1ACC10,  agg.  m.  dim.  e  vi 
zegg.  di  arrabbiatilo  ;  rabiosutus,  a,  um.  Ci 
ARRABBIATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  arra 
biataraente  -  Magai.  Leti.  172  -  (nel  fig. 
vehementissime. 
ARRABBIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arrabbia 
-  Segnar.  Cri>t.  inslr.  i.  7.  ì  -  ;  ^uauwJMr 
to;,  quam  maxime  rabidus,  a,  um. 
ARRABBIATO,  agg.  m.  da  arrabbiare;  sopr 
preso  da  rabbia  -  Amm.  Ani.  xxx.  1. 12;  nei 
Ori.  1,  5.  11  -  ;  luocótò'Yii,  rabidus,  rabion 
a,  um.  Cic.  ;  in  rabicm  versus ,  rabie  perdi- 
Pliu.  =  2  Trasl.  Infuriato-  (ì.  V.  XII.  27. 


ARRABKIATUZZO 

ut.  in/'.  XXX.  n  ;  f>,   IX.  (..  S  -  ;   ogudvpfiv, 
uri'  percitus,  iì,   uni.  Sci).  ;  ira  tniitatus,  in- 
sus.  Cic.  ;  fumiti  rabie  stintulatus.  Cai.  - 
li  i'  rabbioso  (furit,  ringitur)  Ter. 
IHUI AH  7.7.0.  /'.  ARRARRIATELLO. 
LRBIOSIREJ 

klHUlti:       |  ecc.  A'.  ARRAUD1ARE  eoo. 
kiiic.Aiii:    \ 

klT-'VRE,  .11/.  e  n.  ;  v.  b.;  proprinm.  strap- 
r  wn  raffi  -  Frane.  Sacrh.  nov.  i  -;  arra  l'- 
in1, arranfiare,  arrappare,  arram- 
;  nare;  harpaganibus  evello,  is  ,  itisi,  oliere, 
'.  j,  =  -2  Strappar  ili  mano,  Ione  con  vio- 
za  (dall'ebr.  taraf,  pigliare  per  l'orza,  la- 
ne predando)  -  Fr.  Giure,  Pi  ed.;  Frane, 
eh.  Rim.  -  ;  ipnà^aì,  abripìo,  arripio,  erìpia, 
ipui,  iperc,  alt.  il  ;  e.rtorquen,  es,  torsi,  tor- 
re, alt.  i.  —  :\  Afferrare  -  Morg.  xxvi. 
-  ;  pt  eliciuto  ,  compre/tendo  ,  is  ,  di  ,  tlere, 
,  3;  premo,  OS,  avi,  are,  alt  1.  Vìrg. 
IFFATO,  agi  ni.  da  arraffare  -  Toc.  Dav. 
ii.  xv.  222  -  ;  ìpnatyftsvo;,  ereptus,  raptus; 
lieiisui,  piensus,  a,  um. 
IFFIAKF.   /  .  ARRAFFARE 

SDIACCIARE,  alt.  ;  strascinar  checchessia 
l 'ogìù  sulla  minaccia  o  ramazza;  deduco, 

usi,  ucere,  alt.  3.  —  2  Trasl.  Tirar  giù 
8  alla  peggio,  abborracciare,  acciabattare; 
ligenter,  incuriose  faeio,  is,feci,  facere,  att.  3 
iM ACCIA TO,  agg.  in.  da  arramacciare;  (Ic- 
tus ,  a,  uni.  =  2  Trasl.  Tirato  giù  -  M. 
\.  Rim.  V'8  -  ;  negli  genier  faclus,  a,  uni 
iMA'i  ARE,  att.  e  n.  ass.  ;  percuotere  gli  uc- 
li  colla  ramata  ;  pala  viminea,  percutio,  is, 

,  utere  ,  att,  s.  =  2    Trasl.   Bastonare 
rl.  Fior,  19  -  ;  tutti-'.),  piauriyou  ,  verbero  , 

avi,  are,  alt.  1;  t>rr berare ;  e<Er/o,  w,  cc- 
;,  aere,  alt.  3;  fuste   dolo,  as  ,  aw' ,  «re 

1. 

lM.VTATO,  aag.  m.  da  arramatare;  tus&sìj, 
;u.*.-u.<,  verbcratus,  a,  um. 
MPICARE,  n.  ass.  e  n.  pass.;  camminar 
e  zampe,  il  che  è  proprio  degli  animali; 
amminar  colle  mani  e  co' piedi  -  Buon, 
w.  v.  5  -  ;  ■zpQvipr.u,  adrepo  o  arrepo,  is, 

pere,  n.  3, 

.MFICNARE  ecc.  V.  ARRAFFARE  ecc. 
.MPINATO"  agg.  m.;  l'alto  a  rampini,  un- 
ito -  Rim.  buri.  n.  2'i6  -  ;  zapinuXo;,  adun- 
,  a,  um.  Cic. 

IR'  (geog.J;  isola  di  Scozia  ;  Aria.  * 
NCARÈ,  n.  ass.;  propriamente  il  cammi- 

che  l'anno  in  fretta  gli  zoppi  e  sciancati; 
er  similit.  dicesi  dell'affaticarsi  per  cam- 
lare  ,  andar  in   fretta  ,   affrettarsi  -  Lib. 

55;  Morg.  IX.  si  -;  cntiùfìw,  propero,  ma 
>,  festino,  accelero,  as,  avi,  are,  n.  1;  uti 
ri  tate  ;  feslinalianem  ad/libere,  Cic;  Col.  = 
•  icesi  delle  galee  quando  si  voga  di  forza 
'ac.  Dav.  Ann.  XVI.  227  ;  Buon.  Fier.  li.  2 
Red.  Ditir.  -  ;  omni  vi  remigo,  as,  avi,  are, 

;  navim  omni  impelu  impello,  is,  uli,  ellere, 

3.  =  3  Trasl.  N.  pass.  Affannarsi,  an 
ti  arsi  -  Guid.  G.  P.  N.  -  ;  àx^opai,  animo 
i;  angoribus  se  dedere.  Cic. 
NCATO,  agg.  m.  da  arrancare;  properatus, 
im.  =  2  Aggiunto  di  voga,  cioè  voga  di 
a  forza.  -  Andare  a  voga  arrancala  (omni 
itu  o  vi  od  omnibus  nervis  navigare)  =  3 
to  -  Farch.  Stor.  9  -  ;  distortus,  a,  um 

ISDELLARE,  att.  ;  stringere  cod  randello, 
ir  similit.  legare  stretto  con  qualsivoglia 
i  -  Fior.  S.  Frane.  IH  ;  Tao.  Dav.  Ann.  vi. 
-  ;  ovv3éù>,  constringo,  is,  inxi,  ingere,  alt. 
=  2  Per  similit.  Avventare  -  Morg.  iv.  in  ; 

Fur.  xviii.  6  -  ;  /Semai,  jacio,  is  ,  jeci , 
re,  n.  3  ;  jaculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
mmitto,  is,  isi,  ittere,  att.  3;  vibro,  as,  avi, 

att.  1;  intorqueo,es,  torsi,  torquere,  att.  2. 

=  3  N.  pass.  Legarsi  stretto  -  Bern.  Ori. 
i.  2  -  ;  colligor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
ringor,  eris,  ictus  sum,  ingi,  pass.  3. 
NDELLATAMENTE,  afe;  strettissimamente 
'eli.  Buch.  -  ;  srsvug,  strictissime.  Pallad. 
NDELLATO  ,  agg.  m.  da  arrandellare  - 
ne.   Sacch.  nov.    173  -  ;   atpiy/.xòs,  strictus  , 
itrictus,  a,  um. 
NFIARE.  V.  ARRAFFARE. 
NGOLARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;   arrovellare  , 


— (  133  )»~ 

stizzirsi  rabbiosamente  Furili.  Freni.  55 
Suoc.  IV.  6;  Muti.  Franz.  Rim,  buri.  -  ;  mi) 
gelare;  ópyi&uat  àyotvuxTéw,  indignar,  aris, 
<i(M.<  sum,  ari,  dep  l.  ftar.  ;  excandesco,  is,  dui, 
desrere ,  n.  ì.  Cui.  ad.  Cic.  Funi.;  iracundius 
c/ferri,  ilici  tari,  ardesccrr,  i/fcii'esccrc.  CÀC. 

ARH ANGOLATO ,  agg.  m.  da  arrangolare;  òp- 
yioBù; ,  ira  incensus  o  percilus,  a,  uni.  =s  2 
Trasl.  Faticoso,  arduo,  spinoso  -  Tue.  Dav. 
Ann.  i.  n  -  ;  inircovos,  laboriosus,  arduus,  a, 
um  ;  dijjìc.ilis,  e,  ì. 

AKRAISTOI.ATO,  agg.  m.;  rantoloso  -  Tes.  Br. 
\.  27  -  ;  [òpv.'jx<!>§ri<;,  raucus,  a,  um. 

ARRAPATO,  agg.  in.;  calvo,  pelato  (da  rapa) 
-  Gian/bull.  Appar.  -;fxìaxpò;,  calvus,  a,  um. 
Helr. 

ARRAPINARE ,  att.  ;  arrovellare  -  Red.  Op.  T. 
iv  -  ;  tram  incendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  =  2 
N.  ass.  Adirarsi;  ópyityuy.i,  irascor,  eris,  atus 
sum,  asci,  dep.  3;  excandesco, is,  dui,  descere, 
il.  3. 

ARRAPINATO,  agg.  m.  da  arrapinare;  e  dicesi 
d'uomo  fastidioso  ed  iracondo  -  Salv.  Grandi. 
I,  2;  Spin.  il.  fi  -  ;  fìvaxolo;,  òpyOo;,  mnrosus, 
rubiosus,  iracundus,  a.  uni  ;  difflcilis,  e,  3. 

ARRAPPARF.  ecc.  V.  ARRAFFARE  ecc.     ■ 

ARRAPPATORE,  verb.  m.  di  arrappare;  che  al- 
lappa -  Sen.  Pisi.  Vi;  Agii.  Pand.  19  -  ;  à\p- 
7ra£,  raptor,  oris,  m.  3.  Plaut. 

ARRAPPATRICE,  verb.  f.  di  arrappare;  che  ar- 
rappa  -  Salvereg.  -  ;  àpni^ovox,  raptrix,  icis, 
f.  3    Hieron. 

ARRASPARE.  V.   RASPARE. 

ARRATA.  V.  ARRA. 

ARRECARE,  alt.;  lo  stesso  che  recare  -  Bocc. 
Nov.  LX.  21  ;  Sagg.  nal.  esp.  217;  Bari.  Bern. 
Rim.  -  ;  yépw,  a/fero,  ers,  attuli,  afferre,  att. 
3;  apporto,  imporlo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Ar- 
recare utilità  altrui  (afferre  alicui  ulililalem) 
Cic.  -  La  vecchiaja  arreca  molti  disagi  (multa 
senem  circumveniunt  incommoda)  Hor.  -  Gran 
mali  apporta  la  discordia  civile  (discordia  ci- 
vilis  clades  importai)  Liv.  =  2  Indurre,  ri- 
durre -  Segn.  Stor.  XIV.  372  -  ;  Kpotiyai,  ad- 
duco, is,  uxi,  ucere,  att.  3.  =  3  Arrecare  a 
niente  -  Tit.  f.iv.  i,  cup.  31  -  ;  destruo ,  is , 
uxi,  uere,  att.  3;  delco,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  == 
4  In  signif.  n.  pass.  Accomodarsi,  disporsi  a 
una  cosa,  rimaner  contento  e  quieto  -  Sport. 
Geli.  il.  1;  Alleg.  117;  Malm.  IV.  42  -  ;  ac- 
quìesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  satis  habeo,  es,  ui, 
ere,  n.  2.  Plin.;  eontentum  esse  re.  Cic.  -  A 
poco  s'arreca  la  natura  (parvo  cultu  natura 
contenta  est)  Id.  -  Che  s'arreca  a  quello  che 
ha  (prmsentibus  cequus  animus)  Hor.  =  5  Ar- 
recarsi uno  a  noja,  o  a  contrario,  o  a  ne- 
mico; cominciare  a  odiarlo  -  Ricord.  Malasp 
C.  131;  Morg.  xxn.  2<W;  Segr.  Fior.  Cliz.  i.  3-; 
ansito,  odium  in  aliquem  concipio,  is,  epi ,  ipere, 
att.  3.  Cic.  —  gerere  adversus  aliquem.  Plin.; 
odio  in  aliquem  ferri.  Id.  ;  odium  struere.  Cic 

—  creare.  Id.;  fastidire  aliquem.  =  6  Arre- 
carsela da  uno,  e  assolut.  arrecarsi;  pigliar- 
sela, e  dicesi  per  lo  più  d'affronti  e  d'ingiu- 
rie -  Ricord.  Malasp.  160  -  ;  in  contumeliam 
accipio ,  is ,  epi,  ipere ,  att.  3.  Ter.  ;  offender , 
eris,  ensus  sum,  endi,  pass.  3  ;  irascor,  eris,  atus 
sum  ,  asci ,  dep.  3  ;  indignor  ,  aris ,  atus  sum  , 
ari ,  dep.  1.  =  7  Arrecarsi  bene  o  male 
significa  acconciamente  accomodarsi  a  chec 
chessia  ;  apposite  ,  apte  o  inepte  ad  aliquid  se 
conferre;  quoquo  modo  alicui  rei  se  dedere 
od  operam  suam    navare   o  prmslare   o   dare. 

—  8  Arrecarsi  fra  le  mani;  prender  nelle 
mani;  lau^ai/to  ,  sumo  ,  is  ,  sumpsi,  sumere, 
att.  3. 

ARRECATO ,  agg.  m.  da  arrecare  -  Stor.  Eur. 

vi.  123  -  ;  sumptus,  a,  um. 
ARRECATORE,  verb.  m.  di  arrecare  -  Cap.  Impr. 

9;  Fir.  As.  105  -;  yepuv,  qui  affert. 
ARRECATRICE,  verb.  f.  di  arrecare  ;  qua:  affert. 
ARREDARE,  att.  ;  fornire  d'arredi,    metter  in 

ordine,  in  punto,  guarnire,  provvedere  -  Nov. 

Ant.  lxxxi.  1  -  ;  corredare;  Trapacxsuà^w, 

instruo,  is,  uxi ,  uere ,  alt.  3.  Col.  ;  orno ,  as  , 

avi,  are,  att.  1.  tic.  Arredare  un'armata  (clas- 

sem  nidificare)  Nep. 
ARREDATO,  agg.  m.  da  arredare;   xaraimua- 

crSsìs,  instructus,  ornatus,  paratus,  munitus,  a, 

um. 
ARREDO,  sm.;  arnese,  supellettile,  fornimento, 

guarnimeuto  (da  rkeda,  carro;  perchè  si  co- 


AR RE STARE 

stuma  no'  trasporti  caricar  le  supellcttili  in 
su'earri)  -  G.  V.  vi.  45.  '•  ;  Dani.  Inf.  xxiv. 
137;  Coni.  Inf.  2<<  -  ;  za  ìnmlu.,  supellex,  e  etili  s, 
f.  3;  supellectilia,  ium,  n.  pi.  3;  instrumentum, 
i,  n.  2.  Cic.  Arredi  di  poco  valore  (frivola, 
ariun.  n.   p|.   2)  Juv. 

ARiii.N AMENTO,  sm.;  l'arrenare;  l'arrcslamen- 
to  della  nave  che  dà  sui  fondi  ghiajosi,  nelle 
seccagne  ecc.  ;  arenamento;  navis  ad  saxa 
o  ad  brevia  illisus,  us,  m.   4.  Plin. 

ARRENARE    V.  ARENARE. 

ARRENATO,  agg.  m.  da  arrenare;  ad  brevia  il- 
lisus, a,  um. 

ABUENDATORE ,  sm  ;   che   prende  a  fitto  o  a 

locazione  (dallo  spagn.  arrendador,  fittajuolo); 
qui  domum  aut  aliquid  canducit. 
ARUENDERE,  n.  pass,  anom.;  darsi  in  mano  a' 
nemico  confessandosi  vinto  -  Bocc.  Nov. 
XXXIV.  12  ed  altrove  ;  G.  V.  I.  37.  1  ;  Guj'cc. 
Stor.  xil.  597  -  ;  èr.SiSop.ot.t ,  dedilionem  faeio  , 
is  ,  feci,  facere  ,  alt.  3;  in  dilionem  alicujus 
se  dedere  Plaut.;  arma  trado,  is,  idi,  ere,  att. 
3.  Cws.  ;  in  jus  ditionemque  alicujus  conce- 
dere. Liv.  ;  in  dedilionem  venire.  Caes.  -  Ar- 
rendersi, salva  la  persona  (vita  incolumi 
liosti  se  tradere)  Liv.  (vitam  ab  hoste  pacìsci) 
Sali.  -  Costringere  ad  arrendersi  (ad  dedi- 
lionem perpellere  o  subigere)  Liv.  —  ad  arren- 
dersi per  fame  (ad  dedilionem  fame  compel- 
lere)  Svet.  -  Far  segni  di  volersi  arrendere 
(deditionem  significare)  Caas.  =  2  Accondi- 
scendere, cedere.  -  Arrendersi  alla  ragione 
(ralioni  obtemperare  —  dare  locum  ;  rationem 
audire)  Cic.  —  al  parere  d'un  altro  (alterius 
ad  senlenliam  de  scendere)  Caes.  —  alle  pre- 
ghiere (precibus  cedere)  Id.  =  3  Trasl.  Ab- 
bandonarsi, sbigottirsi  -  Sen.  Ben.  Farch.  v. 
2  -  ;  animis  de/icio,  is,  feci,  ficere,  n.  3  ;  per- 
turbar, aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  percellor, 
eris,  ulsus  sum,  elli,  pass.  3  ;  commoveor,  eris, 
otus  sum,  averi,  pass.  2.  =  4  Dicesi  di  ramo, 
pianta  od  altro  che  agevolmente  si  pieghi 
senza  spezzarsi  -  Frane.  Barb.  LXll.  15  -; 
■xàftittou:a.i,flector,  inflectar,  eris,  exus  sum,ecti, 
pass.  3.  =  5  Rassegnarsi,  acquietarsi,  umi- 
liarsi -  Passav.  -  ;  acquiesco  o  adquiesco  ,  is  , 
evi,  escere,  n.  3;  humilior,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Ammìan. 

ARRENDEVOLE,  agg.  com.  ;  che  si  piega  e  volge 
agevolmente  per  ogni  verso  -  Fr.  Giord.  Pred.; 
Cavale.  Med.  cuor.  ;  Tass.  Ger.  XI.  40.  -  ;  a  r- 
rendibile  ;  yìia^poi  ,  evy.a/jinroi  ,  flexilis , 
flexibilis,  e,  3;  lentus,  a,  um.  Virg.  =  2  Trasl. 
Pieghevole  all'altrui  volontà  -  Bocc.  Nov. 
XljvBII.  18  e  altrove  ;  Galat.  42  e  altrove  -  ; 
eusixTOf,  morigerus,  a,  um  ;  obsequens,  tis,  3. 
Ter. 

ARRENDEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  arrendevole  (di- 
cesi di  tutto  ciò  che  piegasi  o  cede  alla  com- 
pressione senza  spezzarsi)  -  Zibald.  Andr.  -  ; 
arrend  ibil  ita  ;  -/Iw^póins,  flexibilitas,  atis, 
f.  3.  Solin. 


ARRENDEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arrende- 
vole (nel  fig.)  -  Segnar .  Pred  Pai.  ap.  xm. 
7  -  ;  facillimus,  a,  um. 

ARRENDEVOLMENTE,  aw. ;  con  arrendimene 
-   Zibald.  Andr.  -  ;  facile. 

ARREND1RILE   F.  ARRENDEVOLE. 

ARRENDIRILITÀ.  F.  ARRENDEVOLEZZA. 

ARRENDIMENTO,  sm.  ;  l'arrendersi  -  Fegez.  -  ; 
resa;  syJoau,  deditio,  onis,  f.  3. 

ARRENDUTO.  F.  ARRESO. 

ARRENE  (geog.)  ;  regione  della  grande  Armenia; 
Arrhene,  es,  f.  1.  Plin. 

ARREPRENSIONE.  F.  RIPRENDIMENTO. 

ARRESO ,  agg.  m.  da  arrendere  ;  arrendalo  - 
Tac.  Dav.  Ann.  33  -  ;  èxc?oro;,  deditus,  victus; 
dediticius,  a,  um.  Cic. 

ARRESTAMENTO.  F.  ARRESTO. 

ARRESTANTE,  pari,  di' arrestare;  che  arresta; 
qui  comprehendil  o  manus  injicit. 

ARRESTARE,  alt.;  fermar  per  forza,  sopratte- 
nere (da  ad,  e  resto,  fermarsi)  -  M.  F.  vi. 
47;  Poliz.  Stanz.  1.  45  -  ;  yjìpas  e'tm^ìMw,  ma- 
nus injicio,  is,  jeci,  jìcere,  àtt.  3;  comprehendo, 
is,  di,  dere,  att.  3.  Cic.  ==  2  Detto  della  lan- 
cia, e  vale  mettere  il  calcio  della  lancia  sulla 
resta  per  ferire  -  Ar.  Fur.  XXVI.  77;  Segr. 
Fior,  decenn.  1  ;  Bern.  Ori.  LXin.  8  -  ;  lan- 
ceam  intendo,  is,  i,  ere,  att.  3.  ==  3  N. pass. 
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Fermarsi,  intertenersi  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  !7j 
lhmt.  Inf.  \l.i.  Il  ;  Par.  cari--  XXX.  i  -  ;  tfi- 
GT-auxi,  sto,  stas,  siili,  stare,  li.  1  i  consisto,  is, 
stili,  tutore,  n.  j.  Cic. 

.vnnr.ST.VTO,  agg.  m.  di  arrestare  -  rVaò.  SO»  —  j 
/ari/r~To;,  compreluiisus,  raptus,  a,  um.  Oc. 

ARRESTATOIO-:,  vtrb.  m.  di  arrestare;  clic  ar- 
rosta -  Buon.  Fier.  IV.  1.  1  e  altrove  -  ;  oui 
compri  lundil. 

ARRESTO,  sm.;  l'arrestare;  arresta  men  lo  ; 
x2tì>vì<i;,  compri/tensili,  onis,  f.  3.  =■  9  In- 
tervallo, indugio,  tardanza  -  il/,  f.  II.  12  < 
a/iroce  -  ;  3iaupi$h,  mora,  a-,  f.  1  ;  cunctatio, 
onis,  f.  3. 

ARRETARE  ecc.  F.  il  vocab.  seg. 

ARRETICARE,  atl.  ;  prendere  con  rete;  arre- 
tare,  irretire;  exaa.yriveùo>,  irretio,  e  ifiie- 
fio,  circumretio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4. 

ARRETICATO,  aoj.  vi.  da  arreticare  ;  preso  alla 
rete  -  Car.  Long.  Sof.  v.  4;  Morg.  Sili,  iil-; 
arre  lato;  irretita»  e  inretitus;  reti  implica- 
ti», captus,  detentus,  a,  um. 

ARRETO,  n.  /ir.  m..-  uno  degli  coni  dell'ere- 


>(  134 


ARRIVARE 


siarca  Valentino  (da  xppriioi,  ineffabile);  ai 
rhelos,  i,  ta.  2.  Tert. 
ARRETRARE,  n.pass.;  farsi  indietro  -  Vii.  Piai.; 
Dani.  Par.  XXXII.  Iì2  ;   Morg.   XIV.    90;  Buon. 
Fier.  1.  3.  9  -  ;  o'wi'sw  ànwfU,  regredior,  eris, 
essus  sum,  edi,  Hep.  3  ;  retragredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3;   retrocedo,  is,  essi,  edere,  n. 
3;  pedem  o  graduili  refero,  ers,  tuli,  ferve,  n.3. 
(Xe.  Far  arretrare   il    nemico   (hostcs   gradii 
movere;  hoslium  impetum  reprimere)  Id.  —  la 
l'olla  (turbam  submovere)  Cic.  =  2  Respingere, 
far  dare  indietro  -  Anguill.  Melam.  Ovid.  ;  Lor. 
de' Medici   Si.    103  ;   Ma//».    III.  14  -;  r<7>e//o  , 
ti,  uli,  ellere,  alt.  3;  retroago,  is,  egi,  agere, 
alt.  3.  Plin. 
ARRETRATO,  agg.  m.  da  arretrare;  rimaso  in 
dietro;   qui,  qua;,  quod  retro  se  continuit  o  mo- 
r.Uus  (a  ,  um  )  est.  =  2  In   forza  di  sost.  1 
fruiti    o   interessi   decorsi  e   non    pagali   al 
dovuto  tempo;  reliqua,  orum ,  n.  pi.  2.  -  Chi 
tiene  conio  degli  arretrali  del  iisco  alessan- 
drino (labularius  fisci  alexamlrini  reliquorum) 
More.  Inscr. 
ARRETTIVO.  V.  il  vocab.  seg. 
ARRETT1ZIO,  agg.  vi.;  sorpreso,  oppresso  (da 
arrepius,  preso,  colto)  ;  ifOLpitcttSeì;,  appres- 
sa, a,  um.  =  2  Spiritato  -  Pass.  399  -;  lijm- 
phatus,  energuinenus,  a,  um  (t.  gr.). 
ARRETTO,  agg.  vi.;  v.  I.;  piglialo  con  violenza 
-  Cavale,  tspos.  Sivib.  1.  «8  -  ;  arrepius,  a, 
um. 
ARREZZARE,  atl.;  far  ombra,  far  rezzo  -  Alleg. 
10  -;  axii.^r.1,  abuvibro ,  as ,  avi,  are,  alt.   1, 
Col.  ;  opacare.  Cic. 
ARRI;  modo  d'incitare  e  sollecitar  le  bestie  da 
soma  (dall'cbr.  o  tenie,  ara,  camminare)  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  115;  Pataff.  2  ;  Burch.  I.  39  -: 
arto;  age,  propera. 
ARRI  A,  n.  pr.  f;  illustre  matrona  romana,  Is 
<|iiale,  per  non  sopravvivere  al  consorte  Pelo 
reo  di  complicità  nella  congiura  Scriboniana 
s'immerse  un  pugnale  nel  seno,  poi  porgen- 
dolo al  manto,  perchè  ne  seguisse  l'esempio, 
«Itegli .  Paté,  non  dolci  ;  Arria,  a,  f.  1.  Mari. 
IBRICCHIHENTO,  sm.  ;  l'arricchire  -  Bui.;  Fr. 
(Hard.  Pred.  R.  -  ;  divitiarum  comparatio,  onis, 

f.  3. 

ARRICCHIRE,  atl.;  fare  ricco  -  G.  V.  I.  38.1  -; 
7:/CvT(?o),  locupleto,  dito,  as,  avi,  are,  atl.  1. 
Cic.;  Uv.;  divitiis  augeo,es,  ausi,  augere,  atL  ì; 
aticujus  fortunali  amplificare.  Cic.  ;  locupletati 
tfRcere,  fu,  re.  Id.  ;  opu  alicujus  augere.  =  2 
N.  pass.  Divenir  ricco,  venir  in  ricchezza  - 
G.  V.  xi.  7.  3  -  ;  7r/ouTE'w,  dilupo,  is ,  ere. 
Lucr.  ;  locupletarti  divilem  o  locupletali  fieri, 
cogere  diviliai.  Juv.  ;  collocupletare  se.  Ter.; 
crescere  opibus.  Virg.  ;  sibi  facere  divitiaf  irem 
suam  facere  majortm  ;  augere  censuvi.  Cic.  ; 
llor.  -  Arricchirsi  per  vie  oneste  (augere  rem 
banis  et  honestis  ralionibus)  Cic.  —  per  modo 
sconvenevole  (mala  raliont  rem  facere)  Hor. 
—  assaissimo  (in  mullas  opes  crescere)  I.iv.  - 
Che  non  e  inteso  ad  arricchirsi  (ab  opum  cu- 
pidigie reviolior)  Plin.  jun.  -  Che  s'arricchì 
litigando  (cui  liti  bus  re*  acctcvil)  Sali.  -  Kg" 
t'arricchì  di  trailo,  in  men  che  non  si  dice 
(sili  fecit  vel  momento  divitias)  Plaut.  (faclus 
Ul  repente  dives). 


ARRICCHITO ,  agg.  m.  da  arricchire  -  Ricord. 
Malesi.  168  -  ;  7rXouTia&:ij,  ditatus,  lacuph  ta- 
tui, a,  um.  Cic;  re  forlunisque  auctus.  Liv.  — 
2  Fio.  Adornato  -  Salv.  Pros.  Sacr.  Dulie.  -  ; 
xoiur>3eti,  rxoinatus,  a,  Utn.  Arricchito  d'oro 
(auro  speclabilis,  rigens,  lis,  :>)  Virg.  -  Coppa 
arricchita  di  pietre  preziose  (distinctum  gem- 
mi a  poculum  )  Cic.  ( —  gemmatimi)  Plin.  - 
Luogo  arricchito  di  quadri  pregevoli  ( locus 
egrei/iis  picturis  loiupletalus)  Cic. 

ARR1CCHITORE,  verb.  vi.  di  arricchire;  locuple- 
talor,  oris,  m.  3.  Fubr.  Inscr. 

ARR1CCII1TRICE,  verb.  f.  di  arricchire;  quie  lo- 
cupletai. 

ARRICCIAMENTO  ,  MB.  f  l'arricciare;  e  dicesi 
dell'increspar  de' capelli  con  ferro  caldo,  e 
di  taluni  arnesi  coll'opera  delle  mani,  come 
colte  e  camici  ecc.;  cincinnus,  i,  ni.  2.  Vari.; 
vestis  plicaturm  ,  arum  ,  f.  pi.  1.  =  2  Ftg. 
Orrore  ,  raccapriccio  -  Bui.  Inf.  -  ;  <yp/x/j  , 
horror,  oris,  m.  3.   Virg. 

ARRICCIARE,  alt.;  propr.  dicesi  de'capelli  ;  ina- 
nellarli ;  il  che  diciamo  anche  fare  i  ricci; 
arrizzare;  (3o<ttoj/(?'j  ,  capillos  crispo,  as 
avi,  are,  alt.  1.  PUn.  —  flecto,  is ,  xi,  etere, 
alt.  3.  Mari.;  calamistro  ìnuro,  is,  ussi,  urere, 
alt.  3.  —  2  Per  similit.  Sollevare  ,  rizzare  ; 
detto  del  pelo  che  si  solleva  e  intirizzisce 
per  subitaneo  spavento  di  checchessia,  o  per 
istizza  (da  arrigerc,  dirizzare)  -  Bocc.  introd. 
31  ;  nov.  XtVIìl.  11;  Dani.  Inf.  XXlIl.  19-;  <f pia- 
na, horreo,  es,  ui,  ere,  n.  2;  arrigor,  subrigor, 
eris,  ectus  sum,  igi,  pass.  3.  —  3  N.  pass,  nello 
stesso  signif.  -  Ar  Fur.  I.  29.  -  Mi  si  arric- 
ciarono i  capelli  (arreda;  stetere  coma?)  Virg. 
-  A  raccontarlo  mi  si  arricciano  le  chiome 
(horresco  referenti)  ld.  =  4  Arricciare  il  muso, 
le  labbra,  il  naso  (per  isdegno  o  stizza,  o  per 
qualche  cosa  che  muova  a  stomaco)  -  Fir. 
As.  241  ;  Buon.  Fier.  ni.  4.  in  -  ;  naso  sospèndo, 
is,  di,  deve,  alt.  3.  Hor.  =  5  Nel  signif.  n. 
pass,  vale  anche  stizzirsi,  incollerirsi  -  Liv. 


Dee.  3;  Burch.  II.   61  -;  àyavaxTew,  irascor 
eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3.  C/c.  ;  indignar,  aris 
atus  sum,   ari,  dep.  1;  excandesca,  is,   dui 
descere,  n.  3.  =  6  Nel  signif.  ali.  dicesi  an- 
che del  muro,  e  vale  dargli  la  prima  crosta 
rozza  della  calcina  -  Cani.  Cam.  167  -  ;  xo- 
victu  ,  incruslo,  as ,  avi,  are,  alt.  1;   crustam 
induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 
ARRICCIATO,  agg.  m.  da  arricciare;  horrens , 
tis,  3;  ertclus,  a,  um.  =  2  Riferiscesi  a  drap- 
po, onde  drappo  arricciato  vale  broccato.  V. 
=è  3  Aggiunto  di  muro  che  ha  la  prima  cro- 
sta di  calcina;  incrustatus,  a,  um.  =  4  E  di 
capellatura  o  barba   -    Morg.  v.  3  -  ;  nlov.a.- 
u(óSric  ,  cincinnatus.   Cic.  ;    cirralus  ,  a  ,  uni. 
Crine  arriccialo  (coma  calamislrala). 
ARRICCIALO  (art. mesi.),  sm.;  quella  prima  in- 
calcinatura che  si  dà  alla  muraglia  -  Borg. 
Rip,  1,75  -  ;  arriccio,  arriccia  tu  ra  ;  a/<- 
italio,  onis,  f.  3.  Vilr. 
ARRICCIATURA  (art.  mesi.),  sf.  ;  l'alto  dell'ar- 
ricciare   e    l'arricciato  slesso   -   Bald.  Voc. 
Dis.  -  ;  plicalura,  w,  f.  1.  Plin.;  crispiludo , 
inis,  f.  i.  A>n. 
ARRICCIOLINAMENTO,  Spi.',  il  formar  de  ric- 
ciolini ,    inanellamento  ;    crincs  in  cìncinnos 
flexi. 
ARRICOMANDARE.  V.  RACCOMANDARE. 
ARIUCOIIDAUK  ecc.  V.  RICORDARE  ecc. 
ARRIIUvIlE,  n.  ass.  anom.  ;  mostrarsi    ridente, 
benigno,  piacevole,  favorevole  -  Petr.  cap. 
li  -  ;  npoayùàiii ,  otiou§ìZ,w,  arrideo,  es,  isi, 
idere,  n.  2;  faveo,  es,  favi,  favere,  n.  2  ;  sludea, 
es,  ui,  ere,  n.  2.  C/c;  suffragar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Id.  La  fortuna  arride  alla  nostra 
prima  impresa  (aspirai  fortuna  labori)  Virg. 
ARRIEI ■'ARE,  »    alt.  anom.;  giuocare  checches- 
sia alla  riffa  (ch'ò  una  specie  di  lotto)  -  Fag. 
Rim.  ;  Lasc.  Egl.  184  -  ;  tesseri*  ludo,  is,  lusi, 
udcre,  n.  3. 
AiutiiSCANTE,  jwrf.  di  arringare;  che  arringa 
-  Sulv.  Pros.  tose.  I.  533  -  ;  àyopeùav,  concio- 
nans,  lis,  3. 
ARRINGARE  ecc.  V.  ARINGARE  ecc. 
ARRIO.   V.  ARIO. 

ARRIPAIIE,  n.  ass.  o  per  lo  più  n.  pass.;  appro- 
dare, accostarsi  alla  ripa  r  Dittavi.  iv.  io; 
Liv.  M.  -  ;  opp/S'o,  navem  ad  lilus  appello  ^is, 


uli,  ellere,  att.  3.  Cic.  —  ad  ripam  applico,  as 
avi,  are,  atl.  1.  Cws. 
ARRISCARE.  V.  ARRISCHIARE. 
ARRISCHIAMENTO,  ini.;  lo  arrischiarsi-  Bemb 
Lett.  T.  iv,  p.  2,  n.  14,  p.  162  -  ;  xÌkJuvos, 
scrimen,  inis,  n.  3;  perieuluni,  t,  n.  2. 
ARRISCUIANTE,  pari,  di  arrischiare;  che  s' 
rischia  -  Fiìoc.  v.  3no  -  ;  Sxpitxléoi,  a\ 
acis,  3  ;  projeclus  ad  audendum.  Cic;  aw 
tis 
ARRISCHIARE,  att.  ;  porre  a  rischio,  mettere  in 
cimento,  in  pericolo,  in  arbitrio  della  for- 
tuna -  Filar,  il.  370;  Segner.  Pred.  l.  9  -  ;  ar- 
riscare,  arrisicare;  y.(vJ"uvEi!it.>  ,  perieli- 
lor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rxperinr,  iris, 
ertus  sum,  iri,  dep.  4  ;  i»  discrimen  adduco,  », 
uxi,  ucere,  alt.  3  —  vaco,  as,  avi,  are,  atl.  I; 
fortuna;  commino,  is ,  isi,  illere,  atl.  3.  Arri- 
schiare la  propria  vita  (capitis  o  mortis  o  vita 
periculum  adire  o  subire;  se  pericula  mot  tis  of- 
ferire o  commitlere)  Cic.  —  la  battaglia  (foriti- 
nani  belli  tentare;  aciem  autiere)  Tac.  —  o^oi 
cosa  (se  suaque  omnia  fortuna;  commitlere;  m 
discrimen  extremum  venire)  Cic.  (omnem  aitar, 
jaccre)  Svel.  -  lo  sono  in  procinto  di  tutto 
arrischiare  (ultimi  discriminis  tempus  adveiì 
Curi.  -  lo  arrischio  la  mia  riputazione  (peri- 
alluni  mihi  fanne  est)  Ter.  =  2  N.  pass,  km 
ardire,  allentarsi  -  Bocc  Nov.  XIX.  16  e  altro- 
ve; Petr.  san.  63  -  ;  Szpiiw,  audeo,  es,  a\ 
sum,  dere,  n.2;  aleam  adire;  fortume  se  con 
viiltcre.  Sen.;  forlunam  tentare  ac  peritimi, 
Cic 
ARRISCHIATAMENTE,  aw.;  con  rischio;  a 

schie  voi  m  ente;  cum  pericula. 
ARRISCHIATO,  agg.  vi.   da    arrischiare  ;  peri- 
coloso ;  arrisicato,  risicato;  xtvrjuvwfo 
periculosus,  a,  um.Cic.  ;  plenus  alea;  llor;)W- 
rum  tuius,  a,  um.  =  2  Riferendosi  ad  uomo 
vale,  audace,  temerario,  arrischievole;  tu' 
u-npài,  audax,  acis,  3;  temer arius,  a,  uni. 
ARRISCHIEVOLE,  agg.  cani.;  che  s'arrischia 
Fiamm.  ni.  52  -;    arrisic  he  voi  e  ;  3apn 
).éoq,  audens,  tis,  3  ;  audax,  acis,  3. 
ARRISCHIEVOLMENTE.  V.  ARRISCHIATA»» 

TE. 
ARRISCHIO.   V.  RISCHIO. 
ARRISICARE  ecc.  V.  ARRISCHIARE  ecc. 
ARRISICHEVOLE.  V.  ARRISCHIEVOLE. 
ARRISSA.RE,  n.pass.;  far  rissa,  contesa,  anni 
farsi  -  Fior.  hai.  -  ;  spiato,  rixor,  aris,  ah 
sum,  ari,  dep.  1  ;  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3. 
ARRIVAMENTO,    sm.;    l'arrivare   -  Cap.  Imp 
prol.  -;  arrivata,  arrivo;  ■npòvod'o;,  ai 
ve.ntus,  us,  m.  4. 
ARRIVARE,   alt.;  condurre    ed  accostare  il 
riva  -  Dant.  Inf.  XVII.  7  ;  But.  ivi;  Sulv.  Avf 
I.  2.  in  -  ;  7rpo(xopfu£'.>,  ad  ripam  ntlmovco,  < 
ovi,  overe,  att.  2.  =  2  Arrivare  uno  valer»! 
giungerlo  in  camminando;  ruy^avw,  aliipu 
assequar,consequar,  eris, secutus  sum,  sequi.As 
3.  =  3  Arrivare  uno  vale  anche  agguagliar1 


pareggiarlo  -  Segner.  Mann.  Magi).  \  in.  4  ti» 
irove  -  ;  adirquo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  alicui panni 
esse  ;  aliquem  equiparare  —  ossequi  ei  exatqtari 
Cic.  =  4  Trasl.  In  tendere,  comprendere  -Mala 
ili.  9;  Satvin.  Cas.ii  -  ;  rJiavoEw,  animo  o  BOTI 
compreheiido,    dis,   dì,   dere,  o  percipio,  is,  ty.  I 
ipere,  atl.   3  ;   comprehensiim    habere  o  ttW': 
Cic.   =  5  In  signif.  n.  as<.  Giungere,  finir i 
cammino,  pervenire  al  luogo,  condursi  -II"" 
/w/xill.  1  ed  altrove;  Peli.  san.  73;  Bocc.  Sv. 
Vili.  3  -;  àftxviopzt ,  pirvenio,  is,  cui,  »Ve,B.* 
advento,  as,  avi,  are,  n.  l  ;  acceda,  is,  essi,  tu- 
re, n.  3.  Arrivare  ad  un  luogo  (ad  laeumok 
ture,  devenire,  accedere)  -  Esser  presso  ad  ar 
rivarc  (max  adventurum  esse;  alii/uo  adventan 
Cic.  -  Se  tu  puoi  arrivare  in  Italia  (si  llalinH' 
altigeris)  Id.  -  Non  si  può  arrivare  a  questi 
città  per  terra  (pedibus  aditimi  non  babeiit  ha 
urbes)  Ca'8.  -  Arrivare  a  tempo,  a  proposito  fi' 
tempore  advenire;  adesse  tempore)  Ter.  (opp^ 
lune  venire)  Cic.  -  Tu  non  puoi  arrivate  p» 
inopportunamente  (cadit  advenlus  tuusinaw 
nissimum  tempus)  Id.   -  Egli  arrivò  quaod'i 
men  mei  pensava  (de  impraviso  acl/uit)  T 
=  6  Arrivar  bene;  capitar  bene,  uscir  a  ben 
-  Sacch.  nov.  51  -  ;  bene  accipior,  excipior,tn 
eplus  sum,   ipi,   pass.  3.  =  7  Arrivar  male 
capitar  male  -  G.  V.  i.  15  -  ;  adversa  forum 
utor,  eris,  usus  sum ,  uli,  dep.  3.  =  8  Arr 
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0  ad  un»  coso  ;  essere  lanto  gronde,  ohe 

giunga  e  possa  pigliarsi  -   tforg.  \\s 

;  àyixvj'ouou,  ad  aliqHid  pei  tingo,  is,  tàjf/, 

ire,  d.  i.       0  Accadere, suci-oilero-Oo  Piti 

-;  tt"i:iin)(>,  is, ligi, tìngere, n.  i.  Se  arriverà 

n  il  comune  destino,  cioè  di  morire  (si 

1  ri  hmntiHÌtus   coniìgerìt)  Scaevol.         IO 
velino   a   qualche   cosa    -   Su/ij   nat.  tsp. 

-  ;  altijltiil  t onsequoi ,  ori»',  ecutus  .111111,  equi, 
Il  Arn\:\io  alla  votila  o  la  vori- 
iotenderla,  capirla  -  Sagg.  nat,  esp.  191  -  ; 
■osco,  is,  oii",  efeere,  alt.  i  ;  campre/undo, 
,  ere,  alt,  3  ;  percipio,  is,  eoi,  ipcrc,  alt.  3. 
=  li  Altro  locuzioni  -  lo  l'Ini  arrivato; 
>  l'Ilo  convinto  (he  beo  tei-  ("ili  arrivò  sulla 
i  (ad  vespertini  illuni  consci  utus  est)  Cic.  - 
invaio  all'eia  ili  venl'anni  (tniatis  mgesi- 
n  anmiin  attigit)  ld.  -  Arrivare  lo  zoppo, 
•  scoprir  la  bugia  (meitdacium  deprehende- 
IVtr. 

(TATA,  sf.  /'.  ARROTAMENTO. 
VAIO,  .ii/i/  vi  da  arrivare,  giunto,  pcrvo- 
o,  capitalo  -   Sega.  Stur.  xiv.  370  ed  altro- 
;  perditi  tu*,  n,  uni. 
VO.    /'.   ARROTAMENTO. 
EZARE  eco.  V,  ARRICCIARE  ecc. 
IBR1ARE   (art.  mcst.J,  alt.;    liniere  colla 
Ina  ;  ruota  tingo,  is.  nxi,  ngere,  alt.  3. 
BINARE.  V.  ARRUBINARE. 
CARE  eoe    V.  A1TIOCARE  ecc. 
CCUIARE,  D/;.;  far  rocchi,  ridurre  in  roc- 
-Dav.  Oraz.  gen.  delio.  3Mi  -  ;  ira  frusta  di- 
»,  is,  nifi,  ellert,  alt.  3  ;  frustatila  infringo, 
ìagere ,  alt.  3.  =  2   Trasl.  Fare  con 
a  attenzione  o  arie  checchessia  -  Farcii. 
ni.  ii  -  ;  negligenter,  crassius,  inconsuUius 
,  is,  eoi,  agure,  alt.  3. 

'CCHIATÒ,  agg.in.  da  arrocchiare;  in  fru- 
divulsus,  a,  uni. 

È  (geog.);  isola  di  Danimarca;  /5iVo<i  * 
GANT  ACCIO,  aajy.  ira.  pegg.  <li  arrogante  - 
ver  Pud.  Pai.  Ap.  v.  3  -  expudoratas  fran- 
tumo, inis,  m.  3;  insigniti  r  iwpudens,  tis,  3. 
CANTARE,  aM.;  trattare  arrogantemente 
ov.  Esop.  131  -  ;  cu/tt  alit/'w  arroganter  se 
re. 

GANTE,  rt</g.  com. ,-  che  ha  arroganza  -  G 
il.  3.  16;  Z>ara£.  /Wf/.  xi.  61  ;  Pass.  233  -  , 
;<ùv,  arragans,  nisvlens,  lis,  3.  Cic.  ;  hko- 
)■  se.  efferens,  tis,  3  ;  superbiti,  a,  uni.  Id. 
GANTELLO.  f.  ARROGANTl'ZZO. 
GANTEMENTE,  oee. ;  con  arroganza,  su- 
lamente,  presuntuosamente  -  G.  V.  X.  32. 
/o>'.  5.  Gng.  -  ;  ùffcp>ifavù;,  arroganter, 
rbe.  Cic. 

SANTONE  ,  agg.  m.  accr.  di  arrogante 
<f.  Calv.  l.  31  ;  d/o/'j.  xxiv.  49  -  ;  valde  ar 
ms,  tis,  3. 

GANTICCIO.  f.  iY  «oc.  segr. 
SANTEZZO,  sm.  dim.  di  arrogante;  presun- 
ello,  saccentino;  a  rrogan  lucci  o,  ar- 
antello;  unteli o  ,  onis  ,  m.  3;  sciolus,  i, 
.  Arnob. 

GANZA,  sf.  ;  il  tenersi  e  credersi  maggiore 
igliore  degli  alivi  ;  presunzione-  Pass.  211  ; 
.  Dant  Inf  s  ;  G.  F.  vi.  31  ;  Serm.  S.  Agost.; 
:  S.  Greg.;  Morg.  X.  33  -  ;  «ia£ove«a,  or 
rratia,  ce,  f .  1  ;  superbia,  a;,  f.  1.  Cic.  Esser 
iato  d'arroganza  (arrogantim  opinione  la- 
re) Quint.  -  Usare  arroganza  (arroganza 
Caes. 

GARE,  alt.  ;  attribuire  arrogantemente  - 

.  .SS.  PP.  ,•  Vit.  Piti.  9  -  ;  kla^oiisùaum  , 
iganter  tribuo,  is,  ui,  vere,  alt.  3.  =  2  iV. 
.  nel  medesimo  signif.  -  Ar.  Fur.  xxvf. 
;  rem  sibi  arrogare  o  tribuere  o  sumere  o 
icare.  Cic.  -  Arrogarsi  il  potere  di  sommo 
itano  (imperatorias  partes  sibi  sumere). 
GATO,  agg.  m.  da  arrogare;  arrogatus,  a, 
=  ì  Adottato  -  Segncr.  Crisi,  instr.  hi, 
-  ;  uìwSsì;,  arrogatus  e  adrogatus,  a,  uni. 
el.  Vict. 

G AZIONE,  */".  ;  v.  1.  ;  adozione  di  persona 
posla  in  sua  balìa  per  la  morte  del  padre; 
ri;,  arrogatio,  onis,  f.  3.  Aurei.  Vict. 
GERE,  v.  dif.;  aggiungere  per  bilanciare 
pagliare  i  baratti  e  simili  -  G.  V.  xi.  89. 
;  r.oorsz&r,\t.i,  cequationis  grafia  aliijuid  ad- 
s,didi,dere,M.  3.  =  2  Aggiungere  sem- 
emenle  -  G.  F.  ix.  272  ;  xi.  3.  fi  ;  Pass.  22  ; 
.  cara.  IX.  4  j  Lib.   Molt.  ;  Frane.  Sacch.  ' 


noi».  1%  -  ;  7rpo3Tt'3>ipii,  rem  ojicui  0  ad  alium 
addo,  is,  didi,  due,  ali.  .1;  atte.vo,  is,  ui,  ere, 
alt.  9  ;  tiiljiini/ii,  is,  uii.ii,  ungere,  ali.  3;  adjieio, 
is,  fui,  jiceie,  ali.  3,  Cic 

AitUOGiMiNi'o,  sm.;  l'arrogo  re  -  Stai.  Mere.-; 
nf.o'iS^/.n,  tidjcclio,  onis,  f,  3.  £|V.}  addilainvii- 
tiim,  i,  n.  2.  Or. 

AIUtOLAHE  ,  alt.  ;  scrivere  al  ruolo  (così  nel 
prop.  6eitt£  nel  lìg.)  -  Ave.  Or.  Mess.  lib.  1,  p. 
i  !  |  Fi r.  Wi'i)  ;  arruolare;  éy.ìéyu),  in  allumi 
conscri ln>,  is  ,  psi ,  bere,  alt.  3  —  aduuniero , 
coopto,  as ,  flw,  ore,  alt.  l;  delectum  liabere. 
Cic. 

ARROGATO ,  ag^.  m.  da  arrolare  -  7ac.  P«c. 
A^j'<,  Agr.  395  -  ;  arruolato,-  conscriptus ,  a, 
uni.  Cos. 

ARROM.n:RE,  att.  anom.  ;  v.  a.;  spezzare;  pn- 
yvu&i,  rumpo,  perrumpo,  is ,  rupi,  rumpere, 
att.  3;  frango,  is,  fregi,  frangere,  att.  3.  Cic. ; 
su/fringert,  defringere.  ld.  =  2  N.  pass.  Trasl. 
Dipartirsi,  allontanarsi  -  Com.  Purg.  1  -; 
xnipxofÀM,  discedo,  recedo,  abscedo,  is,essi,  ede- 
re ,  n.  3.  =  3  Dirompere,  prorompere -Guid. 
G.131  -  Arruppesi  in  divolte  lagrime  (magnani 
vini  lacrimarum  fudit). 

ARROCCARE,   att.',   nettar  le  biade  dall'erbe , 
pulire  i  campi  da'  bronchi  -  Cr.  m.  17.  3 
ex|3oTaw£'.),  exherbo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Col.; 
rumo,  as.  avi,  are,  alt.  1.  Calo. 

ARROCCATO,  agg. m. da  arroncare;  runcaexpur- 
gatus,  a,  um.  =  2  Per  si  mi  Ut.  Torto,  contraf- 
fallo -  Pataff.  1  -  ;  dfiazfjoyo;,  distortus.  Sen.; 
male  tartus,  monslrosus,  a,  um. 

ARRONCATORE  ,  verb.  m.  di  arroncare;  qui 
exherbat,  7'uncat. 

ARRONCATRICE  ,  verb.  f.  di  arroncare  ;  qua; 
exherbat,  runcat. 

ARRONCIGLIARE,  pigliar  con  ronciglio,  unci- 
nare -  Dant.  Inf.  xxn.  34  -  ;  roncigliare  ; 
lineo  arripio,  is,  ui,  ere,  att.  3.  =  2  In  signif 
di  ritorcere  -  Cirijf.  Calv.  HI.  99  -  ;  in  nodum 
contrailo,  is,  axi,  afiere,  alt.  3.  =  3  N.  pass. 
Trasl.  Dicesi  della  serpe,  ed  anche  di  qual- 
che altro  animale,  quando  percossi  ritorconsi 
in  se  stessi  -  Maini.  IX.  20  -  ;  in  votumen  con- 
traili ;  in  gyrum  complicari  ,  convolvi.  Colle 
inarcate  terga  s'arronciglia  (convolvit  sublato 
pectore  terga]  Virg. 

ARRONCIGLIATO  ,  agg.  ni.  da  arroncigliare  - 
Buon.  Fier.  iv.  4.  23  -  ;  ira  nodum  conlractus  , 
convolutus,  torlus;  intorlus,  a,  um.  Hor. 

ARRORARE,  att.  ;  v.  a.  ;  spruzzar  leggiermente 
a  guisa  di  rugiada;  rorare ,  arrosa  re  ; 
èntà'poai^a,  inroro  e  irroro,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Col. 

ARRORATO,  agg.  m.  da  arrorare  -  M.  Aldobr.  -  ; 
irroratili  e  inroratus,  a,  um. 

ARROSARE.  V.  ARRORARE. 

ARROSSAMENTO,  sm. ;  lo  arrossare;  arros- 
si m  e  n  t  o  ,•  tò  spv3pià.v,  rubar,  pudor,  oris, 
m.  3. 

ARROSSARE,  att.;  tingere  o  aspergere  di  rosso 

-  FU.  S.  Mar.  Madd.  99  -  ;  èpuSpaivu,  rubro 
colore  Ungo,  is,  nxi,  ngere,  alt.  3  ;  rubefacio,  is, 
feci,  facete,  alt.  3.  Ov.  ■=.  2  JV.  ass.  Divenir 
rosso.  V.  ARROSSIRE. 

ARROSSATO,  agg.  m  da  arrossare  -  Amet.  36  - 
arrossito,  arrossicato;  ipuSpòq,  rubefa 
ctus,  a,  um.  Ov. 

ARROSSICATO.  F.  il  vocab.  preced. 

ARUOSSIMENTO.  V.  ARROSSAMENTO. 

ARROSSIRE,  k.  ass.  ;  divenir  rosso,  tingersi  o 
colorirsi  di  rosso  -  Cr.  tv.  46.  2  ed  altrove  -  ; 
arrossare;  èpvSptàcù,  rubesco,  is,  bui,  tscere, 
n  3.  Pliii.;  rubicundum  colorem  trailo,  is,  traxi 
trahere  o  ducere.  Col.  ±s  2  Fig.  Divenir  rosso 
in  viso  per  modestia  o  vergogna  -  Ov.  Pisi. 
68;  Galal.;  Bocc.  Com.  Dant.  -•  èpvdpiit»,  ve- 
reiundor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  l  ;  crubesco, 
is,  bui,  escere,  a.  3.  Ov.  l'arde  da  doverne 
arrossire  (verba  rubare  digna)  Ov. 

ARROSSITO.  F.  ARROSSATO. 

ARROSTARE,  alt.;  dimenare  o  muovere  in  "irò 
come  una  rosta  -  Ciri ff.  Calv.  3;  Buon.  Tane.  -  ; 
verso,  jacto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  pass. 
Volgersi  in  qua  e  in  là,  e  colle  braccia,  e  colle 
altre  membra  schermendosi    e   difendendosi 

-  Dant.  Inf.  xv.  5S  ;  Sacch.  Rim.;  Fav.  Esop  ■ 
Morg.  xix.  «  ,■  Ar.  Fur.  vi.  65  -  ;  obnilor , 
eris,  ixus  o  nisus  sum,  niti,  dep.  3;  se  versare. 
■=  3  N.  ass.  Volare  qua  e  là  -  Car.  En.  v. 


ARROTINO 

306  -  ;  àvarr^Toptai ,  volito,  as,  avi,  are,  n.  i. 
Cic. 
A R ROSTICCI ANA,  sf.  ;  fella  di  carne  di  porco 
arrostilo  alla  dozzinale  e  grossolanamente  - 
Frane.  Smeli,   nov.   loft   -  ;  ofella   porcina,  ai. 

r.  i. 

ARROSTIMENTO,  sm.  ;  lo  arrostire  -  Folg. 
Mess.  -  ;  arrostitura;  ad  ignem  o  ad  solem 
siccalio,  onis,  f.  3. 

arrostire,  att.  ;  cuocere  in  ischidione,  in  le- 
gamo, in  sulla  brace  o  simili-  Bocc. Nov. XLix. 
12  ;  Med.  /Irb.  Cr  ;  Sm.  Ben.  Farcii,  vii.  18  -  ; 
OTTàco,  lorreo,  es,  ui,  ere,  alt.  2.  Firg.;  torre- 
fatto, is,  feci,  facere,  att.  3.  Col.  ;  asso,  inasso, 
as,  avi,  are,  att.  1,  Arrostir  le  vivande  in  sulla 
bragia  (carnes  verubus  lorrere  ;  versare  igne  o 
ad  ignem)  Hor.  —  allo  spiedo  (verubus  carnem 
torrere;  versare  carnes  in  igne,  ad  ignem)  ld. 
(carnes  apponere  ad  Fulcanì  violenti amJPlaut. 
=  2  Per  similit.  dicesi  dell' effetto  del  sole 
quando  è  troppo  cocente  -  Bocc.  Nov.  lxvii. 
161  -  ;  uro,  is,  ussi,  urere,  att.  3.  Ov.  ;  lorreo, 
es,  ui,  ere,  att.  2.  Cic.  =  3  Inaridire,  seccare 

-  Cr.  li.  i.  ',  ed  altrove  -  ;  t-v)pa.ivw,  sicco,  ex- 
sicco,  de.sicco,  assicco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ov.  ; 
Cic.  ;  Plin.;  Col.  ;  arefacio,  is,  feci,  facere,  att. 
3.  ffier. 

ARROSTITO,  agg.  m.  da  arrostire  -  M.  Aldobr.; 
Bocc.  Nov.  xl'ix.  16;  lxxxxii.  6  -  ;  òmnSsk, 
turrefaclus,  inassatus,  assus,  a,  um. 

ARROSTITO,  sm.  F.  ARROSTO. 

ARROSTITI  RA.  V.  ARROSTIMENTO. 

ARROSTO,  sm.  ;  vivanda  arrostita  -  G.  F.  Vili. 
78.  6  ;  Franc.Sacch.  Op  div.  ;  Bui.  -  ;  arrosti- 
to; omrifjLa,  caro  assa  o  inassata,  f.  Cels.  ;  as- 
saria.  Cat.  -  L'arrosto  ed  il  lesso  (assa  et 
elixa,  sottint.  caro)  Cels.  =  2  Fig.  col  v. 
fare;  fare  un  errore  -  Malm.  V.  22  -  ;  erro, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  =  3  Giungere  più  a 
tempo  che  l'arroslo;  locuz.  prov.  che  dicesi 
quando  succede  alcuna  cosa  opportunamen- 
te ;  opportune  evenire  o  venire.  ==  4  Mollo 
iuoco  e  poco  arrosto;  locuz.  prov.  che  dicesi 
di  chi  mollo  presuine  e  poco  vale;  ed  anche 
di  chi  sfoggia,  e  poi  non  ha  di  che  vivere; 
o  degli  ambiziosi  di  poco  polso;  multi  lliyrsi- 
geri,  pauci  vero  Bacchi. 

ARROSTO;  avverbialm.  dicesi  di  quella  coltura 
che  si  fa  senz'acqua  -  M.  Aldobr.  ;  Morg.  vii. 
37.  -  Far  cuocere  la  carne  arrosto  (carnem 
assare)  -  Mangiar  la  carne  arrosto  (edere 
carnem  assam  ). 

ARROTA,  sf;  aggiunta,  giunta  (da  arrogere) 

-  G.  F.  v.  68 .  i  ;  Galat.  52-;  arroto,  arro- 
gi mento;  npoiS/iì'.Yi,  adjectio,  onis,  f.  3.  Liv.; 
adjectus,  us,m.  'i.  Filr.  ;  additamentum,  i,  n.  1. 
Cic.  ;  auctarivm,  ii,  n.  2. 

ARROTAMENTO,  sm. ;  lo  arrotare  -  Lib.  simi- 
lit. -  ;  arruotamento;  exacutio,  onis,  f.  3. 
Plin. 

ARROTANTE,  pari,  di  arrotare;  che  arrola  ; 
o^uvwu,  acuens,  tis,   3. 

ARROTARE,  alt.;  assottigliare  il  taglio  de' ferri 
alla  mota  -  Coli.  SS.  PP.  ;  Star.  Eur.  I.  18; 
Poliz.u.  45  -  ;  arruotare  ;  o|uv&),  acuo,  exa- 
cuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Cic;  in  cole  subigo, 
is,  egi,  igere,  alt.  3.  Firg.  ;  acutum  reddo,  is, 
idi,  ere,  alt.  3.  Hor.  Arrotare  un  coltello  (cul- 
trum  exacuere)  C\c.  (cultri  aciem  excitare)  Plin. 
=  2  Per  similit.  Stropicciare,  pulire  -  Sagg. 
nat.  esp.  88  -  ;  luw,  expolio,  is,  ivi,  ire,  att»  4. 
=  3  Uccidere  col  supplicio  della  ruota  -  Se- 
gner.  Mann.  Genn.  in.  3  -  ;  in  rota  encco,as,  ari, 
are,  att  1.  =  4  Trasl.  N.  pass.  Aggirarsi  con 
inquietudine  -  Tac.  Dav.  Perd.  dog.  421  -;  ira- 
po^ùvofÀUi,  anxie  se  exercere. 

ARROTATO,  agg.  m.  da  arrotare  -Fif:As>.  l4i  -; 
aguzzato,  affilato;  exaculus,  acuminatus. 
Plin.  ;  in  mucronem  ardescens,  tis,  3.  Tac.  =  2 
Stropicciato,  alliscialo  -  Cavale.  Pungd.  ~; 
expolitus,  a,  um.  Phaedr.  —  3  Aggiuntoci  ca- 
vallo con  macchie  a  guisa  di  ruote  -  Bern. 
Ori.  HI.  7.  30  -  ;  maculosus  ,  a,  um  ;  maculoso 
legmine.  Virg. 

ARROTATORE,  verb.m.  di  arrotare;  qui  exacuit. 

ARROTINO,  sm.;  colui  che  arrola  gli  stromenli 
da  taglio;  arruotino,  arruo tacoltelli , 
arruotaforbici  ,  affilatore;  qui  acuit , 
exacuit.  =  2  Trasl.  Dicesi  di  chi  cerea  in  ogni 
cosa  il  suo  vantaggio  ;  lucri  faciendi  cupidus, 
a,  um. 


ARROTO 


ARROTO    V.  ARROTA. 


ARROTO,  agg.  m.  da  arrogere;  aggiunto  in  sup 
plimento  -  G.  F.  VII.  7»  -  ;  additus,  allecius, 
adscriptus;  acccnsitus,  a,  um.  Varr. 

ARROTOLARE,  alt.  ;  ridurre  in  forma  di  rotolo 
-Borgh.  Itip.  176  -;  arruololare,  avvol- 
tolare ;  convolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  ;  volumi- 
nù  in  modum  plico  o  complico,  as,  avi,  are, 

alt.  I. 
ARROTOLATO,  agg.  m.  da  arrotolare;  arruo- 

t ola  lo;  convolutus,  a  um. 
ARROVELLARE  ,  alt.  ;  far  arrabbiare  altrui  - 
Geli.  Sport,  v.  3  -  ;  iram  concito,  excito,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  in  furorem  agere  ;  ira  incendere, 
infiammare.  =r  4  N.  pass.  Stizzirsi  rabbiosa- 
mente -  Fardi.  Ercol.  5  -  ;  paevof**,  o\o>i?o- 
fiai,  iracundia  ardeo,  es,  si,  de.rc,  n.  2  —  infi- 
ttir, aris,alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  ira  efferri.  Oc.  ; 
iracundia  vehementius  efjcrvescere.  ld.;  ira;  in- 
dulgere. Liv.;  excandesco,  is ,  dui,  ere,  a.  3; 
indignor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I. 

ARROVELLATAMELE,  avv.;  Xvaavò'ov ,  rabide, 
furenter,  furiose. 

ARROVELLASSIMO,  agg.  m.  sup.  di  arrovel- 
lato -  Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  maxime  mdi- 
gnalus,  a,  um;  iratissimus,  a,  um.  Cic. 

ARROVELLATO,  agg.  m.  da  arrovellare  -  Geli. 
Sport.  I.  1  ;  Farcii.  Suoc.  iv.  6  ;  Lasc.  Sibili,  v. 
8;  Buon.  Fier.  II.  \.  7  -  $  (xouvo>svos,  rabidus  ; 
iralus,  a,  um.  Hor. 

ARROVENTAMELO,  *m.  ;  lo  arroventare;  ar- 
roventimenlo;  y).o'7&m?,  nvptoan,  fli^p-o 
vr, ,  infiammano,  onis,  f.  3. 

ARROVENTARE,  a«.  ;  far  rovente  -  Stor.S.tust.; 
Sagg.  nat.  esp.  4  -  ;  arroventire  ;  -nupou  , 
rupaxtew,  candtfacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3; 
ignilum  facio  o  rerft/o,  is,  idi,  dere,  alt.  3. 

ARROVENTATO,  agg.  m.  da  arroventare;  ir/mto, 
inflammalus,  candefaclus,  a,  um.  Geli. 

ARROVENTIMENE   V.  ARROVENTAMENE. 

ARROVENTIRE  ecc.  F.  ARROVENTARE  ecc. 

ARllOVESClAMENTO,  sm.  ;  lo  arrovesciare  -  Lib. 
Mascalc.  -;  arrov  escia  tura  ,  rovescia- 
mento; inversio,  onis,  f.  3. 

ARROVESCIANTE,  pari,  di  arrovesciare;  mver 
lens,  tis,  3. 

ARROVESCIARE,  alt.  e  v.  ass.;  volger  la  cosa 
al  contrario  del  suo  diritto  -  Semi.  S.  Agost. 
20;  Salvin.   Senof.    4  -;    r.xTaoTpétp<»,   inverlo, 


— =(  156  > 

lARRUDARE  ecc.  r.  ARRUVIDARE  ecc. 
«  ni»  itv?D  »  i»  i:     ,t//    •  cpAMiM-irp     H  morii  i  n<n 


ARTATAMENTE 


AMUFFARE,  off.;  sconciare,  disordinare  i  ca- 
pelli, i  peli  della  barba  e  simili  (  dall'ingl. 
ru/Jle,  scompigliare,  disordinare)  -  FU.  SS. 
PP.  il.  347  -  ;  capillos  turbo,  perturbo,  as,  avi, 
are,  alt.  t.  =  9  Scompigliare,  mettere  in 
disordine;  turbare,  obturbare.  Ov.;  Plin. 
ARRUFFATO,  agg.  m.  da  arruffare  -  But.  Par. 
vi.  1;  Poliz.  stanz.  1.  33;  Morg.  v.  22;  Beni. 
Ori.  I.  13.  19;  Tac.  Dav.  Slor.  li.  271  -  ;  àxrs'w- 
<jto$,  impexus  e  inpexus,  a,  um.  Virg.  ;  incom- 
plus.  Hor. 
ARRUFFATORE,  t>e»  6.  m.  di  arruffare  ;  capillos 

turbans,  tis,  3. 
ARRUFFATR1CE,  uerè.  /".  di  arruffare;  «fute  ca- 
pillos turbai. 
ARRUFFIANARE,  alt.  ;  disporre  ed  indurre  chic- 
chessia a  lequisizione  del  terzo  a  mal  operare 
in  carnalità  -  Coni.   Inf.  18  -  ;   (Mtxpumyu, 
lenocinor,  aris,  atus  sum, ari,  dep.  1  ;  lenocinium 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  lenocinlo  ad  stu- 
prum  inducere. 
ARRUFFIANATO  ,   agg.   m.    da    arruffianare    - 
Menz.  sai.  8  -  ;  u,y'<jTf,ci>ntxò<;,  lenonius,  a,  um. 
Plaut. 
ARRUGARE,  alt.  e  ».  ass.;  far  divenire  rugoso  ; 
rugas  induco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3.  =  2  N.  ass. 
Divenir  rugoso  -  Tans.  Fendem.  2i  -  ;  rugo- 
sum  fieri;  rugosam  froittem  gerere.  Mart. 
ARRUGATO,  àgg.  m.  da  arrugare;  pwcitiùfas, 

rugnsus,  a,  um. 
ARRUGGINIRE,  atl.  ;  far  rugginoso  -  Gr.  S.  Gir. 
17  -  ;  ìów,  rubiginem  o  robiginem  infero,  ers, 
tuli,  ferre,  alt.  3  —  obduco,  is,  uxi,  ucere,  att. 
3.  Plin.  =  2  N.  ass.  Divenir  rugginoso;  ro- 
biginnr  o  rubiginor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
robiginem  trahere,  contrahere. 
ARRUGGINITO,  agg.  m    da  arrugginire  -  Filoc. 
in.  216  -  ;  ìoàòV,  robigmosus  e  rubiginosus,  a, 
um.  Plaut. 
ARRUGIADARE  ecc.  F.  1RRUG1ADARE  ecc. 
ARRUNZIO  e  ARONZIO,  sm.  ;  nome  d'uno  sto- 
rico de'  tempi  d'Augusto,  d'un  console  nel- 
l'anno di  Roma  732,  e  di  un  medico  insi- 
gne; Arruntius  eArunlius,  »,  m.  2.  Ser.;  Tac; 
Plin. 


ARRUOTACOLTELLI  »    y   AUR0TI[S0. 

ARRUOTAFORBIC1     I 

ARRUOTARE  ecc.  F.  ARROTARE  ecc. 


xaraar 
subvtrto,  is,  ti,  l'ere,  alt    3  ;  resupino,  «, .^'.l  ximu0TOLARE  ecc.  V.  ARROTOLARE  ecc 
are    alt    1    Ter  ;  Lucr.  1  cuochi  arrovesciano  akkuu*w« 
are,  au.  ».  iti.,  ■>""■  .nni'vinmc     ».  ««.?.?•   diventar  ruvido: 


ARRUVIDARE,  ».  pass.  ;  diventar  ruvido;  ar 
ruvidire,  arni  da  re;  Tpot^uvopat,  Mtaspe 
ror,  «rw,  atus  au««,  fl",  dep.  1  ;  ru«V»i  /ieri. 

ARRUVIOATO,  agg.  ni.  da  arruvidare;  arruvi- 
dito,  arrudato;  exasperalus,  a,  um;  rudis, 
e  3.  =  2  Riferiscesi  a  quella  ruvidezza  ch'è 
cagionata  dal  soverchio  freddo  nelle  carni  - 
Liv.  Dee.  ni.  -  ;  torpens,  rigens,  tis,  3. 


le  pignatte,  e  spengono  il  fuoco  (ollas  perver- 
timi coqui,  ignemoue  reslinguuitl)  Plaut.  —  2 
Far  cadere,  gellar  per  terra  -  Cr.  in.  li.  l  ; 
Fir.  As.  2119  -  ;  prosterno,  is,  stravi,  slernerc , 
att.  3.  Sali;  dejicio,  is,  jeci,  jieere,  alt.  3.  Liv. 
Arrovesciare  alcuno  da  cavallo  (dejwere  ali- 
quem  equo)  Liv.  =  3  Travolgersi,  cader  per 


n.  3.  #i>0. 

ARROVESCIATO,  a^g.  m.da  arrovesciare  -Frane. 

Sacch.  nov.  91;  Mwrj.  XXVII.  198;  Ber».  Or/.  II. 

25.  20  ;  Sagg.  nat.  esp.  60  -  ;  inversus,  pcrversus, 

a,  um. 

ARROVF.SCIATORE ,  verb.  m.  di  arrovesciare; 

otti  invertii. 
Alinovi  SCIATRICE ,  verb.  f.  di  arrovesciare; 

(iute  invertii. 
ARROVESCI  ATURA.  F.  ARROVESCIAMENTO 
Alino/./ MIE,  ali.;  far  rozzo;  arrozzire;  ru- 
dem  facio,  is.  feci,  facere,  att.  3;  rusticum  red- 
ola, is.  idi,  ere,  ali.  I. 
ARROZZIRE.   F.  il  vocab.  preced.  =  2  TV.  o.s.«. 
Divenir  rozzo  -  Frane. Sardi. nov.  99  -  ;  ru(/em 
/ieri. 
ARROZZITO,  a</!7.  m.  di  arrozzire;  rurft'i,  e,  3  ; 
,n(ullus,impolìlus,  inelaboratus,  a,um. 

AIIRIBARE    F.   IH -IIARE. 

MllUllKJI.IAIlE.  F.  il  vocab.  seg. 

ARRUBINARE,  ali.  ;  dare  il  colore  di  rubino,  Far 
vermiglio;  arrnbigliaie,  arrobinare; 
èpu3/>at'»u,  rubro  udore  infuio  ,  il  ,  feci,  fiee- 
rc,  alt   3;  rubefar.,,,.  is,  feci    facete,  ali.  3   —S 

Arrubinare  il  Buco;  empierlo  di  via  vermiglio 
-  Huu  Nov.  fi».  6  ed  altrove;  amphoram  vino 
,  n'irò  impleo,  cs,  evi,  ere,  alt.  2. 

ARRUiuo  o  Aiiunio  (geog.J;  cittì  della  Mesi  a; 

Arrubium  o  Aiubium,  li,  n.  2.  7Vi&.  Pcu(. 


«•,  f.  1.  P«« 
ARSACE,  n.  pr.  m.\  fondatore  del  regno  de'  Par- 
ti :  'Ajoaàxns,  Arsace.s,  is,  m.  3.  Just. 
ARSACIDI,  n.  pr.  in.  pi.;  i  successori  o  posteri 

di  Arsace,  fondatore  del  regno  de'  Parti;  Ar 

sacida:,  arum,  m.  pi.  1.  Tac. 
ARSANIA  (geoij.);  fiume  della  grande  Armenia; 

Arsanias,  as,  m.  1. 
ARSEEEA  (zool),  sf;   specie  di  conchiglia  di 

mare  (.detta  da  I.in.  mytilus  edulis)  -  Red.Oss. 

an.  62  -  ;  v.oyjhs,  COfihlea,  ce,  1-  1. 
ARSENA  (geog .) ;  città  e   colonia  romana  nella 

Mauritania;  Arsena,m,  f.  l.  Plin. 
ARSENALE  (marin.),  sm.  ;    luogo   dove  si  fab- 
bricano e   si    custodiscono   le   navi  ed  ogni 

stromenlo  da  guerra  navale- Beni. Rim.  1.  6u-; 

arzanii,  arzanale,  arsanale;  vxuarx&fio;, 

navale  armmnentarium,  ii,  n.  2. 
ARSENICO  (min.),  sm.\  melallo,  che  unito  ad  al 

tre  sostanze  acquista  proprietà  sommamente 

velenose  -  M.  Aldobr.  ;  Morg.  xxv.  109  -  ;  ap- 

oevizòu,  arscniium,  i,  n.  2.  Plin. 
ARSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'Arabia 

l'elice;  Arsi,  orum,  m.  pi.  2.  PHn. 
ARSI  (grani.),  sf.  ;  v.  g.  ;  elevazione  della  voce, 

accento  tonico;  S/soiJ,  rtr.Ws,  M,   f.   3.  Diom.; 

dipeli.  , 

\i>.siA  o  ausa  (geog.);  (lume  dìstria;  /ìrsia, 
«■  f.  i.  TO/.. 


ARSIRILE,  a</j.  com.;  atto  e  acconcio  ad  ardere 

-  Amet.  k  -  ;  xauiTÒ;,  xautrifjio;,  arsibilis,  e,  j. 
Vet.  Gloss.  ;  ad  ardendum  aplui,  a,  um. 

ARSICCIARE  ,  att.  ;  abbrustolire  ,  abbruciac- 
chiare; xauTnptti^t.),  ustulo,  semiustulo,  as,an, 
are,  alt.  1 

ARSICCIATO,  agg.  m.  da  arsicciare;  alquanto 
arso,  abbruciaticelo;  arsigio ,  arsiccio; 
ustulatus;  semiustulatus.  Cic.  ;  aliquanlum  adu- 
siti.*, semiustus,  a,  um. 

ARSICCIO.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  Per  rovente 

-  Dani.  Inf.  XIV.  73  -  ;  7rg7rup<uf*s'vo;,  candtm, 
tis,  3.  Cic. 

ARSINEO  (arche.),  sm.;   ornamenta  donnesco 
del  capo;  arsineum,  »,   n.  2.  Calo  Orig.  ap. 
Fest. 
ARSINOE,  n.  pr.  f.;  sorella  e  moglie  di  Tolomeo 
Filadelfo  (Plin.)  — ■  Nome  d'una  figlia  di  To- 
lomeo  Lago,  e   d'una  sorella  di   Cleopatra 
(Just.)  —  (Geog.)  Nome  di  parecchie  cill'a 
una  in   Egitto,  una  nella  Cirenaide,  due  in 
Cilicia  ecc.  (Mela)  —  Una  delle  Jadi  (Hijg.). 
'Apstvóu,  Arsinoe,  es,  f.  1. 
ARSINOITE  (geog.);  prefettura  dell'Egitto,  della 
quale  Arsinoe  era  il  capoluogo;  "Ap<ytvoEt:r, 
Arsinoites,  m,  f.  1.  Mur.  Inscr. 
ARSIONE,  sf. ;  l'ardere,  incendio,  iocendimenlo 
-  G.  F.  IV.  29.  2;  Ditlam.  I.  17;  Segn.  Star,  ni 
94  -  ;  arsura;  xaÙTi;,   incendium,  ii,   n 
incensio,   onis,    f.  3.  Cic.  Arsione    d'una  citi 
(urbis  deflagratio)  ld.  -  Arsione  universale  di 
mondo  (terrarum  exttìtio)  ld.  =  2  Ecccs<n 
calura  ;  scottamento  prodotto  alle  carni-Pai 
115  -  ;  ?s<Jic,  fervor,  oris,  m.  3;  wstus,  us,  m. 
ardor,  oris,  m.  3. 
ARSO,  agg.  m.  da  ardere;  consumalo  dal  fnoi 
-  Bocc.  Nov.  XVII.  42;  Dani.  Inf.  XXX.  75; 
(7TÓ?,  combuslus,  conflagratus,  a,  um.  Cic.  =  ì 
Fig.  Abbrucialo  di  danaro,  che  dicesi  arcai 
povero  in  canna,-  nro^iuTaTo;.  pauperrimm. 
a,  um  ;  inops,  pis,  3. 
ARSURA.    F.    ARSIONE.    =    2     Trasl.    PoTOl 

estrema  -  Fno.  fi/m   -  ;  summa  inopia,  te 
ARTA  (1')  (geog.);  città  d'Albania;  ^4w/;r 
ce,  f.  1.  Ciò.  =  2  Golfo  dell'Aria  ;  Ambra 
sinus,  us,  m.  4.  Wi». 
ARTABA  (arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  misura  di  solidi 
presso    gli    Egiziani  ,   corrispondente    a  Ire 
moggi  romani    ed  un  terzo;  àpta.^  ,  arlak. 
a;  f.  1.  /sia".  Ongf. 
ARTABANO,  n.  ;»\  «■;  re  de'  Parli,  della  sin; 
degli  Arsacidi    (Just.)  —   Uno  de'  generali 
Serse  (Nep);  Àrtabanus,  i,  m.  2 
ARTABAR1TI  (geog),  n.  pr.  m.  pi. ;  popolo  del- 
l'Etiopia; Artabarila,  arum,  m.  pi.  1. 
ARTABRI  (geog.),  n.    pr.  m.  pi.;  popoli  dell. 
Spagna  Tarragonese  ;  Arlabri,  orum,  m.pl.i 
Mela. 
ARTABRO  (geog.),  sm.;  promontorio  della  Spa 
gna  Tarragonese,  oggi  Capo  di  Finisler 
re  ;  Arlabrus,  i,  m.  2;  Artabrum,  i,  n.  2  (sol 
tini,  promontorium). 
ARTACABANE  (geog.);  città  d'Asia  nell'Ariana 

Arlacabane,  es,  f.  1.  Plin. 
ARTACIA  (geog.),  sf.;  fontana  presso  i  Lesiti 

goni  ;  'ApTtxr.lv,  Artacie,  es,  f.  1.  Tibull. 
ARTAGERA  (geog.) ;  città   della  grande  Arme 

nia;  Ariagcra,  m,  f.  1.  Veli. 
ARTAGOTICAMENTE,  avv.  (voce  detta  ad  un 
scimunito);  in  signif.  di  miracolosamente 
Bocc.  Nav.hXX.  2(1  -  ;  &au/jta7t&>5,  mire,  mirific' 
mirabililer,  mirandum  in  modum. 
ARTALBIO  (geog.);  cillà  della  Gallia  Belgica 

Artalbium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 
artami  (geog.);  fiume  della  Batlriana ;  Ari» 

mis,  is,  m.  3.  Amm. 
ARTANITA  (bot.),  sf.;  sorla  di  pianta  che  pr 
duce  i  fiori  porporini  col  tubo  volto  alni 
giù;  pan  porcino;  cyclaminos,  »,  f.P 
claminum,  i,  n.  2.  Plin. 
ARTASERSE,  n.  pr.  m.;  nome  di  alcuni  re 
Persia,  come  Artaserse   Long  ima  no  (M 
xpoyeìp),  figliuolo  e  successore  di  Serse;  M 
none,  figliuolo  di  Dario  Noto;  ()  co,  figlino 
del  precedente;  'Aprx^ép^m,  Arlaxerxes, 
m.  3.  Nep.  ;  Just. 
ARTASSATA  (geog.);   citta  della   grande  Ar« 
nia,  sul  fiume  Arasse,  forse  l'odierna  Téli 
o  Tauris;  'Apragarx,  Arlaxnla,  te.  1.  1.  ■>' 
ARTATAMENTE,  avv.;  con  arte,  ingegnosamen 
aslutamcnle  ,  ingannevolmente  -  Bocc.  A 


ARTATO 


w/i-.(/).-;  <Jo! 
re.  Liv.  ;  i 


iigemose. 


UX.  19  ed  altrove  ;  Ricord.  Maletf.  -  ;  do  Ifetf,  fi' 

Vi/c ,  solerter.  Ciò.  ;   i 
/(>/(>.<(•,  frauduleiitcr. 
r.vi'O,  <i</</.  ni.;  tallo  con  arte  -  Star.  Semif. 
4  -  ;  Digrumali,  a,  um  ,-  <ir(c  conftclus. 

ri:,  ,»/",•  termine  astratto  che  comprenda  l'idea 
iell'  industria  umana  applicata  alle  produ- 
zioni della  natura  pe'  bisogni  e  po'  comodi 
Iella  «ita  -  Albert.  46;  Dant.  /«/*.  XI.10S;  Par. 
i.  96 ;  6'.  Agost.  C.  D.  ìv.  21  -  ;  ti-pn,  <""•«,  tis, 
".  3.  =  9  Metodo  o  maestria  nelPoperaro  se- 
Minio  aloune  regole  stabilite  -  Dant.  Inf.  ìx. 
IJO;  Par.  XIII.  77  :  Bocc.  No»,  xxiv.  2  erf  «/- 
rove  -  ;  T^y,/»;,  a>>,  lt«,  f.  3.  Belle  arti  o  arti 
■  Iterali  (liberales,  bona1,  ingenua  arte»)  Cic; 
lor. -Fanciullo  istruito  nelle  belle  arti  (puer 
entum  artium)  llor.  -  Arti  meccaniche  (artes 
xumiles,  vulqares  artes  o  sordida  o  sordidiores) 
]ic.  -  Arte  della  pittura  (ars  ralìoque  pitturai) 
d.  -  Arte  oratoria  (dicendi  artificium)  ld.  (art 
aratoria)  Quint. —  di  comandare  (imperatoria 
irs)  ld.  —  militare  (ars  armorum)  ld,  (res 
nilitaris)  Cic.  —  medica  o  della  medicina 
medicai  artes)  Ov.  (ars  medica  o  medendi)  ld. 
—  lucrosa  (ars  quasluosa)  Cic.  ( —  pecuniosa) 
tlart.  -  Arte  del  banchiere  (telonium,  ii,  n. 
!;  argentana,  a,  f .  1  )  —  del  calzolajo  (su- 
rina, a,  f.  1  ;  sutrinurn  ,  «  ,  n.  2;  ars  caliga- 
•ia  )  —  del  ciabattino  (ars  sutoria)  —  del 
lerrotano  (ars  ludicra)  —  del  commediante 
'kistrionica,  a,  f.  l)  —  dei  conti  ^arithmetica, 
r,  f.  1)  —  del  tessitore  (texlrina,  a,  f.  1  )  — 
lei  corsale  (piratica,  a,  f.  1)  —  d' indovinare 
'aruspicina,  ce,  f.  1)  —  della  lana  (lanificium, 
i,  a.  i)  —  della  lotta  (alhletica,  palastrica,  a, 
'.  l)  —  del  tintore  (fullonica,  a,  f.  l)  —  del 
rasajo  (figulina,  w ,  f.  l)  —  dell'uccellatore 
'aucupium,  ii,  n.  2)  —  d'assediare  una  città 
'oppugnationis  artificium)  Ca?s.  —  d'accusare 
'accusatorium  artificium)  =  3  Artifizio,  astu- 
ta, frodolenza  (e  pigliasi  in  buona  e  mala 
jarte)  -  Bocc  Nov.  li.  11  ed  altrove  ;  Pelr.  son. 

;  Dant.  Inf.  XI.  99;  xxvu.  76  -  ;  rs^vn,  <?sivo- 
'n;,  artificium,  ii,  n.  2;  callidi tas,  atis,  f.  3; 
echna,  arum,  f.  pi.  1  ;  dolus,  i,  m.  2.  =4  In- 
autesiaio  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  17  ;  Dittam.  il. 

-  ;  èn(à$h,  incanlamenlum,  i,  n.  2;  fascinatìo, 
mis,  f.  3.  P/i'n.  ,•  cantio,  onis,  f.  3.  Cic;  cantus 
nagicus.  Col.;  carmina  thessalica.  Senec;  tlies- 
alica  artes.  =■  5  Gettar  l'arte,  far  l'arti; 
ar  sortilegi  -  7ac.  Z)ai\  /4««.  il.  38  ;  Morg. 
III.  31  ec?  altrove  -  ;  "yonTEuto,  fascino,  as,  avi, 
ire,  alt.  1.  Geli.;  incantare.  Coli.;  incantamen- 
is  o  sorlilegiis  operam  dare.  =  6  Fare  arte  ; 
ìsercitare  un'arte,  ed  anche  usare  artifizio  ; 
irlem  exerceo,  es,  ui,  ere,  alt.  2;  artificio  utor, 
:ris,  usus  sum,  vti,  dep.  3.  =  7  Far  arie  p 
nesliere  di  una  cosa  o  di  checchessia  ;  farvi 
m  bottega,  maneggiatisi  con  industria  per 
vantaggiarsene  -  Sere.  Ben.  Varch.  ìv.  26  -  ; 
luceslus  causa  aliquid  agere;  in  aLiqua  re  quan- 
tum quarere.  —  8  Imparar  un'arte  ;  artem 
iliquam  disco,  is,  didici,  discere,  alt.  3  ;  accipio, 
s,  epi,  ipere,  alt.  3.  Cic.  =  9  Dicesi  per  ma- 
'istiato  che  rende  ragione  agli  artisti-  G. V. 
I.60.4-;  <jiiiTnpa.,artificummagislratus,  us,m. 
i;  collegium,  ii,  n.  2.  =  10  Maestranza,  com- 
pagnia di  artisti  -  Din.  Comp.  Stor.  1  ;  G.  V. 
kilt.  62  -  ;  fabrorum  collegium,  ii,  n.  2.  =  ti 
Uhi  ha  arie,  ha  parte;  locuz.  prov.  che  vale, 
;hi  sa,  è  ricapitato  per  tutto;  tò  re'^viov  tolt* 
y&la.  rpe'ijm,  sapienti  ubique  patria.  =r  12  Altre 
ocuzioni.  -  Senz'arte  (iners,tis,  3)  -  Ognuno  ha 
anona moglie  e  caltiv'arle,  cioè  niuno  si  con- 
.enla  dell'arte  sua  (nemo  sorte  sua  contentus 
iivit)  Hor. 

TEDONE  (geog.);  isola  della  Troade  ;  Arthe- 
lon,  onis,  f.  3.  Plin. 

TEFATTO.  V.  ARTIFICIATO. 
TEFICE,  sm.;  esercitator  d'arte;  artigiano  - 
3.  V.  VII.  79.  4;  Bocc  Nov.  XXlll.  3  -  ;  xtyiyi- 
mc,  opifex,  artifex,  icis,  va.  3;  operarius,  ii, 
n.  2;  officinalor,  oris,  m.  3.  Vilr.;  faber,  bri, 
-a.  2.  Sali.  —  2  Autore  -  Amm.  Ani.  xxxm. 
1.  10-;  (Jnfuoupyò;,  auctor,  invcnlor,  oris,  va.  3. 
=  3  L'invidia  è  tra  gli  artefici;  locuz.  prov. 
i  vale  :  ogni  artefice  guarda  con  mal  animo 
e  opere  de'  professori  dell' istessa  sua  arte; 
>.3ouos  7rpò;  tov  àv-rinalov  ;  figulus  figulo  invi- 
iet,  faber  fabro  ;  invidia  est  erga  amulos. 
TEFICKLLO,  sm.  dim.  di  artefice  -  Borg.  Fcsc. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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l'ior.  554  -  ;  arlefic  imi  lo  ,  arto  fici  uzzo; 
/muti  multimi  peritus  artifex,  icis,  va.  3. 
ARTEFICI. ITO.  V.  ARTIFICIATO. 


y.  ARTEFICIELLO. 


\RTEI  ICUOI.O 

AR  11  ITCIFZZO 

Ali  TEiUiiARE,  n.  ass.;  usare  arto  ed  astuzia  - 
Aret.  Rag.  -  ;  versipelle^  artes  adhibeo,  es,  ui, 
ere,  alt.  2;  asium  o  vafriticm  ivterwmere;  le- 
c/inis  uti;   stroplias  o  fraudes  adliibere. 

ARTEGIANO.   V.  ARTIGIANO. 

ARTEMA,  ».  pr.  m,;  discepolo  di  s.  Paolo;  Ar- 
temas,  w,  m.  1.  Vulg. 

ARTEMIDE  (mit.) ,  sfi;  nome  greco  di  Diana, 
considerata  fisicamente  come  la  luna;  "Aprs- 
fxt,-,  Artemis,  idis,  f.  3.  Macr. 

ARTEMIDORO,  re.  pr.  m.;  celebre  geografo  di 
Efeso  (Plin.)  —  Nome  pure  di  uno  statuario 
e  di  un  pittore  (Mari.);  'Aprep.iSt>>poi,  Artemi- 
dorus,  i,  m.  2. 

ARTEMISIA,  n.  pr.  fi;  regina  di  Caria,  celebre 
per  la  tomba  che  eresse  alle  ceneri  di  Man- 
solo,  suo  sposo,  annoverala  fra  le  maraviglie 
del  mondo  (da  'ApTiu-i/;,  Diana,  ed  èòs,  dar- 
do); 'AptEfiin'a,  Artemisia,  a,  f.  ì.Gell. 

ARTEMISIA  (bot.),  sfi;  pianta  dotata  di  molte 
virtù  medicinali  -  Cr.  ìv.  40.  6;  Tes.  Prov.  P. 
5  -  ;  àprswaiot,  artemisia,  w,  f.  1.  Plin. 

ARTEMIS1ARE,  att.  ;  confettare  o  comporre  col- 
l'artemisia  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  artemi- 
sia condio,  is,  ivi  od  ti,  ire,  att.  4. 

ARTEMISIATO,  agg.  m.  da  artemisiare;  compo- 
sto, acconcio  coll'artemisia  -  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  artemisia  composilus  o  condìlus ,  a , 
um. 

ARTEMISIATURA  (farm.),  sf.;  lo  artemisiare  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn,  -  ;  artemisia;  infusio , 
commixlio,  onis,  f.  3 

ARTEMISIO  (geog.);  promontorio  dell'Eubea  ; 
Artemisium,  ii,  n.  2.  Plin.  =  2  Monte  dell'Ar- 
cadia; 'AjOTSfititov  6'po; ,  Artemisius,  ii,  va.  2. 
Id. 

ARTEMITA  (geog.);  città  dell'Assiria;  Artemita, 
a,  f.  1.  Toc. 

ARTEM1TANO  (geog.),  agg.  pr.  m.  ;  di  Artemita 
o  spettante  ad  Artemita;  artemitanus,  a,  um. 
Cic. 

ARTEMONE  F.  ARTIMONE. 

ARTERIA  (anat.),  sfi-  v.  g.  ;  vaso  del  corpo  ani- 
male che  serve  per  portar  il  sangue  dal  cuore 
verso  l'estremità,  dov'è  ricevuto  dalle  vene 
per  ricondurlo  al  cuore  (da  àrjp,  aria,  e  t« 
péra,  conservare)  -  M.  Aldobr.  ;  Red.  Ditir.  2  - 
àpznpia,  arteria,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  arteria,  orum, 
n.  pi   2.  Luci-.;  spirilus  semita,  ce,  f.  1.  PI 

2  Coll'aggiunlo  di  magna  o  grande  è  lo  stesso 
che  aorta;  aorla,  ce,  f.  1.  Cels.  =  3  Coli 'ag- 
giunto di  aspra;  asprarteria  -  Red.Annot.Di 
tir.  -  ;  aspera  arteria,  ce,L\.  Cic.  =  4  (Med.) 
Rimedio  contra  il  mal  delle  arterie;  arte- 
riacc,  es,  f.  1.  Plin. 

ARTERIASI  (med.),  sfi;  v.  g.  ;  raucedine;  àpi* 
pi'xtft;,  arteriasis,  is,  (.  3.  Isid.  Orig. 

ARTERIOSO,  agg.  m.;  di  arteria,  appartenente 
ad  arteria;  apzypitodn;,  arteriacus,a, um.Cceì 
Aurei. 

ARTERIOTOMIA  (anat.),  sfi.;  v.  g.;  dissezione 
dell'arteria,  e  propriam  il  salasso  che  si  fa 
nell'arteria  (da  àp-enpix,  arteria,  e  rop.ii,  ta- 
glio); àpivipioTopii'a,  arteriolomia,  a-,  f.  1.  Ccel. 
Aurei. 

ARTERICZZA,  sf.  dim.  di  arteria  -  Lib.  cur.  ma 
lati.  -  ;  parva  arteria,  ce,  f.  1. 

ARTETICA  (med.),  sfi;  infermità  che  cagiona 
dolore  nelle  giunture  -  Cr.vi.  H.  3  -  ;  artri- 
ti de  -;  àpSpÌTtc,  arthritis,  idis,  f.  3.  Vilr.  • 
articulorum  dolor,  oris,  va.  3.  Cic;  articularis  o 
articularius  morbus,  i,  m.  2.  Plin. 

ARTETICO  (med.),  sm.  ;  infermo  d'artetica  -  Cr. 
III.  8;  13  ed  altrove  -;  artritico;  àpSpiri- 
xo;,  «pS/oixò;,  dolore  articulorum  laborans,  tis 

3  ;  qui  articulario  morbo  laborat  ;  articularius, 
ii ,  m.  2.  Plaut. 

ARTETICO,  agg.  m.  ;  appartenente  ad  artetica, 
o  alle  giunture  -  Segn.  Pred.  ix.  3  -  ;  artri- 
tico; àpSpiTixòs,  arlhriticus,  a,  um.  Cic. 

ARTEZZA,  sfi;  v.  a  ;  strettezza  -  Dant. Pur g.xw. 
9  -  ;  o-TivoKopfa,  angustia ,  ce,  f.  1  ;  angustia: , 
arum,  f.  pi.  ì..Sall. 

ARTICELLA,  sf.  dim.  di  arte  ;  arte  di  poco  gua- 
dagno -  Vii.  SS.  PP.  L.  207  -  ;  exiqui  lucri  ars, 
tis,  f.  3.  3  ' 


ARTIERE 

ARTIClNA,  sf.  dim.  di  arto;  ingegnosa  aftlozifl 
Salvili,   l'ros.   Tose.  I.   lv?  -  ;   ingeniosum  coni- 
mentum,  i,   n.  2. 

ARtìCIOCCO   V.  CARCIOFO. 

ARTICO  (aslr.),  agg.  m.;  v.  g  ;  nomo  che  si  ila 
al  polo  settentrionale  (da  apzros,  orsa,  per- 
ché la  costellazione  della  piccola  orsa  è  si- 
tuala molto  vicina  a  questo  polo)  -  Salv.  Up. 
Pese.  5.  Annoi.  -  ;  àpxTixó;,  septenlrionalis,  e, 
3.  Sen.  -  Polo  artico  (septenlrionalis  circulus) 
Vitr.  (Boreus  polus)  Plin.  ( —  axis)  Ov.  (ai- 
cticus  cardo;  vertex  septenlrionalis)  Macr. (sum- 
mus  cardo,  qui  est  post  ste.llas  septentrionum ) 
Vilr.  (vertex  semper  nobis  sublimis)  Virg. 

ARTICOLARE,  att.  ;  organizzare,  formare  lo 
membra;  àp3po'<»<,  membrorum  articulos  finga 
o  e/fìngo,  is,  xi,  gire,  att.  3  —  formo,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  =  2  Pronunziare  articolatamente 

-  Segner.  Pred.  ;  Rosa  Sat.  3  -  ;  piane  et  rotunde. 
pronunliare  ;  voces  clistincte  appellare.  Cic.  ; 
exptanare  verba.  Plin.  jun.;  dare  distincleque. 
vocum  singulas  efferre  syllabas.  =  3  Col  l'ar- 
tìcolo ha  forza  di  nome  -  Dant.  Purg.  XXV. 
69.  -  L'articolare  del  cerebro  ( cerebri  con- 
slruclio  ). 

ARTICOLATAMENTE,  avv.  ;  distintamente,  scol- 
pitamente; e  dicesi  del  profferir  bene  le  pa- 
role -  Car.  Lett.M.  209  -  ;  arliculatim,  diitincle. 
=  2  Ordinatamente  ,  articolo  per  articolo  , 
parte  per  parte  -  Tratt.  gov.  fam.  29  -  ,-  hip- 
S^wf,  singillalim. 

ARTICOLATO,  agg.  vi.  da  articolare;  che  ha  gli 
articoli,  cioè  le  giunture  -  Buon.  Fier.  inlr  il. 
3  -  ;  articulis  compactus,  coagmentatus,  a,  um. 
=  2  Distinto,  chiaro  -  Tes.  Br.  v.  32  -  ;  di- 
stinclus,  a,  um.  Voce  articolata  (vox  darà  et 
distimia  —  nitida)  Quint.  -  Pronunzia  artico- 
lata (discreta  verborum  claritas)  Vitr.  ;  Cic. 
(vox  liquida)  Hor. 

ARTICOLAZIONE,  sfi  ;  nodo,  giuntura,  connes- 
sione delle  ossa  (da  articulus  ,  che  vale  lo 
stesso)  -  Red.  Oss.  anim.  182  e  Cons.  -  ;  xp5pw- 
<rie,  articulatio,  onis,  f.  3.  Plin.;  articuli,  orum, 
m.  pi.  2;  commissurce,  arum,  f.  pi.  (•.'==  2  L'ar- 
ticolare; constructio,  distinctio,  onis,  f.  3.  Arti- 
colazione della  voce,  pronunzia  distinta  (expla- 
nata vocis  impressio)  Cic. 

ARTICOLO  (anat.),  sm.;  nodo,  giuntura  dell'ossa 
nel  corpo  degli  animali ,  e  il  luogo  dove  le 
ossa  si  congiungono  insieme  per  agevolezza 
del  moto  delle  membra  -  Tes.  Prov.  P.  S.  46  ; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  àp3pov,  articulus, 
i,  m.  2.  Cic.  =  2  Fig.  Parte  o  punto  di  scrit- 
tura semplicemente  ;  piccola  parte  di  un  libro, 
di  un  trattato  ecc.  -  G.  V.  vi.  25.  2  ;  M.  V.  lì. 
24  -  ;  Y.ìyóìaiov,  articulus,  i,  m.  2;  caput,  itis, 
n.  3;  pars,  tis,  f.  3;  seclio,  onis,  f.  3.  Per  arti- 
coli (arliculatim,  membraiim)  Cic.  -  Dividere 
un'opera  per  articoli  (oralionem  articulis  mem- 
brisque  distinguere  —  arliculatim  dividere)  ld. 

-  Gli  articoli  della  pace  (pacis  conditiones)  - 
Non  istare  agli  articoli  accordati  (fugere  a  con- 
ditionibus)  Cic.  (recusare  conditiones)  Phaedr.  - 
Dettare  gli  articoli  della  pace  (pacis  conditio- 
nes ferro)  Ci  e.  -  Acconsentirvi  (ad  conditiones 
accedere  o  descendere)  ld.  -  Osservarli  (conven- 
tis  stare;  in  conditione  atque  paolo  manere)  ld. 
=  3  Capo  o  dogma  della  fede  -  Pass.  13S  ; 
Cavale.  Bspos.  Simb.  I.  10  -  ;  Christiana  sa- 
pientia  capita,  um,  n.  pi.  3;  Christiana  legis 
caput,  itis  ,  n.  3;  religionis  dogma,  tis,  n.  3; 
scilum,  placitum,  i,  n.  2.  =■  4  Istante,  mo- 
mento, punto  di  tempo.  -  Paol.  Oros.  ;  Fr. 
Giord.  Pred.  45  -  ;  zatpò;  ,  izpiìj ,  momentum, 
i  ,  n.  2  ;  tempus ,  oris,  n.  3.  Articolo  della 
morte  (media  mors )  Virg.  ( mors  instans ) 
Sii.  (suprema  hora)  Tibull.  -  In  articolo 
di  morte  (ferme  moriens)  Ter.  (in  estremo 
spirilu)  Cic.  (exirema  in  morte)  Virg.  -  Essere 
all'articolo  della  morte  ( animum  o  dieni  vita 
exlremum  agere)  Cic.  (exlremum  spiritum  du- 
cere) Phaedr.  =  5  Articolo  di  ragione  si  dice 
nelle  cause  tanto  civili  quanto  criminali  la 
quistione  di  jus  o  legale  che  prendesi  ad  esa- 
minare indipendentemente  dal  fatto  ;  quee- 
stio  ;  status  quaslionis.  ==  6  (  Gram.)  Parola 
declinabile,  che  aggiunta  a  nome  o  pronome, 
ha  forza  di  determinare  e  distinguere  la  cosa 
medesima  -  Fir.  Disc.  n.  lett.  319  -  ;  óipdpo-j, 
articulus,  i,  va.  2. 

ARTIERE,   sm.  ;   chi  esercita  un'arte.   -   Cron. 
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ARTIERI 

l'eli.;  Coni.  Corri.  -  ;  artieri;  r^virr,;  <5V 
auvnòi,  artifes,  •?«/**,  •**>  n1-,3  =  V" 
Fom  .1,  aro.  -  Star.  Pisi.  J  -  ;  eP7a<m,oc , 
BperoriW,  a,  «"'«•  L°">°  arlierc  (o;ie.ar««  Ao- 

THO^  CiC. 

MVHKRI    V.  il  vncab.  preced. 
UUTIICIALE,  agn.  coi».;  clic  soggiace  ad  arli- 
ficio,  che  può  ridursi  ad  arlilicio  -  Lab.p-\ 
nvvlxòt,  irtìfuialis,  e,  3.  Qnint.;  orrt/feiwiw, 
o    um   Cic;  faetùius.  Plin.;  arie  ftcfu*.  ld. 
\RT1FICIALMKNTE,  avo.]  con  artificio;  opposto 
a  naturalmente  -  Co»».    /'/•  »j    Brur    Aoe. 
XXXI!    5   -  ;  artifizialmenlc,  artificio- 
samente, artificiatamente;^™.;, 
artificiose.  Cic;  arti  fidai  iter.  Qmtil-,  affabre. 
ARTIFICIARE,  a«.  j  fare  con  artifizio  -  Loffi. 
/J;I»t.  /«/".  xvii.  m  -  ;  artificiose  o  a/7a6re  corn- 
eo/io, fs,  oiu»,  onere,  alt.  3. 
MVTIFICIVTAMENTE.  F.  ARTIFICI  ALMI  NTK 
\rthtcl\to,  ogg.  m.  da  artificiere;  fatto  con 
artificio-  Lo».  152;  Bocc.Xov.  xix.  r.  -  ;  a  r ti- 
fiziato,  artefatto,  ar  tencialo,  «rie /cr- 
C/IMJ  factitiur.  Plin.,  arSficiosiU,  a,  um.  Cic. 
ARTIFICIO  e  ARTIFIZIO,  w.;  il  lare  e  1  operar 
con  arte,  e  la  cosa  fatta  con  arte  -  Bocc.  g. 
vi    f.  8:  Doni.  Purg.  SII.  22;  G.  /'.  v.  2Q.  2  -  ; 
r4Ìiu)x,  arlificium,  ii,  n.  2.  Ce.  Senz/a.t.Gz.o 
Cinfabre)  llor.  fti'ne  arte,  Wnc  artificio)  Cic^inar 
tificialìUr)  Qaint.  =  2  Ordigno  -  Boco.  Aon. 
lxxxv.  16  -  ;  TeZvn,  machina,  ce,  f.\;  instru- 
mentum ,  organum  ;  machmamentum,  i ,  n.   Z 
LiV    =  3  F>g-  Invenzione  astuta  -  Bocc.  l\ov. 
i.xvm.  5  -  ;  arlificium    ii,  n.Zj  dola,,  i,  m.  2. 
Ce;  fallacia;  orum,  f.pl.l.M;  fra**,  dis.i.3. 
Id  Meditare  un  artificio  (dolum,  o  machinam 


— (  158  )— 

=  2  Soldato  che  serve  nell'artiglieria  •  7ni- 
les  rei  tormentarla:  addiclus;  miles  legionis  via- 
nuballistariorum.  Th.  Vall.lnscr. 

ARTIGLIERIA  (milit.),  sf.  ;  stromenti  da  guerra 
per  uso  di  batter  ripari  o  muraglie;  ras  tor- 
mentaria; bellica  tormenta,  ot-um,  n.  pl.2;  Ae'- 
licce  machina;  arum,  f.  pi.  1  ;  tormenta  muralia. 
Dar  fuoco  all'artiglieria  (tormenta  bellica  explo- 
dere  ,  displodcre  ,  emitlere)  -  Capo  degl'inge- 
gneri militari  e  dell'artiglieria  ( prapositus 
machinariorum  et  instrumenti  bellici)  More. 
Inscr.  -  Comandante  d'artiglieria  (praposi- 
tus  manuballistariorum)  ld.  -  Si  pul.lilica  la 
solennità  del  giorno  collo  sparo  dell'arti- 
glieria (dics  festus  bellicorum  tormenlorum 
strcpilu  ex  arce  indicitur  )  ld. 

ARTIGLIERE    V.   ARTIGLIERE. 

ARTIGLIO,  sm.  ;  unghia  pungente  d'animali  ra- 
paci, cosi  volatili  come  terrestri  -  Dani.  Inf 
Xiu.  13  ;xxn.  137  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  onto» 
falcala,  ce,  f.  I,  Plin.j  falcatus  o  aduncus  un- 
guis,  is,  va.  3.  . 

ARTIGLIOSO,  agg.  m.  ;  armalo  d  artiglio;  un- 
ghiato -  Salviti.  Buon.  F.  -  ;  unàs  pedibus  o 
fiilculis  instructus,  ungulalus,  a,  um. 

ARTIGULA  (geog.);  isola  del  Nilo;  Artygula  . 
a;   f.  1.   PUn.  .  . 

ARTIMONE  (maràl.),  sm.;  la  maggior  vela  della 
nave  ;  e  secondo  altri  la  seconda  ,  ed  altri 
l'antenna  cui  s'attacca  la  vela  -  Dani.  Inf. 
xxi.  lì  ;  Bui.;  Ar.  Fur.  xix.  48  -  ;  art  e  mo- 
ne,- àpTépuv,  artemon  e  arlemo,  onis  ,  m.  3. 

ARTIMA  (geog.);  stagno  o  palude  della  Misia  ; 

Artynia,  a>.,  f.  1.  Pl>" 


ttJHB)H nr.S?Sj  V        '-  V^    .r7-  AHT.&r.m.  '  artefice,  artigiano  -  Dani    Par 
commaliri)  ld.  / mptnanjyarT.  ,  p         SaCcL  nov_  m    Buon 


xiii.  76  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  nov.  161  ;  Buon. 
Rim  1;  Buon.  Pier.  IV.  4.  23  -  ;  refgXtiMK,  «H 
tifex,  opifex,  icis,  m.  3.  =  2  Oggi  più  comu- 
nemente si  dice  dei  professori  d'arti  liberali 
-  Bocc.  Nov.  lxiv.  1  ;  Bui  Inf.  ìv.  2  -  ÌWe-\ 
nuarum  artium  professor,  oris,  va.  3  ;  professor 

Plin.  i       j    ii       m 

ARTITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della  Dal- 
mazia ;  Ar'thilK,  arum,  va.  pi.  1.  PUn- 

ARTO,  agg.  m.;  v.  I.;  stretto  -  Dani.  Inf.  Ttix. 
41  ;  Purg.  xxvn.  132  ;  Segnei:  Crtsl.  inslr.  I. 
108;  (TTEvòf,  angui  tus;  arclus,  a,  um.  Cic. 

ARTONNA  ((jeog.)\  città  di  Francia;  Ariana.* 

ARTOPTA,  ^".  ;  v.  g.;  vaso  di  cui  ì  Greci  ed li 
Romani  si  servivano  per  cuocere  il  pane  (da 


ed   òirra»,    cuocere);  àprÓTiT»,  ,       upyvpto;    argenleus,  a   vm 
"     .  '  ii!»iiM   /'«ili  )    .«f  :  sorla  di 


continuili  'j  >u.  (""■/' y    ■-  ..  .   , 

liei-  adhibert  fraudem  o  dolos  ;   fallacns  un  ) 
Cic    -  Metter  mano  agli  arlificj  (ad  dolos  se 
convertere)  Plin.  Jan.  -  Ricorrere  agli  artiiizj, 
ove   la  forza  non  valga  (Consilio  grassan,  si 
nihil  vires  juvent)  Liv.  -  Sorprendere  alcuno 
con  artifizi  (ludere,  eludere  ahquem  dolis)  ter 
(circumdare  aliquem  per  dolos)  Plaut.  (capere, 
aliauemper  dolos)  Virg.  (aliati  dolos  tendere) 
Hor.  -  Opporsi  a  tutti   gli  arlifizj  di  alcuno 
(exagitare  omnes  alicujus  fraudes  atque  falla-, 
cias)  Cic. 
\RTI1TC10SAME>TE,  avo.  ;  con  artificio  -  Bocc. 
g.  in,».  1  ed  altrove;  Cr.  .X.  20.  2  -  ;  art  ili 
zi  osamente;  rexvtxwfi,.  artificiose.  Cic. 
ARTIFICIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  artiU- 
ciosamente  -  Pros.  Fior.  N.  Sp.  -  ;  artificio- 
sissime. Auct.  ad  Her.  . 
ARTIFICIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  artificioso 
-  Geli.  Lett.  2.  Oiaz.  -  ;  artificiosissimus,  a,  um. 
Cic. 
ARTIFICIOSITÀ,  sf.  aslr.  di  artificioso  -  Agn. 
Paiid.   37;   Buf.  Puri/.   IX.  1  -  ;  Brillici  osi- 
la de,    artificiosi  late  ,    arti  Hzios  ila; 
■ziyj-ri     iÙTf/via,  arlificium,  il,  n.  2. 
ARTIFICIOSO,  agg.  m.  ;  fallo  ad  arte,  o  con 
arie  o  artificio  -  Bocc.  g.  in,  p-  <>)  nnv-  h™- 
12  -  ;  arlifizioso;  rzyyty.ò;,  artificwsus ,  u, 
um.  =  2  Ingegnoso,  astuto  -  Am-,  ard.c.  l .  -  ; 
■ingeniosus,  a,  um;  solers,  tis,  3;  cai/irfw.UC, 
•versutus  inqenii.  Plin. 
ARTIFIZIO  ecc.  P.  ARTIFICIO  ecc. 
ARTIGIAMXLA,  .</•.   di    artigianello;  cole,  che 
esercita  un'arte,  od  anche  moglie  d  un  arti- 
giano -  Segner.  Pred.  -  ;  qua  aliquam  artem  fa- 
cit  od  uxor  opificis. 
\KTIGIA>ELLO  ,  un.  dim.  di  artigiano;  arti 
gì  anello,   a  r  li  g  ia  n  u  zzo  ;   infimus  o  imus 
o  vili»  arlifex,  icis,  m.  3. 
unn.iANLTTO.  V.  U  voc/ii.  preced. 
MITILI  \M),  sm.;  che  esercita  un  arie  -  lum. 
Orli  13'!-;  artesiano;  «jikimK'  dnfiioup- 
■^  arti/ex,  opifex,ivis,  m.  3.  ^  2  Usato  come 
agg.  .  Tluon.  Vier.  m.  2.  1'.  -  ;  artem  factens  o 
exercens,  tis,  3. 
\IITICI\MZZ(>     V.    ARTHIIAMLLO. 

MVTIGLIARi:,  alt.  prendere  r„irarl.glio  -  Dan  !..      »■;  .  r. ....  _  g  a  R(J_ 

/„/;    XX,.    IN  ;    ;   5v.5«  *P»*»,  «»flf«»*"  TK^   irBC«,  ...  HHlecl.  /'/,„. 

,,nio,  i'#.  «',  i/irrc,  alt.  J.  „      _  0  JW|  .  (|;  Allicci,  od 

gli  Srtijli  ;  Mf«  «."«tó.-..,  «»J»'«'  ""*'U;',";V,"„,;,  ».  pr.».  ,l.i  popoli  de",  e?* 
plus,  a,  um.  „„,,„,.„  „      mania    die  in  "ran  parie  furono  dal  re  Ario- 

MVTi......,.u -.(miiit.),™.;  «,7;";;,.f,aTPar°  Z^^£J\,  uim  ****,  um, 

fondere  artiglieria  -  Benv.  Celi    Ouj.      ,  ar  '  ' 

tallero;  rei  tormentaria!  arlifex,  icis,  m.  3.1     m.  pi.  3.  UM. 


A  SACCO 

A  Rt'FFA  RAFFA  ,   ALLA  RUFFA  ALLA  RAFFA  ; 

posti  avverb.;  con  forza,  con  violenta  prestezza 
(e  diconsi  di  più  persone  inlente  ad  unn  me- 
desima operazione)  -  Pata/f  1  ;  Frane.  Sacch. 
nov  12  -  ;  ihivtóvuk  ,  cerlalim ,  cum  certaminr 
et  wmulatione,  obnixe.  =  2  Quel  che  vien  di 
ruffa  in  raffa ,  se  ne  va  di  buffa  in  halTa  ; 
locuz.  prov.  che  significa  del  male  acquistalo 
se  ne  va  poco  innanzi  ;  male  parta,  male  d'ila- 
buntur. 
ARCNDFX  (geog.);  ciltà  d'Inghilterra;  Jrun- 

tina.  * 
A  RUOTA  ;   posto  avverb.   col  y.  andare  ;  far 
rota,  roteare,  cioè  girare  a  guisa  di  ruota;  e 
dicesi  singolarmente  del  girar  che  fanno  «li 
uccelli  di  rapina  per  aria  -  Dani    Par.  nv 
19  -  ;  circumvolo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Virg. 
ARUPINATE  (geog.),  agg.  pr.  e  sost.com.;  di 
Arupino  od  Àrupano,  città  della  Japidia,  ogjji 
Aversperg  nella  Carniola,  socondo  alcuni, 
o,  secondo  altri,  Rovigno,  tra  Parenzo  e 
Pola  nell'Istria;  Arupinas,  atis,  3.  Tibull. 
ARUPINO  (geog.).  V.  il  vocab.  preced..;  Arupium 

od  Arypium,  ii,  n.  2. 
ARUSNATI  (geog .),  ».  pr.  m.  pi.;  abitatori  del 
contado  veronese,  ora  detto  Val  Poi  i-cella. 
Arusnates,  ium,  m.  pi.  3.  Maff.  Mus.  Ver. 
ARUSPICARE  (lett.),  n.  ass.  ;  fare  e  prendere  gli 
auspicj  -  Segr.  Fior.  Dis.  1.  14  -  ;  oi<uv«*o. 
wg'w,  auspicar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 
ARUSPICE,  sm.;  v.  1.  ;  colui  che  presso  i  gentili 
dalle  inlerioTa  degli  animali  presagiva -Vatth. 
Lez.  - ,;  iipo<jy.ònoi,  haruspex,  exlispex,  icis,  m 
3.  Cic. 
ARUSPICIO  ,  sm.  ;  v.  1.  ;  indovimamenlo  ,  I  ir 
dell'aruspice  -  Pass.  3  -; ,  aurispicio;  /ioni- 
sjneium  ed  aruspicium,  ii,  n.  2.  Calull.  ;  haru- 
spicina,,m,  f.  1.  Cic. 
ARVA  (geog.);  città  della  Spagna  Belica;  Arm 
a,  f.  1.  PUn.  —  2  Città  dell' Ircania;  Ama 
arum,  f.  pi.  \.Curt. 
ARVA.L4  (Fratelli)  (st.  rom.),  sm.pl.  ;  collegi! 
di  dodici  sacerdoti  instiluiti  da  Romolo  pei 
assistere  ai  sacrifizj  che  si  offerivano  ogn'anm 
nelle  fesle  ambarvali  aCerere  ed  a  Bauec 
per  ottenere  la  fertilità  delle  campagne 
vales  Fratres,  va.  pi.  Fair. 

ARZANÀ         I    y    arseisatje. 

ARZANALE   l 

ARZENTE.   V.  ARDENTE. 

ARZENTINO,  agg.  m.;  lo  stesso  che  aTgenlmo 


lacco 


apro?,  pane, 
artopta,  a?,  f.  1.  Plaut. 
ARTOTROGO,  sm.;  v.  g.;  nome  di  un  parassito 
presso  Plauto  (da  apro;,  pane,  e  rptóyo),  man- 
giare ;  onde    «pTOTpwyo;  vale    mangiapa- 
ne); Artotrogus,  i,  va.  2.  Plaut. 
ARTOTIRITI  (st.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi.;  v.  9.  ;  setta 
di  eretici  nel  secondo  secolo  cristiano,  cosi 
detti,  perche  mangiavano  pane  impastalo  con 
cacio  nell'Eucaristia  (da  'àptOi,  pane,  e  Tupot, 
formaggio);  «pTorupìrai,  Artotyrita,  arum,  m. 
pi.  1.  Aug. 
ARTRITICO.  V.  ARTETICO. 
ARTRITIDE    V.   ARTETICA. 
ARTURO  (aslr.),  sm.  ;  v.  g.;  una  delle  stelle 
fisse  nella  costellazione  di  Boote,  situata  die- 
tro alla  coda  della  Crande  Orsa  (da  apxro;, 
orsa,  e  òupà,  coda)  -  Mar.  S.  Greg.  -  ;  apxrou- 
poc,  arclurus,  i,  va.  2.  Ct'c. 
A  RUBA;  posto  avverb.  col  v.  andare;  esser  ru- 
balo, essere  saccheggialo  (propnam.  si  dice 


ARZICA  (pilt.),  sf;  sorta  di  color  giallo,  ci 
serve  pe'  miniatori  ;  flavws  o  croceus  color,  on 

ra.  3. 
ARZIGOGOLANTE, pari,  di  arzigogolare;  che  a 
zigogola  -  Buon.  Fier.  v.  introd.  1  -  ;  é?«f 
(jxi.iv,  comminisetns,  tis,  3. 
ARZIGOGOLARE,  n.  ass.;  fantasticare  -  Vari 
Ercol.  67;    Buow.  Fier.  III.  1.  5    ed  altrove 
iZzvpiaMi,  comminiscor,  eris,  mentus  sum,v. 
iiisci,  dep.  3;  animo  aliquid  agitare,  volvere,Vi 
ditari. 
ARZIGOGOLO,  sm.;  invenzione  soline  e  fani 
slica  -  Pataff.  2;  Varch.  Stor.  15  ;  Ambr.  ù 
I.  3  -  i  pri)((i.iir)fi<x ,  ìnventum,  commentum, 
n.  2. 
ARZILLA  (geog.);  cillà  d'Africa;  Arzilu  *;€( 

stantìa  Zilis.  f.  PUn. 
ARZILLO,  agg.  m.  ;  robusto,  fiero;  pronto,  vi' 
ce,  agile,  snello  (dal  tcd.  herz,  cuore,  animi 
alacer,  ere,  is,  3;  ferox,  ocis,  3;  expeditus, 
um  ;   levis,  e,   3. 


ahi,  pass.  3. 
A  nciilUA;  posto  avverb.;  in  gran  quantità  - 
-  Ros  Sot.  r>;  irept^w;,  copiose,  large;  abundan- 
itr.  Plin. 


re  di  Giuda;  Asaa  od  Asaia,  a;  m.  1.  ruji 
A  SACCA  ;  poslo  avverb.  ;  in    gran  quanlit 

Borq.  Mon.  171  -  ;  abundanlissime.  Cic. 
A  SACCO;  poslo  avverb.  co' v.  mandare,  n 
tcre  e  simile,  vale  saccheggiare  -  Segn.  &• 
v.  14ì  ed  altrove  -  ;  a   sacccheggia  meli 
a  saccomanno,  a  ruba  e  a  sacco;  '■ 
3w,  vasto,  expilo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  dmpu'< 
ui,  ipere,  att.  3.  Cic.  Mandare  a  sacco  le  e» 
(ùrbes  dcprwdari)  Just.  —  ogni  cosa  (dim't 
omnia  et  dì ripere)  Cic.  —  2  Andare  a  sac 
essere  saccheggiato;  TtépSoftat  ,  dinpior,  • 
ris,  replus  sum,  ripi,  pass.  3. 


A  SACCOMANNO 

MGCMMNNOt  /'.  il  voeab.  prcccd. 

;  villi  (jtog.X  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  dell'Etio- 

pil  ,     Is.tclnr,  munì,  01.  pi.  1    l'Un. 

,  villlHA.   /'.   ASSAFETIDA. 

i  ),  ii  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dello  Soizia  0 

In  asiatica  ;  Asari,  «rum,  in.  pi.  2.  Plin, 

sai  r\<  (.HIONK;  posto  avveri).;  a  gran  salti 

-  Cfllìn.  I  it  i.Kft-  ;  a  saltelloni;  nridttp.*- 
rnfif,  talluatìm.  Geli. 

svi  1 1  i.l.ONl  /'.  i7  j'oonA.  prtctd. 
salii,  posto  avveri).;  per  salti,  e  fig.  pre- 
stamente, in  un  tratto  -  Tasson.  Pens.  x.  1  -  ; 
ina*;,  celerilà-,  velocita-  ;  uerniciter.  Plaut. 
salvavano  ;  posto  avvero.;  a  man  sato» - 
Guitt.  Lett.;  Tcseid.  8  -;  Óv«?p»>Tt ,  àxOTrnTÌ, 
.«nd  ptriculo. 

SALVAMENTO  ;  posto  avverb.;  senza  danno, 
sano  e  salvo  -  G.  *'.  a.  319  -  ;  aprto;,  Ì7WB, 
incolumi»,  e,  3  ;  anfcù  ;  eiui  ;  fine  ptriculo  ;  teclo 
lalere.  Ter. 

(AMA  o<£  ASANA  (geog.);  fiume  della  Mauri- 
tania Tingitana  ;  Marna  od  Asana,  w,  m.  1. 
Hk 
IMI* TI  (gtog.),  ».  /»r.  m.  />/.;  popolo  della 

■istinipatte,  arum,  m.  pi.  1.  P'«'«. 
SANGUE,-  posto  avverb.  col  v.  andare;  àpé- 
axto,  placco,  pcrplaceo,  es,  ui,  ere,  n.  3.  =  2  A 
Banana  caldo;  perturbalo  da  qualche  grande 
e  violento  all'etto  -  Segner.  Mann.  Lugl.  XXIV. 
2  -  ;  pracipitanter,  primo  ecstu  o  impetu.  Liv 
=  3  A  sangue  freddo  ;  con  animo  posato  e 
quieto  -  Cas.  Leu.  M  ;  Car.  Leit.  n.  38  -  ;  pla- 
cide, pacato  animo;  quiete.  Lucr. 
SANITÀ;  posto  avverb.  ;  in  sanità,  con  sanità 

-  Lab.  147  -  ;  bona  valetudine. 

«ANO  (gtog.);  città  della  Dalmazia;  Asanum, 
i,  n.  2.  T'ab.  Peut. 
ì.VR  (geog.) ;  città  dell'Etiopia  presso  l'isola 
Meroe;  Asar,  n.  indecl.  Pltn. 
>ARADDON,  n.  pr.  m.;  figliuolo  e  successore 
di  Senacheribbo,  re  d'Assiria;  Asaraddon,  m. 
indecl.  Vulg. 

**RO  (boi.),  sm.;  pianta  che  ha  Je  foglie  si- 
mili all'edera,  volg.  nardo  o  spigo  selva- 
tico -  Volg.  Mess.  -  ;  auapov,  asarum,  i,  n.  2, 
P&m 

BAMEO  (mit.),  n.  pr.  m.;  così  fu  sopranno- 
minato Giove  nella  Cappadocia  ;  Asbamceus, 
i.  Hi.  2.  Ammian. 

SBARAGLIO;  posto  avverb.;  in  conquasso,  in 
disordine  -  Berti.  Ori.  i.  23.  51  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
III.  52  ,■  Cocch.  Disim.  X.  I  -  ;  TrpoTtSTiù;  ,  prte- 
civitanter,  confuse.  Mettere  a  sbaraglio  (disni- 
pare,  prodigare) . 

bel  ,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Beniamino,  da 
cui  discesero  gii  Asbelili:  Asbel,  m.  indecl. 
Vulg. 

«BESTINO,  sm.;  v.  g. ;  lino  incombustibile  (da 
a  priv.,  e  7|3e'vvwfxi,  estinguere);  asbestinum, 
i,  n.  2.  Plin. 

RESTO  (min),  sm.;  v.  g.  ;  sostanza  minerale, 
dotala  della  mirabile  proprietà  di  resistere  al 
più  intenso  calore  del  fuoco  (da  a  priv. ,  e 
afiévv\ip.L  ,  estinguere);  àa|3sffTos,  asbeslos  o 
asbestus,  i,  m.  2.  Solin. 

SBIECO;  posto  avverb.;  obliquamente,  per 
traverso;  in  isbieco;  a  schiancio,  di 
schiancio,  per  iscancio,  a  scancio, 
a  schimbescio,a  schimbesci,  a  schim 
beci,  a  sghimbescio,  a  sghimbesci, 
a  schisa,  a  schiso,  a  sguincio,  a  sguan- 
cio, a  sgbembo,  di  traverso,  per  tra- 
verso; ■KÌa.yiui,  oblique.  Cic. ;  transverse.  Vitr. 

-  Messo  a  sbieco  (transversarius,  a,  um)  Caes. 
(in  transversum  positus)  Plin. 

►BISTI  o  ASB1TI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  po- 
polo d'Africa  al  di  là  della  Cirenaica,  'Aa- 
/3u<iTai  o  'A<r/3uTai,  Asbystce  o  Aibytos;  arum, 
m.  pi.  1.  Plin. 

iBOLO,  n.  pr.  m.  ;  uno  dei  capi  di  Atteone 
(da  a&j3o),o;,  fuligine;  così  detto  dal  colore); 
Aìbolus,  i,  m.  2.  Oc. 

SCACCHI;  posto  avverb.  ;  dicesi  di  que'  la- 
vori che  si  fanno  a  forma  di  scacchi  -  Buon. 
Fier.  hi.  2.  17;  G.  V.  X.  38.  2  -  ;  tessellatim. 
Apic. 

5CAFFEMBORGO  (geog.);  città  della  Germa- 
nia ;  Asciburgum.  * 

SCAGLIE  ;  posto  avverb.  ;  lo  stesso  che  a 
squame  ;  squamatim.  Plin. 
SCALA;  posto  avverb.  ;  per  gradi,  gradata- 


mento    -    Sagg.    nat.  csp.  10  -  ;    xUpxxridóv , 
per  gradus  ;  graditliiii.  l'Iin. 

ASCALADOTE  (zooi),  sm.;  v.  g.;  antico  nome 
della  tarantola,  oggi  applicalo  ad  un  galera 
di  rettili;  cbxa>ot|3&>r»)s,  ascalaboles,  tv,  m.  1. 
Plin. 

ASGALAFO  (mit.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Ache- 
ronte trasformalo  in  gufo  da  Cerere  (Or.) 
Uno  ilei  proci  o  pretendenti  di  Elena  (Strv. 
ad  ASn.)  —  Figliuolo  di  Marte  e  di  Astio- 
che;  '  Aaxilixyos,  Ascalaphus,  i,  m.  2'. 

ASCALONA  (geog.);  città  marittima  delta  Pa 
lestina,  oggi  Scalena;  'Asxà).<uv,  Ascalo  od 
Ascalon,  onis,  f.  3.  Plin. 

ASCALONITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
di  Ascalona  ;  Ascalonitce  ,  arum  ,  m.  pi.  1. 
Vulg. 

ASCANDALI  (geog.);  città  della  Licia;  Ascan- 
dalis,  is,  f.  3.  Plin. 

A  SCANCIO.  V.  A  SCHIANCIO. 

ASCANIO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Enea  e  di 
Creusa  {Liv?)  —  (Geog.)  Fiume  della  Frigia 
(Plin.);  'Auxàvios,  Ascanius^  ii,  va.  2. 

A  SCAPITO  ;  posto  avverb.;  con  discapito,  met- 
tendovi del  suo  ;  suo  damno. 

aSezza  I  *  ASCA*° 

ASCARIDE  (zool.),  sm.;  v.  g:  ;  spezie  di  per- 
metto (da  àoy.apt'?(u,  saltellare)  -  Red.  Oss. 
animi  36  e  altrove  -  ;  iaxxpìt; ,  ascaris ,  idis  , 
f.3(t.gr). 

ASCARO,  sm.  ;  è  lo  stesso  che  ascaride,  ma  usato 
anticam  e  per  metaf.  in  signif.  di  trislezza, 
inquietudine  -  S.  Cat.  cccliv,  n.  2  -  ;  ascara, 
ascarezza;  \\mh,  trislilia,  m,  i.ì.ffor.;  sol- 
licitudo,  inis,  f.  ì. 

A  SCAVEZZACOLLO;  posto  avverb.  ;  precipito- 
samente, con  pericolo  di  scavezzarsi  il  collo 

-  Bern.  Ori.  II.  l'i.  46  -  ;  vptmtrStg,  pracipili 
feslinatione  ;  prmeipitanter.  Lucr. 

ASCE,  sf.  pi.  (dal  sing.  ascia);  stromento  di 
ferro  col  manico  di  legno  per  tagliare  -  Menz. 
Sat.  vii  -;  axénapvov,  securis,  is,  f.  3;  ascia, 
<b,  f.  1.  Cic;  dolabra,  ce,  f.  1.  Liv.  =  2  Far  la 
giustizia  coll'asceo  coll'accetta;  locuz.  prov. 
che  vale  amministrarla  ciecamente,  alla  grossa 
e  senza  la  dovuta  esattezza;  temere,  inconsi- 
derate judicare  —  justiliam  exercere. 

ASCELLA, .$/!,■  concavo  dell'appiccatura  del  brac- 
cio colla  spalla  -  Dani.  Inf.  xvn.  13  ;  Lib.  cur. 
vialatt.  ;  Ar.  Sat.  2  -  ;  «a(T^à)»i ,  ala,  axilla, 
<b,  f.  1.  Cic.  Sotto  l'ascella  (valle  sub  alarum) 
Calull.  -  Che  si  porta  sotlo  l'ascella  (subala- 
ris,  e,  3)  Nep.  -  Colui  che  ne' bagni  tagliai 
peli  delle  ascelle  (alipilus,  i,  m.  2)  Sencc. 

A  SCELTA;  posto  avverb.;  a  elezione,  ad  arbi- 
trio, secondo  la  volontà  ;  xax'  èvMyhv,  cum 
deleclu,  ad  libidinem. 

ASCENDENTE,  pari,  di  ascendere;  che  ascende 

-  Fir.  As.  161  -  ;  àuaj3aev&tv,  ascendens,  tis,  3. 
ASCENDENTE,  sm.  ;  dicesi  quel  segno  dello  zo- 
diaco, o  parte  di  esso,  che  spunta  dall'oriz- 
zonte al  nascere  o  al  formarsi  di  checches- 
sia -  Filoc.  ».  43  ;  G.  V.  i.  7.  3  -  ;  wpooixo- 
7tos,  horoscopus,  i,  m.  2.  August.;  natalitium 
astrum,  i,  n.  2;  natale  sidus,  eris,  n.  3.  Cic; 
Hor.  Aver  buono  o  cattivo  ascendente  (pro- 
spera aut  adversa  fortuna  uti)  —  2  Nel  nu- 
mero del  più  chiamatisi  asce  nd  enti  gli  an- 
tenati per  reità  linea,  ed  è  termine  de'leg- 
gisti  ;  Trpoyòvoi,  majores ,  um,  ni.  pi.  3;  avi, 
ortim,  m.  pi.  2.  Linea  ascendente  ( major um 
series). 

ASCENDENZA ,  sf.  ;  propriam.  vale  gli  ascen- 
denti o  antenati  per  retla  linea  -Lib.  Similit.  -; 
xpoyò-joi,  majores,  pare?ites,  um,  m.  pi.  3. 

ASCENDERE,  w.  ass.  anom.  ;  andare  in  su,  sa- 
lire -  Dant.  Purg.  XI.  19;  Petr.  cap.  1  -  ;  àvot.- 
/3a«'viu,  ascendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  Cic;  conscen- 
dere; ascensu  superare  aliquem  locum.  Virg.  ; 
ascensionem  facere.  Plaut,  ■.  Ascendere  in  un 
luogo  (ascendere  locum  o  in  locum)  Cic.  — 
sopra  un  albero  (■*-  in  arborem)  là.  —  sulla 
cima  d'un  monte  (in  verlicem  montis  enili)  — 
al  cielo  (ccelum  o  in  cmlurn  ascendere)  Id.= 
2  Arrivare,  sommare  e  simili,  e  dicesi  par- 
ticolarmente di  numero  -  Amor.  Bern.  ìli.  1; 
Segn.  Sior.  vili.  216.  -  La  spesa  non  ascende 
che  a  cento  danari  (  centum  nummi  abeutit 
dumlaxat  in  sumptus)  Cic.  -  11  prezzo  delle 
derrate  ascende  di  giorno  in  giorno  (in  dies 


Ascino 

ingravesc.il  annoia)  Cic.  -  Far  ascendere  il 
prezzo  delle  derrate  (incendere,  annottami  Varr. 

-  Questo  ascende  a  un  prezzo  esorbitante 
(hoc  in  iitfinitas  suinmus  ahil)  -  Il  prezzo  ilei 
vasi  di  Corinto  è  asceso  assaissimo  (  c.orin- 
thiorum  vasorum  pretta  in  \mmen\um  exarse- 
runt)  Svet.  -  Il  prezzo  de'grani  ascende  ogni 
giorno  (e.vcandescit  frumenlum  in  dici)  Cic.  - 
La  perdita  avuta  nella  battaglia  ascende  a 
mille  uomini  (facto  predio  mille  viri  desiderati 
sunl)  =r  3  Eccedere,  sopraslarc  -  Trall.  Virt. 
moral.  75  -  ;  excedo,  is,  essi,  edere,  alt.  3;  su- 
pero, as,  avi,  are,  ali.  l.  Liv.  =  4  Scendere, 
discendere  -  Stop.  Pist.  198.  5  -  ;  descendo,  is, 
di,  dere,  n.  3. 

ASCENDIMENTO,  sm.;  l'ascendere  (così  nel  propr. 
come  nel  fig.  )  -  Teol.  mist.  ;  Cavale  Fruii, 
ling.;  Com.  Par.  2  -  ;  àvàBzot;,  ascensus  e 
adsccnsus,  us,  m.  4.  Oc;  ascensio  e  adscensw, 
onis,  f.  3.  Plaut. 

ASCENSIONARIO,  agg.  m.  ;  che  ascende  (termine 
astrai.)  -  Lib.  Aslrol.  -  ;  àuoejSat'vwv,  ascettden.s, 
tis,  3 

ASCENSIONE,  sf. ;  moto  d'un  corpo  che  tende 
dal  basso  verso  all'insù  ;  a  se  cn  d  ime  ni  o, 
ascenso,  ascesa,  salita;  «vàjSaTij,  ascen- 
sus, us,  m.  4  ;  ascensio,  onis,  f.  3.  =s  2  Festa 
dell'Ascensione  di  N.  S.  ;  dies  feslus  ovvero 
sollemnia  ob  memoriam  D.  TV",  in  ccelum  ascen- 
denlis.  More.  Inscr.  ;  Domino  N.  sollemnia,  quod 
triumphalo  humani  generis  hoste  rediil  ad  cce- 
leslia.  Jos.  Silv.  Inscr. 

ASCENSIONE  (geog.);  isola  dell'Oceano;  Ascen- 
sio. * 

ASCENSO.  V.  ASCENSIONE. 

ASCENSORE,  verb.  m.  di  ascendere  ;  che  ascende 

-  Buon.  Fier.  HI.  4.  11  -  ;  Kvaj3at'v&)v,  qui  a- 
scendil. 

ASCESA.  V.  ASCENSIONE. 

ASCESO,  agg.  m.  da  ascendere  -  Buon.  Rim, 
55  -  ;  àua/3sj3/)y.&);,  eveclus,  a,  um. 

ASCESSO.  V.  POSTEMA. 

ASCETA  (si.  cccl.  e  teol.),  sm.  ;  generalmente 
s'intende  colui  che  si  dà  in  modo  particolare 
alla  vita  spirituale  ed  agli  esercizj  della  pietà 
(da  àffxe'w,  esercitarsi)  -  Lami  Dial.  -  ;  rerum 
divinarum  conlemplator ,  oris,  va.  3;  mysies,  w, 
va.  1. 

ASCETERJ,  sm.  pi.;  v.  g.  ;  luoghi  destinati  agli 
esercizj  di  pietà,  diversi  dai  monasterj  (da 
«ffxsofxai ,  esercitarsi);  àax>jT-flpta,  asceteria , 
orum,  n.  pi.  2.  Cod.  Just. 

ASCETICO  f'coij,  agg.  m.;  v.  g.  ;  contemplativo 
e  attenente  alla  contemplazione  delle  cose 
divine  e  all'esercizio  della  perfezione  -  Salvin, 
Disc.  ii.  261  -  ;  à<jxv)Ti"/ò<;,  contemplativus,  my- 
sticus,  a,  um. 

ASCETRIE  ,  sf.  pi.;  v.  g.  ;  donne  unicamente 
occupale  nell'esercizio  di  opere  pie  (da  à<7«'o- 
poiL,  esercitarsi);  àoz«Tptat,  asceti-ite ,  arum, 
f.  pi.  1.  Just.  Nov. 

A  SCHERNO;  posto  avverb.  col  v.  avere  o  si- 
mili, vale  schernire.  V. 

ASCHERSEEBEN  (geog.);  città  della  Germania  ; 
Ascharleba.  * 

A  SCHIANCIO;  posto  avverb,;  dicesi  d'una  cosa 
tagliata  o  situata  per  modo  che  partecipi  del 
lungo  e  del  largo  -  Pallad.;  Cr.  v.  51.  3; 
Ciriff.  Calv.  U.  4  -  ;  «r^aytotg,  transversim.  Vitr.; 
oblique.  Cic. 

ASCH1ARE,  alt.  ;  astiare,  invidiare  ;  ^Soveo,  in- 
video, es,  idi,  ere,  n.  2.  Cic, 

A  SCHIERA;  posto  avverb  ;  in  ischiera,  a  una 
schiera  per  volta,  o  anche  a  toime,  in  frotta 

-  Alam.  Colt.  ì.  2  -;  a  schiere  a  schiere; 
ììolìòv,  turmatim. 

ASCH1ERARE  ecc.  V.  SCHIERARE  ecc. 

A  SCHIFO  ;  posto  avverb.  col  v.  avere  ;  avere 
a  stomaco,  a  fastidio  -  Petr.  son.  209;  Cron. 
Morell.  -  ;  a  schivo;  x«Taijp/3ove&» ,  fastidio, 
is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  '•.  Hor.  ;  molestia  affici; 
molestiam  capere,  suscipere,  trahere,  conlrahere. 
=  2  Venire  a  schifo  ;  fastidium  moveo,  es,  ovi, 
ere,  att.  2  ;  fastidio  esse  ;  alicui  molestiam  af- 
ferro. 

A  SCHIMBECI        ) 

A  SCHIMBESCI      >    V.  A  SBIECO. 

A  SGHIMBESCIO   \ 

ASCHIO,  sm.;  invidia  -  Alam.  Colt.  I.  J4;  Arci, 
Filos.  1  -  ;  <p3óvo5,  invidia,  «,  f  i;  livor,  orùs 


ASCHIOSO 
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iu.  3.  Cic.  Per  aschio  (ex  invidia)  Plin.  jun. 
-  Con  aschio  (invidiose). 
ISCBI060,  agg.  m.;  pieno  d'invidia  -Lod.  Start 
Km.  29;  Car.  Long.  Suppl.   -  \  ?3ovEf  OS ,   w- 
vidus.  a.  um. 
\  SCHISA     j    y    v  SB|EC0. 
A  SCHISO     I 

A  SCHIVO.  V.  A  SCHIFO. 
ASCIA.  V.  ASCE. 

ASCIARE,  ali.  ;  digrossare  i  legni  coll'ascia  - 
Soder.  Colt.  UH  ;  Maini,  vi.  79  -  ;  »re).ey.àw,  rfo/o, 
ai   avi,  are,  alt.  1  ;  dedolare,  exasciare. 
ASCIATA,  sf.  ;  colpo  dalo  coll'ascia  ;  stcuris  ictus, 

us,  va.  4. 
ASCIBL'RGIOCgeofJv);  città  della  Gallia  Belgica; 
oggi   Asburg;  Asciburgium ,    ii ,    n.  2.   Tac. 
A  SCIENTE;  posto  avverb.  ;  a  bello  studio,  de- 
liberatamente -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  63  -  ;  e?e- 
-hrjt:,  dedita  opera,  consulto. 
ASCINARE,  alt.  ;  distorre  dall'impresa  (voc.  di 
orig.  arab.)  -  Car.  Leti.  -  ;  ab  inccplo  deter- 
rco,  es,  ui,  ere,  alt.  2. 
ASCIOGL1ERE.  V.  SCIOGLIERE.   =  2  Per   as- 
solvere, liberare  -  G.  V.  il.  7.  3  -  ;  à.nol\iu, 
absolvo,  is,  vi,  ere,  alt.  3;  /itero,  as,  avi,  are, 
alt.  !'.  Cic. 
ASCIOLTO.  V.  ASSOLUTO. 

ASCIOLVERE,  ali.  annm.  e  più   Comun.  ti.  ass.; 
mangiar  la  mattina  innanzi  desinare  -  Cron 
Veli.   31;  Burch.    I.    66;    Lor.   Med.  canz.  -  ; 
à.-/.piiTi!;ojj.sii,jento,  as,  avi,  are,  n.  1.  Varr.;jen- 
taculum  sunto,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3.  Mari. 
ASCIOLVERE,  sm.;  colezione  della  mattina  (è 
parola  troncala   dal    ìat.  jcjunium   solvere)  - 
Alleg.  161  -  ;  jentaculum,  i,  n.  2.  Plaut. 
ASCIRO  (boi.),  sin.;  v.  g.  ;  pianta  della  famiglia 
delle  ippericine  die  banno  un  gran  numero 
di  slami;  sc7zupov,  ascyron,  i,  vai. 
ASCIROIDE  (bot),  sf.;  pianta  simile  all'asci™ 
(da  atfxupov  ,  asciro,  ed  eiiJos,  forma);  asci- 
roides,  is,  n.  3.  Plin. 
ASC1SO,  agg.  m.;  v.  a.;  privo,  privato  -  Rim. 
ani.  Inc.  120  -  ;  àimaxip*3ùi,  privalus,  a,  uni; 
orbatus.  Plin. 
ASCITE  (med.),  sf.;  v.  g.  ;  idropisia  del  basso 
ventre  (da  if/.ò;,  otre,  perchè  in  questa  ma- 
lattia   l'addomine   resta   leso   come    un    otre 
pieno   di  qualche  liquore)  -   Red.  Conf.  vii. 
71  -  ;  àiy.iir,;,  ascites,  a-,  m.  I.  Coel.  Aurei. 
ASCITI  (geog.J,  ti  pr.  m.  pi.  ;  razza  d'Arabi  che 
si  servivano  di  otri  legali   insieme   a  due  a 
due  per  passare  i  fiumi,   e   per   corseggiare 
lungo  le  spiagge  del  mare  (da  iettò;,  otre); 
A  scita-,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
ASC1TICO  (med.),  agg.   m.;   appartenente    ad 
ascile  -  Red.  Cons.  I.  70  -  ;  ad  ascilem  perti- 
ncns,  Us,  3.  —  2  In  forza  di  sost.;  colui  che 
ha  l'ascile  -  Lib.  cur.  malalt.  -  ;  ascile  labo- 
rans,  tis,  3. 
ASCITIZIO,  agg.  m.;  v.  1.;  non  proprio,  preso 
.l'allronde  -  Gal.  Macch.  sol.  153  -  ;  adscitus, 
aliunde  petitus,  assumplus,  deductus,  a,  urti. 
\S<JIGAI»ERRETTE,  sm.comp.  iWcc/.;  propriam. 
chi  asciuga  le  berrelle,  ma  si  usa  a  dinotar 
ladro  di  quelli  delti  borsajuoli  o  tagliaborse 
-  Pataff.  2  -  ;  fur  crumeniscca.  Justin. 
ASCIUGAGGINE,  sf.  ;  privazione  d'umido,  sec- 
chezza -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  5»  -  ;  asciuga- 
mento, asciuttore,  ascia tlezza;  §«pé- 
■cr.i,  siccitas.  Cic;  aridilas,  atis,  f.  3.  Plin.;  ari- 
ludo,  itti/,  f.  3.  Varr.;  humoris  jejunitas,  atis, 
f  3. 
ASCIUGAMENTO.   V.  il  vocali,  preced.  =  2  L'a- 
zione di  asciugare  ;  siccalio,  onis,  f.  3. 
USCIUGANTE,  pari,  di  asciugare;  che  asciuga; 

ct,p-jvj:u,  cxsiccans,  tis,  3. 
ASCIUGARE,  alt.;  consumare   e  levare  I'  umi- 
liali alle  cose  molli;  disseccare  -  G.  V.   vi 
|     1  ;   Dani.   Inf.   XXX.  6»;  Purg.  XIV.   35  ;  Petr. 
son.  51   -  ;  asciuttare,  prosciugare,  ra- 
se in  SS  re;  igtxpdCw,  ?>ip.t>o>,  sicco,  exsicco, 
desiai,,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ov.;  Cic.;  Plin. 
Asciugare    al    sole    T assiccare    inside)    Col. 
—  le   lagrime  (lacrimas  skeare.)  Ov.  (—  coni 
prscere  o  comprimere)  Sii.  lt.   (-  resorbere) 
Stai,  (temperare  oculis  o  a  lacrimis)  Curt. 
ASCIUGATO,  agg.  tn.  da  asciugare  -  Cari.  Sviti. 
prosciugato,  rasciugato,  asciuttalo; 
siccaius.  Ov.;exsiccalus.  Cic;  desiccatus.  Plin.; 
abtunus,  a,  um.  Cic. 


ASCIUGATOIO.  V  SCIUGATOJO. 
ASCIUGATORE,  verb.  in.  di  asciugare;  cxsiccans, 

lis,  ì;  gui  abstergil. 
ASCIUGATRICE,  verb.  f.  di  asciugare;  exsiccans, 

lis,  3  ;  qua:  abslergit. 
ASCIUTTAMENTE,  avv.;  con  asciuttezza;  £»ipw;, 
aride.  =  2   Trasl.  Brevemente,  senza  diffon- 
dersi -  Borgh.  Vesc.  Fior.  474   -;  striclim  et 
brevittr.  Asciuttamente  accenna  (brevi  o  bre- 
vibus  innuit). 
ASCIUTTARE.  V.  ASCIUGARE. 
ASCIUTTEZZA  ,  sf.  astr.  di  asciutto  ;  lo  stalo  e 
la  qualità  di   ciò  eli' è  asciutto  -  Red.   Oss. 
anim.  101  -  ;  ?>ipÓT>is,  siccitas.  Cic;  ariditas , 
atis,  f.   3.  Plin.j  aritudo,  inis,  f.  3.  Varr. 
ASCIUTTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  asciutto  -  Sagg. 
nai.  esp.  26»  -  ;  ^ipùzccroi,  siccissimus,  a,  um. 
Col. 
ASCIUTTO,  sm.  ;  aridità  -  Cr.  VI.  22.   4   -  ;  to 
Snpòv,  siccitas.  Cic;  ariditas,  atis,  f.  3.  Plin. 
=  2  All'asciutto;  in   terra  (contrario  di  in 
acqua)  -  Al  mare  e  all'asciutto  (mari  et  terra). 
ASCIUTTO,  agg.  m.  ;    asciugalo   (contrario   di 
molle  o  umido)  -  Cr.  I.  11.  ih;  Vani.  Inf.  IX. 
81;  Petr.  canz.  VII.  2  -  ;  §>ifò;,   siccus;  sicca- 
tus.  Ov.  ;  exsir.calus.  Cic;  desiccatus,  a,  um. 
Plin.  -  Asciutto  al  sole  (insolatus)  Col.  =  2 
Aggiunto  ad  uomo  o  altro  animale  o  ad  al 
cun  membro;  magro,  macilente,  slenuato 
Cavale.   Med.    cuor.  ;    Lab.    31  ;   Guid.   G.    65  ; 
Morg.  XX.  107  -;  i<j-/?òi  Xstttò;,   macer ,  era, 
vrum.  Virg. ;  slrigosus,  a,  um.  Col;  macilen- 
ta. Plaut.;  gracili s  ,  e,  3.  Cels.;  exilis,  e,  3. 
Varr.  -  Corpo  asciutto  (exsuccum  corpus)  Sen 
=  3  Dicesi  in  m.  b.  altresì  d'uomo  meschino 
e  senza  moneta,  allrimenti  arso;   nxuyòi, 
mendicus  ,  a  ,  um.  =  4   Pane  asciutto  ,  vale 
solo  e  senza  altro  Rimangiare  -  Se.gner.  Mann. 
Lugl.  I.  3  -  ;  panis   sine   obsonio ,   solus.  =  .5 
Dicesi  di  quel  vento  che  porta  asciutterà  - 
Sagg   nai.  esp.  14  -  ;  siccilatem  affèrens,  tis,  3. 

—  6  Giornate  asciutte,  vale  senza  piogge; 
«cct  dies,  erum,  m.  pi.  5.  =  7  Aggiunto  di 
viso;  non  bagnato  di  lagrime;  senza  pian- 
gere -  Bocc.  Nov.  xxxi.  26;  Dant.  Inf.  20.  - 
Stare  con  viso  asciutto  (temperare  a  lacrimis) 
\\T<r.  =  8  Trasl.  Aggiunto  ad  alcuna  com 
posmone  o  scrittura,  vale  priva  d'ornamento, 
meschina  -  Infar.  sec.  -  Orazione  asciutta 
(sicca  oratio  ;  exsiccatum  dieendi  genus)  Cic.  - 
Narrazione  asciutta  (arida  et  jejuna  narrano) 
Quint.  -  Stile  asciutto  (orationis  siccitas,  je- 
junitas, exilitas;  exsangue  dieendi  genus)  Cic 

ASCIUTTORE.  V.  ASCIUGAGGINE. 

ASCLEPIADE,  n.  pr.  m.  ;  medico  celeberrimo 
di  Prusa,  oggi  Brusa,  in  Bitinia,  al  tempo  di 
Filippo  re  di  Macedonia  (Plin.)  —  Poeta  greco 

—  Filosofo  greco;  'AoxXn^ià^j,  Asclepiades, 
a;,  va.  1. 

ASCLEPIADE  (bot.),  sf;  pianta  montana,  cosi 
detta  perchè  trovala  dal  poeta  Asclepiade  ; 
àix).»]7nà;,  asclepias,  adis,  f.  3.  Plin. 

ASCLEPIADEO  (leti.),  agg.  m.  ;  dicesi  di  quel 
verso  che  e  composto  d'uno  spondeo,  di  due 
coriambi  e  d'un  pirriebio,  ovvero  d'uno  spon- 
deo, d'un  coriambo  e  di  due  dattili  (da  A- 
scle'piade  che  no  fu  l'inventore);  àa/.lnniiSeios 
asclepiadeus  od  a.iclepiadius,  a,  um.  D'iota. 

ASCLEPIO,  n.  pr.  m.;  così  Esculapio  era  dello 
in    greco;  'A<7x)«ttios  ,  Asclepius ,  ii ,  m.  2. 

ASCLEPIO  (bot.),  *m.;  una  delle  specie  del- 
l'erba panace;  asclepion,  ii,  n.  2.  Plin. 

ASCLEPIODORO  ,  n.  pr.  m.  ;  insigne  statuario 
(  Plin.  )  —  Pittore  ai  tempi  di  Apelle  (hi.)  ; 
,AaY.ìnniò'J">p'>i,  Asclepiodorus,  i,  va.  2. 

ASCLEPIODOTO ,  ».  pr.  m.  ;  così  venne  deno- 
minato un  uomo  che  fu  richiamato  (in  vita 
da  Esculapio  (da  ' kts-xlrtmoi,  Esculapio,  e 
Sotìoìi,  verbale  di  didoìfii,  dare);  Asclepiodo- 
ton,  i,  n.  2.  Tert. 

ASCLETARlONE,  n.  pr.  tn.;  matematico  ed  a- 
stronomo  al  tempo  di  Domiziano;  Asclelario, 
onù,  m.  3,  Svet. 

ASCODROGITI  (si.  eccl.),  n.  pr.  vi.  pi;  eretici 
che  nelle  loro  adunanze  religiose  ponevano 
un  otre  gonfiato,  e,  copertolo,  vi  danzavano 
intorno  alla  maniera  de' baccanti  (da  «»xò;, 
otre);  Asvndrogitie,  arum,  va.  pi.  1.  Cod.  Just. 
ASCOLANENSE  e  ASCOLANESE ,  ASCOLANO  , 
ASCOLINO,  agg.  pr.  tn.;  di  Ascoli  in  Capi 
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tana  la  nel  Napoletano;  asculinus ,  a,  um  ; 
asculensis,  e,  3.  Lupòli,  lnscr.;  asculanus,  a, 
um.  Plin. 

ASCOLANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitatori 
di  Ascoli;  Asculani,  orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

ASCOLI  (geog.)  ;  città  d'Italia  nel  Piceno;  Ascu- 
lum,  i,  n.  2.  Cic.  =  2  Città  di  Capitanata  nel 
Napoletano;  Asculum  Apulum  o  Satrianum,  ì, 
a.  2. 

ASCOLTA,  sf.;  l'ascoltare;  ò.y.p6a.nn,  auscultatici, 
onis,  f.  3.  Plaut.  =  2  Quegli  che  fa  la  guar- 
dia -  Stor.  Aiolf;  Ar.  Fur.  xxxi.  51  ;  Machiav.-; 
yuXaxzt,  excubia;,  arum,  f.  pi.  1.  Cic;  vigilia, 
arum,  f.  pi.  1.  Virg.;  statio ,  onis,  f.  3.  C«. 
=  3  Andare  all'ascolta  dicesi  delle  monache 
clic  vanno  a  dire  ad  una  ad  una  i  loro  bi- 
sogni al  superiore;  convento,  is,  eni,  ire,  n.  <. 

ASCOLTAMENTO.  V.  ASCOLTO. 
ASCOLTANTE,  part.  di  ascoltare  -  Bocc.  Nov. 

V.  1  -  ;  auscultans,  audiens,  lis,  ì.. 
ASCOLTARE,  iti.  ;  stare  a  udir  con  attenzione 

-  Petr.  son.  1;  Buon.  Tane.  v.  7  -;  àxo\m, 
àxpoàofiat,  ausculto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaut.; 
audio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  alt.  'i  ;  rem  auribus  ae- 
cipere.  Cic;  dare,  accommodare,  prabere  au- 
re»! o  aures  alicui  ;  operam  auscultando  dare, 
commodare.  Cic.  ;  Plaut.  ;  prabere  se  alten- 
tum  auditorem  ;  aliquem  dicenlem  audire  od 
attendere.  Cic.  ;  alicujus  sermoni  vacare.  Cult. 

-  Ascollare  una  cosa  favorevolmente  (rem 
secundis  o  pronis  auribus  accipere  )  —  con 
disfavore  ( —  adversis  auribus  accipere)  Liv. 

-  con  disattenzione  (aure  supina  audin) 
Mari.  —  attentamente  (ad  rem  non  solum  au- 
res sed  animum  et  menlem  adhibere  ;  adtsst 
animo  o  animis)  Cic  -  Guarda  se  c'è  al- 
cuno che  ci  ascolti  (circumspice  dum,  numqun 
est  sermonem  nostrum  qui  autupet)  Plaut.  • 
C'è  alcun  per  avventura  che  ci  stia  ad  ascoi 
tare  ?  (numquis  est  /tic  alienus  nostris  dictis  m- 
ceps  auribus?)  Id.  -  Guarda  bene  che  alcun 
non  ci  ascolli  (circumspicito,  nequis  nostro  mi 
ceps  sit  sermoni)  Id.  -  Lo  dirò,  se  mi  ascolte 
rai  (id  dicam,  si  opera  sii  auribus)  Id.  -  A 
scolliamo  che  si  dica  di  me  (subauscultetim 
ecqua  de  me  fiat  menilo)  ld.  -  Ascoltar  il; 
vicino  (aurem  admovere)  Id.  —  alle  porle  (ai 
fores  o  ab  oslio  auscultare)  Id.  -  I  re  debbon 
ascoltare  i  richiami  di  tutti  (regum  aures  pr 
lete  debent  omnium  querelis)  Cic  -  Non  vole 
ascoltare  (dicentem  auribus  respuere;  avertei 
se  a  sermone  alicujus)  Id.  -  Ascolta,  dimn 
(elio,  die  mihi)  Plaut.  -  Ascolta,  ascolla  (hev 
heus)  Ter.;  Plaut.  -  Tn  punto  non  ascoi' 
(non  audis  ;  non  atlendis  ;  peregrinaris  animo 
Caes.  -  Ascoltami  (ausculta  mihi )  Cic.  -  E 
grazia,  ascoltatemi  (qua-so,  ut  me  benigne  ai 
tenteque  audiatis)  Id.  -  Ascolta  ciò  che  prim 
far  si  conviene  (accipe  qua  sint  peragtni 
prius)  Virg.  -  Farsi  ascollare  (sibi  audientiai 
facere  ;  auditores  attentos  facere)  Cic.  -  Fan 
ascoltare  dal  popolo  (facere  auritum  populw 
Plaut. 

ASCOLTATO,  agg.  m.  da  ascoltare  -  Bocc.  in 

trod.  29  -  ;  àxoi/o'fievos,  auditus,  a,  um. 
ASCOLTATORE,  verb.  m.  di  ascollare;  che  a 

scolla  -  Guitt.  Leti.  -  ;  àxou»r»ij,  auditor,  ari 

m.  3;  audiens,  tis,  3.  Cic 
ASCOLTATORIO ,   sm. ;  lo  stesso   che  udito 

rio.  V. 
ASCOLTATRICE ,  verb.  f.  di  ascoltare  -  G'ail 

Lett,  -  ;  àxououua,  qua;  audit. 
ASCOLTAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
ASCOLTO,  sin.;  l'ascoltare  -  Frane.  Saccli.  » 

UH  e  altrove  -;  ascolta,  ascoi  lamento 

ascoltazione;  àxpdaot; ,  auscultatio ,  orni 

f.  3.  Plaut.  Star  in  ascolto  (auscultare,  obst 

vare,  attendere,  operam  auscultando  dare). 
ASCOLTO ,   agq.  ;   licenzialo    (  tolta   la  meta 

da' ragazzi  clie  vanno  a  scuola,  ì  quali,  lidi 

dal  maestro,  diconsi  ascolti)  -  Malm.U. 

2  -  ;  dimissus,  a,  um. 
ASCOMARCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del 

Scizia,  al  di  là  della  palude  Meotide;  Asc 

marci,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
ASCONDERE.  V.  NASCONDERE. 
ASCONDIMENTO,  sm.;  l'ascondere  -  Scgner.  Cri 

instr.  Hi.  12.  13  -  ;  ànóxpvtyit,  occultalo,  om 

f.  3.  Cic. 
ASCONDITO    V  ASCOSTO. 
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CONDITORE,  iterò,  m.  di  ascondere;  che  a- 

■onde;   xotTaxpùnraiv,    occuttator,  ori»,   m.  3. 
te. 

i:  OMHTIUCE,  verb.  f.  di  ascondere;  ohe  a- 
omlc  -  Salvìn  Cas.  p.  il  -  ;  xaraXjOvnrouTa, 
iir  occultai. 

.•omo  (Fediano),  m.  pr.  m.  ;  celebre  gram- 
atico  (della  gente  Pedia,  nella  quale  fu  adot- 
to), amico  di  Virgilio  e  di  Tito  Livio,  cui 
•limono  attribuite  eccellenti  note  sopra  al- 
mo orazioni  di  Cicerone;  Asconius  (Pedianus 
Pméiatms),  ii,  m.  2.  Serv.  ad  Virg.;  Quint. 
COPERTO;  posto  avverb.  -  Cr.  xi.  38.  1  -  ; 
rrò  -jnxiSpw,  sub  dio,  sub  calo,  sub  Jove  fri- 
ilor. 

.VlRTARE.  V.  SCORTARE. 
:ORZ.\  A  SCORZA;  posto  avverb.;  a  parte 
parie,  a  poco  a  poco  -  Dani.  Rim.  25   -  ; 
t'  6Xiyo-j,  paulalim,  paululatim.  Apul. 

S  1SAGLIA  ,  sf  ;   ascondiniento   -    Cor».   Par. 
^toXsòs,  latebra,  a,  f.  1.  Cic. 

s  OSAMENTE,  mi'.;  di  nascosto,  occultamente, 

1  latamente  -  Fir.  As.;  Btrn.  Ori.  11.  15.  3i  -; 

.  cesiamente,  nascostamente;  làSpa, 
3pa«u;,  clam,  clanculum,  clanculo,  abscondite, 

1  enler;  abdite.  Cic. 

sjoso.  V.  ASCOSTO. 

SITISSIMO,  agg.  m.sup.  di  ascosa  -  Lib. 
ir.  maiali.  -  ;  xpumÒTxxo;,  occulliss;mus,  ab- 
<  issimus,  a,  uni,  Aug. 

SOSTO,  agg.  m.  da  ascondere  -  Lib.  Pred.; 
'.  alt.  segr.  cos.  don».  ;  Fir.  Disc.  anim.  21  ; 
Aon.  Fier.  1.  2.  2  -;  ascoso,  ascondito; 
i^TtTÓpevoj,  abditus  ,  occullus;  absconditus,  a 
è.  Cic. 

MIA  (geog.),  borgo  della  Beozia  alle  laide 
gl'Elicona,  celebre  per  esservi  stato  edu- 
Cjto  il  poeta  Esiodo;  "Aaxpa,  Ascra,  a,  f  1. 

T 

siiEO  (geog),  agg.  pr.  m.  ;  di  Ascra,  borgo 

ella  Beozia  (riferito  specialm.  ad  Esiodo) 
(■''!/•)  —  Talora  anche  di  Elicona  o  delle 
R|Se  (Prop.);  ascrceus,  a,  um.  =  2  In  l'orza 
dsost.  significa  lo  stesso  Esiodo  (Ov.)  —  So- 
p.naome  di  Giove;  Ascraus,  i,  va.  2. 
FITTIZIO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  ascritto,  aggiunto, 
«alato;  ascritto  a  una  colonia  o  simili 
Z,-<7.  Vesc.  Fior.  523  -  ;  ascritto;  npoays- 
ykppivo;,  e'irswaxTOs ,  ascripticius  e  adscripti- 
cjs,  a,  um.  Cic. 

ÌOITTO,  agg.  m.  da  ascrivere  ;-K*p(yy  pania, 
a.riptus,  adscriptus,  a,  um.  =  2  Ascritti- 
la. V. 

CITTORE,  verb.  m.  di  ascrivere  -  Faust.  Oi 
C,  hi.  39  -  ;  qui  adscribit. 
CjIVERE,  alt.  e  n.  ass.  ;  attribuire,  imputare 
-\fgn.  Pand.  56  -;  npoaypùyù)  ,  adscribo, 
a.'fibo,  is,psi,  bere,  att.  3  ;  tribuo,  attribuo,  is, 
u^uere,  att.  3  ;  adscisco,  is,  ivi,  iscere,  att.  3; 
•r.uto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Metter  nel 
ujiero  -  Agn.  Pand.  94  -;  v.ziupi3p.éu,  rc- 
Mreo,  es,  ui,  ere,  alt.  2;  numero,  as,  avi,  are, 
al  1  ;  ascribere,  adlegere.  Ascrivere  ne!  no- 
«0  degli  amici  (in  amicorum  numerum  re- 
me) -  Ascrivere  al  consiglio  e  alla  nobiltà 
p.irizia  fin  decurionum  numerum  alque  Inter 
nficios  adlegere)  More.  Inscr.  -  Si  era  a- 
sc|lto  alla  congregazione  dei  cento  sacerdoti 
'icollegium  e.  sacerdotum  nomen  dederat)  Id. 
-  3  N.  pass.  Appropriarsi,  arrogarsi  -  Buon. 
.  33  -  ;  rem  sibi  vindicare  —  usurpare  — 

•gare  —  asserere  —  sumere  —  tribuere  

ibere  —  adsciscere.  Cic. 

VIO  (geog.J;  città  della  Dalmazia,  oggi 

taro,  secondo  Arduino;  Ascrivium    ii 
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ASINA 


ASCARIDE  (grog.);  palude  o  lago  della  Tessa-      Siria,  che  produce  quantità  d'asfalto,  atliam 
glia,  ai  confini    della   Macedonia;   Scurii,      Maremorto;  'Aa^lihnt,  Asp/ialtites  (iacus) 
""*'  '•  '•  ""■       .  0  assolut.  Asphallites,  a,  va.  1.  Ptin 

AS.CrU°  \Pm9A;  C.'Uà  dclla  Ma,uritania  Ting'-  ASFALTO  (min.),  sm.;  v.  g.  ;  bitume  combusl 


C 
C 

»|.  Plin 

C  ZIONE,  sf.  ;  lo  ascrivere,  il  mettersi  a  nu- 

**'p  (riferiscesi  a   persona);  àvap&p.nmi;, 

(loyos,  recensio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  Svet, 


(OCCHIO   1    „    . 
LOCCO        J^.AIIPO. 

OSCIO  ;  posto  avverb.  col  v.  bollire  ;  bol- 
a  scroscio  o  a  riscroscio,  cioè  nel  mag- 
colmo  ;  sursum  deorsum  ferveo  ,  es  ,  bui 

rvi.  Prisc),  vere,  n.  2  —  agitor,  aris,  atus 

[,  ari,  pass.  1. 

*  (geog-J  ;  città  della  Spagna  ulteriore  ; 

ta,  ce,  f.  1  (nell'ediz.  di  Gronovio  è  detta 

taj  Liv. 

IDO;  posto  avverb.;  per  l'appunto,  ap- 

tmo  -  Pass.  2  -  ;  adamussim. 


lana  ;  Àscurum,  i,  n.  2.  Auct.  B.  Afr. 

A  SDEGNO;  posto  avverb.  col  v.  avere,  tenere, 
pigliare  e  simili  -  Petr.  canz.  iv.  1  ;  Frane. 
Sacch.  Rim.  -  ;  ab/iorreo,  es,  rui ,  rere,  n.  2 
(colla  prep.  ab)  ;  agre  fero,  fers,  tuli,  ferrc, 
att.  3. 

ASDRCBALE,  n.  pr.  m.;  così  furono  chiamati 
parecchi  generali  cartaginesi,  tra' quali  il  fra- 
tello di  Annibale;  Asdrubal,  alis;  Asdruba- 
lis,  is,  m.  3.  5i7.  ;  Val.  Prob. 

A  SECCO  ;  posto  avverb.  ;  senz'  acqua  -  Bern. 
Ori.  1.  16.  15:  Tane.  iv.  9  -;  §/ipw;,  sine  aqua. 
=  2  Fig.  Anfanare  a  secco,  vale  spropositare 
senz'esser  briaco.  -  Tu  farnetichi  a  santa  e 
anfani  a  secco  (insanis,  aberras ,  nec  tamen 
ebrius  es)  ==  3  Col  v.  murare  significa  far  le 
mura  senza  calcina  -  Stor.  Pist.  55  -  ;  muros 
nulla  adhibila  calce  struere  —  sine  cwmenlo  eri- 
gere. =  4  Murare  a  secco  per  simili!,  vale 
anche  mangiare  senza  bere  -  Malm.  ix.  7.  - 
Fece  in  principio  un  bel  murare  a  secco  (pri- 
mum,  quin  biberet,  multum  comedit)  =  5  Trasl. 
Murare  a  secco  importa  altresì  non  assicurar 
bene  il  proprio  stato  -  Tane.  j.  4.  -  lo  mu- 
rerei la  mia  fabbrica  a  secco  (res  mece  essent 
infirma;  prospera  uli  fortuna  non  possem)  = 
6  Col  v.  balenare  vale  balenare  a  ciel  sereno 

-  Alleg.  59  -  ;  sudo  calo  fulgurare.  =■  7  Per 
similit.  dicesi  di  chi  barcolla  essendo  ebbro 

-  Lor.  Med.  Beon.  -  ;  ex  ebrietate  tiuto ,  as, 
avi,  are,  a.  1  ;  ex  vino  vacillare.  Quint. 

A  SECONDA  ;  posto  avverb.  ;  secondo  il  corso 
dell'acqua;  onde  andate  a  seconda  vale  mo- 
vere secondo  che  porta  il  corso  dell'acqua  - 

-  Bern.  Ori.  ì.  xiv.  8  -  ;  alla  seconda;  se- 
cundo  fumine  o  prono  amne  navigo,  as ,  avi, 
are,  n.  1  —  fluo,  is,  uxi,  uere,  n.  3.  =  2  A  se- 
conda de' venti  (secundo  vento  cursum  tenere) 

-  3  Trasl.  Dicesi  del  camminare  prospera- 
mente d'un  negozio  ;  prospere  procedo,  is,  essi, 
edere,  a.  3;  ad  voluntatem  fluere. 

X  SECURO;  posto  avverb.;  in  sicurezza  -  Sen. 
Pisi.  105  -  ;  in  tuto. 

A  SEGNO;  posto  avverb.  col  v.  slare;  ridursi 
a  perfezione  -  Art.  Vetr.  vi.  100  -  ;  perfectio- 
nem  attingo,  is,  igi,  ingere,  att.  3.  =  2  Col 
verbo  tirare  e  simili,  dicesi  del  tirare  al  ber- 
saglio; certo  ictu  destinata  ferio,  is,  ire,  att.  4. 
Curt.  ;  pelita  per  cullo,  is ,  ussi ,  utere  att.  3. 
Sen. 

ASELLIONE  ,  sm.  ;  cognome  di  P.  Sempronio 

storico  rom.;  Asellio,  onis,  m.  3.  Geli. 
ASELLO  (zool.) ,  sm.  ;  specie  di  pesce  spinoso 

-  Red.  Oss.  anim.  163  ;  Salv.  Opp.  Pese.  1  -  • 
ovino;,  asellus,  i,  va.  2.  Varr.  —  2  Aselìo  ter- 
restre, altrimenti  delto  porcellino   terrestre 

-  Red.  Ins.  194  -  ;  òviaxos,  oniscus  asellus  (Lin  ì 
i,  m.  2.  " 

A  SEMBIANZA;  posto  avverb.;  a  simiglianza  - 

Salv.   Avvert.  I.   2.  12  -  ;  ad  instar.  Just. 
ASEMPLO.  V.  ESEMPIO. 
ASEMPRARE.  V.  ASSEMPLARE. 
ASEMPRO.   V.  ESEMPIO. 

ASENAFAR  ».  pr.  m. ;  re  di  Siria;  Asenaphar, 
m.  ìudecl.  Vulg.  ' 

ASENETH  o  ASENETA,  n.pr.  f.;  figlia  di  Puti- 
farre,  sacerdote  di  Eliopoli,  e  moglie  di  Giu- 
seppe; Asenelh,  f.  indecl.  Vulg. 

ASENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India; 
Aseni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

A  SENTENZA  DI  COMUNE  ;  posto  avverb  ■  - 
Cecch.  Stiav.  iv.  3  -  ;  communi  sententi  a  :' 'om- 
nibus ass  enfienti  bus. 

ASEQUIO.  V.  ESEQUIE 

ASER,  n.pr.  m.;  ottavo  figlinolo  di  Giacobbe- 
Aser,  va.  indecl.  Vulg. 

ASERCITARE  ecc.  V.  ESERCITARE  ecc. 

A  SESTA;  posto  avverb.;  misuratamente,  per 
lo  appunto  -  Bocc:  g.  v,  f.  7;  M.  V.  ix.  85: 
Morg.  xxviii.  12  -  ;  ad  amussim.  =  2  A  pro- 
posito, in  acconcio  -  Ar.  Fur.  xxn.  2.  26  -  • 
sùxatpius,  opportune. 

ASFAJLTIO  (èog,  sm.  ;  sorta  di  trifoglio  a  grandi 
foghe   di  odore  simile  all'asfalto  :  &»&tiov 
asp/taltion,  ii,  n.  2.  Plin.  ' 

ASFÀLTITE  0  ASFALTIDE  (geog.);    lago  della 


bile  come  la  pece,  cui  s'assomiglia  -  Ricett. 
Fior.  21  ;  Red.  Arian.  -  ;  a  8  p  a  1 1  o  ;  asphaltus  , 
»,  m.  2;  bitume»,  inis,  n.  3. 
ASFENEZ,  n.pr.  m.  ;  prefetto  de'  paggi  di  corte 
di  Nabucodònosor  ;  Asphencz  ,  va.  indecl. 
Vulg. 

ASFODELLO    )    „    .. 

ASFODELO       )    '  •  ll  vocab-  se9- 

ASFODILLO  (bot.),  sm.;  sorta  di  pianta  appar- 
tenente alle  gigliacee  -  Cr.  ix.  46.  1  -  ;  asfo- 
delo, asfo dello;  «to-oJe^o?,  asphodelus,  i, 
m.  2.  Plin.  '     ' 

A  SGHEMBO  » 

A  SGHIMBESCIO    }   '  •  A  SB,ECO. 

ASGIATO.  V.  AGIATO. 

ASGILIA  (geog.);  isola  presso  all'Eolia  inflitta, 
a,  f.  1.  Plin. 

A  SGORGO;  posto  avverb.;  con  grande  sgorca- 
menlo  -  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  impp'jz^,  afftuen- 
ler,  cum  profluvio. 

A  SGRAFFIO  (piti.);  dicesi  di  quelle  pitture  o 
disegni,  fatti  per  lo  più  nelle  facciate  delle 
case,  tratteggiando  con  isgraffìare  l'intonaco 
per  cavarne  il  chiaroscuro;  a  graffio;  scul* 
ptdis  pictura,  a,  f.  i  ;  effìgies  in  morem  scul- 
ptura  delineata. 

A  SGUANCIO    \    „    . 

A  SGUINCIO     |   V-  A  SBIECO. 

ASIA  (geog.);  una  delle  grandi  divisioni  del 
nostro  globo  (Plin.)  —  Una  delle  Nereidi 
("yg-Ji  'Affta,  Asia,  a,  f.  1. 

ASIACO    )    r, 

ASIANO    |    ^ASIATICO. 

ASIARCA  (st.  ant.),  sm.  ;  v.  g.  ;  colui  ch'era  in- 
signito della  dignità  dell'asiar eh ia  od  asiar- 
cato  ,  eh'  era  il  supremo  annuo  sacerdozio 
dell  Asia  Minore  (da  'Asia,  Asia,  ed  «pvòs 

Ca^0',P^,l'c",Pe^  'Aaiipzvs,  Asiarcka,  a,  m! 
3.  Lod.  Theod. 

ASIABCHIA.  V.  il  vocab.  preced. 
ASIATICO,  agg.pr.m.  (nel  pi.  asiatichi,  asia- 
tici); appartenente  all'Asia;  asiaco,  asia- 
no ;  asiaticus.  Cic.  ;  asianus,  a,  um.  Juv.;  Liv. 
=  2  Dicesi  particolarmente  dello  stile  diffuso 
e  ridondante  d'ornamenti  soverchi  -  Tolom. 
Leti.  -;  asiaticus  slylus,  i,  va.  2;  asiaticum  o 
ntmis  redundam  orationis  genus,  eris,  n.  3.  = 
3  Aggiunto  di  lusso  0  costumi.  -  Lusso  asia- 
tico (barbaricus  luxus)  Virg.  -  Costumi  asia- 
tici (lapsi  ad  mollitiem  mores)  Cic. 

A  SICCRTÀ  ;  posto  avverb.;  per  sicurezza  -  Stor. 
Aiolf.  -  ;  npòi  i(j<?à.lu«.-i> ,  ad  securitatem.  == 
9  Col  y.  fare  o  simili^dicesi  del  trattare  con 
dimestichezza  e  confidenza  -  Morg.  xxv.  54- 
CeccA.  Dissim.  ili.  4  -  ;  aliquo  famili'ariter  iitor, 
eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3. 

AS1DONE,  (geog.);  città  della  Spagna  Betica, 
detta  anche  Asida  o  Asidonia,  oggi  Xe- 
rez  de  la  frontera,  o  secondo  altri  corri- 
spondente alla  moderna  Medina  Sidonia- 
Asido  o  Asidon,  onis,  f.  3.  Plin. 

ASIDONENSEeASIDONESEfoe00.'j,afl«.»r  eom  ; 
appartenente  ad  Asidone  (V.  il  vocab.  preced.h 
asidonensis,  e,  3.  Plin. 

ASILA  (bot.),  sf.  ;  erba  detta  aitram.  ferus  octf-  i 
lus  (her'occhio);  asyla,  a,  f.  1.  Plin.  f 

ASILO,  sm.;  luogo  dove  checchessia  si  ritira 
per  ritrovar  sicurezza  (da  a  priv.,  e  avlau 
togliere)  -  Fir.  As.  321  -  ;  Sw/ov,  asylum,  il 
n.  2;  perfugium,  ii,  n.  2.  Cic.  Ritirarsi  in  un 
asilo  (m  asylum  confugere )  =  2  Fig.  Egli 
chiamava  questo  suo  ritiro  l'asilo  della  sua 
vecchiezza  (hunc  secesium  senectulis  sua  ni- 
dulum  appellare  consueverat.  Plin.  jun. 

ASIMA.  V.  ASMA. 

ASIMATO.  V.  ASMATICO. 

A  SIMIGLIANZA;  posto  avverb.;  similmente 
simigliantemente  -  Cr.  11.  1.  3  e  altrove  -  ; 
a  simile,  a  similitudine;  xaS'  òpioiòtrìra, 
sicut,  siculi,  quemadmodum,  ut,  uti  ;  ad  ima- 
ginem  et  simililudinem.  Vulg.  -  A  simiglianza 
di  alloggiamenti  (ad  instar  castrorum)  Just 

A  SIMILE  \  \.   .,  ,  -iJ 

A  SIMILITUDINE   j  ^'  "  vocab-  preced. 

ASINA,  sf.;  la  femmina  dell'asino  -  tfov.  Ani. 


ASINACCIO 
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„.  |j  tener.  Crisi.  Mttr.  t.  «.  fr  -  ;  ««"« , 
a-    f.  I.   r</n\  Piccola  asina  (asella,  at,  '•  *' 
ol-   -  Latto  esilia    bc  «fimroi»J  "a«j 
VSINUXIO,  fan  prò*,   di   asino  -   Fu:    .ls.    Rfl 
,.  23<  -  ;  a  si  none;  àfzErpo;  ovo?,  eimm»  «tti- 

»u.«,  i.  m.  2. 
\S!.n\(ì<;im-   ,/".,  idioteggm»,  ignoranza-,  tot 

zezza  -  Cor.  fó».  ..  W  -  ;  *9'^»».  a9,ne 
ria,  a  si  ni  la  de,  asini  la  le;  at/aSna,  iiua- 
<i'<i    «•    f   I;  asinmus  >tupo>\  oris,  va.  i;  asi- 
nina stupidita*,  alis,  f.  3  ;  «imBfl  ingenti  tar- 
ditas,  atis,  f.  lì  Ciò. 

wsv.10  ,  ASINAIO,  m.  ;  guidalor  d  asini  - 
Falcr  Mass.;  Frane.  Sacck.  nov.  115  -  feOIrt- 
^zr.^asmarius,  ii ,  m.  2.  Cai.;  onaqus ,  l„m. 
2.  />/au<  ;  a.«//t  flflu'to'or,  orw,  m    3.  ffiro;. 

VSINARA  (WJ;  la  maggiore  delle  isole  adja- 
centi  alla  Sardegna;  Herculu  major  insula, 

a,  r.  1. 

ASINAR1A  (7eU.j  ,  */";;  t'lol°  u'>  una  comm,!0,a 
di  Plauto;  Asimria,  ee',f.l.  .    . 

\SINCRlTO  ,  n.  gr.  m.  ;  v.  g.  ;  uno  de  primi 
cristiani  che  s.  Paolo  saluta  nella  sua  prima 
epistola  ai  Romani  (da  a  pnv  e  Bujxpi- 
tos,  comparabile);  'AaOyxpites,  Asyncnius,  », 
m.  2.  Fu'g  _  ..     • 

ASINDETO  (reti.),  m.\  ».  g.  i  figura  rettorie» 
in  cui  l'oratore,  per  riunire  in  un  sol  punto 
parecchie  idee,  omette  le  congiunzioni  (da  « 
priv.,  erù«,  con,  e  &.,  legare)  -  Cor.  Xonff. 
Te:   19  e  20;  4*.  Demeir.  Fai.  p.  tH  -  ;  as- 
sin de  lo,  a  si  ni  e  lo;  àoóvdVrov,  muv&stov 
asiindeton,asijntheton,i,a.Z.tharis. 
\SINEGGIARE,  ».  «.;  raggirare  come  1  asino; 
•ptaopM,  radon  m,  rw/i  od  tv»,  ere  ed  ir»,  alt. 

3  e  4.  Per*.;  ^/'«'-  .       ■ 

ISINEFLA,  sf.  dim.  di  asina;  piccola  asina  , 
asina  lattante  -  Ov.  Rem.  am.  -  ;  asella,  m, 
f.  i.  Ov. 
VS1NELLO,  sm.  dim.  di  asino;  asino  piccolo  e 
lattante,  o  di  poca  grandezza  e  poco  pregio  - 
FU.  Crisi.;  Pataffi'.,  Fior.  S.  Frane,  105,;  Colt. 
H  «  -  ;  asinelio;  ovioxoj.,  asellus,i,  m.  z. 
Pira  ==  2  (Archi.)  Per  swu&fc  dices-i  di 
quella  trave  che,  posta  in  cima  al  comignolo 
Jel  letto,  regge  le  altre  travi  ;  «»«P««,  ««»- 
(fcr,W  ,  ii ,  m.  2.  //iV.  -  3  P.e  ra  che  nel 
fondo  delle  fosse  fognate  sostiene  le  altre  pie- 
tre che  formano  la  fogna  (  imus  lapis,  quo 
cloaca-  fornix  suitenlatur). 

ASINE  (qeoq.)\  fiume  della  Sicilia;  Aswes ,  a> 
ni.  1    Plin.  .  ,.  . 

ISmiSO,  aqq.  l>r-  m'  dl  Asine  nome  d.  Ire 
Citta  della  Grecia  ;  I*  una  nella  Messcma  , 
l'altra  nella  Laconia  ,  la  terza  nell  Argolide  ; 
asimrus,  a,  um.  Plin. 

VSINEHIA.   V   ASINAGGINE. 

vsiM  SCAMEME  ,  opp;  i  con  asinità  -  Vii.  Benv. 

'  '  Celi.  20»  -  ;  kvo«twj,  if*«93{,  rto/ide,  iwate, 
imperile,  impolile,  incple.  . 

ASINESCO,  «W  '»  i  dl   asm°'  a  mfn;era.  ti 
sino,  sul  far  dell'asino  -  Sfera,  sai.  1  -  ,  asi- 
ni le,  asinino;  asininus,  a,  um. 
\SI.NETTO.    V.  ASINELLO. 
ASINILE.   V.   ASINESCO. 
asinino,  im.  dim.  ed  anche  vezzega.  di  asino 
.  R\  tTtorrf.  /W.  /?.;  Li'6.  tur.  nw/a».;  unf 
Calv.;  G.  V.  xi.  03  -  ;  OWWOJ,  asellus,  i,  m 
2  F/r«  ;  asininus pullhit,  i,  m.  2. 
XMNINO,    «77-   »■  ^  ASINESCO.     =    2   W. 
Zotico,  ina.scrclo   -  L«'i.  ^Iftj  P«««-  Co»p. 
6j  Ben.  Ori.  \X.  19.  *  -  5  AfucSnc,  r«rf«,  ",  3; 
ijnarw,  i«rfoc(u#,  impentus ,  inurbani»,  a, 
um.  . 

AS.N.O,  sm.;  nome  gentilizio  rom.  defunto ,  da- 
ali  asini;  ^i»iuj,  il,  m.  2.  FM.;  Fai.  Max. 
v  siMsinv;  poato  wvexb. j  dalla  banda, «di- 
sua    .,    mano  manca  -  Cr.  IX.6.  1  ;  A'o,    «,.«. 
23;  Dani.  Inf.  Xiv.    Ufi   -  ;  è'c,   «pMipM   »Wfl, 
nfi  Invanì,  finisti orsum. 
ISIMlrt   /;  ASWAGOIHE.   ==  2  Più  comunem. 
s' usa  in  senso  metaforico  in  s.gn.f.  d.  modo 
di  proced,,e    mdiscre.o  e    scortese  -  Bu,, 
Fier.  ni.  I.  5;  Malm.  v..  6',  -  ;  iypertnf,     »^ 
ettei   «im,  f.  3;  riluto  mw".  um.  m-  P1-  3' 

.nurianu.^  /lofci'fu»,  W,  m.   ».  Ce. 
ASINO,  ,m.;giumenloT.a.r„p,de ,  da   l.aslo  e 

da  soma  LV  IX.  59.  15  »«" •■ ^-  «VJ  '  < *! 

a.nus,  i,  m.  2.  Asino  selvaggio  r>MW  A"K{ 
VarTyi  sikeHris)  PR*.  fo^ger,  jn,  m.  2) 


-  Piccol  asino  selvaggio,  selvatico  (lalisio, 
oi>i<     m.  3)  il/ori.    -   D'asino  fastnarms,  n, 

um)  Varr.  ^«'«'n»,  a^  M'^  Plin  =  2  7''"' 
Ag-'iunto  di  uomo  zotico,  di  rozzi  costumi  , 
scortese;  asinus,  ruslicus,  inurbanus ,  a,  um  ; 
biprs,  edis,  m.  -i;pecus  arcadium.  Juv.  -  Asini 
da  basto  (homines  clitellarii)  Plaut.  =  à  ts- 
ser  l'asino,  vale  durar  fatiche  da  asino  ;  ho- 
minem clitcllarium  esse.  Plaut.  ==  4  Legar 
l'asino;  addormentarsi  senza  pensiero  -  W. 
Prov.  ;  Pataffi.  3  -  ;  sine  aliqua  cura  obdor- 
mio  ,  is  ,  ivi  ed  ii,  ire ,  n.  '.;  carpere  plandum 
soporem.  =  5  Locuz.  prov.  -  Qual  asin  da 
in  parete,  tal  riceve;  e  dicesi  quando  uno  ri 
ceve  la  pariglia  dell'ingiuria  ch'egli  ha  fatto 

-  Bocc.  No».  XIX.  4  e  altrove  -  ;  o  xa«ov  ™twy, 
xaxòv  ).aM0ivei ,  qui  malum  dai,  malum  acci- 
pit  -  Chi  non  può  dare  all'asino  da  al  basto; 
chi  non  può  vendicarsi  con  chi  vorrebbe,  si 
vendica  con  chi  può  -  Varch.  Ercol  20  -  ; 
accenta*  ab  uno  injurias  in  alium  vmdicare  ; 
qui  dominum  ulcisci  nequit,  percutit  servum.  Lìc. 

-  Gli  asini  si  conoscono  al  basto;  le  qualità 
d'uno    si  conoscono  all'esterno  -  Lasc.  Geli. 
ni.  in  -  ;   «  stépxo;  nifi  rat  à3.<Ù7TExos  uxp- 
Tvp-J,  cauda  de  vulpe  teslalur  ;  e  fruclu  cogno- 
scitur  arbor;  ex  auribus  asinus;  morbum  signa 
pronuntiant.  Sen.  -  Lavare  il  capo  all'asino  ; 
far  beneficio   a    chi   noi   conosce   e    non  ne 
fa  capitale   -   Flos.  104;  Salv.  Granch.   v.    2  ; 
Mora    xxvu.  26   -  ;  ttMv&ov  ntineiv  ,  laterem 
lavare.  -  Nello  slesso  significalo  si  dice  stro- 
picciar le   orecchie  all'asino  -  Menz.  sat.2.  - 
Far   come  l'asino  che   porta  il  vino  e  beve 
l'acqua  -  Flos.  H'3  e  410;  M.  Bin.  Rim.  Vii  _-  ; 
ut  asinus  balneatoris.  -  V  asino   e   I'  asinino 
non  conosce  la  coda,  se  non  quando  e  1  Ha; 
non  conosce  il   bene  se  non   quando  I  uomo 
n'è  privo  -  Lor.  Med.  Canz.;Bellinc;  Morg.XXU. 
US  -  ■   jraSùv  xat  vrjJtio?  ypo-jù  ,   malo  acce- 
pio  stultus  sapit.  -    Lega    l'asino  dove  vuole 
il  padrone  ,  e  s'è'  si  scortica  suo  danno  ;  la 
quel  che  t'è   commesso  ,  e  pensivi  chi   com- 
mette -  Salv.   Granch.  I.    !  ;  Buon.    Fier    IV. 
18  -  :  ut  homo  est  ,  ita  morem  geras.   -  Asin 
bianco  gli   va  a   mulino;  e  dicesi  di   chi  e 
agiato  delle  cose  del  mondo;  locuples;  locu- 
«tes  et  pecuniosus  rei   familiaris.  Cic.  ;  opibus 
pra-potens.  Plin.  -  Tirar  dietro  all'asin  suo; 
mantenersi    nella    sua  ostinazione  e   capar- 
bietà ;  obfirmare  se  ,  animum  obfirmare;  obsti- 
nare  animo  o  anhnis.  Liv.  -  Far  come  1  asino 
che   dove   inciampa   una   volta   più .non   vi 
passa;  non  ricadere  negli  stessi  falli  -  Hot 
103    e  410  -  ;    eadem   non   oberrare   clwrda.  • 
L'asino  non  va,  se  non  col  bastone;  e  dicesi 
di   chi   non    si  move  ad  operare  se  non  con 
asprezza  e.  scortesie;  malus ,   msi  malo  coa- 
cìus  recte  facere  nescit.  -  Trollo  d'asino  poco 
dura   e  trollo  d'asino  assolul.;  s.   dice  di  chi 
si  métte  a  fare  qualche  cosa  oltre  al  suo  po- 
tere sicché  non  può  durarla  ;  nihilvwlentum 
duràbile    -  Disputare  dell'ombra  dell  asino  ; 
dicesi  quando  si  dispula  di  cose  frivole  e  d. 
poca  imporlanza  -  Farcii.  Ercol.  il-  ;mpi  o>w 
Sxtà;,  disputare  de  lana  caprina    -  Esser  I  a- 
sino  ài  suon  della  lira;  dices.  delPaver  bensì 
orecchie  per  ascoltare  ,  ma  non  già  intendi- 
mento per  ben  comprendere  -  Boez.  Farch. 
Il     p    4  -  ;  ovo;    npot    ìvpav  od    ovo?  lupai 

f'sotlint.  «xpoa*»0'i  asino  l,Jra  suP':rf}m  ca.mL. 
Ilio.  -  Raglio  d'asino  non  arrivo  mai  al 
cielo;  e  significa  die  le  preghiere  degli 
sciocchi  ed  indiscreti  non  sono  udite  ,  stul- 
lorum  vola  non  exaudiunlur.  -  Dar  ad  inten- 
dere che  gli  asini  volino;  dar  ad  intender6 
una  cosa  impossibile  -  Lor.  Med  And.  in. 
,  •  Cecch.  Incanì.  IV.  7  -  ;  incredibilia  dicere 
-  Fare  la  zuppa  all'asino;  far  servigio  agi 
ingrati;  e  giltar  via  il  tempo  e  la  spesa  ■ 
Serd.  Prov.-  ;  ingrati»  benefacerc  ;  tngratos 
adjuvare  ;  le.mpus  et  oleum  perdere. 

ASINONE.    F.   ASINACCIO. 
ANIMI  IO.   F.    ASINDETO. 

SS»GÀBM%o?.;V  F>rto?8ùl  mare  Rosso; 
Asiannaber,  m.  indccl.  Fulg.       _ 

ASIA,  n  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Jcconia  re  di  Giu- 
da •  Asir   m.  indccl.  Fulg.  . 

Assisi;  Aiisinales,  um,  m.  pi.  3.  Grut.  mscr 


i,  m.  : 

d 

esso  eli 


A  SOSPETTO 

A  SLASCIO.   V.  SEASCIO. 
asma  (med.),  sf.;  v.  g. ;  malattia  che  impedì, 
sce  la  respirazione  -  Cr.  x.  23.  2;  Red.  nelDix 
di  A.  Pasta  -    ;    a  s  i  m  a  ,  ansima,  a  s  m  o . 
a  stema,  aslma;  SiS^a,  asthma,  atis,  n.  3 
spirandi  o  spiritus  difficultas,  alis,  f.  3.  Cels.  : 
difpcultas  ducendi  spiritus  ;  anhelalio  ,  onis  ,  I 
3.  Plin. 
ASMATICO,    agg.   m.  (nel    plur.   asmaticlii  e( 
asmatici);  di  asma,  che  patisce   d'asma 
Segna-.  Pred.  IX.    3  -  ;  asmoso,  asimato 
alenoso;  ài&uafixò;,  astìimalicus,  suspirio 
sus,  anhelus,  a,  uni.  =  2  In  forza  di  sost. 
Gr.  v.  24.5;  Buon.  Fier.  ì.  2.  4  -  ;  à^fiamòi 
anhelator,   oris,  m.  3.  Plin.  ;  asthmalicus ,  i 
m.  2. 
ASMO.   F.  ASMA. 

ASMODEO  ,  n.  pr    m.  ;  demonio   della  disio 
lutezza  (dall'ebr.  hisemid ,  mandare  in  per 
dizione  ,   distruggere  )  ;  Asmodceus  ,  i ,  n>,  ' 
Fulg. 
ASNAO  (geog.)  ;  monte  della  Macedonia-, 

i,  m.  2.  Liv. 
ASO  (geog.);  città  di  Creta;  Asum ,  t 

Plin. 
A  SOFFICIENZA  ;  posto  avverb.  ;  lo  stess 

a  s  uf  f  ici  e  nza.  V. 

ASOI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'India  : 

qua  dal  Gange;  Asoi,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

ASOLA  (geog.);  borgo  d'Italia  nel  Mantovan 

Asulum.  * 
ASOLARE ,  «.  ass.  ;  dicesi  del  ricorrere  elle 
volta  a  -volta  fa  il  vento,  che  non  ispira  coi 
tinuo  (dallo  spagn.  sollar,  soffiare  spingili 
l'aria  a  riprese)  -  Sagg.  nat.  esp.  9;  ilfaji 
Lett.fam.;  Fag.  Rim.  -  ;  halitum   emitto,  ì 
mì,  itlere,  att.  3  ;  halito,  as,  avi,  are,  n.  1.  . 
A  SOLATÌO;  posto  avverb.;  dalla  banda  vo! 
a  mezzogiorno  -  Z>ap.  Colt.    185    -  ;    assi 
la  fio;  iùvMtas,  ad  meridiem,  in  loco  apri 
A  SOLLEVAZIONE;  poslo  avveri).;  a  tunlltl; 
a  romore  ;  3opv/ÌWw,- ,  tumultuose ,  cum  . 
multu. 
ASOLO,  sm.;  Tespiro,  soffio,  alito;  àvairs 
respiralio ,   onis ,    f.    3.  =    2   Trasl.  Diwi 
mento,  sollievo;  solatium ,  ii,  n.  2;  relaxat 
onis,  f.  3;  levamen,  inis,  n.  3.  Cic. 
A  SOLO  A  SOLO;  posto  avverb.;  solo  coni 
-  Rim.  atd.  Inc.  22;  FU.  S   Gio.  Ball.;  Fir. . 
II.  205;  Segn.  Stor.  Vii.  205  -  ;  xarapóvac,  re 
tis  arbitris. 
A   SOMIGLIANZA.    V.   A  SIMIGLIANZA. 
A  SOMMO;  posto  avverb.;  sulla  superficie 
lo  più  di  liquido  -  FU.  S.  Frane.  2.6  - 
superficie.    =    2  Alla   cima  ,  alla  sommit 
FU.  SS.  PP.  -  ;  in  summitale.  Plin. 
A  SOMMOSSA;  posto  avverb.;  a  persuafio 
per  istigazione;  7reiSoZ,  hortatu,  persuasili 
suasu. 
A  SOrEUCHIANZA.   V.  il  vocab.  seg. 
A  SOPERCHIO;  posto  avverb.;  soperchiami 
-  Albert.  9  -  ;  a  soperchianza  ;  aepo'o 
nimis,  ultra  modum,  supra  modum. 
ASOPIADE,  n.  patron,    m.;  Eaco  ,  figlio  di- 
gina  e  nipote   del  fiume  Asopo  ,   dal  q  ' 
è  cosi  detto  per  antonomasia;    'Aowmii. 
Asopiades,  m,  m.  1    Ov. 
ASOPIDE  ,    n.  patron,  f.  ;  Egina  ,  figliuola  ' 
fiume  Asopo  e  madre  di  Eaco  ,  cosi  ohiaf" 
per  anlonom.  (Ov.)  —  Evadne,  altra  fig"' 
di  Asopo  (Id.)  —  (Geog.)  Antico  nome 
l'Eubea  e  della  Fliasia  ,   regione  dell  A 
(Plin.)  ;  'AowTt'tc,  Asopis,  idis,  f.  3. 
ASOPO   (geog.);  nome  di  parecchi  fiumi  il» 
Grecia,  il  più  famoso  de'  quali  è  nell'Ac:' 
Beozia  ;  "Ajwtios,  Asopus,  i,  va.  2. 
ASOR  (geog.);  città  regia  de'Cananei,  e  il 
di  altre  città  della  Palestina;  Asor,  I.  in» 
Fulg.  ,.  - 

ASOR-HADDAM,   n.  pr.  m.;  figliuolo idi  ..■ 
cheribbo,  ultimo  re  degli  Assirj  ;  f/asor-i' 
dam,  m.  indeci .  Fulg. 
A  SORTA    F.  il  vocab.  seg. 
A  SORTE  ;    posto   avveri).  ;    per  ventura 
tertuna  -  Ar.  Fui:  XIX.  73;  Segn.  Mann* 
XVIII.  2  -  ;  a  sorta;  tuxòv  ,  forte  ,  Joi>> 
casu.  ,, 

A  SOSPETTO;   posto   avverb.   co  v.  ana< 
avere  ;  sospettare    -   Fior.   S.   Frane,  l  " 
ùrtoÌAufiàvu,  suspicor,aris,  alussum,an 
1.  Cic. 


A  SOVVALLO 

\iOW\l.io  ;  posto  avverb.  ;  in  abbondanza 
dall'obr,  subbili,  esser  caricalo)  -  Buon.  Fier. 

II.  1.  10  -   ;  TTipKJdWi,   abundantcr,  copiose. 

va.  I     RASPO 

\ii-\ltv  II1UH;  posto  avverb.  ;  in  tulio  e 
>or  tulio,  a  dirittura,  all'atto  -  Bocc.  Nov 
wxxn.  2;  Calai,  ij  ;  Jimz.  l'ardi,  il.  8  • 
fa/m,  i.  15  -  ;  n-àvrai;,  prorsus,  annino. 

\\i\ii  (bot.),  sf  ;  sorta  d'erba  ortense  ; 
tpalax,  aeìs,  f,  3.  Plin. 

PALATO  |  /'(>/.  ,),  sin.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta 
luminosa;  àarrà>a^o>,  aspalat/ius ,  ì,  ui.  2. 
•fin. 

\  AITO.    /'.  ASFALTO 

AMINDERK.     /'.   SPANDERE. 

\'\il.\GlO  (geog.)i  città  dell'Illirio;  Aspara- 
ium,  ti,  n.  :.  CVs. 

x  >ARAGO  f  6o<.  J  ,  sin.;  v.  g.  (nel  pi.  aspa- 
Bgf);  specie  ili  ortaggio  i  cui  germogli 
iurvono  di  alinieuto  -  Alani.  Coli.  V.  119  -  ; 
jirapàyoc,  asparagus,  i,  m.  2.  Min. 

\;PARBICCO;  posto  avverb.;  a  zonzo  -  Buon. 
Ver.  I.  2.  *  -  ;  peregrc. 

%  PARTE;  posto  avverb.;  in  dispaile  ;  in  se- 
creto -  Fior.  S.  Frane.  - .;  scorsum ,  secreto, 
lata,  remotis  arbitris. 

.  'VSIA,  n.  pr.  (.;  cosi  furono  chiamale  due 
.imose  cortigiane,  l'una  di  Mileto  ,  l'altra  di 
ocea,  nella. Jonia;  'Aonaoia,  Aspasia.,  cu  ,  f . 
,  Cic. 

1,'AVIA  (geog.);  citlà  della  Spagna  Betica  , 
;gi  E  s  p  e  j  o  ;  Aspasia  ,  ce,,  f.  .1.  Auct.  B. 
'isp. 

VE.   V.  ASPIDE. 

v  ELIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di  Ci- 
Aspelia,  fc,  I.  1.  Plin. 

i:  ENDIO,  agg.  pr.  e  sm.\  di  Aspendo  o  Aspen- 
,s,  od  abitante  di  detta  ciltà;  Aspendius,  a, 
•n.  Nep. 

PENDIO,  n.  pr.  m.;  famoso  citarista  ;  Aspen- 
ius,  ii,  m.  2.  Cic. 

kilENDO  o  ASPENDA  (geog.);  citlà  della  Pan 
,'ia;  Aspendus,  ■/,  f.  2.  Cic. 

LÌBERAMENTE.  V.  ASPRAMENTE. 

ITERARE,  att.;  innasprire,  irritare  -  Mor.  S 
[reg.  ;  Varch.  Slor.  8  -  ;  a  disperare,: 
iiasperare;  nixpaivM,  aspero,  as,  avi,  are, 
't.  1.  Tac;  esasperare,  irritare,  concitare. 

lSERAUTERIA  (anat.),  sf;  canale  in  gran 
|,rle  cartilaginoso,  che  dividendosi  nel  petto 
i  due  rami,  detti  bronchi ,  ya  ad  attaccarsi 
I  polmone  -  Red.  Oss.  anim.  22  e  2ì  -  ;  rea- 
ltà àpxnpiz,  aspera  arteria,  ce,  f.  1.  tic. 

STRETTO.    V.   APPRETTO. 

SPREZZA.    V.  ASPREZZA. 

SORGERE,  alt.  anom.  ;  v.  1.;  bagnare,  spruz- 
Jr  leggermente  -  Segner.  Fred.  xxix.  6  -  ; 
iivu,  conspergo,  aspergo,  is,  si,  gere,  alt.  3. 
:,c. ;  rore  levi  spargo,  is,  sparsi,  gere,  att.  3. 
\rg.  ;  irroro,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Aspergere 
ìvemenle  i  Gori  (leni  aspergine  florcs  fovere) 
.in.  jun.  —  d'acqua  di  fonie  (e  fonte  esper- 
ire) Cic.  —  di  lagrime  le  ceneri  dell'amico 
farillam  amici  laerimis  spargere)  Hor.  =  2 
pergere  di  zuccaro,  di  sale ,  vale  insalare, 
Zuccherare.  F-. 

ilRGiNE,   sf;   v.  I;   spruzzo   -  Red.  D'air. 
•  ;  pz»TiTfj.ò;,  aspergo,  inis,  f.  3. 

S[3RGITORE,  verb.  m.  di  aspergere;  pxiwiv, 
'  aspergi t. 

2RGITRICE  ,  verb.  (.    di   aspergere;    qua- 
icrgit. 

RITA,  sf.  indecl.  aslr.  di  aspro;  asperi- 
l|de,  asperitate,  asperit  ud  i  n  e  ;  ipa.- 
th;,  scabrilies,  ei,  f.  5.  Col.;  asperitas,  atis, 
3  ;  asperiludo  o  aspritudo,  inis,  f.  .3 ;  asprc- 
i  inis,  f.  3.   Cels 


iRITEDINE.   V.  il  vocab.  pfeced. 

:no.  F.  aspro. 

3R08A  (faog  }■  citlà  di  Turchia;  Abdera, 
f.  I.  Cic;  Abdera,  orum,  n.  pi.  2.  Liv. 
S2RRIMO,  agg.  m.  sup.  di  aspro;  asprissimo 

Cavale.    Espos.  Simb.  I.  173  -  ;  Tpayuraros , 
i  ierrimus,  a,  um. 

ARSIONE,  sf.  ■  v.  1.  ;  lo  spruzzare,  il  bagnare 

tergendo    -    Guid.  G.    21  ;  Sagg.   nat.    esp. 

I  -  ;    px-jxiau.0;  ,   irrigatio  ,  aquie    aspersio  , 

is,  f.  3.  Cic.  ;  aspersus,  us,  m.  'i.  Plin. 

:RSO,  agg.  m.  da  aspergere  -  7'ass.  Ger.  I 
Seyner.  xi.  1  -  ;  pxvSsìs,  aspersus,  a,  um. 
RSORIO,  sm.;  strumento  per  aspergere  - 


— (  143  >- 

dir.  Leti.  r.  12    -;  ntptppzvxtpiov ,  aspcrgil- 
luiii,  i,  n.  2.  Sid. 

ASPI  TTACOU).    F.    SPE'ITACOIiO. 

ASPETTAMEMO,   sin.;   lo  stesso  che  aspetta 
liooe.  V. 

ASPiri'TANTE, pari,  di  aspellare;  elio  aspella  - 
Aniel.  19  e  altrove  -  ;  TtpovSoy.Cùv  ,  exspectans  , 
tis  ,  3.  =  2  Girooslwnte,  spettatore ,  spella- 
trice  -  Bocc   Nov.  lxxxxwii.  26  e  altrove  -  ; 
&ó2T>i5,  Ssarpix,  speclator,  oris  ,  ni.  3;  specta- 
trix,  icis,  f.  3.  =  3  Appartenente  ,  spellante 
-  licmb.  Lett.  -  ;  qui,  quie,  quod  perlinct. 
ASPETTANZA.   V.  ASPETTAZIONE. 
ASPETTARE,  alt.;  attendere  o  slar  con  animo 
sospeso  sopra  alcuna  cosa  clic  si  creda  possa 
accadere  -  Bocc.  Nov.  il.  12;  Dani.  Inf  vi.  Ili; 
Peli:  son.  -  ;  npoaà'oxiaì,  cxspecto,  as,  avi,  are 
alt.  1.  Cic.  ;  aliquem  o  alicui  prmstolor ,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  opperior,  iris,  erlus  ed 
eritus  sum  ,  eriri  ,  dep.  4,  lo  me  ne  vado  ;  tu 
aspetta  costei  (ego  hinc  abeo;  tu  islam  oppe- 
rire)  Ter.  -  Aspellare  la  comodità  d'un  al- 
tro (aucupari  tempus  allerius)  Cic.  -  Non  pos 
s'io  ottenere  in  grazia  da  te,  che  lu  m'aspetl 
questi  tre  giorni  ?  (nequeo  te  exorare,  ut  ma- 
neas  triduum  Itici')  Ter.  -  Tu  non  dèi  aspet- 
tar  cosa   alcuna    da   me   (nihil   est   quod   in 
dexlram  aurem  mea  fiducia  dormias)  Plaut. 
Aspettare   il    bel    tempo   per  ecc.  (aucupari 
tranquillitates)  Cic.  =  2  Intertenersi  ,  indu- 
giare tanto  che  succeda  checchessia  -  Bocc. 
Nov.  XH.  13;  Dani.  Purg.  XXXI.  61  -  ;  ìy.SéxoÀ 
y.ai,  exspecto  ,  as,  avi,  are,  att.  e  n.  1;  maneo,\ 
es  ,  mansi ,  manere  ,  n.  2;  opperiri,  prcestolari. 
Aspettare  di  giorno  in  giorno  (exspectare  diem\ 
o  ex  die  o  in  singulos  dies)  Cic.  —  fino  a  notte 
molto  avanzata  ( exspectare  ad  mullam  usque 
noctem)  Hor.  —  di  piede    fermo    sulla  soglia 
della  casa  (in  limine  constare)  Curt.  —  con 
impazienza  (exspectare  avide,  maxime,  miri fice; 
admodum  ,  summe  ,  omnirio  ,  prorsus  ,  valile  oj 
vehementer )  Cic.  -    Aspettare  con  animo  in-ì 
quieto  (exspectalione  pendere)  Id.  —  che  passi 
la  tempesta  (exspectare  transitum  tempestatis) 
Id.    -    Non  vai  la    pena   d'aspettare  (pìuris 
sunt  mora  dispendio)  Virg.  -  Nulla   si   perde! 
ad  aspettare  (mora  pretium  est)  Id.  -  Noni 
perderai  nulla  ad  aspettare  (versuram  solves) 
Ter.  -  Qui  aspetto  insin  che  venga  (Me  ex 
spedo  dum  venit)  Ter.  -  Più  presto  che  non 
si  aspettava  (ante  exspectalitm)  Virg.  (exspe 
dato  malurius )  Veli.    -   lo  qui  aspetto  per 
aver  contezza  della  cosa  (ego  hic  opperior  dum 
ista  cognosco)  Cic.  -  Aspetta,  aspetta,  io  volea 
dirtelo  (mane,  mane,  istuc  ibam)  Ter.  =  3  Fa 
aspettare;  aliquem  moror,  remoror  ,  aris ,  atus 
sum  ,  ari ,  dep.  1  —  teneo  o  distineo ,  es  ,  >nui 
nere,  alt.  2;  alicui  in  mora  esse  o  moram  in- 
ferre  ;  moram  et  iavdilatem  affirre.  Cic.    -  Io! 
non  farò  punto  aspettare  (faxo  haud  quicquam^ 
sìt  mora;)  Plaut.  -  Già  è    molto  che  mi  fai 
aspettare  a  desinare  (jam  dudum   dedit  mini 
exspectationem  convivi!)  Cic.  -  Egli  si  fa  bene! 
aspettare  (exspectationem  facit)  (Cic.  (nimium 
nos  moralur)  =  4  Aspettare  a  gloria  ;  «spet 
tare  con  grandissimo  desiderio  -   Lase.  Spiri 
li.  1  ;  Salv.  Granch.  i.  2  ;  Malm.  vii.  8  -  ;  avide] 
exspectare.    ==    5  Aspettar  il    tempo;  atten 
dere  la  congiuntura    -   Sen.   Ben.   Varch.  vi. 
38  -  ;  xxipòv  inpip.sv.siv,  exspectare  suum  tem-\ 
pus.  Sen.  =r  6  Aspettare  il  tempo  talora  v-alel 
anche  consumare  il  tempo;  ypàvov  dtzrpìBo)} 
tempus  tero,  is,  trivi,  terere,  alt.  3.  =r  Vjv' 
pass.  Appartenersi,  convenirsi,  doversi  -  don. 
Morell.;  Fir.  Disc.  an.  31  e  \\  ;  Salv.  Spia.  n. 
9  -  ;  npoaóxu,  ad  aliquem  per lineo ,  es  ,  imi, 
nere,  n.  2;  esse  alicujus.  Cic.  ;  convenire,  con- 
gruere.  Queste  cose  mi  si  aspettano  (hcecmed 
sunt)  Id.  -  Questa  cosa  non  si  aspetta  al  sub- 
bietto  (hoc  nihil  ad  rem   atlingit)  Plaut.  -  Si 
aspetta  all'oratore  di  ecc.  (munus  est  o  parles 
sunt  oratoris  eie.)  -  Come  ben  si  aspetta  (ut 
par,  ut  tequum  est)  Cic.    ==  8  Chi   la  fa  l'a-1 
spetti  ;  locuz.  prov.  che  significa:  chi  fa  male 
altrui  aspetti  di  ricevere  altrettanto  -    Griffi 
Calv.   IV.  129;    Belline,    son.   91   -  ;  qui  gladio 
ferit,  gladio  perit. 
ASPETTASSIMO,  agg.  m.  sup.  di  aspettalo  J 
Bemb.  Lett.  I.  2.  27;  Segner.  Crist.  instr.  III.  8, 
7  -  ;  exspcctalissimus,  a,um.  Cic. 
ASPETTATIVA  ;  sf.;  lo  stare  a  speranza  che  si 


A  SPINAPESCE 

ha  del  bono  che  sia  por  venire  -  Tue.  Duv. 
Vii.  Agr.  389  -  ;  el7rì;  ,  spes,  spei ,  f.  Ti.  —  2 
Assolut.  vale  speranza  e  assegnamento  di  suc- 
cedere nell'altrui  eredità  -  Tac.  Dav.  -  ;  suc- 
icssionis  spes,  spei,  f.  r>. 

ASPETTATO ,  01717.  "••  ('a  aspettare  -  Peir.  canz. 
v.  1  ;  Lab.  129  ;  Amet.  ¥>  -  ;  npoa^oxi/iptcvo;  , 
exspectatus,  a,  um.  Virg.  —  2  Talora  anche 
in  forza  di  sosi.  per  aspellamento  -  Bella 
Mano   -  ;  ex.ipeclalio,  onis,  f.  3.  P/uedr. 

VSPETTATORE ,  verb.  m.  di  aspettare  ;  che 
aspetta  -  Amm.  Ant.  xvi.  2.  9  -  ;  rspi/nEvwv, 
exspectans,  tis,  3.  =  2  Spettatore  ,  colui  che 
sta  a  vedere  gli  spettacoli  -  Ambr.  Cnf. 
prol.  -  ;  Stami;,  spectator,  oris,  m.  3.  Cic. 

ASPETTATRICE ,  verb.  f.  di  aspettare  ;  che 
aspetta  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  nspipévovact, 
exspectans,  tis,  3  ;  quee  exspectat. 

ASPETTAZIONE,  sf.;  aspettamelo  con  ispe- 
ranza  di  buona  riuscita  -  Fir.  As.  303;  Rag. 
172;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  3S9  -  ;  as  p  et  ta- 
lli ento,  aspettanza;  npoc^oy.ia,  exspecla- 
tio,  onis,  f.  3.  Pluedr.  Essere  in  aspettazione 
(rei  exspectalione,  teneri  o  plenum  esse)  Cic.  — 
di  quel  che  dee  intervenire  (suspcnsum  et  in- 
cerlum  exspeclatione  pendere)  Id.  -  Tenere  in 
aspettazione  (exspeclatione  suspendere)  Quint. 

-  Che  è  nell'aspettazione  (  ercolus  exspecta- 
lione) Liv.  -  Tutti  sono  in  aspettazione  ecc. 
(utmma  est  omnium  exspectatio)  Cic.  -  Festa 
dell'aspettazione  del  parlo  di  Maria  Vergine 
(sollemnia  honori  Domince  N.  Deum  pariturm) 
More.  Inscr. 

ASPETTO,  sm.  ;  aspettamento,  indugio  -  M.  V. 
iv .  61  e  altrove  -  ;  irpo>jSoidix,  p.éì\rtp.a.,  exspe- 
ctatio, onis,  f.  3.  Liv.  ;  mora,  ce ,  f.  1.  Virg.  = 
2  Vale  anche  aspettazione  -  Lorenz.  Med. 
Poes.  -  :  exspectatio,  onis,i.  3.  Phcedr. 

ASPETTO,  sm.  ;  propriam.  quell'essere  e  sem- 
bianza della  faccia  umana  ,  onde  s'argomen- 
tano in  parte  gli  af  Hi  dell'anima;  volto  , 
sembiante  -  Bocc.  NiiV.  xxxvii.  <i  ed  altrove  ; 
Dani.  Inf.  x.  Ti  ed  altrove  ;  Buon.  Rim.  20  -  ; 
jrpo'ffo^i;,  aspectus  e  adspectus,  us,  m.  '1.  Sicché 
coll'aspetto  metteva  in  tutti  di  sé  maraviglia 
(ut  ipso  aspeclu  euivis  inficerei  admirationem 
^u/J.Nep.  ts  2  Faccia  semplicemente  -  Peir. 
canz.  \l;  Dani.  Inf.  XV.  26;  Dittam.  23;  Cas. 
Lett.  -  ;  TrpóscoTrov,  vultus,  us,  m.  't;  facies,  ei, 
f.  5.  Cic.  Di  bello,  di  leggiadro  aspetto  (  for- 
mosus,  a,  um)  Ov.  -  Bello,  leggiadro  nell'a- 
spetto (insignis  facie)  Virg.  -  Brutto  ,  defor- 
me ,  laido  aspetto  (improba  facies)  Plaut. 
(vultus  distar lus)  Quint.  -  Avere  il  medesimo 
aspetto  e  gli  stessi  lineamenti  (esse  pari  filo  o 
figura)  Lucr.  =  3  Vista,  veduta,  apparenza 

-  Dant.  Purg.  11.  70  ;  Par.  II.  110  ;  Bocc.  g.  iv, 
pr.  16;  M.  V.  XT.  16  -  ;  otyi?,  vinti,  us,  m.  4  ; 
species,  ei,  f.  5.  Mettere  un  quadro  nel  suo 
vero  aspetto  (tabulam  in  bono  lumine  collo- 
care) Cic.  -  Portico  ebe  Ira  un  assai  bello 
aspetto  (por deus  pulcherrimo  aspedu)  Id.  = 
4  Positura  de'  pianeti  nello  zodiaco  che  si 
guardano  fra  loro  in  varie  distanze  -  G.  V. 
III.  1.  6;  Dittam.  v.  4  -  ;  /pàoli,  adspedus ,  us, 
m.  4.  —  5  Aspetto  di  cielo  ;  regio,  onis,  f.  3. 

ASPETTONE;  sm. ;  ohi  sta  aspettando  (si  usa 
in  cattivo  senso)  -  ;Ceceh.  Stiav.  II.  .2  -  ;  ^at 
exspectat. 

ASPIA  (geog.);  fiume  dell'Italia  nel  Piceno, 
detto  anche  Arpia;  Aspias  o  Arpias,  w,  m. 
1.  Tab.Peut. 

A  SPICCHIO;  posto  avverb.  ;  a  maniera  di  spic- 
chio -  Sagg.  nat.  esp.  96  -  ;  angulalim.  Apuf. 

ASPIDA.   V.  il  vocàb.  seg. 

ASPIDE  (zool),  sm.  (e  nel  fem.  a  spi  da  -  Po- 
liz.  Rim.  -);  sorta  di  serpe  velenoso  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.;  Peir.  canz.  xxxvm.  5  -;  asp  i- 
do,  e  poel.  aspe;  acni/;,  aspis,  idis,  f.  3. 

ASPIDO.  V.  il  vocab.  preced. 

A  SPILLUZZICO;  posto  avverb.;  a  stento,  un 
poco  per  volta  -  Varch.  Slor.  20  -  ;  a  spiz- 
zico, a  spizzicone;  pst<?<»).w;,  fióye;,  p.b- 
ì.iZ,vix,  ceijre,  parce,  paulatim ,  sensim;  minu- 
tatim.  Cic. 

A  SPINAPESCE;  posto  avverb,;  in  qua  e  in  là, 
quasi  serpeggiando  -Espos.  Vang.;  Lnr.  Med. 
Beon.  -  ;  é'-j^a  jccù  ev&«,  Ttlccy  iw? ,  nunc  dex- 
trorsum  ,  nunc  sinistrorsum  ;  oblique,  tortuose, 
non  r cete. 


ASPIRANTE 


ASPIRANTI',   pari,    di  aspirare  ;  die   aspira   - 

Salviti.  Orai,  fu*   -  :  amrms,  ri»,  l. 
«Smm,  ».  «»-1  desiderare,  Pretendere ^d 
conseguire  cmecohessw    o  per  mento  o  por 
favore  -  Guicc.  Star.  lib.  :  -  ;  *?<*,«<■  «<>  >"» 
aspiro,  ai,  vi  ,  ar«  ,  n.  1    -  coitfwrfo,  »,  A, 
«//re  ,  a.  3   -  »"or,  erù  ,  «*«  e  MM  ffjm 
«ili,  dep.  3.  Or.  Aspirare  alla  gloria  (ad  lau 
dtm  aspirare)  U.  (laudi  studere)  -  a  grand, 
cose  /magna  spedare)  ld.  -  alla  corona  (re- 
gnai* a ffeelarc)  LW.  -  al  tribunato  (spirare 
tribunatvm).  .     »  _  . 

ASPIRATIVO  ,  off?-   «'■;  die  si  profferisce  con 
aspirazione  -  SuW".  0i'*c.  ni.  72  -  ;  cum  as/>i- 
ralione  prolatus,  vehementiore  sono  pronuncia- 
tus,  a,  uni. 
ASPIRATO,  aog./H.  da  aspirare;  parlandosi  di 
letlere  ,   vale   pronunziato   con    asprezza    di 
tiato  :  vehementiore  sono  pronunliatus,   a    um 
—  2  Senato   coli' accento  aspro  ,  sicché  si 
dee    pronunziare    con    aspirazione  -   Varch. 
Ercol.  as  ;  Salvai.  Disc.  ni.  92  -  ;  aspiratili, 
n,  um. 
ASPIRAZIONE,  sf.;\o  aspirare,  il  mandar  fuora 
il  fiato,   il   cui   contrario  è  respirazione;  re- 
spiro;  "a.»xnvoh,  aeris   aspiratio,  onis ,  f.  3. 
polmoni  si  ristringono  per  l'aspirazione  forni 
mones   se  controlumi    aspiranles  )   Cic.    —    L 
Ouell' asprezza  di  fiato   colla  quale    si  pro- 
nunziano  talora    le   lettere    -    rareft.  Ercol. 
217;  Salvili.  Disc.  in.  92  -  ;  ffveOf*»  o«w,  aspi- 
ratio,  onis,  f.  3.  Cic.  Aspirazione  d'una  vocale 
in   pronunziandola   (vocali»   dalia  fortior  od 
asperior)  =  3  Quel  segno  onde  scrivendo  si 
nota  e  accenna  l'asprezza  di  fiato  da  usarsi  «n 
pronunziando  -  Segn.  Poel.  ì«,;Salvin.  Disc. 
in    92  e  91   -  ;  asper  spiritus,  us,  m.  4. 
A  SPIRE;  posto  avverb.;  a  guisa  di  spira;  m 
modum  spira. 

a  spizzico 
a  spizzico*: 

ASPLEDONA (geog.)\  città  della  Beozia;  'AonU 
owv,  Aspledon,  onis,  f.  3.  Plin. 

ASPLENIO  o  ASPLF.NO  (boi.),  »m.;  v.  g.  ;  pianta 
giovevole  alle  ostruzioni  della  milza,  detta 
anche  scolopend  ria  ,  cilracca  (da  a 
priv.,  e  TTr^v,  milza);  airr/nvov,  aspknum  , 
i.   n.  2.  Plin. 


.— i,  144  >— 

/"erre  ;  art"  dolorem  aliquid  acerbitatis  addere  ; 

rit'ut»  refricare).  . 

ASPREGGIATO,   053.  m.    da  aspreggiare  -  /<r. 

Gf'orrf.  /W.  R.  -  ;  7rtxpaivó(xsvo;,  craceroa/tw, 

txasperatus,  a,  um.  Liv.;  amaiulcntus. .Geli. 
ASPRETTO,  agj.  m.  d'un,    di  aspro  (e  dicesi  di 

sapore)  ;  alquanto  aspro,  bruschetto,  asprigno 

-  Cocch.-i  aspcretto;ù:ror/)ax«S)  subasper, 

era,  erum.  Cels. 
ASPREZZA,  sf.  astr.  di  aspro  nel  significato  del 

sapor  delle  frutta);  lazzezza  -  Pallad.;  Cr.  V. 

2ii  io -j  asperezza;  tpa/uT»];,  «cor,  ori'.*,  m. 

3.  Plin.:  acrimonia,  ce,  f.  1.  Coi.  =  2  Ruvidezza 


P.  A  SPILLUZZICO. 


ASPO.    V.  NASPO. 

ASPORTABILE,  agg.  com.;  che  può  asportarsi  - 
So/fin.  Disc.  III.  li'.  -  ;  qui,  quia,  quod  aspor- 
tali polest. 

ASPORTARE,  alt.  ;  portar  via,  trasportare  in 
altro  Stato  le  derrate  e  mercanzie  del  paese 
-  Bemb.  Stor.  7;  Triss.  II.  lib.  7  -  ;  exporto, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

ASPORTATO,  agg.  m.  da   asportare;  exportalus  , 

a,  um.  .  .     ,,     . 

ASPORTAZIONE,  sf.  (t.    d'econ.   poi.);  I  azione 
dell'asportare,-   asportano,  onis  ,  1.  3.  Uc.  ; 
Sen. 
ASPRA  (V"a.j;  borgo  nella  Sabina;  Caspena, 

i.  ì.  Pira. 
ASPRAMENTE,  W.|  con   asprezza  -  Arw.  ant. 
xui    l;  Bocc.    M>p.  XLI.  18  e  altrove;  Mar.  ». 
Crea,;  Ami.  2'»;  C<i*.  Leu.  72;  ra«.  Gcr.  ni. 
,1  -  ;  a9peramcnte;  tax^itùi,  aspere,  acri- 
ter,   dure,   indente» ter. 
asprami  NTO,  mi.;  angustia,  Inftore  (da  aspro 
,.„„,,.  amarezza  in  senso  morale)  -  Stor.  Bari. 
;  Sx»o«i  r'\''''- 1  ""f/'»'*  '»'">  m  :'-  Cic-  » 
animi  angustiai  Umor,  orti,  m.  3. 
I8PRE6CIAHBNT0 ,  mt.j  lo  aspreggiare  -Lift. 
,,,,    „,„/„«.  ;  !■>.  Glori  Pred.  R.  -  \  rp***- 
-r.i     «.umilio  ,  exasperalio,  oms,  I    ■■  Macr.\ 
irriiamm,  "Ut,  n.  ì.  Ov.\  trritamentum ,   t, 
n.  2. 
ASPREGGI ANTB,  ^»i-  di  aspreggiare  -  Uden. 

\i ..  -  ;  txasp trans,  tis,   . 

ASPREGGIARE,  mt.;  propriam.  produrre  nella 

bocca  quell'effetto  che  fanno  le  cose  aspre  - 

Alleai    m  -  i  «ore  offl«o,  ti,  feci,  ficere,  alt. 

'    •>  7"rrti/.  Proceder  con   asprezza,  trai- 

tai  con   asprezza  -  Frane.  Sacch.nov.       ed 

altrove;  Cavale.  Disc,  spi,:;  Toc.  Dav.  Ann.  I. 

20  -  ;  THxpaiv»,  exaipcro,  as,  avi ,  are,  ali.  1. 

tVc:  dceriar«.  Virg.  -  Questo  è  ciò  che  più 

mi,   aspreggia  (noe  <■*(  quod  pcraccscil)  Ier.  - 

Aanreggiar   i    mali   0    il   dolore  ;   accrescerli 

da  facere,   il  '  m  B/" 


o  inegualità  della  superficie  d'un  corpo  -  Red 
Cons.iS  -  ;  scabrosità;  scabrities,  ei,  1.5 
scabrilia,  ce,  f.  1.  PHn.  Asprezza  della  pelle 
(culis  aspredo  o  aspriludo,  inis,  f.  3)  Cels.  =  3 
Salvatichezza  -  Com.  Inf.  13  -  ;  incultus,  us,  m. 
4;  ruslicilas,  alis,  f.  3.  Asprezza  di  clima,  di 
luo«o  ( asperità»  locorum)  Curt.  —  di  cam- 
mino (salebra,w,  f.  l)  Cic.  (aspretum,  i,  n.  2) 
Liv.  =  4  TVasZ.  Asprezza  de'  modi  ;  rigi- 
dezza ,  durezza  ,  rigorosità  -  Pelr.  son.  120  ; 
Mor  S.  Greg.  ;  Guicc.  Stor.  lib.  8  -  ;  aspentas  , 
acerbitas,  alis,  f.  3;  duritia,  ce,  f.  1.  tip.  Madre 
che  tratta  con  asprezza  i  suoi  figliuoli  (mater 
acerba  in  suos  partus)  Ov.  -  Asprezza  di  co- 
slumi  (morum  asperitas)  Liv.  =  5  Disagio  - 
Frtoc.  II.  3'i3;  Pass.  10  -  ;  Tpa^ó™;,  incommo- 
dum,  i,  a.  2. 
ASPRIGNO.   V.  ASPRETTO.  • 

ASPR1NO,  sm.  ;  sorta  di  vino  bianco  -  Red.  L>i- 

tir.  6  -  ;  vinum  subasperum. 
ASPRISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  aspramente  - 
Peti:  Uom.  iti.  ;   Farcii.  Ercol.  290  -  ;  ntxpò- 
t«tos,  asperrime.  Veli. 
ASPRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  aspro  -  Bocc.Nov 
XVHI.  W  ;  Gui'd.  G.  ;    Tac.    Dav.  Ann.  v.  108  ; 
Red.  Dilir.  3  -  ;  Tpa^ÙTaro?,  asperrimus,  du- 
rissimus,  a,  um. 
ASPRITÀ,  sf.  ;  v.  a.;  aslr.  di  aspro  -  Guid.  G.  ; 
Cr.  vi.  91.  3  -  ;    aspritade  ,    aspritale  , 
asperità,  aspritudine,    asprezza,  a- 
sperezza,  asprume;  ipxxwh  asperitas, 
atis,  f.  3. 
ASPRITUDINE.  V.  il  vocab.  p-eced. 
ASPRO,  agg.  m.;  propr.  dicesi  del  sapore  delle 
frulla  acerbe  e  delle  piante  -  Soder.  Colt.  118; 
Sannaz.  Are    Ed.    b  -    ;    aspero;  tpayi»;  , 
asper,  era,  erum;  acerbus,  a,  um.  Cic;  acidus. 
Plaut.  =  2   Trasl.  Fiero,  intrattabile  ,  cru- 
dele -  Pelr.  canz.  HI.  'i  e  altrove  -  ;  aspvr,  sai- 
vus,  ferus,  a,  um;  crudelis,  e,  3.  Cic.  -  Il  pm 
aspro  di  quanti  mai  fossero  (sievissunus  quam 
qui  unquam)  Liv.  -  Essere  aspro  olire  ogni 
credere  (omnem  liumanilatem  exuisse)  Cic.  — 
3  Selvatico,  faticoso,  scabroso,  difiicile,  di- 
sastroso -  Bocc.  inlrod.   2;  Dani.  Inf.  I.  5  -  ; 
57/5io«,  agreslis,  difficili» ,  e  ,  3  ;  salebrosus ,  a, 
um.   Apul.  =  4  Austero  ,  rigido,  rigoroso  - 
Bocc.  Nov.  xxxn.  -r>  e  altrove  ;  Dani.  Inf.  23  - 
Tpayù?,  asper,  auslerus,  durus  ,  acerbus,  seve 
rus'a,  um.  Cic.  =  5  Rozzo,  ruvido,  zotico  - 
Pttr.   canz.    IX.    4;  Dani.  Rim.  23  -  ;   rpa^u;  , 
asper,  era,  erum  ;  rudi»,  e,  3  ;  rusticus,  incon- 
ditus,  a,  um.  -  G  Aggiunto  di  verno   -  Cr 
lib  xu  p-  406.  -  Aspro   verno  ( acris  lucmsj 
Uor    -4  7  Aggiunto  di  lingua;  e  vale  mor- 
dace -  Dani.  Inf.  XI.  72  -  ;  mordax  lingua,  w, 
f    i     =    8  Aggiunto  di  voce.  -  Voce  aspra 
(aspera,  acerba,  stridula  vox)  Cic.  (vocis  aspe- 
ritas, atis,  f.  3)  Lucr. 
ASPRO    sin.;  asprezza,  selvatichezza;  àypór»?, 
rustìciZ  atisU.  3.  Cic;  Plin.  =  2  Sorta  d. 
moneta  lurchesca  d'argento. 
SPRON   BATTUTI,  A  SPRON  RATTUTO;  po- 
sto avverb  ■  sollecitissimamente,   spacciatis- 
simamente,  a  tutta  briglia,  a   tutta  carriera, 
B  tutto  corso  -  Rctor.  Tuli.  ;  G.  V.  XIII.  55.  14; 
Maini   il  -  ;   quam  cilissime,  quam  celernme  , 
adactié  eakarilms,  citalo  equo.  ==  2  Per  StmiM. 
In  fretta  -  Cron.  Mordi.  -  ;  feslmanter,  pro- 
pere. 
ASPROPITI  (geog.);  città  in  Grecia;  Cirrha , 
(e,  f.  1.  Lue.  ,     ,. 

\  sì'ROPOSI  IISSIMO;  posto  avverb.;  superi,  eli 

n   i  ?»T'.      ■«        3     _    ■     unirli  Ufi     Ci 


ASSAI 

Buon.  Fier.  I.  4.  fi  -  ;  ovSèv  irpò;  sno;,  abs  rt 
impte,  iiiconvenienler ,  .«ine  ratione. 
ASPROPOTAMO  (geog.);  fiume  dell'Epiro;  Adii 

lou»,  i,  m.  2. 
ASPRUME,  .wi.  ;  v.  a.;  asprezza,  afrezza  -  Lii 
cur.  malati.  -  ;  tpcnyyrrt^,  acerbitas,  atis,  f. 
Cic.  ;  acor,  oris,  m.  3.  Plin.  ;  acrimonia ,  #,  | 
I.  Co/. 
A  SQUARCIASACCO  ;  posto  avverb.  col  v.  pai 
dare  ;  guardare  a   traverso,   con   malpigli, 
con  guardatura  burbera    -  Palaff.   5  ;   Fran 
Saccìi.  nov.   123  -  ;  a  stra  cciasacco  ;  ù»( 
§px  (3/sttu,  torvis  oculis  aspicio,  is ,  exi,  icrn 
att.  3;  transversa  tueor ,  eris ,  tuitus  (ehjlu 
Sali.)  sum,  lueri,  dep.  2.  /'irg 
ASRIELE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Galaad  ,  cip 
della   famiglia  degli  Asrieliti;  Asriel,m.  ii 
deci.  Vulg. 
ASSA.  V.  ASSAFETIDA  e  ASSE. 
ASSABINO,  sm.;  nome   che   davano   gli 

al  sole;  Assabinus,i,  va.  2.  Plin. 
ASSACCIA,  sf.  pegg.  di  asse  -  Ber».  Rim.  1. 7  • 

pessima  axis,  is,  f.  3. 
ASSACCOMANNARE,  att.;  mettere  a  sacco, 
saccomanno  -  Ciriff.  Calv.  ni.  86  -  ;  ttìoSh 
vasto,  expilo,  as ,  ai>j',  are,  alt.  1;  diripio,t 
ui,  ipere,  alt.  3.  Cic.  ;  deprwdor,  aris,  atutiui 
ari,  dep.  1.  Just. 
ASSACCOMANNATO ,  agg.   m.   da  assaccoma 

nare  ;  depopulalus,  a,  um. 
ASSAETTATO,   agg.   m.;  estremamente  ma 
(quasi  tocco  da  saette)  -  Salvin.  B.  T.  -»1 
cerrimus,  a,  um.  Senec. 
ASSAFETIDA   (  terap.  )  ,  sf;    sorta    di   gomn 
Tesina  di    odore   molto   spiacevole   -  Rie 
Fior.-;  assa   fetida,  asa  fetida  ,  aia 
assa  feetida,  m,  f.  1  (  t.  bot.). 
ASSAGGI  AMENTO ,  sm.;   lo   assaggiare  -Wt 
mist.;   Mor.  S.  Greg.;  Seti.  Pisi.  -  ;  alia 
giatura,    assaggio;    yzvp.<x  ,    degustai 
onis,  f .  3.   Ulp.  Jet.  ;  delibalìo ,  onis  ,  i.  & 
reni.  Jet.;  libamen,  inis,  n.  3.  Virg.  ;  libati, 
tum,  i,  n.  2  ;  libatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
ASSAGGIARE,  ali.;  gustare  leggermente  dicli 
chessia  per  sentirne  il  sapore  (da  exagitm 


li  assa 


omnino  o 


a  sproposito  -   Uden.  Nis.  iti    3 
prorsu»  inepte.  ,. 

v  sproposito;  posto  avverb.;  nméìjn 
'    posilo  -  Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  120;  Vii.  Piti.  54, 


senso  di  specimen,  experimenlum)  -  BoccJ 
L.  14  e  altrove;  Tes.  Br.  ni.  5  -  ;  ysiof. 
libo,  delibo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  gustu  u] 
rare.  Cic;  pro-gustare.  Pha?dr.  ;  libare  ac 
gustare.  Plin.  -  Assaggiare  il  vino  (vù 
gustu  explorare)  Col.  -  Egli  sa  molto  I' 
assaggiare  il  vino  (vini  censuram  scile  fu, 
Plin.  -  Assaggiare  il  vino  a  poco  a  I 
(pitissare)  =  2  Trasl.  Tentare,  riconosci 
provare  (anche  in  signif.  n.  ass.)  -  Liv. 
Guid.  G.;  Stor.  Eur.  v.  505  ;  Tac.  Dav.  A 
n.  31  -  ;  experior,  iris,  pertus  sum  ,  ptr 
dep.  4;  rem  tento,  as ,  avi,  are,  alt.  I: 
probare  —  experiri,  periclitari  ;  rei  perku 
facere.  Cic.  -  Assaggiare  un  rimedio  (n 
camentum  usu  explorare)  Cels.  -  Egli  assa 
l'oro  o  l'argento  (aurum  aul  argentu~  ' 
tur,  probal). 
ASSAGGIATO,  agg.  m.  da  assaggiare 

44.  2  -  ;  7Eu<jàf/£vo;,  delibatus,  gustu  exploi: 
a,  um.  =  2  Tentalo,  provalo  -  M.  F.V 
Tac.  Dav.  Vii.  Aqr.  397  -  ;  expertus 
tus,  probatus,  a,  um. 
ASSAGGIATORE,  verb.   m.    di   assaggiare 
assaggia  -  Coli.  Ab.  Isaac.  ;  Red.  Annoi.  I 
21  -  ;  7euffàpt2vo5  ,   7rpoy£Ù?Tn;  ,  prwgusU . 
oris,  m.  3.  Tac. 
ASSAGGIATRICE,  verb.  f.    di   assaggiare: 

piieguslat. 
ASSAGGIATURA 
ASSAGGIO 

ASSAGLIRE  ecc.    V.  ASSALIRE  ecc. 
ASSAI,  avv.  (che  con  varie  voci   congiuri1' 
varj  signif.)  E  primamente  vale  a  suflic'! 
-  Bocc.  Nov.  introd.  -  ;  alt;,  satis,  sat.  1 
ne  aveva  assai  (id  ei  satis  crat)  taa 
tunque  ,   sebbene,   per  quanto  ,  ancor' 
Cron.  Mordi.  -  ;  quamvis,  quamquam.  - 
segno  del  secondo  caso  innanzi,  vale  di  ' 
luni-a  ,   molto  più,  a  gran  pezza  -*•'•'; 
Dani.  Inf.  xxix.  121  ;G.  V.  xi.  29;  Pt*£ 
121    -  ;  irolù  jr/eov,    lonqe.  Maggiore  ci 
(longe  major)  Cic.   -  Più  forte  d'assai  ( 
fortior)  Pha-'dr.  -  Migliore  d'assai  (Umij< 
lior)  Virg.  -  Sorpassar  gli  altri  d'assai,"! 


V.  ASSAGGIAMELO 


ASSAI  ASSAI 

mnes  multumqiic  superare)  Cic.  -  Amare 
l'assai  ( mullum  aliquem  ardire)  —  \  Con- 
iiinli)  ronli  avv.  vale  molto  -  Dani.  Inf.  i.  1. 
■';  l\tr.  son.  -  ;  satìs,  multimi.  Assni  audace 
nenie  (satis  audacter  )  Plaut.  -  Assai  bene 
satis  bene)  ld.  =  5  In  generale  congiunto 
o"  nomi  0  co'  verbi  vale  pur  molto  ,  gran 
L'inolile  -  Dani.  Inf.  I.  1.  67  ;  Pelr.  son.  ■ 
•lultum  ,  plurimum  ,  maxime,  magnopere,  vehe- 
<tenler.  Cic.  -  Amare  assai  (mullum  amare) 
'laut.  -  Dovere  assai  (plurimum  debere)  Cic 
Applicarsi  assai  (mullum  esse  in  re)  Id.  - 
Iredo  di  aver  fatto  assai,  perchè  ecc.  (ma- 
nutn  se  ferisse  arbitratur,  quod  eie.)  Id.  -  Pre 
iare,  stimare  assai  (magni  facere)  Id.  -  Assai 
i  è  parlato  di  te  (multus  de  le  sermo  habitus 
si)  Id.  -  Per  Romano  egli  era  assai  dotto 
multa',  ut  in  nomine  romano,  litterai)  -  Assai 
.iacevole  (non  par  uni  faietus  )  =  6  Uomo 
'assai,  vale  uomo  valoroso  e  di  grande  abi- 
ità  ;  satis  forlis  o  satis  piane  frugi  homo,  inis, 
i.  3.  Cic.  Tu  sei  uomo  d'assai  (frugi  es)  Ter. 
=  1  Col  sostantivo  sotlinl.  in  signif.  di  molto, 
uona  quantità,  buon  numero  -  Bocc.  inlrod. 
I  e  altrove.  -  E  assai  n'erano  die  ecc.  (multi 
'ani,  qui  etc.)  =  8  In  forza  di  sost.  col  se- 
ondo  caso  -  Bocc.  g.  vi,  f.  4.  -  Assai  di  lode 
non  parum  laudis)  -  Assai  di  vino  (mullum 
plurimum  vini  )  Cic.  —  di  biada  ( magnus 
ntmtnti  numerus)  Id.  —  di  fatica  (labor  plu- 
imus)  Hor.  =  9  Congiunto  come  pleon.  col 
uperlat.  -  Vit.  S.  Gir.  ini.  -  Assai  bellis- 
,  mo  (pulcherrimus  ,  a,  um)  =  10  Congiunto 
on  bene  prende  alquanto  più  di  forza  -  Bocc. 
lov.  in.  1  ed  altrove  -  ;  praclare.  =  U  Ta- 
ira scema  alquanto  di  forza.  -  Egli  non  è 
carilo  ,  ma  sta  assai  bene  ,  cioè  mediocre- 
mente bene  (piane  non  convaluit,  at  satis  belle 
i  habet)  =  12  Assai  prende  anche  forza  di 
;7</.  in  signif.  di  molto;  nolo;,  multus.  Assai 
lateria  (affatim  material)  Liv. 

«AI  ASSAI.  V.  il  vocab.  seg. 

iAISSIMO,  sup.  di  assai  agg.  V.  ASSAI,  §  12 
ìFir.  As.  194;  Tac.  Dav.  Ann.  IH.  65;  Sen.  Ben 
(arch.  vii.  3-  ;  assai  assai;  Tt).stsT0s,  plu- 
;,mus,  a  ,  um.  =  2  Sup.  di  assai  avv.  -  Sen. 
en.  Varch.  vi.  29;  Ambr.  Cof.  v.  6  -  ;  ttXsì- 
z,  plurimum. 

.!  ALIMENTO,  sm.  ;  lo  assalire  -  Pass,  prol.; 
!».  Pist.;  M.  V.  i.  2;  Com.  Inf.  33  -  ;  assa- 
limento  ,  assai  tamenlo  ,  assalita, 
ssal  ta  re,  sm.  ;  inéì;oò*os,  aggressus,  impetus, 
i,  m.  4;  aggressio,  onis ,  f.  3.  Cces.  ;  assultus, 
;,  m.  4.  Virg.  ;  impressio,  onis,  f.  3.  Cic. 

(ALTRE,  atl.  anom.;  propriamente  dar  l'as 
Ito  -  Bocc.  Nov.  xvn.  43  e  altrove  -  ;  assa 
lire,  assaltare;  èni^eipéu,  adorior ,  iris, 
tus  sum  ,  oriri  ,  dep.  4  ;  aggredior  ,  em , 
sus  sum,  edi,  dep.  3;  assido  e  adsilio  ,  w, 
m  (e  talora  t/»J,  ire,  n.  4;  tento,  attento 
pugno,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Andare  alla 
•Ita  di  chicchessia  con  animo  risoluto  di 
fenderlo  -  G.  V.  xi.  60.  2;  Bocc.  Nov.  xn 
-  ;  èntri3ip.a.i,  in  aliquem  irruo,  is,  ui,  uere, 
3  —  impetum  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
te.  —  incurrere,  involare ,  invadere  ;  aliquem 
lere,  impetere.  I  dolori  e  le  malattie  assa- 
icono  i  vecchi  (dolores  et  morbi  senes  cir- 
mveniunt)  Ter.  -  Egli  fu  assalito  da  mille 
ni  timori  (  terrores  vani  illum  invaserunt  ; 
um  incessit  vanus  timor)  Liv.  -  Fummo  as- 
liti  dalla  tempesta  (oppressit  nos  tempestas). 
LLITA.  V.  ASSALIMENTO. 
VhlTO, agg.  m.  da  assalire  -  Bocc.  Nov.  xii. 
M.  V.  v.  18  -  ;  assai  tato;  èittriSépevoc, , 
'.itus,  a,  um.  Fu  assalita  la  vostra  autorità 
etita  est  auctoritas  veslra)  Cic.  -  Belva  as- 
lita  collo  spiedo  (pelila  ferro  bellua)  Hor.  - 
salita  con  grande  pericolo  (attentata  magno 
m  periculo)  Cic. 

iLITORE,  verb.  m.  di  assalire;  che  assali- 
le -  Bocc.  Nov.  xliii.  6  ;  Buon.  Fier.  in.  4  -  ; 
saltato;  èmyeipùv,  aggressor ,  oris.  Ulp. 
t.  ;  invasor  ,  ori»  ,  m.  3.  Aur.  Vici.  =  2 
asl.  Morditore,  detrattore.  V. 
UTRICE,  verb.  f  di  assalire  -  Segn.  Pred. 
li.  8  -  ;  assaltalrice;  qua  aggreditur. 
[iLONHE,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  ribelle  di  Da- 
1  ;  Abessafbm  o  Absalom,  m.  indecl.  Prud. 

5  LTARE  ecc.  V.  ASSALIRE  ecc. 
LTO,  sm.;  lo  stesso  che  assalimelo,  ma 
Vocabolario  itah-lat. 
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di  maggior  uso,  e  dicosi  prnpriam.  dell'inve- 
stirò una  fortezza  o  i  trinoeramenli  nemici  - 
Seri.  Pist.;  Bocc.  Nov  lix.  5  -  ;  ÈTts'^od'ot,  ag- 
gfissio  ,  ohi.»  ,  f.  3.  Cai.  ;  assultus ,  us  ,  m.  4. 
Virg.  ;  impressio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  aggressus,  us, 
m.  4.  =  2  Esercizio  o  studio  che  l'anno  i 
giuocatori  di  scherma  co'  fioretti  ;  aggressio 
assultus  ,  aggressus.  —  3  Trasl.  Dicesi  delle 
passioni  dell'animo  -  Pelr.  son.  2  ed  altrove; 
Guid.  G.  -  ;  animi  motus,  us ,  m.  4.  Cic 

ASSANNARE ,  alt.;  afferrar  colle  zanne  e  slri- 
gnere  -  Dani.  Inf.  xxx.  28;  Frane.  Sacck.  nov. 
7(1  -  ;  oi?à§  ìapLfiivM  ,  mordeo,  es,  momordi  , 
mordere,  att.  2.  Cic.  ;  morsu  apprehendo ,  is,  i, 
ere,  o  corripio,  is,  ipui,  ipere,  att.  3.  Plin.;  den- 
tibus  arripere.  Mi  assannò  la  mano  (  manum 
mordicus  miài  arripuit)  Plaut.  e=  2  Trasl. 
Assalire,  afferrare,  prendere  e  ritenere  chec- 
chessia in  qualsivoglia  modo;  apprehendere  , 
corripere.  =  3  Lacerare  con  maledizione  , 
dir  male  -  Arrigh.  -  ;  maledico  dente  carpo, 
is,  psi,  pere,  att.  3  ;  iniquo  dente  mordere.  Ov. 

ASSANNATO  ,  agg.  m.  da  assannare  ;  denlibus 
arreptus,  a,  um. 

ASSANNO,  sm.  ;  l'assannare  -  A.  II.  Fr.  -  ;  J>ì?ts, 
morsus,  us,  m.  4.  Cic. 

ASSAPERE,  alt.  (di  cui  non  trovasi  usato  che 
il  solo  infinito);  sapere;  ed  usasi  ordinariam 
col  v.  fare  -  M.  V.  li.  37  ;  Sen.  Pist.  ;  Ricord. 
Malesp.  167;  Bocc.  g.  ili,  n.  3  -  ;  declaro  ,' si- 
gnifico, as,  avi,  are,  att.  1;  certiorem  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  Cic. 

ASSAPORAMENTO,  sm.;  lo  assaporare  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  ass  apora  zione;  yeùpia ,  fiume, 
degustatio,  onis,  f.  3.  Ulp.  Jet.;  libamenlum,  i, 
n.  2.  Mart.;  libatio,  onis,  f.  3.  Florent.  jet. 

ASSAPORANTE ,  part.  di  assaporare  ;  qui  de 
gustat. 

ASSAPORARE,  alt. ;  gustare  per  distinguere  il 
sapore  di  checchessia  -  M.  Cin.  Rim.;  Segr. 
Fior.  As.  4  -  ;  ysuoftai,  degusto,  as ,  avi,  are, 
alt.  1.  Cic,;  prcegustare;   gustu  esplorare.  Col. 

-  Assaporare  un  poco  di  tutto  (libare  ac  de- 
gustare singula)  Plin. 

ASSAPORATO ,  agg.  m.  da  assaporare  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  ^su^ei?,  delibatus,  degustalus,  gustu 
exploratus,  a,  um. 

ASSAPORAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  assaporazione 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  levis  degustatio,  onis, 
f.  3. 

ASSAPORAZIONE.   V.  ASSAPORAMENTO. 

ASSARACO,  n.  pr.  m.;  principe  trojano,  avo  di 

Anchise  e  bisavolo  di  Enea;  'Aoaapaxog,  As- 

saracus,  i,  m.  2.  Ov. 

ASSASSARE,  alt.  ;  scagliar  sassi  contro  di  al- 
cuno -  Lor.  Domenich.  -  ;  >tSà?w  ,  lapidibus 
aliquem  peto  ,  is  ,  ivi  ed  ii ,  ere ,  att.  3  ;  alicui 
lapidem  impingo,  is,  egi,  ingere,  att.  3.   Phwdr. 

ASSASSATO,  agg.m.  da  assassaTe  -  Cavale.  Pun- 
gil.  18(1  -  ;  lapidibus  petitus,  a,  um. 

ASSASSINAMENTO  ,  sm.  ;  l' assassinare  -  Fir. 
As.  ;  Disc.  anim.  -;  assa  ssi  n  at  u  ra,  as- 
sassinerà ,  assassinio;  lianoSvviz,  prw- 


ASSEDIO 


datio,  grassatio,  prodilio,  onis,  L  3;  latrocinium, 
ii,  n.  2  ;  meditata  et  cogitata  ccedes  ;  illata  ex 
insidiis  cades,  is,  f.  3.  Cic. 
ASSASSINARE,  att.  ;  assaltare  alla  strada  i  vian- 
danti per  ucciderli  e  tor  loro  la  roba  -  Tac. 
Dav.  Ann.  xil.  157  -  ;  grassor ,  prmdor  ,  aris', 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  2  Per  estens.  Ucci- 
dere a  tradimento  -  Dittam.  i.  2  -  ;  aliquem 
insidiis  o  per  insidias  inlerficio,  is  ,  feci,  fìcere 
att.  3.  Cic.  ;  meditatam  alicui  ccedem  infero  ers 
tuli,  ferre,  att.  3.  Liv.  Far  assassinare  (sica- 
rium  alicui  o  in  aliquem  ìmmitlere  ;  aliquem  ad 
cmdem  faciendam  conducere)  Cic.  (alicui  subor- 
nare percussorem)  Svet.  =  3  Trasl.  Dar  pena, 
tormento,  travaglio  -  Car.  Lett.  i.  97  -  ;  mo- 
lestia affido,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  exerucio, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

ASSASSINATILO ,  agg.  m.  da  assassino  -  Com. 
Purg.  5  -  ;  /vjutixó;,  pradatorius,  a,  um. 

ASSASSINATO,  agg^  m.  da  assassinare  -  Tac. 
Dav.  Ann.  VI.  121  ;  Buon.  Fier.  IV.  16  -  ;  \wno- 
SìiTnSùi,  aggressus.  Just.;  spoliatus,  a,  um. 

ASSASSINATORE,  verb.  m.  di  assassinare;  che 
assassina  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ,  WoWnj?, 
grassator  ,  oris,  m.  3;  latro,  onis,  m.  3;  per- 
cussor ,  interfector,  oris,  m.  3;  sicarius,  ii,  m. 
2.  Cic. 


ASSASSINATITRA  ) 

ASSASSINERÀ      >    V.   ASSASSINAMENTO 

ASSASSINIO  \ 

ass  issino,  »m.  ;  chi  assassina,  chi  assalta  o 
toglie  la  vita  e  la  roba  a'  viandanti  -  G.  V. 
IX.  281.  1;  Dani  Inf.  XIX.  51  -  ;  }&mocìuT»; ;  , 
grassator,  oris,  m.  s  ;  latro,  prado,  onis,  ni.  3; 
prwdalor ,  oris,  m.  3.  de.  =.  2  Cagnotto,  si- 
cario -  G.  V.  ix.  290.  1  -  ;  satelles ,  ilis,  m.  3  ; 
percussor,  interfector  ,  oris,  m.  ì  ;  sicarius  ,  ii , 
m.  2.  Cic.  =  3  Usato  anche  in  forza  di  agg. 

-  Ar.  Fur.  xxvi.  15  -  ;  pnedatorius,  a,  um. 

ASSAVORARE.   V.  ASSAPORARE. 

ASSAZIARE.   V.  SAZIARE. 

ASSE  o  ASSI,  sf.pl.  (nel  sing.  assa);  qualun- 
que legno  segato  per  lo  lungo  dell'albero,  di 
grossezza  intorno  a  tre  dita  -  Bocc.  Nov.  LXXV. 
4  ;  G.  V.  X.  168.  2;  Pelr.  cap.  3;  Morg.  XVI1I. 
172  -  ;  ffavl;,  axis  o  assis  ,  is,  m.  3.  Vitr.  ;  ta- 
bula, ai,  f.  i.  Cz'c.  =  2  (Astr.)  Asse  della 
sfera  o  del  mondo;  quella  linea  che  imma- 
giniamo aver  un  capo  nel  cielo  settentrionale 
e  l'altro  nell'australe,  passando  per  lo  centro 
della  terra  -  Buon.  Fier.  g.  ìv.  He.  -  ;  «fwv  , 
axis,  is,  m.  3.  =  3  Quel  legno  o  ferro  intorno 
al  quale  si  sostengono  e  girano  le  ruote  - 
Brace.  Cr.  -  ;  axis,  is,  m.  3.  Ov.  =  4  Moneta 
antica  romana  -  Dav.  post.  429;  Mon.  120  -  ; 
àucràotov,  as,  assis,  m.  3.  Hor. 

ASSECCARE,  atl.  ;  v.  a.;  render  secco,  seccare 

-  Pallad.  I.  6  -  ;  ^fìpahw,  sicco,  exsicco  ,  de- 
sicco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ov.;  Cic;  Plin. 

ASSECCATO  ,  agg.  m.  da  asseccare  -  Seal.  S. 
Agost.  -  ;  ^npòq,  siccatus.  Ov.  ;  exsiccatus.  Cic; 
desiccatus,  a,  um.  Plin. 

ASSECONDARE,  att. ;  secondare  -  Frane.  Barb. 
clxxvi.  8  ;  Segner.  Crist.  instr.  IH.  27.  4  -  ;  tj- 
vspyéu,  obsecundo,  as,  avi,  are,  atl.  ».  Cic.  As- 
secondare i  desiderj  d'un  altro  (alterius  opta- 
tis  o  votis  subscribere)  Ov.  -  Egli  non  asseconda 
le  intenzioni  di  suo  padre  (patris  votis  non  re- 
spondet)  Cic.  V.  SECONDARE. 

ASSECURARE  ecc.  F.  ASSICURARE  ecc. 

ASSECUZIONE  ecc.  V.  ESECUZIONE  ecc. 

ASSEDERE,  ».  ass.  anom.  ;  sedere  appresso  o  vi  - 
cino  o  in  compagnia;  nxpsdpsvco,  assido,  con. 
sido,  is,  edi,  idere,  n.  3.  =  2  Assediare  -  Ve. 
gez.  -;  Trapaxa&^ofjKM ,  in  obsidione  teneo,  es 
ui,  ere,  att.  2.  Nep.  ' 

ASSEDIAMENTO.  V.  ASSEDIO.  =  2  Trasl.  Im- 
portunità, seccaggine  -  Fiamm.  nv  165  -  ;  im- 
porlunitas,  atis,  f.  3.  Ter.;  molestia,,  ce,  f.  1. 
Cic.;  tatdium,  ii,  \\.  2. 

ASSEDIARTI?,  part .  dì  assediare;  che  assedia  - 
Tac.  Dav.  Ann.  u.  32  -  ;  TtoXiopxùv,  obsidens, 
tis,  3. 

ASSEDIARE,  att.  ;  fermarsi  con  esercito  intorno 
a  luoghi  muniti,  a  fine  di  prenderli  -  V.  G. 
I.  24.  4;  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Segn.  Star.  x.  277  -  ; 
nohopr.éa),  aliquem  locum  obsideo,  es,  edi,  idere 

-  obsessum  o  interclusum  tenere —  vallo  et  fossa 
circumdare  —  castris  od  operibus  munitionibus- 
que  sepire.  Cic.  ;  urbem ,  oppidum  obsidione  o 
copiis  cingere.  Liv.  ;  corona  urbem  invadere;  cir- 
cumsidert,  insidtre,  circumvallare*  Avevano  as- 
sediati tutti  i  luoghi  onde  poteano  fuggirsene 
(effugia  insederant)  Ter.  =  2  Trasl.  Esser 
sempre  attorno  ad  alcuno  per  conseguir  chec- 
chessia ;  importunare  ;  circumsislo,  is,  stili,  si- 
stere,  n.  3.  Ctes.;  circumvenio,  is,  i,  ire,  n.  4. 
Hor.;  distineo  ,  es,  inui,  inere,  att.  2.  Tac.  1 
poveri  ci  assediano  (nos  circumsislunt  paupe- 
res)  Caes.  -  Tante  cose  in  un  subito  m'asse- 
diano (tot  res  me  repente  eircumvallant)  -  As- 
sediar le  orecchie  (aures  obsideve)  Liv. 

ASSEDIATO,  agg^m.  da  assediare  -  G.  V.  i.  61. 
3;  M.  r.ix.5;  Guicc.Slor.  XIX.  124;  Tass.Ger. 
VI.  1  -  ;  7to>topxouf*si'o;,  obsessus;  circumvalla- 
tus  ,  a,  um.  Cic. 

ASSEDIATORE,  verb.  m.  di  assediare;  che  asse- 
dia -  M.  V.  ix.  51  -  ;  7K>Xiopx)gT>j; ,  obsessor, 
oris,  m.  3. 

ASSEDIATRICE,  verb.  f.  dì  assediare  ;  qua  obsi- 
det. 

ASSEDIO  (milk.),  sm.;  lo  accamparsi  d'un  eser- 
cito intorno  ad  una  città  ;  ed  oggidì  opera- 
zione d'un  esercito  accampato  intorno  ad  una 
piazza  per  conquistarla  colla  forza  -  Guicc. 
Slor.  -  ;  assediamento,  asseggio;  no- 
liopxia.,  obsessio,  circumsessio,  obsidio,  onis,  L 
3.  Cic;  obsidium,  ii,  n.  2.  Tac.  Porre  l'assedio. 
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ASSEFOGUO 

ad  un  luogo,  ld  una  ritta.  V.  ASSEDIARE.  - 

Si  mette  mano  all'assedio  (  paratut '  obsidtoj 
Liv   -  L'aaaedio  incalza  (fervei  obsidw)  i-ot. 
-  Tirar  in  lungo  un  assedio  (obsidtonem  ni  lon- 
gum  «r-AansTQainL  -  Sostenere  un  assedio 
(obstdtomm  Utùntre  -  foro)  Curi.  -  Fm  1   - 
var  l'assedio  (urbem   obsidwnc  liberare)  C.c 
C—  esimere)  Liv.  (urbem  obsidwnc  od  ob.ydio- 
»em   urbis  solvere.)   Cic.   (obsidium   essolvere) 
Tao    -  Levare  l'assedio  (urbis  oppugnaltonem 
dtmiliere)  C*s.  (obliatone  urbis  absislere)  Liv 
(obsessiomm  eppidi  reltnquere)  C.c .- ;  Che  non 
può  soffrire  un  lungo  assed.o  (obsidioms  mone 
Lpatiens)  Fior.-  A  cagione  del  lungo  assed.o 
(ex  diuturna  conclusione)  Coes.  -  Tiro  cadde 
dono  selle  mesi  dassediof  7j/rUS  sept.mo  mense 
quota  oppuqnari  caperai,  capta  est,  Lurt.   —   - 
Tratl.  Porre  l'assedio  vale  importunare,  infa- 
stidite -  Bocc.  Nov.  «1.1.  3;  Pelr.  cap.  3;  Sali. 
Giuqurl.  cap.  16  -  ;  Uvdium  afferò,  ers,  a  Unii 
affare,  alt.  3.  Liv.  -  paria,  u,  neper,,  pai  ere. 
alt  3;  tatuiate  afficere.  Cic;  molotiam  affine 
ld.  =  3  Volere  una  cosa  per  assedio;  volerla 
ner  forza  ;  aliquid  velie  per  rim. 
ASSEFOGLIO  (II.),  sm.;  erba  con  altro  nome 
delta   gramen  (gramigna);   aypwims,   assefo- 
lium,  ti,  d.  z.  Apul. 
ASSEGGIO.  F.  ASSI  DIO. 

VSSEGNA.  V.  ASSEGNAZIONE.  . 

ASSEGNAMENTO,  sm.  ;  l'assegnare;  e  dicasi 
moUo  comunemente  per  la  ragione  d.  credilo 
che  si  cede  ad  altrui,  acciocché  se  ne  voglia 
a  suo  tempo  -  M  V.  IV.  83;  G.  F.  xu.  8.  I  -  , 
assegno  r.*p*Hv.r>  ,  assignatio  ,  attribuito  , 
onis  f  3  =r  2  Aspettativa  d.  rendita;  spe- 
rato guadagno  o  aspettato  vantaggio  d.  chec- 
cheBfl.a-J&r.  noe.;  Geli  Sport,  in*.  -  Co» 
•mesto  nuovo  assegnamento  ecc.  (nova  hoc 
L  ne.)  =  3  Entrala,  rend.la,  provento,  prov- 
visione ;  reditus  ,  fructus  ,  ut,  m.  4  Cic;  I  In,. 
—  4  Fare  assegnamento  sopra  checchessia; 
sperare  un  pronto  conseguimento  d.  checches- 
sia -  Tac.  Dav.  Slor.  I.  254  -  ;  IB  spem  ahcujus 
rei  ingredior,  erte,  estui  sum,  edt,  pass  J;  i« 
spem  venire.  Cic;  */»em  ponere.  =5  Decie- 

Cof/ai,  rfeccrno,  .'.e,  crew,  cernere,  alt.  3.  wc 
ASSEGNATAMELE,  «W. /  con  masserizia,  con 
risparmio  -  Slor.  Eur.  I.  I  -  i  y«oWws,  /"«- 
J«Lr,  /.«rcc,  raoderafó-  f=  «  l'arl.colarmen- 
?c    nominatamente  -  Co/i.  SS.  PP. ,-  )  flrfw»S, 
pcculiariter.  Plin.  ;  ipeciatm;  spectaliier.^ol. 
ASSEGNATELA  ,  «/".  j  strettezza,  risparmio    ri- 
sela   economia;  f-euTi»).»,  7>ar«moni«,  ce,  t.  1. 
S";Vcit«,  al»,  f,  3  Sp.  Vivere  con  asse- 
gnalezza  (puree  vivere)  ld.  (paremomam  aditi- 
bere)  Plaut. 
ASSIGNVIO,  «M-  m.  ila  assegnare  -  JJncc.  Nov. 
LUlftVi    W  :';  allignatili,  consitiutus,  a,  um 
-=  2  Attribuito  -  .S(»r.  /sur.  III.  70  -  ;  OMtgna 
fu*    Cic;  allribulus,  a,  uni.  ==  3  Limitalo - 
Cw>«.  A/òretf.  -  ;  de/ìwi/w,  crr*«n*cn^(«*,  «, 
um.  Cic  =  4  Aggiunto  di uomo  li che  sponde 
con  regola  e  con  misura  -  Cron.  Morell.  Mi  -  , 
enJuXot,  «oiri'u*.  pari"*,  «,   t»«  ;  /«*<7«''-', 
frugi;  parvo    o  tenui  I/ICte    contenlus  ;  pOTflM 
in  virtù.   l'Iin.  jun. 
assi  i.nv/.ioni:,  */;  l'assegnare- Cron.  Morell.-, 
assegnamento,  assegno,  assegna;  ai- 
tignati»,  ow.,  f.  3.  Cic  =  2  Ass.curamcnto 
del  creiito  -  GaW.  G.  -  ,  M<?*1«*,  eautio,  oms, 

(.  3.  Cic. 
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ASSIG.NO     /'    ASSI(,>AMI>TO. 

NSsi.GllMiMO,  fiB.i  Inseguire  -  Ticmb.  Pros 
i  iz  -  ■  jiriTuyix,  adeptio,  oms,  I.  3.  Cic. 

Asskgc  ini.  alt.  anom.;  metter  ad  effetto,  ad 
eteootione-  G.  K  viti.  W.  »  -  j  ■""•*•"»/•"; 
oiior,  eri',  <"'"'•  »»m,  '"/'".  d°T>'  HP^A4»0? 

linifìcio,  il,  feci,  (kcrc,:M  ■r,„^as,sUl, 
,iare  aW*.  Cie.  J  <;„„.,■,„,,.■,  ottenere - 
Taii.Ger.  n.  n<  ^'-  /'''"    "v"-  M  "J    B" 

tuvyAmj  wwwe^u ^'"»-  »i*m, ejur,  aep. 

3:  conciiiMliin  «<«/»i«tXie  ;  olitineo,e$,  ut,  ero, 

ali   2  /</  i  comparo,  ai,  avi,  are,  alt.  I  ;  '<"/"'- 

,,    ,wW,  .rere,  ali.  3.   =  3  Inseguire,  per- 

niiare;  =?jr^ai,  inwjuor;,  ptnequor,  evis, 

tot  twi,  equi,  l*9.l.O».;tnseclor,am,atut 

ari,  dep.  !• 

ASSIDITI  AUI      r.  SHJI -ITAIIE. 

A98BGUITO,  agg.m.  daassegu.ro-  Farcii.;  Leti 
/;,  mB.  -  ;  consecutus,  a,  um.  Varr. 


ASSEGIITOHE.  Ar.  F.SECVTORE. 

\ssi:git/.ione.  V.  esecizione. 

\SSIMB1ARE  ecc.  V.  ASSEMBRARE  ecc. 
ASSEMBIATA,  sf.  ;  v.  a.;  incontro,  scontro,  at- 
lYonlamento  d'eserciti  -  Liv.M.  -  ;  ?*■/*,  con- 
qressus,  us,  va.  S  pugna,  a,  t.  1. 
assi  MBRATICCIO,  agg.  m.  ;  collettizio,  raguna 
liccio,  avveniticcio  -  Liv.  M.  -  ;  avnoyip.*Lo;, 
adventicius  e  adventitius.    Varr.  ;  coUccticms  e 
collectitius,  a,  um.  Cic. 
ASSEMBLEA,  */.;  adunanza  di  persone  in  qual- 
che luogo  per  far  parlamento,  discorrere  e 
risolvere  insieme-  Alleg.  102-  ;assembrea; 
ovvoSos,  congregatio,  onis,  f.  3;  conventus,  us, 
m.  1;  ae(us,  us,  m.  A;  concilium,  U,  n.  2;  con- 
gregata hominum  frequenlia,  a-,  f.  1.  Cic.   V. 
ADUNANZA.  -  Grande  assemblea  (summa  ho- 
minum frequenlia  ;  frequens  cotisessus  ;  celeber- 
rimus  hominum  conventus;  hominum  celebritas) 
Cic.  -  Convocare  un'assemblea  (concionem  o 
concilium  advocare)  ld.    -  Tenere  assemblea 
concilium  habere,  conventum  agere  —  celebrare) 
ld.  -  Licenziare,  sciogliere  l'assemblea  (con- 
cionem o  ccetum  dimiltere)  ld.  -  Assemblea  del 
popolo  per  le  cose  pubbliche  (vomilia,  orum, 
n.  pi.  2)  -  Decretarla  (comitia  o  conventus  in- 
dicele) Liv.  -  Essere  nell'assemblea  (comitia 
ob,re)C\c.  -  Giorno  assegnalo  per  una  siffatta 
assemblea  (comitialis  dies ;  legilimus  dies  ha- 
bendis  comitiis). 
ASSEMBRAGLIA,  sf.;   abboccamento,  affronta- 
mento  d'eserciti   -   Liv.   M  -;  assembra- 
mento, assemblala,  assembianza;  ftot- 
yrn,  congressus,  us,  m.  4.  Cic;  pugna   te,  I.  1. 
Sali.  ;  cerlamen,  inis  ,  n.  3.  Liv.  ;  prcehum,  u, 
n.  2.  Sali. 
ASSEMBRAMENTO.  V.  il  vocab.  preced.  ■=  2  1  er 
le  stesse  truppe  assembrate  -  Morg.  vii.  19  ; 
Ciriff.  Calv.  T.  17  -  ;  urpaTÓ;,  copia:,  arum,  f.pl 
1.  Cic;  exercilus,  us,  m.  4.  Ctcs. 
ASSEMBRANZA.  V.  SEMBIANZA. 
ASSEMBRARE,  ali.  e  n.  pass.  ;  raccogliere,  unire 
(dal  frane  ensemble,  insieme)  -  Dant.Rim.  10; 
Viltam.  H.12  -;  assemblare;  àytipot ,  cogo, 
is,  coegi,  cogere;  colligo,  is,  egi,  igere,  alt.  3; 
congrego,   as ,   ai-i,   alt.   1.   Cic   =   2    Rau- 
narsi,  congregarsi  insieme  a  pubblico  parla- 
mento -  G.  Fili.  -  ;  o<Z  concionem  cogor,  eris, 
coaclus  sum,  cogi,  pass.  3.  =  3  Trattandosi 
di  soldati  vale  ordinarsi,  schierarsi  in  ordi- 
nanza per  combattere  -  G.  V.  I,  19.  2;  Nov. 
ant.  CXXXXII.  1  -;  iydpouM,  instruor ,  uens, 
uctus  sum,  ui,  pass.  3;  ad  pugnam  convento   is, 
eni     ire,  n.  4.  =  4   Dicesi  pure  de'  soldati 
quando  semplicem.  si  schierano  per  far  mostra 
-  Ar.  Fur.  XIII,  81  -  ;  inUrui.  —  5  Unirsi  in 
matrimonio,  congiungersi  carnalmente  -  Lib. 
sagr.  -  ;  avvilii,  conjungor,  gerii1,  junclus,  sum, 
juNqi,  pass.  3;  coeo,  is,  ivi  ed  ìi,  ire,  n.  4.  Ov.j 
l'Ini.;  Col.  etc.  =  6  Sembrare,  assomigliare, 
somigliare  -  Nov.anl.  ;  M.  Aldobr.  ;  FU.  S.  Ant.; 
Tass.  Ger.  xvi.  13  -  ;  t?o«w,  vtVeor,  em,  vtóiM 
sum,  videri,  dep.  2.  Cic. 
ASSEMBRATO,  agg.  m.  da  assembrare;  raduna- 
lo, raccolto  -  Sali.  Catil.  S3;  Slor.  Bari.  30  -  ; 
assemblalo;  ouUe^'t;,   congretjatui  ,  co/- 
/eciw;  cooctu»,  n,  «m.  l'Iaut.  =  2  Schierato 
in  ordinanza  ed  in  punto  per  combattere  - 
G.  F.  ìx.  125.  1  -  i  ad  pugnam  instruclus,  pa- 
ralus,  a,  um. 
ASSEMBRILA.  F.  ASSEMBLEA. 
ASSEMP1ARE.  F.  il  vocab.  seg. 
ASSEMBLARE  ,  alt.  ;  v.  a.  ;  ritrarre  ,  copiare  - 
Dant.  FU.  Nov.  1  -;  asscmpiare,  assem- 
prare;  v.a.tk  tintov  iimxtt%<a,  ad  esemplar,  ad 
tijpum  tffingo,  is,  finsi,  fingere,  att.  3. 
ASSEMBRARE.  V.  il  vocab.  preced. 
assi:mi'RATO,  agg.  m.   da  assemprare  -  Red. 
/.«  il.  Occh.  8  -  ;'  srreixx(j3EÌ5,  ad  esemplar  effe- 
dui,  a,  um. 
ASSENNARE,  alt.;  fare  avvertito,  fare  canto  (da 
senno,  giudizio,  accorgimento)  -  Dani.  btf. 
xx    ')';   Bui.;   Piilam.  v.   2ì  -  ;  assennire; 
voi>&£Tc'w,  monco,  admonto,  es,  ui,  ere,  ali.  2. 
di :.;  l'im.  lo  li  voglio  intorno  a  ciò  assennare 
ft/lud  te-  admonitum  volo). 
ASSENNATAMENTE,  avv.;  giudiziosamente,  sag 
niàmente  -  Salvin.  Disc.  li.  176  -iprudenler. 
Ilnr.  ;  uipir/ilcr.  Plaut. 

ASSENNATEZZA,  ■-[. ;  giudizio,  prudenza,  malu- 


ASSENZIATO 

rità  -  Salvin.  Disc.  li.  40  e<Z  altrove  -  ;  y pdv»;«i?, 
prudentia,  re,  f.  1.  Cic. 
ASSENNATISSIMO,   ogg.  ni.  sup.  di  assennalo; 

prudenlissimus,  a,  um. 
ASSENNATO  ,   agg.  w.   da   assennare  ;  pien  di 
senno,  savio,  giudizioso  -  Albert.  22  e  24;  Fr. 
Jac.  -  ;  assennito;  <ppèvt(/04,  sapiens,  pn- 
dens,  tis,  3.  Cic. 
ASSENNIRE  ecc.  V.  ASSENNARE  ecc. 
ASSENS10NE.  V.  ASSENSO.  =  2  Pel  giorno  del- 
l'Ascensione di  N.  S.  (ma  corrotlam.);  ditt 
festus  ob  memoriam  D.   N.   in  calum  aictn- 
den  tis. 
ASSENSO,  sm.;  l'acquetamento  della  mente  ad 
una  cosa  che  vien  proposta  ed  affermala  - 
Dani.  Par.  IX.  16  -  ;  assentimento,  assen- 
to; auyxaTcéSeiTi;,  consensus,  us,  m.  4;  cowen- 
sio,  approbatio,  onis,  f.  3. 
ASSENTAMENTO,  sm.;  discoslamento,  lonlsna- 

mento;  «wouuia,  absentia,  te,  f.  1. 
ASSENTARE,  alt.  ;  allontanare,  rimovcre-BnrgA 
Ftr.    Diss.  296   -;  àituSéw,   amoveo,  dimovto, 
removeo,  es,  ovi,  avere,  att.  2.  =  2  N.  pass.  Al- 
lontanarsi ,    discostarsi    -    FU.    Plut.  ;   Stit. 
Mere.  -  ;  àw/vpi'ii,  recedo,  is,  essi,  edere,  n. 
3;  digredior,  eris.  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =  3 
Alt.  e  n.  pass.  Piaggiare,  lusingare,  adulare - 
Coni.  Dant.  Inf.  cap.  18  -  ;  xo)axeuw,  ai*eiilor, 
adulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
ASSENTATO,  agg.  m.  da  assentare;  «ite'^wv,  ab- 
sens,   tis,  3.  =  2  Allontanalo  -  Guicc.  Slor.; 
Face.  -  ;  àtutàùs,  amotus,  dimolus;  remota, 
a,  um.  Cic 
ASSENTATORE,  verb.  m.  di  assentare;  v.  I.  (nel 
signif.  di  adulare)  -  Agn.  Pand.  3  e  65  -  ;  a*: 
sentore;  xó^a?,  adulator,  assentator,  orioni 
3.  Cic.  . 

ASSENTATRICE,  verb. /".di  assentare  (nel  sign.l 
di  adulare);  xoWi?,  adulatris.  Tr.  Poll.;«t 
senlatrix,  icis,  f.  3.  Plaut. 
ASSENTAZIONE,  sf.  ;  adulazione,  piacentena 
Mars.  Ficin.  Lett.  -  ;  xoXaxsia,  adulatio,  asm 
tallo,  onis,  f.  3. 
ASSENTE    agg.  com.;  che  è  lontano,  discosto 
Pass.  2iS  ;  G.  F.  X.  72.   2  ;  M.  F.  X.  71  ;  BiMr 
Pier.  IX,  53  -;  absenle  ;  txnùv,  abietti,  th,\ 
Essere  assente  (abesse)C\c—  dalla  casa, dal! 
città  (abesse  domo,  urbe)  ld:  -  Già  da  quatti 
mesi  io  sono  assente  (qualuor  jam  mentii  it 
sideror)  Hor.  -  Gli  assenti  hanno  il  lorto  (V 
sentium  nulla  ratio). 
ASSENTIMENTO.  F.  ASSENSO. 
ASSENTIRE,  n.  ass.;  consentire,   prestar  ci 
senso -Bocc  Nov.  xvu.  17;  G.   F.  vi.  iy- 
Dant.  Inf.  xvm.  40  -  ;  ffuyxaTan'3Ef/ai,  re 
de  re   assentio  ,  is  ,  si,  lire,  att.  4;  assentiti 
iris,  etisus  sum,  iri ,  dep.  4.  Cic.  ;  conredo, 
essi,  edere,  att.  3.  Assentire  ad  una   doman 
(pèlitioni  concedere)  ld.  -  Non   si  potè  far 
assentire  (adduci  non  patuit,  ut  huic  retami 
tiretur)  ld.  -  Tulli  vi  hanno  assentilo  fornii 
Auic  rei  assensi  sunl  ad  unum)  ld.  = 
Approvare  -  Dani.  Purg.  xix.  86;  G.  V ,  v 
54.  3;  Com.  Inf.  18  -;  assensu  comprobo,  « 
avi,  are,  att.  1  ;  rem  approbare.  Cic.  =  3  Pi 
mettere  -  G.  V.  vili.  78  ed  altrove  -  ;  i« 
permilto  ,  is,  isi,  iltere,  att.  3.  Cic.  ;  concedo, 
essi,   edere,  ali.  3;  potestatem  faccre  ;  verni 
dare.  Hor. 
ASSENTITO,  agg.   m.  da   assentire;  perniiti* 
concessus,  a,  um.  Cajs.  =  2  Destro,  attui 
cauto  -  Pecor.  Nov.  -  ;  òcjtixó«,  astutus,  coi 
dus,  cautus,  a,  um.  Cic  =  3  Stare  o  ami 
assentito,  vale  stare  in  orecchi,  stare  avvi 
lilo,  andar  cautamente-  Morg.  xxvi.s;  ^V 
6'uoc  v.  1  -  ;  aucupium  tturibus  facio,  is,  /< 
facere,  att.  3.  Plaut.  ;  sibi  cttvere;  mullas  t> 
tiones  habere.  Cic 


ASSENTO.  V.  ASSENSO 

ASSEN TORE.  V.  ASSENTATORE. 

ASSENZA,  sf;   lontananza   d'una  persona 
luogo  dove  dovrebbe  o  potrebbe  trovarsi; 
in  generale  lontananza  -  Guid.  G  ;  M.  V. 
63;  Frane.  Sacch.  Rim.;  Morg.  XXII.  iHjJ' 
senza,  assenzi  a;  àrrouiia,  absentia,  te,  f 
Cic.  In  tua  assenza  (le  absenle;  dum  abes> 
ld.  -Io  ebbi  un  forte  dispiacere  nel  sos- 
tare   l'assenza    di  lui  (illius  me  mirumlc' 
desidcrium)  ld. 
ASSENZIA.  F.  il  vocab.  preced.  _ 

ASSENZIATO,  o<7<7  m  ;  acconcio  con  inlus. 


ASSENZIO 

'HMniìtI  -  I.ib.  dir.  mitlatt.  -  ;  absintliiatus, 
,  um.  Senec. 
1  i  MIO  (  hot.  \  sin.;  erba  «li  sapore  fortemente 
romtUeO  -  Cr.  VI.  B.  I;  Palimi.;  l'elr.  soli. 
19  -;  absinzio;  àij/iv&io'/,  absintliiiini  ,  i  i  , 
:  ;  absmlhius,  ii,  in.  2.  /'/ih.  Vino  d'assen 
hi  fVNum  absinthio  conditimi;  absinthites,  te, 

i.  0  <'"' 
i.i  iiwih,  ».  pois.;  farsi  sera,  attardarsi,  an 

oliarsi;  t7u7X0Tct5w,  vesperascit,  ebat,  anire, 

!'ip.        7Vr. 
liF.RC.IE'ARE.  ;r.  ESERCITARE. 

niii.L.v,  sf.  divi,  di  asse  -  Tratti  segr.  cos. 

viw.  -  ;  assicella,  assorello,  assetta; 

xvccjtov,  asserculus,  i,  m.  2.  Co/.;  tifserculum , 
a.  2.  C.jfo. 

1  IM.I.LO.  V.  il  vocab.  preeed. 
.:  FRENARE,  alt.;  far  chiaro  e  sereno  -  Poliz. 

liinz.  55  -  ;  y  air)  vota,  sereno,  as,  avi,  are,  alt. 
/'ira.  =  2  7><i.«/.  Deporre  la  tristezza  ? aw'- 

ii  «ubila  serenare.  Plin.  =  3  Divenir  sereno 
Berti.  Ori.  il.  61  -  Il  giorno  tosto  si  asserena 

'aciem  ad  serenam  subilo  mutatur  dies). 
■  ERENTE,  paW.  di  asserire;  che  asserisce, 

he  afferma   ■  Magmi.  Leti.  -  ;  xaTatpatixò;,  af- 

rmans,  tis,  3. 

'ER1MENTO.  V.  ASSERZIONE. 

frire,  alt.;  poco  men  che  affermare  -  Red. 

rtp.  I.  37  -  ;  fi-:($3.ió'>>,  ossero,  is,  crui,  erere, 

•It.  3;  affìrmo,  assevero,  as,  avi,  are,  att.  1. 

li». 

iERlTO,  agg.  ni.  da  asserire  -  Sagg.  nat.  esp. 

<>  -  :  affìrmatus,  a,  um. 
FERITORE,  verb.  m.  di  asserire;  che  asseri- 
re ;  9"!  asserii. 

!  ERITRICE,  verb.  f.  di  asserire  ;  qua  asserii. 
IERO,  sm.  ;  travicello,  stanca-  Pallad.  Marz. 

-  ;  <?oxi;,  tioxìdiov,  asser,  eris,  m.  3.  Toc. 
:ERRAGLIARE,«M.,abnarrare, mettere  sbarra 

er  impedire  il  passo  (da  serraglio,  chin- 
ina) -  G.   V.  v.  9.  2;  Din.  Camp,  -  ;  objeclo 

tunimine  locum  obsepio,  is,  ivi  e  sepsi,  ire,  att. 
Ctes.  ;  abituiti  sepire.  Liv.  =  2  N.  pass.  Ab- 
errarsi, mettersi  in  sicuro  -  Sior.Pist.  76;  G. 

.  -  ;  objectis  obicibus  se  munire. 
SERRAGLIATO  ,  agg.  ni.  da  asserragliare 

or   Pisi.  123  -  ;  obseptus,  a,  um.  Sii. 
S'ERRARE,   att.  ;  serrare   insieme,   stivare, 

rettamente  unire;  STuoaTTw,  stipo,  constipo, 

,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 
SÌERRATO,  agg.  in.  da  asserrare  -  G.  V.  vili. 

|.  15  -  ;  sTiaa^3éis,  condensatus  ;  conslipalus, 

!'<  um.  Caes. 
ERTIVAMENTE  ,    avv.  ;   affermativamente  - 
amm.  I,  64  -  ;  j3sj3at'<«>;,  affirmate,  asseveran- 
-.  Cic. 
ERTIVO  ,  aaa.  m.  ;  appartenente  ad  asser- 
irne,  affermativo;  xarafauxò?  ,  afjirmans  , 

9 

«ERTO,  sm.  F.  ASSERZIONE. 

S'ìRTO,  0*717.  m.  da  asserire;  accertato,  con- 

rmato  -  Lami  Dial.  -  ;  affìrmatus,  a,  um. 
SARTORE,  verb.  m.  di  asserire;  chi  asserisce, 

i  sostiene  un  asserto  -  Magai.  Leti.  -  ;  as- 
sente; |3ej3aiGlT»)e,  assertor,  adsertor,  oris, 
.  3.  Macr.  =  2  Difendilore,  avvocato  -Bocc. 
un.  Dani.  -  ;  j3ai/3aicÓTr,;,  assertor,  oris,  va.  3. 
H. 
SARTORIO,  agg.  m.;  aggiunto  d'una  specie 

giuramento  -  Segner.  Crisi,  instr.  1. 10.  2  -  : 

ertorius,  a,  um.  lmp.  Just.  Cod. 

RZIONE  ,   sf.  ;  l'asserire   -   Segner.  Mann 
tob.  xxv.  4  ed  altrove  -  ;    asse  rimento, 

serto;  assertio,  onis,  f.  3.  Arnob.;  a/firma- 
,  onis,  f.  3. 

SSIATI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  della 
tà  d'Assesia,  nel  territorio  di  Scardona  in 
lmazia  ;  Assesiates,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 
:SS0RE,  sm.;  giudice  dato  a'  magistrati  per 
olvere  in  jure  -  Tes.  Br.  ìx.  8  ;  M.  V.  Vi.  39; 
liti.  Lett.  18;  Burch.  11.  7  -  ;  nàpeSpo;,  asses- 
oris,  m.  3.  Essere  assessore  (adesse  judici) 


STAMENTO.  V.  ASSETTAMENTO. 
:STARE,a«.;  aggiustare  per  l'appunto  (tolta 

metaf.  dal  prender  la  misura  colle  seste)  - 
bald.  Andr.  115  -  ;  aviiuirpéoù,  rem  ad  mo- 
lum  exigo,  is,  egi,  igere,  alt.  3.  Cic.  ;  libro, 

avi,  are,  alt.  1.  Calo.  =  2  N.  pass.  Adal- 
•si,  confarsi  -  Ar.  Fur.  XX.  122  -  ;  rei  o  ad 
n  accommodor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  rei 
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congruo,  is,ui,  uere,  n.  3.  Questa  calzatura  ben 
s'assesta  al  piodo  (cothurnus  apte  pedi  convcnii) 
Cic. 

ASSESTATO,  agg.  ni.  da  assestare;  ad  modulum 
t.imlus,  a,  uni. 

ASSESTANTE,  part.  di  assestare;  lìbrans,  tis,  3. 

assetare,  alt.  ;  indurre  sete  -  Tass.  Ger.  xiv. 
"4  -  ;  asselire;  (?<</<» n  èpnoiiot;  silim  afferò, 
ers,  attuti,  afferre,  alt.  3.  Plin.  —  gigno,  is,  ge- 
nui,  gignere,  att.  3.  Id.  —  accendo,  is,  dì,  dere, 
att.  3.  Id.  =  2  Trasl.  Invogliare  -  Dant.  Purg. 
XXXI.  128;  Par.  III.  71  -  ;  desiderium  o  cupìdi- 
tatem  alìcujus  rei  injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 
=  3  N.  ass.  Aver  sete  -  Cotti.  Dant.  Inf.  xiv. 
70  -  ;  di^àw,  sitio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.  Plani  ;  sic- 
cum  esse.  Id.  -  Assetar  fortemente  (sili  ardere) 
I'Iianlr.  (vehemcnli  siti  conflictari)  Cels. 

ASSETATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  assetato  -  Rex 
Lett.  II.  2(15  -  ;  maxime  sitibundus,  a,  um. 

ASSETATO,  agg.  m.  da  assetare;  che  ha  sete  - 
Petr.  canz.  xxix.  3;  Bove.  Nov.  xv.  31  -  ;  asse- 
tilo; fìi^Sìv,  sitiens,  tis,  3;  sitibundus,  a,  um. 
=  2  Trasl.  Voglioso,  avido  -  Guid.  G.  -  ;  kr.i- 
&UjUt5v,  cupidus,  a,  uni. 

ASSETIRE  ecc.  Ir.  ASSETARE  ecc. 

ASSETTA.  V.   ASSERELLA. 

ASSETTAMENTO,  sm.;  l'assettare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  ;  Bemb.  Lett.  I.  1,  p.  309  -  ;  assesta 
mento,  assettatura,  assetto;  v.bnaoc,  , 
ordot  inis,  m.  3;  ordinalio,  dìsposilio,  onis,  f.  3 

ASSETTARE,  att.  ;  acconciare,  accomodare  (da 
sede,  quasi  por  le  cose  nella  lor  sede)-Dant. 
Par.  I.  121  -  ;  xocrfic'w,  comporto,  dispono,  is,  osui, 
onere,  alt.  3;  apio,  accommodo,  concinno,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  2  N.  pass.  Accomodarsi, 
allestirsi,  comporsi,  aggiustarsi  -  Dant.  Inf. 
XVII.  21  e  91  -  ;  aptor,  accommodor,  aris,  aius 
sum,  ari,  pass.  1.  =  3  Porsi  a  sedere  -  Bocc. 
JVov.  IV.  30  ;  Ricciard.  8  ;  Dant.  Conv.  proem.  -  ; 
y.à.^rrip.a.1,  sedeo,  es,  i,  ere,  n.  2.  Cic.  =  4  Ab- 
bellirsi, raffazzonarsi  -  Fr.  Giord.  281  -  ;■  ornor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  expolior,  iris,  ilus 
sum,  iri,  pass.  4. 

ASSETTATAMENTE,  avv. ;  acconciamente,  con 
bell'ordine,  aggiustatamente  -  Introd.  Virt.; 
Tes.  Br.  vili.  34  -  ,  eùtoxtiu;,  composite,  apte, 
convenienler ,  eleganter,  commode,  belle,  apte; 
concinne.  Plaut. 

ASSETTATINO.  V.  ASSETTATTJZZO. 

ASSETTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  assettato; 
maxime  aptalus,  a,  um. 

ASSETTATO,  agg.  m.  da  assettare  -  Cron.  Mo- 
rdi. ;  Galat.  17;  Disc.  Cale.  13  -;  assetto; 
aptatus,  aptus,  accommodatus,  idoneus,  commo- 
dus ,  concinnus ,  a,  um.  =  2  Seduto  -  Bocc. 
Nov.  xli.  3;.  Ar.  Sai.  2  -  ;  sedens,  tis,  3.  =  3 
Indettato,  ammaestrato,  instruito  -  G.  V.  vi. 
40.  8  -  ;  instructus,  a,  um.  Ov. 

ASSETTATORE,  verb.  m.  di  assettare;  die  as- 
setta, che  acconcia;  concinnalor,  oris,  m.  3. 
Col.  =  2  Seguace  ,  aderente  ,  partigiano  - 
Dant.  Conv.  I  -  ;  àxo>.ou&ó5v,  sedato?-,  oris,  m. 
3.  Cic.  ;  assecla  e  adsecla,  a,  m.  1,  Front. 

ASSETTATRICE,  verb.  f.  di  assettare;  quw  con- 
cinnal. 

ASSETTATURA,  sf.;  aggiustatezza,  assellamento 
-Salviti.  Disc.  11.  171  -  ;  èfzppoyì),  concinnitas, 
atis,  f.  3. 

ASSETTATILO,  agg.  m.  dim.  di  assettato;  al 
tillato,  pulito,  che  ha  gran  riguardo  agli  abiti 
-Bocc.  Nov.  1.  5;  Vit.  S.  Anton.  -  ;  assetta 
tino;  xaX),&>7rt£of*evos,  admodum  elegans,  tis,  3  ; 
cui  juslo  mundior  cullus.  Liv. 

ASSETTO,  agg.  m.  V.  ASSETTATO. 

ASSETTO.  V.  ASSETTAMENTO.  =  2  Col  v.  met- 
tere o  rimettere;  mettere  o  rimettere  in  or- 
dine -  Bocc.  Nov.  Lxxxvin.  10  -  ;  in  ordinem 
redigo,  is,  egi,  igere,  att.  3  ;  ordinate  dispono, 
is,  osui,  onere,  alt.  3.  Cic.  ;  res  ordinare.  Col. 

ASSEVARE,  n.  ass.;  congelarsi;  assegare  ;  7r«- 
yvupai,  congelor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
coeo,is,  ivi  od  ii,  ire,  n.  4.  =  2  Trasl.  Divenir 
quasi  immobile  per  soverchio  desiderio  di 
cose  da  mangiare;  edulium  desiderio  teneri. 

ASSEVERAMENE    V.  ASSEVERANZA. 

ASSEVERANTEMENTE.  V.  ASS EVERAT AMEN- 
TE. 

ASSEVERANZA,  sf;  costante  affermazione  -  Fr. 
Giord.  Pred.R.-;  asseverameli  lo  ,  asse- 
verazione; xxTÓyaffie,  asseveratio,  affirma- 
tio,  asserito,  onis,  f.  3.  Cic. 


ASSICURARE 

ASSEVERARE,   alt.;   asserire   costantemente  - 

Sagg.  nal.  esp.  224  -  ;  /3sj32tów,  assevero,  affa- 
mo, as,  avi,  are,  att.  1  ;  ossero,  is,  erui,  erere 
alt.  3;  rei  certiorem  faeere;  omni  asseverationc 
affìrtnare.  Cic;  prò  certo  affìrmare;  aliquid po- 
nere  prò  cerio.  Liv. 

ASSEVERATAMENE  ,  avve r.  ;  acccrlalamentc  - 
Bemb.  Lett.  3;  Car.  Lett.  11.  2,6  -  ;  asseve- 
ra n  te  me  n  le  ;  xaTonozTixtìJ;,  asseveranter,  as- 
severate, affirmantcr,  affirmate. 

ASSEVERATIVO,  ««717.  m.  ;  affermativo;  che  asse- 
vera; assicurativo;  afftrmans,  tis,i. 

ASSEVERAZIONE.  V.  ASSEVERANZA. 

ASSIA  (I')  (geog.);  paese  di  Germania;  Mes- 
sia.* 

ASSIARE  (marin.),  n.  ass.;  v.  a.;  remare  a  ro- 
vescio -  Pule.  Driad.  -  ;  remis  inhibeo,  es,  ui, 
ere,  n.  2.  Curt.  ;  Liv. 

ASSIMILARE,  n.  ass.  ;  fischiare  insieme,  susur- 
rare  -  Sanuaz.  Arcad.  Egi.  12  -  ;  simul  cum 
aliquo  sibilo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

ASSICELLA,  sf.  dim.  di  asse;  piccola  asse  -  Cr. 
X.  33.  4  ed  altrove;  Gallegg.  249  -  ;  assici  na  , 
asserella,  asserello,  assetta,  assetto; 
ffxti><?a).f/ò?,  asserculus,  i,  m.  2.  Col.;  assercu- 
lum,  i,  n.  2.  Calo. 

ASSICINA.  V.  il  vocab.  preeed. 

ASSICURAMENTO.  V.  ASSICURAZIONE. 

ASSICURANTE,  pari,  di  assicurare;  che  assicu- 
ra ;  tulum,  securum  efficiens,  tis,  3. 

ASSICURANZA  ,  sf.;  sicurtà  -  Rim.  ant.  P.  N. 
Not.  Jac.  -  ;  nappriala.,  confidentia,  fiducia,  a- 
f.  1. 

ASSICURARE,  att.  ;  render  sicuro  -  G.  V.  iv. 
5;  2  ;  Dant.  Inf.  xxvm.  15  -  ;  assecurare; 
aiyalifa  ,  tutum  et  securum  reddo  ,  is ,  idi, 
dere,  att.  3.  Cic;  Ter.  —  effìcio,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  Assicurare  il  proprio  dominio  (  im- 
perium  firmare  o  stabilire)  Cic.  —  le  strade 
(itinera  tuta  reddere)  Cic.  =  2  Render  fermo  ; 
firmo,  as,  avi,  are,  att.  1;  stabili 0  ,  is  ,  ivi, 
ire,  att.  4.  Assicurare  con  sostegni  una  casa 
che  minaccia  rovina  (  mdes  labentes  fulcire) 
Prop.  =  3  Mettere  a  salvamento,  porre  in 
sicuro,  in  salvo,  al  coperto,  salvare,  tener 
salvato,  campar  dal  pericolo  -  Malm.  in  -  ; 
servo  ,  as  ,  avi ,  are  ,  alt.  1.  Hor.  Per  me- 
glio assicurar  i  beni  di  questa  donna  (quo 
mulieris  res  essel  cautior)  Cic.  -  Assicurare  le 
sue  cose  (res  suas  in  luto  collocare,  ponere ) 
Id.  =  4  Fiancheggiare,  rassicurare  -  Vasar. 
Vii.  -  ;  a.,ia.§iyjt\xa.i,  prwslo,  as,  sliti,  slare,  att. 
1.  Cic.  Chi  ti  assicurerà  di  questa  cosa?  ( quis 
hoc  libi  od  hoc  fore  libi  prcesìabit  ? )  Id.  -  Chi 
ti  assicurerà  che-  il  tempo  sarà  opportuno  ? 
(quis  libi  prastabit,  lempus  opporlunum  fore  ?) 
Id.  =  5  Render  certo;  rei  certiorem  facio,  is, 
feci,  faeere,  alt.  3;  omni  asseveratione  firmare, 
confirmare;  asseverare.  Cic;  certuni  o prò  certo 
affìrmare.  Liv.  -  Assicurare  alcuno  della  sua 
libertà  (libertatem  alicui  confirmare)  -  Assicu- 
rare con  giuramento  (dare  jusjurandum  aliquid 
esse)  Ter.  (aliquid  confirmare  jurejurando)Cms. 
-  Non  assicurar  gran  fatto  d'uria  cosa  (de  re 
aliqua  litubanter  od  inconstanter  loqui)  Auct. 
ad  Her.  (vereri  aliquid  ponere  prò  certo)  Liv. 
=  6  Dare  o  promettere  sicurtà,  arra  per  chec- 
chessia -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ;  Segr.  Fior, 
nov.  -  ;  àvatJsjjof/at,  spondeo,  es,  spopondi,  dire, 
n.  2;  presto,  as,  stiti,  slare,  att.  1.  Assicurare 
una  nave  (de  navigli  onere  spondere)  -  (de  navi 
cavere)  Cic.  —  il  danaro  ad  alcuno  (alicui  de 
pecunia  cavere)  Id.  -  Io  ti  posso  assicurare  di 
me  (in  me  recipio;  libi  de  me  respondere  pos- 
sum)  Id.  -  Se  prima  non  mi  assicuri  ecc.  (ni 
prius  a  te  caverò  eie.)  Id.  =  7  Animare,  in- 
coraggiare -  Bocc.  Nov.  LXI.  1  -  ;  animos  con- 
firmo, as,  avi,  are,  att.  1.  Id.  —  8  Assicurare 
la  vela  ;  calare  l'antenna  ,  perchè  la  vela 
prenda  meno  vento,  a  maggior  sicurezza  della 
nave;  demittere  cornua  anlemnarum.  =  9  N. 
pass.  Arrischiarsi,  pigliare  animo,  ardire,  bal- 
danza -  Petr.  canz.  XI.  4;  Tac.  Dav.  -  ;  àofa,- 
\X,ou,oli,  audeo,  es,  ausus  sum  ,  audere  ,  n.  2.. 
Virg.  z=  10  Rendersi  certo-  Tass. Lett.  114- ; 
rei  o  de  re  certiorem  fieri.  Cic.  -  Assicurati 
(piane  tibi  persuadeas,  certuni  habeas,  prò  certo 
habeas)  Id.  ==  11  Prendere  sicurtà  -  Stor. 
Semif.36-  ;  se  tutum  prcestare.  Cic.  -Assicurarsi 
in  alcuno,  porre  in  lui  la  propria  confidenza 
(maximam  rerum  suarum  fidem  alicui  habert) 


ASSICURATIVO 

Id   -  Assicurarsi  di  alcuno  (fidem  ahcujus  ha- 
bcre  ptrtmuiam)  Sali.  -  Che  si  ass.cura  sulla 
propria  innocenza  (submxus  et  fidau  tnnocett- 
tiir  animus  '  Liv. 
ASSICl  HAI  IVO.  r.  ASSEVERATIVO. 
ASSICURALO,   agg.   ».    «la    assicurare  -  Gutcr. 
Star.  xix.  128  ;  Bocc  Nw.  -  ;  K*j»«Xwdf«,  tu- 
tus,  sccurus.  a,  uni  ;  non  dubius.  Cic.  -  lo  ne 
son  bene  assicuralo  (id  certe  scio)  Id.  -  La 
cosa  è  assicurala  (certa  res  est)  Ter.-  Dappoi- 
ché fu  la  viltoria  assicurala  (posleaquam  Vi- 
ctoria cnnslitula  est)  Cic. 
ASSICURATORE,  verb.  m.  di  assicurare;  qui  tu- 

tum  riddil. 
ASSICl RAZIONE,  sf.  ;  l'assicurare  -  Buon.  tier. 
li    5    2  -  ;  assicuramento,  assicuran 
za  ;  tóiajSswt,  cautio,  onis,  f.  3.  Cic.  Quando  le 
vostre  assicurazioni   non  abbiano   le  debile 
forze  (quando  veslra?  cautiones  infirma  tini) 
Id.  -  Ricevere  le  assicurazioni  (salii  acapere 
salis  capere  ab  aliquo). 
ASSIDEI,  i».  pr.  vi.  pi;  sella  giudaica,  che  af- 
fettava un  grado  di  sant'ila  più  eminente  di 
quella  prescritta  dalla  legge;  Assida»,  orum, 
in.  ni.  2.  Vulg. 
ASSIDINE  A,  sf.;  l'atto  del  sedere,  accomoda 
mento  a  sedere;  e  più  comunem.  assistenza, 
presenza  -  Bemb.  Asol.  -  ;  nxpedpix,  assessw, 
onis,  f.  3.  Cic.  _ 

ASSIDERARE,  n  ass.  ;  agghiacciare,  agghiadare, 
quasi  morir  di  freddo  (da  sideratw     contra- 
zione nelle  membra  degli  animali  )  -   Bocc. 
Aov.  lxxvii.  36;  Poliz.  56  -  ;  piyou,  obtorpeo, 
obrigeo,  es,  ui,  ere,  n.  2.  Curi.-   Col.;  aigeo,  et, 
ri  aere    n.  2.  Hor.  Assiderar  di  paura  (pavore 
Vercelli  o  exanimari)  Cic.  -  Io  tulio  assidero 
(lotis  artubus  contremisco  ;  pavore  dingw)  Uc. 
=  2  Alt.  Aggelare,  far  quasi  morir  di  lred- 
do  ;  aliquem  vi  frigoris  exanimo,  as,  avi,  are 
alt.  I. 
ASSIDERATO,  agg.  m.  da  assiderare;  agghiadato 
e  quasi  morto  di  freddo  -  Bocc.  Nov.  XII.  12 
ed  altrove  -  ;  ptywv,  frìgore  o  gela  rigete,  tu 
3;  {rigore  confeclus,  a,  um.  Cic.  =   2  Attrailo 
(usato  anche  come  sost.  )  -  Bemb.  Stor.  XI. 
160  -  ;  sidcratus,  a,  um. 
ASSIDERATONE,  sf.;  lo  assiderare  -  Troll,  segr. 
cos.  donn.  -  ;  «5Tpo/3o).Hfxò;,  sideratw,  onis,  I. 
3.  Marc.  Empir. 
ASSIDERE,  n.  ass.  anom.;  Io  stesso  che  sedere - 
Pelr.  san.  89  e  2'/8  -  ;  zaJito^at,  consido     is, 
edi,  idere,  att.  3.  Cic.  =■  2  Assediare  -Dani. 
Inf.  XIV.  69  -  ;  ■noliopv.io),  obsuleo,  es,  cdi,  ide- 
re  att.  2.  de;  ob.sidione  cingere.  Liv. 
ASSIDI  AMIATE  ,  aw.  ;  conlinuamenle  ,  senza 
intermissione   -  Cavale.  Specih.  Cr.;  Vii.  ià. 
PP.  I.  12  -  ;  ouve/w,-,  assidue,  perpetuo,  sine 
ulta  intermissione.  Cic. 
vssinnssiMO,  agg.  m.  sup.  di  assiduo  -  Bocc. 

Vii.  Dant.  2«  -  ;  assiduissimus,  a,  um.  Svet. 
ASSIDUITÀ,  sf.  astr.  di  assiduo  -  Amm.  Ani.  G. 
196  ;  Seqner.  Pred.  XXXV.  9  -  ;  tò  VWtVU,  assi- 
duitas,  sedulilas,  alis,  f.  3.  Cic.  Assiduita  nei 
servigi  (sedulilas  officiorum). 
ASSIDUO    agg.  m.;    continuo,  incessante,  non 
interrotto  -  Fit.  Dial.  beli,  donn.;  Guicc.  Stor. 
XV.  172  -  ;  avviar,;,  assiduus,  a,  um;  frequens, 
tu'  3    Cic.   -  Assiduo  verso  alcuno  (assiduus 
cum  aliquo)  Id.  -  Assiduo  alla  fatica  (labori 
assiduo  et  quotidiano  assuelus)  ld.  -  Esser  assi- 
duo al  giuoco  (aniduam  operarn  ludis  dare) 
Lucr.  -  allo  studio  (ussiduam  operarn  in  slu- 
diis  ponere  —  in  litteras  lonfeire;  li lleris  assidue 
Uti/tlC.  (liltcris  assideri)  Plin.  jun.  (summa 
assidutale  lituras  traclare)  Ter. 
ASSIEMARE,  alt.;  propriam.  chiuder  di   siepe; 
KHuBdùXu,  tepibus  cingo,  is,  xi,  gerc,all.  i. 
'  2  Per  similil.  Apporre  qualunque  riparo  0 
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impedimento;  rem  cifljo,  u,  xi ,  gire,  al.  3 
—  muntmenlo  circumdo,  as,  dedi,  dare,  alt.  1 
_  amplecli  -  includere  -  sepire.  Assiepare 
una  città  di  palizzate  (opputum  vallo  circum- 
dare)  Caes.  -  Una  casa  di  guardie  (domum  cu- 
tlndiis  sepire). 

ASSIEPATO,  aqg.  ro.  da  assiepare  -  Cr.  II.  W. 
9  -  ;  p/)*X»«»«.  sePlus  »  eircumdatus,  vallatiti, 
munilus,  a,  um. 

assILLACCIO,  tm.  accr.  di  assillo-Lift.  Masc.-; 
magnus  a.-illus,  i,  m.  2. 

ASSILLARE,  n.  ass.;  propriam.  infuriare  e  sma- 


uaxvoaai,  asiilo,  astro  cleri.  c=  2  Per  simili t. 
Dicesi  per  qualuuque  altra  causa  -  Coni.  Inf 
28;  Griffi  Calv.  il.  52  -  ;  fxaivofisci,  iraeundius 
efferor,  erris,  elatus  sum,  effèrri;  exardescere, 
iffervescere.  Cic;  furo,  is,  ui,  ere,  n.  3.  Id.  ; 
dcliaiclior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Ter. 
ASSILLARE,  agg.  com.  ;  appartenente  alle  ascelle 

-  Bulli.  Voc.  -  ;  ad  axillas  pertincns,  tis,  3. 
ASSILLATO,  agg.  m.  da  assillare;  assillilo; 

astrò  percilus,  a,  um. 
ASSILLITO.    V.  il   vocab.  preced.   sa    2    Trasl. 
Adirato,  invelenito  -  Malm.  x.  35  -  ;  óp-yi&- 
f/evo;,  iralus,  ira  incensus,  a,  um. 
ASSILLO  (zool.),  sm.;  animaletto  alalo  che  pun- 
ge i  bestiami,  li  tormenta  aspramente,  e  vive 
del    loro  sangue   -  Sen.    Pist.   -;  assito; 
oldtpo;,  asillus,  i,  m.  2.  Virg.  ;  Plin.  ;  o?strus, 
t     m.  2.  Virg.  =  2  Trasl.  Incitamento,  sti- 
molo, pungolo  -  Salvin.  Inn.  Orf.;  Op.  Cacc. 
13   -  ;  r.èvrpov  ,  stimulus  ,  i ,  m.   2.  =  3  Aver 
l'assillo;  essere  infestato  da  esso  -  Morg,  XXU. 
132;  Lasc.Guerr.  Mos.  -  ;  oiatpòou.<u,  asiilo  per- 
cellor,  cris,  culsus  sum,    celli,  pass.   3=4 
Trasl.  Essere  fieramente  incollerito  -  Pulaff. 
2  -  ;  oV/tSopai,  iraeundius  efj'eror,  erris,  ela- 
tus sum,  e/ferri,  pass.  3.  Cic;  ira  incendor,  eris, 
ensus  sum,  endi,  pass.  3. 
ASSILO.  V.  il  vocab.  preced. 
ASSIMIGLIAZIONE      1    y   ASSIMiGLIANZA. 
ASSIMIGLIAMENTO    f 

ASSOMIGLIANTE,  pari,  di  assimigliare  -  Dani. 
Com.  193  ;  Maral.  S.  Greg.  VII.  10  -  ;  assona  i- 
glianle,    somigliante,   simigl  ia  n  t  e  ; 
o'fiotos,  assimilis  e  adsimilis,e,  3.  Cic.  ;  Virg. 
ASSIMIGLIANZA,  sf.  ;  lo  stesso  che  simigliane 
-  Dani.  Rim.  13  -  ;  assomiglianza,  assi- 
migliagione,    assomigl  iagione,  assi- 
migliamento,   assom  ig  lia  m  en  to  ,   as- 
so m  ig  I  iaz  i  o  n  e,  simiglianza,  somi- 
glianza, assomiglio;  òp-oióm ;,  similitudo, 
inis,  f.  3.  Cic.  ;  assimilano,  onis,  f.  3.  Plin. 
4SSIMIGLIARE,  att.  ;  agguagliare  -  Nov.  ani.  pr. 
i;  Zibald.  Andr.  HI.  3;  Ar.  Fur.  XXV.  25  -  ; 
assomigliare;  df*oiow  ,  comparo  ,  assimilo , 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  2  N.  pass.  Esser  si- 
mile, rassomigliarsi  ;  similitudinem  o  speciem 
gerere.  Cic. 
ASSIMILARE,  alt.;  v.  1  ;  formar  a  similitudine, 
lar  simile,  contraffare  -  Bui.  -  ;  o>otów,  rr/sou- 
Ofioióu  ,  assimilo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  imi- 
tar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  imitar»  atque 
exprimere.  ld.  ,       ,  . 

ASSIMILAZIONE,  sf;  l'assimilare;  ocotoni? ,assi- 

milatio,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  figura,  (orma,  a,  f.  1. 
ASSINCOPARE.  V.  SINCOPARE. 
ASSINDACARE  ecc.  V.  SINDACARE  ecc. 
ASSINGUIOZZARE  ecc.  V.  SINGHIOZZARE  ecc. 
ASSINTOTA  (geom.),  sf.;v.  g.  ;  dicesi  di  quelle 
linee  rette  che  allungate  all'infinito,  sempre 
s'accostano  all'iperbole,  ne  mai  la  toccano;  e 
si  usa  anche  in  forza  di  aggett.  (da  àivau,  lar 
irruzione)-  Vivian.  Diport.geom.il»-  ;  assin- 
toto;  non  coeunles  o  asyntota;  lineai,  arum,  f 
pi.  1  (t.  gr.)- 
ASSINTOTO.  V.  il  vocab.  preced. 
ASSIOMA,  sm.;  v.  g. ;  verità  evidente  da  se; 
massima  generale  ammessa  e  stabilita  in  qual- 
che arte  o  scienza  (da  àfióu,  reputar  degno 
di  fede)  -  Cari1.  Fior.  30  ;  Segner.  Mann.  Genti. 
xxv.  21  -  ;  assioma  le;  àgiwfxa,  axioma,  atis, 
n.  3  ;  effalum,  i,  n.  2. 
ASSIOMATE.  V.  il  vocab.  preced. 
ASSU'ONDIO,  sm.  ;  peso  di  una  libbra  ;  assipon- 

dium,  ii,  n.  2.  Varr. 
ASSIRIA  (geog);  regione  dell'Asia,  confinante 
colla  Mcsopotamia,  dalla  quale  e  divisa  dal 
Tigri,  oggidì  Arzerum;  'Aasupia,  Assyria, 
re,  f.  1.  Plin.  . 

ASSIHIO  (geog.),  agg.  pr.  e  sott.  m.;  dell  Assi- 
ria, o  abitante  dell'Assiria;  Assiro;    Aaau- 


ASSOCCIARE 

chiese  dei  frati  francescani  per  guadagnare 
indulgenze.  -  Comincia  a  mezzogiorno  il  per- 
dono di  Assisi  (a  meridie  supplicano  incipit  in 
dieni  altcrum  per  omnia  tempia  fratrum  franù- 
scalium)  More.  Inscr. 
ASSISO,  agg.  m.  da  assidere  ;  seduto  -  Segntr. 
Pred.  Xiv.  io  -  ;  sedens,  tis,  3.  ==.  2  Caricato, 
sdrajato  -  Tass.  Ger.  vii.  19  -  ;  recubans,  tis, 
3.  Virg. 
ASSISTENTE,  part.  di  assistere;  usalo  anche  in 
forza  di  sost.  -  Segner.  introd.n.6.  io;  Salvin. 
Note  a  S.  Rosa  -  ;  nùptSpot,  assistens,  prasrns, 
tis  ,3;  qui  adest.  =  2  Come   sost.  Adslator, 
stator,  oris,  m.  3.  -  Assistente  al  trono  (ai- 
stalor  ad  solium)  More.  Inscr.  -  Principe  as- 
sistente al  soglio  pontificio  (stator  proximvs 
a  solio  pontifici»  maximi)  ld.  =  3  Servo  che 
sta  ai   cenni   del   padrone    -    Cavale.   Espos. 
Simb.  il.  io  -  ;  servus,  famulus,  i,  m.  2.  Cic. 
ASSISTEINZA  ,  sf.;  l'assistere;  ajuto  dato  colla 
persona  o  colla  facoltà;  Trapouvia ,  /3on5ei'a, 
auxilium  ,  adjutorium,  ii,  n.  2;  prasentia,  in- 
stantia,  a,   f.   1.   Lasciò  la  chiesa  fabbricala 
colla  sua  assistenza  (icdem  instantia  sua  e xa- 
dificatam  reliquit)  More.  Inscr.  =  2  Presenta 
d'una  persona  in  un   luogo  per  qualche  fini- 
zione; 7rapsiJ/3('a,  assessio,  onis,  f.  3.  Cic.  Messa 
cantata  coli'  assistenza  dell'  ambasciadore  di 
Francia  (sacrum  sollemne  adstanle  oratore  n- 
gis  Galliarum)  More.  Inscr. 
ASSISTERE,  n.  ass.  anom.;  star  presente,  ritro- 
varsi presente  -  Vii.  SS.  PP.  -  ;  r.tipziui,  asti- 
sto,  is,  siiti,  sistere,  n.  3.  Hor.;  rei  o  in  re  mie 
resse  o  adesse.  Assistere  alle  cerimonie  reli- 
giose (divinis  assistere)  Hor.  —  alla  commedia 
(spedare  fabulam) — allo  stendere  d'un  testa 
mento    (testamento   faciendo   interesse)   Cic. 
E"li  assisteva  in  persona  (prmsens  oderai)  Id 
=  2  Prestare  assistenza,  giovare,  soccorrere 
auxilio  aliquem  juvo,  adjuvo,  as,  juvi,  juvart 
alt.  1.  Cic  Assistere  ai    poveri  (indigentih 
ferre  opem  o  benigne  facere)  ld.  —  ad  uno  scia 
gurato,  ad  un  misero  (afflicto  et  jacenli  fidti. 
dextramque  porrigere  ;  afllicium  et  perdilum  « 
citare,  erigere)  ld.  —  ad  alcuno  ne'  pericol 
(alicujus  periculis  non  deesse)  ld.  -  Dio  ti  ass: 
sta  (adsit  libi  Deus  o  prmslo  sii)  -  Se  Dio  ne 
ci  assiste  ecc.fnm  Deus  nos  respexerit  etc.)\i 
ASSISTITORE,    verb.   m.   di  assistere  -  Segm. 

Crist.  inttr.  I.  12.  26  -  ;  assistens,  tis,  3. 

ASSITO,  sm.  ;  tramezzo  d'asse  commesse  insi' 

me,  fatto  alle  stanze  in  cambio  di  muro  (i 

ad,  e  «l'Iti*,  situato)  -  Frane.  Sacch.  nov.  Hi 

altrove;  Capr.  Bolt.  -  ;  aavi§h>u.a,paries  ex  e 

sibus  o  asseribus;  tabulamentum,  »,  n.  2.  Frot. 

ASSITUATO    V.  SITUATO. 

ASSIUOLO  (zool.),  sm.  ;  specie  di  uccello  di  r 

pina  notturno,  simile  alla  civetta  -  Pass.M 

Cr.  X.  16.  2  -  ;  tòro;,  asio,  onis,  m.  3.  Plin.  : 

2  Capo  d'assiuolo;  dello  altrui  per  ingiuri 

vale  lo  stesso  che  ignorante  -  Malm.  ni.  15  • 

ùnxiSevTOs,  indoctus,  ignarus,  imperilus,  ' 


e' da 


mare  per  puntura  d'assillo  -  Morg.  «vii. 


in 


ptoc,  Assyrius,  a,  um.  Cic.  ;  Sen 

ASSIRO.  V.  il  vocab.  preced. 

assisa,  sf;  divisa,  livrea,  segno  particolare  d 
vesti  -  G.  V.  vili.  13.  2;  XII.  107.  3.;  Bocc 
Nov.  xxxix.  3  ;  Tass.  Ger.  xx.  '.5  -  ;  insigma, 
um,  a.  pi.  3  ;  vestis  famularis,  is,  f.  3;  tessera, 
a,  f.  i  ;  signum,  i,  n.  I.  =  2  Imposizione, 
balzello,  imposta  -  G.  V.  vili.  32.  3  -  ;  xslot, 
vectigal,  alis,  n.  3.  Cms. 

ASSISI  (geog.);  città  dell'Umbria;  Assuium.* 
-  11  perdono  di  Assisi  ;  visita  che  si  la  alle 


Cic. 
ASSO ,  sm.  ;  nome  d'  un  segno  solo  ne 
e  nello  carte  (da  assum  ,  che  vale  solo) 
Pataff.  %;  Com.  Purg.  6;  Arrigh.;  Buon.  Fit 
IV.  2.  7  -  ;  novàj ,  monas ,  adis .  f.  3;  cani 
»**,  m.  3.  Cic;  canicula,  a:,  f.  1.  ==  2  As 
o  sei;  dicesi  quando  vogliam  significar  co 
senza  mezzo  -  V.  Flos.  113  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
11  -  ;  Tjot;  e?  ,  ter  sex;  o  tres  uniones,  um, 
pi.  3.  =  3  Più  cattivo  che  Ire  assi,  dicesi 
significare  gran  tristizia,  o  astuzia  in  alca 
-  Frane.  Sacch.  nov.  54  -  ;  ànorpàynaa.  «>«» 
xo;,  vulpis  reliquia}.  =  4  Lasciare  in  asso;  I 
sciare  in  abbandono  (dal  lat.  barbarico  abs\ 
campo  deserto)  -  Salvin.  Granch.w.l;  Ctc 
Esali.  Cr.  IV.  13  -  ;  xaiaktTrw,  derelinquo, 
iqui,  inquere,  alt.  3.  Cic.  ;  deserò,  is,  ui,  trt\ 
att.  3.  Ter.  —  5  Aver  l'asso  nel  ventrigli 
morirsi  di  voglia  di  giuocare  -  Buon.  Fitr. 
2.  6  -  ;  ludum  cupide  appeto,  is,  ivi  od  ii,  (te 
att.  3;  ludi  cupiditate  flagrare,  ardere.  = 
Restare  in  asso,  rimanere  in  asso;  restare  i 
bandonato  -  Buon.  Tane.  I.  5  -  ;  xaTertiiW 
deseror,  ereris,  ertus  sum,  eri,  pass.  3  ;  desti 
tum  esse. 
ASSOCCI AMENTO,  sm.;  il  dare  a  soccio,  l'i 
succiare  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  socieli 
atis,  f.  3. 
ASSOCCIARE,  att.;  dare  a  boccio,  dare  in  soc 


ASSOCIARE 

(  i  loeoìoj  specie  di  accomandita  di  bestie) 
/ .  Giove  Pred.  li.  -  ;  pecus  custodiendutn,  patta 

tttililatis  tiiusa  aut  dimmi,  trado,  is,idi, 
i  ,  .ili.  .  ì  Tra*l.  Lasciare  addosso  altrui 
.  a  ohe  gli  sia  molesta  -  Cecch.  Stiav.  iv.  Sj 
Cr.  li.  X  -  ;  irpo»Tpii3co,  o/icui  rem  moto- 
> :>n  affrico,  as,  avi,  ed  ietti,  ore  o  pia-lui?  o 
r.  lOftrra,  r  -  3  .V.  pow.  Fermarsi  di  stanza  in 
tuo  luogo,  o  accompagnarsi  importuna 
i  Dia  con  alimi  -  Cecch.  Donz.  i.  1  -  ;  do 
r.  ilium  patterà  o  figere  a/nid  aliquem  ;  apud 
man  domicilia  itti;  se  alicui  socium  adjuti- 

riviiE  ,  alt.  ;  propriam.  accompagnare; 
Djire  insieme  in  società,  in  compagnia;  le- 
ne o  far  comitiva;  assoliate;  àxoXuu&='&>, 
ctilor,  aris,  atus  sum ,  ari,  dep.  1;  comilem 
I  adjungo,  is,  jun.vi ,  jungere,  alt.  3  —  i/o, 
i :; ,  dadi,  dare,  alt.  1  — addo,  is,  didi,  dert, 
k,  j  —  pratico  ,  es,  ui,  ere,  att.  2.  Cic. 
MT.IAZ10NE,  s/.  ;  società,  compagnia  di  più 
[  sono;  àxo^oudia,  romitatus,  us,  m.  4.  =  2 
1  generale  accompagnamento  de'  cadaveri 
Ha  sepoltura  ;  in  funere  comitatus,  us,  m.  4. 
Mi  A  MENTO,  sm.  ;  l'azione  e  l'effetto  dell'as- 
ì.are;  «rspsóm;,  soliditas,  firmitas,  stabililas, 
ajt,  f.  3.  Cic. 

;  DARK,  att.;  far  sodo  e  duro  checchessia  - 
lilad.  cap.  35  -;  assolidare;  aiìpzó'a,  so- 
Ùi,  firmo,  as,  avi,  are,  atl.  1.  =  2  Fermare, 
ijbilire  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  419  -  ;  firmo, 
3,  avi,  are,  att.  1  ;  stabilio,  is,  ivi,  ire,  att.  4. 
(.. 

>.DATO,  agg.  m.  da  assodare  -  Lib.  cur.  ma- 
(;.  -;  orepttoSiti,  firmatus,  solidatus ,  solidus, 
Aum. 

SjGGETTAMENTO ,  sm. ;  l'assoggellare ;  as 
«ggettimento;  subjectio,  onis,  f.  3;  subje- 
:,s,  u»-,  m.  4.  fVi'n.  Assoggettamento  alle  leggi 
f  -temperatio  legibus)  Cic. 
AGGETTARE,  att.  ;  render  soggetto,  sogget- 
l^e  -  Salviti.  Disc.  il.  266  -  ;  assoggetti  re, 
o  s  ugge  tt  ire;  vntkyo),  subigo,  is,  egi,  igere, 
i,  3  ;  in  suam  potestatem  redigere,  imperio  suo 
njicere.  Cic.  -  Assoggettare  i  popoli  (populos 
w.igere  o  in  ditionem  suam  redigere)  Id.  — 
lite  città  all'impero  (multas  urbes  sub  im- 
ijium  ditionemque  subjungere)  Id.  —  un  altro 
in  condizioni  da  noi  proposte  (alterum  no- 
ì,s  cotiditionibus  adslringerejìd. —  le  passioni 
r\pidiiates  franare,  refranare,  domare  o  fran- 
ale) Id.  —  alla  ragione  (rationis  imperium 
nere)  ld. 

SOGGETTATO,  agg.  m.  da  assoggettare  ;  ùjto- 
rlsis,  subjectus,  a,  um.  Caes. 

SjGGETTIMENTO.  V.  ASSOGGETTAMENTO. 
SGGETTIRE  ecc.  V.  ASSOGGETTARE  ecc. 
SLATTO.  V.  A  SOLATÌO. 

SjLCARE,  alt.  ;  far  solchi,  lavorare  a  solchi 
jiopr.  dicesi  delia  terra)  ;  aù),axt?&>,  sulco, 
mari,  are,  alt.  1.  Ov.;  sulcos  agere  ;  agrum 
i.rare.  Plin.  —  proscindere  aratro.  Virg. 
SjLCATO,  agg.  m.  da  assolcare;  aù>axi3.3gt$, 
fi  :atus,  a,  um. 

SjLDARE,  att.  ;  far  soldati  -  Tac.  Dav.  Ann. 
V\  122  ;  Tass.  Ger.  IX.  6;  Scgn.  Stor.  I.  4.  362  -  ; 
Nife*  scribo,  is,  psi,  bere,  att.  3  ;  copias  con- 
;i\bere;  exercilum  scribere;  milites  colli ger e  ; 
hìere  delectum. 

[.DATO,  agg.  m.  da  assoldare;  in  albo  mili 

conscriplus,  i,  m.  2. 

FANIRE,  n.  ass.;  prender  qualità  di  zolfo 
f.  Aldobr.   -  ;   Situati;  yivoftott  ,  sulphuris 
'italem  allraho,  is,  axi,  ahere,  att.  3  —  in- 
»,  ti,  wa::',  ucere,  att.  3. 
VANITO,  agg.m.  da  assolfanire;  sulphuris 
litatem  adeptus,  a,  um. 
JDARE  ecc.  V.  ASSODARE  ecc. 
.TO,  agg.  m.  da  assolvere  ;  à.no\\>3ùz,  solu- 

absolutus,  a,  um.  =  2  Compilo,  terminato 
ant.  Par.  25  -  ;  completus,  ad  finem  perdu- 
,  absolulus,  a,  um.  Cic. 

UTAMENTE,  avv.;  senza  venir  al  partico- 

,  generalmente  -  Cr.  I.  3.  1  -  ;  xa5ó>ov  , 
olute,  generalim  ;  universe.  Cic;  in  univer- 
.  Plin.  ==  2  Determinatamente,  totalmente 
:gn.  Stor.  n.  43  -  ;  piane,  omnino,  prorsus, 
tus.  Cic.  -  Lo  nega  assolutamente  (piane 
mnino  negat  ;  pra-cise  negai)  Cic.  ;  Ter. 
.UTO,  agg.  m.  da  assolvere;  a  scio  Ito; 
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ànolvSeti,  absolulus,  a,  um.  Vl'tn.  =  2  Libero, 
non  forzalo,  non  obbligalo  -  Dani.  Par.  IV. 
li)>>;  lìut.  -  ;  ilsùòtooi,  liber,  era,  erum.  Cic; 
solulus,  a,  un.  Uor  sa  3  Indipendente,  non 
limitalo  -  M  V.  i.  2  ;  4Y<//i.  iSVor.  v.  149  ;  Segner. 
Pred.  X.  in  -  ;  sumnius,  a,  um.  Cic.  -  Co- 
mando assoluto  (  Iterile  imperium)  Flaut.  - 
Principe  assoluto  (summus  imperli  arbiter)  Ov. 
(penes  quem  est  stimma  rerum  polcstas)  -  Egli 
aveva  un  potere  assoluto  (summus  in  imperio 
eral;  stimma  cum  potestatc  erat)  Cic.  -  Gli  fu 
dato  il  comando  assoluto  (UH  summa  imperii 
tradita  est)  Nep.  -  Ila  il  comando  assoluto 
(summam  imperii  in  urbe  tenet)  Caes.  -  Esser 
padrone  assoluto  (dominalu  omnia  tenere  ;  sum 
ino  in  imperio  esse)  Cic.  (imperio  potili)  Caes 
=  4  Opposto  a  comparativo-  Segner. 
Incred.  li.  6.  6  -  ;  absolutus,  a,  um.  —  4  In 
forza  di  avv.  ;  assolutamente  ,  di  sicuro 
Ambr.  Cof.  II.  2  ;  Car.  Leti.  Farn.  -  ;  à)>i&à{, 
(faaxùs,  certe  ,•  certo.  Cic. 

ASSOLUTORIA  ,  sf.  ;  lettera  o  decreto  con  cui 
si  assolve  uno  dal  delitto  imputatogli  -  Manz. 
cap.  ult.  -  ;  culpa  liberatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
absolutoria  senlenlia,  as,  f.  1.  Ascon. 

ASSOLUTORIO,  agg.  m.;  che  assolve  -  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  -  ;  à7roM&>v  ,  absolulorius  ,  a  ,  um 
Svet. 

ASSOLCZIONE,  sf.;  l'assolvere  -  Bocc.  Nov  xxvi. 
3ì  -;  assolvimento;  àn-ó^ust;  ,  absolulio  , 
culpa  liberatio,  onis,  f.  3.  Cic.  Lettere  d'asso- 
luzione (absolutìonis  tabella)  Cic.  (absolutoria 
tabella)  Svet.  ='2  Quella  che  il  confessore 
dà  al  penitente  che  si  è  confessato  -  Pass. 
144  ;  Bocc.  Nov.  I.  31  -  ;  absolutoria  sacer- 
dotis  sententia ,  a  ,  f.  1.  =  3  Soluzione,  di- 
chiarazione -  Fior.  Virt.  1  -  ;  solutio  ,  onis , 
f.  3.  Sen. 

ASSOLVERE,  att.  anom.;  propriam.  liberare  dal- 
l'accusa per  sentenza  giudiziale  -  Sen.  Pist 
97  -  ;  òmoìùw,  aliquem  criminis,  crimine  o  de 
crimine  absolvo,  is,  i,  ere,  att.  3  —  a  scelere  li- 
bero, as,  avi,  are,  alt.  1.  Assolvere  d'un  de- 
litto di  furto  (absolvere  furti,  de  furto  o  furti 
crimine)  Cic.  -  Assolvere  uno  dal  sospetto 
d'essersi  voluto  far  re  (aliquem  suspicione  re- 
gni absolvere)  -  Assolvere  uno  interamente 
(copiose  aliquem  absolvere)  ld.  -  Assolvere  uno 
d'un'accusa  fatta  ad  un  altro  (quempiam  al- 
teri absolvere)  Id.  -  Esser  assolto  con  un  de- 
creto infamante  (absolvi  atramenlo  sutorio)  Id. 
=:  2  Liberare  (dall'impegno,  dalla  promessa, 
lasciar  libero)  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiv.  20  e  al- 
trove; Petr.  canz.  xxxix.  7;  Guid.  G.;  FU.  SS. 
PP.  H.  24  -  ;  libero,  as,  avi,  are,  att.  1.  =:  3 
Prosciorre,  cioè  dare  l'assoluzione  sacramen- 
tale, ed  anche  prosciorre  dalle  censure  - 
Pass.  I'i2;  Bocc.  Nov.  Lxv.  13;  Dani.  Inf.  XXVII. 
118  -  ;  &;ro).u'» ,  alicujus  admissa  rite  expiare 
od  abluere.  More.  Inscr.  =  4  Finire,  dare 
compimento  -  Dant.  Par.  xxv.  25  -  ;  T6/\e'&) , 
perfido,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  omnibus  nume- 
ris  expleo,  es,  evi,  ere,  att.  2;  absolvere.  Cic. 
=  5  Sciorre  semplicem.  -  Petr.  son.  266;  Ca- 
vale. Stolliz.  225  -  ;  ),uo,  solvo,  is,  vi,  vere,  att. 
3.  Virg.  =  6  Risolvere;  parlando  di  quistioni 
o  simili.  V. 

ASSOLVIMENTO.  V.  ASSOLUZIONE. 
ASSOMARE,  att.;  porre  la  soma;  yo/5T«£w,  sar- 

cinam  impano,  is,  osui,  onere ,  att.  3  ;   onero, 

as,  avi,  are,  att.  1. 
ASSOMIGLIAGIONE      )    Tr 
ASSOMIGL1AMENTO   j    V-  ASSIMIGLIANZA. 
ASSOMIGLIANTE,  part.  di  assomigliare  -  M.  V. 

ix.  51  -  ;  ó'/Aoto;,  assimilis  e  adsìmilis,  e,  3.  Cic; 

Virg. 
ASSOMIGLIARE  ecc.   V.  ASSIMIGLIARE  ecc. 
ASSOMIGLIO,  sm.;  v.  a.;  assimiglianza,  ritratto 

-Frane.  Sacch.  Rim.  4(\  -  jetxùv,  imago,  ginis, 

f.  3  ;  simulacrum,  i,  n.  2. 
ASSOMIGLIAZIONE.  V.  ASSIMIGLIANZA. 
ASSOMMARE,  att. ,-   lo  slesso  che  sommare,  e 

nel  fig.  condurre  vicino  al   fine,   ridurre  a 

buon  termine  -  Dant.  xxi.  H2;  Par.  a  ;  Paol. 

Oros.  -  ;  rù.itù  ,  ad  finem  perduco  ,  is  ,    uxi  , 

ucere,  att.  3;  confido,  is,  feci,  ficere;  absolvo, 

is,  i,  ere,  att.  3;  exigo,  is,  egi,  igere    att.  3. 

Ov. 

ASSOMMATO,  agg.  m.  da  assommare;  condotto 
a  termine  -  Sen.  Pist.  66  -  ;  perfectus,  a,  um. 
Cic. 


ASSORTITORE 

ASSON  (geog.);  città  dell'Eolide,  altram.  A  poi- 
Ionia;  Aitati,  n    in  deci.  Vulg. 

ASSONANTE,  agg.  m.  ;  che  fa  assonanza,  ossia 
snniglianza  nel  suono  -  Salvin.  B.  T,  in.  12-; 
qui,  t/uaf,  quoti  adsonat. 

ASSONARE,  n.  ass.;  sonare  o  risuonare  insieme; 
o  formare  un  suono  confuso  ed  indistinto  - 
Salvin.  Callim.  119  -  ;  tJr>i^eu,  tubano,  as,  so- 
nui  (rar.  sonavi),  are,  n.  1.  Ov. 

ASSONNAMENE),  sm.;  addormentamento,  l'ad- 
dormentarsi -  Segner.  Crisi,  inslr.  II.  9.  16  -  ; 
vnvoi,  xot'//>jai;,  dormitio ,  onis,  f.  3.  Farr.  ; 
sopor,  oris,  m.  3.  Virg.  ;  somnus,  t,  m.  2. 

ASSONNARE,  alt.;  indur  sonno  -  Dant.  Par. 
xxxix.  132  -  ;  Ù7tvóo>,  sopio,  consopio,  is,  ivi  ed 
ii,  ire,  alt.  4.  Cic;  soporo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Plin.  =  2  iV.  a«.  e  n.  pass  Pigliar  sonno, 
addormentarsi,  riposarsi  -  Dant.  Par.  vii.  15; 
Buon.  Pier.  m.  2.  13  -  ;  ùrrvóowae,  obdormisco, 
is ,  iscerc ,  n.  3.  Cic;  Plin.;  Svet.;  sopor em 
carpo,  is,  psi,  pere,  att.  3.  Virg.;  soporor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  Cels.  ==  3  Trasl.  Es- 
sere trascurato,  perder  tempo  -  Ar.  Fur.  I. 
49  e  altrove  -  ;  desidia  animum  inficio,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3.  Cic;  tempus  tero ,  is,  trivi,  te- 
rere,  att.  3.  Id. 

ASSOPIRE  ecc.  V.  SOPIRE. 

ASSORBERE.  V.  ASSORBIRE. 

ASSORBIMENTO,  sm.;  l'azione  di  assorbire;  ab- 
sorptio  o  absorlio,  onis,  f.  3.  Svet. 

ASSORBIRE,  alt.  anom.;  inghiottire,  ingojare 
(ed  è  proprio  delle  acque)  -  Ar.  Fur.  xiv. 
6  -;  assorbere;  ànopfiofxa  ,  absorbeo  ,  es, 
bui  e  psi,  bere,  att.  2.  Cic. 

ASSORBITO,  agg.  m.  da  assorbire  -  Segner.  Pred. 
i.  5  -  ;  absorto,  assorto,  sorbito;  à7roò- 
potpriSiit;,  absorplus,  a,  um. 

ASSORBITORE,  verb.  m.  di  assorbire;  che  as- 
sorbe -  Algar.  Rim.  -  ;  qui  absorbel. 

ASSORBITRICE,  verb.  f.  di  assorbire  ;  qua  ab- 
sorbet,, 

ASSORDAGGINE.  V.  SORDAGGINE. 

ASSORDAMENTO,  sm.  ;  rintronamento ,  stordi- 
mento -  ^cc  Cr.  Mes.  -  ;  'év.izlnE,*,;,  stupor, 
oris,  va.  3.  Cic.  ;  vertigo,  inis,  f.  3.  Plin. 

ASSORDARE,  att.;  indurre  sordità  -  Petr.  son. 
40;  Morg.  xi,  89  -  ;  assordire;  èxxeoydto , 
aures  alicui  o  alicujus  hebeliores  reddo,  is,  didi, 
dere,  alt.  3.  Cic  —  hebelo,  as,  avi,  are,  att.  1, 
Cels.  ;  aliquem  exsurdare.  Plin.  ;  amicai  auditum 
auferre;  siirditatem  afferre.  Plin.  =  2  JV.  ass. 
Divenir  sordo  -  Salvin.  Op.  Cacc.  i  -  ,-  ix- 
xwyóo(/«t,  obsurdesco,  is ,  dui,  descere,  n.  3; 
surdum  fieri.  Cic;  exsurdari.  Val.  Max. 

ASSORDATO,  agg.  m.  da  assordare;  divenuto 
sordo  (nel  prop.  e  nel  fìg.)  -  Ambr.  Cof.  m. 
3-;assordito;  exsurdatus,  a,  um.  Sen. 

ASSORDIRE  ecc.  V.  ASSORDARE  ecc. 

ASSORGERE,  ti.  ass.  anom.;  propriam.  alzarsi 
per  cagion  d'onore  -  Ar.  Fur.  lxxxxhi.  61  ; 
Tass.  Dial.  della  Nob.  Don.  -  ;  assurgere; 
alicui  assurgo,  is,  urrexi,  urgere,  n.  3. 

ASSORINO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Assoro  o  abitante 
di  Assoro,  ciltà  della  Sicilia,  oggi  Asero; 
Assorinus,  a,  um.  Cic. 

ASSORTIMENTO,  sm.;  l'assortire,  l'eleggere  per 
sorte  ;  èniìi^,  electio,  onis,  f.  3.  =  2  Quan-  ' 
tità  di  cose  ordinate  insieme  -  Sagg.  nat.  esp. 
169;  Magai.  Leti.  Fam.  I.  42  -  ;  7rapae?«v*i  ', 
apparalio,  onis,  f.  3;  apparatus,  us,  va.  4.  Cic; 
instructus,  us,  va.  4. 

ASSORTIRE,  atl.;  scerre,  distinguere,  scompar- 
tire, ordinare  (da  sorta,  specie,  qualità)  - 
Stor.  Aiolf.  ;  Buon.  Fier.  ìv.  3.  7  -  ;  èàéftù , 
seligo,  is,  egi,  igere,  att.  3  ;  secerno,  is,  crevi, 
cernere,  att.  3  ;  distinguo,  is,  xi,  guere,  att.  3  ; 
dispono,  is,  osui,  onere,  att.  3;  convenientia  in- 
ter  se  componere.  Assortire  i  colori  ( colore s 
nectere)  Virg.  =  2  Eleggere  per  sorte  (  da 
sorte)  -  G.  V.  XI.  20.  3  -  ;  >ay^«vw,  sortior, 
iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  Virg,;  sorte  eligo, 
is,  egi,  igere,  alt.  3. 

ASSORTITO,  agg.  m.  da  assortire;  scelto,  di- 
stinto -  Buon.  Fier.  v.  4.  2  -  ;  giri3ig^Seis,  ìi- 
lectus,  delectus,  leclus,  a,  um.  Cic.  -  Questi 
colori  non  son  bene  assortiti  (hi  colores  non 
bene  necluntur)  Virg.  =  2  Fornito,  contenente 
tutto  l'assortimento;  y.atrxtjxevotiSeìi,  paratus, 
munitus  ;  instructus,  a,  um.  Cic. 

ASSORTITORE,  verb.  m.  di  assortire  -  Segr. 
Fior.  Sommar,  cos.  di  Lucca  -  ;  qui  disponit. 


ASS0RT1TRICE 

ASSORTITR1CE,  t,rb.  f.  di  assortire  ;  quwdispo- 

VSSOUTO.  /'.  ASSORR1TO.  -  2  Trasl.  Profon 
daroentc  immerso  in  qualche  pensiero  -  La 
^tc.  Specch;  Fruii.  Unq.ì  Ong.  Omel.  VX  - 
in  cogitatane  defixus,  a,  um.  Cic  ;  cogitanti  «- 
mtlif;  cogttabundus,  a,  uni.  Geli. 
ASSOTANO,  aqg.  pi:  e  m.;  di  Assola,  citta  (Iella 
.Spagua  Tarragonesej  Assotanus,  a,  um.  brut. 
laser. 
ASSOTTIGLIAMENTO,  sin.;  l'assottigliare;  as- 
sottigliatura,   assottigliazione,  alti- 
natura  ;  Ismuttuòi  ,    àTTO?uOfiò;  ,    estenuaste, 
onis,  f.  3.  Scn.  ;  r.racutio,  orni,  r.  3.   Ptm. 
VSSOTTIGLIARE ,  att.;  far  sottile,    ridurre    a 
sottigliezza  ;  e  parlando  del  corpo,  estenuare, 
dimagrare  -   Lab.  W8J  Bocc.  canz.  6;  Ftamm. 
v.  18;  Quut.  Fi'/oio/".  e.  5  -  ;  assu t ligi i are  ; 
àetttuvu,  attenuo,  tenuo  ,  estenuo,  as,  avi,  are, 
alt.  I;  mummie»,  minuo,  is,  ui ,  uere,  att.  3; 
acuo,  Ù,  Hi,  aere,  att.  1;  acutum  reddo,  is,  didi, 
deve,  alt.  3.  Hor.  =  2  7>W.   Parlando  di  a- 
nimo,  ingegno  e  simili  ;  renderlo  più  sottile, 
più    perspicace    -    Albert.;  Frane.   Sardi.   -  ; 
metileni,  aciem   ingenti   acucre.  Cic.  -  Assotti- 
gliare il  senno  (prudentiam  acuerej  ld.  =  3 
Detto  della  borsa  ;  votare,  asciugare  -  Frane. 
Sacch.  nov.  173  -  ;  xevòw,  evacuo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  4  Ar  "ss.  Divenir  sottile,  diminuire 
-  M.   V.  III.  71  -;  >sttuvou,gu  ,  exlenuor ,  at- 
tenuar, aris,  ctus  sum,  ari,  pass.  1  ;  exilem  fieri. 
-_  5    Brigarsi  ,   industriarsi,    arrabattarsi   - 
Cavale.  Med.  cuor.   -  ;  arrivata,  studeo,  es,  ut, 
ere,  n.  2;  taboro,  as ,  avi,  are,  n.  1;  conor  , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  contendo,  is ,  di, 
dere    n.  3;   sollicitum  esse;  id  quod  quisque  po- 
test  et  valet  edere    Plaul.   ==  0  Assolti- Ilaria, 
dicesi  d'uomo    interessalo   e    soGslico,    che 
vuol  vederla   troppo   per  minuto;  morosum, 
dtfficilem  esse;  quindi  il  prov.:  chi   troppo  si 
assottiglia,  si  scavezza.  V.  SCAVEZZARE. 
ASSOTTIGLIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  assotti- 
gliato -  Red.  Oss.  anim.  «  -  ;  XeitToraTO!,  te- 
nuissimus.  Cic.;  macerrimus,  a,  um.  Seri. 
ASSOTTIGLIAT1VO,  agg.  m.;  che  assottiglia; 
'/.smtatiy.òi,  exlenuans,'  lis,  3  ;   extenuandi  vtm 
habens,  tis,  3.  , 

ASSOTTIGLIATO,  agg.  ni.  da  assottigliare  ;  ri- 
dotto a  sottigliezza  -  Fitoc.  ili.  53  -  ;  '-«".V- 
vóaevos,  exlenualus,  a,  um.  Cic.  =  2   Trasl 
Ridotto  a  poco,  diminuito,  scarso  -  G.  I  .vi. 
3'..  1;  M.  V.  v.  ìfi  -;  f/£iw3it;,  diminutus,  im- 
minutus,  a,  uni.  l'iin. 
ASSOTTIGLIATORE,  «cri.  ff?.   di   assolligliarc 
Frane.  Sacch.  nov.  173  -  ;  tentavo»,  attenuans, 
tis,  3.  . 

ASSOTTIGLI ATRICE,  wra.  /.  di  assottigliare  ; 
yua;  attenuai 

\ssottigliatura  \f/  ass0t  tigli  ami  im  o 
assottiglia/ione) 

\ssoUAN  (gtog.);  cillà  d'Egitto;  Sy«tt,  es,  I.  1. 

Lue. 
ASSOZIARE.  V.  ASSOCIARE. 
\  SSOZZARE,  att.  ;  la r  sozzo,  lordare,  imbrattare 
(nel  propr.  e  nel   Cg.)  -   Vii.  S.  Già.   Guaiti. 
284  -  ;   pufffltivoj,  macuia  ajjiew,  is,  feci,  /terre, 
att.  3;  maculo,  as,  avi,  are,  atl.  i,  Vttg.\  «MU: 
inquinare    ftrtltire:  ennspurtnre.   Col.   —   2    /V. 
pass.  Divenir  sozzo  -   tfut.  btf.  3  -  ;  pvrrouvo 
■rj.K  lordeico,  is,  csrere,  n.  3, 
tSSOZZATO,  u^7    "'■  da  assozzarc  ;  u.0Auv3«S  i 
ftrdalus,  conlaminalus,  pollutus,  inquinatili,  a, 
um.  Cic. 
\ssl  DVIO.  V.  SUDATO 

IgSUI  I  IRE,  alt.  ;  Vt\  e/./.arc,  accostumare  -  Ar 
Far.  xxvn.  88  -  ;  iSi^a,  assuefacio,  w,  f«i,  /"- 
,,,,.,  alt.  3.  de;  in  conmetudinem  rei  Mu- 
rrrc.  Id.;  eonsuetudinem  afferre.  W.  —  *  i». 
»a*<  Avvezzarsi,  accostumarsi,  ausarsi  - 
>iamm.  II.  Hi  %»«r.  Mira.  Ar«"-  *.'*•  3  -i 
i3("ouit  *ttn.««  còntuesco  astuesca,  intuesco, 
iu  eri,  tKtrt,  n  ::,  asiuefUri;  se  aiiueicere  ; 
consuetudinem  rei  nancis*.  Cic.  -  Annerarli 
alla  fatica  («W;rc  se  labore)  Cica.  -  al  do- 
loro fr/oiVi  ca//""<  "l"'uccrc)  C,c-  ^(/"/'"'1  cpn 
iue#c*re;  Plin.  jnn.  -  a  «««'''ire  («i«im  pa 
liendi  diligere)  Ov  -  Tanto  è  bene  atsue- 
f.rii  di  buon'ora!  (adeo  a  tenerti  astuucere 
rnullum  est!)  -  Per  aMHefor»l  a  vincere ,  il  ro 
more  dalle  a  mmWee  degli  ascolUton  (ut  fre 
lum  atiuucertt  voce  vinure)  Cic 
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ASSUEFATTO,  agg.  m.  da  assuefare  -  Stor.  Eur. 
v.  ili;  vi.  1S2  -  5  assueto;  g&isSsU,  suetus, 
assuelus,  a,  uni.  Cic.  ;  assuefactus,  consuelus. 
Id.  -  Assuefatto  alle   battiture  (duralus   ad 

plagas)  Liv.  —  alle  fatiche  (duralus  Utbori- 
bus)  Caes.  (operum  patiens)  Virg.  —  al  mare 
(in  rebus  maritimis  cxercitatisstmu.i)  Cic.  (in- 
nutrilus  mari)  Plm.  jun.  -  Che  non  è  assue- 
fallo (insolens,  tis,  3  ;  insuetus,  a,  uni,  col  geo.; 
insolitus,  a,  um,  col  gen.)  Cic.  -  Non  assue- 
fallo alla  guerra  (rerum  betlicarum  insoliius) 
Sali,  (bellorum  insolens)  Tac.  -  lo  non  sono 
assuefatto  a  questo  (id  non  est  mete  eonsuelu- 
dinis;  id  non  cadil  in  consuetudinem  meam)  Cic. 
-  Non  assuefatto  alla  fatica  (insuetus  labori; 
insolitus  ad  laborcm)  Caes.  (insuetus  laboiis) 
Liv.  -  Non  assuefatto  agli  affronti,  all'inla 
mia  (cojilumeliw  insuetus  ;  infamia!  insolens)  Cic 
(ad  contumeliam  inexpertus)  Liv.  -  Egli  è  as 
suefatlo  di  far  versi  all'improvviso  (solilus 
est  versus  fundere  ex  tempore)  Ca?s.  -  Faro 
quello  a  che  io  sono  assuefallo  (solens,  meo 
more  fecero)  Plaut. 

ASSUEFAZIONE,  sf.  l'assuefare  -  Lib.  Similit.  -; 
assueludine;  (uivrjSeia,  consuetudo.  inis,  f. 
3;  mos,  moris,  m.  3;  usus,  us,  m.  h.  Cic.;as- 
suetudo,  inis,  f.  3.  Liv.  L'assuefazione  è  un'al 
tra  natura  (consuetudo  quasi  altera  natura;  con- 
suetudo vim  natura;  obtinet)  Cic. 

ASSCETO.  V.  ASSUEFATTO. 

ASSUETUDINE.  V.  ASSCEFAZIONE. 

ASSUMENTE,  pari,  di  assumere;  che  assume  - 
Magai.     Leti.    -;    rupz'/.cufiivuv,    assumens 

tis,  3.  ■  '        ■    , 

ASSUMERE,  alt    allotti  ;  v.  I.;  prendere,   mira 
prendere;  pigliar  a  fare  una   cosa,  torsi  la 
cura,  addossarsi    un  carico  -  Svtjner.    Crtst. 
instr.  l.  28.  1  e  altrove  -  ;   7ra/>a).au/3avù>,  as- 
sumo, is,  umpsi,  u/werV,  Cic;  suscipio,  is,  epi, 
ipere,  att.  3;  aggredior,  cris,  essus  sum,  edi  , 
dep.  3;  adorior,  iris,  orlus  sum,  nriri,  dep.  'i. 
Id.  =  2  Innalzare  (in  questo  signif.  non  si 
trovano   che   assunto    e    assunzione)  - 
Dani    Par.   ix.  il''  ;  Petr.  Uom.  iti.  218  -  :  es- 
tuilo, is,  luti,  lollere,  atl.  3.  =  3  Arrogarsi 
Ar.  Fur.  v.  12  -  ;  sibi  arrogare,  tribucre,  su- 
mere, vindicare.  Cic. 
ASSUMMARE,  v.  irreg.;  v.  a.;  innalzare  (da  a, 
e  summum,  la  più  alta  parte  di  checchessia) 
-  Dani.  Par.  xxi.  zui  ;  Bui.  -  ;  ù<rspf.epw,  tolto, 
tollis,  sustuli,  lollere,  alt.  3.   Virg  ;  in  sublime 
extollere.  flirt. 
ASSUNTA,  propriam.  agg.  f.  di  assunto.    —    - 
Come  sf.  significa  Maria  Vergine  assunta  in 
cielo;  Moria  Sancla  sideribus   recepta.  More,. 
Inscr     =    3  Festa  dell'assunzione  di  M.  V 
(sotlemnia  honori  Domina  N.  Marits  sideribus 
recepito)  Id.    -   Il  giorno  dell' Assunta  (  dtes 
Virqinis  Matris  calo  recepite)  C  Bouch.  Inscr. 
-  Comincia  il  Iridilo  dell'Assunta   (incipiunt 
supplirutiones  in  triduum  honori  D.  N.  Marne 
sideribus  recepite)  More.  Inscr.   -  Comincia  la 
novena    dell'Assunta    (  hoc   die    in   honorem 
Morite  Sancla)   sideribus   reeeptte   supplicatala 
novendiali  initiuni  est)  Id. 
ASSUNTO,  sm.;  cura,  carico  (da  sibi  sumere, 
'arrogarsi,  attribuirsi)  ;  é'pyov  ,  onus ,  munus 
eris    n.  3.  Cic.  ss  2  Prova,  asserzione  -  Gali. 
Si>t.  3:11  -  ;  (3ej3aiw«;,  awerti'o,  afftrmatio,  as- 
severatiti, assuinplio,  onis,  f.  3  ;  pars  assumptiva. 
Cic  =  3  Col  v.  pigliare,  togliere  e  simili; 
pigliar  il  carico  sopra  di  se  -  Sem.   Ori.  I. 
J5".  5fi   -;   onus  alicujus  rei   suscipio,   is,    epi , 
ipere  ali.  3.  Cic  Io  mi  son  preso  un  più  grave 
assunto    che   non    comportino    le    mie    lorze 
(plus  oneris  sustuli,  quam  ferre  me  posse  iniet- 
tigli) ld. 
ASSUNTO,  aqg.  m.  da  assumere  -  Dani.  Purg. 
MV.  67 ]  Par.  vii.  n;  FU.  Vili.  Vii.  .]>.  W-  jj 
ItxpxhVfZÙi,  assutnptusc  ailsumplus,  a,um.  Cic. 
=  2  Trasl.  Innalzalo  -  Guidi.  Stor.  xiv.  '.88  -; 
ùp5sì(,  sublatus,  a,  um.  Cxs. 
ASSUNTORE    verb.  m.  di  assumere;  in    signil. 
'    di  appaltatore  (v.  dell'uso);  rednnplor,  oris, 

m.   3.  fior.  ,. 

ASSUNZIONE,  sf.;  l'assumere;  irpolwfw,  assum- 
'  ',,i,o,  onis,  f.  3.  ss  2  Salila  di  M.  V.  al  eie  o, 
e  il  giorno  in  cui    si   celebra   questa   lesta. 
Vi  ASSUNTA.  „  .         •  a 

ASSUNZIONE.  (geog.)\.  Olita  d'America;    As 
sumplio.  * 


ASTAROTH 

ASSUR,  «.  pr.  ni.;  secondo  figliuolo  di  Sem , 
fondatore  dell'impero  d'Assiria  (Vulg.)  - 
Nino  figliuolo  di  Neinrod  (Ib.)  —  ( Geotj.] 
L'Assiria  stessa,  e  particolarm.  la  Babilonia 
(Id.);  Assur,  m.  indecl. 
ASSIRA  (geog);  città  d'Africa  nella  Zeugitana. 

Assurte,  arum,  f.  pi.  1.  Anton,  kilt. 
ASSURDAMENTE,  avv.;  impropriamente,  con  as 
surdità  -  Guicc.  Stor.  N.  Sp.  -  ,  àro'iroi;,  ai. 
surde.  Cic 
ASSURDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  assurdo  ;  fa 

"/oitaTo;,  absurditsimus,  a,  um.  Cic. 
ASSURDITÀ,  sf.  ;  ripugnanza,  inconvenienu  • 
Mai/al.  -  ;  atonia,  absurdilas,atis,  f.  3.  Claui 
Manieri. 
ASSURDO,  sm.;  v.  I.  ;  cosa  che  offende  il  tsn 
timenlo  comune,  che  ha  dell'impossibile,  del 
l'incredibile  -  Scgner.  Mann.  Die.  vili.  2  ;  V 
vin.  Pros.  Tose.  I.  81  -  ;  absurdtlas,  atis,  f,  j 
Claud.  Mamerl.  ;  absurda  res,  rei,  f.  5. 
ASSURDO,  agg.  m.  ;  che  non  può  slare,  che  ri 
pugna   ne'  termini    -   Salvin.   Disc.   t.   ì!h  ■ 
«Xoyo;,  aT07ro;,  absurdus.  Cic.  ;  ab  re  atiemi; 
a,  um. 
ASSURGERE.  V.  ASSORGERE. 
ASSUTTIGLIARE.   /'.  ASSOTTIGLIARE. 
ASTA,  sf.;  legno  sottile  e  lungo  e  pulito  per d 
versi  usi  -  M.  V.  IX.  '<2  ;  Fiamm.  ìv.  139;  Ut 
ant.  LXi.  1  -  ;  aste;  <Jópv,  haslile,  is ,  a. 
Nep.  =  2  (Milit.)  Specie  d'arme  da  gaern 
asta  armata  in  cima  -  Anici.  34  ;    A'ov.  « 
57  -  ;  s'7X°?7  basta,  m,  f.  1.  Virg.  ;  basta  fri 
ferrata;  ferrata  sudes,  is,  f.   3.   Liv.  ;  cuspiti 
lum  bastile,  is,  n.  3.  Asta  senza  ferro  (lui 
pura)  Svet.  -  Asta  col  bastone  e  torchio 
cima  (basta  priepilala)  Plin.  =  3  Consilia 
l'asta  e  il  torchio;  locuz.  prov.  che  signiC 
mandar  male  interamente  il  suo  avere; jii 
sumdare  cuncta.  Ov.  ;  proterviam  fucere.ja 
=  4  Una  delle  parti   del    compasso;  cirri 
(tu*,  ris,  n.  3 .  =  5  Quella  parie  dei  can 
Ieri  che  esce  dalla  riga;  apex,  icìs,  m.  5: 
ASTA  (geog.);  città  del   Piemonte,  clic  pur 
detta'Aste,  oggi  Asti  ;  ^.ta,  Asia  Pompi 
te,  f.  1. 
ASI  ABORA  (geog.)  ;  fiume  dell'Etiopia  che  i 
lavasi  nel  Nilo,  o  forse  un  braccio  del  N 
islesso  ;  'A<rT«póoa;,  Aslaboras  o  Aslabom. 
ni.  I.  Mela. 
ASTACENO,  ag<j.  pr.  m.  ;  di  Asiaco,  cillà  d. 

Bilinia;  aslacenus,  a,  um.  Plin. 
ASTACIDE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Astaco,  e 
antonom.  Menalippo;  Aslacides,  te,  m.  1.  I 
ASTACO  (zool.),  sm.;  sorla  di  pesce  armati 
quattro  antenne  ineguali;  hastacus,  i,  in. 
ASTACO  (geog.) ;  città  della  Bitinia;  Astaci 
Astacus,  i,'f.  2;  Astacum,  i,  n.  2.  Aminian, 
A  STAFFETTA;  posto  avverb.  ;  a  cavallo  pei 
poste  ;  e  per  estens.  in  fretta,  con  grande) 
slezza  -  Ar.  Sai.   1  -  ;  celerrime,  guani  o 
rime. 
A  STAJA  ,  A  STALA;    posto  avverb.;  in  f 
quantità  -  Menz.  Sai.  v  -  j  ó^iXùt,  a//tei 
A pul.;  copiose. 
ASTALLAMENTO,  sm.  ;  lo  astallare  -Lib.  Mtn 
oicto-15,  habitatio,  inansio,   onis,  li.  3;  mori 
f.  i. 
ASTALLARE,  ».   pass.}  collocarsi,  stami: 
posarsi,    fermarsi   (dal  ted.   einslellen,  6» 
care,  situare)  -  Cr.  IX.  78.  5;  Dant.   Purg. 
39  -  ;  u,èvw,  consisto,  is,  siili,  sisterc,  n.  I 
neo,  es,  mansi,   mauere,    n.    2;  stabular, 
alus  sum,  ari,  dep.  1. 
ASTALLATO,  agg.  m.  da  astallare  -  Lib.  Ma 

stabulo  receplus,  a,  um. 
ASTANTE,  agg.   coni;   presente  -  Frane.l 
XIX.  15  -  ;   napòiv,  adslans,  lis,  3.  Cic.  : 
forza   di  .«o.st.  Quegli   che   ministra  e  ai» 
agli  informi  -  Sen.  Ben.  Fardi.  III.  ')  ■  i  ;' 
perni,  adslans,  tis,  m.  3. 
ASTAPA  facon.;;  città  della  Spagna  Belici 
slapa,  te,  Li.  „... 

ASTAPO   (geog.);   uno  de' bracci   del  HH» 
Etiopia,  detto  anche  Astape;  "AoTasros»- 
slapus,  i,  m.  2:  Astapes,  is,  m.  3.  Mela. 
ASTA  REGIA  (boi),  sf.  ;  la  slessa  che  aslo™ 
erba  ;  kitfóSùoi,  hastula  regia,  ai,  I.  1  i  ' 
delus,  i.  m.  2.  Plin.  _ 

ASTAROTH  (qeog.);   antica  citta  di  late"' 

sià  residenza  di  Og,  re  di  Basan;  As 
,     f.   indecl.    Vulg.  =   2   Idolo  de'  Filisi' 


ASTAUOTITE 

uso   elio    A  s  I  a  r  t  o  j    Astaroth  ,   m 
d;l.   Ih. 

noi  in   (qeeg.),  agg.  pr.  e  sm.;  di  Asta 
r.li  o  a  In  In  n  lo   di  Astaroth;  .htatotftites,  ir, 
i  I.  t'ulg. 

un  (mit.),  .</'.,  <loa  dei  Sirj  e  dei  S  donj, 
.  la  anche   Asta  rolli  ;  Wttìot/i,   Asturie, 

f,  1  ;   istorio,  is,  f.  .;.  Cie 

i  \.  »/  ;  colpo  d'asta  -  /></■«.  flint.  -;  sy^so; 

basto  k  tus,  US,  ni.   i. 

i  io,  aiyg.  ni.;  armalo  d'asta  -  Tass.  Gcr. 
(1. 13  •  ;  tfopuyopo;,  Xoyxoyo'pos,  bastatiti,  a, 
II.  Curt. 

I  .  /'.  ASTA. 

>   i  »  nino;  posto  avveri),  col  v.  tenere  o 
B  slaro,   cioè   parcamente,   magramente  ; 
u  re  nufrto,  l'i,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4. 
ignente,  /)««.  di  astenere;  che  s'astiene  - 
(   il.  i.  :  -  ;  abstìntns,  temperans,  tis,  3;  ab- 
ì  uius,  a,  uni  Quìnt 
k;m:>za   /'.  ASTINENZA. 
IISMO  (rei.),  sf.  ;  v.  g.;  figura  per  la  quale 
ii'-ose  si  espongono  con  tanta  grazia  e  tanto 
r  uardo   elio  olt'ender  non   possono  veruno 
[ ,  Sttu,  città,  perchè  quivi  è  l'urhanità  e  la 
città);  ùeTenpòs,  asteismus  ed  astismus,  i, 
D  2.  lhomed. 

TLEFO  o  ASTELEFA  (geog.);  fiume  della 
.  chide;  Aslelephus,  i,  m.  2;  Asletephas,  ce, 
ri.  Pliri. 
IMA.  /'.   ASMA. 
INENZA.  V.  ASTINENZA. 
■NERE,  n.  pass.  anom.  ;  temperarsi,  conte- 
i  si,  tralasciare,  far  di  manco  -  Bocc.  Nov. 
V.  5  e  altrove;  Seg/i.  Star.  xiv.  37v;  Dia!.  S. 
ìg.  i.  io  -;  à.Tf'^oftat,  aó  o  ili  re  miài  tem- 
Ho,  as,  avi,  are,  n.   1;  re  o  ab  re  abstinere. 
3.  ;  sibi  temperare.  Astenersi  dal  percuotere 
'l'inibus  temperare.)  Liv.  (abstinere  manus  ab 
ÀuoJ  Cic.  —  d'invidiare  e  manomettere  le 
Me  altrui  (abstinere  ab  alienis  oculos  manus- 
4)  ld.  -  Astenersi  di  prendere  l'altrui  (ma- 
ufi  abstinere  alieno  o  ab  alieno)  Cai.  ;  Cic. 
stenersi  d'andare  in  collera  (abstinere  ira 
é)  Hor.  (iram  tenere)  Cic.  —  di  commet- 
es  un  delitto  (abstinere  se  a  sedere)  ld.  (ab- 
Usre  animurna  scelere)  ld.  —  di  ridere  (ri- 
ti Unire)  Hor.  —  dal  piatire  (abstinere  se 
litiis  et  lilibus)  Cic.  —  dal  maledire  (absti- 
iè  se  maledktis)  ld.  —  dal  far  torlo  (absli- 
i»!  se  ab  injuria  inferendo)  Caes.  —  dal  com- 
pire in  pubblico  (abstinere  se  publico) Svet. 
inni  o  in  occulto  se  continere)  Caes.  —  dal 
litire  (temperare  sibi  a  mendacio)  Cic.   — 


\ 


lol    > 


ASTRAPE 


in-: ASTERIA  (tool.),  sf.  ;  uccello  del  genere  degli  ASTIMNZI.V  V.  il  vocali,  preced. 

aironi;  ampi*:,  asttrias,  m,  m.  1.  Plin.  {Astinomi)  (st.  gr.),  sm.;  magistrato  atonico 

ASTEIUaCA  (farm.),  sf.;  terra  di  Samo  usala      sopranlendenlb  alle  fabbriche  ed  all'annona 

nnticam.  in  medicina;  aslenace,  es,  f.  1.  Cels.  '     della  città   (da  «ttu,   città,    e  vóitos.  legge); 

ASTENICO  (  boi.  ),  sm.  ;  nome  greco  d'una  pianta      aTTuvo>o;,  amjmimus,  i,  m.  2.  Orelt.  t'nicr. 

«lolla  volg.  parietaria  e  vetriuola,  mtz-  ASTIO,   sm.;    invidia,  tristizia  por   ragion    del 

pira»,  asteruum,  i,n.  2.  Plin.  |      bene   altrui,  avversione,  mal   animo   contro 

ASTERIDE  (geog);  isola  del  mar  Jonio  ;  'A<m-      di  alcuno  -  Dant.  Purg.  VI.  19;  Fior.  Cmn. 

Astiti*,  u/is,  F.  3.  Plin. 


ASTERlONEfijrnflJ;  fiume  dell'Argolide  (Stat.) 
—  Uno  degli  Argonauti  (Val.  FI.);  'A<mptwv, 
Asterion,  onis,  io.  3. 

ASTERISCO,  sm.;  v.  g.  ;  segno  a  figura  di  stel- 
letta che  si  pone  nelle  scritture  (  dimin.  di 
àaiiòp  ,  stella)  -  S.  Agost.  CD.-;  àarepi- 
avo;,  asteriscus,  i,  va.  2.  Isid. 

ASTEIUTE  (min.),  sf.;  sorta   di  pietra  preziosa 


ascino;  qs&óvo;,  invidia,  a-,  f.  1;  livor,  oris, 
m.  3.  Cic.  Portar  astio  (invidvre,  cemulari)  ld 
-  Far  astio,  indurre  astio;  dar  cagione  d'invi 
dia  (invidiam  in  se.  commovere)  ld.  (invidiam 
sibi  cumulare)  Liv.  (materiam  invidia;  dare) 
Cic.  —  2  Locuz.  prov.  -  Astio  e  invidia  non 
morì  mai  ;  hominum  quisque  est  invidice  obno- 
xius:a  cui  corrisponde  il  greco  prov-rrTw^ò,' 

7TTW1 


(da  àuTTip,  stella)  (Capett.;  Plin.)  —  Specit 
basilisco  con  la  cute  stellata  (Apul.);  àari 


e  diASTIOCHE,  n.  pr.  f.;  figliuola  di   Priamo,  mo- 

mP'-|     8,,e  di  Tlepolemo;  'AaTvóvn,  Astyoche,  es,  f. 

T«;,  asterttes,  ce,  m.  1.  i.  Dici.  Crei. 

ASTERSIONE,  sf.  astr.  di   asterso;   mondifica-  ASTIOSO,  agg.  m.;  che  ha  astio,  invidia  -  Pass. 

zione,  nettamento,  pulimento  -  Cr.  vi.  43.  2  -;!     135;  Danl.Bim.  x  -  ;  aschioso;  oSovepò;    in- 

•ttòxpiii,  purgatio,  onis,  f.  3.  |      vidus,  a,  uni.  Cic. 

ASTERSIVO  (terap.J,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  AST1PAEEA  (geog.);  isola  del  mar  Egeo,   una 


lir  cose  che  non  voglionsi  palesare  (audita 
oliere)  Ter.  -  Purché  s'astengano  d'invi- 
i  mi  (dum  mihi  abstineaut  invidere)  Phajdr. 
stenersi  di  parlar  dì  una  cosa  (abstinere 
nonem  de  re  aliqua)  Plaut.  (imperare  silen- 
ti sibi)  Plin.  -  Non  s'astenne  dal  parlar 
ci  (ita  prafari  non  abstinuil)  Svet. 
rÀTMENTO    V.  ASTINENZA. 
r:>SE  e  ASTESE,  agg.  pr.  com  ;  di  Asia  od 
,  oggi  Asti,  in  Piemonte,  astigiano  (Spon. 
■■)  —  E  di  Astaregia,  colonia  rom.  nella 
;na  Betica,  oggidì  Xeres  de  la  Fron- 
a  (Plin.);  astensis,  e,  3. 
NTO;  posto  avverb.;  a  spizzico,  a  mic- 
,  con  islento,  con  lunghezza  di  tempo  - 
:.  Leti.  Pin.  Boss  2:3  ;  Serm.  S.  Agost.  ;  M. 
1.  66;  Cro».  Mordi.  23'.  -  ;  póya;,  lente 
tanler,  (egre,  tarde. 

BAT  (geog.);  città  d'Asia;  Asterbatia.  * 
GENTE,  pari,  di  adergere  ;  che  asterge  - 
>.  Fier.  1.  2.  2  -  ;  astersivo;  pùmu'j , 
rgens,  tis,  3.  Cic. 

.GERE,  alt.  anom.  ;  v.  1.;  lavare,  pulire, 
(ìilìoare,  nettare  -  Volg.  Mess.  ;  Segner. 
n.  Novemb.  xn.  2  -;  tergere,   deter- 

elì;  p-Toj,  abslergo,  gis,  ersi,  ergere,  alt.  3; 

u  0,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin. 

"  XX  (mit.),  n.  prmf.  ;  figliuola  di  Polo  e  di 
ì,  sorella  di  Latona  e  madre  del  quarto 

:r|le  (de.)  —  Figliuola  di  Atlante  e  di 
nao  (Hyg.)  —  Figliuola  di  Titano,  rapita 
ìove  cangiato  in  aquila  (Ov.)  —  (Min.) 
le  di  gemma  lucente, -volg.  girasole  (da 

trip,  stella  o  raggio  scintillante)  (Plin.)  — 

G\g.)  Antico  nome   di  due   isole.    Rodi   e 

e   (là.);  'Affrspw,  Asteria,  ce,  od  Asterie, 


nettare,  di  astergere  -  M.  Aldobr.;  Volg. 
Mess.  -  ;  pjjraxòc,  abstersivus,  a,  um;  abster- 
gens,  tis,  3  ;  smecticus,  smegmaticus,  a,  um.  Plin. 

-  Medicamento  astersivo  (smegma,  atis,  n.  3  ; 
medicamenlum  smegmaticum  o  vi  smegmatica  o 
vi  abstergendi  prteditum  o  pnllevs  )  Plin. 

ASTERSO  agg.  m.  da  astergere  -  Buon.  Fier.  ili. 
4.  Il  -  ;  abstersus,  a,  um.  Cic. 

ASTETTA.  V.  ASTICCICOLA. 

ASTI  (geog.).  V.  ASTA  (geog.). 

ASTI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della  Tracia; 
Astce,  arum,  va.  pi.  1.  Liv. 

ASTIAGli,  n.  pr.  m.;  ultimo  re  dei  Medi,  avolo 
di  Ciro  (da  avtv,  città,  e  àyòi,  capo,  guida) 
(Just.)  —  (Mit.)  Uno  de' compagni  di  Fineo, 
cangiato  in  pietra  da  Perseo  all'aspetto  della 
testa  di  Medusa  (Ov.);  'Affruayu?,  Asiyages, 
is,  va.  3. 

ASTIANATTE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Ettore  e  di 
Andromaca,  detto  altram.  Scamandro  (da 
«stu,  città,  e  Svaf,  auro?,  re);  'Amuavaf,  A- 
slyanax,  aclis,  m.  3.  Virg. 

ASTIARE,  att.;   invidiare     Zibald.  Andr.;  Tac. 
Dav.  Ann.  xm.  173  -;   ^ovsw,  alicui  invideo 
es,  idi,  idere,  n.  2.  Cic;  aliquem  obliquo  oculo 
limare.  Hor.  =  2  N.  pass.  Malmenarsi  con  pa- 
role, aver  mal  animo,  rabbia,  avversione  ecc 

-  Fir.  As.  ;  G.  V.  X.  122  -  ;  jurgiis  o  malediclis 
proscindor,  eris,  scissus  sum  ,  scindi,  pass.  3- 
hostilem  animum  gerere  ;  iras  servare  repostas. 
Sii.;  aversor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

ASTIATO,  agg.  m.  da  astiare;  invisus,  a,  um. 
ASTICA  (geog.);   cantone  della  Tracia  ;  Astica, 

ce,  od  Astice,  es,  f.  1.  Plin. 
ASTICCIUOLA,  sf.  dim.  di  asta  -  Dant.  Inf.  xn. 

59;  Virg.  En.  -  ;  astetta;  cày>jxri, parva  hasta, 

ce,  f.  ». 


ASTIGITANOiVoi/J,  agg.  pr.  m.;  di  Astige,città 

della  Spagna  Betica,  oggidì  Ecija  nell'Anda 

lusia  ;  astigilanus,  a,  um.  Plin. 
A  STILLA  A  STILLA  o  A  STILLE  A  STILLE  ed 

anche.  A  STILLE  -  Segner.  Crisi,  instr.  il.  9. 

ni.  2<i.  8;  Tass.  Bim.  3  -  ;  irspwTa).à<j>iv,  slilla- 

tim.  Varr. 
ASTILO,  n.  pr.  m.;  centauro  e  famoso  indovino; 

"A<jtu).o;,  Aslylus,  i,  m.  2.  Ov. 
ASTINENTE,  agg.  com. ;  che  s'astiene;  aste- 
nente, astegnente;  àrrs^ópisvos,  modera- 

ius,  a,  um;  abstinens,  tis,  3.  Cic. 
ASTINENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  astinente  - 

Lib.  cur.  malait.  -  ;  &>5  à7rg^óp.£vo;-,  àbslinentis- 

simus,  a,  um.  Plin. 

ASTINENZA,  sf;  virtù  che  ci  porta  a  raffrenar 
l'appetito  da  checchessia  che  possa  dilettare; 
astinenzia,  astegnenza,  astenenza, 
astenimento;  abstinentia,  continentia,  tem- 
perantia,  ce,  f.  1.  Cic.  —  2  In  senso  più  parti- 
colare ;  temperanza  intorno  ai  cibi  -  Albert. 
55;  Lab.   155;   Amm.  Ani.   1.3.  Il   e  altrove- 


Tratt.  Gov.  Fani. 


vrìaruot,  m  victu  tempc- 


delle  Cicladi,  ora  Slimpalia;  'AuTunaÀata, 
AslypaUea,  ce,  f.  1,  Ov. 

ASTIl'ALEENSE  e  ASTiPALEESE,  agg.  pr.  e  sost. 
com.;  di  Aslipalea  o  abitante  di  Aslipalea; 
Astypalwensis,  e,  3.  Plin. 

ASTIPALEO,  agg.  pr.  m.;  di  Aslipalea;  aslipa- 
Iceius,  a,  um.  Ov. 

ASTIRA  (geog.);  citlà  della  Misia  o  dell'Eolide; 
Astyra,  ce,  o  Astyre,  es,  f.  1.  Mela. 

ASTIVAMENTE  ,  aw.  ;  v.  a.  ;  con  prestezza  , 
prontamente,  in  fretta  -  G.  V.  ix.  322.  4  ; 
Tratt.  Cons   -  ;  ra^eoi;,  celeriter,  raptim   Cic 

ASTMA.    V.    ASMA. 

A  STOMACO;  posto  avverb.  col  v.  avere  o  ve- 
nire: nauseare,  infastidire  -  Segner.  Cr.  instr. 
IH.  10.  20  -;  fastidio,  is,  ivi,  ire,  att.  '1. 

ASTOMI,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  favoloso  dell'India 
che  credevasi  senza  bocca  (da  a  priv.  e  oretta, 
bocca);  "Agto/xoi,  Aslomi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ASTORE  (tool),  sm.;  uccello  di  preda  che  l'uo- 
mo si  tiene  per  diletto  d'uccellare-  Cr.  x.  7. 
l  ;  Tes.^  Br.  v.  9;  G.  V.  xn.  7.  18  ;  Nov.  ant.\%i. 
1  -  ;  ispa£,  aslur,  uris,  m,  3.  Firmic. 

ASTORGA  (geog.);  città  di  Spagna;  Asturica, 
ce,  f.  1.  Plm. 

A  STORIA;  posto  avverb.;  a  stento,  lentamente 
br.  Giord.  Pred.  -  ;  6unytpùi,  cegre,  cunctan- 
ter,  tarde,  lente. 

A  STORMO;  posto  avverb.  ;  in  truppa;  t'^aJòv, 
turmatim. 

A  STRACCA;  posto  avverb.;  in  guisa  di  strac- 
carsi -  Coli.  Ab.  Isaac,  prol.  36  ;  Morg.  XXH. 
36  -  ;  ènino'vtot;,  laboriose,  multo  labore. 

ASTRACAN  (geog.J;  citlà  di  Russia;  Aslraca- 
num.  * 

A  STRACCIASACCO.  V.   A  SQUARCIASACCO.  ' 

ASTRAERE  ,  alt.  ;  ritrarre  ,  segregare  -  Ci'rc. 
Geli.  -;  astraggere,  astrarre;  ànoyto- 
péu,  abslraho,  is,  axi,  altere,  att.  3;  seeerno, 
is,  crevi,  cernere,  att.  3;  separo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  2  N.  pass.  Ritirarsi  -  Dant.  Conv.  -  ; 
secedo,  is,  essi,  edere,  n.  3. 

ASTRAGALO  (archi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  piccolo  mem- 
bro di  architettura  che  circonda  ordinaria- 
mente la  cima  della  colonna,  e  dicesi  anche 
tondino  e  fusajnolo  (da  àorpiya/o;,  tal- 
lone, calcagno)  (Vilr.)  —  (Bot.J  Nome  di 
una  pianta  presso  i  Greci  (Plin.);  astraga- 
li, i,   va.  2;  astragalum,  i,  n.  2.  Plin. 

ASTRAGALOTE,  sm.;  sorta  d'allume  -  Bicett. 
Fior.  14  -  ;  Q.GTpctyct.ltotYi,  astragalote,  es,  f.  1. 

ASTRAGGERE.  V.  ASTRAERE. 

ASTRAGO  (geog.);  castello  della  Caria;  Aslra- 
gon,  i,  n.  2.  Liv.  =  2  Fiume  dell'Etiopia  ; 
Astragus,  i,  va.  2.  Plin. 

ASTRAGONO  (geog.);  castello  della  Caria;  Astra- 
gonon,  i,  a.  2.  Liv. 

ASTRALE,  agg.  com.  ;  che  è  influito  dagli  astri  - 
Bed.  Vip.  1.  30  -  ;  à*Tsptxò?,  astralis.  Aug.  C. 
D.  ;  sideralis,  e,  3.  Plin. 

A  STRANTANZA;  posto  avverb.;  a  dismisura,  in 
chioccia  -  Pataff.  S  -  ;  iunòpug,  abunde,  large 
abundanter,  affluenlcr. 


ranfia,  ce,  f.  1.  CYc;  abstinentia,  ce,  f.  1.  Quint. 

Far  che   un  ammalato  si  tenga  in  astinenza 

(cegrum  cibo  abstinere  —  in  jejunio  continere) 

Cels   -  Essere  di  grande  astinenza  (summam  A  STRAPAZZO;  posto  avverb.  ;  strapazzatamen- 

prcestare  abshnenUam)  Qu.nt.  -  Coll'astinenza;      le  ;  àfxdù;,  negligenter,  incuriose. 

s.   conserva   la   salute  ( suslentatur  valetudo  ASTRAPE,  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  dato  ad  un   di- 

contmentia  in  viclu)  Ce.  |     pinto   d>Apelle  ch&e  rappresentava  il    baleno 


A  STRAPPABECCO 

(da  àarp**»;,  baleno,  lampo);  astrape,  es,  T. 
1.  Plin.  ,  ... 

A  STRU'PABECCO;  posto  avveri».;  subito,  pre- 
stamente, a  furia  -  Pro*.  Fior.  vi.  195  -  ;  au- 
ri/.x,  ittico,  raptim.  Cic. 

ASTRARRE.  V.  ASTRAERE. 

ASTRATTAGGINE.  V.  ASTRAZIONE,  §  2. 

ASTRATTAMELE  ,  avv.  ;  con  astrazione  ,  in 
astratto  -  Gir.  Leti.  II.  209  -  i  pra-cise. 

ASTRATTEZZA   V.  ASTRAZIONE. 

ASTRATTO,  agg.  m.  da  astraere  o  astrarre  ;  se- 
gregato, separalo  -  Bocc.  Nov.  lix.  4  ;  -  ino- 
vwpiaSer?  ,  abstractus ,  prweisus,  sejunctus,  sc- 
qreqalus,  separalus,  a,  um.  =  2  Allontanato* 
coli'animo  -  Dani    Con».  108  -  ;  alta  medila- 
tione  defixus,  a,  um  ;  velut  a  corpore  sejunctus. 
Cic.  -  Egli  è  astratto  (alias  res  agit;  alio  pe- 
ngrinatur  animus)  ld.  —  3  Stravagante,  ('alo- 
tico, fuor  dell'uso  comune  -  Stor.  Jjolf.  280  -  ; 
àvoo;,   amens,   lis,   3  ;    morosus,   a,   um.  ==  4 
(Filos.) Contrario  di  concreto  -  Berti.  Rtm.  i. 
9-  Segner.  Mann.  Nov.  XXV.  2  -  ;  abstractus,  a, 
um.  =  6  In  fona  di  sost.  nel  medesimo  si- 
"nificato;  onde  diciamo  a  modo  di  avv.  in 
astratto;  in  abslraclo,  prweisc  (t.  fi  IO- 
ASTRAZIONE,  sf;  propriam.  una  certa  opera- 
zione, per  cui,  dato  un  complesso  d'idee,  la 
mente  applicandosi  ad  alcuna  di  esse,  perde 
le  altre  di  mira  ;  prweisio,  sejunclio,  onis,  f.  3. 
Cic.  =  2  Alienazione  della  mente,  de'  sensi, 
o  fissa  applicazione  a  checchessia -flfd.^ranot. 
Ditir.l\'<  -  ;  astrattezza,  a  slra  Itaggine; 
animi  alienatio  0  evagalio  ,  onis  ,  f.  3;  minime 
altenlus  animus,  i,  m.  2.  Cic. 
ASTREA  (mil.),  n.  pr.  f;  dea   della  giustizia 
(Ov  )  _  Uno  de'  segni  dello  zodiaco  delta 
attraiti,  libra  (Lue.)}  'Aorpaia,  Astrata,  at, 

f.  1. 

ASTREO  (mil.),  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  Titani,  padre 
de' venti;  'AorpaJo;,  Jstraius,  i,  m.  2.  Serv. 
ad  /En. 

ASTREO,  agg.  pr.  m.  di  Astreo;  astraus,  a,  um. 

A  STRETTA;  posto  avverb  ;  per  forza,  stretta- 
mente -  Pattai.  -  ;  per  vim.  =  2  De'  cavalli 
e  simili,  dicesi  mettere  il  piede  a  stretta  , 
quando  lo  mettono  fra  due  conventi  di  pie- 
tre, che  volendolo  tirar  fuori,  vi  lasciano  il 
l'erro  ;  jumentorum  pedem  cohibere. 
ASTRETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  astretto  -  Ambr. 

Cof.  III.  6  -  ;  maxime  adstriclus,  a,  um. 
ASTRETTIVI),  agq.  m.;  che  astringe,  che  induce 
stitichezza  -  Volg.  Mess.  -  ;  «wmxòs,  adstrin- 
gens,  tis,  3. 
ASTRETTO   agg.  m.  da  astringere  -  Bemb.  Sinr. 
v   61  ;  Ar.  Fur.  II.  li  ;  Tass.  Ger.  vi.  58  -  ;  stri- 
ctus,  adstiiclus,  coactus,  a,um.  =2  Assediato 
-  Stor.  Semif.  89  -  ;  obsessus.  Sali.;  obsidtone 
cinctus,  a,  um. 
ASTRICARE  ecc.  V.  LASTRICARE  ecc. 
ASTRIFFRO,  agg.  m.\  V.  g.}  che  porta  o  rap- 
presenta   una  qualche   stella  o  costellazione 
(da  a^rpov,  astro,  costellazione,  e  <pép'<>,  por- 
tare); astri fcr,  era,  erum    Stat. 
ASTRIGNERE  ecc.  V.  ASTRINGERE  6CC. 
ASTRINGENTE (terap.), pari,  di  astringere;  che 
ha  forza  di  ristringere  odi  legare;  ed  è  detto 
generalmente  de'  rimcd),  che  hanno  la  pro- 
prietà di  stivare  i  tessuti  organici  (nel  qual 
senso  è  usalo  anche  come  tosi.)  -  Tratt.  segr. 
cos.  donn.;  Iticeli.  Fior.  -  ;  astrignente; 
àvayx«?cov,  irTuirrMtòs,  adstringeiu,  tis,s.Lc\s.; 
ItyptictU,  adstriclorius,  a,  um  ;  udstrkloriam  vim 
habau,  tis,  5.  Plin-  ,.  . 

A8TR1NGENZA,   sf-;  azione   del  rimedio  e  del 
cibo  che  ha  fecollà  di  astringere -Cocc/t.  13  •; 
a  s  t  r  i  n  g  e  n  /.  i  a  ,  a  s  l  r  i  z  i  on  e  ;  adslriclw,  oms, 
f.  }.  Plin. 
ASTR1NGENZIA.  V.  il  votab.  preccil. 
ISTRINGERE,  «"■  ;  niellerò  in  necessità,  slrin- 
'    ..ore"   costringere  -  F>r.  A.s.  v.  2'.  -;   astri- 
enei  <■:  ivayxi?»,  oogo,  il,  corgi,  cogere,  ali. 
3;  alimi  vim  mferre.  Cic.   -    Astringere  alla 
resa  (ad  deditionem  tubigere)  l.iv.  —  ad  ap- 
piccarsi (ad  laqutum  compellere)  l'Iaut.  -  Mi 
astrinse  a  dir  più  avanti  (mihi  nccessitatcm  at- 
tutii patito  plura  dicendi)  Oc. 
ASTlUO  (min),  sm.  ;  v.  g.;  gemma  che  ha  nel 
,0.0  centro    una    specie   di   stella    rilucente  ; 
atrmo;,  atlrios,  ti,  m.  i  ;  astrton,  u,  n.  2.  PUn.; 
Isid. 
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ASTRIZIONE.  f.  ASTRINGENZA. 
ASTRO,  im.  ;  nome  generico  che  si  applica  alle 
stelle  cosi  fisse  come  erranti  ed  anche  alle 
comete  -  Salvin.  Jrat.  33  ;  Segner.  Incred.  I.  23. 
3  -  ;   àoT»jp  ,  aaTpov  ,  astrum  ,  i,  n.  2;  sidus, 
eris,  n.  3;  stella,  a,  f.  1.  Cic.  Astro  che  pre- 
siede alla  nascila  (natale  astrum)  Hor.  -  Nato 
sotto   un   astro   propizio,  favorevole  (dextero 
sidere  edilus)  Sii.  -  Noi  Siam  nati  tutti  e  due 
sotto  il   medesimo   astro  (utrumque  nostrum 
consentii  astrum)  Ilor.  (amborum  cerio  fondere 
consentii  dies)  Pers. 
ASTROYRCHE  (mil.),  sf.;  v.  g.;  nome  della  Ve- 
nere celeste  od  Urania  presso  i  Femcj  (  da 
StfTfOv,  astro,  ed  à-px?,  principato);  'Aorpo- 
àpxn,  Aslroarche,  es,  f.  1.  Capetl. 
ASTROBOLO,  sm.;  v.  g.  ;  gemma  radiante  di 
candida  luce  (forse  la  calcedonia);  àa-cpofìó- 
>o,-,  astrobolos,  i,  f.  2.  Plin. 
ASTROCINO  (asti:),  sm.;  v.  g.  ;  costellazione  del 
cane,  della  comunem.  sirio  (da  durpov  ,  e 
y.ùoiv,  xuvò;,  cane);  àoTpoxv&>»,  aslroiyon,  cy- 
nos,  m.  3.  Vel.  Schei,  ad  Gcrm.  Arai. 
ASTROITE  (min.),  sf.;  v.  g.  ;  gemma  alla  quale 
i   magi  attribuivano  molte  virtù  ;da  airpov, 
stella);  ««poirns,  astioites,  m,  m.  1. 
ASTROLABIO  (astr.),  sm.  ;  V-  g-;  strumento  col 
quale  si   osservano  e  si   conoscono  i  movi- 
menti delle  stelle  (da  àarpov,  astro,  e  Xa/3wv, 
part.  di  ).a(/|3«>w,  prendere) -Lib.  Astr.;Bem. 
Ori.  II.  3.  27;  Boez.  Varch.  I.  4;  Cani.  Cam. 
Pool.  Oli.  -  ;  àirpilàpto-j,  astrolabium,  ii,  n.  2 

(t-  gr-)- 
ASTROLAGARE.  V.  ASTROLOGARE. 
ASTROLOGO.   V.  ASTROLOGO. 
ASTROLOGANTE,  part.  di  astrologare  -  Graz.  -  ; 

astrologiam  exercens ,  tis,  3. 
ASTROLOGARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  esercitare  l'astro- 
logia (da  ao-rpov,  stella,  e  ktyo?,  discorso  o 
pensiero);  aslrolagare;  astrologiam  exer- 
ceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  =  2  Fare  la  ventura 
o  la  natività  ;  futura  pradico,  is,ixi,  icere,  alt.  3; 
qenituram  facere  ;  ex  die  natalilio  prwdicere  quo 
quisfalonatus  sil.Cìc.  =  3  Pensare,  far  conget- 
tura, fantasticare  ;  p.e).eT«w,  meditor,  aris,  atus 
sum',ari,  dep.  1.  Cic;  hariolor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Plaut. 
ASTROLOGASTRO,  sm.pegg.  di  astrologo-^He</. 
93  ;  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  ni.  \l  ;  Tolom. 
Leu.  v.  2  -  ;  minus  peritus  o  vilis  aslrologus,  i, 
m.  2.  ,  ,. 

ASTROLOGIA,  */".  ;  v.  g.;  in  generale  presso  gli 
antichi  la  scienza  degli  astri,  che  oggi  meglio 
dicesi  astronomia;  in  particolare  quell'arie 
chimerica  che   pretende   di  predir  il  futuro 
mediante  l'ispezione  degli  astri  (da  empov, 
stella,  e  Jidvo?,  discorso  o  pensiero)  -  Tes.  Br. 
I.  3  ;  Cani.  Cam.  Pool.  Oli.  V)  ;  Segn.  Stor.  XIV. 
383;  Fiamm.  3;  Segner.  Incred.  I.  23.  5  ed  al- 
trove -  ;  «aTooXoyia,  astrologia,  a,  f.  I.  «ier.  ; 
sideralis  scienlia,  w,  f.  1.  P/i'«-  ;  chaldaicum  prm- 
dicendi  qenus,  eris,  n.  3.  Cic.  ;  ab  aslris  divina- 
no, onis,  f.  3.  =  2  (Boi.)  Sorla  d'erba  detta 
comunem.  aristologia  -  Tes.  Prov.  P.  5.; 
arislolochia,  te,  f.  1. 
ASTROLOGICO,  «W-  m.  (nel  pi.  astrologici  ed 
astiologichi);  pertinente  ad  astrologia  -  Bui. 
Purg.  iv.  2;  PeJr.  Uom.  Ut.  -  ;   astrologo; 
àjTpcAoyixós,  ad  astrologiam  pertinens,  tis,  3. 
ASTROLOGO, sm.jv.g  (nel  pi.  astrologi  ed  astro- 
loghi); professore  d'astrologia,  che  esercita 
l'astrologia  -  G.  V.  XI.  2-  8  e</  altrove;  Pass. 
338;  />«/?«.  fit'»i.  19;  Cani.  Cam.  Paol.  Olt.  U  -  ; 
astrolago,    astrologante;    àoTpoXdyo;  , 
astrologus,  i,  m.  2.  Cic. 
ASTROLOGO,   agg.  V.  ASTROLOGICO. 
ASTRONOMACO.   V.  ASTRONOMO. 
ASTRONOMIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  scienza  che  tratta  dei 
movimenti  celesti,  dei  fenomeni  che  si  osser- 
vano nel  cielo,  e  di  tulio  ciò  che  ha  rela- 
zione  agli    astri  (da  airpov  ,  stella,  e  vóp:o«  , 
regola,  legge)  -  G.  V.  I.  60.  5  ;  Segner.  In- 
cred. I.  25.   28  -  ;  ùvipovopla.  ,  astronomia,  te, 
f.  1.  .SVn.  ;    astrorum    cogniti o  ;  diuturna  side- 
rum  observalio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  sci entia  side- 
ralis. Plin.;   dimeliendi   catti  sludium  ,  n  ,  n. 
2.  Cic. 
ISTRONOHICO,  agg.  m.;  pertinente  ad  astrono- 
mia -   Maur.  Rim.  buri.  ;  Gali.  Sagg.  276  -  ; 
««TOOVOfuXÒs ,  astronomicus,  a,  um.  Ilyg  ;  si«c- 
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»yi/ij,  e,  3.  Plin.  -  Specola  astronomica  (ìur. 
r«  speculatola)  More.  Inscr. 
ASTRONOMO,  sm.  ;  v.  g.  ;  professore  di  astro, 
nomia  -  Gali.  Sagg.  ìli  -;   aslronomaco; 
àuTpoKOpio?,   cali  siderumque  spectator ,  orit , 
m.  3.  Liv.  ;  catti  siderumque  peritissimus,  i,  m. 
2.  Curi. 
ASTRUSO,  agg.  m.  ;  recondilo,  oscuro,  difficile 
-  Segner.  Crist.  inslr.  li.  20.  5  -  ;  àtfnXot,  ai- 
slrusus,  recondilus,  abditus,  a,  um.  Cic.  -  Cose 
del  lutto  astruse  ("re*  occulta;  et  penilus  abditr 
ld.  -  Scienze  astruse  (inleriores  et  recondita 
liltera)  ld.  -  Quistione  troppo  astrusa  (ditpt- 
tatio  abslrusior)  ld. 
ASTUCCIO  ,  sm.  ;  guaina  o  cassellina  adattati 
alla  Ggura  e  grossezza  di  alcuna  cosa  che  vi 
si  vuol  tener  dentro  per  custodirla;  vagina 
theca,  ir,  I.  1. 
A  STUDIO;  posto  avverb.;  a  bella  posta;  scies 
temente  -  Amm.  Ani.  XX.  3.  2  -  ;  è|sirimft; 
dedita  opera. 
A  STUOLO,  A  STUOLI;  posti  avverb. ;  a  schieri 

-  Face.  Pass.  -  ;  ilxdòv,  turmatim.  Liv. 
ASTURA  (geog.);  fiume  di  Spagna  nell'Astori. 
(Fior.)  —  Fiume,  isola  e  piccola  città  del  la 
zio,  presso  il  Capo  Circeo  o  Circello  (Cic.J 
A  stura,  a,  f.  1. 
ASTUR1A  (geog);  provincia  di  Spagna;  Alt» 

ria,  ce,  f.  1.  Plin. 
ASTURICA  (geog.);  città  di  Spagna  nell'Alto 
ria,  oggi  Astorga;  Asturica,  a,  f.  i.  Plin 
ASTUT ACCIO  ,   agg.  m.  ptgg.   di   astuto  -  fli 
Trin.  -  ;  itzlitxnpzTOS  ,  veterator  ,  oris,  m.  : 
Veli.;  insignis  fraudum  arlifex,  ficis,  va.  3. 
ASTUTAMENTE,  avv.;  con  astuzia  -  Bocc.  JV» 
xv.  17;  LXXXV.  13  -  ;  rcavoupyws,  astute;  «li 
de.  Cic.  ;  vafre.  Val.  Max. 
ASTUTEZZA,  sf.  ;  lo  stesso  che  astuzia.  V. 
ASTUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  aslulameii; 
-  Fiamm.  I.  98  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  Travolgi 
tara,  astutissime.  Geli.  ;  callidissime. 
ASTUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  astuto  -  B« 
Nov.  xvi.  36;  Cavale.  Fruii,  ling.     ;  iza.»ovfY 
raro;,  astulissimus,  a,  um.  Aug  ;  callidissimi 
Nep.;  vaferrimus.  Cic. 
ASTUTO,  agg.  m.  ;  che  ha  astuzia,  sagace,  ics 
trito,  malizioso,  furbo  -  Bocc.  Nov.  LXI. 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  rravoùpyoc,  astutus,  subié 
Plaut.;  versutus,  callidus,  a,  um.  Cic;  va(' 
fra,  frum;  homo  veterator,  oris,  va.  3.  ld.  I 
gannare  il  più  asluto;  locuz.  prov.;  c»n/Ìj 
cornicum  oculos.  ld. 
ASTUZIA,  sf.  ;  arte  ed  altitudine  ad  ingann» 
o  a  preveder  gl'inganni,  scallrimenlo  -  * 
slruzz.  n.  11.  2;  But.  Inf.  xvn.  1;  Tes.  Br 
29  ;  Bocc.  Nov.  XXII.   2  ;  G.    V.  XII.  108.  ld 
astutezza;  Travoupyt'a,  astulia,  a,  f.  1  ;  «I 
«*,  m.  4.  Cic. 
ASUB  ea*  ASSUB,  m.  indecl.  ;  infocamene  di' 
pori  o  cometa  (voc.  ar.)  -  M.V.  ni  -  ;  x« 
xopuiTJjs,  ardor,  ferver,  oris,  m.  3.  Cicli 
(e*,  «%  m.  1. 
A   SUFFICIENZA  ;  posto   avverb.  ;  su 
mente,  a  bastanza  -  Cr.  ix.  2.  '<;Segn 
277  ed  altrove  -  ;  a  sufficienza;  ixavwj, 
/ù,  abunde.  Cic.  -  Ho  guadagno  a  sulficie 
(suppetit  mihi  satis  lucri)  Plaut.  -  Ti  01 
sufficienza  danaro  per  far  il  tuo  viaggio  ( 
cuniam,  quantum  opus  est,  ad  iter  libi  subtn 
slrabil)  Cic-  Più  che  a  sufficienza  (plut  u 
Ter.  (plusquam  satis  ;  satis  superque)  Cic. 
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ASULIERE.  V.  USOLIERE. 

A  SUOLO  A  SUOLO;  posto  avverb.  ;  distesa^ 

te,  per  ordine,  l'uno  sopra  l'altro- Boccini 

2'i  -  ;  ènoàttì'Mi,  distincte,  distribuii'.  Cic; 

per  ulium  alius. 
A  SUON  DI  CAMPANELLO;   posto  avverb. 

v.  andare;  vivere  a  spese  altrui;  alienavi 

quadra.  Juv. 
A  SUO  PIACIMENTO;  posto  avverb.;  seconi1 

suo  piacere;  proul  videlur,  ad  libitum,  «'■ 
A  SUO  POTERE  ;  posto  av*verb  ;  per  quanto  « 

poteva;  con  ogni  sforzo  -  Stor.  Bari,  ti 

omni  conatu. 
ASURO  (zool.),  sm.;  verme  piccolo  che  roi' 

vili  -  Cr.  iv.  18.  4  -  ;  ty,  ino;,  «Wot,  eoi'' 

volus.  Plin.;  involvolus,  i,  m.  2.  Plaut 

ATABALLO  (mus.)  sm.  ;  sorta  di  tamburo  | 

moresca  (dall'ar.  alablon ,  pi.  di  labiati,* 

I     vale  lo  stesso)  -  Face.  -  ;  tympanum,  ',  I" 
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unni  A   (geog.);  aulico  nomo   dell'isola   di 

odi  ;  '.\tafi\/pioi,  Atalnjiui,  »,  I'.  1.  Plin. 
il  ninio,  agg.  pr.  ri.  ;  di  Atabirìa  o  speltanto 
jl'AUbiro,  monto   nell'isola   di  Rodi,  ove 
ove  aveva  un  tempio,  perciò  detto  Atabi- 

i  ;  utabyrius,  a,  uni.  Lacl. 
ini  LO,  sm.  ;   vento  proprio  della  Puglia, 
gidì  si  rocco;  atabulus,  i,  ni.  2.  Hor. 

/ICE  (geoq.);  fiume  della  (ìallia  Narbonese, 
gi  Audc  nella  l.inguadoca;  Alax,acis,  ni. 
.)/<•/„. 

n  CINO,  agg.  pr.  e  tosi,  m.;  spettante  al  fiume 
tace,  Oggidì  Ande  in  Linguadoca,  od  abi- 
tile lunghesso  quel  fiume  ;  Ataeinus,  a,  um. 
■la. 

i  AL,  A  TALE;  posti  avverb.;  in  tale,  a  tal 
ruiine;  ma  vi  si  aggiunge  sempre  il  che; 
talora  vi  s'interpoue  qualche  altra  parola  - 
Mi .  .Voi'.  xx\.  il  ed  altrove  -  ;  eo  ut. 

11LVJA  (geog .);  città  di  Portogallo;  Hemoro- 
opimi,  li,  n.  2.  Pini. 

i  LAMA  ,  n.  pr.  f.  ;  figlia  di  Scheneo  re  di 
;iro,  o  secondo  altri  di  Giasio,  re  degli  Ar- 
vi,  uua  delle  compagne  di  Diana  (Ov.)  — 
\Geog.  )  Alai  anta  od  Alai  ante,  piccola 
ola  presso  l'tubea  (Plin.);  'Aratónnj,  Ato- 
nia, ir,  od  Atalante,  es,  f.  1. 

v  LANTIADE,  r.  patr.  m.  ;  Partenopeo,  fi- 
ntolo di  Alalanla;  'ATa>.«vTia(J>i;,  Atalantia 
t,  «•,  ui.  1.  Slat. 

I  .ALENTO  ;  posto  avverb.  ;  a  voglia,  a  posta, 
;ni   volta    che  si  vuole  -  Dav.  Acc.  139  - 
oari,  dedita  opera,  ad  libidinem,  prout  vide- 
r,  ut  libel,  ad  libitum,  ad  arbilrium. 

WLIA,  n.  pr.  f.  ;  figlia  di  Acabbo  e  di  Geza 
;!e,  usurpatrice  del  troDO  di  Giuda;  Alhalia, 
,  r.l.  t'ulq. 

V  ALORA  CHE  ;  posto  avverb.  -  Pass.  13  ;  Galat. 
hi  -  ;  dum,  dummodo. 

v '.iMAM  (geog),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popoli  abitatori 
;ll'Atamania  ;  'Aàifjiaves ,  Alhamanes  ,  ium, 
.pi.  3.  Plin. 

i.,  MANIA  (geog.);  contrada  dell'Etolia,  o  se- 
indo  altri  dell'Epiro;  "A&afiavta ,  Alhama- 
(!,  ce,  f.  1.  Liv. 

il  MANO,  agg.  pr.  m.;  di  Atamania;  à^a/ita 
;,  alhamanus,  a,  uni.  Prop. 
MANTE,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Tebe  nella  Beozia 
)v.) —  (Geog.)  Monte  della  Tessaglia  (Plin.); 
Siuas,  Athamas,  aritis,  m.  3. 
MANTIADE,  n.  patr.  m.  ;  Palemone,  figliuolo 
Atamante,  così  detto  perantonom.;  'ASa 
xi/Ti&-Jnz,  Athamantiades,  ce,  m.  1.  Ov. 

V. MANTIDE,  n.  palr.f.;  Elle,  figlinola  di  Ala- 
ante;  'A.9a//avTÌ;,  Alhamantis,  idis,  f.  3. 
MO.   V.  ATOMO. 

NA  od  ATENE  (geog.);  città  dell'Arabia  Fe- 
ce; Alhana,  ce,  od  Alitene,  es,  f.  1.  Plin. 
NAGIA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
-•se;  Atanagia,  w,i.  1.  Liv. 
NASIA  (farm.),  sf.;  v.  g.  ;  specie  di  latlo- 
iro,  antidoto  contra  varie  maialile  del  fegato 
dei  reni  (  da  a  priv.,  e  Sxvaroi ,  morte  )  ; 
Savasj'a,  atkanasia,  te,  f.  1.  —  2  Specie  di 
lanla,  detta  altram.  tanaceto-  Tratt.  segr. 
>$.  donn.;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  tanacetum,  i, 

AÌNASIO,  n.  pr.  m.  ;  dottore  e  padre  della 
hiesa  nel  iv  secolo  ;  'A^avctstos,  Atkanasius, 
,  m.  2.  Hier. 

ìNTE,  agg.  com.;  alto  ad  alarsi,  poderoso, 
rie,  gagliardo  -  Bocc.  Nov.  xviii.  34  ;  Liv. 
'.  ;  Sen.  Pisi.  -  ;  OTeppàs,  robuslus,  a,  um  ;  va- 
iis,  lis,  3.  Cic;  validus,  a,  um.  Ov. 

A  [ANTO;  posto  avverb.;  a  tale,  a  questo  ter- 
ine  -  Dani.  Inf.  IX.  45  ;  G.  V.  XII.  59.  2  ;  Bocc. 
ov.  xxvill.  4  -  ;  Suste,  eo,  adeo  ut.  =  2  In- 
mlo  -  G.  V.  XII.  73.  3  -  ;  fiera|ù,  interim,  in- 
rea,  Inter  hcec.  =  3  Per  quanlo  basta,  abba- 
anza  -  Borg.  Fies.  217  ;  Arm.  Fam.  36  -  ; 
,U;,  salis.  Ter. 

'ANTO  TER  TANTO  ;  posto  avverb.  ;   data 
parità  -  Capr.  Boll.  -  ;  àvaWyw;,  pari  ro- 
ane. 

L.RE.  V.  AJETARE. 

IRGATA  o  ATARGATE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  di- 
inità  degli  Assìtj  ,  che  alcuni  credono  la 
essa  Venere  adorata  già  da  qùe'  popoli  sotto 
nome  di  Aslarte;  Atargatis  ,  Atergatis,  is, 
3;  Atargata,  w,  f.  1.  Macr'.;  Plin. 
RNA  od  ATARNEA  (geog.)-  città  della  Misia 
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sull'Ellesponto;  Atarna,  Atarnea,  ai,  od  Atar- 
nw,  es,  f.  1.  Plin.;  Emi. 

A 1  ARMI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Soma  al  di  là  della  palude  Meolide;  Atarnei, 
oruiii,  m.  pi.  2.  Plin. 

ATAROT  (geog.);  antica  città  degli  Amorrei  di 
là  del  Giordano;  Ataroth,  f.  indecl.  Vulg. 

A  TASTONE;  posto  avverb.;  col  v.  andare,  che 
più  comuncin.  si  dice  andare  al  tasto,  ed  è 
proprio  de'  ciechi,  o  dì  chi  va  al  bujo;  ma- 
nibus  pedibusque  tenia,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  iter 
perle/ilare.  Ov.  ;  dubio  manuum  conjectu  viam 
investigare.  Plin.  -  Che  va  a  tastone  (cui  ma- 
nus  explorat  viam)  Ov.  =  2  "Frati.  Andare  a 
Iasione  in  un  affare  -M.Aldobr.\Fr.  Giord.  -; 
minus  in  re  video,  es,  i,  ere,  a  modo  di  n.  2; 
ad  rem  caligo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin.  Operare 
a  tastone  (temere  agere). 

ATATORE,  ATATRICE.  V.  AJCTATORE,  AJD- 
TATRICE. 

ATAVO,  sm  ;  padre  del  bisavolo  -  Fir.  As.  1  -  ; 
toù  npoitàmiov  narhp,  atavus,  i,  m.  2.  Plaut. 

\TE(mit.),  sf.;  divinità  poelica,  autrice  di  tutti 
i  mali  (da  St«,  danno);  "At»ì,  Ale,  es,  f.  1. 
Inscr.  ap.  Lanzium. 

A  TECO  MECO;  posto  avverb.;  a  solo  a  solo,  a 
quattr'occhi  -  Buon  Tane.  I.  1  -  ;  xarà  /nóvaj, 
seorsum  ,  seorsus  ,  separatim  ,  secreto,  remotis 
arbitris. 

A  TEDIO  ;  posto  avverb.;  lo  stesso  che  a  ba- 
da. V. 

ATEGULA  (geog.);  città  di  Spagna  poco  lungi 
di  Cordova,  detla  anche  Attegua;  'Am- 
70tia  ,  Ategula  od  Attegua,  «e,  f.  1.  Auct.  B. 
Hisp.  ;  Plin. 

ATEISMO  (fìlos.),  sm  ;  v.  g.;  negazione  della 
divinila  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Lib.  Pred.  R. 
àSiòtrii,  Dei  naluram  tollentium  opinio,  onis, 
f.  3.  Cic. 

ATEISTA  ,  sm.  ;  che  nega  la  divinità  -  Dav. 
Scism.  73  -  ;  ateo  ;  impius  qui  Deum  negat  ; 
qui  nullum  esse  Deum  putal.  Cic. 

ATEJO  o  ATTEJO  (Capitone),  n.  pr.  m.  ;  antico 
scrittore  romano  ;  Atejus  o  Attejus,  i,  m.  2 
Macr. 

ATELLA  (geog.);  antica  città  degli  Osci  od 
Oschi,  oggi  S.  Arpino  in  vicinanza  di  Aver 
sa;  *ATsA>a,  Atella,  a>,  f.  1.  Ct'c. 

ATELLANA  (leti.),  agg.  f.;  aggiunto  di  una  spe- 
cie di  commedie  mordaci  e  lascive,  ch'ebbe 
origine  in  Atella,  città  degli  Osci,  e  rappre- 
sentavasi  in  Roma  -  Jac.Sold.sl.  -;  Atellana, 
a;,  f.  1.  Liv. 

ATELLAMCO.  F.  ATELLANO. 

ATELLANO  (geog.),  agg.  pr.  e  sost.  m.;  di  Alel- 
la,  o  abitante  di  Atella;  alellanico;  Atel- 
lanus,  a,  um.  Cic.  =  2  In  forza  di  sost.  Com- 
positore di  favole  alellane;  Atellanus,  i,  m.  2. 
Svet. 

ATELLARI  (geog.);  fiume  in  Sicilia  ;  Helorum  o 
Elorum,  i,  n.  2.  Liv.  ;  Elorus  o  Helorus,  i,  m. 
2.  Liv  ;  Sii. 

A  TEMPERANZA  ;  posto  avverb.  ;  temperante- 
mente -  S.  Agost.  C.  D.  Xii.  16  -  ;  psfpiw;, 
modice,  moderate  ,  temperanter.  Cic. 

A  TEMPI  ed  A  TEMPO  ;  posto  avverb.  ;  oppor- 
tunamente, a  tempo  debito  -  Agn.  Pandolf. 
66  ;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  402  -  ;  sùzatpw?,  op- 
portune, tempestive.  Ter.;  tempori.  Plaut.;  in 
tempore;  aplis  diebus.  Plin.  ;  apio  tempore.  Vitr. 
=  2  A  tempo  determinato  -  G.  V.  vii.  2(1.  2  -  ; 
starà  r.xipàv  ,  ad  cerlum  tempus.  =  3  A  mal 
tempo;  fuor  di  tempo,  in  tempo  cattivo,  in 
cattiva  congiuntura  -  Bemb.  Asol.  2  -  ;  intem- 
pestive, inopportune.  =r  4  Con  tempo,  in  tempo 
(contrario  di  in  un  punto)  -  Fr.  Giord.  321  -  ; 
jSàJn:;,  sensim.  =  5  Osteria  a  mal  tempo,  vale 
cattiva  osteria;  malum  diversorium,  ii,  n.  2. 
=  6  Sonare  a  mal  tempo;  dar  segno  colla 
campana  di  far  orazione  ne'  temporali;  sonilu 
o  tinnilu  tempestalem  proenuntia  od  averrunco, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

A  TEMPO  A  TEMPO;  posto  avverb.;  di  quando 
in  quando,  di  tempo  in  tempo,  vicendevol- 
mente^  -  G.  V.  vili.  51  ;  Cronichett.  208  -  ; 
star'  eipnfiévovs  toù;  jjpovou;  ,  subinde,  statis 
temporibus,  prmstitulis  diebus. 

ATENA  (geog.)  ;  città  nel  regno  di  Napoli  ; 
Atena.  * 

ATENAGORA,  n.  pr.  m.  ;  greco  scrittore  di  agri- 
coltura (Varr.)  —  Nome  di  un  Greco  che 
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prese  le  parti  di  Dario  nella  gucrrn  Persiana 
(Curi.);  'AS»vayóf.a;,  Al/ievaqoras,  «',  in.  1. 

ATENE  (geog.);  città  celeberrima  della  Grecia 
Dell'Attica,  da  prima  delta  Cecropia,  poi 
Mopsopia  e  .Ionia,  e  da  ultimo  Atene 
(da  'A&nvaia  o  'ASyivà,  Aliuerva);  'A5>ì»«e, 
Athenw,  urUm,  f.  pi.  1.  Plin. 

ATENEO  (li'lt.),  sm.  ;  propriam.  luogo  pubblico 
d'Atene  ove  i  profossori  delle  scienze  e  delle 
arti  liberali  tenevano  le  loro  assemblee;  og- 
gidì Università  degli  sludi  ,  Studio  Generale 
(da  'Arrivala.  ,  Minerva)  -*Adr.  pref.  Demeti. 
Bald.  Dee.  ;  Mann.  Le:,  ling.  tose.  p.  27  -  ; 
'ASnvsùov,  Aliieiuv.um,  i,  n.  2.  Lampr.  =  2 
Talvolta  è  sinonimo  di  Accademia;  sopho- 
rum  collegium  ,  ii  ,  n.  2.  -  Socio  dell'Ateneo 
(adlecius  in  collegium  sophorum)  More.  Inscr. 

ATENIESE  (geog.),  agg.  pr.  e  sost.  com.  ;  di  Ale- 
ne, o  abitante  o  cittadino  di  Alene  ;  'A3r,- 
vaìo;,  Atheniensis,  e,  3.  INep. 

ATENIONE,  n  pr.  m.;  pittore  insigne  (Plin.)  — 
Pastore  siciliano  (Fior.);  'A^hhwv,  Alhenio, 
onis,  m.  3. 

ATENOBIO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Demetrio  e 
condottiero  dell'esercito  di  Antioco  contra  i 
Macabei  (da  "ASàvvi,  Minerva,  e  §ìoì,  arco); 
Allienobius ,  ii,  m.  2.  Vulg. 

ATENODORO,  n.  pr.  m.  ;  scultore  e  statuario  di 
Rodi  (da  'A&«v«  ,  Minerva,  e  àùpov,  dono) 
(Plin.)  —  Nome  di  un  filosofo  rodio  (Quint.) 

—  Filosofo  stoico  di  Tarso  (Svet.);  'AStivó&u- 
poc,  Athenodorus,  i,  m.  2. 

ATENODOTO,  n.  pr.  m.;  maestro  di  Frontone 

(da  'A3^vn,  Minerva,  e  (Jotòs,  dato);  Atheno- 

dotus,  i ,  m.  2. 
ATENOGERONTE  (leti.),  sm.  ;  v.  g.  ;  vecchio  che 

attende   allo  studio   delle   belle   lettere  (  da 

'A3flwv],  Minerva,  e  yeptav,  vecchio);  àS»vo- 

yépotv,  athenogeron,  onlis,  m.  3.  Hier. 
ATENOPOLI  (geog.);  città  della  Gallia  Narbo- 

nese,  presso  Marsiglia;  Athenopolis,  is ,  f.  3. 

Mela. 
ATEO.   V.  ATEISTA. 
A  TENTONE  ;   posto   avverb.  ;  ritenuta  mente  , 

adagio,  con  riguardo  (da  tentare)  -  Frane. 

Saceh.  nov.  -  ;  (Sà^v,  pedetentim,  sensim,  caute. 
A  TERGO;  posto  avverb.  col  v.  giltare  ;  metter 

in  non  cale  qualche  cosa,  non  curarla  punto 

-  Sannaz.  Aread.  Eel.  iv  -  ;  curam  rei  alicujus 
abjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ;  rem  aliquam  par- 
vifacio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Pompon. 

ATERNENSE  e  ATERNESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.; 
spettante  al  fiume  Aterno  o  alla  città  del  no- 
me stesso;  Alernensis,  e,  3.  Liv. 

ATERNO  (geog.);  città  e  fiume  del  paese  de' 
Frentani,  l'odierno  Abruzzo;  "Arspvo;,  Ater- 
nus,  i,  in.  2.  Plin. 

ATEROMA  (cliir.j,  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di  tumore 
richiudente  materia  bianca  e  purulenta  (da 
àSàjoa,  poltiglia);  àSri'pcopa,  atheroma,  atis ,  n. 
3.  Veg. 

A  TERRA;  posto  avverb.;  giù,  a  basso,  verso 
terra  -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  324  ;  Dani.  Purg.  31  -  ; 
xìtm,  deorsum,  prope  terram. 

A  TERRA  A  TERRA;  posto  avverb.;  lungo  ter- 
ra, rasente  terra  -  Ar.  Fur.  vili.  61  -  ;  prope 
terram,  prope  lìlus. 

ATESI  (geog.);  oggi  Adige;  fiume  ebe  nasce 
nelle  alpi  Elvetiche,  divide  in  due  la  città  di 
Verona  e  gittasi  nell'Adriatico;  "ASsat;,^^e- 
sis,  is,  m.  3.  Virg. 

A  TESTA;  posto  avverb.  col  v.  gridare;  gridare 
ad  alta  voce  ;  clamores  edo,  is,  idi,  edere,  alt. 
3  —  tollo,  is,  sustuli,  tollere,  alt.  3.  Cic. 

ATESTE  (geog.);  antica  colonia  romana,  oggi 
Este  nel  Padovano;  'Areat-e,  Aleste  ed  Adu- 
ste, is,  n.  3.  Tac. 

ATESTINO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Ateste,  o  cittadino 
di  Alesle  od  Este  ;  es  tense;  Aleslinus,  a,  um. 
Mari. 

ATH  (geog.);  città  di  Francia;  Athum.  * 
ATHENRÈY  (geog.);  città  d'Irlanda;  Athenria.  v 
ATHLONA  (geog.)  ;  città  d'Irlanda  ;  Athlona.  * 
ATHOL  (geog.);  ducato  di  Scozia  ;  Atliolia.  * 
ATI.  V.  ATTI. 

ATILIANA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese,  tra  Astorga  e  Tarragona;  Atiliana  ,  a:, 
f.  1.  Anton.  Jtin. 
ATILIO  o  ATTILIO,  sm.;  nome  proprio  di  pa- 
recchi illustri  cittadini  romani;  Atilius  o  Al- 
tilius,  ii,  va.  2.  Cic;  Tac. 
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ATINA  (geog.);  citta  e  colonia  del  Lazio  (l'irg.) 
—  Città  nella  Venezia  die  fu  poi  «Iella  l  una 
od  l'unum,  ed  oggidì  Udine,  capitale  del 
Friuli  (Plin.)  —  Città  della  Lucania,  oggi 
Alena  fWJt  'A«v«,  .Amì»,  "'.  •"•  J« 

\tinate.  ogi}.  pr.  e  .«n.<(.  com.;  spettante  ad 
Alina,  o  abitante  di  Atina  nel  Lazio;  Amos, 
alfe-.  3.  Cic;  Plin. 

VTIWO  orf  MANO  (fl«M/.j;  città  della  Lucania  ; 
Jiinum.  i.  n.  2.  Km.  . 

lilMAMA  (geog);  regione  nell'Epiro;  .Am- 
/ci»i<i,  «•,  I'.  1.  Li». 

ATLANTE,  n.  pr.  m.;  figlinolo  di  Nettuno  e  di 
Cliniene,  il  quale  fu  Ve  di  Mauritania  e  fa- 
mosissimo astronomo;  del  quale  dice  la  fa- 
vola bile  nicntie  ila  un  monte  «lava  conlcra- 
plando  le  stelle,  fu  trasformato  in  un  monte 
altissimo,  e  ch'ei  sostiene  il  ciclo  sopra  le 
spalle  ;  'Aria;,   Alias,  antis,  m.  3.  Viri}. 

\TI.AXTnO    T.   ATLANTICO. 

ATLANTI  (geog),  u.  pr.  m.  pi;  popolo  della  Li- 
lia: "Ar):oT=.-,  Aiianles,  um,  in.  pi.  3.  Mela. 

ATI.ANTIADE,  n.  polr.  91.  ;  Mercurio,  nipote  di 
Aliante;   'Ai/ avrei?»;,  Atlantiades,  or,  m.  1. 

Off.  ,  .      . 

ATLANTICA  (grog)  ;  isola  favolosa,  assai  cele- 
bre nell'antichità,  detta  anche  Atlantide; 
AT>avTÌ:,  Aliatili*,  idis,  f.  3.  Km, 

ATLANTICO,  ogg.  pr.  ni.  ;  spettanle  al  monte 
Atlante,  od  al  mare  Atlantico;  atlanteo; 
àrlavriaò;,  atlanticus,  a,  um.  Cic;  Sii. 

ATLANTIDE,  ag'j.  f;  dell'Atlante;  oVrifvws, 
atlantis,  idis,  f.  3.  Lue  =  2  In  forza  di  sosl. 
Isola  favolosa.  V.  ATLANTICA. 

ATLANTIDE,  n.  pr.  f  pi.)  le  figlie  di  Atlante  e 
di  Plejone,    delle    perciò    anche    Plejadi; 
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'AT>avTid65,  Jllantides,  uni,  f.  pi.  3.  Hyg 

ATLANZIO,  sin .;  nome  dato  ad  Ermafrodito,  fi- 
gliuolo di  Venere  e  di  Mercurio,  nipote  di 
Atlante  ;  Atlantius,  ii,  m.  2.  Hyg. 

ATLETA  sm.;  v.  g.;  lottatore  (da  c/.3)o<;,  com- 
baltim'cnlo)  -  BÒrg.  Orig.  Fir.  178  ;  Buon.  Fier 
l.  2.  2;  Bocc.  Coni.  -  ;  à5/«ry/5l  atlileta,  a:,  va. 
'.  Cic;  xystieus,  i,  rn.  2.  Svet. 

ATLETICA,  sf.  ;  v.  g.  ;  parte  della  ginnastica  che 
comprende  lutto  ciò  che  riguarda  gli  atleti  ed 
i  loro  esercizj;  athhlica,  ir,  f.  1.  Plin. 

ATLETICO,  agg.  ni.  ;  di  atleta,  attenente  ad 
atleta;  e  dicesi  anche  per  indicare  il  sistema 
muscolare  che  predomina  sopra  gli  altri;  «&).«- 
tiy.às,  athleticus,  a,  uni.  Cels. 

ATMOSFERA  (fis.J,  sf.  ;  V.  g.  ;  aggregalo  di  lutti 
i  fluidi  aeriformi  che  coprono  la  terra  e  la 
circondano  sino  all'altezza  di  quaranta  miglia 
all' incirca  (da  ìtjiòs,  vapore,  e  afcùpfii,  sfera) 

-  Scgn.  Dio.  Mar.  -  ;  àT^oa^alp-x,  aer  proxime 
terroni  ambienti    almosphara,  a;,  f.  i  (t.  gr.) 

—  2  Dello  di  quella  sfera  di  vapori  che  cir- 
conda il  corpo  -  Cocch.  J)ise.\.m-;circum- 
fusus  torpori  vapor,  oris,  m.  3. 

ATMOSFERICO  (fu.),  agg.  m.\  dell'atmosfera, 
appartenente  all'atmosfera  ;  aeri  tetrajn  am- 
bienti congeiier,  eris,  3;  atmosphwricus ,  a,  um 

(l.  fis.). 
A  TOCCA  E  NON  TOCCA;   posto   avveri).  ;  vi- 
cino, rasente  (usasi  co' v.  essere,  o  stare  o 
simili  )  ;  iyyvriTv,  proxime. 
ITO  (afiog:))  montagna  altissima  della  Macedo- 
nia; 'tYzuH,  "ASwv,  Athos,  geo.   Alho,  dal. 
Atko,  acc.  Aihon  ed  Alho,  ahi.  Alho.  IMin.  ; 
Alban,  imis,  m.  ì.  Cic.  ap.  Prisc. 
VHMX.  (geog.)]  contrada  e  provincia  d'Asia; 

Alaihium.  * 
VIOMITTO,  sm.  ilim.  di  atomo-  Hed.Oss.  anim. 

.  atorouzzo;  parva alontus,  i,  I.  2. 
UOMO  (fis.),  un  ;  \.  -■:  particella  di  materia 
cl,e  ,,.   indivisibile,  perchè  la  sua 

divisibilità  «fogge  a'  nostri  sensi  -da  a  priv., 
,.  „.,,,,  i,  v   Ago.-l.  C.  I).;  Seri.   Ben. 

P~arch.iv.  i1;  Giac.  Colon.   Son.  Petr.  ;  Gal. 
Dial.  noe   Idem.  -  ;  atamo;  *T.O(t«,  atomus, 
i    1.2;  indivitluum  earpus,  ori*,  n.     ■  corpus 
insecakile,  a.  -  Improvvise  concorso  degli  ato- 
mtscislorum  fortuita   àoncursip  ,   pr», 
f.    3  )  Cic.   =  2   AV<y.    In     un    atomo,    vale    in 
un    istante  ,    in   un  trailo  ,  iu  un  alluno   - 
Bui.  -  ,  n%pa.v%Ux,  illieo,  repente, puncto  uni- 
pari*. 
\iiì\;I7/.(i.  F.   ATOMETTO. 
\    TORDO;  posto    avveri).  ;  circolarmente  ,   in 
giro,  in  circonferenza  -  Vani.  Inf.  vi,  112  ed 


altrove;    P'tr.   cap.   12;  M.  V.  x.  m  ;  Toc. 
J)av.  Ann.  i.  17  -  ;  a  tondo  a  tondo;  xù- 
xJw,  aircum,  circa.   ==   2   Per  ogni  parie  - 
.l/iiri/.  xix.  18  ;  Sannaz.  Rim.  canz.  2  -  ;  nav- 
xa^ó^v,  undique  versimi.  Just. 
A  TONDO  A  TONDO,   f.  il  vocab.  preced. 
ATONIA,  sf.;  v.  g.;  canlo  funehre,  o  canto  sto- 
nalo (da  x  priv.,  e  to'vo?,  tuono);  atonia,  w, 
f.  1.  Pel.  G/o.v.1-. 
ATORIO,  v.  a.  ^".  AJETO. 
A  TOttlS'O;  posto  avveri).;  in  giro,  incerchio, 
attorno  -  Fiamm.  J;  Petr.  p.  I.  208  -  ;  y.uzJ.w, 
circulaiim.  Svet.  ;  circuiti,  circa. 
A  TOllTO  ;  posto  avverh. ;  ingiustamente,  senza 
ragione  -  Bocc.   A'ov.  xxxi.  22  -  ;  ifeus,  i«- 
juria,  inique,  prater  aquum  et  bonum  ;  contra 
jus  fasque.  Cic.  -  Accusato  a  torlo  (immejito 
accitsalus)  Ter.  -  Condannalo  a  torlo  (imme- 
renter  damnalus). 
ATRA  (geog.);  città  della  Mesopolamia;  Hatra, 

w,  f.   1.  Animian. 
ATRABILARE.   V.  ATRAIULIARE 
ATRABILE  (me4.),  sf.;  l'umor  melanconico  al- 
terato -  Red.  Cons.  1.  27V  ;  SaL'in.  Disc.  II.  279  -  ; 
fxE>,atva   zo).»,  atra  bilis,  is,    f,   3.   Plaut. 
ATRABILI'ARE,  agg.  coni.;  che  si  riferisce  al- 
l'atrabile, che  ha  dcll'atrahile  -  Red.  t.  6  -  ; 
atrabilare,    atrabiliario,    atrabili  o  - 
so,  a  tra  lì  il  oso;  ad  atram  bilem  pertinens  ; 
atra  bile  laborans,  tis  ,3.    =   2    In  forza   di 
sosl.  ;  qui  atra  bile  percitus  est.  Plaut. 
A  TRABOCCO;    posto  avvero.  ;    trabocchevol- 
mente,  senza  ritegno,  alla  sbrigliata,  a  Ila 
gello  -  Fr.  Jac.  Cess.  -  ;  inpovoiiTus,  praci- 
pilanler,  precipiti  fe.Uinatione. 
ATRACE  (geog.)-  fiume  dell'Etolia   (Plin.) — 
Città  della  Tessaglia  detta  anche  Atracia  (li.) 
—  Padre  d'Ippodamia,  lessalo;  "Arpaf,  Atrax, 
acis,  m.  3. 
ATRACI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Eto- 
lia presso  il  fiume  Alrace;  'ArpaxE;,  Alraccs, 
um,  m.  pi.  3.  Plin. 
ATRACIDE  ,  n.  patron,  m.  ;  Gneo  lessalo,  cosi 
dello  da  Atracia,  città  della  Tessaglia;  Alra- 
cides,  (e,  m.  1.  Ov. 
ATRACIDE,  n.  patron,  f;  Tppodamia,  così  detta 
o  perchè  figlia  di  Atrace  tessalo,  o  perchè  di 
Atrace,  città  in  Tessaglia;  'Arpaxi;,  Alracis, 
idis,  f.  3.  Ov. 
ATRACIO  ,  agg.  pr.  m.\  del  fiume  Alrace  nel- 
l'Etolia  (Prop.)  —  Di  Alracia,  città  di  Tessa- 
glia, ed  in  gener.  tessalo  (Fai.  FI);  àtpà.- 
v.iQS,  atracius,  a,  um. 
A  TRACOLLO    V.   A  ROMPICOLLO. 
A  TRAFATTO  ;  posto    avverb.  ;    v.  a.  ;  affatto 
affallo,  in  tulio  e  per  lulto  ,  inlrafinefalta  - 
Cron.  Fell.;  Coli.  Ab.  Isaac;  Rim.  ant.  P.  N. 
M.   Rin.  Palerm.  -  ;  nivzri ,  7t«»tw;  ,  omnino, 
penitus,  prorsus,  usqucquaque,  funditus. 
ATRAM  ITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  antico  popolo 
dell'Arabia;  'AJpapurcu,  Ali  amila,  arum,  m. 
pi.   1.  Plin. 
\  TRAPPOLA;  posto  avverb.  col  v.  prendere  o 
simili;  trappolar!;;  dolos  et  fallacias  commo- 
lior,  iris,  ilus  sum,  iri,  dep.  i.  Cic. 
,\  TRATTI  ;  posto  avverb.  col  v.  parlare  ;  par- 
lare con  molli,  argutamente  -  Seti.  Pisi.  -  ; 
argute  loquor  ,  eris,  cutus  sum  ,  qui ,  dep.  3  ; 
facetiis,  dietcriis  o  salibus  utor,  eris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3. 
A  TRAVERSO;  posto  avverb.;  nella  parte  tra- 
versale, traversalmenle  -  .Bocc.  A^ot».  lxxvii. 
M;  Sem.  Pisi.;  Alani.  Colt.  I.  6-  J  attraver- 
so, per  traverso,  in  traverso;  nlxyivi;, 
transverse,   oblique.   Clio  passa  a  traverso  la 
pubblica  piazza    (transverso    ambulans  foro) 
Cic.  -  La  luce  passa  a  traverso  il  vetro,  {lux 
per  vilrum  trausni'illilur  )    Plin.    a:    2    'frasi. 
Dire  a  traverso;  dire  al  contrario  di  quelloj 
che  altri  dire  -  j/aroh.  F.rcol.  89  -  ;  gvaimów,1 
àvTi).é'/w,  cimtradico,  is,  xi,  cere,  vi.  3;  ailver- 
sor,  aris,  aius  sum,  ari,  dep.  1.  =  3  Andare, 
dare  a  traverso,  si  dice  anche  di  nave  che 
faccia  naufragio   -   Ambr.   Cof.  in.  1  ;  Car. 
Stracc.  i.  1  -  ;  vctua.ys'w,  naufragium  facio,  is, 
feci,  fneerc,  alt.  3.  Cic.  La  navo  è  andata  a 
traverso  (navis  confracla  est)  Plaut.  — è  ambila 
a  traverso  gli  scogli  (ad  medios pcopulus  navem 
impegil)  Quin».  (—  iUisil,  freàil)  Ter.  —  4 
Andare  a  traverso  vale  altresì  andar  male  - 
Mor.  Xiv.  1  -  ;  adversa  fortuna  utor,  eris,  usus 


ATRUSCA 

sum,  uti,  dep.  3.  =  5  Trendere  le  cose  a  | 
verso;  res  perperam,  perverse,  sinistri 
is,  epi,  ipere,  alt.  3   —  interpretar,  aris,  « 
sum,  ari,  dep.  1. 
ATRE» ATI  n  ATRABATI  (geog.),  n.  pr.  vi.  ; 
popolo   della   Gallia   Belgica   che  abitava 
paese  dello  oggidì  l'A  rtois;  Atrebates  0  Al 
bates,  um,  m.  pi.  i.  Plin. 
A  TREBBIO;  posto  avveri),  col  v.  staro;  ci 
versare  ;  o'p.i)ito,  dixrptfìw,  cum  aliquo  con 
bulor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Plaut.; 
tiio  indulgco,  es,  si,  gerc,  n.  2. 
ATREO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Pclope  ed' 
podamia,  padre  di  Agamennone  e  di  Mei 
lao  ,   detti  perciò  Atridi,  re  d' Argo  e 
Micene  (da   a  priv.,  e  rpe'w,  tramare)  (( 
—  Titolo  di  una  tragedia  di  Accio  (Geli 
'Arpvj;,  Alreus,  i,  m.  2. 
ATRLPICE  (hot.),  sm.;  sorta  di  ortaggio,  di 
pore  insipido   -  Cr.  Vi.   3.  12  ed  altrove; 
Aldobr.   -;  a  tripli  ce;  àrpxya?i;  ,  alripl 
icis,  n.  3.  Km.  ;  atriplcxum,  i,  n.   2.  l'est. 
ATRI  (geog.);  città  nell'Abruzzo;  Adria.  ? 
ATRIANI  (geog.)  ,   n.    pr.  m.  pi.  ;  abitatori 
Alria,    città   della   Venezia,   oggidì  Adr 
Alriani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ATRIBE  o  ATRIBIDE  (geog .)  ;  città  dell'iEgi 
nel  Delta  ;  Air/bis,  is  o  idis,  f.  3.  Ammim 
ATRIDE,  n.  patron,  m  ;  figliuolo  di  AlTeo,  et 
antonom.  Agamennone  e  Menelao  (nel  e 
però  s'intende  per  lo  più  il  solo  Agamemu 
e  nel  pi.  entrambi);  'SxpìSnc,  Atrida  o>A 
des,  ce,  m.  1.  Hor. 
ATR1ENSE  (arche.),  agg.  com.;  presso  i  Hom 
era  un  aggiunto  di  servo  deputato  alla  cu- 
dia  dell'atrio,  ed  alla  cura  delle  immagin 
lustri  di  cui  era  decoralo  -  Pros.  Fior.  ; 
v.  >i,  lez.  Il,  f.  96  (Fir.  1719J  -  ;  alriensìs, 
Plaut. 
ATRIO,  sm.;  andito  coperto,  dentro  della  pi ■. 
o  vestibolo  coperto   ed  ornato  di  coloni- 
Bore.  Amet.  »  ;  Signcr.  Pred.  XVI.  3  -VI 
7ru)wv  ,   atrium  ,  ii ,  n.  2.   Fitr.    Atrio  p.t 
vendite   all'incanto  (atrium    auctionati 
More.  Inscr.    -    Hi  fecero    l'atrio  e  mise 
pavimento  a  musaico   ( alrium  refecet 
vermiculum  straverunt)  Id. 

ATRIPLICE.  V.  ATRF.PICE. 
ATRISMO  (reti.),  sin.;  v.  g.  ;  figura  ielle» 
colla  quale  più  concetti  brevemente  et  il 
rinnisconsi  in  un  solo  periodo  (da  à3p 
congregare,  riunire);  óSpoiipiò;,  alhrism) 
albrccsmus,  i,  m.  2.  Cic. 

ATRO,  agg.  m.;  nero,  oscuro  -  Dant  Inf  vi 
yi).i/.s,  ater,  tra,  irtim    Virg. 

ATROCE,  agg.  com.;  terribile,  crudele,  fi 
Bocc  g.   IV,   /).  'i  ;    Tac.  l)av.  Ann.  Il, 
altrove;  Fir.  As.  123  ed  altrove;  Ar.  Fui 
20  -  ;  Silva; ,  yx)mòz ,  atrox  ,  ocis,  3;  il 
nis ,  e,  3.  Cic;  crudtlis  ,  e,  3.  Tib.;  f/i 
era,  erum. 

ATROCEMENTE,  mi'.;  fìeramenle  -Segno:' 
xxv.  Ci  -  ;  wfiw;,  atrociter.  Cic. 

ATROCISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  atroce -' 
As.  187  ;  Tac  Vav.  Ann.  xv.  221  ;  Gufo! 
Stor.  1  -  ;  ^«kraÓTaToc ,  atrocissimus ,  a  j 
Cic. 

ATROCITÀ,  sf.  astr.  di  atroce  -  Segner.  Kil 
8;  Ras.  Sai.  1  -  ;  atroci  tade,  atroci" 
ànrwitia. ,  atrocitas  ,  feritas  ,  immani  tot  ^ 
f.    3. 


ATROFIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  dimagra/ione  del  (| 
perchè  non  più  capace  di   nutrimento  < 
priv.,  exoovrj,  nutrimento)-  Red. Cons.  i 
xrpofia,  'atropina,  a:,  f.  1.  Cels.  Que'  che  I 
una  siffatla  malatiia  (atrophi,  orum,  m.l 

Plin. 
A  TROMBA;  posto  avverb.  ;  a  maniera  Oli 

ha  -  Sogg.  nat.  esp.  M  -  ;   tu/ne  instar. 
ATRO  PATENE    o    ATBOPATI'.NA    (grog).' 

Irada  della  Media;  'Arpoity.T-hvn,  Atro) 

es,  f.  1.  Plin. 
ATBOPATEN1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  B*j 

dell'Alropatcna  ;  Atropatcni,  orum,  ui.l 

Plin. 
ATROPO   (mit.)  ,  n.  pr.  f.;  V.  g.  ;  quelli 

Ire  Parche  che  taglia  il  filo  della  vita  I 

priv.,  e  rpÓ7ro;,  ritorno);  'ArpoTio;,  A" 

i  ,    f.    2.    Mari. 

ATRESCA  (ngr.),  sf.]  sorta  di  vite;  atru> 
ì     f.  1.  Macr. 


ATTA 

r\,  n.  pr,  »'.  ;  poeta  drammatico  (C.  Quin- 
,.   Mia),  mentovato  da  Oraxio  ;  Alto,  a, 

ACCASINOLO.   /     APPICCATOLO. 

u  CAMENTO,  sin.  ;  I»  attaccare  -  Sod,  Coli. 
i  Uà  oca  t  vi  r  a  ;  ■^poin.oùr^i; ,  aàhaùo  ; 
mgmnOalio,  onìs,  f  3.  Cic;  ronjugalio,  emme- 
fSUS,  iis,  ni.  i;  jumtio,  OHI*,  I".  3. 
-2  Porle  affezione  verso  oliaceli  ossiti 
S.  Creo.  ,  -V, igal.  LrU.  fam.  ;  Sof«'n. 
;  o-ou'/c,  ,  sliiiniiii  ,  l'i  ,n  !,-  un/or  , 
aor,  »ris,  m  3  ;  studimi,  ardenti.  Ciò.  -  Glande 
mento  per  lo  ^ihm  in  te,  o  erjfl  'e  *•"- 
.,  f,  ,  )  /,/.  -  Aver  por  aldino  un 
.nido  attaccamento  (cubi  n'i'auo  rinculi*  mu- 
li amoris  isse  conjunctum)  lil.  -  Ninno  ha  un 
ù  annido  attaccamento  por  lui  (dmnotior 
■  Oli  .1/(0/'  non  est)  Hor.  -  Egli  ha  un  grande 
tacoamaato  allo  riocbeae  (ivi  augendm  stu- 
1  ùkptMsiusJ  (".io.  (urdeì  dmiiarum  desiderio; 
leda  est  '/'*'  (libiti  urti  in  cupido)  -  N»n  han 
;v  loro  un  medesimo  altaccamenlo  (non 
idem  vincvlis  suni  coliigati  )  ld.  -  Ha  un 
andò  attaccamento  por  colei  (  amat  illam 
ttenhr,  piitinaeiler  iltam  amai)  Plin.  jun. 
ACCABE  ,  alt.;  appiccare,  unire  una  cosa 
:  .1  n'aiti ;\  Dar  modo  olio  vi  resti  congiunta 
lall'c'ur.  tacita,  congiungersi,  restar  unito) - 
\0CC.  A'oc.  LXXÌll.  lì  -  ;  aTireo,  junijo,  is,  xi, 
re,  ali.  i  ;  apio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  Ugo, 
'Ugo.  colligo,iltigo,  religo,  as,  noi,  are,  ali .  1  ; 
ristringo,  is,  .ri,  gere,  atl.  3;  vincio,  is,  vinxi, 
!..  alt.  1;  vinculis  adstriutjo  ,  gis,  .ri,  gere, 
!t.  3.  Cic.  Attaccare  con  chiodi  (fyere,  con- 
ifere) —  con  colla  (glulinare)  —  più  cose 
ìsieme  (conglutinare)  —  in  croce  (cruci 'figere, 
"Jigcre.  defigerc)  Liv.  -Attaccare  sospendendo 
suspendere  ,  appendere)  Cic.  —  2  Attaccare 
inimico;  investirlo  (dall' ebr.  lak-tjl ,  forte 
liogimento,  o  da  tekdid,  Spinger  con  l'orza, 
jrseguilare  )  -  Toc.  Da».  Vii.  Agr.  393  ed 
trace  -  ;  u.iyoua.1,  hoslem  aggredior,  eris,  essus 
m,  edi,  dep.  3  ;  in  hostent  impressionerà  fa- 
ve ;  impetum  dare  o  facere  in  hoslem.  =  3 
ttaccar  la  zuffa,  la  battaglia,  la  scaramuc- 
a,  la  pugna  ;  cominciarla,  appiccarla  -  Stor. 
mif.  76  -  ;  uixpuzi,  pugnam  commino,  is,  isi, 
ere,  att.  3;  pugnam  ineo  ,  es,  ivi  ed  ii,  ire, 
t.  4;  manus  consero,  is,  erui,  erere,  alt.  3; 
J  pugnam  venire.  Cic.  ;  pugna  decertare.  Caes  ; 
tgnam  capcssere.  Just.  ;  pugnam  conserere. 
ìaut.;  Tac.  =  4  Attaccar  lite  con  qualche- 
ino  ,  o  attaccarla  con  alcuno  ,  o  attaccar 
ao;  venir  con  esso  lui  a  contesa  di  parole; 
soffri  Xaxitw,  jurgiis  lacesso,  is,  ivi  ed  tV,  es- 
re,  alt.  3.  Liv.;  pelere ,  appelere  ,  provocare, 
igredi  ,  adoriri.  Cic.  -  L'  ha  attaccala  con 
10  fratello  (adortus  est  jurgio  fratrem)  Ter. 
ispere  fratrem  suum  incessit)  -  Attaccar  uno 
in  maldicenza  (atro  dente  aliquem  pelere) 
or.  (inseclari  aliquem  maledirti*,  vexare,  pe- 
re, vellicare;  in  alicujus  famam  verbis  incur- 
re  )  Cic.  -  Attaccare  con  satire  alcuno 
amosis  versibus  aliquem  arripere)  Hor.  = 
Attaccare  le  dita  addosso  ad  uno  ;  met- 
rgli  le  mani  addosso  -  Buon.  Tane,  iti, 
-  ;  aliquem  aggredior  ,  cris  ,  gressus  sum  , 
~edi,  dep.  3.  =  6  Attaccar  bottoni  e  cara- 
melle o  simili  ;  inventare  imposture  ,  ca- 
nnie  ecc.  a  carico  altrui  -  Cron.  Mordi. 
'.;  Berti.  Ori.  I.  18.  25  -  ;  <?ta]3aX/w  ,  calu- 
nior ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  in  ali- 
\em  calumniam  adhibere.  Cic.  =  7  Attac- 
ca ad  uno  ;  fargli  burla  o  male  ,  che  si 
ce  anche  accoccarla  -  Fir.  Trin.  11.  5  -  ; 
do,  deludo,  is,  usi,  udere,  att.  3  ;  deludi fi- 
<r,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  alicui 

sublinire.  Plaut.  ;  aliquem  ridere,  irridere, 
ulificari.  Cic.  =  8  Attaccar  i  pensieri  alla 
tmpanella  dell'uscio;  darsi  buon  tempo  - 
ir.  Lue.  1.  2  -  ;  nihil  nisi  voluplates  meditar, 
ris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  genio  indulgco,  es, 
tsi,  ulgere,  n.  2;  jucunditati  se  dare.  Cic.  = 

Attaccarla  a  Dio  ed  a'  Santi,  e  più  volgar- 
iente  attaccar  moccoli,  sagrali  ecc.;  beslem- 
liare  -  Ar.  Len.  U.  1  j  Bern.  Ori.  in.  31  -  ; 
ia.afnu.iu,  blasphemo,  as,  avi,  are,  att.  1;  in 
'eum  convicium  dicere.  Aug.  ;  in  Deum  ora 
ilvere,  Tib.  ;  impias  voces  jactarc.  =  10  Al- 
lear un  mercato;  cominciare  un  cicaleccio 

più  propriam.  con  donne  -  Bern.  Od.  1.  2. 

-  5  loquitor ,  aris ,  atus  sum ,  ari ,  dep.  1. 


Piaut.  V.i  sempre  allaoea  un  mercato  (garrii, 
quidquid  in  buccam  venit)  Ciò,  Il  Attaocar 
il  malo  ;  comunicarlo  ad  altrui  ;  Mòrbo  ali- 
quem  in/ieii),   is  ,  feci,  fieiie,   alt.   3.   SB    1"2   A', 

pass,  Appiccarsi  a  checchessia  ;  àirrof/at,  rei 
0  in  re  in/lineo  ,  adhicreo  ,  et,  h(BSt,  lumie, 
11.  2.  Cic;  in/uensco,  is  ,  ere,  n.  3.  La  vile 
s'attacca  cu' suoi  eapriuóli  a  tulio  ciò  che  in- 
contra (vilis  claviculis  suis  (juidijuid  noeta  est 
complcctitur)\<\.  -  Attaccarsi  ad  alcuno;  pren- 
der per    lui  affezione  (  alicui  se  attjungere  o 

adstringefe;  S6  ad  alicujus  amicitiiim  applicare; 
siiti  alicujus  be.iievoteniiam  adjuiigere;  se  in  ali- 
cujus amiciliam  devocere  —  aggregare;  ad  ali- 
quem applicare)  Cic;  Ter.;  Ca:s.  (ancillarì  ed 
ailjiecrc  se  alicui)C\e.  in  Sali.  —  ad  una  donna 
(mulieii  animum  adjungere)  Ter.  —  Attaccarsi 
alla  fortuna  di  alcuno  (  fortunam  alicujus 
sequi )  Cic.  a=  13  Attaccarsi  a  far  qualche 
cosa;  farla  con  applicazione  ed  amore  (ad 
aliquid  animum  suum  o  se  adjungere  ,  appet- 
Icrc  ,  alicui  rei  studere  )  —  alle  parti  di  al- 
cuno (alicujus  parti  bus  studere  —  partes  sequi; 
ab  alicujus  partibus  stare)  ld.  —  agli  all'ari 
d'uno  (ad  rationes  alicujus  se  adjungere)  ld. 

—  ai  piacevi  (conslringendum  se  tradere  libi- 
dinibus  ;  dare  se  voluptatibus  ;  inliierere  volu- 
ptatibus)  ld.  —  alla  giustizia,  all'onestà  (ju- 
stitim  et  hone stali  adhwresceie)U\.  — allo  studio 
(studiis  se  dedere)  ld.  (—ammutii  detinere)  Ov. 
(studia  colere  ;  ad  studia  incumbere  —  se  con- 
ferre;  studiis  attineri)  Cic.  —  caldamente  allo 
studio  (insistere  in  studio)  Caes.  ( —  in  studiis) 
Quint.  (—  studiis)  Plin.  —  alla  sua  profes- 
sione (impensam  operam  arti  suce  dare)  Quint. 
(impensius  arti  suw  vacare,  studere;  navare  arti 
sua  ;  ad  arlem  suam  animum  o  studium  adjun- 
gere) Cic.  -  Non  attaccarsi  più  ad  una  cosa 
che  ad  un'  altra  (nihil  egregie  prceter  calerà 
studere)  Ter.  -  Non  attaccarsi  ad  alcun  par- 
tilo (nulli  parti  studere,  favere,  adslrictum  esse; 
nullius  partes  tutori  ;  nultius  studiosum  esse) 
Cic.  ;  Hor.  =■  14  Attaccarsi  a'  rasoj  od  alle 
funi  del  cielo  ;  applicarsi  agli  ultimi  e  più 
pericolosi  rimedj  -  Cecch.  Mogi.  v.  9  -  ;  exlre- 
ma  sequor,  eris,  cutus  sum,  sequi,  dep.  3;  ad 
exlrema  et  periculosìora  descendo,  is,  di,  dére, 
n.  3. 

ATTACCATICCIO,  agg.  m.  ;  che  si  attacca;  ap- 
piccaticcio -  Hed.  Con».  I.  217  -  ;  tenax,  acis,  3. 
Virg.  ;  adharescens,  lis,  3.  Pìin. 

ATTACCATlSSLViO,  agg.  m.  sup.  di  attaccato  ; 
eòo/eui-ai-os,  deditissimus,  a,  um. 

ATTACCATO,  agg.  m.  da  attaccare  -  Sagg.  nat. 
esp.  U  ;  Ar.  Fur.  *xn.  2S  ;  Red.  Oss.  anim. 
150  -  ;  è&jy pivot  ,  rei  o  cum  re  junetus  o 
conjunctus;  nexus,  consociatus,  copulalus,  col- 
ligatus,a,  um.  Cic.  =  2  Attaccato  colla  cera 
o  colla  saliva  ;  dicesi  di  cosa  attaccata  leg- 
giermente e  che  si  possa  con  facilità  stac- 
care -  Aleg.  1<)9  -  ;  leviter  adne'xus-,  a,  um. 
=  3  Trasl.  Affezionato  -  Rice.  Calligr.  ;  Sal- 
vin.  Disc  11.  511  -  ;  ipòiv,  amans,  tis,  3;  éene- 
volus ,  studiosus  ,  a,  um.  r=  4  Fedele  -  Sa/e. 
Disc  58  -  ;  7USTÒ;,  fidelis,  e,  3  ;  fidus,  a,  um. 
Cic. 

ATTACCATOJO.   V.   APPICCAGNOLO. 

ATTACCATURA.  V.  ATTACCAMENTO  ed  il  vo- 
cerò, scg. 

ATTACCO,  sm.;  cosa  a  che  altri  si  può  attac- 
care o  con  che  si  attacca  -  Buon.  Fier.  iv 
2.  7  -;  appicco,  attaccamento,  attac- 
catura; npoay.óì  >yj  715  x  adheesio  ,  onis  ,  I'.  3; 
nexus,  adnexus,  us,  m.  4.  —  2  Dare  attacco; 
dare  speranza,  motivo,  occasione;  Trpoyaui- 
£o^ai  ;  spei  ansam  o  colorem  o  prielexlum  pra?- 
beo,  es,  ui,  ere,  alt.  2  ;  occasionem  alicui  ape- 
rio,  is,  ui,  ire,  alt.  4.  =  3  Affezione,  amore 

-  Segner.  Crist.  instr.  -  ;  $pco;,  amor,  oris,  m. 
3;  benevolenlia,  w,  f .  1  ;  propensus  animus,  i, 
m.  2.  Cic 

ATTACENSE  ed  ATTACESE  ,  agg.  pr.  com.  ;  di 
Altaco  o  Altaca,  città  della  Celliberia,  nella 
Spagna  Tarragonese,  che  alcuni  credono  l'o- 
dierna Aleca,  altri  Daroca;  attacensis,  e,  3. 
Grut.  Inscr. 

ATTAGLIARE,  n.  ass.;  piacere,  soddisfare,  con- 
tentare, esser  secondo  l'altrui  natura  (prende 
la  sua  signif.  trasl.  da  taglio,  poiché  dicesi 
venir  a  taglio  per  tornar  bene  ,  cadere  op- 
portunamente) -  Frane.  Sacch.  nov.  31  -  ;  àv- 


ATTECCHIMENTO 

SÙ.VM,  placco,  es,  ui,  ere,  lì.  2;  probof.  m 
atus  sum  ,  ari  ,  pass.  1  ;  salisfucio  ,  is  ,  feci  , 
facere,  11  l;  arrideo,  es ,  isi,  idcre,  n.  z;  .■,<. 
alieni  probare.  Cic.  —  2  N.  pass.  Coniarsi  ; 
emigriti! ,  ii,  ui,  uere,  11  i  ;  coiivenio,  i.v,  etti, 
einre,  n.  ',.  Furi.;  quadro,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Vira.  ;  aplor,  aris,  atus  .•.um,  ari,  pass.  1.  r-^ 
3  Tagliane;  ctt-do  ,  is ,  cecìdi,  cadere,  att.  3. 
Gas. 

ATTAGLIATO,  agg.  m.  da  attagliale,  nel  signif 
di  collegalo  (da  taglia  ohe  vale  anche  Io- 
ga) -  Star.  Semif.  21  -  ;  fwdete  junetus  ;  ftc- 
tleratus  ;  socius,  a,  uni.  Cic. 

ATTALENSE  ed  ATTALESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.; 
di  Attalia  o  abitante  di  Attalia;  Altalcnsis, 
e,  3.  Cic. 

ATTALENTARE,  n.  ass.;  piacere,  Ritagliare, 
andare  a  talento,  a  voglia  ;  e  si  dice  ancho 
andare  a  sangue  -  Guid.  G.  -  ;  ù.pinw,  placeo, 
perplaceo,  es,  cui,  cere,  n.  2.  Cic;  arrideo,  es, 
isi,  idere,  n.  2. 

ATTALIA  (geog.);  città  delPEolide,  così  detla 
da  Aitalo  suo  fondatore;  'Arabia  e  'Aitictléix, 
Atlalia  o  Allalea,  a,  f.  1.  PI.  =  2  È  altresì 
città  della  Panfilia;  Atlalia.  Vulg. 

ATTALIANATO,  agg.  m.  ;  fatto  di  costumi  e  di 
lingua  italiano  -  Farcii.  Ercol.  217  -  ;  italicus 
redditus  o  effectus,  a,  um  ;  moribus,  lingua  ita- 
lust  a,  um. 

ATTALICO  ,  agg.  pr.  m.;  di  Attalo  ,  spellante 
ad  Alialo;  attulicus,  a,  um.  Hor. 

ATTALIDE  (geog.  )  ;  nome  dato  ad  una  tribù 
dell'Attica  per  onorare  la  memoria  del  re 
Atlalo;  'ATTa),ì;  ,  Atlalis  ,  idis  o  idos ,  f.  3. 
Liv. 

ATTALO,  n.  pr.  m.;  ferzo  re  di  Pergamo,  di 
questo  nome  ,  ricchissimo  di  danaro  e  di 
splendidi  arredi,  ed  il  primo  che  trovò  l'arte 
del  trapunto  in  oro;  "AttkAo;,  Altalus,  i,  m  2. 
Hor. 

ATTAMENTE  ,  avv.;  accomodatamente  -r  Amet. 
77  -  ;  à.pp.o3wi  ,  concinne  ,  apte  ,  commode  , 
idonee. 

ATTAMO.    V.   ATTIMO. 

ATTANAGLIARE,  att.  ;  tormentare  i  condannati 
a  vituperevol  morte,  stringendo  loro  le  carni 
con  tanaglie  infocate  -  G.  V.  xii.  8.  15;  Cro- 
nichett.  d'Amar.  203  -  ;  candenti  forcipe  sontis 
corpus  lanio,  as,  avi,  are,  att.  1  —  torqueo,  es, 
torsi,  lorquere,  att  2. 

ATTANAGLIATO,  agg.  m.  da  attanagliare -G.V. 

X.  118.  3;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  candenti  for- 
cipe laniatus,  a,  um  ;  ignitis  forcipibus  vellica- 
tus,  exerucìatus,  a,  um. 

ATTAPINAMENTO  ,  sm.  ;  lo  attapinarsi  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R  -  ;  Tairsi'vwffis,  animi  debilila- 
tio,  infractio  et  demissio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  con- 
slernatio,  onis,  f.  3.  Liv. 

ATTAPINARE,  n.  pass.;  menar  vita  misera  ed 
infelice;  ed  anche  tribolarsi,  affliggersi  gran- 
demente (da  tapino,  che  vale  anche  angu- 
stiato, tribolato)  -  Stor.  Bari.  102  -  ;  tapi- 
nare; Ta7T(.vo(w ,  in  miseriis  versar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  miseriis  premi.  Cic.;  discru- 
cior ,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  conqueror, 
ereris,  questus  sum,  queri,  pass.  3.  Io  m'atta- 
pino (discrucior  animi)  Ter. 

ATTAPINATO,  agg.  m.  da  attapinare  -  Fr.  Jac. 
T.  -  ;  discruciatus  ;  miseriis  Cooper tus,  a,  um. 
Sali. 

ATTAPPEZZARE  ecc.   V.  TAPPEZZARE  ecc. 

ATTARANTATO,  agg.  m.;  morso  dalla  taranto- 
la; lo  slesso  che  tarantolato.  V. 

ATTARDARE,  n.  pass.;  farsi  tardo,  annottarsi, 
asserarsi  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  hntpàfyi,  vespera- 
scit,  ebat,  ascere.  Ter.  ;  serum  diem  fieri. 

ATTARE,  att.;  adattare  -  Bocc.  g.  ni,  nov.  6  -  ; 
eozp[jLÒ£o>,  accommodo,  apto,  as,  avi,  are,  att.  1 . 
Cic  ;  Col.  —  2  TV.  pass.  Adattarsi ,  accomo- 
darsi -  Cas.  Uff.  com.  90  -  ;,  auu,mpit?{pona.t  , 
convento,  is,  eni,  ire,  n.  4  ;  se  se  optare,  se  accom- 
modare. 

ATTASINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Sogdiana;  Allasini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ATTASTARE  ecc.  V,  TASTARE  ecc. 

ATTATO,  agg.  m.  da  altare  -Alani.  Colt.u.  30-  5 
aptus,  aptatus;  apte  dispositus;  concinne  distri- 
buii, a,  um.  Cic. 

ATTECCHIMENTO,  sm  ;  lo  attecchire  -  Lib.  si- 
milit.  -  ;  a.\)\r,estc„  incrementum,  Cic.  ;  accremen- 
tum,  i,  n.  2.  Plin. 


ATTECCHIRE 
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ATTECCHIRE,  n.  ass.;  venire  innanzi,  acqui- 
stare, crescere  (  for>c  dall'indi,  tkicken,  crc-l 
scer  denso)  -  D-v.  Coli.  ISì  ed  altrove  -  ;  npo- 
xójttu  ,  cresco  ,  is,  crevi,  crescere,  o.  3.  Oc  ; 
exerescere.  Plin.  ;  augesco,  is,  escere,  n.  3    Tac; 
augmentum   copio,   is  ,   ccpi ,   capere,    alt.  3; 
augeor,  eris,  auctus  sum,  aligeri,  pass.  2.  Cic. 
=  3  Degli  uomini  che  non  hanno  fortuna  , 
ne  profittano,  dicesi  non  attecchire;  nihil 
promoveo,  es ,  movi,  movere,  att.  2.  Ter.;   non 
progredì  ;  nullum  progressum  o  profectum  fa- 
cere. 
ATTEDIARE,  ali.;  apportar  tedio,  tediare-  FU. 
SS.  PP.  I.  «  ;  Bemb.  Leti.  iv.  2.  22  -  ;  xo'pov 
èpuroic'co,  alimi  Uedium  a/fero,  ers  ,  attuti,  af- 
ferre,  att.  3.  Liv.  -  par io,  is,  peperi,  parere, 
alt.  3;  salielale  affido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3.  Cic. 
=  2  A',  pass.  Annighitlirsi,  impigrirsi  -  Ca- 
vale.   Med.    cuor.    -  ;    xaroxvEw  ,   pigritta  se 
dedere.  Cic;  pigresco  ,  is,  escere,  n    3.  P/i».; 
torfio  corripi  ;  desidia  laborare. 
ATTEDI ATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  attediato 
'frali,  segr.  cos.  domi.  -  ;  gravissimo  tadio  aj- 
fectus,  a,  um. 
ATTEDIATO ,   agg.   m.   da  attediare  -   Cavale. 
Pungil.  ;  Frutt.  ling.  -  ;  zaioxvinSeìc,  t^dio  ca- 
ptus,  affectus,  a,  um. 
ATTEDIATORE,  verb.  m.  di  attediare;  che  at- 
tedia ;  qui  Uedium  o  satielatem  parit. 
ATTED1ATRICE,  verb.  f.  di  attediare  ;  gum  ta- 

dium  o  satietalem  pani. 
ATTEGOEVOLE  ,  agg.  com.  ;   che  sa  moversi  e 
gestire  con  bel  garbo  -  FU.  S.  Ani.  -  ;  m  ge- 
stu  venustus,  a,  um. 
ATTEGGIAMENTO,  sm.;  atto,  gesto  -  lac.Vav. 
Ann.  Xiv.  187  -  ;  <r*s<«e,  gestiis,  us;  molus,  us, 
m.  4.  de.  Atteggiamento  senza  grazia  (geslus 
indecorus  et  inurbanus)  Quint. 
ATTEGGIARE,   alt. ;   dare  il    gesto  alle  ligure, 
acciocché  esprimano    gli    alleiti    che   si  vo- 
gliono rappresentare;  ax£jta  wMttùi  ev  pop- 
iaaU  ,  geslum   ili  imaginibus  effingo  ,  is  ,  mxi , 
ingere,  alt.  3  ;  ad  vivum  exprimo,  is,  essi,  intere 
alt   3.  =  2  Fare  alti  e  giuochi  -  Lor.  Med 
Canz.  -  ;  *«t?w  ,  jocor,  aris ,  alus  sum,  ari, 
dep.  l;  lusito,  as,  avi,  are,  n.  1;  gesiiculor , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Svel.  =  3  N.  pass. 
Moversi ,  mover  la  vita,  la  persona  ;  se  mo- 
vere o  vertere. 
ATTEGGIATAMELE,  avv.  ;  con  atti  e  gesti,  in 

atteggiamento  -  Zibald.  -  ;  gestu. 
ATTEGGIATO,  agg.  m.  da  alleggiare  -  Dani. 
Purg.  X.  77  ;  Pòliz.  Stanz.  106  -  ;  ad  vivum  ex- 
pressus,  a,  um. 
ATTEGGIATORE ,  verbal.  m.  di  atteggiare  - 
Chiabr.  Fir.;  Anguill.  Metam.  lib.  vi  -  ;  qui 
se  ad  gestum  componit;  gesliculator  ,  ons,  m. 

3.  Col.  ■■ 

ATTEGGIATRICE,  verb.  f.   di   atteggiare;  qua 

se   ad  geslum  componit;  gesticutaria ,  w,  i.  1. 

Geli. 
ATTEGNENZA,   sf.  ;  convenienza    -  Amm.  Ant. 

vii.  2.  7  -  ;  to'   Ttpe'rcov  ,  convenientia ,  a,  i.  1; 

decorum,  i,  n.  2.  Cic  _ 

ATTELABO  ('zoo/.;,  «m.  ;  v.  g.;  specie   di  locu 

sta;  àTTe/z|3o;  o  à«eXifj3oj,  attclabus ,  »,  m.  2 

«»»■  ...  ,. 

\TTELARE,  n«.  ;  mettere  in  ordinanza  I  eser- 
cito ,  schierarlo  -  Liv.  M.  -  ;  jrapoTarTw  , 
aeiem  imtruo  ,  is  ,  uxi ,  «tre,  alt.  3.  '/oc.  — 
compono,  is,  osui,  onere  ,  alt.  3.  Cas.  —  insti- 
tun,  is,  ui,  urre,  alt.  3.  Liv. 
ATTIRATO,  agg.  m.  da  altelare  -  Farch.  Stor. 

2  -  ;  TaxT'j'fiSvos,  instructus,  a,  um. 
ATTEMPARE,  n.  pass.  ;  invecchiare  (  da  a ,  e 
le  ni  pò)  -  /Vr.  canz.  vili.  1;  />"«'■  "V 
iXVI.  1!;  C«J.  Or«is.  />«</.  Feti.  11/  -  ;  >«/>*- 
5/.w,  seneseo,  consenesco,  canesco,  is,  nui,  escere, 
n .  3'  ;  sencctutem  adipiseor  ,  eris ,  adeplus  sum  , 
adipisci,  dep.  3.  Cic;  ariane  iugravescere.  s= 
2  In  signif.  a«.  Far  divenir  vecchio  -  Salvili. 
Rita.  -  ;  sencctutem  induco  ,  is  ,   uxi  ,  ueere  , 

alt.  3. 

ATTEMl'ATEIXO,  agg.  m.  dtm.  di  attempalo. 
F.  il  vocab.  reg. 

ATTEMPAI  EMO ,  «.77-  "'•  ''"»•  "'  attempalo  ; 
rlic  è  in  là  col  tempo,  cine  cogli  anni  -  Bocc 
g.  vi,  p.  '.;  Geli.  Sport.  III.  1  ;  £««c  SiOlB.  v. 
13  -  ;a  tlempatcllo;  ™ppo>  tfit  ìihxUi  , 
velulus,  a,  um.  Cic.  ;  alate  provectior,  ons,  i. 

ATTEMPATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  attempato  - 


Lib.  Masc.  -  ;  decrepitus,  a,  um.  Cic.  ;  perse- 
ne!. Svet.  ;  non  brevi  anliquior,  oris,  3.  Geli. 

ATTEMPATO,  agg.  m.  da  altempare;  che  ha 
di  molto  tempo,  che  s'accosta  alla  vecchiezza 
-  Bocc.  Nov.  xvni.  26  -  ;  /xaxpojSto;,  aitate  pro- 
vectus.  Cic;  annosus  ,  a  ,  um.  Ov.  ;  longievus. 
Virg.  ;  alate  declivis ,  e,  3.  Cic;  grandior  o 
maximus  natu  ;  in  senium  vergens,  tis,  3. 

ATTEMPATOTTO,  agg.  m.;  quasi  dim.  di  attem- 
pato, cioè  a  dire  poco  attempato  -  Cecch. 
Donz.  11.  3  e  altrove  -  ;  viridis  senex,  is.  3. 

ATTEMPERAMELO,  sm.  ;  temperanza  -Amm. 
Ant.  Vii.  2.  7  -  ;  awfpoovvn  ,  temperanza,  a, 
f.  1.  Cic. 

ATTEMPERARE,  alt.  ;  propriam.  scemare  l'ec- 
cesso di  una  cosa  -  Tes.  Br.  mi.  71;  Liv. 
M.  -  ;  attemprare,  temperare,  tem- 
prare; xpatew,  tempero,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
L'oralore  attemperava  per  suo  decoro  l'ar- 
dore della  disputa  (orator  humanitale  condie- 
bat  asperilatem  conlentionis)  Cic. 

ATTEMPERATO,  agg.  m.  da  attemperare  -  Sen. 
Pist.  -  ;  (jupifiSTpo; ,  temperalus  .  a  ,  um.  Cic. 
=  2  Col  3°  caso  vale  acconcio  ,  adatto  - 
Salv.  Opp.  Cacc.  1  -  ;  èminSì;,  aptus,  a,  um. 
Cic. 

ATTEMPRARE.  F.   ATTEMPERARE. 

ATTENDAMENTO  (iiiilit.)  ,  sm.;  lo  attendare  - 
Lib.  similit.  -  ;  castrorum  melalio  o  collocatio 
o  positio,  onis,  f.  3. 

ATTENDARE  (milit.),  att.  e  n.  pass.  ;  rizzar  ten- 
da, che  anche  si  dice  porre  gli  alloggiamenti 
e  accamparsi  -  G.  F.  ìx.  39.  2;  Tass.  Ger.  1. 
2(ì  -  ;  <TTpaT07re(?eùw  ,  lentoria  pono  ,  is,  posui, 
ponere,  att.  3.  Ov.  —  statilo,  is,  ui,  Mere,  att. 
3.  Lue.  ;  castra  ponere  o  facere.  Cic.  —  tocare, 
collocare.  Caes.  -  Attendarsi  sotto  una  città 
(castra  collocare  ad  urbem)  ld.  -  Egli  si  at- 
tendò alquanto  più  lungi  (castra  paulo  ultra 
transtulit  )  ld.  =  2  Per  similit.  Fermare  la 
sua  dimora  in  un  luogo  per  qualche  tempo  - 
Bore  Nov.  xlviii.  5  -  ;  sedem  in  loco  ponere. 
Virg.    —   alicubi  figere.    Juv.;  sedem  capere. 

ATTENDATO,  agg.  m.  da  attendare  -  G.  F.  x. 
6.  '.  ;  FU.  Plut.  ;  Morg.  li.  59  ;  Tass.  Ger.  xx. 
8  -  ;  positis  castris  o  castrametatus,  a,  um. 
ATTENDENTE,  pari,  di  attendere;  che  attende, 
che  aspetta  -  FU.  S.  Gio.  Gualb.  292  -  ;  ex- 
speclans,  tis,  3.  Vulg. 
ATTENDERE,  n.  ass.  anom.  ;    dare    opera,  im- 
piegarsi in  checchessia  -  Bocc  p.  9  e  altro- 
ve -  ;  tsnovdó&u,  incumbo,  is,  ubui,  umbere,  n. 
3;  vaco,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  attendo,  is,  di,  dere, 
n.  3  ;  operam  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.   Ter.  ; 
Liv.  ;  rei  o  ad  rem  animum  applicare  ,  inten- 
dere ;    rei  se   dedere  ;   ad   rem  se  conferve  — 
menlem  appellere  ;  in  re   animum   od  operam 
ponere  o  defigere.  Cic.  -   Attendere  partico- 
larmente a  ecc.  (ad  rem  se  potissimum  appli- 
care) ld.  —  ollrcmodo  a  una  cosa  (rem  im- 
pensius  facere)  ld.    —    interamente   a   ecc. 
(  tolum  se  transferre   ad  eie.  ;   loto  animo  se 
dedere;  in  re  omnem  animi  conlenlionem  adhi- 
lere  —  omnem  curam  atque  operam  conferre) 

ld.  al  proprio  dovere  (animum  officio  suo 

accommodare  o  adjicere  ;  operam  in  implendo 
officio  ponere  ;  operam  et  sludium  officio  suo 
impt.rliri)  ld.  —  allo  studio  (studio  operam 
dare  ;  sludiis  o  ad  studia  animum  applicare  ; 
ad  sludium  se  conferre,  incumbere)  ss  2  Stare 
attento,  por  mente,  considerare,  badare,  os- 
servare -  Dani.  Inf.  X.  129  ed  altrove;  Pas- 
sav.  -  ;  Tzpoaéx<>>,  animo  o  animis  adsum,  es, 
fui,  esse,  n.  anom.;  ad  aliquid  attendo,  is,  di, 
dere,  n.   3  —   animum  advetto,  is,  li,  lere,  alt. 

3  animum  attendere  —  adliibere.  Cic;  Ter.; 

Liv.  ss  3  Aspettare  (quasi  aver  volta  l'at- 
tenzione badando  alla  cosa  di  cui  si  spora 
l'avviso)  -  Bocc.  Nov.  IV.  2;  Dani.  In f.  III. 
107  ;  vili.  106;  Pelr.  canz.  vii.  2;  Cai.  Leti. 
56  -  ;  Trpov3oY.io>,  alicui  praslolor  ,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Tac;  aliquem  prastolari  od 
exspectare.  Cic.  -  Attendere  con  animo  in- 
quieto ( exspectalione  pendere)  ld.  —  il  co- 
modo d'un  allro  ( aucupari  lem-pus  alterius) 
ld  ss  4  Attendere  a  fare  o  dire,  vale  se- 
guitare ciò  che  si  fa  o  si  dice  -  Bocc.  Nov. 
9(1  •  Bern.  Ori.  Inn.  -  ;  pergo,  is,  perrexi,  per- 
dere n.  3.  Cic  ;  prosequor,  eris,  ecutus  sum  , 
equi    dep.  3.  =  5  Mantenere  la  promessa  - 


ATTENTARE 

Din.  Camp.  11.  49;  G.   F.  vii.  48  -  ;  gTray. 

).i'ai;  ifj.u.é»w,  promissis  sto,  stas,  steli,  stai 

n.  1.  Cic  =  6  N.  pass.  Fermarsi  -  Dant.  J 

XVI.   13;   Par.  Xlll.  28  e  altrove  -  ;  syi'srctu; 

subsisto,  consisto,  is ,  sliti,  sistere,  n.  3.  Ca 

commoror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ilo,  ji 

steli,  stare,  n.  1. 
ATTENDIMENTO.    V.  ATTENZIONE. 
ATTENDITORE  ,   verb.   m.    di   attendere  ;  < 

attende  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  1  -  ;  aìpinn 

sectator,  oris,  m.  3. 
ATTENDITRICE  ,   verb.   f.    di  attendere; 

atlendit. 


ATTENE  0  ATTENA  (geog.);  contrada  dell' 

rabia  Felice  ;  Aliene,  es,  f.  1.  Plin. 
ATTENEBRARE  ecc.   F.  OTTENEBRARE  ec 
ATTENENTE,  pari,    di   attenere;  che  altie 
appartenente  -  Fir.  nov.  vi.  257;  Guicc.  S 
lib.  8cll  -;  attinente;  npo(sr>y.w  ,  pr 
nens,  tis,  3.  =  2  Parente,  congiunto  -  Segi 
Crist.   instr.    1.    29.  12;  Pred.    xl.   1   -  ;  b, 
OTEutav  ,  propinquus  ,  a,  um.  Cic.  ;  consoni 
nitate  propinquus.   Virg.;  alicui  propinqui 
conjunclus.  Cic. 
ATTENENTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  altenen 
Fr.  Giord.   Pred.  R.  -  ;  genere  ,  cognatii 
sanguine  conjunctissimus,  a,  um. 
ATTENENZA.    F.  APPARTENENZA.     =    9    I 
renlela;  propinquilas,  atis,  f.  3;  cognalio,i, 
f.  3.  Cic;  consanguinitas,  atis,  f.  3.  Liv. 
ATTENERE  ,  att.  anom.;  osservare  la  pronw, 
attendere,  mantenere  -  Bocc  Nov.  xxvu.i 
altrove;  G.  F.  VI.  60.  3;  vii.    57.   6;  Segn.  , 
vii.  205  -  ;  èirctyyeUaii  euuévto,  promissa  . 
fido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3.  Ter.  —  perago, 
egi,  agere,  att.  3.  Hor.  —   alicui  solvo  ,  is, 
ere  ,  att.  3.   Cic;  stare  promissis;  absok, 
solvere,  persolvere,  compiere,  implere  prnmLi 
Cic;  Plin.  jun.;  fidem   exsolvere.  Cic.;;« 
mista   exsolvere.  Tibull.  ;  exsolvere  quod  • 
misimus.  ;  promissis  facere  satis  ;  servare  > 
missa  ;    promissum  facere  ;  promissa  pai  1 
promisso  suo  satisfacere;  fidem  liberare.  C  ' 
Non    mantenere   la   promessa  (non  prat 
promissum;  fidem   violare  o  f oliere;  non.ì 
promissis)  ld.  (fluxam  fidem  ger  ere)  =    I 
pass.  Attenersi,  seguitare,  secondare  -  ,| 
Nov.  LXXX.  20;   Tes.  Br.    11.    48;  Fior,  ti 
Fir.  Lue.  ;  Disc.  anim.  26  -  ;  snoftat,  obsi  1 
eris,  secutus  sum,  sequi ,  dep.  3;  sector  , 
atus  sum,   ari,   dep.   1;   sequor  ,  eris',. 
sum,  qui,  dep.  3.  =  3  Slare  appiccalo  a 
ov'allri  si    sostenga  -  Bocc.  Nov.  xv. 
«•pouxoMàof/oci ,  inhwreo  ,  adhmreo  ,  et  , 
fuerere ,  n.  3;  nilor,  eris,  nisus  o  nixuii 
nìti,  dep.  3.  =  4  Accostarsi  -  M  F.  ix.I 
7rapayi«opion,  ùisp^optai,  accedo,  is,  essi, ti 
n.  3.  Cic.;  proximum  fieri.  =  5  Apparti 
Ambr.   Furi.   II.    7;  Alleg.  lon  -   ;  npov* 
pertineo,  es,  inui,  nere,  n.  2.  Plaut.  ;  pejt 
ebat,  ere,  impers.  2.  Cic;  spedo,  as,  adi 
n.  1.  =  6  Esser  parente    -   Salv.  Spin.*\ 
Buon.  Tane.  li.  3  -  ;  jrpo<r»)x&>,  aliquem  ti 
tione  contingo,   is ,  ligi ,  tingere,  alt.  3.  (? 
con  san  qui  nùate  o  sanguine  conjunctum  «Mei 
Cic.  -  Tuo  padre  e  chi  ti  s'attiene  (patti 
et  quisquis  cognatione  te  attingil  o  saligli 
cognatione  Ubi  conjunclus  est)  =  7  Asleii 
Gr.  S.  Gir.;  FU.  SS.  PP.  11.  234  -  ;  àirjj 
abslinco,  es,  ui,  ere,  n.  2.  Cic  ==  8  Arre* 
fermarsi  -  Dant.  Inf.  18  -  ;  c'fi'aTjpai,  « 
sto,  is,  stili,  sistere,  n.  3.  Cas.  =  9  Cori 
adatlarsi  -  Stor.  Bari.  51  -  ;  comenio,  il 
ire,    n.   '1  ;   quadro,  as,  avi,  are,  n.  1.   • 
ATTENIMENTO  ,  sm.  ;  astinenza   -  Bari' 
cord.;  Sali.  Catil.  41  -  ;  iyxpirtuc,  absti* 
ce,  f.  1.  Cic 
ATTENTAMENTE  ,  avv.:  con  attenzione  -I 
g.  Ili,  p.  4  e  altrove;  FU.   Crùt.   -  ;  nptl 
attente,  studiose,  diligenter  ;  attento  animv 
et  intento  animo.  Cic. 
ATTENTARE  ,   n.    ass.  ;    tentare  semplid 
Fegez.  -  ;  tento,  as,  avi, are,  n.  1.  Co/.;' 
atque  experiri.  Cais.  =  2  N.  pass.  AttImI 
pigliare  ardire  e  animo  -  Pass.  221  ;  Bocl 
xxxvn.  4   ed  altrove  ;   Dant.   Purg.   XXTl 
But.  -  ;  to>j*sc6>,  audeo,  es,  ausus  sum,  « 
n.   2.    Ter.    Non    attentarsi    di  compa' 
pubblico  (  verecundari  prodire  in  pul" 
Cic.  -  Se  io  pur  il  sapessi ,  non  mi  alt" 
a  dirlo  (non,  si  sciam,  dicere  ausim)  Li 


ATTENTATO 

IKNTATO  (Irti.),  sm ■;  l'innova/ione  ili  l'alio 
l  (inalo  si  fa  da  uno  dei  litiganti  pendente 
ilite  (termine  de'  giureconsulti)  -  Maini,  vi, 
I-  ;  attentatimi,  i,  u.  2.  -  2  Tentativo,  co- 
llo -  Siijiici.  Manu.  Oltnb.  Hill.  1  -  ;  To'Xf*»)- 
f  ,  e.oiwliis,  <n/.<«.«,  us,  ni.  4. 
BOTATO,  agg.  m.  da  attentare  -  Tac.  Dav. 

hi.  \\\ .  l'i"    -    ;    <ili.vii.«,    a,    um. 

IMI//.V     /'.   ATTENZIONE. 
•  :missim amimi:  ,   av».  sup.   di   nltenta- 
inle  -    Bovo,  .Yih'.    xxvn.  :>   ed  altrove  -    ; 
)37i^/ffTOTa  ,  attentissime.  CÌC. ;  intentissime. 
I  .npr. 

UNTISSIMO,  <i<7;/.  m.  *«/).  di  allento  -  S. 
.tosi.  CD.;  Fiainm.  IV.  78  -  ;  atteri tissimus, 
i  um. 

1KMIVO  /'.  ATTENTO  =  2  Ardito,  au- 
jee,  clif  s'allenta  ;  Spari,- ,  confidens  ,  au- 
<is,  tis,  s  ;  auilax.  aeis,  S.  Ilor. 
MOTO,  «».  ;  intonto  -  Li'A.  Viagg.\  Frane. 
ìjrcA.  /Km.  62;  Vareh.  Ercol.  '2;  Fir.  Lucch. 
li  •  »  ;  o-xo;to,-,  consilium,  ii,  n.  2.  Cic;  pro- 
fatum  ,  i ',  n.  2.  Plin.  =  2  Attenzione,  av- 
'irtenia  -  Salviti.  Disc.  III.  58  -  ;  wjootro^»)  , 
lìifltjSlCK,  atlet/tio,  cautio,  onis,  f.  3.  Cl'c. 
l'ENTO,  oj7j.  m.  ;  die  usa  attenzione,  in- 
filo, diligente  -  Bave.  Nov.  vii.  8  e  altrove; 
unt.  Inf.  IX  4;  Purg.  xxxm.  98;  Pe'r.  canz. 
SXVIII.  1;  CV.  ix.  102.  5  -;  alien  t  ivo;  7rpos- 
lic,  reto  arf  rem  atlenius  o  intentus,  a,  um. 
E;»ere  attento  fro  attentimi  se  prabere;  ad  rem 
imitm  intendere  —  mentem  admovere  ;  in  ali- 
<fid  mentem  inte.nlam  et  infixam  habere  ;  ad  ali- 
j'd  attendere  animo  —  advertere  animum  ;  in 
ì?ujus  rei  cogitazione  esse  dcfixum  —  allesse 
amo)  Cic.  -  Rendere  attenti  gli  uditori 
'aentos  auditores  facere  o  tenere  ;  excitare  ani- 
ili  auditorum  ut  attendant  )  ld.  -  Egli  non 
in  allento  ( peregrinantur  ejus  aures  )  ld 
'imo  peregre  est)  Hor.  -  Un  padre  di  Fa - 
fcjlia  attento  a'suoi  interessi  (allentus  rerum 
a  rum  paterfamilias  )  Cic.  -  Essere  troppo 
ijjnto  a'  suoi  interessi  (ad  rem  allentiorem 
é)  Ter.  ("esse  nimis  ad  rem  atlenlum)  Ter.  - 
Sito  attenti  (attendile;  attentissimi!  animis 
ifote  ;  prabete  vos  attentos)  Cic.  -  M'  ha 
a.o  attento  col  suo  discorso  (suo  miniser- 
ie aures  arrexit)  Plani.  -  Essendo  ciascuno 
iVnto  alle  sue  domande  (erectis  omnibus  ex- 
ikatione,  quidnam  poslutaturus  essel)  Liv. 
INL'ARE  ,  att.  ;  render  tenue  -  Moral.  S. 
jg.  -  ;  attenui  re;  ìstiriivu,  attenuo,  ex- 
t:uo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  imminuo,  is,  ui,  uere, 
i\  3.  Cic.  —  2  Estenuare,  dimagrare,  affran- 

3   -   Vii.  SS.  PP.   -  ;  K2Ta),£rrTuv&>  ,    sfap- 

u,  exlenuo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Varr.  ;  de- 
lio, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 
IKUATO,  agg.  m.  da  attenuare;  magro, 
cno,  consumato,  estenualo  -  FU.  SS.  PP.; 
4  Fur.  il.  13  -  isTTTuvSeis,  extenuatus ,  ma- 
^consumptus ,  a,  um;  macer,  era,  crum  ; 
i.rosus.  Virg.  ;  macilentus.  Plaut.  -  Assai 
il  n  uà  lo  (macìe  lorridus,  a,  um). 
INI  AZIONE,  sf.  astr.  di  attenuato  -  Lib. 
'V  malati.  -  ;  ).inxÒTr)(,  attenua/io.  Auct.  ad 
!.;  extenuaiio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  virium  im- 
nutio,  onis,  f.  3. 

1  NZIONCELLA ,  sf.  dim.  di  attenzione;  levis 
itiitio,  onis,  f.  3. 

I|SZI0NE,  sf.;  attendimento,  applicazione 
l'j.iimo  -  Bui.  ;  Galal.  65  -  ;  atlendimen- 
cattenlezza;  ■npooo/rt,  attenuo,  acerrima 
'lentissima  cagitalio,  onis,  f.  3.  Cic.  Ascol- 
a   con  attenzione  (alieni  alientum  se  audi- 
vn   od  aures  attentas  prwbere )  ld.   -   Pre- 
tte una  grande  attenzione  (aures  animum 
ii  attendere)  ld.  -  È  d'uopo  fare  attenzione 
lesta  cosa  (habenda  est  ratio  in  hac  re  et 
entia)  ld.  -  Ci  è  bisogno  di  una  grande 
azione  (intento  animo  opus  est)  ld. 
)NE  (mit.) ,  ;?.  pr.  m.;  cacciatore,  can- 
o  in  cervo  da  Diana  (da  àxrajvco  ,   ban- 
tar  nel  lido);  'Axtm'uv  ,  Aclaan ,  onis, 

0'  >  3  7 

V. 

ìlELLO,  sm.  dim.  di  alto;  piccolo  atto, 
grazioso  -  Rim.  Ani.  -  ;  parvulus  gestus, 

Mito,  'i;  venustus  corporis  nutus,us,  m.  4. 

IìitGAttE,  att.  e  n.  pass.;    porre  di  dietro  , 

a  ergo  -  Dani.  Inf.  xx.  46;  Tasi.  Ger.  xix. 

7    ;  post  terga  pono,  is,  posui,  ponere,  att.  3. 
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fiat,  pone  sequor,  eri),  culus  sui»,  qui,  clep,  3  — 
stibeo,  in,  ivi  ed  ii,  ire,   n.    i.   f'irij. 
ATTERGATO,  agij.  m.  da  attergare;  post  terga 

pnsilus,  a,  um. 
ATTERRAMENTO,  siri.;  l'atterrare,  il  mandare 
a  terra  (nel  propr.  e  nel  Bg.)~  Mor.S.  Creg.  -  ; 
àvavzausL; ,  eversio,  dejeetio,  onis,  f.  3  ;  debilila- 
tio,  infrartio  et  demissio,  onis,  f.  3.  Cic. 
ATTERRANTE,  pari,  di  atterrare;  che  atterra: 

fui  evertit,  dejieit. 
ATTERRARE,  att.  ;  abbattere,  gettare  a  lena 
-  Bocc.  Nov.  xliii.  17  ;  Star.  Eur.  I.  1  ;  G.  F. 
IX.  119.  2  -  ;  xaT3tj3àÀ>c>> ,  prosterno,  is,  stravi, 
sternere,  alt.  3.  Ter.  ;  demolior,  iris  ,  itus  sudi  , 
iri,  dep.  4;  disturbo,  deturbo,  as,  avi,  are,  att 
1;  dejicio,  is ,  jeci ,  jicere,  att.  3;  everlo,is,  ti, 
«ere,  att.  3.  Cic.  Atterrare  una  casa  ( dornum 
dcmoliri,  diruere,  affligge)  ld.  —  una  stallia 
(statuam  disturbare,  ajfligere,  ilejiccre,  evertere) 
ld.  —  una  porla  (portam  exseindere )  Cnes. 
=  2  Deprimere,  umiliare,  affievolire  -  Dant. 
Par.  vi.  49;  Petr.  son.  29  -  ;  frango,  is,  fregi, 
frangere,  infrangere,  att.  3  ;  affiigere,  debilitare. 
Atterrare  l'orgoglio  (audaciam  frangere)  — 
le  forze  del  corpo  (vires  convellere)  Cels.  - 
La  fame  e  la  sete  atterrano  il  corpo  (corpus 
afficiunt  fames  et  sitis)  Liv.  -  L'angoscia  at- 
terra il  coraggio  ( animos  frangil  et  debilitai 
molestia)  =  3  Chinare,  abbassare  -  Dant. 
Purg.  in.  8(1  -  ;  ÙTroxÀivtu  ,  dejicio  ,  is  ,  jeci , 
jicere,  alt.  3;  demillo,  submitto,  is,  isi ,  illere , 
att.  3.  =  4  N.  pass.  Inchinarsi,  abbassarsi  , 
prostrarsi  -  Dant.  Purg.  vii.  133;  Petr.  son. 
22;  Tass.  Ger.  IV.  35  -  ;  ù»roxXi»Oftat,  se  depri- 
mere ,  se  demitlere  ,  se  abjicere.  Cic.  ;  se  pro- 
sternere. 
ATTERRATO  ,  agg.  m.  da  atterrare  -  Buon. 
Fier.  IV.  1.  7;  Salviti.  Senof.  2  -  ;  z«Ta/3e/3M- 
ftevo;,  proslratus,  dejectus,  a,  um. 
ATTERRATORE,  verb.  m.  di  atterrare  ;  che 
atterra  -  Tralt.  gov.  fam.  -  ;  àvarponsù;  ,  e- 
versor,  oris,  m.  3  ;  qui  prosternit. 
ATTERRATRICE  ,   verb.   f.   di   atterrare  ;  qum 

prosternit. 
ATTERRAZIONE ,  sf.  ;    l'atterrare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  atterramento;  àviarxatc,  e- 
versio,  disturbatio,  demolitio,  onis,  f.  3.  Cic 
ATTERRENARE,  alt.  ;  porre  a  terra  o  in  terra; 

humi  pono,  depono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3 
ATTERRENATO  ,  agg.  m.  da  atterrenare  ;  posto 
a  terra;  e  nel  fig.  invilito  -  Fr.  Jac.  T.  v. 
1  -  ;  xtiuoi,  contemptus,  a,  um  ;  vìlis,  e,  3. 
ATTERRIMENTO,  sm.;  terrore  -  Tratt.  segr. 
cos.  don».  -  ;  g'xTrÀn^t?,  terror,  oris,  m.  3.  Cic. 
ATTERRIRE,  att.  ;  dare  spavento,  terrore  - 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  392  ;  Ann  IV.  82  -  ;  ipo- 
j3s'w  ,  terreo  ,  conterreo ,  perterreo,  es,  ui,  ter- 
rere,  att.  2;  terrilo,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Cic; 
terrefacio  ,  is  ,  feci,  facere,  att.  3;  terrificare. 
Virg.  ;  alicui  terrorem  inferre.  Liv.  —  trepi- 
dationem  injicere  o  incutere  ;  aliquem  terrore 
percellere.  Cic  =  2  In  signif.  n.  Pigliar  ter- 
rore, sbigottirsi,  spaventarsi  -  Tac.  Dav.  Ann. 
VI.  118  e  altrove  -  ;  <popiop»t,  pavesco,  expa- 
vesco ,  is ,  escere,  n.  3  ;  lerreor  ,  eris  ,  terrilus 
sum  ,  terreri,  pass.  2  ;  terrore  concitor  ,  aris  , 
atus  sum  ,  ari  ,  pass.  1  —  commoveor  ,  eris, 
motus  sum,  moveri,  pass.  2.  Atterrire  per  vani 
racconti  (falsis  rumoribus  terreri)  Caes.  (  — 
terrore  commoveri)  Cic. 
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ATTERRITISSIMO,  agg.   m.  sup.  di  atterrito 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  magno  terrore  percul- 
sus,  a,  um. 


ATTERRITO,  agg.  m.  da  atterrire  -  tòor.  S 
Greg.j  Dal.  Vit.  Piti.  -;  yoSjjSsì?,  terrilus, 
exterritus,  perterritus ,  a,  um.  Cic;  perterre- 
factus.  Brut,  ad  Cic.  ;  conterritus.  Virg.  - 
Uomo  atterrito  (plenus  formidinis  homo) 

ATTERRITORE,  verb.  m.  di  atterrire  ;  qui  ter- 
rilal,  perterrefacit. 

ATTERR1TRICE,  verb.  f.  di  atterrire;  qua  ter- 
ritat,  perterrefacit. 

ATTERZARE,  ait.,-  condurre  la  cosa  al  terzo  o 
alla  terza  parte;  ad  tertiam  partem  redigo,  is 
egi,  igere,  att.  3.  =  2  Spartire,  separare^ 
sterzare  ;  separo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  sepono] 
is,  posui ,  ponere  ,  alt.  3;  trifariam  divido,  is, 
isi,  idere,  att.  3. 

ATTERZATO,  agg.  m.  da  atterzare;  ad  tertiam 
partem  redaclus ,  a,  um  o  trifariam  divisus. 
-.  N.pass.  vale  anche  andar  dietro;  ìtw-Uttesa,  sf;  attendimento  -  Rim.  Ani.  P.  N. 


Moroz.  da  Fir.  -  ;  ■npottSoy.i'x,  exspeitalio  mi*. 
f.  3.  P/uedr.  bs  2  Dimora,  indugio  -  fi,  V. 
XI.  49  -  ;  JiaTf>ej9/),  mora,  ne,  f.  1;  retardatio; 
cunctatio,  onis,  I.  3.  Cic. 

ATTESAMENTE,  ayc;  attentamente,  diligente- 
mente -  Sali.  Giug.  R.  ;  Amm.  Ani.  xxi.  2.  fi; 
Die.  dìv.  -  ;  nno-JOaiui,  attente,  studiose,  diti- 
genler;  acri  et  intento  animo.  Cic. 

ATTESO,  agg.  m.  da  attendere;  attento  -  Dant. 
Inf.  xxiv.  '46;  «e(or.  Tuli.  ;  Morg.  xx  5  -  ; 
vTpotTs'^wv,  allentus,  intento*,  a,  um;  in  alicujus 
rei  cogitatùme  defixus.  Cic.  ==  2  Cauto,  av 
vertito,  sollecito  -  Dant.  Purg.  XII.  76;  Ca- 
vale. Med.  cuor.  23  ì  -  ;  rerum  o  in  rem  suant 
atlentus,  a,  um.  Cic.  =  3  Aspettato  -  G.  V. 
VII  7  ;  Car.  Long.  4  -  ;  exspectatus  ,  a  ,  um. 
Virg.  =  4  Si  usa  anche  quasi  a  maniera 
di  avverbio  ,  e  vale  lo  stesso  che  conside- 
rato o  simili  -  Fir.  Disc.  anim.  23.  -  Atteso 
quel  potere  (habila  ratione  ULius  potentini)  - 
Attéso  quel  tempo  (prò  temporibus  illis  ;  ut 
illis  temporibus  ;  ut  tum  erant  tempora)  -  At- 
teso sì  gran  ricchezza  (prò  tantìs  opibus). 

ATTESOCHÉ;  posto  avverb.  ;  conciossiacosaché 

-  Slor.  Eur.  iv.  76  ;  Guiec.  Slor.  vii.  338  e  al- 
trove -  ;  attento  che;  ÉTrei&j ,  cum,  quum, 
quoniam,  quandoquidem. 

ATTESTARE  ,  alt.  ;  accozzare  1' una  testa  con 
l'altra  ;  e  dicesi  propriam.  di  cose  materiali 

-  Be.nv.  Celi.  Oref.  81  e  altrove  -  ;  capita  con- 
jungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3  —  inslruo,  is, 
uxi,  uere,  alt.  3  —  opto,  as ,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  Fare  testimonianza  ,  affermare  -  Vit. 
Pili.  47;  Menz.  Rim.  x.  5  -  ;  itaprvpito  ,  rem 
testor,  lesti ficor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
testimonio  confirmo  ,  as,  avi,  are,  alt.  1;  atte- 
stare. Plin.  ;  rei  testimonium  dare.  Cic.  ==  3 
N.  pass.  Unirsi,  restringersi  -  Tac.  Dav.  ni. 
305  -  ;  conjungor  ,  geris  ,  junctus  sum ,  jungi , 
pass.  3;  aptor ,  coarctor  ,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  inter  se  jungi ,  cópulari.  Cic.  =  4 
Affrontarsi,  venire  alle  mani  -  Guid.  G.  128 
e  altrove  -  ;  u.iyop.a.1,  congredior,  eris,  gressus 
sum,  gredi,  dep.  3  ;  manus  conserere. 

ATTESTATO,  sm.;  testimonianza,  contrassegno, 
prova  -  Borgh.  Orig.  Fir.  168  -;  attesta- 
zione; f/aprupiov,  papTvpix,  testificatio,  onis, 
f.  3;  testimonium,  ii,  n.  2.  Cic;  pZdes,  dei,  f.  5: 
prooatio,  onis,  f.  3. 

ATTESTATO,  agg.  m.  da  attestare  (secondo  il 
primo  signif.)  -  Borgh.  Orig.  Fir  168  -;  jun- 
ctus, conjunctus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Che  è  in 
ordinanza  di  battaglia  -  Tac.  Dav.  i.  22  ed 
altrove  -  ;  instructus,  a,  um.  =  3  Testificato; 
testimonio  confirmatus  o  comprobatus  ;  conte- 
status,  a,  um.  Cic. 

ATTESTATORE,  verb.  m.  di  attestare;  che  atte- 
sta -  Segner.  Pred.  xvn.  2  e  altrove  -  ;  èm- 
uipjYip  ,  qui  attestalur;  attestans  ,  tis  ,  va.  3  ; 
testis,  is,  m.  3. 

ATTESTATRICE ,  verb.  f.  di  attestare  ;  q uoe  atte- 
slatur. 

ATTESTAZIONE.   V.  ATTESTATO. 

ATTEVA  (geog.);  città  dell'Etiopia;  Atteva,w, 
f.  1.  Plin. 

ATTEVOLE,  agg.  com.;  y.  a.;  allo  -  Coli.  SS. 
PP.  -  ;  èntzrìèetoi,  aptus;  idoneus,  a,  um.  Cic. 
==  2  Acconcio  ,  convenevole  -  Pari.  Scip.  e 
Ann.  302  -  ;  Ttpòatpopos  ,  conveniens  ,  tis  ,  3. 
Quint. 

ATTEZZA,*/!;  v.  a.;  attitudine  -  Vit.  Pluf,  -  ; 
STrtT>7<?eiÓT>Js,  habilitas,  dexteritas,  proclivitas, 
atis,  f.  3. 

ATTI,  ATI  o  ATTIDE  (rfìil.),  n.  pr.  m.  ;  pastore 
frigio  di  maravigliosa  bellezza  amato  da  Ci- 
bele  (Stai.)  —  Figliuolo  di  Ercole  e  di  On- 
fale,  padre  di  Lido  e  Tirreno  (Tac.)  —  Re 
degli  Albani,  padre  di  Capi  (Liv.)  —  Nome 
di  colui  donde  ebbe  origine  la  gente  Azia 
romana  (Virg.) ;  *Attu5,  'Atti;,  "Atv;,  "Attiv, 
ivo;,  Attys,  yos,  o  Altis,  idis ,  o  Atys ,  yos,  o 
Attin,  ìnis,  m.  3. 

ATTICA  (geog.)  ;  regione  dcll'Acaja  od  Eliade, 
di  cui  Atene  è  la  capitale  (da  xy.tìi,  lido); 
'Attix»!,  Attica,  te,  f.  1.  Plin. 

ATTICAMENTE,  avv.;  alla  maniera  degli  Attici; 
con  pulizia  di  lingua,  elegantemente  -  Varch. 
Ercol.  -  ;  àTWxù;,  altice.  Cic. 

ATTICCIATO,  agg.m.;  di  grosse  membra,  ben 
tarchiato  (dal  sass.  thicce,  in  ingl.  thick,  den- 
so, crasso)  -  Frane.  Sacch.  nov.  14  -  ;  itayùi , 
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bene  habitus,    a,   um  ;    membris  crassonbus  ; 
oornore.  obeso  ;  pingueditit  laborans,  fi*,  ■>• 
ATIlClllSSI.UAMi.NTE.    K.    ATTICISSIMAMK.V 

atticismo  (*e«.^;  m.;  v.  g.;  propriam.  una 
certa  particolare  eleganza  del  parlare  atheo  ; 
ma  prendesi  anche  per  pulitezza  ,  eleganza, 
proprietà  d'ogn'allra  lingua  -  Dav.  toc.  Leti, 
r.  Baée.  Vat.~  ;  àtmwptos,  aMieumiw,  *,  m.  2. 
Quiiit.  ,.     ...  . 

ITTICISSIMAMENTE,  aw,  5u/>-  di  atticamente 
-   /"„,,/,.  ErcoJ.    -;  a  tlich  issimamente  ; 
stimma   CUin   elcganlia. 
VTTICIZZARE,    n.   ass.;   imitare  gli  Aitici  nel 
parlare,  cioè  parlare  elegantemente  ;  ed  an- 
che usare    pronunzia  attica  -   Segn.  P.  Verri. 
Fai.  45.  N.  Sp.  -  ;  àTT(xt?w,  atlicissu  o  aLlicizn 
as,  avi,  are,  n.  1.  Piatii. 
VTTICO,  agg.  pr.  m.;  spettante  all'Attica  0  alla 
città  di  Alene  ,  ateniese  (Plin.)  —  Aggiunto 
di  linguaggio  o  discorso  degli  Aitici,  a  guisa 
degli  Attici    (Cic.)  -  Cognome   di  T.   Pom- 
ponio, amicissimo  di  Cicerone  (Nep.J;    Atti- 
/.òi,  Aliicus,  a,  uni. 
ATTICURGO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  d'opera 
architettonica  falla  alla  maniera  degli  Aitici 
(da  «««OS,  allico  ,  ed  é'pyov  ,  opera);  am- 
stovpyrjs,  alticurges,  is,  3.  Vilr. 
VTTIJJIATE,  agg.  pr.  e    «Wl.   co»«.  ;  di  Attuilo, 
o  ahitanle  di  Altidio,  città  distrulla  dell  Um- 
bria ,    dalle    cui    rovine   sorse  I  odierna  r  a- 
hriano;  Attilli  as,  atìs,  3.  Plin. 
ATTIGNI  RE     alt.  anom.;    tirar  fuori;  e  dicesi 
propriamente    del    trarre    l'acqua  (  da ,  atlin- 
qerl  toccare  leggiermente)   -  Buco.  Nov.  XXI. 
5:  Set.   Ben.    Varch.  IV.    29   -  ;  àpucó      aquam 
haurio,  is,  si,  rive,  alt.  4.  Attignere  1  acqua 
d'una  fontana,  d'un   pozzo   (haunre  e /onte  o 
ex  mitro)  Cic.  -  Azione  dell'attignere  (  aqum 
hauslus,  us,  m.  i)  ld.  -  Acqua  difficile  adjit- 
ti"nere    (  aqua   profundi  hauslus)  Col.    —    2 
Trust.  Detto  de'  danari  ;  acquistar  danari    - 
G.  V.  xn.  57.  ''  -  ;  pecutliam  campare,  as,  avi, 
are    alt.  1  ;  nummos  congero,  is,  essi,  ere.rc,  alt. 
3    Attigner   danari    dal    tesoro  pubblico  (ex 
(trarwaurum  promere)  Cic.  -  Attignervi  tanto 
danaro  da  edilicare  una  casa  (ex  (erario  domum 
(edificare)  Id.  =  3  Cavar  conf-hiellure,  capire 
da' detti  o  da'  falli  altrui  -  Cron.  Mordi.  278; 
Tao.  Dav.  Ann.  XIII.  276  -  ;  conjicio  ,  is ,  jeci, 
jicerc,  alt.  *;  conjecturam  sumo  ,  is  ,  sumpsi  , 
sumere,  alt.  3;  cotrjeclura  judicare ,  ossequi  — 
ad  rem  duci.  Cic. 
ATTIGNIMENTO  ,  sm.  ;  l'attignere   -    Cr.  1.   1. 

8  -  ;   5vt).tj«{,  hauslus,  us,  m.  4. 
ATTIGNTTOJO,  sm.;  stromcnto  col  quale   s'at 
tigne   -  Vii.  SS.   PP.  -  ;  àpvtrznp  ,  avtltov 
haustrum,  i,  n.  2.  Lucr. 
ATTIGUO,  agg.  m.\  contiguo,  prossimo  -  òal 
viri    Disc.  1.  140  -  ;  auva?wc,  igopivòf,  atliguus. 
Apul.  ;  contigua*,  a,  um.  Ov.;  rei  o  cum  ve 
conlincns,  tis,  3.  .... 

ATTIGNY  (geog.);  città   di   Francia;  Atlima- 

cum.  *  .. 

ATTILA,  n.  pr.  m.\  re  degli  Unni;  Attila ,  te, 

va.  I.  Sidon. 
ATTILANO,  agg.pr.m.  ;  di  Attila,  spettante  ad 

Attila;  altilanus,  a,  um.  Jornand. 
ATTILLARE,  alt.  ;  adattar   con   cura  alla  per- 
sona, abbellire  (dall'ar.  Icelluf ,  unire,  com- 
mettere, stringere  insieme);  apio,  cxorno,  as, 
avi,   are,    alt.   1.  =  2  N.  pass.  Ornarsi  con 
soverchia  applicazione  ;  se  ninno  cultu  exor 
mire;  se  corriere;  corpus  colere.  Tibull. 
ITTIIAATAMENTE,    avverb.;  con  attillatura   ■ 
Sem.  P.  Demet.  Fai.  55  -  ;  elcganter;  graphtee. 
Piatii. 
ATTILLATEZZA     V.   ATTILLATURA. 
ATTILLAT1SS1MO ,    agg.    ni.    sup.    di   attillato   - 

fioccai.  I.  li  -  ;  juilo  muinlior  cullus. 
\ttillato,   agg.   m.  di  attillare;  acconcio, 
adorno,  ben  composto  -  Fir.  Ihal.  beli.  don,,. 

346  ;  A/n"-  /'>""z-  R>«-  iur'"  >  Da"  ,CC: 
1,2  .  ;  fi*o«st7.0t,  «fcjlfl»*,  <",  3i  mundion 
(ultu  cxornatus,  a,  um. 
\TTII  LATCBA  tf.  astr.  di  attillare;  una  certa 
'  leggiadra  e  studiata  ranisilezza  della  persona 
cdV.  abiti  -  Seti.  Ben.  Varch.  1.  in;  Car. 
L««  V  8  -  ;  attillatezza  ;  ^oxalfa,  m««- 
dWa,arum,  f.  pi.  1.  //"'•;  justo  mundtor  eùl- 
lus.,  us,  va.  k.  Liv.;  elcgantia,  a,  I.  l- 


ATTILO  fino/;,  <»".;  sorla  di  pesce  proprio  del 
fiume,  dello  volgarmente  a  de  1  lo  o  adeuo; 
attilus,  i,  m.  2.  Pffft  _   _ 

ATTIMO,  sm.  ;  propriam.  tanto  minimo  spazio 
di  tempo  che  non  si  possa  misurare  (da  ccto- 
»,s  indivisibile)  -  Tav.  Ii,t.;  Mar.  S.  Greg.; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  -  ;  altamo;  fotxpes  , 
wome»m»i,  t,.n.  2.  =2  In  un  attimo,  che 
dicesi  anche  in  un  baleno,  in  un  bacchio  in 
un  bacchio  baleno  -  V.  P.  Veli.  Vai:  Jet. 
XM.  16  e  Flos.  150;  Salv.  Spiri.  IV.  2  -  ;  SS««- 
ov«;  ,  momento  temporis  od  «no  puncto  ;  7»o- 
?«cH<n.  Cic;  e  vestigio;  vestigio  temporis.  Ca;s.; 
confeslim,  illieo,  e.rtemplo.  Cic. 
ATTINENTE  ecc.  V.  ATTENENTE  ecc. 
ATTINGERE ,  alt.  ;  v.  I.  ;  toccare  ,  arrivare  - 
I)ant.  Inf.  xviii.  129  -  ;  Siyto  ,  S/'/'/ài/w ,  at- 
tingo, is,  ««?'(/(,  attingere,  alt.  3.  Cif. 
ATTINTO  ,  agg.  m.  da  attignere  o  da  attingere 

Sagg.  nal.  csp.  16S  -  ;  hauslus,  a,  um.  Ov. 
ATTIRARE.    K   ATTRARRE. 
HTTISSIM AMENTE,  avv.  sup.  di  allamente   -  S 
Agost.  C.  D.;  Onici.  S.  Greg.  ti.  231  -  ;  èttit»- 
(JstoTxTa,  aptissime  Cic. 
ATTISSIMO,  «33.  >"   *«/>■  di  allo;  comodissimo 
-  Fiarnm.   v;  M.  V.  ix.  811  ;  Fir.   As.  287    -  ; 
èitirnSaótcivoi,  aptissimus.  Plin.;  commodissi- 
mus,  a.  um.  Ca3S. 
ATT1TARE  f/fjj,  alt.  e  «.  pa.«.,-  incamminare 
e  proseguire  gli  alti  giudiziarj  -Fag.  Coni   -  ; 
npàTTu  ,  lilem  persequor  ,  erti  ,  secutus   sum , 
sequi,  dep.  3;  adito,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cìc. 
ATTITUDINE,  sf.'i  disposizione  di  natura  che 
rende  atlo  all'operazione  -  Pass.  2in;   Espos 
Salm.;   Amm.   Ani.  lì.    1.   1   -  ;  èiriTvSnà-m?, 
habilitas,  dexlenlas,  alis,  f.  3.  —   2  Alteggia- 
menlo,    positura    -   Tue.  Dav.  Star.    III.  3(19  ; 
FU.  Pili.  92    -  ;  T/sóiro;,  ffX>7^a .  91""",  «*>  m 
4  ;  modus,  i,  m.  2  ;  corporis  situs  et  habitus,  us, 
m.  4.  Dare  alle  ligure  diverse  altitudini  (va- 
rie formare  figuras)  Plin. 
ATTIVAMENTE  (leol.) ,  avv.;  da  o  per  cagione 
attiva  -  Com.  Par.  1  -  ;  al  live;  ivepynu- 
ymc,  active.  =  2  (Gì  amm.)  Di  maniera  attiva 
-  Be/nè.  i°/'o*.  in.  180  -  ;  active. 
ATTIVE.   V.  il  vocab.  preced. 
ATTIVISSIMO,  agg.   m.  sup.  di  attivo  -   Varch. 
Lez.  -  ;  Ève/iyvmxwTaTo;,  maxime  aqens,  tis,  3. 
ATTIVITÀ,  sf.  asti:  di  all'ivo  -  Bui.  Purg.*\"; 
Sagg.    nal.  esp.  4  -  ;  altiyitade,  attivi- 
tate-  èvépysia,  dexterìtas,  habilitas,  at,s,  I.  3; 
vis    is  f.l;virtus,uiis,  f.  3.  Cic.  Attivila  del 
fuoco  '(vis  ignis)  ld.  —  del  veleno  (  —  ve- 
veni)  ld.  =  2  Prontezza  ,  speditezza     viva- 
cità nell'operaie;  acinosa  natura,  ce,  i.  1.  /«•; 
a(/enrfi  celerilas  o  alacritas,  alis,  I.   3;  /»'07?j- 
»*.a  et  »a;-»<a  m  a</e»<io  celeritas,  alis,  f.  3  ;  w- 
We/n  w.v  o»«;»t.  Lucr.  -  Che  ha  grande   atti- 
vità (proiriptissinius,  a,um)  Cic.  (promptus  in 
rebus  gerendis)  Ncp.   -  Con  attività  (prompte 
et  expedite  ;  alacri  et  prompto  animo  ;  acriter, 
acinose)  Cic.  -  Proseguire  una  cosa  con  atti- 
vità (rem  acrius  persegui)  ld. 
ATTIVO,  agg.  m.;  che    ha  virtù,  o  principio 
d'operare,'  o  che  opera  alcuna  cosa  -  Dani 
Purg.  xxv.  52;  Ci:  vi.  1.  Il  ;  Boez.   Varch.  v. 
4  -     Ève/3yr,Ttzò;,  actuosus,  a,  um.  Sen.;  Aug. 
-  Il' fuoco  è  attivo  (actuosus  ignis  est)  Sen.  - 
Rimedio  attivo  (medicamentum  prtesentaneum) 
p|in    f_  nrenuum)  Curi.    -    Veleno  attivo 
(venenum  acre)  Lucr.  =  2  Spedito,  pronto, 
risoluto  nelle  azioni  -  Bern.  Od.  11.  12.  30  -  ; 
rpóSwuo;,  fl/flcr r,  ere,  cris,  3  ;  proifyte»  ; \stre- 
nuus  ,   a  ,  um.  Ter.;  acer,  ere,  cris,  3.  Uomo 
attivò   (acer  in  rebus   qerendis;  acri  ingemo 
vir  ;  promptus  et  expedi tus  ad  eie.  ;  promptus 
et  paralus  ad  eie.)    -    Guerriero   attivo  (  v,r 
ad  belli  labore»  impiger )  Cic.   -    '"R^"0,.»1; 
tivo  (aecrrhnum  ingenium)  ld.  -  Vita    ain\a 
(vita    operosa)  ld.  -  Esser  chiamato  ad  una 
vita  attiva  e  laboriosa  (in  solem  ac  pulve.rem 
evocari)  ld.  =  3  (Teol.)  Vita  attiva  presso 
Kli    ascetici    si   chiama  quella  che  d.flcr.sce 
dalla  contemplativa    -    Ff-  Jae.   r.  ;  Boro/i. 
Vesc.  Fior.  445  -  ;  irp«xTtw,  »««  «rt«««.i  *- 
f   l     =    4  (Gramm.)  Attivo  dicesi  il  verbo 
che'  opera    immediatamente    sopra    qualche 
obhietto    e  chiamasi  anche  transitivo  -  Lari. 
Fin,:;  Bemb.  Prns.  ili.  179  -  ;  verbum  actwum, 
\    n.  2.  /i/wn.  Palivm. 
ATTIZZAMENTO,  «».;  l'attizzare,  l'ammassare 


ATTO 

dei    tizzoni  ;    tilionum   admotio   o  compn.iitii 

onis,  f.  3  ;  ignis  excitatio,   onis,   f.  3.   =:   ■>  ]> 

similit.  lnstigamenlo,  incitamento  -  M.  V. 

59;    Valer.    Mass.    -;    nxpópurtaii ,   irritati, 

concitalio,  onis,  f.  3;  provocatin.  Liv. 

ATTIZZARE,  att.;  ammassale,  accozzare  i 

zoili  insieme  in  sul  fuoco  perchè  abhn 

rattizzare   -    Vii.  SS.   PP.  -  ;    super  /i 

gna  repono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  fin 

pitos  ignes  suscitare.    Virg.  ;  admolis   liti 

igiiem   excitare  ;    titiones   vomporicre  ;    li 

foco  optare;  lignis  foeum  exslruere.  Ho_ 

Trasl.  Aizzare,  incitare,  stimolare  -  L 

'toc.   Dav.   Ann.  li.  50  -  ;  not-poppir.)  ,  1 

irrito ,  as  ,  avi ,  are,  att.  1  ;  impello,  is, 

pellere,   alt.   3;    exaspero,  as,   avi,  are,  alt. 

Toc.  Attizzar  I'  ira  ( iras  acuere  o  aggetti-, 

Virg.  C  —  accendere)  Sii.   II.  (tram  cxas} 

rare)  Tac.  (alendis  odiis  rnattriam  prestar 

là.  —  il  fuoco  della  guerra  (bdluni  confla, 

Cic.  f  —  a/erej  Piane,  ad  Cic.  ( —  coqutr 

Liv.  f —  accendere)  Tac.  f6e//e  ««'us  comn 

vere)    Lucr.   —   il   fuoco  della  guerra  civ 

(civile  bcllum  accendere,  excitare)  L.iv.  -  i 

lizzare  uno  incollerito  (resuscitare  irata  e 

cnjus  ;  excitare,  suscitare  iram  alicujus). 

ATTIZZATO,  agg.  m.  da  attizzare  -  M.  VA 

Segner:  Crisi,  insti:  I.  22.  13    -  ;  incitatus,  ci 

citatus,  a,  uni. 

ATTIZZATORE,  verb.  m.  di  attizzare;  che 

tizza  (nel  propr.  e  nel   Gg.)  -  Pisi.  S   Gei 

409  -  ;  ÓTpuvirip,  ineitator,  oris,  m.  3.  Prua 

ATT1ZZATRICE,  verb.  f.  di  attizzare  ;  qua 

citai. 


ATTO,  sm.  ;  operazione,  opera,  azione  -  Bi 

Nov.  MI.  1  e  altrove;  Pelr.  son.  9;  Bui.  -  ;  m 

actus,  us,  m.  4;  factum,  i,  n.  2;  facirrus,m 

n.  3.  Cic;  actio,  onis,  f.  3;  negotium,  ii ,  n 

Alti  buoni  e  cattivi  (recti  pravique  actus) 

-  Atlo  glorioso  (factum  egregium  o  illustri 

gloriosum  o  pulcherrimum  0  prwdorum  a. 

divinum)  ld.  -  Fare  un  alto  eroico  (magi 

o   prwclarissimum'  facinus  facere  ;    admiri, 

facinus  efficere)  ld.   -  Gli  atti  memorabili 

ecc.  (nobilia  et  multis  scepe  locis  commento! 

facinora  etc.)  ld.  -  Questo  è  un  allo  d'in 

assennato  (sapient'is  est)  ld.  -   Fa  un  atti 

disperazione  chi  ecc.  (is  desperariter  agii 

etc.)    ld.  =   2   Gesto,  costume,  manie 

Bocc.  Nov.  XXXlM.  7  e  altrove;  Dani.  Inf. 

32  e  altrove  -  ;  tpóno;,  geslus,  us,  in.  4.  ( 

modus,  i,  m.  2;  wio.s,  mom,  m.  3  ;  usus,  us, 

4.   Cic.    =   3  Cenno    -    Bocc.   Nov.   XML' 

altrove  -  ;  veùpia  ,  nutus  ,  ns  ,  m.  4  ;  7(uto 

onis,  f.  3.    Fare   alti  col  capo  e  cogli  01 

(nutare.  capile  et  melare  oculis  )  Plaut.  = 

Dicesi  della  forma  e  di    ciò  che   costiti! 

le  cose  in  essere  ;  actuosa  vis,  vis,  f.  3;  W 

«5     m.  4.   =   5    Lezio  -  Salv.  Avv.  1.  1. 

Buon.  Fier.  1.  2.  13  -  ;  mollilies,  liei,  f.  5;* 

dimenta,  orum,  n.  pi.  2.  ^ic.  =  6  Si  dice 

cora    nel  numero  del    più  a'  libri  o  meni 

autentiche  che  si  trasmettono  a'  posteri 

far  fede   di    alcune  azioni  particolari;  « 

orum,  n.  pi.  2  ;  <-ommentarium  ,  ii,  n.  2.  : 

E  delle  deliberazioni  di  un'assemblea  1 

vocata    per    autorità    pubblica    e    messi 

iscritto,  e  dì  tulio  ciò  che  si    fa  per  isc 

in  un  uffizio  pubblico  ;  acta,  orum,  n.  I 

lillerm    o    tabube  publiem ,   arum  ,   f.   pi. 

auctoritales  publicce  ,  f.  pi.  ;  memoria  pul 

ce,  1'.   1.    Cic;  monlmentum  ,  »,  n.   2.    B 

strare  gli  atti  (actorum  tabulas  conficere, 

-  Luogo  dove  si  conservano  gli  atti  (J 
larium,  ii,  n.  2)  ld.  -  Atlo  giudiziario  f< 
«WilYj  actio  forensis)  -  Atti  della  cosltlm 
di  uno  Stato  (paoli  et  conventi  formula, 

-  Prendere  alto  dì   ecc.    (  tabulis  teitifU 
là.    -    Prese  alto  della   sua   comparsa 
ctoritatem  consignatam  habet,  se  stitisse  ) 

-  Mettere  in  atti  (in  acta  referre )  ld. 
(Leu.)  Diconsi  atti  le  parli  principa 
che  son  divise  le  commedie  ed  ogn 
tro  componimento  drammatico  (ed  ani 
balli)  -  Segn.  Paet.  cap.  1  -  ;  Spà.p.%  ,  a 
us,  m.  '<■  Ùc;  Hor.  =  9  Scritture  sei 
dai  teslimonj  davanti  al  nolajo  ;  scr 
signis  teslium  et  tabularii  consignalum.  Ci 
10  Metter  in  atto,  metter  in  atto  pra 
\ale  metter  in  operazione,  principiar  t 

-  Ambr.  Cof.  II.  1  -  ;  riparta ,  ago  ,  ts, 


AITO 

,  alt.  .!;  perfido,  r//iY'<>,   is,  fili,  fìctrt  , 

ali.    ;,  .<<■    .li/    agni. Inni   arcingere.  Il    Por 

allo  ili  esc m più  .  |>t>slo  avverb   ;  lo  plesso  olle 

;  .1011  d'esempio,  esempligrazia,  verbigro- 

-  ;    rr'/'i  0  exemph  caino 

,■'.•  ;  clic  lia  attitudine,  ilisposiziono, 
duo,  acconcio,  abile,  idoneo  -  flwcr. 
i/tlrod.    ."  e  nitrose  ;   Cui.  /.<■»;  iYon.  Stor.  IV. 
irn'hio;,  apius,  idtmcus,  ar- 
ti*»,  11,  min,    Cie.;   babilis,  i',  .i.   Col.; 
■  .  ii  ,  u»i    L'omo  allo  ad   ogni    gran 
.11/  omnia  stimma  nalus)  |d.   -   Allo 
1  persuadere  (ad  persuadendum  concinnus)  Iti. 
i  Dicesi  alto  nato  per  attissimo,  adal- 
talissimo  -  lini.  Leu.  1.  r.  -  ,  tnunfoióraTo;, 
- ,  il,  uin. 

.   ,   alt.   aimm.  ;  v.    I.;   lo    stesso   clm 
illere  -  /'.i.v.v.  Gir.  *vi.  is.  -  /'.  i.vnaì./.ari: 
' t  ii.mì  viti-: ,  ali.;  far  rotondo   checchessia 
litcred.  1,  ■).;-;  o-xpoyyu)ÒM,  rolundo 
ni '■'.  ari -,  alt.   1.  i 
'  tomi  ito,  injtj.  m.    da    attondare  ;  arpoy- 
uva;,  rotundalus,  a,  noi.  Veli. 
■mtaggine,  .«•/'. ,  stupidezza  (stato  dell'uo- 
00  che  diviene  per  maraviglia  quasi   inscn- 
■  ■('((/.  /'/ii/.  //.  -;  al  lonitezza  ; 
fes,  stupor,  oris,  in.  3.  Cic 
MITEZZA.  /'.  ii  t/ocaé.  /)?■<■<•«■</. 
INTTISSIMO,  01/^.  m.  ,«</;.  di  allenito  -  D. 

;  maxime  alionìlus,  a,  n;«. 

»TTO,  agg.  in.;  stupido  e  (piasi  insensato 

lo  più  a  cagione  di  maraviglia)  -  Pass. 

"",   Fiamm.  1.  ..fi;  Amet.  ii;  Berti.  Ori.  i.  >>. 

ì   -  ;  Ìp$pavt7)T0i,  ixnlrty.ro;,  attorniati.  Ccls.; 

■  faelus,  a,   um.  Ciò.;  obstupefactus ,  slupi- 

Allonilo  per  lo  schiamazzo  ( clamoribus 

txsurdatusj  Sen. 

\roi\VTO,    aiy*;.  m,  ;    pieno  di  topi  -   Frane. 

»m  c/ì.  «oc  1»;   -  ;  muribus  referlus,  a,  um. 
YTORCEUE,  e/»,  unom.;  avvolgere  una  cosa  in 
e  slessa  o  più  cose  insieme  od   una  ad  al- 
ra  -  Ci:  iv.  w.  4;  ZW.  /»/:  xxvh.  124;  ftrtr. 
anz.   vi.  i;  SO»,   22i   -  ;  urpévto,   torqueo,   ob 


-=(    lo!)    ^ 

torneare,  intornia  tfl,  a  I  I  o  ni  e  a  re  ,  al- 
torneggiare;  n:r.i^xn.t.i,  rum  cingo,  is,  ,w, 
lyiii',  alt.  I  oircomda,  as,  dedi,  ilare,  ali  1 
—  includo,  is,  usi,  udere,  ali.  3  —  amplector, 
tris,  txus  sudi,  ,iii,  dep.  1,  -  ■_>  Girare  ai- 
torno,  andare  a  Ito  in  p  -  Sa,w»a».  /V.  -;  m- 
pisipn,  circuinco  o  cireneo,  is,  iVt  ed  ii,  i/c, 
n.  1.  /'/.  ,-/.n'«  ih.  ;(.  52, 
ATTORNIATO  ,  «</*y-  '"•  *li>  attorniare  -  //ore 
Ai7f.  S.  Ap.  l'Ii  ;  /''rane.  Sacv/i.  Ilim.  68;  /,'ix;. 
l'arili.  11.  7  -  ;  a  Ilo  ma  lo;  7tsor,3xÀ).ó|Uivo{  , 
circuindatus,  a,  uni.  Cic.  -  Attornialo  d'armati 
(  co/101  tibus  cirauiuscplits  )  ld.  —  d'assassini 
(siemiis  stipatusj  ld.  —  d'una  l'olla  di  gente 
(hominum  frequentai  circumfusm)  ld. 


ATTRAVERSA.RB 

p\rk.  :.  2  '/'mia/.  Sorprendere  oon  inganno 
-  /.ic  ,)/.  -;  </»/»>  e(  fnt/ii, ,\is  commolior,  iris, 
iius  suoi,  iri,  dep.  1.  Cic  ;  «Wm  circumwenio,  ù\ 
i,  ire,  ali  1.  Viis/. 
ATTRAPPATO,  BJW.  »i  da  attnippale  -  111.  S. 
Ini.    -  ;    SUJTTa/eu,    ntcìnlins   Captili,  »,    »"'. 

2  Sorpreso  cou  inganno;  deceplus.  Cic;  1/»/» 

cir.cumveutus,  a,  um. 
ATTHM'i'Ai'Oivi:,  neri,  ;«.  di  altrappare  ;  elio 
attnippa,  inganna;  ijia.izùv,  deceptor,  oris,  m. 

3.  Se».;  fallax,  acis,   m.  3  ;  fraudator,  Oria,  in. 
3.  Ni'».;  frauiluleulus,  a,    um.    Cic.;   fraudimi 
arlijex,  fieis,  ni.  3  —  architectus,  i,  in.  2.  /</. 
attrappatrice,  w//,. /;  di  altrappare^ /}•««- 

■lui  cuta  et  dolosa;  mali  dosa  et  subdola,  tu,  (.  1. 


.^..«...»,^      '      '  •        •   —-— v—  -••/  •-;•      ,  ..»..«,«„  ,„  «iK«.trt  ;  maiiuosa  et  subdola,  <e,  I.  1. 

A1IOUM),  m.,.;    ni  giro,  in  cerchio,  in  creo.,-  ATTftAl'n-IUA,  */l  da  allrappare  ;  contrazione, 

terenza   -   Petr.  son.   ì\f.:   fi.   V    xii     ni     s   _  ■        ^«.^.^..1.    ,i„n_        M  ,       '        ,   ,  .' 


miueo,  intoruueo,  es,  orsi,  orquere,  alt.  2.  Cic.  ,■ 
'litui.;  Col.;  /«i'o/t'0,  i.«,  i'i,   eere    alt.   3. 

VfORClATO.  V.  ATTORTO. 

V TOKCIGLIAMK.NTO,  sm.  ;  l'azione  dell'allor- 
igliare;  attorcimento:  circumplexus,  us, 
1.   1.  Plin.  '.  ' 

v  ronciGLiARE,  ai/.  ;  avvolgere,  cingere  in- 
orilo -  F;r.  ^*.  «  -;  attortigliare;  ns- 
Urtpéf»,  contorqueo,  es,  orsi,  orquere,  alt.  2 
e/i.j  ciieumplico,  as,  avi  e  plteui,  are,  alt. 
Cic.  ;   convalvo,  is,  volvi,  volvere,  att.  3.  Plin. 
2  j\.  ^a.w.  Avvolgersi  intorno  a  checclies- 
a  -  Red.  anini.  3  -  ;  rtsptizpffopt.y.i,  coìivolvor, 
"lutus  sum,  volvi,  pass.  3. 
v:,'ORCI(;HATO ,  agg.    m.   da   attorcigliare   - 
ugg.  nut.  esp.  33;   Tass.  Ger.  xwu.  .=.';;    ^r. 
«r.  xvi.  ji)  -  ;  Trcfi-T^Eyófisvos,  vinclus,  invo- 
ius,  a,  uni. 

STORCIMENTO    V.  ATTORCIGLIAMENTO. 

A'~ORE,  agg.  m.  (usalo  per  lo  più  in  l'orza  di 

[il.);   lacitore    -    Coni.   Purg.    7  -  ;    ttoitjtv;;  , 

itor,  factor,  oris,  m.  ì.  =  2  Colui  cheam- 

inisfra  i  talli  alimi  -  Crore.  Morelt.  25n  -; 

xyfixTiijTr,;,  gestnr,  oris,  m.  3.  Seievol. 


1 


1 
; 

olui  che  nel  litigare  domanda,  il  cui  av 
:rsario  si  chiama  il  reo  -  Maestruzz.  -;  ^tiu- 
>»,  aclor,  oris,  va  3.  —  4  Colui  che  rap- 
esenla  persona  o  carattere  in  leatro  -  S. 
gost.  C.  D.  11.  11  -  ;  actor,  oris,  va.  3.  Hor.; 
■  nicus  artifex,  iris.  More,  lnscr.  -  Il  primo 
itore  (primarum  partium  persona,  w ,  f.  1  ) 
"■'■■  -  Eccellente  attore  (  actor  summus  od 
'lustriusj  ld. 

IORIA,  sf;  v.  a.;  amministrazione  -  Cron. 

orell.  -;  xriJsaoviz,  munus ,  eris ,  n.  3;  ne- 
•fri  gestio,  ouis,   I'.   3.   Cic;  procuralio ,  onis, 

3.   Id. 

ORNARE,  alt.  ;  v.  a.  ;  attorniare  (da  toO'jo'w, 
-coscrivere  con  un  cerchio)  -  Frane.  Barb. 

'■).  19  -  ;  rem  cingo,  is ,  xi ,  gete,  att.  3  — 
•curndo,as,  dedi,  dare,  att.  1. 

[  ORNATO.  V.  ATTORNIATO 

TORNEARE  ecc.,  alt.  ;  v.  a.  V.  ATTORNIARE 

i'D. 

rORNEGGIARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg.  ecc. 
i^RNIARE,  att.  ;  circondare  -  M  V.  xi   18- 
Ifirf.  G.  ino;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  m  -/in- 


ferenza. -  Petr.  son.  2H7;  G.  V.  xil.  83.  i  -; 
y.vyJc,ì,  in  orbem;  in  gijruni;  circum,  circa.  Luo- 
ghi posli  attorno  d'una  città  (loca  urbi  circum- 
jecia)  Liv.  -  Attorno  alla  terra  l'aria  che  si 
spande  è  mollo  grossa  (terroni  crassissimus 
circumfuuditur aerJC'tc.  =  2  Col  v.  andarevale 
andare  or  qua  or  là  -  Bore.  p.  7;  Petr.  son. 
108  -  ;  huc  et  illue  pergo,  is,  perrexi,  pergere, 
n.  3;  vagor,  circumvagor,  aris,  aiuti  sum,  ali, 
dep.  1. 

ATTORNO  ATTORNO,  avv.  ;  quasi  sup.  di  at- 
torno; per  tnlto  in  giro  -  Cr.  1.  fi.  5  -  ;  Tti<jtrt, 
zùz'iu,  unilique. 

ATTORTIGLIARE  ecc.  V.  ATTORCIGLIARE  ecc. 

ATTORTO,  agg.  m.  da  attorcere;  contorto  - 
Jìern.  Rim.  -;  atlorciato;  ■n^pi.'s^p-i'piU , 
cnnvolulus;  intortus,  a,  um.  Hor.  ==  2  Avvolto 
-  Dani.  Inf.  XXV.  115  -;  involutus ,  circumvo- 
lulus,  a,  um. 

ATTOSCARE,  alt.  sinc.  di  attossicare.  V.  — 
2  Attoscar  di  odore  -  Salv.  Disc.  11.  72  -  • 
fetore  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  C/c;  tetro 
odore  inficio,  is,  feci,  ficere,  alt.  3.  Plin.  -  Il 
suo  fiato  attosca  (feetet  ei  anima)  Plaut. 

ATTOSCATO,  agg.  m.  da  attoscare  -  Tav.  Rit. . 
Nov.  ant.  slamp.  at.  8.  3  -  ;  venenatus;  veneno 
infectus,  a,  um.  Svet  ;  potionatus.  ld.;  Mari.; 
veneno  necalus  o  sublalus,  a,  um.  Cic.  -  At 


loscalo  con  un  beveraggio  (qui  poeulum  mor- 
lis  exhausit;  hauslo  veneno  necalus)  ld. 

ATTOSO,  agg.  m.  ;  colui  che  è  di  maniere  e  co- 
stumi bambineschi;  lezioso  (da  atlo)  -  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  380  ;  Salv.  Avvert.  I.  1.  115  -  ■ 
puerilis,  e,  3;  delicias  faciens,  tis,  3. 

ATTOSSICAGIONE.  V.  il  vocab   stg. 

ATTOSSICAMENE  ,  sm.  ;  lo  attossicare  -  Lib. 
cur.  malati,  -  ;  a  ttossicagio  ne,  attossi- 
ca zi one;  f«pp.ùy.s\i-7ii,  veneficium ,  ii ,  n.  2. 
Tac. 

ATTOSSICANTE,  pari,  di  attossicare;  chi  attos- 
sica  -  Morali.  Gentil.  -  ;  qui  veneno  necal. 

ATTOSSICARE,  att.  ;  avvelenare  (da  tossico, 
veleno)  -  G.  V.  xu  83.  5  -;  attoscare,  in- 
tossicare; tou.puo.y.i<jia ,  alieni  venenum  do, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1  -  parare  o  pru-bere. 
Cic.  -  Attossicare  con  un  beveraggio  (toxi- 
cum  miscere)  Hor. 

ATTOSSICATO.   V.  ATTOSCATO 

ATTOSSICATORE,  verb.  m.  di  attossicare  :  che 
attossica  -  Segner.  Paneg.  S.  G.  B.  -  ;  f2p. 
IMaiyvj;,  veneficus,  i,  va.  2.  Cic. }  venenarius  ii 
m.  2.  Svet.  '     ' 

ATTOSSICATR1CE,  verb.  f.  di  attossicare:  ve- 
nefica, (e,   t'.  1.  Ov. 

ATTOSSICAZIONE.  V.  ATTOSSICAMENE. 

ATTRARACCARE,  n.  ass.'e  per  lo  più  n.  pass  ■ 
accampare,  altendare,    porre  il   campo     le 
tende  ove  stanziar  gli  eserciti  ;  arpoLTomSlùu 
lenloria  pono,  is,  posui,  ponere,  att.  3:  castra 
melar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Liv. 

ATTRABACCATO,  agg.  m.  da  attrabaccare  ;  ac- 
campalo con  trabacche,  attendato  -  Fior, 
hai.  -  ;  ffzijvwSeì?,  sub  tentar iis  positus    a    um 

ATTRAENTE,  pari,  di  attrarre;  che  àtlr'ae  - 
Salma.  Disc.  1.  345  e  altrove  -  ■  èfskxvw  at- 
trahens,  tis,  3.  ' 

ATTRAERE.  V.   ATTRARRE. 

ATTRAIMENE,  sm.  ;  l'attrarre  -  Cr.  11. 13.  3  -  , 

sixua^òs,  allractio,  onis,  f.  3.  =  2  Detto  dei 

nervi;  contrazione  -  Cresc.  -;  svotoIìi,  sùsnu- 

«f,  contraclio,  onis,  f.  3.  Scrib   Coma 

ATTRANQLILLARE.  V.  TRANQUILLARE 

ATTRAPPAMENTO.  V.  ATTRAPPERIA.  . 

ATTRAPPARE,  att.  ■  propr.  prendere,  acchiap- 
pare -  Salvin.  Not.  a  S.  Rosa.  -  V.  RATTRAP- 


raggrinzamenlo  delle  membra  o  de' nervi  : 
l'essere  raltratto  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  32.  11  -  ; 
attrappa mento;  membrorum  o  nervorum 
contraclio,  onis,  f.  3.  Plin. 

ATTRARRE,  alt.  anom.  (sinc.  di  atlraere);  ti- 
rare a  se  -  Cr.  iv.  37.  2;  Rf)S.  Sat.  1  -  ;  al- 
tra e  re,  attirare;  s).xco,  rrpos^x&i,  attrailo, 
is,  axi,  abere,  att.  3;  ad  se  trahere.  Cic.  - 
La  calamita  attrae  a  se  il  ferro  (magnes  la- 
pis ferrum  ad  se  allicit  et  trahit)  Cic.  -  L'am- 
bra altrae  le  foglie  (succinum  folla  ad  se  ca- 
pii) Plin.  -  Il  mercurio  altrae  le  particelle 
dell'oro  (argenlum  vivum  auri  micas  in  se  cor- 
ripil)  Vilr.  =  2  Per  simiht.  Tirar  con  allet- 
tamento -  Frane.  Sacch.  Rim.;  Petr.  canz. 
xlviii.  2;  G.  V.  xii.  38.  3  -;  èfelxiiM ,  era- 
yop.ai,  atlieio,  «,  lexi,  licere,  ali.  3.  Attrarre 
con  promesse  (promissis  inducere;  pnemìis  in- 
vitare) Cic.  —  per  la  speranza  del  guada- 
gno (mercede  accerscre)  Caes..-  con  una  som- 
ma di  danaro  (pecunia  sibi  conciliare)  Cic. 

ATTRATTABILE  I  „ 

ATTRATTEVOLE  }  V'   TRATTABILE. 

ATTRATTIVA,  sf.;  maniera  che  attrae,  virtù 
di  attrarre,  alleltamenlo  -  Salvin.  Disc.  1.  1.5-,  ■ 
Segner.  Parroc.  insti:  XI.  1  -;  attrattivo'; 
ÈXxtiw,  atlr ■alienili  vis,  vis,  f.  3;  obleclalio  , 
onis,  f.  3.  Cic;   illecebra,  ce,  ti. 

4TTRATTIVO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

ATTRATTIVO,  agg.m.;  atto  ad  attrarre  -  Cam. 
Inf.  20  -  ;  ilxxiy.òi,  attrakendi  vim  habens,  tis, 
3.  =  2  Trasl.  Incilativo,  che  alleila,  che 
piace  -  Boce.  g.  x,  f.  2;  Mor  S.  Greg.;  Lor. 
Med.  Cam.  123  -  ;  alliciens,  tis,  3;  illtcebrosus. 
Plaut.;  blandus,  a,  um.  Cic.  ;  placens  tis,  3. 
Hor. 

ATTRATTO,  agg.  ni.  da  attrarre  -  Sagg.  nat. 
esp.  98  -  ;  Éij?ue#s«,  altractus,  a,  ww.'Cels.  — 

2  Altrappato,  rattoppato  (usato  anche  in 
forza  di  sost.)  -  Bocc.  Nov.  xi.  9;  G.  V.  vii. 
155.  1   -  ;  <ju<TTiz).Et;,  membris  captus,  a,  um.  = 

3  Legato  -  Ar.  F"ur.  cinque  Cant.  1.  88  -  ; 
Sitò-,,  vinclus,  a,  um.  Ca?s. 

ATTRATTORE,  verb.  m.  di  attrarre;  che  at- 
trae ;  allrahens,  tis,  va.  3. 

ATTRATTRICE ,  verb.  f.  di  attrarre  -  Salviti. 
Disc.  I.  140  -  ;  ivéXy.ovuix,  quee  attrahit. 

ATTRAVERSAMENTO.  F.  TRA  VERSAMENTO. 

ATTRAVERSARE,  att.  ;  porre  a  traverso  -  Cr 
1.  8.  9;  Alam.  Colt.  ir.  41  -  ;  nlxyiéfa  ,rans. 
verse  pono,  is,  osui,  onere,  ali.  3  ;  in  transver- 
sum  ago,  is,  egi ,  agere,  alt.  3.  Attraversare 
legni  ( transver salia  Ugna  injicere)  Cic.  =  2 
Passare  a  traverso,  andare  a  traverso  - ■Dani'. 
Inf.  xxv.  79  -  ;  èyy.apaiu;  isvai,  transverse  in- 
cedo, is,  essi,  edere,  n.  3.  =3  Passare  da 
nna  parte  all'altra;  permeo,  as,  avi,  are  att 
1.  Attraversare  un  luogo fteraieare/ncu/ra; Plin. 
—  immensi  paesi  (— immensos  tractus)  ìcì  — 
il  mare  per  andar  in  Africa  (transmitlere  ve- 
lis  in  Afncam)  Liv.  —  le  Alpi  (Alpes  tran- 
scendere)  Cic.  —  un  fiume  (flumen  transire) 
ld.  -  Attraversarlo  a  nuolo  (flumen  franare, 
transnare,  tranmatare)  ld.;  Liv.  —  un  brac- 
cio di  mare  (transfretare)  Pl\n.  jun.  -Il  fiume 
attraversa  la  città  (amnis  oppidum  inlerfluii) 
Plin.  ==  4  Trasl.  Opporsi,  impedire,  contra- 
riare, suscitare  degli  ostacoli  -  Senr.  Fior. 
Cliz.  lì.  3  -  ;  bja.-jTioou.ai,  obsto,  as,  siiti,  stari- 
li. 1;  obsisto,  is,  stili,  sislere,  n.  3  ;  alieni  ad- 
versor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  impe- 
dimentum  afferò,  ers,  attuti,  afferre,  att.  3.  Cic. 
Attraversare  alcuno  che  aspira  ad  una  ca- 
rica (iter  ad  honores  obsepire)  Liv.  i  dise- 
gni, le  pratiche  di  alcuno  (alicujus  consiliis 


ATTRAVERSATO 


obsisltrr  et  obstare  conalibus)  Cic.  -  Egli  mi 
atlraversa  in  lullo  (mihi  in  omnibus  adversa- 
tur)  Id.  -  Ella  mi  ha  attraversato  in  questa 
bisogna  {ea  in  r<  mihi  futi  advertatrix)  l'Iaut. 

-  La  fortuna  l'ebbe  sovente  attraversato  (va- 
riti in  casibus  fortuna  eum  (.tenuti)  Cic.  -  Se 
gli  attraversano  mille  cure  ( pluribus  curii 
diUrahitur)  Id.  (—  divellitur)  Hor.  =  5  N. 
ass.  Contraddire,  garrire  -Frane.  Sacch.  nov. 
135  -  •  svistvTio/oys'ft),  àvtiXéyw,  contradico,  is, 
i.ri,  icere,  n.  3.  Tac. 

ATTRAVERSATO,  agg.m.  da  attraversare  -  Unni 
Inf.  xxiii.  H«;  Purg.  XXi.  25;  Pass.  46  -;  rcXa- 
ytauaSÙf,  transverse  positus  o  imposilus,  a,  uni. 

—  2  Intrattenuto,  impedito,  contrastalo;  im- 
pedttus,  a,  um.  =  3  Trapassato;  trajectus,  a, 
um. 

ATTRAVERSATORE,  verb.  m.  di  attraversare  ; 
die  atlraversa  -  Lib.  Astr.  -  ;  qui  permeai.  = 
2  Che  impedisce,  che  si  oppone;  qui  impe- 
dii, qui  adversatur. 

ATTRAVERSATRICE ,  verb.  f.  di  attraversare 
(nel  fig.);  advertatrix,  icis,  f.  3.  Plaut. 

ATTRAVERSATURA.  V.   TRAVERSAMENTO. 

ATTRAVERSO.  V.   A  TRAVERSO. 

ATTRAZIONE,  sf.  ;  l'attrarre  -  M.  Aldobr.;  Com. 
Purg.  21  -  ;  a  tirai  mento;  sl§«{,  attraclio , 
onis,  f.  3.  Pali.  —  2  Contrazione  -  Cr.  vi. 
11.  1  -  ;  contraclio,  onis,  f.  3.  Plin. 

ATTRAZZO.  V.  ATTREZZO. 

ATTRECCIARE,  ali  ;  disporre  in  treccia,  intrec- 
ciare -  Sannaz.  Aread.  pr.  9  -  ;  TtXe'xw,  neclo, 
innecto,  is,  exui,  edere,  alt.  3;  in  matta  mo- 
dum  crines  implico,  as,  avi  e  pticui,  are,  alt.  1. 

ATTRECCIATO,  agg.  m.  da  altrecciare  -  Sen. 
Pisi.  122  -;  r.).iy%i\$,  intextus,  a,um;  torlus 
in  nnilum.  Mart.;  tortilis,  e,  3.  Lue. 

ATTREZZO,  sin.;  arnese,  strumento  (usalo  per 
lo  più  nel  pi  esprime  una  gran  quantità  di 
cose  necessarie  per  cerli  usi,  come  per  la 
guerra,  per  la  marineria,  per  fabbriche  e  si- 
mili); attrazzo;  instrumentum,  i,  n.  2.  Sen. 
Attrezzo  di  ferro;  ferramenlum,  i,  n.  2.  Plin. 

ATTR1RUENTE ,  pari,  di   attribuire;   tribuens  , 

tti,  3. 
ATTRTBUIMENTO,  sm.;  l'attribuire,  attribuzione, 
imputazione    -   Uden.  Nis.  IV.  34  -  ;  eyxtoiffi?, 
accusatio,  insimulatio,  onis,  f.  3. 
ATTRIBUIRE,  alt.;  reputare  che  una  cosa  sia 
propria  di  checcchessia,  appropriare  -  Dani. 
Par.  iv.  143;   Tes.  Br.  il.  24  -;    npouTÌSnu^, 
Tzpovyp'jiyt»,  rem  alicui  Iribuo,  altri buo,  is,  ui, 
Mere,  alt.  3;  adscribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.    3; 
adjudico,  assigno,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  At- 
tribuire a  un  altro  la  gloria  d'aver  salvato 
l'impero  (alteri  salulem  imperii  adjudicare)  Id. 
—  una  cosa  alla  malvagità  (rem  improbi  tati 
assignare)  ld.  -  Si  attribuisce   alla   fortuna 
tutto  il  bene  o  il  male  (fortuna:  omnia  txpensa, 
■  omnia  feruntur  aceepla)  Plin.  -  Attribuisco  al 
tuo  grande  amore  che  mi  porli  il  gradimento 
che  mostri  de' miei  servigj  (quod   grata   libi 
mea  erga  te  studia  scribis  esse,  facis  tu  quidem 
ex  abundanlia  quadam  amoris   in  me)  Cic.   - 
Attribuire  i  suoi  difetti  alla  vecchiezza  (sua 
in  scnectulem  vilia  conferre)  Id.  =  2  Attri 
buire  per  sentenza  ;  aggiudicare;  adjudico,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Cic.  =  3  N.  pass.  Arrogarsi; 
aliquid  sibi  sumere,  assumere,  tribuere  ,  altri- 
.   buere,  arrogare,  lo  non  mi  attribuisco  tanto 
da  ecc.  (mihi  non  suino  tantum  neque  arrogo 
ut  eie.)  -  (non  ego  suin  tanti,  ut  eie.)  Ov.  = 
4   Usurparsi  ;  «tot  adscire  e  ascirc.  ;  sibi  adsci- 
scere.  Cic;  libi  vindicare.  Attribuirsi    la    vit- 
tima riportala  da  altri  (inlercipere  v'uloriam 
alieno  labore   quiesilam)  Plin.   —  il   cognome 
altrui  (cognomen  ubi  arripere  ex  aliorum  ima- 
giitibus)  Cic  (asserere  sibi  cognomen  allcrius) 
i»lin_   j,,,,.   _   il   titolo  di  saggio  (libi  sapien- 
tii   nomai  asserere)    Id.   —  un    gran  sapere 
(magnani  sibi  sapienliam  adsciscere)  Id.   —  6 
Nel  «igni f.  alt.  vale  anche  recare,  imputare 
-  liocr.  Nov.  i.xxxxvn.  !7.    -  Attribuisci  a  te 
solo  la  cagione  di  tua  sciagura  (libi  ipsi  ca 
lamitatem  hane  imputa). 
ATTRIBUITO,    agg.    m.  da  attribuire  -  Rieett. 
Fior.;   lied.  Annui.  Dìlir.  1'"  -  ;  7rpo5TÌ^-,acvo;, 
tribuius    altributus  ,  adscnplus  ,   adjudicalus  , 


— (  160  )«- 

larum  rerum  singula  proprielas,  atis,  f.  3.  Cic. 

—  2  T.  di  grammatica  e  di  filo».  ;  atlribu- 
tum,  i,  n.  2.  =  3  Nella  pittura  dicesi  attri- 
buto ciò  che  forma  il  carattere  d'una  figura; 
tiota,  a,  f.  1. 

ATTRIBUZIONE,  sf.  ;  l'attribuire,  assegnazione 

-  Borgh.  Fies.  212  -;  a  ttribuimen  lo  ;  at- 
tributo, onis,  f.  i.  Cic. 

ATTRICE,  sf.  di  attore;  operatrice,  effettrice  - 
Segner  Div.  Mar.  -  ;  aeluosa,  w,  f.  1  ;  qua:  effi 
cil.  =  2  Colei  che  rappresenta  qualche  parte 
nella  scena;  mima,  a:,  f.  1.  Cic.  La  prima  at- 
trice di  ballo  dei  suoi  tempi  (archimima  sui 
temporis  prima)  More.  Inscr. 

ATTRISTAMENTO,  sm.;  lo  attristarsi,  dolore, 
afflizione  -  Com.  Purg.  9  -  ;  ììiirn ,  tristilia, 
mceslitia,  w,  ( .  1  ;  meeror,  oris,  va.  3  ;  agriludo, 


a,  um.  . 

ATTRIBUTO,  un.;  proprietà,  condizione,  qua- 
lità   -  Red.  Amwt  Dilir.  i  -;  itotixrx,  suigu- 


ims,  f.  3;  animi  (egritudo;  mwslitudo,  inis ,  f. 
3.  Cic. 
ATTRISTANTE,  pari,  di  attristare;  che  attrista 
-  Bui.  Inf.  -;  ).un-6J>,  conlristans,  sollicitans  ; 
tiistitia  o  meerore  affìciens,  lis,  3. 
ATTRISTARE,  alt.  ;  contristare,  indurre  malin- 
conia -  Cr.  I.  2.  4;  Petr.  canz.  vili.  3  e  altrove-; 
attristire;  Ivtcìm ,  alicui  maerorem,  molestiam 
o  solticiludinem  afferò,  fers  ,  attuli ,  offerte  o 
creare.  Cic;    solliciiudines   conficere.   Plin.  — 
struere.  Cic.  ;  aliquem  angere ,  sollicilum  red- 
dere,  in  sollicitudinem  adducere.  Id.  -  La  lei 
tera  mi  ha  siffattamente  attristalo,  che  ecc. 
(epistola  ita  me  pupugit,  ut  eie.)  Id.  —  2  N. 
pass.  Divenir  Insto  cioè  malinconico  -  Bocc. 
Nov.  xxv.  7  ;  Vani.  Inf.  i.  17  ;  Lod.  Mart.  Stanz.; 
Boez.  Farcii.  11.   't  -  ;  lunéop'xi,    in  wgruudi 
nem  incido,  is,  idi,  idere  ,   n.  3;  se  (egritudini 
dedere.  Cic;  se  macerare,  cruciare.  Ter.;  tir- 
gerì  solliciludine  de  eie.  Cic.  =  3  N.  ass.  In- 
tristire -  Cr.  IX.  69.  3  -  ;  T«xo,t/ai,  taliesco,  is, 
escere,  n.  3.  Lucr. 
ATTRISTATO,  agg.  m.  da  attristare;  IvnnSsis, 
tristilia  o  meerore  affectus  ;  contrìstatus ,  a,  um. 
ATTRISTATORE,  verb.  m.  di  attristare;  qui  iri- 

stitia  o  meerore  affìcit. 
ATTRISTATRICE,  verb.  f.  di  attristare;  qua  tri- 
stilia o  meerore  affic.it. 
ATTRISTIRE  ecc.  V.  ATTRISTARE  ecc. 
ATTR1TAMENTO ,   sm.  ;  sminuzzamento  -    V. 
Pass.   8.1  -  ;  tm'^is,  trilus,  us,  va.  'i.  Cic.;  tri- 
tura, a,  f.  1.  Apul. 
ATTRITARE,  alt.  ;  tritare,  sminuzzare  (da  altri- 
lus,  part.  di  attero,  pestare)  -  Cavale.  Fruii, 
lini].;  Declam.  Quhitil.  C.  -  ;  Tpt(3->,   comminuo, 
is,  ui,  uere,  alt.  3.  Cic.;  lero,  cantero,  is,  trivi, 
lerere,  att.  3.  Col.  ;  atterere.  Cels.  —  2   'Frasi. 
Abbattere,  sconfiggere  -  Lib.  Macc.  M.;  Ve- 
gez.  Vii  -  ;  fundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  i;  pro- 
digo, as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  effundo,  is,  udi, 
undere,  att.  3.  Sali.  ;  dissipare.  Cic. 
ATTRITATO,  agg.  ni.  da  atlrilare  -  S.  Gr.  v. 

l'i  -  ;  Tpi'^Seì;,  attritus.  eonlrilus,  a,  um. 
ATTRITO,  agg.  m.;  consumato,  rifinito  -  Guicc. 
Slor.  v.  123  -  ;  confitus.  Val.  FI.;  viribus  de- 
stitulus,  a,  um.  =  2  (Teol.)  Che  ha  attrizione 

-  Cavale.  Speccli.  Cr.  -  ;  attritus,  a,  um. 
ATTRIZIONE,  sf;  trilamento,  stritolamento  - 

Gali.  Sagg.  378  e  altrove  -  ;  rpfyit,  trilus.  us, 
m.  'i.  Cic.  ;  tritura,  w,  f.  1.  Apul.  =  2  (Teol.) 
Quel  dolore  che  si  ha  d'aver  offeso  Iddio,  ma 
che  nasce  dal  timore  delle  pene  dell'inferno 

-  Cavale.  Specoli.  Cr.  -  ;  altritio,  onis,  f.  3. 
ATTROVARE.  V.  TROVARE. 
ATTRUPI'ARE,  n.  pass.;    mettersi    in    truppa, 

unirsi  insieme  molte  persono  per  accorrere  su 
qualche  luogo;  intruppare;  ffuvlfttw,  coi" 
li,  ivi  od  »,  ire,  n.  'i  ;  coire  calervalim.  Cic. 
Allapparsi  intorno  ad  alcuno  (alicujus  lateri 
se  agglomerare.)  Id.  (aliquem  arda  turba  cir- 
cumsiare)  Tib.  -  Il  popolo  s'atlruppa  (coti 
gregatim  pnpulus)  Cic.  -  Essendosi  attruppalo 
(grege  facto)  Sali. 

ATTRCTI'ATO,  agg.  m.  da  allruppare  -  Acc.  Cr. 
Conq  Mess.  -  {intruppato;  gregatim  conve- 
niens,  lis,  3.  Popolo  atlruppato  (densum  liumc- 
ris  vulgus)  Ilor. 

ATTUALE,  agg.  com.;  effettivo,  reale,  ciò  che  è 

di  presente  -   Espos.   Saint.  -;  ov,  quod  est, 

quod  re.   ipsa   cxistil.   —    2    Presente   -  Dani. 

Conv.  -  ;  «r/pwv,  prmsens,  tis,  3.  Cic.  -  Soccorso 

•attuale  (pnesens  auxilium)  -  Ajutalore  attuale 


ATTUTARE 

si  commette,  a  differenza  dell'originale  -  Pai 
111  e  altrove  -  ;  peccalum  cujusque  proprium 
propria  cujusque  volunlate  admissum. 
ATTUALITÀ,  sf.  astr.  di  alluale  -  Dani.  Conv.  !i 
Fav.  Rsop.  63-;  attualitade,  a  ttual  ita  t 
aclus,  us,  m.  4. 
ATTUALMENTE,  avv.;  in  allo,  con  effetto  -  Fa 
Esop.;  Cavale.  Frult.  ling.  ;  Pass.  177;  Bu 
Purg.  xxx.  1  -  ;  ep>w,  re,  re  ipsa,  reapse.  Cic 
revera.  Qui  ni.  ;  Cic. 
ATTUARE,  att.;  ridurre  all'atto  -  Segner.  Cri 
inslr.  in.  1.  12  -  ;  a  tti  va  re  ;  éTUTEJe'eo,  effku 
is,  feci,  ficere,  att.  3.  Cic.  =  2  N.  pass.  A| 
plicarsi  -  Segner.  Mann.  Man.  ix.  4  ;  Pre 
XL.  3  -  ;  o-7rou<?ti£<u,  rei  o  ad  rem  animum  a 
plico,  as,  avi  ed  ui ,  are,  att.  1  ;  ad  rem  il 
cumbere  ;  in  re  operam  defigere.  Cic. 
ATTUARIO,  sm.  ;  ministro  deputalo  dal  giudi 
o  dal  magistrato  a  ricevere,  registrare  e  t 
ner  cura  degli  atti  pubblici  -  Borgh.  Vtt 
Fior.  417  -  ;  npxyu,2.Ttxò;,  scriba,  a?,  m.  1;  ( 
bularius,  ii,  va.  2.  Cic. 
ATTUATO,  agg.  m.  da  attuare;  ridotto  all'ai 
-  Vareh.  Le'z.  ;  Segner.  Crist.  inslr.  ni.  1.  lo 
factus,  perfectus;  effeclus,  a,  um.  Cic. 
ATTUCCIO,  sm.  dim.  di  allo  -  Burch.  n.  15 
7raio*apiw<Li;  rp\)frì  ,  <jy.\>lot.Y.ù$r)s  rpói:oitpu 
rilis  gestus,  us,  va.  4;  mollis  gesticulatio,  <m 
f.  3.  Apul.  =  2  Nel  num.  del  più;  lezj,  moie 
smorfie  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  414  -  ;  mi 
litio;,  arum  ,  f.  pi.  1;  deliria,  arum ,  f.  pi. 
Plaut. 
ATTUFFAMENTO ,  sm.  ;  l'allulfare  -  Sagg.  „< 
esp.  168  -;  attuffatura,  attuffazion 
tuffo;  ftzi:Tit7u,òi,  immersio,  onis,  f.  3.  Ar 
demersio.  Macr.  ;  demersus,  us,  m.  4.  Apul. 
ATTUFFARE,  att.  ;  tuffare,  immergere  -  Va 
Inf.  XXI.  10;  Cr.  IV.  43.  1  -  ;  fìoinriCw,  mer: 
demergo ,  immergo,  is,  si,  gere,  alt.  3.  0< 
merso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  pass.  F 
carsi  sott'acqua,  tuffarsi  nell'acqua  -  Da 
Inf.  xxi.  46;  Petr.  canz.  IX.  4;  Alani.  Colt. 
43  -;  jSa7TTÌ?0fjiai,  immergor,  eris,ersussum,tr 
pass.  3.  Attuffarsi  in  un  fiume  (immergi 
flumen)  Cic.  (unda  se  immergere)  Virg.  —  t 
mare  (se  mergere  mari,  in  mari)  Cic;  Vii 
—  nel  fango  (limo  se  mergere)  Plin.  (in li 
se  demergere)  Cic.  =  3  'frasi.  Attuffarsi  i 
piaceri,  ne'  vizj  ;  darsi  in  preda  a' piaceri, 
vizj  -  Sen.  Pist.  -  ;  in  omni  flagìliorum  qen 
valutari  ;  ingurgitare  se  in  flagilia  o  in  vìi 
Cic.  -  Attuffarsi  in  delicatezze  e  in  ozio; 
che  una  donna  (olio  et  molliliis  ultra  fet 
nam  diffluere)  Veli. 
ATTUFFATO,  agg.  m.  da  alluffare  -  Danti 
xviil.  l'i  ;  Sen.  Pist.  ;  Sagg.  nal.  esp.  36  -  ;  j3as 
to'ufvo;,  immersus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Alti 
fato  in  ogni  sorta  di  disordini  (omni  litiid 
impurus)  Pelr.  —  negli  eccessi  del  vino 
vinum  effusus)  Curi.  -  Egli  è  attutfato  ne'p 
ceri  (voluptatibus  difjluil  o  liquescit). 

ATTUFFATURA     >    y  ATTlJFFAMKNTO. 
ATTUFFAZIONE    | 

ATTUFFEVOLE,  agg.  com.;  aggiunto  di  loo 
dove  l'uomo  od  altro  possa  agevolmente 
tuffarsi  o  sommergersi  -  Guid.  -  ;  ubi  quii 
immergere  possit. 

ATTUIRE.  V.  ATTUTIRE. 

ATTU.IARE  ,  ATTUIARE  ,  att.  ;  V.  a.  ;  atlo 
brare,  oscurare  (da  obtcgere  ,  cangiatili 
ini)  -  Dani.  Purg.  xxxm!  48;  Bui.  -  ;  oh 
bro,  as ,  avi,  are,  alt  1;  tenebras  offundo, 
udì,  undere,  alt.  3. 

ATTUOSO,  agg.  m.  ;  operante  -  Segner.  Pred. 
Mann.  Sett.  XXIV.  3  -  ;  7r,oaxTtxò;,  aeluosus, 
uni  ;  semper  agens  aliquìd.  Cic. 

ATTURACCIO.  V.  TURACCIO. 

ATTURABE,  ali.;  turare  -  Ar.  Far.  XL.  17 
ì\x<i/pÒLti<j),  obluro,  as,  avi,  are,  att.  1.  "'' 
ob.itruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3. 

ATTURATO,  agg.  m.  da  atlurare;  éV<PP«*T0') 
slructus,  occlusus  ;  obturalus,  a,  um.  de. 

ATTUTARE,  att.  ;  propriam.  mitigare,  quie' 
(fuoco,  fiamma,  lume,  ribollimento  d'uni 
passioni  ecc.)  (dall'ar.  te.hdin,  che  vale  i 
bere,  cohibere  aliquem  ed  anche  deniulcert 
fanlem  ut  quiescat)  -  Bocc.  Nov.  x.  163;  1 
12;  Frane.  Sacch.  nov.  159;  G.  V.  XII.  20.  li 
ouTTe'Uw,  mitigo,  sedo,  as,  avi,  are,  att.  1 


(adjulór  praisens,  prwsenlarius)   l'Iaut 
('l'eoi.)  Peccato  attuale  e  detto  il  peccalo  che 


is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4  ;  mitiorem  facto,  is,  i 
facere,  att.  i;  comprimo,  is,  essi,  ime.re,  al 


ATTUTATO 

=  9  X.  pass.  Mitigarsi,  quietarsi  -  Dani,  Purg. 

XXVI.     1;    Tasi.  Gei:  xx.   121   -;   au9TÌXko(iai , 

quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  >;  itdor,  aris,  aius 
,  >um,  ari,  pass.  1  ;  txstìnguor,  tris,  inctus  sum, 

ingui,  pass.  3. 

ni  ino,  </</</•  '"■  <la  attularo  -  LiV.  Dee.  ; 

7'<ic  />.ir.  vS'lur.  II.  2*1  -  ;  mnavfiivOi,  svilititi.*, 
comprvssus,  «,  uni. 
TTCTATORE,  verb.  m.;  di  attutare  ;  scdaior, 

oi  is,  ni    3  ;  qui  mitigai. 

ViTTU'lUCE,  vtrb.  f.  di  attutare;  qute  miti- 
gai. 

itutire,  att.;  propriamente  faro  star  cheto 
contra  sua  voglia  un  che  lavelli  -  Farcii.  Er- 
col.  %;  Culliti.  Racco  n.  pag.  Il  -;  attui  re; 
ad  silentium  comprilo,  is,  puli,  pellcic,  alt.  3.  = 
9  Trasl.  Amorzare,  sopir  fuoco,  fiamma,  l'ini 
peto  d'un  male,  d'ima  passione.  V.  ATTU 
TARE. 


<  161    > 


AUGURARE 


AUliUSSON  fgmg.J;  città  di  Francia;  Albutio.  *i     fidio  Basso,  storico  latino;  Aufidius    ii  m    ? 
AUCATI  o  AUCHETI  (geog.);  popolo  della  Sci-       Quitti.  '  ' 

zìa;  'Aoxxttci,  Auchatas  od  Auchelic,  arum,  m.  AUFIDO  (geog.);  fiume  dell'Apulia,  oggi  PO- 

l'anlo;  Aufidus,  i,  m.  2.  //or. 
AFFINATE,  «</j    ;>r.  eow.  ;  di    Aldina,  città  de' 


pi.  I.  />//>/. 
AUGII  (geog.);  città  di  Francia  ;  Augusta  Auscio- 

riiin.  l'Iiu. 
AUCIELLO.  V.  UCCELLO. 
AUDACE,  agg.  coni.  ;  ardito,  coraggioso  -  Ènee. 

No».  I.  3;  Dittam.  I.   12;  Cresc.  j   Tom.  GcTUS, 

xvill.   51  -;  Sapoa'l.éo;,  audetts,  tis,  3.   Virg.  ; 

Tac.  ss  2  Sfaccialo,  sfrontato,  temerario,  di 

soverchio  ardire  -  Petr.  cap.  13;  Ciri:  Geli.  -  ; 

zolfj-ripò;,  audax,  acis,  3.  Hor.  ;  projectus  ad  au- 


TUMULTO;  posto  avveri).  ;  a  romore,  tumul- 
tuosamente -  Pass.  -  ;  &ciocj3tu<j6Ì;,  tumultuose. 
I.iv. 

Ti'  PER  Ti';  posto  avverb.  co'v.  slare,  con- 
tendere e  simili  ;  stare  in  ostinala  conlesa  - 
Farcii  Suoc.  li.  4;  Tac.  Dai:  Ann.  xvi.  229  -  ; 
pertinaciler  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  Eglino 
stanno  sempre  al  lu  per  tu  (semper  inter  se 
jurgio  coHtendunl)  Cic.  -  Come  intese  d'aver 
a  stare  col  suo  liberto  al  lu  per  tu  (auod  ubi 
coqnitum,  seque  et  liberlum  pari  sorte  componi) 
Tac. 

.!TR  (geog.);  fiume  dell'antica  Aquitania,  og- 
jgidi  l'Adour  o  Dour;  'At&ujoio;,  Aturrus,  i, 
|m.  2;  Atur,  uris,  m.  3.  Aus.;  Tibull. 
TERME  A  TERME;  posto  avverb.;  in  frotla 

-  Scgner.  Crist.  inslr.  IH.  6.  5  -  ;  iìudòv,  tur- 
malim. 

TUTTA  BRIGLIA;  poslo  avverb.;  dicesi  de 
correre  a  cavallo,  lasciando  libera  tutta  la 
briglia,  senza  ritener  con  essa  il  cavallo 
Ai:  Fur.  xxi.  9;  Berti.  Ori.  i.  4.  8;  Segn.  Stor 
vni.  2oy  -;  a  tutta  carriera,  a  tutto 
:orso;  ìaxatis  habe/tis.  Correre  a  tutta  bri 
^lia  (incitato  equo  o  citato  giadu  ferri)  Curt 
■  Sospingere,  cacciare  ii  cavallo  a  tutta  bri- 
glia (effuse  se  se  invehere;  laxare  effuse  habe- 
•ai  equo;  equum  admiltere)  Cic.  (equum  cal- 
aribus  agitare)  Plaut.  ( —  concitare)  Liv.  - 
tacciarsi  a  tutta  briglia  sopra  i  nemici  (equo 
licitato  se  in  hosies  immiltere)  Cic.  (concitare, 
quum  et  in  Itostem  permittere)  Liv.  (effusissime 
•abenis  hostem  invadere)  Cic. 
TTTTA  CARRIERA.  F.  il  vocab.  preced. 

IffUTTA  POSSA.  V.  il  vocab.  seg. 

"TUTTA  POSSANZA;  posto  avverb.;  con  ogni 
orza,  di  tutta  forza;  a  tutto  potere,  a 
ut  l'uomo,  a  tutta  p  o  s  s  a  ;  omni  vi  ;  velis 
emisque;  omni  ope  alque  opera;  nervis  omni- 
us.  Cic;  summa  opum  vi.  Virg. 
TUTTA  PROVA;  posto  avverb:;  quanto  si 
ossa  essere  -  Morg.  xix.  97  -  ;  ^ivreos,  ninnino. 

-  2  Con  ogni  sforzo  e  diligenza  -  Buon.  Fier. 
2.  2  -  ;  omni  studio  ac  diligentia. 

UTTE  L'ORE,  A  TUTTE  L'OTTE,  A  TUTTE 
RE.  V.   SEMPRE. 

ETTO  ANDARE  ;  posto  avverb.  ;  continua- 
lenle,  senza  intermissione  -  Filic.  Leti.  27  -  ; 
tutto  passo;  axivsyùi;,  indesinenter,  sine 
(la  mora,  assidue,  perpetuo,  sine  ulla  inlermis- 
one.  Cic. 

CTTO  CORSO.  V.  A  TUTTA  BRIGLIA. 
UTTO  PASSO    V.  A  TUTTO  ANDARE. 
UTTO  POTERE.  F.  A  TUTTA  POSSANZA. 
UTT'UOMO;    posto    avverb.;    quanto    può 
Jomo  -  Car.  Lett.  1.  8;   tota  mente,  totis  vi- 
bus;   quam  maxime.   Fare  a   tult'uomo  che 
!ia  cosa  abbia  a  riuscire  (manibus  pedibus- 
te  obnixe  omnia  facere)  Ter.  (omnibus  viri- 
is  conniti;  omni  ope  atque  opera  eniti  ut  res 
il)  Cic. 

iiAGNE  (geog.);  città  di  Francia;  Albinia.  * 
;E  (9e°g-)\  fiume  di  Francia;  Alba.  * 
lEOiAS  (geog.);  città  di  Francia;  Albinatium* 
SENTON  (geogj;  città  di  Francia;  Albento- 


dendum.  Cic. 
AUDACEMENTE,  avv.;  con  audacia  -  Bocc.  Vis. 
16  ;  Ftr.  Lett.  Don.  Br.  331  ;  Ass.  145  ;  Tass. 
Gei:  IV.  78  -  ;  to)(/»p<ùs,  audacter ,  audacius, 
fidenter;  fidenti  animo;  confidentius.  Cic;  au- 
dentius.  Ter. 

AUDACETTO,  agg.  m.  dim.  di  audace  -  Segner. 
Paneg.  49l  -  ;  audaculus,  i,  va.  2.  Geli. 

AUDACIA,  sf.  ast.  di  audace;  presa  in  buona 
parte  è  moto  dell'animo  per  cui  s'incontrano 
pericoli  avvedutamente  con  buona  speranza 
di  superarli  -  G.  V.  ìx.  4.  2;  Bocc.  Fiamm.  -; 
Vaporo;,  audentia,  <p,  f.  1.  Tac;  generosa  vii  tus, 
utis,  f.  3.  Cic;  forlis  audacia,  a-,  f.  1.  Tib.  =j 
2  In  mala  parte  è  quel  moto  dell'animo  per 
cui  l'uomo  si  move  a  fare  temerariamente 
ogni  impresa  -  G.  F.  vi.  83.  2  e  altrove  - 
Talpa,  audacia,  a-,  f.  1.  Cic.  Che  non  ebbe 
l'audacia  di  scusarsi  (facinus  purgare  non  au- 
sus)  Curt.  -  Egli  ebbe  l'audacia  di  ecc.  (eo 
venit  audacia,  ut  eie)  -  Rintuzzare  l'audacia 
(audaciam  contundere  et  frangere)  Cic. 

AUDACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  audacemente 

-  Liv.  Dee  3;  Bemb.  Stor.  il.  160  -  ;  3t/.paa.lsù- 
rara,  audacissime.  Plaut. 

AUDACISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  audace  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Ar.  Fur.  xxiv.  ino  -  ;  Sxpoa- 
kcÓTaro;,  audacissimus ,  a,  um.  Nep.  ;  auden- 
tissimus.  Tac  ;  confidenlissimus.  Virg.  ;  incre- 
dibili audacia  o  incredibili  ai  matus  audacia. Cic. 

-  Essere  audacissimo  (abundare  audacia)  Id. 
AUDE  (geog.);  fiume  di  Francia;  Atax,  acis,  m. 

3.  Plin. 
AUDENA  (geog.);  fiume  dell'Elruria;  Audena, 

m,  f.  l. 
AUDIENTE,  part.  di  audire;  che  ode  -  Salvin. 

Pi  os.  Tose.  I.  421  -  ;  iy.ovvv,  audiens,  tis,  3. 


Veslini;  aufinas,  alis,  ì.  l'Iin. 

AUFNAU  o  UFNAU  (geog.);  isola  sul  lago  di  Zu- 
rigo; Ufnaugia.  * 

A  UFO;  poslo  avverb.;  m.  b.;  a  spese  altrui  ; 
senza  propria  spesa  (dall'ebr.  ephes,  gratuita- 
mente) -  Malm.  vii.  5  -;  a  scrocchio,  a 
scrocco;  alienis  sumptibus. 

AUGE  (astr.),  sm.  (senza  es.   nel   pi.);  colmo, 


sommità,  epiciclo  d'un  pianeta,  detto  anche 
apogeo,  che  è  il  punlo  opposto  al  perigeo 
(da  augeo,  accrescere)  -  Com.  Par.  10  -  ;  sum- 
ma absis,  idis,  f.  3.  Plin.  ;  apogwum,  i,  n.  2.  = 
2  Per  similil.  Sublimità,  colmo,  altezza  mo- 
rale, cioè  di  gloria,  di  onore,  di  felicità,  di 
fortuna  -  Filoc.  li.  32  ;  Magai.  Lett.  Fam.  51  -  ; 
verlex,  ticis,  m.  3;  fastigi'um,  ii,  n.  2.  Egli  è 
all'auge  di  sua  fortuna  (illius  opibus  cumulus 
accessit)  Cic. 

AUGE  (geog.);  paese  di  Francia;  Algìa.  * 

AUGELLARE  ecc.  V.  UCCELLARE  ecc. 

ACGELLETTO,  sm.  dim.  di  augello  -  Dant. 
Purg.  xxviii.  14  e  altrove;  Petr.  canz.  xxxvin. 
1  ;  son.  318  e  altrove  ;  Tes.  B.  lett.  II.  7  -  ;  au- 
ge 1 1  i  n  0  ;  opvi'3-tov,  avicula,  ai,  f.  1. 

AUGELLINO.  V.  il  vocab.  preced. 

AUGELLO, sm.  (nel  pi.  augelli  e  augei  poet.); 
uccello  (da  avicula,  dim.  di  avis)  -  Dant.  Inf. 
in.  116  e  altrove;  Petr.  canz.  xxxi.  1  ;  F.  Guitt. 
Lett.  hi,  p.  in;  Salvin.  Pros.  Tose  1.  219  -  ; 
Ópvii,  avis,  is,  f.  3.  Cic.  ;  volucris,  is,  f.  3.  Ov.  ; 
ales,  itis,  f.  3.  Plin.  Augello  che  canta  (oscen, 
inis,  f.  3)  Id. 

AUGGIARE,  n.  ass.;  far  ombra,   aduggiare   - 
Agn.  Pand.  -  ;  èittaxià^n),  opaco,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Cic.  ;  obumbrare.  Col.;  rei  umbras  in- 
ducere. Virg. 
AUGGIATO,  agg.  m.  da  auggiare  -  Com.  Purg. 
2(1  -  ;  èntaxiuaSsU,  opacus,  a,  um  ;  umbrosus, 
obumbratus;  umbra  protectus,  a,  um. 
AUGIA,  n.  pr.  f.;  figlia  di  Aleo  re  dei  Taigeli  in 
Arcadia,  da   Ercole  resa  madre  di   Telefo; 
Auyn  od  Aùyst'a,  Auge,  es,  Augca,  m,  f.  1.  Ov. 
AUGIA  od  AUGEA,  n.  pr.  m.;  uno  degli  Argo- 
nauti, che  fu  poi  re  di  Elide;  Avyst'ag,  Au- 
giaso  Augeas,  ce,  m.  1.  Serv.  ad  ASn. 
ALDIENZA    sf.;  y.  a.;  udienza,  l'udire  -  Guid.  AUGILI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Etio- 
G.  ;  Lavale.  Att.  Aposi.  120  -  ;  owpownf,  audi-\     pia  ;  Augilce  od  Augulm,  arum,  m.  pi.  1   Plin 
tioonis   f.  3;  audtenlia,  m,  fi.  Cic.  =  2  ColJAUGINO  (geog.);  monte  della  Liguria;  Auginus, 
v.  dare;  ascoltare,  udire;  e  dicesi  di  persone!     i,  m.  2.  Liv.  , 

pubbliche  -  G.  V.  XI.  20  5;  Fir.  Disc,   anim 


ìIGNY  (geog,);  città  di  Francia;  Attinia- 

IN-DE-CORNIER  (S.)  (geog.);  città  di  Fran- 

a  ;  Cornulius.  * 

ONNE  (geog.);  città  di  Svizzera;  Albona,  a, 

Vocabolario  ital.-lat. 


20 
24  -  ;  alicuì  aures  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  — 
prcebere  ,  adhibere.  Cic.  ;  admissione  dignari. 
More.  Inscr.  =  3  Col  v.  avere;  essere  ascol- 
talo; audior,  iris,  itussum,  iri,  pass.  4.  Id. 

AUDIRE,  alt.;  v.  1.  -  Dant.  -  V.  UDIRE. 

AUDITO,  sost.  V.  UDITO,  sost. 

AUDITO,  agg.  m.;  da  audire  v.  I.  -  Frane. 
Barb.  CLVII.  20  -  ;  kv.owjSù;,  auditus,  a,  um. 

AUDITORE,  verb.  m.  di  audire;  v.  1.;  uditore 

-  Fior.  S.  Frane.  155  -  ;  àxoucnyj;  ,  auditor  , 
oris,  m.  3.  Cic.  =  2  Quel  ministro  che  rende' 
ragione  o  consiglia  il  principe  in  materia  di 
grazia  e  di  giustizia  -  Fine.  Mart.  Leti.  27; 
Bern.  Rim.  ;  Guicc.  Stor.  lib.  9  -  ;  magister  li- 
bellorum  supplicavi  ;  a  libcllis  ;  assessor  ,  oris 
m.  3;  judex  ,  icis ,  m.  3.  Auditore  del' papa' 
(judex  sacrarum  cognitionum)  More  Inscr.  - 
Auditore  di  Rota  in  Roma  (XII  vir  lilibus 
judicandis;  XII  vir  sacri  consilii  lilibus  judi- 
candis)  Id.  -  Auditore  di  tribunali  collegiati 
nelle  più  ragguardevoli  città  d'Italia  (ju- 
dex decurialis  splendidissimarum  Italim  civila- 
tum  )  Id. 

AUDITORIO,  sm.  ;  v.  1.;  luogo  dove  si  dà  udienza 

-  Lib.  Op.  div.  -  ;  àxpoa-vjpiov,  auditorium,  ii, 
n.  2.  —  2  Audienza,  udienza,  moltitudine  di 
uditori  ;  auditores,  um,  m.  pi.  3  ;  auditnrum  cce- 
tus,  us,  m.  4. 

AUFIDENATE,  agg.  pr.  e  sosK  com.;  di  Aufi- 
dena,  oggi  Al  fi  dena;  città  de'Sannith^u- 
fidenas,  alis,  3.  Plin. 

AUFIDIENO  (Rufo),  ».  pr.  m.;  maestro  di 
campo  al  lempo  dell'imp.  Tiberio;  Aufidienus 
(Rufus),  i,  m.  2.  Tac 

AUFIDIO,  n.  pr.  nu;  con  tal  nome  furono  chia- 
mati parecchi  illustri  Romani,  tra  i  quali  Au- 


AUGITE  (min.),  sm.  ;  \.  <r.  ;  gemma  così  detta 
dalla  sua  lucentezza  (da  avyyj ,  splendore); 
otOytTJK,  augi  tes,  a;,  m.  1.  Plin. 

AUGNARE  (art.  mesi.),  att.  ;  tagliare  o  nao2zare 
qualsivoglia  cosa  in  modo  che  nel  principio 
del  taglio  si  faccia  angolo  ottuso,  e  nel  fine 
angolo  acuto  ,  il  che  si  dice  anche  tagliare 
a  schiso,  in  tralice,  a  quartabuono;  aun- 
ghiare ;  in  modum  unguis  seco,  as,  ui  are 
att.  1.  ■'■'-.' 

AUGNATO,  agg.  m.  da  augnare;  taglialo  in 
tralice  ,  a  schiso,  a  quarlobuono  -  Beni: 
Celi.  Oref.  27  -  ;  in  modum  unguis  sectus  , 
a,  um. 

AUGNATURA,  sf.;  taglio  fatto  in  guisa  che  dal 
principio  sia  grosso  e  nel  fine  sottile  ed  acuto; 
in  modum  unguis  se.clio,  onis,  f.  3. 

AUGST  (geog.);  città  sul  Reno;  Augusta  Rau- 
racorum..  Plin. 

AUGUMENTARE  ecc.  V.   AUMENTARE  ecc. 

AUGUMENTO  ecc.  V.   AUMENTO  ecc. 

AUGURALE,  'agg.  com.  ;  di  augure,  appartenente 
ad  augure  -  Car.  I.  12  -  ;  otwvocrxoTuxòs,  au- 
guralis,  e,  3.  Cic.  ;  auspicalis,  e,  ì.  Plin.  -  La 
scienza  augurale  (scientia  auguralis)  Liv.  - 
Le  insegne  augurali  (insignia  auguralia)  Id. 

-  Il  bastone  augurale  (lituus,  i,  va.  2)  Cic. 
AUGURANTE,  part.  di  augurare;  che  augura  - 

Salvin.  Pros.  Tose.  I.  6  -  ;  otwvtiJopiEvo;,  augu- 
rans,  tis,  3. 

AUGURARE,  att. ;  fare  o  pigliarsi  augurio;  au- 
guri a  re  ;  fxa.vtivsuoix.au,  augurar,  ominor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  omen  rei  conjicio,  is , 
jeci,  jicere,  att.  3.  =  2  Desiderare,  pregare 

-  Segner.  Pred.  xxii.  14;  Buon.  Fier.  11.  2.  6  -; 
augurar!.  Augurar  la  morte  ad  alcuno  (alicui 
mortem  augurati)  Cic.  =  3  Riceve  anche  la 
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significazione  n.  e  pass.  -  Dant.  Par.  XVIII. 
101  -  ;  ominor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  !. 
AUGURATO,  sm.  ;  la  dignità  di  augure  -  Algar. 
Sagg.  171  -;  agurato;  auguratus,  us,  ru.  4. 
Ci'c 
AUGURATO,   0*77.   RI.    da  augurare;  predetto, 
indovinato  -  Buon.  Ficr.  iv.  2.  il  -  ;   agu- 
rato; prtrdictus,  anlediclus,  a,  um. 
AUGURATORE,  verb.  m.  di  augurare;  clic  au- 
gura,  presagisce  ,  annunzia  o  promette  ;  ed 
anche  chi  dichiara  gli  aogurj  -    Val.  Mass. 
P.   5;   Bui.    Inf.    20  e  altrove;  Salvili.   Disc.    II. 
JS  -  ;  oìtovoiY.ÓTTOi,  auspex,  picis,  m.  3.  Hor.; 
auqur.  uris,  va.  3.  Ov. 
AUGURATRICE ,  verb.  f.  di  augurare;  clic  au- 
gura -  Segner.  Mann.  Sett.  xvn.  1  -  ;  qua;  omi- 
natur,  auguratur. 
AUGURE  (lelt.),  sm  ;  indovino;  propriamenle 
chi  prediceva  l'avvenire,  osservando  il  volo 
il  canlo   e  il  beccare  degli  uccelli    -    Dani. 
Inf.  XX.   W8;  Frane.   Sacch.  Rim.  ;   Salv.  Av- 
veri. I.  3.  2.  37  -  ;  oiwoay.óno;  ,  augur ,  uris 
m.  3.  Ov. 
Al'GL'RIACCIO,   sm.  pegg.  di  augurio  -  Cecch. 

Masc.  *  -  ;  mala  avis,  is,  f.  3.  Hor. 
AUGURI  ARE.  V.  AUGURARE 
AUGURIO,  mi.;    si  dice    generalmente  a  ogni 
segno,  indizio  o  presagio    di  cosa  futura,  il 
che  comunemente  gli  antichi  prendevano  dal 
cantar  degli  uccelli  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.; 
Maeslruzz.;   Pelr.  son.   211;  Fir.  As.  21;  Cani. 
Cam.  -  ;  oÌ6j»i7ua,  oiw/OffzoTria,  augurium,  ii, 
n.  2.   Plin.;  auguralin  ,  nnis ,  f.  3.  Cic;  auspi- 
lium,  ii,  n.  2.  ==  2  Serve  talvolta  ad  un'es- 
pressione con  cui  si  annunzia   a   se  o  ad  al- 
tri  bene  o  male  -  Segner.  Preci.  XV.  1  ed  al- 
trove -  ;    omen,  inis ,  ii.  3.  Cic.  Buon  augurio 
(secundum  omen)  -  Cattivo  augurio  (infau 
slum  — )  Ov.  (malum  —  )  Liv.    -    Cosa  di 
mal  augurio  (  ominosa  res  )  Plin.  jun.  -  Ciò 
fu  di  assai  cattivo  augurio  (id  in  omen  ma- 
gni terrnris  acceptum  est)  Liv.  (inauspicatissi- 
mum  id  judie.atum  est)  Plin.    -  Con  migliore 
augurio  (meliore  fortuna)  -  Prendere  l'augu- 
rio (observare  de  cielo)  Cic.  -  Stornino,  tol- 
gano gli   Dei  questo  augurio  (quod  Dii  omen 
obruant)  Id.    =   3    Segno  di  buon  augurio 
presso   i  Romani    erano    le   due  sigle   B.    F. 
(Bonum  Factum),  che  si  preponevano  a  tutti 
i  decreti. 
AUGURIOSO,  agq.  m.;  che  va  dietro  agli  au- 
gurj, superstizioso  -   Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
auguroso,  a  g  u  r o s o  ;  6 'etto té '« t'ftwv,  supersli- 
tìosus,  superslittone  imbulus  o  infeclus  ,  a,  um 
Cic;  Tac. 
AUGUROSO.   V.  il  vocab.  prered. 
AUGUSTA,  sf.;    titolo   d'onore   impartito  spe- 
ciali!), alle  mogli  degl'imperatori  rom.,  dap- 
poiché   essi  assunsero    quello   di    Augusto  ; 
Augusta,  w,  f.  1.    Tac. 
AUGUSTA  (geog.);  città  di  Germania;  Augusta 
Vindelicorum,  f.  Anton.  Itin.;  Augusta  /Sinde- 
tica, f.  Jorn. 
AUGUSTALE,  01717.  coni.  ;  di  Augusto,  spettante 
ad  Augusto  -  Com.  Dant.  Par.  XXX.  12.  133  -  ; 
augustalis,  e,  3.  Tac. 
AUGUSTA!.!  (arche.),  sm.  pi.;  sacerdoti  isti- 
tuiti perchè  sacrificassero  ad    Augusto  ono- 
rato dell'apoteosi;  augustales,  ium,  m.  pi.  3  ; 
sodale.s  o  sacerdoles  augustales.  Svet.;  Tac. 
AUGUSTALITÀ  ,   sf.  ;    la  dignità    de'  sacerdoti 
fiuguilali  (  (irut.  Inscr.)  — ■  Talora  anche  la 
dignità  del  prefetto  d'Egitto  (Cod.  Th.)\  au- 
qustalUas,  alis.  f.    i. 
AUGUSTAMNICA  o  AUGUSTAMICA  (geog.)  ;  pro- 
vincia dell'Egitto,  cosi  della  dal  Nilo,  che  al 
tempo  de'  Romani  chiamavasi  fiume  Augusto 
(augnali    amnif);   /luqustamnica,  ir,  f.  1. 
*'■(, rs r\ NO  .nqg.m.  ;   di  Augusto  0  spettante 

ad  Angusto;  auguslanu»,  a,  um.  Tac. 
.-.  II.IM  'ASC    "    //«->.;   v.   I.;  propriam.  dive- 
nire augusto,    renderai   insigne  e  maestoso, 
divenire  oggetto  di  riverenza  -  Dani.  Rim.  -  ; 
augutlum  fieri. 
,M  (.1  si  1:0,  sm.;  tempio  dedicalo  ad  Augusto  ; 

Autjiuteum,  ì,  n.  2.  In  cenotaph.  Pti. 
AUGUSTISSIMO,  aqq.m.  BUJl.  di  angusto-  l'ardi. 
Star,  i  -  ;  otpxitiritm.  auguttissimus,  a,  um. 

AUGUSTO,  n.   ]»'.  in.  ;  titolo  d'onore  dalo  dal 
ito  ad  Ottaviano  Cesare  l'anno  di  Roma 


"727,  rimaso  dappoi  a' suoi  successori;  Agu-  AULONE  (geog.);  monte  0  distretto  della  Cala, 
sto',  Agosto;  Augustus,  »,  m.  ì.  Svet.  bria  (Hor.)  —  Città  dell'Elide  (PUn.);  Au- 

AUGUSTO,  agg.  m.\  venerabile,  sacro  (da  au-       lon,  onis,  m.  3. 
geo,  accrescere)  -  Borg.  Orig.  Fir.  86;   Tass.  AULPS  (geog.);  città  di  Francia;  Alpts.  * 
Ger.  1.  2n  -  ;  «flsevrò?,  vtptvòz,  itpò;,  augustus,  AULULARIA,   sf. ;   titolo   di  una   commedia  di 
a,um.  Cic.  -  La  famiglia  d'Augusto  (domus      Plauto  (da  aulula,  dim.  di  aula,  olla,  onde 
Àugustana)  More.  Inscr.  -  Spettacoli  in  onore      significa  pentoli  naria  );  Aulularia,  ce,  f.  1. 
di  Augusto  (Auqustalia)  Id.   -  Chi  ha  Tinca-      Plin. 

rico  dei  sagrilizj  di  Augusto  (a  sacris  D.  N.  AUMALE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Alba  ma- 
Augusti)  ld.  !     ria.  * 

AUGUSTOBONA  (geog.);  città  della  Gallia  Cel-  AUMENTAMENTO.   V.  AUMENTO. 
lica,  oggi  Troyes;  Augusiobona,  te,  f.  1.  An-  AUMENTANTE,  part.   di  aumentare  ;  che  au- 
lon.  Itin.  !     menta    -    Bemb.  As.  I  -  ;  aù^àvtuv ,  augens , 

AUGUSTOBRIGA  (geog.);    città   della  Spagna;     amplifìcans,  tis,  3. 
Tarragonese  (Anton.  Itin. )   —   Altra   della  AUMENTARE ,  alt.;   accrescere,   aggrandire  - 
Lusilania   presso    il   Tago,  oggi  Pedroso 
(Plin.)  ;  Auguslobriga  od  Augustobrica,  a;,  f.  1. 


G.  V.  X.  2113.  3  ;  Filoc.  V.  120  -  ;  ausavo,  auqto. 


AUGUSTOBR1GENSE     ed    AUGUSTOBR1GESE 

agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Augustobriga  o  abi-j 
tante  di  Augustobriga  nella  Lusilania  ;  Au- 
gusiobrigensis,  e,  3.  Plin. 
AÙGUSTÒDUNENSE  e  AUGUSTODUNESE ,   agg. 
pr    e  sost.  com.;  di  Augustoduno;  Augustodu- 
nensis,  e,  3.  Enmen. 
AUGUSTODUNO  (geog.);  città  della  Gallia  Cel- 
tica, oggi  Autun;  Augustodunum ,  t,  n.  2. 
Mela;    Tac. 
AUGUSTOMAGO  (geog.);  città  della  Gallia  Bel- 
gica ,    oggi  Senlis;  Augustomagus ,  i,  f.  2. 
Anton.  Itin. 
AUGUSTONEMETO  (geog.);  città  della  Gallia 
Aquitanica  ,    oggi    Clermo  n  t  -  Ferra  nd  ; 
Auguslonemetum,  i,  n.  2.   Tali.  Petti. 
AUGÙSTOPOLI    (  geog.  )  ;    città    della    Cilicia 
(Plin.)  —  Altra  nella  Frigia  maggiore  (No- 
tti. Episc);  AuyovoroTrdXi;,  Augustopolis  ,  is  , 
f.  3. 
AUGUSTORITO  (geog.);  città   della  Gallia  A- 
quitanica,    corrispondente    all'odierna  Poi- 
liers  ,   secondo    alcuni  ,  o  Limoges,  se- 
condo altri;  AÙ'/oucttó/zItov,  Augustoritum,  i, 
n.  2.   Anton.  Itin. 
AUGUSTOAV  (geog.);   città  di  Polonia;  Augu- 

stavia.  * 
AULA,.*/-.;  v.  I.j  stanza  reale;  aù),yj  ,  aula ,  m, 
f.  1.  Cic.  =  2  Ampia  sala;  chalcidicum,  i,  n 
2.  More.  Inscr.;  C.   Bouch.  Inscr.  L'aula  ma- 
gna della    biblioteca    Vaticana    (chalcidicum 
biblìotkecce  Falicance)  Moie.  Inscr.   =  3  Sala 
in  cui  s'insegna,  o  si  dà  udienza;  auditorium , 
fi  ,  n.  2.  Orazione  recitala  nella  grand'  aula 
della  Università  di  Torino  (oralio   habita   in 
auditorio    maximo   Alhcnwi  Taurinensis  )  TI). 
Vali.  Orat. 
AULENTE,    part.   di  aulire;   v.   a.;  odoroso  - 
Fr-,   Jac.   T.    -   ;    o'C,uv  ,    olens  ;   suave  olens  , 
tis  ,    3. 
AUUENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  aulente  -  Fr 
Jac.  T.  in.  30.  3  -  ;  tùtodmi,  odoralissimus ,  a, 
um.  Plin 
AULERCI  (geog.),  n.  pr.    m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Celtica  ;  Aulerci,  orum,  m.  pi.  2.  Cces 
AULETE,  n.  pr.  m.;  soprannome  di  uno  de'To- 
lomei  (da  aù).òs,  flauto,  sicché  vale  sonalore 
di  flauto);  Aw^zjtzk,  Auletes,  a,  m.  1.  Cic. 
AULETICA  (  boi.  )  ,  sf;  erba  della  altramente 

camomilla;  auletica,  w,  f.  1.  Apul. 
AULICO,  agg.    m.;  v.  I.  :  di  corte,  cortigiano; 
aùhy.óq,  aulicus,  a,  um.  Svet.  =  2  Aggiunto 
d'un  tribunale  supremo  della  corte  imperiale 
sopra  tutti  i  membri  dell'impero  germanico  , 
ed    ora    del    consiglio    supremo  dell'impero 
d'Austria;  tupremum  domus  Austriaca  consi- 
lium,  ii,  n.  2. 
AULIRE  (geog.);  città  e  contrada  della  Beozia 
nell'Epiro;   Aù).'u,  Aulis,  is  o  idis,  f.  3.  Firg. 
AULIFANTE.   V.   ELEFANTE. 
AULIMENTO,   sm.  ;    v.    a.;  olimcnto,  odore  - 
Rim.  ant.  P.  N.  Mess.  Ria.   d'Aq.  ;  Nov.  ant. 
vili.  3;  Cavale.   Med.    cuor.   -  ;  ÒT^iy?  ,   odor, 
ori*,  m.  3;  fragrantia,  te,  f.  1.  Val.  Max. 
AULIRE,  n.  ass.;  v.  a.;  olire,  rendere  odore, 
olezzare   -    Frane.   linrb.  127.   15  -  ;  juvunde 
o/co,  r.v,  uì,  ere,  n.  2.  Plin. 
AI'LITO,  agg.   ni.    da  aulire;  v.  a.;  odoroso  - 
Fr.  .Inc.  f.   -  ;   ani  itosi»;  o'?<wv,   olens,  tis,  3. 
AULITOSO.   V.  il  vocab.  preced. 
AULOCftENE  (geog.)  ;  monte  della  Frigia  mag- 
giore, donde  sorge  il  Meandro  (Plin.)  —  La 
ngionc    altresì    circostante,    ad    esso   monte 
(ld.);  Autborcne,  es,  f.  1. 


es,  auxi,  augere,  alt.  2;  amplifico,  as,  avi,  «rf 
alt.  1;  ampliare  ,  cxaggerare.  Cic.  -  Aumen- 
tare    le  .  proprie    sostanze    (rem    familiarem 
cxaggerare)  ld.  (  —  ampliare)  Hor.   —  la  sete 
(sitirn  accendere.)  Cels.  — »  il  dolore  (ad  dolonm 
acerbitalem afferre)  Cic.  -  Quest'indizj  aumen- 
tano il  sospetto  (luce  indicia  adaugent  suspiew- 
nem)  Id.  -  Aumentare  l'ardor  de'  soldati  (ardii- 
rem  mililis  intendere)  Tac.  -  La  violenza  del 
vento  aumentava  il  fuoco  (magnitudine  vtnu 
latius  serpebat  ignis)  Cses.  -  Tu   hai  aumen- 
talo   il  tuo  patrimonio   per  mezzo   delle  liti 
(  palrimonium    libi   litibus   accrevit  )    Sali.  • 
Non  ha  aumentato  il  suo  stato  per  vie  ille- 
cite (  ratione.    mala   non  fecit  rem  majoretti  ì 
Hor.  =  2  /V,   pass.   Farsi  maggiore  in  (pu- 
lita o  in  quantità  -  Bocc.  Nov.  11.  3;  Bemh 
Stor.  IH.  31   -;    aùZ&voptxi,  cresco  ,  is,  ertm 
crescere,  n.  3;  adolesco  ,  is ,  olui  od  o/ei»i,  o/f' 
scere,  n.  3;  invalesco  ,  is  ,  valui,  escere,  n.  3 
accrescere,  increscere,  augeri,  adaugeri.  Le  rie 
chezze  ad   ogni  giorno  s'aumentano  (adnlt 
scunt,  convalescunt  opes)  Liv.  -  La  stima  chi 
ho  per  lui   si    aumenta  ogni    giorno  (et* 
opinio  ftl  major  in  dies)  Cic.  -  Il  vento  >'a«' 
menta  (ventus  increbrescit)  Id.  -  La  malalli. 
si  era  aumentata  (morbus  increverat)  l'Iin. 
Le  forze    si    aumentano   coli' eia  ( cresctnti 
telale,  crescunl  vires )  -  La  cupidigia   s'au 
menta  cogli  anni  (cupidilas  adolescit  cum  n 
tatibus  )  Cic.  -  La  febbre  s'aumenta  (far. 
accendi  tur ,  incenditur ,  augelur ,  crescit)  Cic. 
Cels.  -  Se  si  aumenterà  la  malattia  (siti 
leiudo  increveril)  Plin.  jun. 
AUMENTATIVO  ,  agg.  m.  ;  che  aumenta ,  allo  1 
aumentare  -  Bocc.  Com.  Inf;  Dani:  Par  A 
34  -;  augii  men  lati  vo,  a g u menta t ivo 
aùfivwv,  augendi  vim  habens  ;  augens,  tis,  3. 
AUMENTATO j  agg.   m.  da   aumentare  -  #mi 
Vit.  Dant.   220   -  ;    aùfji-Scì; ,   auctus.  Cic. 
adauctus.  Ter.;  exaggeralus ,  a,  um.  Cic. 
AUMENTATORE,   verb.   m.  di    aumentare  ;  eli 
aumenta  -  Segr.  Fior.  138  -  ;    agumenta 
tore;  aù?x«e<>v,  augens,   tis,  m.  3;  amplifiu 
tor.  Cic.  ;  ampbalor,  oris,  m.  3.  Eckheì. 
AUMENTATR1CE,  verb.  f.  di  aumentare  -  Fth 
v.  2.'»5;  Bui.  -  ;  aù|dvoi<oa,  ampli /icalrix.  Pa 
cat.  ;  auctrix,  iris,  f.  3.  Scrv.  ad  AZn. 
AUMENTAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
AUMENTO ,  sm.  ;   l'aumentare,   accrescimenl 
per  aggiunta  d'altra  cosa  della  slessa  nalm 
-  Espos.  Salm.  ;   Frane.  Barb.  Civ.  3  -  ;  an 
gumentazione,   aumentazione,   au 
menlamento,  aiigumento;  av&atl .  [» 
crementum,  i,  n.  2.  Cic;  auctus, us,m.  4.  PUn 
amplifica  Ito,  onis,  f.  3.   Cic.  ;  augumenlum,  i, 
2;  accrelio,   accessio,   onis,  f.  3.  Aumento  ili 
lume  (luminis  accrelio)   Cic.    —   di  forum 
(rei  famitiaris  ampli/icatio  ;  fortuna;  et  dignità 
accessio)  ld. 
AUMETTARE.   V.  UMETTARE. 
AUMILIARE  ecc.  V.  UMILIARE  ecc. 
A  UNA;  posto  avverb.;  insieme,   unitamente 
ad  una  -  Frane.   Sacch.  nov.  71  -  ;  a  une 
à.ac ,  una,  simul. 
A  UNA  BOCCA;  posto  avverb.;  unanimament' 
di  comun  consenso  -  Salvin.  Cas.  V)  -  ;  of 
ipùjf'»;,  unanimi  ter.  Vopisc. 
A  UNA  COSA  PER  VOLTA;  posto  avverb.; CI] 
per  capo,    punto   per    punto;  zx3'  ÉV.aiJW 
svtxù;,  singillalim,  singulatim.  Cic. 
AUNVRE     V.  ADUNARE. 
A  UNA  VOCE,  AD   UNA  VOCE;  posti  avveri) 
di  concordia,  unitamente  -  Din.  Comp.;  d 
Fur.   111.  3)  -  ;    ad    una    boce,   ad  uc 


A  UN  BEL  BISOGNO 
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jocca;  o'/i'^ufiaJòv,  un»  ore,  una  mente;  un<i-|  AI'RACII  (geog.);    città  di  Germania;  Aura- 
limiler.  Vopìso.  |     riunì.  * 

aurare.  /'.  indorare. 

aurato,  agg.  m.  da  aurata:  dorato  (od  anello 
di  color  siili  ilo  all'oro)  -  Peti:  son.  152  ed  al- 
trove; Vii.  SS.  PP.  1.  11  -  ;  a  il  ma  Io;  %pu- 
aoù;,  auro  circurnlitus.  Ov.  ;  inauratus,  a,  um. 
f.ic.  -  Le  aurato  spiche  (flava-  arista). 

AURAY  fgeog.)  ;  città  di  Francia;  Auraicum.  * 

AUREATO.   V.  AURATO. 

aurelia  (zool.),  sf;  l)rtico  rincltiuso  nel  suo 
bozzolo,  elio  più  comunemente  si  chiama  cri- 
salide o  ninfa  -  Red.  I/tsett.  -  ;  %p<jaa.),ìs , 
clmjsalis,  idis,  f.  3.  Plin. 

AURELIA,  n.  pr.  f.  i  famiglia  romana  celeber- 
rima (Paul,  ex  Fest.)  —  Nome  della  madre 
di  Giulio  Cesare  (Svet.)  —  Nome  altresì  dato 
ad  alcune  città,  delle  quali  la  principale  era 
nella  Gallia  Celtica,  oggi  Orleans  (Sidon.); 
Av  prilla,  Aurelio,  a;,  f.  1. 

AURELIANENSE  ed  AURELIANESE  ,  agg.  pr.  e 
sost.  coni.  ;  di  Aurelia  od  abitante  di  Aurelia 


i>  mi.  BISOGNO:  posto  avverb.  ;  per  av- 

. calura  -  l'ardi,  h'.rcol.  2i4  -  ;  a  Ull  biso- 
gno j  ix   Tii^r;i,  forte. 

l'OH  nix  t'.ilM'.A  ;  posto  avverb.;  a  un  di- 
>,  w;,  circitcr,  praster  propter. 

im: icwie,  alt.  e  ri.  pass.  ;  propriaiu.  pigliar 
on  l'uncino,  che  anticam.  dicevasi  uncico  ; 
1  fig.  «grulli  giuro  por  rubare  ,  portar  via  - 
Ynn.  /  eli.  30  -  ;  xli7tTai  ,  furor  ,  aris  ,  atus 
um,  ari,  dep.  1  ;  ciani  eripin,  surripio  o  subii- 
io,  if,  ripui,  ripcre,  alt.  3.  Cic.  ;  clepere  ;  furto 
dlere.  Virg. 

ijtCINAItE.  /'.  UNCINARE.  =?  3  N.  pass. 
'oroorsi  a  guisa  d'uncÌDO  -  Fir.  As.  82  -  ; 
apTiTOjaai  ,  curvor  ,  incurvar  ,  aris,  atus  sum, 
ri,  pass.  1.  PLn.  ;  inflector  ,  eris  ,  exus  sum, 
cti,  pn-- 

.S'CINATO,  agg.  m.  da  auncinare  ;  preso  col- 
uncino  o  fatto  a  guisa  di  uncino  ;  urico  arre- 
lus  o  prehensus  ;  curvalus,  a,  um. 
'N  COLPO;    posto    avverb.;    a   un   tratto, 


od  Orleans,  Orleanese;  Aurelianensis,  e,  3 
itto  insieme  -  Seri.  Pisi.   -  ;  sù&ù{  ,   simulA AURELIANO,  n.  pr.   m.;  uno    deg^  imperatori 
na,  slatini,  cito,  illieo.  romani  di  cui  Vopisco  scrisse  la  vita  ;  Aure- 

'N  CORPO;  posto  avverb.;  in  un  sol  parto!     lianus,  i,  m.  2. 

Ann.  II.  45  -  ;  a  un  parto,  ad  AURELIO,  n.  pr.  m.;  storico  latino  detto  Aure- 
lio (Sesto  Vittore)  che  fiorì  sotto  l'impero  di 
Costanzo  e  Giuliano  nel  iv  secolo  cristiano; 
Aurelius,  ii,  m.  2.  Ammian. 
AUREO,  agg.  m.  ;  d'oro  o  simile  all'oro  -  Pclr. 
cam.  xxviii.  4  -  ;  xp'juoù;,  aureus,  a,  um.  Ov 


n  corpo;  ini  tóxw,  uno  parlu.  sj  2  Col  v. 
durre  o  simili;  incorporare;  in  unum  corpus 
•digo,  is,  egi,  igere,  alt.  3;  plurima  conflare  , 
>agmentare. 

IN  ni  PRESSO  ;  posto  avverb.  ;  circa  ,  in 
rea,  ad  un  bel  circa  -  Farcii.  Suoc.  HI.  6  ; 
"lleg.  iti  ;  Maini.  \.  S9;  Fir.  Rag.  176  -  ;  ad 
n  di  presso,  a  un  dipresso;  <ù;,  circi- 
r,  preeter  propter. 

N  FIATO;  posto  avverb.;  tutto  in  un  lem 
b,  a  un  tratto,  senza   prender  respiro  -  Zi- 
dd.  Andr.  -  ;  ijtvsri,  uno  ìpirilu. 
IN  FILO  PER   VOLTA  ;    posto  avverb.  ;  a 
ìa  cosa  per  volta;  y.x3' £*,  singillatim. 
tGUIARE.   V.  AUGNARE. 
I  HOST  fgeog.);  citlà  di  Boemia;  Unhosta.  * 
N  MODO  ;    posto  avverb.  ,-    xigualmenle   - 
*/(>,    Awert.  i.   2.  i  -  ;  eodem   modo  ,  eadem 
tù<ne. 

)NO  A  UNO;  posto  avverb.;  un  per  volta, 
ì,ccessi\amente,  l'ut,  dopo  l'altro;  e  simil- 
isnle  si  dice  a  due  a  due.  .  a  He  a  tre  ,  a 
jiatlro  a  quattro  ;  singuli,  b 


rm   (  i   Greci   dicevano  come  noi  et;  xa3' 
*)• 

'VOrtA,  posto  avverb.;  a  un  tratto  -  Mor. 

\Greg.  il.  ti;  Ai:  Pur.  iv.  39  -  ;  ad  un'ora, 

ij un'ulta  ;  tf,  «ùrvì  wp«,  uno  eodemque  lem- 

jre,  simul,  pariler.  ' 

«'OTTA.  r.  il  vocab.  preced. 

\S  PARI;    posto    avverb.;    lo  stesso   che  a 

|>rda.  V. 

NO  PER  UNO;  posto  avverb.;  ciascun  da 
-  Sai.  Ben.   Varch.   ni.   32   -   ;    y.a5'  èva 
gulatim,  siiujillalim.  Cic. 
*  PUNTINO  ;  posto  avverb.  ;  per  l'appunto 
Farcii.  Stor.  9  -  ;  àx/3i(3(ù;,  ad  amussim. 
v  PUNTO  PRESO  ;    posto   avverb.  ;    cono- 
ìuto  il  tempo,  veduto  il  bello,  con  bella 
casione  -  Cron.  Mordi   79  -  ;  tempori,   op 
rtune,  arrepta  occasione. 

U  TANTO  LA  CANNA;  posto  avverb. ;  con 

•fattenzionfi  ;  àar-émo); ,  inconsiderate.  Cic. 

«  TEMPO,  AD  UN  TEMPO;  posto  avverb.; 

il    medesimo  tempo,  a  un  tratto  -  Ar.  Fur. 

I  si  ;  Bern.  Rim.  -  ;  ev3v;,  slatim,  illieo,  uno 

tepore,  uno  eodemque  tempore. 
!  TRATTO.  V.  il  vocab.  preced.  —  2  Insie- 
,  quasi  in  una  tirala  medesima  -  Bocc.  Nov. 
fli.  1»  ;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  afia,  simul. 
>MO  A  UOMO  ;    posto   avverb.  ;  per  ogni 
no  -  Borglt.  Col.  Lai.  4U  -  ;  viritim. 
I,  sf.;  y.  g.  e  i.;  piacevole  e  leggerissimo 
iticello;  e  talora  assolut.  per  aria  -  Bocc. 
VII, /E  3;  Peti:  son.  59;  Dani.  Inf.  iv.   26; 
rg.  xxvm.  7  -  ;  aupa  ,  aura,  m ,  f .  1;  ven- 
is  ;  zephyrus,  i,  in.  2.  Plin.  ;  favonius ,  ii  ,  m. 
-   2  Per  alilo  ,  fiato   -    Tass. 


2  Fig.  Felice,  fortunato,  virtuoso  -  Petr. 
son.  in7  -  ;  eùtfajptcjv,  felix,  icis,  3;  fortunatus; 
virtule  prmditus,  a,  um.  ==  3  Aggiunto  di  età  ; 
secolo  d'oro,  favoloso  secolo  di  Saturno;  au- 
rea a;tas,  atis,  f.  3.  Ov.  =  4  Aggiunto  di  re- 
gola ,  quella  che  gli  aritmetici  chiamano 
regola  del  tre  -  Gal.  Compass.  5  -  ;  aurea 
regula,  &,  f.  1. 

AUREOLA ,  sf.  ;  sorta  di  corona  ,  e  propriam. 
quel  cerchio  luminoso  di  cui  circondavasi 
il  capo  delle  prime  divinità  pagane  :  in  ap- 
presso fu  dato  agl'imperatori  ed  anche  alle 
immagini  de'  santi  (  da  aureolus  ,  di  color 
d'oro)  -  Segner.  Crisi,  instr.  i.  25.  8;  Cavale. 
Espos.  Simb.  il.  ìsn  -  ;  aréf ouioc,  radiatus  or- 
bis,  is,  m.  3.  Cic.  Capo  cinto  di  aureola  fra- 
dialum  caput)  Plin. 
u.  i-  AURETTA,  sf.  dim.  di  aura  -  Fir.  As.  4i;  Menz. 


:  iv.  30  -  ;  e'xjrvor;,  kalilus,  spiritus,  us,  m. 
=  3  Trasl.  Favore,  applauso.  -  Aver  l'aura 
la  corte  (principi  o  ad  priucipem  gratiorem 
•■)  Cic.  (apud  principem  gratia  valere)  Liv. 

-atra   popolare;  favore  del  popolo  (ponu- 

If.s  aura)  Hor. 


Rim.  ix.  5  -  ;  lenis  aura,  te,  f.  1, 

AURICOLA.    V.  ACR1CULA. 

AURICOLARE.   V.  AURICCLARE. 

AURICOME,  agg.  com.  camp.;  v.  1.;  colle  chio- 

i  me  d'oro,  cioè  del  color  dell'oro  (da  aurum  , 
oro,  e  coma,  chioma)  -  Lab.  169  -  ;  yjuaoxò' 
pi;,  auricomus,a,  um.  Virg.;  auriconìans,  lis, 
3.  Auson. 

AURICULA  (anal.)  ,  sf;  propriam.  l'orecchia 
del  cuore  -  Red.  Fip.  i;  Magai.  Leti.  -  ;  au- 
ricola, orecchietta;  ùn'ov,  cordis  auri- 
cula,  w,  f.  1. 

AURICCLARE,  agg.  coni.;  dell'orecchio,  appar 

,  tenente  all'orecchio  -  Bald.  Voc.  Vis.  -  ;  au- 
ricolare; cÒTtxò;,  auricularius  ,  a,  um.  Ulp. 
Jet.  -  Testimonio  auriculare  ( auritus  testis) 
Plaut.   -   La  confessione  auriculare  (privala 

\    peccatorum  confessioj. 

AURIFERO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.;  che  porta 
oro,  che  contiene  particelle  d'oro  (  da  au- 
rum oro,  e  fero,  portare)  ;  xpuaofópo;,  auri- 
fcr.  Plin.;  aunger  ,  era,  erum.  Cic. 

AURIGA,  sm.  ;  v.  I.  e  poet.  ;  lo  stesso  che  coc- 
chiere -  Rucell.  Ap.  238;  Tass.  Gerus.  xvil. 
31  -  ;  v)<jioyoì,  auriga,  a,  m.  1.  Ov. 

AURILLAC  (geog.);  ciltà  di  Francia:  Aure- 
liac.um.  * 

AURINIA  (geog.);  città  dell' Etruria ,  detta  di 
poi  Saturnia,  ì  cui  abitanti  chiamavansi  Au- 
rinini,  poi  Saturnini  (Plin.)  —  (Mil.ì  Dea 
dei  Germani  (Tac);  Aurinia,  a;,  f.  i. 

AURINO,  agg.  m.  ;  d'pro,  simile  all'oro  -  Cr. 
v.  15.  1   -  ;  xpudoOj,  aureus,  a,  um.  Ov. 

AURISCALPIO,  sm.  comp.;  v.  I.  ;  stuzzicorecchi 
(da  auris,  orecchio,  e  scalpo.,  stuzzicare, 
grattare);  wToy^ì,-,  auriscaìpium ,  ii,  n.  2. 

AURISPICIO.  F.  ARUSPICIO. 

AURIZZARE.    V.  ORIGLIARE. 

AURO,  sm.  ;  v.  I.;  lo  stesso  che  oro  -  G.  V. 
XI.  3.  14  e  altrove;  Petr.  canz.  vìi.  7  -  :  ypu- 
còs,  aurum,  i,  n.  2.  Virg.;  Hor. 
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AURORA,  sf;  splendore  il  quale  si  vede  avanti 
che  il  sole  osca  dall'orizzonte  -  Bocc.  g.  in, 
/).  1;  Dant.  Purg.  n.  7;  Petr.  son.  iti  ;  Pass'. 
3S1  -  ;  >jù;,  aurora,  «;,  f.  1;  diluculum,  i,  n. 
2;  prima  lux,  lucis  ,  f.  3.  Cic.  In  sull'aurora 
(alberile  cielo)  Cais.  (sub  aurora)  Ov. 

AURLNCA  (geog.);  città  della  Campania,  ora 
Sessa;  Aui urica,  a,  f.  1.  Juv. 

ACRUNCANO,  agg.  pr.  e  ioti,  m.;  di  Aurunca, 
od  abitante  di  Aurunca  ;  Auruncus  ,  a  ,  um. 
Virg. 

AUSARE,  alt.  ;  v.  a.  ;  avvezzare  -  Mnral.  S. 
Greg.  -  ;  adusare;  èSifa  ,  assuefacio  ,  is  , 
feci,  facere  ,  alt.  3  ;  in  consueludinem  rei  in- 
duco, is  ,  uxi,  ucere,  alt.  3.  Cic.  =  2  IV.  pass. 
Assuefarsi  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Dant.  Inf. 
XI.  10;  Purg.  XIX.  23;  Salvin.  Pros.  Tose.  XIX. 
21  -  ;  e3:'£of*ai ,  suesco  ,  consuesco ,  assuesco  , 
is,  evi,  escere,  n.  3;  assuefio ,  is,  factus  sum  , 
fieri,  pass.  3  ;  consueludinem  rei  nanciscor,  eris, 
nactus  sum,  nancisci,  dep.  3.  Cic. 

AUSATO,  agg.  m.  da  ausare  ;  avvezzato  -  Pass. 
21  -;  Tralt.  segr.  cos.  donn.  -;  adusato, 
usato;  éSiSóuevoj,  suetus,  assuelus,  consuetus, 
a,  um.  Cic. 

AUSERE  (geog.);  fiume  dell'Elruria  ,  oggi  0- 
sari;  Auser,  eris,  m.  3.  Plin. 

AUSETANO  (geog.),  agg.  pr.  e  sost.  m.  ;  di  Ausa, 
o  abitante  di  Ausa,  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese;  Ausetanus,  a,  um.  Liv.;  Caes. 

AUSIGNUOLO.  V.  USIGNUOLO. 

AUSILIARE,  agg.  com.;  che  ajuta,  soccorre- 
vole -  Magai.  Leti.  fam.  i.  27  -  ;  fionSòc,  au- 
xiliator,  oris,  m.  3;  Petr.  ;  Tac. 

AUSILIARIO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  che  ajula;  e  dicesi 
per  lo  più  di  milizie  e  d'ajuti  -  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  -  ;  e'jrncoupos  ,  auxiliaris ,  e  ,  3. 
Lue.  ;  Plin.  ;  auxiliarius  ,  a  ,  um.  Plaut.  - 
Truppe  ausiliarie  (auxiliarii  milites ,  auxilia, 
oriim-,  aùpp.a-ybi')  -  Comandante  delle  milizie 
ausiliarie  (auxiliariorum  o  auxiliorum  prmfe- 
ctus)  More.  Inscr. 

AUSILIATORE ,  verb.  m.;  v.  1.  ;  colui  che  dà 
ausilio,  ajuto  -  Guicc.  Stor.  lib.  li  -  ;  /3o»3ò;, 
auxiliator.  Tac.  ;  adjutor,  oris,  m.  3.  Cic. 

AUSILIATRICE,  verb.  f;  v.  1.  -  Casini  Berg.  -  ; 
■txa.paatti.Tii,  auxilialrix,  icis,  f.  3.  Cassiod.;  adju- 
trix,  icis.  More.  Insci-. 

AUSILIO,  sm.  ;  v.  I.;  ajuto  -  Cron.  Morell.  230; 
Morg.  xxiv.  33  -;  |3o«&sta,  auxilium  ,  subsi- 
dium,  ii,  n.  2.  Cic. 

AUSITIDE  (geog.)  ;  la  terra  di  Hus,  nell'Idumea; 
Ausìlis,  idis,  f.  3.  Vulg. 

AUSO,  agg.m.;  v.  I.;  oso,  ardito  -Dant.  Par. 
xxxii  61  ;  Ar.  Fur.  xxvi.  19  -  ;  Tolp.G>-j,  ausus, 
a,  um.  Vir<r. 

A  USO;  adoperalo  in  forza  di  prep.  -  G.  V. 
vii.  66.  4  ;  Ar.  Fur.  xxxm.  96;  Varch.  Stor.  S; 
Segn.  Stor.  xiv.  365  -;  tòv  rpó-nov,  ad  instar. 
=  2  Posto  avverb.  dicesi  delle  lettere  di 
cambio  allor  che  si  debbon  pagare  secondo 
l'uso,  cioè  in  capo  al  tempo  usato  per  la 
piazza  ;  ut  moris  est.  =s  3  Per  servizio  ,  per 
uso  -  G.  V.  xt.  35.  1  ;  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
419   -  ;  in  usum,  ad  usum. 

AUSONA  (geog.);  città  capitale  dell'antica  Au- 
sonia, presso  Minturno,  oggi  distrutta;  Au- 
sona,  w,  f.  1.  Liv. 

AUSONE,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Ulisse  e  di  Ca- 
lipso  ,  che  diede  il  suo  nome  all'Ausonia  ; 
Auson,  onis,  m.  3   Paul,  ex  Fest. 

AUSONI  ed  AUSON J  (geog.),  n  pr.  m.pl.  ;  po- 
polo dell'antica  Ausonia  ;  Ausones ,  um ,  m. 
pi.  3.  Plin.  ' 

AVSOTS1X  (geog.);  quella   parto   dell'Italia  abi- 
tala già  dagli  Ausonj;  'A «oro via,  Ausonia,  w,  ; 
f.  1.  Paul,  ex  Fest.  =  2  Per  eslens.  ITALIA;  '■ 
Ausonia,  a,  f.  1.  Virg.  ' 

AUSONIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ausonio,  o  spet- 
tante al  poeta  Ausonio;  ausonianus,  a,  uni. 
Fulg. 

AUSONTDE,  agg.  f;  spettante  all'Ausonia,  e  in 
generale  all'Italia;  ausonis,  idis,  f.  3.  Ov. 

AUSONIDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  del- 
l'Ausonia (Virg.)  —  Per  estens.  1  Latini,  i 
Romani,  gl'Italiani  in  generale  (ld.);  Auso- 
nidw,  arum,  m.  pi.  1. 

AUSONIO  (geog.),  agg.  pr.  m.;  dell'Ausonia,  e 
in  generale  romano  o  italiano;  ausqnius,  a, 
um.  Virg.  —  2  Nel  pi.  in  forza  di  s'ost.  Au- 
sonj; popoli  dell'Ausonia,  e  più  spesso  del- 
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l'Italia,  gl'Italiani;  Autonidw  ,  arum  ,  m.  pi. 

I.  l'ira.  ...  ..         , 

MISONIO,  ».  pr  m.;  uno  rie  pm  rinomati  p"et> 
e  retori  ilei  W  secolo  dell'era  cristiana,  dello 
Ausonio  (Decimo  Magno);  K  AUSO 
Nll'S  M   Imi    Script.   Lai.  ;    . 

AUSPICAVO,  agg.  m  :  tolto  da   buon  auspicio, 
auguialo  -  Bonif.  Berg.  -  ;  auspkalus,  a,  uni. 

Cic  ...  •   j  H 

AUSPICE,  sm.  ;  v.  I.  ;  colui  che  presiedeva  alle 
iì<7./o     e  che  annaociando  il  buon  augurio  . 
an  cagione  che  si  facesse  alcuna  cosa),  ed 
anche   indovino,    pronosticatore  -    Ar.  Fui: 
xix.  33  -•   oiwvo»nÓ7T-j;  ,    Ttapàvufxsos  ,  auspex  , 
io»,  in.  3.   fior.  ;  Cic. 
AUSPICIO,  sm  ;  presagio,  segno  di  cose  lulure 
preso  dall'osservazione  del  volo  degli  uccelli; 
a  u  s  p  i  z  i  o  .  oèw»ft«wnÌBfc  auspicium,  augurium, 
n',  n.  2;  auguralio,  oms,  f.  3.   GY.    ==   9  /fy. 
Favore,  ajuto,  grazia,  protezione  -  F«r.  ^i.  I. 
7;   Tarn,  fella.  133  -  ;  auspicium,  ii,  n.  2;  jra- 
■iVz,  a;,  f.  1  ;   munus ,  eris  ,   n    3;  promcrilum,  i, 
n.'ì;  ìeneficium,  ii,  n.  2.  Cic  Sotto  i  tuoi  au- 
«pizi  (te   auspice)   More.   Inscr.   -   Sotto   gli 
auspizi  dell'apostolo  Pietro  (Petti  apostoli  au- 
spiciis)  Id.  =  3  Desiderio  (alla  maniera  dei 
Latini)  -  Bern.   flint.  -;  desiderium,  ii,  n.  2. 
Cic.  ;  votum,  i,  n.  2.  f irj. 
AUSPIZIO.  V.  il  vocab.  protei. 
AUSSIG  (geog.);  città  di  Boemia;  Austro.     _ 
AUSTERAMENTE,  »«'.;  con  austerità;  ^atóJrus, 
oiwtere,  rfimter,  mr//erc,  arerete,  «enne.- Cic.  - 
Che  vive  austeramente  (  vita  severus  )  ld.  - 
Vivere    austeramente   (duriter  vitam  agore ) 
Ter    (severissime  eetatem  exigere)  Cic. 
AUSTERITÀ,  .«/".  <w"'.  d'  austero;  propr.  asprez- 
za   quaiilà  di  sapore  aspro  -  Ci:  iv.  40.  i  -  ; 
austeritade,    austerità  te;    auffnnpoTiu; , 
auttcritas,  atis,  f.  i.  Coi;  Plin.  =  2  Rigidezza, 
severità   -   Salviti.    Disc.   ir.   2.7  -  ;  austentas. 
Quint.;  iw'te  duntia  ,  m,t.i;  vita  horrida  et 
inculiate,  f.  1.  Cic;  durilia,  ce,  f.  1.  JVe/r. 
AUSTERO,  «33.  W.j  dicesi  propria ra.  delle  so- 
stanze  che    producono   all'organo   del  gusto 
impressione  spiacevole  in  massimo  grado,  che 
dicesi  anche  acerbità  (da   o.w  ,  asciugare, 
disseccare);  aùiT»póc,  austerus,  a,  um.  p»n.j 
acris,  e,  3;  asper,  era,  erum.  Cic.  =  2  7ra*t. 
Rigido  ,    severo  ,  aspro  -  Pass.   91  ;    P«.    55. 
/V>.  -  ;  austerus  ,  rigidus  ,  rfura* ,  acerbus  ,  a, 
uni   Cic.  -  Uomo  per  natura  austero  (homo 
natura  asper)  Id.  -  Padre  troppo  austero  col 
suo  figliuolo  (pater  acerbe  severus  tnfilium)  Id. 
-  Aspetto,  volto  severo  (vullus  trislis  oc  seve- 
rus) Id.  (—  rigidus)  -  Essere   austero  verso 
un  altro  (alteri  duriorem  se  prabere)  Id. 
AUSTRALE,  agg.  com.;  di  austro;  lo  slesso  che 
meridionale-  Espos.  Salm.  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
a  ustrino;  vóuo; ,  auslralis,  e,  3.  Cic.  ;  au- 
strinus.  Virg.  ;  meridianus,  a,  uni.  Vitr. 
MSTRAMA  (geog.):  isola  dell'Oceano  setten- 
trionale (Plin)'  —  Altra  nel  mar  Caspio,  oggi 
A  me  land  (Id.)  ;  Ausirania,  w,L\. 
AUSTRIA  (geog.);   provincia  e  impero  di  Ger- 
mania ;  Austria.  *  -  Arciduca  d'Austria  (ma- 
gnus  princeps   domus    Austriaca;)  More.  Inscr 
-  Di  casa  d'Austria  (Austrias,  adis,  i)  Id 
AUSTRIACO,  agg    m.;  auslriacus,  a ,  um.  Go- 
vernatore  della    Lombardia  austriaca  (prwses 
provineue  austriaca:  transpadana;)  More,  luscr. 
AUSTR1NO.   V.  AUSTRALE. 
AUSTRO,  sm.;  nome  di  vento  che  soffia  da  mez- 
zo"iorno  -  Dani.  Purg.  xxxii.  99  -  ;  Ostro, 
Noto;  voto-,  mister,  tri,  m.  2.  Cic.  ;  //or. 
AUSUCIATI  (geog.),   n.  pr.  m.  pi.;  popolo  clic 
abitava  preMO  il  lago  di  Como,  nel    territorio 
oggidì    'li   astuccio;  Ausuciatcs  ,  um  ,  m. 
pi.  3.  Amoretti  (Viagg  )■ 
aUSUGO  (peog-);  Cttt»  (lclla  Rcziil  ì  Ausugum, 

i,  n.  2.  Anton.  Itin. 
A  USURA,  Al>  USURA;   posti    avveri).    (  usatisi 
co'  v.  dare,  prestare)  -  Bocr.  Ifov.  xiu.  6;  G. 
y  vii.  1 19, 3  -  ;  M  tim,  fattori,  faneralo. 
AUTARIATI  (gag-),  «•  Tr-  ml>L>  P"Pol°  <lclla 

Macedonia;  Aulafratcs,  arum,  m.  pi.  t.  yu»<. 

/'erf.  Grap.ì.  .  .  .. 

\DTENTICAMENTE,  «w.J  in  modo  autentico  - 

7V,i».  fio»  /iim.  7»;  Cro//.  .W»rc//.  2 '2  -  ;  ttv- 

Sunv&i,  publica  0  certa  fide,  rite,  rum  aucto- 

rilate. 
\UTENTICAMKNTO.   F.  AUTEMTCAZIO>E. 


AUTENTICARE,  alt.  ;  chiarir  in  forma  valida  ed 
autorevole;  e  per  lo  più  si  dice  di  scritture  - 
l'ìl.  S.  Gir.;  Guid.  G.  -  ;  èitexwjsi'w,  instrumen- 
tum fide  publica  communio ,  is,  ivi  od  l'i,  ire, 
alt.  4.  de.  ;  scripto  (idem  et  auctoritatem  do, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1  :  firmimi  ratumque  facere; 
ratum  facere;  confermare. 

UTKNTICATO,  agg.  tn.  da  autenticare  -  Buon 
Fier.  Hi.  5.  4;  Segna:  Incred.  II.  29.  15  -  ;  con- 
firmatus,  a,  um. 

UTKNTICAZIONE,  sf.\  lo  autenticare  -  òe- 
gner.  Crisi,  instr.  1.  in.  1»  -  ;  autentica- 
rne n  lo;  éinxùfwMS,  co» firtnatio,  onis,  f.  3. 

VUTENTICHISSIMO ,  aflfl.  m.  •>«/>•  di  autentico; 
maxime  autkenlicus,  a,  um. 

AUTENTICO,  agg.  m.  ;  valido,  autorevole  -  G. 
V.  I.  \i.  3  e  altrove  -  ;  aùdvjny.ó:,  publicis  ht- 
teris  o  monumentis  consignatus.  Cic.  ;  publica 
auctoritate.  ennfirmatus  ;  aulhenticus  ,  a ,  um. 
Paul.  Jet.  -  Registri  che  non  sono  autentici 
(tabula  qua;  non  obtìncnt  publicarum  tabularum 
auctoritatem)  Cic.  ==  2  Per  autentico;  posto 
avveri).;  in  forma  autentica  ;  certa  o  autlien- 
tica  ralione;  publica  o  certa  fide. 

AUTEPSA  (arche.),  sf.  ;  v.  g  ;  sorla  di  vaso  di 
bronzo  da  cuocere  vivande;  aOSrrit?,  authe- 
psa,  <E,  f.  1.  Cic. 

AUTOCRATE,  sm.;  v.  g.  ;  che  ha  libero  e  pieno 
potere  (da  auro?,  egli  stesso,  e  xpiros,  forza); 
aÙTOXflar»;,  plenum  o  supremum  dominium  ha- 
bens.  tis,  3,  /ieri/e  impinum  exercens,  lis,  3. 

AUTOCRAZIA,  s/".;  v.  g.  (T.  U  vocab.  precedi): 
potere  indipendente,  che  trae  tutta  la  sua 
forza  da  se  stesso;  aÙToxpaToct»,  plenum  do- 
minium, ii,  n.  2,  Iterile  imperium,  ii  n.  2. 

AUTOGRAFO  f/c».;,  *<«<.  ed  agg.  m.  ;  v.  g  ;  che 
è  di  mano  dell'autore,  che  è  originale,  scritto 
di  proprio  pugno  (  da  «Orò;  ,  egli  stesso,  e 
yoàou,  scrivere);  scriptum  autographum ,  i, 
n.  2.  Svet.;  linerie  autographee ,  arum,  f.  pi. 
1,  Id.  Codice  autografo  (  aulographus  codex) 
More.  Inscr. 

AUTOMA.   V.   AUTOMATO. 

AUTOMATE  (geog.);  isola  nel  mare  Egeo;  Au- 
tomale, es,  f.  1.  Plin. 
AUTOMATO,  sm.;  v.  g.  ;  macchina  che  ha  in  se 
i  principj  del  molo  proprio  (  da  «wtos,  egli 
stesso,  e  f*i&>,  desiderare);  aùrofiarov,  au«o- 
malum  opus,  operis,  n.  3.  Seet. 
AUTOMEDONTE,  n.  pr.  iti.  ;  scudiere  e  cocchiere 
d'Achille;  AÙTOfts'^v,  Automedon,  ontis,  m.  3. 

Vira. 
AUTONNO.   V.  AUTUNNO. 
AUTONOE,  ».  pr.  f.;  figlia  di    Cadmo  ,  moglie 
di  Arislone  e  madre   di   Alteone  (  da  auto?, 
egli  stesso,  e  voiv,  conoscere);  Aùrovón,  Au- 
lonoe,  es,  f.  1.  Ov. 
AUTOl'IRO,  sm.  ;  v.  g.  ;  pane  di  tutta  farina 
(da  auro;,  egli  stesso,  e  rrvpòt,  grano);  avro- 
7rupoc,  aulopyros,  i,  m.  2.  P/i'w. 
AUTORE,  *m.  (nel  fem.  autrice  e  autora); 
inventore  di  checchessia;  o  quegli  dal  quale 
alcuna  cosa  trae  la  sua  prima  origine  -  Coni. 
Dani.;  G.V.pr.  3  -  ;  altore,  autonsta, 
aÙTOupyò;,  auctor,  condilor ,  creator,  effector, 
molitor  ,  ori.i  ,  m.  3;  architeclus ,  i,  m.  2.  Cu: 
Non  è  cattivo   autore  in    fisica   e    in    logica 
(non  sordidus  auctor  natura:  verique )  Ilor.  - 
Ma  finora  non  v'ha  altro  autore  che  la  voce 
comune  (sed  adhuc  sine  capile,  sine  auclore  , 
sine  tumore  nuntium)  Cic.  -  Io  so  questo  da 
buon  autore  (certo  id  auclore  comperi)  Id.  = 
2  Scrittore;  auctor  ,  oris  ,   m.   3.  Cic.  Autore 
che  ha  grazia  e  venustà  (scriptor  venustissi- 
ma et  poliiissimus)   Id.    —    degno  di  fede 
(locuples  ,   locupletissimus  ,   idoneus  ,  religiasus 
auctor)  Id.  -   Buon  autore  (scriptor  luculcn- 
lus)  -  Leggere  gli  autori  ( leclitare  auclores) 
Svet.  (evolvere  auctores)  Id.  -  Gli  autori  non 
van  d'accordo  fra  loro  (discrcpanl  Inter  se  au- 
ctores) Liv.  -  Allegare  gli  autori  (citare  au- 
ctores) Id.  -  Vaiente,  ragguardevole,  pregialo 
autore  (auctor  valde  bonus)  Cic.  =  3  Guida, 
cagione,  promotore  -  Dani.  Inf.  I.  8f.  ;  Bui.  ; 
liemb.  Stor.  II.  16  -  ;  àywyòs,  dux  ,  ducis  ,  m. 
ì-  auctor,  suasor  ,  oris,  m.  3.  Egli  e  autore 
della  sua  fortuna  ( ipse  sibi  forlunam  finxit) 
Plani,  (ex  se  nalus  est)-  Autore  d'un'impresa 
(rei  fadendie  o  ad  faciendum  auctor)  -  (facli 
dux)  Virg.    -    Principale   autore  del  delitto 
(tecteris  architeclus)  Cic.  —  d'una  sudizione 


AUTUNNO 

(seditinnis  stimulator  et  conci tator)   Id.  -  Es- 
sere autore   di   un'  impresa   (in  re  faciemla 
auctorem  esse)  Id.  =  4  (Leg.)  Il  primo  pns- 
sessore,  dal  quale  altri  riconosce  quello  che 
possiede;  pnmus  auctor. 
AUTOREVOLE,  a'jg.    com.  ;  d'autorità    -  fiore. 
Nov.  XML  60;  Segner.  Mann.  Mai:-  IV.  I;  7VW, 
Gerus.  x.  3')  -  ;  àfiontoTo:,  gravis,  e,  3;  auclo- 
ritatc  gravis,  e,  3;  multai  auctoritalis.  Sarà  piii 
autorevole    una    sola    tua  parola  ,  che  cento 
delle  mie  (gravius  erit  tuum   unum  verbum , 
quam  cenium  mea)  Plaut. 
AUTOREVOLEZZA.   V.   AUTORITÀ. 
AUTOREVOLISSIMO,  agg.   m.   sup.   di  autore- 
vole -    Red.   Espos.    ìns.  -  ;    àqioniTTÓTiry. 
maxima;  auctoritalis. 
AUTOREVOLMENTE,   avv.  ;   con  autorità  -  St 
gm-r.  Crist.  instr.  1.  13.  3  -  ;  a  u  tor  i  tativa 
mente;*  e*  Juvaptei,  cum  auctoritate. 
AUTORITÀ,  sf.  ;  facoltà  o   podestà   data  0 
Dio,  o  dagli   uomini,  o  dalle  leggi  -  .1/.  V 
n.  2"  ;    Pass.   92  ;   Bocc.    inlrod.   12  ;    Mar.  S 
Greg.  -  ;  autoritade,  a  u  tori  tale,  alto 
rità,  autorevolezza;   <Mvxf«c ,  éijous/* 
auctoritas  ,  polestas  ,  facultas,  atis,  f.  3.  Auto- 
rità spregiata  (projecta  auctoritas)  Tac.  —  chi 
si  affievolisce  ( auctoritas  fluxa  )  Id.  —  net 
anco  assodata  (auctoritas  qua;  nondum  cnalnit 
ld.  -  Autorità  ecclesiastica  e   civile  (gnu- 
nata  auctoritas)  More  Inscr.  -  Autorità  non 
ficia  (romana  polestas)   Id.    -  Ripigliare  I: 
propria   autorità    (se  in  principem  reciptrr 
Tac.   (auctoritatem  coni  munire  )  Cic.    -  Ch 
ha  autorità  di   principe  (principis  anctorital 
instructus)  ld.  -  Per  o  coll'autorità  dM  prin 
cipe  (principe  auclore)  Plin.jun.  -  Perai) 
torità  pubblica  (publice)  Cic.  -   Per  aulorii 
(ex  auctoritate)  More.  Inscr.  -  Per  decrei 
dei  deputati  per  pubblica  autorità  (exdtm. 
curatorum  publicorum)  Id.  =  2  Credito;  ai, 
etnritas,  atis,  f.  3.  Uomo  di  grande  aulorii 
(  vir  auctoritate  gravis  )  -  (in  quo  stimma  t 
auctoritas)  Cic'   —    di    poca    autorità  (vi 
auctoritate  tenui)  ld.    —    senza  autorità  f 
quo  niliil  est  auctoritalis)  Id.  —  che  ha  pei 
duto    tutta    l'autorità    (  homo  perdita  aneli 
ritale;  cujus  cecidit  auctoritas)  ld.  -  Proca( 
ciarsi  autorità  (  auctoritatem  sibi  comparar! 
Cses.    -    Aver  maggiore  autorità  d'  un  alt 
( alterum  auctoritate    vincere)   Cic.    -   Io  i 
lascio  reggere   dalla   sua   autorità  (  ejtis  a 
cloritas  multum  apud  me  valet  —  vebemm 
me  move.t  —  apud  me  multum  ponderis  hai» 
ld.  =  3  Detto  d'autore    -  Dani.  Par.  Hi 
25  e  altrove  -  ;  auctoritas,  atis ,  f.  3  ;  locus, 
m.  2   C'c;  scriptoris,   auc.toris   dicium,  i,  n 
Allegare  delle  autorità  ( auctor •ilatibus  cernii 
mare  ;  scriptoris  verba  proferre  o  afferre)  C 
(  —  citare)  Liv. 
AUTORITATIVAMENTE.   V.   AUTOREV0I.ME 
TE. 


AUTORITATIVO ,  agg.  m.;  d'autorità  ^  antoi 
vote  -  Buon.  Fier.  -  ;  fisyatau  à?t(Af«xTi 
multa;  auctoritalis. 

AUTORIZZARE,  att.;  dare  autorità  a  cliecch 
sia  ,  autenticare  -  Galil.  Sagg.  381  -  ;  ai 
yivopiai,  (3e/3ai06),  auctorem  esse;  confirmo, 
avi ,  are  ,  alt.  1  ;  auctoritatem  alicui  do ,  à< 
dedi ,  dare,  alt.  1    —    tribuo  ,  is  ,  ui ,  tic 

ali-  3- 
AUTORIZZATO,  agg.  m.  da  autorizzare  -  Sai 
Pros.  Tose.  1.  392  -  ;  (3£j3«ia)5ei;,  confimi 
a,  um. 
AUTRICE,  sf.  di    autore    -    Vii.  Piti.  %;  '' 

Rim.  -  ;  auctor,  oris,  f.  3. 
AUTRIGONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d 
Spagna  Tarragonese;  Aùrpiyóves,  Autrigoi, 
um,  va.  pi.  3.  Fior. 
\UTRO.   V.    ALTRO. 
AUTRUI , />ro«.  com.;  v.   a.  (non  trovasi  tu' 

nel  caso  retto)  V.  ALTRUI. 
AUTRUV   (geog.);  città  di   Francia;  All' 

cum.    * 
AUTUN  (geog.);  città  di  Francia;  Augusti 
num,  i,  n.2  Mela  ;  Flavia  Aiduorum,  I.  rj 
AUTUNNALE,  agg.  com;  d'autunno   -   Z't 
Andr.   46  -  ;  autunnino;  óiw pivot ,  « ' 
mnalis  ,  e,  3.    Ilor.  -  Le  vacanze  autur1 
(autumnale  otium)  Th.  Vali.  Inscr. 
AUTUNNINO.   V.  il  vocab.  preced. 
AUTUNNO,  sm.  ;  una  delle  quattro  stagioni: 


Al'XRRRE 

'ino,  elio  Dominola  quando  il  solo  entra  in 
li  -  (.'.  /'.  vii.  4!.  I;  Poni.  Inf.  in.  HI  -  ; 
lonno;  òr.ùpx  ,   autumnus  ,  i,  in.   2.  INol 

,  pò,  oalla  stagione  d'auluono  (auuauitk 

tttort)  Pliii.  -  Noi  siamo   Dell'autunno  faèr 

inai ,  impero,  i  Plìn.  -    La  stagiona  o^M- 

i  no  (aulummlas,  alis,  f.  J)  Ci'c.  (auiumnuni, 

'.li;.  I.o  tempora  dell'autunno  ,  _/V- 

umm  o  jrjunia  auluotualis   tempori*  >  More. 

IjrrE  (gtog-)\  c'lt*  di  Francia ;  dtuìssio* 

'uni.  * 

ilA  0,/  imma  (./co,; .  >;  citta  della  Spagna 
mese;   Auxlma   od   Criniti,  ir  ,   I.   1. 

ms  foeoo  )j  ooot.  dì  Frano'»;  /'«</»<  jrffe*- 
Ksselatansis  comitalus.  * 

\\l    (qtog.);  l'illà  ili  Francia;  Altisona* 
iV  o.i  \l/.i:.\  ,</n>,,>.»;  città  o  colonia  della 
«niilia;    /u:...i  od  Aiata,  ir,  f.  1.  Tac. 
/>  .>   U'VON  (  !/<'oj/.  )\  città  di  Francia; 
lem.  * 

/  viu:  ooo    A".  AGUZZARE  ecc. 
;i>o.  /'.  AGUZZINO. 

;  regione  d'Asia;  Arisabium.  * 

i  i  voli:,  m/t/.  rum.;  v.  a.;  sollecito,  pre- 
!  -  GW.  G.  ;  /?uf.  -  ;  (òxì/5,  ce/er,  ere,  gen. 
.  ;  Ov.  ;  Ter.  ;  citus,  concitatus,  a,  um; 
•  ix,  acis,  3.  Cic. 
IjCEZZA    V.  AVACCIAMKNTO. 
ECIAMENTE.   /'.   AVACCI.VT  AMENTE. 
1  CIA  MENTO;  sm.:  v.  a.;  l'avacciarsi,  solle- 
Nidine,  prestezza  -   Tes.  Br.  vi.  29  -  ;  a- 

loezsa ,  a\accianza,  avaccio;  erTtou- 
■;,i/io,    onis,   f.   3;  celerilas,    atis,  f.  3. 
apitlitas.  C.ts. 
VC1ANZA.  /".  i7  vorab.  preerd. 
MCI  A  RE,  a  tf.;  v.  a.;  aft'reltare,  sollecitare 

.  V.  IV.  20.    7   ed  altrove;  Dani.  Purg.  IV. 

I  -  ;  aTreucfco  ,  maturo,  propero,  accelero,  as, 
i  are,  alt.  1;  festinare.  Ov.  =  "2  Avanzare 

unii.  -  ;  proficio,  is,  feci,  fir.ere,  n.  3;  pro- 
ci, is,  essi,  edere,  n.  3.  =3  N.  pass.  Alfret- 

II  -    fioco.   Nov.  XVI.  19;    G.    /^.  VII.  69.  2; 
■  1  J/.  ;  Maestruzz.  I.  39  -  ;  srrsvd'ouat,  /wft'- 
nonem  o  celeritatem  adhibeo,  es,  ui,  ere,  alt. 
aiti  irleritate.  Cic.  ;  Col.  ;  properare,  appra- 
tire, maturare,  fcslinare,  accelerare. 
VCIATAMENTE  ,   avv.  ;   v.    a.  ;    spacciata- 
ile  ,  prestamente    -    Li».    M.;  Stor.  Pist. 
■  ;  avacciamente,  avaccio;  còxeu; , 
,  festinantcr ,  celeriter  ,  magna  incitatione  ; 
enlo  studio.  Cic. 

DATISSIMAMENTE ,  ooo.  sup.  di  avaceia- 

Ionle;  v.  a.;  prestissimamente,  spedi tissi- 
nente  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Tratt.  segr.  cos. 
».  -  ;  ùy.ìiTarx  ,  ocissime.  Ter.;  celerrime. 
l. 
VCIATISSIMO,  agg.  m.  sup.   di   avacciato  ; 
.).;  prontissimo,  prestissimo  -    Guitt.  Leti 
9i-  ;  wxiTaro; ,   citissimus.    Quint.  ;  celerri- 
il,  n,  «w.  Catull. 
VCIATO,  agg.   m.  da  avacciare  ;  v.  a.;  af- 
flalo ,   accelerato   -    Bocc.  Vii.  Dant.  28 
i    Pist.  -  ;  vnoudxtiSùi,  citus,  concitatus,  a, 
u;  velox,  ocis,  3.  Cic;  celcr ,  eris,  ere,  gen 
fj,  3.  Ter.  ;   Cic;  Ov. 
ViblO,  «oc  V.   AVACCIATAMENTE. 
iblO,  .rotf.  ^.  AVACCIAMENTO. 
1CI0,  oj</.  m.  ;    v.  a.;  presto,  sollecito  ■ 
°.r.  Mass.  -  ;  wzù;,  festinus.  Cic;  ci/iw,  a 
Tac. 

;iO  AVACCIO,  aov.  ;  v.  a.;  così   raddop 
o  ha  forza  di  sup.   -  Bnrch.  I.  69  -  ;  quam 
ime.  Ter.  ;  perquam  celerrime.  Plin. 
ÌIOSO.   V.   DILIGENTE. 

(qeog.);  paese  che  dicesi  appartenere 
Uabia  Deserta;  Avach,  m.  indecl.  Vulg. 
Z,  avv.  di  tempo  (  v.  a.;  oggi  rimasa  nel 
ado  di  Firpnze);  ora  .  teste,  adesso  - 
d.  Crist.;  Palaff.  6;  Bui.  Purg.  2;  Lor. 
•.  Nem.  17  -  ;  vSv,  nunc,  modo. 
E  AVALE,  aoo.  ;  v.  a.;  così  raddoppialo 
orza  di  sup;  or  ora,  adesso  adesso  -  Lor. 
'.  Aon.  14  -  :  nuper;  hoc  ipso  lemporis 
mio.  Ter.  ^ 

,ARE,  at«.  ;  inghiottire  (dal  fr.  avaler,  che 
e  il   medesimo  significato)  -  Red.  Ditir. 
;  zotTaTriKw,  deglutio  o  degluttio  ,  u ,  ìoi, 
att.  4.  Fron«. 
XE;  posto  avverb.  ;  a  basso  ,  allo  ingiù  , 
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alla  'ngiù  -  Cr.  n.  25.  7;  />-i«r  /"A  *"•  '*  ! 
./e.   Far.  XVIII.  VI  -  ;   y.-jitui,   lUorsum. 

AVAI.ON  Cf)*og);  città  di  Francia;  Abbaio.  * 

AVANA  (I')  (geog  ) ;  cillà  d'America;  Hava- 
tia.  * 

AVANGUARDIA.  /'.  VANGUARDIA. 

AVANIA  ,  .«/'•  i  Iorio,  ingiustizia  -  Berti.  Ori.  il. 
l'i.  5;  V'uo.  l'it.  Aiir.  391  -  ;  à&xici,  injustitia, 
iiijmia  ,  w,  I'.  1.  C/e.  =  2  Imposizione  rigo- 
rosa, e  comunemente  quella  che  l'anno  i  Tur- 
chi a'  Franchi;  gravis  indic.lio,  onis,  f.  3;  via- 
tnribus,  pecunicc  extorquenda  causa  ,  illata  ve- 
xaiin,  onis,  I.  >. 

AVANNOTTO,  sm.;  nome  di  tulle  le  specie  di 
pesci  fluviali  nati  di  fresco  -  Buon.  Fìer.  II. 
i.  2i);  Cani.  Cam.  Paul.  Olt.  M;  Fir.  Rim. 
107  -;  i%3ùS>.ov  ,  piscirulus  ,  i,  m.  2.  r=  2 
yrrt.s/.  Uomo  che  non  ahliia  esperienza,  sem- 
pliciotto -  Buon.  Fiir.  li.  i.  20  -  ;  inexperlus 
homo,  inis,  m.  3  ;  M»e  experienlia  et  usu  ;  ,«;«- 
p/ejc,  tei*,  3. 

AVANTE,  noe.  (usasi  per  lo  più  percagion  della 
rima)  V.  il  vocab.  seg. 

AVANTI,  prep.  (di  luogo);  innanzi,  alla  pre- 
senza, al  cospetto  -  Bocc.  Nov.  xm  il  ed  al- 
trove -  ;  anti,  avante  (  poet.  );  izpò  ,  ante., 
ob,  prw,  corani,  palam.  Cic.  -  Avanti  al  tuo 
tribunale  (ante  tribunal  tuum)  Id.  —  al  pub- 
blico (in  ore  atque  oculis  hominum)  Id.  —  agli 
occhi  di  tutto  il  mondo  (palam  ,  propalam  ; 
caram  omnibus;  omnium  ante  oculos  —  in  ocu- 
lis —  in  conspectu )  ld.  -  Parlar  avanti  al 
giudice  (ad  judicem  dicere)  ld.  -  Aver  sem- 
pre una  cosa  avanti  agli  occhi  (nunquam  a 
re  oculos  dejicere)  ld.  -  Non  osar  presentarsi 
avanti  ad  alcuno  (alterius  ora  erubescere)  ld. 

-  Gli  divietò  di  presentategli  avanti  (eum 
in  conspeclum  suum  venire  vetuit )  ld.  ==  2 
Riferiscesi  anche  a  tempo,  e  vale  prima  - 
Tioce.  Nov.  vii.  8  e  altrove  -  ;  iroìv  ,  Tcpórsoov, 
prtus.  Cic  -  Poco  avanti  (paalo  ante)  Id.  - 
Di  ciò  già  abbiam  parlato  avanti  (de  his  ante 
diximus  ;  de  his  supra  )  ld.  -  Avanti  che 
(priusquam)  Tibull.  -  Avanti  jeri  (nudius  ler- 
tius)  Cic.  -  Avanti  giorno  (ante  lucem)  ld.  - 
(priusquam  galli  cantenl  ;  priusquam  luctat  ) 
Plaut.  -  Avanti  mezzogiorno  (ante  meridiem) 

-  Avanti  quattro  giorni  (  qualriduo  ante)  - 
Lungo  tempo  avanti  (longe  ante)'-  Avanti 
d' ogn' altra  cosa  farò  quel  che  m'imponi 
(rebus  aliis  anleveilam  quie  mandas  mihi) 
Plaut.  -  Mandare  avanti  (prwmitlere)  Cic.  - 
Andare  avanti  (prcecurrete)  Cass.  -  Va,  corri 
avanti  (abi,  prwcurre)  Ter.  -  Vaitene  avanti: 

'  io  ti  seguirò  (i  pra;  :  sequar)  Id.  -  11  giorno 
avanli  ( pridìe  )  -  Il  giorno  avanti  la  sua 
morte  (pridie  quam  excessil  e  vita)  Cic.  -  Che 
appartiene  al  giorno  avanli  (  pridianus  ,  a, 
um)  Plin.  =  3  Piuttosto  -  Bocc.  Nov.  xm. 
18  e  altrove  -  ;  j/àMov,  potius.  =  4  Essere  la 
cosa  avanti;  essere  vicina  a  conchiudersi, 
essere  a  buon  termine  -  j5occ.  Nov.  lxyxwiii. 
lì  -  ;  rem  esse  in  articulo.  =  5  Non  esser 
di  niuna  cosa  più  avanti  ;  non  esser  buono 
ad  altro  -  Bocc.  Nov.  xxm.  4  -  ;  nihil  aliud 
possum,  tes,  lui,  posse;  ad  nullam  aliam  rem 
ulilem  esse.  =  6  Col  v.  sentire,  vale  sapere 
assai  -  Bocc.  Nov.  in.  4  -  ;  scienlia  polito,  es, 
ui,  ere,  n.  2.  Cic.  —  excello,  is,  lui,  lere,  n.  3 
=  7  Col  v.  venire  o  tornare  significa  sov- 
venire, tornare  in  memoria  -  Bocc.  Nov.  ni. 
5;  Petr.  son.  231  -  ;  daip^ofiai,  subeo,  es,  ivi 
od  ii,  ire,  n.  4.  Ov.;  succurro,  is,  urrì,  urrere, 
n.  3.  Cic;  in  menlem  venire.  =±  8  Riferendos 
al  favellare;  andare  avanti  vale  seguitare  i 
ragionamento  -  Bocc.  Nov.  xvi.  22  -  ;  xpo- 
fia.ht>),  sermone  progredior ,  eris,  gressus  sum, 
gredi,  dep.  3.  =  9  Altre  locuzioni.  -  Mettere 
avanti  (in  medium  rem  aliquam  adducere,  pro- 
ferre;  in  medio  proponere)  Cic  -  Avanti  di  se 
(pra;  se)  Id.  -  Avanli  gli  occhi  (prwter  ocu- 
los) Id.  -  Avanti  tratto  (in  antecessum)  -  I 
miei  negozj  non  van  più  avanti  (mea  negolia 
procedunl  parum)  Liv. 

AVANTICAMERA.   V.  ANTICAMERA. 

AV ANTICHE,  avv.  ;  innanzichè  ,  prima  che 
Bocc.  Nov.  XVI.  17;  Dant.  Inf.  vili.  55  -  ;  np'iv, 
antequam ,  priusquam.  Cic.  -  Avantichè  io 
entri  in  materia  (priusquam  agqrediar  ad 
causam)\A.  -  Avantichè  io  parli  dell'accusa 
(antequam  de  accusatìone  dicam)  Id. 
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AVANTICI  o  AVATICI  ( 'geog.);  n.  pr.  m.  pi.  ; 
popolo  della  (ìn 1 1 in  INarlionese  ;  Avantiti  o 
Avatici,  orum,  m  pi.  2.  Plin. 

AVANTIGUARDIA.  V.  VANGUARDIA 

A  VANVERA  ;    posto  avverb.  ;  lo   slesso  che  a 
bomberà,  a  l'anfora,  e  vale  com'ella  viene  -  ', 
Farcii.    Lei.;  H/alt.   Franz.    Rim.    buri.;    Tac 
Dav.  Sior.   iv.    3.9;    Alleg.  34  -  ;    Stia   rùxnJ  , 
cast»,  forte,  fortuito. 

AVANZAMENTO ,  sm .;  l'avanzarsi  -  Amm.  Ani. 
xxix.  2.  4  -  ;  npófixatf,  progressus,  us,  m.  4  ; 
progressio  ,  onis ,  f.  3  ;  profectus,  processus,  us, 
m.  4  ;  promotio,  onis,  f.  3.  Cic.  Nemico  degli 
altrui  avanzamenti  (alietiis  incremenlis  inimi- 
cus)  Sen.  -  Egli  deve  il  suo  avanzamento 
alla  mutazione  di  governo  (imperii  muta- 
tone sibi  accessiones  fecit  fortuna-  et  dignitalis) 
Cic.  -  Avanzamento  nelle  lettere  (progressus 
in  sludiis  )  Id.  —  negli  onori  (promotio  ad 
honores)  Asc  -  Mi  è  debitore  del  suo  avan- 
zamento (quod  maximis  forlunis  sii  ornatus  , 
id  debet  mihi)  ld.  -  Che  deve  il  suo  avan- 
zamento ad  alcuno  (per  aliquem  ampliar)  ld. 
—  che  il  dee  a  se  medesimo  (quem  sua  virtus 
provexit)  Id.  (qui  sua  sibi  incrementa  debet  ) 
Veli. 

AVANZANTE,  part.  di  avanzare;  che  avanza, 
aggrandisce,  che  accresce  -  Amet.  72  -  ;  ex- 
tollens,  amplificans,  tìs,  3. 

AVANZARE,  att.;  mettere  in  avanzo,  cioè  in 
acquisto,  acquistare,  accumulare  -  Bocc.  Nov. 
xm.  6  ;  G.  V.  vìi.  133.  2  -  ;  wor?aiv<u  ,  reni 
comparo,  amplio,  amplifico,  os,  avi,  are,  att.  1; 
lucrar  ,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  lucrifacio, 
is,  feci,  facere,  att.  3.  Cic.  Per  questo  affare  si 
può  avanzar  non  poco  (permagna  ea  re  pe- 
cunia confici  polest)  Id.  —  2  Trapassare,  ol- 
trepassare, lasciare  a  tergo,  andare  avanti  - 
Bocc.  Nov.  xvi.  18  ed  altrove  -  ;  7rpoj3at'vtu, 
supero  ,  as ,  avi,  are,  att.  1;  prmsto,  as  ,  stili , 
stare,  n.  1;  vinco,  is,  vici,  vincere,  alt.  3;  ex- 
cedo,  is,  essi,  edere,  alt.  3  ;  antecello,  prmcello  , 
is,  ui,  ere,  n.  3;  prwtergrediar,  eris,  essus  sum, 
edi,  dep.  3;  procurro,  is,  cucurri,  currere,  n.  3. 
Avanzar  gli  altri  per  belle  fattezze  di  corpo 
( inter  alios  eminere  corparis  specie  )  Curt.  - 
Non  è  possibile  che  un  infingardo  avanzi  un 
diligente  (ut  iners  diligentem  pracurrat  fieri 
non  polest)  -  Avanzar  gli  altri  in  alcun  pre- 
gio (ewteros  date  superare,  exsuperare  o  vin- 
cere; cwleris  anlecellere  o  prcestare  o  anteire) 
Cic.  =  3  Aggrandire,  accrescere,  far  mag- 
giore, ampliare,  avvantaggiare  -  G.  V.  i.  19. 

I  ;  Dant.  Inf.  IV.  76  e  altrove  ;  Introd.  Virt.  -  ; 
ausava,  incremenlum  afferò,  ers,  attuti,  afferre, 
att.  3;  augeo  ,  es  ,  xi ,  gere ,  att.  3;  amplifico  , 
as,  avi,  are,  alt.  1;  extollo,  is,  tuli,  tollere,  att. 
3.  Cic.  ==  4  Avanzar  in  bene  ,  prosperare  - 
Dant.  Purg.  9  -  ;  prospera  fortuna  utor  ,  eris, 
usus  sum,  uli,  dep.  3.  =  5  Inviare,  mandare 
innanzi  -  Dani.  Rim.  5  -  ;  èxitéfjLTcw  ,  mitto  , 
prwmitto,  is ,  is'i ,  iltere,  att.  3.  —  6  N.  ass. 
Soprabbondare,  sopravanzare  -  Bocc.  Nov. 
lvii.  8;  Petr.  son.  32  -  ;  ir).eoi>à"Oo  ,  redundo , 
superabundo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Vip.  Jet.;  su- 
perflua, is,  uxi,  nere,  n.  3.  Cic;  effuse  effluo  , 
is,  uxi,  nere,  n.  3.  Liv.  ==  7  Restare,  rima- 
nere -  Petr.  son,  99  -  ;  nxokiut,  supersum,  es, 
fui,  esse,  n.  anom.  =  8  Venire  o  sporger  in 
fuori,  sopravanzare,  ed  anche  ».  pass,  avan- 
zarsi ;  ì^iyryi,  eminea,  promineo,  es,  ui,  ere,  n. 
2;  exslo,  as,  siiti,  stare,  n.  1.  Cces.;  Plin.;  Vitr. 

II  tetto  che  avanza,  che  dicesi  anche  gronda 
(subgrunda  o  suggrunda,  a;,  f.  l)  Varr.  ;  Vitr. 
(suggrundium,  ii,  n.  2)  Plin.  -  Una  roccia  che 
avanza  nel  mare  (saxum  in  mare  procurrens) 
=  9  Ar  pass.  Venir  innanzi  acquistando  , 
profittare,  approdare,  aggrandirsi  -  Bocc. 
TVoo.  xvi.  16;  G.  V.  xi.  39.  8;  Petr.  son.  25; 
Liv.  M.  -  ;  izpoGY.ÒTZTtó,  progredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3;  proficio,  is,  feci,  ficere,.Ti.  3  ; 
procedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  exeresco  ,  is,  evi, 
escere,  n.  3;  ampli/icari,  anger i,  dilatori,  cre- 
scere. Cic.  -  Avanzarsi  a  sommi  gradi  (am- 
plissimo,1; dignilatis  gradus  adipisci)  Id.  =  10 
Avanzarsi  vale  risparmiarsi  -  Bern.  Cap.  in 
lode  d? Arist  -  ;  <pii§ou.ai  àva).(ifi«T0;,  impensor 
parco,  is,  peperei  ,  parcere ,  n.  3.  =±  li  Ed 
anche  procedere,  andare  innanzi  (nel  propr. 
e  nel  fig.)  -  S'avanzò  incirca  trecento  passi 
inverso  lui    (tria  circiter  stadia  processa  et 
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nbviam)  Cic.  -  11  cocchio  lentamente  s'avanza 
(agre  procedil  carpentum)  Svel.  -  S'avanzò  a 
tanto  clic  ecc.  (eo  devimi,  ut  eie.)  =  12  Pl- 
-har  ardire,  far  buon  animo,  incoraggiarsi  - 
Filoc  v  227  -  ;  TOAptiw,  audeo,  ts,  ausus  sum, 
audere/n.  2.  =  13  Prov.  -Egli  ha  avanzato 
i  piedi  fuor  del  letto,  cioè  non  ha  messo 
nulla  in  avanzo;  nildl  proferii. 

AVANZATICCIO,  mi.  ;  la  piccola  e  pcggior  parte 
di  quel  che  avanza,  o  checchessia  che  avanza 
in  lùcciola  quantità  ;  rimasuglio  -  poez. 
Fardi.  11.  .;  Tac.  Dav.  V.  3»»  -  ;  avanzu- 
mi io;  ÀEi^avov,  reliquia,  arum,  F.  pi.  1.  Cic. 
~  2  In  forza  di  agg.  -  Vaici).  Lez.  37  -  ; 
reliquus  ,   residuiti,  a,  uni.  Cic. 

AVANZATO  ,  agg.  m.  da  avanzare  ;  progressus, 
a,  um.  Avanzalo  in  età  (celate  progressus ) 
Sen.  (alate  provectus)  Cic.  -  Colui  ch'ò  avan- 
zato nelle  lettere  (qui  progrcssum  0  procenum 
habet  in  litteris)  Id.;  Svct.  -  Chi  si  è  avan- 
zato nel  cammino  della  virtù  (qui  habet  ad 
virlutem  progressionis  mullum)  Cic. 

YVANZATORE,  veri.  m.  di  avanzare;  che  mette 
in  avanzo  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  qui  pecu- 
iiium  comparai  ;  qui  nummos  congerit.  =  9 
Che  amplia  ed  accresce,  che  aggrandisce 
Cronic.  d'Amar.  105  -  ;  Trapaufxveov,  ampli  fi- 
cator,  oris,  m.  3.  Cic. 

AVANZATRICE,  verb.  f.  di  avanzare;  qua:  rem 
o  pecuniam  comparai. 

AVANZETTO,  sm.  dim.  di  avanzo;  piccolo  a- 
vanzo  -  Aret.  Rag.  -  ;  puxpò*  Utyxvo» ,  par- 
va reliquia,  arum,  f.  pi.  1. 

AVANZEVOLE,  agg.  coni.;  v.  a.;  soprabbondanle 
-Quid.  G.  -  ;  wsptTTÒS,  redundans  ,  affluens , 

lis,    3.  ,  ... 

\V\NZO,  sm.  ;  il  rimanente,  che  ancor  diciamo 
il  restante  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  19;  Petr.  lon. 
223  ;  Fior.  S.  Frane.  149  -  ;  io  tirò  v  ,  reliquum  , 
»,  n.  2;  reliqua,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  =  2 
Acquisto,  guadagno  -  M.  V.  ix.  5ì  ;  Bocc. 
No».  lxxxxviii.  51  ;  Dani.  Purg.  xxxi.  28  ;  Cai 
Leti.  -  ;  xépJòs,  lucrum ,  i ,  n.  2  ;  quwslus,  us, 
m.  4;  emolumentum,  i,  n.  2.  Cic.  Avanzo  con- 
siderevole (quwslus  opimus)  Plin.  -  Con  gran- 
dissimo avanzo  (quiestuosissime)  Cic.  -  Avido 
di  fare  avanzo  (queeslui  deditus)  Sali  =  3 
Col  v.  mettere;  mettere  ad  avanzo;  mettere 
a  conto  d'utili;  in  lucro  pano  ,  depono  ,  is  , 
osui,  onere,  alt.  3  —  deputo,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Cic;  Ter.;  Hor. 
AVANZCGLIO.  V.  AVANZATICCIO. 
WARACCIO,  agg.  e  sin.  pegg.  di  avaro  -  Fr 
Giord.;  Beni.  Rim.;  Lasc.  Pinz.  IV.  4  -  ;  f,t- 
/ao'/u&wTxTo;,  avarissimus,  a,  um;  avarissimus 
/ionio,  inis,  m.  3.  C/c. 
AVARAMENTE,  aiv.  ;  con  avarizia  -  Ditlam.  vi. 
s;  Z.10.  ///«or.  -  ;  nltovtxny.ùc  ,  avare,  parce, 
reslricte  ,  anguste  et  exililer.  Cic.  ==  2  Mi?. 
Cupidamente  -  ^/crf/r.  ^r6.  Cr.  -  ;  cpi><m>w?, 
ai»i(/c,  cupide,  sitienter.  Cic. 
AV ARETTO ,  ajjf.  m.  d»".  di  avaro    -    Fir.  no». 

iv.  228;  G'e//.  S/jor«.  I.  4  -  j  avidior,  oris,  3. 
AVAREZZA.   P.  AVARIZIA. 
AVARI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Sci- 
zia,  infestissimo  al  romano  impero  ai    lemp1 
di  Giustiniano;  Avares,  um,  m.  pi.  3.  Coripp 
AVARÌA  (comm.J,   sf.  ;    il    danno    sofferto  nel 
viaggio  da   una  nave   o  dal  carico  posto  in 
essa,  o  la  computazione  del   danno  che  si  fa 
nel  gelto   della    nave  -  M.  V.  1.  33  -  ;  navis 
oneraria  jactura,  a,  f.  1  j  jaclura  computalo  , 
onis,  f.  3. 
AVARICENSE  e  AVARICESE   (geog.),    agg.  pr. 
com.;  di  Avarico  (ora  Bourges,  città  della 
Gallia)  ;  avaricensis,  e,  3.  Cajs. 
AVARISSIMAMI-NTK,  avv.  sup.  di  avaramente  - 
Lib.  Similit.;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ftlctpyu- 
peÓTata,  avarissime.  Sen. 
AVARISSIMO  ,   agg.  m.    sui),   di  avaro    -  Bocc 
No»,  xxv.  2;  Frane.  Saccli.  No».  37  -  ;  yiìxpyu 
pùrutot,  avarissimus,  a,  um.  Cic. 
AVARIZIA,   sf.;   continuo    desiderio   di  avere 
e  tenacità,  più  che  non  si  convenga,  di  rite- 
nere  -    Com.   Inf.   7  ;   Purg.   19  ;  Bui.  Inf.  7  ; 
Trall.    pece.    mori.  :    Fior.    Virt.    A.     Mon.  ; 
Quist.    filai,    e.   5;  Giard.   Cons.;  Amm.  Ani. 
xxvi.   1.     8;    Bocc.    Nov.    I.XXXlll.    13  ;    Dani. 
Inf.  VI.  74   -  ;  yùapyvpix ,  avarilia  ,   a  ,    i.  I. 
Sali.  ;  diviliarum  aviditas,  atis,  f.   3.    Cic.  ;aun 
fames  ,  is,  f.  3.  Virg.;  avarilies ,  ei,  I.  5.  tic.  ; 
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argenti  sitis,  is,  f.  3.  Hor.  ;  tenacità!,  atis,  f.  3. 
Liv.  ;  pecunia  sludium,   ii,  n.   2.  Sali.  Sordida 
avarizia  (sordes,  ium  ,  f.  pi.  3)  Id.  (pecunia 
insania,  a,  f.  1)  Veli. 
AVAR1ZZARE,  ».  ass.;  metler  ad  effello  l'ava- 
rizia -  Co/H.  Purg.  19  -  ;  irìsonsffas  7roi='o(*ai, 
diviliarum  cupidilale  flagro,  as  ,  avi,  are,  n.  1  ; 
avarum  esse;  ardere,  fervere  avaritia.  Cic. 
AVARO,  agg.  m.;  bruttalo  del  vizio  dell'avari- 
zia (quasi  anditi  aris)  -  Fior.  Viri.  A.  Mon.; 
Bocc.  Nov.  11.  9  e  altrove;  Oant.  Inf.  xv.  68  ; 
Petr.    canz.   IX.  2  -  ;  tpù.ipyjpo;  ,  avariti ,  a, 
um;  diviliarum  cupidus  ;  ad  rem  avidior,  oris, 
3;  pecunia  cupidu* ,    avidus ,  a,  um  —   tenax, 
acis,  3.  Cic;  sordidus,  a  ,  um.  Plaut.  ;  ad  rem 
avidior,  oris,  3.  Ter.  ;  ad  divitias  infiammatili  , 
a,  um.  Cic.  -  Donna  avara  (avara,  hiante  ava- 
rilia mulier;  ardens  avarilia)  Id.  -  Uomo  avaro 
assai  (homo  ardenti  o    hianli   avarilia  )  =;  2 
Per  similit.  Scarso  -  Petr.  son.  US;  Bocc.  pr. 
8  -  ;  oei<?w).òs,  parcus,  parvo  conlenlus,  a.  um; 
tenax,  acis,   3;frugi.    =   3  Col  v.    gellare  ; 
gettarsi  all'avaro;  avaritia  studeo,  es,ui,  ere, 
n.  2.    =4    Trasl.    Barbaro,    inospitale     - 
Paese  o  terra  avara  fUtui  avarum)  Virg 
AVARONACCIO,  agg.  m.  (ed  anche  sosl.)  pegg. 
di  avarone  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  àveltù- 
Sspo;,  sordide  avarili,  a,  um. 
AVAUONE  ,   agg.   m.   (ed  anche   sosl.)  accr.   di 
avaro  -  Lor.  Med.  Arid.  il.  4  ;  Cecch.  Esali. 
Cr.  II.  3  e  altrove  -  ;  <f àapyupuraTo;,  avarissi- 
mui,  a,  um,  Cic. 
AVE;  v.  1.  che  vale  Dio  ti  salvi;  modo  di  salu 
tare  altrui  -  Dani.  Purg.  X.  40  ;  Par.  xvi.  34; 
Morg.  1.  2;  Ar.  Fur.  xiv.  87  -  ;  Xa',os>  ave\ 
A  VEDERE  E  NON  VEDERE;  posto  avverb.;  in 
un  punto,  in  un  attimo  -  Ambr.  Furt.  1. 3  -  ; 
aùrt'xa,  statim,  illieo. 
A  VEDUTA  ;  posto  avverb.  ;  vedendo  -    G.  V. 
vìi.  12.  3  -  ;  avrotyix,  a  veggente;  videndo. 
—  2  A  veduta,  e  più  comunem.   a  vista  ,  è 
termine  de'  mercanti.  V.  A  VISTA,  §  2. 
A  VEGGENTE.  V.  il  vocab.  preced. 
AVEIRO  (geog.);  città  di  Portogallo;  Lavara  ; 

Averium.  * 
AVEJA,  AVEIA  (geog.);  città  distrutta  de'  Ve- 
stini  presso  l'odierna  Aquila;  Aveia  o  Ave- 
ja,  a,  f.  1.  SU. 
AVEJATE,  AVEIATE,  agg.  pr.  e   sost.   com.;  di 
Aveja,  o  abitante  di  quella  città;  Avejai,alii, 
3.  Don.  luscr. 
AVELIA  (zool.),  sf;  spezie   di  uccello,    altri- 
menti detto  gazzavela  e  più  comunemente 
velia  -  Morg.   xiv.  58  -  ;  li.  poi ,  larus ,  i, 
m.  2.  * 
AVELLA  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Abella, 

Avella,  a,  f.  1.  Virg. 
AVELLANA  (agr.),  sf.  ;  v.   I.;  frutto  dell  avel- 
lano -  Cr.  v.  3.  Ut.  e  altrove  ;  M.  Aldobr.  -  ; 
lemoxàpìjov,  nux  avellana  ;  nux  politica  ;  nux 
praneslina. 
AVELLANO  (hot.),  sm.  ;  nocciuolo  -  Amel.  46  ; 
Cr.  vii.  5.  2  -  ;  xópu>o;,  corylus,  i,  f.  2.  Virg. 
AVELLENO  (geog.),  agg.  pr.  e  sm.;  di  Avella  o 
abitante  di  Avella;  Abellanus  ,  a,  um.  Plin. 
AVELLERE,  alt.  anom.;\.  I.;  svellere,  svegliere, 
sbarbare  -  Petr.  son.  314  -  ;   àva^Trau,  avello, 
divello,  is,  vulsi,  veliere,  alt.  3. 
AVELLINO  o  ABELL1NO   (geog.);   città    della 
Puglia  (Plin.)  —  Altra  d'egl'lrpini  (Id.);  A- 
bellinum,  i,   n.  2.  =  2  In  forza  di  agg.;   di 
Avellino  ;  abcllinus,  a,  um.  Grut.  Insci'. 
AVELLO,  sm.;  arca  o  cassa  sepolcrale  (da  la- 
btllum,   dim.  di   labrum,   specie  di    vase  )    - 
7?occ.   Nov.  LXXIX.  34;  Dani.  Inf.  IX.  118;  Guid. 
G.  -  ;  sepulcrum,  bustum,  monumenlum,  i,  n.  2. 
AVE  MARIA  e  AVEMMARIA,  if;  orazione  che 
si    porge  alla  nostra  Donna,    cioè  a    M.  V., 
che  comincia  cos'i  -  Dani.  Par.  IH.  121  j  Bocc. 
Nov.  xii.  4;  Cr.  ìv.  18.  4  -  ;   fanxipos  àyye/t- 
XÒ5,  Ave.  Maria  ;  angelica  salutatio,  onis,  f.  3. 
=    2    Dicesi    ancora  a  qiie'  tocchi  di  cam- 
pana ,  che    suonano  all'alba,  a  mezzodì  ,  a 
sera  (ma  più  generalm.  si   prendo  per  quo' 
della  sera)  -  Bocc.  i.xxix.  3fi;  Segr.  Fior    Chz. 
II.  4  ;  Alleg.  87  -  ;  Ave  Maria  ;  tnplex  Marta:, 
genilricis  Dei  designata  ,  quotidiana  recordatio  , 
onis,  f.  3.  =  3  Ave  Mane  diconsi  le  pallot- 
toline della  corona,  minori  di  quelle  clic  di- 
consi  Paternostri;  Ave  Maria  ;  minora 
globuli ,  orum,  m.  pi.  2. 


AVERE 


AVENA,  sf.  ;  slromenlo  pastorale  da  Calo  -  „ 
Ger.  vii.  6  -  ;  «ù/ò;,  avena,  a,  f.  1;  calai 
i,  va.  2;  fiituta,  «•,  f.  1.  Virg. 


a.  - 
r.  ih. , 


AVKNCHE  o  AV  ANCHE  (geog.);   cillà  di  !,. 

zera  ;  Avcnticum.  * 
AVENES  (geog.);  città  di  Francia;  Avena. 
AVENTARE,  ?(.  ass.;  v.  a.;  venire  avanti,  ,. 

scere,  allignare  -  Pallad.  Agost.   1  -  ;  a;. 

vo.uai,  cresco,  exeresco,  is,  crevi,  crescere 

Cels.  ;  augeseere.  Tac. 
AVENTATO,  agg.  m.  da  aventare;  v. 

lad.  D.  -  ;  aùì^Sei;,  auctus,  a,  um. 
AVLNTE,  part.  di  avere;  che  ha  -  Cr. 

e  altrove;  Red.  Annoi.  Ditir.  120  -  j  s'xwv , 

bens,  tis,  3. 
AVENTINO  (geog.);  il  monte  Aventino,  un, 

selle  colli  di  Roma;  Aventinus  mons,  m.  •  ; 

o  assolutane.  Aventinus,  i,  va.  2.  Virg.;  .v 

linum,  i,  n.  2.  Liv. 
A  VENTURA.   V.  A  CASO. 
A  VERBO.  V.  il  voeab.  seg. 
A  VERBO  A  VERBO  ;  posto   avverb.  ;   a  p 

per  parola  ,  senza  mutar  niuna  parola  ", 

V.  xi.  19   -  ;    a   verbo,   verbo  a  vei 

aùroìc  Tot;  snzai,  ad  verbum. 
AVERE;  verbo  anom.  ausiliario,  che  dinoti , 

sedimento  di  cosa,  ed  è  semplice  e  conjj 

-  Bocc.  Nov.  VII.  6  e  altrove  ;  Nov.  ani.  1 . 
e^w  ,  habeo,  es  ,  ui ,  ere,  alt.  2;  teneo,  et 
ere,  alt.  2  ;  possideo,  es,  edi,  idere,  att.  1. 1 
grandi  ricchezze  ( opibus  valere;  diviti$ 
fluere)  Cic.  -  Aver  beni,  sostanze  di  pia 
acquisto  (fruì  paratis)  Hor.  -  Egli  ha  <k 
vivere  (conslilutus  est  bene  de  rebus  don 
cis)  Cic.  (est  UH  rei  ampia  domi)  Juv.  ! 
ha  poche  sostanze  (7tui'c  tenuei  sunt  opesi 

-  Egli  ha  ciò  che  volle  (voli  compos  est)  : 
Noi  abbiam  viveri  per  un  anno  (cibi  I 
tunt  nobis  in  annum  )  Cic.  -  Che  nfil 
tremi?  (quid  est  quod  trepidasi  )  Vi 
Che  hai ,  pazza  ?  (quid  est,  inepta  ?)  - 
nome  Pietro  (mihi  nomen  est  Petrus  0  l 
nomine  Petrus)  Plaut.;  Phasdr.  -  Aver  i 
ingegno  (plurimum  ingenio  valere  ;  (\ 
abundare)  Cic.  —  coraggio  (  habere  \ 
animum  ;  Celso  et  credo  esse  animo  )  j 
una  cosa  nella  mente  (rem  in  animo  ir 
Id.  —  maniere  graziose  e  gentili  ( Oli 
pore  ac  venuslate  affluere)  Id.  —  perfe 
noscenza  d'una  cosa  (rem  percallere ) ,\ 
ha  i  vizj  di  un  altro,  senza  averne  111 
(viliorum  alleriui  consors,  et  virtulum  'J 
Veli.  -  Egli  ha  il  nome  e  la  fisonotr  1 
l'avo  (nomine  et  vullu  avum  riferì)  V . 
2  In  luogo  del  v.  essere  -  Dep.  De<i 
23  ;  Bocc."  g.  in,/!  10  e  altrove;  G.  V.  :1 
Liv.  M.  ;  Fav.  Esop.  166  ;  Borg.  Ori  1 
22  -  ;  diti,  sum,  es,  fui,  esse,  anom.  Vi 
ebbevi  di  quelli  (nonnulli  aulem  fuer' 
Ed  ebbero  la  lesta  tagliala  ;  cioè  fu 
gliata  la  testa  (capite  obtruncati  sw 
sunt)  -  Ne  hai  ne  hai  ;  detto  a  modo  d< 

-  Pataffi  I  -  (  nos  mmui  parei  )  =  '•> 
particella  a  ,  usato  innanzi  all'  inOm 
medesimo  v.  avere,  come  avere  a  ai 
vale  essere  creditore  -  Bcrn.  Rim.  -  1 
a  avere  da  lui  (  debel  ille  mihi  )  =  <' 
avanti  gl'infiniti  de' verbi  piglia  forai 
dovere  -  Car.  Leti.  I.  2S;  Bocc.  g.  ìv, 
Io  ho  a  fare  ancor  queslo  (id  eliamni 
ciendum  est)  -  E'  se  n'avrà  a  penlir/ 
cur  illuni  poeniteal)  Ter.  =  5  Aver  e 

-  Dep.  Dee.  92  -  ;  negotiis  delincar,  er'n  1 
sum,  lineri,  pass.  2.  =  G  Aver  che  fi» 
uno;  aver  con  essolui  negozio,  alt» 
interesse  ,  parentela  ecc.  -  Cas.  Leti. 
hai  tu  che  fare  con  lei?  ( auid  rei) 
cum  Ma?)  Ter.  =  7  Aver  che  fare  i 
cucio  o  con  alcuna  ;  giacer  carnalm 
Guid.  G.  2  -  ;  <n>yyi'vop.at  rivi,  rem  cun 
od  a/;'7ua  habeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2.  Piai 
Non  aver  che  fare  ;  essere  scioperai 
ìoi^oi,  otiosus  sum,  es  ,  fui ,  esse  ,  anoi 
Con  l'affisso  la  e  la  prepos.  con  vaiti 
adirato  -  Beni.  Ori.  1.  4.  13;  Cecch.* 
IV.  3  -  ;  èyàp&s  'éyja  ,  infensus  0  irai 
fui  ,  ene  ,  anom.  "—  10  Colla  partii 
posta  innanzi  agl'infiniti  -  Car.  Letti 
Tu  hai  tanlo  poco  da  fare  ,  che  ecd 
timi  est  ab  re  tua  otii  tibi,  ut  eie.)  1  e  : 
Riputare  ,  stimare  -  Bocc.  No».  1.  -" 
trove  -  ;  vopi^u,  exislìmo,  as,  avi,  ar  '< 
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r/H.u,  ducere,  ali.  S.  —  12  Ricovero 

iso,  ritenere  ,  mor  notizia  -  Bnw    fc» 

Ster.  Srwi'/l  IT  0  18  •  ;  iti- li  off  ni  fieri. 

13   Varie  alili"    maniere  ili  locuxioni.  - 
l  non   ha   olio   l'ai    niente  con  tiuesta  fui 

i/  ad  Nostrum  licite)  -  Non  so  elio  l'aio  ili 
,  I  tjus  opere  non  egeo  )  -  Aver  elio 
tee  fumi  i/ivij/-;  rsiT  unite  dttur  )  Ter. 
Ivere  ■  sé;   far  venire  a  so  (areessere, 
,»/,  >,•  .<.<fiii  I  -  Avere  a  oarte  qaa- 
i l'otto;  oi.  li .  ;  avor  in  dispregio  (apernere, 
ili  facere)  -  Aver   balìa;  (onoro  autorità 
l*m  habere  ni  uliquem )  —  in  balia; 
■no  poloro  flettere,  possidere) Ciò-. —  cer- 
tuni e«e,  /i/'n  inni  o  certuni  ewe  o 
rum  habere)  —  cervello    (  sapientem  esse; 
um  esse;  opini  se   esse)  Ter.  —  colpa  (  in 
•ia  esse)  —  commissione  (mandatimi   ha- 
t  ;  ottetti  ette  in  iiiniidaiis )  —  a  cuore,  a 
ilo  (covili  habere;  ioidi  case,  curw  esse)  — 
•a   dispollo    (despicere)   —    a  dispiacere 
tre)   —   agio  ( opporlunitatem  Imbeve) 
•a    grado  ( gra'um  habere )    —   allegrezza 
'■\itiam  Imbeve,  latori)  —  al  sole;  posseder 
i  slabiii  (bona  immobilia  possidere)  -Egli 
al  sul*-  (fìmiì,  pratdia  sunt  Mi )  -  Aver  a 
.quo    animo   /'erre  ;   tolevare  violenler) 
' .    —  a  mente  (memoria  tenere)  Cic.  (mc- 

—  discrezione  ((equina  esse;  madum 
libere  )  —  divozione  in  alcuno  (confidere) 

tale  (magni  facere,  estimare)  —  agio 

i  lortunitatem  habere)  —  a  governo  (regere, 

itruare )  —  dèi   galantuomo  (virum  pro- 

i  ,  Imnestum  ,  pvudeiitem  esse)    —    amore 

i.volcntia  prosequi)   —  a  negligenza  (ne- 

—  a  molilo  (nikili  facere) — a  noja; 
ire  (odio  habere;  odio  prosequi)  —  a  petto 

se)  —  a  pollo;  desiderare,  appetire 
intere,  concdpiscert)  —  a  schifo  (conlem- 
habere)  —    in   pronto  (in  p rompiti  alitili 
\)  —  a  scorno  (couteinncre,  ab/mrrere)  — 
:ia  (specicm  prie  se  fare)  -  Vale   anche 
r  l'ardire  (audere)  —  a  sdegno  (despicere, 
i.i  lui  habere)  —  a  sospetto  (suspicioni  ha- 
)  —  astio  (invidere)    —  a  vile  (parvipen- 
)  —  bisogno  (alicui  opus  esse)  —  l'amore 
ulcuno  (amari  ab  aliquo)  —  l'occhio  (at- 
lere,  cavere)  —  luogo  (parles  habere;  lo- 
i  habere)  —  buon  mercato  (rem  aliquam 
■'0  sibi  comparare)  —  caro  ;  gradire  (grattini 
"re)    —   certezza  (prò  certo  habere)    — 
fia  (in  culpa  esse  ;  culpari)  —  mente  (cu- 
:  habere  )  —  misericordia  ,  pietà  ( igno 
e,  misereri)  —  confusione  (confundi,  pu- 
■)  —  considerazione  (cogitare)  —  in  con- 
iazione   (ralionem    habere)    —    obbligo 
bere)  —  pegno,  in  pegno  (pignori  habere) 
per  soldo  (  stipcndium  habere,  mereri) 
radio;  sulle   corna  (odio  habere,  odisse  ) 
in   orrore  (horrere)   —  in  petto;  con 
rare  nella  menle,  nell'animo  (in  animo 
ttre)    —    in    pregio   (in   honore  habere) 
in  pronto  (in  promptu  habere  )    —    per 
la  ( floccifacere  )  —  in  riverenza  (honore 
r\equi )   —   invidia  (invidere)  —  la  peg- 
;i:  (male  rem  gerere)  —  l'assoluzione   (  at- 
ei) —  la  stretta  (premi,  constringi)  —  voce 
Inseri  o  jus  suffragii  habere )  -  Aver  voce 
ricapitolo  ( auctoritate  pollere)   —    bisogno 
ligere)  —  in  considerazione  (ralionem  ha- 
')   —    contrasto.    V.   CONTRASTARE.    - 
r  cura,  pensiero  (curare,  curam  gerere) 
in  cura  (custodire )    —    a  cura  (curare, 
re)    —   a  diletto  (deleclari)  —  dubbio 
bilare)  —  a  grado  (gratum  habere)  —  al- 
ezza  (latori)  —  appetito  (appetere ,  con- 
oscere )  -   Aver  appetito  vale  anche  aver 
e  (esurire)  —  in  bocca  (in  ore  habere)  — 
mano,  per  le  mani  (in  manibus  habere)  — 
no   in   mano  (bonam  spem  habere)  —  a 
io  (in  promptu  habere)  —  meno  alcnna 
1  (deesse)  —  mente  a  checchessia  (curam 
tre)  —  onore  (honore  affici)  —  necessario 
bere  opus)  —  obbligo  (debere)  —  pazienza 
~re)  —  pegno  (pignori  habere)  —  penti- 
ito  (pcenitere)  —  per  costante  (prò  certo 
tre)  —  per  male  (indignar!)  —  spia  d'una 
v  (cerliorem  reddi  per  exploranles;  certio- 
fieri)  —  Cne,  termine  (finem  habere,  in- 
re)  —  fretta  (festinare,  pr operare)  —  figli 
os  suscipere)  -  Io  ho  figli  da  costei  (pueri 
'■  mihi  ab  ista)  Ter.  -  Aver  paura  (limere, 
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HUtuWn)  —  sodici,  dioiolto,  venti  anni  (sexilc- 
cim,  duodtviginii,  vigiliti  aimos  rtatum  esse) 
Non  a\or  alcun  riposo  (non  dare  libi  atii/uod 
tempii*  vueiiiiiii  labori»  )  Ter.  -  Avor  quello 
dio  si  i'  desiderato  (optata  ossequi)  ld.  —  per 
ralo  (  ralum  Imbeve)  —  piacere  (  voluptate. 
affici  I  —  pielà  (misereri)  —  potere  o  podere 
(facultatcìit  habere,  valere)  —  ragiono  (bonam 
causam  habere)  —  riguardo  (respicere)  —  ri- 
spello (rationem  habere)  —  in  costume  (so- 
lere ,  eonsuescere  ,  solitum  esse)  —  in  onore 
(ia  /umore  o  iti  pretio  habere)  —  intenzione 
(esse  in  animo)  —  soccorso  (auxilium,  auxi- 
lia  Imbere)  —  sospetto  di  checchessia  (suspi- 
cioiiem  habere)  —  vita  (vivere  ;  vitalibus  ouris 
vesci)  Virg.  —  speranza  (sperare;  spem  ha- 
bere) —  vaghezza  (cupere)  —  voglia  (velie, 
cu  pere  )  -  Aver  fisso  profondamente  nell'a- 
nimo (alta  mente  repositum  tenere)  —  voce 
d'aver  tradito  (vulgo  prodilorem  dici)  -  Aver 
a  far  per  la  parte  sua  ( suarum  rerum  sala- 
gere)  Ter. 

AVERE,  sin.;  facoltà,  ricchezze  -  Bocc.  Nov.  I. 
3  e  altrove;  G.  V.  XII.  56.  1;  Tes.  Br.  1.  33; 
Dani.  Inf.  XI.  3'i  -  ;  rà  ovra  ,  facullalcs,  um  , 
f.  pi.  3;  di  vi  ti  a:;  fortume,  arum,  f.  pi.  1.  Cic.  ; 
opes,  um,  f.  pi.  3;  opulcntia,  ai,  f.  1.  Id.  ;  res  , 
rerum,  f.  pi.  5;  fortuna;  bona,  orum  ,  n.  pi.  2; 
census,  us,  m.  k.  Hor. 

A  VERGA  A  VERGA;  posto  avverb.  col  V.  tre- 
mare ;  tremare  da  capo  a  piedi  -  VÌI.  Cel- 
lin.  -  ;  totis  artubus  o  loto  carpare  contremi- 
sco,  is,  ere,  n.  3. 

AVERGARE.  V.   ALBERGARE. 

A  VERGATO;  posto  avverb.;  dicesi  d'una  spe- 
cie di    tessuto    grossolano,    fatto  a  liste  di 
varj  colori  (e  per  similit.  di   cosa  composta 
di  parti  tra  se  diverse  e  varie)  -  Salv.  Av 
vert.  I.  2.  12  -  ;  unus  et  alter  pannus.  Hor. 

A  VERNO  (geog.);  lago  nella  Campania  presso 
Cuma,  Baja  e  Pozzuoli  (Cic.)  ==•  2  Poelicam. 
Lago  dell'inferno,  e  l'inferno  stesso  (Ov.)  — 
Confuso  talora  con  l'Acheronte  e  Stige  (Stat.) 

—  Divinità  romana  (Serv.  ad  Virg.);  "Aópvo;, 
Avernus ,  i,  m.  2. 

A  VERNO;  posto  avverb.;  nella  stagione  del 
verno;  hiemali,  hiberno  tempore  ;  hiberni  tem- 
poris  hora.  Hor. 

AVERSA  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Aversa. 

AVERSIONE,  sf. ;  alienazione  della  volontà  da 
checchessia  (da  aversio  ,  il  rimovere,  il  ri 
volgere  altrove)  -  Pass.  22'i  -  ;  a  ver  ti  men- 
to, avversione;  anoTpoma.ap.os  ,  aversalio  , 
onis,  f.  3.  Quint.  ;  alienalio,  onis  (  ab  aliquo  o 
ab  re),  f.  3.  Cic.  ;  aversa  mens  ab  aliquo.  Virg 

-  Sentire  aversione  per  una  cosa  (rem  aver 
sari  ;  a  re  aversum  o  remolum  o  aver  so  animo 
esse  —  abhorrere)  Cic.  —  pel  matrimonio  (a 
ducendo  uxore  abhorrere)  Id.  -  Provare  aver- 
sione per  alcuno  (odium  in  aliquem  concipere; 
ab  aliquo  alienar i  ;  abalienari)  id.  -  Avere  una 
forte  aversione  per  alcuno  (alicui  o  ab  aliquo 
allenissimo  esse  animo  —  animo  maxime  o 
studio  ac  voluntate  abhorrere  )  Id.  -  Egli  ha 
per  me  troppa  aversione  (alienior  est  a  me  ) 
ld.  -  Egli  aveva  per  me  grande  aversione 
(aversissimo  a  me  animo  full)  ld. 

AVERTERE,  atl.  ;  v.  1.  ;  voltare  altrove  -  Dani. 
Par.  xxxin.  78;  Frult.  ling.  109;  Alt.  Apost. 
80  -  ;  òmoTpércca  ,  averto  ,  is  ,  ti  ,  tere,  att.  3. 
Cic. 

AVERTIMENTO.    V.  AVERSIONE. 

AVES  (isola  d')  (geog.);  isola  d'America,  detta 
anche  Isola  degli  Uccel  li  ;  Avium  in- 
sula. * 

AVEZZO.   V.   AVVEZZO. 

A  VICENDA;  posto  avverb.;  vicendevolmente  , 

scambievolmenle   -    Vit.  SS.  PP.  ;    G.  V.  x. 

112.  2;  Tass.  Ger.  il.  7  -  ;  àpoi^xitas,  vicissim. 

Hor. 
A  VICINO;  posto  avverb.;    in    vicinanza,  per 

vicino  -  Dant.  Inf.  xxv.  29;  Bui.  ivi;  Pallad. 

e.  38  -  ;  èyyùg  ,  prope ,  non   longe.    lo  l'ho  a 

vicino  (prope  me  habitat)  Liv. 
AVIDAMENTE,  avv.;   ingordamente,  con  avi- 
dità -  Fir.  As.  26;   Bern.   Ori.    I.   19.   63  -  ; 

TckovEstTtzw;,  avide,  cupide,  sitienter.  Cic. 
AV1DEZZA.   V.  AVIDITÀ. 
AVIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  avidamente  - 

Tass.  Ger.  ix.  36  -  ;  avidissime.  Cic. 


AVOCARE 

AVIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  avido  -  Guicc 
Siov.  lib.  :  ;  liemb.  Star.  IV.  V>  -  ;  n>eomxxt- 
M&Tarrot,  aviilis.iiiints,  a,  um.  Cic. 

AVIDITÀ,,  sf.  aslr.  di  avido;  desiderio  ardenlc 
od  insaziabile  (e  dicesi  tanlo  noi  prop.  quanto 
nel  lig.)  -  Fior.  S.  Frane,  i;  Fir.  Disc,  onirn. 
il  -  ;  a  vide/ za;  nOeoveiJt*,  oviditas,  atis,  f. 
3.  Cic.  Avidità  di  bere  e  di  mangiare  ( avi- 
di tas  potionis  et  cibi  —  cupiditas  —  vehemens 
(lesiderium)  Id.  -  Egli  ha  una  grande  avidità 
di  gloria  (est  gloria:  avidissimus  ;  illum  tenet 
infinito  gloria:  oviditas)  ld.  —  di  leggere  (est 
in  eo  inexhausta  legendi  oviditas)  Id.  —  di  co- 
noscer la  verità  ( inest  ejus  menti  insatiabilis 
cupiditas  veri  videndi)  ld. 

AVIDO,  agg.  m.  ;  cupido,  desideroso  smodera- 
tamente, bramoso,  e  propriam.  dicesi  della 
voglia  smoderala  di  bere  e  di  mangiare  ; 
7r).£ovexT)ì)s;  avidus,  a,  um.  —  2  Fig.  Diccsi 
di  tutto  ciò  che  si  desidera  ardentemente,  e 
prendesi  in  buona  e  in  cattiva  parte  -  G.  V. 
X.  70.  2;  Dav.  Slor.  I.  241  j  Bocc.  Amet.  -  ;  avi- 
dus, cupidus,  a,  um  ;  appelens,  tis  (rei),  3.  Cic. 
-  Avido  di  ricchezze  (avidus  divitias  parandi) 
Ov.  (gazis  inhians)  Sen.  —  di  sapere  (avidus 
cognoscere)  Ov.  —  d'investigare  e  conoscere 
la  natura  delle  cose  (cupidus  in  perspicienda 
cognoscendaque  rerum  natura)  Cic.  —  d'onori 
(in  appetendis  honoribus  immodicus  )  Veli.  - 
Essere  avido  di  onori  (sìlire  honores)  Cic.  - 
Orecchie  avide  di  ascoltare  ( sitientes  au- 
res  )  Id. 

AVIENO,  ».  pr.  m.;  poeta  latino  tra  il  iv  e  il 
v  secolo  dell'era  volgare,  chiamato  Avieno 
(Rufo  Festo);  Avienus,  i,  m.  2. 

AVIGNONE  (geog.);  città  di  Francia;  Avenio-, 
onis,  f.  3.  Mela;  Avennio,  onis,  f.  3.  Tab.  Peut< 

AVILA  (geog.);  citlà  di  Spagna  ;  Abaia.  *  =  2 
Ciltà  del'Perù;  Abaia.  * 

AVILARE,  AVIEIARE  ecc.   V.   AVVILIRE  ecc. 

AVIONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Germania;  Aviones,  um,  m.  pi.  3.  Toc. 

AVIRONARE,  atl. ;  v.  a.;  circondare  (da  ambie- 
runt,  onde  anche  i  Francesi  trassero  environ- 
ner)  -  Volg.  Ras.  ;  Lucan.  73  -  ;  jTspi/3»Wco  , 
circumdo,  as,  dedi,  dare,  alt.  1. 

AVIRONATO ,  agg.  m.  da  avironare  -  Lucan. 
'i2  -  ;  nepifìaD.óuevo;,  circumdatus,  a,  um. 

AVIS  (geog );  città  e  fiume  in  Portogallo;  Avi- 
sum.  * 

A  VISO;  posto  avverb.;  sul  viso,  in  faccia  - 
Menz.  Sat.  1  -  ;  èvaier/ov,  in  conspectu. 

A  VISO  APERTO  ;  posto  avverb.  ;  coraggiosa- 
mente, arditamente  -  Dani.  Inf.  x.  91  -  ;  <j>a- 
VEjOw;,  àvò*pst6is,  palam,  coram,  virililer,  ani- 
mose. 

A  VISO  A  VISO;  posto  avverb.;  a  faccia  a  fac- 
cia -  Buon.  Fier.  I.  3.  3  -  ;  ipxvspùs,  èvctvtiov, 
palam,  coram. 

A  VISTA;  posto  avverb.  col  v.  giudicare,-  giu- 
dicare colla  semplice  vista  senza  venire  ad 
altro  cimento,  che  direbbesi  anche  giudicare 
ad  occhio  e  croce  -  Nov.  ani.  xvm.  3  -  ;  t>J 
aÙToifi'a  o  Tri  OTpu  xpfat,*,  ex  visu,  ex  solo  in- 
tuito o  crassius  judico,  as,  avi,  are,  att.  1.  = 
2  Dicesi  delle  lettere  di  cambio  allorché  deb- 
bonsi  pagare  subito  a  vista;  a  veduta;  in- 
spectis  lilleris  pecuniam  numero,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

A  VITA  ;  posto  avverb.  ;  durante  la  vita  -  G.  V. 
IX.  60.  3  -  ;  Jià  j3/ou,  vita;  tempore,  perpetuo, 
ad  vita;  tempus. 

A  VITE  ;  posto  avverb.  ;  con  vite  (  strumento 
meccanico),  a  maniera  di  vite,  attorcigliato 
alla  forma  di  vite  -  Sagg.  nat.  esp.  38  -  ;  ì\i- 
zoEi^ùc,  helicis  in  modum;  vitis  instar. 

AVITO,  agg.  m.;  antico,  ereditario  -  Rucell.  Ap. 
232  ;  Salvia.  Disc.  ni.  151  ;  Pros.  Fior.  iv.  196  -  ; 
rrpoy ovtxòi;,  avitus,  a,  um.  Hor. 

AVITTENSE  ed  AVITTESE ,  agg.  pr.  com.;  di 
Avita  o  Abidda,  città  d'Africa;  avittensis,  e, 
3.  Plin. 

A  VIVA  FORZA;  posto  avverb.;  a  forza,  forzo- 
samente, usando  la  forza  -  Segner.  Pred.  XL. 
2  ;  Bern.  Ori.  xvi.  3  -  ;  j3i'a,  vi  ;  per  vim.  Cic. 

A  VIVENTE  ;  posto  avverb.  ';  dum  vita  vivitur , 
dum  vivam,  dum  suppetet  vita,  dum  vita  sup- 
peditabil. 

AVO.   V.  AVOLO. 

AVOCARE,  att.  ;  levare  una  causa  da  un  tribù- 


A  VOCE 

naie  e  condurla  ad  un  altro,  o  per  ordine  del 
principale  o  per  competenza  legale-  Tac.Dav. 
v.  io»  ed  altrove  -  ;  avogadare;  nxoeMw  , 
di-oro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Paul.  Jet. 

A  VOCE,  posto  avveri).;  a  parole  (co' v.  eleg 
"ere,  confermare,  creare);  voce.  =  2  A  voce 
comune;  con  universal  consentimento  -  Alleg 
80-  •  consentieniibus  omnibus;  omnium  consen- 
si! ;  communi  senlentia. 

AVOCOLARE,  alt.  ;  v.  a.;  accecare  -  Tes.  Br 
l'i.  io  -  ;  Tu?).oM,  ixcwco,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

Oc. 

AVOCOLATO,  agq.  m.  da  avocolare  ;  acciecato  ; 

TvyXó?,  ca-cus,  a,  uni. 
VVOCOLO ;  lo  stesso  che  cieco.  F. 
AVOGADARE.   V.   AVOCARE. 
AVOGADO.   V.   AVVOCATO. 
AVOGARO,  sm.;  nome  di  dignità;  sindico,  di- 
fensore -  G.  F.  X.  4  -  ;  syndicus,  i,  m.  2.  Cat.  ; 
auctor,  oris,  va.  3.  Oc.;  defensor,  oris,  m.  3. 
Ilermoq. 
AVOCATO.    F.  AVVOCATO. 
AVOLA,  sf.\  la  madre  del  padre  o  della  madre 
-Bocc.  No».  XII.  6;   Cron.  Morell.  ;  Ros.  Sai. 
,  -;  ava,  nonna;  pappi,  papp'=<>  av,a>  *■> 
T.   1.   Plaut. 
AVOLIO.  F.  AVORIO. 

AVOLO,  sm.;  padre  del  padre  o  della  madre 
Dant.  Par.  «VI.  63  ;  Bocc.  g.  IV,  n.  4  -  ;  avo 
uonno;  vanno;,  avus,  i,  va.  2.  Oc 
A  VOLO  ;  posio  awerb.  ;  volando  -  Dani.  Inf. 

XXIX.  113  -  ;  volala,  volando. 
A  VOLTA  A  VOLTA;  posto  awerb.  ;  di  quando 
in  quando  -  Sagg.  nat.  esp.  115  ;  Segner.  Incred. 
il.   19.  15  -;  tSwvexw;,  idenlidem,  subinde,  per 
intervalla. 
A  VOLTA,  A  VOLTE;  posti  awerb.;  in  loggia 
d'arco,  in  volta  -  M.  Aldobr.  -  ;  ìlixosiSù; , 
arcuatim.  Plin. 
AVOLTERARE  ecc.  V.  ADULTERARE  ecc. 
AVOLTOJO,  AVOLTOIO  (zool),  sm.;  uccello  di 
rapina  col   rostro  uncinato  nell'estremità  - 
Ter.  Br.  v.  35  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Bocc.  Nov.  lxix. 
9  -  ;  avol  tore  ;  yùtf»,  vulturius,  H,  m.2.  Plaut.; 
vullur,  uris,  va.  i.  Virq.  Gli  avoltoj  neri  sono 
i  più  forti  (vulturum  prwvaleni  nigrij  Plin 
Di  avoltojo  (vulturinus,  a,  um)  ld. 
AVOLTORE.   V.  il  vocab.  preced. 
AVORIO,  sm.;  dente  di  elefante  e  dell1  ippopo- 
tamo -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  14  ;  Pelr.  p.  li,  canz. 
4  -  ;  avoro,  avolio;  è).s'f«';,  ebur,  eboris,  n. 
:    de.  Di  avorio  (eburneus,  a,  uni)  ld.  (ebur- 
nus)  Virg   (eboreus)  l'Iin.  -  Guarnito,  fregialo 
d'avorio  (eburaius,a,um)  Plaut.  -  Chi  lavora 
in  avorio  (eborarius,  ti,  m.2)  Vip.  Jet.  -  Collo 
bianco  come  l'avorio  (collum  eburnium,  can- 
dì dum)  Ov  ;  Virg. 
AVORNIELLO.   V.  il  vocali,  seq. 
AVORMO  (boi.) ,  sm.  ;  spezie  di  frassino  -  Cr. 
v.   il.  1  ;  Poliz.  slam.  s3;  Ciriff.  Calv.  I.  10  -  ; 
aburnio,  laburno,  avorniello,  avor 
nello,  abornello,  ornello,  orno;  òpu- 


vo;  \it>i'x,  ornus,  i, 


f.  2. 


WORO  'per  cagion  di  rima)  F.  AVORIO. 
A  VÓTO  ,  posto  awerb.  ;  vanamente,  in  vano 

senza   elicilo  -  Pelr.  canz.  XLI.   7;   Dant.  Inf. 

vili,   l'i    ed   altrove;   Tass.  Ger.   XX.    (-3  ;    Toc. 

Dav.    Ann.  l.   2');  jj.-j.tyiv,  frustra.  Cic;  incas- 

sum    Liv.;  ihuliliter.  Plin.;  in  vanum.  Curi. 
AYRANCHES  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Abrin- 

(ir.    ' 

AVRIRE.  V.  APRIRE. 

AVINCOLO,  sm.]  zio  materno  -  Mnestruzz.  il 
U.  ~>  -  ;  HJjTpàrfclyo;,  avuuculus,  i,  m.  2.  Cic. 

AVVALLAMENTO,  sm.;  lo  avvallare;  cavità;  xot- 
/<,.>pa,  cavum  ,  i,  n.  2.  P/i'/ì.;  cai>i«,  i  ,.  m.  2. 
Farr. 

AVl'ALLARE,  a/(.  ;  far  ire  a  valle,  cioè  abbasso, 
spignoro  alla  'ngiii  -  Cr.  vi.  ino.  4  ;  M.  V.  iv. 
, ,;  HI.  Aldobr.  -  ;  xxS/npi,  deprimo,  is,  essi, 
ima  e,  ali.  3;  dcmilto  ,  i'.«,  i«,  i'to'C  ,  alt.  3  ; 
inclino  os  ,  ff«,  ore,  alt.  1  ;  subinitlcre.  Cic. 
—  2  W.  ««.«.  Scendere  abbasso  -  Z>«h<.  Pur^. 
vili.  43;  Srv.  Pi«Lj  '/Va.  Br,  II.  43  -  ;  descen- 
do i«,  <»'  '«,  n.  3.  Oc  ;  ducere  se  scorsum. 
l'Igni,  —  "}  À'.  /)(!.«.<.  Precipitarsi  abbasso  - 
Dani.  l.-f.  xvxiii.  4i  -  ;  ih  pra-cpt  ferri.  =  4 
7V«u/.   Avvilirsi,  venir  meno  -  Fort.  Rice.  -  ; 
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AVVALLATO,  agg.  m.  da  avvallare  ;  depressus, 

demÌMUi,  a,  um. 
AVVALORAMENTO,  sm.;  l'avvalorare,  ed  il  va- 
lore slesso  Coni.  Par.  3  -  ;  ioxyi,  virtus,  utis, 
f.  3.  Nep.  ;  pra;stanlia,  m,  f.  1. 
AVVALORARE,  alt.;  dar  valore  -  Dani.  Par.  x. 
93  -  ;  £K?uvapót«>  ,  animos  addo,  is  ,  idi,  dere  , 
alt.  3;  animum  erigo,  is  ,  exi ,  igere,  alt.  3. 
Oc.  ;  alicui  animum  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  ; 
alieni  animos  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  ld.  ; 
Liv.  ;  animum  addere.  =  2  N.  pass.  Prender 
valore,  forza  -  Dant.  Par.  xxxiii.  112  -  ;  in- 
valesco,  is,  alui,  escere,  n.  3.  Cic;  se  corro- 
borare, ld.  ;   incremenlis  augescere.  Liv.  =;  3 
N.  ass.  nello  stesso  signif.  -  M.  V.  X.  53 
avfavof/ai  ,  cresco  ,  is  ,  crevi ,  crescere,  n.  3  ; 
augescere. 
AVVALORATO,  agg.  m.  da  avvalorare;  auctus , 
roboratus,  a  ,  um.  =  2  Che  ha  valore  e  co 
raggio  -  Lib.  pred.  -  ;  à-jSp/xya.Sr^r,;,  strenuus. 
Cic;  animosus,  a,  um.  Hor. 
AVVAMPASIENTO  ,   sm.  ;  I'  avvampare  ;  xaùfia  , 

ardor,  oris,  va.  3.  Cic. 
AVVAMPANTE,  pari,  di  avvampare;  che  av- 
vampa, acceso  -Segner.  Crisi,  instr.  in.  26.  20 
ed  altrove  -  ;  nvpM$sì;,  ardens ,  flagrans ,  lis, 
3.  Virg. 
AVVAMPARE,  n.  ass.  ;  pigliar  la  vampa,  avvam- 
pare, ardere  (nel  propr.  e  nel  fig.)  -  Segner. 
Mann.  Genn.  xxviil.  4  ed  altrove;  Pelr.  canz. 
xvn.  3  ;  7.a.iouon  ,  incendor ,  eris  ,  ensus  sum, 
etidi,  pass.  3;  ardeo,  es,  si,  dere,  n.  2;  flagro, 
conflagro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  igne  conueplo 
absumi.  ~  2  Ali.  Accendere  -  Ar.  Fui:  xviu. 
Ih3  -  ;  xat'tu,  accendo,  is,  di,  dere,  att.  3;  in- 
fiammo, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 
AVVAMPATO,  agg.  m.  da  avvampare  -  Buon 
Pier.  in.  20;  Fir.  As.  I8ì  -  ;  xauc&st;,  incensus, 
acccnsus,  a,  um. 
AVVAN'TAGGIAMENTO  ,  sm.  ,•  vantaggio    -    Fr. 
Giord.Pred.R.  -  ;  avvantaggio;  7r'/Eove|ta, 
utilitas,  atis,  f.  3;  commodum;  emolumenlum, 
i,  n.  2.  Cic. 
AVVANTAGGIARE,  n.  ass.  ;  avere  o  pigliar  van- 
taggio -  Star.  Pist.  149  -  ;  itleo^v/.xira,  proficui, 
is,  feci,  ficere,  n.  3;  prceslo,  as,  stili,  stare,  n.  1  ; 
lucrum  capio,  is,  cepi,  capere,  att.  3;  comparo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  queero,  is,  sivi,  rcre,  att.  3; 
pallori  esse  conditione.  ■=.  2  Alt.  Accrescere  , 
aumentare  -  Lam.    Did.  -   ;  aùfàvw  ,  augeo, 
es  ,  auxi,  auqere,  att.  2.  Cic. 
AVVANTAGGIATO,  aqg.  m.  da  avvantaggiare  - 
M.  F.  vili,  "i   -;  7r).£ovexToii(/evo?,  xpeirrtov, 
auctus,  a,  um  ;  prwstans,  lis,  3  ;  melioris  condi- 
tionis.  =  2  Scelto,  migliore  -  M.F.  vili.  74  ; 
Ar.Fur.  xxni.  93  -  ;  sx/extòs,  delectus;  lectus, 
a,  um.  Cic.  ;  prwslanlior,  oris,  3. 
AVVANTAGGIO.    F.    VVVANTAGG1AMENTO. 
AVVANTAGGIOSAMENTE.     V.    VANTAGGIOSA- 
MENTE. 
AVVANTAGGIOSO,  aqq.  m.;  che  prende  o  cerca 
vantaggio  -  Lib.  Pred.  -  ;  lucri  avidus,  a,  um  ; 
lucrum  quarens,  lis,  3. 
AVVANTAGGlCZZO,«M.rfmi.di  avvantaggio  -Ar. 
Supp.  i.  2  -  ;  xeprJi'MOv,  parvum  lucrum;  lu- 
cellum,  i,  n.  ì.  Cic. 
AVVEDERE  ,  n.   pass.  ;  accorgersi  ;  riconoscere 
alcuna  cosa  occulta  o  lontana;  comprendere, 
intendere  per  indizj  o  conghietture  (da  ad, 
e  video,  vedere)  -  Bocc.  Nov.  XII.  3  ed  altrove; 
G.  F.  VI.  80;  Dani.  Purg.  IV.  58;  Pelr.  canz. 
XVIII.   2  -  ;  cuaSàvouat,  perscnlisco,  is,  iscere, 
n.  3.   Ter.  ;  animadveito,  is ,  li,  tere,  alt.  3; 
percipio,  is  ,  cepi,  ciperi,  alt.  3;  sentio,  is,  si, 
lire    alt-  4.  Cic.  ;  presentire,  viderc,  adverlere, 
perspiccre.  Appena  me  ne  sono  avveduto  (vix 
sensi)  Ter.  -  Io  m'era  avveduto  che  voi  vole- 
vate questo  (id  vos  velie  animum  adverleram) 
ld.  -  Quando  s'avvide  dell'inganno  (ubi  eir- 
cumvcnlum  se  intcllcxit)  Cic.  -  0ucsta  vecchia 
me  ne  ha  l'atto  avvedere  (id  anus  mìni  indi- 
cium  dedil)  -  Giunge  la  vecchiezza  senza  che 
ce  ne  avvediamo  (obrepit  non  intellecla  scnc- 
ctus)  Juv. 
AVVEDEVOLE.    F.   AVVEDUTO. 
AVVEDIMENTO,  sm.  ;  avvertenza,  accorgimento, 
intendimento,  giudizio,  prevedimene)  -  Bocc 
introd.  48  ed   altrove  ;   Guid.  G.  53 


a  v  ve 
vile^o  is  ere  'n.  3;  «  abjccrc.  Cic;  evile-\  dutezza;  Savoia,  sagacilas,  atis,  f.  3;  cau 
>,e>r.  S'Vt.  I     "'°>  °"">  f"  3 5  PersPieaciaì  *>  '•  '  '  '"3enn  anw' 


AVVENENTE 

et,  f.  5;  judicium,  »,  n.2;  prudenza,  a,  f  (J 

AVVEDIMENTOSO.   F.  AVVEDUTO. 

AVVEDUTAMENTE,  aw.;con  avvedimenti B» 
Nov.  lxvi.  2  ed  altrove;  Lib.  Aslrol.  -  ;«, 
pm)?,  caute,  prudenter;  saqaciter.  Cic. 

AVVEDUTEZZA.  F.   AVVEDIMENTO. 

AVVEDUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  avi» 
mente  -  Amm.  Ani.  vili.  3.  8  -  ;  yoovij. :, 
prudentissime.  Cic. 

AVVEDUTISSIMO  ,  aqg.  m.  sup.  di  avveu 
Fiamm.  l.  47  -  ;  <ppovtudiTCrtO{  ,  sagaci* 
a.  um. 

AVVEDUTO,  agg.  m.;  sagace,  accorto 
zioso  -  Bocc  Nov.  n.  8  ;  M.  Aldobr.. 
Ned.  cuor.;  Cr.  iv.   3.   3  -  ;  avvedi 
(ppóvtfto;,  cautus,   a,  um  ;  sagax,  acis, 
Col  v.  fare;  avvertire,  far  consapevo. 
F.  IX.  11.  1  ;  Bocc.  Nov.  lxxx.  21  --fi 
devole;  ùirofiifivigaxi»  ,  certiorem  /iti 
feci,   facere,  att.   3.    Cic;  monco,  es,  I 
att.  2.  Ov. 

AVVEGNACHÉ  ,  avv.  per  lo  più  di  con  e* 
zione;  benché,  quantunque  -  Bocc.  g.  a 
3  -;  avvenga  che,  avvengachèt 
gnadiochc,  avvenga  d  iochè,  ava 
i  d  i  o  e  li  è  ;  y.ainep  ,  quamquam  ,  elsi ,  4 
=  2  Conciossiachè,  poiché,  postoci. 
F.  vii.  9  -  ;  èmtdr.,  siquidem,  cum. 

AVVEGNADIOCHÈ     1     ,,  ., .         ,    „„.* 
AWEGNAIDIOCHÈ  I   ?.  ti  vocab.  premi 

AVVEGNENTE.   F.  AVVENENTE. 
AVVELENAMENTO,  sm.  ;  l'avvelenare  <■ 

Miser.  -  ;  attossicagione,    aititi 

mento,   attossicazione  ;  venefie;t[ 

n.  2. 

AVVELENARE,  att.  ;  dare  il  veleno  -  B  . 

xxxvn.  8;  G.  F.  il.  17.  2;  Cr.  iv.  17.  i 

&or.vn.l99  ed  altrove  -  ;  avvenenay 

velenire,  attossicare,   tossici), 

toscare,  intossicare;  f  xpfiwxixio  t 

venenum  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  -k 

oprwbere;  venenare,  veneno  inficere  Oli 

o  spargere   veneno  ;   aliquem   veneno  Q 

tollere.  Cic;  infundere  alicui  venenur,* 

bere  alicui;  toxicum  miscere.  Cic.  ;  Hj. 

velenare  le  sorgenti  (fontes  corrumpS 

( — lemerare  veneno)  Ov.  —  nel  bei! 

mangiare  (venenum  alieni  ponere  il] 

patu)  Liv.  (venenum  alicui  infundere 

Cic.  (pocula  veneno  inficere)  Virg.  -A 

puzzare,  render  puzzo  -  Malm.  III.  1'- 

tore  impleo  es,  evi,  ere,  atl.  2.  Oc;  ti  i 

inficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3.  Plin.  se  .1 

Corrompere  -   Cron.   Fell.    37.  -  A'  li 

l'animo,  i  costumi  (animum,  mores  ali 

Cic  -  Avvelenare  colla  maldicenza  < 

mala  fascinare  lingua)  —  lutto,  persi i 

più  innocenti  (nel  sanctissima  qwetpl 

veneno  aspergere,  o  in  pejus  delorque) 

N.  pass.  Uccidersi  col  veleno  -  Seq>: 

III.  3  -  ;   venenum  combibo  ,  is  ,  bibi  to 

alt.    3.    Hor.  ;   veneno  sibi  mortevi  cria 

Cic.  ;  se  toxico  morti  dare.  Plaut.  ;  fc  i 

prweipere.  Fior. 

AVVELENATO,  agg.  m.  da  avvelenare; il 

di  veleno  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  tit.;  ( 

Pelr.  son.  174  -  ;  tpapp^.xeuSsts,  potiti 

um.  Mart.  ;   veneno  infeclus  ,   imbuti  • 

venenatus,  a,  um.  Che  fu  avvelenali 

bevanda  (qui  poculum  morlis  exhal 

( hausto   veneno   necatus  )  -  Morì   a» 

(noxio  medicamine  concessil)  =r  2  7fl 

bioso,  irato  -M.F.  iv.  51-  ;  IvooóSnf'p 

a,  um.  Cic. 

AVVELENATORE  ,  verb.  m  di  avveleni 

avvelena  -  FU.  S.  Ani.;  Bui.;  Tue.  jn 

II.  56  ed  altrove  ;   Sen.   Ben.  Farcii  I 

yapfiaxeuT»);,  vciuficus,  »,  m.  2.   OV  i 

rius,  ii,  m.  2.  Svcl. 

AVVELENATRICE,  verb.  f.  di  avvelena 

fica,  w,  I".   1.   Ov. 
AVVELENIRK.   F.  AVVELENARE. 
AVVELENOSO.   F.  VELENOSO. 
AVVIGNANTE,  agg.  com.;  v.  a.;  degli 
V.  X.  87.  4  ;  Amm.  Ant.  XI.  10,  10 
too;,  concinnus,  a,  um;  elegans,  lis- 
AVVENENARE  ecc.  V.  AVVELENAR!:  e 
AVVENENTE,  agg.com.;  gentile,  desi?, 
vole,  di  maniera  graziosa,  bello,  ? 
proporzionalo  (da  advenic».-.  che  si  jjj 
Bocc.  M>v.  xviu.  15;  Pass.  :«..);  Danit 


AVVENENTEMENTE 

svenevole,  ^vegnente;  xxP,ir*  <  '••" 
,ts,  (ù,  j;  venuttus,  conciwius,  a,  um.  =r  9 
l  fona  ili   .<(>.«'•    Il  conseguente  ,  la  conse- 

Jenil  -  ft'w.  ""'•  CuW.  C.  -  ;  àxoXou&t'a  , 
tisnjtientia  ,  <r,   f.    I;  «ohm  quens  ,    «li ,  n.   3 

,    m  minimi  ,  ,ii..;  con  avvenenlezza  - 
Vili.   18   -  ;   xxptivtu;,  eleganti)-,   ve 

=  9  Acconciamente,  convenevolmente 
•  1/    .ll.lobr.  -  ;  «ùrrpirroj;,  irpooqxovTu;,  ro"- 

P  ,mi  l .  ;  convenienler.  Cìc. 
,   mmi//.a,  s/".  «ir.  «li  avvenente  -  C.  V. 

Galat.  75  e  86  -  ;  avvenenza,  avve- 

l'xolezza,  avvenovolaggine  (per  mo- 

i  d'iron.);  ehgantia,  a>,  f.  i;  iwmmIm,  ali'*, 

cor,  ori.?,  m.  3.  Cic  =  9  Destrezza, 

mento  -  Stor.  Semif.  72  -  ;  providentia, 
if.  I;  cautio  ,  oni>,  f.  3;  solertia,  »,  f.  1. 
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}   f.  il  vocab.  preced. 


I  TENENZA 
MVOI.AGGINE 

M\(il,K     /'.   AVVENENTE.  ==  9  Conve- 
r>nle,  acconcio,  atto  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  252; 
,  Vit.  S.  Alargli.  IH  -  ;  vpoorixoiv, 
ns,  tis,  3  ;  aptus,  a,  um. 
liNEVOl  FZZA.  V.  AVVKNENTEZZA. 

M  voi. MENTE,  avv.  ;  con  avvenevolezza - 
li.  Br.  vii.  i"  -  ;  etXoxaX&i;,  mp.tyùi,  eleganler. 
(Is.j  venuste.  Cosi,  ad  Cic. 

m  VOLOZZO,  fl(7</.  m.  aYm.  e  vess.  di  av- 
vievole  -  Nov.  Ant.  Fior.  175  ;  Fir.  vov.  4  -  ; 
ù,'asfivo{,  t'enui(u/u.«,  «,  um. 

i  NGAollScHÈ    ì    *  AVVEGNACHÉ. 

<  NIMENTO,  sm.  ;  accidente,  caso  avvenulo 
incontrato,  successo  (da  avvenire  per  ac- 
;,icre)  -  iBocc.  p.  9  ed  altrove;  Liv.  M.  -  ;  tò 
ri.j3ò^nxò;,  successus,  casus,  eventus,  us,  tn 

-fi«fuw,  i,  n.  2.  Cic.  =  9  Venuta  -  G.  V. 
.1,  1  ed  altrove;  Seal.  S.  Agost.;  Mor.  S.  Greg 
116  -  ;  7tjtp9«5£'a,  advenlus,  us,  ni.  4.  Ci'c.  = 
i  icorrimento,  scaturimento  -  Cr.  i 
cippo/a,  manaiio,  onis,  f.  3.  Front.  =  4  Riu- 
ca,  effetto  -  iiao&i  -  ;  kroTsìsapa,  effeclus, 
iti»,  4.  Cic. 

lÌMBE,  n.  aw.  ;  venir  per  caso,  accadere, 
ii'edere  (da  advenire.  sopravvenire)  -  Bocc. 
V  .  xml  37  ed  altrove  ;  G.  V.  vii.  39. 3  ;  Dant.  Inf. 
Vj28  ed  altrove;  Pelr.  canz.  iv.  1;  Segr.  Fior. 
4f  I  -  ;  CTuu^aivw,  fwni'o,  obvenio,  is,  eni,  enire, 
ì  ;  ccntingo,  obtingo,  is,  ligi,  tingere,  n.  3; 
7  do  ,  is  ,  idi,  idere ,  n. '3  ;  accidit  ,  ebat , 
de,  imp.  ;  /io,  fis,  factus  sum,  fieri,  pass.  3. 
le^vver^i  caso  ecc.  (si  incideril  casus  eie.) 
i  -  Non  ti  avverrà  che  bene  (omnia  libi 
rpere  cedenl )  =  9  Derivare,  procedere  - 
Buie.  J/erf.  cuor.  190  -  ;  consequor,  eris,  se- 
u:s  sum,  segui,  dep.  3.  Cic.  =  3  Presentarsi 

i/f.  Gl'ut/.  112  -  ;  ■npoaipypp.a.t,  adeo,  is,  ivi 
ài,  ire,  n.  4.  =  4  Semplicemente  venire 
«secondo  Bottari  in  signif.  di  provenire, 
r:ere)  -  Cr.  v.  4;  Fav.  Esop.  xvu;  Fi?.  SS. 
'/,  II.  113  -  ;  provenio,  is,  veni,  venire,  n.  4. 
l  iielli  che  di  poi  vennero  da  loro  (quique 
H  provenere)  Liv.  =  5  Allignare,  venire  in- 
aii-  Paliad.  Man.  11  ed  altrove  -  ;  radices 
g  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.  ;  radicor,  aris, 
ti  sum,  ari,  dep.  1  ;  stirpesco,  is,  escere,  n.  3. 
i  provenio,  is,  i,  tre,  n.  4.  Col.  =  6  Riu- 
;i)  -  Bocc.  Nov.  lxvii.  2  -  ;  <ju!//3ata&),  suc- 
m|,  is,  essi,  edere,  n.  3;  fio,  fis,  factus  sum, 
a  pass.  3.  =  7  N.  pass.  Abbattersi,  riscon- 
a  i  -  Bocc.  introd.  9  ed  altrove  ;  Nov.  ant 
l  XIX.  5;  Dittam.l.  6  -  ;  Evruy^àvco,  occurro, 
jiirrt,  urrere,  n.  3;  nanciscor,  eris,  nactus 
Hf,  nancisci ,  dep.  3  ;  incido,  is  ,  idi ,  idere, 
.  '  obviam  fieri.  =  8  Avere  una  certa  atti- 
aie  ed  avvenenza  nell'operare  -  Fir.Dial. 
fydenn.  3«i;  ,4/^.  77.  -  Se  le  avviene  ogni 
Mi  maravigliosamente  ( accommodatum  ad 
n\a  habet  ingenium;  ad  omnia  est  illi  natu- 
lij  ingenii  dexteritas)  =  9  Convenirsi,  do- 
ej  -  Guid.  G.  171;  Tes.  Br.  vi.  34;  ftz'rn. 
«llfnc.  12i  ;  Diltam.  n.  2  ed  altrove  -  ;  npiiru, 

,  ce6rtt,  cuiJ,  impers.  2.  Cic.  —  10  Inco- 

e  o  tornar  bene  -  Tit.  Liv.  i,  e.  28  -  ;  bene 
is,  i,  ere,  n.  3  —  cedo,  is,  cessi,  cedere, 

IRE,  cti.  ;  il  futuro,  ciò  che  ha  da  essere 
z.Stor.  i.  238  -  ;  fulurum  o  postremum  ttm- 
oris,  n.  3  ;  futura,  orum ,  n.  pi.  2.  Cic. ; 

Vocabolario  ital.-lat. 


posteri,  orum,  in.  pi.  l\  post  tritai,  atis,  f.  3. 
Avvenire  Corinna to  (postremum  tempus  felici- 

tatis  plenum)  -  Presentimento   dell'avvenire 
(prirstigienti.i  animi  ilivinalio,  onis)  Curi.  -  Chi 

punto  non  cura  dell'avvenire  (futuri  socors) 
Tac.  -  Anlivedcr  l'avvenire  (fututa  prospt- 
cerej  Cic.  -  Celare  a1  nostri  occhi  l'avvenire 
(futuri  tempori]  exilum  notte  caliginosa  preme- 
re) Ilor.  -  Giudicar  dal  passato  l'avvenire 
(futura  pra'teritis  augurari)  1*1  in .  jun.  -  Spesso 
torna  meglio  il  non  guardar  punto  nell'avvc 
nire  (sa-pe  ne  Utile  quidem  est  scire  quod  fulu- 
rum sit)  Cic.  -  Per  l'avvenire,  in  avvenire 
nell'avvenire  ( in  posterum  ,  deinceps  ,  postea, 
posthac) 
AVVENITICCIO,  agg.m.;  dicesi  di  chi  viene 
d'altronde  (da  advenlitius,  venuto  d'altronde) 
-  Dittam.  ili.  14  ;  Virg.  Eneid.  M.  ;  Vii.  Crisi.  ; 
M.  V.  iv.  69  -;  avventizio,  avventic- 
elo; è?wTtxò;,  truu;j3£j3rixc<);,  adventicius  e  ad- 
veKtitius,  a,  um;  advena,  w,  m.  1,  Cic. 

AVVENTAGGINE.  V .  AVVENTATAGGINE. 

WVENTAMENTO ,  sm.;  lo  avventare,  scaglia- 
mento -  Zibald.  Andr.  -;  (ioli) ,  jactus,  us  , 
m.  4  ;  emissio  ,  onis  ,  f .  3  ;  acer  impetus  ,  us , 
in.  4. 

AVVENTARE,  att.  ;  scagliare  con  violenza,  lan- 
ciare (da  vento,  quasi  dare,  commettere  al 
vento  un  projelto)  -  Pelr.  son.  65;  Buon.  Fier. 
II.  4.  28  ed  altrove  -  ;  piglia  ,  jacio  ,  is,  jeci, 
jacere,  att.  3  ;  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3  ; 
immillo,  is,  isi,  iltere,  alt.  3;  vibro,  as,  avi,  are, 
att.  I  ;  torqueo  o  intorqueo,  es,  si,  quere,  att. 
2.  Ci'c.  ;  jaculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  j. 
Virg.  =  9  N.  ass.  Spingersi ,  gettarsi  con 
impelo  -  M.  V.  XI.  97  ;  Bocc.  Nov.  LXXXVII.  3; 
Dani.  Inf.  xxiv.  97  ed  altrove  ;  Cron.  Morell. 
328  ;  Ar.  Fur.  XLI.  73  -  ;  7rpo5|3«Uo^aj,  in  ali- 
quem  o  aliquid  irruo,  is,  ui,  uere,  n.  3  —  pro- 
silio  is,  livi  o  Hi,  lire,  u.  4  —  impetum  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3.  Ct'c.  Avventarsi  in  un 
luogo  (in  locum  irruere  o  irrumpere)  —  nel 
mezzo  de'  nemici  (immittere  se  in  hostes  ;  in 
mediam  aciem  hostium  irruere)  Id. 
AVVENTATAGGINE,  sf.  ;  spavalderia,  temerità , 
impeto  con  inconsideratezza  -Red.  Leu.  I.  25; 
Pros.  Fior.  vi.  90  -;  avventaggine,  av- 
ventatezza; npoyersia,  petulantia,  w,  f.  1  ; 
protervilas,  alis,  f.  3.  Cic. 

AVVENTATAMENTE,  avv.  ;  impetuosamente,  in- 
consideratamente -  Salvin.  Pros.    Tose.  I.  248 
ed  altrove 
derate. 

AVVENTATEIXO,  agg.  e  sm.  dim.  di  avventato 
-  Bern.  Catr.  -  ;  stullulus,  a,  um.  Apul. 

AVVENTATEZZA.  V.  AVVENTATAGGINE. 

AVVENTATO,  agg.  m.  da  avventare;  {iepinui-jos, 
jactus,  missus,  emissus,  eonlortus,  a,  um.  Sassi 
avventali  (jacli  lapides)  Hot.  ==  2  Fig.  Dicesi 
di  chi  procede  nelle  sue  azioni  precipitosa- 
mente e  senza  considerazione  -  Tac.  Dav. 
Stor.  ìv.  334  ;  Baldin.  Dee.  -  ;  nponirni,  incon- 
sideratus,  improvidus,  stolidus,  inconsullus,  a, 
um  ;  inconsiderans,  tis,  3.  Cic.  ;  temerarius,  a, 
uni.- Virg. 

AVVENTATORE,  verb.  m.  di  avventare;  che  av 
venta;  qui  jaculatur,  qui  immitlit;  jaculator, 
oris,  m.  3.  Hor. 

AVVENTATRICE,  verb,  f.  di  avventare;  quas  ja 
culatur  ;  quee  immitlit. 

AVVENTICCIO.  V.  AVVENITICCIO. 

AVVENTIZIO  C  leg.) ,  agg.  m.  ;  dicesi  di  molte 
cose,  ma  particolarm.  delle  doti  e  del  peculio 
il  quale  provenga  da  altri  che  dal  padre  - 
Maestruzz.  i.  66  ed  altrove  -;  STtsfoaxTO;,  adven- 
litius e  adventicius,  a,  um.  Ulp.  Jet.  =  2  Av- 
veniticcio. V, 

AVVENTO,  sm.;  v.  1.;  venuta,  avvenimento - 
G.  V.  Vili.  47.  1  ed  altrove;  Guid.  G.  96  -  ;  na.- 
ppvsict,  advenlus,  accessus,  us,  m.  4.  Cic.  = 
Oggidì  s'usa  a  significare  quel  tempo  deter- 
minalo avanti  la  festa  della  Natività  di  N.  S  ; 
advenlus,  us,  m.  4.  -  Prima  domenica  dell'av- 
vento (initium  advenlus  D.  N.J  More.  Inscr.  - 
Comincia  l'avvento  (dies  incipiunt  advenlui 
D.  N.  recolendo)  ld. 

AVVENTORE,  sm  ;  quegli  che  continua  a  ser- 
virsi dell'arte  de'  mercatanti  e  de'  bottegai 
(da  advenio,  venire,  quasi  voglia  dirsi  che  viene 
alla  bottega)  -  Fir.  Rim.  buri.  ;  JSuore.  Fier.  in. 
3.  8  -  ;  qui  ab  aliquo  mercatore  emere  solet;  ad- 


jrpoTST&i;,  prmeipitanter,  inconsi- 


AVVERBIALE 

vantare*,  um.  m.  pi.  3.  Plaul.  Egli  ha  di  molli 
avventori  (frequenlinres  ad  cum  ventilata  o  cow- 
currunl  emptores  ;  ejus  laberna  ementium  fre- 
quentia  celebratur)  -  lo  non  sarò  più  suo  av- 
ventore (de  ilio  mail  vmam  amplius)-  Concorso 
di  avventori  (emplorum  frequenlia). 
AVVENTURA,  sf.;  avvenimento,  accidente  (da 
avvenire  in  signif.  di  succedere) -Nov. ant. 
v.  3;  Alani.  Gitoti,  i.  1  -  ;  tó  7uu,/3e|3uxÒì,  ca- 
sus, us,  m.  4;  forluitus  evenlus,  us,  va.  4;  even- 
tum,i,  n.  2.  Cic.  Questa  avventura  gli  giunse 
assai  mal  a  proposito  (perquam  importune  for- 
tuiium  hoc  itti  f'uil)  Plin.  =  2  Sorte,  fortuna 
-  Frane.  Bari.  302  -  ;  tvyn ,  sors,  sortis,  f.  3  ; 
fortuna,  a,  f.  i.  Cic.  Commettersi  all'avventura 
(fortuna:  se  committere)  Id.  (fortunam  tentare) 
Lue.  =  3  Pericolo  -  G.  V.x.b  -  ;  xivi?uvo{, 
discrimen,  inis,  n.  3.  Cic. 

AVVENTURARE,  alt.;  mettere  in  avventura,  ar- 
rischiare -  M.  V.  vii.  89;  Tac.  Dav.  Ann.  il. 
33  -  ;  y.ivSm-jìxjw,  audeo,  es,  ausus  sum,  audere, 
n.  2;  aliquid  fortuna;  commino,  is,  isi,  ittere, 
att.  3.  Cic.  Avventurare  la  sua  vita  (viloe  di- 
scrimen adire)  Cic.  -  Io  avventuro  il  mio  da- 
naro (mea  pecunia  versatur  in  discrimine)  Id. 
=  2  Felicitare  (da  ventura,  fortuna)  - 
Bemb.  Lett.  i.  8.  107  -  ;  eù(?atptov(?&>,  forluno, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Gl'Iddii  avvenlurino  i  tuoi 
averi  (libi  patrimonium  Dii  forlunenl)  Cic. 

AVVENTURATAMENTE,  avv.;  per  avventura,  con 
buona  avventura  -  Guid.  G.  ;  Com.  Inf.  28  -  ; 
avventurosamente,  avv  enturevol- 
mente,  benavventurosamente,  fortu- 
natamente, felicemente,  prospera- 
mente, prosperevolmen te,  prospero- 
samente; eu(?atf«>\ws,  fauste,  prospere,  feli- 
citer.  Cic.  -  Vivere  avventurosamente  (bene 
beateque  o  fortunale  vivere)  Id. 

AVVENTURATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  avven- 
turatamente -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  éù3ulp.o-»é- 
atara,  felicissime.  Caes. 

WVENTURATISSIMO,  agg.  m.  sup  di  avventu- 
rato -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  avventurosis- 
simo; cÙTu^euTato;,  forlunatissimus ,  a,  um. 

AVVENTURATO,  agg.  m.  da  avventurare;  favo- 
rito dalla  ventura  -  Lab.  xn  ;  Dav.  Scism.  -  ; 
avventuroso;  eÙTv^rjs,  fortunatus,  a,  um; 
felix,  icis,  3>.  Cic. 

VVVENTUREVOLMENTE.  V.  AVVENTURATA- 
MENTE. 


AVVENTURIERE,  sm.  ;  soldato  di  fortuna  che 
non  è  stipendiato  se  non  per  un  tempo  deter- 
minato -  Segner.  Pred.  18  ;  Tass.  Ger.  I.  52  -  ; 
avventuroso;  voluntarius  miles,  ilis,m.  3. 

AVVENTUROSAMENTE.  V.  AVVENTURATAMEN- 
TE. 

AVVENTUROSO  ecc.  V.  AVVENTURATO  ecc.  = 
2  Per  avventuriere.  V. 

AVVENUTO,  agg.  m.  da  avvenire  -  G.  V.  x.  78  ; 
Bemb.  Asol.  1  -  ;  5UfAj3sj3nK<à;,  qui  ,  qua; ,  quod 
evenit,  accidit. 

AVVERAMENTO,  CTI.;  l'avverare;  conferma- 
mento  -  Lib.  Astrol.  -  ;  à).«&sta,  veritas,  atis, 
f.  3  ;  confirmatio,  onis,  f.  3.  Cic.  Nell'avvera- 
mento di  sì  buona  novella  (in  fidem  tam  la?- 
tarum  rerum)  Liv. 

AVVERARE,  att  ;  confermare,  affermar  per  vero 

-  Dant.  Purjr.xvni.34;  Bui.  ;  Amm.Ant.\Ti%l\. 
1.  13  -  ;  avverificare,  verificare,  av- 
veri tare;  airi Stvw,  confirmo,  as,  avi,  are,  att. 
1.  Cic;  rei  fidem  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3.  Liv. 
Tutte  le  novelle  e  le  lettere  avverano  che  Mu- 
rena fu  crealo  console  (nuntii  litleraque  cele- 
brarti, Murwnam  factum  esse  consulem)  Cic.  - 
Avverar  con  nuove  pruove  (rem  gravioribus 
argumentis  confirmare  ;  rei  fidem,  aucloritatem 
et  firmamenlum  adjungere)  Id.  =  2  N.  pass. 
Accertarsi  ,  chiarirsi  -  Dittam.  IV.  10  -  ;  rei 
certiorem  fieri. 

AVVERATO,  agg.  m.  da  avverare;  òùx3svóusi/oq, 
exploratus,  perspeclus,  a,  um.  Cic.  -  Cosa  ben 
avverata  (res  nota  et  testata)  Id.  -  Queste  cose 
sono  avverate  (baie  patent  et  nota  sunt  omni- 
bus) Id. 

AVVERATORE,  verb.  m.  di  avverare;  che  avve- 
ra ,  che  fa  conoscere  la  verità  d'  una  cosa  ; 
qui  alieujus  rei  verilatem  demonslrat. 

AVVERATRICE,  verb.  f.  di  avverare  ;  che  avvera 

-  Adim.  Pind.  -  ;  qua:  alieujus  rei  verilatem 
demonslrat.  • 

AVVERBIALE  ( gram.  )  ,  agg.  com.;  d'avverbio» 
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ch'c  a  modo  d'avverbio;  91*1,  qua?,  quod  se 
h, ilici  ad  modum  adverbii. 

\v\  i:rmiai.iiÀ  (grani.)  ,  sf. ;  maniera  di  par- 
lare o  di  scrivere  avverbialmente  ;  ad  modum 
aiherbii  (licito,  onis,  f.  i. 

AVVERBIALMENTE,  avv.  ;  a  maniera  di  avver- 
bio; adverbii  in  modum;  adverbialiter.  Diom. 
granire;  Prisc. 

AVVERBIATO,  agg.  m.  ;  ridotto  a  modo  di  av- 
verbio -  Gigli  Voc.  Lat.  -  ;  ad  instar  o  ad  mo- 
dum adverbii. 

avvi;i\B10,  sm.  ;  una  delle  parli  del  favellare, 
di  sua  natura  indeclinabile,  ebe  dinota  cir- 
costanza di  azione  -  Salv.  Avveri,  il.  1.  4  ed 
altrove  ;  Dep.  Decam.  37  -  ;  eTu'ppnpta  ,  adver- 
bium,  ii,  10.  2.  Geli. 

AWERMRE,  alt.  ;  far  verdeggiare,  dar  il  verde 

-  Alain.  Colt.  1.  in  -  ;  ^)wpatvu,  virido,  as,  avi, 
are,  ali.  i.  Ov.  =  2  N.nss.  Detto  degli  alberi; 
vestirsi  di  foglie;  3illu ,  vireo,  es,  ui,  ere, 
n.  2.  Cic. 

AVVERDITO,  agg.  m.  da  avverdire;  3à».wv,  w- 
re.<re»f,  ti*,  3. 

AVVlRIFICARE  ecc.  V.  AVVERARE  ecc.  t=  2 
Aggiustare  -  Lt'6.  Aslrol.  -  ;  accommodo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Quint.;  apto,  as,  avi,  are,  alt.  1 
Cic.  ;  re*  iwtc r  *e  comporto,  is,  osui,  onere,  ali.  3 

—  conteso,  is,  ui,  xere,  alt.  3.  Cic. 

AVVERITARE.  F.  AVVERARE. 

AVVERSAMENTE,  avv.  ;  con  avversità,  infelice- 
mente ,  malavventurosamente  -  Fiamm.  vii. 
S<>;  Guivc.  Stor.  lib.  11  -  ;  ìtu^w;,  infelkiter. 

AVVERSARE,  n.  ass.  ;  contrariare  -  Gut'cc.  Stor. 
mv.  ?»é  erf  a/troee;  Bocc.  Teseid.  X.  3ii  -  ;  èva.v- 
Tio'u,  a/icui  repugno,  as,  avi,  are,  n.  1  — adver- 
sor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  obsto  od  00- 
.mto  ,  is.,  stili,  sistere  ,  n.  3  ;  cantra  aliquem 
fado,  is,  feci,  fa  cere ,  alt.  3;  alieni  refragor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 
AVVERSARIA,  sf;  colei  die  contraria  -  Pelr. 

canz.  xxiv.  4  -  ;  adversaria,  a>,  f.  1.  Cic. 
AVVERSARIO,  sm.  ;  nemico  -  Bove,  xxxiv.  14  ed, 
altrove;  Dani.  Inf.  XXII.   44;  Petr.  son.  37  -  ; 
avversiero;  s^Spò?,  inimieus,  infensus,  ad- 
versarius,  ii ,  m.  2.  Cic.  Mostrarsi  avversario 
(alicui  inimicitias  denunciare)  ld.  -  Il  mio  più 
grande  avversario  (inimicissimus  meus)  ld.  - 
I  tuoi  avversar]  sono  i  n\\e'\  (nucum  inimicitias 
communicas)  ld.  —   2  11  demonio  -  Coli.  Ab. 
Isaac,  l'i  ;  Purg.  XIV.  14".  ;  Pelr.  son.  84  -  ;  hu- 
mani  generis  adversarius,  ii,  m.  2. 
AVVERSARIO  ,   agg.    m.  ;   contrario   -  Declam. 
Sen.  -  ;  Évavrlo; ,    inimieus,  infeslus ,  infensus, 
adversarius,  adversus,  a,  um. 
AVVERSATIVO,    agg.   m.;    aggiunto    di    quelle 
particelle  die  dinotano  cosa  diversa  o  conlra 
ria  -  Segner.  Mann.  Sett.  xxvin.  1  ;  adversati 
vus,  a,  um.  Prisc. 
AVVERSATORE,  verb.  m.  di  avversare;  contra- 
rio, die  avversa  ;  ìy^fo;,  inimieus,  adversarius, 
ii,  m.  2  ;  qui  adversatur. 
AVVERSATRICE,  verb.  f.  di  avversare;  contraria 
-   Tratl.  Gov.  fam.  47  -  ;  àvTtiJijto?,  qua;  adver- 
latùr. 
AVVERSATONE  ,  sf.  ;  contrarietà  -   Bui.   Purg. 
xxxi.  1  ed  altrove  -  ;  a>ri3cv.hz.,  oppostilo,  onis 
f.    I.  Geli.;  conlrarielas,  atis,  f.  3.  Matr. 
AVVERSI  VOI. E,  agg.  coni.;  avverso,  contrario, 
inimico,  die  contraria  -  Ov.  Rem.  am.  -  ;  hov- 
rio:,  adversarius ,  adversus,  inimieus,  a,  um. 
Cic. 
AVVERSIERO.  V.  AVVERSARIO. 
AVVERSIONE,  sf.  ;  opposizione  all'altrui  volon 
là  ,  abbonimento,  contrarietà  a  checchessia 
ed  a  chicchessia;  gvavrtWi;,  conlrarielas,  ali 
f .  3  ;  ab  aliquo  alienatio,  onis,   !'.  3;  animus  ab 
aliquo  ttlienus,  alienalus  o  aversus.  Cic.  ;  aversa 
mens  ab  aliquo.  Virg. 
AVVERSISSIMO  ,  agg.  m.sup.  di  avverso-  Lib. 
tur.  malati.  ;  Guicc. Stor.  -  ;  s'vavrtcÓTaTo;,  aver- 
rinèmui,  a,  um.  Cic. 
avversità  ,  sf.  ;  lo  stato  di  nemica  fortuna  - 
Dittavi.  11.  19  -;  avversiladc,   avversi- 
tà le,  avverso;  adversa  ris,  rei,  f.  5.  =  2 
Più    comunemente   si    prende   per   accidenti 
uvei)  tura  li,  disastri,  disgrazie,  calamità,  in- 
tarla DJ  e  tulio  ciò  elio  s'incontra  di  male  - 
Bocc.  /Voi-,  1.   'in;  G.  V.pr.  1;  Guitt.  Leti.  21; 
Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  <i\>ft,mpk,  àru^tifta,  for- 
tuna advirsa  0  mala  et  affilila,  te,  f.  1;  adversa 
o  adversa  res,  rei  uni,  f.  pi.  5j  angustia:  rerum 


— =»(  170  )«- 

Cic;  adversa,  orum,  n.  pi.  2;  a-rumna,  a-,  f.lj 
calamitas,  atis,  f.  3;  infortunium,  ii,  n.  2.  Chi 
vive  nelle  avversità  (calamilosus  o  affìictus  o 
a-rumnosus)  Cic.  -  Essere,  trovarsi  nelle  av- 
versità (adversa  fortuna  premi;  fortuna  duriore 
confliitaii)  ld.  (adversis  premi)  Virg.  -  '-e  av- 
versità ci  fanno  ricordare  l'umana  fragilità 
(in  rebus  adversis  admortemur  fragilitatis  fiu- 
mana;) Curi.  -  Gli  amici  si  conoscono  nelle 
avversità  (amici  rebus  adversis  probantur)  Cic. 
Le  avversila  non  l'abbattono  (  ine  non  fran- 
gilur  adversis)  ld.  -  Nel  tempo  delle  avversità 
(durissimo,  tristissimo,  diffidiamo  tempore;  mi- 
setis  ac  luctuosis  temporibus)  ld.  -  Non  ci  può 
intervenire  alcuna  avversità  (nihil  nobis  ad- 
versi  evenire  potesl)  ld.  -  Che  non  può  sop 
portare  l'avversità  (mollis  ad  calamitatene  per- 
ferendam)  ld. 

AVVERSO,  sm.  V.  AVVERSITÀ. 

AVVERSO,  agg.  m.;  contrario,  nemico  -  B»cc 
Aov.  lxxxxvi.  4;  Pelr.  canz.  vili.  2;  Bocc.  Vii. 
Dant.  2i9  ;  Cas.  Leti.  70  -  ;  g'x&pò;,  adversus, 
adversarius,  inimieus,  a,  um.  Cic.  -  Parte  av- 
versa (pars  adversa)  Quint.  =s  2  Opposito, 
contrapposto  -  Dant.  Inf.  ix.  67;  Petr.  canz 
Vili.  2  ;  Bocc.  Fit.  Dani.  249  ;  Cas.  Leti.  7n  -  ; 
gvavTt'oj,  adversus;  oppositus,  objeclus,  a,  um. 
Cic.  =  3  Sfortunato,  infelice  -  G.  V.  pr.  1  ; 
Segn.  Stor.  I.  8  -  ;  tfuoTvjpÀs  ,  miser ,  ra ,  rum  ; 
infelix,  icis,  3;  calamilosus,  a-rumnosus,  infor- 
tunata, a,  um.  Cic. 

AVVERSO  ,  prep.  ;   contro  -  Dant.  Par.  II.  61  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  èvaviiov,  conlra,  adver- 
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AVVERTENTE,  pari,  di  avvertire  ;  che  avverte 
cauto  -  Agn.  Pand.  45  -  ;  eù)a/3>);  ,  cautus  ; 
con sider atus,  a,  um.  Cic.  ;  prudens,  tis,  3. 

AVVERTENTEMENTE  ,   avv.  ;  con  avvertenza 
avvertitamenle;  è&nhrid&i,  dedita  opera, 
consulto;  considerate,  prudenter.  Cic. 

AVVERTENZA,  sf.  ;  l'avvertire  -  Fir.  As.  229  ;  Ar. 
Fur. xxvn.4  -  ;  avvertenzia;  eù/.ot(3éta,  cir- 
cumspectio:  consideralo,  onis,  f.  3;  considerart- 
tia;  prudentia,  a;,  f.  1.  Cic.  Con  avvertenza 
(considerate,  prudenter)  ld. 

AVVERTIMENTO,  sm.;  l'avvertire-  FU.  Piti, 
pref.;  Salv.  Avveri,  pr  ;  avvertenza,  av- 
vertenzia; 7rap5tx).y](Tvs,  monitio ,  admonilio  , 
onis,  f.  3  ;  monitum,  i,  n.  2;  monitus,  us,  m.  4. 
Cic.  Ascoltare  gli  avvertimenti  (monili s  aures 
prwbere)  ld.  —  de'  suoi  amici  (moncnlibus  ami 
cis  aures  prabere  ;  recle  monenles  amicos  audi- 
re ;  amicorum  monitis  parere)  ld.  -  Che  sdegna 
gli  avvertimenti  (monitoribus  asper)  Hor. 

AVVERTIRE,  alt.  ;  dare  ai  verlimento,  ammonire 

-  Fr.  Jac.  T.  II.  3n.  18  -  ;  ÙTropn^v^axo,  vouSe- 
tew,  aliquem  de.  re  o  rem  monto,  es,  nui,  nere 
atl.  2.  Cic.  —  rei  admonere  o  commonere.  Plin. 

-  Avvertire  innanzi  trailo  (prwmonere)  ld.  -  lo 
ti  avverto  di  andarvi  (moneo  le  ut  illue  eas)  - 
Avvertire  uno  del  suo  dovere  (commonere  ali- 
quem offidum  suum)  Plaut.  -  Avvertire  uno 
d'una  cosa  prima  ch'ella  avvenga  (predicete 
o  pricnunliare  aliquid  alicui)  Ter.  —  2  Aver 
l'occhio,  considerare  -  Fir.  As.  175  -  ;  av.inxo- 
piai,  considero,  as,  avi,  are,  ali.  1;  inspicio,  is, 
exi,  icire,  alt.  3;  perpendo,  is,  di,  dere,  alt.  3; 
rem  esaminare.  Cic.  =  3  Rendere  avvisato, 
avvisare,  far  a  sapere  -  Rabbi  -  ;  rem  alicui 
significo,  as,  avi,  aie,  alt.  ì;  de  re  cerliorem 
facio,  is,  feci,  facere,  ali.  3  ;  rem  alicui  dei  la 
rare,  denuntiare  o  renuntiarc;  de  re  ad  aliquem 
referre.  Cic. -lo  ti  voglio  avvertire  d'una  cosa 
(illud  te  admonitum  volo)  ld.  -  Avvertire  se- 
grelamenle  (submoncre)  Ter.  (secrelis  nunliis 
manere)  Tac. 

AVVERTITAMENTE.  F.   AVVERTENTEMENTE. 

AVVI  RIHO,  agg.  m.  da  avvertire  -  Buon.  il.  1. 
3;  Segn.  Stor.  VII.  197  -  ;  àvc.7m<j£-:'t;,  monitus. 
Virg.  ;  admonitus,  a,  um.  Cic.  =  2  Accorto, 
prudente;  eù)a/3»is,  cautus,  consideratus ,  a, 
um;  prudens,  tis,  3.  Cic.  ;  pleitus  consilii.  Plaut.; 
prudens  et  providus  ;  plurimi  consilii;  prudens 
ad  Consilia.  Cic.  -  Male  avvertilo  (homo  nul- 
lius  consilii  et  prudenti  ar)  ld, 

AVVITAMENTO,  sm.;  uso,  consuetudine-  Teol 
misi.,  Maeslruzz.  -  ;  avvezzalura,  avvez- 
zo; (Tunisia,  consuetudo.  Cic. ;  assuetudo,  inis, 
f.  3.  Liv.;  mos,  moris,  m.  3.  Hor.;  usus,  us,  in. 
4.  Cic. 

AVVEZZARE,  atl. ;  inlrodur  l'abito,  ausare,  as- 


AVVICINARE 

suefare  (da  vezzo  in  senso  di  consucludi 
abitudine)  -  Cr.  n.  77.  12  ;  Petr.  son.  Ji 
63«'£&>,  assuefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  ;  coni 
tudinem  alicui  afferò,  ers,  attuli,  afferre,  alt 
aliquem  in  cortsueludinem  induco,  is,  usi,  uc< 
att.  3.  Cic. 

AVVEZZATO,  agg.  m.  da  avvezzare  -  Arcai. 
avvezzo;  ei&>2&);,  assuetus,  a,  um. 

AVVEZZATELA.  V.  AVVEZZAMELO. 

AVVEZZO.  V.  AVVEZZATO. 

AVVEZZO,  sm.  F.  AVVEZZAMENTO. 

AVVIAMENTO,  sm.  ;  l'atto  d'avviarsi,  e  più  p 
priam.   inviamento,  incamminamento,  ' 
rizzo  a  negozio,  arie  o  all'are  -  Cro«. 
Cas.  Leti.  36;  Bern.  Ori.  II.  9.  61  -  ;  xa 
a»:,  progressus,  processus,  us,  va.  4. 

AVVIARE,  atl.  ;  inviare,  incamminare, 
zare  (da  via,  quasi  mettere  nella  via)- 0 
Fell.  -  ;  iter  prabeo,  es,  ui,  ere,  att.  2.  = 
Cominciare,  dar  principio  -  Lib.  Moli.  ;  Mi 
ili.  53  -  ;  apxofott,  rem  incipio,  accipio,  is, 
ipere,  att.  3  ;  inchoo,as,  avi,  are,  atl.!  ;  escori 
iris,  orsus  sum,  iri,  dep.  4  ;  alicui  rei  initi 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Cic.  -=  3  Ad 
strare,  ammaestrare-  Frane.  Sacch.  »oc.2i 
difìtkaxw ,  aliquem  rem  o  de  re  doceo ,  es, 
cere,  alt.  2;  aliquem  instruo,  is,  uxi,  ucrt, 
3.  Cic.  =  4  N.  pass.  Mettersi  in  via,  an 
verso  un  luogo  -  M.  F.  x.  45;  Morg.  111 
7ropsuopiat,  viam  ingredior,  eris,  essus  sum, 
dep.  3;  aliquo  se  conferre. 

AVVIATO,  agg.  m.  da  avviare  -  Bocc.  Nov.p. 
nopeuépievou,  iter  o  viam  ingressus,  a,  um.  : 
Incominciato;,  coeptus,  inchoatus,  orsus,  mi 
a,  um.  Cic.  =  3  Indirizzato;  instructus 
um.  =  4  Abituato  ,  assuefatto  -  Petr. 
301  -  ;  sSi^oVevo;,  assuetus,  a,  um.  Cic. 
AVVICENDAMENTO,  sm.;  l'avvicendare  -Bu 
successio  per  vices. 


AVVICENDANTE,  part.  di  avvicendare  ;  fyuij 

alternans,  tis,  3. 
AVVICENDARE,  atl.;  alternare,  mutare  avi 
da  -  G.  F.  IX.  30'i.  2  -  ;  àpiEÌ|3«,  alterno. 
avi,  are,  att.  1.  Plin.  ;  alternis  o  per  alti 
vices  mutare.  =  2  N.  pass.  Si  avvicendo 
loro  rivolgimento  (simili  gyro  venienl  ahi 
vices)  Phaedr.  -  Non  dovendo  il  lor  giro s 
cendarsi  che  dopo  sette  giorni  (ipsorum 
sptimum  diem  redilura  vice)  Curi. 
AVVICENDATORE,  verb.  m.  di  avvicendare 

alternai. 
AVVICENDATRICE,  verb.  f.  di  avvicendare 

allernat. 
AVVICENOEVOLE   agg.  com.;  vicendevole-' 
G.  22  ;  But.  Inf  XXliI.  2  ;  àpoi|3aìoj,  alttm 
um.  Virg. 
AVVICENDEVOEEMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 
AVVICENDEVOLMENTE,  avv.  ;  a  vicenda  - 
Inf. 9-;  avvicendevolemenle;  àfxoip1 
vicissim.  Cic;  per  allernas  vices.  Ov.;  ali 
vicibus.  Sen.;  invicem.  Curi.;  per  vices;  > 
nis.  Plin.;  alterna  vice.  Col. 
AVVICINAMENTO,  sm.;  l'avvicinare  -  Fr. I 
Pred.  R.  -;  avvicinanza,  avvicina 
ne;  èy/i)trn,  appropinquatio,  onis,  f.  3.  ( 
AVVICINANZA.  F.  il  vocab.  preced. 
AVVICINARE,  alt.  ;  far  vicino,  accostare,  af 
sare  ;  npovfìillw,  rem  rei  o  ad  rem  adii 
es,  ovi,  ere,  att.  2.  Cic.  ;  promovere  ;  protei 
exi,  ehere,  alt.  3;  protrudo,  is,  udì,  uderi 
3.  V.  ACCOSTARE.  -  Avvicinare  le  scah 
muraglie  (muris  0  ad  muros  scalas  iiji])l 
Liv.  —  le  macchine  da  guerra  (vineas  1 
chinamenta  ad  muros  oppidi  agere.)  Cic.  ( 
movere)  Ca3S.  =■■  2  N.  pass,  (benché  tal 
particelle  mi,  ti,  si,  non  sieno  eapre 
accostarsi,  farsi  vicino  -  Bocc.  Nov.  xvn 
altrove;  Petr.  son.  Vi;  Dant.  Purg.  Xiv, 
èyyifa,  appropinquo,  as,  avi,  are,  n.l; 
me  accedo,  is,  essi,  edere,  n.  3.  Avvicinar 
ciltà  (ad  urbe-m  accedere)  Cic  -  Il  nemici 
vicina  (appropinquai  hoslis;  advenlat,  oc 
adesl)  ld.  -  Avvicinarsi  per  combatter! 
dem  conferre)  ld.  (cominus  congredi)  V 
Avvicinarsi  ad  alcuno  (aliquem  adire) 
Diffìcilmente  si  può  avvicinare  (adilusO 
difficilior  est)  ld.  -  Egli  non  si  avvicina 
grandi  (Deos  propius  cantinqit)  Hor.  -  A 
nare  alcuno  (aliquem  adire)  Cic.  -  La  ' 
s'avvicina  (mors  advenlat  o  appropinquai 
tum  imminel)  ld.  -  La  notte,  la  prir 


AVVICINATO 


<  171  )— 


f«wr  ver  amxtit  )  Vnrr.  -  Il  parlo  —  0«irli« 
•m  instai  I  Ter.   |  -  ■nNTOJMNflMlj  Ciò.  (- 

uliéri MtHlJ  *'1>,S  „         v 

IV  invio.  ao«f.M.;  d«  avvicinare- Uopo.  Afa». 
IVU,  m,  >/  /  .  xi.itS*gn.Stor.t.  *-j  "-'"'"- 

»,  ''  <""  ^ 

VICINAUONE    RAVVICINAMENTO. 
.   u.>  UUE,  a«.  ;  far  vigna,  por  vigna  -  Cr.  IV. 

ftuirttóva     7101SM,    t'IHfrtM    IMid'UO,    B, 

i  uere  ali. 5.  Oic;  poiMW  w'Im  ori/ine;  <J</'U"< 
ittè»)  «aatrtre.  Virg.  -  w«i*w  ordinare  — 
ÙMi'j  obererà  ;    vinttum  contente.  =  2  Ri- 
triterà in  assetto  la  vigna  irasandala  ;  w 
eam  novello,  as,  avi,  are,  ali.  i.Svet.;  mgle 
ani  vincavi  instaurare. 
i  TONATO,  <i<;g.m.  da  avvignare;  ufi* conato, 
,  «m. 


vrii  vke    )  y  AVVlURE. 
LIMARE   ) 

GIUMENTO,  sm.  ;  lo  sialo  d'una  persona    di 

ma  cosa  avvilita,  o  l'azione  di  avvilirsi  -  òe- 

\taun.  M.'iz.  -xxv.  5  -  ;  abjectio,  demis 

,io,  oms,  f.  ì.  Cic  =  3  L'azione  di  avvilire  ; 

*aT«fpó*»io«;,  conltmptio,  onis,  ».  3  j  contemptus, 

DB.  *.  ClC 

VH.IRE,  oM.;  far  vile,  deprimere,  abbassare 
-   Bocr.  Afa*.  LXM1VIH.  J»;  FifllBIB.  I.  2;  G.  /  . 
IX.  io.  3  ed  altrove   -  ;    avvilare,    avvi- 
ziare; eùtsXiCw,  rei  vilitatem  faci*,  ri,  /èci, 
ra«re    ali.  3.  Mi».ì  re»    '»   contentionem  ad- 
duco   is,  usi,  ucere,  alt.  3.  Gc.  ;  rei  cowtem- 
■Jun  a/ffro,  ers,  diluii,  #t«ì  vthmreddo, 
is    didi,  dere,  alt.  3;  deprimo,  is,  essi,  imere, 
tati.  3;  aòjicio  ,  il  ,  jeei  ,  jicere  ,  alt.  3 :  ;  con- 
sterno ,  as,  avi,  are  ,  alt.  I.    =    2  N.jus. 
Divenire  abbietto,  spregevole  -  Cron.  Morell. 
2'.5  •  Car  Leti.  il.  207  -  ;  in  contemptum  o  con- 
"temptionem  venio,  is,  ire,  a.  2.  Cais.  ;  se  abjicere^ 
Cic;   contempliti  esse;   evilescere.    Svet.  =  3 
Sbigottirsi,  perdersi   d'animo  -    Pass.  212  -  ; 
consternor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ammis 
cado,  cadis,  cecidi,  cadere,  n.  3. 
.V1L1TIVO,  agg.  m.  ;  che  avvilisce;  qui,  qua:, 
quoti  vi  em  rettili  t  o  in  contemptum  adducit.  — 
■2  (Gram.)  Dicesi  di  que'  nomi  che  servono 
per  dinotare  avvilimento  o  dispregio;  depri- 
mendo vini  habens,  lis,  3. 

SVILITO,  agg.  m.  ;  da  avvilire  -  Segn.  Stor.  X. 

[271  -  ;  6ÙTS>i?o'(*evo;,  depressus,  abieclus,  a,um. 

—  2  Spossato',  sbigottito  -  Petr.  Uom.  ili.;  M. 

V.  in.  70  ;  Buoh.  Fi'er.  v.  /n<r.  se.  2;  conster- 

!  «atei-,  a,  uni. 

iwiLlPP AMENTO,  jm.;  l'avviluppare,  scompi 
glio,  contusione  -  M.  V.  i.  94;  Guid.  G.  -, 
tt).ox>-,,  implicata,  confusio,  perlurbatio,  onis,  f. 
3.  Cic. 

WILEPPARE,  att.  ;  far  viluppo  di  checchessia 
(e  dicesi  di  filo  o  di  cosa  simile);  nléxta,  in- 
volvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  ;  implico,  as,  avi  e  cui, 
are,  att.  !.  Cic.  =  2  Semplicemente  invilup- 
pare, rivolgere  -  Bocc.  Nov.  xxvu.  18  -  ;  ip- 
ir)àu,  rem  re  involvere,  obvolvere.  Uor.  —  lego, 
is,  texi,  legere,  alt.  3.  Avviluppare  in  una  rete 
(obrelire,  irretire)  =  3  Fig.  Mettere  in  peri- 
colo  -  Pass.  125  -  ;  in  pcriculum  adduco,  is  , 
uxi,  ucere  —  voco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Gc.  =  4 
N,  pass.  Avvilupparsi,  rinvolgersi  -  Bocc  g. v, 
ti.  2.  -  Invilupparsi  la  testa  con  un  velo  (ca- 
put sibi  velare,  obnubere)  =  5   Trasl.  Imbro- 
gliarsi -  Lab.  66  -  ;  .se  se  implicare  ;  impedire  se; 
inducerc  se  in  capliones  o  in  laqueos.  Cic.  ;  im- 
pedire se  inplagos;  in  tricas  se  conjicere.  Pia  ut. 
—  inducere.  Ca>s.  =  6  Avvilupparsi  dicesi  an- 
che di  chi  non  sa  trovare  il  verso  di  tirare  a 
Bue  il  negozio  eh'  egli  ha  tra  mano;  in  tricas 
se  conjicere.  =  7  N.  ass.  Dicesi  del  mangiar 
in  fretta  e  con  avidità  -  Frane.  Sacch.  nov. 
129  -  ;  voro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  =  8 
Avviluppare  la  Spagna;  locuz.  prov.  che  si- 
gnifica imbrogliare,  sconcertare  ogni  cosa  - 
Fir.  Trinut.  I.  2  -  ;  omnia  perturbare,  permi- 
scere,  confundere,  implicare. 
Ì.VVILTJPPAT AMESTE,  avi».;  scompiglialamen- 
te,  con  viluppo;  àtàxTws,  inordinale,  incom- 
posite, perturbale.  Cic. 
AVVILUPPATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  avvilup 
pato  -  Farcii.  Eremi.  26  -  ;  (jiaXtJTa  éfMrtexópe- 
vo;,  maxime  itivolutus,  a,  uni. 
AVVILUPPATO,  agg.  m.  da  avviluppare  -  Bocc 
Nov.  xxn.  8  ;  Bern  .Ori.  i.  5.  39;  Tass.  Ger.xvi 


9  .  ;  iunUxóyitvo; ,  involutu*,  obvolutus.  Cic.  ; 
wwliiatus,  a,  um.  Cw,  a=  2  l'aliandosi  del 
ano  o  de'  capelli  vale  rabbuffalo  ,  scarmi- 
gliato -  Frane,  Sacch.  nov  i  -  ;  inemphu  <<>- 
iiUis.  Hor.  =  3  All'inviluppala;  avviluppa- 
tamente -  Mail.  VM.  -  i  confale,  perturbate. 

Cic 
AVVILUPPATORE,  verb.  m  di  avviluppare;  che 
avviluppa,  imbrogliato™,  frappatole,  intriga- 
tola -Cron.  l'eli.  68  -;  àx«upof3oa{  ,  blatero, 
onis,  m    3.   Geli.  =  2   Trasl.   Ingannatore  - 
Cavate.  Discipl.  -  ;  ànraTEÙv,  vcteralor,  frauda- 
tor,  deceptor,  oris,  m.  3.  Sta.  ;  sijcophanta ,  a:, 
m.  1.  Plaut. 
AVVINACCIARE  ecc.  V.  AVVINAZZARE  ecc. 
AVVINARE,  alt.  ;    mescolar   vino  cou  altro  li- 
quore; cum  alio  liquore  vinum  misceo,  es ,  scm, 
scere,  att.  2. 
AVVINATO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  liquore  in  cui 
sia   infuso   dentro  alquanto  di  vino  -  Lapr. 
Boti.  I.  \b;Sod.  Colt.  79  -  ;  vino  injectus,a,um 
=  2  Si  dice  di  chi  ha  bevuto  mollo  vino  ; 
avvinazzato  -  Bmo».  Fier.  il.  l.  V.  -  ;  f«3ùù>v, 
ebrius,  vinolentus,  temulentus,  vino  madidus  a 
um.  =  3  E  di  vaso  ausato  dal  vino  -  Sod. 
Colt.  91  -  ;  vino  iufectus,  imbutus,  a,  um.  =4 
E  di  drappo  o  panno  o  altro  di  color  del  vin 
rosso  -  Art.  Fetr.Ner.  12  -  ;  ad  colorem  vini  ru- 
bri vergens,  tis,  3. 
AVVINAZZAMENE, sm.;  l'avvinazzarsi;  ubria- 
chezza -  Salvin.  Cas.  159  -  ;  f«3»i  ,  ebrielas , 
atis,  f.  3.  Plin. 
AVVINAZZARE,  n.  pass.;  empiersi  divino  (  in- 
ciuscherarsi  ,   divenir  brillo;    v.  b.)  -  Ros. 
Vii.  -  ;  avvinacciare;  fze&wJxw,  vino  lar- 
gare ulor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3.  Lìv.  ;  vino 
se  ingurgitare  ;  pergrweari  ;  gra-co  more  bibere. 
Cic.  ;  vino  se  sepelire.-Sea. 
AVVINAZZATO,  agg.  m.  da  avvinazzare  -  Frane. 
Sacch.  nov.  108  ed  altrove;  Tac.  Dav.  I.  18  -; 
avvinacciato;  nó&uaàsì;,  ebrius,  vinolentus, 
temulentus,  a,  um.  Ter.  ;  vino  mersus  et  madens, 
tis    3.  Sen.  -  Egli  è  bene  avvinazzato  (appotus 
est  probe)  Plaut.  (in  mullum  vini  jam  proces- 
sit)  Liv. 
AVVINCERE,  att.  anom.;  legare,  cingere  intorno 
(da  ad  e  vincire,. legare)  -  Fi7oc.  Ubi  HI.  174  ; 
Dani.  Inf.  IX.  41   ed  altrove;  Petr.  son.  142  ed 
altrove;   Tes.  Br.  vii.  14;  Tass.  Ger.  II.  76  -  ; 
a  vvincolare,  avvincigliare,  avvin- 
ghiare, awinchiare;  diafneùtù,  Ugo,  col- 
Ugo,  as,  avi,  are,  alt.l;  vincio,  is,  inxi,cire,M. 
4.  Cels.;  constringo  ,  is  ,  xi ,  gere  ,  att.  3.  Cic. 
Avvincere  alcuno  (aliquem  vincere  —  yinculis 
adstringere,  constringere,  colligare;  alieni  v'incula 
injicere)  ld. 
AWINCHIARE   ecc.    V.    AVVINCERE.    =  2  N. 
pass.  Infleclor,  eris,  exussum,  ecli,  pass.  3;  cir- 
cumvolvor,  eris,  volutus  sum,  volvi,  pass.  3. 
AVVINGHIATO.  V.  AVVINGHIATO. 
AVVINCIGLIARE,  att.  ;  legar  con  vinciglio;  strin- 
gere intorno  attorcigliando  ;  tJsTfisuw ,viminibus 
Ugo,  as,  avi,  are,  att.  1;  convoco,  is,  vi,  vere, 
att.  3.  Virg.;  vincio,  is,  inxi,  ciré,  att.  4  ;  cir- 
cumplexu  ambio,  is,  ivi  od  ti,  ire,  alt.  4.  Plin.; 
circumplico,  as,  avi,  are,  att.  1 .  G'c. 
AVVINCOLARE    1     y    AVV1NCERE. 
AVVINGHIARE     ) 

AVVINGHIATO,  agg.  m.  da  avvinghiare  -  Amet. 
96  -  ;  a  v  v  i  n  e  h  i  a  t  o  ;  <?e<if«vSeì;,  vinclus. 
Caes  ;  circumdatus,  a,  um. 
AVVINTO,  agg.  ni.  da  avvincere  (per  lo  più  v. 
poet.  in  luogo  di  legato,  cinto  intorno)  -  Dani. 
Inf.  xxxil.  86  ;  Red.  Ditir.  2  -  ;  efwftévSùs,  vin- 
clus, enllìgalus.conslricius,  a,  um. 
AVVIOTTOLARE  ,  alt.  ;  avviare  (ma  detto  per 
modo  di  scherzo);  t«cr  prcebeo,  es ,  ui ,  ere, 
att    2. 
AVVISAGLIA,  sf.;  affrontamento,  abboccamento 
per  combattere   viso  a  viso   --G.  V.  ix.  47. 
3  -  ;  avvìsamento;  uàyyi ,  congressus,  us, 
m.  4;  proetium,  iit  n.  2;  pugna,  m,i.  lj  certa- 
men,  inis,  n.  3. 
AVVÌSAMENTO,  sm.;  nuova,  avviso  (da  avvi- 
sare per  l'ai-  intendere)  -  M.  V.  vii-37  -  ;  «7- 
yslioL,  nunlium,  ii,  n.2.  —  2  Ragione,  discor- 
so, considerazione  -  Lib.  Dicer.;  Nov.  ani.  e. 
5  -  ;  ì/oOs,  ratio,  onis,  f.  3  ;  juduium,  ii,  a.  2  ; 
sermo,  onis,  m   3  ;   animàdversio,  onis,  f.  3.  = 
3  L'atto  del  riguardare,  sguardo  -  But.  Purg. 


AVVISO 

1  -  ;  irrori;,  intuitus,  us,  m.  4.  Quint.  a  4  Av- 
visaglia. V. 
AVVISARE,  att.;  dare  avviso,   far  inlondere,  si- 
gnificare  (dal  led.  «rpu/ei*»,  far  conoscere, 
mostrare)  -  /»/.  V.  VII.  37;  Urli.  -  ;  àyyiXlu, 
terliorem  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Gc.  ;  si- 
gnifico, as,  avi,  are,  alt.  1;  nimico,  admoaco,es, 
ui,  ere,  alt.  2=2  l'or  mente,  minutamente 
guardare  -  Nov.  ani.   1.  2  -  ;  atiimadverto,  is, 
ti,  tcre,  11.  3  ;  inflittili  adhibeo,  es,  ui,  ere,  att.  2; 
diligenter  aspieio,  is,  exi,  icere,  att.  3.  ==  3  Vol- 
gere e  drizzar  la  vista  ver  checchessia,  squa- 
drare, appostare,  adocchiare;  ed  anche  sem- 
plicem.  vedere  -  Dani.  Inf.  \\\.  22  ed  altrove; 
Nov.  ant.  IVI»,  2  -  ;  aToxù'C.ofJ.ai,  jS)s'ffw,  oculos 
conjicio,  injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ;  observo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  video  ,  es,  di,  dere,  alt.  2  ; 
intueor,  eris,  uilus  sum,  ueri,  dep    2;  oculos 
perspicio,  is,  exi,  icere,  att.  3.  Gc.   =  4  Tor  di 
mira  -  Fìloc.  1.  Ii5  -  ;  aTo%a$ou.at,  collimo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  5  Avvertire,  ammae- 
strare, istruire  -    Urb.  ;  Passav.  -  ;  vou&ste'w, 
aliquem  rem  o  rfe  re  </oceo,  e.?,  mi,  ere,  alt   2  ; 
instruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3;  erudio,  is,  ivi  ed 
ti,  ire,  att.  4.  —  6  N.  ass.  Pensare  -  Bocc. 
inlrod.  10;  G.  K  i.xxu.  9  -;   Dani.  Purg.  v. 
34  ;  Tes.  Br.  VII.  8  ;  Salv.  Avv.  II.  2.  16  -  ;  «ecum 
o  cum  animo  volvo,  is,  vi,  vere,  n.  3  ;  animo  co- 
gito, as,  avi,  are,  n.  1.  Cip.  ==  7  Divisare  - 
Fir.  Lue.  ;  Guar.  Post.  Fid.  -  ;  statua  ,  is ,  ui , 
uere,  n.  3.  =  8  N.  pass.  Immaginarsi,  pre- 
vedere, accorgersi,  pensare  -  Bocc.  Nov.  ni. 
4  ;  G.  V.  1.  26.  3;   Frane.   Sacch.  nov.  77  -  ; 
vosw  ,  *0f«'?<»  ,  sent/o   od   animo  prasenlio ,  is  , 
ensi,  entire,  n.  4  ;  estimo,  as,  avi,  are,  att.  1; 
arbitrar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  ■=--  9  Pre- 
pararsi, mettersi  in  punto  -  Petr.  cap.  1  -  ; 
7rapaCT-/;cU!zi;opiat.  prceparationem  in  re  adhibeo, 
es,  ui,  ere,  att.  2.  Cic;  se  ad  rem  comparare. 
Ter.  ;  se  rei  accingere,  o  optare.  Cic.  ;  aliquid 
parare.  Caes.  — adomare.  Liv.  =  10  Incon- 
trarsi, affrontarsi  -  Stor.  Pisi,  vi  ;  G.  F.  X.  29. 
7-  ;  congredior,  eris,  essus  sum,  edi ,  dep.  3. 
Ca-s.  ;  adorior,  iris,  orlus  sum,  oriri,  dep.  4. 
Gie.  ==  Il   Congiungersi  -  M.  V.  IX.  9.  61  -  ; 
convenio,  is,  i ,  ire,  n.  4  ;  congregar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1  ;  alicui  conjungor,  eris,  jun- 
ctus  sum,jungi,  pass.  3.  G'c. 
AVVISATAMENTE,  avv.;  con  avviso,  con  giudi- 
zio, cautamente,  destramente  -  Sen.  Pist.  -  ; 
myvla,yu,iva>e. ,  callide,  solerter.  Cic;  sagaci- 
ler,  caute.  ==  2  Artatamente,  a  bello  studio 
-  />/.  V.  il.  48  e</  atroce;  Cr.  X.  iv.  4  -  ;  g?sir«- 
TwtJs;,  dedita  opera,  consulto. 
AVVISATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  avvisato  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  <ppovi(*£ÌTaTo^,  eaulissimus, 
a,  um.  Tac. 
AVVISATO,  agg.  m  da  avvisare;  avvertito,  fatto 
consapevole  -  M.  Vili.  ni.  39  ;   Tasson.  Secch. 
v.  1  -  ;  monilus,  admonitus,  a,  um.  ==  2  Ac- 
corto, avveduto,  savio  -  G.  f.  vii.  130.  8  ed 
altrove  -  ;  mfvlay pivot;,  cautus,  consideralus, 
a,  um;  prudens ,  tis,  3;  prudens  et  providus  ; 
prudens  ad  Consilia.  Cic.  -  Uomo  poco  avvisalo 
(homo   nullius  consilii  et  prudenti  a)  \à.  ==  3 
Preparato,  messo  in  punto  -  G.  V.  vili.  5T. 
Il  ;  Nov.  ant.  lxxix.  2  ;  Cron.  Morell.  -  ;  stoc- 
paoSùq,  rrapaintsuaer&sn;,  instruclus ,  paratus, 
a,  um.  —  4  Divisalo,   ordinato    -  il/or.   S. 
Grej.  -  ;  indiclus,  statutus,  a,  um.  =  5  Co'  v. 
fare,  rendere,  o  simili  ;  dar  notizia,  far  con- 
sapevole, avvertire,  significare  -  G.  /^.  I.  43. 
8  ;  Bocc.  iVoi\  XVI.  2  -  ;.  urropdfivicaxM,  «775')./", 
certiorem  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  G'c;  ad- 
moneo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
AVVISATORE,  nero.  m.  di  avvisare  ;  che   avvisa 
-  M.  V.  li.  42  -  ;  monitor,  oris,  va.  3.  Hor.  — 
2  Slimatore,  eslimatore  -  M.  V.  II.  42  -  ;  ti- 
/a»T*ìs,  mstimator,  oris,  m.  3.  Cjc. 
AVVISATRICE  ,  veri.  f.  df  avvisare  -  Allegar. 
Metam.  -  ;  y««e  mone*.  =  2  Estimatrice  ;  ouie 
cestimat. 


AVVISATURA,  sf:  sguardo,  guardatura  (da  vi- 
sus,, veduta)  -  Bui.  Purg.  xxx,  2  -  ;  $hé$t;, 
aspectus,  intuitus,  vs,  m.  4.  G'c. 

AVVISIONE.  V.  VISIONE. 

AVVISO,  sm.;  stima,  credenza,  opinione  -Da'it. 
Par.  vii.  19;  Liv.  M.;  Bocc.  g.  1,  nov.   3  -  ; 
yvù\in,  senlentia,  ce,  f.  1;  opinio,  onis,  t.  3:  ju 
dicium,  ii;  consilium,  ii,  n.  2.  G'c.  =s  2  fon- 
siderazione  ,  disegno ,  pensiero  -  Boa:.   N>* . 


AVVISTARE 

mi  !  ed  altrove  -  ;  consilium,  ii,  n.  I  ;  cogita- 
lo, consideralo,  onis,  f.  3;  animus,  i,  m.  2; 
mens .  tri,  f.  3.  =  3  Ragguaglio,  annunzio, 
novella  -  G.  V.  XI.  93.  7  ;  iV.  V.  I.  97;  Semi 
Z-.  »  ;  Sfor.  vi.  67  ;  Co*.  Leti.  48  -  ;  ày/eìia, 
uunlium,  l'i,  n.  2;  nuntius,  ii,  va.  2  ;  denunlia- 
lio;  proclamalo,  signi  ficatio,  onis,  f.  3.  Cjc.  Che 
dà  avviso  (provìamalor,  oris,  va.  3)  /d.  —  4 
Avvertimento  -  A/.  F.  -  ;  vouSernoi;,  monilum, 
i,  n.  2;  moniiia,  onis,  f.  3.  =5  Avvedimento, 
accortezza  -  Bocc.  g.  x ,  n.  9  ;  _4r.  Fur.  xx 
119  -  ;  sngacitas,  atis,  f.  3.  Cic.  =  6  Precau- 
zione -  Bern.  Ori.  XIII.  14  -  ;  eù>ij3£ta,  eautio, 
provisio,  onis,  f.  3.  Cic.  =  1  Essere  avviso; 
parere  -  Dani.  Jnf.  XXV I.  5(1  ;  Petr.  cap.  9;  FlV, 
nov.  li.  202;  A.  26'j  -  ;  <?oxe'w,  videor,  eris,  vi- 
sus sum,  videri,  dep.  2.  Cic.  A  mio  avviso,  per 
mio  avviso  (ut  mi/ti  videtur  ;  mea  sententia). 
AVVISTARE,  alt.  ;  guardare  e  considerare  dili 
gentementc,  misurare  colla  vista  (da  vista) 

-  Borgh  Orig.  Fir.  113  -  ;  diligenter  intueor, 
eris,  uilus  sum,  ueri,  dep.  2. 

AVVISTATO,  agg.  /w.da  avvistare;  guardato, 
considerato  con  attenzione;  diligenter  consi- 
derata, perspcctus,  a,  uni.  =  2  Di  bella  ap- 
parenza, che  tira  facilmente  a  se  l'altrui  vista 

-  31.  V.  iv.  39  ;  Tratt.  segr.  cos.  donn.  ;  Varch. 
Suoc.  v,  4  -  ;  EÙrrpóowno:,  pulcher,  era,  crum; 
speciosus,  venuslus,  a,  um.  Cic.  ;  elegans,  tis,  3. 

AVVISTO,  agg.  in.  da  avvedersi;  avveduto  - 
Car.  Leti.;  Menz.  Sai.  3  -  ;  eJ).a/3>j;,  cautus,  a, 
um  ;  prudens,  tis,  3.  Cic. 

AVVITICCHI  AMENTO  ,  Siri.  ;  lo  avviticchiare  ; 
■n'ioy.h,  nexus,  us,  va.  -i.  Plin. 

AVVITICCHIARE,  att.;  attaccarsi  co' viticci  (di- 
cesi delle  piante);  nliv.u,  neclo,  is,  nexui,  ne- 
viere, alt.  3  ;  vincio,  is,  inxi,  ciré,  att.  4. 

AVVITICCHIATO,  agg.  m.  da  avviticchiare  -  Ar 
Fui:  xxvin.  34  -  ;  eXiiffoptevos,  nexus,  implica- 
te*, viticlus,  illigalus,  a,  um. 

AVVITIRE,  n.  ass.;  piantar  viti  -  Serd.  Prov.  - 
vitem  sero,  consero  ,  is  ,  erui ,  erere,  att.  3  — 
pono,  is,  sui,  «ere,  att.  3  — pango,  is,  xi,  gere 
att.  i.  Col. 

AVVITOLARE,  att.  ;  formar  a  guisa  del  legno 
della  vite;  ad  instar  Ugni  vilium  compoiw,  is, 
osui,  onere,  alt.  3. 

AVVITOLATO,  agg.  m.  da  avvilolare;  formato 
a  guisa  del  legno  della  vite,  rugoso,  aspro  - 
Buon.  Ficr.  ni.  4.  8  -  ;  asper  et  rugosus  ad  in 
star  Ugni  vilium. 

AVVIVAMEN'TO,  sm.;  l'avvivare  (da  vila)-Sa£o. 
Dite.  i.  161  -  ;  vivi  ficatio,  onis,  f.  3.  Ter.  ;  vivi- 
ficus  spirilus,  us,  m.  4. 

avvivare,  alt.;  far  vivo,  dar  vigore  -  Dani 
Par.  II.  139;  Polis.  Stanz.  I.  SO-  ;  ^oionotét»  , 
animo  ,  as  ,  avi ,  are,  att.  1  ;  vivifico,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Avien.;  Prud.  ;  vires,  vigorem  affe- 
rò, ers,  attuti,  afferre,  alt.  3  —  excito,  as,  avi, 
are  ,  alt.  i.  =  2  A',  pass.  Prender  vigore  - 
Dani.  Purg.  xvm.  (,;  Par.  XVI.  28;  FiYoc.  -; 
tyj>onoi;ouot.i ,  l'ire*  SIMO,  is  ,  sumpsi ,  sumere, 
alt.  3;  vivisr.o,  revivisco,  is,  iscere,  n.  3.  Lucr.; 
vigeo,  es,  ui,  ere,  n.  2.  Cic.  —  3  (Ari.  mesi.) 
Preparare  il  metallo  che  si  dee  dorare  a  fuo- 
co ;  provavo,  as,  aia,  are.  alt  1. 

AVVIVATOLO,  AVVIVATOIO  (art.  mesi.),  sm.; 
stromenlo  de'  doratori  a  fuoco  per  distender 
l'argento  vivo  in  sulla  cosa  che  vogliono  do- 
rare; instrumentum  r/uo  inauratores  utuntur. 

AVVIVAI  OHE  ,  verb.  m.  di  avvivare;  qui  vires 
affai;  qui  vitam  restituii;  vivificus  ,  a,  um. 
Affluitali. 

AVVIVATRICE,  verb.  f.  di  avvivare;  qua;  vires 
affirl;  qu/e  vitam  restituii. 

AVVIZZARE,  alt.  :  far  divenir  vizzo;  avvizzire; 
languidum  iffiiin.  is,  feci,  fiacre,  alt.  3;  macro- 
rem  induro,  is,  uxi,  invi  e.  alt.  3.  Cic.  •=■  2.  N. 
ass.  Divenir  vizzo  -  Gr.  S.  Gir  28  -  ;  deflorc- 
sco,  is,  escere,  n.  3.  Cic;  languidum  fieri,  lan- 
gue  scere. 

WVIZZATO,  01717.  m.  da  avvizzare;  avvizzito  ; 
fìaccidus,  languidus  ,  a,  um;  marcens ,  lis,  3. 
Mart.  -  Un  poco  avvizzalo  (languidulus,  a, 
um)  Quint. 

AVVIZZIRE  CCC  V.  AVVIZZARE  CCC. 

AVVOCAVO,    y.   AVVOCATO. 

AVVOCARE,  n.  ass.;  esercitar  l'avvocaria  ,  far 
l'avvocato  -  .S.  Agost.  C  D.\  T.ac.  Da».  Ann. 
xili.  176  -  ;  avvogadare,  avvocature; 
irrtjtxrilju,  BVHxyoptja,  foro  operam  do,  das, 
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dedi,  dare,  att.  1.  Plaut.;  causas  adito,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  defnsitare;  in  foro  versor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ;  advocationem  susci- 
pere,  exercere. 

AVVOCARÌA.  V.  AVVOCIIERÌA. 

AVVOCATA,  sf;  difenditrice,  protettrice  -  Ca 
vale.  Med.  cuor.  -;  r)  <mvr)yopo$,  patrona,  m,  f. 

I.  Cic. 

AVVOCATARE  ecc.  V.  AVVOCARE  ecc. 

AVVOCATO ,  sm.  ;  propr.  dottore  in  ragion  ci- 
vile o  canonica  -  G.  V.  vili.  91.  2;  Tes.  Br. 
vii.  45  -  ;  avvocado,  avvogado,  avo- 
gato,  avvogalo,  .invocatore,  avvo- 
cadore,  avvogadore  ;  juris  consullus  ,  i , 
va.  2.  More.  Inscr.  ;  C.  Bouch  Inscr.;  sacri  ci- 
vilisque  juris  consullus.  Jos.  Si  tv.  Inscr.;  juris 
pontificii  civitisque  consullus.  Th.  Vali.  Inscr. 
=  2  Quegli  che  difende  e  consiglia  nelle 
cause  altrui;  0  uuv-flyopo;  ,  causidicus,  patro- 
nus  ,  i  ,  m.  2;  actor ,  oris,  m.  3.  Cic;  ae.lor 
causarum.  Quint.  ;  advocalus,  i,  va.  2.  More. 
Inscr.;  M.  Ferrucc.  Inscr.  Celebre  avvocato 
(clarus  causis  agendis)  Hor.  -  Cattivo  avvocato 
(rabula  forensis)  Cic.  -  Stile  d'avvocato  (fo- 
rense dicendi  genus )  Id.  -  Il  ministero  d'un 
avvocalo  (pairocinium,ii,  n.  2)  li.  -  Esercitar 
la  professione  d'avvocato  (orare  causas)  Virg. 
(causis  linguam  acuere)  Hor.  -  Esser  primo  tra 
gli  avvocati  (Marte  forensi  valere)  Ov.  -  Pren- 
dere per  suo  avvocato  (aliquem  paironum  ado- 
ptare  ;  defensionem  suam  ad  paironum  deferre) 
Cic.  -  Essere  avvocalo  nella  causa  d'alcuno 
(causam  prò  aliquo  dicere)  ld.  -  Avvocato  gè 
nerale  (  in  suprema  curia  regiarum  causarum 
actor )  -  Avvocalo  fiscale  generale  (advoca- 
tus   fisci   in   curia  maxima )  Th.  Vali.  Inscr. 

-  Avvocato  fiscale  (fisci  patronus;  advocatus 
fisci )  -  Avvocato  civile  e  criminale  (advo- 
catus ad  lites  et  makficia  )  More.  Inscr.  - 
Avvocato  concistoriale  (advocalus  in  consisto 
rium  principis)  Id.  -  Avvocato  fiscale  e  con 
c'istoriale  (advocatus  fisci  et  sacri  consisterli ) 
Id.  -  Avvocalo  concistoriale  per  la  città  di 
Bologna  (advocalus  Bononiensium  ad  consisto- 
rium)  Id.  -  Avvocato  nella  curia  romana 
(advocalus  urbanus)  Id.  -  Del  collegio  degli 
avvocati  di  Firenze  (advocalus  decuria;  fio- 
rentino;) Id.  -  Avvocato  regio  (advocalus  re- 
gius )  Id.  -  Avvocato  difensore  del  popolo 
(advocalus  populi)  Id.  -  Avvocato  dei  poveri 

I     (advocalus  plebis)  Id. 

AVVOCATORE.  V.  il  vocab.  preced. 

.«'VOCAZIONE,  y.  il  vocab.  seg. 

AVVOCHERIA  ,  sf.  ;  esercizio  della  professione 

1    di    avvocalo  ;  avvoca  ria  ,   avvocatura, 

(  avvocazione,  avvogarìa;  auvvtyopix  , 
advocatio,  onis,  (.  3.  Cic. 

AVVOCOLARE  ecr.  V.  AVOCOLARE  ecc. 

AVVOGADARE.  V.  AVVOCARE. 

AVVOGADORE.  V.  AVVOCATO.  =  2  Per  un  ma- 
gistrato della  repubblica  di  Venezia;  fisci  pu- 
titici patronus,  i,  m.  2. 

AVVOGARÌA.  V.  AVVOCIIERÌA. 

AVVOCATO    V.  AVVOCATO. 

AVVOGGOLARE  ecc     V.   ARROTOLARE  ecc. 

AVVOGEIERE.  V.  AVVOLGERE. 

AVVOLGENTE,  pari,  di  avvolgere  -  Alani.  Colt 

II.  68  -  ;  xldiSuv,  convolvcns,  tis,  3. 
AVVOLGERE,  att.  anom.;  porre  una  cosa  intorno 

ad  un'altra  in  giro,  quasi  cingendola  -  Petr. 
son.  69  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  xxxvn.  4  -  ;  av- 
vogliere,  avvoltare,  avvoltare;  x>tu- 
3w,  rem  re  inveivo,  is ,  vi,  vere,  att.  3.  Cic. 

-  obvolvere.  Hor.  —  lego,  is,  lexi,  tegere,  att. 
3.  Cic;  glomero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  9  Fare 
spesse  giravolte,  girare  a  chiocciola  -  Dant. 
luf.  xxxiv.  no  -  ;  in  gyrum  o  in  orbem  ago,  is, 
vgi ,  agire,  att.  3.  =  3  Fig.  Avvolgere  alcu- 
no; ingannarlo;  È^aTtarào) ,  decipio,  is  ,  cepi , 
cipere,  alt.  3.  =  4  N.pass.  Ripiegarsi  in  giro, 
attorcigliarsi  -1  Dant.  Inf.  XXV.  4  -  ;  invotvor, 
convolvor,  eris,  volutus  sum,  volvi,  pass.  3;  17/0- 
mcror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  5  An- 
darsi aggirando  -  Bocc.  Nov.  XXXVII.  3  ed  al- 
trove ;  Ar.  Fur.  1.  23  -  ;  nspi.yépou.a.1 ,  vagor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Auct.  ad  Her.  — 
fi  Avvilupparsi.  V.   AVVILHITARE,  %  4. 

AVVOLGIMENTO,  sm.  ;  l'avvolgere,  e  propriam. 
l'azione  o  l'effetto  di  avvolgere  e  di  avvolgersi 

-  Tass.  Ger.  xix.  18  -  ;  ènirjTpofìi  ,  conversio. 
Cic.  ;  rotatió,  onis,  f.  3.  Filr. 


AXIOPOLI 

'AVVOLGITORE,  verb.m.  di  avvolgere;  chea 
volgo  ;  xXciawv,  involvens,  obvolvens,  tis,  3.  . 
2  Trasl.  Ingannatore,  aggiratore  -  Fir.  a 
321  -  ;  éfaTrarùv,  fraudalor,  deceptor,  oris  1 
3;  veterator.  Sen.;  fraudulentus,  a,  um;  fra 
dum  arlifex,  fieis,  va.  3.  Cic. 

AVVOLGITURA.  V.   AVVOLTURA. 

AVOLLARE.  F.  AVVOLGERE. 

AWOLONTATAMENTE,  aw.  ;  a  volontà,  secom 
che  detta  l'appetito  -  G.  V.  xu.  42.  4  -  ;  àat 
7TTMS,  inconsulte,  temere,  inconsiderate,  incoili 
Cic. 

AVVOLONTATO,  agg.  m.;  trasportato  dalla  vi 
Ionia  -  G.  V.  vi.  35.  2  ed  altrove;  Deput.  D 
cam.  6  -  ;  7rpo7rgT>5;,  improvidus,  incautus,  11 
consullus,  a,  um.  Cic. 

AVVOLPACCUIARE,  att.  ;  avviluppare,  aggirw 
aggolpacchiare;  e^anaTàu  ,  decipio ,  i.i 
epi,  ipere  ,  alt.  3;  in  fraudem  impello,  is,  u 
ellere,  alt.  3.  Cic.  —  2  N.  pass.  Avviluppar! 
ed  anche  tentar  cosa  che  non  possa  riuscir 
affaticarsi  invano,  ingannarsi  (da  volpe, 
quale  avendo  il  cappio  scorsoio  al  colle 
quanto  più  tira,  tanto  più  si  siringe  la  gol 

-  Varch.  Ere.  57  -  ;  sfarrardoptat,  fallor,  eri 
falsus  sum,  falli,  pass.  3  ;  se  ipsum  circumsci 
bere;  se  in  fraudem  inducere.  Cic. 

AVVOLPACCHIATO,  agg.  m.  da  a  v  voi  pacchiar, 

K7tàT7]S£Ì5,  deceptus,  a,  um. 
AVVOLPINARE,  att.;  ingannare  con  maliziavo 

pina  (da  volpe,  animale  astuto  e  malizio*. 

-  Lib.  Similit.  -  ;  òìkontMtfa ,  vulpinor,  ari: 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Varr.  ap.  Non.;  dn. 
pio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  ;  Micio  e  inlicio,  1 
exi,  icere,  att.  3.  Cic. 

AVVOLPINATO,  agg.  m.  da  avvolpinare  - 
tam.  1.  26  -  ;  àlonsxiaòiii;,  deceptus, 
fraude  itlectus.  Tac. 

AVVOLTARE  ecc.  V.  AVVOLGERE  ecc. 

AVVOLTICCBIARE,   n.  pass.;  aggirarsi 
Leti.  1.   7  ;  jTspteiftt,  circumeo,  is,  ivi,  in 
Plaut. 

AVVOLTATELA.  V.  AVVOLTERÀ. 

AVVOLTICCHIARE,  alt.  (pegg.  e  frequent.  di  ( 
voltare);  per  lo  più  s'usa  nel  pass,  e  nel/ 
per  avvilupparsi  -  Car.  Leti.  I.  19  -  ;  W 
implicare. 

AVVOLTO,  agg.  m.  da  avvolgere  -  G.  PJU 
2  ;  Dant.  Inf.  XX.  43  e  altrove  ;  Fir.  As.  246 
Tziptehsuóixsvot,  circumvolutus  ;  convolulus,  • 
um.  Plin.  =  2  Attorto  -  Tes.  Br.  v.  4» 
nBpKsrpsfBsì;,  eonlorlus,  a,  um.  Cic.  =  3  h 
viluppalo  -  Dant.  Inf.  xil.  13  -  ;  eptrre7r>gyi 
i/o;,  implicatus,  innexus,  implicilus,  a,  um. 

AVVOETOLATAMENTE  ,  aw.  ;  frellolosamen; 
confusamente  ,  con  garbuglio  -  Pros.  Fi 
vi.  146  -  ;  Ta^ew;,  ffuyxe^upieveo;  ,  festinantt 
confuse,  coacervatim. 

AVVOLTURA,  sf. ;  avvolgimento,  girata  (ed 
cesi  propriam.  di  corda  e  simile)  -  Benv.  Cd 
Oref.  116 -;  avvollatura,  avvolgitnn 
volulatio  ,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Dicosi  1 
maneggi  e  pratiche  nelle  cose  pubbliche 
M.  V.  xi.  4  -  ;  niptayuyri ,  ambages,  gum, 
pi.  3. 

AWLEN  (geog.);  città  di  Germania;  Alti 

AXA  0  ASSA,  n.  pr.  f.  ;  figlia  di  Calebe, 
glie  di  Olloniello,  primo  giudice  d'Israeli 
Axa,  a;,  f.  1.  l'ulg. 

AXEL  (geog.)  citlà  di  Francia;  Axela.  * 

AXENO  (Ponto)  (geog.);  nome  antico  del  ma 
che  ora  dicesi  Eusino  (da  a  priv.,  e  5(»o 
ospite,  cioè  inospitale);  Axenus  (Pontus),( 
assolili.  Axenus,  i,  va.  2.  Ov. 

AXETODUNO  0  ASSETODUNO  (geog.);  citlà  del 
Britannia,  oggi  11  ex  li  a  ni  secondo  alcuni, 
secondo  altri  Brough;  Axetodunum,  i,  n. 
Notit.  Imper. 

AXIACI  0  ASSIACI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  pi 
polo  della  Scizia  Europea  o  Sarmazia;  Ax'u 
ca>,  arum,  m.  pi.  1.  Mela. 

AXINOMANTIA,  ASS1NOMANTIA  e  ASS1NOMAI 
ZIA  (arche.),  sf.;  v.  g.;  divinazione  presso 
Romani,  nella  quale  adoperavano  una  scu 
o  mannaja  (da  ùJ^ivn,  scure,  e  p.ai)tcia,  div 
nazione);  à^ivoptavreia,  axinomantia,  te,  f. 
Plin. 

AXIO  od  ASSIO  (geog.);  fiume  della  Macedi 
nia;  "A£to;,  Axius,  ii,  va.  2.  Mela. 

AXIOPOLI  o  ASSIOPOLI  (geog.);  città  della  M( 
sia  ;  "A£ioVoA({,  Axiopoìis,  is,  f.  3.  Anton.  Iti 


..... 

>c,  mi 


AXONA 
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\\\..  \SSONA  o  ASSONI:  ^/eixj.l;  fiume  doll.vA7.OTO  (chini.),  sf  ■  v    g.  ;  una  delle  sostanze 

lilla  HeL'ii'a    ol'l'Ì  l'A  i  n  i>  mi  A  is  il  i' :     trmi.il      «Dirmi  il-  i    rlilumnl»   .l,...,,.,,i  , ,  ,      I»    miai»    J.    il 


lllil  Belgica,  oggi  l'A  ino  od  Aisno  ;  .Ixoim, 
in.  1     Auso» 

vnk  o   \sso.m.  (gtog.)\  fiume  della  Caria; 

,{<uv,  Axon,  onis,  in.  S.  /'/i/i. 

>    \i  |  ,..></.  )j  t-ittà  di  Francia,  .I/cium.  * 

i MONTI  lillà  di  Spagna;   Aymon- 

im.  * 

'■•Uà  della  piccola  Armenia;  Aza, 

,!'.>.  Piin. 
■:i.,  w.  /)r.  m. ,  re  di  Siria  ;  Azatl,  va.  indecl. 

U9. 

..Il  o  A/.AI.I  (geog.),  n.  pr.  in.  pi.;  popolo 

ida  Pannonia  ;  *A£a*ot,  Azalii  o  Azali,  orum, 

i  pi.  i.  Win. 

lOK  |  <;fi>y.  );  città  d'Africa  ;  Azainurum.  * 
lo  v/v\i: (gtùg.);  monte  d'Arcadia;  ^an, 

l'i,  m.  i.  Stai. 

AIA,  «.  />*•.  m.  ;  figliuolo  di  Amasia  re  di 
ula  {fulg.)  —  Pontefioe  de' Giudei  (Ib.) 
-  Ponte  che  assunse  l'arcangelo  Rafaele 
i  l'accompagnare  Tobia  (Ib.)  —  Uno  dei 
i  la  ti  e  i  u  1 1  i  Ebrei  gittati  nella  fornace  per 
sline  del  re  Nabuccodonosorre, detto  anche 
Menagli  (Ib.);  Azarias,  a,  m.  I. 
-LK-IUDEAI'  (geog);  citlà  di    Francia; 

iti  Citili.    * 

im>A,  sf.;  amministrazione  degli  affari  do- 
i siici  (dal  lai.  agenda,  cosa  da  l'arsii  -  Jac. 
<i.  fai.  5  -  ;  domestica  o  familiari.;  r«,  rei, 
'.<;  rei  domesticai  o  familiaris  administratio, 
iì:;  dispensario,  onis,  f.  3.  Colui  che  tiene  i 
'ti  dell'azienda  dei  marmi  di  Luni  (  ta- 
Arti»)  a  rationibus  marmorum  Lunensium  ) 
Jrc.  Inscr.  -  Segretario  dell'  azienda  di 
;>rra  (scriba  a  rationibus  rei  bellica), 
tb.  V.  AZZIMO. 

ìh'CELLA,  sf.  dim.  di  azione  -  Doni  Mus.  -; 
\.-us  actus,  us,  m.  4;  parva  actio,  onis,  f.  3. 
mU,  sf.  ;  fatto,  operazione  -  Com.  Inf.  xn  ; 
ti.  Stor.  i.  2  e  altrove  -  ;  ipyov,  actio,  onis, 

.  de.  Egli  è  sempre  in  azione  (semper 
t  aliquid)  Id.  -  Chi  è  sempre  in  azione 
watt,  ctis,  3)  Sali,  (inotiosus,  a,  um)  Qnint. 

pn  azione  (actuoscj  Id.  -  Epicuro  non 
adente  ne  moto,  ne  azione  a'  suoi  Dei  (Epi- 
t.s  deos  spoliat  motu  et aclionc)  ld  =  2  Fatto, 
t  enda,  intrigo,  negozio  -  G.  V.  XII.  25.  1; 


1  '    -l    i    ■     rv  )    "»»    «vi*»    »v.,.u..»v 

semplici  chiamalo  elementari,  la  (|iialo  è  il 
prinoipal  componente  dell'aria  atmosferica 
nello  stato  di  gas,  e  trovasi  ne'  tessuti  orga- 
nici cosi  dogli  animali  come  di  molti  vegetali 
(da  a  priv.,  e  £oóm,  jou.  pei  £»&> ,  vivere); 
azotum,  i,  n.  2 


AZZURROGNOLO 

priv.,  o%\ip.iì,  lievito)  -  Cr.  ni.  7. 13  -  ;azimo; 
à?u/iio{,  azymus,  a,  um.  Scrii». 
AZZIMUTTO  (astr.),  sui.;  cerchio  verticale  che 
sega  l'orizzonto  ad  angoli  retti,  passando  per 
gli  zenit  o  nadir  (dall'or,  asamlon,  che  tiene 
lo  slesso  signif.  );  in  spinerà  cadesti  verticale 
circulus,  i,  m.  2. 


.......„.,.,  ,,  ,,.  ..  'ircuius,  l,  va.  z. 

A/.rn.v  od  ASSURA  (geog.);  citlà  della  Numi-  AZZHiONE  (agr.),sm.;  slromento  da  coltivare 
dia  od  Alnca  consolare;  Azura,  w,  f.  1.  Ah-  la  terra;  zappa  più  grande  delle  ordinarie  - 
fon.  Itili.  Cresc.  -  ;  magnus  Ugo,  onis,  m.  3. 

azza  (mila.),  sf.;  sorla  d'arme  in  asla  (dal  azzittare  ,  n.  pass.;  por  (ine  al  discorso, 
led.  axt,  scure)  -  Ai:  Fur.  xxxix.  2;  Buon.  cessar  di  parlare,  di  abbajarc  o  simile  (da  a 
-  ,•  wXjxu;,  secuns,  is,  f.  3.  Cic  e  zitto)  -  Fortig    cap.  e  Ricciard.  -  ;  xara- 


.  òtor.  vii.  177  -  ;  negoiium,  ti,  n.  2;  actus, 
sta.  4  ;  factum,  i,  n.  2;  facinus,  inoris,  n. 

i'c.  Azione  gloriosa  (factum  egregium  o  il- 
u  -e  et  gloriosum  o  pulcherrimum)  Id.  -  Azione 
r;ca  (magnum  o  prceclarissimum  facinus;  ad- 
itile facinus)  Id.  =  3  Diceria,  pubblico 
ipnamento  (alla  latina)  -  Declam.  Quin- 
ti -;  syxXnfxa,  actio,  onis,  f.  3.  =  4  Col 

vere;  avere  azione  sopra  qualche  cosa, 

irvi  su  ragione  -  Segner.   Mann.  Lugl.  ij. 

jure  aliquid  peto,  is,  ivi  ed  ti,  ere,  att.  3  ; 

bbindicare.  Azione  personale  (conditio,  onis, 

|  Dig.  -  Azione  reale  (vindicatio  rei  ;  vin- 
aio in  rem)  Ulp.  Jet. 

ìm3eo9-)ì  mare  o  piuttosto  golfo  del  mar 
ei,  detto  anche  Bosforo  Cimmerio,  e  nel 
eio  evo  Mar  delle  Zabacche;  palus 
ri,tis,  idis,  f.  3. 

(mit.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  nome  dato  a  que- 
ei  che  non  avevano  zone  proprie,  come 
evano  Giove,  Venere,  Marte,  Saturno 

ed  erano  perciò  adorati  in  tutti  i  paesi 

priv.,  e  ?«i«rj,   zona);  "A$wvot,  Azoni 

va.  pi.  2.  Capell.;  Serv. 
ito  ;  posto  avverb.  ;  vagando  qua  e  là  ; 
re.  Plin. 

)  o  AZORO  (geog.);  città  della  Tessaglia; 
um,  U,  Azorum,  i,  n.  2;  Azorus,  i ,  f.  2. 


AZZAMFARK ,  alt.;  prendere  con  gli   artigli  o 
zampe  -  Baruf.   Diz.   rim.   sdrucc;  Rim.  -  ; 
pedibus  uncis  arripio,  is,  ipui,  ipere,  alt.  3. 
AZZAMPATO,  agg.  m.  da  azzampare  ;   che   fu 
preso  colle  zampe  o  cogli  artigli  -  Burck.  n 
87  -  ;  unguibus  o  pedibus  uncis  arreptus,  a,um. 
AZZANNARE,   att.  ;   pigliare   o   stringere   colle 
zanne  -  Frane.  Sacc/i.  nov.  110  tit.\  Din.  Comp.; 
Morg.   xviii.  126;  Ar.   Fur.  x.  103   -  ;   o'j«? 
xacTÉxo,  dentibus  prehendo,  is,  di,  dere  —  cor- 
ripio,  arripio,  is,  ui,  ipere,  att.  3. 
AZZANNATO,  agg.  m.  da  azzannare  ;  preso  colle 
zanne;  ot5a£  x«T£)/ófxevo;,  dentibus  arreptus,  a, 
um.    =  2   Bucheralo    e    sforacchiato    colle 
zanne  -  Frane.  Sacch.  nov.  130  -  ;  dtUTpvnY)- 
Siìs,  dentibus  perforatus,  a,  um. 
AZZARDARE,  att.  e  n.  pass.;  fare  una  cosa  al- 
l'impensata e  arrischiare(da  a  superfl.,  e  dallo 
slavo  sórtati,  azzardare)   -   Stor.  Semif.  42; 
Menz.  sat.  6  ;  Acc.  Cr.  Conq.  Mess.  ;   Salvin. 
Lett.  Lor.  il  Magn.  ecc.  e  altrove  ;  Magai.  Leti, 
fam.  I.  3  -  ;  (fù.oy.i-j 3 ùv ai;  irpónxw,  ù;  xiva'vvov 
Jr/joffiyw,  fortuna;  commino,  is,  isi,  ittere,  att. 
3;  in  discrimen  adduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3; 
fortuna:  se  commiltere  ;  aleam  adire  ;  fortunam 
tentare  o  periclitari.  Cic. 
AZZARDO,  sm.;  cimento,   rischio,  pericolo  - 
Magai.  Lett.  p.  i,  leti.  22  -  ;  xtw?uvos,  pericu- 
lum,  i,  n.  2  ;  discrimen,  inis,  n.  3.  =  2  Sorte, 
caso  -  Salvin.  Cas.  87;   Magai.   Lett.  fam.  I. 
13  -;  tu^kj,  casus,  us,  va.  4;  sors ,  tis,  f.   3; 
fortuna,  ce,  f.  1  ;  alea,  w,  f.  1.  Cic.  Per  azzardo 
(forte,  fortuna;  casu  ;  fortuito  ;  fortuitu)  Id. 
AZZECCARE,  att. ;  toccare  attaccando  (dall'ar. 
azega,  che  vale  adkasil,  conjunxit);  compingo, 
is,  pegi,  pingere,  att.  3.  =  2  Investire,  col- 
pire -  Menz.  sat.  12  e  altrove  -  ;  s7riTi'Se^at  , 
adorior,  iris,  ortus  sum,  oriri,  dep.  4;  percu- 
tio,  is,  ussi,  utere,  att.  3.  Curt. 

AZZERINOLA,  AZZERCOLO.    V.   LAZZERUOLA 
LAZZERCOLO. 

AZZICARE,  att.;  v.  a.;  muovere  (dall'ar.  hazza, 
mosse,  agitò,  squassò)  -  Fr.  Giord.  S.  Predi 
7  -  ;  xiv£6j,  moveo,  es,  movi,  movere,  att.  2.  == 
2  N.  pass.  Moversi,  bucicarsi  -  Frane.  Sacch. 
nov.  82  e  altrove  ;  Ciriff.  Calv.  IV.  106  -  ;  xi- 
ve'o^ai,  e  loco  moveor,  eris,  molus  sum,  moveri 
pass.  2. 

AZZICATORE,  verb.  m.  di  azzicare;  che  si  az- 
zica  ,  che  sta  in  moto;  inquies,  elis,  3;  in- 
quielus.  Sali.;  irrequietus,  a,  um.  Plin. 

azziniare,  att.;  adornare,  acconciare,  allin- 
dare (da  a  superfl.,  e  dall'illir.  zamdzati,  im- 
biancare) -  Jac.  Sold.  sat.  5  -;  5to<Tj/e&>,  orno, 
exorno,  ai,  avi,  are,  att.  1;  corno,  is,  compsi, 
comere,  att.  3.  Cic;  perpolio,  is,  ivi,  ire,  att! 
4.  =  2  N.pass.  Raffazzonarsi,  ripulirsi,  streb- 
biarsi -  Liv.  il/.;  Sen.  Pist.;  Pass.  276  -  ;  xa)- 
tam'Softat,  corpus  colo,  is,  lui,  lere,  alt.  3.  Oc: 
elegantius  ornare  se  ;  se  perpolire. 

AZZIMATO,  agg.  m.  da  azzimare  -  Sen.  Pisi 

ì>.. y'     .  » 


(Tiyaw,  (ji&mati),  conticeo  ,  es ,  cui,  cere,  n.  2. 
Cic.  ;  conlicesco,  is,  escere,  n.  3.  Plaul. 
AZZOLLARE,  ali.  ;  percuotere  altrui  a  colpi  di 
zolle  -  Car.  Mallacc.  -;  glebis  aliquem  ptr- 
cutio,  is,  ussi,  utere,  att.  3  —  impeto,  is,  ere, 
att.  3.  r  ' 

AZZONZARE,  n.  ass.  ;  andare  a  zonzo  come  le 
vespe,  le  zanzare  e  simili  -  Ricciard.  Com.  -; 
ime  illuc  erro  o  volito,  as,  avi,  are,  n.  1. 

AZZOPPARE,  alt.;  far  divenir  zoppo  -  Fir.  As. 
s'  -  i  Zw^òv  notila ,  alicui  claudicationem  af- 
ferò, fers,  tuli,  ferre,  att.  3.  Col.  ==  2  N.  ass. 
Divenir  zoppo  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Buon. 
Tane.  -;  ^w>«iv&»,  claudico,  as,  avi,  are,  o.  1. 
Cic.  ;  Ov. 

AZZOPPATO,  agg.  m.  da  azzoppare  -  Fir.  As. 
lxo  -  ;  ■/aìòi,  claudus,  a,  um.  Cic. 

AZZUFFAMENTO,  sm.  ;  l'azzuffarsi,  zuffa,  ba- 
ruffa -  Lib.  Masc.  ;  Cecck.  Esali.  Cr.  m.  7  -  ; 
p-ixn,  rixa,  te,  f.  1  ;  cerlamen,  inis,  n.  3;prce- 
lium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  congressus,  us,  va.  4.  Virg. 

AZZUFFARE ,  n.  pass.  ;  venire  a  zuffa  -  Bocc. 
Nov.  45  Ut.;  G.  V.  XII.  16.  2;  Cr.  IX.  2.  5;  Se». 
Ben.  Varch.  vii.  2  -  ;  f*à;£0f*ai,  dimico,  as,  avi, 
arei  n-  *  i  proelior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
prcelio  dimicare  ;  certamen  o  pugnam  consero , 
is,  ui,  erere,  att.  3  ;  contra  hoslem  congredior, 
eris,  essus  sum,  édi,  dep.  3.  Cic.  ;  signa  inferre. 
Nep.  ;  Caes.  ;  signis  infestis  concurrere.  Sali.  ; 
signa  conferre  cum  hosle.  Cic.  ;  cum  hoste  con- 
figgere. Id. 

AZZUFFATO,  agg.    m.    da    azzuffare     -    Lib. 

Masc.  -  ;  f*a^ó^3vo?,  congressus,  a,  um. 

AZZUFFATORE,  verb.  m.  di  azzuffare  ;  che  s'az- 
zuffa di  leggieri,  manesco  -  G.  V.  si.  94.  2; 
Vii.  Pluf.;  Cron.  Veli.  -  ;  p.zxnxYi<;,  manu  prom- 
plus  ;  ad  vim  promplus,  a,  um. 

AZZUFFINO,  sm.;  birro  -  Cecch.  prov.  82  -  ;  j<j- 
tetles,  itis,  va.  3.  Sali. 

AZZUOLO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  colore  turchino 
.  bujo  (sinc.  di  azzurrognolo);  puniceus,  a,  um. 

AZZURREGGIANTE,  part.  di  azzurreggiare  ;  che 
pende  al  colore  azzurro  -  Braccioi.  Sckern. 
v.  52  -  ;  in  cceruleum  colorem  vergens,  tis,  3. 

AZZURREGGIARE,  n.  ass.;  pender  nel  colore 
azzurro  -  Borgh.  Mon.  212  -  ;  in  cceruleum  co- 
lorem vergo,  is,  gere,  n.  3. 

AZZURRETTO,  sm.  dim.  di  azzurro  - Bald.  Dee.  -  ■ 
in  cmruleum  colorem  vergens,  tis,  3. 

AZZURRICCIO,  agg.  m.  ;  che  ha  similitudine  col 
colore  azzurro  -  Farcii.  Lez.  -;  azzurri- 
gno, azzurrino,  azzurrognolo;  in  cce- 
ruleum colorem  vergens,  tis,  3  ;  subcceruleus  a 
um.  Cels. 

AZZURRIGNO   \    „    ., 

AZZURRINO      (    7  •  d  VOeab-  />me<*- 

AZZURRO,  agg.  m.;  di  colore  alquanto  più  pieno 
del  cilestro,  che  si  dice  anche  turchino 
-  G.  V.  IV.  3.  2;  Dani.  Inf.  xvii.  58;  Vasar. 
Tratl.  Pitt.  e.  18  -  ;  y^auxó?,  cceruleus,  a,  um.: 
cyaneus.  Plin.;  ccerulus.  Cic.  -  La  volta  az- 


""'""■":  "<jy-  '"■  u»  azzimare  -  ben.  fisi.  -;  eyaneus.  Flin.;  cairulus.  Cic.  -  La  volta  az- 
xacMuTtiSopsi/os,  elegantius  ornatus,  exornatus,  zum  del  cielo  (ccerulea  cceli  convexa  orum 
comntus.  a.  um.  n    ni    ?1  _  la  «„,i„    ;i  „: j' •  ' 


AZOTO  (geog.);  città  della  Palestina, 
i  detta  Asdod,  una  delle  cinque  satra- 
e' Filistei,  ora  Alcette;  "A?wtos,  Azo- 

m.  2.  Plin.;  Vulg. 

>E,  n.  pr.  f.;  donna  di   Azot;  'A?otìs, 
ì,  idis,  va.  3.  Vulg. 


n.  pi.  2)  -  Le  onde,  il  piano  azzurro  del  mare 
(cwrula,  orum,  n.  pi.  2;  cmruleus  pontus)  Virg. 
=  2  In  forza  di  sost.  Color  cilestro  -  Dant. 


comptus,  a,  um. 
AZZIMELLA,  sf. ;  cibo  fallo  di  pasta  azzimo;  tà 

«S^a,  panis  azymus   Scrib.  =  z  in  rorza  ai  sost.  Uolor  cilestro  -  Dant. 

AZZIMiNA,  sf.;  catenella  o  lavoro  d'intarsio  di  M-  xvn.  57  -  ;  caruleus  color,  oris  m   3  = 

argento  o  d  oro,  sopra  bronzo  od  altro  me-!  3  (Chim.)  Polvere  turchina  che  s'ottiene  con 

tallo  -  Car.  Eneid.  ni,  738  -;  hamatus  thorax,\  mezzi  chimici;  cceruleum,  i  n.  2  (soltint   pia 

acts,m.ì.  j  merdum)  Plin. 

AZZIMO,  agg.  m.:  v.  g.;  senza  fermento  (da  ^AZZURROGNOLO.  V.  AZZURRICCIO. 
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B;  lettera  labiale  semplice,  d'ambedue  i  ge- 


neri, che  si   pronunzia  nell'atto  stesso  che 
si  aprono   le    labbra;   la   seconda   dell'alfa- 
beto italiano ,    e   la   prima  delle  consonanti 
mute.  Scambiasi  col  P  e  col  V  come  balco 
e  palco,  serbare  e  servare.  -  Delle  con- 
sonanti  riceve  dopo  di    se   nella  medesima 
sillaba   la    L   e  la   R  ,    e  perde  alquanto  di 
suono,  come   obbligo,  braccio.    -  Assai 
di  rado  trovasi   colla   L  in  principio  di  pa- 
rola ,    salvo    in    alcune    voci    latine,    come 
blando,  b  land  i  men  to.  -  Avanti  di  se  in 
mezzo  della  parola,  ma  in  diversa  sillaba  ara- 
mene la  L,  M,  R,  S,  come  albume,  lembo 
erba,  usbergo,  quantunque  ciò  intervenga 
colla  S  assai  di  rado,  e  per  lo  più  ne'verbi 
composti  colla  prep.  dis,  come  disbrigare. 
-Più  sovente  trovasi  colla  S  nel  principio  di 
parola,  come  sbaudito,  ma  con  pronunzia 
più  sottile  o  rimessa;  e   si   può  raddoppiare 
nel  mezzo  della  parola,  quando  occorre,  come 
nebbia  ecc. 
BAAL,  BAL,  BEL  (mit.  sir.),  sm.;  divinità  dei 
Caldei,  Assirj,  Fenicj,  Cartaginesi,  e  dai  Fe- 
nici passata  agli  Israeliti,  detta  anche  Belo 
(voce  pun.  che  vale  signore)  (Aug.;  Hier.) 
—  Re  di  Tiro  —  Figliuolo  di  Gabaon  (Vulg.); 
ìixòà,  Baal  o  Bahal,  va.  indeci 
BAALA  (geog.);  nome  di  due  città  e   di  una 
montagna  della  Palestina;  Baala,   f.  indeci 
Vulg. 
BAALÀSOR  o  BAALASORRE  (gtog.);   villaggio 
della   Palestina,  ove  Ammon  fu  ucciso  in  un 
convito  dai  sicarj  di  Assalonne;  Bahalasor 
va.  indecl.  Vulg. 
BAALI,  n.  pr.  m.\  re  degli  Ammoniti  ;  Baalis, 

is,  va.  s.  Vulg. 
BAASA,  n.  pr.  m.  ;  re  d'Israele;  Baasa,  m.  in- 
decl. Vulg. 
BABÀ,  n.  pr.  m.  ;  nome  d'un    uomo  sciocchis- 
simo ricordato  da  Seneca  (Apocoloc);  Babà, 
«,  m.  1 
BMìam ;.\si  e  BABANESI  (geog.),  n.  pr.  m.;  po- 
polo della  Spagna  citeriore;  Babanenses,  ium, 
m.  pi.  3.  Plin. 
BABBA   (geog.);  città  della  Mauritania   Tingi- 
tana; Bab'ba,  a>,  f.  1.  Plin. 
BABBACCIO,  agg.  e  sm.  ;  materiale,  semplice, 
sciocco;   babbeo,  babbusco;  /3pat?ùs,  7ra- 
^ù;,  insulsus.  Cic;  bardus,  a,  um.  Plaut. 
BABBACCIONE,  agg.  e  sm.  accr.  di   babbaccio; 
semplicione,  scioccone  -  Fir.   Lue.  IV.  6  -; 
babb  ione,  baloccone;  PjoaJO;,  Tradii;,  f/w- 
fò;,  fatuus,  a,  um.  Ter.;  stipcs,  itis,  3.  Cic; 
bardus,  a,  um;  insulsus,  stolidus,  incplus,  stul- 
tus  puerilitcr;  baro,  onis,  3.  Plaut. 
BABBALEO   I    y    .,  j 

BABBANO      S  y 

babbeo,  agg.  e  sm.;  sciocco;  e  dicesi  ancora 
allocco,  babbaccio,  bnbbalco,  babbano,  bab- 
buasso,  babbuino,  baccello,  baciocco,  ba- 
checo,  bacheca,  bachiocco,  badalone,  baggeo, 
balocco,  balogio,  banibo,  barbacheppo,  bar- 
balacchio,  barlacchio,  basco,  basoso,  bellim 
busto,  besso,  bizzoccone,  ca|w>cchio,  cionno, 
ciofo,  crampo,  citrullo,  fcannonnolo,  gabbiano, 
gnocco, marlignonc,  marzocco, mazzamarrone, 
mestolone,  pascibietola  ,  perlone,  pinconc  , 
polebro,scrfedocco.  sciatto,  squasimodeo  ecc  ; 
à./i^,  itoli  dui.  Plaut  ;  stupida*,  a,  uni;  hebes, 
eli*,  i.  Cic;  fungut,  i.  m  :i.  Ter.  ;  baro,  onis, 
3  Plaut.  -  Io  non  vidi  peggiori  babbei  di 
costoro  (homineè  magi*  asino»  nunquam  vidi). 
UABBIOM-..  V.  BABBACCIOM  . 
BABBO,  sm.;  voce  per  lo  più  de' bambini;  lo 
slesso  che  padre  -  Dant.  Inf.  xxxn.  7  ;  M. 
Jldobr.  -  ;  wrhp,  pater,  tris,  m.  3. 


BABBUASSAGGINE,  sf.  astr.  di  babbuasso,  che 


più  comunem.  si  dice  buassaggine  -  Red.  T. 
vi.  207  -;  àpt\ttpi'x,  stolidilas;  faluilas,  insul- 
silas,  atis,  f.  3.  Cic. 
BABBUASSO.  V.  BABBEO. 

BABBUINO  (zool),  sm.;  genere  di  scimie  che 
hanno  il  muso  largo  e  lungo  (dal  ted.  bavian, 
che  vale  il  medesimo)  -  Vii.  S.  Ani.  ;  Bern. 
Ori.  I.  in.  35  ;  Belline,  son.  103  ;  Buon.  Fier.  in. 
2.  8  -  ;  nfàriMs,  simia,  ce,  f.  1.  Plin.  =  2  Fig. 
In  signif.  di  babbeo.  V. 
BABBUSCO,  agg.  m.;  grande  e  grosso:  e  dicesi 
in  istil  piacevole  propriam.;  al  fig.  V.  BAB 
BACCIO. 
BABELE,  BABELLE,  sf.;  nome  di  una  torre  e 
di  una  città  in  Assiria,  celebre  nella  Scrit- 
tura (voce   ebr.    o    cald.    che    vale  confu- 
sione) ;  Babel,  f.  indecl.  o  Babel,  elis,  f.  3. 
BABEL-MANDEL  o  BAB-EL-MANDER  o  Porto 
di  Lutto   (geog.);  stretto  d'Africa;  Babel 
Mandelum  Fretunt.  * 
BABIA  (geog.);  città  dell'Italia  inferiore;  Ba 

bia,  a:,  f.  1.  Plin. 
BABILONESE,  agg.  pr.  com.  ; ,  di  Babilonia;  ba- 
bilonie n  s  e  ;  babyloniensis,  e,  3.  Plaut. 
BABILONIA  (geog);  città,  antica  capitale  della 
Caldea  sull'Eufrate;  Ba|3uK>v,  Babylon,  onis. 
f.  3.  Plin.;  Curt.—'ì  Babilonia  fu  altresì 
detta  la  parte  dell'antica  Assiria,  dalla  città 
di  quel  nome  che  n*era  la  capitale;  Babilo- 
nia, ee,  f.  1.  Plin. 
BABILONICO,  agg.  pr.  m  ;  di  Babilonia;  |3aj3u- 

)wvizòc,  babylonicus.  a,  um.  Manil.;  Mart 
BABILONIENSE.  V.  BABILONESE. 
BABILONIO,  agg.  pr.  m.;  di  Babilonia;  $a/3u- 

).Mvtos,  babylonius,  a,  um.  Lue 
BABITACE  (grog.);  città  sulle  rive  del  Tigri; 

Ba(3uTaxn,  Babylace,  es,  f.  1.  Plin. 
BACACO  e  BAGACO  (geog.);  città  della   Gallia 
Belgica,  nel   paese  de'Nervj,    o^gi    Bavay. 
Bacacum  o  Bagacum,  i,  n.  2.  Tab.  Peul.;  An- 
ton. Itin. 
BACALARE.  V.  BACCELLIERE.  =  2  Uomo   d 
gran  riputazione  e  maneggio  (ma  per  lo  più 
in  ischerzo)  -  Boee.  Nov.  xv.  2'i  ;  Fir.    Disc, 
anim.  '1  e  altrove;  Beni.  Ori.  II.  30.  60;  Dav. 
Seism.  79  -;  baccalare,  ba  ccala  u  ro;  exi 
mius  vir,  viri,  va.  2;  vir  magni  ingenii  —  prw- 
celienti  ingenio  pi  icdilus. 
BACALAROÌNE,  snl.  accr.  di  bacalare  (in  signif. 
ironico)  -  Allegr.  176  -;  mirabilis  vir,  viri, 
va.  2;  prtecetlenlissimus  vir,  viri,  va.  2. 
BACALERLV.  V.  BACCELLERÌA.  =±  2  Albagia, 
riputazione  che  altri  s'attribuisce  oltre  al  con- 
venevole  -   Tav.  Bit.  -  ;  à^a^vEi'ot,  ostentalio, 
onis,  f.  3.  Cic;  venditalio,  onis,  f.  3;jaclantia, 
ffi,  f.  1.  Quint. 
BACAMENTO,  sm.  ;  l'azione  e  l'effetto  di  bacare 
-  Red.  Leti.  -  ;  crxeo)«xco(ji;,  vermiculatio,  onis, 
f.  3.  Plin. 
BACAR  o  BARAR  (geog.);  prov.  d'Asia;  Bacara* 
BACARE,  n.  ass.;  far  vermi  ;  e  dicesi  di  tutte 
le  cose  nelle  quali  nascono  bachi  -  Dav.  Colt. 
171;  Buon.  Fier.  v.  4.  !">  -  ;  npnrhvi^Ofiix.i,  «ra- 
)»xoù//ai,  vermiculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  P  in  ;  veriitino,  as.  avi,  are,  n.  1.  Se». 
BACVSEBAV  o  BACIIASERAY  (geog.);  città  della 

Crimea  .  Bacctiscra.  * 
BACATICCIO,  agg.  m.  dim    di  bacato;  axwXw- 
y.'ii'ln;  ,  ali  quantum   verminosus,   a,  um 


frasi.  Leggermente  infermo  ,  cagionevole  , 
malaticcio  -  Sen.  Ben.  Farcii.  I.  11  -  ;  «<J^e- 
v>;;,  voacór?*);,  valeludinarius,  a,  um.  Sen.;  cau- 
sarius.  Plin.  ;  Sen. 
BACATO,  agg.  m.  da  bacare  -  Buon.  Fier.  II.  2 
l'i  -  ;  ■jxw/flxwrJS'K,  verminosus,  a,  uni.  Plin 
=  2  Trasl.  Leggermente  indisposto,  infermic- 


cio, che  dicesi  anche  bacaticelo;  àrtevì, 
oùdrii,  valeludinarius.  Sen.  ,*  causarius,  a\ 
Plin.  ;  Sen.  ==  3  Essere  bacato  o  intaba  i 
d'una  persona;   esserne  fieramente  un 
rato;  epwTOfAave'w,  aliquem  depereo,  is,  \\ 
ii,  ire,  att.  A.  Catull.;  Plaut.;  Ter. 
BACCA  (bot.),  sf.;  coccola,  frutto  del  n 
del  lauro,  del  ginepro  e  simili  -  Atam.i 
V.  109  ;  Buon.  Fier.  ni.  2.  17  -  ,•  xóxxo;,  i 
3puov,  bacca  (e  meno  freq.  baca),  a,  f.  !,  | 
Virg.;  Plin.  —  2  (Lett.)  Baccante  -  Poi 
I.   Ili  ;  Car.  Long.  Sof.  4  -  ;  Boxavi,  Bacc 
f.  1  ;  Mamas,  adis,  f.  3.  Sen. 
BACCALÀ  (zool.),  sm.  indecl.  ;  specie  di  i 
bianchiccio,  diesi  pesca  nell'Oceano  si 
trionale,  donde  ci  si  reca  seccato  al  i 
e  salalo  (dallo  spagn.  bacallao,  merla 
Ros.  Sai.  2  -;   baccalare,   gado  as j 
asellus  salitus,  i,  va.  2. 
BACCALARE.  V.  BACALARE,  §  2.  =r  2  Lo  ! 

che  baccalà.  V.  il  vocab.  preced. 
BACCALAUBO,  sm.)  baccelliere,    gradu: 
una    scienza  per   esser  poi   laureato  •' 
Rim.  -  ;  baccalaureus,  i,  va.  2  (t.  leg.)   | 
me  del  baccalauro  (baccalaurei  pcnculu 
BACCALE,  agg.  com.;  di  Bacco,  di  baccnu 
bevitore  -  Lor.  Mcd.  Beon.  cap.  6  -.;  i 
xò;,  d'ionio;,  baccheus  o  bacclwus,  a,  um 
bacchanalis,  e,  3.  Val.  Max. 
BACCANALE  (lelt.   e  mit.),  sm.;  luogo  > 
lebravansi  i  misteri  di  Bacco;  ed  an 
ste  e  giuochi  in  onore  di  Bacco;  Bxxj^ii 
Bacchanalia ,  ium  o  iorum,  m.  3  o  2;  Li'<! 
Fragni,  ap.  Non.  Vivere  in  mezzo  ai  baci 
condurre  una  vita  straviziata,  dissoli 
vere  bacchanalia)  Juv.  =  2  In  forza 
Appartenente  a  baccanale  -  Buon.Fie.' 
10  -  ;  (Sax^txó;,   àiosùiios,  bacchanali 
Val.  Max. 
BACCANALÌA,  sf.;  fracasso  di  chi  giuoca 
za  con  rumore  o  strepilo  -    Vasar. 
baccaneria  ;  ludenlium  strepitus,  us 
BACCANELLA,  sf.  ;  brigatella  di   perso 
fanno  strepilo  e  sconcio  romoie  -  Seg> 
Mandr.  ili.  8  -  ;  o^).os  5o/5'jj3wdl'»s,  tutu 
turba,  ce,  f.  1. 
BACCANELLO,  sm.   dim.  di  baccano  -  D 
3  -  ;  parva  turba  ,  a,  f.  1  ;  parvus  mi 
clamor,  óris,  m.  3. 
BACCANEBÌA.  V.  BACCANALÌA. 
BACCANO,*»/.;  romore,  fracasso  che 
dallo  scherzare  sconciamente,  o  da 
mescolanza  di  discorsi  falli  al  lemp 
e  ad   alla   voce  -    Tue.   Dav.  Stor. 
Malm.  HI.  38  -  ;  Sónvpo;,  inconditus 
oris,  va.  3  ;  inconditus  fremitus,  us,  in 
Far  un  gran   baccano  (tumultuari,  ti 
cere)  Cic  =  2  In  sentimento  disones 
nata  di  persone  scostumale  -  Tac.  D 
XI.  140  e  altrove  -  ;  merelricia  turba, 
meretricius  conventus,  us,  m.  4. 
BACCANTE  (leti.),  sf.  ;  seguace  di  Bac 
canti  si  dicevano  propriam.  quelle  e 
bravano  in  onoro  di  Bacco  le  feste  • 
gie  o  Baccanali,  ed  anche  le  sacerd 
questo  Dio,   talora  nomate   anche  'I 
Menadi  o  M  ima  lon  id  i)  -  Red.  D 
Baxx'/i,  Baccha,  m,  f.  1  ;  Mamas,  adis, 
=  2  In  forza  di  agg.;  furioso,  agita 
Sai.  2  -  ;  furens,  tis,  ì.  Phaedr.  ;  Cic. 
BACCARÀ.  F.  BACCARO. 
BACCARE.  V.  BACCHEGGIARE. 
BACCARIVERDEGGIANTE  ,  agg.  com.  'j 
poet.;  che  verdeggia  ne' baccari  -  ' 
baccharevirens ,  lis,  3. 
BACCARO  (boi.),  sm.;  sorta  d'erba  oc 
Sannaz.  Egl.'i  -  ;  baccarà,  bacche 


BAGCÀTO 

«pie,  pixx'P'v,  batear  o  bacchar,  aris,  n.  3; 
h.intiris  O  liticciiaris,  is,  f.   5.  firjf.  ;  /'/ih. 
ii  ICATO ,  <'.</(/.  '"■  da   baccaro  -     Imel    >; 
atvo'fiivo;,  l>,icclintus,  dtbacchatus,  a,  um  ;  fu- 
ifi>,  A,ic«7iiih.(,  Iti 
g  <  1 1  laccio,  sm.  /».(;(/    ili   baccello;  magna 
i7/yu.i,  ir,  l'i        ì  Fig.  Dotto  ad  uomo,  vale 
!  puristi  eoo  che  uccellacelo,  pecorone,  hab- 
mino-  Cecili    Tav  il.  .,  .)/,i/m  VHI.65-;  jStà(, 
Imnlus,  <i,  un.  Cic.  ;  rurfi'i,  e,  3.  Plin. 
B  CI  i  i  BUIA,  sf;  grado  d'armi  o  dì  lettore, 
i  meno  Ira  il  domelto  e  il  cavaliere,  tra  lo 
e  il   dottore  -  (»'.  /'.  vili.  5S.  il  -  ; 
mvhiivfix,  magistcrium,  ii,  n.  2;  baccalaurea- 
ti, us,  tu.  *  (t.  lil.)  =  8  Azione  da  seimu- 
ito;  piva/sta,   iwejil  ir,  arum,  f.  pi.  1  ;  insut- 
atis,  '(.  J.  Cic, 
.  villi  ITO,  .<»(.  rfim.  di  baccello;  piccolo 
accedo  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  xsfàuov,  parva 

!,     Il,    f.     I. 

vi  unni:  (l'tt  ),  sm.;  gradualo  in  anni  o 
»  lettere  -  Di".  Camp.  ;  G.  V.  vi.  91.  i  -  ; 
accolli  ero,  baccalà  uro,  baccalare, 
a  calare;  baccalaurcus,  i,  ni.  2(1.  DI.). 
CKLL1ERO.  P.  il  vocab.  preced. 
ECCELLO,  ."« •;  frutto  coriaceo  che  ha  i  semi 
lUceali  ad  una  sola  sutura  -  Bocc  A'ov. 
XXU,  5  -  ;  xspitiov,  siliqua,  a;,  f.  1.  =  2  Detto 
assolutamente  s'intonile  solo  del  guscio  pieno 
elle  fa\e  fresche  (dall'ar.  baquilla,  l'ava); 
|0j5òi,  siliqua,  a-,  f.  ).  l'irg.;  fabarv.n  siliqua, 
-,  1.  1  ;  valvulus,  i,  ni.  2.  Co/.  ;  folliculus,  i  , 
i.  2;  imolucrum,  i,  u.  2;  fabarum  llieca,  a;, 
,  1.  r=  9  Per  sunilit.  Il  membro  virile  -  Burch. 
i.  5  e  altrove  -  ;  ns'o;,  lieo),»),  penis,  is,  m.  3. 
.ic.j  mentula,  <e,  I.  1.  Catull.  z=.  3  Uomo  sem- 
plice e  sciocco  -  G'cr/(.  Sfine.  IV.  4  -  ;  àpi<5).ù;, 
iupiilus,  bardus,  i,  in.  2.  Plaut.  =  4  Baccel 
a  vedove  è  lo  stesso  che  babbeo.  ^.  = 
/Vjf.  Esser  fiori  e  baccelli,  -vale  esser  sano, 
feto  e  contento  (  e  dicesi  così  di  persona 
ome  di  cosa  )  -  Varch.  Sunc.  v.  1  ;  Alleg. 
26  -  ;  bene  valeo  ,  es  ,  ui ,  ere  ,  n.  2;  hi  lari 
ktoque  esse  animo.  =  6  Distinguere  il  bac 
iel  da'  paternostri  ;  locuz.  prov.  che  significa 
ir  distinzione  tra  cose  assai  diverse  -  Frane 
■xcch.  nov.  209 -;  non  ignorare  quid  distent  ara 
ipinis. 

J.XEIXONE,  sm.  accr.  di  baccello  -Mail.  Franz 
'.im.  buri.  -  ;  Y.zpinov  péya,  ingens  o  magna 
liqua,  ce,  f.  1.  =  2  Fig.  Dicesi  d'uomo  sem- 
lice  e  sciocco.  V .  BABBEO. 
XHEA,  sf.  ;  luogo  da  baccanale,  da  sollazzo 
Mail.  Franz.  R>m.  III.  91  -  ;  Bax^euftara; 
ìiacchanalia,  ium  od  iorum,  n.  pi.  3  o  2.  Liv.; 
\all.  Fragm.  ap.  Non. 

1.XHEGG1ARE,  n  ass.;  menar  festa  e  romore 
ome  le  baccanti  -  Salviti,  del.  d'Eurip.  il  -; 
acca  re;  j3xz^suaf*ai  ,  bacchor  f  aris  ,  alus 
um,  ari,  dep.  1. 

3XHEO,  agg.  m.  ;  di  Bacco;  |3axj£sìo;,  bac- 
keus  o  bacchwus,  a,  uni.  Stat. 

B  XHERA.  V.  BACCARO. 

B XHETTA,  sf.  ;  mazza  sottile,  scudiscio,  verga 
quasi  ba  cu  letta,  dim.  di  baculus)  -  Bocc. 
Vw.  xxil.  6  -;  pi^rJo;,  virga,  a,  f.  l;  bacillum,  i, 
i.  2;  bacillus,  i,  m.  2.  Juv  ;  Isid.Orig.-  virga, 
,  f.  1.  Calo;  ferula,  te,  f.  1.  Mari.  =  2  Fj'j. 
egno  d'autorità  e  balìa  -  M.  V.  in.  58  e 
itrove  ;  Buon  Fier.  I.  4.  6  -  ;  magislralus  o 
\ominationis  insigniti,  um,  n.  pi.  3.  Governare, 
amandare  a  bacchetta  (nimium  esse  imperii) 
iv.  (superbius  imperare,  ad  nutum,  ad  arbi- 
ium)  =  3  Gettare  o  vendere  la  bacchetta; 
sciare  il  comando  o  la  carica  -  Frane.  Sacch. 
\ov.  15*>  -  ;  magistratu  o  imperio  se  abdicare. 
4  Fare  star  a  bacchetta  ;  fare  stare  a  se- 
no ;  in  officio  enntineo,  es,  ui,  ere,  alt.  2. 
XHETTINA,  sf.  dim.  di  bacchetta  -  Art. 
relr.  Ner.  %  -;  bacchettino,  bacchet- 
uzza;  piBSiov,  virgula,  a,  f.  1;  sudiculum, 
n.  2.  Plaut  ;  parva  virga,  a,  f.  1. 
XHETT1NO.  V.  il  vocab.  preced. 
XHETTO,  sm.  dim.  di  Bacco;  piccola  figura 
i  Bacco  -  Caro  Leti.  -  ;  parvus  Bacchus,  i, 

».   2. 

XHETTONA,  sf.  di  bacchettone;  religionis  o 
ielatii  ostentatrix,  ieis,  f.  3. 
XHETTONE,  sm.  ;  colui  che  ostenta  la  vita 
)irituale  (e  prendesi  per  lo  più  in   cattiva 
arte)  -  Jac.  Sold.  >at.  in,  3  e  altrove  ;  Alleg. 
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5;  Maini,  n.  1  -;  baciapile,  bac  in  pol- 
vere, capitorzolo,  collo  torto,  graf- 
fiasanti,  bigotto,  bizzocco,  bitorzo- 
luto; (da  (iixTpiv,  bastone,  per  allusione  ai 
pellegrini  o  romei  clic,  muniti  di  bastone, 
vanno  visitando  i  santi  luoghi);  Ù7roxpir»i{, 
piciatis  o  religionis  simulator  od  ostentata-, 
oris,  m.  3. 
BACCHI  itom:uÌa  ,  sf.  astr.  di  bacchettone  ; 
ba  celici  lon  i  sino,  bizzoco  li  eri  a  ;  vnóxpi 


ati,  affidata  pielatis  simulatio,  onis,  f.  3  ;  gl'e- 
lafi; larva,  te,  f.  1 
f.  3 


religionis  ostentatio,  onis, 


BACCHETTONISMO.  V.  il  vocab.  preced. 

BACCIIETTUZZA   V.  BACCHETTILA. 

BACCHEVOL.E,  agg.  com.;  di  Bacco,  alla  ma- 
niera di  Bacco  -  Car.  Long.  Sof.  57  -  ;  in 
morem  Bacchi. 

bacchi aue,  alt.  ;  percuotere  col  bacchio.  V. 
ABBACCHIARE.  =  2  Trasl.  Uccidere  -  Toc. 
Dav.  Gemi.  378  -  ;  xTSt'vo,  interficio,  is,  feci , 
ficere,  alt.  3;  peritno,  is  ,  emi,  intere,  alt.  3; 
morte  mactare;  de  medio  tollere  ;  vita  spoliare. 
Cic.  ;  Virg. 

BACCHIATA,  sf.  ;  colpo  di  bacchio  -  Morg.  Vili. 
33  -  ;  bacali  ictus,  us,  m.  4. 

BACCHIA  TORE  ,  verb.  m.  di  bacchiare;  colui 
che  bacchia  -  Cani.  Cam.  tit.  -  ;  qui  baculo 
percutil. 

BACCIIIATRICE,  verb.  f.  di  bacchiare;  qua  ba- 
culo perculit. 

BACCHICO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Bacco  -  Buon.  Fier.; 
Seqn.  Gov.  ecc.  -  ;  j37X^txò;,  bacchicus,  a,  um. 
Mari. 

BACCHIDE,  sf.  ;  sacerdotessa  di  Bacco;  Botxx'is, 
Bacckides  ,  is,  f.  3.  Ov.  —  2  Ba  echidi  nel 
pi.  è  il  titolo  di  una  commedia  di  Plauto, 
dal  nome  di  due  sorelle,  i  cui  genitori  erano 
stati  iniziati  nei  misteri  di  Bacco  ;  Baccki- 
des, um,  f.  pi.  3.  Plaut. 

BACCHIGLIONE^eogrJ;  fiume  d'Italia;  Medoa- 
cus  minor,  m.  Liv. 

BACCHILLOAE,  sm.;  dicesi  d'uomo  fatto  che  s 
balocca  e  fa  delle  fanciullaggini;   balocco; 
-   Ciriff.  Calv.  il.  43  ;  Salv.  Granch.  IH.   4  - 
nayjji,  nugax,  acis,  va.  3;  nugator,  oris,  m.  3. 

BACCHIO,  sm.;  bastone,  batacchio  (da  baculus, 
che  ha  lo  stesso  signif  )  -  Morg.  v.  4 
pàfiào;,  baculus,  i,  m.  2;  bacillum  o  bacillus, 
i,  n.  e  m.  2.  Juv.  ;  Isid.  Orig.  =  2  Favellare 
o  fare  al  bacchio  o  a  bacchio,  vale  favellare 
o  fare  a  caso,  a  casaccio  ecc.  e  non  pensare 
a  quel  che  si  faccia  ;  inconsiderate  loquor,  eris, 
cutus  sum,  qui,  dep.  3;  inconsulto  o  temere  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3;  nulla  habita  ratione  opus 
aggredì  o  inire.  =  3  In  un  bacchio  baleno; 
posto  avverb.  ;  con  eccessiva  prestezza  -  Al- 
leg. 242  -  ;  tv  pini]  tou  jfpovou,  momento  o  ar- 
liculo  tempori! ■;  q'uam  celerrime.  =  4  Bac- 
chio dicesi  anche  un  piede  di  verso  usato 
negli  inni  di  Bacco;  ^ax^eìo;,  bacchius ,  ii, 
m.  2.  Quint. 

BACCUIO,  n.pr.  m.;  antico  scrittore  di  cose  a- 
grarie,  di  Milelo  ( yarr.)  —  Famoso  gladia- 
tore (Hor.J;  Bacchius,  ii,  m.  2. 

BACCO  (mit.J,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Giove  e  di 
Semele,  dio  del  vino  (vocab.  d'origine  tra- 
cia, che  vuoisi  congenere  alla  slava,  e  che 
significa  Iddio);  Bscx^o; ,  Bacchus,  i,  m.  2. 
Ov.;  Hor. 

BACH  e  BACHIA  (geog.);  città  d'Ungheria; 
Bolgia.  * 

BACHECA  fari.  mest.J,  sf;  cassetta  a  guisa  di 
scannello,  col  coperchio  di  vetro,  nella  quale 
gli  orefici  tengono  in  mostra  le  gioje  ( sinc. 
di  <?azTuXio3«xj),  daclyliotheca,  mutato  il  d  in 
b )  -  Buon.  Fier.  hi.  4.  7  -  ;  (?«xti>).io3ióxvj  , 
dactyliolheca,  a,  f.  1.  Mari.  ==  2  Trasl.  Uomo 
che  non  sia  buono  se  non  per  un  po' di  mo- 
stra; e  dicesi  anche  bacheco;  dappoco  - 
Sacch.  Rim.;  Salv.  Granch.  n.  1;  Pataff.  -; 
homo  nihilì ,  nequam  ,  inutilis  ;  nebulo ,  onis, 
va.  3. 

BACHECO.  V.  il  vocab.  preced.,  §  24 

BACHERELIO    )    Tr    -,  , 

RACHEROZZO    j    J-  ll  V0Cab-  Se3- 

BACHEROZZOLO,  sm.  dim.  di  baco;  genere  d'in- 
setti che  vivono  a  carico  del  sugo  delle  piante 
-  Fr.  Giord.  Salv.   Fred.  27  ;   Buon.  Fier.  ivi 

1    2  -;  bacberello,  bacherozzo,  bacoli 


BACIGNO 

no;  axw)iixiov,  vcrmiculus ,  i.  m.  2.  Lucr  ■ 
Plin. 

baciiiam  i>  bvstiaN  (geag.);  isola  o  città  delle 
Indie  Orientali  ;  Bacchianum.  * 

BACHICO  (lerap.),  agg.  m.;  aggiunto  di  pillola 
o  similo,  e  vale  buono  per  la  tosse  (da  (ir,E , 
,6/)xò{,  tosso);  ad  sedandam  tussim  accommo- 
datus  ;  sedane/a  lussi  idoneus,  a,  um. 

BACHIOCCO.  V.  BABBEO 

baciabasso,  sm. ;  voce  di  scherzo  che  vale  ri- 
verenza, inchino,  abbassamento  della  persona 
al  bacio  delle  vesti  o  della  mano  -  Maini. 
XII.  56  -  ;  humilis  salutatili,  onis,  f.  3  ;  humilis 
observantia  signum,  i,  n.  2. 

BACIAMANO,  sm.  ;  saluto;  detto  dal  baciar  la 
mano  in  segno  di  riverenza,  con  questo  di- 
vario, che  la  propria  si  bacia  al  disotto,  e 
l'altrui  di  sopra  -  Tao.  Dav.  Ann.  xv.  225  ;  Al- 
leg. 214  -  ;  baciamento;  x.upòs  p<>»)/xa,  ma- 
nus  osculatio,  onis,  f.  3.  Fare  un  baciamano 
(jaclare  basia)  Pha;dr. 

BACIAMENTO,  sm.  ;  ll  baciare  -  Car.  Long.  Sof. 
59  -  ;  filnpa.,  osculum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  basiatio, 
onis,  f.  3.  Catull.  ;  osculatio,  onis,  f.  3.  Cic.  = 

2  Baciamento  di  mano.  V.  il  vocab.  preced. 
BACIANTE,  pari,  di  baciare;  che  bacia  -  Guar. 

Past.  Fid.  cor.  2  -  ;  yiluv,  fùrnrii,  osculans, 
tis,  3;  basialor,  oris,  m.  3.  Mari. 

Slc'.APOLVERE  !  ^BACCHETTONE. 

BACIARE ,  alt.  ;  appressar  le  labbra  chiuse  a 
checchessia,  e  d'ordinario  premendole  sopra, 
poscia  aprendole  con  qualche  forza,  in  segno 
d'amore  o  di  riverenza  -  Bocc.  Nov.  xn.  17 
e  altrove;  Dant  Inf.  v.  133  ;  G.  V.  iv.  33.  2  e- 
altrove  -  ;  ba  sci  a  re;  yùl'w,  osculor,  suavior, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  dissuaviari.  Cic; 
dcosculari,  basiare.  Mart.  ;  oscula  alieni  ingero, 
is,  essi,  erete,  att.  3;  aliquem  osculo  impertior, 
iris,  ilus  sum,  iri,  dep.  4  ;  oscula  figo,  is,  ixi, 
igere,  att.  3;  oscula  libo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Virg.;  oscula  ab  aliquo  carpo,  is,psi,  pere,  att. 
3.  Phadr.  Baciar  quelli  che  s'incontrano  (dare 
oscula  obvia)  Ov.  -  Andiamogli  incontro  per 
baciarlo  (adversum  hominem  occupemus  ferre 
osculum)  Plaut.  -  Baciar  la  mano  ad  un  altro 
(dare  oscula  allerius  manibus)  Ov.  -  Baciar 
tutti  l'un  dopo  l'altro  (oscula  per  omnes  di- 
spensare) Id.  -  Mi  baciava  di  nascosto  (me 
furtivis  osculis  verberabal)  Petr.  -  Baciano  la 
mano  che  gli  ha  percossi  (Ulani  qua  sunt  op- 
pressi manurn  osculantur)  Phaedr.  -  Vi  ho  ba- 
cialo abbastanza  (satis  mihi  est  osculi  vestrij 
Plaut.  -  Baciare  la  terra  (terram  osculo  con- 
tingere) Liv.  —  le  orme  di  alcuno  (alicuius 
adorare  vestigia)  Stat.  =H  2  Baciare  la  mano  ; 
salutare,  perchè  questo  si  fa  ancora  baciando 
la  mano  -  Petr.  son.  174  -  ;  alicui  salulem  dico, 
is,  ixi,  icere,  att  3  —  salutem  nunlio,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  imperilo,  is,  ivi  ed  ii,ire,  alt.  \. 
Egli  ti  bacia  la  mano  (manu  Ubi  salutem  mit- 
tit)  Plaut.  (plurima  salute  te  imperili)  Cic,  = 

3  Baciar  la  mano  vale  altresì  ringraziare  - 
Cas.  Lett.  li.  37  -  ;  yi-pvi  éyu,  gratias  ago,  is, 
egi,  agere,  att.  3.  =  4  Baciare  il  barlotlo; 
berejlel  vino  (in  linguaggio  burlesco);  7weo 
tòv  oìnov  (Anacr.),  vinum  bibo,  is,  bibi,  bibere, 
att.  3.  =  5  Baciar  basso  ;  inchinarsi  a  ba- 
ciare i  piedi  in  segno  di  vassallaggio;  in  si- 
gnum observantia  pedes  osculor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  6  Baciare  il  chiavistello  ;  an- 
darsene senza  speranza  di  ritornare  -  Malm. 
1.  79  -  ;  amissa  omni  spe  reditus  o  sine  spe  re- 
ditus  abire,  discedere. 

BACIARE,  sm.  ;  l'atto  del  baciare,  e  il  bacio 
istesso  -  Bocc.  g.  \V,p.  13;  Tralt.  pece,  mori.; 
Bern.  Ori.  i,  14.  57  -  ;  filnpa.,  osculum,  i,  n. 
2  ;  osculatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  basiatio,  onis,  f. 
3.  Catull. 

BACIATO,  agg.  m.  da  baciare  -  Bocc.  Nov.  xvn. 

67  -  ;  «pi>ouftsvo;,  basialus,  a,  um.  Mart. 
BACIATORE ,  verb.  m.  di  baciare  ;  che  bacia  : 

fiXùvi  fùnTw;,  basiator,  oris,  m.  3.  Mart. 
BACIATRICE,  verb.  f  di  baciare;  che  bacia 

Guar.  Past.  Fid.  cor.  2  -  ;  ipùoCia,  qua  oscn- 

latur. 

BACIDE,  n.  pr.  m.;  poeta  di  Beozia;  Bacis,  idis 
m.  3.  Cic. 

BACIGNO,  sm. ;  v.  a.;  lo  slesso  che  bacìo  -  Pal- 
lad.  -  ;  àvn),tos,  locus  opacus,  i,  m.  2. 


BACILE 


ILE    1    „ 

INA  i 


BACINO. 


BACILE 
BACINA 
BACINELLA,  sf.  dim.  di  bacina  -  Salvin.  Disc. 

HI.   83   -;   l>a  e  i  ne  ti  a;  parvum  malluvium,  ii, 

n.  I. 
BACINETTA.  V.  il  vocab.  preced. 
BACINETTO  (milit.),  sf;  celata,  segreta;  forse 

così  detto  per  aver  similitudine   col   bacino 

-  Tav.  Rit.  ;  Lab.  232  ;  Frane.  Sacch.  nov.  213 
e  altrove  -  ;  xpivo»,  galea,  a,  f.  J.  Cic ;  cai- 
fi*,  idis,  f.  3.  Ca-s. 

BACINO,  sm.  ;  vaso  di  metallo,  di  terra  o  d'al- 
tra materia,  di  forma  rotonda  e  cupa  per  uso 
di  lavarsi  comunemente  le  mani  e  il  viso  ed 
anche  i  piedi  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  io;  G.  V. 
XI.  1.  2  ;  Pataff.  i  ;  Burch.  ji.  28  -  ;  bacile, 
bacina;  %psvi[3iot>,  malluvia,  a-,  f.  1;  mallu- 
vium, ii,  n.  2.  Fest.;  pollubrum  e  polubrum, 
i,  n.  2.  Liv.  Andron.;  trulleum,  i,  n.  2.  Varr.; 
lebes,  etis,  m.  3.  Virg.;  pelluvium,  ii,  n.  2;  pel- 
luvia,  (e,  f.  1.  Fesl.  Bacino  da  barbiere  (pel- 
ris  lonsoria)  —  da  metter  le  vivande  (lanx , 
cis,  f.  s)  Pers.  (catinus,  i,  m.  2)  Hor.  —  da 
bagnarsi  (labrum,  »,  n.  2)  Cic.  -  Bacino  d'oro 
ornato  di  gemme  (chrysendetum,  i,  n.  2)  Mari. 

—  di  camera  (lasanum,  i,  n.  2)  Hor.  (scaphium, 
ii,  n.  2)  Vip.  Jet.  =  2  Tenere  altrui  il  ba- 
cino alla  barba  ;  contrastare  con  alcuno  senza 
timore  e  con  superiorità;  cum  Jove  ipso  con- 
tendere. =  3  Nello  come  un  bacino  ;  signi- 
fica una  squisita  pulitezza  o  nettezza  -  Cas. 
Rim.  -  ;  summopere  cxpolilus,  mundus,  a,  um. 

—  4  E'  non  torrebbe  ad  accozzar  Ire  palle 
in  un  bacino;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi 
per  la  sua  dappocaggine  non  sappia  fare  né 
anche  le  cose  facilissime;  ineptissimus  est; 
homo  ni  bili. 

BACIO ,  sm.  ;  l'atto  del  baciare  -  Com.  Purg. 
1<J;  Ovid.  Pisi.;  Bocc.  Nov.  xxxv.  9  e  altrove  -; 
oiìnixa,  osculum,  i,  n.  2.  Ov.;  basium,  ii,  n.  2. 
Mari.;  suavium  e  savium,  ii,  n.  2.  Ter.;  Plaut.; 
basiatio,  onis,  f.  3.  Cattili.;  osculalio,  onis ,  f. 
3.  Cic.  Dare  un  bacio  a  qualcheduno  (dare 
alicui  suavium,  osculum)  Id.  (alicui  osculum 
Ubare)  Virg.  —  molti  baci  di  seguito  (con- 
lurbare  basia)  Calull.  (ingeminare  oscula  ali- 
cui) Val.  FI.  -  Mescere  i  baci  alle  parole  (in- 
terserere  mediis  verbis  oscula)  -  Darsi  mille 
baci  (mille  osculis  ludere  ;  spississima  dare  oscu- 
la; spissius  basiare  aliquem)  Petr.  (mille  dare 
oscula)  Calull. 

BACÌO,  sm.;  nome  di  sito  o  piaggia  volta  a  tra- 
montana o  riparala  dal  sole  (  contrario  di 
solatio)  -  Pule.  Bec.  15  -  ;  ài/ig>to$,  opacus 
o  borealis  Incus,  i,  va.  2. 

BACIOCCO.  V.  BABBEO. 

BACIOZZO,  sm.  ;  bacio  di  cuore,  e  sodo  e  ap- 
piccante, ma  a  modo  contadinesco  -  Bocc. 
Nov.  lxxxh.  12;  Pataff.')  -  ;  fùnu-àxiav, pres- 
sum  osculum,  i,  n.  2. 

BACIUCCARE.  V.  il  vocab.  seg. 

BACIUCCHIARE,  alt.;  dar  piccoli  e  frequenti 
baci  -  Pataff.  9  -;  baciuccare;  dissuavior, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Ct'c.  =2iV.  pass. 

-  Car.  Long.  Sof.  59  -  ;  osculis  inter  se  se  lu- 
dere. 

BACIUCCHI  ATORE  ,  verb.  m.  di  baciucchiare  ; 
<j>i>/ixr,i,  basialor,  oris,  m.  3.  Mari. 

BACIUCCIHATRICE,  verb.  f.  di  baciucchiare;  qua: 
tlissuaviutur. 

BACIUGCHIO,  sm.  dim.  di  bacio;  baciuzzo; 
yiAn/astTiov ,  suaviolum  e  saviolum,  »,  n.  2. 
Catull. 

BACI  UZZO.  V.  il  vocab.  preced. 

BACO,  »n.;  nome  generico  d'ogni  vermicello; 
ar.ut'i.r,^ ,  vcrmis ,  is ,  m.  3.  Lucr.  =  2  E  di 
tatti  quei  vermi  che  soggiacciono  al  triplice 
stato,  e  particolarmente  di  quello  da  .scia  , 
ili  e  diecsi  pure  baco  da  seta,  filugello, 
biga  Ilo,  bombice  ecc.  (dal  pers.  biit/e/c , 
verme)  -  Da».  Colt,  un;  Ar.  Far.  xxxiv.  «8  -; 
fiiufrj*,  bombyx,yci>,  m.  ?..  —  3  Aver  il  baco 
di  ecc.  o  in  che  che  sia;  avervi  pretensione 
o  gonio,  esserne  innamoralo  -  Ceccli.  Servig. 
iv  11  -  ;  iilir/iiaii  ardeo,  et,  si,  ere,  alt.  2.  Vìrg.\ 
deperto,  il,  ivi  ed  il,  ire,  alt,  'i.  Plaut.  ■=.  4 
A\er  il  baco  con  uno;  averlo  a  noja  -  Maini. 
Vi.  'il  -  ;  àrto<3Tféyopiat  Ti'vy,  aliquem  fastidio, 
il.  ivi  ire,  nlt.  4.  Cic.  —  5.  Avere  i  bachi; 
essere  malinconie');  ).vnéop.v.i ,  trislor ,  aris, 


— «<  176  )«— 

atus  sum,  ari,  dep.  1.  Sen.;  tristem  esse.  =  6 
Col  v.  fare.  Fare  i  bachi;  far  nascere  e  nu 
trire  i  bachi  da  seta  ad  effetto  di  averne  la 
seta  -  Lasc.  Rim.  -  ;  bombyces  colo,  is,  colui, 
colere,  alt.  3.  =  7  Far  baco,  e  far  baco  baco; 
dicesi  di  un  certo  scherzo  per  far  paura  ai 
bambini ,  coprendosi  il  volto  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxxix.  43;  Lab.  276  -  ;  fiop/ao).urrofiac,  larvis 
ferrilo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  8  Far  baco  vale 
altresì  ascoltare  di  secreto  -  Tane.  m.  1  -  ; 
auribus  sermones  aucupo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

BACOCCA;  lo  slesso  che  albercocca.  V. 

BACOLINO,  sm.  dim.  di  baco.  V.  BACHEROZ- 
ZOLO. 

BACOLO,  sm.  ;  v.  1.  ;  bastone  -  Lib.  son.  31; 
Menz.  Sat.  4  -  ;  b  a  e  u  I  o  ;  p&fìSo;,  baculus,  i, 
va.  2. 

BACTRA  o  BÀTTRA  (geog.);  città  già  capitale 
della  Baltriana;  oggidì  Balk;  Bactra,  orumy 
n.  pi.  2.  Curi.;  Bactrum,i,  n.  2.  Piin. 

BACTRI  o  BATTRI  (geog .) ,  n.  pr.  m.  pi.;  po- 
polo della  Battriana  ;  Bactri,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin.j  Mela. 

BACTRIANI  e  BATTRIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.; 
abitatori  della  Batlriana;  Bactriani,  orum,  m. 
pi.  2.  Curt. 

BACTRIANO  e  BATTRIANO,  agg.  pr.  m.;  spet- 
tante a  Batlra  od  ai  Battri  ;  baclrianus  ,  a  , 
um.  Curt. 

BACTRO  o  BATTRO  (geog.);  fiume  che  bagnava 
la  città  di  Bactra  o  Batlra;  Bac.trum,  i,  n.  2, 
Bactrus,  i,  va.  2.  Lue. 

BACUCCO,  sm.;  arnese  di  panno  che  serve  per 
mellerlo  in  capo  a  uno  per  coprirgli  il  volto; 
ed  il  metterlo  altrui  in  capo  si  dice  imba- 
cuccare -  Salv.  Spin.  -  ;  cucullus ,  i,  m.  2. 
Juv. 

BACUCCOLA  (agr.),  sf.;  nocciuola  salvatica; 
/ejTTojsàpuou,  avellana,  a,  f.  1.  Plin. 

BACULO.  V.  BACOLO. 

BACUNZIO  (geog.);  fiume  della  Pannonia,  oggi 
Bazuncha  Lazio;  Bacuntius,  ii,  va.  2.  Plin. 

BADA.  V.  A  BADA. 

BADA,  BADE  o  BADEN  (geog.);  città  degli  Sviz- 
zeri ;  Thermm  Supcriores  *  ;  Aqua?  Helvetia;. 

BADACER,  n.  pr.  m.;  capitano  delle  guardie  di 
Geu,  re  d'Israele;  Badacer,  va.  indecl.  Vulg. 

BADACO  o  BIDACOfffeofl.J;  città  della  Norica  ; 
Badacum  o  Bidacum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

BADAJOZ  (geog  );  città  di  Spagna;  Badajorium* 

BADALICCHHT1 

BADALISCHIO   \   V.  BASILISCO. 

BADAL1SCO        \ 

BADALOCCARE,  n.  ass.;  baloccarsi,  indugiare 

-  Buon.  Tane.  IH.  6  -  ;  Swtpi^op.ot.1,  immnror, 
commoror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  cunctari. 
Cic. 

BADALONE.  V.  BABBEO.  =  2  Specie  di  fico  di 
lungo  picciuolo  che  spenzola  dal  suo  sprocco 

-  Burch.  I.  28  -  ;  ficus  penduta,  f. 
BADALUCCANTE, pari,  di  badaluccare;  che  ba- 
dalucca; olium  terens,  lis,  3. 

BADALUCCARE,  n.  ass.;  balordamente  trastul- 
larsi indugiando  (dall'illir.  budalica  ,  scioc- 
cherello) -  Stor.  Pisi.  25  -;  otium  tero ,  is , 
trivi,  lerere,  alt.  3.  =r  2  Leggiermente  sca- 
ramucciare; tenere  a  bada  e  trattenete  il  ne- 
mico con  piccole  scaramucce  -  G.  V .  vii.  6. 
1  ;  Tac.  Dav.  I.  25  -  ;  àxpo/3o>t'£w,  velitor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Apul.  ■=  3  ^V.  pass.  As- 
salirsi con  piccole  scaramucce  -  G.  V.  IX. 
322.  2  -  ;  ventilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Sen.;  pu- 
gna; preludo,  is,  usi,  udere,  n.  3  ;  leve  prwlium 
ineo,  is,  ivi  ed  ii  ire,  n.  4.  =  4  In  forza  di 
sosl.  -  Tav.  Bit.  -  ;  àiptpa^i'a,  velilatio,  onis, 
f.  3.  Plaut. 

BADÀLUCCATORE,  verb.  m.  di  badaluccare;  che 
fa  badalucchi  -  Zibald.  Andr.  -  ;  àxpo(3oli- 
aTYìi  ,  veles,  itis,  m.  3.  Non.  ;  rorarius  miles  , 
itis,  m.  3.  Liv. 

BAIialuCCATRICE,  verb  f.  di  badaluccare;  qua; 

velitatur. 
BADALUCCO,  sm.;  trastullo,  inlcrlenimcnto  pia- 
cevole t  Segr.  Fior.  Mandr.  prol.;  Fir.  Tri- 
nuz.  prol.  -  ;  àduppa.,  lusus ,  us  ,  m.  4;  ludi- 
crum,  i,  n.  2;  obleclamenlum,  i,  n.  2;  ludifica- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic.  =r  2  11  badaluccare;  sca- 
ramueeja  leggiera,  ed  anche  l'alto  del  tenere 
a  bada  il  nemico  -  G.  V.  IX.  M.  ì  e  altrove; 
Nov.  Ani.  lxxxxii,  1;  Liv.  M.  •  ;  àxpo/3o).i<Tp.ò;, 
levis  pugna,  us,  f.  1;  velilalio,  onis,  f.  3.  Plaul. 
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badamento,  sm.  ;  il  badare,  indugio  -V 
Ercol.  264  -  ;  J<.z|3o>>>,  mora,  ce,  f.  1  ;  („ 
onis,  f.  3.  Cic. 

badanata  (geog.);  città  dell'Arabia! 
Badanatha,  a,  f.  1.  Anton.  Itin. 

BADARE,  n.  ass.;  indugiare,  trattenersi 
dare  (dall'ar.  a  in  senso  di  substitit,i 
che  vale  retardavit)  -  G.  V.  I.  32.  i 
ix.  20 ,-  Petr.  son.  23;  Ambr.  Furi.  iv.  < 
S.  Greg.  i.  12;  Cecch.  Assiuol.  ni.  3 
Tptj3(M,  commoror,  cunclor,  aris,  atus  sì 
dep.  1;  esse  in  mora.  Cic.  =  2  Atten 
tentamente   considerare  -  Bocc.  Nov 
5;  Dant.  Purg.  iv.  75;  Par.  VII.  88  | 
éxo>  tòv  voOv,  animum  o  mentem  inte 
di,  dere,  alt.  3;  considero,  as,  avi,  art 
contemplor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
examinare  momentoque  suo  ponderare.  I 
dere  atque  estimare.  Cic.  =  3  Non 
non   curare ,   disprezzare   -  Min.   M 
àW£co,  sperno,  is,  sprevi,  spernere,  att. 
nihili  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3."= 
dare  amorosamente   -  Guilt.  Leti.  10 
Ant.  -  ;  nposéyjo,  comibus  oculis  intuì 
uitus  sum,  ueri,  dep.  2. 

BADEN  (geog.);  città  di  Germania;  Thi 
feriores;  *  Thermm  Austriaca;.  * 

BADERLA,  sf. ;  detto  per  ischerzo  di  I 
scempia  e  che  si  balocchi  (da  baio 
melat.)  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  13  -  ;  « 
deses,  otiosa,  fatua  ,  iners  muliercula , 

BADESSA.   V.  ABADESSA. 

BADIA.    V.   ABBADIA. 

BADIA  (geog.);  città  della  Spagna  Beli 
dia,  m,  f.  1.  Val.  Max. 

BADIALE,  agg.  com.;  grande,  spaziosi 
dall'ampiezza  e  magnificenza  delle 
badie)  -  Car.  Leu.;  Alleg.;  Malm.  i 
t/e'yat,  amplus,  spatiosus,  a,  um;  ingen 
Cic. 

badialissimo,  agg.  m.  sup.  di  badiali 
leg.  212  -  ;  ftEywTo;,  maxìmus,  a,  um.: 

BAD1GLIAMF.NTO,  jc/h.;  lo  sbadigliare' 
segr.  cos.  donn.  -  ;  b  a  d  i  g  1  i  o  ;  x*fff*»i 
ir»,  f.  3.  Geli.  ;  oscilatio,  onis,  f.  3.  Ceì 

BADIGLIARE.  V.  SBADIGLIARE. 

BADIGLIO.   V.   BADIGLI  AMENTO. 

BADILE  (agr.),  sm.;  stromento  di  ty 
manico  di  legno,  simile  alla  pala,  p< 
fossati  o  simili  -  Cr.  II.  28.  3;  Belline 
it{/pa.\ivov,  batillum ,  i,  n.  2.  Trebell.;  : 
i,  va.  2.  Marceli.  Empir.  ;  pastinum  , 
Co). 

BADIUOLA.  V.  il  vocab.  seg. 

BA diuzza,  sf.  dim.  di  badia  -  Fr.  Giot 
R.  ;  Fr.  Jac.  T.  -  ;  badiuola  ,  abb 
la;  abbatiola,  a;,  f.  1. 

BAERIA  ecc.  V.  BORIA  ecc. 

BAEZA  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Biatiai 

BAFFA  (geog.);  città  dell'isola  di  Cip 
phus,  Paphos,  i.  f.  2.  Cic.  ;  Virg. 

BAFFI.  V.   BASETTA. 

BAFIRO  (geog.);  fiume  di  Tessaglia  prei 
limpo;  Baphyrus,  i,  m.  2.  Liv. 

BAGAGLIA.   V.  il  vocab.  seg: 

bagagli  e,  sf.pl.;  nome  generico  del 
serizie  che  si  portan  dietro  i  soldati^ 
sercito  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  9;  Stor.  il 
altrove;  Stor.  Eur.  VII.  158  -  ;  ba{| 
bagaglio;  ip.itó'hu  ,  impedimento  ,  SI 
pi.  2.  Cies.  =  2  Per  sìmilit.  dicesi  di' 
arnesi  e  delle  masserizie  -  Fir.  Lue;  f 
Varch.  Suoc.  ili.  4  -  ;  instrumenta  ,  oli 
pi.  2;  sarchia;,  arum,  f.  pi.  1.  Cavallo  (ì 
porta  le  bagaglio  (  equus  sarcinariu.l 
( —  vectarius)  Varr. 

BAGAGLIO.   V.  il  vocab.  preced. 

BAGAGLIONE  ,  sm.  ;  che   porta  le  bagl 
che  vi  assisle  -  Tac.  Dav.  Stor.  il. 
trovc  ;  Serd.  Stor.  Ind.  Il  -  ;  axevofòptì 
taris  cacula,  w,  m.  1.  Plaut.;  calo,  orni 
Cic.  ;  lixa,  a;,  va.  1.  Cas. 

BAGAGLIUME  ,  sm.  ;  quantità  di  ha  i 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  ;  Tac.  Dav.  \ 
31  e  altrove  -  ;  omnis  generis  impedivi 
congeries,  ti,  f.  5  ;  impedimento,  orum,. 
Cws. 

BAGAGLIUOLE,  sf.  pi.  dim.  di  bagagli* 
Stor.  Ind.  xiv.  552  -  ;  rà  yo/m'a  ,  sai: 
arum,  f.   pi.  1. 

BAGASCIA,  sf. ;  concubina  ,  puttana  (i 
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impudico  )    -    Palali'.  5;  M.    /'.  viti. 
• /.  XXII    8.1;  Bern    Ori.    il.  22.  v  ;  .-/e 

In.  I.  1  -  ;  iraUaxr,  ,  nteretrix  ,  rat,  f.  S. 
Mcuèixa,  «•,  f.  i  ;  polita:,  icit,  f,  1,  OV  , 
•' lum,  i,  n.  2.  l'Iiitit.  ;   '/'</•        .   'i  BagS.- 

lia  talora  vaio   anche   bagascione   -   Boco. 

H>     \\.    18    -  ;  xtvxtò'oi  ,   cnuitlus,    i  ,   in.   2. 

fr. 
I ASCIARE,  n.  d.«.v  ;    attendere  a  bagasce  - 

iru//'.  Dia.  Rim   Sin.  II.  -  ;  inpi^Ofiai  ,  .«cor- 

r,  ari*,  atut  sum,  ari,  dep.  1.  /'<i/r  ;  Plani. 
I; ASCIO,  *w.  ;  bagascione    e    drudo    -    Fac 
■  ■■>  -  ;   xivat(Jo;,  citicedus,  i,  in.  2.  /V//\ 
PASCIONE,    .«/« .  ;   giovanetto   che  fa  altrui 

pia  ili  si-   impudicamente,  oggi  comunem 

ird'issa  ;  laniero;  xivcuSos,  cìttudus,  i,  m. 

,  meritorius  puer,ri,  m.  2.  =  2  Drudo 

meretrice,  bertone   -   Frane.  Sacch.  nov.  84 

altrove  ;  Cam   Purg.  32  -  ;  ipdiutvo*;,  amasius, 

0  rn.  2.  Matti. 

>.vi'.\,«   pr.  /«.;   capitano  delle  guardie  di 
.  isucro  re  di  Persia;   Batjatha  o  Bagatham  , 
ij.  indecl.  Vulq. 
'VITELLA,  sf  ;   cosa   frivola  e    vana,  e  di 

lico   pregio,    elio  direbbesi  anche  chiap- 

aleria  (dall'ar.  abatilo»,  cosa  vana  e  vola) 
tiSagg.  nal.  Mp.  ITU  -  ;  Iripoi ,  nugw  ,  trias , 
Ifiiitw,  arum ,  f   pi.  1.  =  2  Giuoco  di  mano 

ito  da' giuoeolatori    -   Segr.  F/or.  C/iz.  ni, 

i    /•"ir.    .4*.  11;   Morg    xxiv    12:;  &or.  Eur. 
-  ;  yorjTsia,  prestigi a,  fallacia,  arum, 

pi.  I.  Cic  =  3  Trasl.  Inganno,  trappola  - 
HiecA.  Dot.  IV.  3  -  ;  «Jota;,  fallacia,  a,  f.  1; 

>/u.«,  i,  m.  2. 
ftATTELLlERE,  sm.  ;  giocolare  -  Buon.  Fier. 

j.  *  1  e  altrove;  Red.  esp.  nat.ì  -  ;  70»?,  pra 

,'giator  ,  oris,  va.  3.  Plaut.;  ludius ,  iì ,  va.  2. 
tip.;  circulator,  oris,  va.  3.  Mart. 
IATTELLUCCIA,  sf.  dìm.  di  bagattella;  pie 
[Ida  bagattella  -  Red.  Lett.  11.  22*  -  ;  bagat- 

1 1  u  zza  ;  yXutxplx,  viles  nuga,  arum,  f.  pi.  1 
■ATTELLUZZA.  V.  il  vocab.  preced. 
1ATTINO,  sm.;  moneta  che  vale  un  quarto 
|  I  quattrino  (  dall'  illir.  bagasc  ,  una  quarta 

rte  di  qualche  misura)  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 

I;  Ambr.  Cof.  1.  2;  Malm.  vili.  75;   Morg.  li 

-  ;   baghero;  teruncius,  ii,  va.  2  ;  chalcus 

fiaXxò;),  i,  va.  2.  Plin. 

LAUDI  (  geog.  )  ,  n.  pr.  m.  pi.;  briganti  che 

pestavano  la  Gallia  sotto  Diocleziano;  Ba- 

■udw,  arum,  m   pi.  1.  Eulrnp. 
1DAD  (geog.);  città  d'Asia;  Bagdalum.  * 
1JGEO.  V.  BABBEO. 

VGIANACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  baggiano  ; 
jaoùs,  bardus,  fatuus,  a,  um;  stipes,  itis,  3. 
\' GIAN  ATA,   .«/".;   cosa   sciocca   ed    inutile, 
iiggianeria;  \bv%poloyìa,  ineplim,  arum 
Spi.  1.  Cic;  res  frivola.  Dir  baggianate  (^ar- 
re nugas)  Plaut. 

UMANE,  sf.  pi;  v.  b.;  lo  slesso  che  men- 
ane -  Farcii.  Ercol.  76  -  ;  iJ-sO^o? ,  menda- 
tym  ,  ii,  n.  2.  Cic.  Dar  baggiane  (mendacium 
ì-ere,  componere  ,  conflare,  adornare;  alimi 
tndacium  accommodare)  Id.  =  2  Buone  pa 
ile  per  tirare  altrui  nella  sua  volontà  ■ 
^■taff.  6  -  ;  rà  Trapaivenxà  ,  verba  blanda  , 
t'ia,  mellita,  orum,  n.  pi.  2;  blanditive,  arum, 
mì.  1  ;  blandiloquentia,  m,  f.  1.  Cic.  ;  verborum 
lacinia,  orum,  n.  pi.  2. 
ilsiANERIA.  V.  BAGGIANATA. 
VjìIANO.  F.  BABBEO. 
IjlIOLARE,  alt.  ;  porre  i  baggioli  ;  ipslSto  , 
feio,  is,  fulsi  e  fulcivi,  fulcire,  att.  4.  Cic. 
k  HOLATO,  agg.  m.  da  baggiolare;  axnpiySùs, 
f\lus,  a,  um. 

k'.IOLO,  sm.;  quel  sostegno  che  si  pone  sotto 
^saldezze  de'  marmi  per  reggerli  (da  basis, 
!|se);  (TT^otypia,  fulcimentum.  Plaut.;  fulcrum, 
■  n.  2.  Cic.  ;  futura,  ai,  f.  1.  /Vira. 
IERO.  F.  BAGATT1NO. 

O  (detto  in  rima  per  bacio  da  alcun  anli- 
)  V.  BACIO. 

AARE  ecc.  V.  ABBAGLIARE  ecc. 

AORE,  sm.;  subitaneo  e  improvviso  splen- 

re  che  abbaglia  -  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
;  Fir.  nov.  I.  179  -  ;  itsz-ponrì,  fuìgur  ,  uris, 
3;  fulgor,  oris,  m.  3.  Cic;  fulgetra,  «,  f.  1; 

getrum,  i,  n.  2.  Plin.  =  2  Quell'abbaglia- 

nto  che   impedisce    di   quando  in  quando 

i'vedere  -  Segr.  Fior.  Cliz.  11.  1  -  -  oy.ÓTw/ta, 

Vocabolario  ital.-lat. 
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Oalìgatio,  onit.   f.  3;  caligo,  inis  ,   f.  3;   oculo 

rum   ralii/o.   Plin. 
BAGNACAVALLO  (gtog .)}   borgo  d'Italia;  Tibe 

riacum.  * 
BAGNAGUR  »  IDERADAT  0  GOLCONDA  (geog.); 

città  d'Asia;  Golgenda.  * 
BACNAJVOLO,  BAGN AIUOLO,  sm.  ;   colui  che 

tiene  il  bagno,  maestro   del    bagno  -  Salvin 

Odiss.  ili  -  ;  j3a>av£Ù;,  balneator,  oris,  ni.   3, 

Cic;  n  bahuo.  .More,  lnscr. 
BAGNA»h:nto,  «n.,-  il  bagnare,  l'umettare,  e 

lo  stato  della  cosa  bagnala  -  Declam.  Quindi 

C.  -  ;  d'iecrt;,  aspersio,  onis,  f.  3.  Cic;  aspergo, 

inis  ,  f.  3  ;  aspersus  ,  us  ,  m.   4.   Plin.  ;   mador , 

oris,  rn.  3.  Amob. 

BAGNANTE  ,  /;<!>■«.  di  bagnare  -  ^racf.  48  - 
Jistivwv,  aquu  perfundens  ,  /tumore  aspergens 
tis,  3  ;  madefaciens,  tis,  3. 

BAGNARE,  <iM.  ;  spargere  liquore  sopra  chec 
chessia,  e  dicesi  più  che  d'altro  dell'acqua  ; 
d'iat'i-w,  humore  perfundo,  is,  udì,  undere,  att.  3; 
rnadefacio,  is,  feci,facere,a\X.ò.  Bagnare  legger- 
mente (conspergo,  aspergo,  is,  ersi,  ergere,  atl 
3  )  -  Bagnare  all'  intorno  ( circumspergere ) 
Plin.  -  Due  fiumi  bagnano  la  città  da  due 
parti  (duo  flumina  ex  duabus  parlibus  oppidum 
subluunt)  Cses.  -  Le  mura  sono  bagnate  dal 
mare  (abluunlur  a  mari  meenia)  Cic.  -  Fiume 
che  bagna  la  città  (amnis  urbi  affusus)  Plin. 
=  2  Dicesi  anche  d'ogni  altra  materia  li- 
quida. -  Bagnare  tulle  le  gote  di  lagrime 
(lacrimis  os  tntum  sibi  opplere  )  Ter.  -=  3 
N.  pass.  Entrare  in  bagno  o  fiume  o  simil' 

-  J5occ  g.  vi,  f.  12  e  altrove  -  ;  ).oùof*ai,  bal- 
neum  o  flumen  ingredior ,  eris ,  essus  sum  ,  edi, 
dep.  3;  balneo  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 
Cels.  ;  se  lavare.  Ter.  ;  lavari.  Plin.  ;  lavare 
membra  aqua.  Ov.  ;  lavatum  ire.  Hor.  -  Che 
desidera  di  bagnarsi  in  un  fiume  (fluminìs 
amator)  Hor. 

BAGNARLA  (geog.);   città  d'Italia;  Balneum 

Regis.  * 

BAGNATO,  0917.  m.  da  bagnare  -  Dant.  Inf. 
XXX.  91  ;  Tes.  Br.  II.  37;  Buon.  Rim.  29  -  ; 
vypotvSùs,  madefactus,  madidus,  humidus,  per 
fusus,  a,  um;  madens,  tis,  3.  Bagnato  di  sudore 
(sudore  madens)  Pelr.  (sudore  multo  diffluens) 
Phaedr.  -  Tulio  bagnalo  ( lolus  madens) 
Plaut.  -  Egli  è  tutto  bagnato  di  sudore  (su- 
dore tntus  madet;  tota  enrpore  madet )  \A.  - 
Bagnato  di  lagrime  (suffusus  oculos  lacrimis) 
Virg.  (effltsus  in  lacrimas)  Tac.  (perfusus  la 
crimis  ;  oculis  madens)  Slat.  -  Egli  è  bagnato 
di  lagrime  (mariani  UH  plurima}  lacrimai)  Hor 

—  2  Bagnato  era  titolo  e  nome  di  una 
sorta  di  cavalieri  nella  Gran  Brettagna 
Bocc  Nov.  lxxix.  34;  Red.  Ditir. Si.  —  3  Bagnato 
e  cimato,  detto  proverbiai.,  vale  fino  ,  sagace 
ed  astuto  (tolta  la  metaf.  da'  panni  fini  ,  che 
innanzi  si  vendano  si  bagnano  e  si  cimano); 
TravoO/370;  ,  sagas  ,  acis ,  3,-  vafer,  fra,  frum  ; 
triceps,  pilis,  3  ;  versutus,  callidus,  a,  um;  Mer- 
curius,  ii,  m.  2. 

BAGNATORE,  verb.  m.  di  bagnare;  che  si  ba- 
gna -  Buon.  Fier.  i.  '1.  2  -  ;  qui  se  lavai;  qui 
balneo  utitur.  =  2  Che  bagna;  ministro  delle 
terme  o  bagni  -  Mann.  Term.  -  ;  fixlaviù; , 
balneator,  oris,  m.  3,  Cic;  perfusor,  oris,  va.  3. 
Avellin.  Progr.  Pompej.  illuslr. 

BAGNATRICE,  verb.  f.   di  bagnare;  che  mini- 
stra alle  donne  nel  bagno  -  Salvin.  Callim. 
balneatrix,  icìs,  f.  3.  Pelr. 

BAGNATURA,*/!;  l'atto  del  bagnarsi  ,  e  talora 
la  stagione  atta  al  bagnarsi  -  Fine.  Mart. 
Lett.  6'i  -  ;  &xKTirsuò<;,  lotto.  Vitr.  ;  lavatio,  onis 
f.  3.  Cels. 

BAGNÈRES  (geog.);  città  di  Francia;  Aqua; 
Bigernorum  ;  *  Aquensis  Ficus.  Antbol. 

BAGNETTO.   F.  BAGNUOLO. 

BAGNO,  sm.  (pi.  bagni  ed  antic.  bagnora); 
l'immersione  o  il  soggiorno  passaggiero  del 
corpo  o  di  una  parte  di  esso  in  un  liquido, 
e  specialm.  nell'acqua  o  semplice,  o  tenenle 
in  dissoluzione  differenti  sostanze;  e  Tatto 
dell'immergervisi  -  Bocc  Nov.  Lxxxxn.  13  -  ; 
pa).av£Ìov,  balneum,  i,  n.  2.  Cic  ;  balineum,  i  , 
n.  2.  Plin.jun.;  balinem,  arum,  f.  pl.l,  Lampr.; 
balineus,  i,  va.  2.  lnscr.  ap.  Mar.  Frat.  Arv.  ; 
lavacrum,  i,  n.  2.  Geli.  Bagni  pubblici  ( bal- 
nece,  arum ,  f.  pi.  1)  Cic.  -  Bagno  particolare 
(balneum,  i,  n.  2)  -  (balnearium  ,  ii,  n.  2) 
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Col.  -  Piccolo  bagno  (battitoia,  arum,  f  pi. 
1)  Cic.  fbalneolum,  «',  n.  2)  Juv.  -  Bagni  cal- 
di (Uterina-,  arum,  f.  pi,  1)  Mari,  —  freddi 
(frigida  lavatio  )  Cels.  -  Luogo  in  una  casa 
ove  sono  i  bagni  ( balnearia,  orum,  ».  pi.  2) 
Cic.  -  Clic  spetta  a' bagni  ( balneari s  e  baf- 
ncarius )  Ulp.  Jet.  (balneatorius,  a,  um)  Mail. 
-  Che  ha  cura  dei  bagni  ;  ministro  delle 
termo.  V.  BAGNATORE  ,  §  2.  -  Appaltatore 
dei  bagni  (manceps  balneaJrum)  More,  lnscr.  - 
Prendere  un  bagno  (balneo  uti  )  Cels.  ±=  ì 
Vaso  o  tinozzo  in  cui  si  mette  I'  acqua  pe' 
bagni  ;  lubrum,  i,  n.  2.  Cic.  ~  3  Vaso  d'acqua 
bollente  per  servizio  dello  stillare  -  Bone. 
Nov.  XII.  12;  lxxx.  7  -  ,•  vas  aqute  ferventi^ 
plenum  prò  dis lilla tione.  =  4  Bagnomaria  o 
bagnomarie  chiamasi  la  slufa  umida  per  istil- 
lare; balneum  humidum  prò  distillati one.  —  5 
Quel  luogo  dove  alloggia  la  ciurma  ,  allor- 
quando è  in  terra  -  Malm.  vi.  57  -  ;  erga- 
stulum,  i,  n.  2.  =  5  Nel  num.  del  più  dicesi 
delle  acque  naturalmente  calde  ad  uso  di 
medicina,  come  i  bagni  di  Pisa,  di  Acqui 
ecc.;  aquw,  thermie,  arum,  f.  pi.  j.  -  Mori 
improvvisamente  ai  bagni  di  St- Vincent 
(inopina  morte  inlerceptus  est  ad  aquas  S.  Fin- 
centii)  Th.  Vali.  lnscr. 

BAGNOLS  (geog.);  città  di  Francia;  Balneo- 
lum.  * 

BAGNLJOLO,  sm.  dìm.  di  bagno;  bagnetto; 
balneolum,  i,  n.  2.  Sen.  —  2  (Med.)  Quel  li- 
quore semplice  o  composto  con  che  i  me- 
dici bagnano  qualche  parte  del  corpo  - 
Ninf.  Fies.  151;  Tes.  Prov.  P.  5  e  altrove;  Buon. 
Fier.  in.  4.  il  -  ;  fomentum  humidum,  i,  n.  2; 
fomentano,  onis,  f.  3.  Vip.  Jet.  ;  fotus,  us,  ro. 
4.  Plin. 

BAGOA,  n.  pr.  m.;  servo  evirato,  cui  davansi 
in  custodia  le  fanciulle  (v.  pers.;  eunuco); 
Baywof  ,  Bayc'ia;,  Bagous ,  i,  m.  2,  o  Bagoas, 
a,  va.  1.  Oc. 

BAGORDARE,  n.  ass.;  festeggiare  armeggiando 
e  giostrando  -  Tes.  Br.  vili.  4  -  ;  bigov- 
dare,  b  lordare;  ònloptoc^iw,  ludicrum  ha- 
stw  certamen  ineo,  es,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4;  armis 
ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3.  =  2  Festeggiare 
semplicemente  -  Filoc.  11.  143  -  ;  festum  diem 
ago,  is,  egi,  agere,  atl.  3. 

BAGORDO,  sm.;  arme  offensiva  colla  quale  si 
bagorda  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  bigordo; 
e)xo;,  hasla,  a,  f.  1.  =  2  Armeggiamento  - 
Lib.  Similit.  ;  Malm.  VI.  2  -  ;  pugnw  stmula- 
crum,  i,  n.  2.  =  3  Stromento  strepitoso  da 
far  bagordo,  cioè  asta  ravvolta  ne'  pampani, 
simile  al  tirso  che  portavano  le  Menadi  nelle 
orgie  di  Bacco;  Sùpeoe,  thyrsus,  i,  va.  2.  Macr. 
=  4  Crapula,  gozzoviglia,  tresca,  stravizzo  - 
Red.  Annoi.  Ditir.  123  ;  Malm.  v.  62  -  ;  xpoci- 
ità\n,  crapula,  ai,  f.  1.  Cic. 

BAGRADA  (geog.);  fiume  d'Africa  tra  Carta- 
gine ed  litica,  oggi  Megarada;  B«yp«tJ«5, 
Bagrada,  a-,  f.  1.  Cais. 

BAHAMA  (geog.):  isola  d'America;  Bahama.  * 

BAHAREM  od  AUAL  (geog.);  isola  del  golfo 
Persico;   Tylos,  i,  f.  2.  Plin. 

BAHRI  (geog.);  provincia  d'Egitto  compresa 
fra  i  due  rami  estremi  del  Nilo  ;  Delta  m, 
indecl.  Plin. 

BAHUS  (geog.);  città  di  Svezia;  Bahusium.  * 

BAILA.   F.  BALIA. 

BAILIRE ,  att.  ;  v.  a.  ;  governare  -  But.  Par. 
Vi.  2  -  ;  bai  ir  e;  Sipty.sta  ,  guberno,  admini- 
slro,  as,  avi,  are,  atl.  1  ;  rego,  is,  rexi,  regere, 
att.  3.  Cic 

RAILLEUL  0  PELLE  (geog.)  ;  città  di-  Francia-, 
Balholus  o  Balliolum.  * 

BAILO,  sm.;  grado  d'onore  e  di  dignità;  am- 
basciator  veneto  a  Costantinopoli  ;  orator  Ve- 
nelm  reipubliece  ad  Turcarum  imperatorem.  = 
2  Ajo,  custode;  <?iò,a«taXos  ,  prceeeptor,  oris  , 
rn.  3;  custos,  odis,  va.  3. 

BAIRE,  n.;  v.  a  ;  sgomentarsi,  mancar  di  co- 
raggio (dall'illir.  zabjen,  sbigottito)  -  M.  F. 
X.  95  -  ;  sbaire,  allibire;  sxrr>»]TTo(/ai , 
obstupesco,  is,  pui,  pe  scere ,  n.  3;  timore  per- 
cellor,  eris,  culsus  sum,  celli,  pass.  3. 

BAJA,  BAIA,  sf  ;  burla,  scherzo  (dall'illir. 
baje,  favola,  ciarla)  -  Lib.  son.;  Borg.  Orig. 
Fir.  125;  Cas.  Leti.  ;  Segn.  Stor.  vii.  167  -  ;  ba- 
jata  ;  flvapia,  nuga:,  arum,  f.  pi.  1.  Plaut.  r=r 
2  Bagattella,  inezia,  frascheria,  cose  da  nulla 
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Red.  Un.;  Mafai  Leii.scien.  1  -  ;  bajata; 
in/Mi,  tricm,  arum  ,  f-  pi-  '■  ?'«"•»  »".'/""■ 
piani..-  /Vóo/.r  o  futilti  Q  nuttitu  prelji  r« , 
rerum,  f  pi.  "•■  =  3  Dar  la  baja  ;  dai  la 
l.urla,  beffare  -  fir.  D«t.  «""«■  -  ;  «*ay«- 
Xm>,  irni/,0,  K,  l'i.  Mere,  ali.  2.  Oc;  t«Wo, 
i'.(,  usi,  udere,  n.  3.  /'n'3.  :  ludot  aliquan  fo- 
ce. l'Inni.  =  i  Far  le  baje;  ruzzare;  pro- 
prio de'  fanciulli  .  nugas  ago,  is,  egi,  agire, 
ali.  i.  Plaut.;  facete  ali  quid  ineptiarum.  Ca- 
nili. ;  nugor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I.  Cic. 
=  5  Voler  la  baja.  voler  la  burla,  scher- 
zare -  Fir.  As.  •'.',;  Geli.  Sport,  v.  6;  Berti. 
Rlm.  I.  74;  l'ordì  Ercol.  ini  -  ;  ir«i?u,  Wo. 
i»,  liMt,  ludi-re,  n.  3.  C/c.  ;  /ocor,  aris,  afa.?  sum, 
ori,  dep.  1.  Id.;jocularia  fundere.  Geli. 

BAJA,  BAIA  (geog.),  cillà  marittima  della 
Campania  tra  Coma  e  Pozzuoli  ,  ci. e  fu  già 
luogo  di  delizie  degl'i  antichi  Romani;  Baiat, 
Baja-,  arum,  f.  pi.  1.  Sen. 

BAJ  ACCIA,  BAI  ACCIA,  sf.  pegg.  di  baja  -  Fir. 
tiov.  vili.  31»*;  Lasc.  Pinz.  il.  3  -  ;  wagwa;  nuo«-, 
nruiH,  f.  pi.  1  ;  incondita  tricw,  arum,  f.  pi.  1. 

BAJA   DI   RAFFIN  (geog);  sinus  Ba/fìni.  * 

BAJANO,  BAIANO,  agg  pr.  m.;  di  Baja;  ba- 
jauus,  a,  uni.  Plin.  =  2  In  forza  di  sost.  Il 
lago  di  Baja,  o  Lucrino;  Bajanus ,  «,  ni. 
2.  /rf. 

BAJARE.  V.  ABBAJABE. 

BAJATA.    V.   BAJA. 

BASETTA,  BA1ETTA,  »/!  f/i'/re.  di  baja  -  Arel. 
Rag.  -  ;  léoes  nugte,  arum,  f.  pi.  1.  =2  (Art. 
mesi.)  Sorta  di  panno  nero,  con  pelo  accoto- 
nalo, per  uso  di  bruno  ;  tcnuis  et  nigcr  pannus 
ad  luqubrem  cultura. 

RA.1EIX  (geog.);  cillà  di  Francia;  Bajocassi  0 
Baiocassi,  orum  ,  m.  pi.  2.  Aus.  V.  BAJO- 
CASSI. 

BAJO,  BAIO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  mantello  di 
cavallo  o  di  mulo,  ritraente  al  color  della 
castagna  più  o  meno  carica  -  Tesorelt.  Br.  2; 
Pallad.  Sfare.  ;  Cr.  XI.  48.  1  ;  Ar.  Fur.  xiv. 
34  -  :  badius,  a,  um.  Varr.  ;  spadix ,  icis,  3; 
phoeniceus,  a,  um.  Geli. 

BA.IO,  BAIO,  n.  pr.  m  ;  uno  de' compagni  d'U- 
lisse, da  cui  Baja  trasse  il  nome  ;  Bajus,  i, 
ni.  2.  Seri',  ad  /En. 

BAJOCASSI,  BAIOCASSI  (geog.);  nome  comune 
ad  una  cillà  della  Gallia  Lionese  ,  ed  ai 
suoi  abitatori,  oggi  Bayeux;  Bajocasses , 
um  ,  m.  pi.  3  ;  Bajocassi  ,  orum  ,  m.  pi.  2. 
Auson. 

BAJOCCO,  BAIOCCO,  sm.;  sorta  di  monela 
bassa  romana,  che  vai  quattro  quattrini  (d 
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Bui. 


;  |3aTTa$av,  bajulus,  i,  va 
V.  BAJUCA. 


Par.  vi. 

2    Cic. 
BAJCOLA 
IIA.I17.ZA     , 

BALA,  b.  pr.  f;  serva  di  Rachele  (Vulg.)  — 
(Geog.)  Città  della  Palestina  ,  una  delle  cin- 
que della  Penlapoli,allram.  Segor  (Ib.) ;  Baia, 
ir.  f.  I. 

BALAAM  e  BALAAMO  o  BALAMO  ,  ".  pr.  m.  ; 
profeta  mandato  da'  Moabiti  a  maledire  gli 
Israeliti,  ch'egli  invece  per  divino  impulso 
benedisse;  Balaam,  m.  indecl.  Vulg. 

BALAC,  n.  pr.  m.;  re  de' Moabiti;  Balac  ,  m 
indecl.  Vulg. 

BALADAN  ,  ».  pr.  m.  ;  re  di  Babilonia  ,  che 
mandò  un'ambasceria  con  doni  ad  Ezechia, 
re  di  Giuda  ;  Baladan,  m.  indecl.  Vulg. 

BALAGl'ATE  o  BALAGATE  (geog.);  provincia 
d'Asia  ,  Bologuala.  * 

BALAGUER  (geog);  cillà  di  Spagna;  Ballaga- 
riunì.  * 


BALDELLO 

JaSSXE    ì    *  «ALBETTABE. 


Tasson.  Secch.  I.  48  -  ;  as  ,  assis 


Firenze) 
111.  3. 

BAJONA  (geog.);  cillà  di  Francia;  Aquce  Au- 
gusta;. * 

BAJONACCIO,  BAIONACCIO,  sm.  accr.  di  bajone 
-  Fir.  nov.  111.  218  e  altrove;  Cecch.  Donz.  v. 
3  -  ;  yìvoepòc.,  dicax,  acis,  m.  3;  nebulo,  onis 
m.  3;  vappa,  ce ,  m.  1.  Hor. ;  joculator.  Cic.; 
nuqalar,  oris,  m.  3. 

BAJONCELLO,  BAlONCELLO,  sm.  dim.  di  ba- 
jone ;   vilil  nugalor,  oris,  m.  3. 

BAJONE,  BAIONE,  agg.  e  sm.  ;  che  burla,  che 
fa  le  baje  volentieri  -  Fir.  Lue.  Il  2;  Tac. 
Da».  Ann.  xiii.  n»  -  ;  ylvapòt,  cavìllator,  jo- 
culator, oris,  m.  3;  dicax  ,  acis,  3.  Cic.  ;  homo 
jocotut.  Varr. 

BAJONETTA,  BAIONETTA,    sf.  ;    ferro  appun- 
tilo,  che,    ficcato  nel  moschetto  alla  cima 
lerve  al  soldato  d'arme  in  asta    (così  delta 
.la  Bajona,  ove  fu  inventala);  mucro  ,  onis  , 
m.  3  ;  sica,  a,  fi. 

BAJOSO  ,  BAIOSO,  agg  m.  ;  eh'  è  vago  di  far 
baje  ,  piacevole  ,  faceto  -  Salditi,  Dee.  -  ; 
p).t«tpò;,  nugalor,  oris,  m.  9.  Cic;  nugux,  acis, 
Cosi,  ad  Cic  ;  jncasus,  a,  um.  Varr. 
BA.ll'CA  ,  RAUCA,  sf;  bagattella,  bagatlel- 
Inzza,  die  dicesi  anche  bubbola,  frottola  , 
inezia,  bajocola  f  dall'illir.  bajea  ,  dim.  di 
baje,  favola,    ciarla)    -    Mntz.   Sai.  3;  Cor. 

Moit  ton    1  -  ,-  bai  no  la,  bajuzza;  Wpoi, 
nugte,  trine,  arum,  f.  pi.  '•  Plaut. 

BAJVCOLA.    V.    H   rioni),  putrii. 

BAJIAARE,  BAICLABE,  aU.\  v.  I.  ;  portare, 
portare  sulle  spalle  -  Bui  Por.  6  -  ;  £SX- 
a'Aty,  bajltlo,  as,  avi,  are,  ali.  I.  Plaut  ;  por- 
tare.  Ilor 

BA.KXO,  BAICLO,  >m  ;  v   I.;  lacchino  -  Dan'. 


BALAMBCAN  0  PALAMBUAN  (geog.);  città  d'A- 
sia ;  Balambuanum.  * 
BALANAN  ,  n.   pr.   m.  ;  settimo    re  d'  Israele  ; 

Balanan,  m.  indecl.  Vulg. 
BALANEA  (geog.);  città  della  Siria;  Balanwa  ej 

Balanea,  ai,  f.  1.  Plin. 
BALANITE  (min),  sf.  ;  v.  •>.;  gemma  cos'i  della 
perchè  ha   forma   di  ghianda  (  da   (Salavo;  , 
ghianda  )  ;  ($zlv.-drn;,  balanites,  02,  va.  1.  Plin. 
BALANO  (zool),  sm.;  v.  g.  ;  genere  di  mollu- 
schi, così  delti  perchè  hanno  la  forma  di  una 
ghianda  (da  |3à).avo;  ,  ghianda,  balanus  ,  i, 
m.  2.  Plin. 
BALANZIO  (geog.)  ;  antico   nome   del  monte 
Palatino  (  i'orse  così  detto  da  baio  ,  belare  , 
pel  bestiame  che  in  esso  pasturavasi  )  ;  Ba- 
lantium,  ii,  n.  2.  Nwv.  ap.  Varr. 
BAEARI  (  geog.  )  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo   della 

Sardegna;  Balari,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
BALASCIO  (min.),  sm.;  sorta  di  pielra  preziosa 
(e  propriam.  varietà  di  colore  di  rubino  spi- 
nello; da  Balachan,  nome  persiano  del  Pegù, 
donde  vengono  quelle  pietre)  -    Dani.  Par. 
IX.  69  -  ,•  b  a  lasso;  gemma  ad  carbunculi  co 
lorem  accedens 
BALASSO.  V.  il  vocab.  preced. 
BALATRO.   V.   BARATRO. 
BALAUSTA.    V.  il  vocab.  seg. 
BALAUSTRA  ( bot. )  ,   sf.  ;  Cor  di  melagrano  - 
Cr.  11.  9.  3  -  ;    ba  I  a  usta  ;   |3a>auaTiov  ,  ba- 
lauslium,  ii,  n.  2.  Plin. 
BALAUSTRATA  (archi.),  sf;  ordine   di  balau- 
stri  collegali  insieme   con   alcuni   pilastri  e 
posti  in  conveniente  distanza  -  Vii.  Bernin. 
24  -  ,•  lorica,  ee,  f.  1  ;   lorica  seplum,  i,  n.  2. 
More.  Inscr.  -  L'altare  e   la    balaustrata  di 
marmo  (altare  et  lorica;  septum  e  marmare)  Id. 
BALAUSTRO  (archi),  sm  ;  specie  di  colonnella 
lavorata  in  varie  forme,  che  si  adopera  per 
ornamento  di  parapetti,  ballatoj  e  terrazzi  ; 
columella,  ve,  f.  1  • 
BALBASTRO  (geog.);  città  di  Spagna;  Borgt- 

dum,  *   Balbaslrum.  * 
BAEBEK  (geog);  città  della  Scizia;  Heliopolis, 

is,  f.  3.  Plin. 
BALBETTARE,  n.  ass.;  pronunziar  male  o  con 
difficoltà  le  parole  per  impedimento  di    lin- 
gua  -  Flos.  2S;  7*occ.    Nov.    xv.   12;  Mor.  S. 
Greg.;  Star.  Bari;  Tes   Br.  vii.  25  -  ;  bal- 
butire, bai  beli  re,  balbezzare,  bai 
belticare,  bai  bussare,   balbuzzare. 
balbolire,  balbuzzire,   barbugliare, 
tartagliare,  trogliare,  scilinguare; 
ilgXMlJw,  balbutio,  is,  ivi,  ire,  n.  ed  ali.  4.  Cic. 
Nominare  alcuno  balbettando   (aliquem  bal- 
butire). 
BALBETTATORE  ,  verb.  m.  di  balbettare;  che 
balbetta  ;  iJ/eU^wv  ,  balbutiens  ,  tis  ,  3.  Cic.  ; 
balbui,  a,  um.  Id. 
BALBETTATBICE,  verb  f.  di  balbettare;  tyzlli- 
Kflxiia.,  balbutiens,  tis,  3;  quie  balbutii. 


BALBUZIE,  sf. ;   difetto  della  lingua,  che  1 
pronunzia  e   con   difficoltà    le  parole  -  1 
cur.  malati.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  tf 
XÓTrj;,  lingua-  ka-sitantia  ,   ce  ,  f.  1  —  basita 
onis,  f .  3  —  titubanlia,  a-,  f.  1.  Svet.  —  obli 
lio,  onis,  f.    3.  Just    Balbuzie  d'un  uhbri 
(temulenta  vox)  Cic. 
BALBUZIENTE,  pari,  di  balbutire;  che  balbi 
-  Annoi.  F.  B.  v.  '1.  5  -  ;  /3aTTap(?uv,  bui 
tiens,  tis,  3.  Cic. 
BALBUZZARE.    V.  BALRETTARE. 
BALCEA  (geog);   città  della  Troade;  B^xi 

Baleea,  a;,  f  1.  Plin. 
BALCO.   V.  PALCO. 

BALCONE,  sm.;  propriam.  poggiuolo,  logge 
sporto  o  ringhiera  che  si  estende  fuori  di 
pareti  delle  case  (dal  ted.  balchon,  che  vai 
slesso)  e  prendesi  anche  per  finestra  -  C 
X.  132.  4;  Pelr.  canz.  'i'i  -  ;   SjpU  ,  fenestra. 
f.  1.  Cic.  ;  tnocnianum  ,  i,  0.  1.  Id.  ;  podium 
n.  2.  Juv.  ;  pergula,  ai,  f.  1.  Plin. 
BALDACCA.   V.  BALDRACCA. 
BALDACCHINO,  sm.;  arnese  che  si  porla 
tiene  affisso   sopra  le  cose  sacre  ,  e  sop 
seggi    de'  principi    e    grandi    personaggi 
segno  di  onore  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  l.  2');  Sm 
Disc.  1.  18'i  -  ;  sxiaJtov,  umbella,  ee,  f.  1.  ili 
—  2  Specie   di  drappo  di   Levante  -  Sa 
Disc.  III.  107  -  ;  pannus  sericus  babylonhus 
3  Drappellone,  drappo  da  parar  chiese  e 
mi  li  -  M.  V.  III.  63  e  altrove  -  ;  mpiarpu 
peristroma,  atis,  n.  3.  Plaut.  =  4  A  spella 
baldacchino,  dicesi  di  colui  che  aspetta  n 
preghi  ed  invili  innanzi  che  si  mova  -  M 
xxviii.  no;  Varch.   Suoc.   ni.  2  -  ;  velie 
rari. 


BALBETTICARE  1  y   BALBETTARE 
BALBI  ZZARE    » 


balbo,  agg.  m.  (  usato  anche  come  sm.):  che 
balbetta  -  Amm.  Ani.  xxvm.  3.  fi;  Dani.  Purg. 
MX.  7  -  ;  lfil)JiÒ«,  balbus,  blu-sus,  a,  um  ;  lingua 
hwsilans,  lis,  3  ;  bambalia,  onis,  3.  Cic 

BALBOTIRE.   V.   BALBETTARE 

RALBURA  (geog.);  cillà  della  Licia;  Balhura, 
ie,  f.  1.  Plin. 


BALDACCO  (geog.);  nome  dato  da' nostri 
tichi  a  Babilonia  -  Varch.  Ercol.  t  II,/' 
(ediz.  di  Milano)  -  ;  Ba/3u>&)v,  Babijlon, , 
f.  3. 

BALDAD,  n.  pr.  ni.;  uno  dei  tre  amici  di  G 
be;  Baldad,  va.  indecl   Vulg. 

BALDAMENTE,  avv.;  v.  a.;  allegramente,  p 
tamente,  con  sicurtà  d'animo  -  Dial.S.O 
Liv.  M.;  Pataff.  2  -  ;  bai  d  an  zosa  men 
npoSùuwi; ,  animose  ,  acri  animo.  Cic.  ;  lì 
pide.  Liv. 

BALDANZA,  sf;  un  cerio  apparente  ardire 
letizia,  sicurtà  d'animo,  coraggio  -  Bocc. 
lxiii.  6  e  altrove  ;  G.  V.  vi.  21.  3  ed  affi 
Cavale.  Specch.;  Pelr.  san.  11  ;  Dani.  Inf. 
120;  Vii.  S.  Gio.  Batt.;  Nov.  ani.  78;  Berti, 
1.  22.  22  -  ;  baldczza,  ba  Id  im  en  lo, 
dorè;  Spótooi,  animus,  i,  va.  2;  fidens  an, 
alacri tas,  atis,  f.  3;  audacia,  ce,  f.  1.  Cic.\ 
dentia.  Tac;  temerità s ,  atis,  Lì',  arrogi, 
ce,  f.  1.  Cic.  ;  animi  robur,  oris,  n.  3.  Baldi 
nel  favellare  (loquendi  libertas)  Id.  -  Av 
baldanza  di  ecc.  (audere)  Id.  -  Hai  co 
baldanza,  che  ecc.  (tantum  libi  arroga 
eie.)  Id. 

BALDANZEGGIARE,  n.  ass.;  slare  in  baldi 
vivere  allegramene  -  Fr.  Giord.  Preti. 
è§u|3f(S'u,  exulto,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  lasc 
is,  scii,  scivire,  n.   4.  Il  popolo  baldanza 
(lascivit  plebs)  Liv. 

BALDANZOSAMENTE.   V.  BALDAMENTE. 

BALDANZOSETTO,  agg.  m.  clini,  di  baldam 
Fir.  Dial.  beli,  clonn.  338  -  ;  3apaaUÌl 
audaeior.  oris,  3;  audaculus ,  a,  um.  Fimi 

BALDANZOSISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  ba  » 
zosamenle  ;   &apiT«).E«ÓT«T(3t,  audacissime. 

BALDANZOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  balda  I 
-  Trait.  segr.  cos.  clonn.  -  ;  3ap7a).:(ir  ; 
maxime  audax,  aris,  3;  audacissima ,  a,) 
Nep. 

BALDANZOSO,  agg.  m.;  che  ha  baldanza-' 
Nov.  xxi.  Il  e  altrove;  G.  V.  vili.  ss.  5;  ' 
XI.  101;  Tass.  Ger.  ni.  2fi  -;  S-iptcùloi,  a'j 
acis,  3  ;  confidens,  tis,  3  ;  ad  audendum  fi 
ctus,  a  ,  um.  Cic;  audens,  tis,  ì.  Tac:  il 
vidus.  Liv.  ;  alacer,  ere  ,  cris,  3;  pericult] 
templor,  oris,  vn.  3.  Cic. 

BALDASSABE,  BALDESSARE  e  SALTASSI 
n.  pr.  m.  ;  ultimo  re  Caldeo  di  Bebij 
(Vulg.)  —  Nome  che  fu  imposto  al  pi 
Daniele  nella  reggia  di  Nabucodònosor  i 
Baltassar,  Ballhassar  o  Balthasar,  m.  "" 

BALDELLO,  agg.  m.  dim.  di  baldo;  balda» 


BALDESSARE 


Fnuw.Saock.  n«v  m  (ove  teggeii  il  remìn.'BAXRNATO,  sm.  V.  1/  «orafi.  StQ 
i Ideila)  -  ;  1111,1,11  iiìiis,  ii,  uni. 
missuir.,  lo  slesso  elio  Ualdassare.  / 

m//\.,>     }    ''■  BALDANZA. 

foo,  «</</•  '"  .  che  ha  baldama,  baldanzoso 

.•..bulli,  ardilo,  biavo,  Gero)  -  Liv.  M  ; 
Petr   .1011.   ili  ;  Cavale.  Ti  alt 
tali,  /ilo*,    lì.   /'.  ;    Tass.  Ger.  IV.  3*  -  : 
toax't'Oi,  tiutlux,  acis,  l;  con  fidi  in,  lis  ,  3;  nrf 
[Jenttmm  projrctus,  o,  uni.  Cic. 
IDOnC.  /'.   BALDANZA. 
{DOMA,   .«/".  ;    li. ninna   appresa   in   materia 
uca  e  rara,  onde  losto  s'apprende  e  tosto 
lisce  (dal  lod  bald,  presto)  -  Burch.  n.  76  ; 
Vleq   1)5;  Ber».  Ori.  ì.  27.  ,-"  ;  Mafai.  I.  4  - 
mitaria  fiamma,  cr,    (.  \;  fiamma  tevis;  flam 

-,  r.  I.  =  9  Allegrezza  che  fa  il  pub 
ico  per  alcuna   felicità  presente  o  per  me- 
lina delle  passate  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ; 
lus  ignis ,   is  ,  ni.    3.   Stai.  =  3  Trasl.  Far 
lldoria  ;    consumare    il    suo    allegramente 
indosi  al  bel  tempo;  itti  suo  laryius.  Sali.; 
M   suam  fundiiare.    Plaut.  ;  proterviaiii  facìo, 
.  feci,  filiere,  alt.  J.  Macr, 
■DOSA  (mus.) |,  »/".;  sorla    di   stromento  da 
narc  ,  che  più  non  si   usa    -    Morg.  XXVI 
,  -    ;    musicum   quotldam   instrumentum ,    cui 
hit  bald  osa  nomea  fecerunl. 
{BRACCA,  sf.;  femmina  di   mondo,  mere- 
ice  (dello  dal  nome  d'una  contrada  di  Fi 
late  ove   siflalle   donne   abitavano)   -  Fir 
|w.   iv.    ì  ;  Gir.  Leti.  I.  no  -  ;  baldacca; 
ovr,,  prostibula,  ce,  f.  1;  prostibulum ,  i,  n.  2 
nu*.  ;  meretrix  ,  icù ,  f .  3  ;  scortum  ,  ì ,  n.  2 


170  ;«-  BALIRE 

r/i/j,  iY,  m.  2;  mattuballistariut,  ii,  m.  2.  l'i,/  ; 
BALENO,  sm.\  i|iicl   chiaro  e  momentaneo  mo-l    jaculator,  oris,  ra.  i. 
girarsi  della   luco  prodotta  dal  vapore  elei-  itxi.i  stiuno,  ,v0i,  rf/nt.   di  balestra  -  Tatton. 


■ARI  (geog.);  le  isole  Majorica  e  Mino- 
a  sulle  coste  della  Spagna  nel  Mediterra- 

10  ;  Baleares  (insuhe)  ed  assolut.  Baleares, 
n,  f.  pi.  3.  Liv.  ;  Plin.;  Baliares  (nelle  ant. 
lidi). 

ARICI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
le  isole  Baleari;  Balearici,  orum,  m.  pi.  2. 
». 

:.\RICO  ,  agg.  pr.  m.;  delle  isole  Baleari  ; 
earicus  o  baliaricus,  a,  uni.  Plin. 
■!.\A  (zool.J  ,  sf.  ;  specie  di  pesce  marami- 

'o  di  smisurata  grandezza  -  Tes.  Br.  iv.  1 
nt.  Inf.  XXXI.  52;  Berti.  Ori.  II.  13.  59  ed  al 
ve  -  ;  baleno,  ceto;  yi).atva  ,  balcena 

rf.  1.  Plin.;  cclus  ,  ì,  m.  2.  =  9  I  granchi 
;liono  o  credono  morder  le  balene;  locuz. 
•v.  che  dicesi  quando  chi  è  spossato  si 
Ile  ad  offendere  il  potentissimo  ;  pigmeei 
i  Hercule.  Ammian. 

N AMENTO,  sm.;   il   balenare  e  il   baleno 
so  -  Com.  Purg.  21   -  ;  arepoiri)  ,   fulgur  , 
s,  m.  3;  fulgor,   oris,  m.  3.  Cic;  fulgelra, 
f.  1  ;  fulgetrum ,  i,  n.  2.    Plin.   =  2  Per  si 
il.   Sfolgoramento    -    Vii.    Benv.    Celi.    - 
pare»;,  fulguratio,  o?iis,  f.  3.  Sen. 
INANTE,  ;.mr7.  di  balenare;  che  balena 
vin.  lliad.  6  -  ;  àarpinitov ,  coruican*,  tw, 
fulgorem  emilttns,  lis,  3. 
NARE ,  ».  a«.  ;  venire,  apparire  il  baleno 
yaXu</w  ,  rendere  splendido)  -  Petr.  son. 
-  ;  &.QTpànTi>>  ,  fulgurat,  abat,  are,  impers. 
Cìc.  ;    coruscare.    Vet.  Poet.  ap.  Cic.  = 
enare   a  secco  ;  dicesi  quando  al   baleno 
seguila  il  tuono  -  Alleg.   59  -  ;  sine  to 
u,  sine  strepitu  fulgurare.  =  3   Trasl.  Ri 
indere  (detto  della  luce  riflessa,  degli  oc 
del  guardo,  del  riso,  delle  armi  e  simili); 
KM,  f'ulgeo,  es,  fulsi ,  fulgere,  n.  i.  Ov.  — 
\'iff.  Quell'ondetrgiare  che   fa   chi    non   si 
sostenere  in  piedi  'o  per  ebbrezza,  o  per 
)0  ricevuto,  o  per  altra  cagione,  che  di- 
no  anche  barcollare,  tentennare,  trabal- 
-    Frane.  Sacch.  nov.  59  ,■  Morg.   vi.  38  ; 
.  Ned.  Beon.  ili.  155  -  ;  ■Kzpzaépouou  ,  ti- 
>  ,  vacillo  ,  as,  avi,  are,  n.  1.  Questo  vino 
lalenare  (hoc  vinum  tentai  pedes)  Plin.  = 
icesi  altresì  di  chi  non  sia  ben  fermo  in 
to  -   Tac.    Dnv.   Ann.    I.    8  -  ;  vsuoràfj'u  , 
»,  as  ,  avi,  are,  n.  1.  ==   6  E  dei  mer- 
li  il   cui  credito  vacilli ,  e  de' cortigiani 
cominciano  a  cadere  dalla  grazia  del  loro 
rone  ;  veusTa^w,  fiutare.  —  7  In  men  che 
balena;  posto   avveri).  ;  in    brevissimo 
io  di  tempo,  incontanente ;subito,  repente, 
,  quam  cclerrime. 


lì 


Miro,  che  trapassa  da  una  parte  ad  un'altra 
dell'atmosfera,  per  mettersi  in  equilibrio  - 
Dani.  Pur.  XXV.  8,1  ,•  Tass.  Ger.  XX.  2l)  -  ; 
lampo,  baio  nato,-  aripbmi,  fulgur  ,  uris  , 
in.  ì;  fulgor,  oris,  m.  3  Cic  ;  fulgetru,  a\  f.  1; 
fulgetrum,  i,  a.  i  Plin.  ==  2  In'  un  baleno  , 
in  un  bacchio  baleno;  posto  avveri).  ;  in  un 
trailo,  in  un  subilo,  in  un  all'uno,  in  un  bai- 
ter  d'occhio  -  Fir.  Lue.  v.  2  e  altrove;  Alleg. 
2i2;  Mulm.  xii.  18  -  ;  ìv  pmr/i  d-f&a^uoù,  mo- 
mento lemporis  ,  articuln  tempori!  ,  repente.  , 
illieo.  =  3  Sentirsi  prima  lo  scoppio  che  si 
vegga  il  baleno;  locuz.  prov.;  conchiudersi 
il  negozio  prima  che  e'  se  ne  sappia  il  trat- 
tato, rem  o  negotium  antecapere.  ==  4  Far  lo 
scoppio  e  il  baleno;  locuz.  prov.;  fare  ogni 
cosa  a  un  tralto  ;  omnia  simul  agere. 

BAEESIO  o  VALESIO  (geog.J;  cillà  della  Cala- 
bria ;  Balesium  o   Valesium,  ii,  n.  2.  Plin. 

BALESTRA  (milit.J,  sf.  (nel  pi.  balestre  e 
balestra);  strumento  da  guerra  per  uso  di 
saettare  -  V.  xu.  63.  5;  7a.v.s.  Ger.  xx.  23-; 
balestro;  xó^ov  ,  arcus ,  us ,  m.  i;  balista  e 
ballista,  w,  f.  1.  Balestra  piccola  (  manuballi- 
sla,  ce,  f.  1  )  Veg.  (scorpìo,  onis,  ra.  3)  Ci'c.  = 
9  Stromento  simile  che  si  carica  a  mano  per 
uso  di  tirare  agli  uccelli,  con  palle  di  terra 
rassodala;  manuballìsla,  ce,  f.  1.  =3  Balestra 
a  bolzoni  o  da  bolzone;  balestra  grossa  ad 
uso  di  tirar  bolzoni  -  Tasson.  Secch.  vii.  81  -  ; 
balista,  w,  f.  1.  .=  4  Trasl.  Caricar  la  bale- 
stra; dicesi  il  mangiare  e  bere  disonesta- 
mente, a  crepapelle  -  V.  Flos.  263  -  ;  ventrem 
distendo,  is,  di,  dere,  att.  3;  se  cibis  ingurgi- 
tare ;  onerare  se  cibo.  Cic.  ;  ventrem  sardo,  is  , 
si,  ciré,  att.  4.  Sen.  ==r  5  Dare  il  pane  colla 
balestra;  darlo  assai  mal  volentieri  e  con 
istrappazzo  -  Maini.  II.  3  -;  cegro  animo  panem 
prcebeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  invile  atque  ingra- 
ta» aliquem  nutrire 

BALESTRA JO,  BALESTRAIO,  sm.;  fabbricatore 
e  venditore  di  balestre;  TO^OTrot&iK,  balistarius 
e  ballislarius,  ii,  m.  2.  Inscr.  ap.  Reines. 

BALESTRARE  ,  att.  ;  tirar  colla  balestra  -  G 
V.  VII.  91.  1  e  altrove;  Tes.  Br.  vii.  13  -  ;  to- 
%iùto,jaculor  od  arai  jaculor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  9  Per  similit.  Giltare,  scagliare 

-  Dant.  Inf.  xm.  98;  Purg.  xxv.  112;  Filoc.  ìv. 
181  -  ;  |3i»,&),  jacio,  is  ,  jeci,  jacere,  alt.  3  ; 
immitio,  is,  isi,  ittere,  alt.  3  ;  vibro,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  torqueo,  intorqueo,  es,  torsi,  tor- 
quere,  att.  2.  Cic.  =  3  Trasl.  Travagliare, 
affliggere,  pungere  -  Bocc.  AW.xiv.  15;  Frane. 
Sacch.  nov.  18  -  ;  innpsà^iì  ,  molesliam  alicui 
exhibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  aliquem  molestia 
affido,  is,feci,  ficere,  att.  3;  exerucio  ,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Cic.  ;  discrucior,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  vexare.  =  4  Ingannare  alcuno  - 
Rice.  Calligr.  -  ;  aliquem  fallo,  is,  fefelli,  fal- 
lere,  att.  3;  decipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  Cic. 
=  5  N.  pass.  Trasportarsi  in  alcun  luogo 
con  qualche  prestezza  per  mutare  silo  - 
Amet.  8  -  ;  se  jacere  ;  se  aliquo  celeriter  con- 
ferre. 

BALESTRATA  ,  sf.  ;  colpo  di  balestra;  ballista; 
ictus,  us,  m.  4.  ==  2  Tanta  lontananza  quanta 
può  tirar  la  balestra  ,  che  si  dice  anche  un 
tiro  di  balestra  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  36  ed 
altrove;  FU.  SS.  PP.  ti.  251;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  99  -  ;  to'?ou  j2o),/j  ,  ballista;  jactus  ,  us , 
m.  4. 

BALESTRATO,  agg.  m.  da  balestrare;  $i$\*ui- 

vot,  jaclus,  emissus,  a,  um. 
BALESTRATORE.   V.   BALESTRIERE. 
BALESTRERIA  (milil.),  sf.  ;  luogo  delle  balestre 

-  Bemb  Slor.  xi.  154  -  ;  bailistarium  o  bali- 
star  ium  ,  ii,  n.  2.  =  9  Compagnia  di  bale- 
strieri -  Bemb.  Face.  -  ;  sagitlariorum  lurma, 
w,  f.  1. 

BALESTRIERA  (milit.) ,  sf.  ;  buca  nelle  mura- 
glie, onde  si  balestra  il  nemico;  feritoja  - 
Bui.  Inf.  XXXlll.  1  -  ;  jaculatoria  fenestella,  ce, 
f.  1  ;  iaculalorìum  ostiolum,  i,  n.  2. 

BALESTRIERE  (milit.),  snì.  ;  lirator  di  balestra 

-  G.  V.  vi.  41.  2  e  altrove;  Cren.  Morell.;  M. 
V.  Vi.  71;  Ricord.  Malesp.  112;  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  -  ;  balestvatore;  to^oth;,   sagitta- 


ScCC/l.  III.    71    -   ;  parva  balista,    ir.   f.    \;   inalili 

ballista.   Veg.  ;  storpio,  onis,  m.  i.  Cic- 

RAI. ESTRO.  /'.  BALESTRA.  =:  2  Dicesi  di  chi 
ha  le  gambe  sottili.  -  E'  va  in  su'  balestri 
(sunt  et  tenuta  crura  o  tibia!  peregrinai), 

BALESTRONE,  sm.  accr.  di  balestro;  balestro 
grande  -  Sagg.  nat.  esp.  250  -  ;  magna  balli- 
sta, w,  f.  1. 

balestruccio  (art.  mest.),  sm.;  quell'archetto 
per  dove  passa  la  scia  quando  s'  incanna  ; 
parvus  arcus,  us,  m.  4.  ==  2  Aver  le  gambo 
a  balestrucci  ;  aver  le  gambe  storte  ;  distar- 
lis  cruribus  esse  ;  obtorla  crura  habea,  es,  bui, 
bere,  att.  2.  =  3  (Zool.)  Specie  di  uccel- 
letto dell'ordine  de'passeri,  e  del  genere  ron- 
dine, che  cova  nelle  rupi  -  Morg.  xiv.  60  -  ; 
riparia  hirundo,  inis,  f.  3. 

BALI,  sm.  indetti.;  che  gode  il  baliaggio;  bal- 
livius,  bajulivus,  i,  ra.  2  (voc.  della  cad.  lai.). 

BALI  (geog.J;  città  d'Asia;  Ralys.  * 

BALIA,  sf  ;  donna  che  allatta  gli  altrui  fi- 
gliuoli -  Bove.  Nov.  XVI.  4;  Tratt.  gov.  farn.  ; 
Morg.  xvin  -,  baila;  fi  rpo?ò$,  nutrix,  icis, 
f.  3;  altrix,  icis,  f.  3.  Cic.  ;  nulrieula,  ce,  f.  1. 
Hor.;  alumna,  ce,  f.  1.  Farr.  Dare  un  bam- 
bino a  balia  ( puero  nutricem  aecersere)  Ter. 
-  Torre  a  balia  ( accipere  infanlem  nulrien- 
dum)  -  Essere  a  balia  (apud  nutricem  e.duci, 
educar!  )  -  Fandonie,  fanfaluche  da  balia 
(nulricularum  fabula:)  Quinl.  ==  2  Comare  , 
levatrice  -  Fav.  Esop.;  FU.  SS.  PP.  i.  63  -  ; 
à*taTùìs,  obstetrix,  icis,  f.  3.  Ter. 

BM.IA,  sf;  forza,  gagliardia  -  Sagg.  nat.esp.; 
Stor.  Semif.  28  ;  Introd.  Fili.  19  -  ;  (Wvafii; , 
ìaxùi,  vis,  vis,  f.  3.  Cic.  =  2  Podestà,  auto- 
rità -  G.  V.  I.  39.  1  ;  Dant.  Inf.  XIX.  92  -  ;  ipyyi, 
Mvaptc.,  auctoritas.  Tac;  potestas,  atis,  f.  3. 
Cic.  —  3  Essere  di  sua  balia;  essere  libero 
e  non  sottoposto  ad  alcuno  -  Bemb.  Slor. 
Ub.  2  -  ;  sub  nullius  esse  potcslate  ;  sui  juns 
esse;  suce  sponlis  esse  o  sui  arbitrii. 

BALIACCIA,  sf  pegg.  di  balia  -  Farcii.  Suor. 
III.  ì   -  ;  vilis,  ruclis  ,  inculla  nutrix,  icis,  f.  3. 

BALIAGGIO,  sm.;  grado  nelle  religioni  mili- 
tari ;  ballivii  jurisdiclio  ,  onis ,  f.  3  (  t.  della 
cad.  lat.  ). 

BALLARE,  att.  ;  governare,  comandare,  ammi- 
nistrare -Stor.  Semif.  47  -  ;  diotxiu  ,  guber- 
no,  administro ,  as ,  avi,  are,  att.  1  ,•  rego,  is, 
rexi,  regere,  alt.  3  ;   dominatu  tenere.  Cic. 

BALIATICO,  sm.  ;  prezzo  che  si  dà  per  allattare 
il  fanciullo;  rpayeìov,  nutricium,  ii,  n.  2.  Sen.; 
nutrieia,  orum,  n.  pi.  2.  Artwb. 

BALIATO,  sm.;  uffizio  nel  quale  si  ha  balìa  , 
ed  anche  il  tempo  che  si  esercita  -  M.  F. 
vi.  33  -  ;  jus,  juris,  n.  3;  potestas,  atis,  f.  3; 
potestas  a  legibus  o  jure  concessa  ;  jurisdictio  , 
onis,  f.  3.  Sulpic.  ad  Cic.  ;  potestatis  exercenda? 
tempus  oris,  n.  3. 

BALINIENSI  e  BALIINIESI  (geog ),  n.  pr.  m.  pi.; 
popolo  del  Lazio;  Balinienses,  ium,  m.  pi.  3. 
Plin. 

BALIO,  sm.  ;  quegli  che  alleva  i  fanciulli  e  in- 
segna loro  i  costumi  (da  balia)  -  Com.  Inf. 
12  -  ;  xpofiv;,  nulritius  e  nutricius  ,  ii,  m.  2. 
Cces.  ;  mitritor,  oris,  m.  3.  Lampr.  =  2  Ma- 
rito della  balia-  Ambr.  Cof.  v.  6;  Car.  Long. 
1  -  ;  nutricis  vir,  viri,  m.  2.  =  3  Portatore  - 
FU.  S.  Frane.  175  -  ;  /3a7Ta£wv  ,  bajulus,  i  , 
m.  2.  Plaut. 

BALIO,  sm.  ;  grado  principale  d'autorità  e  go- 
verno -  G.  F.  I.  19.  5  e  altrove;  M.  F.  XI.  6; 
Esp.  Pai.  Nost.  -  ;  bailo,  balivo;  xp-^av  , 
prceses,  idis,  ro.  3.  =  2  Dignità  cavalleresca  ; 
eques  major.  More.  Inscr.  -  Balio  di  Malta, 
fatto  gran  Priore  in  Venezia  (eques  major 
Melilensis  ,  magisterium  ordinis  sui  apud  Fe- 
netos  adeptus)  \à, 

BALIOSO,  agg.  m.  ;  che  ba  balìa  e  forza  ,  ga- 
gliardo -  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  118  ;  Fir.  nov. 
vii.  269  ;  Stor.  Semif.  3ì  ;  Salvin  Inn.  Omer. 
573  -  ;  pwuaXe'o;  ,  robuslus  ,  validus  ,  a,  um  ; 
valens,  lis,  3.  Cic;  validus  nervis.  Cels. 

RALIRE,  att.  e  n.  ass.;  allevare,  nutrire  (da 
balia)  -FU.  S.  Marg.;  FU.  S.  Gio.  Ball. 
207  -  ;  rpéfca,  alo,  is,  alni,  alere,  atl.  3.  Cic.  ; 
nutria,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4.  Juv.  =•  2  Re- 
gere ,  governare  (da  balìa)  -  Liv.  M.  -3 


BALISTA 


<  180  > 


òioixi'i) ,  rego,  is,  rcxi ,  regere,  alt.  3  ;  guberno, 
as,  ari,  urc,  alt.  I.  Cic.  =  3  Balire  una  cosa 
ad  uno  ,  dargliela  in  balìa  -   Tes.   Br.  i  -  ; 
alieujus  potatati    committo  ,   is  ,   iti  ,    itlere  , 
ali.  3. 
BALISTA  (milit.)  ,  sf.  ;  stromenlo  militare  an- 
imi, più   grande  della   balestra,   per  uso  di 
trar  pietre  o  dardi    -    Tasit  Gir.  xi.   3i  ed 
altrove:  Segner.  Pred.  b  -  ;   ballista  ;  nerpo- 
f.òio;,  Xl&oj3olo;,  iyszripiov  òpyxvov  ,  ballista, 
balista,  a-,  f.  I.  Vilr. 
BALISTICA  (milit.) ,  sf.  ; 
BAMTO,  agg.  m.  da  balire  ;  retto,  governato  - 

Liv.  M.  -  ;  gubernalus,  a,  ara.  Cic. 
BAIAVO.    V.  BALIO. 

Isaikan  o  THENGIE  (geog.)  ;  monte  di  Roma- 
nia; /Emus,  i,  m.  2.  Hor. 
BALLA,*/".;  quantità  di  roba  messa  insieme  e 
rinvolta  in  tela  o  simil  materia  per  traspor- 
tarla da  luogo  a  luogo  (da  Trilla,  palla, 
corpo  sferico)  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  23  ed  al- 
trove ;  Pule.  Frott.  -  ;  «jxeùo; ,  colligala  mer- 
cium  sorcina,  re,  f.  1;  compacta  rerum  strues , 
is,  f.  3.  Portar  balle  (drtumferre  onera  vena- 
lia)  Pelr.  =  2  A  balle;  posto  avverb.  vale 
in  gran  quantità  -  Beni.  Ori.  n.  i.  75;  Buon. 
Fier.  iv.  2.  1  -  ;  Gupr,3òv  ,  ofjluenler ,  copiose, 
confertim,  magna  copia.  =  3  Far  le  balle  (in 
signif.  trasl.);  prepararsi  a  parlire  -  Malm. 
X.  5  -  ;  vvvri'jzOjì,  convaso,  as,  avi,  are,  n.  1 
Ter.  ;  sarcinas  o  vasa  colligo  ,  is  ,  egi ,  igere 
alt.  3.  Cic.  =  4  A'  segnali  si  conoscono  le 
balle;  locuz  prov.  che  signilìca  :  dall'esterno 
si  conosce  I'  interno  -  V.  Flos.  259  ;  Salv. 
Grandi,  II.  2  -  ;  e  plumis  dignoscitur  avis. 
BALLACC1A,  sf.  aócr.  di  balla;  ingens  o  magna 

sartina,  w,  f.  1. 
BAI.LADORE  (marin),  sm.;  ballalojo  di  nave 
(da  vallalus,  munito)   -  Ar.   Fur.   xix.  44  -  ; 
■/.ctTCfjzpójixxzx ,  fori,  orum,  m.  pi.  2.  Virg.  ; 
Cic. 
SVELAMENTO  ,  sm.  ;    il    ballare    -   Tratt.  segr. 
cai.  donn.  -  ;  op3f*5(Ji;,  saltatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
BALLANTE,  pari,  di  ballare;  che  balla  -  Com. 
Dani.    Purg.    x.    53    -   ;   òp/.ióp.evos ,   sallans , 
tis  ,  3. 
BALLARE,  n.  ass.  ;  movere  i  piedi    andando  e 
saltando  a  tempo  di  suono  -  Bocc.  g.  ì,f.  2 
e  altrove  ;  Dani.  Purg.  xxvm.  f>2  -  ,•  òpyjoaoit, 
salto,  tripudio,  as ,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  corpus 
ad  numerum   moveo  ,  es  ,  movi ,  movere,  ali.   2. 
Scn.  ;  pede  libero  lellurcm  pulsare.  Ilor.;  clw- 
reas  ducere;  chorcas  agitare  ;  ckoreis  indulgere; 
plaudere  pidibus.  Virg.  -  Ballare  sulla  corda 
(per  exlensum  funem  ire)  Silv.  II.    -    Ballare 
a  lempo  (in   numrrum    Iutiere)  Virg.  —    in 
tondo,  in  giro   ( saltatorium  orbem  versare) 
Cic.  —   a  suon    di    flauto  (saltare,  ad  tibiam 
et  ad  liliicinis  modos  )  Ljiv.    =    2   l'er  similil. 
dicesi  di  tutte  le  cose  die  non  islanno  forti 
o  non  combaciano    colà    dove  dovrebbero  - 
Sagg.  nal.  esp.  SO  -  ;  nulo  ,  as  ,  avi,  are,  n.  1. 
—  3  Far  ballare  i  denti;  mangiare;  f*auao- 
fxai,  manduco,  as ,  avi,  are,  ali.  1.   Diomcd.; 
eia,  edii  o  es,  tdit  o  est,  ali,  edere  o  esse.  Plani. 
=  4  Ballare  in  campo  azzurro  o   nel   pare- 
taio   del   Dienti    (  dello   in    lingua   furbesca)  ; 
essere  impiccato;  suspendor,  eris,  ensus  sum, 
(ndi ,  pass,  3  ;  suspendio   vitam  finire.  Cic.  = 
5  Far  ballare  su  d'  un   quattrino  ;   tener  in 
limole  ;   metti  eoereco,  es,  cui,  cere,  alt.  2. 
IIXI.LVI'A,   sf.;  il    ballare;  $pjf»«C\  j£Ó/jeu»((  , 
latto,  orni,  f.   i.  Cic.  =  Per  similil.   Fornir 
la   ballala;  por  termine  a  qualche  negozio  - 
Coccà.  Stiav  v.  3  -  ;  rem  absolvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  3  —  confido,  il,  feci,  firerc,  alt.   3.  —-  3 
Trasl.  Guidare  la  ballala;  avere  autorità; 
governare  a  bacchetta;  X?pov  *yw  ,  chinimi 

duco,  is,  litui,  diuere,  ali.  3;  guliffnit,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Cic.  ;  auctoritate  pollerà.  —  4  Qtial 
ballata,  tal  sonata;  locuz  prov.  che  sifilitica 
dare  secondo  che  si  riceve;  par  pari  facere. 
Plin.  ;  Ouinl.  ;  par  pari  nferre.  Cic.  —  5 
Sconciare  la  ballala  ;  nuaslarc  il  negozio  - 
i,<ih.  Servig.  in.  '/  -  ;  negolium  invento,  is  , 
ti,  tere,  ali.  3;  rem  pcrvertere.  —  6  Spezie  di 
poesia  o  canzone,  che  fu  cosi  della  perche 
CflQl  a  vasi  ballando  -  ISiu  A»r  i.xm.  4  ed 
altrove;  Dani.  Bini.  2;  Frane.  Sacchi  Rim.  -  ; 
ù-'jpyjia.x  ,  ballittea,  orum,  n.  pi.  2;  sallatiun- 


cula,  er,  f.  1.  Vop.;  cantio ,  onis,  f.  3.  Plaut.  ;| 
cantili  nn  sallaioria,  a,  f.  1. 
ballai  ILLA,  sf.  dim.  di  ballata;  piccola  can- 
zonetta a  ballo  -  Guidi  Rim.  ani.  T.  R.  ;  Red. 
Annoi.  Ditir.'i  -  ;  ballatelta,  ballalina; 
xinópyri'fict. ,  oreria  o  parva  cantio  ,  onis,  f.  3; 
sallatiuncula,  ce,  f.  1.  Fop. 

BALLATOJO,  BALLATOIO,  sm.;  passaggio  si- 
tuato fuori  delle  facciate  d'un  edificio  o  nella 
parte  di  dentro  ,  con  riparo  di  sponde  at- 
torno (da  vallatus,  partic.  di  vallo,  steccare, 
bastionare)  -  M.  V.  xi.  20:  Fiagg.  Moti.  Sin.; 
Ani.  Alam.san.  18  -  ;  n popoli),  ma'iiiaitum,  i, 
lì.  2.  Fest.  ;  podium,  ii,  n.  2.  Fitr.  ;  pergula,  w, 
f.  1.  Pitti 

BALLATOHE,  verb.  m.  di  ballare;  che  balla  - 
But.  ;  FU.  S.  Domilill.  29"  -;  ballerino; 
òpyr)(STr,p,  saltatoi-,  oris  ,  m.  3.  =  2  Ballalori 
sul  canapo  diconsi  i  f  u  n  a  m  b  ol  i,  ed  anche 
ballerini  da  corda  ;  funambulus,  i,  ra.  2.  Ter.; 
schcenobales,  a,  xa.  1.  Juv. 

BALLATR1CE,  verb.  f.  di  ballare;  che  balla 
Cavale.  Pungit.   -  ;  ballerina;  òpxnarpta. , 
saltatrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

BALLEBIA,  sf.  astr.  di  ballo  (ma  che  esprime 
ottimamente  il  divertimento  del  ballare  )  - 
Liv.  Dee.  i.  -  ;  yopeìz,  saltatio,  onis,  f.  3.  Cic; 
cliorea,  w,  f.  1.  Hor. 

BALLERINA.    V.   BALLATBICE. 

BALLERINO.  V.  BALLATORE.  =  2  Maestro  di 
ballo;  òpyjri<7TÌic,  saltami!  magisler ,  tri,  va.  2. 
=  3  Ballerino  da  corda,  funambolo;  ayoivo- 
/3«t»js,  funambulus,  i,  m.  2.  Ter.;  petaurista  , 
a,  m  1.  Varr.j  petauristarius,  ii,  m.  2.  Pelr.  ; 
funirepus,  i,  m.  2.  Svet.  ;  schecnobates,  a:,  m.  1. 
Juv.  =  4  Coccola  rossa  che  fa  il  pruno 
bianco  ;  bacca  rubra  ex  pruno  albo. 

BALLETTA,   sf.    dim.  di  balla;  piccola  balla 
Fior.  S.  Frane.  -  ;  tmuscpiov  ,  sarcinula  ,  a;  , 
f.  1.  Coluti 


BALORDO 

eligo,  is,  egi,  igere,  alt.  3  ;  calculis  in  rerui 
consultaiione  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep 
=  2  N.  ass.  e  fig.  Parteggiare  -  Segr.  Fim 
Framm.  Ist.  f.  <5n  -  ;  alieujus  partes  su.<ci„j0 
is,  epi,  ipere,  att.  3  ;  ad  causam  o  ad  ralinni 
alieujus  se  adjungi  re.  Cic.  -  Ballottare  peri 
repubblica  (rempublicam  ampleeli)  Tac. 
BALLOTTATORE,  verb.  m.    di   ballottare  ;  n, 

;;cc  su/fraqia   eligit. 
BALLOTTATRICE ,    verb.  f.  di  ballottare;  yUl 

per  suffragio  eligit. 
BALLOTTAZIONE,  sf;  il  mandare  che  si  fa 
partilo  per  bossoli  e  ballotte  -  Bemb.  Leti. 
V,  n    61   -  ;  tyt'fOi,  su/fragiorum  jaetatio,  ani. 
f.  3.  Cic. 
BALINEARIO,  agg.  ra.  ;  de'  bagni,  o  che  si  pra 
tica  ne'  bagni  -  Cocch.  Rag.  -  ;  balnearius,i 
um.  Paul.  Jet. 
BALNIERE.  V.  BALOIVIERE. 
BALOARDO.   V.  BALUARDO. 
BALOCCAGGINE,  sf;  trastullo  -  Fr.  Giord. 
R.  -  ;  ba  loccher  ia  ,  balocco;  Ifipn 
ga,  gerrw,  inepliw,  triece,  arum,  f.  pi.  1. 
BALOCCAMENTO ,  sm.;    il   baloccare;  sv 
mento,   farneticamento  -  Car.  Leti.  i. 
mentis  ali  enatio,  onis,  f.  3.  Svet.  ;  delirium, 
n.  2.  Cels. 
BALOCCABE  ,  att.  ;  tenere   a   bada  con  arte 
interlenere  (sinc.  di  badaloccare)  -  Bum 
li.  86  -  ;  badaloccare;  nugis  moror,aris 
atus  sum,  ari,   dep.  1;  remorari ,   rctardari 
tricari.  Cic.  =-  2  N.  ass.  Dimorare,  fermar 
con  perdimento  di  tempo  -  Lib.  son.  ');  Mm 
ix.  41  ;  Malm.  vili,   in  -  ;  cJi*Tp(/3w  ,  tempi 
tero,  is,  trivi,  terere,  att.  3.  Cic.  Star  a  baloi 
care  (sibi  cessare)  Ter.  =   3  N.    pass.  Spai 
sarsi,  trastullarsi,  perdere  il  tempo  e  traili 
nersi  in  cose  di  poco  momento  o  trastulli  fr 
voli  (  dall'illir.    balehovanje  ,  per  burla,  pi 
ischerzo)  ;  nugas  ago,  is,  egi,  agere,   att. 
nugor,  aris  ,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  inanit 
tempus  producere  ;  inutiliter  tempus  trahere. 


BALLETTO,   sm.   dim.  di  ballo  -  Fir.  As.  -  ;  BALOCCIIEBIA.  V.  BALOCCAGGINE. 

fxiy.pv.  yopiia.,  sallatiuncula,  m,  f.  1.  Fop.  BALOCCO,  sm.  ;  propriamente  scaramuccia  (. 


BALLO,  sm.;  arte  di  movere    ordinatamente  il 
corpo  con   gesti    ed   altitudini  ,    eseguite    a 
passi    misurati   e   regolali  secondo  il  tempo 
dell'armonia  ;   e   l'alto    stesso   del    ballare  - 
Bocc.  g.  il,  p.  2  e  altrove;  Dant.  Par.  X.  79  -  ; 
opyjì^ii,  saltatio,  onis,  f.  3;  tripudium,  ii,  n.  2. 
Cic;  saltatus,  us,  ra.  4.  Liv.  ;  cliorea,  a,  f.  1. 
Hor.  Ballo  londo  (  saltatorius  orbis  )  Cic.    - 
Fare   un   ballo  (prmsallari ■)  Liv.  ( choreas  a- 
gere)  Plaut.  ( — ducere)  Ov.  (rcstim  ducere) 
Ter.  -  Chi  soprantende  al    ballo  (choragus 
i,  m.  2  )  Plaut.  ( priesaltator,  oris,  m.  3)  Cic. 
r=  2  Essere  in    ballo  ;  entrare   od    uscir  di 
ballo  o  mettersi  in  ballo,  dicesi  di  quandouno 
si  ritrova  o  comincia  a  entrare  od  uscire  di 
qualche  negozio   o    maneggio   od  impresa  - 
Alam.  Gir.  iv.  131  ;  Ar.  Fur.  xxiv.  3  ;  Cass.  ni. 
6  -  ;  JtocvyfVtoc  ti  Xau|9àvw  o  rò  npàyp.x  reléw, 
negolium    aliquod   aggredior  ,  eris,  essus  sum, 
edi,  dep.  3  —  confido,  is,  feci,  ficere  ,  alt.  3. 
BALLONCHIO  ,  sm.;  ballo  contadinesco  -  Bocc. 
Nov.  LXXll.  'i   -  ;  incomposita,  rustica  saltatio  , 
onis,  f.  3.  Menar  la  ridda  e  il  ballonchio  (in- 
composite  saltare  ;  rusticani  saltationem  o  cho- 
reatn  agere). 
BALLOISÉ,  sm.  accr.  di   balla  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  ingcns  sorcina,  te,  f.  1. 
BALLONOTI  (geogi),  n.pr.  tn.pl.;  popolo  della 

Sazia;   Bullonati,  orum,  m.  pi.  2.   Fai.  FI. 
BALLONZARE,  ».  ass.  dim.  e  freq.  di   ballare  - 
Maini,    vi.    33  -  ;  ballonzolare;  <rxaif.&>  , 
saltilo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Macr. 
BM.LONZOLARE.  F.  il  vocab.  preced. 
BALLOTTA,  sf  ;  propriam.  piccola  palla,  e  per 
similil.   castagna  cotta    -    Buon.    Fier.  iv 
zn  -  ;  castanea  elixa,  tu,  f.  1.  •=='  3  Fig.  Suf- 
fragio, volo  (perchè  i  voli  si  danno  con  certe 
pallottoline  di  vario  colore)  -  Bemb.  Leti.  n. 
11.  137  ed  altrove  -  ;  ^zj?o;  ,  su/J'ratjium  ,  ii,  n 
2.  Cic.  Aver  lulle  le  ballotte  in  favore  (suf- 
fragio cou/icere)  Id.  (omuc  punetum  fe.rre)  Ilor 
-  Non  averle    lulle    nel    numero  necessario 
(suffraga*  pncieriri)  Cic. 
IIALLO'ITABE,   alt.j  mandale  a  parlilo  -  Cas. 
Leti.  .9  e  altrove  -  ;  ^nfn'^oj/zt,  de  re.  delibero 
et  consulto,  as,  avi,  are,  n.  1;  rem  jaetare  et 
in  consuUationcm  vacare.   Cic.  ;  per  tuffragia 


badalucco,  che  ha  lo  slesso  significalo 
àx(D&/3o)ti7fiò;,  velitatio,  onis,  f.  '<.  Plaut.  — 
Trastullo;  e  dicesi  per  lo  più  di  quelle  co 
che  si  danno  in  mano  a'  bambini  per  baio 
carli  -  Malm.  vi.  32  -  ;  crepundia,  orum, 
pi.  2.  Prud.;  puerile  ludicrum ,  i,  n.  2.  =. 
In  forza  di  agg.  Che  si  balocca  ,  balordi 
Cron.  Mordi.  265;  Lor.  Med.  canz.;  Belli». 
Tac  Dav.  Slor.  II.  295;  Ambr.  Furi.  UuJL 
avou?,  bardus,  stolidus,  a,  um  ;  cessator,  ori 
m.  3.  Hor. 

BALOCCONE.   F.   BABBACCIONE.     =     2    Ut! 

assolut.  come  avverb.;  a   guisa  di  balocco 

Ninf.  Fies.  -  ;  jSpaJew;,  lente. 
BALOGIA,  sf.  ;  lo  stesso  che  succiola   -  BtUi 

son.  268  -  ;  castanea  elixa,  tr,  f.  1. 
BALOGIO  ,   agg.   e  sm.  ;  melenso  -  Buon.  Fi 

II.  1.  l'i   -  ;   iimSyh;,  tardus ,  torpitlus  ,  a,w 

segnis,  e,  3. 
BALON1ERE  (marin.),  stn.  ;  barca,  così  cliiSnii 

forse  perchè  serviva  alla   pesca   delle  baio 

-   Ciriff.   C.alv.  I.   16  ed  altrove  -  ;  balniei 

piscatoria  navis,  is,  f.  3. 

BALORDACCIO,  01717.  e  sm-  VeQn-  a'1  balordi 
Cecili.  Mogi.  ìv.  10  -  ;  èxniirliny p.évo$,  stupiti 
a,  um.  Cic. 

BALORDAGGINE  ,  sf.  ;  inavvertenza,  bes 
che  dicesi  anche  scimunitaggine,  scempi 
cine,  scempiataggine,  buassaggine,  buaggi 
besscria,  balordcria,  scempiezza,  mentec 
taggine,  balordìa  -  Fardi.  Siine.  11.  5:  'I 
Dav.  Slor.  1.  246  -  ;*óvoi«,  stupiditas,  ali* 
3;  stupor,  oris,  m.  3.  Cic  ;  stoliditas,  atis,  1 
Ani. 

B A LOBD AMENTE,  avv.  ;  con  balordaggini 
Bemb.  Leti.  li.  2.  28  -  ;  b  a  I  o  r  (Ics  carni 
le;  àvo^To;,  insipienter.  Cic;   stolide,  hi' 

balorderìa.  V.  balordaggine: 

BALORDKSCAMENTE.  V.  BALORDAMENTE 
I1ALORDÌA.  F.  BALORDAGGINE 
BALORDO,  agg.  e  sm.;  sciocco,  scimunito  ' 
àjiilTepoi,  che  tiene  il  medesimo  significa) 
-  Car.  Leti.;  Tac  Dav.  Xll  160  -  ;  à^ou:,  • 
sulsus,  faluus,  ineplus,  a,  um.  Cic.  -  1°  n 
sarò  così  balordo  (  non  faciam  limi  fati 
Mart.  -  Egli  non  ò  un  balordo  (haud  si't 
sapìt)  Ter. 
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k  C  geog.  )  ;  città  .lolla  Insilimi:*  ,  oggi 
,  i  ni  ;  oatsa,  ir,  f.  I. 

lMICO  ,  l'i/;/     in.  ;  ohe  ha  le  <[ imi i lìt  del 
,inu),  o  che  partecipa  della  sua  natura 
air.  malati.}  Fi:  Gioid  Pred,  II.  -  ;  (3aX 
ixó;,  ad  balsami  din  acceduti,   d'i,    I, 
LMINO  fAol.^,  ,(w. ;  albero  che  la    il   bai- 
o  ,  detto  pino    o  p  (i  li  a  I  s  a  in  o  -  Lib 
jg.  -  ;  fuiiojSiXtrauov  ,  balsamwn ,  opobal- 

i.  ;.  _  2  Dicesi  anclie  d'un'erlia 
ai  pianta  negli  orti  pei  puro  adorna- 
ilo;  halsamwn,  i,  n.  2. 
IMO,  >■■••/.  ;  sostanza  resinosa  mollo  odo- 
a  -  I.ili.  Viaqg.;  Tes.  lìr  III.  2  -  ;  bal- 
io ;  fiilaxuov,  npobaltamum,  i,  n.  2.  Plin- 
.uno,  albero  (  balsamum,  i,  n.  2)  /</.  - 
.1  di  balsami  (xylobalsamum,  i,  n.  2)  Col 
Frutto  del  balsamo  (carpooalsamum  ,  i, 
)  P/i'n.  -  Spettante  al  balsamo  (bolsa 
'(.<,  n,  un  I  ld. 

:.\S1  1  SALSESI  (  geog.  )  ,  n.  *>r.  m.  pi; 
atori  di  Belsa.  /'.  BALSA;  Bahenses,  ium, 
»l    1.  Win. 

MARE.   /'.  IMBALSAMARE. 
MO    /'.   BALSAMO. 

città  della  Spagna  Tarra- 

Isio,  onis,  f.  :;.  Animi.  Itin. 
IRA   »  BASSORA  (geog.);  città  d'Asia; 

«/l>».    * 

ISSARE.   /'.  BALDASSARE 

AIO,   <7(/j.  ni.;  cinto  di  balteo  -  Dant 
j.  Eloq   -  ;  balteatus,  a,  wm. 
t'O,  sm.j  v.  I .  ;  specie  di   bandoliera  o  d 
ura  per  portarvi  appesa  la  spada  -  Mor 
reg.  ;  Car.   Leti.   9.  8  -  ;  Swjrrjjj  ,  balteus  , 

2.   Firg.;  balteum,  i,  n.  2.  Varr. 
A  (geog.)  ;  antico  nome  della  Scandina- 
;  Battio,  a-,  f.  1.  Plin. 
CO  (il)  (geog);  Codanus  sinus,  us,  m.  \. 

iRDO  (archi.),  sm.;  bastione  dell'antica 
locazione  -  .ì/a//.  Franz.  Rim.  buri;  Bern. 

1.  13.  41;  Buon.  Fi'cr.  m.  4.  2;   Si^n.  Sior. 
;  baloardo;  npopo'/.ri,  propugnaculum, 

2.  £.!('.,•  ogger,  eris,  m.  3.  Cic. 

ANTE,  03(7.  com.:  di  corta  vista  (  da  |3a- 
,   privo  di   occhi)   -    Farch.  Slor.  10  -  ; 
ixj,  lusciosus,  a,  n.  Plaut. 
.?/".;   ripa,    luogo  scosceso,  dirupato, 

-  Fav.  Esop.;  Poliz.  st.  I.    19;  fVr.  As. 

;  rwpei,  ù,  f.  3.    =  2  L'estrema  parte 

veste  femminile  -  Poliz.  Rim.  -  ;  xpà- 
>V  ,  lacinia  ,  à  ,.(.  i.  Plaut.  =  3  Quella 
:  di  cortinaggio  di  carrozza  che  sta  pen- 
B  dal  cielo;  aula-i  fimbria,  a;,  f.  1. 
NA,  sf.;  guarnizione  o  fornitura  che  si 
pone  verso  l'estremità  delle  vesti,  bian- 
e  e  simili  (  cos'i  detta  da  balzano, 
mio  di  cavallo  che  ha  un  segno  o  mac- 

Lianca  ne'  piedi)  -  Cani.  Cam.  137;  Al- 
70:  Malm.  Xil.  33  -  ;  y.pdaitcSov  ,  lacinia, 

1.  Plaut. 

{SO,  agg.  m.\  che  ha  un  segno  o  macchia 
pa  -  G.  F.  lxxxvii.  8.  2  -  ;  maculam  albani 
is,  lis,  3.  =  2  Dicesi  del  cavallo,  quando 
ido  d'altro  mantello,  ha  i  pie  segnati  di 
:o  -  Mc-rg  xxnt.  35;  Ar.  Fur.  xxxvm. 
lem.  Ori  1.  74  ;  Red.  Leti.  10  -  ;  albis  ma- 
o  alba  macula  equus,  i,  m.  2.  =  3  Ag- 
io di  cervello  o  testa  ,  vale  stravagante, 
ale  -  Bern.    Ori  il.  3.  32;   Farch.  Stor. 

0  -  ;  diTazo;,  morosus,  a,  um;  difficilis, 
Cic;  improvidus,  a,  um  ;  ferox,  ocis,  3. 
STE,  part.  di   balzare;  che  balza;  resi- 
subsiliens,  tìs,  3. 
\E.  re.  ass.  ;  il  risaltare  che  fanno  molti 

percossi  in  terra  (da  (3a),)t'?cd,  saltare)  - 
.  264  -  ,•  ùvaTT allo ixm  ,  salio,  subsìlio  ,  is, 
livi,  lire  ,  n.  4  ;  subsullo  ,  as ,  are  ,  n.  1. 
.  Il  cuore  mi  balza  per  la  gioja  (cor 
salii  —  mihi  gaudet  prm  gaudio  —  facil 
'■  ludicram)  Plaut.  ==  2  Andar  presta- 
e,  in  un  subito    -    Tac.    Dav.    Stor.  in. 

;  àvayxi£o(*at  ,  cnmpellor  ,  eris,  pulsit.i 

pelli ,  pass.  3.  Balzar  in  una  barchetta 
ire  in  scapham)  Plaut.  —  sopra  un  ca- 

(insilire  equi  tergo  o  in  equumj  Plin. 
m  sallu  subjicere)  Virg,  —  dal  cavallo 
ire  equo)  —  dal  letto  (desilire  ledo)  Hor. 

una  nave  a  terra  (in  terroni  e  navi  se  se 
'.)  Cic.  (in  liltus  cmicare )  Virg.  — 
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gnlea  (compiili  ad  trirtmem  /ss  3  CoIPag 
giunto  di  tuora   0  fuori  ;  uscire  0  scappar 
[aera  oon  velocità  -  M0tg.1t.  mealliw»  -  ; 

5XXo//ai,  exiiio  o  axsiUo,  /.«,  lui  e  Hi,  lire,  n.  i. 
Cic.  =  4  La  palla  balza  dal  tuo  ;  locuz. 
prov.  che  vale:  tu  lini  la  fortuna  in  tuo  fa- 
vore; h  tu^m  001  uuvxyfdvi^sTat,  prospera  uteris 
fortuna;  fortuna  libi  favet.  =  5  Balzar  la 
palla  sull'altrui  tetto,  vale  dir  male  di  alcu- 
no ;  alicujus  famam  inquino,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Liv.;  aliquem  atro  dente  petere.  Hor.  —  6 
Balzar  la  palla;  venir  l'occasione;  occasio- 
nali alicujus  rei  esse.  Ter. 

HAi./.ATOUK,  verb.  m.  di  balzare;  che  balza  - 
Buon.  Fier.  111.  4.  9  -  ;  saliens  ,  subsitiens,  tis, 
ni.  3. 

BALZATRICE,  verb.  f.  di  balzare;  qua  salii, 
subsilii. 

BALZKGGIARE,  alt.  ;  far  balzare  -  Allegr.m-  ; 
àva/3àXXw,  retorqueo,  es,  torsi,  torquere,  att.  2  ; 
repercutio  ,  is  ,  cussi,  cutere,  att.  3.  Sen.;  pila 
ludere.  Cic.  ;  piloni  dare. 

BALZELLARE,  n.  ass.;  balzar  leggermente,  an- 
dar balzelloni;  axaipui,  saltilo,  as,  avi,  are,  n. 

1.  Ulacr.;  subsilio,  is,  lui  e  Hi,  lire,  n.  '1  ;  sub- 
suttare.  Plaut.;  assultim  ingredi.  Plin.  =  2 
Imporre  gravezze  straordinarie  -  Lib.  son 
131  -  ;  extraordinarium  tributum  indico  ,  is  , 
ixi,  icere,  att.  3. 

BALZELLATO,  agg.  m.  da  balzellare  -  Bern. 
Mogi.  -  ;  cui  tributum  extraordinarium  impo- 
situm  full. 

BALZELLO,  sm.  ;  gravezza  straordinaria  (per 
metat.  di  lettere  dall'ebr.  sebel ,  tributo)  - 
Tac.  Dav.  Germ.  580  ed  altrove;  Ar.  Sat.  4  ; 
Burch.;  Dav.  Scism.  66  -  ;  extra  ordinati  tri- 
butum, i,  n.  2  —  vectigal,  alis,  n.  3.  =  2  An- 
dar a  balzello;  aspettar  la  lepre  che  venga  a 
pasturare  per  ammazzarla  ;  leporem  ad  pascua 
venientem  opperiri.  =  3  Col  v.  scendere  e 
simili  (detto  del  vino  che  si  beve)  -  Red. 
Leti.  t.  v,  p.  103  (Nap.  1778)  -  ;  assultim  fluo, 
is,  fluxi,  fluere,  a.  3. 

BALZELLOM,  avv. ;  col  v.  andare  o  simili,  di- 
cesi di  chi  saltella  in  andando  -  Malm.  ni. 
76  -  ;  assultim  o  saltuatim  procedo  ,  is ,  cessi, 
cedere,  n.  3. 

BALZETTO,  sm.  dim.  di  balzo;  piccolo  salto  - 
Face.  Rim.  -  ;  levis  sallus,  us,  va.  4. 

BALZO,  sm.;  luogo  scosceso,  dirupato,  balza, 
rupe  -  Bocc.  g.  Vi,/!  10  ;  Dani.  Inf.  XI.  115  e 
altrove;  Bern.  Ori.  1.  15.  61  -  ;  ànoppi)^,  rupes, 
is,  f.  3.  Cic.  =  2  Per  similit.  balzo  d'o- 
riente dicesi  la  parte  orientale  dell'oriz- 
zonte ond'escono  l'aurora  e  il  sole  -  Dant. 
Purg.  ix.  1  -;  avaro).*],  oriens,  tis,  m.  3;  ortus, 
us,  m.  4.  Cic.  —.  3  Aspettare  la  palla  al  balzo; 
aspettare  l'occasione,  il  tempo  di  far  chec- 
chessia -  Menz.  Sat.  12  -  ;  xaipóv  èvSixouai, 
occasionem  opperior,  iris,  peritus  e  pertus  sum, 
perivi ,  dep.  4.  =  4  Andare  a  balzi  ;  andar 
saltelloni  e  balzare  in  andando  -  Bern.  Ori 
lxii.  58.  -  V.  BALZELLONI.  =  5  Far  versi 
a  balzi  di  gomitoli,  cioè  ammucchiati  insie- 
me grossolanamente  -  Magai.  Lett.  fam.  1. 
65  -  ;  inconditos  versus  pongo,  is,  panxi  e  pegi 
e  pepigi,  pangere,  att.  3. 

BAMBA   0  S.  SALVATORE  (geog.)  ;  città  d'A- 
frica ;  Bomba.  * 
BAMBAGELLO  ,    sm.  ;    pezzetta    per   lisciarsi  - 

Frane.  Sacch.  Rim.  26  ;  Pule.  Frott.  -  ;  àvó^pst- 
y.sIo'j,  purpurissum,  i,  n.  2.  Plin. 
BAMBAGIA,  sf.;  quella  materia  lanosa  della 
quale  è  vestito  il  seme  del  cotone;  ma  pro- 
priam.  nell'uso  s'intende  cotone  Slato  (forse 
dal  tur.  pambuk ,  dello  stesso  signif.)  -  Dict. 
octol.  ;  Bocc.  Nov.  lxxx.  8  ;  Stor.  Eur.  v.  106  -  : 
barn  bagio;  gpióJuXov,  gossipii  0  xyli  lanugo, 
inis,  f.  3.  Plin.  ;  gossipion  ,  ii ,  n.  2;  xylon,  ì,  n. 

2.  Filo  di  bambagia  (xylinum ,  i,  n.  2)  ld.  - 
Tela  di  bambagia  (tela  e  filo  xijlino  texta ) 
=:  2  Esser  avvezzo  e  tenuto  nella  bamba- 
gia, cioè  in  delizie  o  in  morbidezze  ;  mol- 
liter  instituor,  ueris,  tutus  sum,  lui,  pass.  3  — 
educar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  in  deliciis 
detineor,  eris,  tentus  sum,  tineri,  pass.  2.  =  3 
Trarre  la  bambagia  dal  farsetto  o  dal  giub- 
bone; affaticare  disordinatamente  altrui  in 
atto  carnale  -  Bocc.  Nov.  x.  12  ;  Cas.  Rim. 
buri.  1.  16  -  ;  in  r-oneubitu  aliquem  delasso,  as, 
avi,  are,  att.  1.  —  4  Castigar  col  baslon  della 


BAMBOLEGGIARE 

bambagia;  locuz.  prov.  che  significa  casti- 
gare più  in  effetto  che  in  apparenza  (è  anche 
detto  assolo!  bastone  di  bain  liagia  );  re  magi* 
quant  specie  atiquem  p/eelere.. 

BAMBAGINO,  MB.;  lela  l'alta  di  lil  ili  bambagia, 
e  ciò  ch'è  composto  di  bambagia  -  G.  V.  x 
168.  3  -  ;  £u).ivov ,  xijlinuni ,  i  ,  n.  2;  xylina  , 
orum,  n.  pi.  2.  Plin  =  2  Aggiunto  di  carta 
latta  di  bambagia;  ftoupity.tvoy ,  xylino  conf'e- 
ctus,  a,  um. 

BAMKAGIO.   V.   BAMBAGIA. 

BAMBAGIOSO,  agg.  m.;  morbido  a  modo  di 
bambagia  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  11.  Ili  -  ; 
fiot>axò;,  mollis,  e,  3.  Ov. 

BAMBERGA  (geog.J,  cillà  della  Germania; 
Cravionarium.  * 

BAMBEROTTOLO,  sm.  dim.  di  bambino  -  Frane. 
Sacch.  nov.  49;  Alleg.  32'»  ;  Fardi.  Ercol.  254  -  ; 
natStxptov,puerulus.  Arn.;  infantulus ,  i,  m.  2. 
Apul. 

BAMBICE  (geog.);  città  della  Celesiria;  Bap- 
/3uxv),  Bambyce,  es,  f.  1.  Plin. 

BAMBINAGGINE,  sf.  ;  atto  o  azione  da  bam- 
bini -  Guitt.  Lett.  -  ;  bambinaja  ,  bam- 
bineria, bambinata,  barn  boli  là,  bam- 
bolinaggine,  bambocccria,  bambo- 
leggiamento,  fan  e  in  1 1  inaggi  ne:  ttou- 
ò'aptw;?»;  ffjoayjaa,  puerilitas,  atis,  f.  3.  Sere. 

BAMBINAJA.   F.  il  vocab.  preced. 

BAMBINELLO,  sm.  dim.  di  bambino;  bambe- 
rottolo -  Segner.  Pred.  xxv.  5  ;  Pan.  299  -  ; 
bambinetto,  bambinuccio,  bambo- 
lino,  bambocciolo;  7ta«?ao(ov  ,  naidìov  , 
puerulus,  infantulus,  parvulus ,  'i,  va.  2  ;  pusio  , 
onis,  va.  3<  Cic. 

BAMBINERÌA.   F.  BAMBINAGGINE. 

BAMBINESCO,  agg.  m.;  puerile,  da  bambino  ; 
nv.tr]y.pio!>ÒYìi;,  puerilis,  e,  3.  Cic. 

BAMBINETTO.   F.   BAMBINELLO. 

BAMBINO  ,  sm.  ;  dicesi  di  fanciullo  qnand'  è 
nella  prima  infanzia  (da  f3w|3atvw,  balbet- 
tare) -  F.  Flos.  29;  Rim.  ani.  Lap.  Gian.  105; 
Fit.S.Anl.;  Sen.Ben  Farch.  iv.  35;  Fir.Dial. 
beli.  donn.  367-;  b  arabo,  bamboccio, 
bambolo;  vyjntov,  rs'xvov ,  infans ,  tis,  m.  3. 
Farr.;  puer,  eri,  m.  2.  Liv.  ;  parvulus  o  pue- 
rulus, i,  va.  2;  pusio,  onis,  va.  3.  Cic.  Comin- 
cia la  novena  di  Gesù  bambino  (hoc  die  in 
honorem  Dei  Pueri  supplicationi  novendiali  ini- 
tium  est)  More.  Inscr.  ==  2  Col  v.  fare.  Far 
bambine  o  delle  bambine  ,  fare  una  bam- 
bina; fare  delle  dolcezze,  scioccherie  e  dap- 
pocaggini ,  sbagliare ,  fare  sbagli  -  Cecch. 
Inc.  in.  3  -  ;  atfa.llopi.ott ,  pueriliter  o  nugas 
ago,  is,  egi,  agere,  n.  e  att.  3  ;  aberro  ,  as ,  avi, 
are,  n.  1  ;  fallar,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass.  3; 
se  ipsum  circumscribere.  Cic.  =  3  Bambino 
di  Ravenna;  uomo  raggiratore,  ingannatore 

-  Farch.  Ercol.  -  ;  dirarEÙv  ,  deceptor  ,  oris, 
m.  3.  Sen.  =  4  In  forza  di  agg.  Che  è  nel- 
l'infanzia -  FU.  S.  Ant.;  Tac'  Dav.  Stor.  ir. 
286  -  ;  v«tuoc,  infans,  tis,  3.  Cic. 

BAMBINUCCIO.   F.  BAMBINELLO. 

BAMBO.  F.  BAMBINO.  =  2  In  forza  di  agq. 
Scempio,  scempiato,  scimunito.  F.  BABBEO. 
==  3  Detto  delle  cose.  Bambinesco,  puerile, 
vano,  senza  fondamento  -  Bemb.  Asol.  2  •  • 
futilìs,  e,  3vCic.  ;  frivolus,  a,  um.  Plin. 

BAMBOCCERIA.   F.  BAMBINAGGINE. 

BAMBOCCIATA  (piti.),  sf;  pittura  dì  piccole  fi- 
gure e  capricci,  rappresentante  azioni  della 
minuta  gente,  come  brigate  di  cialtroni  e 
monelli,  birboni  e  simili  ;  varia  balatronum 
pictura,  m,  f.  1. 

BAMBOCCIO.  F.  BAMBINO.    =   2  Uomo  sem- 
plice.  F.  RABBEO. 
BAMBOCCIOLO.   F.  BAMBINELLO. 
BAMBOCCIONE,  sm.  accr.  di  bamboccio;  bam- 

b  o  Ione;  magnus  infans,  tis,  va .  3. 
BAMBOLA,  sf.  ;  fantoccio  di  cenci  o  simili  ,  ve- 
stito per  ordinario  da  donna  ,  ed  è  trastullo 
delle  fanciulline  -  Buon.  Pier.  ri.  4.  18  -  ; 
itattdiaxvi,  pupa,  a;,  f.  1.  Farr.;  puellaris  icun- 
cula,tB,  f.  1.  Plin.  =  2  Vetro  dello  specchio 

-  Morg.  xxyi.  66  ;  Belline.  ;  Ciriff.  Calv.  I. 
18  -  ;  speculi  vilrum,  ì,  n.  2. 

BAMBOLEGGIAMENTO.   F.   BAMBINAGGINE. 

BAMBOLEGGIANTE  ,  part.  di  bamboleggiare  ; 
pueriliter  ludens,  tis,  3. 

BAMBOLEGGIARE  ,  n.  ass.  ;  fare  cose  da  bam- 
bini, pargoleggiare  -  Nov.   ant.  iv.  3;  Dav. 


BAMBOLEGGIATORE 

Scism.;  Alien.  HO  -  ;  rraitw,  puerililer  lusito, 
as  ,  «wi,  are,  n.  1  ;  infanta  more  ago,  ts,  egi, 
agere,  D.  3. 

BAMBOLEGGIATORE,  uri.  m.  di  bamboleg- 
giare, che  bamboleggia  -  Fr.  Gfrd.  Pud. 
R.  -  ;  puerililer  ludens  o  agens,  tis,  3. 

B.YMBOLEGCI  VIBICE,  verb.  /'.  di  bamboleg- 
giare :  qua-  puerililer  lusilal  o  agii. 

UAMBOLESCO,  agg.  m.  ;  infantile,  puerile  - 
Tesaur.  B>rg.  -  ;  Trattò;,  puerilis,  e,  3.  Ter. 

BAMBOLONA,  s/".  di  bambolino  Buon.  Pier.  iv. 
■>  6  -  ;  zóoioi',  xopr'd'iov,  puellula,  re,  f.  1.  T'er. 

B\MBOLIN  AGGINE.   F.  BAMBINAGGINE. 

BAMBOLINO.  V.  BAMBINELLO.  =  2  Per  iro- 
nia significa  tristo;  utapòt,  improbus,  malus, 
sceleratus,  a,  nm  ;  wquam. 

BAMBOLITÀ,  BAMBOL1TADE,  B.YMBOLITATE. 
V.   BAMBINAGGINE. 

BAMBOLO.    /'.    BAMBINO. 

BAMBOLONE.   V.   BAMBOCCIONE. 

BAMBOTO  (geog.);  fiume  d'  Africa  nella  Mau- 
ritania  o  Libia;  Bambotus,   i,  m.  ì;   Bombo 
lum,  i,  n.  2.  Plin. 

BAMBCRY  (geog.);  borgo  d'Inghilterra;  Ban- 
buria.  * 

BANAJA,  BANALI  ,  n.  pr.  m.  ;  capitano  delle 
guardie  di  Davide,  poi  di  Salomone  (Vutg.) 

—  Nome  di  parecchi  altri  personaggi  meri 
tovati   nella   Bibbia  (Ib.J;  Banajas,  w,   m.  1 

BANABA  e  BENARES  (geog.);  città  d'Asia;  Ba- 
nara.  * 

BANASA  o  BANASSA  fgeog.);  città  della  Mau- 
ritania; Boriosa  o  Banassa,  ce,  f.  1.  Pltn. 

BARATA    (geog.);    città   della    Mesopotamia 
Boriata,  m,  f.  1.  Tob.  Peut. 

BANCA,  sf.  ;  luogo  dove  si  descrivono  i  soldati, 
e  si  dà  loro  la  paga  (da  planca,  tavola  piana v 

-  Cecrh.    Esali.    Cr.  II.  8   -  j   TpaTre^a  reparto 
ttx/j,  ).oyi»T«piov,  mililaris  mensa,  ce,  f.  1  ;  di 
ribiìorium  ,   ii ,  n.  2.  Svc*.  =  2  Scrivere  uno 
alla  banca;  arrolarlo  per  soldato  -  Malm.  v. 
H    -  ;    et;  <STpa.TOni.3o-j  sxle'yw  ,  militerà   con 
seribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3;  mt'/ili'te  adscribere. 

BANCA  (geog.)  ;  isola  e  città  d'Asia;  Banca. 

BANCAROTTA.  V.   BANCOROTTO. 

BANCHELL1NO,  sm.  ;  voce  la  quale  non  s'usa 
che  in  questo  modo  prov.;  essere  più  cattivo 
che  banchellino  -  Farcii.  Ercol.  78-  ;  xépai- 
5to5  kviip  (llom.);  versulior  guani  rota  figu- 
laris. 

BANCHETTACCIO  ,  sm.  pegg.  di  banchetto  - 
Vii.  Benv.  Cellin.  478  -  ;  vile  o  sordidum  sea- 
mnum,  i,  n.  2. 

BANCHETTANTE  ,  pari,  di  banchettare  ;  che 
banchetta  -  Salv.  Scnof.  -  ;  ìtsTiiuv,  convivium 
celebrans.  tis,  3. 

BANCHETTARE,  alt.  ;  convitare  -  AUeg.  106; 
Bari.  Geog.  Mor.  C.  23  -  ;  ì-.Tiàw,  epulas  alicui 
do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  Virg.;  atiquem  ap- 
parali.1; epulis  excipio,  is,  epi,  ipe.re,  alt.  3.  Liv. 
=  2  N.  ats.  Far  banchetti  -  Sera"  Slor.  Ina. 
XII.  '«Il  ;  Star.  Eur.  vi.  133  e  altrove  -  ;  ÉoTiaw, 
convivium  orno  et  apparo,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
instituo  ,  is ,  ui,  uere  ,  att.  3;  convivor,  epulor, 
aris,  atus  sum,ari,  dep.  1;  convivium  celebrare; 
convivio  agere.  Cic. 

BANCHETTATO,  01717.  m.  da  banchettare  -  Red. 
Annoi.  Ditir.  5  -  ;  opipare  convivio  exceplus  ; 
splendido  convivio  exceplus,  a,  um. 

BANCHETTO,  sm.  dim.  di  banco;  piccolo  banco; 
tpxr.iCsi>)v,  parvum  subsellium,  ii,  n.  2  —  sco- 
mnum  ,  i  ,  n.  2.  ss  2  Convito  -  Cecch.  Esali. 
Cr.  I.  3  -  ;  ijuurr'jTiiv,  convivium,  ii,  n.  2;  f/>u- 
lie  ,  arum,  f.  pi.  1  ;  comissatio,  compotatio , 
onis,  f.  3.  Or:.  Banchetto  sontuoso  (epula 
conquisilissima )  Id.  ( lauti sihnum  convivium) 
Plaut.  -  Banchetto  pubblico,  solenne  (epu- 
lani, i,  n.  2)  G'c.  -  Banchetto  nuziale  (nuotiti- 
li*  'c(èna)  Plaut.  -  Apparecchiare  un  l.an- 
t  hello  (convivio  ago,  is,  eoi',  ojfrrc ,  alt.  .1)  Ci'e 

-  Il  banchetto  fu  lonluoso  («pipare,  paralum 
crai  convivium)  Id.  -  Assistere  a  un  banchetto 
(epulas  0  convivium  mire)  là    -  Chi  siede  B   un 

banchetto  (conviva,  a,  m.  1)  là.  -  Chi  dà  nti 
banchetto  (amwator  ,  orit  ,  m.  :i)  là.  -  Chi 
l'appresta    (condito)   instruclorque  vonvivii)  Id 

-  Appartenente  a  banchetto  (convivali*,  e, 
3)  Id. 

BANCHIERE,  «m.  ;  che   tien   banco,  ossia  cotti 
mercio  di   danaro   per   mezzo  di  tratte,  ri- 
messe e  lettere   di    cambio  che   spedisce  di 
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piazza  in  piazza  -  Frane.  Sacch.   nov.   76  -  ; 
banchiero;  rpxTti^irr.i,  trapezita,  re,  m.  1. 
Plaut.;  argentarius ,  mensarius,  ii,  m.  2.  Cic; 
nummularius,  ii,  ni.  2;  argenlarite  mensie  exer- 
citor,   oris,  va.  3.  Vip.  Jet.  Far  il   banchiere; 
esser  banchiere  (argentariam  facere)  Cic. 
BANCHIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
BANCHINA  (archi.),  sf.;  alzamento  di  terra  die- 
tro al  parapetto  dove  montano  i  soldati  per 
fare  scarica  contra  il  nemico  (da  banco); 
agger,  eris,  m.  3. 
BANCO,  sm.  ;  sedia  in  guisa  di  cassa  ;  Io  stesso 
che   panca  o  scanno  -  Dani.  Par.  x.  22  -  ; 
iSpa.,  scamnum,    i,  n.  2.    Oc;  tabula  ,  w,  f.  1. 
Banco  d'avvocati  ( subsellia ,  orum  ,  n.  pi.  2) 
Cic.  =  2  Quella  tavola  appresso  alla  quale 
riseggono  i  giudici  a  render  ragione,  e  i  notai 
a   scrivere  i    loro   atti,  e  simili  -  Bocc.  Nov. 
LXXV.  S  -  ;  'Brina,  tribunal,  alis,  n.  3.  Cic.  =  3 
Quella  tavola  presso  alla  quale  stanno  i  mer- 
canti a  coniar  danaio  e  a  scriver  i  loro  conti 
-   Camp.   Mani.  -;  Tpórrsija  ,  abacus  ,   i,   m.  2. 
Pers.;  mensa  ,  te  ,  f.  1.  Appartenente  a  banco 
(mensarius,  a,  um )  =4  Far  venire  a  ban- 
co; citare  in  giudizio  -  Menz.  Sai.  1  -;   alieu 
diem  dico,   is,  xi,  cere,   att.  3;  aliquem  in  jus 
vacare  ;  ad  judicium  adduco,  is,  uxi,  ucere,  att 
3.  Cic.  =  5  Levar  il  banco;  finire  di  render 
ragione;  licenziar   l'udienza  -  Frane.  Sacch 
nov.  145  -  ;  forum,  tribunal,  pratorium  dimitto, 
is,  isi  ,   ittere  ,    att.  3.  =  6  Sedere,   slare  a 
banco  ;   render  ragione   -   Bocc.   Nov.  75  -  ; 
<5V/2C>,  de.   lite  judico ,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
statuo,  is,  lui,  tuere,  att.  3  ;  lilem  o  causam  di 
rimo,  is,  emi,  imere,  att.  3.  Cic;  de  lite  disce- 
ptare  o  dijudicare.  Hor.  =  7  Fare  ,  mettere  , 
aprir  banco,  ed  anche  sedere  a  banco;  eser- 
citar l'arte  del    banchiere  -  M.F.  xi.  38  ed 
altrove  ■  ;  TpaniX,iTtùriì  ,  argentariam  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  Cic.  —  exe.rceo,  es,  cui,  cere, 
alt.   2.    Vip.    Jet.    =    8    Banco  fallilo  ;  falli- 
mento. V.  =  9  Quella  tavola  eh' è  disposta 
nella  larghezza  de'  bastimenti  da  remo  -  Vii 
Plul.  -  ;  ?uyòs  rsv.àym,  tfartstrum,  ì,  n.  2.  Vivg 
=  10  Quella  tavola  sopra  la  quale  si  posano 
le    vivande    per    mangiare  ;    desco    -    Min. 
Malm.  -  ;  Tpànt^a. ,  mensa,  ce,  f.  1.  Cic.   —  1  I 
Quell'alzamento  ineguale  di  rena  nel  fondo 
de'  fiumi  e  del  mare  ,  che    non   lascia    tanta 
acqua    da   sostener    le    navi,   e  che  talvolta 
sormonta  la  superficie  dell'acqua  -  Viv.  Disc. 
Arn.  fi  -  ;  X"f  K>  arcn(E  cumulus,  i,  va.  2. 
BANCO  (il  gran)  (geog);  Sijrtis  maxima,  f. 
BANCOK  (geog.);  fortezza  d'Asia;  Bancocum* 
BANCONCELLO,   sm.   dimin.   di   bancone   -  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  ■  ;  parva  tabula,  m,  f.  1. 
BANCONE  ,  sm.  accr.   di   banco  -  Varch.  Slor. 

l-  ;  neyó.)x  tpàn^a,  latior  mensa,  ai,  f.  1. 
BANCOBOTTO  (cornili),  sm.;  così  detto  perchè 
quando  in  Firenze  alcun  banchiere  falliva, 
si  rompeva  il  banco  nel  luogo  ove  trafficava 
il  danaro;  bancarotta;  argentario;  disso- 
luto, onis,  f.  3.  Cic. 
BANDA,  sf;  striscia,  fascia,  e  per  lo  più  s'in- 
lendc  di  drappo  (  dal  ted.  band,  nastro,  le- 
game) -  G.  V.  vii.  76.  2  e  altrove;  Alam.  Gir 
xxlli.  68  -  ;  Toctvt'a,  fascia,  tienia,  viltà,  ce,  f.  1 
Cic.  Piccola  banda  (fasciola,  twniala,  te,  f.  l) 
Id.  =  2  Numero  o  compagnia  di  soldati  (dal 
lod.  band,  che  vale  il  medesimo)  -  Slor.  Eur. 
v.  117;  Tac.  Dov.  Stor.  ìv.  359  ;  Guicc.  Stor 
xvii.  39;  Segn.  Slor.  1.  Vi-;  ràyux,  caterva, 
a,  f.  1;  maiius,  us,  f.  4.  Virg.  Banda  di  sol- 
dati a  piede  (manipulus,  ì,  m.  2)  Cos.  (pedi- 
lum  cohors)  Cic.  —  di  soldati  a  cavallo 
(lurma  ,  a;  ,  f.  1  —  equeslris)  Id.  -  Antiche 
bande  (veterani  mililes)  Id.  -  A  bande  ( ca- 
lervotim)  Liv.  (manipulalim)  Plani.,  (lurmolim) 
Liv.  (gregalim)  Cic.  ss  3  Milizie  paesane 
descritti!  per  servigio  pubblico  -  Tac.  Dav. 
Vii.  Agr.  391  -  ;  militi (B,  arum,  f.  pi.  1.  =  4 
Una  delle  parli  a  destra  0  a  sinistra,  o  di- 
nanzi "  di  dietro  -  D'ini  Inf  xviii.  «ii;  Par. 
uni  79;  Alain.  Gir.  xiv.  160-  ;  uépos ,  pars, 
tis,  f.  3;  locus,  l,  ni.  2.  ss  5  Col  v.  andare. 
Andare  alla  banda  ;  dicesi  delle  navi  allora 
che  pendono  sur  una  delle  parli  -  Tac.  Dav. 
Ann.  li  ».;  Berti.  Ori.  1.  27.  46  -  ;  è/xAn-w,  in 
alter  am  par  lem  indino,  as,  avi,  are,  n.  1.  —  G 
Nel  signif.  nasi  andare  alla  banda,  vale  an- 
daro  in  rovina  -  Ccich.   Esali.  Cr.  III.  8  -  ;  «5 
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xsìpov  rpiiroumi,  in  pejus  ruo,  ruis,  rui,  ; 
n.   3  ;  pessum    ire  ;   forlunis    omnibus  et  , 
deturbari.    Cic.    =  7  E   1  minia  carsi  -  ;, 
Colt.  117  -  ;  pieSuco,    inebriar,  aris ,  atus  1 
ari,  pass.  1.  Sin.;  ebrium  (ieri;  vino  se  oli , 
Cic.    =    8    Lasciare   da    banda  ;  omel 
Ttapat\ùno>,  omilto,  is,  isi,  ittere,  alt.  :<;  .. 
tereo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  ali.   4.   Cic  =  9  |. 
tere  da  banda;  scegliere;  e'xJeyw,  selia\ 
egi,    igere,    alt.    3.  =   10  Mettere  da  f 
vale   anche   risparmiare  ;  tf>BÌà'op.ai  ,  im, 
parco,  is,  peperei  o  porsi,  parcere  ,  n.  3:  -\ 
montani  adhibeo,  es,  bui,  bere,  att   2.  =  1 1 
v.  passare  significa  ferire  altrui  da  una 
e   far  passare  il   ferro   dall'altra  -  Sen., 
'    Varch.  ili.  36;  Fir.  As.  -  ;  (JiansipM,  JraiJ 
go,is,  egi,   igere,  att.  3.  Virg.;  traiis/iai 
jixi,  figere,  att.  3.  Liv.  =  12  Dall'altra  ti 
posto  avverb.  ;  per  lo  contrario  -  Segn.  • 
1.  l'i  -  ;  contra,  e  contrario. 
BANDATO,  agg.  m.  ;  cinto  di   banda  -  M{ 
Rim.  buri.  I.  216  -  ;  tmnia,  fascia,  fasciali, 
ctus,  circumdattis,  ornatus,  a,  um. 
BANDEGGIARE,  att.;    mandare  in  esilio  1 
bando,    bandire  -  M.  V.  IH.  83  -  ;   y vy»  , 
aliquem  exilio  officio  ,  is ,  feci,  ficere,  alt . 
mulctare  ;  in  exilium  pello ,  is ,  pepuli,  pi 
alt.   3    —  projicio,  is  ,  jeci ,  jicere ,  att.  - 
agere,  ejicere.  Cic. 
BANDEGGIATO,  agg.  m.  da  bandeggiare -f 
Vom.  ili.;  M.  V.  ili.  51  -  ;  ipiiya^suSet;,  ù 
lium  aclus,  ejectus  ,  exilio  affectus ,  a,  arai 
tria  pulsus,  a,  um.  Ov. 
BANDELLA,  sf.  dim.  di  banda  nel  significa 
striscia  o  fascia  -  Vit.  S.  Aless.  -  ;  jutxpn. 
via,  parva   tmnia  ,  te .   f    1.  =  2  (Art. 
Spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcare! 
imposte  d'usci   o  di   finestre,  che  ha  11  • 
stremila  un  anello,  il  quale  si  mette  nei 
dell'arpione  che    regge    l'imposta    (daìl 
band,  spranga)  -  Virg.  En   M.  -  ;  janua* 
ne.itroe  ferrea  lamina,  <e,  f.  1. 
BANDELLACCIA,    sf.  pegg.  di  bandella  i>> 
gnif.  del  §  2;  magna janum  o  fenestrata 
lamina,  w,  f.  1. 
BANDELLINA,  sf.  dim.  di  bandella   nel  ii 
del  5  2j  parva  januce  o  feneslrm    ex  feti 
mina,  <c,  f   1, 
BANDEBA.IO  ,   BANDERAIO  ,  sm.  ;  chi  pò 
bandiera  ,  alfiere  -  G   V.  vìi.  14;  Tav.l 
ompieio^opo; ,  signi fer,  eri,  m.  2.   Cic  ;  e 
rius  ,    ii  ,   m.    2.   Liv.    =    2  Chi    fa  ie  i 
diere,  paramenti  da  chiesa  e  simili  - 
Sacch.  nov.  152  -  ;  fpiiyios,  phrygio,  onuì 
Plaut. 
BANDERESE ,  sm. ;  che  ha  la  banda  ;  «ci! 
una  sorla  di  soldato  di  cavalleria,  di  (.' 
Dep.  Decam.  117  (dal  ted.    band,  nastro!1' 
V.  Vili.  55.  %  e  altrove;  Vii    S.  Ani.  -  ;/"(" 
insìgnilus  eques,  itis,  in.  3. 
BANDERUOLA  ,  sf.   dim.   di    bandiera  - 
Fier.  11.   2.  in  -;  pennonccllo:  mi> 
minus  o  parvum  vexiìlum  ,  i,  n.  2.  Una' 
colle  sue  banderuole  (velata  navìs  infuli" 
=  2  Quell'islrumento  diesi   volta  a 
i  venti,  e  si  pone  in  allo  per  conoscere 
venlo  soffia   -  Buon.   Fier.   ìv.  4i;  Mal 
36  -  ;  veni  orum  index  ,  icis  ,    m.   3.  = 
sìniilit.  dieesi  di  persona  leggiera  e  ìnsl 
uerafìl-nTixót; ,  mobilis,  mutabili s\  volubili 
3.  CiC. 
BANDIERA,  sf  ;  drappo  legalo  ad   asta, 
lovi    enlro    le    imprese  de' capitani  e 
de'  principi,  e  si  porla  in  battaglia  («M 
band,  nastro)  -  G.  V.  vii.  2.  2;  Ai:  Fu 
Il  -  ;  nn\xùou,  sigifum  Ca?s.  ;  vexiìlum, 
Id.   Raccogliersi,    radunarsi  solto    olii 
diere  (convenire   ad   signa )    Id.  ss 
Bandiera  si  dire  a  donna  sregolala, 
nata  e  sconsiderata  ;  inconsiderato  ,  m\ 
sita  ,  inculla  ,  inordinala  mulier,  cris,  I 
3  Col  v.  andare  ;  entrare,  assalir. 
a  bandiere  spiegale,  a  bandiere  levale] 
bandiere    spiegale  ,  vale   entrare    in  a 
combattere  ,  o  come  in   trionfo  -    Seni 
Varch.  x.  1^;  G.  V.  vili.  Vi  e  altrove;  Ce; 
XI.  534  -  ;  collalis  signis  ingredior,  cri*,  ff 
snm,  gredi,  dep.  3.  '=  4   Far  la    bandicl 
dice  del  sarto,  quando  ruba  quel  che!' 
oV  vestimenti  che   e' taglia  ;  ù?«p*«?''j 
furor,  aris,  atus  stim.  ari,  dep.  1.  rmut 
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.bandiera,  passar  avanti  correndo,  e  di- 
da'  l'ani  levrieri  ;   cursu  pra>verto,  is,  tt  , 

.ili.     I.    /'(/•.; .  ;  cur.Mi  anidre,  (ì  l'ai' 

itera  «li  ricallo  ,  ricattarsi,  vendicarsi  • 

•*    i.   M  -  .  *e    ab  nliquo  o  </<•  ali  quo  rin- 

ii.,  l'Ini   j il n . ;  ntltrum  uleisci.  Ter.; 

i/o  parem    /ximii.  l'Ini.      -  7   Col   V.    vol- 

sentimento  -  Bkoh.  /•Vi;-,  iv.  2 

•  fxiTa?rp;y>j,  setiteiiliam  ,  opìniontm  mulo, 

imito,  a*,  «fi,  i»'',  alt.  i;  de  senlentia  de- 

,  i.«,  l'j.vi  ,  frfrre,  il.  3  —  disetdere;   conni- 

i  rei  facirndte  abjicio ,  i'.< ,  jeei,  jìcere,  alt.  ; 

=  8  A  bandiera;  poslo  avverb  ;  a  caso, 

l  ordine  -   ./'/ii/-  2"  -  ;  «ix«,  temere,  inov- 

9    Aggiunto    ad    uomo,   l'omo  a 

l liera;  inooasideralo ,  volubile,  leggiero 

rioao  nelle  sue  operaiioni    -   Maini,  mi. 

ipi'axiirToc,  inconsideratus.  a,  um.  Cic  ; 

i  i,«,    ;.  llor.  =  IO  Bandiera  di  par- 

>  dicesi   quella  che  si  mcitc   su' navigli 

segno  di  dover  tosto  partile  ;  ar.ixùov  -fri; 

'r.uux,,   diseessus  sigiami,    i,  n.  t. 

EROKR,  sm.  acer,  di  bandiera  -  Doni  A- 

-  ;  magnum   vexillum,  i,  n.  2. 

NELLA,  sf;  specie  di  sciugatojo    lungo 

agar  le   mani  -  Lib.  eur.  malati.  -  ; 

r,,  lutti  uni  absterqendis  inanibus.  —  2  Cor- 

i»;  o'ào'vri,  inutile  return  ,  i,  n.  2;  velarium, 

.  2.  Bandinella  da  le  Ito  (siparium,  v,  n. 

•e.  (suppanum.  li,  n.  2)  Juv. 

RE,  alt.;  mandar  bando,  pubblicare  o 

indaie  per  bando,  e  coniunemenle  vale 

jficare  -  Bocc.  Nov.  xxxu   25;  G.   V.  vi. 

,.;oi'i  ;  Mueitruzz.  1.  7)  ;  Ar.  Fur.  V. 

;  MQpÙTTu,  denuntio,  decloro,  as,  avi,  are, 

dico,  ìS,   ixi,  ieere,  alt.  3;    edicto  ju- 

■ussi ,   jttbeie,  U.   2;   denuntiare.   Ban- 

ìon  di  tromba  (pneconis  voce  denun- 

,  promulgare)  Cic.  =  2  Palesare  -  F<>. 

-  ;  oWfyuXìèct»,  pervulgo,  as,  avi,  are,  ali, 

i  viilgus  dissemino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  — 

liliare  (dal  led.  banlieu,  proscrivere)  -  it/. 

I!.   77;    Tass.  Ger.  II.  74  -  ;  tf\j~/3.5ii>to,  ali- 

.wilio  mutilo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Cic. 
li' A,  .«/'.  ;  luogo  nel  ijuale  è  proibito  il  cac- 
ti, l'uccellare,   il  pescare   per  pubblico 
dal   ted.  bann  ,    interdetto)  -   Buon. 
li.  4.  in  -  ;  locus  venalioni   aul  piscatui 
liitus.  =3  2  Luogo  riservalo  per  pastura; 
tare  pascuum,  i,  n.  2. 

IO,  agg.  m.  da  bando  -  Bemb.  Stor.  ili. 

;  cp'jya<?eu3eì;,  fx.su/,  is,  3;  exlorris,  e,  3; 

la  pulsus  ,  a,  um.  Ov.  -  Essere   bandito 

io  affici)  —  dalla  ciltà  (urbe  prohiberi) 

IO,  agg.  m.  da  bandire  -  il/.  V.  ìx.  44  »; 

<fo|0e'j.9£Ìc,  interdiclus,  a,  um.  =  2  Tener 

bandita,  corredo  bandito  o  simili  ;  far 

o  convili  ove  può  andare  ognuno;  oua- 

)  Tzapé)(to,  epulum  do,  das,  dedi,  dare,  atl. 

v.  ;   ccenam   rectam  dare.  Mari.  ;    epulum 

cum  prwbere. 

.TORE,  verb.  m.  di  bandire;  ebe  bandi- 
nelle pubblica  il  bando  -  Bocc.  Nov.  xx. 
|p.  V.  XI.  H.  2;  Guid.  G.  ;  Galal.  62  -; 
Jf,  pro-co,  onis,  va.  3.  CVe.  Banditore  per 
llcanli  (auctwnarius  prono)  ld. 
TRICE,  verb.  f.  di  bandire  -  Olivi  -  ;  qua; 
itiat,  declarat,  edicit. 

,  sm.;  decreto,  legge,  ordinanza  notifi- 
pubblicamente   a   suon   di   tromba   dal 
ijilore  (dal  led.  bann,   pubblicazione)  - 
.  X.  166.  ì  ;  Segn,  Stor.  vii.  2(in  -  ;  prog- 
ni, il,   n.  2;   e dicium  ,  i,  n.   2.  Sen.  ;  pu- 
c|</e«u«tia£io,  o«i'.s,  f.  3  ;  rei  cujuspiam  facta 
imis  voce  denunliatiot  =  2  Semplice  de- 
iamenlo,  qual  s'usa  ne'  matrimonj  o  si- 
-   Maestruzz.   1.  56  -  ;    ènzyyiìia.,  denun- 
,  promulgalo,  onis,  f.  3.  Cic.  —  3  Voce, 
jnio   e   simili    -   Dani.   Par.  xxx.  34  -  ; 
,  STtouvcSj  vox,  vocis,  f.  3  ;  praconium,  ii, 
=  4  Condannatone  all'esilio;  ed  as- 
vale  anche  soltanto  esilio  -  Bocc.  Nov. 
8;  G.  V.   IX.  176.   1  ;  Dani.   Inf.  XV.   81; 
XXI.  102  -  ;  yu/i,  proscriplio,  onis,  f.   3; 
m,  ii,  n.  2.  =  5  Bando  del  capo;  pena 
ile    -    Ambr.  Cof.   I.  3   -  ;    Savàt&xji; , 
ile  judi cium,  ii ,  n.  2.    Pau/.  Jet.;  ca/?i- 
poena,  «,  f.  1.  Svet.  —  6  Co!  v.  andare; 
re  in  bando,  andar  esule;  in  exilium  con- 
is,  essi,  edere,  n.  3.  =  7  Col  v.  avere; 
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essere  sbandeggialo  -  Ambr,  Cof.  i.  3  -  ;  txi 

Ho  afficior,  eri*,  feelus  situi ,  affici,  pnss  | 
Ofa.  8  Col  v.  dare;  esiliare.  /'.  BANDIRE, 
t  ],  =  '.)  Metter  in  bando;  sbandeggiare.  //. 
BANDIRE,  §.  3.  =  II)  Col  v.  slare.  Stare  in 
bando,  slare  in  esilio,  essere  bandito;  txi 
lium  palior.  eri*,  passus  sum,  pati,  dep.  3 
Vira.  ;  cesalo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  in  exilio  esse. 
Ciò.  =  Il  Col  v.  tenere;  lenero  in  bando 
di  se  medesimo,  cioè  fuori  di  se,  lontano  da 
se  stesso  -  Petr.  san.  56;  Ir.  Fur.  XII.  20-; 
quiete  o  mente  privo,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  =  12 
Locuz.  prov.  -  Tener  segreti  bandi  ;  nascon- 
dere le  cose  chiarissime  e  noie  -  Fa'.  Triti 
il.  3  -  ;  p/irà  ws  àmppriTcz  xpvKreu/,  tacere  id 
quod  in  ore  est  omnium.  -  Far  andare  il  bando 
colla  sua  tromba,  da  sua  parie  e  simili;  far 
il  padrone,  padroneggiare  -  Huon.  Fier.  i.  5. 
6;  Alleg.  27  -;  xi/pteucu,  dominar,  aris ,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  imperium  ago,  is,  egi,  agere, 
alt.  3;  dominium  exerceo,  es  cui,  cere,  alt.  2. 
=  13  Bando  novissimo;  l'ultimo  giudizio 
universale  -  Dani.  -  ;  xpla.a  TgXizòv,  finale  ju- 
dicium,  ii,  n.  2. 

BANDOLIERA  (niilit.),sf.;  quella  fascia  di  panno, 
cuojo,  tela  o  allro,  che  i  soldati  portano  ad 
armacollo  a  nso  di  tenervi  la  polvere,  o  di 
appendervi  la  spada  (dal  ted.  band,  nastro, 
legame);  balleum,  i,  n.  2.  Varr.\  balleus  ,  i, 
m.  2.  Sen. 

BANDOLO,  sm.;  capo  della  matassa  che  si  lega 
per  ritrovarlo  (dal  led.  band,  legame)  -  Bel- 
line. 157;  Sen.  Ben.  Farcii,  v.  12  -  ;  r/J;  >3vt'as 
y.iyuì.Yi  ,  mataxce  caput,  itis,  n.  3  ;  fili  circum- 
voluli  initium,  ii,  n.  2.  =■  2  Ravviare  o  ritro- 
vare il  bandolo;  locuz.  prov.  ;  trovare  il  modo 
e  superare  le  difficoltà  nel  far  checchessia  - 
3/org.  xvni.  137;  Ambr.  Cof.  iv.  13;  Beun.  w. 
9  -  ;  o'Jóv  z\jp eiv  ,  rem  o  rationem  inire  ;  rem 
explicare. 

BAN'DONO;  lo  stesso  che  abbandonamento.  V. 

BAINDCSIA  (geog.J;  fontana  de' Sabini  ;  Bandu- 
sia,  a,  f.  1.  Hor. 

BANGOR  (geog.J;  città  d'Inghilterra;  Bango- 
rium.  * 

BANIENSI  e  BANIESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  po- 
polo della  Lusitania;  Banienses,  ium,  va.  pi. 
3.  Gl'ut.  Inscr. 

BANJALrCA  o  BAGNALUC  (geog);  città  di  Tur- 
chia ;  Banialucum.  * 

BANJURI,  BANIURI  (geog-.),  n.  pr.  ni.  pi.;  co- 
lonia di  Getuli  nella  Mauritania;  Banjurw, 
arum,  m.  pi.  1.  Plin.;  SU. 

BAISTAM  (geog.);  citlà  d'Asia;  Bantanium.  * 

BANTINO,  agg.  pr.  e  sost.  m.  ;  di  Banzia  o  abi- 
tante di  Banzia,  città  d'Apulia  presso  Venosa, 
ora  S.  Maria  de  Vanzo;  Banlinus,  a,  um. 
Hor. 

BAPACME  (geog.)  ;  citlà  di  Francia  ;  Bapalma.  * 

BAPTI  o  BATTI,  n.  pr.  m.  pi.;  sacerdoti  della 
dea  Cottilo  in  Alene  ;  Baptm,  arum,  m.  pi.  1. 
Juv. 

BAQCATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Mauritania  Tingitana;  Baquates,  ium,  m.  pi. 
3.  Marin.  Inscr. 

BAR  (geog.);  città  della  Polonia  russa  ;  Barium.* 

BARA,  sf.  ;  stromento  di  legname  fallo  a  guisa 
di  letto,  dove  si  metle  il  cadavere  per  por- 
tarlo alla  sepoltura;  cataletto  (dal  ted.  bahre, 
che  vale  lo  slesso)  -  Bocc.  introd.  22;  Dani. 
Par.  XI.  117  -  ;  fiptrpov,  capulum,  i,  n.  1.  Plaut.; 
sandapila,  a;,  f.  1.  Mari.;  feretrum,  ì,  n.  2. 
Virg.;  loculus,  i,  m.  2.  Plin.  Mettere  un  morto 
nella  bara  ( morluum  loculo  condere )  Plin.  - 
Colui  che  mette  i  morti  nella  bara  (sanda- 
pitarius,  ii,  m.  2)  Sidon.  =  2  Sorla  di  lettiga 
-  G.  V.  xu,  ili.  9;  Sen.  Pist.  80  -;  fopeìov, 
t e  elica ,  a,  f.  1.  Cic.  =  3  Aver  la  bocca  in 
sulla  bara  ;  dicesi  chi  per  vecchiaja  o  per 
malsania  od  altro  è  vicino  a  morire  -  Salv. 
Grandi,  i  -;  acherunticus  ,  a,  um;  capularis, 
e,  3.  Plaut.  =  4  11  morto  è  sulla  bara;  lo- 
cuz. prov.;  che  vale  il  fatlo  è  chiaro  e  ma- 
nifesto e  si  vede  visibilmente  -  Buon.  Fier. 
I.  2.  6;  Salv.  canz.  -  ;  ■npó.yu.y.  auro  f^ovovou^i 
).a).sè,  res  in  propatulo  o  palam  est;  res  ipsa 
indicai  o  loquitur. 

BARA,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Sodoma  al  tempo  di 
Abramo;  Bara,  m.  indecl.  Vulg. 

BARABBA,  n.  pr.  m.;  famoso  aggressore  ed  omi- 
cida che  gli  Ebrei  fecero  liberare  da  Pilato 
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a  preferenza  di  C.C.  (d.ill'cbr.  bar,  figlinolo); 

Barabba»,  tv,  ni.  i.  luti/. 
ii  mi  ahi  1 1  \ ,  .</' ,  scompiglio,  tumulto  -  Buon. 

Fier.  IV.   'i.  11  -  ;  Si>p<h'i%,  tumultui,  Ut,  m.  i  ; 

turine,  arum,  f.  pi.  1.  Cic. 
BARAI;,   n.  pr.  ni.;  giudice  d'Isracllo;  Burac , 

in.   indecl.  Vulg. 
BARATANE,  sm.  ;  sorta  di  panno  fatto  di  pelo 

di  capra  (da  barrakanon,  specie  di  veste  appo 

gli  Arabi);  pannus  e  pilo  caprino  confeetus. 
BARACCA,  sf;  stanza  o  casa  di  legno  o  di  tela 

0  simili  per  uso  di  snidali  o  d'aliti  (dall'ai-. 
barellane,  lenda,  padiglione;  e  in  pers.6flra;7/i, 
che  vale  lo  slesso)  -  Maini,  ni.  11  -;  v.v.iù- 
fiiov,  oìy.iaxY),  casula,  w,  f.  1.  Petr.  ;  tenlorium, 
ii,  n.  2.  Hirt.  ;  tentoriolum,  i,  n.  2.  Auct.  B. 
Afr.  ;  castrense  lugurium ,  ii,  n.  2  ;  taberna,  ai, 
f.  1  ;  papilio,  onis,  i\  3.  Lampr. 

BARACCARE,  n.  ass.;  rizzar  le  baracche;  vela 

obtendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  tentarla  pono,  is, 

sui,  nere,  att.  3. 
BARACCHIERE,  sm.  ;  colui  che  tiene   baracca 

negli  eserciti  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  xàrrr))ios, 

tabernarius,  ii,  va.  2. 

BARACCCCC1A,  sf.  dim.  di  baracca;  barac- 
cuzza;  tentoriolum,  i,  n.  2.  Auct.  B.  Afr.; 
casula,  m,  f.  1. 

BARACCUZZA.  V.  il  vocab.  preced. 

BARACHIA,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Zaccaria,  uno 
dei  dodici  profeti  minori  (Vulg.)  —  Nome 
d'altri  personaggi  mentovali  nella  Scrittura; 
Barachia,  a;,  va.  1. 

BARAD  (geog,);  luogo  nella  terra  di  Canaan; 
Bar  ad,  m.  indecl.  Vulg. 

BARARE,  att.  ;  far  il  baro,  truffare,  ingannare 
(dall'illir.  varali,  ingannare)  -  Fir.  As.  238  -  ; 
E^aTrarào),  decipio,  is,  ce  pi,  cip  ere,  att.  3;  ali- 
quem  deludere.  Cic;  fraudo,  as,  avi,  are,  atl. 

1  ;  interverto,  is,  ti,  tere,  att.  3.  Plaut. 
BARARIA,  sf.  ;  il  barare,  truffa,  inganno  (dal- 
l'illir. varanje,  inganno)  -   Castigl.  Cort.  -  ; 
dólos,  fraus,  dis,  f.  3;  dolus,  i,  va.  2.  Virg. 

BARASA  (geog.);  ciltà  nel  paese  de' Moabiti, 
al  tram.  Bosra;  Barasa,  w,  f.  1.  Vulg. 

BARASMALCA  (geog.);  citlà  della  Mesopotamia  ; 
Baraxmalcha,  ce,  f.  1.  Ammian. 

BARATO,  agg.  m.;  da  barare;  ànar/iStì;,  dece 
plus,  a,  um.  Cic. 

BARATRO,  «».;  luogo  profondo,  oscurissimo 
e  cavernoso  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  27  ^  ;  bala- 
tro;  j3àpa&pov,  barathrum,  t,  n.  2.  Virg.;  w- 
ragoì  inis,  f.  3.  =  2  Per  antonom.  Inferno  - 
Dant.  Inf.  XI.  69;  Lab.  335  -  ;  &?»is,  inferi, 
orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

BARATTA,  sf.  ;  contrasto,  contesa,  (dall'illir. 
boriti,  contrastare)  -  M.  V.  vili.  103  e  altrove; 
Dant.  Inf.  xxi.  62  -  ;  p.iy,n,  rixa,  k,  f.  1.  Cic. ; 
proslium,  ii,  n.  2. 

BARATTAMENTO,  sm.  ;  il  barattare  -  Zibald. 
Andr.  -;  ba  ra  ttazione;  àvrstMayfAa,  per- 
mulalio;  commulalio,  onis,  f.  3.  Fior. 

BARATTARE,  alt.  e  n.  ass.;  cambiar  cosa  a  cosa 
(da  7rapa).).àTT&) ,  trasmutare)  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  ;  Cron.  Morell.  ;  Passav.  310  ;  Buon. 
Fier.  introd.  i  -  ;  àMoa-rw,  rem  cum  alia  com- 
muto, permuto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  Liv. 
==  2  Trasl.  Sciupare  -  Din,  Camp.  Ist.  Fior.  -  ; 
àvaXwKu,  dissipo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  consumo, 
is,  umpsi,  umere,  att.  3,  =  3  Sbarattare,  sbrat- 
tare ,  sbaragliare  -  G.  V.  VII.  27.  2  -  ;  §w- 
>7Y.s$ot'&,  dissipare;  dispergo,  is,  si,  gere,  ali. 
3;  depello,  is,  puli ,  pellere,  att.  3.  Cic.  ;  prò 
turbare.  Plin.  ■=  4  Far  baratteria,  fraudare, 
ingannare  -  Bocc.  Leti.  274;  Liv.  31.;  Dant. 
Purg  xvi.  37  -  ;  spanataci) ,  in  errorem  o  in 
caplionem  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  ;  in  frau- 
dem  impello,  is,  uli,  ellere,  alt.  3.  Cic;  frau- 
dare. =  5  Rovesciare,  scompigliare,  disordi- 
nare *  Vit.  S.  Gio.  Batt.  -  ;  TTxpaTtxzro),  pro- 
sterno, is,  stravi,  sternere,  att.  3.  Sali.  ;  everta, 
is,  ti,  tere,  att.  3  ;  invertere.  Cic. 

BARATTATO,  agg.  m.  da  barattare  -  G.  V.  vi. 
2.  3  •»  ;  iMafTÓf«vos,  mutatus,  immulatus,  per- 
mutatus,  a,  um. 

BARATTATORE,  verb.  m.;  di  barattare;  che 
baratta  -  Zibald.  Andr.  -  ;  àX/«TTtov,  qui  row- 
mutat,  permutat. 

BARATTATRICE,  verb.  f.  di  barattare  ;  quie  com- 
mutai, permutat. 
BARATTAZIONE.  V.  BARATTAMENTO. 
BARATTERÌA,  sf;  arte   del  baratlieie  -  But. 


BARATTIERA 

lnf.   XXI.   I;   I.or.  MaL  cari:.;  Bocc.  Lett.  Pin. 
fìnsi.    U\l   Dani.   lnf.  XXII.    53   -;   commulaitdi 

ars,  tis.  f.  i.  =  2  Inganno,  fraudo  -  G.  V. 
mi.  47.  i  «'  altrove;  Liv.  M  ;  Borg.  Orig.  Fir. 
196   -  ;  fallacia.  ir,   f.  1;   </o/u»,  i,  m.  2;  /r<iu»', 
(/i.<,  f.  3.   Far  baratteria  (dolo  o  /'raurfe  uti)  = 
3  Astuzia,  scaltrinicnlo  -  Sen.  Pisi.  102    -  ; 
vafricia  o  va  fritta,  re,  f.  1.  Sen. 
BARATTIERA,  sf.  di  barattiere;  auw  commutat. 
BARATTIERE  sui.;  rivendugliuoio;  che  baratta 
o  rivende  mercanziuole  e  cose  di  poco  predio 
-  Bocc.   Nw.   VIE    12  ;    Esp.   P.    N.  ;    Frane. 
Sacch.  nov.  37  ed  altrove  -  ;    b ara  Iti  ero ;o 
à/>itTwv,  fui  permutai  o  commutat.  =  2  l'iù 
comunemente  truffatore,  baro,  scrocchiante, 
uomo  vile  e  di  mala  vita,  che  vive  di  giuoco 
e  di  guadagni   illeciti  -  Frane.   Scucii.    Rim. 
West.  Dolcib.   20  ;   Gian.  Leti.    14  ;    Dani.    lnf. 
xxi.  41  e  altrove  -  ;  è?ajraTuv,  iterato/-,  /rau- 
rfa/or,  deceptor,  oris,  m.  3.  Sen.;  fraudulenlus, 
a,  um.  Cic. 
BARVTTO,  sm.;  il   barattare,  cambio  -  Bocc. 
Xov.  i.xxx.  i  ;  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  ;  Ar.  Fur. 
xxx.  5  -;  bazzarro;  dià'rì.ay"-*,  permutano, 
commutano,  onis,  f.  3.  =  2  Baratteria  -  M. 
^.  II.  19  -  ;  dòlo*;,  àtei-tri,  rfo/us,  i,  m.  2;  /raus, 
rfi*,  f.  3  ;  fraudano,  onis,  f.  3.  Cic.  =  3  Ba- 
rattiere -  Bui.  -  ;  àTtaTEÙv,  fraudator,  dece 
ptor,  oris,  m.  3.  Sen. 
BARATTOLA  (zool.),  sf.;  uccello  d'acqua    Morg. 

XIV.  57  -  ;  aqualis  avis,  is,  f.  3. 
BARATTOLO,  sm.;  vaso  di  terra  o  di  vetro  per 
riporre  e  tenervi  conserve  e  simili  (dall'ebr 
baroth,  esca,  cibo);  dulciarium  vasculum ,  i, 
n.  2. 
BARBA,  sm.  ;  zio  -  Dani.  Par.  XIX.  136  ;  Frane. 
Sacch.  nov.  69;  But.  Par.  VI.  1;  Cas.  Leti.  62  -; 
barbano;  Scio;,  patruus,  i,  m.  2.  tfor.;  wu«- 
culus,  i,  ni.  2.  Oc. 
BARBA,  */".,•   quella  riunione  di   peli  che   ha 
l'uomo  nelle  guance,  nel  mento,  sulle  due 
labbra  e  alla  parte  anteriore  e  superiore  del 
collo  -  Bocc.  Nov.  XV.    24;   Amét.    50;    Dani. 
Inf.  XII.  66  e  altrove  ;  Buon.    Rim.   8Ì  (  dicesi 
per  somiglianza  anche  de' peli  lunghi  nel  muso 
di  alcuni  animali  -  Dani.  Inf.  VI.  16  del  Cer- 
bero) -  ;  -ùyuv,  barba,  ce,  f.  1.  Barba  bianca 
(barba  alba)  Plaut.  (-  candidior)  Virg.  -  Che 
ha  i  capelli  e  la  barba  bianca  (qui  cano  est 
capite  et  alba  o  candida  barba)  Plaut.  -  Barba 
rossa  (barba  aurea)  Plin.  -  Che  ha  la  barba 
rossa  (wnnbarbus,  ahenobarbus,  i,  m.  2)  -  Chi 
ha  la  barba  (barbalus)  -  Barba  lunga  (barba 
promissa)  Liv.  (—  prolixa)  Virg.  (—  immusa) 
Ov.  —  mal  tenuta  (barba  impexa)  Virg.  — 
irta,  scompigliata  (barba  hirsuta)  Ov.  —  che 
comincia  a  spuntare  (barba  incipiens ;  prima 
lanuqo)  -  Gli  comincia  a  spuntare  la  barba 


lanugo) 

(increscit  barba  genis)  Lue.  -  Egli  ha  la  barba 
come  un  becco  (hircina  est  ipsi  barba)  Plaut. 
-  Che  non  ha  barba  (imberbis,  e,  3)  Ctc.  - 
Clic  comincia  ad  aver  la  barba  (barbatulus) 
Cic.  (pubescens,  tis,  3)  -  Che  ha  molla  barba 
(bene  barbatus)  Id.  -  Che  ha  una  lunga  barba 
(vir  barba  majore)  Id.  -  Lasciar  crescere  la 
barba  (barbarli  pascere)  Hor.  (—  promittere) 
Liv.  (  —  suhmitlere,  alere )  Sen.  -  Badersi  o 
tarsi  la  barba  (barbarli  ponere)  Hor.  (dare  ope- 
ravi tonsori)  Svct.  -  Accarezzarsi  la  barba 
(barbavi  manu  mulcere)  Ov.  -  Far  la  barba; 


— »(  18  i  )<=- 

homìnum  pessimi  sunt.  =  5  Alla  barba  mia , 
alla  barba  tua  e  in  barba  ecc.  ;  posti  avverb. 
vagliono  in  ischerno,  in  danno,  in  dispetto, 
in  onta  -  Morg.  XI.   6  ;  Belline,  son.  27  ;   Fir. 
Trìti.  I.  2;  Buon.  Pier.  ni.  2.   2;   Malta,  vi. 
70  -;  àxov-rt,  ingratiis  alicujus.  Ter.;  ingralis. 
Cic;  nolente  aliquo.  Lue;  invito  aliquo.  Hor. 
=r  6  Stare  in  barba  di  gatto   o   di   miccio; 
m.  b.;  stare  con  tutti  gli  agi  -  Maini.  li.  58  -; 
curare  cutem  suam.  Plaut.;  bene  curare  cuti- 
culam  suam.  Hor.  ;  bene  curare  atatem  suam. 
Plaut.  ;  curare  se  molli  ter.  —  1  Col  v.  gettare  ; 
gettare  o  far  barba  ;  barbicare  ;   pi?oj3àUw  , 
radices  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.;  radicor, 
aris  ,  aius  sum,  ari,  dep.  l;  radicibus  nitor, 
eris,  nisvs  e  nixus  sum,  niti,  dep.  3;  stirpe- 
sco,  is,  escere,  a.  3.  Plin.  =  8  Nascenza  di 
dente  e  di  simili  cose  -  Lib.  son.  32;  Salvin. 
Opp.  Cacc.  2  -  ;  pi?a,  radix ,  icis ,  f.  3.  =  9 
Trasl.  Principio,  fondamento  -  Com.  lnf.  31  -; 
pt?a,  principimi,  ii,  n.  2  ;  fons,  tis,  m.  3.  Hor.; 
origo,inis,  f.  3;  fundamenlum,  i,  n.  2;  radix, 
icis,  f.  3.  Cic. 
BARBACANE  (archi.),  sm.  ;  parte  della  mura- 
glia da  basso  fatta  a  scarpa  per  sicurezza  e 
fortezza  (dal  sass.   bargekenning ,  che  vale  il 
medesimo)  -  G.  V.  IX.  136.  1  e  altrove;  Al- 
leg.  290  -  ;  epeiapia  toù  Tst'xoug,  anleris,  idis , 
f.  3;  erisma,  atis,  n.  3;  erisma,  m,  f.  1.  ^itr. 
BARBACCIA,  <?/".  peg^.  di  barba   -  Segr.   Fior. 
Cliz    I.   3   -  ;  paxpòs  -rtcóywv,  èarfca  promusa, 
incompta,  inculla,  «?,  f.  1. 
BARBACBEPPO,  agg.  e  m.;  babbuasso,  barba 
lacchio,   moccicone    (da  barba  e  ceppo; 
quasi  ceppo  colla  barba)  -  Car.  Lelt.  i.  17  -; 
àvórjTO?,  slupidus,  fatuus,  stultus,  a,  um;  cau- 
dex,  icis,  3.  Ter. 
RARBADA  (geog.);  isola  d'America;  Barbata.  * 
BARBAGIA,  sf.  ;  luogo  disonesto,  quasi  chiasso, 
bordello  (cosi  detto  da  un  luogo  di  Sardegna 
dello  stesso  nome,  dove    si   credeva  che   le 
donne  e  gli  uomini  andassero  quasi  ignudi) 
-  Dani.  Purg.  XXXHI.  9'i  -  ;  nopvùov,  ganeum, 
i,  n.  2.  Plaut.;  ganea,  ce,  f.  1.  Cic;  lustrum, 
i,  a.  2.  Plaut. 
BARBAGIANNI  (zool.),  sm.  indecl;  specie  di  uc- 
cello di  rapina  notturno,  forse  cosi  detto  dalla 
barba  che  ha  sotto  il  becco  (da  barbam  geno, 
generare  la  barba)  -  Pass.  352  ;  Frane.  Sacch 
Rim.  -  ;  J3uas,  bubo,  onis,  m.  3.  Ov.  ;  Plin.  = 
2  Per  similit.  dicesi  ad  uomo  sciocco  e  ba 
lordo.  V.  BABBEO. 
BARBAGLIO,  sm.  ;  abbaglio  -  Ar.  Fur.  XL.  82-; 
rapctjSXe^t;,  hallucinatio,  allucinalio  e  alucina- 
tio,  onis,  f.  3.  Sen.   =•   2  Fig.  Usasi   per  un 
certo  mododi  dire,  indicante  una  grande  mol- 
titudine  di   cose   o  di  persone  -  Alleg.  2ì9; 
Malm.  VII.  5.  -  È  un  barbaglio;  est  immen- 
sus  acervus,  i,  m.  2,  o  immensa  muttitudo,  inis, 
f.  3. 
BARBAGRAZIA  ;  posto  avverb.  ;  e  si  usa  colle 
parlicelle  in,  per  e  simili,  e  vale  in  grazia 
particolare,  per  singoiar  grazia;  m.  b.  -  Pam 
tuff,  u;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  IH.  94;  Tac. 
Dav.  Stor.  III.  311  -  ;  sv  pzyàl-ns  x*PtT°s  fal 
(Jwpeà;  fjLipzi,  summi  beneficii  loco. 
BARBALACCIIIO,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  persona 
buona  a  poco  -   Buon.  Fier.  III.  2    -  ;   nul- 
lius  nominis  homo  ;  nullius  prelii  ;  homo  nihili. 
dustriw. 


icus.  ì 
l.ur, 


Plaut.  ;  homo  nullius  in 
barba  (abradere,  demere,  recidere,  BARBANA  (geog.J;  fiume  della  Dalmazia,  oggi 
tonderc  barbam)  -  Far  la  barba  ;  fig.  in  signif.       Ha  ja  ria  ;  Barbana  a   m.  I.  Liv. 

'BARBANDROCCO.  V.  BABBLO. 
BARBANICCO,  sm.  ;  v.  b.;  parte  virile  dell'uomo 


di  sonrastarc,  saperne  di  più  (aliis'prmslare)  -  BARBANDROCCO.  V.  BABBLO. 


Barba;  in  signif.  di  pelo  del  muso  di  alcuni 
animali  (barba;  villus ,  t,  m.  2)  -  Barba  di 
capra;  sorta  di  pianta  (arurteus,  i,  va.  2)  Plin. 

-  Barba  delle  biade  (arista,  a,  f.  l)  Ov.  - 
Barba  del  gallo  e  del  bue  (palearia,a-,  f.  l)  = 
'■>  Fig.  Darla  barba  al  sole;  andare  all'aria, 
morire  -  Malm.  i.  u  -  ;  àwoSviJffxw ,  vitam 
exhalo,  as,  avi,  me,  n.  1.  firg.  ;  exspirare  Cic. 

—  3  Far  la  barba  di  stoppa  ;  locuz.  prov. 
che  vale  far  qualche  male  ad  alcuno  che  non 
lo  tema  o  non  se  lo  pensi  -  Ciriff.  Calv.  ili. 
92  ;  Morg  xvm.  55  ;  Buon.  Fier.  in.  h.  r<  ;  Malm. 

XI.  IO  -  ;  veliere  lui r/xmi  ninni  niliil  tale  ciuji- 
tanii  'preso  da  Oraz.)  =  4  Poca  barba  e  men 
colore,  sotto  il  cicl  non  e  il  peggiore;  locui. 
rov.  che  significa  come  ijue'  die  han  poca 
arba  e  son  di  color  pallido,  danno  indizio 


i: 


(quasi  nicchia  della  barba)  -  Burch.  son.  -  ; 
jrg9{,  pinis,  is,  m.  3.  Cic. 

BARBANO.  V.  BARBA  (zio). 

BARBARA  (farrnac),  sf.  ;  sorta  d'cmpiaslro  ;  bar- 
bara, re,  f.  1.  Scrib.  Comp. 

BARBARACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  barbaro  -  Rim. 
buri.  li.  160  -  ;  3npiM'hi,  èffèrus,  ra,  rum.  Sen. 

BARBARAMENTE,  ava.)  in  modo  barbaro;  ùfi&s, 
immnniler,  crude.liler.  Virg.  ss  2  Grossamente, 
rozzamente  -  FU.  Piti.  U>  -  ;  &ràv.™;,rustice, 
incondite,  inelegantcr.  Cic.  =  3Riferiscesi  anche 
al  favellare.  Favellar  barbaramente  -  Dep 
Occam.  2r.  -  ;  (3apfl«pi?w,  barbare  loquor,  eris 
culus  sum,  loqui,  dep.   3.  Cic. 

barbari;,  n.  «.'.?.  a  pass.;  barbicare,  radicare, 
produr    barbe   e    radici;    ed  è   proprio  delle 


BARBATO 

Coli.  188  -  ;  pt^o'ofxat,  radicibus  nitor,  eris,  \u 
e  nixus  sum,  niti,  dep.  3  ;  radices  ago,  is  | 
agere,  alt.  3.  Cic.  =  2  Barbarla  a  uno, 
fargli  o  burla  o  qualche  cattivo  scherzo < 
e'  non  se  l'aspetti;  che  anche  si  dice  cali 
accoccarla  -  Buon  Fier.  iv.  3.  5  -  ;  nctpn, 
offueiis  alieui  os  sublino,  is,  levi,  linere,  a  ì 
Plaut.  ;  offueias  facere. 
BARBAREGGIARE,  n.   ass.;  parlar   barbs . 
Menz.  sai.  10;  Salvili.  Cas.  131  -;  (3scpj9a  i 
barbare  loquor,  eris,  cutus  sum,  loqui,  di;, 
Cic. 
BARBARESCAMENTE,  avv.;  in  maniera  bi« 
rica;  barbaricamente;  |3«p/3apu'Jò;, 
barorum  more;  barbare.  Cic. 
BARBARESCO.  V.  BARBERESCO. 
BARBARÌA  (geog.);  paese  d'Africa;  Barbai» 
BARBAR1ANA  (geog.);  luogo  nella  Spagne. 

tica;  Barbariana,  ai,  f.  1.  Anton,  ltin. 
RARBARICAMENTE.  V.  BARBARESCAME.N 
BARBARICO,  agg.  m.  ;  barbaro,  di  barbaro  i 
è  alla  maniera  de'barbari  -  Filoc.  ì  i«6: 
Canz.  XXIX.  2;  Liv.  Dee.  3  ;  Tass.  Ger. 
52  e  altrove  -  ;  papjSaptzòj,  barbarie"  * 
barbarus,  a,  um.  Plaut. 
BARBARIE,  sf.;  crudeltà  -  Ber».  Ori. 
w/xo't»);,  barbarla,  m,  f.  1.  Liv.  ;  immanità*,  • 
f.  3  ;  sasvilia,  re,  f.  1  ;  ferilas,  crudtlitas, 
manitas,  atis,  f.  3;  duritiw,  arum,  f.  pi.  1; 
baries,  ei,  f.  5.  Cic;  inconcinna  asperità. \ 
-  Uomo  di  grande  barbarie  (incondite 
bario:  homo)  Liv.  -  Opporsi  alla  barbai: 
uno  (resistere  immani  alicujus  barbami)  • 
=  2  Modo  barbaro  di  favellare  -  Sab 
vert.  I.  2.  5  e  altrove    -  ;  sermonis  impi . 
rusticitas,  atis,  f.  3. 
BARBARISMO,  sm.  ;  vizio  che  si  commette  i 
do  senza  necessità  parole  forestiere  ;  o  > 
quando  le  stesse  buone  voci  vengono  I 
male  nello  scriverle  o  nel  pronunziarli 
rando  nel  genere,  o  nella  declinazione  i 
significato  -  Rellor.  Tuli.  71  ;  Mor.  S. 
Buon.  Fier.  IH.  2.  18  -  ;  /3ap|3xpiop.ò{,  li 
rismus,  i,  m.  2.  Quint.  Commetlere  adi 
barismo  (verbum  villose  efferre)  Cic.  -  S  i 
mette  un  barbarismo,  quando  ecc.  (bv 
smus  est,  cum  eie). 
RARBARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  barbaro - 
Stor.  vi    75;  Bnrgh.  Fir.  Diss.  ìM  -  ;  ti 
tos,  crudelissimus,  immanissimus,  a,  um. 
BARBARO,  agg.  e  sm.  ;  nato  in  paese  oV 
leggi  ed  i  costumi  non  sono  punto  ci 
sono  diversi  dai  nostri  (nel  qual  signif. 
gli  antichi  Greci  e  Latini,  barbaro  sige  I 
forestiero)  -Dani.  Purg.  xxin.  103;  Pai  I 
31  ;  Ar.  Fur.  xvi.  37  ;  Bnrgh.  Orig.  Fi* 
Tass.  Ger.  XII.  61   -  ;    barbero;   flip<\ 
barbarus,  a,  um.  Appartenente  a'  barbari' 
baricus,  a,  um)  Liv.  -  Barbaro,  che  li.1 
civiltà  (rudis,  e,  3)  -  (cultu  asper,  era,  ] 
Virg.  -  Parlare  in  una  maniera  barbai1 
quinate  o  barbare  loqui)  Cic. 
BARBAROSSA,  ».  pr.  m.;  soprannon 
derico  I    imperatore;  Ahenobarbu 
More.  Inscr. 
BARBAROSSA  (boi.),  sf. ;  sorta  di  vit 
duce  uva  di  roseo  colore  -  Sodcr.  Cult. 
vilis  uvam  ferens  rosei  coloris. 
BARBASSORO,  sm.  ;  uomo  di  gran  riputi 
e  maneggio  (dello  per  lo  più  in  signif.  < 
zevole)  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  V)  ;  B«* 
20.  6;  Ambr.  Furt.  ni.  1  ;  Tac.  Dav. 
125;  Car.  Mattacc.  -  ;  ivr>p  è|»t/>M 
lens  o  eximius  vir,  viri,  m.  2. 
BARRATA,  sf.  ;  tolte  insieme  le  barbe  d 
siasi  albero  -  Dan.  Colt.  177;  Soder.  Col 
universa  radicum  series,  ei,  f.  5;  ruoli»! 
f.  pi.  3. 
BARBATELLA  (hot.  e  agi'.),  sf.  ;  ramici' 
vite  o  altro  albero,  il  quale  si  confipc 
terra,  curvandolo  e  piegandolo  dalla  • 
madre,   per   reciderlo   e   trapiantarlo 
bicato   che   sia    -    Vellor.    Colt.  ;  Dai 
138  ed  altrove  -;   póuxeupia ,  mergus, 

2.  Col.;  malleolus,  i,  m.   2;  propago,  (/' 

3.  Ct'c. 
BARBATICO.    V.   BARBICAMELO.  =  2' 

Ben  fondata  stabilità  -  Fior.  Viri.  -  ' 

3àv  3s(ié)iov,  bonuni  fundamenlum,  i,  •>• 

BARRATO,  agg.  m.  da  barba;  che  ba  la1 

nw,1 


nome  i 

bus,i, 

vite  eli 
Colt. 

riput1 
ignif. 

Bern. 
)av.  A 

rbe  d 


haria   e   son   ih   co  or  ila    ino,  uanuo  luuiziu       inuum     .........    ^    .«...«.,    --   -    ,---,  „  ...  ""      ,/;_„,    r„ii    i    i  _> 

di  mala  indole;  imberbes  et  decolores  omniumì     piante  -  Pattai.  Feb.   10;  Cr.  ...    3.  4  ;  Da,.)     -  L,b.  moti.;  Alani.  Colt.  i.  2     , 


BARBAZIA 

irboius,  a,  um.  Cic  9  Che  ha  barbe,  for- 
ilo di  barba  -  dmet.  \"  :  TtsorrU,  Hi:  Uh. 
-  ;  àijja;  «x^v ,  radice*  habcns,  Ih,  3.  =  3 

iBAZIA  (geog.);  città  sul  Tigri;  Barbatili,  a-, 

\.    /'<!». 

ni\//  All',  rat.  ;  catenella  che  siringo  la  bar- 
ivallo  (da  ba  rba,  in  signif.  ili 
•nto  a  ili  muso)  -  Morg.  \\\.  131  -  ;  àlvai- 
ov  ya)t»où,  frinì!  calettala,  0,  I.  1.  m  2  Coi 
lare  o  essere.  Favellare  o  essere  senza 
irbasmle,  cidi-  sema  ritegno  o  riguardo,  con 
ivonhia  libertà  -  l'ardi.  Stor.  Vili.  1;  dir. 
ett.   Fani.   ili.   IO!    -  ;    n xpi.*  3 i?.$o pai ,    libere 

is,  cudù  siMi,  (/mi,  dep.  ;. 
itinuu  ,  n.  ass.  ;  dicesi  del  girare  della 
ottnla  elio,  per  ossei  mal  contrappcsala,  va 
salii  e  non  mula  (da  trapà,  contro,  mala- 
ente,  viziosamente,  e  ,;«-.>,  andare)  -  Malm. 
.  «  -  ;  inaqunliter  o  saltualim  iti  gyrum  voi- 
<r,  uria,  voluius  sui»,  colei,  pass.  3;  inatqua- 
"er  in  gyrum  agi. 

flBERESCO,  sin.;  chi  ha  in  custodia  e  go- 
>rna  i  cavalli  corridori  detti  barberi  -  Malm 
.  li  -  ;  barbaresco;  qui  equos  cursnrés  gu-\ 
•rttat;  equartus.  ii,  ni  2.  Soliti.  =  2  II  bar- 
ero  slesso  -  Frane.  Sacch.  nov.  166;  Berti. 
im.  I.  3.  IH;  Nov.  ani.  -;  cursor  <(/««.«,  i,  m. 
--.  3  In  forza  di  aiig.  -  Petr.  cap.  6;  Cas. 
ff.  Com.,1118  -;  pxpfizpixò;,  barbarus,  bar- 

j,  a,  uni. 
ìRIRÌa,  .«/".  ;  la  bottega  del  barbiere  -  Lib. 
in.   M;  Wr.  -/i'    Leu.  v.  4  -;   barbieria; 
Lyaìvre»,  tonsiriiia,  tv,  I.  1. 

Animo,  .«'«.,•  cavallo  corridore  di  Barberia; 

dicesi  di  tutti  i  cavalli  clie  servono  per  cor- 

;re  il  pallio  -   Tue.  Dav.  Ann.  svi.  226;  Ar. 

ur.  XLV.   "1   -  ;  lineo;  (?poueù;,  cursor  equus, 

m.   2;  equus  punicus  o  numidicus,  i,  m.  2. 

-  2  Lo  slesso  che  barbaro.  V. 

ABETTA,  sf.  dim.  di  barba  -  Lib.  Similil.; 
asc.  Streg.  1.  2  -  ;  itatytitviov,  barbuta,  ce,  f. 
Cic.  =  2  Piccola  radice  desili  alberi  e  del- 
irhe,  e  l'appendice  altresì  del  calice  delle 
ante  cereali  -  Dav.  Colt.  157  -  ;  p«?wv,  ra- 
cula,  ce,  f.  1.  ■=  3  Quel  fiocco  di  pelo  che 
1  dietro  alla  line  del  piede  il  cavallo;  pili, 
ti  instar  barbulw,  exlremam  et  aversam  equini 
tdis  par  lem  oblegunl. 

1. BETTINA,  sf.  dim.  di  barba  -  Cecck.  Esalt 
r.  v.  7  -  ;  7nu 7 cu v io v,  barbuta,  ce,  I.  1. 

J.BEZIEUX  (geog.);  città  di  Francia;  Bar- 
sillum.  * 

ABEZIUS  (geog.);  regione  d'Africa;  Barbe- 
um.  * 

AJBICAMENTO,  sm.;  il  barbicare,  radicazione; 
[albati  co;  pigili,  radicum  emissio,  onis, 
3  ;  radix,  icis,  f.  3. 

UBICARE,  n.  ass.;  produr  barbe  e  radici 
tarsili.  Torrac.  xvi.  61  -  ;  pi^òop-cci,  radices  ago, 
I,  egi,  agerc,  alt.  3  —  mino,  is,  si,  tere,  att, 
radicibus  niti ;  radicari.  Cic;  Plin. 
.B1CATO,  agg.  m.  da  radicare  -  Segner.  Mann 
ce.  111.  4  -  ;  barbato;  pt^oujtevos  ,  radica- 
s,  a,  um.  Col. 

fBICCIUOLA.  V.  BARBICELLA. 

«BICE.  V.  BERBICE. 

<1;BICELLA,  sf.  dim.  di  barba  (in  signif.  di 
dice)-  Cr.  v.  5.  2  -;  barbicci  uola  , 
irbolina,  barbicina,  barbicola,  bar- 
'accia,  barbuzza;  pi^iov ,  radicuta,  m,  f .  1 

1  Scola.  ì  f;  il  V0CaL  Preced- 

BIERA,  sf.  di  barbiere;  xouyjuTpia,  lonstrix, 
s,  f.  3  ;  Plaut  ;  tonslricula,  a,  f.  1.  Cic. 
BIERACCIO,  sm.  pegg.  di  barbiere  -  Caporal. 
:rg.  -  ;  malus  tonsor,  oris,  m.  3. 
BIERE,  sm.;  quegli  che  taglia  e  rade  la 
rba,  e  tonde  e  tosa  i  capelli  -  Fav.  Esop.; 
or.  Virt.  Ag.  M.;  Ant.  Alain,  son.  18;  Lasc 
bill.  IV.  1  -  ;  barbitonsore;  xoupevs,  ton 
r,  ort's,  m.  3.  Hor.  Barbiere  che  rade  mala- 
ente  la  barba  (tonsor  inxqualis)  Id.  -  Bot- 
*a  da  barbiere  (lonstrina,  a>,  f.  1)  Plaut.  - 
ipartenente  a  barbiere  (tonsorius,  a,  um) 
e.  -  Stromenti  da  barbiere  (arma  tonsoria) 
irt.  -  Mettere  la  sua  vita  nelle  mani  del 
rbiere  (collum  tonsori  committere)  =  2  Pian 
rbiere  che  il  ranno  è  caldo  0  che  il  ranno 
ocejiocuz.  prov.  che  dicesi  allor  che  vo 
uam  che  si  faccia  a  bell'agio,  e  si  vada  bel 
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bello;  eunctanter,  quaso.  —  3  Rifarsi  del  bar- 
biere; dieesi  delle  persone  attempale  elio  si 
lisciano  o  slrobbiano  por  ossero  più  appari- 
scenti -  Geli.  Sport,  v.  5  -  ;  titalcm  vullu  eie- 
gantitiri  celare  ;  a-tatem  fuco  mentivi. 

BARBIERÌA,  V.  BARRERIA. 

BARBINO,  agg.  m.  ;  avaro  -  Jac.  Sold.  sat.  1; 
lìuan  Fier.  IV.  1.  6  -;  àvsXsùaepo?,  avarus  ; 
diviliarum  cu/iiilus,  a,  um;  ad  rem  avidior,  oris, 
3.  Ter.;  ad  diritta*  inflaminalus,  a,  um;  sor- 
dìdus  homo,  inis,  m.  3. 

BARBIO  (zool.),  sf.  ;  sorta  di  pesce  di  fiume  - 
Cr.  vili.  81.  2;  Morg.  \x.  ìs;  Lor.  Med.  Canz. 
ball.  ;  Cant.  Cani.  Paul.  Ollon.  38  e  altrove  -  ; 
barbo;  barbus,  i,  m.  2   Auson. 

BARBITONSORE    V.  BARBIERE. 

BARBO.  V.  BARBIO. 

BAUBOGIO,  sm.  ;  quegli  che  per  soverchia  età 
non  ha  più  intero  il  discorso  -  Burcli.  I.  12(1  ; 
Dav.  Ann.  xil.  151  -  ;  nxpinln xto;,  nzpatppo- 
vwv  ,  balbutiens  senex ,  nis  ,  m.  3  ;  senex  deli- 
rus,  i,  ra.  2  —  amens ,  tis,  3. 

BAKBOLINA.  F.  BARBICELLA. 

BARBONE,  agg.  e  sin.;  propriamente  chi  nutri- 
sce la  barba  lunga  -  Buon.  Fier.  11.  in  -  ; 
homo  maxima  barba.  Cic.  —  2  Anticamente 
per  estensione  cosi  dicevasi  anche  il  sicario 
o  lo  sgherro  -  Berti,  rim.  I.  99  -;  yoveù;,  trux, 
ucis  ,  m.  3  ;  Iruculenlus  sateltes  ,  itis  ,  m.  3  ; 
sicarius,  ii ,  m.  2.  •=  3  Sorta  di  cane  di  pelo 
lungo  e  arricciato;  volgarmente  detto  bar- 
bino; cirratus  canis,  is,  m.  3. 

BARBORA  (geog.);  città  d'Africa;  Barbara.  * 

BARBOSTENE  (geog.);  monte  della  Licaonia  ; 
Barbnslhenes,  is,  f.   3.  Liv. 

BARBOTTA  (marin.),  sf.;  sorta  di  naviglio  - 
Guicc.  Stor.  lib.  8  -  ;  arata  navis,  is,  f.  3. 

BARBOZZA,  sf;  quella  parte  della  testa  del  ca- 
vallo dov'è  il  barbazzale;  'ìkkou  •yévuov,  equi 
inferius  labium,  ii ,  n.  2.  =  2  Quella  parte 
della  celata  che  para  le  gote  e  il  mento; 
pars  cassidis  genas  et  mentum  protegens. 

BARBCCCIA,  sf.  dim.  di  barba  -  Pallad.  -  V. 
BARBICELLA. 

BARBUCIKO,  agg.  m.;  di  barba  rada  e  spelac- 
chiata -  G.  V.  xviii.  8.  13  -  ;  olt'you  n-oóyu- 
vo?,  ^Etoyevsto;,  barbatulus,  a,  um'  Cic. 

BARBUGLIAMENTO,  sm.;  il  barbugliare;  il  par- 
lare in  gola  e  con  parole  interrotte,  proprio 
di  coloro  che  favellano  risvegliandosi,  o  di 
chi  è  mezzo  balbuziente  per  troppo  precipi- 
tare le  parole  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  roau- 
ltiu.ò;  ;  incendila  locutio,  onis,  f.  3. 

BARBUGLIARE,  ti.  ass.  ;  il  parlare  in  gola  e  con 
parole  interrotte  (V.  il  vocab.  preced.)  -  Varch. 
Ercol.  59;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  88  -  ;  zpix\)1%0), 
titubanter  o  turbata  mente  loqunr,  eris,  cutus 
sum,  qui,  dep.  3;  hcesitantibus  verbis  dico,  is  , 
xi,  cere,  att.  3.  CVc.  ;  indislincte,  confuse  loqui; 
inexplanata  lingua  verba  facere.  Plaut. 

BARBUTA  (milil.),  sf;  elmetto  (così  detto  dai 
crini  che  pendevano  a  guisa  di  barba)  -  G. 
V.  XI.  77.  l;  M.  V.  vi.  24;  Ar.  Fur.  -  ;  xo- 
pù;,  cassis,  idis,  f.  3.  Cas.  ;  galea,  ce,  f.  1.  Cic. 
=  2  Soldato  che  porta  tale  arme  -  M.  V. 
I.  13  e  altrove  ;  Tasson.  Secch.  V.  55  -  ;  galea- 
tus  miles,  itis,  m.  3. 

BARBUTACCIA,  sf.  pegg.  di  barbuta  -  Zibald. 
Andr.  -  ;  vilis  galea,  m,i.  1. 

BARBUTO,  agg  m.;  che  ha  gran  barba  -  Bocc. 
Nov.  xviii.  37;  Amet  9;  Tass.  Ger.  xvm.  87  -; 
promissam  barbam  habens,  tis,  3  ;  bene  barba- 
tus,  a,  um.  =  2  Semplicem.  barbato  -  Dant. 
Conv.  72  -;  7rwy&m'a;,  barbatus ,  a,  um.  Cic. 
=  3  Barbicato,  radicato  -  Albert.  -  ;  sppi'C,ò- 
(ìsko;,  radicalus,  a,  um.  Col. 

BARBUZZA.  V.  BARBICELLA.  =  2  Dim.  di  barba 
(pelo  delle  guance  e  del  mento);  yevstov,  bar- 
buta, w,{.  1.  Cic. 

BARBY  (geog.);  città  di  Germania;  Barbium.  * 

BARCA,  sf.  (pi.  barche);  naviglio  di  non  molta 
grandezza  -  V.  Flos.  171;  Bocc.  Nov.  xvn.  39  e 
altrove;  Dant.  Inf.  vili.  25  ;  Petr.  canz.  v.  1  -  • 
xufi,S>],  cymba;  scapha,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  lembus] 
i,  m.  2.  Liv  Spingere  una  barca  a  forza  di 
remi  (remis  lembum  agere)  Cic.  =  2  Essere 
nella  stessa  barca;  locuz.  prov.  che  vale  cor- 
rere un'ugual  sorte,  felice  o  sgraziata  -  Dav. 
Camb.  119  -  ;  èv  v.ovrò  xtoco-i  avnfopà.  tha.1,  in 
eadem  navi  esse  ;  eodem  fato  traili.  ==  3  La- 
sciarsi levare  in  barca;  lasciarsi  menar  pel 
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naso,  andarsene  allo  grida;  facile  nbsequor , 
nis,  cutus  sum,  qui ,  dep.  3.  -- -  <i  Quantità 
di  materia  ammassala,  massa  (per  lo  più  di 
biada,  giano,  legna,  paglia  ecc.)  -  Cr.  in. 
7.  y  -,-  oyx9f,  strues,  ii,  f.  3.  Cic;  acérvus, 
1,  m.  2.  Virg.;  cumulus.  Liv. 

BARCA  (regno  di)  (geog);  Cijrcnaica.  Plin. 

barcaccia,  sf,  pfgtj.  di  barca  -  liern  Rim.  1. 
97  -  ;  mala,  fraela  cymba,  ai,  f.  1  ;  sulilis  cymba. 
Virg. 

BARCAIUOLO,  BARCAIUOLO,  sm.;  quel  che  go- 
verna e  guida  la  barca;  nocchiere  -  G.  V. 
I.  V).  1  ;  Tac.  Dav.  Ann.  MI.  157;  Fir.  As.  175; 
Serd.  Sior.  lini.  xv.  611  -  ;  ba  rea  ruo  lo,  bar. 
carolo,  ha rchoruolo,  barchiero;  vav- 
t*k,  navicularius ,  ii ,  va.  2;  naviculalor.  Cic; 
portilor,  oris,  m.  1.  Virg.;  nauta.  Ca;s.;  navita, 
w,  m.  1.  Virg.;  Hor.;  caudicarius  ,  lenuncula- 
rius,  lintrarius,scnpharius,  ii,  tn.  1.  Grul.  Inscr.; 
More.  Inscr.  -  Il  corpo  dei  barcajuoli  del 
Tevere  (corporali,  lenuniularii  Tiberis)  Id. 

BARCANJ  0  BARCAN1  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  po- 
polo dell'Insania;  Barcanii  o  Barconi,  orum, 
m.  pi.  2.  Curi. 

BARCATA,  sf;  il  carico  di  una  barca;  quanto 
può  portare  una  barca  -  Viv.  Disc.  Arn.  <i3; 
Ros.  Sat.  5  -  ;  yapTidoc,  5x5o;,  oneraria:  navis 
onus,  eris,  n.  3. 

BARCE,  n.  pr.  f;  nutrice  di  Sicheo,  marito  di 
Bidone  regina  di  Cartagine;  Bdo/n  ,  Barce, 
es,  f.  1.  Virg.  =  2  (Geog.)  Città  d'Africa, 
detta  poi  Tolemaide;  Barce,  es,  (.  1.  Plin. 

BARCEI  o  BARCHESI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  an- 
tichi abitatori  di  Barce  o  Barche,  città  d'A- 
frica ;  Bavcosi,  orum,  m.  pi.  2.  Virg. 

BARCELLONA.  V.  BARCINOiNE. 

BARCELLONETTA  (geog.);  città  di  Francia; 
Barcilona.  * 

BARCKLOR  (geog.);  città  d'Asia  ;  Barcelormum* 

BARCHEGGIO  (marin.),  sm.  ;  l'andare  e  il  tor- 
nare delle  barche  alla  spiaggia  per  caricare 
o  scaricare  le  mercanzie  o  altro;  crebra;  itio- 
nes  reditiotiesque  cymbarum  ;  navium  frequentia, 
m,  f.  1. 

BARCHERECCIO,  sm.  ;  quantità  di  barche  - 
Viv.  Disc.  Arn.  52  -  ;  cymbarum  mullitudo , 
inis,  f.  3;  crebra;  o  multa;  naves,  ium,  f.  pi.  3. 

BARCIIERUOLO.  V.  BARCAJUOLO. 

BARCHETTA,  sf.  dim.  di  barca  -  Bocc.  Nov.  xvi. 
<t  -;  barchetto,  bardi  e  Iti  na,  barchet- 
tino;  lÉpfio;,  navicula;  cymba,  w,  f.  1.  Cic; 
linler  o  lynter,  tris,  f.  3.  Liv. 

BARCHETTINA    ì 

BARCHBTTINO    l   V.  il  vocab.  preced. 

BARCHETTO        } 

BARCHIERO.  V.  BARCAJUOLO. 

BARCINONE  (geog.);  città  marittima  della  Spa- 
gna esteriore,  nella  Catalogna,  oggi  Barcel- 
lona; Barcino  0  Barcinon,  onis,  f.  3.  Aus.; 
Prud. 

BARCKS  (geog.);  cont.  d'Inghilterra;  Barche- 
ria.  * 

BARCO.  V.  PARCO. 

BARCOLLAMENTO,  sm.  ;  il  barcollare  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  not.pot.fopa,  vacillatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

BARCOLLANTE,  part.  di  barcollare  -  Tac.  Dav. 
Stor.  V.  369  -  ;  TTxpoifepòyLsvoi,  nutans,  vacillans1 
tis,  3. 

BARCOLLARE,  n.  ass.;  dicesi  del  non  potere 
star  fermo  in  piedi ,  piegando  or  dall'  una 
parte  or  dall'altra  ,  come  fa  il  navilio  nel- 
l'acqua -  Beni.  Ori.  11.  23.  69;  Tac.  Dav.  Stor. 
II.  269  ;  Alleg.  269  -  ;  nxpot.fépop.ot.1,  titubo,  va- 
cillo, as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  nulare.  Virg.; 
jaclor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

BARCELLONE,  avv.  ;  aggiunto  al  v.  andare  e 
simili,  vale  barcollare.  V. 

BARCONE,  sm.  accr.  di  barca  -  Bemb.  Stor.  vili. 
115  -;  90/JTÌ5,  magna  navis,  is,  f.  3;  navis  one- 
raria. 

BARCOSO ,  sm.  ;  specie  di  navilio  antico  di 
guerra  -  G.  V.  vi.  2(1.  2  -  ;  navis  queedam  bel- 
lica, cui  ilalum  nomen  full  barcoso. 

BARDA  (art.  mesi.),  sf;  sella  senza  arcioni  (dal- 
l'ar.  bardaaton,  che  vale  panno  imbottilo  di 
lana  che  suole  adattarsi  suf  dorso  degli  ani- 
mali); ed  anche  armadura  di  cuojo  collo  <> 
di  ferro  colla  quale  s'armavano  la  groppa,  il 
collo,  il  petto  a'cavalli,  che  perciò  diceausi 
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bardati  -  Liv.  Dee.  3;  Frane.  Sacch.  nov.  7*J 
Morg.;  Cecch.  Corr.  II.  7  -  j  bardamento, 
bardatura;  Tà  orpellata,  tà  f&\apx  t<ùv 
ftruv,  equorum  stragula,  orum,  a.  pi.  2;  ferrea: 
lamina'  tnler  se  connexa:,  arum,  f.  pi.  1  ;  pha- 
terir,  arum,  f.  pi.  1. 

BARDA  (is.  di)  (geog.);  isola  d'Asia  ;  Bardum.  * 

BARDAMENTARE,  alt.;  guernire  di  bardamento; 
mettere  il  bardamento  al  cavallo  -  Lib. 
Masc.  -  •  bardare;  or/scóptaii  o  paXapio;  tòv 
inno*  xafa(7X5uà?to  ,  stragulis  equum  inslruo , 
is,  uxi,  uere,  alt.  3. 

BARDAMENTO    V.  BARDA. 

BARDANA  (boi.),  $f.\  sorta  d'erba  medicinale 
(da  barda,  cui  le  sue  grandi  foglie  banno 
qualche  somiglianza)  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ; 
àpxEÌov,  lappa  persnnala,  ir,  f.  1. 

BARDARE.  V.   BARDAMENTARE. 


BARDASSA.  V.  BAGASCIONE. 
BARDASSONACCIO,  sm.pegg.  di  bardassa  -  B<rn 

Rim.  I.  113  -  ;  vilis  ciniedus,  i,  m.  2. 
BARDATO,  agg.  m.  da  bardare;  aggiunto  di  ca- 
vallo, e  dicesi  allorché  ha  la  barda  -  Btrn. 
Ori.  I.  XI.  29  ;  Lasc.    Sibili.  V.  2  -  ;  atpùuaai 
xaTawwvajSii?,  stragulis  instructus  od  ornatus, 
a,  uni. 
BARDATURA,  sf.  ;  lutti  gli  arnesi  chr  servono 
per  bardare  il   cavallo;   atpùuoita.,  <?i).up% , 
stragula  ,  orum  ,  u.  pi.  2;  phalera;  ,  arum  ,  f. 
pi.  1. 
BARDEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Il- 
liria;  Bardai  e  Bardei,  orum,  va.  pi.  2.   Vet. 
Gloss. 
BARDELLA  (art.  mest.J,  sf.  ;  specie  di  sella  con 
piccolo  arcione   dinanzi   -    G.  V.  vii.  3ì.  7 
Beni.  Ori.  XXI.  62  -  ;  tà  ìm^iy  p.v.tct,  sagma 
alis,  n.  3.  Veg.;  sagma,  a,  f.  1.  Isid.  ;  ditello; 
arum,  f.  pi.  1.  Plmdr. 
BARDELLARE,  alt.  ;  metter  la  bardella  ad  una 
bestia  da  soma  ;  clilellis  inslruo,  is,  uxi,  uere, 
att.  3. 
BARDELLATO,   agg.  m.  da   bardellare  -  Bald. 

Dee.  -  ;  clilellis  instructus,  a,  um. 
BARDELLETTA,  sf.  dim.  di   bardella   -    Morg. 
SVIII.  165  -  j  f/ixpòv  aàypx,  parvum  sagma,  alis, 
n.  3;  ditello?,  arum,  f.  pi.  1.  Pltadr. 
BARDELLONE,  sm.  aecr.  di   bardella,  e   propr. 
quella  che  si  mette  a'  puledri,  quando  si  co- 
minciano a   domare  e   a  scozzonare;  ingens 
sagma,  alis,  n.  3. 
»  Mini. rata  (geog.)  ;  città  della  Liguria;  Bar- 
derai, es.  f.  1.  Plin. 
BARDKWICK    (geog.  )  ;    città    di    Germania  ; 

Bardorum  Vicus.  * 
BARDI,  n.  pr.  m.  pi.;  sella  di  filosofi  e    poeti 
presso  i  Celli  ;  Bardi,  orum,  m.  pi.  2.  Ammian.; 
Lue. 
I  \ limi. I  in    V.  BARGIGLIO,  \  2. 
BARDO,  n.  pr.  m.;  così   si  chiamavano  i  poeti 
o  sacerdoti  de'  Galli  e  de' Germani,  destinati 
a  celebrar  le  imprese  degli  uomini  illustri, 
bardus,  i,  m.  2.  Lue. 
RARDOCL'Cl'LLO,  sm.;  spezie  di  veste  degli  an- 
tichi  Bardi  ;  bardacucullus,  i,  va.  2.  Mari. 
BARBONE  e  HARDONA  (geog.);  città  della  Spa 

gna  ulteriore;  Bardo,  onis,  f.  3.  Liv. 
BARDOSSO.    V.  A   BARDOSSO. 
BARDOTTO,  sm.;  quella  bestia  che  mena  seco 
il  mulattiere  per  uso  di  sua  persona  (da  per 
duclus,  pari,  al  per  duco);  Spiovo;,  burdo,  onis; 
(.  ì;  mulus  hinuulu.i,  i,  in.  2.  r=  2   Passar  per 
bardotto;  dicesi  di  coloro  clic  non  pagano  a 
cena  o  a  desinare    la  loro    parte  ;  asymbolus 
comedo,  iV,  edi,  edere  ,   n.  3.  =  3  Nel  numero 
del  più  bardotti  diconsi  coloro  che,   cani 
minando  per  terra,  tirano  la  barca  per  acqua 
coll'alzaja;  qui  nrwem  reste  trahunl.  =  4    Ed 
anche  d'ogni  altro  garzone;  famuli,  orum,  in. 
pi.  2. 
li\RI)T  (grog);  città  di  Germania;  Bardum.  * 
UMIDII. 1  (geog),    n.   pr.  m    pi.  ;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese;  Barduli ,  orum  ,  m.  pi. 
2.  Plin. 
BARE*  o  11\RIA  (geog.);  città    della    Spagna 

Belici  ;  Borea  o  Boria,  <c,  f.  1.  Plin. 
lilliELLA,  sf  dim.  di  bara;  slromcnto  fallo  a 
somiglianza  di  bara,  che  si  porla  a  braccia 
di  due  persone,  per  uso  di  trasportar  sassi, 
terra  e  simili  -  Dav.  Coli,  m  ;  Soder.  Colt.  -  ; 
?opetov  yopuxòv,  brachiala  crates,  is,  f.  3.  =  2 
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Specie  di  carrella;  o^npa,  vehes  e  vehìs,  is, 
f.  3.  Col. 
barellare,  att.  ;  portar  con  barella;  ?Épw, 
fero,  fers ,  tuli ,  ferre ,  alt.   3;  vello,  is,  veli, 
veliere,  att.  ì.  —-  2  N.  ass.  Trasl.  Barcollare  - 
Segn.  Stor.  IV.  103  -  ;  napapepoftat,  vacillo,  as, 
avi,  are,  n.  I.  Cic;  nulare.  Virg. 
BARELLETTA  ,  sf.  dim.  di  barella  ,  nel  signif. 
del  §  2  -  Bald.  Dee.   -;  vehiculum  ,  i,  n.  2; 
rheda,  cp,  f.  1.  Cic. 
BARERÌA  ,  sf.  ;  trufferia  -  V.  Salv.  Grandi,  in. 
s  -  ;  barreria;  Sólo;,  fallacia,  a;,  f.  1;  dolus, 
i,  va    2  ;  fraus,  dis,  f.  3. 
BARENTHON  (geog.);  città  di  Francia;  Baren- 

lonium.  * 
BARFLECR  (geog.);  città  di  Francia;  Baroflu- 

clum  Vallis  Cereris.  * 
BARGAGNARE,  n.  ass.;  tener  pratica,  trattare  - 
G.   V.  XI.  137.  1  ;  Pataff.  4  -  ;  ffpaTTu,  de  re 
apud  aliquem  ago  ,  is  ,  egi,  agere,  n.  3.  Cic.  ; 
pertracto,  as,  avi,  ari,  n.  1. 
BARGAGNATO,  agg.  m.  da  bargagnare;  pertra- 

ctatus,  a,  um. 
BARGAGNO,  sm. ;  pratica,  trattalo  -  G.  V.  XI. 
129.  1  ;  M.  V.  I.  31   -  ;  ■Kpa.yu.atia  ,  tractatio, 
onis,   f.  3.  =  2  Col  v.   slare;  stare  in   bar- 
gagno  ;  slare  in  sul   tiralo  ,  alla  dura  -  M. 
V.  vm.  99  -  ;  animum  obfirmo ,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 
BARGE  (geog.);  cillà  del  Piemonte  ;  Bargia;.  * 
BARGELLATO,  sm,;  carica  del  bargello  -  Car. 

Leil.  fam.  160  -  ;  munus  ducis  lictorum. 
BARGELLINO,  sm.  dim.  di  bargello  -  G.  V.  XI 
16  tit.  -  ;  minor  dux  lictorum.  =  2  Sorta  di 
moneta  fiorentina  ;  numus  bargellino  a  Flo- 
rentinis  dictus. 
BARGELLO,  sm.;  capitano  di  birri  -  G.  V.  ix. 
Vs'\.  l  ed  altrove;  Dittam.u.ìì  -  ;  barigello; 
lictorum  o  satellitum  dux,  ducis,  va.  3. 
BARGELLUZZO,  sm.  dim.  e  avvilii,  di  bargello  - 
Lib.  son.  136  -  ;  minor  o  vilis  lictorum  dux,  du- 
cis, m.  3. 
BARGENI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi;  popolo  d'Africa 
nella  Trogloditica;  Bargeni,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 
BARGENV  (geog.)  ;  città  di  Svizzera  ;  Berigo- 

rium.  * 
BARGIA,  sf. ;  sorla  di  naviglio;  oneraria  navis , 

cui  bargia  nomen  est. 
BARGIGLIO.  V.  il  vocab.  seg,  —  2  Sorta  di  pie- 
tra di  color  cilestro  ,    razzata  di  vene  quali 
pendenti  al  bianco  e  quali  di  bianco  vivo; 
bard  igl  io;  variegatum  marmar,  oris,  n.  3. 
BARGIGLIONE,  sm.  ;  propr.  quella  carne  rossa 
come  la  cresta  che  pende  sotto  il  becco  ai 
galli    -    Ani.  Alam.  son.   5    -  ;   bargiglio; 
xoiMouov,  palea  ,  or  ,  f.  1.   Varr.  ==  2  Quella 
carne  a  similitudine   di    testicoli  che  pende 
sotto  il    gozzo   a'  becchi  -   Pallad.  nov.  15 
&jfitov,  verrucula,  ve,  L  1.  Col. 
BARGIGL1UTO,  aqg.  m.  ;  che  ha  i  bargigli  -  Lor. 
Med.  Canz.  XXXI.  'i  ;  Lib.  son.  12  -  ;  Sup.ix  s^uv, 
verrucas  habens,  lis,  3. 
BARGILIA  (geog.);  città  marittima  della  Caria; 

Bargylùe,  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 
BARGÌLIETI    (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;    abitatori 
della  città  di    Bargilia  nella  Caria  ;  Bstpyu- 
Itr/Tui,  Bargylieta;,  arum,  va.  pi.  1.  Cic. 
BARGILO  (geog.);  monte    della   Fenicia;  Bar- 

gglus,  i,  va.  2.  Plin. 
BARGO  (geog.);  fiume  della  Tracia;  Bargus,  i , 

va.  2.  Plin. 
BARGULO  (geog.);  città  dell'  Illirio;  Bargulum, 

t,  n.  2.  Liv. 
BARGI7SII  (geog);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese;  Bargusii,  orum,  va.  pi. 
2.   Liv. 
BARI  (geog.);  città  d' Italia  nell'Apulia  ;  Ba- 
rium,  ii,  a.  2.  Hor.  z=z  2  Terra  di  Bari;  Peu- 
cclia,  ee,  f.  1.  Plin. 
BARIGELLO.  V.  BARGELLO. 
BAI'.IGLIONCINO,  sm.  dim.  di  bariglione  -Capr. 
Boll.  -  ;  parvus  cadus,  i,  «a.  2  j  parva  cupa,  a, 
f.  1. 
BARIGLIONE,  sm.;  vaso  di  legno  fatto  a  doghe, 
cerchialo,  ili  l'orma  lunga  e  rotonda,  per  uso 
di  tener  salumi  ed  altre  mcrcalanzic  -  Frane 
Sacch.  nov.  91  ;  Puh:.  Frott.  -  ;    salsamentaria 
cupa,  03,  f.  1  ;  salsamenlarius  cadus,  i,   m.  2. 
=  2  Fig.   nel   num.   del   più.   Poppe  -  Lab. 
255  -  ;  titSoì,  mamma,  artlm,  f.  pi.  1.  Lucr. 


BAROMETRO 

BARILE,  sm.;  vaso  di  legno  fatto  a  doghe  pet 
contener  liquidi  (dallo  slavo  baril,  che  vale 
il  medesimo);  cadus,  i,  m.  2.  Plin.;  cupa,  ir 
f.  1.  Varr.  =  J  La  quantità  della  materia 
che  capisce  nel  barile  -  Bocc.  Nov.  lxxi.  st. 

-  Un  baril  d'olio  (cadus  olei)  —  3  Arnia  di 
pecchie  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  317  -  ;  xu^ieX 
alveare,  is,  n.  3;  alvearium,  ii,  a.  2.  Col,;  Kinj 

-  4  Antica  moneta  fiorentina,  la  quale  omì 
dicesi  Giulio  -  Slor.  Eur.  vii.  159  edaltrwt, 
Sen.  Ben.  Varch.  v.  K<\  ;  Farcii.  Slor.  XII.  \% . 
t?pa£pi>i(  denarius,  ii,  m.  2. 

BARILETTA,  sf  ;  piccolissimo  barile  da  portar? 
a  cintola  per  cammino,  oggi  comunemente 
barletta  -  Urb.  -  ;  xXd^taxo;,  parva  laguna 
o  lagena;  laguncula,  ai,  f.  1.  Plin.;  Col. 

BARILETTO,  sm.  dim.  di  barile;  barilotto, 
barletto,  barlotto,  barlotta;  xóJism; 
parvus  cadus.  i,  va,  2. 

BARILOTTO.  V.  il  vocab.  preced. 

BARIO  (geog.);  città  dell'Apulia,  oggi  Bari i 
Barium,  ii,  n.  2.  Mela;  Liv.;  Barii,  iorum,  n 
pi.  2.  Mariti.  Frat.  Arv. 

BARITONO  (mus.) ,  agg.  e  sm.;  v.  g. ;  quali; 
di  voce  che  tiene  il  mezzo  fra  il  basso  ed 
il  tenore  (da  /3apù?,  grave,  e  tovoc,  tono 

-  Verbi  baritoni  presso  i  Greci  mnn 
quelli  che  hanno  l'accento  sull'ultima  sil- 
laba -  Varch.  ErcoL  2«  -  ;  /Sapiitovoj,  baru- 
tonus,  a,  um. 

BAR-JESU  o  BARJESU,  n.pr.  m.  ;  giudeo,  mago 

e    falso    profeta    al    tempo    di    san   Paolo: 

Bar-jesu  o  Barjesu,  va.  indeci .  Vulg. 
BAR-JONA  o  BARJONA,  w.  pr.  m.\  nome  dalo 

da  G.  C.  a  S.  Pietro  ;  Bar-Jona  o  Barjmw, 

va.  indecl.  Vulg. 
BARLETTA.   V.  BARILETTA. 
BARLETTA  (geog.);  città  d'Italia;  Barolum.* 
BARLETTAJO,  BARLETTAIO ,  sm.  ;  facitore  di 

barlette  o  baritene;  laguncularum  opifex,w> 

m.  3. 
BARLETTO   V.  BARILETTO. 
BARLONCO  ,   sm.  ;   v.   a.;  specie  di  barchelii 

(sinc.  di  barca  lunga)-  Pataff.  i  -  ;  longauc 
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BARLUME,  sm.;  lume  tenue  misto  di  bujo;  fra 
lume  e  bujo  -  Bocc.  Nov.  LXXIX.  '16;  Frane 
Sacch.  nov.  28 ;  Pataff".;  Tao.  Dav.  II.  Vi  -  ;  ìin, 
parum  luminisi,  incertum  lumen;  subobscurma 
lumen,  inis,  n.  3;  sublustris  lux,  cis,  f.  3.  Sen. 

BARNABA  ,  n.  pr.  m.  ;  apostolo  ,  discepolo  di 
Gamaliele  con  s.  Paolo ,  e  suo  compagno 
nell'apostolato;  Barnaba  o  Barnabas,  a,  m. I 
Vulg. 

BARNABITA,*»!.;  religioso  dell'ordine  de'CAerici 
regolari  di  S.  Paolo  ,  delti  anche  Barnabiti 
dalla  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano,  dove 
primamente  si  stabilirono  ;  sodalis  Barnabi- 
tes;  e  sodalilate  Paulli  et  Barnaba;  magnorm 
apostolorum.  More,  lnscr. 

BARNAGGIO.   V.   BARONAGGIO. 
BARNEVELD  (geog.);  isola  d'America;  Borni- 

veldi  insula.  * 
BARNSTABLE    (geog);    città    d'  Inghilterra  ; 

Barnslabula.  * 

BARO,  sm. ;  barattiere,  truffatore,  giuntatore 
(dall'illir.  varìv,  fallace,  fraudolento,  ingati 
nalore)  -  Varch.  Giuoc.  Pitag.  ;  Cani.  Carit 
Paol.  Oli.  74  ;  Bureh.  n.  74  ;  Maini.  II.  S  -  : 
barro;  rrXeovexTjjs,  fraudator,  deceptor,  vttt 
ralor,  oris,  va.  3. 

BAROCCIO,  im,;  sorla  di  carretta  (da  fcirnta' 
che  presso  Nonio  vai  cocchio  a  due  ruote) 
biroccio;  àpia§a ,  oyrnu,*  ,  plaustrum,  i,  n 
2.  Cì'c. ;  carrlt.s,  i,  va.  2.  Cws.;  carruca,a,f.l 
Plin. 

BAROCCO,  sm.  ;  sorla  d'usura  e  di  guadagni 
illecito  ■*  Cani.  Cam.  222  ;  Buon.  Fier.  ni .  » 
8  ed  altrove  -  ;  baroccolo,  barocchio 
scrocchio;  illicilum  feenus,  oris,  n.  3. 

BAROCCOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

RAROCIIE  (geog.);  città  d'Asia;  Baroeha.* 

BAROMETRÒ  (fis.),  sm.;  \.  g. ;  strumento  eli 
serve  per  misurare  la  gravità  dell'aria,  e  I 
sua  pressione  sopra  i  corpi  (da  j3àpo?,  pc" 
e  piÉrpov,  misura)  -  Salviti.  F.  B.  ìv.  2.  '  ■ 
gravilatis  index,  icis,  va.  3.  More.  Inscr.;  wm 
lus  Torricellianus,  »,  m.  2;  barometrum,  »,  ' 
2  (t.  gr.). 


BARONAGGIO 

DRONAGGIO,  Mi.  ;  grado  0  specie  di  giuria- 
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VI.  IO.  101  ;  M.  V.  VI.  S1  ; 
b  a  r  n  a  g  g  i  o  ,  li  a  r  o  n  i  a  ; 
KiroMiii,  ir,  f.  I;  baronuius  ,  us  ,  va.  4  (voc. 
Iella  cad.  lat.  );  dominatus  ,  US,  ni.  4.  =  8 
jloltitudine  di  baroni  -  Morg.  xiv.  16  -  ;  dy- 
huMhn  oil  ultimatum  cattis,  us,  va.  4. 

ino.viRK,  "■  ass.;  far  il  barone,  cioè  il  bir- 
>oiK>  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  birboneg- 
giare; «tw^iuw,  mendicando  erro,  as ,  avi, 
ire,  n.  1  —  vagar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
ordide  vietimi  quaritare. 

i  SONATA,  sf.  ;  azione  da  barone,  in  signìf.  di 
tirbone  ;  bricconeria,  baroneria;  ma- 
uni  facinus,  oris,  n.  3. 

ittOXM.iO,  agg.  e  sm.  dim.  di  barone  nel 
ignif.  di  birbone;  menatevi,  a,  um  ;  mendicu- 
us,  i,  m.  2.  Cic.  ^  2  Nome  di  dignità  -  G. 
v.  vili.  tW.  2  ed  altrove  -  ;  fitxfòc  avviarmi, 
•arili*  dynastes  e  dynasta,  a,  m.  1. 

i  RONE,  sm.  ;  signore  con  giurisdizione,  e  uomo 
li  gran  qualità  (dallo  slavo  vdhran,  superiore) 

-  /'.  Ftos.  50  ;  Bocc.  Noi',  xiu.  8  ed  altrove',  G. 
V.  IX.  lt>S.  1  ;  Dani.  Par.  XVI.  127  ;  Test.  Ger. 
UX.  7»  -  ;  Juvajtr,?,  dynastes  e  dynasta,  a,  va. 
\;  optimas,  atti,  ni.  3.  Cai.   ad  Cic;  adlectus 

nter  primores.  More.  Inscr.  -  Barone  del  sa- 
;ro  romano  impero  (adlectus  inler  primores 
sacri  imperii  romani)  là.  —  del  regno  d'Ita- 
lia (adlectus  i nter  primores  italici  regni)  Id. 
■=  2  Marito  (dal  sass.  war,  in  lat.  vir,  uomo) 

-  Guid.  G.  -  ;  totip,  vir,  viri,  va.  2.  =  3  Per 
ironia  diciamo  barone  a  colui  die,  vagando, 
?a  mendicando,  che  dicesi  anclie  birbone,  gui- 
done (quasi  accr.  pegg.  di  baro)  -  Menz.  Sat. 
Il;  Ros.  Sat.  3  -  ;  7rT&i^ò;,  Tt^avflTrj;,  mendicus, 
'.,  va.  2.  Cic.  ;  erro,  onis,  va.  3.  Hor. 

[RONERLA.  V.  BARONATA. 

IJRONESCO,  agg.  m.  ;  di  barone  nel  signif.  del 

j  3  ;  mendicus,  a,  um  ;  vilis,  e,  3 
l  RONESSA,  sf.;  moglie  di  barone;  signora  di 

>aronia  -  Pist.  S.  Gir.  ;  Vìi.  SS.  PP.  il.  331  ; 

'''rane.  Sacck.  Op.  div.isì  ed  altrove  -  ;  déanoivx, 

mulier  od  uxor  dynastee  ;  domina,  ce,  f.  1 
BiRONEVOLE,  agg.  coni.;  v.  a.;  a  uso  barone 

•  Guid.  G.   -  ;  à-j§pixò$,  virilis,  fortis,  e,  3; 
trenuus,  conspicuus,  a,  um. 
BRONEVOLMENTE,  avv.  ;  v.  a.  ;  a  modo  di  ba 

•one  -  Guid.  G.  -  ;  xvdpti'ae,,  fortiter,  virililer, 

ìtrenue  ;  fortiter  et  magno  animo. 
CROISÌA.    V.  BARONAGGIO.  =   2   Quantità, 

lompagnia  e  numero  di  baroni  -  G.  V.  vi. 

|7  -  ;  procerum  od  optimatum  lurma,  a,  f.  1 
atus,  us,  m.  4.  =  3  Detto  scherzevolmente 

ier  quantità  di  baroni,  in  signif.  di  monelli, 

birboni  -  Malat.  Sfin.  -  ;  balatronum  turba 

k  f.  1. 
E'RPANA  (geog.);  isola  del   mare  Tirreno, 

;>ggi  Cerboli  o  Corboli;  Barpana,  ai,  f .  1 

Min. 

IjRRA.  V.  SBARRA. 
l'RRAfjeoj.);  città  della  Gallia  Traspadana; 

Barra,  a,  f.  1.  Plin. 
IRRARE,  alt.;  serrare  con  isbarra,  attorniare, 

accerchiare  e  chiudere  con  botti,  pali,  stec- 
coni od   altri   legnami   -   G.  V.  vii.  68. 1  -  ; 

jibbarrare,  abbarricare,  barricare; 

viarum  fauces  doliis  obductis  occludo,  is,  usi, 

!tdere,  alt.  3  ;  viarum  aditus  ferreis  catenis  in- 
ercludo,  is ,  usi,  udeie,  alt.  3  ;  aditum  sepire. 
Àv.  ;  objecto  munimine  locum  obsepire.  Caes. 

KjRRATO,  agg.  m.  da  barrare;  nepipa.llópsvoc, 
nunimine  obseplus,  a,  um. 

ERKERÌA.   V.  BARERÌA. 

irretta,  sf. ;  (astretta,  lametta,  laminetta, 
uccola  verga  -  Pr.  Fior.  P.  4,  v.  Ili,  pag.  5  ; 
ittxpò;  i\a.ap.òs\ ,  paxillus ,  i,  m.  2.  Plin.;  ba- 
ilium,  i,  n.  2. 
RRICARE.  V.  BARRARE. 
RRICATA,  sf.  ;  quel  riparo  di  legname  o  si- 
nili,  che  si  fa  attraverso  alle  vie  per  impe- 
lire  il  passaggio  ai  nemici  (da  barra); 
ìpiiyaxTOv,  in  viarum  adilu  exstructa  munitio , 
mis,  f.  3  ;  repagulum,  septum,  i,  n.  2. 
RRIERA,  sf.;  sorla  d'abbattimento  fatto  per 
;iuoco  con  istocco  e  picca  sottile  e  corta 
ra  uomini  armati ,  e  con  una  sbarra  nel 
nezzo  -  Buon.  Fkr.  iv.  3.  4  -  ;  ludicrum  cer- 
amen  ,  inis  ,  n.  3.  =  2  Cancello,  stecconato 
ier  chiudere  il  passo  ;  la-Mi,  valium,  i,  n.  2. 
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BARRIGENE,  n.  pr.  f.  pi;  specie  di  druidesse 
dell'isola  di  Sein  nel  maro  Britannico;  Ilur- 
rigemr,  arum,  f.  pi.  1.  Mela. 

BARRIRE,  ».  ass.;  il  mandar  fuori  la  voce  che 
là  l'elefante  -Salviti.  Opp.  Cacc.  2  -  ;  Tpt£'«i, 
bairin,  is,  ire,  n.  4.  Spart. 

RARRITO,  sm.  ;  la  voce  che  manda  fuori  l'ele- 
fante -  Segner.  Pred.  XXIX.  6  -;  ihéipuvtos  fìpO- 
X^iux,  barrilus,  us,  va.  4.  Plin. 

RARRO.  V.  BARO. 

Uarsa  (geog.);  isola  siluala  tra  la  Gallia  e  la 
Britannia;  Borsa,  k,  f.  1.  Anton.  Ilin. 

RAR-SULLA-SENNA  (geog.);  cillà  di  Francia; 
Barum  ad  Sequanam.  * 

n\R-Sl'LE'ACBE  (geog.);  città  di  Francia;  Ba- 
rum ad  Albulam.  * 

BAR-SULL'ORNAIN  o  BAR-IL-DCCA  (geog.); 
città  di  Francia  ;  Barum  Ducis.  * 

BART1MEO,  n.pr.  m.;  cieco  al  quale  G.  C.  donò 
la  vista  ;  Bartim&us,  •',  m.  2.  Vulg. 

BARTOLOMEO,  fi.  pr.  m.;  uno  degli  apostoli  di 
G.  C.;  Barl/wlomaius  ,  i,  m.  2.  Vulg.  ;  Bar- 
ptolema-us,  i,  va.  2.  More.  Inscr. 

BARUCH  o  BARCCCO  ,  n.  pr.  m.  ;  discepolo  e 
segretario  di  Geremia,  poi  profeta  egli  stesso; 
ed  altri  dello  slesso  nome;  Baruch,  va.  indecl. 
Vulg. 

BARUFFA,  sf.  ;  confuso  azzuffamento  d'uomini 
o  d'animali  (voc.  d'orig.  led.  dalla  part.  in- 
sep.  be,  qui  superfl.,  e  rauferey,  che  vale  lo 
stesso  che  baruffa)  -  Frane.  Sacch.  nov.  HO  ; 
Stanz.  Rabb.  Mac.  1;  Bern.  Ori.  I.  18.  30;  Disc. 
Cale.  30  -;  baruffo,  a  b  ba  ruffa  me  n  t  o; 
3ópu]3oc,  tumultus,  us,  va.  4.  Cic;  tumultuosa 
contenlio,  onis,  f.  3  ;  varia  multiludinis  turba- 
no, onis,  f.  3. 

BARUFFEVOLE,  agg.  com.;  voce  scherzevole; 
pronto  a  far  baruffa,  ad  attaccar  lite  -  Bellin 
Buch.  62  -  ;  ad  rixam  pronus,  promplus,  a,  um. 

BARUFFO.  V.  BARUFFA. 

BARUGIOLI;  v.  usala  nel  modo  avv.  Tra  ugioli 
e  barugioli;  in  tutto  e  per  tulto;  favru,  omni- 
bus modis,  omnino. 

BARULLARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  esercitar  l' arie 
del  tarullo  -  Pros.  Fior.  V.  229  -  ;  xa7r«>£u&>, 
cauponam  exerceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  Vip 
Jet. 

BARULLO,  sm.  ;  colui  che  compra  cose  da  man- 
giare, per  rivenderle  con  suo  vantaggio  a  mi- 
nuto (  da  propala  togliendo  la  seconda  p,  e 
trasportando  la  r  )  -  Fag.  Rim.  li.  40  -  ;  npo- 
TzwXni;,  xannlos,  propola,  ce,  va.  i  ;  qui  merca 
tur  minoris  quod  slatim  carius  vendat. 

BARUTH  (geog.);  città  di  Turchia;  Berytus,  i] 
f.  2.  Prisc 

BARWIC  e  BERWICH  (geog.);  città  d'Inghil- 
terra ;  Borcovium.  * 

BARZELLETTA,  sf;  detto  faceto(dal  pers.  bezle, 
sali,  facezie)  -  CeccA.  Dot.  il.  4;  Infar.  sec. 
328;  Buon.  Pier.  ili.  2.  9;  Malm.  IV.  49  -  ;  Trat- 
ta, jocus,  i,  va.  2  ;  nugee,  arum,  f.  pi.  1  ;  sai, 
salis  (o  sales  va.  nel  pi.),  n.  3.  Cic;  salse  di 
ctum,  i,  n.  2. 

BARZELLETTARE,  n.  ass.;  dir  delle  barzellet- 
te, discorrere  burlando  e  scherzando  -  Min.. 
Malm.  ;  Magai.  Leti.  fam.  1.  65  ;  Mann.  Ist. 
Dee.  12  -  ;  jocor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
cavillari;  salse  dico,  is,  xi,  cere,  alt.  3;  aliquid 
dicere  per  jocum  ;  per  ridieutum  dicere.  Cic.  ; 
joculariter  dicere.  Plin.;  jocos  movere.  Sali.; 
lepores,  sales,  facetias  serere. 

BASA;  v.  a.   V.  BASE. 

BASABOCATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Gallia  Aquitanica;  Basabocates,  ium ,  va.  pi.  3. 
Plin. 

BASAG  (geog.)  ;  isola  presso  l'Arabia  ;  Basag , 
f.  indecl.  Plin. 

BASALISCHIO  j 

BASALISCO       |    V.  BASILISCO. 

BASALISTIO     \ 

BASALTE  (geol.),sm.  ;  sorta  di  marmo  durissimo, 
per  lo  più  di  color  bruno  nerastro  ;  bassal 
le  ;  basalles,  is,  va.  3.  Plin. 

BASAMENTO  (archi.),  sm.;  membro  del  piede- 
stallo della  colonna,  che  è  composto  di  più 
membra;  jSaot?,  basis,  is,  f.  3.  Cic.  ;  slylobala, 
a,  va.  1.  Vitr.  ;  stylobates,  a,  va.  1.  Varr. 

BASAN  (geog.);  paese  deila  Palestina  conqui 
stato  da  Mosè  sul  re  Og;  Basan,  va.  indecl. 
Vulg. 


BASI  HE 

BASAMTE  (min.),  sm.;  pietra  di  paragone;  fyj. 
ff»viT»)(  M3o;,  basanites  (lapis),  in.  I, 

PASCIÀ  (il.  ottoni. ),  sm.  indecl.;  nome  presso  i 
Turchi  di  singoiar  digitila  ;  governalor  di  Sta 
to,  provincia  o  città;  e  tal  nome  si  dà  pure 
ad  altri  ragguardevoli  personaggi  -  Fir.  Rim. 
buri;  Berti.  Rim.  -  ;  àip^oiv,  provincia  turcicw 
moderator,  oris,  va.  3  ;  prases,  idis,  m.  3  ;  pra- 
fectus,  i,  m.l;  satrapa,  w,  va.  i;  rector,  oris, 
m.  3;  dynastes,  a,  va.  1. 

BASCIARE  ecc.  V.  BACIARE  CCC 

BASCULI  o  BASTULI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.  ;  po- 
polo della  Spagna  Betica;  Basculi  o  Bastuli, 
orum,  m.  pi.  2.  Varr.;  Plin. 

BASE,  sf.  ;  sostegno  e  quasi  piede  sul  quale  si 
posa  colonna  o  simili  ;  e  in  gener.  basamento, 
zoccolo  ;  basa;  /3à<ri;,  basis,  is,  f.  3.  Cic;  sty- 
lobata,  a,  va.  1.  Vitr.  =  2  Trasl.  Principio  e 
fondamento  di  checchessia  -  Tass.  Ger.  V. 
39  -  ;  àpyjn  ,  principium ,  ii,  n.  2;  caput,  itis, 
n.  3;  fundamenlum,  i,  n.  2;  origo,  inis,  f.  3. 

BASEMATII,  n.  pr.  f.;  nome  di  nna  delle  mogli 
di  Esaù,  e  di  una  figliuola  di  Salomone;  Ba- 
semalh,  f.  indecl.  Vulg. 

BASEO.   V.  BABBEO. 

BASETTA,  sf.  (più  comunem.  usato  nel  pi.  ); 
quella  parte  della  barba  ch'è  sopra  il  labbro; 
baffi  -  Fir.  nov.;  Buon.  Fier.  IV.  4.  23  ;  juu- 
ara?,  superioris  labri  pili,  orum,  va.  pi.  2. 

BASETTONE,  agg.  e  sm.;  che  porta  gran  baset- 
te; qui  promissos  labii  superioris  pilos  habet; 
qui  labio  superiore  pilos  promittit. 

BASILEA  (geog.)  ;  città  degli  Elvezj  sul  Reno  ; 
Basilea  o  Basilio,  a,  f.  1.  Ammian. 

BASILICA,  sf.  ;  v.  g.  ;  propriamente  casa  reale, 
regia  (da  j2a«).6Ùs,  re)  -  Dani.  Par.  xxv.  29  ; 
§a.aùuov,  regia,  a,  f.  1.  Liv.  ;  regalis  domus, 
us,  va.  4;  regis  aula,  a,  f.  1.  =  2  Chiesa  prin- 
cipale -  M.  V .  v.  2  ;  Morg.  xxviu.  5.  6  ; 
Borgh.  Vesc.  Fior.  380  ed  altrove  -  ;  jSa'Jticx»), 
basilica,  a,  f.  1  (v.  g.);  amplissimum  lemplum, 
i,  n.  2  ;  lemplum  maximum,  i,  n.  2.  More 
Inscr.  Dichiarare  basilica  una  chiesa  (adem 
basìlica  nomine  et  jure  donare)  Id.  -  Basilica 
da  lungo  tempo  non  otliziata  (basilica  ,  qua 
diu  honoribus  caruerat  )  Id.  -  Basilica  di  S. 
Maria  Maggiore  (  in  Roma  )  (lemplum  Libe- 
rianum)  ld.  —  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura 
di  Roma  (tcmplum  Paulli  via  Ostiensi)  Id.  — 
di  S.  Pietro  in  Valicano  (basilica  Vaticana) 
Id.  •  Dedicazione  della  basilica  del  SS.  Sal- 
vatore ,  ora  delta  di  S.  Giovanni  in  Late- 
rano  (hoc  die  tcmplum  maximum  in  Laterano 
dedicatum  est)  Id. 

BASILICATA  (la)  (geog);  paese  d'Italia  nel  Na- 
poletano; Lucania,  a,  f.  1.  Plin. 

BAS1LIDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Sarmazia  Europea  ;  Basilida,  arum,  va.  pi.  1. 

BASILIGOROD  (geog.);  città  della  Russia  ;  Ba- 
siliopolis.  * 

BASILIPOTAMOS  (geog.);  fiume  d'Asia  ;  Euro- 
tas.  * 

BASILISCA  (hot.),  sf;  v.  g.;  erba  latinam.  delta 
anche  regula;  j3a<7iiwz»j  ,  basilisco,  a,  f.  1. 
Apul. 

BASIL1SCHIO.  V.  il  vocab.  seg. 

BASILISCO  (zool.),  sm.;  specie  di  rettile  non 
velenoso.  Gli  antichi  con  un  tal  nome  inten- 
devano uno  spaventevole  animale  di  cui  bene 
non  dichiaravano  i  caratteri  sufficienti  per 
riconoscerlo,  ed  alcuni  lo  facevano  della  spe- 
cie de'  serpenti  -  Cecch.  Esalt.  Cr.  v.  1  -  ; 
basi  1  ischi  o,  basilisco,  badalisco,  ba- 
dalischio,  badalicchio,  bavalischio; 
j3j[<7i).«jxo;,  basiliscus,  i,  va.  2.  Plin. 

BASIMENTO,  sm. ;  svenimento,  deliquio,  sfin- 
menlo  -  Tralt.  segr.  cos.  donn.  ;  Rim.  ani.  F. 
R.  Min.Paves.  -  ;  leino&uf/t'a,  deliquium,  ii,  n. 
2.  Plaut.  ;  animi  defectìo,  onis,  f .  3  —  defeclus, 
us,  va.  4.  Cels. 

BASIMENTUCCIO,  sm.  dim.  di  basimento,-  pic- 
colo o  breve  basimento  -  Tralt.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  levis  o  brevis  animi  dcfeclio,  onis,  f.  3. 

BASINA,  sf.  ;  sorta  di  minestra  '-  Salvin.  Ann.  F. 
B.  -  ;  basoffia;  ?wpuc?iov,  jusculum,  i,  n.  2. 

BASIRE,  n.  ass.;  mandar  fuori  lo  spirito,  mo- 
rire (quasi  a  basso  ire,  andar  sotterra)  - 
Malm.  II.  79  ;  Dav.  Ann.  ili.  161  -  ;  Svwctxw  , 
morior,  eris,  tuus  sum,  mori,  dep.  3  ;  vita  fi- 
nem  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2;  vitam  pano,  is, 

i    pestìi,  ponete,  alt.  3  ;  animam  efflare.  Cic.  =  2 


BASITO 
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Sempliccm.  svenire  (esser  quasi  presso  a  mo- 
rire; -  Toc.  Dot.  Ann.  Xiv.  181  ;  Saqg.  nal .tip. 
11-  -  •  >et-o5uptEto,  animo  linquor,  ens,  lictus 
sum,  butti,  pass.  3.  Cic.  -  deficior  ens,  fr- 
etti, sum,  fici,  pass.  3.  Plin.;  animi  dehquium 

BASITO,'  agq.  m.  da  basire  -  Cas.  Rim.  buri.  -  ; 

dava»,  mortmu,  a,  um. 
BASOFFIA.    V.   BAS1NA. 
BASOFFIONE,  aqq.  e  *;«.;  v.  b.;  soverchiamente 

crasso  e  che  mangi  molte  basollìe  e  minestre; 

JTOiVliapxos,  carnosus;  obesus,  a,um.  l'Iin. 
B\soSO.  ago.  e  sm.  ;  stupido,  balordo,  con  mente 

offuscala  -  Lue.  Mari.  Rim.  buri;  Tao.  Dai: 

Post.  XXIX.  439;  Varch.  Suoc.  IV.  6  -;  »»""«> 

stupidus,  a,  um;  hebes,  etis,  3;  erriti.*.   Plani.; 

truncus,  plumbeus  homo.  Oc;  stipes,  pitti,  3. 

Ter 

BVSSA  (lell.),sf;  sorta  di  ballo  e  di  sonala  con- 
facentc a  tal  ballo  -  Castigt.  Cori.  -  ;  saltatio- 
nis  genus  ad  musicos  quosdam  modos  ,  quibus 
Itali  nomai  feccrunl  bassa. 

BASSALTE    V.  BASALTE. 

B\SS\MFNTE,  avv.  ;  abbieltamenle,  vilmente  - 
.Bocc.  Nov.  xviii.  20  ;  Gató.  63  ;  wnwwws,  ftu- 
niiftter,  «fcroiwe,  oi/«te,  Cic.  -  Adulare  bassa- 
mente (alicujut  auribus  servire)  Cajs. 

BVSSAMENTO,  sm.  ;  il  bassare,  abbassamento 
G.F.W.H2.  i  ed  altrove-;  bassanza;  depres- 
sa, onis,  f.  3.  Macr.  . 

BASSAMA  (jeoy.;,-  città  dell'Illirico;  Bassama, 
ce   f  i    LiV.  ..     .  ., 

BASSAN1TI  (qeog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  aviatori 
della  città  di  Bassania  ;  Balanite,  arni»,  m 

BISSANO*  }qcoq.);  città  d'Italia  ;  Bas^num.  * 
BASSANZA.  V.  BASSAMENTE 
BASSARE  ecc.    V.  ABB  ISSARE  ecc. 
BASSAREO  (>«.;,«».  i  u,,°  de  cognomi  di  Bacco 
(dall'ebr.  o  fen.  balzar,  vendemmiare);  Basaa- 
eeùs,  Bassarrus,  «,  od  cos,  m.  2  o  3. 
BASSARIDE,*/".;  baccante;  Baotraf  15,  Bassans, 

idis,  f.  3.  Pcrs. 
BASSÈE  (la)  r^gJi  città  del  Brabante;  Basso 

rum  Oppidu'm.  * 
BASSI  ANA  (geog.);  città  della  Pannoma  infe- 
riore; Bassiana,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin. 
BASSETTA    sf.;  nome  di  un  giuoco  di  carte  - 
'pata/T.  »  ;    Ber».  Rim.  ;   Cani.  Cam.   6   ed  al- 
trove- ;  *i|3o; ,  «fca  ,•,'■*•  /«*  =  2.La 
nelle  dell'agnello  ucciso  poco  dopo  eli  egli  e 
'nato  -  Cani   Carri.   13?   ed  altrove    -  ;  rate» 
orna  pellit ,  b,   f.  3.  =  3  D.ces.  del   fiasco 
rollo  che  sia  nella  sua  vesle  ;  tmophorum  m 
involucro  confraitum,  i,  n.  2.  =  4  f«ff.  tare 
una  bassotta;  governar  talmente  se  o  altri 
che    per    trascuraggme  ,    o    per    male    usa. 
medicamenti    se    ne   muoia  ;  me  una  ornale 
adhibilis  medicamentis  inlerficw,  is,  feci,  pxere, 
alt.  3. 
RASSETTARE,  alt.;  v.  b.;  ridurre  altrui  a  morte 
o  per  violenza,  o  per  cattiva  cura,  o  per  altra 
somigliante  cagione  -  Lib.  tur  malati.  -  ;  in- 
curia 0  vi  o  male  adhibilis  medicamentis  ali- 
quem  inlerfìcere. 
BASSETTO  (mus.),  sm.  ;  stromcnto  ili  quattro 
corde  che  si  suona  come  il  contrabbasso,-  m- 
strumcnlum  musicum,  quod  instar  paranelis  pul- 
satur. 
1  \ssi.rro,  agq.  m.  dim.  di  basso-  Fav.  Eiop.  -  ; 

aliquanlum  humilis,  e,  l  :  demiituti  «,  um. 
BASSEZZA,  tf.  astr.  di  baaio;  hassamcnlo,  e  lo 
stato  di  ciò  eh' è  basso;  bassura;  Qpap- 
m«,  brevilas,  atis,  f.  3.  Gw.  =  2  TVflA  Sca- 
tenio di  alato  o  di  ricchezze,  depressione, 
avvilimento,  miaeria  -  Dm.  Comp.;  Oitiam 
1.  il;  Bui  /''A-  -  ;  T«irif»w««,  /orttiw*  oVere- 
mentuiR,  i  ,  n.  J;  cfliamito»,  oli*,  i;  I.  = J 
Diceai  della  naacila  della  condizione  ecc. 
-/W,.  LeM.j  ^'-  I  II  Cam.  98 -j  Au»./i(«, 
Ahi  l  iiflenerù  ignobiUtasoà  obiamtat,  ahi, 
f  3'  Cic  Considerare  la  sua  bellezza  ( »> 
te  deicendere)  Per.  -  aimproverate»-!»- 
„  ,,,   ba,Wza  della  ma  naicila  f*«««a- 

faf»!.    ,,v,„:i<    nli.ui    ,d,,"> ■'    '-rprobrare) 

Cic         3  Coaa  vile,  baaifl,   di   poca  consi- 
deràrione-  BaW««.  "/"'-•  "  Ba"?zza  dani 
mo  (t ni  «tjartìo;  -  Comportarli  con  bai- 

/W/fl» m,„,7m,v  11....  -  lommeltereuna 

bassezza  per  cnir<.meltersi  nella  grazia  di  al 


cuno  (deformi  obsequio  gratiam  alicujus  aucu- 

pari)  Tac.  ...     1        1        •  1; 

BASSILICO  (boi.),  sm.;  specie  d  erba;  basili- 
co -  Bocc.  A'of.  XXXV.  y  ed  altrove  -;  wzifxov, 
ocimum  od  ocymum,  i,  n.  2.  Co/. 
BASSIGNANA  C»«ojO  i  borS°  in  l'^monte  ;  ^u- 
qusta  Balieutiorum.*  , 

BASSISSIMO,  oqg.  m-  sup.  di  basso  -  /-r.  Inora. 
v:;  ^osor.  /À7.  Lor.  Ghiberti  -  ;  TaweivoTa- 
T0  ,  humUlimus,  a,  um.  =  2  P.olond.ss.mo, 
altissimo  -  Z>™/.  /«/".  2^  -  ;  p*.3woh  allusi- 
mus,  a,  um.  . 

BASSO,  sm.;  profondila,  luogo  basso  (contrario 
di  altezza)  (da  J3iff*wv,  dor.  per /«Stwv  0 jfla- 
3ÓT£Po;,  comp.  di  |3*&ùs,  proiondo)  -  ^.  «o*; 
4  ;  iJawl.  P«r.  Xiv.  109  ;  M>r.  S.  Ckj.  v.  19  ; 
Segner.  Mann.  Giugn.  XIV,  A-  ;  P**f™>?™: 
funditas,  atis,  f.  3  ;  ima  wB».  =  2  Parti  da 
basso;  parlandosi  di  animali  yagliono  le  parti 
vergognose,  le  parti  genitali  (ed  anche  il 
sedere)  -  Fir.  As.  Il  -  ;  tòt.  atòoia,  pudenda, 
orum,  il.  pi.  2.  ^ug«S«.  ==  3  Col  v.  mettere. 
Mettere  in  basso;  /ij.  abbassare,  deprimere, 
umiliare  -  Vani.  Purg.  17  -  ;  aliquem  deprimo, 
is  ,  essi  ,  ime™,  alt.  3  -  prosterno,  xs,  stran, 
sternere,  alt.  3.  Cic  =  4  Col  v.  venire.  Ve- 
nire al  basso  dicesi  di  qualunque  cosa  die 
sia  stala  in  fiore,  e  vale  anche  declinare, 
scadere  -  Fasar.  Vii.  -  ;  concido,  is,  idi  idere, 
n  3  :  sublabor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3 
Cic  =  5  Nella  musica  dicesi  della  più  prò 
fonda  fra  le  voci  principali  -  Buon.  Fier.  II 
lnlrod.  i  ed  altrove  -  ;  gravissima  somu  ,  » 
m  2    =  6  Basso  cantante  è  quesrli  che  e     > 


0  altro  metallo,  vale  di  minor  perfezione; 
come  oro  basso,  argento  basso  ecc.  -  Cas. 
Lett.  -  ;  aurum  od  argentum  infrriaris  condi- 
tionis  o  notai.  =  9  Aggiunto  di  sole  ;  presso 
a  tramontare  -  Bocc.  g.  X,  f.  1  -  ;  ad  oc- 
cidenlem  verqens  ,  tis,  3.  =  10  Aggiunto  di 
tempo  (quello  de'  secoli  andati);  come  tempi 
bassi  ,  cioè  meno  antichi  ;  tempora  recentiora 
od  extrema.  =  11  Aggiunto  di  giorno.  -  Il 
dì  o  il  giorno  è  basso  (inclinat  dies )  =  lì 
Aggiunto  di  voce  ;  poca  voce ,  che  poco  si 
sente  -  Guid.  G.  -  ;  <pwv*i  -/aSupévy),  submis- 
sa  ,  depressa  vox,  cis  ,  f.  3.  A  voce  bassa  (voct 
supptessa  )  Cic.  =  13  Messa  bassa  diccsi 
quella  detta  a  voce  bassa,  e  non  solenne; 
sacrum  privatum,  i,  n.  2.  =  14  Aggiunto  di 
rilievo  ;  onde  bassorilievo  dicesi  di  quel  la- 
voro di  scultura  che  esce  alquanto  dal  piano 
-  Borq.  Rip.  320  ;  Malm.  vili.  23  -  ;  à»ay>u^, 
toreuma,  atis,  n.  3.  Sali.;  anaglijpla  ,  orum, 
n.  pi.  2.  Plm.  Di  basso  rilievo,  lavorato  a 
basso  rilievo  ( anaglyptus  ,  a  ,  um  )  -  Tazza 
d'argento,  lavorala  a  basso  rilievo  (trulla 
argentea  anaqlypta)  Grul.  Inscr.  -  Basso  ri- 
lievo di  gesso  (typus  gypseus)  More.  Inscr.  - 
Una  statua  di  bronzo  colla  base  lavorala  .1 
basso  rilievo  (  statua  ex  cere  cum  basi  ami 
glypta)  T\\.  Vali.  Inscr.  =  15  Venire  0  an- 
dare a  basso  ;  xaTx(3aivw  ,  descendo,  is ,  di 
dere  ,  n.  3.  Cic.  =  16  Basso  basso;  dello; 
modo  di  super.  (  -  Fr.  Giord.  97  -  );  è  I. 
slesso  che  BASSISSIMO.  V. 
BASSO,  avv.  ;  bassamente  -  Petr.  son.  19  ;  Do.- 
Colt.  lf>9  -  ;  demisse,  ìiumiliter.  Cic. 


m.  2.   =  0    basso  carname  e  4^S"  r- «.canniIlFVO     //    BASSO     S   14 


suona  coll'arco,  il  qual  si  dice  anche  bas 
setto;  instrumentum  musicum  quod  instar  pa- 
ranetis  vulsatur. 
BASSO  ,   aqq.  m.  ;  che  ha  poca  altezza  -  «eri. 

Ditir.  59  (Km)  ;  Vasar-  VlL  Ta(L  Bartoh  '  ' 
Spayv;,  brevi»,  humilis,  e,  3;  depressus   a  um. 
Casa  bassa  (domus  depressa  et  jaeens)  Cic.  - 
Bassi  edificj     tedifieia  modice  ab  humo  exstan- 
tia) Plin.  -Prati  bassi  (prata  subnussa)  Varr. 
-  Luoghi  bassi  e  paludosi  (demissa  et  palustria 
loca)  Ca>s   =  2  Chino,  piegalo,  chinato,  volle 
verso  terra  -  Bocc.  Nov.  xxvm.  11  ;  Dant.lnf. 
111   79  ;  Amel.  53  -  ;  *c«r)opo;,  ad  lerram  deje- 
ctus,  a,  um  —  depressus,  submissus,  a,  um.  Te- 
ner gli  occhi  bassi  (oculos  demittere)  =  òjfiq 
Abbietto,  umile,  infuno  -  J5occ.  pr.  2  ed  al- 
trove; G.  V.  IX.  99.  1  ;  Din.  Comp.  n.  50:  Dani. 
Ini'  XXX.  14S  -  ;  Tananài,  humilis.  e,  3  ;  abjeclus, 
a   um.  Basso  animo  (animus  abjectus  et  jaeens 
—  demissus  et  humilis  —  abjectus  el  humilis  ; 
mens  humilis)  Cic.  -  Bassa  condizione  (status 
humililas  od  obscuritas)  Id.  -  Di  basso  nasci- 
mento (obscuro  o  humili  atque  obscuro  o  infi- 
mo loco  o  ignobili  genere  nalus,  a,  um;  origini 
modicus)  Id.  -  Tener  basso  (humilem  et  abje- 
ctum  habere;  spiritus  frangere)  Liv.-btil  basso 
(humile  dicendi  genus;  humilis  et  demissus  ser- 
mo )  Cic.  (slylus  demissus)  Plin.  -  Non  hanno 
sentimenti  bassi  (niliil  abjectum,  miai  humile 
cogitant)  Cic.  -  Mirar  basso  colla  mente  fari 
humiliora  animum  adverterc)  Liv.  —  4  I  io 
fondo  (contrario  di  allo)  -  Tass.  Ger.  1.  7 
Dani.  Inf.  xii.  35  -  ;  f3*3ùS,  imus,  mfimus,  a, 
um;  infrrior,  orò,  3.  La  parie  bassa  dell*  casa 
(domus  infima  pars)  -  del  monte  (mentis  ra- 
dice*) Caes.  -  La  più  bassa  regione  del   aria 
(infima  aeris  regio)  Cic.  -  Il  più  basso  de  pia- 
neti è  quello  di  Venere  (infima  est  errantium 
stella  Veneris)  Cic.  =  5  Aggiunto  di  acqua. 
Basso  fondo,   basso   fiume   -   Mor.  S.  Greg. 
Pisi  -  ;  rà  6p*X.éa,  brevia,  um,  n.  pi.  3.  inrg.; 
Tac    -E  fiq.  d'  un  che   sia  povero  si  dice  : 
l'acque  son  basse  (res  angusta  domi;  jam  res 
est  inclinala)  de.  (accisa;  sunt  ipsi  et  attenuata' 
opes)  Ov    (paucum  admodum  habet  in  loculis) 
ll„r.  =  0  Aggiunto  di  genie.  La  plebe  -S« 
Star.  xiv.  374  -  ;  bassa  genie;  ttaw&o;,  plebes, 
is     f.  3;  plebi  ,  plebis  ,  f.  s.  Cic.;  pebu,  a , 
f  3.  Inter,  ap.  Gud.  =  1  Aggiunto  d.  prezzo. 
Basso  prezzo;    poco,  piccolo  prezzo,   vile  - 
Art    Vetr.  Ner.   -  ;  nctpà.   piv.pov ,  parvi.  - 
Oiiesl'c  a    troppo    basso    prezzo  (  hoc   vihus 
ÒM'I'er.  -  Vendere  a  basso  prezzo  f>i'i   ven- 
dere)  Plaul.    -    Comperare   a    basso   prezzo 
(vili,  parvi  emere)  Id.  =  8  Aggiunto  d.  oro 


stiei 


ex  oriza  et  laganis,  in  olibano  coctum. 
BASSOTTO,  agq.  m.  (usato  anche  in  forzar 
sost.);  dicesi  d'uomo  di  bassa  statura -Ceecl 
Doti.  IV.  7  ed  altrove  -  ;  exiguw  statura  hom, 
inis,  m.  3  ;  homuncio,  onis,  m.  3.  Svet. 
BASSURA.   V.  BASSEZZA. 
BASTA  (art.  mest.),  sf.;  cucitura  abbozzata  ci 
punii   grandi  e  posticcia   com'è  la  cucitu. 
dell'imbastitura  ;  rudis  sutura,  ce,  f.  1. 
BASTA;  pers.  terza  del  pr.  del  v.  bastare,  usa 

a  modo  di  avverbio;  ixavù;,  a).t;,  satis. 
BASTA  (qeoq.);  città  della  Calabria  ;  Basta, 

f.  1.  Plin. 
BASTABIEE,  aqq.  com.  da  bastare;  durevole 
Sodcr.  Colt.  -  ;  6iupY.r><;.  durabilis,  e,  3.  Ov._ 
BASTAGIO,  sm.;  v.  a.;  facchino  (da  (3xow 
portare)  -  M.  V.  XI.  '.2  ;  Morq.  xxv.  204 5  h 
line.  son.  85  -  ;  fo/3T«f,  /3a<7Ta?wv,  bajulus, 
m.  2.  Cic.  ' 

BASTAJO  ,  BASTAIO,  sm.  ;  facitore  di  basi 
Tralt.   qov.   fam.   -  ;  bas  taro,   basti. 
TE^WriS  Èn-KjayfxotTwv  ,  clilellarum  fab 
m.  2. 
BASTALENA.   V.   A  BASTA  IENA- 
BASTANTE,   o<7<7.  com.;   che  basta,  sudicie 
(l'orse  dal  pers.  besend,  che  tiene  il  roedesn 
signif.)  -  Stor.  Eur.  vii.  159  ;  Bern.  Ori  xi 
49  ;  Seqn  Stor.  XIII.  330  -  ;  aÙTàpxrK,  sufficit, 
tis,  3  ;'  qui,  quw,  quod  satis  est.  Bastante  pr 
visione  (annona  tolerabilis)  Liv.  =  2  A 
stanle;  in  modo  avverb.;  à),t?,  satis. 
BASTANTEMENTE,  avv.;   a   bastanza  -  Segi- 

Pred.  XXV.  7  -  ;  «X15,  satis. 
BASTANZA,  sf.  ;  continuazione,  durata  (da  b 
e  da  stans,  part.  di  sto,  durare)  -  Paoi  Or 
Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  80  -  ;  <ruvÉzet«,  « 
nuatio,  onis,  f.  3;  t»  re  incapta  perseverati 
ali.  Cic.  =  2  Per  sufficienza  (ma9'i 
sempre  avv.)  I'.  A  BASTANZA.  Onde  dia 
essere  a  bastanza,  o  essere  bastanza  per 
slare.  V.  '.  , 

BASTARDA  (marin.),  sf.  ;  sorta  di  galea  pici 
(voc.  d'origine  ted.)  -  Guicc.  Stor.  9  -  ;  n* 
ris  forma  navis,  is ,  f .  3  ;  conlraclior  trtw 
is,  f.  3. 
BASTARDACCIO,  aqq.   e  sm.  pegg.  di  basi 
(detto  per  maggiore  scherno)  -  Segn.  SU 
13;  Lasc.  Sibili  -;  bastardone;  voSoC» 
thus,  i,  ni.  2;  spurius,  U,  m.  2.  Vip.  Jet. 
BASTARDAGGINE.   V.   BASTARDIGIA. 
BASTARDARE  ecc.  V.  IMBASTARDIRE. 
BASTARDELLA  (art.  mesi),  sf.  ;  vaso  di   > 
stagnato  chiuso,   per  cuocervi  entro  (I 


BASTARDELLO 

Micosi  anche  bastarda);  xax«jSof,  eaeabus, t, 

in.  :.  / 
ist  aiuoli. o,  agg   e  «n.  dim    di  bastardo  - 

-  .'.-i/.  v.  il  ;    Vletj.  xv  -  ;  vo'Soj,  spuriut, 
'lotlms,  a,  uni, 

i  si  Alimi. iv,  .</'  oiJr.  ili  bastardo  -  7'<io.  Dai 
Stor.  IV.  Ji9  -  ;  bastardaggine,   bastar 
I  inno;  voSsia,  /<i/.«i  0  Spuria  stirps,  pis,  i.  3; 
tooofai  spuria. 

i  si  vimini.  /'  imbastardire. 
i  STARDO,  .ii/;/.  e  sm.  ,  dicesi  di  tulio  ciò  elio 
traligna  (dal  ted.  io*,  depravato,  guasto,  ed 
ut,  natura    -  lh\nt.   l'ug.  XIV.  99;   Ihtt.  ;  Cr. 
ti.  li).  1  -  ;  Juoysvii;,  aysv/,;,  degener,  tris, 
Sen.  =  2  Nato  d'illegittimo  congiongimento 
l'uomo   e  'li    donna  -  <».  V.  I.  24.  5  ed  altrove  ; 
■:.-:.  i.  21,  Segn.  Stor.  vili.  212  -  ;  nothus, 
■•purius,  il,  m.  2.   i  //).  /et. ;   /.«'</  ;  «o«  iejl'ti 
7ju.n,  non  tjusèem  generis  aut  originis. 
I  STAIUHVNE.   /'.   BASTARDACCIO. 
i  SiAiiniME.  /".  BASTARD1GIA.  =  2  Per  si- 
mlit. Rimessiticcj  superflui  e  tristanzuoli  delle 
mate  -  Cr.  li.  28.  2  -  ;  inutile,!  /'a;/»'  insititii, 
'rum,  ni.  pi,  2. 
I  STABE,  n.  <!«.,-  essere  assai,  a  sufficienza, 

he  diciamo  anche  essere  a  bastanza  -  Bore, 
•ntrod.  23  ;  AW.  XXHI.  13  ed  altrove  ;  Dant.  Inf. 
ìv.  35  ed  altrove  ;  G.  /'.  VII.  40.  3  -  ;  s?apxé<u, 
satis  esse  ;  «al  «5».  Ter.; abunde  esse.  Cic;  .si//'- 
Weio,  •'*,  /%«',  /icori;,  n.  3.  Liv.  Bastare  a  lutti 

su/fìcere  omnibus)  Cic.  -  Ciò  mi  basta  ( id 
■nihi  sufficit  o  satis  est)  -  I  suoi  proventi  ba- 
stano allo  spendio  (sumptibus  copia;  suppetunl) 
Id.  -  lo  non  posso  bastare  a  questa  fatica 
'labori  suppeditare  non  queo)  Plaut.  -  A  lui  ba- 
sta di  vedermi  (id  satis  kabet,  dum  me  videat) 
Ter.  -  A  lui  non  basla  di  saziare  la  sua  ava- 
rizia (non  satis  habet  avariliam  explere)  Cic.  - 
Non  ti  basla  di  aver  fatto  cotanto  inganno 
igli  uomini  ecc.?  (parumne  est,  quod  tantum 
homines  ftfel  listi  etc. ?  )  ld.  -  Basta  loro  il  ri 
irarsi  senza  danno  (satis  habent  sinc  detrimento 
Uscedere)  Caes. -  Gli  basla  vederla  (satis  habet 
•.ibi  illam  videri)  Plaut.  -  Basta  (sat  est  ;  satis 
■st)  Hor.  (jam  satis)  =  9  Conservarsi,  man- 
;enersi,  durare  -  Dant.  Inf.  xxix.  89;  Lab.  2S)3 , 
iSocc.  introd.  50;  Stor.  Pist.;  Cap.  Compi,  di- 
cipl.  '  -  ;  y_povify>,  diu  consisto,  is,  sliti,  si- 
ftere,  n.  3  ;  perduro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin.; 
perennare.  Col.  ;  perannare.  jSvet.  =  3  Poter 
sostenere  -  Petr.  cap.  9  ;  Bocc  Nov.  lxxxxvi. 
!.  -  Quanto  io  basto  (quantum  possum)  =  4 
iVver  forza,  insistere  -  Fior.  S.  Frane.  -  ;  vim 
ìiabeo ,  es ,  bui,  bere,  att.  2;  insisto,  is,  stiti, 
[istere,  n.  3.  E  tanto  bastò  la  tempesta  ecc. 
et  ita  ingruit  tempestas  eie.)  =  5  Bastar  l'a- 
tiimo  o  il  cuore  o  la  vista  ;  aver  ardire  -  Stor. 
Eur.  v.  un  ;  Fir.  As.  HO;  Sannaz.  Arcad.  ;  Fir. 
Trinuz.  il.  5  -  ;  To't.u,ó.'.>,  audeo,  es,  ausus  sum, 
mdere,  n.  2.  Non  gli  basta  l'animo  di  neppur 
iatare  (nihil  audet  mutire)  Ter.  -  E  che,  non 
p  basta  la  vista  di  parlare  ?  (quid  dubitas  di- 
t:er«?J  Plaut.  -  Non  gli  basla  il  cuore  di  par 
jare  (mussai  dicere)  Virg.  =r  6  Basta  vale  an 
•he  in  somma  -  Malm.  i.  13  ed  altrove  -  ;  in 
tumma,  ad  summam,  denique,  igìlur.  =  7  Ba 
ita,  e  basla  basta,  sono  modi  di  dire  per  im 
(borre  altrui  silenzio  -Fir.  Trin.  -  ;  2t.li;,  satis, 
tam  satis.  =  8  N.  pass.  Essere  sufficiente  a 
le  stesso  -  Fr.  Giord.  48  -  ;  sibi  metipsi  suf- 
ncere. 

B'STARO.   V.  BASTAJO. 

ESTERBINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Italia inferiore,  presso  i  Salentini;  Baster- 
ini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
STERNA,  sf;  v.  I.;  specie  di  carro  coperto 
i  di  lettiga  (Ha  Saa-ra^eo  ,  portare);  yopeìov , 
'aslerna,  ce,  f.  1.  Poet.  in  Anlh.  Lat. 
STERMINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  abitatori  di 
$asta,  città  de' Salenlini  in  Italia,  oggi  Va- 
te; Basternini,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
STEVOLE  ,  agg.  com.  ;   sufficiente  ,    che  è  a 
ufficienza,  tanto  che  basti-TJocc  Nov.  lxxxx. 
;  Amm.  Ani.  xxiv.  4.  2  -  ;  «pzio,-,  suffteiens, 
lh  3-  =  }  Egregio,  eccellente,  prestante  - 
'allust.  Giug.  ci  -  ,■  npoiyuv,  excellens,  tis,  3. 
..ìc;  prastans,  tis,  3.  Virg. 
5TEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  bastevole  ;  avrafi^ 
sta,  sufficìens  afflucntia,  ce,  f.  1  ;  copia   a;   f  l 
JTEVOEISSIiMAMENTE,  avv.  sup.  di  bastevol- 
ìente  -  Tratt.  segr.  cos.  dorm.  -  ;  «pxwT«rw5, 
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pienissime.   Plin.  ;  plus  quam  satis.  Cic.  ;  plus 
satis.  Ter.  ;  satis  superotti,  Ciò, 

HASTKVOI. ISSINO,   ,/</,/.    ///.   sup.   di    bastevole  - 

Segnar.  Mann.  Itfagg.  xv.  2  -  ;  à/jxióraT&j,  suf 
(ioientissìmuè,  a,  «m.Tort. 
BASTEVOLMENTE,  avv  ;  sullicieiitementc,  abba- 
stanza ;  che  nuche  diecsi  n  bastanza,  a  ba 
slanlo,  basto  v  ol  nien  le,  bastanteuion 
te  -  Sen.  Ben  l'arili,  v.  1  -  ;  cut;,  sai,  satis 
Ter.;  Cic.  -  Che  bastevolnienlc  acquistò  glo 
ria  (abunde  gloria-  atlcptus)  Svct.;  Cic.  -  T 
darà  bastevolmenle  danaro  (peeuniam,  quan 
tum  opus  est,  libi  suliminislrabit)  t;ic.  —  2  Più 
che  bastevolmenle;  lo  stesso  che  bastevo- 
lissimamcnle.  V. 

BASTÌA.    V.   BASTITA. 

BASTIERE.  V.  BASTAJO. 

BASTIMENTO  (marin  ),  sm.\  nave  d'ogni  genere 
(e  particolarmente  quelle  che  sono  armate  in 
guerra)  (da  basti  o  baste,  pali,  perchè  le  pri- 
me costruzioni  erano  formate  con  pali);vaù;, 
«avis,  is,  f.  3.  Cic;  navigium,  ii,  n.  2. 

BASTIONARE  (militi),  att.  e  n.  ;  fortificare  con 
bastioni  -  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  338  ;  Segn.  Slor. 
XIII.  350  -  ;  7;eo(jSa),Xofiat,  vallo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  vallo  munio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4 
aggeribus  communire. 

BASTIONATA.  V.  BASTIONE. 

BASTIONATO  ,  agg.  in.  da  bastionare  ;   fortifi 
cato  con  bastioni  -  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  150  - 
ntpifhnSùs,  vallo  munitus,  septus;  vallatus,  a, 
um.  Plin. 

BASTIONCELEO,  sm.  dim.  di  bastione  -  Magai. 
Lett.  scient.  x,  p.  61  (ediz.  Class.)  -  ;  parvus 
agger  in  aciem  prominens  ;  parvum  propugnacu- 
lum,  i,  n.  2. 

BASTIONE  (milit.),  sm.  ;  forte  o  riparo,  fallo  di 
muraglia  o  terrapienato,  per  difesa  de'  luoghi 
contra  i  nemici  (dal  lat.  barb.  bastum,  basto 
ne,  perchè  coslruivansi  i  ripari  con  pertiche 
o  pali,  o  grossi  e  forti  bastoni)-  Tac.  Dav. 
Stor.  il.  281;  Gw'cc  Stor.;  Ar.  Fur.  xvm.  163; 
Bern.  Ori.  I.  15.17  -  ;  bastionata;  itepifiolii, 
in  aciem  prominens  agger,  eris,  m.  3  ;  terreus  o 
saxeus  agger;  propugnaculum,  i,  n.  2. 

BVSTIONETTO.  V.  RIVELLINO. 

BASTIRE,  att.  ;  v.  a.  ;  fabbricare  (dal  frane,  ba- 
tir,  che  vale  lo  slesso)  V.  FABBRICARE. 

BASTITA  (milit.),  sf.;  steccalo,  riparo  fatto  in- 
torno alla  città  o  agli  eserciti,  composto  di 
legname ,  sassi  ,  terra  o  simil  materia  (  per 
l'etim.  V.  BASTIONE)  -  G.  V.  Vili.  78.  5; 
XI.  35,  2  -;  bastìa,  battifolle;  Sptyr.ò;  , 
agger,  eris,  m.  3;  valium;  septum  ,  i,  n.  2; 
militare  sepimenlum,  i,  n.  2.  Varr.  Bastita  con 
una  fossa  (fossa  aggere  premunita)  -  Cingere 
una  città  di  bastite  (urbem  munire  o  vallare) 
Cic.  (  —  circumvallare)  Cses.  (—  vallo  et  fossa 
cingere)  Liv.  -  Fare  una  bastita  di  sassi  (rupes 
prcealtas  admoliri )  Curt.  -  Abbattere  le  ba- 
stite  (urbis  propugnacula  dejicere )  Cic. 

BASTITANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abitatori 
della  città  di  Basti  ;  Baslitani  o  Bastiteni,  orum, 
m.  pi.  2.  Grut.  Inscr. 

BASTO  (art.  mesi),  sm.  ;  quell'arnese  che  a 
guisa  di  sella  portano  le  bestie  da  soma  (dal 
pers.  pust,  strato  che  il  facchino  adatta  al 
suo  dorso  )  -  Cr.  n.  79  3  ;  Ar.  Sat.  1  ;  Segr. 
Fior.  As.l  -  ;  xuvS-hlia,  clilellce,  arum,  f.  pi. 
1.  Phmdr.;  sagma,  alis,  n.  3.  Veg.  Che  porta  il 
basto  (clitellar ius,  a,  um)  Cic.  -  Bestia  da  ba- 
sto (jumenlum  clilellarium)  Id.  -  Porre  il  basto 
a  ridosso  d'un  mulo  (mulo  clitellas  impanare) 
Id.  =  2  Locuzioni  prov4  -  Da  basto  e  da 
sella;  abile  a  più  cose;  homo  omnium  homi- 
num  et  horarum.  Cic.  -  Un  basto  (  od  una 
sella)  non  s'adatta  ad  ogni  dosso;  cioè  cia- 
scuno non  è  idoneo  ad  ogni  cosa  -  Ar.  Sat. 
<\  -  ;  non  omnia  possumus  omnes.  -  Non  portar 
basto;  non  comportar  ne  ingiurie  ne  oHese  - 
Maini,  x.  22  -  ;  v(3pu;  où  <fèpuv  ,  contumelìas 
nonferre.  -  Rodere  il  basto  o  rodersi  i  basti  ; 
dir  male  di  chi  ha  detto  o  dice  male  di  noi  - 
Varch.  Ercol.  Ti  -  ;  oblrectare;  regerere  comi 
eia.  Hor.  -  Serrare  il  basto  addosso  ad  uno  ; 
sollecitarlo  importunamente  a  far  checches- 
sia -  Fir.  Nov.  1.  185  -  ;  sWysiv,  urgere,  inci- 
tare ;  exstimulare.  Cic.  -  Chi  non  può  dare 
all'asino  dà  al  basto;  cioè  chi  non  può  ven- 
dicarsi con  chi  e'  vorrebbe,  si  vendica  con 
chi  e'  può  -  Varch.  Ercol.  20  -  ;  canis  in  lapi- 


BASTONCELLO 

(lem  strvicns.  -  (ìli  asini  si  conoscono  n*  basWÉ* 
cioè  lo  qualità  dell'animo  si  conoscono  all'e- 
sterno ;    animus    ralla    non    tcgilur.    =   3   Fi//. 

Basto  a  rovescio  o  bsslorovescio;  dicesi  d'una 
valle  che  sia  abbracciata  da  due  moni!  ;  de- 
clive et  acclive,  is,  n.  3.  =  4  Trasl.  Aggravio, 
carico,  peso  -  Bern.  Ori.  1. 3.  89  -  ;  a^àos,  onus, 
eris,  n.  3    //or. 

BASTOGNAC  «  BASTOGNE  (geog.);  città  di  Fran- 
cia ;  Bastonia.  * 

bastonacelo,  stri.  pegg.  ed  accr.  di  bastone  - 
Ciriff.  Calv.  l.  2S  ;  Morg.  XXI.  36  -  ;  p.éfa.  J3a- 
v.rpov,  ingens  baculus,  i,  m.  2. 

BASTONAMENTO  V.  BASTONATURA. 

BASTONARE ,  alt.  ;  percuotere  con  bastone  * 
Bocc.  Nov.  LXXVi.  ttt.,  ed  altrove;  Berti.  Rim.  -  ; 
abbastonare,  batacchiare;  dipoi,  alicui 
fustem  impingo,  is ,  pegi,  pingere ,  att.  3;  ali- 
quem  bacillo  coedo,  is,  cecidi,  ccedere,  att.  3.  Cic; 
fuste  percutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3.  Veli.  ; 
lumbos  alicui  dolore.  Hor.;  fuste,  fuslibus  cce- 
dere, tundere.  Cic.  ;  verberare  ;  fusle  multare. 
=  2  Bastonare  d'una  santa  ragione;  basto- 
nar fortemente  -  Salvin.Ann.  4.  Opp.Pesch.  -  ; 
immaniter  cadere  ;  membra  fustibus  debilitare. 
Sen.  =  3  Trasl.  Pungere,  censurare  con  pa- 
role -  Sen.  Ben.  Varch.  vii.  21  -  ;  mordeo,  es, 
momordi,  mordere,  att.  2  ;  verbis  carpo,  is,  psi, 
pere,  att.  3  —  notare;  facta  reprehendere  od 
obtrectare.  Tac.  -  Non  t'  ho  detto  io  come  ba- 
stonai quel  ser  cotale  da  Rodi  ?  (quo  pacto 
Rhodium  tetigerim  numquam  dixi  Ubi? )  Ter. 
=  A  Vendere,  disfarsi  di  qualche  cosa;  nta- 
ìéa>,  divendo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  Cic;  aliquid 
distrailo,  is,  axi,  altere,  att.  3  —  expedio,  is,  ivi, 
ire,  att.  4.  Oc.  =  5  Bastonare  i  pesci,  vale 
remare;  onde  andare  a  bastonare  i  pesci,  si- 
gnifica andar  in  galea,  essere  condannato  alla 
galea;  ad  remos  o  ad  triremem  damnor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  i.  =  6  Pass.  Essere  ba- 
stonato ;  fusle  percutior,  eris,  cussus  sum,  cuti, 
pass.  3  ;  flagris  cmdi  ;  vapulare. 

BASTONATA,  sf.  ;  colpo  o  percossa  di  bastone  - 
Bocc.  Nov.  xv.  25;  Bern.  Ori  xxxix.  26  -  ;  ba- 
tacchia, batacchiata  ;  aiWfxa  ,  baculi 
ictus,  us,  ra.  4.  Gv.  ;  plaga,  ce,  f.  1.  Ter.  Uomo 
da  bastonale  (masligia,  a,  m.  ì)  Ter.  (verbero, 
onis,  va.  3)  Plaut.  -  Gli  die  tante  bastonate  che 
l'ebbe  a  finire  (mullavit  usque  ad  morlem ) 
Ter.  -  Le  bastonate  crescono  (plaga;  crescunt) 
Id.  —  2  Bastonale  da  ciechi,  da  cristiani,  e 
sudice  e  vecchie  bastonate,  significano  fort, 
sode  e  senza  riguardo  o  discrezione  -  Bern. 
Rim.  ;  Morg.  xix.  53  ;  Salvin.  Ann.  lib.  4.  Opp. 
Pese.  -  ;  immania  verbera,  um,  n.  pi.  3  ;  imma- 
nes  percussiones,  um,  f.  pi.  3  (nello  slesso  si- 
gnif.  dicesi  anche  matte  bastonate -Bern.  Òri 
xiv.  16  -  )  —  3  Per  similit.  Danno,  pregiudi- 
zio -  Dav.Scìsm.  S2  -  ;  'C,np\ia.,  damnum,  detri- 
menlum,  i,  n.  2  ;  pernicies,  ei,  f.  5.  Cic.  Rice- 
vere una  bastonata  (detrimentum  capere  o  ac- 
cipere;  damnum  conlrahere)  Id.  =  4  Dare  una 
bastonata  ad  uno;  dir  male  di  lui  sconcia- 
mente, e  lauto  più  se  vi  si  aggiunge  da  cie- 
chi ;  aliquem  atro  dente  peto,  is,  ivi  e  tii,  tere, 
att.  3.  Fior.  ;  alicujus  famam  inquinare.  Liv.  = 
5  Esser  due  ciechi  che  fanno  alle  bastonate  ; 
dicesi  di  due  che  contendono,  ne  sanno  ciò 
che  dicono  -  Salvin.  F.  B.  ìv.  2.  7  -  ;  a7rat- 
<?eÓT<uv  spi;,  imperitorum  contentio,  onis,  f.  3. 

BASTONATELLA,  sf.  dim.  di  bastonata;  basto- 
na t  i  n  a  ;  levis  verberalio,  onis,  f.  3. 

BASTONATINA.  V.  il  vocab.  preced. 

BASTONATO,  agg.  m.  da  bastonare  -  Cor.  Lett. 
I.  115  -  ;  ruy&à;,  fusle  percussus,  verberatus, 
multalus,  a,  um.  Ci  siamo  stancati,  egli  col 
bastonarmi,  io  coll'essere  bastonato  (ego  va- 
pulando,  Me  verberando  usqite  ambo  defessi  su- 
mus)  Ter.  -  Sono  stato  bastonato  di  santa  ra- 
gione (scapulas  perdidi)  Id. 

BASTONATURE,  verb.  m.  di  bastonare  -  Magai 
Operell.  90  -  ;  qui  fuste  perculit,  qui  verberat. 

BASTONATURA,  sf.  ;  il  bastonare  ;  bastona- 
rne nto  ;  p.a.a-clytairii,  pufìSitx,  verberalio,  onis, 
f.  3.  Callistr.  Jet. 

BASTONCELLO,  sm.  dim.  di  bastone  -  Fav.  Esop.- 
Cr.  li.  23.  33  -;  bastoncino,  bastonello, 
basto  ne  Ito;  fioixrpifìiov,  bacillum,  i,  n.  2; 
bacillus,  i,  xa.i.Cic.  =  2  Pasta  con  zuccaro  e 
anici,  colta  nelle  forme,  ed  acconciavi  entro 
a  guisa  di  bastoncelli  ingraticolati  -  La$c. 
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Sibili  v.  1}  Buon.  Tane.  V.  7  -  inorili!»  opus, 

»«H  Testura  propria  di  panni  o  di  nastri, 
hlla  con  r  iovo  a  guisa  di  vergole  o  baston- 
cini-  in..  Km.  -i  •««*■  °>""  ""*'  *" 

«ASTONE  «•.?  fusto  o  ramo  d'albero  rimondo, 
df  funghei»  circa  a  ire  braccia,  d,  grossezza 
a  p"ù  quanto  comodamente  può  la  mano  ag- 
Kav  Lnare  (dal  lat.  barbaro  bastum  che  signi- 
fica pertica)  -  Bore.  No»,  «li.  *  eda.Irw;  G. 
SAEV  -  Ber«.  Ori.  IH.  6.  53  -  ;  batac- 
chio, batocchio,  b.ttocch.o:  km», 

-Servir  di  bastone  f&acu.i  wom  prwfcrcj 
PI?"!  Dar  del  bastone  in  sulla  lesta  (eaput 
alkui  tundere)  Cic.  -  Rompere  le  bracca  a 
colpi  di  bastone  (membra  fustibus  debilitare) 
Spu  -  Bastone  con  entrovi  una  spada  (dolo, 
S"  m  3 [Ut.  -  Bastone  d,  ferro  (ferrata :  so- 
de ™  E  0  «*  "  Baslone  a  dUC  PU,°  !  -fr~ 
Bastone  da  sostegno  f*cyio,  °"'*>  ">.*)      Ba- 


— a(    190    )=— 

2   Tac.  =  2  Nel  sing.  in  forza  di  agg.  Baiavo, 

olandese;  batavus,  a,  um.  Mari. 
BATAVIA  faeog.;;  antico  nome  dell  Olanda,  Ha 

tnvia    ir   II.  Pacat. 
BVT*VODCRO  (geog.);  città  de' Baiavi,  oggi 

Durostad,  nella  Gheldria  ;  Batatodurum,  «, 

BATENI  (geog.),  ».  £•  m.PL;  popolo  d  Asia al 
di  là  del  Caspio  ;  *«««•;,  ortim,  m   pi.    •  ^«< 

BATII  (geog);  città  d'Inghilterra;  Baronia. 

BATHMUSSTÉll  (geog);  città  d'Ungheria  ;  Ba- 
i//ien«  Monastenum.  *  .         R  .l,jc   m 

BATI  (geog.))  fiume  della  Colchide;  Ba%*,  m. 

batÌa  (zool.),  sf;  sorla  di  pesce;  pine,  natia, 
BATicÀLfrW;;  regione  dell'India;  Bali- 

BATOLO,  «.  pr.  m,,  «no  de'  M»» 
e  di  Ceto  -  Vezzoso  giovane  d.  Samo  che 
niacqne  a  Polierate  e  ad  Anacreonte—  bio- 
?aueq  amato  da  Mecenate  -  Famoso  coreo- 
grafo e  mimo  del  «ecolo  d'Augusto  (da|«3u;: 
profondo,  ed  lite,  occhio);  BaSuXlos,  Bathyl- 

lus,  i,  m.  2.  ,  v    „:hì 

BATIMBORGO    o   BATEMBOBGO   (geog.);  Cllta 

d'Olanda;  Batavodurum,  t,  n.  2.  zac 


-  Ba-  BATISTF.O,  5m.  ;  v.  a.  ;  luogo  dove  si  b.a"ezza 
Bastone  pastorale  (pedum,  i,  n.  I)  rirg.     ™    «  Dant.pdr.wM;Bul.  -  ;  bat.ster.o    bai 
sione  colle  foglie  (thyrsus,  i,  m.  2>  «■■  _ 
Bastone  da  comando  (s^lrum,i,  J .  tì  ^ 
Bastone  di  littore  (baallus,  i,  m.  2)  M.    _«» 
stone  degli  auguri  (hluus,  t     m.  2  )U.  -* 
Trasl.  Ajuto,  appoggio    sostegno  -  Coli    Ab 
I,aae.  Tip.  i6  -  ;  subsidium,  »,  ni.  Bastone 
della   vecchiezza   fwnecIuO,  '£ m \V\\  b. 
^eTiectff  jpe.<  c«  reouie.«J  Virg.  -  Tu  sarai  il  Da 
stone  della  mia  vecchiaia  (alas  ma  mora»*- 
seens  in  tua  adoleseentia  conau '"«0  C,c'  7.7  / 
In   lingua   furbesca   vale  bardassa   -  ^/ eg. 
,21  -  j  ffópvo;,  cinadus,  i,  m.  2.  =  4  Col  v. 
Suocere   Giuncar  di  bastone  o  del  bastone  ; 
bastonare     percuoter   col  baslone   -    Frane, 
ìaechnol  l  -  ;   p/^*>  .  alieni  fustem  un 
ptgo,  is,  pegi,  fingere,  alt.  I,  akauem  faste 
Ueutio,   L  geniere    »*Jr£ft--» 


Cer  un   legno  su  per  un   bastone;  locuz, 
prov.  che  vale  fare   uno  sproposito  -  Bcm. 
VRim.  .  ■  Wi«»&^a.,  erro,  aberro,  as,  avi,  are 
n   i  ;  inania  meditar,  aris,  atus  sum,  ari  dep.  1  ; 
olum  agglutinare.  =  6  Uno  de'  quattro  sem. 
di  una  sorta  di  carte  da    g.uocare  ;  onde  per 
melar,  dar  bastoni  invece  di  danari,  d.ces. 
di  chi  minaccia  altrui  in  cambio  d.  pagare  - 
Mara   \\i    131   -  ;  dare  minas  prò  nummu.  — 
Sennare  in  coppe  e  dare  in  bastoni  ;  prov. 
che  vale  cambiare  altrui  il  negozio  in  mano 
dire  una  cosa  e  farne  un'altra  -  Fir.  Trw,  i. 
2  -  •  aliud  agere  et  aliud  prie  se  ferre.  =  » 
Membro  d'architettura  fatto  come  un  cilindro 
di  piccol  diametro,  che  serve  d'ornamento  al- 
l'estremità delle  colonne,  alle  cornici  e  si- 
mili, detto  anche  toro;  torus,  i,  va,  l.  VHr. 

BASTONELLO  )  y  BASxOINCELLO. 

B  ASTON ETTO J  . 

BASTONIERE,  sm.;  que'  che  porta  altrui  il  ba- 
ione che  sia  segno  d' autorità,  mazziere - 
Vii   Plot.  -  ;  pa(3<Jo?ópo;,  lictor,  ons,  m.  i. 

BASTBACONE,  agg.  e  sm.;  uomo  grosso  e  for- 
zulo  (corrotto  da  ba  stagione,  onde  vaio 
facchinaccio)  -  Frane.  Saeeh.  nov.  110  -  ;  ma- 
gno rotore  pru-dilus,  a,  um;  magnai  et  robu- 
stus  homo,  inis,  m.  3.  •    i;..  * 

BASVILLE  (geog.);  città  d'America  ;  Bassmlla 
BATA  (geog);  città  dell'Etiopia  ;  Balha,  a,  f.  I. 
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BATACCHIA.  V.  BASTONATA. 
BATACCHIARE.  V.  BASTONABE. 
BATACCHIATA.  V.  BASTONATA.  =  2  Per -sem 

plico  percossa  -  Fr^c.  Saeeh.  no».  15 j  Morg. 
xix.  43  -  ;  it>«7»J,  ictus,  us,  m.  4. 

BATACCUIO  V.   BASTONE. 

BATALO.  V.   BATOLO.  . 

batassaiu-,  alt.  ;  v.  a.;  scuotere,  ""oliare  sfi- 
lando (per  metatesi  d.  lettere  deriva  dallo 
.lavo  ,cibaii,  dondolare,  agitare)  -  Pai  ad. 
Febbr.  2.1  -  j  Gii»,  concutw,  ,s  cussi,  calere , 
alt.  Si  agitare,  jactare,  versare.  Cic. 
batavi  (geog),  n.  pf.  m.  pi.  ;.poPob i  che  . 
crede  laccsiScr  parte  dello  nazione  de  Celli, 
che  occuparono  l'Olanda  ;  Baia»,  orum,  in.  pi. 


Uslerio,  battistero,  battezzatorio, 
battisteo;  fiaitTWtflpiov,  baptistenum,  » ,  n 
2    SidZ  ;  fons  salutaris  lavacri.  More.  Inscr 
-•  Battistero  di  S.  Giovanni  io  Laterano .(ta- 
cer fons  in  Laterano)  ld.  -  Fare    la.benedi- 
z ione  del  battisterioV/^"»  *alula>:is.  laV?Z 
exZre)  ld.  -  Ottenuto  il  baltister.o  in  ajuto 
dSla    parrochia  della  Madonna  della  Pieve 
fìmpeLo  fonte  salutaris  lavacri  in  substdium 
[uria-  S.  Maria;  Plebis)  Th.  Vali.  Inscr. 

BATNA  (geog.);  città  della  Mesopotam.a;Ba^, 
arumi.  pi.  1;  Baine,  es,  f.  I.  Ammian. 

WO(geol);  fiume  dellMtalia  intiere,  forse 
nella  Lucania;  Batum,  i,  n.  2;  Balw, .,  m.  2. 

BATOCCHIO ,   sm.  ;   quel  bastone  col  quale  si 
fennola  strada  .'ciechi  -  Malm.iM  -  ;  po-ra- 
Sv,  hMo,  o»«,  m.  3;  Lio.  =  2  Per  «mtó. 
dicèsi  del  battaglio  della  campana  ;  batten 
te-  nolm  o  tinlinnabult  malleus,  i,  m.  2. 
BATOLO,  mb.;  striscia  o  lista  di  panno  che  por- 
tavasi  sulla  spalla  da'  dottori,  in  segno  del 
loro  grado  (dall'ebr.  pallài,  fascia  composta 
di  fila  ritorte)  -  Frane.  Sacch.  no»,  kl  ed  al- 
trove -  ;  baialo;  numerale,»,  n.  3   =r  l  yuei 
drappo  che  copre  le  spalle  d.  quelli  che  sono 
costituiti  in  alcune  dignità  ecclesiastiche;  ar- 
mutìum,U,  n.  2  (t.  eccl.)  =3  In  generale 
qualunque  banda  o  striscia .-  Car.  Long.  I  -  , 
%*sneL  ,  lacinia,  ce,  f  uPbm  ==  4  (Archi) 
Lo  stesso  che  platea  o  fondamento  -  V.  Vw. 
Disc.  Arn.  1  ed  altrove  -  ;  Sifitìwv,  fundamen- 
tum,  i,  n.  2. 
BATOSTA,  5/-.;  contesa  di  parole  -Vii.  S.Ant; 
Tac   Dav.  Stor.  iv.  345  e  altrove;  Lasc.  bibill.  i. 
3  ;  Varch.  Suoc.  ili.  5  -  ;    Wop/a  ,   contentto  , 
onis,  f.  3  ;  rixa,  te,  f.  1  ;  jurgium.  Oc;  cot7- 
vicium,  ii,  n.  2. 
BATOSTABE ,  n.  ass.  ;   fare  batosta   -   Vii.  i. 
^7i«.  -  ;  risani  contralto,  is,  axi,  altere,  al  . 
3    Feti.;  in  rixam  ruo,  is ,  rui  ,  mere,  n.  3. 
Quint.:  alterca;  convicior,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  l;  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3;  certare  ; 
deliliqare.  Uor.  . 

BATBACUITE  r"»«J>  'A.^  fj  &m™  *™  ". 
lianle  ad  una  rana  (da  (3arp«xo5 ,  rana), 
uatrachites,  «•,  m.  1. 
BATRACOMIOMACHIA  (kit.),  jfpr.  g-  ^ t't°'° 
d'un  poema  eroicomico  attribuito  ad  Omero 
(da  GÌrpaxo;,  rana.  f*3s,òs,  topo,  « >  («W"», 
combattere  )  intorno  alla  guerra  dei  topi  e 
delle  rane  -  Salvi».;  Baldm.  Dee.  -  ;  /«P«X°; 
^wopiaxta,  halrachomyomachia  ,  ir,  ».  1.  *W. 
«re/-.  a<7  l.  Silv.  , 

pesce  di  mare  per  la  sua  somiglianza  colla 
rana;  ftaTpayo:,  balracltus,  »,  m.  2.  /fi». 
BATTACI  A V  «.7il.;,  */■•}  fallo  d'arme  ,  com 
battimento  affrontammo  d'esercì,  nemici 
o  di  parte  di  essi  (dal  lat  barb.  Aaiun&a  , 
escrr.izj  de' gladiatori)  -  Bone.  JW.XVil.  4, 
e  aftrove  -  j  fax*,  cerlamen,  inis,  n.  3,  pugna,\ 


BATTAGLIARE 

a,  f.  I;  projiwm,  ii,  n.  2;  dimicatio,  onis,  f.  3 
confiictus,  us,  va.  4.  Battaglia  di  Canne  ftm 
on<z  ad  Cannas)  Cic.  -  Battaglia  decisiva  {},u 
qna  decretoria)  Quint.  -  Campo  della  balla 
glia  (>«g«(B  focu»;Sall.  -  Cavallo  dibattaci 
(bellalor  iquus )   Virg.  (militar»—  )  Nep 
(bellicus  —  j  Prop.  -  Una  sola  battaglia  mis 
fine  alla  guerra  (uno  predio  dtbellatum  ut 
Liv.  -  Battaglia  navale  (naumachia,  a;  f.  1 
navale  prcelium,  ii,  n.  2;  maritimum  praliun 
navalis  pugna,  ai,  f.  1  ;  navale  cerlamen)  Cic 
Virg.  ;  Quint.    (  classicum   cerlamen  )  Veli. 
Dare  una  battaglia  navale  ("c/asse  conflign 
Nep.  -  Prepararsi  ad  una  battaglia  (inacit 
accingi)  -  (pugna;  se  accingere)  Virg.  (ad  pn 
lium  se  expedire)  Lrv.  -   Uscire  in  battagl 
(in  aciem  o  ad  pugnam  exire   —  prnrfire 
«recedere;  Virg.  ;  Cic;  Liv.  (ire  in  anem)1i 
-  Guadagnar  la  battaglia  (pralium  secmdi 
facere;  prcelio  superiorem  esse)  Caas.  (pra 
vincere)  Cic.   -  Venire  a  battaglia  generi 
(ad  universa;  rei  dimicationem  venire)  ld.  (<m 
bus  copiis  in  aciem  descendere  ;  in  casum  « 
versa;  dimicalionis  venire)  Liv.  -  Presentar 
battaglia  (pugnandi  copiam  hosti  facere;  h 
potestalem  pugna;  facere  ;  hostes  ad  pugnane 
lacessere)  Liv.  -  Accettar  la  battaglia  few 
TTien  non  detreclare  ;  ctrtamen  annuere)  Iv 
Rifiutarla  (  —  abnuere,  detreclare)  ld.  - 
metterla   (prmlium  ,  pugnam  restiluere) 
(pralium  renovare,  redintegrare)  Caes.  firn 
rare  pugnam)  -  Dare  una  battaglia  fora/ 1 
cnmmittere;  ad  pugnam  venire;  cum  hoslt 
fliaere;  ade  congredi;  collatis   sigms  dirmi 
Cic.  -  Astenersi  dalla  battaglia  (a  pugni 
continere)  Caes.    -    Egli  non  verrà  punì 
battaglia  (prcelio  non  est  concertaturus) 
Che  non  pensa  di  dover  venire  a  battìi 
(futuri  certaminis  improvidus  )  ld.    -    FU 
una  grande  battaglia  fdueHo   earstincWi. 
xumo)  Plaut.  -  Finta  battaglia  (simula» 
■pugna)  -  Battaglia  per  ispasso  (pugna  l 
era)  -  Ingaggiare  la  battaglia;  incomin* 
(pralium  inire)  -  (pugnam  commiltere;  v 
confliqendi  facere)  Cic  =9  Semplice  olii 
-  M.'  V.  vii.  22.  tit.  ;  Ar.  Fur.  i.  17  ed  <« 
fiOvof*axta'  singulare  certamen,  inis  : 


=  3  Schiera,  squadrone  -  G.  V.  vili,  vi 
altrove;  Bemb.  Stor.  il.  25  -  ;  xdyfia  ,  Ci 
Us,  f.  3  ;  legio,  onis,  f.  3  ;  turma  ,  a ,  tJSI 
battaglia    ili   cavalli    o   cavalleria    f e ■> 
turma)  Hor.  -  di  fanli  (pedilum  caler 
=  4  In  battaglia;  cioè  in  ordinanza  j  t 
battaglia  -  Tac.  Z>a*.  Stor.  IH.  305  -  ;  « 
yrjv    «'«  aciem.  Esercito  disposto  in  ba« 
ravaa,  acie*,  ei,  f.  5  ;  instructus  exeraty  I 
m.  4;  iw^rucia  acies.  Cic.  -  Mettersi  ilfl 
taglia  fi77  aciem  «e  commiltere)  Liv.  - 
muiaro  in  battaglia  fÌ7»<r«cta  ncieprofc 
proqredi)  ld.  -  Centro  della  battaglia  * 
acies)-  Fronte  della  battaglia  (prumv 
ld     -    Soldati   disposti   in    battaglia    « 
posili  ade  milites)  Tac  -  Disporre  in  . 
glia  (in  ade  locare)  Caes    =  5  Baia, 
banda  e  compagnia  de' soldati  descritti 
battaglia  di   fanteria;  làyn*,  cohori* 
f  3;  aqmen,  inis,  n.  3  -  di  cavalieri  l 
ma   a. ,  f.  i.  =  6  Una   delle  tre  parti  or 
per  lo  più  si  divide  l'esercito  ,  ed  «J 
Sei  mezzo  -   Segr.  Fior.   Art.  guerr.  « 
OH   i.  14-  (M  •  i  medium  agmen,  ini»,    > 
7  Trasl.  Qualunque  travaglio  d'anm 
traslo  di  pensieri  e  di  passioni  -  Bo 
XXVII.  4  ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  XXIV.  M 
trove;  Petr.  son.  8'i  -  ;  aTiimi  conte»!!  < 
f.  3;  angor ,  oris  ,  va.  3  ;  atra  cura ,  , 
Hor. 
BATTAGLIANTE,  part.  di  battagliare;  «) 

vo?,  pugnnns,  lis,  3. 
BATTAGLIARE,  alt.;  dare  assalto,  coni 
battere  le  mura  (in  questo  signit.  <" 
-  Serdon.  Stor.  Iud.  vii.  251  ed  altror, 
Semif.  23»  -  ;  no).topxEC» ,  oppugno,  as,  I 
alt  1  Cic  s=  2  TV.  «.«•  Combattere,! 
taglia  -  T^ac.  Dac.  Ann.  vi.  149  ed  o« 
u&votULi,  certo,  decerlo,  pugno  depH' 
avi,  are  ,  n.  1  ;  dimicare ,  prahan;  < 
pugnare  ,  certare;  pralio  dimicare;  co 
stem  congredior,  eris,  essus  sum,  ed,a 
Cic;  certamen,  pugnam  consero  ,  er, 
sercre,  alt.  3.  =  3  Percuotere  con  b  a 


BATTAGLIATA 

Vorg.  vi.  V  -  ;  malico  pcrcutio,  tis,  cussi,  cu- 
rri-, att    S. 

I  TTAGL1ATA,  sf;  l'atto  della  battaglia  ;  pa*», 
niiin,i,  <r,  f.  i  ;  certame*,  imi,  n.  3. 

l  (TAGLIATORE.   /'.  i7  vocab.  seg.. 

i  l  titillili  ,  sm.;  coni  battente  -  G.  V.  VII. 

|Ì    .)/,!.'    .1/  ,   ./;«m.  .//;f.  |.  I.  J  .  j    b  a  t- 

agli.itoro,  battagliero;  pxywi)iy  pra- 
>at«r.  Tac.;  pugnator,  ori'*,  va.  ì.Liv.  =  3  In 
orza  di  ngg.  m.  ;  lo  stesso  che  batlagliere- 
co,  bellicoso  -  Lib.   Mac.   M.  ;  Guid.  G.  -  ; 
laurini*,  pugnai,  acis,  3.  Tao. 
ITTAGLIERESCO ,   agg.  m.\   da   guerra,  da 
attaglia  -  Lib  M tic.  M.\   Guid.  G.  -  ;  bai- 
agli esco;  noìépiot,  bcllicus ,  a,   uni.  Ov.  ; 
-.  e,  .;.  Tac.  =  8  Bellicoso  -  Lib.  Mac. 
>/.  ;  Guid.  G.  -  ;  pa£»)T>){,  bellicosus,  a,  um. 
ATTAGLIERÒ.  V.  BATTAGLIERE. 
UTAGLIEROSO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  che  è  molto 
nclinato  al    battagliare;  molto  esperio  nel 
ontbattere  -  Ov.  Pist.,  Liv.  M.  -  ;  balla- 
li oso  ,  ballagli  evo  le;  Sovpio;,  bellicosus, 
t,  um.  Cic. 

ri  Vt, MESCO.  F.  BATTAGLIERESCO. 
ITT  AG  LIETTA,  sf.  dim.  di  battaglia  -  G.  V. 
k.  ILA  -j  battaglinola,  batlagliuzza; 
txpà  M«AJ1'  j  velitatio,  onis,  f.  1.  Plaut.  ;  parva 
'imicatio  ,  osi*,  f.  3  ;  few*  pugna,  a,  f.  1. 
UTAGLIEVOLE.   /'.  BATTAGLIEROSO.    =    2 
acitante  a  battaglia  -  Boez.  g.  v.45  -  ;  pugnar» 
i  Martem  accendens,  tis,  ì. 
TTAGLIEVOLMENTE ,  ave;  V.   a.;  con  bat- 
aglia,  per  mezzo  e  via  di  battaglia  -  G.  V, 
II.  118.  7;  Fr.  Jac.  Ce**.  3  -  ;  irok/xtxùc,  pu- 
nando. 

(TAGLIO .  sm.  ;  quel   ferro  attaccato  e  so* 
.peso  dentro  alla  campana  ,  che,  quando  è 
lossa  ,    battendo    su    essa  ,    la   fa  sonare  - 
\lorg.  vi.  15  ;  Fir.  Disc.  an.  -  ;  noia  o  ori* 
timpani  malleus,  i,  m.  l. 
.'TAGLIONE,  sm.  accr.  di    battaglio;  batta- 
ilio  grande  -  Burch.  II.    51  -  ;  aris  campani 
{gens  malleus,  i,  m.  2.  =  2  (Mil.J  Numero 
eterminato  di   soldati  schierati   in   balla- 
ta; e  nella  milizia  moderna,  corpo  d' in- 
nteria  di  sei  in  settecento  ed  anche  mille 
omini,  diviso  in  compagnie,  ed  è  una  delle 
visioni  di  un  reggimento     Segr.  Fior.  Art. 
terr.  ;    Tac.  Dav.  Slor.   ili.   308   -  ;   amìpa. , 
imen,  inis,  n.  3;  cohors,  ortis,  f.   3.  Bada- 
lone quadrato  ( agmen  quadratum  )  Cic. 
attaglione  in   punta  (agmen  cuneatum;  cu 
us  ,  t ,  m.  2;  rostrata  acies,  ei,  f.  5)  Liv.  - 
jidirizzare  un   battaglione  (agmen  dirigere) 
[ìc.  -  Formarsi  in  battaglione  (cuneum  dare) 
irg.  -  Rompere  un  battaglione  (agmen per- 
impere  ;  phalangem  perfringere)  Caes.  -  Porre 
1  marcia  un  battaglione  (movere loco  agmen) 
'TAGLIOSO.  V.  BATTAGL1EROSO. 
1  TAGLIUOLA 
.'TAGLIUZZA 
4  TARO  o>  BATTARA  (geog.);  fiume  della 
jorsica,  oggi  Guattaro  ;  Battarus,  i,  m.  2; 
\attara,  a,  m.  1.  Anthol.  Lat.;  Cic. 
<  TEGGIARE  ecc.  V.  BATTEZZARE  ecc. 
STELLETTO,  sm.  dim.  di  battello  ;  piccolo 
J'itlello  -  Mann.  Gen.  2  -;  cymbula,  a,  f.  1. 
\Jin.jun. 

ATELLO,  sm.  ;  piccolo  naviglio  -  Frane 
,'cch.  Op.  div.  100;  Mil.  M.  Poi.;  Ar.  Fur.  -  ; 
uj3o?,  cymba;  navicula ,  «,  f.  1;  lintèr ,  tris\ 

3;  navigium,  ii ,  n.  2.  Piccolo  battello  (na. 
polum,  i,  n.  2)  Lentul.  ap.  Cic.  (exiguus  Un- 
ì")  Tibull.  -  Battello  piatto  (ponto,  onis,  m 
i  Cas. 

UTENTE,  sm.  V.  BATTITOIO. 
stente,  pari,  di  battere;  che  batte  -  Mae- 
"uzz.  11.  45  -  ;  tótitmv,  percutiens,  verberans, 

<  3-  =  2  In  forza  di  sm.  Colui  che  si  da' 
jhsciplma  -  Feo  Beh.  45  -  ;  qui  se  flagellis 

TERE,  atl.  e  n.  ass.;  dar  percosse,  busse 
al  lat.  ant.  batuere ,  che  vale  il  medesimo) 
>cc.  Nov. -ni.  tìt.  e  altrove;  Dani.  Inf.  m  111 
*ltrove-  G.  C  vi.  4',.  3  e  altrove  - ;  rum*, 
\rbero,  du-erbero,  flagello,  as>  avi,  are,  att  1 
rcutiots,  cussi,  cutere,  att.  3;  aedo,  ù,  ce- 
%  cadere,  ili  fìtundo,  is,  tutudi,  tundere, 
...  ■>;  alieni  verbera  adhibere.  Cic.  -  Battere 
Ile  verghe;  vergheggiare  (virgis  cadere)  Id. 
farsi  battere  (plagas  sibi  accerserej  *  E^li 


V.  BATTAGLIETTA. 
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ai  farà  battere  (non  ftret  quin  vapulet)  Plaul. 
=  2  Percuotere ,  picchiare  checchessia  - 
Bucc.  Nov.  XV.  22;  Data.  Inf.  XI.  n  -  ;  pulsare, 
percutere.  Battere  il  muro  ( parielem  ferire) 
Cic.  —  una  pietra  (eadtre  silicem)  Id.  —  un 
acciarino  per  trarne  il  fuoco  (ex  pyrite  ignem 
elicere)  Id.  (scintillavi  ex  venis  silicis  excudere) 
Virg.  (ex  pyrite  ignem  escutere)  Plin.  —  il 
grano  o  lo  biado  (  triticum  exterere)  Varr. 
f — flagellare)  Plin.  (  frumentum  deterere  ) 
Col.  (flagellis  messem  exterere)  Varr.  —  il  ferro 
(ferrum  tundere)  —  il  ferro  mentre  è  caldo 
(ferrum  dum  calet  cudere)  e  fig.  (oblatam  oc- 
casionem  tenere,  capere)  Cic.  (opprimere  occa- 
sionem)  Plaut.  (  arripere  oblatam  occasionem) 
=  3  Parlando  del  mare,  fiumi,  livelli  o  altre 
cose  simili,  battere  un  tal  luogo  ,  vale  arri- 
vare a  quel  luogo,  toccare  quel  luogo  -  G.  V. 
1.  43.  2;  Tes.  Br.  III.  4  j  Bern.  Ori.  lxih.  27  -  ; 
npoaM^u  ,  alluo  ,  is,  uere ,  att.  3.  Il  fiume 
batte  le  mura  (flumen  muros  allidit)  Cic.  -  1 
flutti  battono  il  lido  (unda  littoribus  alludunl) 
Cat.  =s  4  Parlando  di  campagna,  riviera, 
marina ,  vale  scorrere ,  girare  la  campagna 
ecc.  -  Fior.  Virt.  32  -  ;  excurrere.  Cic.  - 
Batter  la  campagna  ;  andar  qua  e  là  ('cam- 
po* pervagari)  ld.  -  La  cavalleria  batte  la 
campagna  (circumfundilur  cquitatus)  Caes.  = 
5  Parlando  del  cuore ,  dicesi  del  suo  palpi- 
tare -  Jntrod.  Virt.  3  ;  Bocc.  g.  x,  n.  \  ;  Car. 
Long.  1  -  ;  jràMofMtt,  palpilo,  as,  avi,  arei  n.  1. 
Batte  il  cuore  pel  timore  (pulsai  corda  pavor) 
Virg.;  Cic.  =  6  Riferendosi  al  polso,  dicesi 
di  quel  moto  allo  infuori  che  fanno  le  arte- 
rie, scorrendovi  dentro  il  sangue  -  jBocc.  Nov. 
xviii.  22;  Alam.  Gir.  H.  103  -  ;  àpztipca;  a?v- 
?£tw  ,  arteriam  pulsare.  Il  polso  batte  (vena 
tnicant)  Cic.  =  7  Parlando  del  sole.  Battere 
in  alcun  luogo,  vale  percuotere  co'  raggi  suoi  - 
Alam.  Colt.  v.  130  -;  solem  ferire*  Il  sole  balte 
in  queste  campagne  (sol  ferii  kos  agros)  =  8 
Per  similit.  dicesi  dell'arrivare  di  alcuno  - 
Malm.  x.  39.  <■  Ha  d*  batter  qui  (Ime  adven^ 
turus  est)  =  9  Andare  in  gran  fretta  -  G. 
V.  x.  109;  7ac  Dav.  Stor.  m.  105  *  ;  ernsiSu  , 
propero,  as ,  avi,  are,  n.  1;  celerare  gr aduni 
Virg.  =  10  Tendere,  accostarsi;  accostarsi 
al  vero  o  al  verisimile  -  Varch.  Ercol.  89  -  5 
éyyfSu  tf,  kXrtSsiet,  o  tv?  mS-avomn,  ad  vcrum 
o  ad  verisimile  accedo,  'is,  essi,  edere,  n.  3.  = 
11  Vedere  o  comprendere  dove  ha  da  bat- 
tere, cioè  prevedere  e  conoscere  il  successo 
di  checchessia  -  Salv.  Grandi.  1.  1  -  ;  videre 
quorsum  ressit  evasura.  -  La  cosa  ha  da  batter 
qui  (kuc  res  pertingere  debetj  =  12  N.  pass. 
Darsi  la  disciplina  -  G.  V.  vili.  ìzi.  1  .  •  fla. 
gello  o  scutica  corpus  suum  verberare,  se  cadere 


BATTEZZARE 


=  13  Far  duello  -  Malm.  tv. 


2  - 


fiOVOfMS- 


^EOftat,  cum  aliquo  congredior,  eris,  essus  sum, 
edi,  dep.  3  ;  depugnare,  confligere ,  manum  con- 
serere.  Cic;  depugnare  in  aliquem.  Liv.  — 
contro  aliquem.  Quint.  ;  pugnam  ,  certamen 
conserere.  Liv.  =  14  Battere  il  taccone: 
partirsi  in  fretta  ;  solum  verta ,  is ,  ti ,  tere  , 
att.  3.  =  15  Battersela;  partirsi  in  fretta  - 
Buon  Fier.  li.  4.  4  ;  Malm.  vii.  5  -  ;  raveàs 
airaUaTTw,  propere  discedo,  is ,  essi,  edere,  n. 
3  ;tugam  maturare.  Virg.  -  16  E  fig.  batter- 
sela vale  morire  -  Baldov.  Lam.  di'Cecch.  -  ■ 
airoSv^fu,  morior,  eris,  mortuus  sum,  mori 
dep  3.  -  Battere  la  capata  vale  lo  slesso.  = 

17  Battersi  a  palme,  vale  battersi  colla  palma 
delle  mani  Bocc.  Nov,  lxvii.  65;  Dant.  Inf. 
IX.  so  -  ;  manibus  se  percutere,    verberare.  = 

18  Battersela,  vale  anche  essere  eguali.  - 
Questi  due  prodi  capitani  fra  loro  se  la  bat- 
tono (pari  sunt  virlute  praditi  hi  duo  stre- 
nuissimi  duces)  =  19  Battersi  pel  capo;  di- 
cesi  delle  cose  allorché  abbondano,  e  n'è  la 
macca  ;  iwlS,t  à7oput,ouxi,  vili  veneo,  is,  ivi 
od  «,  ire  n.  4.  =  20  Battere  de' conti  e 
delle  scritture  ,  dicesi  quando  tra  loro  con* 
Irontano  ;  ralionem  constare  j  parlare  =  21 
Usasi  anche  ne'  seguenti  modi.  -  In  un  bat- 
ter d  occhio  (ictu  oculi)  -  Senza  batter  polso 
cioè  subitamente  ( confestim  ,  illieo,  exlem- 
plo,  e  vestigio)  -  Batter  due  ferri  o  chiodi 
a  un  caldo;  far  due  cose  a  un  tratto  (duos 
paneles  de  eadem  fidelia  dealbare)  -  Non  batter 
gli  occhi;  mirar  fissamente  checchessia  (ocu- 
los  intendere)  -   Battere  i  denti;  percuoterli 


insieme  per  rabbia  od  altro  (dentibus  infren- 
are) —  il  capo  nel  muro;  darsi  alla  dispera- 
zione (animum  despondere)  —  checchessia  al- 
trui nel  mostaccio  (aliquid  in  os  impingere) • 

l'oro  (aurum  cudere)  —  le  mani  (ptausum 
dare  ;  manibus  alicui  plaudere  ;  plausum  edere 
plaudere,  applaudere)  Cic;  Plaut.  —  il  culo' 
in  terra  o  sul  lastrone;  fallire  o  mancare 
(decoquere)  —  a  un  segno  (eodem  collineare) 

—  moneta  ( nummo s  cudere,  signare)  —  le 
ali  (alas  concutere)  Claud.  ( alas  verberare) 
Plaut.  (alis  plaudere)  Virg.  (alas  plausu  pre- 
mere) Cic  —  il  tempo;  fare  la  battuta  (mu- 
sicum  concentum  moderare)  Sali.  (  —  mode- 
rari)  Cic.  (cantus  moderari)  Id.  —  gli  occhi 
(nictare)  -  Battere  il  petto;  pel  molo  che  fa 
il  petto  per  lo  respiro  (salire  pectus)  -  Bat- 
terselo (peclus  percutere ,  piangere)  Stat.  -  Il 
cuore  mi  batte  (cor  mihi  salii)  Plaut.  -  Il 
polso  non  balle  (arteria  non  micat  o  pul- 
sus  non  movetar  )  Cic  -  Batter  l'ora  (  hora- 
rum  signa  dare)  —  marina,  fig.  ;  chiedere 
rammaricandosi  (questubus  petere)  —  la  cas- 
sa ;  sonar  il  tamburo  (tympanum  pulsare  , 
qualere)  —  la  cassa  per  far  soldati  (  dele- 
ctum  habere);  e  fig.  vale  dir  male  (maledi- 
clis  proscindere ,  carpere  ;  atro  dente  petere)  — 
la  diana;  il  sonare  che  si  fa  la  mattina  del 
tamburo  (prima  luce  classicum  canere)  ;  e  in 
m.  b.  tremar  per  lo  soverchio  freddo  (tremere 
frigore,  contremiscere)  —  il  pallone,  la  palla 
(follem,  pilam  conjicere,  mittere)  -  Ella  è  bat- 
tuta; ella  è  risoluta  (jacta  est  alea)  -  Battere 
la  borra;  tremar  pel  freddo  (frigore  contre- 
miscere) —  l'inimico  (hostcs  prodigare  ,  per- 
cutere) Plaut.  (hoslium  copias  dissipare)  Cic. 

—  la  fortezza ,  la  città  ,  le  mura  e  simili 
(machinis,  lormentis  bellicis  arcem  ,  muros  eie. 
verberare,  oppugnare,  qualere)  -  Non  batter 
parola  (non  fascere  o  non  mutire)  Cic 

batteria  (milii.),sf,  dicesi  d'una  quantità 
di  cannoni,  Con  ciò  che  vi  è  d'uopo,  posti  in 
un  luogo  determinato  per  battere  una  piazza; 
ed  anche  l'atto  slesso  del  battere  la  piazza  - 
Guicc.  Stor.;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  -  ;  tor- 
menta bellica  in  suggestu  disposita  ;  oppugnatio, 
onis,  f.  3.  Porre  una  batteria  (  tormenta  loca- 
re) Strad.  -  Cambiar  luogo  ad  una  batteria 
(aliam  in  partem  dirigere  oppugnationem)  Id. 

BATTESIMALE,  agg.  com.;  di  battesimo  -  Pass, 
prol.  ;  battesmale;  baptismalis  ,  e,  3  (t. 
eccl.  )  -  Il  fonte  battesimale  (fons  salutaris 
lavacri)  More  Inscr. 

BATTESIMO  (teol.) ,  sm.;  v.  g.,-  il  primo  dei 
sette  sacramenti  -  Pass.  prol.  -  ;  battezza- 
mene ,  battesmo  ,  baltismo;  /3«7m- 
anòe,,baptismus,i,m>  2;  baptisma,  atis ,  n.  3. 
Chiedere  il  battesimo  (petere  aquam  crimina 
lavaturam)0\.  -  Ricevere  il  battesimo  (asper- 
sione aquw  sacra  conceptam  labem  abluere)  Cic 

-  Dare  il  battesimo  (baptismate  sancto  rite 
abluere)  —  2  Fonte  battesimale,  battistero 

-  Cap.  Impr.;  Vasar.  Vii.  Giob.  -  ;  ^xn-risTri- 
ptov,  fons  salutaris  lavacri.  More  Inscr.  -  Te- 
nere un  fanciullo  a  battesimo  (albas  imponere 
infanti  parentam  vice)  More  Inscr^  (infantem 
e  sacro  fonte  suscipere  ;  e  sacro  baptismi  lava- 
cro suscipere  infantem). 

BATTESMO  \     ,y    -,  ,  , 

BATTEZZ AMENTO    f       '  "  vocab.  preceda 

BATTEZZANTE,  pari,  di  battezzare  (usato  anche- 
in  forza  di  sm.);  che  battezza  -  Maestruzz.; 
Borgh.Mon.n^  -  ;  j3ajrr«£w;,,  baptizans,  abluens. 
tis,  3. 

battezzare,  att.  e  ».  ass.;  dare  il  battesimo 
(  da  /3a7TTt'?<u,  immergere,  lavare)  -  G.  V.  vi. 
6L  1;  Ar.  Fur.  XXXvm.  23;  Cavale.  Att.  Apost. 
60  e  altrove  ;  Pass.  prol.  ;  Bocc.  g.  v,  ».  7  -  ; 
batteggiare;  /3a7rW?oj,  aliquem  baptizo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Terl.\  Aug.\  tìier.  »  aquis 
baptismi  lustrare  —  sacro  fonte  abluere  —  in 
sacrum  fontem  immergere  —  baptismate  abluere. 
More.  Inscr.  -  Farsi  battezzare  ( ad  sacrum 
baptismi  fontem  accedere  ;  aquis  lustralibus  pur- 
gandum  se  dare)  ==  2  Per  similit.  Porre  o 
dare  il  nome  -  Frane.  Sacch.  Nov.  32.  -  Bat- 
tezzare la  campana  (ari  templi ,  ritti  sacro 
nomen  imponere )  ==  3  Trasl.  Essere  battez- 
zato in  domenica  ;  essere  sciocco  (  perchè 
in  domenica  non  si  vendeva  il  sale  -  Bocc. 
Nov,  lxxix.  227 }  Lasd  nov.  12  -  j  ineptum  t 


BATTEZZATO 


rr/-°5  SiSfiS  o  coniare!  tenore  a 
More.  -  a  e»»1        |  &//  _       ,t(J5  fo^onere 

L,„,;atU.<,  .acro  /-onte  flWute   «,  «■»•  =  »     " 
forza  di  mi  vale  cristiano  -  Dani  Par.  B  n. 

Srùi  nomcn  dedil;  qui  chrislianam  sapienUam 

BA^e'StoRE,' verb.  m    di  battezzare;  che 
battezza,  battezzante  •  Ùom.  W£*f£+ 
xix   17  -;  battezziere,  batt  sta,  ^awri 
ffUj,  aWuew,  lii,  3;  baptismi  admimsler,  tri, 
ni.  2.  . 

BATTEMATRICE,  verb.  f.  di  battezzare;  che 
battezza  ;  qua:  baplizat. 

BATTEZZATORIO.  V.  BAT1STEO 

«\TTP7ZIFRE    P.   BATTEZZATORE. 

SSe     si».  ;    sorla   di    moneta    Boren- 

■SSSlSii  #"-*»».«*'  battez- 

BA^Tl'o  BATTIDE,  ».  *.&****£££ 

ciulla  di  Coo,  amata  dal  poeta  F.leta,  Bar 

BA^TUOfM?'  m.^Ha  detto  per  .ntono- 
mas^alimaco,  poeta  greco  che  vanUvas, 
di  èssere  figliuolo  di  Ballo  Leeone  fonda- 
tore di  Cirene  ;  Balliadcs,  .,  m.  1.  St aU 

BATTIAD1  rff^J]  *  ?r"  m-  P'l    g,     e        & 

di  Cirene:  Battiadm,  arum,  m.  pi.  1.  Stai.  Mv. 
...  ."i  min  IO    K   PARAPIGLIA. 

BVTT  SS ;rm.7rt.j !1;  l'armadura  delle  pari, 
deretane  -  Malm.  i.  l  -  ;  !«*•  munimenlum, 

BATTICUORE,  sm.;   palpitazione  di  cuore  per 

"VcSva  paura;  e  Uri  ^^Te, 

naura  ->  Tac.  Da*.  Ann.  li.  42;  Stop,  n.  Uh  ea 

E';  ,i?.s,  /brmirfo,  »«,  i.  3;  coni..  H" 

pitatio,  oms,  f.  3- 

WraA»,  cl.e  vale  lo  stesso)  -  Cp.  1.6.4      , 

rf  infermi  di  questo  male    -  *U  «■  -«««•     . 
EttaS*  ,  coma. a/.,  o  sonlicui  morbus,  i,  m 

BATTOÀHO  ,  m.  com^.  ;  artefice  che  ugne  e 
"Sto  la  lana  -  Maim.  iu.  «  -  i  •*«»»«>«. 

7',"    „,„,_;  balli  loglio;  x«U«vTPov,ca 
licndrum.  i.  n.  2.  //'"' 


— (  192  )— 

delle  parti  per  la  quale  si  entra jaelfc  i nave  - 
Ciri/f  Calv.  III.  W  -  ;   «»  «av.;»   adita* ,  t«, 

BATTISEGOEA  f  **.;,  *  5  nome  volgare della 
pianta  che  produce  il  fioral.so;  battisuo 
cera;  convalUum  lilium,  il,  n.  2. 

iutTISMO    V.  BATTESIMO.  . 

V,T  SOPITA,  ,/.;  paura  e  gran  rimescola- 
mTiUo  che' cagiona  battimento  d,  cuore  e 
Sente  alitare  e  soffiare  -    Frane. Jacck. 

no  Z  ™-  Dav-  A'm-  V-  ™  "5  batt\9°f" 
noia  cnsoifiol  a  ;  rpóftoc,  terrons  et  me- 
tu*  concitano,  onis,  f.  3  ;  pavor,  oris,  m.  Sj/br 

mirto,  i»is,  f-  3.  ,  , 

BVTTISOFFIOLA.  T.t7  «ocflè.  ppecerf. 

.  VIT1S1  v     ^    BATTEZZATORE.    =    2    Nome 

per  eccellenza  dato  a  s^  Giovanni,  precursore 

di  G.  C.j  BairtwtÀt,  Ba/»«*te,  «,  m.  1.  Vulg., 

Sedul. 
BATTISTEO         )  ^_ 

BATTISTERIO    I    V.  BVTISTEO. 
BATTISTERO      ' 

BViTISEOCERA.   V.  BATTISEGOLA. 
BATTITO,  sm.;  v.  a.;  tremore  -  Frane.  Sacch. 

no».  84;  Vit.  S.Jnt.--,  rpoVos,  iremor,  om, 

m.  ì;palpitatio,  onis,  f.  3. 


BATTITO.10,    BATTITOIO  (art.  mesi.),   sm.  ,  '     nL0    im  •  massa  di  cose  rabbatu 

quella  parte  dell'imposta    d'esco  e   fineetrn  ■  ATtrFOl ^^j.,,^  abh.tnffo,ar. 
che   balte  nello  stipite,  architrave   o  soglia       ^         .'?,>.  Giord.  Pred.  R.  ;  Sorfcp.  Co/t.; 


BAVA 

o  di  luogo  scoperto  -  Bocc.  Nov.  lxxvii   28  e 

altrove  -  ,  iì»fot,  pavimentum.  Cic.  jjofam  ,, 

n.  2;  sinninum  opus,  ens,  n.  3.  Col    _  a  An- 

tica  moneta  toscana  del  \;alore    di   olio  da- 

nari    che  si  disse  anche  duetto  -  Malm.  \u 

M  -  \  dimidiatus  assis,  is,  m.  3.  =  4  Battul: 

dicevansi  coloro   che  andavano  per   la  orili 

vestiti  di  cappa  e  cappuccio,  detti  cosi  da 

battersi  che  talora  facevano  colla  disciphn: 

-  Frane    Sacch.  nov.  113;    Farcii.   Stor.  IX.  » 

ed  altrove  ;  Malm.  XI.  25  -  ;  sodales,  qui  se  fla 

qellis  cwdunt. 

BATTUTO ,  agg.  m.  da  battere  -  Bocc.  Nov.  hi 

15  •  Dani  Vit.  Nov.  15  -  ;  TUJrTo'fievo^,  perni* 

sus  verberatus,  a,  um.  Che  sovente  e  baimi 

(verbero,  onis,  m.  ì)  -  Acqua  battuta  dai  rem 

(unda  pulsa  remis)  Cic.  =  2  Agg.  di  via, 

vale  frequentata  e  pesta  -  Fr.  Cord.  Pm 

R  ■  Alarti.  Gir.  xxi.  12  -.;  via  battuta,  rpiSo; 

via  trita.  Cic.    -   frequens.  Ov.    -   ceWn 

Varr.  ;  tritum  iter.  Cic.  -  Strada  poco  balta! 

(calcata  paucis  via)  Hor. 

BATUA  o  BUTUA  (qeog.)',  città  della  Dalmaii 

oggi  B  udii  a;  Balua  o  Bulua,  w, X  1.  fluì 

BATECCHIERÌA,  sf.  ;  v.  a.  ;  gofistichena,  eoli 

eliezza  -  Seri.  Pisi.-  ;  oó«piff(*a,  cavillano  o«. 

f.  3;  i»ani(a(,  «ti*,  f-  3;  .,nc;)t.(»,  eruin,  f  p. 

7 — «    fl'>    ìì,,co   rn  lllin  InlliH  ; 

i  civ 


die    nane  nenu  >»h"">  ■ — -  ,-'      ■ 

o  nell'altra  parte  dell'imposta  quando  si 
serra;  battente;  «tywmK.pM»  ».  ".  ^ 
3  Ov  =  2  Quella  parte  dello  stipite  che 
è  battuta  dall'  imposta  ;  fores  ,  lum,  i.  pi.  3. 

BATTITORE,    verb.  m.  di  battere;  che  balte  - 
Mor.  S.  Grog.  -  ;  tutitwv,  percutiens,  tis,  m.  3; 

^tSce;.-*./:  di  battere;  che  batte  ' 
Zibald.  Andr.  -  ;  x^to^a.,  percutiens,  Us,  l.  3, 
qmc  pcrcutit. 

BATTITURA,  sf.  ;  colpo,  bhsse  -  Bocc.  Nov.  tu. 

3  •  S   «or.  d/«dd.  -  ;   «>»7»i  »  Passio,  onis  , 

V=  2  Col  v.  dare;    battere,   percuotere. 

/>  =  3  r^jr-; II  batter  de,le  b,a    '  e  a 

tagione  in  cui  si  battono  -  Cr  in.  1;,  8;  Sai*. 
Avveri  il  2.  19  -  ;  tritura,  «,  '■  1-  '^r9-  =  4, 
TraJ  Cas >o  ,  flagello  -  G.   K  X..  2.  20  ed 


ietti)  -Fr.  Glori  Pred.  R.  ;  Seder.  Colt.;  Bui 
fìiep.  in.  5.  2  -  ;  ovviti;,  congep.e*,  ei,  f. 
confusa  coacervano,  onis,  i.  3. 
BAU  sm.  indeci .  ;  voce  usata  per  far  paura 
bambini,  quasi  significhi  una  cosa  lembi, 
Malm.  in.  m  -  ;  popiMtòxeiov,  larva:  amm 
pi  1  =  2  Far  bau,  e  far  bau  bau;  tarpa 
abbambini  -  Morg.  xxv.  263  -  ;  f*opp.o).uTto, 
larvis  territo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  metum 
iVci'o,  w,  jeci,jicere,  alt.  3.  ,, 

BAUCI  (m,t.),  n.  pr.  f.;  vecch.erella  di  F 
moglie  di  Filemone,  che,  insieme  col  mar 
accolse    ospitalmente    Giove   e  Mercurio, 
forma  umana  ;  Baucis,  idis,  t.  3.  Uv.   • 
BAUCIDIADE  (qeog.);   isola   del  mare  E 

Baucidias,  adis,  f.  3.  Phn. 
BAUCONICA  o  BONCOMCA  (qeog.  )\  cilla 
paese  dei  Vaugioni  sul  Beno,  oggi  Opp 
heim;   Baucom'ca.  Anton,   ltm.;  Banco; 
w,  f.  1.   Tab.  Peut. 
BAUDOBR1GA    o    BONTOBRICA    (geog.),<t 
della  Gallia  Belgica,  oggi  Boppart;/'- 
briga.  Anton.  Itin.;  Bontobrice,  es,  l.  1 
Peut. 


BATTO  (mariti.),  sm.;  sorla  di  nav.l.o  daremo 
(dal  sass.  baio  baie,  cl.e  vale  lo  stesso)  -  G. 

V    VI.  2».  2  !   XI-    «■  ''  -  ;   «*?»!.  «awceUa»  ">  L         ,,,     , 

l.  fl/art.  Jet.;  cymba,  m,  f.  l.  ^c-  f     ,      BAUgÉ  o  BEAUGÉ  (geog.)  ;  città  di  Fr» 

BATTO,  n.  pr.  ».;    acone   o  sputano     tonda       Ba/f/;afiMOT)  B<I/j,-„m.  * 

tore  e  primo  re  d.  Cirene    cr Ila   ^e Ila  L. b  a  ^  f  ;    Cllfa  d.  Franca;  Ri 

/5,7  )  -   Pastore  traslormato  da  Meicunoin  ^ 

sasso  P«»'«»»»^ttoa;^BsXdW«4€S/m.5    sorta  di    cassa   tutta   copew 
_  Vocia  inettissimo  ricordalo  da  Snida >    le  -   c^  ha  tuUavla  .,      ,      per  rip 

cui    ripetizioni    viziose   hanno    dato   ongine 
jrvocabolo  battologia?  Barn*,  Ball*,*, 

ni.  2. 

BATTOCCIIIO.  /'   BASTONE.  . 

battolo  r»««ff-;i  città  della  Campania;  Bata- 
te/», »,  n.  2.  Pi>0.;  &i.  »•  .  . 

BATTOLOGIA,./-.;  v.  g.  5  vizio  di  chi  ripete 
senza  necessità  le  stesse  cose  e  parole  (da 
Batto!,  Batto,  cattivo  poeta,  e  lóyo;,  discorso); 
BxTTtAoyi*,  battologia,  a,  f.  1. 


BATTILOGLIO    ^.  il  «omo-  PreM<L  ..    .  ',,„,„,.,.       rf  .  propriam.   percuotimcnlo  (ed 

DATTILOBO  f««-  »"  'At  -  »«■  f.omP-  '  f,    p  ''  ',!  fio»  dóve  si  batte)  -  Salv.  Avveri. 

ri. e  l'oro  in  lama  o_  foglia  pe    àorere    .       acUe  .1  Jg^  '     ■<>,  «*, f... 


r. (Ilice      oro  in  i.'i '  ""h1  —    i         ...       :, 

,.  |„  riduce  in  filo  per  filare-  Malm.  m 

5      ;   niTa>«««5,  6p«; ■»•  "' ■'"»«,  ».  '"•  2i  6rflC'Éfl 
(or,  opi'j,  m.  3.  •/•  Firm. 
..viiiminto,  m.;  il  battere;  percotimento, 

)(J  ,„,   „„,,,  r.   -V  «"'/'"•'«».  «'."r^  ? com- 
mentò di  mani  f,,te«.s,/s  «S  m.  4)  Oc.  ftj« 
„/„,„  manui    Sen.  -  Battimento  dali  fp«» 
piaste  m<  ,,)  Ov.  falarum  plausus, 

1   A  /'/„.  r—  anv  ausui,  us,m.  '.)  5ta«. 

ftssftaar:  -•!-"-■' rli 

cose  ,ns,cme  ,  .  .  »  cj  palpilamento  'li 
Lori  -  Boci,  /V>.  *vm.  22  ■  aimwt;  (ML  «. 
/./'      •  r/,70-     cord»!  palpitano,  orna ,  i.  ■■• 

p '..,   xV.   , òun  baniin....».!.  cuore  r«P 

;fl  ,„, -1,,,-c  tmicare)  Plant.  . 

B  v  1 1  raZECC  x  (ai  l.  mest.),  im.  comp.  "idee*.;  v. 
a.  ;  coniatore.  V.  , 

BATTIPORTO  (matin.),   sm.  camp.  ;  v.  a. ,  una 


anche    i     luogo   »«»^  <» /      :  .     r 

;B3  16  e  altrove  -  ;  irto?*,  7™'"'  ""'j'' f.'  3! 
—  «  Strada  freouenlata  ,  pesla  o  calcata  , 
""ifl«.  ornila  W  i  1.  ilo-!  catlis  veshgus  cam- 
Tpepo?,  """^'f''1  '__  o  calpestio,  scalpila- 
meantium  signalus.  =  à  oainesi. u,  =  i 
mento,  stre/ito  do' piedi  de' cavalli-  Aofc.i». 
in  Omcp  -  ;  quadrupedans  somtus  ,  us,m.  i. 
Vira  =,  ihus.)  Quella  misura  d.  tempo 
che  dà  il  maestro  della   musica  a  cantori  - 


cuora,  une  ■'■»  lui......  •■  r     ,  '  i     .    ,•  i  , 

roba,  massime  per  viaggio  (dal  te.l.  M 
custodire,  conservare)  -  Buon.Iuvr.n 
e  altrove  ;  Malm.  I.  62  -  ;  arca  viatoria  >< 
cinaria,  w,  f.  1. 
BAULETTO,  «>».  dim.  di    baule;  piccola» 

setta  -  Red.  Leti.  -  ;  arcula  viatoria  o  ' 

?eapia,  a:,  f.  1. 

BAULI  (-flMffJi  cil,à   del'.a  „CamPan,f 
detta  Boaulia,  ed  oggi  "a  coli, 
orum,  m.  pi.  2.  Sj/mm.;  BautooBauK1 
f.  pi.  1.  Sepe. 

BAUMES-LES-NONES  ^««3-^  cillk  dl  F'" 

BA7USKar3eog.;,-    città  della  Curlandia  !i 
scura.  *  .  ,      ....   i\ 

BAUTZEN  o  BUDISSEN  (geog.);  ella  t« 
mania;  Budissa.  *  , 

BAUZANO  e  BAUSSABE  (geog.);  ella  « 
zia,  og<.i  Bolzen  nel  T.rolo;  Bauw» 


che   «la   i     macHiu   '"■"«    » -,  „„„ 

o  moda»  muatcw ,  i ,  m.  }■  ==  5  Munta  ai 

nolso-  il  battere  dell'arteria  del  polso  -  ball. 

a«,V  fi  io  Trasl.  Accomodarsi  alle  bat- 
,:,  secondare  l'altrui  ragionamento  ,an- 
corchi.  . ..non  l'intenda- Sa/,.  G/W..'.-, 
dicendobscquor^riscutusjum  ,qm  dep.  », 
„//,.,■/«.<  r/;-:t/i  approbare.  =  7  A  liau.ua  ,  i 
punto  -  r?uoB.  K«r.  in.  4.  «-  j  «*  "»«"!";,, 

del  5  '.  ;  parvus  modus  musteus,  »,  ni.  2. 
BATTUTO, 7W/.;  suolo  e  pavimento  di  terrazze 


:.   Paul.   Diac.;  Bauxare  ,  is ,  n. 

T/ieod.  .  ,  ,      „„„.c,i 

BAVA,  sf.;  «more  viscoso  ch'esce  per 
simo  dalla    bocca    degli  anima  li,  e 
quella    saliva    che    cola   naturalm ,.ni 
bocca   de'  piccoli    fanciulli   quando 

mori  lasciar.va)-JDa//t./«/'.XXX.vrl2 
SaccA.no»..  185;  Buon.  Fer.  iv.  1.  « 
toO  oTÓuaw,  salivarius  lentor,ons,  m 
efflucns  o  profluem  ex  ore  saliva,  *,  • 
Ari.  m«J.;  Quella  seta  che,  per  - 
nerbo,   non  può  filarsi ,  e  pero  s. 


BAVAGLIO 

bombi/x  deterior  ad  tuxliUa  ineptus.  •ss  3 
Digli  scultori  o  gettatori  di  metallo  diecsi 
l>ava  quella,  superfluità  che  liauuo  i  loro 
getti,  cavali  ohe  SOI1  dalla  fui  ma  -  B«w, 
Celi    ()/•<•/".   83   -  ;    conflati   metalli  scaltrititi, 

.  ci,  f.  5.  —  4  (Marin.)  Bava  ili  vento;  pic- 
colo soffio  di  vento  -  Car.  Long.  ì  ■  ;  levi* 
auro,  0,  C.  I.  Sen. 

IA  VAGLIO,  sm  ;  nesso  di  pannolino  che  s'ado- 
wi  pe' bambini  a  tavola  per  guardare  i  panni 
dallo  brutture,  e  nettar  loro  la  bocca  -  Fr. 
Giori.  Fred.  R.,  Maini,  n.  \t  -  ;  pectoralis 
fascia,  a  ,  f.  i  ;  perforale  Unicum,  i,  n.  2;  h'n- 
teolum  ad  os  tergendum. 

IAVELLA  (art.  west.  \  sf.;  quel  filo  che  si  trae 
«la'  bossoli  nella  caldaja,  prima  di  cavarne  la 
seta  -  Fir.  Dio!,  beli.  dona.  339  -  ;  vr.pz  pop- 
jSuxivov,  rude  filum  bombijeinum,  i,  n.  2. 
kl  ino,  sm.;  collare  di  mantello  -  Cecvh.  Spir. 
I.  1  ;  Ambr.  Furi.  iv.  il;  Buon.  Tane.  ìv.  1  -  ; 
treptcfspatov,  collare,  is,  n.  3. 

AVETTA  (art.  mesi.),  sf.\  scabrosità  o  super- 
fluità esteriore  de' getti  del  metallo,  usciti 
che  sono  dalla  forma  -  Benv.  Celi.  Oref.  48  -  ; 

,  conflati  metalli  scabri ties,  ei,  f.  5. 

AVKY  o  BAVAV  (geogj;  città  della  Francia; 
Bagacium.  * 

avikra,  sf.  ;  visiera,  buffa  (da  bava,  perchè 
copre  il  volto  e  con  esso  custodisce  la  bocca 
dond'esce  la  bava )  -  Stor.  Ajolf. :  Alani.  A- 
varch.  xvi.  30;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  -  ;  xv- 
ve'i)  HjOÓntoirou,  bucculu,m,  f.  1.  Juv.  ;  buccarum 
tegmen,  inis,  n.  3  ,■  galece  antica  pars,  tis,  f.  3. 
=  2  Certa  striscia  che  portano  i  contadini  ai 
berretti  di  lana,  e,  agli  stridori,  se  ne  fa- 
cciano la  bocca  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  -  ; 

pilei  lanci  lacinia,  a,  f.  I.  =  3  Mangiar  sotto 

ila  baviera  ;  mangiar  nascosamente  ,   ravvolto 

jnel  mantello,  per  non  essere  visto;  ciani  co- 
medo, dis  o  comes,  dil  o  comesi,  medi,  esse  o 

federe,  att.  3  e  a  modo  di  neutro. 

M'iera  (geog.J;  regno  di  Germania;  Bava- 

fria.  * 

iVIO,  n.  pr.  m.;  cattivo  poeta  latino  del  se- 
(colo  d'Augusto;  Bavius,  ii,  m.  2.  Virg. 
iVONE  (geog.J;  isola  dei  mare  Adriatico,  oggi 
[Bua;  Baco,  onis,  f.  3. 

.VOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bavoso  -  Lib. 
Masc.  -  ;  saliva  profluente  maxime  inguinatus, 
fa,  un. 

VOSO,  agg.  m.;  pien  di  bava,  che  cola  bava 
-  Lab.  137;    Galat.   15   -  ;    à<ppù§yc,  salivano 
entore  0  saliva  profluente  inguinatus,  a,  um 
TEUX    V.  BAJEUX. 

|Z\DOIS(il)^eo?.;;  regione  nell'Aquilania; 
yasates,  um  o  ium,  m.  pi.  3.  Sid. 
Zaria  (geog.J;  contrada  della   Scizia  Asia- 
ìca;  Bazaria,m,  f.  1.  Curt. 
Z\S(geog.);  città  di  Francia;  basata,  arum, 
n.  pi.  1.  Ammian. 

jZATA,  n.  pr.  m.  ;  uno  degli  eunuchi  del  re 
Assuero;  Bazalha,  a,  m.  1.  Vulg. 
ZIEGES  (geog.J;  città  di  Francia;  Baderà.* 
ZZA,  sf.;  propriamente  è  titolo  di  giuoco  e 
licesi  di  quel  numero  di  carte  che  si  pigliano 
•otta  per  volta  agli  avversarj;  e  nel  trasl.  pren- 
iesi  per  buona  fortuna  -  Bem.  Ori  11  743- 
Alleg.  292;  Buon.  Fier.  ìv.  4.  3  -  ;  xv/So;  eZ 
iWnuv  ,  feltctter  o  prospere  o  ex  voto  cadens 
lea,  a?,  f.  1.  —  2  Aver  di  bazza;  conseguir 
ualche  bene  per  modi  affatto  inaspettati  - 
alaff.  l  -  ;  rem  aliguam  prceler  spem  asseguor, 
\rts  cutus  sum,  qui,  dep.  3;  ex  insperato  aU- 
uia  consegui. 

'.ZANA  (art.  mest.J,  sf.  ;  pelle  di  castrato  assai 
lorbida  -  Fag.  Rim.  -  ■  mollis  vervecis  mem- 
rana,  ce,  f.  1. 

BARRARE,  alt  e  n.  ass.;  v.  a.;  barattare 
sai  turco  o  ar.  bazar,  mercato)  -Matt.  Franz. 
tm.  buri.  -  ■  «UàTTea  ,  commuto  ,  mulo,  per- 
eto, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  Plin 
NARRATORE ,  verb.  m.  di  bazzarrare  ;  che 
Imma;  guì permutai. 

barrato  agg.  m.  da  bazzarrare:  v.  a.  ; 
aratlato  -  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  395  -  ;  àX- 
z^tetC,  permutatus,  a,  um.  Plin. 
iZARRO,  sm.;  v.  a.;  baratto,  cambio  -  Mora 
m.  9  -  ;  commutano,  permutatio,  onis  f  3 
ZECOLE,  sf.pl.  ;  bazzicature  (dim.  del  pers 
%zzem,  cose  futili,  di  niun  momento)  -  Buon 

ter     111      3     3    oJ   „li ir        1       „     '       •"»>"« 
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Alleg.  271  -  ;  ùrmpoxalia,  quisquilia,  arum,  f 
pi    1;  res  nihili.  Cic;  frivola,  orniti,  11.   pi.   2 

Se  11. 

BAZZECOMJPCIA,  sf.  dim.  di  bazzecola  -  Berg.  -  ; 

renila,  te,  f.  1.  Apul. 


•  —1  ■•  ••  *»/»-•■ 

BAZZESCO,  agg.  m.;  v.  a.;  grossolano,  basso, 
plebeo  (  da  basso,  auasi  basscsco)  -  Pass. 
315;  Palaff.  7  -;  àrrai'dWos,  rudis,  e,  3.  Inge- 
gno bazzesco  (  ingcnium  pingue J  Ov.  (  — 
rude  J  Uor.  -  Uomo  bazzesco  (  homo  pìiim- 
beusj  Ter.  -  Un  po'  bazzesco  (subrusticus,  a, 
um  ;  subagrcstis,  e,  3)  Cic. 

BAZZICA  ,  sf.  ;  uomo  famigliare  e  di  nostra 
conversazione  (da  bazzicare)  -  Tao.  Dav. 
Stor.  195  ed  altrove  -  ;  oixeìoc,  homo  consuetu- 
dine junctus ,  i,  m.  2  —  familiaris,  is,  m.  3  = 

2  Nel  num.  del  più  vale  bazzicature.  V.  — 

3  Specie  di  giuoco  di  carte  -  Buon.  Fier. 
Hi.  4.  3  -  ;  alea:  genus  ,  in  qua  foliis  lusoriis 
ulimur,  vulgo  bazzica. 

BAZZICARE,  n.  ass.  e  pass.;  conversare,  prati- 
care, usare  in  un  luogo  (dal  pers.  baz,  che 
signilica  il  tornare  ripetutamente  da  un  luogo 
medesimo  )  -  J5occ.  Nov.  lxxxv.  16;  Lib.  son. 
136;  Cron.Morell.  263;  Fir.  As.  266;  Sen.  Ben. 
Farch.  ih.  2  -  ;  ffi/v<JiaTfi!j3w,  frequento,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Sali.  ;  versar,  aris,  atus  sum,  ari  , 
dep.  1  ;  freguentem  esse.  Cic.  -  Bazzicare  tra 
le  brigate  (circulos  consectarij  Id.  —  coi  cat- 
tivi (congredi  malisj  Caes.  —  colla  gente  da 
bene  (applicare  se  ad  piosj  Cic.  —  nelle  ta- 
verne (popinas  freguentare;  in  popinis  versori 
o  freguentem  essej  ld.  —  ne'  chiassi  (mere- 
tricarij  Col. 

BAZZICATURE,  sf.pl.;  piccole  masserizie,  cose- 
relle  di  poco  pregio  -  Lab.  205;  Sacch.  nov.  54; 
Fir.  As.  244  -;  bazzecole,  bazziche,  baz- 
zicherà, cianciafruscole  ;  ypuTapta  , 
reculm,  guisguilia,  arum,  f.  pi.  1;  frivola,  orum, 
n.  pi.  2.  Sen.  ;  curia  supellex,  eclilis,  f.  3.  Hor. 

BAZZICHERÌA.  V.  il  vocab.  preced. 

BAZZOTTO,  agg.  m.  ;  tra  sodo  e  tenero,  e  co- 
munemente si  dice  dell'uovo  -  Alleg.  55;  Pros. 
Fior.  vi.  152  -  ;  ùnóaxlypos,  subdurus,  a,  um. 
Cels. 

BDELLIO  (bot.J,  sm.  ;  sorta  di  gomma-resina,  e 
l'albero  che  la  produce  -  Tes.  Prov.  P.  5  ed 
altrove;  Ricelt.  Fior.  -  :  fidsUtov,  bdellium,  ii 
n.  2.  Plin. 

BE;  voce  che  manda  fuori  la  pecora  ed  altri 
animali  simili  -  Palaff.  7;  Ninf.  Fies.;  Frane. 
Sacch.  Rim.  61  -  ;  jSii,  bee.  Varr.  =  2  Be'  è 
particella  riempitiva,  accoro,  da  bene  (ra. 
a.)  -  Frane.  Sacch.  nov.  2;  Bem.  Rim.  ;  Capr. 
Bott.  -  ;  w  outo?  ,  heus,  heus  tu.  E  be'  perchè 
questo?  (nam  guid  ita? J  Ter.  -  Be'  che  n'è 
seguito?  (guid  lum  postea? J  Id.  -  Be'  che  si 
fa?  (quid  agitur?  J  -  E  be'  non  era  questo 
abbastanza?  (eho,  non  id  satis  eralpj  Id. 

BEA  (geog.J;  città  della  Laconia;  Boia,  Botai, 
Bwa,  ce,  i.  ì.  Plin. 

BEANTE,  part.  di  beare;  che  bea  -  Morell. 
Gent.  -  ;  pattàpiov  noióiv,  qui,  quw,  quod  beat. 

BEARE,  att.;  far  beato,  far  felice,  dar  la  bea- 
titudine -  Petr.  son.  297;  Segner.  Crisi,  inslr. 
II.  20.  21  -  ;  ftax«pt?M  ,  paxàpiov  noiéco,  beo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Hor. 

BEARN  (geog.J;  territorio  di  Francia;  Bencar- 
nia.  * 

BEATAMENTE,  avv.;  con  beatitudine,  felice- 
mente -  Albert.  W;Fir.  As.  227  -  ;  p«xaptWs, 
beate,  fauste,  prospere,  feliciter.  Cic. 

BEATANZA  I  „ 

BEATEZZA  }  V'   BEATITUDINE. 

BEATIFICARE,  att.;  far  beato,  render  pago  e 
felice  -  Lab.  312;  Cron.  Morell.  341  -  ;  uay.a- 
piloì,  beo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Hor.  =  2  Be- 
putare  uno  beato  -  Cavale.  Med.  cuor.  ;  FU. 
SS.  PP.  -  ;  beatum  aliguem  existimare  indi- 
care, ducere.  =  3  Gloriare,  lodare,  magnifi- 
care -  Cavale.  Pungil.  13  -  ;  OirspsTraivu,  ali- 
guem laudibus  exiollo,  is,  tuli,  tollere    att    3 

—  m  calum  tollere.  =  4  Dar  il  cullo  di  beato; 
aliguem  cwlo  ussero,  is,  crui,  erere,  att.  3.  Ov. 

—  in  numerum  beatorum  ccelilum  referre  — 
bcatorum  calilum  numero  adscribere  —  beato- 
rum  calilum  honores   decernere.  More.  Inscr 

—  Fu  beatificato  un  venerabile  (viro  venera- 
bili beatorum  ccelilum  honores  decreti)  Id 
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§  4;  in  bcatorum  cwlitum  numerum  relatut, 
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in.  3.      ed  altrove    Farcii.  Suoc.  ìv.  6;  BEATIFICATO,  agg,  m.  da  beatihWnel  sign 
vocabolario  Hai.- lai. 


BEATIFICATÒHE,  vero.  m.  di  beatificare;  che 

beatifica;  ixa.y.xpi'C/,iv,  qui  beat. 
DEATIFICATRICE.  verb.  f.  di  beatificare;  pa- 

xafiitovaa,  qua:  beat. 
BEATIFICAZIONE,  sf.  ;  il    beatificare;  innalza- 
mento della  creatura  alla  gloria  di  beato  in 
cielo  -  Bui.   Par.    x.    Il   -   ;  alicujus  in  cieli- 
tum  beatorum    numerum  adscriptio,  onis,  f.  3; 
intcr  beatos    cmlites  adscriptio.   =  2  Funzione, 
che   fa    il   papa    nel  dare    il  culto  di  beato; 
p.axa.pivuós ,  solennità  saera   quibus    aliquis   in 
numerum  o  in  album  beatorum  cielitum  refer- 
tur,  adscribitur.  Il  re  ottenne  da  papa  Gre- 
gorio XVI  la  beatificazione  di  Umberto,  Bo- 
nilacio   e   Ludovica    di    Savoja  ( Humberto , 
Bonifacio,  Ludovica;  Allobrogicis,  rege  suffra- 
gante, beatorum   cwlitum   honores  a  Gregorio 
XVI  pont.  max.  rite  der.retij  Tb.  Vali.  Inscr. 
BEATIFICO,  agg.  m.;  che  fa  beato  -  Bui.;  Buon. 
Fier.  V.  2.  2  -  ;    qui,   quw,   quod   beat  —  calo 
beat.  Hor. 
BEATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  beatamente  - 
S.  Agost.  C.  D.  -  ;  paxapicÓTazx  ,  beatissime. 
Sen. 
BEATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  beato  -  Petr.  cap. 
12  -  ;  p.axapiuTaxoc ,  beatissimus,  a,  um.  ==  2 
Titolo   onde  si  onora  il    sommo  pontefice  ; 
beatissimus,  i,  m.  2.  (t.  eccl,). 
BEATITUDINE,  sf.  aslr.  di  beato  -  Tes.  Br.  Vi. 
3  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Bocc.   Nov.   xxiv.  11  ; 
Lab.  312-  ;  beatanza,  beatezza,  beati- 
tudo;  fiaxapiÓT»j;;  beatitudo,  inis,  f.  3.  Apul.; 
beatitas,   atis,  f.  3.  Procacciarsi  l'eterna  bea- 
titudine (summam  cevo  sempiterno  beatitatem 
sibi  parere J  More.  Inscr.  =  2  Titolo  che  si 
da   al   sommo  pontefice    -    Cas.    Leu.   12  ed 
altrove  ;  Pros.  Fior.  hi.  137;  Bocc.  Nov.  xxiv. 
11  ed  altrove-;  ua-/.apil>T*c ,  beatitudo,  inis,  f. 
3;  sanctitas,  atis,  f.  3  (t.  eccl.). 
BEATITUDO.  V.  il  vocab.  preced. 
BEATO,  agg.  m.;  felice,  contento  appieno;  che 
gode  beatitudine  -  Bocc.  Nov.  1.  3;  Dani.  Inf. 
1.  19  ;  Petr.  son.  43  ;  Borg.   Orig.   Fir.  166  -  ; 
pocxapio;,  beatus,  fortunalus,  a,  um  ;  felix,  icis, 
3.  Cic.  -  Essere  beato  (fortunate  beategue  vi- 
vere J  Id.  -  Molto  beato  (perbcatus,  a,  umj 
Id.  =  2  Quegli   che   per  santità    di   vita  è 
tenuto  in  luogo  di  salute  dalla  Chiesa,  ben- 
ché ancora    non    canonizzato    -)  Bocc.  Nov. 
XXIV.  7;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  59  -  ;  pczzàpto?, 
cmles  beatus;  inler  beatos  cmlites  adscriplus,  a, 
um.   Nuovo   beato  (cmles    beatus  novensilis J 
More.    Inscr.  -  I  beati  ( ccelicola-.  ,  arum,  m. 
pi.  1)  -  Degno  di  entrare  fra  i  beati  (cmle- 
stibus  aptusj  More.  Inscr.  -  Fu  conferito  il 
culto  di   beato  al  ven.  Francesco  de  Gero- 
nimo  (honores  cmlestium    memoria;  Francisci 
Geronimei  decreti,  adtributi)  Id.  =   3  Col  v, 
fare.  Far  beato.  V.  BEARE.  =  4  Far  beato 
vale  anche  beatificare.  V.    =    5  Dicesi  per 
esclamazione  di  contentezza:  beato  me,  beato 
te,  ed   anche    beato  a  te  ecc.  -  Dant.  Puro 
XXVI.   94;  S.    Mar.    Madd.  15;  Vii.  SS.  PP.  I. 
73  -  ;  paxapioi  s'yw  ,   uaxàpioc  aù,  o  me,  o  te 
felicem!  =  6  Dicesi  pur  beato  per  parti- 
cella esclamativa,  che  denota  contentezza 
rallegramento    -    Tao.  Dav.  Perd.  eloq.    4(M; 
Ambr.  Furt.  ili.  6  -  ;  sint  superis  gratiw! 
BEATO  (San)  (geog.J;  città  di  Francia  :  Oppi- 

dum  sancii  Beati.  * 
BEATORE,  verb.  m.  di  beare  ;  che  bea;  pwxapi- 
?4>v,  qui  beat. 

BEATRICE,  verb.  f.  di  beare;  che  bea,  che  bea- 
tifica -  Petr.  canz.  XIX.  3;  son.  158  -  ;  uar.api- 
?ouera,  qum  beat. 

BEATRICE,  n.  pr.  'f;  la  donna  amata  e  cantala 

da  Dante;  Beatrix,  icis,  f.  3. 
BEAUCAIRE  (geog.J;  città  di  Francia;   Bello- 
quadra.  * 
BEAUFORT  (geog.J;  città  di  Francia;  Bellofor- 

dia.  *  , 

BEAUJEU  (geog.J;  città  di  Francia;  Bellus  Jo- 

cus.  * 
BEAULIEU  (geog.J  ■  città  di    Francia  ;  Bellus 

Locus.  * 
BEAUMARIS   o  BEAUMARISCH  (geog.J  ;   eittà 

d'Inghilterra  ;  Bellomariscus.  * 
BEAUMONT  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Bello- 

montium.  * 
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BEAU SE 

BFUNE  (geog.);  città  di  Francia;  fletta.  * 
BEAIVAIS  (geog);  città  di  Franca  ;  Bello.a- 

wSS'fwi-)\  città  della  Tessaglia,  presso  la 
"alu/e  Bebeidc,  e  la  palude  stessa;  boi?*, 
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becco;  rostro  appelere,  impetere  -  Incesso,  is, 


,;/■!  uh:  ^o^'pdude  o  lago  di  Tessaglia  ; 
Bottale,  Babàs,  iiis,  t.  3.  Lue 

Iti  «I  VM  ,'jroo.;,».  P»--  W.pt;  popolo  ligure 
noi  lorrilorWdegl'Irpini.  forse  da  una  oro 
citta  della  Bcbia  ;  Bebiam  ,  orum,  in.  pi.  2. 

BFBb'Ì'aCENSE  e  DEBBIACELE  o  BEDM  ACESE , 

„„n  pr.  e  sost.  com.  ;  di  Bebnaco  o  Bedr.aco  ; 
Sàriacauit  o  Bedriàerniit,  e,  3.  Svet. 
BEBBIACO  o  BEDBIACO  (geog.);  citla  Ira  >  c- 
rona  e  Cremona,  nel  luogo  dove  ora    e  Can- 
neto ;  Bnrpiaxòv,  Bcbriacum  o  Bedriacum,  i, 

bebbÌciVi?"?-;.  »•?'■■  m-  ?M  !Pr:mi  a^a; 

tori  della  Bebricia,  della  di  no.  Bifanil  (Fai. 
Flacc  )  —  Alcuni  popoli  della  Gallia  l\ar- 
bonese  (SU.);  Bsj3puxJ«,  Bt6ryc«,  yrw»,  m. 

BEBBICIA  r»«9-;;  uno   dei  primi   nomi  della 
llitinia:   Bruiti»,  Btbryna,  <*,£.  I.  taf.  II. 

bebbicio  (geog.),  «H.;;;:v"^;a  ° 

Bilinia,  o  spellante  a.  Bebr.cj i(Fal.  H.)  - 
Di  Bebrice,  re  di  una  parie  della  Gall.a  Nar- 
bonese  (SU.);  |3ij3pO«o;,  bebnjnus,  aum. 

bekboiseV </<•«?;>■  ciu;i  della  bPa8na  Bel,ca; 

B<rbro,  onis,  l.  3.  Plin. 
BEBÌJ,  sin.;  la  voce  clic  manda  fuor,  la  pecora 

ed  altri  animali  simili  -  Menz.  Rim.J  A.  ty-; 

C/..«6r  Som.  1   -  i  belato     belamen  lo; 

BXiynua,  baiati»,  us,  m   4.  Fvg;  Oy. 

becca, v-i cinioia  di  taiTeia-  percl0  p:vpej  r 

■rar  le  calze  -  Cani.  Cam.  137;  Sport.  Geli.  ». 
?  -  ;  taiviz,  rcjca'ic  cingulum,  t,  a.  I;  vitta  , 
n,  f.  1. 
BECCACCIA  (zool),  sf.  ;  sorta  d'uccello  die  ba 
il  becco  lungo,   delicatissimo   a   mangiare  - 
Gnzz.  Serm.  vili  -  ;  a  e  e  e  g  g  i  a;  axo)o7ra£  , 
scolopax,  acis,  m.  3.  Nemts. 
BECCACCIA  (ioni),  sf.  ;  specie  di  uccello  del 
1-eiicre  di  beccaccia  ,  e  d'una  beccaccia  mi- 
nore -  Go«.  Serm.  17  -  ;  oxo).ÓJra?  sMttwh, 
(TOBor  scnlopax,  acis,  m.  3. 
BECCACCIO ,  <m.  pc<#.  di   becco-  un//.  Cua> 

,,    ,1  -  ,   info  ftìrcu*,  i,  m.  2. 
BECCAF1CATA ,  */".  i  scorpacciata  di  beccaliciti; 
auuvóttov  ffuv&ETÒv  ex  twv  ouxaXj'J'wv,  e  /ìcerfa- 
/is  convivium,  II,  n.  2.  . 

BECCAFICO  fio»'.;,"".;  uccelletto ,  che viene 
dalle  nostre  parli  al  tempo  de'  belìi  dal  ci- 
barsi de'  quali  prende  il  nome  -  Berti,  liim. 
i  102  -  ;  bigione  ;  oruxaVic,  ficedula,  a-,  I.  1. 
^•arr  __  2  i  |,cccaficbi  gli  fanno  ala;  lo- 
ci./ prov.  die  significa:  gli  fanno  nausea  le 
cose  più  gbiolle  -  Cecch.  As.  t.  2  -  ;  meitora 
fastidii. 
becca.ia,  BECCALA,  sf.;  moglie  del  bcccajo  - 

irti.  -  ;  lanii  uxor,  '"'",  1.  3, 
BECCAJO,  beccaio,  un.  ;  quegli  die  uccide 
-li  animali  quadrupedi  per  uso  di  mangiare 
[dal  frane.  baueher,  clic  vale  il  medesimo)  - 
r;  V.  vii.  13. 6;  Vtgtz.;  Unni.  Purg.  H£.  52; 
Ber»!  Ori.  «.  W.  '■"  -  ;  beccaro;  xpwitdùios, 
lanini,    li,  m.    2.    l'htrdr.;    tallio,    oms  ,   m.    3 

/'1"'  .•      •  r        •    il 

BECCALAGLIO,  *m.;  sorta  di  giuoco  tanciullc- 

ico  -    Malm.  II.  *»•  -  Giuocare  a  beccalaglio 

i'/iìi/i  re  myinda). 

BECCALITI    ai/g.  com.  camp,  indeci .  usato  anche 


BECCUCCIO 

cnerìa  de'  nemici  (ingentes  hoslium  stradi 

-  .  rt      i ..■„  \  ^..u:   r.'. 


ld.  (hoslium  fwda  laceralio )    -    Tutti  furoi 
condotti  alla  beceberia  (ad  interneciontm  cas 
sunl)  ld. 
BECCHETTO,  sm.  dim.  di  becco;  parvum  ro 
strum,  i,  n.  2  ;  rostellum  ,    i,  n.  2.   Coi.  = 
Fascia  del  cappuccio  (cos\  detta  perchè  ali 
sua   estremità  ha   forma  di  becco  )  -  G.  t 
XI.  4.  3;  i>a«<.  Par.  29;  BurcA.  1.    2^;  Fan! 
Stor.  IX.  265  -  ;  cuculli  fascia,  ce,  f.  1.  p= 
La    prua   del    navicello  ;    navigioli  o   (min 
^rora,  tu,  f.  1.  =  4  Nel  nuro.  del  più  bec 
cbelti  diconsi  le  punte  delle  scarpe  gross 
a   tre    costure,    ove  sono  i  buchi  per  mei 
tervi  i  nastri  -  Frane.  Sacch.  nov.  83  -  ;  m 
dioris  solea;  acuminata  pars,  in  quam  ligamm 
inseruntur. 
BECCHICO  (terap.),  agg.  m.  ;  v.  a.;  aggiunto, 
pillola  o  simile,  e  vale  buono  alla  tosse (i 
jSyjf  ,  f3«x°S,   tosse)   -    Vii.  S.  Ani;  Rim 
Fior.  215  e  altrove  -  ;  (3v)^txòi;,  ad  tutsim  « 
dandam  accommodatus,  a,  um. 
BECCHINO,   r.  BECCAMOBTO. 


ivi,  essere,  alt.  3  —  pungo,  is,  pupugi,  pungere 
att.  3  —  pinso,  is,  si  e  sui,  sere,  alt.  3.  «r*. 

—  funrfo,  ù,  rutddi,  tundere,  att.  3.  =  J  *r«si. 
Dicesi  d'altri  animali  in  cambio  d.  mangiare 

-  Boce.  Arov.  L.  6;  Fai-.  £sop.;  Belline;  Burch. 

I.  47:  Li'6.  son.  M  -  ;  «pàyco,  comedo,  is  o  co- 
mes,  dit  o  comesi,  medi,  esse  od  edere  ,  alt.  3. 
Ci'c.  =  4  Guadagnare,  acquistare  con  indu- 
stria e  con  arte  alcuna  cosa  (  e  per  lo  più 
si  usa  dire:  beccarsi  su)  -  Segr.  Fior.  Mandi: 
in.  il  ;  Fir.  Lue.  IH.  2;  Morg.  1X11.  19;  «a/m. 

II.  39  -  ;  9ltO«Ò*«l««  ÈiriTu7^àv&),  industrie  as* 
sequor  ,    eris  ,   cutus   sum  ,   qui ,    dep.   3.    — 

5  Dar  beccare  a' polli  del  prete;  moine; 
3v«7xw,  dicm  supremum  obeo,  is,  tri  eri In,  ire^ 
n.  4.  P/i'«.  ;  «  «««"''o  excedere  ,  abire.  Ter.  — 

6  Beccarsi  il  cervello,  o  beccarsi  assolutalo  ; 
fantasticare,  dandosi  ad  intendere  quel  che 
non  è  -  Farcii.  Ercol.  102;  Fir.  Trin.  u.  2; 
Belline.-.  Bem.  Ori.  1. 16.  2  -  ;  to^emo  lorme»- 
lu»i  arf/ii6r-o,  fi,  6u',  oere,  att.  2.  Oc.  ;  «»m* 
tum  torqueo,  es,  torsi,  lorquere,AÌ\.  ».  1  liajdr.; 
«e  inrauere:  vexare  animimi  suum.  Cic.  ;  mjc- 

nioX  salis  laborare.  Mari.  =  7  Beccarsi  i  BECCO,  <*.;  a  parte  dura  ossea  e  per  lo  r 
Jeti ;  affaticarsi  senza  prò  in  cosa  che  no,.|  acum.naU  cl.e_t.en  luogo  d.  bocca  a, 
possa  riuscire  (  tolta  la  mclaf.  dagli  uccelli 
di  rapina  ,  che  beccansi  i  geli  per  liberarsi  ) 
-  M.  Bin.  Bini.  buri.  H.  208  -  ;  cppoùtfus  ttei- 
pioixzi,  incasini  o  frustra  labaro,  as,  avi,  are, 
n.  1;   /Elhiopem  lavare. 

BECCABELLO,  sm.  dim.  di  becco  -  Frane. 
Sacch.  nov.  82  -  ;  beccherello,  becchet- 
to ;  aiyi6iov,  parvus  hircus,  i,  m.  2. 

BECCABO.   F.   BECCAJO. 

BECCASTBINO,  sm.  ;  sorla  di  zappa  grossa  e 
stretta  che  serve  per  cavar   sassi  (da  bec- 
care    perchè  questo  strumento  quasi  becca 
la  terra)  -  Pataff.  9;   Toc.  Dav.  Ann.  III.  7(1; 
Buon.  Fier.  II.  4.  15  -  ;  ò*cx6Ua,  Ugo,  onis,  m. 
3.  Col. 
BECCATA    sf.  ;  colpo  che  dà  l'uccello  col  bec- 
co; rostri  ictus,  us,  m.  '..  =2  Trad.  Morso  o 
puntura  d'allro    animale  -  Fr.  Jac.    T.\.  2. 
25  -  ;  (Jvvvn*,  ò*»l'«»  morsus,  us,  m.  '..Cic.  — 
3  Infreddatura,  che  ipiù  comun.  si  dice  im- 
beccata  -  Frane.   Sacch.  nov.  101    -  ;  pfiw  , 
epipliora,  a-,  f.  1  ;  tlioracis  dislillatio,  oms,  l.  3. 

Plin. 

BECCATELEA,  sf.  dim.  di  bcccaU;  becca  li- 
na; levis  rostri  ictus,  us,  m.  '..  =  2  l'ezzuolo 
di  carne  che  si  gilla  per  aria  al  la  Icone 
quando  gira  sopra  la  ragnaja  ;  if"»j«ov  xpew?, 
carnis  frustulum,  i,  n.  2.  =  3  7Va*J.  Cose  d. 
poco  momento  -  Farcii.  Ercol.  141  -  ;  Xrypoi, 
jerj-n;,  Mugw,  «ricas,  arum,  f.  pi.  1.  ?'<■»"•  i  res 
nihili.  Cic. 
BECCATELLO,  sw.;  mensola  o  peduccio  clic  si 

pone    per  sostegno   sotto   i   capi   delle  travi 

lille  nel    muro  ,  o  sotto  i   terrazzi  ,  ballatoi, 

corridoi  e  sporti  -  G.    F.  mi.   W.  »«■*•/  ■ 

vii.  '.5  -  ;  mutulus,  i,  m.  2.  Farr.  =  2,^'nl- 

di  becco,  anim.  -  Albert.  II.  47  -  ;  ai7itf<ov  , 

parvus  ìui'dus,  i,  m.  2. 
BECCATINA     F.   ltEt'.CATEEEA.  —  2   Averla  in 

che  sia  più  cara  -  Palaci  -  ,  m  ?«'■>  Plu"        b  _^  ;„fiu;,!  r%or   )n  hpeéol:  eliseti 
mura  interest  liedi. 

BECCATO  ,  agq.  m.  da  beccaro  ;  perforato  o 
mangiato  coi  becco  -  Salma;  Pros.  Tose.  I. 
512  -  ;  rostro  ictus  o  comesus,  a,  HOT. 

BECCATOJO,  BECCATOIO,  sm.}  arnese  a  fog- 
gia di  cassetta,  ove  si  dà  beccare   agi.  uc- 


celli -  Bocc.  Nov.  XLix'.  17;  G.  F.  i.  il. 
Dant.  Purg.  XXXII.  43  e  altrove  ;  Pttr.  cai 
xlii.  5  -  ;  rostro;  puy^o;,  rostrum,  i,  n, 
Cic.  Piccolo  becco  (rostellum,  i,  n.  2)  Col. 
Punta  del  becco  (rostri  acies)  Plin.  -  Il  ci 
varsi  del  becco  (rostri  aduncitas  ,  atis,  f. 
ld.  -  Che  ha  il  becco  (rostratus,  a,  um)  C 

-  Percuotere  col  becco  (rostrare)  Plin. 
stro  petere)  =  2  Per  similit.  Bocca  -  & 
Inf.  XV.  71  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  <uójia, 
on'j,  n.  3.  =  3  Trasl.  Aver  paglia  in  bei 
avere  qualche  nascoso  disegno ,  media 
qualche  promessa  ;  meditar  qualche  cosa 
vendo  già  il  mezzo  necessario  per  effettui 

-  Buon.  Fier.  H.  4.  27  -  ;  provisam  rem  t> 

meditor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  1 

aver  un  becco  d'un  quattrino;  m.  b.  -M 

I.  68  -  ;  teruncium  non  kabere.    =    5  Ci 

dare.  Dardi  becco;  mangiare  -  Dant.ì 

XXiil.  30  -  ;  <piyw,  èsSi'co,  comedo,  is,  w 

dit,  comest,  medi,  edere,  esse,  alt.  3.  Cic. 

Dar  di  becco  vale  altresì  mordere.  V. 

E  censurare,  crilicare.  F.  =  8  Fare  il  b 

all'oca;  concliiudere  e  terminare  il  \w\ 

che  si  ha  fra  mauo  ;  m.  b.    -    Salv.  Or 

l.  4  -  ;  rem  concludo,  is ,  usi,  udere,  alt. 

explicare  et  expedire.  Cic.    =    9   Col  v 

mollare.  Immollare  il  becco;  bere;o( 

in  ischerzo  -  Morg.  xxn.  lf>3  -  ;  n»«, 

bis,    bi,   bere,   att.    3.    =    10  Col  v.  me 

Mettere  il  becco   in   molle  ;   bere  ;  e  < 

in  ischerzo.  V.  U  §  preced.  =  1 1  Si  du 

tresi  di  chi  comincia  a  cicalare  ,  e  ni 

che  si  sia  restare  ;  o  di  chi  ragiona  di 

che  nulla  gli  appartengono  -  Buon,  tu 

5.  2  -  ;  4«eX>i?'d,  blatero,  as,  avi,  are,  B.  1 

~    12    Dirizzar    il   becco  agli  sparvie 

stesso  che  dirizzare  le  gambe  a'  cani  ; 

cose  impossibili;  locuz.  prov.;   ovum  < 

linarc.  =  13  A  strappabecco;  posto  av 


,„  ,,  ,/:i  ài  iirt.  -  PatatV.  7  -  ;  ipvtuit ,  W-j     celli  -Uh.  son.  m  *  ;  Mus,  i,  ni.  2;  ««5 

,.  „  quo  itvibus  cibaria  prwbenlur. 

niasui,  a,  uni.  I.IC.  /  ,.         ,■   ,  ir    ..wi 

B,  i  ,  wioRTO,  sm  camp  ;  becchino;  e  si   usa  BEOCHEBELLO,  sm.  dim.  d.  becco.  F.  meex- 

Sr!^T^&^X^wSS£^t   sfi  luogo   dove   s'uccidono  le 
;  l;;;.':i;;:;:iv;„-;1:;  ,,.,,..„„  :  Beco,  in-  -«-   "  -■'-■  «•  -  ««n.  ner  mangiare 

,,,„/    r,:   /mh/c    Sacca.  Ril».  -  ;   becchino; 
•,v-.V,:,  ir^./Zo  ,  Dflii,  in.  3;  fossor,  orti, 
m.  3.  Mari. 
BEOCAKTB,  pari,  di  beccaro  -  l'ros.  fior.  -  ; 

i  cibum  vclens,  tis.  ì. 
BI  CCABB    o«.  e  «  ;  P'B''"  ■'  r-,l)0  co1  1)CCC0  ' 
,1  ohe  e   proprio  degli   uccelli  (usasi  anche 
nel  n.ptus.j  -  Or.  >x.  B».  J;  Tw.  Br.  v.  9; 

Bore.  g.lV,  p  12;Cron.  Mordi.  3.1  -  ;  rostro 
cibum  capin,  >'.<•  copi,  <«/""■  »IJ  ;  —  ?";',')  »*{ 
fin   o  ci.  ,  /ere  ,  alt.  3.  =  2  Percuotere  col 


bestie,  e  Vendesi  la  lor  carne  per  mangiare 
(dal  frane,  boueherie  ,  che  ha  il  medesimo 
iignifO  -  Bocc.  No»,  lxv.  19;  M.  F.n.  86; 
Buon.  Fier.  v.  3.  8  -  ;  xpiwir«SÌ«taiv,  lametta,  te, 
f.  1.  P/aul.;  latiiarium,  ii,  n.  2.  Farr.;  c«/""- 
riiim,  »,  n.  2.  /J/aut.;  carnariw  tabernin,  arimi, 
f.  pi.  1.  Farr.;  macellum  carnarium,  »,  n.  2. 
=  2  Trasl.  Uccisione,  strage  -  Farcii.  Star. 
cades,  strages,  is,  f.  i  :  occi- 


sono  infilzali  per  lo  becco);  é§atpe«>; 
eieiec/u.  =  14  A  strappabecco  vale 
alla  sfuggila  ,  presto  presto  ;  )iav  t 
pneprapere  ,  celerrime.  =  15  (Mari. 
punta  del  naviglio  -  Bocc.  Nov.  xvj. 
é>(3o).o;,  rostrum,  i,  n.  2.  Ci'r.  =  16  (/| 
maschio  della  capra  (dal  ted.  W,  ci 
il  medesimo)  -  Cr.  ix.  76.  1  ;  Dant.  In 
Ti  ed  altrove;  G.  F.  ìli.  2.  6  -  ;  capri 
prone;  xpàyo;,  caper,  pri ,  m.  2.  /'V[ 
cus,  i,  m.  2.  P«n.  Di  becco  (lurcMUS, 
ld.  -  Che  sa  o  sente  di  becco  (hircw 
tis,  3)  Hor.  (hircosus,  a,  um)  Pers. 
BECCONACCIO,  *ot.  pegg.   di   becconc 

kircus,  i,  m.  2. 
BECCONE ,  «m.  accr.  d  i  becco  ;  becco  | 
fte'ya;  T/sàyo?,  magnus  hircus  ,  i  ,  ni. 
7Ya.sZ.  Stupido  ,  insensato  ,  castrone 
Nov.  lxxiii.  21  e  altrove;  Burch.  i.  12" 
22.  58  -  ;  nqjuoc ,  ineplus.  Cic;  *(«/" 
um;  vervex,  ecis,  3.  Juv 


3  -  ;  pov»,  ?o'vo5,  c< ,  

U  c«*«  «twxrl)  Ci».    -    L'orr.bil.  I»c|     e.ce  l'acqua  d.  w  d.  st.HM. 


BEC11ER 

Som.  uni.  tsp.  il;  Sai/in,  Disc,  ni.  83  -  ;  am- 
pullm  rosirum,  ì,  u.  i. 

niFii,  ».  pr.  p».  ;  pronipote  di  Giacobbe  , 
capo  di'  Beeuerili  j  ludici-,  m.  indecl.  /V</ 
(ninni,  «.  fir.  m.  pi.;  discendenti  di  Be- 

ehW.  /'.  il  l'Ofob.  pittili.;  H.dtcrittr,  tintili, 
in.  pi    1.  f'ultj. 

x'.ìlis  (geog.);  cillà  di  Boemia;  Bechintun* 
:c.s.\>sii.  (geog.);  provincia   d'Asia;  Bitlnj- 

I'.   1.   Plin. 

nv.io,  BEDAIO  <>  BIDAIO  (geog.);  cillà  della 
ÌSoiico;  Bedajum  o   lìitltijiwt,  i,  n.  2.  Inscr. 
■:nv.\o,  ,)(/</.  e  «».;  scemo,  balordo  -  Tasson. 
Secc/i.  i    2>  -  ;  Bpudvs,  bardut ,  n,   um.   Cic 
stalidus   0\. 

'.mah  AH  (boi),   sm.   indecl.;   sorta  di  cardo 
selvatico  ,   volgano,  detto  spina  bianca  - 
AVo;-.   20  -  ;  {pina  <i/An  Dioscoridis. 

oi .n  |  tjtotj.);  cillà  d'Asia;  Balano.  * 
:m:sis  fgeog  ),  ti  nino  che  nasce  negli  Apen- 
uini,  e  si  scarica  nell'Adriatico  in  vicinanza 
iti  Ravenna,  oggi  Ronco;  Bedesis,  is ,  m.  3. 
Wa. 

moRT  (geng.);  città  d'Inghilterra;  £acte- 
ilurum,  i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 
'BRIACO.  /•'.  BEBIUACO. 
KlKKC.OR,  n.  pr.   m.;  idolo  de'  Moabiti  ;  lo 
he  Bai  o  Bel,  soprannominato  Phe- 
-;or  dal  monte  su  cui   era  speciale,    adorato 
corrispondente  al  Priapo  de' Latini);  Bes)- 
ssyùo,  Beelphegor,  m.  indecl.  Uier. 
KI.SEPHON  (geog.);  monte    presso   il    mar 
Kosso;  Bedsephon,  m.  indecl.  Vulg. 
ELZEBCB,  n.  pr.  ni.  ;  Dio  adoralo  dagli  Acca- 
roniti,  nelle  sacre  Carle  chiamalo  principe 
dei  deraonj;  BìÙXaBovB.,  Biù&Brìl,  Beel- 
zebub,  m.  indecl.  ;  Beelzebul,  ulis,  va.  3.  Vulg.; 
Prud. 

EN  (bot.),  sm.;  specie  di  pianta  erbacea,  e 
iicesi  anche  della  radice,  ch'è  usata  come 
imedio  cordiale  -  Ricetl.  Fior.  20  -  ;  ben, 
>ene;  beken  album  e  beken  rubrum  offidna- 
■um  (t.  degli  speziali). 
ESTE.    F.  BEVENTE. 

FAXA,  sf. ;  fantoccio  di  cenci  che  portano  la 
lotte  di  befania  attorno,  e  nel  giorno  di  be- 
ania  pongono  per  ischerzo  alle  finestre  (con- 
ia epifania)  -  Fardi.  Ercol.  245;  Berti.  Rim. 
05;  Capr.  Boll.  tv.  70-  ;  befania;  popuo- 
i  uxeiov,  larva  ;  pupa,  m,  f.  1.  Farr.  =  2  Trasl. 
Donna  bruita  e  contraffatta  (lo  stesso  che 
incroja,  arcuai  iffa)  -  Malm.  iv.  28  ed  al- 
iavi -  ;  yuwi  Kyopyoi,  deformis  mulier,  eris, 
L  3;  mulier  insigms  ad  deformitatem.  Cic.,- 
ui  notabilis  est  vultus  fcediias.  Plin.  -  Io  non 
ridi  mai  la  peggiore  befana  (improbiorem  non 
'idi  fadem  mulier  is)  Plaut. 
FANACCIA,  sf.pegg.  di  befana  -  Cecch.  E- 
\alt.  Cr.  iv.  6  -  ;  korribitis  o  turpis  larva  , 
e,  f.  1. 

FAMA,  sf.;  v.  corr.  di  epifania  -  G.  F.  vii. 
■4;  Pataff.  fi;  Beni.  Rim.  105  -  ;  ènupavia., 
piphania,  a,  f.  l  ;  epiphania,  orum,  n.  pi.  2; 
■  heophanìa  ,  «? ,  f.  j.  il/ore.  Inscr.  Il  giorno 
Iella  befania  (dies  ,  quo  Jesus  puer  a  tribus 
(ttpientibus  adoratus  est)  Id.  =  2  Per  befana 
•  Ben.  Ori.  u.  22.  9.  9.  -  F.  BEFANA. 
?FA  ,  sf.  (nel  pi.  beffe  e  belli);  scherzo  fatto 
onarte;  comunem.  si  prende  per  dileggia- 
iiento  -  Bocc.  Nov.  XI.  1  e  altrove;  Dant  Inf. 
xiii.  l'i  -  ;  be  ffe,  beff  eria,  beffeg- 
iamento,  gabbo,  burla,  baja,  celia, 
alta,  giarda,  fischiata,  risata,  soja,' 
oroellatura  ed  anche  scherno,  irri- 
ione;  iftiratypò;,  ludus ,  jocus,  i,  va.  2;  lu- 
ificatwjocatio,  irrisio,  derisio,  onis  ,  f.  3.  = 
Cosa  di  niuna  stima;  ijijpot,  tricot,  gerrce 
pina;,  arum,  f.  pi.  1.  Mart.  ;  res  nihili.  Cic. 
-  3  Col  v.  fare.  Farsi  beffe  di  alcuna  co- 
1  ;  non  istimarla  ,  non  apprezzarla  ,  non 
maria  -  Bocc.  Nov.  lxvii.  63  ;  Amet.  56  ; 
ir.  Trin.  Maini.  11.  3  -  ;  ipnaifr  ,  irrideo  , 
t,  RM,  idere,  att.  2;  aspernor ,  aris  ,  atus 
im,  ari,  dep.  l;  nihili  fado,  is,  feci,  facere, 

'FARDO,  agg.   e  sta.;  che  fa  beffe  -  Bocc 
ov.  LXXVI.  16,-  Arrigh.    59;   Galal.    «fi-    /l/«e- 
raw.  ii.;  8.  5;  CaW.  Fior.  -  ;  beffatore 
eiieggiatore;  ^eu«pt^  cavillalor,  oris, 
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m.  3;  dicax  ,  ads ,  3;  irritar,  oris,  m.  3.  C/c.  ; 
tliiisor.  Plin.;  ttidiiimo,  onis,  m.  3.  /Vr.v. 
itili  ahi:,  «».;  mettere  in  ischerzo  il  male  0 
il  difetto  altrui,  uccellare,  faro  una  beffa  - 
Bocc.  Nov.  xi.  1  ed  altrove;  Calai.  ir>;  Fardi. 
Ercol. ,14  -  ;  beffeggiare,  sbeffaro,  di- 
leggiare, gal  off  are;  ^)euà$i>  ,  aliquvm 
ludos  facto,  is,  feci,  facere,  att.  1.  Ter.  —  rfi:n'- 
rficu/o  txcipio,  is,  tpì,  ipcrc,  alt.  3;  alicui  illu- 
do, is,  usi;  uilcrc,  n.  2.  Cic;  derideo  ,  irritici)  , 
cs,  isi,  idcrc,  ali.  :;;  /u</<>,  deluda,  is,  usi,  uderc, 
alt.  3;  ludi/icor  ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
aliqttcm  derisiti  o  ludibrio  ìiabcre.  Cic.  ;  /u</i- 
ficare;  in  aliquem  jacosa  jactare;  ridicula  ja- 
cére ,  mittere  aliquem  in  jocum.  Cic.  ;  Liv.  - 
Farsi  bell'are;  esser  cagione  delle  altrui  beffe 
(alicui  ludos  prwbcre)  Ter.  ( —  risum  movere) 
Cic.  ( —  risus  dare)  Hor.  (in  ora  hominum 
prò  ludibrio  abire)  Liv.  -  Va  via,  tu  mi  beffi 
(ahi,  ludis  me)  Plaut.  -  Tulli  ti  beffano  (jocus 
es  et  fabula)  Hor.  -  Giacch'egli  mi  beffa,  vo- 
glio rifarmene  col  beffarlo  (quum  /tic  nuga- 
lur,  mini  contra  nugari  lubelj  Plaut.  -  Fui 
cagione  altrui  di  ridere  sbardellatamente  , 
beffandolo  sulla  toga  (lagam  ejus,  magno  ho- 
minum risu  cavillatus  sum)  Cic.  -  Beffare 
alcuno  dietro  le  spalle  (aliquem  a  tergo  pin- 
sere)  Pers.  =  2  N.  pass.  Non  curare,  met- 
tere in  non  cale  ,  non  fare  slima  -  Fit.  S. 
Gir.  72  -  ;  òìtyoì péto,  parviduco,  is,  uxi,  ucere, 
att.  3.  Cic;  parvif'acio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 
Non.  ;  parvipendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Plaut.  ; 
flocdfacere.  Cic.  ;  flocdpendere.  Ter. 

BEFFATO,  agg.  m.  da   beffare  -  Petr.  cap.  2 
ennai{,òpL.ivo;,  dcrisus,  explosus.  Cic;  irrisus,  a, 
um.  Virg. 

BEFFATORE.    F.  BEFFARDO. 

BEFFATRICE,  wri.  /'.  di  beffare;  che  beffa  - 
Salvin.  Disc.  ni.  68  -;  beffeggiatrice;, 
X).5uà?ou<7a,  illudens,  tis,  f.  3;  quee  illudit. 

BEFFE  ) 

BEFFEGGIAMENTO    ]    '  '  BEFFA- 

BEFFEGGIARE  ecc.  F.  BEFFARE  ecc. 

BEFFEGGIATORE.    F.  BEFFARDO. 

BEFFEGGIATRICE.  F.  BEFFATRICE. 

BEFFEGGEVOLE,  agg.  coni.;  degno  di  beffa  ; 
beffevole;  <paOXo;,  contemnendus ,  a,  um. 

BEFFERÌA.   V.  BEFFA. 

BEFFEVOLE.   F.  BEFFEGGEVOLE 

BEFORT  e  BELFORT  (geog.);  città  d'Inghil- 
terra; Befortium* 

BEGGIE  0  REGIE  (geog.);  città  d'Africa  ;  Beq- 
gium.  *  J 

BEGHINO,  sm.;  pinzocchero  ;  che  porta  abito 
di  religione  stando  al  secolo  -  Nov.  ant.  57. 
2  -  ;  bighino,  bighiotto,  bigotto;  ca- 
nobila  non  adstr ictus  votis. 

BEGOLE.   F.  BAGATTELLA. 

BEGORRITE  (geog.);  lago  della  Macedonia; 
Begorriles  (lacus),  m.  Liv. 

BEITOBE.  F.  BEVITORE. 

BEJA  (geog.);  città  di  Portogallo;  Concordia 
Julia.  Plin. 

BELA,  n.  pr.  m  ;  re  degl'  Idumei  ,  figliuolo  di 
BeotJFulg.)  —  Figliuolo  di  Beniamino,  capo 
de'  Belaiti  (Ib.);  Bela,  a;,  m.  1.  F 

BEn  1ITI/f° q)  '  "■  *""•  m-  PL  i  discendenti  di 
«eia;  Belaitm,  arum,  m.  pi   1 

BELAMEKTO,  sm.;  il  belare  -  Puoi.  Oros.  -  ■ 
belato,  belo;  Blr,xi,,  balalus,  us,  m.  4.  Ov. 

BELANTE,  pari,  di  belare;  che  bela  -  Salvin. 
leocr.;  Opp  Cacc.  1  -  ;  balalus  exercens  ,  tis 
3.  Virg.  àj  In  forza  di  sf.  -  Ars.  Bu- 
co.   -  ;   npo^otTQ-j,  pecus,  udis,  n.  3.  Firn 

BELARE  ».  a»,- il  mandar  fuori  della  voce 
che  ta  la  pecora  e  la  capra  -  Dial.  S.  Grea 
IH.  4;  Frane.  Sciceli.  Rim.;  yiti  55  pp  ^ 
400  -  ;  Sbijjaopat  ,  baio  ,  as  ,  avi ,  are  ,  a.  1. 
tic.  ;  balatum  edo,  is,  edidi,  edere,  alt.  3  ;  ba- 
lalus do  das,  dedi  ,  dare,  att.  1.  Ov.  Belar  so- 
vente; bahtare.  Plaut.  =  2  Trasl.  Gracchiare, 
cicalare,  chiacchierare  -  Lio.  Moti.  ■  Frane 
Sacch.  «01»  84  -  ;  >„pS'u,  garrii  {s  M  ed  ./ 
ire,  n.  4.  Plaut  ;  effutio ,  is  ,  ivi,  ire ,  alt  4. 
Uc;  argutor,  loquitor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  deblatero,  as,  avi,  are,  n.  1;  fabulor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 

BELATO.    F.    BELA3KSTO 

BELATORE,  verb.  m.  di  belare;  che  bela  ;  ba- 
lans,  Us,  3  ;  balalus  exercens,  tis  3. 


BELLATORE 

RELATRICE ,  verb.  f.    di   belare  ;   che    bela    - 

.Wi'.    Ttor.r.   -  ;  qua  balat. 
BEL  BELLO;   posto  avveri)  ;    pian   piano,  con 

dm 


discrezione  -  Alleg.  89;  Malm.  xi.  7  -  ;  vjpi- 
fi-a.,  sensim,  paulalim,  pcdelentim.  Noi  andiarn 
bel  bello  invecchiando  (tacilis  armi»  senesci- 
mus)  Ov.  -  Va  bel  bello  (ne  festina,  ne  prò- 
pera,  ne  feslines  )  Cic;  Ter.  (  noli  festinare 
noli  propcrttre)  Cic.  =  2  Bel  bello  vale  anche 
con  discrezione.  -  Di  grazia,  bel  bello  (bona 
verbo,  quwso;  ne  efferas  te  iracundia)  Ter. 

BELBINA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo  tra 
l'Argolide  e  l'Attica;  Belbina,a,  f.  ('.  Plin.  = 
2  Città  della  Laconia  ;  he). B iva,  Belbina  te, 
I.  1.  Plut. 

BELB1NATE  0  BELBINITE ,  agg.  pr.  o  sost.  coni  ; 
di  Belbina  o  spettante  a  Belbina.  F.  §  2;  Bel- 
binales  o  Belbinitcs,  a;   m    1    Liv 

BELCASTRO  (geog.);  città  d'Italia;  Bellica- 
strum.  * 

BELENDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Gallia  Aquitanica;  Belendi,  orum,  m.  pi  2 
Plin. 

BELENO  0  BELINO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  Dio  spe- 
ciale dei  Norici  e  dei  Galli,  forse  lo  stesso 
che  l'Apolline  dei  Greci  e  dei  Romani;  Be- 
lenus  0  Bdinus,  i,  m.  2.  Tert.  ;  Aus. 

BELERAN  (geog.) ;  isola  del  Mediterraneo;  Li- 
tliyusa.  * 

BELFUSTO,  sm.  camp,  (nel  pi.  beifusti);  fan- 
toccio. F.  §  2. 

BELGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 
lia  Belgica;  Bélyou  ,  Belga;,  arum  ,  f.  pi.  j. 
Cws. 

BELGICO  (geog.),  agg.  pr.  m.;  de' Belgi  o  spet- 
tante a' Belgi;   belgicus,  a,  um.  Prop. 

BELGINO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica  ; 
Belginum,  i,  n.  2.  Tab.  Peut. 

BELGIO  (geog.);  parte  dell'antica  Gallia  Bel- 
gica; Belgium,  ii,  n.  2.  Cws. 

BELGITI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
tannonia;  Belgites,um,  m.  pi.  3.  Plin. 

BELGICINO  (hot.),  sm.  ;  sorta  di  ragia  odo- 
rosa -  Red.  Annoi.  Ditir.  5  40  -  ;  belzuin  0; 
>czcraptov,  laser,  eris,  n.  3.  Plin. 

BELGRADO  (geog.  )  ;  città  di  Turchia;  Alba 
Grceca.  *  ' 

BELIA  (geog.);  fiume  della  Mesopotamia;  Be- 

lias,  w,  m.  1.  Ammian. 
BELIADE,   n.  pr.  f;   nipote  di  Belo,  figlia  di 

Danao;   Bnhcts,  Belias,  adis  ,   f.   3.  Sere    =  2 

Figliuolo  di  Belial  ;  Belias,  adis,  m.  3    Prud 
BELIAL  (si.  eccl),  sm.  indecl.  ;  idolo  de'  Sidoni 

e  de  Numidi  (dall'ebr.   belijaghual,  nocivo', 

inetto,  empio);  Belial,  m.  indecl.;  Belio  ,  a; 

m.  1.  Isid.  Orig.  '  v 

BELICA  (geog.)  ;  fiume  di  Sicilia  ;  Hupsa  ,  ce  , 

va.  1.  Plin.  Jl 

BELIDE,  n.  patr.  f  ;  figlia  o    nipote   di  Belo; 

Belis    idis  ,  f.  3.  Ov.  =  2  Nel  num.  del  più. 

Uehdi;  le  Danaidi  ;  Belides,  um    f  pi    3 
BELIPPONE  (geog.);  città  della  Spagna  Betica; 

Belippo,  o?iis,  f.  3.  Plin. 
BELISAMA  (mit.),  n.  pr.  f.;  dea  dei  Siri  che 

era  delta  regina  del  cielo  od  Astoreth  ;  Beli- 

sama,  w,  f.  1.  Inscr.  vet. 
BELISANA  (mit.),  n.  pr.  f;  dea  dei  Galli,  dai 

Komani  conTusa  con  Minerva  ;  Belisana  ,  ce 

t.  1.  Mur.  Inscr. 

BEiLIn*RI0'  "'  pr-  m'i  celeberrimo  capitano 
dell  imp.  Giustiniano,  vincitore  de'Parti  e 
de' Vandali;  Bihoipios,  Bclisarius,  ii  ,  m.  2 
Coripp. 

BE"™VO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Belile  o  abitante 
di  Bel  He  o  di  Beleja,  ora  Belchite,  cillà 
della  Spagna  Tarragonese  ;  Belitanus,  a,  um. 
Plin. 

BELLAMENTE,  avv.;  con  bel  modo,  piacevol- 
mente, acconciamente  -  Lib.  Amor  ;  Tei 
Br.  vii.  31;  Sallust.  Giug.  R.;  Liv.  M.  -  ;  /.a- 
lù;,  belle.  Plaut.;  concinne.  Cic.  =  2  Adagio 
-  Liv.  M.  -  ;  Boxdéut;,  lente.  Più  bellamente 
(tardius)  =  3  Ornatamente,  garbatamente 
leggiadramente  -  Nov.  ant.  li.  2  -  ;  zaXÙ; 
concinne,  ornate,  cleganler.  -^ 

SELLARE,  n.  ass.;  y.  I.;  combattere  -  Frane. 
Barb.  xiv.  1  -  ;  nolspio),  pugno,  as,  avi  are 
n.  1. 

BELLATORE,  verb.  m.  di  bellare;  che  guerreg- 
gia, guerriero  -  Salvin.  Inn.  Orf.  -  ;  TroXeuw/, 
tttì'kip.iairii,  bellator,  oris,  m.  3.  Firg. 


BELLATU1CE 
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f„  bella  -nostra  di  enee-  BELLICATO,  ,??.  m  J  poSio  nel  bellico,  e  ^ 


,,i  i  i  i  c.<.i\BE,  alt  ;  .--  - 
chessia;  ma  dicesi  per  lo  più  di  spada  o  s 
mile    e  vale  moverla,  rotarla  pomposamente 
-  G.'  Girala.  nov.  -  ;  enscm  roto,  as,  avi,  are, 

BBLLE-TLE  (geog.);  isola  di   Francia  ;  Calo- 

BELI.ebOFONTE,  n.  vr.  m.  ;  valoroso  ed  avve- 
nente eroe,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Eni- 
nome,  secondo  alcuni,  o  di  Glauco,  nipote 
di  Sisifo  e  pronipote  di  Eolo,  secondo  allo, 
vincitore  della  Cliimera  ;  Be».6Po?uv  o  ìiU- 
)eco?ovTns,  Bellerophon,  ontis,  m.  3,  o  Betle- 
rophontes,  a,  va.  1.  .%(/.  ;  Sere. 

BELLETTA,  sf.\  posatura  che  fa  1'  acqua  tor- 
bida (quasi  dira,  del  gr.  mhc,  nero  bruno, 
livido  del  qual  colore  e  il  limaccio)  -  Lv>. 
Dee.  J:  Dant.  lnf.  vi».  !Mj  B*r«.  OW.  I.  W. 
5S  -  ;  iXùc,  cccnum,  i,  n.  2.  C/c;  ftmW,  «,  m.  2 


postone!' mézzo  -'BurcA.  son.  3  -  ;  in  medio 
po.-itus,  a,  um. 
BELLICO  ,  sm.  ;  quella  parte  del  corpo  che 
nel  più  degli  animali  è  nel  mezzo  del  ven- 
tre per  cui  il  feto  nel  seno  della  madre  riceve 
il  nutrimento  -  Laber.  257;  Guid.  G.  -  ;  o  m- 
bilico,  ombelico,  bellicolo,  umbUi- 
co;  6>?aM«,  umbUicus,  i,  m.  2.  PI'"-  —  2 
Trasl.  Mezzo  di  checchessia  -  Dittarti.  VI.  4; 
G  V  v.  7.  3  ed  altrove  -  ;  fri  uéioii,  medium , 
ii'n  2.  =  3  Per  «mi/i't.  Buco  di  quelle  frutte 
che  si  spiccano  naturalmente  dal  loro  pic- 
ciuolo -  Cr.V.  22.  6;  Pallad.  IX.  7  -  ;  foramen, 
ibis,  n.  3. 

BELLICO  ,  ag?  m-  ;  da  guerra,  appartenente  a 
guerra  -  Bore  AV.  XLI.  20;  Tati.  Ger.  vili  " 
ed  altrove  -  ;  Trotepixós,  bellicus,  a,  um. 

BELLICOLO.   K.  BELLICO. 
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ri'  i    BELLICONCHIO ,  *m.  ;  budello  nel  bellico  che 
Hrg.  =  2  Fondig  iuolo     fondaccio  - ■  C .       "^^f  bambini  q'uando  nascono,  detto  an 
8.  10  -  ;  ùrrolTHua,  fcrx,  farti,  t.  3  ,  eresiar,  c«, 


a.  3.  Ofc.i  crastamtntum,  i,  n.  2;  amurca, 
a  f.  !.  Co/.;  tedimentum,  i,  n.  2.  P«n. 
«FILETTO  STO.:  quella  materia  colla  quale  le 
femmine  li  lisciano  (da  bello,  perche  serve 
a  dare  bellezza  )  -  Maini.  IX.  38  e  «fcrow  -  ; 
iDÙxoc,  /ucii5,  i,  m.  2.  Oc.;  pigmentum,  i,  n.  2. 
P/ib.  Belletto  per  imbiancare  fceruwa  ,  a  , 
f  0  —  per  dare  il  rosso  fpurpurissum, t,  n 
2)  /)/,«  -  Ha  le  guance  coperte  di  belletto 
fAnoi-l  armi*  purpuristatas )  Plant.  -  Chiedi 
il  belletto  da  porti  sulle  guance  (  postulas 
cerussam,  ut  malas  oblinas)  Id. 

BELLETTO,  ajj.  «•  di'»».  oi  be,l,°  -J,a(T  ?  "/' 
belluccio,  bellino;  6e«u/tu.  Plant  ;  pul- 
cheUuIui.  Cic;  venustulus,  a,  um.  Plaut. 

belle-ville  rff*°Sv>;  città  di  Franca  ;  Bella 
Villa.   * 

BELLEZZA,  sf.;  conveniente  proporzione  delle 
parti  del  corpo  e  de'  colori  ;  e  dicesi  pro- 
priam.  delle  persone,  e  specialm.   del  voi  lo 

-  Bocc.  Nov.  il.  I.  ed  altrove;  S.  Gin.  Grisost.; 
Petr.  son.  18  ;  Dani.  Parg.  XIV.  148  ;  Buon  Rim. 
A  .  •  bealth,  beltà,  bello  ,  bellore 
bilia  billade,  biltate,  biella;  pul- 
criludo.  imi,  f.  3;  species,  ei,  f.  5  ;  decor  ,  otti  , 
m.  3  ;  forma,  ce,  f.  1  ;  formositas,  atn,  I. .3. .  Lic .; 
venusta*;  fornice  dignità!  ,  atti,  f.  3  Bellezza 
d'uomo  (dignitas)  Cic.  -  di  donna  (venuilai) 

-  Bellezza  trascurala  (incomplus  decor  )  ùen. 

-  Bellezza  intera  (forma  egregia)  Ter.  (  - 
retinatissima)  Cic.  -  Ella  ha  una  gran  bel- 
lezza (est  mira  oris  et  vulius  ventiliate  —  exi- 
mia  o  exceUenli  fornice  pulcritudmej  ld.  -  Una 
grande  bellezza  (mira  oris  et  vultus  dignità*; 
esimia  pulcritudo;  summa  oris  venustas)  lei    - 
La  sua  bellezza  lo  inquieta  fhunc  forma  sol- 
Ikitum  hahel)  Plaut.  -  A  cagione  di  tua  bel- 
lézza ti  sta  bene  tutto  ciò  che  bai  (  virtute 
id  evenitul  te  detrai  cfuidnmd  habes)\<\.  -   r<s- 
ser  superbo  della  propria  bellezza  (forma  su- 
perbire )   <>v.    -    Queste  cose  sono    d  una  s. 
V.rar,,le    bellezza    ( bue  tanlam  habent  pur.n- 
tuditim)  Cic.  -  La  bellezza  se  ne  va  (defio- 
,-rsat  forma  iignitas)  Aucl.  ad  Her.  -  E  una 
bellezza  feit  formoia   mulier  o /netta;  est 
forma  ringularl)  -  Non  posso  pio  soffrire  le 
bellezze  comuni  (tceclet  me  quottdianarum  fot- 
marum  )  Tei   ss  3  Riferiscesi  anche  ad  altre 
cose.  -   Bellezza   d'un    luogo  (loci  amamlas) 
(•jc    _,lel  tempo  (ridi  termitai)  la,  —  dei 
riorao  (dieiapricitai)  Col.     -  d'una   perla 
fgemSJnUorjktBdf/-  dell'oro  (aurtipUn- 
\L)  Cic  d»'  colori    (colorum  gralia) 
iMin      -  della  voce  (vocìi  luantai)  Cic.  - 
deiPingegoo  r<n9en«Uen}  Id. -della  virtù 
/r^/  BJcrj  Ov.  -  delle  espressioni  ^r- 
borum  tpUndor)  Cic.  ^'"7"»  "fÌ?T:  ~ 
d'un  discorso  o  d'una  lingua   rMrM.  «"« 
m    p|    0  Cic.  =  3  Quantità  grande  -  Bora 
Arm  '  fam.    "  ed  altrove  -  ;  magna  vis     vis  , 
f    3    =   4  Piacere,  consolazione    C T'l?T®n" 
dosi   a    cosa    vaghissima    che    move   ddeltó- 
rolmento  l'animo)  -  Annotaz.  ^«f-lgjj 
VI.  SO  -  ;  ifo-A  ,  volupta*,  alis     f.  3,    «»'"'« 
ISL; .,-.t.«"«  del  ben  bellezza, 


che  tra  lei  a  -  M.Aldobr. 
orum,  n.  pi.  2. 


■  ;  umbilicaria  vasa, 


VI  uni,    il.    yi.   «"•  ,       . 

BELLICOSE,  sm.;  sorla  di  bicchiere  grande  (ma 
dicesi  per  ischerzo,  perche  concavo  e  ritondo 
come  il  bellico)  -  Red.  Ditir.  3  -  ;  magnus  cu- 
lullus,  i,  m.  2;  trienlal,  alis,  n.  3.  Pers^ 
BELLICOSAMENTE,  avv.  ;  da  bellicoso,  da  armi- 
gero -  Zibald.  Andr.  -  ;  mtepixm,  strenue , 
bellica  virlute.  ... 

BELLICOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bellicoso; 
deditissimo  alla  guerra  -  Zibald.  Andr.  -  ; 
TrokfXf/wTaTOS  ,  beìlicosissimus ,  a,  um.  Lses.  ; 
acerrimus  armis.  Virg.  _ 

BELLICOSO,  oflfo.  w.;  armigero,  guerriero -fi^oj. 
Sa/w.  -;  belligero;  roltuiwi  ,  bellicosus, 
bellorum  cupidus,  a,  um  ;  bellandi  virlute  prw- 
diius.  Cic.  =  2  Bizzarro  ,  pronto  a  guerra  - 
M.  V.  VII.  87  -  ;  acer,  in  bellum  pronus,  a,  um. 
BELLIGEBO.    V.  il  vocab.  preced.  ... 

BELLIMBUSTO,  sm.  camp,  da  bello  e  imbusto, 
che  vale  bella  presenza  ;  e  cosi  chiamasi  chic- 
chessia di  belle  fattezze  ,  ma  poco  buono  a 
nulla  -  Malm.  XI.  48  -  ;  pulcher  homo,  sed  ine- 
pius  o  nihili.  ,  , 

BELLINAS  (geog.);  città  di  Palestina;  Abyla  o 

Abita,  ce,  f.  1.  PUn. 
BELLINO.  V.  BELLETTO.  =  2  Far  il  bello  be- 
lino; dissimulare,  tìngere  per  arrivare  a  qual- 
che suo  fine  ;  ad  aliquid  assequendum  fingo,ts 
finxi,  fingere,  n.  3  —  simulare,  dissimulare.  Oli 
fa  bello  bellino  (multa  itti  loquilur)  Plaut. 
BELLINZONA  (grog.);  cillà  del  Canton  Ticino 

nella  Svizzera  ;  Betti  io;  Castrum  Belilwnis. 
BELLISSIMAMENTE,   avv.  sup.  di  bellamente  - 

l'ir    As    146  -  ;  xdUi<XT»,  putcherrime. 
BELLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bello  -  Bocc  Ano. 
Xii    9  ed  altrove  ;  Petr.  son.  172  ;  Nov.  ani.  XLIU. 
1  -  ■  bellone;  zàUtaro; ,  pulclternmus ,    a 
um   virg-  =  2  Buonissimo,  elegante,  gentile 
-  l'ardi.  Star.  4;  Bocc  g.  v,  nov.  5  -  ;  «pc- 
otoì,  egregius,  a,  um. 
BELLO      sm.  ;   lo    stesso  che   bellezza    -    Lib. 
Adam.  donn.   -  ;    xàUoe  ,  forma,  «,!.»; 
pulcritudo,  inis,  f.  3;  species,  e»,.f.  5;  decor, 
on'i-,  m.  3;  formositas  ,  alis ,  I.  3.  C'c  —  >! 
Cosa  giovevole,  utile,  conveniente,  dicevole, 
oncsla  -  Danl.lnf.w.  in',  ed  altrove;  Past.W, 
Diltam:  I.  8  ed  altrove;  xa).òv,  TrpeTrov,  decorum, 
honestum,  i,  n.  2  ;  ^wot/  utile  est.  Questo  non  e 
bello  (hoc  decorum  non  esl  ;  hoc  mclecorum  est; 
hoc  est  indecens)  -  Vediamo  ciò  che  lorni  pni 
bello  (quid  maxime  deceat  videamut)  Cic.  _  ó 
Comodila,  occasione^  Liv.M.  ;Tac.Dav.  Ann. 
i    6  ed  altrove  ;  Malm.  XI.  32  -  ;  xaipo;,  cornino- 
dum,  i,  n.  2;  opportunitas,  atii,  l  3  ;  occaso, 
„«/,    f.  3.  C/c.  Quando  vide  il  bello  g»»!  « 
occhio  o6(n/iI  o  data  est)   -  Vedere  1      co 
(occasionem  nanrisci)  C«JS.  -  Or  vedi  il  bello 
di  vendicarti  (nunc  libi  occasio  est  et  tempus  te 
«teccKd/JI'Iaul.  (tu  narlus  es  ullioms  amnlam 
ocrasionrm)  Cic.  =  4  Sul  bello  o  nel  bello 
di  alcuna  cosa,  vale  nel  buono,  nel  lorle,  nel 
mOTM  di  quella  tal  cosa  -  TVic.  Dav  Am.i. 
x  ■  l'ir.  Lue.  III.  1  -  ;  in  ipso  arliculo.  Sul  bello 


BEILO 

ertale)  Cic.  (in  tetalis  flore;  florentibus  nnnis)  - 
Mentre  siamo  in  sul  bello  dell'età  (dum  vige 
a:las)  =  5  Far  il  bello;  pavoneggiarsi,  far  mo 
stra  di  se-  Alleg.  214  -  ;  xaMoTri'Sopai,  superò, 
incedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  se  ostentare. 
BELLO,  agg.  m.;  ben  proporzionato,  che  ha  il 
ogni  sua  parte  la  debita  corrispondenza  (di 
bellus,  bello,  gentile)  -  Dant.  lnf.  II.  53  ed  al 
trove  ;  Peti:  son.  4  ;  Bocc.  Inlrod  29  ed  altrove 
Bern.Orl.  i.  6.  68  -  ;  bolloso  ;  xaÀò;,  pulchei 
era,  crum  ;  formosus,  decorus,  speciosus,  a,  un, 
Cic'.  -  Bel  fanciullo  (puer  egregia  forma)ìi 
( —  insigni  pulcraque  facie)  l'haedr.  ( —  eximi 
pulcritudine  prceditus)  Cic.  -  Desiderio  di  con 
parir  bello  (decoris  affectatio)  Plin.  -  Ben  s 
ch'egli  è  bello  (novit  venerem  suam)  Petr. 
Donna  assai  bella  (mulier  forma  insignis)  T» 
(  —  lepida  forma  )  Plaut.  -  Ella  è  tutla  be^ 
la;  ella  è  una  pittura  (ab  unguiculo  ad  u 
pitlum  summum  est  ftstivissima  ;  signum  pictu 
pukre  vides)  Plaut.  -  Voler  parer  bello  (te 
lum  sibi  videri  )  =■  2  Dicesi  del  tempo 
modo  fig. ,  cioè  aver  bel  tempo  di  talune 
prendersi  diletto  beffeggiandolo  -  Bocc.  Ni 
lxxix.  5  -  ;  alicui  illudo,  is ,  usi,  udere , 
3.  Cic;  Virg.  '=  3  Bene  in  assetto  ,  ord 
nato,  ben  in  ordine  -  Bocc.  Nov.  xvn.  34; 
V.  X.  57.  21  -  ;  EuraxTo;,  bene  inslructus,  pro\ 
plus,  a,  um.  Bella  gente  in  arme  (bene  instr 
ctus  exercitus)  =  4  Vago,  grazioso,  acconc 
-  Bocc.  Nov.  XII.  13  ed  altrove  ;  Dant.  lnf.  1. 8 
Petr.  canz.  v.  5  -  ;  xa>ò?,  venustus,  blandus, 
um;  elegans,  tis  ,  3.  Bel  sembiante  (comi* 
blanda  facies)  Ter.  (benignus  vultus)  Liv.  = 
Sontuoso,  lauto  -  Bocc.  Nov.  xv.  15  ed  alb 
ve  -  ;  lau-npòi;,  lautus,  opipare  apparatus,  su 
ptuosus,  splendidus,  exquisilus  ;  magnificus, 
um.  Cic.  -  Una  bella  cena  (lauta,  sumptun 
cxquisita  ccena)  -  Un'assai  bella  cena  (cu 
lautissima)  Plin.  ( dapali s  o  adjicialis  o  e. 
tialis  ccena)  Varr.  ;  Plin.  =  6  Grande-J5i 
Nov.  xlxxii.  16  ;  Cron.  Mordi.  330  -  ;  fisy 
ingens,  tis,  3.  Un  bel  cignale  ( ingens  ap 
=  7  Frizzante,  acuto  -  Bocc  Nov.  v.  2;  / 
ant.  pr.  -  ;  òèjù? ,  argutus ,  a  ,  um.  Bei  m< 
(dicleria,  orum,  n.  pi.  2)  =  8  Piacevc 
buono  -  Dant.  Par.  xv.  130  -  ;  ious ,  jue 
dus,  a,  um.  =  9  Bell' e  fatto,  dicesi  d 
cose  subilo  eh'  elle  hanno  ricevuto  la  ! 
perfezione  e  compimento  -  Bocc  Nov.  Li' 
7  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  téXsto?  ,  absoli 
perfectus,  a,  um.  Vestilo  beli'  e  fallo  fili 
menlum  omnibus  partibus  absolulum  )  = 
Andare  alle  belle  ;  andare  a'  versi  -  ! 
Sport.  -  ;  xap«?ojMti ,  obsequor  ,  eris ,  i 
sum  ,  qui  ,  dep.  3;  obsecundo  ,  as  ,  avi, 
n.  1  ;  a//cMt  subservire.  Ter.  —  favere.  Cic 

1 1  Fare  bello  ;  abbellire  -  Dani.  Par.  2;  1 
dolf.  Tratt.  gov.  fam.  -  ;  xofff/s'w,  orno,  exo 
decoro,  illustro,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Cic 

12  Farsi   bello  di   checchessia  ;   dicesi 

l'attribuire  a  se  le  altrui  laudevoli  ope 

Tac.  Dav.  Ann.  il.  44  ed  altrove;  Bern.  Or 

22.  1  -  ;  ccnoviixav  èauTw  Ttfivjv,  libi  arrm 

=  13  Farsi  bello,  vale  altresì  far  mostrai 

cose  sue  -  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  73  -  ;  osi 

jacto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cces.  =  14  In  i 

avverb.  dicesi  di  bel  dì,  o  di  bel  mezzo 

che  vale  nel  colmo  del  mezzodì  -  Sen.  I 

Lucan.;  Fir.  As.  264;  Sen.  Ben.   Farcii. 

Serd.  Slor.  Ind.  XIV.  569  -  ;  s'v  aÙT/>  uwa 

ipso  meridie.  =  15  Dicesi  per  ironia  : 

la  tal  cosa  bella,  e  vale  io  non  1'  ho  - 

Trin.  -  ;  hac  re  carco;  id  mihi  deest;  id 

non  est.  =  16  S'aggiusla  anche   co'seg 

modi.  -  Veramente  ne 'avete  una  bella  g 

un  bel  trionfo;  per  iron.  (egregiam  ver, 

dem  et  spolia  ampia  referlis)  Virg.  -  L  abt 

scappata  bella  (summo  periculo  evasimus 

gno  periculo  defuncti  sumus)  Cic.  -  Tu  li! 

fare  (nihil  agii)  lev.  -  Un  bell'ingegno 

clarum,  eximium,  prceslans,  exrellens  inge 

Cic.  -  Far  il  bello,  e  far  il  bello  in  B1M 

ostentare)   -  Tu  ne  conti  delle  belle  ( 

sane  narras,  memoras)  Plaut.  -  Un  bel  j 

(pulcra  dies)  llor.  (apricus  clics)  Col.  -  1 

tempo  (suclum  est  tempus)  Cic.  -  Un  be 

tino  (suclum  mane)-  Prov.  Non  è  bel  < 

eh' è  bello,  ma  quel  che  piace  (quoti 

pulcrum  est) 
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Ih-,  vili.  M  ;  !,ib.  Diitr.  -  ;  xaiwc,  puìcre.  sa  9 
Di  l>ollo  (eoi  \.  venire);  con  faciliti,  iena 
Farai  pregare  -  Vttrek.  Suoc,  v.  i  -  j  facili  modo, 

'ilx-Hti  animo, 

1  LOCASSI  (grog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Pallia  ohe  oeoupava  il  paese  oggi  dello  Le 

Btllocassi,  orum,  ni.  pi.  i.  Cai. 
i  I  ornilo  |  min.  \  sm.  ;  quella  sorla  di  gom- 
ita che  anche  dicesi  astoria,  ed  occhio 
li  gallo  e  girasole  -  Bald.Voc.  Dìs.  -  V. 
ISTERIA 
il  Ut. rio,  agg.  ni.  ;   dicesi  di   cosa  bella  e 

.rande  -  Lasc.  Spir.  IV.  I  ;  Fir.  nov.  IV.  226  -  ; 
tei  I  ozio  ;  wpaìo?,  formosus,  sptciosus,  a,  uni. 
U.OVV  (imt.  rom.),n.vr.f.  ;  dea  della  guerra, 
molla  di  Marte  (da  betlum,  guerra);  Evuù, 
lellona,  ir,  f.  l.  llar. 

i ionaRia  (boi.),  sf;  erba  altrim.  della  so- 
alro;  betloiiaria,  cr,  f.  ì.  Apul. 
xoy.viui  fimi.),  n.  pr.  m.  pi.;  sacerdoti  di 
'■ellona  ;  Bellonarii,  orum,  ni.  pi.  2.  Acr.  Vet. 
tur.  schei,  ad  Stat. 
LLOMS.   V.  BELLISSIMO. 
XORE.   V.  BELLEZZA. 
I.OSO.   V.   BELLO. 

XOVACI  (geog .),  ».  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della 
•allia  Belgica  che  occupava  il  paese  avente 
er  capitale  Bellovaco,  oggi  Beauvais;  Bò5i- 
iìxoi,  Bè/Xsuséxot,  Bellovaci,  orum,  va.  pi.  2. 

Ì.LOZZO.   V.  BELLOCCIO. 
LUCCIO.  V.  BELLETTO. 
UMORE,  agg.  m.  comp.  da  bello  e  umore, 
«lo  per  lo  più  in  forza  di  sm.  (pi.  helliumo 
)  ;  scrivesi  anche  bell'umore;  e  dicesi  d'uo 
io  allegro  e  faceto  -  Maini,  i.  ss  -  ;  graphice 
tectus,  a,  uni.  Plaut.  ;  jocosus,  facetus,  feslivus 
>mo,  init,  in.  3.  Cic.  =  Per  mezzo  sgherro; 
irebrosus,  a,  um ,  ferox,  ocis,  3. 
l.VXO  (geog.);  cittadella  Marca  Trevigiana, 
ila  Piave,  delta  anche  Cividal  di  Belluno  ; 
\lunum  o  BMunum,  i,  n.  2.  Plin. 
MA  (geog.);  monte  presso  Betulia  ove  si 
Ramparono  gli  Assirj  coadotti  da  Oloferne; 
Ima,  ce,  m.  1,  Vulg. 

IONTE  (geog.)  ;  città  d'Italia  ;  Bellomon- 
\m.  * 

!»,  ».  pr.  m.;  padre  di  Nino,  primo  re  degli 
sirj,  il  Nembrod  della  Scrittura  (Avien.)  — 
dre  di  Danao,  alle  cui  figlie  venne  perciò 
nome  di  Bel  idi  —  Be  di  Fenicia,  padre 
[Bidone  (Virg.)  —  Re  di  Egitto,  padre  di 
more  —  Re  di  Lidia, discendente  di  Ercole 

Alceo  —  L'Ercole  indiano,  o  il  quinto 
ole  secondo  Cicerone  —  (Geog.)  Piccolo 
ne  della  Fenicia  (Plin);  B^Xo;  (dalla  v.  sir. 

che  vuole  dir  sale);  Belus,  i,  m.  2. 
V.  BELAMENTO    =  2  Pianto  -  Malm 

V2  ;  Salvin.  Cicl.  Fur.  f.1  -  ;  Spjji/os,  pio- 
ti, fleius,  us,  m.  4.  Cic. 
NA  o  BELONE  (geog.);  città  della  Spagna 
ica  ;  Ballon,  Belon  o  Belo,  onis,  f.  3.  Plin. 
NE  o  BELONA,  n.  pr.  f.;  y.  g.  ;  inventrice 
I  ago;  Bs/ovr,,  Belone,  es,  f.  1.  Hyg. 
VE,  sm.;  colui  che  bela  o  piange  ;  vlau- 
HftJs,  ptorabundus,  a,  um.  Plaut.;  balans  o 
ans,  tis,  3  ;  bee  sonans,  tis,  3.  Varr. 
JVERTAG  (geog);   monte   in   Tartaria 
us,  i,  m.  2.  Plin. 

OBGERE;  in  forza  di  sost.  vale  buona  ma 
a  di  favellare;  suavis  pronunciano ,  onis 
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V.  BELLEZZA. 
IESCA.   V.  BEBTESCA. 
,  sf.  ;  bestia,  animai  bruto  ;  ma  dicesi 
riam.  delle  bestie  feroci,  ed  è  per  lo  più 
■■  poetica  -  Dani.  Purg.  xiv.  62  -  ;  3%0 
a,  <*,  f.  i.  Cic;  ferus,  i,  m.  2.  Phatdk] 

DEBE  (geog.);  ci  uà  di  Grecia  ;  Elis,  idis, 

de.  ;  Nep.  =  2  Provincia  di  Grecia  ■ 

ema,  ce,  f.  i.  />/,„.  ' 

}IJ>^  agg.com. comp.;  che  uccide  le  belve 
;  nllua  e  credo,  uccidere)  -  Salv.  Inn.  Orf.  -  ■ 

xtovo?,  feras  occidens,  tis,  3  ' 

4.BELZKO   (geog.);   città'  di   Polonia; 

IR  (f-nat),  sm.  comp.;  specie  di  pietra 

cinale  (dal  pera,  pa,  contro,  e  zahar,  ve- 

i   -  Buon.  Fur.  i.  t,  3  -  ;  belzoar,  bel- 


zoarre,  bezzuardo  ,  pisolilo;  bezoar 
iiulocl.  * 
Iti  r  Zi  ino    V.  BELGIUINO. 
«Oliti;  ;  particella  tronca,  o  vaio  bene  bene  , 
ma  per  lo  più  ironicamente  -  Capr.  Bott.  1  ■ 
Lib.  son.  40;  Ambr.   Cof.  -;  diwov ,  stiliceli 
belle. 
DEMBINAZIA  (geog.);  parte  dell'Argolide;  Bem- 

binatia,  a>,  f.  1.  Plin. 
BEMMARI  (geog.);  città  della  Siria;  Bemmaris , 

ir,  f.  3.  Anton.  Ititi. 
BEMOLLE.   V,   BIMMOLLE. 
BENACCIONE,  sm.  accr.  di  bene  (v.  scherz.  for- 
mata per  analogia)  -  Red.  Le.it.  i.  i%  -  ;  lauta 
fortuna,  «e,  f.  \  ;  magnum  bonum,  i,  n.  2.  ' 

BENACCONCIAMENTÈ,  avv.  ;  con  bello  e  accon-! 
ciò  modo  -  Lib.  Amor.  -  ;  òpSùi,  recte,  con- 
cinne ;  perbene,  pcrbelle.  Cic. 
BENACENSE  e  BENACESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ; 
del  Benaco  o  abitante  sul  Benaco;  Benacen- 
sis,  e,  3.  Grut.  lnscr. 
BENACO  (geog.);  antico  nome  del  lago  di  Garda; 

Brjvaxo;,  Benacus,  i,  m.  2.  Plin.;  Virg. 
BENADAD,  n.  pr.  m.  ;  cos'i  furono  chiamati  quat- 
tro re  di  Siria;  Benadad,  ra.  indecl.  Vulg. 
BENAFFETTO,  agg.    m.    comp.;  affezionato    - 
Salvm.  Pros.  Tose.  i.  561;   Pros.  Fior.  in.  187- 
Malm.  ni.  24  -  ;   euvoug  ,  benevolus  e   lenivo- 
lus,  a,  um.  Cic;   benevolens  e  benwolens    tis 
3.  Plaut.  '      ' 

BENAGUBATAM*NTE.  V.  BENAGUROSAMENTE 
BENAGURATO.   V.  BUONAGURATO. 
BENAGUROSAMENTE,  avv.;  con  buon  augurio  - 
Liv.  M.  -  ;    benaguratamente  ,  benav 
ven  tura  t  a  mente,  benavventurosa- 
mente;  Striati,  sùtu^ù;,  fauste,  prospere,  fe- 
liciter.  Cic. 
BENANDATA,  sf.  comp.;  mancia  che  si  dà  nel 
partirsi  dall'osteria  al  garzon  dell'oste,  quasi 
che  per  essa  si  porga  il  ben  andare  -  Mali. 
Franz.  Rim.  buri.  i.  138  ;  Ar.  Fur.  xxvm.  58 
(  e  altresì  la   mancia  che  si  dà  ad  uno  che 
parte  -  Pros.  Fior.  N.  Sp.)  -  ;  yépaa,  sirena, 
a;,  t.  1  ;  prmmium,  ii,  n.  2. 
BENAVARRI  (geog.);  città  di  Spagna;  Benava- 

rium.  * 
BENAVENTI  (geog.);  città   di  Spagna;  Avi- 

BENAWENTURATAMENTE.  V.  BENAGUROSA- 
MENTE. 

BENAVVENTURATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ben 
avventurato  -Dani.  Volg.  Èloq.  -•  poty.oip™. 
ro?,  felicissimus,  a,  um.  Sali. 

BENAVVENTURATO  ,  agg.  m.  comp.;  di  buona 
ventura  ,  felice  -  Bocc.  Lelt.  M.  Pin.  Ross.  ; 
Amm.  Antnxxvn.  2.  6;  Vit.  Plut.  ;  Lib.  cur. 
malati.-;  beneavventurato,  benavven- 
turoso,  beneavventuroso;  eÙTuy»K,  bea- 
tus,  fortunatus,  a,  um  ;  felix,  icis,  3   Cic 

BENAVVENTUROSAMENTE.  V.  BENAGUROSA- 
MENTE. 

BENAVVENTUROSO.  V.  BENAVVENTURATO 
BEN  BENE,  avv.  replicato,  che  vale  interamen- 
teì    allatto  -  Bocc.  g.  vii  ed  altrove;  Teseid.  5  ; 
Malm  1.  32  ed  altrove  -  ;  Ttà^r,,  piane,  omnino 
cumulate,  penitus.  Cic. 
BENCHÉ  avv.;  v.  formala  dall'antiq.  bene  che; 
particella  avversativa  che  vale  ancorchè,quan- 
tunque  -  Bocc    g.  V„,  n.  2;  Pctr.  p.  u,  son. 
»-}  bene  che,  abbenchè;  x*imp,  licet, 
elsi,  quamvis,  quamquam,  tametsi,  eliamsi. 
BENCONDIZIONATO,  agg.  m.  comp.  (scrivesi  an- 
che ben  condizionato);  bene  in  ordine,  ben 
tenuto,  ben  acconcio  -  Alleg.  24  -  ;  sùxou^- 
&ei?,  bene  cusloditus  o  curatus,  a,  um  ;  inteqer 
gra,  grum  ;  incolumis,  e,  3. 
BENCREATO,  agg.  m.  comp.  (scrivesi  anche  ben 
creato);  accostumato,  educato  nel  buon  co- 
stume -  Salvm   Disc.  11.  93  -  ;  mntutnuiioc 
bene  moratus  ;  bonis  moribus  imbutus  a  um     ' 
BENDA ,  sf;  striscia  0  fascia,  che  s'avvolge  al 
capo  (  dal  ted.  band  ,  legame  )  -  Bocc.  Nov 
Lxxxxm.  12  ed  altrove;  Lib.  Dicer.  -  ;  ra^'a 
fascia,  tmnia,  viltà,  ce,  f.  1.  Cic.  Piccola  benda' 
(fasciola,  Immola,  ce,  f.  1)  Id.  —  2  Dicesi  an- 
che a  dinotare  i  veli  o  i  drappi  che  le  donne 
portano  in  capo,   come  altri   ornamenti  si- 
mili -  Petr.  canz.  v.  8  ;  Dant.  Purg.  Vili.  74  -  • 
Tà  v.òàvTtTpa.,  mulierum  velamina,  um,  n'  pi.  2' 
=  3  Si  dice  anche  quella  fascia  che  copre 


gli  occhi  (in  ispecie  a'  condannali  a  morte)  - 
Ar.  Fur.  xi.vi.  66  -  ;  fasciola,  ce,  f.  1. 

BENDARE,  alt.;  coprire  avvolgere,  con  benda  - 
Vii.  S.  Ani.  ;  Cuor.  Post.  Fid.  ni.  2  -  ;  xxXu- 
tttw,  viltà  o  fasciola  redimio,  is,  ivi,  ire,  alt  4- 
obnubo,  is,  nupsi,  nubere,  att.  3.  Val.  FI.  ■  ocu- 
lis  vclum  obduccre.  Plin. 

BENDARMASSEN  o  BENJARMASSEN  (neon  )  ■ 
città  d'Asia;  Bendermassia.  *  ,     J  ' 

BENDATO,  agg.  m.  da  bendare  -  Guitt.  Lelt.xw 
«  j  Guar.  Post.  Fid.  3  -  ;  xa>WTrT0i«évot{  òVS«l- 
p-oti,  velatus,  a,  um;  velatis  oculis 

BENDATUBA,  sf.;  acconciatura  di  benda  -  Pist. 
ò.  Giorg.  -  ;  xoor^oj  yuvaixeto,;,  viltarum  mu- 
liebre ornatus,  us,  m.  4. 

BENDELLA  sf.  dim.  di  benda  -  Lib.  cur.  ma, 
tali.  -  ;  benderella;  perbrevis  viltà,  ce,  f.  1  • 
Immola,  ce,  f.  1.  Cic.  ■  ' 

BENDERELLA.  V.  il  vocab.  preced 
BENDISPOSTO     agg.  m.  comp.  (scrivesi  anche 
ben  disposto);  ben  intenzionato,  ben  incli- 
nato; propensus.  Cic;  pronus,  a,  um;  procli- 
ve, e,  3.  e 
BENDONE,  sm.  ;  benda  o  striscia  che  pende  da 
mitrie     cuffie  e  simili  portature  di    testa  - 
tram.  Sacch.  nov.  2  ed  altrove;  Morg.  xi.  109- 
Poliz.  Ball.  11  -  ;  taiv/a,  infula,  ce,  f.  1.  Vira  ' 
BENDUCCIO,  sm.;  piccola  striscia  di  panno  lino 
che  si  tiene  appiccata  alla  spalla  o  a  cintola 
a  bambini  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  112;  Burch. 
1.  25  ;  Lor.  Med.  canz.  i  -  ■  linleolum,  sudario- 
lum,  1,  n.  2. 
BENE,  sm.  ;  quello  che  si  desidera  perchè  reca 
tranquillità  all'animo,  e  che  debbesi  eleggere 
perche  utile  all'umano  consorzio  e  voluto  da 
Dio  -5.  Agost.  C.  D.;Dant.  Inf.  1.  8  ed  altro- 
ve ;  Amel.  28  -  ;  àya&óv,  bonum,  i,  n.  2.  Il  bene 
supremo  (summum  bonum)  Cic.  -  Nato  per 
bene  della  patria  (palrice  bono  natus)  More. 
Inscr.  =  2  Ricchezze,  facoltà ,  possessioni  - 
G.  V.   IX.  156.   1;   Bocc.  Nov.    XVI.    38   ed  al- 
trove -  ;  t«  ovr«,  bona,  orum,  n.  pi.  2;facul- 
tettes,  um,  f.  pi.  3;  opes,  um,  f.  pi.  3  ;  fami- 
liare res,  rei,  f.  5;  divìtice,  fortunce,  arum'i  pi 
1;  possessiones,  um,  f.  pi.  3;  funài,  orum,  m 
pi.  2.  tic.  Beni  di  buon  acquisto  (res  familiaris 
bene  parta)  Id.    -  Uomo  che  ha  gran  beni 
(amplissima;  fortume  homo  ;  fortunis  maximis 
ornatus)  Cic.  -  Che  non  ha  molti  beni  (modi- 
cisfacultatibus)  Plin.-  Che  ne  ha  assai  pochi  (cui 
res  angusta;  cui  census  est  brevis  ;  cui  res  fami- 
liaris exigua  est)  Cic.  -  Tutto  il  suo  bene  è  in 
contanti  (omnia  in  nummis  habet)  Petr  -  Che 
non  possiede  alcun  bene  (bonis  carensj -  Che 
ha  perduto  tutti  i  suoi  beni  (eversus  fortunis 
omnibus)  Cic  -  Io  t'ho  portato  assai  più  beni 
che  non   avevi  (dotem  ad  te   attuli  majorem 
multo,  quam  Ubi  erat  pecunia)  Plaut.  -  I  beni 
de  nostri  antenati  (bona  avita)  Ter    -  I  beni 
paterni  (bona  patria) Id.  (bona paterna)  Quint 
-  Beni  stabili,  beni  immobili  (res  quee  moven 
non  possunt  ,  possessiones  ,  funài ,  prcedia)  - 
Beni  mobili  (res  moventes)  Liv.  -  Egli  ha  molti 
beni  proprj  (est  conslitulus  bene  de  rebus  dome- 
stica) Cic  -  Io  temo  ch'eglino  non  abbiano 
bastevole  cura  de'  loro  beni  (meluo,  ne  ab  re 
sint  omissiores  paulo)  Ter.  =  3  Tutto  ciò  ch'è 
d  utile  e  giovamento  -  G.  V.  1.  2  -  ;  cometa 
utiktas   atis,  f.  3  ;  commodum,  i,  n.  2.  Cic;  quod 
commoàe  et  fehciler  cedit.  Pubblico  bene  (pu- 
bhea  commoda)  Hor.  -  Nuocere  al  ben  pub- 
blico (in  publica  commoda  peccare)  Id.  -  Beni 
che  ci  apporta  la  pace  (pacis  commoda) C\c  - 
le  lo  dico  per  tuo  bene  (vtlim  te  arbitrari  tua 
rei  causa  me  verba  hcec  facere)  Plaut   -  Se  tu 
credi  che  questo  torni  a  bene  dello  Stato  (si 
arbitrans  e  republica  esse,  0  id  maxime  reipubli- 
cm  interesse)  -  Ciò  torna  a  tuo  bene  (in  rem 
hoctuam  est)  Plaut.  (hoc  Ubi  bono  est;  est  e  re 
tua)  Cìc.  -  Sarebbe  un  gran  bene  per  gli  uo- 
mini (bene  cum  rebus  humanis  ageretur)  Svet 
Ti  riuscirà  a  bene  alquanto  di  riposo  (quies 
Ubi  erti  saluti)  Cic  -  Ciò  mi  fa  bene  (id  me 
beat)  =  4  Prendesi  anche  a  significare  opere 
buone,  lodevoli  e  virtuose  -  Dant.  Par.  iv.  136- 
Bocc.  g.  in,  n.  4  -  ;  epyx  àytxSà,  bona  opera 
um,  n.  pi.  3  ;  pia  actio,  onis,  f.  3  ;  laudabile  fai 
cinus,  ons,  n.  3.  =  5  Aver  bene;  aver  quiete 
pace  -  Bocc.  Nov.  lxv.  14  -  ;  animi  pace  o  tran- 
quillitate  fruor,  eris ,  uitus  sum ,  ui ,  dep    3- 
tranquille  placideque  vitam  traducere.  Cic  ;  otie 
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n    „„,.,    I  uc    =  6  Esser  bene;  tor 

«lo  e  bene  f  hoc  uldUatem  habet)  là    -  1   BS 
,ir  bene  d,  alcuno;  essali  a  grado  o  in  gfa- 

m  ,:     1  ,Se  Cic =  8  Col  v.  fare.  Far  bene  ; 
onerare  dirittamente   -    Dani.  Inf.  iv.  91       , 

-9    Far   bene   vale    anche    fare    eterno*. 

,u6«rf.«m  erogo,  «,  *»i  ■»,«£.  »■  C.c-  -  £ 
Far  del  bene;  cavarne  profitto,  ave*»  van 
tapgio  -Tac.Dov.Ann.^.  173  -}•*«■  ' 
««fa  conunoJi  «yio,  *  «pi,  «pe«,  ali.  3.  • 
L.  u  Far  del  bène  altrui  ;  bene  icario  -Sap. 
Fio,:  As.  3  -•  ;  rie»»**,  «<««<  fci«g««  /to», 
il  ft«,  /lirere,  a  mod.  di  ».  3;  U^  « 
SÌ:  U-  co«Aro,er,,  wA>  £w.  •«■  »• 
«  I  •  tona  flWii.  o  fa  a«?uH»  /tare,  n.uil . - 

utilitatique  servire,  consulere)  Ce  -  Far  del 
"ran  be?„e  ad  uno  (agaerér.  tal ;  -  «fc^ 

Riusci/be'ne,  lornare  o  ritornar  bene ,  mailer 
bene-  àvittu ,  confero,  tri ,  !«*■,  f*™*.*-*' 
Min  =13  Voler  bene;  portar  aflezione  , 
amore  -  Bocc.iVoP.WVIl.7ed  «<<r0l>e  -  ;  «»«», 
Ie«S«aii-  pro^uor  ,  erta  ,  •»»  M ,  JfJ 
dep.  3;  tewUnÓaa,  «fece»  prmrio  ,  e* ,_* J, 

stare    alt    1  -  «  «liauem  navan-  C    ,  ~~   V 
Far  del  ben  bellezza";   locuz.  prov.  che  vale 
far  Une  assai  (oggi 'ordina,  am    dices.  Je 
ironia)  -  Lor.  Med.  Cam.  «il    5.  -   V.  BEt- 

in  buona  parte,  in  buon  senso  -  S.Agost  L. 
D  Xiv  "  -  ;  aqui  bomque  facto,  U,  feci,  lacere, 
SV  3  ==  16  Uà  bene  o  dabbene  vale  che  ha 
bonlà  e  probità  ;  probus  o  bonus  vir,  viri  m.  2 
Ck "l'omo  assai  da  bene  **«/«**  fe?wl"M  ' .', 

BFnTÌo,  l*.j  albero  indiano,  da  cui  si  cava 
un  olio  medicinale  -  Ricett.  Fior.  97  -  ;  glan- 
àula  unguentaria,  (e,  i.  »• 

BENE    «w.  di  conferma  -  Bocc.  Nov.  g.  vm,  «. 

Le    profcc,  recto,  frette.  Assai  bene  (o/tf.me  o 
SEUL;  Cic.  (àpprobe)  Geli.  -  Hj 'troppo 
bene  (minus;  miuus  rette:  mmus  bete) i  -  Si.. 
tua  a  sa''  bene  scolpila  f  «latta  «sfa  Af«  e< 
le««"ej  Cic.   -   Passarsela  bene  con  alcuno 
attivala  cum  aliquaj,  ld.  -  lo  me  la  passo 
bene  con  lui  (bene  mCltì  cum  ilio  congni)  Ce. 
Sino  se  la  passano  bene  fra  loro  (oplime 
fa5  Uh»  convenù)  Ter.  (sunl  wter  se  eoym- 
dissimi)  Id.-Tu  hai  fatto  assai  bene  a  visitare 
eli  aHri  credi  (quod  reliquoi  hrredes  coment- 
ft    piane  Le  fe'isn)  Cic.  =  »  Talora  e  par- 
2oeK  riempiU,  che,  ben  collocala  cresce 
fona  al  favellare,  ed  ha  g.gn.l.  di  molto,  cer- 
tamente, mais!,  in  circa,  nondimeno,  ma,  e 
;,mil.-/>-  -A.,,,  g.  ii,n.ì-1Peir.p.yson 
su  -  •  uév   óNi,  tene  ««Me,  m»/tem^  yuflJi,  fere, 
"^«•rW.fltt/ero.EIIaèbenenna  me- 
«china  consolazione   (mitera   est  dia  qmdem 
SLo;Cic.-E  bene ;  v'ha,  disse  qualche 
cola  d.  nuovo?  (numquid  rtam,  tnnuit,  m«M 
SS  -Bene,  che  dicono  ileoimo.^    /,,^,  7„,( 

MM-  lo  vedo  bene  che  ecc.  W"/™  * 
do)  -lo  bene  lo  conosco  ( novi  hominm) I- 
Tu  l:a.  bene  donde  insuperbirti  f««  ««««f 

S,  «aerM«l  -  Bene  io  i "f»/*"" 

nrMMmj  Curi.  (  perquam  tare  velm)  Min. 

:,  -,o1,ene  li  .«,s..  —„,  f/-»«'«  V- 
&<#rasoreJ.       3C ™^v?".fx* 

Lk  Iene  =  4  Abbondanlemeftle  eomoda. 
.       ò«  Pia  -  ■  ntpiot&t,  abundanur  af* 

.       ,    „,  ned  altrove-;  bent,  redi.  ==6 

Eitamente-  Boa    A,,   g.  vn,«.  7  -  }  k*w, 

/  ,',,    sur  bene    ♦iv»i   bene  r'-'-  *« 
fatile,  www,  trallalocon 

iattie  «iwrc;  l'Ia.il.  -  f.sscn.   ih.» 

pocoCo''"^  "*  P"ri"  «f»**^  J".  -         *. 
«ai,  molto  -  B«n;.  A'ov.  g.  «■»  *  »t  *•"» 


B„cc/,er  ;  r.«.  S.  Frane.  213  -  ;  Syav,  «i»"»«. 
JSSenter;  iene,  «a/rfe,  macere,  adnuulum. 
Ci*    -  Bene  o  ben  difficile  (valde  o  adnuulum 
j.llìeilis;  perdifjicilis,  diflicitlimus     a,  um  ) - 
SKto  è  ben  vero  (hoc  quidem  venssununyst) 
|E-Be.  afl'aeciato  ftoe  H  aapitor  rwrmtarj 
ld.  -Bene  inciuscheralo  (appolns  probe\  lau l. 
.Pensa  bene  a  quel  che  tu  la.  f«*  ''"' 
„,  ue  el.«m  quid\gas)  Cic.   -  Mio  fi; ale  lo 
giunge  bene  a  proposito  f«bw  ^J.fi*£«] 
ter  )  Ter    f  ont.me  in  tom/»ore  «toeUU  /»««•>  ; 
Ma.it    =  8  Benché,  ancorché  ,  abbenche  - 
Ub  Amor.  13  ;  L.V.  i»/.  i;  G.  //,«.  «i;  /«trod. 
//it    86  -  ;  «i  xai  ,  quamùs,  eliamsi,  et.amut 
(coi  seggO;  e^.',  quamquam,  tametsi  (coli  in- 
die ^  Cic    a=  9  Bensì,  pero  -  Cas.  Lett.     ,  sea, 
tiauamen.  =  lo  Con  buon  evento   j-o- 
speramenle  -  Bart.  Vom.  leti.  f.  »,  e.  3  -  ,  »&w- 
y«8,  pro*/wre,  /ètteiter  ,  ex  tio/o .  =  11  »'"" 
«en  emenle,  con  accuratezza  -  foce.  Mv.  g. 
un  i  -  ;  ànVt>A«,  diligente*,  sedulo  accurate, 
studiose.^  12  Meritamente  ,  g.uslamente- 

-  13  Opportunamente  -  ^r.  Fur.  xxix.  M  , 
lìxaifiw,  commode ,  commorfum  ,  ww/www  ,| 
o3««e'.  Cic.  -  Ben  giungi  (optane  o  perop- 
pZtune  ades)  ld.  -  Non  bene  f»»J(;  »'f 
ie/n»Mtife,  alieno  tempore)  là.  =  14  in  Biguii. 
d  a'ppunl'o;  ^  aW««i«.  ==  15  Sì,  bene:  modo 
di  affermare  -  Bocc.  No,.  L*XV.  »»  -  ;  ^  «  ; 
eimm,  marà*».  =  16  In  luogo  di  via    suj 

Ir,,  àV,  «j-,  «s«- Bene'  5 v,en  eT!rad-°6i 

modo  Ve?'a  m,  ouoouo  modo  veni)  J  er.  —  ./ 
Alt  L'uzioAi'-Ben  tornato,  ben  arrivato 
fMwtem  o  sahum  advemsse  gaudeo)  IJ  -  Ben 
lene  r«w»  «'««e  efiam  )  -  Ben  ce.  amente 
r  bene  herde  )  -  Sarà  bene  il  pararg  .  (ncie 
SS  SjSij  Cic.  -  Ben  che  dirai?  (heu 
quid  posteadices?). 

BENEABKO  ^eo?.;  ;  città  della  Gallia  Aqu.ta- 
nica,  oggi  l?orse  Lescar;  Benehatnum,  t,  n.  2. 
Anton,  llin. 

BENEAVVENTCBATO )   y  BENAVVENTUBATO. 

BENEAVVENTBROSO  (      *    nI!„rnp 

ovali  lenitivo  -  JKT  ^^6r.  -  :  b^cta  la- 
xutiva,*,  f-  l(t.farm.)=3fB°/.;Sorla 
d'erba;  Zierfia  benedicla,  te,  1-  1-  ^"(- 
BENEDETTA  (arche.),  sf.;  nome  proprio  di  di- 

gnità  ne'  misteri  di  Mitra;  Benedicta,  w,  I.  1. 

^;;;>e™o,-.;  monaco  dell'ordine  fon- 
dalo da  s.  Benedetto;  Be»r&cM«",  »,  m.  t. 
£rc.  Tnscr.  Benedettino  Cassmese  (ex  fann- 
ia Benedictinorum  Cassi  ne  nsium;  monaehus  Be- 
MsSe  inus  Cassinensis).U.  -  Monaca  Benedet- 
"T^irgoBenedictino)  ld,  -  Presidente  dei 
Benedetllni  r«w»w  '»«9"'e'-  urrf,ms  -81"6- 
b/S'Ìh^Ì. -da  benedire;  che  ha  avntn 
fé,  edizione  o  merita  d'averla;  conlrar.o  «1, 
maledetto  -  «ore.  Nov.  ,.  31  erf  cttroye  -Dant 
h,f  ..  12'-;  Par.  son.  n  -  ;  ew<w"o?,  6«e 
JL"  a,um.  Ter.  =  2  Grandemente  de  ■ 

/IM,fl,«m.  =  3  Aggiunlo  diaci,.-, .od  al- 
tri cosa  benedetta  con  cerimonie  religiose, 
«« re  Tel  2  -  ;  àp<  pi*™,  lustraius,  ex- 
JS %%.  Acqu/bei/edetla  (oqua .lustra- 
lis-  attua  vite  piata)  -  Chiesa  benodella  (ades 
lite  expiata  ;  temphm  solicini  ntuhttlratum 
Mere  W.    -Ceri    benedelli    feem  r,to 

BENEDETTO  rmed.;,  «•■  !  sorla  di  malatCa  che 

'  ';„  ',  avviene'  alimi  all'improvviso,  ■ >  lUava  d 

Smenlo,  dello  anche  male  benedetto,  mal 

caduco, epilessia  (chiamalo  benedetto,  per  aù> 

■i  l\        Buon.  Tarn.  ....  12  -  ;  iw  vo«..c 

!JliS,"Vr«ofeiwfei«i«ei*M,.,m.».Jto.j*loi 

bus  major,  sacer,hereuleu9i  , 

BENEDICESTE,  ^rt.  di  benedire;  quegli  «lo 
BXlVbenerfi^né:edancWq^«ho<oJ 

e  dice  bene  di  checchessia  -  <■■  V.  W.VM. 
w  -  ■  sO)oyt3v,  taedfecM,  bene  loquen*  us,  Si 

BIX,,.,,|.:i,x/A,,J./:5r.o,.lrari«      >   -,  du-c,^- 

Vii  -  ;  tirofi»,  benedietio,  <»us,  1.  3.  Zi/'"'. 
IbEHEDICEUE  F.  il  vocub.  scg. 


BENEDIRE,  att.  anom.;  compartir  benedizione 

cioè  pregar  bene  da  Dio  alla  cosa  che  si  bi 

nedice  -  Dani.  Par.  xxiv.  1.1  -  ;  benedice 

re  ;  eùAovéw,  benedico,  is,  xi,  cere,  att.  3.  Lati 

Sulpic  Benedire  alcuno  faiicin  fausta  precari 

Cic.  ^_  bene  precari  o  benedicere)  Quint.  (pr, 

cari  a  Deo  ,  ut  aliquid  alicui  bene  ac  fliciu 

eveniat)  Cic.  =•  2  Parlando  di  acqua  0  di  a 

tra  cosa  benedetta  con  cerimonie  religiose 

à7vtt>,  expiare,  lustrare,  la  cappella  In  » 

lennemenle  benedetta  (cella  ritu  sollemm  h 

strato  est)  Morc.lnscr.  -  Benedire  1  giumen 

Cjumenta  lustrare)  là.  =  3  Parlando  d.  e! 

ci   sia   caro  diciamo:  Dio,  .1  cielo  lo  beni 

dica  (adsit  UH  Deus;    Deus  plus  plusqu»» 

spitet  illuni)   -    Dio  benedica    gli  averi  tu 

(  libi  patrimonium  Deus  fortunet  )  Cic.  -   ì) 

ti  benedica  (benefaciat  libi  Deus  )  Ter.  = 

Commendare,   lodare  -  Dani.  Com:;  Cava 

E<pos.    I.   2>>8    -  ;    aìvs'co,   laudare,  benefat 

Apul.  =  5  San  Pier  la  benedica  ,  o  A  e 

la  benedica;  locuzione  prov.   che  v 

come  esser   si  vuole    -   Malm.  1.  3 


COme  eSSei     SI    yuuh.  --- -•  -        ;    »--; 

cumque  casum  fortuna  det;  quandocumque  fi 
rit.  Phaedr. 
BENEDITOBE,  verb.  m.  di  benedire;  che  bei 
dice  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  eùloy&i,  be 
dieens,  lis,  3  ;  qui  benedicit. 
BE>EDITB,CE,  verb.  f.  di  benedire;  che  be 
dice  -  Troll,  gov.  fam.  «  -  ;  £ÙXoyoù<ra,  »( 
dìcens,  tis,  3  ;  qua  benedicit. 
BENEDIZIONE,  sf;  l'atto  del  benedire  -  JJ< 
Nov.  (SO;  Menz.  Sai.  10  -  ;  tùXoyw,  oefl«*o 
onis,  f.  3  (t.  eccl.);  benediclum,  1,  n    2.  Pa 
fausta  precatio,  onis,  f.  3;  bona  verbo,  or 
n    pi.  2.  Benedizione  paterna  (pue  parenti  1 
libero*  prcc.es)  -  Dare  la  benedizione  Ori- 
none lustrare)  More.  Inscr.  -  Dar  la  ben  - 
zione  al  popolo  dalla  ringhiera  (de  meen, 
populum  precatione  lustrare  )   ld.    -    Dati 
benedizione  agli  abitanti  (fausta  omnia  a -i 
incolis  rite  precatus)  là.  -  Far  la  bencdisi 
del  ballistero  (fontem  salulans  lavacri  ti 
re)  là.  -  Fu  data  la  benedizione  coli  a* 
santa  alle  campagne  (aqua  rite  piala  lu, 
sunl  agri)  là.  -  Dare  la  benedizione  pai 
(liberis  bene  precari)  =  2  Dono,  regalo  - 
S.  Eufras.  K>2  -  ;  tJupov,  donum,  1,  n    J; 
nus,  eris,  n.  3;  benedictio,  onis,  f.  3.  Sulpu 
=  3  Dar  la   benedizione  ad  una  cosa; 
impacciarsi,  nò  intrigarsi  più  d'essa;  t 
co     i«,  ."*«,  l'eere,  n.  3  ;  aliquid  abjicto,  is, 
jicere,  alt.  3  —  deserò,  is ,  ut,  erere,  alt 
missum  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
BENEFATTO, sm.comp.;  v.  1.  ;  beneficio-  L 
Lib.Amor.  6  -  ;  swTrpayia,  benefaclum,  pr 
tum,  i,  n.  2;  beneficium,  ii,  n.  2.  Cic. 
BENEFATTOBE,  verb.  m.  di  beneficare  ;  ci 
netìca-Com.  Inf.  6;  G.  V.  xi.  126  e  fll 
Cavale.  Med.  cuor.   -;  bcnelicalorc 
nericante,  beneficente,  ben.licj 
ti'ptétnt,  bene  ficus,  benignus,  a,  um.  L 
BENEFATTRICE,   verb.  f.   di    hc.iedcarc 
Gl'ori/.  Pred.  R.  -  ;  tvtpytvouo*,  bentU 
tis,  3  ;  benefica,  ce,  f.  1  :  qua,  benefico  af] 
BENEFICANTE.  V.  BENEFATTOBE. 
BENEFICARE,  alt.  ;  far  beneficio  0  hene 
aiutare,  giovare  -  Guicc.  Stor.wn.  21 
n I  '.ficaie,  beneficiare,  benePi- 
s0rp7ST«»,  benefieiis  officio,  is,  feci,  te 
3 —carnuto,  as,  avi,  are,  alt.  \\  benefit* 
plector,  eris,  exus  sum,  celi,  dep.  3  ;  Be*i 
benefieiis  aliquem  obslrinqere,  alligare, 
re  ;  beneficia  conferre,  dare,  deferre,  ci 
Cic.  ;  Ter. 
BENEFICATO,  aqg.  m.  da  beneficare  -  L 
6  ;  Segn.  Stor.  vii.  197  -  ;  £ÙEf-7£Tr)3et?,  ■ 
afflrlus:  benefieiis  cumulatus,  a,  um.  ■ 
signif.  di  beneficiato  -  il/aci'ruiJ.  I.  » 
ne/iriurius,  ii,  m.  2. 
BENEF1CATORE)    ^  „ENEFATTORE. 
BENEFICENTE     S 

rJENEFICENTlSSIMO,  atjg.  m.  sup.  di  ben 
-  Farch.Slor.  -  ;  eOs/oysTiKOTaTos.pen 
ìielicus,  a,  um. 
BENEFICENZA,  ,/!  ;  virtù  che  consisto 
vare  e  far  bene  altrui  -  beqner.  J» 
xxvii.  r.  ;  Com.  /'«r.  is  -,  beni  li 
eùep7eata,  bene  fumila,  a;  f.  1  ;  ''«#«' 
£«.«,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  beneficium,  u,  n. 
gniitì*,  ad*,  f.  3. 


BENEFICIALE 

i  NEFICIALE,  agg.  codi.;  elio  appartiene  a  l>e 
nefioio  ecclesiastico  -  Guin-  stor.  lib.  *  ti  al* 

trovi-  •  j  li  oni  liei  alo,  bene  l'izinlc;  bcue- 
ficiarius,  a,  uhi. 

M  1  K  I.VHI.    /'.  BENEFICARE. 
i  \i  imi  WllO,  agg.  m.;  dicesi  di  colui  che  ri- 
(t'\o  il  benefizio  -  Tesaur.  Bt-rg.  -  ;  beneficia- 
rius,  II,  tu.  2-  "-'  (    tri-lit.  |  Cos'i  chiamavano 

netla  milizia  romana  coloro  ch'erano  promossi 
•  -  ;  beneficiaria*,  ii,  ni.  2.  I'cij. 

Ml'll MAIA.    /  .  BENEFIZIATA. 

mi  mia  10,  agg.  m.  da  beneGciare  -  Awf. 
ini  -  ;  benefiziato;  EÙjoytrn^evo; , 
io  affectus,  a,  uni.  =  2  In  l'orza  di  sto. 
Chi  ha  benefizio  ecclesiastico  -  Maestrtut.  -  ; 
bertefìcitirius,  l'i,  in.  2  (t.  cccl.)  -  Rettore  bene- 
ficiato di  S  Pietro  (rector  beneficiarius  Petria- 
Mtu  '  Moro,  Inscr. 

m  i  u  11  rio,  im.  tlim.  di  benefioio  -  J?«/ii. 
LWfc  IR.  41.  91S  -  ;  beneficinolo,  benefi- 
lo  ,  1>  0110  l'i  ciotto,   bene  fi  zi  otto; 
•  beneficium,  ii,  n.  2. 
m  111:10,  mi.  (nel  pi.  beneficj,  e  anticam. 
beneficia);  servigio,  piacere,  amorevolezza, 
Cortesia  -  Albert.  9;  Bocc.  pr.  t  ed  altrove;  G. 
!'  Vi.  90.  :  ■</  altrove  -•  beneficio,  bene- 
fizio, benifizio  -  ;  sv-pys'ìia. ,  beneficium  , 
oflhnm,  ii,  n.  2;  bene  factum,  meritimi,  pronte- 
i,  n.  2.  Cic.  Ricevere  un  beneficio  da 
uu  altro  fa*  altero  beneficium  accipere  —  bene- 
fìcio affici  —  ornavi)  LI   -  Faro  un  beneficio 
benifieium  alieni  dare  0  tribuere  —  in  aliquem 
oiiferre  ;  aliquem  beneficio  a/ficire  —  ornare  o 
compiteti —  obligare  ;  aliquem  benefieii  vinculis 
^stringere)  Id.  -  Render  beneficio  per  bene- 
ficio Cmcrita  meriti*  ripensare)  Sen.  -  Rendere 
»  doppio  il  beneficio  (alieni  conduplicare  bene- 
i'a'um  '  Ter.  -  Porre  in  dimenticanza  un  he- 
ìeticio  (benefieium  comedere)  Cic.  =  2  UlTi- 
io  sacro  ohe  abbia  rendila  -  G.  V.  vi.  45.  3; 
lem.  Ori.   111.  J,  4  -  ;  sacerdotium  ,  ii ,  n.  2; 
uulus,  1,  m.  2.  Gli  conferì  un  ragguardevo- 
issimo  benefizio  (illuni  amplissimo  sacerdotio 
ignatus  est)  More.  Inscr.  -  Non  avendo  cu- 
alo  un  benefizio  più  pingue   ( majori  Ululo 
mtmnpto)  Id.    -   Il  papa  Gregorio  Vili  gli 
onferì  un  ragguardevolissimo  benefizio  con 
n'aonua  rendila  (a  Gregorio  FUI  ponlifìce 
taiimo  amplissimo  Ululo  est  auclus  cum  an- 
no   -i-ectigali)  Th.   Vali.   Inscr.  -   Economo 
enerale  dei  benefizj  vacanti  (curator  rei  be- 
efìciaria)  More.  Inscr.  -  Regio  subeconomo 
ei  benefizj  'Manli  (curator  vicarius  rei  bene- 
ciarice)  Th.  Vali.  Inscr.  =  3  TrasL  Grado, 
ignita,  privilegio;  privilegium  ,  ii,  n.  2;  di- 
titas,  atis,  f.  3;  prerogativa,  a;,  f.  1.  Ulp.  Jet.  — 
Far  checchessia  a  beneficio  di  natura, di  for 
ina  e  simili,  vale  farlo  così  alla  peggio,  senza 
digenza ,  come  vien  fatto  naturalmente  ed  a 
iso  -Fir.Disc.  anim.n  -  ;  ùaùéia,  rem  aliquam 
■gligenlìus  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Cic.  — 
curinsius  ago,  is,  egi,  agere  —  neglectui  ha- 
'■re.  Ter. 

EFICIONE,  sm.  accr.  di  beneficio  nel  signif. 
el  §  2  -  Fr.  Jac.  T.  1.  16.  39  *  ;  lautum  sacer- 
>tium,  ii,  n.  2. 

EFICIOTTO  >    „ 

EFIC1L0L0  }  V-  BENEFKCIETTO. 

EFICO,  agg.  m.;  che  benefica  -  Segner.  Pred. 
1  -  ;  evtpyétne,  benefìcus,  benignus,  a,um. Cic. 
EFIZIALE.  V.  BENEFICIALE. 
EFIZIATA,  sf.;  si  dice  ne' lotti  quella  po- 
za  ov'b  scritto  qualche  premio  -  Buon.Fier. 
.  4.  9  ed  altrove  -  ;  beneficiata;  scheda 
qua  aliquod  donum  inscriptum  est. 
EFIZIATO.  V.  BENEFICIATO. 
EFIZ10.   V.  BENEFICIO. 


EFIZIOTTO  )    „ 

EF1ZIU0L0  |  ì  ■  BENEFICIETTO. 

EMERENZA,  sf.  astr.  di  benemerito;  l'aver 
n  operato  in  servigio  di  alcuno  -  Buon 
er.  11*4.9-.;  benemerito;  ùvSpotyaSia 
ritum  »,  n.  2.  Ter.  ;  promeritum,  i,  a  2 
mt.  Senza  benemerenza  (nulli*  suffraqan- 
us  virtuhbus).  "     J 

EMERITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  benemerito 
ìcmb.  Stor.  11. 17  -  ;  àfwtaro;,  optime  meri- 
f,  a,  um. 

EMERITO,  sm.  V.  BENEMERENZA. 


— =»(  109  )<=— 

BENEMERITO,  agg.  ni.  usalo  ancho  corno  snst.  ; 
ohi  ha  bono  operato  in  servigio  di  alcuno  e 
spocialm.  del  pubblico  -  Jac  Bop.  Stor.  iv. 
846  -  ì  benomorlo  (  voc.  poet.  )  ;  tùipyé- 
rnc,  lii-nniifi-itiis,  a,  um  ;  benemerens,  ìilis,  3. 

IIENEMERTO.  / '.  il  voc.  prteed. 

BENEPLACIDO  I   ,,   .,         . 

HEMll.V»  -.1  MENTO    ì    y'  "  V0Ca'''  St3- 

REM  ri.ACiro,  sm.;  volontà,  libito,  piacimen- 
to, voglia  (da  bene  e  placiittm,  placito,  volon- 
tà) -  Guid.  G.;  Fine.  Mart.  Leti.  2  -  ;  ben- 
placito,  bene  placido,  beneplaci- 
mento,  be  n  tipiaci  ;  eùJoxi'a  ,  volutila*, 
atis,  f.  3  ;  assensus,  us,  m.4  ;  arbitrium,  ii,  n.  2. 
Ciò  fece  secondo  il  suo  beneplacito  (id  fedi 
sua  sponle ,  0  per  se  ac  sua  sponte ,  o  suapte 
sponte)  Cic.  -  Di  comune  beneplacito  (mutuo 
consensu;  mutuis  animis)  Cat.  -  Secondo  il  be- 
neplacito d'un  popolo  incoslante  (arbitrio pò- 
pularis  auree)  Hot.  -  Operare  secondo  il  be- 
neplacito d'un  altro  (alierius  ad  arbilrium  fa- 
cere  —  accommodare  se)  Cic.  (spedare  nutum 
alicujus)  Vilr.  -  A  beneplacito  (ex  sentenlia) 
Cic.  (ad  volum)  Quinl.  -  A  beneplacito  del 
vescovo  (arbitrio  episcopi)  More.  Inscr. 
BENESONEF  (geog.);  città  d'Africa;  Hermopolis, 

is,  f.  3.  Ammian. 
BENE  SPESSO  ;  posto  avverb.  ;  molte  volte,  spesso 
(ma  ha  alquanto  più    forza)    -   Ciro.    Geli.; 
Farcii.  Stor.  2  -  ;  t: a >.ià. ■/.<.%,  sw.penumero,  per* 
siepe,  satpius.  Cic;  scepiuscule.  Plaut. 
REN  ESSERE,  posto  a  guisa  di  sm. ;  vantaggio, 
utile,  felicità  -  Borg.  Arni.  l\  ;  Segner.  Peni.  5  ; 
Salvin.  Pro*.   Tose.  I,  29  ;  Segr.  Fior.  I.  e.   2  ; 
Segner.  Crisi.  1.  13.  1  -  ;  sii^pvitjTrjjza,  ùfèlua., 
utilitas,  atis,  f.  3  ;  commodum;  emolumentum,  i, 
n.  2.  Cic,  Non  far  nulla  salvo  che  pel  suo  ben 
essere  (omnia  causa  sua  facere  —  ad  ulililatem 
suam  referre)  Id.  -  Cercare  il  ben  essere  dello 
Slato  (reipublico?  commodis  consulere)  Id. 
BENESTANTE,  agg.  com.  camp.;  chi  ha  qualche 
ricchezza,  agiaio,  facoltoso  (da  bene,  e  stans, 
che  sia)  -  Cecch.Donz.  11.  2;  Lasc.  Gelos.i.  2; 
Bemb.  Lett.  -  ;  evnopos,  opulentus,  a,  um  ;  dives, 
ttis,  mi  3;  locuples,  etis,  m.  3.  Cic  ==  2  Par 
landò  di  piante  vale  vegeto,  vigoroso,  bello - 
Nov.  ant.  xliii.  2  -  5  svSalìis,  vegetus,  decorus 
a,  um-, 
BENEVENTANO,  agg,  e  sm.t,  di  Benevento,  abi- 
tante di  Benevento;  Benevcntanus,  a,  um.  Juv 
BENEVENTO  (geog.);  città,  antica  capitale  de' 

Sanniti;  Beneventum,  i,  n;  2;  Liv. 
BENEVOGLIENTE.  F.  BENEVOLO. 
BENEVOGLIENZA.  V.  BENEVOLENZA 
BENEVOLAMENTE.  F.  il  vocab.  seg, 
BENEVOLENTEMENTE,  aw.;  con  benevolènza  - 
Gutcc,  Lelt.  54  i  ;  benivolentemente,  be- 
nivolamente,   benevola  mente  5  sùvot- 
Jtwc,  benigne,  benevole.  Cic. 
BENEVOLENZA,  sf.  ■   il   voler  bene;  affetto  0 
amore  che  è  seuza  eccesso  -  Guicc  LetU  64 1 
Salvin.   Disc.  il.  2'.6   -  ;    be n e vogl ie nza 
benivolenza,    benivogl ienza ,   beni- 
volenzia,    benevo  lenzia  ,    buonavo - 
glienza,   benvolere;   sG'voice ,  benevolehlìa 
ee,  i.  1  ;  amor,  ori*,  m.  3,  Cic;  adfeclus,  us,  m 
4;  adfecho,  onis,  f.   3.    Procacciarsi    la  bene- 
volenza di  alcuno  (alicujus  benevolentiam  con- 
trahere  o  sibi  conciliare;   benevolum   aliquem 
sibi  facere)  Id  -  Far  sentire  gli  effetti  della 
benevolenza  (benevolentiam  in  aliquem  navare 
—  altcui  prestare)  U.  -  Voi  potete  affidarvi 
alla  mia  benevolenza  ( mihi   in  vestris  com- 
modis augendis  animi  benevolentia  non  defulura 
est)  Idi  ' 

BENEVOLENZA.  F.  il  vocab,  preced. 
BENEVOLISSIMO,   agg,  m.  sup,  di    benevolo  - 

Guitt.  Lett.  9  -  ;  euvou^raro;,  benevolemissimiis 

a,  um.  Cic. 

BENEVOLO,  agg.  m.  ;  che  vuol  bene,  che  porta 
benevolenza,  affezionato,  favorevole  -  Stor- 
Eur.  iv.  92  *;  benivolo,  benvogliente 
benivogliente,  benivolente,  bene- 
volente, benvogliente;  sSaeus.,  benevo- 
la, a,  um  erga  aliquem.  Plaut:  —  dlicui.  Cic. 

BENFACCENTE,  agg.  com.  eomp,;  y.  a;  che 
opera  bene,  che  fa  del  bene  -  Lib.  Amor.  -  • 
benfacente;  kyaSonoiùv,  benefìcus,  beni- 
gnu*,  a,  um.  Cic; 

I BENFACENTE.  F.  il  vocab.  preced. 


BENNA 


BENFATTO,  agg.  M>  camp,  j  proporziona(o,  bello 
(lorivesi  anche  ben  latto)  -  Cron.  Mordi.  -  ■ 
tùf\jYif  ,  venustus.  Cic;  ad  unguem  fattoi ,  a' 
um.  Ilor. ;  qui  est  apla  membrorum  compos'itio- 
Mi  GtO,  -  Giovane  ben  fatto  (egregia  et  liberali 
specie  adolesccns,  li*,  01.  3). 

BENFELD  (geog)  ;  città  di  Francia  ;  Benfeldia.  * 

BEM'ORMTO,  agg.  ni.  eomp.;  corredato,  prov- 
veduto (scrivesi  anche  ben  fornito)  -  Bocc. 
g.  ili,  n.  9  -  ;  xcr.TavitevctaSeU,  ornatus,  paralus 
l'istructus,  munitus,  a,  um. 

BENGALA  (golfo  di)  (geog.)  ;  Gangeticus  sinus, 
m.  =  2  Regno  di  Bengala  ;  Gangetica  Tel- 
lus,  f.  J 

BEN  GLI  STA,  BEN  GLI  STETTE,  e  simili;  modo 
di  tavellare  composto  da  bene  e  stare,  inter- 
postovi il  pron.  gli;  essere  secondo  il  dovere 
-  birm.  Lue.  -  ;  xalùs  z%uy  merito  obtigit 
BENGUARITO,  agg.  m.  Comp.  (scrivesi  anche  ben 
guarito);  perfecle  sanitati  reslilutus,  a,  um   Io 
ti  do  .1  ben  guarito  (libi  gralulor,  quod  conva- 
luisti). 
BENGUELA  (geog.);  paese  d'Africa;  Benguela.  * 
BENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ■  popolo  della  tracia  ; 

Beni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
BENIAMINO  e  BENJAMIN,  n.  pr.  m.  ;  duodecimo 
ed  ultimo  figliuolo  di  Giacobbe;  Beniaminus, 
1,  m.  2,  e  Benjamin,  m.  indecl.  Fulg. 
BENIAMITA  e  BENIAMITO,   agg.  pr.  m.;  della 
tribù  di  Beniamino  ;  beniamitus     a     um    Ve- 
nant. 
BENIARAX  (geog.);  città  d'Africa;  Bunhoara.  * 
BENIFICANTE.   F.  BENEFATTORE 
BENEFICARE  ecc.  V.  RENEFICARE  eCC 
BENIGNAMENTE,  aw.;  con  benignità  -  Bocc. 
Nov.  \,  in;  Dani.  Purg.  11.  102  -  ;    eùvoixù? , 
benigne,  leniter,  humaniter,  clementer.  Cic.  = 
2  Mansuetamente  -Mor.  S.  Greg.  1.  9  -  •  comi- 
ter,  blande,  mansuete.  Cic. 
BENIGNANZA.   F.  BENIGNITÀ. 
BENIGNISSIMAMENTE,   aw.  sup.   di   benigna- 
mente -  Faler^  Mass,;  Sen.  Ben.  Varch.  11.  32; 
Cas.  Lett.  -  ;  sùvotiffrara ,  benignissime  ;  huma- 
nissime.  Cic. 
BENIGNISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  benigno  -  Lab. 
57  ;  Medil.  Arb-.  Cr.  -  ;  eùvoùaratoq,  benignissi- 
mus.  Sen.;  benevolenlissimus ,  a,  um.  Cic. 
BENIGNITÀ,  sfa  abituale  disposizione  dell'ani- 
mo al  far  bene  ad  altri  -  Albert.  52  ;  Bocc. 
Nov.  1.  3  ed  altrove  ;  Dani.  Par.  XXXIII.  16  -  • 
benignitade,  benignitate,  benignan- 
za,  beni  n  a  nza:  evvóix  ,  benignitas,  lenitas, 
humanitas,  atis,  i.  3;  clementia,  ce,  f.  1.  Cic; 
indulgentia,  m,  f.  1. 
BENIGNO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  benignità, 
cortese,  piacevole,  affabile,  amorevole  -Bocc. 
Nov.  xu.ì;  Dani.  Purg.  xv\  1(12;  Petr.  canz.w. 
7  -  ;  itpa.ii,  benignus,  'humanus,  a,  um;  lenis  , 
comis    e,  3;  clemens ,  tis,  3.  =  2  Favorevole, 
benefico  -  Petr.  son.  7;  tYevc,  iv.  12  -  ;  sùep- 
yetms,  benefìcus,  a,  um.  Cic.  ;  favorabìlis,  e,  3. 
BENINANZA.    F.  BENIGNITÀ 
BENINO,  aw.  dim.  di  bene  -  Buon.  Fier.  iv  in- 

trod.  -  ;  belle.  Cic;  bellule.  Apnl. 
BENINO  (geog.);  regione  d'Africa  ;  Bcninum,  * 
BENISSIMO,  aw.  sup.  di  bene  -  Fir.  As.;  Sod. 
Colt.  ;  Capr.  Boti.  202  ;  Serd,  Stor.  Ind.  xi.  438  -  ; 
upia-ta,  optime,  Ter. 
BENIVOGLIENTE.  F.  BENEVOLO. 
BENIVOGLIENZA.   F.  BENEVOLENZA. 
BENIVOLENTE.  F.  BENEVOLO. 
BENIVOLENTEMENTE.  V.  BENEVOLENTEMEN- 
TEi 

BENEVOLENTISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  bene- 
volmente -  S.  Agost.  CD.  -  ;  ivvovaxtnx,  be- 
nevolentissime.  August. 

BENIVOLENZA 

BENIVOLENZIA 

BENIVOLO.   Vi  BENEVOLO. 

BENLAVORATO  ,  agg.  m.  comp.  ;  eseguito  con 
perfezion  di  lavoro  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  af- 
fabre  factus ,  a,  um.  Cic.  ;  singulari  artificio 
perfectus,  a,  um  5  opere  mirabili  perfectu* ,  a, 
um. 

RENMONTATO,  agg.  m.  comp.;  dicesi  di  chi  ab- 
bia sotto  buon  cavallo  e  ben  fornito  (scrivesi 
anche  ben  montato)  j  M.  V.  vi.  56;  G.  V.  n, 
301.  2  ;  Frane,  Barb.  304.  3  -  ;  optimo  equo  v'ectus\ 
equo  bene  instruclus,  a,  um. 

BENNA,  sf.  ;  sorta  di  carretta  falla  di  vimini  - 


|  V.  BENEVOLENZA. 


BENNATO 


D,Uam.M.S-,i>^P^bc""a^'tiFeSt'' 

traha,  m,  T.  ».  Col.  «cliialta  nobile,  di 

NOTATO,  oaq.  ».  «W*» JJJ „alo)_BÌcc. 

ììuona  stirpe  ,ser.ves,  "J^y^i  -*« 

ioco  WUM-  (',CS  r  '    Tac  •  Uè*  lo«  »«««. 
B.vN  »\ •••>>■  \  »  RI ìNAVEH l\l!/ '"!/ vi  f 

"SSSSIr*--'-*  • Baupaaa' ■"• 

«S.^  «cor.  di  bene  (v.  scherz.);  •*» 
egregiame ole  *■*££ •  ^f^ 

..-«..i  »riTf»    If    BENEPLACITO. 
BEM'LACITO.  »  •  «*•-  ,    affermativo,  e. 

...ve  vpfTF    r.  '2  nocafe.  preced".  . 

BE>v\n.ii-  »-  ;  ìironza  che  si  da  al- 

servizio  ricevalo  -  Tac.  Va*.  * n» 

„um  a  5e  d»""6^.0?5-      do   affermativo  ;  SÌ 

Br;t^ToTW.  m.  camp,  (che  scr.vesi  anche 
h7n  renuU)V,  ben  cusloaito,  ben  conservato  - 

F,r  ™r„f\i?  -Jservatiu,  conservata,  a. 

genterque  curatus ,  assci  m.«  , 

um'        .  /     „„  i  •  pitta  di  Germania  ;  Btn- 
BEKTHElM  (  geog. )  ,  cma 

theaum.  *  .r-»ir/i 


<  200 
BERA  rg^J;  eil.à  di  Palestina,  nella  tribù  di 
'«.uurr^^^vinc^ftsia^r.nu^* 

BÉBBENA.  /'.  VERBENA. 
i-i  ititi  ni  DE    V  H  vocab.  seg. 
BEI       IO     BERBERI  (Wm-i  sorta  d;  prono 
lìccU.Fior.»  -  ;  berberide;  oijvaxavSa, 

.'^S'^'a1;  pecora  -  N„.  ani.  rti.lj 
"BS^fc  Cocc'l r.}  barbice;  rr^arov, 

phio  bircio  -  Maini.  I.  'il      ,  «""«r  i 

„   „m   Varr.  ap.  Non.  ;  faioftfalM.  Fulg. 

(i,  uni.  "«■    1  '    j.jr  anda;  Andros.  * 

BERDESEY  («roi/.;  5  "Ola  d  ir.au 
BEBDOE  o  BERDOA  (gtog.)  j  citta  d  Asia ,  i>er 

rfoa 


trave  ■  Petr.  canz.  xxxi.  6  «  «*<«»'«>  I,fl"t;  7".{- 
S, .  M  e  «fcro,e  - ;bevere;  «fa.,  Mo,  », 
i-   i     »   ai»   p  ii    3-  J)o<o,  as,  avi,   are,  alt.   ». 

pHn    _  ad  un  fiato  foWiro  Mrre;  Plani.  - 

de' gran  bicchieri  f*™^  ™J0'Vs?n  che 
Livf(W/cre  grandia  peonia)  Juv.  -  i  «sin che 
.        l  .  _  -    .........  ^i,mw  exhaurire)  Cic.  — 


BERGAS 

non  la  guardare  in  ogni  cosa  minutamene 

-  faveti. Suoc.  il.  »;  J/a/m.  vii.  86  ;  Gir. /.Mi. 
171  -  •  g'iriuvu,  conniveo,  es,  itivi  e  mx>,  niym, 
n  3  ;  dissimulare.  Cic.  -  Che  non  sa  ber  gross, 
(artificio  simulalionis  haud  eruditus)  Id  =  a 
Dar  a  bere;  dare  ad  intendere  quel  che  non 
è  -  Bcrn.  Ori.  I.  io.  3  -  ;  aliati  impano,  ù. 
sui  nere,  lì.  3.  Cic.  =  6  Bersi  una  cosa;  ere- 
derla  quand'ella  è  della,  ancorché  non  w 

-  farcii.  Ercol.  229  ;  Fir.  Rag.;  Disc,  anm i.  - 
prabere  se  credulum.  Cic.  ;  figmevlo  j!rf« 
Vwòire.  =  ?  Ber  paesi  o  a  paesi,  si  dice  di  cb 
ciudica  il  vino  non  dal  sapore,  ma  dal  luogo 
e  dicesi  in  modo  prov.  ;  ex  loco  non  ex  m 
Vore  de  vino  judicium  ferve  ;  e  per  sim.it».;  t 
natali  solo,  non  ex  aciis  aut  moribus  atienji 
judicium  forre.  =  8  Bere  ©affogare  ;oc« 
prov  che  si  dice  di  chi  e  forzato  dalla  ne 
cessila  a  fare  una  cosa  -  Lasc 


inter  sacrum  saxumque  stare.  =9  Bere  biancc 
locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  non  gli  n 
scano  i  suoi  disegni;  infelices  habtretxilm 
=  10  E"li  è  di  ragione  che  Berlo  bea; 
fiasco  è  "suo;  e  vale  assolutane  egli  e  doni 
-  Palaff.  9  -  ;  justum  et  aquum  est.  = 
paperi  menano  a  ber  Coche  ;  ocuz.  prov.  ci 
Lesi  quando  i  giovani  vogliono  insego.. 
ai  vecchi  -  Ciriff.  Cah.;  Scgr.Fior.  Qu- 
ante barbam  senes  docere  ;  sus  Minor* 


de' gran    Diecine..   (  »—.  »  -        j  .  te  baroam  senes  aver  v ,  »■■      ,      .  '" 

Liy° (tollcre  grandia  pocula)  Juv.  -  i mio ^cne  ord.nanainente  s,  bee.h 

la  coppa  è  vuota  (pateram  exhaunre)  Cic.  -  BERB,  .«   ,  •     „  AmeU   48;  Dant.  Pur 

la  5.°?.?  2-J.MM  )  Ter.  f Mere  Aawtiftw  ««■      vanda  ,  beve  a  „  _ 


'  'pare  a  chi  più  beve  (certaro  moro) 
Sor  -  Bere  in  eccesso  ;  da  Tedesco  (pergra-- 
cari  graco  moro  biboro)  Cic.-v.no  pure ,(v 
num  meracius  sumere)  Cic.  ( merum  potare) 
Plaut  ■  Che  bee  vin  puro  r>""^»>  a'  "^ 
Plaut  -  Beveve  vino  inacquato  f^W-Jr»- 
tiaui.      uc     ...  „,i  «ron.  _  Colei  be 


vanda,  beveraggio  -  Amet  48;  Dant.  Pm 
Un.  Ù5  e  altrove;  Bocc.  Nov.  lii.  6  -  ;  ... 
pot^o,  oni«,  f-  3.  Plaut  ;  potus  us,  m.  4.  C 
=  2  Bevimcnto ,  bevuta  -  Ani.  Alam.  <i 
16  ;  Cecc/i.  Slio».  IH.  2  -  5  Po(flt'°  '  onu»  '' 

BEBE^fleog.;;  città  d'Inghilterra:  Rtqù.  * 
ut__.l!/x..?-Vi.  „;ni  .ioli;.  Map.edonia  ;  B( 


P  aut.  -  l^ne  Dee  y.u  ^"*"  i  ""->..,',;  '       '   BERE  (qeog.);  cilia  a  '"S  "'"'"'"T"  „ 
Plaut    -  Bevere  vino  inacquato  (dita!  u«  »o    „FBE»  %„«  ),  città  della  Macedonia  ;  Bei 

Si;  M.  r«  a?"a  bibcre)  Pr°P-  ;,C°  !'  "f  TvuCa  ;  Berna,  .,  f.  1.  L.V.;  rta 

molto  vino  e  vino  puro  (est  multibiba  Ma  mu-\       '  à  de||a  §„.,«,  forse  la  moderna  Alep 

ffr  ^  «erotiia;  Plani.  -Bere  bene  (egregio  „_  .„_,„.           :     ,     ,  ,,.M 

".. :•„  m„li„m inni  nrocedere)  l<i., 


^.;0rri=^^=^id, 

SSi^-ffilgSìi  bBeeree  ì£= 
fW^are,  com^erej ^C.c  -11  bei 

(compolatio,  oms,  1.  3)  if.      u"'"    ,        ' 
ri  beve  (combibo,  anis,  "•    0.  ^e[-  (ompotor, 


2  Uiua  ueiia  o">",  — — 

geraa  o  Berrhaa,  te,  (.  i.   Eckhel. 

BERECINTIA  e  BERECINZIA  r«'';;,  *( j  80P' 
nome  di  Cibele  che  lo  ricevette  dal  n 
Berecinlo,  ov'era  nata  ed  aveva  un  leni; 
2?erfci/««ia ,  ce,  f.  1  ;  Bewcyiitta  maler.  V. 
Ov. 


bbotenoto.  r.  B^TORNATOalvin  Disc. 

BENVISTO,  agg.   tn.  comp.  -   Salv.n.  u.sc. 
acceptus,gratus   a    uni 

SSER  «??&,- S  flt 

/^l'Virir  ■  coro*  atquejucundus,  a  um. 
Beozia;  Be  ozi  i,  ;"  ,a'  be^l0J  Boiw- 

BEOTICO,  ofJJ.  K'  '"•  i  dl  "ni    •  SI -il 

BEOTO.   r.  ««"ICO.  ,ra  ,,Al. 

BEOZIA  rff^5"^B5ni  cùtó  principale  era 

t.  ». 

BEOUI    V.  BEOTI 


8  ?        /vt)  Cic    (frangerò  diem  mero)  Hor. 

dcr  la  saiu.c  «  ,-      m0_ 

aut  (i«uy  fsiccus    a.  uni)  Hor.  - 

bere  ad  alcuno  ra/--|;'g-^^>f/Ci 
tum  o  ?or«/a  mimi trare)  uio.  (  p  / 

dcrc:  aìióKem  pocu/i^  «inew»;  Hor.  -  Colo,  cne 

ft°5 Tili-  lSì«*  a  bereW  pcuto 
1)  Asc.  ria^  * ,  nQ  fl  bere  ^. 

«rarferej  Cic.  -  ^nouT  Conforlare  al- 

ducere  alquem  polalum)  ìer.      ^u. 
enno  a  bere  f>i'tew  aliqutm  pocuhs)  llao t. 
Par  bere  ad  alcuno  de'gran  bicchier,  fa- 

,i„i   S()r,l0  (larqiore  vino  uli)  Liv.       uivicid. 

i  bc  e  vino  a  un  ammalalo  (a-qrum  vino  ab- 

^Cels.- Permettergli  «j  berjj  ^  BEnErslclDKfw,;  „., 
caroto  adkibere)  Cic.  -  Far  bore   per  cavagne  u    B    ,vtxic>  Beremcw,  iAi,  f^l 

3  secreto  (f«»°»;.™r°  «W ^\ ?hibZ,  BERG  e  CLEVES  r^J  ,"  paese  di  GeK 

ì.  nortalo  a  bere  (  Inbulus  vini)  \a.  {  owuiu  ,       ^  ;     ti,„«,«a  * 

1  ;•;        «p.'c    ^  Celi    -  Inclinazione  a 

i  '  ""/Ì  -Sfa',    2        3)  -Buono  a  bere  (pò- 
bere  (Inbacilas,  aus,  i.  o;     "  i>rimn 


reodevasi  un  culto  particolare  a  C.helc 
ciò  della  Berccinzia;  Bepsxuvro;,  Borecy< 
i,  m.  2.  Sere,  ad  Mn. 
BERECI>XIO  ^eo;?.;,  ",W-  Pr-  «•?   ?  ,C  'P 
tiene  al  monle  Berecinlo  in  Ungia,  od 
belo    a  cui  quel  monte  era  sacro  ;  p*i 
rw<;,'borecyntius  o  berccynthius,  a,  um.  r 

Be're'eO,  flff?.  7"'.  m.j  di  Berea,  città  dell.  I 
cedonia;  bermeus,  a,  um.  Cic.  , 

BEREGRAIÌO,  «W.  pr.  e  ,«.  j  d.  Beregn ^, 
tante  di  Beregra,  colonia  del  P  cene  o  * 
vitella  del  Tronto,  o  secondo  allr.,1'. 
torio;  Beregranus,  a,  um.  l'ronl.;  | 

BERELIDI  (gtog.)  ;  isole  adjacenti  alla 
eoa;  Borelidcs,  um,  f.  pi.  3. 

BERENICE,  n.  pr.  f  (da  W»,  P«rt"'  -  '„ 
vittoria)  ;  figliuola  d.  Tolomeo  F.lade 
iella  e  sposa  di  Tolomeo  Evergetc,  re 
olilo  fPlin  )  -  Nome  ch'ebbero  por* 
!pòser.gl"eesorelledired'Egi.lo(W. 
7Ma7.)  -  (Geog.)  Città  dell'Eco 
rioie,  sul  mai  Bosso  (Mola)  -  i 
Trogloditica  (PKn.)  ;  B«pm«»  o  Bspo«M 
rew'ce  o  Berenice,  es,l.i.  , 

BERENiCIDEff/eoa.;;  citta  della  Libia, on 

_       .  !•      i. '.»      Ri>r<..iiri.«.   Itti».  I 


.,  Lecut  ad  aquam  appellerò)  Varr.  (ani 
greogia  f;»ecus  «»    /  / 1  un  ca. 

ùi  io9fc»,  onfl  ^or/ieo,  es,  ni,  ere,  alt.  2.  -  J 
E„„  come  bere  un  uovo;  loco/,  prov.  che 
tL5ore«ercos,  facile  i^^  B^'  £  ; 
ciici,  i"  i»o;»;>(w  esse.  =  4  /»<*«•  «ere  fa 


Montensis  Ducalus. 
lipnrAMASCHI.  K.  BERGOMATI. 

fondata  da'  Galli  Cenomani,  prima  del  » 
..omo;  Berqomnm,  i,  n.  2.  /  ««.         . 

e  sugosa,  che  si  matora  nell'ottobre  i 
Colt.  200  -  ;  /»>»«  /•«  ernum  t,  n- ?• 
2  Sorla  d'agrume   odorosissimo  (leu. 
figura;  malum  citreum,  «',  n   2. 

produce  le  pere  bergamotte  (dal  W 
signore,  ed  armud,  pero)  -  Z^"" 
3iw  -  ;  piru.5  falerno,  I.  2.  ,        , 

BEBGAsJT^^i  flà  d    Torchiai  « 
«,uw,  f.  pi-  1.  ^"É(,n-  Ztm> 


BERGE 

iw.i    (ftoà.);  città  d'Africa  presso  le  Sirli, 

Iella  anche  [terga;   Barge,  es,  f.  1.  Anlon. 

'un. 

iu;i:n  (geog.);  città  ili   Norvegia  —  Città 

Iella  Pomerania;  Berna.  * 

in;  ih  AC.  (a»og.)-t  cilla  della  Francia;  Ber- 


K  201   > 


BERROVIERE 


irracum 

HGHINELLA,  sf.  ;  fé  di  mi  n  a  plebea,  di  bassa 

ii.li/  mie,  e  talora  di  non  buona  l'ama  (forse 
lai  led.  bUrgerlich,  plebeo)  -  Lor.  Med.  Cam. 
Varch.  Suoc.  iv.  5;  Erco/.  65  -  ;  yuvai- 
xptov,  "jrvvaiov,  muliercuta,  a,  f.  i. 
IGIUM  111  /./.\,  .»•/'.  rfi'/n.  di  berghinella,  ed 
m porta  maggior  dispregio  -  Lasc.  Slreg.  iv. 

-  ;  yjvato»,   ki'/m  muliercula,  a-,  f.  1. 
IGI  (geog.);  isola   adjaccnlc  alla  Germania 
•llentrioiiale  ;  Beryi,  orum,  va.  pi.  2.  Anton. 
'in. 

iGIDO  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
ese,  nelle  Asturie  ;   Bergidum,  i,  n.  2.  yi«- 

'«.    liti*.;  Gl'Ut.   2mCT, 

tGIHO  (»'<.),  n  ;>r.  m.;  divinità  de' Galli 
inumani  ;  Bcrgimus,  i,  m.2  Maff. Mus.  Ver. 
iGIO.NE  ,  m<J  ),  n.  /ir.  j».  ;  ligliuolo  di  Net- 
tilo, che  insieme  col  fratello  Albione  pugnò 
intra  Ercole;  Ragion,  onis,  m.  3.  it/e/a. 
GISTANI  ,>  BERG1TAM  (geog.),  n.pr.  m.pl.; 
>polo della  Spagna  Tarragonese;  Bergìstani 
Btrgilani,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 
GO  (agr.),  sm.;  sorta  di  lizzato  e  vitigno, 
ìb  produce  un'uva  assai  dolce,  che  chiama- 
pure  col  nome  stesso  (forse  dal  ted.  berg, 
onte,  perchè  prospera  ne'  luoghi  erti)  -  Dav. 
oli.  161  ;  Soder.  Colt,  il  -  ;  à'f*7re}o,-,  viti*,  is, 

3. 

GOLINARE,  alt.;  motteggiare  con  bisticci 
Frane.  Sacch.  nov.  67  -  ;  ludos  facto,  is,  feci, 
are,  alt.  5.  Plaut.;  per  jocum  irrideo,  es,  isi] 
■  re,  alt.  2.  Cic. 

GOLO,  agg.  m.;  leggiero,  volubile,  corrivo, 

esto  al  credere  (dai  venez.  vergola,  barca 

e  di  leggieri  si  rivolta)  -  Bocc.  Noe.  xxxn. 

G.   V.  XII.   118.   1   -;   EÙ7tst3ii?,  levis,  e,  3; 

•dulus,  a,  um.  =  2  Soro,  semplice,  nuovo 
go,  nuovo  pesce  -  Bocc.  Nov.  liv.  3;  Buon. 
:r.  in.  2.  18  -  ;  rudis,  e,  3  ;  ignarus,  impe- 
lli, a,  um;  hebes,  etis,  3.  =  3  Sorta  di  ce- 
i  -  Cr.  li.  29.  1  -  ;  X1UT7!,  cista,  a,  f.  1.  Hor. 
50MATI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  abitatori  dì 
rgamo;  Bergamaschi;  Bergomates,  um 
pi.  3.  Plin.  ' 

ÌOMO.  V.  BERGAMO. 

l-OPZOM  (geog.);  città  dei  Paesi  Bassi; 
rgee  ad  Zomam.  * 

J  SAINT-VINOX  o  BERGUES  (geog.);  città 
Francia;  Bergw  Sancii  Pinoci.  * 
it'LA  (geog.);  città  della  Tracia  al  di  là  di 
nanopoli;  Bergula,   ce,  o  Bergute,  cs,  f.  1 
arguite,  arum,  f.  pi.  i.  Anton.  Itin. 
IBSIA  C^post.;;  città  della  Gallia,  ora  Bour- 
i  n  ;  Bergusia,  03,  f.  1 .  ^««on.  Itin. 
iUSIANO,  agj.  /ir.  e  sm.;  di  Bergusia  o  abi- 
le di  Bergusia,  cillà  della  Gallia.  V.;  Ber- 
sianus,  a,  um.  Mur.  Inscr. 
CCOCOLAJO,  BERICUOCOLAIO,  sm.;  que- 
che  fa  o  vende  i  bericuocoli  o  i  confor- 
i  ;  duldarius,  «',  m.  2.  Lampr.;  cruslularius 
va.  2.  Sen.  ' 

CUOCOLO,  sm.;  confortino  -  Burch.  1.  38; 

il.  Franz.  Rim.  buri.  ;  Belline,  san.  26  ;  Cam. 
n.  (,;  Car.  Volg.  Long.  Am.  2  -;  berri- 
9 col o  ;  irtaaoue,  placenta,  ce,  L  1  ;  crustula, 
m,  n.  pi.  2.  //or. 

LLO  (ro/nj,  sm. ;  specie  di  rubino  o  zaf- 
diversamente  colorato  -  Frane.  Sacch.  Op. 
^;Volg.  Mess.  -  ;  /Saputo;,  beryllus,  i, 
2.  Plin. 

HGNSE  e  BERITESE,  «g?.  pr.  e  iOJ*.  coot.; 
Bento  o  spettante  a  Berito  o  Bairut;  Be- 
lo; Berylensis,  Berytiensis,  e,  3,  o  Berv- 
j,  a,  um.  3 

TO  (geog.);  città  della  Fenicia  presso  al 
ano    già  colonia  rom.;  ora  Bairut;  B«- 
iBs,  Berytus.  Avien. 
CIO.  F.  BERITENSE. 

ENGO,  sm.;  in  lingua  furbesca  vale  ta- 

1 ,   luogo  da   mangiare    -    Varch.   Ercol. 

;   xiXipam;  ,  mensa;  ci  bilia  ,  ce  ,  f.  j„ 

INA,  i/1;  sorta  di  gastigo  che  si  dà  a'mal- 
»ri  con  esporli  al  pubblico  scherno  in  un 
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luogo  che  pur  si  chiama  berlina  (quasi  pi- 
lotina, dal  frane,  pilori,  che  vale  il  medesimo) 
-  Morg.  xxviii.  1  ;  Ciriff.  Calv.  I.  18  -  ;  mfa- 
mis  sontium  cippus,  i ,  m,  2.  —  2  Molière  alla 
berlina  ;  schernire  uno  pubblicamente  in  pena 
di  delitto  ;  e  si  dico  anche  per  similit.  del 
fare  che  altri  sia  schernito;  notpuSny f*ari?»j, 
traduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3.  Pelr.  —  3  'Frasi. 
Andar  o  balzare  in  berlina;  farsi  scorgere  - 
Maini.  1.  15  -  ;  se  se  estendere;  se  aliis  cogno- 
sccndum  pneberc. 

BERLINGACCIINO,  sm.;  il  giovedì  che  precede 
al    berlingaccio;    beri  i  ngacci  uolo  ;    dies 
Joeis ,  qui  panullimus  in  baccltanalibus  nume 
raktr. 

BERLINGACCIO,  sm.  ;  l'ultimo  giovedì  del  car- 
nevale, detto  comunem.  giovedì  grasso  - 
Palaff.  2;  Frane.  Sacch.  Rim.  13;  Varch.  Er- 
col. 6i  -  ;  dies  Jovis  ad  bacchanaliorum  finem 
proxime  accedens. 

BERLINGACCIUOLO.  V.  BERLINGACCINO. 

BERLINGATOLO,  BERLINGATOLO,  sm.;  man- 
gione, pappardo  -  Varch.  Ercol.  64  ■•;  X«- 
yùx-zns,  heluo.  Cic;  edo.  Varr.;  lurco,  onis, 
m.  3.  Plaut. 

BERLINGAMENTO,  sm.;  il  berlingare,  chiac- 
chierare -  Pi  os.  Fior.  vi.  81  -  ;  àiJokff^ia,  ef- 
fusa loquacilas,  atis,  f.  3. 

BERLINGARE,  n.  ass.;  ciarlare,  cinguettare, 
avendo  ben  pieno  il  ventre  ed  essendo  ben 
riscaldalo  dal  vino  (dal  lat.  perlingere,  lec- 
car bene,  perchè  quelli  che  han  mangiato 
lautamente  sogliono  ciarlare)  -  Lab.  129  e  al- 
trove; Varch.  Ercol.  54;  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -; 
x&irt'Mto,  a  multo  cibo  et  potu  garrio,  is ,  ivi 
ed  iiy  ire,  n.  4  ;  loquiior,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  arguta) H,  deblaierare,  fabulari.  Plaut.; 
inaniter  verba  effulire. 

BERLINGATORE ,  verb.  m.  di  berlingare  ;  che 
berlinga,  chiacchierone,  cicalone  -  Sen.  Pist.; 
Ros.  Vii.  T.  P.  cap.  78;  Palaff.  7  -  ;  beri  in- 
ghiere; à^oXia^rii,  garrulus,  i,  m.  2.  Ter.  ; 
linguax;  loquax,  acis,  m.  3.  Cic.  ;  locutulejus, 
i,  va.  2  ;  blatero,  onis,  m.  3.  Geli.  =  2  Man- 
gione -  Varch.  Ercol.  64  -;  layUiru,  heluo, 
onis,  m.  3.  Cic. 

BERLINGHIERE.  V  il  vocab.  preced. 

BERLINGOZZA,  sj.,  sorta  di  ballonchio  ossia 
ballo  contadinesco  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  7  -  ■ 
rustica  saltalìo,  onis,  f.  3. 

BERLINGOZZO,  sm.  ;  cibo  di  farina  intriso  col- 
l'uova,  fatto  in  forma  rotonda,  a  spicchi  - 
Luig.  Pulci,  Bec.  20;  Cani.  Cam.  34;  Fir.  As. 
298  -;  scriblita,  ce,  f.  1.  Mari.;  crustulum,  i, 
n.  2.  Hor.  '    ' 

BERLINO  (geog.);  città  di  Prussia;  Berolinum.* 
BERMIO  (geog.);  monte  della  Tessaglia;  Ber- 

mius,  ii,  va.  2.  Plin. 
bermude  (geog.);  gruppo  d'isole  dell'oceano 
Atlantico  all'oriente  dell'America  settentrio- 
nale; ASstivai  insula;,  arum,  f.   pi.  1. 
BERNA  (geog.);  città  dejla  Svizzera;  Berna.  * 
RERNACLA  (zool),  sf. ;  specie  di  uccello  del  ge- 
nere dell'anitra;  branta,  oca  arborea, 
berni  cca;  anas  bermela  (Lin.). 
BERNAY  (geog.);  città  di  Francia;  Bernacum   * 
BERNBURG(>0flr.j;  ciltà  della  Germania  ;  Ber- 
naburgum.  * 

BERN-CASTEL  (geog.)-,  città  di  Francia;  Ca- 
stellum  Tabernarum.  * 

BERNESCO.  V.  BERNIESCO. 

BERNIA ,  sf.;  veste  da  donna  a  guisa  di  man- 
telo  (da  Hibernia,  Irlanda,  dond'era  venuta 
tal  foggia  di  vestimento)  -  Fir.  Rim.  buri.; 
Cecch.  Dissim.  iv.  7  -  ;  muliebris  lacerna,  ce, 
1.  1. 

BERNICCA.  V   BERNACLA. 

BERNEGGIARE,  n.  ass.;  imitare  lo  stil  giocoso 
del  Berni  nel  verseggiare  -  Vare.  Ercol.  403  -; 
Bermum  wmulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  — 
imilari. 

BERNIESCO,  agg.  m.  ;  del  Berni,  secondo  lo  stile 
del  Berni,  cioè  giocoso,  faceto,  ridevole  - 
Salv.  Avveri.  I.  2.  12  -  ;  ber  nesco  ;  lepidus , 
facetus,  festivus.  salsus,  a,  um. 

BERNOCCHIO    V.  BERNOCCOLO 

BERNOCCOLINO,  sm.  dim.  di  bernoccolo;  «Sua 
tuberculum,  i,  n.  2.  Cels.  ' 

BEBNOCCOLO,  sm.;  dicesi  di  ciò  che  alquanto 
rilievi  sopra  la  superficie  di  checchessia  - 
Alleg.  342  -;  ber  nocchio;  ì\oynn,proviinenlia; 


exstantia,  ce,  f.  1.  Co/.   ■=  2   |>iù   particolari!?, 
dicesi  di  quell'enfiato   che  fa  la    percossa   - 
Buon.  Fier.  il.  1.  13  -;  tumor,  oris,  in.  3.  Cic.- 
•  njhaio,  onis,  r.  3;  vibex ,  icis,  {.  3.   Paul,  ex 
Fèst. 
BERNOCCOLUTO,    agg.  m.;   che  ha   bernoccoli 
-  Alleg.  290;  Red.  Oss.  anim.  172  -  ;  o/xwo\i5, 
tuberosus,  nodosus,  a,  um. 
BEROE  (mit.),  ri.  pr.  f,}  nutrice  di  Semcle,  ma- 
dre di  Bacco  (Ov.)  —  Una  delle  Oceanidi 
sorella  di  Clio  (Firg.);  Iti  poi),  Beroe,  es,  f.  1. 
BERONI  (geog.),  ».  pr.  m.pl.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragonese;  Biiowvs,-,  Berones,  um,  m. 
pi.   3.  Auct.  B.  Alex. 
BEROSO  ,  ti.  pr.  m.;  babilonese,  sacerdote  di 
Belo,  scrittore  di  varie  opere  astronomiche  e 
di  una  storia  de' Caldei;  Bnpwuoòs,  Berosus  e 
Berossus,i,  m.  2.  Plin.;  Terl. 
BEROTH   (geog.);  città  della  Palestina,    delta 
anche  Berota;  Berotlt,  indecl.;  Berolha,  a-, 
f.  1.  Vulg.  '  '     ' 

BEROTITE  (geog.),  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Berolh, 
0  cittadino  di  Beroth  o  Berola  ;    Berolhites 
ce,  va.  1.  Vulg. 
BEROO  (geog.),  sm.  ;  collina  nel  paese  dei  Tauri 

(Scizia  europea);  Berous,  i,  m.  2.  Plin. 
BERRE  (geog);  città  di  Francia  ;  Berrà.  * 
BERRETTA  sf.  ;  copertura  del  capo,  fatta  in  va- 
rie fogge  e  di  varie  maniere  (dal  lurco  be- 
vete o  barala  che  ha  lo  stesso  signif.  )  -  G. 
V.  vili.  72.  2;  Nov.  LXXXXVI.  1;  Coni.  Par.  1; 
Cron.  M  or  eli.  -;  berretto;  11^05,  pilus ,  i, 
m.  2.  Plaut;  pileum,  i,  n.  2.  Pers.  ;  galerus,  i, 
m.  2.  Svet.;  galerum,  i,  n.  2.  Corn.  Front. 
Piccola  berretta  (pileolus,  i,  m.  2)  Cic.  -  Ber- 
retta di  notte  (pileus  nocturnus;  pileum  dor- 
milorium)  -  Che  ha  in  capo  la  berretta  (pi- 
leatus,  a,  um)  Liv.  (galeritus,  a,  um)  Prop.  ^ 
2  Co'v.  trarre,  fare,  dare.  Trarsi  di  berretta, 
lar  di  berretta,  dar  di  berretta  ;  salutare  sco- 
prendosi la  testa  in  segno  di  riverenza  - 
Belline.  295;  Lib.  son.  53;  Buon.  Fier.  iv.  1.  8-; 
àiTra?*,,  saluto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  3  For- 
ma della  berretta;  capo;  m.  b.  -  Ciriff:  Calv. 
iv.  113  -  ;  «yocMj,  caput,  itis,  n.  3.  =  4  Es- 
sergli corsa  la  berretta,  e  lasciarsi  correr  la 
berretta,  dicesi  di  chi  è  da  poco  -  Malm.  IX. 
22  -;  slolidum  esse;  esse  hominem  nihiii.  =5 
Avere  il  cervel  sulla  berretta  o  le  berrette; 
locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  procede  incon- 
sideratamente e  con  poco  senno  -  Varch.  Suoc. 
IV.  5  -  ;  inconsiderale,  temere  ago,  is,  egi,  agere, 
n.  3  ;  aliquid  agere  quia  rem  pervertdamus. 
BERRETTACCIA,  sf.  pegy.  di  berretta  -  Bern. 
Rim.  1.  96  ;  Buon.  Fier.  11.  3.  Il  -  ;  vilis  pi- 
leus, i,  va.  2. 

BERRETTAJO,  BERRETTAIO  (art.  mest.),  sm.  ; 
facitor  di  berrette  -  Cant.  Cam.  2S5  -  ;  ju/o'- 
■koiÒì,  pileorum  artifex,  icis,  va.  3.  —  2  Menar 
le  mani  come  i  berrettai;  operare  con  pre- 
stezza -  Malm.  x.  53  -  ;  feslinationem  o  cek- 
ritatem  adhibeoy  es,  uì,  ere,  alt.  2;  uli  cel eri- 
tate.  Cic;  celeriter,  actulum  agere. 

BERRETTINA,  sf.  dim.  di  berretta  -  Lib.  cu,, 
malati.  -;  berrettino,  bene ttuecia  , 
berriuola;  mliàiov,  pileolus,  i,  va.  2.  Cic 

BERRETTINO.  V.  il  vocab.  preced. 

BERRETTINO,  agg.  m.  ;  assai  malizioso;  m.  b. 
-  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  -  ;  (Jsivò;,  subdolus, 
versulus,  a,  um;  vafer,  fra,  frum ;  fraudulcn- 
tus.  Cic. 

BERRETTO.  V.  BERRETTA. 

BERRETTONA.  V.  il  vocab.  seg. 

BERRETTONE,  sm.  accr.  di  berretto;  berretta 
grande  -  Cas.  Galat.  17;  Lasc.  Par.  11.  4  e  al- 
trove -;berrettona;  magnus  pileus,  i,  m.  2. 

BERRETTUCCIA.  V.  BERRETTINA. 

BERRICCOCOLO.  V.  BERICUOCOLO. 

BERRIUOLA.  V.  BERRETTINA. 

BERROVAGLIA,  sf.  ;  truppa  di  berrovieri,  sbir- 
raglia -  Buon.  Fier.  v.  4.  5  -  ;  liclores,  um , 
va.  pi.  3. 

BERROVIERE,  sm.;  donzello,  tavolaccino,  birro, 
birroviere  e  simili  ministri  della  giustizia  - 
G.  V.  vii.  79.  3  e  altrove;  Liv.  M.  -  ;  §op\i- 
<pópt>s,  apparitor;  lictor ,  oris,  m.  3;  satelles , 
itis,  va.  3.  Cic.  ;  accensus  e  adeensus,  i,  va.  2. 
Svet.  =  2  Uomo  di  mal  affare  ,  scherano 
ammazzatore,  masnadiere  (  dall' illir.  bara- 
bantóv ,  birresco,  cangialo  il  b  in  v)  -  Cr.  I. 
6.  3;  Liv.  M.  -  ;  ysveù;,  latro,  onis,  va.  3;  per- 

26 


BEKRY 

russar,  oris  ,  m.  l\  interferir,  oris,  m.  3; 
sicarius.  li,  tri    2.  Cif. 

bkiiry  r-jW;.-  rr°™cia  di  Franc,a;  B,tunges' 

mm,  ni  pi.  5-  C<r.«. 
BERSABE.v  fgeog.,);  luogo  d.  contine  della  G.u- 
dea.  opposto  a  Dan  C'ulg.  Par)  -  Deserto 
in  cai  nlirosei  Agar  col  suo  figliuolo,  quando 
fu  scacciala  dalla  casa  d.  Abramo  (Fulg. 
Geo.);  Bersabce,  f.  indecl. 
BERSAGLIARE  f  ««il-J ,  «.«.,•  .nfeslare  cole 
batterie,  colpire  colle  arlig  iene ,  col  saetta  - 
menlo;  e  jig  tirare  come  a  bersaglio  i  f^'""> 
,,,culor,  aris,  aius  sui»,  ari,  dep.  !.  uc. , 
certo  ictu  destinala  ferire.  Curt.  ;  pelila percu- 
tere.  Sen.  . 

BERSAGLIERE  (mtlitj,  sm.;  nome  clic  si  da  a. 
soldati  ,  ebe  si  mandano  spicciolali  o  a  bran- 
chi fuori  della  fronte  del  battaglione  o  dello 
squadrone  o  dell'  esercito  ,  ad  esplorare  il 
nimico,  a  tirare  i  primi  colpi,  a  tenerlo  in- 
dietro con  un  vivo  fuoco,  e  a  stancheggiarlo, 
a  pizzicarlo  sui  uancbi  ecc.  -  Montecucc.  -  ; 
ferentarius  miles,  itis,  ni.  3.  Sali.  ,     . 

BERSAGLIO  (milit),  sm.;  segno  dove  gli  arcieri 

0  altri  tiratori  drizzano  la  mira  per  aggiustar 
il  tiro  -  LiV.  Bf.;  Omel   Ortg.  «w  -  ;  berza- 
glio;  «Wirò5l  meta,  a;   f    !.  &c.\  signum, 
n.    2     destinalum,    i,    n.    I.    Curt.  =  2  rW. 
Qualunque  oggetto  preso  di  mira  -  Ber?,   0,1. 

1  2   I;  Setfner.  introil.  II.  5.  M  -  i  «ty«",  ».  m- 

2  /'fo  ;  /&»•*,  ",  m.  3;  lermiwiw,  i,  m.  2.  —  ^ 
Incontro,  contrasto  -  Guid.  G.  -  ;  Y-x/n,  con- 
f  ictus,  us,m.  Si  pugna,  ce,  f.  I;  congressi,  us, 
in.  h  ;  congressio,  onis,  f.  3. 

RI  RSELLO  o  BRESCELLO  ^cojJ;  borgo  d'Ita- 
lia-, HrixeUum,i,  n.  l.Plin. 
BERTA,  */".;  chiacchiera,  burla,  beffa  (dal  pers. 
ocn/i'  L'iuoco  in  inasebera)  -  Cas.  Leti.  88  -  ; 
jr.poi,  nume,  arum,  f.  pi.  1  ;jocat,o,omp  1.  3  , 
Cic    =  2   l>are  la  berla,  dare  la  burla,  in- 
cannare  -   Bern.  OrL  II.  2".  S6  -  ;  aliquemper 
jocum  irrideo,  es,  isi,  ULre,  alt.  2.  Ci  e  ;  oticui 
iiiurfere.  Virg.  =  3  Slare  in  berla  ;  scherzare, 
berteggiare  -  Bern.  Ori.  II.  2.  2  -  ;  nugor,  ar,s, 
atus  sum,  ari,  clep.  l  ;  jocori.  Cic.j  « liguem  lu- 
do, facio,  is,  feci,  facete,  alt.  3.  Kart.  =  4 
Macchina  da  liccar  pali;  ball. palo;  opy^ov 
™v  tfaotgovTOv,  /wlucw,  ce,  f.  1.  C<w-  =  5  Nod 
e  più  tèmpo  che  Berta   filava  ;  locuz.  prov. , 
che  significa  è  finito  il  buon  tempo,  non  sia- 
mo più  gli  stessi  ;  jam  fuimus  Troes.  Virg.;  ve- 
rni mulina  dies.  Id. 
BERTABELLO    F.  BERTOVELLO. 
BERTEGGIAMELO,  sm.  ;  il   berteggiare  -  Fr, . 
Giord.  Preti.   R-  -  ;  (rapaio;,  irrisio,  onis, 


202    > 


BESTIA 


bertone,  che  da.  volgo  dicesi  ancliiTp  ulta  no;  *~£*^"9 


f, 

m    4 


3.  Cic-,  ludibrium,  ii,  n.  2;  irnsus,  us, 
Liv  ;  derisus,  us,  m.  4.  Qui«r. 
BERTEGGIARE,  a",  e  ».  ;  burlare,  molleggiare, 
dar  la   berla  -  F,r.  Trin II    5;   Lue.   III.  2; 
Seor.  Fmw.  C/ù.  ni.  '.  ;  -4»i»r.  Co/-  ':  ''  "; 

dÙfolsoyfa    o/if/imn  deridicuto  esci  pio,  is,epi, 
ipère   ali    ì  ;  "'">"'  i»««V  ''»,  usi,  udere,  n  3. 
BERTEGGIATO,  agg.  m.  da  berteggiare;  rrrwiM, 

derisus,  n,  uni  . 

iti  RTEGGIATORE,  verb.  m.  di  berteggiare  ;  clic 
bcrtPL"'ia;  v)tvaoxht,  irrisor,  ons,  m.  3.  tic 

BERTEGGI ATRICE,  verb.  f  di  berteggiale  ;  che 
berteggia  ;  qua;  irride!. 

BERTESCA  (milit.),  if.  ;  spezie  di  riparo  da  guer- 
ra che  li  fa  in  su  torri  (dal  led.  brecten , 
dim.  di  bret,  asse,  tavola)  -  G.  V.  vii.  5.  1.  l 
e  «/(rmr;  /.,,.  M.\  Ar.  Fvx.  xiv.  ih  -;  bal- 
ttcsca,  beltresca;  iaiwiYteraa,  castellum, 
pmmtgnaadum,  i,  n.  2.  =1  QafHa  pianta 
cb'èin  sulle  cantonale  degli  uccellari,  accon- 
cia a  roggia  di  torre  -  Dm.  Colt.  w-\  aucu- 

,,,,  ,n  l,(ir,  «ri.s,  f.     . 
BERTESCARE  ecc.  V.  IHBERTESCARE  ecc. 
BF.RTESCONK    m.  acer.  di  berlescaj  bertesca 

vuanaculuin,  ',  n.  2. 

BERTIRORO  ri/^Ji  citta  d'Italia-,  Berlino- 

rum  ';  Forum  Truenlinorum.  l'Iin. 
.-MVTOI.OI  IO;   v.  usala  a  modo  avverb.  i 


èitis  amasius,  ii,  m.  2. 
BERTONE,  sm.;  drudo  d.  puttana  (accr.  del 
sass.  trorAf,  bravo,  onde  vale  proteltor  di  put- 
tana) -  Dav.  Scism.  e  altrove;  Jac.  bolli,  sai. 
!  •  Ar  Leu.  il.  3  -  ;  sWsvo;,  fl/naiiw,  »,  m.  2. 
Kart.';  m/iflà,  onis,  m.  3.  Pntd.;  scertalor, 
ori»,  m.  3.  Cic.  , 

BERTOVELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  strornenlo  da 
pescare  e  da  uccellare  in  forma  d.  gabbia,  d. 
Scura  quasi  rotonda  (da  vertebra,  nodo  osseo 
di  figura  rotonda)  -  Cr.  v  28.  5  -;  berta- 
bel  lo:  xvoto;,  nassa,  a-,  f  1-  C«c. 
BERTRAND  (S)  rS^Ji  ciUà  dl  Franc,a/'  C°"" 

coiff,  oruOT,  m.  pi.  i.  Kim. 
BERTUCCIA  (zool),  sf;  nome  che  si  dà  alla  se- 
mia  comune  con  coda  -  Lib.  Vwgg.;  Alleg. 
116  -  •  bertuccio;  niSrtn:,  simms,  u,  m.  2  ; 
simiace  f.  1.  Cic.  Piccola  berluccia  (simiolus, 
i  m  Wld  =  2  Pigliare  la  bertuccia;  imbra- 
carsi -Ciriff.  Cai».  Hi.  82  "  i  («3u*xonat,  ri»» 
se  obruere.  Cic.  -  «  sepelire.  Sen.  ;  etnmn 
«eri  Cic  =  3  Cantare  i  paternostri  della 
bertuccia;  mormorare,  bestemmiare  -  Trall. 
pece.  mori.  -  ;  piMfr,ui*i  Uyu,  maledtcta  pro- 
fero, fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.  -  In  questo  signil. 
dicesi  anche:  dire  l'orazione  della  bertuccia 
Malm  ix  54  =  4  Parere  una  bertuccia  in 
zoccoli:' locuz.  prov.  che  vale  esser  ridicolo, 
di  poca  vaglia;  ridiculum,  ineptum  esse-  dare 
aliis  irridendi  sui  facultalem.  Cic.  ;  dendiculo 
esse.  Tac.  .  ..      . 

CERTECCINO,  sm.  dim.  di  bertuccio  -  l'ardi 
Ercol.  2n  -  ;  itt^xtov,  simice  catulus,  i,  va.  2 
simiolus,  i,  m.  2.  Cic. 
BERTUCCIO    V.  BERTUCCIA. 
BERTUCCIONE,  sm.  accr.  di  bertuccio  -  Frane. 
Sacch.  nov.  161  e  altrove;  Morg.  xxu.  45  j  Cani 
Cam.  Pool.  Ott.  9  -  ;  F7a»  *&«xo«,  grandis  o 
magnut  simius,ii,m.  2;  immoni*  «mia,  *,  »■ 
l    =-  2  F/o.  Uomo  brutto  e  contraffatto  (detto 
per  ischerzo);   deformis   o  fetdus  homo,  inis, 

BERUA  (gena.);  città  distrutta  della  Rena,  oggi 
paese  dei  Grigioni;  Berua,  te,  f.  1.  Instr.  ap. 

BERUENSE  e  BERUESE,  agg.  pr.J>  sosl.  com.;  di 
Berua  o  abitante  di  Berua.  V.;  Beruensis,  e, 

BERUZZO,  sm.  ;  il  primo  pasto  che  fanno  i  con- 
tadini allorché  lavorano  al  campo;  b eruz- 
zolo ;  r«>  7S^vó5v  yùp*,  rusticorum  Jenta- 
eulum,  i,  n.  2i 
BERUZZOLO.  V.  il  vocab.  preceda 
BERWICII  (geog.J;  città  d'Inghilterra;  Berco- 

vium.  *  ,  .       .1- 

BERZA    sf.  •  \.  a.  ;  parte  della  gamba  dal  ginoc- 
chio al  pie  (o  calcagno,  secondo  Benvenuto 
da  Imola)  -  Dani.  Inf.  xvm.  37;  But.xn;  Pa- 
taffi-; *vhim,  lib,a-  ""'  '•  '•  Cels-  .,  ,, 
BERZ AGLIO.  V.  RERSAGLlO    =  9  Mettere  a 
ber/aglio;  mettere  a  pericolo  -  M.  I  .  Vili.  3j 
Semi   Stor  i   in  -  ;  in  discrimen  adduco,  is,  uxi, 
ucere,  n.  3  ;  periculis  ahquem  objicio,  is,  jeci, 
licere,  alt.  3  —  committere. 
BÈnZARE,  alt.  ;  v.  a;  colpire,  ferire  con  saetta- 
mento  o  altro  -  Slor.  Scmif.  >,!  e  altrove    -  : 
PHU,,  certo  ictu  destinata  /brio,  M,  ire,  alt.  4, 
Curt. 
BERZETO  (geoq.);  citlà  d'Italia;  Bercuctum.  * 
RESA,  B./r.  f;  diviuilà  egizia;  Bs<ia,  Bwa,  «. 

BESANZ05E  (geoq.);  citta  di  Francia;  Htfflntóo, 

dot»,  m.  3;  Visontio.  Anton,  llin. 
besara  r?™?;;  città  della  Gall.a  Narbonese  ; 

Besara,  ce,  f.  ì.  Avien.  «„,■„„. 

BESARONÈfacofl.;,'  città  della  Spagna  Bet.ca , 

Betaro,  onis,  f.  3.  Plin. 

BESB1CO  frotVli  l,iccola  r,a  della-  P,rT"  ' 
Bcxòi'coj,  Bestiai»  o  Besbycus,  i,  I.  2.  «'»• 

BESCIO.  T.  BABBEO.  * 

DESIDIA  r?eotf.;;  città  dell'Italia  inferiore  nel 
paese  dei  Brùzj,  creduta  l'odierna  B.si- 
g  n  a  n  o  ;  Besìdia,  arum,  f.  pi 


as,a 

* 

mi.  A 


BESSAGGINE,  .«/".  n.««r.  di  besso;  sciocche? 
scimunitaggine,  scempiaggine,  balordagj>i 
-  Bocc.  Nov.  lxx.  3ii;  besseria,  he  ss 
5i/ota,  slultitia,  a-,  f.  1  ;  faluitas  ;  insulsilas,a 
f  3.  Oc. 

BESSAPABA   (ffeofl.J;    città    della   Trac- 
paese  de'  Bessi  ;  Bessapara,  a-,  (.  1.  Anton. 

BESSARABIA  o  buhziag  (geog.);  provincia 
Russia  ;  Bessarabia    * 

BESSERIA.  F.  BESSAGGINE. 

BESSI  (geog.),  n.  pr.  tn.pl.;  popolo  della  Tra 
fiero  e  rapace  ;  \ttaaot,  Bessi,  orum,  m.  pi 

I      Claud. 

BESSICO,  agg.  pr.  m.  ;  dei  Bessi  o  spellanti 
Bessi  ;  bessicus,  a,  um.  Cic. 

BESSO.  V.  BABBEO. 

BESTEMMIA,  sf.;  empie  parole  proferite  coi 


,  7  e^ri  ' 
lestcm 


1.  Liv. 


frase  roani 


ehe  non  pagano]  -  Morg.  in 
comedo,  dii  o  comes,  da  o  con 

bi;;;,on,;,  «.  ^    *  bertone  ;  pessimol     zia  ;  BvJ««,  B««,  -,  f.  »■  «^ 


Mora    m.  ',\  -  ;  asijmbolum]     m.  inueci.  r  «»/.  c„„„no  .  «„,„;/„    * 

»-  .  ri- /'....^     ri»    (     1    Sen. 


Dio  o  contra  le  cose  sante  -  Maestruzz  i 
li);  Dani.  Purg.  XXXIH.  59;  Pass.  246;  Sej 
Crist.  inrfr.  i.  8.  2  -  ;  biastema,  biasti 
mia,   biaslemia,    blasfemia,   bcsti 
roiamento;  pla.ofnu.ix,  in  Deum  contumt  i 
voj,  vocis,  f.  3;  verborum  impielas,  atis. 
injuriosa  in  Deum  verba,  orum,  n.  pi.  2  ;  é/oi 
mio,  ce,  f.  1.  Mer.  ;  blasphemium,  ii,  n.  2.  F  . 
=  2  Biasimo,  detrazione,  maldicenza,  m 
dizione,  imprecazione  -  Fiamm.  iv.  'i3  -; , 
maledict'um,  i,  n.  2.  P/i'n  ;  vituperalio,  reprc 
rio;  eJKccrdlio,  oni*,  R  3.  Cic. 
BESTEMMlAMENTO.  Z^.  ii  voca6.  ^rrceii 
BESTEMMIARE,  ni<.  e  n.;  proferir  be9t 
maledire   -  Bocc.  Nov    i.  37  e  altrove;  Jt 
/«/".  ni.  103  ;  Ar.  Pur.  xiv.  37  e  a/«roee  -  ;  |i- 
yjjpjw,  t'n  Deum  ora  solvo,  is,  vi,  vere,  a 
Tib.;  divinum  iiumen  obtredare.  V.  Max 
/,.<«  »'n  Deum  vocesjartare  ;  blasphemarc.  I 
Aog.  =  2  Bestemmiar  colle  mani,  che  i 
anche  aver  le  mani  a  uncini;  è  locuz.  \ 
che   vale  rubare;   àpTta?tv>,  furor,  aris 
sum,  ari,  dep.  i  ;  clepo,  i*,  pri,  pere,  « . 
Cic. 
RESTEMMIATO,  agg.  m.  da  bestemmiare  -  « 
Srism.  5'i  -  ;  xxi-àpaTO:,  ejMcrrttt*,  n,  07l,K 
BESTKMMIATORACCIO,  agg.  e  *m.  />c<7gr.  d* 
slemmialove  -  frr.  Tri»,  in.  6  -  ;  i»i>7«;» 
in  Deum  verba  proferens,  lis,  3. 
BESTEMMIATORE,   verb.  m.  di  bestemmi 
Bocc.  Nov.  I.  7  ;   il/ory.  xxvi.  117  ;  Bmo«.  I 
tv.  2.11  -;  blasfemio,  blasfemo,» 
stemmatore,  bi  a  si  em  mia  tore  ;  p 
poi,  in  Deum  contumcliosus  od  impius  ob  I 
tor,  oris,  m.  3. 
RESTEMMIATRICE,   verb.  f.   di   beslemiTl 
Seqner.  Mann.  Giuqn.  XX Vi.  1  -  ;  bit..! 
matrice,  bias  tcmmiatrice;  quxbn 
mal. 
BESTEMMU'ZZA,  sf.  dim.  di  bestemmia,  ! 
gnif.  d'imprecazione  (o  di  sconcia  pa  a 
leve  maledictum,  i,  n.  2. 
BESTIA,  sf.;  nome  generico  di  tutti  gli  a" 
bruii    fuorché  degl'insetti  -  Bocc.  uitr> 
G   V  X    17'.;  Dani.  Inf.  l.  5»  e  altrove  -;    ' 
bestia,  te,  Lì;  pteus,  ndis,  n.  3.  Bestia  (  i 
(bellua,  ce,  f.  l)  -  Bestia  domestica  (be  | 
cur)  -  Bestia  selvaggia  (bestia  fera;  fei« 
1)  Oc.  -  Bestia  che  ha  quattro  piedi  P 
drupede  (quadrupes,  pedis,  f.  3,  sottint. 
o  quadrupedes,  um,  pi.  3)  -  Bestia  da  i« 
f>ec««,  wrfw,  n.  3)  -  Bestia  da  soma  e 
tura  (jumeiitum,  i,  n.  2;  vetenna  bellua, 
Urina,  orum,  n.  pi.  2;  veterinum  gemi*) 
Bestia  da  lana  (lanigerum  pfeus)  Virn 
stia  da  corni  (armenium,  i,  n.  2)  re"  - 
bestia  (beltuinus,  a,  um)  -  Di  bestia  sd 
(ferinus,   a,   um  )  -  Condannare    alk" 
(damnare  ad  bestias)  Svet.  -  Esporre  a 
slie  (ad  besiias  mittere  o  feris  objietry 
Esser  lacerato  dalle  bestie  (tamari  a  be» 
-  Spettacolo  di  bestie  che  com  ha  Itone' 
bestiario)  Svet.  =  2   Trasl.  Uomo  si- 
scorso  o  che  abbia  costumi  o  taccia  a; 
bestia-  G.  f.  xii.  W.3;  Bocca,  vi.  f' 
trove;  Cas.  Lelt.  -  ;  &«riov,  bellua,  ce, 
luinus  homo,  inis,  m.  3.  -  Nello  stesso  , 
per  maggior  villania  dicesi  anche  ben; 
carnata  -Alleg.  m  ;  Malm.  vii.  tt.  >' 
trare,  saltare,  andare,  esser  in  bestia" 
oran  collera,  in  .smania  -  Lasc.  Km  <- 
Stiav.  iv.  5;  Malm.  i.  V,  ;  Farcii.  Suoc.1 
'H',ì  ftpopiM  in'  ópyr,;,iraeundius  ef/er< 


BESTIACCIA 

lului  sum,  e/ferri,  pass,  3  —  incitali  —  '!]"'- 

\,  l'ut,  t'c.Mic.',  ii    ;   Cic. 
STIACCIA,  sf.  pegg.  >li  bestia;  animalaccio  - 

Uleg.  151  -  .   immuni!  bellini, 

t\  f.  l,  --  i  Per  ingiuria,  dello  »li  persona 

ii. liscici. i,  è  lo  stesso  elio  aiiiiiialaccio 

-   11.  in    Ori.   i.   :.   .1  e  altrove;  Magai.  Leti.  1. 

-  ;  Siioiov,  bellua,  a>,  1'.  1. 
siivi  ACCIO,  agg.  ni.  pegg.  di  lioslialo  -  halli 
Fneid.  -  ;  pirguam  insaniti,  tfferatus,  a,  uni. 
siivi  I.,  agg.  com.  ;  «la  bestia,  simile  alla  be 
tla,  fuor  dell'uso  della  ragione  -  Buco.  In- 
rttd   n  e  altrove;  Dani.  Inf  mi.  :ì2  e  altrove; 
hlt'im.  I,  i  -  ;  besli evolo,  ^npudVi;,  ferinus, 
wlluuius,  e/feriti,   ferus,    insanus,  a,  uni.  =  2 
ir.ui.le, smisurato, oltre  nostro  uso-  Tac.Dav. 
hm.   I    >»;   &rit.   flint.  I.  44;   Maini.  IV.  Ili  -; 
'Rgp.utyfèri;,  immanis,  e,  3  ;  ingens,  tis,i;  etior- 

>Tl.\LEGGIARE,  n.  <im.  ;  fare  o  dir  cose  be- 
liali  -  G.  Girali!  «oc.  -,  e/fera  facio,  is,  feci, 
acere,  alt.  3  —  loquor,  eris,  cutus  sum,  qui, 
en.    I. 

TTIALISSIMABIENTE,  avv.  sup.  di  bestial- 
ic!'.le  -  Zibalii.  Andr.  -  ,  S/ipuutfesTata,  sa- 

,  inhumaniler. 
STI  u.issiMO,  «ujr/.  m.  skj>.  di  bestiale  -  Se«. 
fot.  Varch.  II.  13  -  ;  •SnpKutfélTaTo;,  imnutiiis- 
tmus,  a,  uni.  Cic.  sa  2  Per  simili!.  Sciocchis- 
imo  -  S.  Agost.  CD.-;  stultissin-as,  a,  uni. 
■ali. 

vii  alita,  sfastr.  di  bestiale;  cosa  bestiale, 
'iiitalità,  modo  o  costume  da  bestia  -  Bove, 
iitrod  37  e  altrove;  Stor.  Eur.  i.  2  -  ;  besti- 
ilà,  bestialitade,  bestiai  italo;  feritas, 
grestis  inimaìiitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
ìtialmente,  ave.;  con  bestialità,  da  bestia, 

modo  di  bestia  -  Bncc.  Nov.  -  ;  da  bestia; 
■nmaiiiter ,  crudeliler  ;  more  o  ritti  belluino  o 
elluarum  o  brularum 
ìTiAME,  un.;  moltitudine  di  bestie;  ma  di- 
esi comunero.  delle  domestiche  -  G.  V.  vii. 
IH.  5;  Cr.  IX.  79.  2;  Fir.  As.  2,5;  Dav.  Colt. 
)7  -  ;  3piu.ua,  pecus,  oris,  n.  3.  Pm/.  Bestiame 
rosso  (majus  o  armentitium  pecus)  Vrarr.  -  Be- 
fanie minuto  (grex,  egis)  Virg.  -  Bestiame 
a  lana  (pecus  lattare)  Varr.  -  Bestiame  da 
orni  (pecus  cornigerum)  -  Che  nutre  bestia- 
le ;  parlando  di  paese  (armenlosus,  a,  um); 

parlando  di  persona  (dives  pecoris;  pecore 
bundans)  Virg.  (dives  pecore)  Hor.  -  Luogo 
ve  si  nutre  il  bestiame  (pecuaria,  ce,  f.  l) 
'arr.  -  La  professione  del  pascolar  bestiame 
pecuaria,  a-,  f.  1)  Virg.  -  Che  fa  professione 
i  nutrire  il  bestiame  (pccuarius  ii,  va.  2)  Cic. 

Far  professione  di  nutrire  il  bestiame  (pe- 
uariam  facere)  Svet.  -  Chi  ha  cura  del  be- 
tiaroe  (armentarius,  ii,  m.  2)  Mari,.  -  Che  ha 
ran  quantità  di  bestiame  (cui  est  pecuariares 
mpla)  Cic.  -  Far  pascolare  il  suo  bestiame 
:el  campo  altrui  (depascere  possessionem  alic- 
am)  Id.  -  Fa  pascolare  il  suo  bestiame  in  su 
uel  del  comune  (agri  publici  depascuntur  ab 
jus pecore)  Id.  -  Menar  a  bere  il  bestiame  (ap- 
nìlere  ad  aquam  ammalia)  Varr.  -  Bestiame 
enza  corna  (pecus  mutilum)  -  Bestiame  da  sa- 
ri ticio  (vidima,  ce,  f.  1)  Ov. 

yncciroLA.  V.  bestiuola. 

ST1EVOLE.  V.  BESTIALE. 

UTILITÀ.  V.  BESTIALITÀ. 

ÌTIOLA 

ìTIOLETTA 

ÌTIOLINA 

iTIOLINO 

iTIOLO 

>TIOLUCCIA 


V.  BESTIUOLA. 


ìTIOLUCCIACCIA,  sf.  pegg.  di  bestioluccia  - 

Ab.  cur.  malati.   -  ;  xaxòv  SrnpiSiOv,  mala  be- 

tiola,  te,  f,  i, 

>TIO>ACCIO,  sm.  pegg.  di  bestione  -  Lib.  si- 

lilit.  -  ;  yowxò;,  trus,  ucis ,  3;  truculentus ,  a, 

m. 

STIONE,  sm.  accr.  di  bestia;  bestia  grande, 

aa  dicesi  per  melaf.  di  uomo  Cero  e  bestiale 

Bocc.  Nov.  41  ;  Tac.  Dav.  Ann.  I.  2  ;  Morg. 
V.  29  -  ;  ferus,  a,  um;  humanitatis  expers,  tis, 
.  Cic;  trux,  cis,  3  ;  truculentus,  a,  um. 
STIUOLA,   sf.  dim.  di    bestia  -  Cr.  XI.  19.  2; 
&r.  Dial.  beli   donn.  375;  Alleg.  47  -;  bestic- 

iuola,  bestiola,  bes tioìetta,  bes tio- 
ina,  bestiolino,  bestiolo,  bestiu.olo, 
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bestioluccia;  ^n/i/ov,   bestiola,  ir,   f   1.   Cic. 

—  2  Dicosi  anche  a  persona  di  poco  sonno  - 

Fir,  ine  -  V.  BABBEO. 
IH  si  il  (il  (I   V.  il  vocab.  preced. 
«ETÀ  a  uii'A,  sf;  seconda  lettera  dell'alfabeto 

greco;  fif/ia,  beta,  n.  iudecl.  (rarain.  beta,  te, 

f.  i.  Aus.)  Juv. 
BETANIA  (geog.);  piccola  città  della  Giudea  sul 

monte  Oliveto presso  Gerusalemme;  Bethania, 

ir,  f.  i.  l'ulg. 
RETATOTI  (geog.),  n.  j>r.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 

Betauia  (ma  forse  di  un'altra  Belania  diversa 

dalla   sopradd.);   Bethanitw,   arum,   in.   pi.  1 

BETAiSSOS  (geog.);  città  di  Spagna;  Flavium, 
Brigantum.  * 

BE  l'ASI  o  BETASII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo 
della  Gallia  Belgica;  Betasi,  Betasii  o  Betha- 
sii,  orniti,  ui.  pi.  2.  Tac. 

BETAVIA  o  BETl'VE  o  BETAW  (geog.);  distretto 
d"Olanda;  Batavia,  w,  f.  1.  Pacai. 

BETEL  (geog.);  città  della  Palestina  da  prima 
chiamata  Luza,  celebre  per  la  visione  che  vi 
ebbe  Giacobbe  (v.  d'origine  ebraica  che  vale 
casa  di  Dio);  Bethel,f.  indecl.  Vulg. 

DETERRÀ  (geog.);  città  della  Gallia  Narbonese, 
OL>gi  Beziers;  BaérzpjSa  o  BatTipai,  Bceterra, 
w,  f.  1;  Bwterrce  o  Beterrw,  arum,  f.  pi.  1. 
Mela;  Plin. 

RETFAGE  (geog.);  piccola  città  ai  piedi  del 
monte  Oliveto,  fra  Gerusalemme  e  Befania , 
Bethphage,  f.  indecl.  Vulg. 

BETHL'NE  (geog.);  città  di  Francia;  Beihunia.  * 

BETI  (geog.);  fiume  della  Spagna,  detto  poi  da- 
gli Arabi  Quad-al  keb  i  r,  cioè  gran  tor- 
rente, ed  oggi  corrottalo.  Guadalquivir; 
Belis  o  Bcelis,  is,  m.  3.  Mari.  ;  Plin. 

BETICA  (geog.)  ;  antica  provincia  della  Spagna 
meridionale,  che  traeva  il  nome  dal  fiume  Beli; 
Balica,  m,  f.  1.  Plin. 

BETICI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi::  abitatori  della  Be- 
lica  ;  Bcetici,  orum,  m.  pi.  2.  Plin.  jun. 

BETICO,  agg.  pr.  ;«.;  spettante  al  fiume  Beti; 
/3atTtz(3{,  bwticus,  a,  um.  Tac. 

BLTILO  (mit.),  sm.;  nome  di  una  divinità  ado- 
rata dagli  Orientali  sotto  la  figura  di  una 
rozza  pietra;  Bwlylus,  i,  m.  2.  Plin. 

BETLEMITA  (geog .),  agg.  pr.  m  ;  di  Betlemme; 
bellemitico;  bethlemitis,  e,  3.  Juvenc. 

BETLEMITICO.  V.  il  vocab.  preced. 

BETLEMME  (geog);  città  della  Giudea,  celeber- 
rima per  esservi  nato  G.  C  ;  della  anche 
Ef  rata  ;  Belhleem  o  Bethlehem,  f.  indecl. 
Vulg. 

BETONE,  n.  pr.  m.;  storico  greco  al  tempo  di 
Alessandro  Magno;  Bxauv,  Bceton,  onis,  m.  3. 
Plin. 

BETONICA.  V.  BETTOMCA. 

BETSABEA,  n.  pr.  f;  moglie  da  prima  di  Uria, 
quindi  di  Davide,  e  madre  di  Salomone, 
detta  volgarm.  Bersabea  ;  Belhsabee,  f.  indecl. 
Vulg. 

BETSAIDA  o  BETSAIDE  (geog);  ciltà  della  Giu- 
dea, patria  degli  apostoli  Andrea,  Pietro  e 
Filippo  (Vulg.)  — Nome  ebraico  della  piscina 
detta  al  tram,  probatica  (Ih.)  ;  Belhsaida,  ce, 
f.  1.  ^     J 

BETSAME  (geog);  città  sacerdotale  della  Giu- 
dea ;  Bethsames,  f.  indecl.  Vulg. 

BETSAMITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  ^\\  abitanti 
di  Betsame  ;  Belhsamilm,  arum,  m.  pi.  1.  Vulg. 

BETSUR  o  BETSURA  (geog.);  città  della  Pale- 
slina,  celebre  nella  storia  de'Macabei;  Belh- 
sur,  indecl.,  e  Belhsura,  te,  f.  1.  Vulg. 

BETTOLA,  sf.  ;  osteria  dove  si  vende  vino  a  mi- 
nuto od  alquanto  di  camangiare  (dal  led.  bel- 
tel,  povero,  mendico)  -  Varch.  Ercol.  2'ii  -; 
xannlùov,  caupona;  popina,  w,  f.  1.  Cic.;ceno- 
polium,  ii,  n.  2.  Plaut.  Frequentar  le  bettole 
(popìnas  celebrare)  Varr.  -  Il  frequentar  le 
bettole  (popinalio,  onis,  f.  3)  Geli. 

BETTOLANTE.  V.  BETTOLI  ERE. 

BETTOLARE,  n.  ass.;  frequentar  le  bettole  - 
Garz.  Berg.  -  ;  popinas  celebro,  as ,  avi,  are, 
alt.  1.  Varr. 

BETTOLETTA,  sf.  dim.  di  bettola -Pros.  Fior.-; 
bettoluccia;  cauponula,  a,  f.  1.  Cic. 

BETTOLIEBE,  sm..;  tavernujo  -  Segner.  Pred.  m 
5.  17  -;  bettolante;  zxrtn/ò,-,  caupo,  onis, 
m.  3.  Ci'c.  ;  tabernarius,  ti,  rn.  2.  Col. 

BETTOLLCCIA.  V.  BETTOLETTA 
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BETTOMCA  (boi.),  sf.  ;  sorta  di  erba  le  cui  fa- 
glie ridotte  in  polvere  sono  usate  come  aler- 
ti ulalorio,  o  la  cui  radice  è  anche  un  po'eme- 
tioa  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  ■  ;  betonica, 
li  ii'  1 1  o  n  i  e  i  vello  n  io  a;  xéurpov,  ty\iyj>fzpii- 
fov,  betonica,  vetonie.a  ovettoniea,  re,  f.  i.Plin.  =r 

2  Aver  più  virtù  delia  bcltonica  ;  locuz.  prov. 
che  dicesi  di  checchessia  che  abbia  ottime 
qualità  -  Sem.  Ritti,  i.  69  -  ;  egregium,  exi- 
mium  esse.  , 

BETULIA  (geog.);  città  forte  della  Galilea,  as- 
sediala da  Oloferne,  che  vi  perde  la  vita  per 
mano  di  Giuditta;  Bakulia,  te,  f.  1.  Vulg. 

BETULLA  o  BETULA  (boi),  »f;  albero  pie- 
ghevolissimo, proprio  della  Francia,  tifile 
cui  vermene  candide,  sottili  facevansi  un 
tempo  i  fasci  consolari;  betulla  o  belula ,  o\ 
f.  1.  Plin. 

BETULONA  o  BETULONE  (geog.)  ;  città  della 
Spagna  Tarragonese,  oggidì' Bada  I  o  n  a  in 
Catalogna;  Bietulo,  Belalo,  Betullo,  onis,  f.  3. 
Plin.  =  2  Nome  del  fiume  che  la  bagna;  Bie- 
tulo, onis,  m.  3.  Mela  ;  Plin. 

BETULONENSE  e  BETULONESE  (geog.),  agg.  pr. 
e  jos*.  com.  ;  di  Betulona  o  abitante  di  Belu- 
lona,ora  Badai  ona  in  Catalogna;  Belulonen- 
sis  o  Beelulonensis,  e,  3.  Mur.  lnscr. 

BETURIA  (geog.);  pai  te  della  Belica  ;  BatToupicc, 
Bwluria  e  Beluria,  m,'t.  1.  Plin. 

BEUDO  VECCHIO  (geog);  città  della  Frigia; 
BeO<Jo»  7ta),atòv,  Beudos  vetus,  n.  Liv. 

BEUTO.  V.  BEVUTO. 

BEVA,  sf.  ;  bevanda  -  Salvin.  Odiss.  179  -  ;  jroVtc, 
polio,  onis,  f.  3.  =  2  Del  vino  dicesi  la  sua 
beva  è  nel  tal  tempo,  e  significa  che  è  buono 
a  bere  nel  tal  tempo;  vinum  optimum  est  adpo- 
tum  tali  tempestate.  =  3  Trasl.  Esser  nella  sua 
beva;  trattare  o  essere  in  affare  di  suo  genio; 
rem  gratiosam  sibique  caram  agere. 

BEVAGNA  (geog.);  città  d'Italia  nell'Umbria; 
Mevania,  ce,  f.  1.  Plin. 

BEVANDA,  sf;  materia  da  bere  o  semplice  o 
composta;  e  per  lo  più  dicesi  di  cose  medi- 
cinali -  Bocc.  Nov.  lxxxiii.  il  ;  Bern.  Rim.  i. 
5-;  beva,  beveraggio,  bevigione  ;  nòvi;, 
polio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  potus,  us,  va.  4.  Col.  Pic- 
cola bevanda  (potiuncula,  w,  f.  l)  Svet.  -  Be- 
vanda amorosa,  che  si  dà  per  attirarsi  l'a- 
more (philtrum,  i,  n.  2)  Ov.  (amatorium,  ii,  n. 
2,  sottint.  virus)  Plin.  -  Dare  una  bevanda 
avvelenata  (aliquem  pollone  tollere)  Cic. 

BEVANDACCIA,  sf.  pegg.  di  bevanda  -  Red. 
Cons.  -  ;  fenda  polio,  onis,  f.  3. 

BEV ANDINA,  sf.  dim.  di  bevanda  -  Zibald. 
Andr.  -  ;  bevanduccia;  Kopidiiov,  potiun- 
cula, ce,  f.  1.  Svet. 

BEVANDUCCIA.  V.  il  vocab.  preced. 

BEVENTE,  part.  del  v.  bevere;  che  bee  -  Cocch. 

Baijn.  -  ;  b  eente  ;  irfo'ai»,  bibent,  tis,  3. 
BEVERAGGIO.  V.  BEVANDA.  —  2  Fig.  Mancia  - 

Varch.  Stor.  8  -  ;  sirena,  as,  f.  1. 
BEVERABE.  V.  ABBEVERARE. 
BEVERATOJO.  V.  ABBEVERATOJO. 
BEVERE.  V.  BERE. 
BEVEBECCIO,  agg.  m.;  che  è  gradevole  a  bere, 

che  dà   gusto   nel    bere  -   Salvin.  Sen.   Efes. 

I.  1  -  ;  polu  suarìs  ,  e  ,  3  —  gratus  ,  jucundus  , 

a,  utn. 
BEVERIA  ,  sf.  ;  l'assai   bere  ,   quasi  imbriaca- 

mento,  sbevazzamene  -   Vii.   Plul.;   Tesor. 

Br.  16  -  ;  7tóto;,  bibendi  intemperantia,  ce,  f,  l  ; 

ebriosilas  ,  atis,  f.  3;  immodica  potatio,  onis,  f. 

3  ;  compotalio,  onis,  f.  3.  Cic. 

BEVERLEX  o  BEVERNEL  (geog.);  città  d'Inghil- 
terra; Petuaria.  * 

BEVERO.  V.  CASTORO. 

BEVERONACCIO,  sm.  pegg.  di  beverone  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  malus  potus,  us,  m.  4;  mala 
potatio,  onis,  f.  3. 

BEVERONE,  sm.;  bevanda  (in  signif.  spregiai.); 
irosi?,  patio,  onis,  f.  3;  potus,  us,  m.  'i.  =r  2 
Quella  bevanda  composta  d'acqua  e  di  farina 
che  si  dà  a' cavalli  od  altri  animali  per  risto- 
rarli e  ingrassarli  ;  puh  quee  equis  aul  aliis  be- 
sliis  prcebetur.  •=■  3  Veleno;  tfA.pp.a.y.ov,  vene- 
num, i,  n.  2.  Cajus  Jet. 

BEVIBILE,  agg.  com.;  atto  a  bersi,  buono  a  bere, 
che  si  può  bere  -  Salviti.  Disc.  il.  5%i7  -  ;  rcórc- 
fj.o;,  polabilis,  e,  3.  Aus 

BEVIGIONE.  V.  BEVIMENTO. 

BEVILACQUA,  sost.  com.  comp.  indecl.;  che  bee 


BEVIMENTO 


<  204  > 


acqua  -  Salviti.  Due.  IL  173  e  altrove-}  ufyo- 
■k-.-.ì  ;  abtlrmus  e  absttnitu,  a,  u»'   P'»n- 
BEVIMENTO,  sm.  ;  il  bere;bevigione,  bevi- 
zione,  bevi  tura;  itorÀ«,  jwtalio,  mm,   ». 

BEVITORE,  »ero.  m.  di  bevcre  ;  ebe  bee  -  Cr. 
»  ,s  i-j  bellore;  froTr,«,  ^otaror.  Plaut.; 
po/or,  or/,  m.  i.  Hot.  =  9 ;  Colui  che  ha  so- 
perchio diletto  nel  bere,  che  bee  assai  -  .1/»'. 
S  Greq  ;  Rettor.  Tuli  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  M  e 
Btowe;  flfoMlniw.  n  12  2  -  ;  ytto.vos,  I»*- 
lor,  «ter,  ori»,  m.  3;  »•»«*,  ■**  "?•  3-  *•*■ 

BEV1TBICE,  wrt.  /••  d,  bevere;  che  bee  -  Lab. 
191;  7W.  Ri*.  -  i  »  ?"oivo?,  bibacula  a:,\.  1. 
P/attL;  «fecola  vino;  potrix,  few,  f.  3.  F/iardr. 

BEVITI  IBA    »   ^  BEVIMENTO. 
BEVI/JONE  I 

BEVO  (geog);  fiume  della  Macedonia;  Bevi*»,  », 
ni.  2.  Lit\ 

BEVONE.  r.  BEONE. 

BEVUTA  »/.;  tirata  nel  bere  -  rW  Con».  I.  I«i 
Salrin.Proi.  7Ymc.  I.  io»  -  i  bibita,  beva; 
ttot,,;,  polatóo,  onù,  f.  i.  de  =  2  Vaso  di  ve- 
tro per  dar  bere  a' malati;  vilreum  vas,  vasis, 

BEVUTO,  agg.  tu.  da  bere  -  Gaìal.  27  ;  Segner. 
Pred.  vi.  '.-;  beute  -  Che  ha  troppo  bevuto; 
e6riu.«  trinolenliM,  lemulentus,  a,  un».  Ter  ; 
n'ito  ooru/u.«.  Quando  ha  ben  mangiato  e  be- 
vuto (ubi  multo  cibo  et  pollone  est  completa ) 
Cic.  (ubi  multo  se  complevit  cibo  et  flore  Liberi) 
Plaul. 
BEZVBDA  fgeog.J;  città  della  Mesopotamia  ;  Be- 

zabde,  es,  o  Bezabda,  ce,  f.  1.  Amm. 
BEZIEnS.  V.  BITERRA. 
BEZZICANTE, par<-  di  bezzicare;  che  bezzica  - 

Pmt   Fior.  -  ;  rostro  feriens,  tis,  3. 
BEZZICABE,  alt.;  percuotere,  ferir  col  becco  - 
Deelam.  Quintili  Cr.  ìx.  86.  io  -  ;  iwfro  ferw, 
is     ire ,  ali.    4.   =    2    Trast.  Molestare  ,  in- 
quietare (  e   diecsi  per  lo  più  degli  eserciti) 
-  Sean.  Slor.  X.  276;  Toc.  Da».  Ann.  HI.  150  -  ; 
nrowco,  as,  avi,  are,  alt.  1;  lacesso,  is,  ivi, 
essere    alt.  3.  Cic.  =  3  JV.  pass.  Bezzicarsi  di- 
cesi  d'i  persone  che  sempre  garriscono  e  con- 
tendono Ira  loro  -  Buon.  Fier.  IV.  5. 18;  Salviti, 
vot    ivi  -  ;  jurgor,  ari*,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Hor.  <   erumpere   in  jurgia.   Just.;    contendere 
rerbis.  Cic. 
BEZZICATA.  V.  BEZZICATILA. 
BEZZICATO,  ag/j.  m.  da  bezzicare  -  Salviti.  Fros. 

Tose   i      ii  -;  rostro  pelitus,  a,  um. 
BEZZICATURA,  lf.',  l'alio  del  bezzicare;  bez- 
zicai;. ;  rotivi  ictus,  us,  ni.  '..  =  2  La  lenta  o 
margine  che  resta  nel  bezzicare;  parva  ctea- 
trix,  icis,  f.  3. 
BEZZO,   sm.;   voce  veneziana   che  vai    taiw, 
esala  talora  anche  da  buoni  scrittori  (dall U- 
lir.  ir»,  obolo,  piccola  moneta)  -  CeccA.  Ser- 
vig.  II.  1  ;  M'<»<  '•  565  Lib.  Son.  87  ;  Bnnb.  I.  v, 
n.  2.'.  -  V.  DARAJO. 
BIACCA  rc&im.;,  */".;  materia  di  color  bianco 
cavata  dal  piombo,  che  serve  a' pittori  per  co- 
lore (dal  led.  tteich,  sbiancalo)  -  Cr.  1.  '>.  3; 
ZW  Pai?,  vii.  73  ;  Bui  ivi  -  ;  ijtypuSiov  re- 
ru««,  «" .  f.  '  i  piimmythium  ,  »,  n.  2.  /  fcn.  ; 
primylhut,  i,m.  I.  f»<r.  Tinto  d.   biacca  fee- 
ru«../u.»,  *,  •»«;  Cic.  =  2  Questo  e  mal  da 
biacca J  locai,  prov.  che  vale  non  ci  si  può 
tediai  di  leggieri  -  Allea.  «7;  fl/afoi.vii. 
.  /,„„  malo  non  facile  occurntur-,  non  facile 

mtderi  poisit. 
il  IDA    i/".  fpl-  biade,  ed  antic.  biadora);  nome 
'    ,,„.,  M„,i,  tulle  le  aemenli  delle  piante  I firu- 

mcnl •    e ■  grano,  orzo   vena  esimili  (dal 

lai  barb  btadum,  cVi  dello  ilesio  iignif.) 
.  Bocc  htrod.  Ih  e  altrove;  Dani.  Inf.  kiv, 
in?  e  altrove;  Troll,  gov.fam.  ■  ;  biado;  >*ilov, 
frumatwn;  tritieum,  pabulum,  I,  n.  2;  fe^M, 
etij  l  .  Che  apparliene  a  biada  (frumenta- 
riue,a,um)C\e.  -  Terra  buona  perle  biede 
r/rumifilartwB  Wuw  )  Pilo.  -  Belle  biade 
Lr  «««e*;Virg.  -  Biade  folte  i icon jfieoe 

Biade  troppo  ipetae    A"""'""""  '«««rfo#iwi; 

/^ieoe*  /uxurio.rt  o  /ujuna»»;  »v.    -   l-a 

,,ia,'|:i  ,  ir,,, spessa,  folla   (torurtoj  «J«J 

U.  r/u*ttn«  ine«<  in  segete)  Ce.  -  Sapor  di 
biada  (certalU  eapor )  l'In..  -  8]  anno  le 
UogazioDi  per  la  prosperila  delle  biade  ff»M- 


pa  sollemnis  ducitur  el  supplicalo  est ,  uti  se- 
gete* bene,  evenianl)  More,  lnscr.  =  2  Frutto 
Si  esse  biade  già  raccolto  -  Bocc.  Nov.  lx. 
3  -  ;  xaprrò;,  fruga,  um ,  f.  pi.  3j  annona, 
ff  f  1.  Cic.  Ammassatore  d.  biade  (darda- 
nàrius,  U,  m.  2)  Vip.  Jet-  =  3  Sorla  d.  biada 
che  si  dà  in  cibo  alle  bestie  da  soma  e  da 
cavalcare  -  G.  V.  x  ««.  2  -  ;  &»«!*•«.  «vena 

BIADAJEOLO  ,  BIADAIUOLO  ,  «OI.J  colui  che 
vende  le  biade  -  Cron.  Morell.  288  -  ;  fru-, 
mentariu,,  ii,  m.  2.  Plaut.;  frumentarius  nego-\ 
tiator,oris,m.  3.  Plin.  .'..', 

BIADETTO  fri».;,  «»;  materia  d.  colore  az- 
zurro o  piuttosto  azzurrognolo,  della  quale  si 
servono  i  dipintori  (dim.  del  ted.  blau,  az- 
zurro; -  Baldin.  Voc.  Dis.  =  2  E  altresì  ag- 
giunto del  colore  che  si  fa  col  biadetto  o  si- 
mile a  quello  -  Tes.  Br.  il.  36  e  altrove;  Bui. 
Purg.  1  -  ;  xuaveto;,  cwruleus,  carulus,  a,  um. 
BIADO.  V.  BIADA. 

BIAFAB  fgcogr J ;  città  d'Africa;  Biafara 
BIAGIO,  n.  pr.  m.;  Blasius,  ii ,  m.  2.    S.  Biagio 
protettore  dei  medici  e  dei  chirurghi  (Bla- 
sius   bieromartyr  sanctissimus  ,  vindex  artium 
salutarium)  More.  Inscr. 
BIALOGOROD  o   ACKERMAN   (geog.);  Citta  di 

Russia;  Arpis  Moncaslrum.  * 
BIANA  (geog.);  città  d'Asia;  Biana. 
BIA>C\BE  ecc.  V.  BIA^CHIRE  ecc. 
BIANCASPINA.  V.  BIANCOSPINO. 
BIANCASTRO,  agg.  m.;  che  tende  al  bianco  - 
Red.  Oss.  anim.  30  -  ;  ùffeteWW,  albicans,lis, 
3  ;  ad  album  vergens,  tis,  3  ;  albidus,  a,  um.  Ov.; 
Plin. 
B1ANCASTRONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  bian- 
castrone  -  Fìr.  Nov.  vii.  266  -;  perquam  albi- 
dus, a,  um;  admodum  albicans,  tis,  3. 
BIANCASTRONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  biancastro; 

valde  albidus,  a,  um. 
BIANCHEGGIAMENTO,  sm.;  il    biancheggiare; 
).evxÓTx;,  albiludo  inis,  f.  3.  Plaut.  ;  albor,  oris, 
ni.  3.  Varr.\  albus  color,  oris,  m.  3. 
BIANCHEGGIANTE,  pari,  di  biancheggiare;  che 
ha  del  bianco,  che  biancheggia  -  Bocc.  g.  vii, 
p.  l;  Jmet.  12;  Alain.  Colt.  II.  37;  Saggi,  nat 
e.?/».  172  -  ;  biancicante;  XsuxaivOfxevo;,  af 
ien.s,  <«,  3.  Plin.;  albicans,  tis,  3.  Cat. 
BIANCHEGGIARE,  «.  ass.;  tendere  al  bianco  - 
Vant.  tnf.  xxiv.  8  ;  Ov.  Pisi.  ;  Guid.  G  ;  t'ir.  As. 
232;  Alani.  Colt.  v.  128  -;  biancicare;  Xsv- 
xahouMi,  albesco,is,ere,  n.  3;  arèico,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Plin.  Ne  i  prati  biancheggiano  di 
brine  (nec  prata  canis  albicata  pruinis)  Hor. 
BIANCHEGGIATO,  «gg.  m.  da  biancheggiare  - 
Fir.  As.  23n  -;  biancicato;  àrroXev»xav3sts, 
dealbatus.  a,  um. 
BIANCHERÌA,  .«/".  ;  ogni  sorta  di  pannolino  di 
color  bianco  -  Buon.  Fier.  III. 5.  2;  ilfahw.  xn. 
Il  -  ;  lintearia  res,  rei,  f.  5;  /intea;  vcsles,  tum, 
f.  pi.  3;  lintea,  oium,  n.  pi.  2. 
BIANCHETTO,  agi/,  ni.  dim.  di  bianco;  che  ten- 
de al   bianco,  che  ha  alquanto  del  bianco  - 
Pallad.;  Cr.  V.  20.  9  -;   b  i  a  n  eh  i  e  ciò;  utto- 
■jiuyoc,  albidus.  Ov.;  albidulus.  Pallad.  ;  can di- 
dulus,  a,  um.  Cic. 
BIANCHEZZA,  sf.asti'.  di  bianco  ;  il  color  bianco, 
quello   ch'c    simile  alla   neve   -   J3»cc.   Nov. 
Ì.XXVII.  so;  Guid.  G.  ;   Circ.  Geli.   X.  2ii   -J 
biancore;  Uvv-órrit ,  albiludo,  inis,  f.  3;  al- 
bor, oris,  m.  3.  Varr.  ;  albus  color,  oris,  m.  3. 
Oc;  condor,  oris,  m.  3.   Virg.  ;  candentia,  w, 
f  i.  Fitr.  La  bianchezza  del   cigno  (olormus 
color)  Plin.  -  Bianchezza  de' capelli  (canitudo, 
inis,  f.  3)  -  (canilies,  ei,  f.  r.)  A-'irg. 
BIAMCBIBBACCIA   e    BIANCHEBRACCIA ,  agg. 
coni  com/>.  indecl.;  che  ha  le  braccia  bianche, 
candide  -  Salvin.  Colui.   189   -;    XiinM&tovos, 
candida.*  ulnas  habens,  tis,  3;  candidi»  braclnis. 
BIANCHICCIO.  /7.  BIANCHETTO. 
DIANCHIHENTO,  <m  ;  l'alto  del  bianchire  ;  ope- 
razione  con  cui  s'imbiancano  i  tessuti  di  lino 
e  simili,  togliendo  loro  il  colore  giallastro; 
albnrium  opus,  eris,  n.  3.  •    i  • 

BIANCHIRE,  alt.;  far  divenire  bianco;  imbian- 
chire ,  imbiancare ,  biancare  -  Benv.  Celi. 
Oref.  6  -  ;  ).euxati/w,  dealbo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic;  candefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Plaut.; 
candorem  inducere.  Bianchirla  va\W  (inducere, 
culi  wtorem)   Plin.  =  2  N.  ass.  Dimostrarsi 
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candesco,  is,  ere,  n.  3;  candeo,  es,  ui,  tre,  ti.  |, 
Bianchire  in  testa  per  vecchiaja  fcanMcfrcJ 
Ov.  (cano  capile  fieri)  Plaut. 
BIANCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bianco  -  Bocc 
Introd.  5i  e  altrove  ;  Alam.  Gir.  xxiv.  *s  -; 
XeuxoraTo;,  candì  dis  si  mus,  a,  um.  Vitr. 
BIANCHITO,  agg.  ni.  da  bianchire  -  G.  V.  R, 

75.  1  -  ;  XewxavSsi:,  dealbatus,  a,  um. 
BIANCICORE  ecc.  F.  BIANCHEGGIARE  ecc. 
BIANCO ,  sm.  ;   uno  degli   estremi    colori  op- 
posto al   nero   -  Dant.   Inf.  xxv.  66  ;   Pur. 
Canz.  vi.  4  ;  Ar.  Fur.  XV.  62  ;  Cresc.  \ 
Dant.  Purg.  2  -  ;  >euxót«s,  albiludo,  inis,  f 
albor.  Varr.;  candor,  oris,  m.  3.   =  2  Mo- 
strare o  far  veder  bianco  per  nero  ;  dar  ad  in- 
tendere a  uno  una  cosa  per  un'altra  -  Fr. 
Jac.   T.  I.  15.  15  ;   Malm.  IV.  40  -  ;  verba  in 
das,  dedi,  dare,  att.  1.  Que'che  mostrano  i 
bianco  per  nero  (qui  recta  prava  faciunt)  Ter 

-  Nello  stesso  signif.  dicesi  convertire  (osi. 
mile)  il  nero  in  bianco  -  Jac.  Nardi  FU.  Te 
bald.  =  3  Por  nero  in  sul  bianco;  scrivati 

-  Buon.  Fier.  I.  3  -  ;  yp&tpv,  scribo,  is,pn 
nere,  att.  3.  -  Nello  stesso  signif.  dicesi  far , 
bianco  nero.  =  4  Di  punto  in  bianco  ;  orn 
zontalmente  -  Gal.  Dial.  Pisi.  173  -  ;  ni3ii 
recta  (sottint.  via)  Cic.  =  5  Fig.  Di  punto 
bianco  vale  in  un  tratto,  all'improvviso;  ni 
Tt'xa,  illieo.  Cic.  =  6  Bianco  dell'uovo  -  Fk 
28;  Tes.  Br.  II.  35  -  ;  TÒ  ll\iwu<x,  ovi  album, 
n.  2.  Cels.;  ovi  candidum,  i,  n.  2;  ovi  albumti 
inis,  n.  3.  Plin.  =  7  (Ari.  mesi.)  Quella  mali 
ria  di  color  bianco  colla  quale  s'imbiancn 
le  mura  -  Lab.  251  -  ;  xdvtajaa,  albarium, 
n.  2.  Plin. 


BIANCO,  ogg.  m.  ;  di  color  bianco  (dal  lo 

blank)  -  Bocc.    Nov.  Xix.   39  e  altrove;  Dai 

Purg.  xxvi.  5;  Pelr.  Canz.  iv.  3  e  altrm 

)isuxò;,  albus,  a,  um.  Cic.  ;  albens,  tis,  3.  PI] 

-  Bianco  risplendente  (candidus,  a,  um)  C 

-Bianco  scolorilo  (albidus,  exalbidus,  a,\> 

Plin.  -  Bianco  siccome  il  latte  (lacteus,a,u 

Virg.  -  Bianco  siccome  la  neve  (nivevs,  a,u 

Ov.  -  Non  so  se  sia  nero  o  bianco  (albus  air 

sit  ignoro)  Cic.  -  Vino  bianco  (vìmini  albi 

Plaut.    —  assai  bianco  (  —  admodum  ti 

bidum)  Plin.  -  Vestito  di  bianco  (albatux,, 

um)  Cic.  (candidatus)  Plin.  -  Denti  bian 

(candiduli  dentes)  Cat.  -  Capelli  bianchi  ( 

nities,  ei,  f.  5)  Plin.  -  Testa    bianca  (m 

caput;  canitudo)  Plaut.  =  2  Dare  o  mani' 

foglio  o  carta  bianca;  dare  altrui  un  foi 

sottoscritto,  lasciando  in  soa  liherlà  lo 

porvi  che  condizione  vuole;  rimettersi  le 

mente  nell'arbitrio  altrui  -  Lib.  son.  is;itf; 

IX.  45;  Bern.  Ori.  IX.  13  -  ;  aliorum  arbitri 

committere.  =  3  Ella  è  stala  bianca,  vai 

speranza  ha  fallito  -  Ambr   Cof.  n.  2;  Ct 

Esali.  Cr.  iv.  7  -  ;  spes  eum  fefellil;  spe  dtjt 

est;  incassum  laboravit.   —  4  Parlandosi  d 

voci   ne'  partili,   bianca    significa  contra 

adversum  suffragium,  ii,  n.  2. 

BIANCOLINO,  agg.  m.  dim.  di  bianco;  dello 

vezzo  -  Fir.  As.  41  -  ;  huxòrtpot,  candidi 

a,  um.  Cic. 

BIANCOMANGIARE,  sm.  comp.  indecl.;  viva 

di  farina  e  zucchero  colti  nel  latte;  pulì 

larium  ex  farina  et  saccharo,  lento  igne  i 

in  lacle. 

BIANCORE.  V.  BIANCHEZZA. 

BIANCOSO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  mollo  bianco  -  J 

Cen.  il,  nov'.'i;  Bern.  Catr.  182  (nel  Saggi 

rime.  Fir.  ecc.  1825)  -  ;  valde  albus,  a,  vii 

BIANCOSI'INA.  V.  il  vocab.  seg. 

BIANCOSPINO  (boi.),  sm.j  sorla  d'arboscellf 

noso;  biancaspina,  biancospina; . 

alba,  ce,  f.  1. 

BIANCOVESTITO,  agg.  ni.  comp.  ;  in  veste  bi 

-  Dant.  Purg.  XII.   88  -  ;  albatus,  a,  um.  I 

candidatus.  Plin. 

BIANCUME,  sm.  ;  materia    liquida   e  mar 

FU.   Tob.  f.   23 ,  ediz.  del  Cesari  -  ;  albu 

mor,  oris,  in.  3.  . 

BIANORE,  n.  pr.  m.;  uno  de' centauri  (w 

Be   d'  Etruria    e    figliuolo    della    prole 

Manto  (Serv.  ad  Firg.);  Biavwp,  Btanor 

m.  3. 

BIANTE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Priamo,  ma 

di  Ecuba  (Hyq.)  —  Re  d'Argo,  famoso; 

vino,  padre  di  .lolao  -  Uno  de'  principi 

r    ..  ,.     m„._    .      D." ....        „       m>    \. 


culi  wtorem     l'iin.  =  ~£  n.  ass.   i".»«    '•'»  ,    '  r V      i"  tv,.:.,  .   H.-„„f,c 

bianco  -  Dani.  Rim.  31  -  ;  albesco,  inalbesco,      all'assedio  dì  Troja  ;  Biantes, 
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9  Rimile  fu  altresì  uno  ilo'  sette  savj  della 
rt't'i.i,  Vhx;,  Bìas,  antis,  ni.  :ì.  Cic. 
\n..  in/;/,  ik.  ■  per  lo  più  .sii.»;.;  specie  ili 
'iootM  a  vagabondo  che  va  buscando  da- 
i n  eoo  invenitoni,  o  ohe  pur  si  ilice  mo- 
>  I  lo  -  Maini.  IV.  (>:  ;  Min.  Maini.  -  ;  rrtóvo.;, 
ro,  MÙ,   ni.  S;  multivagus.   rliu.;   ragabun- 

lonVySan. 

ICHIA,  .«/^  ;  v.  g.  ;  otìieio  del  biarco  ;  (iiapxh, 
irehia,  ir,  (.  i.  Cod.  Just. 
ICO  (>7  «"'A  ww.;  v.  g.  ;  commissario  dei 
ieri  per  l'esercito  (da  (Sjoj,  vita,  ed  àp^>), 
inoipato);  (3iap^o{,  biarchus,  i,  ni.  2.  Cod. 
ut 

iCIAMBNTO,  .«;«.;    masticamene    -    7'niM. 
|r.  co*,  domi.  -  ;  commanducatus,  us,  m.  4. 

l'ft. 

GIARE,  a'f  ;  propriam.  è   il  masticare  di 

i  non  ha  denti  -  Lor.  Med.  Cariz.  lxxi    2; 

r.  ^rf*.  112  e  altrove;  Cor.  /o/i/.  Z,o«fl    ^/m. 

•  ;  biascicare;  u.a.aaàou.a.1,  mando,  is,  di, 

"e,  alt.  3.  Cic. 

CU. ARE.  /'.  il  vocab.  preced. 

CICATO,  agg.   m.  da   biascicare;   dtntibus 

tfeetus.  a,  uni. 

IM  ABILE.  /'.  BIASIMEVOLE. 

1>I  AMENTO.  V.  BIASIMO 
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14*  ed  altrove  -  ;  b  i  a  s  i  ma  in  e  n  lo,  biasmo; 
$òyo; ,  vituperatio  ,  onìs  ,  f .  3  ;  nota  ,  w/«0- 
mini'd  ,  ea  ,  r.  l  j  probrum  ,  opprobrium  ,  i'i , 
n.  2  ;  dedecus ,  oru  ,  n.  3  ;  reprehensio  ,  cu/- 
pulio ,  »/»'.<  ,  f.  3.  Procacciarsi  biasimo  (  in 
vilvperationem  cadere)  Cic.  -Non  meritare  al- 
cun biasimo  (ab  omni  reprehensione  abesse; 
justa  reprehensione  calere;  extra  omnem  cul- 
pam  esse)  Id.  -  Tirarsi  addosso  il  biasimo  di 
una  cosa  (rei  vituperalionem  subire-  o  susci- 
pere)  Id.  -  Gettare  il  biasimo  sopra  un  altro 
(rei  unipara  in  alterum  derivare)  Id.  -  Dar  il 
biasimo  ad  alcuno  (alieni  vituperalionem  tri- 
buere  ;  rem  crimini  dare;  aliquem  in  vitupera- 
lionem adducere  ;  in  aliquem  culpam  transferre 
oconjicere)  Id.  -Tutto  il  biasimo  cade  sopra  di 
te  (in  te  omnis  hierel  culpa)  Id  -  Tutto  il  bia- 
simo cadrà  sopra  di  lui  (omnium  vituperano 
in  eum  eadet;  omnis  culpa  in  eum  recidei)  Id. 

-  Di  questo  fatto  il  biasimo  tulio  ricadrà  so- 
pra di  le  (hoc  facìnus  libi  uni  erit  probro)  Ter. 

-  Cercò  modo  che  la  cosa  non  gli  tornasse  in 
biasimo  (cavit  ne  infamia;  res  sibi  esset)  -  Ren- 
dere ad  alcuno  biasimo  per  biasimo  (aliquem 
retaxare). 

BIASIMARE  ecc.  F.  BIASIMARE  ecc. 
BIASMO.  V.  BIASIMO, 


l  MANTE,  pari,  di  biasimare  ;  che  biasima  -  BIASTEMA     ì 

Aaosl.  CD.  XIX.  3  -  ;  éiriTlftùv,  vituperans,\-BlASTEm&   \  V'  BESTEMMIA. 

! 
IMARE,  alt.;  vituperare,  avvilire,  dicendo ™JX2àrr   !  ecc-  V-  BESTEMMIARE  ecc. 

I  della  cosa  di  che  si  tratta  ,  mostrando,       STEMMARE   ' 

essa  sconvenevolezza  e  difetto  (  da  |SXsw- BIASTEMMIA.  V.  BESTEMMIA 

uw  ,  infamare,    maledire)   -    Albert.    23  ;:BIASTEMMIARE    »  „ 

ce.   pr.    4;  G.    V.    Vili.  89.    5  e    altrove    -  ;  RIAST1MARE  \    eCC-  '    BESTEMMIARE  ecc. 

asmare;  siritmiu,  vitupero,  as,  avi,  areJBIBACE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  beve  volentieri 

.  1;  reprehendo  ,  ìs ,  di ,  dere ,  att.  3.  Cic.ì     il  vino,  beone,  bevitore  -  Adim.  Pind.  -  ;  oi- 

isimare  agramente,  assai  (acerrime  repre-\     Xoivo?,  bibax,  acis,  3.  Mart.  ;  potator.  Plaut.  • 

\dere )  Id.  -  Biasimare  alcuno  d'una  cosa|     potar,  oris,  m.  3.  Hor. 

e  o  alirujus  factum  culpare  o  crimi-  BIBACOLO  o  BIBACULO  (M.  Furio),  ti.  pr 
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sione  di  aver  molli  libri  e  de' più  rari  (.la 
fiijìkiov,  libro,  e  jxaw'a,  pazzia);  inexplebilis  U- 
irorum  avidità*,  aiis,  f.  i. 
BIBLIOTAIO  (leti.),  srn.  ;  v.  g  ;  nome  che  si  dà 
a  coloro  che  sono  forniti  di  molti  libri  e  li 
tengono  nascosti  (da  (ìifiliov,  libro,  o  ra^os, 
l<>ml»a,  sepoltura);  bibliotaphus,  i,  m.  2  (t.  gr.). 
BIBLIOTECA  (archi  o  leti.),  sf.;  v.  g.  ;  libreria 
e  propriam.  quella  che  ha  gran  quantità  di 
libri  (da'  fiiBUo-j,  libro,  o  3r>xn,  ripostiglio)  - 
Salvm.  Pros.  Tose.  i.  398  e  altrove;  Red.  Leti, 
t.  \i.  2ir,  ;  Berìold.  il.  18  -  ;  bibliol'ilacio  ; 
pipiio*/}-*.*),  bibliotheca,  ce,  f,  1.  Cic.  Aver  cura 
della  biblioteca  (bibliothecam  Iractarc)  Id.  - 
Fare  una  biblioteca  (bibliuthecam  conficere)  - 
Ordinare  una  biblioteca  (bibliothecam  dige- 
rere)  -  Fare  il  catalogo  d'una  biblioteca  (li- 
brorum  indicem  compimere)  Id.  -  Assegnò  alla 
biblioteca  Vaticana  una  copia  di  ogni  libro 
che  si  stampi  in  Roma  (  edendorum  in  urbe 
librorum  exempla  bibliotkecce  faticano;  singula 
decreto  addixit)  More.  Inscr.  -  Assistente  alla 
biblioteca  (adjutor  magistri  a  biblioteca)  Tb. 
Vali.  Inscr. 

BIBLIOTECARIO,  sm.;  quegli  che  sopranlende 
ed  ha  il  governo  della  libreria  -  Red.  Annoi. 


•i)  ld.  —  l'autorità  di  alcuno  per  renderla 
osa  (alicujus  potentiam  invidiose  criminari) 

—  alcuno  in  suo  pensiero  (aliquem  tacilo 
itationis  convicio  verbcrare)  Cic.  =  2  TV. 
s.  Dolersi,  rammaricarsi  -  Lib.  Mott.;  Sen. 
t.  ;  Fiamm.  in.  5  -  ;  òSùpopai,  de  aliquo  con- 
ror,  ereris,  eslus  sum,  eri,  dep.  3;  queri. 
.  -  Io  ho  ragione  di  biasimarmi  di  te  (das 
e  aliquam  ad  reprehtndendum  causam)  Cic. 
asimarsi  d'una  cosa  (rem  o  de  re  queri;  ob 

o  de  re  conqueri)  Id. 

MATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  biasimato  - 
in.  Disc.  II.  3i  -  ,•  admodum  vituperatus,  a 

MATO,  agg.  m.  da  biasimare  -  Amet.  59; 
V.  vii.  41;  Din.  Comp.  li.  45;  Bnrgh.  Col. 
t.  4i(l  ;  Segn.  Stor.  X.  227  -  ;  g«Ti/xcójns«s;, 
peratus,  a,  uni  Essere  biasimato  (in  vitu- 
itionem  cadere)  Cic.  -  Essere  biasimato  da 
:i  (in  omnium  vituperalionem  venire)  vapu- 
•  omnium  sermone;  incurrere  in  omnium  vl- 
'.rationem  ;  viluperari  ab  omnibus)  Id.  -  Tu 


\  —  -  —  -»v  jt  •-•  f  ■  "•-• 

grammatico  e  poeta  latino;  Bibaculus,  i,  m 
2.  Svet.  ;  Quint. 

BIBALI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi,;  popolo  della  Spa^ 
gna  Tarragonese;  Bibali,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

BIBBIA  (teol),  sf.;  v.  g.  ;  così  per  antonomasia 
ed  eccellenza  viene  denominato  il  libro  che 
contiene  tutto  il  corpo  della  Sacra  Scrittura, 
che  dicesi  altresì  la  Scrittura,  la  Sacra  Scrit- 
tura, il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  (è  pi. 
di  /SijSiwv,  che  significa  libro)  -  Tes.  Br.  I. 
10;  G.  V.  i.  2.  1  ;  Ar.  Supp.  1.  3  -  ;  rà  )3tj3>/a, 
Tà  upà.  ypàjxuaza,  Biblia,  orum,  n.  pi.  2;  di- 
vinai lilterm,  sacrai  litlerai  ;  pagina:  sacra;,  arum, 
f.  pi.  l;  .sacri  codices ,  rum,  m.  pi.  3  ;  volu- 
mina  sacrarum  litterarum.  =  2  Fig.  Diceria 
o  scrittura  lunga  ,  soverchia  ,  disordinata  - 
Fir.  Lue.  IV.  6;  Maini,  vi.  70  -  ;  prolixa  verbo, 
orum,  n.  pi.  2;  prolixa  oratio,  onis,  f.  3;  verbo- 
rum  ambages,  um  ;  Mas,  adis,  f.  3. 
BIBBIO  (zool),  sm.  ;  sorta  d'uccello  che  sta  per 
lo  più  ne'paduli  larghi  e  puliti  ;  fistularis 
anas,  atis,  f.  3. 


sarai  biasimato  fAoc  libi  probro  fulurum  BIBFRACH  (geog.);  città  di  Germania;  Bibra 


ÌMATORE,  verb.  m.  di  biasimare;  che  bia- 
a  -  Lib.  Am.  62  ;  Petr.  Uom.  ili.  ;  Serm.  S. 
ìst.  -  ;  yjiéxrrn,  vituperator,  oris,  m.  3.  Bia- 
jatore  rigido,  acerbo  (acerbus  in  vitupe- 
do)  Cic. 

MATRICE,  verb.  f.  di  biasimare;  che  bia- 
a  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  ipéyovatx,  quee  vilu- 

HEVOLE,  agg.  com.  ;  degno  di  biasimo  - 
c.Nov.  vili.  5  e  altrove;  Tes.  Br.  vii.  17  -  • 
;Sim abile;  uupnTÒ;  ,  accusabilis  ,  vitupe- 
lis,  e,  3.  Cic;  vituperanda,  a,  um.  Auct. 
Her.  ;  reprehensione  dignus.  Cic.  -  Esser 
itnevole  (in  culpa  esse)  Id.  -  Non  esser 
:imevole  (a  culpa  abesse )  Id.  -  Noi  sa- 
o  biasimevoli,  se  ecc.  (nostra  culpa  erit, 
te.  )  Id.  -  Ciò  tornò  biasimevole  per 
none  (ea  res  Scipioni  vituperationì  full)  Id 
■EVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  biasimevole 
ilvin.  Disc.  il.  io  -  ;  summa  viluperatione 
us,  a,  um. 

«EVOLMENTE,  am;  con  biasimo;  uhvpòH 

>rose,  lurpiter,  vituperabiliter. 
MO   sm  ;  nota,  macchia,  difetto  il  quale 
Ita  dall  essere  biasimato  ;  ed  anche  senti- 
li e  parole  d.  nprensione  e  di  vituperio 
ice.  Nov.  i.  21  ed  altrove  ;  Seqn.  Stor    vi 


BIBERE,  att.  ;  v.  1.  ;  bevere  -  Petr.  Son.  150  -  ; 
Jrév&>,  bibo,  is,  bi,  bere,  att.  3. 

BIBiiRiO,  n.pr.  m.;  cosìcbiamavasi  per  ischerzo 
Tiberio  Claudio  Nerone  ch'era  gran  bevitore- 
Biberius,  ii,  m.  2.  Svet. 

BIBES1A  o  PERIBESIA  (leti.),  sf;  nome  finto 
comicamente  da  Plauto  per  significare  un 
paese  dove  molto  si  beve,  od  una  grande 
avidità  di  bere;  Bibesia  o  Peribesia,  w  f  i 
Plaut.  Cure.  ' 

BIBITA.  V.  BEVUTA. 

BIBLICO  (teol.),  agg.  m.  ;  della  bibbia;  appar 
tenente  alla  bibbia  -  Salviti.  Disc.  i.  22  -  ;  ad 
sacros  codices  pertinens,  tis   3 

BIBUOFILACIO.  V.  BIBLIOTECA 

BIBLIOGRAFIA  (leti.),  sf;  y.  g.  ;  scienza  del 
bibliografo,  od  uno  di  que'libri  che  contiene 
l'indice  di  molti  altri  in  un  col  nome  degli 
autori  medesimi  e  la  quantità  delle  edizioni 
(da  (3tj3Wov,  hbro,  e  ypafh,  descrizione);  bi- 
bliographia,  a;,  f.  1  (t.  gr.). 

BIBLIOGRAFO  (htt.),sm.;v.  g.;  colui  che  è  ver- 
sato nella  cognizione  de'libri,  delle  loro  edi- 
zioni, o  che  ne  fa  il  catalogo  (da  /3t|3)i«>»,  li- 
bro, e  ypayw,  descrivere);  bibliographus  i 
m.  2  (t.  gr ;  ' 


Ditir.   idi   -  ;    j3tj3),to&flx«s    ?u/a?,   biblioteca: 
prmfectus,  i,  m.  2  —  custos,  odis,  m.  3;  a  bi- 
bliotheca  ;    curalor  a    bibliotheca  ;   magister  a 
bibliolheca;  qui  prosest  bibliotheca;;   qui   tractat 
bibliothecam.  Cic. 
RIBRATTE  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Celtica, 
nel  paese  degli  Edui,  oggi  Autun;  Bibracle 
is,  n.  3;  Bibracle,  es,  f.  1.  Ca-s. 
BIBRATTE  (mit.),  sf;  nome  di  una  Dea  presso 

gli  Edui;  Bibractis,  is,  f.  3.  Orell.  Inscr. 
BIBROCI  (geog.),  ti.  pr.  tn.  pi.;  popolo    della 

Britannia;  Bibroci,  orum,  va.  pi.  2.  Cais. 
RIBL'LO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  agevolmente  s'im- 
beve -  Stecchi.  Berg.  -;  bibulus,  a,  um. 
BICA  (agr.J,  sf. ;  quella  massa  di  forma  circo- 
lare che  si  fa  de' covoni  del  grano  quando 
è  mietuto  (dall'ar.  bachat,  manipolo,  covone) 
-  Cron.  Mordi.  313;  Fir.  As.  181  e  altrove; 
Morg.  xix.  46;  Malm.  xi.  18  -  ;  <jTaXùuv  cu- 
po;, desecti  frumenti  congeries ,  ei,  f.  5;  —  2 
Per  similit.  Mucchio,  ammassamento  di  chec- 
chessia -  Dani.  Inf.  xxix.  65;  Ar.  Fur.  xxxiv. 
66  -  ;  uvyxjOKJi;,  ow/)òc,  acervus,  i,  va.  2;  coa- 
cervatio,  onis,  f.  3;  congeries,  ei,  f.  5;  slrues, 
is,  f.  3.  Cic.  =  3  Trasl.  Montare  o  saltare 
in  sulla  bica;  adirarsi;  m.  b.  -  Pataff.  7- 
Lor.  Med.  Canz.;  Fir.  Lue.  il.  i;  òpyityuat] 
irascor,  eris,  alus  sum,  asci ,  dep.  3';  iracwi- 
dius  efferri,  ardescere,  effervescere.  Cic. 
RICADER  0  BECANER  (geog.);  città  d'Asia  ;  Bar- 

deatis.  * 
RICCHI ERAJO  e  RICCHIERAIO  (art.  mesi.),  sm  ; 
quegli  che  fa  e  vende  i  bicchieri  -  Fav.  Èsop.] 
Buon.  Fier.  in.  4.  4  -  ;  v«).ou^yd;,  vìtriarius  o 
vitrarius,  ii,  m.  2.  Sen. 

BICCHIERE,  sm.  ;  vaso  per  uso  di  bere  (dal 
ted.  becher,  dello  stesso  signif.  )  -  Bocc.  ln- 
trod.  54;  Red.  Dilir.  66  ed  altrove  -  ;  bic- 
chieri, bicchiero;  xuccSas  ,  cyathus  ,  i, 
m.  2;  vitreus  calix  ,  icis ,  m.  3;  scyphus  ,  l\ 
m.  2;  poculum,  i,  n.  2.  Gran  bicchiere  (scy- 
phus capacior)  Hor.  -  Piccolo  bicchiere  (po- 
cillum,  i,  n.  2)  Cat.  (caliculus,  i,  va.  2)  Cels. 
-  Bere  in  uno  stesso  bicchiere  (uno  can- 
tharo  potare)  Plaut.  -  Mi  diletta  il  bere  in  pic- 
coli bicchieri  e  a  sorsi  (me  delectant  minuta  po- 
cula  et  rorantia)  Cic.  -  Presentare  il  bicchiere 
a  uno  perchè  beva  (cyathissare  alicui  ut  potei) 
Plaut.  -  Gettare  un  bicchiere  nella  faccia  ad 
uno  (impingere  alicui  calicem)  Cic.  (immittere 
calicem  in  faciem  alicujus)  Petr.  —  2  Bicchier 
di  vino  e  simili,  vale  pieno  di  vino  ecc.  - 
Bocc.  Nov.  xxvm.  3;  Bern.  Ori.  1.  20.  37.  - 
Bere  un  bicchier  di  vino  (poculum  vini  hau- 
rire)  Liv.  -  Vuotar  bicchieri  (siccare  calices) 
Hor.  =  3  Nel  num.  del  più  vale  anche  cop- 
pette -  Volg.  Mess.  -  ;  cucurbilular,  arum,  f. 
pi.  a.  Cels. 

RICCHIERETTO ,  sm.  dim.  di  bicchiere  -  Red. 
Dilir.  44;  Salvin.  Cass.  90  -  ;  bicchierino, 
bicchieruolo ,  bicch ieruccio ,  bie- 
chi eroi  o;  xvi&iov,  parvus  calix,  icis,  m.  3; 
par vus  cyathus,  i,  m.  2;  pocillum,  i,  n.  2.  Cato, 

BICCHIERI    V  BICCHIERE 


RiminMivi.    /;„  1      t  UU-UHIURI.   /'     BICCHIERE. 

B1BLIOMAMA  (leti.),  sf.;  v.  g.  ;  vaghezza  0  pas-lBICCHIERlNO    V.  BICCUIE'reTTO 


B1CCH1ER0 
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BIGLURDO 


iuccihero .  /    bicchiere.  J 

BlCClHERONE,  m.  attr.  di  bicchiere  -  Aiteg.  -, 

*w«9o{  »/»*«   ingerito  immane poculum,  i,  n.  2. 

B1CC1HIROTTO,  ,<m  ;  bicchiere  alquanto  grande 

-  /}«/.   Lrit  11    .2  -;  foiìjp,  scyphut,  1,  m.  2; 
pnculum  i,  n.  2. 

BlCCHIERl'CCIO    I   y  BICCHIERE  TTO. 
BICCIIIERCOLO     I 

LICCI  ACETO  (art.  mesi.),  m.\  sorta  di  scure  a 
due  tagli  (da  bit,  due  volle,  ed  acutus,  acuto) 

-  Bocc.  Pù.  **  -  ;  <toi*™«>  A«/»«««»*»  «1  '■  3- 
/'.rg. 

BlCCICOCCA    »    y  bicocCV,  §  2. 
B1CCICICC.V    f  3 

BICCIUGIIEBA  ,  sf.  ;  bestia  restìa ,  calcttrosa  - 
Buon.  Fier.  iv.  3.  5  -  ;  bestia  restitans,  tis,  3 

-  retractans  et  calcitrosa,  a,  t,i.  Col.  —  re- 
fractaria,  «e,  f.  1. 

RICE  r<Jco(7j;  palude  del  Chersoneso  Taunco; 

BIrL  A>Ì  Le  o  Byre,  «,  f-  I.   Val.  Flacc. 

OICENZ\  Cff«o<lf.;i  città  nel  Napoletano;  Picen- 
i/a, te,  f.  1.  «in. 

MCHIACCIHA,  sf.;  pantracola,  bajucola  (dallo 
slavo  bajea,  dim.  di  bàjc ,  lavola  ,  ciarla)  - 
Car.  Matt.  son.  '  -  ;  >>?»0l,  ffcrnr,  nujo-,  «ma, 
«rum,  f.  pi.  '••  Ter. 

BICIPITE,  agg.  com.j  v.  I.j  che »  ha  due  capi  ; 

del  monte  Parnaso,  perchè  ha  due  sommila 
-  Fir  Rim.  ~  ;  Jm'ya/OS  ila/svaffao?,  6'ce/w 
Pariwsui  o  P,ir«a*i«  o  Parnatot,  1,  m.  2. 

BICOCCA,  Jjf.;  torretta,  terrazzo  o  nitro  labbri 
calo  in  cima  della  casa  -  Cron.  Strin.  126  -  ,. 
culmen,  imi ,  n.  3.  =  »  Piccola  rocca  o  ca-l 
stello  0  casolare  in  cima  de'monli  -  Pataff. 
fi-  Tac  Dav.  Ann.  IV.  96 3  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.;  Alleg.  325  -;  biccicocca  bicci- 
cucca;  castellum  montanum  0  ruptbus  impo- 
situm,  i,  n.  2.  «  1     • 

BICOLORE,  agg.  m.  comp;  che  è  di  due  color. 
-  Bocc.  Teseid.  XI.  2ì  -  ;  <?«p9o;,  bwolor,  orti,  3. 

bicorne,  r.  bicornuto 

niCORM.V  («I.  «e*;,  tf  ;  specie  d.  ancudine 

-rande  ed  anche  piccola  con  due  corni,  la  quale 

s'erve  per  lavorar  figure  e  vasi  d'argento   - 

Bahl.  Voe.  Dis  -  ;  bicomis  incus,  udis,  1.  3. 
BICORNO.  V.  il  vocab.  scg. 
BICORNL'TO,   agg.   m.   comp.;  di  due  corna  - 

Bui.  Purg.  xxxn.  2  -  ;  bicorne,  bicorno; 

ìiìtipoc  e  Jixepws,  bicomis,  e,  3.  Ov. 
BICORI'OREO  (tool.),  agg.m.  comp.;  agg.un lo 

di  certi  animali  clic  sembrano  formati  di  due 

corpi;  tiouuos,    bicorpor ,   orti ,  3.  Naev.  ap. 

Prisc;  bicorporeus,  a,  um.  Firm. 
BIDA  (geog.);  città  della  Mauritania  Cesar.ensc  , 

Bida,  a-,  f.  ».  Notti.  Maura. 
BIDACtìE  (geog.Jj  città  di  Francia  ■  Bidassia.  * 
AIE  (milit.)    sm.;  sorta  di  pedone  armalo 

alla  leggiera  -  G.  V.  vili-  '»•   >  e  «Ilrove  - 


BIDIL  (WJ;   cillà    deMa    Mauritania   CeSa" 

riensc;  BWiil,  n.  indecl.  Anton.  Itin. 
BIIMM.  V.  RIPENSI.  „  . 

BIECAMENTE,  a,,'.  ;  stortamente, Travoltameli  te, 
obliquamente,  per  isghembo,  in  tralice;  ffAa- 
7tW,  oblique,  transverse.  . 

BUCO    agg    m.;  travolto,  storto,  e  s.  dice  per 
lo  più  -degli  occhi  -  Dani.  Infili.  9»,  Maini 
v.80;  Tau.  Gcr.  xvi.  6!  -  ;  nUytot,  «*w 
Oi.i^jew,",»»-8  7W.  Cattivo, 
brutto,  laido,  pravo,  sregolato,  perverso  - 
PalafT.  9  ;  Sacch.  Rim.  55  -  ;  *«0C,  pravus,  a, 
«m.V.rg.  -  3  Aggiunto  d,  alto;  vvtupere 
vole,  sporco,  disonesto  -  Ar.  Fur.  v.  62  ,  ti 
loc.  -  ;  aiijxpài,  turpis,  e   3.  Oc  ^ 

BIECZ  (geog.);  città  di  Polonia;  »e«a-         „ 
B1ELA  (Qtoq.);  città  di  Russia:  Ebellanum. 

Su! 54;i cilli  d'Ua,ia  nel  Piemonte' 

Gaumellum;Bugella.* 
OIEI.SK  rjeoffJi  città  di  Polonia,  Rfica. 
BIENISA  fg^.;;  città  di  Franca  ;  Bi«in«.  *  , 

BIENNALE,  ÌV-  «»«•  i  dl  due  an"';  ^l""5'  *'' 
«oWsj  iie»m'i,  e,  3.  Cod.  Jusl.  ;  Svet. 

BIENNIO,  sm.  ;   V.  dell'uso;  lo  spazio   di  due 
anni  -  Ros.  Sat.  2  -  ;  d'urta,  bicniuum,  li,  n.  2. 

Cic 
BIERVLIET  0  BIERHIET  Cffeoj/J;  città  di  Fran 

eia  ;  Birfletum.  * 
BESTEMMIARE.  V.  BESTEMMIARE. 
BIETA.  V.  H  vocab.  seg.  .      , 

BIETOLA  (bOl.),lf;f^ «W*  »mX'K3' 

di  più  varietà  -  Amet.  47;  M  V.  xi  60,  «efl. 
Ditir  49  -  ;  biela;  tsut).ov,  6e«a,  «,  f.  1.  ««■ 
—  2  Mangiar  bietole;  proverbio  che  vale 
aver  timore  -  Cecch.  Esali.  Cr.  IH.  1  -  ;  •» 
melH  e«e.   Cic.;   timore  com>i;   mcUcatMum 

BIETOLONE.  ^  BABBEO.  =  2  Tra^.  Venire  in 
bietolone;  imbietolire,  ™*nenw,  wmwin 
dolcezza  -  F«>.  /Voe.  .V.  227.  -  /^.IMBIETO- 
LIRE. 

BIETTA  fari.  mest.J,  */l  ;  pezzo  di  legno  o  ferro  o 
altra  materia  soda,  assottigliala  da  una  parie. 


o  due  facce  -  S.  Agost.  C  D.  ;  Bari.  B< 
Rim.  .7  -  ;  (JifAÉTWTTos,  bifrons,  tts,  3.  Virg. 

BIFELCO.  V.  BIFOLCO. 

DIGA,  sf  ;  v.  I.j  carro  o  cocchio  a  due  c»va 
-  Dani.  Par.  XII.  106  ;  Fr.  Jacop.  Tvd.  ;  Boi 
Orig.  Fir.  180  -  ;  SeOyo;,  biga,  arum,  f.  pi. 
Plin. 

BIGAMIA,  sf.;  v.  g- ;  matrimonio  contrailo  e 
due  persone  nello  slesso  tempo  (  v.  ibr. 
61*,  due  volte,  e  yà^o;,  nozze)  -  Maestru 

I.  23  -;  Siy xpla-,  iterata;  nuplia:,  arum,  f.  pi 
BIGAMO,  sm.;  colui  che  è  incorso  nel  deli 

della  bigamia  -  Maestruzz.  1.  23;  Vii.  S.S.  I 

II.  221  -  ;  SiyxfiOi,  bigamus,  1,  m.  2  ;  gemi 
illigatus  nuptiis. 

BIGATTO  (znol.),  mi.;  animaluzzo  che  rode 
biade;  bigattolo;  Sup^iov,  eruca,  a,! 
Varr.;  campe,es,  f.  1.  Ciò.  =^  1  11  verme 
seta;  (3oV|3u?,  bombyx,  icis,m.  3.  Plin. 
BIGATTOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
BIGELLO  (art.  mesi.),  sm.;  sorta  di  panno  gì' 
solano  -  Fav.  Esop  ;  Tane.  iv.  2  -  ;  rudu} 
nus,  i,  m.  2. 
BIGEN  (geog);  città  d'Asia;  Bigeww».  * 
BIGENEBE,   fljfl.   coni,   com^.  ;  v.    I.; ,    di 
generi,   generato  da  due  animali   di  sp  | 
differenti  -  Tesaur.  -  ;  à*r/evir,%,  bigenerus  \ 
um.  Paul,  ex  Fest.  ;  Varr. 
BIGEROGNOLO,  agg.  m.;  che  ha  del  color  ] 
gio  -  Borg.  Rip.'-  ;  ttfpò;,  cineraceus,  a, 
Plin. 
BIGERRA  (geog?);  città  della  Spagna  Tarr 
nese  ;  Bigerra,  a,  f.  1.  Làv.   =    2    vestì 
panno  grossolano  e  peloso;  tfi>=<).)o;,  6w. 
a,  f.  1.  Giow.  hid.;   bicirra!  (vesles)-Al 
GÌoss.  Vet. 
BIGERRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo    1 
Gallia  Aquiìanica,  che  abitava  il  paese  1 
detto    la    Bigorre;    Bigerroni,    Bi, 
rioni;  Bigini,  orum,  m.  pi.  2.  Paul.  . 
Bigerrones  o  Bigerriones,  um,  m.  pi   3.  ( 
BIGERRITANO,  agg.  pr.  m.;  di  Bigerra  ;!*> 
ritanus,  a,  um.  Auson 


a  ira  materia  soda    as  so 7    ^-^"n    BIGHELLONE.  V.  BABBEO. 

che  s.  adl,P"a  P"erS^npcenrde  "     medesimi  BIGHERAJO,  BIGHERAIO    m  ;  v.  a.; 

o  altro,  o  per  d,  iderc  e  iciuere  1  m  due  vo|te>  fi  ^  , 

(da  «1  actn,  spinta  a  forza;  -  l 


Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  ;  )»>?»?,  «W»««j  «-  "»■  * 
Piccola  bietta  (cuneolui,  i,  m.  2)  -  Conficcare, 
introdurre  una  biella  f>*«B*)  V\\n .  -  tare 
in  forma  di  bietta  (cuncare)  ld.  -  h  f}^ael- 
Tintrodiirre  una  biella  (cunei  coarcla tio)  >  1  >• 
=  9  Fi'fl.  Metter  biette  o  esser  mala  biella, 
dicesi  di  colui  che  commette  male  Ira  gli 
amici  per  disunirli,  che  diciamo  anche  mala 
zeppa  ;  dissensionem  inler  amicos  commoveo, 
es,ovi,  ere,  alt.  t;amicvrum  animos  dissociare 

BIFIDO,  agg.  m.;v.  I i  lesso,  diviso  in  due  parti 
-  Segner  Incred.  I.  u.  13  -;  Ji^os,  hiftdus, 
a.  um 


'         '  ..■■ni  iv    //   ninnili. LA. 


o  simile  (da  bis,  due  volle,  e  gerro,  cu 
tore,  bagaltellicre)  -  G.  V.  vìi.  ss.  3  - 
uoló/o;,  mimus,  i,  m.  2;  .««"«io,  o«i«,  1 
5<u»v:a,  «e,  in.  1.  Cic  Far  il  bigherajo 
ram  agore)  -  A  modo  di  bigherajo  (m 
Cai.  (scurriliter)  Plin.  —  2  Chi  fa  e 
i  bigheri;  toxlilium  pinnatorum  vendiloi 
m.  3.  . . 

BIGUERATO,  agg.  ni.;  ornato  con  big' 
Farcii.  Stor.  9  -  ;  lextilibus  pinnatis  •:  I 
a,  um.  , 

BIGIIERINO,  sm.  dim.  di  bighero;  bigb<« 

zo;  parvum  tostile  pinnalum. 
BIGHERO,  sm.;  sorta  di  fornitura  falla  I 
a  merluzzi  (dal  frane,  bigarrc,  variateti 
ziato)  ;  pinnalum  toltile,  is,  n.  3. 
BIGHERLZZO.    V.  BIGHERINO. 

1 


"...  l!/,uJ^'  xo/ix»),  bucolica  ari,   in,  ■•   ^-  .,         „  cineraceus,  cinereus.  « 

.,«..— 1«       di  .ulte  lc  possessioni  e  sue  pertinenze -Fr.      ^  Wc£  o    LntL,  a,  «»,  Varr. 
/«e.  7".  IL  19.  1°  "  !  colonia,  ce,  L  I. 


IIDELLO,  rtn.,"  colui  che  serve  ad  Università 

0  Accademia  (dal  sass.  tyW,  messaggero  ad- 

,|,.it„    Bl    servizio  di   qualche   corte)  -  Lor(. 

/,,    ,,■   Maini.   11.  '.9-;    clavariui ,  »  ,  m.  2; 

//»S  i",  m.  2  (voc.  della  cad.  lat.);  anteces- 

BlDHNSl  t  Binisi  r'/'""/-;.-  ».  /"••  M-  Pf-j  R'! 
BbiUtori  di  Bidi  in  Sicilia,  al  tram  •  Bidini 
,  Cu.  Gli  BOitalori  di  Buia  nella  Mau- 

ritania (Notii.Maurit.);   Bidente» ,  ium,  m 
ni    1. 
BIDENTALE  farefte.;,  im.;  luogo  dove  era  ca 
duto  il  fulminee  dov'era  innalzalo  un  tcra 
Dietto  o  recinto,  reso  sacro  col   sacrifico  di 
nD   bidente,  pecora   che   aveva   due  anni; 
bidenlal,  olii,  n.  I.  ffoi 

coltnra  che  ha  d lenti,  ed  e  di  ferro,  con 

manico  di  legno  -  Pallad.  Cap.  «;  Alam.  Coti. 

,v    00.   ;  ìlÓÌO'Jf,  bidoni,  ns,  mi. 

BIDETTO  (veter .);  m.  j  cavallo  pkt„i„  d 
B7ampaina  (dui   frane    baudet,  asino;  ,  „„• 
3°  come  un  asino);  \*txipm ,   e,,uulu 

BtDlVffeS0;;  cillà  della  Stelli»  Wmù  Sira- 
cusa.oraSlGio.di  Bid.  no;  ftrf«,  »,  1. 
1.  Cte. 


Pillisi    H/OM.W        V      V-.»— . )        —7 

BIGIO,  a.W-  >«•;   aggiunto  di  colore,  Si 
cincrognolo  (dal  pers.  bise,  panno  vari 
distinto)  -  G.   V.  VII.  13.  3;  Dani.  Pu- 
nì; Petr.  Canz.  XI.  5  -  ;   te?p<>;,   tó««l 
Vitr.;  cineraceus,  a,  um.  Plin.  =  9  /'. 
cesi  di  ciò  che  non  è  conforme   alla! 
sanla  religione  -  Menz.  Sai.  '1  e  aUm 
Unioni  non  cunsentaneus ,  a ,  um  ;  de  rj 
male  sentiens,  tis,  :i.  *=  3  Agginnlo  di 
evale  malvagio  -  Malm.  vi.  21  ;  Min,  » 
xav.à?,  prncui,  fl,  wm.  =  4  Usasi  in 
io.««.  in  quesla  espressione:  andare  i 
mettere  al  bigio,  che  vale  ricorrerò 
quisizione,  far  chiamare  o  accusare  si 
sizione  (cosi  dello  da' frati  bigi);  *I 
-    ..       r ontra  hwresim  deferro.  More.  Insci. 
filo,  separalo  a  modo  di  (orca  -  Lr.  *.  zs.  1 ,  „   nrrrA,,-ICO 

wSSmJ'ÌJ ^ftein^,^' biforcuto  -  «f^J    -«— -  — ■ 
xxvii    V*  -;  /'«',,//„,  ir,  f.  1.  Z7"'-'-. 

niEORCLTO.  /7.  BIFORCA  IO 

niiwnviv.u  orme   -I      ncu.s  qimiuius,  1,  ui.  ». 

,,r,  -  ;  cWfUp<p0«„  biformi*,  0,  .l.^UV.  ,     , 

BIFRONTE,  «(/£/ 


BIFOLCO,  jm,  (nel  pi.  bifolchi  e  bifolci);  que- 
,,|\  che  lavora  il  terreno  co'  buoi  -  ha».  Esop.; 
Dani.  Par.  IL  18;  PeVr.  Canz.  Xl.ll.  '.5  ^»«l 
95  -  ;  bifulco;  (SouzòXo;,  bubuhu*,  1,  m.  z 
P/(<cf/r. 
BIFOtSCIHARE   V.  BOFONCHIARE 
BIFORCAMENTO,  im.l  separamento  e  divisione 
a  modo  e  similitudine  di  torca  -  Cr.  v.  23. 
1,  -  ;  separatio  o  divisio  instar  furcat. 
BIFORCARE,  n.  pass.;  dividersi  a  modo  di  forca; 
e  trovasi  usalo  per  diramarsi,  dividersi  per 
duo  parli  -  Dani.  Leti,  ai  Principi  italiani  (o 
il  suo  traduttore)  -  ;  bifariam  dividor,  em,  nut 
sum,  idi,  pass.  3.  . 

.     a-  ,„,;  U11.-01  ù'YTO    ri/M.  m.  da  biforcate  ;  diviso,  par 
;  strumento  di  agri-  oh    ria  io,     /.;  _  Cr_  x_  M  ^ 


(dinuanlum  cineraceus,  a,  um. 

BIGLIA,  */".;  palla  per  lo  più  d'avorio  0 

si  giuoca  al  bigliardo  (dal  frane.  W> 

tjcu.s  globulus,  i,  m.  2. 


^1™;/ Vcbc  ha  d«e  fronli|    rf«*  fa  quo  super  memam  globuli  dai 


RIGHETTO 

■iiur.  Giuocare  al  bigliardo  (ciani  globulo* 
atUtnJ  -  Mandare  la  biglia  noi  buco((y/o- 
lum  in  (oramai  (rudere  ). 

11  no,  jm.j  sorta  di  lettera  breve  che  si 
■   Ira    non   lontani  ^ « I a I  sass.  bilie,  che  vaio 

medesimo)  -  Malm.  i.  6.  60;  Salv.  Ann. 
ioti.  -  ;  v ig I i e 1 1 o  ;  «ttutóAiov  ,  epistolium , 
n.  2.  G«f.  i  scheda.  Cie.  ;  schedula,  a,  I.  I.  Win 
,  trtim,  f.  pi.  1.  Cic.  Biglietto  anio- 
so  |  OMlpri'af  luterai  )  -  (blanda-  tabella  )  Prop. 

2  Dal  oonlenuto  di  osso  prendesi  Ialina 
r  ordine,  promossa,  privilegio  -  7Yic.  Dm\ 
in.  i.  3  -  ;  mandalum,  prontissimi ,  i,  n.  2; 
ivihgium,  ii,  n.  2.  =;  3  Carta  scritta  o  stani- 
la, elio  serve  por  essere  ammesso  ad  uno 
otlacolo;  tessera,  a,  f.  1.  Si  dia  graluila- 
-iite  il  biglietto  (  tessera  singulis  gratuita1 
vlur  )  More,  lnscr. 


Sf   K- «ABBEO. 


►  I  I.OM 

1IOM 

INCETTA,  sf.  iìm.  di  bigoncia  -Frane.  Sacch. 
so.  io*  -  ;  bigoncina,  bigonci uolo, 
gonciuoletto;  /3txiov  ,  doliolum  ,  «',  n. 

INO  »  |  art.  mesi.),  sf.  ;  vaso  di  legno  senza 
perdilo,  composto  di  doglie,  di  tenuta  in- 
rno  a  tre  mine  (da  bis,  due  volte,  e  con- 
w,  cogno)  -  G.  V,  si.  91.  4;  Cr.  iv.  2i.  2; 
tv.  Colt.  HI  -  ;   bigoncio;  yosù;.  congius, 

m.  2.  Win.  =  2  Per  similit.  Cattedra  (da 
i,  che  in  composiz.  talvolta  è  intensivo,  e 
■ciò,  luogo  donde  si  discorre)  -  Burch.  n 

Tac.  Vav.  Ann.  li.  39  ;  Seri.  Ben.  Varch. 
.  36  -  ;  y.z3édpx,  cathedra,  a,  f.  1.  Mari.; 
Ipitum.  Juv.;  suggestum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  sug- 
stus ,  us,  ni.  i.  Plin.  Montare  in  bigoncia 
i  roncionem  ascendere)  Cic.  =  3  A  bigonce; 
sto  avverb. ;  a  macca,  in  gran  quantità  - 
org.  xviii.  lì.  ;  Bfenz.  Sat.  I  -;  &%>,  af- 
im,  abunde.  Cic.  ;  affluenter.  Apul. 
INCAVA.  V.  BIGONCETTA. 
INCIO.  V.  BIGONCIA. 

CTCIONA,  sf.  accr.  di  bigoncia  -  Lib.  cur, 
lalt.  -  ;  magnus  congius,  ii,  va.  2. 

««COLETTO   I    „  BirnivrirTT. 
NCKUOLO  i    '  ■  BlGONCLTTA. 

RD  ARE  ecc.  V.  BAGORDARE  ecc. 
iRRE  (il)  (geog.);  provincia  di   Francia; 
lerrcnsis  ager.  * 

TTO,  agg.  e  sm.  ;  bacchettone,  dato  alla 
ozione  (e  in  cattivo  signif.;  inclinato  al- 
pocrisia)  (dal  ted.  bigotl,  che  significa  lo 
sso)  -  Sacch.  Rim.  -;  bigozzo.  F.  BE- 
II  NO. 

ZZO.  V.  il  vocab.  preced. 
NCHTTA {art.  mesi.),  sf.  dim.  di  bilancia; 
cola  bilancia  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  quella 
il  cui  si  pesa  l'oro  -  Serd.  Stor.  Ind.  vi. 
-;  bi  Uncina,  bilancino;  pixpóv  ?u- 
i,  parva  Irulina,  m,  f.  1. 

NCIA  (art.  mesl.),sf;  strumento  di  brac 
uguali,  che  serve  a  far  conoscere  l'egua- 
anza  o  la  differenza  del  peso  de' corpi  gravi 
ì  bis,  due  volte,  e  lanx,  lancis,  bacino  della 
ancia)  -  G.  V.  vii.  io.  2;  Pelr.  Son.  165; 
\net.  42:  Dant.  Par.  v.  61  ;  Bui.  -  ;  ijvydv  , 
[lina,  ce,  f.  1;  jugum,  i,  n.  2.  Cic.  Bilancia 
lue  bacini  o  tjusci  (libra,  ce,  f.  l)  Id.  -  Che 
>a  colla  bilancia  (pcnsator,  oris,  m.  3;  li- 
pens,  pendis,  m.  3)  Plin.  -  Pesare  colla  bi- 
icia  (staterà  probare)  Cic.  -  Far  inclinare 
3  de' gusci  della  bilancia  (lancem  pondere 
oosito  deprimere)  Cic.  ==  2  Misura,  pesa- 
nto  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  27  -  ;  mensura,  a, 
1;  ponderatio,  onis,  f.  3;  modus,  i,  va.  2.  = 
Andare  in  bilancia;  slare  in  equilibrio; 
licesi  anche  stare  in  bilancia  quando  si 
dI  significale  che  la  moneta  non  è  traboc- 
ite  ne  scarsa  affatto,  ma  sta  in  equilibrio 
arche  è  pesata;  mquilibrium  esse]  paribus 
ideribus  o  cequa  lance  sto,  stas,  steli,  stare, 
1.  =  4  Fig.  Dare  il  tracollo  o  il  tratto 
e  bilance,  dicesi  di  quello  che  nelle  cose 
lalmenle  pendenti  e  dubbie  cagiona  riso- 
ione  -  Deput.  4'i  -  ;  omnem  dubitalionem 
o,  is,  sustuli,  tollere,  att.  3.  Cic;  dubium 
nem  auferre  o  amovere.  =  5  Pesare  colle 
ance  dell'orafo;  esaminare  per  lo  minuto 
-MS.  Lett.  19  -  ;  staterà  aurificis  examinare. 
;.  =  6  Porre  o  riporre  in  bilancia  alcunaj 
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cosa;  esaminarla,  considerarla  -  Beni.  Rim. 
I.  2;  Salvili.  Disc.  I.  4  -  ;  àvot.xpivo> ,  (XraSfxao- 
pxt,  perpendo,  is,  di,  dere,  alt.  :ì,-  pondero,  as, 
avi,  are,  ali.  1;  rem  examinare  momentoque 
suo  ponderare.  Cic.  ;  ad  trutinam  revocare. 
7  Bilancia  vale  anche  sorta  di  rete  da  pe- 
scare di  l'orma  quadra,  che  sta  sospesa  e  pen- 
dente da  una  pertica  -  Buon.  Fier.  in.  8; 
Malm.  vi.  91  -  ;  pendulum  rete,  is,  n.  3.  =  8 
(Quella  parte  della  carrozza  ove  sono  attac- 
cale le  tirelle  ;  pars  currus  ,  cui  lora  inne- 
clunlur.  z=.  9  Uno  de'  segni  dello  zodiaco  - 
Dittam.  v.  29;  Dant.  Purg.  II.  4  -  ;  ?uyò;,  libra, 
te,  f.  1.  Virg. 

BILANCIAMENTO,  sm.  ;  il  bilanciare,  pondera- 
zione ,  esame  -  Segner.  Mann.  Dicemb.  xui 
1  -  ;  tfsrafft;,  ponderatio,  onis,  f.  3.  Vilr. 

BILANCIARE,  att.  ;  pesar  con  bilancia  -  Segner. 
Paneg.  ìK6  -  ;  Ti'l.z.jTzvta,  libro,  as ,  avi,  are, 
alt.  1.  Plin.  ss  2  Aggiustare  il  peso  per  l'ap 
punto  -  Circ.  Geli.  -  ;  pondera  inter  se  ad  un 
guem  comporto,  is ,  sui,  nere,  att.  3;  pondera 
cequare.  =  3  Trasl.  Adeguare,  aggiustare,  con- 
siderare tritamente  esaminando  -  Guid.  G.,- 
Dittam.  iv.  18;  Seri  Ben  Farcii,  vi.  4;  Annoi. 
Deput.  -  ;  ex ot 5 p.àop.M,  rem  suis  potideribus 
examinare  —  animo  expendo  o  perpendo,  is,  di, 
dere,  alt.  3  —  mqua  judicii  (ance  ponderare. 
Cic;  in  trutinam  aliquid  suspendere.  Juv.  - 
Bilanciare  le  difficoltà  (omnes  in  utraque  parte 
calculos  ponere)  Plin.  —  il  prò  e  il  contro 
(utramque  in  parlem  disputare)  Plin.  jun. 

BILANCIATO,  agg.  m.  da  bilanciare  -  S.  Agosl 
CD.-;  rtxì.a-jTcuSù;,  libratus,  a,  um.  La  cosa 
fu  molto  bilanciata  in  consiglio  (res  fuit  in 
concilio  diu  multumqe  agitata)  Cic.  =  2  Pa- 
reggiato, de!  pari  -  Stor.  Enr.  vi.  13  -;  excz 
quatus,  a,  um.  Lucr.  ==  3  Trasl.  Dubbio,  am- 
biguo -  Dal.  Disf.  Cuce.  f.  24  -  ;  suspensus , 
incertus,  a,  um.  Cic. 

BILANCIATORE,  verb.  m.  di  bilanciare;  qui  li- 
brat  o  perpendit. 

BILANCIATRICE,  verb.  f.  di  bilanciare;  qua;  li- 
brat  o  perpendit. 

BILANCINA.  V.  BILANCETTA. 

BILANCINO.  If.  BILANCETTA.  =  2  Cavallo  del 
bilancino  dicesi  quello  che  è  in  coppia  al  ca- 
vallo che  è  sotto  le  stanghe  del  calesso;  ad- 
diticius  equus,  i,  m.  2.  =  3  Così  dicesi  anche 
quel  cocchiere  o  vetturino  che  lo  cavalca  ; 
cisiarius  equo  additicio  insidens. 

BILANCIO,  sm.  ;  pareggiamento,  comparazione 
Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  47  -  ;  7rapa|3o).>j,  compa- 
ralio,  aquiparatio ,  onis,  f.  3.  =2  Bislretto 
de' conti  -  Alleg.  il  -;  excepti  et  expensi  ra- 
tio, onis,  f.  3.  Cic.  ;  ralionum  summa,  ce,  f.  j. 
Il  bilancio  è  giusto  o  batte  (nomina  concur- 
runt)  -  (constai  ratio)  Id.  =r  3  Tenere  un  li- 
bro o  un  conto  per  bilancio  o  a  bilancio, 
dicesi  delle  partite  del  dare  e  dell'avere;  co- 
dicem  dati  et  accepli  habeo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
=  A  Ondeggiamento  -  Pros.  Fior.  N.  Sp.  -•. 
oscillalo.  Fetr.;  fluctuatio,  onis,  f.  3.  Sen. 

BILANCIONE,  sm.  accr.  di  bilancia;  gran  bilan- 
cia -  Bemb.  Leti.  t.  v,  n.  355  -  ;  magna  tru- 
tina,  a;,  f.  1. 

BILBAO  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Flaviobriga,  ce, 
f.  1.  Plin. 

BILBIL1  (geog.);  piccola  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese,  patria  di  Marziale,  oggi  Xalon; 
BUbitis,  is,  f.  3.  Mari. 

BILBILITANE  (Acque)  (geog.),  sf.  p'.;  bagni 
presso  Bilbili  sopradd.;  Biìbilitana  (aqua),  f. 
pL  Anton,.  Ilin. 

BILE  fanal.  e  med.),  sf.  ;  liquore  viscoso  e  ama- 
ro il  quale  viene  separato  dal  fegato  -  Lib. 
cur.  malatt.;  Red.  Oss.  anim.  193  -  ;  ^ó)n,  bi* 
Us,  is ,  f.  3.  Cic.  Bile  nera  o  atra  bile  (bi- 
lis  atra;  p.i/\ay^olix)  Plauh  (bilis  nigra)  Sen. 
^  Bile  gialla  (bilis  rufa,  lurida  o  flava)  Plauh 

-  Travasamento  di  bile  (bilis  suffusio)  Plin. 

-  Purgar  la  bile  (bilem  trahere,  extrahere,  de- 
trahere,  purgare)  Id.  =  2  Per  estense,  perchè 
i  biliosi  sono  soggetti  alla  collera,  vale  an- 
che collera  ,  ira,  sdegno  -  Rice.  Calligr.;  Ros. 
Sat.  1  -;  oV/»I,  irà  ;  iracundia;  excandescentia, 
a-,  f.  1.  Gè;,-  furor,  oris,  va.  3.  Virg.  Avere 
una  bile  che  scanna  (commota  bile  fervere) 
Pers. 

BILENCO,  agg.  m.;  Storto;  e  dicesi  propriam: 
di  chi  ba  le  gambe  storte  -  Pataff.  il;  Buon. 


IH  MA  ORE 

Fier.  ih.  I.  5  -  ;  pai/Sò?,  contortus ,  diitortu* 
Cic;  varus ,  a,  um.  Plin.  -  Cambc  bilen- 
che (distorta  crura)  llor. 

BILIA,  sf.  e  più  sovente  BILIE  nel  num.  del 
più;  legni  storti,  co' quali  si  serrano  le  lega- 
ture delle  some  (dal  lai.  barbi  billus,  sinc.  di 
bacillus;  bastoncello);  x>eì3pov,  vectis,  is,  va.  3. 
Cic.  ■=  2  Per  similit.  diconsi  bilie  le  gambe 
storte;  pm^x  axilv,  distorta  crura,  um,  n.  pi. 
3.  Hor. 

rimario,  agg.  m.;  che  contiene  la  bile,  che  ha 
relazione  alla  bile  -  Lib.  cur.  malati.;  Red. 
Oss.  anim.  194  -  ;  bili  fero;  ^oWoxos,  bilem 
continerts,  lis,  3. 

BILICARE,  alt.;  mettere  in  bilico  -Mali.  Franz. 
Rim.  buri.  il.  109  -  ;  oTflcSpe'Cu  ,  rem  paribus 
pondenbus  libro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  ==  2  Trasl. 
Pensare,  esaminare  bene  prima  di  risolversi 
-  Stor.  Semif.  16  -  ;  j3ou).eóof*a{,  perpendo,  is,  di, 
dere,  att.  3  ;  ponderare,  estimare;  rem  exami- 
nare, momentoque  suo  ponderare.  Cic. 

BILICATO,  agg.  m.  da  bilicare;  messo  in  bilico 
o  in  equilibrio  -Burch.  i.  35;  Malm.  ix.16; 
Car.  Volg.  Long.  Ani.  -  ;  zxlxvceudtt;,  libratus. 
Cic  ;  ad  libram  wqualus,  a,  um. 

BILICO,  sm  ;  positura  d'un  corpo  sopra  un  al- 
tro, che  toccandolo  quasi  in  un  punto,  non 
pende  più  da  una  parte  che  dall'altra  (da 
bellico,  ch'è  il  mezzo,  il  centro  dell'anima- 
le )  -  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  34  ;  Sen.  Ben.  Farcii. 
VI.  22  -  ;  UTa3fi»7t;,  cequilibritas  ,  alis  ,  f.  ?.. 
Cic.  ;  crquilibrium,  ii,  n.  2.  Sen.  ;  par  momentum, 
i,  n.2.  Cic.  =  2  Porre,  mettere,  tenere  in  bi- 
lico; porre  in  equilibrio,  sicché  la  cosa  ch'è 
in  tale  stato  possa  moversi  o  cadere  con  som- 
ma facilità;  in  suspenso  pono,  is,sui,  nere,  att. 
3  —  locare.  =  3  In  tal  signif.  dicesi  anche 
stare  in  bilico  -  Sagg.  nat.  esp.  t\  -  ;  h  %upoù 
àxpfi  u-jm,  in  suspenso  esse;  e  nel  fig.  fàcilem 
esse  ad  lapsum  ;  ad  casum  propendeo ,  es ,  di , 
dere,  n.  2. 

BILIFERO.  V.  BILIARIO. 

BILINGUE,  agg.  m.;  y.  |  ;  che  ha  due  lingue; 
ed  usasi  nel  fig.  di  chi  non  parla  secondo  la 
verità,  ma  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro  - 
Cavale.^  Pungil.  216  -  ;  bilinguo;  diylusaos, 
bilinguis,  e,  3.  Hor. 

BILINGUO.  V.  il  vocab.  preced. 

BILIONE  (arit.) ,  sm.  ;  un  milione  di  milioni  ; 
decies  centena  millia ,  deeies  centenum  mil- 
lium. 

BILIORSA,  sf;  bestia  immaginaria,  chimera  - 
Malm.  in.  7n  fc  ;  p.bpyvp.0L,  larva;  chimera,  ce, 
f.  1. 

BILIOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  bilioso  -  Red. 
Lett.  lì  85  -  ;  ^oWotaTo;,  admodum  biliosus, 
a,  um. 

BILIOSO  ,  agg.  m.  ;  in  cui  soverchia  la  bile  - 
Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  £o),txós,  z°^J*iS,  bilio- 
sus, a,  um.  Cels. 

BILIOTTATO,  agg.  m.;  v.  a.:  asperso  di  macchie 
-  G.  V.  xii.  8.  4  -  ;  maculosus  ,  a  ,  um,  Virg.  ; 
maculis  distinctus,  a,  um. 

BILIZIONE  (geog.);  città  della  Rezia,  oggi  Bel- 
lenz  oBellinzona;  Bililio,  onis,  f.  3.  Greq 

Tur. 

BILLERA,  sf.',  burla,  scherzo  che  arrechi  dispia- 
cere o  danno  a  cui  si  fa  -  Salv.  Granch.  in. 
11  ;  Malm.  ii.  74  *■  ;  contumeliosus  jocus,  i,  m. 
2;  contumeliosa  o  injuriosa  ludificalio,  onis,  f.  3. 
=  2  Semplicem.  scherzo,  celia,  burla  -  Buon. 
Tane.  il.  -  Esser  sulle  billere  (jocari,  ludi  fi- 
care  ;  aliquem  jocose  ludere)  Cic 

BILLI,  sm.  pi.  indecl.;  sorta  di  giuoco.  -  Dicesi 
billi  billi,  o  bilie  bilie  per  chiamare  ,  e  carez- 
zar le  galline;  ed  è  usato  ancora  per  espri- 
mere il  vomito.  -  Far  billi  billi  -  Tasson.  Secch. 
vili.  67  -  ;  èjxéai,  vomo ,  is ,  ùi,  ere,  in  signif. 
di  ».  3.  —  2  Trasl.  Billi  billi  vale  moine  , 
carezze  e  simili  -  Lor.  Med.Canz.;  Lib  son.n  ; 
Morg.  XXII:  ini  -  ;  So'tynTpov,  blandilice,  arum, 
f.  pi.  1;  blandimentum,  i,  n.  2.  G'c. 

BILLO,  sm.;  voce  usata  da' fanciulli  in  signif. 
di  uccello;  opvts,  2r0;,  avis,  ÌS)  f.  3; 

BILSEN  (geog.);  città  di  Francia  ;  Bilsa.  * 

BILUDIO  (geog.);  città  della  Dalmazia;  Bilu- 
dium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 

BtLTÀ.   V.  BELLEZZA. 

BILUSTRE,  agg.  com.;y.  ].;  di  due  lustri  - 
Fi7i"c.  Rim.  387  -  ;  Sixérrn,  bilustris,  e,  3.  Ov. 

BIMADRE,  agg.  com.;  y.  1.;  che  ha  avuto  due 


BIMBO 

m,dr.  -  SMm.  b*  Orf.  (aggiunto  di  Bacco)  -  ; 
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BIONDEGG1ANTE  ,  part.  di  biondeggiare  :  che 


•Wtwo,  6tma(er  e  bmiains,  i{,  3.  Ov 
BIMBO.  ,m.;  race  colla  quale  si  chiamano  per 
„aa  i   bambini  (  sinc.  di  bambino)  -  Ant. 
dlam.  so,,,  i  -  :  rWipiov,  ;>u/>w-  Varr.  ;  pu- 
pulus,  i,  ni.  2.  Cai.  ,  , 

BIMIMBBE,  agg   coni,  ;  ▼.  1.  j  che  ha  membra 
raddoppiale  -  SoW».  K«.  "•  »«  -  ;  bimem- 
bro;  <Ji(«pr„-,  bimembns,  e,  3.  Juv. 
BIMBMBRO.  /'•  ''  ''orni-  P'-^d. 
Bi.Mr.STHK,  agg.  covi.;  v.  I.  (usato  anche  come 
sost.);  (Ji^vo;,  6im«lm,  e,  3.  Piane,  ad  Ce. 
Fam. 
BIM1M  (geog.);  isola  d'America;  Biminia.  * 
BIMMOLLE  o  BEMOLLE  f/mu.;,  sm.\  diCCSi  del 
semitono  ;    r^tróno*  ,  hemilonium  ,   li,  n.  2. 
Ficr.  =  2  Fig.  Far  la  zolla  per  biinmolle  vale 
bevere  (in  maniera  scherz.)  -  Maini.  II.  M  -  ; 
irivu,  poto,  as,  avi,  are,  n.  1. 
B1WBE    n.  ass.;  partorire  due  figliuoli  ad  un 
corpo  -  Tratl.  Segr.  cos.  donn.;  Farcii.  Lez.  70  ; 
Ciriff.   Calv.  il.  33  -  ;  òieJu/zoToxeM,   gemino*  o 
qemellos  parto,  is,  peperi,  parere,  alt.  3. 
BINARIO  r»«ag,  affi/-  '«•  i  cU' e  ,n  «g.one  d> 
due,  o  che  è  composto  di  due  numeri  -  Maz- 
zoni  Berg.  -  ;  binarius,  a,  uni.  Lampr. 
RINASCENZA  ,   *f-  ;   nascimene  di   due  a  un 
corpo,  a  un  portato  -  Tratl.  segr.  cos.  donn.  -; 
qemellorum  orlus,  us,  m.  4. 
BINVTO,  sm.  comp.;  ciascuno  di  que'  due  bam- 
bini che  son  nati   a   un  corpo  -  Tratt.  segr. 
cos.  donn.  -  ;  diSvuo;,  gcmellus  ;  genunus  ,  t  , 
ro.  2. 
BINATO   agg.  m.  ;  nato  in  compagnia  d'altri,  ad 
un  corpo,   a  un  portalo,  a   nn  parlo  ;  e  solo 
dicesi   di    quegli  animali    che  comunemenle 
non  partoriscono  se  non  un  figliuolo  per  parlo 
-  Liv  M.,  Ciriff.  Cah.  I.  31  -  ;  ViS^oc,  gemel- 
litius.  Plaut.;  gemellus,  genunus,  a,  uni.  Virg. 
=  2  Di  due  nature  -  Dant.  Purg.  XXXII.  18  ; 
Bui    ivi  -  ;  Siyvric,  geminus,  a,  um.  Ov. 
BUDELLA,  sf.;  fettuccia,   nastro  -  Tratt.  gov 
fam.   -  ;  bindello;  iriSéafj.wv,  viltà;  lama, 
a-,  f.  1.  Virù.\  lemniscus,  i,  va.  2.  Plaul. 
BINDELLO.  V.  il  vocab.  preced. 
BINDOLATA.  V.  il  vocab.  seg.         ■ 
BINDOLERIA,  sf.  ;  aggiramento,  furberia^,  ag 
cuindolamento;  bindolala,  abbindola- 
mento; ooaos,  dolus,  i,  m.  2.  Firg.;  circum- 
ventio,  onis,  f.  3.  Jug.  ;  fallacia,  arum,  f.  pi.  1. 
de. 
BINDOLÒ  (art.  mesi.),  sm.  ;  stromento  che  si  la 
aggirare,  e  serve  per  varj  usi  (dal  sass.  win- 
dan,  girare)  -  Salmi.  F.  B.  IL  4.  9  -  ;  rirgd- 
lus;  rhombus,  i,   m.  2;  oscillum,  i,  n.  2.   —  2. 
Trasl.  Aggiramento;  circumvenlio,  onis,  t.  3  ; 
dolus,  i,  m.  2.  =  3  Colui  che  aggira  altrui  - 
Scgncr.  Crisi,  inslr.  I.  in.  7  -  ;  aTWswv,  frauda- 
tor  Cic  ;  veleralor,  deceptor,  oris,  m.  3.  Seti. 
BINDOLONE,  agg.  e  sm.  acci:  di  bindolo  nel  si- 
gnif.  di  aggiratore  -  ;  àTrarewv,  deceptor,  vele- 
ralor, oris,  m.  3.  Sen. 
BINGEN  o  BING.  V.  il  vocab.  seg. 
BUfGIO  (geog.);  città  della  Galha  sul  Reno, 

oggi  ilingen;  Bingium,  ii,  n.  2.  Toc. 
BINOMIO,  agg.  m.  ;   che   ha  due  nomi  -  Bell. 

Bua:  5<<  -  ;  binomius,  a,  um.  Paul,  ex  test. 
BIOCCOLETTO  ,  tm.  dim.  di  bioccolo  -  Sodcr. 
Colt.  W;  Bari.  C iog.  Mor.  e.  6;  Maga/.  Le»., 
,  -  ;  flocculus,  i,  m.  2.  Ptì». 
MOCCOLO,  •""•;  piccola  particella  di  lana  spic- 
cia dal  vello;  e  diecsi  di  molle  altre  cose  - 
Pataff.  5  ■  Fir.  Js.  -  ;  y.por.ìs,  /loccus,  i,  m.  2. 
f/arr  __  <ì  /-',„.  Haccorrc  i  bioccoli  ;  ascol- 
tare atlenlamente  le  altrui  parole  per  ril'e- 
r.rle  ;  m  b.  -  Morg.  xxvn.  5'.;  Alleg.  220  -  ; 
intenlis  o  arrecUl  auribus  exploro,  as,  avi,  are, 

BIOGRAFIA  (leti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  storia  della  vita  di 
qaalohednoo  (da  P&«,  vita  e  yp^w,  scrivere); 
Siogrophia,  a,  i.  I;  vita  dvscnpho,  narratw, 

onis,  f.  3.  •..  i    il 

BIOGnAFO,  agg.  e  m.  ;  v.  g.  ;  scr.ltorc  della 

vita  -li  qatféhedano  'ila  fito;,  vita  ,  e  ypxfu, 

cnvere);  <^r,r«m  $criptor,  oris,  m.  ». 
UH. M»\     '/';   lavanda  colla  quale  le  femmine 
,  bagnano  i  capelli  per  farli   biondi  -  ,/'/». 

l'ano '  ;  l.uig.   Pule.   Frott.  -  ;  lotw  gua  captili 

flavo  r.olorr  tirigunlur. 
BIONOACCIO,  agg   >»■  aeer.  ed  awlit.  di  biondo 

-  lidi.  Baco.  »7  -  ;  tt^'m,.  ru/iii,  a,  um. 


u,>iirAimn">- i   i»-.  « go  • 

Li.ondeggia  ,  che  ingiallisce;  ?av3n;wv,  //ave- 
.«<(•».«,  li», 


BISACCIA 

cifer,  eri,  m.  2.  Ter.  Un  solenne  birbante  (in- 
signis  nebulo). 
BIRBANTERÌA 


BIBBANTERIA   I    y    B1RB0NEnìA. 

BIONDEGGIARE,  n.  ass.;  essere,  o  apparir  bion-lBIIUj0>ATA       ) 

do  -  Guid.  G.;  Red.  Ditir.  38  -  ;  ^avSiCw,  /"""[birbone,  sm.  ;  vagabondo  che  va  mendican- 
veo   es   ere,  n.  2.  Col.  do;  barone  che  va  baronando,  e  per  esltxs 

BUDELLA  (bot.),sf.;  pianta  annuale  di  sa- 
pore amarissimo,  adoperala  per  le  lebbn  ìn- 
lermiltenli  e  pe' vermi  -  Lib.   cui:  malati.  ; 


Red.  Pr.   Tose'.  -  ;  y.evxaipiov ,  cenlaureum  mi 
mts   n.  Plin.;  centaurea  minor,  I".  Apul. 
BIONDELLO  ,  agg.  ni.  dim.  di  biondo  -  Salviti. 
Disc.  I.  321  -  ;  biondetto;  U7ro?av3o;,  suo- 
flavus,  a,  um.  Svet. 
BIONDETTO.  V.  il  vocab.  preced. 
BIONDEZZA,  sf.  asti:  di  biondo  -  Amel.  22;  uv. 
Pisi.;  Dav.  Graz.  Cas.  1  -  ;  ?av3ÓTnS,  flavus  co- 
lor, oris,  m.  3.  , 
BIONDISSIMO,  agg.  w.  su^.  di  biondo  -  eocc.  g. 

ìv  f.  2  -  ;  ?av^ÒTaTO?,  maxime  flavus,  a,  um. 
BIONDO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  colore  tra  il  giallo 
e  il  bianco,  ed  è  proprio  dei  capelli  o  peli 
(dal  led.  blond,  che  ha  il  medesimo  signil.)  - 
Bocc.  IVov.  xvm.  18;  G.  V.  I.  1>.  1  i  ■»«»/•/"(• 
xn  110;  Petr.  Canz.  XXVII.  '.  ;  fVr.  Piai.  6e«. 
rfo««.  39'.  -  ;  ?xvSó;,  /Zapus,  a,  um.  Ov.  -  Llie 
lira  al  biondo  (subflavus,  a,  um)  Svet.  -  tsser 
biondo  (flavere)  Col.  -  Divenir  biondo  (flave- 
scere)  Virg. 


birba,  furfante,  briccone,  che  fa  birbonerie 
(detto  per  anlifrasi  da  vir  bonus)  -  Luig.  Pule. 
Bec.  24  -  ;  nlàvos,  xaxòs,  erro,  onis,  m.  3. //or.  ; 
furcifer,  eri,  m.  2.  Ter. 
B1BBONEGGIARE,  n.  ass.;  Tar  da  birbone,  pai- 
loneggiare  -  Lib.  son.  13  -  ;  uXavàofiat,  m«i- 
dicando  vagor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
BIRBONERÌA,  sf.;  azione  indegna;  birbona- 
ta, birbanteria,  navovpyia.,  dòlo;,  fraus, 
dis,  f.  3  ;  dolus,  i,  m.  2.  Ct'c. 
BIRCIO,  agg.  m.;   di   corta   vista,   o   piuttosto 
guercio  cìie  guarda  di  traverso  (da  hircus,  ca- 
pro, perche  questi  animali  per  libidine  coar- 
dano obliquamente)  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri; 
Car.  Leti.  I.  20  -  ;  fó&xf',  lusciosus.  rlaut.;ui. 
scitiosus,  a,  uni. 
BIREME  (marin.),  sf.;  specie  di  galera  odi  La 
slimenlo  degli  antichi  a  due  ordini  di  remi, 
che  ha  due  remi  ;  <?i'xjootov  tùoiov,  birtmit,\, 

r.  s. 

BIRICIANA  (gcog.J;  città  della  Vindehcia;  B\ 
riciana,  ce,  f.  1.  Tab.  Peut. 


BIRRA,  sf.  ;  bevanda  spiritosa  fatta  con  acqc 
e  sostanze  farinacee  (dal  ted.  òi'cr,  che  vai 
il  medesimo  )  -  Malm.  XI.  53  -  ;  ?u&o;,  en 
vista,  ce,  f.  1;  zylhum,  i,  a.  2;  ceria,  a,  I 
Plin. 

BIRRACCHIO,  sm.;  vitello  dal  primo  al  seconr 
anno  (dal  lai.  bar.  birrus,  per  rufus, perchè  pi 


ìvirfT  /tona /i-w^w  j»*-*—  «--■- 

BIONE    n   pr.  m.;  filosofo  e  sofista  scila,  con-  BIBGENFELD  (geog.) ;  città  di  Francia;  Ani 
temporaneo  di  Socrate,  il  quale  collivò  la  poe-      feldta.  „.„AW¥_ 

sia    la  mnsica  e  la  filosofia  (Laert.)  -  Poeta  BIROCCIO,  V.  BAROCCIO 
greco  di   cose  pastorali  ;  Bitay,  Biow,  ow«,m.  3. 

BIORDARE.    V.  BAGOBDARE. 

BIORNEBL'RG  (geog.);  citlà  di  Russia;  Biorne- 
buigum.  * 

BIOTTO,  agg.  m.;  v.  a.;  meschino,  miserabile 
(da  piwTsùu,  cercar  il  vivere)  -  ;  titu^os,  mi- 

BI^BTiÀeT^^P^Ì  in  due  parti,  ini     h^7 Vuelhf  so™  "aVVn  "cninr.'  trae, 
due  ordini  (oa^  bis',  due  volte,  e  partii  o  ^r-      rosso)  ;  ^oaZoS  sva£vo5 ,  vitulus  anniculus, 
lior    dividere)  -  Aless.  Segn.  Jppar.  -  ;  bifa-\     m.  2. 

„SS":J:*Ì  .%*.  in  d„,Lr»cc»,  -  ;i  i,  h™  ■  w..  »... 

narti  -  BÙI  ■  Ta».  Ger.  XI.  4  ;  Jr.  Fur.  XLVi.       birrone;  malus  satelles,  itis,  m.  3. 

91   -  ;  5iaepis  ,  bipartita  o  6i>ertiliM,  a,  um.  BIRRENO.  V.  BIRRO.  , 

yi       ,  Wi(*Bp7ji,      /  r  (BIRRERIA,   sf.;  sbirrcna  ,  sbirraglia  -  4fjn 

BIPEDE  agg.  com.  comn.  ;  v.  1.  ;  che  ha  due  piedi      Pred.  xxi.  5.  F.  SBIRRAGLIA. 

S  Coim.  I.  265  -  ;  «irous  ,  W/»«  ,  «*' ,  3.  BIRRESCO    agg    m.   dab.no  -  F-/.  B«». 
ncu.  w».  )  »»      /-  .       .   .nlrutl.s  n  hrtores  rtertinens.  Us, 


BIPEDIMUI  Cgcog.;,  w.  pr.m.pi;  popolo  della 
Gallia  Aqui'tanica;  Bipedimui,  orum,  m.  pi.  2. 

Plin-  ,■  i     i      j 

BIPENNE,  5/".,-  v.  1.;  sorla  di  scure  che  ha  due 

tagli  -  Tass.  Ger.  XX.  41  ;  Ar.  Fur.  xxu.  134  -  ; 

(JixeWa,  bipennis,  is,  f.  3.  Firg. 

BIPENNIEERO,  agg.  m.  comp.;  che  porta  scure, 
o  armato  di  scure  a  due  tagli  ;  7re).exutpopo;, 
bipennifer,era,erum.O\.  . 

BIRACCHIO,  sm.  ;  voce  che  significa  nulla  (dal 
tur  biraz,  un  poco),  e  s'usa  solamente  in  que- 
sto modo  popolare:  non  ne  saper  biracchio  - 
Malm.  v.  49  -  ;  litterarum  admodum  nikilscire. 

BIB  (geog);  ciltà  di  Turchia;  Birlha.  * 

BIRBA,  sf.;  fraude,  malizia;  oo7o;,  fraus,  dis,  t. 
3;  dolus,  i,  m.  2.  Cic;  fraudulenlia,  te,  f.  1.  /  «atU, 
=  2  Dicendosi  di  persona  vale  birbone,  iur 
bo,  fraudolente  -  Buon.  Pier.  IV.  2.  7  -  ;  ir).* 


UV,     iiouuu.»~>~ -  ■  . 

V05    frauduleutus,  dolosus,  a,  um.  Cic.  s=  à  L,ol 
verbo  andare:  Va  alle  birbe,  è  modo  con 
cui  si  licenzia   colui  che  domanda  cosa  che 
non  piace  di  fare  -  Jìurch.  li.  14  -  ;  anayt , 
apnqe.  Cic.  =  \  Mandare  alle  birbo;  nnpre 
care  altrui  che  vada  fra  i  birbanti,  cacciarlo 
\ia  -  Farcii.  Ercol.  93  -  ;  ànM3éu,  pello,  de- 
pello,  expello,  is,  puli,  pellerc,  alt.  3 ;;  micio, 
té    jeci,  jicere,  alt.  3.  =  5  Vivere  di  birba; 
vivere  di  frodi  ed  astuzie  (  fallaci  ter,  subdole, 
venatorie  agere)  Cic.  ==  C  Specie  di  carrozza 
scoperta  a  «lue  luoghi  ed  a  quadro  mole,  gui- 
dala da  quello  che  vi  siede  dentro,  della  più 
comunem.  biroccio    -    Baruff.  Bacean.  -  ; 
OYflfia,  plaustrum,  i,  n.  2.  Cic. 
BIBBANTARE,  n.  ass.;  vivere  limosinando,  co- 
me i  baroni,  baronare  -  Fortig.  Ricciard.  -  ; 
cibo  mendicato  pascor,  erìs,  pasius  sum,  pasci, 
dep.  ».  Ov.  ;  mendicando  vagavi. 
BIRBANTE,  M.\  che  fa  la  birba,  birbone  -  Se- 
guir. Crisi,  instr.  I.  io.  7  -  ;  Jrtóvo;,  erro,  onis, 
m.  3;  nequam,  indccl.;  nebulo,  onis,  va.  3;  fur- 


1,5  -  ;  ad  satellites  o  lictores  perlinens,  Us, 
B1RRICCHINO,  sm.;  plebeaceio  (  e  dicesi  \, 
piiamente  della  plebe  bolognese  )  -  Btri 
Xiv.  38  -  ;  ex  infima  plebe  homo,  inis,  m.  3. 
BIRRO,  sm.;  sergente  della  corte;  ministro à 
giustizia,  che  fa  prigioni  gli  uomini  -  Ti 
pece,  mort.;  Fir.  As.;  Bern.  Ori.  li.  3. 
sbirro,   birroviere,   birreno;  ooov 
pò;,  apparitor,  lictor,  oris,  va.  3;  satelles, 
va.  3.  Oc.  =  2  Dire  o  contare  le  sue  rafi 
ai  birri  ;   locuz.   prov.    che  vale  dirle  a 
espressamente  è  contrario  -  Farcii.  Ercol. 
Suoc.  1.  4  ;  Maini,  v.  92  -  ;  apud  novercam  f 
Plaut.  =  3  Birri  e  ladri  dicesi  d'un  mi 
fanciullesco;  puerorum  ludus,  in  quo  ali' 
ctores,  pars  latrones  imitantur. 
BIRRONE.   F.  BIRRACCIO. 
BIRROVIERE.   V.   BIRRO. 
BIRSA  (geog.);  nome  della  città  di  Carla} 
edificata  da  Didonc;  Byrsa,  te,  f.  1.  Firg. 
BIRSICO,  agg.  m.;  di  Birsa,  e  per  estens.  e; 

gincse;  byrsicus,  a,  uni.  Sidon. 
BIRVIESCA  Cgeog.);  città  della  Spagna  Ti 

gonese;  F'rovesca,  te,  f.  1.  Plin. 
BIS;   v.  1.   che   vale  duo   volte,  e  serve 
composizione  di  alcuni  vocaboli  ,  come 
colto,  bisnonno  ecc.,  e  si   usa  anche 
musica  per  far  ricominciare  un'aria  qu 
1     e  finita,  o  per  dinotare  con  un  segno 
venuto  un  pezzo  di  musica  che  dee  ripel 
<Jì{,   bis. 
BISACCIA,  sf.  (e  per  lo  più  bisacce  nel 
del  più  )  ;  due  tasche  collegato  insiemi 
due  cinghie  che  si  mettono  all'arcione  d 
tro  alla  sella,  per  portar  roba  in  viaggi 
bis,  due  volte,  e  saccus,  sacco,  borsa)  - 
Nov.  LX.  9  e  altrove;  Frane.  Sacch.  #«' 
Belline.  Son.  ix.  68  -  ;  t7t7ro7ryjpa,  montica, 
pera.  Phaedr.  ;  bulga,  te,  f.  1.  Farr.;  bisex 
ii   n.  2.  Petr.  Piccola  bisaccia  (manim 
f.  »). 


BISACCIA 

ICC1A  ,:••''/  ';  ciltà  d' Italia  noi  Sanino  ; 
lomulta,  »,  I.  i.  /ii'. 

vi  ri  (grog  \  »  /"".  »'.  /■'■  ;  abitatori  dalla 
listltia  o  Bisallioa,  BnraXTai,  Risalta,  «rum, 
i    pi,  i.  /'.• 

\i  ii  v  (i  BISALT1CA  e  (/idi/.  )  ;  paese  della 
laaedooia  ai  conlini  della  Tracia;  HcaaXna, 
ìisahia  o  Bìsaltica,  ir,  I".  I.  Ce//.  ;  LiV. 
ALTIDE  fiHi'tJ,  n  /vr.  /*.  ;  figliuola  «li  Bisa Ilo, 
et  iDtonom.  Teofane,  ninfa  amata  da  Net- 
uno,  B  salti*,  idis,  f.  3.  ////;/. 
vmi  <i.',/.';  città  ilolla  Tracia  sulla  Pro 
ontide;  Bioàv3>i,  Bisanthe,  es,  f.  1.  l'Ini. 
i.\  i r  (si.  ur.),  sin.;  moneta  antica  (da  Bi- 
aniio,  già  seggio  dell'impero  greco]  -Nov, 
ftt,  vi,  6;  Fiagg.  Moni.  Sin  ;  Stor.  djolf.  In; 
ter».  iViw.  Fior.  2ii>  -  ;  jSofJeevuov  vopiapot,  /u/- 
oalitM  nummus,  i,  m.  2  =  2  Bisanti  o  Bisau- 
ni,  iliconsi  coito  rolelline  sottilissime  e  mi- 
u t issi mo  d'oro  o  d'orpello,  clic  si  mettono  per 
rnanionto  sullo  guarnizioni  delle  vesli,  sulle 
onserve  eco  ;  aurea  vel  area  qiurdam  rotultt 
■uuissiiiur,  vestibus  txornandis,  vulgo  bisan- 
in. 

ANTESO,  sm.  dim.  di  bisanle;  ptxpòy  /3u- 
KVTiev  vófiuivia,  parvus  tnjzanlius  nummus,  i, 
i.    !. 

ARCAVOLO,  sm.  ;  padre  dell'arcavolo  -  7ac. 
W.  .///«.  XV.  213  -  ;  TTfOrràirnou  ira-rvjp,  o/.a- 
u.«,  i,  ni.  2.  Oc;  Iritmi patir,  tris,  m.  3. 
AVA,  .«/".,-  madie  dell'avo  o  dell'avola  -  Dant. 
\ir  xxxii.12  -  ;  proava,  bisa  vola;  proa- 
Ki,  ir,  f.  1.  Scct. 
AVO   /'.  fi  vocab.  mg, 

AVOLO,  sm.]  padre  dell'avo  o  dell'avola  - 
hnit.  Par.  xv.  %  -  ;  bisnonno,  bisa vo  ; 
pònanno;,  proavus,  i,  m.  2.  Cic.  =  2  Nel  num. 
e!  più  bisavoli  si  dicono  ancora  gli  antenati 
i  qualunque  grado  -  Lab.  158  -  ;  proavi, 
rum,  m.  pi.  2.  Hor.;  majorcs,  uni,  ni.  pi.  3. 

!C. 

8ETICO,  a^.  m.  ;  stravagante,  fantastico  (da 
^i3j3»)T»iTi>:ób  ,  litigioso,  pieno  di  dubbj^  - 
7/ea.   HO  e  altrove;  Buon.  Fier.   III.  3.   2    -  ; 
i  s  I  a  C  e  o  ;  £a).E7tò;,  moro*us,  a,  um;  difficilis, 
3.  Cic. 
BIGLIAMENTO.   F.  BISBIGLIO. 
HGLIANTE  ,  part.  di    bisbigliare  -   Tesaur. 
erg.  -  ;  Xa),còv,  susurrans,  tis,  3. 
31GLIABE  ,  n.  ass.  ;  favellare  pian  piano  , 
Hlo  per  armon.   imit.  -Dittai».  1.  21  ;  Varch. 
or.  11;  Tac.  Dai'.  Ann.  XI.  538;  Segn.  Stor.  VI. 
3;  7ow.  Ger.  iv.  78;  .Ber/i.  Ori.  LVH.  «  -  ; 
lìetu,  susurrare.  Bisbigliare  insieme  (c(m.«u- 
xrrare  cum  aliquoj  Ter.  =  2  In  signif.  att. 
Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  susurrare.  Bisbigliare 
cuna  cosa  a  taluno  in  presenza  d'altri  (rem 
icui  o  ad  aurem  alicujus  insusurrare)  Cic. 
MGLIATORE,  verb.  m.  di  bisbigliare;  che 
isbiglia  -  Varch.  Ercol.  58  -  ;  tyiSvpo;,  susur- 
ins,  tis,  3. 

JIGLIATRICE  ,  verb.  f.  di  bisbigliare;  qua; 
suirat. 

JIGL1ATORIO  ,  agg.  m.;  aggiunto  di  luogo 
ire  si  bisbiglia;  xpauyaffTty.ò;,  clamosus,  a, 
\n. 

BIGLIO  ,  sm.  ;  il  suono  che  si  fa  in  bisbi- 
iando  -  Fior.  hai.  ;  Petr.  Cap.  8  ;  Tass. 
'  36-;  bisbiglìo,  bisbigliamento, 
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issi  pissi;  yj/iS^pianò;,  murmur ,  uris,  n 
susurrus,  us,  m.  4  ;  admurmuralio,  onis,  f 
Cic.^ 

UGLIO.  V.  il  vocab.  preced. 
'A,  sf;  luogo  dove  si  tien  giuoco  pubblico 
.a  fracco,  fut.  di  rrat^w,  giuocare)  -  Curz 
jar.  ;  Buon.  Tane.  1  -  ;  aleatorius  locus  ; 
iatorius  ludus  ,  i,  m.  2;  aleatorium  forum, 
ri.  2.  Svet.  Vive  sempre  nelle  bische  e 
die  bettole  fin  alea ,  vino  et  popinis  tem- 
ìs  atalis  omne  consumk)  Cic.  -  Le  perdite 
'e  si  fanno  nelle  bische  ( damna  aleato- 
ri) Id. 

:  ACCI  A.   V.  BISCAZZA. 

\GLiv  (geog.)-  provincia  di  Spagna;  Can- 
aria, a-,  Li.  Plin.  6 
:AJUOLO.   F.  BISCAZZIERE. 
1ANTARE,  n.ass.;  canterellare,  canticchiare 
a  bis,  due  volte,  e  cantare;  quasi  bipar- 
e  il  canto)  -  Farcii.  Ercol.  ;  Lasc.  Par.  1. 1  -  • 

scanterellare;  reperito,  cantito,  as,  avi, 
e,  alt.  1.  Cic.  ;  sapius  cantare. 

Vocabolario  ital.-lat. 


BISOGNARE 

sari  riguardi  -  Bocc,  Nov,  i.xxvi.  u,  ;  Btrn. 
Itiin.  1.  53  ;  Alleg.  !KU  ;  Salv.  Grandi,  11.  ,  -  ; 
aviv  jjXou  Buattyiv,  absque  baculo  iugredi  ;  im- 
prudenter  rem  aggredì,  Cic. 

IUSCOTTO,  agg.  V.  BISCOTTATO 

BISCROMA  (mus.J,  sf.  ;  nota  clic  vale  la  mela 
dal  la  semicroma  ;  biscroma.  * 

DISDOSSO;  v  usalo  soltanto  nel  modo  avverb.  a 
bisdosso.  F.  a  BARDOSSO. 

BISEGLIA.  V.  BISCEGLIA. 

DISERTA  (geog.)\  cillà  d'Africa:  Kippozaritus.  ' 

DISESTARE,  w.  ass.  ;  venire  o  essere  il  bisesto  - 
Zibald.  Andr  ;  Burch.  I.  21  ;  AUeg.  -  ;  £>/3àX- 
loua.i,  intercalor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

BISESTILE,  agg.  com.;  che  ha  il  bisesto  -  Coni. 
Par.  27  -  ;  bisesto;  iix^oupiMOi,  inlercalaris, 
e,  3.  Plin.  -  Anno  bisestile  ( intercalari s  an- 
■n us)  Id. 

BISESTO  ,  sm.;  quel  giorno  che  ogni  quattro 
anni  si  aggiugne  al  mese  di  febbrajo  ,  per 
aggiustar  l'anno  col  corso  del  sole  -  Zibald. 
Andr.;  G.  F.  1.  27.  1  ;  Coni.  Inf.  31  -  ;  «fxs'pat 
STrxxTaj,  bissexlus,  i,  in.  1;  intercalaris  dies, 
diei,  m.  5.  Plin.  =  2  Nome  dell'anno  che  ha 
il  bisesto  -  Tes.Br.u.  n-  ;  intercalaris  annus, 
i,  va.  2.  lei.  =  2  In  forza  di  agg.  è  lo  slesso 
che  bisestile  -Dav.  Colt.  168.  -  F.  BISESTILE. 

B1SFOBME ,  agg.  coni  ;  che  ha  due  forme  (da 
bis,  due  volle  e  forma,  forma)  -  Tac.  Dav. 
Ann.  Xll.  15.9  -  ;  èlfJ.opyot; ,  biformis,  e,  3.  Ov. 

BISGARGITAM  0  BISCARGITAM  (geog.),  n.pr. 
m.  pi.;  gli  abitatori  di  Biscargis  (Biozapv't;), 
città  della  Spagna  Tarragonese;  Bisgargitani 
o  Biscargilani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

BISGENEBÒ,  sm.  ;  marito  della  nipote  (da  bisr 
due  volte,  e  gener,  genero)  -  Tac.  Dav.  Stor. 
iv.  366-;  è'/T'ov»;  àvr,p,  progener,  eri,  m.  2. 
Sen. 

BISOGNANO  (geog.);  città  d'Italia;  Bisunee,  Bi- 
sinianum.  * 

BISGCIZZO.   F.  BISTICCIO. 

BISILLABO  (grani.),  agg.  m.;  aggiunto  di  paro- 
la, e  vale  di  due  sillabe;  d  issi  llabo:  diaùl- 
).a/3os,  bisyllabus,  a,  um.  Varr. 

BISLACCO.    F.  BISBETICO. 

BISLACCONE ,  agg.  m.  accr.  di  bislacco  -  Red. 
Foc.  Ar.  -  ;  valde  morosus,  a,  um. 

BISLEALE,  agg.  com.;  di  dubbia  fede,  doppio, 
fraudolente  (  corr.  da  disleale);  disleale, 
misleale;  perfidus,  infidus,  perfidiosus,  a,  um . 
Cic;  sublesta  fide.  Plaut. 

BISLESSARE,  att.  ;  lessare  alquanto,  che  diciamo 
dar  un  bollore  (da  bis,  due  volte  e  lessare) 

-  Cr.  v.  3.  i\  -  ;  piy.pòv  èéiat,  modice  elixo,  as, 
avi,  are,  att.  1. 

BISLINGTJA  (bot.),  sf.;  sorta  di  pianta  sempre 
verde,  detta  anche  lauro  alessandrino,  ippo- 
glossa,  ippoglosso,  lingua  pagana,  bonifacia 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ùrróyiwaoov,  hypoglossa, 
K,  f.  1.  Plin. 

BISLUNGO,  agg   m.  ;  che  ha  alquanto  del  lungo 

(da  bis,  due  volte,  e  longus,  lungo)  -  Com. 

Par.  14  -  ;  ira.pxpi.-ny.rii;,  oblongus,  a,  um. 
BISMALVA  (bot.),  sf;  erba,  la  slessa  che  altea 

(da  bis,  due  volte,  e  malva)  -  Cr.  vi.  74.  1  -  ; 

à)3aia.,  i/3iffxos,  althxa,  a,  f.  1  ;  hibiscum,  i,  n. 

2.  Plin. 

BISNAGAR  (geog.);  cillà  d'Asia;  Bisnagaria.  * 

BISNIPOTE,  sost.  com.  comp  ;  figliuolo  del  ni- 
pote -  Tac.  Dav.  11.  41  e  altrove;  Stor.  Eur.  I. 
1  -  ;  àiróyouos  rpìxo;,  pronepos,  olis,  m.  3.  Cic. 

BISNONNO    F.  BISAVOLO. 

BISOGNA,  sf. ;  v.  a.;  affare,  negozio,  faccenda  - 
Uocc.  ÌVop.i.  14  e  altrove;  Dant.  Inf.  xxui.  140; 
Liv.  M.  Dee.  1;  Satvin.  Disc.  ni.  sin  -  ;  hi  so- 
gna mento;  ipyov ,  negotium,  ii,  n.  2;  res, 
rei,  f.  5.  Cic. 

BISOGNAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

BISOGNANTE,  pari,  di  bisognare;  che  ha  biso- 
gno, bisognoso  -  Tratt.  pece.  mori.  -  ;  di\tòp.t- 
vo;,  egens,  indigens,  tis,  3.  Cic;  indigus,  a,  um. 
Vircr. 
lum,  i    n.  2.  Hor.  ;  dulciarius  panis,  'is,  ra.  3;!BISOGNANTEMENTE,  avv.:  v.  a.;  secondo  il  bi- 
copta  dulaarm,  m,  t.  1.  Mari.  sogno,  sufficientemente,  a  bastanza  -  Tratt. 

pece,  mori.;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  àXt;,  salis. 
Cic;  sufficiente!' .  Ulp.  Jet. 

BISOGNANZA.  F.  BISOGNO. 

BISOGNARE,  n.  impers.  ;  esser  di  necessità,  oc- 
correre, far  di  mestiere  -  Bocc.  Introd.  33  ed 


BISCANTERELLABE.  V.  il  vocab  preced. 

itisi. AMIIU  I  l.O,  sm.;  il  ciinlcicllare  -  Cavale, 
l'.sp.  Simb.  11.  1S2  -  ;  sapius  ileratus  iimtus,  us, 
111.    1. 

DISCANTO,  sin.;  canto,  banda,  lato  rollo,  quasi 
taglialo  a  due,  Bieche  d'uno  vengano  come  a 
formarsene  due  -  Red.  Fip.  >)  -  ;  fissus  o  re- 
tusiis  angulus,  i,  va.  2.  =  2  Canto,  cantone  0 
canto  di  strada;  angulus,  i,  111.  ?.  —  3  'frasi. 
Luogo  riposto,  luogo  nascoso;  remolus,  occul- 
tus,  «list  ondilus  locus,  1,  in.  2. 

BISCAZZA,  sf.  pegg.  di  bisca  -  Fir.  Discuti.  83  -  ; 
bisc accia;  aleatoria  taberna,  a,  I.  1. 

DISCAZZARE,  n.  ass.;  andare  alla  bisca  per 
giuocare  ;  e  più  comunem.  giuocarsi  il  suo 
avere  -  Tac  Dav.  Ann.  vi.  li  -  ;  ^p/ipiaTa  za- 
TJva/i'axM,  ludo  rem  confido,  is  ,  feci,  ficcre, 
alt.  ■'<  —  pio/'undo,  is,  fudi,  f under  e,  alt.  3  — 
dissipa,  as,  avi,  are,  att.  1  —  perdo,  is,  didi, 
dere,  alt.  3. 

BISCAZZILE,  sm.;  giuocalore,  frequentatore  di 
biscazze  -  Zibald.  Andr.  67;  Albert.  30;  Buon. 
Fier.  g.  v.  Introd.  se.  -  ;  biscaiuolo;  xujSeu- 
t*-,;,  alealor,  oris,  va.  3.  Cic;  alio,  onis,  va.  3. 
Calull. 

BISCAZZO,  sm.;  cattivo  scherzo,  scherno,  so- 
pruso -  don.  Morell.  323  -;  bische  oca; 
amarus  jocus,  i,  m.  2;  irrisio,  onis,  f.  3;  irri- 
sus,  us,  va.  ì  ;  injuria,  as,  f.  1. 

BISCEGLIA  (geog.);  città  del  regno  di  Napoli 
nella  provincia  di  Terra  di  Bari ,  Vis  ce  glia, 
B  i  s  e  g  I  i  a  ;  Figiliir,  arum,  f.  pi.  1. 

BISCHENCA.   F.   BISCAZZO. 

B1SCHEBELLINO,  sin.  dim.  di  bischerello;  pic- 
colissimo bischero;  minimus  verticillus,  i,  m.  1, 

BISCHERELLO,  sm.  dim.  di  bischero;  bische- 
r uccio;  parvus  verticillus,  i,  va.  2. 

BISCHERO  (art.  mesi.) ,  sm.  ;  legnelto  conge- 
gnato nel  manico  del  liuto  o  di  altro  Siro 
mento  simile  per  attaccarvi  le  corde  (forse  da 
disculus,  dim.  di  itiscus,  perchè  è  tondo  dove 
s'appoggiano  le  dila  per  girare)  -  Tane.  il.  5; 
Bocc.  Nov.  LXXXV.  12  -  ;  v.oWoty,  verticillus,  i, 
va.  2. 

BISCIIEBUCCIO.   V.  BISCHERELLO. 

BISCHIZZARE  ,  n.  0*5.;  fantasticare,  fare  spe- 
culazioni astraile,  lambiccarsi  il  cervello  (da 
/3u,  parlic  aument.  e  ayj-^  1  segare)  -  Jac. 
Sold.  Sai.  4  -  ;  animum  in  ahquid  defigo,  is , 
fuci,  figere,  ali.  3;  versare  mentem  ad  eie.  Cic; 
spiritum  torqueo,  es ,  torsi,  torquere ,  att.  2. 
Phiedr.  ;  ingenio  tormentum  adhibeo,  es,  ui,  ere, 
alt  2.  Cic. 

BISCHIZZO,*?».;  invenzione,  ripiego;  invenlum, 
commentum,  i,  n.  2.  Ter. 

BISCIA,  sf.  ;  serpe  (dal  ted.  beissen,  mordere)  - 
Dant.  Inf  IX.  76  e  altrove;  Car.  Lett.  I.  9.  1  -  ; 
serpens,  tis,  m.  3.  Plin.;  anguis,  is,  va.  e  f.  3. 
Cic.;  coluber ,  bri,  va.  2.  Firg.  —  2  Andare 
come  la  biscia  all'incanto;  locuz.  prov.  che 
significa  indursi  a  far  checchessia  malissimo 
volentieri;  àxovrc' ti  npitTcìv,  wgerrime  aliquid 
agere. 

BISCIONE,  sm.  accr.  di  biscia  ;  biscia  grande  - 
Bern.  Col.  -  ;  f«'ya;  Sftq,  immanis  anguis,  is, 
m.  e  f.  3. 


BISCIUOLA,  sm.  dim.  di  biscia;  SfiSiov,  angui- 

■    culus,  i,  va.  2.  Cic. 

BISCOLORE,  agg.  com.;  di  più  colori  -Pallad.-  ; 

"epo'xpoi*s,  discolor,  oris,  3.  Cic;  discolorus,  a, 

um.  Prud.;  discolorius.  Petr. 
BISCOTTARE,  att.y  cuocere  checchessia  a  modo 

di  biscotto;  orrtàw,  recoquo,  is,  coxi,  coquere, 

alt.  3.  Cic.  ;  torreo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
BISCOTTATO,   agg.  m.   da   biscottare  -  Ricett. 

Fior. 227-  ;  biscotto;  oVitipievoc,  itoilivamas 

retostus,  a,  um.  Plin. 
BISCOTTELLO  ,  sm.  dim.  di  biscotto  -  Frane. 

Sacch.  Nov.  25'i  -  ;  parvus  panis  to'stus,  va. 
BISCOTTINO,  sm  ;  pezzetto  di  pasta  con  zuccaro 

e  altro,  colto  a  modo  di  biscotto;  ipwfti'ov,  pa- 

slillus,  i,  va.  2.  Plin.;  bucella,-m,  f.  1;  crùstu- 


BISCOTTO,  sm.  comp.;  pane  due  volte  cotto  (da 
bis,  due  volte,  e  colto)  -  G.  V.  xii.  16.  9  -  ; 
biscottato;  3inuphr,c,  nauticus  panis,  is,m. 
3.  Plin.  =  2  Mettersi  o  entrar  in  mare  o  in 
barca  e  simili,  e  imbarcare  senza  biscotto; 
locuz.  prov.  che  significa  mettersi  all'impreca 


altrove  ;  G.  V.  ix.  245.  1  ;  Dant.  Purg.  XI.  23; 


senza  i  debili  provvedimenti  e  senza  i  neces-1     Petr.  Son.  41  e  altrove  -  ;  M»,  oportere,  deeere, 
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(•pus  esse,  necesse  o  necessum  esse.  Bisogna  far 
ciò  (oportet  o  necton  Sii  0  rfecel  hoc  faeere;  hoc 
faciendum  ,st)-  Bisogna  che  lu  ponga  rimedio 
a  quesli  mali  (his  le  malis  mede  ri  conventi)  Cic. 
-Che  bisogna  Ibm?  (quid  opus  est  facto?)  -BS 
sognava  che  la  cena  l'osse  già  presta  (  canam 
jam  esse  codoni  oportwl)  Plani.  -  Ciò  neces- 
sariamente bisogna  C  id  postulai  o  e.riait  ne- 
cessita*) de.  -  Qnal  ricompensa  bisognerà 
dargli?  (quod  ti  pricmium  dori  par  est?)  -  Se- 
condochc  bisogna  (ut  par  est)-  Perchè  non  si 
faccia  diversamenle  da  quel  che  bisogna  (ne 
quid  fiat  ««Iti  quarti  oportet)  Cic.  -  Più  che 
non  bisogna  (plus  trqua  )  Id.  (prtcter,  ultra, 
supra  modum)  \à.;  Liv.  (plusquam  satis)  Ter. 
ultra  debiium)  Ccls  -  Eccoti  colui  che  li  bi- 
sogna (nemo  libi  aptior)  Cic.  (firmò  magis  ex 
uni  tuo  e-iJTcr.  -  Bisognerà  \ edere  (consulto 
opus  est)  Sali.  -  Prepara  quanto  bisogna  (quod 
parato  est  opus,  para)  Ter.  -  Tanto  danaro 
quanto  bisogna  (tantum  pecunia!)  quantum  satis 
est)  Id.-Evvi  più  danaro  di  quel  che  bisogni 
(redundat  aurum )  Lucr.  ==  3  Abbisognare, 
aver  bisogno,  aver  necessità  -  Amm.  Ani.  XI. 
J.  li;  Fr.  Giord.  137  -  ;  Séopctt,  re  o  rei  indi- 
geo,  egeo,  es,  ui,  ere,  n.  2.  Dici  che  li  bisogna 
danaro  (dicis  libi  nummos  o  nutnmis  opu<  esse) 
Cic.  -  Ci  bisogna  una  scorta  (dux  o  ducenobis 
opus  est)  -  Ci  bisognano  soldati  (opus  sunt 
mililcs)  Ter.  -  Ti  bisogna  maggior  somma  di 
danaro  (libi  majorc  pecunia  opus  est)  Cic.  - 
Bisognar  di  consiglio  (intligere  Consilio)  ld.  — 
di  ajulo  (—  auxilio)  Id. 

BISOGNEVILE.  F.  il  vocab.  seg. 

BISOGNEVOLE ,  agg.  corti. ;  che  è  di  bisogno, 
nhle,  opportuno-  G.V.  vi.  M.  4  ed  altrove; 
Cron.  Veli.  -  ;  bisogne  vii  e;  w^>eì*i?,  utilis, 
e,  3  ;  opporlunus,  nccessarius,  a,  uni. 

BISOGNEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bisogne- 
vole; maxime  necessarius,  a,  uni. 

BISOGNEVOLMENTE,  aw.;  per  bisogno,  a  ragione 
di  bisogno  -  Conti!.  Berg.  -  ;  proptcr  indigen 
tiam,  ex  nt-e.e  ssitate. 

BISOGNINO,  sta.  dirti,  di  bisogno;  parva  indigen- 
tia,  a:,  f.  1.  =  2  II  bisognino  fa  trollar  la 
vecchia  ;  ovvero  bisognino  fa  I'  uomo  inge- 
unoso  ;  locuz.  prov.  il  cui  signi  f.  è  :  la  neces- 
sità costringe  altrui  all'operare  -Cecche  Esali. 
Cr.  v.  3  -  ;  duris  urget  in  rebus  cgestas. 

BISOGNO,  sin.;  mancamento  di  quella  cosa  di 
cui  in  qualche  modo  si  può  far  senza,  e  im- 
porta meno  che  necessità;  uopo,  occorrenza 

-  Bocc.  pr.  5  ed  altrove;  G.  V.  ix.  2M.  2  -  ; 
b  i  s  o  g  n  a  n  z  a  ;  opus  ,  indeci,  ;  indig'entia. 
inopia,  w,  I'.  1  ;  egexlas,  alis,  f.  3.  Cic.  M'ha 
sempre  assistilo  ne'  mìci  bisogni  (numquam 
mihi  lai/oratili  defuit  ;  semper  milti  in  adver- 
sis  prtesto  fuil  o  adf'uit  mini  ;  in  adversa  for- 
tuna adjuvil  me)  Cic.  -  Aver  bisogno  di  con- 
siglio (egere  Consilio  o  consilii  )  Id.  —  di 
ajulo  (—  auxilio)  ld.  —  di  danaro  (pe- 
cunia opus  habtre)  ld.  -  Diceva  aver  bisogno 
di  molle  cose  (ajebat  multa  sibi  opus  esse)   ld 

-  Io  ho  bisogno  ilovechessia  dell'opera  tua 
(opportunitatent  opera;  tute  omnibus  locis  deside- 
ro) ld.  -  Noi  abbiam  bisogno  di  un  capo  (dux 
o  dure  ttcbi»  opus  est)  Id.  —  di  soldati  (opus 
sunt  milita)  Ter.  -  Chi  è  stanco  ha  bisogno 
di  riposare  (opus  est  fessimi  quiescere)  Cic. 
Dove  non  è  il  bisogno  (ubi  nìllil  opus  est  ) 
Ter.  -  Che  bisogno  vi  è  di  moltiplicar  in  pa 
role.J  (quid  verbit  opti»  eil?  quid  multa  verba?) 
ld.  (quel  multa?)  CÌC.  -  Quando  vi  è  il  biso- 
gno (ubi  TU  posc.it)  Plani,  (cum  pastit  usus) 
<;ae«.  -  Se  vi  sarà  il  bisogno  (si  usus  fue.ril) 
Cic.  -  Per  quanto  richiegga  il  bisogna  (quan- 
tum satis  est)  ld.  -  Ora  vi  ha  bisogno  di  usart' 
le  nostre  forze  (mine  v'ribui  usus)  Vifg,  -  lo 
non  verrò  meno  al  bisogno  (ubi  opus  crii,  libi 
non  denit  cura  et  itudium  unum;  ubi  res  postu- 
laliil  non  libi   opera   deero)  Cic.    -    L'amico   si 

oanosce  ai  biipj  ai  (v  amiau  est,  qui  te  juvat, 
uhi  opus  est)  Plaut  (in  angusti»  amici  appa- 
renti l'<lr.  -  Far  bene  a  que'  che  sono  in  b 
■ogno  (tgentibus  e  indigentibut  benigne  facère) 
.  gè  pregheranno  pei  bisogni  di  santa  ma- 
dre  Chiesa  (ti  reni  cltrittianam  religiose  Pro 
commendatila)  .Moie    Inscr.   —   2  È   detto 

anfibolngieflmtinte  per  necessità  -  f.uiij.  Pule. 
fìrc.  -  ;  yijd'/.  ,  necessaria  res  ,  rei ,  I  5  ;  ritte 
necessaria,  otum  ,  n.  pi.  2.    La  natura  prov- 
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fio,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  Ter.;  mussare.  Plani.;  m, 
silare.  Ter.  ;  sub  lingua  murmurare  o  sui 
cornicari.  Pers. 


vede  a  tulli  i  nostri  bisogni  (natura  est  con- 

suttrix  et  provida  utilitalum  opportunitalumque 

omnium)   Cic.  -    Pei  bisogni    della  vita  (ad 

usus  viiw  necessarios)  ld.  -  Ti   assisterò   ne'jBISTlCClCARE.  V.  il  vocab.  preeed 

tuoi  bisogni,  per  quanti  io  ne  sappia  (quibus-  BISTICCÌCO.  V.  il  vocab.  seg. 

cumque  rebus  opus  esse  intelligam  ,  Ubi  pro-sto  BISTICCIO,  sm.  ;   scherzo  che  risulta  da  vi, 

ero)  ld.  =  3  A  bisogno,  al  bisogno;  a  uopo 


a  tempo  opportuno,  opportunamente  -  Petr. 
Son.  W>  ;  G.  F.  vii.  3.  2  -  ;  EÙxae'pw;,  commo- 
de, ■commodum,  tempestive,  opportune,  tempore, 
tempori.  Cic.  =  4  A  un  bel  bisogno^  a  un 
bisogno  ;  forse  -  Varch.  Brcol.  26  e  altrove  ; 
Beni.  Kim.  3ì  -  ;  uw;,  forte,  follasse.  Cic.  ; 
forum,  forsitan.  Virg.  -  A  un  bel  bisogno  voi 
chiedete  quel  che  torni  opportuno  ?  (forte 
quid  expediat  qua-rilis?)  Hor.  -  A  un  bisogno 
lu  non  sai  ecc.  (tu  fortasse  nescis  etc.)  Ter.  =j 
5  II  bisogno  fa  trottar  la  vecchia;  locuz.  prov. 
che  significa:  la  necessità  costringe  altrui 
all'operare  -  Cecch.  Doli.  li.  5  -  ;  duris  urget 
in  rebus  egestas.  a±  6  Bisogno  fa  prod'uomo  ; 
locuz.  prov.  che  vale  :  la  necessità  costringe 
gli  uomini  ad  affaticarsi  per  diventar  prodi  ; 
vexatio  dal  intelleclum  ;  res  adversa!  acuunt  in- 
genium.  =  7  Bisogno  vale  anche  soldato  gio^ 
vane  -  Tac.  Dav.  Ann.  11.  53  ;  Segn.  Stor.  ili. 
80-;  ve'os  o-rpaTiuT»;,  tyro  o  'irò,  wits,  m.  3 
Cic. 
B1SOGNOSAMENTE,  aw.;  con  bisogno,  mescili 

namenle  -  Fr.  GiortL  Fred.  R.  -  \  à-nópoic,  du- 

riler,  parce,  anguste 
B1SOGNOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bisognoso  - 

G'tiìcc.  Stor.  Ub.  12  -  ;  àropóiraTò;,  maxime  in 

digens,  tìs,  3, 
BISOGNOSO,  agg.m.  ;  che  ha  bisogno^ Bocc. Nvv. 

XXix.  20;  Maeslruzz.  -  ;  atropo;,  egenus,  a,  um; 

indigens,  tis,  3;  pauper,  is,  3;  inops,  opis,  3; 

mendicus,  indigus,  a,  um.  ==  2  Necessario,  che 

è  di  bisogno  -   Tes.    Br.   1.  1  e  altrove  ;  Lib. 

Viagg.  -  ;  àvayxatb;,  necessarius,  a,  um.  Cic. 

=  3  In  forza  di  sost.  ;  ttsvkìs,  inops,  pis,  m.  3; 

pauper,  eris,  m.  3.  Cic. 

bStE   ì    V   BISONTE. 

BISONZII  ( geog .  )  ,  n.  pr.  m.  pi  ;  abitanti  di 
Bisonzio  o  Vesonzio  ,  città  della  Gallia , 
oggi  Besancon  ;  Bisontii ,  orum  ,  m.  pi.  2. 
Ammian. 

BISSO,  sra.;  tela  di  lino  o  panno  finissimo,  pre- 
ziosissimo, molle,  delicato  che  usavano  gli 
antichi  -  Frane.  Sae.ch.  Op.  div.  ;  Fr.  Giord. 
Pred.  S.;  Mor.  S.  Greg.;  Menz.  Sat.  2;  Bos. 
Sat.  3  -  ;  (3vJ5o;,  bijssus,  i,  m.  2.  Plin.  Di  bisso 
(byssinus,  a,  um)  Mari.  Jet 

BISSONTE  (zooi),  sin  ;  v.  g.;  specie  di  bue  o 
di  toro  salvalico  -  Morg.  xxv.  87  -  ;  bisone 
bisonte;  ^oOj  «ypioi,  /3towv  ,  silveslris  bos 
bovis,  m.  3  ;  bubalus,  i,  va.  2;  bison,  ontis,  m.  3 
Plin. 

BISTANTE  ,  sm.  ;  istante  ,  tempo  di  mezzo  - 
Ditlam.  ir  3  -  ;  $ió.<rtr,\>.%,  intervallum,  i,  n.  2. 
Liv. 

BISTENTAB.E,  n.  ass.  cotnp.;  stare  in  disagio  < 
bistento  -  G.  IX.  3'i8.  3  -  ;  &'/'/3of*ai,  laboro,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  angi;  conjlictari  aliqua  re.  Cses.; 
fatigari  aliqua  re.  Nep.  =  2  Stare  irresoluto, 
non  saper  che  si  fare  -  G.  V.  IX.  303  -  ;  arto- 
pé<»,  lussilo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  ànimi  pendeo,  es, 
pependi ,  pendere,  n.  2;  suspensa  animo  esse. 
Cic.  ;  animo  flucluare.  Liv.  —  flucluari.  Curi. 

BISTENTO,  sm.  camp.;  gran  pena,  gran  disagio 
(quasi  doppio  stento,  dn  bis ,  due  volle  e 
stento) -Bocc.  AW.lxxvii.19  -  ;  3/<tyis,  àni- 
mi angor,  oris,  m.  3;  animi  cruciatus,  us,  m.  4. 
Cic  Gran  bistento  (dolor  summus,  gravis,  ma- 
ximus;  acerbissimuS  animi  sensus)  ld. 

BISTICCIAMENTO,  sm.;  il  bisticciare1  Fr.ùiórd 
Pred.  li.  -  ;  àa^i<7j3«T*j7t;,  yiXovEixi'a,  ccnlchtio, 
altereatio,  onis,  f.  3  ;  jur giura,  ii,  n.  1;  rixa,  te, 

r.  1.  eie. 

BISTICCIARTI,  pari,  di  bisticciare;  che  bistic- 
cia -  Panignr.  Berg.  -  ;  h»vxiov[iii/Ìi,  JurganSj 
tis,    i. 

B18TICCIABE,  n.  ass.;  contrastare  pertinace 
mente  proverbiandosi  -  Patti ff.  4;  Tac.  Dav. 
Ann  IV.  82;  Farcii.  Ercol.  7S  -  ;  bisticci- 
care;  tfvaffttoiSptai,  itile r  se.  pertinneiUr  conten- 
dere o  dissidere  ;  jurgnre.  Cic;  jurgari,  rixari. 
Hor.  ••  Usasi  anche  iti  ».  pass.  -  Scgr.  Fior. 
Cli«.  11.  4;  Salv.  Cas.  Idi  —  2  Alt.  Biascica- 
re, borbottare  -  Car.  Long.  ì  -  ;  mulio  0  fflal- 


nanza  di  parole  per  lo  più  di  due  sillabe 

differente  signif.  e  simili  di  suono  (da  bi 

<lue  volle,  e  dico,  dire^  -  Flos.  'i3fi  ;  Malm. 

10;  Salviti.  Cas.  \t\>ì  -  ;   bisliccico,  bissai 

zo;  ■Kotprjù-jou.oi'jia,  annominatio  o  agnominat 

onis,  f.  3.  Auct.  ad  Her. 
BISTINTO,  agg.  m.  :  due  volte  tinto  -  Mar. 

Greg.  Vi.  25  -  ;  rSifioufOi,  bis  tinclus,  a,  um. 
BISTONDO,   agg.  m.  ;    che   ha    del   tondo,  e 

tende  al  tondo  -  Salvin.  F.  B.  I.  4.  6  -  ;  in 

tunditatem  vergens,  iis,  3. 
BISTONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitatori 

Bistonia,   e   in  generale  i   Traci;  Bc'orov 

Bistones,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 


BISTONIA  (geog.);  parte  della  Tracia,  e  pò 

la  Tracia  istessa  ;  Bistonia.  a;,  f.  1.  Fai.  FI 

BISTONIDE  (geog.),  agg.  f;  spettante  ai  Itisi, 

od  alla  Tracia;  bistonis,  idis,  f.  3.  Hor. 
BISTONIO,  agg.  m.  ;  spettante  ai  Bisloni  0  T 

ci  ;  bistonius,  a,  um.  Ov. 
BISTOBNARE.  V.  DISTOBNABE. 
BISTOBTA  (bot.),  sf.\  sorla  d'erba  la  cui  rad 
rappresenta  due  curvature  avvicinale,  e  so 
bra   torta   come  un   serpente ,    che  ha  vi 
astringente  e  tonica  «•  Lib.  car.  malati.  -; 
lygonium  bistorlum.  Lino. 
BISTOBTA,  sf;  tortuosità  (da  bis,  due  volti 
torius,  torto);  flexus,  us,  va.  4.  Plin.;  tort 
silas,  atis,  f.  3.  Ter. 
BISTORTO,  agg.m.  ;  torto  per  più  versi  (da 
due  volte,  e  tortus,  torlo)  (dicesi  anche 
semplicem.  torto)  -  G.  F.  ix.  258. 1  ;  Dav  ( 
179  -  ;  azptfilài,  contortus ,  lortuosus,  curi 
obliquus  ,   a  ,   um.  —    2  Aggiunto  di  peli; 
vale  raggrinzata    e   tortuosa   per   le  rugl. 
Rettor.  Tuli.  -  ;  puTi?Jw<y»K,  rugosus,  a,  uni. 
=  3  Trasl.  Malizioso  ,   frodolente  -  Ali 
>i  -  ;  7raiioùjoya,$ ,  improbus ,  a,  um;  nequ> 
indecl.;  dolosus,  pravus,  a,  um. 
BISTRATTARE  ,    alt.  ;    trattar   male  ,  stran 
(quasi  distrattare,  da  où;,  malamente,; 
felicemente,  e  trattare)  -  Tac.  Dav.  S 
lì.  298  ;  Salv.  Grandi.  1. 1  ;  Fir.  Disc.  anim.  Gt 
•AO.tt.Sti  éytà,  male  habeo,  es,  ui ,  ere,  att. 
accipio,  is ,  epi ,  ipere,  att.  3.  Bistrattare 
parole  (verbis  obterere)  Liv. 
BISTR1CZ  (geog.);  città  della  Transilvania, 

strido.  * 
BISULCO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  che  ha  le  ugne  fi 
o  che  ha  due  punte  -  Sannaz.  Rim.Cant.ì 
rSi^nìo:,  bisulcus,  a,  um. 
BISUNTO,  agg.  m.  ;  mollo  unto,  untissimo 
bis,  due  voile,  ed  unclus,  unto)-  Fit.S.An. 
eyy.txpiau.ivo;,  perunclus,  a  um.  Hor. 
BITBURG  (geog.);  città  di  Francia;  Beda.  * 
BITCliE  v  BICHE  (geog.);  città  di  Francia; 

discitm.  * 

BITERRA  (geog.);  cillà  della  Gallia  Narbon 

oggi   Beziers;  Batter ra,  ce,  f.  1.  Mela; 

terne,  arum,   f.  pi.  1.  Plin. 

BITETTO  (geog.);  città  d'Italia;  Bitotum.  * 

BITIA  e  BÌZIA  (geog.);  città  della  Tracia; 

3iÓ7ro)ic,  Bylina,  re,  f.  1.  Fopisc. 

BITINTA  (geog.);  regione  dell'Asia  minore,? 

volte  detta  Bcbr'icia;  BtSuvw,  Bithtjnu 

f.  1.  Plin. 

BITINIARCIIIA,  sf;  sacerdozio  della  provi 

di  Bilinia;  Bilhtjniarchia,  te,  f.  1.  Modest. 

BITINTDE  (grog.),  agg.  pr.  /'.  ;  donna  di  Itili 

[lt,3vvìs,  bithynis,  idis,  f.  3.  Ov. 
BITINIO  (geog.);  città  della  Bitinia;  Bt3ii 

Bitlnjnium,  ii,  n.  2.  Plin. 
BITINIO,  agg.  pr.  m.;  di  Bilinia;  bit!n/niu. 
um.  Col.  =  2  Nel  pi.  i  Bitinii  sono  gli 
latori  della  Bilinia  ;  Bithynii,  orum,  m.  [ 
Plin. 
BITIO  o  BITO  ,  sm.  ;  uno  degli  eoni  dell' 
siarca  Valentino;   BuSto;  o  Biro;;  Btjlk 
Bytos,  i,  m.  2.  Tert. 
RITO  (geog.)  ;  regione  d'Africa  ;  Bilum.  * 
«ITONE,  n.  pr.  m.;  argivo,  fratello  di  Ch 
celebri  entrambi  per  la    loro  pietà  veri 
madre  Cidippe,  sacerdotessa  di  Giunoni 
giva  ;  Bt'rwv,  Biton,  onis,  m.  I.  Cic. 
BITONTANA  (agr.),  agg.  f;  aggiunto  d'una  1 


B1T0NT0 

i  pera  -  Bureh  III.  Jo3.  -  l'eia  bilonlana.  (bu- 
inidiium  airum  ). 

!  OMO    i  .  mi  IMO 

!  omom.  ,.«/>■',  aga.  w.;  aggiunto  d  "»» 
>rla  ili  Beo  <lii  bii,  dut«  vello,  e  tun</<>,  aiu- 
laccaro,  aioè  Behi  ohe  sembrano  schiacciali, 
luruaccali  )  -  Lor.  W«o\  CaiW  i  /-'i-  ■«»»■  ls-  * 
100  biteutone  (ficus  carica  compiantila  )  Tli. 

'ali, 
n'Odio,  si"  ;   quel   rialto  elio   scappi  talora 
opra  la  Datura!  superficie  di  checchessia  (ila 
ie  volle,  e  tor«,  pori',  «li  tarqueo.  torco 
»)  -  dr.  .l/.ir.  5  -,  bitorzolo,  hernoe- 
Ilio,  be  moccolo;  oyxo;,  tubcrculum ,  i 
l*or,  ori*,  n».  3.  ('•/.<.;  wrr«M,  «',  f  1. 
..colo  bilorzo  (  uerrucula,  »,  f.  l)  Coi. 

Il  -OIV/.OI  ..\TO     /      BITORZOLUTO 

11  ou/.oi.i  ITO,  sm.  itini.  di  bitorzolo  -  fled. 
)«.  (Uii'm.  KM  -  ;  vtrrucula,  ic,  I'.  1.  Col. 

p  on/oi.o.  /'.  bitorzo 

ironzdi.oso  V.  d  vocali,  no, 

vrORZOLUTO,  agg.  m.;  che  ha  bitorzoli  -  Lib. 
oh.  MS  ;  Car.  Lett.  1.  jn  -  ;  bitorzolato, 
>  i  to  noi  oso;  o'yxuoVss,  tuberosus,a,um.  Varr. 

UVE  sf.  pi.  ;  donna  favolose  della  Sciala,  le 
(«ali  diecsi  avessero  due  pupille  in  ciascun 
H'ehio,  Bitutr,  arum,  f.  pi  l.  Mi». 

il'CMARE,  alt  ;  impiastrare  di  bitume,  coprir 
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in  bizzarria;  pigliar  il  broncio,  istizzirai,  an- 
dar in  collera  -  liiinit.  Tane.  -  ;  òpyi&p*\,  ira 
iiicilor,  ofM,  atu.i  sani,  (in',  pass.  1  —  c//<i»r, 
erris,  flatus  suni,  tffirri,  pass.  3;  iracundia  <•/'- 
/Wvewr/r.  Cic.  —  3  Dioasi  anche  di  cosa  che 
derivi  da  sottigliezza  o  vivacità  di  concetto  e 
d'invenzione-  lìciti.  Ori.  1.  19.  2  ed  altrove  ; 
I),w.  Colt,  n*  -  ;  i'igcniosa.  res,  re»,  f.  fi  ;  i«g<;- 
tnosuin  inventum,  i,  n.l.  =  4  Capriccio  -  Bocc. 
Nov.  vi.  1  -  ;  morositas,  atis,  f.  3,  Ci  e.  ;  prolu- 
biunt,  ii,  n.  2.  iVo».;  pralubies,  ei,  f.  5  Gè//.; 
prolubido,  inis,  f.  3.  Porr.  =  5  Specie  d'a- 
grume che  tiene  del  limone,  dell'arancio  e 
ilei  cedralo  ;  malum  aureum  acidum,  i,  n.  2. 
BIZZARRISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  bizzarro  (in  si- 
gnif.  di  assai  stravagante)  -  Buon.  Fter.  IV. 
1.  2;  Red.  Ins.  150  -  ;  admodum   inusitatus ,   a, 

BIZZARRO,  agg.  m.;  iracondo,  stizzoso,  eervel 
gagliardo  (dal  pers.  bizar,  sdegnarsi,  infasti- 
dirsi) -  Bocc.  Nov.  LXXXVII.  2  ed  altrove;  Dani 
Inf.  vili.  62;  G.  V.  vili.  in.  3  -  ;  òpyilos,  ira- 
cundus,  a,  uni;  irascibili.1.,  e,  3  J.  Firm.  =  2 
Capriccioso  -  Dav.  Colt.  UM  :  Buon.  F/er.  il.  4. 
18  •  ;  morosus,  a,  uni;  difficilis,  e,  3.  Cic.  =  3 
Vivace,  spiritoso  -  Malm.  vii.  75  -  ;  vivax,  acis, 
3.  Col.  ;  vividus,  a,  um.  Lucr. 

BIZZOCCIIERIA.   V.  RACCHETTONERÌA. 


Si   bitume  -  Tcs   Pro»,  top.  13  -  ;  bitumine  /«-JRIZZOCCO.   V.  BACCHETTONE. 


•iio,  is  ,  (ivi,  Unire,  ali.  * 


/ino  ,  ii  ,  /iki  BIZZOCCONE.   V.  BABBEO. 
itrc,  alt.  3  '—  oòrfuco,  w,  «uri,  «cere,;  BLAMONT   ^eogi.;  ;    ciltà    di   Francia;  Albus 
Ut   3.  A/o»*.* 

HTME  (min.),  sm  ;  istanza  nera  e  infiamma-iBLANC  (il)  (geog.);  città  di  Francia;  Oblincum* 
bile  -  Amet.  Wj  P«j/W.  ;  /a«.  Ger.  XI.  3.  erfBLANCKEMBEBG  Cseoj.;;  citta  di  Germania; 
\allrove  -  ;  ajsaXro;,  bitumen,  inis,  n.  3.  Pii'».!     Blancoberga.  *  ..„,,. 

■Ili  bitume  r«i'««»i»«'a*,  «,  «»0  Ov.  iBLANDEKONE    CffeoffJ;    citla   d  Italia  presso 

HOUNOSO,  n<7<7   ni.;  «-he  ha  le  qualità  e  l'o-j     Piacenza,  oggi  Bronoo  Broni;  Btandeno  o 

foie  del  bitume;  che  genera  bitume  -Dittai».]     Blandenon,  onis,  f.  3.  Cic. 
v.  15  j  Gal.  Sagg.  135  -  ;  tefcàrùdtis,  bitumi-  BLANDIMENTO,  «n.;  v.  I.;  piacevolezza,  lusin- 


nasus,  a,  um.  Vitr 

I,1TRIGI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  Aquitanica  che  abitava  il  paese  oggidì 
detto  Berry  ,  la  cui  capitale  è  Bourges; 
Bituriges,  um,  m.  pi.  3.  Cas. 

!tcrro  I  v  BtBR0- 

l'UTA,  sf.  ;  v.  a  ;  impiastro  di  materie  grasse  - 
'Lab.  196;    Pollati,  cap.  19   -   ;    emplastrum  ex 
vinijuibus  remediis  conflatum, 
1UTARE.  V.  IMPIASTRARE. 
1CTOSO,  agg.  in.;  molle,  pastoso  -  Pallad.  HI 
l"  -  ;  paia/o;,  mnllis,  e,  3.  Plin. 
)!VARO.    V.   CASTORO. 

IVIO,  sm.;  v.  I.;  imboccatura  di  due  strade; 
Sjso^o;  ,  bivium,  ii,  n.  2.  =s  2  Trasl.  Incer- 
tezza, dubbio;  ànoist'*,  dubil'atio;  hmsitalio  et 
dubitatio,  onis,  f.  5;  flucluatia.  Cic. 
VONA  (gcog.J;  citlà  d'Italia;  Hipponium* 
riho,  onis,  f.  3.  Cic. 

ZACENO,  agg.  pr.  w.;  di  Bizacio;  byzacenus, 
a,  um.  Grut.  Inscr. 

ZACIO  (geog.);  città  dell'Africa  propria,  ca- 
pitale della  provincia  del  suo  nome,  oggi  Bi- 
zacene;  Byzacium  ii,n.  2.  Varr. 
iZANTIN'O,  agg.  pr.  m.;  di  Bisanzio;  But,àvrt- 
•jo;,  byzantinus .  a,  uni.  Stat. 
[ZANZIO  ('geog.);  città  della  Tracia,  sul  Bos 
l'oro,  oggi  Costantinopoli;  Bu£iimov  , 
Byzanlium,  ii,  n.  2.  P(f». 

ZERI  (geog.),  n  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  dell'Asia 
Ira  la  Cappadocia  e  la  Colchide  ;  Eu^npj;  o 
B('?n/32;,  Byzeres  o  Bizeres,  um ,  m.  pi.  3.  Plin  ; 
Afe/a. 

[ZIA  (geog.)  ;  città  della  Tracia  ;  Bizya  o  By- 
zia,  ce,  f.  1.  Plin. 

IZONE  (geog.);  città  della  Misia  inferiore;  Bt- 
twv,  Bizone,  es,  f.  1.  Mela. 
IZZA,  «/!;  collera,  stizza  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  109  -  ;  òpyir),  ira;  cxcandescenlìa,  m,  fi.  de. 
Saltar  la  bizza,  andare  o  montar  in  bizza  (ira 
excandescere). 

IZZARRAMENTE,    avv.;    con    bizzarrìa  -  Red. 
Gs.«.  anim  -  ;  sinqulari  quadam  novitate. 
IZZARRETTO,    agg.  m.   dim.   di   bizzarro;  al- 
quanto bizzarro  -  Cellin.  Vii.  -  ;   aliquanlum 
morosus,  a,  um. 

IZZARRIA,  sf.  astr.  di  bizzarro;  fierezza,  col- 
lera, stizza  -  Mor.  xx.  il;  Ber».   Ori.  \.  in; 
Cas.  Leti.  38  -  ;  òoyb,  furor,  oris,  m.  3;  indi 
gnatio,  onis,  f.  3  ;  impotetitia,  «,  f.l,  =  2  Entrar 


ga ,  carezze  -  Bocc.  Canz.  1(1  ;  Dani.  Par.  xvi 
29;  Omel.  S.  Greg.;  Amet.  14;  Buon.  Fier.  III. 
5.  5  -  ;  xotaxt'a,  blandilice,  arum,  f.  pi.  1.;  Mare- 
dimentum,  i,  n.  2.  Cj'c. 

BLANDIRE,  a«. ;  v.  1.;  accarezzare,  lusingare  - 
Cor».  Inf.  8;  Bocc.  Vis.  2(1-  ;  uixàììv,  alicui 
Handior,  palpar,  suppalpor,  blande  palpar,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  aliquem  blandiliis  deli- 
nire.  Cic. 

BLANDIZIA,  sf.  usato  per  lo  più  nel  plur.  ;  y.  I. 
-  Casligl.  Corlig.  lib.  IV  -  ;  xo),azt'a,  blandiliw, 
arum,  \.  pi.  1.  Cic. 

BLANDO,  agg.  m.;  piacevole,  dolce,  aflabile  , 
pieghevole  -  Dani.  Par.Mì.  V\;  Lab.  MS;  Omel. 
S  Greg.  ;  Cas.  Lett.  51  -  ;  xpciKOi  ,  blandus  , 
mansuetus ,  urbanus ,  hunianus ,  a,  um;  lenis  , 
comis,  e,  3.  Cie.  =  2  Dilicalo,  lusinghevole 
Dani.  Par.  xxn.  85  -  ;  delicatus.  Cic;  illecebro- 
sus,  a,  um.  Plaut. 

BLANZAC  (geog.);  città  di  Francia  ;  Blanzia- 
cum.  * 

BLASCONE  (geog.);  piccola  isola  del  Mediterra- 
neo, oggi  Brescon;  B'/.ìckwv,  Blascon,  onis, 
f.  3.  Plin. 

BLASFEMIA.   V.  BESTEMMIA. 

B^ASEEMO0    I   r  BESTEMMIATORE. 

BLASMARE  ecc.  V.  BIASIMARE  ecc. 

BLASONE,  sin.;  quell'arte  che  insegna  il  metodo 
di  far  l'arme  gentilizie  e  di  conoscerle  (dal 
ted  blasen,  soffiare,  perchè  nel  giunger  de' 
cavalieri  ne' tornei  davasi  fiato  alla  Iromba); 
stemmatum  scientia  ,  ce  ,  f .  1  ;  depictas  in  scuto 
genlilitio  figuras  inlerprelandi  scientia. 

BLASTO,  n.  pr.  m.;  prefetto  della  regia  camera 
di  Erode  A:>rippa;  Blaslus,  i,  m.  2.  Vulg. 

BLATERARE,  n.  ass.;  belare,  ciarlare,  tarta- 
gliare, parlar  goffamente  -  Baruff.  Diz.  Rim 
R.  -  ;  bla  Iterare;  fi«Taio),o'/e'u,  blatero,  as 
avi,  are,  att.  1.  Apul. 

BLATOBULGIO  (geog.);  citlà  della  Britannia 
nel  paese  de1  Briganti;  Blalobulgium,  ii,  n.  2 
Anton,  llìn. 

BLATTA  (zool),  sf.  ;  specie  d'insetto  d'odor 
nauseoso  (da  j3)à7rTw,  nuocere);  blapta  orien- 
lalis.  * 

BLATTERARE.   V.  BLATERARE. 

BLACBECF.RN  (geog.);  città  di  Germania;  Ara; 
Flavue;  Blabyria.  * 

BLAVIA  o  BLAVTO  (geog.);  città  della  Gallia 
Aquitanica,  oggi  Blaye;  Blavia,  ce,  f.  1  ;  Bla- 


vium,  ii,  n-  2.  Auso».  ;  Anton.  Itin. 


BOCCA 

RLÀYK  o  BLA1E  (gtog.)\  cillà  di  Francia  ;  B/«. 

viti.  * 

UH  I  lil.MiA  a  BLECKINCIA  (geog);  provincia 
di  Svezia;  Blukengia.  * 

I1LEM.I  ( gnu/.) ,  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  favoloso 
dell'Etiopia;  B/e>ve«,  BUmiw,  arum,  m.  pi.  1  ; 
lUanyi,  orimi,  m.  pi.  2;  Blemyes,  yum,  m.  pi.  3. 
Claud.;  l'tisc.  ;  Avien, 

BLENDIO  (geog.);  porlo  nella  Spagna  Tarrago- 
nese  ;  Blendium,  ti,  n.  2.  Plin. 

BLENNA  (geog.);  città  dell'isola  di  Creta;  Bltn- 
na,  re,  i'.  1.  Tab.  Peul. 

BLERA  (geog.);  ciltà  delPEtruria,  ora  Bieda; 
liA«pa,  Blera,  te,  f.  1.  Plin. 

BLERANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  i  cittadini 
di  Blera;  Blerani ,  orum,  m.  pi.  2.  Inscr.  ap. 
Schiass. 

BLESNAU  (geog.);  città  di  Francia  ;  Blenavium.* 

BLESO,  agg.  m.;  balbo,  balbuziente,  e  propria- 
mente dicesi  di  chi  nella  parola  cambia  in- 
volontariamente una  consonante  dolce  in 
una  più  ruvida  ed  aspra  (da  jS).at(rò;  ,  storto 
nei  piedi  )  -  Adim.  Pimi.  -  ;  i|/sMò;  ,  bltesus  , 
a,  um. 

BLESTIO  (geog.);  città  della  Britannia,  oggi 
Old  town;  Blestium,  ii,  n.  ?,  Anton.  Itin. 

BLETISA  (geog);  ciltà  della  Lusitani»,  oggi 
Ledesma;   Bletisa,  m,  f.  1.  Grut.  Inscr. 

BLOCCARE  (milit.),  ali.  ;  occupare  tutti  i  luogh1 
che  mettono  alla  piazza  nemica,  ed  impedire 
che  non  vi  s'introduca  vettovaglia  o  soccorso 
(dal  ted.  block,  ceppo  tronco,  per  cagion  degli 
steccali  che  vi  si  fanno);  TroliopY.iaì ,  omnes 
arcis  adilus  o  vias  precludo,  is,  usi,  udere,  att. 
3  ;  adilus  ad  urbem  occupare,  obslruere,  obsidere 

—  intercludere  prcesidiis  circumje.clisque  militi- 
bus  ;  arcem  prwsidiis  interclusam  tenere.  Cic.  - 
Noi  siam  presi  e  bloccali  (capti  inlerclusique 
sumus)  Id. 

BLOCCATURA.  V.  il  vocab.  seg. 
BLOCCO  (milil.),  sm.;  assedio  posto  alla  larga  e 
fuori   del   tiro    del   cannone;   bloccatura. 

-  Ha  posto  il  blocco  alla  città  (omnes  ad 
urbem  aditus  interclusil) . 

BLOCKZIL  (geog);  città  d'Olanda  ;  Bloczilia.  * 

BLOIS  (geog.);  cillà  di  Francia;  Blesa.  * 

BO  (zooL),  sm.  ;  bue  ;  v.  a.  Frane.  Sacch.  Rim.  9 
ed  altrove  -  ;  |3ovs,  bos,  bovis,  m.  3.  CVc. 

BOAGRIO  (geog.);  piccolo  fiume  dei  Locresi-Cne- 
midi;  Boagrius,  ii,  m.  2.  Plin. 

BOABE,  n.  ass.;  far  la  voce  del  bue  (da  boatus, 
muggito)  -  Tesaur.  Berg.  -  ;  f»uxàw,  mugio,is, 
ivi  ed  ii,  ire,  n    4.  Liv. 

BOARIDE  (geog.)  ;  isola  presso  la  Sardegna  ; 
Boaris,  idis,  f  3.  Tab.  Peut. 

BOARO,  sm.;  guardiano  di  buoi,  bifolco  -  Galil. 
Dif.  Capr.  -  ;  bobolco;  |3o5xo$,  bubulcus,  i, 
ni.  2. 

BOATO,  sm.  ;  rimbombo,  suono  grave  (a  simili- 
tudine del  muggito  del  bue)  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  350  ed  altrove;  Cavale  Pungil,  142  -  ; 
(3o/j,  /Sóvijxa,  boatus,  us,  m.  i   Apul. 

BOATTIERE,  sm.;  v  a.;  custode  o  mercante  di 
buoi  -  Frane.  Sacch.  Nov.  Ti  -  ;  ^outjjs,  bubse- 
qua,  busequa,  w,  m.  1.  Apul.  ;  Sidon. 

BOBENHACSEN  (geog.);  città  di  Germania  ;  Bi- 
blonum.  * 

BOBOLCO.   V.  BOARO 

BOCCA,  sfìi,  quella  parte  del  corpo  dell'animale 
per  la  quale  si  prende  ii  cibo,  e  si  manda 
fuori  la  voce  -  Dani.  Inf.  V.  136  ed  altrove  ; 
Petr.  Son.  167  ;  Nov. ani.  XXH.  1  ;  Bemb.  As.  2  -  ; 
<TTÓf<a,  os,  oris,  n.  3;  bucca,  ve,  f.  1.  Cic.  Pic- 
cola bocca  (osculum,  i,  n.  2)  Ov.  -  Ha  la  bocca 
piccola  (est  ore  parvo)  Plaut.  -  Di  gran  bocca 
(bucculentus,  a,  um)  Id.  -  Bocca  bella  e  ben 
fatta  (os  modici  rictus  et  venusti)  Ov.  -  Bocca 
smisurata,  larghissima  (rictus  ad  aures  dehi- 
seens)  Plin.  -  Egli  ha  la  bocca  troppo  larga 
(ricium  habet  diduclum  vaslius)  Id.- Bocca  pu- 
tente (os  foelidum;  oris  gravitas,  atis,  f.  3)  Id. 

-  Aprir  la  bocca  (diducere,  distendere  ricium) 
Juv.  -  Scrivimi  tutlo  quello  che  li  verrà  in 
bocca  (quod  tibi  in  buccam  vemrit  ad  me  scribe) 
Cic.  -  Egli  ha  sempre  quella  parola  in  bocca 
(hoc  itti  verbum  semper  est  in  ore  ;  frequenter 
illud  verbum  usurparla.  -  Io  l'ho  inleso  dalla 
sua  bocca  stessa  (ab  ipso  id  audivi,  accepi)  ld 

-  lo  dirò  il  resto  a  bocca  (celerà  corani  ;  de 
ceteris  lecum  o  coram  ;  celerà  in  congressum  no- 
strum reservabo)  Id.  -  M'hai  chiuso  la  bocca 
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roti  una  sola  parola  (verbo  uno  me  elinguem 
rtddidùtii  linquam  occlusici:  nihil  est  quod  re- 
spondeam)  -  Non  oso  aprir  la  bocca  (nihil  jam 
mulir»  audeo)Te.r.  (nihil  jam  hiscere  audco)  Liv. 
=  3  Talora  si  piglia  per   lo  scnlimcnlo  del 
gusto  -flore  .Voi'.  X.  ')  -  ;  yrJ7i;,  gustus;  gusta- 
titi   us,  ni.  ».  Cic.  Di  buona  bocca,  ch'è  d'as- 
sai* pasto  (vnrax,  acis,  3)  -Di  mala  bocca, ch'è 
di  poco  pasto  (parcus,  a,  um)  -  Saziare  il 
vino  per  la  bocca  del  re  (in  epulas  regis  cen- 
suram  vini  faceta )    PlÌB.  =  3  Nel  num.  del 
più  vale  lo  stesso  che  persone  -  M.  F.  IX.  26; 
Cron    .MoìAL  m  ;  G.  F.  xi.  93.  2  -  ;  xtyaXaù  , 
covila,  um,  n.  pi.  3.  A  tavola  noi  siam  trenta 
bocche  (incetta  solemus  esse,  ad  mcnsam  capila) 
-  lo  mantengo  venti  bocche,  senza  i  cani  (vi- 
giliti ventres  pasco  et  canet)  l'eli-  -  Erano  tre- 
cento e  più  bocche  (trìctna  et  amplili*  capita 
trant) Cxs.  -Risolvono  di  mandar  fuori  della 
città  tulle  le  bocche  inutili  (constiluunt,  ut  qui 
inutile*  ictate  aut  valetudine  sunt  bello,  oppido 
exeanl)   Id.    -    Bocche    disutili;   persone  che 
mangiano  senza  esser  abili  a  guadagnare  (fru- 
ges  consumere  nati)  llor.  ss  4  Cavar  di  bocca 
una  cosa  ad  alcuno  colle  tanaglie;  con  fatica 
e   cavarla   assolatamente;   l'are    ogni    sforzo 
per  indurre  alcuno  a  dire    -    Salv.  Grandi.; 
Vnrg.  iv.  68  -  ;  uttulliu,  expiscor,  aris,  atus 
rum,  ari,  dep.  1.   Cic.  =  5  Esser   porlalo   in 
bocca,  nelle  bocche  o  per  le  bocche,  diecsi 
di  cosa    o  persona  di  cui  si  parli    frequen- 
temente da  lutti  -  Fiamm.  \  ed  altrove  -  ;  per 
ora  virum  volo,  as,  ari,  are,  n.  I.  Enn  ;  per  ora 
ferri.  =  6  Favellare,  parlare  colla  bocca  pie 
cina,  o  a  bocca  stretta,  o  a  mezza  bocca,  fa- 
vellar  con    rispetto  e  timidamente  -  Farcii. 
Ercol.  93  -  ;  yopepwj  >éy»,  timide  louuor,  eris. 
cutus  sum,  qui,  dep.  3.-7   Lodare  a  piena 
bocca,  cioè   a   cielo,   sommamente  -   Cavale 
Si/nb.  11.  1">  -  ;  £'S  T«  uÀltaia  SlCXlvéea,  quamma- 
ximis  laudibus  exiollo,  is,  tuli,  tollere,  ali.  3  ; 
usque  ad  sidera  tollere  ;  laudibus  cumulare.  = 
8  Esser  largo  di  bocca;  parlare  senza  rispetto 
e  timore  alcuno;  irapf»)«a?Oj*ai,  temere  laquor, 
eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3  -  Vale  anche  non 
poter  tenere,  il  segreto  (plenum  rimarum  esse  ; 
naeillac  ejfiuere)  Ter.  =  9  Metter  di  bocca, 
dire  iu   favellando    più  che    non  è;   ex  r<5v 
vìivv  npoinSéva^de suo  addere.  =  10  Porre  la 
bocca  in  ciclo;  parlar  di  cose  che  eccedono 
l'umana  condizione;  nepì  Twv  inèp  iiu&i  cappi- 
vw;  cJia'/é-/0fxai;  os  in  cirlum  pono,  is,  sui,  nere. 
alt'  3.:  de  rebus  divini»  inconsulte  loqui.  =   11 
Por  bocca  ad  una  cosa,  o  in  una  cosa;  trat- 
tarne ,  ragionarne  -  Salv.  Spin.  v.  3  -  ;  itepi 
rtvwv  itaUfOUM,  de  re  dissero,  is,  serui,  severe, 
„     3  _  sermonem  habeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2  — 
disputare  —  sermonem  i  usti  tuo  ,  is,  ui ,  nere, 
alt'  ,     __    12  Hichicdere  a  bocca  checches- 
sia- richiederlo  presenzialmente;  ànò  aróu-a 
tos'ocìtw,  corani  peto,  is,  ivi  e  ii  ,  ere,  alt.  3 
—  13  Slare  a  bocca   aperta;   ascoltare  con 
grande  attenzione   -   Boez.  Farcii,  in.  1 
àv.r,'  y/vopat  «'Aiirjv,  attentissimi»,  animi»  audio, 
ii   ivi  od  i'i',  ire,  alt.  <;  aure»  attenta»  prasbeo, 
es'    ui,  ere,  alt.   2;  aures  erigere  et  attendere 
ammattì.    Cic.  ;    pendere,    ab    ore.  ;  inleutum  os 
tenere.    E  slavano  a  bocca  aperta  (intenliqut 
„ra  lenebant)  Virg.  =  li  Stare  a  bocca  aper- 
ta    vale  anche  aspellar  con  desiderio  -  Sen. 
Ben.  Varbh.  iv.  2(1  ;  Bern.  Ori.  u.  2.  2  ;  jjóffxu  ; 
inaio    as,  avi,  are,   n.  1.   Cic.  ss   15   Venir   la 
schiuma  alla   borea;    adirarsi  grandemente; 
m    b.  -  Bern.  Ori.  I.  16.  58  -  ;  ep7&0fUM,  tro- 
cundiut  tffèrveico,  is,  bui,  vescere,  n.  3  —  exar- 
bacchor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  l. 
=  Ki  Far  bocche ,  deridere,  diaprezzare;  ulti- 
db,  ia,  wi,  udere,  0.  J.  /'"■?/  i  >/"•'•"",  '■'.  V"1''" 
,  «Triterà,  alt.  3.  C/c.  ss  17  Lasciare,  rimanere, 
partirai  e  rimili  1  bocca  dolce  ;  cioè  conao 
lato    con  aoddiafaziooe  ;  bona  animo  aliquem 
dimìltO     W,   I        iUrrt,  «M.  3;  O  bona  animo  ab 

aliguo  dimiuor,  tris,  isnu  sum,  itti,  pass.  3.  = 
18  Andare  in  boera  a  ano;  diceai  di  cobo  ohe 
perven-a  con  faciliti  nelle  maoied  in  potere 
alimi;  ultra  se.  offerte  -  19  Empierai  la  bocca 
di  checchessia;  parlarne  slrabocehevolmente, 
senza  ritegno,  effuse  loquor,  eri»,  cutus  lum, 
qui,  dep  1.  =  2(1  Esser  in  bocca  alla  morte, 
o  colla  morie  in  bocca  -  Da».  Sciim.  t«;  Bern. 
Ori.  11.  6.  <>1  -  ;    morlern    immuiere  altcui  ;  tn 


morti»  faucibus  esse,  ss  21  Bocca  a  bocca,  0 
a  bocca  a  bocca  ;  presenzialmente,  a  faccia  a 
faccia  -  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  SI  -  ;  gvavrwv, 
coram.  s=  22  A  bocca  baciata  ;  d'accordo  , 
senza  difficoltà;  concordiler,  concor dissime,  fa- 
cili negotio.  ss  23  La  bocca  ne  porla  le  gam 
be;  locuz.  prov.  che  vale:  per  via  del  man- 
giare si  mantengon  le  forze  ;  cibus  vires  re- 
creat,  reficit.  =  24  In  bocca  chiusa  non  entrò 
mai  mosca;  locuz.  prov.  che  significa  chi  non 
chiede  non  ha  ;  0  <xìtùv  Sfai,  petenti  dabitur. 
=  25  Strappar  le  parole  di  bocca;  dicesi  di 
chi  è  cupo  e  renitente  nel  parlare  ;  dieta  extor- 
queo,  es,  si,  quere ,  alt.  3.  =  26  Far  venir 
l'acqua  o  l'acquolina  alla  bocca;  mettere  de- 
siderio di  qualche  cosa;  salivam  moveo ,  es , 
movi ,  movere  ,  alt.  2.  Sen.  ;  alicui  alicujus  rei 
desiderium  incutio,  is,  ussi,  ulere,  alt.  3  ;  «ci- 
tar* appetentiam.  Plin.  =  27  Romper  l'uovo 
in  bocca;  rompere  la  parola  in  bocca  ;  me- 
dium sermonem  alicujus  intercipio,  is,  cepi,  ci- 
pere,  alt.  3.  Quint.  —  abrumpo,  is,  upi,  umpere, 
alt.  3.  Cic.  ss  28  Bocca  mia  dolce,  modo  di 
dire  amoroso  ;  meum  suavium,  ii,  n.  2.  Ter.  = 
29  Fig.  Sciorre  la  bocca  al  sacco;  dir  libera- 
mente quanto  si  ha  nell'animo;  effunda,  is, 
udi ,  undere ,  att.  3  ;  aperte  loqui.  =  30  Per 
similit.  dicesi  dell'apertura  di  molte  cose,  come 
di  mantice,  sacco,  vaso,  pozzo,  spiraglio,  do- 
glio, tromba  ed  anche  di  strade  e  di  fiume  - 
Flos.  86  ;  Bocc.  Nov.  XXXI.  3  ed  altrove;  G.  F. 
1.  M.  2  ed  altrove;  Stor.  Pist.  172  ;  Bern.  Ori.  1. 
4  ;  Borg.  Orig.  Fir.  276  -  ;  0-ràu.x,  os,  oris,  n. 
3;  ostium,  ii,  xi.  2.  Il  Nilo  che  ha  sette  bocche 
(seplempìex  Nilus)  Ov.  -  La  bocca  del  forno 
(pra-furnium,  ii,  n.  2)  Cat.  —  dello  stomaco 
(os  stomachi)  =  31  (Milit.)  Bocca  di  fuoco, 
si  dice  d'ogn'arma  da  fuoco  -  Maini.  I.  71  -  ; 
tormenta  bellica  qua  ignescentes  globos  emit- 
tunl. 

BOCCACCI-VOLE  (lelt.),  agg.  coni.;  alla  maniera 
del  Boccaccio  (detto  dèlio  stile);  boccac- 
cesco, boccacciano;  ad  stilum  Boccac- 
cii  ;  boccaccianus,  a,  um. 

BOCCACCICVOLMENTE,  avv.  ;  secondo  lo  stile  di 
Boccaccio  -  Farcii.  Ercol.  75  -  ;  boccaccìana 
oratione. 

BOCCACCIA,  sf.  pegg.  di  bocca  -  Fir.  As.  m  ; 
Ambr.  Bern.  IV.  11  -  ;  utexpòv  aro^a,  deforme 
o  immane  os,  oris,  n.  3. 

BOCCACCIANO 


B0CCIC0IA 

=  2  Dicesi  per  lo  più  di  que'  moti  che  fanno 
gli  animali  colla  bocca  quando  sono  pressoi 
morire  -  Sagg.  nat.  esp.  -  ;  toù  à7roài/^(jM»Tej 
•/zapi,  exlremus  exspirantis  hiatus,  us,  m.  \. 

BOCCHEGGI  ANTE  ,  pari,  di  boccheggiare;  che 
boccheggia  -  Tac.  Dav.  Stor.  il.  2«3  ;  Buon. 
Fier.  Introd.  2  -  ;  àrro&vruxooK,  animam  agem- 
exspirans,  lis,  3.  Percuote  la  terra  boccheg. 
giando  (tundit  humum  exspirans)  Virg. 

BOCCHEGGIABE,  n  ass.  ;  aprire  e  chiudere  la 
bocca  a  quel  modo  che  morendo  si  suole  - 
Ciriff.  Calv.  I.  28;  Morg.  XX.  '18  ;  Sagg.  nat.  tip. 
116;  Dav.  Accus.  145;  Malm.  I.  37  ;  ànimhl 
animam  efflo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  ago,  is,  tgit 
agere,  att.  3.  Cic.;  vitam  exhalarc.  Virg  ;  txifi. 
rare.  Liv. 

BOCCHEBESCO  ,  agg.  m.  ;  v.  scherz.  ;  apparte- 
nente alla  bocca  -  Belline.  Buch.  109  -  ;  ad  m 
pertinens,  tis,3. 

BOCCHETTA.   V.  BOCCI! INA. 

BOCCHI  ;  voce  che  non  si  usa  se  non  in  qot  , 
espressione  :  far  bocchi  ;  agguzzar  le  labbra 
inverso  uno  (e  dicesi  anche  far  le  boeri; 
segno  di  dispregio,  a  guisa  che  fa  la  berlue 
eia;  far  muso,  coccare  -  Palaff.  l;  Cant.Ccn. 
178;  Lor.  Med.  Cam.  -  ;  puxaopat ,  ah 
irrideo  ,  es ,  isi ,  idere  ,  alt.  2  ;  alicui  Muti 
Plaut. 


„  !    V.  BOCCACCEVOLE 
BOCCA  CCIESCO  I 


Fir.  Rim 


BOCCALACCIO,  sin.  pegg.  di  boccale 
buri.  -  ;  vilis  trulla,  a>,  f.  1. 

BOCCALE,  sm.  ;  vaso  di  terra  cotta  per  uso  e 
misura  di  vino  e  cose  simili  (dal  lat.  barb. 
baucalium  o  baucale  ,  dello  stesso  signif.  )  - 
Flos.  3;  Buon.  Fier.  -  ;  j3«vxà^iov,  trulla.  Cic; 
Hor.;  culigna,  ce,  f.  1.  Calo;  lagena  breviore 
collo  od  ore  patulo.  ==  2  Vaso  in  generale  - 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  àyyslov,  fialn,  vas,  is,  n.  3  ; 

pillala,  ce,  f.  1. 
BOCCALETTO, sm.  dim.  di  boccale  -  Frane.  Sacch. 

ZW.109-;  boccalino;  x/janjp  f«xpó{,  parva 

trulla,  te,  f.  1. 
BOCCALINO.  F.  il  vocab.  preced. 
BOCCALONE,  sm.  accr.  di  boccale  -  Bard.  Rim.; 

Cari.  Svili.  -  ;  magna  o  ingens  trulla  O  lagena, 

ve,  i.  1  ;    magna  buliola,  a,  1.  1. 
BOCCABE  o  BOCCOBE,  n.  pr.  m.;  re  de'  Mori; 

Boccar,  aris,  o  Bocchor,  oris,  m.  3.  Liv. 
BOCCATA,  */.;  tanta  materia  quanta  si  può  in 

una  volta   tenere   in    bocca;    bucca ,  m,  f.  1. 

Mari.  —  2  Quel  colpo  che  si  dà  altrui  nella 

bocca  con  mano  aperta  -  FU.  S.  Dorot.  130  -  ; 

xó).ayo;,  alapa,  as,  f.  1.  Phcedr.  =  3  Non  ne 

saper  boccata  o  bocciata,  vale  non  ne  sape 

niente;  nihil  omnino  de  aliqua  re  scio  is,  ivi, 

ire,  alt.  '1  ;  penitus  aliquid  ignorare. 
BOCCETTA,   sf.  dim.  di  boccia   (nel  signif.  di 

fiore  non  ancora  aperto)  -  Soder.  Colt.  68  -  ; 

cahjx,  ycis,  m.  3.  Farr.  =  2  Dim.  di  boccia 

(ili  signif.  di  vaso  da  liquori)  -  Art.  Vttr. 

Ner.  38  -  ;  fiàln  f/ixpà,  ampulla,  w,  1.  i.I'Itn.; 

laguncula  vitrea  ;  nimbus  vilreus,  i,  m.  2.  Mart. 
BOCCHE  DI  LUPO  (geoq.);  angusti  passi  ne  la 

Grecia,  anlicam.  termopile;  Thermopijlie, 

arupi,  (■  pi    l.  Cic. 
BOCCHEGGIAMENTO,  sm.  ;  il  boccheggiare,  atti 

e  movimenti  della  bocca  -  Bell'in.  Cical.  1 1  -  ; 

toO  OTÒjAaTO;  v.hn'si; ,  oris  commotio,  ouis,  I.  3. 


BOCCHlDtlRO,  agg.  m.  (usato  anche  come 
dicesi  d'un  cavallo  duro  di  bocca -Oc;  / 
Barb.  151  -  ;  ore  durior  equus,  i,  m.  2. 

BOCCHINA,  sf.  dim.  di  bocca  ;  detto  per  vezto  - 
Fr.  Jac.  T.  ;  Luigi  Pule.  Bec.  2  -  ;  bocchi- 
no, bocchetta,  boccuzza,  boccuccia; 
CT-rofiomov,  osculum,  i,  n.  2.  Ov. 

BOCCHINO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Far  boc- 
chino, morire  ;  m.  b.  -  Salvin.  T.  B.  HI.  1!  - 
knoSvriavM ,  animam  efflo,  as,  avi,  art,  n.  1 
Cic. 

BOCCHIPUZZOLA.  V.  PUZZOLA. 

BOCCIA  ,    sf.  ;    fiore  non  ancor  aperto,  e  1 
del  fiore  (  dal  ted.  bulz,  bottone)  -  Cr, 
2;  Ar.  Fur.  x.  Il  ;  Ricelt.  Fior.  75  -  ;  xaìn" 
cali/x,  ijeis,  m.   3.  Plin.  =  2  Vaso  da  stiliti? 
o  da  conservar  liquori,  o  da  altri  simiii  m 

-  Ricelt..  Fior,  ini  ;  Ar.  Fur.  XXXIV.  79  ; 
nat.  esp.  238  -  ;  ),«xu3o;,  ampulla,  a-,  f.  1.  Pia- 
gultus,  i,  m.  2.  Hor.  =  3  Bolla,  bollicola, 
pustola  che  viene  alla  pelle  -   Fir.  Rim.  - 
cpùlax-taiva. ,  pusula.  Tib.  ;  pustula  ,  ce  ,  f.  t 
Plin. 

BOCCICATA, ^;diciamo  nonnesaper  boccicalr 
o  non  intendere  boccicala  o  buccicala,  quann 
d'alcuna  cosa  non  se  ne  sa  nienle,  il  cheti 
ciamo  anche  non  ne  sapere  straccio,  non  e 
sapere  un'acca  (forse  da  buccia,  scorza 
cosa  superficiale  delle  frutta  o  degli  alberi 

-  Alleg.  125;  Malm.  vili.  57  -;  boccata 
bucciata,  buccicata,  bocciconc;  dui 
•ypù,  nihil  omnino  de  aliqua  re,  scio,  scis,  sciv 
scire,  att.  4  ;  penitus  aliquid  ignorare. 

BOCCICONE.  V.  il  vocab.  preced. 
BOCCINO,  agg.  m.;che  comprende  le  specie 
di  bue  o  di' vacca,  o  di  vitello,  o  simile - 
Pitt.  76  -  ;  |2óeto;,  bubulus.  Varr.;  bovinus,  1 
um.  Theod.  Prisc.  =  2  In  l'orza  di  sost.;t 
fello  -  Morg.  xxu.  37  -  ;  fiOff/o?,  vilulus ,  i 
m.  2.  Farr. 

BOCCIO,  sm.  ;  lo  stesso  che  bozzolo,  cioè  <|n 
gomitolo  ovato,  ove  si  rinchiude  il  baco  fili 
gello,  facendo  la  seta  (da  bozza  0  boli 
lo,  mutala  la  z  in  e);  bomlnjdnus  follicuiu 
i,  m.   2. 

BOCCIOLINA,  sf.  dim.  di  boccinola;  gemmai! 
gli  alberi  -  Dav.  Colt.  169;  Feti.  Colt,  11 
xaKixiov,  calyculus,  i,  in.  2.  =  2  Dim.  di  ho 
eia  o  bolla  -  Algar.  -  ;  bullula,  a;,  f.  I.  _ 

BOCCIOL1NO,  sm.  dim.  di  bocciuolo;  xa>ix« 
calyculus,  i,  in.  2. 

BOCCIOLO.  V.  BOCCIUOLO.   " 

BOCCIOLONE,  sm.  accr.  di  bocciolo;  bocciai 
grande  -  Palaff.  4-;  bocciuolo  ne;  magr, 
cahjx,  ycis,  m.  3. 

BOCCIOLOSO,  agg.  m.;  pien  di  bocce  -  r» 
vii.  911  -  ;  calycibus  affluens,  tis,  3,  o  plenus, 
um. 

BOCCIONE,  .sm.  accr.  di  boccia  ;  boccia  grani 
per  lo  più  vestila  di  giunchi,  vetrici  e  sim 

-  Tariffi  tose.  -  ;  magna  ampulla,  te,  f.  1. 
BOCCICOLA,  sf.  dim.  di  boccia;  piccola  Ime 

-  Filoc.  vii.  l'iO  -  ;  xa).tixtov,  calyculus,  i,  m 


BOCCIOLO 


.(  213  > 


BOLLATO 


CUOIO,  sm.;  fioro   ancora    non   aperto  -  DOGMA,  sf.  dim.  di  l)oce  -  Rim.  ani,  /".  li.  -  ;]DOKBARA  o  ROGAR  o  BOCHARA  (geog.);  citta 
agg,  nat.  tsp.  138  -  ;  bocciolo;   xiJuS,  fa-       vocimi;  ywvàpiov,  rotula,  ir,  11;  (griglia  r.u-,       della  Tarlarla  asiatica  5  Tribactra  *  ' 


...  ni    1.  /'/ih.  =  2  Quello  ipaaiooh'i 
iella  canno  tra  un  nodo  0  l'altro  -  Frane. 

,hi7i.  Ani',  in  -  ;  70'ww,  in<«r»iorf»u/n,  11,  n.  2. 
Viri. 
CIIOI.OM     V.  BOCCIOLONE. 

i.CO,  11.  pr.  ni.;  re  di  Mauritania,  suocero  di 
Immuta  ;  Bocchus,  i,  m.  2.  /'/"'■ 
còl  v.  sf;  borchia  da  affibbiare  elio  portasi 
er  ornamento  -  Nov,  aut.  -  ;  ròpnri,  fìbula, 
.  1   Viri* 

coi  ICA  V"  ;  'I  mangiare  ;  m.  b.  -  Pros 
Ver.  VI.  13'  -  ;  toW»),  ci6lM,  •',  in-  2-  G'c.j  Cl- 
atìo,  ohi?,  f.  3    Soi  «. 

COM.ELLO,  5iH.  (firn,  di  boccone  -  Segner. 
>rcd.  Il  -,  li  oc  con  e  ino;  ^/ufii'ov  ,  frustu- 
vn,  1,  n.  I.  Apul.;  buccelUi,  a-,  f.  1.  A/«;V. 
bocconcelli  Jiiistilliitim)  Plaut.  (miiiutatim) 
at.  =_-  2  Usato  comunemente  per  pillola  - 
'ed.  Leti.  -';  tì  -/aTarrdria,  pilultv,  arum,  I.  pi. 
Mira. 
SCONCINO.  /'.  1/  t'ocflé.  preced. 
Xi)M;  ,  .<;«.;  tanta  quantità  di  cibo  sodo 
nauta  in  una  volta  si  mette  in  bocca  -  Bocc. 
.Ve.  L.  8  ed  altrove  -  ;  -ìmuoì,  bucca,  te,  f.  1. 
/,»•*.;  bolus ,  i,  m.  2.  7er.  =  2  Per  similit. 
'eaiuota  come  boccone  -  G.  V.  xn.  i«s.  14  -  ; 
oavtjua,  frustimi,  i,  n.  2.  Cic.  =  3  Far  boc- 
oni  ;  dividere  in  bocconi,  abbocconare  ;  in 
■usta  seco,  as  ,  cui,  care,  alt.  1  A^irgf.  =  4 
Vos/.  Pigliare,  prendere,  chiappare  al  boc- 
onc;  incannare  con  allettamenti  di  premj  - 
Griffi  Càh.  m.  75  ;  ftlorg.  xvu,  48  ;  jBuore.  Fier. 
1.  IV.  Introduz.  ;  Maini,  vi.  20  ;  cTe^eà^i),  irae- 
(o,  as,  nei,  ere,  alt.  1.  Ter.  ;  muneribus  alli- 
io,  is,  ex-i,  «cere,  att.  3.  =  5  Pigliar  il  boc- 
o.ie  è  una  locuz.  prov.  che  significa  lasciarsi 
-irrompere  con  donativo;  inescar,  aris,  atus 
un,  ari,  pass.  1.  ±=  H  Boccon  rimproverato 
011  affogò  mai  niuno;  iocuz.  prov.  che  vale: 
beneficio  non  si  toglie  per  rimproverarlo  ; 
•tieficium  quamvis  exprobratum,  beneficium  ta 
e;i  est.  =  7  Altre  locuzioni.  -  Duolmi  per- 
le sì  tosto  mi  ha  tolto  di  bocca  un  così  buon 
Dccone  (cruciar,  bolum  tantum  mihi  ereptvm 
se  subito  e  faucibus)  Ter.  -  Levar  di  bocca  il 
pccone;  prevenire  in  qualche  detto  (dieta 
[•«venire,  preoccupare)  -  Levasi  di  bocca  il 
jeeone  ;  essendo  povero  sostenta  un  povero 
suriens  esurientem  nutrii). 
CONE  ,  avv.  in  vece  di  agg.  ,  e  vale  colla 
incia  verso  la  lerra  (contrario  di  supino) 
Din.  Comp.  111.  775;  Bocc.  No».  \lui.  il  ed 
trave  ;  Gid.  G.  ;  But.  Inf.  10  ;  Pass.  362 
im.  Inf.;  Berti.  Ori.  I.  6.  18  -  ;  bocconi 
inpnvhi  ,  pronus  ,  a,  um.  Varr.  ;  pronus  in 
ntrem.  Id. 

CONI.  V.  il  vocab.  preced. 
CORITANO,  agg.  pr.  m. ;  di  Boccoro,  città 
?l l'isola  Majorca,  la  maggiore  delle  Baleari; 
cchorilanus,  a,  um.  Plin. 
.CUCCIA.   F.  BOCCHINA 
iCUTO,  agg.  m.  ;  che  ha  gran  bocca  -  Bern. 
\ogl.  -  ;  n),aTu7T0fi0; ,    bucculentus ,   a,  um 
aut. 

jCUZZA.  V.  BOCCH1NA. 
E,  sf.  ;  v  a.;  suono  prodotto  dall'animale 
Ila  lingua  per  ripercotimento  d'aria  -  2?occ. 
M».  XV.  24  ;  Br.  v.  16  ;  G.  F.  vii.  14.  5  -  ;  <j>mvv) 
x,  vocis,  f.  3.  Cic.  =  2  Parola,  vocabolo 
Sere.  Pist.  -  ;  voce,  ^070;,  vnx,  vocis,  f.  3  ; 
rbum,  i,  n.  2;  dictio,  anis,  f.  3.  Cic.  —  3  Voto 
I  quale  si  rendono  i  parliti,  e  spesso  pren- 
si  per  voto  favorevole  -  G.  V.  vii.  79.  3  ed 
rove  -  ;  iiriyoyooia,  suffragium,  ii,  n.  2.  Cic. 
re  le  sue  boci  o  voci  ad  un  altro  (alteri 
fragori)  Id.  (alterum  suffragio  ornare)  Plin. 
1.  (voto  et  suffragio  prosegui)  Id. 
UCCIA,  sf.pegg.  di  boce.  V.  VOCI  ACCIA. 
IAUE,  alt.;  palesare,  pubblicare  cosa  sr>- 
eta  o  in  lode  o  in  biasimo  altrui  fda  boce 
r  voce)  -  Lor.  Med.  Canz.  -  ;  t?i3t|3oa&!,  di- 
'go,  promulgo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  notum  fa- 
e.  Cic.  ==  2  Dicesi  dello  squittir  del  segu- 
)  seguitante  la  fiera  o  la  traccia  di  essa  ; 
de  seguita  il  prov.  bociare  in  fallo,  cioè 
rlar  senza  fondamento  ;  falsos  rumores  se- 
e.  =  3  Chiamare  uno  forte  per  uccellar- 
dargli  la  baja  -  Cecch.  Servig.  hi.  2  -  ;  ali- 
mi ludos  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Plaut. 


vocis,  I.  .1.  /'in;. 
BOCHUI  0  menimi  (giog.);  città  d'Egitto;  Ca- 
nopus  0  Canopos,  i,  m,  2.  rìrg. 

ROCI INO  (geog.);  città  d'Italia;  Bucino.  * 

litiM.w.o  (geog.),  sm.;  nome  che  davasi  al  Po 
nella  lingua  do'  Liguri;  Bodiiuus ,  i ,  in.  2 
Plin. 

BODIINCOMAGENSE  e  BOIMNCOMAGESE  (geog.), 
agg.  pr.  coni.;  di  Bodincomago  ;  bodinconia- 
gensis,  e,  3.  Don. 

BODINCOMAGO  (geog.);  città  altrimenti  della 
Industria,  che  alcuni  collocano  ove  ora  è 
Casale  di  Monferrato;  altri,  e  più  probabil- 
mente, dove  ori  è  Monteu  di  Po  ;  Bodincomu- 
gum,  i,  n.  2.  Plin. 

DÒOIOCASSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  Lugduncse;  Bodiocasses,  ium,  o  Vadì- 
cassi,  orum,  m.  pi.  3  o  2. 

BOniOtSTICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  ÌNarbonese;  Bodiontici,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

BODOTBIA  (geog.);  estuario  o  seno  di  mare 
nella  Scozia,  ogg'i  the  Frith  of  Forili;  Bv- 
dotria,  w,  1".  1.  Tac. 

BODBA  (geog.);  città  d'Africa  ;  Bodra.  * 

BOEMIA  (geog);  regione  d'Europa;  Bohemia.  * 

BOFFICE.  F.  SOFFICE.  =  2  Dicesi  delle  laue 
e  del  cotone  e  simili  cose  ammucchiate  e 
non  molto  serrale  insieme;  e  s'usa  anche  in 
forza  di  sost.  -  Magai.  Lett.  16  -  ;  lene  lomen- 
tum,  i,  n.  2. 

BOFONCHIABE,  n.  ass.  ;  mormorare,  borbottare 
-  Albert.  24  -;  bu  fognare,  bifognare, 
buofonchiare,  bifonchiare;  3ioL\xiu<po- 
fictt,  musso,  mussilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plaut. 

BOFONCHINO,  agg.  m.;  che  bofonchia  -  Varch. 
Stor.b-;  bufonchino,  bu  fognino,  c?ia- 
fjiip.fòiiS-JO;,  p.£fjiipìfioipo$,  queribundus,  a,  um. 
Cic;  obmurmurans,  iis,  3. 

BOG  (geog.);  fiume  di  Polonia  ;  Hypanis,  is,  va. 
3.  Cic. 

BOGIA,  sf.;  v.  a.;  bolla,  chiosa,  piccolissimo 
segno  di  male,  come  rogna  e  simili  -  Pataff. 
1  -  ;  èl;iiiS*ipa,  puslula.  Plin.  ;  pusula,  w,  f.  1. 
Tib. 

BOGLIENTE,  pari,  di  bollire  -  Ov.  Mei.  P.  N.  ; 
G.  V.  VÌI.  142.  1  ;  Dani.  Purg.  xxvn.  49;  Cr.  x. 
48.  10-;  bollente,  bolliente;  ?swv,  bui 
liens,  ebulliens,  fervens,  tis ,  3.  =  2  Scottante  - 
M.  Aldobr.;  Filoc.  1.  37;  Sera.  Pisi.  -  ;  Kctluv 
exurens,  tis,  3. 

BOGLIENTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di   bogliente 
che  bolle   in   sommo  grado  -  Cr.  vm.  ].  2  : 
Sacc/i.  Nov.  I2ì  -  ;  b  o  1 1  e  n  ti  ss  i  m  0  ;  ferventis 
simus,  a,  um. 

BOGUDE,  n.pr.  m.;  re  della  Mauritania;  Bogud, 
udis,  m.  3.  Hirt. 

BOGUDIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Bogude;  bogudia 
nus,  a,  um.  Plin. 

BOII  0  BOJ  (geog.),  n.pr-  m.pl.;  popolo  della 
Gallia  Celtica,  dove  ora  è  il  Borbonese, 
assai  celebri  al  tempo  di  Cesare  ;  Bói'oi,  Boji, 
orum,  m.  pi.  2 

BOJA,  BOIA,  sm.;  carnefice,  manigoldo  (forse 
dal  turco  bogmali,  strozzare,  o  dall'illir.  bojan, 
terribile)  -  Bellin.  Son.  108  ;  Alleg.  xix  -  ;  <?*j- 
f*io;,  carnifex,  icis,  va.  3.  Cic.  ;  lorlor,  oris,  m.  3. 
Hor.  Professione  del  boja  (carnifìcina,  &,  f.  il 
Plaut.  =  2  Dicesi  talora  altrui  per  ingiuria, 
come  forca,  impiccatilo;  camufex.  Plaut.; 
carnifex,  icis,  va.  3.  =  3  Dar  nel  boja  ;  esser 
impiccalo  -  Ras.  Sat.  5  -  ;  suspendor  ,  eris, 
ensus  sum ,  endi,  pass.  3.  Cic.  =  4  Pagar  il 
boja  che  ci  frusti  ;  locuz.  prov.  che  vale  : 
spendere  per  aver  il  danno  -  Malm.xm.  66-  ; 
ffsauTÒv  Szauovv,  sìbimetipsì  vincula  cudere.  = 
5  Portare  la  sporta  al  boja;  locuz.  prov.  che 
dicesi  di  chi  non  ha  voglia  di  lavorare;  iner- 
tem  et  desidiosum  esse. 

BOJANO  (geog.);   borgo  de'  Sanniti   in  Italia  ; 

Bovìanum,  i,  n.  2.  Liv. 
BOJESSA,  BOIESSA,  sf.  di  boja;  e  s'usa  per  lo 

più  in  signif.  di  crudele  -Buon.  Fier.lX.3.  8  -  ; 

gum  est  omnis  humtznitatis  expers,  tis,  3  ;  qua! 

cruciatibus  in  aliquem  scevit. 
B01S-COMMUN  (geog.);  città  di  Francia;  Coni 

meranum.  * 


BOLA  0  vola  (geog);  antica  città  del  Lazio  nel 
li.icse  degli  Equi)  Boia  o  Vola,  W,  f.  1.  Virg.; 
Ilo/ir  o  Vola,  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 

BOI.AINO  o  VOLAMI,  agg.  e  sm.  ;  di  Boia  o  cit- 
tadino di  Boia  o  Vola  ;  Bolanus  0  Volanus,  a, 
uni.  Liv.;  Plin. 

BOLAIIMENICO  (min.),  sm.  ;  fossile  che  si  trova 
principalmente  in  Armenia  da  cui  trasse  il 
nome  -  Cr.  ix.  31.  2;  M.  Aldobr.  -  ;  bolo 
armeno,  bolarmeno;  /3<ù),o;  àppiv(a,  bo- 
lli* armenus,  i,  m.  2. 

BOLARMENO.  V.  il  vocab.  preced. 

BOEBITINA  (geog.);  città  d'Egitto  nel  Della  ; 
Bolbiline,  es,  f.  1.  Plin. 

BOLBULA  (geog.);  isola  presso  a  Cipro;  Bol- 
bulce,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

BOLC10NABE  ,  att.;  v.  a.;  ferire  e  percuotere 
con  bolcione;  e  dicesi  propriam.  delle  mura- 
glie -  Sali.  Giug.  R.  -;  bolzonare;  xopù- 
tttw  ,  ariete,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  muros  ariete 
pulsare.  Virg.  ;  arielum  pulsu  quatere.  Curt. 
=  2  Trasl.  N.  ass.  Andar  in  rovina  -  Sera. 
Prov.  -  ;  fortunis  omnibus  everlor,  eris,  ersus 
sum,  erti,  pass.  3  ;  de  fortunis  omnibus  detur- 
bari  ;  in  pejus  rucre. 

BOLCIONATO,  agg.  m.  da  bolcionare;  Mpvitró- 
f/Evo;,  ariete  percussus,  a,  um. 

BOLCIONE  (milit.),  sm.;  strumento  antico  mili- 
tare da  rompere  muraglie,  come  l'ariete  ecc. 
(da  (3o>£&i,  vibrare,  scagliare)  -  Mor.  S.  Greg.; 
G.  V.  x .  59.  3  -;  bolzone,  bolzore;  itpio- 
§hv:n,  aries,  etis,  va.  3.  Cces.;  telum  capitatunt] 
ì,  n.  2. 

BOLDRONE  (art.  mest.),  sm.;  vello,  e  più  pro- 
priamente tutta  la  lana  della  pecora  allor 
ch'è  separata  dalla  pelle  (dal  ted.  wolle,  lana, 
e  Irennen,  separare)  -  Fior,  hai  ;  Salvin.  Disc. 
iv.  76  -  ;  7rdito;,  vellus,  eris,  n.  3.  Varr.\  lana, 
m,  f.  1.  Cic.  ' 

BOLESLAFF  0  BUNTZLAC  0  BOLESLAU  (geog); 
cillà  della  Silesia;  Baleslavia.  * 

BOLETO (bot.),  sm.;  sorta  di  fungo,  detto  anche 
uovolo  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.;  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  /3witTJ55,  boleius,  i,  va.  2.  Juv.;  volva, 
03,  f.  1.  Varr. 

BOLGIA,  sf;  specie  di  bisaccia  o  di  tasca  -  Fir. 
As.  31  -;  innonripa  ,  bulga.  Varr.;  montica. 
Hor.  ;  pera,  a  f.  1.  Phwdr.  ;  hippoperce,  arum, 
f.  pi.  1.  Sera.  rrr-> 

BOLIDE  (fis.),  sm.;  v.  g.;  globo  di  fuoco  elet- 
trico che  scorre  l'atmosfera  con  fragore,  da 
cui  cadono  gli  aeroliti  (da  /3o)ìc,  «<Joc,  dardo); 
bolis,  idis,  f.  3  (t.  gr.). 

BOLINGI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia; Bolingce,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 
BOLINO.  f." BULINO. 


BOIS-LE-DUC  0  BOL-LE-DUC   (geog.);   città 
de'  Paesi  Bassi  ;  Silva  Ducis.  * 


BOLLA,  sf;  rigonfiamento  che  fa  l'acqua  pio- 
vendo o  bollendo,  o  gorgogliando;  e  così  al- 
tri liquori  -  Sagg.  nat.  esp.  34  -  ;  sonaglio  ; 
a«f*avTpov,  bulla,  ce,  f.  i.  Varr.  =  2  Per  si- 
milit. Quel  rigonfiamento  o  vescichetta  che  si 
fa  in  sulla  pelle  -  FU.  SS  PP.  1  176;  Tane. 
IV.  9;  Salvin. Nic.  -  ;  nluxfàMva,  puslula.  Plin.; 
pusula,  es,  f.  1.  Tib.  =  3  Coll'aggiunto  di 
acquajuola  è  una  piccola  bollicina  piena  d'ac- 
qua; ù^arì;,  hydatis,  idis,f.  3  (t.  gr.),  ==  4  Far 
d'una  bolla  acquajuola  un  canchero,  0  un  fi- 
stolo; locuz.  prov.  che  significa  d'un  piccol 
disordine  farlo  grandissimo  -  Salvin.  Spin.  ìv. 
11  ;  Buon,  Fier.  il.  3.  9  -  ;  ix  to\>  wtvS^os 
èp-icpriatc,,  ex  favilla  incendium.  ==  5  Impronta 
del  suggello  fatta  per  contrassegnare  e  auten- 
ticare le  scritture  pubbliche  (  dal  lat.  barb. 
bulla,  suggello)  -  G.  V.  vm.  56.  13  ed  altrove  ; 
Fu.  Plut.  -;  bulla;  acppayt;,  signum,  sigil- 
limi, i,  n.  2.  Cic.  Bolla  papale  (diploma  ponti- 
ficium;  liltera; pontificia;)  —  imperiale  (diploma 
ceesareum)  -  Capitolo  perpetuato  con  bolla 
(collegium  canonicorum  litteris  publicis  amplis- 
simis  ad  ordinis  perpetui  totem  consti  tutum  ) 
More.  Inscr.  -  Capitolo  stabilito  senza  spesa 
per  le  bolle  (collegium  canonicorum  honort 
gratuito  constitutum)  Id. 

BOLLARE,  att.;  improntare,  segnare,  contrasse- 
gnare con  suggello  -  Bocc.  Nov.  lx.  16;  Fit. 
Plut.;  Malrn.  HI.  11  -  ;  èntvfpayifa  t  signo  , 
obsigno,  consigno,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  sigillo 
munio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4. 

BOLLATO,  agg.  m.  da  bollare  -  G.  F.  vili.  56.  5 


BOLLENTE 
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ti  a,tre*e;  Din  Camp.  ...  «  -  ;  ^^««^MS^^^^^^-^r 

e  si  autenticano  molte  cose  (e  dicesi  anche 


tignata»,  obsignatus,  a,  um. 
BOI  i  K>TL   /' .  BOUI-l i  >TE.  =  3  Rovente,  sfa 

elianto  -Am<l.  9Sj  7>..hI.  Par.  l. .«  -  ;  ™co6<; 

MHXEMT16S1MO  V.  BOGLIENTISSWO. 

BOI  IUTA .  /'    BILLETTA. 

bollettino,  im.;  cedola,  polizza,  breve  seni  lo 
(dira,  di  bollclla)  -  Car.  AP.,Bemb  Leti.  M, 
„.  |M  -  ;  bui  lettino;  o^'0»)  schedala,  ir, 

f   t    i"\V 

bolli  BOLLI,  in  forza  di  .cm.;  tumulto,  «more 
fdiceai  per  Crasi,  dello  strepito  che  fa  I  acqua 
in  bollire,  -  Farcii.  Slor.  -  ;  boi  1  .eh  io  ;  «- 
cay>,  temuta*,   t«,   m.  ».  Ce;   tumultuano, 

QHt#.  f.   3.  i-l*'.  ,  ,     ...  - 

BOLLICAMELO  ,    *m.  ;    leggiero   bollimento; 

moto  d'un  fluido  ch'è  mosso  come  cosa  che 

bolle  -  Bui.  -  ;  bollicine;  gfrt«,feeu  aslus. 

us,  va.  *. 
BOLLICELLA,  ,/.  dim.  di  bolla  -  Sagg.  nat.esp. 

in*  -  ;  bollicola,  boi  tic. na  ;   wouyoto?  , 

bulluta,  a-,  f.  1. 
BOLLICHÌO.    V.  BOLLIMENTO.  . 

BOLLICINA     V    BALLICI  ILA     =   ^   >e  Is.gn.f. 

di  pu,iula  -  Vola.  Me»».  -  ;  bollicola;  bul- 
lula   Cels.;  pusiuia.  «\  f.  1    r(i«.  . 

BOLLICOLA  K  BOLLICELLA.  =  2  Nel  s.gn.f. 
di  puslula.  /'.  BOLLICINA,  ^  l. 

BOLLII  N1K    /'.  BOGLIEHTE. 

BOLLIMENTO,  sm.;  .1  bollire  -  Sagg.  »at.  esp 


BONACCIA 

65.  k  ed  altrove  ;  Cron.  Mordi  ;  Morg.  li.  15  .  ; 
»ret(Bo(3è)o?,  balista,  te,  f.  1.  =  ì  Oggi  e  sotta 
d'artiglieria  -  Belline.  -  ;  incendiaria  balista, 
(e,  f.  1  ;  inctìidiarium  tormentum,  i,  n.  J. 
BOMBARDAMENTO  (milit.),  sm.  ;  il  bombarda, 
re;  bombardazione;  glandium  ignitarum 

San  /»/'  MI.  ini  ed  «/-BOMBARDARE  (W.lJ,  a«  ;  scagliar  bombe  in 
una  città  o  in  un'opera  fot  liticala -Serri.  Slor. 
Ind.  v.  203  -  ;  tormenlis  o  baltistis  incendiariis 
oppugno,  as,  avi,  are,  alt.  1;  globo»  ignitoi 
pubere  nitrato  intus  lonfcrtos  injicio,  is,jtci, 
jicere,  alt.  ì. 


dell'impronta  slessa  che  rimane   nella  cosa 
bollata);  (790*7  ì{  ,  signum;  sigillum,  t ,  n.  2. 

BOLLORE,  sm.;  gonfiamento  e  gorgoglio  che  fa 
la  cosa  che  bolle  -  Dant.  ìnf.  «IL  IN  <;d  al- 
trove ,  Filoc.  v.  il  ;  Rice».  Fior.  -  ;  avaSwi;, 
fervor,  oris,  ni.  3.  de.;  wslus  ut,  m.  I»  -  * 
Levar  il  bollore  ;  cominciar  a  bollire  -  frane 
Sacclt.  Noi:  86  -  ;  subftrvefio  is,  factus  sum, 
(ieri,  pass.  3.  Plm.  =  3  ]W  Sollevamento, 
ìnfiamm 


altrove  ;   Seti.    Pisi.  -  i  T«p«X»  ,    ?£!UV    a"""' 
«ulu.<,  t«,  m.  t?  ant'morum  infiammano,  oms, 

OOhO  (min.),  sm.;  sorla  di  terra  medicinale'; 
Sw/o?,  bolus,  i,  m.  2. 

BOLO  ARMENO    V.  BOLARMENTCO. 

BOLOGNA  (geog.ì;  città  nobilissima  dell'Emi- 
lia .ria  colonia  de' Romani,  chiamala  a.  ti- 
rarci ^Bo  n  on  ia  ed  anche  Felsma  (Ltv.)  - 
Altra  nella  Pannonia  ,  oggi  Bonmunster 
(Amiti.)  —  Altra  nella  Gallia  Belgica,  oggi 
Boulogne  (  Tab.  Pcul.J;  Bononia ,   m,  t.  1 

BOLOGNESE  (geog.),  agg.  pr.  com.  : ;  di  Bologna 

(nell'Emilia);  bonomcnsis,  e,  3.  Vlm. 
BOLOGMNO    sm.;  nome  di  moneta  bolognese; 

e^nn^cr^t:S)  T/'vetTSo;  dinlcollà 
lM  .  ne;  ^i,  or,,  m.  3.  Gè.  ;  «M-,  «,  BOLS f^J^t di  lesa  respiratone  (prò- 
in     .  jt :  J«»  A«»ali;\«  rtf,mT-jnt<x.  anhetatio, 


S-  '•  ^"l'aTimo  -  G    ?  V  n.     "   lei  BOMBARDATONE.  K  BOMBARDAMI 
amento  d  animo  -  o.  /  .vili.        i  »    „^„ „.______    ,rr  ,•;  „nr/,h..^a. 


BOLLIRE.  ».  «..J  d'cesi  d«)  ri8°"flf  ?,G'  'S 
4ua„do  per  gran  calore  hevan  le  bolle  ed  so- 
na..|i  -  Cr  l.  '..  "  ed  altrove  ;  Ftloc.  IV.  16',  ; 
Tat  Crr%...  6,  -;^.,W/-o(Cels),eJu/; 
/,o,  ,s,  ivi  ed  ti,  ire,  n.  45  e^èrwico,  »,  er6u«, 
escere,  n.  3.  Ce;  iB/èr«eo,  e»,  »««,««»  »' 7; 
//0r.  Il  vino  bolle  (vinum  fervei)  PUn.-  Lo- 
mincar  a  bollire  (subf.rvc/ier,)  ld.  -  Cessa, 
d,  bollire  (deftrmcere)  Ce.  -  L'acqua  ha  ces- 
salo di  bollire  (aqua  bull.re  de*nt)\f*--  f"  . 
Iir.  mollo  (effe,  ver,)-  un  pochetto  (sub  fi - 
vere)  =  2  Boline  »  scroscio,  a  r.scroscio  ; 
bollire  nel  maggior  colmo  -  Lasc.Sjnr.n  5  -  ; 

fervore  og.inr,  aris,  a*w  nim..  art,  pass.  1.  _-  d 
Vi- Lare  ed  avere  in  se  soperchio  calore  -  re« 
Cam.  xxxi.  *  -  ;  W">W«.  /ér^co  «a,  ere,  n.  : 


in  i  esuli  u  u  ='"»"•" „,       i  »    >•  ,■ 

priam  dicesi  de*  cavalli);  tiiimoi*,  anhelatio,\ 
onis,  f.  3.  Plin. 

BOI  Si  NA  fgeog.j;  citlà  d'Italia;  Volsimum  * 

BOLSINA    V.   BILS1N0. 

BOLSO  (W.;,  aW.  m.}  infermo  che  con  diffi- 
coltà respira  ,  e  dices,   pm  particolare»    del 
cavallo  (  dall'ar.  balztm  ,  capo  della  trachea  ) 
-  Bern  Ori.  II.  Ut  16;  Seg»'.  /"or.  Art.  guerr.; 
Malm    ni.  53  ed  altrove  -  ;  JyoTrvotxo?,  astlima- 
ticus,  suspiriosus,  a,  um  ;  antidatar   oris,  va.  3 
Plin.  Cavallo  bolso  fé?»"*  ««Af/w^  Virg. 
r-flnWflier  o  »wpir.o*«0  Plin.  : -Esser  bolso 
(ilia  ducere)   Bor.  f-  iraAere  )    Plm.  =^ 
Vro*/.  Parole  bolse;  gonfie,  ampollose  -  Lib. 
son.  77  -  ;  amputile,  arum,  (■  pi.  1- /»or- 
BOLSWERT  roeo3.;;  città  d'Olanda;  Bolsver- 

da 


inoW«,  /i»ve.SCo  .5,  ere,  n.  3       »'»  ,      ;„;   d  ,  Tirolo;  Bocenum. 


od  irascibile  appetito  -  Cron.  /»W/.  2 ,4  -  ; 
drroCrlv  tov  «Iu«  ,  effervesco  ,  »,  *»,  «ir», 
D   3.  Cic  =  ó  Gorgogliare  -  Dani.  Inf.  mi. 


ioi'I  ;  iWw,  crepito,  murmuro,  as,  avi  are, 
D  1  =-  6  rraii  Esser  commosso  ,  agitalo  , 
Sfiammalo  per  qoalchc  passione  -  M  V.  x.  75 
ed  altrove  ;  Petr.  Son  51  -  ;  OWlUO,  ««,  '»•',/"'«. 
n  ,  Ov  =1  Borbottare,  garrire,  rimbrol 
«re  -  Se».  Pisi.  M  ;  BurcA.  il  S5j  Bew».  Ca«r 

Peror.  ;  Sa/wn.  i»«o«.  '^»c-  "  '  ^w  '  °;"d" 
Cu,  musso,  mussilo,  as,  avi,  are,  n .  1.  larr., 
Plàut.  i  exproorn.e.  Cic.  a  8  rar  bollire  ; 
rem  fervefacio,  i»,  f*«,  facere,  alt.  3.  Col.  — 
un  poco  (-  sub f,rv.  farete)  Plm.- le  vivande 
r, ,//„,  HiceoitmJ  loT.  -  l'acqua  s.no  che  di- 
venti la  mela  (aquam  ad  dimuham  parici  de- 
eoouere)  ld.  -  Le  laiai  bollire  a  luoco  lento 
per  doe  OW  'duarum  borarum  spatio  ,gm  lento 

elixxni,,,)  Apio.  s=  «  Bollire  In  pentola  nn 
„,  ozio,  vale  ti  aliarsene  segretamente- i«m6r, 

ir/,,,    II!  1 J  Farci,.  Sl,,r.  -  ;  occulte  aliqwd  ai,,- 
lnn  ,(|   Mettere  t  bollire;  sparger  grido, 

rom'ore  -  Cren   Veli  M-\  rumore»  spargo, 
iì,  ii,  gere,  alt.  3.  Cic. 
bollito,  rioj  m  da  bollire  -  3/.  r.  i.  98  jjp«. 

CWl.   »M  -  ;  CwMC,  fervefaetus,  a    um.  CBS. 

.    |     ionio  i  pane  ;   pane  collo  nell  ac- 

,.„,   Bd  Storte  dì  minestra  leggiera?  pappa - 

teùh.  !><■  '<■'!    ■"•     •  7-r't0?  ^"_T'!. 

Man  ^^-.i;,  «'/"•'  ""»•  nOTff,;*,  m.  3.  -r  .1 

Pan  bollilo,    fan.,   nn    «Ito  Cgjl    «•   smallilo 

loco,   „rov.  che  «IgniBca  che  1  cibi  lemplic 

dj di  gran  nulrimentoj  panit aqua  to 

eiu»  facili  ihiiiriiit,-. 
BOLMM  HA,   $f.\   l'alto  del   bollire  per  tempo 

proporzionato-  K  Mot*.  ■  ;  bolllz-iooa. 
Dozzina;  iniXjnm,  fervor,  ont,  m.  .1.  - 
LVeotione,  cooilora  •  <>•  "'•  '■  2  -  L*nB5*rwt' 
aWeelum,  i,  n.  2;  deeoclura,  ce,  I.  ».  W"». 


BOLZONATA,  «/".;  colpo  di  bolzone  ;  *f  iov  |3o).>j, 

ori'elii  o  W«  '>'"■<,  "S  ra-  *• 
BOLZONE   V.  BOLCIONE. 
DOMARE!  O01,.;,  «.  /T.  m.  pi.;  popolo  della 

Ballriana  ;  Bnmarei,  orum,  m.  pi.  2.  Mi». 
BOMBA  fmifit.;,  */".;  propriam.  grossa  palla  di 

l'erro   incavala  e  piena  di   Inocbi   artihciali, 


BOHBARDESCO.  V.  il  vocab.  seg. 
BOMBAftDEVOLE  ,    ugg.    com.  ;    di    bombarda  ; 
bombardesco;  ad  ballistam  o  ad  balislam 
incendiariam  spectans,  tis,  3. 
BOMBARDIERA  (milit.),  sf.  ;  buca  nelle  mura- 
glie, onde  si  tira  la  bombarda  -  Sciyr.  Fbr. 
Arti  guerr.  r>2  ;  Serd.  Stor.  Ind.  13  -  ;  oailufu- 
rium  e  balistarium,  ii,  n.  2. 
BOMBARDIERE  (milit.),  sm.;  colui  che  carica  e 
scarica  le  bombarde,  ed  anche  ogni  sorla  di 
artiglieria,  e  specialm.  i  mortai  -  Cani.  Cam. 
M -^Serd    Slor.  Ind.    il   -;   bombardieri!; 
baìtislarius,  ii,  m.  2.  -  Comandante  dei  bom- 
bardieri   (prafecluì    numeri    ballistarmtum) 
More.  Inscr. 
BOMRARDIERO.  V.  H  vocab.  preced. 
BOMBARE,  n.  ass.;  lo  slesso  che  rimbombare, 
ma  dicesi  propriam.  dello  strepito  che  fa  la 
bomba  spinta  per  l'aria  -  Valvason.  Caco.  ni. 
i     i«  -  ;  bombum  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3 
edo,  is,  idi,  ere,  alt.  3  —  emitto,  is,  isi,  itlert, 
att.  3.  Varr.  =  2  Alt.  e  n.  Bere  (da  bom- 
bo. V.,  %  2  )  -  Nov.  ant.  g.  ci.  2'i  ;  Pataff.  I  - , 
rrivw,  Ubo,  is,  i,  ere,  att.  3. 
BOMBERACA  (farm.)  ,   sf.  ;   nome   corrotto  da 
gomma  arabica-  Luig.  Pule.  Frott.  ;  Mai 
Franz.  Rim.  buri.;  arabicum  gummi,  n.  mded 
BOMBERE     I    y    VOMliR0. 
BOMBERÒ    I 

BOMBETTARE,  ».  ass.  freq.  di  bombare,  nt 
gnif.  del  §  2;  bere  spesso,  sbevazzare  -  Par  A 
Suoc.  in.  4  -  ;  rror ilo,,  potilo,  as,  avi,  are,»V. 
1    Plaut.  ;  pilissare  o  py (issare.  Ter. 
BOMBICE  (zool.),  sm.;  genere  d'insetti  che  som 
ministrano  una  materia  setosa  che  si  I 
specialmenle  quella  del  baco  di  seta  -  * 
Teocr.  -  ;  jSoXS-j?,  bomlnjx ,  ycis,  m.  3.  Plm 
BOMBO,  sm.;  rimbombo,  e  dicesi  particolari 
quello    delle  artiglierie    -    Marin.    Ada, 
in-,  -  ;  -/tutto;,  fragor,  oris,  m.  3.  = 
colla  quale  i  bambini  chiamano  la  betni 
-  M.  Aldobr.  -  ;  /3oO,  bua  ,  a  ,  f.  1.  Far*- 
Non. 
BOMBO  (gtog.);  fiume  della  Cilicia;  Bombai, 
m.  2.  Plin. 


-K  SS".  M?i3E?i  »^r.(,3  -----  «  ^jj-jj. 


che  buttasi  .. 

6om6us.  rimbombo)  -  Sejiter.  Co»/:  '"•<""•  ™V- 
8  ;  /tfl5.  .Snt.  2  -  ;  o7o4««  i»ff«i*  ex  eerecusus, 
ingeslo  pulvere  sulphureo  intus  confertus.t>lta\.; 
iariila,  incendiaria  pila,  «,  f.  ».  ==  5  Luogo 
determinalo  e  privilegialo  nell'amico  giuoco 
del  pome,  che  dicevasi  anche  bomba.)  arda 
(specie  di  lolla  in  Firenze)  -  Cani.  Cari 


no  e  simili  -  Bu«».  f'ier.i.  1.  «  ;  Red.  Ami" 
Dilir.  63  -  ;  Malm.  vili.  3'.  -  ;  (3o^j3u),t«v, 
ceus,  i,  m.  2;  calyx,  ycis,  m.  3;  ampu 

BOMBOLETTA,  sf.  dim.  di  bombola; 
bombola  -  Red.  Vitir.  l'i  -  ;  ureeolus, 
Col. 


IM5V,  "< 


tw    wu  ,  a  ^ ,  ««la    arri-  lift  ti  fi.   * 


//„r  -  Quindi  kg.  Toccar  bomba,  vale  arri- 
vile ad  un  luogo  delcrminato,  e  sub.to  par- 
tirsi -  Pataff.  3  -  ;  ad  cerlum  locum  pervenire, 
et  statini  iltinc  abire.  =  3  Tornare  a  bomba  ; 
tornare  a  proposito  -  Farcii.  Ereol.  W,  ;Buon. 
Fier.  II.  3.  i  ed  altrove;  Cecch.  hsalt.  Li:  Il 
t,  .  ■  e  diverlieulo  in  viam  reverlor ,  eris  ,  sus 
sum,  ti,  dep.  3.  =  4  Togliere,  spiccare  d« 
bomba,  cioè  dal  proposito  -  Ar.  Sat.  i;  àcgr 

JHor.  Mandr    il.  2  -  ;  e  proposilo  delerreo,  es 
ui,  ere,  ali.  2. 
BOMBABÀ  e  BOMBABABÀ  ,    .'/".  ;  canzone  solita 

cantarsi  in  Toscana  dalle  turbe  de'  bevitori: 

bacehanale  Carmen,  inis,  n.  3. 
BOHBAJARDA.   V.    IlOMB\,  §  2. 
BOMBANZA  .sf. ,  v  a.;  Rllefirowa,  giubilo,  gioia 

(da   bombare  in  signif.  di   bore,  perche  i 

Pirli  rì  danno  facilmente  a  bere)  -   Um.  Ant. 

Guitl,  R.  -  ;  eùypoeuvvi,  belili»,  ir,  I.  1)  wotu- 

n/«.«,  a(r«.  f.  3. 
BOMBARDA  r»"'"),  '/"•  5  anticam.  davaai  quo 

Ito   nome  a  certe  macchine  da  guerra,  colle 

quali  si  lanciavano  grosse  piclri 


bona.  * 

BOMEBE    1    y   V0MER0. 

BOMERO    I 

BOMICARE.  V.  VOMITARE. 

BOMILCARE,  r/.  pr.  w.  ;  figliuolo   di  Amil 
venerale  carla^inese  (Just.)  -  Africano  mei 
a  morte  da  Giugurta  (Sali.);  Bomilcar,  «i 


BOMMEL  (geog.);  città  d'Olanda  ;  Bommlia. 

BOMIRE.  F.  VOMITARE. 

BOMITE  (geog.);   citta  della  Sina;  ito"»1 

arum,  m.  pi.  1. 
BONA  o  BUONA  (arche.),  sf.  ;  soprannome 

dai  Romani  alla  Terra,  produttrice  d  ogni 

ne  della  vita  ; 'AvaSvi  ©eà,  Bona  (sott.  //. 

w,  f.  1.  Plin. 
BONA  r!7'^?J;  ciuh  «'africa;  t/ippo,  0*1*,** 

Sii.;  ì/ipiio  Regius.  Liv. 
BONACCIA,  «/-.;  ■propriam.  lo  stalo  de  J mar, 

calma  ed  in  tranquillila  -  Guul.  0.,  »  «»'  ; 

2;  Cflwi/c  /'>««.  ^«9  -  ;  f»^."'*!  '';"!,: 

f  i.  Cw.s.  ;  mnr»  moliti ies,  ei,  f.  5.  «««m  ' 
quittilas  ,  atU,  f.  3.   C«    .Nella  bonaccia" 


RONACCIO 

i'in|><i  di  lionaccia  (traiwuilloì  Id.  -  Roprag- 
[iuoM  una  si  grande  bonaccia  ,  elio  ecc. 
tanta  audacia  ao  irunquillitas  exslitit,  ut  eie.) 
)mtt  ob  2  Trust.  Ogni  sorto  ili  buona  e  felice 
nrlunn  -  /)  Gw.  Ce//.  /eli.  3;  Vanii.  Stor.  >>  ■ 
Yim.  Mordi,  j  Mcnz.Sat.1  -  ;  ptzXotxia,  prospera 
n  sentitila  fortuna,  a-,  f.  1.  Cic;  prosperai  ac 
tcuiuiie  res.  rerum,  f.  pi.  5.  =  3  All'opre 
iella  bonaccia  ;  trascurare  nelle  prosperità  le 
ose  sue;  perdersi  nelle  felicità  -  Alleg.  145-  ; 
aids  seeumiis  mergor,  tris,  mersus  raffi,  mergi, 

n  ACCIO,  <j(7<7  m.  ;  di  buon  naturale,  di  buona 
asta  -  Stri.  Prov.  -  ;  Imo  n  accio;  bona  in- 
'ole  prirduus,  a,  um.  =  2  Sempliciotto;  valde 
implex,  ìgm,  3  ;  A«è*s,  all'i,  3  ;  bardus,  a,  um. 
'.ic. 

VXCCIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bonaccioso 
l.ib.  Preti.  F.  R.  -  ;  yaJnvóraro?,  tranquillis- 
imus,  plaeidissimus,  a,  um. 
s  vct.ioso,  aijij.m.  5  che  è  in  bonaccia ~Guid. 
ili.     i  -  ;  '/ainvò;.  ptacidus,  tranquillus,  a,  um. 
-2   Trasl.  Riferiscesi  all'animo.  Tranquillo, 
ilaciilo   -    Troll,  seyr.  cos.  donn.    -  ;  quietus, 
lacifhu,  ii,  um.  Cic. 
WKRKMKNTK.   /'.   BONARIAMENTE. 
vai  BETA   V.  BONARIETÀ. 
WMENTE,  <iìv.  ;  da  senno,  veramente  -  Gt//. 
pori  \ .  2  ;  Solviti.  F  lì.  vii.  1.  ..  -  V.  BCONA- 
IK.WE. 


A'   BULIMACA 


VAGA 
SAGRA 

<  \ndrea  fgeog.)  ;  città  d'Africa  ;  Apollonia, 

f.l,  .Ve/a. 
SARI  A    (geog.J;    città    d'America;    Bonus 
fer.  * 

VARIAMENTE,  nw.  ;  con  bonarietà,  senza 
lalizia  -  Tesoretl.  Br.  4  ;  Varch  Stor.  12  -  ; 
onaeremente,  bu  onaereraen te;  npó. 
; ,  ex  aquo  et  bono;  bona  fide.  Ter.  ;  sine  fuco 
!ic.;  ingenue,  simpliciter,  sincere.  =  2  Gratui- 
inente  -  Sen.  Bew.  Farcii.  iv.  14  -  ;  7rj09Ìxa, 
•afu.  Cic;  gratiis,  Plaut. 
i.VRIETÀ,  sf.  indecl.  ;  bontà,  semplicità,  dol- 
■zza  e  benignità  di  natura  -  Tt-s.  Br.  vi.  20; 
i\  -  ;  bonarietade,  bonarietate,  bo- 
arila,  bonaeretà,  buonaeretà,  buo- 
ai'tà;  Y.zloxxyaÒiz,  natura;  bonilas  et  mo- 
>.m  ficilitas;  probitas,  Kquitas,  atis,  (.  3.  Cic-. 
ARIO,  agg.  m.;  che  ha  bonarietà  -  Tac. 
av.  Ann.  I.  13  ed  altrove;  Cecch.  Servig.  ni.  7 
!  altrove  -  ;  Wùj,  natura;  bonilate  et  morum 
dittate  prcedilus;  bonus,  probus,  a,  um;  sim- 
ex,  icis,  3. 

ARITÀ.  V.  BONARIETÀ* 
CIANA,  sf;  sorta  di  palla  piena  di  borra; 
ir  lo  più  usata  da'  contadini  -  Cant.  Cam. 
n  -  ;  pila  paganica,  a,  f.  1. 
CINELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  ferro  bucalo  dal- 
an  dei  lati,  messo  nel  manico  del  chiavi- 
,ello,  o  affisso  in  checchessia  per  ricevere  la 
inghetta  ne'  serrami  -Morg.XTav,  258  ;Ambr. 
tf.  il  5  ;  Beri),  iv.  4  -  ;  uncus  pertusus  pessulo 
fixus,  i,  m.  2. 

CIO.  V.  BRONCIO.  =  2  Specie  di  pesce 
;acqua  dolce  -  Morg.  xiv.  6». 
[CONICA.  V.  BAVCÒN1CA. 
EGGIARK  ,  n.  pass.;  v.  a  ;  farsi  buon  d'una 
sa,  cioè  attribuirsela,  quasi  abbellirsene, 
rsene  bello  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  att.ovgu.gev 
utù  xipàiv,  sibi  arrogare,  sibi  sumere  o  tri- 
ere. 

ETTO,  sm.;  sorta  di  berretla  (dal  francese 
nnet,  che  vale  il  medesimo)  -  Matt.  Franz. 
o.  delle  sberrettale  -  ;  7rì).o;,  pileus,  i,  m.  2-, 
aut.  fraam.  ;  pileum,  i,  n.  2.  Fesl.;  gakrus,  i, 

2.  Svet.;  galerum,  i,  n^  2.  Front. 
,lF,\CIO  (S.)  (geog.J;  città  di  Corsica  ;  Boni- 
~ium.  * 

IFICAMENTO,  w»i  ;  il  bonificare-  Fr.  Gìord. 
"ed-  R-  -  ;  bonificazione;  augnati,  «va- 
eu»i,  instaurano.  Eumen;;  amplificatili,  onis, 
3  ;  auctus,  us,  m.  4-. 

IFICARE,  o«  ;  ridurre  in  miglior  forma  o 
ito,  ed  in  gener.  migliorare  (da  bonum  fa- 
ve, far  buono)  -  Viv.  Due.  Arn.  19  -  ;  zvrps- 
!>,  meliusculum  o  meliorem  facio,  is,  feci,  fa- 
■e,  alt.  3.  Cic;  instaurare;  in  meliorem  for- 
im  redigo,  is,  egi,  igere,  att.  3.  =  2  Menar 
ono,  far  buono,  o  conteggiare  i  denari  pa- 


gali  o  il  credito  che  si  pretende;  lyv  Xaj3ròv, 

acicptuin  fio,  feri,  tuli,  /erre,  anou).  =  3  Hi- 

ferondosi  al  campo,  vale  acconciarlo,  ingras- 
sarlo ;  agruin  stercorationc  fovea,  es,  vi,  vere, 

n.  2;  pinguefacio,  is,  feci,  facete,  att.   3.  Ptin. 

—  slercorare,  Letificare.  Cic;  stercore  saliare. 

Coli  ;  fertiles  et  feraces  tigros  s  ter  cor  arido  fa- 

cere.  Cic. 
BONIFICATO,  agg.  m.  da  bonificare;  ridotto  in 

buono  stato,  migliorato  -  Viv.  Disc.  Arn.  66  -  ; 

eÙTjotrrto&òÌ5  ,  refectus  ,  instauratus  ;  in  melius 

proveetus,  restilulus,  a,  limi 
BONIFICAZIONE.    V.    BONIFICAMENTO.    =    2 

Luogo  bonificalo;  instauratus  o  refectus  locus, 

i,  in.  2. 
BONIPORTO  (geog.);  luogo  o  forse  città  dell'  i- 

sola  di  Creta  ;  Boniportus,  i,  m.  2.  Vulg. 
BONISSIMO,  agg  m.  svp.  di  buono  -  Bocc.  Nov. 

\tìl.  10  ed  altrove;  Bemb.  Pros.  ed  altrove  -  ; 

Spwros,  oplimus,  a,  um. 
BONITÀ         ) 
BON1TAUE  |   V.  BONTÀ. 
BONITATE  \ 

BONN  (geog.);  città  di  Francia;  Bornia.  * 
BONNENSfc;  e  BONESE,  agg.  pr.  com.;  di  Bonna 

o  Bonn,  città  della  Germania  sul  Reno;  bon- 

nensis,  e,  3.  Tac. 
BONNEVAL  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Bona-Val- 

lis.  * 


BORCHIA 

vicina  all'orsa  maggioro  (da  fioùc,  /3oò«,  bue); 
Boeitjj;,  Bootes,  w,  od  /*,  m.  1  o  3. 

BOOZ,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Salamoi)  e  di  Ita- 
bab,  marito  di  Bulli,  e  bisavolo  di  Davide, 
uno  degli  antenati  di  G.  C.  ;  Boox,  m.  indecl. 
Vulg.  ' 

BOI'FINUUE  o  BOPFINGEN  (geog.)  ;  città  di  Ger- 
mania ;  Bonfinga.  * 

BOPFART  (geog.);  città  di  Francia;  Bodo- 
briga.   * 

1tOR\(geog.);  montagna  della  Macedonia;  Bora, 

w,  m.  1.  Liv.  =  2  (Zool.)  Spezie  di  serpente  - 

Morg.  XXV;  315.  =  3  Invece  di  Borea  -  Car. 

Eneid,  lei;  Leti.  -  ;  Copiai,  borcas,  a,  m.  1. 

Virg. 
BORACCIA,  sf;  specie   di  vaso  (dallo  spagn. 

bmracha,  che  vale  lo  stesso) -Car. Long.  Volg. 

Am.  -  ;  borraccia;  oivofópov,  cenophorum , 

i,  n.  2.  Hor. 

BORACE.   V.  BORRACE. 

BORAGINE.   V.  BORRAGINE. 

BORBETOMAGO  o  BORBITOMAGÓ  (geog.J;  città 
della  Gallia  Belgica,  ora  Worms;  Borbe- 
tomagus  o  Borbitomagus,  i ,  f.  2.  Tab.  Peut.  ; 
Anton.  Jtin. 

BORBOGLIAMENTO,  sm.  ;  il  borbogliare-  Sen. 
Pist.  -  ;  borboglimento  ,  borboglian- 
za,  borboglio;  Sópu/3o;,  strepilus,  sìisurrus, 
us,  m.  4. 


BONNEVILLE  (  la  )  (geog.);  città   della  Savoja ;  BORBOGLIANZA.  V.  il  vocab.  precedi. 


Bonr.polis.  * 
BONO.   V.  BUONO. 
BONONIA.   V.  BOLOGNA. 
BONONIENSE  e  BONONIESE,  agg.  pr.  com.;  di 

Bologna,  bolognese  (nell'Emilia);  bononiensis, 

e,  3.  Plin. 

BONOSO,  n.  pr.  m.  ;  spagnuolo,  il  quale,  fattosi 
proclamare  imperatore  nelle  Gallie,  fu  dis- 
fatto da  Probo,  e  fatto  appiccare;  Bonosus,  i, 
m.  l.  Vopisc. 

BONTÀ,  sf.  indecl.  sinc.  di  bonilà;  il  buono  e  la 
buona  qualità  che  si  ritrova  in  qualunque 
cosa  -  Tes.  Br.  \.  3  ;  Nov.  ant.  xx.  1  ;  jBotc. 
No»,  xv.  9  ;  Segn.  Stor.  I.  il  ed  altrove  -  ;  b  on- 
tade,  bontate,  bonità,  boìiilade,  bo- 
ni tate,  bontìa;  àya&ÓT»;,  bonitas,  atis,  fi 
3;  e  riferendosi  all'animo,  bonitas,  probitas, 
integritas,  atis,  f.  3  ;  probati  mores,  um,  m.  pi. 
3.  Bontà  della  terra  (bonitas  agrorum  o  soli) 
Cic.  —  d'un  paese  (loci  ferlilitas)  Caes.  —  d'un 
muro  (muri  firmitas)  —  del  vino  '(vini  genero- 
sitas)  Plin.—  d'una  mercanzia  (mercis  vìrtus) 
Plauti  —  d'un  rimedio  (remedii  prwstanlia ) 
Plin.  —  d'una  causa  (mquitas  causa)  Cic.  — 
dell'animo  (  ingenii  bonitas  o  prwstantia  ,  w  , 

f.  1)  =  2  Uno  degli  attributi  della  divinità, 
per  cui  dicesi  bontà  infinita  di  Dio,  ed 
assolut.  bontà  infinita  -  Dant.  Purg.  ìli. 
122;  But.  -  ;  Dei  o  divina  bonilas,  atisi  f.  3.  Cic.  = 
3  Virtù,  valore  -  Dant.  Inf.  vili.  47;  Segn.  Stor. 
i.  22;  Ar.  Fur.  xlVì  76  -  ;  virlus,  utis,  f.  3  ; 
prwstantia,  a:,  f.  1.  =  4  Corlesia  -  Vit.  Plut.; 
Dittam.;  Bemb.  Rim.  -  ;  kumaniias ,  cornila s , 
atis,  f.  3.  Cic.  Aver  molta  bontà  (bonilate  af- 
fluere)  Id.  *  Attendo  questa  grazia  dalla  tua 
bontà  (hanc  abs  te  gratiam  viro  optimo  et  hu- 
manissimo  exspccio)ìd,  -  M'  ha  scritto  che  hai 
avuto  la  bontà  di  accettare  le  sue  scuse  (prò 
tua  facilitale  et  humanitale  se  tibi  pargàtum 
esse  scribi t)  Id.  -  Abbi,  di  grazia  ,  la  bontà 
d'ascoltarmi  (tua,  amabo,  humanitale,  ausculta 

mej  lei.  -  Io  li  sono  assai  riconoscente  per  la 
lua  bontà  (ob  tua  in  me  beneficia  maximam  a 
me  iniisti  gratiam  J  Ter.  =  5  Per  bontà,  o 
bonlà  assolut.,  colla  prep.  sottintesa,  vale 
per  cagione  -  Cron.  Veli.;  Dittam.  ;  Lasc.  Si- 
bill.  11.  3  *•  ;  xàpiv,  caussa. 

BONTADIOSAMENTE.  V.  BONTADOSAMENTE 

BONTADIOSO.  V.  BONTADOSO. 

BONTADOSAMENTE,  avv.  ;  v.  a.;  con  bontà,  con 
lealtà,  con  virtù  -  Pool.  Oros.;  Vegez.  -; 
bonladiosamente;  jrt<TT<ùj,  àpisxaii,  pro- 
biter,  fideliter,  strenue. 

BONTADOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  che  ha  bontà,  vir- 
tuoso -  Sali.  Giug.  R.-  ;  bontadioso;  stre- 
nuus,  probus,  virtute  prceditus,  a   um. 

BONTE,  sf.  ;  t.  a.  ;  fonte  -  Pataff.  lì  ;  Pass.  315  -  j 
x*yj),  fons,  tis,  m.  3.  Cic. 

BONTÌA.  V.   BONTÀ. 

BONTOBRICA.  V.   BAUDOBRIGA. 

BOOTE  (astr.J,  sm.;  costellazione  settentrionale 


BORBOGLIARE,  n.  ass.  ;  v.  a.;  quasi  mormorare 
o  borbottare  -  Frane.  Sacch.  Nov,  32  -  ;  fi3v- 
pi^u>,  susurro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Virg.;  submis- 
sum  et  confusum  strepitum  edo ,  is ,  idi,  ere, 
att.  3. 

BORBOGLIMENTO.   V.  BORBOGLIAMENTO. 
BORBOGLIO,  sm.;  romore,  frastuono,  borboglia- 

mento  -  G.  V.  ix.  ini.  1;  M.  V.  XI.  18;  Se». 

Pist.  -  ;  >£7rTÒs    Sópvfiot; ,  susurrus ,  confusus 

strepitus,  us,  m;  4. 

BORBONE -LANCY    o   BELLE  ^  VUE-LES-BAINS 

(geog.J;  città  di  Francia  ;  Borbonium  Ansel- 
mum.  * 
BORBONNE  L'ARCHAMBAt!»  o  BOURBON-LES- 

BAINS  (geog.);  città  di  Francia;  Burba  Ar- 
combaldi.  * 

BORBOTTAMENTO,  sm.  ;  il  borbottare  -  Varch. 
Rrcol.  53  -  ;  borbottare  sost.,  borbottìo; 
p.iu.^ip.aipia,  murmuratio,  onis,  t\  3.  Sen.  ;  que- 
rula murmuratio.  Plic;  querela,  a-,  f.  1  ;  con- 
auestio,  onis,  f.  3.  Cic;  conquestus,  us,  m.  4. 
Liv. 

BORBOTTARE,  n.  ass  ;  dolersi  fra  se  con  Voce 
sommessa  e  confusa,  non  si  contentando  d'al- 
cuna cosa,  o  avendo  ricevuto  alcun  danno: 
ed  anche  far  confuso  romore,  come  fanno  le 
cose  indistinte  (dall'arab.  barbaraton,  che  si- 
gnifica il  mormorar  che  fa  l'uomo  irato)  .- 
Dittam.  I.  4;  Sen.  Pìst.;  Morg.  ìv.  53;  Beni. 
Ori.  ;  Sen.  Ben.  Varch.  -  ;  èiaiiiu.tpoujxi,  mus- 
silo, musso,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plaut,;  mutio,  is, 
ivi,  ire,  n.  4.  Ter.  ;  sub  lingua  murmurare  o 
secum  cornicari.  Pers.  ;  obslrepo,  is,  pui,  pere, 
n.  3.  Liv.  Che  vai  tu  borbottando?  (quid 
murmurillas  tecum?)  Plaut. 

BORBOTTARE,  in  forza  di  sost.  ;  l'atto  del  bor- 
bottare. V.  BORBOTTAMENTO 

BORBOTTATORE,  verb.  m.  di  borbottare;  che 
borbotta;  susurrans;  sub  lingua  murmurans , 
tis,  3;  querulus,  a,  um.  Hor.  ==  2  Mormora- 
tore -  Sen.  Pisi.  >-  ;  jjaraXaXoj,  oblocutor.  Plaut.; 
detrectator,  oris,  va.  3.  Liv. 

BORBOTTATRICE,  verb.  f.  di  borbottare  ;  che 
borbotta  ;  qum  susurrat;  gate  sub  lingua  mur- 
murati 

BORBOTTINO,  sm.  ;  vaso  di  vetro  col  Collo  lungo 
e  ritorlo,  che  nel  versare  il  liquor  contenuto 
par  che  borbotti  gorgogliando  -  Red.  Ditir. 
44  *  ;  ampulla  cui  non  statim  palei  exilus  ;  gut- 
tus,  i,  m.  2.  Hor.  =  2  Manicaretto  buono  e 
ben  apprestato  (così  detto  dall'aver  a  lungo 
bollito  al  fuoco)  j  pereleganter  paratum  pulpa- 
mentum.  t,  n.  2  — )  minutai,  alis,  n.  3. 

BORBOTTÌO.    V.   BORBOTTAMENTO. 

BORBOTTONE,  agg.  m.,  che  borbotta,  borboU 
latore  -  Tac.  Dav. Post.  426  -  ;  )a),o;,  querulus, 
a,  um.  Hor. 

BORCANI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  deìl'A- 
pulia  ;  Borcani,  orum,  m.  pi.  2. 

BORCHIA,  sf.;  scudetto  di  metallo  che  serve  a 
varj  usi ,  e  sempre  per  ornamento  (dal  ted» 


BORCBIAJO 

buckel,  che  significa  anche  borchia)  -  Fir.  As. 
,83  .  -bulla,  a-,  f.  1.  Cic;  Ftrg. 

BORCHIAJO,  BORCHIAIO  (art.  mest.)  sm.;  ar- 
ie fi  "di  borchie  -  Ben*.  CU.  Oref.  59  ed  al- 
trote  -  ;  bullarum  fi'ber  bn   m.  2. 

BORCOBE  (geog.);  città  dogi.  Set,  nella  Tra- 
cia ;  Bnrcobe,  e»,  f.  »•  «'»•  ,  ,    , 

BORDAGLIA,  »/".  j  V.  a.  ;  popolo  minuto  (  «lai 
sass  o  ina.  world,  molla  gente);  bruzza- 
f.  "a  ■  dVuoxr.fcc,  pfcfceru/a,  *,  f.  i.  L"'.i  /»»- 
pcllul,  .,'ru.  2-  Hor.;Pers.;iulgus,im.2. 
Sall.;volgus,  i,  m.  2.  ^<cr.  ; ;  in/Iwa  pfcw,  «", 
f  3  :  poptdi  fax,  facis,  I.  3.  Cic . 

BORDARE,  alt.;  bastonare,  percuotere  /'. . 

BORDATO  (art.  mest.),  sm.;  specie  di  tela  o 
drappo  listato  e  variegato  -  Buon.  Fier.  iv.  5. 
13  -  ;  virgatus  o  virgìs  variegalus  pannus  ,  i , 
m.  2.  . 

BORDEGGIARE  (Win.J,  B.  ass.;  dices.  d  un  va- 
scello, allov  che  senza  vento  pur  cerca  d  ac- 
quistar cammino  ,  il  che  dices,  ancora  star 
sulle  volte;   huc  atguc  illuc  nanvolvor,  cir 


— s(    216    )— 

Trovasi  usitalo  anche /ero.;  la  borea  -  Caro 
Vola.  Long.  Am.  ..,,.<••  n 

BOREI  o  BÒRIA  (geog.);cMU  d'Africa  nella 


BORSA 

—  Nome  del  cavallo  favorito  dell'imi 
Adriano  (Antimi. Lai.);  Bopvo&snQ?,  / 
«e*,  is,  m.  3. 


ORBA  o  BORIA  (  9W-JJ™"  ^' '^    =  ,  BORISTENIDE^oj,.;;  città  all'imbocca 
G,rena.ca;  Bore* o  Bona    j  f.  »•  <£•  Borislene;  BoUw,,  .'<&.  f.  3.  A/e/« 


Borea  è  anche  una  sorte  di  diaspro;  borea,  a-, 

BOREAEÉ'Wcom.idi  borea,  settentrionale  - 
Vii  Plut.  ;  Ruc.  Api  219  -  ;  boreo  ;  popuo;  , 
boreali*,  e,  3.  Avien.  ;  boreus,  a,  um.  Ov  ;  ar- 
clicus.  Hyg.  ;  septenlrionarius.  Geli.;  septentrio- 
nalis,  e,  3.  Plin. 

BOREO.  V.  il  vocab.  preced. 

BORGAGGIO    »    y   B0RG0. 
BORGATA        1 

BORGESE.  F.  il  vocab.  seg. 

BORGHESE,  agg.  e  sost.  coni.  ;  abitatore  di  bor- 
go e  pigliasi  altresì  in  signif.  di  cittadino  - 
Tes  Br  ix.  a  ;  G.  V.  il.  11.  3  ;  Nov.  <mt.  xxv. 
1  ;  Segr.  Fior.  Mandr.  T.  1  -  ;  b  orge  se  bor- 
ii h  i  a  i  a  n  o  ;  vicanus,  paganus,  a,  um;  suburbii 
mcola,  «,  m.  l  ;  oW«,  «,  m.  3.  I  borghesi  di 
Mugello  («icari  Mugellenses)  More,  lnscr 


cwmlo/VorT  '«ri*,  ««.JuIh*  «■».  *»W.  P"V; ' ^j     ""G °~ESJA    s>  aitr."di  borghese;  la  cittadi 

2fÌS:  dep.  i.  <&;  scorai.  T;;;/-'^!^^^^.  F.  ,7  »oc«6.  /ir««I. 

Plani  ;  in  lustri,  tempus  consumere.  Lio,  "«-jJJJ^i™ .  r.  BORGHESE. 

rfere  Jt«/r«.  Plaut.  .,  ;    ORGO    „„    (  ne|  p|.  borghi  e  anticarri,  borgo- 

BORDELLETTO,-,    d„n ' ^^  ^ ^^T^^  n^U  *  P'Ù   CaSC'   ""^  "? 
di  balocco,  trastullo  -  Arci.  Kagg.  -  ,  crepun  |     «a;,       ■  .^   n].  apprps.rimel)t1 

dia,  orum'n.  pi.  2-  Prua*. 

BORDELLIERE,^-  e ««:;  frequentator  d  bor- 
delli -  Com.  Inf.  1  -  ;  «raip«i«,5,  «ortator, 
om,  m.  3  ;  ganeo,  onis,  m.  3;  meretneum  seda- 
tor,  oris,  m.  3.  ,   , 

BORDELLINO  (art.  mest.),  sm.;  veste  d.  Uria, 
vergata  -  Ceccn.  Ass.  IV.  2  -  ;  «**  ''»««  ""- 


B&SS;^f;  luogo  pubblico   dove  stanno 
""meretrici,  chiasso  (dal  sass.  <W,  casipola) 


cinto  di  mura,  e  propriam.  gli  accrescimenti 
delle  case  fuori  delle  mura  delle  terre  murate 
(forse  dal  germ.  burg,  castello)  -  Borg.  Ong. 
Fir  vn  ;  Petr.  Son.  <i  ;  G.  F.  iv.  1.  1  e  altrove  -  ; 
borgaggio,  borgoro,  borgata;  it«p«xia, 
vicus,  i  V  2.  Cic:  pagus,  i,  m.  J L-flbr.j 
*u6tir6i«m,  h,  n.  2.  Ctc  Borgonuovo  di  Po  in 
Torino  (novum  suburbium  padanum)  111.  vali. 
Orat.  -  Borgo  di  Dora  (suburbium  ad  Du- 
rian) Id.  Inscr. 


meretrici,  chiasso  (dal  sass.  bora,  casipola;  •  .      flo     w#  * 

-  iVo,.  fl»r.  lxxv.i.  i  ;  Beline.  -  ;  ^«"ViSS  S  DORMNO  (  geog.)  ;  borgo  d'Italia, 
lupanar,  ari,  R.  3.  f^§«'  ]  fS  S  Agg/efatf  ira  gli  Anziani  di 
Vip.  Jet.;  lustrum,i,n.2.tH.,  ganeum  i,u.  Donnino   (  adleclus  in  ordinem   Ft- 

Pllt.  ;  ,««,  -,  f-  1.  gj.  i^W,:  Sor„«;  More.  Inscr. 

S'no^E.%    I^'^T^    «*  -  ^  «ORGO  S.  SEPOLCRO  WJ ',    «•*   *»»•»»« 

ìr&i'sìs^itffli^^       r?74rinci: di  Franc,a  ;  5l,r" 

Uvo. commiato;  in  ^  i^i!Btó;'Btótó7^--.i  ^*f  oi  celata  (cos'i 
es,  jussi,  jubere   n.  2=  4  Fare  .1  borae    o  Dercilelera  simile  a  quella  che  portavan 


cS,    1U«!,    jubao 

scherzare,  far  baje  -  Cfl5.  Le«.  87  -  ;  fX««P^ 
B«0«affo',  »,««•■,  «9««,  alt.  3;  ««gor.jocor 

am,  a(us  ium,  on,  dep.  1.  Lic. 


detta  perchè  era  simile  a  quella  che  portavan 
gli  abitanti  della  Borgogna!;  borgognotta; 
cassie,  idis,  f.  3.  Crns.  ;  galea,  a,  I.  ». 


aris,  atus  sum,  ari,  dep.  i.  *  JnnRrnrNOTTA    r  «  J^ocaò  precerf. 

BORDO  (art.  mest.),  sm;  spezie  d,  tela;  forse  BORGOGJOT  TA    V   .    ^  ^^^^  ^ 

Cow'-  -'  *"rff„     ■°_J-ì',i:   „,„Ì    inlPnde.si    ili     indumentum,  i,  n.  2. 

BORGORO.  r.  BORGO.  ,     .         , 

BORIA    */".;  vanità,  ambizione,  vanagloria,  al- 
bagia (da  borea,  vento;  cosi  que  che  son 


tt'ass'atìttstì^wjgi 


confi  di  se  slessi  diconsi  ventosi)  -  Frane. 
Sacch.;  Cron.  Mordi.;  Morg.  «II.  221  «rf  al- 
trove; Pule.  Frott.  -;  boriosità,  b  aeri  a; 
àWveia,  oinòiiio,  onis,  f.  3.  Cic.j  iH»«r6w,  a, 
f.  1  ;  aMi'wi  tumor,  oris,  m.  3.  Cic.  5  /astiw,  «*, 
m.  '1.  Ov 


supernalans  navis  lalus,  eris,n.  3 

BORDÒ  (geog.);  città  di  Francia  nell'Aqu.tania, 
detta  anche 1  Bord  eaux;  Burdegala  o  Bur di- 
gala, a,  f.  ».  Siri.  .  . 

BORDONE,  sm.;  bastone  che  usano  1  pellegrini 
in  viaggio  (e  un  accrescit.  del  gr.  jrtopSo? ,  ra- 
mo) -  G.  V.  VI.  92.  4  ;  AfflMtrasa.  I.  ^  -\  p'Pfa 

dJoiTropiv.»),  peregrinantium  hastile,  W,  il.  3  nF  w   e  pas*.  ;  aver  boria  -  W.  «o« 

ft„c«<w,  i,  m.  2.  =  5  Falso  bordone,  vale  una  BORIARE  > ^°yj      £         ft,  .  ào(m  , 

specie  di  canto,  cioè  una  modulazione  coni  -       ^fr^  '  a,u,  ,UW)  flri ,  dep.  1;  jaetare  se 
nuala  che  si  Ta  col  porre  più  voci  sulla  slessa      f^^s  ,     j  ,H?erWa«  ,»/I«rc. 

corda  (dal  frane,  bourdonner,  strepitare);  con-\     *••»"•  u,c  ' 

ft-nt««W  •'«  e«c/em  musica  «o*a  «OCHm  conce»  ^       I  ^ ni.  J ci.  .       cosa   |rivola  (da  bo 

tu  m   '.   Tener  bordone  (depressum  concentum  BORIATA,  sf.,  J.„:'_:„„„  Ai  „nnln  .  CAI 

cantre  j  =  3  Nel  num.  del  più  dicesi  delle 
nenne  degli  uccelli  ,  quando  cominciano  a 
spuntar  fuori  -  Buon.  Pier.  iv.  5.  '.  ;  lanugo. 


Borislene;  Boryslheìiis,  idis,  f.  3.  Mele 
BOR1STENIDI  o  BORISTEMTI  (geog.),u 
pi.  ;  abitanti  lungo  il  Borislene  ;  Bory 
o  BorijithenilcE,  arum,  m.  pi.  1.  Prop. 
BOR1STENIO  (  geog.) ,  agg.  pr.  m.  ;  d. 
Borislene;  popvffàe'vio;,  boryslhenius , 
Ov. 

BORJA  (geog.);  città  di  Spagna;  Belsiu\ 
BORKELÒ  (geog.);  piazza  d'Olanda;  fin 
BORKUM  (geog.);  isola  d'Olanda  ;  Fai 

suta.  * 
BORMANNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  pop 
Gallia  Narbonese,  e  la  città  pure  da 
tata;  Bormanni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
BORMIO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Boriiti 
BORMIO,  agg.  pr.  m.;  del  Gume  Borii 
Bormid'a,  presso  Aqui  nel  Monferr 
mius,  a,  uni.  Cass. 
BORNEO  (geog.);  isola  d'Asia;  Bona  F 
BORNHOLM  (geog.)  ;  isola  di  Damma 

ringia.  * 
BORNI  0  BORNA  (geog.);  piccola  ci 
Tracia;  Borni,  orum,  m.  pi.  2.  Nep. 
BORNIO,  agg.  m.;  v.  a.;  bircio,  losco 
vista  (dal  .frane,  borgne,  che  vale  i 
p.j(u']/,  luscus.  Cic  ;  lusciosus.  Plaut. 
sus,  a,  uni.  Plin. 
BORNIOLA,  sf.;  giudizio  dato  contro  ; 
per  lo  più  di   giuoco  -  Farcii.  Eri 
injustum  judicium,  ii,  n.  2. 
BORNO,  sm.  ;  limite  -  Dani.  Inf.   -; 

limes,  itis,  ra.  3. 
BORNU  o  BORNO  0  BOURNOU  (geog.) 

d'Africa  ;  Bornum.  * 
BORRA,  sf.  ;  cimatura  o  tosatura  di  pei 
lini  (dal  lat.  burra,  che  vale  pure 
mo)  -  il/.  Aldodr.  ;  FU.  Crisi.  ;  Buri 
7vós>a),ov  ,  tomcnlum  ,  »,  n.  2.  Seri. 
borra  (tomento  farlus)  Plin.  =  2 
pieno  e  superllniià  di  parole  nelle  f 
Libro  ov'c  molla  borra  (farrago  liì 
Batter  la  borra  ;  frigutio,  is,  ire,  ì 
—  4  Usato  per  borea,  vento  di  tr 
V.  BOREA. 
BORRACCIA.   V.  BORACCIA. 
BORRACCINA,  sf.  dim.  di  borraccia  - 
Pred.  R.  -  ;  borraccino  ;  parvi» 
rum,  i,  n.  2. 
BORRACCINO.   V.  il  vocab.  preced. 
BORRACEfrainJ,  sost.  com.;  materia 
in  alcune  miniere  -  Riceit.  Fior. 
P.  S.;  Luig.  Pule.  Frott.  -  ;  bora 
xoMa,  chrysocolla,  ai,  f.  J.  Plin.  = 
che  borrana.  F. 
BORRAGGINE    1    y    .,  wcah 
BORRAGINE       » 

BORRANA  (bot.),  sf.  ;  sorta  d'erba  ci 

negli  orli  buona  per  minestra  ec 

Red.  Leu.  ».  «8  -  ;   borraggin 

gine,  borrace;  poùyìuaoov  ,  f 

uglossa,  ce,  f.    ».  Apul.;  buglos. 


rea;  quasi  voglia  dirsi  piena  di  vento  -  Celi 
FU.  -  ;  res  nihili.  .  . 

BORIO  (Voj.J;  città  della  Cirenaica;  Boriimi, 

ti  n.  2.  Anton.  Ilin. 
BORIOSITÀ.    F.   BORIA.  , 

na.  a?,  1.  J.  vip.  ^«-  — .  ■«  y-~  r-  "",'"  "„„  :nnuins0  ao(7.  m.  ;  che  ha  bona,  superbo,  am 
.puntano  in  sulla  faccia  dell' uomo  J"Z'l  bi52a,-&o«.-V«fl.i  P«"-  ^'"-  «'"-i  Cron 
flYmi    f    3-  quindi  rizzarsi  1  bordoni  vale  rac-|     bizioso  y,       ..„„,„„„    „, 

J  '      '.     '  ■  »■:   _:   b'.M«iiA  ì   lwirdnni  fri  ne.  ti  l 


Plin. 
BORRARE,  ».  «m.  ;  agghiacciare,  di' 

(da  borra  in  signif.  di  borea);  ( 

refrigesco,  is,  ere,  n.  3.  Col. 
BORRASCA  ecc.  V.  BURRASCA  ecc. 
BORRATELLO,   sm.   dim.    di  borro 

e  e  1 1  0  ;  |3o3ptov,  fossatum,  i,  n.  2 
BORREVOLMENTE,  avv.;  con  borra, 

fluita  -  Cai:  Lell.  I.  76  -  ;  netpsM 

flue,  supervacue. 
BORRO,  sm.;  luogo  scosceso  e  coi 

quandochessia  scorra  acqua  (Irò 

borrone  )  -  Star.  Eur.  vii.  154; 

iv.  11  -  ;  borro  ;  x«pàó'pa,  %npo 

rens,  tis-,  m.  3.  Ov. 
BORUONCELLO,  sm.  dim.  di  borre 

parvus  Cor  rens,  tis,  m.  3. 
BORBONE,  sm.  accr.  di  borro,  ma  e 

borro.  V. 


SpilUldl    lumi    -  ~- —  .  ,     '      .  • 

óuitl    f.  3  ;  interior  piuma,  ce,  f.  »  ;  lana  Icpon- 
L«,t.ì.Vlp.Jct.  =  4  Que'  peli  vani  che 

snuntano  in  sulla  faccia  dell  uomo;  lanugo,                                                           uom.m.;  ero»  uui.u.  r. 
E          I  quindi  rizzarsi  i  bordoni  vale  rac-       bino  so  -  M  2v»^,         ^      ,„.  BORSA,  */".  j  sacchetto  d.  vane  fogf 

Virg.  AoMiUi  Aorre»»;  Tib.  r""«'  '">'™»,>  Ter.      «"^'          -            ,.    igola    d'America;   Bori-I  VI.  2  ed  altrove;  Dani.  Inf  xvii. 

*  \,»  •  v    e  •  nome  di  vento  di  tramon-  IiORIOCEN   (  geog.J,    isoi<«                                    ,  ^^^  ^^    _  .  borse||o;  p*i 

i-Amci.  %  \  Dani.  Par.  «vili.  «  ;  ^.r.l     7«J««-                  , .          fiume  della  Sarmazia;  « pium  ,  ii ,  n.  2.  ^•i"** 

.  ,9  -  ;  bora',  borra;  popea;, ^^''^  B^u^\ S^i'eper  o  Dnieper  fMe^l  iccuh  ,  or«m  ,  m.  pi.  I|  «Ato. 
I.  Firg.;  aguilo ,  oms ,  va.  i.  Hor.  —  t      lu'ur°'    bb 


BORSAIO 

riccola  borsa  (loceltui,  i,  n.  2)  Mitri.  -  Borsa 
inolia  ili  danaro  (  marsuwium  bene  uuiimi.i- 
fum  *  Plani  —  tempra  pieiia  (  (rumena  non 
deficit**)  Uor,  Vuotare  la  borsa  |  ;/mr*u- 
i'iMHir«  I  Verr.  -  Melici  danaro  nella 

DO(M    |  in  loeulos   nummo*    dimitlere  )  llor.     - 
Trarne   fuori,    cavai  no    |  /leniniani    e    lorttlis 

tir/,,  Perder  I»  bona  fiottoni  /ardire) 

llor  i   Morsa  in  signif.   ili  danaro;  (I, 

mris.  n.  j;  eecoauo,  a»,  l   l.  A  ter  buone  borea 

piennn  o  •*«•  numnuitum  esse)  -  feens  aami- 

mutuiti   hiibtre  marsupi um)   l'Iaul     -    Disporre 
della  borsa  altrui  (  mlterius  opibus  fruì  >  Cic 
.,  ufi  |  l'Ini,  j  11  li.  -  Coniar  Ball  altrui 
KrtHJ  ami-  confiderà)  Cic.  -  Vuotare 
l'altrui  borsa  (Wlen'w  bui  gmlatiin  txhermrir») 
vie.  {aliquem  escutere)  -  Dare,  cedere  la  borsa 
per  salvar  la  vita  feretiiuH  pnrilombus  prò  ra- 
pite ■eciiei  )  ld.  -  S'egli  spende,  lo  la  colla 
mia  borsa  («  sumptus farti,  •*<  meo  /uni)  Ter. 
1     eli  lio  offèrto  la  m:a  borsa  (ìjmì  (/e  /«cui- 
mi  quantum   opus  llnberel  ,   diluii )  - 
lUr  qualcuno  di  ma  borsa  (re  sua  aliquem 
jueare  I  Ter.   =   3  Col  v.  avere.  Avere  una 
- 1  in  borsa  ;  si  dice  dell'ottener  quel  die  si 
i  luf.ilhbilmeiile,  voti  sui  compolem  esse  0 
/irrr.  =  4  Far  borsa,  far  colletta  ;  raccogliere 
nari  per  far  qualche  spesa  -  Saech.  Nov. 
OS  -  ;  ipyvpo*  ouÀAauSàvw ,  rrs  coltigo,  is,  egi, 
iati  -.  5  Spendere  a  borsa  sciolta  ; 

.  i  re  -  Ros  Sai.  -  ;  pecunius  profundo  , 
udì.  undere,  alt.  I.  Cic  ;  argenluiii  e  domo 
egurgitare.  Plaut.  =  G  Tagliare  la  borsa;  ru- 
barla; crumenam  alimi  pei 'lurido,  is,  udì.  un- 
dere, alt.  3.  ld.  ■=  1  Tenere  la  borsa  stretta  ; 
essere  avaro  -  Bocc.  No»,  ni.  2  -  ;  yù§Quai, 
impenso?  o  sumplui  parco,  is,  peperei,  parcere. 
Cic.  ;  Liv.  =r  8  Buona  borsa  assolut.  dicesi 
colui  che  è  ricco  -  Frane.  Sacch.  Nov.  69  -  ; 
IVOtec,  dii'iS,  itis,  3;  peeuniosus,  a,  um;  bene 
nummatus;  amplissima'  pecunia;  dominus,  i,  va. 
2.  Cic.  =  9  Quel  sacchetto  ove  si  pongono 
le  polizze  co'  nomi  de'  cittadini  per  trarne 
maestrali;  vàpia,  urna,  te,  f.  1.  fior.  =  10 

!  Quella  valigia  che  s'apre  e  serra  da  piede  a 
capo  a  guisa  di  borsa;  innoTrhpx,  hìppopera, 
m,  f.  1.  Seti. 
•JORSAJO,  BORSAIO  (art.  mest.),  sm.  ;  che  fa  le 

borse  -  Cron.  Veli.  47  -  ;  crumenarum  opifex, 

icis,  m.  3. 
lORSAJl'OLO,  BORSAIUOLO,  sm.  ;  tagliaborse 

-  Malm.  1.37  -;  borsaruolo;  j3a^avTtoTojzo;, 

zonarius  sector,  oris,  va.  3.  Plaut.  ;  manticula- 

rius ,  ii ,  va,  2.  Tert.  ;  crumeniscca  ,  a,  va.  I. 
I   Just. 
10RSALE,  agg.  com.;  di  borsa  -De  Luca.  Berg.  -  ; 

ad  crumenam  pertinens,  tìs,  3. 
JORSARLOLO.  V  BORSAJCOLO. 
JORSELLINA.  V.  il  vocab.  seg. 
iORSELLLNO,  sm.  dim.  dell'inus.  borsella  -  Fir. 

Trin.  l.  2  ;  Sacch.  Nov.  25  ;  Buon.  Fier.  III.  2. 

S-;  borsellina;  fitxpòv  ftapourrtov,  saccu- 

Ilus.  Cic;  locellus,  i,  va.  2.  Mari.  =  2  Soffiare 
nel  borsellino;  locuz.  prov.  che  vale  avere 
smarriti  o  spesi  i  suoi  danari  ;  lavare  alvum 
marsupio.  Varr. 
BORSELLO,  sm.  dim.  di  borsa;  piccola  borsa,  ed 
anche  borsa  semplicem.  -  Pataff".  in;  Buon. 
Fier.  ìv.  3.  2  -;  borsetta,  borsiglio,  bor- 
sino; fiapffurctov,  marsupium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
BORSETTA    ì 

BORSIGLIO   \   V .  il  vocab.  preced. 
BORSINO        \ 

BORSOTTO,  sm.  •  borsa  alquanto  grande  -  Agn. 
|    Pand.  15  -  ;  pxpii/mov,  marsupium ,  ii ,  n.  2. 

Plaut. 
BORZACCHINO,  sm.  ;  stivaletto,  calzaretto  che 
viene  a  mezza  gamba  (dallo  spagn.  berzequi, 
che  vale  il  med.)  -  Sen.  Ben.  Varch.  vii.  21  ; 
Salv.  Granch.  n.  2  ;  Matt.  Franz.  Rim.burl.  -  ; 
bolgicchino;  xvnjù;,  phacasium ,  ii ,  n.  2. 
Sen.  ;  cothurnus,  i,  m.  2.  Virg.  ;  ocrea,  te,  f.  1. 

BOSA  (geog.)  ;  città  di  Sardegna;  Bosa.  * 
BOSCAGLIA ,  sf.  ;  bosco  grande  ,  o  più  boschi 

insieme  -  M.  V.  re.  32  ;  Fir.  As.  213  ;  Tac.  Dav. 

Ann.  IV.  96  -  ;  boscone;  3pvp.ò;,  ingens  silva, 

te,  f.  1  ;  nemora,  um,  n.  pi.  3. 
30SCAGLIACCIA  ,  sf.  pegg.  di  boscaglia  -  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  -  ;  Sù-ao;  ,  saltus  ,  us  ,  va.  4. 

Varr. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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ìiosr.ui  oi.o,  BOSCAIUOLO,  ""  ;  quegli  elio 
taglia,  ubila,  frequenta  ed  ha  in  custodia  il 
bosco  -  Star  Ijotf  ;  Fir.  Dita,  ninni,  li;  ù).'->- 
pòi,  rìlvicola,  «•,  ni.  l.  Prnp.  ;  salluarius,  ii,  ni. 

2.   Pompon. 

B08CARBCCIO.  /  .  iiosr.Hi maio. 
BOSCATA,  sf.  ;  luogo  piantato  a  guisa  di  bosco 
-  Avo*.  Pier.  m.  2. 5  -  ;  .*i/>'<',  «•,  F-  i  ;  ntmut, 
oris,  n.  3;  saltus,  us,  m.  ».  Di  buscata  (ruma- 
ralis,  e,  :~)  Ov.  (nemorensis)  Col. 
BOSCATO,  «(/i/.  »'.;  aggiunto  di  luogo,  che  ha 
bosco  -  Tac.  Dav.  Ann,  i.  23;  Alleg.  in  -  ; 
■ìtlù'hi,  nemorosus.  Virg.;  silvosus  ,  salluosus, 
a,  um.  LÌV. 
BOSCHEBECCIO,  agg.  ni.;  di  bosco  o  da  bosco, 
selvatico  -  /'/oc.  vii.  60;  Cr.  vii.  2.  1;  Alani. 
Colt.w  n>6;  7<ia.«.  (.'cr.  MI.6-;  boscareccio, 
boscliigno;  ù),xìo:,  silvestris,  e,  ì,  llor.;  fie- 
moralis,  e,  ì.  Ov.  ;  nemorensis,  e,  ì.  Col. 
BOSCIlliTTlNO,  «m.  (iim.  di  boschetto;  piccolo 
boschetto  -  Lib.  Simili!.  -  ;  pty.pòt  vs'/xo;,  par- 
vum  ricmus,  oris,  n.  3;  silvula,  <r,  f.  1.  Col. 
BOSCHETTO,  sm.  dim.  di  bosco  -  Bocc.  A'oc.  XU. 
4  ;  Pefr.  5»»».  >l  crf  altrove  -  ;  wv.pov  vÉptos,  par- 
eli/» nemus,  oris,  n.  3.  =  2  È  pur  cos'i  detto 
l'uccellare,  ossia  luogo  dove  si  pigliano  i 
tordi  alla  pania  -  Dav.  Colt.  197  -  ;  locus  in  quo 
turdos  aucupamur. 
BOSCHIGNO.   V.  BOSCHERECCIO. 
BOSCHIVO.  V.  BOSCOSO. 

BOSCIDE  o  BOSCADE  (tool.),  sm.;  uccello  palu- 
stre, simile,  ina  alquanto  più  piccolo  dell'a- 
nitra ;  Souxà^,  àdo;,  boscis,  idis,o  boscas,  adis, 
f.  3.  Col. 
BOSCO,  sm.;  luogo  pieno  d'alberi  salvalichi 
(dal  led.  busch,  che  vale  insieme  boschetto, 
buscione  e  cespo)  -  Bocc.  J\~ov.  IV.  <>  ;  Dani. 
Jnf.  SUI.  2.  -  ;  viri,  silva,  a,  f.  1;  nemus,  oris,  n. 
3;  saltus,  us,  va.  4.  Bosco  sacro  (lucus,  i,  va.  2) 
Virg.  -  Monti  coperti  di  boschi  (monles  vestili 
atque  silvestres)  Cic.  -  Pieno  di  boschi  (silvo- 
sus, salluosus,  a,  um)  Liv.  (nemorosus)  Col.  - 
Divenir  bosco  (silvescere)  Cic.  =  2  Uomo  da 
bosco  e  da  riviera  ,  vale  atto  a  qualunqne 
cosa,  scaltrito,  esperto,  da  tutta  botta  -  Flos. 
309;  Salv.  Granch.  III.  13  -  ;  Ttoì.uTpaixos,  homo 
omnium  hommum  et  horarum.  Hor.  ;  versutus 
homo,  irtis,  va.  3. 
BOSCO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Mesia  Sylva. 
BOSCOSE.  V.  BOSCAGLIA. 

BOSCOSO,  aqg.  m.;  pieno  di  boschi  -  Virg.  En.: 
Liv.  31.;  Sali.  Giug.;  Guid.  G.;  G.  Cr.  il.  27 
2  -;  boschivo;  ù/wcJn; ,  silvosus,  salluosus 
a,  um.  Liv.  ;  nemorosus.  Col. 
BOSESSI  e  ROSESI  (geog.),  n.  pr.  com.pl.  ;  gli 
abitatori  della  città  di  Bosa  in  Sardegna;  Bo- 
senses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 
BOSFORANI  (geog.),n.pr.m.pl.;  gli  abitatori 
lungo  il  Bosforo  Tracio  o  Cimmerio;  Bospho- 
rani,  orum,  va.  pi.  2.  Sid.  ;  Tac. 
BOSFOREJNSE,  agg.  pr.  com.;  del  Bosforo;  bo- 

sphorcnsis,  e,  3.  Cass. 
BOSFORO  (geog.);  spazio  di  mare  fra  due  terre, 
stretto  in  guisa   da   potersi    passare  a  nuoto 
da  un  bue,  onde  trasse  il  nome  (da  (3°ò;,  di 
bue,  e  nopda.,  via,  passaggio);  ^óartopoc.  bos- 
phorus  e  meglio  bosporus,  i,  m.  ed  anche  f.  2. 
=  2  Bosforo  Tracio,   ora  Stretto  di  Co- 
sta ritino  poli,  tra  la  Tracia  e  l'Asia  mino- 
re; Bosphorus   Thracius,  ii,  m.  2.   Plin. 
Bosforo  Cimmerio,  ora  Stretto  di  Caffa, 
tra   la  Crimea  in  Europa   e   la  Sarmazia  in 
Asia  ;  Bosphorus  Cimmerius,  ii,  m.  2.  Id. 
BOSMA  (geog.);  provincia  di  Turchia  ;  Bosnia.  * 
BOSOR  (geog.);  città  sacerdotale  nella  Palesti- 
na, la  stessa  che  Bosra,  antica  metropoli  del- 
l'Arabia (Vulg.)  —  Altra  ne'  monti  delHdu- 
mea  (lb.);  Bosor,  f.  indecl. 
BOSRA  (geog.);  nome  di  tre  città  nella  Palesti- 
na ;  Bosra,  a,  f.  1.  Vulg. 
BOSSO  (boi.),  sm.;  piccolo  albero,  il  cui  legno 
è  durissimo  ed  ottimo  per  far  istrumenti  mu- 
sicali da  fiato,  viti,  ed  è  ricercato  da  chi  in- 
cide in  legno  le  stampe  -  Cr.  v.  36. 1  ;  Poliz. 
Si.  1.  85  -  ;  busso;   r.iifye,  buxum,  i,  n.  2;  bu- 
xus,  i,  f.  2.  Virg.  =  2  Per  metonim.  dicesi 
anche  degli  strumenti  musicali  fatti  di  bosso; 
buxus,  i,  f.  2  ;  buxum,  i,  n.  2.  Stai. 
BOSSOLAJO,  BOSSOLAIO  (art.  mest.),  sm.  ;  faci 
tore  o  venditore  di  bossoli;  pyxidum  institor, 
oris,  m.  3  —  arti/ex,  icis,  m.  3. 


BOTOLA 

linSNni.ETTO,  sm.  dim.  di  bèliolo,  in  signif.  di 
vaso  -  /•';'.   Gnu  d    Pred.  j    Si;;    Pisi.    45  j  àforg. 

xxu.  26  ;  Serd.  Sior.  Imi.  v.  MS  •  :  bossoli  no, 

bussolotto;   rruftcTiov  ,    pi/xidicula  ,  a-,   f.   1. 
CeU.  ;  uniiiln.  Varr..  capsula,  a:,  f.  1. 

BOS80LIKO.  V.  H  roinb.  pivuil. 

BOSSOLO,  sin .  ;  lo  slesso  che  bosso.  V.  =  2  Va- 
sello piccolo  per  qualsivoglia  uso,  connine 
niente  di  legno  -  Dav.  Colt.  196 ed  altrove;  Fir. 
As.  146;  S'ayi/.  nat.  tip.  145  -  ;  busso  ;  nù^u; , 
pijxis  ,  idis  ,  f.  3.  Cic.  =  3  Quel  vaso  ove  si 
mettono  i  dadi  in  ^'iuocando;  n-Jpyo(,alveo- 
lus.  Varr.;  Cic;  frilillus,  i,  va.  2.  Alari.  =  4 
Vasetto  da  raccorrò  i  partili  -  Bemb.  Slor.  ì. 
12  -  ;  ■xzdiar.Oi,  urna,  situla,  cista,  ir,  f.  1.  =5 
Per  similit.  Bicchiere  -  Buon.  Fier.  ni.  1.  11.  - 
V.  BICCHIERE.  =  6  Quel  vaso  di  latta  o 
d'  altra  materia  usalo  da'  ciechi  per  racco- 
gliere l'elemosina  -  Cap.  Imp.  «  -  ;  ™ft?,  py- 
xis,  idis,  f.  3;  urna,  ce,  f.  1.  =  7  Concavità 
nelle  ossa  -  Volg.  Ras.  -  ;  acetabulum,  i,  n.  2. 
Plin.  =  8  Fig.  Col  v.  soffiate.  Soffiare  nel 
bossolo;  si  dice  di  donna  che  si  liscia  -  Lasc. 
Piuz.  HI.  3  -  ;  fuco  illinior,  iris,  dlilus  sum, 
iniri ,  pass  4.  =  9  Soffiare  nel  bossolo  vale 
anche  metter  male,  irritare  -  Ceccìt.  Dot.  ìv. 
5  -  ;  na.poì;vv<>>,  irrito,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

BOSSOLOTTO.  V.  BOSSOLETTO. 

BOSTARE,  n.  pr.  m.  ;  poeta  cartaginese;  Bastar, 

aris,  va.  3.  Sii. 
BOSTON  (geog.)  ;  città  d'Inghilterra,  e  d'Ame- 
rica; Boslonium.  * 
BOSTRENT  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  di 
Bostra   e   Bosra,  città   dell'Arabia  Petrea  o 
Idumea  ;  BoffTpnvoì,  Boslreni,  orum,  va.  pi.  2. 
Numm.  ap.  Mionnel. 
BOSTRICHITEfminJim.;  v.  g.  ;  sorla  di  gemma 
che  presenta  un  ciuffo  di  capelli  (da  fióstpv- 
■/Oi,  ciocca,  riccio  di  capelli);  ftoitpMyjjrii , 
bostriihiles,  ce,  f.  1.  Plin. 
BOTANICA  (si.  nat.),  sf.;  scienza  o  studio  od 
arte  di  far  notomia  delle  piante,  distinguerle, 
definirle  e  conoscerne  le  funzioni  (da  poràvr,, 
erba,  pianta)  -  Cocch.  Disc.  i.  164  ed  alti-ove  -  ; 
fitologia,   botanologia;    herbaria   ars, 
tis,   f.  3.  Plin.  ;  botanica;  phytologia,  a?,  f.  1 
(t.gr.). 
BOTANICO,  sm.;  quegli  che  conosce  per  princi- 
pio e  professa  la  scienza  delle  piante  (al  sem- 
plice conoscitore  non  si  compete  che  il  nome 
di  erbajuolo)  -  Cocch.  Disc.  1.164  -  ;  qui  arlem 
herbariam  profiletur  ;  rei  kerbarice  perilus. 
BOTARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  far  volo,   obbligarsi 
per  voto  (da  bolo  per  voto)  -  Pataff.  cxu. 
7  ;  G.  V.  I.  19   2.  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  ed  al- 
trove -  ;  volare;  sù^à?  Trotta,  volum  nuncupo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  religione  voti  se  obstringere. 
Cic.   =   2  Alt.  Obbligare   per  voto  ;  aliquid 
voveo,  es,  vi,  vere,  att  2.  Plin.  ;  vota  prò  aliqua 
re  suscipio,  is,  epi,  ipere,  alt.  3. 
BOTATO,  agg.  m.  da  botare;  botito;  religione 

voti  obstrictus,  a,  um. 
BOTERDO  o  BOTRODO  (geog.);  città  di  Spagna 
nel  paese  de'Celtiberi  ;  Bolerdum  o  Bolrodum, 
i,  n.  2.  Mari. 
BOTÌO,  agg.  m.;  v.  a.  ;  che  ha  fallo  voto  -  Cron. 
Mar  eli.  265  ;  Burch.  1.  29  -  ;  voto  obstrictus  o 
devotus,  a,  um. 
BOTITO.  V.  BOTATO. 

BOTNIA  (geog.);  provincia  di  Svezia  ;  Bothnia.  * 
BOTO,  sm.  (nel  pi.  boli,  e  anticam.  botora)  ;  lo 
stesso  che  voto  (pei  facile  passaggio  della 
lettera  v  in  b  )  -  Maestruzz.  ni.  21  ;  G.  V.  x. 
157  ;  Ovid.  Pist.  -  ;  sù^jj,  volum,  i,  n.  2.  Virg. 
=  2  L'immagine  o  la  cosa  che  s'appende 
presso  l'altare  da  chi  si  è  volato,  ed  ha  rice- 
vuto qualche  grazia  -  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  7s  ; 
Segn.  Slor.  I.  19;  Bern.  Rim.  I.  y4  -  ;  T.iv-xc, 
gùxTDtò;,  votiva  imago,  inis,  f.  3;  votiva  tabella, 
a,  f.  1.  =  3  Priego,  desiderio  -  Anici.  29  -  ; 
eÙ£»),  votum,  i,  n.  2;  preces,  cum,  f.  pi.  3.  =  4 
Significazione  di  volontà  nel  rendere  i  par- 
titi ;  volo  (e  talora  assolutam.  vale  voto  favo- 
revole) -  M.  V.  XI.  26  -  ;  -^^ipoc,  suffragium  , 
ii,  n.  2.  Ci'c.  =  5  Dicesi  per  ispecie  di  giura- 
mento, come:  io  lo  voto  a  Dio  -  Bocc.  Nov. 
LXVI.  8  -  ;  o.avufii,  juro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =6 
Trasl.  Uomo  buono  a  nulla  -  Salv.  Grandi. 
III.  4  ;  Malm.  IX.  12  -  ;  homo  nihili;  stipes,  itis, 
va.  3. 
BOTOLA,  sf.  ;  quella  buca  onde  talora  si  passa 
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da  un  piano  di  casa  a<1  nn  altro  (da  vóto  in 
snjnif.  di   spazio);   superne  palai*  in  tabulalo 
Aricela,  ir,  f.  i. 
BOTOLINO,  sin.  dim.  di   botolo  -  Lib.  son.   \f>  - 
detta  a  uomo  per  melalV  ;  xwv«ftov,  catulus, 
cateti  tu,  i,  ni.  2. 
BOTOLO,  sin  ;  spezio  di  enne  piccolo  e  vile  (  è 
dim.  dell'inai,  biuh.  cagna)  -  Freme.  Sacch. 
.Vov.   Utt  «  ;  Dani.   Purg.  XIV.   V.  _-  $  «Mtidtov, 
raiiilus.  Varr.  ;  catcllus,  i,  m.  2.  Oc. 
nOiKl  (V»?Ji  città  della  Fenicia.  Botrys,yt>s, 

I.     .  Pfot. 
no  riunì:  (mìm.),sf.\  specie  di  gemma  di  color 
nero,  somigliante  all'uva  che  comincia  a  ma- 
turarsi (da  ,3ótov?,  racemo)  -  Lib.  CWN  maiali.; 
Red.  -  ;  f$0Tp'Jtrn;,  botrijites,  a-,  ni.  1.  P/i«. 
KOTRITIDE  (min),  sf;  sorUi  di  cadmia  in  for- 
ma «li  grappolo  d'uva  (da  |3otpu;>  racemo  )  $ 
^o-.ButTi;,  botnjitis,  idis.  f.  3.  Scriba  Camp. 
BOTRO,  sm.;  fosso  -  Rrd.  Leti.  l.  43  ;  Sa/vi>«.  Opp-. 
Caco,  I  -  ;  tiypo;,  /b«a,  <c,  f.  1.  Cic.  ;  /beea,  «, 
f  I.  Plin. 
BOTTA  (zool.),  sf.  ;  specie  di  rettile  del  genere 
rospo  (dal  lat.  rubeta,  per  aferesi)  -  Bocc,  Nov, 
X\X\U.  13;  Frane.  Sacch.  Op.  div  90;  Esp.  P. 
iV.  ;   Alani.  Colt,  il     37  =■  ;  rospo,  bufone; 
ooOvo;,  bufo,  onis,  va.  3.  P'i'rj.  :  rubela ,  ce,  f.  1. 
Ri».  =  2  Dare  la  zampa  della  bolla  ad  al- 
cuno; locuz.  prov.  ebe  significa  avere  alcuno 
interamente  guadagnato  ed  esserci  impadro- 
nito dell'altrui  grazia  »  Ceccli.  Sercig.  l.>^ 
graliam  alicujus  sibi  conciliare;  gratiam  inire 
apud  aliquem.  Cic;  valere,  pollere  gralia  apud 
aliqueni;  animns  ad  benevolenliam  allicere;  ali 
cujus  gratiam  aucupari  o   consectari  o  ymarh 
Anct.  ad   Her.  ;   benevolenliam  consectari  o  ca- 
ptare. Cic.  =  3  Colpo,  percossa  (  dall'  ili  ir,, 
Détti,  percuotere)  -  Frane  Barb.  2f>3  ;  Ar.  Fur. 
X.  102  ed  altrove;  Beni.  Ori.  1.  2,  ì6;  Sagg-.  nat, 
Esp.  149  -  ;  botto;  j3oVÀ  -,   ictus  ,  us ,   m.   4; 
percussio,  onis,  f.   3;  plaga,  ce,  f.  1.  Cic.   Bolla 
forte  (ictus  validus)  Ov,  —  leggiera  (—  hebes) 
Mari.  —  inutile,  vana  (irriius)  Ov.  —  mor- 
tale (—  lelhifer)  Id.   —  schivala  (—  declì- 
natus)  Hor.  —  die  non  si  può  parare  (petilio 
ita  cnnjccla  ut  vitari  non  possi! J  Cic.  —  resti- 
tuita, resa  (ictus  muluus)  Veli-,  —  di  bastone 
(bacùli  ictus)  Ov.  —  di  pietra  (saxorum  ictus) 
Liv.  -  Schivare  una  botta  (ictum  vitate)  Cic, 
-  Ribatterla  (—  repellere)  ìli.  -  Dare  una  bolla 
(ictum  aUcui  injiccre  o  infligere,  imponere,  in- 
(erre)  Virg.  =  4  Di  tutta  bolla,  a  botta  di 
moschetto";  dicesi  di  quelle  armadure  che  re- 
sistono a  tali  botte  -  Morg.  in.  11  -  ;  impene- 
trabilia  amia,  orli»*,  n.  pi.  2.   —  5  Trast,  Dare 
una  bolla  ;  dicesi  del  molleggiare  pungente  j 
uxÓTtTM,  scorninole  o  dtilerio  peto,  is,  ivi  od  il, 
ere,  alt.  3  —  ferio,  is ,  ire,  alt.  4;  in  atlerum 
dicteria  dico,  is ,  xi,  cere,  ali.  3.  Mari,  ss  6 
Botta  e  risposta,  col  v.  dare,  vale  replica  falla 
prontissimamente  a  qualsiasi  proposta  -  Varch. 
Ercol.  33'i  -  ;   par  pari  refero,  ers,  tuli,  ferie, 
alt.  3  ;  aliquid  regero,  is,  essi,  erere,  alt.  3.  Sen. 
ss  1   Ti  usi.  Dicesi  di  persona  scella,  cappata 
ed  esperta  in  checchessia  -  Ceech.  Servig.  il 
3;  Salv.  Granchi.  2  -  ;  sagax,  acis;  perspicax, 
acis,  3;  solers  ingenium ,  li,  n.   2;  /»  omnibus 
rebus  ve.rsalissimus,  a,  um. 
BOTI  ACCINO,  sm.  dim.  di   bottaccio}    piccolo 
barletto;  panimi  cantharus,  i,  m>  2,  =  2  (Ar- 
dii.) Astragalo,  tondino;  àirpàyaloi,  aslraga- 
lus,  i,   in.   '■'■■   Vilr. 
BOTTACCIO,  ""•;  barletto,  fiasco  -  Bocc  Nov. 
MUI.    ,  e  a/lrow  -  ;  X0^'  congius,  ti,  m.  2; 
orco,  a-,  f.  1.  Col.;  latiilmrus,  i,  m.   2.    Virg. 
=  2  Quel  membro  della  pietra  concia,  bis- 
tondo, che  è  fallo  a  guiia  di  cordone;  astra 
...ilo.  V.  =  3  Quella  quantità  di  vino  elicè 
rigaglia  de1  vetturali  -  Alleg,,  gn  -;  (*i*3i;  t«( 

V9r'««  T'^  0?»0U,  un  tura:  vìm  pnemium,  ii,  B. 
2.  =  4  (Zonl.)  Specie  di  lordo  -  il/nro.  Xiv. 
58  ■  ;  tunlut  musicus,  i,  m.  2. 

BOTTAGLIB  f'""'-  »,c*<Ji  stilali  o  stivaletti,  che 
son  cai/ari  di  CUOJO,  per  difender  le  gambe 
per  lo  più  dall'acqua  e  dal  fango  (dal  frane. 
botti  t,  sii wili)  -  Quad.  Coni.  -  ;  »v«f*Wlf,  ca- 
ttar, nrurn,  f.  pi.  I;  ocreir.,  arum ,  f.  pi.  1; 
culhurni,  orimi,  DI.  pi.  2;  MM»,  arum,  f.  pi 
I.  ./'/'■ 

BOTTA.IO,   BOTTAIO  (art.  mesi.),  sm.;  quegli 
che  fao  racconcia  le  botti  -  Bui.    Inf.  XXI. 
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1  ?  Capricc,  Boti.  ;  Alleg,  lW;Canl.  Cam  169  -; 
widorotó;,  doliarius  fuber,  bri,  m.  2. 
BOTTATA  fVirfc  mest.),sf;  spezie  di  tela  bom- 
baffina,  che  anche  dicesi  in  forza  di  agg.  ; 
lela  bollana  (dall'illir.  battana,  che  ha  il  me' 
desimo  significalo)  »  Buorh  Fier.  \\\  4  -  ;  bom- 
ln/cina  li4a,  te,  t.  1 


BOTTARGA      j    ;/   BOTTAr,RA. 

IIOTTARICA     S 

BOTTE  (art-,  mesi.),  sf*  ;  vaso  di  legname  di 
figura  cilindrica,  nel  quale  si  conserva  il 
vino  o  simili  liquori,  e  si  trasportano  mer- 
canzie (dal  sass.  byl  o  butte,  otre,  botte)  - 
Bocc.  Nov-.  xxvin  19  e  altrove  ;  G>  V.  IX 
96.  2  -  s  *ià°i,  cupa,  «r,  t  i.  Varr.;  cadus. 
i,  m.  2.  PÌiBt  ;  ligneum  dolium,  ii,  n.  2.  Bot- 
te vuota  (dolium  deacinatum)  Calo  f—  inn- 
wej  Hor.  -  Mantener  piena  una  bolle  f"u- 
trite  vinum)  Id.  -  Forare  una  botte  (vini  do- 
lium perluiidcre)  Ulp  Jet.  -  Nettare,  sciacquare 
una  botte  prima  di  riporvi  il  vino  (dolio 
abluere)  Col.  (purgare  dolivrum  lamia,  s)  Plin. 

-  Raggiustare  una  bolle,  mettervi  doghe  nuove 
(quassa  dolia  sarcire  ;  nnvas  laminas  facere)  Id. 

-  Porre  i  cerchi  alla  bolle  (dolia  alligare  o 
vincire)  Calo.  =  2  La  botte  non  dà  e  non 
getta  se  non  del  vino  che  ha;  locuz.  prov. 
che  vale:  ciascuno  fa  azioni  conformi  a  se 
slesso  ;  e  pigliasi  sempre    in    cattivo   signif, 

-  Tratta  pece,  mort.;  Fin  Trin*  V-.  1;  Alleg*. 
iil  »  ;  qualis  vir,  lalis  ordtio.  =  3  Dare  un 
colpo  alla  bolle  o  sulla  bolle  e  uno  al  cer=- 
chio  o  sul  cerchio;;  locuz.  prov.  e  dicesi  di 
chi  tira  innanzi  più  faccende  a  nn  tempo, 
quando  l'una  e  quando  l'allra  -  Capr.  Bott%, 
Varchi  Ercol.  20  -  ;  pluribns  intentum  esse; 
modo  liane,  modo  illam  rem  pertractare;  par- 
tim  unì,  partim  alteri  rei  expediendw  operam 
suam  navare*  -  Vale  altresì  dare  il  torto  e 
la  ragione  un  poco  a  una  parte,  un  poco  a 
un'allra  -  Alleg.  251  -  5  duabus  parti  bus  disli- 
nerì  ;  partim  uni,  partim  alteri  parli  favere.  =2 
4  Non  si  può  aver  la  moglie  ebbra  o  briaca 
e  la  bolle  piena;  locuz.  prov.  che  vale:  non 
è  possibile  aver  cattivo  ministro  con  man- 
tenimento delle  facoltà;  mala  admhdsltatione 
res  salvm  esse  non  possunt.  -  Vale  anche  non 
si  può  aver  gran  comodo  senz'alcun  incomodo 
*  Pataff.  -  5  magnum  emolumenlum  sine  aliquo 
damno  esse  non  potest. 

BOTTEGA,  sf.;  stanza  dove  gli  artefici  fanno  il 
lor  lavoro,  o  vendonsi  le  merci  (da  ànoSi)**, 
ripostiglio^  granajo,  magazzino)  -  Bore.  Nov. 
xl.  W  5  G.  V*  vii.  li.  3-  ;  botti  ga,  buttiga; 
epyasTflptov,   laberna;  officina,  <b,    f.    1.  Cic. 


BOTTIGLIERIA 

trans /erre;  alicui  rei  tato  animo  se  deilcrt', 
in  re  amnem  animi  conle.iilionem  adhibere  — 
omnem  curam  atquc  operam  con/erre.  Cic.  =  " 
Stare  a  bottega;  impiegare  l'opera  sna  m 
qualche  bottega  -  Cecvh  Esali.  Cr.  v.  ;, 
Bocc.  g.  IX,  ti.  3  -  ;  institoriam  operam  nam 
as,  urei,  are,  alt.  1.  =  8  Tornare  0  ritornare 
a  bottega  nel  fig.  vale  tornare  sul  discorso, 
su  quel  che  imporla,  al  dovere:  ad  id  unde 
digressi  sumus  reverti  ;  ad  id  unite  divetiinm 
redirt:  Cic;  a  dhefticu'o  fabulam  reptio,  is, 
ivi  ed  11,  tere ,  alt.  3.  =  9  La  bottega  non 
vuole  alloggio  5  locuz.  prov.  che  vale  :  la  bot- 
tega non  ammette  forestieri  che  vi  si  fermimi 
a  cicalare,  o  interrompano  il  lavoro;  nfjorrf 
permiÀesta  interpolano,  onis,  f.  3  ;  olio  negulium 
non  pervertendum.  —  IO  Non  ogni  bottega  ne 
vende;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  cosa  mollo 
rara;  perquam  panca  ci usmodi  reperias.  Ter,, 
perrarum  est.  =  1 1  frasi.  Interesse,  guada- 
gno -  Tac.  Dav.  Ann.  IV  -  ;  xipSo;,  tùcrum, 
i,  n.  2-;  compendium,  ii-,  n.  2;  luCrifacta  pi- 
cunia,  k,  f.  1.  Cic. 
BOTTEGACCIA,  sf.    pegg.   di    bottega  -  Late 

Rim.  -  ;  vilis  officina,,  a,  f,  1. 
BOTTEGAJO,  BOTTEGAIO,  sm.  ;  quegli  cheeser 
cita  o  tiene  la  bottega  -  Amor.  Cof.  v;6; 
Bern.  Ori.  11.  24.  62;  Varcìu  ErcoL  12»  -  ;  boi- 
te  garo;  s/>yaT»i;,  labernarius,  ii,  m.  2;  0/11 
fex,  icis,  m.  3.  Cic.  =  2  Pizzicagnolo;  t*pi- 
yrìp'òi,  salsamentarius,  ii,m.  2.  Col.  ~  3  Dices 
boltegajo  anche  colui  che  è  solito  andar  1 
comperare  ad  una  tal  bottega  ;  avventore 
Buon.  Tane.  IV.  1  -  ;  qui  ab  aliquo  mercatori 
emeTe  solet.  =  4  Esser  buon  boltegajo;  di- 
cesi  per  ischemo  d'alcuno  che  faccia  chec 
chessia  frettolosamente;  festinanter  0  jwni- 
ciler  aliquid  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3. 
BOTTEGARO.  V.  il  voca'b.  preced. 
BOTTEGHETTA,   sf.  dim.   di  bottega  ;  piccola 
bottega  *  Fir.  As.  194  -  ;  botteguccia,  boi 
l  egli  in  a,  botteghino,  botteguzza,  boi 
te g  uzzo;  et*»i,uÌTiov4  tabernula^  a,  (.  i.Sttì. 
parva  officina,  a;,  f.  1. 
BOTTEGHINA 
BOTTEGHINO 
BOTTEGtCCIA 
BOTTEGEZZA 
BOTTEGUZZO 

BOTTICELLA  (zool.),  sf.  dim.  di  botta  nel  s 
gnif.'  del  §  1  -  M.   Aldobr.   -;  parvus  bufi 
onis,  va.  3. 
BOTTICELLA,  sf.  dim.  di   botte  -  Soder.  Cai 


V.  il  ìrocab.  preced. 


Piccola  bottega  (tabernuta,m,  f.  l)  Svet.  -  Chi 
tiene  bottega  (labernarius,  ii,  m.  2)  Cic.  -  An- 
dar di  bottega  in  bottega  (concursare.  taber- 
nas)  Id.  -  Rilevare  una    bottega   ( officiti am 
instituere  o  insiruere)  Id.  -  Bottega  di  vesti- 
menti (officina  o  laberna  sagaria)  Plaut.   - 
di  tela  (—  tinlearia)  Id.  —  di  librajo  (  — 
libraria)  Cic.  —  di  banchiere  (—  argentana) 
Plaut.  —  d'orafo  (aurificina)  —  di  falegname 
(fabrica  maleriaria,  lignaria)  Plin.  —  di  tes 
sitore  (textrina)  —  di  barbiere  (tonslrina)  — 
dove  si  lavora  il  rame  (wraria  officina)  Svet. 
—  dove  si  lavora  il   ferro  (ferraria  officina) 
*  Bottega  da  vesli  di  seta  (officina  promer- 
calium    vestium    operis    serici)    More.    Inscr. 
=  2  Par  bottega;  aprire  e  stare  a  bottega, 
trafficare   -  Nov.  ant.  I.  5  -  ;  naUyxa.nrtlsu'ji, 
tabernam  aperio,  is,  ui,  ire,  alt.  4  ;  mercatu- 
rarn  facio-,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  negotior,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  —  3  Esser  a  bot- 
tega dicesi  (ig.  di  chi  è  pratico  e  franco  in 
qualche  professione  -  Ambr.  Fur t.  111.  in  -; 
oplime.  versalum  o  exercilalum   esse  in  aliqua 
re;  in  aliqua  re.  exrcitatissimum  esse  —  multo 
usu  exercilalum  esse.    —  4  Far  bottega  sopra 
una  cosa  o  d'una  cosa,  dicesi  del  Irame  uti- 
lità propria  e  conlra  la  convenienza  -  Tac. 
Vav.   Vii.  Agr.  39S  e.  altrove*;  y.omr.Uìtu,  sibi 
nundinari.  se  5  Far  andare  una  bottega;  farla 
lavorare,  farla  tirare  avanti  -  Zibald.  Andr.  -; 
pecuniam  mercatura!  faciendw  colloco,  as,  avi, 
are  ,  alt.   1  ;    pecunia    sua    institoriam  operam 
aler'e.  =  6  Fig.  Co'v.  mettere  o  porre.  Met- 
tersi o  porsi   a  bottega;    mettersi   con    tu  Ila 
l'applicazione  a   far  checchessia  -  Malm.  v. 
29  ;  Lor.  Pane.  Leti.  -  ;   ad  aliquid   lotum  se 


80  e  altrove!,  Bocc.  Nov.  LII.  10;  Lor.  Mt 
Beom  ni.  148  :  Cai:  Leti.  xi.  21  -  ;  botticin 
botticino,  b  otti  ce  1  lo  ;  rrtSapioi»,  dolìolui 
i,  n.  2.  Col.;  parvus  cadus,  i,  va.  I. 

BOf  TtCELLO    F.  il  vocab.  preced. 

BOTTICINA,  sf.  dim.  di  botta  nel  signif.  del  $ 
[izTp&Xiov,  parvus  bufo,  onis,  m.  3. 

BOTTÌCLNA,  sf.  dim.  di  botte.  V.  BOTT10ÉLL, 

BOTTICINO.  V.  BOTTICELLA. 

BOTTIEA  (geog.);  piccolo  trailo  di  paese  nel 
Macedonia;  Bollica,  a,  f.  1. 

BOTTIEI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  abitatori  del 
Boltiea  ;  Bollimi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

BOTTIGA.  V.  BOTTEGA. 

BOTTIGLIA,  sf.  ;  piccolo  vaso,  per  lo  più  di  1 
Irò,  per  conservar  vini  prelibati  (dallo  sna< 
bollila,  fìaschetto  di  cuojo  per  vino;  e  <|i 
sto  è  dal  sass.  butte  ,  olle)  -  Marini.  \ 


Car.  Eneid.  XI,  p.  r>43  ;  /3ty»ivo$,  lagena, 
f.  1.  Cic;  triental,  alis,  11.  3.  Pers.  ;  anop, 
rum,  »,  n.  2;  ampulta ,  te,  f.  1.  Cic.  l'icc 
bottiglia  (laguncula,  te,  f.  1)  Col.  -  Gral 
bottiglia  (amphora,  a>,  f.  1)  Mart.  -  Botlig 
di  cattivo  odore  (vapida  lagena)  Plani.  -  C( 
della  bottiglia  (amphorm  cervix,  icis,  f.  3)  Mt 

-  Che  ha  la  forma  d'una  bottiglia  (ani) 
laceus)  Col.  (ampullatus,  a,  um)  Plin.  -  F 
bricalore  di  bottiglie  (ampullarius,  ii,  m 

-  Amico  della  bottiglia  (vino  deditus  0  di 
tus,  a,  um)  Phaedr. 

BOTTIGLIERE,  sm.;  soprastante  ai  vini  & 
mensa  -  Sen.  Pisi.  122;  Alleg.  130^-  ;  cred 
zier e,  coppiere; Si&y.vìos toO oìvou, pince: 
te,  m.  1.  Asc>  Ped.  ;  qui  pocula  ministrai.  C 
qui  stai  ad  cyathos.  Stai.  ;  a  cyathis  mini 
tri,  m.  2.  Mart.  ;  a  laguna.  More  Inscr. 

BOTTIGLIERÌA,  sf.  ;  luogo  dove  si  prepai 
e  s'imbandiscono  le  bevande  ad  uso  de'i 


BOTTINO 

itati  -  Ditir.  \\\  Molili.  XI.  H  -  ;  cella  proni- 
Utopia,  ir,  f.  I.  /ViiM».  ;  tr//.i  l'ii.v.iun,  ir,  I".  1. 
rilM»,  sin.  ;  propinili,  preda  clic  i  soldati 
nino  in  paaii  no  in  ui  (dal  ini  brute,  che 
alo  il  inoilosiiiio)  -  .V.  /'.  li.  Il;  Slor.  l'ist. 
AUìiam'a,  cattiva  r*i,  rerum,  f.  pi.  5> 
Viiu». ,  pnrdu,  ir,  f.  1.  Cic  ;  spalla,  or  uni,  n. 
I.  :.  l'arie  di-I  Lotti  do  ohe  tocca  al  Minna 
upiUno  (m, unibili ,  tirimi,  f.  pi.  l)  -  Dottino 
i  danaro  (manubiati*  pecunia)  8vet.  -  Carico 
i  botti  do  (pniita  gravi*)  Curi.  -  Dividere  il 
ottino  ohe  si  ó  l'alio  (pradamin  anteeessum 
marre)  Fior.  -  Mettere  a  dottino  ("prmdari, 
epopulari.  —  3  Ricello  d'acqua  o  d'altro  soz 
uro,  ohe  diciamo  anche  pozzo  murato  e  chiuso 
oi  smaltire  ;  aquarum  o  sordium  receptacu 
tiri,  i,  D.  2. 

ITO.  /'.  BOTTA,  §  3.  =  8  Di  botto f  posto 
vvorh.  ;  di  colpo,  di  subito  -  Ar.  Fur.  xxv 
>,   Mi>rtf.  xxili.  *7  -;  ^ac'fyni;,  repente,  re- 
tiitiiin   Ciò.  ;  statini,  illic.n,  e  vestigio,  adulimi. 
.-  3  Dotto  botto,  in  t'orza  d'avv.,  vale  spes 
IIIMM  Millo;  arpisti  me.  Cic;  ««'/le  SWpìttS. 
iTO:\\JO,  BOTTONAIO,  .<»».;  chi  fa  e  vende 
ollooi ,  fibularum  o  globulorum  o  nodulorum 
rtif'rx,  icis.   m.   3  —  inslitor,  oris,  ni.  3. 
i  idwuilA,  .</!,  quantità  e  ordine  di  boi- 
mi  messi  io  opera  per  abbottonare  un  ve 
tilo  -  Petr.  roni.   ili.  -  ;  bottoniera,  a  b- 
ottonatura  ,  fibularum  o  globulo  rum  o  no- 
ulorum  ordo,  ims,  ni.  3. 

liOM.IXl.INO,  sin.  dim, dì  boltoncello-  Tratt. 
,/r.  io.ì.   domi.  •  ;  miiiiinus  globulus,  i,  m.  2 
TlOM.ELLO,  sin.  dim.  di  bottone  -  But.  - 
olio  nei  uo;  parva  fibula,  te,  f.  1;  globulus, 
in.  t, 

i    'ONCINO.  F.  il  vocab  preced. 

INTONI  (art.  mesi),  sm.  ;  piccola  pallottolina 
i  diverse  fogge  e  materie,  che  s'appicca  a' 
osti inonti  per  abbottonarli  -  G.  V.  x.  154  -  ; 
ópnn,  globulus,  i,  m,  i;  fibula,  a,  f,  1;  no 
ulus,  i,  va.  2.  =  2  Doccia,  gemma,  occhio 
i  alcuni  Cori  -  Fir.  As.  30i>;  Ricett.  Fior.  -; 
tricolo,  svernatojo;  zaà'jf,  calyx,  ycis, 
i.  3.  Ria.;  gemma,  w ,  f.  1.  Cic.  ;  oculus,  i, 
.  2.  Co/  t=  3  (C/iir.)  Doltone  di  fuoco;  stro 
ento  di  ferro  che  ha  in  cima  una  pallot- 
da.  di  cui  i  chirurghi,  infocandola,  si  scr- 
uno per  incendere,  dello  altresì  cauterio 
ti  uà  le  -  Segner.  Crisi,  instr.  il.  18.  18  -; 
z-jiTiciov,  cauterium,  ii,  d.  2.  =  4  Trasl.  Quel 
ular  coperto  il  quale  con  acuto  motlo  punge 
itrui  (quasi  bottone  di  fuoco);  s-/<òfz(*a , 
■amma,  atis,  n,  3.  Macr  ;  dietcrium,  ii,  n.  2. 
rar(.  ;  mordacia  dieta,  orum,  n.  pi.  2;  aculeus, 
m.  2.  Cic.  -  Quindi  dare,  gittare,  spuntare, 
laccare  bottoni  o  simile,  o  un  bottone,  va- 
iono  sbottonare,  sbotloneggiare  -  Cron.  Mo- 
li. 256  ;  Z.i'6.  son.  77  ;  Forili.  Slor,  21  ;  Ercol, 
;  Toc.  Dav.  Ann.  xii.  160;  Fir.  Disc,  anim, 
-  ;  dicteriis  aliquem  incesso,  is,  essi  e  ivi, 
sere  ;  convicia  ingerere  ;  dicteriis  arcessere.  — 
("Form  _)  Piccolo  rinvolto  dentrovi  checches- 
a,  che  si  mette  a  macerare,  a  bollire  per 
so  medicinale  -  Ricett.  Fior.  -  ;  ayctipiov  , 
obulus,  i,  m.  2.  =  6  (Pia.)  Pallottolina  di 
•istallo  appiccata  a  un  cannellino,  che  serve 
^r  riconoscere  i  gradi  del  caldo  e  del  freddo, 
per  altre  diverse  operazioni  -  Sagg.  nat. 
o.  102  -  ;  crxj stalli nus  globulus,  i,  m.  2.  =  7 
reler.)  Sorla  d'imboccatura  della  briglia  del 
vallo;  frenum,  i,  n.  2. 

TOMEBA.  V,  «OTTONATURA. 

TUME  (mariti.) ,  sm.  ;  quantità  di  botti  e 

si  da  vino  e  da  acqua  d'ogni  grandezza; 

syij,  vasa,  orum,  n.  pi.  2. 

Chain  (geog.);  città  di  Francia;   Bucci- 

vm.  * 
CjILLON  (geog.);  città  di  Francia;  Bullio.  * 
'  RBOCRG  (geog.);  città  di  Francia;  B.robur- 


RG-EN-BRESSE  (geog.);  città  di  Francia; 

imnum  Burgus.  * 

RGES  (geog.);  città  di  Francia;   Avaricum. 

RMOPST  (geog.);  città  di  Francia;  Bruno- 

i!  mons.  * 

D  V  (geog.)-  città  d'Italia:  Bova.  * 
lE.  V.  BUE. 

E,  sf.  pi;  v.  a,  ;  specie  di  catena  e  di  le- 

me  (che  si  mettevano  un  tempo  alle  mani 
alle  gambe  de' prigionieri)  -  G.  V.  vi.  37. 


— <  219  >— 

1;  Com.  Purg.  Il]  Esp.  P.  N.  -  ;  buove;  «ta- 
volo», /'<>i«',  mm,  f.  pi.  i,  /V<iu<. 
BOVl.ìSN.i  (geog.);  isola   presso   la  Sardegna; 
lìovtlllia,  a,  f.  1.   Tali.  Peut. 

BOVES  (geog .);  città  di  I'" rancia;  Bellovaeum  *  ; 
villaggio  in  Piemonte;  Bovìsium,  ii,  n.  2. 

BOVIAINKINSE  I  IIOVIA.MSE,  agg.  pr.  e  sost. 
com.;  di  Dovianu  o  abitatore  di  Boviauo; 
Dovianio;  Bovianensis,  e,  3.  Doma  no  III  Top. 
Map. 

«OVIAMO   V.  il  vocab,  preced. 

novi  ami  (geog.);  città  de'SaiiDiti  nell'odierno 
Abruzzo,  oggi  Dojauo;  Bovianum,  i,  n,  z. 
Liv. 

BOVILE,  sm.  (v.  dell'uso);  la  stalla  de' bovi  e 
delle  vacche;  bubilis,  is,  m.  3.  Piatti.;  bubile, 
is,  n.  3.  Col. 

BOVILLA  o  «OV1LLE  (geog.);  antica  città  del 
Lazio,  ora  Dabucoo  Dauco;  Bovillm,  arum, 
f.  pi.  1.  Ov.  ;  Bovilla,  a-,  f.  1.  Front. 

BOV1LLANO,  agg.  pr.  m.;  di  Bovilla  ;  bovillanus, 
a,  uni.  Cic. 

DOVILLENSE  e  BOVILLESE,  agg.  pr.  e  saab.  coni.; 
di  Dovilla  o  abitante  di  Dovilla;  Bovillcnsis, 
e,  3.  Fabr.  lnscr, 

BOVINA,  sf.;  il  fimo  de'bovi  o  delle  vacche  - 
Cr.  il.  21.  22;  Soder,  Colt.  -  ;  buina  ;  /Soitrog, 
bubulus  fimus,  i,  m.  2;  bubulum  fimum,  i,  n.  2; 
bibulum  stercus,  oris,  n.  3. 

BOVINO,  agg.  m.  ;  di  bue  -  Fi/oc.  vìi.  233;  M. 
V.  IV.  60;  Co;».  Z/i/".  25  ;  Ov.  Pist.  -  ;  bui  no; 
/3osto;,  bovinus.  Prisc;  bubulus.  Varr.  ;  buce- 
rius.  Lucr.  ;  bucerus,  a.  um    Ov. 

BOVINO  (geog.);  città  d'Italia;  Bovinum.  * 

BOVIO  (geog.);  piccola  città  della  Dritannia, 
oggi  Dangor;  Bovium,  ii,  n    2.  Anton.  Ititi. 

BOXTEHUDE  o  BOUTHFXDE  (geog.);  città  di 
Danimarca;  Boxlheuda.  * 

BOZZA  (chir.),  sf.;  enfiato,  enfiatura,  tumore 
(dal  frane,  bosse,  che  fra  gli  altri  signif.  di 
bozza  ha  quello  di  enfiatura  cagionata  di  con- 
tusione ,  di  gobba,  di  bugna  ecc.)  -  G.  V, 
XII.  83.  7  -  ;  bozzolo;  o'i$ny.u.,  iunior,  oris, 
m,  ?..  Cels.  ;  tuberculum  ,  i,  n.  2.  Plin.  ■=  2 
(B.  A  )  Prima  forma  non  ripulita  ne  condotta 
a  perfezione,  propriamente  di  pittura,  scul- 
tura e  simili  -  Fasar.  Vit.  Pili.  160  e  altrove  -; 
pictura  o  sculplura  nondum  perpolita  ac  per- 
fecia,  w,  f.  1.  =  3  Per  estens.  dicesi  anche 
delle  scritture  e  simili  -  Borgh.  Vesc.  Fior. 
416  -  ;  ìnchoalum  o  adumbratum  opus,  eris,  n. 
3.  =  4  Per  trasl.  significa  anche  bugia,  fin- 
zione ,  fandonia  -  Maini,  iv.  41  -  ;  av.-óilig , 
commentum,  i,  n.  2.  Liv.  Ficcar  bozze;  raccon- 
tar cose  false  per  farle  credere  come  vere 
(falsa  prò  veris  obtrudere). 

BOZZACCHIO,  agg.  e  sm.  V.  BOZZACCHIONE. 
=  2  Prov.  Le  susine  mi  divengono  bozzac- 
chi  ;  e  dicesi  a  significare  che  da  buon  prin- 
cipio traesi  cattiva  fine;  infelix  exilus  sequi- 
tur  prospera  principia. 

BOZZACCHIONE,  sm.  pegg.  di  bozza;  susina  che 
sull'allegare  è  guasta  dagl'insetti  per  deporvi 
le  loro  uova  ,  sicché  intisichisce  e  divien  vana 
ed  inutile  -  Dani.  Par.  XXVII.  18;  But.  ;  Amet. 
15  -;  bozzacchio;  xoxtùfjiYiìo»  ÙTtnviuiov 
evanidum  o  inane  prunum,  i,  n.  2.  =  2  Per 
similit.  Le  poppe  vizze  delle  donne  -  Lab. 
236  -  ;  flaccidte  mamma,  arum.  f,  pi,  1. 

BOZZACCHIBE.  F.   IMBOZZACCHIRE. 

BOZZACCHIUTO,  agg.  m.;  aggiunto  ad  uomo,  e 
vale  piccolo,  grossolano,  malfatto  (dal  frane. 
bosse,  che  vale  anche  gobbo)  -  Cron.  Veli. 
136  -  ;  dvTjaopyo;,  deformis,  e,  3. 

BOZZACCIA,  sf.  pegg.  di  bozza  nel  signif  del 
§  3  -  Cari.  Leti.  t.  nr,  p.  33  -  ;  inckoatum  et 
informe  opus,  eris,  n.  3. 

BOZZAGO       )    „    . 

BOZZAGRO   I   V-  ABCZZAGO. 

BOZZABE  ecc.  V.  ABBOZZARE  ecc. 

BOZZETTA.  V.  il  vocab.  seg  ,  §  2 

BOZZETTO,  sm,;  bottone,  boccia  (da  boccia 
cangialo  il  e  in  z)  -  M  Aldobr.  -  ;  xiàuf  ' 
calyx,  ijcis,  m.  3.  Plin.  =  2  Lo  schizzo  in  pic- 
colo d'uu'opera  grande  ;  bozzetla  ;  parvum 
opus  adumbratum }  parvi  operis  adumbralio 
onis,  f.  3. 

BOZZIMA  (art.  mesl.),sf.;\n\.nso  di  stiaccialura 
di  cruschello,  di  untume  e  d'acqua,  col  quale 
si  frega  la  tela  lina  in  tclajo  per  rammor- 
bidarla  (da  ànó^a,  decolto)   -   Lor.  Med 


BRACCIALE 

Cani.;  Salviti.   F.  B.  III.  I.  5  -  ;  inb^lua,  po- 
lenta, ir,  f  1. 
«OZZIINA,  sf.;  v.  a.;  bollitura  (da  ÌT0?r,>,  nm 
cere,  far  bollire)   -    licitine.  Back.   -   /'.  HOI.- 

i.utiRA. 

BOZZO,  tra.;  pezzo  ili  pietra  lavorato  alla  ni 
slica,  che  oggi  più  comnnein.  diecsi  bozza 

0  bugna  -  Aìleg.  3');  Buon.  Fier.  iv.  1.  io  -; 
rusticum  o  ex  lapide,  rude  opus,  eris,  n.  3. 

BOZZO,  agg.  m.\  v.  a.  e  provenz.  ;  bastardo  - 
Farcii.  Ercol.  15*;  Beinb.  Pros.  i.  ti  -  ;  vi- 
3o,-,  spunus,  a,  um.  Cajus  Jet. 

BOZZOLABE,  n.  ass.  ;  torre  piccola  parte  di 
checchessia,  sbozzolare  (da  bozzolo,  misura 
del  mugnajo);  «TroAéyw,  libo,  as,  avi,  are,  alt. 

1  ;  decerpo,  is,psi,  pere,  alt.  3. 
BOZZOLETTO,  sm.  dim.  di   bozzolo  (comunem. 

de' bozzoli  degl'insetti)  -  Red.  Ins.  108  -  ;  Z(0v- 
atxllì;,  bombyeinus  fulliculus,  i,  m.  2. 

BOZZOLO.  V.  BOZZA  nel  primo  signif.  =  2 
Quel  gomitolo  ovato  ove  si  rinchiude  il  baco 
facendo  la  seta  -  Ricett.  Fior.  85  -  ;  ^puoa/- 
>ii;,  bombyeinus  folliculus,  i,  m.  2,  -  Dicesi  an- 
che degli  altri  insetti  e  bruchi.  =  3  Misura 
del  mugnajo,  colla  quale  piglia  parte  della 
materia  macinala  per  mercede  dell'opera  sua; 
mensura  ,  qua  molilores  ,  lamquam  mercedem, 
rei  molila:  par  lem  sibi  vindicanl. 

BOZZOLO  (geog.);  borgo  d'Italia  nel  Manto- 
vano ;  Bozulum..* 

BOZZOLOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  bozzoli  -  M. 
Aldobr.  -;  bozzoluto,  bitorzoluto,  ber- 
noccoluto; oyzcójyjt,  tuberculoium  plenus  ; 
luberosus,  a,  um. 

BOZZOLUTO.  F.  il  vocab.  preced. 

BBABANTE  (il)  (geog.  )  ;  provincia  d'Europa; 
Brabanlia.  * 

BBABEUTA  (arche),  sm.  ;  v.  g.;  giudice  nei  giuo- 
chi solenni  della  Grecia,  che  distribuiva  i 
premj  ai  vincitori  (da  ]3/s-a|3ei(u  ,  distribuire 
il  premio);  PpufieuTrìi,  brabeuta,  ce,  m.  1.  Svel. 

BBACA.  F.  BRACHE, 

BBACARA  (Augusta)  (geog.);  città  della  Spa- 
gna Tarragonese,  oggi  Braga;  Bracata  (Au- 
gusta), w,  f.  1,  Auson. 

BBaCARAUGUSTANO,  agg.  pr.  m.  ;  spettante  a 
Bracara  Augusta;  Bracaraugustanus ,  a,  um. 
Grut,  lnscr, 

BRACABI  (geog.),  n,  pr.  m.pl;  gli  abitatori  di 
Dracara  o  Braga;  B  r  acari ,  orum  ,  m.  pi.  2. 
Plin. 

BRACATO,  agg.  m.;  voce  che  aggiunta  a  grasso 
vale  assai  grasso,  grassissimo  (dal  ted.  brack, 
pattume,  sceltume;  tolta  la  melaf.  dagli  ani- 
mali domestici  che  ingrassano  di  rifiuto  o 
sceltume);  pinguissimus,  a,  um.  Juv. 

BBACCABE,  alt.  e  n.;  cercare  dappertutto.  V. 
RRACCHEGGIARE. 

BRACCESCO,  agg.  m.  ;  di  braccio  -  Castigl.  -  ; 
brachialis,  e,  3. 

BBACCETTO,  sm.  dim.  di  braccio;  wXeViav,  bra- 
chi olum,  ì,  n.  2   Cai. 

BRACCHEGGIARE,  alt.  e  n.;  cercare  minuta- 
mente (tolta  la  somiglianza  da' bracchi,  che 
cercano  le  fiere)  -  Cecch.  Stiav.  v.  4;  Buon. 
Fier.  lì.  2.  3  -  ;  braccare;  s?»^v»«?(a ,  in- 
dago ,  as  ,  avi ,  are  ,  alt.  1  ;  odorar  ,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  curiosius  exquirere.  Cic. 

BRACCHEGGIO,  sm.  ;  il  braccheggiare;  ricerca  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  8  e  altrove  -  ;  sft^Wa- 
op.òi,  xvirnyéaiQv ,  indagatio,  investigatio,  onis, 
f.  3.  Cjc. 

BRACCHETTO,  sm.  dim.  di  bracco;  bracco  pic- 

Co1  V  °'  V'  X"'  '"  8  '  Fram-  Sacvh-  AW-  IS  -  ; 
v.-'jviSto-n,  calulus  venaticus,  i,  m.  2  ;  parvus  ver- 
tagus,  i,  m.  2. 
BRACCHIERE,  sm.  ;  quegli  che  guida  i  bracchi 

-  Malt.  Franz.  Rim.  buri,  ir,  345  -;  brac- 
chiere; canum  venaticorum  o  vertagvrum  cu- 
slos,  odis,  m.  3. 

BRACCHIERO.  V.  il  vocab.  preced. 

BRACCIAJCOLA,  BRACCIAICOLA,  sf.;  lo  stesso 
che  bracciale.  V.  Forse  significa  anche  una 
foggia  o  usanza  antica  di  vestire  il  braccio. 

BRACCIALE,  sm. ;  quella  parte  dell'armadurp 
antica  che  arma  il  braccio  -  Fduc.  il.  278; 
F.  V.  xi.  81;  Beni.  Ori.  ì.  23.  v,  -  ;  braccia- 
juola,  bracciuola;  brachiale,  is,  n.  3.  Plin. 

—  2  Arnese  di  legno  che  arma  il  braccio  per 
giuocare  al  pallone  -  Cani.  Cam.  450-  Maini,  x. 
40  -  ;  brachiale,  ist  n.  3. 
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BRVCCIVLETTO,  sm.  dim.  di  bracciale  -  Sagg. 
nat.  tsp.  M:   Tauon.  Secch.  iv.   IO  -;  panum 

brachiale,  is,  n.  3.  =  2  Ornamenti  d  oro  o  di 
altri  molalli,  d'avorio  ed  anche  d'altra  ma- 
teria che  gli  antichi  portavano  alle  braccia 
intorno  ai  polsi  o  sopra  il  gomito;  arni  il  la; 
■;;,)to>,  annilla.  Plin.  ;  viria,  ir,  f  i.  Pan. 

BBACCIA.NO  (geog);  città  d'Italia;  Bracatimi. 
Sabati*.  *  —  2  Lago    di    Bracciano;    Sabatta 
.-tagiia,  n.  pi.;  Sabatinui  lacus,  us.  ni.    i. 

BRUCIAI  A,  sf •  ;  la»>a  materia  quanta  in  una 
volta  può  stringersi  colle  braccia  -  Vii.  S.  Ant.\ 
Salvili.  Inn.  Omcr.  560  -  ;  manipntus,  ì,  in.  1. 
Wi>.  =  2  Abbracciala,  abbracciamento  -  Ci- 
nyT;  Ca/i'.  iv  l"i  -  i  amplesus,  campielli*,  us, 
m.  4.  =  3  Trasl.  Gran  quantità  -  Co//,  y/w. 
/«ine.  2  -  ;  magna  vis,  vis,  f.  3.  =  4  Amica, 
druda  -  Lor.  Med.  And.  i.  5  -  ;  èxaipa  ,  ama- 
sia, a-,  f.  I.  /•««. 

BBACCIATELLA,  */".  dim.  di  bracciata  nel  primo 
signif.  -  Lib.  cur.  maiali.  ;  Esp.  Salm.  -  ;  oe- 
jptov,  parvus  manipulus,  i,  m.  2;  fasciculus,  i, 

BBACCIATELLO,  sm.  ;  spezie  di  ciambella  -  Cani 
Cam.  ì\  -  ;  ^wpiov,  placenta,  a-,  f.  1.  //or.  ; 
/i'ouot.  Varr.;  crusiulum,  i,  n.  2.   tfoc. 

BBACCIEBE,  ira.;  quegli  sul  braccio  del  qua  e 
si  appoggiano  colla  mano  le  dame  quando 
camminano  -  Maini.  IV.  36  -  ;  ano  T&lv  (3pa- 
yc'wv,  twbilis  ancillans.  Plin. 

BRACCIO,  ira.  (nel  pi.  braccia;  e  bracci  dlcesi 
soltanto  delle  cose  inanimale  in  signif.'  di 
rami  e  simile);  membro  dell'uomo  che  deriva 
dalla  spalla  e  termina  sino  all'estremità  della 
mani.  -  Paul.  Inf.  Vili.  '«3  ;  Pelr.  Son.  13»;  Tass 
(Ver.  XM.  57  e  altrove  ;  Bemb.  Pros.  IH.  M9  -  ; 
'  flpaxlwv,  brachium,  ti,  o.  2.  Braccio,  dal  go- 
mito" alla  mano  (lacertus,  i,  m.  2)  Cic.  feufo'- 
iu.«,  i,  m.  2)  Cc/j.  /u/no,  <e,  I".  1)  rirgf.  -  Pic- 
col  braccio  (brachiolum,  i,  n.  2)  Cai.  -  Che 
appartiene  al  braccio  (brachialis,  e,  3)  Plm. 

-  Badiie  grossa  come  le  braccia  (radix  bra- 
chiali crassiludint)  Id.  -  Che  ha  buone  brac- 
cia (lacertosus,  a,  uni)  Cic.  -  A  l'orza  di  brac- 
cia (multo  molimine  et  nisu)  Liv.  -  Biccvere 
nelle  braccia  una  persona  che  cade  (ruentem 
suscipere)  Virg.  -  Morire  nelle  braccia  di  al- 
cuno (in  compiesti  alicujus  vitam  dare)  Cic.  - 
Che  per  vivere  non  ha  che  le  sue  braccia 
(cui  ars  sua  census  est)  Ov.  -  Seder  colle  brac 
eia  in  croce  (compressi*  manibus  sedere)  Liv. 

-  Il  nervo  del  braccio  ( nervus  brachialis)  - 
Strappare  i  figli  dalle  braccia  de*  loro  parenti 
(filios  e  complesu  parentum  abstraheie,  abri- 
pcre,  divellere,  distraitele)  Cic.,  Liv.  -  Bice- 
vere  qualcuno  a  braccia  aperte  (sinu  ci.mple- 
xuque  aliquem  recipere)  Cic.  ('wtis  complexibus 
aliquem  implere)  Stai.  -  Reggere  in  sulle  brac- 
cia alcuno  (alujuem  manibus  sostentare  o  in- 
ter  manus  auferre)  -  Aver  nelle  braccia  (in 
manu  habere)  =  2  Torre  uno  dalle  braccia 
ridia  morie  ,  nel  signif.  trasl.  vale  gua- 
rirlo da  una  malattia  pericolosissima,  o  scam- 
pare da  qualche  grave  pericolo  di  perdere 

la    vita  i    '•  faudbus  fati  aliquem  cripto,   ÌS,   "I, 
ere,  ali     J.   Cic;  morti  aliquem  eriperc;  icdu- 
cer'e  aliquem  a  morte.  Virg.;  ailimere  aliquem 
leto.  Hor.  =   :*  (.ascaro  le  braccia;  sbigottirsi 
abbandonerai  -  Toc  Dav.  Stor.  Pist.  i.  253 -5 
àimfoptùu ,  ammutì  despondeo,  es  ,  di,  dere, 
alt.  2;  animo  abjicior,  eris,jectus  sum,jir.i, 
pass.  3;  animis  cadere  ;  animo  o  animi*  deflette, 
concidere;  (immuni  demittere;  animo  frangi  <«• 
Utari.  Cic.   -     4   faro  alle   braccia,  giuo- 
care  alle  braccia  ;  fare  alla  lolla,  lottare  - 
l'iot  ,  liuiclt  l.  ti  •  Cani   Cam.  ;4j  Amm. 
y1„t    disimi.  2,  rub.  i.  I;  Bocc.  Cam.   Doni. 
xXai'w,  curri  aliano  tuctor,  an<,  aliti  tara, 
ari,  dep.  ì.  colludati.  Plin.  -    ■">  Pregare  colle 
braccia  in  croce;  pregare  umilmente,  con  ef- 
ficacia -  Din  Camp,  il  51  -  ;  •/.toXflpiwai  xf 
al»  ivyouxt.  decussali*  manibus  «  tubmiite,  de- 
mini    omnibus  prrcibut  oro,  at,  avi,  are,  alt. 
1  ;  tummisSt  alicu,  supplicare.    ss.  6  Vivere   o 
campare  o  simili  dello    braccia    o  dello  sue 
braccia,  cioè  delle  proprie  fatiche  e  de'pro- 
prj  sudori  -  Fir.  Lue  IV.  »  -  ;  suo  labore  vilam 
lustrature  :  suo  labore,    vittimi  sibi  comparare. 
=  7  Trasl.  Protezione,  balia,  autorità,  forza, 
potenza  -  G   V~.  IV.  2.  r>  e  altrove  ;  Pelr.  Son. 
!   ,  note.  A'ov.  LXM1VI.  3  e  altrove  -  ;   YHf1  , 


xpiro;,  defensio,  protectio,  onis,  f.  3  ;  auctori- 
tas,  potestas,  alis,  f.  3  ;  opes,  uni,  f.  pi.  3.  Sten- 
dere ad  alcuno  le  braccia  per  ajularlo  (ten- 
dere alicui  adjutrices  manus;  adjumentum  ali- 
cut  /erre;  alicujus  adjutorem  se  prabere;  alicui 
subvetiire  et  opitutari)  Cic.  -  Avere  sulle  brac- 
cia gli  affari  della  repubblica  (omnia  reipu- 
btica-  negolia  curare;  ad  gubemaculareip.  se- 
dere) là.  -  Gettarsi  nelle  braccia  di  alcuno 
(in  sinuni  alicujus  o  ad  (idem  alicujus  config- 
gere; opem  o  auxilium  alicujus  implorare)   Id. 

-  Noi  ci  gettiamo  nelle  lue  braccia  ;  fa  di 
noi  quel  che  ti  pare  (nos  l,bi  permtttmius; 
quid  vis  de  nobii  statue)  Ter.  (penes  te  sii  po- 
testà* omnis  nostra  vitw  et  sortis)  IMaut.  -  Tu 
sei  il  suo  braccio  diritto  (in  orniti  re  te  ha- 
bel  adjutorem  et  adminislrum)  Cic.  -  Non  sa- 
pete che  i  re  hanno  le  braccia  lunghe: '  (ne- 
scitis,  longas  regibus  esse  manus?)  Ov.  =  8 
Aver  molti  e  gravi  affari  sulle  sue  braccia; 
esser  occupalo  in  molti  e  gravi  all'ari;  «arili 
negoliis  implicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.   1 

—  distimor,  eris,  tenlus  sum,  tineri,  pass.  2; 
magnitudine  negotiorum  opprimi.  Cic.  —  9  Terra 
o  mare  che  per  ispazio  lungo,  stretto  e  curvo 
entrino  l'un  nell'altro  -  Bocc  Mov.  LX.  17; 
Tes.  Br.  U.  3ft;  Ovid.  Pist;  Beni.  Ori.  I.  12. 
30  -  ;  xoXnòg.  ia^lf-òi,  maris  brachium,  ii,  n.  2  ; 
fretum,  i,  n.  2;  sinus,  us,  va.  4  ;  ecsluarium , 
iì  n.  2  ;  isthmus,  i,  m.  2  (riferendosi  a  terra) 
-'Braccio  di  S.  Gregorio  (Hcllcsponlus,  t,  m. 
2)  =  10  Misura  di  lunghezza  di  un  braccio 
che  varia  secondo  le  diverse  città  d'Italia  - 
G.  V.  vi.  'io;  Ber».  Ori.  i.  20.  33;  Borgh.  Or. 
Fir  137  -  ;  òùhi),  ulna,  ce,  f.  1.  Virg.;  cubi- 
tus,  i,  re.  2-  Fitr.  ==  11  Braccio  quadro 
dicèsi  '  quello  spazio  compreso  da  quattro 
lati  eguali  d'un  braccio;  ulna  quadrata,  te, 
f.  i.  =  1-2  A  braccia  quadre.  V.  QVADRO, 
sosl  ,  §  2. 

BRACCIO  DI  S.  GIORGIO  (geog.);  anticam.  Cher- 
soneso  della  Tracia,  in  Bomania;  Chersonesus 
Thracice. 
BRACCIOLINO,«».  dim.  di  braccio  -  Ov.  Pist.-; 

(Spayio'/.tov,  brachiolum,  t,  n.   2.  Cat. 
BRACCÌONE,  sm.  accr.  di  braccio  -   Tac.  Dav. 
Peni   cloq.  in»;  Fir.  Rim.  III.  331  -;  immanìs 
lacertus,  i,  m.  2. 
BR\CCIOTTO,  sm.  accr.  di  braccio  (cosi  detto 
per  la  carnosità)  -  Cirurcj.  M.    Guiglielm.  -  ■ 
crassum  brachium,  ii,  n.  2  (nel  pi.  dicesi  brac 
ciotte  -   (ìozz.  t.  v,  pag.  'if..  Ediz.  Pad.). 
BRACCH'OEA.  V.  BRACCIALE. 
BRACCIi'OLO,   sm.  ;  appoggio,   sostegno  delle 
braccia  -  Dial.  S.  Greg  i.  5  -  ;  ax^piyfia,  ful- 
cimen,  mi»,  n.  3.  Ov.  ;/'ulcimeidum.  Cels.;  fui 
erunt,  i,  n.  2. 
BRACCO,  sm.  ;  cane  da  caccia  che,  tracciando 
e  Cullando,   trova  e  lieva  la  fiera    (dal    ted. 
braek,  che  vale  il  medesimo);  venaticus  cants, 
is,   m.   3;  canis  odorus  o  indagalor  o  naribus 
ac'er;  canis  ad  venandum;  vertagus ,  i,  m.   2. 
Finn.    —    2    Siffatti    cani    sono    di   diverse 
specie.    -    Bracco  da    acqua;   quello  che  va 
a   pigliar  la   preda    nell'acqua,  detto  anche 
can  barbone;  canis  adnatans,  aquaticus  — 
da   fermo  ;   che   veggendo  la   starna  e  simili 
si  forma  ;  cànis  sistens  —  da  leva  ;  che  scorre 
la    campagna    per    levar  le   starne  e  simili  ; 
canis  excilans  -  da  presa  o  da  punta  ;  quello 
che    per    breve    spazio   di    tempo    si    ferma 
quando   sente    vicino    l'animale,    poi    corre 
per  prenderlo;  canis  qui,  delecta  fera,  illam 
insectatur  -  da  sangue;  quello   che  seguita 
sulla  li-accia  del  sangue  la  fiera  ferita  ;  canti 
qui  sauciam  feram  persequitur —  di  ripulita; 
quello   che  sotto  la  direzione  dello  slrozziere 
ripulisce  la  fiera;  cani*  qui  feram  lingit.  =  3 
Sciorre    i    bracchi;    disgiungerli,    sguinza- 
gliarli   ponilo    comincino    a  cercar  la  fiera  : 
vertagos  immillo,  is  ,  isi,  Utere  ,  att.  3.  -  E 
fig.  Dire  il  l'alto  suo  ad  alcuno  senza  riguar- 
do,  con    libertà    e.   con  isdegno  ;  Trap/snuta- 
tOUM,  libere  et  indignanter  loquor,  cns,  cutus 
sum,    qui,    dep.   3.  =   4   Trasl.    Esploratore, 
scopritore  -  Salv.  Cat.  ss  -  ;  à'oxtuxaT-hc,  explo- 
rator,  oris,   m.  i.  Cies.   =  5  In  gergo  vale 
birro.  V. 
BRACE,  sf.  (nel  pi.  brace  e  bracicj  ;  fuoco  senza 
fiamma  che  resta  dello  legna  abbruciale-  l-los. 
30 ;  Cr.  HI.  7  9  e  altrove;  Bern.  Ori.  I.  2tt.  ì'i  -  ; 


BRACIERE 

brage,  bracia,  brascia,  bragia;  àv5oj- 
xi;,  pruna,  a;,  f.  1.  Vitr.  =  2  Fare  a  brace, 
vivere  a  brace,  tenere  a  brace  vale  fare,  vi- 
■vere  o  tenere  alcuna  cosa  negligentemente  - 
Malm.  in.  2  -  ;  àp.i\ùi  èpyàtyu.*t,  rem  levi  o 
molli  brachio  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.  r? 


/zumi.    v<Ui.».v    "J/"ì    *">  ~j-y  ~:f-'  -,  -•••  "•  ^»v.  -. 

3  Cader  dalla  padella  alla  brace;  locuz.  prov 
che  vale  :  uscir  di  cattiva  congiuntura,  dando 
in   una  peggiore  ;  vitata  Cliarybdi  in  Snjilam 
incidei-e;  de  fumo  ad  flammam.  Amm.  Marc; 
versura  o  versuram  solvere.  Ter. 
BRACHE,  sf.  pi.;  quella  parte  del  vestito  ma. 
sellile  che  copre  dalla  cintura  infino  al  gi 
nocchio  o  anche  sino  al  malleolo  -  Ance.  Nm: 
75  Ut.  e  altrove;  G.  V.  vi.  79.  5  -  ;  brac  li  esse, 
braghesse,  brachetto;  nepi&uz,  femora- 
Ha;  feminalia,  ium,    n.   pi.    3.  Svet.  ;  brocce, 
arum,  f.  pi.  1.  Tac;  subltgar,  aris,  n.  3.  Ma». 
=r  2  Certo  addobbamento  stretto  e  l'atto  di 
tela  per  coprir  le  vergogne  all'ignudi  ;  mu- 
la nde  ;  arctiora  femoralia,ium,  n.  pi.  3;  jhWi- 
gaculum,  i,  n.  2;  campestre,  is,  n.  3.  Hor.  — 
3  Fig.  Calar  le  brache  ;  darsi  per  vinto,  ee- 
dere -  Salv.  Grandi.  III.  13   -  ;  stV.w,  redo,  h, 
cessi,  cedere,  a.  3.  Hor.;  alteri  succumbo,  ii, 
ubui,  umbere,  n.  3.  Cic.  —  4  Portar  le  bra- 
che o  i  calzoni,  parlandosi  di  donne,  dinoti 
padronaggio  -  Cecch.  Incanì.  II.  *;  Buon.  Far. 
1.   5.  6  -  ;  dominor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep 
1.  Cic;  dominium  agere.  =  5  Aver  le  brache 
al  ginocchio  o  lino  al   ginocchio,  dicesi  di 
chi,  abbondando  in  faccende,  si  trova  impac- 
cialo, né  sa  prestamente  spacciarsene  -Malm. 
v.  20  -  ;  negoliis  implicor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1   —  distineor,  eris,  tenlus  sum,  tintrì, 
pass.  2.  =  6  Cascar  le  brache,  o  farsela  nelli 
brache,  o  sotto,  o  ne' calzoni;  perdersi  d'i- 
nimo  -  Malm.  IX.  2i   -  ;  animo  o  anima  dtji- 
do,  is,  feci,  ficere,  n.  3.  Cic;  Curi.  —  con. 
cido,  ìs,  cidi,  ddere,  n.  3.  de;  animum  it- 
spondeo,  es,  di,  dere,  alt.  2.  Liv.  =  7  Le  bra- 
che d'altri  ti  rompono  il  culo;  locuz.  proT 
che  vale  pigliar   le    brighe   che    non  li  toc- 
cano, che  anche  dicesi  pigliar  gl'impacci  del 
Bosso;  aliena  negotia  curare;  rebus  alienis  ini- 
misceri.  u 

BRACIIESSA,  e  più  comunem.  BRACHESSE.  I 

BRACHE: 
BRACHETTA,  sf.  dim.    di    braca;  quella  pirli 
delle  brache  che  copre  lo  sparato  della  p* 
dinanzi  -  Bern.  Rim.  I.  94;  Malm.  XII.  V 
braghetta  ;  nepi&ua,  subligar,  aris,a.  I. 
BRACHETTO.  V.  BRACHE. 
BRACHIALE,  agg.  coni.  ;  che  appartiene  al  bue 

ciò;  brachialis,  e,  3.  Plin. 
BBACHICATAEETTO  o   BRACHICATALETTlCfl 
agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  verso  mancanle  di  un  piede 
intero  nella  fine  (da  Ppajjw;,  breve,  e  x« 
>7]xtò;,  verso  cataletto);  (Spa^uxaTa^nxTixi 
f3oaxu*«TaMxTov,  brachycataleclicum  (mtltw 
soltint.),  n.  Diomed. 
BRACHIERAJO,  BBACHIERAIO  (art.  mesi.),. 
facitor  di  brachieri;  subligarium  o  ventraltw 
faber,  bi'i,  m.  2. 
BRACHIERE  (chir.),  sm.;  fasciatura  propria 
contenere  l'ernie  (dal  lat.   barb.  bracatimi 
bracare,  derivato  secondo  Du-Cange  da  tran, 
calzone,  perchè  si  mette  sotto  le  brachi 
/.//;.    cur.    malati.  ;    Frane.    Saceh.   Non.  1 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  i.  105  ;  Lasc   fimi 
Mosti:  si.   il   -;    brachiero,   braghi 
TupiZtofxa.,  subligameii,  inis,  n.  3  ;  subligar,  eri 
n.   3.  Mari.;  subligatura.   Theod.   l'nsc.  ; /«• 
tei*,  tv,  f.  1.  Cels. 
BRACHIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
BRACHILOGIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  maniera  di  parli. 
concisa  e  sentenziosa  (da  Ppctxù; ,  breve,  ( 
"/óyo;,  discorso);  /3p«xu)'07'a>  brachilogia,  ti 
f.  i.  Quinlil. 
BRAGIA    V.  BRACE.  . 

BBACIAJUOLA,  BRACIAIUOLA  (art.  mesi),  !■ 
fossa  che  fanno  i  gettatori  di  metallo  soli' 
la  graticola  del  forno  della  fornace  -  ««" 
Celi.  Oref.  134  -  ;  fossa,  per  quam  flatunr 
prunas  cducunl ,  qua  es  ferrea  fornacis  era 
ceciderunl. 
BRACIA.UOLO  ,  BRACIAIUOLO  ,  sm.  ;  qo«R 
che  fa  o  vende  brace  -  Salvin.  Ann.  aW 
Rosa  ■  ;  àv&p/zEÙ;,car6(moriu5,  ii,  m.  2.  PIM< 
prunurum  venditor,  oris,  in.  3. 
BRACIERE,  sm.i  vaso  per  lo  più  di  rame,  leu 


BRACIERETTO 

wakot,  dova  si  accendo  la  brace  per  iscal- 
i   -  Sagg,  Hat.  esp.  J>s  -  ;  ì»rt'a,  /bei»,  ì, 

■  s'" 

ini  i  io  ,  sm.  dim.   di  braciere  -  ,4oaci. 

ic.j  Cono.  A/m*,  fio.  i.   Bwj.  -j/bcu/ii», 

.  1.  />W. 

ioi\,  .$/•;  ,l'"a  soWue  di  carne;  bra- 
tti; xipfiifto-J ,  carni*  frustulwii,  i,  0.  I. 
ILAU  (g»og.)[  lillà  ili  Polonia;  Bracla- 

il.ANO,  Mi.  ;  nome  che  si  dà  ad  alcuni  fi- 
li indiani  -  Belline.  Buch.  -;  bragraano, 
nino;  i'«i/ii.<  phìtosophus,  i,  m.  2. 
)    /'.  BRAGO. 

ire  (  (/i-ciy-  !  .  promontorio  dell'Africa, 
90  la  piccola  Sirie;  Bpax<ii(?s{,  Brackodes, 

ullH-1. 

»'E,  AH.  accr.  di  brache  -  Tue.  Dnv.  Star. 
-  ;  ingtus  brace*,  «,  f.  1.  =  9  TVos/.  In 
o  tasso  dioesi  d'uomo  vile,  dappoco,  pol- 
b  -  /»'.'.>.  Sat.  , ,  Salvi».  b\  B.  i\.  l.  a  -  ; 
i,  otovò;,  stgms  o  ignavus  o  incptus  homo, 
ni.  V 
INO  |  gaqf.J;  fiume  del  Piceno;  Bradanus, 

.tori.   Iliu 

>,  no*/,  w.  e  talora  in  forza  di  j»j.  ;  ag- 
lio di  bestiame  vaccino  da   tre  anni  in- 

ro  |  sembra  significare  anebe  mal  domalo, 

xiva  da  Bpxdv;,  laido,  perche  tardo  e  re- 
alìa   unno'        .1/.  Aldobr.\  Fa».  Efop.  -  ; 

/staro;,  a<?auaaToc  cióv/o;,  indomìtus,  a,  um  ; 

me  sost.  indomitus  vìtulus,  ì.  m.  2. 

ONE,  sm.;  v.  a  ;  quella  falda  del  vestito 

pende  dalla  menalura  o  congiuntura  della 

la  (dsl  germ.  Boro!,  orlo)  -  Lib.  Astrai.  -; 

eralis  lacinia,  ce,  f.  1. 

E  ME,  sm.,  v.  a.;  quantità  di  bradi;  vi- 
nili armentum,  i,  n.  2. 

V  ('jfog.J;  città  del  Portogallo;  Bacarau- 

a,  «-,  f.  1.  Auson. 

\NZA  (geog.),  città  del  Portogallo;  Bri 

•a.  * 

ì.  F.  BRACE. 

E  (geog ),  sf.  pi.;  nome  di  alcune  isole 

so  l'Arabia;  Braga,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

IF.SSE.  F.  BRACHE. 

IETTA.  F.  BRACHETTA. 

Il  ERE.  V.  BRACHIERE. 

A.  V.  BRACE. 

OLA.  V.  BRACIl'OLA. 

MANO.  K  BRACMANO. 

),  sto.;  fango,  melma,  poltiglia,  mota  (dal 
brach,  pattume)  -  Dani.  Inf.  in.  19;  Di'(- 
l.  19;   Fr.  Giord.  Pred.  lì.;  Ciriff.  Calv 

71  -  ;  braco  (Dant.  per  la  rima);  re'va- 
f3òpfi9po(,  ccenum,  i,  n.  2;  limus,  i,  m.  2. 

;.  ;  lulum,  »,  n.  2.  Cic. 

'-ALRAIN  o  ALBANIA  (geog.J;  provincia 

cozia  ;  Albania.  * 

(E  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Brennacum.  * 
E-L'ALLEC  ( geog. );  città  di  Francia; 

Wum.  * 

E-LE-COMTE  (geog);  città  di  Francia; 

ma  Comitis.  * 

EL  (geog.) ;  città  di  Germania  ;  Brache- 

* 

\,  */".  ;  avidità*,  intenso  appetito,  ingordi- 

Danl.  Inf.  I.  49;  Par.  IV.  4  -  ;  7rpouf/t'a, 

uui'a,  aviditas ,   cupidilas ,  atis,   f.   3.  =  9 

i.  Voglia  ingorda  e  ardente  di  checches- 

■  Dant.  Inf.  XXXII.  94  ;  Pelr.  Son.  259  -  ; 
io,  inis,  f.  3.  Hor.  =  3  Mancamento,  pri- 
me -  Albert.  Cap.  33  -  ;  desiderium ,  ii , 

Cic. 

IBILE,  agg.  com.  ;  ebe  può  o  che  dee  es- 
bramalo -  Salviti.  Imi.  Orf.  -;  brani  e- 
t  ;  èmSuuivcò;,  desiderabilis.  Cic.  ;  appeli- 
|,  e,  3.  Apul. 

INGIARE,  sm.;  manicaretto  appetitoso  (da 
ma,  e  da  mangiare)  -  Pataff.  9;  Lab. 
But.  Inf.  29  -  ;  jusculum,  i,  n.  2. 
INTE, part.  di  bramare;  che  brama  -  Sal- 
Opp.  tace.  1;  e  7/iW.  /!  147  -  ;  s'nt^ufiùv, 
?«.s,  ti's,  3;  cupidus  a,  um.  Cic. 
IRE,  a«.  ;  grandemente  desiderare,  avi- 
ente  appetire  -  Dani.  Inf.  xxx.  63  e  a£- 
r;  Bocc.  Canz.  iv.  4;  7Yim.  Ger.  vii.  in  « 
ve  -;  abbramare;  S7ri&ufie'<u,  per  cupio, 
>ì,  ere,  atl.  3.  Ter.  ;  cupide  appeio,  is,  ivi 
i,  ere,  atl.  3;  ran  cupere,  appetere,  expe- 
sitienter  expetere;  rei  studio  o  cupiditate 
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flagrare  0  ardere;  teneri  alicujits  tti  desiderio 
Cic.  -  Quanto  al  Irionlb  io  non  ho  mai  bra- 
malo alcuna  cosa  (de  triwnpho  antan  nulla 
me  cupiditas  unquam  tenui tj  Cic.  -  lo  Inaino 
di  vederti  (te   ridere  (liscupio  0  pcrnnto)   Id. 

—  di  udirti  (situi  cupìdtlS  tè  autlictidi)  Id.  — 
di  audarli  a  trovare  (eoi  convenire  uveo)  ld. 

—  di  sapere  ciò  che  tu  hai  fatto  (idre  slu- 
deo  quid  egens)  ld. 

BRAMATO  ,  agg.  ni.  da  bramare  -  Bocc.  Nov. 
xxn.  7  ;  Fir.  As.  129  e.  altrove;  Segn.  Stor.  vii. 
1%;  Tass.  Ger.  iv.  'i7  -  ;  eOxTotìoc,  optatus,  exo- 
ptalus,  expetitus,  a,  um. 

BRAMEGCIARE,  «.  ass.  freq.  di  bramare;  aver 
di  molte  voglie;  erreSuf/Éco,  concupisco,  is,  ivi, 
iscere,  alt.  3.  C/c  =  9  Chi  signoreggia  be- 
rneggia ;  locuz.  prov.  che  vale:  i  signori  po- 
tenti bramano  conseguir  l'intento  di  molli 
loro  appetiti;  ev  tw  xpizu  èniSupitx,  in  do- 
ni in atu  concupiscentig, 

BRAMEVOLE,  agg.  com.  ;  desiderevole.  V.  BRA- 
MABILE. 

BRAMINO.  V.  BRACMANO. 

BRAMITO,  sm.;  urlo,  strido  di  fiere  -  Rim.  ant. 
Guitl.  R.  -  ;  fipbu.o:,  fremitus,  us,  m.-4  ;  stridor, 
oris,  m.  3.  =  9  Sibilo  di  serpenti  -  Faz. 
Uberi.  -  ;  sibilum,  i,  n.  2.  Oc;  sibilus,  i,  m.  2. 

BRAMOSAMENTE,  avv.  ;  con  brama  -  Lab.  190; 
Omel.  Orig.  285  -  ;  ey.Suy.ut,  cupide,  sitienter. 
Cic. 

BRAMOSÌA,  sf.  ;  desiderio,  brama  -  Tac.  Dvv. 
Vit.  Agr.  387  -  ;  bramosità;  npoSupìa,  im- 
3upu'a,  cupiditas,  atis,  f.  3;  vehemens  desiderium, 
ii,  n.  2.  Cic. 

BRAMOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  bramosa- 
mente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  npoSvpÒTxta, 
cupidissime.  Caes. 

BRAMOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bramoso,-  npo- 
3\>póza-to<;,  cupidissimus,  a,  um.  Cic. 

BRAMOSITÀ.  V.  BRAMOSÌA. 

BRAMOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  brama  -  G.  V.  XII. 
54.  3  ;  Dani.  Inf.  VI.  13.  25.  27;  Petr.  Son.  279; 
Oc.  Pisi.  -  ;  gTtt^ufióòv,  avidus,  cupidus,  a,  um; 
appetens ,  tó,  3.  Cic.  -  Bramoso  di  ricchezze 
(avidus  divitias  parandi)  Ov.  (gazis  inhians) 
Seu. 

BRANA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica;  Bra- 
no, ce,Ì.  1.  Plin. 

BRANCA,  sf.  ;  branca  dinanzi  coll'unghie  da  fe- 
rire, o  piede  d'uccello  di  rapina  (da  bran- 
care)  -  G.  V.  in.  27  ;  Dant.  Inf.  xvn.  105  ; 
Pass.  352  -  ;  unguis,  is,  va.  *.  Col.;  unci  pedes, 
um,  va.  pi.  3.  Virg.  =  9  Per  simili t.  dicesi 
anche  della  mano  che  all'erra  alcuna  cosa  - 
Bocc.  Nov.  LXXXV.  12;  Car.  Long.  3  -;  Xs'Pi 
manus,  us,  f.  4...  =  3  Trasl.  Ramo,  parte,  pol- 
lone o  simile  di  checchessia  -  Lib.  Segr.  -  ; 
filàaTn,  germen,  inis,  va.  3  ;  pars,  tis,  f.  3;  sur- 
culus,  i,  va.  2;  ramus,  i,  m.  2.  =  4  (Cornm.) 
Branca  di  corallo;  dicesi  di  tutto  un  ceppo 
di  corallo  che  sia  attaccato  insieme;  coralli 
o  corallii  truncus  ,  i ,  va.  2.  =  5  Dicesi  an- 
cora del  numero  di  que' forzati  tutti  insieme 
che  servono  per  un  remo  ;  remo  publiem  tri- 
remis  affixi,  orum ,  m.  pi.  2.  Fai.  Max.  = 
6  Nel  num.  del  più  dicesi  delle  alette  vi- 
cine al  capo  de'  pesci  (  meglio  branchie) 

—  Segner.  Crisi,  instr.  il.  1.  3  -  ;  rà  [ìpiyxiu, 
branchia!,  arum,  f.  pi.  1.  Plin.  =  7  (Archi.) 
Scala  a  due  branche  ;  scala  ripartita  in  due 
pezzi  -  Fasar.  FU.  -  ;  bipartita  scalee,  arum, 
f.  pi.  1. 

BRANCA  ORSINA.  V.  BRANCORSINÀ. 

BRANCARE.  F.  ABBRANCARE. 

BRANCATA,  sf;  menata,  manata;  tanta  quan- 
tità di  materia  quanta  si  può  tenere  e  strin 
gere  in  una  mano  -  Bart.  Rim.  !.  n,  e.  9  - 
àpótyiiot.,  manipulus,  i,  m.  2.  Cels. 

BRANCHETTO,  sm.  dim.  di  branco  -  Pros.  Fior.-; 
parvus  grex,  gis,  va.  3. 

BRANCHIA  (zool.),  sf.  e  più  comunem.  nel  pi. 
branchie;  specie  di  lamelle  disposte  come 
le  barbe  d'una  penna,  le  quali  sono  l'organo 
respiratorio  di  quegli  animali  che  non  respi- 
rano l'aria  se  non  a  traverso  dell'acqua  -  Se- 
gner.  Anim.  2.  Berg.  -  ;  t«  /3piy^ea,  branchia, 
arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

BRANCHIDI,  n.  pr.  ni.  pi.  ;  sacerdoti  del  tempio 
d'Apollo  a  Didime  in  Jonia;  Branchida,  arum, 
m.  pi.  1.  Mela;  Curt. 

SBANCHINO,  sm.  dim.  di  branca;  brancuccia; 
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piv-pò;  ÓVjJ;,  parvttt  unguis,  is,  va.  3.  —   2  Per 
ischorzo  dicesi  nncho  di  mano  -  Lasc.  Strrg 
IV.  2  -  ;  ^eì/3,  manus,  us,  f.  4. 

DRANCIC AMENTO,  ."".;  il  brancicare  -  Cavati. 
F.spos.  Simb.  il.  127  -  ;  ^/jHy»tri;,  conlreclatio. 
Ciò.  ;  palpatiti,  onis,  f.  3.  Plaut. 

BRANCICARE,  alt.  ;  volgersi  checchessia  per  le 
mani;  maneggiare,  palpeggiare  (da  branca) 
-  Cr.  IX.  63.  4;  Tac.  Dav.  Ann.  I.  22;  Farcii. 
Stor.  7  -  ;  i|»»j/a^tf,ivi,  ibYilayo.ro,  conlreclo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Cic;  palpare.  Juv.  ;  palpari. 
Hor.  ;  attrectare.  Cic.  =:  2  Si  usa  anche  come 
n.  ass.  -  Pass.  6.  -  Non  brancicare  (noli  attre- 
ctare). 

BRANCICATO,  agg.  m.  da  brancicare  ;  ibnlafi- 
oSù;,  atlrectalus,  a,  um.  Pacuv.  ap.  Cic. 

BRANCICAT'ORE,  verb.  m.  di  brancicare;  colui 
che  brancica;  brancicone;  qui  atlreclat  o 
conlreclat. 

BRANCICATRICE ,  verb.  f.  di  brancicare  ;  qua 
atlreclat  o  conlreclat. 

BRANCICONE,  sm.  F.  BRANCICATORE. 

BRANCICONE,  avv.  F.  BRANCOLONE.  =  2  Car- 
pone. F. 

RRANCICONI.  F.  BRANCOLONE. 

BRANCO,  sm.;  moltitudine  degli  animali,  della 
medesima  specie,  adunali  insieme  (da  bran- 
ca, così  come  dicesi  una  mano  per  indicare 
moltitudine  d'  uomini  insieme  ragunati  )  - 
Annoi.  Fang.  ;  Bern.  Ori.  -;  àyéln  ,  pecus  , 
oris,  n.  3  ;  pecudum  caterva  ,  a  ,  f.  i.  Lucr.  ; 
grex,  gregis  (riferendosi  al  minuto  bestiame), 
m.  3.  Cic;  armentum,  i  (riferendosi  al  grosso 
bestiame),  n.  2.  Firg.  =  2  Fig.  Si  dice  an- 
che, ma  in  modo  avvilitivo,  per  esprimere 
quantità  di  persone  -  Bern.  Rim.  i.  1;  Ros. 
Sat.  1  ed  altrove  -  ;  6y}.Qs,  turba,  te,  f.  1  ;  ma- 
nus, us,  f.  4.  Firg.  =  3  A  branchi;  posto 
avverb.  ;  a  schiera,  in  quantità;  turjnatim. 
Lucr. 

BRANCO,  n.  pr.  m.  ;  re  degli  Allobrogi  ;  Brancusi 
i,  m.  2.  —  2  Famoso  indovino,  figlio  d'Apol- 
line;  Bpiy^o;,  Branchus,  i,  va.  2.  Stat. 

BRANCOLANTE,  part.  di  brancolare;  che  bran- 
cola, che  va  brancolone  -  Bentiv.  171  -  ;  manu 
tentando  incedens,  tis,  3;  iter  pralentans. 

BRANCOLARE,  n.  ass.;  andare  al  tasto  -  Dant. 
Inf.  xxxiu.  73  (  quasi  andar  movendo  quinci 
e  quindi  le  branche  ,  che  qui  si  usano  in- 
vece di  mani)  -  Bocc.  Nov.  xl.  16  ;  Buon.  Fier. 
III.  1.  9  -  ;  dubio  manuum  conjectu  viam  inve- 
stigo,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.;  iter  praten- 
tare.  Ov.  -  Che  va  brancolando  (cui  manus 
exploral  viam)  Id. 

BRANCOLONE,  avv.  ;  al  tasto,  brancolando-Bocr. 
TVoc.LXXXi.  16  -  ;  brancicone,  branconi. 
branciconi;  porrectis  in  incertum  o  tentando 
manibus. 

BRANCONE,  sm.  accr.  di  branca,  zampa  -  Fav. 
Esop.  122  -  ;  uncus  od  ungulatus  pcs  ,  pedis , 
va.  3. 

BRANCONI.   F.  BRANCOLONE. 

BRANCORSINÀ  (hot.),  sf.  ;  specie  di  acanto  (cosi 
delta  per  la  somiglianza  che  ha  colla  branca 
di  un  orso)  -  Cr.  vi.  18.  1;  M.  Aldobr.;  Tes. 
Pov.  P.  S.  -  ;  branca  orsina;  «zav&o; , 
acanthus,  i,  va.  2.  Firg.  ;  Plin. 

BRANCOSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia, di  qua  dal  Gange;  Bramosi,  orum,  m 
pi.  2. 

BRANCUCCIA.  F.  RRANCHINO. 

BRANDEBORGO  (geog.);  città  di  Russia;  Bran- 
deburgum.  * 

BRANDELLINO  ,  sm.  dim.  di  brandello  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  Te^a^og,  frustulum,  i,  n.  2. 
Apul. 

BRANDELLO,  sin,;  pezzo  strappato  di  carne, 
tela,  panno  o  simile  -  Sagg.  nat.  esp.  i.  I2i  ; 
Cecch.  Esali.  Cr.  in.  10;  Ciriff.  Calv.  in.  90; 
Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ;  rèux/Qi ,  frustum,  i,  n. 
2.   Cic. 

SBANDIMENTO,  sm.  ;  l'azione  del  brandire  - 
Magai.  Lett.  -  ;  agitalio  ,  jactalio.  Ciò.  ;  vi- 
bralio,  onis,  f.  3.  Fest.  ;  vibralus,  us,  va.  4.  M. 
Cap. 

BRANDIRE,  alt.  ;  lo  slesso  che  vibrare,  cioè  mo- 
vere prestamente  scuotendo,  e  dicesi  pro- 
priam.  di  lancia,  spada  o  simili  (e  forse  più 
propriam.  impugnare)  -  Liv.  !>/.;  Nov.  ant. 

i     lxxxxii.  4;  Tasson.  Secch.  i.  49;  lied.  Ditir.  -  ; 

!     itaMeo,  vibro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Bia'iniic  un 
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oiavellotto  (crispare  bastile)  V.rg.  =  ìN.  ass. 
Piegarsi,  scrollare,  tremare  -  Sagg.  nat.  esp 
9;  Bottar.  Le*.  Are.  *  ;  o«V«>  nulo,  as  avi, 
are  n.  I.  Ov.  m  3  Trasl.  A'.  pass.  Distendersi, 
ovvero  far  il  bello,  pavoneggiarsi  -  Car.  Leti. 
i.  io  -  ;  Mia  fiutm  incedo,  is,  e*si,  edere,  n.  3. 
Plaut.  ;  magni/ice  se  are umspicere.  Cic. 

BRVNDKSTOCCO  <Wi«-J  ,  ••*  «"»/»■  i  8Pez,e  <" 
arme  in  asta  simile  alla  picca  ma  con  asta 
più  corta,  ferro  più  lungo  -  Malm.  IX.  31  -  ; 
oósv,  vilum,  i,  n.  2.  Cas. 

BRANDITO,  agg.  m.  da  brandire;  vibratili,  a, 

BRANDITORE,  verb.  m.  di  brandire;  clic  bran- 
disce; qui  vibrai.  ...'». 

BRANDITR1CE  ,  verb.  f.  di  brandire  ;  qua  vi- 
brai. 

BRANDO  (milit.),  m.  (v.  poet.  e  dello  stile  ora- 
tono^,  spada  (dal  pers.  burende ^  spada  acuta 
e  tagliente)-  G».  letti  r«.  Gèr.  «I.  M  erf 
a/trow;  Ber*.  Or/.  I.  5.  IS  -  j  Siyoe,  W«*,  " 
m.  3;  gladius,  ii,  m.  2.  Cic.  ;  «tarfiui»,  »,  n.  2. 

BRANDONE,  m.;  brano,  brandello  (è  a«mpn; 
talivo  di  brano)  -  Stor.  tonali.  Montalo.;  M. 
V.  ni.  37  -  ;  uéfx  xéfx«Z°5.  magnum  frustum, 

WVmmÌBBm(*ag>jt  città  della  Britannia  nel 
territorio  degl'lceni;  Brannodunum ,  t. 
Notil.  Imp. 

BRANO,  im.  ;  pezzo  o  parte  strappata  con  vio- 
lenza dal  tutto;  e  dicesi  per  lo  p.u  di  cosa 
che  può  essere  lacerata,  come  carne,  panno 
o  altro  simile  (dall'ar.  boraon,  pi.  di  barata- 
lo», scheggia,  parte  tagliata  dal  legno,  canna 
ecc.)  -  Malm.  VI.  '.7  ed  altrove  -  ;  uimc,  /axi;, 
/nutiim,  »,  n.2.  Ce.  =  2  Per  ««&.  Parie, 
frammento  -  BorgA.  Orig.  Fir.  226  -  ;  ppot, 
xl«ru«,   pars,  tis,  f.  3;  fragmenlum    i,  n.  2. 

Oc  r^S"»  ,«'*>  n  3-  ,/ir3-  =  3  JNon,se  ne 

tener  brano,  cascar  i  brani  f  parlandosi  di  ve- 
sti e  simili);  essere  o  avere  la  veste  lacera  e 
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«are;  roma*  jactare  ;  minitari;  «eriw  faceto, 
is,  ivi,  essere,  alt.  3.  ,,1177 

BRAVATA,  sf.;  l'atto  del  bravare  -  farcii. Krcol. 
83  ;  Buon.   Fier.  IV.  2.  7;  Malm.  \I.  UH  -  j  ?t- 
jiovieswa,  objurgatio,  onis,  f.  3  ;  jurgiurn,  11,  n. 
2  ;  .termo  p/entu  arroganza.  Cic.  ;  wroa  mma- 
ruro  piena.  Hor.;  mi/w,  arw/»,  f.  pi.  1  j  commi- 
natio'  oiiie,  f.  3.  =  2  Spampanata,  jaltanza, 
millanteria  -  Borgh.  Fir.  Lib.  32i  ed  altrove  -  ; 
àXa?ov£t'a,  ostentalio,  jactatio,  venditatw,  oius, 
f.  3.  Cic.;jactanlia,  ce  ,  f.  1.  Quint. 
BRAVATORIO,  agg.  m.;  dicesi  di  tono  di  voce. 
e  vale  orgoglioso,  repressivo,  minaccevole  - 
Magai.  Leti.  12  -  :  èittwpwmxòs,  objurgatonus 
Cic  ;  castigatorius,  a,  um    Plin.  jun. 
BRAVAZZO.   V.  BRAVACCIO. 
BRAVAZZONE  ,  agg.  e  sin.  accr.  di  bravazzo  - 
Mn.  Malm.  ;  Fan.  Rim.;  Salvin.  F.  B.  IV.  4.  21  ; 
stolide  ferox,  ocis,  3. 
BRAVEGGIARE,  n.  ass.;  dicesi  propriam.  de'ca- 
valli  quando  si  mettono  in  brio;  sxrrntìaw  , 
e«iiJio,  a*,  avi,  are,  n.  1.  =  2  Per  «imiùt 


ERETTO 

Cart.  -  Riparare  la  breccia  (manium  mina, 
disjectam  muri  partem  o  muri  quassaia  refi 
re;  muri  ruinam  sarcire)  Liv.  -  Difendere 
breccia  (stare  prò  dirutis  manibus  ;  disjct 
muri  partes  propugnare)  -  Montare  sulla  br 
eia  (moenium  stragem  insilire;  disjectam  mi 
partem  invadere)  =  2  'frasi.  Far  breccia  ;  | . 
suadere,  far  colpo,  far  impressione  -  Seqi . 
Mann.  Ag.  Vili..  3  j  Salvin.  Disc.  11.  508  -  ;  a. 
ret\3w,  persuadeo,  es,  si,  dere,  alt.  2.  Cic.;  1. 
mura  espugnare.  ■=  3  Dicesi  di  que'  frantu 
rotondali  di  9assi  che  sono  portali  dalla  e 
renle  de'  fiumi,  ciottoli  -  Buon.  Fier.  m. 
ed  altrove;  Benv.  Celi.  Oref.  \  -  ;  lapillorui 
laterculorum  attritorum  congeries,  ei,  f.  5. 
BRECHIN  (geog.J;  città  della  Scozia,  Bn 

nium.  * 
BRECKNOCH   (geog.)  ;  provincia  d'Ingliillci 

Brechinia.  * 
BRECON  (geog.)',  città  d'Inghilterra;  Bn- 

nia.  * 
BREDA  (geog.)  ;  città  di  Brabante;  Breda.  * 


crsulm     n<!      avi     are.   n.   1.   =    2   rer  aimm»    m.u»..|j..jV, 1  - 

Fare  ."'bravo    Tue.  Dav.  Ann.W.  W3  ;  Jforj.  BREFOTROFIO,  «.;  v    g.  ;  luogo  pio  per 
rare  11  uidvo     1  uì..j^        -  >  ,  „        bambini,    snecialoi 


XXVIII.  UT  -;  ferodo,  is,  ire,  n.  '1.  Egli  la  ■■ 
bravo  (inanem  verbis  jactal  gloriam)  Phaedr 
BRAVEGGIATORE,  verb.  m.  di  braveggiare;  che 

braveggia  5   àX*?ovi5tò«  ,  jactator,   oris,   m.  3- 

Quint. 
BRAVERÌA,  sf.;  valentia,  valore;  azione  da  uomo 

bravo;  àptarei»,  audax  o  strenuum  factum,  1, 

n.  2.  =  2  Millanteria,  parole  da  bravaccio 

V.  BRAVATA,  §  2. 
BRAVEZZA.  V.  BRAVURA. 
BRAVICORNISSIMO,  agg.  m.  sup.  camp.;  voce 

scherz.  -  Malm.  Berg.  *  ;  cornupeta,  ce,  m.  ». 

Pilla,  .        ... 

BRAVIERE  (o  per  vezzo  fiorent.  bravien),  agg. 

m.;  che  brava  -  Bern.  Ori.  xxni.  56  -  ;  mr«t- 

tans,  tis,  3.  1        .  m 

BRAVlEREj  sm.  ;  uccello,  detto  anche  strilozzo 

-  Morg.   XIV.  58  -  ;   emberiza  calandra  grisea 

nigromaculala.  Linn. 


,  simili);  essere  o  avere  la  veste    acera  e  ^^ZaMBSBB    flW.  su„é  di  bravamente  - 
,ogora  -  Comp.  Mani.-  tgfijgftZZ  "ff&LpEl'  ;  buissime.  Veg 
o  attrxtam  habere.  ■-  DJ*™  „RAVISSIM0,  agg.  m.  sup.  di  bravo  -  Segn.  Star. 


o  aiinmm  ««»""•   —    -        -  ... 

di  checchessia  ;  biasimare,  dirne  male  -  Alleg. 

9(1  -  •  Tiepioupw,  a//cuju.<  H""1  '«?UI"°.  as>  avl: 
are, 'alt.    1;    nomea  alicujus  prosando,  is,  idi, 
indere,  att.  3.  Lact. 
BRANOISIO  (geog.)  ;   città  della  Britannia  nel 
paese  de'  Cornavj;  Brammium,  i«,  n.  2.  Anton. 
Ilin. 
BRAISTA.   Vi   BERNACLA. 
BRASCIA.   V.   BRACE. 

BRASILE  (geog.);  imp.  d'America;  Bj-wiiip. 
BRASLAVIA  0  BRASLAW  ffleogj  ;  Citta  di  Po- 
lonia; Bratislavia.  *  :  s  ' 
BRASSAU  ,  BRASSAVV  0  CRONSTAD  (geog.); 

città  di  Transilvania;  Corona.  * 
URASSICA  fé°'.;,  *m.  ;  cavolo,  ortaggio  notissi- 
mo ;  xpwlìn,  brassica,  w,  f.  1.  Ca<o. 
BRATO  (boi.),  sm.  ;  specie  di  cipresso  asiatico  ; 
bratus,  i,  va.  2.  Plin.       ...  , 

BRATTEA  (boi.),  sf.  ;  quella  membranuccia  che 

cresco  accanto  al  fiore;  bractea,  te,  1.  1. 
BRATTIA    (geog-);    isola  dell'Adriatico,  oggi 

B  razza;   liratlia,  a,  fi  1.  W«. 
BRATUSI'AISZIO  rgeoj/J;  citta  della  Gallia  Bel- 
gica, nel  territorio  dei  Bellovaci;  Bratuspan- 
tium,  ii,  n.  2.  Cas. 
BRAUNAU  (geog.);  città  di  Germania  ;  Brauno- 
dunum.  *  .  .       .....     ,. 

BRAf>SBERG  0    nil.MNSEKES  (geog.);  Citta  di 

Polonia  ;  Brunonis  Mons.  *  ,       .    -     ,   , 

BRAIROM.   D   RRAI'RONIA  (geop.);   Cilla   (Ifil- 

l'Atlica   presso  Maratona  ;  Bpwpw*,  Brauron, 

onis,  f.  3(  Brauroma,  a,  f.  I.  K«M  ^f»;  . 

BRAVA  o  S.  GIOVANNI  r</eog.;  ;  isola  d  Alnca; 

Brava.  *  ...  11 

BRAVACCIO,   agg.    m.   prgg.  ili  bravo  ;  die  mil- 
lanta bravura  -  /'"<>.  A.  27»  J  Vi}.  Benv.  Celi 


X.  27»  -  ;  slrenuissimus,  a,  um. 
BRAVO,  sm.;  quegli  che,  prezzolato  serve  per 
cagnotto  (dal  lat.  barb.  brabium,  brabeum  o 
bravium,  che  vale  la  vittoria  o  il  premio  della 
vittoria,  derivato  dal  greco  (3pa|3itov,  premio 
della  vittoria)  -  Bern.  Rim.  I.  85;  Sfigper,.  Pre.d 
vii.  ^ 


j  ?oveù;,  sicarius,  ii,  m.  2;  satelles,itis, 
m.  3.  Cj'c. 

BRAVO,  «?j.w.i  coraggioso  animoso,  prò 
della  persona  -  Ditlam.;  Scn,  Ben.  Varch.  n. 
37  ;  Bern.  Ori.  I.  2'..  3;  apiffro;,  strenuus,  a,um. 
Plaut.;  acer,  cris,  ere,  3.  Virg.;  impiger  gra, 
qrum.  Hor.  ss  2  Dotto,  eccellente  -  Farcii. 
Ercol  69  -  ;  neirui6Luy.é*0i ,  doctus  ,  doctrina 
imbutus,  eruditus,  a,  um.  =  3  Aggiunto  a  be- 
stia principalmente  bovina;  indomito,  leroce, 
ecc.  -  Ambr.  Bern.  II.  1  ;  Fav.  Esvp,  154  -  ; 
indomilus,  a,  um;  ferox,  ocis,  3. 

BRAVONE,  ^m.  accr.  di  bravo  -  Cecch.  Cor.  v. 
6  -  ;  9<mù5,  sicariMi,  ii,  ni.  2  ;  /erox  satelles, 

ilis,  3.  „ 

BR^VOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  bravo  -  Benv. 

Celi   FU    -  ;  streiiuissvnus,  a,  um.  Tac. 
BRAVURA,  sf  astr.  di  bravo  ;  valore,  coraggio 
-  Fir    Disc.  anim.  13;  Bern.  Ori.  lì.  1.  «    -  i 
bravuria,  braveria,  bravezza;  avdpa- 
7a3i'a,  strenuitas,  alis,  f.  3.  0».;  ^>to,  ulw, 


trire   ed   allevare    i   bambini  ,   specialm 
esposti;  ospizio  de'  trovatelli  (da  fipitfOi,  1 
bino,  e  rpitfco,  nutrire),  (3psyoTpotpsìov,  bn 
trophium,  ii,  n.  2.  Cod.  Just. 
BRKFOTROFO,  sm.;  v.  g.  ;  nutricio  di  ban  1: 
(per  l'etim.  V.  il  vocab.  preced) ;  (3ps?0Tf>  | 
brephotrophus,  i,  m.  2.  Cod.  Just. 
BREGANSON  (geog.);  città  di  Francia;  Brv 

sonia.  * 
BREGENTZ  (geog.);  città  di  Germania;  Bi  *■ 

lium.  * 
BREGEZIONE  0  BREG1ZIONE  (geog.)  ;  città  li- 
bassa    Pannonia;    Bregetio   o   Bregilio,v. 
f.  3.  Anton.  Ilin. 
BREGMENTENI  0  BREGMENI  (geog.),  ».  ;  I 
p/.;  popolo  della  Frigia;  Bregmenteni  0  ^< 
mewi,  orum,  m.  pi.  2.  P/z'w. 
BREMA  (geog);  città  di  Germania;  2W>  ' 
BREMENIO  (geog.);  città  della  Britannia  -n 

menium,  ii,  n.  2.  Anton.  Ilin. 
BRlìMERFURD  fgeog  j  ;  città  di  Germani?' 

mefurda.  * 
BREMETONACO  0  BREMETURACO  (geog.)  | 
della  Britannia,  oggi  Overboroug;  Im 
tonacum  o  Bremeluraeum,  i,  n.  2.  ./Voiif.  « 
BREMGARTEN  (geog.)  ;  città  di  Svezia  ;  B  m. 

carlum.  * 
BRENNA,  .«/'.,■  cavallo  cattivo  e  di  poco 
-  Menz.  Sat.  4  -  ;  malus  0  ignobilis  eq 
ni.   2. 
BRENNI  o  BREUNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.; 
Norico  delle  Alpi;  Bre«»i  o  Breuni,  ot 
pi.  2.  Hor.  ;  Fior. 
BRENNO,  n.  pr.  m.  ;  celebre  capitano  d 
Sennoni,  che  prese  e  saccheggiò  Roma 
nus,  i,  m.  2.  Liv. 
BRENTA.  V.  il  vocab.  seg. 
BRENTES1A  (geog.);  fiume  che  nasce- 
rolo,  passa  per  Padova  e  si  scarica  nell 
fico,  oggi  Brenta;  Breiitesia;  Brenta 
Fort.;  Medoacus  major,  m.  Liv. 
BRESCEELO  (geog.);  città  d'Italia;  Bn 

i,  n.  2.  Plin.  . 

BRESCIA  (geog.);  città  della  Gallia  Ti 


,..,,  Brixìa,'(e,  f.  1.  Liv.;  Brixia,  aru 
2.  Charis.  Di  Brescia  (Brixianus  ,  Br 
More.  Insci-. 
BRESLAVIA  (geog.);  città  di  Germania  1 

slavia.  * 


slullarsi  in  guisa  fanciullesca  -  Burch.  -\  "u 
gas  ago ,  is  ,  egi  ,  agore : ,  alt.  3  ss  4  Irasl 
Temerità  ,  audacia  -  Salvin.  Disc.  n.  509  -  , 
àJ3w>.te,  temeritas,  atis,  f.  3.  Cies.  ;  audacia,  m, 
f.  1.  Cic 
HRAVURIA.  V.  il  vocab.  preced 


bravazzo;  Spi*--,,  ^Arfe  ferox  ;  pr.r/ero*  

ocis,  3;  fl/ono.<u*,  a,  um.  ,......,.,..    >_.•«■  1    ,/■•.  fe  l'apertura,  ossia  ruinei     l.  2  -  ;  »>"•« 

BRAVAMENTE,  avv  ;  con  alto  bravo-  Bernal    RI  E tUA /»-  ^^ >h  «        P    ^.^^  0  (,'al.re  BRETTO,  fl9Vk 
,.    ,.  ,,   Se^-er.  W,»-  ,  »P«n^.  J»c"ue'  ,  '* '' .    ^tificazuine  (dal   tri.  tre»*.,  che      calo  da    sa: 


,  Sefjf». 
impavide,  forliler,  virili!., 

BflAVANTR,  IMrt  di  bravare;  che  biava,  che 
„m,a-  .  1.1  -  Salvin.  Pios.  TOéB.  li  «6  -  5  <"''' 
/',m    minilans,  tis,  3-  .  ,  . 

un  \v\RE,  alt.;  minacciare  altieramcnle  ed  im- 
periosa menta  -  Celi.  Sport.  111.  5  -  ;  wtev««<6), 
aliquem  intuito,  as,  avi,  are,  att.  ».  Cic;  06/ur- 


uè   mini  o  i"i«|,c"     «»-■■•-   ■ — - — -  . 

opere  di  fortilica/.ione  (dal  led.  bretelle,  che 
ha  il  medesimo  si^nif.  )  -  Segner.  Fred  VI. 
6  -  ;  rtflOoéoX»)  ,  per  *«/««»  OT"roi'  Pat'1acla 
,,„,,*,  fi;  mari  rM;««,  »,  f.  »<;  ««roruffl 
ecer.«o,  o»ù ,  f.  3.  Fare,  aprire  una  breccia 
(aliquanlum  muri  discutere)  Liv.  -  tare,  aprire 
una  gran  breccia  (ingens  muri  spalium  nudare) 


lium.  x 
BRETTAGNA  (geog.)  ;  prov.  di  Francia 
rica  (minor).  =  2  Gran  Brettagna; 
terra;  Britannia,  te,  f.  ».  Cms.  ;  Alt 
f.  3    Plin. 
BRETTINE,  sf.  pi.  ;  redine  -  Palaff.  7; 
nvjai,  habence,  arum,  I.  pi  '■  I 
.,  09(7.  m.;  sterile,  di  poco  fru1  (I 
calo  dal  'sass.  unbradan,  non  genei* 
produrre)  -  M.  V.  ix.  1  ;  Amet.  in;    * 
82  -  ;  orslpot,  sterilis,  e,  3;  infecundu  «. 
Cu:    =  2  Tenace,    sordido   -    Ara .  '' 
CXI.MI.  5  -  ;  /e«rtjc,  acù,  3.  Ter.;  som 
um.  Cic;  ararli*.  Virg.  =  3  BiW*». 
scmbile,  meschino  -  Frane.  ii«r&.  -» 


BRETTONI 

Hill,  »';  Itim.  ant.  e.  S.  Cirro  Angiiilie 
'oùo;,  «kwc,  egenus,  a,  um.  I.iv.  ;  egeiu, 

i  uhm  C9e09-)i  "  /"'■  '"  /''•  ;  popolo  della 
rttagni  ;    Britanni  Galli ,  amm  ,   in.   pi.  !. 

'ari    laser. 

i  rrONICA.  /'.  BETTONICA. 
itCNI    /      BRRNN1 
\i       ■■:   ;    piooolo    involln,  entravi  reliquie 
ioni,  e  poihisi  al  collo  por  divozione 
<  Orrf.  -  ;  njpi'jt^ipia,  amuleivm,  l,  D.  2. 

fi».  =  2  strisci:»  di  cari»  pergamena  o  si- 
ile con  breve  iscrizione    ila  Irretii,  breve) 
Tass    (.'ir.  v.  "»;   lìciti    Gii.    ni.    7.   18;   J'i». 
7/.   -  ;  bruii  illuni,  i,  li.  2;    breviciiltis,  t,  III.  Jl 
orf.  7u.«l  ;  piitaeium,  ii,  n.  2.  ftir.  |  libellus, 
m.  2.  -     3  I. ci  loia  ,  o  mandalo  papale  - 
Iter.  ;  Cai.  Leti.;  lìemb.  Stori  -  ;  ponti- 
ius  libellus,  i,  ni    I;  paiili/iiinni  mandatimi,  i, 
!;  litltrir  pontificia-,  arum,   f.    pi.    1.    =  4 
ppiccar  bravi  ;  loeuz.   prov.    elio  vale   rac- 
'iiiamlarsi  invano  e  senza  ollener  cosa  al» 
|ma    ■>•    Pota//',  il.   In    ■>  ;  frustili    in  aticujus 
iem    st    comaiitlere  ;  frustra  alieni   se    com- 
andare. 

I:VK,  agg.  com.;  corto  (e  dicesi  propriamente 

i  tempo  o   di  cosa   che   abbia    relazione  a 

lupo1  ■  l\tr  Cai:   XVIII,  1  ;  Buon.  llim.  33  -  ; 

vrieve,  brevioso;  /Sox^'j;,  brevis,  e,  3  ;  con- 

achis.  a,  um.  —  4  Piccolo  -  Itowf.  Inf.  \x\i 

-  ;  wvti)   u'xpò; ,  parvus.  exiguus,  a,  un». 

:<  Facile  -  /)<iw.  /'ir   Mw.  21  -  j  iifio; , 

oi.'i'i  ,  f,  3 .  =  4  Poco,  in  poca  quantità  - 

/'.   vi    »3.   3  -  ;  -aùoo;,  òìiyo;,  paucus,  a, 

H.  CÌO. 

I  VF  e  BRtKVE,  noe.;  con  brevità,  brevemente 
\Dant.  Inf.  ni.   k5«  7Wc.  AToe.  xil.  ti  -  ;  brie- 

■  ;  (3oa^s'ik);,  breviter.  Vir«.   —   2  In  breve  è 

stesso  che  brevemente.  V . 
i  VEMENTK,  me.   di  tempo;  con  brevità  (e 

•r  lo  più  si  riferisce  al  favellare  ed  allo  scri- 
jre)  -  D.mt.  Inf  in.  i. ;  Bocc.  Nov.  in.  n  ; 
nr.Gmta.nn.i-i   brievemente,  brie- 

;,  breve,  in  breve,  in  brieve,  di  bre- 
f,  in  brevità,  sotto  brevità)  sv  /3pa- 
■l,  brevi,  cito,  con  festini,  breviter;  paueis,  sum- 
fitim,  eum  brevità  te.  Cic.  -  Il  più  brevemente 
i!e  io  potrò  (quam  brevissime  poterò)  -  Io  ne 
tra  brevemente  l'argomento  (argumentum 
ctferam  in  verbo  guani  poterò  paucìssima  ) 
laut.  -  Assai  brevemente  (perquam  breviter) 
fe.  =-  2  Poco;  piy.pòv,  parum.  Cic.  =  3  Fi- 
ijlmente  ,  in  conclusione  -  Pass,  229;  Cap. 
Im.  discipl.  37;  Ftloc.  iv.  vs  -  ;  Eì;  Ts>o;,  de- 
mtt,  tandem,  od  extremum.  Cic. 
iiiETTO,  sm.  ;  rescritto  e  special  privilegio 
tto  dal  principe  -  Davil.  Slor.  -  ;  principis 
'eriptum,  i,  n,  2;  rescriptum.  Tac.  ;  rescripti 
ntfin,  i,  m.  2.  Plin.  jun. 
IALE.   V.  BREVIARIO. 

.IAMENTO.   V.  ABBREVIAMENTO, 
;>iare  ecc.  V.  ABBREVIARE  ecc. 
ii'IARlO,  sm.;  quel  libro  ove  son  registrate 
l!  te  l'ore  canoniebn  e  tutto  l'officio  divino  - 
Ir.  As.  2Ì1  ;  Bem.  Ori.  i.  2(1.  9  -;  b  re  vi  a  le  ; 
hteu.it,  breviarium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.);  fiora) 
cronica',  arum  ,  f.  pi.  t.  —  2  Compendio 
su  ma  rio  =  F.   Vili  Vii.    Uom.  ili.  50  -;  èiti- 
éu,  summarium.  Sen.;  breviarium,  ii,  n.  2. 
it.;  epitome,  es,  f.  1  ;  epitoma,  <f,  f.  1  ;  com- 
mdium,  ii,  n.  2.  Cic. 

ICELLO  V.  BREVICINO.  =  2  Panione  o 
v|:ga  impaniata  -  Cr.  v.  55  -  ;  viscatus  cala- 
M,  «',  m.  2. 

ICINO,  .«/n.  rfiw.  di  breve  -  Tratta segr.cos. 
i\m.  -  ;  brevicello;  parvum  amuletilm,  i, 

n;2. 

.;lI.OQi:E>ZA,  sf.  comp.;  brevità  nel  dire  - 
yin.  Disc  li.  2in  erf  a/<roee  -  ;  Spayutayta 
biviloquenlia,  a-,  f.  1.  Cw.  "   ■      ■ 

riLOQCIO,  otj.  com^.,-  v.  I.;  ragionamento 
l|;ve;  breviparlare;  /3oayw).ov/a  ,  òreot- 
i'ium,  ii,  n.  2.  Ge«. 

1IOSO.  F.  BREVE. 

I  IOSISSIMO    r.  BREVISSIMO. 

1  IPARLARE.  ^.  BREVILOQUIO. 

1  ISSlMAMÉNtpT;  <w.  iU^.  di  breveméhte  - 

Giorrf.  Salv.  Pred.  50  ;  Varch.  Ercol.  28't  -  ; 
'  '(«irne.  Gic. 


<  »^3  > 


BREVISSIMO,  fiflf/.  m.  *u^.  di  breve  -  Petr.  Cap. 
I;  /{.ice.  AW.  Xtl.  '>;  Alan.  Colt.  il.  35  -  ;  jZfja- 
^uraroj,  perquam  brrvis,  r,  3  ;  brerissimus  ,  a, 
um. 
BREVITÀ,  sf.  astr.  di  brfeve -Bocc. Leti.  *  j  bre- 
vi I  a  il  e ,  l)  r  evitale;  (ìpa^uTn  (,  brevitas,  atis, 
f.  !  ;  contraetio,  ottis,  F,  .1;  Oc.  ="  2  In  modo 
avverti.  Sotto  brevità  ;  brevemente  -  Cron. 
Mmelt.  IV)  -  ;  e  dioesi  anche  in  brevità  - 
Fr.  Giord.  W  ;  Vii.  S.  Domil.  180  -  )  sv  Ppa.%ù, 
brevi,  lueviter. 
HiU'/.z  v,  sf.  ;  piccol  venticello,  ma  freddo  e  cru- 
do -  Surfer.  Colt  ;  Allea.  12;  Lod.  Mari.  Rim. 
buri.;  Biscioli.  Malm.  -  ;  b  ruzza;  ctvpa  ipv- 
^pà,  frigida  aura,  «?,  f.  1. 
BREZZEGGIARE,  ti.  ass.;  spirar  piccolo  e  freddo 

Veftto  ;  frigidaiti  aurata  spirare. 
BR !•:/./.< >EI INA,  sf  dim.  di  brezza  -  Lasc.  Gelos.  i. 
5  j  Magai.  Leti.  20  -  ;    bruzzarella;  «Cpa 
ànoipvxpòz,  fiigidiusculus  ventus,  t,  ro.  2;  fri 
gidiuseula  aura,  te,  f   1. 
BHEZZOLONE,  sm.  accr-,  di  brezza;  brezzone; 
friyirfior  aura,  m ,  f.  1.  =2  Imbeccata,  in 
freddatone-  l.asc.  Gelos.  iv.  ti   -;  èntfopà, 
epiphora,  w,  f.  1.  Cic.  ;  thoracis  distillalo,  onis, 
f.  3  ;  rheumatismusì  i,  sa.  2:  Plin. 
BRIA,  */",  ;  v.  a.;  misura,  modo  -  Albett.  38  -  ; 

TpOTto;,  modus,  t-,  m.  2. 
BRIA  fgeog.);  paese  di  Francia  ;  Uria.  * 
BRIACHEZZA  ,  sf.  ;  alterazione  per  soverchio 
bere  -  Bui.  -  ;  ebbriachezta,  ebbrezza, 
ebbriezza,  ebrezza,  ebbrietà,  ebrie- 
tà, im  briaca  men  to  ,  i m  briachezza  , 
imbracatura,  incbb  riarac  nto,  ineb- 
briazione,  innebriazione,  inneb- 
briazione,  inebrezza,  u  bbri  achezza  , 
ubriachezza;  piSri ,  ebrielas,  atis,  f.  3.  Cels.  ; 
vinolenta.  Cic  ;  temulentia,  ce,  f.  ti  Plin.  Im 
merso  nella  briachezza  e  nel  sonno  (vino  so- 
mnoque  sepultus)  Virg,  -  Allontanare  la  bria- 
chezza (crapulam  arcere)  Plin.-  Farla  passare 
(ebrielalcm  solvere)  Cels.  (crapulam  discutere) 
Plin;  -  Farla  passare  col  sonno  (crapulam 
edormire)  Cic. 

BRIACO,  agg.  m.;  alterato  dal  vino  -  Macstruzz. 
i.  15  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Buon.  Fier.  i.l.  2  -  ; 
ebriaco,  ebbriaco,  ebbro,  ebro,  eb 
brioso,  ebrioso,  ebrialore,  inebbria- 
to,  inebriato,  innebriato,  imbriaco, 
ubriaco,  ubbriaco;  p.&vaa;,  ebriosus,  vi- 
nolentus,  a,  uni.  Cic;  vinosus.  Plaut.  ;  ebrius, 
temulentus,  a,  um>  Cic. 

BRIACONE,  agg.  m.  accr.  di  briaco  posato  anche 
in  forza  di  sost.);  molto  briaco;  oche  spesso 
s'inebbria  -  Buon.  Fier.  iv.  4.  5-  ;  ebriosus,  a, 
um.  Cic.  ;  vini  potor,  oris,  va.  3.  Hor.  ;  ad  me- 
rumpronior,  oris,  i.  Plin.;  vino  devolus,  a,um. 
Phasdr. 

BRIANZOLE  (geoqj;  città  di  Francia;  Brigàn- 
tia,  ce,  f.  1.  Anton.  Ititi. 

BRIARE  (geog.);  città  di  Francia;  Brinodu- 
rum.  * 

BRIAREO  (mit.),  n.  pr.  m.;  gigante,  figlinolo 
di  Titano  e  della  Terra,  il  quale,  secondo  le 
favole,  aveva  cento  braccia  e  cinquanta  busti 
(da  ppiapòs,  robusto)  ;  Bptapsù;,  Briareus,  ì 
m.  2,  Virq» 

BRICCA,  sf;  luogo  selvaggio  e  scosceso  (dai  ted. 
bruch,  che  in  generale  significa  rottura,  spez- 
zatura) =  Morg.  xxv.  351  ed  altrove  s  ;  bric- 
cola; incullus  et  prceruptus  locus,  i,  m.  2; 
confragosa  loca,  orum,  n.  pi.  2.  Liv. 

BRICCHETTO,  si»,  dim.  di  bricco  -  Salvìn.  F.  B. 
tSj  9  -  ;  asinelio;  o'nwxoj,  asellus,  i,  m.  2. 
Virg. 

BRICCO,  sm.  ;  lo  stésso  che  asino,  somaro    V 

RRICCOLA;  ^.BRICCA.  =  2  Macchina  militare 
ad  effetto  di  scagliare  pietre  o  altro  nelle 
piazze  assediate  ;  mangano  -  Cron.  Morell.  331  ; 
Ciriff.  Calv.  i  ed  altrove  -  ;  xonotitilTn;,.  bellicum 
maclnnamentum,  i,  n.  2;  catapulta   a,  f  1 

BRICCOLARE,  alt: ;  v.  a.;  trabalzare,  lanciare 
(od  anche  scagliare  colle  braccia)  -  Biscion, 
Malm.-;  lapides  ballista  jado,  is,  jeci,  jacere; 
alt.  3  —  impingo,  is,  egi,  ingere,  att.  3. 

BRISCOLATO,  agg.  m.  da  briccolare;  ballista 
missus,  immissus,  injeclus,  a,  um. 

BRICCONATA.  V.   BRICCONERIA^ 

BRICCONCELLO,  agg.  m.dim.  di  briccone  (usasi 
per  lo  più  come  sm.,  e  dicesi  talora,  per 
giuoco,  d'uomo  o  fanciullo  malizioso  ed  ac- 


BRIGANZIA 

corto)  -  Guarin.  Idrop.t  Ros.  Sai.  1  -  ;  ixo)  «- 
tto,-,  improbulus ,  callidus,  versulus  (homo  o 
puer  ). 

BDICeONB,  agg.  m.  (e  BRICCONA,  agg.  f.)  (usasi 
anche  in  forza  di  sost.);  clicesi  di  persona  di 
malvagi  e  disonesti  costumi  »  Star.  Riti.  Mon- 
talb.  ;  G.  F.  vii.  6(1.  3  ;  Morg.  xix.  93  -  ;  ba- 
rone, cialtrone,  gogna,  forca,  ma- 
scalzone, clom  pò;  xxxÒTpono;,  impudetts, 
tis,  3;  turpié,  e,  3;  perdilu.i,  a,  um;  nequant 
(indec!.);  nebulo,  onis,  m.  3.  Cic;  aruscator, 
oris,  m.  3.  Geli. 

BRICCONEGGIARE,  n.  ass.;  menare  una  vita  da 
briccone  »  Buon.  Fier.  1.  5.  3  »  ;  vilam  omni 
intemperanti w  addico,  is,  ori,  cere,  alt.  3  ;  ntqui- 
ter  vivere. 

BRICCONERÌA,  sf.  astr.  di  briccone;  azione  e 
costumi  da  briccone;  furfanteria;  bricco- 
nata, baronata,  baronerìa;  àraff&aXia, 
nequilia,  ai,  f.  1.  Cic.;  nequities,  e»,  i\  5.  Hor.  : 
improbitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

BRICIA,  sf.  ;  minuzzolo  che  casca  dalle  cose  che 
si  mangiano,  ed  è  per  lo  più  del  pane  (dal 
ted.  brocken^  che  vale  il  medesimo)  »  Espos. 
Vavg,  -\  bricio,  briciola,  briciolo; 
Y"?,  ^XÒ;,  mica,  te,  f.  1.  Plin.;  frustulum ,  i, 
n.  2;  Apiil. 

BRICIO        1     ,,    ., 

BRICIOLA  (    '  •  "  VOCab-  Preced- 

BRICIOLETTA,  sf.  dim.  di  briciola -Segner.Pred. 

i-j  briciolino;  -Wov,  mica,  té,  f.  Ì.Plin .; 

frustulum,  i,  n.  l-,  Apul. 
BRICIOLINO.  V.  il  vocab.  preced, 
BRICIOLO;  V.  BRICIA. 
BRIEG  (geog.);  città  di  Germania;  Brega.  * 
BRIENNE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Breona.  * 
BRIENA  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  Brio- 

cum.  * 

BRIEUX    (geog.);   città   di    Francia:   Brico- 

mum.  * 
BRIEVE.  V.  BREVE. 
BRlFFALDA,  sf.;  cantoniera,  baldracca  *  Cai. 

Leti.  U  20  -  ;  x<*ne™ipk,  merelricula.  Cic.  ; 
quadrantaria,  a,  i.  1.  Quint. 
BRIGA,  sf;  noja,  fastidio,  travaglio  (dall'illir. 
brigga,  molestia,  travaglio)  -  .Bocc;  Nov.  xxm. 
15  ed  altrove;  Petr.  Cap.  ìì;Segn.  Stor.  1.  22  -  ; 
brigarla;  ò'uu^'psia,  molestia,  ce,  f\  1.  Ct'c'. 
==  2  Lite,  controversia,  contesa,  rissa,  im- 
paccio, quistione  (dal  lat.  barb;  briga ,  che 
vale  lo  stesso)  *  Boce.  Aóe;  lxxxxvih.  m  ; 
Amm.  Ani.  i.  i.  il  *  •  |'pt;.  g{XYlj  ^  ti^  fi  3 
contentw;  concertatio,  onis,  f.  3;  controversia; 
nxa,  a,  f;  i;  Cic.  =  3  Faccenda  ;  rtpSyua, 
negoltum,  ii,  n.  2;  res,  rei,  f.  5.  =  4  Guerra 
-  Tes.  Br.  li  29;  Dani.  Purg.  XVI.  117  a  ;  itéll- 
£o5,  bellum,  t,  n.  2;  =  5  Battaglia  -  Dant. 
Par.  xil.  108  -  ;  ftajfw,  pugna,  a,  f.  1.  —  6 
Accattar  brighe;  quistionare  -  Rabbi  -  ;  con- 
tendo, is,  dib  dere,  n.  3.  Ci'cj  ;  certo,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Hor.  =z  7  A  briga,  a  gran  briga,  a  mala 
briga  ;  a  pena,  a  fatica  -  Fr.  Jac.  t.  -  ;  pto'yt; 
.egre.  Plaut.  ;  haud  ferme.  Ter.  ;  vix.  —  8 
Comprar  le  brighe  a  danari  contanti  ;  locuz 
prov.  che  dicesi  d'uom  litigioso  e  fantàstico 
che  va  Cercando  brighe  o  liti  -  Morg.  xvm. 
38  ;  Salv.  Granch.  li.-  5  -  ;  lites  et  rixas  aucu- 
pari. 

BRIGANTE,  agg.  ed  anche  sm..;  sedizioso,  per- 
turbatore dello  Stato  (da  briga,  contesa  )  - 
Cavale.  Med.  cuor.;  G.  F.tlm.  5.  ìs  ed  altrove; 
Frane.  Sacch.  Nov.  64  ;  Morg.  XVIll.  158  *  ;  (7t«- 
aitóons,  seditiosus,  lurbulentus,  a,  um.  Gic.  èè  2 
Inlrigatore,  travagliatore,  entrante,  attivo" 
procacciante;  nolvKptkyfjiaiv,  negotiosus,  a,  unì. 

briganti  (geogj,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  «fólla 
Bntannia;  Bngantes,  urti,  va.  pi.  3. 

RRIGANTÌNOf marin.),  sm.;  sorta  di  bastimento 
di  basso  bordo  *  Sior.  Ajolf;  Cren.  Morell.; 
Varch.  Stor.  *  ;  axóifYi,  phaselus,  i,  m  2.  Cat.  ; 
scapka,te,  f.  1.  Cic.  ;  myopàro,  onis,  m.  3;  attua 
riiim,  ii,  n.  2;  actuaria  navis,  is,  f.  3 5  epi.tco 
pius  phaselus  ,  i ,  m.   2;   Piccolo   brigantino 
(attuari blum  ,  i,  n.  2)  Cic.  é=  2  Per  simili, 
Compagno,  seguace  (perchè  simili   rinvi  se- 
guono le  più  grandi)  -  Salv.  Cas.  58  -  ;  eofàes, 
itis,  m.  3;  assecla,  te,  m.  lì  Cic. 

BRIganzia  o  brig anzio  ( geog.) ;  r.itt»  della 
Vindelicia,  oggi  Bregenz  (Anton.  Itin.)  — 
Altra  della  Gallia  Cisalpina,  oggi  Bri  a  ne  on^ 


BRIGARE 

ne»  Delfina*;  fingala,  ir,  (.  M  Brigantium, 

BRIGARE^,  .cercare,^  f  ;  J-  jj* 
cuna  cosa  -  g^J/VlV  p««-   «- 

•V  "%'  "'*';  a  le  di  li  ''«a,  ^  opera,  inge- 
gluMJ  briga    lar  *J»,fJ^»ftl  ,_  ^  f  a/„we  ; 

gannì  -  «^f^fL* ""  U  asi  anche  collo 

""",  fS  S    *     <    o on  espresse    -    D«««. 
parlicene  Bit,  ",  •«  "    .    „.*.  e    p,.,.,r    i,it 

Pura    U    l»i   ^"""-  ^"'-    '■' '  j      j!,. 

^     V,r,    alt  V  in  re  sludium  pono,  is.sui, 
dedt,  dare,  »UJj  ™      f£  «rfjunj're  *e  flrf  rtc. 

esse. 
l.RIG.VRIA    V.  BRIGA. 
BRIGATA,  ,/-.;  gente  adunala  -J--JJ1  jj \ 

briga,  ^^^Vu   S'5  ft«r.  V 

«  -  ;  «•«■*  crTs(  r -"s  p«v.' di 

Kserci'to  composta  di  due  regg.mcn -  FV 
„.  62  ed  altrove  ;  Sior.  Piti.  l« ,  ^  '"J- 

L,V  •  milliaria  cohort,  Ortis,  f.  3.  «ore.  i«scr 
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Eenlfo»  oiicui  Aire;  Cic.  -  Allenlarc  la  bfi- 
,ia  alle  sue  passioni  (in  omm  ìntemperantia  o 
Eli s  il.  e/fu«Are;  Id.  -  Tener  la  briglia 
alle  passioni  (omnes cipiditates  domita*  habere) 
1  ad  alcuno;  frenarlo,  tenerlo  a  segno 
raiioucm  in  officio  conlinere  —  coercere  -  coni- 

Torta  ad  alcuno  (aUguem  «rete >"*££** 
bere)  Plaut.  (- sevenore  disciplina  eoe,  ce,  e) 
Trrar  la  briglia  (aliquem  coercere,  conlinere, 
Sre?  comare/-  Tenero  alcuno  inbr, 
slia  (conlinere  aliauem  et  ngere)  Oc.  -   1  en 
fi  briglia  tutto  il  paese  (totem  Vro»nciam  ,n 
ntlicio  rctiuet  )   =   3  Ruzzare  o  scherzale    n 
fiad  cesi  d'uno  che  essendo  bene  agiato 
Se  le  cose  del  mondo,  nondimeno  pigola  sem- 
pr      o  s.  duole  dello  stalo  suo,  o  I.  alcuna 
cosà  da  poveri  -  Buon.  F.er.  I.  1.6-,  fal»o 
conditionem  sortemque  suoni  quen  o  parce  et  ie- 
stricle  aliquid  aqere. 
BRIGMAJO,  BRIGLIAIO,  sm.  ;  che  fa  o  vende 
br  Klie  -  Borg.  Fesc.  Fior.  W  -  ;  habenarum,, 
frlorum  artifex,  icis,  m.  3  -  uuMar,  ons, 

BR^GLIETTA,  sf.  dim.  di  briglia  ;  briglia  picco- 
la;  Itabenula,  re,  f.  1. 


BRISSU 

BRIMO  (mit.),  sf.;  soprannome  di  Ecate  o  Pro 
serpina,  da  cui  credevasi  che  procedessero  $\ 
spaventi  nollurni  (da  |3pi«ico  o  Pptuéu,  alter 
rire);  Botj*ù,  Brimo,  us,  f.  s. 

BRINA,  sf;  goccioline  congelate  e  bianchissimi 
di  cui  si  vede  coperta  la  superficie  della  lem 
allo  spuntare  del  giorno  dopo  le  notti  freild 
e  serene  del  verno  -  Dani.  Par  xxi  47;  Fife 
-     16i  -  ;  ^a^v«,  pruina,  re,  f.  1.  Cic.  Paes 


Id. 


•   ffiiumna  w«>"«i >     ,  m;n;„rite)\       a;  liauenma,  ic,  i.  i.  .   ..        . 

erale  di  brigala  (duclor  fiorii*  m Ih  a u «;       a  ORATOj  flM.  «  Co«p  da  br.glia  e m- 

_  3  Adunanza  d.  am>ci,  conversa z.onc  »  ^  che  ha  briglie  ÌBdoraie  -  Clnabr.Ven- 


doralo;  che  ha  br.gl.e  indorate  -  Claabr.Ven 
dem.  -  ;  aureum  frmnum  habens,  US    S. 
BRIGLIONE,  ^.  ««*•.  di  briglia  ibrgbg» 
de    e  dicesi  anche  cavezze  ne  -  Fra«c    òaccft. 
iVol-.  159  -  ;  brigliozzo;  tmmanw  /taftena,  re. 
f.  i  ;  camus,  i,  va.  ì 


rancia  ;  Brino- 


cuci. 
BR1GAT 

B«Ìl«Er»°  «M^«  W» ^JS^UgoÌaMA    o  BRIGOBANNE   ( geog)      ciUà 
S.  Cater.  Biof.  IÌL  "»  "  !  ouvel"  '  Z?aVì  «re        della  Vindelicia  ;  Brigobanna,  re,  f.  1.;  B/.JO 
»,  M  od  »,  «Ve,  n.  V;  concorso   %  ™ùm    ò\     bannis,  is,  f.  3.  Tab.  Peut.         . 
ni    /ucr  ■  catus  agitare.  Sali.;  *«  «»ttm  t0  LnirnsA    aaa   m  •  rissoso,  litigioso,  che  si  di- 
SÌ  cos'ire,  confllre;  ad  loeum  concorrere  .BRIGOSO,  agj.m        _       ,  . 

Cic  ,.  v  •     ,::  nircola  bri-      xÒ5,  nw»,   «>  ««•  Co1-'  r,*ator'-  ■       ' 

BRIGATELA,  <  ^d.  brigala     P«ccoJa^J 


rACC,A,  sf.  pegg.  di  ^^f^tefeK'JTS^ 
-  I  ^«  »  '"V  "?%:i';°-    dunarsi  -      «fa.  *  „„   . 


R1GATELLA,  sf.  ami.  «»'*»■*-•"'«    ,        ^e£/ 
BeoVca?"  brigatin  a  ;  ,^  c<slu< r   « 

~2Ì  Famigliuola  -  Jforg.  XVIII.  168  -  ; 
tà  re'xva,  proles,  is,  f.  3. 
RRIGATINA    F.  »'/  vocao.  preced.  - 

SS  rtxORE  wré.  m.  di  brigare  ;  che  briga; 
affandone  accattabrighe;  M^fi«7^v,  «•«"- 
^o,  ow's,  m.  3.  Pha-dr. 
BRIGEC1NI  o  BRIGEBINI  (geog.),  «•  pr.  m.  pi.; 
noDolò  della  Spagna  Tarragonese,  la  cu.  ca- 
PpUPall  era  BrigTco  ;  Brigcecim  o  Brig«bini,orum, 

br^geco'S';;  ^lth  della  Sl,asna  TaRa^°; 

nfse  ("K  «■/  deal  preced.);  Bngcecum  o  Bnje- 

BRTG^.%W;,^-v^ro,odelle 

Alpi;  Brigiam,  orum,  m.  pi.  2.  *"«"• 
RR1GIDÌ0     K  BRIVIDO. 
SrigUA  V-i  strumento  col  quale  s.  tiene  in 

sass    bridle,  che  vale  il  medesimo)  -  G.  /  . 
v,  ,    r,;  ^/am.Gir.vn.25  -;  ^h   fnemorum 
m   pi      ;  />■«««,  orum,  n.  pi.  1.  <*e.j  ^««, 
W,E  «rum,  f.  pi-  »•  Tirare  la  bri- 
glia (  rcvno,  inbibere)  Liv.  (equum  tnh, bere) 
Karl  .-Tenere  la  briglia  corta  (habenas  ad- 
ducere)  Cic.  (eguum  ardo  frano  compatire)  - 
Torre  la  briglia  a'  cavalli  (detralu-re  cgu»  fa 
,0S)  Liv.  -  Allentare  la  briglia,  dar  la  bngl.a 
"habenas  equo  remittere  o  laxare  o  permitlere) 
Ce         Lasciar  le   briglie   allentale  (habenas 
"uam  laxùnma,  habere)  Id.  -  Correre  a    »l  a 
bri"lia  (incitato  equo  0  citalo  gradu  fcrri)LUrl. 
-Ai  al  re  a  tutta  briglia  ,'  inimico  /ejuo  in- 
jTTinhos»,  immittere  )  Cic    ^.^e 


Firmic.  ;  jurjionu.  Geli.  ;  nw  cu^t^u*  ,  a  , 

BrTlesSO  ^03.;;  monte  dell'Attica;  BpiUa- 
ab-    Brilessus,  i,  m.  2.  Firn. 

nSunnoWi  «  brillare  5  «WgF^. 
Under,  /-u/gor,  oris  m.  3  :  coru«at,o  o««, 
f  3  =2  Ftg.  Applauso,  gloria  -  Fac  ^. 
perA  eloq.  -  ;  6traivo5,  x^éos,  laus,  dis,  i.  i  , 
qloria,  re,  f.  1.  . 

BRILLANTE,  par*,  di  brillare;  che  M»*^W; 

Dair.  46  -  ;  5Tt}./3cov,  coruww,  a,  u»i.  virg., 

coru*ca«5,  emicans,  tis,  3.  ...      ,       h.j 

BRILLANTL^ZO,  ««,»■  Am.  d.  bn"w^tod 

Diùr.  13  ;  Menz.  Rim.  VII.  H  -  i  «toWWi 

uniti  are      n    a«.  ;   tremolare   scintillando  ; 

ui    ere    n.  2:  pmico,  ai,  cu',  c«rc>  n-  *'  "^  , 
"care   GU  occhi  brillano  (scintillarti  acuii)  Ov 
tini  volto  gli  brilla  la  «nven ^puno 
inventai  lumine  ora  mtent    Virg.  -  L  onda  ina 
r"na  briUa  in  faccia  al  sole  (mare  a  sole  col- 
lucet)C  e    =  2  Tra,/.  Significa  un  certo  n- 
sen  (mento  di  spiriti  per  gioja  e  g.ocondila 
-Fr.  Jac.  T.;Ar.  Fur.  *yin.  32 ;  AUeg.  W  -  , 
«7 azionai,  9«"'0'  !'5'  "?  fd  "'  T'aJ'Jm 

che  fa  il  vin  generoso  nel  rodere  la  schiuma, 
Sitando  fuor  del   bicchiere  -SodjT    Col 

o,  ;  Red.  Ditir»»  -  »  gMJ  «;  ^1  gn^o  ó 

—   4   In  signif.  alt.   Spoglia  e   uè     b  , 

mondare  il  riso,  il  *;f>^  b  ^ 
c„,u     r„//    9i   -;    denlubo  ,   U,  p>>h  ot-"-' 
iift? giuml  o  llnèU  Lk  .V,  axi,  ahere, 
alt.  3 


v.  io»  -,  .«*/.»",  /" — -.  •-.      :,„,"' 
soggetto  alle  brine  (pruinosa  regio)  Lol.  = 
Trad.    La  prima  canizie   -    Tass    Rim.  -  N 
ancora    le    brine  hanno  cangialo  i  neri  ca 
pelli  (et  notidum  cani   nigros  Iwsere  capillci 
Tib.  ,.  .    . 

BRINATO,  agg.  m.;  coperto  di  brina,  e  nel  /i, 
mezzo  canuto  -  AUegr.  18  -  ;  canescens,  adi 

enns,  tis,  3.  .,..,• 

BRINDACOLO,  sm.  ;  dicesi  di  checchessia  ci 
stia  pendolonè  per  ornamento  -  Sen.  -  ;jw 
Ai/re  bulla;  o  lacinia:,  arum,  f.  pi.  1. 

BRINDESI.   V.   BRINDISI. 

BRINDISEVOLE,  agg.  coni.;  voce  scherz.;chel 
virtù  di  far  comporre  brindisi  -  Red.  Ditir 
ad  propinationes  inducens,  tis,  3. 

BRINDISI,  sm.  ;  dicesi  di  quell'invito  o  salu 
che  si  fa  alle  tavole  in  bevendo  (  dal  t. 
bringt,  terza  persona  dell'indie,  di  brihghi 
portare  )  -  Galat.  82  ed  altrove  ;  Red  IH 
Maini,  vi.  35  -  ;  ir/ooWtc,  propinano,  onis,  I 
Petr.  Invitar  sovente  alcuno  a  far  brmd 
( propinationibus  crebris  aliquem  lacessere)  Si 

-  Ti  fa  un  brindisi  (it'fct  propinai)  Cic.(lrov 
usato  poet.  brindis,  per  accorc.  di  bno< 

-  Salviti.  Odiss.  -). 
BRINDISI.  V.  BRUNDISIO. 
BRINIATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  di 

Liguria  ;  Briniales,  mm,  m.  pi.  3.  Liv. 
BRINOSO  ,  agg.  ni.  ;  pieno  di  br.na  -  filor 

5',  -  ■   jtayvwo'n;,  prumosus,  a,  um.  Ov. 
BRIO     sm  ;  dicesi  di  quella  vaghezza  spini 
I     che' risulta  dal    galante  portamento  o  d 
allegra  aria  della  persona  (  parlando  ar 
d'animali)(dallospagn.  brio,  v.vacita)-S«j 
Crisi,  instr.  IH.  31.  li  ;  fi«'A  Nat.  esp.il  - 
dot»)?,  hilaritas,  alis,  f.  3.  Brio  decan 
caccia  (canum  invelando  alacntas)  (<ic.  • 
ha  un  gran  brio   nel    rispondere ,  (pre- 
parala in  respondendo  celeritas)  ld.  -  Brio 
gli  occhi  (oculorum  a, dar  o  flagranliaUi 
«RIONI  (geog.);  isole  dell'Adriatico;  P««< , 
arum,  f.  pi.  1.  PUn.  .  - 

BRIONIA  (boi.),  sf;  genere  di  piante  eli 

l'.lÀ      .1.     finii    lti-1     liffjf.i      Vi 


ciano  una  quantità  di  steli  (da  PP™,P 
gliare)  -  M.  Jldobr.;  Serap.  "}_«*« 


rifalo    *C   l»   «05te.«    irnm»'""/    --•    v         .     .     .  i      ali.  i-  .      .       -r    A    1 

"X«'««-«A»'«ewPerm,'"er^L,^re^BTm  LilIATO  aaa.  m.  da  brillare  nel  s.gn.r.  del 
Zbenis  hosum  invadere)  Ce.  -Q»^^'"  W2ftiJB  di  miglio  o  d'altra  b..d. qn.n.| 
torcere  la  briglia  f /.«/«„«,  Ar '''V»"'^^-      J0*[,  m"ondala  ;  gluma  exulus;  decorticata*,  a, 

3ere;  «W«  c/7«-  ''"^'^ '/'"fs  IH  "  e -no  col  quale  si  monda  il  riso  o  s,m,h3; 
Tere)  Ciò.  te»  -*"«£  7C  ^Hia  t  Su^A,  7uo  ory.a,  a/.aaue  frumenti  ac- 
r- concitare;  L.v.  -  CavaUo  se  uà  I» r  „i  n  (   i  denlubuntur.       .._,.„.,.,,,.    * 


r-  conciare)  H'*vv"i^B:°CMaìre7i  che  hanno 
ber  cquus  habenis)  V.rg.  -  i>avancu  ni 

cavaV,  senza  briglia  r.«^«-«  T^,'' 
=  2  %.   Governo,   signoria    -    Ar    » ni.  ^ ^ 
RW;,«c   -  •  xoìto;,  imperiuw,  i»,  n.  2.  Lasciare 
£ ^briglia  suYcoUÒ  «d'alcuno,  baciarlo  in  sua 


«^Stej  ^Uà  d'Olanda    Rne/a  . 
SSIitS    ai   »;  alquanto  briaco,  che  com.n- 
B'c  a  a  i™bnacarV,  (da  »«,  centellare   be- 
vere   a  centellini)  -  Red.  Annot.ViM.   Ili  , 


Mettine.  -     zoaiu.i  »"jr-  '    .'      •„„.„  ;„  .„•,      vere   a   ccniemuii  -  »— —  — 

,.  briglia  ìnf  collo  ad  alcuno,  bsnario  n  su.      vere^  ^  35  _     còr.obS)  .,  n  y  p[aìU 
balia  ,'omnia  «'<".;  pcrmillere,  mduige,  e,  orna*. 


euarei  -  a*,  j»™»»"!  «...-r.  -- , 

^fliMvta,  6ri/o«ia,  re,  f.  i.  Plm.  ;  psilolhn 

n.  2.  Mari.  ;  vitis  alba. 
BR10NNE  (geog);  città  di  Francia  ;  Bri» 
BRIOSETTÒ,  agg.  m.  dim.  e  vezzegg.  eli 

-  CruA  Rim.  ;  Rim.  buri.  in.  %  -  ì  *'• 

BR°10SO,'  aW.  m.  ;  che  ha  brio  -  Bum 
2.  7  -  ;  a/accr,  is,  ere,  ed  a/acr»,  c»i 

BRISACCÓ  (il  vecchio)  (geog.);  città  di  G 

n\a;Brisacus  Mons.*  , 

BRISC1AMENTO,  «n.;  tremito,  ribrezzo 

Ew,  fui.  di  ppu^s  aver  f!:em,l0  d,.,lc' 

battere  i  denti)  -  M.  Aldobr.  -  ;  Wu»,  ' 
Cels  ;  /Wau.s  orw,  n.  3.  Phn. 

BRISEIDE,  n.  pr.  /".  ;  Ippodamia,  figlia .     J 
che  Achille  si  riservò  nella  divisione  d 
lino,  dopo  di  aver  presa  la  citla  di  Li» 
nella  Troade,  durante   la    guerra  di 
BoiartU,  Briseis,  idis  o  idos,  I.  3.  Uv 

BRISEO  (mit.),  sm.;  uno  de'  cognomi 
(da  foto,  sgorgare,  scaturire,  per  •« 
gnato  a   cavare   il  succo  dall'uva);  1" 
Briscus  o  Bryseus,  i,  m.  2.  Macr. 
BRISGOVIA  (geog.);  provincia  di  G 

imiSOANA 'faeoflj  ;  fiume  della  Persia; 

va,  w,  in.  ».  Amm. 
BRISSACr^ogJi  c,Ua   dl   FraDC'a' 

Sacum.  *  .  0  ,|, 

BRISSENTI  (geog.),  n.pr.  m  pi ,  pop 

Rezia  ;  B/Di5a»xat  ,  Bnxi-nles ,  um,  n 

BRSiAr?eoa.;;città  della  GalliaTr.n.i» 
1     oggi  Brescia;  Brwa,  «,  L  »•  "'•     ■„ 

iBRissiAr«;;»uraef,c,,;A.s,aneUF 

I     Brtóa«,  Brù-ia,  «,  m.  ».  P««- 


BRISSINONK 

SSINONE  (gtog  1;   città  della  Norico,  oggi 

r  essanone;  Brixino.onis,  f,  :>.  l'Iin. 
STOL  (gtog.);  città  d'Inghilterra  ;  Bruto 
uni,  * 

i  v\NI  (i/io;/',    <;.    pr.   ni.   pi  ;  popoli   della 

rao  Bretagna;  Britanni,  orum,  ui.  pi.  3    //ne. 

8  Abitatori  della    Bretagna    in   Pranoia  , 

etti  anche  Brettoni  ;  Bri  tonai,  um,  m,  pi 

./tu'.  ;  Nii/. 

twma   (gtog.);  grand' ìsola  do  II 'oceano 
Dlteutrionale,  della  anche  Bretagna,  pri- 
ia  chiamala  Al  Imo  ne,  oggi  Inghillerraj 
< .  Briiannia,  ir,  f.  I.  Pini. 

i  wmc.o,  dijij.  pr.  m  ;  ili  Britannia  oBre 
igna;  briUnnnicus,  a,  uni.  Plin.  =  2  tu  l'o/za 
i  sost.  Britannico  chiamossi  il  figliuolo  di 
Jaudio  e  di  Messalina  per  aver  soggiogata 
i  Bretagna  ;  Britaniticus,  i,  ni  1.  Svet. 
TANNO,  agg.  pr.  di  :  britannico,  dì  Breta- 
irawo;,  britannus,  a,  uni.  Jov.j  britan- 
ieiu.  l'Iin. 

TOMAU  IT,     niit.\   ti.  pr.  f.  ;  ninfa  cretese 
mala  ila  Diana;  Bptio'itapTi;,  Britamartis,  is, 

imi. 
II'ITIT  (gtog.),  ».  pr-  in.  pi-,  «li  abitatori  d 
inula,  eiltà  della  Lidia;  Briuliiie,  m  uni,  in. 
,1.1.  Pini. 

IV1DIO.  /'.  il  vocab.  seg. 
IVIDO  ,  sm.  ;  freddo  acuto  che  penetra  ne 
orpi;  brividio,  brigidio;  piyo;,  penetra 
penetrans  frigus,  oris,  n.  3.  =  2  Tre- 
aito  cagionalo  ne'  corpi  dell'animale  dal 
reddo  e  dalla  febbre  -  Salvi»  Nic.  -  ;  fpt'x« 
•Igor,  oris,  va.  3.  Plin.;  frigidus  horror,  oris, 
iì.  -.  1  irg. 

IVUTTÌIARE  ecc.  V.  PRIVILEGIARE  ecc. 
IVILEGIO.   V.   PRIVILEGIO 
SVIO  (grog.);  lena  d'Italia;  Bripium.  * 
IXEN   fgeog.J;   cillà   di   Germania;    Brixi- 
iium.  * 

IZANA  (geog.);  fiume  della  Persia;  Brizana  ; 
irisoana,  ce,  f.  i.  Arimi. 

IZZOLATO,  agg.  m.  ;  macchiato  o  mescolato 
i  due  colori  sparsi  minutamente  (dall'ar.oa- 
\iscion  ,  macchie  di  diversi  colori)  -  Cecch. 
!'salt.  Cr.  I.  4  -  ;  tic/pot};,  bicolor,  oris,  3.  Ov  ; 
J'irg.  =  2  (Boi.)  Aggiunto  di  fiore  minuta- 
mente macchialo  e  punteggiato  ;  7ro).u£pou;, 
prsicolor,  oris,  3. 

OBBIO,  sin.  ;  villania  -  Sali.   Calil.  R.  ;  Guid. 
'.  ;  Rim.  ani.  Guitt.  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann. 
:  9  -;  brob  brio,  obbrobrio;  ovetto;  , 
irobrum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  opprobrium,  ti,  n.  2; 
ìialedictum,  i,  n.  2  ;  convicium,  ti,  n.  2;  cokéu- 
le/ima  wojf,  tioc/.s-,  f.  3.  Cic. 
t'iBBIOSO.   V.   OBBROBRIOSO. 
DBBRIO.    V.  BROBBIO. 
)CAVO  (geog.);  città  de'  Briganti,  oggi  forse 
roughàm  Castle;  Brocavum,  i,  n.  2.  An- 
ni. Itin. 

ICCA,  sf.  (nel  pi.  brocche);  vaso  per  lo  più 
i  terra  colta  col  beccuccio  da  portare  acqua, 
ino  od  altri  liquori  (da  (Spezia,  bagnare)  - 
'a.  SS.  PP.  |i.  120;  Ricett.  Fior.  81;  Soder. 
oli.  ;  Cr.  iv.  41.  8  -  ;  ùfywe  ,  fyrfn'o.  Cic.  ; 
rna,  a,  f.  1.  =  2  Quantità  della  materia  in 
;sa  contenuta  -  Cr.  IV.  41.  8.  -  Una  brocca 
acqua  (hydria  aquee  piena)  -  Una  brocca  di 
no  (urna  vini  piena)  =  3  Canna  divisa  in 
ma  in  più  parti  e  allargata,  per  uso  di  co- 
lere i  fichi  -  Malm.  Hi.  65  -  ;  arundo,  inis, 
3.  =  4  Per  brocco,  sprocco;  onde  andare 
la  brocca  dicesi  degli  uccelli  di  rapina 
landò  si  posano  sugli  alberi;  ratnis  insideo, 
edi,  idere,  n.  2.  =  5  Specie  di  ornamenti 
metalli  che  ponevansi  ne'  canti  sulle  co- 
;rture  de'  libri;  bulla;,  arum,  f.  pi.  i.  Cic. 
ICCARE ,  atl.  ;  v.  a.  ;  spronare  (  forse  da 
rocco  in  signif.  di  ferro  acuto)  -  Fior,  hai.; 
ern.  Ori.  li.  18.  21  ;  Griffi  Calv.  3  -  ;  broc- 
iare;  xsvte'w,  calcar  adhibeo,  es,  ui,  ere,  alt. 
—  admoveo,  es,  ovi,  ere,  att.  2  -  subdo,  is, 
di,  dere  ,  att.  3;  calcaribus  concitare.  Liv.  : 
■stimulare. 

(CCATA,  sfa  colpo;  xeut/jov,  zriyjyjj ,  ictus 
i,  m.  4;  percussio,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Ri- 
ontro,  incontro  -  Bocc.  Nov.  xl.  24  -  ;  con- 
essus,  us,  va.  4.  Ca-s. 
iCCATELLO.  V.  il  vocab.  seg. 
CCATINO  (art.  mesi.),  sm.  ;  specie  di  drappo 
tessuto  a  brocchi  a  modo  del  broccato  - 
Vocabolario  ital.-lat. 


-«(  225  )— 

Borgli.  Man.  Fior.  161  -  ;  textilc  sirirum,  i,  n 
2;  litlosus  paitiius,  i,  ni.  2. 

SBOCCATO  [art.  mest.),  sin.;  sorla  di  pannina 
di  seta  o  drappo  grave  tessuto  a  brocchi,  cioè 
ricci  -  Morg.  XI.  <>7  ;  Malm.  IV.  5:  Fir.  As. 
50  -  ;  sericina  textile,  is,  n.  3  ;  laointOSUS  0  ei/ 
/<>.«</.<  paiiiius,  i,  ni.  2;  e  se  v'ha  anche  dell'oro 
O  dell' argento  ;  muriti/i  o  argeiileuin  textile; 
all'itili  o  argentimi  panno  inlixlum,  »,  n.  2.  —  2 
La  vaste  fatta  di  tale  drappo  -  Belline.  -  ;  auro 
distincta  o  inUxin  vestis ,  w,  f.  3;  Auro  inter- 
fr.i7<7  chlamys,  ijdis,  f.  3. 

BROCCATO,  «(/(/.  m.j  pien  di  brocchi,  che  sono 
fila  che  fanno  anello  e  rilevano,  e  nel  drappo 
si  chiamano  ricci  -  Lib.l'iagg.  -;  arriccia- 
to; laciniosus,  crispatus ;  e  se  avvi  oro;  auri 
sublegmiiie  inlcxlus,  a,  um. 

BROCCIIETTO,  sm.  dim.  di  brocco;  xÀaiJiuxos , 
swxulus,  i,  m.  2.  Plin. 

BROCCHIERE  (milit.)  ,  sm.  ;  piccola  rotella,  e 
propriamente  quella  specie  di  scudo  che  nel 
mezzo  teneva  uno  spuntone  o  chiodo  di  ferro 
(da  brocca  in  signif.  di  ferro  acuto)-  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  398;  Salvin.  F.  B.  II.  3.  10  -  ; 
brocchiero;  icjzrtti'tov,  scutulum,i,  n.  2  ;  par- 
mula,  ce,  f.  1.  Hor. 

BROCCUIERO.  V  il  vocab.  preced. 

BROCCIARE.  V.  15ROCCARE. 

BROCCO,  sm.;  slecco,  rampollo,  germoglio  - 
Lib.  Viagij.  ;  Cr.  IX.  61.  1  ;  Burcli.  il.  28  -  ; 
spvo;,  surculus,  i,  m.  2;  stelo,  onis,  va.  3;  ger- 
men,  inis,  li.  3;  arboris  pullus  o  pullulus,  i,  m. 
2.  Plin.  =  2  Piceni  gruppo  che  rileva  sopra 
il  filo  e  gli  toglie  l'essere  eguagliato,  proprio 
della  seta;  sericus  grumulus ,  i,  m.  2.  =  3 
Anello  di  filo,  che  inlessendo  rileva  e  fa  il 
drappo  broccato;  exstans  slamen,  inis,  n.  3.  = 
4  Segno;  signum,  i,  n.  2;  meta,  (e,  f.  1.  Cic. 
Dar  nel  brocco  o  in  brocco,  cioè  cor  nel  mezzo 
del  bersaglio  (certo  ictu  destinala  ferire)  Curt. 
(scopum  attingere  )  -  (petita  perrutere )  Seo. 
=  5  Nel  trasl.  dare  nel  brocco,  vale  indo- 
vinare il  segreto  d'un  fatto,  apporsi  -  Varch. 
Ercol.  87  -  ;  divino  ,  as  ,  avi ,  are  ,  n.  1  ;  rem 
attingo,  is,  igi,  ingere,  att.  3.  Tu  hai  dato  nel 
brocco  (rem  acu  tetigisli)  Plaut.  (rem  ipsam 
pulasti)  Ter. 

BROCCOLO  (agr.),  sm.;  pipita  o  tallo  del  cavo 
lo,  rapa  e  simili  erbe,  quando  cominciano  a 
dar  segno  di  fiorire  (dallo  slav.  jirokula,  che 
vale  il  medesimo);  zuf/a,  cyma,  w,  f.  1. 

BROCCOLOSO.  V.  BROCCOSO. 

BROCCOLCTO,  agg.  m.;  che  ha  molti  broccoli; 
e  dicesi  propriam.  del  cavolo  ;  cymis  plenus, 
a,  um. 

BROCCOSO,  agg.  m.;  che  ha  brocchi  -  Soder. 
Coll.\i-;  broccoloso,  broccuto;  nolu- 
nlons,  nodosus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di  seta. 

-  Seta  broccosa  (serìcum  grumulis  repletum). 
BROCCUTO.   V.  il  vocab.  preced.    =  2  Peloso  , 

ruvido,  irsuto  -  Lab.  VA  ;  /àuto;,  hispidus. 
Hor.  ;  ruidus  o  ruvidus.  Plin.;  hirsutus.  Virg  ; 
hirtuosus.  Apul.;  hirtus,  a,  um.  Curt. 
BRODA,  sf.  ;  propriamente  quel  superfluo  della 
minestra,  il  quale  si  leva  davanti  a  coloro  che 
hanno  mangiato;  ed  anche  brodo  semplice- 
mente (dal  ted.  br'àhe,  che  vale  il  medesimo) 

-  Bocc.  Com.  Dant.  II.  21  -  ;  £«piò;,  jus,  juris, 
n.  3.  =  2  Per  estens.  Acqua  imbrattala  di 
fango  e  d'altre  sporcizie  -  Dant.  Inf.ym.52  -  ; 
carnosa  o  limosa  o  lutulenta  aaua,  ce,  f.  i  ;  lu- 
tum,  ccenum,  i,  n.  2.  =  3  Rovesciare  o  get- 
tare la  broda  addosso  ad  alcuno,  vale  incol- 
parlo di  quello  che  forse  altri  ha  commesso, 
acciocché  ne  porli  la  pena  -  Ambr.  Furt.  v. 
12  ;  Varch.  Suoc.  n.  1  ;  Segr.  Fior.  Mandr.  iv. 
9  -  ;  in  aliquem  crimen  fingo,  is,  finxi,  fingere, 
alt.  3  —  conlexo,  is,  xui,  xere,  att.  3 —  Gon- 
fiare—  moliri — adornare.  Cic.  —struere.  Tac- 
culpam  in  alium  conferre,  derivare,  impingere; 
falsa  criminaiione  in  aliquem  uh.  Plaut.;  Cic' 

-  Si  rovescerà  la  broda  addosso  a  me  (in  me 
cudetur  fiaba)  Ter. 

BRODAJO.  V.  il  vocab.  seg. 

BRODAJUOLO,  BRODAIUOLO,  sm.  ;  vago,  oppur 

ghiotto  della  broda  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  28  -  ; 

brodajo;  juris  appelens ,  Us,  3  —  liquritor, 

oris,  m.  3. 
BRODETTO,  sm.;  vivanda  d'uova  dibattute  con 

brodoso  con   acqua  -  M.  Aldobr.  -;   ?Wpiòs 

p.tx'  ùtùv,  ovis  condùum  jus,  juris,  n.  3.  =  2 


BRONCIO 

Condimento  -  Sen.  Pist.  9r.  -  ;  àpruftct,  condì - 
mentum,  i,  n.  2;  iimdilio,  onis,  f.  3.  ClO.J  can~ 
dilura,  a\  f.  1.  .SV«.  —  3  Miscuglio,  confu- 
sione -  Bure/i.  I.  Vi;  Belline.  -  ;  nuyynj<jn  t 
p:  :  :ili::hv      :iilini:(i:i  .    COnfvtlC.      onis.    f  Cu 

=  4  Fig.  Andare  a  brodetto:  perdersi,  an- 
dari' in  malora  ;  pestimi,  pò,  is,  ivi,  ire,  n.  4; 
ruo,  is,  mi,  ruere,  n.  3.  =  6  Andare  in  bro- 
detto ;  m.  b.  ;  provare  un  grandissimo  pia- 
cere; yìvÌva  T'rtxojzai,  voluplale  o  gaudio  per- 
fitndor,  tris,  fusus  suiti,  fuitdi,  pass.  3  ;  gaiidn 
cumulari  ;  in  voluplale  esse.  Cic;  voluplale  li 
quesce.re. 
BR0l)l0i>'ZJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  delle 

Alpi;  Brodionlii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
BRODO,  sm.;  quell'acqua  nella  quale  si  è  cotta 
la  carne  od  altro  comeslibile  ,  e  si  dice  an- 
cora di  ogni  decollo  -  Bocc.  Nov.  i.xxm.  5; 
Alleg.  50;  Malm.  ili.  22  ;  c>piò;,  'CullìSiov,  jus, 
juris,  n.  ì,jusculum,  i,  n.  2.  Cels.  Bevere  il 
brodo_(7iwciz/M/M  sorbcre)  Cato.  -  Non  vivere 
che  di  brodo  (una  sorbi/ione  vivere)  Cels. 
BRODOLOSO,  agg.  m.;  imbrattato  di  broda,  im- 
brodolato, sporco  -  Lor.  Med.  Canz.  -  ;  puna- 
pòs,  immundus.  Ter.;  spurcus.  Cat.  ;  sordidus. 
Virg.;  fwdus.  Tac;  inquinatus,  a,  um.  Cato. 
BRODONE  (art.  mesi.),  sm.;  ornamento  che  si 
cuce  Ira   l'estremità  del  busto  dall'entratura 
del  braccio  e  l' estremità  delle  maniche  del 
sajo  (invece  di  bordone,  da  bordo)  -Fir. 
Dial.  beli.  donn.  409  -  ;  éncóp.io'J,  humeralis  fa- 
sciola, ce,  f.  1. 
BRODOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  brodoso  -  Red. 

Lett.  i.  io»  -  ;  maxime  jurulentus,  a,  um. 
BRODOSO,  agg.  m.;  abbondante  di  brodo  -  Red. 
Cons.  i.  85  ed  altrove  -  ;  ^wptcóJ/is,  jurulentus, 
a,  um.  Cels. 

BROGIOTTO  (agr.),  agg.  e  sm.;  specie  di  fico 
nero,  di  grossa  buccia,  che  matura  verso  la 
fine  di  settembre  -  Belline.  Son.  ìli  -  ;  bor- 
giotto;  duricoria  ficus,  us,  f.  4.  Macr. 
BROGLIARE,  n.  ass.;  sollevarsi,  commoversi, 
eccitare  di  soppiatto  discordie(dal  lat.  barb. 
broilus ,  selva  folla,  per  allusione  a' modi 
clandestini  che  si  adoperano)  -  M.  V.  ix.  99; 
Liv.  M.  ;  Sen.  Pist.  ;  Dant.  Par.  xxvi.  97  ;  Bui.  • 
5  Bem.  Lett.  -  ;  3opuj3eofta«,  excitor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1  ;  cammoveor,  eris,  otus  sum, 
veri,  pass.  2;  tumultuor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  tumultuare.  Brogliare  contra  gli  ordini 
(alicujus  imperia  contumaciter  repudiare  o  speg- 
nere) Col.  —  contra  il  principe  (a  principe 
desciscere.  o  deficere)  Liv.  =  2  Far  broglio, 
o  bucheramene;  andare  attorno  chiedendo 
checchessia;  noi. payy elico,  yùoTtptsopiai,  prenso, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Tac;  ambio,  is,  ivi  ed  ti, 
ire,  alt.  4.  Cic. 

RROGLIO  ,  sm.;  sollevazione,  susurro  -  Buon. 

Fier.  li.  4.  20  ed  altrove  -  ;  rapa^»J,  rebellio, 
onis,  f.  3.  Cms.;  rebellium,  ii,  n.  2.  Liv.  ;  tu- 
mullus,  us,  m.  4.  Virg.  =  2  Bucheramento, 
ambito;  brojo;  irapxyys'Mot,  ambilus,  us,  m. 
4.  Cic. 

BROJO.  V.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

BROLIO.  V.  BROLO. 

BROLLO  V.  BRULLO. 

BROLO  (agr.),  sm.;  nome  che  i  Toscani  danno 
ad  un  luogo  di  verdura  (ed  i  Lombardi  ad  un 
luogo  piantato  di  frulli)  (da  /3ouu,  germoglia- 
re) -  Bui.  -  ;  bruolo,  brol'io;  wapaiJewoj, 
àXoà,  vìridarìum,  ii,  n.  2.  Cic. 
=  2  Ghirlanda,  corona  -  Dant.  Puri},  xxr* 
l'i9  -  ;  aTicicia,  corona,  ce,  f.  1  ;  serlum,  i,  n.  Z. 

BROME  (mit),  n.  pr.  fi;  ninfa  nutrice  di  Bacco  ; 
Brome  o  Bromie,  es,  f.  1.  Serv.  ad  Ed.  Vira.  ; 

BROMIO,  agg.  pr.  m.;  di  Bromio  o  Bacco  ;  bro- 
mius,  a,  um.  Ov. 

BROMIO  (mit.),  sm.;  uno  dei  nomi  di  Bacco 
(da  j3pó(*os,  fremito,  fragore);  Bpóuto;,  Bro- 
mius,  ti,  va.  2.  Ov. 

BRONCHI  (anat.),  sm.  pi;  canali  o  ramificazioni 
dell'asperarteria  che  si  diramano  ne' polmoni 
-  Red.  Oss.  anim.  22  -;  ^póy^ia ,  branchia, 
orum,  n.  pi.  2  (v.  g.). 

BRONCIO ,  sm.  ;  un  certo  segno  di  cruccio 
che  apparisce  nel  volto  (da  bronchus  ,  che 
ha  i  denti  in  fuori);  boncio;  o'pyij  ,  ira, 
te,  f.  1;  irta  significatio ,  onis,  f.  3.  =  2  Pi- 
gliare o  fare  il  broncio;  adirarsi;  far  quel 
muso  tanto  lungo  che  fa  cinsi  adira  o  mosti  a 
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BRONCO 
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BRUNO 


[,'    |,   Ita*  III.  «    -!   indignar,   artt    atm 

.      '   Lr     Tir     --    3  l'orlare  o  Ione,    bron- 

ci,,     mere  o  slare  adiralo  -  P<U«#  1,   *•««<*■ 

/'•,/,.    ftw.    Il-j    '>'"»    o(M   '"""e  ^evontam 

rt;  i«  fermento  afe 

BRONCO    Mi.'    ironco,  sterpo  grosso  («lai   led. 

"SS,  rompere  i  ,ua«  ramo  rotto  e ,  divo Ito 

Or   v    ri-  Bocc.  No»,  xxxi-  »;  />«'"  '"/• 
irti.  HJ  B«m  Or/.  I.  26.  '.9  -  ;  *£■*•?,  «timi- 

Mf,  m.  3.  Curi.;  arbori*  corpus,  on»,  n.  J. 

rronCONACCIO,  sin.  ,>faa.  di  broncone  -  Ci- 

riff.  Cai*,  ni.  si  -;  m/o"»*»  "«»<•«*,  '»."?•  *■ 
BRONCONI.  «n.j  bronco  grande,  ma  qui  è  in 

s.un.l.  di  ramo  o  pollone      .agliaio   da    suo 

ceppo  e  non    rimondo 

favo 


sotti  adunata  insieme');  brullicliVo;  /m, 
agitalio,  onis,  f .  3  —  matus,  us,  m.  1.  =  2  Per 
similit.  Movimento  interno  -  Menz.  Sat.  \  -■ 
interior  o  intarma  motus,  us,  m.  'i. 
BRULLAMENTE,  avv.  ;  poveramente,  mal  in  ar- 
nese -  Nov.  ani.  g.  ci.  n  -  ;  misere,  sordida 
veste. 


fanno  i  brachi  -  Cam.  In.  Pil- 
lare, brugare;  fiUoxont',,,  fronde*  avello 
H  „/,-,,  ettere,  alt.  3.  O,.  -  »•»*•**.  «.  *> 
„;,<•  alt  3.  Firg.  -  arbori  detrailo,  M,  0*», 
afe*  ali  3;  folta  ex  arboribus  decerpere;  nu- 
éart  fatti  arborei.  Min.  ;  collucare,  pampinarc. 

Col.  -  Colui  che  bruca  , ^"' f  ""^^"n'eT  pr  IbRULLICARE.  T.  BRULICARE 
WfJ   =   «  Per  « firn  lo     via    COS.  »       P    I       ^^    ;/   BRl3L1C11I0. 

come  nel  fi»  -  Dal»,  min.  2>  ».    r»"      .,,    ^min  „n,r   m  :  nnvo  di  sdo 

*c.  8 .  ;  «T»Pp«,  ■*-»,«, '""J.TO  afl  ; 

3:  remoM»,  e*,  oki,  ere,  alt.  2.  —  ■»  «■ "■»• 
Frugare,  cercare  -  Ditte».  V.';  Buo«    7Y.bc. 
„.  ,°-  ;  «urie  inquiro,  is,  ism,  rtete,  »«■ » 
BRUCATO,  a^.  m-   da  brucare; /VW-ous  «u- 

JSuTm  «no  de' quartieri  d'A.essan 

diia  d'Egilto;  nruchion,  ti,  n.  2.  ipa/'- 
JEmSi,   fc?  nome  collettivo*   cose  da 

bruciare  -  Salviti. 


BRULLO,  figrflr.  m.  ;  privo  di  spoglie,  scusso,  spo. 
gliato  di  checchessia  -  Dani.  Inf.  xxtiv.  51  j 
e  altrove;  Bui.;  Fr.  Giord  Pred.  S.\  Front. 
Sacch.  Rim.;  F.  F.  Xi.  65;  Toc.  Dav.  Ann.  iv, 
99-5  b  r  0  1 1  o  5  opoOdN);  ,  cassus  ,  cru/us,  spn- 
liatus,  a,  um.  =9  Per  riarso  dal  sole  -  ,Jr. 
Fur.  XI.  54  -,  sole  adustus,  a,  um.  1  Mauri 
brulli  (incocti  corpora  Mauri)  Sii. 

BRULOTTO  (mariti.),  sm.  ;  sorta  di  nave  perda 


Gas.  8»      >  <PPU/        >„,         »,.„„,.   7„.„/,P    bruciare}:  vau:  xuwtexii,  w. 


,2,  .  ■      mium,  ii,  n.  2;  crwnia,  orni». 


n.  pi.  2.  Coi 


"•   L"rn-     ..,",'  »B„n»BFecc   ^  ABBRUCIARE  eco 
,„«,   ««**»,  I,  m-  2.  Plin.  =  1  *£«■**  RSKT*,  marrone  o  castana  ci 
Palo  grosso  -  »*  CSA  »•  i  Sorfer.  «^  BRUSAT  ^  ^  % 


«~*6W,  palus,  i,  m.  2.  =  3  La  vigna  stessa 
0  vite  che  su  questi  pali  s'innalza  -  Dav.  Colt. 
153;  Red.  Didr.  -  ;  ìurre/wv,  «ftifEXo;,  «", 
<r,  f.  1  ;  vitis.  is,  f.  3.  . 

brònteV™"-;.  "•  /"•■  ">•;  «no„de  c,clopi' m  " 

nistri  di  Vulcano  ;  Bpù.rr,,,  Brontes,  a-,  m.  1 
Firg. 
BRONTOLANTE,  Vart.  di  brontolare;  che  bron- 
tola    Tesaur.  Irg.  -  ;  susurrans,  murmurans, 

musians,  li*,  3.  .         .       j.i„rc; 

BRONTOLARE,  n.  ass.  ;  rammaricarsi  o.dolcrs) 
di  qualche  sorpresa  o  sinistro  avvenimento 
con  parole  non  affatto  espresse,  ma  confuse 
«le  articolate  e  fra'  denti,  che  s.  dice  an- 
che borbottare,  bofonchiare  (dal  romoreg- 
„iar  del  tuono  che  i  Greci  dissero  P/wvta») 
!  f'/o*  -.;  Bocc.  Nov.  lAXll.  IS  «  altmve;  Farcii. 
Ercol.  T.  1,  ».  M  -  ;  pfiC»,  »'»«'''".;' 
are  n  1.  Plaut.;  secum  murmurare.  Id 
Zura  secum  rodere.  Pers.  -  Brontolare  contro 
di  alcuno  (de  altero  queri ,  conquen  )  Liei 
-  Brontolare  assai  (querimonms  ultra  Cifro- 
nuejactare)  tfe  -  Si  è  brontolalo  assai 
*  muiltem  ea  ré»  habuil  querelam  )  Lic. 


zàara- 
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1»,  caslanea  tosta,  a,  f.  J. 
BRUC1ATAJO,  BRUCIATAIO  fari.   meSfV,  *». , 
quegli  che 'fa  cuocere   e  vende  le   castagne 


fianc.  bruler,  brneiare);  vaù;  xauatcxii,  ù 
cendiaria  navis,  is,  f.  3;  navii  ad  iwcemlfnrf' 
tira-parata)  CaeS. 
BRUMA,  */:  ;  v.  I.j  il  cuor  del  verno  -  P, 
Son.  152;  Bemò.  Star.  IH.  37;  Sorfef.  Co//.  Ji 
j;si(XEpiv>j  TooTt»),  bruma,  a,  f.  1.  Ct'c.5  or-- 
solstitium,  U,  n.  ? 


gli  che  fa  cuocere   e  vende  le   caswg..»      *"""""'"'"'■-„  .  v.  ,.;  di  verno  -  Cr. 
Malm.  ..  46  -  ;  ca,/a»earum  tester»»  ^]*™™\^  ***^;  ^i, ,  himalis ,  ., 

hibernus,  a,  um.  Ci  e 


■tMl. 
Cr.n 


/or,  orif,  m^  3. 
BRUCIATO.    F.    ABBRUCIATO.    =   2  Aggiunto 
d'una  sorta  di  color  bajo  de'manlell.  de' ca- 
valli -  Tasson.  Secch.  X.  65-;  color  phmmceus 
niqricans. 
BRUCIO.  F.  RRUCO. 
rtlUTIOLARE.  F.  BRUCARE. 
BRI-CREATO,  aag.  m.  da  bruciolare;  guasto  e 
infetto  dai   brncioli  ;  erucis  corrosus,  a,  um. 
=  9   Trasl.  Innamoralo  (che  anche  si  dice 
che  ha  il  baco  ossia  il  bruciolo)  -  Buon.  Tane 
v.  3  -  ;  amore  meensus,  a,  um  -  flagrans,  t,s, 

■<*-£\mjzJ^'w. = »s2sts  asa 


BRUMASTO  (agr.),  sm.;  sorta  di  vitigno;  In. 
mesto;  (3oufxauTo;,  bumamma,m,  t.  1.  /  «  " 
fcumammia,  <b,  f.  1.  Col.;  bumaslus,  1,  m.M 
BRUMESTO.  F.  il  vocab.  preced. 
BRUNAZZO,  agg.  m.;   alquanto  bruno  - 
Nov.   lxxii.    4   -;  brunozzo,  bruno 
brunetto;  subfuscus  e  suffuseus,a,um\. 
niqer,  gta,  grum  ;  niqricans,  tis,  3. 
BRUNDISIO  o  RRUNDUSIO  0  BRINDISI  fjJM} 
città  dell'antica  Apulia,  oggi  Terra  di 
tranto;  Brundisium,  Brundusium ,  11,11 
S//.  ;  Brundesium  o  Brenlesium,  n,  n.2.  Wj. 
Torrent.). 
BRUNOOLO  rffeog.; ;  porto  della  Venezia,! 

Bron  dolo;  Brundulus,  i,  m.  2. 
BBUNETTO   F.  BRUNAZZO. 


US  ^olt^Xie^o  levata  colla  pialla 
(forse  perchè  si  raggrinza  come  un ,  brucio lo) 
-  Cant    Cam.  in',  ;  Soder.  Coli.  93;  Buon.  Fi er 

iv.  4.  10-;  brucioloi/nutetei»,  1,  n.  I.         1""^'^^  [J  ~a'^V."A\  bruno;  ueUn», 
BRUCIORE,  sm.;  sentimento  'n°°™f°d    '„  ."T  a    f   1     Wn.  ;  marito,  ei,  f.  5.  f>i.' 
l0,e  prodotto  da  puntura  o  .cnlj !«.,  -        Jgj,    •  &  >;  ^  =  SJ 

ciote;   unoo.inw,  f.  3.  f/m-,  «inn  ^    _  _  ^^  0bscuritas,  atis,  f.  3  ;  est 

trilli  o-li       ini*)  C-  3-  ^',c• 

11111181,1  -•      -     dar  il  lustro  (< 


'/ 


brontola  centra  il  decemviro  fofelre/i./ur  rfe- 1     -j1;/^"^;^,^    (       /„ 
etmviro)  Liv.  morbus,  «*,  m.  4.  Cic. 

BRONTOLATORE,  verb.  m.  d.  brontoare,  eie  m.;  nome  generico  di  .-„.  nV|nRnNIREYar/    me<t  )    alt.;  dar  il  Insti 

jsas=sa.ssat.. -I  g^=S:»:=SSlB slr-°és^ 

da  Spàvw,  mordere)  -  Cr.  iv.  17.  4-j  Mora 
in-  ;  br'ucio,  bruciolo,  ppouXo«  eraca 
"  f.  1  Co/.;  cawpr,  «,  f.  I.  Ca/o;  oTBcAu* 
f'm  I.  JWer;  Pr*«.  -  9  Quadrello  o  altac 
C 
sa 


murmurnl,  mussat  o  mussitat. 

BRONTOLÌO,  sm  ;  romorc  confuso  d.  chi  bron 

loia;  e  pel  rimili*,  qualunque  fragore  d,  cosa 

che  romoregg.  da  lontano  -  Fortig.  Rucard  ■  : 

mussilalio,  onis,  f.  3    Jpul.;  fretmtus,  crepitus, 

strepitus,  us.  m.  ',  +  Plaut. 

BRODINO,  agq.  m.;  aggiunto.!,  voto  o  ce  re, 

o  vale  dì  color  bruno  e  quasi  simile  a  quello 

del   bronzo;  incollo  dal  sole  -   lac    Dav.Fit. 

Agr.  39n  -;  imiwxftaymxtafié-JOS ,  adustus,  a, 

um.  Plin. 

BRONZO  (art.  mest.),  sm. ,_ melai  0  composto  di 

rame  (dall'. Ilir.  nrò««c  onsfl,  che  va  ,•   il  me 

desimo)    -   F,r.   As.    V,  e  altrove  ;    /«•    P'f  • 

IMI;   Saqg.  nal.  esp.   1-5   -;    Xa)z0-   **■ 


e,  alt.  1.  Cic.  :  levitatem  induco,  il 
cere,  alt.  3;  levorem  afferò,  fers,  atluli,  a) 
alt  3.  Plin.  =  2  Fia.  Rassettare,  correi1' 
-  AUcq.  252  -  ;  /i/no,  a*,  aci,  are,  att.  1 
lima  uti.  Ov. 


'  ■■  \   ^  ^^  ^Cr  nVarer  BRUN.SSÌMO  -aaa.  m.  sup.  di  bruno  -  «■ 
agnolo  de'  segnai,  che  s.  pongon o  n  ^    ^      ^.^^  _       .?f  a 

ali  ,  brev.arj  od  altn    libri  ^/  é»  par  ^  m>  da  brunire  -  7'«.  Br. 

ianacula  adsuuntur    ==  3  7/a.i/.  .uomoR  .      „  '     ^?    60  _  .  rtffTò;,  levigatus,  a 


Sigmcìtia  aasuumu,.  —  -  ""•■.;.->    »    IVI      Ar    pur.  XL.  60  -:  Starò;,  levigatus ,  a 
in  arnese  e   poverissimo    -    &'«"■£  ^,  "        £cr  •  teW*,  «    3.  Cic;  poKtei.  Sve». 
5  -  ;  cui  male  estlaler,,  male  pedibus.  Hor. ,  1^^'  ^hmTOlO  (art.  mest.),,*,: 
miserrimus  homo,  tms,  m.  3.  mento  col  quale  si  bruniscono  1  lavor  * 

BRUCOLINO,  sm.  dim.  di  bruco;  parva  o  exigua\     ^^  ^^  ^  f    , 

eruca,  ir,  f.  1.  BRUNITORE,  sm.;  colui  clic  brunisc 

BRIGARE.  //.  BRUCARE. 


sm., 


'.■  I.       -        — '. I  ..       nnnnlnnPA        (    f  I  il  I 


Cam.  232  -;  palio,  orni,  m.  3;  politura 


-  Chi  lavora  in  bronzo  ((eranus,  », 
n,  :)/,/  -  Fonditore  di  bronzo  (flalurarms, 
,,'  m  l)  Crut.  Inter.  -  Statua  di  bronzo  (.«te- 
£fl  ex' «re  -««a,*,».  1 5  «?»"»  *W 
,  n  ti  de  -  Gettare  una  Statua  in  bronzo 
(alioue*  ex  «re  ducere  >  PMn,  -  *^»«h« 
li  ?>■  fatta  una  statua  <H  bronzo  (amm  u 
,*,)  Hor.  -  Scolpire  le  leni  nel  bromo  (leqc 
iT„,  incidere)^*.  -  \  Trasl  Ctfwe  d. 
bronzo;   d,.esi  di   uomo    fiero      duro  ed   an- 

,.,„.    implacabile,  cui  0»  tripla»  arca  pam 

ni      llor.  ;  frreus  e»/.   Cic. 
niiOTf  A  (ma  )    n.  pr.  m  ;  figliuolo  di  Vulcano. 
1      I   quale   perì,  sua  deformila   da   tali,   sprcz- 

za 

al 


ICGUIEBA  (agr.,  sf.;  terreno  meo  io  p ,eno  \    ^^  (arL  mMl<;     tfr  qncl  tarti* 
,li  pruni  e   di   altre   piante   spontanee    (  dal  B llCMl  Li  £{  metollo  o  d'nllre  ma <' 

frane,  bruy'erc,  erica,  perche  v,  creseono  le      s,  da  a  lavo  ^  ^  ^ 

eriche  od  altre  piante  spontanee);  incuba  ^ÌJ^^,.).  città  di  Moravia;  Brune. 
BRUGNETO  r^oa.;;  città  d'Italia  ;  Bn-etem.  -U»r«0,W;i  propri.»,  color,  nereg 
gorgogliare,  romoreg- 


BTSlTS  .=Vbron,o   r-7-t^«%-ile"UdVeU:-p 0^0^.1™  (  Jki 

frane,  bruire,  strepitare)  -  A/,  ^«nòr.  -  ;  ?op- 
|3op/?c^  mwrmuro,  sfrqjfto,  crepi/o,  a*,  api,  are, 

BKUTO,  «B.J  v.  a.;  il  bruire  -  Ub.cur.  ma 

lati    ■  ;  vtnlris  murmur,  uns,  n.  3. 
rrilazzo,   affj.  «.;  v.  a;  l.ppo,  cwposo  - 
'>"""  ,'"r  T  S""  ZZ  ardente  Ó  «ccòndol     BnrrA.  I.  26  -  ,  7X«f*wpòs,  «?/»«',  «,  «*■  Hor>' 
.,10,  glossi  in  unrMOBl W w.  ^,  graroiosus.  Cascil. 

.Uri,    nel   cratere    delfRlM  (Ov.)  -  Brote  °                       ^  BUL1CAME. 

o    Broleo;    nnode'Lap.U    ( ld.  ) ,  B/»otey.  '  J.       .AU,; .     H-  e  „. .  movcrc  leggermente   far 

Broteas,  a,  m.  I.                                       .    „  brulichio  -  Luia.  Pule.  Bec.  1»  e  altrove;  l'av. 

iouagÈ  fi»*-)*  CllU  <h    hra"       '  È.0J,.  ss  -;  brulli  care;  Iwilir  »«»,«,  ". 

ni  arri       *  _      .  .  .  .  •  _       1  .„„      n        9 .     mnttpn 


RROU 

rr'ovOn*.  ACO  (  geog.  )  ;  eiHj   della  Britanni,  il     -™  «    »  ~  -^R;cro  ra()VÌIT,onlo  che  fanno 
■n  ™    ;    n    ?     Anton.  Itm.  '""'  '        ,  „•    -• ~  ..mmMPm  !e 

g"Sre    sfrondare  una  piaula  (nel  modo  che 


dicesi  d'abito  lugubre  che  si  porta  r 
ranza  de'  morii  -  Bocc.  Nov.  xxvil.  Mj l  ■ 
Sacc/t.  flim.;  »*«■   ^arc/i.  V.  h  -  ;  l 
Sixij,  w*(i«  lugubris ,  is ,  I.  3.  "er.ìl 
^(imentew,  i,  n.   2.  Cic;  i"«ama  tu}' 
n.  p|.    rac.    -Un    modo  avv.  A  » 
di  bruno  co'v.  essere,  vestire  o  siimi P_ 
lar  bruno,  essere  vestito   di   bruno 
JVoe.  xxvii.  10;  Pelr.  Canz.  ti.  T,  '»"■ 
67  -  ;  luqubria  induo,  is,  ui,  nere,  a»  ■ 
rai,li'a  veglila  a  bruno  (funesta  fami» 
.  Andare  a  un  convito  vestito  a  bruì 
epula  cum  pulla  toga  accumbere)  U*. 
veste  a  bruno  (lugubri  veste  mdulu> 
Non  vcslir  più  a  bruno  (lugubria  exutl* 
(luclum  Itelo  cultu  mutare).  . 


C    COSO   (  UailllO   cuuini..»»-   -    ---  ,,.• 

si  dice  còmunemeule  d'una  mollitud.nc  d  in 


BKUNOTTO 

vili.  37  ;  Dant.  Inf.  xiii.  3»  e  altrove  ;  Guid. 
'.  ;  Comp.  Memi.  -  ;  ui>atvi£<«jv,  nigrìcmm,  tis, 
1*1  i t»  ;  fuscus.  ()v.  ;  aquilus,  a,  ii;/i  ;  subni- 
tr,  gra,  ijrum.  Plaul.  s:  ^2  Aggiunto  di  veste, 
contrassegno  di  corruccio;  vesti s  lugubri*, 
,  T.  j.  Ter.  =  3  Nero  semplicemente  -  /><><•< 

'ov.  XXIII.   1,   ì\tr    Canz.  MI.   3   -  ;  u*>a{,  mi- 

rr,  ora,  fnan.  Ciò.;  <i/er,  ira,  Inua.  Ter. 

Adombralo  e  eoo  poca  Iure  -  Dani.  Inf  l 
altrove;  Amel.  imi  -  ;  u.éìa;,  opaeus,  a,  um 
=  5  Tenebroso,  oscuro  -  Aiuti.  38  -  ;  ixo 
linee,  Uuebrosus,  a,  uni.  Virg.;  nbscurus.  Hor.; 
nebrìcosus  Cic.  =  6  Trasl.  Incognito  -  i^n/ir. 
(/'.  vii.  Hj  ììut.  -;  ayvwoto;.  ignntus.  Cic  ; 
cogniius,  a,  hi».  S\et.  =  7  Mesto,  turbato 

fVlr.  Som.  SI  -  ;  àg,9oft(k6;,  mivstus  Hor.  j 
ubatus,  a,  uni.  Virg  =  8  Torvo,  sdegnoso - 
*ant  /'uri;.  «IV.  27;  /Juf.  -  ;  axuSpuTró,,  cSW- 
)yoj,  lornu,  a,  uni  ;  indigtians,  tis,  3.  Ov. 

SS  !  '  ■  «««» 

nswick  (geog.);  città  di  Germania;  2?/u- 
ypoli*.  * 

mo.  /'.  BROLO. 
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BUBAST1TE 


/cor.  -  ;  festuculis  aspersili,  a,  uni. 
BBl'SCOLUZZO,  «n.  nm.  di  bruscolo  -  /l/orflr. 

XIX.  I  -  ;  bruscolino;  xapaiov,  feslucuta,  as, 

l   l.  Pali. 
BRUSSIXLES  (geog.);  città  di  Fiandra;  #/u- 

xellat.  * 
BRUSTOLARE  ecc.  f.  ABBRUSTOLARE  ecc. 
BRUTALE,  agg.  coni.;  di  bruto,  a  somiglianza 

di  bruto,  bestiale  -  Pisi,  S.  Gir.;  Bui.;  Menz. 

Sat.  12  -  ;  b  r  u  lo  ;  effhralus,  feriti,  iiihumanus,  a, 

um  ;  belluie  quam  /tornirti  similior.    Cic;  bel- 

luinus,  feriuus,  a,  um  ;  ferox ,  ocis,  3;  brute- 

scens,  tis,  3.  Venanl.;  brutis  affìnis,  e,  3;  hu 

mamtaiis  expers,  tis,  3.  Cic. 
BRUTALITÀ,  sf.  astr.  di  brutale;  costumi  o  atti 

a   somiglianza   di   quelli   dei  bruti  -  Segner. 

Mann.   Magg.  xxix.  2  -  ;  «ypióms,  feritas,  im- 

manitas,  atis,  f.  3.  Cic 


fanciulli,  nel  quale  vince  chi  lira  fra  tanti 
scelli  disuguali  il  maggiore  (da  brusca. 
(  queir etim.J  -  Maini,  n.  39  -  ;  busche  t  le; 
sj oeu ut;,  sortes,  ium,  f.  pi.  3. 
liSCHETTO,  agg.  m.  dim.  di  brusco  -  M.  Al- 
Wr,  -;  o.\>GTr,pò;,  subau.sterus.  Cels.;  subaci- 
M,  a,  um.  Plin.  ;  aliquantum  acer,  eris,  e,  od 
ris,  e,  3. 

ISCHEZZA,  sf.  astr.  di  brusco;  o£vtw;,  «reo?-, 
fi»,  m.  3  Plin.;  acerbitas,  atis,  f.  3.  Cic; 
-inwriia,  te,  I.  1.  Col.  =  2  7"ra^.  Asprezza, 
i;idità  (maniere  disamorevoli)  -  Bocc.  Lett. 
!  S.  Ap.  502  -  ;  rustici  mores,  um,  ro.  pi.  3; 
Uiciliis.  Plin.;  asperitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
SCHINO,  agg.  e  a».;  aggiunto  di  color  rosso, 
ittiche  color  rosso  carico  -  Bui.  Par.  9;  Lib. 
ili.  118  -  ;  phmniceus,  a,  um  ;  phwniceus  color, 


5CO,  sost.  V.  BRISCOLO.  =  2  (Boi.)  Ru- 
:  -  Riatti.  Fior.  -  ,■  aupai>rj  kypiz,  ruscum, 
a.  2.  Co/.  ;  ru.icus,  ì,  m.  z.  Virg. 
iCO,  o^y.  m.  ;  di  sapore  che  tira  all'aspro 
i  brusco,  in  senso  di  rusco,  pianta  estre- 
mente  aspra;  -  Cr.  tv.  4s.  13  ;  Pollati.;  don. 
treiL  ~i  -  ;  aùtrmpó;,  acer,  is,  e,  o  acris,  e, 
Cels.  ;  a.-per,  era,  trum.  Ter.;  austerus,  a, 
.  Coi.;  acidus.  Plaut.  ,  acerbus.  Cic.  =  2 


gli  pare  un  trave  o  una  siepe;  locuz.  prov.  5  Agost.  C.  D.;  F.  Vili.  Vii.  Bocc.  -  ■  prr. 
che  dicesi  di  chi  d'ogni  po' di  cosa  fa  gran      quam  faide.  ' 

rumore  e  n'è  casoso  ;  festucam  trabem  putat.  BRUTTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  brutto  -  gemer 
==5(B<.t.;Sortadi  frutico  dello  altram.  pun-(  Prcd.  v.  2  -  ,  aiaZpòtaT0,-,  maxime  deformi: 
gitopo;  ruscum,  i,  a.  2.  Col.;  ruscus  i,  m.  2.       e,  3. 

l"'9'  ,      ,      ,  .  :BRl'TTO,  «ff<7  »».;  che  manca  della  proporzione 

BRUSCOLOSO,  agg.  m.;  che  ha  bruscoli  -  Al-\     convenevole,  deforme,  malfatlo(dall>illir.iru- 

''"".  sozzo,  sporco,  lordo,  schifo)  -  Bocc.  Nov. 
LXXiv.  9;  Dani.  Inf.  xill.  20  -  ;  aia^pói,  de- 
formi*, e,  3;  turpts,  e,  3;  fmdus,  a,  um.  Cic 
-  Un  po' bruito  (lurpiculus,  a,  uni)  Cic  -  As- 
sai brutto;  bruito  da  far  paura  (insignii  ad 
de/ormi  totem)  Id.  -  Pendere  al  bruito,  essere 
anzi  brutto  che  no  (faciem  in  pejus  effwgere) 
Plin.  jun.  -  Esser  bruito  a  vedere  (aspeclum 
deformem  habeie)  -  Ella  è  bruttissima  (/tuie 
ìiotabìlìs  est  vultus  fcedilas)  Plin.  (turpissima 
est)  Phaedr.  -  Io  non  ho  mai  veduto  più  brutta 
donna  (improbiorem  non  vidi  faciem  mulieris) 
Plaut.  -  Donna  brutta  in  eccesso  (spinlurni- 
cium,  ii,  n.  2)  Id.  =  2  Lordo,  imbrattato  - 
JSocc.  Nov.  XV.  27  ;  Dant.  Inf.  XVIII.  1J8  -  ; 
M*Xpo;.  immundus.  Ter.;  spurcus.  Cat.  ;  sor- 
didus.  ViT<r.;fwdus.  Tac.  ;  inquinata ,  a,  um. 
Calo.  =  3  Disonesto  -  Dant.  Par.  xxn.  82  ; 
Segn.  Slor.  ix.  2.5  -;  àvzlyìs,  àxo),a<jTos,  li- 
bidinosus,  a,  um.  Cic.  ;  lascivus.  Hor.  ;  turpis, 
fi,  3.  =  4  Sconvenevole,  disdicevole  -  Cas. 
Instr.  Card.  Caraff.  5  -  ;  ànpenin,  indecorus,  a, 
um.  Cic;  indecens,  tis,  3.  Sen.  —  5  Col  v.  re- 
stare. Restar  brutto;  restar  burlalo  o  defrau- 
dato -  Matm.  XI.  32  -;  decipior ,  eris ,  eplus 
sum,  ipi,  pass.  3  ;  fraudar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  E  restato  brutto;  cioè  è  stato  bur- 
lato (os  UH  probe  sublilum  est)  Plaut. 

BRUTTO,  sost.  V.  BRUTTEZZA. 

BRUTTORE.  V.  il  vocab.  seg. 

BRUTTURA,  sf,  ;  schifezza,  sporcizia,  lordura  - 
Bocc.  Nov.  xv.  19;  Galat.  7;  Morg.  vii.  50  -; 
bruttore;  «w^po'rrjs,  spurcitia,  os,  f.  1.  Ter  ; 
sordes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  ;  inquìnamentum  ,  i, 
n.  2.  Geli.  ;  fwditas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  illuvies,ei\ 
f.  5.  Ter.  =  2  Laidezza  di  costumi,  di  azioni 
-  jBocc.  Laber.;  S.  Agost.  C.  D.  11.  5  tìt.  -  • 
àTe).7('a,  impudicilas,  impuritas,  atis,  f  3.  Cic. 

BRUZII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Italia  ; 
oggidì  Calabresi  ;  Bpéztot,  Brunii,  Brulli,  Bril- 
lìi, orum,  m.  pi.  2.  Cws.  ;  Fabr.  Inscr. 

BRUZIO,  agg.  pr.  m.  ;  de' Bruzj  o  Calabresi; 
brutlius  o  brutius,  a,  um.  Plin. 

BRFZZ.V  V.  BREZZA. 

BRUZZAGLIA,  sf.;  quantità  di  gente  vile,  mar- 
maglia (dal  frane,  broussailles,  spine,  rovi  ed 
altre  erbe  che  crescono  ne'  boschi  e  luoghi 
incolli)  -  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  398;  Buon.  Pier. 
I.  5.  li  -  ;  bordaglia;  &Yipi$tov,  plebecula,  a;, 
f.  1;  infima  plebs,  bis,  f.  Z^populifmx,  facis, 
f.  3.  Cic;  popellus,  i,  m.  2,  Hor,  ;  fax  civita- 
tis;  fwx  infima  populi  ;  fa>x  plebeja.  Cic. 

BRUZZARELLA.  V.  BREZZOLIiVA. 

BRUZZO,  sni,;  l'ora  nella  quale  apparisce  o 
se  ne  va  il  giorno;  più  propriam.  crepuscolo 
-Luig.  Pule  Beo.  23  -  ;  bruzzolo;  kp.<fi- 
ìùy.n,  crepusculum,  i,  n,  2.  Col. 

BU',  sm,  indecl.  accoro,  di  bue;  v.  a.  -  Pataffi- 
Petr.  Frott.  -  ;  jSoù;,  bos,  bovis,  m.  3. 

BUA,  sf;  v.  puerile,  e  significa  male  .sost.  -Burch. 
1.  81  ,•  Ani.  Alam.  Son.  18  -  ;  vóaot;,  morbus  i, 
m.  2. 


SC.A,  sf;  quello  slromento  con  setole,  onde  brutalmente,  avv.  ;  con  brutalità,  a  maniera 
stono  1  cavalli,  che  dices.  anche  bus-j     <)i  bruto  -  Espos  Simb.  x.  w  -  ;  Snp^tó?,  Ze- 
lai   barb.  ruscum  e  bruscum  ,  chel     rarum  more  ;  ritu  belluino,  belluarum  o  bruto- 
jle  alia  specie  di   frutice  allo  a  legar   viti       rum. 

Tare  scope);  seputa,  te    t.  1.  =  2  Felce  BRUTEGGIARE,  ».  ass.;   commettere    brutalità 
■olala,  delia  pure  cucilolo  selvalico,  che|     -Segner.  alami.  Magg.  xix.    4  -;   turptus  fa- 
ariopera  nello  spalmare  il  vascello,  eyuwe-l     ctre-  immme   et  belluarum  more  aqo,  is,  eoi 
m  silvaticum,  1,  n.  Z.  agere    aU    3  3 

SCAMEME,  avi'.;  con  modo  brusco,  rigi-!BRUTO,  sm  ;  animale  senza  ragione,  bestia  - 
mietile  -  /'(/.  Plut.  ;  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ;!  Dant.  Inf.  xxvi.  119  e  altrove  -  ;  brutum  ani- 
rusco;  aù(7T«pw;,  asp>re,  acerbe,  duriter,']  mal,  alìs,  n.  3.  Auct.  ad  Her.;  bestia,  m,  f.  1 
acunde.  Cic;  iracundiier.  Cardi.  i      Gè. 

SCARI-.  V.  DIBRUSCARE  | BRUTO,  ogg.  V.  BRUTALE.  ==  2  Aggiunto   d: 

,'SCELLO,  mi  ;  chiacchierìo  di  fanciulli,  chej     terra,  e  vale  insensibile,  inanimala-  Sannaz 
fiorentini  dicono  passerìo-  Red.  Voc.  Ar.  -;:     Are.  pr.  10.  -  Brula  terra  (bruta  tellus)  Hor. 
terorum  vociferatio,  onis,  f.  i.  jBRUTO,  n.  pr.  m.;  cognome  che;L.  Gìunio,  primo 

SGHETTE,  sf.  pi  ;   sorta  di   giuoco  usato      console  di  Roma,  trasse  dalla  simulala  stu 


pidezza  da  lui  dimostrata  per  torsi  dissotto 
alle  persecuzioni  di  Tarquinio  il  Superbo,  e 
che  poi  si  perpetuò  nella  nobilissima  sua  fa 
miglia  (Liv.)  —  Bruto  (M.  Giunio),  uno  dei 
capi  della  congiura  contra  G.  Cesare  (Svel.); 
Brulus,  i,  m.  2. 


BRUTTACCHIOLO.  V.  RRUTTERELLO. 
BRUTTAMENTE,  avv.  ;  con  bruttezza,  con  brut 
tura  -  Vii.  S.  Ani.;  Bern.  Rim.  -  ;  aìff^pw: 
turpiter,  faide,  indecore. 
BRUTT AMENTO,  sm.;  il  bruttare  -  But.  Par.  ìv. 
1   -  ;  poìwjuòq,  turpìtudo,  inis,  f.  3.   Cic.;  in- 
quìnamentum, i,  n.  2.  Vilr.i  inquinalio,  onis,  f. 
3.  Vulg.  * 

BRUTTARE,  alt.;  imbrattare,  intridere,  mac- 
chiare -  Dant.  Purg.  xvi.  127;  Mirac.  Mad.  -  ; 
fxiM-su,  inquino,  feedo,  as,  avi  are,  alt.  1.  Cic; 
deturpare^  turpare,  sordidare.  Bruttar  d'olio  la 
vesle  (ole'o  veslem  inficerà)  Plin.  =  2  Trasl. 
Conlaminare,  sfregiare  -  Lab.  328  e  altrove  -  ; 
uo'Avvw,  vilio,  depravo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  cor- 
rumpo,  is,  upi,  umpere,  att.  3.  La  vanità  gli 
bruttò  l'anima  (ìllius  ingenium  luxuriat  nimia 
gloria)  =  3  N.  pass.  Imbrattarsi,  intridersi 
macchiarsi  -  Bocc.  Nov.  xvi.  19  -  ;  p.txivoy.ui, 
vitior,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  corrum- 
por,  eris,  uplus  sum,  umpi,  pass.  3.  Cic. 
isl  Rigido,  austero,  aspro  -  Dant.  Par.  xvn. [BRUTTATO,  agg.  m.  da  bruttare  -  Cas    Ora* 
;  Vii.  Plut.;  Sen.  Ben.  Varch.   vi.    «j  Al~\     Cari.  V.  13S  e  139  -  ;  feedatus,  deturpalus,  in- 
M9  -  ;  auimpo;,  aspcr,  era,  erum    Hor.;!     quinalus,  contaminatus,  a,  um. 
s,  a,  um,-  austerus.  Cic.  =  3  Aggiunto  BRUTTLRELLO,  agg.  m.  dim.  di   brutto  -   Te- 

saur  Berg.  -;  bru  t  tace  hiolo  ;  un-at7xpos , 
turpiculus,  a,  um.  Varr.  ;  Cic;  subturpis,  e,  3 
BRUTTERI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Germania  lungo  la  selva  Ercinia  ;  Bracieri, 
orum,  m.  pi.  2.  Claud. 

BRUTTERÌA,  sf;  bruttura,  sporcizia  -  G.  V.  vi. 

11.   1   -  ;  ày.xSapsict,  spurcitia,  m ,   f.  1.    Ter.; 
sordes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic;  inquìnamentum,  i 
n.  2.  Geli.  1  '     ' 

BRUTTEZZA,  sf.  astr.  di  bruito;  disconvenienza 
delle  parti  di  checchessia;  contrario  di  bel- 
lezza -  Pelr.  Uom.  ili.  U;  Sann.  Arcad.  pr.  8; 
Casligl.  Corteg.  4  -,  brutto;  ììvvpopyi-x,  de- 
formilas,  atis,  f.  3;  turpitudo,  inis,  f.  3.  Cic; 
fozdìlas  vultus  ,  f.  Plin.  —  2  Schifezza,  lor- 
dura -  Lab    IH  -  ;  ulaxpÓTrit,  fwdilas,  àlif,  f. 


tempo;  turbalo,  rannuvolalo  -  M.  V.  ix 
-  ;  onuste  nubilus,  a,  um.  Plin.;  nubilo- 

Apul. ,  obscurus.  Virg.  =  4  In  forza  di 

;  bruscamente.  V. 
COLINO.   V.  BRUSCOLUZZO    =  2  Trasl. 

menomssimo  fallo  -  Morg.  xxv.  174  -  • 
po-j  oyi/fxa,  levis  error,  oris,  m.  3. 
.COLO,  sm.;  minuzzolo  piccolissimo  e  leg- 
ìssimo  di  legno  o  paglia  o  simili  materie 
,r.  X.  24.  l;  Luig    Pule.  Frott.;  Sagg.  nal. 

2'.  -;  brusco,  busco;  Jiipyo;,  festuca, 
f.  1.  Plaul.  —  2  Una  minuta  parte  di  chec- 
ssia,  un  minimo  che  -  Ros.  Sat.  3  ;  Tane. 
'['.-;  frustulum,  i,  n.  2.  Apul.  =  3  Fig.  Le- 
,si  un  bruscolo  di  sugli  occhi;  liberarsi  da 
cchessia  a  se  molesto  -  Varch.  Stor.  10  • 
br.  Cof.  iv.  13  -  ;  molestia  o  ta-dìo  liberor 
;  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  4  Ogni  bruscol 


BUA  (geog.);  isola  del  golfo  di  Venezia,-  Bu- 
òna. * 

BUACCIO,  sm.  pegg.  di  bue;  vilis  bos,  bovis,  m. 
3.  =  2  Detto  ad  alcuno  per  ingiuria,  vale 
ignorantaccio;  indoctissimus,  a,  um. 

BUAGGINE.  V.  il  voeab.  seg. 

BUASSAGGINE,  sf.;  scimunitaggine,  scempia- 
taggine,  balordaggine  -  Red.  Lett.  1.  102  ;  Ros. 
Sat.  5  -  ;  buaggine  ;à^at(?euist«,  slupiditas, 
atis,  f.  3;  stupor,  oris,  va.  3.  Cic.  ;  stoliditas, 
atis,  f.  3.  Arnob. 

BUBAL1NO,  sm.  dim.  di  bubalo;  piccolo  bubalo 
-  Vit.  SS.  PP.  I.  77  -  ;  parvus  bubalus,  ì,  m.  2. 

BUBALO.  V.  BUFOLO 

BU8AS0,  RIBASSO  o  BUBESSO  (geog);  città  e 
provincia  nella  Caria;  Bubasu's,  Bubassus  e 
Bubcssus,  i,  f.  2,  Plin. 

RUBASTE  (geog.);  città  d'Egitto,  ov'era  parti- 
colarmenle  adorata  Diana  (Mela)   —  Nome 
della  Diana  egizia  (Ov.)  ;  Bou/3a<jTts,  Bubaslis, 
is,  f.  3. 
BRU1TISS1MAMENTE,  avv.  sup.  di  brultamenlelBUBASTiTE  (geog.);  prefettura  d'Egitto,  della 


3.  Cic 


BCBASTO 

quale  Babastc  era  la  primaria  città  ;  Buba- 
itili ì   cr    m.  l    Pini.  n 

Bt»wro\>o,,    .  città  dell'Esilio  presso  Pc- 
B\;tu,  iaÉteeaa  eh.  Baiasi  Bubmus, 

BUBBOLA  U(Ll.),  sf.i  specie  di  uccello  dell'or- 
ane dei  passeri, 'che  La  eresia  in capo,  di 
cZcineLo,  con  alcune  aUisoedibuBcoi 

lo  stesso  che  upupa  (forse  da  hioo.gofo    - 


Pala//. 


bubula,  Biroifr,  upupa,  a 


f.  1 
p'l'w,f=  2  Tremar  coinè  una  bubbola;  tre- 
mar grandemente;  intremisco,  is,  mui\  nascere, 
n  Pini  .  intremo,  is,  "'.  ere,  a.  ì.  Uv.  — 
JMeoaoRna  (dall'ingl.  bubble,  bolla  d  acqua, 
e  nel  irosi,  bagattella)  -  Farci.  Suoc.  lì.  1  -J 
/r;-o.-,  commentai»,  i,  n.  2;  /aóutu,  a-,  t.  I.  - 


— o(  228   >—       • 

il  granchio;  locuz.  pror.  che  si  dice  di  cose 
che  re-olarmente  non  vanno  disgiunte  ;  nun- 
quam  disumila  sunl. 

BUCACCHIARE,  alt.  (rea.  di  bucare  ;  foracchiare; 
kUTTUu  /'orfico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

BICACCIA,  sf.  pegn.  di  buca;  cattiva  buca  - 
.)/<>,;.  Sai.  3  -  ;  mala  fovea,  a-,  f.  1. 

BUCARE,  ««.  ;  far  il  buco  (dall'ar.  buchu,  sca- 
vare il  pozzo)  -  Saga.  nal.  esp.31;Buon.  Run. 
82  -  ;  bugiare,  dibucare,  busare:  dia- 
momi», foro,  perforo,  as,  avi,  are,  alt.  i;per- 


BUCO 

oruw,  n,  pi.  2;  cibus  ,  »,  m.  2.  Cic. ;  cibatio, 
onis,  f.  3.  So/ih. 

BUCCOLICO  T/eit.;,  oflirt.  ra.  ;  allenente  a  buc- 
colica (epperò  poeti  buccolici,  poesie  bucco- 
liche) -  />mit.  Paro,  xxu.  57  -  ;  bucolico; 
BoMxouy.óq,  bucolìcus,  a,  um.  Col. 

BUCEFALO,  n.  pr.  m.;  nome  del  cavallo  di 
Alessandro  Magno  (da  (3où;,  bue,  e  xe?*ìr, 
tostai;  Souxeyaió;,  bucephalus,  i,  m.  2.  P/m, 

ECCELLO    V.  BUCIACCHIO. 

BUCFNTORIO.  V.  il  vocab.  seg- 


4  Spezie  di  fungo. 

BUBBOLARE,  alt.  ;  portar  via  con  inganno  chec- 
chessia (dall'ingl.  6u6M*.  truffare):  utrsfatps*», 
viUrverto,  is,  ti,  lere,  alt.  3;  sumpio  ts,  pui, 
pere  alt.  3;  fraudo,  as,  avi,  are,  alt.  I.  —  * 
V  tu*.  Tremare ;inlrrmiseo,  is,  mut,  macere  n. 
I  -3A'  Bd.ij.  Mandar  male  il  suo  -  Lai: 
Leti  I  53  -;  bona  sua  i  (fundere  atque  consu- 
mere. Cic;  prodigo,  is,  rgi,igere,  alt.  3.  /  arr.j 
profundo,  .,.  lidi,  undere,  alt.  3  :  rem  sua,,, 
oblimare.   Ilor.  , 

BUBBOLATO,  agg.  m.  da  bubbolare;  profusus , 

BUBBOLO,  sm.i  pezzo  di  canna  tagliato  tra  un 
nodo  e  l'altro  -  Red.  Poe.  Ar.  -,  secius  ca- 
lamus,  i,  ni.  2.  .    ,     , 

BUBBOLONE,  sm.  ;  che  da  e  d.cc  altrui   bub 
bole;  pXèf,  «SupoyXutTOS,  o/atero,  obi*,  m 


*»**>,  /oro    perforo    as    avi are  "«da''    "  BUCENTOBO  (,l.  mod.;,  m.  ;  grande  e  maw 

/odiò,  w,  d',  rfee,  al     3.  Ce,  pertanto,  k,      ^.^  &  ^  ^^  .n  ^  a  Venez,a.  . 

udì,  undere,  alt.  3.  j^'  .raupo;,  6uce««auru«,  »,  m.  2.  Si>ont.;  cenfaaru, 

BUC ABELLO.   F.  BUCOLICO.  •        r     ' 

BUCATINO    sm.  dim.  di  bucato  -  Geli.  Sport.\     »,  m.  2.  ,.„,..„  .      „    ,    . 

mi   l  -"levis  lixivia,  *,  f.  1.  JbUCHAU  (geog.);  citta «'Germania  ;B«cA«m, 

BUCATO,  sm.  ;  i 


mbiancatnra  di  pannilini,  falla  BUCHERANE  (art.  mest.),soslcom.;  sorta 
iw».  "'*•!  .mDiancdiuKi  u    i  •  .  t  (      )a  qua  e    avoravasi  in  Cipro  e  fai 

con  cenere  e  con  acqua  bollente  messavi  so-      fc a    ^   i         _  ^J        & 

pra  fdal  ted.  W,e»    lavare)  -  G^S.  Gir.      J.  barn     g  _  ^ 

»  ;  Bau.  -;"»»"«•  «SS'  Id    '-   Cenere  d    BUCHEBAMENTO,  .-..  ;  'ambilo,  broglio  -  ® 

,|   bucato //.*.«««  («'f"|"-        Ufe "7;  a;      Stor.  vl.  151  .  ;  n*p*iy,li&,  ambitus,  , 

bucalo  (lixmusvms)  L  l.n .(  x  i as  ».  »)  / «rj  MMlio  omS)  f.  3.  Cic. 

-  D    bucalo  f/ixieiu*,  a,  um)  t  Un    -  I  ann o         '/  '        .'   ,       b     j;  .  ;/  r  / 

j;   K„P-.in  bianchissimo  fvannus  mtidissimus)  BUCHERARE,  a».,    iar    uucui 

di  bucalo  Diancnissiuio  (/vu««».  y  iJiaTiToa/vu    foro,  perforo,  as,  avi,  au 

=  2  Quella  massa  e  quantità  di  panni  che|  /T',^,a,vtd'  lor",v"L.    1„  '.   / 

s'imbiancano  in  una  volta  -  /l/orj.  xviii.  I3'i; 


s  iniuiaucaiiu  in  um.  ••».—■      --      j-       .  ■ 

Buo»  «/m.  -  ;  />a«ni  lixivia  candejacli,  orum, 
m  pi  2=3  %.  Risciacquare  un  bucato  a 
uno;  fargli  una  gran  grida  in  capo,  ed  e  lo 
slesso  che  fargli  una  risciacquata  -  Pala//. 
2;  Ambr.  Cof.  ìv.  li;  Vareh.  Ercol.il  -  ;  eru- 
■cttMuo,  rem  aliati  exprobro,  as,  avi,  are  alt. 
1  —  objicio,  is,jeci,jicere,  alt.  3.  Cic;  aliquem 
increpare 


bolc;  pie*,  kSvpifìmmfj  blatero,  om »,m.  J.     ^^    '       m,  da  bucave  .  Soder.  Coi*.  35; 

//or.,  /ocutefcjW, .,  m.  2  ;  /.«</««*,  ««5, 3.  Geli.,  B^*™^f»-J6  .  .  ^rato)  a,  um. 

fabulator,ons,m.3.Svei.  LnrrFLLA    sf.  ;  v.  1.  ;  piccolo  boccone  -  Dial. 

BUBBONE  r</ii>J,  «»:;   tumore  infiammatorio;  BUCCFLLA,^.,^       ^    ^^    ^   ^  g  ^ 

bubone,    enfiato      ciccione  ,?»»•«-      ^;       /  ^^     0UCC^/o,  «,  f.  i .  Jtfar£. 

e  io  lo  (da  poupi»,  che  ora  signilica  1  in0ume,  '  r   ^      vaso  fall0  di  bolo  odoroso  • 

ora  il  gonfiamento  de'  gang),  d.  questa  parie);  "JgJ1^'^.  115  .  .  „„  fotó««  ex  ar 

pouBè»,  bubo  onis,  m.  3.  ;/    ,u,!(0,w. 

BCBEJO,  BCBEIO  (-fleoj.;  J  cilla  d  Atuca,  cu    B^CCHJ0.  y,  BUCCIA. 

bcjum,i,  n.  i-  Pini-  ,        .  ...     .    i- Lrrn-v     </'■  parte  superficiale  delle  piante  e 

BUBJF.TAM  (geog.),  n    pr.  -■  W-!  .a  bl  ^,(  •" J'r^lhlb^i  Pche  serie  loro  quasi  per  pelle; 

Bubeto,  anlica  cillà  del  Lazio  ;  Bubetam,  orum 

m.  pi.  2.  Plin 


III.     III.      C.      I    H'».  .  ,.  . 

BUBEZII  (arche.),  sm.  pi.  ;  giuochi  ordinati  per 
cagione  de'  buoi  (forse  perchè  un  bue  era  il 
premio  del  vincitore);  bubelii,  orum,  m.  pi. 
2.  Pln.  . 

bubona  r»it-;,  */"-; dea  Presso  •  ^ornani  chfe 

presiedeva  alla  cura  de'buoi;  Bu6o«a,  te,  I. 

I.   y^UJ. 

BUBONA  faeog.j;  cittadella  Licia;  Bouf3«v,  Bu- 
bon,  onis,  f.  3.  P/««.  ... 

BUBOMO  (boi.),  sm.;  erba  giovevolissima  ai 
tumori  dell'inguine  o  anguinaia  (da  |3ou- 
jSÙ« ,  inguine  )  ;  pou(5oiviov  ,  bubomum,  u,  n. 

BUBu'"'voce  imitativa  che  si  usa  a  modo  di 
jtosr;  e  vale  pissi  pissi,  pispiglio,  bisbiglio  - 
Belline.  Son.  -;  ipi3u/»i<x/*ò.-,  ^.s"'-'"^  i.  "■ 
t.Cic,  susurrum,  i,  n.  2.  i>.  =  2  È  aneli 
,1  suono  che  altri  fa  pel  tremito  del  freddo 
battendo  i  denti  (dal  ted.  beben,  tremare)  - 
le  ,  Gelos.  ih.  Mj  Cecc«.  y4«.  JV.  9. 
BUBl  LA.  /^  BUBBOLA. 

B1-BULCV    -A;  tanta  quantità  di  terreno,  quanta 

ni   un  •■ionio  si   può   arare   con    un    paio   di 

buoi  (da  bubulcus,  boaro,  guardiano  di  buoi) 

r.  in.  t.   2  e  oVlrope   -;  bubulcata,  bi- 

/olca  ;  -);jpov,jugcrum,  i,  n.  2.  GV. 

HUBULCATA,  r.  tf  vocab.  preced. 

ti  i  \     s/".  ;  luogo  cavalo,  o  apertura  in  chec- 

heaaia,  comunem.  più  profondo  che  largo  o 

i  o  ;o  -  Data.  Inf.MU.  ir,;  Bocc.  iVop.  lxv. 

,ytia  A"'"'"1"'  -  "   ,:;  eavcrnula, 

r    f    1  ,  cavum,  »,  i>.  2;  *cro6#,  fti«,  m.  et.  i. 

/',„..    .v,m/,m,    »,    f.     I.     Co/.i    /""'»«,     ",'^Ì 

/Air    Piccola  buca  (fosiula,  a,  ».  i ,-  ' •"'■ 
-   Luogo  sotterrani-o  da  conservar    granojx) 
.ìltre   biade;  «pÓC,  ■»■>"'.  «i  "'   ,2     '  arr-  ~ 
Troll  Col   v.  fare.    Fare    una    buca  ■   servirsi 
del  danaro  fidato   -   Cani.  <  «r»    Pani.  O   .  x. 
■    -     xMffTU  tà  faiiOffia,  pecumam  publtcam 

.u        i  .      .......  I ,,  i  ti  ■.      frinii 


degli  alberi,  che  serve  loro  quasi  per  pelle; 
scorza  -  ff.'ceM.  Fior.  4  -;  buccio  bue - 
chio;  ?>otòt,  cortei,  ici*,  f.  3.  Cic.  =  2  Parte 
esterióre  delle  frutte  -  Alleg.;  Sagg.  nat.esp. 
26 1  e  a/troi-c  -  ;  xs'XufO?,  cu«^,  i.«,  I.  3.  —  .5 
Buccia  buccia  ;  in  pelle  in  pelle,  leggermente; 
&  Emiro)  in,  superficie  tenus.  =  4  Fiff.  tesser 
tulli  d'una  buccia;  esser  tutti  d'una  mede- 
sima qualità  -  Fir.  Nov.  ìv.  229  -  ;  ejusdem 
notai  ejusdem  farina  esse.  =  5  Riandare  o 
riveder  le  buccie;  riandare,  esaminare   at- 


att.  1  ;  perfodio,  is,  odi,  odere,  alt.  3.  C/c 
2  'frasi.  Tramare,  trattare  e  quasi  per  ni 
e  spessi  buchi  passare  a  operare,  a  prodi 
ciarsi  occultamente  i  voti  per  otte». 
e  magistrati  -  Farcii.  Ercol.  70;  SJor.n 
96  -  ;  5>i).oTifAJOj*ai,  ambio,  is,  ivi  od  ii,  ir 
alt.  4;  circumeo,  is,  ivi,  ire,  n.  'i.  Plin.jun. 
BUCHEBAT1CCIO,  agg.  m.;  ch'è  tutlo  back 
rato  -  /Wnr.  Tratt.  archit.  cap.  1  -  ;  uniti-, 
perforatus,  a,  um. 

BUCHERATO,  agg.  m.  da  bucherare;  che 
se  molti  buchi;  diampatvòfASiios,  uniliijMf, 
foratus,  a,  um. 

BUCHERATTOLA,  sf.  dim.  di  buca  -  Pataff. 
Ciriff.  Calv.  ili.  83;  Red.  Oss.  anim.  Ut 
cavernula,  a,  f.  1.  Plin. 

BUCHEBATTOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

BUCHERELLO,  sm.  dim.  di  buco;  piccolo  bo< 
bucherano!  o,  bue  he  Ilo,  buchino,! 
colino;  parvum  o  exiguum  foramen,  imi,  o 

BUCHETTO    I    y  u  vomh      recedé 

BUCHINO        S  ,.   ^  .       _    . 

BUCUORN  (geog.);  città  di  Germania;  Bucli 

nia.  *  .     D 

BUCIACCHIO,    sm.   dim.   di   bue  -  Luxq.  t 

Bec.  21  -;  bucello;  ^oiSiov,  buculus,  i, 

2.  Col. 
BUCICARE,  alt.  e  n.  ;  movere,  azzicare  -  J 

Pule.  Bec.  19  -  ;  xivew,  commoveo,  es,  oh 

alt.  2.  =  2  N.  pass.  Andarsi  pian  pi 


Ioniamente  checchessia  per  iscoprirn  se  vi  sia 
difetto;  ddigenur  expendo,  is,  di,  deve,  alt.  3; 
recenseo,  es,  sui,  sere,  att.  2. 
BUCCIABE.  ri.  ass.  ;  levar  la  buccia,  scorticare 
-  Baruff.  Diz.  -;  buccicare  ;anoAeJrw,  de- 
cortico, as,  avi,  are,  att.  I.  PH*. 
BUCCICARE.  V.  il  vocab.  preced. 
Bt  CCICATA.   V.  BOCCICATA. 
BUCCIERF.  V.  RECCAJO. 

BUCCINA  «/"  ■  v  I  ;  stromento  militare  antico 
da  fiato  -  àiamb.  Geli  ;  Sa«nas.  alla  Samp.  -  ; 
odAmvS,  buccina,  tuba,  as,  f.  1.  _ 

BUCCINARE,  b.  ass.}  suonare  la  buccina  -  l>. 
M  .  ■  ffaiwi'S»,  Auccibo,  ai,  avi,  are,  n.  1.  Parr. 
=z<ìFia  Manifestare  con  pubblicità  -Pareli. 
Ercol  58;  5<-a«<!i'.  Prcd.  xu.  8  -  ;  vulgo,  di- 
vulgo, evulgo,  pervulgo,  as,  avi,  are,  n .  1  ;  rem 
palam  faci',,  is,  feci,  facere,  att.  3.  tic. 

BUCCIO    P".  BUCCIA. 

BUCCIOLIMA,  sf.  dim.  di  buccia  -  Cr.  II.  23.  M  -; 
Jepftatiov.,  pellicula.  Cic;  cuticula  ,  a, ,  I.  l. 

BUCCIOLO.  r.  BUCCIU01.0. 

BUCCIOSO,  «off.  m.J  che  ha  buccia  -  /e*.  «''• 
ni   5  -  ;  v)'>t.ói'Ui,  corticoius,  a,  um. 

iti  ( -CIUOLO..WB.:  quella  parte  della  canna,  sag- 
,.;„.,!,.  oallra  pumia  simile  ch'è  trai  un  nodo 
e  l'altro  -  Bocc.  Nov.  XXX..  5;  Arrigh.;  Sal- 
ito. In,,.  Omar.  538  -  ;  bocciolo  bocciolo; 
yyj.7.-/'i,  inlernodium,  ii,  n.  2.  Cof. 


iiano 
(or.  Si 


: 


,  '.  ,  Klinr*  t«  »f«f*à««,  peoumoni  puóficom      f"*»Wi  "'  '■  j.    '  di      csia  pa8l„ 

tnterverlo,  is,  ti,  .«•«,  alt.    |,  .«ri^  =  ■  ™    ™ "^ft^  .iL  che  la  cUene    (d 


/ien  =  4  Dare  intorno  alle  buche  a  uno, 
procurare  d,  cavargli  artatamente  di  bocca 
quello  che  e'  non  vorrebbe  dire  -  Vareh. 
}tor.  XII  -  i  UlTaAAiùl,  arcanum  tSailCOT,  OTW, 
amsum,  ari,  dep.  I.  <  r  5  Uov'  e  la  buca  e" 


rate  e  titolo  del  libro  che  la  contiene  (da 
Ebe,  bue,  e  «dXw,  cibo)  -Bui  Pur g.  12-; 
Ucolica;  tà  pooxoitxà,  &afloi»cfl,  orum,  n. 
T  2  =  9 1  In  gergo  diecsi  il  mangiare;  lo 
stesso  che  boccoli  ca;  «  inuinx ,  cibaria, 


vendo  ;  lente  movevi. 
BUCINAMEISTO,  sm.  ;  il  bucinare  -  Stor, 
13  -  ;  murmur,  uris,  n.  3.  Plaut.;  susurru: 
m.  2.  Ov. 
BUCINARE  ,  alt.  e  n.  pass.  ;  andar  dicendo 
servalamente,  con  riguardo,  esserne  qua 
voce  o  sentore  (da  buccinum,    mormoni 
J3occ.  Nov.  xxiv.  2  e  altrove  ;  Alleg.  201  ; 
Ercof.  58  -  ;  ipi5opi?«,  susurro,  as,  a' 
a.  1  ;  cfam  rumores  serere  ;  rumorem  a 
BUCINATORE,  verb.  m.  di  bucinare;  ma  > 
susurratore  -  SafViB.  Disc.   il.   181   -;  y 
pilerìe,  susurro,  onis,  m.  3.  Si'd. 
BUCINATRICE,  verb.  f.  di  bucinare;  fu* 

surral. 
BUCINE,  sm.;  specie  di  rete  da  pescare,  n 
alle  vangaiuole  e  al  bertovello;  o  dice 
che  d'altra  specie  di  relè  con  cinsi  pig» 
le  starne  e  le  pernici  -  Pataff.  1  ;  Frane. . 
Nov.  209  ;  CaBt.  Carn.  295  ;  Lor.  Ned.  La 
nassa,  (e,  f.  1. 
BUCINETTO,  sm.  dim.  di  bucine  -  Frane. .'' 
Nov.  2W;  Berti.  Rim.  i.  22  -  ;  parva  ««««' 

f.   i.  •Idi 

BUCKAREST  (geog.);  città  di  Russia;  l 

resta.  *  .., 

BUCKINGAM  (geog);  città  d'Inghilterra,' 

maqum.  *  ...  _j-iini 

BUCO,  sm.;  apertura  che  ha  del  rotondo 
molto  larga  -  M.V.v.  16;  Ftamm.L»i* 
Inf.  XXXII.  2;  Dav.  Colt.  lf,8;  Betfwc.  ;" 
pio,  buso;  rpr>a,  orr«,  /brame»,  HM '» 
//or.  Forato  a  pia  buchi  (mu lli/ons,  e,  3  '• 
Che  ha  più  buchi  (mulùcavalus,a,umj 


i  Ir.i 


/muHicavtMj  Ov.  -  Formaggio  pieno  < 
chi  (costui  fistulosus)  Col.  -  Radice  F» 


BUCOLICA 

•lii  (cavernosa  radix)  a  'ì  Luogo  nascosto  ; 
uò{,  laubulum,  i,  n    ?,  lattina  anquhu,  i, 
il.  =  3  Kurc  mi  buco  nell'acqua;  fare  una 
,i  ilio  non  può  riuscirò;  f*.*;»  irotfa,  oleum 
operali)  perdo,  da,  <<n/i,  i/di,  ali.  3;  fruttiti 
ram  sommimi  ri   Ciò. 
.1  ICA.  /'.  BUCCOLICA. 
)LIC«   /     BUCCOl  ICO. 
H.lNO  ,  ira.  rfim.   di  buco  -  Lib.  son.  51  ; 
re*,  i .  2*  -  ;  b  u  e  a  r  e  1 1  o  ;  parvum  forame», 
..  n.  |, 

I  \  città  d'Ungheria;  Burfa.  * 

ll.VMI  sm.;  massa  a  quantità  di  budella 
I  aler.  Mass.  -;  ri  ivripa  ,  vfcoera,  rum, 
(il.  3;  Mia,  cium,  n.  pi.  2.  Oc.  ;  interanea , 
un,  n.  pi.  2.  Co/.,-  prtvcordia,  orum,  n.  pi. 

r,n, 

1  UNO,  ,«»i.  rfim.  di  budello  -  iié.  cur. 
■  lati.  -  ;  exitjuum  intestinum,  i,  n.  2. 

LLO,  tm.  (pi,  budelli  e  budella)  -  Volg. 
i  ;  Or.  i.  >.  Il  a  altrove  -  ;  vjrspon,  intesti- 
li, i,  n.  2.  Cic;  intestimi!,  i,  ni.  2.  />/in.  = 

2  Trasl.  Cascare  le  budella,'  perdersi  d'a- 
uo  ,  rimanere  sbalordito  ;  à-Sva/to  ,  animo 
nulo,  is,  ii/i,  ii/cre,  n.  S.  =  3  Dare  in  bu- 
lla: dar  in  nulla,  non  corrispondere  al- 
;ot-llaliva,-  m.  li.  ;  communem  expeclationem 
stror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  f oliere. 
INI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
rinazia  europea;  Budini,   orum,   m.    pi.    2. 

illl.HE  (milit),  sm.;  cintura  dalla  quale 

ade  la  spada  al  fianco  (dal  frane,  baudrier, 
e  lo  slesso)  -  Salviti.  Disc.  ni.  76  -;  bo- 
iere;  balteus ,  i,  m.  2.  Virg.;  balteum,  i, 
2.  Vwrr. 

|)A  (geog.):  città  della  Dalmazia;  Butua,  ce, 

l  ■  Plin. 

lilOE  C geog.J;  nome   di   due    isole   presso 

ala;  Budroa?,  arum,  f.  pi    1.  Plin. 

DA  (geog.);  città  della  Lusitania  ;  Budua, 

f.    1.    ^rtfO/l.    fa'». 

i.VEISS  (geog.);  città  della  Boemia;  i?u- 
i»ura  *  ;  Budovissa  *  ;  Marobudum.  * 
\(zool.),  sm.  (nel  pi.  buoi  e  bovi);  quadru- 
ple ruminante   notissimo;  toro   castrato   e 
[nato,    animai    da   giogo  e   da   macello  - 
re.  Inlrod.  25  ;  Dant.  Inf.   xvn.    7i  ;  Amm. 
II.  li.  3.  in  -  ;  bove,  bo',  bu';  /3où?,  io*, 
p,  m.  3,  gen.  pi.  6ou»j,  dat.  pi.  èoous  o 
ms.  Bue  giovane  (juvencus,  i,  m.  2)  Varr. 
culus,  i,  m.  2)  Co/.  -  Di  bue  (bubulus,  a, 
)  Plaut.  -  Carne  di  bue  (bubula,  a,  f.  1, 
int.  caroj  -  Buoi  grossi    e   grassi  (qua- 
li boves)  Col.  -  Armento  di  buoi  (bucero 
ìienta,  orum,  n.  pi.  2)  Ov.  -  Stalla  di  buoi 
unle,  is,  n.  3)  Col.  -  Luogo  ove  pascolano 
poi  (bucctum,  i,  n.  2)  Lucr.  -  Quegli  che 
itodisce  i  buoi  (bubulcus,  i,  m.  2)  Virg.  - 
reato  de' buoi   ( boarium  forum )    Plin.    - 
reo  di  buoi  (bucerda,  ce,   f.   i)  =  2  Col- 
jgiunto  di  salvatico,  è  lo  stesso  che  bis- 
te.  V.  —  3  Trasl.  Uomo  d'ingegno  ot- 
-  Petr.  Fort.   -  ;  ansi/io;,  rudis  o  im/>e- 
s,  stolidus,  i,  m.  2.  —  4  Andare  a  bue; 
b.  ;  andare  al  disotto,  andar  male  o  alla 
gio  ;  in  pejus  ruo  ,   is,  rui ,  ruere,  n.  3; 
uw  ire.  =  5  Ogni  bue  non  sa  di  lettera  ; 
iz.  prov.  che  vale:  ognuno  non  s'intende 
jni  cosa  -  Fir.   Dial.  beli,  don».;  Lue.  1, 
;  non  omnes  omnia  norunt  ;  non  omnia  pos- 
i  us  omnes  ;  non  omnis  feri  omnia  tellus.  = 
lettere    il   carro   innanzi    a'  buoi;    locuz. 
f.  che  dicesi  di  chi  fa  innanzi  quello  che 
rebbe  far  dopo  -  Esp.  P.  N.  -  ;  npwSv- 
ov  7Totlw,  praposterum  ago.  is,  egi,  agere, 
3  (ed  anche  a  modo  di  n.)  =  7  Cuocere 
;  dicesi  in  modo  prov.  di  chi  non  intende 
I  che  altri  discorre;  rem  non  intelligere  , 
assequi.  =  8  Dar  nel  bue  ;  mostrare  in 
in    fatto   somma   imperizia   e    stupidità  ; 
lum  esse.  =  9  Andare  a   caccia  col    bue 
io;  locuz.  prov.    che    significa    mettersi 
un'impresa  con  un  provvedimento  debole 
jn  bastante  al  bisogno;   impudenter  rem 
'edi.  Cic. 

>S  AIRES  (geog.);  città  d'America;   Bo- 
ti Aer.  * 
-A,  sf.  di  bue;  i>  Soùs,  vacca,  ce,  f.  i.  = 

rasi.  Donna  iguo  ante,  incapace;  stolida 
ier,  is   f.  3 


<  229  > 


nrr\u«;r.i\iu',  ;/  ass.  ;  aver  del  bufalo,  dare 
nello  maniere  del  bufalo  -  Tttaur,  Berg,  -  ; 
bardimi  esse. 

BUFALO.  V.  BUFOLO. 

IU'1'EIU,  sf;  propriam.  turbinocon  aggiramento 
di  venti,  pioggia  o  neve  (dall'ar.  baphralon, 
pioggia  violenta;  o  secondo  il  Muratori  da 
b  il  f  Va  )  -  Pataff.  9  ;  Dant.  Inf.  v.  31  ;  Bui.  ; 
Ber».  Ori.  i.  16.  12  -;  d'ivo;,  turbo,  inis ,  m. 
3;  tempestas,  atis,  f.  3  ;  procella,  w,  f.  1.  Cic. 

BUFFA,  sf.  ;  propriam.  vento  o  piuttosto  folata, 
spinta  o  soffiata  di  vento  (dal  ted.  puff,  scop- 
pio, colpo)  -  Min.  Biscio».  Landin.;  Car.  Eneid. 
172  -  ;  venti  incursus,  us,  va.  *.  =  2  Più  comu- 
nem.  s'usa  in  signif.  di  beffa,  burla,  baja,  va 
nità  -  Sen.  Pisi.;  Teol.  Misi.;  Liv.  M.\  Cavale 
Pungil.;  Dant.  Inf  Vii.  61  e  altrove;  Ov.  Rem. 
am.  -  ;  nugw,  geme,  tricw,  arum,  f.  pi.  1.  Ter. 
=  3  Visiera  -  Buon.  Fier.  i.  3.  3  -  ;  buccula, 
a,  f.  1.  Juv. ,  bucea  tegmen,  inis,  n.  3.  =  4  Ti- 
rare o  mandar  giù  la  bulla;  locuz.  prov.  che 
vale  dispregiar  la  vergogna  o  por  da  banda 
il  rispetto  -  Jac.  Sold.  Sat.  5  ;  Salvi».  F.  B.  ili. 
5.  4  -  ;  frontem  o  faciem  od  os  perfrko,  as,  cui, 
are,  att.  1.  Cic;  Plin.  =  5  Quel  che  vien  di 
rulla  e  raffa,  se  ne  va  di  buda  in  baffa;  locuz. 
prov.  la  quale  significa  che  il  male  acquistato 
se  ne  va  poco  innanzi  ;  male  parta,  male  dila- 
buntur. 

BUFFARE,  n.  ass.;  lo  stesso  che  soffiare  ;  e  pro- 
priam. dicesi  de' venti  -  Bott.  Leti.  Pisi.  v. 
H3  -  ;  rvEiw,  fio,  as,  avi,  are,  n.  1;  spirare.  =  2 
Spetazzare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  l'<s  -  ;  mp$u, 
pedo,  is,  pepedi,  pedere,  n.  3.  Hor.  =  3  Far 
beffe,  dir  ciance,  facezie,  scioccheggiare  - 
Gr.  S.  Gir.  20;  Cavale.  Pungil.  -  ;  |3&)f/o>ox£vw, 
nugor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  nugas  agere; 
jocari;  ineptire.  Ter.;  ad  ineptias  abire.  Cic. 

BUFFETTO,  sm.  ;  colpo  d'un  dito  che  scocchi 
di  sotto  un  altro  dito  (dal  ted.  puff,  scoppio) 
-  M.  V.  xi.  ini  ;  Morg.  il.  78  -  ;  xóv^o?  , 
xo-jò*ùli<7[jiot,  talitrum,  i,  n.  2.  Foss.  in  Etymol. 
Dare  un  buffetto  nella  testa  (unguem  argu- 
tum  in  caput  infligere)  Plaut.  (laìitro  frontem 
alicujuspcrcutere,  vulnerare)  Svet.  (caput  ali- 
cujus  strido  acutoque  arliculo  percutere)  Petr. 
— •  2  Tavolino  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  2  -  ;  aba- 
cus,  i,  m.  2  ;  mensula,  w,  f.  1  ;  vasorum  ar- 
genteorum  mensa,  a,  f.  1.  Vitr.  \  repositorium 
ii,  n.  2.  Plin. 

BUFFETTO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  pane,  e  s'in- 
tende del  più  fine  -  Ricett.  Fior.  ;  Burck.  i. 
76;  Cant.  Cam.  34  -;  <JiXiyi/jTH;,  siligineus  pa- 
nis,  is,  m.  3. 

BUFFETTONE,  sm.  accr.  di  buffetto,  in  signif. 
di  colpo  dato  di  tutta  mano  -  Bard.Rim.  -• 
piretupisc,  alapa,  m,  f.  1,  Juven. 

BUFFO,  sm.  ;  soffio  non  continuo,  ma  fatto  ad 
un  tratto  -  Malm.  in.  57  -  ;  subitus  venti  fla- 
tus, us,  va.  4. 

BUFFONARE.  V.  BUFFONEGGIARE. 

BUFFONCELLO,  sm.  dim.  di  buffone  -  Morg.  m. 
«  -  ;  buffoncino;  scurrula,  ce,  va.  1.  Apul 

BUFFONCIiNO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Dim  di 
vaso  di  vetro,  detto  buffone  -  Red.  Dilir.  44  -• 
uv/.pà  l-óxvSos,  parva  ampulla,  ce,  f.  1. 

BUFFONE,  sm.;  giullare  che  ha  per  professione 
il  trattenere  altrui  con  buffonerie  e  cose  da 
ridere  -  Frane.  Sacch.  Nov.  in;  G.  V.  vii.  88 
3  ;  Lib.  Dicer.  ;  Macstruzz.  il.  36  ;  Bem.  Ori 
I.  18.  3  -  ;  j3tofio).o'xo;,  scurra,  ce,  m.  1  ;  Hor.; 
sannius,  ii,  m.  2;  sarmio,  onis,  m.  3.  Cic.  Buf-' 
fone  sfacciato  (scurra  exhausto  pudore)  ld.  - 
Di  buffone  (scurrilis,  ef  3)  ld.  -  Da  buffone 
(scurrililer)  Plin.  -  Servire  altrui  di  buffone 
(alicui  ludibrio  esse  o  haberi)  -  Credi  tu  che 
io  debba  essere  il  tuo  buffone?  (adeone  vide- 
mur  libi  esse  idonei  in  quibus  sic  illudasi)  Ter. 
-  Far  il  buffone  (scurram  agere)  =  2  Far  il 
dosso  di  buffone  ;  recarsi  la  cattività  in  i- 
scherzo  -  Morg.  xix.  93  -  5  joco  flagitia  habeo, 
es,  mi,  ere,  att.  2.  =  3  Chi  comporta  basto- 
nate o  ingiurie,  e  n'ha  fatto  il  callo;  pla- 
giplatida,  ce,  va.  i.  Plaut.  =  4  Vaso  di  vetro 
tondo,  largo  di  corpo  e  corto  di  collo,  per 
uso  di  meltere  in  fresco  le  vivande  -Red. 
Annoi.  Dilir.  lì  -  ;  IyìymStoc,  ampulla,  a    f.  1 

BIFFONEGGIAISTE ,  pari,  di  buffoneggiare  - 
Salvi».  Gas.  Il  -  ;  ^ixoloysùcav,  scurram  aqens 
lis.  3.  J      ' 

BUFFONEGGIARE,  ».  ass.)  Li  e  il  buffone  -  Sen. 


BUGIA 

Pist  47  -;  buf  fona  re;  /SwfioXoxsuw,  scurram 
ago,  is,  eqi,  agere,  att.  3. 

BUFFONERÌA,  'sf. ,  dello  o  alto  di  buffone  -  Bui. 
Piug.  vii.  1;  Ber».  Ori.;  Salvi»  Disc.  11.  229; 
Magai.  Leti  fai».  I.  51  -  ;  ),r/poi,  apince,  arum, 
f.  pi.  1;  gerrar,  nugw,  tricot,  arum,  f.  pi.  1. 
Ter.  =r  2  L'arte  del  buffone  -  Maeslruzi.  I. 
Zi  -  ;  /3wuoXo^/a,  hìslrionia,  ce,  i.  1  ;  scurrilis 
ars,  tis,  f.  3.  =  3  L'atto  del  buffone;  scur- 
rilitas,  atis,  f.  3.  =  4  Detto  o  fatto  di  buf- 
lone;  sannica  dicacilas,  atis,  f.  3.  Quint.;  scur- 
rilis dicacilas;  sannicus  jocus,  i,  va.  2.  Cic. 

BUFFONESCAMENTE,  avv.  ;  a  modo  di  buffone, 
con  buffoneria  -  Tratt.  segr  cos.  don».;  Dep. 
Decam.  1.  25  ;  Salvin.  Cas.  142  -  :  SwuoJio'ywf, 
scurrililer.  Plin. 

BUFFONESCO,  agg.  m  ;  di  "buffone,  atterrente  a 
buffone  -  Segner.  Mann.  Giugn.  xxvi,  1  -  • 
buffonevole,  buffoniero;  flwuotaytxò; ', 
scurrilis,  e,  3.  Cic. 

BUFFONEVOLE   }    ,,   ..  , 

BUFFONIEBO      {  y>  "  vocab-  preced. 

BUFOGNARE.  V.  ROFONCHIARE 

BUFOGNINO.   V.  BOFONCHINO. 

BUFOLACCIO,  sm.  pegg.  di  bufolo;  ma  per  lo 
più  dicesi  altrui  per  ingiuria  -  Ambr.  Furi. 
11.  8  ;  Lasc.  Spir.  v.  7  -  ;  vilis  bubalus,  i,  m.  2. 

BUFOLATA,  sf.  ;  corso  del  palio  colla  bufala 
che  facevasi  anticamente  in  Firenze  -  Cant. 
Cam.  ',27;  Buon.  Fier.  in.  1.  9  -  ;  bubalorum 
cursus,  us,  va.  4. 

BUFOLINO,  agg.  m.\  di  bufolo,  attenente  o 
somigliante  a  bufolo  -  Belo.  Vii.  Colomb. 
342  -  ;  ad  bubalum  spectans,  tis,  3  ;  bubalo  simi- 
l's,  e,  3. 

BUFOLO,  sm.;  bue  selvatico  -  Tes.  Br.  v  4t 
Cr.  IX.  66.  1  ;  Beni.  Ori.  LXHI.  60  -  ;  bu- 
balo,  bufalo;  |3o0;  xypio;  ,  bubalus,  i,  m. 
2.  Plin.;  bufalus,  i,  va.  2.  Venant.;  sitvestris 
bos,  bovis  ,  m.  3.  =  2  Talora  dicesi  altrui 
per  ingiuria  -  Ambr.  Cof.  v.  2  -  ;  stupidus, 
a,  um;  hebes,  etis,  3;  stipes  ,  itis ,  m.  3;  fun- 
gus,  i,  va.  2;  homo  plumbeus.  Ter.  =  3  Me 
nare  altrui  pel  naso  come  un  bufolo;  ag- 
girarlo, burlarlo,  condurlo  con  finzione  a 
fare  ciò  eh'  ei  non  vorrebbe  -  Ambr.  Cof. 
IV.  15  -;  aliquem  decipio  ,  is ,  cepi ,  cipere, 
att.  3  —  in  captionem  induco,  is,  uxi,  ucere, 
att.  3  —  circumvenio,  is,  i,  ire,  alt.  4.  Cic.  = 
4  Non  vedere  un  bufolo  o  la  bufola  nella 
neve;  locuz.  prov.  che  vale  non  vedere  una 
cosa  assai  visibile  -  Frane.  Sacch.  Nov.  209 
caligare  in  sole. 

BUFOLONE,  sm.  accr.  di  bufolo;  immanis  bu- 
balus, i,  m.  2.  =  2  Detto  altrui  per  ingiuria 
-  Farch.  Suoc.  HI.  2  -  ;  bardus,  i,  va.  2.  Ciò.; 
stipes,  itis,  va.  3.  Ter.  ;  stolidus,  i,  m.  2.  CYc. 

BUFOLOTTO,  sm.  dim.  di  bufolo  ;  parvus  bubalus 

i,  va.  2. 
BUFONCHIARE.  V.  BOFONCHIARE. 
BUFONCHIELLO;  col  v.  pigliare  ;  pigliare  il  bu- 

fonchiello  ;  mostrare  d'essere  adirato  -  Bem. 

Catr.  -  ;  òpy itypcu ,  irascor,  eris ,  atus  sum, 

asci,  dep.  3;  se  iratum  ostendere. 
BUFONCHINO,  agg.  e  sta.;  che  bufonchia- Farch. 

Ercol.  33.  -  V.  ROFONCHINO. 
BUFONE .( zool),  sm.;    rospo,  botta  -   Cavale. 

Pungil.  184  -  ;  fùazlo;,  bufo,  onis,  va.  3. 
BUGEV.  (il)  (geog.);  provincia  di  Francia;  Beu- 

gesia.  * 

BUGI  (geog.);  fiume  della  Sarmazia  Europea 
nej  Cliersoneso  Taurico  ;  Buges,  ai,  va.  1.  Plin. 

RUGIA,  sf;  sentenza  o  detto  contrario  a  ciò 
che  l'uomo  o  sa ,  o  giudica,  o  sente;  ed  è 
contrario  di  verità  -  Fior.  Vìrt.;  Maestruzz. 
II.  32.  6  ;  Bocc.  Nov,  xix.  32  e  altrove  ;  Petr 
Canz.  xxxiv.  6;  M.V.U.-3-  Nov.  ant.  lxiv. 
1  ;  Cron.  Morell.  269;  Vit.  S  Girol.  36  -  ;  men- 
dacio, menzogna,  bozza,  carota,  fiaba, 
favola,  fandonia,  frottola,  dondolo; 
i^suoV,  mendacium,  ii,  n.  2.  Cic.  Dir  bu<*ia 
(mendacium  facere,  dicere,  compomre)  Quint.; 
Plaut.  (mendacium  confiate,  adornare;  mentiri) 
Cic.  -  S'io  dico  la  bugia  che  Dio  ini  gastU 
ghi  (si  mentior,  genios  meos  iratos  habeam) 
Petr.  -  Trovato  in  bugia  (manifestus  menda- 
ci!) Sali.  -  Non  dirò  una  bugia  per  tutto  l'oro 
del  mondo  (ut  mentiar,  nullius  palrimonium 
tanti  facio)  -  Io  non  son  uomo  da  bugie  (men- 
titi non  est  meìlin)  Ter.  -  Se  dirò  la  bugia, 
farò  secondo  ch'iu  soglio  (sì  dixero  menda- 


BUGIA 

cium,  solen,  meo  more  fecero)  Plaut.  =  9  U 
S  sono  zoppo,  cioè  per  mezzo  de  le  bu- 
uie  uom  non  Avanza;  parum  firmitat,s  fai- 
nfas  liabet.  =  3  Le  bugie  hanno  le  ga.be 
Tórte,  locuz.  prò»,  che  salica  come  presto 
"\  scòpra  la  verità;  non  sera  rerum  imwUsc l, 
falsu,n  continuo  in  propatulo  est  0  sub  oca l,s 
'omnium  pala,,,  est.  =  4  La  bugia  corre  su  pel 
naso;  lo'coz.  prov.  che  dice»,  d.  eh,  da  co- 
lore di  aver  dello  qualche  cosa  non  vera  - 
Val,,,  li  71  -  5  r"'<"  "  trepidatale  menda,,,,,,, 
,'°dU.  Petr.  =  5  Le  bugie  sono  lo  scudo  de, 
'dappochi;  seni,  prov  ;  ut  iaevti  homtms  men- 
dacia fundere  ;  inepli  homxnes  facile  mentiuntu, . 
BUGIA  (geog.);  ciuà  d'Asia  >  Bug,a- 
BUG1ADRO.  V.  BUGIARDO.  .      . 

BUGIANO,  «9<y.   »J  v-  a-    Paf0,a  ,nP,,Un0Sa 
utui.i.'v,      ai  ,  ,nilecaru. 
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(da  bugno,  per  similit.  di  figura)  -  Bure/,. 
r%;&7*.*».5  Luig.  Pule.  Beo.  M  ;  Buon. 
Fier.  v.  5.  6-i  bugna,  bugnolo,  «toJom, 
«mura,  »,  f.  l!  Hor.  =  3  Cattedra;  x»3«rPa, 

o  entrare  in  bugnola  o  in  bngnolone  o  in  bu- 
gnolo; m.  b.;  essere  o  entrare  in  collera  - 
Alain,.  V.  32  -  i  ópytbux^iracundtus  effervesco, 
is,  bui,  escere,  a.  3.  Cic. 

BUGNOLETTA,  sf.  dim.  di  bugnola;  picco  a  bu- 
gnola -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  bugnolma; 
parta  cumera,  ce,  f.  i. 

BUGNOL1NA.  V.  il  vocab.  preced. 

BUGNOLO.  V.  BUGNOLA. 

BUGNOLONE,  m.  accr.  di  bugnolo;  magna  su- 
mera, ce.  r.  2.  =  2  Entrare  in  bugnolone.  r. 
BUGNOLA,  §  3. 


BUM  E  LI  A 

BULESIA  (veter.),  sf.;  parte  del  piede  del  ca. 
vallo  tra  l'ugna  e  la  carne  viva  -  Cr.  IX.  ,<. 
2  -  ;   bulesio;  pars  equini  pvdis  inter  unju- 
lavi  et  cameni. 
BULESIO   V.  il  vocab.  preced. 
BULGARI   (geog.),  n.  pr.  m.   pi.;  popolo  della 
Sarinazia  asiatica,  il  cui  paese  chiamasi  an- 
che oggidì  Bulgaria;  Bulgares,  uni,  m.  pi. 
3.  Ennod. 
BULGARIA  (geog.);  provincia  d'Asia;  Bulgaria'; 

Ma:  si  a  inferiori 
BULICAME,  sm.;  nome  che  si  dà  ad  alcune  vene 
d'acqua  che  sorgono  bollendo  (da  bullio,  bol- 
lire) -  G.  V.  i.  51.  l;  Dant.  Inf.  XII.  12/  ed  al- 
trove ;  But.;Morg.  xx vii.  .6  -  ;  brulicame; 
àvi^XvKrt;,  scaturigo,  inis,  f.  3;  scatebra,  «,  I. 
1.  Plin. 


•GIANO,  agq.  »■  J  v.  a.  ;   parola  ingiuriosa  ;        [TOM la    S  3.  ^         ^_ 

vallano,' malcreato;  illiberalis,  e,  3;  ,*</ecorU,,  ^f0™^^  t'erra,  cumulo)  -  Diri.  5. 
a,  um.  Cic.  ;  male  moralus,  a,  um  £•  *  _  ,  0  ^ea,  itis,  m.  3.  Kiro. 

aGIARDACCIO,  agg.  m.pegg    d     bug ardo  bjf      ,  ^^ 


}  F.  BUGIABDUOLO. 


bugiardacc.o    agg.  ~J^l£Z^WOmLr.WkWI** 

Seller.   Criit.  «/«£/•  1.  »»      )'"'/'  BUINO.  F.  BOVINO 

BUGIARDAMENTE,  «*.  i  falsamente,  con  bugia 

-  «,«/.  fi».  -;  ^ó*;,  falso.  Ter.;  false.  Cic, 

mendacitcr.  Solin 
BUG1ARDELLO 
BUGIABDINO 
BUGIARDISSIMO,  «fl».  •»•  ««/».  di   buS'a™° 

Dee/.  <?u.«/i7.  -  ;  ^«.oi'araro;,  men(feu*«»W, 

a,  wm.  Plaut.  .       .     /  •  i 

BUGIARDO,  agg.  e  sm.j  che  dice  bacia  (da  - 

Par.  iuA«r,  menzogna)  -    Dant.  l„f.  ««. 

iv,  ;  «or.  «H.  ;  firon.  itfarrf/.  »«>  j  ««»*•  f  '"  • 

27  -  •  bugiadro;  invitti;,  menda x ,  acis,  i. 

Cic.;'  wnL,  a,  um.  Virg.;  fl«ueft«  ««£««■ 

Ce     -    Sfacciatamente    bugiardo  ( '  splendide 

mendax)   Hor.  =  2  E' si  giunge,  e'»,  cono- 

Tee  impresto  un  bugiardo  che  uno  zoppo 

locai,  prov.  che  significa:   la  venta  a  lungo 

andaresi  manifesta,  e  facilmente   s.  seno- 
prono  le  bugie;  menfacium  celar,  non jn,U>t 

L  3  Falso  -  Bocc.  No»,  lxxvii.  34;  Cr    i.  4. 

1«:  Dani.  Purg.  xix.  W  -;   ^v^,  falsus, 

a  'Um.  Sotto  una  bugiarda  apparenza   (vana 

**>  -    '  .        .  ...  o..._:„-J^    i-nmnrp    (Inula 


BUINO    /  ■  BUVIAU.  .        ,      . 

BUJACCIO,  BU1ACCIO,  *m.  peffj.  di  bujo;  bujo 
grande  -  Lib.  Pred.   -  ;  oxótos  psy»,  oras^ 
tenebrai,  arum,  f.  pi.  l.  Cic. 
BUJETTO,  BU1LTTO,  agg.  m.  dim.  di    bujo    - 
Lib.  Viagg.  -  ;  subobscurus,  a,  uni  ;  suufuscus. 
Tac. 
BVJO    BUIO,  sm.;  oscurità,  tenebre,   mancanza 
di  lume  -  Dant.  Purg.  XVI.  1  ;  Uocc.  iVo,  XVII. 
59  -  ;  buio  re;  oxÓtos,  «eneòrw,  arum,  i.  pi. 
l;  o6.5«tr.ta5,  ati*,  f.  3;  caKjo,  £««,  I.  3.  Utc. 
=  2  Al  bujo  ;  posto  avverb.  ;  allo  scuro,  senza 
lume   -   Da».  Colt.  K»  -  ;  Èv  «oravw    m  «e«e- 
trw    Sali    =  3  Essere  al  bujo  di  checches- 
sia;' non  averne  notizia  -  Tac.  Dav.  Stor.  I. 
2'.6  e  a//roi>e  -  ;  àyvow,  ijfKoro,  a*,  avi,  are, 
alt.  l;«e«*o,   ù,    .V.  ,  ire  ,   alt.  4  ;  esse  re, 
inscium.  Cic.  -  Io  non  sono  al  bujo  delle  lue 
sfrenatezze  (tuarum  libidinum  non  sum  ignarus) 
Tac    =  4  Fare  le  cose  al  bujo,  vivere  al  bujo 
cioè  a  caso,  senza  tonsiderazione  ■  AUeg.  6'.  -  ; 
temere,  incuriose  aliquid  ago,  ,s,  egi,  agere,  alt. 
3  :  temere  vivo,  is,  xi,  vere,  n.  3 


BUGIARDONE  ,  agg.   e   sm.   accr.   di   bugiardo 
assai  bugiardo  -  Fir.  Tnn.  in.  j  e  aKr„    -, 
JjWT«  JeJot^C,   »«•»«,   admodum  mendax, 

BUGÌARDUOLO,  sm.  dim.  di  bugiardo;  bugiar- 
dello,bugiardino:guim«noVic»Hiici./wua. 

BUGIARE.   V.  BUCARE.    =  2  Dir  bugie  'Ca- 
vale. Pungii.;  Amm.  Ant.  XV.  1.  2  ;  Dani.  Purg. 
xviii.  IW:  Bi/«.  -  ;  +eidV«.  '»«»"°'''  "!"'  ""'v 
iHffl.  ir.',  dep.  4;  mendadum  dioo,  u  M,  cere, 
alt.  3.  Wau*.  ;  adhiberevim  ventati.  Cic 
BUGIETTA.  r.  BUGILZZA. 
BUGIG\TTO,  sm.;  piccolo  buco,  pertugio  -  Ha- 
ta/r.'l  -  ;  bugigattolo;  ini,  foramen    ,ms, 
B.  3.  P/«".  =  «  Piccolo  stornino,  ripostiglio; 
latebra,  ce,  (■  1-  Ctc. 
BUGIO.  K  BUCO. 
B!  GIO,  agg.  m.  ;  foralo;  perforata*,  a,  um,per- 

terebratus.  ■ 
I.IGIONE,  sm.  accr.  di  bugia;  bugia  grande  - 
i-„r,u    Eroel.;  Ben.  itim.  ....  i<«  -  ;  t8V«; 

u;,a   splenduta,,,  o  magnum  mendacum,  >>,  n.  z. 

BUGI  UZZA,  i/.  tìm.  di  bugia  -Farcii,  lircol.; 
Calai.  '..  -  ;  bugietla;  +e0oos  [*iaifMV,  «aep- 
dacivnculum,  i,  n,  2;  mendaciobna,  I,  n.  2.  eie 

bu<;liolo.  r.  ;/  vocai.  «u  . 

lll;,.L.UOLO,,m.;vas0_d.  legno  sin,       a    I» 


„4ua   dì  bue)   -'  feci«.  /-r.  -  ;  ^W-- 
ftu^Miu»,  i,  n.  2  ;  6ugfo«i«,  t,  m.  2.  Plm. ,  bu 

BUOTA? £'BUG*OlÌ  r:  2Mre/,i.;  Loslessoche 

WHWot'«n.';  arnia,  cassetta  da  Pacchie  (dal 

U-d.  I^r,  ape)  -  /'W.  K.r/.;  />■«/.  V  '.'^.  -  ; 
)apv«§,  a/ecar  o  alveare,  is,  B.  J.  Co/.;a^«- 
riuT?,  l'i,  n.  2    Plin 


BULICARE,  n.ass.;  bollire;  e  propnam.  diewì 
delle  acque  che  scaturiscono  bollendo  - 
Ben.  Varch.  IV.  5  -  ;  e6u//io,  is,  ivi  ed  n,  ire, 

n.  4. 
BULICHÌO,  sm.;  romor  del  bulicare  -  Monti  -; 

murmur,  uris,  n.  3. 
BULIMA,  sf.  ;  frotta  confusa  (dalrebr.  oo,  aoeo> 
starsi,' all'oliarsi,  e  leoni,  popolo)  -  Tac.  Dat 
Ann.\\\.  5»  ;  Ceceh.  Esali.  Cr.  iv.  4  ;  Alleg.ìM-\ 
ozia*,  turba,  a:,  L  1  ;  mulliludo,  inis,  I.  3;  /re- 
quenlia,  (e,f.  1;  cokcutmm,  u.?,  in.  4.  Cic. 
BULIMACA  fftoLj,  s/"  ;  sorta  d'erba  credula  diu- 
retica (da  ^u,  pari.  aum.  e  Ivw,  purgatura 
-  Volg.  Diosc.  -;  bulimacola,  bulinace- 
la, bulinacca,  b onaga ,  bonagra;  «•*• 
vis,  anonis,  idis ,  f-  3,  od  ononis,  is,  Li. 
BULIMACOLA.  V.  il  vocab.  preced. 
BULIMIA.  V.  il  vocab.  seg. 
BULIMO  (med.),  sm.;  fame  eccessiva  accomp, 
gnala  da  mancamenti  di  cuore  (dafiu,» 
intens.,    e    liyò;,  fame  )-  Lib.   cur-  meM 
Trall.  segr.  cos.  domi.  -  ;  bulimia;  poi" 
uoì,  vehemens  et  rabida  fames,  isr  f.  3. 
BULINACCA     J    y   BLxiMACA 
BUL1NACOLA  I 

BULINARE,  atl.  ;  adoperare  il  bulino,  lan 
di  bulino;  graphio  scalpo,  is,  psi,  pere,  si 
cestro  pingere.    Plin. 
BULINO,  sm.;  sorta  di  strumento,  per  li 
colla  punta  d'acciajo,  con  cui  sottilnienl 
scava  oro,  rame,  cristallo  o  simile  [M 
bohren,  l'orare)  -  Ccllm.  Racconti,  pag.  V 
botino;  yptxyùav  ,  graphium,  ii ,  n.  J. 
ccelum,  i,  n.  2.   Farr.;  ceHrum ,  i,  n-  ì. 
Incidere  a  bulino  (cera  cwsim  puneUmqm e» 
lare)  More.  Inscr. 
BULLA.   V.   BOLLA. 

BULLES  (geog.);  città  di  Francia;  Bubula. 
BULLETTA  ,  sf.  ;  polizzelta  per  contrassepn 
licenza  di  passare  o  di  portar  merci,  wafm 
tata  col  suggello  pubblico  -  Dutmn.  v 
bolletta;  PtPaiw<««,  tessera,  «,\.  ».  Bo 
di  vino  (tessera  vini)  —  di  grano  (-  /n<«''« 
—  di  dazio  (inscriptum,  i,  n.  2)  =  i  y 
polizzelta  nella  quale  si  scrivono  i  o«« 
estrar  per  sorte  -  G.  K.  x.  112.  '-  ;  i  *' 
sors,  tis,  f.  3.  =  3    Nome  di  varie  sorla 
chiodi;  ri>o;,  c/acM-s  »,  ni.  2. 
BULLETTARE  ecc.  F   IMBULLETTARE  M0. 
BULLETT1NA,  sm.    dim.  di  bulletta  nel  sigr 
ficaio  del  §  3  -  Dm-.  Colt,  m  -  ;   c/wrt»,' 
m.  2. 
BULLETTINO.    V.   BOLLETTINO.   z=   2  Cosi  > 
chiama  ancora  quello  che  si  da  da  qua 
magistrato  per  liberare  alcuno  dall  esee». 
personale;  schedala,  ce,  f.  1. 
BULLIDE  o  BILL1DE  (geog);  ella  manti 

dell'  lllirio;  Bullis  o  Byllis,  idts,  I    3.  t 
BULLIDI  NSE  e  BULL1DESE,  flf/fl.  pr.  e  S0tt.< 
di  lkillide  o  Rillide,  o  abitatore  di  essa 
Bullid^sisoBgllidens^^ìetn]Si 

.uTdiuTna     ,f;  donna  di  partito,  baldraccalBULSlKO  ^«er.;    m.s  infermila  deUavall 
BI  LIIRIAIMA,   V  ;  «      '      ,,',.„,'     p,v    ;.„,..       ni  coinnnem.  detta 


,'„,.  Sotto  una  bugiarda  apparenza   f««.      *  »  •^M*^  "^.'  oscuro,  tenebroso,  senza 
,„6  .««fline;  Virg.  -  Bugiardo  rumore  ^^  BDJO,  «^O,^^   ^^  ^  ^^   fof  (u 
falso  credila)  Ctc.  a/(/,fu,c  _      b  u  ro  (Data,,,.)  ;  sxoreivo;,  o6«'u- 

ru*  Vira;  fe««/»mus.  Varr.  ;  (eneorifOMis.  Cic.  ; 
Ww,  a,  ««-  Ov.  -  Alqaanlo  bujo  (subobscu 
rus,  a,  um)  Cic.   =  a  Parlandosi  di  colore, 
vale  scuro,  vicino  al  nero  -  Bern.  Rim.  -  ; 
u&<*5,  RÙriiMaf,  tfi,  3    Plin.;  /'«^«*',  «,»'"■ 
Ov    i  3  Trasl.  Difficile  ad  intendere  -  Dani 
Par.  xxxiii.  4ft;  But.  -  ;  iwfflS,  o^euriw,  a, 
um.  Cic.  ;  f/i/Ttcìtó,  e,  3.  Narrazion  buja  f?wr- 
ralio  obscura). 
BUJORE.   V.  BUJO,  sost 

BUJOSE,  BUIOSE,  ^  ^  le  carceri;  v.  b.-Salv. 

S,„n.  iv.  7;  Cecr/i.  Esali.  Cr.  3.  6;  Buo».  Fter. 

iv   4.  2ft  -  ;  yu)ax»J  oxoreiv»),  career,  tri.*,  m.  3  ; 

custodia,  ce,  f.  1  ;  vhicula,  orum,  n.  pi.  2.  C<c 

BULARCO,  n.  pr.  m.;  insigne  pittore;  Hou/ap- 

Zo?,  Bularchus,  i,  m.  2.  P/i». 
BULBETTINO.  /7.  i<  focafr.  JejT.  . 

BULBETTO  (boi.),  sm.  dim  di  bulbo;  piccolo 
bulbo  che  trovasi  cogli  altri  grossi  bulbi  della 
pianta  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  balbettino, 
bulbillo;  bulbulus,  i,  ni.  2.  Pali. 
BULBILLO.  V.  il  vocab.  preced. 
BULBO  (boi.),  sm.;  specie  di  svernalojo  di  so- 
stanza carnosa  che  contiene  l'embrione,  di 
una  pianta  intera  (da  W/nw,  cipolla,  per  la 
somiglianza)  -  Ov.  Art.  am.;  Cr.  vi.  31.  1  -  ; 

;;;;;,OLO,  m.     W.  «  le.no  g-J-JJ  Jggf^ T'/riK  »M  (per  corra,  di 

\i«»«e  .inalila  della   Irraggine    da  pcu;,  bue,       -  uo   cur.  maiau,.      ,  f     r  Imbrodi, um.  * 

(dallo  spagn.  6flWó«,  obbrobrio,  -  fir.  t«c       più  e  n   ne  ,„„helitus,  W  »■ 

riuw  scorlum,  t,  n.  2,  a,ot>oiaii>  »'"•        '        '       .  •  fenrt 

;>rt«(i  I  l'Iaut.  .        , 

BUfcENSI  e  B01ESI  rir^  »  .*  Pf-*"  J*?Jj 


riuTi,  ii,  ii.  t    r..«.  abitatori  di  Buie  o  Bull  citta  della  l'ociat; 


roionaa,  tirai   nona   |.v.^..-  ,-•-■ 

ma  di   poppa   di  vacca,   volg.  peigd 

eoui**OTo:,  bumamma,  ce,  f.  1.  '' "'''• 

bumexia  r*«'-;,  ■</•■;  v-  «;j  Tc,e    n  -.ce 
mollo  ampio  e  flessibile  (da  Bw,  ?^  acc 


Bl'NGO 

tieni,,  e  jutria,  frassino);  Bovutlia,  bumelia, 

Ah*. 
»GO  |  </<»</ J  ;  regione  del  Giappone;  J?«/i- 

IMN<   * 

.1    </(•>./.  ),  ;;.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della  Libnr- 

1.1    Bum,  cium,  m.  pi.  i.  P/in. 

«IO  |  b,<t.  \  sm.  ;  v    g.  ;  sorta  di  pianta  della 

a  %  o  n  e    ta  1  vati oo  ;  /Souviov,  bunion  ,  ìi, 

•  *• 

•  i  i  in».  ;  \  .;  ;  vino  con  infusione  di  na- 
>ne,   Sovoirrii  (otvo;),  butti  Ut,  rr,  m.  1. 

r/.i  \T  |  geog.);  oillà  di  Boemia;  Bolesla- 

FOKCHIARE    /'   BOFONCHIARE. 
RACCORDO  ,  mi»,  >,  sm  ;  strumento  mnsicale 
lisi!  eolle  corde;  arpicordo,  gravicembalo 

Flos.  l'fi  -;  f*ovÓ£0,ot)'o;,  gravieymbalum,  har- 
c/iordum,  i,  n.  2;  orgunum  majus  fidibus  in- 
tlMm,  i,  n.  1. 

NABRBMENTE.    /'.    BONARI  AMENTE.   s=  2 

ìiorevolmente  -  Sai.  Pisi.  I2ii  -  ;  yi/ix&i;, 

NAERI  T.V     /'.   BONARIETÀ. 
NAGl'RATO,  agg.  m.  camp.;  v.  a.;  avven- 
galo, felice,  di  buon  augurio  -  Tes.  Br.  vili. 

-  ;  lÙTv^nj,  beatus,  forlunatus,  a,  um  ;  felix, 

Cic 
>VM\NO.  A.  MANGIA. 
NAMBNTB,  nw.;  per  certo,  in  verità,  vera- 
t-nte  -^Cavale.  Speci  li.  Cr  ;  Geli.  Sport.v.  2  -  ; 
lé'ut.  ovtw;,  .m/le,  rquidern,  profecto.  =  2 
in  bontà  di  cuore  -  G>.  5.  Gir.  V;  Am, 
li,  IX\1V  I.  12  -  ;  rr;àr.);  ,  tono  animo.  = 
l^on  facilità,  senza  opposizione  -  G.  V.lib. 

,  cap.  29  -  ;  limtd  invite.  Plani.  ;  non  oro- 
ile.  Cic.  ;  nnurf  granatini.  Liv.  =  4  In  ab- 
iindanza  -  Pallad.  Gen.  4  -  ;  eùjtópwj,  abunde, 
undanter. 

RARITÀ,    r.   BONARIETÀ. 

XA  VENTURA;  posto  avverb.;  in  buon'ora 
simile  -  Fr.  Giord  108  -  ;  prospere,  feliciler. 
XA VOGLIA,  sai.  comp.;  uomo  che  serve  per 
Tcede,  non  forzalo  al  remo  -  Buon.  Fier. 
i  2.  13  -  ;  mercenarius  o  volunlarius  remex, 
Ir,  m.  3.  =  2  Per  similil.  dicesi  di  chiun- 
1b,  senza  appartenetegli,  entra  a  far  chec- 
,'ssia  -  Alleg.  -  ;  volunlarius,  a,  um 
«<AVOGLU:NZ.Y,  sf  comp.;  v.  a.;  K  BENF- 

,n:?«z\. 

WAVI ENTIRA  1    V.  PROSPERITÀ,  FE- 

i.AVVENTERANZA  \  LICITA. 
K'DATO  ,  sm.  comp.  ■  mollo,  assai ,  buona 
jtntità  -  Luig.  Pule.  Bec.  20;  Fir.  Rim.  ; 
'\ea-  3?  "  i  "tristo;,  mullus,plurimus,  a,  um. 
i .FATTO,  sm.  comp.;  v.  a.;  atto  di  benefi- 
ca -  Li».  M.  -  ;  evìpyÌTyp.ot,  benefactum,  i, 
al;  beneficium,  ìi,  n.  2, 

[.GUSTO,  sm.  comp.  (scrivesi  anche  buon 
sto>;  facoltà  dell'animo  di  distinguere  le 
e  più  belle  e  migliori,  e  rifiutare  quelle 
j:  non  son  tali  ;  exquisitus  pulcri  sensus,  us, 
fa;  intelligens  judkium  ,  ii  n.  2.  Secondò 
Insegno  ed  il  buongusto  di  lui  f  ad  illius 
,'nium  et  intelligens  judicium)  More.  Inscr. 
INO,  agg.  m.  dim.  di  buono;  alquanto 
Ino;  aliquantulum  bonus,  a,  um.  =  2  Detto 
j  lo  più  per  vezzo  -  Bellin.  Buch.  -  ;  dulci- 
iis,  a,  uni.  CtC. 

IjISSIMO,  097.  m.  sun.  di  buono  -  Car.  Leu. 
il  ;  Red.  Annoi.  Dilir.  19  ed  altrove  ;  Pros. 

I:  VI.  15  ed  altrove;    Vii.  S.  Gin.  Ball.  221  ; 

«ter.  Conf.  instr.  cap.  5  -  ;  xpièro;,  optìmus, 

\m. 

IO,  sm.;   il    bene  -  Vit.  SS.   PP.  11.   1S9; 

t.  Lett.  ni.  11  ;  Fr.  Giord.  -  ;  tò  àyu5òv, 

im,  j,  n.  2.  Cic.  =  2  Senza  appoggio  di 

e;  persona   dabbene   -   Pelr.  ;  Davi.  Inf. 

Irti  -  ;  àya$ò;  àv»p,  probus  homo,  inis , 

.   —  3  Averne  buono;  star  bene,  essere 

vantaggio  -  Tac.  Dav.  Stor.  1.  149  -  ;  jttóow 

superior  o  commodiore  loco  sum,  es,  fui, 

j,  anom.  =  4  Dare  il  buono  o  del  buon 

la  pace;  cercare  anche  con  suo  svan(a«- 

la  pace  -  Fr  Giord.  Pred.  ;  Tac.  Dav.  Ann. 

208  -  ;  eeprjvinv  noò  zìvtw»  TrpoTiuito,  pa- 

omnibus  rebus  prcefero  ,  ers  ,  tuli ,  (erre  , 

5  ;  pacis  bnnum  spedare.  =  5  Dir  buono  ; 

le  cose  favorevoli  e  che  succedono  bene 

i|».  ani.  lxvi.  8;  Geli.  Sport,  ih.  7  -  ;  sùru- 
fortunate  vivo,  is ,  xi ,  vere,  n.  3    Cic  ; 

uera  fortuna  uti.  =  6  Esser  buono  ;  con- 


venire,  esser  cosa  ben  ditta,  opportuna  -  Bocc. 
Introd.  31  ed  altrove;  Demi.  Inf.  xii.  27  ed  al- 
trove; Stor.  Buri.  12?  -  ;  npoirirt,),  alieni  con- 
vento, is,  eni,  enire,  n.  I;  oppnrlimum  esse;  op- 
portune venire.  I.iv.  ;  opportune  aceidere.  Cic. 
=  7  Essere  il  buono  ed  il  bello  di  alcuno; 
dicesi  di  chi  ò  in  fa\ore  di  alcuno  -  Zlbatd. 
Andr.  -  ;  yàpiv  rrpò;  tivò;  s^etv,  esse  alieni  in 
deliciis  0  gratiosum.  =  8  Far  buono;  menar 
buono,  concedere  -  Bemb.  Pros.  il  -  ;  axiy^u- 
piw,  concedo,  is,  essi,  edere,  alt.  3;  permuto, 
is,  isi,  ittere,  alt.  3.  Cic.;  annuo,  is,  ui,  uere, 
n.  J,  Plin.  =  9  Far  buono  ,  in  termine  di 
giuoco,  vale  impegnar  la  fede,  obbligarsi  an- 
che a  più  di  quella  moneta  che  si  ha  davan- 
'-  /irte- 


li ;  ih  ludo  (idem  suam  obligare.  Sfc=  IO  Far  il 
buono;  fingersi  buono;  -jnoy.pirrn  dm,  pieta- 
tem  fingo,  is,  tixi,  ngere,  att.  3.  —  1 1  Fardi 
buono  ;  operar  davvero,  con  premura  -  Cecc/i 
Spir.  ili.  8  -  ;  serio  ago,  is,  egi,  agerc,  n.  3.  = 
12  Saper  buono;  gradire,  piacere,  parer  ben 
fallo  -  Guitt.  Lett.  xl.  92  -  ;  àpélvtu,  placco, 
M,  tiri,  cere,  n.  2.  Cic.;  jucundum  esse;  sa- 
tisfacere.  =  13  Volervi  del  buono  per  far 
checchessia  ;  abbisognarvi  di  mollo  -  Malm. 
iv.  H  ;  Min.  Malm.  -  ;  multa  necessaria  esse. 
E'  ci  vuol  del  buono  ancora  (multum  quidem 
operis  necessarium  est)  aa  14  Menar  buono; 
lo  stesso  che  far  buono.  V.  §  8.  =  15  Trovar 
in  buona;  trovar  di  buon  animo  -  Pecor.  G. 
11,  nov.  2;  Cecca.  Dot.  1.  2  -  ;  hilarem  Imtumque 
aliquem  invenio^  is,  i,  ire,  att.  4.  =  16  Buon 
per  me,  buon  per  te,  buon  per  lui,  vagliono 
buona  cosa  per  me  ecc.  -  Fir.  Lue.  11.  Z;  Tac. 
Dav.  -  Buon  per  le  che  vieni  in  tempo  (et 
recte  quidem  quod  optime  in  tempore  ades)  = 
17  Colle  buone;  piacevolmente,  con  bello  e 
cortese  modo  -  Salv.  Granch,  Hi.  9  ;  Tac.  Dav 
Ann.  I.  9  -  ;  humaniler,  benigne,  comiter.  Colle 
buone,  non  v'infuriale  (bona  verba ,  queeso) 
=  18  Nel  buono,  sul  buono  di  alcuna  cosa  ; 
nel  bello,  nel  colmo,  nel  vigore,  al  più  allo 
segno  0  punto  della  cosa  di  cui  si  parla,  nella 
perfezione  di  essa  -  Tac.  Dav.  xl.  139  ed  al- 
trove-, Malm.  IV.  4  -  ;  iv  àz;/^,  in  vigore,  in 
alicujus  rei  fastigio.  Nel  buono, 'sul  buono  del- 
l'età (in  cetalis  flore )  =  19  Buono  semplice- 
mente ;  esclamazione  che  approva  -  Tane.  v.  :; 
Car.  Slracc.  in.  1  -  ;  està;  sit  ita  sane  ;  per  me 
licei. 

BUONO  (e  BONO  poet.),  agg.  m.  ;  che  ha  in  se 
tutte  le  perfezioni,  parlandosi  di  Dio;. e  par- 
landosi  di    cosa   creata,  che  è   dotata  delle 
qualità  che  le  sono   proprie  secondo  la  sua 
natura.    -  In  generale  sempre  denoia  eccel 
lenza  e   perfezione.  -■  Attribuito  ad  uomo  o 
a  dote  che  appartenga  ad  esso  vale  dabbe- 
ne, di  buone  qualità,  schietto,  pio,  laude- 
vole,  esemplare,  perfetto,  eccellente  -  jBocc. 
Nov.  1.  15  ed  altrove;  Dani.  Inf.  ili.  127;  Pelr. 
Son.  14  -  ;  xa/ó;,  àya5ò;,  anovfiaùoc,   bonus, 
probus,  pius,  eximius,  egregius,  a,  um  ;  excel- 
lens,  tis,  3;  prtestans,  tis,  3.  Cic.  -  È  un  buon 
ingegno  (est  excellenli  ingenio)  -  Buon  autore 
(bonus,  excellens,  luculentus  auctor)Cic.  -  Buon 
maestro  (haud  pcenitendus  magister)  Liv,  -  Buon 
re  ( bene  moratus  rex)  -  Còsa   perfettamente 
buona  (quod  omnes  laudes  habel)  Cic.  -  Buoni 
costumi  (boni,  optimi,  probi,  integri,  preclari 
o  egregii  mores,  um,  va.  pi.  3)  Id.  —  2  Alto, 
idoneo  ,  acconcio  a  checchessia  ,  proporzio- 
nato -  Bocc.  Nov.  ìx.  4  ed  altrove;  Sen.  Ben 
Varch.  VI.  23  ;   Fav.  Esop.  CXXIX.  130  -  ;   tùip- 
y.orsjo; ,  idoneus ,  aptus,  a,  um  ;  ad  rem  o  rei 
utilis,  e,  3.  Cic;  bonus,  a,  um.  Tac.  -Che  non 
è  buono  a  nulla  (opera  iners,  tis,  3)  Plaul. 
(ad  nullam  rem  utilis)  Cic.  (prorsus  inutilis) 
Phaedr.  -  Quelle  acque   sono   buone   per  gli 
occhi  (aquw  ilio;  oculis  salubres  sunt)  Plin.  - 
11  papavero  è  buono  a  far  dormire  ( somno 
aptum  est  papaver)  Cels.  -  Buono  per  gli  oc- 
chi (oculis  saluber)  Plin.  -  Esser  buono  con- 
tro le  malattie  (morbis  auxiliari;  contro  mor- 
bos  efficacissime  pollere)  Id.  -  Questo  è  molto 
buono  allo  stomaco  (stomacho  admodum  pro- 
desi;  est  commodum  stomacho)  Id.  -  Gli  ani- 
mali  conoscono   quel  eh' è   buono   per  loro 
(qua;  sunt  ipsis  salubria  noscunt  ammalia)  Id. 
-  Questo  pesce  non  è  buono  a  mangiare  (hic 

piscis  ad  cibos  o  in  cìbos  non  admittitur)  Id    - 
Questa  fontana  è  buona  per  lo  mal  di  capo 


BUONO 

( fluii  utilis  fons  iste,  infirmo  capili)  Hor.  -  Il 
pesce  fresco  è  buono  in  qualunque  maniera 
condilo  (piscis  rttsem  quoque  poeto  condias,  rive 
patiiatrium,  sive  atsum,  habel  suavitatem)  Plaul. 

-  Il  vino  falerno  di  colui  m'ò  sempro  panilo 
buono  per  un'osteria  (ejus  falernum  mihi  sem- 
pervisum  est  idoneum  diversorio  )  Cic.  -  Ciò 
ch'è  buono  per  la  difesa  delle  citlà  (quat  ad 
dejensìonem  urbium  summam  ha  beni  opportuni- 
tatem)Cxs.  -  Buono  a  bere  (poculentus,  a, 
um)  Cic.  —  a  mangiare  (esculenlus ,  a,  um) 
hl.(edu!is,  e,   3)  Hor.  (vescus,  a,  um)  Lncr. 

-  Esser  buono  a  mangiare  (in  cìburn  recipi) 
Plin.  -  Lana  buona  '(lana  in  usum  firma) 
Varr.  -  Buon  all'are  (res  ex  qua  magna  pecu- 
nia confici  potest)  Cic.  (res  precipui  qua-slus) 
Plin.  -  Questo  è  buon  tempo  a  ciò  (ista  a-las 
ad  hwc  idonea  est)  Ter.  -  Questo  è  buono 
per  lo  lempo  in  cui  siamo  (aptum  consenla- 
neumque  est  tempori)  Cic.  -  Se  son  buono  a 
cosa  alcuna,  servili  di  me  (si  qua  in  re  opera 
mea  libi  utilis  esse  potest,  utere)  Plani.  =  3 
Bonario,  semplice  -  Bocc.  Nov.  Vi.  3;  Segner. 
Pred.  11.  35  Bern.  Ori.  v.  51  -  ;  bonus,  a,  um; 
simplex,  icis,  3.  Buon  uomo  (vir  bonus  et  sim- 
plex) Cic.  =  4  Piacevole,  gustoso,  giocondo 

-  .Bocc.  Nov.  IV.  6  ed  altrove  a  ;  comis,  e,  3  ; 
humanus,  jucundus^  a,  um  ;  milis,  suavis,  e,  3. 
=  5  Prospero,  favorevole  -  Bocc.  Nov.  li.  8 
ed  altrove;  Alam.  IV.  142  -  ;  evrtpepo;,  ixnvyhs, 
bonus,  secundus,  benignus,  a,  um  ;  felix,  icis,  3  ; 
prosper,  era,  erum.  Buona  ventura  (felix  ca- 
sus) Cic.  -  Buon  anno  (annus  felix,  fertilis, 
fcecundus)  Prop.  ;  Ov.  (locuples  frugibus  annus) 
Liv.  -  Navigare  per  buon  vento  (ire  vento 
secundo)  Hor.  ( secundante  vento  ire)  Tac. 
=  6  Molto  ,  grande  (  parlandosi  di  spazio 
di  tempo  o  di  quantità  di  checchessia)  - 
Bocc.  Nov.  ni;  3  ed  altrove  ;  Fr.  Giord  Pred  ■ 
G.  V.  XII.  118.  2;  Lib.  Moli.  -  ;  jtolìt;  ,  mul- 
tus,  longus,  diulurnu^,  magnus,  copiosus,  lar- 
gus,  a,  um.  —  7  Orrevole  ,  nobile  -  Bocc 
Nov.  xuv.  12  ed  altrove  -  ;  xaUc  ,  svysM;;  , 
nobdis,  e,  3.  Sali.;  honestus  ,  gencrosus  ,  a, 
um.  Cic.  =  8  Dicesi  d'uomo  allegro  ed  alla 
mano,  di  conversazione  -  Bern.  Ori.  ni.  7  36; 
Casligl.  Corteg.  lib.  Il  -  ;  riSù; ,  Vikiv3pa>7tot;l 
comis,  suavisi  e,  3;  jucundus,  a,  um.  ±S  9  Ren- 
der buon  conto;  mostrar  d'avere  bene  am- 
ministrato o  operato  in  checchessia  ;  ratio- 
nem  reddo ,  is,  idi,  ere,  a  ti.  3.  —  10  Trasl. 
Render  buon  conto,  vale  mostrare  in  parole 
o  in  falti  di  poterne  quanto  l'altro  -  Stor 
Europ.  1.  3;  Bern.  Ori.  11.  26.  6  -  ;  par  pari 
refero,  ers,  tuli,  ferie,  att.  3.  =  11  A  buon 
conto;  col  v.  pagare  ;  dicesi  allorché  si  dà  o 
si  riceve  alcuna  somma,  per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto  ;  starà  ìóyov  ),{,«>,  partem  de- 
bili in  antecessum  solvo,  is,  vi,  vere  att.  3.  i=- 
12  A  buon  conto  nel  fig.;  frallanlò.  -  A  buon 
conto  farò  questo  (interea  istud  agam)  =±  13 
Aggiunto   di   mercato,   contrario  di  caro  - 

-  Bocc.  Nov.  XV;  12  ;  M.  v.  1.  28.  -  A  buon 
conto  (vili  pretio,  vili)  ■=  14  Aggiunto  di  ora. 
Buon'ora,  buon'otta;  nel  principio  di  qual- 
sivoglia tempoo  stagione;  per  tempo  -  Lasc. 
Sibili,  iv.  4  -  ;  h  xxipù,  starà  jtatpàv,  tempori, 
temperi,  Plaut.  -  A  più  buon'ora  (temporius) 
Col.  (temperius)  Cic.  -  La  mattina  a  buon'ora 
(bene  mane;  dilucuto)  ld.  (primo  mane;  prima 
luce)  -  Domani  a  buon'ora  (eros  mane  ;  po- 
stndie  mane)  Id.  -  Ciascun  giorno  a  buon'ora 
(quotiate  mane)  ld;  (matulinis  omnibus)  Plin. 

-  Oggi  a  buon'ora  (hodierno  die  mane)  Cic.  = 
15  Buon'ora  in  signif.  di  molta,  cioè  tarda  ■» 
Bocc.  Nov.  lxxvi.  5  ed  altrove.  -  Buon'ora  di 
notte  (multum  noctis)  =  16  Alta  buon'ora: 
posto  avverb.  ;  con  buona  ventura  (bonìs  avi- 
bus)  =  17  Stare  a  buona  speranza  ;  sperar 
bene  -  Bocc.  Nov.  xui.  13  -  5  àyaSis  s>tioV 
txoy,  bene  spero,  as,  avi,  are,  in  signif.  di  ».  1. 
Cic.  ;  bono  animo  esse;  confidere.  =  18  Ag- 
giunto di  grazia.  Con  buona  grazia;  con  pia- 
cere e  soddisfazione,  con  licenza  -  Bocc.  Nov. 
Vili.  25  -  ;  bona  venia,  cum  venia,  pace.  =  19 
Aggiunto  di  cuore.  Di  buon  cuore;  ex  animo, 
sincere,  bona  fide.  Cic.  -  Far  o  dire  qualche 
cosa  di  buon  cuore  (lubenti,  volenti  o  prolixo 
animo  aliquid  facere  o  dicere)  ==  20  Di  buon 
animo;  allegramente;  hilare,  hilariter ,  hila- 
rem in  modum,  /aite.  Quint.  ;  perlibenler,  cum 
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i  i  i  r\r-  =  21  Star  di  buon 
lumma  voluntale.  ClC.  ==*'  . '  _  Q4 
animo,  bona  animo  esse;  hilart  wwn,  _  -2 
Buon  di  ,  buon  giorno  buona  sera  buona 
notte  e  simili-,  sono  modi  d.  saluta  e- B.c. 
.V,,.  xxx    wÌ«l«»Wi  1«*.  ■<»»■  m.i*£\ 

Fior  Aè  I  -i  Za'Pe>  *a'4'e>  "* 
Plaul.  (e  se  sono*  più  d'uno)  «tele,  saln  w- 
S  «dito,  «dea*.  =.23  D.  buon  volere  d, 
buona  voglia:  volentieri  -  Bore,  ift»  «Vi. 
3:  :  Da»/.  /'Ur3.  9;  Se^mr.  Crisi,  iwtr.  ni •  • 
M  -  ■  ìxowrbc,  Ubenter,  hbenier,  haud  amie. 
piaut.  =  24  Di  buono  in  diritto,  di  bene  in 
diritto  ;  senza  frode;  bona  fide,  juste. 

BUONTEMPO  e  BUON  TEMPO,  sm  ;  gozzoviglia, 
bagordo  -  rasar.  Vit.  -  ;  tó(«»S.  comtssalio , 
oms,  f.  3.  Liv. 

buova,  sf.  pi.  ;  v.  a.  :  bove  -  M.  V.  ix.  97  , 
«d'ai,  boja-,  arum,  f.  pi.  I. 

BUFALO,  lì.  JW,  m.:  statuario  o  pittore  di  Scio, 
Bupalus,  i,  m.  2.  #«r. 

BUrLEUBO  ftaO.Mi.j  v.  g.i  nome  di  un'erba 
presso  gli  antichi,  dai  moderni  applicato  ad 
un  genere  d.  piante,  che  prelendesi  facciano 
gonfiare  le  coste  de'  buoi  (da  j3ov;,  bue,  e 
ritupòv,  costa,  lato);  (Widiupw-,  6«p'e«ro», 

BUPRESTE  '(zool.),  sf  ;  v.  g.;  insello  del  genere 
delle  cantaridi  ,  il  quale,  mangiato  insieme 
colle  erbe  da'  buoi,  loro  ree,  la  gonfiagione 
e  la  morte  (da  fhvc,  bue,  e  irP«5w,  inham- 
mare,  gonfiare)  ;  poùnpv*r« ,  bupresti*,  u,  t. 
3.  P/i'n. 
BURA.   V.  BURE. 

BUBAGRAC  rflWJfJ.-  ciUà  d'Alr,Ca>"  Sfl'fl- 
BURANESE  (aqr.J,  sm.;  sorta  di  vitigno. 
BURATTARE  eCC    V.  ABBURATTARE  ecc. 
BURATTELLO,  sm.  dim.  di  buratto;  sacchetto 
lun"0  e  stretto  fatto  di  stamigna  per  abburat- 
tar la  farina  col  frullone  o  con  mano  dentro 
alla  madia;  e  prendesi  anche  in  luogo jdi  bu- 
ratto   frullone  o  slaccio  -  bav.  Esop.-,  Belline., 
Cani!  Cam.  34  -  i  «fa»»,  subcernteulum,  i , 
n.  2  ;  eribrum  pqlUnarium,  h,  a.  i;  farmanum 
incerniculum,  i,  n.  2.  .     , 

BURATTINAI,  BURATTINAIO,  sm.-,  colui  che 
rappresenta  commedie  co'  burattini  ;  qui  pupi* 
o  liqneolis  figuri*  comtedtam  agii. 
BURATTINO,  sm.  ;  fantoccio  di  cenci  o  di  legno, 
con  molti  de'  quali  rappresentano  i  ciarlatani 
o  simili  le  commedie  -  Malm.  II.  46:  Buon. 
Vtir.  Ani.  -  ;  vEUfoo-wMTov,  pupa,  w,\.ì;  ci- 
lena   ce    f.  1.  Calo.   I  burattini  o  marionette, 
"Zrospasta,  orum,  n  .pi  I)  «J.  (f^f^ 
minum  figura-,  arum,  f.  pi.  »)  ^H-  =  2  Dim. 
di  buratto  -  Tariff.   Tose.  ani.  -  ;  parvum  fa- 
rina incerniculum,  i,  n   2. 
BURATTO,  BURRATTO  (art.  mesi.),  sm.;  sorla 
di  drappo    rado  e  trasparente;  e  s,   prende 
anche   per  frullone  o   slaccio,  o  burattello. 
V.  BURATTELLO.  . 

BUBBANZA,  sf.  ;  pompa  vana,  vanagloria,  ambi 
zione  -  Sm.  pL;  M.  V.  vili.  47;  #».«£. 
lxi.  9;  Tao.  Dav.  Vit.  Agr.  vn  -  ;  «toAgM, 
superbia,  *,t.\;  ostenlatio,  oms,  I.  3.  tic.  ;  /a- 
,?tui,  tw,  rn.  4.  Ov. 
BURBANAARE,  ».  «,.  ;  vantare  -  Tac.  Dav.. Ann 
vi    IH    -  ;  xav/jxofzai,  gloriando  se   exlolteie, 
magnifice  se  jactare.  Cic;  gton'or,  am,  «tu* 
iiim,  ari,  dcp.  i.  £«V. 
BUBBAN7.ESCO    1 

BDRBAKZIERE        V.  BURBANZOSO. 
BUBBAHZIEBO   1 

BCBBAKZOSAMENTE,  ow'i  con  I)url,anza _^.c" 

/>,.,(    -     U7t»p«n»ivai«,  superbe,  arroganler.  Cic. 

'BURBANZOSO,  ogff.  l».j   pieno  d,   burbania  ■ 

Liv  M-  -;  bnrbanzcsco,  burbanziere, 

burbanziero;  v/^òw,  luperbus,  a,um;  ar- 

**k-  r       _«, Unir      •        i.nlJ  l'ili 


Col.  ;  vulluosus,  morosus,  a,  um;  homo  morosce 
indotis.  Cic.  .        ., 

BURCANA  l?Co<7.;;  isola  della  Germania  setten- 
trionale, creduta  l'odierna  Borkurn;  Bur- 
chana,  ir,  f.  1.  PUn.  . 

BURCHIA.  V.  BURCHIO.  =  2  Alla  burchia, 
posto  avveri).;  a  strafalcioni,  confusamente, 
sottosopra  -  Allegr.;  Burch.  HI.  10  -  ;  ^7«X«' 
us'vws,  permìxte,  perturbale,  confuse.  s=  d  An- 
dare alla  burchia;  rubare  e  copiare  le  inven- 
zioni altrui;  afi'e/ia  ÌBPOlfal  suffiror,  ans,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  -  «W  arrogare;  plagianum 

BURCHIELLETTO  ,   sm,   dim.   di    burchiello   - 

Bwch  il    S8-;  b  urchie  Ili  no  ;  parvus  plia- 

selus,  i,  m.  2  ;  tymbula,  ce,  f.  i.  Plin.jun. 
BURCHHXLINO.  V.  il  vocab.  preced. 
BURCHIEULO  (marin.),  sm.  dim.  di  burchio  ;  e 

dicesi  anche  di  un  baslimento  da  trasporto 

di  passesgieri  pe' fiumi  -  IVov.  ant   XXX.  20; 

Diltam.  vi.  13;  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  phastlus,  i , 

m.  2.  Cut.;  linter,  tris,  m.  3.  Cic. 
BURCHIO,  sm.  ;  specie  di  barca  da  remo  per  la 

navigazione  de'  fiumi  e  delle  lagune  -  Vant. 

Inf.  XVII.  19  ;  G.  V.  XI.  65.  3  ;   Ciiiff.  Cav.  IV. 

122  -  ;  burchia;  oxi^n,  scapila,  cymba,  ce, 

f.  ì;  toer,  «rz'5,  m.  3.  Cic 
BURCKHAUSEN  Tgeoa.;;  città  di  Germania  ;  Bur- 

BliRUIGALA  o  BURDEGALA  (geog.);  città  del 
l'Aquitania  sulla  riva  sinistra  della  Garonna, 
ora  Bordeaux;  Burdigala  o  Burdegala,  ce, 
f.  1.  Auson. 

BURDIGALENSE  o  BURDEGALENSE  e  BURDI- 
GALESE  o  BUBDEGALESE ,  cigg.  pr.  e  SOSt. 
coni.;  Burdigalensis  o  Burdegalensis ,  e,  i.  ì>\- 

BVRE roqr.lsm.;  parte  dell'aratro,  e  propriam 
quel  legno  lungo  che  dall'aratro  va  ad  attac- 
carsi al  giogo  de'  buoi  -  Alani.  Colt.  iv.  99  -  ; 
bura;  sVeTto),  bui-is,  is,  f.  3.  Virg. 

BURELLA,  sf;  v.  a;  luogo  oscuro,  e  specialm. 
sotterraneo,  caverna  (dim.  d.  borro,  luogo 
concavo)  -  Dani.  Inf  xxxiv.  ri  ;  Bui.  -  ;  locus 
tenebrosa,  i,  m.  2.  =  2  Specie  di  prigione 


BURRASC11ELLA 

burla  o  da  burla  (per  ludibrium  o  per  ridicu- 
lum  aliquid  facere)  Cic.  (per  deridiculum  -  ) 
Plaut.  -  Fuor  di  burla  (extra  jocum  ;  remato 
joco)  Cic.  -  Lasciata  la  burla,  parliamo  in  sul 
serio  (amolo  ludo,  qveeramus  seria)  llor.  - 
Burla  insulsa,  incivile  (jocandi  genus  illibe- 
rale, insulsum,  inficelum,  libero  nomine  ùidi- 
gnuni;  illiberatis  jocus)  Cic.  -  Voltar  le  cose  se- 
rie in  burla  (ludo  scria  vertere)  llor.  -  Burla 
pungente  (aspo  ce  facelice,  arum,  f.  pi.  l)  Tac.  - 
sciocca  (cavillalo  inepla)  Cic.  -  Non  far  burla 
che  dolga  (jocis  abstinere  invidiosis). 
BURLARE,  n.  ass.  ;  beffare,  schernire 
Stor.  vi.  161;  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  caleffa 
yltwl,w,  aliquem  jocosc  ludo  ,  is,  usi,  u 
alt.  3.  Cic;  cavillor  ,  aris,  atus  sum,  ari,  d 
1-  jocari;  rideo,  irrideo,  es,  isi,  idere,  alt. 
ludos  aliquem  facere.  Plaut.;  derisui  o  ludi 
habere   aliquem.   Ter.  ;    Plaut.  ;    aliquem  • 
adunco   suspenderc.    Hor.  =   2   N.   ass. 
dire  e  non  far  da  senno,  scherzare  -  B 
Fier.  li.  4.  20;  Vii.  Pili.  14  -  ;  «««'?«»  »"9 
jocari;  per  deridiculum  o  per  ridiculum  o 
dibrium  aliquid  facere.  Cic.  ;  Plaut   =  3  Tri 
Gettar  via  -  Dant.  Inf.  vii.  so,  Bui.  -  ;  pio 
diqo    is    egi,  igere,  att.  3;  effundo,  profundo 
is    lidi,  undere,  alt.  3;  diffundilo,  as,  avi,  Die 
att  i.  =  4  iV.  paw.  Burlarsi  di  checchessia 
non  farne  conto  -  Fir.  Disc.  anim.  82;  Sulvi 
Disc   il    36(1-;  7SÌxw,  aliquid  in  conlemptiom 
adduco,  is,  xt,  cere,  alt.  3  ;  contemno,  is,  empi 
emnere,  att.  3.  Cic.  ;  contemptim  m  ahquo  o  al 
cui  illudere.  =  5  Tal  si  burla  che  si  conte' 
sa;  locuz.  prov.  che  vale:  alle  volte  sotto  ai 
parenza  dì  burlare  si  dice  la  verità  ;  ndm 
dicere  veruni.  Hor. 
BURLATO,  agg.  m.  da  burlare  -  Vit.  Pia.  «H 


iurta 


xaxaveÙwevos,  irrisus,  derisus,  conlemp 

BURLATORE,  verb.  m.  di  burlare;  che  b 
Varch.  Ercol.  M  ;  Castigl.  Corleg.  2  -  ;  xM 
arri;,  risor.  Hor.  ;  derisor,  ons,  ni.  3.  Cic. 
BURLATRICE,  verb.  f  di  burlare;  quee  imiti 
BURLESCAMENTE,  avv.  ;  scherzevolmente  f 
burla  -  Salvin.  Disc.  2  -;  bu  ri  ey  o  Imeni 
TtatcWóò;,  mimke.  Cat.;  jocose.  Cic.  ;  joeai 
ter.  Plin. 


LCticui  uou-o  ,    •,    m.    —    —-      -    — r  -       - 

(e  forse  quella  che  oggi  dic.am  segreta  1  ; 

o65cunu  career,  eris,  m.  3  =  3  (Ve^r.J  ta-i     c«.  »  ■--  burla  -  Buo».  i 

vallo  pezzato,  chiazzato  di  nero,  bajo,  balza-  BURLESCO^,  agg.^m  ,^  ^  _  _  havUyQ] 

no  ;  variegato*  WJ'."-'-,  *  buri,  ero  ;  TratoV,  jocutarw,  e,  3;  jocu 

ruSGAR^0^1  PTeoKhe'  atirvano  nel,e|     n«,  a,  um.  Te,;  facetus.  Cic,;oco, 

'.  .  '  f  sr*.    I      rr*r     \  C*.\*     o  \  1 1  I    i  t  il  l'I 


forTezzè' di"  confine  fCorf.  n.j  -  Gli  abitatori 
de'  borghi,  oggi  borghes  i  (Isid.  Ong.J;  bur 
uarii,  orum,  m.  pi.  2.  -  , 

BÙRGAW  (qeog);  città  di  Svezia;  Burgovia 
BURG1NACCIO  (geog.);  città  de'  Baiavi     nella 
Gallia  Belgica;  Burginacium,  ti,  n.  2.  ^«(ow. 

BURGOS  (geog.);  città  di  Spagna;  Braeum 
punii.  *  ,        ..     ...   . 

BURGUNDI  r?e«f/.;,  «•  f.  m.  pi.;  gli  abitatori 
della  Borgogna  ;  Burgundwnes,  um,  va.  pi.  3. 
Oros.  .      .      ...      r  ... 

BURGUNDIA  (geog);  provincia  della  Gallia 
Celtica,  oggi  Borgogna;  Burgundia,  ce,  1.  1 
Cassiod.  .  f,   , 

BURLINO ,  agg.  e  sm.  ;  specie  di  vino  -  KM. 
Ditir.  8  ed  altrove  ;  Cr.  iv.  3.  in  ;  Soder.  Colt. 
120  -  ;  vinum  ex  uva  quadam  alba  et  dulcissima 
expressum,  cui  Itali  nomen  fecerunt  burlano. 
BURIASSO,  sm.;  dicesi  de' padrini  de  giostra- 
tori ;  chi  loro  assiste  in  campo  -  Varili,  brcol. 
56  -  ;  qui  in  arenam  adducil  ludenles  armis. 
BURICCO  ,  sm.  ;  sorla  di  veste  contadinesca  ; 
rustica:  et  quadriparlitce  vestis  genus  ex  vittore 

BUIUCK  (geog.);  città  di  Germania;  Burun 
cum. 


irle\o 
NTE. 


burbanziero;  iXaCwy,  supebus   a,  um-  ar-      «"•»•  .  .     popoi0  della  Ger 

■   Cic 


lu 


BURRARATA    fl   BUBGAHA    V'^i  «"'«»  d«' 'al     "„"'"' T/^beìa^aia    scherzo  -  S,g«.  S/or. ,.. 
„e.ia  infefiorei  Burtamte  o  /Jurgara,*,  1 1.  «J^Jj  E;  &  Fi!r.  i.  2.  i^  ;  «Jw.- 


nURRK 'rA  Tmecc),  sf  ;  fomento  di  legno  sopra 
cui  ti  avvolge  corda  per  tirar  peti  in  alto  - 
Vasar.  Vii.  -  ;  fjrus,  gruis,  (.  3;  sucula  ,  ce  , 
f.  1.  Vilr.  , ,  , 

BURBERO,  agg.  m.\  rigido,  austero  MPro  (dal 
celi,  borbar,  che  vale  il  medesimo)  -  f^A». 
FiV  /<or.  JW  ed  «/(rm^;  Rr.  Adm.  tert.  54  , 
Sen.  «cn.  Tarc/t.  il.  il  -  ;  *xv3pc-™?,  telnet* 


103;  Ca»r.  Boll.;  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  z«w* 
aia,  jocm*,  i,  m.  2;  jocaj  orum,  n.  pi.  2;  /" 
cetiff,  arum,  f.  pi.  l.  O'c.  ;  riiu*,  derwt^  m, 
m.  4:  .saK  m.  pi.  3  ;  irrisio,  oms,  I.  3  Burla 
decente  («rioni  Wc.O  Cic.  -  onesta  (elegàm 
jocandi  qenus)  ld.  (liberales  jnei)  Plm    -  far 


Varr. 
BURLEVOLE.  F.  t7  «ocao.  preeerf.  =  2  V\ 
anche  di  cosa  da  burlarsene  -  Salvin.  t 
Tose.  I.  510  -  ;  ei3xaT<xf>,oo'v»]Tos,  contemnm 
a  um.  =  2  Per  la  persona  che  burla  -  /  « 
Ercoi.  54  -  ;  Z>suacxT>)S,  rfen'ior,  ons,  v 
Cic. 

BURLEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  burlevo 
Allea.  235  -  ;  maxime,  jocosus,  a,  um. 

BURLÉVOLMENTE.   V.  BURLESCAMEN1 

BURL1ERO.   V.   BURLESCO. 

BUBLINGTON  o  BR1RL1NGTON  (geog.; 
d'Inghilterra;  Brillendunum.  * 

BURLONACCIO,  sm.  pegg.  di  burlone;  bajoi- 
ciò  ;  y^uapwv,  joculalor,  cavillalor,  ons,  n 

Cic-  ,      ,.     i 

BURLONE,  agg.  e  sm.  ;  che  burla  seve 

lenlieri  -  Varch.  Ercol.  5'i  -  j  Z"U3 
culator,  derisor,  oris,  m.  3.  Oc. 
RURNISTI  (geogj,  n.  />r.  m.  ;)t.  ;  gì'  a,,,la 
Burno  nella  Liburnia;  Burmslce,  arum,  un 
I.  P/w. 
RURNO  roeoo.;}  città  della  Liburnia  og 
no  (Pìin.)  —  Allra  della  Dalmazia  (W 
nuffi,  »,  n.  2. 
BUBO.   /x.  BUJO. 

BURON  C^oo.;,-  città  in  Turchia;  »«'»"" 
BURRASCA,  */■.  ;  quel  cambiamento  die    ■ 
i  venti  perlopiù  in  mare  (dall' ilhr. *'  ° 
burjct,  tempesta)  -  Red.  Nat.  esp.  -  ;  do» 
sca;   yuiJ.ot.aia,  temiiestas,  alis,  I.  3;/" 
a-,  f.l    Cic.  =  2   TVarf.  Disgrazia,  di 
tura,  pericolo  -  Buon.  Fier.  ni.  5.  2  -j /" 
«ai,  atw,  f.  3;  periculum,  ?,  n.  2;  ''- 
,•«,,,  n.  3.  Cic.  Correr  burrasca;  correr» 
colo  (in  discrimine  versari;  subire  perni 
in  discrimen  venire). 


um,  UH' 


jocandi  genus)  ld.  (liberale*  joei)  Plm   -  Far       «  «»-" mr     ™,  v •  c>  .  rw 

'dello  burle  pungenli  r«^o  WuWere;  Hor  -  RURRAS «  E«£ '/■  h  /tw-,    rwri(  » 

Burla  in  fatti  (ludus,  i,  m.  2;  lusus  us,m.  4  ;      JW.      ,  burrascnci      , 
liuio,  onis,  f.  31  -  Fare  o  dire  checchessia  peri    t.  1. 


BUR  RASCHIETTA 

rA&SCHETTA,  /'.  il  vocnl,.  preced. 

Ili  ASI. O     /'.  1/  tonili,  .«ri/. 

muscoso,  agg.  m.;  tempestoso;  hnrra- 
0 1> s 0  ,  l)  11  r  ra  s e  0  ;  ^uiUw  jr,; ,  proctUosus , 

,    HJH. 

Uiv  m.   /      BURRONE. 
iinu)  (gtoq  \  città  ili  Brilanoia  ;  Burrium, 
,  11.  :    Anton,  lini 

ino,  sm  ,■  la  parte  più  grassa  ilei  latte,  so- 
mala dal  siero  col  rintontire  -  (.'.  /'.  vili  >■. 
ad  altrove,  Dani.  Inf.wu   t>:  -  ;  butirro ,. BUSCÒ.  /".  BRUSCOLO, 


— <  2.1,-   > 

lo,  con  cui  si  fa  (juol    giuoco  che  dicesi  lo 
bruschetto  (è  timi,  di  brusco)  -  Maestruiz 
Il    li  -  ;   xìq/9U9C;,  sorte.* ,  iii/n,  f.  pi.  3. 
rischia,  /<«/'.  negai,  olio  vaio  nulla  -  Pataffi 

1 1    -  ;    «l'Ai/,  «1/. 

BUSCIONE,  sm.;  v.  a.;  macchia  cespugliosa  di 
spini,  cespuglio  spinoso  (dal  led.  busch,  ce 
spo,  macchia);  àiaoz,  situa  spini.*  consita,  w, 
f.  1  ;  vtpretum,  i,  n.  2.  Varr.\  dumetum,  i,  n.  2. 


i  1 11 1 11 .  bilurro;  poùrupov,  buit/riim,  1,  11 
/'m/;    Fatto  0011  burro  (butyro  illitus), 
tlRONK,  .tni.;  luogo  scosceso,  dirupalo  e  pro- 
nulo,  e  per  conseguenza  bujo  e  sonni  (da 
óSptov,  ci i tu    di  j3o9po«,  l'ossa)  Cavate.  Med. 
lor  .  Mora    i\     23;  /'if.  Pluf.  Dim.  -;  bur- 
kitqajbù(,  praxeps  o  prmruptus  focus,  i, 
1.  2;  profumiti,  aspera  rulli.*,  15,  1. 
EROSO,  Mg.  m  ;  pieno  ili  burro,  condilo  con 
■ITO  -  Li/),  etir.  matatt.  -  ;  jSourvfiU  àsTuTÒ;, 
i/yro  HUtUs  0  pienti.*  o  <  onduli.*,  a,  u 
iii'i.W  (q«og )\  città  della  Spagna,  creduta 
odierna  A  I  m  u  d  e  r  a  r  ;  Burlino,  «■ ,  f.  1. 
'nton.  lini. 

RONCO  (geog.);  città  della  Gallia   Belgica; 
uruiiciun,  i,  n.  2.  Anton.  Ititi. 
i'.l'Z  1  i/eoj.,);  città  d'Asia;  Cibijra,  <r,  f.  1. 
'/in. 

I  ARE    /'.  BUCARE, 

BRACCARE,  h  iw.;  fare  il  bnsbaccone,  l'are 
usbacclier'ia  -  Cron.Morell.  265  -  ;  i.xpa.Y.poùo- 
»,  /umili  /'.irto,  is,  feci,  facere,  att.  3;  in  ca- 
twm  inducere.  Cic. 

IBACCBERlA,  .«/".;  inganno  che  si  cerca  di 
re  altrui  con  bugiarde  e  linle  invenzioni  - 
ron.  Mordi.  3-  ;  /Juou  Fi>r.iv.4.  23  -  ;  bus- 
te ria  ;  m^vhì,  fallacia,  <f,  f.  1  ;  rfo/ui,  t,  rn.  2  ; 
rAiia,  <t,  I".  i.  Ter. 

I  BACCO,  ,<m.;  che  usa  busbaccherìa  (da  bis, 
ite  \olte,  e  bucca,  bocca,  quasi  uomo  di  due 
beche)  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  3  -  ;  busbo; 
rateùv,  veterator,  fraudator ,  deceptor,  oris 
.  3.  Se  11. 

BACCONE  ,  sm.  accr.  di  busbacco  -  Buon. 
it.  1^  ì.  11  -  ;  pessimus  veterator,  oris,  va.  3. 
BERIA.    V.   BUSBACCHERIA. 
SINO,  sm.  dim.  di  busbo  -  Cecch.  Esalt.  Cr. 
'4  -  ;  parvus  veterator,  oris,  va.  3. 
BO.    V.   BUSBACCO. 

XA,  sf.;  cerca;  il  buscare  -  Buon.  Fier.  iv. 
'  23  -  ;  ^r/Tr.tJt;,  conquistilo ,  invesligatio,  onis, 
13.  Cic.  =  2  Andar  in  busca,  darsi  alla  bu- 
si e  simili,  vagliono  andare  in  cerca  di  chec- 
lessia,  affaticarsi  per  buscare  checchessia  - 
.alt.  Franz.  Rim,  buri.  116;  Malm.  VII.  5  ; 
'Jv.  Grandi  in.  3  (dicesi  anche  essere  alla 
lisca  -  CeccA.  Servig.  I.  4j  -  ;  quwrito,  as,  avi, 
i\e ,  alt.  1.  Plani.;  quatto,  exquiro,  conquiro, 
rquiro,  is,  sivi,  irere,  alt.  3.  Cic. 
BACCHIARE,  alt.  e  n.  ass.;  procacciare,  an- 
i.r  buscando  -  Menz.  Sat.  2  -  ;  quarilando 
imparo,  as,  avitare,  att.  1. 
JpALFANA,  sf.  ;  bestia  grande  e  magra  che 
ache  dicesi  altana  (per  ischerzo)  (v.  ibr. 
(M'ingl.  bulhy,  grosso,  massiccio  e  al  fan  a) 
frane.  Sacch.  Nov.  64  ed  altrove  -  ;  Y.apààlns, 
\\obilis  caballus,  i,  m.  2. 
SANTE,  pari,  di  buscare;  che  busca,  che 
[|;da  -  Car.  Ret.  Arist.  lib.  Ili ,  e.  2  -  ;  qui 


ìf.datur. 

ARE,  alt.  ;  procacciarsi  od  ottenere  chec- 
:ssia  con  industria  o  con  sorte;  acquistar 
cando  (dallo  spagn  buscar,  che  vale  il  me- 
;imo)  -  CcccA.  Dot.  1.  3  ;  Tao.  Dav.  Ann.  ni. 
Salviti.  Odiss.  f.  360  -  ;  àyvp-citpì,  aucupor, 
s,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  industrie  compara- 
anxie  qua-ritando  oblinere.  =  2  Predare 
aggiare  -  Stor.  Eur.  1.  24  ed  altrove  -  ;  ).r>  "0,0- 
<-,  prador,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 
3  N.  pass.  Buscarsi  -  Cecch.  Servig. m.  7  -  ; 
!  comparare. 

ATO,  agg.  m.  da  buscare  -  Tac.  Dav.  Perd. 
a.;  Buon.  Fier.  in.  4.  12  ;  Car.  Leu.  11. 140  -  ; 
ito;,  comparalus,  a,  um. 
ATORE,  verb.  m.  di  buscare  -  Buon.  Fier. 
2.  7  -  ;  qui  comparai  o  sibi  acquirit  ;  qui 
Mpatur.  ' 

ATRICE,  verb.  f.  di  buscare;  quee  compa- 
;  qua;  aucupatur. 

HETTA,  sf.;  bruscolo  di  paglia  0  fuscel- 
Voeabolario  ital.-lat. 


BUSCOL1NO,  sm.  dim.  di  busco-  Introd.  Viri. 
«rouo;,  atomus ,  i,  va.  2;  minima  festuca,  <c, 
I.   I, 

BCSECCHIA,  sf;  budellame  e  ventre  d'animai 
e  polli  (da  wcsica,  vescica)  -  Bocc.  Nov.  lx 
17  -  ;  bit  secchio;  aitlày^va  ,  luterane  a 
orum,  n.  pi.  2.  Col.;  exla,  orum,  n.  pi.  2;  vi 
scera,  rum,  n.  pi.  3.  Virg.  ==  2  Fig.  Pigliare 
alle  busecchie;  adescare  -Lab. HI  -;  aliquem 
ad  rem  Micio,  is,  exi,  icere,  att.  3  — illecebris 
trahere  —  delinire  —  irretire.  Cic. 

BCSECCHIO.  V.  il  vocab.  preced. 

BVSIIXI    V.  il  vocab.  seg. 

BUSILLIS,  sm.  inde.cl  ;  difficoltà  grande,  imitac- 
elo, imbroglio,  cattivo  passo  e  simili  -  Fag. 
Rim.  I.  22;  Red.  Con.*.;  Salvili.  Disc.  I.  73  -  ; 
b  u  s  i  1 1  i  ;  magna  difjiculla.*,  atis,  f.  3  Questo  è 
il  busillis  (hic  cardo  d'ff lenitati s  verl'Uur;  liwc 
res  habel  mullum  difjìcultalis  —  incurvii  in 
magnani  diffìcuttatemj  Cic. 

BUSINQ»   V.   Bl'SNA. 

BUSIRI  0  BUSIHIDI<:  fmit.J,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo 
di  Nettuno  e  di  Libia,  crudelissimo  tiranno 
d'Egitto,  ucciso  da  Ercole  ;  Bouffijots,  Busiris, 
idi.*,  va.  3.  Oc.  ;  Virg. 

BL'SNA  (mus.J,  sf.  ;  sorta  di  strumento  da  suono 
(da  buccina,  cangialo  il  ci  in  si)  -  Sallust.; 
Ciriff.Calv.  1.I6  ed  altrove  -  ;  busone,  bus 
sone,  bus  ino;  aàl-xty!;,  buccina,  ce,  (.  1. 

BUSO,  agg.  m.;  v.  a.;  bucato,  volo,  vano  (da 
bugio)  -  Morg.  x.  35  -  ;  zsuò; ,  vacuus,  a 
um;  inani.*,  e,  3. 

BUSONE.    V.   BUSNA. 

BUSSA,  sf.  ;  affanno,  travaglio  cagionato  per  lo 
più  da  fatica  -  F.  V.  XI.  72  ;  Fr.  Giord.  Pred. 
7rb-i/0i,  ènrtpua.,  laboris  molestia,  w,  f.  1  ;  affli- 
ctalio,  ve.xalio,  onis,  f.  3;  solliciludo,  inis,  f.  3. 
=  2  Nel  num.  del  più.  Battiture,  colpi,  pie 
chiale,  percosse  -  Cran.Morell.Vst>;  Maestruzz 
II.  39;  Beni.  Oli.  I.  21.  3'i  -  ;  X/eo0o-f*a,  nlfiyrt , 
plaga-,  orum,  f.  pi.  1;  verber ationes ,  um,  f.  pi 
3;  verbera,  um,  n.  pi.  3;  flagra,  orum,  n.  pi 
2;  ictus,  uum,  n.  pi.  4.  Dar  busse;  percuotere, 
bastonare  (aliquem  verberare,  cadere;  virgis 
cadere)  Cic.  (fusle  dotare)  Hor. 

RUSSAMENTO,  sm.;  il  bussare  (da pulsare,  bat- 
tere) -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  ifufpòe,  pul- 
salo, onis,  f.  3  ;  pulsus,  us,  m.  4.  Cic;  pultatio, 
onis,  f.  3.  Plaut. 

BUSSARE,  alt.  e  12.  ass.  ;  battere,  percuotere,  pic- 
chiare (da  pulsare,  che  vale  il  medesimo)  - 
Annoi.  Vang.  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  v.ónrw,  pulso., 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  pultare.  Plaut.  -  Bus- 
sar la  porta  (pultare  ostium)ìd.  -  Bussar  forte 
(pulsare  ictu  crebro)  Lucr.  -  Che  sto  io  a  fare 
che  non  busso? (hoc  jam  cesso  pultare  ostium?) 
Ter.  -  Ma  chi  ha  bussato?  (sei!  quisnam  fores 
crepuit?)  Id.  -  Chi  domine  bussa  sì  forte  alle 
nostre  porte?  (quid  est,  quod  tam  a  nobis  gra- 
viter  crepuere  fores  ?  quisnam  a  mepepulit  tam 
graviler  fores?)  —  2  N.  pass.  Battersi,  per- 
cuotersi -  Ciriff.  Calv.  2  ;  Frane.  Sacch.  Nov. 
159  -  ;  y.ÓTtTopott ,  percutior ,  eri.*,  cussus  sum, 
cuti,  pass.  3;  pulsor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  \. 

BUSSATORE,  verb.  m.  di  bussare;  che  bussa 
che  picchia  -  Esp.  Vang.  -  ;  zpouorfl;  ,  qui 
pulsai. 

BUSSATRICE  ,  verb.  f.  di  bussare;  che  bussa, 
che  picchia  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  xó- 
■xTOvaa,  qua)  pulsat. 

BUSSENZIO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Bussento  ,  città 
della  Lucania;  bussenlino;  buxentius  a  um 
Front. 

BUSSEO,  agg.  m.  ;  di  busso  o  simile  al  busso 
-  Salv.  Nic.  Al.  -  ;  mlftvos,  buxeus ,  a,  um. 
Soltn. 

BUSSETO  (geog.J;  città  d'Italia  nel  Parmigiano; 

Buxetum.  *  °         ' 

BUSSETTO ,   sm.  ;  arnese  fatto  di  bossolo  col 

quale  1  calzolai  lustrano  le  scarpe,  e  di  cui 
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pure    si    servono  ^li  .stampatori    do'  pannj   0 
do'  drappi  quando  gli   ilamp <>  trinciano 

-   Cant     Cam.    l'8  ;   Unni:.     Rim.    buri.-,   Lu- 
xcitiii  instrumentum,  quo  catceoLirii  solca»  per - 
ptiliunt. 
BUSSO  ,  sm.  ;   rumore,    fracasso    -   Fav.   Esop.  ; 
.tiiii»i.  Vang.;  Frane.  Suedi.  Op   dio.;  Omel. 
S.  Gin.  Grisost.;  Póìiz.  Stanz.  27-;  b  uscio; 
(JoOrro;,  slrepitus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  crepitus,  us 
m.  4.  Plaut.   =  2  Mormorio,   bisbiglio  -  Nov. 
ant.  g.  irti.  37  -  ;  slrepitus.  Cic.  ;  fremilus,  us, 
m.  4;  murmur,  uris,n.  3.  Virg.;  admurmura- 
tio,  onis,  f.   3.  Cic.  =  3  Lo  stesso  che  bos- 
solo e  bosso.  V. 
BUSSOLA  (marin.),  sf;  rotella  di  cartone  in 
cui  è  descritta  la  rosa  de'  venti  coll'ago  cala- 
mitato ed  impomato  sur  un  piuolo  d'ottone, 
stromento  che  serve  per  indicare  la  tramon- 
tana a  cui  la  calamita  si  volge  -  Bui.  Par. 
XII.  1  ;  Buon.  Fier.  III.  2.  9  -  ;  bussolo;  -rtv- 
5t;  vavriY.ì),  nautica  pyxis,  idis,  f.  3;  amalphi- 
tana  acus,  us,  f.  4.  C.  Bouch.  Orai. 
BUSSOLETTA.  V.  il  vocab.  seg. 
BUSSOLOTTO,  sm.   dim.    di    bussolo  ;  vasetto  ; 
b  u  s so  I  e  1 1  a  ;  parva  pyxis,  idis,  f.  3  ;  urceolus] 
i,  va.  2.  Col.  =  2  Vaso  ove  si  mettono  i  dadi 
in  giuocando;  fritillus,  i,  m.  2.  Mari. 
BUSSOLO,   sm.;  vasetto    (da  busso,  del  qual 
legno   faceansi   simili    vasi)   -   Cavale.  Med. 
cuor.  95  -  ;  ttu?ì«,  pyxis,  idis,  f.  3;  alveolus, 
i,  va.  2.   Cic.  =   2  Rotella  di  cartone  ove  è 
descritta  la  rosa  de'  venti.  V.  BUSSOLA. 
BUSSONE.  V.  BUSNA. 
BUSTACCIO,  sm.  pegg.  di  buslo  -  Pataffi  2  -  ; 

vilis  thorax,  acis,  in.  3  ;  vilis  iruncus,  i,  m.  2. 
BUSTINO,  sm.  dim.  di  buslo  -  Buon.  Fier.  v.  5. 

6  -  ;  tunica;  thorax,  acis,  ra.  3. 
BUSTO,  sm.  ;  petto,  e  talora  tutto  il  corpo,  senza 
comprendervi  gambe,  lesta  e  braccia;  imbu- 
sto (dal  led.  brust ,  pelto)  -  Dant.  Inf.  xvn. 
8  -  ;  5tupag,  thorax,  acis,  va.  3;  truncus,  i,  m. 
2.  Viir.  =  2  Quella  vesla  affibbiala  e  armata 
di  stecche,  la  quale  cuopre  il  petto  e  la  vita 
delle  donne  -  Cavale.  Pungil.  263  -  ;  muliebris 
thorax,  acis,  va.  3.  =  3  Figura  dipinta  o  scol- 
pila dalla  testa  insino  al  petto  -  Salv.  Pros. 
Tose.  11.  2  -  ;  irpoTou.il,  herma  ed  kermes,  ce, 
va.  1  ;  protome,  es,  f.  1.  Th.  Vali.  Jnscr. 
BUSTO  ARSIZIO  (geog.);  città  d'Italia;  Bustum 

Arsilium.  * 
BUSTUARIO  (arche.),  sm.;   chi  aveva  la  cura 
de' funerali  e  dell' abbruciamento  de' cada- 
veri; bustuarius,  ii,'va.  2.  Amm.  —  2  Nome 
che  davasi  a'  gladiatori  che  lottavano  avanti 
ai  sepolcri  o  nelle  pompe  funebri;  bustuarii 
gladiatores,  um,  va.  pi.  3.  Cic. 
RUTE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Amico,  re  de'  Be- 
brici,  padre  di  Elice,  ch'egli  ebbe  da  Licaste 
(Virg.)  —  Trojano  ucciso  da  Camilla  (Id.)  — 
Figliuolo  di  Teleonte  e  di  Zeusippe,  abilissi- 
mo nel  combattimento  del  cesto  (Hyg.)  —  Fi- 
gliuolo di  Pallanle  (Ov.)  — -  Armigero  di  Au- 
chise  {Virg.);  Bout»;,  Butes,  ce   m.  1. 
BUTIRRO.    V.   RURRO. 

BUTO  (geog.);  città  di  Egitto  nel  Delta;  Boù- 
toc,  Bulos  o  Butus,  i,  va.  2.  Plin. 

BUTOA  (geog.);  isola  del  Mediterraneo  presso 
Creta  ;  Butoa,  a;,  f.  1.  Plin. 

BUTOU  (geog.);  città  di  Germania;  Butovium.* 

RUTRINTO.  V.  RUTROTO. 

RUTRIO  (geog);  ciltà  d'Italia  nell'Umbria; 
BovSpiov,  Butrium,  ii,  n.  2.  Plin. 

BUTROTO  (geog.);  città  marittima  dell'Epiro, 
colonia  un  tempo  de'  Romani,  oggi  Bulrin 
tò;  BouSpuTov,  Bulhrolum  o  Bulkrotus,  i,  n. 
cva.2.Plin.;Ov.  =  2  Butroto  è  anche  un 
fiume  della  Magna  Grecia,  nel  territorio  de' 
B"»zj,  oggi  No  vito;  Buthrotus  o  Bulrolus , 
i,  m.  2.  Liv. 

BUTTAFUOCO  (marin.),  sm.  comp.  ;  bastone  di 
legno  con  buchi  da  un  capo,  ne'  quali  si  tiene 
la  miccia  accesa  per  dar  fuoco  a'  cannoni,  e 
con  punta  di  ferro  nell'altra  estremila,  per 
piantarlo  sulla  coverta  ;  funis  incendiarti  ba- 
culus,  1,  m.  2. 

BUTTAGHERA.  V.  il  vocab.  seg. 

BUTTAGRA  (comm.),  sf.  ;  l'ovaja  del  pesce  sec- 
cata al  fumo  ed  al  vento  -  Cani.  Cam.  350  -  ; 
buttarga,  butlaghera,  bottarga,  boi- 
tari  ca;  tàà  Tapina,  ova  piscium  salila,  orum 
n.  pi.  2. 
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i  kKTB  volt,  di  buttare;  che  bulla,  die 
mandi  fuori  -  Sai*».  .Vie.  Ter.  -  ;  eimltens, 
lis,  3.  Plin.  . 

Bl  i  i  \ni:,  ali  ;  -oliare,  lanciar  colla  mano  o 
con  allr'o  (dall'illir.  butnuli,  spingere)  -  Dani. 
li,;.  ut.  \b\  Sai.  Pisi.  -  ;  (SaaA»,i«cio,«,jeci, 
,.., ,  tv  alt.  ;  conjiiere,  prejicere.  Cic.  -  Buttar 
dentro  |  mterjicere)  Col.  —  sopra  (suptrwjue- 
re.  ngterjacere)  Cic.  (superjicere)  Col.-  Bui- 
taro  a  terra  (aliquem  prnslernere  o  m/  terram 
afflocrt)  P'auL  (—  /m""  •<";'""<-rfJ  Uor- —  a 
basso  (agitare,  deturbar,)  =  2  Mandar  fuora 

-  \/<7<j.  nat.  esp.  2>9  -  ;  èxrréuTreo,  emilto,  is,  ist, 
Mere,  alt.  3.  Buttar  le  foglie  (fi  ondesctre)  — 
;\  Buttar  negli  ocelli  ;  rinfacciare,  rimprove- 
rare -  Beni.  Ori.  l.  i.  .6;  Malm.  11.  '3  -  j  òvu- 
8Bju,  rem  alimi  exprobro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
objectare  ;  oojicto,  is  ,  jeci ,  jicere,  alt.  3.  Cic.j 
=  4  Sommare,  arrivare  -  Jac  Sold.  Sat.  6  -  ; 
tummam  aliqua  ex  re  colligere.  Plin.  —  facere, 
conficere.  Cic.  —  concipere.  Liv.  =  o  AT.  p»M- 
Gettarsi,  lasciarsi  andare  col  corpo  per  terra 

-  Sana.  nat.  esp.  U  -  ;  se  ad  terram  abjicere. 
Cic.  =  6  Buttarsi  alla  strada;  darsi  a  far 
l'assassino  ;  grassor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  Plin.  =  7  Fig.  Buttarsi  dietro  le  spalle 
(post  t>rga  rejicere). 

8VTTVHGV   V.   BUTTAGRA. 

BUTTERATO,  agij.  m  ;  pieno  di  butteri  ;  e  di- 
cesi  del  volto  dell'uomo,  nel  quale  sieno  ri- 
mase le  margini  del  vajuolo  (tolta  la  metal, 
da'  butteri  della  trottola  -  Cron  Veli,  lì  ;  Lor. 
Mei.  Beoti,  cap.  J  -  ;  butteroso;  pmlufmtìi, 
pustularum  eicatricibus  repletus,  a,  um  —  sca- 
nns,  abundans,  lis,  3.  ■"' 

BUTTERO,  sm.  ;  quel  segno  che  lascia  la  trot- 


— (  2Ó4  )— 

loia,  percuotendo  col  ferro  (da  buttare, 
perchè  seguita  dal  buttare  della  trottola)  - 
Frane.  Sacch.  Op.  dio.  -  ;  ex  ferro  turbinis  si» 
gnum,  i,  n.  I.  =  2  Quel  segno  o  margine 
che  resta  altrui  dopo  il  vajuolo  -  Luig.  I  uic, 
Frott.  -  \  puslulte  cicatrix,  iris,  f.  3. 

BUTTEROSO.  V.   BUTTERATO. 

BUTTIGA.  V.   BOTTEGA. 

ttVTVK  (geog.);  città  della  Dalmazia,  oggi  Bu- 
d  u  a  ;  Butua,  te,  f.  i.  Plin. 

BUTUNT1NO,  agg.  pr.  m.;  di  Butunto  o  Bitunto; 
butontinensis ,  e,  3;  bitontinus  ,  a,  um.  Plin.; 

Front.  .   .    .  ii     « 

BUTUNTO  o  BITUNTO  (qeog.)  ;  citta  della  Pu- 
glia, oggi  Bi  tonto;  Bulunti  o  Bitumi,  orum, 
va.  pi.  2.  Mart. 

BUTURO,  sm.\  v.  a.  ;  materia  tenace  a  guisa 
di  bitume  -  Tes.  Br.  in.  l  ed  altrove  -  ; 
a9fx).TQ;,  bitumen,  inis,  n.  3. 

BUTZOW  (geog.);  città  di  Germania;  Ebodu- 
runi.  *  t 

BUZ  n.  pr.  m.\  secondo  figliuolo  di  Nacor,  fra- 
I  teilo  di  Abramo  (Vulq.)  —  Figliuolo  di  Ab- 
diel  e  padre  di  Geddo,  israelita  della  tribù 
di  Gad  ("/è.;— Popolo  dell'Idomea,  e  forse 
anche  città  della  regione  medesima  (Ib.)  ;  Buz, 
m  indecl. 

BUZANSOIS  (geog);  città  di  Francia;  Busenlia- 
eum.  *  . 

BUZET  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Buzelum. 

BUZi  (geog,),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India 
citeriore;  Buia,  arum,  rn.  pi.  I.  Plin. 

BUZIGE,  ri,  pr,  m.  ;  eroe  ateniese  che  dicesi  es- 
sere stato  il  primo  che  aggiogò  i  buoi  per  la- 
vorare la  terra  (da  (3o0;,  bue,  e  Suysv,  giogoj; 
Bsw?«7U{,  Buzyges,  ce,  va.  1.  Plin. 


CACAMCSCIIIO 

BUZtGEO  (geog.)  :  monte  della  Tessaglia  ;  Bini, 
ga-us,  i,  m.  I.  Plin. 

BUZZAGO,  sm.;  v.  a.;  un  nonnulla,  un  bruscol 
(dall'ar.  bozagon,  sputo)  -  Varch,  Ercol.  1. 1 
p.  187  -  ;  fere  nihil. 

BUZZICARE,  n.  ass.;  susurrare,  bucinare  (dal 
Tingi,  buzz,  bisbigliare)  -  Salv.  Grauch.  1,  i . 
cov3opu?iu,  susurro,  as ,  avi,  are.  n.  i.  — 
Moversi  pianamente  -  Frane. Socc/i,  JVo».i3(i- 
xatà  yuY.pùv  xtvéofiat,  leniler  moveor,  tris,  ma 
tus  sum,  moveri,  pass.  2.  =  3  Buzzare,  urlare 
«*«  aliquem  o  in  aliquid  impingo,  is,  pigi,  pia 
gere,  n.  3. 

RUZZICHELLO,  sm.;  quasi  dim.  di  buizicchlo 
piccol  romore  ;  rumusculus,  i,  m.  2.  Cic. 

BUZZICCHÌO,  sm.;  il  buzzicare,  frequentameli! 
del  buzzicare  -  Sen.  Pisi,  -  \  frequens  ramo; 
oris,  m.  3;  rumusculus,  i,  va.  l.  Cic. 

BUZZO,  sm.;  v.  b.  ;  ventre  (dal  led.  bauch. eli 
vale  il  medesimo);  yct3*r>(>,  wnler,  tris,  m  3 
atvus,  i,  f.  2.  Cic;  pexntex,  iris,  va.  3,  Prwj 

—  2  Certo  arnese  fatto  a  guisa  di  torso  um; 
no,  ove  le  donne  tengono  gli  aghi  e  gli  spili 
altrimenti  torsello-  Tratt,  segr.cos.  danti.  ■ 
acuum  Iheca,  a,  f.  l,  =  3  Per  <imi7iV.  Alteai 

-  Dial,  S.  Greg.  III.  26  -  ;  xuiiéXn,  aheart,  i 
n.  3.  Cic.  ;  alvear,  aris,  n.  3  ;  Virq.  ;  Plin.  = 
Broncio;  onde  far  buzzo  ad  alcuno;  avi 
seco  collera,  tenergli  il  broncio;  iratum  n 
alicui.  Cic;  iras  plumbeas  gero,  is,  grssi,  jrr 
re,  att.  3.  Plaut. 

BUZZONE,  sm.  ;  v.  b.  ;  che  ha  gran  buzzo,  pa 
ventre;  yaaTpwtfns,  ventricosus,  ventrionu, 
va.  2    Plaut.;  ventrosus.  Plin. 

BVCHO W  (geog.)  ;  città  della  Polonia  ;  fiic/n 
via,  * 


C     terva  WtWO  dell'alfabeto,  d'ambi  i  generi, 
seconda  delle  consonanti,  detta  li  ng  ual  e  e 
palatina,    perchè    nel    profferirla   premes, 
alquanto  la  lingua  conlra  il  palato.  -  I    ro- 
sea... la  pronunziano  e.  ,  1  Romani,  1  Lom- 
bard.  ecc.  ce.    -    Posta   innanzi   all' a    o,a 
ha  un  suono  più  muto  e  rotondo,  avanti  ad 
l  Cd  i  più  sonante  e  aspiralo,    ne   acquista 
il    primo   suono    che    col   seguilo    dell   A.  - 
"/,  posto  davanti  all'  i  oUiene  due  suoni  ,1 
•uno  più  rotondo  ,  come    ha  ne  hi,    stec- 
chi     l'altro  schiacciato,  come  occhi,  clna- 
le    '.   |)i  rado  si  pone  il    e   davanti    alla  /; 
più  frequentemente   davanti    alla  r.  -  Am- 
Lito  avanti  di  sé  nel  mezzo  della  parola  la 
„    r    e  la  s  ,  la  quale  gli  va  avanti  ancor 
ne    principio,  come  scudo     -    Mcllesi  .1  e 
avanti  .1  7  quando  si  dovrebbe  raddoppiare, 
,„„r.  acquisto.    -    Nel  mezzo  della  parola 
doppiai  quando  bisogna.  -  Come  numero 
r„lll:1„„,.:o.n....em«nle  usato  Significa  ceno; 
raddoppiato,  duecento;  triplicato,  trecento; 
|(||      l,(.;llo.  ,,„allrocento. 
r.  J,„,c  di  ca.a;  v.  a.  -  Dani.  Inf.  xv. 
Bui   ;    SaMtt  PUD.  II.   sni  e  altrove  -  ;  3» 
Hom.  ,   domus,  us,  (.*;damus    i,i.  2.  Oc 
,  1U    n   pr.  ».-/«<  ondo,c...to  d.  Levi;  Ca<A 

,    ;,    n    ;  e  'sc-onllo   i    rabbi,.,   una   chimerica 

—  • ^iTT^tìsm 

;::;r^^n;;.r^':b!irebr^w;,neev,-: 

150  -  ;  arcana  disciplina  ,  <e  ,  '■  »> 

cSkuLCgtoa.);  piccola  regione  meridionale 

della  Pan6lia;  ^"''"''"  1  "  i"V.  '•  "  "onpn|c| 

CABALISTICO,  aW.  ».i  ci»  cabala  ,  allenente I 


a  cabala  -  Vanh.  Rim.  buri.  -  5  cabalislicus, 


CABALLIO  (bot.),  sm.;  erba  ,  altramente  detta 
cinoglossa;  caballion,  ii,  n.  2.  Apul. 

CABASA  (geog.);  città  d'Egitto  nel  Della;  La- 
basa,  ce,  f.  1.  PUn.  ...  Dr 

CABASITE,  agg.pr.  m.;  cabasites,  ts,  3. ,  fiin. 

CABELLIONE  rse0!7J;  ciltà  della  Gallia  Nar- 
bonese,  oggi  Cavaillon;  Cabelho,  onis ,  fi 

3.  P/i'n.  •    •    j  1    n 

CABESSA  DE  VIDA  (geog.);  citta  del  Porto- 
callo;  Segnbriga,  a;,  f.  1.  P/w.  . 

CABILE  0  CABILA  fi/eog.j;  citta  della  Tracia; 
Cablile,  es,  o  Ca%/a,  ff,  f.  1.  Eutrop 

CABILETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  Cabylelce,  arum, 
m.  pi.  1.  Plin, 

CABILLONENSE  e  CABILLONESE ,  agg.  pr.  com.; 
di  Cabillono  o  Chalon;  cabillonensis ,  e,  3. 
Fumen.  ,        .,,, 

CABILLONO  o  CABALLODUNO  (geog.  ) ;;  citta 
della  Gallia  Celtica,  nel  paese  deg  1  bdui, 
oggi    Chalon    sur    Saone;    Cabillonum  o 

I      Caballodunum,  i,  n.  2.  te,  ,  . 

'CABIRA  (geog.);  ci  Uà  del  Ponto  sui  confini 
dell'Armenia;  TàK«/3eipa,  Caitra,  orum,  n. 

|     ni.  2.  Eutrop.  . 

CABIRO  (mit),n.  pr.  m.  ;  dio  dei  Macedoni  e 

I     dei  Samotraci  r^c'J  -  Fiumc  dDAsia  P™8,8.0 
all'Indo  C£«(ro/>.;;  Kà.Ssipo,",  Kxfìepos,  CaOi- 
|     rus,i,  m.  2. 

ICARO    *»«.;  misura  di  liquidi  e  di  solidi  presso 
'     i  Greci  e  gli  Ebrei;  xàJSo;,  ea6"S  ',  »•  t.rulg, 
CABRA  C//co</.;  ;  città  d'Africa;  /fj/aira. 
CABRERÀ,   r.  CAPRARIA. 
CABSEGL  (geog.);  città  della  Palestina  ai  con- 
fi,., deiri'd.imea;  CabseelJ.  indecl.  Fu/g. 
CABUL  (geog,);  paese  della  Palestina    palu- 
doso e  sterile;   Cabul  o  CWiW,  m.  indecl. 

CABULISTAN  (il)  (gn>g.);  regione  al  dr  qua 
dell'Indo;  Arachosia,  a-,  l.  '■  P««- 


GABURRENSI  e  CABURRESI,  n.  pr.  m.  /) 
tanti  di  Caburra,  oggi  Cavor  o  Ci 
nella  valle  di  Lucerna  in  Piemonte  ;  Co* 
renses,  ìum,  va.  pi.  3.  Inscr,  ap,  Vuranii. 

CACA,  n.  pr.  f;  sorella  di  Caco;  Caca,  a. 
i.  Serv,  ad  Mn. 

GACACCIANO,  agg.  e  sm.;  dicesi  d  uomo  Im 
e  da  niente  ,  che   si   caca   o  si   piscia  »o 
per  la  paura;  v.  b.;  oùriiJavòs  ,  pavidisw 
ineptus  ;  meticulosus ,   ignavus  ,  a  ,  um.  Ci 
Aomo  «fluci;  Àomo  nihili  ;  vappa,  a, 

CACACCIOLA.  V.  CACAJUOLA 

CAGACCIOLO,  sosl,   V.  CACHERÈLLO 


CACAJA  1    y   u  wcabL  seg 

CACAJOLA     I 

CACAJUOLA,  CACAIUOLA,  sf;  (lusso  di 
tre  ,  detto  più  modestamente  soccorrevi 

'     Paìaff,  5;  Fir.  Trin.  11. 4;  Burch.  1.  63  -  ;  e 

!     cajola,  cacacciola,  caCaja,  cacari 
1  a  ;  Stappiti.,  alvi  profluvium ,  ii,  n.  2.  Cfì 

j     alvUs  cita  ;  soluta  alvus  ;  liquidior  alvUS,  1 
e  per  la  materia    che  si   passa  nella  C8 

I  iuola;  foria,  w ,  f.  1.  Varr,  =  2  A«i 
cacajuola  nella  lingua  ;  non  poter  tene 
secreto;  plenum  rimarum  esse.  Ter.  ;  1» 
dif/luere  ;  arcani  prodigum  esse  —  nella  p 
na  ;  non  si  poter  contenere  di  scrivere; 
h.  ;  scribendi  cacovtlle  teneri.  Juv. 
CACALEBÌA,  sf.  ;  detto  in  ischerzo  per  M" 

CACALÌA  (bot.),  sf.  ;  v.  g.  ;  erba  ,  volgami.' 
sisaro  selvatico;  y.axa).ta,  cacatiti, 0.  • 
CACALOCCUIO  ;  voce   di    maraviglia    - 
I     Streg,  11.  1  -  ;    cacasangue,   cacase. 

cacasevo;  (3«J3»ì,  papm,  babai.  Plaut. 
CACAMAGL1E,  agg.  e  sost.  com.  camp,  indi: 
bravaccio  -  Secchi.  Berg.  -  ;  &paiuv,  W>, 
onis,  m.  3.  Ter.;  gloriosus  miles  ,  iiw,"' 
Plaut.;  jactator,  oris,  va.  3.  Quinl. 
CACAMUSCHIO,  agg.  e  sm.  comp.;  prolum 
I     alfeltatuzzo  -  Secchi.  Berg.  -  ;  cacaz.i 


CACAO 

i;  muliebri!  tUgantim  colutela tor,  oris,  m.  5; 
ossulus,  i,  in.  2    Svet.;  homo  corporis  feiuinci 

li.v 

.'  vo  (hot,  ),  sm.  ;  pianta  dell'America  mari- 
onale,  ona  produca  ibi  «orla  ili  mandorlo 
•iiii  iiioili's  ima  mania  cacao]  caccao;  Ma» 
•ibi-omo,  »,  f.  i.  s:  ^  La  mandorla  prodotta 
i  cibilo  amerò  ;  una  degl'  ingredienti  dal 
minialo  -  Red.  Annoi.  Dilli:  29  -  ;  amyq- 
da  theombroma,  ir,  f  \  (I.  bol.)i  l'uba  huh 
«ii  polloni  iiitiltitirtir  parando-  More.  Inscr. 
«  AI'ENSIKRI ,  agg,  e  jatt.  comi  comp.  ìniecl.\ 
mio  pensieroso  e  stilici),  o  che  in  ogni  cosa 
•  no  difficoltà  |  srrupulasus.   Plin.;  morosus, 

um;  qui  naiium  tu  tarpa  quterit,  Ter, 

i  mie  ,  ail    e  i/.  ;  mandar   É'uora  gli  escre- 

tiiti  ilol  cibo  por  lo  parli  ili  sotto,  deporre 

superfluo  poso  del  ventre   •    Pataffi  f>  -  ; 

Zfit,  alvum  purga  ,  as  ,  <n'i  ,  are,  alt.  1.  Cic. 

esonerare.  Marti  —  rettilo,  is,  rfirfi,  oVr«  , 
I,  3.  (Vi.  ;  ire  «d  requisita  natura-.  Sali.  ; 
e  qua  salini  sotenl.  IMaul.  =  2  Per  similit. 
■rtorire  -  Pataffi  ì  -  ;  rim»,  parlo,  is,  pe- 
ri, parere,  alt.  3  Cic.  —  3  Ft'j/.  Cacare  le 
irstollo.  durare  grandissima  fatica  -  Segr. 
'/unir.  il.  3-;  laboribus  defatigar,  aris, 
us  sum  ,  ari,  pass.  I.  Cic  ;  lassescere  aliquo 

•\ibore.  Plin.  j  plurimo*  giavissimos  labores 
•rferre,  tsantlaie,  eshaurire.  —  4  Lasciarsi 
icare  in  capo  ;  lasciarsi  far  onla  -  Frane. 
Yih'.  178  -  ;  injuriam  o  contumeiiam  per- 
oro, fer.i,  tuli,  ferre,  alt.  3.  =  5  A',  pass. 
■  ad.  Cacarsi  sotto;  aver  grandissima  paura; 
dicesi  anche  di  chi,  per  timidità  o  per  al- 
o,  nel  trattare  qualche  negozio  si  perde  ed 
Lee  di  se  ■■  Lasc.  Spir.  iv.  3  ;  Ftas,  io  -  ; 
xy./.xu,  animo  o  animi*  defieio,  is,  feci,  ficere, 
.  3  Cic.  ;  Curt.  ;  animimi  demitlere,  Cic.  — 
espandere.  Liv, 
MARELLA.  V.  CACAIOLA. 
..ASANGUE,  sm.  comp.  indecl.;  dissenteria  - 
ero.  Rim.  -  ;  SuvevTspixt  dysenleria,  or,  f.  1. 
ic.  s=  2  Talvolta  è  voce  di  maraviglia  , 
ime  cacalocchio.  V. 

VSFVO    ì    V    CACALOCCHIO. 

i  ASODO,  sm,  e  agg.  comp.  indecl.;  dicesi  per 
cherno  di  chi  procede  con  maggior  gravità 
1  apparenza  di  grandezza  che  non  comporta 
suo  grado  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri,  li.  331; 
lleg.  43  -  ;  affectatw  gravitatis  homo  ,  inis  , 
|.   3. 

/'ASTECCHI,  sost.  ed  agg.  com.  comp,  indecl.; 
iiilorcio,  sordido,  slitico  -  Pataff.  2;  Ambr. 
\ìf,  III.  2  •"  ;  àv:/su5ì,oo;  ,  sordidus ,  avarus  , 
'  um  ;  lenas,  aeis  ,  3  ;  ad  rem  avidior,  oris  , 
.  3.  Cic.  —  2  Ignorante  ,  dappoco  -  Segr. 
ior,  Mandr.  -  ;  àyv&i;  ,  ignarus ,  imperilus  , 
eptus,  a,  um.  =  3  In  signi f.  di  dissenteria 
Fir.  Trin.  III.  6.   -   V.  DISSENTERIA. 

DATAMENTE,  avv.;  si  dice  per  similit.  del 
tvellare  o  fare  qualche  altra  cosa  adagio  e 
uasi  a  scosse  -  Varch,  Ercol,  72  -  ;  lente  , 
aclim. 

:.ATESSA,  sf.  ;  mala  femina  ;  irópirn  ,  mere- 
is,  icis,  f.  3;  scortum,  i,  n.  2. 
'.ATOJO,  CACATOIO ,  sm.  ;  luogo  nel  quale 
gettano  gli  escrementi  o  si  scarica  il  cor 
o  ;  cesso,  privato,  necessario,  d  e  - 
tro;  àys^pù»  ,  latrina.  Vitr.  ;  forica.  Juv.  ; 
'oaca,  <e,  f.  1. 

l/h-ATOUE,  verb.  m.  di  cacare;  colui  che  caca 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  £e£wv,  cacans,  tis,  3 
:ATR1CE  ,  verb.  f.   di   cacare  ;  che  caca 
i'Cn-jua.,  qua  cacat. 

:aTCRA,  sf,;   l'atto    del    cacare  -  Fr.  Jac. 
'.  -  ;  alvi  dejeclio,  onis,  f.  3  ;  ventris  exone 
alio,  onis,  f.  3. 

^ZIBETTO.  V,  CACAMUSCHIO, 
XA,  sf;  sterco  ,  merda  (voce  de' fanciulli 
delle  nutrici)  -  Flos,  10  -  ;  xaxxv,  merda  , 
,  f.  1.  Phatdr.;  stercus,   oris  ,    n.    3<  =  2  La 
ispa  che  cade  talora   dagli   occhi    -    Volg. 
\as.;  Lor.  Med.  Canz.   -  ;  )r),u>],  (j romice ,  le- 
ne, arum,  f.  pi.  1  ;  lippitudo,  inis,  f.  3.  Plin 
XABALDOEE ,  sf.  pi.  ;  carezze,  vezzi,  atti  e 
arole  lusinghevoli  (parola  corrotta  da  ca 
are  e  da  blanditile,  lusinghe)  -  Pataffi  3; 
ron.  Morell.   3flH  -  ;   yovijtoloyioti,  blanditile 


ma,  nrUili,  n.  pi.  2;  blandimentum,  i,  n.  t.  Cic. 
=  9  Dar  caccahaldolo  ;  far  le  paroline  per 
ingannati  o  entrare  in  grazia  di  chicches- 
sia -  Varch.  Ercol.  S2  -  ;  blandititi  allattiti 
cheio,  is,  cui,  cere ,  alt.  3.  Cic, 
CACCIO,  r.    CACAO. 

CACCHIATRLL.4  ,  sf.  ;  sorta  di  pane  bianco  di 
forma  piccolissima;  exiguie  fonine  panis,  is  ,' 
in.  i.  =  4  Mangiar  le  cacchialelle  col  euc- 
chiajo;  dicesi  di  un  gran  mangione  ■  Maini, 
in.  n  -  ;  Ixyùiaoì,  heluor,  aris,  alus  sum,  ari,, 
dep.  li  Cic.  I 

CACCHIO  (bat.),  sm.;  i  primi  germogli  della | 
vile  (dall'ilfir.  kticca,  germoglio)  )  gemma,  m,\ 
f.  1.  Cic.  )  oculus  ,  i  ,  in.  2;  oculus  gemmans  , 
tis,  3,  Col. 
CACCHIONE  (zool,),  sm.  ;  quel   piccolo   vermi-1 
cello  bianco  che  diventa  pecchia  ,  e  si  ge- 
nera dalle  pecchie  nel  mele  (da  cacchio, 
quasi  germoglio  delle  api)  -  Cr.  ix.  1112.  8  -  ; 
apum  fattura  ,  a,  f.  li  =  8  Quelle  uova  che 
le  mosche  generano  nella  carne  o  nel  pesce, 
che  divengon  poi    vermicciuoli    -    Burch.  I. 
71  ;  Red.  Ins.   19  -  ;  fattura  muscarum.    ==    3 
Aver  i  cacchioni  ;  in.  b.  ;  aver  pensieri,  ma- 
linconia ;  tristem  esse;  teedio  sibiesse;  in  fa- 
stidio esse. 
CACCHIONOSO,  agg.   m,  ;  pieno  di  cacchioni, 
di  vermi    -   Cr,  ix.  104.  1       ;   vermibus  sca- 
teus,  tis,  3. 
CACCIA,  sf;  perseguitamenlo;  e  intendesi  più 
comunemente  di  fiere  selvatiche  -  Bocc.  Nov. 
L.  -  ;  cacciagione;  wi/yy ice,  Sr^pa,  vena- 
tio,  onis,  f.  3;  venatus  ,  us  ,  m.  4.   Ciò,  Caccia 
d'uccelli  ( aucupium,  ii,  n.  2)  Id.   -  Cane  da 
caccia  (venaticus  canis)  Id.  -  Abito  da  caccia 
(venatoria  vestis)  Nep.   -  Coltello  da  caccia 
(venatorius  culler)  Mart.  -  Cavallo  da  caccia 
(  venator  equus )  Claud.  -   Arnese  da  caccia 
(instrumentum  venatorium  ;  venatoria  supellex) 
Plin.  jun.    -   Andare   alla    caccia   ( venalum 
ire)  Virg.  -   Ciò  che  si  è  preso  alla  caccia 
(proeda  venalica)  -  Vivere  della  caccia  (vilam 
propagare   aucupio )  se  si  traila    di   uccelli, 
Cic;  e  se  di  fiere  (ali  o  vivere  venatu)   Plin. 
(alimenta  arca   expedire  )  Tac.    -    Spendono 
lulta  la  loro  vita   nella  caccia  ( illorum  vita 
omnis    in    venationibus    consista)    Caes,  =    2 
Uomini  e   cani    che  cacciano    -  Dani.   Inf, 
Xili.  112  -  ;  venalores,  um,  m.    pi.    3j  venalici 
canes ,  um  ,  m.  pi.   3,    =  3  Luogo  destinato 
ed    acconcio  alla    caccia    *    Car,   Eneid.   ix, 
259  -  ;    venationi    destinalus   od    aptus   locus , 
i,  m.  2.  =   4  Fuga  ;  yw/t)  ,  fuga  ,    a  ,   f .    1. 
=  5  Correre  ia  caccia,  fuggire  -  Dant.  Purg 
l'I.  15    -   5    tfiùyoi  ,  fugio  ,    aufugio ,  is  ,  fugi , 
fugere  j  n.  3;  fugee  o  in  fugam  se  dare  o  con- 
jicere.  Cic.    ±=    6    Dare    caccia   o  la  caccia; 
cacciare  ;    mellere    in    fuga    -    Fir.  As.    68; 
Belline.  Son.   174  ;  Bern.  Ori.  li.   6,    49   -  ;  <pu- 
fa.6tiit>)  ,  fugo,  as,    avi,   are,  att.  1.  Cic.  ;  in 
fugam  verto,  is,  ti,  lere,  att.  3.  Liv.  ;  in  fugam 
convertere.  Caes.  =  7  Fuggire  in  caccia;  fug- 
gire precipitosamente  -   Bern    Ori.  xxxvm, 
5  ■*  ;  in  fugam  run,  is,  rui,  mere,  n.  3;  effuse 
fugio  ,  is  ,  »,  gere,  n.    3.  Liv.;  fugere  maxime 
Plaut.  ;  cursu  ferri  acerrimo.  Plin.  =  8  Pi- 
gliar  la   caccia  ;    metlersi    in   fuga  ;  fix/yta  , 
fugie  o  in  fugam  se  dare  ;    in   fugam   se  con* 
jicere;  in  fugam  converti,  Liv.  =  9  Andare  a 
caccia  di  checchessia;  rem  persequor  ,  em  , 
cutus  sum,  qui,  dep.  3.  =   10  Non  voler  più 
la  caccia;  non  voler  più  attendere  a  chec- 
chessia; rem  relinquo,  is,  iqui,  inquere,  alt.  3 
■ —  deserò,  is,  ui,  rere,  att.  3;  omnes  relictas  res 
habere.   Plaut.  ;  rei  curam  abjicere.  Cic.  ;  in- 
emptis  absistere.  Virg.  =  11  Chi  va  a  caccia 
senza  cani,  torna  a  casa  senza  lepri;  locuz. 
prov.    che   vale  :  chi   opera  senza  le  dovute 
preparazioni  e  diligenze  non  conseguisce  il 
fine  desiderato  ;  rebus  inconsiderate  susceplis 
minime  felix  exitus  respondet,  =:  12   lo  cac- 
cia   e    in    furia;    posto  avverb.  ;  frettolosa- 
mente ,  con  gran    frella    -    Bui.  ;  Tac.  Dav, 
XVI.  231  ed  altrove  -  ;  TipowsTÙ;  ,  priepropere. 
Liv,;  feslinantius.  Plin.;  priecipitantcr.  Lucr.  ; 
quam  ocyssime.  Sali. 
CACCIAD1AVOLI,  sm.   comp.  indecl.;  esorcista, 
oratore    -    Lor.    Med.    Arid 


CACCIARE 

che  caccia  gli  all'anni  ,  che  rallegra  ,  alle- 
gratile  -  Chiabr.  Fend.  51  -  ;  i-uras  abslrrgtni, 
tis,  3;   ex/tilarani ,  flf,   1. 

CACCIAGIONE,'/.;  il  cacciare,  tliscocciamenlo 
Quid,  G,  -  1  é£'.i9«;,  espulsi o,  nnii,  f.  3.  Cic. 
r=  2  Caccia  nel  primo  signif.  V.  —  3  (ili 
uccelli  o  le  fiere  che  in  cacciando  si  pre- 
dano o  si  possono  predare  -  Lab.  27s;  Stor. 
Kur.  v.  1117   -   ;  cnypa,  venatica  prwda,  te,  f.  1. 

CACCIAMENTO,  sm.;  il  cacciar  via;  sbandeg- 
giamento  -  G.  V.    ix.    77.  4  ;  M.   V.    ix.    r<~<  ; 


Co 


Par. 


4  -  ;  cacciata;   é'?ojit;  ,    yvyin 


scongiuratore    -    Lor.    Med,    And.    11.    5  - 
rum,  f.  pi.  1  ;  blandiloquentia ,  ce  ,  f .  1  ;  verba       adjuraior,  oris,  m.  3.  Al  im. 
landa,  ortim  ,  n.  pi.  2.  Ov.\  verborum  Ivnoci-  CACCIAFFANM,  sost.  e  agg.  com.  comp.  indecl.; 


expulsio,  proscriptio,  onis,  f.  3;  exilium  ,  ii  , 
n.  2.  Cic. 

CACCI ANFIJORI  (art.  mest.)  ,  sf.  comp.  indecl.  ; 
sorla  d'ancudine  con  alcune  corna  lunghe  , 
della  quale  si  servono  coloro  che  fanno  fi- 
gure od  allro  lavoro  di  cesello  -  Bcnv.  Celi. 
Oref.  23  -  ;  incudis  genus,  qua  uluntur  carla- 
lorcs. 

CACCI  ANTE,  pari,  di  cacciare  -  Filoc.  vi.  25  -  ; 
5»j piùtov ,  !?t«JzoJv,  qui  venalur;  persequens,  tis, 
3.  =  2  In  signif.  di  cacciatore  -  Salvin.  Opp. 

Cacc.  1.  -  v\  cacciatore. 

CACCIAPASSERE  ,  sm.  comp.  indecl.  ;  spaven- 
tacelo ,  spauracchio;  fantoccio  di  cenci  da 
fugar  le  passere  ecc.  -  Doni  Zucc.  -  ;  terri- 
culum,  i,  Di  2.  Liv.  ;  avium  formido,  inis,  f.  3. 
Hor. 

CACCIARE,  att.  ;  dar  la  caccia,  perseguitare 
(dall'ar.  qassa,  che  vale:  seguito  le  vestigia 
di  lui)  -  Datti.  Inf  I.  1(10;  Malm.  IV,  29  -  ; 
Siù-HM,  petto,  depello,  expello,  is,  pulì,  pellere, 
att.  3;  ejicio ,  is,jeci,  jicere,  alt,  3;  detrudo, 
is,  usi,  udere,  att.  3.  Cic.  ;  exirudere,  exlurbare, 
delurbare,  exlerminare.  Cacciare  dai  suoi  pos- 
sessi (possessione  petlere )  Id.  —  dalla  città 
(civitate  0  e  civitate  espellere)  Id.  —  dal  se- 
nato (de  senatu  amovere)  Id.  —  dal  novero 
de'  cittadini  (segregare  a  numero  civium)  Id. 

—  il  nemico  dalla  città  ( hostem  ex  urbe 
ejicere )  Id.  —  da  un  posto,  da  un  grado 
(loco  o  gradu  demovere)  —  alcuno  a  furia  di 
sassi  (  aliquem  lapidibus  fugare  )  —  dal  suo 
campo  a  sassale  ( —  de  fundo  saxis  prmeipi- 
lem  agere)  Id.  —  le  mosche  (muscas  abigere) 
Id.  —  uno  di  casa  (alienare  aliquem  ab  cedi- 
bus)Tet.  -  Cacciar  dentro  (intrudere)  Cic. 
-"-  dai  confini  (aliquem  exlerminare )  ld.  — 
giù  (delrudere)  Id.  —  dal  regno  ( delrudere 
de  regno)  Nep.  —  con  fischi  (aliquem  sibilis 
esplodere  —   essibilare;  sibilis  conseclari)  Cic. 

—  in  dietro  (rejicere)  là.  —  dalla  tesla  i 
pensieri  tristi  (esturbare  es  animo  agritudi- 
nem;  espuere  miseriam  es  animo;  corpore  mee- 
rores  esigere;  es  animo  curam  ducere)  Plaut. 
(curas  depellere)  Tibul'l.  (abigere  curas)  Hor. 

—  1'  inquietezza  dell'  anima  (submovere  tu- 
multus  mentis)  Id,  —  da  se  la  pigrizia  (amo- 
vere a  se  segnitiem)  Plaut,  —  il  freddo  fa- 
cendo buon  fuoco  (dissolvere  frigus  reponendo 
Ugna  super  foco )  Hor,  —  la  fame  (petlere  , 
compescere  f ameni )  Cic.  —  il  male  (elidere  , 
espellere  morbos)  —  il  veleno  (abigere,  espu- 
gnare venenum)  Plin.  —  l'ubbriachezza  (dis- 
cutere ebrieiatem  )  Id,  =  2  Spingere  -  Fir. 
As.  93  ;  Tac.  Dav,  Stor.  III.  3n5  -  ;  eiSew  , 
pello,  is,  pepuli,  petlere,  att.  3.  Cces,  =  3  In- 
calzare, stimolare,  sollecitare  -  Alam.  Colt. 
IL  41;  Dav.  Stor.  li  267  -'  ;  xsvte'ji  ,  slimulo  , 
incito,  sollicilo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  urgeo,  es, 
si  ,  gere,  n.  2.  =  4  Trarre  ,  cavare  -  Bocc. 
Nov.  xlmii.  in  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  vili.  9  -  ; 
£z|3à/).w,  educo,  is,  usi,  ucere,  att.  3  ;  eslraho, 
is,  asi,  ahere,  att.  3.  =  5  Mettere,  ficcar  con 
forza  -  Salv.  Canz.  ball.  ;  Fir.  As.  11  -  ;  irpoa- 
fiy-llto,  impingo,  is ,  pegi ,  pingere  ,  alt.  3;  figo, 
infigo,  is,  si,  gere,  alt.  3.  Cacciar  in  prigione 
(in  carcerem  compingere )  Plaut.  ( impinqere, 
conjicere  in  carcerem  )  —  6  Cacciar  mano  ; 
metter  mano,  trar  fuori  del  fodero  le  armi 
per  adoperarle  -  Bern.  Ori.  11.  9.  11  -  ;  gla- 
dium  dislringere.  Cic.  =:  7  Cacciar  fuori  : 
recere  -  Bern.  Rim.  I.  16;  Lasc.  Pinz.  \.  1  -  ; 
ìuéto,  vomo,  is,  ui,  ere,  alt.  ed  anche  a  modo 
di  n.  3.  =  8  Cacciare  ii  capo  innanzi  ;  av- 
viarsi frettolosamente  verso  alcun  luogo  senza 
badare  -  Fraudi.  Sacch.  Nov.  91  -  ;  citalo 
grada  pergere  et  nemini  auscultare.  =  9  Fitj. 
Cacciare  un  porro  altrui  o  un  porro  dietro 
via;  ingannare,  deludere,  far  restare  colla 


CACCIATA 

neccio    -    Tì-rn.    Him.  :  l'ardi.   Ercol.  li -  J 

Erri»,  fallo.  .s.feMli.  filiere,  »U.  3;dcn- 

•„    ,,.  (,  i,  Spere,  alt.  3;.«c0;^o„rm  indu- 

r,-r,    Cic    =   IO  -V.  "«•   ed  a"    PersegÙlUre 

lo    fiere    selvatiche    per   pigliarle  o   stermi- 

ar       -   Bore,   pr.   irà  altrove  ;    PWf .  Canz. , 

IW«i».   M.S-!   5r,oi<o,  venor    aris  ,  atus 

nm    ari,  dop.  k  Cacciar  un  cignale  (^"im 

«refan  )   -  (  aprum  cambus  agitare )   Virg.    — 

,  i  Cariar  di  corpo  il  segreto;  »/»«',  «™ 


=<  256  > 


CADERE 


rvfHFSSÌv  (med.)   sf.l  stato  di  peggioramento.     XXU.  35  -  ;  x9puT*i,  cacumen,  inis  n«?  fasti. 
defcorpo,Tciìe   a  convertirsi  in  elisia  (da      gium,  i,    n.  2   Oc;  c«/,»e„,  um.n.  ».  ^ 

uei    vui|>u,  ...     i-    ->         /.;.    -ii>-    ninni   fama.  )  ■  iso 


xaxò,-,  cattivo,  ed  É?tS,  abitudine)  -  Lio.  «ir 
malati.  ;  7VaH.  Jcar.  co*,  doliti.  -  ;  x«xefcia  , 
cachexia,  a-,  É  '•  Cefo. 

CACHETTICO,  r.  U  uocaé.  «a. 

CACHETTICO,  agg.  m.  usato  anche  come  sost.; 
che  patisce  di  cachessia  -  Lib.  cur.  malati.; 
Tratt.  segr.cos.  donn.  -  ;  e  ac  he  lieo  ;  xaXe- 
tix6;    cacAeles  o  cacAec/a,  «,  m.  1  ;  cacketicus , 


n,  uw.  Plin.  , 

CACHINNO,  si»',  riso  smoderato  -  Albert,  z 

zav-zasuò;,  cachimnis,  i,  m.  2.  //or. 
CACIAIOLO,  CACIAIl  OLO .  (art.  m«(.J,  «»■  ; 

venditor  di  cacio  -  Lami  Dial  ;  Sacch.  tiim  - 

casei  venditór,  oris,  m.  3. 
CACIARE  ecc.  V.  INCACIARE  ecc 


:;,;,:r  ;;;;^,  =  i2>.>- Me.- 

leni  pora»,  ficcarsi  con  luna  o  violenza  - 
/.-  r  '  h  mi  ed  altrove  -  ;  in  «h'ju"»  ncurso  , 
„,  aw,  «rre.n.  I.  Plaut.  -  impetoiii  facio,  ,s, 
tei  factre,  alt.  I;  involare  in  afionenfc  Cic.  - 
Cacciarsi  in  un  bosco  f«  in  silvani  abstrudere) 

intendere,  figurarsela  -  hell.   zpoii.  n.  i      ,  ...  ,. ,„    _   nnre. 


CADARA  (geog.);  isola  del  golfo  Arabico;  Ca- 
rfaro, a,  f.  !» 
CADAUNO.   V.  CIASCUNO. 
CADAVERE.    V.   CADAVERO. 

CADAVERICO,  agg.  m. ;  che  ha  del  cadavere,  e 
dicesi  del  colore;  wixpoid'Tit,  cadaverosus,  a, 
mot.  Ter. 

CADAVERO,  sm.;  corpo  morto;  ma  dicesi  spe- 
zialm.  del  corpo  umano  (da  carfo,  cadere;  o 
per  contrazione  delle  tre  prime  sillabe  delle 
parole  caro  data  vermibus)  -  Mor.  S.  Greg.: 
Declam.  Quintil.  P.  ;  Vii.  SS.  PP.  -  ;  ca- 
davere; TtT&Sf/oe,  cadaver,  eris,  n.  3;  eor/iiu 
anima  cassum.  Virg.  —  esanime.  Quint. 

CADAVEROSO,  agg.  m.;  che  ha  del  cadavere,  e 


lineimele,   ,iì;u»«.^^'-        — -  j 

animo  sibi  repra-sentare  ;  Stbl  in  animo  ocngi- 
tatione  fingere.  Cic.  ;  opinare  ammo.  Liv.  ; 
confirmare  se  0  animum.  Plaut. 
«  \CCI  VTA.  V.  CACCIAMENTO.  =  2  Fare  una 
caciaia,  dicesi  ne'  giuochi  d'invilo  ,  quando 
altri  non  tiene  l'invito  del  compagno  onde 
,  u„  «,.i;   è  enociato    e  dellaltro 

dicesi  anche  egli  e  cacciato  ,. 

che  il   caccia;  insianter  ostentare;  lue  pi  o- 
vocat  o  proponit ,  ille  rccusal. 
CVCCIVTO,  agg.  m     da  cacciare  -  Bocc   No*, 
w" ed  altrove-,  G.  V.  xx.  1.9  Ut.;  Segn.  Star. 
„    a,  .  ;  unuhus,  fugatus,  exactus,  a,  uni. 
-  ó  Cacciato  dalla  pallia,  in  esilio;  mata, 
iio'ptoro;,  ?uyàS)  «(orrw,  e,  3;  r«»!  o  fx«/, 
u/w    j:  «si/io  multatiti,  o,  u?». 
CACCÌATOJA,  CACC1ATOIA,  ,/  ;  stromen lo  d, 
ferro  a  guisa    di  scarpello  per  cacciar  bene 
addentro  i  chiodi  nel  legno  -  Buon.  F.er.u. 
».  1S   -  :  ferreum  instrumentum  cujus  ope  davi 
infigun'.ur. 
CACCIATORE,  verb.  m.  di  cacciare,    usalo  nel 
si»nif.  del  §  io;  che  caccia  -  Bocc.  (r.  «,/».| 
,'°M.«<r««.  u.  «.  *J  ^-  Br.v.  9;D^. 
X'1V    V*-;     cacciante;  &»p»l?>.p,  wwato;_, 
ori*   m    3.  Cacciatore  d'uccelli  fauceps,  upis, 
m    3  ì  =  9  Discacciai  ore,   persecutore  -  <r. 
K  vi...  %.  2;  Fr.  ./ac.  71.  -  ;  Ww«.  fr/'''/- 
f0r,  ^or',  ori»,  «n.  3.  Oc.  =  3  Cacc'alor 
•    maggiore;    chi  soprantende   alle    bandite    o 
alle    altre   cose    appartenenti   alle   cacce  dei 
principi  ;  tt^toxvvw/o;,  venatorum  dux,  ducis, 
m    3  _  princeps,  ipis,  m.  3. 
CACCIATRICE,  terb.  f  di  cacciare  -  Filoe.  iv. 
,„•   //r.  /'«r.  xw.  «  -  ;  oenatns,  icis ,  i.   3. 
Virg    =  2  Discaccialricc  -  /-'«flOTOT.  v.  22  -  ; 
rèSiXXoona,  expultrix,  «a»,  f.,3;  Cic 
imi  ili   ((arni.),  sin.:   composizione    di   pasli- 

i!;  -odorose  in  modo  di  pài >IU  (dall'ind. 

Sat*nU.,  che  vale  lo    slesso);  cacciunde, 
casciù;  7»7u/a  odori  fra,  ic,  I.  1. 
(  \(  (  IUNDE.   /'    U  vocab.  preced. 
CACClt'OLA,  tf.   dim.  di  caccia;   piccola   cac- 
'  eia  -    G.  Uat.  Diif.  f-  «  -  ;  pw"«  w««fl'»o, 

CKCCÒVK* *f.  pi.  V.  CISPA.  =  2  Lo  sterco 
,  h«  rimane  attaccato  Dell'uscire  a  peli  delle 
eapre  ed  alla  lana  delle  pecore;  caprmum 
„,l  ovinum  stcrcus,  oris,  n.  3 

CACCOLOSO,  agg.  m.;  cisposo  -  Fr.  Jac.  1.  -  ; 
,■:>,,  UppUI,  a,  uni.  Hot. 

CACERES  fgtog.);  luogo  forte  in  Ispagna;Ca- 

cenr.  *  ,      ....     ,,. 

CACHHES-DB-CAIIBBWHA  (geog.);  citta  d  A- 

»ia;  Cacera.  *  _ 

CACHAN  0  CAZAH  f^ef.ji  CllUi  di  Persia;  Ca- 

.  hiinum.  *  ...     j   n      i        • 

(  u  nini  i.u>.  tm.\  stereo  de'  topi,  delle  lepri, 
de'  coniali,  deMe  pecore,  capre  esimili  am- 
mali .  Pakad.  Genn.  Il  -  ;   cacacciolo  ; 

«rrr.or      finn.S  ,   I,    ",.     2;    /,OT«OT,    l,   n.  2  j |    m«- 

,  \<  III. li!  I  IO,  agg.  m.  :  che  ffl  cacare  -  /  ala// 
,    .   •    ,nii    qua    VH0Ì  alvum   solvil. 

<  icherÌa,  ../ :.  lerioiaggine  o  cwtume  odie- 
'  volt    da   ««a»*,  »ris»°-  cattivo);  moHitir»,  Si, 

inepttt*  modus,  i,  m.  2. 
r  ICIIEROSO,  «77-  W-!   lezioso;  a|3po?,  moKicu- 
/u     Gal      molÌiusculus,a,um.  Pini.  jiin.   =   l 

Geloso      //"<••'/•  '21  -  i  C«Ww»«..  idotypu», 

i,  m.  2.  ^"".;  suspicax,  acis,  3.  Quinl. 


^AUDARI^eo^r^;  ^popolo  drfl.      d^r  lo  più  deU'odore  ;  cada.ens  fi» 

CADENELLA.  V.  CATENELLA. 
CADENTE,  pari,    di  cadere;   che  cade  -  Lio. 
Dee.  3  -  ;  caggente;  nimu-j,  cadens,  ti 
.=  2  Mancante  -  Liv.  M.  -  ;  sUet'nwn  ,  affi- 
ci ens  tis   3.  =  3  Tramontante  -  Giaco/nini-. 
(JuvJv,  òccidens,  tis,  3.  =  4  Aggiunto  .1 
chiaja.  Eia  cadente;  yiòpa,-,  senectus,  utis.  f 
3.  Cic;  senccla,  re,  f.  1.  Oc;  grandior  o proti ■ 
età  alas,  alis,  f.  3.  Cic. 
CADENZA,  s/1  ;  caduta;  oka&o?,  casu.?,  us,  m 
=    2    Quella   posa  che  si  fa  in  perorane 
cantando  ,  sonando  ,  ballando  ;  3mic  ,  o/ou- 
sula,  ce,  f.  1;  positio,  onis,  f.  3.  =  3  Uscita , 
desinenza  -  Salv.  Avveri,  iv.  2.  12  -  ;  vrrbo- 
rum  finis  ,  is  ,  va.  3  —  exitus,  us,  in.  l.  Off. 
Parole  che  hanno  la  medesima  cadenza  (vtrlm 
similiter  desinenlia)  Id. 


me  onde  dicesi  anche  formaggio  -  Bocc 
Nov.  LXXVi.  10 ;  Sen.  Pist.  -  ;  case  io;  Tupo«, 
caseum  ,  i,  n.  2.  P/au«.  ;  caiew,  »,  m.  2.  de. 
Cacio  fresco  fcaseu*  recens  o  OTM.«e(usj  Plin. 
—  che  ha  gli  occhi  (caseus  oculatus  —  pum- 
ceus  _  fislulostis  —  spongiosusj  Col.  —  di 
vacca  (caseus  bubulus )  Plin.  -  di  capra  o 
raviggiuolo  (caseus  caprxnus )  —  di  pecora 
(caseus  ovillus)  -  di  giumenta  (caseus  eqw- 
nusj  -  Far  le  forme  di  cacio  ,  fare  il  cacio 
(caseum  figurare)  Plin.  -  Cacio  marzolino; 
sorta  di  cacio  fatto  nel  mese  di  marzo  (ca- 
seus marlius)  -  Cacio  cavallo;  sorta  di  caco 
che  si  fabbrica  nel  regno  di  Napoli  (caseus 
quarius)    =    2  Confessare  il  cac.o  ;  locuz. 


»5,^r«=Sc=5;.a«s.;-t5 


Farcii.  Ercol.  58;  Car.  Leti.  lì.   '.6  -  J  «  «_ 
iroayu-évov  ópoloyùv,  rem  aperte  fateri  o  fomiti. 
=  3  Esser  pane  e  cacio,   esser  come  pane 
e  cacio;  locuz.  prov.   che   significa   portarsi 
vicendevol  benevolenza,  aver  insieme  stretta 
dimestichezza  -  ^arcA.  Suoc.  i.  2  -  ;  ex  inti- 
mi* familiaribus    esse;    mutua   se.   benevolenza 
prosequi  ;  in  mutua  familiarilatc  versori.   ==  4 
Mangiar    il    cacio    nella    trappola     d.ces,  a 
modo  di  prov.  quando  altri  la  un  delitto  in 
luogo,  dove  e'  non  può  sfuggire  la  punizione 
-  Varch.  Ercol.  n;  Lasc.  Pinz.  V     7  -  ;  suo 
daimw  inescavi.  ==  5  Badar  tanto  al  cacio  che 
la  trappola  scocchi;  detto  proverbiale»,  vale: 
star  tinto  in  un  pericolo,  allettalo  da  qual- 
che piacere,  che  il   pericolo  sopravenga    - 
Salo.  Grandi,  i.  3  -  ;  usque  adeo  in  discrimine 
versari,  dome  ab  co  opprimans.  =  b  Mangiar 
cacio  o  del  cacio,  diciamo  dell'ingannarsi  e 
pigliar  errore  a  suo  danno;    à.n«.T*ou.xt ,  er- 
rale ducer,  eris,  ctus  sum,  ci,  pass.  3;  in  erro- 
re»! raotor,  eris,  plus  sum,  pi,  pass.  3;  in  crro- 
rem  labor,  eris,  psus  sum,  bi,  dep.  3.  Cic 
CACIOSO,  agg.  m.  ;  di  cacio,  a  guisa  di  cacio  - 
Red.  Co»,   il.   16-  i  cn«i  ad  instar  coactus  ; 
caseatus,  a,  um.  Apul.  . 

CACIRIM  (qeog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitatori  di 
Caciro,  città  della  Sicilia;  Cacijnni,  orum  , 
m.  pi.  2.  Plin.  .  .. 

CACITÀ  (mei.),  sf.;  malore  che    viene  nelle 
poppe  delle  donne  -  Cr.  Ili,  8.  Il;  Red.  Oss. 
Toso    -  ;  lactis  coagulalw,  oms,  \.  3. 
CACIUOLA,  sf.;  cacio  piccolo,  ordinariamente 
schiacciato  e  di  forma  tonda  -  Vit.  S.  Ani.  -  \ 
campressus  caseus,  i,  m.  2. 
CACO     n.  pr.  m  ;  famoso  ladrone  dell'Aventi- 
"  no, 'ucciso  da  Krcole;  Kàxo;,  Cacus  ,  i  ,  m.  2 

CACOFONÌA  (grani  J,  sf;  v.  g.;  mal  suono  nelle 
parole  o  nella  composizione  del  discorso  (da 
iaxó;,  cattivo,  e  furò,  voce);  xaxoyw«i«,J<>- 
norum  aspera  concursio,  onis,  f.  3.  Oc  —  - 
Lesione  e  vizio  della  voce  ;  vocis   aspentas , 

CACOGRAFÌA  (lett.),  sf.;  v.  g.  ;  errore  nello 

scrivere  (da  xaxó;,  malo,  e  7pà<pw,  scrivere); 

Xaxoy Aayfa ,  meniosa  scriptum,  a? ,  I.  i 

tcriptio,  onis,  f.  3. 
CAGOGHAF1KZARE  ,   "•  ass.  ;    v.  g.  ;   commcl" 

lere  errore  nella  scrittura   -   Tac.  Vav.  tosi. 

Mi  -  ;  y.y.-/.'jypifùi,  mendose  scribo,  is,  psi,  bere, 

a  ti    3 
CACUME,  sm.;v.  I.;  sommità  -  Dani.  P«",-*J" 

113;  ^otc«.  8'.;  Frane.  Sdce/w.  B«n.  ;  ^-  ^«r 


ritegno'  -  G.  V.  vii.  50.  3;  Bocc  No«.*v.  li 
e  a/troi-e;  Sen.  Ben.  FarcA.  II.  6;  Caca/r.  .'/  ; 
cuor.   -  ;  caggere;  rrarw  ,  car/o  ,  is , 
cat/erc  ,   n.  3.;  excidere  ,  ruere.  Cadere  da  m 
luogo  allo  M«e  o  ab  alto  cadere)  Cic;  Pili 

su'  piedi  fie  pedibus  excipere  )  Curi. 

rovescialo  ('i«    humeros  ruere;   tergo  temn 
conslernere)  Virg.   —  a  capo  in  giù  (in  use 
prolabi)  Liv.  —  sulle  coscie  (  oblique  cadti 
in  lalus)  Id.  —  in  una  fossa  (in  foveam  in, 
cidere)  Cic.  —  da  cavallo  (ex  equo  cadere, 
decidere)  Plaut.  ;  Ca:s.  -  Cadono  gli  uni  su 
gli  altri  (super  alium  alius  corruunt)  Cic. 
Far  cadere  da  cavallo  (aliquem  ex  equoéj, 
cere  o   deturbare)  Liv.  -  Far  cader  boccor 
(pronum  sternere)  Virg.  -  Il  cavallo  fece  ( 
dere  il  cavaliere  (equus  equitem  excussit)U 
-  Andar  senza  cadere  (ambulare  sine  cai. 
Cic.  -  Trattenersi  dal  cadere  (se  a  lapsu  s 
stinere  )  Liv.    =   2  In  signif.  di  pendere 
Dani.  Purg.  I.  34  -  ;  pendeo,  es,  pependi,  fe- 
dere, n.  2.  =  3  Trasl.  Intervenire,  venir, 
succedere,  incorrere    -   Bocc    Introd.ifi 
altrove  -  ;  ninno,  67rép;£Of/at,  contingo,is,i- 
ingere,  n.  3;  ccem'o,  «,  i,  ire,  n.  4;  cado  i 
cec»/i,  catfVre,  n.  3;  uccido,  incido,  is,  di,  de 
n.  3.  de  Se  cadrà  che  ecc.  (si  casus  medi 
eie.)  -  (si  sucecsserit)  Plin.  -  Questo  ca< 
opportuno  (hoc  opportune  cecidit)  Cic.  • 
sogna  guardare,  che  non  cada  addosso  ai 
qualche  male  (videndum  est,  ne  malum  impl 
nobis)  Plaut.  -  È  caduto  in  grandi  disgra 
(in  mullas  mrumnas  incidit )  Cic.  -  Il  p 
mento  cade  il  primo  giorno  del  mese  (e 
solulio  in  diem  calendarum)  Ilor.  ;  Cic.  - 
nel    giorno  della   tua   partenza  ( id  in  » 
lui  iiscessus  o  tua;  profectionis  cadit,  tm 
incurrit)  Cic.  -  lo  non  voleva  che  quel 
stro  discorso  familiare  cadesse  in  altre  n 
(nolebam  illuni  nostrum  familiarem  serm 
in  alienas  manus   devenire)    là.  -    Cade: 
qualche  discorso  (in  aliquem  sermonem  i 
dere,  delabi)  —    in    disgrazia  d'alcuno 
offensionem  alicujus  incidere)  —   in  mano 
nemici  (incidere  in  hosles  o  in  manus  hosli 
Cic.  -  La  colpa  cade  tutta  sopra  di  te  (o 
culpa  in  te  residet)  Id.  (culpa  haret)^ 
Cadde  il   discorso  sopra  di  te  ( incida  • 
mentio)  Liv.  (sermonem  de  te  habuimus) 
-  Cader  in  pensiero  (in  cogitationem  caa 
in  mentem  venire  ;  menti  occurrere  ;  meni 
versari)  Id.  -  Io  farò  cadere  costui  colle 
astuzie   nella    mia   rete   (ego  in   tram, 
hunc  hominem  doclis  ìnducam  dohs)  Ha 
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td«  nello  .et.  fimùn  i"  cauta)  Ov.  faVCADl  (g^g.);  città  e  popolo  dulia  Frigi»,  ora  CAMJHCI  (0«>9),»!.  >"t;  "■  >l'-;  "^torl  di 
tati  «<i    t<  Morire  -  Peir       Kedus:  K«foi,  ('..-//,  oruni,  m.  pi.  2.  Gadnrco,  cita  della  Gallio  A.iuilumca,  ora 

TutS^SÌ  -  ;  t^  -J-^vnio-:  (W)l  oiUà'  della  Mfc  »tio.,      Cliao.r.;  OM   .««,  m.  ,...  2.  «h, 

T  Vrij    mor,u*\  .«.,  «oW,  dep.  :, ;  «ceWo,      G«^,i««.  ,   f.  pi.  J.  L,«.  ;  /•/,«.;    rart«««,  CADUftCO     ,m.  ,  pad.gl.oae  0  coperta  d.  Imo 


ii/i    Wrrc    11.    •    -  Cader  morto,  è  lo  stesso,, 
w  dicasi  per  lo  più  del    morire  8ub.laneo..|CADILLAC  (geog.);  cita  di  l- rancia  ;  Calell.a- 


Tartessos,  i,  f.  2.  Liv 


ed  altrove  -  ;  anonima),  de- 
ctO,  is,  feo,  ficere,  ri.  ì;  decido,  excido ,  is, 
!»'  irfcrf,  D.  ì;  wanesco,  is,  evanui,  escere,  n 
i  Cader  di  speranza  (excidere  spe)  -  Il  cre- 
ilo è  caduto  (fides  coticidit)  -  Cader  dell'a- 
dì grazia,  di  stima  ad  alcuno;  e  ca- 
imi  assolai,  (amore,  gratia  excidere)  -  Cadde 
1  grazia  e  di  eredito  ( dissìluit  illius  gratia 
«uctoritt»  :  ceadit  illius  auctoritasj  Cic.  - 
ader  d'amino,  di  cuore  e  simili  (animo  o 
timis  rmirre  ;  animo  dtficerc  ;  animo  frangi 
e  debilitali)  Id.  (ammutii  despondere)  Liv. 

-  dalla  memoria  (memoria  excidere)  =  6 
adere  ad  alcuno;  appartenergli,  toccargli 

flore.   ìVdo.   IAXXW1.  15  -;  irpoanxw,  s/jecto, 

.  nrc  ,  u    1  ;  pertineo,  es,  ni,  ere,  n.  2. 

Jader  da  cintola  il  calendario;  dimen- 

carsi  -  Boce.  6.  il,  n.  10  -  ;  èmtawSdvopioti, 

bHviscar,  eris,  litussum,  livisci,  dep.  3.  Ct'c.  = 

Passare  ,  trapassare  -  Tue.  Dav.  Ann.  I 
i  -  :  Ttjtpxyucs'o,  cedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 
'armi  di'  Lèpido  caddero  in  Augusto  ( Le- 
idi  arma  in  Angustimi  cesserej  Tac.  =  9 
ader  in  acconcio;  venire  in  acconcio,  es 
;re  comodo  -  Guidoti.  Ret.  89  -  ;  opportu 
um  esse.  =  10  Cadere  in  mattezza;  inipaz- 
are  -  Bocc.  G.  li,  n.  10  -  ;  mentem  amitlo  , 
i,  isi ,  ittere  ,  alt.  3;  in  insaniam  incido,  is  , 
li,  idere  ,  n.  3  ;  e  mente  deseri.  Cic.  =  11 
iì adere  in  patto;  restare  d'accordo  -  Frane 
acch.  Nov,  -  ;  ou»Tt3sf*»i,  paciscor,  eris,  pa- 
tus  sum,  pacisci,  dcp.  3.  Cic.  =  12  Cader  ma- 
lto ,  cader  infermo;  ammalare,  infermare; 
oda.  Et»  vo'sov  itinra),  in  morbum  incido,  is, 
li,  idere,  ri.  3.  =  13  Cader  sotto  alcuna  re- 
>ola,  misura  o  simili  ;  esser  compreso  sotto 
Quella  regola,  misura  ecc.  -  Sen.  Ben.  Varch. 
ili.  11  -  ;  comprekendor,  enderis  ,  ensus  sum, 
\ndi ,  pass.  3.  =  14  Cadere,  per  toccare, 
i  ppartenere.  -  A  me  cade,  cioè  tocca  a  far 
io  (ad  me  special,  pertinel  id  agere )  —  15 
ladere  al  basso  ;  fig.  Pervenire  in  cattiva 
(ortuua  -  Dittam.  il.  12  -  ;  de  fortunis  de- 
\urbor  ,  aris  ,  aius  sum  ,  ari,  dep.  1  —  lati. 
ìic;  labi  facultatibus.  Ulp.  Jet.  =  16  Altre 
ocuzioni.  -  Cadere  il  sospetto  ,  il  dubbio 
suspicari,  dubitari)  —  spesso  (casitare,  ca- 
lare) —  sotto  i  sensi  (cadere  sub  sensus)  — 
lotto  gli  ocelli  (cadere  sub  oculos  ,  sub  aspe- 
ttila) —  sotto  la  nostra  cognizione,  intelli- 
;enza  (cadere  in  intelligenliam  noslram)  Cic 

—  in  sospetto  (in  suspicionem  venire)  Id.  - 
Cadono  l'ombre  dai  monti  (cadunl  de  mon- 
.ibus  umbra)  Virg.  =  17  Prov.  -  Cadere  dalla 
>adella  nella  brace;  passar  da  uno  stato  cat- 
tivo in  altro  peggiore  (incidere  in  Scyllam  , 
iUpientem  vilare  Cliarybdim)  -  Cadere  il  pre- 
ente  sull'uscio;  condur  bene  una  faccenda 
nfino  alla  fine  ,  e  in  sul  conchiuderla  ab- 
bandonarla o  precipitarla  (rem  pene  confe- 
\lam  deserei' e  ;  tato  devorato  bove  in  cauda  de- 
Xcere)  -  Cader  in  bocca  al  cane;  aver  pes- 
simo fine  di  suo  affare  (in  suum  damnum  o 
iti  malum  incidere;  pessime  res  suas  ageie)  - 

l  meglio  cader  dalle  finestre  che  dal  tetto 
' prastal  uni  malo  obnoxium  esse,  quam  duo- 
•>us). 

DES  o  CADESBARNE  (geog.);  nome  di  due 
:ittà  della  Palestina  ,  I'  una  confinante  con 
Petra  nell'Arabia,  l'altra  nel  deserto  di  Fa 
:an;  Cades  o  Cadesbarne,  f.  indecl. 
DETTO,  agg.  m.  (ed  anche  sost.);  v.  dell'uso; 
Jicesi  del  fratello  minore  ;  natu  minor  ,  ju- 
zior,  oris,  m.  3. 

DEVILE.  V.  il  vocab.  seg. 
DEVOLE  ,  agg.  com.  ;  alto  a  cadere  ,  che  è 
ncino  a  cadere  -  Cr.  v.  12*  3  -  ;  cadevi  le, 
saggi  torio;  irààtnfttg  ,  caducus  ,  fluxus,  a, 
im;  fragilis,  e,  3.  Cic. 


us,  m. 

a-jilp-a.,  erratimi,  i,  n.  2.  Cic.  —  3  Rovina  , 
sterminio  -  Guid.  G.  ;  Boa:  V\l.  Dani.  -  ; 
à-jiaxao-H,  ruina,  le,  f.  1.  Hov.  ;  excidium,  ri, 
n.  2.  Virg.;  excidio,  onis,  I*.  3.  Pesi.  =  4  Sbi- 
gottimento -  S.  Agosl.  CD-,  ousTp).« , 
consteniano,  onis,  f.  3.  Liv.  ;  pavor,  oris  ,  m. 
3.  Cic. 

CADISTO  (geog.);  monte  di  Creta;  Cadistus  , 
i,  va.  2.  Plin. 

CADITOJO,  CADITOIO  ?  agg.  m.;  cascatojo,  ca- 
scante -  Salviti.  Pros.  Tose.  I.  4ì8  -  ;  xxra- 
7tt')TTf.)V,  decidens,  lis,  3. 

CADMEA  (geog.);  la  cittadella  di  Tebe  (perchè 
fondala  da  Cadmo);  Cadmea.  ce,  f.  1.  Nep. 

CADMEIDE,  n.  patron,  f.  ;  figlia  di  Cadmo,  e 
per  anlonom.  Semele,  Ino,  Agave;  Ka^eii;, 
Cadmeis,  idis,  f.  3.  Ov.  ;  Sen. 

CADMEO,  agg.pr.m.;  spettante  a  Cadmo,  ed 
anche  di  Tebe,  tebano  ;  xaJ^sZo?,  cadmeu-, 
o  cadmwus,  a,  um.  Stat.  ;  Sen. 

CADMIA  (cium.),  sf.;  sublimazione  di  diversa 
natura  nelle  pareti  de' fornelli  e  de' tubi  ove 
si  lavorano  in  grande  le  miniere  di  cobalto 
e  di  rame  ;  ed  anche  un  ossido  di  zinco  su- 
blimato impuro  -  Ricett.  Fior.  70  -  ;  xotfysta, 
cadmia;  cadmea,  ce,  I.  1.  Plin. 

CADMITE  o  CADMITIDE  (min.),sf;  sorla  di 
pietra  preziosa  ;  cadmitis,  idis,  f.  3.  Plin. 

CADMO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Agenore,  re  di 
Fenicia,  fratello  di  Europa  e  fondatore  di 
Tebe  in  Beozia  (Ov.)  —  Cadmo  Milesio,  uno 
de'  primi  storici  greci  che  scrissero  in  prosa 
(Id.)  —  Nome  di  un  carnefice  di  Roma  (Hor.) 
—  (Geog.)  Monte  della  Frigia  (Plin.);  Kòtf- 
p.oi,  Cattmus,  i,  m.  Z. 

CADORE  e  pieve  DI  CADORE  (geog.)  ;  città 
d'Italia  ;  Castrum  Plebis  Cadorina.  * 

CADRÀ  (geog.);  collina  dell'Asia  minore  ;  Ca- 
drà, a,L  1.  Tac. 

CADRCSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
sia presso  il  Caucaso  ;  Cadrusi,  orum,  m.  pi. 
2.  Plin 

CADUCEATO,  agg.  m.;  che  porla  il  caduceo  - 
Leon.  Lett.  Be.rg.  -  j  caduceatus,  a,  um.  Gru' 
InscT. 

CADUCEATORE  (lelt.),sm.;  quell'araldo  presso 
i  Romani  ch'era  ambasciadore  di  pace,\jca 
duceator,  oris,  m.  3.  Liv. 

CADUCEO  (mit.),  sm.  ;  quella  verga  con  due 
serpenti  attorcigliati,  onde  gli  antichi  finge- 
vano che  Mercurio  dividesse  le  contese  ed 
acquietasse  le  liti  -  Tac.  Dav.  Post.  430;  Fir. 
As.  317  -  ;  xvjpuzstov,  caduceus,  i,  m.  2.  Varr.; 
caduceum,  i,  n.  2.  Apul. 

CADL'CIFERO,  agg.  e  sm.;  che  porta  il  caduceo 
(epiteto  di  Mercurio  o  de'  romani  ambascia- 
tori che  annunziavano  la  pace);  caducifer,  eri, 
m.  2.  Ov. 

CADUCISSIMO,  agg  m.  sup.  di  caduco  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  7rTMOi/xoiraTOS,  maxime  ca- 
ducus, a,  um. 

CADUCITÀ,  sf.  astr.  di  caduco;  fragilità  - 
Segner,  Mann.  Agost.  xxv.  2  -  ;  caduco; 
if/a3vpÓT>is,  fragilitas,  atis,  f.  3,  Plin.;  affeclw 
vires,  ium,  f.  pi.  3.  Liv. 

CADUCO,  agg.  m.  (nel  pi.  càduci  e  caduchi); 
alto  a  cadere,  che  è  vicino  a  cadere  -  Bocc. 
Nov.  IX.  35;  Dant.  Par.  XX.  il  ;  Pelr.  Son.  279  ; 
Cas.  Lett.  71  ;  Buon.  Rim.  57  -  ;  Trroóat^os  , 
caducus.  Cic.  ;  fluxus,  a,  um.  Liv.  ==  2  (Med.) 
Mal  caduco  diciamo  l'epilessia,  perchè  a  eh' 
è  preso  da  questo  male  mancano  in  uno 
staute  tutte  le  forze  ,  sicché  cade  ;  e  con 
altro  nome  il  diciamo  anche  benedetto  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn-,  Buon.  Tane.  IH.  12  -  ; 
ètti ìri ip i%,  morbus  caducus,  i,  m.  2.  Cels.;  Apul. 
—  comìtialis.  Cic.  —  comitialis  o  major  o 
sonticus.  Cels.;  morbus  qui  inspuitur.  Plaut. 
CADUNO.  V.  CIASCUNO. 


dfl  lotto  (dal  nome  dei  Oadurci,  famosi  nel 
lessero  i  pannilini);  )tr.)vw7rcìov,  cadurcum,  i, 
il.  2.  Plin.;  Juv. 

CADUSIV  (geog.);  paese  d'Asia  presso  il  mar 
Caspio  ;  Cadusia,  at,  t.  1.  Plin. 

CADUSII  o  CADDU8I1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi; 
gli  abitatori  di  Cadusia  ;  Cadusii  o  Caddtisii, 
orum,  m.  pi.  2.  Curi. 

CADUTA,  */;  ;  il  cadere  -  Bocc.  Nov.  XV.  19  ; 
G.  V.  xu.  10ì.  i  -  ;  cad  i  me  n  to  ;  7ITO7I5,  ca- 
sus,  us,  m.  \.  Cic.  —  2  Calata  -  7Ys.  Br.  \. 
11  -  ;  descensus  ,  us ,  m.  4.  Virg.  ~  3  Trasl. 
Rovina,  abbassamento  -  Frane.  Sacch.  Rim.; 
Com.  Inf.  2f>  -  ;  àvàgraute,  excidium  ,  ii,  n.  2. 
Virg.  ;  lahes,  is,  f.  3;  prolapsio,  onis,  f.  3  ; 
ruina,  a,  f.  1  ;  excidio  ,  onis  ,  f.  3.  Fest.  ;  de- 
pressio  ,  onis,  f.  3.  Vitr.  =  4  Fallo,  peccalo 
-  Tes.  Br.  vii.  13  -  ;  ffipa}f*a  ,  ct.ii.ipxnp.aL  , 
erralum,  i,  n.  2;  peccalum,  i,  n.  2;  peccatus, 
us  ,  m.  4.  Cic.  ;  prolapsio,  onis,  f.  3.  =5 
Dicesi  anche  del  cader  in  malattia.  -  La 
ricaduta  è  peggio  della  caduta  (graviores  so- 
lent  esse  recidui  morbi,  quam  primi). 

CADUTELLA,  sf.  dim.  di  caduta,-  levis  casus,  us, 
va.  4. 


CADUTO,  agg.  m.  da  cadere  -  Dani.  Inf.  x. 
110;  Filoc.  7;  Bemb.  Stor.  xu.  171  (negli  ultimi 
due  esempj  metaforic.)  -;  ó*Xnr3iósas,  lapsus, 
a,  um.  =  2  Rovinato  -  jBocc.  Nov.  XLVii. 
9  -  ;  dirulus,  fraclus,  collapsus,  a,  um.  =  3 
Vile,  dimesso  (aggiunto  di  animo)  -  Liv. 
Dee.  3  -  ;  n&rruv.ùx;  ,  abjectus  ,  demissus  ,  a  , 
um.  Cic.  =  4  Misero  -  Bocc.  Amet.  pr.  -  ; 
xSìioc;,  miser,  era,  erum.  =  5  Spossato ,  fiac- 
cato ,  indebolito  -  Demet.  P.  S.  -  ;  xaràiro- 
vo;,  defaligatus,  a,  um.  Cic.  ;  labore  confectus, 
a,  um. 

CAEN  (geog.);  città  di  Francia;  Cadomum.  * 

CAENDO  ;  v.  a.  ;  cercando  ;  e  non  ha  questo 
verbo  se  non  questa  voce  del  gerundio,  che 
si  accompagna  per  lo  più  col  v.  andare  od 
altro  simile  -  Nov.  ani.  lxxviii.  4  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  ;  Albert.  28  ;  Mar.  S.  Greg.  ;  Liv. 
Dee.  3  ;  Sen.  Pist.  ;  Legg.  S.  Eust.  -  ;  «.irtZv  , 
qutttitans,  tis,  3. 

CAERLEON  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Isea 
Silusium.  * 

CAERMARTHEN  (geog.);  città  d' Inghilterra  ; 
Maridunum.  * 

CAFFA.   V.   CAFFO. 

C.AFFA  (geog.);  città  di  Russia;  Theodosìa,  «;, 
f.  1.  =  2  Stretto  di  Caffa  ;  Bosphorus  Cim- 
merius  ;  Os  Mceotidis. 

CAFFARE,  n.  ass.  ;  t.  del  giuoco  di  sbaraglio  e 
sbaraglino,  che  usasi  col  v.  fare.  Far  caffo  o 
la  calta  ;  numerum  imparem  efficio  ,  is  ,  feci , 
ficere,  alt.  3. 

CAFFÈ  (bot.),  sm.;  arboscello  sempre  verde, 
oriundo  dell'Arabia,  che  produce  un  frutto 
simile  ad  una  ciriegia,  il  cui  nocciuolo  tòsto 
serve  a  fare  una  gradevole  bevanda;  coffea 
arabica  (Lin.);  cafzum  ,  i  ,  n.  2.  =  2  Infu- 
sione o  decozione  che  si  prepara  con  esso 
nocciuolo,  dopo  averlo  abbronzato  e  polve- 
rizzato -  Red.  Dilir.  10  ed  altrove  -  ;  faba 
arabica,  as,  f.  1. 

CAFFEISTA,  sm.;  dilettante  di  bere  il  caffè, 
frequente  bevitor  di  caffè  -  Red.  Lett.  hi. 
185  -  ;  qui  fabam  arabicam  in  deliciis  habet  ; 
qui  swpius  utitur  pollone  calida  ex  arabibus 
fabulis  tostis  ac  tritis. 

CAFFETTANO  (art.  mesi.),  sm.  ;  sorta  di  vesta 
turchesca  -  Morg.  vili.  26  -  ;  turcicw  vestii 
genus,  vulgo  caffettano. 

CAFFETTIERA,  sf.  ;  vaso  in  cui  si  fa  bollire  il 
calfè  tòsto  e  polverizzalo,  per  farne  bevan- 
da; vas  quo  calida  cofea  arabica  potio  pa- 
ratur. 

CAFFETTIÈRE,  sm. ;  v.  dell'uso;  il  padrone 
d'una  bottega  da  caffè  ;  qui  cafaum  liquorem 
dilulum  vendilat. 

CAFFO,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  numero  che  non 
si  può  dividere  in  parti  eguali  -  Pallad. 
Feb.  31;  Mor.  S.  Greg.;  Lib.  son.  26;  Varch. 
Giuoch.  Pitt.;  Fir.  Lue.  iv.  1  -  ;  caffa;  ns- 
piTzòi,  impar,  aris,  3 ,  o  numerus  impar.  —-  2 
Giuocare  a  pari  o  caffo  ;  scommettere  che  il 


CAFREMA 


nomerò  sarà  pari  o  caffo  ;  aprirai,  par  m- 
par  ludo,  il,  tali,  ludere,  n.  3.  Hor.  =  3  Per 
antonom.  vale  anche  nnoj  onde  essere  il 
caffo,  vale  il  pnmo  -  Gtt.  «""  -  !  P"»"- 
,:,-.«  (feam  (■«<■".  «.  ""'.  nere'  f";  ?•  ~ 
CtfUHI  (la)  r9«»ffJi  Paese  dAfrlcai  La- 
frena,  * 

CAFCRA     V.  CANFORA. 
(ALGENTE    T.   CADENTE. 
CACGtRE     /'•   CADERE 
t:\GGITORIO.  V.  CADEVOLE. 
CYGIONAMENTO,  sm.;  il  cagionare,  cagione, 

producimene  -  Lift.  cur.  malatt.  -  ;  xaipo? 

airi'*,  causa,  a,  f.  1 


— (  238  >— 

dell'avversario,  mancar  d'animo  allibbire 
(dallo  spagn.  callar ,  tacere)  -  tir.  Uisc. 
an  i»;  Salv.  Spi»,  v.  9;  ròt.  Da*.  Ann.  xiu. 
m  -  •  wzayépouzi,  labasco,  is,  ascere,  n.  3  ; 
«WlciP,  i*.  feci,  ficere,  n.  3;  ammum  despon- 
dtre  =  2  Tacere  -  &Mi.  F.  B.  H.  »■  3'»  ; 
Caiha».  Corteo,  «ft.  2  -  i  ff»»««w  ,  conlicesco , 
is,  tui,  cescere,u.  3.  =  3  Quagliare,  rappi- 
gliarsi che  dicesi  anche  accagliare,  ag- 
grumare, appigliare;  coeo,  >s,  iW  ed», 
ire   n.  ti  ronrre.tccre,  densari.  Plin. 

CAGLIARI  f<,coa.J;  ciuh  capitale  della  Sarde- 
gna ;  Kàp*>i«,  Caralis  ,  is,  f.  3.  Claud.;  Cava- 
le*, um,  f.  pi.  3.  Liv.  ;  //<><■  ;  Calar,s,is   f.  3. 

CAGLIARITANO,  agg.  pr.  e  tìn.j    CaroManu*, 


CAGIONANTE,  pari,  di  cagionare  ;  che  cagiona 
.  Fannoz.  Avveri.  Poi.  »"  -  i  effteiens,  tis,  3. 
CAGIONARE,*!».;  esser  cagione,  produrre  -Dani 
Par   XIX.  !>4;  But.;Cr.  lì.  15.  5  -  ;  causare; 
aÌTlion*«,  etfìco,  ",  /èa,  /fecce,  alt.  3;  aia/io, 
m     oenut  ,  gignere  ,  alt.  3;  pano,  U  ,  pe/ert, 
parere,  alt.  3;  a/^-ro,  er»,  aHu/.,  offerte,  alt. 
i  •  /acio,  l»,  feci,  facere,  alt.  3;  importare-   rei 
càusam  esse.  Cagionar  mali  ad  altrui  (  ahew 
:   arumnas  creare)  l'Iaut.  -  il  piacere,  la  noja, 
la  morte    (  dcleclaiianem  ,  fastidirmi  ,   morto» 
afferre)  Cic.  -  Questo  cagiona  il  vomito  (,d 
vomitus  faci  o  mo*ti)  =  3  Incolpare,  calun- 
niare ,   accagionare  -   Amm.  Ani.  9.  W;  V. 
Gio.  Celi.  -  ;  <?ix, Sa  >>.*>,  aticujus  rei  arguo   is, 
ui.  uere,  alt.  3  ;  cwpo,  as,  an,  are,  alt.  1.  Ter  .; 
Cfltwor,  calumnior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
CAGIONATO,  agg.  m.  da  cagionare  -  Lift.  cur. 
ma/a«\  ;  Segn.   Stor.  vii.   212;  Saag.  nat.  esp. 
W  -  ;  acTiwuE»o;,   e/7èe/U5,  fl,  «m. 
CAGIONATORE,  veri.  m.  di  cagionare  ;  che  ca- 
giona -   Troll,  segr.  cos.  domi  ;  Bui.  Par.  vi. 


a,  um.  Liv. 

CAGLIATO,  agg.  m.  da  cagliare  nel  signif.  del 
&  i;  corccreius,  densatus,  a,  um. 

CAGLIO  sm.:  materia  acida  che  si  ricava  dalle 
piante'e  dagli  animali,  con  cui  si  fa  cagliare 
il  latte  (  il  caglio  degli  animai.  ,  quando  e 
preparato  e  salalo,  sì  chiama  presame)  - 
Red.  LHt.  l.  »  ;  Salviti.  Pros.  Tose.  I.  r.21  -  ; 
«aclio;  ir» tua,  coagulum.  ì,  n.  2.  Pini. 

CAGNA,  sf.  di  cane  -   Dani.  Inf.  MH.  124  ed  al- 
trove \  Cr.  IX.  78.  3  -  S  xùcov,  Wiiij'M,  I-  3.  - 
3    La    ca<*na    frettolosa  fa  ì  catellin  ciechi  ; 
prov    che°dicesi  di  chi  per  troppa  Creila  fa 
male  alcuna  cosa    -    Ftos.   99;  Lasc.  Pareni. 
\.  7  -  ;  r>  zuwv  qkìvSowtz  xun'd'iz  ruip/.a  Tizret, 
eàn»  feslinans  casco*  parit  calulos.  =  3  Noce 
usala  anche  per   dinotare  maraviglia,  come 
caspita;  (3aSai,  papa: 
CAGNACCIA,   sf.  pegg.   di  cagna;  lupa,  mere- 
trice, donna  rapace;  irópvn,  yuvn  xAsirrousa, 
meretrix,  icis,  f.  3.  «or.  ;  furax  mulier  ,  em , 
f.  3. 


-  vu 

,  Cai 
del  g. 


Kiona  -   Troll,  segr.  cos.  domi  ;  tiul.  far.  vi.        •     •  _  ^  ^  92  .  . 

S  -  ;  ritto*  ««rtor,  creator,  e/fector,  oris.  m.  ^W '*CCIO,       -^   ^.^   ._  ^  ^  .       g 


3;  efpciens,  tis,  m.  3. 
CAGIONATRICE,  verb.  f.  di  cagionare  -  Troll, 
segr.  cos.  donn.   -  ;  aiùa  ,  creala x ,  icis,  i.   3  ; 
causa,  a-,  f.  1  ;  tffkiens,  tis,  f.  3. 
CAGIONCELLA,    j/-.    rfim.    di  cagione  -  Segner. 
Crisi,    instr.    i.    io.  :  -  ;  cagionuzza;  fc»' 
causa,  a-,  f.  1. 
CAGIONE,  l/i   principio  da  cui  dipende  l'es 
sere  di  alcuna  cosa  ;  ossia  ragion  sulhcienle 
per  cui  ella   e;  e  in   generale   prendesi  per 
rispetto,  conio,  ragione   (  da  accosto,  oms)  - 
Bocc.  Inlrod.  7  ed  altrove;  Sen.  Pisi.;  Mae- 
struzz.  ll.lt;  Oant.  Inf.  i.  41  ed  altrove;  lei.. 
Canz.  v.  5  ed  allrovc  -  ;  ama,  causa,  a-,\.  1. 
=  2  Scusa,  ripiego,   pretesto  -    Bocc.  Nav. 
LXtxv.   ".  ;  Cavale.  Med.  cuor.  163;  Bmb6.  Stor. 
»    IV.  •  Allori.  IH  -  ;  »/so>a»ts,  excu5«/io,  »«u, 
f    |;  cauta,  a,  f.  I.  C/c;  pralextus,  us,m.  '.  . 
prvlrxtum  ,  f ,  n.  2.   Spet!  =   3  Occasione  - 
W-  «w.  ».  1  -  5  eù/atpta,  occhio,  on«,  I. 
3  ;  opportunità* ,  atM,  C  3.  Cie.  =  4  Indispo- 
sizione, malattia  -  Cr.  i.  t.  17  -  ;  vóni,  mor- 
bus  i,  m.  2;  mgrotalio,  onis,  f.  3;  aaVerwl  fa- 
/elut/o,  «nt*,  f.  3.  Cic.  ;  ma/a  habitudo  ,  ini»,  I 
j    =  5  Por  cagione,  torre  o  coglier  cagione  ; 
apporre,  incolpare  -  G.  V.  ix.  %.  3  ed  altro- 
ve -  ■   altiiouat,  cr  mini  do,  das,  aedi,  dare  , 
alt.   1  ;  povere  aliquid  alicui   in   crimine.   Cic. 
-    Dar  cagione  dicesi  nel  medesimo  Sigq.if.  - 
Petr.Cani    »tvi   I;  Botc.  Lab.  ed  altrove.  — 
0  CaltÌTO  lavoratore   a    ogni    ferro    pon  ca- 
rìom       loCOZ.  prov.  che  vale:  chi   non  vuol 
,.,„    ha   lavoralo  ,  danne  a'  fer- 
ramt-nli    la   colpa  ;  difficultatem  scgnitie  pra- 
ti 
CAGIONEVOLE    agg.  e«m.\  di  debole  comples- 
'  lione  e  mal  temperalo  a  sanila  -  Culaie.  Hfett 
.  .  pareli  Stor.  x    \ts\  Bemb.  Lea.  -  ;  ca 
nolo;  «odio'flt,  ìnfima ,  imbecilla  vali 
Utdiniti  morbo  ut   «   um.  Cai  :  qui  tst  infirma 


cagna  zzo  ;  immanis  canis  ,  is  ,  m.  3.  —  2 
Trasl.  Dicesi  d'uomo  rapace  ;  rìémtùv,  fura 
tor,  oris,  3.  .... 

CAGNAZZO,  agg.  m.;  da  cane,  simile  a    cane; 
xuvòs  ontxxT'  É'ywv,  MvoetSis,  cani  sirmhs,  e,  3. 


CALAFAO       ,^ 

CAGNUOLINO,  «m.  rfi'm.  di  cagnuolo  -  Fi'r.  A* 
229-;    cagnolino,   cagnuoletlo  ,_  ca- 
gnoletto,  cagnucciolo,    catellino 
xuvt'^cov,  catellulus,  i,  m.  2. 
CAGNUOLO   »    y   CAGNETTO. 
CAGNUZZO    1  . 

CAIIORS  (geog.);  città  di  Francia;  Carfurum 

t,  n.  2,  Grej. 
CAICCO  (marin.),   sm.;  piccolo  battello;  va 
scelletto   da   remi  ,  che  portasi   sui  vascell 
per  metterlo,  quando  occorre,  in  mare  (dal 
l'illir.  scajka,  barca  a  due  remi)-,  scapliulatu 
f  1.  Veg.  ;  cymbula.  Plin.  jun. 
CAICO  (geog.);  fiume  della  Misia  (Mela)  -  Od 
de' compagni  di  Enea  (Vìrg.)\  Kaixo? ,  Cti 
cus,  i,  m.  2. 
CA1LARO,  n.  pr.  m.;  cosi  fu  detta    una 
nità  presso  gli  antichi  Galli  j  Cailarus, 
2,  Mur.  Jnscr. 
CALMANE  (zool.),  sm.;  specie  di  rettile  del 
nere  cocodrillo   -   Red.  Esp.  nat.  62  ed  altri 
ce  -  ;  indicus  crocodilus,  i,  m.  2. 
CAIN,  n.  pr.  m.;  figlio  primogenito  di  Adami 
Catti,  m,  indecl.,-  Cainus  ,  i,  ni.  2.  /^«B 
Victor. 
CAINA  (/««<,),  */-  ;  nome  di  luogo  linlo  da  Dan 
nell'inferno,  dove  si  puniscono  i  traditori  (■ 
Caino)  -  L»anf.  Inf.  v.  ni;  ,  xxxn.  5»;  Mt» 
XXVll,  201  -  ;  Caino,  te,  f.  ». 
CAINA  (geog.);  fiume  dell'India  che  sboc 

Gange;  Caitias,  te,  m.  I.  Plin. 
CAINAN,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Enos;  Ci 

m,  indecl.  Vulg. 
CAIMGENI,  n.  pr.  m.  pi.  ;  discendenti  d 

no;  Cainigena;,  arum,  m.  pi.  1.  Victor. 

CAIFAS  o  CAIFASSO,  n.  pr.  m.  ;  sommo  poa 

fice  de' Giudei  al  tempo  di  G,  C.  ;  Cwfas, 

m.  1.  Vulg.  , 

CAIRO  (il)  (geog.)',  città  dell'Egitto  ;  Cairn 

CAJAZ1A,  CAIAZIA  (geog.);  citta  de  Sana; 

oggi  Cajazzo;  Cajalia,  m,  f.  1.  Ltc        ' 

CAJATINO,  CAIATINO,  agg.    pr.  m.;  di  O 

zia  o  Cajazzo;  cajatinus,  a,  um.  Liv. 


wi>oii-ór,c,  cani  simius,  e,  *.        *■«>  «  -""j> ->  — / '     ■  .    .         r 

-I   Ab»    di    viso;  e  vale  CA JENNA  o  CAYENNA  (geog.);  cita   e  fi 

cs'AS  (o-p^, .a,,  7Àc^rtùSr:;,f,  n^  «  « 

Bocc.  iVo...   LXX.V.  IO  -  ;  Ju^opfos,   rfc/-or-  CAJBTA^CMLTA.  ^ ^  ^  ^  ^ 

polta;  oggi  Gaeta;  Cajeta,  a-,  Cajett,*. 
1.  Virg.;  Ov. 


mi*,  e,  3. 

CAGNEGGIARE,  n.  a«,  ;  far  il  crudele  ^Farcii 
Ercol.  69  -  ;  jja'/siratvw,  ^rvi'o  ,  is  ,  vii,  vive, 
n.  4.  Ltu>.  ;  humanìtatis  sensum  omnem  amitlo, 
is,  isi,  iltere,  alt.  3  ;  omnem  humanilalem  exuo 
is,  ui,  uere,  alt.  3. 

CAGNESCAMENTE,  avv  j  rabbiosamente,  con 
mal  occhio,  con  viso  arcigno,  in  cagnesco  - 
Fr.  Giord.  Preci.  R.  -  ;  ùtbSpa,  torve.  Praot,  ; 
torvo  vultu.  Cic  ;  obliquo  lumine.  Cato;  infesti 
oculis.  Cic..;  du/ìu  iniquo.  Ov 


CAGNESCO,  agir/,  m.  ;    da  cane;  xuvtxo;  ,  can 
„u*,  a,  um.  Juv.  =  2  Aggiunto  di  volto;  rab 
hioso,  commosso  -   Tao.  Dav.  Ann.  I.  io  - 
xuvtxò;,  caninus,  rabiosus,  a,  um.  =  3  Guar- 
dare  in   cagnesco  ,   stare   in   cagnesco  ;    lai- 
viso  arcigno  ;  guardar  con  mal  occhio;  vultu 
iniquo  spedo,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Ov.;  obliquo 
lumine  respectare.  Slat. 

CAGNETTO,  sm.  dim.  di  cane;  cagnolo,  ca- 
gnuolo, cagnuccio,  cagnuzzo  ca- 
gnucciolo; xuWrJiov,  calutus  ,  catellus  ,  i, 

CAGNLNA  ,  sf.  dim.  di  cagna  -  Bemb.  Leti.  lì. 
1.  12  -  ;  cagn  uola,  cagno  lina,  cagnuo- 
lina;  xuvió'iov,  catello,  te,  f.  1.  Ct'c. 

CAGNOLETTO.   V.  CAGNCOLINO. 

CAGNOLINETTO ,  sm.  dim.  di  cagnolino;  parvus 
calcllu*,  i,  m.  2. 

CAGNOLINA.   P.  CAGMNA. 

CAGNOLINO.   V.  CAGNCOLINO. 

GAGNOLO.    V.  CAGNETTO. 


CAJETANO,  CAIETANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ca 
o  Gaeta;  cajetanus,  a,  um.  Val.  Max. 

CA.IO  ,  CAIO  o  GAJO  ,  GAIO  ,  sm.  ;  pren 
rom.;  Cajus  o  Caius,  i,   m.  2.  Quint. 

CALA  (geog.),  sf;  seno  di  mare  dentro  t 
-  Buon.  Fier.  II.  4.  15  -  ;  mans   smus  , 

m.  lu  •      ,  ,  r> 
CALABRIA  (qeog.);  l'antica  Messapia  de  t; 
:„„;..  m.riitmnilo  dell'  Italia,  nell  06 


ber , 
e  ro 


,u,/„„.,, norboiut   a   um,  Cai  :  «n  -'  ■»/."«"  i  :":;   .'„ V  '  w/.  (.lir;,ii  chc  prezzolato  assiste 
C  CJ  i.-^.«a,Sl  *  -Ila     i  Sa  aUVuf  biavo  (dim.  di  cane;  quasi 


U      il»»'  '  >  '  .  .  . 

lini    -  Corpo  cagionevole  (corpus  morou  ob- 
noxi'um    ld,  -  Compleaaiane  cagionevole  (in- 
,,     i      -f  ad  aqrotandum  proclività 

|  |  -   Che   è   .1,    complessione   ca- 

i  Unarius,  a,  um)  Svet.  ==  2 

Al.,,.; IndiapoaU)  .  ammalaticcio  -    Bocc 

Stor.  iv.  5J  -  ;  cautanus 
p|i0      ,  a|  tudina>  ni   a   um.  Ccls. 
CAGIONOSO    /'    7  uocoft.  p«c«« 

CAGIONUZZA     r  (  M.KiM  i.l.i.v  |,vi  m  «  li  rio    //    CAGNCOLINO 

C*OLI  |  "'"    ''   ll;'1"1-    (  "'"""■  'V.'xl  NA   VcAGNINA 

CAGLIARI  ,  n.  «I.;  com  ttCÌaJe  ad  aver  paura  CAGNI  OLINA.  /  .  CAGNIAA. 


alla  difesa  altrui,  bravo  (d'ini,  di  cane;  quas 
segua  a  modo  di   cane  la    persona  cui  e  ad- 
detto )  -  Fir.  Nov.  vi.  246,-  farcii.  Stor.  xu. 
445  erf"  altrocii  -  ;  yu).«§,  satdles,   ilis  ,  m.  3  ; 
assecla,  tu,  m.  1.  ,        , 

CAGNTJCCLACCIO ,  *m.  ;)Cf/c/.  di  cagnuccio  - /'«^. 
/ti'm,    -  ;    "'''■<  eatulus.  i,  m.  2. 

CAGNUCCIO.  /'   CAGNETTO. 

CAGNUCCIOLO.    /      CAGNCOLINO. 

CAGNUOLA.   V.  CAGNlNA 


provincia  meridionale  dell'  Italia,  nell  oi 

no  regno  di  Napoli  ;  Calabria,  ai,  f.  1.  ni 

Hor.  . 

CALARRICE  o  CALABRICO  (bot.),sf.;soti> 

spina  selvatica  ;  calabrix,  icis,  f.  3.  Pali. 
CALARRINO,  sm.;  bino  -  Buon.  Fier.  -  ;  « 

ori*,  ra.  3.  . 

CALABRO,  agg.  pr.  e  sm.;  Calabrese,  eli  f 

bria  o  abitante  di   Calabria  ;    Colobo" 

brum. 
CALABRONE  ,  sm.  ;  animale  che  vola  e 
ed  è  alquanto  maggiore  della  vespa  -  Pati 
Frane.  Sacch.  Rim.;  Mar.  S.  Greg.  -  ;  ffTii  «, 
craftro,  onis,  m.  3.  Virg.  =  2  Fig.  Mettei 
calabrone  in  un  orecchio  altrui  ;  dare  un 
sospetto  ;  suspicionem  injicin,    is,jec 
alt.  3.-3  Stuzzicare  i  calabroni;  proi 
colui  che  ti  può  nuocere  -   TVic.  Dav.  - 
(jp/gxia  èpe&i'Cw,  crabrone*  irrito,  as. 
att.  l.   =  4   Parere  ,  o  avere   un  ci 
in  un  fiasco,  o  in  un  orciuolo;  Cavell 
i  denti  in   modo  che  e'  non  s'intenda  ■! 
tuff,  'i  -  i  susurrare;  vocem  obscuram  «l'i 
is'isi,  iltere,  alt.   3.  =  5  Conoscere  il  '» 
lirone  nel    fiasco  ;   aver  aperti   gli   °ci 
Beline.  Son.  146  -  ;  lynceum  esse,  tic; 
munì  videre  in  rebus.  Cic  ;  Plltedr. 


CALADE,  n./^r.  m.;  insigne  pittore;  K«J 
CaladeSi  re,  m.  1.  P^'re.  .  ,  ,.  , 

CALAFAO  (marin.),  sm.;  colui  che  caia 
risloppa    le    navi;    maestro    d,   calala 
Frane.  Barb.  r.CLVii.  2'.  -  ;  calatalo,     • 
fate,  cale  fallo;   7«j  «/iw*  "  rat" 
oui  navium.rima*  oblural  o  comnutM. 


CALAFATARE 

m.ifatark,  ali.  e  n.  ;  ristoppi»™  i  navigli 
(dall'»,  'inliìfa,  che  tiene  un  somigliante  si- 
gilli.) -  Ittioli.  Fier.  iv.  4.  18  -  ;  calo  In  la  f  o  ; 
hiii'i'hm  rimai  otturo,  as,  avi,  (/»■«,  utt.  i.  —  2 
Chiudere  ,   ria  toppa  re  checchessia    -  Sorfcr, 

Cb/T.  Iti  -  ,•  cinturare.   Plin. 
n  vi  maio,  itijij.  m.  da  cala  filare;  tuvpx- 
xro;,  obluralus,  a,  uni.  —  2  7V<i.</.  Rinchiuso 
-    »/.ii/,i/.  /.e»,  in  -  ;  inclusiti,  a,  uni.  Cic. 

u \VaS:  !  * CAlAFA<> 

H.U.t  ili  o  CALAGl'RIO  (geog.);  nome  di 
due  città  nella  Spagna  Tarragonese  ,  I'  una 
eliminila  oggidì  Calahorra,  credula  gene- 
ralmente patria  di  Quintiliano,  l'altra  Lo- 
ti arra;  Calaguris  ,  Calagurris  ,  Caladotris  . 
i«,  f.  3;  Calagurrium  ,  il,  n.  2.  ^u*.  ,•  LiV. 
fipt't. 

l.AGIRITANO  o  CALAGURRITANO,  agg.  pr. 

i  Sm.:  di   Ca laguri  o  abitante   di  Calaguri, 

Calahorra   o   Loharra  ;   Calagufitamu  o 

Ualagurtitanus.  a,  um.  Plin. 

LAHOHRA,    /'.   CALAGURI. 

LAI  o  CALAE  (mit,),   ».  pr,  ni.;  figliuolo 

ilato  di  Borea  e  di  Orizia,  fratello  di  Zelo, 

icciso  da  Ercole  e  cangiato  in   vento;  Kà- 

xl;,  Calais,  is,  m>  3.  Oe. 

i  vis  (geog.);  città  di  Francia;  Calesium.  * 

i.Ais  ;San)  (  geog.);  città  di  Francia  ;  Ca- 

silesi  npptdum,  * 

LAMA  (geog.);  città  della  Numidia:  Calamo, 

;  f.  1.  Aug,  C.  D. 

^AMAJO,  Calamaio,  sm.  ;  quel  Vasetto  dove 
snghiamo  l'inchiostro  e  intingiamo  la  penna 
er  iscrivere  (da  calamus,  penna)  *  Zibatd,; 
tt.  Plut.;  Berti.  Ori.  I.  7.17  -;  calamaro; 
ìIxì,o$oxùov,  calamaria  iheca,  m,  f.  1.  Svet.  ; 
raphiarium,  ii,  n.  2.  Mari.  ;  atramentarium  , 
ii  *•  *■  =  *  A  penna  e  calamajo  ;  posto  av^ 
erb.;  dicesi  del  far  conti,  e   vale   puntual- 
lente,  squisitamente  -  Lib.  son,  H2  -  ;  axp^ 
\&i,   examussim.    Plaut.    =    3    Calamajo    è 
uche  una  specie  di  lolligine  nota  che  ha  in 
i  un  certo  liquore    simile    all'  inchiostro  - 
r.  Giord.  S.  Pred.  40;  Red.  Oss.  anim,  169  -  ; 
rMx,  loligo,  inis,  f.  3.  Cic. 
AMANDREA  (boi.),  sf;  specie  di  erba  me-^ 
icinale,  di   sapore  amarissimo  (  da  yapat- 
ps,  «mite,   e  dpv,-,  quercia)  -  M,  Aldnbr,  ; 
ataff.  4  -  ;    cai  a  mandrina;    YxtxxMpvc 
lamedrys,  yos,  f.  3,  Plin, 
AMANDRIXA.  V.  il  vocàb.  preced. 
AMARO.    V,   CALAMAJO. 
RAMEGGIARE,   n.   ass.;    sonare   lo  zuffolo  ; 
Idcéfiu  a<?cu,  catamos  inflo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
hrg.    =    2    Trasl.  Stare   ozioso,  senza  fal- 
lili a  --  Pataff.  \   -  ;  compressis   manibus  se^ 
■0,  es     sedi  ,  sedere,  n.  2.  Liv.  ;  cessare;  nihil 
i/ere.  Col.;  desidiose  vitam  agere,  Lue.  l'in  olio 
i  otiose  vivere.  Cic-. 

.AMENSE  e  CALAMESE  (geog.)  ,  agg.  pr,  e 
*t.  cim,.;  di  Calama,  spettante  a  Calama 
3lla  ÌNumidia;   Calamensis   e    3    \u« 
AMENTA  (boi.),  sf.-  Sorla  d%erba  5'  Cf   v, 
f  l;  fes  Pov.P.  S.;  «;«.„.  F!0,v  -  ■  me„tó^ 
rum.  Col.;  mentheslrum,  i,  n.  2.  P/w; 
AMENTO,  sm.;  il  calare,  abbassamento  . 
w».  /«/.  23  -  ;  Y.*TÌpaal{   descensus,  us,  m,  4 
frg.  ' 

JAMIANA  (^eo?.;;  isola  d'Asia  ;  Catoniana* 

UMIDE    «.pr.  m.;  celebre  scultore  greco; 

\uamis,  idis,  m.  3.  Ov. 

'AMINAUIA  (min.),  agg.  f.-  aggiunto  di  pie- 
i,  che  dicesi  anche  giallamina;  calami- 

•  ris  lapis,  idis,  m.  3. 

1  AMINE  (geog.J;  isole  galleggianti  della  Li- 
Morse  cosi  dette  da  calamus,  perchè  ab- 
ndant,  di  canne;  Calaminte,  arum  ,  f.  p|; 
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beli,  domi   SV  -  ;  x^Xa/n.:,    calamitter,  tri,  m. 
2,-  calamistrum,  1,  n.  3.  A'a»^. ]  callimhtrtu,  », 
in.  2.  de.   Allicciare  i  capelli  col  calamistro 
(talamUlro  comam  inttferè)  Cic.  f—  cditiltHnl 
crisparej  Plin. 
CALAMITA  (Tf*.^,  $/:,•  sostanza  naturale  che  ha 
particolarmente  la  qualità  di  attirare  il  ferro 
(da  celo,  celare,  ed  hamus,  amo;  quasi  avesse 
un  amo  celato  che  attira)  -  G  V.  Vii.  Màotìi.; 
Tes.  Pov.  P  S.  j  M clini,  vili.  66  -  ;  cai  ami- 
tra; ixayjrìu;  ,  magnes ,  etis  ,   m.    3;  w/rtjne.» 
/<i/;w,  irfii  ,  m.  3.  Cl'c.  ;  magnetica  gemma,  w, 
f.  ).  ClauU.  La  calamita  tira  il  l'erro  (magnes 
tapis  fcrrum  ad  se   altivit ,  trakit )  Cic.  (  — 
ducit)  Prop,  (-  tapit)  SoL  =  2  L'ago  della 
bussola   -  Morg.  xxu.  222  -  ;  pyxidis  nautica; 
acus,  us,  m.  4;  amalphitona  acus,  us,  f.   44   C. 
Bouch.  Orai.  ==  3  fiff.  Arte  nautica  -  /^/<tnc 
5or6>  257.  12  -  ;  nautica  ars,  tis,  f.  3. 
CALAMITÀ,  sf.;  miseria j  infelicità,  avversità 

-  M.  V.  vii.  39  e  altrove  -  ;  calami  tade  , 
calamitate;  xulxtitupia,  àru^ia,  uuftiyooà, 
xaxoTrd&sw  ,  calamitas  ,  alis  ,  f k  3  ;  wrumìia  \ 
ai,  (.  i;  malum  ,  i  ,  n.  2.  Pubblica,  comune 
calamilà  (clades  publica)  Tac> 

CALAMITARE,  crM,  ;  stropicciare   il   ferro  sulla 
calamita  per  dargii  la  virtù  della  calamita 

-  Lib.  Masc.  *  ;  vi  magnetica  illino  ,  is  ,  ««', 
inere  ,  att.  3  —  imbuo ,  is ,  ui ,  «ère,  alt;  3- 
magnete  ferrum  affrìcare. 

CALAMITATO,  agg,    m,  da  calamitare    -    Lib, 
cur.   malati.;  Lib.   Masc.  -  ;  vi  magnetica  in 
struclus,  a,  um  ;  vim  magneticatri  hàbens,  tis   3 
CALAMITOSAMENTE,   avv.  ;  svenluraiamente 
sgraziatamente  -  Magai,  Leti,  -  ;   tfvuTux<ù;  ' 
infeticiler  ,  calamitose.  Cic^ 
CALAMITOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  calamitoso 

-  Segner.  D10.  Mar.  -  ;  miserrimus^  a,  um, 
CALAMITOSO,  agg,  m.;  pien  di  calamilà  -  M. 
/  1  VI.  1  -  ;  TaXat'n-wjoo;,  miser,  era,  erum  ;  infe- 
lice ,  icis  ,  3  5  calamitosus ,  ttìrumnosus,  a,  um, 
Cic.  ' 

CALAMÌTRAi   V.  CALAMITA; 
CALAMO  (bot,),  sm.;  quella  parte  di  fusto  che 
e  tra  nodo  e  nodo  (  da  calamus  ,  canna  )  - 
Vav,  Colt.  172  -  ;  <pa).ayf ,  internodium,  ii,  n< 
?..  Col.  =  2  Penna  da  scrivere  -^Bemb.  Leti, 
4  ;  Buon.  Rim,  87  -  ;  xà),auo,-,  calamus,  i,  m 
2.  Cic;  penna  ,  te  ,  f.  3.  PU„.  ;  calamus  scri- 
ptonus.  Cels.  =  3  Clamore,  rumore  ,  schia 
mazzo  -  Pataff.  3  -  ;  xpzuyì,  ,  clamor  ,  oris 
m.  3;  strepitus,  us,  m.  4.  ter.;  tUmuttuosus  so'~ 
mtus,  us,  m.  4»  Plaut.  ;  turba;,  arum,  f,  pi    1 


CALDI 


\Plin. 

te,VÌ0^'^;V^-menlasetvati^ 
nepitella}  zaX^jy^,  calaminlha,  a-,  f;  1. 

%msso  rgeo?.;;  città  della  Grecia,  nel 
we  de'  Locri  Ozoli  ;  Calamissus  ,  i ,  t\  2, 

•r»n?MAT? '"9!/;  '"  ;  incresPa»o  ad  arte 
capei!,,  ncciutelio  per  arte  -  Casi*.  Pred. 

um.  Cic"  '  ' ^^P^^h  calamistratus, 

™™rh,°     m>y-   '  ;  stroraento  di  ferro 
uso  di  arricciare  1  capelli  -  Fir.  Dial. 


CALAMO  (geog.);  città  della  Fenicia;  Calamus 

0  Calamos,  i,  f.  2.  P7/»; 
CALANDRA  (-^o^;,  .*/;  specie  d'uccello  del- 

1  ordine  de'  passeri,  di  canto  piacevole,  Che 
vive  nelle  regioni  montagnose  e  sopra  le 
colline  (da  z«).-'w,  chiamare,  ed  àv/jp,  ÓkW 
uomo  )  -  Tèi.  Br.  v.  18;  Filoc.  v.  66  ;  Frane 
Barb.  cxvii.  3;  Burch.  n  92  -  j  cala  Udrò , 
calandrino;  xopudMòj,  acredula  e  agredula 
a-,  f.  1.  Cic*  3  ' 

CALANDRINO.  T.  «7  vocaè.  preced. 

CALANDRINO,  n.  pr.  m.;  pittore  fiorentino 
lamoso  per  la  sua  dabbenaggine  ;  onde  far 
Calandrino  qualcheduno  ,  vale  beffarlo  - 
Varch.  Ercol.  80  ;  Fir,  As.  255  ;  Maini,  v. 
23  -  ;  xaTotTrat'Sof/ai,  ludificor,  aris,  atus  Sum 
ari,  dep.  1  ,-  aliquem  deridiculo  excipio,  is,  épi 
tpere,  att.  3.  Cic,  ;  aliquem  ludos  facere.  Ter    ' 

CALANDRO.   V.  CALANDRA. 

CALANTE, part.  dèi  v;  calare;  che  càia,  scema 
eh  e  minore  del  convenevole  -  Segner  Porr 
tnstr.  ili.  1  e  altrove  -  ;  imminutus  ,  mancus  ' 
a,  um.  ' 

CALAPPIO  àii:;  trappola  o  laccio  insidioso, 
che  si  dice  anche  galappio  (da  capulum  , 


che  e  dac^,„  prèndere);  j3ptfy0-  rf^>«/a, 
«,  t.  1.  ^pu/.;  laqueus,  i,  m.  2.  tìc.  =  2  Ten- 
dere il  calappio;  tendere  gli  agguati  -=  Mora 
XXII.  89  -  ;  insidias  tendo,  là,  tetendi,  tendere 
att.  3  —  struo,  is,  uxi,  uti-e,  att.  3  —  nettò 
m,  «miii,  nectere,  att.  3i  =  3  Entrare  o  dare 
nel  calappio,  cioè  negl'inganni  che  ci  sono 
stati  tramati  ;  in  insidias  o  in  transennas  in- 
cido, is,  idi,  idere,  n,  3. 
CALARE,  ali;  mandar  giù  dall'alto  in  basso, 
abbassare  (da  vaia»  ,  che  significa  mandar 
giù  colle  tun.)  -  Dant.  Jnf.  xxvn.  80;  Bocc. 


No».  XM.  Il;   liut.  Inf.  Il   Birn   Ori.  vii.  u     • 
XXttfìàlht,   xa3('»/«t ,  deoiMim  demitlo,  nullo  ' 
»i,  Mi,  itfere,  att.  3;  t/e;Vci'o,  is,jeci,jiòere,  att! 
1;  deprimo,  is ,  pressi,  primere,  att.  3;  ihc/j- 
"are  ,  demitlere.    —    <2   N.  ass.   Discendere  - 
Vani.  Inf.  XII.  58  e  a//ro«c  ;   Petr.   Cam.  IX.  3; 
M.  Fin.  il  -  ;  xaT3f/3«evw,  descendo,  is,  di] 
"ere,  n.  3.  Calare  a  l'ondo  (ennsidere,  sidere 
subsidere)  Cic.  =3  Diminuir  di  prezzo  -  G. 
I  .  XI;  137.  A  -  ;  minuor,  eris,  utus  sunt,   ìnui, 
pass.   3;  levari;    laxari;  laxiorem   fieri.  Cic    • 
preiium  submittere.  Plin.  =  4  Calarla  ad  uno- 
accoccargliela;  aliquem  decipio,  is,  epi,  ipere, 
alt.  3.  =  5  Calare  ad  una  cosa  ;  volger  l'a- 
nimo alla    cosa   di    cui  si    parla  ,   indursi  a 
tarla,  accotnodarvisi ,  risolversi  -   Toc.  Dav 
Ann.  Xv.  220  -  ;  <jupj3ou>gUto,  delibero,  as,  avi, 
are,  n.  1;  ad  alter iUs  volunlalem  te  conformare- 
ad  allenus  arbilrium  nutumque  se  fingere.  Cic. 
=  6  Venir  in  declinazione  ,  mancare  ,  sce- 
mare (dall'ebr.  cala,  consumarsi)  -  G.  V  iv 
5  e  altrove;  Pass.  359  -  ;  decrescor,  eris,  decretus 
sum  (  L.v.  o  Laev.  ap.  Prisc;  ),  esci ,  pass,  i; 
imminiii.    ==    7    Restare ,    cessare   -  Vit    S 
Zanob.    319.    »■    Calar   di    piangere    (  tempe- 
rare  a  lacrimi»)  Virg.    =   8    JV*.  posi,   nel 
significato  del  §  i  --  Bocc.  Nov.  xv.  37  ed  al- 
trove -  ;  Kalàouxt,  se  demittere.   ==  g  Andar 
con  desio  o  Venturosamente  -  Bocc.  Nov.  Lx 
10;  Malm.   111.  3  -  ;  Iceto    animo    ferri.   —    10 
Calarsi   ad  una  cosa    -   Buon.  Fier.   iv.  1    - 
Prendesi  nel  signif.  del  $  5.  V. 
CALASCIONE.   V.  COLASCIONE. 

CA£ATA'  *f- 1  scesa  "  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Malt. 
branz.  Rnn.  buri,  -  ;  xaTa/3a<xts,  descensus,  us, 
m;  4.  Virg.  =  2  L'alto  del  calare  -  Vasar. 
ftt.  -  ;  xaràj3adt;  ,  descensus,  us,  m.  4;  de- 
scensw,  onis  ,  f.  3.  Liv.  =  3  Pigliarsela  a  un 
qualtrin  la  calata  ;  esser  pigro  e  tardo  nelle 
faccende;  lente,  pigre  rem  confido,  is,  feci, 
ficere,  att.  3;  =  4  Far  la  calata  verso  Vol- 
terra, significa  morire  ■»  Maini,  xi.  1  --  ;  àno- 
3vr,<sv.ùì,  morti  occumbo,  is,  ubui  ,  umberé  a 
3;  Virg,  =  5  Sorta  di  ballo  -  Cecch.  Donò. 
IH.  2;  Fag.  Ritti.  -  ;  chorea,  le,  f.  \, 

CALATA  o  CALATANA  (geog.);  borgo    dell'E- 
piro ;   Calalha  o  Calathana  ,  orum  ,   ri;  pi    2 
Liv,  =  2  Citta  d'Italia  5  Calata.  * 

CALATAGIRONA  (geog.);  città  in  Sicilia;  Ca- 
lata  H ter  onis.  * 

CALATAtUD  (geog,);  città  della  Spagna  Tar- 
ragonesè;  Bilbilis,  is,  f.  3.  Mari. 

CALATiA  ó  CALAZIA  (geog.);  città  della  Cam-, 
pania  presso  Capoa,  ora  le  Gal  azze;  Cu- 
latta, àf,  f.  1.  Liv. 

CALATIDE  (geog.);  città  della  Mesia  sul  Ponto 
Eusino  ;  KaXarifj  Calatis,  idis,  f.  3.  Eutrop. 

CALATlNO,  agg.  pr,  e  sm.;  di  Calazia  o  abi- 
tante di  Calazia  (Liv.)  —  Calatine  o  Caja- 
tino,  abitante  di  Calazia  o  Cajazià,  Oggi  Ca- 
jazzo  (SU,)  —  Soprannome  di  A.  Atilio  , 
che  fa  due  volte  console  ed  una  dittatore' 
(Cic.);  Calatinus,  aj  um. 

CALATO,  agg.  m.  da  calare  a  Amet.  16;  Bocc. 
Teseid.  1.  47  -  ;  x'aSst/te'vo-s,  demissus ,  a,  um. 
Caes.;  Plaut.  ' 

CALATO  o  CA.LATANO  (geog.)  ;  borgo  dell'E- 
piro ;  Calatila  o  Calathana,  orum,  n;  pi.  2   Z,iV 

CAijAf°  (9e°9-Ji  città  della  Brifannia  ,'oggl 
Tedeaster,  secondo  alcuni,  6  Wheal- 
lep  Castle,  secondo  altri;  Calalum,  i,  n.  2. 
Anton.  Itin. 

CALATO,  sm.;  cestella,  paniere  (Plin )  —  Ca- 
lice, tazza  (Vulg.)  -  La  parte  più  interna 
da  noi  detta  anima  del  capitello  della  co- 
lonna corintia  ;  xà).a3o,-,  calathus,  i,  m    2 

CALATRAVA  (geog.);  città  di  Spagna;  Oreium, 
1,  n.  2.  Plm.  p  ' 

CALATtJSA  CgfeogiJ;  isola  del  mare  Egeo;  CV 
lalhusa,  w,L  U  Plin. 

CALABRIA  (geog.);  isola  nel  golfo  di  Argo; 
K«>aupt'a  o  Kxlà'jpHct ,  Calauria  .ce  f .  1 
Afe/a. 

CALAVII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Campania  ;  Calavii,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

CALBEI,  sm.  pi.;  specie  di  braccialetti  che  da- 
vansi  per  distintivo  di  onore  ai  soldati  più 
valorosi;  calbei ,  orum,  m.  pi.  2.  Paul  ex 
Fest. 

CALSI  (geog.);  fiume  nella  Caria;  Calbis  ,  u< 
m.  3.  Me/a.  '       ' 


CALB1ENSE 
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,  ,.„„,    r\irv\TF   vari  di  calcare;  che  calca;  "«wv, 
.  Crut.  Inscr  ■:  • .Uln.tano:  for- 


Inscr.  .      L;,y.u.lV-'sòrta  di  l'orno  calcinatone-; 


for- 
•oee 


,  Se  f.UlarV.  fra  la  calca  (in  mtJiam  Wbam 
ù  cugùxre)  ld.  -  Rompere  la  calca  ;  fors. 
lungo  fra  la  calca  (to.ctan  m  turba  )  Hor. 
r,,am  riii  «perirej  -  Rimovere  la  calca  {tur- 
bam  summov.re)  Liv.  (vulgus  , mere)  Hor.  = 
2  Impeto  die  fa  la  calca  -  Bocc.  ivo».  »« 
f  altrove  -  :  impetut,  Hi,  m.  b;majwa  cu,  »". 
f  s  =  3  Far  calca;  far  empito  per  troppa, 
moìtilud.ne  di  popolo  -  Tac.  Da,.  Sto,:  ili. 
so»  -  :  ròsi*»,  urgep,  u,  ti,  J««,  n.  l\  «  "»■ 
/•,rrc  =  4  JVwt  Far  calca  di  o  per  chec- 
chessia; far  istanza  grandissima  -  Sm.  Ben. 

Varch.il.  21  ;  Lasc  Spir   iv.  3;  FarcA.  W. 

,    ,   -  •     rem  ab  aliquo  fingilo  o  e/flagUo    as  , 
avi    are,  alt.  i;  Untare  et  urgere,  ut  etc.  Lio.; 

nmH.'fciM  urentW  conlendere.  Ces.  =  5  tssere 

di  calcaf  essere  di  que'  marino  i  che  si  cac- 
ciano nella  calca  per  tagliare  altrui  la  borsa 

o  rubacchiare;    esser   tristo,  Furbo, _ astuto  . 

baro  -  Malm  i.  37  -  ;  iyop^ov,  gifenv  »v"1' 

rei,  m/oro.  hm.  =  6A  calca;  posto  avveri).; 

a  furia ,  in  gran  prescia  ;  7rpo»t6*w«,  prcecpi- 

tanter.  Lucr. 
CALCA6NAHE    ».    ««.;   menar  delle  calcagna 

ruggendo  -  £i6.  »on.  55;  Berti.  Ori.  Il  A.  15     , 

/uz/nm  'no    'i,iui,  ruere,  n.  s,        /   j  CALCAMO    I  ,  _     ,  0„„c . 

conjiccrc.  Cic.  CAICYTAMENTE,  afe  ;  con  calca  -  laot.uros., 

CALCAGNETTO.  V.  il  vocab.  seg.  ^  Buon.' Fier.  iv.  ',.   5  -  ;  tòpi«s ,  conferita 

C\LC\GM>0    sm.dim.  di  calcagno;  e  si  dice      £"""    J 

propria»,  d'i   quella   F"*   de'la «y r^1  calcato,  ^- -  da  calcare  -  Fr««c.  &«J .-  ; 
sta  sotto  .1  calcalo    •■    Frane,   iacc/i.  tum.  J  u5    ,ior  .    cfl„^w^.  Oc.  ; 

ca/ca«a,,  «,  ««•  Ov.   =  2  Aggiunto  di  luo|0 
o   strada;   pieno   di   calca  -   Fr.    Gwrd    S  ; 

_  _       '     £.  w ^..l«rtl«     f   Incita    /»•/>- 


CALCIO 

tere  altrui  in  un  calcetto  ,  averlo  in  un  cal- 
cetto ;  farlo  stare  ,  abbatterlo  ,  confonderlo, 
attutirlo  -  Car.  Lelt.  i.  ili;  Malm.  i.  t* ..  ; 
È^'y^u,  reprimo,  is,  essi,  imere,  alt.  5;  rotan- 
do, is,  udi,  undere,  alt.  3;  refutare,  reftlltrc, 
redarquere. 

CALCIAMENTO.   V.  CALIAMENTO. 

CALCI  VNTE,  sm.;  colui   che  giuoca  al  calcia 

Alleg.  231  e  altrove  -  ;  hàrpasto  ludens ,  lis , 

ra.  3. 


kl.l./MW.  ,   «"•  !    "bb'"'"-     "    l  ,        ,r,„,.,,,„. 

„«,.  ti  e  altrove,  Pctr.  Son.  «o;  Jf««g« 

pWaiii,frM,  lerere,  alt.  3;  concu/cane.  Cic  ; 

Bi-rnio,   i*.  pressi,  P'-'»'"; "UeJ'    c"^    ,,.|   'scalpitare  -  fit.  A».  -  ;  «*W»,  "»cu'co,  a.,, 

Per  ..mi/1#(.  Pwmere,  ■««•*»      U^ "^,1     flW-.»^  alt.  ,. 

i  -  ;   axpuvco    W*»- ™ U,hJ  • "eS    ^««.  CALÒCARE.   F.  CALCITRARE. 

=  3  f"  "S;??  "  Vcov  re  -  ^VlcALCiDB  fWJ;  città  delTEubea  -  dellT.- 

Ti  "        ììì™VJe^s»    ""  alt.  2.  Oc.      ioli.    -  delia  Celesina;  Chaku,  .A.,_| 


nm»;i  mi-  rviClDE  C zool.  ),   sm.;  sorta   di  lucertola,  d 

5LW  a-WST-S^.^I^ [  dl  ^cei  ^- cAfl'"'  "s- L  3 

5acc/,  A'o,.  227  -  ;  «r£,  co^nmo,  «    ««.,.     ^J'  m  .    credesi  che  così  fosse  chtt. 

,mT'=  63ÌTCS    Tener  'sotto  ,'  opprimere  !       «-•-  -a  maniera  di  portico  spazioso,  « 
conculcare,  oppressale  -  ifci»«.  H-  ««  105> 

ere'  alt.  2;  onprùno,  comprìmo,  is,  essi,  imere 
alt  3-  coiicu/care,  ^cj:«re:  ^ramies  f««« 
tyr'annidem  exercere.  Cic.  =  7  Disprezzate i  -. 

i»,  Cm»«',«n»erè,  alt.  3;  s?»,  ».  fi?""'  Tw   irALCIDONIO    V  CALCEDONIO 

dep.  1.  Oc.  j     Uacca  ,(ia  ca/x  e  frango);  e^rrerpo;,  «molo 

CALCARE  r</'oi.;,  «jff.  coi».;  eh  e  fatto  di  caUe,     ^^  calcifra„a^  Wj  f.  j.  Pi». 

o  che  ne   contiene  ;   e   diecsi    c.ei  s    le  ■  ^J        C,NA    sf    una  de|le  terre  la  quale  si  ado 
pietre  che  possono  ridursi  iti  cale. na ,  cai     w^«»i    /;>   :       ^.    p_    .„    ^  r„A   | 
careo,  calcarlo;  calcarius,  a,  um.  Varr 
d. 


mata  una  maniera  di  portico  spazioso,  soite 
nuto  o  da  colonne  o   da  pilastri,  che  serviva 
come  di  vestibolo  agli  edifizj  (forse  da  Ci 
cide,  ove   per  la  prima  volta  questa  spec 
di  edifizio  fu  costrutto);  chalcidicum,  i ,  n. 
Marceli,   de  stil.  Inscr.  T.  hi,  p.  1»".  edit.  I 


Un'amnia    sala    dell'Accademia  (di  Tor 
(Acadèmicc  chalcidicum)  C.  Bouch.  lnsct, 


celi 
;  Belline.  270;  Red.  Leti.  t.  vi.  225  -  ;  cal- 
cagnetto;   ui*pk   mipv*  ,  parmlum  calca- 
7u um,  t,  n.  2. 
CALCAGNO,  sm.  (nel  pi.  caleagnì ,  ^lcapna 
calcagne;;  parte  deretana  de    pie,  cosi  -Iella 
perchè  fe    quella  che  calca  .1  suolo)  -  Bocc. 
V„    lxxiii.  165   Dani.  Inf.  xix.  bo  e  altrove.  ; 
tWc    /l/erf.   cuor.  -  ;  calcaneo;  jrTepva  , 
ra/x,  cw,  f.  3  ;  calceum,  i,  n.  2.  fi».  =  2  ^'i/- 
Dare  altrui  delle  calcagna;  stimolare,  spro- 
nare -  Dani.  Purg.  MI.  2";  But.  -  ;  «vrto , 
snmulo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Oc;  stimulis  ur- 
etre, incitare,  acuere.  V.rg.;  slimulos  o  arfpar 
addere    =  3  Voltar  le  calcagna  ;  andarsene, 
fu-L'irc  -  Fir.  As.  -  ;  ftbyt»,  b.no^u,  terga 
Wrto   concerto,  w,  ti,  'ere,  alt.  3;  fugam  capto, 
«.,  ceci,  c^ere,  alt.  3  -  cqpeiM.  w,  »«,  essere, 
alt.  3;  Wga  d«re.  Liv.;  Css.  ;  Qumt.;  mfu- 
qam  converti.  Liv.;  conjicere  se  in  fugam.  Ctc; 
Plani    ;    discedtrc ,   e   cnmpectu  abire    Cic.  - 
Mostrare    il    calcagno    vale    il    medesimo  - 
Mora.  XX,.  63.  =  4  Pagar  di  calcagna  ;  pagar 
i    suo.    debili   comandarsi    con    Dio  -  Cecch. 
Dot   ìv.  7  -  ;  iirocpiuyM,  H«>,  aufugw   is,  gì 

1      -      «  ili  I     ..... .      , .  ■  i  I  i  ■  ■  i  ■  ■ ,  ì  i  :  i 


pera  a  murare  -  Tes.  Br.  ih.  6;  Lab.  51  ; 
V.  iv.  3'i.  2  -  ;  calce;  uravoc,  xo»«, 
ct'i   f  3.  Calcina  viva  (calx  viva)  -  Di  calcini 
(càlcarius  ,  a,  um)  Plin.  -  Pietra    da  ci 
(calcarius  lapis;  gleba  calcano )  Vitr.  (gli 
calcis)  Plin.  -  Chi  fa  la  calcina  fcafcarnu 
»,  m.  2)  Varr.  -  Fossa   ove  si   fa   la  calcina 
(ìacus,  us,  m.  4)  Vilr.  (mortarium,  ii,  n.  l) 
-  Muro  fatto  con  calcina  e  sabbia  (pantsu 
et  arena  solidaius  )  Vilr.  -  Forno  da  cale 
(calcarla  fornax)  Plin.  -  Spegnere  la  calci 
(calcem  reslinguere,  estinguere)  Vitr.  (- 
cerare.)  Plin.  -  Calcina  spenta  (calx  «firn 
-  Calcina  mescolata  con  arena  (arenalum,< 
n.  2)  Plin. 
CALCINACCIO,  sm.;  pezzo  di  calcina  rase 
e  secca,  che  è  nelle  rovine  delle  muraglie 
G.    V.  vii.  14.  \  ed  altrove;  Morg.  XIX.  I 
s.ostVtiov  ,  rudus,  eris,  n.  3.  P/i'k  ;  rudero,  tw. 
pi.  3.  Liv.  =  5  Per  similit.  Slerco  rad* 


Lor.  Med.  Beon.  -  Luogo  calcato  ( locus  fre 
quehtia  celebrata  -  turba  ptenus,  confertus). 
CALCATORE,  verb.  m    di  calcare;  che  calca  ; 

jrtttSv,  ca/efl^or,  ori*,  «n.  3    C«//iur«. 
CALCATREPl'O  fio».;,  sm.  i  nome  volgare  della 
centauria  minore  -  Cr.  VI.  61.  1  -  ;  ^uyytov, 
eri/noe,  es,  Li;  eryngium,  »,  n.  2.  «m.    _ 
CALCATRICE,   «eri.  /"•    di   calcare;   Traroucra  . 
eafaaln'*,  icis,  l  3.  W=r  2  Sorta   d.  ser- 
pente velenosissimo  -  Rim.  ani.  ber.  Un.  13-, 
Tes   Br    IV.  2  -  ;  venenosus  serpens  mligena, 
CALCATURA.   V.  CALCAMENTO  ... 

CALCE  (milil.),  sm.;  parte  della  lancia  oh? .4 
sello  la  impugnatura;  e  parte  dell'archibusol 
che  si  appoggia  alla  spalla  (oggi  calcio)  - 
Ar.  Fur.  xxvi.  82  -  ;  amemurn,  i,  n.  2.  —  - 
Per  calcina.  V. 
CALCEDON1ATO  (min.),  agq.  m. .  ;  aggiunto  di 
marmo  o  pietra;  che  ha  qualche  venatura 
ili  calcedonio  -  Bald.  Voc.  Dis.  -  ;  lapis  omj- 

donico .-  Art.   I  elr.  iver.  -  ,     •  .       dactujs,  a,  um. 

voùxnfàvioe,  onyx,  yclns,  m.  3.  Fin. 
_A •- -•-  i    .«.  •   «Ima   nnll  alt 


salo  dogli  uccelli,  che  cagiona  loro  inalai 
procedente   anche  da  umori  rassodali  i 
cuna  parie  a  guisa  di  calcinaccio  -  Li*.  < 
malati.  -  ;  tophus,  i,  ni.  2.  =  3  Avere  il 
del   calcinaccio;  dicesi  di   chi    e   inclina 
sirao  a  fabbricare  ;  fabricandi    libidine  U 
rare. 
CALCINARE  (  chim.  )  ,  alt.;  ridurre  a  cileni 
zione,  esponendo  i  metalli  nel  lornclload  » 
alla    temperatura   -    Ricett.  Fior.;   Art.) 
Ner.  22  -  ;  fervido  igne  lorreo,  es,  ui ,  tr 
2  ■  ad  extremum  decoquere  ;  in  calcini 


yaXxflcMvio;,  onyx,  ycliis,  m.  3.      in.  ^  _    vTORIO    aqq.  m.;  che  serve  perca 

CALCESE  (marinj,  sm,,  e  ma ,  de  II  albero ,  del  a  «^f™*    ^V.'s  -  ;  *  calcem  r 
nave,  ove  .  marinari    salgono    pei    laie  sco  yw,  ««,  3. 

perle;  *zPXhaiov  ,    carchesium,  H,   n.  I.  aetn.  CAyIxlNAT,luA    y.  il  vocab.  seg. 
ad /En.  .  , r.insiuiAM!.  jf.;    il   calcinare  -  i"'" 


CALCINATURA.   V.  il  vocab.  seq. 

CALCINAZIONE,*/.;    il   calcinare  -C( 
29;  But.  Inf.  xxix.  2  -  ;  calcinatura,  e 
mentanone;  lapidum  ani  metallorum  u 


>m. 


og.o'r  tacile  a  fuggire  -  7V,r.  Dm.  Vii.Agr 
.  fugam  ampio,  m,  iput,  '/'ere,  alt.  3; 
ad  fugam  varatum  esse.  =  6  Tenero  di  ca  - 
cagna  .  facile  a  innamorarsi  -  Satv.  Grandi. 
i.  2  -  ;  qui  facile  amuribus  irrelilur,  implica- 
iur  (  ic      in  amorem  flecli  cereus,  a,  um.  = 

7 , .'.:-.': ,  ;.  ;  ::  '  :. .  .',v.' :  :. .  :.'  v  .v  '-  ^-'.v.  :  ;  ■  ^;^^?^-  U^3^.-; --^  rTi^ — -J-ri0- -  t^«°'^"^ 

R£^Arr«#u  -ttE^::i'SS  ■  ■■■■■■■-  ■■•  -- 

fori,.,  i   l  li  i  rivolta   alla  molla.  l]^.' Salì.;  arenariuni,  ii,  ri.   2.  Filr. 

CALCAGNOLO.   V.  il  >">">>■   ""!■  L'frrTn    sm  ■  calzamenlo  di  lana  o  di  Imo, 

CALCAGNOLO  -    CALCAGNOLO  (art.   m^J^^g^l^^p^ir^  frane.   Sacch. 


,  mezzo   ohe  ienr«   , 
„ià  durroMato;  «atorurn  mormori  perpolundo 
CALCAMENTO,»». ;  «I  calcate,  piegatnra,  pre- 

miluta  calcatura  Lilla  co'  piedi  -  Cr.  IV.  .6 
e  altrove  -  ;  calcatura;  nimt,  conculcako, 
l  .  plin  i  conculcata,  ut,  m.  ».  ^••','  i 
prtuut,  us,  m.  *.  ( 

CALCANEO    /'    CALCAGNO. 

CALCANTE  f».  «r. in  ;  Dgliuolo  di  TmUjm,  in- 
dovino e  gran  wcerdoU  dei  Greci  ali  asse- 
,1,„  di  Troja;  \*>/*i,  Chatcat ,  anlut  m.  3. 

Virg 


;  udo  ,  onis  ,  m.  3.  Mari.  ;  Uneus  calceus , 
i  m.  2;  calceolus,  i,  m.  2.  Oc.  =  2  feoria 
di  acarpa  leggiera  con  sollil  taccone  e  col 
calcagnino  di  cuojo  per  correre  o  ballare  o 
liiuocarc  di  acherma  ;  levi»  calceus,  i ,  m.  2 
L  3  Fi'fl.  Cavare  i  calceli!  altrui  ;lrargH 
di  bocca  quello  che  per  altro  non  direbbe 
-  Buon.  Fier.  iv.  2.  1  -  ;  urcaXkia  ,  secreta 
ab  aliquo  expiscor,  aris,  atus  sum,  afl,»  li 
extralierc  secreta  mentis  ab  aliquo.  —  4  Met- 


gendm  ratio,  onis,  f.  3. 

CALCINELLO ,  sm  ;  sorta  di  pesce  o  di  ni& 
-  Seti.  Pist  ;   Morg.  xiv.  66;  Bui.  '»/■ 
2  -  ;  xovxMiok,  conchylium,  «,  n.  2;  mi 
i'cj's,  m.  3.  .  -    •    . 

CALCIO,  .«m.;  percossa  che   si  da  col  pie 

J3oec.  Noe.  xi.  »;  Dani.  Purg.  xx.  H3  -,    j 

calx,  cis,  f.  e  m.  3;  pedis  ictus,  u«,  m.  '■ 

Dar  calci,  menar  calci  ,  trar  calci,  w* 

calce  aliquem  peto,  is,  ivi  ed  h,  ere  al  .  ■■ 

_  reno,  w,  tre,  alt.   4.  Ov.  ;  caler, 

is/isi,   itlere,   alt.    3.  Nep.i   cwdfre        ; 
l.Ìaut!=  3  Dar  de' calci  alveolo,  al  re-. 

all'aria  e  simile  ;  essere  appiccalo,  *'r 
i  tratti  morendo  ;  suspcndio  monor,  em, 


CALCIOPE 

uus  sum,  mori,  dep.  .;.  Plaut.   —  vitam  finire 
rinati.  Svel.    =    I   Dar  do' calci  a  cliec- 
•hcssia  ;  dispremrlo   -  S.    Cai.    Leu.  86  -  ; 
«otTixfpoviiu,  coManno,  is,  tmpsi,  emnere,  att.  3. 
Cic.  ;  spento,  is,  sprevi,  spernere,  ali.  3.  ffauf. 
.>  D.ir  .luve  un  calcio,  dove   un  pugno; 
irare  iunauzi  due  all'ari  diversi  nel    mode- 
uno  tempo    per    diversi    mezzi;   panini  huc 
uirtim  illue  ineumbo,  te,  ubiti,  umoere    n.  3  • 
huu  res  simili  spettare  ;   duabus  rebus   disti-\ 
-    (>  Avere  altrui  un  calcio  in  gola  ;' 
ver  da    rimproverargli    alcuna  cosa  ;    rem 
&CIU  exprvbro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  objicio, 
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CALDO 


1  »  -j    — -  -j     «■--•      «  viziteli; 

(,  mci,  jicere,  alt.  3.  =  *7  II  piede  stesso  - 

r;  IV.  Si  -  ■  Trrsova  ,  calx  ,  ci*,  f.  e  m.  3. 

'irò.;  calcaneum,  i,  u.  2.  Lampr.  —  8  Calcio 

i  stallone  non  fa  male  a  cavallo;  locuzione 

rov.  die  vale:  a  chi  si  vuol  bene  non  si  fa 

ITesa  che  dolga;  amanlem  nihil  Imdit.  —  9 

iede  d'asta  o  d'archibuso,  d'albero  di  nave 

simili  -  Ar.  Fur.  li.  83  -  ;  amentum,  i,  n.  2. 

10  Nome  di  un  giuoco  proprio  e  antico 

i  Firenze,  a  guisa  d'una  battaglia  ordinata, 

ìe  si  fa  con  una  paila  a  vento  -  Cani.  Cam. 

Ott.  4i>  -  ,•  atpatpopixix,  harpaslum,  i,  n.  2; 

irpasti  ludus,  i,  ni.  2. 

CIOPE,  n.pi-.f;  moglie  di  Mnesilo,  o  se- 
mdo  altri,  di  Tessalo,  madre  di  Antifo,  che 

fila  guerra   trojana  (Hyg.)  —  Sorella  di 
edea,  moglie  di  Frisso  (  Ov.)-  Xnlxiò^n 
lalciope,  es,  f.  1. 

«STRUZZO.  F.  C  VLCESTRUZZO. 
CITI  (min.),  sm.  ;  sorta   di    minerale  ,  che 
rtecipa    delle   qualità   di  rame,  nelle  cui 
■mere  esso  nasce  -  Ricett.  Fior.  z\  ed  al- 
m  -  ;  ^aixZTtc,  chalcitte,  idis,  f.  3. 
MITRANTE  ,  part.  di  calcitrare  ;  che  calci- 

-  Buon.  Fier.  v.  3.  2  -  ;  XaxTi^y  ,  calce 
tens  o  petens,  tte,  3. 

:iTRARE,  att.  e  ».  ass. ;  trar  de' calci  - 
t.  Inf.  ix.  2;  Fine.  Mart.  Rim.  32  -  ;  cal- 
care ;  >«{«'£«,  calcitro,  as ,  avi ,  are  n 
talee petere.  Hor.  —ferire.  Ov.  =  2  7Va*/' 
'resistenza,   repugnare    -  Filoc.  vii.   135' 


CALCOLAZIONE.  /'.  it  vocab.  seg. 

CALCOLEMA,  sf.  ;   l'arte  del  calcolare;  cal- 
c  11 1  e  r  ì  a ,  e  a  I  e  o  I  a  z  i  o  n  e,  e  a  I  e  u  I  a  z  i  o  n  e, 
e  a  leu  la gi  o  11  e  ;   loyiariot,  rationes  o  calculos 
suodueendi  ars,  tis,  f.  3. 
calcoli:  no,  sm.  dint.  di  calcolo;  e  ale  u  let- 
to; ii&aotov,  parvus  lapillus,  i,  m.  2. 
CALCOLO,  sm.  ;  pietruzza  ,   sassolino,  lapillo 
cale  u  lo;  <pn?t;,   calculus,  i,  m.  2.  Cete.;  la- 
pillus,  i,   m.   2.  />/«„.  —  2  Concrezione  negli 
organi  escrctorj  degli  animali  -  Red.  nel  Di z. 
dt  A  Pasta  -  ;  U3ix<7is,  li3o<;,  U3ì$,  calculi 
orum,  n.  pi.  2.  =   3  Sorla  di  pietra  che  sì 
genera  nelle  reni  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  calculus,  i,  m.  2.  =  4  Computo  o  conto 
raccolto  e  slrello  (così  detto  perchè  gli  an- 
tichi da  principio   computavano   per  via  di 
calcoli  o  pietruzze);  calefazione,  cal-i 

culo;  xsyilaiov  ,  summa ,  ee,  Lì;  ratio,  onis,\ 

f.  b.  Calcoli  astronomici  (rationes  chaldaicwV 

More.  Inscr.  =  5  Far  il  calcolo;  computare; 

rationem  putare.  Plaut. 
CALCOLOSO,  agg.  m.;  che  genera  calcoli,  che 

e  relativo  a'  calcoli,  che  patisce  di  calcoli  ; 

calculoso;  liSiaai-j  voraiv,  calculosus   a.um. 

Cels. 

CALCOSA,  sf.;  in  gergo  vale  strada,  via:  xé- 
Ivj3oi,  iter,  itmerte,  a.  3;  via,  ce,  f.  1.  Battere 
la  calcosa  (ire,  ambulare,  iter  facete) 

CALCOSMERaLDO  (min),  sm.  ;  sorta 'di  gem- 
ma ;  chalcosmaragdus,  i,  m.  2.  Plin. 

CALCULANTE,  part.  di  calcolare;  che  calcola- 
adoperato  anche  come  sm.  -  S.  Agost.  C.  D 
hb.  xviu,  e.  51  -  ;  calculator.  Mart;  comou- 
tator,  oris,  ni.  3.  Sen. 

CALCULARE  ecc.  F.   CALCOLARE  ecc. 

CALCULAZIONE  1  „ 

CALCILO       \    J  ■   CALCOLO. 

CALCULOSO.  V.   CALCOLOSO. 

CALDA.  V.   CALDANA. 

CALDACCIO,  sm.pegg.  di  caldo  -  Caperai.  Com. 
LaNmn.u.  6.  Berg.  -  ;   «tò0S;  „,£,,  m 

4.  bvet.;  fervor,  ardor,  oris,  m.  3.  Ci  e 


:Rit.;  Petr.  Son.  128;  Tac.  Dav.  Ann.    in' 
Alain.  Colt.  11.  45   -;  calciare,   cai- 
lare  ;  avSiffrauat,  obsisto,  te,  stili,  sistere 
ì;  resistere,  calcitrare.  Cic.  ' 

•TRAZIONE,*/:;  il  calcitrare;  l^rtrsuò- 
'■'irato  ,us,  m.  4.  Col.  =  2  Trasl.  Resi" 


CALDAJA,  CALDAIA,  sf;  vaso  ordinariam.  di 
rame  da  scaldarvi  o  bollirvi  dentro  checches- 
sia (da  caldo)  -  Vend.  Crisi.  ;  IH.  V.  1.  98  ■ 
Bmt.Inf.  xvi.  56  -  ,•  caldajo,  caldaro;' 
Za/pov,  caldarmm,  it,  n.  2.  Vilr.  ;  cortina 
«,  fil;  ahenum,  i    n.  2.  Ov.;  lebes ,  ette,  m. 

^itialti  ri  ■  Pr.ed-  R-.-Lre-  CALDAJ0'  CALDAIO.  V.  il  VOcab.  preeed 

•arnia,  <e,  f.  ,.  Cic;  repugnatio,  onis,  f.  3.  CALDAIE,  CALDAIONE,  sm.  acl .  dTcaldaio 

-     tortiti       Kìrninr.,1  .      «_1J » 

IITROSO,  agg.  m.;  che  tira  calci;  Uxn- 
k,  calcitrosus,  a,  um.  Col.  .=  2  Tra*/.  Osti- 
la ,  repagnante  -  Guid.  G.;  Belline.  Son 
•  ;  avjvcioros,  obstinaius,  a,um;  repuqnans, 
3;  nw/jus,  a,  um.  Cic. 
°(>'«J,  i/».;  quel  delineamento  che  vien 
0  sopra  la  carta,  tela  o  muro  nel  calcare 
?**  '  oc;  -0"-  "  i  impressio,  onis,  f.  3. 

sico,  la  quale   percossa  rende   il   suono 
irame  (  da  x^ò;,  rame,  e  ywvr,,  voce  )  ■ 
'jcophonos,  chalcopluhongos,  i  f  2    Plin 
)LA,  */•.  (nel  p|.  calcole);  cèrti  regoli  ap- 

Ìau     '  iC1  dGl  Pettine  Per  cui  P««a  l'oPr- 
della  tela    mossi  dai  piedi  del    tessitore 

Y^^)-Pataff-.t;Cant.Carn.m\.. 

fa,  um,  n.  pi.  3.  Lucr  ' 

'^O^COU^O,,,;,»,,, 

LARE,  ali  e  «.;  far  il  calcolo,  ristrin- 
il  computo-  Ros.Sat.i-,  ca  le  al  are- 
°%S2PUt°',  rfonemVnlo,  as,  avi,  are, 
■Plaut.;  calculos  subduco,  te,  uxi,  ucere 
.  Ut  ;  calculum  pano,  te,  sui,  nere,  att.  3 
calcolare  la  spesa  (sumptùs  ad  'calculos 
e,  sumptuum  rationem  habere  )  Cic  — 
udicare  -  Car.  Leti.  „.  „,  /.  ™j,  ~ 
>,  as,  avi,  are,  att.  1.  Id  '     ?        ' 

Lxu(\hag9)!n-  da  Ca'C0lare  -   Tac.  Dav. 
*».  me  altrove-  ;calculato;  loytl 
°S,  computata,,  a,  um.  Tutto  ben  calcò 
'subduehs  calculis)  Cic 

™°  d,i,:ì'i;"00ic!ir»?  >•»»'«' 

«<a^r,  orw,  m.  3.  Sen.  ' 


_  .   -,  — "">•""•  «i-k.  ui  carnaio 

-  Forhg.  Ricaard.  -  ;   calderone;    ,»«„ 
ahenum,  1,  n.  2.  * ' 

CALDAJUOLA     CALDAIUOLA,  */:  rf2OT.  di  cal- 
daja;    calderuola;   parvum  ahenum    i 
n.  2.  '     ' 

CALDAMENTE,  avv.;  con  caldezza,  con  grande 

alletto,  efficacemente  -  Petr.  Son  251  -  •  3ip 
p-uc   ardenter,  ardenti  studio,  valde,  vehemen- 
ter,  benevole.  =  2  Veementemente,  con  gran 
furore  -  G  V.  vii.  774  -  ;  «rf^C)  ^^  re_ 
pente,  confeslim. 

C^*/?V.'^  caldo  grande  -  5'0r-  ^/'°;/"-; 

Qn/f.  Calv.  11.  51  -  ;  calda,  calura:  a&oc 
a*/u»,  ju,  m.  4.  Svef.  ;  catóor,  oris,  m.  3   ^-arr' 

~«.2J1Jnfe?'mi,ta  ca8i0f)ata  dal  riscaldarsi  e 
railreddarsi,  che  diciamo  ancora  scarmana 
e  calda;  nlsupTzi;,  pleuritis ,  te,  f.  3  Vitr  ■ 
pleurisis,  is,  f.  3.  Prud.  ;  lateris  dolor,  oris,  m! 

CALDANINO.   V.  CALDANUZZO. 

CALDANO,  sm.  ;  vaso  ad  uso  di  tenervi  dentro 

brace  o  carboni  accesi  per  iscaldarsi  -  Malm 

HI.  3  ;  Fier    iv.  4.  2  -  ;  caldarium,  ii,  n.  2.  = 

Quella  stanza  che  è  sopra  le  volte  de' forni 

-  Ricett.  Fior.  10  -  ;  calidarium,  ii    n    2 
CALDANUZZO,  «>».  rfim.  di  caldano  -  Beriv  Celi 

Oref.w  -  ;  c  al  da  nino;    caldarium   vascu- 

lum,  1,  n.  2. 
CALDARO.   J".  CALDAJA. 
CALDEGGIARE,  alt.  e  n.  ;  proteggere  ,  favorire 

(da  caldo,  perche   s.  adopera  con  calore) 

-  M.  V.  ix.  WS  -  ;  ffujMrpiTTM,  dilmt  favJ 
ves,  vi,  vere,  n.  2;  fovee,  ves,  vi,  vere,  n.  2  C/c  '■ 
favore  compleclor,  erte,  exus  sum,  ecti   dep   3- 

t™£°'  'V'  ere,',D-  2->suffra9°r,  àris,atus 
sum,  ari,  dep.  ì.  fd.  ' 

.ATRICE,  iirbTi'ài  calcolar*  •  „,  CALDEGGIATO,  a^.  m.  da  caldeggiare  -  M  V 

■1  putat.  T        calco'are  ;  qua,  ra-      ix.  12  -  ;  prolectus,  favore  adjutZ?,  a   um 

Vocabolario  ital.-lat.  '  ^^ '  "'  ^  "'  ^  '  P°P^  che  abi' 


tava  la  Mcsopolamia  fra  il  Tigri  e  l'Éufrale; 

AXISMDt,  Utitldtn,  orum,  m.  pi    2    Cic 
CALDERAJO,    CALDERAIO,   sm.  ;    facitore    di 

caldaje  ed   altri  vasi   simili   di   rame  -  Art 

fetr.  Ner.  125  -  ;  Xu\x,ù;  ,  lebetum  fabtr   bri 

m.  2;  wranus,  ii,  m.  2.  Wm 
CALDEKELLO    )     ., 
CALDERINO       \    f  '  CARDELLINO. 
CALDERITO.   V.  CALTERITO 
CALDERONE.   V.  CALDARONE. 
CALDEROTTINO,  sm.  dim.  di  calderotto  -  Red. 

LelU  I.  22  -  ;  liPr,Tàpl0Vy  exiguum  ahenum,  i, 

calderotto,  sm.;  vaso  fatto  a  guisa  di  cal- 
dani p,ccoia  -  Cr.  V.  13.  9;  Ricett.  Fior-  CirifT. 
Calv.  111.  9n  -  ;  pat.Vum  ahenum,  i,  n.  2;  ahe- 
num  vasculum,  i,  n.  2 

CALDERUGIO.   V.  CARDELLINO 

CALDERUOLA,.  sf;  caldaja  piccola  -  Lib.  A- 
slro.  -  ;  parvum  ahenum,  i,  n.  2:  ahenum  va- 
sculum, 1,  n.  2. 

CALDETTO,  agg.  m.  dim.  di   caldo  ;  alquanto 
caldo,  tiepido  -  Art.  Vetr.  Ner    37  -  -cai 
d  uccio;  xXtapd,-,  tepidus,  a,  um.  Sen.';  tepo- 
ratus.  Plin.  '     ' 

CALDEZZA,  sf;    caldo  -    .Bocc.    Nov.  X.l   12  -  ," 
caldila,  calidilà;  ^^'t^,  caldor,  oris, 
m.  3.  Farr.;  caler.  Plaut.;  artfor.  Cic;  «ft,. 
u»,m.  4.  S««A  =    2  7V«^.  Grande  affetto  0 
veemenza  o  simile  -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  6i 
àegr,  tior.  Stor.  -  ;  vehemens  amor  ,  oris    m 

llite  [entÌa'  tB,f,i'  ma9na  anlmi  m'enfio, 

CV,L?ÌCC1T0'^-  dim-  di  cald°;  Puccio 

caldo  -  Boez.    Farcii.   ,„.  S;  Bemb.  ks.  ni. 

r«™.C;T'0i  modicuscalor,oris,m.  3. 
CALDINA,  sf.;  dices.  de'  luoghi  ov'è  caldo  per 

lo  percuotimento  del  sole;  caldino:  apri- 

cus  locus,  t,  m.  2. 

CALDINO.   F.  il  vocab.  preeed. 
CALDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  caldamente: 
con  grandissima   caldezza ,   premurosissima- 
mente -  Farcii.  Stor.  3  e  altrove  -  ;  Stpu&Tax* 
vehementtesime.  Sali.  ft«"«T«, 

CALDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  caldo  -  G.  #  vili 
78.  4;  Sen.  Ben.  Farch.  v.  2',  -  •  candissi- 
mo; ^5/3fiOTaro;,  calidissimus,  a,  um.  Col.  = 
2  7YW.  Grandissimo  ,    intensissimo   -  Boce 
Nov.  lxxxxvii.  7  -  ;  maximus,  a,  um. 
CALDITÀ.   F.  CALDEZZA. 
CALDO,  sm.;  calore  -  Bocc.  Introd.  57  e  altrove  - 
Dant.   Inf   m     86  ;  4«e(.   55  -  ;  e  a  1  d  u  r  a  j 
3epp.n   caldor.  Varr.  ;  caler.  Curi.;  arrfor,  ori* 
m.  3.  Cic.  ;  mstus,  us,  m.  4.  5^.  Quando  co- 
mincia il  caldo  (tempore  jam  incalescen te)  Coi 
-  In  sul  pm  gran  caldo^  nei  gran  caldi  (ma- 
ximis  calonbus)  Cic.  (  ceslu  maxime  o  ferven- 
tissimo)   Phn.   (cum   caletur  maxime)   Plaut 
(  ferventissimo  ceslu)  Id.  -   Impedire  il  gran 
caldo  del  sole  (nimios  solis  ardores  difendere) 
Cic    -  Rinfrescarsi  nell'acqua  pel  gran  caldo 
(solari  ceslum  fluviis)  Hor.  -  11  caldo  si  mitira 
(caler  se  frangit;  calar  remisit;  calorum  mole- 
stia: sedantur)  Cic .  -  Il  caldo  è  passato  rdi- 
lapsus  est  caler)  \\rg.    -   Aver  caldo  (calere) 
Id.  —  gran  caldo  (  cesluare)  Id.  (mstu  labe- 
rare)  Col    -  Morir  di  caldo  (ardere  terreri  ) 
Cic.  -  Sopportare  il  caldo  (  caleres  per  peti  ) 
Id    (calorem  sustinere  )  Cels.  =r  2  Darsi  un 
caldo;   scaldarsi  leggermente;    ™ò5   ri  ttOd 
2epp.Gttvop.zi,  lemlcr  ad  ignem  calefio,  is,  faclus 
sum,  fieri,  pass.  3.  =  3  Esser  in  caldo;  ve- 
nire in    ussuna  ,  andare  in   amore,  e  dicesi 
de   cavalli,  de'  cani,  ecc.  -Mora,  xxm   21  -  • 
eqmo  is,  ivi,  ire,  n.  4.  Plin.;  caluìio,  te,  ù  ire' 
n   4.  Farr.  =  4  Col  v.  fare,  in  signif.  n.  ass. 

«,      /*  ?rV'  «*'  "  Fa  gran  Cal(ìo  Cvehemens 
est  caler)  Cic.  (flagrai  cestus,  aer  cestuat)  Prop 
(cwlum  est   cestuosum)  Col.  (  lem  pus  cestuat) 
Lue.  =r  5  Mettere    le    ulive  in    caldo;  am- 
montarle perchè  si  riscaldino,  affine  di  pre- 
pararle per  trarne  olio;    oleas  coacervo     as 
avi   are,  att.  1.  =  6  Esser  in   caldo;  nel  fin 
vale  essere  in   prospero  stato  o    in   forza   - 
G.  F.  vili.  2.  3  -  ;  prospera  fortuna  utor,  erte 
usus  sum,  uli,  dep.  3  ;  largiter  possum  ,  potes 
potm,  posse,  an.  Cces.  =  7  Venire  in  caldo  è 
lo  stesso  che  essere  in  caldo.  F.  il  §  3.  =  8 
Trasl.  Fervore,  impeto,  spirito,  vigorìa  o  si- 
mile -  M.  F.  vm.  42  e  altrove;  Cren.   Mordi. 
11.  41  -  ;  fervor,  oris,  va.  3;  impeto  ,  us ,  m. 

31 


CALDO 


242 


-,  ;  iemd*ÌMM,ut  n.  I.    -    "  *»"*"  'A''°,.  .      0  calidonius,  a,um.  Mart 
i   f.-rvore  .li  untata  -  Pe*-ì  Tass-  h.cr-  \   '  puffatare.  V.  calafatare. 
ì or   oril   «n.  -  -    13  Ballere    °  M^SuStniiO  (lerap.),  agq.  n,.  ;  che  «scalda, 
5,      i  in  un  calde  ;  >ocuz:  V^*^i^S^SÌL«  -*fi-  «-»•  "  i  *«*"'- 
fare  .1  «aggi»  «  *"  i*^,»^»B \  CaÌA     >*.  <"<  calefaciendum  aplus,  a,  um. 

£J  -  iSEgi  non  ha  tanto  caldo  che  cuoce j  CUJMlMWm barione  del  fuoco  nel  riscal- 
tn  uoTo  locbuz.  prov.  che  Mta  :  "gli  «  ££  „T£  ;  3.Pf*-&.  ■*»«•>  »""  '  f 
»,a  veruna  autorità  -  Pros.  hwr.  VL  IH.., 


ha  veruna  automa  -  -  >™ ■■  «-•  ,^     ; 

f0  mai/  Ut  auctontaUs.  Oc.  =  14  calcio  si 
dice  anche  per  colmo,  maggior  vigore;  «*(«. 
major  vis,  Js,(.>;  vigor,  ardor,  ori,,  m.l^ 

,  UDO    flfl<7   '«•;    che    ha  calore  -  Bocc Ano. 

r5ffii  caldo  (fenndus  a   um  ;  fer,  «      *.  *) 
Tic    -  Divenir  caldo  ("ca/escerej  Ter    fro«ca 
Se«   àSw™j  Ov.  -  Essere  caldo  (calere, 
caklc^mcaksccre,  i-f-fc-^Lf  "   8£ 
Tane  caldo  <W»«w  calidut  juvems)  A  irg.  (/e) 

/i//uO  Pelr  -  D  venire  assai  caldo  (fervescerej 
Bere  ca  do  (aquam  calidam  bibere)  -  Questa 
camera"  assai  calda  (cubiculum  is'udestte- 
l.L)  Vlin  =  2  Affettuoso  -  Bocc.  Nov. 
£rm  ^«'  benevolenti*  plenus.  = 
^innamoralo  -  Lasc.  Gelos.  V.  15  -  I  amore 
3  innamoralo  Libidinoso,  lussu- 

"oT'àVa-;     ^c,W,   Hor,,  HWi» 
r««    Cic    =  5  Infiammato  ,  acceso    xa.o 

ardenza,  accaldato  -  Bocc.  AV.  WL  "  "' 
faMUW,  «,  ««.  =  1  Veemente  -  M  Purg^ 
XI*.  71  -  ;  ff?oJpò«  ,  «c^emc7i5  ,  li»  „  3.  —  » 
Pronto  -  Ar.  Far.  xvi.  8  -  ;  promptus,  a,  um 
Cic    =  9  Insuperbito  ,   altiero    ■  Morg.  H. 

V    ;  hvim  ^)er^/'7'' „a;r-T() 

Forte   -  Dani.  Par.  XX.  93   -  ;  fortis ,  e,  3.   - 
,,0r^muroso,emcace-Ca:.^iBSA;,o- 

hcftW    a.   um;cicax,  acis,  i.  sii :  A  caia 

occhi  col  v.  pùngere;  piangere  d.roUamenta 

-  F.r    y**.  ;  Ber«.  Afe.  -  5  **«/»"*  Sl.°/a  **?' 

,„    bcrieuu  e/funrf.    - ■    "    JJ    *i*"- 
dolersi  grandemente  -  Aiug.  is  ^ 


CALEFFADORE.   P.  CALEFFATORE 
CALEFFARE,  «.  «.. ;  v.   a.;  burlare,   bettare 
(dall'ebr.  qilks,  che  tiene    o  stesso  sjgnif.) 
Frane.  5acc/,.  Aoe.  130  e  a&row  -  ;  ""Y*>«>' 
aliauem  irrideo,  e,,  ùi,  Wcrc,  n.  l^Uquem  In- 
dere  jocose.  Cic.  -  ludos  facere.  Plani. 
CALEFFATORE,  »«•*.!».  di  caleffare;  v.  a;  che 
caletfa,  derisore  -  Frane.  Saccn.  Nov.  211  -, 
caleffadore;  Z>«uoert«,  «rTMor,  or«,  m.  3. 

CALEFFO,  ,m.;  v.  a. ,  scherzo .beffa ^(da  calef- 
fareì  -  Car.  slam,  in  £ne  della  Nas.  -  ,  f»w- 
XWò?,im«o,om,,f.  3.  Ce  ;  «rm«, , 

CttkJ ;'  ioce  accorciata  di  ca  1  e  n  d  e  ;  cafenrfo-, 

CALEnÌabiO,1'*».  ;   quella  scrittura  o  tavola 
S  quale   si  distinguo"0   e   noverano  per 
ordine^ giorni  e  i  mesi  dell'anno,  colano- 
«risolilo  del  corso  del  sole  .Uhi» 
e  de' loro  accidenti    da  calende)  -  Tu.  Br. 
ti  e  altrove   -  :  calendaro;  calendartam,  n, 
ItUlp   Jct.\  fasti,  orum,  ».  pi.  2;  «P*«.«- 
ris   idi     f.  3.  Ce.  Togliere  un  giorno  d    lesta 
dai  calendario  (dkmfeetum  de  fast»  tollereo 
esimere)  Id.  =  2  Non  ayere  altrui  sul  ca- 
nario o  sul  suo  calendario;  locuz^prov, 
tenerlo  in  disistima,  averlo  in  odio;   ahquem 
nihili  facere,  pittare,  ducere)  aticui  o  ab  ahqun 
lenfes.eaLo^aliquoa^*^ 


CAL1CETT0 

mihi  cura  est)  Id.  -  Non  è  cosa  che  più  mi 
caglia  (nihii  antiquius  habeo  o  est  mihi)  Id. . 
Oh  veramente  che  agli  altri  ne  cale!  (idpo- 
pulus   curat  saliceti )  Ter.  -  Punto  non  mi 
cale   di    questa    cosa   (  hac  res  neglectui  tu 
mihi)  Id.  (hoc  me  minime  sollicitat)  Col.  (ani- 
mo atquo  sum  de  ea  re)  Cic.  -  Essere  in  calere 
è  lo  stesso  che  calere  -  Bocc.  Tueid.  1.  «,  = 
2  Avere,  mettere  checchessia  in   calere  o  in 
non  calere;  curarsene  o  non   curarsene  -  M 
V.  IX.  6;  Tes.  Br.  Vili.  34;  Di'cer.  die.;  Guill. 
Leti.  V.  22  -  ;  fiiht   (impers.)  o  «prtstv,  me 
esse,  cordi  esse,  curare;  cura  o  cordi  non  ttu, 
non  curare.  Mettere   ogni  cosa  in  non  calere 
(omnia  sus  deque  habere )   Plaut.    (ni'WJ  cu 
rare)    Cic.    -   Queste  cose  io  le  ho  in  noo 
calere  (id  nihil  moror)  Plaut.  (hujus  rei  m 
me  cura  tangii)  Liv.  -  Egli  non  ha  in  calen 
la  sua  riputazione  (non  laborat ,  si  mah  tu 
dit)  Cic.    =    3   Se  vi  cai  di  me  ;  modo  i 
pregare  ;  quwso  ,  amabo,   amabo    le.  = 
quel  che  non   ti   cale   non   dir  né  bene  oi 
male;  locuz.  prov.  che  vale  non  doversi» 
trare  ne' fatti  altrui  ;  alienis  rebus  etfuctit» 
te  immisceas,  implices. 
CALESSINO,  sm.  dim.   di   calesso;  piccolo 
lesso  -  Lod.  Adim.  Sai.  2  -  \  parvum  am 
ii,  n.  2. 
CALESSO,  sm.;  sorta  di    carro  con  due  ri 
solamente  e  con  due  stanghe  davanti  peri 
sere  sostenuto  e  tirato  dal  cavallo  (dal  te 
lialesche)  -  Red.  Lelt.  il.  74  e  75  -  ;  3iwV; 
cisium,  ii,  n.  2.  Vitr.  =  2  Fig.  Tirare  il  n 
lesso;  fare   il   ruffiano;   m.   b.  ;   jr^oajMje 
etvai,  lenonem  o  perduclorem  esse. 
CALESTRO  ,   sm.  ;  specie   di   terreno  meg 
sassoso  -  Soder.  Colt,  lì  ;  Alleg.  29(1  -  ;  t 
sum  solum,  i,  n.  2. 
CALETI  (geog.),  n.   pr.   m.  pi.)   popolo  di 
Gallia  Belgica  ;  KìXetm,  Katerat,  Cafrte», 
m.  pi.  3.  C(es.  ;  Caleli,  orum,  va.  pi.  !.  fi» 
CALETRA  (geog.);  antica   città   dell'Etani 

Caletra  o  Caìetrm,  arum,  f.  pi.  !•  P"»- 
CALETRANO  ,  agg.  pr.  m.\  di  Caletra;  cabli, 
nus,  a,  um.  Liv. 


alienoesse  animo;    ab  ali  quo  ^XVX7  CALETTA   >.    dim.  di   cala;   piccolo  »« 
odio   habere.  =  3  Cader  d.  cintola  il  calen-  ™™™<.'n  .  parvus  maris  sinus.m 


aueror  ereris,  questui  sum,  quert  pass.  3.  - 
HnuB  caldo;  d.cesi  delle  «soluzioni  ci 
ii  p  ghano  per  alcun  subito  movimento  d  a- 
nimo  1«  ipso  «ami  *.tu.  =  15  E  per  mmht. 
d  "sia  sangue  caldo  d'ogni  cosa  adoperata 
.ubitamen.e%enza  pensarvi  ,  fW-^  "" 
pente,  prcrcipUanler,  primo  aslu  O  impeto.  LlV. 
-  16  Batter  si  vuole  il  ferro  mentre  e  caldo; 
ioclr  prov.  che  vale:  dover  far  e  cose  nel 
i  opportuno,  senza  lasciarlo  mnlil-nen te 

pacare  ;  WW  «I,  visi ^"»<  ™'f '"^'V^  : 
V,.r  a  17  Dame  una  calda  e  una  fredda, 
loco*,  prov.  che  vale:  dar  una  buona  nuova 
clScaUWa-.nuncve,  nunc  umore  ah qutm 
amccre    =   18  Caldo  caldo  ;    pollo   avveri).  ; 

ralerabitoj    JS  m«, exumph, evuttgm, i«tco, 

CALDO,  a w.;  ealdamento,  con  grande  alleilo - 
BtUamam  ■  ,  petvmanter.  Cic.  „.imr 

<  U.DOCGIO,  m.  «fc».    di    caldo.   F.  CALDIC 
CIUOLO 

,  vm.m.  io  agg.  '    I :\liif.tto. 
/'.  GILDO,  sost. 


:  prov.;    dimenticare;  odEpmcì.    =  4 
La  morte  non  guarda  calendario;  locua.  prov 
che    significa  non   essere   alcuno    eccettuato 
dalla  morte:  mors  «quo  pulsai  pede  pauperum 
tabernas  regumque  lurres.  Hor. 
r\lFND\RO.   V.  il  vocab.  preced 
■^'"''""uEwdJV  •*.;  il  primo  giorno  del  mese  (da 
l|CAÌtoche  significava  convocare,  perche  u 
tal    Riorno    presso  i  Romani  si  convocava  il 
popolo  a  intendere  la  pubblicazione  d.  quella 
parte  del  calendario  che  apparteneva  a  quel 
me8e)-  Or.  «.  I*.  I J  Berna.  Sior.   vii.  *  - 
calendi;  »i)tf»oW.  «tojto,  » %/'  Pji  J 
Cic    =  2  Mestrui  delle  donne    -    T«.    Pop. 
ca»   50  -  ;  me nsliua  purgationes,  um,  L  pi.  3. 
P/.n    =  3  Alle  calende  greche;  locuz.  prov. 
che  'dicesi    d'  una  cosa  che  mai  non  verrà  ; 
ad  calendas  gnecas.  Svet. 
CALFNDI.  V.  il  vocab.  preced. 
CXLEISO  (geog);^   della    Campana ,    «no- 
mala pe'  suoi  vin.  ,  oggi   Ca  v  , ,   Laknum , 
i    n.  2;  Cales,  ium,  l.  pi.  S.  Phn.;  Oc 
GALENO,  m-VT-  «  •*■•  (Ji  Calvi,  o  abitante  d. 

Calvi,  calveno;  C«tot/*,  a,  um.  Ljc. 
CALETTE,  ;wrt.   di  calere;  cui  cale   -    Irati. 

nere    mort.  -  ;  cut  cordi  est. 
cXi  ,  nto  (geog.);  città  della  Spagna  Bel.ca  ; 

Cakntum,  i,  n.  2.  P/'«.  _ 

CALEOTUOLO  (zool.),  sm.;  specie  di  uccelletto 
appartenenti  all'ordine  dei  passeri   d,  co k jro 
scuro  e  giallo  -  Morg.  XIV.  59  -  ;  foxia  c/ilom. 
I.inn 


mare  ;  ca  lan  e  a  ;  parvus  maris  sinus, 

4=2  Fetta;  v.  a;  frustum,  »,  n.  2.  r 

CALI  (hot.),  sf.;  specie  d'erba  che  vegei 

le  sponde  del    mare  -  Pi'cetl 

Irove  -  ;  salsola  kali.  Linn. 

CALÌA,  sf.;  dicesi  degli  scamuzzoli  orai 
'    '    '■•    -ii-    j_in^-«   M>»    ai   sniecann 


Vi,     ,   line   di   calere;   ^.to  co' v.  essere 

n,l(, olla  panie    non  ,  vale  non  eueri 

enralo  -  Dant.  Ri  F'-»'),  «;."",,  ""ÌJ,  -"ino  (kit.),  sm.  ;  dizionario  vocabolario 

mie       !'■»     Cam    tUU.  »   -  ("»*«'•  /'«cc' '  •  P, JJJJ  ampio   ed   abbondante  di    voci  (dal 

le  ,  |„  .tesso  cl.c|    mono  .».mb  ()a  Calppio  che  com    ,0 

un    lessico    poliglollo    di    molto    pregio ,  |    - 
Braccio*.  Sobri? il;  ^?-  l"i  T°mn'  Secch  \ 
vii    ',-,  -  ;  lexicon,  t,  n.  2  (l.  RT«)'  .  j 

CA1FRE  v.  scmp.c  impers.  e  difHt.,  di  cui  nonj 
^  ,i  trovano  usale  che  alcune  poche  voci  ;  CU-, 
rarsi,  premere,  essere  a  cuore  -  Booe.  flg. 
xxvi  22  e  attrove;  Nov.  ani.  uv.  5;  W««'-  "A 
in.  67  e  olirei  -  ;  rem  curo,  as  avi  are  ai i. 
,•  rfere  laborare.  Cic;   curai  "*«  ,  c 


sime   particelle  dell'oro  che   si  spiccano 
esso  nel  lavorarlo  (quasi  sia   il   calo  ci 
l'oro);  ybùyux,  auri  scobs,  bis,  f.  3;  rnmf 
,•   n    2.  =  2  Trasl.  Niente  ,   punto  -  Vi 
Ercol.  t.  i,  p.  182  -  ;  tutSÒv,  minimum,  i,i 
=    3    Non    aver  punto  n'e  calia;   non 
nulla  affatto  -  Pataff.  1  -  ;  nihil  prom 
beo,  es,  ui ,  ere  ,  alt.  2.  =  4  Far  calia 
avanzo  -  Malm.  vii.  7  -  ;  lucnfacw,  », 
/acero,  att.  3;  /«crum  /«cere.  Cic. 

CALIBE  r^'n^  *™-i  v-  M  aC,C.,aJ°  "."S' 
i.  132  -  ;  x«>'-n{/,  chalybs,  ybis,  m.  3.  j 

CALIBRO  fmi7tf.;,  .?m.;  strumento  che 
misurare  la  portata  delle  artiglierie;  i 
che  il  vano  dell'apertura  di  tulle  le  a 
fuoco;  lumen,  ini*,n.  3   Front;  cuMCito, 
f   ■,    Plin.  =  2  Tra*;.  Qualità,  carattere 
persone  -  Jtfaia.  Sat.  6  -  ;  indole»,  *, 
Xominwn  ingenium,  ii,  n.  2.  Genie  dei  n 
Simo  calibro  fcjwi/em  /anno;  «omi« 
CALICADNOrgeo;/.;;  fiume  e  promonlor 
Cilicia;  Calycadnus,  i,  m.  2.  ^m»M«; 

CALICE 

Pass 


rumine)  -  Avere  in  nonoa 

meltare  m  non  cale      F.r.i  »•*•-..     . 

I  ,ii:,    della    Mi<.ia  (  I  <"'•  } 


""rtott^uVitaota/intan-  {"»-J 


Città 


.Min    n  or.  »'  i  "no  d.    deputali  da  Mosca 

V-V;    .owrcilp   ese.l.  C .an.  e   il    »lc   die 

SS    - Gio.».    -Ha    terra  promessa; 

..  m   iodeel.  t  utg. 
,  midom  b  CALIDOM  faeoa  I.b.  j/.  »-P*- 

ty5Tibit.tori  della  Caleo a ,  Cale  Jones  o  Ca 

l,d«nu,um,m    pi.  J-  '•»»«•" 


,*m.;  vaso  sacro  a  guisa   dib 
-  fass.  136;  Ordinam.  Mus.  -  i  x'/l5 '..„ 
few,  ni.  3.  Calice  da  messa  (-«««*  sa«'h 
More.  Inscr.  =  2  Bicchiere  semplice» 
Griso,*.;  Guid.  G;   Red.   Ult.  ' i.  W - il 
tate,  icf*,  m.  3  ;  pocu/um,  i,  n.  I;  «*« 
m    2.    =3   Fig.  Bevanda  eh' e  nel  «. 
Fruii,  ling.   -  ;  «6(*«,  pocutom,  «,  »■  »» 
onù,f  3.=  4  Fi^.  Bere     inglHoU^: 
dar  giù  il  calice;  dicesi   del    doier  . 
per  forza  qualche  cosa  di  amaro  e  w 
.  Bem.  Rim.;  Ar.  Fur.  ni.  si  -;«., 
rf^oro,  «,aw,  are,  alt.  »!  *"JJ",I 
5  Inviluppo   esterno  che   circonda     ^ 
Red.  Jnst.  HO  ed  altrove  -  ;  xuXig,  «««* 
m.  3.  ..       ....       R,if 


1;  rfcre  ^"'.^V^a  fdtfceo  olcAUCETTO,  sm.  dim.  di  calice 
Me  ne  cale  assai  (  antiquissimum  m  ««■"= 


CALIGINO 

itir.  -;  Cilici  no,  calici  uzzo,  calie  iuo- 
>;  xv)i'x(ov,  m/ick/im,  •*.  m.  i.  Cels.;  caHclus, 

in.  i.   Paul.   Jet.  =  2  Boccia,    bottone  - 

l)i  -  ;  tatìculus,  i,  ni.  2. 
IGINO    r   il  vocab.  preced. 
ICIONC1NO ,  «m.   dim.  di  calicione  -  Caut. 
."71    U  -  ;  modicus  calix,  icis,  n).  3. 
ICtONB,  sm.  nccr.    di   calicò  -  Red.  Diiir. 

-  ;  immani t  calix,  icis,  m.  3. 

KK    |    V.  CAUCETTO. 

u ir  (grog.);  regione  d'Asia;  Calecutium.* 
UHI  \    J'.  CALDEZZA. 
ii)>"\  fgroq.);  isola  del  mare  Egeo,  Terso 
Caria  ;  Calydna  ,  m,  e  Calydne  ,  es  ,  f.  1. 
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CALLO 


nlni^^!'^'   .  jm      ,     I     nnc,ic  di  un  ""«dico  e  di  uno  storico  r«.„  ;• 

caixai    i,  r «',.;,  #/:;  v.  g.;  gemma  d.  color      K*»i,.«ZoC,  Calli,,,  ochus,  i   m   i  (        J' 

d.lttffiro  r««J  -,  Altra  „m,le  al  topazio  CAUmofi;,  Ma,  v.  g./piei™  tenerissima 


Imo.  V.  CALDO,  agg. 
ÌDO  (L.  Giulio),   n.  pr.    m. ;  poeta  ele- 
ntissimo,  posteriore  a  Lucrezio  e  a  Catul- 
I;  Calidus,  i,  m.  2.  Nep. 

DONI.   A'.  CALEDOM. 
DOMA.    /'.  CALEDOMA. 
DOMO.  V.  CALEDOMO. 
iEKDRO,  sm .  ;  ornamento  da  testa  femmi- 
ne, o  chioma  posticcia,  perrucchino;  x»>- 
\npov  o  xo<7/«ov  ni-;  xsyaWJc,  caliendrum,  i, 
l.  Hor. 

FFATO  (st.  mod.),  sm.;  titolo  e  signoria 

califfo;  caliphatum.  * 
EFO  (st.    mod),   sm.;   titolo  die  si  dava 
ma  al  signore  de'Saraceni  (dall'ar.  chalifa- 
;,  successore,  vicario)  -  Dittavi,  v.  15  -  : 
'califfo;  califus.  * 

FORMA  (geog.)  ;  regione  dell'  America  ; 
ii forma.  * 

ISA,  j/".  ;  v.  1.  ;  stivalello  militare  de' sol- 
ji  romani;  vnótitipa,  caliga,  w,  f.  1.  Si<«L 
j.UtE,  n.  ass.;  v.  I.;  innebbiarsi,  oscurarsi 
<>ant.  Air.  vili.   67  ;  Bui.  ;   Vii.   SS.    PP.  i. 
li  ™%o,  as,  avi,  are,  n.  1.  Virg.  ;   obscu-1 
i.  Cic;  nubilare.  Varr.  ;  hebescere.  Tac. 
SENATO  ,  o<;gr.  m.    dall'inus.  caliginare  - 
\tt.  Moscai.  Ruff.  -  ;  so-xouffpisKo;,  obscura- 

a,  um.  Sali. 

jiLXE,  .«/i;  nebbia  folta  -  Virg.  En.;  Pal- 
li-; ?ó?os,  caligo,  ginis,  f.  3.  Cic.  =  2 
«t  Tenebre,  oscurità,  offuscazione  -  Dant. 
\g.  XI.  3fl;  Mor.  S.  Greg.;  Bocc.  Com.  Dant. 
]  ;  obscuritas  ,  atis  ,  f.  3;  tenebra!,  arum,  f. 
.  ;  caligo,  ginis,  f.  3.  Cic.  Notturna  cali- 
li (obscurum  noctisj  Tac.  =  3  (Med.)  Ca- 
(ie  di  vista;  specie  d'infermità  che  viene 

occhi  -  Red.  Cons.  i.  142  -  ;  oculorum 
'latin,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  caligo,  ginis,  f.  3. 
:i>'OSO.  agg.  ni.  ;  pien  di  caligine  -  Com. 
fi- lni  i,è-  ^«or.;  Tratt.  gav.  farri.  -  ; 
'«tfSS,  caliginosa,  a,  um.  Cic.  =  2  Oscuro 
[sei  99;  7W.  Ger.  XI.  82  -  ;  à?av«5,  obscu- 

Virg.  ;    tenebrosus.   Varr.  ;    tenebricosus. 
{;  C(bcus,  a,  ««.  Ov. 

JOLA,  ìw.;  soprannome  dato  a  Cajo  Ce- 
,  Augusto  Germanico,  figliuolo  di  Germa- 
I  e  di  Agrippiaa,  e  successore  di  Tiberio 

he,  allevato  negli  allosrgiamenti ,  portò 
jpre  la  caliga,  casamento  de' soldati 

ini  ;  Caligula,  ce,  m.  1. 
jNA  o  CALIMNIA  (geog);  isola  presso  la 
'a  (forse  la  slessa  Calidna);  &/#«««  ,  «> 

tywje,  M,   f.  i;  Calymnia  ,  ce,  f  ].  Oc   ' 


(Solili);  xàllaii,  callais,idis,  f.  3. 
CALLAJA,  CALLAIA,  sf;  valico,  passo,  e  quel- 
l'apertura diesi  fa  nelle  siepi   per  (poter  en- 
trare ne'  campi  -  Frane.  Sacch.  JVov'.  91  ;  Dant. 
Purg.  xxv.   7  -;  calla,  callare;  %px, 
ostium,  ti,  n.  2;  aditus,  us,  m.  i;  aperlio,  onis, 
f.  3.  Varr.  —    2  Fig.  Essere  alla  callaja  di 
qualche  cosa;  essere  al  lermine,  alla  fine  - 
Fir.    Triti.   I.  1    -  ;  in  exitu  alicujus  rei  esse. 
Cic.  -  Eccomi  alla  callaja  (res  prope  corife- 
età  est)  =  3  Ritornare  alla  callaja;  tornare 
a  proposito;  tornare  sul    discorso  incomin- 
cialo -  Burc/t.  li.  12  -  ;  ad  propositum  rever- 
tor,  eris,  ersus  sum,  erti,  dep.  3  ;  interceptum 
sermonem  instaurare. 
CALLAJETTA,  CALLAIETTA,  sf.    dim.  di  cal- 
laja -  Frane.  Sacch.  Nov.  91  -  ;  ostiolum  ,  t , 
II.   2. 
CALLA JUOLA ,  CALLAIUOLA  (art.  mesi.),  sf; 
pezzo  di  rete  sugli  staggi ,  colla  quale  ,  ser- 
rata la  callaja,  si  piglia  la  lepre  o  simili  ani- 
mali cacciati  dai  segugi  -  Fir.  As.  220;  Mali. 
Franz.  Rim.  -  ;  rete,  is,  n.  3. 
CALLAO  (geog.);  città  d'America:  Callaum.  * 
CALLARE.   V.   CALLAJA. 

CALLARIA  (zool.),   sf;  v.  g. ;  pesce    di  mare 
del  genere  de'  merluzzi  ;  xaX>apia{,  callarias 
a;,  m.  1.  Plin. 
CALLE,  sm.    (e  talora  anche/".);  via,  strada  - 
Dant.    Inf  i.  15  e  altrove;    Frane.  Barb.  vili. 
18  -  ;  «.Tpznòs  ,  -cpi^Oi,  callis,  is,  m.  3.  Svet   • 
iter,  itineris ,  n.  3. 
CALLEMBERG  (geog.);  catena  di  monti  in  Ger- 
mania ;  Mons  colius.  * 
Callet  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Betica  ; 

Callel,  va.  indecl.  Plin. 
CALLEVA  (geog.);  città  della  Britannia  nel 
paese  degli  Atrebati ,  oggi  W  a  1 1  i  n  f  o  r  d  ; 
Calteva,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin. 
CALLIADE,  ti.  pr.  m.;  insigne  statuario;  Cal- 
liades  ,  a,  m.  1  (ed.  Hard.)  (in  altra  ediz. 
Callias)  Plin. 

CALLIARO  (geog.);  città  di  Grecia  nella  Lo- 
crìde;  Calliaros,  i,  f.  2.  Mela. 

CALLICLE,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario  e  pit- 
tore di  Megara;  KaX>tx>r7;,  Callicles,  is,  m.  3. 
Plin. 

CALLICORO  (geog.);  fiume    della   Paflagonia 


m.  2;    Callichorum,  i,  n.  2 


il  (geog.)  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India 
qua  del  Gange  ;  Calingw,  arum,  m.  pi.  i- 
131,  orai»,  m.  pi.  2.  Plin.  ' 

1J l  (geog.)-  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'A 
1  felice;  talmgii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin 
>ASSA  (geog.);  città  dell'India,-  Calin 
,  ce,  r.  1.  Plm, 

I»;  n.pr.f.;  figlia  di   Atlante,  la  quale 
mamente  accolse   nell'  isola  di   0<n«ia 
egnava     il  naufrago  Ulisse;  Calisto! 
*w,  tahjpso,  us,  ed  anticam.  onis  f  3 

^U°HMVLlTTRA'  *M  V-  8-i  ornamento 
unile  del  capo,  specie  di  velo;  x«W»tp«, 
ira  e  c«/y/,«ra,  or,  f.  1.  />att<  ejr  Fw|> 
;f  f*»-f-  »«m«J,  *m.;  sorla   di  panno  lano 

IpìiW^j"   C°minciò  a   fabb"care 
I  citta  di  Cadice;  gadiianus  pannus ,  i, 

0.  V.  CALIPSO. 


Caltichorus 
Plin. 
CALLICRATE,  n.  pr.  m.  ;  insigne  scultore  di 
Lacedemonia  (Plin.)  —  Ateniese  che  usurpò 
in  Siracusa  il  supremo  potere  —  Altro  a  cui 
Alessandro  il  Grande  affidò  la  custodia  dei 
tesor,  trovati  in  Susa  (Curi.);  Ko^cxpdin», 
Callicrates,  is,  m.  3. 
CALLICRAT1DA,  n.  pr.  m.;  generale  de' Lace- 
demoni; Collier atidas,m,  m.  1.  Cic. 
CALLIDEMO,  n.  pr.  m.;  scrittore  greco  mento- 

vato  da  Plinio;  Callidemus,  i,  m.  2.  Plin. 
CALLIDITÀ,  sf.;  v.  1.;  accortezza  ,  sottigliezza 
finezza^  sagacilà,  furberia  -  Lor.  Med.  Com. 
131  -  ;  e'irwTflftjj,  callidilas,  atis,  f.  3.  Nep  ■ 
astus,  us,  m.  4;  astulia,  a;  f.  1:  artificium  n 
n.  2.  Cic.  ' 

CALLIDO,  agg.  m.;  v.  ].;  astuto  -  Pist.  S.  Gir 
m;  Cavale.  Frult.  ling.  -  ;  nxvovpyì);,  astut.us 
a,  um.  Plant.;  versutus,  vafer,  fra,  frum.  Cic 
CALLIFA  (geog.)-.  città  d'Italia  nel  paese  de' 
Sanniti  e  degl'Irpini;  Callifce  ,  arum,  f.  pi 
1.  Liv.  '     ■■" 

CALLIFANE,  ».  pr.  m.;  storico  greco;  Callipha- 
nes,  is,  m.  3.  Plin. 

CALLIFONTE  72.  pr.  m.  ;  storico  greco:  KaMi- 
fùìv,  Lalliphon,  ontis,  m.  3.  Cic. 

CALLIGO.^O  (hot.),  sm.  ;  sorta  di  pianta,  la 
stessa  che  il  poligono  maschio;  y.Àli- 
yowj,  calli gormn,  i,  n.  2.  Plin 

CALLIGRAFÌA  (lett.),  sf. ;  v.  g.  \  arte  che  inse- 
gna la  bella  scrittura  (da  y.aàlo*;,  bellezza 
e  yp«?w  ,  scrivere  )  ;  calligraphia  ,  ce  ,  L  l  a 
gr.).  ^ 

CALLIGRAFO  (lett.),  sm.;  v.  g. ,  professore  di 
calligraua  -  Salvm.  Fior.  -  -.  calliqraphus  i 
m.  2  (t.  gr.).  3    '       '    ' 

CALLIMACO,  n.pr.  m.;  poeta  elegiaco  e  inno- 
grafo di  Cirene  (da  xxlUe,  bellezza,  e  u«y» 
pugna)  (0V.)  -  Insigne  statuario;  e  nome 


d,,  »       .       x>  --»        VD'»    r,v*""    **-«^«  inamidi 

ella   specie  delle  etiti;  xsMilios  ,  ca«,«Uj 
1,  m.  2.  Plin.  ' 

CALLIISOO  o  CALLINO,  n.  pr.  m.;  poeta  greco 
di   Lleso,  cui  si  attribuisce  l'invenzione  del 
verso  elegiaco;  KaWvoo5  o  K«),t'vo«,  Callinous 
o  Lallmus,  1,  m.  2.  7'.  7l/a«r. 
CALLIO  Cioi.j,  iTO.;  v.  g.;  pianta,  volgano,  ve- 

scicana;  xaUeàj,  co«iW  »,  n.  2.  P/m 
CALLIONIMO  (zool.),   sm.;  v.   g.;  sorta  di'  pe- 
sciolino di  mare;  x«».tivUf*0{  ,  callionymus  , 

CAff;iu0M  °  CAL"0PE*  r*«^,  */5  la  prima 
delle  Muse,  che  presiede  all'eloquenza  ed 
alla  poesia  eroica  ;  K^hónv,  0  KaWióww  , 
Calliope,  es,  o  Calliopea,  a,  f.  1     Oc  ■  ^ir/i 

CALLIPETALO  ^«Ij,  ,OT.  ;  'v.  g.  .  pianta  ?vo). 
garm.  della  cinq  a  efoglio  (da  Us,  bel- 
le«a,eir.T«>ov,  foglia);  ^lltrré^lov,  calli - 
petalon,  1,  n.  2.  Apul. 

CALLIPEUCEjW;;  stretto  di  montagne  nella 
Tessaglia  ;  Callipeuce,  es,  f.  1.  Liv 

CALLU'IA  (geog.);  nome  di  una  fontana  di 
Lleso;  Callipia,  a:,  f.  1.  PUn. 

CALLIPIDE,  n.  pr.  m.  ;  celebre  autore  tragico 
a  tempi  d.  Agesilao  ;  Kailiirì^j,  Callipides, 
te,  m.  1.  5ce«.  r       ' 

CALLIPIDI  fgreogr.;,  w.  ^r.  m.  y.;  popolo  della 
hema  o  Sarmazia  europea  ;  Callipida-,  arum, 
m.  pi.  1.  Mela.  r       ■>  ■> 

GALLIPOLI  0  GALLIPOLI  (geog.);  città  del 
Uiersoneso  d.  Tracia,  sull'Ellesponto,  ogei 
Stretto  di  Gallipoli  (Plin.)  -  Isola  Sei 
mare  Egeo,  altramente  Nasso  (Id.)  —  Città 
d  Italia  nel  paese  de'Salentini  (Mela)  — 
Cosi  chiamansi  due  altre  città,  l'una  nella 
Sicilia  l'a  tra  nell'Etolia  (SU.;  Li,.);  K«U«- 
to>ic,  Callipolis,  is,  f.  3. 

CALLIROE  o  CALLIRROE,  «.  pr.  f;  figlia  di 
Acheloo  e  secondamoglie  di  Alcmeone  (da 
xaA/,o; ,  bellezza,  e  poh,  corrente,  ruscello)  — 
Altre  dello  stesso  nome  (ffyq.ì  —  (Geoa  ) 
Fontana  dell'Attica  presso  Atene  (Slot  )  -. 

nTt  '^e  altre  fonti  nella  Giudea  e  nel- 
1  Arabia  (Plin.);  KotUtpòvì,  KaMtp'Afo,  Callir- 
rhoe,  es,  f.  i.  . 

CALLISSENO,  k.  ?r.  w.;  insigne  statuario;  Ca/- 
hxenus,  1,  m.  2.  Pu«.  ' 

CALLISTene,  „.  ;,r.  m.;  filosofo  greco,  disce- 
polo di  Aristotele  (  da  xà»oj  ;  bellezza  ,  e 
jSevat  ,  forza  )  (Cic.)  -  Nome  di  un  certo 
facinoroso  che  appiccò  il  fuoco  alle  porte 
del  tempio  di  Gerusalemme,  coll'intento  di 
arderlo  (Fulg.);  K«Xlw^wiC,  Callisthenes 
"  ,  m.  3.  ' 

CALLISTO  o  CALISTO  ^«VJ  ,  n.  pr.  f.;  figlia 
di  Licaone,  amata  da  Giove,  e  da  Giunone 
cangiata  in  orsa,  quindi  trasformata  nella 
costellazione  di  tal  nome  (da  Mlliarr,  bel- 
lissima );  K*>,W,  ,  Callisto,  us,  0  Callisto, 
onis,  f.  3.  Se?v.  ad  Virg. 

CALLISTO,  n.  pr.  m.;  Callòtta,  i,  m.  2 

CALLISTRATO,  n.  pr.  m.;  statuario  famoso  (da 
xaUos,  bellezza,  e  arparòj,  esercito);  Calli- 
stratus,  1,  rn.  2.  P/;«.  ", 

CALLISTRUZIA  f-^rj,  */■  ;  v.  g.  ;  sorta  di  fico; 
JtaUwTpov&tov  (cuxo5)r  callislrulhia,  ce.  Li  0 
callistruthis,  idis,  f.  3  (sottint.  /ìrW)  pji„     ' 

Callitera  r?eo?.;;  città  dilla  Tessaglia  : 
Lalluhera,  orum,  n.  pi.  2.  Lh> 

CALLITRICHE  r*og,  ,f..  v.  g.;Specie  di  pianta 
capillare  -  rZo0/j  specie  di  scimia  bar- 
bala;  xakltSptZ,  calhlhrix,  icis   f   3   />/,» 

CALLITRICO  (boi.),  sm.;  v.   g.  ;"  pianta';    la 
slessa  che  adunto;  ^ll(rpiXov  o  wùùM- 
Jpixov  ,  calhtrichon  o  callithrichon  ,  i     n    2 
Pti«.  .       ' 

CALLO,  sm.;  piccolo  tumore  duro  e  corneo 
che  nasce  a' piedi ,  ed  anche  carne  indurita' 
per  continuazione  di  fatica  -  Dant.  Inf 
XXXIII.  100;  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  tvloe,  cai 

a-**  !  m™'  2'  Cic'  '  callumi  *>  n-  2-  Cels.  Pieno 
di  calli  (callosus,  a,  um)  hi.  -  Esser  duro 
come  un  callo  (caliere)  Plaut.  -  Divenir 
duro  come  un  callo  (occallescere)  Id.  -  Di- 
venuto duro  come  un  callo  (occallatus,  a,  um) 
Seri.  -  Far  il  callo  ;  divenir  calloso  (callum 
obducere)  Id.  =  2  Trasl.  Far  il  callo  ad  una 
cosa;  assuefarsi,  ostinatisi  -  Petr.  Cap.  11  - 


CALLONE 


<  244  > 


CALUNNIARE 


Cavale  Pungii;  Mtd.  cuor.;  Bocc.  Leti.;  Guitt. 
Leti  XD  V-  ;  assuefio,  ù,  faclus  sum,  furi, 
pass.  3;  usum  alicujus  rei  colhgo,  u,  egi,  igere, 
alt  I  Ov.  ;  consuetudim-m  rei  nanasct.  Cic.  ; 
caliere  ,  calltscere  ,  occaUcscere  ,  caftan  obdu- 

C.ALLONE,  W.5  apertura  che  si  lascia  nelle 
pesane  per  il  transito  delle  barche  -  Vw. 
Disc. In,.  :■;    Buon.  Fier.  IL  4.  15  -  ;  Irowi- 

fu*,  us,  in.  '  .      ,  • 

CVLLONE  o  CATONE,  n./>r.tn.;  statuario  del- 
l'isola d'Eginaj  Callon  o  Colon ,  orni,  m.  3. 

CALLONIANA  (gtog.):  città  della  Sicilia;  Caf- 
fo/liana, n-,  f.  I.  Anton.  Ititi. 
CALLORIA    V.  CAMJBÌA. 
CALLOSITÀ,  */!;  carne  indurita,  bianchiccia  e 
priva  di  senso  (e  dicesi  anche  callo)  -  Cr. 
ix.   29.  1    -   ;   callositade,    callositate, 
Tvìunc,  TÙ)iw(jta,  callosilas,  atis,  f.  3.  Serio. 
CALLOSO,  agg.m.;  pieno  di  calli  -  Amet.  63; 
Bure/*.  I.  36;  Sai.  Pist.  ;  Buon.  Ritn.  86  -  ;   w- 
XdJS,;,  callosus,  a,  uni.  Cels.  =  2   Trasl.  Du 
retto  -  Cr.  IV.  3.  3  e  atrope  -  ;  Tu^wdns,  du 
riusculus,  a,  um.  Plin 
CALMA,*/".;  dicesi  propriam.  del  mare  placido, 
e  dicesi    anche    bonaccia,    tranquillità  (da 
xav/x*,  caldo  eccessivo,   perchè  le  più  volle 
accompagna   la  bonaccia  )    -    Ar    Fur.  xxx 
K  .  ;  nniR,  malaria,  ce,  f.   1.  Cm».i  mar» 
tranàuilUlas,  àlis,  f.  3.  Cfc.  =  2  7V«rf.  Tran- 
quillità  d'animo  -    Buon.  Rim.   60  -  ;  animi 
traiiquillitas,  atis,  f.  3;  animi  quielus  et  placi- 
dus  status,  us,  va.  4. 
CALMANTE,  pari,   di   calmare;  sedante,  tran- 
quillante, che  calma  -  Coccà.  -  ;  «avuv,  se- 
dani, tis,  3.  , 
CALMARE,  alt.;  abbonacciare:  vali» ww,  tran 
guillo,  as,  avi,  are,   alt.  1.    Plm.  Calmare  i 
Titilli  (fluclus  sedare)  Cic.  (fluctus  molos  com- 
porre)  Vite.    -    la  tempesta  (  tempestatem 
serenare)  =  2   7V«Z.  Calmare  l'animo  (ani- 
mo* tranquillare,  lenire  ,  sedare  )   Lic.    -   lo 
sdegno  Ara»  poncrej  Ov.  f  —  coA.&erej  Virg 
'  -T  tenere  o  reprimere)  Ov.  f  —  comprimere) 

Son.  (  -  sedare)  Luc-  ~  U"°  sdeB.nat° 
(iranquillum  aliquem  facere  ex  irato)  I  laut. 
_  alcuno  f  animum  alicujus  in.  tranquillo  ac 
tuto  sisterc)  Id.  —  un  tumulto  (sedmonem  in 
tranquillum  conferro)  Id.  —  un  animo  in- 
nuielo,  agitato  (animi  solliciludinem  propina- 
le) piin.  =  3  AT.  pass,  nel  trasl.  Pacificarsi, 
rasserenarsi  ;  animo    sedationem    a/fero  ,  ers  , 


P„r/i   xix   1  e  altrove-  CALPESTATRICE ,  verb.  f.  di   calpestare  ;  che 
Kra"t^^^«-VV      calpesta   concu.catr.ee  -Gr,«.L,  Berg.. 
reir.  i«""  •    .      >  r;      pa]ore  eccessivo       quee  conculcat.  , 

?V     wT'3Wrf    -  vioknto f^,  **,  CALPESTÌO ,  *m.  ;   il   calpestare-  e   a.cesi  pi 
(ardor   on>,  m.  3)  /«.         violento (  ,  nemenle   de,  suono  cl,e  fanno  i   piedi 

2££n '«£.  r^^W2J-  '  nel ca,,,eslar-" B-  --  — -ji 

.   rr   .■     ii -.: ...,i.,,^    <1p     soli»  !  delen- 


sopportar  u  camic  n»»"'  VT  i  Vj  r„„ 
Impedir  l'eccessivo  calore  dei  sole  (  de/en 
dere  nimios  solis  ardorcs )  Cic.  -  Rimediare 
alla  molestia,  alla  noja  dei  grand,  calori 
(calorum  moleslias  sedare;  nimios  calores  tem- 
perare )  Id.  -  Ne'  grandi  calori  della  stale 
(maximis  caloribus)  Id.  (cestivo  fervore;  osto 
flagrantissimo)  Plin.  -"calore  s.  mitiga 
(frangìt  o  remitlit  se  color)  Cic.  =  -  Laioi 
naturale  o  animale  -  M.  Aldobr.;  Nov.  ani. 
68  -  :  vitato  calor,  oris,  m.  3.  Curi  Che  pro- 
duce calore  (calorifica,  a,  um)  Geli.  -  Calor 
della  febbre  (febris  ceslus  o  ardor)  Plm.  —  à 
Qucll'  aumento  di  calore  che  succede  ad 
epoche  periodiche  negli  animali  ;  calulitio  , 
onis,  lì;  ad  Venerem  impetus,  us  m.  4.  «in.; 
Vemris  stimali,  orum,  m.  pi.  2.  Lucr  Questa 
cagna  è  in  calore  (canis  hac  catulii)  Varr.  - 
Andar   in   calore  (subare)  Phn.  =  4  ZVas/, 


(7er.  vii.  23;  Bern.  OH.  IH.  6.  39  -  ;  7tàT05)j>e- 

rfum  strepitus  o  sonitus,  us,  m.  4. 
CALPESTO.   /'.  CALPESTATO. 
CALPITARE.   K  CALPESTARE. 
CALPURNiANO,  offg.  yr.  m.;  di  Calpurnio ;  «a/- 

purnianus,  a,  um.  Liv. 
CALPCRNlO  o  CALFCRNIO,   n.  pr.  m.;  poet; 

latino,  autore  di  una  buccolica,  vissuto  sotti 

l'imperatore  Caro,  nativo  di  Sicilia  (Fopisc. 

Nome  di  un  gran  numero  di  altri  perso. 

naggi  romani  (Cic;  Sali.;  Mari,  aliique  pai 

sim);  Calpurnius  o  Calphumius,  «,  m.  2. 
CALSA  (boi.),  sf;  pianta,  specie  di  ancusa 

calsa,  ce,  f.  1.  Plin. 
CALSCIAMENTO.  V.  CALZAMENTO. 
CALTA  (boi.),  sf;  sorla  di  viola  saliva;  < 

gara,  fiorrancio;  caltha,  ce,  f.  l ;  caH/uim 

t,  n.  2.  Col.;  Prud. 


Andar   in   calore  (suuu,^  •'■"•—   -  -•— -       i  ^   PATITELA 

?r "'  -  "  ,.         ,„.?  _ j.-^  „.;..  ,-„cproiV.  «i-      cosi   della  cor 


lore'f»»"'"»  a'(/o''^  ac  •'iurf'°  -5'"0'  l"'<er-l"t  ?mt. 
ci*  ;  Id.  -  Calor  del  comporre  (  cogitatioms 
calar)  Quint  -  Nel  calor  del  comporre  (in 
wstu  senbendi)  -  Sostenere  il  suo  parere  con 
calore  (animose  sentenliam  suam  de fendere)  L\c. 
-  Calor  della  contesa  ( sludium  contentioms ) 
Id    =  5  Amor  fervente    -    Dani.  Par.  xxxi. 


VL.1E.1UUU,      «...      ~     ■••     , 7     -       -  . 

così  della  corteccia,  come  della  pelle  (dal 
l'ebr.  qaratz,  scindere,  rompere)  -  Pallai 
Giugn.  5;  Cr.  ix.  4.  2  -  ;  Wo,  .*,  si,dert,ì\ 
3.  =  2  Offendere  ,  maltrattare  -  /'aWarf. 
26  -  ;  nocco,  «*,  cut,  cere,  n.  2;  rei  detr'm 
tum  afferò,  ers,  altuli,  afferre,  att.  3;  ae/in 
mare.  Cic. 


ft,^.7y^:^"-»i^^..^As,^:.n£-,* 


vi'*,  vi*,  f.  3j  magnus  amor. 
CALORE  fgeog.J  ;  nome  di  due  fiumi  d'Italia; 

Calor,  oris,  m.  3.  Lio.;  Anton.  Itin. 
CALORÌA.  V.  CALURIA.  =  2  Vigore,  lorza  - 
Stor.  Semif.  39  -  ;  vis,  vis,  f.  3;robur,  oris,  n. 
3.  =    3  Dicesi  del  letamare  ì  campi  ;  ster- 
corario, onis,  f.  3.  Col. 
CALORICO  (fis.  e  chim.),  sm.;  sostanza     che 
riunita  alla  luce  compone   la  fiamma ,  detta 
da'  fisici  imponderabi  le;  calor,  oris,  m.  3. 
CALORIFERO.   P~.  U  vocab.  seg. 
CALORIFICO,  agg.m.;  che  ha  calore,  che  pro- 
duce calore  (da  calor  ,  calore,  e  facio    tare  ) 
-  Gali.  Sagg.  136;  Red.  Viper.  l;  March.  Lucr. 
v.  662  -  ;  calorifero;  3ipp.o™ies ,  calonji- 
cus,  a,  um.  Geli. 
CALOROSAMENTE,  avv.;  con  calore,  con  gran 
premura  e  fervore  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  »sp- 
fu»5,  actuo*e.  C\c.  ;  sollicite.  Svet.;  fervide,  ve- 
hemenler,  ardenler. 


altuli,  afferre,  alt.  3.  Cic;  mentem  eompono ,  |     '"»'""" jj  "'""£",^0,  che  ha  molto  calor 
tJ,  «,-   «ere,  att.  3.    Cels,,    animi   nubila  sere-  C ALOROS ù    ag^  m     ca  _     3       .       flW 

„flre.  Plin.  ;  anin»  *«6i  tequum  parare.  Hor. 


CALMATO,  njg.  m.  da  calmare;  jrsiraups'vos,  «- 

rfafu*,  placalus,  tranquilla,  a,  um. 
CALMO  r»»»-.;,  *m.;  tralcio,   marza   che  s  in- 
calma  a  sfesso  (da  xMjh*,  che   vale    il   me- 
desimo) -  Bemb.  Leti.  IL  3.  51    -  ;    7>a«me* , 
iti»,  m.  3. 
,  m  Mini  \    /      CAMELBA. 
CALNA  Cge°ffJ;  citli  d'Inghilterra;  Calna. 
,  \i.o    #m. ;  calala,  scesa,   l'alio   del  calare  - 
Dani.  Par.  XV.    101    -  ;  x«Ta3ai<? ,   oejcen*u*. 
ut,  111.  ..  I'"g-;  descensio,onis,  f.  3.  Lio.  —  2 
7-,'«,<     Dichiiiamento,   abbassamento,  dimi- 
nuimento    -    /'Va«c.  Sacc/i.  «iw.  37  ;  Dillam. 
II.  20;  G.  r.  XII.  4n.  7  -  ;  é'xTtTwTi?,  imminutw, 
diminutin,  onis,  f.  3. 
rumivi  ARIO,  sm.;  v.   (?.;  che  cammina  sui 
trampoli  (da  «xXw« ,  bellamente,  e  patew  , 
andare  );   xaXo/3afiK ,    ca/o6a(anu*  o  caloba- 
tharius,  ii,  m.  2.  A'o" 
CALOGRA.   V.  <  \I.I\MA 
«  ILOGItARE  ecc.  V.  CALWRfnARB. 
CALOIRI  (geog.)\  isola  nell'Arcipelago;  t.ijaros, 

1,  f.  2    Win, 
i  tLOMABB.  V   r.M.i  MAUE 
CAIXMAOO  ecc.   V    CAMOHICO  ecc. 
CALORE  r^'"/    )^  ,lll:'    'l',||ri    ('al,,a  Dc,8,ca' 

Colon,  onis,  f.   3-  /•/»■'""    II'" 
CALONEZZABB  BCC    V.   CAWOfOZZABE  ecc. 
CALORICO  eco.  V.  CARORICO  ecc. 
CALORIZZABB  ecc     V.  CARORIZZABB  ecc. 
CALONNIABB  ecc.  ^.  CALURMIABB  ecc. 
.  u.oiu.     sm.  ;  nome  di  quel   sentimento  clic 
,n  no.  Me  prodotto  dalla    preienza  «  dai- 
l'aumeolo  del  faoco  ;  0  lo  .ninolo  che  pro- 
duce  ne'  nervi  un  tal  scobmeuto  -  Ov.  lui. 


um.  =  2  Che  riscalda  -  Red.  Coni',  ed  al- 
trove -  ;  calorem  afferens,  inducens,  tis,  3. 
CALORUCCIO,  sm.   dim.  di  calore  -Red.  Cons. 
11.  1(16  (  in   signif.   di   leggiera  infiammazio- 
ne )  -  ;  lenis  calor,  oris,  m.  3. 
CALOSCIO,  agg.  m.;  tenero,  debole  (da  ca- 
lare in  senso  di  mancare)  -  Tac.  Dav.  Stor. 
11.  268  e  altrove  -  ;  xipnv  ,  tener  ,  era ,     erum  ; 
imbecillii,  e,  3;  imbecillus,  a,  um;  debilis,  e,=. 
CALPA  (geog.);  porlo  della  Bilinia;  Ka/itej  Ai- 
utili (Xenòpli.),  Calpas,  ce,  m.  1.  Plm. 
CALPE  (geog.)',  montagna  della  Spagna  Betica, 

rimpello  di  Abila  in  Africa;  Culpe,  es,  i.  I. 
CALPESTAMKNTO,    sm.  ;   il    calpestare    -   tr 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  nàto;,  conculcano,  onis,  I. 
3.  Plin.;  conculcatus,  us,  m.  4,  Ter. 
CALPESTANTE  ,  part.  di  calpestare  ;  che  cal- 
pesta ,   conculcante  -   Ballagl.  Ann.  1667.  18. 
Sera,  -  ;  itccc&v,  conculcans,  lis,  3.  Ilier. 
CAI  PESTARE,  att.;  calcar  co' piedi,  scalpitare 
[da  calle  e  da  pestare)  -  Cr.  IX.  7*.  2  e 
altrove;  Ben.    Farcii,   vi.   <i  ;  Bern.   Ori.  1.14. 
2'.  -  ;  cai  pi  tare;  Trarsi»  ,  conculco,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  ;»rolero  ,  is ,  trivi ,  terere,  ali.  3  ; 
proculcare.  Cic. 
CALPESTATA,  sf;  strada  maestra,  via  comune, 
via    praticata    (da    calpestare)  -   Morg. 
xxii.  33  -  ;  Tpi/3o5,  trita  0  frequens  o  consularis 
via,  ce,  f.  1.  „ 

CALPESTATO,  agg.  m.  da  calpestare  -  IT. 
Giord.  Pred.  li:'-;  calpesto;  Trarou^uo? , 
conculcatus,  a,  um  ;  calcatus 


/,  e  altrove  -  ;  calderito  ,  scallito  ;  0i 

Sete,  Icesus,  a,  um.  =  2  Detto  delle  ulive; 

vale  infranto.  -  Ulive  calterite  (olect  prm 

attrita:)  =  3  Trasl.  Detto    della  cosciemi 

macchiata  ,  non  pura    -    Albert.  -  ;  mft 

conscientia ,  ce ,  f.  1.  =  4  Scaltrito  ,  accoi 

-  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  ?i>X<mousi.o{ ,  pt 

Jera*,  «i*,  3  ;  callidus,  a,  um. 

CALTERITURA,  sf.  ;  scalfitura ,  intaccatari 

Pallad.  Man.  9  -  ;  (3>àj3yj  ,  Icesio  ,  o«(5,  t 

laceratio,  onis,  f.  3. 

CALCBR1GENSE  e  CALUBRIGESE,  flfffl.  pr.  C«f 

spettante  a  Calubriga,  città  della  Spagna  1, 

l'Asturia  ;  calubrigensis,  e,  3.  Grut.  Inscr. 

CALUCO,  agg.  m.;  \.  a.  ;  meschino,  mise 

bile  (dalFebr.  cale,  consunto  ,  mancante 

Pataff.  1  -  ;  irtw/ò;  ,  pauper,'  eris ,  3  ;  ejra 

a,  um. 

CALUCULA  (geog.);  città  della  Spagna  Bel 

Calucula,  ce,  f.  1.  Plin. 
CALUGGINE,  sf.  ;  quella  prima  peluria  che 
uccelli  cominciano  a  mettere  nel  nido  - 
Br  v.  20;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  calug; 
rouXoj,  plumula,  ce  ,  i.  1.  Col.;  lanugo   f 
f.   3.    =2  Per    simì'/it.  dicesi  de'  peli  d 
animali  quadrupedi,   e    de' primi    pel. 
spuntano  nel  viso  a'  giovanetti  -  Mora.  1 
197  e  altrove;  Burch.  I.  42;  Tac.  Dav.  Ann. 
66  -  ;  iou).os,  lanugo,  gìnis,  f.  3.  Virg. 
CALUGINE.  V.  il  vocab.  preced. 
CALUMARE  (mariti.),   att.  e  n.   pass.  ;  moli 
allentare,  far  correre,  tirare  da  un  luogo 
l'altro  un  cavo,  una  rete,  una  barca  a 
a  poco  (da   yala.na.ot.,   allenamento  )  - 
Fur.  xix.  53  -;  cai  ornare;  remico,  1» 
iltere,  att.  3;  reloxare. 
CALUNNIA,  sf;  accusa  falsa;  imputazione 
maliziosamente  data  altrui  -  Farcii,  òlor 
Tac.  Dav.  Ann.  Xiv.  198  ;  Tass.   Ger.  Il 
calogna,    cai  unniamento  ,    calun 
zione;    loidopia ,   Statoli,  sijcophanlia 
{  1.  Plaut.  ;  calumnia,  ai,  f.  1  ;  /«Isa  acci 
onis,  f.  3.  Cic.  Comporre  una  calunnia  e 
di  alcuno   ( alimi  calumniam  inslruere ) 
Jet.    -    Sventare    una    calunnia   (calw 
obtcrere   atque  contundere)  Cic. 
CALUNNIAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CALUNNI  ANTE,  pari,  di  calunniare;  enei 
nia  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 515  -  ;  d"'»!3' 
calumnians,  tis,  3. 
CALUNNIARE  ,  att.  ;  apporre    alimi  ma 
mente   qualche   falsità  -  G.    V-  vi». 
Maestruzz.  11.  8.  8  -  ;  e  a  lonniare  ,  e 
enare,  accalognare;  tfiapaHu ,  e 

r>    .  1 „.     „..;     fiori    1: 


calumnìor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  i 


, ...ij.c.ta  -  *-g«er.   Cn  l.  «»*7r.    1.  17.      1  n    1  calulmniam  adii  bere  -  eringi 

I     fig.) -;  r.ma-r.xt',»/,  qui  commetti.  r    ""7 


11. 
[in 


CALUNNIATO 

-  f.ilsum  crimtn  cnnte.reie  —  intendere;  ali- 
incm  falso  crimine  aicusaii  ;  alimi  falsimi  cn- 
nen  objectare  —  infcrre  Cic.;  si/n>pliaiHari 
dirui  ;  stjcopliantias  stritele.  Plauti  ;  in, trucie 
■licui  calumniiim.  Vip.  Jet. 
l.l'NNIATO,  agi],  in.  da  calunniare  -  Segner. 
Vanii,  ffo».  w .  1  -  ;  o  a  I  o  ^  n  a  (  o  ,  e  a  I  o  n  - 
nato;  tfta0*«&jì;,  caluiuuits  impetitus,  a,  uni; 
alse  accUMhu,  a,  um.  Egli  ò  slato  calunniato 
non  e/fugit  calumniam). 

il  SN1ATORE,  verb.  m.  di  calunniare;  che 
alunni*  -  G.  V.  xi.  3.  17  ;  Ccu-alc.  Fruii. 
<?iei3oXo>-,  sycoptianta,  a-,  m.  1.  P/nu«.; 
aluimtiator,  oris,  in.  3.  G< .  Far  passare  uno 
or  ealuuniatoie  (  a  litui  calunnila-  personam 
npomre)  Id.  -  Uà  calunniatore  (sucophan- 

laut.  *    f 

I  NNIATMCE,  wrò.  f.   di  calunniare  ;  che 
ilunnia  -  Segner.  Crist.  instr.  I.  2..  Jo  ?</  a/- 

;  hyjìxno'jau,  calumniatrix ,    icis,  f.  3. 
Ip.  Jet.  ;  falsa  accusati ix,  io»,  f,  3.  Man*. 
CONIAZIONE     /     CALUNNIA. 
UNNJOSAMKNTE,  «te.,-   con  calunnia,  per 
ilunnia  -  Tass.  Leti,   m  -  ;  calognosa- 
ente,   calonn  i  osamente  ;    auxoyavTi- 

apàamliose.  Plaut.; per calumniam.  Cic: 
luminose.  Papin.  Jet. 

'  VMOSISSI.MO ,  agg.  tn.  sup.  di  calunnioso 
Segner.  Crisi,  instr.  ìli.  26.  6  -  ;  <?i»/3o).<ÓTa- 
f,  calumniosisstmus,  a,  um.  Aug. 
L'NNIOSO  ,  agg.  in.  ;  pieno  di  calunnia 
go  di  calunniare  -  Mor.  S.  Greg  ;  Vit.  S. 
il.  -  ;  Stipalo;  ,  awxopavTtxòj ,  calumniosus , 
uni.  Ulp.  Jet. 

pku.  K  caldana. 

RIA  (agr.J,  sf.  ;  il  ristoro  che  si  dà  alle 
ire  sfruttate  dal  grano,  concimandole;  così 
ile  dal  caldo  che  ricevono  dal  concime  - 
illad.  Cap.  6-  ;  calloria,  calorìa;  iter- 
iamo, onis,  f.  3.  Col. 

ARE,  ali.  ;  far  calvo  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  in. 
;  calvum  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  =  2 
taf.  Divenir  calvo;  fodaxpovucu,  cainesco, 
fere,  n.  3.  Plin.  ;  calvefio,  is,  fac'tus  sum,  fieri' 
5-  3.  Varr. 

AR™  CgfogJ;  luogo  presso  Gerusalemme 
\  O.  C.   fu   crociBsso  :  Calvario;  locus ,  m 

KLLO,  agg.  m.;  aggiunto  di  grano  che  noi 
amo  gentile,  buono  per  far  pan  buffetto 
urch.  I.  ini;   Cani.    Cam.   140  -  :  optimum 


.(  M8  > 


kentera,  i,  n.  2  =  2  Gran  calvello  dicesi 
nodo  prov.  di  alcuno,  le  cui  buone  qua- 

sempre  più  si  scuoprono  col  praticarlo  - 
]'.  Streg.  iv.  1  -  ;  plenus  o  spedato?  probita- 

'?',  viri,  m.  2. 

;ZZA,  ^  ;  mancanza  di  capelli   -  Vola 
;  /^o/g-.  iVew.  .  ;  calvizie,  cai  vizio 
«\o;  yaìaxpvua ,  calvities  ,  ei ,  f.  5.  Sre«  • 
Ifftaw,  i(,  n.  2.  Cic  '  ' 

(geog.);  città  d'Italia;  Cales.* 
o  CALVESI  (geog.J;  città  di  Corsica; 
Ca-«a;  ;  Calvium.  * 
Na,  n.pr.f;  famosa  meretrice  a' temni 
espasiano  ;  Calvina,  a;,  f.  1.  /Ul).  F 

XISTA  ajrgr.  e  JTO.  ;  eretico  seguace  di 
ino;  Lalvim  sectalor,  oris,  m.  3;  calvi- 
ts,  i,  m.  2. 

f°Ì  f,V;  co§nome  rom.  de' Domizj,  de' 

■  V5  >        2  f  -di  alt"   ne'  fasti  conso" 
ìLM'ì  ~~nIVa  v,no  (^«"«io),  naturalista 
•dato  da   Plm.o  -  Eresiarca  del  secolo 
Lalvinui,  i,  m.  2. 

[IANA  fgeog);  città  della  Sicilia:  Cai- 
a,  <*,  i.  1.  Anton.  Itin. 
imo,  agg    m.;  di  Calvisio;  calvisianus, 
•  Ulp.  Jet.  ' 

IO,  n.  pr.  ni.;  giureconsulto  romano- 
lu&,  ti,  m.  2.  ' 

S»MO,  agg.  m.  sup.  di  calvo  -  Lib.  cur 


IE  , 

IO  >    V.  CALVEZZA. 

sost.    \ 


Li  •    P  c!   ^  Pur3-   «VII.  15; 

|     pilli    defectus,    a,    um    Phìlr   -  ?     ' 

lapillo*.  Ov.   -  'civ Snella   par't;  !" 

della  testa  (recatvus,  «,  «Jpfif^ 


tolous)  Sveli  -  Calvo  alquanto  nel  davanti  o 
.li   dietro  della   testa  (rtcalvatUr,  tri,  m.  2) 
ò'en.  -  Essere  calvo  (calvfre)  Plin.   -   Divenir 
calvo  (calvescerc)  Plin.  (calve fieri)  Varr. 
CALZA,  .«/".;  specie  di  vestimento  di  gamba  (da 
calceus,  scarpa)  -  Bocc.  Aov.  i.x.  m  -  ;  xvrjftij 
hèin/e,  w,  n.  3.  Svet.  —  2  %.  Tirar  lo  calze,' 
dello  assolutamente;  m.  b.;  morire    -    Pa- 
taff:  \s  -  ;  TÒv   /3('ov    rehuràta  ,    morior  ,   eris  , 
mortuus  sum,  mori,  dep.   3.  Cic.  ;  rf/cm  sttpre- 
muin  obire.  Plin.  =  3  Tirar  le  calze  a  uno; 
scalzarlo,  cavargli  di  bocca   i   suoi  segreti  ; 
//sraMaw,  secreta  ab  aliouo  expiscor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  i.  Cic.  —  4  Tagliar  le  calze; 
mormorare,  dir  male  di  alcuno,   denigrarlo; 
alicujus  famam    inquino,  as,    avi,   are,  alt.  1.' 
Liv.  =  5  Tu   non   avrai  le  calze;  dicesi  ad 
uno  quando  non  è  stato  il   primo  a  dare  una 
nuova  (perchè  anticamente  donavansi  lecalze 
a  chi   primo  recava  desiderata   novella)   -. 
Varch.  Suoc.  V.  5  -  ;  velerà  vaticìnaris.  Plaut. 

-  Quindi,  nuova  di  calze  vale  buona  nuova. 

-  Tu  m'hai  dato  una  nuova  da  calze  (volu- 
plabilem  mihi  attutisti  nuntium  )  Plaut.  =  6 
Sorta  di  arnese  col  quale  si  danno  i  sevi- 
ziali -  Volg.  Mess.;  Lib.  son.  8  -  ;  tubus,  i,  m. 
2.  =  7  Altro  arnese  col  quale  si  cola  il  vino 

-  Ner.  Art.  Vetr.  101  -  ;  xvy^ì,-,  vinarius  sac- 
cus,  t,  m.  i.  Plin.  =  8  Quel  pezzo  di  panno 
che  si  lega  alle  gambe  de'  polli  per  contras- 
segnarli -  Alleg.  163  -  ;  pullorum  siqnacu- 
lum,  1,  n.  2.  =9  Piccolo  ferro  fatto  a 
piramide,  ma  ritondo,  in  cui  si  metle  il 
pie  del  bastone  come  in  una  calza  ,  detto 
anche  calzuolo;  nexilis  circulus  ,  i,  m  2- 
ferrum  baculi.  Vitr.  =.  10  Calza  di  ferro- 
sorta  di  armadura  del  piede  -  Vegez.  -  ;  y.vnl 
p,(  ocrea,  ce,  f.  1.  Virg.  =  li  Nel  numero 
del  più  vale  calzoni  -  Frane.  Sacch.  Nov.  14.7  ■ 
Bern.  Rim.  1.  115  -  ;  femoralia,  um,  n.  pi.  3.     ' 

CALZACCIA,  sf.pegg.  di  calza;  calza  cattiva  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  163    -  ;    crassum   tibiale 
's,  n.  3.  ' 

CALZADA  ( geog.J;    città  della  Spagna:  Cai- 
cida.  *  ■         . 

CALZAJO.  V.   CALZARE,  sost. 

CALZAJUOLO.  V.   CALZETTAJO. 

CALZAMENTO,  sm.  (nel  pi.  calzamene  e  calza- 
menta  );  dicesi  di  tutto  ciò  che  copre  piede  e 
gamba,  così  scarpe  come  calze  -  Amet  28-  G 
JVvn.  54.  3  e  altrove;  V.  S.  Gio.  Batt.-  m]  V 
ni.  56;  Cr.  ìx.  77.  14  -;  calzatura,  cal- 
sciamento,  caliamento;  ÙTródW  cai- 
ceamen,  mis,  n.  3;  calceamentum,  i,  n.  1-  cal- 
ceatus,  us,  m.  4.  Plin. 
CALZANTE,  pari,  di  calzare  ;  che  calza  ,  che 
torna  bene  ;  ap^av ,  aptus,  a,  um  ;  conve- 
mens,  congruens,  tis,  3;  concinnus  o  conqruus 
accommodus,  a,  um.  ' 

CALZANTISSIMO,  agg.  m.    sup.   di   calzante  - 

noti.  Vial.   147 -;  maxime  congruens,    conve- 
mens,  tis,  3. 
CALZARE,  att.;   mettere  in   gamba  e  in   pie 
calze,  scarpe,  o  simili;  0fro«»,  aliquem  calicò 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.;  alieni  calceos  induco 
u   uxi    ucere,  att.  3.  Svet.  —  induo,  is,ui,  nere' 
att.  3.  Id.;  calceare  ;  tibialibus  0  soccis  aliquem 
calceare.   Plin.    -    Farsi   calzare  ( calceandos 
pedes  commilterej  Pha>dr.  (calceandos  prwbere 
PjfesJ  =  2  N.pass.  Mettersi  i  calzari  -  Vit. 
flut.  Dim.  -  ;  unoSéopuzi  ,  calceamenta  sumo 
n,  psi,   mere,  att.  3;  calceos  induco,  is  ,  vxi 
ucere,  att.  3.  Svet.;  calceare  se.  Plin.  =  3  Trasl 
Quadrare  ,   tornar  bene  -   Capr.   Boti.  ;  Fir 
Lue  11.  2;  Alkg.   264;  Sai*.  Spin.  -  ;  àpuà^' 
quadro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  arrideo,  a,  isi,  idere 
n.  2;  convento,  is,  i,  ire,  n.  4;  congruo  ,  is    ui 
uere,n.ì.  =  4  Puntellare  con   biette  chec- 
chessia -  Baldin.  -  ;  cuneis  suffulcio  ,  is  ,  si 
ciré,  att.  4.  »#>■>••> 


CAMALEONTE 


CALZARE,  sm.  ;  tutto  ciò  che  serve  per  vestire 
il  piede  e  la  gamba  -  Tes.  Br.  vni.  53  ;  Bocc. 
Nov.  xxi.  5;  Frane.  Sacch.  Nov.  90  -  •  e  a  I  za 
mento,  calzajo  calzo;  ùnóS^Ù,  calceus, 
1,  m.  2;  caliga,  a-,  f.  i.  Cic.  ;  calceamen  ,  inis  , 
n.  i.  firn.;  calceamentum,  i  n  2  Cic  =  9 
Vestimento  che  copre  tutta  la  gamba';  xv». 
W  ocrea,  a-,  f.  ,.  Virg  =  3  Andare  in  qual- 
che operazione  col  calzare  o  coi  calzari  del 
piombo;  locuz.  prov.  che  vale:  procedere 
con  maturità  e  con  cautela  -  Burck   1   $2  ■ 


Ciriff.  Cai*.  IV.  123  -  ;  ttlttiSut  ù^fiiZe,  seduto 
^  perpendere;  pemioulatji  agire, 

<:ai  BARETTO,  *m.  dim.  di  calzare;  calzare  che 
arriva  a  niozza  gamba  -  Tac.  Dav.  Ann.  x, 
1J9;  Gir.  Leu.  9.  8  .  j  calzarino,  borzac- 
m  2DA7  COtUrn°'  *63°Pvoi  »  cothurnuj,  ,, 

CALZARINO.   V.   il  vocab.  preced. 

CALZATO,  agg  m.  da  calzare  -  Amet.  29;  Cor 

Leu.  j  l6.  B      Fier  t  3  4     Ù7to,So{;    r; 

calceatus  calceis  mdulus,  a,  um.  =  2  Dices 
di  cavallo,  ,1  qlia|0  ,ia  ma^chla  bianca  che 
dal  piede  s,  estende  sino  al  ginocchio  ò  so- 

f?,r2LT.US  m  Crure  Ma  macul«  insignii. 
CALZATOJA,  CALZATOIA,  sf.  ;  striscia  di  cuojo 
con    cu,    s.    calzano    le   scarpe   -    Bracco 

CALDERONE ,  «n _  ;  sorta  di  calza  grossa;  cal- 
zerotto; uTro'^a  Snpov,  rudii  o'erassus 
calceus,  t,m.  2. 

CALZEROTTO.  V.  il  vocab.  preced 
CALZETTA    sf.  dim.  di  calza   (ma  dicesi  comu- 
nemente di  calza  di   materia  nobile,  come 
seta  e  simili)  ;  caliga  serica,  mete    fi 
CALZETTAJO,  CALZETTAIO,    sm.  ;  quegli  cne 
lavora  di  calzette  0  racconcia  calzette  -  Red 
Leti  t.  v    -   38  ■      calzaiuolo,    calzet- 
ta ro;  caligarmi,  n,  m.  2.  Lampr. 
CALZETTARO.   V.  il  vocab.  preced 
CALZINO    sm.  dim.  di  calza  ;  calza  piccola  che 
cuopre  dal  piede  al  ginocchio  -  Allea.  311  e 
altrove  -  ;  exiguum   tibiale  ,  is ,  n.  3  ,"  exiqua 
caliga,  *    fi.   =  9  Tirare  jj  ca,zin'         \« 
morire  -  Salvi».  F.  B.  m.  2.  2  -  ;  nlt»\&u  ^ 
piov,  morior  eris,  mortuus  sum,  mori,  dep    3 
Lzc;  diem  obire  supremum.  Plin 
CALZO.   V.  CALZARE,  sost. 
CALZOLAIO    CALZOLAIO  (art.  mcst.J,  sm.  ;  co- 
lui che  fa  le  scarpe   -  Bocc.  Nov.  xxvh.  6  ed 
altrove  -  ;  calzolaro;  ùnoSn^onoiòr  sutor 
oris,  m.  3  ;  calcearius,  ii,  m.  2;  calceolaria    ii 
m    2;  sutor  caligarmi,  ii,  m.  2.  Arte  del  c'al- 
zolajo  ,  sutrina,   a-,  f.   15  ars  sutrina )  Plin 
(sutrinum,  1,  n    2)  Sen.  -  Di  calzolaio  ,  ap- 
partenente  a  calzolajo  (sutorius,  a,  um)  Cic 
CALZOLARETTO,  sm.  dim.  avvilititi  c^ola/o 
-  Ruscell  Disc.  2  -  ;   calzolaruccio;  vilis 
sutor,  oris,  m.  3.  ' 

CALZOLARO.   V.  CALZOLAJO. 
CALZOLARCCCIO.  V.  CALZOLARETTO 
CALZOLERIA  (art   mest.J,  sf.;  luogo  o  bottega 
dove  si  fanno   le  scarpe  -  Bocc.  Nov.  lxxv 

!„",  '•  nv*T  '  strina,  m,  f.  1.  Uv.;  taberna 
sutrina,  a,  1.  1. 

CALZONE.  V.  il  vocab.  seg. 

CALZONI,  sm.pl.  (da  calzone,  che  è  poco  in 
uso  nel  sing.);  quella  parte  di  vestilo  che  cuo- 
pre dalla  cintura  al  ginocchio  o  al  piede  • 
onde  e  divisa  in  due  pezzi  -  Cas.  Rim! buri  ■ 
Alleg.  193  -  ;  7tspi&u.xTx,  femoralia,  um  n  pi' 
3.  =  2  Portar  i  calzoni  ;  far  da  padrone  " 
comandare  ;  xwptewc,  domìnor,  aris,  atus  sum 
ari,  dep.  1  ;  tapantam  esse.  Petr.  (  dicesi  per 
lo  più  delle  donne).  v 

CALZUOLO.   V.   CALZA ,  §  9. 

CASI,  n.pr.  m.-  secondo  figlio  di  Noè  (dall'ebr. 
Vulg1'  '  fervid°)5  Ckam>  m.  indecl. 

CAMACEI  (geog.J,  n  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Sc.z.a  asiatica;  Camacce  ,  arum  ,m.  pi  1 
Plin.  '  f  '  '• 

CAMACO  0  COMACO  (bot.J,  sm.;  sorta  di  cin- 
namomo che  nasce  nella  Siria;  camacum  o 
comacum,  1,  n.  2.  Plin. 

Camaglio  (milit.J,  sm.;  quella*  parte  di  giaco: 
o  altra  armatura  di  maglia  che  è  più  fitta 
e  più  doppia  d'intorno  al  collo  (sincop.  dal 
Iranc  chemise  de  maille,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Itloc.  hi.  278,-  Stor.  Ajolf.i  Ar.  Far 
XLI.   83;     Bern.    Ori.    „.   6.  9.  i  collare,  is', 

CAMALEONE .(bot.J,  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di  pianta' 
annuale,  che  nasce  ne'  monti  -  Volg.  Diosc  -  • 
ZatJ-uaétov,  chama-leon,  onis,  m.  3.  Plin 

CAMALEONTE  ( zool.  J  ,  sm.  ;  v.  g.;  genere  di 
rettili,  che  ha  la  proprietà  di  cangiar  colore 
(  da  xafiat,  a  terra,  per  terra,  e  >e«uv,  (ione  ) 
-  ned.  Oss.  an.  7  ;  Buon.  Fier.  iv.  4.  14  -  - 
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carnei  eoo  te;  yxp.*iU»»,cham*leon,  onis  od 

otttis    ni    3.  Plot-  .  ,  , 

Camaleonti  SSA  face!.;,  ■£  i  femmina  del  ca- 

maleoulo;  chamalton,  onlis,  I.  3. 
CA)UlEOMl\o,  *».    *'«■    dl    camaleonte    - 
Patte»,   i.  vi.  B^.  -  ;  ut*!»*  x*fxai«"v, 
bar.™  ckammttm,  otri*  od  ontts,  m.  3 
CUHLODOO.CAMLLOIHNO  o  CAMALDIMÌ 
fatua  h  ritti  dilla  Bntann.a,  prima  colonia 
fondala  dai  Romani  ,  Oggi  Maldon;  Cama- 
lodunum  o   Camuloduiium,  t,  n.  I.  Uni. 
CAMAMIIXA  (bot.),sf;  specie  di  pianta  notis- 
sima annuale,   odorosa   (da  Za«at  »  c',e  in 
coup,  vale  piccolo,  e  p>5>ov,  pomo)  -  ».  VI. 
«.  1  ;  PaWarf.  ;  Burch.  ì.  106  -  ;  camomilla; 
X«uai>»i>ov,  chamamclon,  i,  n.  2.  Pj"«. 
CAMAMILLirsO,  03?.  ».j  di  carnami  la  -  ^o<</. 
A/e«.  -  ;  xaf«if*à/ivo«,  chamiemelo  perfusus 
o  imbutus,  a,  uni. 
CAHANGIARE,  sm.  ;  ogn'erba  buona  a  mangiare 
o  cruda  o  cotta  (quasi  campomangiare)  -  G. 
V  xn    7>.   3;  Pa/W.  Mirs.  15;  Ci:  II.  B.Jj 
JV«».  ani.  «iv.  l  -  ;  léxavm  ,  feff*"»*»  ,  tms, 
n.  3.  Cic.  ;  o/w,  eri»,  n.  3.  //or.  =3  Oggi  pi- 
giasi più  comunem.  per  ogni   cibo,  che  di- 
ciamo ancora  companatico  -Borgh.  Vesc. 
Fior.  «18  -  ;  ó'feiviov,  obsomum,  n,  n.  2.  fior. 
CAMANGIARETTO ,   sm.   dim.   di  camangiare  - 
M.  Aldobr.  -  ;  shop:*,  /wiwi   obso/num,  ti , 
n.  t;  iusculum,  i,  n.  2.  » 

CANARIO  (geog.);  città  della  Gall.a  Belgica, 
oggi  Cambrai;  Camaracum ,   i,  n.  2.  Yao. 

CAHARANA  fteoj.;;  isola  dell'Arcipelago;  Car- 
damina.  '  .  ...       _      •     „  * 

CANARATA  r^"?v>;  c«"a  in  _Sicil.ii '  ;  Camica». 
CANARGLE  (la)  rS^Ji    lsola   dl   Francia  ' 

Carnai  ia.  * 
CANARI  (geog.);  isola   adiacente  all'Arabia; 

Comari,  n.  indecl.  />/m. 
CANARINA  o  CAMER1NA   (geog.);   Citta  della 
Sicilia,  oggi   Cam  ara;   K«Mapw>  o  K«Ps- 
ptvn    Camarina  o  Camerino,  «e,  1.  1.  f«ra. 
CAMARLINGAT1CO.   V.  U  vocab    seg. 
CAMARLINGATO,  sm.;  ufficio  del  camarlingo  - 
Cap.    Camp.   Disc.   24-;  camarl  i  nga lieo  , 
camerlingalo;  Tttfttia,  oitawlitrti,  te,  t.  1. 
CAMARLINGO,  *m.  ;  colui  che  ha  in  custodia 
e  balia  il  danaro  pubblico    -   G.    W.  vii.  1/. 
2  -  ;    camerlingo;  quwslor ,  oris,  m.  3; 
pecunia  publira  curator  ,  oris  ,  m.  3  ;    ararti 
od  ararlo  prafeclus,  i ,  m.  2;  «rortt  guastar  ; 
ararii  vrator,  oris,  va.  3.  More,  hiscr.  Cardi- 
nale  camarlingo   (prafeclus  decurta  curato- 
rum  urbis-,  prafectui  decuria  curatnrum  urbis 
et  vectiqaltum)  Id.  =  2  Anticamente  d.cevas. 
camarlingo  e  camerlingo  anche  il  came- 
riere. V, 
CANARTE  (geog.);  città  dell'Elruria,  detta  poi 

Clu  si  o;  Camars,  lis,  f.  3.  Liv. 
CAHATO  sm.  -,  bacchetta  di  circa  tre  braccia  e 
nodosa' (da  >ip.™>,  piegare)  -  Frane.  Sacch. 
No».  33  ;  Cani.  Cam.  W  -  ;  x*|J«S,  virgula,  a, 
f.  1.  Ctc.  ;  rudicula,  a,  f.  1.  Coi. 
CAMATILLICI  rS'OffJ,  *j?r-  m\/!'\i  P°1)0l° 
della  Gallia  Narbonese;  Camatullici ,  orum  , 

m.  pi.  2.  l'Hn.  ,  ,. 

camauro,  hb.  ;  berrettino  che  coopre  gli 
orecchi  ,  proprio  del  sommo  pontefice  (dal- 
l'ar  chemaron,  copertura  del  capo);  pileolus 
aurcs  Ugeru;  cidaris ,  ì«,  f.  3.  Aforc.  *»/«"•■ 
]|  camauro  di  porpora  di  papa  Pio  V  (fida- 
rti pur/turca  Pii  V,  pnnt'ficis  maximtj  Id. 

CAMBAJA  (geog.Ji  ciUa  (1'Asi?,'  Cn'"'^?a' 


dUmento,  cambiatura;  ptnfìolri ,  mu- 
fàto,  immutano,  onis,  (.  3.  Oc.  Cambiamento 
di  luogo  (mulaiio  loci)  -  d  aria  r~  «"' 
o  csK  J  Plin.  —  di  tempi  (temporum  vane- 
tate<)  Cic.   -    di  stagioni   (  umporum   anm 
coi Jutationes)  ld.  -  di  vita  (concavità 
via)  Hor.  -  di  fortuna  (fortuna  volubilita>) 
.  (fortuna  vicissiludtnes  ,  uni,  (.  pi.  >  /  ***• 
Gran  cambiamento  di  cose  (ma9"a^m^- 
tatto  rerum)  ld.  -  Cambiamento  dello  Stato 
%lubl,ca,notus,us,m>)   W.    -»«»*«_«« 
un  cambiamento  d.  cose  nello  Stato  (nws 
rebus  studerc)  Id.   -    Sottoposto,  soggetto  a 
cambiamento  (mutabitis,  e,  3). 
CAMBIARE,  alt.;  mutare,  trasmutare,  permu- 
tare una  cosa   (da   cambtre  ,  commutare)  - 
J3occ.   No*.  w.K;Tes.Br,t.*iDantW. 
xxv    12  e  altrove  -  ;  cangiare,   accam- 
pare; àVAàTT<u,  rem  alia  commuto  ,  as,  avi, 
are   alt.  1.  Cic.  -  mutare  o  permutare.  Pl.n. 
-    Cambiare  una  cosa  in  un'  altra  (  rem  in 
aliam  mutare,  immutare,  commutare,  pemtt- 
taTe)  _  qualche  cosa  negli  ordinamenti  de 
predecessori    (  ab quid    immutare  de  insttlutis 
vriorum)  —  il  nome  d'un  altro  (nomen  alteri 
notare)  Ov.   -  l'aspetto  delle  cose  (magnas 
rerum t  commutali ones  effìcere)  C*s.  -  I  poveri 
altro  non  cambiano    che   il    nome   del  loro 
padrone  (nil  praler  domini  nomen  mutant  pati- 
veres  )  Phaidr.   -  Cambiar  l'abito  ,  la  veste 
Ymutationem  vestis  faeere)  Cic  -  Camb.an  fra 
oro  l'abito  e  il    nome   (  inter  se  commutant 
vestem  et  nomina)  Plaut.  -  Cambiar  di  dimora 
(mutare  sedem  o  ex  sede)  -  Egli  non  ha  punto 
cambiato  di  luogo  (ne  loco  quidam  motus  est) 
Cic    -  Cambiar  di  colore  (vullus  colorem  non 
obtinere)  Plaut.   -   Che  cambi»    di  colore  e 
di  viso  («ti  non  constai   color  neque  vultus ) 
Liv    -  Cambiar  di  parere  (senlentiam  mutare 
o  «mittere;  de  sententia  discedere  o  desistere) 
Cic    -  Far  cambiar   di   parere  (denaUnUa 
dimovere  ;  de  proposito  sententia  depcllere)  ^c. 
-  Costringere  a  cambiar  parere  C ^ /roPo- 
sita  sententia  detrudere  o  deterrere _)id.  -  «e 
ora  io  cambio  d'opinione,  se  lu  sei  del  mede- 
simo avviso  (neque  nunc  muto,  si  tu  »»?««"? 
e,  sententia)  ld.  -  Io  non  potrei  cambiar  d. 
opinione  (mens  eadem  perstat  mila)  vire.  - 
-Chi  ti  ha   l'atto   cambiar   d'avv.so?  (qua 
te  sententia  mutai?)  ld .-  Cambiai ■discorso 
(scrmonem  alio  transferre)  Ce.   -  di  banco 
n  nero;  fiq    (in  pejarem  parlem;  ir,  detertus 
Mrfj'ft.     TaV-  Ch,  li    ha   fatto .cam- 
biar d'umore  ?  (qua  res  mutava  morestuos  .  ) 
Ter     -    Conviene  cambiar  coslorai  (  morum 
mutatio  facienda  est)  Cic.  =  9  Contraccam- 
hiare,  compensare  -  Bocc.   Nov.  LXXX.  8      , 
àuiifa,  rem  alia  re  recompenso,  as,  avi,  are, 
alt  1.  Cic.  -  pensare  Curi.  ;  par  pari  referre. 
=  3  Trasl    N.pass.  Mutarsi  d'animo;  cam- 
biarsi in  se  -  Bocc.  Nov.  lxxxxui.  io  -  ;  sen- 
tentiam  muto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  4  Alte- 
rarsi, mutar  colore  ;  vullum  mutare  ;  cornino- 
veor    eris,  motus  sum,  moveri,  pass.  2  ;  pertur- 
bar!.   =    5  (Comm.)  Cambiare  vale   anc 


iuoifò,  mutatio,  permutatio,  onis,  f.  3.  = 
Torre  o  cogliere  in  cambio  ;  pigliare  un 
cosa  per  un'altra  -  Pass.  283;  Ar.^Fur.  \\\ 
30  -  ;  àfta/9T»vw  ,  erro ,  aberro  ,  as ,  avi,  art 
n.  l.  =  3  Baratto,  permuta;  onde  far  cam 
bio  ;  barattare  -  Bocc.  Nov.  e.  28;  Ar.  Fui 
XX.  32  -  ;  «fteip&>,  commuto,  permuto,  immuti 
as,avi,  are,  att.  1.  Cic;  Plin.;  Plaut.  Pe 
trattar  cambio  dei  prigionieri  (de  caput 
commutandi s  )  Cic.  =x  4  Contraccambio  (eh 
è  la  cosa  eguale  o  equivalente  a  quella  eli 
è  data  o  ricevuta)  -  Cavale.  Specch.  Cr.;A< 
Len.  I.  1  ;  Car.  Stracc.  1.  3  -  ;  à*ot|3ii ,  hosU 
mentum,  i,  n.  1.  Non.  -  Onde  render  cambic 
ricompensare ,  contraccambiare  -  Passa 
XLII  -  ;  àa,dfiu,  rem  re  o  cum  re  comptns 
as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ;  aliquid  aliquo  pensar 
Hor.  ;  par  pari  referre  ;  par  pari  hoslimtnU 
dare.  Plaut.    =   5  Cambio  è  altresì  termìi 


pagar  danari  in  un  luogo  per   esserne  nm 
Lrsato  in  un  altro    -  Bocc.  Nov.  LXXX.  21 
Frane.  Sacch.  Rim.  70;  Da».  Camb.  97   -  ;  pe- 
cuniam  commutare. 

CAMBIATO,  agq.  m.  da  cambiare  -  GoM.Serm. 
1  -  :  àUayaet?,  permutata  ,  commutatus  ,  a, 
vm  =  3  Fiq.  Alterato  ,  mutato  di  colore  - 
Bocc.  Nov.  lxxxiii.  3  -  ;  àU«*9eis,  TapaxSei?, 
perturbala,  commotus,  mutatus,  a,  uni. 

CAMBIATORE,  verb.  m.  di  cambiare;  ohe  cam- 
bia  (oggidì  banchiere)  -  Bocc.  Nov.  lxxiii. 

$  -  ;   cambiadore,   cambista;    *o«uPl- 

orn;,  àpyvpuu-Qipòi,  trapezita,  a,  va.  1.  Plaut.. 
arqmtarius,  mentarius ,  «,,»•  2-  C,c;,'.1""^ 


TZTpruì  Banc'o  o  bottega  de.  cambia-      tenti  (da  ?.,«i, 


CAHBAKKALE  (qcg.);  citta  d'Asia;  Iherapo 

li,,  ù,  f.  3.  Plin. 
CAMBAL1DO  (grog.);  montagna  della  Persia  , 

uno  dei  rami  del  Caucaso  ;  Cambalidus,  i,  va. 

CAMBIXEOTTO.    V.  CIAMBEIXOTTO. 

CAMBIABILE,  090.  eom  i  motabile,   aoltoposlo 

a  cambiamento  ;  (aWJ?l«tHHM  ,  muiaòiii*,   e,       ^  (argmlaria,  a,  f.  l)  Plaut 

J    V'rK  r/vMni\"I]RA     V    CAMBIAMENTO.    r=    2  An 

CAMBIADORE.   V.  CAMBI ATORE.  nmpnS T^l      ™^«re  DM  cambiatura  ;  si  dice  d. 

r.VMR.Ai.E  (comm.h  ff-\  ^°  «  d',  fflEK^  coloro  ci  e  ad  ogni  posta  cambiano  i  cavalli; 
data  o  rioetott  "S^'jSST-fl  S-o,  ."!,  Lurri,  currere  ,  n.  3  - 
altro  mercante    -  Alf    Umq.  amnm.  ,  ,f     alL  3 


mercantesco,  e  dicesi  della   rimessa  di  mi 
neta  da   una   piazza   all'altra  -  Dav.  Cam 
93  -  ;  xo)>u/3ò; ,  collybus,  i,  va.   2.  de.  = 
L'interesse  che  si  trae  dal  danaro  cambia 
-  Frane.  Barb.  CXXH.  1  -  ;  feenus ,   oris,  n. 
Hor.  ;  usura,  a,  f.  1.  Cic.  =  1  Dare  a  can 
bio  ;   prestar  il  danaro  a   interesse  -  Aiht 
Bern.  in.  1  ;  Ambr.  Cof.  I.  2  -  ;  (Javt'Su,  /ìm 
ro,  tw,  avi,  are,   n.  i.  Liv.  ;  famerar,  aris,  ai 
sum,  ari,  dep.  1.  Dare  a  cambio  a  qnalcn 
(fwnerari   aliquem  )  Mart.    =    8  Lettera 
cambio;   cambiale,  cedola    di   pagament 
syngrapha  argentarla,  a,  f.  1.  C.  Bouch.  Ori 
permutatio  pecuniarum  per  liltiras.  Io  mi  f 
mero  poco  in  Roma,  uno  a  che  prendaci 
lettera  di  cambio  che  il  pubblico  mi  del 
dare  ( perpaucos  dies  Roma  commorabor,i 
accipiam  pecuniam  ,  qua  mihi  ex  publica  p 
mutatione  dcbelur)  Cic.  -  Prender  uua  lell 
di  cambio  per   Atene    (permutare  peata 
per  Atlunas)  Id.  =  9  In  cambio;  posto  , 
verb.;  invece  -  Dittam.  I.  22;  Segn.  Stor. 
197  -  ;  ai/ri,  prò  (dicesi  anche  in  quel  ci 
bio  -  Segn.  Star.  IX.  2W  -  ). 
CAMBISE  ,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Persia,  figliuolo  \ 
Ciro,  e  colai  nome  ebbe  anche  il  padri  i 
Ciro;  Kaf*j3u«i?,  Cambyses  ,  is ,  m.  3.  Ju: 
Cambyses,  a,  va.  1.  Prop.  =  2  (Geog.)Wt 
di   due  fiumi    dell'Asia,    uno   nell'Alba,, 
l'altro  nella  Media;  Cambyses,  is,  m.ì.n. 
CAMBISTA.   V.  CAMBIATOBE. 
CAMBODUNO  (geog.);  città   della   Britan  ; 

Cambodunum,  i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 
CAMBOGE  (geog.);  regno  delle   Indie;  (i- 

boia.  *  ...  li     i 

CAMBOLETTRI  (geog.);   popoli   della  in 
Narbonese  e  della  Gullia  Aquilanica  ;  ri- 
mi soprannominati    Atlantici,    i    seiJ 
Agcsinati;  Camboleciri ,  orum,  ni. 
Anton.  Ilin. 
CAMBORITO  (  geog.  )  ;    città    della  BriUiJ 

Camboritum,  i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 
CAMBRAI  (geog.);  città  di  Francia  ;  Cara- 

cum.  * 
CAMBRAJA,  CAMBRAIA  (art.  mesi.),  sf.;  ri 
di  tela  finissima,   così   detta  dalla  cil  A- 
Cambrai  ;  cameracensis  tela,  a,  f.  1. 
CAMBRETORC10  (geog.);  città  della  Brita  U 

Cambretorcium,  li,  n.  2.  Anton.  Itin. 
CAMBBIDGE  (geog.);  cillà  d'Inghilterra;  ar 

tabrigium.  * 
CAMBUNH  MONTI  (geog.);  catena  di  Bi- 
gnè che  separa  la   Macedonia  dalla  !■•» 
glia  ;  Cambunii  monles,  va.  pi.  Liv. 
CAMBUSIDE  (geog.);  cillà  dell'Etiopia; 

buiis,  idis,  f.  3.  Plin. 
CAMECERASO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  arbosco  i 
un  piede  e  mezzo,  detto  anche  cinegma  ' 
(da  xotfxaì,  a  terra,  e  xépaaro?,  cinegio  l 
ua.ixépo«JOS,  chamacerasus ,  i,  f.  2.  Plm. 
CAMEDRIO  (boi.),  sm.;  sorta  di  erba  di  p 


-,  a  terra,  e  Spi;,  qi'<"8. 
Folg.Diosc-  ;  calamand  rea,  cali'» 
drina,  querciuola;  x^^P^  chl 
as,  f.  1. 
CAMELEA  (bot.),sf;  sorla  d'erba  medhl 

(da  Z"^*''  a  lerra'  c  ^at'a'  u,lV0^  " 
Fior.  50-;  camelia,  e  a  Imol  ea, ,  n  «' 
reo  ;  chamalea  e  chamelea,  a,  f.  1.  r« 

CAMELEONTE.   V.  CAMALEONTE. 

CAMELIDI  (isole)  (geog.);  nome  di  d 


CAMELLO 

Li  mare  Egeo,"  Camelidcs  (insula),  f.  pi 

li». 

111  "°   I    T.  CAMMELLO. 

uno     I  ... 

itn.Ol'MUM)  (tool.).,   sm.;  quadrupede  che 
n  la  listini  del  oamelo  o  la  pelle  chiauata 
omo  I*  paniera   (ila  xin«Xoj  ,  camclo,  e 
.paniera);   xa<i»;Xoirajo<?a>u  ,  catnelo- 
i,  f.  1.  /j»/.  ;  camelopardalus ,  i,  f.  2. 
\ivif.;  eamtlopardalis,  is,  f.  3.  PW». 
HELOPODIO  (  '"''A   •"«    ;    ▼•    Si    erDa  »  ,n 
In-  marrubio  (da  x3u«).o;,  carnei»,  e 
nft<  ,  piede);  xap»)Xo7Tot?«ov  ,  camtlo- 
oJiwh,  li,  n.  t. 

m>v  (mi    \n.pr.f;  musa;  Camewa  o  Ca- 
luma, ir,  f  I.  Wor. 

fBNTZ  (g*og.)\  citlà  di  Germania;  Camen- 
li*.  * 

«FRA,  i/".  ;  slama  (falla  principalmente  per 
ormirvi)  (da  xa^iotpa,  volta)  -  Bocr.  pr.  6  ; 
W.  Pnr.  XV.  m-,  Anici.  V);  Ovid.  Pist.;  Dav 
asm.  Il  -  ;  ciambra;  xotrwv  ,  cubiculum  , 
,  n.  I;  dormitorium  ,  ii ,  n.  2.  Pii'w.  ;  concla- 
ium,  ii,    n.  1.  Plaut  i  conclave,  is,  n.  3.  Cic. 
camera  (cetfa.  o%  f.  l)  //or.  -  Camera 
love  si  mangia  (  cuenaculum  ,  t,  n.  2)  fari: 
diceta,  te,  f.  i  )  P/m-  (triclinium,  ii,  n.  2)  Ct'c.  - 
'.amera  dove  si  ricevono  le  visite  (exhedra, 
■',  f.  1)  Id.  -  Compagno  dì   camera  (contu- 
èrnalis,  is,  m.  3)  Id.  -  Di  camera  (cubicula- 
is,  e,  3)   id.    (cubicularius,  a,  um)  Mart.   - 
*este  da  camera  (vestis  nocturna)   Hor.  (  — 
'omestica   o   cubicularis  )    -    Camera    per   le 
opne  (gynceceum,  i,  n.  2)  -  (gynceccnitis,  idis, 
I  )  Pilr.    Gentiluomo  di  camera  (decurio 
ubicularius)  More,  lnscr.  -  Soprastante  alla 
amerà  (a  cubiculo)  Id.  -  Maestro  di  camera 
ab  admissionibus  ;    magister  admissionum)  Id* 
Maestro  di  camera  di  onore  (magister  ad 
tissionum  honorarius )  Id.  -  Lo  ascrisse  fra 
"naestri  di  camera  ouorarj  (Inter  magistros 
idmissionum  konorarios  adtegitj  Id.   -    Sotto 
uaeslro  di  camera  (proximus  ab  admissionej 
d.  sa  2  Camera  od  anla  capitolare  (schola 
,rdinis  canonicorum  ;  schola  collegii  canonico- 
-um)  Id.  =  3  Camera  mortuaria  (cella  lu- 
nihris  corporibus  defunctorum  in  funeris  horam 
ìdservandis)  ld.  =  4  Camera  apostolica  (in 
ìoma)  (mensa  publica  poniificis  maximi )  Id. 
-  Chierico  di  camera  (XII  vir  urbi  curando?) 
d.  -  Decano  dei  chierici  di  camera  (deca 
tu;  collegii  curatorum  urbis)  ld.  -  Presidente 
ìlella  camera  (priar  XII  vir  urbi  curando? ) 
\\à.  r=  5  Camera  elettiva  o  dei  deputati  nei 
governi  rappresentativi   (oralores  a  populo 
\itlecti,  qui  de  annuis  tributis  et  ferendìs  legi- 
bus  decernunt)  C.  Bouch.  Narrai.  —  dei  se- 
natori (senatus)  =  6  Camera  locanda  ;  quella 
che  si  dà  altrui  dal  padrone   della    casa  ad 
, abitare  per  prezzo;  locanda   -    Malm.  ix. 
\\t  -  ;  ■na.vS'oytivv,  hospitium ,  diversorium,  ii, 
in.  2.  =  7  Lettere  di  camera  locanda,  vale 
lo  slesso  che  lettere  di  scatola  o  d'appigio- 
nasi, cioè  lettere  grandissime  -  Alleg.  93  -  ; 
quadrata^  o  cubitales  lillerm  ,  arum  ,  f.  pi.  1. 
=  8  Albergo  ovvero  osteria  ,  ove   si  dà   a 
dormire  a'  forestieri  -  Annot.  Malm.  -  ;  £e- 
•JoSoxeZov,  diversorium,  ii,  n.  2;  diverticulum , 
i,  n.  2.  =  9  Luogo  dove  si  conservano  e  si 
portano  i  danari  e  le  scritture  del  pubblico, 
del  principe  e  di  alcuni  collegi  -  G.  V.  xi. 
|M.  2  -  ;  dnuaaiov,  Tarsio»,  ararium,  ii,  n.  2. 
Cic.  ;  archivium,  ii,  n.  2;  archium,  ii,  o  archi- 
'vum,  i,  n.  2.  Ulp.  Jet.  =  10  Luogo  subordi- 
nalo, ricovero  -  M.  V.  IX.  2  ;  Pecor.  XI.  2  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  39  -  ;  recessus ,    receptus  , 
us,  m.  4 ;  perfugium ,  ii,  n.  2.  =  Il  E  nel  fig. 
Esser  camera  ;  esser  maestro  -  Fior.  5.  Frane. 
138.  -  Il  demonio  è  camera  della  bugia,  cioè 
maestro    ( dmmon   est    magister  mendacii    — 
mendaciis  abundat)  =  12  (Milk.)  Camera  nel- 
l'artiglieria è  quella  paTte  che  si  fa  nel  vuoto 
vicino  al  fondo  più  stretto  per  maggior  for* 
tezza;  bellicorum  tormenlotum  anguslius   ca- 
vum,  i,  n.  2. 

W1ERACCIA,  sf.  pegg.  di  camera  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.;  Belline.  216;  Cor.  Leti.  n.  160  ed  al- 
trove -  ;  otz>jf/àTtov,  inelegans,  incommodum  , 
inconcinnum  cubiculum,  i,  n.  2. 
UMERALE,  agg.  com.;  di  camera,  attenente 
alla  camera  (per  lo  più  nel  signif.  di  magi- 


-=>(  217  )— - 

«trito  elio  sopranlende  all'  erario  pubblico  ) 
Cor.  Lett.  U.  IMI  e:  altrove  -  ;  ad  ararium  per- 
litiens,  lis,  3. 
CAMERATA,  sf.  ;  adunanza  di  gente  che  con- 
vivono o  conversano  insieme  ;  compagnia  - 
Tac  Dav.  Vit.  Agr.  387  -  ;  auixnw'a,  contulirr 
munì,  ii,  n.  2.  uu  ;  sodalilium,  H,  n.  2.  Cai. 
=  9  Compagno  che  abita  e  mnugia  insieme 

-  Malm.  ili.  9   -  ;  oùaxrivos,  contubernalis ,  is, 
3   Hirt.;  socius,  ii,  m.  2.  Ci'c. 

CAMKREIXA  ,  sf.  dim.  di  camera  -  Cavale. 
Specck,  Cr.;  Vit.  S.  M.  Madd.  112  -  ;  ca  me- 
relta,  camerina,  camerino,  came- 
ruzza,  cameruccia,  camerotto;  par- 
vum  cubiculum,  i,  n.  2;  cellula,  a-,  f.  1.  Ter. 
=  2  Lo  stanzino  ove  è  posto  il  cesso  ;  àft- 
ifyxùv,  latrina,  a ,  f.  l.  =  3  Le  celle  delle 
pecchie  nella  cera  -  Sen.  Pist.  -  ;  xu^e'À)],  al- 
veare, is,  n.  3.  Col. 

CAMERETTA.  V.  il  vocab.  preced. 

CAMERIA  e  CAMERIO  (geog.)  ;  antica  città  del 
Lazio;  Cameria,  ce,  f.  1;  Camerium,  ii,  a.  2. 
Lio  ;  Plin. 

CAMERIERA,  sf  ;  donna  che  assiste  a'  servigj 
della  camera  e  della  persona  della  padrona  - 
Bocc.  Nov.  xxii.  8  ;  Vit.  Dant.  229  ;  G.  V.  XII. 
111.  9  ;  Frane.  Barb.  LXXI.  19  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  226  -  ;  cubiculario,  a,  L  1  ;  psecas ,  adis, 
f.   3.  Cani,  ad  Cic. 

CAMERIERE,  sm.;  quello  tra  i  servidori  che  ha 
più  particolar  cura  della  camera  e  della  per- 
sona del  padrone  -  Bocc.  Nov.  xvn.  29  ;  Ar. 
Sat.  3  -;  camerlingo;  xaTaxoifnaTn;  ,  cu- 
bicularius, ii,  ra.  2.  Lucr.  ;  servus  a  cubiculo  ; 
cosmeta ,  a; ,  m.  1.  Juv.  ;  cosmetes ,  a,  m.  1. 
Cameriere  del  papa  (cubicularius  ovvero  de- 
curialis  cubicularius  ponti fìcis  maximi)  More. 
Inscr.  -  Cameriere  d'onore  (cubicularius  or- 
namentarius)  ld.  -  Cameriere  segreto  di  Sua 
Santità  (  adleclus  inter  inlimos  cubicularios 
pontiplcis  maximi)  Id.  -  Fu  cameriere  d'onore 
di  cinque  papi  ( pontificibus  maximis  quin- 
que  munere  honorario  tuter  cubicularios  oppa 
ruil)  Id. 

CAMERINA   )    v  f,,MI.„™T. 

CAMERINO    j    V-  CAMERELLA. 

CAMERINO,  agg.pr.  m.;  di  Cameria  o  Camerio; 

camerinus,  a,  um.  Mart. 
CAMERINO  (geog);  città  d'Italia;  Camerinum. 

-  Di  Camerino  (Camers,  ertis)  More.  Inscr. 

-  Dei  duchi  di  Camerino   (ab   dinastis  Ca- 
mertium  prognalus)  Id. 

CAMERLINGATO.  V.  CAMARLINGATO. 

CAMERLINGO.  V.  CAMARLINGO. 

CAMERONE,  sm.  accr.  di  camera  ;  camera  grande 

-  Cor.  Lett.  ;i.  188  -  ;  immane  o  amplum  ca- 
biculum ,  i ,  n.  2. 

CAMEROPO  (hot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  di  palme 

che  non  crescono  più  di  quattro  o  cinque  piedi 

(da  Xall<xlì  a  terra,  m^,  Ù7rò;,  aspetto);  cha- 

mmropes,  um,  f.  pi.  3.  Plin, 

CAMEROTTO.  V.  CAMERELLA. 

CAMERTINO,  agg.  pr.  m.;  de'Camerti  o  Cama- 

rinesi;  camerlinus,  a,  um.  Cic. 
CAMERUCCIA   \    „  «.„_„_,.,. 
CAMERUZZA     }   V'.  CAMERELLA. 
CAMESE,  n  pr.  m.;  antico  principe  d'Italia  che 
regnò  insieme  con  Giano;  Cameses,  is,  m.  3 
Macr* 
CAMICE,  sm.  ;  veste  lunga  di  pannolino  bianco 
che  portano  le  persone   ecclesiastiche  negli 
ufSzj  divini  (dail'ar.  kamys,  tuniche)  -  Bocc 
Nov.  I.  35;  Orditi.  Mess.  ;  Ar.  Negr.  ni,  4  -  ; 
carni  ciò;  sacerdolalis  linlea  tunica  ,  a,  f.  1; 
talaris  et  alba  sacerdotum  vestìs,  is,  f.  3. 
CAMICETTA,  sf.  dim.  di  camicia  -  Cant.  Cam.  -; 

parvum  indusium,  ii,  n.  2. 
CAM1CETTO,  sm.  dim.  di  camice;  parva  sacer- 

dotalis  lintea  tunica,  a,  f.  1. 
CAMICIA ,  sf.  ;  veste  di  pannolino  bianco  che 
portasi  in  sulla  carne  (  dal  lat.  barbaro  ca- 
misia,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  e. 
22  ;  Dant.  Inf  xxni.  41  -  ;  vnoyjTMv,  indusium, 
ii,  Hi  2i  Plaut.  ;  subucula,  &,  f.  1.  fior.  Vestito 
d'una  camicia  (subuculatus,  a,  um)  Quint 
Che  è  in  camicia  (sola  subucula  indutus  )  - 
Chi  fa  le  camicie  (indusiarius,  ii,  m.  2)  Plaut. 
=  2  Trasl.  Ridurre  in  camicia;  torre  altrui 
ogni  cosa  ;  bonis  omnibus  aliquem  spolio,  as, 
avi,  are,  att.  1;  delurbare.  ==  3  Spogliarsi  in 
camicia  ;   fare  ogni  sforzo   -   Lasc.  Rim.  -  ; 


CAMMINARE 

àiroJio(X«i,  conni  tot,  enitor,  eris,  ijrus  sum,  iti, 
dcp.  i.  ;  roiior,  ari*,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ner- 
tot  in  aliijuii  re  intendere  ;  rem  magno  conatu 
studioque  agere.  Cic.  cs  4  Stringo  più  la  ca- 
micia che  la  gonnella;  locuz.  prov.  che  si- 
gnifica: si  ha  più  riguardo  al  suo  interesse 
o  do'suoi  che  a  quel  d'altrui  -  Lasc.  Spir. 
HI.  2  -  ;  tunica  pallio  propior  est.  Plaut.  =  5 
La  camicia  non  gli  tocca  il  culo;  m.  b.  -  di- 
cesi di  chi  per  troppa  allegrezza  ,  dandone 
soverchia  dimostrazione,  si  rende  altrui  ridi- 
colo -  Palaff.  3  ;  Bocc.  Nov.  XXXII.  li  -  ;  0b 
gaudium  risus  alicui  pr&bet.  Ter.:  ritus  dal 
Cic. 

CAMICIO  V.  CAMICE. 

CAMICIONE,  sm.  accr.  di  camicia;  camicia  grande 
-  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  maona  subucula.  se 
f.  1. 

CAMICIOTTO,  sm.;  gonnella  di  tela  lina;  così 
detta  dalle  conladine  e  dalle  fiorentine  sot- 
tana -  Bocc.  Nov.  lx.  22;  Cr.  i.  13.  6;  Malm. 
XII.  33  -  ;  lintea  tunica,  k,  f.  1. 

CAMICIIJOLA,  sf;  sorla  di  vestimento  che  por- 
tasi il  più  delle  volle  sopra  la  camicia  -  Buon. 
Fier.  il.  5.  2;  Malm.  xn.  33  -  ;  ztwvt'irxof,  in- 
ducula,  a;,  f.  1.  Plaut. 

CAMILLA,  n.  pr.  f;  regina  de'Volsci,  alleata 
di  Turno;  Kzuv)11yi,  Camilla,  ce,  f.  ».  Virg. 

CAMILLO  o  CASMILLO,  CAMILLA  o  CASMILLA, 
n.  pr.  m.  o  f;  ministro  e  ministra  degli  dei 
ne' misteri  più  occulti;  KàfxiX/os  o  KajjatMof, 
Ka.pil).Yi  o  KnouÙ.ly,  Camillus  o  Casmillus,  i, 
va.  2;  Camilla  o  Casmilla,  a;,  f.  1.  Macr.  ■= 
2  Camillo  (M.  Furio),  dittatore  ed  uno  dei 
più  gran  capitani  dell'antica  Roma;  Camil- 
lus, i,  m.  2.  Liv. 

CAMINARE.  V.  CAMMINARE. 

CAMINATA.  V.  CAMMINATA. 

CAMINATE  (geog);  fiume  d'Italia;  Alila,  «, 
f.  1.  Liv. 

CAMINITZ  (geog.);  città  in  Morea;  Olenus.* 

CAMINO.  Vi  CAMMINO. 

CAMIRO,  ».  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Ercole,  il  quale 
ha  dato  il  suo  pome  ad  una  città  dell'isola 
di  Rodi;  KifMi^oc,  Camirus  o  Camiros,  i,  m. 
2.  Cic.  ;  Mela. 

CAMMARENE  o  CAMMARENA  (geog.)  ;  contrada 
della  Cappadocia;  Cammarenc,  es,  f.  1.  Plin. 

CAMMARO (boi),  sm.;  pianta  ;  volgarm.  aconito; 
xif*f*apov,  cammaron,  i,  n.  2.  Plin. 

CAMMELLINO.  V.  CIAMRELLOTTO. 

CAMMELLINO,  agg.  m.;  di  cammello  -  Pataffi 
4  -  ;  xaf*«>eios,  camelinus,  a,  um.  Plin. 

CAMMELLO  (zool.)j  sm.  (nel  pi.  cammelli  e  cam- 
mei); specie  di  grosso  mammifero  che  ha 
due  gobbe  sul  dorso,  animale  assai  noto  pei 
gran  servigj  che  presta  all'uomo.specialmente 
nell'arso  clima  dell'Africa  e  dell'Asia  -  G. 
V.  iv.  26.  6;  Tes.  Br.  v.  46;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  91;  Bern.  Ori.  i.  4.  52;  Vit.  S.  Gir.  21  -; 
camello,  camelo;  7iip.nloe  ,  camelus  ,  », 
m.  2.  Plin. 

CAMMELLOTTO.  V.  CIAMRELLOTTO. 

CAMMEO,  sm.;  figura  intagliata  a  basso  rilievo 
in  qualche  pietra  preziosa  ed  anche  la  stessa 
pietra  intagliata  e  scolpita  (  dall' illir.  kamì, 
pietra  )  -  Vii.  Benv.  CelL  46  ;  Matt.  Franz. 
Rim.  buri,  e  altrove  ;  Buon.  Fier.  il.  2.  10  -  ; 
emlala  o  sculpta  gemma,  a:  ,  f .  1;  anaglyptus 
lapis,  idis,  va.  3. 

CAMMIN  (geog.);  città  di  Germania;  Caminum.* 
CAMMINANTE,  parti  di  camminare  (usato  per 

lo  più  in  forza  di  sost.  com.)  -  Bocc.  Introd. 

e  altrove  -  ;  o'ìJi'tjk,  vialor,  orisi  va.  3. 
CAMMINARE ,  n.  ass.  ;    far  viaggio,  andare  da 

un  luogo   ad  nn  altro,  o  movendo  i   piedi 

0  altramente  -  Bocc.  Nov.   xn.  3  -  ;  e  ami- 
na re;  òSoiitopica ,   ambulo,  as ,  avi,  are,  n. 

1  ;  trer  o  viam  ingredior,  eris,  essus  sum,  edi, 
dep.  3;  incedo,  is,  essi,  edere  ,  n.  3  ;  iter  ha 
bere,  facere.  Cic;  Liv.;  dare  se  in  viam;  viat 
se  commiltere.  Cic.  ;  mutare  gradum.  Cammi- 
nare a  piedi  (  pedibus  iter  confìcere;  ingredi 
iter  pedibus)  Cic.  (ambulare)  Plaut  (peditem 
incedere)  Liv.  -  Camminare  in  fretta  (acce- 
lerare ,  properare)  —  sulla  punta  dei  piedi 
(suspenso  gradu  o  presso  gradu  ire  o  incedere) 
Ter.  —  senza  fare  strepito  (suspenso  gradu 
taciturna  vestigia  ferre)  Ov.  —  a  gran  passi 
o  a  brevi  passi  (pieno  gradu  o  pedetentim  ire) 
Cic.  —  giorno  e  notte  (continuum  die  oc  nocie 


CAMMINALE 

fc_  contrarr  )  Tac  (continuare  iter  die  ac  mete) 
Sf  T'eruio  «■minato  t»Jporni   f«- 


££.■,*.  ^r;«W«0  Id;  -  ^-[^  CAM^^;  i».;  ^mTi  uiadVpelo  -  Buon. 
imito     iter  toaro  e,*.;  Cic.  --  «n_ je«J«  ,  .    fc/a  ,  ■« 

_  ,rh,cul<s)  IMin.  —  colle  mani  sulle  co   I  .    y  TWo. 

Mole  ,ansatum  ambulare;  submxis  ahs  se  .«|CAMOLA.  /  .  TA  ^ 


— <  248  > 

di  panno,  forse  lo  stesso  o  simile  a  quello! 
Ppoi  fu  detto  caino  j  ardo  omoca,ardo| 

V.  vi.  71.  2  -  ;  ,e'a  villosa,  ce,  i.  1- 
JARDO,  sm.;  sorta  di  tela  di  - 
Faiic.  iv.  1  -  ;  <«'«  wiWowi,  <r,  f.  i- 


CAMPANELLA 

ss  2  Oste  campale,  vale  esercito  in  campag 
G.  f.  XI.  8.  1  ;  Moro,  xv.  4  -  ;  instructus  exet- 
tus,  us,  m.  4;  eserciti»  i»  actem  prodieiu—\ 
aciem  educalus,  a,  um. 
[CAMPAMENTO,  sm.  ;  il  campare,  scampo  -  t, 
Esop.  ;  Albert.  46  -  ;  k-nofvyr,,  effugium,  ti,. 
2.  Ci  e;  Lucr. 


«M*M  «miu/rtrfV<"„ó,A>ra//orUm  CAMOMILLA.  ^.  CAMAM1LLA.  CAMPANA,  .f.;  stroroento  di  metallo  fatto  a  gì, 

E^S  K  "escial0' il  qua,e  con  un  ba 


£Eft!J  Ci     -   attraverso  i  caroni  r„r|     **«.«»,  lavora 

a(lro<  iter  facete)  Ciò.  -  sopra  una 

SGl  -li  polvere   fiter   rodere  purulenta 

KjW   J.«b«, precedere  r«*»«;  e*— 

„n"  JreaV 1  Cic.  ;  Svet.  rpr-rirO  L.v^  (antecedere) 
Col  "?»'«•«"■  pr<r.,rcd,)\avv.  -  Ch.  cammina 
avan  ti  per  far  dar  luogo  (appartar,  ons,  m 
*)  -  Camminare  insieme  ;  con  passo  eguale 
rvoriler  /"erre  gradum)  Plaul.  (>«««*  T^''6"' 
?ro  rfcre;  -  Camminare  di  conserva,  .neom- 
enia (pasius  associare)  Stai.  -  Camminare 
Eer  terra  e  per  mare  (petere  .ter  terra,  man, 

iter  habere  terra   marique  )    =    2    Muover», 

(dello  delle  cose)  -  Sagg.   nat.  esp.  5  erf  ai- 

L„.  BiHfW.  Pirof.  -  ;  movere  se.  =  J /"si. 

?r«mfn.r/per    la  pesta;  seguitare ,   Peaem- 

nio  dei  più,  che  si  dice  anche  andare  per  la 

battuta;  ÒW*.;  yvc^ai;  iMp»,  pop"'*™ 

orninone*    5eouor  ,  IW,  cute*  su»»,  f",  aeP-|    4MOSClO    aria.  «•!  si  dice  del   naS0  *C^*C' 

?S  4  Camminare  per  la  pesta  ^i»fjS  ffilU.  .1  naso  delle  capre)  -  Frane 

«aitare  il  suo  esempio  -  Alleg.  ss».  "  '         '       SatCh    Rim.  40  -  ;  «ma*,  a,  "OT-    ,  , 
vvc«v  à»Xe«9E«,  ■"•»¥■  W.  enS'r'/    CAMOZZA  ^«og,  V- ;  la  feroina  del  camoscio 


«,  ari,  are,  alt.  i  ;  peifes  «""""f*  ™De  a„e 
CAMOSCIATELA  (art    mesi.)   f  5  '     °«B  ^ 

pelli  la  concia  del  camoscio  -  i«6.  «ir.  ma 

ta«.  -  ;  coni  medicatio,  otns,  f.  3. 
r\MOSClNO   sm.  rfim.  «li  camoscio  ;  parvus  iDex, 

il ?  m     "  =  2  Aggiunto  di  pelle  conca  che 

X?' mòrbida  ed  «rendevole;  medtcatum  et 

morbidum  corium,  h,  n.  2. 
P4MOSCIO  (zool.),  sm.  nel  f.  camozza  eh  e  più 
iTuso)°  1  maschio  della  capra  selvatica  (da 
2ftà,  specie  di  cavriolo)  -  Morg  x.y.  «-j 
rt«,  ici"  m.  j;r«pi«»pra,  •,  f.  •  «»  -  J 
Pelle  del  suddetto  animale  alla  quale  si  e 
data  una  particolar  concia  per  renderla  mor 
bida  -  CeccA.  Esali.  Or.  ;  Sagg.  nat.  esp.  89 
rupicaprw  medicata  pellis,  is,  i.  3. 

■  si  dice  del  naso  schiac 


tragetti;  soGslicare.cav.llare  -  r«rcft.  Erco*. 
Hi  -j  ca«7/or,  aru,  atux  sui»,  aii,,dep.  1, 
flra«m«ft*  P"-"^'  Cic-  =  6  Camminare  in 
Sif    di  onerare  -  Buon.  Rim.  «  -  j  "P^™; 
à!ois    eoi    agere,  alt.  3.  =  1  Camminare  p£ 
To',   piedi';  Vocedere    naturalmente;    oSV\ 
(?a<Ji?eiv ,  rem  sponte  procedere. 
CAMMINARE,  501.  V.  CAMMINO,  §  4. 
r»MMINATA    */.;  l'atto  del  camminare;  ca- 
C*™™tl™Lìatio,  onis  f.  I  Fare  una  cam- 
minata (W'""'.  deambulare,  iter  facete) i  _-  - 
Deuo  ancora  per  qualsivoglia  parte  de  Pedi- 
fizio    ove  si  possa  camminare    -    fan'-   '«/• 


CAMMINATO,  «W.  m.  !   aggiunto  d     senliere 
■trada,  paese;  onde  paese   camminato,  vale 
frequentato  da  chi  camm.na  ;  frequento  cele- 
bralus,  a,  um. 
CAMMINATORE,   veri.  m.  di  camminare;  che 
cammina  -  Dani.  Conv.  5*  -  ;  «pi*«™u*o8, 
ambulalor,  viator,  ons,  va.  3. 
CAMMINATR1CE,  wr*.  /• }  di  camminare ,  am- 

bulaliix.  icis,  f.  3.  Calo. 
CAMINETTO    sm.;  v.  dell'uso;  piccolo  cam- 
mino dove  si  fa  fuoco  nelle  stanze.;  foculus, 
i,  m.  2;  parvuminfumibulum,i,  n.  2  ;  <*i«uu5 
caminus,  i,  va.  I. 
cammino,  ."»•;   luogo  per  dove  si  cammina, 
strada,  e  il    camminare   slesso,  viaggio  (dal 
lai.  batb.  caminus,  che  significa  iter , ,  via)  - 
Bocc    xiv.  6  e  aiirow;  Dani.  Inf.  i.  35,  /tir. 
£    ,,;  ATo».  o«t.  vii!» -I  ««e,  ter,»»»erw, 
n    3  •  w'fl,  a-,  f.  1.  Oc.  Mostrare  altrui  il  cam- 
mino (alicui  viam  monslrare)  Virg.  (—  com- 
monttrare)  Cic.  -  Meltersi  in  cammino  (iter 
lUldpert  o  ingredi;  viam  inirc  ;    tevu»  eom- 
mJre;  se  in  viam  dare)  Cic.  -Abbreviare 
il  cammino  fi/io  compendiaria  un)  Iti.  -  i  ro- 
«Piruire  il  suo  cammino  (viam  persegui)    ler. 
/JSflere  itinere  Ritolto;  Plin.  -  Segni  iltao 
cammino  r/"r^  "on/Jcere  iter  tnceptum)  Oc 
—  a  Metterai  a  cammino,  o  in  cammino,  o 


70  ;  yì/ate.  in.  68;  Buon.  Fier.  iv.  2.  5  -  ;  «7 pia 
4,  rupicapra,  •,  f.  1.  «w.  ;  rforca.,  arfw,  f- 

CAMPAGNA,  tf  ;  paese  aperto  e  coltivato  fuor 
"terre  murate  -  Da»t.  Inf.  >X.  HO  e  jijro.e; 
Petr.  Cam.  IX.  5;  Kr.  P»c  "■  V.STV 
aSaic,  campi»,  i,  m.  2.  Hor.;  ager,  or 1, ,mj. 
C  4=  2  Campagna  rasa,  d.cesi  quella  ove 
non  son  ne  alberi,  ne  case  o  monti  o  s^m.l. 
che  l'occupino  o  rompano  -  Tac.  Dav.  Ann. 
Xiv.  193  -  ;  campus  aperius,  1,  va.  2  —  patens , 
camporum  patentium  wguor ,  oris,  n.  3  ;  agri 
TqZtaPlaLes,  ei,  f.  5.  Cic  =  3  Casa  di  cara- 
pigna;  t»i«a,  w,  f .  1  ;  prW.um,  »,  n-  >•"«■ 
Dimorare  in  campagna^""  «Uam  ^Jj1^ 
Cruri  /,a6i/are;  Cic.  -  Trovarsi  In  campagna 
fesse  rure)  la.  -  Andare  .0  campagna  fini 
rus)  Id  -  Passare  il  tempo  in  campagna  (ru- 
sticani Id.  -  Tornar  dalla  campagna  frure 
redire  o  venire)  ld.  -  Che  ama  la  campagna 
(ruris  amator)  Uor.  -  La  vecchiezza  e  invila 
a  "oder  la  campagna  (ad  agrum  fruendum  al- 
ÌJE  senectus)  Cic.  =  4  (Milit,)  R.  ensces, 
a  suerra,  a  movimento  d'eserciti,  al  tempo 
in  cui  ciascun  anno  si  suol  guerreggiare.  - 


di  vaso  arrovesciato,  il  quale  con  un  ba 
olio  di  ferro  sospesovi  dentro  si  suona  a- 
versi  effetti  (da  Campania,  Terra  di  Lavi, 
perchè  in  un  luogo  di  essa,  cioè  in  Noli, 
fecero  la  prima  volta  simili  strumenli)  -  B 
Nov.  XI.  2  e  nftrove;  G.  V.  XH.  3.  1  ;  Red.  C 
11    ini  -  ;  xw&òv,  campanum  ws ,  aris,  d, 
tìntinnabulum  ,  i,  n.  2.  Mari.;  «oja,  ir, 
^vi'en.  Le  caropane  della  chiesa  (sacra  I. 
pK  ora;   More.   Inscr.    -    Suonano   tuli, 
campane  (ara  templorum  ac  turrium  sor, 
ld.  -  Sonar  la  campana  (pulsare  tes 
num)  -  (—  tìntinnabulum)  Juv.  -  Suoi 
campana  (tìntinnabulum  o  as  campanum 
satur  o  moiiai  o  auditur)  -  Tocco  di  cani 
(tinlinnabuli  pulsus,  us,  va.  4)  -  Sonar  le  1 
pane  a  doppio  (plura  simul  tinlinnabuli 
sare),  e  fig.  vale  percuotere  duplicatali 
(qeminatis  ictibus  impetere,  percutere;  gt\» 
tos  ictus  impingere)  -  Suonare  le  camp;  > 
stormo  o  a  martello  (tintinnabula  iterali 
bus  pulsare)  -Benedire    le    campane-. 
templi    ritu    santissimo    ablueie  ,  inung  » 
nominibus    impositis   publice  dedicare) 
lnscr.    =   2  Aver  le   campane  grosse  ■ 
crossate,   aver  male   campane;    esser 
quanto    sordo  -  Pataff.  9;    Farci,.   Sm 
6  -  :   xeóowfftv    voaéoì  ,  auribus   parum  ,1 
is,  ivi,  ire,  att.  4;  aures  hebetes  haberi 
rìum\ardilate  laborare.  Cic.    -    Cornili,  1 
aver  le  campane  grosse  (gravius  audim 
pit)  Cels.  =  3  Far  la  campana  d  un  ■ 
iocuz.  prov.   che  vale  :    finire    un   su. 
senza  intermissione;  totum  negotium 
termissione  absolvere.  =  4  Far  le  carni* 
le  campanelle  di   s.   Ruffello;   Iocuz.  « 
vendere  e  impegnare;  vendere  et  oppiq 
—  5  Voler  accordare  un  liuto  con  un 
pana  •  prov.  ;  voler  mettere  accordo  de 
può  stare  -  Serd.  Prov.  -  ;  frigida  cum 
componere;  geminare  tìgnbus  agnos. 


glutini.     '«>"   "■ ,  -  „ 

difender  dall'aria  o  dalla  polvere  -  ba 


similit.  Vaso  di  cristallo  o  simile,  RA 

...,-,,  j'i  -  ;  vitreum  vas,  vasis,  n.  3. 
CAMPANACCIO,  *w.j  sorta  di  campane  Ha 
di  lama  di  ferro,  che  racttesi  al  col  *i 
bestia  che  guida  l'armento  e  '1  gregfc-  la 
Disc.  anim.  91;  Red.  Rim.  -;  crepitaci», 
n.  2. 


un  anno  si  suol  guerreggiare.  -      r, 1.    .  CAMPANAIO,  sm.:  quegli  e  sm 

Cominciamenlo  della  campagna^  -H^S?.^»  di   i  -  4 
ii    n.  2)  -  Sul  finir  della  campagna  (exacta\     le  "    v  ampanaro  ;  e^ 

astate)  Ls.  -  Condor  l'esercUo  jn  campagna      JJ  '^or    ori,    m.  ^tintinna! 
(exercitum  in  expediltonem  educere)  Ce.  (  P^  J[  ^ 

ex  hibernis  movere)  Liv.  -  Questa  campagna  ;  y  Uvocabpì 

è  slata  felice,  riuscì  bene ,J betom  hoc  anno  CAMPANARO ,,      ^  ^  P 


feMt'ér  àestum  est)  Cic.  -  Noi  abbiamo  in  tre 
S  finita  la  campagna  f^**»"»'^ 
mensibus  confecimus )  Plm.  ;  Fare  la  puma 
camna«na  (armorum  pnmiiias  facere)  -  r,eii 
ha"atto  venti  campagne  (viginti  stipendia  me- 

ruit)  Cic.  (-fedi)  Liv./- .^WJ^'tì; 
annua  in  exercilu  emerita  habet)  Liv  -  Uè 
ha  fatto  più  di  trenta  campagne /«•  amplia 
annis  triqinta  in  exercilu  fuil)  Sali.  -  Ne  (a 
«a  ventesima  campagna  (vicesimo  milito 
anno)  Tac 


T0'  °  r»upAr.NFTTA  sf.  dim.  di  campagna  -  Parnas 
per  cammino,    o  a.  cammino;  incj.mm.nars,,  CAMI  AGNETTA   sf  V £  y 

»:LB™;£iSr\  caÌpSì  m roma oA r<Wj/ p«»'- *  atì 

|,a  ;  Campania,  «,  f.  1.  Prop.;  Campania  terra 
Tibnll 


,    io  •  G   /'•  l.  ■',  oap.  r.i  -  ;  ''ir  '"l'I"' 

cammioo  (dello  anche  in  senso  fig.)  -  Bocc. 
fi    ni    »    in  -  ;  •"''rrc  deerro,  ai,  avi,  are,  n. 

,„    dep.   is  de  aia  ieolnare.  Cic ;.:  ex  itinere 

Ielle  Cere.  Svet  -  4  f^rfc  ».«t.;  Apcr  «ra  o 

ya,,o  della  casa  par  entro  alle  ...maghe  on- 

S?;|M    il    ramo,   che  oggi  piti  comunem    s 
«rive  camino*-  Canl.larn   »  e laUrate .. 
fam maj nolo,  eam minare;  aw te, /*- 
.,  m.  I  Hor.\  camimu,  «,  m.  2.  Cic,  infumi 
bulum,  i,  n.  ti  PUn. 
..amo,  ,m  ;  v.  I  ;  capestro  -  Dan}   Para   W , 
/Jui    -  ,  «ipòt,  caoiw,  «,  m.  2.  forf.  =  2  Sorla 


CAMPAGNOLO,  aW.  m.;  di  campagna  appar 
lenente  a  campagna;  campajuolo  cam- 
po ra  j  u  olo  ;  &?<*,  ajmti,,  a,  3  ;  rusticanus, 
a,  um.  Cic,  ;  aqrarius,  a,  um.  Vilr. 
CAMPAIO,  CAMPAIO,  m.;  colui  che  e  prepo 
slo  alla  custodia  de'  campi  -  Band.  ani.  - 
.  ■      agromm  cusios,  odis,  va.  3- 

7  rtMl>\H'OEO    V   CAMI'AGNCOLO. 

''''S  Sa!,  5,  com.,  di  campo  da  campo  e 
dicesi  per  lo  più  di  battaglia)  -  G  V.  vii. 
IH.  1:  Mora.  xv.  14  -  ;  campestri.,  e  ^  Bat- 
taglia campalo  0'«"«"«  P^,um>  "'  n  2J  ^v' 


-  P^ced. 

CAMPANELLA,  i/".  rfim.  di  campana  -  «' 

lx.  5;  G.  F.  X.  l.  3;  Cr.  in.  il.  1  -■ 

panuzzo,  campanuzza,  camp" 

campanello;  parvum  lintmnabulun; 

cumbatum,  i,  n.  2.  Cic.  =  2  Fig.  Alta  a 

trui  una  campanella  o  un  campanio 

cesi  dell'apporgli  alcun  difetto  o  co  ei 

sulti  in  disonore;  oW('?«,  turpitudv 

vita;  alicujus  inuro,  is,  ussi,  urere,  a  j 

quem  infamia  aspergo,  is,  si,  gere,  a 

=  3  Sonar  la  campanella;  mormora, 

lare  -  M.  V.  ix.  ino  -  ;  xaxo^ovéw,  ■ 

is   xi,  cere,  n.  3.  Cic;  oètoouor  ,  <<t 

*ùm,  qui,  dep.  3.  Se».;  maledico  , lev  I 

=  4  Campanella  dell'uscio,  ed  aiif 

lutam.  campanella,  dicesi  quel  cento 

più  di  ferro,  fatto  a  guisa  d  anello,  a. 

picca  all'uscio  per  picchiare;  ed  ifl 

fitti  ne' muri  per  diversi  eserciz]  -w 

lxxxix.  1  -  ;  oytiti,  anulus,  i,  m.  1.  ■  a 

Altaccare  i  pensieri  alla  campana 

scio  ;  deporti    -    Fir.  Lue. 


SCIO   ,    ut|ii>.ii  -   -•  -     - 

pomi,  is,  sui,  nere,  alt.  3  ;  co».h/«hib 11  V 
abjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3_   =  *• 
campanella;  lo  stesso  che  baciare,!  »» 
stello,  e  vale  partirsi  da  una  cas  0  d. 
luogo  dove  non  si  ha  intenzione  e »W- 
ritornare;  e  nel  irosi,  abbandonala" 


CAM  PAM] LUNA 

Belline.  Soii.  isi  -  ;  rem  susvepiam  dipano,  m, 
itti,  nere,  ali.  3  Ci'c.  ;  inew/jtis  abstineo ,  <-.v,  ut, 
•  ..  ii  :  Pirq.y  captis  deficrre  \'  ;i  I  FI.  j  r»«- 
/«lium  mrorsui  deserere.  •  7  Nel  mini,  del 
mi  diceai  de'cerchielti  ed  orecchioi  che  leu 
(eoo  le  donne  agli  orecchi,  por  lo  più  «l'oro; 
ivuna,  inaures,  nun,   f.   pi,    i,  S   Por  timi- 

ohiaroansi  le  particelle  delle  ciocche 
Ji  molti  Bori;  florum  seria,  orum ,  u.  pi.  2. 
i>  Quegli  ornamenti  a  modo  di  campa- 
tilo 0  di  gocciole  ,  posto  sotto  i  triglifi  ; 
ifiuMenta  tritjiyp/tis  supponila. 
Ml'\Nl  1  I  INA .'/'.  il  vucab.  seg. 
Hl'AM  II. IX),  sin  dim.  di  campanello  -  /'il. 
,  campanallina,  campane  I- 
uziu;  (/ix/oó;  xw^wv,  parvum  campanum  ivs) 
ri<,  n 

MPANELLO  /'.  CAMPANELLA.  =  2  Trasl. 
indire  a  siion  di  campanello;,  vivere  a  po- 
ta alimi;  aluna  quadra  vivo,  is,  xi,  vere,  n. 
.  =  3  Prov,  Andare  a  passere  col  campa- 
tilo ;  lo  stesso  elio  andar  col  cembalo  in 
olombaja  (perchè  simili  cose  vogliono  esser 
alle  con  silenzio);  lontra  id  quod  conventi 
c/o,  is,  tifi,  avere,  alt.  3;  aliud  facere  quam 
—  4  Tener  il  campanello;  dicesi  di 
hi  nella  conversazione  cicala  per  tutti  gli 
Uri;  lurture  loquacior,  oris,  3;  Archita;  cre- 
mi, i,  n.  2. 
iPANELLOTTA,  sf.  acci:  di  campanella  ;  cam- 
anella  alquanto  grande;  mediocre  tintinna- 
w'um,  i,  n.  2 

IPANELLUZZO.  V.  CAMPANELLINO. 
IPANETTA.  V.  CAMPANELLA. 

IPAN1A  (geog.);  paese  fertilissimo  d'Italia, 
in  Terra  di  Lavoro;  Campania,  ce,  f.  i. 
I PANILE,  su».;  torre  dove  si  tengono  le  cam- 
ene sospese  -  G.  V.  vii.  19.  2;  Fir.  Disc. 
•i.  2S  -  ;  wris  campani  turris,  is,  f.  3;  sacra 
n-is.  —  2  Fig.  Lanciar  campanili  o  lanciar 
impanili  in  aria;  iperboleggiare,  spacciar 
ottole  e  cose  non  verisimili  e  impossibili 
farcii.  Ercol.  5i;  Lib.  son.  8  -  ;  «Aa£o'va 
»dl,  verbis  in  majus  alque  incredibile  extollo, 
,  tuli,  tollere ,  att.  3  ;  verbis  exaggerare.  — 
Cornacchia  da  campanile,  dicesi  d'uomo 
ipo  e  ritenuto,  che  mal  volentieri  s'accom- 
igna  con  altri  -  Ciriff.  Calv.  IH.  57  -  ;  teclus 
simulatus  (o  occulti  pectorìs.  Juv.)  homo,  inis 
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IPANILl'ZZO,  sm.  dim.  di  campanile;  parva 
'.rris  sacra. 

(PANINO,  agg.m.;  aggiunto  di  sorta  di  marmo 
la  nel  lavorarlo  acutamente  suona;  tinniens, 

:,    3. 

|!PAN0  ,  agg.  pr.  e  sm.  ;  della  Campania  o 
alatore  della  Campania,  e  più  specialmente 
,  Capua,  di  cui  era  capitale;  Campanus,  a, 
n.  —  2  (Mei.)  Morbo  campano;  specie  di 
alaltia  cutanea;  campanus  morbus,  i,  m.  2. 
'or.  =  3  (Geog.)  Ponte  Campano;  villaggio 
a  Capua  e  Sessa,  anche   oggidì   nominalo 

Giovanni    a  Ponte   Campano;   Pons 
impanus.  Plin. 
liPANONE,  wi.  accr.  di  campana  -  Buon.  Fier. 

9  -  ;  magnum  ws  campanum  ;  magnum  Un- 
inabulum,  i,  n.  2. 
PANTJZZA    1    f,   _.„ 
PANIZZO    |   V-  CAMPANELLA. 

PARE,  alt.;  liberare,  salvare,  trarre  di  pe- 
lalo (da  campo,  quasi  rimettasi  il  salvato 
j  campo  libero)  -  Din.  Comp.  in.  63;  G    V 
L  61.  3;  M.  V.  li.  9;  Nov.  ant.  LV.  3;  Dani. 
f.  XXil    21  ;  Guar.  Post.  Fid.  argom.  -  ;  eouw 
?<a,  Ubero,  servo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  aliquem 
vum  conservare— integrum  incolumemque  ser- 
)«  —  pro-stare  salvum  et  incolumem.  Cic.  — 
tritare.  Liv.  ;  perniciem  ab  aliquo  depellere. 
e  -  Campare  da  morte  alcuno  (alterum  a 
\>rle  revocatum  servare)  Virg.  (—  eripere  a 
f.rtej  Ce.  (-  adimere  leto)  Hor.  = '  2  TV 
i.  Uscir  di  pencolo,  salvarsi,  fuggire  -  G 
XI.  50.  2;  M.   V.   ii.    38;    Cron    M 'or ■eli- 
ce.  Introd.  17  e   altrove;  Dani.  Inf.  i.  93- 
vale.  Att.  Apost.;  Cecch.  Dott.  iv.  3  -  ;  &«! 
<7<u,  evado,  is,  si,  dere ,  n.  3.  Fior.;  fugio, 
gì,  gere,  n.  3;  weor,  ZiAeror,  aris,  atus 
»,  «ri,  pass.  1  ;  /^a  «W  COfMBfcre  _  satu_ 
>  petere.  de.  -  Campar  da  un  pericolo  (ex 
tculo  evadere;  perieulum  effugere)  Id.  -  Po- 
hanno  potuto  campare  (tegre  perpaucis 
Vocabolario  ital.-lal. 


i/fugiiim  patini)  Liv.  -  Campir  la  morte  0 
dalla  inorie  (mortem  effugere)  =  Z  In  signif. 
di  vivere  -  /,',.,,-.  A/0p,  LXXVI1.  .2;  Red  Leti.  -, 
Siów,  ch'i),  is,  XÌ,  vere,  n.  3.  Campar  lun^o 
tempo  (diutius  in  vita  ewaj  Ciò.  —  più  lungo 
tempo  j  l'itimi   loiigius    duine  I  Ov,  eoo  lo 

anni  (vitam  ad  tritìi  si  hi  u  m  anrittm  producere; 
tiniuni  annoi  vivendo  explere)  Cic.  =  4  Pa- 
scersi, nutricarsi  -  Vii.  S.  Ant.  -  ;  alar,  tris, 
alitai  e  altus  sum,  ali,  pass.  3  ;  sui  tentarli  cibo 
uti.  Cic.  -  Campare  di  frutta  selvagge  («gre- 
stibus  pomis  vitam  tohrare)  Tac.  -  Campano 
di  latto  (viclus  eoruni  in  lacte  consisti t)  C;rs. 
CAMPASTE,  n.  pr.  /'. ,  concubina  di  Alessandro, 
celebre  per  la  sua  bellezza;  Campaste,  es,  f. 
1.  Plin. 
CAMPATO,  agg  in.  da  campare  -  Cas.  Son.  19; 
fine.  Mar.  Rim.  >3  -  ;  «cjiE&jf.c,  libcratus,  ser- 
vatus,  a,  uni.  ^  2  Vissuto  ;  j3=/3twzw;,  qui,  qua, 
quod  vixit. 

CAMPEGGlANTE,/?ar«.  di  campeggiare;  che  cam- 
peggia, che  sta  iu  accampamento  o  negli  al- 
loggiamenti   -    Bentiv.    Guerr.    Fiand.   il.    3. 
Bt-rg.  -  ;  qui  obsidet;  qui  castra  ponti. 
CAMPEGGIARE  (milit.) ,  att. .-  assediare,  trava- 
gliare il  nemico  coll'esercito  messo  a  campo 
o  simile  -  Segr.  Fior  Slor.  ì  ;  Lib.  Mac.  M.; 
Cron.  Marcii.  -  ;  7to).iopxs&),  obsideo ,  es ,  edi , 
idere,  att.  2;    obsessum   o   interclusum   tenere; 
operibus  munitionibusque  sepire.  Cic.  =  2  N. 
ass.  Andaie  attorno  col  campo,  cioè  coiì'e- 
sercito,  porre  gli    accampamenti,   uscire   in 
campo   coll'esercito  -  Fior.   Cron.   Imp.  ;  G. 
V.  IX.  9i.   3   -  ;  OTpz-QTTsriivM,  castra  pano,  is, 
sui,  nere,  att.  3  —  locare,  collocare,  habere, 
facere.  Caes.  ;  Cic;  caslrametor ,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  i.  Liv    —  3  (Più.)  Dicesi  de' colori 
quando  sono  distribuiti  talmente,  che  si  spic- 
chino con  vaghezza   I' un  dall'altro  -  F»7oc. 
II.  279;  Morg.  xiv.  45  -  ;  renideo,  es,  ere,  n.  2. 
Hor.  ;  renidesco,  is,  ere,  n.  3.  Lucr.  =  4  Ri- 
feriscesi  anche  ad  altre  cose,  quando  vuoisi 
dire  che  fanno  buona  o  cattiva  mostra  di  se; 
pulcram  o  malam  speciem  de  se  prmbere. 
CAMPEN  (geog.);  città  d'Olanda;  Campata.  * 
CAMPERECCIO,  agg.  in.;  di  campo,  che  appar- 
tiene a  campo,  rusticale  -  Arrigh.  -  ;  cam- 
pereccio; aypotzo;,  cxypioc,  rusticus,  a,um; 
agrestis,  e,  3.  Cic. 
C^MPERELLO,  agg.  m.  dim.  di  campo  -  V.  Rel- 
tor.  Tuli.  -  ;  campicello,  campicciuo  lo, 
campitello;  àypoiiiov,  agellus,i,  m.  2.  Ter. 
CAMPESTRE,  agg.  com.;  di  campo,  di  piano  - 
G.  V, ,.xh.  ini.2-;campestro;  we^tvòs,  cam- 
pestris,  tre,  n.  3.  Farr.;  campester,  tre,  n.  3. 
Plin.  =  2  Salvalico  -  Lib.  Die.  G.  S.  ;  Alam. 
Colt.  v.  109  -  ;  Syp«o«,  sylveslris,  e,  3.  Hor.  =  3 
Campale  -  Petr.   Leu.  Sin.  -  Battaglia  cam- 
pestre (justum  prcelium)  Liv. 
CAMPESTRO.  V.  il  vocab.  preced. 
CAMPICCIUOLO    )    Tr  „ 
CAMPICELLO        {    ^  CAMPERELLO. 

CAMPIDOGLIO  (geog.),  sm.  ;  nome  d'uno  dei 
sette  colli  di  Roma,  il  più  celebre  di  tulli, 
sul  quale  era  la  rocca,  il  tempio  di  Giove  ecc.- 
ed  oggi  ritiene  lo  stesso  nome;  Campido- 
lio,  Capitolio;  Kcnur&liov,  Capitolium,  ii, 
n.  2.  Hor.  Del  Campidoglio  (capitolinus  a 
um). 

CAMPIDOLIO.  V.  il  vocab.  preced. 

CAMPIGENI  (milit.),  sm.  pi.;  soldati  che  nel 
campo  sfilavano  i  primi  avanti  le  bandiere; 
campigeni,  orum,  n.  pi.  2.  Veg. 

CAMPIGNUOLO,  sm.;  fungo  che  nasce  ne'campi 
(dal  frane,  champignon)  -  Sen.  Pist.  95  -  •  8w- 
«W!,  boletus,  i,  m.  2.  Juv.  '  ' 

CAMPIO,  agg.  m.;  da  campo  -   Cr.  iv.  6.  1  - 
n&Sivòs,    campestris,   agrestis,  e,   3.  =   2  Ag- 
giunto di  pollo  o  altro  campio;  di  campo,  che 
sta   pe' campi  -  Borgh.   Vesc.  Fior.   550  -  •  in 
campis  vivens,  iis,  3. 

CAMPIONE,  sm.;  propriam.  colui  che  in  campo 
cioè  in  isteccato  combatte  per  la  propria  o  per 
l'altrui  difesa;  e  per  similit.  qualsivoglia  di- 
fensore ed  anche  uomo  prode  in  arme  (dal 
lat.  barb.  campio,  onis,  che  vale  il  medesimo) 
-  Dant.  Par.  XII.  23  ;  Filoc.  I.  112  ;  G.  V.  VII.  23. 
4  ;  Dittavi.  11.  20  -  ;  jrpoowiriffTÈs,  j$p&)S)  propu- 
gnalo!', defensor,  oris,  m.  3;  heros,  ois,  m.  3 
==  2  Duellante,  accoltellatore,  lottatore  - 
Dant.  Inf.  xvi.   22;   Com.  Dant.  ;   Tratt.  pece 


CAMPO 

mtirt.   -;  payaipoffotòc ,  fumo/jia^òt,  gladio t or, 
oris,   m.   ,1    D/fl.i  /V.    ,<l/„.<  .1    Poio   ., 

misura  originale,  ohe  serve  11  riscontrare  la 
legittimità  di  tulli  i  pesi  e  tutte  le  misure 
pondus,  tris,  11.  ;,  mmsttra,  tr,  f  1,  4  Nor- 
ma, modello,  regala  j  cxemplum,  i,  n.  2.  Se- 
condo il  campione  delle  misure,  che  sono 
nel  Campidoglio  (ad  exempum  menturavum, 
qua:  sum  in  Capitolio)  More.  Inscr.  =  5  Li- 
bro di  conti  in  cui  si  registrano  i  debitori 
ed  i  creditori;  accepti  ci  ex/unsi  liber ,  bri, 
in.  2.  =-  C,  Porzione  di  checchessia,  scam- 
polo, mostra  per  fur  conoscere  la  qualità 
di  qualche  mercanzia;    -zép-xyot;  ,  frusium, 

CAMPIONESSA,^/:,-  di  campione,-  donna  prode 
in  armi  (secondo  Pani,  signif.)  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  -  ;  ipoivn,  heioina,  m,  f.  1.  Prop.;  vi- 
rago, gmis,  f.  3.  Pluut. 

CAMPIRE  (più.),  n.  ass.;  colorire  i  campi  delle 
pitture;  areas  labularutn   coloribus  distingui! 
is,  nxi,  nguere,  att.  3. 

CAMPITELLO.  V.  CAMPERELLO. 

CAMPO,  sm.  (nel  pi.  campi  e  anlicam.  cam- 
pora)  ;  spazio  di  terra  dove  si  semina  grano  o 
simili  -  Bore.  Introd.  24;  Tes.  Br.  in.  5;  Petr. 
Son.  133;  Maestruzz.  il.  30.  1  -  ;  àypòc,  wetJiov, 
ager,  agri,  va.  2.  Cic.  Piccolo  campo  (agetlus, 
i,  va.  2)  Id.  -  Campo  lavorato  (arvum,  i,  n.  2) 
Id.  —  lavorato  due  volte  (ager  ileratus)  Id. 

—  lavorato  e  seminato  (seges,  clis,  f.  3)  Farr. 
(sala,  orum,  n.  pi.  2)  Virg.  -  che  si  lavora 
per  la  prima  volta  (vervactum,  i,  n.  2)  Plin. 

—  che   non  ha  ancora  fruttato  (ager  rudis) 

—  frusto,  sfruttato  (ager  effelus)  Virg.  (solum 
effetum  o  defatigalum)  Col.  —  fertile,  che 
lmtla  molto  (ager  fiucluarius;  arvum  frugife- 
rum)  -  (fertilis,  ferax,  frucluosus,  Uelus,  opi- 
mus  ager)  —  che  frutta  ogn'anno  (ager  resli- 
bilis)  Varr.  —  ogni  due  anni;  che  si  semina 
un  anno  sì  e  l'altro  no  (ager  novalis)  Id.  (no- 
vale, is,  n.  3)  Virg.  —  zappalo  (pastinalum,  i, 
n.  2;  ager  pastinalus)  Col.  — -  umido  (ager  uli- 
ginosa, aquosus)  —  pietroso  (-  confragosus) 
Liv.  (—  lapidosus)  Plin.  —  ghiajoso  (—  gla- 
reosus,  calculosus)  Col.  —  sterile  '(infelix  ager) 
Virg.  (—  slerilis)  Cic.  (—  infecundus)  Col.  — 
senz'alberi  (—  apertus  et  vacuus)  —  fangoso 
(-  limosus,  lutosus)  —  ben  coltivato  (bene 
cultus  ager;  eulta  novella)  Virg.  —  da  fru- 
mento (frumeniarius  campus)  Varr.  —  grasso 
(—  crassus,  pinguis,  Icetus)  —  piano  (campus, 
i,  m.  2)  Hor.  (aquor,  oris,  n.  3)  Cic.  —  in  col- 
lina (collìnus  ager)  —  in  montagna  (montanus 

)  —  che  paga  la  decima  (vectigalis  o  decu- 
manus  ager)  —  da  pascolo  (ager  pascuus)  — 
del  pubblico  che  si  affitta  pel  pascolo  (ager 
scriptuarius)  Fest.  —  dato  in  dominio  ai  sol- 
dati (ager  assignatus)  —  accresciuto  da' fiumi 
(—  alluvione  auctus)  —  2  Far  d'ogni  campo 
strada;  locuz.  prov.  che  vale:  non  aver  ri- 
guardo più  a  una  cosa  che  a  un'altra;  e  di- 
ciamo anche  darla  per  mezzo;  ni hil pensi  ha- 
bere. Sali.  ;  Liv.  —  3  Campagna;  luogo  aperto, 
non  accasato  o  con  case  poste  qua  e  là  -  Petr. 
Son.  28  -  ;  nsSiov,  campus,  i,  m.  2.  Cic.  =  4  A 
campo;  posto  avverb.  ;  in  campagna  aperta  - 
M.  V.l.  i5  e  altrove;  Com.  Inf.  lì  -  ;  ùnu3piov, 
sub  dio.  =5  Spàzio  libero  che  una  persona 
0  una  cosa  può  occupare  -  Sagg.  nat.  esp. 
li-;  3iàaznp.x,  locus,  i,  m.  2  (nel  pi.  loca, 
orum,  n.  pi.  2)  Cic;  sedes,  is ,  f.  3.  =  6 
Piazza;  platea,  a-,  f.  1  ;  forum,  i,  n.  2;  area, 
a,  f.  ,1.  —  7  Luogo  dove  si  combatte  (par- 
ticolarmente in  giostra  o  in  duello)  -  Dant. 
Par.  XII.  108;  Petr.  Son.  78  ed  altrove;  Disc. 
Cale.  18  -  ;  arena,  m,  f.  1.  Mari.  =  8  Quello 
dove  stanno  gli  eserciti  per  fare  giornata  , 
che  dicesi  anche  campo  di  battaglia;  azpa.- 
lònedov ,  castra,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  Assa- 
lire un  campo  (castra  adpugnare  o  assultare) 
Tac.  -  Prenderlo  (caslris  hostium  potili)  Caes. 
(castris  hostem  exuere)  Tac.  -  Campo  o  allog- 
giamento d'inverno  (hiberna,  orum,  n.  pi.  "2) 
Cic.  —  d'estate  (attiva,  orum,  n.  pi.  2)  Id. 
-  Andare  a  campo  (castra  ponete  o  melari) 
=  9  Pigliare  o  prendere  campo  ;  prepa- 
rarsi a  combattere,  arretrandosi  alquanto  per 
assalire  con  maggior  impeto  -  Filoc.  2;  Ar. 
Fur.  XX.  126  e  altrove  -  ;  spalium  ad  aggredien- 
dum  sumo,is,jnpsi,  mere,  att.  3.=  10  Trasl. 
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CAM  PODI' NO 

Pigiar  campo  addogo  a  ano;  Prc"der.,r''K0: 
■  Ik,  e  «airmonuw  -  Frane.  Sa***  *•*•  :■ c  ± 

«6,  arrogare.  Z  1 1  Porre  e  campo,  mel.ers, 
a  campo,  poni  a  campo;  lo  stesso  che  cam- 
no-Maic.  F=  l'i  F*-  Porre  il  campo  intorno 
Tunò    o  porre  .1  campo  ad  uno  ;  porse;-!,  o 
andargli  attorno  cont.ni.amonle  (quasi  come 
nemico  accampalo)  -  Star.  twr.  «a.  "•     I 
Buo».  «■»•  li  -  ;  b**«h  torto,  «,  ««•  ■  »»; 
-cr,-    n.  :;  prope  aHawm  perpetuo  esse.        \ó 
Trad    Opportunità,   occasione  -   Htm:    Lei. 
}Zf.m\Gal.  G«W.  Km  i  ir"-  «m*  rncc 
'i.ui'cniurit  P.  i,  e.  m  -  ;  .«aiata,  offortw«- 
S,  «I»,  f.  af-oo-'.,  onù,  f   i.  &*  Dar  campo 
di   fare  o  dire   una  cosa  (factend,  o  fandico- 
„an,  facere)  =  14  Campo  per  escreto  -  Tass 
Uer    -  ;    orparó;  ,  eserctus  ,  us  ,  ra     4.  Arj». 
Maestro  di  campo  (campi  doelor)  Veg.J  farai, 
Inscr      =    15    Andare    a    campo;    andare  a 
oste  -  Guicc  Star.  19  -  |  .rpMoi«o"iùO|*ai ,  ca- 
<<r*melor  ,  «rii ,  aftw  *um  ,  ari  ,  dcp.  1 .Liv. . 
cestro  pono,   is,   sui,  nere,   alt.  i    -facere. 
Cic.   _   locare,  collocare.  Caes.    = -16 .Stare 
a  campo  ;    essere    accampato    -   G.    /  .   vii. 
u9    <,  -  ■    (TTeaTO-teWofxat,  M   cattns  esse   o 
morati.  =  P   Tenere   campo,  lo  stesso  che 
campesciare.  P.  =  18  Uscire  a  campo; 
uscire    in   campagna,   uscire    ordinalo    per 
combattere  -   G.  V.  xui.  K.9- ;,  aciemeduco, 
,s     usi,  ucere,  alt.   S|  expedUwnem  facere  , 
aàc  ,n  apertum  predire.  =  19  Trasl.  Tenere  .1 
campo  o  mantenerlo;  portare  il  vanto,  supe- 
rare eli  alln  in  checchessia  -  Dani.  Purg.  xi 
I*  -  ;  tCT.K-.pM0»,  prcesto,  as,  Slift,  stare,  n 
1  ■  iupcriorem  e«e  ;  inter  afio*  prcecellere.  =  20 
Venire,  essere,  mettere  o  entrare  a  campo ,  o 
,o  campo;  nel  fig.  vale  venire  ecc.  fuor,  alla 
luce,  rendere  o  rendersi  manifesto    suscitare 
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CANCELLARE 


.  ,  ».  ,  e  ;  -,  n„n  Cncc  ,-•  xaXufftó- CANAPE  (6o«.J,  sm.  ;  erba  dalla  quale  esce  fi|0 
•^•^•«tì^^^J^™^!  sìmile  al  «no;  canapa,  caunapa;  «,«,. 
P..X,  «V*  oW*J  «,  «*■  _J  Trave  si      ,,  f    ^   ^      MI,U«m,  i,  n.  ».  Poi/.  Di 

mutata  veste  personatus    a    um    _  a  i  ,  („„,,«««,„,  «.nooòdcri»,  a,  «mj  Col. 

/,,.  Palliato,  finl0-P,a'0^;'^tÌ,Va^  a  um  CANAPELLO,  *m.  </im.  di  canapo;  piccolo  «. 
^^^•P^^S^  '     nario;  ffXotlfev,A««W«,,  •-,  m.  2. 

£2S:orn^  «»■. "*-v0; canapa;  """■*""* 

(,\JHLU(ffliiA."i3   i  ,  cannabinus,  a,  um,  Col. 

i  Sabini;  Cornuta*,  <,  m.  I.  bruì,  inscr.                         0    5?n      fUIle  grossa  fatla  di  canapa  che 
CAMENI  n  CAMUNNI  (qtoq .),  n.  pr.  m.  pi  >  ..     » e _  Jq|u  _ _.r 


polo  dTlalia  che  abitava  sul  fiume  Ogl.o,  ove 
ora  è  Val  Camo  ni  cai  Camuni  o  Camunm, 
otum,  ni.  pi.  2.  P'"i-  .  .       .   to 

CAMUSO  o^.  mi?  dicesi  del  naso  schiacciato  o 


serve  a  tirar  peso  e  per  uso  delle  navi,  detu 
da' marinai  cavo  »  G.  V.  n.  91.  i;  7nc.  Dar. 
Slor.  it.  279,-  fr.  Barb.  CCLVIII.  22  -  ;  xóàne,  ra 
dens,  ti",  m.  ì.  Cic. 


nacciaio  o      «c»j.,  •••,  —   -  ~— ■ 
fnaso  schiaccialo  -  ^mri.   «  i  CANAPUCCIA,  .f.;.l seme  della  canapa;  mm 
ÌJH.  f«oi.  »,  -  ;  -ò;,  àva«Fd;,  «««. L^^^^.  dell'India;  (W 
Virg  ;  rtsmut  a   um   Lo  .  nlorio  CANAR1>0  f=oo/.;,  <•».  ;  specie  d'uccello  patii. 

(geog.);,  ella  dell  Eol.de  con  promo  j  ^^^  dolcis9Ìmamenle)  cos-,  detto  d>ll 

medes.mo  nome  ;  Cana,  ^  OU«,e  ^^j     .^  Canarie   donde  fu  porlato  in   Eorop|[ 

A/e?;z.  S<ir.  H^  ;  fringilla  canaria,  a,  f.  1  (Um.) 
CANARIE  (isole)  (qeog.)\  isole  nell'Ocew 

Atlantico,  altraro.  Isole  Fortunate;  Cmu 

ritE  insule?-  Arnob. 
CANARI1  (geog.),  n.  pr.  m.  pL  ;   popolo  dell 

Mauritania,  intorno  al  monte  Atlante;  Cmu 

rii,  orum,  va   pi.  2.  Plitn 
CANASTRFO  (geog.);  promontorio  di  Mactdc 


irg.;  resimus,  a,  um. 
CANA  ' 
del  i) 

1  Canee,  arum,  f.  pi.  1  Li,.  =  2  Nome  di  due 
città  della  Palestina,  l'una  nella  Galilea  su- 
periore, l'allra  nell'inferiore;  Cana,  «,  t.  i. 

CANAAN  (neoq. )  ;  regione  della  Palestina  (  da 
Canaan3  figliuolo  di  Cam);  Chanaan  e 
Chanan,Ì.  indecl.  Ptity.  J  Vietar.  \  Juvenc. 
CANACE,  n.pr.f.i  figlia  di  Eolo,  la  quale  presa 
d'amore  incestuoso  pel  fratello  Macareo  si 
diede  la  morie;  Kavixn,  Canace,  es,U  1.  Vv. 
CANACO,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario  di  isicione  ; 
Canachus,  i.  m.  2.  Cic.  . 

CANAGLIA,  .f.;  genie  vile  e  abbietta  (da  cane) 
-  Slor.  Jjotf.j  Frane.  Sacch.  Rim  ;  Morq.  ni. 
50  -  ;  itHVt,  popetlus,  i,  m.  2.  /Yor.;  p/eoeculo, 
<s,  f.  1.  Cic;  infimi  homines,  um,  m.  pi.  3.  Ver.;| 
ci'vilatis  feex,  facis,  f.  3.  Cic. 
CANAGLIACC1A ,  tf  peffff.  di  canaglia  -  Bern. 
Ori  11.19.  35  -;  canagliume;  plebeia  fcrx 
fwcis,  f.  3.  Cic;  «Viiatw  sorrfw,  «um,  t.  pi.  3; 
sordidissimum  hominum  genus,  cris,  n.  l\cana- 


Hi-nlrr    arum    m.  e  f.  pi.  1.  Fest. 


battaglia  campale,  giornata,  battaglia  gene- 
rale fatta  in  campagna  aperta  -  G.  r/ X.  W2-, 
aiyrt ,  juslum  prmlium,  ii,  n.  2.  £w.  =22  Levarsi 
dal  campo;  castra  deserò,  is,  ut,  ertre    ali.  3 
_   rferci(»ouo,   Ì5,    iqui,  wquere,   alt.    3.  —  2J 
Mi-flW  J  Quello  spazio  dello  scudo  ecc.  ne 
quale  si  dipingono  le  imprese  o  altre  insegne 
-  G   V  VI    40.  3  e  altrove;  Petr.  Cap.  6  -  ;  area 
vexillorum  ctypeorumque,  qua  famil>a>  um   ordì- 
num   qentium,  virorum  insignta  conlinenlur.  - 
2i  (B.  A.)  Spazio  del  quadro  o  del  bassori- 
lievo sopra  .1  quale  sono  distribuite  le  figure 
o  le  cose  scolpite  o  dipinte  -  Borgh.  K<p.  -  ; 
.valium,  n,n\;  area,  a-,  f.  1.   =   25  Campo 
sepolcrale.  IT.  CVHPOSANTO. 
C/tMPODUNO  (geog);   città   della   Vind/e''C'"  ' 
ogg.  Kemplen;  KKpwo'elouvov,  Campodunum, 
i,  n.  2.  Anton,  llin.      .„,._. 
CAMPO-LI  (geog.);  città  d'Ilal.a ;Camplum. 

CAMPO»!    (V<>9v>.  »•  T-   m'  P'5   P0P°Ì°  J "," 
.      Gallia   Aquitanica;   Campom,  orum,  m.  pi.  z 

C/VMI>OK\.HOI.O.  r.  CAMI'AGNL'OLO. 

CAHPORECCIO.  /'  CABPEMCCIO.  =2  Salva- 
lieo  nato  nc'can.pi  senza  la  cura  dell  agri- 
coltore -  Cr.  vi  M.  1  •  j  ÙJtMffJIS,  sdvester  e  III» 
vr.stris,  e,  3.  Cic. 

CAMPOSANTO,  sm.  comp.  (nel.  pi.  camposanti  e 
campisanlij  ;  quel  campo  per  lo  più  fuor,  della 
città  o  dell'abitalo,  cinto  di  mura  o  d  altro 
riparo,  d«ve  '  cristiani  usano  seppellire  ì 
morti  ;  xoif*»iT«piov,  cwmelcrium,  i>,  n.  2.  Terl.; 
rcpotaphum,  H  ,  n.  2;  sacrum  cepotaphium  ; 
mpotaphium  commuta;  cepotaphium  publicum. 
More.  Inscr  -  I  deputati  al  camposanto  cu- 
,„!-.;<*  «acri  cepotaphii)  ld. 

•.VMPSANEMA  C6oi;,  tf.\  pianta  volgarm.  della 
rosmarino;  campianema,  a,\.\.  Apul. 

V  \HUFFAIIK,  alt.  e  n  pass.,  travestire,  imbacuc- 
care,  imbavagliare,  ...cnp.-i  ■ncr-iare  (  dal!  air. 
kamma,  copri,  e  pAO,  bocca)  -  Fri.  SS.  Pad  .. 
2*5  e  inni  But.  -  ;  IMtWlWf»,  caput  obvoho, 
u  fi  vere,  ali.  3  -  obttgo,  i>,  xi,  gere,  ali.  ì 
-1    òbnubò,  is,   psi,    bere.  alt.  3-.    = 


CANAGLICOLA,  sf.  dim.  di  canaglia  ;  poptllus,  i, 

m.  2.  /7or.;   plebecula,  ce,  f.  1.  Cic;  «or. 
CANAJUOLA,  CANAUOLA,   sf.;   uva   nera    che 
per  la  sua  dolcezza  piace  assaissimo  ai  cani  - 
Cr    iv     4    14-;    canajuolo;   uva  cani  bus 
expetita.  =    2   11  vitigno   che   la  produce  - 
Dav.  Colt.  160  -  ;  vitis  uvam  ferens  canibus  ex- 
■pelilam. 
CANAJUOLO.  V.  il  vocab  preced. 
CANALE,  sm  ;  luogo  per  dove  corre     acqua  ri- 
stretta insieme;  e  per  estens.  ogni  luogo  dove 
corre  acqua  -   M.  V.  vii.  52",  Dani.  Inf.  XXX. 
64  ;  Dav.  Colt.  167       ;  <"»\hv,  canalis,  M,  va.  3. 
Col.  Piccolo  canale  (canahculus,  i,  va.  2)  Firg 
.  Canale  per  le  fontane  (fistula,  te,  f.i;tubu- 
tus,  i,  m.  2)  — sotterraneo  (cuniculus,  i,  m.  2) 
Plin  '-  Di  canale  (canalitius,  a,  um)   Plut.  - 
Canale  d'acquedotto  (aqua  per  formam  col- 
icela) More.  Inscr..  -  Scavato  o  fatto  a  modo 
di  canale  (canalkatus,  lubulatus,  a,  um)  VUn 
■  -  Canale  d'un  fiume  (alveus,  i,  va.  2)  ld.  — 
del  Reno  (Rimi  fossa,   ce,   f    l)  Cic.  -  che 
conduce  le  acque  in  alto  (Ndus,  Euntms   t, 
m    2)  Cic  —  d'irrigazione   (fossa,  ce,  1.1  )  - 
Deputato  ai  canali  ed  agli  argini   (prcefectus 
forma:  et   riparum   tuendarum)  More.    Inscr. 
=  2  Spazio  di  mare  fra  due  terre;  stretto 
di  mare  ;  fretum  ,  i ,  n.    2     =  3  Per  simili* 
Canale  del  polmone    -    Vola,   i Ras  -  ;  pul- 
monis  canalis  ,  is  ,  HI-.  3.  »  *   Trasl  Mezzo , 
amminicolo;  adminiculum,  »,  n.  2;  via  ce,  ti. 
=  5  Far  canale;  navigare  a  golfo  lanciato, 
allontanandosi   da    terra  ;  in  altum  provelwr, 
cheris,  ectus  sum,  ehi,  pass.  3. 
CANALETTO,  sm.  clini,   di  canale;  canalino; 

cmaliculus,  i,  m.  2.  Plin. 
CANALINO,  V.  il  vocab.  preced. 
CANAMA   (geoa.)ì  città  della   Spagna  Betica; 

Canama,  cr,  '(.  1.  Plin. 
CANAMENSE  e  CANAMESE,  agg.  pr.  e  sost.com.; 
di  Canama  0  abitante  di  delta  citta;  Lana- 
mensis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 
CANANEO,  aj.7-  7'r.  m.  ;  di  ( 
linuana-us,  a,  uni.  Vulg 


nia,  oggi  Capo  Canistro;  KavajTpaiov,  0 
na.?<ra;um,  i,  n.  2.  Liv. 
CANATA,  sf;   rabbuffo,  aspra  riprensione  (e 
cane  che  abbaja  )  ;  èrrtTt>vi<Ttc ,   o&jurgab'i 
animadversio,  reprehensio,onis,  f.  3.  Cic.,j«i 
gium,  ii,  n.  2    P/iffrfr.  =  2  Oare  una  canuti 
fare  un  rabbuffo  -  Varth,  Ercol.  :o  e  n/irw 
Ber«.  Rim.  i.  3  *•  ;  È'rrtTtftàai,  jurgio  com>i 
ù,  pui,  pere,  att.  3.  SwL;  objurqo,  as,  mi,  m 
alt.  1  ;  w6t<*  castigare.  Cic.  ;  maZe  verWj  ac 
pere, 
CANATA  o  GANATH  (geog.)  ;  città   di  Palesi 
nella  Traconilide,  di  là  dal  Giordano;  Cono 
indecl.  Vulg.;  Canata,  ce,  f.  1.  Plin. 
CANATTERIA,  sf.  ;  quantità  di  cani  -  Fr.  i 

Preci.  R.  -  ;  xuwiiv  àyélv,  canum  turba,  «,! 
CANATTIERE,  sm.;  colui  che  custodisce  e 
verna  i  cani  -  Lib.  Viagg.  ;  Belline.  ;  L 
Rim.  madrigal.  2  -  ;  canetliere  ;  canum 
stos,  oiis,  va.  3. 
CANAUNA  (geog.);  contrada  dell'Arabia; 

nauna  (regio),  f.  Plin. 
CANAVACCIO,  sm.;  sorta   di  panno,  per  lo 
di  canapa,  «rosso  e  ruvido-  Frane  Saceh. 


125;    Frane.    Barb.    CCLVIU.  2i  ;  Fir.  Rim. 


Truffare  -  Mor,.   xvn.  ,       ,  ^  -  «  ^  ^^3^^  d'Afr'CaÌ         'CW' 
fucum  facio,  »,  /éci,  f«Wr,  alt    3  ;  ahquem  fallo,  CANAPA.  J  .  J»JJJ£     (         ,    uj     ,u0„o    dove 


o#,flritaw,  alt.  i.  Cic! !=.  3  A',  mm.  Tl»v« 
«tirsi;  t>ei(em  muto,  as,  avi,  ure,  alt    1. 
CAMUFFATO,   ag^.   m.   do   camuffare  -  frane. 


M    »Kiiiiiia    v    «-     uviHM.».-     --     —         ,_     , 

camw&um  «ritur,  o  cannabo  consitus  locus,  i, 
m.  2. 

I 


canovaccio;  pannus  rudis  cannabinus,  i 
2.  =  Pezzo  di  panno  grosso  da  neltard 
asciugare;  mappa,  ce,  f.  1.    =   3  CantT 
d'oro  o  d'argento;  specie  di  broccato; 
reum  o  argenlettm  texlilc,  is,  n.  3. 
CANAVAJO.  V.  CANOVAJO. 
CANAVESE  (geog.  )  ;    provincia   del  Piemo 
Salassorum  regio,  onis,  f.  3.  1  popoli  del 
navese  (Salassi,  orum,  m.  pi.  2). 
CANCAMO  (bot.),  sm.;  v.  g.;  lagrima  di 
d'Arabia;  specie  di  mirra;  xajxxavov,  coi- 
mum,  i,  a.  2.  Plin. 
CANCARO.  V.  CANCHERO. 
CANCELLABILE,  aqq.  com.  ;  che  può  canee 
-  Gori  -  ;  s5a).eiitTÒs,  delebilis,  e,  3.  Mari 
CANCELLATONE     ì   ^.  CA>CELLATURA 
CANCELLAMENTO    I 

CANCELLARE,   att.  ;   propriam.    clnudeTi 
cancello  ;  ma  per  similil.  si  usa  in  si 
cassar  la  scrittura  -Cavale.  Specch.  -;lj«.lt 
expungo,  is,  xi,  gerc,  att.  3.  Plaut.;  del '^ 
evi,  ere,  alt.  2  ;  interlino,  is,  levi,  /mere,  a  - 
oblitero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  induco,  is,  *'/ 
ali.  3.  Cic;  cancellare.  Modcst.  Jet.  - 
lare  un  tcslamcnlo  (cancellare   teslamt" 
Ulp.  Jet.  -  Cancellare  alcuno  dal  nove 
senatori  (aliquem  albo  senatorio  eraitrt,  > 
—  i  nomi  (nomina  induccre)  —  un  erroreei 
scritto   (mendam  scriplurcc  tollerc)  l 
versi  mal  fatti  (ineomptis  versibus atrum | 
allinere)  llor.  -  Cancella  spesso  (sape 
vertas)  ld.  -  Se  fosse  vivo,  cancellerebbe» 
cose  (si  farei  in  nostrum  tr.vum  dclatus,* 
sibi  delirerei)  Hor.  =  2  Fig.   Caocel  e 
vergogna  ricevuto  in  qualche  8uc,rra 
lam  aliquo  beilo  susceplam  detere)  C.c 
iqnominiam)  Liv.  -  Cancellare  al  tulio 
moria  d'una  cosa  (rei  memonam  sem 
oblivione  delere  —  tollere  fundiius  ac 


CANCELLALA 

iC.  -  Si  (Tallo  ricordo  non  era  ancor  cancel- 
lo dall'unimo  loro  {nl  tx  torum  animi»  noti- 
mi isole vtrut  '  Curi.  -  La  rimembrami  dei- 
ingiuria  nou  era  ancor  cancellala  (valcbat 
fhiswms  memoria)   Tue.  -  Cancellare  il  suo 
Ilo  con  ti  11*1  bella  aziono  (prmttritam  culpam 
regio  facto  redimere  '  (Ite   =  :i  Balenare,  pie- 
ire,  vacillare  j  m.  a.  -  Liv  M. ,  G.  F.  vili. 
»  -  ,  (?iaara(w,  vacillo,  as,  avi,  are,  ali.  l.j 
clinare.  ss  4  Tratl.  Vacillare  in  fedej  titn- 
re  -  G  ì'.  vii   »s    I;  Dep.  Occam,  ili  -;  ti- 
(  '. u-.  ;  defectiones  meditari. 
|  CELLARI  A    /  .  CANCELLIERATO. 
1,111  vi  v.  sf  ;  chiusura  di  cancelli,  infer- 
ita     Halli.   Dee.    -  ;    xlf,5pov,  ferrei  clalliti, 
mi,  in.  pi.  :;  ferrea  clathra,  orum,  n   pi.  2. 
Ki.nto,  aijg.  ni.;  da  cancellare;  i^aUi- 
!ci;,  delttus,  a,  um.  =  4  Intraversalo  a  guisa 
i  cancelli  -  Fior.  5.  Frane.  19  -  ;  ^taiJTÓ;,  de- 
i,  um,  Col. 
ni.  «TURA,  sf.  ;  il  cancellare;  cancel- 
gìone,    cancellamento,    cancel- 
li ione;  titura,  w,  f.  1;  abotitio,  onis,   f.  3; 
;e.io,  onu,  f.  i.  —  2  Prezzo  che  si  paga  per 
i  -.celiare  gli  atti  conlra    l'accusato   -  Fir. 
i  e.  iv.  1  -  ;  tktetionis  expensa,  a,  f.  1. 
".ELLAZIONE.  ^.  i7  vocaé.  preced. 
Ki.LKRtSCO,  ano.  m,  ;  aggiunto  di  carat- 
^  e  grande,  che  già  si  usava  nelle  eancelle 
,  majorrs  litterm,  arum,  f.  pi.  1. 
ili  FUI  A,  sf.;  residenza  del  cancelliere  - 
Eoa    Ficr.  iv.  5.    13  -  ;  xoyùov,  ypxpu,xro?ii- 
ioì,  uincellarit  pratorium,  ii,  n.  2;  tabula- 
rti, ii,  n.  2.  C.c  ;  curia,  a-,  f.  1.  More.  Inscr. 
aio  della  cancelleria  apostolica  in  Roma 
;i'a  Riaria)  Id. 

:.i:llii:i,ato,  «n.;  carica  di  cancelliere  - 
Ini.  Sai.  s  -;  cancellarla;  cancellarii 
iuus,  eris,  n.  3. 

LELLIERE,  .sto.  j  quegli  che  ha  la  cura  di 
.  ìvere  e  registrare  gli  alti  pubblici  de'  ma- 
[Irati  -  Farcii.  Star.  12  ;  Segn.  Stor.  ix.  345  -; 
'^cellieri;  ypaf/ftimùs,  scriba,  a;,  va.  1. 
.  ;    ab  aclis  ;   a  diplomalis.   More.    Inscr.  ; 

■  cellarius,  ii ,  va.  2.  Fopisc.  =  2  Que- 
;  che  scrive  o  detta  lettere  di  principi  o  di 

imi,  di  signoria  e  simile,  oggi  detto  comu- 
ni, segretario  -  Com.  Inf.  13;  Ditlam.  il.  23; 
i  V.  v.  1.  7  e  altrove  -  ;  aé  epistolis;  regis 
iba,  a,  m.  1.  Curt.;  regi  ab  epistolis.  Svet.  ; 
'pius  scriba;  maximus  cancellarius,  ii,  va.  2; 
fi palatii  quwstor,  oris,  m.  3;  quaslor  prin- 
is;  condidatus,  i,  ea.  2.  Cassiod.  Cancelliere 
senato  Cab  aclis  senatus)  More.  Inscr.  - 
'ecancelliere  della  S.  R.  C.  (  pia-positus  a 

■  omalis  poni,  max.)  Id.  -  Cancelliere  del 
line  della  Corona  di  ferro  (ratianalis  or 

i*  a  Corona  ferrea)  Id.  -  Cancelliere  ossia 
ittore   dell'  uffizio   provinciale  del   censo 

i:tor  provincialium  a  censu)  Id.  -  Maeslro 
ancelliere  della  congregazione  della  Dot 

i  a  cristiana   ( magister  et  scriba  publicus 

irinm  Christiana  tradendo;)  Id. 

'iELLlERl.  V.  il  vocab.  preced. 

^ELLIERCZZO,  sm.  dim.  di  cancelliere  - 

■mozz.  Avveri.  Crist.  Berg.  -  ;  parvus  scriba, 

th.  1. 

*ELLO,  sm;  imposte  di  porta,  fatte  per  lo 
i  di  ferro  o  di  stecconi  commessi  con  qual- 
t  disianza  l'ano  dall'altro  -  G.  F.  vi.  68.  .  • 
à  Pule.  Bec.  19  -  ;  xiyxtide;,  datàri,  orum] 
i:pl.  2.  Hot-.;  cancelli,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 
(are  i  cancelli  fin  sepia  irruere)  Id.  -  As- 
irare  con  cancelli  (clathrare;  clathris  clau- 
«jj  Col.  (septis  cingere  —  includere)  Ov.  = 
|>erto  dell'uscio  che  ha  cancello  -  Amel. 
>  ;  ostium,  ii,  n.  2. 

«j  ^ROSO  (med.),  agg.  m.  ;  di  canchero,  che 

[  irtiene  a  canchero  -  Red.  Cons.  i.  271  -  ; 

clieroso,   cancherino;  èXxclóV,   ad 

rana  naturam  accedens,  tis,  3;  ulcerosus 

n.  ili  , 

IF  (geog.);  fiume  di  Francia;  Cancia.  * 
IERF.LLA,  sf.  ;  v.  a.  V.  CANCRENA. 
IEUINO.  V.  canceroso! 
IERO  (med.),  sm.  ;  tumore  o  ulcere  di  pes- 

coudizione  che  duole  assai  e  va/odendo 
itamenle  o  prestamente  -  Cr.  vi  «9.  1  e 
«;  Lib.   Op.   div.   Fr.    Gio.    Maringoll.; 

tons.i.  279  -;  cancaro,  cancro;  xxp- 
,  x«pxu,uuz,  cancer,  cri,  m.  2.  Cic;  cor- 


— K  m  >— 

chioma,  all',  n.  3.  Plìn.  —  9  Questo  malore, 
come  pure  morbo,  rabbia,  gavocciolo  e  simili 
soglionsi  mandare  altrui  per  imprecazione  - 
Salviti.  Spili,  iv.  11.  -  Che  ti  venga  il  canchero 
(Dii  te  perdatit)  PI.  =  3  Far  d'una  bolla  un 
canchero;  locuz.  prov.  che  vale:  far  d'una 
co<a  menoma  una  cosa  grandissima  ;  ex  cloaca 
arci-m  facete.  =  4  Canchero  è  anche  esclama- 
zione di  maraviglia,  come  cappila ,  cazzica 
-  Furi.  i.  3-;  canchigna,  candì  ilra,  can- 
dì erusse,  cane  io  la;  /3a/3aì,  rca/rotì,  papa, 
babà:. 
CANCHEROSO.  V.  CANCEROSO. 
CANCHERUSSE  j 

CANCIIIGNA       |    V.  CANCUERO,  §  4. 
CANCHITRA       \ 

CANCILOSO,  agg.    m.  ;  pieno   di  pielruzze   (da 
xiyx).i%,  pielruzza);   U$d>dm,  calculosus ,  a, 
um.  PI  in  ;  calculis  abundans,  tis,  3. 
CANCIOLA.  V.  CANCHERO,  %  4. 
CANCLEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Arabia  ; 

Concilimi  o  Cane/ilei,  orum,  va.  pi.  2.  Plìn. 
CANCRENA  (med.),  sf;  parte  mortificata  la  quale 
cangiasi  in  depascenle  che  cagiona  la  morte 
(da  xaivw,  distruggere,  eypat'vu,  rodere)  -  Vend. 
Crisi.;  Cani.  Cam.  434  -;  cangrena,  can- 
cherella;    yàyypaivx,    gangrama,   w,    f.    1. 
Cels. 
CANCRENARE  (med.),   n.  ass,  e  pass.  ;  divenir 
cancrena,  farsi  cancrena  -  Lib.  cut:  malati.  ; 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  in  gangranam  evado, 
is,  sì,  dere,  n.  3;  gangrumam  fieri. 
CANCRENATO,  agg.  m.  da  cancrenare;  infetto 
da  cancrena  -  Fallisn.  in.  ili.  Berg.  -  ;   can- 
cere  affectus,  a,  um. 
CANCRENOSO  (med.),  agg.  m.;  appartenente  a 
cancrena  -  Fallisti,  n.  263.  Berg.  -  ;  ad  gan- 
gramam  speclans,  tis,  3. 
CANCRO  (zool.),  sm,  ;  granchio  -  Morg.  xiv.  66-; 
xapxl-nof,  cancer,  cri,  va.  2.  Plin.  =  2  Uno  dei 
dodici  segni  dello  zodiaco  -  G.  V.  xi.  67.  1  ; 
Dani  Par.  XXV.  101  ;  Bui.  -  ;  xapxivos,  cancer, 
cri,  m.  2.  Firg.;  carcinus,  »,  m.  2.  Lue.  =  3 
Specie  di  malattia,  lo  stesso  che  canchero 
-  Red.  Cons.  i.  382  e  altrove  -  ;  xapxivos,  can- 
cer, cri,  va.  ì. 
CANDARAR  (geog.);  città  d'Asia;  Ortospana 

=  2  Provincia  d'Asia;  Aracliosia. 

CANOACE,  n.  pr.  f.  ;  regina  d'Etiopia  al  tempo 

di  Augusto  (Plin.)  —  Altra  mentovata  negli 

Alti  degli  Apostoli  (Vulg.);  Candace,  es,  f  1 

CANDAVIA  (geog.)  ;  provincia  della  Macedonia  ; 

Candavia,  w,  f.  1.  Lue. 
CANDE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Caudate.  * 
CANDELA  (art.  mest.),sf.;  cera  lavorata,  ridotta 
in  forma  cilindrica,  con  isloppino  nel  mezzo, 
al  quale  s'appicca  il  fuoco  per   uso  di  veder 
lume  (e  se  ne  fanno  anche  di  sevo  e  d'altro) 

-  jBocc.  Nov.  xxvih.  20  e  altrove  -  ;  candelo, 
candella;  >u^vos,  candela,  w ,  f.  1.  Col.; 
candela  cerea,  w,  f.  1  ;  cereus,  i,  va.  2.  Cic; 
fax,  facis,  f.  3.  Candela  di  sevo  (candela  se- 
bacea) Apul.  -  Far  candele  di  sevo  (sebare 
candelas)  Col.  =  2  Fig.  La  candela  è  a 
verde  od  essere  alla  candela  ,  vale  essere 
vicino  a  spirare,  essere  al  lumicino,  al  line 
della  vita  -  Buon.  Fier.  ìv.  5.  16;  Salvia.  F. 
B.  I.  4  -  ;  extremos  spiritus  traho,  is,  traxi,  tra 
here,  att.  3.  Plwdr.;  esse  in  ultimìs.  Pelr.  ;  ex- 
tremo  spirilu  ludere.  Cic.  ;  ad  incitas  redactum 
esse.  =  3  Ne  femmina  né  tela  a  lume  di  can- 
dela; locuz.  prov.  che  significa  doversi  guar- 
dare queste  due  cose  di  giorno;  de  gemmis, 
de  tincta  murice  lana  Consule  de  facie  corpori- 
busque  diem.  Ov.  -  È  bella  al  lume  di  candela 
(est  illi  nocturna  facies,  nocturnus  vultus)  Petr. 

-  Si  distribuiscono  le  candele  accese  per  la 
processione  (cerei  ad  pompam  accettsi  diriben- 
lur)  More.  Inscr.  -  Si  distribuiscono  le  can- 
dele benedette  dal  papa  (cerei  rite  piati  a  pon- 
tificemaximo  diribentur)  Id.  -  II  nostro  collegio 
interverrà  alla  sacra  funzione  colle  candele 
accese  (collegium  nostrum  sacro  facibus  accen- 
sis  inlererit)  ld. 

CANDELABRO,  sm.  ;  x.  1.  ;  candelliere  grande  ad 
uso  per  lo  più  delle  chiese  -  Dani.  Purg  xxix. 
34;  Mor.  S.  Gr.  ìx.  5  e  altrove;  Zibald.  Jndr.  -  ; 
Xujf  vstov,  candelabrum,  i,  n.  2  ;  candelabrum  ra- 
mosum.  Cic.  ;  ceriolare;  is,  n.  3.  Grul.  Inscr. 
Candelabro  con  rilievo  di  figure  (candela- 
brum asperum  signis)  More.  Initr. 


CANDIDO 

CANDILA.IA    r.  BANDI  MAJA. 

CA.NDELAJO.  /'.  CANDELLIERE; 

CANDELORA.  F.  CANDELLAJA. 

Candeletta,  .-f.  dim,  di  candela  -  AVeg.  ÌM-5 
candelina,  candeluzzu  ;  parva  candela,  a 
I.  1. 

CANDELIERE.  F.  CANDELLIERE. 

CANDELLA.  V.  CANDELA 

CANDELINA.   F.  CANDELETTA. 

CANDELLAJA.   CANDELLAlA,   sf;  giorno  della 
leslivilà  della   purificazione  della  Madonna 
nel  quale  si  benedicono  le  candele  e  si  distri 
buiscono  al  popolo  -  G.  F.  vi.  34.  8  e  altrove  -, 
candelaja,    candellara,    candelara, 
candelora;  sollemnia  Maria;  puerpera;  per- 
nianti; festum  honori  Maria  puerpera  perii - 
tantis.  More.  Inscr. 
CANDELLARA.  F.  il  vocab.  preced. 
CANDELLIERE,  sm.  ;  arnese  dove  si  ficcano  le 
candele  per  tenerlevi  accese  -  Mor.  S.  Greg 
Dani   Par.  xi.  15;  Cecch.  Servig.  ni.  ì  -  ;  ca  n- 
deliere,  candellieri,  candeiajo;   Auv- 
veJbv,  candelabrum,  ii,  n.  2.  Ci'c.=  2  Fig,  Essere 
o  servire  per  candelliere;  trovarsi  ad  alcuna 
deliberazione  non  per  altro  che  per  far  nu- 
mero -  Malm.  -  ;   inler  consulentes  prò  nihilo 
haberi. 


CANDELLIERI.  F.  il  vocab.  preced. 
CANDELO.  F.  CANDELA. 
CANDELORA.  F.  CANDELLAJA. 
CANDELOTTAJO,   CANDELOTTAIO,  sm.;  che  fa 
e  vende  candelotti,  cerajuolo;  ccrarìus     ii 
va.  2.  Cic. 
CANDELOTTO,  sm.;  sorla  di  candela  più  corta 
e  alquanto  più  grossa  delle  comunali;  brevior 
et  crassior  candela,  a,  f.  i.  ±r  2  Candela  piut- 
tosto grande  e  lunga  delle  comunali  che  por- 
tano in  mano  i  oberici  ed  altri  nelle  proces- 
sioni e  funzioni  della  Chiesa  -  Serd.  Stor.  i. 
40  -  ;  lxp.nàdtov ,  cereus,  i,  va.  2.  Cic.  =r  3  Trasl. 
Membro  virile  -  Brace.  Sch.  e.  19  -  ;  ireos,  pe- 
nis,  is,  va.  3.  Cic. 
CANDELUZZA.  F.  CANDELETTA. 
CANDENTE,  agg.  coni.;  v.  ]'...;  infocato,  risplen- 
dente, rilucente  -  Dani.  Par.  XIV.  77;  But.  -  ; 
7tupovp.£vos,  candens,  tis,  3. 
CANDÌ,  agg.  m.;  aggiunto  di  una  qualità  di  zuc- 
caro,  che  dicesi  anche  zuccaro  candito  ozuc- 
caro  in  pane  -  Rìcett.  Fior.  81  ;   Red.  Cons.  1. 
146  -  ;  saccharum  candidum,  i,  n.  2. 
CANDIA  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  Creta,  a-, 
f.  1.  Firg.  ;  Crete,  es,  f.  1.  Man.  =  2  Città  neU 
l'isola  di  Candia  ;  Matium,  ii,  n.  2.  Plin. 
CANDIRÀ  (geog);  città  della  Licia  ;  Kdvó'uSa, 

Candyba,  ce,  f.  1.  Plin. 
CANDIDAMENTE,  avv.;  con  candore;  e  si  usa 
nel  trasl.  in  signif.  di  schiettamente,  con  sin- 
cerità -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  àys>(3s,  candide, 
ingenue,  ex  animo.  Cic.  ;  simpliciter.  Curt.  ;  sin- 
cera fide.  Liv. 
CANDÌ DAMENTO.  F.  CANDIDEZZA. 
CANDIDARE,  att.;  far  candido,   imbiancare  - 
Muss.  Pred.  I.  186  -  ;  àTtoleuxaivw,  dealbo,  as 
avi,  are,  att.  1.  Cic. 

CANDIDATO,  agg.  m.  da  candidare  (rendnto 
candido  ;  secondo  l'ant.  signif.);  ornato  d'a- 
biti bianchi  ;  leu%uu.<av,  candidatus,  a,  um.  = 
2  Trasl.  Mondalo,  purificato  -  Fr.  Jac.  T.  v 
9.  11  -  ;  xa&apio;,  mundatus,  purijicatus,  a,  um. 
=  3  In  forza  di  sost.  Candidati  dicevansi  co- 
loro che  chiedevano  in  Roma  i  magistrati, 
perchè  solevano  andare  in  toghe  bianchissime 

-  Tac.  Dav.  Stor.  n.  296  -  ;  ).sux««3st5-,  candi- 
datus, i,  m.  2.  Cic. 

CANDIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  candido  -  Prisc. 

Ling.  Lat.  lib.  5.  Berg.  -  ;  candidulus,  a,  um. 

Cic. 
CANDIDEZZA,  sf.  aslr.  di  candido  -  Fav.  Esop.  -  ; 

candore,  candidamen to,  candidore; 

isvxoTw;,  condor,  oris,  m.  3.  Firg.  —  2  Detto 

dell'animo;  rettitudine,  schiettezza,  sincerità 

-  Red.  Esp.  nat.  2  -  ;  animi  condor,  oris,  m.  i, 
Ov.  ;  ingenuitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

CANDIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  candido  -  In- 
trod.  Firl.  ;  Fiamm.  I.  66  ;  Vend.  Crist.  83  ; 
Alam.  Colt.  v.  128  -;  ).eux9TaT0s,  candidissima, 
a,  um.  z=  2  Trasl.  Purissimo  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Cas.  Leu.  57  -  ;  zaSapraTo;,  puriss'i- 
mus,  a,  um. 

CANDIDO,  agg.  m.;  bianco  in  supremo  grado 
congiunto  con  un  certo  splendore  (da  candeo, 
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che  pronriam.  è  il  biancheggiare  rilucente  di 
*■",«  "  ..  .  *  p,„.  nans.vii.6ea/troPfl; 
un  ferro  infuocalo    -  W  (-<"'-,..  ' 

flore  .V...'.  IU.  «•  "•'"•"'••'■,  ;":-  D'aLA< 
Zm  -5  «Udo,  cani  do  ;tan»«,  ,«"**»' 
«  ««  Plaut  =  2  Lucente,  chiaro  (perche  la 
fóce  viva  è  candida) -0*.  «Vì^PV 
(uceM  li*,  »?  lulgulus.a.  um .  splendei* tts,  3., 
-  "  Y,„W  Non  macchialo  di  colpa,  da  non 
lasc.ars,  corrompere,  puro,  sincero  -  Wr.| 

rf„«    a    um.  Ov.;  «mmo  ca«rf»da,  »,  I-  »■  ""r- 
CANDIDORE.  f.  CANDIMMA. 

SS, --no  mi.  ;  Boria  d.  bevanda  ralla  d.  uova, 
■  falle  e  succaro  -  «ed.   0««>-  «  *«■»«■  m"i 

ex  ons,  laott  et  saacharo  poto,  ani*,  1.3. 
i  NIDIFICARE,  alt.;  far  candente  -  S.  Aqosl.  U 
D.  -  ;  àffoXtiiwa'vw,  cande  facto,  w,  /<"•  fawre, 
att.  3.  P(W. 
CANDIRE  alt.;  conciare  fnilleo  simili,  tacendole 
'  bollire  in  zuccaro  con  chiara  d'uovo  ;  Meriterò 
canàio,*™,™  ali.  ..  =  «Imbianchire  in- 
carnare - /'.  Co/.  Wffl».  e  Le".  «»  «,  £  »"  "  > 
to.x«fc»,  tettai  «,  aw,  «re,  alt.  i.  Oc. 

saccharo  5*»   a,  «■  =  «  1»  *» .}'  "£ 
tulio  ciò  che  è  candito  e  acconcio  collo  zuc 
caro  -  Salrin.  F.  B  V.  i.  5  -;edultum  sacoharo 
canditum,  i,  n.  2. 

r\NDO.  /x.  candido.  .    ... 

CANDORE.  V.  CANDIDEZZA.   =  2  Per  «wb ■ 

Dello  dello  siile  -  Capr.  Boll.  -  ;  candtdum  «V 
cen</i  g*«u«,  rm,  n.  3.  Oc. 
,  XNE  (zool.),  mi.  (?■  cagna);  animale  domesl.co 
.ella  specie  de' mammiferi  e  dell'ordine  dei 
I    dislin.0  sopra  gli  altri  animai,  per 
la  sua  alle/ione  e  fedeltà  verso  l'uomo  -Bo. 
tntrod.  ^Danylnf.m.KJ  e  altrove;  Varch 
Suoc    II.  ì  -  ;  *fi«*»,  auro*,  «,  m.  e  f.  3.  I  iccolo 
cane  ÀrmeHa*,  .\  m.  2)  Plaut.  (calulus   ,,  m.  z) 
Oc     -   Grosso  cane,  cane  da    upc >(cams  mo- 
lesta*) Hor.  -  Cane  di  castaido,  di  v.llafca- 
£  «iUfllicWJ  Col— di  pastore  (Plorali*  ope 
cuariu,  cani*)  là.  -  da  catena  (cams  catena 
rius)  Sen.  -da  macello  (lamomu*  cani*)  Svel 
_  di   buona  guardia  frioi/fla;   -)  Col.  -  da 
collare  (-.  armMatus)  l'rop.  -  da  cacca  f- 
'L  venalicus)  -  l'esce  cane    -  marmus)  V.rg 
icaZutamaLaJYUn.   -Allevare,  ammae 
strare  i  cani  (calalo*  mstituere)  Sen.  -  Dar  I 
caccia  al  cervo  coi  cani  (cervo  cortei  mmttlere) 
Ov    -  Prontezza,  ardenza  de' cani  (canum  ala- 
crità») Ciò.    -    Ciliare  alcuno  a' cani  perche 
sia  divoralo  (aUquem  ^asaddicere)Bo^  - 
Di  cane  (canina*,  a,  um)  Ov.  =  2  Essere  a 
cane,  dicesi  delle  caglio  che  sono  ,n  fregola 
6Pyir„,  catulto,  is,  ivi,  ire,  n.   .  Varr =  3Fig. 
Barbaro,  appar.enente  ad  olirà  ffW£* 
versa  dalla  cristiana  -  Petr.  Cap.  9  "' P«PP? 
por   barbara*,  a,  um;  exlraneu*    exlernu*.  Cic. 
P-  4  Uomo  di  mal  affare  (e  s.  dice  anche  ta- 
lora per  villania)  -  Bocc.  No*,  xxvi.  17  e  altrove; 
FU.S.  Marg.i  Morg.  i.  31  e  atow  -  i  x«jw 
homo  nequam,  nefariut  o  capitali*.  Iac,  sceius 
er.s   n.    .  Ter.;  cani*.U,  m.  :  ;  scekrum  plenum 
ocumula,i,simus.  Plaut.  =  5  Titolo  d,  b.r- 
bara  signoria  (presso,  Tarlar,   e  d.ces,  anche 

Gran  Cane;  da  kun,  signore)-  C.  V,  VII.  «■ 
I  ■  ,1/J.  A/.  Po/.  ;  Pecor.  -  ;  .m^roto. ,  «ri*,  jb. 
■i  -=  6  A  can  che  lecchi  cenere  non  gì  belar 
farina;  locuz.  prov.  che  significa:  a  chi  non 
è  leale  al  poco,  non  gli  fidare  l'assai  -  Frane 
òacc 


=   10  Confonare,  cani  al.'er,;   esortare  o,^™™  ^.fSS 


=   10  Confortare  »  ««•  ^  "^  cg0J  ima  lalcA^TRIERA,'  .^portatrice   di   canestro 
spingere  uno  a  far  cosa^ eh  egli  mcc«  _    ^  Ms     0M.(  CI.sie//aJnx,  .c,.< 

doglia  -  Ber«.Or/.  n.  30.  «;  ^-f  ""•  ^1     fa,.  Haut.;  MliepA«,r«,  «r,  f.  i.  P««t-  ex  Peit 
«'•  '«  -  5/Wja-  WiSSSÌ"SA»il  CANESTRINO.  F.  CANESTREI.LO. 
rfere,  alt.  i.  Plaul.  =  11  Ues,arf  .°  S  „^'    M.»  CANESTRO  «m.;  specie  di  paniere,  per  lo  pi 
can 'che   dorme;  suscitar  qualche  cosa  che  «*«™0,   c^  ,P  ,e       o^de  poc/rilev^ 
possa  anzi  nuocere  che  giovare,  e  dicesj  an   j  '    p    Giord  pred     0v    p,,,  .  J/(1„ 

che  stuzzicare  il  formicajo o il  vespsjo -Farih.-     ^-^  .'     B(m    0H    „    15.   ,,s  .  .  cane 
Ercol.  81  :  Buon.  Pier.  m.  *.  4  -  •  o^*»«  ^  '.!       tra .  xàv     '  coro,-,, ,',,  f.  i  ■  canistrum,  i  „.  : 

»*.,  ^«^»el,'7,;'0Èsserca,o' divenire  amicil  «orto,  «•,  f.  i  Oc;  ,„«,«,,  f  m   J;  ?Ua/um, 

tiem  vellicare.  =  12  bsberc  o  oiveii ,a  r                   calatlius,    »,   m.    2.   ^irg.;  corfc.r 

come  cani  e  gal.,  ;  d.ces,  per  ironia  d    eh  ^i           ,                       ^  f                         ( 

sempre  è  in  discordia   -  L«c.  l'are»»,   n.  ^j  /-           '             '           c;     __  2  per  Nimi(l( 

,>/a/Pm.  v.  53  -  ;  dissidere  ut  oloreset  aquile,  ^^o  equivoco  dicesi  per  brache.  / 

13  Far  l'erba   a' cani;  far  un  opera  .^ana   e  '* ,FsTRrr.ClO 1 

■Xri,'«':|";  ,e ,,  c.r  ™.di  .jfcs0,),  CANiTTMM: 

di  odor  forte  aromatico  (  dall  ar.  krnnp 


cant.  prol.  -  ;  pulicem  non  curai  elephas  indica* 
—  15  La  rabbia  è  o  rimane  tra' cani;  a  di 
scord.a  è  ira  gli  eguali  o  tra  persone  del  me- 
desimo ordine  -  Buon.  Fter.  IV.  S.  !J  Toc.  Da* 
,17  -  •  Ut  est  Inter  wquale*.  =  16  Menare  .1 
can  per  l'aia  ;  mandar  le  cose  in  lungo  per  non 

venirne  a Uchiasioi» ,-  Céccj,  Corr    ^^^^^^^^^n,^ 
Buon.  Pier.  ni.  1.  i  «  «i  row  ;  Bfalm      i.  9.     ,  CA^01     .  ^^  Flor.  263  .  .  cam^Aor, 
vooviCoj,  rem  protrudo,  »*,  uìi,  urfere,  alt.  3  — 


che  vale  il  medesimo)  -  M.  Aldobr.;  Cr. 
41.  /,;  Ricett.  Fior.  25;  Serd.  òtor.  ìv.  15» 
cafura;  camphora,  w,  f.  1. 
CANFORATA  f éot.j,  s/1  ;  sorta  di  erba  che  dn 
da'  medici  eupatorium  Meme. 


f»A«  */ferre  ac  procrastinare  ;  reimoram  inte,- 
vonere.  Ce;  tempus  ducere.  —  17  Menti  e  u 
can  piscia  e  bada,  la  lepre  se  ne  va;  significa: 
chi  non  sollecita  quando  e'  può,  perde  1  occa- 
sione -Belline.  Son.    22*;    Cor.  Leti.   II.   250; 
Malm.  Vìi.  81  -  ;  temper  nocuit  differre  parati*. 
Lue  =  18  Non  dar  del  pane  al  cane  ogni  volta 
che  mena  la  coda;  non  è  da  fidarsi  delle  ca- 
rezze di  lutti  -  Serd.  Prov.  -  ;  mmium  ne  cred 
colori  Virg.  =  19  I  cani  non  portan  le  bale- 
stre  ed  e  lo  stesso  che  i  mucini  hanno  aperti 
«li  òcchi,  e   vale  non   lasciarsi   ingannare   - 
Farch.  Suoc.  v.   3    -  ;  faUaciis   haudqaaquam 
devivi.—  20  Cane  non  mangia  di  cane;  locuz. 
prov.  che  significa:  che  più  agevolmente   s. 
nuoce  a  chi  non  ci  appartiene  -can,*  cantnam 
non  est.  Varr.  =  21  Far  come  ,1  cane  del  pe- 
ducciajo;  usato  per  dire  copertamente  dare 
„  budella,  motto  che  esprime  discorrere 
assai  e  conchiuder  poco;  ed  è  lo  slesso  che 
dare  in  cenci;  blatero,  as,  avi,  are,  n.  1.  Hor., 
—  oo  Al  can  ch'è  vecchio  la  volpe  gli  piscia 
addosso;  vale  il  medesimo  che,  quando  man-j 
cano  le  forze  l'uomo  non  è  stimato;  «»«o.so 
Uoni  vel  lepore*  insultant.  =  23  Stenla.-  come 
un  cane  /patire  ed  aver  carestia  delle  cose 
necessarie  al   vivere;   inopia  labaro     at ,  avi 
are,  n.  1.  ==  24  Nome   d'un  genere  d.  pesce 
marino  ;  pesce  cane  -  Morg.  Xiv.  66  ;  Red.  Lett 
1    w  e  altrove  -  ;  marmus  cams,  is,  m.  3.  —  " 
li  cane  si  alletta  o  si  fa  tuo  più  col  e  carezze 
che  colla  «alena;  cioè  le  cortesie  obbligano  più 
che  i  cattivi  trattamenti;  munera,  ^edemihi 
capiunt  hominesque  deosque  Ov.  =  20  (Um.J 
Quel  ferro  col  quale  i  cavadenti  cavano  altrui 
f  denti  -Buon. Fior.  v.  1.   3;  Sahm.  Annoi 
ivi  -  ;  forceps,  ipis,  f.   3;   dtntarpaga ,  «,  ti. 
—  07  Quel  t'erro   dell'arcliibnso  e   del  mo- 
schetto che  tiene  la  pietra  NV*",™; 
,„  2   n  -  ;  rostrum,  »,  n.2.  =  28  Nome  d  una 
costellazione,  detta  cane  celeste   o  bino   - 
Alam.  Colt.  ii.  »75  Guar.  Past.  Fid,  n.  1  -  ;  lu- 
pus* Sinti*,   U,  m.  2;  cani*  major,  ons,  m.  3. 
canicula,  m,  f.  1 


tus   a,  um;  camphoram  redolensx  tis,  ;. 
CANGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della  1 

lannia;  Cangi,  orum,  m  pi.  2   Tao 
CANGIABILE,  agg.  com.;  mulabile-S(i(nn.  I 

li.  13"  -  ;  f*cTaÌ3).v]Tixò«,  mutabili*,  e,  3. 
CANGIAMENTO  ,  sm.  ;  il  cangiare  -  Red. 

t.  x,  p.  91  -  ;  u.£Ta(3o/»i ,  mulatto,  onts, 

Celsl 


i  lidarsi  delie  ca-      uu.  ..  .  , 

■  mmium  ne  crede  CANGIANTE,  pari.  d.  cangiare;  che  catig 

i  .     .    .  ■• : «...    An\  mlnrft  ne    e  cose 


ale  al  poco,  non  gli  fidare  l'assai  -  Mane.  ^  /    donna  che  porta  un  ca- 

/,    Noi  M  -  ;  '"'  cwnwitftM  ma*«ma  e»  ?ui  CA>njoi  a,       ?     /  canCphora,  w,(.i; 

sLaass  m:icfair;on.:f^mp;qc^pe;^iii0c,  c^.  a-*.,  ^> 
ffi^sarW ;v:.;;;:;^'";:.:.^Ukstra.^.  canestro 


^.^rde'    „;i.„d;.pa,!iai;,ahbaiae.U 
|,. costo  ;,.rov    cliedM-cs,  .1.  chi  la  molte  pa- 
3?;  pòdi  falli,  odi  chi  fa  il  bravo  a  pa- 
role- JSwm  oilenlvitor.   Li*.;  //«ffiM  A""^"' 
„,    Plani  Oli.:,,,  del  onohino  non  man- 

Ma  lattughe,  e  non  le  IflMia  mangiare  d^l' 
;  tri;  che  anche  li  dice  rare  .1  , -..  d/Altopa- 
«io  locuz.  prov.  che  dicasi  degl' invidiosi 
,  ,,',1,  del  bene  ohe  non  possono  »W«» 
cogliono  che   altri  goda    -   /WA  '•«««'• 


CANESTRACCIO,  sm.  pegg.  di  canestro;  cane- 
stro mal  fatto  o  guasto  -  Bure*.  II.  «  -  i  te- 
forme  o  fmdum  canistrum,  »,  n.  2. 

(AMI  STRICELO,  «b.  f/"«.  di  canestro  -  l'r.  Jac. 
T  -•  canestrelto,  canestrino,  cane- 
struccio,  canestruzzo,  cancslruolo; 
MBàtioV,  fiscella,  cistula,  sitala,   a,  i.  »  ;  7»«- 

it/te*,"*9  m-  2-  €a'°i  1uasillum'  ''  D"  ' 

corbula,  «;,  f.  !.  Krj.  . 

CANESTRETTINO,  um.  Al».  <li  canestrelto;  xo 
b(»o«,  A*ce"a,  «,  f-  l;  cistellula,  »,!•*,  c«" 
lalhiscus,  »,  m.  2.  CateM. 


dicesi  per  lo  più  del  colore  delle  cose 

vedute  sotto  diverso  angolo  si  mostrano 

-versamcnle  colorite  -   Volg.  Diosc;  ì 

pr.;  Alleg.  164;  Lor.  Med.  Slam.  -  ;  can 

é-repÓYpooi,  discolor;  versicolor,  orts,  3.0t 

lorius,  a,  um.  P.  Jet.;  coloreus.  Vopisc. 

CANGIARE,  alt.  e  ».;  cambiare,  mutare  - 

Canz.   IV.   2  ed  atroce  ;  X>a»t.   /«/.   »!■  ' 

jrapaW.àTTw,  muto,  commuto,  permuto,  m 

are,  att.  1.  Oc;  P/|».  Io  non   mi  cbm 

quel  che  fui  ('no»  afri"  *«»»  a'7"c  /"' '  ' 

Tempo  che  si  cangia  (varians  tempusY 

-  Cangiare  colla  fortuna  (ad  moium  /( 

se  movere)  Liv.   -  Cangiar  d'abitazN 

alias  cedes  mi'grare)  Cic.  -  Io  punto  o, 

cangiato  a   suo  riguardo  (ego  isti  mhv 

aliter  ac  fui)  Ter.    -   Non   cangerei 

stato    tranquillo   per  lutto   l'oro   del 

do  (non  mutarem   olia  divttns  Arabun, 

-  Cangiare  i  mali  costumi  (ad  bonam 

«  recipere)  Cic.  (alias  mores  induere) 

Cangiar  costume   (de   suo   more  deced 

suo  slatu  demigrare)  Cic.  (more*  mutati 

tare)  Ter.;  Cic-  Egli  non  è  punto  e: 

(antiquum  obtinel)  Ter.  -  Cangiar  voc 

tare,    variare  vocem)  Cic.  —  piaceri  ( 

voluptates)  -  È  tutto  cangiato  (inumi 

prorsus:  piane  se  ipse  exuil)  Cic.  (ali 

est  ac  crai)  Ter.  -  Cangiar  d'amante  ( 

suuni  alio  trausferre  ,  adjicere)  1(1.  - 

sentimento  (de  sententia  dimaven)  1  lau 

ad  altrui  cangiar  sentimento  (de  senlt 

quem  detrudere)  Cic.  =  2  TV.  pass.  I 

far  cangiamento;  immutar,  arts,  atus 

pass.  1.  -  Cangiarsi  colla  fortuna  (ai 

molum  se  movere)  Ca-s.  -  1  più  cattivi  l' 

quelli  che  cangiansi  più  spesso  (pess 

tempestate*  quw  variarti  maxime)  Cols. 

si  cangiò  tosto  in  ponente  (auster  » 

statirn  se.  vertit)  =  3  Cangiare  por  ri 

contraccambiare  -  Dant.  lnf.  XXXH.  \ 

Ta,ust'f3ouixt,  compenso,  repenso,  as,  avi 

CANGIATO,  aqg.  m.  da  cangiare  -  D 
xkxii.  «i  ;  P<"'.  Son.  276  -  ;  wpa.ua 
mutalus,  pcrmutatus,  immutatu*,  a,  « 
to  e  mai  cangiato!  (quantum  mulatui 
Virg.  (quam  sui  dissimilai  est!)  -  l'< 
fu  cangiato  in  porco  (repente  ex  hon 
est  verres)  Cic.  -  Egli  è  tutto  cang 
piane  mores  induit)  Plin.  -  E  se  ve 
giato  nello  specchio  (»'»  speculo  se 
rum)  Hor. 
CANGIO,  sm.  V.  CAMBIO. 


QANGIO 

\<;u>,  a.pi   ih    I     CANGIANTI 
i  MURENA    I     CANCRENA 
Miivi.K,  mi. ;  mangiatore  ili  carne  umana, 

inlroporego     Salvia.  Buon.  /■'    -  ,  canniba- 
li*) itopyo,-,  anlhropnp/mgw,  i,  m.  I. 

Mirili.  -     ,  Brnese  tessuto  ili  cannucce  pa- 

I iisln  -  Pollali.   Febbr.   .io  ;  rxpaò;  ,  citili.',  is, 

:        l'iaut  ,  erates,  m,  f.  ì.  Liv. 

Muti  \  (attr.  \  sf;  nomo  d'una  coslellazio- 

H'     doli»  anche  Sirio  -  Piilt.ul.  Giugn.  «  -  ; 

nipioi,  cafùcula,  a\  f.  i.  Ciò.  ;  sirius,  il,  m.  :. 

NICOLARE,  «</rt.  coni.  ;  appartenente  alla  ca- 
ni ol.i  ;  canieularis,    e,    >.   Ardori   canicolari 
canicularis  inclementia)  Sid.  -  Giorni  canico- 
micularci  , 

NIDO.  /'.  CANDIDO. 

mi  k  ,  ww.  ;  letto  da  cani  ;  e  prendesi  per  ogni 
attivo  letto  -  Brrn  Rim.ì.  $;AUeg.3\i;  IVov. 
ni.  g.  3;  Buon.  Fier.  ili.  1.  6  -;  canum  cubile, 
r,  o  lj  caninus  lectus,  »,  m.  2. 
vi>  v  fgeog.);  città  e  provincia  dell'Albania; 
Viaom'a,  <r,  f.  i.  /'/ri?. 

«IN AVENTE,  ave.;  a  guisa  di  cane  -  Dant. 
uf  vi.  li  ;  But.  -  ;  canalini.  Non.;  i»  morem 
more  canum. 

VINO,  jm.  dim.  di  cane  -  /tea".  Leti.  vi.  208; 
/non/.  L*K.  li  -  ;  xuw'o'tov,  catulus,  i,  m.  2. 
'nrr.  ;  catellus,  i.  ni.  2.  Ciò.    > 

(INO,  noi/,  ni.  ;  di  cane,  allenente  a  cane  - 
V.  Jac.  7".;  Coni.  Inf.  o;  Amel.  S;  Bocc.  Nov. 
\\\l.  13  -  ;  xuvtxo; ,  caninus,  a,  um.  Pia  ut.  - 
ama  canina  (inexpleta  ad  cibos  avidilas)  Plin 
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CANNONE 


r  i  tintila  (  i.'/ca*/'ci«  ««  liuuò  tiv*uiiuòj  ruii.         v  "**«""**"«■  v^*/^*^,  *^**?  ui,   3. 

'.iiabilis  esuries)  -  Che  ha  una  l'aule  canina  CANNAMELE  fòoij,  sm.;  canna  producente  lo 

itiiilìililer  esuriens)    ~    2  Trasl     Rahhtncn         suonar/*  _    ?Tf      .il.lr.Ly    .    I?* cv ...    .,     , 


nsatnibiliier  esuriens)  —  2  Trasl.  Rabbioso, 
rudele  -  J/erfit.  ^/rè.  Cr.  8  -  ;  ^usrjweJVK,  ra- 
osu$,  rabidus,  a.  um;  rabie  furens,  tis,  3; 
fudelis,  e,  3;  aevim,  a,  um.  —  3  Aggiunto  di 
ente,  e  di  quello  che  nella  bocca  umana  ha 
«ggia  di  dente,  segnatamente  osservabile  nel 
a  ne  -  Pallad.  -  ;  xuvòj  oe?oùs,  caninus  dens, 
s,  m.  3. 

MZIE,  sf;  v.  I.  V.  CANUTEZZA.  =  2  Trasl 
ecchiaja;  yìpas,  senectus,  utis,  f.  3;  senium, 
,  n.  J. 

..;v\  (hot.),  sf;  nome  generico  di  piante  con 
odi,  delle  quali  si  conoscono  molte  specie 
ilio  il  genere  arundo  (dall'ebr  qanè,  che  ha 
[)  stesso  signif.)  -  Cr.  V.  39.  1  ;  Bocc.  Nov. 
iVIH.  5;  ^4;Hct.  "4  -  ;  xàvjct,  canna,  te ,  f.  1. 
,o/.  ;  arundo,  inis,  f.  3.  Lio.  ;  calamus,  i,  va.  2. 
fi».  Luogo  che  abbonda  di  canne  (cannetum, 

n.  2}  Pali.  -  Abbondante  di  canne  (arun- 
inosus,  a,  um)  Cat.  -  Che  produce  canne 
trundifer,  era,  erum)  Ov.  -  Fatto  di  canne 
anneus,  a,  um)  Col.  (arundineus,  a,  um)  Virg. 
Somigliante  alia  canna  (arundinaceus,  a,  um) 
lin.  =  2  Canna  selvatica  o  greca  ;  canna 
ie  nasce  naturalmente  in  luoghi  umidi  e 
[elle  acque  stagnanti  -  Lib.  Nascale.  ;  Bocc. 
Po».  LVHI.  5  ed  altrove  -  ;  xilafto;  à'ypio;,  sil- 
stris  arundo,  inis,  f.  3;  calamus  fruticosus , 
,  m.  2.  =  3  Pertica  fatta  di  canna  -  Buon, 
ter.  iv.  2.  3  -  ;  arundo  ;  pertica  arundinea,  ai, 
i.  =  4  Fi«.  Zufolo  -  Amel.  19  -  ;  xóla^o;, 
tlamu*,  i,  m.  2;  /?.«ute,  a-,  f.  1.  //7r<;.  =  5 
icesi  de'  canali  chiusi,  onde  scorre  l'acqua 
e'  condotti  ;  ed  anche  di  tutti  que'  canali 
lde  scorrono  gli  altri  fluidi  -  Sagg.  nat.  esp. 
j-  ;  ovptyl,  fistula,  w,  {.  i  ;  aqumduclus,  us, 
'•*'  ^  6  PeT  similit-  ^!cesi  il  canale  della 
\M-DanLlnf.  vi.  27  erf  a/frope;  Boez.  FarcA. 

U.  2  ;  Beni.  Ori.  n.  20.  30  ;  Fra»c.  5accA. 
o».  49  ;  ppoyxos,  guitw;  uris,  n.  2    =  7  E 

la  canna  del  polmone ,  detta  altramente 
sperartena  -  Cr.  i.  2.  3;  &«>«.  F^or.  -  ; 
a^sta  àprnpia,  aspera  arteria,  a,  f  1.  =  8 
'9-  In  signif.  di  bocca  -  Fr.  Giord.  88  ed  al- 
ove  -■  grotta,  o*,  ori,  n.  3.  =  9  Canna  da 
sviziale  ;  chjsteris  fistula,  ce,  fi.  =  JO  Mi- 
ira  di  quattro  braccia  fiorentine  -  F/'  Gforrf 
rerf.  ed  altrove;  M.  V.  xi.  16  -  ;  mensura  qua', 
"rulnasflorenlnaslonga.  =  11  Dicesi  an- 
•e  de  tubi  di  stagno,  di  ferro  o  d'altre  ma- 
ne, come  son  quelli  degli  organi,  degli  ar- 
..bus,  ejc- fistula,  a,  f.  .  \  tubus,  canaliculus, 

e  .    Ti  U  LaDna  da  muratore;  decempeda, 

t.  1.  Uc.  =  13  fVy.  Misurar  gli  altri  colla 
a  canna  o  col  suo  passetto;  giudicare  gli 
i  risimi  1  a  se;  melirì  suo  modo  ac  vede.  = 
il  Vederla  per  quanto  la  canna,  e  vederne 


quanto  la  canna  ;  non  si  lasciar  sopraffare  , 
velai  la  sua  misura  giusta  ,  vederne  quanto 
so  no  può  vedere  -  Maini,  vi.  7;  Buon,  Fier, 
IV,  i.  6  -  ;  capere  sibi  a  fialfaciis  ,  ouam  ecu- 

latissimtini  esse  {noìvófifiaron  (Lai)  -=  15  Po 
voki  in  canna  ,  dicesi  di  chi  sia  ostroma- 
nionlo  povero  -  Patii//',  ftj  Frane.  Saic/i.  Nov. 
l'i,  l'areli  Slur.  12  i  il  altrove  -  ;  7TT(u^ò,-,  valile 
melliti i  us  ;    qui  nihit  liabet    in    lovulis.    Hor.   = 

16  Esser  ricco  a  canne;  essere  grandemente 
ricco;  divitiis  a/Jliio,  il',  uxi,  aere,  n.  ;i  ;  esse 
nia.iimis  fortumi.  Cic.  -  Egli  è  ricco  a  canne 
(haliti  tende  excoquat  servum  scnex)  Plaut.   = 

17  Stare  a    canna   badala;  stare   con    tutta 
l'applicazione  possibile  -  Palaff.  1  -  ;  magna 
cura  et  dilii/entia  aliquid  ago,  is,  egi ,  agere 
a  ti.  3  ;  omni  diligentia  incumbo,  is,  ubui,  umbe 
re,  n.  3;  animimi  diligentcr  advertere.  =  18  A 
un  tanto  la  canna;  con  poca  attenzione;  afte 
).ù{,  negligenter,  indiligenter,  oscitanler,  solute 
Cic. 

CANNAJO,  CANNAIO,  sm.;  slromenlo  di  legno 
fatto  a  guisa  di  panca  ,  con  certe  cassette  , 
nelle  quali  gli  orditori  mettono  i  gomitoli 
per  ordire.  =  2  Graticcio  grande  di  canna 
sul  quale  si  seccano  le  frutta;  cralieu/um,  i, 
n.  2;  craticula,  ai,  f.  1.  =  3  Vaso  di  canne 
ingraticolate  per  tener  grano  o  simili  ;  uito- 
óo'x»  ,  cumera,  ai,  f.  1.  Hor.  =  4  Stromento 
da  pigliar  pesci;  instrumentum  ex  arundini- 
bus  conflatum,  quo  pisces  capiuntur.  =  5  Co- 
lui che  fa  le  canne  pei  condotti;  fislularum 
o  tuborum  opìfex,  icis,  va.  3. 


zuccaro  -  M.  Aldobr.  ■  Buon.  Fier.  iv.  3.  4 

tfóva?  <suxxupo<(Qpoc,,saccharum  ferens arundo, 

inis,  f.  3. 
CANNAMUSINO,  sm.  ;  specie  di  veste  o  arnese 

da  donna  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ;  muliebris 

vestis,  is,  f.  3. 
CA-NNAPINA  fgeog.);  città  d'Elruria  sul  Tevere; 

Capena,  ce,  f.  1.  Liv. 
CANNATA,  sf. ;  colpo  di  canna,  giannettala  - 

Salvin.  F.  B.  iv.  1.  1  -  ;  arundinis  ictus,  us, 

va.  4. 

CANNE  fgeog.);  villaggio  della  Puglia,  celebre 
per  la  vittoria  riportata  da  Annibale  sui  Ro- 
mani; Canna;,  arum,  f.  pi.  1.  Li'e. 

CANNELLA,  sf.  dim.  di  canna  -  Pelr.  Uom.  ili.  -  ; 
cannuccia;  xa>«ftt't?tov,  parva  arundo,  inis, 
f.  3.  =  2  Piccolo  doccione  de'  condotti  o  di 
piombo  o  di  terra  cotta  o  d'altra  materia  - 
Pallad.  -  ;  aifwv,  ou\hu,  fistula,  ce,  f.  1.  Cic; 
tubulus,  i,  va.  2.  Vilr.  =  3  Doccione  donde 
sgorga  l'acqua  nelle  fontane  -  Bern.  Ori.  i.  3. 
45  -  ;  atùlw,  fistula,  «,  f.  1  ;  tubus,  i,  m.  2.  = 
4  Legno  bucato  a  guisa  di  bucciuolo  di  canna 
per  lo  quale  s'attinge  il  vino  dalla  botte  -Cr. 
iv.  41.  7  ;  Varch.  Stor.  X.  327  -  ;  £7rt7TÓfttov,  fi- 
stula; epislomium,  ii,  n.  2.  =  5  Mettere  una 
cannella;  locuz.  prov.  che  vale:  mettere  una 
mala  usanza  -  Farcii.  Stor.  vm.  200  -  ;  Supièa 
àvoiyuv,  fenestram  aperire.  Svet.  =  6  Levare 
la  cannella;  desistere  dal  fare  una  tal  cosa  - 
Min.  Malm.  -  ;  ab  inceplo  discedo,  is,  essi,  ede- 
re, n.  3.  =  7  (Bot.)  Pianta  delle  Indie  orien- 
tali; e  così  chiamasi  ancora  la  seconda  scorza 
della  stessa  pianta,  la  quale,  disseccata,  si 
vende  come  aromato  (così  delta  dalla  forma 
di  cannuccia  che  prende)  -  Tes.  Br.  ni.  2;  M. 
Aldobr.  ;  Sagg.  nat.  esp.  161  ;  Ricett.  Fior'.  -  ; 
xivvaftójftov,  cinnamomum,  i,  n.  2;  cairn,  ce,  f.  1. 
Plin.  =z  8  (Art.  mesi)  Stromento  di  rame  o 
di  ferro,  onde  coll'ajuto  dello  smeriglio  e  del 
trapano  ecc.  si  bucano  le  pietre  dure;  ceneum 
pel  ferreum  instrumentum  ,  quo  durissima  saxa 
perforantur. 

CANNELLATO,  agg.  m.;  di  cannella  (aromato), 
simile  alla  cannella  (e  si  usa  come  aggiunto 
di  colore) -Ricett.  Fior.  -  ;  ad  cinnamomi  o  ca- 
sice  color  era  ver  gens,  tis,  3, 

CANNELLETTA.   V.  CANNELLINA. 

CANNELLETTO,  sm.  dim.  di  cannello-,  piccolo 
stromento  da  schizzare  acqua  -  Segner  Crisi, 
instr.  ni.  24.  16  -  ;  atyeJwov  ,  siphunculus ,  i, 
va.  2. 

CANNELLINA,  sf.  dim.  di  cannella  -  Cr.  ìv.  35. 
4  -  ;  cannellino,  canneiletta;  tteiì.yvi- 
axo;,  tubulus,  canaliculus,  i,  va.  2  ;  cannula  ce 
f.  1. 

CANNELLINO.  V .  il  vocab.  preced.  =  2  !n  forza 


di  agg.   Di  cannella  (Bromato),   fallo  di  Can- 
nella, olio  contiene,  la  cannella-  M.  Aldobr.  - 
xivvàfttvo?  ,   cr  liimamoiiio  o  casta  COmpOlitui 
ronfi  ilus.   a,  UHI. 

CANNELLO,  sin  ;  [lezzunlo  di  canna  sottile  li 
girato  fra  l'on  nodo  e  l'altro  -  Cr.  ix.  <w.  5  -  . 

<Tùha.y£,,  iiitcrnnitiitm,  il.  n.  2 
CANNELLONI,  sm.  acer.  di  cannello;  doccione, 
cannone;  fidili s  tubus ,  I,  in.  2:  su/ilerramus 
canalis,  is,  ni.  3.  =s  2  Fin.  e  miri.  Canna  della 
gola  -  Rusp.  Son.  -  ;  {ìpóyyo^,  guttur  uns, 
n.  3. 
CANNELLUZZA,  sf.  dim.  di  cannella;  cannella 
piccola;  ftixpòv  errtoro'ftiov,  parvum  epistomium, 
ii,  n.  2.  —  2  Per  similit.  Capezzolo  delle  pop- 
pe ;  9«W),  papilla,  ce,  f.  1.  Plin.;  mamma:  apex, 
icis,  va.  3. 

CANNENSE  e  CANNESE,  agg.  pr.  com.;  di  Canne  o 
spettante  a  Canne  ;  cannensis,  e,  3.  Liv. 

CANNETO,  sm.;  luogo  dove  sono  piantate  le 
canne  -  Cr.  IV.  39.  i;  Annoi.  Vang.;  Alani. 
Colt.  ìv.  84  -  ;  canniccio;  xaXaftwv,  canne- 
tum,  i,  n.  2;  arundinetum,  i,  n.  2.  =  2  Fare 
o  essere  il  diavolo  in  un  canneto;  locuz.  prov. 
che  significa  far  grandissimo  fracasso  e  scom- 
piglio; turbas  ciere. 

CANNIBALE.   V.  CANIBALE. 

CANNICCIO.   V.  CANNETO. 

CANNOCCHIALE,  sm.;  strumento  composto  d'un 
tubo  e  di  varie  lenti  di  cristallo  che  servono 
ad  ingrossar  gli  oggetti  lontani  (da  canna 
e  da  occhio)  -  Salvin.  F.  B.  ìv.  2.  7  ;  Tarif. 
Gabel.  Tose.  -  ;  canocchiale;  re^eo-xoViov, 
conspicillum  tubulatum,  i,  n.  2  :  telcscopium  ii 
n.  2  (t.  gr.).  '        '    ' 

CANNOCCHIO  ,  sm.;  occhio  di  canna,  eh' è  il 
ceppo  delle  sue  barbe  ;  arundinis  radix,  icis, 
f.  3. 

CA.NNONAMENTO(mt'R),«rc.;  v.  dell'uso;  sparo 
di  molte  cannonate  ;  tormentorum  bellicorum 
explosio,  onis,  f.  3. 

CANNONARE  ,  att.  ;  bersagliare  col  cannone  - 
Nan.  Stor.  Ven.  ann.  1654.  Berg.  -  ;  displosis 
tormentis  quatìo,  is,  quassi,  quatere,  att.  3;  bel- 
lica tormenta  explodere.  Cannonare  una  città 
(ballislis  incendiariis  o  bellicis  tormentis  quatere 
urbem)  —  una  piazza  forte,  un  luogo  forti- 
ficato (  arcem  tormentis  muralibus  verberare  ) 
Cic. 

CANNONATA,  sf.  ;  tiro  o  colpo  di  cannone; 
tormentorum  emissio,  onis,  f.  3;  tormenti  bellici 
ictus,  us,  m.  4. 

CANNONCELLO.  V.  il  vocab.  seg. 

CANNONCINO,  sm.  dim.  di  cannone  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  cannoncello,  cannonelto; 
atùÌYivia-xoi,  tubulus,  siphunculus,  i,  va.  2.  =2 
Per  similit.  dicesi  della  paglia  e  simili  -  Lib 
Pred.  -,;  festuca,  ce,  f.  1.  Col.  ==  3  (Art.  mesi.) 
Sorta  di  pasta  a  foggia  di  cannoncino  da  cuò- 
cersi in  diverse  maniere;  farina  aqua  subacta 
et  tubulata.  —  4  Parte  della  briglia  fatta  di 
un  pezzo  di  ferro  rotondo  che  entra  nella 
bocca  del  cavallo;  ^a>ivò;,  frenum  e  frienum, 
i,  n.  2  (nell'acc.  pi.  anche  frenos)  Cic. 

CANNONE,  sm.;  pezzo  di  canna  di  lunghezza  in- 
torno a  un  mezzo  braccio,  sopra  il  quale  s'in- 
canna seta  o  lana,  o  simili  materie;  arundo, 
inis,  f.  3.  =  2  Fig.  Fare  i  cannoni;  ingan- 
nare (in  fatto  d'amore)  ;  decipio,  is,  epi,  ipere, 
alt.  3;  datam  fidem  fallere.  ==  3  Doccione  di 
terra  o  canale  di  piombo  de' condotti  -  Cr. 
I.  9.  3;  Sen.  Pist.  90;  Mur.  S.  Greg.  -  ;  oalìiv, 
tubus,  i,  va.  2  ;  fistula,  ce,  f.  1  ;  siphix,  onis,  m.  3.' 
=  4  Sorla  d'imboccatura  del  morso  del  ca- 
vallo 5  lo  stesso  che  cannoncino.  V.  §  4. 
—  5  Per  la  parte  deretana  del  collo  -  M. 
Aldobr.  -  ;  tWov,  occiput,  itis,  n.  3.  =  6  Canna 
con  cui  si  fanno  i  cristei  -  Cant.  Cam.  105  -  ; 
ilysteris  fistula,  ce,  f.  1.  =7  Arnese  che  fa- 
scia la  gamba  sotto  lo  stivale,  e  talora  portasi 
per  ornamento  anche  senza  stivale;  tibiale, 
is,  n.  3;  aerea,  ce,  f.  1.  =  8  Pezzo  di  canna 
col  quale  si  cuoprono  gli  asparagi  acciocché 
diventino  bianchi  -  Buon.  Fier.  ìv.  4.  2  -  ; 
arundineum  frustum  ,  i ,  n.  2.  ==  9  ( Milit.) 
Grosso  pezzo  d'artiglieria  cilindrico,  gettato 
in  bronzo  od  in  ferro  fuso,  che  serve  a  cac- 
ciare projetti  di  ferro  calibrati  al  suo  dia- 
metro interno  -  Ar.  Fur.  xi.  24  ;  Gui'cc.  Stor.; 
Bern.  Ori.  11.  20.  21  -  ;  mneum  o  murale  o  belli - 
cum   tormentum,  »,  n.   2.    Colpo  di  cannone 


<  254  )— 


CANTAMBANCO 


CANNONEGGIARE  J  Magistrato  dell'abbondanza  -G.fM.llM., 

,.;  Mlici   idwJl     cu»  Paliao-wJ  ld-  -  Dare  a'  ca°°™  U«t5-      annona- curator  magistrati*.  su,  m.  *. 
r"S"r""^u""S^'  "»""!       -H-.^TCtfSC  TT^^oiT   'yCAISOVACCO.   ^_C.NAVACCìO.:  ^  ,._ 


qua tuor  tormenti  cm,ss,on,bus  »*%£'** 
■"     r     r\  ,l«i   tiro    de     cannone   (extra  gio- 

;«,'-' Sparo  del  cannone  H»  ton?fi 
'    -  Sparo  (ormen/orum  sinpitus  ) 

ir ^Si  °srpCaranno  dalla  cittadella  i  cannoni 
C^rus  J»~Z~j*  5^S  ctonon! 

7SL^&"«^ slrtpìlus  "**■ 

r  IRONEGGIARE  fsjlitój,  ««■  c  B.\a"-i  "*"* 

.«ciarle  cannonate  ,   sparar  pia  cannoni  ; 

^n'nooYzzare;  «j*.  «Sr*"-"  ^ff 


U"  ne   -^^^/"WT^^Lr^C^vrC^:   K  CANAVACCIO.. 

ca/ia  iiMiffnia  tnbuere)  Id.  ^\c*p"r  iiiluto  CANOVAJO,  CANOVAIO,  sm.;  colui  che  ha  meo. 
9  Nel  Um.  canonica  e  canoniche^,  '^"H^^  if.'can0va  e  i  vini  in  particolare-  Mir. 
particolare  di  monache;  «•«.« »  J- ,M  ^/a(W  ]»/.;  Frane.  Saern.  ftim.  -  ;  canavsjo, 
CVNOMCO,  a«.m-da  canone  in  ».gnii.«niebb|  canovaro;  Tatt;a;,  wW<P  «non»  culto* ,  afe, 
ecclesiastica  -  Borg/..  Vue.  tior    m     ,  ^  ^  t>  m   ,.  «««ri»,  »,  m.  :. 

Ionico;  xavovtv.o;,  canomciM,  -,  "m  »  "»      I     L      '„  dove  il  caoovajo  distribuisce  il  vino 
mus  ;  ad  canonum  «r-  cactus   a    ««■   - 


w«.<;  ad  canonum  no,„.«.«  * *--- ->     ■  d;  erse 
2  Ore  canoniche;  quelle  lodi  ci  e .a  diverse 
ore  de.  giorno  si  cantano  o  recitano  da  -,, 
giosi  a  Dio  -  Macstruzz.  I.  is  -  vMf» 

Smurimi  W*  «-«-*•  """"" 

tra,  ormi»,  m.  pi.  *.« 


Sr  torw-U,  Wten  esplodo,  »,  o„,  ^R*™8^,.  „*    Cupr.  Bo«.  -  ,  decretai  - 
alt.  3.  „  sto-  /«eviBTic/ejum  *acraruin  perito»,  », 

t-ANNONETTO.  T.  CANNONCINO. 


x    ,"•  Gu.cc.  Sror.  »  -  ;  (^H*"8' 
_    f  ._  nd  tormenta  emiHendaCaes. 

bombardiere  ■f^;.^;  « 
rT'comarntrnte°deì  Tann  nier,  Cactus 
numeri  ballislariorum)  MorcJtascr.    Cr  x   M. 

CANNOSO,  agg.m.;  pieno  dn canne  -  Cr. 
*      ■   xukauoiòr,:,  anuidinosus,  a,um. 

cxy^Cll    sf  lm    di  canna-  Buon.  F.er    I. 

CANNECCIAEE,  agg^om.;  che  sta  tra Je  canne 

nalustre  -  SalWn.  Batracom.  -  ;  palustri*,  e,  ». 

rawìJcCISA    «/.  «*.  di  cannuccia  -  t,6    ™r 

So^eSi3^.;,  città  d'Africa;  Ca- 
cÌ  faeog.;,-  citta  della  Turchia;  GW 
r.NnrrìlIALE    F.  CANNOCCHIALE. 

li»  vili  si  palano  colle  canne;        .» 
JvC     AL  .A/«(.C«...»-ir  «'««.  •.m- 
V  •  ««lui  esoleta»  o  veluslate  labescens. 
r anonf  »m     regola,  massima  stabilita  per  ara- 
C^èaSamento«  regola  di  ciò  eh< ...  dee  hr. 

r.v  •  ffj   oi»    f-  3:  reouia,  norma,  a,  t-  »i  ^a 

,,    «  .  j  xavww,  canon,  onis,  m.  3 
CANONE^AKE.  K.  CaWWHgM 


('«ini  promtuanum,  ti,  n.  J). 
CANOVAftO.  K  il  «ocafc.  prececi. 
CANSAUE  att.  ;  allontanare  alquanto,  discostar» 
(da  «via»,  fut.  di  xivs»,  movere,  traslocere 
-  ti»  t/.  ;  Fu  SS.  P/5.  ;  Fac.  Da*  Ann.  1. 16  n 
a/trov-e  -  ;  àffoxiveu,  dimoceo,  omot-eo,  submo. 
veo  es,  ot-i,  o«r«,  alt.  2;  remowr*  e  /oca  Cic 
5rqregàre.  Ter.  =  2  Occultare,  allontanar 
dalla  vista  -  Magai.  Leti.  fam.  i.  M  -  ;  orr^( 
k  ui,  ere,  alt.  3;  a6»condo,  i»,  ai.  dere,  alt 
—  3  N  ass  e  iias*.  Allontanarsi.  discosUrs 
sfuggire,  schifare  -  il.  V.  i.  i;  Dani.  /»(•  H 
99  eda/trow;  F>-  Coni.  '2  ed  altrove  -  ;  ix?i 
7Mj  «ito,  de«»o,  05,  avi  are,  alt.  1;  decl.MK 
re:  rem  fugne;  a  re  effuger*.  Causarsi  da  , 
colpo  r«e'«"«  Aclinare;  L.v.  -  da  pene, 
(evadere  o  declinare  periculum)  —  da  un  e 
stiKo  (vtzwm  esalare)  C.C.  -da  un  aggui 
rLd^^9^;id.  =  4  Causarsi  ,1  lai 
dicesi  quando  \e  donne  fanno  che  loro  d 
venga  più  il  latte;  7«tó  àrtoT/jETrw,  Zac  aver 
j»-,  ti,  tere,  alt.  3. 


m    »;ji»ru  ponli/Icii  consulta*,  «,  m.  » 

, •S^^.Ù.-'-ìchi.me  un  defunto  de- 
no  df  etserè  annoverato  tra  .  santi  (,l  che  s. 
an°d     pTntefice)  -  G.  F.  vi.  «,  2  ed  aOrove  - 
«Bonemre,  caloneizare,  ca  Ioniz- 
zare- *"»»«»,  aliaaem  cwlo  asscro    u ,  m, 
zare,  ««e    ..    ,    ji  o$  ca,Utes  rtte 

^e-innumerumsanctorumrUeadscr, 

lire    -  in   sanctorum   o  superara   o   cahlum         '     '  da  cansare  -  Frane.  Ba 

re/igione»  Aeemere.  Morc.Insc     -  Papa .  ^e    CANSATOjA.  CANSATOIA,  */ ;  luogo  doug 
oorio  XIV  canon.zzo  s.  Teobaldo  ^.*'9°'^T*  ando8Ì  uom  si  ricovra;  rifugio -Ber» 
XIV  ponlifex  maximus  Theobaldo   viro   san   \     sa  •       xaTa?i7,ov,  perfugmm ,  pn 

cissiL  cllesus  ''Tr"n7%rfCanonizIe  S  r S«*,  »,  ■  72  Sicurissima  caaas. 
Vali,   lnscr.   =    «Per   *»«.    •   Ca  non.  zzare.     9»;^  taculum)  Cnrt. 

altrui   per  iscmunito  {  o  altro  ;  ,  pei  pans\T0J0.  F.  il  wcaò.  preced. 

Sntimfnlo  universale  tenere  e  qius  d.cl n  -  CANSATO JO  c  (geogJ.  citla  dl  Gcr, 

rare  alcuno  per  la  e  -  /«ir.^uc.  iv    i      ,_ff  Cnnlaropolt*.  * 

,tu»i«to  aliguem  habeo,  es,  ut,  ere  M.  I.  -  J La^t;bilEi  4j.  com.  ;  che  può  cantarsi -& 
Vale  anche  confermare,  accertare;  «55ero  ,  C*^™^  »»  M9  .  .  M„|M,  et  morfuk 
i,,ui,trere,  alt.  3;  A''""»-e.  Mm  .      ^  ?we>  ,uod  cani  potei». 

CANONIZZATO,  agg.  m  da  canon'zzare  -  Fra«c.       £  ;     „.  pr   „,    p/;  gh  abili, 

{rt^^iSKi"^^^     de.,aCantah,a;Canlabr,.;  Cantalo,, 


<Ld7é    Bcrq.,-  Seaner.  Cri»».  i«»lr.  il.  »3.  1,  -  , 

n.,,»7ÌoDe  •  alicuju*  in  «onctorum  e»- 

^m  oVe^aor«rneumerui  adatto  o  nM, 

OBii,  f-  3.   V.  BEATIFICAZIONE 

1    ■«  1  «.      Mi      ITlP77n     IAI 


LNTAblllA  [    euu.j  ,  r->~™ -.    e 

la  Bi  scagli  a;  Cantoòna,  a-,  f.  l.  /  '-"• 
CANTABIUCO.   F    CANTABRO. 
PA1STABRII    F.  CANTABRI.  . 

CANTA8B0    agg.  Pr.  m  ;  di  Can.ahna  o  . 

tante  alla  Can  abria;  can  tabrico;  e* 
ber  bra,brum.  Claud.  -  2  In  forza  ti 
Oriundo,  originario  della  Canlabna;  fi 


issare  £^ra=rsr: 

.f«     f      11    =3    Capitolo   de'  canonici  - 

ZahJàc.  Fior    t»  ed  altro,e  -  ;  canomeo- 

JrJtuA    u<    ni    .     canonicorum  collegmm  , 

;,"mn  T  "'3  Àbiu,iòne  propria  del  parroco; 

r^oMC^ar-^dicanonico,  apparte- 
nerne a  canonico  o  a  canonicato;  eano»<cu», 

a,  um.  . 

riiNOMt  AMI  NTE  a^  ;  regolarmente,  aggiusta- 
^tamenVrsLn.l-,  i  aanoSi,  secondo  tutu  -riti 

e  le  formole  dosule  -  Mae.truw.  II.   31.  1  ed 

(.^;\iJ-^doSnca.e  delle  chiese 
UM,M,/V.  '  .,^ral,  o  collegiate;  dignità 


oni»,  f.  3.  V.  BK»*»"^~":":,i;Vto  0  di  luneol     ber,  bri,  m.  27 Hor. 

CANOPÈ,  '»:i-P;j^;e Z  °ol  a  m  ntè  d.5o  CANTACCHIABE  J   ,,   CANTEREtLA 

sedile,  nobile  ed  agiato,  vo.bd  RE      j 

canapè  (dal  fr.  canape,  J  he  vale  .  1  medes.    CA  ^  n  pL,  pop 

mo);  xoivMireio»,  i["e"'"^"nonD02:  canopi-      sia  di  qua  dell'Indo;  Cantaee,,  m 

CANOPICO,  agg.  pr.  m.;  di  Canopo     can    P 

ta  n  o  ;  xav«irixoS,  canopicw,  a   um.  rnn.  »FAVOLA   »/".  ;  lusingheria  e  cosa  1< 

CANOPI'VaNO.  F.  il  ooeafr.  V^  nJf^ ^  pòco  verisimile  ,  f.nz.one  :. 

C-OP-  rVfci--  F-  fi'/l/ST      Sì  c-u/e  e  da  favola)-^ 


tNOPIl!     geog.^,  ».  y r     '  iu  ,    n,,,„t 

di  Canopo;  Canopito,  arum,  m   pi.  t.Ou.«ta 
CANOPO   rgeogj;   ella  del  basso   go,^ 

ìrvTrTc  T-    Tempi» t Ho  cos'ile 

fnVivo  .    aliano  iTolnig.ianza  di  quello 

ch'era  in  Canopo  di  Egitto  (Sport,  Hadr  ) 
Ustr  )  Nome  di  una  stella  nella  costel- 
llzioiie  d'Argo  (Manil.)  -  Nome  d.  un  ca- 
pitano della  "òtta  di  Osiride  annoverato 
uòpo  morte  fra  gli  dei  egizi  (Ruf.h  »■«-«« 
o  K«v«Po8,  Canopus,  Canohus  o  Canopo»,  .., 

CANORO,  agg  m,  che  ha  in  se  armonia  armo- U^»  ^  «  ^ *££ 
tTa ;fc^I^aÌ^3-W     cantambanchessa^ireula, 


dal  vero  o  poco  »,.•.=......".,---  , 

(da  can  tare  e  da  fa  vola)-  Tac  Pa.  > 

dog.  «>r,  Sai*.  Spin.v.JiCecch.  Esali-'. 

ì-Car.  tett.ì.  «  -  ;  Wpoi,  nugo;;  irieiH 
/"aou/ff,  arem,  f.  pi.  i.  , 

CANTAFERA,  */".  ;  cantilena  -Cnff.CaU 
«nuM,  cantatio,  canlio,  oms,  t.  3. 

CANTAJOLO,  CANTAIOLO,  agg.  m.;  affi r 
alcuni  uccelli  che  si  tengono  per  ca, 
Borg.  Bip.  132;  Car.  tett.  «et  .II.JJ.I 
cantajuolo;  o>iS  +*Xtpi«  ,  cantali: t 

CANTAJIJOLO.  V.  il  vocab.  preced. 


^^o'^èlTcànonlcJecanonichi); 
C^"acanon,ltaU,^ì/ac.,ru^..C,cdaaror: 

Borg/..  Fe,c.  Fior.  «»  -  ,  e  a  lonsco,  e  a 
meo     x*V0M»M  (che  in  gr.  sign.I.  regolai 

m    ,.  «nirr  canoweu».  (.anonico 
canomeuj,  i,  m.  l\  Vnle^a"""\  Snnze 

curalo  (curio  canoweus)  More.  Inscr.  -  blanzt 
ad  u"o  de.  canonici  rconela.ia  jnUrum  cana- 
n.còZnTlà.  Canonico  di  S.  l'ielro  feanon. 


rut     a.  um.  nor.     «■»"'»••  — y>  . 

glint  -  Voce  dolce  e  canora  (vox  »uam  et 


cZSSÌw.);  città  d'Italia;  Canusium,  ii,u. 
j    Cic  •  Wor.  V.  CANUS1A. 

SS^^MWSSi)j»*5S 

C«t  -  ;  T«u«ov,  ce/la  penano,  re,  f-  >.,  ce»« 
ni     i,  n    2.  Pifl,  «p'i  Lnogodoves.  vende 
Hno  ili  minuto  -  G.  F.M.-  «^;o--- 

Uuv,  ccmpolmm,  U,  n.  %  PUtut   =J  Luogo 
dove   si  serbano  le  boti,  ed  .1  vino  -  Piai. 


CANTAMBANCHESSA.  V.  il  vocab.  prece. 
CANTAMBANCIIINA,  sf.  dim    d.  cantar u 
Buon.  Fier.  ili.  »•  9  ed  altrove  -  ,  «i« 

.     •  e      C     a 

CANTAMBANCHINO,  *•«.  dim.  di  canta »• 
e  prendesi  nello  slesso  signil.  V. 

CANTAMBANCO,  tm.  comp.  ;  curmado. 
tano  (cosi  detto  dal  cantare  eh  ei  IJ 
lilo  nel  banco  o  sopra  il  banco)  - 1> 
,    i;SaJV.  Grane»,  li.  5}  Buon.Fier.  ■ 
cantambanchi  no;  àyvptwe,  «0' ° 

: / ,■.#,,,-      nri.*      m.    j.     t# 


dove   ^serbano'  le  bolli  ed  il  vane >  -  W-«.      ^^V^^r,^,  m.  3 
S.  Grcg.  -  ;  vinaria  cella,  <e,  I.  fc  Cic.  —  t\         ,     , 


CANTAMENTO 

imito  nuche  por  NnlambaiMa  -  Ruoti  l'in. 
.  .  t  al  gÉTOH  -  ;  circuititi  1.1,  iris,  f.  3 
ITAMkWTO,  ;«'" .  ;  ornilo,  cantilena  -  ft'iitf. 
.  liir,,  àip.z,  cattiti),  us,  in.  4  ;  cantici, 
■iis,  f.  3;  canlatio,  onis,  f.  3. 
•  i  \mi.  ,'■■"'  -li  (Miliare  (usato  por  lo  più 
urna  ■""<  I  ■  "he  canta  -  Amet.  s  ;  Fir.  As. 
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;  ocjW,  ctmlans,  tis,  3;  cautalor,  oris,  in 

«ìuiK,   oli.   o   ».  ;  mandar  fuori  misurnta- 
onli'  la  voce  con  modo  ordinato  a  produrre 
elodìa  ;  ed  è  proprio  dogli  uomini  e  dogli 
•colli  -  Bocc.  Inlrod.  M  ed  altrove  ;  Datit.  Inf. 
l.  58  ed  altrove  -  ;  «Jm,  caun,  is,  cecini,  ca- 
re, alt.  e  n.  ò  ;  cantare.  Cantar  sovente  (ean- 
i  io.  —  di  nuovo  (recanere)  Id.  (reci- 
de —  male  (canere  absurde)  Ciò.  — 
mare  suaviltr  et  modulate)  —  insieme 
9mmmtn,concentum  facerejid. —  senza  accom- 
fMoento,  a  solo  (assa  voce  canere)  Varr.  — 
.uili  alla  porla  doli' innamorata  (cantare  ad 
nen  amicai)   Ov.    (decantare  ostium  amica?) 
aut.  —  in  gola  (fundere  cantus  gutture)  Cic. 
coll'accompagnamento  della  cetra  ( vocem 
dare  nervis)  Ov.  —  in  musica  (canere  ad  har- 
miam)  Cic.  —  inni  (canere  sacra)  Id.  —  la- 
r.indo  (canere  inter  opus)  Ov.  (laborem  cantu 
'ari)  Virg.  —  la  messa  in  musica  (solemni 
ero  musicum  eoncentum  adhibere.  )  —  messa 
•icTuBt  ad  harmoniam  facere;  sacrum  solemni- 
•  facere;  sacrum  cantu  celebrare)  -  Invitar  a 
n  la  re  (aliquem  cantatimi  provocare)  Ter.  — 
lodi  di  alcuno  (ad  cantum  laudes  alicujus, 
-<rquì)  Cic  (aliquem  summis  laudibus  ornare 
ffèrre)  Id.  —  la  palinodia  (verba  recantare; 
ipta  retexere)  z=  3  Dire  apertamente  e  con 
erta  il    suo  sentimento  -  Dani.  Inf.  xix. 
-  ;  jrappj)3ia?o^£H(,  aperte  dico,  is,  si,  cere, 
,.  3  ;  libere  loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep. 
[sa  3  Discorrere,  ragionare,  dire,  narrare, 
Binare  (e  dicesi  propriara.  di  que' ragiona- 
nti che  fa  il  popolo  sopra  qualche  caso  se- 
to)  -  Lab.  344;  Frane.  Barb.  cccm.  6;  Dant. 
•'.  XX.  118;  Bui.  -  ;  decanto,  as,  avi,  are,  alt. 
Cic.  =  4  Poetare  -  Dani,  Purg.  I.  4  ;  Ar. 
,".  I.  1  ;  Tass.  Ger.  I.  1  -  ;  a<Jw,  cano,  is,  cc- 
i,  canere,  att.  3.  Virg.;  dico,  is,  xi,  cere,  att. 
Hor.  =  5  In  signif.  di  sonare;'  y.iSapiì^w, 
ara  canere.  ■=  6  Cantare  a  aria  ,  a  orec- 
o;  dicesi  del  cantare  senza  cognizion  dei- 
rte ;   sine  utla  musices  peritia  canere.  =  7 
ilsre  in  alcuno  o  sotto  nome  di  alcuno; 
t  sotto  suo  nome  o  sotto  suo  titolo;  andar 
li.o  nome  del  tale  (è  usato  comunem.  per 
mine  mercantile)  -  M.  V.  ix.  5;  Varck. 
-.  vili.  211  -  ;    censeor  ,   eris  ,  census   sum  , 
eri,  pass.  2  ;  inscribor,  eris,  iplus  sum, 
pass.  3.  =  8  Non  c'è  da  far  cantare  un 
:o,  e  non  ce  ne  canta  uno  ;  locuz.  prov. 
significa:  mostrare  di   non  aver  più  un 
lajo  ;  nihil  habet  in  loculis.  Hor.  ;  nihil  est 
in  manu.  Plaut.  =  9  Cantar  bene  e  raz- 
ar  male;  dicesi  del  non  corrispondere  alle 
me  parole  coi  fatti;  Curios  simulare,  etbac- 
nalia  vivere.  Juv.  -.=  10  Cantare  il  misere- 
,  dicesi  di  chi  è  misero,  avaro,  e  poco  usa 
suo  -  Lasc.  Rim.  -  ;  sordidum,  praparcum 
\arctim  esse.  Plaut.  =  11  Cantare  la  solfa 
ino  ;    fargli  una  gagliarda  riprensione  « 
"a*.  Ercol.  t.  i,  p.  iw  -j  vehemenler  aliquem 
i;frgo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

are,  si».;  l'alto  del  cantare  o  le  parole  e 
Jioesre  cantate  -  Amet.  53;  But.;  Rim.  ani. 
•ti.  Majan.  56  ;  Morg.  xviil.  166  -  ;  ù<ft),  can- 
us,  m.  4;  canticum,  ì,  n.  2.  =  2  Quello 
propriam.  si  dice  canto  ne' poemi  d'ot- 
|l  rima  -  Frane.  Sacch.  Nov.  114  -  :  liber , 
j  m.  2.  '  ' 

'ARE,  sm.;  sorta  di  misura.  V.  CANTARO. 
1  ARELLA.  V.  CANTARIDE 

ARELLO    V.  CANTERELLO. 
'ARIDE  (zool.),  sf.;  specie  d'insetto,  il  cui 

•so  velenoso  irrita  al  più  alto  grado:  can- 
jrella,  canterella,  cantaride  ve- 
natoria; xavSapk;,  cantharis,  idis,  f.  3. 
;  ;  cantharida,  a-,  f.  i.  flin. 
ij*RO,  sm.  ;  misura  di  diverse  sorta  di  cose 
1 1 verso  peso,  secondo  la  diversità  de' paesi 

,      mi*  ^daDcent0'  detto  invece  di  cen- 
,    _  a   v        '  '  cantarei  cantharus, 

*  2.  _  2  hig.  Determinata  moltitudine  di 


cento  (in  signif.  nnt.)  -  l'end.  Crisi.  -  ;  certus 

hominum  nunierus,  i,  m.    2. 

CANTARO,  sm.  ;  vaso  da  bere  -  Poliz.  Orf.  A.  5  ; 
Salviti.  Cas.  35  -  ;  xav^apos,  cantharus,  i,  va.  2. 
Plaut. 

CANTAROLETRO  (grog);  piccolo  luogo  della 
Tracia  presso  Olinto;  Canlfiarolethtus,  i,  m.  2. 
Plin. 

CANTATA  ,  sf.  ;  composizione  musicale  conte- 
nente recitativo  e  aria;  fiélot,  melos,  ì ,  n.  2. 

CANTATO,  agg  m.  da  cantare  -  Amet.  85  ;  Cas. 
Snn.  56;  Buon.  Fier.  in.  6.  12  -  ;  cantatus,  a, 
uni.  =  2  Aggiunto  di  messa  -  Stor.  Ettr.  hi. 
57;  Varch.  Stor.  xin.  483.  -  Messa  cantata  (sa- 
crum cantu  celebratum)  ■  (sacrum  sollemne  ) 
More.  Inscr.  -  Dopo  la  wiessa  cantata  il  pa- 
negirico (post  sollimnia  laudatio)  Id. 

CANTATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  cantato;  rino- 
matissimo, famosissimo  -  Liburn.  Selvet.  Leti, 
dedic;  Muss.  Pred.  ui.'567.  Berg.  -  ;  celeberri- 
mus,  a,  um. 

CANTATORE,  verb.  m.  di  cantare;  che  canta, 
cantore,  che  fa  professione  di  cantare  -  Bocc. 
Nov.  lxxxxvii.  5  ed  altrove  ;  Seti.  Pist.  ;  Viu 
Bari.  8  -  ;  ifiàU-os,  àoicFòs,  cantator.  Mari.;  can- 
tar, oris,  m.  3.  Hor. 
CONTATRICE,  verb.  f.  di  cantare;  che  canta, 
che  fa   professione   di   cantare  -  Albert.  63; 
Buon.  Fier.  Hi.  1.9  ed  altrove  -  ;  canterina  , 
cantrice;  tpàlrpict,  cantris^,  icis,  f.  3.  Plaut.; 
cantatrix.  Varr. 
CANTAZZARE,  ».  ass.;  cantar  frequentemente' 
e  male  -  Algar.  Sagg.  -  ;  inconcinniter  cantito, 
as,  avi,  are,  n.  1. 
CANTECI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Asia, 
al  di  là  della  palude  Meotide  ;  Canteci,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 
CANTERELLA.    V.    CANTARIDE.    =    2    Quella 
starna  che  si  tiene  in  gabbia  per  allettar  le 
altre    quando  vanno  in  amore;    externa  avis 
alias  cantu  ex  cavea  alliciens. 
CANTERELLARE,  »  ass.  dim.  di  cantare,  e  vale 
cantare  con  sommessa  voce  e  ad  ogni  poco  - 
Pataffi.  4;   Alleg.  42;  Car.  Leti.  I.  98  -  ;  can- 
ticchiare ,  cantacchiare,    caniaccia- 
re  ,  canti  Ilare  ,  cantu  zzare  ;  ftevupt^w  , 
Cantillo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Apul. 
CANTERELLO,  sm.  dim.  di  cantero;  can  te  ret- 
to, cantarello;  parvum  lasanum,  i,  n,  2.= 
2  Orpello    -    Art.   Vetr.  Ner.  20  -  ;  bractea 
aurea,  a,  f.   1. 
CANTERETTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CANTERINA.   V.  CANTATRICE. 
CANTERINO,  sm. ;   dicesi  per  ischerzo  di  chi 
canta  volentieri  e  spesso;  cantitans,  canturiens, 
tis,  3.  =  2  Si  usa  anche  per  cantatore  o  mu- 
sico -  Morg.  xii.  36  *  ;  àotòfò;,  cantator,  oris, 
m.  3.  Mart. 

CANTERO ,  sm.  ;  vaso  per  uso  da  riporvi  gì 
escrementi  del  ventre  (da  cantharus,  che  di- 
nota una  foggia  di  bicchiere  di  figura  simile 
a  questo  vaso)  -  Doti.  Jae.  Dant.  -  ;  Xàaavov, 
lasanum,  i,  n.  2.  Hor.  ;  scaphium,  u,  n.  2.  Vitr.) 
trulla,  a;,  f.  1.  Mart. 

CANTERUTO,  -agg.  m.;  che  ha  angoli,  che  non 
ha  i  canti  smussali  -  Dott.  Jac.  Dant.  -  ;  yto 
vtdiSnc,,  angulosus,  a,  um. 

CANTICA,  (leti.),  sf.;  componimento  o  poema  di- 
viso in  canti  -  Dant.  Purg.  xxxni.  139  •*  ;  udii, 
canticum,  i,  n.  2. 

CANTICCHIARE.    V.  CANTERELLARE. 

CANTICO,  sm.;  componimento  poetico  fatto  in 
rendimento  di  grazie  a  Dio  per  benefizj  otte- 
nuti -  Espos.  Salm.  ;  Pass.  258  ;  Cavale.  Frutt. 
ling,  -  ;  tpSìj  ,  canticum,  »,  n.  2.  Vulg.z=  2 
Canzone  -Red.  Lelt.  i.  225  *  ;  càà'r),  ode,  es,  f.  1  ; 
oda,  03,  f.  U  Auct.  Phil.  —  3  Cantico  de'  can- 
tici; libro  sacro,  attribuito  a  Salomone;  àu/aa 
xSt'j  aff|xdT(»v,  canticum  canticorum. 

CANTILENA,  sf.;  canzone  che  si  canta^  casa- 
mento -  Dani.  Par:  XXXII.  67  -;  «»(/a,  <òèii, 
cantilena,  m,  f.  1  ;  canlio,  onis,  fi  3. 

CANTILENACCIA  ,  sf.  pegg.  di  cantilena  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  ùdtkptov,  mala  canlio,  onis, 

CANTILENARE,  att.  e  Hiass.;  far  cantilene,  can- 
tare -  Lib.  Pted.  -  ;  Cfàt»,  canto,  as^  avi,  are. 
att.  e  n.  1. 

CANTILLARE;  V~.  CANTERELLARE. 

CANTIMPLORA,  sf.;  vaso  per  tener  vino  o  si- 
mili liquori^  ovvero  acqua  a  raffreddarsi  con 


CANTONARE 

ghiaccio  (voc.  spagn  )  -  Red.  Ditir.  l'i  ed  al. 
trove  -  ;  vinarium  ras,  vasis,  n.  3. 

CANTINA,  sf.  ;  luogo  sotterraneo  dovo  si  tiene 
o  conserva  il  vino  (dal  pers,c/m«',  che  ha  un 
simiglianle  signif.)  -  Cas.  Rim.  buri.;  Buon 
Fier.  iv.  2.  7  -  ;  vinaria  cella,  m,  f.  1.  Cic.  = 
2  Luogo  sotterraneo  -  Espos.  Vang.  -  ;  ìinà^ 
ystov,  sublerraneus  locus,  i,  m.  2. 

CANTINETTA,  sf.  dim.  di  cantina  ;  vinaria  cellu- 
la, w,  f.  1.  r=  2  Vaso  ove  si  pongono  dentro 
bocce  piene  di  vino  e  simili  liquori  per  uso 
di  rinfrescarli  con  diaccio  che  gli  si  mette  at- 
torno -  Sagg.  nat.  esp.  159  ;  Red.  Ditir.  14  -  ; 
refrigeratorium  vas,  vasis,  n.  3. 

CANTINIERE,  sm.;  colui  che  ha  cura  della  can- 
tina -  Buon.  Fier.  iv.  5.  2;  Red.  Leti.  n.  ino  -  ; 
e  a  n  t  i  n  i  e  r  o  ;  cella:  vinaria;  curalor,  oris,  va.  3 
—  custos,  odis,  va.  3;  vini  promus,  i,  va.  2. 

CANTIMERO.  V.  il  vocab  preced. 

CANTINO,  sm.;  corda  di  violino  e  d'altri  stro- 
menti,  più  sottile  delle  altre  e  di  suono  acu- 
tissimo; canto;  vrtrr),  tenuissimus acutissimus- 
que  soni  nervus,  i,  va.  2;  cantatrix  chorda.  m. 
f.  1.  Claud.  ' 

CANTO,  sm.;  armonia  espressa  con  voce,  e  l'alto 
del  cantare,  cantamento  -  Bore.  Inlrod.  18  ed 
altrove;  Dant.  Par.  xn.  7  -  ;  ùiftì,  cantus,  us, 
m.*i.  Cic;  modulata  vox,  vocis,  f.  3.  Plin.  Cantò 
musicale  (musicus  concenlus)  —  trionfale  (epi- 
nicio, orum,  n.  pi.  2;  cantus  triumphalis  ;  Io 
Paan;  latus  Pwan)  —  funebre  (nasnia,  arum, 
f.  pi.  l)  Cic.  -  Aggiustare  le  parole  al  canto 
(numeros  verbis  apiare  o  accommodare)  Id.  = 
2  Detto  anche  degli   uccelli  e  dello  stridore 


delle  cicale  e  dei  grilli  -  Bocc.  G.  v,  p.  1  ed 
altrove  -  ;  cantus,  us,  va.  4.  =  3  Poesia,  poema 

-  Dant.  Inf.  iv.  33;  Petr.  Son.  251  *  ;  noinfjnx, 
poema ,  atis  ,  n.  3.  Cic.  =  4  Parte  di  poema 
o  d'altra  composizione  poetica  -  Dant.  Inf. 
xx.  2;  Bern.  Ori.  i.  27.  65;  Ar.  Fur.  xxv. 
98  ed  altrove  -  ;  canticum  ,  i ,  n.  2  ;  liber ,  bri , 
m.  2.  =  5  Canzone,  cartello,  come  sono 
i  canti  carnascialeschi  *  Lasc.  Rim.  -  ;  car- 
me», inis,  n.  3;  cantilena,  a;,  f.  1.  =  6  Canto 
per  addormentare  i  bambini;  puerorum  Va- 
nia, a,  f.  1  ;  allectatio,  onis,  f.  3.  Quint.  =  7 
Canto  piano  ;  così  dicesi  il  canto  grego- 
riano a  cagione  della  sua  semplicità  e  faci- 
lità; planus  et  simplex  canendi  modus,  i,  va.  2. 
=  8  Lo  stesso  che  cantino.  V.  =  9  Angolo 

-  Bocc.  Nov.  XXXI.  10  ed  altrove;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  -  ;  yuvict,  àngulus,  i,  m.2.  =  10  Ban- 
da, parte,  lato  (dal  ted.  kant,  banda,  lato,  or- 
lo, margine,  estremità)  -  Bocc.  Nov.  lxvii.  h  ; 
Dant.  Inf.  \\ì.  118  ed  altrove;  Guid.  G.  -  ;  yW- 
vìa,  latus,  eris,  n.  3;  pars,  tis,  f.  3.  =  11  Capo 
di  strada,  che  anche  si  dice  biscanto,  cantone 

-  Bocc.  Nov.  lxxih.  17  ;  Dant.  Inf.  xii.  118  ed 
altrove  -  ;  ywvwc,  angulus,  i,va.  2.  =  12  Fig 
Dar  la  volla  al  canto  ;  impazzare  -  Jac.  Sold 
Sat.  3;  Alleg.  10  -;  ìmpeto,  mentem  amitlo,  is> 
isi,  ittere,  att.  3  ;  in  insaniam  incidere  ;  a  mente 
deseri.  Cic;  mente  labi.  =  13  Volgere,  vol- 
tare, andar  lesto  o  largo  o  destro  a'  canti 
andar  nelle  difficoltà  cauto  e  assentito  -Morg. 
xxv.  243;  Lib.  son.  87;  Buon.  Fier.  IV.  1.  1  -  - 
mullas  cautiones  habeo,  es,  ui,  ere  alt.  2.  Cic?- 
caute  incedo,  is,  essi,  edere,  n.  3.  =  14  Dare  o 
pigliare  un  canto  in  pagamento;  loenz.  prov. 
che  vale  fuggirsi  nascosamente  -  Bern  Ori. 
1.  14.  43;  Buon.  Fier.  ili.  2.  2  ;  Malm.  X.  6  -  ; 
ànoxupéa,  aufugio,  is,  ugi,  ugere,  n.  3;  solum 
vertere.  =  15  Lasciare  checchessia  da  canto- 
tralasciarlo,  porlo  da  banda  -  Fir.  As.  144  -  • 
òltyupiu,  abjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ;  negli- 
go, is,  exi,  igere,  att.  3  ;  omitto,  prmtermilto,  is, 
tsi,  iitere,  att.  3.  =  16  Giungere  alcuno  al 
canto;  acchiapparlo,  ingannarlo,  farlo  stare; 
dicesi  nel  fig.  -  Cron.  Morell.  323  -  ;  aliquem 
decipio,  is,  epi,  ipere,  att.  3  —  in  errorem  o 
in  captionem  inducere  —  in  fraudem  impellere. 
Cic.  =  17  Dal  canto  suo,  tuo,  mio  ecc.  ;  per 
quanto  s'aspetta  a  luir  a  te,  a  me  ecc.  -  Sen. 
Ben.  Varch.;  Fir.  As.  3fl0;  Cas,  Lelt.  29  -  ;  tc 
ÈauToO  ,  aeaurov  ,  ijuautoO  p-épof ,  quantum  in 
ipso,  in  te,  in  me  est,  quod  ad  eum,  quod  ad  te, 
quod  ad  me  allinei,  spectat,  perlìnet. 

CANTOCAPTI  o  CANTOCATTI  (geog,)  ,  ».  pr 
m.  pi.;  popolo  d'Asia,  di  là  della  palude  Meo- 
tide ;  Cantocapta,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 


CANTONARE,  att.;  ritirare  in  un  cantone* 


CANTONATA 


=(  256 


CAPACITARE 


,„   angulum  reduco., s    vs.  uc ,     , J       Wm 
,  0  .   «fafe.  angulus   .    m__2  ,  .  e  > 

/)„.  .  ;  (aptó  '""':  "/'dTc'antone  -  ^  5S. 
'^r^c'a^ncl.r-niucc.o; 

Jwtfaov,  angeli»*,  i,».».  £«*■ 

C  vNTONCINO.  V.  U  vocab.  preced. 

Pttr.lom.tU.i  les  -«f  "••    '  __  3  Sasso 

ha  «rossi  canti  -  vege-.,  u  , 

,    M-    Tue    0-v.   S«or.    II.   17*,    rtt.   *    «•■ 

i^-TV^tPielra  angolare  -  Jtart JW. - 
G.  C.  fermo  cantone  I [ J^JfK^ 

SS  «?"  SeA».  VS*  vP6  -  ;  7--,  pars, 
i  f  '/S  erif,  n.  3.  Io  l'ho  cercato  per 
'uhi  cantoni  delia  città  (urbis  regione*  «- 

5  Regione  o  di  sire  ilo  P  ^^ 

rare*.  -  ;  re}»,  ont*,  i.  *  corapon- 

cantone  di  ciascuno  degli  SUI ene         I 

Uton    dogi.  Sv.«r   (.ai  ^^ . 

H;£Sta  campanili  ;  dir  cose  «jdv»- 
credibili  o  non  possibili  -  Varch.  K'coLJ" 
«Si  «/W,  .«cr»w  dico,  is,  »,  «re,  alt.  3 , 

tJZSSZZ     sf,,  femmina  di   mondo  delle 
Cfìz.  i.  i  -  ;  ™pv»,  «eretr,;c'  ,cw'  '•  *  '  q 

drantaria,  re,  f.  I.  0"1Mt-  ,  c„nli  a 

Par   -  ■  iyòpni,  circulator,  oris,  m.  3. 

CAKTONOTO,  «ffff-  ?•*  *;»•'.  Ccan   ucciuto 
cioè  anco  i  -  Annoi.  Vang.  -  ,  canvu     „m      ' 

caxtomiery  fa-eoo-.;,- citta  d  Inghilterra,^» 
tuaria.  *  „   ,r  vl 

„  ;.  (i  i>a»(.  Par.  X%m.  u     ,  ,  _ 

CmStOMA   tfi  tribuna  o  pulpito,  dove  stanno 
?cT,  lori  ed  i  sonatori  in  eh  csa  ;  chorus,  ., 
;,12 '„„/„, /ra,rr.,f.i(t.  eccl.  e  arch.l.). 
i   \M11KI      !'■  CANTATHICE. 

,„,,„  che    ia  i  cantucci  nel  signif.  del  \  3, 

CARTOCCIO     «n.  dim.   di   canto  nel  signif.  dil 

Sio2-^v;::;^::;»:rn"c.,r  3  Biscotto 

?  fetidi  fior  di  farina  con  zucchero  e  chiara 

„r   „,:  tribuno  della  plebe,  fa- 

moso  nel  *  -<""  >  '  Cinuleio,  spettante 

«  wri.l.lO,  ang.prm.,  Ili  U  »  '  ,1   ,    I 

.^^.^r'^Tconcanutezza^esiusa 
'^'^'p'rcaulamenteeconsav.czza.da 


vecchio  -  /'«"/<.  Ereo/.  131  -  ;  »«X«P*.  Pr«- 

rfe,,,,,-.  caule,  cui»  l>'-f''tia  :  co^aU 

r  VMTFZ.7.V   4-  ;  bianchezza  di  peli  e  d  capelli 

lA>      VÌI!   Dnl.nn.  Quu.nl,,  SfmJft 

„  «6- ;  canizie;  ™>,0r«;,  c«»..i.« ,« ,f.  s. 

r  iNctÌci  U   «/:  ;  strisciolina  d'argento  battuto, 

carni  esimili    ia>om,  «'y 
«io/a  p/iri/gio  c/jeri  u/>la. 
rvM-llsSlMO    ogg-  "'•   <»P-  di  canuto -Bem&. 

i,;,„.,n  ai  Delo  per  vecchiezza 

„ir  ^nuto    mette. eh..oPsen.|e)  apJarleBeDle 

al  n  Teccbiezza  -  /(«.  Ani.  I.  ».  *  -  i  7V"" 
" "ò;    «»Hw,  e,  3.  =  3  Bianco  -  ^taj.  fi*- 

A  TV^I    Grate,  prudente   o   simile  qual  si 
L^etalSLla  canizie  -jJJ^j" 

/.rf  /,/irove   -  Pensiero  canuto  -  At tosto  -  [« 
„lfoTr«rfe»S  meda-fio;  =  5  Canuti  assolu- 
t  ™    n'el  pi.;  poli  o  capelli  canuti  -  Segn, 
Prcd.  X.  12;  Car.  Amor.  Daf.  Rag.  I     ,  com, 

CSoZ%.h'*f.;  -ot.  «»••*•  od«rifc,a 

'che  nasce  ne'  monti  e  ne'  luoghi  and.  e  so- 

itglatred  è  perenne,  detta  anche  polio; 

cESS&  o.  ma'Ìoma  (geog.U  città  d'Africa; 
2mo«;  Ammoni*  templum  od  or«cw/«m. 

S:£o^?7?£-*  -zone.  -  By» 
*fer  IS.U-  iiMMrifUt  c-nfio,  on.f,  f.  3  - 
Sfàeta,  «,  ■•  ^  incondilum  carmen,tnis,n.  3. 

^r^^^n^^rtinilflingu; 
zone,  ea  e  ».  _  „.  xw_ 


"furbesca)  -  GÌ».  »«.*,  *»»-.**"•  'J,*". 
Lds»,  cefefcró,  decado,  *■    -«,  -«,  att.^1 ^j 

canerc  a/i?uem  o  Zaurfe^  «/icm;u5.  —  t  "ggi 
nronriam  vale  non  dir  da  senno,  dir  fanfatu- 
?hePclTacch.ere  -  Fflrc/,  M .73-  ;  *£ 

?uor,  e?",  i-oarrire    nuqas  garrire. 

atus  swn,  art,  dep.  1 ,  -«'''i/c,  '«!/      » 

—  3  Metter  in  canzone.  F.  CAINZOlvb,  5  ». 
r\N70NATO    aqg.  «•  da  canzonare,  nel  signil. 
proverbiare,  beffare  -  ;  irrisa*  e  mn»u,  -, 

uni.  Plaut. 
CASCATURA,  ,/•,-,  il  belleSS'^  ^UXT"PI- 

#t«òc    iw'iio  e  iwn«o,  o»is,  t.  3.  uc 

pammSK    */■  ^"'-  di  canzona  °  can7  "V 
CA^AU^ii^rt. ,    ;  _     canzonet- 

p  ccola  canzone  -  AUeg.  zi»      , 
[a    canzoncine,  ca nzon    na     e  a n z o 
n  ucci  a;  &-ud«ov,  ca^.»«<.uK  «,  f.  1.  C«. 
ftSS    5;  poesia  lirica  di  più  stanze  che 

■>     •  canzona;  wi«,  ode,  e*,  1.  1,  ««", 

'Jftou zone  a  'b'allo  ;   poesia  che  si  canta 
tTalfai^o     ballata  ;  4^^ ;#*•*-«, 

Dar  canzone  o  dir  canzone  ;  da,  p^  roU.  n^  J 

1.  ,  —  5  Metter  n  canzone  o  in  canzona 
aVc'c"iVol  l  ;  J»«  /^-  /'•  P- JW;  "' 
Uh  fon  97  1  ;  «»w««,  «BffW»  Zu(/ni  ?C;,' 

ad  a  Ir    1    discorso  -    «ae-  i/""-  » 

Sno«Ve(«;  =  8  Prov.    -   D.camo  canzone 


o  favola  dell'uccelline-  che  non  finisce  rim 
quando  uno  favellando  ritorna  sempre  sul 
medesime  -  Fnrc/i.  Ercol.  73  -  ;  ea/idem  re 
centies  obgannis  ;  Ime  usque  ad  ranni  obgai 
nis  ;  idem  mihi  cantas.  Plaut.  ;  cantilenala  tu 
dem  canis.  Ter.  -  Nello  slesso  signif.  dice 
canzone  dell'oca  -  Car.  Leti.  ined.  1.  13. 

CANZONETTA.   V.   CANZONCINA. 

CANZONIERE,  sm.\  raccolta  di  poesie  liriche 
Sali*.  Avveri.  1.  2.  12  -  ;  lyrica,  orum,  n.  pi. 
Plin.  jun. 

CANZONINA         J    y  CANZOiNCINA. 
CANZONUCCIA   i 

CAO.   V.  CAOS. 

CAO  fgeog);  città  della  Frigia  maggiore  ode 

Pisidia;  Clwus,  i,  va.  2.  Liv. 

CAONE,  w.  pr.  m.;  figliuolo  di  Priamo  che 

dato  il  nome  alla  Caonia;  Xàuv,  Chaon,  ( 

m.  3.  Virg. 

CAONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitatori  de 

Caonia;  Xàove;,  Cltaones,  vm,  m.  pi.  3.  Cfn 

CAONIA  fgeog.);  parie   dell'Epiro,  cosi  di 

1     da  Caone,  figliuolo  di  Priamo,  ora  Carne 

Xaovéa,  Chaonia,  <b,  f.  1.  Plin.;  Cic. 
CAON1DE,  aqg.  pr.  f.;  di  Caonia  ;  /aov.;,  , 

ni*,  idis,  f.  3.  Ov. 
CAONTO.  agg.  pr.  m.;  spettante  alla  Caoo.a 
a' suoi  abitanti;  x«0'vt°5  ,  chaomus ,  a, 
Vi  re 
CAOBlÉ  (geog.);  isole  nel  regno  d'Italia; 

prulai.  *  .  ,     j  11 

CAOS  sm.;  confusione  universale  della  mal 
prima  che  l'universo  fosse  ordinato  ;  ed  « 
la  materia  slessa  disordinata  e  confusa  ;  e 
similit.  confusione  di  cose  -  Bui.  Par. 
Dani.  Inf.m.  «;  G.  V.  xi  1.9  ;  Buon, 
iv  4.  18  -;  cao,  caosse;  Z«o«,  C'M<" 
cAai  Serv.  ad  /En.)  S«. 

CAOSSE.  V.  il  vocab.  preced. 

CAPACCHIONE  ,  sm.  ;  svarione  ,  scompiic 

"erroraccio  (da  capaccio,  quasi  voglia 

atto  degno  d'una  tesla  grossa)-  Rusetll 

111   Berg.  -  ;  y-éyx  uyà/^a,  magnus  errm 


m.  3.  ,    '  . 

CAPACCHlONERIA,  sf  ;  castroneria,  liagg» 

-  jìtucfH.  Disc.  111.  Berg.  -  ;  •u«3««, /«"' 
Cic  ;  stoliditas,  atis,  f.  3.  Fior.  ^ 
CAPACCIO  o  CAPACE  fgeog.j;  citta  d  llal 

pul  aqueum.  *  ,  „.       .' 

CAPACCIO,  sm.  pegg.  di  capo  -  tir.  . 
Menz.  Sat.  6  -  ;  utyito  «s?»*"»  de'or 
rfum  e<,»«t,  iftf,  n.  3.  =  2  fij.  Uomo  o< 
e  talora  di  dura  apprensiva,  rozzo;  a 
ocvTÓsxevo;,  pertinax,  pervicax,  acts,  0 
rudis,  is,  m.  3. 
CAPACE,  ao-o-.  com.  ;  che  capisce    che  e 
capire  -  Àmbr.  Furi.  ....  W  i  Beni  l 
^r  Fur.  II.  71  erf  a/<roee;  ^r«.  relr.fi 
Bemb.  Slor.  1  -;  (Jexnxò?,  w;w*,  -«*, 
Atto  a  ricevere  o  simile;  e  M.  che  n 
cita,  eh'c  intelligente,  atto,  abile  a  eh 
sia  ;  flP«u.s  irfowetM,  «,  ««'  J  7"J  initU". 
pallet  ;  perifiw,  a,  "'"•  Cic-  i  r""^ 
Ter  :  rerum  intelligens,  tis,  3.  tic.  - 
Hor    =  3  Far  capace;  capacitare,  se 
-  Bern.  Ori.  H.  6-  21  -  ;  rìr.pofopw,  s  I 
o  wtM  facio,  is,  feci,  facere,  n.  3.  ti 
CAPACISSIMO,   agg.   m.   sua.   d>  capac 
Dial.  beli.  donn.  369;  Bemb.  As.  3  -  , 
raroc,  capacissima,  a,  uni.  —  -  Atti 
alcuna  cosa  -  FiV.  ^s.  «0  -  ;  sw«; 
aptissimus,  a,  um.  Cic.   r^"*,lcrs™ 
//ar<:/i.  Ercoi.  298  ;  Circ.  Gc«.  -  ;  f" 
mus,  a,  uni.  Cic. 
CAPACITÀ,  */".  a*«r.  di  capace;  altezza. 
e  a  contenere  -  7?occ.  G.  vi,  /.  11  - 
tade,  capacitate;  vwpvipa,  c-f» 
f   3    =  2  Trasl.  Attitudine,  atteztt  ■' 
d'ere  -  Dani.  Conv.  59;  Bocc    Vii 
vaniti,  capius,  us,  m.  4;  /-««"« 
inttUigentia,  a ,  f.  »  ;  •••}«»«  «are*,  .»» 
Oc.;  capacita*,  atis,  1.3.  Secondo 
pacilà  fpro  meo  .«ffenio  ;  p-o  .,.g«m« 
?e  ;  prò  modo  ,><jenii;  Ce.  f>o  '»«« 
Ter.  <W<  facultales  quwrunt  ;  prò  n 
Quint    -  Cose  che  trascendono  ogn  i| 
?m«,-or«  .■»!«««»»;  ld.  -  Tutto  0.0  ■ 
mia  capacità  (hcc  superant  «fflMf 
in  menni  intelliqcnliam  non  e  adii)  Cic 
CAPACITARE,  alt.:  far  capace,  r«*g 
pe^uaso,  far  capire,  soddisfare.  ^W 


CAPACITATO 

i  .V.  mm    Divenir  capace,   rimnner 
«pagato,  convinto,  persuaso j  arip-^u,  aequie- 

i>,  i.<,  ci'i,  UCtTt,   Il     ì. 

ICTFATO,  agg.  ni.    ila  capacitare  -  Buon. 
I.  I  -  ;  satisfactus,  a,  um. 

INGO,  «.  pr   "'•;  uno  ilei  setle  duci  dinanzi 

l'elio  ;  Kanxviù;,  Capanna ,  ei  ,  ni.  2.  Stai, 
nel  MOÌL  esce  anche  in  eew ,  colle  dosili. 
Illa   i), 

am  o,  agg.  pr.  m  ;  di  Capaneo,  spellante  a 

ipamo  ;  capaneus,  a,  uni.  Stai. 

\>>\,  sf. ,  stanza  di  fiasche  o  di  paglia  (da 

i  alla,  presepio)  -  G.  V.  vili.  in.  3  ; 

.   \\x.  1  -;  ca  panno;  xaW]3»j,  casa, 

f.  1  j  tugurium,  i'i,  n.  2.  Cic.  =  2  Stanza 
i  lo  più  murala  dove  i  contadini  ripongono 
:  strami  -  fiore.  Nov.  LXXll.  12  -  ;  mapalia  o 
190/1  a,  ium,  n.  pi.  3.  Virg.  =  3  Catafalco; 
norum  compages,  li,  f.  3.  =r  4  Corpo  mio, 
ti  ospanna  ;  locuz.  prov.  che  dicesi  de' 
togìatori  e  de'  golosi  -  Morg.  xix.  121  -  ; 
luari. 

LIMACCIA,  sf.  pegg.  di  capanna  -  Bariol. 
.  1.  Berg.  ;  Pros.  Fior.  N.  Sp.  -  ;  informe  tu- 
rium.  ii,  n.  2. 

>>SKLLA,  sf.  dim.  di  capanna  -  Pred.  R.  -  ; 
pannet  la  ,  capan  nuccia  ,  capanno- 
.  capannuola,  cappa  lineila;  xa),u|3ioi;, 
mriolum,  i,  n.  2.  Apul.  ;  casula,  a,  f.  1.  Plin. 
1.  =:  2  Tirasi.  Radunanza  d'uomini  discor- 
ili  fra  loro  in  luogo  pubblico  -  Varch.Slor. 
d  altrove  ;  Belline.  San.  268  -  ;  suvovcia,  ho- 
lum  camentus,  tu,  m.  4  —  corona,  0,  f.  !. 
HVttn.O  ,  sin.  dim.  di  capanno;  capan- 
no ,  e  a  pa  11  n  «  e  e  i  0  ;  aurupis  parva  casa, 
f.  1.  =  2  Massa  fatta  por  appiccarvi  fuoco 
Ualm.  XII.  13  -  ;  jrupà,  pyra,  a,  f.  1 }  Ugno- 
■n  s:rues,  is,  f.  3  ;  rogus,  i,  m.  2. 
■  N.NETTA.   V.  CAPANNELLA. 
INETTO.   V.  CAPANNELLO. 
.NMSCONDERE,  sm.  senza  pi.,  altramente 
itto  capo  a   niscondere  ;  sorta  di  giuoco 
.ciullesco  ,  in  cui   uno  si  mette  col  capo 
grembo  all'altro  -  Malm.  -  ;  capo  a  na- 
>ndere;  puerilis  lusus  in  quo  alter  in  al- 
vus  gremio  caput  occulit. 
N>0,  sm.;  capanna  fatta  di  frasche  o  di 
;lia  dove  si  nasconde  l'uccellatore;  aucupis 
n,  a-,  f.  1.  =  2  Usato  nel  signif.  generale 
capanna.  V. 

NNOLA.  V.  CAPANNELLA. 
>'.NO.\E,  sm.  accr.  di  capanna;  magna  casa, 
tf.  1  ;  ingens  tugurium,  ii,  n.  2. 
NNUCCIA.   V.  CAPANNELLA.  =   2  Quella 

si  fa  nelle  chiese  per  la  solennità  del 
ale ,  ad  imitazione  della  capanna  ove 
que  N.  S.  -  Giord.  Pred.  R.  -  ;  sacrum 
,sepe,  is,  n.  3. 

CICCIO,  V.  CAPANNELLO.  =  2  Dicesi 
he  d'ogni  massa  fatta  per  appiccarvi  fuoco 
es;uo  di  allegrezza  o  d'altra  cagione -Boez. 
refi.  u.  2  ;  Morg.  SVH.  129  -  ;  Truci  pyra,  w, 
;  rogus,  i,  m.  2.  =  3  (Archi.)  Quella  tan- 
ta 0  pergamena  che  si  pone  sulla  cima 
e  cupole  -  G  V.  xi.  6(ì.  ',  ed  altrove;  Pecor 
tvii,  nov.  2  -  ;  tholi  fastigium,  ii,  n.  2. 
NNTOLA.  V.  CAPANNELLA. 
ÌA  (geog.)-  cittadella  Lusitania;  Capara, 
.1.  Grut.  Inscr.  r       ' 

tBIAGGINE    »    ,.    .. 
IBIERIA        f    //-  "  vocab.  seg. 

tBlETÀ,  sf.;  ostinazione  -  Fir.  Disc.  an. 

;  caparbietade,  caparbietale,  ca- 

ne  ria,  caparbiaggine ;  av3a<?ee«, 

natio,  oms,  f.  3  ;  pervicacia,  pertinacia,  ce, 


"\ 
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—  9  Per  similit.  Pegno,  assicurazione  d'una 
cosa  -  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  pignus,  oris,  11.  1 
de,  Egli    ha    dato   molte  caparre  allo  Slato 
(multi»  eum  pignoribus  respublica  obligiitum  te- 
net)  Id. 
CAPARRAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CAPARRARE,  alt.  ;   dar  la   caparra  (da  capere 
arrham)  -  Vit.  Benv.  Celi.;  Buon.  Ficr.  1.  4. 
6  ed  altrove;   Malm.  Vili,  27  -  ;  arrhabonem 
do,  das ,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  8  Per  similit 
Dare   una  prova  ,  un    contrassegno  -  Credi. 
Esali.  Cr.  1.  4  -  ;  pignore  se  obligare. 
CAPARRATO,  agg.  m.  da  caparrare  -  Car.  Leti. 

13S  -  ;  obligatus,  a,  uni. 
CAPASSONE,  agg.  e  sm.;  capocchio,  balordo  - 
Far  eh.  Suoc.  IV..  6  -  ;  aù,3àc?>K,  pervicax,  acis, 
3.  Cic.  ;  capilo,  onis,  m.  3    Plaut. 
CAPATA,  sf. ;  percossa  che  si  dà  col  capo,  o  si 
tocca  dal  capo  in  checchessia;  xe^a/iò;  Turno, 
capilis  ictus,  us,  m.  4.  =  2  Fig.  Batter  la  ca- 
pata; andar  in  sepoltura,  morire  ;  in  sepul- 
crum  conjicior ,  eris,  jectus  sum,  jici,  pass.  3; 
diem  obire  supremum. 
CAPECCHI  ACCIO,  sm.  pegg.  di  capecchio  -  Fi: 
Giord.  Pred.  fi.  -  ;  xaxòv  yv&fxìoj,  sordidum 
tomenlum,  i,  n.  2. 
CAPECCHIO,  sm.  ;  quella  materia  grossa  e  li- 
scosa che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del 
lino  e  della  canapa  avanti  la  stoppatosi  dello 
perchè  si  cava  dai  due  capi,  cioè  barba  e  ci 
ma  di  dette  piante  )  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  34 
Dittam.  1.  3;  Cr.  11.  5.  2  -  ;  yv&yalov  ,  tomen- 
lum, i,  n.  2. 
CAPELLA,  sf;  v.  1.  ;  capra  giovane  -  Amel.  14  -  ; 

a.iyi3iov,  capello,  as,  f.  1.  Virg. 
CAPELLA,  n.  pr.  m. ,  poeta  elegiaco  latino  men- 
tovato da  Ovidio;  Capello,  ce,  m.  1.  =  2  Ca 
pella  (Marziano  Mineo  Felice),  scrittore  latino 
del  v  secolo  cristiano;  Marlianus  Mineus  Fe- 
lix Capello,  te,  m.  1. 

CAPELLA  (la)  (geog.);  città  di  Francia;  Ca- 
pello. * 

CAPELLACCI,  sm.  pi.;  capelli  arruffati  e  sparsi 
qua  e  là  -  Baldov.  Conv.  -  ;  incompti  crines , 
ium,  m.  pi.  3. 

CAPELLAMENTO,  sm.  ;  quantità  di  capelli  insie- 
me. V.  CAPELLATURA. 

CAPELLATO.  V.  CAPELLUTO. 

CAPELLATURA,  sf.  ;  tutti  i  capelli  del  capo  in 
sieme  -  fiocc.  Nov.  xxxv.  12;  But.;  Ov.  Me- 
tam.  -  ;  cape  I  lamen  to  ,  capigliatura; 
capigliaja  ,  capigliara,  capellizio, 
capillizio,  capelliera;  ■cpiyj.^p.a.,  xónn  , 
capillilium,  ii,  a.  2;  capillamentùm ,  i,  n.  2; 
crines,  ium,  m.  pi.  3  ;  coma,  ce,  f.  1  ;  cassaries, 
ei,  f.  5. 


tBIO,  agg.  m.  ;  ostinato,  che  ha  caparbietà 
'•  L,uc-  ,v:„ 2  !  ^br.  Cof  v.  2  ;  Toc.  Dav. 
il.  Ub;  Alleg^  163  -;  «u&a^;,  pertinax, 
fcax  aas,  3.  Cic;  obslinatus,  a,  um.  Liv 

I'    7^'jTr.8  *m'  sPeWante  a  Ca- 
'  ,  ella  della  Lusitania  ;  Caparìlanus ,  a, 
«rut.  Inscr. 

IRA,  sf;  danaro  che  si  dà  per  assicurare 
cuzmne  d'un  contratto  -  But.  Inf  15-  G 
..38.  1  ed  altrove  -  ;  capa  rramento  ; 

PP/'  Tn"'  ?'  f-  '*  Pli"-i  arrhab°,  onis, 
naui.  Dar  la  caparra  (mercis  empiee  ar- 
mem  tradere).  Prender  la  caparra  (ar- 
meni aceipere)  Plaut.  -  Ho  dato  uno  scudo 
parrà  (nummum  dedi  arrhabonis  nomine) 
Vocabolario  ital.-lat. 


CAPELLETTO,  sm.  dim.  di  capello  -  Liburn.  Sel- 

vet.  2  e  4.  Berg.  -  ;  subtilis  crinis,  is,  m.  3. 
CAPELLIERA.    V.    CAPELLATURA.    =    2    Una 

gran  quantità  di  capelli  posticci,  parrucca  - 
Cani.  Cam.  324  ;  Bart.  Uom.  di  leti.  p.  2  -  ;  xa- 
Ivnrpct,  caliendrum,  i,  n.  2.  Hor.;  galericulus, 
i,  m.2.  Svet.;  galericulum,  i,  n.  2.  Mart.;  coma 
empia,  w,  f.  1.  Id. 
CAPELLIERACC1A,  sf.  dim.  e  pegg.  di  capelliera 

-  Lasc.  Cen.  li,  nov.  6  -  ;  informe  capillilium, 
ii,  n.  2. 

CAPELLINO,  agg.  m.;  sorta  di  colore  simile  al 
castagno  -  Red.  Ins.  -  ;  subrufus,  a,  um. 

CAPELLIZIO.  V.  CAPELLATURA. 

CAPELLO,  sm.  (nel  pi.  capelli  e  capegli;  poet. 
cape'  e  capei);  propriamente  pelo  del  capo 
umano  (quello  de'  Mori  si  chiama  più  presto 
lana)  -  Bocc.  Nov.  xvm.  in  ed  altrove;  Dant. 
Inf  XVIII.  121  -  ;  3pt|,  capillus,  i,  m.  2;  crinis, 
is,  m.  3.  Cic.  Capelli  lunghi  (promissi  capilli) 

-  Colui  che  ha  i  capelli  lunghi  (comalus,  a, 
um)  Mart.  (bene  capillatus,  a,  um)  Cic.  -  Por- 
tar lunghi  capelli  (capillum  alere)  Pliii.  -  Ca 
pelli  sparsi  (passi  crines)  Virg.  (emissus  capil- 
lus) Ter.  (emissi  crines)  Slat.  (capilli  sparsi 
per  colla)  Ov.  -  Capelli  che  scendono  sulle 
spalle  (capilli  immissi  per  utrumque  humerum) 
Ov.  —  cinti  di  benda  (—  incincti  lania)  Id. 

—  ben  pettinali,  acconci  (pexi,  compti,  com- 
positi capilli)  Plaut.  ;  Cic.  (compii  crines)  Hor 

—  mal  pettinati  (incompti,  inornati  capilli)  Ov. 
(neglecli  o  inculli  —)  Id.  (horridus,  horrens 
capillus)  Cic.  —  bianchi  (albi  capilli,  incani 
capilli  e  cani  solam.)  Hor.  (candidi  crines)  V. 
Flacc.  (canitìes,  ei,  f.  5)  Virg.  —  impolverati 


CAPEO 

o  profumali  (puivere  sparsi  et  odaì'atì  Capilli  » 
—  ricciuti  (vrispi—)  Plani,  —naturalmente 
ricci  (crines  ingmio  suo  pexij  i'clr.  —  arricciati 
(capilli  vibrati  ferro)  Virg.  (coma  ealamklrata) 
Cic.  -  Chi  ha  1  capelli  arricciali  (calamistra- 
tus,  a,  um)  Id.  -  Capelli  alquanto  ricci  (capil- 
lus teviter  in/lexus)  Svet  -  Arricciare  i  capelli 
(calamistro  crines  convertere,)  Pelr.  (crines  cala- 
mistris  inurere)  Cic.  -  Fiocco  di  capelli  ricci 
(cirri,  cincinni,  orum,  m.  pi.  2)  -  Chi  ha  i  ca- 
pelli   ricciuti   (cincinnatus  ,  a,  um)  -  Capelli 
morti  e  posticci  (coma  fida  o  adulterina  ;  ca- 
pilli ascili)  -  Capelli  davanti  pendenti  sulla 
fronte  (capronw ,  arurn,  f.  pi.   1)  Apul.  -  Ca- 
pelli davanti  delle  donne  (capilli  cmteventuli 
propenduli)  Id.  -  Capello  profumalo  (capillus 
nitens)  Hor.  —che  comincia  a  divenir  bianco 
(capillus  albescens)  Id.  -  Capelli  rari  e  cadenti 
(captili  rari  et  cadenles)  Plin    jun.  -  Caduta 
de'  capelli  (capilli  defluvium,  ii,  n.  2)  Plin.  - 
Far  per  modo  che  i  capelli  non  cadano  (fluen- 
tem  capillum  continere  o  cohibere  o  confirmare) 
Id.  (captilo  fluenti  mederi)  Id.  -  Farsi  tosare  i 
capelli  (lonsori  opcram  dare)  Svet.  -  Tosarli 
a  un  altro  (alicujus  capillum  tendere)  Cic.  -  La- 
sciar crescere  i  capelli  (comam  nutrire)  Val. 
FI.  -  Acconciarseli  (capillum  componere  —  co- 
mere)  Ov.  -  Legare  i  capelli  (crinem  nodo  co- 
hibere) Hor.  (capillos  ritta  coercere)  Ov.  (nodo 
comas  cogere)  Sen.  -  Prender  pe'  capelli  (ali- 
eni in  crinem  involare)  Ter.  -  Trascinar  pe' 
capelli  (aliquem  capillìs  ducere)  Tib.  -  Strap- 
pare, svellere  i  capelli  ad  alcuno  (aliquem  ca- 
ptilo conscindere)  Ter.  (alieni  capillos  evellere) 
Phaedr.  -  Strapparsi  i  capelli  (comam  dilania- 
re) Ov.  =  2   Ogni  pelo  che  è  per  la  vita  ; 
3ei|,  ptlus,  i,  m.  2.  Varr.  ;  Cic.  =  3  Andare 
in  capelli;  andare  a  capo  scoperto  -  Vit.  SS. 
PP.  II.  171  -  ;  nudo  capite  incedo,  is,  essi,  edere, 
n.  3.   =  4  Fig.  Arricciarsi  i  capelli  ;  aver  * 
grandissima  paura  -  Bern.  Ori.  11.  31.  20  -  • 
Ttspifapéonzi,  reformido,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Si 
arricciarono  i  capelli  (arreda:  steiere  coma) 
Virg.  =  5  Avere  le  mani  a  uno  ne'  capelli  ; 
si  dice  quando  si  ha  alcuno  che  dipende  da 
noi  in  alcunché  d'importante,  ed  ha  un  gran 
bisogno  di  noi  -  Petr.  Cam.  xi.  1;  Salv.  Spin. 
v.2;  Fr.  Giord.  258  -;  aliquem  teneo,  es,  <*',  ere, 
att.  2  ;  in  manu  tenere  —  habere.  =  6  Pigliarsi  a 
capelli.  V.  ACCAPIGLIARE.  =  7  Spogliarsi  in 
capelli  ;  spogliarsi  in  camicia  e  in  capelli;  met- 
tersi di  cuore  e  volonterosamente  a  fare  al- 
cuna cosa  -  Flos.  347  ;  Lasc.  Rim.  -  ;  viribus 
omnibus  contendo,  is ,  di,  dere,  att.  ì  ;  omnes 
tiervos  intendere.  =  8  Tenere  ano  pe' capelli 
è  Io  slesso  che  aver  le  mani  a  uno  ne'  capel- 
li. V.  §  5.  =  9  Trarre  o  tirare  uno  pe' ca- 
pelli a  far  checchessia  ;  indurvelo  contra  sua 
voglia,  quasi  per  forza  -  Toc  Dav.  Ann.  XI. 
137  ;  Alleg.  224  ;   Dep.  Decam.  141  -  ;  &à  tci- 
%ùv  s\xù),  invitum  vel  nolentem  traho,  is,  axi 
ahere,  att.  3.  =  10  Non  comportar  che  sia' 
torto  un  capello;  non  soffrire  un  minimo  che 
nemmen  per  ischerzo  -  Bern.  Ori.  1.  14.  3  -  • 
ne  minimum  quidem  pati  posse.   =    1 1    A  ca- 
pello; posto  avverb.;  per  l'appunto,  ne  più 
ne  meno  -  Pataffi  Z;  Tac.  Dav.  Ann.  xnr.  178; 
Sagg.  nat.  esp.  163  -  ;  ad  unguem,  adamussim 
examussim. 

CAPELLUTO  agg.  m.;  che  ha  molti  capelli  - 
But.;  G.  V.  xi.  19.  1  ;  Salvin.  Iliad.  m.  2i  -  ; 
capellato,  capillato;  xo^t»?,  capillatus, 
comatus,  cnnitus,  a,  um   Plin 

CAPELVENERE  (boi),  sm.;  specie  d'erba  molto 
pettorale  e  diuretica  -  M.  Aldobr.  ;  Cr.  vi. 
33.  -1  -  ;  à&ai/TOv,  adianlum,  i,  n.  2.  Plin 

CAPENA  (geog.);  antica  citlà  dell' Etruria  sul 
1  evere,  forse  dove  ora  è  Ci  vi  tucul  a  (Liv.) 
—  Nome  d'una  delle  porte  di  Roma,  oggi 
porta  d  i  S.  S  e  b  a  s  t  i  a  n  o  (Cic.)  ;  Copena ,  ce, 

CARENATE  (geog.);  piccolo  fiume  di  Etruria; 
Capenas,  atis,  va.  3.  SU.  —  2  Agg.  e  sost.m.  Di 
Capena  città,  o  abitante  di  quella  ;  Capenas 
atis,  3.  Cic. 

CAPENDU  (geog.);  città  di  Francia;  Canis  su- 
spensus.  * 

CAPENO,  agg.pr.  m.;  spellante  allaciltà  di  Ca- 
pena; capenus,  a,  um.  Virg. 

CAPEO  (geog.);  golfo  dell'Arabia  Felice;  Capeus 
(sinus),  m.  Plin. 

33 


CAPERE 


<  258  > 


,.  ...  de.  quale  verbo  ,o,  art*».  a*~l  ^^^f^ 

.        ■   i    *-•■._:„;„  «<iii<,.       r.imrsi  -  /  alti»».  H-  a".  "c'y-      > 


f»PKRE.  ri»    nwoni.i   . 

.!h!  forse  esempio  che  del  ptrtuamo^ «Itof 
pigliare  -  De*.  Pbtj/.  »  «  -  i  «fV*v*.  «" 

CtCnr^irKrtoJo  sufficiente,  entrare 

W  ed  «ttrope;  Rr-  A»  *>7  i     u   Sy.  P    , 
n        canire;  y&>psop.« ,  contiiteor,  er»,  e »tus 


capirsi  -  ralfon.  "•  325.  Berg. 
tclliqibilis,  e,  >.  Sen.  ,    .    , 

CAMPAVA  rffeo?.;;  città  della  Mcsia  inferiore} 

Cavillava,  <r,  (.  i.  Anton.  Iti». 

partenenlc  all'ord.ne  dei  cetacei  -  A/if.  «■ 
Poi.  -  ;  capidoglio;  orca,«,  t.  J. 


(rI,  pass.  3.  c«  . .  _  »  A'W»  >  "    L.P1GL1A.  ,/■•  accapigliala,  a 


rMlHIHiLlU.    /'.li   rinu».  ("»••-■  . 


jura. 

lare  -  /*    me.  °'  r>-o' 

„,   ne.    are,  alt.  »;  /ocum  co/tre,  tnco.erc.  C  C. 
— '  3  Tra*/    Non  capere  in  se  stesso  o  nella 
pelle;  non  si  poter  contenere  di  non  dar  se- 
£no  d'una  soverchia  allegrezza  o  d'altra  alte- 
razione -  Bocc.  Nov.  lXX,x.  »  rd  altrove;  Tasi. 
Ger  jh  «6  -  i  ™x  *8  »UT$  ■»»«."»  'cmr 
merère  non  poste;  non  tener.-  se.  =4  In  Signil. 
«Il   Esser  capace,  ricevere,  avere  ...  se  -  Vani 
Par  XVHI.  60  -  ;  capio,  >s.  «/»,  raperr,  alt.  3  ; 
eonlineo,  m,  ni,  inere,  alt.  2;  arfm.f.o,  «-  »»> 
ittere   alt.  3.  La  nostra  casa  appena  potrà  ca- 
pere» capire  tanta  gente  (nostra  ■*»•""« 
,r  capiBrtì  Ter.  =  5  Comprendere  coli  in- 
eHettó  -  Omei.  S    Greg.  I.  I ,  f.  *«  -  5  ?«*" 
po    is   epi,  ipere,  alt.  3;  intelligo,  »,  Mi,  .?««, 
aU.'  ^clmprthendo,  »,  «i,  aere,  alt.  3  ;  «raperc 
CAPEROZZOLO,  m.    Am.   di   capo;  estremila 
CVd- una  cosa  tondeggiante  come  un  capo ^    ed 
anzi  fatticcia  che  no  -  Cron.  FieU.iW  - ,  w*« 
"yaiov,  capitulum,  »,  n.  2. 
rxPKS  (geog.)  ;  cita  d'Africa  :  Tacape,  es  f.  1. 
P,in  {l  i !  Golfo  di  Capes;  tyr<"  "»"or-    , 

r.M'KSTAG  r^-;? ciuà  di  Francia;  Caput  s 

«  UMSTUI  Il-O.   V.  CAPESTRVZZO. 

cIpESTBBBÌA,  «ZI;  propriam  capriccio,  biszar- 
ria;  ma  per  similit.  grazia,  proprietà  -  Falci. 
Ercol  321  -  ;  caprestena;  kalwcirctt,  le- 
var olepos,  oris,  m.  3;  ornati»,  i»,  ■»■  *5  5J*- 
ciRRilat, ;  «i»,  f-  3;  ?««rf«m  «-roto»»  fauWia, 
rr,  f.   )•  .  .  ..       • 

i-M'FSTRO   spi.;  fune  con  cui  si  legano  gli  ani- 

CmaU  BÒcc.Nov.,.^  -  ;cap^,^ 
ciule;  capistrum,  i,  n.  2.  /^t.  =  2  yuena 
fune  con  cui  s'impiccano  gli  uomini  -  Bocc 


■  Calafo.MtA.  cuor;  Vii.  SS.  PP. 
57  -  i  lpH,  mutua  capilloium  divulsio,  on»,  t.3, 
contentio,  certatio,  onis,  f.  3. 
CAP1GL1AJA    |    y   CAPELLATURA. 
CAPIGLIARA   )  ,      .„_„„ 

CAPILLARE,  ngg.  com.  ;  d.  capello,  simile  a  ca- 
pello  che  ha  la  tenuità  d'un  capello;  tptyw- 
$^,  capillaceus,  a,   um  ;  capillare,  e,  3   Filo. 
=  2  Vene  capillari  dicons.  nel  corpo  dell  a- 
nimale  quelle  che  per  la  loro  sottigliezza  ap- 
pariscono come  capelli  ;  ?*i+  tp^oVi? ,  ca- 
pillaris  vena,  ce,  f-  1- 
CAPILLATO.   T    CAPELLUTO. 
CAPILLIZIO    r.  CAPELLATURA.  =  9  M''rV 
Per  simitò.   Quella  irradiazione  che  appare 
intorno  alle  stelle  o  pianeti  o  altro  lume  - 
Sagg.  397  ed  altrove  -  ;  ocXw,-,  captllitium,  », 
n.  2.  yfyui. 
CAPIMENTO,  *m.;  il  capire,  e  ciò  che  cape  - 
Buon.  Fier.  iv.  4.  21  -  ;  colato,  atw,  I.  3, 
ouorf  continetur.  „„„„, 

CAPINERA  («io!.;,  ,/:;  specie  d'uccello  appar- 
tenente all'ordine  dei  passer.  -  Frane.  Sacch. 
Cam.  a  ballo  -  ;   capinero,  caponera; 
atricapilla,  ff,  f.  1.  PHn- 
CAPITERÒ.  V.  il  vocab.  preceda 
CAPINO    V.  CAPOLINO. 
CAPIPOPOLO.   V.  CAPOPOLO. 
SpIRE    att.  e  n,  nss.-,*™  luogo  sufficiente , 
entrare  (  nella  terza  persona  del  presente  . 
buoni  scrittori  dissero  sempre  cape)  -  Fit. 
SS    PP    i.  73;  Car.  Stracc.  I.  1  -  ;  capere; 
contineor,  eris,  tentus  sum,  ftnert,  pass.  3.  f 
CAPERE. 
CAPISOLDO.  V.  CAPOSOLDO 


CAPITANO 

(odio  capitali  ab  aliquo  dissidi-re)  là.  -Dolili 
capitale  (capitale  crimen;  crime/i  capitis)  li 
Questo  è  un  delitto  capitale  (est  capitaU)\ 
=  2  (Terap.)  Utile  al  capo  -  Ricett.  Fior.  \ 
ed  altrove  -;  capili  utilis,  e,  3;  cepkalicus, 
um.  Cels. 
CAP1TAL1SSIM0,  agg.  m.  sup.  di  capitale  -Si, 
Eur.  ni.  60  ;  Fir.  As.  iV\  -  ;  valde  o  maxk 
capitalis,  e,  3. 
CAPITALMENTE,  avv.  ;  in  modo  capitale,  di  pei 
capitale,  mortalmente,  di  pena  della  vita 
Vegez.  -  ;  xe?a),ixù;,  capilaliter.  Plin. 
CAPITANA,  agg  e  sf.;  nave  capitana,  galea  e 
pitana  e  simili,  e  capitana  assolut.;  dicesi 
quella  che  porta  lo  stendardo  sotto  del  qua 
van  le  altre  di  quella  squadra  -  5crrf.  Star. 
J81  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  u.  31  -  ;  «p 
t»70Ù  7r>oiov,  pratoria  navis,  is,  f.  3. 
CAPITANALE,  agg.  com.  ;  spettante  a  capili 
-  Boll.  LelL  Pili.  v.  «3  -  ;  ad  ducem  spreto 
(»,  3. 
CAPITANANZA,  sf.  ;  comando  dell'esercito,  i 
tìzio  e  dignità  di  capitano  -  Petr,  Unm.  ili 
capitaneria,  capitanato;  »i7«|w»i 
arparnyia,  ducius,  ducatus,  us,  m.  4;  im 
rium,  ti,  n.  2. 
CAPITANARE,  att.;  fornire  di   capitano,  e 
durre  e  comandare  come  capitano  -  G.V. 
133.  8;  A/,  V.  vili.  12  -  ;  capitaneare, 
pitaneggiare;  arpctrnyéta  ,  ducem  prap 
is,  feci,  ficere,  att.  3,  Cic.  —  creare.  -  ì 
mandare  come  capitano;  exercitui precesse i 
imperio,  Cic.  ;  dttccm  esse  ;  ducere,  duclart. 
CAPITANATA  (geog.);  provincia  d'Italia; C 
pania,  02,  f.  1.  Prop.:  Campania  terra  T, 
CAPITANATO  /^  caPITANANZA    =  2  Dislr 
sottoposto  alla  giurisdizione  e  all'autori!: 
quell'uffiziale  che  si  chiama  capitano;  li 
gnoria  che  ne  ha  il  capitano  -  Gm'cc.Slor. 
196  -  ;  è7cirayp.a,  ditio,  onis,  t.  3;  pratm 

CAPITANATO,  agg.  m.  da  capitanare  -  fi. 

18;  Cron.  Morell.  297;  Stor.  Eur.  i.  I 
Star.  IX.  2.1  -  ;  <JTpaT»i70ujxevo?,  ducius,  a, 
CAPITANEARE 


J    V.  CAPITANARE. 


piccano  gì    «omini  -^Bocc.  CAPISOLDO.  V.  CAPOSOLDCL  --  x^KGGIARE  |   "'  w"*n 

/x.™  Ni   Com.   fa/I  23;  CAP1SSA  r^ffJf  Jl!tadA,ia  "^  Par0Pam'S°  '  CAPITANERIA.   K  CAPITANANZA. 

1  !  f iW  «S^/nK  ' l^SiTV \o« ^"paese  intorno  a  Capissa.  CAPITANESSA^/,  di  capitano  -Mo 


Segn.  Stor.  ,x.  2S,  -,1^™$^^  capSne  f^.h  paese  intorno  a  CapUsa 
m.  2;  coim<rum,t,  n.  2.  =  J   ""«■  V»1»"  „   .,  6V  preced.;  Capissene,  es,  f.  1.  Hi«- 

"ordigli/,  -  H«f.  fcf.  YV!i-  J2;"  "Sest'rò  CAP.STER.O  li;  v.à,vLojo da  mondarono 
nodosus  funkulus,  «,  m.  ».  =  4  f'ff-  };aPe"™  .  mj  s  treni  li.  1';  ^«»«r.  Wt  P'"-  -  i  Ca- 
dice a  persona  «Ì«-^.ta2L^£.  viZium,  ii,  l  2.  G^,  med.et  inf.Lat.^  _ 
quasi  degna  del  capestro 


/5fmftr,  eri,  m.  2;  ifterecJu»,  «,  «"»• J  «»*■'  *"" 
Unito  dignus  o  damttatw,  a,  um.  leti. 
CAPFSTRIZZO,  im.  <«'»■  '»  capestro;  e  si  dice 
nel/?-/  di  persona  maliziosa  o  cattiva  -  Burc/t 
u    1V:;capestrello;/-«r«/ir>«r.1  m.  2 
suspendio  dignus,  a,  um. 
CAPETO  (Silvio),  ».  pr.  m.J  «  dl  Alba,  La 

nefui,  i,  m.  2.  L.v. 
CAPETTO  f.  CAPOLINO. 

CAPEVOLE,  agg.  com.;  allo  a  cap.re  -Bui., 

s  !;/!,;,  yJSo.  tv.  W  crf  abraMj  Bemò.  Pro*. 

,    io  -  ;  o'exrr/ó;,  co/wJ,  OC»,  3. 

wWvOMSSIMO  ,  ogg.   m.  -,,   d.   caPc;0[«; 

Si/o..  Rao.  Beo.  -  ;  capac»«mu»,  a,  uni  L  y. 

ITI  /./.ALE,  «»■  i  q-ella  parte  da  capo  del  etto 
•olla  qoale  si  pone  Hgoanciale;  ma  oggi  co- 
rouncn.  prendesi  per  quel  guanciale  lungo 
SSk  la  larghezza  del  letto  su  cu,  s.  pone 
„capo-&n.rW;  Ber».  OW.  ili.  •  * *  ed  " 
troJ;  RusceU.  Orcsl.;  Tasso*  Secch.  o;  IH  - 
-,  -  :  irpo*u»à>aiov,  etrsMoL  ai»,  n.  3.  Hhn. 

,  Li    Cic    —  2  Kssere  o  simili  al 

SeS;  om-..,««ra..!.nss„.„.      essere   in 
.«l'estremo  della   vita     in    line  d.  m«teg 

ce»   ù//(,    '"   c.r'r.o.M  ewe.   =  J  Collarino  , 
.1.1       fi  /'  \   r.'.    t;  /'Vo"c.  .Socc/..  Htm. 
collaretto  -  •'    '     x ■  '     '     '  ,,  •     „    , 

2    cH  altrove  -  ;   muliebre  collare,  is,  n.  3. 

l„"i3,,„.;V''^'"■l,,•""'■ 


pisterium,ii,  n.  2.  Gtow.  med.et  xnj.  Lat 
CAPITALE,  sm.;  la  sorte  principale,  .1  tondo,  o 
quantità  di  danaro  che  pongono  i  mercanti 
sui  traffici;  od  anche  danaro  che  altro,  s,  da 
per  trarne  interesse  -  M  V  VII.  1  ;  Bocc.  Nov. 
xm.  3;  Maestruzz.  I.  66;  G.  V.  XI.  87.  1  ;  Ca*. 

Cic;  caput,  iris,  n.  3.  Arrischiare  ,1  _ capitale, 
essere  in  pericolo  di  perderlo  (venire  in  du- 
blum  sòrJ)  Ter.  -  Dà  sopra  l'interesse,  senza 
toccar  il  capitale  (dat  de  lucro,  niìdl  delraht 
de  vivo)  Ce.  -  Star  in  capitale  (nec  lucrum 
tedamnum  facere)  =  2  Dare  una  cosa  pel 
capitale  ;  darla  senza  guadagno  ,  per  quel  o 
che  costa;  muruo  rum    cenort  do,  das ,  (ledi  , 
dar*  M   ì-  =  3  Far  capitale;  far  guadagno, 
g, adagiare  -  Con.  Vtl  -  ;  Wa.WncPor, 
Iris   atus  sum,  ari,  dep.  I.  Cìc  ;  lucfifocio,  », 
S    facere,  alt.  3.  Rlf.  -  Nel  Aff-  «ler»n"Jce 
fare  stima,  far  conto  -  Ambi:  Bern.  v.  5  j  Zac 
Dav.  Ann.  XI.  138  ca  altrove;  Borg.Ong.  Fr. 
m-    magni  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  ralio- 
ni  »JW  esl  ut,  'ere,  'alt.  2.  -  Quindi  far  poco 
capitale  significa  tener  poco  a  capitale,  lar 
poca  stima1?.-»  minimi*  ponere)  Pl.n.  (por,  a- 
Sre  «.mrfucere;  =  4  Mettere  del  capitale, 
scapitare  -  Bora.  Orig.  Rr.  «  -  5  P^  J.» 
Aoi   rf'rc,  alt.  3  ;  jaclaram  /accrc.  =  5  ^P« 
e    de    o  a  modo  di  esclamazione   e  come 
dire'    guadagno!   s.eno   lodi   a    cielo  che  .1 
male  !  questo  solo!  lode  al  celo  che  non  e 
il  contrario  o  simili  -  Malm.  V«L  65  -  ;  forum 
jactune 


com.;  del  capo,  e  significa  prin- 

7       .         ■         i _.»„    An\    f>nrnnl 


Città  capitale  (urbs  regni  caput)  Plin.  urt.i.m 
^rl:;})  Uor/-  Nemi/o  -pW«  fjjj^ 
Vtf#)  Cic.  -  Esser  nemico  capitale  di  alcuno 


M",  An"h.;"eV0,.;  -Uno  de'  compagni  di  Knea, 
fandaTore  ii  éipna  (Firg.)  -  Nome  d,  „n  re 
d'Alba  (Lio.);  R*w«,  Capys,  m  o  ./s  m.?. 

rxpii  i»v  W.  '""  ■  ,Pecie  'ìV"i:,,T,,mfPmr°i 
de».,,  anche  porco  di  Duine  ,  «Ipitara,  ce,  m.  l 

(l.  di  si.  nal .). 


CAPITANESSA,  sf.  di  capitano  -Morg.  XX.  i 

0TaTr)7t-,  dux,  ducis,  f.  3. 
CAPITANO,  sin-,  guida,  capo,  governalo!  •■ 
lo  più  di  soldati  -  Bocc.  Nov.  XVI.  3$  ed 
ve  -Bern.  Ori.  i.  4.  2;  Boez.  Far  eh.  i.  4;  »• 
Gei:  I.  1  -;  arpa-zrtyòi,  dux,  ducis,  m.  3,  * 
rator;  ductor,  oris,  m.  3.  Cic.  Gran  cu 
/ief/t  dux  prrvstantissimus)  Cic.  f  rfuj:  or.  ' 
clutus)  Virg.  -  Capitano  generale  (um 
More,   lnscr.  —  dei  cavalleggen  (àsti 
tum   levis  armatura;)  là.  —   delle  e 
dei  corazzieri  (pnefedus  equilum  lorica  ■ 
ld    —  della  compagnia  dei  Corsi  (w  I 
conor/»  Cyrneorum)  là.  -  delle  guard  li 
liane   del   corpo    (  prwposilus   pretori 
numeri  italici)  là.  -  delta  guardia  r* 
(pnefeclus  cohortis   prmtorianorum  I 
li    .  Il  grado  o  la  dignità  di  capitan.* 
Tovrapy.'a  (cenluriatus,  us,  m.ji)  Ce 
MANDANTE,  GENERALE.  -  Capitano 
compagnia  di  soldati  o  a  piedi   o  a  •» 
forni»»  o  lurmw  ductor;  centuno     »"■ 
Cic    -  d'infanteria  (peditum  pru^cclui- 
cavalleria  (  equilum  magister )   -  a 
del  principe  (pratorim  cohortis  oprato 
fectus)  —  di  nave  (navis  prwfectus  o«> 
c/iunJ  —  di  trireme  (trierarchus)  —    ' 
sali  (archipirata,  ce,m.  l)  Cic.  —  f' 
fc/oM»  maritimi  dux)  -  de  ladri  i 
lrfuT. j  id.  _  della  prima  banda  (pnn 
m  2)  -  della  prima  squadra  Crfu* /""' 
hortis)  —  di  squadra  frfux  alm)  —  a" 
guardia  fc/ux  pP««*  agmints)  -  d< 
guardia  frfu^  postremi  agmims)  - 
uomini  feenterio,  on»,  m.  3  )  —  m i 
mini  Crfccurio,  on»,  m.  3)  -  di  nu  < 
ccnarLs,>i,T0.2)Svet.7à[™™<'<n 
prcefectùs)  =  2  Titolo  d.  cittadino 
fmandato  al  governo  da  alcuna  ed" 
minio  -  Maestruzz.  il.  35  -  ;  <jrp*rm<  ■ 
prwtor,  oris,  m.  3.  -  3  Quel  m.oi 
Clizia  che  si  dice  bargello -Bocc. 

§  ed  altrove;  Ar.  Far .  XX.ll.  63  ^J 
iiclorum  «u*,  rfuc»,  m.  3.  =  4  capi 


CAPITARE 

lardi»  -  Tue.  Dav.  I.  IO  -  ;  rróv  aMjuxroywi- 
i»  Àyi^wv,  prirtiiritirum  rnliorlium  purfeetus, 
m  :         .'>  Capitano  ilei  popolo  presto  gli 
(ulii  anturi  i-  lo  stesso  clic  appo  i  Latini; 
Inni»  (lolla  plein-  ;  tributili}  plebis. 
li  mi ,  «  ast  .  arrivare,  giugnere,  venire  a 
i  luogo  (per  In  pili  dicesi  del  giugnere  aefli 
ntalnente  o  inaspettatamente  ;  e  deriva  da 
jpoj  iiiiasi  dardi  capo  in  qualche  luogo)  - 
rov.  in  Ut.  ed  altrove;  Dav.  Ace,  141; 
Ir.  l'om.  HI.  Il  -  ;  iytxx'ofxae,  pervenio,  ad- 
ito, di  venia,  w,  rm",  ire,  n.  4    Esser  in  sul 
niodi  capitare  (max  adrenturum  esse) Cic 
•«i   tosto  che  capilo  nella   provincia  (simili 
provinciali!  tcligit)  -  Capitare  a  tempo,  a  pro- 
silo |  mi  tempore  internile;  adesse  tempore) 
r.  -  Tu  non  puoi  capitare  pia  mal  a  propo- 
nlit  adventus  tuus  in  alicnissimum  tem- 
-  Egli  capitò  quando  meo  si  aspet- 
improeiso  adfuil)  Ter.  •=.  2  Capitar 
ile  o  bene;  aver  infelice  o  felice  esito;  in- 
atrar  buona  o  mala  fortuna  -  Esp.  P.  N.  ; 
Ve»    UIIII.  2;  M.  F.  v.  Il;  Bern.  OrL 
7.  11  j  Boti,  l'-irdi.  i.  3;  Pass.  3>i>  -  ;  surv- 
i>,  &Tvyt%),  bonum  o  malum  rxilum  habeo, 

ui,  ere,  alt.  1  -  E  parlando  di  donzella, 
>itar  male  è  lo  slesso  che  rompere  il  collo, 
cr  dellorata,  divenir  femmina  di  mondo  - 
7.  Sport  v.  2;  Fir.  Triti,  iv.  3  -  ;  3ict*opi<>- 
.,  devirginor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
'.lari.  —  3  In  signif.  alt.  Conchiudere,  con- 
rre  a  capo  o  a  fine,  terminare  -  M.  F.  n. 
•  ;  SUkTsXcu,  ad  finem perduco,  is,  uxi,  ucere, 

.!;  perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  ibsolvo, 
l»i,  Vtra,  att.  3. 

r.VTO.  aag.m.  da  copi  (are  -  Zibald.  Andr.  -  ; 
)vi2i.;,  qui  per  veni  t.  =  2  Conchluso,  termi- 
o  -  Cron.  M or  eli.  -  ;  absolutus,  pèrfectus , 
im.  =  3  Che  ha  capo;  lo  stesso  che  ca- 
uto, capocchiuto  -  Cr.  vi.  3.  2  -  ;  xs- 
".(.itó;,  capitalus,  a,  odi.  Plin. 
TELLO  (archi),  sm.;  la  più  ornata  parte 

è  come  il  capo  della  colonna,  sopra  cui 
ano  gli  architravi  -  Guid.   G.;  Filoc.  n. 

Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  -  ;  èmixùyiov,  v.sytx- 
>»,  capitulum.Xilr.;  capiiellum,  i,  n.2.  Plin.; 
tylium,  ii,  n.  2.  Varr.  —  2  (Art.  mest) 
;lla  parte  di  sega  che  i  segatori  tengono 
■mano ,  che  si  dice  anche  maniglia; 
;vc;  >xj3>i  i  serra;  manubrium  ,  m  ,  n.  2.  = 
\Anat.)  Dello  della  poppa  ;  lo  slesso  che 
molo  -  Tes.  Poe.  P.  S.  -  ;  3r,li),  papilla, 
.1=4  Certa  composizione  per  far  cau- 

qaando  non  si  vuole  adoperare  il  ferro 
calo.  =  5  Nel  numero  del  più  dicesi  di 
i  coreggiuoli  ohe  sono  dalle  teste  de'li- 
;  funiculi,  orum,  m.  pi.  2  ;  corrigiai,  arum, 
I.  1  ;  lora,  orum,  n.  pi.  2. 


bellica  conditio,  onis,  f.  3.  Venire  a  capitola- 
zione (ad  coiidiiioncs  bellicas  descendere)  Ccel. 
ad  Tic. 

CAPITOLEGGIAIU:.  /'..  CAPITOLAOE. 

CH'ITOLI  SSA  ,  sf..  ;  nome  dato  per  giuoco  al 
capitolo  in  terza  rima;  Carmen,  ini*,  ti,  S. 

CAPITOLETTO  ,  sm.  di  ni.  di  capitolo  ;  piccolo 
componimento  in  terza  rima  -  Allegar .  Vi  -  ; 
capitolino,  ca  p  i  t  ol  u  cci  o  ;  parvum  Car- 
men, inis,  n.  3  o  canticum,  i,  n.  2. 

CAPITOLI.*  0  CAPITOLI  ADI:  (geog);  città  della 
Palestina  di  là  del  Giordano;  KarcToiUàs,  Cn- 
pitolias,  adis,  f.  3.  Anton,  ltia.  (secondo  To- 
lomeo è  nella  Celcsiria). 

CAPITOLINO.  V.  CAPITOLETTO.  —  2  In  forza 
di  agg.  vale  spellante  al  Campidoglio;  xxm- 
twKvoc,  capitolinus,  a,  um.  Cic.  =  3  Capito- 


lai agg-  ni  da  capire;  compreso  coll'intel- 
)  -Segner.  Crist.  instr.  ili.  36.  13  -  ;  vai>3ùu 

eptu.-,  u,  UHI. 

f'OLARE,  att.;  scrivere  a  capitoli,  dividere 
capitoli,  far  capitoli  delle  materie  che  si 
Ivono,  e  semplicem.  trattare  -  Com.  Pura.  23  ; 
11.  Mas.  ;  Fend.  Crist.  ss  -;  xeyaXatóu,  in  ca- 
dntinguere;  pertractare.  =  2  Porre  tra  le 
linoni  della  capitolazione, stipulare-Sior 
[f-  «  -  ;  capitoleggiare;  crupfiaMw  , 
■'lor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ■  paciscor 
pactus  sum,  patisci,  dep.  3  ;  pactione  spon- 
;  convenire  eum  alioun  de  aliqua  re  ;  ad  con- 
hts  ventre,  accedere.  Cic.  =  3  TV.  ass  Di- 
fclel  lar  convenzione  e  del  venire  a' patti 
•otentali  nella  guerra,  e  il  cedere  al  ne- 
solto  certe  condizioni  di  comune  ac- 
0  -  Fardi  Stor.  6  ;  Semi/!  «  -  ;  certis  con- 
itbus  cum  Iwstibus  de  deditione  pacisci;  ad 
nnem  venire  Capitolare  per  la  resa  del 
(  de  arce  dedenda  cum  obsidentibus  pacisci) 
|ella  citta  (de  eonditiombus  dedendw  urbis 
i^nostibus  agerej. 

I JLATO,  agg.  m.  da  capitolare  -  FU.  SS. 
-  ;  m  convtnlionem  redactus,  a,  um  =2 
>rza  di  sost.  è  lo  stesso  cho  capitolazio- 

)LAZ!ONE,  sf.;  convenzione  :.  e  più  spesso 
nvenzione  che  fanno  tra  loro  i  potentati 
esercii,  ,n  guerra  _  Gu.ec.  Stor;  Fardi. 
«5  Toc-  Dav   Stor.  1,1.  322-;  capito- 
li; orrovd»),  pactio,  convenlio,  onis,  f.  3  ;  fm- 
'\erts,  n.  3;  fwderis  capita,  um,  n.  pi.  3; 


lini  in  forza  di  sm.  pi,  furon  detti  i  commis- 
sari incaricati  della  celebrazione  de'  giuochi 
in  onore  di  Giove  Capitolino;  Capitolini,  orum, 
m.  pi.  2.  Cic.  =  4  Capitolino  (Giulio)  è  uno 
de' sei  scrittori  della  Storia  Augusta,  o  sia 
delle  vite  degl'imperatori  romani  ira  il  111 
e  ìv  secolo  dell'era  cristiana  ;  Julius  Capito- 
linus, i,  m.  2. 

CAPITOLIO.  V.  CAMPIDOGLIO. 

CAPITOLO,*»».;  uua  delle  parti  della  scrittura, 
detto  cosi  dal  ricominciarsi  da  capo  a  scri- 
vere -  Pass.  5  ;  Dani.  Conv.  8  ;  G.  F.  XI.  47.  1  • 
Bocc.  Nov.  LX.  19  -  ;  y.Sfdlatiov,  caput,  itis,  n. 
3.  Trattare  una  materia  per  capitoli  (rem  ca- 
pitulatim  attingere —  membralim  tractare)  Plin. 
— .  2  Componimento  in  terza  rima  -  Fir.  Disc. 
Lett.  316  ;  Bern.  Ori.  in.  1.  41  ;  Fit.  S.  Gir. 
98  -  ;  Carmen,  inis,  n.  3;  canticum,  i,  n.  2.  = 
3  L'adunanza  de'  Irati  o  d'altri  religiosi  e  si- 
mili -  Bocc.  Nov.  1.  18;  Bern.  Rim.;  FU.  S. 
Gir.  98  _  ;  monachorum  conventus  ,  us ,  m.  4. 
Capitolo  ordinario  (status  conventus)  =  4  II 
luogo  stesso  dove  si  adunano  i  canonici,  i 
frali  0  altri  religiosi  e  simili;  stanza  capito- 
lare -  Ar.  Fur.  xxvn.  37;  Fasar.  Fit.  Sim.  e 
hip.  Mem.  -  ;  è&$px,  exhedra,  ce,  f.  1  ;  schola 
ordinis.  =  5  11  corpo  de' canonici  d'ogni 
chiesa  collegiata  e  in  particolare  della  cat- 
tedrale -  Matstruzz.  1.  13  ;  Ricord.  Malesp. 
84  ;  Gì  F.  v.  14.  2  -  ;  canonicorum  colle giura  , 
ii,  n.  2;  canonicorum  or  do ,  inis,  m.  3;  capi- 
tulum,  i,  n.  2  (t.  eccl.  )  -  Capo  del  capitolo 
(aiuisles  o  magister  canonicorum)  More.  Inscr. 
-  Prevosto  dèi  capitolo  ( pra-positus  collegii 
canonicorum)  Id  -  Fu  stabilito  un  insigne 
capitolo  di  quindici  canonici  con  esenzione 
dalle  spese  ,  e  perpetuato  con  bolla  ( colle- 
gium  insigne  legilimum  XF  virum  canonicorum 
/tortore  gratuito  conslilutum  est,lilterisque  pu- 
blicis  ad  ordinis  perpetuilatem  firmatum)  Id. 
=  6  (Art.  mest.  )  Quel  coreggiuolo  cucito 
in  sulla  testa  de'  libri ,  quasi  capitello  il 
quale  sostien  la  coverta  ;  funkulus,  i,  m  2  • 
lorum,  i,  n.  2.  =  7  Nel  num.  del  più  ca- 
pitoli si  dice  a' patti  e  alle  convenzioni  che 
si  fanno  a  capo  per  capo  -  G.  F.  xi.  49.  2  -  ■ 
avvSrìfituTa,  poeta  ,  conventa  ,  orum  ,  n.  pi.  2  ; 
pacliones,  um,  f.  pi.  3. 

CAPITOLO  (geog.)  ;  città  del  Lazio;  Capitolum  o 

Lapitulum,  i,  n.  2.  Plin 
CAPITOLTJCCIO.   F.  CAPITOLETTO. 
CAP1TOMBOLAP.E,  n.  ass.  ;  l'are  i  capitomboli  - 

Cor  sin.  T or  radi.  ix.  69  -  ;  mazzaculare; 
■Kufìiar&w,  pronum  in  caput  volvor,  eris,  volu- 
tus  sum,  vaivi,  pass.  3.  ^irgi.;  in  caput  saltare. 

CAPITOMBOLATORE,  verb.  m.  di  capitombolare 
-  Salvin.  Opp.  pese.  1  -  ;  qui  in  caput  volvilur.. 

CAPITOMBOLO,  »m.  ;  salto  col  capo  all'ingiù  (da 
capo  e  tombolo,  caduta)  -  Maini,  vii.  2»  -  ; 
9-e/sfiauTpt;,  lotius  corporis  inversa  capite  jacta- 
tio,  onis,  f.  3 ,'  sallus  capite  deorsum  misso  fa- 
ctus  ;.  in  caput  saltatio,  onis,  f.  3, 

CAPITONE,  sm.;  sorta  di  seta  più' grossa  e  più 
disuguale  -  Tariff.  Tose.  33  -  y  crassius  et  inac- 
quale sencum,.i,  n..  2.  =  2  Capitone  (Aleio), 
celebre  giureconsulto  sotto  Augusto  e  Tibe- 
rio ;.  Atejus  Capila,  onis,  va.  3.. 

C\VlTORZX(zooi:),  sf.  ;  specie  d'uccello  (ricor- 
dato dal  Pulci,  ma  non  si  sa  propriamente 
qual  sia)  -  Morg..  xiv.  58. 

CAPITORZOLO,  sin..;  bacchettone,  collolorto  - 
Cavale.  Specdi.  Cr.  -  ;  pietatis  o  religionis  oslen- 
tator,  oris,  ro.  3. 

CAPITOSO,  agg.  m.;  teslereecio,  testardo  0  si- 


CAPO 

niilo  -  M  F.  vi.   39  ;  Scgr.  Fini:  Js.  -  ;  «JS-;. 
Orti,  pervica.r,  pciiuia.r,   acis,   3.  tjc;  olnli„o 
tu»,  a,  um.  I.iv 
CAPITOZZA  (ngr.),  sf..;  albero  potalo  per  mo- 
do, che  rappresento  colla  uommità  del  tronco 

((nani  un  capo;  dccitcuminiitii  in  bar,  mis,  f.  .). 

[CAPITCDINE,  sf.  usalo  per  lo  più  in  pi.  ;  v.  a.  ; 
le  adunanze  de'  capi,  delti  in  Firenze  consoli  ; 
consulum  congregati»,  onis,  f.  3  ;  procerum  eoe- 
tus,  us,  ni.  4. 

CAPITULENSI  e  CAP1TCLESI  (geog.),  n  pr.m. 

|    pi.;  abitatori  di  Capitolo,  città  del  Lazio;  Ca- 

i     pitulenses,  ium,  m.  pL  3.  Paul  Jet. 

CAP1TCTO.  F.   CAPITATO,  i  3 

CAP1VERSO.  F.   CAPOVERSO. 

CAPIZZI  (geog,);  città  di  Sicilia  ;  Capitino.  * 

CAPO,  sm.  (nel  pi.  capi,  ed  anlicam  capila); 
parte  del  corpo  dell'animale  dal  collo  in  su  - 
Bocc.  Nov.  XV.  36  ed  altrove;  Dant.  Inf  vii.  47  e 
altrove;  Peti:  Cap.  ')  -  ;  xapxÌYi,  caput,  itis,  n.  s. 
Cic.  Piccolo  capo  (capitulum,  i.  n.  2)  Ter.  Capo 
grosso  (vastum  caput)  Col.  -  Che  ha  un  grosso 
capo  (capito,  onis,  m.  3)  Cic.  -  Egli  e  della 
razza  de'  funghi  ;  ha  il  capo  più  grosso  del 
corpo  (hic  fungino  genere  est  ;  capite  totum  se 
tegit)  Plaut.  -  Parte  davanti  del  capo  (frons, 
tis,  f.  3;  prior  capitis  pars)  Plin.  -  Parte  di 
dietro  del  capo  (occipitium,  ii,  n.  2)  Calo  (oc- 
cipiti, itis,  n.  3)  Pers.  (aversa  pars  capitis)  Plin. 

-  Sommità  del  capo  (vertex,  icis,  m.  3)  Cic.  - 
Che  ha  due  capi  (biceps,  ipitis,  3)  Cic.  -  Che 
ne  ha  tre  (triceps)  Id.—  quattro  (quadriceps) 
Varr. —  cento  (centiceps)  Hor. -Dolor  di  capo 
(capitis  dolor)  -  Dolore  che  prende  lutto  il  capo 
(cephalea,  w,  f.  i)  Plin.  —  che  ne  prende  una 
sola  parie  (hemicrania,  a?,  f.  i)-  Avere  un  gran 
dolor  di  capo  (capitis  dolore  confliclari)  Cic.  - 
Aver  il  capo  coperto  (aperto  esse  capite)  Id.  - 
Che  ha  il  capo  coperto  d'un  cappello,  d'un 
berretto  (pileatus,  a,  um)  Liv.  (peta'salus)  Svet. 

-  Levar  il  capo  (caput  extollere  ;  caput  subri- 
gere)  Cic.  -  Girare  il  capo  (collum  reflectere) 
Virg.  —  il  capo  da  ogni  parte  (collum  circum- 
agere)  Id.  -  Scuotere  il  capo  (caput  quassare) 
Liv.  (  —  qualere)  Virg.  -  Piegar  il  capo  per 
ischivare  un  colpo  (ab  ictu  caput  abducere ) 
Vitr.  -  Crollare  il  capo  (jactare  utroque  caput) 
Virg.  -  Chinare,  abbassare  il  capo  (caput  in- 
flettere) -  Accennare  che  si  col  capo  (capite 
annuere) Cic.  —  che  no  col  capo  ('—  abnuere) 
Id.  -  Cadere  col  capo  avanti  (in  caput  pro- 
labi) Liv.  -  Dar  del  capo  nel  muro  (caput 
paridi  impingere)P\ìn. jun.  —  sopra  una  pietra 
(Caput  ad  lapidem  offendere)  Quint.  -  Rompere 
altrui  il  capo  (alicui  caput  imminuere)  Plaut. 

—  con  un  colpo  di  pietra  (lapide,  cerebrum 
excutere)  Id.  -  Tagliare  il  capo  (alicui  caput 
obtruncare)  Liv.  -  Presentare  il  suo  capo  al 
ferro  del  littore  (lictoris  gladio  demissam  pra- 
bere  cervicem)  Curi.  =  2  Parte  superiore  , 
principio,  origine,  estremità  -Bocc.  Nov.  xv. 
18  ed  altrove;  G.  F~.  ix.  103.  1  ed  altrove  ;  Boez. 
Fardi.  ìv.  2  ;  Segn.  Stor.  IV.  103  -  ;  àpyri,  r.i- 
<pzli),  caput,  itis,  n.  3;.  principium,  initium,  ii, 
n.  2  ;  fons,  tis,  va.  3;  ora,  a,  f.  1.  =  3  ln  si- 
gnif.  di  persona  -G.  F.  u>.  in.  i  -  ;  caput.  Ca?s. 

-  Per  ogni  capo  d'uomo  ("xar'  anfya,  in  singu- 
los  homines-yin  capita;  virilim)  -  Tassa  per  ogni 
capo  d'uomo  (exactio  capitum)  Cic.   -  Porre 
un  tributo  per  ogni  capo  d'uomo  (tribulum  in 
singula  capita  imponere)  Cic-  Quanti  sono  i 
capi,  altrettanti  so-no  gli  avvisi  (quot  homines 
tolidem  sententi^)  Ter.,  (quot  capitum  vivunt] 
tolidem  studiorum  millia)  Hor.  -  Questa  vitto- 
ria costò  molti  capi  (hac.  Victoria  stetit  multo- 
rum  sanguine)  Liv.  -  (  Nello  stesso  signif.  si 
dice  anche  delle  bestie  -  M.  F.  xi.  1%  -)  =  4 
Parlando  d'aglio,  capo  d'aglio  vaie  tutto  l'a- 
glio, tolte  le  frondi  -  Lib.cur.  malati.;  Bocc. 
Nov.  x.    9  ;  Burch.   I.  98  -  ;  ffzopójou  y.Sfxlri  , 
alln  caput,  itisr  n.  3.  =  5  Termine,  fine  e  si- 
mile -  Pass.   78  ;.  Cr.  \\.  59.  2  ;  G.  F.  I.  37.  1  ; 
M.  F.  1.  29  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  v.  57  ;  Red. 
Ins.  -;  Tshvrìì,  finis,  is,  m.  3  ;.  terminus,  i,  va. 
2;  caput,  itis,  n..  3.  =  6  Fig.  Guida,  scorta 
regolatore,  governatore  -  Cron.Morell.;  Fardi 
Sior.  12  ;  Boez.  Fardi,  n,  pros.  3;  Ar.  Fur 
XXXlll.  103;  Morg.  xix.97;  Cavale.  Rspos.Simb 
II.  4  -  ;  y.efx).Y),  àpxrì,  riysp.i>v,  dux,  ducis,  m' 
3  ;  rector,  oris,  va.  3;  prieses,  idis,  va.  3  ;  caput' 
itis,  n.  3;  princeps,  pis,  antistes,  slitis,  va.  3  ' 
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magister,  stri,  va.  Il  prcrpositus,  i,  va.  1.  Capo 
di  famiglia  ;paterfamiliiu.  patrisfamilias ,  m.) 
Cic.  —  di  consiglio  (cotkìIH  princeps)  Id.  — 
d'un  esercito  (tmperator,  ori*,  va.  3)  Id.  (dux 
esercitai)  -  Capo  della  Chiesa  (summus  m- 
tiitu  reUmonum,  Moie.  Inscr.  —  degl'inge- 
gneri militari  e  dell' artiglieria  (prcrpositus 
machinarioruM  et  ùutrumenti  bellici)  ld.  — 
di  contrada  (magister  vici)  Id.  -  Capo  bat- 
taglione (doctor  cohorlis )  Inscr.  ap.  Marin. 

-  Esser  capo  d'un  esercito  (cum  stimino  im- 
perio prtrfectum  esse)  Id.  -  Capo  di  parte  (dux 
partium)  Tac.  —  d'un'irapresa  ( — fasti) 
Virg.  —  di  corsali  (arrhipirala,  a,  va.  1)  Cic. 

—  d'una  setta  (corijphaus,  i,  m.  l)  Id.  -  Capi 
d'una  sedizione  (sedilionis  auclores)  —  d'una 
congiura  ( conjuralionis  capita)  Liv.   -    Capo 
di  cucina  (  archimagirus,  i,  va.  2)  Juv.  (  tn- 
clittiarclits  ,  a:  ,  va.  1  )  Petr.    ss    7   Capitolo  , 
parte  di  discorso  -  Salv.  Avveri.  I.  3.  *.  12  ; 
Salo.  Visc.  i.  le  ;  Pros.  Tose.  i.  317  -  ;  xe?a 
>2tov,  caput ,  itis  ,  n.  3.  =  8   Genere,  gene- 
ralità ,  somma  di  cose    -   Boez.   Far  eh.  ni 
io  -  ;  yévoc,  genus,  eris,  n.  3;  caput,  itis,  n.  3 
=  9  Immaginazione,    inclinazione,  pensiero 
cervello,    fantasia    -   Bocc.   Nov.  xli.  3;  Cron. 
Morell.;  M   V.  XI.  78;   Vii.  Plut.;  Segr.  Fior. 
Cliz.  I.  3  -  ;  (Jia-ota,  mens ,  tis ,  f.  3;  animus, 
i,  va.  2.    Mettersi   una   cosa    in    capo   (  rem 
sibi  in  animum  inducere)  —  una    cosa   falsa 
in  capo  (falsimi  rei  persuasionem  sibi  inducere) 
Quint.  -  E^ìi  si  mise  in  capo  di  fare  ogni  vo- 
ler suo  (ittduxit  animum,  sibi  licere  quod  vellel) 
Cic.  -  Aver   in   capo  una   cosa  (rem  agitare 
animo)  Id.  (  —  in  animo  habere)  Liv.  —  assai 
cose  (multa  secum  valutare)  Virg.  -   Egli  ha 
sempre  qualche  cosa  per  lo  capo  (nullo  mo- 
mento meditati  cessai)  l'iin.  -  Che  ha  altra  cosa 
in  capo  (alia  occupaius  snlliciludine)Ter. -Que- 
slo  non  gli  si  può  torre  o  levare  di  capo  (te- 
net  id  mordicus  ;  ab  ea  mente  deduci  o  abitua 
non  potest)  Cic.  ( sedet  hoc  immolum  animo) 
Virg.  -  Io  mi  son  fitto  in  capo  questa  cosa 
(id  fixum  ralumque  mihi)  Cic.  -  Di  suo  capo 
(ad  arbitrium  suum)  Id.  (arbitrio  suo)  Veli. 
=   10  Andare  in  capo;  dicesi  del  vino  o  al- 
tro liquore  che  olfuschi  la  mente;  lo  slesso 
che  dare  in  capo  -  Car.  Stracc.  i.  4  -  ;  fxs3u- 
oxw,  inebrio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ebrium  red- 
dere.  =  11  Aver  il  capo  ad  una  cosa,  averne 
voglia, aver  il  pensiero  rivolto  a  queIla-L<MC. 
Streg.  II.  1  ;  Farcii.  Suoc.  I.  2;  Car.  Lett.  i.  52; 
Lor.  Med.  Pues.  -  ;  alicui  rei  studeo ,  es  ,  ui , 
tre,  n.  2  —  expelere;  voluntatis  inclinatione  pro- 
pendere in  aliquid.  —  12  Far  capo  a  uno  ;  an- 
dare  per    indirizzarsi    a   chi  ne  sia   guida  o 
consigliatore  -  G.  F.w.  39.  2  -  ;  npoaip/ou-M, 
ad  aliquem  consilii  causa  confugio,  is,  gi,  gere, 
n.  3;  aliquem  adire.    ss    13  Far  capo  in  un 
luogo;  andar  quivi  principalmente,  adunar- 
visi,  farvi  la  massa  -  G.  F.  I.  38.  83  ed  altrove; 
Bemb.  As.  1  -  ;  wimVipi ,  coitionem  facio ,  is, 
feci,  facete,  alt.  3  ;  coire,  convenire.  =  14  Far 
capo;  cominciare  -  G.F.  IX.  258.  1  -  i  S.p%0- 
fxai,  incipio,  is ,  epi ,  ipere,  a  modo  di  n.  3; 
inclinare.  =  15  Far  capo  vale  anche  far  re- 
sidenza -  G.  F.  I.  Vi.  1  -  ;  sedetti  pono,  il,  sui, 
nere,  alt.  3;  sedem  habere.  -  Parlando  di  po- 
stema o  simili  si  dice  del  cominciare  a  ge- 
nerar putredine  o  aprirsi  -  Vii.  S.  Ani.;  Buon. 
Fier.  IV.  v  IS  -  ;  ipmcofMU,  suppuro  e  subpuro, 
as,  avi,  are,  n.  I.  Calo.  ss  16  Far  di  suo  capo; 
f.-ir  a  ino  M'nno  ,  a  suo  modo   -  FU.  Plut.  ; 
sltlig    Vi  -  ;  avToyvojJiovt'o),  ex  animi  sui  sin- 
titilia  agere;  suo  Consilio  regi  ;  suo  marte,  suo 
Consilio  inn  gerere.  =    17  Far  capo  in  chec- 
chessia; ed  anche  assolili.;  ostinarsi,  inca- 
ponirsi   -    Cecch.  Stia».  HI.  I  -  ;  óbitmare  se. 
Ter.  ;  obitinare  amino.    Liv.  ;  perstare.  Cic.  - 
Far  capo  nella    fierezza   ( perieverantùu   sie- 
vire)    Liv.   ss    18   Far  un  capo  come   un    ce- 
stone-   aggravarsi   od    indebolirai   la   testa; 
animi  acitm  oblundo ,  is ,  ludi,  lumiere,  atl. 
z.  ss   19  Dare  il  capo  o  del   capo  o  battere 
il   capo   nel   muro;   nel  fio.    mettersi   ad   ira- 
presa   non   riuscihilc    -    Celi.  Sport.   II.    4    -  ; 
difflcillima,  quoque  feti  non  politati  aggredinr, 
iris,  et-sus  sum,  aggirili,  dep    >.  -  Vale  anche 

•fogare  la  propria  «Uzza  o  disperarli  -  Fardi, 
grcol.  .  -  ;  oV/itcfistt,  iracundia  vchementius 
effèrvcico,  is,  erbui,  crvesccre,  n.  3;  in  despe- 
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rationctn  agi.  ss  20  Fig.  Rompere  il  capo  al- 
trui ,  recare  altrui  noja  ,  importunarlo,  che 
dicesi  anche  torre  altrui  il  capo  -  As.  239  -  ; 
la- di  uni  alicui  afferò,  ers,  attuli,  afferre,  att.  3. 
Liv.  —  pario,  is,  peperi,  parere,  att.  3.   Quint. 

—  creare.  Plin.  —  movere.  Quint.  ;  salietate 
afficere.  Cic.  ;  enecare  verbis.  Plaut.  ss  21  Cor- 
rere per  lo  capo  ;  andar  per  la  fantasia  - 
Amet.  65  -  ;  etoe'p^ouat,  animo  occurso,  as,  avi, 
are,  n.  1  —  occurro,  succurro,  is,  curri,  cur- 
rcre,  n.  3;  in  animo  versori.  =  22  Dar  di 
capo;  capitare,  arrivare  -  Ar.  Fur.  il.  36  -  ; 
mfiv.iiiou.ttt,  pervenio,  is ,  ni,  nire,  n.  4;  adco, 
is,  ivi  ed  ti,  ire,  n.  t.  =  23  Essere  di  suo  ca- 
po j  essere  di  suo  parere;  essere  amico  «iella 
sua  opinione,  voler  far  a  suo  modo  -  Benv. 
Celi.  Fit.  M  ,  f  236  -  ;  au&a&'av  t^ot  ,  in  sua 
scntenlia  perstare;  conlumacem,pervicacem  esse. 
=  24  Non  sapere  dove  si  abbia  il  capo;  es- 
sere in  una  somma  ignoranza  ;  prorsus  igna- 
rum  esse;  insci tia  laborare;  rlumbeum  esse.  == 
25  Entrar  nel  capo;  figurarsi,  immaginarsi, 
darsi  ad  intendere,  ostinarsi  a  credere;  ed 
anche  semplicemente  intendere  -  Bocc.  Nov. 
LXX1X.  4  -  ;  concipio,  is,  epi,  ipere,  att.  e  n.  3; 
pulo  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ;  intelligo,  is  ,  exi, 
igere,  alt.  3  ;  obstinarc  animis.  Liv.  =  26  La- 
vare il  capo  altrui  ;  nel  fig.  vale  dir  male 
d'altrui,  pregiudicare  altrui  col  biasimo;  ali- 
cujus  fiumani  inquino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Liv. 

—  conviciis  aspergere  ;  aliquem  atro  dente  pe- 
tere.  Hor.  -  Significa  altresì  fare  un  rabuffo 
o  una  gridala  ;  increpare,  objurgare  aliquem  ; 
inclamare.  Plaul.  =   27    Lavar  il  capo  colle 
frombole  o  col    ranno  ;  dicesi  del  pregiudi- 
care  altrui   con   biasimi   ed   ufficj   sinistri  - 
Lasc.  Pinz.  v.  6  -  ;  vituperationibus  o  maledi- 
clis  Iwdo,  is,  si,  dere,  att.  3;  maximum  detri- 
mentum  et  damnum,  maledictis  in  vulgus  edilis 
prolatisque,  alicui  facere,  importare,  afferre.  = 
28   Lavar  il  capo  all'asino;  far  benefizio  a 
persona  sconoscente  ;  laterem   lavare.    =   29 
Levare  in  capo;  si  dice  propriam.  del  bollire 
il  moslo  allora  che  solleva  la  vinaccia,  e  si- 
milmente d'altri  liquori  che  bollendo  solle- 
vili la  parte  più  grossa  ;  effèrvesco,  is,  erbui, 
ervescere,  n.  3.  -  Nel  trasl.  levare  in  capo  e 
levare  il  capo,  vale  insuperbire,  adirarsi  - 
M.  F.  I.  23;   Tac.  Dav.  Ann.  ìv.  %  -  ;  òpyi- 
'(fiuvx,  ira  excandesco,  is,  dui,  descere,  n.  3.  Oy.; 
indignar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ira  in- 
cendi ;  insolenler  se  efferre.  Cic.  ;  elatius  se  ge- 
rere. Nep.;   superbire.  Cic;  tumere.  Hor.  = 
30  Mangiar  col  capo  nel  sacco;  vivere  senza 
darsi  pensiero  o  briga  di   cosa  alcuna  -  Geli. 
Sport,  ni.  3  -  ;   desidiose  vitam  ago  ,  is ,  egi  , 
agere  ,  att.  3.  Lucr.  ;   languori   ac   desidia:  se 
dedere.  Cic;  devolvi  ad  otium  et  inerliam.  Col. 
=   31    Ritornare   in  capo  o  sopra  il  capo  o 
sopra  i  capi  ;  incórne  male,  ritornare  in  suo 
danno  -  Bocc.  Nov.  lxxvu.  2  ed  altrove;  Pass. 
252  ;  Bernb.Stor.  III.  38  -  ;  in  caput  redeo,  is,  divi 
o  n,  ire,  n.  4;  ili  caput  incidere,  recidere;  in 
caput  o  damnum  reverti.  Il  disonore  ritornerà 
sopra  il  tuo   capo   (hoc  dedecus  o  illud  pro- 
brum  in  le  recidei)  Cic.  -  Il  danno  ritornerà 
sopra    il    mio  capo  (in  me  cudetur  lime  fiaba) 
Ter.   =  32  Non  avere  altro  occhio  in  capo; 
non  aver  cosa  che  meglio  si  ami  ( fierre  in 
oculis)  Cic  (plus  oculis  suis  amare)  Catull. 
(gestore  in  oculis)   Cic.    —    33   Rompersi  o 
spezzarsi    il   capo   con   alcuno  ,  battersi  con 
essolui,  venir  seco  a  combattimento  -  Ori.  i. 
18.  40  -  ;  Sia.p.òiyj>pMi,  digladior,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  -  E  nel  trasl.  Infastidirsi,  inquie- 
tarsi; caput  oblundo,  is,  ludi,  tundere,  att.  3; 
obtundi,  se  ipsum  vexare.  =  34  Rimanere  o  an- 
dare col  capo  rotto;  restar  perdente,  andarne 
colla  pegni»  -  Pm*-  2'2  "  !  S«ru9w'  jacturam 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  damnum  copio,  il, 
Cepi,  capere,  atl.  3.  ss  35  Restare  come  mo- 
sca senza  capo  ;  restare  senza  alcun  indirizzo 
-  Lasc.  Streg.  ptol.  -  ;   sine  duce  esse,  ss  36 
Non  trovare    ne   capo   ne   coda  ;  non  trovar 
modo,  nò  via,  ne  verso  a  far  checchessia; 
«f*yi^avew,   àiroaew,  nec  viam,  nec  exilum  in- 
verno, is,  i,  ire,  alt.  <i.  Non  avvi  nel  discorso 
ne  capo,  ne  coda  (nec  caput,  nec  pes  armo- 
ni» opporci)  Plaut.    ss   37   Essere  col  capo 
nella  fossa  ;    essere  vicino  a  morte  -  Cecch. 
Esali.  Cr.  v.  li  -  ;  mortem  alicui  immincre.  = 
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38  Tenere  altrui  le  mani  o  la  mano  in  cj 
pò  ;  averne  cura  ,  proteggerlo ,  custodirlo 
Cavale.  Med.  cuor.;  Tac.  Dav.  Stor.   ih,  3,1 
Cas.  Lett.  ;  Lasc.  Geli.  IV.  13  -  ;  urtspaii7t('5v 
alicujus  curam  habeo,  es,  ui,  ere,  alt.  2;  al 
quem  custodire,  tueri.  =  39  Metter  nel  car 
ad  uno  una  cosa;   far  persuaso  uno  di  uc 
cosa  -  Bocc.  Nov.  I.  36  ed  altrove;  M.  F.  x 
78  -  ;  àva7tei&u,  suadeo,  persuadeo,  es,  si,  der 
att.  2  ;  aliquem  ad  rem  o  rem  in  animum  al 
cujus  inducere  ;  (idem  facere  alicujus  rei.  Plii 
jun.  -  Metter  nel  capo  ad  uno  di  fare  una  cos 
(aliquem  ad  aliquid  impello,  is,  pulì,  pelkr 
att.  3  —  instigare.  Cic.  =  40  Metter  capo 
parlando  de'  fiumi  vale  sboccare,  sgorgare 
in  mare  o  in  altro  fiume  -  G.  F.  1.  3. 2  -  ;  e 
fluo,  is ,  uxi ,  uere,  n.  3;  effundor,  tris,  usi 
sum,  undi ,  pass.  3;  egerere  se  se;  se  se.  t» 
nerare.  =  41  Mettere  il  capo  in  grembo  a 
uno;  riposarsi  sopra  d'alcuno,  fidarsi  interi 
mente  di  lui  -  Segr.  Fior.  Mandr.  11. 1  -  j  .fy 
péùt ,  fido ,  confido,  is,  fisus  sum,  filiere,  n 
acquiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  =  42  Metter 
tenere,  portare  in  capo;  portare  sopra  il  ca| 
checchessia,  e  dicesi  particolarm.  di  cappell 
berretta  0  simili  -  Bocc.  G  vi,  f.  1  -  ;  ufi) 
(pipo* ,  capiti  impono,  is ,  osui ,  onere,  att.  : 
capile  gestore.  =  43  Cavarsi  di  capo  o  levar 
di  capo  ;  scoprirsi  il  capo  in  segno  di  ri\ 
renza  ;  caput  aperio,  is,  ui,  ire,  att.  4.  — 
Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa  ;  fingerla,  inveì 
tarla  ;  aliquid  confingo,  is,  inxi,  gere,  alt.  3;  rt 
aliquam  comminiscor  ,  eris  ,  menlus  sum  ,  né 
sci,  dep.  3.  -  Vale  anche  deporre  0  abbami' 
nare  il  pensiero  di  essa  ;  mwi'iam  alici 
rei  aboleo,  es,  evi  od  ai,  ere,  att.  2.  =  45  l)< 
capo;  dar  principio  -  Ar.  Fur.  xxxvm, 
&p%oua.i,  exnrdior,  iris,  orsus  sum,  diri,  dep. 
=  46  Cavare  altrui  il  ruzzo  dal  capo;  ridor 
alla  ragione  ;  ad  bonom   mentem  reduco  ,  i. 
uxi,  ucere,  att.  3.  =  47  Girare  il  capo;  i 
di  no  -  Cecch.  Mogi.  Hi.  R  -  ;  àvavevw,  abnv 
is  ,  ui ,  uere  ,  n.  3.  =  48  Trarre  0  venire, 
capo;  venire  a  fine,  venire  alla  conclusici; 
-  Cron.  Morell.  -  ;  te),oc  zvpiaxw,  perfido, 
feci,  ficere,  alt.  3  ;  absolvo,  is,  vi,  vere,  atl 
impleo  es,  evi,  ere,  att.  2;  extremam  rei  n. 
num   admovere.    Cic.    =    49    Venire  in  ca, 
(parlandosi  di  disastro  o  simile);  venire  a 
dosso,  intervenire  -  Pass.  18  -  ;  ou(/j3at'v(,i,  1 
nio,  is,  i,  ire,  n.  '1  ;  conlingo,  is,  tigi,  tingi- 
ti. 3.  =  50  (Geog.)  Capo  dicesi  anche  a  que 
punta  di  terra  che  sporge  in   mare   -  71 
Dav,  Ann.  11.  42   ed  altrove  ;  Bern.  Ori  1. 
25  -  ;  àxpa,  promontnrium,  ii,  n.  2.  Cic.  — 
Riferendosi  ad  acque  vale  polla,  vena;  f 
toO  vda.zos,  aquee  caput.  Hor.  =  52  Parlai 
delle  viti,  capo  si  chiama  quel  mozzicone 
sermento  lascialo  dal  potatore  alle  viti, 
lo  quale  hanno  a  fare  nuova  messa  e  pn. 
lazione  -  Cr.  ìv.  4.  4  e  altrove  -  ;  xkfiua,  pala 
itis,  m.  3.  Col.  =  53  Vita  ;  (3io;,  vita,  m,  f. 
caput,  itis,  n.  3.  =  54  (Art.  mesi.)  Termi 
de'  tessitori  (sicché  dicesi  drappo  a  un  ca 
a  due  capi  );  filum,  i,  n.  2.  =  55  Si  usa 
che  ne'  seguenti  modi.  -  Capo  di  bue,  ci 
di  sassale    (  improbum   caput  )  -  Ha  ca] 
da  principio,  di  nuovofaò  ovo;  iterum,dtn 

-  Da  capo  a  pie  (ab  imis  unguiculis  wqw 
verlicem)  Cic.  (ab  unguiculo  ad  capillum  si 
mum)  Plaut.  (a  vertice  ad  talos  )  Hor.  - 
capo  del  mondo  o  al  mondo  (in  remohss 
regione  ;  in  remotissima  orbis  terratum  p" 

-  A  capo  alto,  basso,  chino;  all'insù,  ali 
giù  (avot ,  moétiu  ,  sursum  ,  deorsum)  -  C 
d'anno  (colenda;  januariw;  annus  novus) 
capo  d'anno  (anno  exacto  ;  post  annuiti)- 
capo  di  tre  anni  (post  Irei  annos)  -  Cap 
latte  ;  il  fior  del  latte  (àv&o?  yaiaxwj,  / 
flos,  oris,  in.  3)  =  56  Modi  proverbiali. - 
fa  a  suo  modo  non  gli  duole  il  capo;  ex  a 
sui  sententia  agenti  jueunda  evetiiunt  onln 
Cosa  falla  capo  ha;  diecsi  oidinariam 
per  significare  che  dopo  il  fatto  ogni  coi 
aggiusta  -  Focil.;  Ricord.  Malesp.  1<M  - 
hi  f/éw  cSuvaiat  tò  TETuyfisvov  uvai  arw 
factum  nequit  infectum  fieri.  -  E  meglio  1 
capo  di  gatto  che  coda  di  lione;  è  nn 
esser  principe  in  uno  Stato  piccolo,  che 
dito  in  uno  Stato  grande;  ovvero  è  ni 
esser  primo  d'  una  compagnia  piccola , 


CAPOA 

llimo   ili    una   mode  ,  o  situilo  mS/oi/m 
VvJ^jt  nxp   kxtiipM ,  u  fx»;   (3iotòc  7to).Ù{ 

•  Il  tìji»  vixutoai  xaTJ^Stusv&ifftv  àvàseruv 
Ioni  ).  Hm/o  servire  mentile  alti  viro  inopi, 

ni  *M  MU/lNJ  P'CflIJ  *il>  quam  omnium  mnr- 

lOflM  ''<</i';; 

M).v  .1  CAPUA  (geog.)\  città  d'Italia;  Capita, 

.  r.  1. 1 

(i   \  NASCONDERE;  dicesi    d'una  sorta  di 
inoro  fanciullesco.    /'.  CAPANNTSCONDERE 

■un  VMM  IO,  .«m.  comp.\  capitano  di  banditi 
i.  o  -  ;  twv  X>)7T(óv  arparnyài,  latro- 
■inlonum  (lux,  ducis,  in.  .". 
«BOMBARDIERE,  sm.comp.;  il  comandante 
e'  bombardieri  ;  lormentorum  bellicorum  li- 
alonbus  o  ijlaiidiuin  igiiitarum  jaculatoribus 
■trfetttis,  i,  va.  2. 

ile  \<  CIA,  .««i.  comp.  (nel  pi.  capocaccia  e  ca- 

leteoi);  soprantendente  della  caccia  -Matt. 

limi,  buri.  ;  G.  Dal.  Disf.  cacc.  p.  11  ed 

-  ;   renalionis  dux,  ducis,  va.  3;  vena- 

•  itr  lumia'  pra-fectus  ,  i,  m.  2.  =  2  Capo- 
Moia,  dignità  nell'antica  corte  di  Francia 
di  Sardegna  (grand- veneurj;  regiorum  vena- 
rum  pra-feilus,  ti.*,  m.  4.  =  3  Trasl.  Guida, 
orla,'  regolatore,  governatore;  tiyeuù'j,  (lux 
iris,  m.  3  ;  reclor ,  duetor ,   moderator  ,  oris  , 

OCCHIA,  sf.  ;  estremila  di  mazza  o  di  ba 
one  clie  sia  assai  più  grossa  del  fusto;  ba- 
di caput,  itis,  d.  ì.  =  9  11  capo  degli  spilli, 
•'chiodi  ecc.;  acieula;,  davi  etc.  caput,  itis, 
3. 

lOCCIIIO.   V.  BABBEO. 

(UGCBHJTO     V.   CAPITATO,  §  3. 

'OCOMMEDIANrE.  V.  il  vocab.  seg. 

'OCOM1CO,  sin.  comp.  (nel  pi.  capocomici); 
dell'uso;  capo  o  direttore  de'commedianli  ; 
apocommed  ia  n  te  ;  Tfopriyò?,  choragus,  i, 
.  2.  PI. 

IO  D'ANNO,  sin.  ;  principio  dell'anno.  V.  CA- 
),  §  55.  =  2  Dare  il  capo  d'anno;  augurar 
lice   l'anno  nuovo;   ineuntis  anni  solemnia 

■ecor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  novo  re- 
unte  anno  fausta  queeque  precari.  =  3  Fare 
ni  d'i  capo  d'  anno  ;  locuz.  prov.  che  vale 
sere  puntuale  ne' conti  e  pagamenti;  sol- 
ido, rationibusque  conferendis  impense  accu- 
ium  o  diligenlem  esse. 

';0  CORNACCHIETTO  (geog.);  Crommia  Acris 
Cic. 

IO  CORNELIO  o  S.  ELIA,  in  Morea  (geog.); 
inarissium,  ii,  n.  2   * 

13  CORSO  (geog.);  Sacrum  Promontorium.  * 

lì  DELL'ARME  (geog.);  promontorio  di  Reg- 

|i  in  Calabria;  Leucopetra,  ce,  f.  1.  Cic. 

il)  DELL'OBO  (geog.)  ;  promontorio  dell'Eu- 
a;  Caphareus ,  i,  va.  2.  Virg. 

1)0  DI  BUONA  SPEBANZA  (geog.);  frons  A- 

,:c(E.  Mela 

h  OI  CORSICO  (geog.);  Con/cium  specus.  * 

llODIECl,  sin.  comp.  ìndecl.;  capo  e  guida  di 

<  eci  -  Pataff.  i  ;  Cap.  Comp.  discipl.  23  ;  Segr. 
or.  Art.  guerr.  -  ;  Sir.aSapyoi,  decurio,  onis, 

b  DI  FABO  (geog.);  Pelorus,  i,  m.  2;  Cha- 

ìbdts,  u,  f  3.  Virg. 

O  DI  LATTE ,   ed  anche  CAVO  DI  LATTE 

S  CAPO ,  §  55. 

l)  DI  LIMONA,  nella  Colchide  (qeoq.);  He- 

Kleum,  i,  n.  2.  Plin. 

f  DI  MONTEFALCO   (geog.);  Gorditanum 

fimontorium,  ii,  n.  2.  Plin. 

|»    DI  SANTA    CBOCE,   nel    mare  d'Azof 

{\°Q-)\  Cimmerium promontorium.  * 

il  DI  SANT'  ANDBEA  ,  in  Candia  (qeoq. )  ; 

iiaretum,  i,  n.  2.  Plin. 


»  DI  SOGLIO  (geog.);  Scyllceum,  i,  ri.  2. 
n. 

»  DI  S.  MABIA  di  Leuca  (geog.);  Salenti- 

n  promontorium.  * 

»  DI  S.  MARIA,  in  Portogallo  (geog.);  Cu- 

:■«,  «,  m.  2.  Liv. 

i  D'ISTRIA  (geog);  Justinopolis,  is  ,   f.  3. 

DI  S.  VINCENZO,  in  Portogallo  (geoq.h 
rum  promontorium.* 

i  DI  TAVOLA,  sm.;  il    luogo   più   degno 
la  tavola  ;  primus  mensa!  locus,  i,  m.  2. 

FIGALO,  in  Epiro  (geog.);  Actium,  ii,  n. 


— «(  261   )«— 

CAPOC.ATTO  (veter.),  sm.;  sorta  di  malattia  che 
viene  allo  bestie,  detta  negli  uomini  gatto 
ni;  morbus,  quo  animai  ni  in  ma.rilUv  affù'.iun- 
ttir.  —  2  Specio  di  propaggino  -  Dav.  Colt. 
157;  SodeV.   Colt.  ri3  -  ;  propago,   ginis,   f.    3. 

CAPOGIRLO.  V.  il  vocali,  seg. 

CAPOGIRO  (meil.),  sin.  (nel  pi.  capogiri)  ;  specie 
d'infermità,  altrimenti  vertigine,  che  procede 
da  fumi  che  vadano  alla  lesta  -  Pecor.  G.  Il, 
nov.  2;  Red.  Ditir.  38-;  capogirlo,  capo- 
girolo, catragimoro,  giracapo;  ?Aty- 
705,  vertigo ,  ginis,  f.  3.  Plin.  Avere  il  capo- 
giro (vertigine  laborare)  -  Preso  improvvisa 
niente  dal  capogiro  (subita  vertigine  correplus) 
Col.  -  Far  passare  il  capogiro  (verliginem 
discutere)  Plin.  s=  2  Trasl.  Pensiero  stra 
vagante  -  Alleg.  -  ;  insolila,  inusitata  cogitalio, 
onis,  f.  3. 

CAPOGIBOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

CAPOLAVORO,  sm.  comp.  (nel  pi.  capolavori  e 
capilavori);  lavoro  principale,  lavoro  perfet- 
tissimo, ciò  che  i  Francesi  esprimono  per 
capo  d'opera  -  Salviti.  Pros.  Tose.  i.  386 
absolutissimum  opus,  eris,  n.  3  ;  artis  specimen, 
inis  ,  n.  3  ;  opus  mira  arie  elaboratum  ;  opus 
singulari  artificio  perfectum.  Fare  un  capota 
voro  (artis  specimen  edere). 

CAPOLETTO,  sm.  comp.  ;  quel  panno  o  drappo 
che  gli  antichi  tenevano  sul  muro  a  capo  del 
letto;  con  più  esteso  signif.  paramento  di  ca- 
mera -  Bocc.  G.  VII,  p.  4,  nov.  lxxix.  10  ed  al- 
trove; G.  V.  XI.  59.  6  -  ;  7T£/5irrcTà<jpiaTa,  aulcea, 
a,  f.  1;  peripetasmata,  um,  n.  pi.  3.  Cic. 

CAPOLEVABE,  re.  ass.  comp.;  cadere  col  capo 
all' ingiù,  tornare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  193  -  ; 
èpùnop.a.i,  in  caput  ruo,  is,  rui ,  ruere  ,  n.  3  ; 
pronum  in  caput  volvi.  Virg. 

Capolevato,  agg.  ni.  da  capolevare  ;  caduto 
col  capo  in  giù,  capovolto  -  Buon.  Tane.  v.  3 
ed  altrove  -  ;  àvetTTpafipe'voc,  inversus,  a,  um. 

CAPOLINO,  sm.  dim.  di  capo  -  Pallad.  Marz.  16; 
Gozz.  Serm.  1  -  ;  capetto,  capaccio,  ca- 
pino; xifilatov,  capitulum,i,  n.  2.  Plaut.  — 
2  Far  capolino;  affacciarsi  destramente,  o  an 
che  naturalmente  per  vedere  altrui,  e  tanto 
poco  che  diilìcilmente  si  possa  essere  veduto; 
per  rimas  perspicio ,  is ,  exi,  icere,  att.  3  ;  ex 
insidiis  clanculum  aucupari.  Plaut. 

CAPOLO,  sm.;  v.  1.;  manico  dell'aratro,  ed  an- 
che d'altri  strumenti  rustica! i  -  Sann.  Are. 
egl.  12  -  ;  capulus,  i,  va.  2. 

CAPO  LITAR,  in  Negroponte  (geog.);  Cwneum* 

CAPOMAESTRO,  agg.  e  sm.  comp.  (nel  pi.  capo- 
maestri);  capo  e  soprantendente  di  fabbriche 
-  Tac.  Dav.  Slot:  i.  2i6;  Buon.  Fier.  ìv.  2.  7 
capomastro;  mdificiis  prmfeclus,  i,  va.  2;  fa- 
brorum  magister,  tri,  m.  2.  =  2  Per  similit. 
Chi  soprantende  ad  altre  cose  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  146  -  ;  prmfeclus,  i,  m.  2. 

CAPOMANDRIA  ,  sm.  comp.  ;  guardiano  della 
mandria  -  Baldin.  Dee.  -  ;  gregis  o  armenti 
dux,  ducis,  m.  3, 

CAPOMASTRO.  V.   CAPOMAESTRO. 

CAPOMESE,  sm.  comp.  (nel  pi.  capomesi);  il 
primo  dì  del  mese  ^  Fr.  Girol.  86  -  ;  calendw, 
arum,  f.  pi.  1.  Cic. 

CAPO  MATAPAN,  in  Grecia  (geog.);  Tcenarus  o 
Tamaros,  i,  m.  2.  Tibull.  ;  Sen.;  Tenarus,  i, 
f.  2.  Lue.  ;  Tanarum,  i,  n.  2.  Plin. 

CAPO  MONASTIER,  in  Asia  (geog.);  Magnesia, 
ce,   fi-  1; 

CAPOMORTO  (chim.),  sm.  comp.  (nel  pi.  capo- 
morti);  quella  materia  che  rimane  nel  fondo 
delle  bocce  dopo  la  distillazione  de' minerali 
o  d'altro  -  Art.  Vetr.  Ner.  l'i  -  ;  ùnòaTaais  , 
fax,  fwcis,  f.  3  ;  sedimenlum,  i,  n.  2  ;  Plin.;  se- 
dimen,  inis,  n.  3„  C.  Aur. 


CAFONAGGINE,  sf.  astr.  di  capone  ;  caponerìa,      gister  regionis)  Id 


CA  POSO!. DO 

Fier.  in.  ì.  1  -  ;  ■/.ifx'/ri  cmxt'Xtoc,  immane  ca- 
put, hit.  n.  3.  ~-  i!  Fiq.  'festereccio,  capar- 
bio, ostinato  -  Cecili.  ì)onz.  l.  1  ;  Buon.  Fier. 
V.  1  ;  Maini,  v.  1  -  ;  ÓTÉpaptvo;,  capilo,  onis,  in. 
3.  Plaut.  ;  perlinax,  pervìcax,  acis,  3.  Cic. 

CAPOTERÀ.  V.  CAPINERA. 

CAPONERÌA    |    „ 

CAPONIERA    j   *  CAFONAGGINE. 

CAPO  NINFEO  (geog.);  nel  Cherson.  Ta urico  ; 
Ni/mpltwum  o  Nymphcum,  i,  n.  2. 

CAPONISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  caponamen- 
te;  con  grandissima  caponerìa,  ostinatissima- 
mente -  Red.  Lett.  li.  276;  Pros.  Fior.  vi.  260  -  ; 
av9ct3eara.ru,  obstinatissime.  Svet. 

CAPONISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  capone  nel  signif. 
di  ostinalo  -  Bell'in.  Leti.  Berg.  -  ;  atù'ìaSéara.- 
to;,  pertinacissimus,  a,  um. 

CAPO  PALI  (geog.)  ;  Nijmphwum,  i,  n.  2.  Liv. 

CAPOPARTE,  sm.  comp.  (nel  pi.  capiparte);  capo 
di  setta,  di  parte,  di  partito  -  Car.  Lett.  i. 
61  -  ;  faclionis  princeps,  ipis,  m.  3. 

CAPO  PASSARO,  in  Sicilia  (geog.)  ;  Pachynum  , 
i,  n.  2.  Plin.  ;  Pachynus  ,  i,  f.  2.  Ov.  ;  Cic; 
Virg. 

CAPO  PER  CAPO;  posto  avverb.;  xa&'èxaiTTov, 
xa^'sva,  xaS'Ii*,  singillatim,  per  singulas  partes. 

CAPOPIÈ.  V.  il  vocab.  seg. 

CAPOPIEDE,  sm.  comp.  (nel  pi.  capopiedi  e  an- 
ticam.  capopiei);  errore,  sciocchezza  ;  detto 
metaforic.  perchè  nel  cadere  i  piedi  vanno 
all'aria  ed  il  capo  nel  luogo  de' piedi  -Buon. 
Fier.  li.  4.  15  -  ;  capopiè;  a<f a\p.x  ,  error, 
oris,  va.  3;  stultitia,  ce,  f.  \;fatuitas,insulsitas, 
atis,  f.  3. 

CAPOPIEDE,  avv.  ;  a  rovescio,  al  contrario,  sos- 
sopra  -  Sacch.  Nov.  41  ;  Lucan.  42  -  ;  caporo- 
vescio; sus  deque.  Volgere  capopiede  (ali- 
quid  pervertere)  Plaut. 

CAPOPISELLO  (geog.);  promontorio  nella  Pa- 
flagonia;  Carambis,  is,  f.  3;  Plin.;  Val.  FI. 

CAPOPOLO  ,  sm.  comp.  ;  capo  del  popolo,  che 
dicesi  anche  caporione,  guidapopolo  -  Segn. 
Gov.  Arist.  -  ;  capipopolo;  ìiyeuùv  ,  j«- 
p.apxot;  populi  dux,  ducis,  m.  3;  demarchus, 
i,  va.  2.  Plaut. 

CAPOPTJRGIO,  S7re.com/>.;  specie  di  medicamento 
che  purga  il  capo  -  Volg.  Mess,  -  ;  catharti- 
cum  capitis  medicamentum,  i,  n.  2. 

CAPORALATO,  sm.;  uffizio  e  carica  di  caporale; 
ducis  munus,  eris,  n.  3. 

CAPORALE,  sm. ;  principale,  guida,  comanda- 
tore  (da  capora  ant.  pi.  di  capo)  -  G.  V. 
VII.  11,  1  -  ;  -r)yepi)v,  dux,  ducis,  m.  3;  prin- 
ceps, ipis,  3  ;  moderator,  oris,  m.  3.  =  2  (Milit.) 
Colui  che  ha  sotto  di  sé  un  determinalo  nu- 
mero di  soldati;  decurio,  onis,  va.  3;  optio, 
onis,  va.  3.  Varr.;  qui  excubias  collocai  et  re- 
ducit.  Caporale  di  cavalleria  (decurio  equi- 
tum)  More.  Inscr. 

CAPORALE,  agg.  m.  ;  principale  -  Amm.  Ant. 
XXIV.  4.  4  ;  G.  V.  I.  28.  2  ed  altrove  -  ;  otpxcùv, 
prmcipuus,  a,  um. 

CAPORANO  ,  siri.  ;  uomo  principale  ,  maestro  , 
e  quasi  caporale  degli  altri  *  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  -  ;  y]ye;xùìv,  princeps,  ipis,  va.  3. 

CAPORI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragonese;  Rottoci,  Capori,  orum,  va. 
pi.  2.  Plin. 

CAPORICCIO,  sm.  comp.;  arricciamento  de'  ca- 
pelli del  capo  ;  e  dicesi  del  drizzarsi  che 
l'anno  i  capelli  per  la  paura  -  Bui.  Inf.  14  -  ; 
horror,  oris,  va.  3.  Lue. 

CAPORIONE,  sm.  (nel  pi.  caporioni);  caporale 
(quasi  capo  di  rione,  ossia  quartiere  d'una 
città)  ;  tìysuàv,  dux,  ducis,  va.  3  ;  duetor,  oris, 
m.  3;  regionis  magister,  tri,  va.  2.  More. 
Ifiscr.   Il  priore  dei  caporioni  (summus  ma- 


oslinazione  grande,  caparbietà,  incapamento 
-  Lìb.  cur.  malatt.  -  ;  caponerìa,  capo- 
niera;  avSràSiia,  pervicacia,  pertinacia,  a,  f. 
1.  Cic. 

CAPONAMENTE,  avv.;  ostinatamente,  con  capo- 
nerìa ;  àxeu^orws,  obstinate.  Ter.;  pertinaciter. 
Cic.;  obstinato  animo;  conlumaciter.  Lib. ;  ob- 
firmate.  Svetj 

CaPONCELLO  ,  agg.  e  sm.  dim.  di  capone  nel 
signif.  di  caparbio,  ostinato  -  Cecc.  Esali,  ni, 
e.  4;  Sacch.  Rim.  -  ;  aliquantum  perlinax,  acis, 
3  —  obsiinatus,  a,  um. 

CAPÓNE,  sm.  accr.  di  capo;  capo  grande  -Buon. 


CAPO  RONDANI  (geog.);  Nympkteum,  i,  n.  2. 

CAPOROVESCIO,  avv.  V.  CAPOPIEDE. 

CAPOSCUOLA,  sm.  comp.  (nel  pi.  capiscuola); 
chi  ha  mòlli  allievi  ed  imitatori  in  alcun  ge- 
nere di  scienze,  lettere  o  arti  i  Alg.  Sagg.  -  ; 
alicujus  disciplina:  liberalis  princeps,  ipis,  va.  3; 
antesignanus ,  ì,  m.  2, 

CAPO  SERDENI  o  SETTECAPI,  in  Asia  (geog.); 
Cragus,  i,  va.  2.  Plin.  ;  Cragos,  i,  m.  2.  Ov. 

CAPOSOLDO  (milit.),  sm.  comp.  (nel  pi.  capo- 
soldi);  quello  che  si  aggiunge  al  soldato  be- 
nemerito sopra  la  paga  -  M.  V.  xi.  20  -  j  ca- 
p  i  s o  1  d  o  ;  donativum,  i,  n.  2. 


CAPOSQUADRA 


CAPOSQUADRA,  m.  camp.(n*\  P'/^^r^5 
comandante  della  squadra  -  Acad.  Cr.  Lonq. 
Mesi.  -  ;  agminis  dui,  ducis,  m.  3. 

CAPO  STILLAHI  (geog.);  Mimas,  antis ,  m.  3. 

CAPOSTORNO,  sm.  camp.;  malattia  che  viene 
ai  cavalh,  alle  pecore  ecc.,  che  conduce  1  a- 
nimale  alla  storditaggine;  morbus  sluporem 
animalibus  afllrens.  „j.,u,r„ 

CAPOTRIPPA  ,  sm.  camp.  ;  il  capo  conduttore 
della  truppa,  della  brigala  ;  *7epwv,  agmwis 
oltqionis  dux,  ducis,  va.  ì. 
CAPOVERSO,   «i.  camp,  (nel   pi.  capoversi); 
principio  di  verso,  o  verso  incomincato  da 
capo  -Espos.  Salm.;  Red.  Annoi.  Dmr.  108  -  ; 
capi  verso;  ipxr>  xoO  <m'xou,  versus  caput, 
itis,  n.  3  —  principium,  ti,  n.  :. 
CAPOVOLGERE,  alt.  anom.;  voltare  a  ritroso, 
'sossopra,  capovoltare;  perverto,  ts,  i,  ere, 
alt   3.  Plaut.  ;  summum  tmum  reddere. 
CAPOVOLTARE.  V.  il  vooab.  preced.  ' 

CAPOVOLTO,  agg.   m.   da  capovolgere;    volto 
col  capo  in  giù ,  volto  sossopra  -Da,.  Coli 
155-  Tac.  Dav.  Ann.  IH.  57  ;  Soder.  Colt-;  Boez. 
Varch.  ih,  p.  H  -  i  à»WTp*f«f«'»o«,  *"»"*  ' 
a,  um.   Plin.;  sus   cleque  versus.  =  2  Volto 
alla  parie  opposta  -  Borg.  Ong.  Fir  165  -  , 
o^rpoyo,-,  perversus,  a,um.  IMin.;  Peir. 
CAPPV    sf.;  specie  di  mantello  che  ha  un  cap- 
puccio di'dietro  (dall'ar.  ieba,  spece ,  di  man- 
tello, o  dal  turco  kapak  ,  che  vale  tutto  ciò 
che  copre)  -  Bocc  Nov.  xxxn.  28;  Dani.  Inf. 
Sm   !   e  oftrwe;  Ber».  OW.  li.  il.  M;  F.r. 
Lue.  iv.  »  ;  farcA.  Star.  ix.  228  «*  «"row  -  ; 
bardocucullus,  i,  m.  2.  Mart.;  sagum  cuculia- 
lum    i   n.  2.  Col.  Cappa  da  donna  (calypUa, 
ce    f   lì  5ui.  —  da  viaggio  (lacerna,  penula, 
a'  f'  ,)  _  alla  spagnuola  (ricinum   i,  n    2  ) 
-Confratello  di  cappa  bianca  (sodali*  alba- 
tus)  More.  Inscr.  -  di  cappa  nera  ( sodahs 
atratus   o  pullatus )  Id.    -    di    cappa   rossa 
(sodali*  rlssatus /ld.    =    2  Cavarne  cappa 
o  manlello  ;   finire    una  cosa  ,  un   affare    in 
qualsivoglia   maniera   o    favorevole   o  con- 
traria   -    Farcii.  Ercol.  69   ed  altrove  -  ;  rem 
quoque   modo    conficere,  expedire  ,  ad  ex,  lum 
lerducere.  =  3  Uomo   d.  spada  e   di  cappa  ; 
secolare ,   laico  ,  che    non    prolessa   lettera- 
timi:    a    scientiis   alienus   homo,    inis  ,    va.  i. 
=  4  Cappa  di  cielo;  sorta  di  panno  d.  co- 
lor celestino  sbiadato  -    Frane.  Sacch.  No» 
92  -  •  pannus  cceruleus  ddulus,  i ,  m.  2.   —  0 
Per  un  punto  Martin  perde  la  cappa;  locuz. 
prov.  che  vale  ad   esprimere    che  in  negozj 
rilevantissimi  talvolta  i  minimi  accidenti  ne 
tiran    seco    grandi  conseguenze  -  lataff.  4  , 
Varch.  Ercol.  320  -  ;    minima  mterdum  gra- 
viora  evertunt  negotia. 
CAPPADOCE  (geog.)i  fiume   d' Asia  ,   da   cu. 
trasse    il    nome    la   Cappadoc.a  ;  Cappadox , 
cLm.  3.  PUn.  =  2  Aggeli.  Di  Cappadoc.a  ; 
xaTTTreitfoS  ,  cappadox,  ocis,  3.  ss  3  Nel  num. 
dd  più  dicesi  degli  abitanti   della  Cappado 
eia  ;  Cappadocts,  um,  ra.  pi.  3.  Hor. 
CAPPÀDOCIA  (geog.);  provincia  centra  e  del- 
l'Asia minore;  K^Tta^oxta,  Cappadocia,  ce, 

C\vv\GO(geogJ;  ciltà  della  Spagna  Betica  ; 

Cappagum,  i,  n.  2.  PI'"- 
r.APPANnELLA    V.  CAPANNELLA. 

uESS,  alt.,  scegliere,  pigliare  a scelta :  da 
capo;  quasi  prender  pei  capi  e  cose)  - 
Cani.  Cam.  166  -  ;  aipé»,  eligo,  scligo,is,  egi, 
iqe.re,  alt.  3. 

CAPPATA,, A-,"  scel.a  (da  cappare)  ■ .Seder 
Coli,  r,  -  ;  i*"y/«,  dcleclut,  us,  m.  *.  Cic 

CAPPATO,  agg.  «•  da  capare;  accUo  -  Tao. 
Dav   Gcrm.  JMS  Saie.  Grnmft.  I.  2,  itlor.  i.ur. 

T'urn   alla  fona  di  #m.  -  Tac.  Dav.  Ann. 

u'  .2  -  ;  IxVrrói  ifc'wiltf,  w,  m.  '••  Cic 


delle  reliquie  o  dei  corpi  santi  (cella  corpo- 
rumsanctorumjli.  -  Fabbricata  una  cap- 
pella a  volta  sul  sepolcro  d,  fam.g ha  (cella 
et  abside  famiiia  hypogeo  mpostos)  \d.  -  cap- 
pella gentilizia  (avitum  sacranum  o  sacranum 
nentisììd.  -  Cappella  privala  (pnvum  sacra- 
lùm) i  Id  =  2  Piccola  chiesi.ia  od  oratorio 
r-7Lm.v.  15  -;-des,1s,li-,sacellum 
i  n  2  La  cappella  della  Madonna  delle 
grazie  (ade*  Mance  opiferce)  More.  Inscr.  = 
ì  Chiamasi  cappella  fonico  pon. ficaie 
celebrato  dal  papa  ;  e  d.ces.  che  egl.  tiene 
cappella  allorché  fa  il  solenne  olhz.o.  -  Cap- 
pella papale  in  S.  Pietro  con  messa  sole...  e 
e  sermone  (sacrum  sollemne  ,n  tempio  S.  Pc- 
tri  et  concio  adslante  pontifice  maxi>»o  eum 
i-     i-i....  \\n™  Inter   -  Cannella 


CAPrELLUCClA 

stillare;  nupia,  operculum,  i,  n.  2.  =  4  Sorta 
d'armatura  per  difendere  il  capo  -  Morq.  xv, 
76  -  ;  xóp«5,  galea  ,  a;,    f.   1.  =  5  Nel  num. 
del  più  cappelletti  si  dissero  alcune  milrtie 
dalmate  a  cavallo  -  Guicc.   Slor.  \\.  i.i  .  ; 
equites  dalmata,  arum,  va.  pi.  1.  —  6  (Zooi.) 
Sorta  di  falcone  piccolo;  falco,  onis,  m.  5  - 
7   Pezzo  di  cuojo  grosso  posto  in  fondo  della 
scarpa    per   sostenere    il    toniajo  ;    coriactui 
arcus   us,  va,  4;  obstraguli  falcimeli,  inis.  n 
=  8  \VeUr.)  Malattia  che  viene  al 
nelle  gambe  di  dietro  ;  morbus  quo  pò 
equi  crura  in  summo  poplile  affli,  Umtur;  /t,„ 
appellant  il  cappelletto. 
CAPPELLIERA,  sf.;  quella  custodia  ove  si  ri 
pongono  i  cappelli  ;  rriX&iv   yuXaxf,,  pifcorr 
theca  —  custodia,  a,  f.  1. 


palribus  cardinalibusj  More  Inscr      Cappe  Ila      ™ec«  sf  'dim.  dL  cappella  -  Lib. 

papale  nel  palazzo  apostolico  alla  messa  f  ^     £    CApPKLLETTA.  =  2  Dim.  di  cap 
al  sermone   (in  sacrarium  domus  pontificali*      «.  -  V.  CAM 
convenlus  palrum  cardinalium  ad  sacrum  et  con- 
■ _j.i„,,i..  nnniifìre.  maximo)   la.   -  Cap- 


cionem  adslatite  ponlifice  maximo)  ld.   ->aP: 
pella  papale  per  la  funzione  in  suffragio  dei 
fedeli  defunti  (in  sacrarium  domus  pontificahs 
conventus    patrum    cardinalium   ad  sacrum  et 
expiaiionem  defunclorum  adslante  ponufice  ma- 
ximojlà.    -    Cappella  cardinal.mrwcriim 
toll'mne  adstantibus  palribus  cardino libus)  ld. 
-  Cappella  dei  vescovi  (sacrum  sollemne  ad- 
stantibus pontificibus  minoribus)  ld.  —  4  bpe- 
cie  di  cappellata;    benefico   ecclesiastico; 
sacerdolium,   »,  n.    2.   ==    5    Moltitudine  d. 
musici    deputati  a  cantare    in   una   chiesa; 
e  per   ettens.  il   corpo    de'  music,    impiegati 
presso  un  sovrano,-  musici ,  orum  ,  m.  pi.  2. 
=  6   Maestro  di  cappella;  colui  che  regola 
i  musici  della  cappella  -  Mail.  Franz.  R,m. 
buri.  -  ;  xopuyoùos,   conphwus  ,   i,    m.  2.   == 
1  Canto  a   cappella  ;  canto  figuralo  ;  spoc.e 
di  canto   musicale   che    per    lo    più   s.    usa 
nelle  sacre  funzioni  ;  musicus  concenlus ,  us , 
va.  <*. 
CAPPELLACCIO ,  sm.  pegg.  di  cappello  ;  grande 
e  cattivo  cappello  -  Morg.  XVII.  46  ed  altrove; 
Ciriff.  Calv.  ii.  67  -  ;  «Tarn  auYsltOi.   imma- 
ni* petasus,  i,  m.  2;  inehgan*  pileus,i,  va.  2. 
=  -2  Fia.  Fare  o  dare  un  cappellaccio  a  uno; 
dargli  o  fargli  un  rabbuffo  -   Varch.  Ercol. 
70;  Buon.  F?er.  II.  a,  I  -  -5  òv.i^w,   ahquem 
increno,  as  ,  avi  ,  are ,  att.  1  -  objurgare  - 
dedecore  afficere.  =  3  Cavare  un  cappel  ac- 
cio a  uno;  inventare  una  cosa  che  gli    tac- 
cia vergogna  ;   *o«fepi»  w»,  after,'"  nomt™ 
notam  turpitudini*  inuro,  is,  ussi  ,  urere  ,  alt., 
3    Cic    =  4  Trasl.  Uomo  cattivo,   maligno  -| 
Car.  Leti.  1. 1,  p.  106  -  ;  x«*ò{  5.3p«.'™c,  «* 
o  improbus  homo,  inis,  m.  3.  =  5  f^gr.;  ai- 
bero'coperto  di  viti  -  D«.  Co».  »96  -  ;  vitibus 
onusta  arbor,  oris,  f.  3. 
CAPPELLAJO,  CAPPELLAIO,  sm.  ;  facitore ,  di 
cappelli;  p/torum  o  petasorum  opifex,  arti/ex, 

CAPPÈLLANÌA,  sf.i   il   benefizio   che  godo   il 

cappellano  -  Car.  Leti.  i.  1U  -  i  sacerdote 

ii    n.  2;  tilulus,  i,  va.  ì.  ., 

r«PPFLLANO    m. ;  prete   che  ufficia  cappellai 

°'Vo  è  teneTciaìo  d'i  appella      Din.  Comp.  ni. 

?!  -  ;  bpiAc  ,  ™™  '»'»or  i  a*u'°';  C"n°" 
More.  Inscr.  -  Cappellano  curalo  (^sa- 
cra in  subsidium  admmi strans)  Id.  -  Cappe 
lano  degli  spedali  militari  (a  safiru  valelu- 
dinarioium  mililarium)  ld.  -  Provvisione  del 
curato  e  di  due  cappellani  (stipendia  cunoni 
presbitero  et  adjuloribus  sui*  adtnbuUO  W.  - 
Ingrandì   il   giardino   del   cappellano,   e   lo 
SSe  di  mura  (ourionis  minori*  horiosauxU, 
paride  sepsk)  TI..  Val     Inscr.  =2  Cappe 
ìano  di  corte;  prete   il   cui  ufficio  è  dirla 
messa  a' principi  ;    sacerdos  regi  o  principi  a 
Zrofacildo.  L'3  Prete  stipendiato  per  dir 
la  messa  nelle  case    particolari  ;  primato  sa- 
cello  pnepositus,  i.  m.  2 


"xl  ",i- ■  M.oyri,  delectus,  us,  va.  ><.  Cic.  I^.TÒI-.'i ctt»     \f  dim    di  cappella  -  Frane 

Ca" PFXL»    Z  luogo  nelle  chiese  o  case   dove  CAPPLLLE      A,   sf.^im.  d ^    PP  .  ^ 

è  Bituato  l'altare  per  celebrare  -   0i«.  Oomj».      oact/ .  '  pei  l  i„  a  ,  cappelluccia  ; 

n.    6;  G.  r.  fll.  *  2  -  i  vaWtov  ,«jnte.      ™?d\ù\2lfì«ÙL,  sàcellum,  i,  n.  2. 

n     l;  adicula,   a:  ,t\\  cella  ,  «  ,  f  •     •      cap pe  1 1  «  a^  a,  ,  _  ^^ 

Si  benedetta,  e  con.ecrM. ;  so  ennemen^  CA.  P^^»;-     .  .  capellino;  cap- 


pello  ;  ed  è  una  specie   di   berretta 
253  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  98  ;  Pataff.  4  -  ;  iti), 
3 'iov,  pileolus,  i,   va.  l.  Col.  =  3  (Art.  mal 
Strumento  di  terra  cotta  che  riceve  l'acqi 
a  "uisa  d'imbuto  ,  e  la  porta  ne'  doccinai 
ficìile  infundibulum,  i,  n.  2.  =  4  Sorta  d 
me  difensiva  del  capo  -  Stor.   A)olf.\  h.  i 
XI.  101  -  ;  xo'puc  ,  galea  ,  w,   f.  1.  =  5  Fan 
della  cappellina,  vale  uomo  astuto  e  ribaM 
mxvoupvos,  «a/èr,  /Vi,  m.  2;  neèuio,  onii,  m. 
furcifer,  eri,  va.  2.  Ter. 
CAPPELLINAJO,  CAPPELLINAIO,  sm.;  ». 
arnese  di   legno  al  quale  s'appiccano  i  a 
pelli  -   Lafr.   Son.   112   -  ;    conamentum  i 
pendenl  pilei. 
CAPPELLINO,   r.  CAPPELLETTO. 
CAPPELLO,  <m.;  copen»  del  capo  latta  a  I 
di  esso  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  28  e  altrove;  1 
tam   -  ;  ttetomws,  pe«a*u*,  pi/eai,  ga/eruj,  i 
2.  Che  ha  il  cappello  in  testa  (pclasaiut 
um)  Cic.  -  Mettersi  il  cappello  ( capei 
Tire)  Levarsi  il  cappello  (caput  apcnri, 
-  Cavarsi  il  cappello  per  salutare  (caput 
cui  adaperire)  Val.  Max.  -  Cappello  per  r 
rare  l'acqua  e  il  sole   (petasus)  —  da  { 
il  sole  (causia  ,  ce,  f.  1  )   Plaut-  -  di  I 
(ondo,  oni*,m.  i)   SU.   II.  -di   ferro, 
elmo  (galea,    »,  f.i)  =  3  Fij.  Coperl 
cosa  che  copre  o   che  sovrasta  ad   i 
come  fa  il  cappello  -  Dani   Inf.  xxxu 
teqmen,inis,  n.  3.  =  3  Quella  coperta  die 
che  si  mette  in  capo  al    falcone   perch. 
Ve"'ya  lume;    tegmen   conaceum;  curfo, 
m°3.  =  4  Aspettare  il  cappello;  dicasi 
gli  sparvieri  o  simili  animali,  quando 
agevoli  e  mansueti    -   Burch.   il.    - 
Rim    -  ;  cicurem,   mansuelum  esse. 
Lasciarsi  aggirare  -  Belline.  -  ;  se  doluti 
dum  prcebere  ;  promissis  in  fraudem  imp  i 
eris,  ulsus  sum ,  elli,  pass.  3.  Ctc   =  ' 
rona,  ghirlanda  -  Bocc.  Nov.  i.5|M, 
XXV    1  -  ;  atéyavoi,  corona,  ce,  t.  1  il 
;    n'   2     =6  Cappello  d'aguto  o  da  ( 
1  Bui.' Par.  ILI.  l;  Tac.  Dav.  Post,  me  a, 
Buon.  Fior.  n.  3.  4  -  ;  «^-"r',1 
n  2  =  7  Trasl.  Rabbuffo  -  Cecch.  Cor.  \ 
ènniun°ic,objurgatio   animadversiorn 

sio,onis,t.ì.  Cic.  -  Onde  fare    da  e 
un  cappello  a  uno;  dargli  o  fargli  un 
buffo;  farlo  rimanere  in  vergogna,  e  lo- 
che  fare  o  dare  un  cappellaccio.    /." 
PELLACCIO,  $  2   -   Nov.  ani     XXVlil.  l 
Lell    i    28.  —  8  Correre  il  cappello 
ingannarlo,  aggirarlo  -  Buon.  Pier, 
ÈEarraTaoi,  circumvenio,  is,  veni,  venire.  > 
fallo,  is,  fefelli,  fallerei  3;  in frw* 
'ducere.  =  9  Dignità  d.  cardinalato. ,  1 
il  cappello  da  papa  Pio  VII  (a  Pio  ì  F 
tifice  maximo  in  collegìum  patrum  caro 
Àil  cooptatus)  Th.    Vali.   Inscr.  ==  W 
nello  di  fungo;  la  parte  superiore  de 
°  Morg.  u.  <*;  Belline.  M-;  «*to"l 
tulum    i,  n.  2.  -  Il  Cappello  dice, 
quel  che  si  adatta  sopra  le  bocce  e  i 
nali,  quando  si  stilla;  ed  anche  qne  P 
della  campana  da   stillare  che  copri» 
della;  Trwfxa,  operculum,  i,  n.  2. 


«.'di  cappello  -  Pataff. \     ™&imBsm .aecr    di  cappello;  PI 
Sacramento  (  cella  cor poris  Unisti  J    »«•  i   > 


CAPPBLLCCCIO 

v  •iurte  io    V.  CAPPBIXETTO.   --   t  In  tktromCO  ,  agg 


•(  5 fin  )« 


l  aif.  iiffihl-  Coppello  consumalo  e  ili  poco 
I  '^10  ;  fUtùlui  trilus,  obsoletus,  a,  um. 
uni  l  IO,  agg.  m  ;  aggiunto  per  lo  più  ili 
Untola  o  pallina  clic  abbiano  quasi  un  cap- 
ilo  di  penne    -    Burch.   i.  6S;  Cecili.   /'.'.<«/(. 
-  ;  ló.ov  s^tov,  i ristatus,  a,  um. 

y  1 1 1 1  //  v    /'  cappi  lutta. 
vi  hi,  voce  dinotante  ammirazione  (delta 
luogo  d'un'allra  voce  più  sconcia)  -Sibili. 
•  iv.  Granch.  ì.  .;,•  .I/o/m.  n.  33  -  ;  cap- 
ila, canehitra,  cappiterina,  cap- 

|  /  1  i ,   oa  p  p  «  e  e  i  ;   /3je/3a« ,  /X//W. 

l'ino  (bot.),sm.;  soi tatli  frutice  die  na 
;<  sulle  antiche  mina  e  ne'  terreni  argil- 
iii  Frulli  non  aperti  s'acconciano  con 
Itto  per  mangiarsi  (da  Kvn-po;,  Cipro,  per- 
i  !  questo  arboscello  abbonda  in  quell'i- 
Sa  )  -  Cr.  \n.  10.  3  ;  Alani.  Colt.  V.  130  -; 
,  7Ktn  ,   n.    indecl.    Cels.;  capporis ,  is  ,  f.  3. 

ì  iu>nk,  flit,  da  cappa;  cappuccio,  cappe- 
i-eto  contali  mesco  o  da  vetturali,  appic- 
co al  loro  saltambarco  -  Cr.  I.  36.  6;  Pecor, 
i  i,  «ni'.  !  ;  Luig.  Pule  Bec.  8  -  ;  cucullus 
nticus  o  rudis,  in.  =  2  Fig.  Portar  il  cap- 
I  mie  ;  (uggire  la  ria  ventura,  andare  prov- 
\  luto  ;  sibi  caeere. 

uU'C.t'lA,  sf.  ;  la  parte  della  cappa  ebe 
opre  il  capo  -  Bureli.  i.  79;  Varch.  Slor.  ìx. 
1  -;  capperuccio,  scaperuccio;  cu- 
■'us,  l,  m.  2.  Juv.;  cuculia,  ce,  f.  1.  //ter.  = 
?]appa  misera  e  logora  -  Fior.  S.  Frane. 
i  -  ;  tritum  pallium,  ii,  n.  2. 
I  ERUtxio.  V.  il  vocab.  preced. 
IERCCCIONE,  sm.  accr.  di  capperuccio  - 
tic.  Cen.  ili,  noe.  x.  250  -  ;  magnus  cucullus, 

a.  I. 

1  IETTO,  sin.  dìm.  di  cappio  -  Ricelt.  Fior.; 
lui.  Fier.  IV.  Introd.  -  ;  nodutus,  i,  va.  2. 
1I>0,  sm.  dim.  di  cappa  -  Ar.  Len.  i.  2  -  5 
l'iolum,  i,  n.  2.  Ci'c. 

HO,  sm.;  specie  d'annodamento,  che,  ti- 
ri  per  l'un  de' capi  de' ciondoli,  si  scioglie; 
3  anche  quella  parte  del  nastro,  spaghetto 
cimile,  che  pende  ìd  giù  dal  nodo  come 
ai  staffa  (da  copio,  prendere)  -  Bocc.  Nov. 
tu.  7;  Sagg.  Nat.  esp.  94;  Buon.  Fier.  iv.  1. 

y  ;  ait.uoc  àvEitxevov,  nodus  laxus,  i,  va.  2.  = 
2)uel  nastro  onde  si  fa  il  nodo  e  serve  ad 

3  are  le  vestimela  donnesche  -  Buon.  Fier. 
Unti:  -  ;  rama,  tamia,  ce,  f.  1.  =  3  Sorla  di 
lutura    che   fanno  i  vetturali  alle   some  - 

f.  Cale.  11.  58  -  ;  Sfiata,  nodus,  i,  m.  2.  — 
i  ÌN'odo  corsojo  o  scorsojo  ;  una  sorta  di 
;.  pio  che  quanto  più  si  tira  più  si  serra,  e 
\  scorre  agevolmente  -  Fior,  hai.;  Fir. 
A,  li-  ;  jror/t;,  nodus  fluens  ;  currax  laqueus, 
,  1  t.  Grat. 

IjlTA.  1 

UTERINA    J    V.  CAPPERI. 

rizzi  \ 

IiQNAJA,  CAPPONAIA,  sf.;  gabbia  0  luogo 

ie  stanno  i  capponi  -  Cor.  Matt.  Son.  5  -  : 

ma,  ce,  f.  i. 

FONARE,  att.  ;  castrare  i  polli;  sùi/ou^co, 

MftM»,  pullum  gallinaceum  castro  ,  as  ,  avi  , 

4  alt.  i.  Plin.  —  2  Per  similit.  diciamo  de- 
>i altri  animali  ancora  -  Frane.  Sacch.  Nov, 
lf-  ;  ixréu,iito,  castrare. 
SJNATA,  sf.;  festa  solila  a  farsi  da'  con- 
ani  per  la  nascila  de' loro  figliuoli,  nella 
[ijle  si  uccidono  e  mangiansi  molti  cap- 
ali ;  festum  quo  rustici  ob  natum  filium  mul- 
lyaponibus  mensam  inslruunt. 
PINATO,  agg.  m.  da  capponato  ;   castrato 

ne.  Sacch.  Nov.  25  -  ;  eùvovyt$oVei/0;,  ca- 
tus,  a,  um. 

)NCELLO,  sm.  dim.  di  cappone  -  Frane. 

b.  ccLix.  18;  Vit.  Benv.  Celi.  478  -  ;  parvus 
onis,  m.  3. 

)NE,«h.  ;  quel  pollo  che  è  castrato  in- 
n  che  sia  gallo  -  Tes.  Bi\  v.40;  Bocc.  Nov. 
6  ed  altrove  •  G.  V.  xn.  72.  2  ;  Cr.  ìx.  86. 
;  «>sxTpuà)v  èxtOfM'as ,  capo  ,  onis  ,  m.  3. 
t.;  capus,  i,  m.  2.  Varr.  =  2  Tenere  il 
)on  dentro  e  gli  agli  fuora  ;  locuz.  prov. 
vale:  mostrar  d'esser  più  povero  di  quel 
uno  non  è  -  Ceceh.  Esali.  Cr.  11.  2  -  ;  se 
ierem  simulare  ofacere;  paupertatem  osten- 
ti praseferre, 


di  cappone  -  Lor.  Mal. 
(\111z.  l\n  -  ;  ad  eaponem  spcctans,  tis,  .1. 

CAPPOTTO  ,  sm,  ;  ferrojuolo  soppannato  ■ 
Ccccli.  Dot.  11.  ì  -  ;  tuiriov  urrepif/us-i/ov,  bar 
docucullus,  i,  in.  2.  Mart  ;  pallium  substttùm, 
i,  11.  2;  santini  villosuni,  i,  n.  2.  £=  2  Ulan 
tcllo  degli  schiavi  e  de' marinai  -  Maini.  VI. 
27  -  ;  bar  docucullus. 

CAPPUCCETTO,  sm.  dim.  di  cappuccio  -  Bui. 
Inf.  xxiu.  1  -  ;  cappuccino;  ipiariov ,  cu- 
culio, onis,  va.  3.  Calo;  cuculiunculus,  i,  va.  2. 
Fest. 

CAPPUCCI.   V.  CAPPERI. 

CAPPI'CCIA  (bot.),sf.;  sorta  di  lattuga;  lactuca 
capitala,  ie,  f.  1.  =  2  Termine  delle  saline. 
Monticello  di  sale  stagionato  ;  parvus  salis 
cumulus,  i,  m.  2. 

CAPPUCCIAJO  ,  CAPPUCCIAIO,  sm.;  che  fa  0 
vende  cappucci;  cucullorum  opifex ,  icis,  m. 
3  —  vendilor,  oris,  m.  3. 

CAPPUCCINA,  n.  pr.  f.\  monaca  cappuccina; 
virgo  devota  ex  ordine  franciscalium  capula- 
torum.  More.  Inscr. 

CAPPUCCINO.  V.  CAPPUCCETTO.  ==  2  Per 
Frale  d'  una  regola  di  san  Francesco  -  Jac. 
Sold.  Sai.  6  -  ;  sodalis  franciscalis  capulatus. 
More.  Inscr. 

CAPPUCCIO ,  sm.  ;  abito  che  portavano  i  nostri 
antichi  in  capo  in  cambio  di  cappello  - 
Varch.  Slor.  IX.  265  ;  M.  V.  vii.  66  ;  Bocc 
Nov.  lx  10  -  ;  cucullus,  i,  m.  2.  Juven.  -  Di- 
cesi anche  di  quello  che  portano  i  frali  con- 
tinuamente, e  già  portavano  anche  i  preti  - 
Dant.  Inf.  xn.  61  e  altrove  -  ;  cucullus.  =  2 
Aggiunto  di  cavolo  di  color  bianco  ,  che  fa 
il  suo  cesio  sodo  e  raccolto  come  una  palla; 
xpafi|3»3  xsipa^wT»!,  brassica  capitata,  ce,  f»  1. 
=  3  E  di  lattuga  che  fa  il  suo  cesto  simile 
a  quello  del  cavolo  cappuccio;  3pt'Ja§  jtsipa- 
ImtiÌ)  ,  lactuca  capitata,  ce  ,  f .  1.  =  4  (Bot.) 
Sorta  di  fiore  di  diversi  colori  -  Fir,  Dial. 
beli.  donn.  408  -  ;  flos  quidam  versicolor ,  quo 
mulieres  olim  caput  exornabant;  hinc  cappuc 
ciò  Italis  diclus. 

CAPRA  fzool.),  sf;  specie  di  mammifero  do 
mestico,  appartenente  all'ordine  de' rumi 
nauti,  ed  è  la  femmina  del  capro  -  Dant.  Inf. 
XIX.  131;  Cr.  IX.  76.  4;  Bocc.  Introd.  23  -  ;  «t£, 
capra  ;  capella,  m,  f.  1.  Virg.  Di  capra  (capri 
nus,  a,  um)  Liv.  -  Custode  delle  capre  ( ca 
prarius,  ii,  va.  2  )  Varr.  -  Stalla  da  capre 
(caprile,  is,  n.  3)  -  Barba  di  capra  (aruncus, 
i,  m.  2)  Plin.  -  Che  ha  piedi  di  capra  (capri- 
pes,  pedis,  3)  Prop.  -  Capra  salvalica  (caprea, 
k,  f.  1  )  -  (capra  fera)  Cic.  =  2  Andare  o 
essere  dove  le  capre  non  cozzano,  vale  an- 
dare o  essere  in  prigione  -  Fir.  Trin.  ni. 
7  -  ;  in  carcerem  detrudor,  eris,  trusus  sum  , 
trudi,  dep.  3;  me  in  carcere.  —  3  Cavalcar 
la  capra  inverso  il  chino;  locuz.  prov.  che 
vale  andare  a  rompicollo,  a  rovina,  in  pre 
cipizio  ;  ipsinw,  in  prceceps  ruo,  ruis  >  rui 
ruere,  n.  3.  -  E  fig.  Averne  il  torto,  andarne 
colla  peggio  »  Bocc.  Nov.  xx.  21  -  ;  malam 
causam  habeo  ,  es,  bùi ,  bere,  att.  2  ;  in  culpa 
esse.  Cic  5  jacturam  facere.  =  4  Chi  ha  ca- 
pra ha  corna;  lo  stesso  che  chi  ha  polli  ha 
pipita;  proverbio  che  significa:  non  si  ha 
utile  senza  fastidio;  voluptdtem  meeror  comes 
insequitur  Plaut.  ;  sumnia  petit  livor.  Ov.  = 
5  Salvar  la  capra  e  i  cavoli  5  proverbio  che 
vale  far  bene  a  uno  senza  nocumento  del- 
l' altro;  oppure  di  due  pericoli  non  ne  in^ 
correre  nessuno  -  Cecch.  Spir.  11.  ]  ;  Varch. 
Ercol.  223  ;  Salv.  Granch.  ir... .2.  -  ;  integra 
omnia  esse;  integra  omnia  habere.  =  6  (Aslr.) 
Capricorno,  segno  celeste  -  Dani.  Par.  xxvn. 
68;  But.  -  ;  aÌ7o'xspw;,  capricornus,  i,  mi  2.  = 
1  Arnese  formato  di  una  travetta  piana  o 
travicello,  posato  per  lo  piano  o  a  pendìo  so- 
pra tre  o  quattro  piedi  ,  ad  uso  di  regoere 
ponti  o  palchi  posticci  -  Patini,  il  Vespro, 
16-;  canlherii,  orum,  va.  pi.  2.  Vitr.  =  8 
(Fisi)  Capra  saltante;  sorta  di  meteora  che 
consiste  nel  trascorrimento  per  l'aere  di  al- 
cune liste  di  fuoco,  in  divèrso  modo  intrec- 
ciate -  Buon.  Fier.  I»  3.  3  -  ;  capra,  aj,  F.  l.  Sen. 
CAPRAGGINE  (boi.),  sf.  ;  pianta  di  sapore  ama- 
rognolo che  si  Usa  nelle  farmacie  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  lavanese,  ruta  capraria; 
ruta  capraria,  ce,  f .  1  (t  boi.). 


CAPRICCIO 

capraja.  V.  caprili:. 

CAPHA.1\  (gtog.J\  isola  del  Mediterraneo  tra 
la  Toscana  e  la  Corsica,  già  dotta  Capra- 
ria  0  Càp  r  a  8  i  a  ;  /Égiiium,  ii,  n.  2. 

CAPItAJO,  CAPRAIO,  sm.  ;  guardiano  e  cu- 
stode delle  capre  -  Borgh.  Vtsc.  Fior.  517  -  ; 
capraro;  aiyovo/xoj  ,  caprarius ,  ii  ,  m.  2. 
Varr. 

CAPRARIA  (geog,);  la  maggiore  delle  isolo  Ba- 
leari,  ora  Cabrerà  (Plin.)  -  Una  delle 
isole  Fortunale,  oggi  Palma  (ld.);  Capra- 
ria,  at ,  f.  1.  —  2  isola  del  Mediterraneo 
presso  la  Corsica.   V.  CAPRAJA. 

CAPRARO.   V.   CAPRAJO. 

CAPRASALVATICA    V.  CAPRIO. 

CAPRASIA  (geog.)  V.  CAPRAJA  —  Una  delle 
bocche  del  Po,  ora  Porto  di  Magnavac- 
ca  (Plin.)  —  Antica  città  d'Italia  nei  Bruzj 
(Tal).  PeuL);  Caprasia,  w,  f.  l. 

CAPREENSE  e  CAPREESE  0  CAPRENSE  e  C\- 
PRESE ,  agg.  pr.  com.;  spettante  all'isola  di 
Capri  ;  capreensis  o  caprensis  ,  e  ,  3.  Svet.  ; 
Fabr.  Inscr. 

CAPREOLI  (archi),  sm.pl;  cartocci^  membra 
degli  ornamenti  del  capitello  ,  detti  anche 
capreuoli,  viticci,  caulicoli  e  ca- 
viccioli;   capreoli ,  orum.  m.  pi.  2  (v.  dis.). 

CAPRESTACCIO  ,  sm.  pegg.  di  capresto  ;  feedum 
capistrum,  i,  n.  2.  =  2  Detto  per  ingiuria  a 
persona  scapigliata  o  scapestrata  -  Buon.  Fier. 
11.  3.1  -  ;  effrenatus.  Cic.  ;  ejfrenus ,  a  ,  um. 
Virg.  ;  indomita  libidine  correptus  ;  furcifer,  eri, 
va.  2. 

CAPRESTERÌA.  V.  CAPESTRERIA.  ==  2  Biz- 
zarria fuor  dell'uso  comune  ,  vivezza  licen- 
ziosa, detto  capriccioso  -  Capr.  Bott.  -  ;  <7Ó- 
yujfia,  00 fiapamoii,  argutiola,  «,  f.  1  ;  argutice, 
arum,  li:  pi.  1. 

CAPRESm  V.  CAPESTRO.  ==  2  Dicesì  anche 
altrui  per  ingiuria,  quasi  degno  di  capresto 
-  Morg.  xviii.  91  ;  Fir.  As.  21  *  ;  furcifer,  eri, 
m.  2.  Plaut.;  Ter.;  Cic. 

CAPRESTUOLO,  sm.  dim.  di  capresto  5  parvurn 
capistrum,  i,  n.  2.  =  2  Dicesi  anche  ad  nomo 
per  ingiuria,  come  forca  -  Lasc,  GelL  iv.  9  -  ; 
[xauriy iac,  verbero,  onis,  va.  3.  Plaut.;  furcifer, 
eri,  m.  2.  Ter. 

CAPRETTA,  sf.  dim,  di  capra  -  Morg.  xxu.  161  ; 
Fir.  As.  -  ;  a.iyiàtov,  capello,  a,  f,  1.  Virg. 

CAPRETTINA,  sf.  dim,  di  capretta  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.;  Tratt.  segr.  còs.  donn.  -  ;  parva  ca- 
pella, a,  {.  li 

CAPRETTINO,  sm.  dim.  di  capretto  -Lor.  Med. 
Nem.  33  -  ;  aìyt^iov,  parvus  hmdus,  i,  m.  2. 

CAPRETTO,  sm.  dim.  di  capro  ;  figliuolo  della 
capra  -  Mar,  S.  Greg.;  M.  Aldobr.;  Cr.  IX.  76. 
V;  ;  cavretto;  epifò;,  hmdus,  i,  va.  2.  =  2 
Fig,  Cavare  uno  di  capretto  ;  farlo  becco  - 
Fir.  Lue.  v.  7  -  ;  aticui  cornua  figo,  is,  xi,  gere, 
att.  3.  Plaut, 

CAPREUOLI.  V.   CAPREOLL 

CAPREZZO.  V.   CAPRICCIO. 

CAPRI  (geog.);  isola  del  mar  Tirreno;  Caprea 
arum,  f.  pi.  1.  Tao. 

CAPRIATTO.  V.  CAPRIO. 

CAPRICGETTO,  sm.  dim.  di  capriccio  -  Algar. 
Congr.  CU.  -  ;  tennis  libido,  ihis,  fi  3. 

CAPRICCIAGCIO,  sm.pegg.  di  capriccio  -Doni, 
Com.  Burch.  -  ;  mala  libido,  inis  fi  3 

CAPRICCIÀMENTO.   V,  CAPRICCIO,  «  2. 

CAPRICCIARE,    V,  RACCAPRICCIARE. 

CAPRICCIO,  sm.  ;  quel  tremore  che  scorre  per 
le  carni;  che  fa  arricciare  i  capelli  o  per 
freddo  o  per  orrore  di  checchessia  o  per  so- 
pravvegnente  febbre  (in  questo  signif.  è  v. 
a.)  -  Paol.  Oros.;  Volg.  Diosc.;  Fir.  Nov.  II. 
208-,-  caprezzo,  ribrezzo,  riprezzo, 
raccapriccio;  fpt'xn  ,  horror,  oris,  m.  3. 
=  2  Pensiero,  fantasia,  ghiribizzo,  inven- 
zione, bizzarria  (deriva  forse  per  similit.  dal- 
l'indole bizzarra  delle  capre  e  de'caprioli)  - 
Varch.  Lez.  167;  Bern.  Rim.  55;  Tac.  Dav.  Ann. 
XI.  139;  Coli.  166  -  ;  ca  pri  ccia  me  n  to;  siri- 
5ufte'a ,  cupiditas,  morositas  ,  atis  ,  f.  3  ;  intem- 
peries,  ei,  f.  5»,  CtCì  ;  intemperie,  arum,  f.  pi.  1. 
PlauU;  mobilis  animi  impulsus ,  us  ,  m.  4;  re- 
pentina animi  motus,  us,  m.  4  ;  ànimi  impetus, 
us,  m.  4.  Cic;  commentum,  i,  n.  2;  arguita^, 
(B ,  f.  1.  Operare,  fare  a  capriccio  (libidine 
rem  gerere )  Cic.  -  Per  capriccio  (impelli 
quodam  animi;  repentino  animi  molu )  Idi  =sè 


CAPRICCIOSAMENTE 


3  Avere  capriccio  o  venire  .1  capriccio  di 
una  cosa  /averne  voglia  -  Toc.  Dav.  Ann 
II.  US;  Bem.  Ori.  il.  5.  13 -5  ****>&,  cupi- 
«fetta  affidar,  eris,  ftctus  swn  /.e  ,  pass  3; 
appeto,  expeto,  is,  ti»,  tere,  alt.  3  ;  rei  cupi- 
digie teneri.  Cic.  =  4  Fare  d.  capriccio; 
operare  di  propria  invenzione  senza  esera- 
pio  -  Bald.  Wc.  Di>.  -  ;  aliqmd  suo  vigemo 
o  oro  ingenio  agere.  . 

C\pnirx.!(>s\MKNTE,  OT.j  a .capriccio ,;  mo- 
,o<e  ver  animi  impetum.  =  2  Di  propria  fan- 
tasia -  Red.  Annoi.  Ditir.  2  -  ;  avTOuaTw? ,  prò 
inaenio,  prò  libidine. 
CAPRICCIOSISSIMO,^?,  m.  «y.  di  capriccioso 
-  Pros.  Fior.  ;  Basi.  Ros.  deal.  Berg.  -  ;  ma- 
xime morosus,  a,  uni. 
CAPRICCIOSITÀ  ,  sf.  astr.  di  capriccioso  -  Ru- 

scell  Berg.  -  ;  cupiditas,  morosità*,  atis,   .  3. 
CAPRICCIOSO,  agg.  *■!  che  ha  capr.cc.o "el 

a,gum;   di/M»,?,    3.  Ce.  ;varius ;    a,  un, 
iuconstans,  lis,  3  ;  wgemo  Uvts,  e    3.  U. .   -  * 
Parlando  di  cose   naturai. ,  vale  s Iraordma- 
rio,  di  forma    e  figura  strana,  particolare  - 
Buon.  Fier.  II.  4.  1»  -  5  ««•«*.  P*regnnus  ,  a, 

CAPRICORMO.   V.  il  vocab.  seg. 
CAPRICORNO  (astr.)     sm.;  segno  celeste    uno 
de'  dodici   segni  dello  zodiaco  -  «■•»"»■ 
53-;  capricornio;  aiyóxspws,  oujoxipwc, 
capricornus,  i,  m.  2.  Hor. 
CAPR1FICARE  r««jr.j ,  ««-i.""™    Sjfrutt 
fichi  domestici  cogl'iosett.  generati  daifrott. 
del  caprifico  (come  credevas.  anticamente) 
Pallone  Marz.  21  e  altrove  -  i  «P«?»;  '  l»"> 
caprifico,  as,  ari,  are,  alt.  I.  Phn.;  Pallai. 
CAPRIFICAZIONE,  sf.;  operazione  che  s,  fa  da. 
contadini  per  far  maturare  .  fichi   domestici 
nel  modo  significato  nel  vocab   preced.  ;  s/m- 
vxvuò;,  caprificatio,  oms,  f.  3.  Plin. 
CAPRIFICO  (bit.),  sm.;  albero   d.    fico  selva- 
tico -  Pallad.  Marz.  Il;  Cr.  v.  10.  7  -  j  efiveos, 
caorificus,  i,  f.  2-  7*«r.  .  , 

CAPRIFOGLIO  (bot.),sm.;  specie  d.  pianta  che 
trovasi  nel  mezzogiorno  dell'Italia    ed  e  un 
«m'oso  frutice  ,   dello  anche  madreselva 
caprifoglio;  caprifohum,  ««,  n.  2. 
CAPR1GNO.   r.  CAPRINO. 
CAPRILE,  «n.;  luogo  dove  si  raccolgono  le  ca- 
pre -  Fav.  Esop.  SO-;   e  apra] a;  a^wv,  ca- 
ttrile   is,  n.  3.  /^arr. 
CAPRINEÒ,  *ro.  ;  soprannome  dato  per  disprezzo 
ali-imperatore  Tiberio,   per  la  sua  soverchia 
affezione  all'isola  di  Capri;   Capr,neus,i,  m. 
2.  Svet. 
CAPRINFERNALE     sm.  comp.  ;   caprone  d  in 
Terno   diavolo  in  forma  di  capra  -  Malm.  -  , 
malus  d<emon,  qui  capri  formavi  mduit. 
CAPRINO    aqq.  m.;  di  capra,  che  viene  da  ca- 
pra       Boll   Lab.    363;  Folg.Diosc;  Salviti. 
Onp   Pese.  '.  -  ;  caprigno;  «e'yerot,  caprmus, 
a    um    =  2  Disputar   della  lana  caprina  o 
dell'ombra  dell'asino  ;  locuz.  prov.  che  vale: 
di  puUr  di  cosa  frivola  che  non  rileva  niente 
.  Farcii.  Ereol.  17  -  ;  «>«««*  «p.  ojiou  .*«;, 
de  asini  umbra  o  de  lana  caprina  disputare- 
CAPPIO  (soo/J,  «n-i    specie   di   mammifero 
appartenente  all'ordine  de' ruminanti  ed  al 
uonere  cervo   -  Berti.  Ori.  II.  4.  22  -;  ca- 
vrio,   capriolo,  cavriolo,   capr.uo- 
l0,  cavriuolo,  capnatto,   caprasal- 
vaìica,  capro;  dopxa<  ,  capreoftu,  i,  m.  2. 

CAPRIOLA.  V.  CAVRIOLA.  =  2  Dicesi  anche 
T-  uè  salto  che  si  fa  in  ballando,  sollevan- 
do dritto  da  lena  con  iscambievolc  muta- 
rne to  de'  piedi  (  cori  detto  da.  capriolo  che 
e  agilissimo  nel  saltare  -  Bei.  Con»,  i.  UJ-, 
e  a  p^  r  i  u  o  I  a  ;  *o>««,  *«&««<>,  «""  -  (J  lal™ 
o  fot*  in  sublime  sallus ,  us  ,  m.  '..  —  J' 
d  are  ó  trinciar  capriole;  far  pi.  volle  l'atto 
«'intrecciar  le  gambe,  mentre  il  .sltatcre  1 
„or  aria  -  Malm.  VII.  13;  Bi^c.  fl/ai«.  -,   sa 

CA^imAU.'/'^',  far  capriole   menar •«- 

.  •  „u   3-  in  i ito   as.  avi,  are,  n.  1  , 

'V1?'"^  ;?S/  n.  '■    wJtat.o»« 

subsdw,  ii,  :iui  od  IMI,  "irc,    »•     ' 
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del  S  l  -  Fir.  As.  il  ed  altrove  -  ;  cavrio- 
letta;  *a;(a<iu«cu/a,  «,  f.  I.  Vopisc. 

CAPRIOLETTO,  sm.  dim.  di  caprio  -  Vit.  Benv. 
Celi.  381  -  ;  5ooY.£dto*,  capreolus,  i,  m.  2. 

CAPRIOLO.  V.  CAPRIO. 

ÌC4PR1PEDE,  «g</.  »«•  co^-i  che  ha  piedi  d. 
capra  ;  e  dicesi  de'  Pani ,  Satin  e  Fauni  - 
Salvin.  Cas.  -  ;   aìytTrou;  ,  caprile*  ,  edis  ,  3. 

CAPRIUOLA.  V.  CAVRIOLA.    =    9    Lo  slesso 

che  capriola  nel  sign.I.  del  %*.  V. 
CAPR1LOLO.  V.  CAPRIO   =  2  Capri uo  o  delle 

viti     vale  tralcio   -    L.6.   cur.  malati.;  Red. 

Annoi.  Ditir.  53  -  ;  capreolus,  i ,  va   z.  I  arr. 
CAPRO  (zool.)  ,  sm .;  il  maschio  della  capra  - 

SannÀ    Pril  vi  'rd  «ftro«  ;   «ed   ^ Diftr.  I   • 


òannaz     rrw.  >i    "»    -..»—-  j „„;r 

19  -  ;  rpiyoe,  caper,  pri,  m.  2.  =  2  In  signit. 
di  caprio.  ^. 

CAPRONCINO,  «n.  dim.  di  caprone;  piccolo 
caprone  -  Magai.  Operett.  273  -  ;  pormi  htr- 
cus,  i,  m.  I.  ,  ■    „ 

CAPRONE ,  sm.  accr.  di  capro  ;  becco  grande  e 
becco  assolutam.  -  Fir.  Disc.  an.  35-  ;  ypst- 
7o?  hircus,  i,  m.  2.  f.Vtf.  =  2  rr«L  Dicesi 
anche  duomo  assai  lussurioso;  impudicus , 
libidinosus,   flagitiosce  libidini  dedilus   homo, 

inis.  ni.  3-  .  j*  i     ì* 

CAPROTINE  (arche.),  sf.pl;  le  none  di  luglio, 
durante  le  quali  si  celebrava  la  lesta  di 
Giunone  Caprotina  ;  caprotinm  nona  ,  arum  , 
f.  pi.  1.  Varr. 

CAPRLGGINARE,  n.ass.;  far  rifar  le  caprug 
gini;  commino,  is,  isi,  «Mere,  alt.  3. 

CAPRLGG1NE  ,  sf.  ;  intaccatura  delle  doghe 
dentro  alla  quale  si  commettono  i  tondi 
delle  botti  o  simili  vasi  (dall'ebr.  caph,  ca- 
vità, e  hhug,  ambito,  circonferenza  )  -  Pa- 
taff.  9;  Tratt.  pece,  mori.;  Burch.  i-  »«  *« 
altrove  -  ;  commissura,  a>,  l.  i. 

CAPTIVARE.   V.  CATTIVARE. 

CAPTIVO.   V.  CATTIVO. 

°cìlZ' (%C9T^  celebre  della  Campania 
di  cui  fu  capitale,  nel    luogo   ove  ora  e  S 
Maria  e  S.  Pietro  in  corpo,  tre  miglia 
lungi  dall'odierna  ;  Ktfriiii,  Capua,  ce,  l.  I. 
°___  _    '      .    A\  Panna  t  r.anuan 


CAKANO 

della  forma  a  un  di  presso  del  doppio  cap- 
potto da  marinajo);  caracolla,  oc,  f.  1;  cara- 
callis,  is,  f.  3.  Edicl.  Diocl. 

CARACALEA  e  CARACALLO ,  ti.  pr.  m.;  cosi  fu 
soprannominato  l' imperatore  Aurelio  Anto- 
nino Bassiano,  figliuolo  di  Severo,  perché 
vestiva  sempre  quella  foggia  di  vesta  deno- 
minata caracalla;  Caracolla,  a;  m.  I;  Cara- 
caltus,  i,  m.  2.  Atis.  C.  ;  Sport.  Sev. 

CARACATI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  Belgica  ;  Caracates,  um  od  ium,  m.  pi. 
3.  Toc.  . 

CARACCA  (marin.),  sf.  ;  specie  di  nave  da  ci 
rico  -  Vit.  S.    Ani.;  Segr.  Fior.  Cliz.  IV.  i 
Varch.  Stor.    IX.    228  ;    Dav.   Oraz.  gen.  A 
150  ;  Ar.   Fur.   xvin.   135  -  ;  oneraria  natii 


lunei  aau  ouieiua  ,   .»-■•-•.,   — r 
CAPUANO,  agg.  pr.    m.;  di  Capua;  capuanus 

a,  um.  Cic. 
CAPUCCIO.   V.  CAPOLINO. 
CAPUENSE  e  CAl'UESE,  agg.  pr.  e  sost.  coi».  , 

di  Capua  o  abitante  di  Capua;  Capuensis,  e, 

3.  Grut.  Inscr.  ,  , 

CAPUI  o  C.APOUL  (geog.)  ;  .sola  d'America, 

CASOSO*,  agg.  m.;  cavilloso  (da  captiosus 
pieno  d'inganni  )  -  Salvin.  Disc.  -  ,  cazio 
so;  cavilloius,  a,  um.  Firm. 
cara  Cbot  )    sf;  sorta  d'erba   che  ama  di  vi- 
€  ve^e  cres/er'e  in  mezzo  alle   acque  (  da - 
Par   charcharon,  che  vale  acqua  che  scorre), 

CÌ«ATT0LE,^P/.  ;  bfl-SS2*  *T, 

corrotto  di  ciabatte)   -    Salv.  Grane*.  I«.  », 
7?ed.  Annoi.  Ditir.  222  -  ;  reculw,  arum,  t.  pi. 

CARDATA,  sf.;  specie  di  vivida  fatta 
d'un  miscuglio  di  vane  cose  -  P>os.  Hor.  , 
edulium  varie  compositum 


is,  f.  3. 
CARACE  (geog.);  città  della  Susiana  ,  patti 
dell'illustre  geografo  Dionisio  (Plin.)  —  Citi 
del  Chersoneso  Taurico  ;    Xàpx?  ,   Charai 
acis  ,  f.   3. 
CARACENE  (geog.);  il  territorio  di  Caracenell 

Susiana;  Characene,  es,  f.  1.  Plin- 
CARACENI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitalo 
di  Carace;  Characeni,  orum,  m.  pi.  2.P/i«. 
CARACIA.   V.  CARAZIA. 
CARaCÒ  (boi.),  sm.;   fiore  d'America  odorosi 
fatto  a  similitudine  della  chiocciola  ,  del 
anche  caracollo  -   Salvin.  Maini.  ;  là.  F, 
1.  2.  2  -  ;  phaseli  indici  cochleatus  flos ,  fior 
m.  3. 
CARACOLLARE,   n.  ass.;  far  caracolli,  voltr 
giare  -  Salvin.  F.  B.  I.  2.  2  -  ;  equum  cirru. 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Curi.  —  m  nrtei 
qvrum  agere.  .        . 

CARACOLLO   r  »»'«''-  ->'    *m-i    r,volg'menl 
truppe  o.  cavallo  da  imo  a  sommo  (preso 
metaf.    dallo   spagn.  caracòl  ,   che   siri 
que'  contorni  o  quelle  volute  clic  fa  la 
maca  )  ;  equitum  in  gyrum  corner sio  od  « 
ludo,  onis,  f.  3.    La  cavalleria  facendo  m; 
slrevolmente  un  caracollo  ritornarono  ad 
salire  (equites,  strenue  circumactis  eqws , 
prmlium  redierunt)  Curt. 
CARADRO  (geog.);  fiume  della  Focide;  X: 
;     dpoe,  Charadros  o  Charadrus,  i,  m.  2.  4 


CARAFFA ,  sf. ;  vaso  di  vetro,  guastada  [i 
spagn.  qarrafa,  che  vale  il  medesimo)  - 
ceM.  Fior.  ;  Saoo.  noi.  esp.  259  -  ;  <p.ato.  »*• 
ce,  f.  1.  /u^.;  lagena.  Phsedr.;  ampulla  p 
ria,  «e,  f.  1 .  Mari. 

CARAFFELLA    I    y.  UVOcab.  seg. 

CARAFF1NA       J  * 

CARAFFINO,  *m.  £/»«•  di  caralta  -  «««  ' 
44;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  -  ;  caraffe 
caiaffina;  parva  phiala,  m,  f.  l. 

CARAFFONE,  sm.  accr.  di  caraffa  -  C<ir. .  i- 
Son   8  -  ;  ingens  o  immanis  phiala,  a, 

CARAGOGO  (bot.),  sm.;  pianta,  volgami» 
e  a  m  a  1  e  a  ;  xxpayuyos,  caragogos.  i, 

CARAMANIA  Cjeog.;;  provincia  della  T 

Caramama  *;  P/trì/ijfta  major. 
CARAMBI,  CARAMBIDE  o  CARAMB1C0  (fl 

promontorio    della  Pallagonia,  oggi 
Pisello,    e   città   nella  slessa  conti 
KipauSi?,  Carambis,  is,  o  idis,  f.  3;  C 
cumXri.  1.  Mela;  Fai.  Fi;  Avien. 


edulium  varie  compositum.  carAMBCCI  (geog.);  fiume  della  Sema r« 


CAPrÌoleiia,  ,/•.  <f.'«.  di  capriola  ne!  signif. 


L      ;  ftJUpov,  etelr«,  «,  n.  2;  .uccnum  , 

carabina  r  »«'««•;,  '/"-i arma  da  (uo.cofun 

corta  del  fucile  e  del   moschetto  ;  sclopeti  o 
llmsti   ignea-  genus   ad   equitis  usum  accom- 

CARAbSata  (milit.),  sf;  colpo  o  tiro  di  ca- 

LTter  *  =  3  Carabinieri  d.cons.  anche 
JKff  ehe  invigilano  »«»'?^n^1'^ J 
arreslano  e  imprigionano  .  mallatton,  regn 
satellites,  um,  m.  pi.  3.  „„„t,j.  a;  mare- 

CARABO  (zool.),  sm.;  V.  g.  ;  granchio  d.  mare, 

«P«Pò«V"r^"/'*'?\?;0S"di  vesta  che  fu 

CARACALLA  C^i.^.'Xu  (forse  da  c«rac«, 

n  uso  tra  i  Galli  Alrenau  (.,u,s  ,.     , 

voce  callica   che   dinoia   una  sorta   d.  eia 

SdcBo  casacca  con  cappuccio  e  maniche, 


i  monti  Bifei  ;  Carambucis,  is,  t.  3.  ri 
CARAMENTE,  avv.  ;  amore  voi I  mente,  d. 
per   carila,  caldamente  -  Bocc.  Aov. 
Ve  altrove;  Dani.  InfXW.n;Pelr;^ 

«aixwc,  humaniter,  benevole,  amanter  M 
=  U  prezzo  caro,  allo,  grande  -  ti».  » 
Cr.  ix.  93.   l  -  ;  To),uT«fxw«  ,  magno  (.i»1 

I    prelio)  Cic.  ;  care. 

CARAMOGIO,  sm.;  dicesi  di  persona  pi 

ir.  ii«     f  f->rc«    ^a    mrn  .   che   ne™ 


contraffatta  (  forse  da  cara ,  che  ne« 
bassi  dicevasi  per  capo,  e  modius,  iu 
quasi  capo  a  forma  di  moggio  )  -  ««» 
i>.\«.  MaZm.  -  ;  de/òrmi*  Ff'"1.0  ì* 
onis,  m.  3  -  pumilius  o  />ui««/ms,  «i  D'n 

CARAMUSSALE  (marin.),  sm.  ;  sorta 
da    mercanzia  ,  con   poppa  assai  ali 
vascello  quadrato  ;  navis  quadrata  or.» 

CARAN.   A7.  CARRA. 

CARANITIDE  r!?e»9Ji  prefettura  dell» « 
Armenia;  da  Carane  sua  capitale,  l» 

Wìj,  f.  3.  P'i".  „    ,.  Mla 

CARANO,  «.  />r.  m.j  primo  re  d.  m 


CARANTOXO 


#,„  i  __  Uno  de'  luogolenooli  di  Alessan- 
„  .1  Grande  |  Curi.  )   -  Porlo  della  Siria 

.xpxvoi.  Strali.);  Caranus,  i,  m.  I. 
INTONO      ■  •;;  'i  Bui»*  della  Gallia,  oggi 
(  liaronte;  Caratitonus,   i,   m.   I.  Auson. 

i 
1PICNARE,  ».««.,-  impegnarsi  con  paiolo 

I  uno  a  fine  di  cavarne  qualche  alile  (ila 
irò  e  pegno)  -    Bocc.  ftov.  lxxix.  26  -; 
verbi*  obstriugere. 

\si\  (grog.);  provincia  d'Asia;  Lydia  ,  a; 
I ,  Mwonia,  a-,  I.  1. 

;ASSO,  u  pr.  m.;  fralello  di  Sullo  (Ov.)  — 
inic  di  ii ii  centauro  (Id);   Xapajoc,  Cha- 

i,  ni.  2. 
vsrvsi  i  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  d'A- 
i,  .li  là  dalla' palude  Meolide;  Carastasei, 
um,  ni.  pi.  2.  Plin. 

lASÙ  (geog.);  fiume  d'Asia;  Cydnus  ,  »,  m 
Curt. 

ava.  /  .  CARATO. 

ATARC  ,  alt.  ;  pesare  co'  carati  ;  cercare 
ialiti  carati  pesa  una  mercanzia;  pesare 
unitamente;  xtpariu  ataSuàot ,  ad  siliquam 
amino,  as,  avi,  are,  ali.  1  —  pendo,  is,  pe- 
ndi, pendere,  alt.  3.  =  2  Trasì.  Esaminare 
ir  lo  minuto  affine  di  conoscere  una  per- 
na  o  una  cosa;  Irutinor ,  aris  ,  alus  sum, 
•i ,  dep.  1;  adamussim  appendere;  diligenler 
timore,  esaminare.  =  3  Criticare,  tagliare 
panni  addosso   ad   alcuno  -  Farcii.  Ercol. 

-  ;  carpo  ,  is  ,  psi ,  pere  ,  alt.  3  ;  facta  re- 
ehendae  od  obtrectare.  Tac.  ;  lingua  mor- 
dili utar  ,  tris ,  usus  sum  ,  uti ,  dcp.  3.  Ov. 
irutare  minutamente  gli  scritti  altrui  (scri- 
u  nasute  disti ingere)  Phaedr. 

lATATO,  agg.  ut.  da  caratare;  r.ica-tiip  nxa- 
ir,à;i;,  ceratio  o  siliqua  pensus  ,  a,  um.  ■= 
Frasi.  Esaminalo  minutamente  -  Disc.  Cale. 

-  ;  xarà  ati3p.nv  s£»iTa<jpiévoi  ,  adamussim 
nsus,  examinalus,  a,  um. 

1  ATLLLO  ,  sm.  ;  botticella  di  varie  forme  , 
a  per  lo  più  lunga  e  stretta  (da  xepjmov, 
m.  di  xipxs,  corno  ;  a  motivo  della  figura) 
Fiagg.  Sin.;  Cani.  Cam.  178  -  ;  car  rate  I- 
i;  Jtj'3(i{,  seria,  te,  f.  1  ;  doliolum,  i,  n.  2. 
IATO,  sm. ;  peso  che  è  il  ventiquattresimo 
:ll'oncia,  siccome  il  danajo  (forse  cosi  detto 
irchè  gli  antichi  usavano  il  carato  ,  che  è 

frutto  della  caroba,  nel  pesare,  come  al- 
esi il  grano)  -  Leon.  Por.  de  Sestert.;  G.  V. 
III.  58.  2;  Dant.  Inf.  xxx.  89  -  ;  carata; 
oatiov,  ceratium,  ii,  n.  2  ;  siliqua,  w,  f.  1.  — 
Trasl.  Grado  di  perfezione  o  semplicem. 
ado  -  Tratt.  gov.  fam.  10;  Voc.  Bis.  -  ; 
\adus,  us,  m.  4;  nota,  te,  f.  1. 
i  ATTERE,  sm.;  segno  di  checchessia  im- 
esso  o  segnato,  come  delle  lettere  dell'ab- 
,ci  o  di  altro  simile  -  Com.  Inf.  10;  Pass. 
l'i  e  altrove  -  ;  caraltero;  ^apaxdjo,  cha- 
rter, eris,  in.  3.  Col.;  stigma,  atis,  a.  3.  Plin.; 
gma,  a,  f.  l.  Pur.;  nota,  litlera,  a,  f.  1  ;  lit- 
rarum  forma,  arum ,  f.  pi.  i.  Plin.  Que- 
o  è  scolpito  in  grosso  carattere  (illud  in- 
>um  est  maximis  litleris )  Cic.  -  Carattere 
;n  formato  (lillerulm  compositissima;  et  cla- 
ssimi) Id.  -  Scrivere  con  un  carattere  mi- 
ilo  (^minutissime  scribere)  Sen.  -  Scritto  con 
ossi  caratteri  (litleris  maximis  o  quadratis 
riptus)  Pelr.  -  Scolpito  in  grossi  carat- 
ai (lilteris  maximis  incisus  )  =  2  Segno 
ipresso  nell'anima  per  virtù  de' tre  sacra- 
gli Baltesimo,  Cresima  e  Ordine  -  Mae- 
'uzz.  J.  1  e  altrove  -  ;  %xpzxTÌjp  ,  character  , 
>s  ,  m.  3.  =  3  Qualità,  grado,  dignità  - 
■d.  Cons.  1.  30  -  ;  afi'upa,  dignitas,  atis,  f.  3; 
mus,  eris,  n.  3;  persona  ,  w,  f.  1.  Carattere 

ambasciatore  (legali  munus )  -  Sostener 
ine  il  suo  carattere  ( impositam  sibi  perso- 
m  prò  dignitate  su s liner e )  Cic.  =  4  Ma- 
era  di  scrivere  o  di  parlare;  otuXo;  ,  sty- 
s,  i,  m.  2.  =  5  Riferiscesi  anche  alla 
amerà  che  ciascuno  adopera  nel   foggiare 

lettere  alfabetiche  in   iscrivendo  :  manus, 

,   t.   4.  —    6  Dicesi  di  ciò  che  distingue 
ìa  persona  dalle  altre  nell'indole,  nell'in- 
gno,  nel  fare,  nel  costumare;  e  dicesi  an 
ie   di   stile  e  di  lingua,   ecc.;  character, 
is,  m.  3  ;  ingenium,  ii,  n.  2  ;  indoles  ,  is ,  f. 

mos,  moris,m.  3;  color,  oris,  m.  3.  Carat- 
re  de'  Romani  (romana  indoles)  -  Ciascuno 
Vocabolario  ital.-lat. 


ha  il  suo  carattere  particolare  ( suis  quisque 
fingitur  moribus  )  Cic.  (  tWlì  OUtqUt  est  color 
proprius)  Phadr.  (sua  quemque  ìniorihìt  facies) 
Ov.  -  Ciascuna  virtù  ha  il  suo  particola!- 
carattere  (  unicuiqut  virtuti  sua  est  specie»  et 
forma)  -  Dar  fedelmente  a  ciascuno  il  suo 
caraltero  (  quemque.  jideliter  expf  intere  ,  red- 
derej  formatti  et  quasi  naturatati  cujusque.  no- 
tam  describere  )  Cic.  -  Egli  ha  il  carattere 
del  padre,  che  è  di  esser  saggio ■( ingenium 
patria  habet,  quod  sopii)  l'Iaut.  -  È  caraltero 
della  virtù  quello  di  ecc.  ( virtulìs  propria 
natura  atque  vis  est  etc.  )  Cic.  -  Ogni  ma- 
niera dello  scrivere  di  Cicerone  ha  un  pro- 
prio e  singolar  carattere  (ita  notata  sunt 
Tullii  diclorum  genera,  ut  cognosci  sua  sponte 
passini)  Cic.  -  Il  carattere  dei  Romani  è 
quello  di  esser  grandi  nel  fare  e  nel  solfe- 
nre  (et  faccre  ci  pati  fortia  romanum  est) 
Liv.  -  Il  carattere  di  Cesare  fu  la  clemenza 
(Casari  proprium  et  peculiare  clementia)  Plin. 
-  Dare  a  ciascuno  il  suo  carattere  (reddere 
unicuique  convenientia)  Hor. 

CARATTERISTICO,  agg.  m.;  V.  dell'uso;  che 
riferiscesi  a  qualità  propria  e  particolare,  a 
ciò  che  caratterizza  ,  appartenente  a  carat- 
tere ;  qui ,  qua:  ,  quod  characterem  designat , 
demonstrat;  proprius,  a,  um.  Plin. 

CARATTERIZZARE,  alt.  ;  dare  ed  anche  descri- 
vere il  carattere  -  Salvin.  Disc.  i.  309  ed  al- 
trove -  ;  yxpoi.xxnpiCfiì ,  characterem  imprimo, 
is,  essi ,  imere  ,  alt.  3.  Caratterizzare  alcuno 
(alicujus  vìlam  depingere  )  Cic.  ( —  naluram 
et  mores  aperire)  Sali.  —  una  cosa  (rem  ad 
vivum  esprimere)  Cic.  -  Noi  abbiamo  carat- 
terizzato la  perfetta  eloquenza  (  excellentis 
eloquenti^  speciem  et  formam  adumbravimus  ) 
Cic..-  Caratterizzare  ciascuno  (notare,  desi- 
gnare, pingere  formam  o  characterem  cujusque 
hominis)  ld. 

CARATTERO.   V.  CARATTERE. 
CARATTERINO,  sm.  dim.  di  carattere  -  Gal. 

Sist.  98  -  ;  pLiy.pò;  ^apaxfyip,  parvus  character, 
eris,  m.  3;  esigua  nota,  m,  f.  1. 

CARAVAINA.   V.  CAROVANA. 

CARAVAIVHDE  (geog.);  città  dell'lllirio;  Ca- 
ravanlis,  idis,  f.  3.  Liv. 

CARAVELLA  (marin.),  sf;  vascelletto  non  molto 
grande  che  cammina  velocemente  -  Serdon. 
Stor.  li.  272  ed  altrove  ;  Cirìff.  Calv.  IV.  122  ; 
Morg.  xiv.  71-;carovella;  SpófMv,  dro7 
mon,  onis,  m.  3;  celotium,  ii,  n.  2;  celox,  ocis, 
m.  3.  Varr.  =  2  Usato  anticam.  in  luogo  di 
capretta  (dim.  deil'ebr.  car,  agnello)  -  Cen- 
nin.  Pilt.  cap.  109.  tit.  -  ;  uiyiàiov,  capello,  m,  f. 
1.  Virg. 

CARAZIA  (boi.),  sf;  sorta  di  titimaglio;  XXPX~ 
xtas,  characias,  «e,  m.  1.  =  2  Grossa  canna 
per  sostentamento  delle  viti;  characias,  k, 
m.  1.  Plin.  ;  calamus,  i,  m.  2. 

CARDA  (fis.J,  sm.;  nome  greco  del  vento  che 
spira  da  nord-est;  x«/5(3as,  carbas,  &,  m.  1. 
Vilr. 

CARBANIA  (geog.  );  isola  del  Mediterraneo 
presso  l'Italia  ;  Carbonio,  w,  f.  1.  Mela. 

CARBANO  (geog.);  montagna  della  Media; 
Charbanus,  i,  m.  2.  Plin. 

CARBASO,  sm.  ;  specie  di  lino  finissimo,  origi- 
nario della  Spagna  Tarragonese  (  dall'ebr. 
carpas);  xa.prta.aoi;,  xapjSaua,  carbasus,  i,  f.  2; 
carbasa,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 

CARBATINA  (arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  specie  di  scarpa 
grossolana  fatta  di  pelli  crude  o  di  pelli  di 
bue  recentemente  ucciso  ,  che  anticamente 
usa  vasi  (ed  anche  presentemente)  da' conta- 
dini; xxpfixTivY) ,  carbalina,  a,  f.  1.  Calull. 

CARBIA  (geog.);  città  della  Sardegna;  Carbia, 
ai,  f.  1.  Anton.  Itin. 

CARBILESI  (geog),  n.pr.m.pl.;  popolo  della 
Tracia  ;  Carbilesi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CARBONAJA,  CARBONAIA,  sf.  ;  buca  dove  si 
fa  il  carbone;  carbonaria  fornax ,  acis ,  f.  3. 
=  2  Quella  stanza  dove  si  conserva  il  car- 
bone; carbonaria  cella,  a;,  f.  ì.  =  3  Carcere 
angusta  e  oscura;  arctus  o  angustus  et  lene- 
bricosus  career,  iris,  m.  3.  =  4  Fosso  lungo 
le  mura  delle  città  o  simili  ;  Ttouiipiov  ,  pò 
meerium,  ii,  n.  2.  Liv. 

CARBONAJO,  CARBONAIO,  sm.;  colui  che  fa, 
vende  o  porta  il  carbone  -  Fav.  Esop.;  Pass. 

[     45  -  j  àv^paxsùj,  carbonarius,  ii,  m.  2.  Plaiit. 


CARCAME 

CARBONATA  ,  sf.  :  carne  di  porco  insalala  » 
colta  in  sui  carboni  0  nella  padella  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  108;  Lib.  son.  I'i3;  Iiern.  Rim.  I. 
102  -  ;  ftaiji'ov  xci/peiov  ,  tosta  succidia,  a,  f. 
1  ;  tosta  ofella,  a,  I.  1. 

|C ARBOSCELLO,  «71.  dim.  di  carbone  -  Sagg. 
noi.  esp.  19(1  -  ;  carboncino,  car  ho  net- 
to; àuàpàxiov,  ctirliunculus,  i,  m.  2.  Aur.l.  ad 
Her.;  pruno,  a,  f.  1.  Vilr.  =  2  (Med.)  Spe- 
cie di  fignolo  o  di  coccione  maligno,  detto 
cosi  dall'essere  infocato  e  rosso  a  guisa  di 
carbone  acceso  -  M.  V.  IV.  2.5  ;  Red.  Cons.  i. 
279-;  carbonchio,  carbone;  àv&paxiov, 
carbunculus,  i,  m.  2  Plin. ;  anlhrax  ,  acis,  m. 
3.  Galen.  =x  3  Gemma  del  color  di  carbone 
acceso.   V.  il  vocab.  seg. 

CARBONCHIO  (min.),  sm.  ;  rubino  d'eccellenza 
e  perfezione ,  che  risplendo  maravigliosa- 
mente come  carbone  acceso  -  Ar.  Fur.  xxxiv. 
53;5errf.  Stor.  ìv.  175-  ;  carbunco,  car- 
boncello,  carbuncolo,  carbunculo, 
carbone;  carbunculus,  i,  m.  2.  Plin.  s=  2 
(Med.)  Enfiato  pestilenziale,  carbone,  car- 
boncello,  ciccione.  V.  CARBONCELLO,  §  2. 

CARBONCHIOSO ,  agg.  m.  da  carbone  ;  abbru- 
ciato, riarso  -  Cr.  IV.  6.  2  -  ;  uslus,  perustus, 
a,  um. 

CARBONCINO,  sm.  dim.  di  carbone.  V.  CAR- 
BONCELLO. 

CARBONCOLO.   V.  CARBUNCOLO,  §  2. 

CARBONE ,  sm.  ;  pezzo  di  legno  che  essendo 
lutto  compreso  dal  fuoco  e  abbragiato,  venne 
spento  innanzi  che  egli  incenerisse;  e  dicesi 
anche  del  legno  arso  e  ancora  acceso  -  Bocc. 
Nov.  xxx\  I.  9  ed  altrove  ;  Dant.  Inf.  xx.  in  ed 
altrove  ;  Pelr.  Son.  26  -  ;  avSpaf  ,  carbo,  onis, 
m.  3.  Cic.  Carbone  abbragiato  (carbo  can- 
dens)  Id.  (pruna,  a,  f.  l)  -  Carbone  di  terra 
(carbo  fossilis)  -  Far  carbone  (de  Ugno  car- 
bones  coquere )  Varr.  =  2  Far  un  segno  col 
carbon  bianco;  si  dice  quando  si  vuol  mo- 
strare essere  avvenuta  alcuna  cosa  insolita 
e  felice  ;  albo  signare  lapillo.  —  3  A  misura 
di  carboni  ;  a  soprabbondanza  ,  soprabbon- 
dantemente  -  Morg.  xxi.  5  ;  Fir.  Lue.  Hi.  2  ; 
Malm.  xn.  14;  Lasc.  Gelos.  v.  4  ••  ;  svWpw; , 
uberlim.  Cat.  ;  abunde,  abundanter,  cumulate. 
Cic.  =  4  Prov.  -  Far  come  il  carbone,  che 
o  e'  cuoce  o  e'  tigne;  sempre  far  male  altrui 

-  Salv.  Spin.  ;  Belline.  Son.  134  -  ;  neminì  ìn- 
feslum  non  esse.  =  5  Bolla,  enfiato  pestilen- 
ziale. V.  CARBONCHIO ,  §  2.  =  6  (Min.) 
Carbonchio,  gemma.  V.  CARBONCHIO. 

CARBONETTO.  V.   CARBONCELLO. 

CARBONICO  (chim.),  agg.  m.  ;  aggiunto  di  aci- 
do, ed  è  quello  che  procede  dall'unione  del 
carbonio    coli' ossigeno;   carbonieus  ,  a,  um. 

-  Acido  carbonico  (  acidum  carbonicum  )  (t. 
chim.). 

CARRONIGIA,  sf;  carbone  minutissimo,  pol- 
veri di  carbone  ;  carbonis  pulvis,  eris,  m.  3. 

CARBONIO  (chim.),  sm.  ;  corpo  semplice  collo- 
cato tra  gli  elementi,  perchè  sinora  non  si 
riuscì  a  decomporlo  ;  carbonium,  ii,  n.  2  (t. 
chim.). 

CABBRUSA  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo  ;  Car- 
brusa,  a,  f.  1.  Plin. 

CARBULA  o  CARBCLONE  (  geog.)  ;  città  della 
Spagna  Belica;  Car buia  ,  w  ,  f.  1;  Carbulo  , 
onis,  f.  3.  Plin. 

CARBUNCO.   V.  CARBONCHIO,  §  2. 

CARBUNCULO.  V.  CARBONCHIO  ,  §  2.  =  2 
Specie  di  terreno  disseccalo  -  Cr.  i.  8.  3  -  ; 
carbunculus,  i,  m.  2.  Vitr. 

CARCAME,  sm.;  scheletro;  tutte  l'ossa  di  un 
animale  morto  ,  tenute  insieme  da'  nervi  e 
scusse  di  carne  (e  qualche  volta  anche  caro- 
gna e  cadavere  che  comincia  a  putrefarsi) 
(da  carico,  peso)  -  G.  V.  ix.  140.  3;  S.  Agost. 
C.  D.;  De.clam.  Quintil.  P.;  Morg.  II.  32;  Ar- 
righ.  -  ;  carcassa;  oxc)éTÒc,  ossea  forma,  a;, 
f.  1;  larva  nudis  ossibus  cohwrens.  Sen.;  ossium 
sine  carne  compages  ,  is,  f.  3  ;  sceletus,  i,  va.  2. 
Apul.;  exsiccatum  cadaver ,  eris,  n.  3.  =  2 
Per  similit.  detto  di  persona  assai  magra.  - 
Questo  è  un  vero  carcame  (totus  ossa  atque 
pellis  est)  Plaut.  =  3  Ornamento  d'oro  e  di 
gemme,  che  le  donne  portano  in  capo  invece 
di  ghirlanda  (da  carico  in  senso  di  peso, 
quasi  peso  del  capo)  -  Fir.  Lue.  m.  3  -  ; 
aureum,  gemmeum  capitis  ornamentum,  i,  n.  2, 
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CARDINALE 


CARCAMI  (geog.);  città  .Iella  Siria  sull'Eu- 
frate;  Ch.irclianus,  I.  Ì«d«c1.  /  ulg. 

CARCAR8.  BIT.  shic.  «li  caricare.   /  . 

CARCASOHIM  o  CARCASSA  (grog .)\  otta  di 
Francia:  Careno,  Corea**),  Camuffo ,  om* , 
f.  55  Ofrctrram,  '•  n-  :  c«r,"-i  /™""r  lUn  '■> 
Tab.  Ptul.;  l'Hit. 

CARCASSA.    >'.   CARCAME. 

.  UiCASSA  O^  F.  CABCASOHWA.  =  2  (Mi- 
lit.)  Specie  di  bomba  ;  pila  incendiaria  genus, 
tri»,  o.  3. 

CIRCASSO.  F.  TURCASSO. 

C\RC\TIOCERTA  (geog.);  otta  della  grande 
Armenia,  presso  al   Tigri;    Carcathioctrtha , 

»,  F-  '•  «■*•  ,       ■  x 

CARCVTO.aaa.    m.  da  carcare;  carco  (poet.)  , 

carico,  caricato  -  JW.  Inf  «I  "•  "  i  «*"°- 
uevo;,  oneratus,  a,  um. 

CARCERAMELO    V.  CARCERAZIONE. 

CARCERARE  ,  a",  j  mettere  in  prigione  -  tr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  imprigionare,  pn- 
■Monare,  incarcerare;  fvlaxiij,  •»  car- 
cerem o  in  correre  includo,  is  ,  «ri,  «cere,  alt. 
-  in  carcerem  o  1»  vìncala  cnnjiao,  is,  jeci , 
jt'efre,  alt.  3  -  rrurfo,  ■*,  rnwi,  frodere,  alt.  3; 


con  manichi  e  ristretto  nel  mezzo  (Virg.)  -       -  te  -  ;  absenlis  famam    inquino .    a , 
Arcano,  macchina  per  alzar  pesi  (da  Daniele      ■ «re    alt  1. 
Barbaro  detto  parettolo)  ftfSrJ;  care/ie- C  

«111»,  »,  n.  2-  ,  ,,     „  •       r>  - 

CARCINE  (geog.);  città  della  Sarmazia;  Car- 
dili; es,  f.  »•  A/e/a.  ,        ' 

CARCINE  (  geog.  )  ;  fiume  d' Italia  ne  Brnzj  , 
Carcines,a,  m.  t.  Plin.  (ed.  Hard). 

CARCINF.TRO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  P«anta  ,  vol- 
garra.  sanguinaria;  xapxwn&pov,  careme- 
tlirum,  i,  n.  2.  P/in- 


CARDATORE  (art.  r»e.it.j,  veri.  m.  di  cani 
colui  che  carda  o  pettina  la  lana  0  il  il 
-  Segr.  Fior.  Stor.  ili.  73  -  ;  card  a j  | 
cardinajo;  xrcvi^wv,  carminans,  tis,  3r 
Trasl.  Dicesi  di  coloro  che  dicono  m; 
lontani  -  Cant.  Cam.  2S3  -  ;  detrattori 
m.  3.  Tac;  delrectator,  oris ,  m.  3.  f.iv.;i 
dicus,  i,  m.  2. 


'*";'       .'•  ;''";.   _    „  .    sorla  di  gemma  CARDATURA  (art.  mesi.  ,  sf;  .1   cardar, 
CARCINIA  (min.),    sf.,s.  ^,»  a'  |  .      carmtnae,0>   „„,« ,    f.   3.    R,„.  =  j 

del  colore  del  granchio  marmo,  xapxwca*  ,[  ^^  ^  g.   ^  cq,  ^  .  boi.fa 

carcima.?,  ir,  I.  1.  fin.  farcine   nella  ri/?:  7\wc.  36  -  ;  tomentum,  i,  n.  2. 

Greca;  Carcmum,  1,  n.  2.  firn.  presiedeva  ai  cardini  delle  porte  ;  Cji 

CARC1NODE.   T.  CARCINOMATOSO.  ^  rf  f  ,     rert> 

CARCINOMA  (chi,:),  sm.;\;  g.  ;  nome  dato  da 


alcuni  autori  ad  alcuni  tumori  differenti  dal 
cancro,  ma  secondo  la  maggior  parte  e  sino- 
nimo di  questa  parola  (da  y.zpwos,  granchio, 
e  vip,  pascere);  xapxivw,**',  carcinoma,  atis, 
n.  3.  Cels 


CARDEGGIARE.    V.   CARDARE.    =    2  Dj 
d'alcuno  che  non  sia  presente  -  Cani 

283  -  ;  uTpo^s'eo,  famam  alicujus  maledix 
scindo,  is,  idi,  indere,  alt.  3. 
CARDKEEA  (art.  mesi.),  sf.]  cardo  pii 
cui  denti  sono  poco  alti  -   Tariff,  21 
parvus  pecten  ferrea*. 
CARDELLETTO.   V.  ti  vocak  seg.    =2    | 
Uomo    instabile   o    inquieto    -    Palai 
;  t«  cu- j     mJi  ™r""™"l'~\'~"""~'  '.r  .  |110„0  nian-l     inquktus,  levis,  instabilis  homo,  inis,  mi 

Plani    -  L'ha  fatto  carcerare  (m  vincala  at- ,     talo  a.  carciou  ,  un  r(ocr    /(/i//     ?   erf  fl;irove  _  .  carde! 

carderugio,   calderugio,  caldp 
caldere  Ilo;  àxoiv&i; ,  carduelis  ,  il 
acanthis,  idis,  f.  3.  P/i'n. 
CARDELLO  fzooi.  )  .    *«•  5  sPe(^,e  d   " 
canoro  ,  appartenente   ali  ordine   d 

"una  "specie  d'i' cardo',  a  cui  si  attribuisce 
una  virlù  diuretica  ed  aper.tiya  (  dall  arabo 
charsciaplvm ,  che  vale   il  medesimo  )  -  Va». 

Coli.   MO;  ^7^°'t  ^i^h'ioc'cV'artV-  CARDELLO  (bot.),sm   dim.  di  carde! 
no,    carciofolo,  archiclnocco  ,   ari.  •       .    .    "^  cardaus,  i,  m.  2. 

chiocco,  articiocco;  **&*?•<,  «!"^V«»L  ^SnTtWION?    CARDELLINO. 
f.    ,.    Co/.'  =    "2  Cosi  dicesi  anche  .1  cai. ce  CARDERLGIO    /  .  CA RD-L 
del    cardo  ,  quando  è  ancora   ,n  boccia  , J  CARDLTO  Kagr.J  sm     _     8 
però  mangiabile  ;  cardus  satioas,  1,  m.   2.  =       -  «•««"*•    ^«". 
3  Kj.  Dicesi  per  disprezzo  a  ™™m»*™™\c££XK  fgeog.).  città  del  Chersones 
a   nulla  e  dappoco  ;    homo   Mi     Enn.  ap.  CARDI.    fff    j  ^  f>  ,.  «,-„. 

Fest.;  «ore  nauci   Aomo,    i»u,  m.  3.  cnn.  a/^.i 
Cic.  ;  Plaut.;  fungus,  i,  m.  2.  H. 
CARCIOFOLETO.   V.  CARCIOFA.JA 


,icere,  alt  3  -  imi*.  -,  'rasi    truaer  r    au^  .,  CISOJ1ATOSO  0  CAnCtNODE,  aff3-  ».  ;  v 

,U5lm/Ì0  rfare;  in  wneula  rf«re,  rf;''rurfe/eJ^"'''  '|  '      .  che  |ìar,ecipa  della  natura  del  carcinoma 

pingere,  conjicerc;  in  carcere  od   w   carce,em\  g.^  eh    pari      P                      J(?       s„miglian- 

Uyaer»  iWui/ere.   Cic;  la».,  *£J&**\  %.*%?*  \°2^  enreinodes,  is,  ì.  Cels.      . 

stoaiam.    KjH-.  ,    ii>«/""'  ™  ,  lain  Hi  rare.io  1  :   ca 

Plaut    -  L'ha  fatto  carcerare  (in  vincala  al-,  tato  d.  carciou  ,  c- 

riaui.       l.  ne.  .«  ,      ,     ...  |  ns  consilus,  1,  m.  Z. 

?Ue  in  «e»e6r«  ofcnp  jb««i;  Cic   ,/»«W ica  cu  J  rANO   >_  CtVRC10FO. 

I«u*a  ai/.nen  jUM,0  Tac.  f«»  incula  PMca\^^^l^  \m_   dim_  di  carciofo;   carciofo 

rnnjtclus  est)  ^ep.  piccolo  -  Allea.  -  ;  carciofole  tto;  exujua 

CARCtRAtÒ  ,  aW.  m.  da  carcerare  ;  incarcera  •  g^  ^    f   , 

lo,  imprigionalo  -  Cora.  /«/•  >  mi9".  Essere  CARCIOFO  ^ol;,  .m.  ;  pianta  perenne     che  è 

vo;    carcere   mclu.-us  ,    a,  um.    Firn.  -   essere  v.  .   _.  ,,,r,K„,«r.P 

carcerato  fa«i«m  carcere;  Tac.  ==8  In  lorza 

di  sosl.  vale  il  prigione  -  Buon.    Fter.    I.  8  e 

a/(roee;  Car.  Leti.  II.  UM  -  ;  puiaxwpsvos,  9"' 

in  carcere  detentas  est;  captivus,  «,  m.  2. 
CARCERATORE,    i'er6.   771.    di    carcerare  -  tr 

Giord.    Pred.  R.    -  ;  qui  in  vincala  detrudil  ; 

i7i  carcerem  conjiciens,  tis,  m.  3. 
CARCERATRICE,  verb.  f  di  carcerare;  qua  in 

carcerem  compingit  ;    m   carcerem   coTyicien*  , 

Iti.  f.  3.  cd 

CARCERAZIONE,*/-.;  il  carcerare    -   Espos.  H. 

V.-  J»/.   V.   I.    11  -  i  carce  ramento;  pui«- 

xw'fiói,   «'"  carcerem  conjectio,  onis  ,   f.    3;   in 


ed  al  genere  fringuello,  comunemei» 
col  dimin.  cardellino  -   Segner. 

52.  8  -  ;  t/jottì;,  àxavSt;,  carduelis ,  j 
acanthis,  idis,  f.  3.  Plin. 


chiudono  i  delinquenti  o  i  prevenuti  di  al- 


Clllll.iui.o    »    uv..»^- r  _ 

con  delitto  -  B»cc  No».  IV.  il  e  «^  5  P«" 
Soh  22;  G  r.  IIL  I*.  :  «  ailrooe;  Pifc  $■  Marg. 
,33  .  ;  BUtax»,  CMi/orfia,  fé,  f.  1;  career,  eri*  , 
m  3  Cic  Tener  alcuno  in  carcere  (aliquem 
autroart  in  carcere)  Liv.  -  Essere  in  carcere 
(es>e  in  vinculis  )   Plin.  -    Essere  in  carcere 


131  e  altrove  -  ;  fòpra,  onus,  oneris^.  ì;pon- 
dus,  eris,  n.  3;  *arcwa,  m,  I.  l.  —  i  ''<*"■ 
Peccalo  e  aggravamento  di  cose 


CARDIACO  (anai.),  agg.  m.;  v.  g.; ,  di 
che  appartiene  al  cuore  (da  xaodtaì 
xap^iaxò;,  cardiacus,  a,  um.  Cels. 

CARDIANO  ffleof/.;,  af/f/-  ?»".  m  j  di 
nel  Chersoneso  di  Tracia  ;  cardia?! 
Nep. 

CARDIF  (geog.);  città  d'Inghilter 
di/fa. 


Peccalo  e  aggravamento  di  coscienza  -  *Jfl"'-  L",^  (aeoq.)  ;  città  d'Inghilter 
Inf  xxvu.  i&  -  ;  tadorna*,  peccatimi,  »,  M     ,?"    *       {9    9 ^ 
2;  peccalus,  us,  m    '<■  Cic.  lr»RDlNAJO    P*.  CARDATORE. 

CARC^O,  agg    m.    sinc    di  Carcato  ;.^/  ^PdSÌaNO.  K  CARDINALESCO. 
vili.  21  e  ai(roee;    Pelr.    Law-  v.   1,   ^r.  r«'       A1,D,isAi ^TICO.   V.  il  vocab.  seg. 


")  -  ,-  .oopTiffSets,  onustus,  a,  um 
durante  il    corso    del    processo    rcau5am  «,     x*% ' ' „         ' J  Pm      ,.  ;  milizia  persiana  va 
rinculi,  dicert)  Liv.  -  Fuggir  dal  carcere  (e  CARDACI,  77.  pr.         P  ^^_      P„,.ArlFf,    un 


vintoli,  pattiti»  eflugtre)  NePj  (custodia  se 
subducere)  Sen.  (e  custodia  evadere)  Quinl.   - 


hjrosa, 'ma  rapace;  Kàp^xe;,  Canface»,  um, 

JttlD!'lci«'DMcb£^C*RT>ATO«La    r.   CARDATO- 

K^er  messo  in  carcere  f«  carcerem  cojyic. ■.)  .CARDAJUOLii ,  i. 

Lwcia   uscire  liberi    i  cittadini    che  ha  in       m-.  rflf0(,J.    il    paese   Cardalcno; 

carcere  (vìnto*  quos  habet  *m*m 1^-  GARBAI »»  ffjf^  J^.^^,  ^«,1,  f.  P/in. 
t,ro»  aòire  wrftj  -   Le  career,  del  S    Ofliaio       Pa"«  ,         »,  .    ciHà   del    Peloponneso 

(career  perduellibus  ecclesia  vmdicandis)    '«f™^^    &rX^W  «",*  '•  ™"- 

nscr.    -    Festa  di  san  Pietro    ,n   carcere  a      "^^^ )t)  tf     p1anla,   volgarm.  na- 
Campo  Vaccino  (sacrum  sollemne  h onori  Pe -  CARDA»  NA  (        ^   ^  »     carrfam,-„a ,  ,    f,  1. 
IH  o««ft*  ad  adem  eju,  sub  Capitolw ,  guodì     «J»"10' 
,6,,/em  carcere  inclusus  est)  ld.  =  8  Le  mosse       ^M       ,.  f         ;     isola  ne|   golfo  Arabico; 

,    i|    |u„Ro  donde  escono  le  IngbB,  te^ua-  CAR»J««NL  fJJJJ^;        f  ,    p/,„. 
o  i  cavali,  barberi  per  gareggiare  nel       *W*™y  Mmmi 


drighe  » 

corso    -   Car.  En.  v.  M8   -  ;  career,  eris,  m. 

Virg. 
CARCERIERE,  m.;   custode    della    carcere    - 
Buon    Fief.    1.    3.  8  ed  altrove  -  ;  <3,sffrio?vXa§, 
carceri*  c«*«o.*,   orfi?,  m .  l   -  jaii.tor    ori*,  m. 
1   Cir.  ;  carceri  prapnsitus,  1,  m.  2.  /rf. 

CARCIIEDONE  (9^5    "",me    K™0/1;    (/?     "' 

-ine-  KipynJwv,  Carchedon,  oms,  L  3.  L;e. 
CA-RCHESI^ar,;-.;    s«  ,  v.  ?  ,   j^Hj    trave 


CARDAMO.   /^.  CARDAMINA 

r\RD\MOMO  rto'J.  *w-i  sPeC,e  d'  p,a"lC  PC" 
ren'-n  le  cui  radici  e  i  grani  aromal.c,  sono 
assai  adoperali  nella  cucina,  e  tornano  ,n_ 
che  ad  «so  medicinale,  come  cordiali  e  sto- 
matici (da  xapJfa,  cuore,  «I  «W»i  ,  am°- 
mo) -Cr.  iv.  '.0.  S;B.ce*i.  Fior.  23  ed  altro - 
Z  -  ;  cardamone;  «p«PC«».  carrfamo- 

mum,  i,  n.  2.  Plin. 

-iT-ererf. 

pelo  a'  panni 
:  scardas- 


/VRCHESIÓ  rmann.;   ,m  ;  V   R.J   q«««    -« L^'aMONE.    F.  «1  «oc«6.  Fece 
rretla    nel   mezzo    della    nave,   d  ogni    P»»P™J™  .  cavar    fuori   il 

c[rcondaU  d'anelli  di  ferro  .tir.  ver». .  « -ne       CAR .DAR  L     ««.  rf^'  ,     „ 

parte   superiore   della   nave,  oggi  ch»mata      col  ^r..o  carm  inare  ;  x„vl?w, 

^    1       »_  «  ,,-,  1.1,'n     yzovhiio' ,  carchesiumA     sarc,  u<jiuchb  ,  //_,.-   — 2  /V.  ci.s.t. 

calcese  e  B»  •>'"»'  "^f/    ,  ^orta  D;  vaso      carmino,  as,  avi,  are.  alt. 
ti,  n.  2.  CotU«.   =  }   (Aicne.)  our»     .  7.,,,,/    nirmaed'a 

che  serviva  ne' banchetti  e  ne'  sacrifizj,  lungo, 


rraTòir  rnaìè  d'altrui  che  non  sia  presente 


CARDINALVHCO.   V.  il  vocab.  seg. 

CARDINALATO  ,  sm.  ;    dignità  di  e 

cardinalesca  -  G.  V.   vili.  21.  ì;  C 

iv.  180;  Car.  Lett.  il.  130  -  ;   care 

co;  xap!)Yva>àT0?,  cardinalalus,  us,\ 

dinalis   dignitas,  atis,   f.  3  (t.   eccl 

promosso  al  cardinalato  (in  palmi 

lium   o  purpuratorum  patrum  colli 

ptari  o  adlegi  ;  patribus  cardinale 

in  purpuratorum  patrum  sedes  recil 

lnscr. 

CARDINALE,  sm.  ;  titolo   de'vesco| 

diaconi  della  Chiesa   romana,  eh! 

voce  attiva  e  passiva  al  pontifica^ 

inis,  cardine)  -  Bocc.  Nov.  xin.  2.  I 

I    30;   Dani.  Inf.  X.   «">  -  i  xapotv(l 

nalis,  is,m.  ì;  pater  cardinali*  ;  ;l 

ratus;  vir  eminenti ssimus:  Il  sacro 

cardinali  (senalus  augustus  pattuii 

torum  )  More,  lnscr.    -   Creare  u 

(patribus  cardinalibus    adsenbere  ;< 

licere  _  /«cere  —  jubere;  sacra  | 

norem  deferre  ;  in  patrum   cardini 

gium  adlegere  )  là.  -   Creato   cs 

patrum  cardinalium  collegium  eoo,' 

In  ricompensa  di  tanti  servigi  li: 

dinaie  e  vescovo  di  Novara   (  U 

fructum  romanam  purpuram  luhtt 

lum  Novariensem)  Th.  Vali.  Ini 

blicare    alcuno   cardinale    già    1 


CARDINALE  -»(  2G7  ) — 

larvala  io  !»•".>  |  aUuwm  i»  amplitùmum  CAWWBOBI  (grog),  ».  pr.  m. $, |, popolo  elio 
fammi    airilin.ilium    triennio    ante   adUtium. 

orum,  in.  pi.  2.  l'Ini 
CAREGGIARE,  att.  e  r».  pass.]  l'ar  carezzo,  far 
vezzi,  vezzeggiare  -  fioco.   TViic.   lxxmi.   »9  e 


njii  iiumifuc    pronuncimi 


1     More.     Insci'. 
>  rilutali'  ircifescovo  ( archirwscopns  rnnli- 
i     .   ('.animalo   melo  (  pnsbynr  ear- 
1,1     -   Cardinale  prole  del  titolo  di 
i   degli    Aureli    (  preshyttr  cardinali* 
Uria  Angelorum  )  Tli.   Vali.   Inscr.  - 
ile  del  titolo  di  S.   Anastasia  (cardi" 
ute  Anastasia)  More.  Insor.  -  Cardi- 
io  pruno  diacono  (protodiaconus  cardinalisj 
mimalo  decano  (princeps  sarti  scna- 
|  1,1.  -  Cardinale  vicario  (cardinoli*  vire 
usta  urbis)  ld.  -  Cardinale  peniten- 
iv  maggiore  (  summus  magister  cri  mini  bus 
nandis'  l<l    -  Cardinale  oamerliogo  («or- 
armftctus  decuria    curainrum    urbis  et 
uni  )   ld.    -    Cardinale  abbate  (  abbas 
.  '  ld.  =3  Lo  slesso    che  cardine; 
i.  -  Albert.  V;  Omel.  S.  Greg.  v.  i,  f.  222  -  ; 
■  yiwpoj,  cardo,  IBM,  ni.  i. 
MM1.E,  agg.  com.;  principale;  priecipuus, 
un:  =  i  Nel  nnni.  del  più  è  v.  appropriala 
una  maniera  d:  viriti,  quasi  reggitrici  e  se- 
mino dello  altre  -  Com.  Par  A;  Frane.  Saccìt. 
-   Virtù  cardinali  (cardinales  virtu- 
,,  prtreipuce  viriutes)  =  3  Venti  cardinali 
dicono  i  quattro  venti  principali    -  But 
\r,  Xll.  1   -  ;  quatunr  preccipui  venti,  orum, 
■ .  =  4  (Grog.)  Punti  cardinali  diconsi 
lallro  principali  punti  dello  zodiaco  e  dei  - 
izzonle;  yiyylvpoi,  cardines,  um,  m.  pi.  3. 
ilNAUSCO,  agg.  m.  ;  da  cardinale,  atte- 
nte a  cardinale  -  Frane.  Sacch.  Nov   162  -; 
ritinalizio,  cardi  11  alano;  ad  cardina- 
ipertinens,  tis,  3.  —  2  Colore  cardinalesco, 
ardinalesco  assolutam.  -  Com.  Inf.  5;  M. 
'  111.  tó  ;  F.  V.  XI.  71  -  ;  purpurcus  color , 
it,  m    3.  =  3  Virtù  cardinalesche  vale  lo 
isso  che  virtù  cardinali  -  Morg.  xvm.  128; 
!  -n.  Rim.  81.  -  V.  CARDINALE,  §  2. 
.■INALIZIO.  V.  il  vocab.  preced. 


altrove;  RI.  /'.  il.  2  -  ;  (pUoy/oovso/xx/ ,  alieni 
blamlior,  subblandior,  iris,  itus  suni,  ni,  dop. 
4  —  subpalpari  ;  blande  palparli  l'Iaut.  ;  ali- 
quem  comitir  aeeiperc  ;  verbis  alicui  beucvolen- 
tiam  significare  ;  aliquem  blanditili  delirare.  Cic. 
es  2  Aver  in  pregio,  tener  caro  -  Cavale. 
Frutt.  ling.  -  ;  magni  leslimo,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  =  3  N.  pass.  Careggiarsi,  ^aT  conto  di  se 
medesimo  -  Pisi.  S.  Gir.  -  ;  de  se  bene  existi- 
mare.  Cic.  -  Uomo  che  si  careggia  oltre  il 
convenevole  (  immodicus  sui  astimalor,  oris , 
m.  3)  ld. 

CAREGGIATO,  agg.  m.  da  careggiare  -  M.  V. 
Xi  5  -  ;  'fiìtxfpovovnvjos,  comiler  exceptus,  ac- 
ceptus,  a,  um. 

CAREI.lA  (geog.);  provincia  del  Friuli;  Ca- 
relia.  * 

CARELLO,  sm.;  guanciale  di  panno,  per  lo  più 
fatto  a  scacchi  di  più  colori;  e  ripieno  di 
borra;  carie  Ilo;  pulvinus.  Cic;  pulvillus,  i, 
m.  2.  Hor.  =  Oggi  si  dà  tal  nome  al  turac- 
ciolo col  quale  si  tura  la  bocca  al  cesso,  e 
dicesi  anche  cari  e  Ilo;  -  Lib.  son.  191  -; 
latrina  operculum,  i,  n.  2. 

CARENA  (marm.),  sf.  ;  la  parte  di  sotto  del  na- 
viglio -  Liv.  Dee.  3;  Scrd.  Stor.  4;  Bern.  Ori. 
I.  5.  50  -  ;  carina;  arùpoz,  carina,  ce,  1'.  1. 
Virg.  =  2  Dar  carena  dicono  i  marinari, 
quando  mandano  il  navilio  alla  banda,  per 
rassettargli  il  fondo  ;  carinam  instauro,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

CARENE  (geog.);  città  dell'Eolia  o  della  Misia  ; 
Kap»vr),  Carene,  es,  f.  1.  Plin. 

CARENO  (agr.),  sm  ;  specie  di  mosto  cotto  (da 
XKtw,  scottare,  ed  olvi;,  vino)  -  Pallad.  xi. 


8  -  ;  xàjooivou  o  xasvov,  carenum,  i,  n.  2.  Apic; 

Edict.  Dioel. 
HNAIACCIO,  sm.  dim.  è  disprezz.  di  car-:CARENTAN  (geog.) ;  città  di  Francia;  Carenilo 
:iale  -  Benv.  Celi.  Vit.  lib.  Il,  cap.  9  -  ;  vi-\     nium.  * 
icardinalis,  is,  m.  3.  (CARENTE,  agg.  com.  ;  v.  1.  (e  che  sarebbe  ogg 


)iNE,  sm.;  arpione,  perno  -  Dani.  Purg. 
I  133  -  ;  7iyyXwuo;,  cardo,  inis,  m.  3.  Plaut. 
-.  2  Cardine  del  cielo,  cardine  meridiano  ; 
islla  parte  principale  del  cielo  che  si  dice 
i:he  polo  -  Cr.  ».  22.  8;  Dittam.  v.  22  -  ; 
■\oì,  cardo,  inis,  m.  3;  polus,  i,  m.  2. 

J1SCE  (min.),  sf.;  specie  di  turchina,  pie- 
:   preziosa;  cardisce,  es,  f.  1.  Plin. 
i)lTE.\SI  0  CABDITESI  (geog.)  ,  n.  pr.  ni. 
••;  popolo  che  abitava  una  parte  della  Si- 
li :  Cardytenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

)0  (bui.),  sm.;  genere  di  piante,  molte  spe 
1:  delle  quali  possono  mangiarsi,  e  sono  di 
ti  medicinale  -  Pallad.  Marz.  11  ;  Fr.  Giord. 
V.v.  Pred.  2?  -  ;  cardone;  <rxo').vluoc,  car- 
iiM,  i,  m.  2.  Plin.;  cardus,  i,  m.  2.  Veg.  =^ 
!Per  quella  pannocchia  spinosa  del  cardo, 
ijlla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  a'  panni,  il 
|e  si  chiama  cardare,  0  dare  il  cardo  -  Bern. 
*jtt.  1.  42  ;  Cant.  Cam.  281  ;  Morg.  XXVII.  248  -; 
po^sùs,  pecten,  inis,  m.  3.  =  3  Trasl.  Dar 
scardo  o  cardare;  dir  male  aspramente  di 
;;uno  -  Varch.  Ercol.  55  ;  Cant.  Cam.  28'i  ; 

■e.  Dav.  Stor.  325  -  ;  aliquem  atro  dente  peto, 
|  im  ed  ii,  ere,  att.  3.  Hor.  ;  alicujus  famam 
tumore.  Liv.  =  4  (Art.  mesi.)  Stromenlo 
h  punte  col  quale  si  carda  la  lana  -  Cant. 
irti.  284  -  ;  xtejs  oidripeoi,  ferreus  pecten, 
t;s,  m.  3. 

.  )ONE   Vi  il  vocab.  preced. 
OONNA  0  CARDONE  (geog.);  città  di  Spa- 
sa nella  Catalogna;  Athanagia,  ce,  f.  1.  Liv.; 

rdo,  iinis,  f.  3.  ld.  ;  Not.  Tir. 
^DOSalyatico  (boi.),  sm.;  pianta  che  ha 
(foglie  spinose  nei    nervi,  e  viene  intorno 
>  fossi  -  Cr.  vi.  un.  1  -  ;  sxóAupos  a.ypio<  , 
iicslrìs  carduus,  i,  m.  2. 
IjDOSANTO  (boi.),  sm;  sorta  di  pianta  di  fo- 
ii  e  spinose,  i  cui  semi  si  credono  tonici,  su- 
ijriferi  ed  aperitivi  (detto  santo  per  cagion 
|Ue  sue  virtù  medicinali),  chiamato  anche 
<  rdo  benedetto;  àrpaxTuH;,  atractulis 
1  s,  f.  3.  Plin. 

IBOSCOLIMO  (bot.),  sm.;  sorta  d'erba,  ed 
<ana  specie  di  carciofo  salvatico  -  Volg. 
Use.  -  ;  sxitìufio;,  scolymus,  i,  f.  2.  Plin. 


pedantesca);  mancante;  carens,  tis,  3. 
CARENZA.  F.  il  vocab.  seg. 
CARENZIA,  sf. ;  v.  I.  e  pedantesca;  mancanza 

-  Segjier.  Mann.  Giugn.  XXX.  2f>  e  altrove  -  ; 

carenza;  carenila,  ce,  f.  1.  Boeth. 
CARES  (geog.);  città  della  Spagna;  Cares.  * 
CARESE  e  CARENSE,  agg.  pr.  e  sosl.  com.;  di 

Cares,  abiiante  di  Cares,  città  della  Spagna 

Tarragonese,  oggi  Puente  de  la  Reyna; 

Carensis ,  e,  3.  Plin. 
CARESO  (geog.);  fiume  della  Troade  ;  Kapzxros, 

Caresus,  i,  m.  2.  Plin. 

CARESTIA,  sf.;  mancamento  di  tutte  le  cose, 
specialmente  delle  necessarie  al  vitto  -  G. 
V.  X.  121,  1  e  altrove  ;  Segn.  Stor.  vi.  165  -  ; 
caro,  carestisia,  carizia,  caristino; 
artavt'a,  carilas,  alis,  f.  3;  penuria,  w,  f.  1. 
Cic.  ;  annona:  difficultas  o  gravitas  o  carilas  , 
alis,  f.  3.  Carestia  estrema  (argentana  inopia, 
argenti  inopia)  =  2  Aver  carestia  di  qual 
che  cosa;  patirne  difetto,  e  dicesi  di  tutt' 
altro  che  vettovaglie  -  Castigl.  Corleg.  lib 
IV,  /;.  338  -  ;  ÙTTspe&j ,  carco  ,  es  ,  uì,  ere,  v, 
2.  -  Nello  stesso  significato  dicesi  esser  ca- 
restia -  Cas.  Leti.  =  3  Carestia  di  tempo  , 
vale  strettezza  di  tempo;  temporis  angustia:, 
orum,  f.  pi.  1.  —  4  A  tempo  di  carestia  pan 
veccioso;  locuzione  proverbiale  che  signi- 
fica: la  necessità  fa  parer  buono  quello  che 
non  parrebbe  nell'abbondanza  ;  accomodarsi 
nelle  necessità  a  quel  che  l'uom  può;  in  fru- 
menti inopia  ervum.  =  5  Carestia  prevista  non 
venne  mai  ;  locuz.  prov.  che  vale  :  chi  si  prov 
vede  anticipatamente,  non  sente  i  danni  della 
carestia  ;  annona  non  ingravescit  iis,  qui  sibi  tem- 
pestive consulunt. 

CARESTISIA.   V.  il  vocab.  preced. 

CARESTOSO,  agg.  m.  ;  soggetto  a  carestia,  che 
è  caro  -  Pallavic.  ;  Car.  Leti.  250  ;  Segner 
Crist.  instr.  I,  il.  18  -;  irolvnp.ot; ,  carus,  a, 
um.  Plaut.  -  I  viveri.sono  carestosi  (annona 
cara  est)  -  Tempi  carestosi  (annona;  caritas 
o  gravitas). 

CARETA  (geog);  isola  presso  la  Licia,  di  poi 
delta  Dionisia;  Caretha,  m,  f.  1.  Plin. 

CARETE,  sm.;  nome  dì  parecchi  illustri  perso- 
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nag^i;  Cbares ,  clis ,  m.  ;t.  Geli.;  Plin.  ,  Cor/.' 

Awl.  ad  Iter. 
CARI'.TO,  sm.  ;  specie  di  giunco  ;  carex,  iiis,  f.  i. 

Virg. 
CAREZZA  ,  sf.  ;  e  per  lo  più  CAREZZE  nel  n. 

pi.;  cordiale  umorcvolezza,  significata  con  alti 

e  con  pamlo;  lusinghe,  vezzi,  amorevoli'//.'- 

-  linee.  Nov.  xv.  8  -  ;  carez  za  mento;  xpw  ■ 
OToloyiìi,  blanditile,  arum,  t.  pi.  1;  blandimen- 
tum,  1,  n.  2;  blttiidilia,  te,  f.  1.  Cic.  ;  blandi - 
ties,  ci,  I.  5.  Apul.  ;  amoris  o  benevolenti w  blanda 
significano  o  lesti/icatio,  onis,  f.  3.  Pervertire 
alcuno  con  carezze  (blandiiiis  aliquem  corrum- 
pere)  Cic.  =r  2  Far  carezze  o  carezza  o  le  ca 
rezze;  carezzare.  V.  -  Far  carezze  per  ca- 
varne utile  (blanditias  vendere)T\b.  -  Far  ca 
rezze  e  usar  modi  cortesi  a  un  ospite  (blande 
et  benigne  aliquem  hospilio  acdperc)  Liv.  -  Ca- 
var denari  colle  carezze  ( exprimere  nummos 
blandiiiis)  Cic.  -  Fare  altrui  carezze  in  segno 
d'amicizia  (aliquem  benevole  o  peramanter  o 
magna  signi ficatione  amoris  exciperc). 

CAREZZAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CAREZZANTE,  pari,  di  carezzare;  che  carezza 

-  Bellatt.  Pros.  Sacr.  -  ;  permulcens ,  tis,  3. 
CAREZZARE.  V.  ACCAREZZARE. 
CAREZZATO,  agg.  m.  da  carezzare  -  Borgh.  Fir. 

Disf.  266-;accarezzato;  blandiiiis  exceptus, 

a,  um. 
CAREZZATORE,  verb.  m.  di  carezzare;  che  fa 

carezze  o  buona  accoglienza  -  Salviti.  Trif.  -  ; 

accarezza  tore;  qui  permulcet,  qui  adblan- 

ditur. 
CAREZZATRICE,  verb.  f.  di  carezzare;  che   fa 

carezze;  qua; permulcet,  qua;  adblandilur. 
CAREZZEVOLE,  agg.  com.;  che  fa  carezze,  che 

accarezza,  piacevole,  lusinghevole  -  Salviti. 

Pros.  Tose.  1.  286  e  altrove  -;accarezzevole; 

usilixos,  SsXy.zyìpios  ,  blandiens,  tis,  3;  illece- 

brosus,  a,  um.  Plaut.  -  Per  modo  carezzevole 

(blande)  Cic. 

CAREZZEVOLMENTE,  avv.;  con  carezze  -  Urb.  -  ; 

ot),ocppóv<u;,  blande,  blanditer,  comiler,  benigne. 

CAREZZINA ,  sf.  dim.  e  vezz.  di  carezza  ;  ca- 
rezza fatta  con  affetto  e  gentilezza;  ed  usasi 
per  lo  più  nel  num.  pi.  -  Fir.  As.  40  -  ;  blan- 
ditile, arum,  f.  pi.  1;  blandicclla  verba,  orum, 
n.  pi.  2. 

CAREZZOCCIA,  sf.  ;  carezza  rusticana  e  svene- 
vole; ed  usasi  per  lo  più  nel  pi.  -  Fir.  Nov. 
IV.  225  -  ;  invenusta;  blandiliie,  arum,  f.  pi.  1. 

CARHAIX  0  KARHAIZ  (geog);  città  di  Francia; 
Karhais.  * 

CARIA  (geog.);  provincia  dell'Asia  minore;  Ka- 
pix,  Caria,  a;,  f.  5.  Plin. 

CARIA  (geog.);  città  del  Peloponneso   (Vilr.) 

-  Altra  nell'Arcadia  (Liv.);  Kapvy,  Carya, 
le,  f.  i. 

CARIANDA  (geog.);  isola  presso  la  Caria  con 
una  città  del  nome  stesso;  Caryanda  o  Ca- 
riando, w,  f,  1.  Mela. 

CARIARE,  att.;  generar  carie  ;  cariem  gigno,  is, 
getmi,  gignere ,  att.  3.  =  2  f  .  pass.  Divenir 
carioso;  e  dicesi  propriam.  delle  ossa  e  dei 
denli  o  simili;  cario,  as,  avi,  are,  n.  1.  Ca- 
pell.  ;  carie  eorrumpi,  labefieri. 

CARIATAIM  (geog.);  città  di  Palestina,  fondata 
da'Rubeniti,  al  tempo  di  s.  Girolamo  chia- 
mata Corajata;  Cariathaim,  f.  indecl.  Vulg. 

CARIATH-SEFER.  V.  CARIATSENNA. 

CARIATI  (geog.);  città  d'Italia;  Carianum.  * 

CARIATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Caria  nel  Peloponneso;  Caryates,  um  od  ium, 
m.  pi.  3.  Vilr. 

CARIATIDE  (archi.),  sf.  (usato  per  lo  più  nel 
pi.  cariatidi);  figure  di  donne  negli  edifizj  per 
sostenere  modiglioni,  cornici  od  altro  (da  Ca- 
ria, nome  d'una  città  espugnata  dagli  Ate- 
niesi); caryalides,  um,  f.  pi.  3. 

CARIATO,  agg.  m.  da  cariare;  eh' è  guasto,  che 
è  infetto  dalla  carie;  carioso;  sùpwsi?,  ca- 
riosus,  a,  um.  Cels.  '=  2  Trasl.  Vecchio,  an- 
tico, vieto  -  Lami,  Dial.  -;  ntxlouòt,  vetus, 
eris,  3  ;  obsoletus,  a,  um. 

CARIATSENNA  o  CARIATH-SEFER  (geog.);  città 
della  Palestina,  dappoi  detta  Dabir,  nella 
tribù  di  Giuda;  Cariath-Sepher ,  f.  indecl. 
Vulg. 

CARIBO,  sm.;  \.  a.;  canzone  a  ballo  (da  ^o- 
pila,  coro  di  danza)  -  Dant.  Purg.  XXXI.  132  -  j 
chorea,  vs,  f.  1..  . 
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CARICA.  sf;  peso  che  aggrava  alcuno  o  alcuna 
cosa,  e  li  dico  anche  nel  fig.  -  Sen.  Pisi.  -  ; 
ì/ìvi,  oopTi'ov,  pandus,  eri*,  n.  3  ;  onus,  (Tu, 
„    3    —  2  Cura  di  fare  o  amministrar  chec- 
chessia; uffizio,  impiego,  poslo  -  Red.  Leti. 
il    MS;  Salvin.  Disc.  in.  23  -  ;  UiTwpyia,  mu- 
nus, tris,  n.  s;  officili»!,  ii,  n.  :.  Dare  una 
carica  ad  alcuno  (aliquem  munert  praponere) 
-   Entrare  in  carica    finire   munus   aliquod ) 
Cic.  -  Dimettere  una  carica  (abdicare  magi- 
slralum,  abdicare  se  magistralu)  Id.  -  Privare 
alcuno  d'una  carica  (alicui  magistratum  ab- 
rogare) =  3  (Mila.)  Parte  di  munizione  che 
si  mette  nelle   bombarde  e  negli  archibusi, 
ed  anche  la  misura  che  la  contiene;  cari- 
catura  -  Sagg.  nat.  esp.  2i7  -  ;  pulveris  igne- 
scenlis  et    globi  modus  ad  tormentimi  exploden 
dum;  instrumentum  quod  metilur,  quod  conti 
net  pulveris  ignescentis  quiinlitatem  et  globi  ma 
dum.  =  4  Dare  la  carica;  fare  l'urto  o  l'im- 
pressione contra  l'inimico  ;  impressionati  fa- 
cio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  -  Quindi  pigliare 
o  ricevere  la  carica,  vale  ricevere  l'urto  o 
l'impressione  dell  inimico;  impressionerà  exci- 
pio,  is,  epi,  ipere,  alt.  3  ;  oppugnalionem  susli- 
neo,  es,  nui,  nere,  alt.  2.  Liv. ;  Cars. 
CARICAMENTO    V.  CARICO,  sost. 
CARICANTE ,  part.  di  caricare  ;   che  carica   - 

Bocc.  G.  vii,  p.  1  -  ;  ys/sTi'Swv,  onerans,  tis,  3. 
CARICARE,  alt.;  por  carico  addosso  o  sopra  a 
chi  ha  a  reggere,  addossare  (dal  lat.  barb. 
,arricare  o  caricare,  che  vale  lo  stesso)  -  Nov. 
Ani. e.  ,;Bocc.  Nov.  -kiv.3  e  altrove  -  \  carcare; 
foatiCw,  aliquem  onero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  alicui 
onus  impano,  is,  osui,  onere,  att.  3.  Cic.  Caricar 
troppo  (onere  gravare  o  premere)  Id.  -  Caricare 
bestie  da  soma  (onera  in  jumenta   estollere) 
Varr.  —   lo  stomaco  di  vivande  (cibis  ingur- 
gitare se)  Cic.  (onerare  stomachum)  Plin.  = 
2  Per  l'ordinario  dinota  sovrabbondanza,  su- 
perfluità, o  riferiscesi  a  cosa  soverchia  (nel 
prop.  e  nel  Cg.)  -  Caricare  il  popolo  di  bal- 
zelli (imponere  plebi  nimium  pondens)  Cic.  — 
il  popolo  di  dazj  (onerare  populum  vectigah- 
bus)  Plin.  jun.  —  la    memoria;    affaticarla 
troppo  (memoriam  obiuere)  Cic.  (memoriam  fa 
ligure)  —  di  colore;  colorire  assai  (colore  sa- 
turare) —  d'ingiurie  (onerare  maledictis)  Phul. 
(—  injuriis)  Ter.  (maledirla  in  aliquem  con- 
gerere)  Cic.  —  alcuno  di  bastonate,  di  pu- 
gni ecc  (verberibus  onerare  ;  incursore  aliquem 
pugnis  eie)  Plaut.  -  Caricar  la  mano;  accre- 
scere la  quantità  (quanlitatem  augere)  -  E  per 
similit.  Aggravare  oltre  il  convenevole  (op- 
primere vehemenlius  0  violenter  agere)  -  Ca- 
ricare un  altro  di  tutto  l'odio  (alteri  onus  si- 
multatis  imponere)  Cic.  -  Caricar  nel  discorso; 
accrescere  oltre  l'esser  suo  una  cosa  ( ora- 
tionc  augere;  exagqerare)  =  3  Caricare  l'ini- 
mico ;  urtarlo  0  andargli  contra  con  gran  torza  ; 
Èrrei'yu,  in  hostem  impelum  facio,  is,  feci,  facere, 
att.  3;  hostem  urgere.  =  4  Trasl.  Caricar  l'or- 
za   empiere  di  soverchio;  nimium  o  plus  aquo 
adimpUo,  es,  evi,  ere,  att.  2  -  l'orza  col  ba- 
sco; aggravarsi  per  soverchio  bere  (vino  se 
obruere)  Cic.  (-  se  sepelire)  Sen.  (ingurgitare 
in  se  mcrum;  o   secondo  altri    ingurgitare  se 
in  merum)  Plaut.  (se  ingurgitare  vino)  Cic.  = 
5  Caricar  la  balestra,  l'arco   e   simili  ;  met- 
terli in  punto  e  in  ordine  per  ^scaricarli;  bali- 
slam,  arcum  eie.  tendo,  is,  telendi,  tendere,  att.  3. 
-  E  nel  fig.  vale  anche  mangiare  e  bere  a  cre- 
pacorpo  ;  cibo  et  potu  se  ingurgitare.  -  E   in 
sienif.  osceno;  libidine  impelli.  =■  6  Caricar 
l'archibuso,  le  pistole,  i  cannoni  e  simili.  - 
Red.  Esp.  nal.  21   -  ;  baUistam  igneam  0  fislu- 
Inm  ferreem  o  tormentimi  bellioum  pulvere  sul- 
phurato  et  glandulis  o  globis  impleo,  es  ,  evi, 
ere    att.  2.  =  "  Fig.  Caricarla  a  uno;  bar- 
bargliela, accoccargliela,  calargliela,  fargli 
o  burla  o  alcun  cattivo  scherzo  che  non  se 
l'aspetti   -   Late.    Pinz.    111.   1    e   altrove;    Ar. 
Lcn.  v,  se.  ult.  -  ;  iw/Joroox»iT6)«  lfi«at?u,  de- 
ridicelo aliquem  empio,  is,  epi,  ipert ì     alt.   3. 
Cic;  ludos  aliquem  facere.  Ter.  =s  8  Incari- 
care   dar  carico,  apporre  altrui  a  colpa;  in- 
cuto, as,  avi,  are,  alt.  I  ;  crimini  dare;  invidia 
onerare;  in   invidiam    adduco,  is ,  u.n  ,  ucere , 
att.  ì  -  vacare.  -  9  Pregare  islaoteoreBt*, 
gravare,  pressare,  importunare  -  M.  V.  V.     -  i 
krrapju,  obsecro,  as,  avi,  are  ,  alt.  1  ;  efflagi- 


tare.  Cic.  =  10  Caricare  alcuna  cosa  di  chec- 
chessia ;  aggiungerle,  attribuirle  checchessia 
-  Red.  Leti.  1.  2^1  -  ;  npo<jri5r,ui,  adjuw,  is, 
ieci,  licere,  alt.  3.  Cic.  ;  addo,  is,  idi,  ere,  alt. 
3.  V,rg.  =  Il  N.  pass.  Aggravarsi,  riempirsi, 
ed  anche  inebhi  iarsi  ;  impleor,  eris,  etus  sum, 
eri,  dep.  2;  ebrium  fieri;  inebriari.  Sen.  ==  12 
Aggravarsi  addosso  ad  uno;  spingersi,  inol- 
trarsi a  modo  di  un  carico  -  Star.  Eur.  v. 
IftS  -  ;  impellor,  eris,  pulsus  sum,  pelli,  pass. 
3;  progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3;  ur- 
gere se  se  magna  turba. 

CARICATO,  agg.  m.  da  caricare  -  G.V.  XI.  133 
4  -;  carcalo,  carico,  carco;  èm-foprity- 
fzEvo;,  onuslus,  oneratus,  a,  um.  =  2  Fig.  Molto 
ricercalo,  artificioso  -  Gor.  Long.  sez.  3  -; 
tàmia  artificiosus,  a,  um;  justo  mundior ,  ius, 
gen.  oris,  3.  Cic. 

CARICATORE,  verb.  m.  di  caricare;  che  carica; 
popTi'i^ov  ,  qui  onus  imponit. 

CARICATRICE,  verb.  f.  di  caricare  ;  che  carica; 
mopTi^ovaa,  quo?  onerat  od  onus  imponit. 

CARICATURA.  V.  CARICA,  §  3.  ==  2  (PiU.)  Ri- 
trailo ridicolo  in  cui  sieno  grandemente  ac- 
cresciuti i  difetti;  ridicula  imago,  inis,  f.  3. 

CARICE  (bot.),  sf;  sorta  d'erba  che  cresce  per 
solilo  ne'  terreni  palustri  -  Cr.  lì.  20.  7  -  ; 
carex,  icis,  f.  3.  Virg. 

CARICHETTO,  sm.  dim.  di  carico  nel  signif.  del 
i  s  -  Boez.  G.  S.  16  -  ;  parvum  o  leve  munus, 

€T"ìS    TI.    3. 

CARICLO,  n.  pr.  f.  ;  figlia  di  Apollo  e  moglie 

di  Chirone;  Xaptx)w,  Chariclo,  us,  f.  3.  Ov. 
CARICO,  sm.;  quel  peso  che  si  pone  addosso 
o  sopra  a  quel    che   si   carica  -  .Bocc.   Nov 
Xix.  24  e  altrove  -;  carco,  caricamento; 
yoprwv,  onus,  eris,  n.  3.  Cces.  =  2  Peso  che 
aggrava  -  Fasar.  Vii.  del  Brunell.  -  ;  f»«pos, 
pondus,  eris,  n.  3.  Cic.  =  3  Carica,  grado  - 
Segner.  Pred.  6;  Salvin.  Disc.    II.    381.   Ut.   -  ; 
officium,  ii,  n.  2  ;  munus,  eris,  n.  3.  =  4  Trasl 
Peso,  cura,  pensiero  -  Bocc.  G.  IH,  p-  1"  e 
altrove  ;  Cas.  Lett.  56;  Ar.  Negr.  HI.  <■  -  ;  9P° 
tìj,  sollicitudo,  inis,  f.   3;  onus,  eris,v.  3.  — 
5  Biasimo,  vergogna,  colpa  grave  o  simile 
Se.gr.  Fior.  Art.  guerr.  7  ;  Tac.  Dav.  Ann.  iv. 
85;  Fir.  As.  37;   Bern.   Ori.  II.    31.   16;  Segn. 
Stor.  X.  267;  Ambr.  Furi.  iv.  9  -  ;  «ite*,  vi- 
tuperalo, onis,  f.  3  ;  culpa,  a-,  f  1.  -  Quindi 
dare  o  recar  carico,  vale  accusare,  incolpare, 
accagionare  o  simile;  alicui  vituperationem  tri- 
buo,  is,  ui,  uere,  att.  3  ;  rem  alicui  crimini  dare  ; 
objicere  alicui  probrum  alicujus  rei.  Cic  ==  6 
Dar  carico  vale  ancora  recar   pregiudizio   - 
Tac.  Dav.  -  ;  (3).drrTW,  alieni  noceo,  es,  cui,  cere, 
att.  2.  Cic.  Egli  non  mi   dà  carico    di   sorta 
(mìni  miài  incommodat)  Id.  -  Questo  non  ar- 
reca alcun  carico  alla  cosa  (hic  nihil  discon- 
ducil  huic  rei)  Plaut.  =  1  Imposta,  imposi- 
zione, gravezza  -  Stor.  Pist.  110;  G.  V.w.  1%. 
1  -  :  ùwopà,  re'Xoc,  tributum,  i,  ».  2.  Ct'c.  ;  vecti- 
gal,  alis,  n.  3.   Cas.  Carichi   incomportabili 
(intolerabilia  tributa)  Cic.  -  Eccettuare,  dispen- 
sare dai  carichi  (a  iribulis  vindicare)  Id.  = 
8  Dicesi  un  carico  di  legnale  o  di  bastonate, 
quando  uno   ne  avesse  tocche  o   date   una 
buona    quantità  -   Fir.  As.  M  -  ;   verberum 
magna  vis,  vis,  f.  3.  ==  9  Fig.  Riferiscesi  an- 
che all'età.  -  Ottant'anni  sulle  spalle  e  un 
cattivo  carico  (w.las  octoginta  annorum  est  mala 
merx  tergo)  =   10  Nave  da  carico;  nave  per 


CARITÀ' 

Spagna  Tarragonese;  Carietes  ,  um,  m. 
Plin. 


Pi.: 


CAR1GNAN  (geog.);  città  della  Savoja  ;  Carinia 

num.  * 
CARIGNANO  (geog.);  città  in  Piemonte;  Cori 

nianum,  ì,  n.  2.  C.  Bouch.  Inscr. 
CARII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Ca 

ria;  Kàps?,  Cares,  um,  m.  pi.  3.  Virg 
CARIITE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  specie  di  litimsfllio 
xaputryi;,  caryites,  a,  va.  1  ;  caryitis,  idis,  f.  j 
Plin. 
CARINA.  V.  CARENA. 
CARINA  (geog  )  V.  CARISSA. 
CARINE  o  CARENE  (geog.),  sf.  pi.  ;  celebre  qaar 

fiere  di  Roma;  Carina,  arum,  f.  pi.  1.  Cic. 
CARINI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  f'.cr 
mania  ;  Carini  o  Charini,  arum,  m.  pi.  2.  P/i„ 
CARINIA  (geog.);  città  dell'Acaja;  Carynia,<i 

1.  1.  Plin. 
CARINOLA  (geog.);  città  d'Italia;  Calenum, 

n.  2.  Plin.  ;  Forum  Claudii. 
CARINTIA  (geog.);  provincia  di  Germani* ;d 

rinlhia.  * 
CARIOSO,  agg.  m.;  intarlato,  guasto  dalla  cult 

V.  CARIATO. 
CARIOSUELITI  o  CUR10SOE1TI  (geog.),  n.  f. 
m.  pi.;  popolo  della  Gallia  Celtica  o  Lagnu 
nese  ;  Cariosuelites  0  Curiosoliles,  um,  m.  pi. 
Plin. 
Cariot  (geog.);  città  nel  paese  de' Moabiti 

Cariath,'f.  indecl.  Irulg. 
C4RIPETA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felici 

Caripeta,  a,  f.  1.  Plin. 
CARISIA.   V.  CARISSA. 
CARISIO,  n.  pr.  m.;  antico  grammatico  '«Un 
a  cui  siamo  debitori  delle  regole  dell»  In 
gua  latina  e  di  non  pochi  frammenti  di  »i 
tichi  scrittori,  detto  Carisio  (Flavio  Soiip 
tro)  ;  Carisius  o  Charisius  (Flavius  Sosip*ltr 
ii,  m.  2.  Prisc. 
CARISMA  (teol.)  (nel  pi.  carismi,  ed  alla  gr.i 
rismati),  sm.  ;  v.  g.  ;  dono,  grazia  che  1 
sola,  e  dicesi  propriam.  dei  doni  dello  S| 
rito  Santo  (da  yàpiaua.,  dono,  premio)  -  ( 
vale.  Frult.  ling.   -;  charisma,  alis,  n.  3 
eccl.). 
CARISSA  o  CARISIA  (geog.);  città  della  J 
gna  Betica,  ora  Carina;  Carissa  0  Cam 
a,  f.  1.  Plin. 
CARISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  caramente; 
dialmente,  con  lutto  l'affelto  del  cuore - 
S.  Gio.  Ball.  P.  N.  -  ;  é*  3-u^oO ,  ex  am< 
tota  corde,  tato  pectore,  maxime,  vehementissh 
CARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  caro  -  Bocc  / 
1.  1   e  altrove;  G.  V.  XI.  2.  22  -  :  areici 
<filra.T0Z  ,  carissimus,  gratissimus,  a,  um. 
Che  è  a  grandissimo  prezzo  -  G.  V.  XII. 
maxime  carus  o  preliosus,  a,  um. 
CARISTIE  (arche.),  sf.  pi.  ;  feste,  conviti,  1 
vicendevoli  tra'  congiunti  ed  affini  cho  l 
vansi  in  Roma  a' 20  di  febbrajo  in  onorili 
dea  Concordia  (da  xapwTwptov,  dono.m 
ficenza);  charistia,  orum,  n.  pi.  2.  Ov. 
CARISTJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abitanti  ( 
ciltà  di  Caristo  nell'Eubea;  Carpii,  orami 
pi.  2.  Solin. 
CARISTINO.  V.  CARESTIA. 
CARISTO  (geog.);  ciltà  nell'isola  di  Enbea^ 
Castelrosso,  rinomata  per  le  sue  cavi 
marmi;  Kdpuoros;  Carystos  o  Caryslus,  ■ 
2.  Plin. 


merx  terno)  =   10  Nave  da  carico;  nave  per      z.  run. 

uso  di  portar  carico,  a  differenza  delle  al-  CARITÀ,  sf.;  diritta  affezione  d  animo,  on 

.  -    '•    j.    »    _    R»,r.A    <J/nr    v.  65  -  :       omo  t,\A'm  ner  sé  e  'I  prossimo  per  am 


tre    navi   da    guerra    -   Berne.  Stor.  v.  65  -  ; 
7r).oìov  (popTixòu,  oneraria  navis,  is,  f.  3. 

CARICO,  agg.  P.  CARICATO.  ==  2  Detto  di  co- 
lore; colorito  assai  -  Art.  Vetr.  Ner.  22^- ; 
yp'ouaTi^óuevoi ,  calure  satur,  ra,  rum.  —  ò 
Trasl.  Dicesi  anche  di  varie  altre  cose,  come 
d'anni  ecc.  -  Carico  d'anni  (annosus,  a,  um  ; 
a-tate  o  annis  proveclus)  Cic. 

CARIDDI  (geog.);  vasta  profondila  nello  stretto 
di  Messina,  ora  Capo  di  Faro,  r.mpettoallo 
scoglio  di  Scilla;  Xip^St;,  Chanjbdis,  u,  t. 

CXMMfmed.k  sf.  indecl.;  disfacimento  e  cor- 
rullela  della  sostanza  dell'ossa  -  Red.  Leti. 
11.  22i  -  ;  lùpwc,  carics,  ei,  f.  5. 

CAMELLO,  sm.;  sorla  di  passamano,  che  usasi 
per  lo  più  ad  effetto  di  orlare;  tanta,  a,  I.  l 
=  2  Coperto  del  cesso.  V.  CARELLO 

CARIETIfjcoc».;,  «.  pr.  rn.pl.;  popolo  della 


ama  Iddio  per  se  e  'I  prossimo  per  am 

Dio  -   Tes.  Br.  vii.  53;  Albert.  6;  Com. 

26  e  allrov;  Pctr.  Canz.  25;  Maestruzi.  I 

Tralt.  gov.  fam  ;  Vii.  SS.  PP.  I.  24  ;  Pass 

caritade,  carità  te;  àyà»r»i,  canta»* 

ritas,  alis,  f.  3  ;  in  Deum  pietas,  alis,  f. 

et  hominum  amor,  oris,  m.  3.  =  2  Amor 

l'etto  -  Pvtr.  Son.  137  e  altrove;  Dani,  h 

-  Carità  del  natio  loco;  detto  poel.  (e 

patria)  Nep.  =  3  Compassione  -  Bocc 

XV.  25  -;  ekos,  misericordia,  a,  f.  l'I  « 

seralio,  onis,  f.  3.  =  4  Riferiscesi  ali  1 

dell'amore  del  prossimo,  che  consiste  n< 

venire  i  poveri  colPclevnosina  o  assiste 

mecchessia  alcuno  nelle  sue  necessità;  1 

peres  beneficenlia,  m,  f.  1.  -  Quindi  far 

o  la  carila  ,  far  limosina  -  G.  V.  XI.  W; 

Fi'cr.  11.  '1.  29  -  ;  paupcribus  slipem  eroi 

avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  largior%  iris,  t(« 


CARIWTBVOLE 

drp.  M  /"■«•.'/"''  "'"in  faeere.  Aver  carità 
rii«M  Roveri  I  1.1     -    Ritiro  della  oarrìth  , 
ia   ooo»ervaiinii>  delle   fanoiulle   povere 
iindoMte   (  domus   dm-    Charilos  >   More. 
L'ospedale  di  carità   ^nosoeomium 
Ckarito»  I  Th.  Vali.  Inscr.    -    Congrega- 
ut  di  calila  (collegium  rei  subsidiariw  od- 
ititrandtr  ;  profeti  rei  subsidiarim  admitù- 
tmratores  rei  subsidiaria  egenorum  I 
re,  Inter.  -  Presidente  della  congregaiionc 
oarita   (pratts   l'I   virimi   rei  subsidiaria 
tinutramfa)  \à.  -  La  congregazione  gene- 
issima  di  carila  (  in  Tonno)    (  supremum 
ttjium  rei  subsidiarìa   admimstranam )  Th. 
Il    Inscr     -    Membro  della  congregazione 
carità    |  atrator   rei   subsidiaria    adnum- 
I  ld.  =  5  Far  carila   insieme  o  far 
ita  assolutamente  ;   vale   mangiare  insie- 
(  detto   dall'  uso  che  avevano  gli  anti- 
cristiani) -  l'il.  SS.  PP.  li.  43;  Stor.  Eur. 
Maini.  V.  68  -  ;  sùw^s'ouai,  convivo,  is, 
cere,  n.  3.  Qùint.  =  6  Carità  pelosa  dicesi 
mulo  Hi  prov  ,  quando  sotto  spezie  di  ca- 
,  \erso  altrui,  si  tende  al  proprio  utile  - 
ìc,    Streg.  I.  3;  Salv.  Granch.  I.   2;  Buon. 
«e.  IV.  t  -  ;  tysvSrii  ùyàitri,  fida  caritas,  atis, 

■TATEVOLE,  agg.  coni.;  pieno  di  carità, 
npsssiooevole  -  Ambr.  Cof.  tv.  15  -  ;  ca- 
ni ivo,  caritevole,  caritoso;  <ptXàv- 
j-T95,  in  pauperes  benefìcus  o  benignus,  a, 
;  Christiana  charitate  prwditus  ;  misericors, 
3.-1  poveri  benedicono  i  ricchi  carità- 
oli  (divitibus  benigne  facientibus  beve  pre- 
tur  egenies  )  -  Essere  caritatevole  Terso  i 
feri  (patiprribus  slipem  erogare)  Cic. 
TATEVOLMENTE,  avv.  ;  con  carità,  in  ca- 
j  -  Fior.  hai.  -;  cari  tativamen  te,  ca- 
ie volmente;  àyanyTtxù;,  benigne,  bene- 
',  misericordi  et  liberali  animo. 
TAT1VAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 

TE*JoIe   ì    V-  CABITATEVOIE. 

TEVOLMEISTE.  V.  CARITATEVOLMENTE. 

TH  (geog.);  torrente  al  di  là  del  Giordano; 
rith,  m.  indecl.  Vulq. 
!T1  (mit.),  sf.  pi;  le  Grazie;  ai  XàptTS{, 
arites,  um,  f.  pi.  3.  Ov. 
TOSO.  V.  CARITATEVOLE. 
ZIA.  V.  CARESTÌA. 
.ATH  (geog.);  città  di  Francia;  Cartila- 
n.  * 

jLlNA  (bot.)  sf.;  sorta  di  pianta  che  possiede 
tu  tonica  e  stimolante  -  Volg.  Diosc;  Ri- 
t.  Fior.  -  ;  xcupaùiuv,  chamaleon,  i,  n.  2. 
'«. 

.1NGFORD  (geog.);  città  d'Irlanda;  Car 

gfordia.  * 

Ll.>0,  sm.  ;  sorta  di  moneta  che  vale  una 

:zza  lira  toscana;  dìmidia pars  argentei  fio- 

Hini. 

LISLE  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Coreo- 
<n.  * 

LONA.  V.  ALLA  CARLONA. 
LOSTAD  o  CARLSTAD  (geog.);  città  in  Sve 
i  e  in  Croazia  ;  Carlostadium.  * 
LSBAD  (geog.);  città  di  Boemia;   Thermo; 
'prolina.  * 

lHACI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Asia, 
i  là  dalla  palude  Meotide,  Carmaca,  arum, 
'  pi.  1.  Plin. 

UAGNOLA  (geog.);  città  d'Italia,  nel  Pie 
Unte;    Carmaniola  *;    Carmagnola.    More 
(ter. 
.«A1NG  (geog.);  città  di  Francia;  Carma- 


<   2G9   > 
ioni»         Ir.  Far.   n.    ,:  ;    Tass.  Ger.  11.   1 


'«ANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  della 
;.rmania,  prov.  della  Persia;  Kupp.oi.voi,  Car- 
imi, orum,  m.  pi.  2.  Mela. 
«MANICO,  agg.  pr.  m.  ;  spettante  ai  Carmani  ; 
rmameus,  a,  um.  Tab.  am.  ap.  Cardinali. 
IME,  sm.;  v.  1.  e  poet.;  verso  -  Dant.  Purg. 
H.  57  ;  Varch.  Ercol.  269  -  ;  enoq ,  Carmen  , 
s,  n.  3.  =  2  Epigrafe  o  iscrizione  sepol- 
ale  -  Ar.  Fur.  xxxvi.  4  -  ;  ìixiypoufi),  èni- 
a.p.p.0.  rayeìov,  tumulo  inscriptum  Carmen,  inis, 
3  ;  tumulo  superadditum  Carmen.  =  3  Iscri- 
ve semplicemente  -  Tass.  Ger.  xix.  63  -  ; 
iy  pa.<?r),  epigramma,  atis,  n.  3;  inscriptio , 
ìs,  f   3;  titulus,  i,  m.  2.  Cic;  index,  icis , 
3.  Lio,   —  4  Incantamento  ,   scongiura- 


intìHi,  inoantamentum,  i,  n.  2.  Plin.;  incan- 
tano, Ollis,  f.  3.  Firmi  C.  ]  Carmen,  inis,  n.  3. 
Virg.;  canlio ,  onis,  f.  3;  oanttté  mmjieus  ,  1, 
m.  2.  Col.  =  5  Vaticinio  -  Car.  Fu.  vi  1*0  -  ; 
pxvTtiot,  vaticinium,  ti,  lì.  2  ;  divinalio,  onis, 
f.  i  ;  futuri  pradìotio,  oìiis,  f.  3. 

CARRI EI  (geog),  11.  pr.  ni.  pi  ;  popolo  dell'Arabia  ; 
Charmtn,  orum,  in.  pi.  2.  Plin. 

C.AUMELITA  (geog.),  n.  pr.  m  e  f.  ;  abitatore 
del  monte  Carmelo;  carmelitano,  car- 
melitana; Carmcliles,  a,  m.  1;  Carmelitis, 
idis,  f.  3.  Vulg. 

CARMELITANO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Reli- 
gioso dell'ordine  del  Carmine,  carme!  I  ito; 
carmelita,  a,  m.  1;  sodalis  Karmelites.  Carme- 
litani dell'antica  regola  (ordo  Karmelitarum 
veterum)  More.  Inscr.  -  Carmelitano  scalzo 
(fratti-  Kannelita  excalciatus)  ld. 

CARMELLITO.  V.  il  vocab.  preced.,  $  2. 

CARMELO  (geog.);  il  monte  Carmelo  nella  Pa- 
lestina ,  celebre  specialmente  pel  soggiorno 
del  profeta  Elia;  Kap;x»)).o;,  Carmelus,  i,  va. 
2.  Vulg.  =  2  Collo  stesso  nome  fu  chiamato 
il  dio  che  gli  antichi  adoravano  sul  detto 
monte. 

CARMENTA,  n.  pr.  f;  madre  di  Evandro,  così 
delta  perchè  profetizzava  in  versi  ;  Carmen 
ti  de;  Carmenta,  a,  f.  1.  Hyg.;  Carmentis,  is, 
f.  3.  Serv.  ad  Mn. 

CARMENTALE,  agg.  com.;  spettante  a  Carmenta, 
adorata  come  dea  dai  Romani  ;  carmentalis, 
e,  3.  Cic.  =  2PortaCarmentaleè  quella 
che  venne  poi  detta  scellerata,  alle  falde  del 
Campidoglio  ;  Carmentalis  porta,  a,  f.  1.  Liv 
=  3  Feste  carmentali  diceansi  quelle  cele- 
brate in  onore  di  Carmenta;  carmentalia,  um, 
n.  pi.  3.  Macr. 

CARMENTIDE.  V.  CARMENTA. 

CARMI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  delle  In- 
die di  qua  dal  Gange;  Charmas,  arum,  m.  pi. 
1.  Plin. 

CARMI,  re.  pr.  m.  ;  quarto  figliuolo  di  Ruben  , 
capo  della  famiglia  de'Carmiti  (Vulg.)  — 
Carmi  o  Gotoniello,  uno  de' seniori  di  Betu- 
lia, a'tempi  dell'assedio  di  Oloferne  (lb.)  ; 
Charmi,  m.  indecl.  =  2  Medico  a'tempi  di 
Nerone  ;  Charmis,  is,  m.  3.  Plin. 

CARMIDA  o  CARMADA,  w.  pr.  re?.;  filosofo,  disce- 
polo di  Cameade  (Cic.)  —  Altro  del  mede- 
simo nome,  rinomato  per  la  sua  prodigiosa 
memoria  (Plin.);  Charmidas  o  Charmadas,  a, 
va.  1. 

CARMINARE,  alt.:  pettinare  e  dicesi  propriaro. 
di  lana  -  Ovid.  Pisi.  -  ;  faiveo ,  carmino,  as , 
avi,  are,  att.  i.  Varr.;  pedo,  is,  xi  o  xui  o 
divi,  etere,  att.  3.  =  2  Dividere;  onde  si 
trova  carminare  la  quislione  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  172  -  ;  controversiam  dirimo  ,  is  ,  emi , 
imere  ,  att.  3.  =  3  Trasl.  Strapazzare  con 
percosse  ,  bastonare  -  Bocc.  Nov.  xi.  in  -  ,- 
piste  dolo,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Hor.  =  4 
(Med.)  Risolvere  la  ventosità  -  Volg  Mess.  -  ; 
conclusum  flatum  emìlto,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 

CARMINATIVO,  agg.  m.;  atto  a  carminare,  che 
carmina;  e  si  usa  nel  signif.  del  §  4  -  Ricett 
Fior.  2U  -  ;  conclusum  flatum  emittens,  tis,  3. 

CARMINATO,  agg.  m.  da  carminare;  cardato; 
Jia|«v&iì;,  carminatus,  a,  um.  Plin.  =  2  Trasl. 
Strapazzato,  ripreso;  objurgatus.  Val.  Max.; 
reprehensus,  a,  um.  Svet. 

CARMINE  (eccl.),  sm.  senza  pi.;  istituto  de' Car- 
melitani, dal  monte  Carmelo,  ov'ebbe  origine; 
ordo  Karmelitarum.  =■  2  Maria  Santissima 
del  Carmine  (D.  N.  Maria  Karmelitis)  More. 
Inscr. 

CARMINIO  (min.),  sm.;  colore  rosso  finissimo, 
che  si  ottiene  dalla  cocciniglia,  il  quale  serve 
per  miniare  -  Tariff.  Gab.  Tose.  35  -  ;  car 
mino;  rubeus  color  ex  cocco  expressus. 

CARMINO.  V.  il  vocab.  preced. 

CARMITI,  n.  pr.  m.  pi.;  discendenti  di  Carmi, 
quarto  figlio  di  Ruben;  Charmita,  arum,  m. 
pi.  1.  Vulg. 

CARMODARA  (geog.);  città  di  Siria  nella  Co- 
magene;  Charmodara,  a,  f.  1.  Tab.  Peut. 

CARMONA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica; 
Carmona,  a,  f.  1.  Hirt. 

CARMONENSE  e  CARMONESE,  agg.  pr.  e  sost. 
com.  ;  di  Carmona  o  abitante  di  Carmona  ; 
Carmonensis,  e,  3.  Caes. 


CARNAME 

CARNA  0  CARNEA  (mit.),  n.  pr.  f;  ninfa  dc-lla 


selva  Elernn,  la  anale,  fonati  da  Giano,  <>t 
tonno   di   essere   la  dea   presidi!   delle   porte 
e  conservatrice  de' visceri  umani  ;  Coma,  «•, 
I.  1.  Oc. 
CARNACCIA,  sf.  pegg.  di  carne;  carne  cattiva 

-  Ar.  Leti.  11.  3  -;  carnaggia;  ozpxt'fJiov, 
VÌHs,  improba  caro,  cartiis,  f.  3. 

CARNACCIO.  V.  CAROGNA. 

CARNACCIOSO,  agg.  rei.;  carnoso,  pieno  dì  carne; 

carnacciuto,  carnato,  carnuto;  oapxu- 

rj*i;,  7ro>u7apxot,  carnosus,  a,  um. 
CARNACCICTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CARNAGGIA.  V.  CARNACCIA. 
CARNAGGIO,  sm.  ;  ogni  carne  da   mangiare  - 

M.  V.  II.  9;  Ciriff.  Catv.  1.  in  ;  Toc.  Dav.  Ann. 

XIII.  18n;  Guicc.  Stor.  \IX.  116  -  ;  esculenta  caro, 

carnis,  f.  3.  =  2  Uccisione,  macello,  strage 

-  Stor.  Semif.  47  -  ;  fòvot,  slrages,  cades,  is  , 
{.  3;  internecio,  onis,  f.  3.  Cic. 

CARNAGIONE,  sf.  ;  colore  e  qualità  di  carne,  e 
dicesi  propriam.  dell'uomo-  Cren.  Veli.;  Cron. 
Morell.  ;  Red.  Lelt.  I.  317  -  ;  carnatura;  xpw- 
p.a  oapxòs,  carnis  color,  oris,  va.  3.  Plin. 

CARNAIM  o  CARNION  (geog.);  città  della  Pa- 
lestina, nel  paese  di  Galaad,  di  là  dal  Gior- 
dano, oggi  Carnea;  Carnaim  o  Camion,  f. 
indecl.  Vulg. 

CARNAJO,  CARNAIO,  sm.  ;  sepoltura  comune  di 
spedali  o  di  simili  luoghi  -  Varch  Stor.  Il; 
Fir.  As.;  Lasc.  Pinz.  v.  2  -  ;  xotp;>iTió/siov,  cce- 
meterium,  ii,  n.  2;  commune  sepulcrum.  Hor.; 
ossuarium,  ii,  n.  2.  Vip.  Jet.  ;  cepotaphium,  ii, 
n.  2.  More.  Inscr.  ==  2  Luogo  dove  si  ripone 
e  sospende  la  carne  per  conservare,  e  dicesi 
anche  d'altre  vivande  -  Aret.  Com.  -;  carna- 
rium,  ii,  n.  2.  Col. 

CARNAJUOLO,  CARNAIUOLO,  sm.;  tasca  da  cac- 
ciatore ;  carniere  ;  e  per  similit.  ogni  tasca  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  163;  Quad.  Coni.;  Burch. 
1.  16  ;  Belline.  Son.  267  -  ;  pera,  ce,  f.  1  ;  mar- 
supium,  ii,  n.  2. 

CARNALACCIO,  of/g.  re?,  usato  anche  in  forza  di 
sost.  -  Fir.  Nov.  v.  239  -  ;  à.aelyris,  lascivus, 
a,  um  ;  procax,  acis,  3  ;  libidinosissimus,  a,  um  ; 
libidinis  effrenalte  homo,  inis,  va.  3. 

CARNALE,  agg.  com.  ;  di  carne,  secondo  la  carne, 
e  dicesi  pur  di  quelli  che  son  nati  d'una  me- 
desima carne,  cioè  dello  stesso  padre  e  della 
stessa  madre  -  Ov.  Pist.;  Bocc.  Nov.  xlv.  17; 
Tes.  Pov.  P.  S.  ;  Bern.  Ori.  ni  5.  42  -  ;  yvri- 
ffio;,  germanus,  a,  um.  Fratello  carnale,  so- 
rella carnale  (frater  germanus,  germana  soror) 
=  2  Lussurioso  -  Bocc.  Introd.  35  e  altrove; 
Pass.  50;  Ov.  Pist.;  Maestruzz.  li.  13.  1;  Dani. 
Inf.  v.  37;  Boez.  Varch.  in.  8  -  ;  à<»£>yy)s,  li- 
bidinosus,  impudicus,  a,  um.  Cic.  =  3  Affet- 
tuoso, cortese,  amorevole,  umano  -  Fir.  As. 
l'iO  -  ;  yt^oVropyos,  affabilis,  comis,  e,  3;  hu- 
manus,  a,  um.  =  4  In  forza  di  sost..  Parente 
stretto  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  (ruyysvrj;,  con- 
sanyuineus,  i,  m  2';  affinis,  is,  va.  3.  —  5  Alla 
carnale,  posto  avverb.  V.  CARNALMENTE. 

CARNALEMENTE.  V.  CARNALMENTE. 

CARNALISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  carnalmente 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  libidinosissime. 
CARNaLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   carnale  nel 

primo  signif.  ;  omnino  germanus,  a,  um.  ■=  2 
Affetluosissimo  -  Bocc.  Nov.  e.  7  -  ;  (piloorop- 
yÓTa.Toc,  amantissimus,  a,  um.  Cic.  =  3  Lus- 
suriosissimo ;  libidinosissimus,  a,  um. 
CARNALITÀ,  sf.  astr.  di  carnale  ;  concupiscenza 
carnale  ;  -  G.  V.  Vit.  Maom.  ;  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  -;  carnai  itad  e,  carnali  tate;  àatXyia, 
àxolxela,  lascivia,  «;,  f.  1  ;  libido,  inis,  f.  3; 
impudicitia,  m,  f.  1.  Quint.  —  2  Affetto  pro- 
cedente da  strettezza  di  parentela  ;  affetto 
amorevole  -  Amet.  6  -  ;  <f>ù,osTopylx ,  amor , 
oris,  m.  3;  benevolentia ,  a,  f.  1  ;  humaniias  , 
atis,  f.  3. 


CARNALITADE    »     ,,    .,  ,  , 

CARNALITATE  \  V  ll  V0Cab-  PTeCed- 
CARNALMENTE,  avv.;  secondo  la  carne,  alla 
carnale,  secondo  che  la  carne  stimola,  lussu- 
riosamente -  Bocc.  Nov.  lxix.  28  ;  G.  V.  vii. 
102.  4  ;  Ov.  Pist.  ;  Rim.  ani.  Lap.  Gian.  105  -  ; 
carnalemente;  àxo>a<;Tw;,  libidinose.  Cic.} 
lascive.  Liv. 
CARNAME,  sm.;  massa  di  carne  putrefatta  o 
che  è  in  sul  putrefarsi  -  Lib.  Viagg.;  Menz^ 
Sat.  9  -  ;  jTTwfjàiwv  cupè;,  corrupta  caro,  eara 


C ARN ASCI  ALARE 


»(  270 


nis,  f.  3;  carnlum 


m ^-—-3-.-:  &ura a,cun  peso r"'ne '°cn'; fr° 

J  3  Quanl.là  di  carne  -  Fort.* .  R,c      Plau t-  ^  ^  mariuima  della  Sina; 

Mrrf  v.   W  -  ;  «™fcni  »:•'; ;','l„c-Ble  .  darsi     '  &*(>«,,  Cam*,  et,  f.  1.  P<'« 
CARN  ASCI  ALARE,  * «« .  ;  far  e  ar"fc'^^E".  CAU>u.v  **.;  F.  CARNA. 
alla  crapula   è   a' diletti.    V   CARNE\ALLO     ^  j  ,/.  CARNA 


GIARE. 

r.„.icrl  hk     V.  CARNEA  ALE. 
clSSSitSsCO    /'   CARNEVALESCO. 
CARKASSALE  V.  CARNEVALE. 
,  UDMTO.  /'   CAiv> geloso 
, .,»\iTi-n\    /'  CARNAGIONE. 

;ilPr,am.èlapatiepolHae,l 

,ù  sovente  rossa  degli  animai.;  ma  cosi  d.- 
cP  „"„,  talora  anche  tulte  le  pari,  «oli. .  de  loro 
corno  -  Bocc.  Nov.  tltli  Dant.  Inf.  xxxui.  61 , 
Pu      G.«S.   v.U.    8;    .V.    ^«/o6r     -j   *P««  , 

rlin    —   che    comincia    a   putire   o    ranca 

are  subrancida}  Cic.  -  di  bestia  morta  da 

caro  morticino)  -  di  cignale  ( aprugna 

ero  )  Cic.  ;  Plin   -  salata  (taro  salsa  ;  salsamen- 


d"ìo,«  dell»  tuo»  Accade»»!  K»p..«J.:, 
Cameade*,  is,  m.  3.  Gc7.  .         , 

carnefice   j..j  quegli  che  ucc.de  .  condan- 
nati  dalla   giustizia  -   Wfc  S-  G< r.  ;   Afor.   a. 

icis    m    3;  lorior,  ori»,  ni.  3.  Ocj  camufex. 
Ter'  =  2  Fin.  Crudele  ;  avido  dell'altrui  v.U 


CARO 

Patire,  incontrare  una  carn.ficina  (tarila. 

nam  subire)  Cic. 
CARNILE,  agg.  com.  ;  v.  a.;  di  carne  (detto  dei 

cibi  per  opposizione  a  quaresimale);  rópant:, 

carneus,  a,  um. 
CARNIOLA  (geog.)\  provincia  di  Germania;  C«r- 

niola.  *  , 

CARNIVORO,  agg.  m.\  che  si  alimenta  di  cime, 

che  mangia  molta  carne  (da   caro ,  carmi , 

carne,  e  voro,  divorare)  -  CoccA.  l'it.  Piti.; 

Salviti.  Opp.  Pese.  4  e  altrove  -  ;  azpr.oifi-,»;. 

xps&xpiyo;,  oapxopòpos,carnivorus,  a,  um.Pl.i.; 

carnarius.  Mari. 
CARNO  fgeoa.j;  città  dell'Arabia  Felice;  Cam», 

t,  n.  2.  Plin. 


o  di  far  carne  -  «r.  /•  «.  "'•»'.,.  im_  CARNOSETTO,  a?g.  m  .  Am.  di  carnose.;  alqo.nlo 
lf^.4.Jf.r.  S.  %lx-lc^:^:an\  carnoso  -  J../W  «.  30  -  ;  nonni*  u, 
mams,  W,  m.  3  ;  /ero*,  ocw,  m.     ,  MU.t,  a?  um. 

pM,  «*",  »,  "?•  *•  .  Buf  Purff.  CARNOSITÀ,  */;  ;  pienezza  di  carne  -  Volq.  Re 

CARNEO,  agg.  m.;  ni  carne,  carnoso     n  u  |(  ,   .  .  ^^^  w. 

»t.  .fe.ri.Wo,  «.«,  f-  3.  -  2  Malattia  che  p,, 
lo  più  viene  giù  pel  canale  della  verga  eia- 
•....r.»*  il  nnssairtrio  dell'orina  ;  oìoxuim,  n 


•  ,/  i     n  i)  7-rr.  -  la  pm  tenera  e  sena  osso  ^™l"LVPT1  c/-.,.propriam.  la  carnedel  porco 
&,«   ftj  P«.  -  «■  «»e    d.  montone,  CARNEVALA   .J,V^ 

carnesecca;  va>igM  ««»«*«»  *>  f'  *'  "*•• 


di  porco,  d.  vitello  fearo  bubula ,  vernano 
<uiL,  viìulina)  -  colta  su.  carboni  (cari >  o- 
S  ;  S«w,  .',  n.  0  Op.  -  cotta  nel  suo  brodo 
cotta  in  guazzetto  fcaro  juru/ew'a,  «,  '  »J 
-fr.Ua  fero  fricta  ofrisa)  -  »'™»'- ^. 
rai-o)  CeK  rc«ro  in  feru  massaia)  1  Un.  (« 
r   .n.:    P/^.7  secca  a.     umore- 

fumo  durata;  caro  wfumala)  Plaul.  -  di  pe 
Ké  "cro^ri»™;  PHn.  -Mang.ar  carne  (  ame 
1      -i  T  ;.  r-,/.    fmmts  edere)  Plin. 


sa/ita  caro,  carmi,  f.  3. 
CARNESCIALARE,  CARNESCIALE   CARNESCIA- 

EESCO.     r.     CARNEV ALEGGIARE,    CARNE- 
VALE, CARNEVALESCO. 
CARNESECCA.   P.   CARNESALATA.   =  2   Prov. 
Mangiar  carnesecca  o  la  carne  secca  col  pe- 
sce Sì-uovo;  aPP-vare  mo He  e      _    "    - 


IO  più  vieoc  g>«  fv  •<»•——  _ .--o — 

pedisce  il  passaggio  dell'orina  ;  axpxup*,  i» 
urinali  fistula  exerescens  caruncula,  a-,  f.  I. 

CARNOSO   agg.  m.;  pieno  di  carne,  carnaccm 
carnuto  -  Cr.  I.  5.  3;  M.  Aldobr.  ;  Fir. 
beli.  donn.  121  ;  Alani.  Colt.  il.  53  -  ;  irotòwi- 
xo;,  carnosus,  a,  um.  Plin.;  toro«w.  0 
-  Le  parti  carnose  (pulpamentum,  i,  n.  1)  1 
(pulpamen,  inis  ,  n.   3  )  Lt>.  (>u//»a,  <*,  f. 
Per*» 

CARNOVALEGGIARE,  CARNOVALE,  CARXOTV 


sce  d'uovo;  approvare  molte  cose  >"«•"«.  ^'YeSCO r^CARNEVALEGGIARE  ecc. 
»  Plin    -I     affinchè  tra  esse  ne  resti  approvata  una,  mu,  '  ,      {  .  specie  di  pesce  dfip 

o  eirm-éi.  »««;  Ce.  (carne*  edere)  PHn.  ^  ^^  a,<erum  co»»|»r«6e£«r  J^^el/e  conch.glie,  e    buono  a  n..^. 

Che  si  nutre  di  carne  (canworus,  pari,  a  un      /         VVLF  m.  i  giorno  che  precede  il  primo      ne^e ,ncc  „„\<t  f  altrove  -■  uovo  ai  u>... 
animi  W.   -  Che  mangia  molla. carne  fc|CT„„aresima  :  e  dicesi  anche  più  spesso  di|     -Red.  Oss.an.  *  ealtrov^ ^^^  ^  (, 


t    -'  Luogo  di  casa  dove 
narius.  a,  um;  mah.  p  „  , 

■i  conserva  la  carne  fcarnorium,  u.  n.  2)  coi. 
!  Luogo  ove  si  vende  la  carne   (enrnanus 
»    m    2)  Wa««.  f-cornona  laberna)  Varr.  _ 
2  Carnagione  (  parlando  delle  persone;   ed 
usasi  per  lo  più  in  pi.)  -  Bocc.  No*.  L»UI. 

m    3    =  3  Sangue,  natura  -Vii.  M.  f l«. i. 

,-,:,  rjf.  S.  Frane,  ho  -  ;  at««,  £•«.  «£ 
„«/  ,  .«fi,  m.  3;  rwlura,  «,  f.  I.  -  4  Nella 
Lcra  Scr.itura  vale  la  natura  umana  -  Po* 
,«i.    -  •  o-ìpI,  caro,  car7jii,  f.  3.  J'utg.  —  o 

1V   20.  5  s  o/Wti  RiMi  Fior.  -;  ca'0'  car 
„,;    f.  5.  Carne  d.  lieo  fiMprftiV ».  ,m"  .^ 
S     =  6  Fig.  Lussuria  -  Bocc.  ffl».   IV.  8  j 
Pant.  Par.  ti.  «  -  5   Xst^lfc,  »«««»«.  0  »>*- 

,.  tocWa.  Liv.;   wrtw,  w,  '•  »!  °6fX' 

«inerea-  libidinosa;  voluptates,  um  1.  pi.  3.  Ce. 
Darsi  a' P-accr.  della' carne  r^»rf'««*»  " 
K  ld  Lwwwr»;  Svcl.  =  1  Essere  .r.  carne 
eSsi  rimesso  in  carne;  essere  o  d.ven.rc 
alquanto  complesso  -  Red.  Le't.  ...  193  -  ; 
Jpulentum  esse  ,  corpulenta,,,  fien.J  Esser 
d.venlato  carne  e  ugna  con  alcuno,  esser  o 
cnrgU  molto  congiunto  d'interesse  ed  a- 
Sa    ^««flr.  166 ;  Car.  Leti,  fam,  ili.  » -  = 

.•i  .Iwl.fii    •  r-nrne.    e    UUl.a,   va 


IHIMKVAL.Bt,  »/«.,      ìj  —  -. -r  ---  •  i  ."[lea-'òss.  an.  59  e  u/irow  -;  uovo  di  u. 

di  quaresima  ;  e  d.ces.  anche  p  u  spesso  ai         «  Escrescenza  die 

tutti  quei  giorni  P™ceWial^.car-  Ti^nm.  209.  Berg.  -  ;  e^crnee»!  « 

t7^T^a3!^q^cà-o?a^  taP,nnflni.,,«.tD.„nbriJÌ 


/le//     dotili.    JHl   -.vaiuvv"--»-- 

carnesciale,'carnassalc;   P«Z«*r*«. 
A.ovó«*,  bacchanalia,  ium  e  .or«»t,  n    pi. 
P/a^i  fc««Ha,  »',  n.  pi.  3.  A/acr.   Fare 
carnevale  (bacchanalia  exercere;  gemale*  dtes 
agere).  . 
CARNEVALEGGIARE,  ».  «M.  J  ^  ^^^l 
Grido  L««.  «i  Mananeli.    Berg.  -  , .  «"" 
scialare,  camoscia  1  are  ;  H»  /eV05  °, 
•              ij          ^c     /.«t     nre    att    1;  bacchanal 
locos  celebro,  as ,  avi,  a>e,  <•«■  »i 
ererceo    «,  cuC,  cere,  alt.   2;  bacchanal, a  ag,. 
fl"  o^Ver'e.^  2  Far  gozzoviglia  dandos.  buon 
am.  atus 


2  ;  Camus,  unti*,  f.  3.  Veli.  ;  £»»• 

carnuti  C7">s-;.  »•  r- w- p  ;  pop 

Gallia  Lugdunese  ;  Canwlw  ,  um  ,  m.  p 
Carnuti,  orum,  m.  pi.  2   Ca'5.  ;  /.6uK. 

CARNUTO    r.  CARNACCIOSO. 

CARO,  *m.;   disorbitanza  d.  prezzo  d< 
necessarie  al  vitto.  V  CARESTIA.  = 
Scarsità,  difello,  mancanza  -  frane 
Rim.  52  ;  Fav.  Esop.  50  ;  Bemb  Leti.  I.  M 
panila*,  ali*,  f.  3  ;  rfe/ecto,  ««,  m.  ♦; 
<e.  f.  1 


t«rc  o  vivere.^  2  Far  gozzoviglia  dandosi  buon      «     ..    .  o  ^  slima  pr 

tempo;  /«./arem  in  wta  epulor ,  aW5,  a'"4  CA_R^»Voi)/xv.  3i  ,rf  a;tr0lie  -  ;  ti>.«,  » 


.sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 

CARNEVALESCO,  aa«7-  »^J  da  ™n*ft'  ^ 
nenie  a  carnevale  -  Buon.  Pier    iv.  3.  in  -  , 
rarnovalesco,   carnascialesco,  car- 
ne se,  ile  a  co;  ad   bacchanalia  perUnen*, 
tis,  3.  .        .    •    ,. 

CARNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d  Asia,  d. 

L/1H1   .      ,a     *  <\  ,_  ;i..„|-.,lA.  C„r„rr    arum.vo..  pi. 


pretiosus,   a,   um.    Plin.   -  I  viver.  80D  • 
(annona  pretium  habel)  Cic.  -  E  men  «» 
Lderalior)  Veli.  -  Le  terre,  .  poderi  non 
cari  (jacent  pretia  prmdtorum)  tic  - 
prezzo  (magno,  care)  \&.  =  *lr**-l 
giocondo,  pregiato  .-^.toim.' 


giocondo,  prei^idvu   -   «■"•   ~7"-j 
,RNI  (geog.J,n.pr.  «.. ^. ,  r-r-'-  ~  '    ,  I     Sftrow  ;  Lift.   Pìoffff.  ;  !>«»'■  /w '•  "■  "' 

là  della  palude  Meol.He;  \r" *',,"  ^che  oc-  trow  -  ;  ?«o«.  »Ws,  (oru*'  ama'"-''  f 

1.  Plin.  =  2  Popò  o  della  V  alle    ma ^ che  oc  r ove      ,j       ,                rfw            w<  N 
cupava  il  territorio,  da  poi  dello  Uinioia,| 
Carni,  orum,  m.  pi.  2-  W«« 


nasi    3.  -  Ed  assolntan».;  carne  e  ugna,     ale*.  ^        Jsp,taTtov,  b»»cw««,  «,  <•  »■  - 

amico  slreltiss-....o  -  Cor.  Leti.  mei.  t.  Il,  /".       d^^a"  smn7'7Ìca7ul.a  che  se  ne  leva  quando 
^-ardissimo  neerssitudinis   VÌncuto  conjuu- 
'L.  '  ài  um.   =  9  Far  carne  ;  ammazzare  - 

5m  r-'Tf"'  '^i'fric  -   6 

^""•''£;fc       cn         fuoco 


si  Va  la  cartapecora  ;  limbellucc.o  -  G«fc.  p«. 
36  e  altrove  -  ;  pell,s  preesegmen,  un*,  n  J.  - 
3  Carne  (ed  è  detto  per  .strazio)  -  *>•  *»• 
T    -  •  ocoix'XTiov,  caro,  CiirSW,  t.  3. 

Aver  una  cosa  nel   carniere,  diecsi   quando 
i7«Sh  d'esser  per  averla   <W»M»S 


locnx    prov.  ci.--'- .  n-gl.  alt.,.,  de  parcnl, 
tereanrel  e  inframmelleT».  -  Crcc/«.  Bm«.w. 


cuno  a  cui  tu  sia  più   caro   fnematmon 
tior  est)  Cic.  -  Il  nostro  buon  nome  d 
seTe  a  noi   caro    più  della    v.ta    'firn 
vita   «obi*    antiguior   o  poftor   esse  * 
.  I  suoi  aliar,  gli  sono   più  cari  che  y 
dello    Stalo   (*alu*  palme  postenor  M 
commodi*)  ld.  -  Mio  caro  (earM 
ci*s,me  rerum)  Hor.  -  M.  e  caro 
est,  animo  meo,  cord,  meo  carus)' 
Tenere   caro  ,   avere   caro  od  avere  a  < 
avere  in  pregio  -  Bocc.  Nov.  l.  h;  < 
Com;  Calalo.  Specch.  Cr.  6  -  ;  *£% 
rum  habeo,  es,bui,  ere,  ali.. »5J*g 
i,    feci,fàccre,  att.  3;  mog».  «*««•«"• 
Scarso  ;  p«r*w    «*»««,  «,  "w;È'Dalo|I 
lenente  a  carestia  -  Cr.i.J3. 9. - 
del  caro  tempo  f/ur  ««»  wram 

CAROUt«^.;  co'v.  di  prezzo  vale icaJWjj 
gran  prezzo-  Sen.  Ben  Varch.  vi.  «    , 
Lre.  imperar  caro  rm^^C, 
comperato  una  casa  quasi  la  metó^ 
che  non  valea  remi(  domtim  pryw  rf. 


isr.iSjaa s^;«rT. ^--7; --•.».,. r - *-4  ^^j^ifta» 


itttirni^cftia, 

.    =  2eValc'anche"tòrmento  ,  martirio  el 
Sazio  della  carne  -  Segner.  Preci,  ili.   1.  - 


;ra;^  ben  caro  r«/r^ 
7»i/ii  ))ion«o  constai)  1  !»«•  —  * 


CARO 

o  una  coni  dicesi  del  riuscire  in  un'ini 
^.i  i-oli  itati  fatica  e  danno  -  (-•'.  V.  xn.  li 
Dani.  Par.  XII.  l'i   Bqcc.  Nov.  \\.  12;  Ai 
r.  li.  j.  -  Questa  facilità  ini  costò  ben  caro 
ujno  mthi  facilita.*  stetti)  Id. 

sin.,  soprannome  dell'  iinp.  iM.  Aurelio; 
us,  i,  m.  2.  fop. 

n\  o  CAUOliOi.A.  /'.  CARRUBA. 
no  <•  CAROBOLO.   /     CARRUBBIO. 
COVINO  (g*og  .);  città  della Gallia  Belgica; 

nulli,  i,  II.  2.  Anton.  Itili. 

GB  t,  .</'.  ;  cadavere  dell'animale  allora  che 
orlo  a  fetente  (come  peggiorai,  da  caro, 
ni,  carne)  -  Fio*.  2»;  Bocc.  Nov.  LX.  9  ed 
>.r  ;  Tes.Br.  I.  «1  ;  /W  277  -  ;  car- 
'.  nrùp\a,  cadaver  ,  eris ,  n.  3.  — •  2 
simili t.  dicesi  di  tulle    le  cose  che  pu 

Min.    Mali».    -  ;   putiis  o  male  olens 
rei,  I"    5.  =  3  Bestia  viva  di  trista  razza 
ilcscata  -  Beni.  Ori.  i.  4.  92  -  ;  vilis 
alus  cabaliti*  ,  i,  m.  2.   =4  Donna  su 

e  sporca  ,  massimamente  di  costumi  e 
ita  -  Man.  Sat.  12  -  ;  yofjSàf  yvvh,  vilis 
ostituta  ftmina ,  ce  ,  f.  1;  stercus ,  or»  , 
;  sordes,  dium,  f.  pi.  5;  icenum,  i,  n.  2. 
ir.  =:  5  Dicesi  altresì  di  persona  stitica, 
citabile  e  roz:a;  intractabilis,  morosus,  ru 
unno,  inis,  va.  3% 

;.\  HH.lA,  sf.pegg.  di  carogna  ;  tetrum  ca- 
\  eris,  n.  3. 

,A,  sf  ;  ballo  tondo  che  comunemente  s 
a  accompagnar  col  canto,  e  facevasi  pi- 
idosi  più  persone  per  le  mani,  e  formando 
di  tutti  un  circolo  (da  choreola,  dim.  di 
'a,  ballo)  -  Bocc.  Introd.  55  ed  altrove; 

P*r.  x\v.  99;  Bui.  -  ;  ^optia. ,  chorea,  ce, 
Hot. 
ARE,  «.  ass. ;  ballare,  menar  carole 

Inlrod.  5*  ed  altrove  -  ;  ^opsuw,  choreas 

is,  uxi,  ucere,  alt.  3.  Carolare  con  grazia, 
adramente  (saltare  eleganter)  Sali. 
,ETTA ,  sf.  dim.  di  carola  -  J?occ.  G.  I , 
|-  ;  parva  chorea,  ce,  f.  1. 
;:da,  n.  /?r.  m.  ;  legislatore  de'  Turii,  na* 
ii  Catania;  Xa/iiuvias,  Charondas, ce,  m.l 
fax.  ;  Ci'c 

TE  (mii.)s  n.  pr.  m,  ;  figliuolo  dell'Erebo 
la  Notte,  nocchiere  dell'Inferno;  Xapouv, 
,on,  ontl»,  m.  3.  A'iry. 
O,  ».  pr.  ra.;  trojano  ucciso  da  Ulisse; 
ops,  pis,  m.  3.  Ov.  =  2  Padre  di  Nereo, 
M'isola  di  Sime  o  Sima  nell'Egeo;  Cha- 
j,  «,  m.  2  Hyg. 
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£1X0,  sm  ;  specie  di  corsa  o  giostra  ac- 
agnala  da  carri,  da  macchine  e  da  balli 
Talli;  e  in  generale  ogni  sorta  di  festeg- 
i3nto  a  cavallo  (da  currus  solis,  perchè 
ima  volta  queste  corse  vennero  fatte  in 
ì  del  Sole;  garrosello;  equester  ludus, 

A(bm.J,  sf;  genere  di  piante,  di  cui  una 
s  è  la  carola  comune  ;  e  dicesi  carota  an- 
ji  sola  radice  di  questa  pianta  -  Dav.Cott. 
'ecch.  Corr.n.  2  ;  Alan. Colt.  v.  139 ;  aiuapov, 
|  eris,  n.  3;  sisarum,  i,  n.  2.  Plin.  ■=  2 
Trovato  non  vero,  infinto  -Dav.  Colt.  168; 
Fier.  ìv.  2.  7  -  ;  uxjj^i;,  commenlum,  i, 
Ter.  -  Quindi  cacciare,  ficcare  ecc.  ca- 
vale dare  ad  intendere  altrui  cose  che 
i  on  vere  -  Bern.  Ori.  il.  3.  25  -  ;  Alien. 
Malm.  ii.  70-  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  n. 
i  ffpa>iiaT£uo/iati,  falsa  prò  veris  obtrudo, 
| ,  udere,  att.  3  —  impono,  is,  osui,  onere, 
j  =  3  Questa  carota  non  entra,  non  la 
o,  non  l'infiasco;  modo  prov.  che  dinota 
lasso,  non  ammetto,  non  credo  questa 
Fir.  iu.  4.  4  -  ;  credat  Judceus  Apella. 

iCCU,  sf.  pegg.  di  carota  nel  signif.  del 
^ecch.  Esali.  Cr.  v.  1  -  ;  insigne  commen- 
do, CAROTAIO,  sm.;  colui  che  vende 
;  carotiere;  sisarorum  vendi tor,  oris, 
=  2  Trasl.  Chi  ficca  carote  -  Buon. 
IV.  3. 7  -  •  '//eÓ5T»K,  mendax,  acis,  3.  Cic.; 
,  mendaciloquus ,  a,  um.  Plaut.;  vanus. 

RE,  ».  ass.;  piantare  o  cacciar  carote 
signif.  di  carota,  jj  2  -  Matt.  Franz. 
uri.  ni.  83  -  ;  '/.«Woftai,  mendacio  o  coni- 
fidem  aduruo,  is,  uxi,  nere,  att.  3  j  men^ 


ilaciun»  conipo/ierc,  fuccrc.   Quint.  —  con/lare, 
adornare.  I'Ianl.  -  Persistere  nel  carolare  (velie 
ut  cmistct  mendacia  filici  ), 
CAROTIERE.  V.  C  AROTA  JO. 
CAROVANA,  sf. ;  voce  venutaci  da  Levante,  e 
propriam.  si  dice  d'una  compagnia  di  mer- 
canti, viaggiatori  o  pellegrini  e  salmone;  e 
per  similit.  ogn'altra  compagnia  di  viandanti, 
condotta  di  bestie  da  soma  o  simili  -Bocc.  Nov. 
lxtìwx.  <)t;Car.  Leti,  i.l  -;  cara  vana;  iter  fa- 
cientium  jumentorumque  mullitudo  ,  inis,  f.  3  ; 
agnina  catervalim  simul  iter  habentium  ad  se- 
curitatem.  =  2  Quantità  di  navi  che  vadano 
di  conserva  -  M.  Bili.  Rim.  buri.  -  ;   vs&iv  uù 
ttTYifioc,  navium  multiludo,  inis,  f.  3.  ■=.  3  Caro 
vana  assolutam.  prendesi  per  viaggio  di  mare; 
maritimum  iter,  itineris,  n.  3.  =4  Far  le  ca- 
rovane dicesi  del  farsi  il  servigio  marittimo 
de' cavalieri  gerosolimitani;  maritimis  expe- 
dìtionibus  obeundis  legilimum  tempus  expleo,  es, 
evi,  ere,  att.  2.  =  5  Aver  fallo  la  sua  caro- 
vana, vale  aver  preso  pratica  in  checchessia  ; 
tirocìnium  posuisse  ,  deposuissc.  Just.  ;  manum 
ferula:  subduxisse.  =  6  Quantità,  abbondanza 
-  Cant.  Cam.  84  -  ;  zùnopia.,  neptovaia,  abundan- 
tia,  affluenza,  copia,  m,  f.  J  ;  ubertas,  atis,  f.  3. 
Cic. 

CAROVELLA.    V.   CARAVELLA.  =  2  Aggiunto 
di  una  sorta  di  pera  -  Dav.  Colt.  175;  Lasc. 
Pinz.  li.  4  ;  Cì'ri^  Calv.  m.   78.  -  Pera  caro- 
velia  (pirum  odoratum,  i,  n.  2). 
CAROVELLO  (boi.),  sm.;  albero  il  cui  frutto  di- 
cesi carovella;  pirus  odorata. 
CARPACCO,  sm.;  copertura  del  capo  (presso  i 
Greci)  -  Red.  Annoi.  Ditir.  -  ;  capitis  tegmen, 
inis,  n.  3  —  tegumentum,  i,  n.  2. 
CARPABE.    V.  CABPIRE.   =   2  N.  ass.  Andar 
carpone  -  Dani.  Purg.  ìv.  5;  Bui.  -  ;  èo7ru£<u, 
repto,  as,  avi,  are,  n.  1.   Plin  ;  repo ,  is,  psi, 
pere,  n.  3.  Hor. 
CARPASIO  (geog.J;  città  dell'isola  di  Cipro; 

Carpasium,  ii,  n.  2.  Plin. 
CARPASO  o  CARPATIO  (boi.),  sm.  ;  pianta  sco- 
nosciuta; Ttipnaao»,  carpasum,  i,  n.  2;  carpa- 
thium,  ii,  n.  2.  Martian.  Jet.  ;  Plin. 
CARPATO  (geog.J;  isola  del  mare  Egeo,  una 
delle  Sporadi,  oggi  Scarpanto;  EipnaSiai; , 
Carpalhos  o  Carpatkus,  i,  f.  2.  Plin.;  Mela. 
CARPAZIO,  agg.  pr.  m  ;  di  Carpato;  carpathius, 

a,  um. 
CARPENTARIO  V.  CARPENTIEBE. 
CARPENTÉR-LAND  (geog.J;  paese  d'Asia  ;  Car- 

penlaria.  * 
CARPENTIERE  (art.  mest.J,  sm  ;  legnajuolo  che 
fabbrica  i  carri  -  Guid.  G  ;  M.  V  ix.  38  ;  Red. 
Lett.i.  7  -  ;  carpentario;  à^afoupyòs,  car- 
pentarius,  ii,  va.  2  (sottint.  artifexj  Dig. 
CARPENTO  (arche.)  ,  sm.  ;  Carro  che  presso  i 
Romani  da  principio  era  semplice  e  a  due  o 
quattro  ruote,  coperto  o  scoperto;  in  seguito 
carro  o  cocchio  adorno,  e  sempre  a  quattro 
ruote,  di  cui  si  servivano  le  matrone  romane, 
le  imperatrici,  le  vestali,  i  sacerdoti  ed  al- 
cuni grandi  personaggi  dell'impero;  carpen- 
tum,  i,  n.  2.  Liv. 
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provvisaineule,    chiappare  -    Vani.    Par.   ix 
50;  Liv.   M    -  ;  carpare;  àpnà^w  ,  arripio, 
rapio,  is,  pai,  pere,  alt.    3;    carpo ,  is  ,  psi' 
pere,  atl.   3.    =r    9    Trasl.  Sce-I.ere    -    Lasc. 
Sibili,  li.  2  -  ;  ixh'fùì ,   scligii  ,  is  ,    egi ,   igere , 
alt.  3.  ==  3  Cogliere,  sopì  apprendere  -  Lasc 
Rim.;  Gclos.    3    -  ;    nec  npiiiantem  ,  inopinati* 
lem  ,    impnulcntem  ,    improviso    o   de  im  piaci  so 
occupo,  as,  avi ,  are,  att.  1  —  opprimo,  ii 
essi,  imere  ,  alt.  3.  =  4  Lacerare  -  Ihclam. 
Quinlil.  -  ;    ànoxónTM,  lacero  ,  as  ,  avi ,  are, 
att.  1.  fior.  =  5  Ingannare    -    Tac.  Dav.  11! 
50  -  ;    efaTraraiu  ,  decipio,  is,  cepi,  cipere,  att. 
3 1  C-I  C . 

CARPITA,  sf.;  panno  con  pelo  lungo  -  Bern. 
Rim.  I.  3  -  ;  villosus  pannus,  i,  m.  2. 

CARPITACC1A,  sf.  pegg.  di  carpila  -  Lasc.  Nov. 
I.  3.  55  -  ;  vilis  pannus  villosus,  i,  m.  2. 

CARPITELLA,  sf.  dim.  di  carpita  -  Lib.cur.  ma- 
lati. -  ;  levior  pannus  villosus,  i  m.  2. 

CARPITO,  agg.  m.  da  carpire  -  Buon.  Fier.  ìli. 
1.  9  -  ;  decerplus,  arreptus,  a,  um 

CARPOBALSAMO  (botj,  sm.;  v.  g.  j'sorta  di  bal- 
samo, detto  anche  orientale  o  della  Mecca  - 
M.  Aldobr.  -  ;  r.xpno^à>.aaaov  ,  carpobalsa- 
mum,  i,  n.  2.  Linden.  ap.  Cels. 

CARPOFILLO  (bot.J,  sm.;  sorta  di  lauro;  xotp- 
■kóvvIIo;  o  f  \AlbY.apTzoi  ,  carpophyllos ,  i,  m.  2. 
Plin. 

CARPONE  ,  avv.  ;  vale  carpando  ,  cioè  cammi- 
nando o  stando  colle  mani  per  terra  ed  a 
guisa  d'animai  quadrupede  -  Bocc.  Nov  l  17  • 
Dani.  Inf.  xxv.  14(1;  Pelr.  Canz.  XLIV.  6  ;  Din. 
Comp.  1,9  -  ;  carponi;  xstpàrcoSoi  (JVxnv,  re- 
pendo, reptando.  =  2  Andar  carpone;  lo  stesso 
che  carpare.  V.  %  2.  =  3  L'andar  carpone; 
tpmapLÒg,  reptatus,  us,  m.  4. 

CARPONI.  V.  il  vocab.  preced. 
CARRA  (geog.J;  città  d'Assiria,  presso  la  quale 
Crasso  fu  battuto  da'  Parti   (  nella  Scrittura 
detta  Caran);    Kdppxi ,   Carne   o   Carrha 
arum,  f.  pi,  1.  Plin. 

CARRADORE,  sm.;  maestro  di  far  carri  -  Liv. 


Dee.  1. 


;  <xpp.A^o\jpyoi,  carpentarius,  ii,  m..2; 


CARPENTRAS  (geog.J;  città  di  Francia;  Carpen- 

toractum.  * 
CARPESII  (geog.J  ,  n.  pr.  tn.  pi.  ;  popoli  della 

Spagna   Tarragonese  ;    Kapn-fi'Jioi.  ,    Carpesii , 

orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
CARPI  (geog.J;  città  d'Italia;  Carpium.  *  =  2 

Città    dell'  Africa    propria  nella   Zeugitana  ; 

Carpi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
CARPI  (geog  J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  che  abitava 

dapprima  i  monti  Carpazj,  quindi  le  rive  del 

Danubio;  Carpi,  orum,  m.  pi.  2.  Eutrop. 
CARPICCIO,  sm.;  buona  quantità  di  bastonale 

(da  carpere,  in  senso  di  scardassare)  -  Fir.As. 

267  ed  altrove;  Ambr.  Cof.  v.  5;  Car.  Leti.  1. 

28  -  ;  magna  verberum  vis,  vis,  l.  3. 
CARPIFOGLIO  (bot.J,  sm.;  alloro  di  montagna; 

carpiphyllon,  i,  n.  2.  Plitit 
CARPINE.  V.  il  vocab.  seg. 
CARPINO  (bol.J,  sm.;  albero  d'alto  fusto  che 

serve  a  far  delle  spalliere  a' giardini  -Palladi 

Nov.  17  -  ;  carpine;  mlia,  carpinus,  i,  f.  z. 

Col. 
Carpione  (zool.J ,  smì  ;  pesce  delicatissimo  - 

Dittami  ili.  3;  Bern.  Rim.  h  98  ed  altrove  -  ; 
xetpnitov,  cijprinus,  i,  ni.  2;  cyprius,  ii,  va.  2. 
CARPIRE,  alt.  ;  pigliare  con  violenza  ed  im- 


carrorum  faber,  bri,  va.  2.  =  2  Conducitoré 

del  carro  -  Fir.  As.  12  ;  Boez.  Varch.  v.  4  -  ; 

wioxos,  auriga,  a;  va.  i.  Virg*;  essedarius ,  ii , 

m.  2.  Cces. 
CABBATA,  sf.;  quanto  può  in  una  volta  portar 

un  carro;  o^sj/xa,  vehes,  is,  f.  3.  Plin. 
CARRATELLETTO,  sm.  dim.  di  carratello  -  Bin. 

cap.  2  dell'Orto.  Berg.  -  ;  icr^viov,  laguncula, 

te,  f.  i.  PUn. 
Carratello.  V,  caratello. 

CARREA  (geog.J,  sf.  pr.;  soprannome  di  Poi- 
lenza,  città  della  Liguria  ;  Carrea,  te  f.  1. 
Plin. 

CARREGGIABILE.  V,  CARROZZABILE. 

CARREGGIARE,  n.  ass.;  guidare  il  carro  -  But. 
Purg.  4  -  ;  rimorsa,  aurigor,  aris,  atus  sum, 
art,  dep.  1.  Farr.  ;  aurigare.  Svet.  ;  carrum 
ducere.  =  2  Traghettar  robe  col  carro -Buon. 
Fier.  II.  3.  4;  Min.  Malm.  -  ;  carro  veho,  is, 
vexi,  vehere,  att.  3  ;  plaustro  exporlare. 

CARREGGIATA,  sf;  strada  battuta  e  frequen- 
tata da' carri  o  simili;  àfiafiróf,  via  trita,  ce, 
fi.  =  2  Trasl.  Sentimento  comune,  che  anco 
direbbesi  la  pesta,  la  battuta  -Petr.Uom. 
ili.  -  ;  communis  senlentia ,  ce ,  f.  1  —  opinio, 
onis,  f.  3  ;  opinio  omnium  kominum  firmata  con- 
sensu. 

CARREGGIATORE,  verb.  m.  di  carreggiare;  che 
guida  il  carro;  Jm'o^os,  essedarius ,  ii,  va.  2. 
Cces.  ;  auriga,  ce,  va.  1.  Virg. 

CARREGGIATRICE,  verb.  f.  di  carreggiare;  qua- 
carrum  ducit. 

CARREGGIO,  sm.;  moltitudine  di  carri  -  G.  V. 
Vili.  58.  4  ed  altrove  -  ;  à.p.«%ù>ii  ràffio,  curro- 
rum  o  curruum  multiludo,  iniSj  f.  3.  ■=  2  Tras- 
porto di  carro  -  Car.  En.  ìv,  621  -  ;  rà  oy«- 
(Mtra,  vehes,  um,  f.  pi,  3. 

CARREI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'Ara- 
bia Felice;  Correi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CARRETTA,  sf.  ;  specie  di  carro  da  due  mate, 
tirato  per  lo  più  da  un  cavallo  solo,  a  uso  di 
portar  legnami ,  calcinacci  ed  altre  materie 
vili  -  d  Vi  xn.  66.  4  5  M.  V.  vi.  54;  Nov.  Ani. 
xx vii.  1  ;  Bern.  Ori.  1.  9.  7  -  ;  à//«?a  ,  plau- 
strum,  i,  n.  2;  currus,  us,  va.  4j  carrum,  i, 
n.  2;  carpentum,  i,  n.  2;  carruca,  a,  f.  1.  Plin. 
=  2  Carrozza  -  Ar.  Cass.  1.  5  -  ;  ànrtvn,  rhe* 
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^^^T^ràa^^s      Tolf.:  Allea.  -  -;  carruca  «ria  ^ , 


Vani  i  t/iuc* ,  «'  •*"•,  •■   i"-      ì 

fuctaj  =  3  Mangiar  col  capo  nel  sacco  come 
'il  cavallo  nella  carretta;  locuz.  prov.  che  di- 
cesi  di  quelli  che  hanno  chi  pensa  al  loro 
vitto  -  Geli.  Sport.  3  -  ;  vivere  aliena  industriai 
de  alieni*  impensU  vivere;  aliena  vivere  quadra. 
—  4  Aver  più  mali  che  il  cavallo  della  car- 
retta: dices.  prov.  di  chi  abbia  addosso  molte 
mascalcie  o  doglie  ;  sexccntis  morbis  laborare, 
velari,  affici.  .«    , 

CAIWETTAJO,  CARRETTAIO,  sm.;  chi  guida  la 
carrella,  carrettiere;  nviox<>«,  auriga,  a-,  t.  1 

CXRRETTARE,  ri.  ass.;  tirar  il  carro-  Pr-Fior. 
f   ,v    v.  3,  pag.  ,3  ed  altrove,  plauslrum,  car 
ventùm,  currum  duco,  is,  ux,   ucere,  alt.  3.-2 
Alt  Trasportare  colla  carretta  -  Salvia,  lhad. 
195  -  ;  curru,  plaustro  veho,  is,  vext,  veliere, 

CARRETTATA,  sf.;  tanta  materia  quanta  con- 
tiene una  carretta;  A*"/V    k '."'a    M«  ~ 
2  Trasl.  Gran  quantità  di  checchessia- Moia. 
XIX   131  ;  alicujus  rei  magna  vis,  vis,l.  3. 
carrettIERA  V-  ;  che  guida  o  tira  la  carretta 
jATl"lc.3.»«.   Ì-;  qua  plauslrum  du- 


at  '  J\  Trasl.  Direttrice,  conduttrice,  rego 
lal'rice  -  Coni.  Par.  6  -  ;  rectnx  icw,  f.  3. 

CARRETTIERE,  sm,,  chi  ...da  I.  carretta  0  .1 
carro  -  Petr.  Uom.  ili.;  Liv.  Dee.  I;  Tbc  />«» 
Ki<  >far  389  -  ;  rjvtovo;,  auriga,  a ,  ni.  1 ,  es- 
uéaZlii,  m.  L  C«*  carri  o  |^  *«& 
or»,  m.  3.  =  2  ?W.  Chi  regola,  chi  ordi- 
Da;  rector,  uris,  va.. 3.  . 

CARRETTO  ,  «A.  dim.  d.  carretto  -  G«.«. 
Leti.  -  ;  àp«5«>v,  carru/u*,  t,  m.  2.  £/</>.  ■/<*• 

CARRETTO,  sm.  dim.  di  carro;  carro  piccolo  - 

sTor   Eur.  vi.  146;  Buon.  flbr.  n.  2.  ?  «*  «/■ 

<ro,e  -  ;  carricello,  cartoccio;  a^iov 

•     ;  ™     ;    n    1    Curt  :  plostcl lum,  1,  n.  2. 
curriculum,  »,  n.  z.  ^«' '•  >  /'  ».  » 

rarr.;  ctóum,  ti,  n.  2.  Pifr.;  cowmu,  .,  m.  2. 

CARRETTONE,  «n.  aecr.  di  carretto;  magnum 
cisium,  ii,  n.  2  ;  magnu*  covine,  t,  m.  2. 

CARRI  L^.),  »!  pr.m.  pi.  ;  popolo  della  Caria 
o  della  Siria;  Carri  o  Carri,,,  orum,  m.  pi.  2. 

CARRSoio^SaS^'s^ortano  at- 
CAtornoASaGu°omini  d'alto  affare  o  dagli  esercii 
con  carro  e  con  bestie  da  soma  -  M.  ^LW, 
C°  0„  «forett.  sto  ,-  Stor.  Eur.  vi.  149  ;  ^r.  fur. 
x\    94  -  ;  xà  8«wofèp«,  impedimenta,  orum,  n. 
pi.' 2.  Gai.;  «««,  orum,  n.  pi.  2.  Ce;  «, 
arum,  f.  pi.  1.  =  2  Carrino.  f. 
rartniCELLO.   r.  CARRETTO. 
cÀkrieuv    sf;  corso  (detta  dell'antica  corsa 
C  de^carri  e  de'  cavalieri  ne'  circhi;  •  ■  4»ce 
d'oeni  cosa  che  vada  con  grande  velocita)  - 
Palaff.  5  ;  Salvin.  Opp.  toc.  I  -  i  *P<g«,  J£ 
juì    u*.  m.  4;  cumcttiuw,  1,  n.  2.  Le.    eur 
!'    „    f  1    k»rr    =  2  Ruota  -  FtJtc.  Rita. 
sura,  a-,  t.  1.  r  arr.  —   -  _ 

pa«.  H»  -  ;  tpoZò«,  rota,  «,  f.  I.  =  3  Fig.  Com- 
prare o  vendere  per  carriera  o  per  .scarne- 
rò-comprare  o  vendere  fuor,  delta  bottega, 
e  quasi  occultamente;  l&*p*  f********* 
3plnuUo>,furtim  emo,  is,  cmi,  emere  0  jur- 
tim  vendo,  is,  didi,  dere,  alt.  .  =4  Dare  la 
carriera  a  un  cavallo  ;  dargli  stimolo  a  doppio 
sprone;  equum  calcaribus  concilo,  as,  avi,  are, 
alt  1  Li»  sr  5  Far  carriera  o  carriere;  far 
la  carriera  o  le  carriere  -  Bern.  Ori.  I.  14.  1 
^  altrove  ;  Fortig.  Rice.  -  ;  V*^&£ 
il  cucurri,currere,  n.  3.  =  6  7r««.  rar  ina 
carriera  ;   far  alcuna  cosa  mal   consigliala  , 


Ajolf;  Alleg.  268  -;  carnea  dormitone,    a: , 
f.  1  :  atnbulatorius  lectus,  t ,  m.  2.  —  s  L,ar' 
retto  con  una  ruota  sola  a  due  braccia-frane 
Sacch.  Nov.  166  -  ;  curriculum,  i,  n.  2. 
CARRO,  Hit.:  (  nel  pi.  carri   e  carra);  arnese, 
,1  quale  suole  aver  due  o   quattro  ruote  ed 
un  timone,  e,  tirato  da  buoi,  da  cavalli  ed 
anche    da  persone,   serve  a   portar  roba  - 
G.  V.  xii.  66.  3;  Dani.  lnf.  xxvi.  3'.;  Salvin. 
Cas.  76  -;   xapoùxa,  currus ,  us  ,  m.  4.   tic; 
cisium,  ii,  n.  2.  Vitr.  ;  carrum,  i,  n.  2.  Hirt.; 
carrus,  i,  ni.  2.  Cai.    Carro   trionfale    (cur- 
rus triumphalis)  Plin.   -  Il  condurre  un  carro 
fauriqaùo,  mia,  Lì)-  Condurre  un  carro 
faurigare )   Varr.  -  Esser  portato  sopra  un 
carro  ( curru  velli)    -   Carro   da  guerra  per 
fracassar  i   nemici  (covinus,  1,  m.  2)  Lue.  - 
Carro  da  vettura  (vehiculum,  t ,  n.  2)  tic. 
-s  2  Carrata  -   Cr.  11.  13.  28  -  ;  ox»i««  ,  f  e- 
hes,  is,  f.  3.   =    3  Fig.  Dir  altrui  un  carro 
di  villanie  ;  dirgli   molte  villanie  -  Fir.  As. 
243  ed  altrove  -  ;  n&vxv  p).auf»ifitav  (3>a(Tipri- 
ué&)  ,  sexcenlis  contumeliis  aliquem  officio  ,  ts, 
feci   licere,  alt.  3;  convìciis  aliquem  onerare.  = 
4  Chi  fa  il  carro  lo  sa  disfare  ;  locuz.  prov. 
che  vale  :  chi  sa  dare,  sa  torre  -  Ambr.  Furi. 
V.  14  -  ;  qui  potest  servare,  perdere  eliam  potest. 

—  5  Mettere  il  carro  innanzi  a'  buoi;  dicesi 
di  chi  fa  prima  quello  che  dovrebbe  far  dopo 

-  Esp.  P.N.  ;  AUeg.  118  -  ;  npuSvatspov  itoiew, 
pra-postere  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  -  Lo  stesso 
vale  :  il  carro  tira  il  bue  -  Salvin.  Disc.  ni.  115. 
=  6  Pigliar  la  lepre  col  carro;  arrivare  ai 
suoi  fini  con  pazienza  -  Belline.  Son.  105  -  ; 
OTteud'Etv  (3pa<?éo»>«,  festinare  lente.  —  7  L'  orsa 
macRiore;  Bocórn;,  J5oo<es,  a> ,  m.  1;  Juven.  ; 
Arclophylax,  acis,  m.  3.  de.  ;  plauslrum,  1,  n. 
2  0/^8  (Maria.)  La  parte  più  grossa  del- 
l'antenna che  riguarda  la  prora  ;  crasswr  an- 
tenna: pars  prora  obversa.  =  9  A  carra,  a  car- 
ri ;  poslo  avverb.;  in  quantità;  Trepidaci,  co- 
piose, large,  abundanter,  affluenter. 

CARROCCIA.  V.  CARROZZA. 


CARTA 

1  ;  rhedarius,  »,  m.  2.  =  2  Lo  stesso  che  ca 
rozzajo.  V. 
CARROZZINO.  V.  CARROZZETTA. 

CARRUBA  (hot.),  sf.  ;  frullo  dell'albero  carro 
bio  ;  specie  di  baccello  che  racchiude  u 
polpa  zuccherina,  ed  è  medicinale  -  Palli 
Feb.  32  -  ;  caroba,  caruba,  carubo,  e 
rohola;  xepariov,  siliqua,  oz,  f.  1. 

CARRUBBIO  (boi.),  sm.;  sorta  d'albero  che 
il  frutto  simile  ai  baccelli  delle  fave  -  Mo 
xxv.  74  ed  altrove;  Ricell.  Fior.  63  -  ;  Ciri 
bio,  carrubo,  carubo,  carobolo,  < 
robo;  siliqua  grosca,  ce,  f.  1. 

CARRUBIO  j   y.Uvocab.preced. 
CARRUBO     (  e 

CARRUCA.   V.  CARRUCOLA. 
CARRUCCIO.    V.    CARRETTO.  =  2  Arnese 
legno  con  quattro  girelle,  ove  si  metloo 
bambini,  perchè  imparino  ad  andare  -  1 
Dav.  Post.  427  -  ;  àfxaj-is,  ploslellum,  i,  n.  ! 
CARRUCOLA  (mecc),  sf.  ;  stromento  con  gin 
scanalata  a  cui  s'adatta  fune  0  canapo 
tirar  su  pesi  -  Bocc.  Nov.  XV.  30  ;  Lio.  As 
Tasson.  Secoli.  1.  44  -  ;  carruca;  Tpo^iii 
trochlea,  a,  f .  1  ;  rechamus,  i,  m.  2.  Vilr 
rella  della  carrucola  (orbiculus,  i,  m.  t)  C 
-Corda  della  carrucola  (ductariusfunù)ì 
=  2  Fig.  Uomo  leggiero,  instabile  e  di  p 
senno  ;  où-ri^avò;,  nebulo,  onis,  va.  ì.  Feti.  : 
Ungere   le  carrucole;  dicesi  del  corromi 
altrui  con  donativi  per  arrivare  a'  suoi  I 
donis  corrumpo,  is,  upi,  ampere,  att.  3. 
CARRUCOLARE,  att.;  tirar  colla  carrncola: 
chleis  trono,  is,  axi  ,  ahere,  att.  3.  =  8 
Carrucolare  uno;  indurlo  con  inganno  »  : 
ciò  eh'  e'  non  vorrebbe  -  STuc.  Va*.  Ani 
51  -  ;  6ve^peù&),  insidiar,  aris,  alus  sum, 
dep.  1  ;  insidias  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  tt 
insidias  tendere  ;  insidiis  aliquem  ad  aliqtsid 
gere  ;  per  fraudem  inducere. 
CARRUCOLATO,  agg.  m.  da  carrucolare,  ni 
gnif.  del  §  2  -  Tac.  Dav.  iv.  91  -  ;  «vtopti: 
per  fraudem  inductus,  a,  um. 
CARRUCOLETTA,  sf.  dim.  di  carrucola  - 1 
17.14-  ;  carrucolina;  zpoxihov, pari, . 


CARROCCIO,  sm.;  carro  militare ,  usato  nelle 
euerre  delle  piccole  repubbliche  italiane   so- 
pra il  quale  s'inalberava  la  bandiera  del  co- 
mune, ed  una  campana  per  dare  1  segnai.  - 
G    V   vi    77    1  ed  altrove;  Din.  Comp.  ni.  85: 
Tasson.  Secch.  v.  61  -  ;  currus  cum  insigmbus 
urbis  et  tintitmabulo. 
CARROZZA  sf.  ;  sorta  di  carro  mobile  con  quat 
tro  ruote,  ad  uso  di  portare  uomini,  e  tirato 
per  lo  più  da  due  cavalli  (dim.  di  carro)  - 
Buon.  Fier.ll.3.  4;  Red.  Leti.  I.  271  ed  altrove  -  ; 
car  roccia;  pa^ov,  rheda,  a,  f.  1;  currus,  us, 
m   4   Cic.  ;  carruca,  a-,(.\.Mart.  Carrozza  so- 
spesa e  scoverta  ad  uso  delle  dame  romane 
(carpentum,  i,  n.  2)  -  sospesa  e  scoperta  (pi- 
lenlum,  i,  n.  2)  Virg.  -  Di  carrozza  (rhedarius, 
a  um) ?  Varr.  -  Cavalli  di  carrozza  (equi  rlie- 
d'ariiìM.-  Ciclo  della  carrozza  (rheda  tegmen 
od  umbraculum,  i,  n.  2)  -  Chi  conduce  la  car- 
rozza (rhedarius,  ii,  va.  2)  -  (auriga   a,  va.  lj. 
Ov.  (aurigarius,  ii,  m.  2)  Svet    -Attaccare  . 
cavalli  alla  carrozza  (equns  rhedw  jungere)  - 
Condurre,  menare  in  carrozza  (aurujan)  Varr. 
(aurigare)  Svet.- Andare  a  palazzo  in  carrozza 
('curru  in  curiata  veld)  Plin. 
CARROZZABILE,  agg.  com.;  aggiunto  di  strada 
o  simili,  da  potervis.  andar  colla  carrozza  - 
VW.Disc.Arn.K-;  carreggiabile;  apa?»- 
),aro«,  carmi  pervius,  a,  um 


chlea,  a,  f.  1  ;  parvus  rechamus,  1,  m.  t 


velocità  possibile  -  Sagg.nat.  esp.  2,0-  ,  tó-  Uinww .,  ^ ^  j;  ^.  acarr07.7.are  ) 


xalis  habeait;  quam  ce.lernme 
OARRIKUROCS '(gtog.);  ella  d  Irlanda  ;  Rupes 

,  SnVo'caRR.^TE  (Secondo),  «,,"•■ 
"  ;   retore  proscr.lto  da  Caligola;  Carraia*, 

CA^Rl^O  (>«fe  M.  i  '-"rea  0  %™*™* 

(allo  lumaUnariameate  colle  carra  ««Heba- 

Udic)  -  G.  V-  1M-  'n-  *  ed  altrove  '  '     , 
fKiJios  MrA   ^P^t7.Waó;,    e   Clttol* 
factum  valium,  i,  n.  2. 


carrozza  (in  Toscana  d.ces.  scarrozzare) 
-  Grill.  Leti,  al  Ridolf.  Berg.  -  ;  curru  vehor, 
eris,  vectus  sum,  velli,  pass.  3.  P{>n. 

(■  vunOZZATA  ,  sf.  ;  camerata  d.  persone  che 
sono  portate  nella  stessa  carrozza;  lumimum 
multiludo,  qui  eadem  rheda  vehunlur. 
ABBOZZATA,  sf.  dim.  di  carrozza  -  Gal.  Aist. 
W  -  ;  carrozzino,  carroccio;  parva  rhe- 
da ,  w,  f.  1  ;  issala,  «•,  f.  l.  . 

CARROZZA  RE  ,   sm.;  che  guida  la  carrozza  - 
Chiabr.  Fir.  vii.  50  -  ;  «v&XO*.  «««ja,  «,  m. 


CARRUCOLINA.  V.  U  vocab.  preced. 
CARS  (geog.);  città  d'Asia  ;  Carse.  * 
CARSEÒLÀNO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Carsohi 
tante  di  Carsoli;  Carseolanus ,  a,um.^ 
Abitante  di  borgo  Carsoli  ( vicanus  C 
lanus,  i,  ni.  2)  More.  Inscr. 
CARSEOLI  (geog.);  antica  città  d'Italia  fi 
nia  rom.  presso  gli  Equi  ed  1  Marsi , 
anche  Carsoli;  Kstpffi'oioi,  Carseoli, 
m.  pi.  2.  Col.;  Plin. 
CARSITANI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi;  popò! 
abitava  presso  il   territorio  di  Prece 
Lazio  ;  Carsilani,  orum,  m.  pi.  2.  Maer. 
CARSULA  o  CARSOLO   (geog.);    Citta 
nell'Umbria  ;  Kàp*ov).oi,  Carsula,  arum 
1.  Tac.  .. 

CARTA,  sf.  ;  composto  che  per  lo  pili 
cenci  lini  macerati,  ridotto  in  foglio  8 
simo  per  uso  di  scrivervi  (da  yapstt 
pire,  imprimere,  incidere)  -  Fiamm. 
Pelr.  Cam.  tv.  5  ed  altrove  ;  Deput.  V» 
yàpT*)«,  7ràTrupo5,  ckarta,  a,  f.  1;  P<*P.' 
f.  2;  papyrum,  i,  n.  2.  Wi».  Carta  di  j 
(charta  epistolaris)  Mari.  -  d'involgere  I 
emporetica)  Plin.  —  sugante  (charta 
Plin.  iun.  —  reale  (macrocolum  0  marr 
»,  n.  2)  Plin.  —  lisciata  (citarla  dentata 
Fallo  di  carta  (chartaceus,  a,  um)  Ul|l 
Spettante  alla  carta  (chartarius,  a,  « 
==  2  Carta  di  pecora.  V.  CARTAPF.C 
3  Scrittura  d'obbligo  o  di  contratte 
Declam.  ;  M.  V.  111.  61;  vili.  95?  ^ 
Ber».  Or/,  il.  20.  59  -  ;  oufi^oUiov,  tf 
ai    f.  l  ;  chirographum,  i,  n.  2;  coniTt/ 
m.  4.  Obbligarsi  per  carta  (chirogra, 
suam   obligare)  -    Far  carta,  0  lar 
(contracium  in  scriplura  redigere J_ 
due  facce  del  medesimo  foglio  -  U< 
Xii.  121  ;  l'ine.  Mart.Rim.  55;  Red. La- 
aùi$i(,  pagina!,  arum,  f.  pi.  1.  -  n'.'l 
fig.  voltata  carta  in  signif.  di  cambi! 
mutato  l'ordine  del  negozio-  Tac.  L 
xv    212  -  ;  «UoiwTtxiòs  xi?ew«,  »»"« 
JBverw  orette.   =   5  Nel  num.  del  ' 


CAUTA 

libri    -    P>>r.    So,,     .;   limi.    Par,  IXII 

'fliflùa ,  M"'i ,  <"«'",  ">   pi.  i.  Sacro  oarto; 
i  libri  «lolla  secr»   Sorillura  (  />'<Mi«  Mora  ; 
divine!  Ittterte  ;  incrai  litteror)        lì  Avere  uno 
.1  culi-  quarantotto  ;  modo  basso;  non  avorio 
in  grana;  f«io«'w  ,    odium    in  aliquem   liabeo  , 
es,  bui,  bere,  a  ti.   :.    Oc.    —    udw«u  o/i- 
mm  gerir*.    l'Im.   —    7    Davi'  le    mulo  alia 
scoparla  ;  nel  fig.  ;  dire  il  suo  parere  libero- 
meote;  »r«pp»i<Tia?ouai,  libere  loquor.  eris,  vu- 
fu..>n»i,  fui,  dop.  3.  :     8  Dire  altrui  una 
ernia  ili   villania   o  di    villanie;  dirgli  mollo 
villanie  -  Fir,  .-/.«.  :s;  Lue.  ìv.  6  -  ;  confida 
in  aliquem  e/fìttulo,  is,  udi,  undere,  alt  5;a/i- 
mm  eouitimeliis  lacessere,  -  -  9  Essere  dispo 
sto  a  far  carta  false  por  alcuno;  dioesi  quau 
lo   uuo   Farebbe  por   un  altro  qualsivoglia 
i-osa,  poi-  naode  e  pericolosa  ch'olla  si  fosso 
-    I  arili.  Sue*.    V.    3  ;    Ambi:  Cof  II.  1  ;  ad 
omnia  prò  aliquo  paratimi  esse.    =r    10   Carle 
liciamo  anche  a  un  mazzo  di  carte  dipinte, 
Ielle  ouali  ci  serviamo  per  giuocare  -  Tratl. 
y<v.  favi.  ;  Sptr.  Orar.  -  ;  alea,  a-,  f .  1  ;  fuso- 
ria chartte,  arimi,  f.  pi.  1.   ì.'n  mazzo  di  carte 
f  ckartarum    lusoriarum  fasciculus  o  manipu- 
\  cuori  (corda)  -  I  quadri  (rhom- 
Le  picche  (vomerculi)  -  I  Cori  (tri- 
-  L'asso;  il  due;  il  Ire;  il  quattro; 
il  cinque;  il  sei;  il  selle;  l'otto;  il  nove; 
il  dicci  (monas;  dijas;  trias;  quaternio  ;  pen- 
<as;  staio  ;  heplas  ;  ogdoas  ;  enneas  ;  decasj  - 
.a  carta  del  trionfo  (charta  index)  -  Chi  dà 
e  carte  (ckartarum  dislributor  )  -  Accomo- 
lare  le  carte  (componere  chartas  e  folta)  - 
>are  le  carte  (assignare  folia)  -  A  chi  tocca 
a  mano?   (cujus   sunt  primw  partes  ? )  -  Il 
rionfo  è  di  cuori  (cordium  est  familia  domi- 
lalrix)  -  Far  le  carte  ;  mescolare  avanti  di 
,larle  ;  chartas  lusorias  misceo  ,  es,  scui,  scere, 
ti.  ì.  V.  partita.  =  1 1  Fig.  Far  le  carte  vale 
oche  essere  il  principale   a  maneggiare  un 
legozio  ;   rem  solum  administrare.  —  1  2  Far 
e  carte,  o  far  sempre  le  carte  dicesi  anche 
li  chi  parla  sempre  nelle  conversazioni  ;  in- 
esinenter  loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3  ; 
•arrire,  blaterare.  =  13  Giuocar  ben  la  sua 
arta  ;  fare  il  suo  giuoco,  servirsi  ben  del- 
'occasione  ;  oliala  casu  ad  judicium  flecto,  is, 
t",  etere,  alt.  3;  oblatam  occasionerà  arripio, 
>-,  pui ,  pere,  alt.  3.  =  14   Dare  ,  mandare 
arta  bianca;  mandare,  dare  foglio  scritto, 
asciando  altrui  in  libertà  d'apporvi  checché 
iù  gli  piace;  e  nel  fig.  vale  rimettere  l'af- 
ire  nell'arbitrio  altrui  ;  rem  alicujus  arbitrio 
ommitto,  is ,  isì,  iltere,  alt.  3;  oplionem  do, 
\as,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  permitto,  is,  isi,  ittere, 
Ut.  3.  •  Quindi  aver  carta  bianca;  poter  di- 
tone liberamente  d'un  affare. -Tu  hai  carta 
ianca  (tua  est  optio)   Plaut.    =   15  Meller 
lano  alle  carte;  venire  al  fatto  od  a'  ferri; 
\d  rem  venio,  is,  i,  ire,  n.  4.  -  Dicesi  anche  as- 
olut.;  mano  alle  carte  (ad  rem  veniamus)  = 
6  Porre,  mettere  in  carta  o  in  carte;  seri- 
ere,  mettere  in  iscritto  -  Ar.  Fur.  xxxvn 
l'i  -  ;  ypàyu,  scribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3.  -  Ver- 
ar  carte,  significa  lo  stesso.  =  17  Tener  su 
f.  carte;  nel  fig.  vale  non  iscoprir  la  sua  in 
nzione  ;  tectum  esse.  =   18  Trarre  carta  ; 
«stendere  il  contratto;  syngraplias  eum  ali- 
ato facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Cic.  =  19 
arta  o  carte  da  navigare;  son  quella  per  mez- 
•  delle  quali   i  naviganti  conoscono  i  loro 
aggi  -  Ar.  Fur.  xix.  44  -  ;  x«P^i  xaurexòs, 
arta  nautica,  ce,  f.  1.  =  20  Carta  geografi- 
;  figura  piana  che  rappresenta  la  superficie 
Mia  terra  colla  configurazione   de'  paesi  , 
ari,  montagne,  fiumi  e  coll'indicazione  delle 
Ita,  delle  strade,  de'  limiti  e  delle  divisioni 
Jgli  Stati  ecc.;  tabula,  charta  geographica,  m, 
1.  =  21   Carta  non  nata;  caria   fatta  di 
die  d  animale  tratto  dal  ventre  della' madre 
nanzi  che  nasca;  pergamena,  ee,  f.  1. 
TA  (geog.);  città  della  Mesopotamia;  Char- 
,  arum,  (.  pi,  i.  Sid. 

TA  AMAREZZATA,  MAREZZATA  e  MARKZ 
tTA;  sorta  di  carta  tinta  a  onde  col  fiele  di 
ie  da  una  banda  sola;  charta  undatim  tincla 
le  bovis. 

TABELLO,  sm.;  libro  di  pregio;  v.  a.  (da 
irla  in  senso  di  libro,  e  bellus,  bello);  exi- 
us  l,ber,  bri,  m.  2.  =  2  Oggi  cartabello  e 

Vocabolario  ital.-lat. 


-—C  273  ;— 
scartabello  dicesi  comunemente  di  libro  or- 

dioario  e  piccolo,  per  lo  più  non  istampato  - 
Red,  Annoi.  Oitir.  -  ,  libellus,  ,,  ni.  2. 

CARTACCIA,  sf,  prgg,  di  carta;  carta  cattiva; 
^aipT»]{  rraXaioiy(^!vo{,  perperam  tonitela  od  ob- 
soleta citarla,  a;,  f.  1  ;  charta  vili),  inepta.  =  2 
Dai  cai  lacco;  prov.  ;  non  aderire,  escludere, 
dir  di  no  -  Cecch.  Ine.  li.  5  ;  Mah,,,  n.  w  -  ; 
àpviopKXt,  abituo,  is,  ritti,  nuere,  alt.  3;  rejieio, 
ÌS,  jevi,  jicere,  alt.  3  ;  refusare,  repudiare   Cic. 

CARTACEO,  agg.  m.  ;  v.  I.  e  dell'uso;  di  carta  o 
simile  a  caria  ;  charlaceus,  a,  um. 

CARTA  DA  STRACCIO.  V.   CARTASTRACCIA. 

CARTA  DI  PECORA.  V.  CARTAPECORA. 

CARTagena  o  (anticam.)  Cartagine  nuova 

(gcog.J;  città  della  Spagna  Tarragonese;  Char- 
tago  nova,  f.  Plin. 

CARTAGINE  (geog.)\  città  celebre  dell'Africa, 
emula  di  Roma,  distrutta  da  P.  Scipione  Emi- 
liano dopo  la  terza  guerra  punica  ;  Kap^v/cìwv, 
Carlhago  o  Karlhago,  ginis,  f.  3  (nell'abl.  sing 
Cartilagine  e  Cartilagini). 

CARTAGINESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Carta- 
gine o  abitante  di  Cartagine  in  Africa;  Car- 
t/taginiensìs  e  Carlaginensis,  e,  3.  Plaut.  =  2 
Di  Cartagine   nuova  o  Cartagena;  Carlhagi 
niensis,  e,  3.  Varr. 

CARTAJO.   V.  CARTARO. 

Cartama  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Cartami 
num.  * 

CARTA  MAREZZATA  0  MARIZZATA.  V.  CARTA 
AMAREZZATA. 

CARTAMO  (boi.),  sm.;  sorta  d'erba,  il  seme  della 
quale  si  dà  mangiare  a'  papagalli,  detta  da' 
botanici  charlamus,  enicus.  * 

CARTAPECORA  e  CARTA  PECORA,  sf.  comp.; 
spezie  di  carta  fatta  di  pelle  per  lo  più  di  pe- 
cora a  uso  di  scrivere  ed  altro  -Bemb.  Leti.  -; 
carta  di  pecora,  cartapecorina,  per- 
gamena, carta  di  e  a  vret  to  ;  difSépu  , 
charta  pergamena,  w,  f.  1  ;  membrana,  w,  f.  1. 

CARTAPECORINA,  sf.  comp.  V.  il  vocab.  preced. 

CARTAPESTA,  sf.  comp.;  carta  macerata  con 
acqua  e  ridotta  liquida,  poi  gettata  nelle  for- 
me e  rassodata;  charta  aqua  macerata,  postea 
vero  in  formis  durata. 

CARTARO,  sm.;  colui  che  fabbrica  o  vende  la 
carta  -  Magai.  Lett.  -  ;  cartajo;  ckartee  opi- 
fex,  ficis,  va.  3;  chartrn  mercator,  oris,  m.  3  ; 
chartarius,  ii,  m.  2.  Plin. 

CARTASTRACCIA,  sf.  comp.;  carta  cattiva  che 
none  buona  per  iscrivere;  carta  da  strac- 
cio; charta  emporetica,  a;,  f.  1  ;  charta  inutilis 
scribendo.  Plin.  =  2  Trasl.  Cosa  spregevole  ; 
frivola,  oruin,  n.  pi.  2;  quisquilia!,  arum,  f. 
pi.  1 

CARTATA ,  sf.  ;  quanto  spazio  comprende  una 
carta  ;  facciata  -Burck.  i.  83  -  ;  pagina,  a»,  f.  i. 
Cic.  ;  pagina  area,  ce,  f.  1. 

CARTATUCCE,  sf.  pi.;  fisecche  in  un  foglio  di 
caria;  cariche  da  moschetto  preparale;  car- 
tuccia ;  certa  ignescentis  pulveris  vis  ckartulis 
inclusa. 

CARTEGGIARE,  n.  ass.;  nel  più  comune  signif. 
vale  tener  corrispondenza  di  lettere  con  al 
trui  ;  cum  aliquo  litlerarum  commercio  utor  , 
eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3  ;  alicui  litleras  dare 
et  ab  aliquo  accipere.  Cic.  =  2  Riscontrare 
sulla  carta  da  navigare  il  viaggio  che  fa  il 
naviglio  ;  nautica  chartrn  ope  maritimos  cursus 
rego,  is,  rexi,  regere,  att.  3.  =  3  Giuocare  al 
cun  giuoco  di  carte  alla  maniera  ordinaria  ; 
de  more  aleis  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3.  =  4 
In  signif.  att.  Trattandosi  di  libro,  vale  guar- 
darlo a  carta  per  carta  -  Buon.  Fier.  tu.  2. 
12  -  ;  j3t|3),/ov  à7roxuXt£ft>,  librum  evolvo,  is,  vi 
vere,  att.  3  —  recenseo,  es,  sui,  sere,  att.  2. 

CARTEGGIO,  sm.  ;  il  carteggiare,  commercio  ; 
epislolarum  commeatus ,  us ,  m.  4  —  commer- 
eium,  ii,  n.  2. 

CARTEA  (geog.);  città  di  Cea,  isola  del  mare 
Egeo  ;  KapSaia,  Carlhma,  a,  f.  1.  Plin. 

CARTEJA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  presso 
Calpe,  ora  Algerizio  o  Tarila;  Rapata, 
KaoTSt'a,  Carteja,te,  f.  1.  Plin. 

CARTE JANO,  agg.  pr.  m.;  di  Carteja;  carte- 
jense;  cartejanus,  a,  um.  Plin.;  cartejensis, 
e,  3.  Auct.  B.  Hisp. 

CARTEJENSE.  V.  il  vocab.  preced. 

CARTELLA,  sf.  ;  polizzelta,  cedola,  pezzuolo  di  ' 
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0,  f.  1.  —  2  Quel  fregio  in  l'orina  ili  slriscia 
olio  serve  po'  molti  e  per  le  iscrizioni  -  llimn. 

Fier.  i.  i.  2  -  ;  stlietluhi,  pagella,  ir,  f.  1.  —  3 
Il  molto  e  I'  iscrizione  medesima  -  Sigiar. 
Crisi,  instr.  in.  21.  22  -  ;  iniypotuu.?,  inscrivilo, 
OntS,  f.  3.  =r  4  Custodia  0  coperta  elio  s'usa 
por  conservar  lo  .scritture  o  simili;  scrtploria 
t lieta,  te,  f.   i. 

CARTELLANTE,  pari,  di  cartellare;  che  pub- 
blica cartelli;  che  manda  cartello  di  sfida  - 
Garz.  Piazz.  .W4  -  ;  libello!  ivulgans,  tis,  S;  li- 
bello* provocationis  mittens,  tis,  3. 

CARTELLARE,  n.  ass.;  pubblicar  cartelli;  libel- 
los  propono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  —  evul- 
gare. 

CARTEELETTA.  V.  il  vocab.  seq. 

CARTELLINA,  sf.  dim  di  cartella  -  S.  Cresc.  -  ; 
cartuccia,  carluzza,  cartolina,  car- 
ticella,  cartina,  cartelle  Ita  ;  schedula, 
pagella,  chartula,  w,  f.  1. 

CARTELLO,  sm.;  manifesto  pubblico  fatto  in 
iscriltura,  per  dichiarare  la  sua  volontà  o  le 
sue  ragioni  intorno  a  checchessia;  e  in  gene- 
rale foglio  stampato  per  dare  avviso  al  pub- 
blico -  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  407  -  ;  j3t/3>tov,  li- 
bellus,  i,  m.  2.  -=  2  Libello  infamatorio  - 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  26  -  ;  atifuov  (3i|3).i'ou,  libel- 
lus famosus,  i,  ra.  2.  ■=  3  Lettera  di  disfida, 
che-si  dice  anche  cartello  di  disfida  -  Varch. 
Stor.  II.  13  -  ;  piovofia^i'st;  /3ij3)t'ov,  provocatio- 
nis libellus,  i,  m.  2;  provocano,  onis,  f.  3;  sin- 
gularis  certaminis  libellus  ;  scripta  ad  singulare 
certamen  provocalio. 

CARTELLONE,  sm.  aecr.  di  cartello;  cartello 
grande,  nel  signif.  del  §  1  ;  ampia  scheda,  02, 
f.  1. 

CARTENNA  (geog.);  città  della  Mauritania  Ce- 
sariense;  Kà/jTswat,  Cartenna,  ce,  f.  1.  Plin. 

CARTENNITANO,  agg  pr.  m.;  di  Cartenna;  car- 
tennitanus,  a,  um.  Not.  Afr. 

CARTERIA  (geog.);  isola  del  mar  Egeo;  Carte- 
ria,  ce,  f.  1.  Plin. 

CARTICELLA.  V.   CARTELLINA. 

CARTIERA  (art.  mesi.),  sf.;  fabbrica  ove  si  fa 
la  carta  -  Tratt.  segr.  cos.  dona.  -  ;  yuatùv 
ipyaa-rripiov,  chartaria  officina,  ce,  f.  1.  Plin. 

CARTILAGINE  (anat.),  sf.;  una  delle  parti  simi- 
lari del  corpo  dell'animale,  la  più  dura  dopo 
le  ossa  -  Volg.  Ras.  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
371  -  ;  yòvSpot,  carlilago,  ginis,  f.  3-.  Cels.  Di 
cartilagine  (cartilagineus,  a,  um)  Plin. 

CARTILAGINEO.  V.  il  vocab.  seg. 

CARTILAGINOSO  (anat.),  agg.  m.  ;  che  ha  carti- 
lagine, ch'è  nella  cartilagine,  spettante  alla 
cartilagine  -  Folg.  Ras.;  Serep.  IH  -  ;  carti- 
lagine 0  ;  'xovdpùàr.c,  carlilaginosus  ,  a  ,  um. 
Cels. 


carta  -  Buon.  Fier.  1.  3.  2  -  ;  ^«priov,  chartula, 


CARTIMITANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Carlama,  città 
della  Spagna  Betica  ;  cartimitanus,  a,  um.Mur. 
Inscr. 

CARTINA.  V.  CARTELLINA. 

CARTOCCETTO.  F.  il  vocab.  seg. 

CARTOCCINO  ,  sm.  dim.  di  cartoccio  ;  piccolo 
cartoccio  -  Burch.  1.  49  ;  Lor.  Med.  Nenc.  20; 
Malm.  I.  75  -  ;  cartoccètto;  parvus  papij- 
raceus  cucullus,  /,  m.  2. 

CARTOCCIO,  sm.  ;  recipiente  fatto  di  caria  rav- 
volta in  forma  di  cono  -  Fir.  Rim.  81;  Red. 
Lett.  1.  128  -  ;  yàp-:o\i  shnpux,  papyraceus  cu- 
cullus, i,  m.  2.  =2  Portare  il  cartoccio,  vale 
andare  in  sull'asino,  in  gogna  o  simili;  detto 
dal  portare  (coloro  che  sono  condannati  a  tali 
cose)  in  capo  un  foglio  ignominioso  a  guisa 
di  cartoccio  -  Fir.  Nov.  vii.  264  -  ;  ignominia; 
notam  capite  gero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3.  =  3 
(  Milit.)  La  carica  di  polvere  del  cannone 
stretta  e  rinchiusa  in  carta,  tela  o  lana  colla 
palla  o  colle  palline  di  mitraglia.  V.  CARI- 
CA., §  3.  =  4  (Archi.)  Cartoccio  e  cartocci 
chiamansi  alcune  membra  degli  ornamenti  di 
architettura,  avvolte  di  cartelle,  armi  e  si- 
mili, e  si  fanno  a'  capitelli  composti  e  jonici, 
chiamati  anche  caulicoli,  cavicoli  e  vi- 
ticci -  Voc.  Dis.  -  ;  cauliculus,  i,  m.  2.  Vitr. 

CARTOLATO,  CARTOLAIO,  sm.;  colui  che  vende 
carta  e  libri  da  scrivere  -  Fir.  Nov.  11.  211  -  ; 
cartajo,  carfaro;  yjtpTo-rc&lns,  chartarius, 
ii,  m.  2.  Plin.  ;  ckartarum  institor,  oris,  m.  3. 

CARTOLARE,  att.;  porre  i  numeri  alle  carte  de' 
libri;  chartis  numeros  adscribo,  is,  psi  bere, 
att.  3. 
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cartolare,  sm.;  Hl.ro  .li  memorie,  diano, 
annali  o  simile  -  Vii.  Pha.  -i  cartolaio; 
ùnow.u*™,  cameUorius,  u,  m.  2;  ammem- 
tar&m,»,  n.  2.  Oc .  j  ,»i$t«aTta .orma ,,  n  pi  .2 
Calo;  «te,  ortw»,  n. pi.  i.  =  |  llnbro  che 
l.ono  lo  strWann  .Iella  nave;  |3./3>.iov  wvu- 

dicr  iiaulirus,  1,  ni.  2. 

CARTOLABO.  VAI  vocab.  prece* 

CARTOLERIA,  if.i  v.  dell'uso;  bottega  ove  Si 
Tende  caria  e  libri  da  scrivere  ;  chartam  0 
chartarum  mslilorU  tabertm,  m,  f. I. 

CVRTONE,  tm.\  composto  di  cenci  macerali, 
ridotto  in  foglio  grosso  -  Ar.  Cas.  v  3  -  ; 
«stanar  o  erutàar  diaria,  a-,  I.  l.  ==  *  r>9- 
Cosa  di  cartone,  vale  cosa  tinta  o  in  figura  a 
paragone  della  reato  -  Stgncr.  Crisi,  mstr. ili. 
36  1?-  ;  /fciu  o  m'ali  re*,  rei,  f.  5.  =  3  Mo- 
dello per  la  pittura  a  fresco  disegnalo  Bopra 
una  caria  grossa  e  consistente  ;  pieter*  esem- 
plar, aris,  n.  3;  graphs,  i*f,  tfc  «1».  —  « 
Il  luslro  che  si  dà  a'panmlani;  onde  dare 
il  cartone  vale  dare  il  lustro  a'  panailanij 
oannis  nitorem  induco,  is,  uxi,  mercati.  3  _- 1 
5  Specie  di  cuffia  o  di  acconciatura  di  testa 
delle  donne;  mitra,  a-,  f.  l. 
LVUTRI  (geog);  il  Chersoneso  Cimbrico  peni- 
sola della  "Germania  settentrionale  ;  Cartns, 

CMÌTOCcX.V.  CARTEIAESA,  -  2  Per  car- 
taccia.  F.  CABTATOCCE. 

CARTLZZA.   V.  CARTELLINA. 

CARIBA.    V.  CARBURA. 

CARIBO.   V.  CARROBBIO. 

CXRlCCIO,  agg.  m.  dim.  e  vezzegg.  di  caro  - 
Fag.  Cam.  -  ;  dukkulus,  canssimus,  a,  um. 

CARUNCOLA.  V.  >i  vocab.  seg. 

SbScCXA  (anai.),  ^piccola  escrescenza 
Ai  carne  al  grande  angolo  dell'occhio  -  Red. 
Con*.  1.  '  -  ;  caruncola;  «pio»,  caruncu- 

CARCNCCLETTA  (anat.),  sf.  dim.  di  caruncola - 
Red ConsA.  19*-  i  aap/.^ov,  parva  caruncula, 

CARvÌ:ntanO,  agg.  pr.  m  ;  di  C«*e°*%£tra 
distrulla  del  Lazio;  carvenlanus,  a,  um.  Liv. 

CABW  ?*ot;,  *»■?  specie  di  pianta  erbacea,  1 

cuVsem.  ninno   odore  .aromatico  e  sono  in 

sommo  grado  stimolanti  -  R>cM.  Fior.  M  -  , 

yictov,  leontice,  es,  f.  1.  P««  . 

CAB^W.^/.r.m.;  di  Carni»  (eattad.no 

rom  ì:  carvilianus,  a,  um.  Celi.  , 

(  vi  Vllio  ».  ;>r.  m.;  re  di  una  parte  della  Bn- 
llnnia  rC«'/j  -  Nome   proprio   d.  parecchi 

va.  2. 
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(domut  rustica;  a-des  ad  rusticandum  ;  leda 
sUmtria;  villa,  »,  t  1  j  ru*,  runs,  n.  3)  tic; 
Per,  -  L'appartamento  di  sopra  della  casa  e 
vuoto  (tota  superior  domus  vaiai)  Oc.  -  Casa 
in  isola  fiwute,  «»,  t  0  -  Niente  e  sicuro  in 
mia  casa  ("Uni  est  intra  meo,  panetes  lutum, 
Cic  -  Di  casa  in  casa  (per  domos)  la.  -  Non 
uscir  di  casa  (domo  se  non  commovere)  ld. 
-  Trattandosi  di  stalo  o  riposo.  r  In  casa 
nella  casa  (in  domo)  Jet.  (domi)  Oc;  e  trat- 
tandosi di  molo  (domum)  ld.  -  Casa  piena  di 
,rida  (clamala  domus)  Stai.  -  Fabbricata  una 
casa  da  contadini  e  condottivi  .  lavoratori 
(villa  rustica  constilula  colowsque  deduclis ) 
More   lnscr.  -  Fabbricare  una  unione  di  ras 
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(insulam  multarum  familiarum  condere)  ld.  - 
Casa  ornata  parte  all'etnisca  ,  parte  alla  ci- 


■oilba  umilia    |'««^   «•■ »    »  ...    . 

„c«e  (esornata  domus  qua  etrusco  artificio,  qua 
simuli  cultu)U.  -  Casa  della  genie  di  ser- 
vigio (mdes  familiaricr)  ld.  -  privala  (méte 
priva)  ld.  -  Casa  di  lavoro  (ergosterina)  ld. 
—  di  lavoro  e  correzione  pei  fanciulli  (cu- 
stodiarium  ad  pueros  exercendos  coveendosque) 
ld    —  di  ricovero  per  le  fanciulle  orlane  o 
povere    (  receptus   puellis   orbitate    aut  inopia 
lahorantibus)  ld.  -  d'industria  e  di  ricovero 
fdomus  plebi  exercendec  et  lutando-)  ld.  —  di 
ricovero  pei  poveri  (receptus  egena  atstodien- 
dis  alendisque)  TI».  Vali.  Inscr  -Casa  di  ri- 
covero per  le  fanciulle  con  officine  di  Hivori 
in  lana  e  tela  (domus   puellaris  cum  officims 
operis  lanarii  et  linlearii)  More.  Inscr.   -  di 
ricovero  e  di  lavoro  per  le  fanciulle  orlane 
(qynceeeum  puellis  a  pupiUatu  lutandis  et   la- 
nario   ac    linteario    opere    exercendis)  ld     - 
delle  orfane  (domus  altrix  puellis  a  pupillalu 
lutandis)  ld.  -  delle  orfane  mendicanti  (do- 
mus mendicantium  pupMarum)  ld.  —  per  le 
partorienti  (mdet  prwgnantibus  reapiendis)  ld. 
_  de-li  esposti  (domus  proli  incertorum  pa» 
trum  "oltendw  )  ld.    -    degli  espo<t  e  degli 
orfani  (hospitium  proli  incertorum  patrum  or* 
phanisque   excipiendis )  A.  Ronch,   laser. ,- 
degli   ebrei    neofiti   (domus  hospital»  parata 
libertis  ncophyiis,  quos  Ecclesia  parens  judaiea 
servirne  liberasset)  More,   lnscr.  -  de.  cate- 
cumeni ebrei  (domus  hospilahs  Judms  aperta 
qui  chrhtianam  professione™  amplect,  velimi) 
ld    -  Casa  religiosa  (famiha  Deo  devota)  ld. 
='  2  Ca«n  maledetta,  casa  del  diavolo,  casa 
calda;  l'inferno  -  Maini,  vi.  13  -  ;  «toc,  mfer- 
nus     i      ..  •  2.   Vulg.;  tartara,  orma,  n.  pi.  2. 
//„;,.  =  3  Schiatta,  legnaggio    stirpe .  -  tìocc. 
Nov.  Hill.  4;  G.  V.  v.  38.   l;  Bern.   Ori.   ili. 
6    4  -  ;  oirAu,  domus,  us,  I.  k.  Cic;  famiha, 
f.  1.  Ptuedr.;  genus  .  ens ,  n.  3.  L-    . 


II.  30.  in  -  ;  ad  rem  redeo,  is,  ivi  od  «i,  ^ 
alt.  1.  =  10  In  quella  casa  è  poca  pace,, 
gallina  caDta  e  gallo  tace;  locnz.  prov.„ 
dicesi  quando  la  moglie  comanda  e  il  m 
obbedisce;  ubi  mulier  dominatw,  rixarua 
luniullus  piena  sunl  omnia.    =    11    Chi  l|t 
casa  in  piazza  o  e'  la  fa  alta,  o  e'  la  fabii; 
prov.  che  signiGca  :  chi  fa  le  cose  in  pali 
non  può  soddisfare  ognuno  -  Geli.  Spon 
5  -  •  Tràiiv  àpè'yy.eiv  où  dvvtxfxeS*,  omnibu. 
cere'non  possumus.  =  12  Casa  fatta  e  \v 
non  si  sa  quel  ch'ella  costa  ;  dicesi  per  1 
proverb.  a  dinotare  le  spese  straordinari  ( 
fabbricare  e  del  coltivare  -  Feti.  Colt, 
immania  sunl  impendia  in  domibus  excik, 
agrisque  colendis.  =  13  Tanto  è  da  ca« 
a  casa  mia,  quanto  è  da  casa  mia  a  casi 
locuz.  prov.  che  dinota  essere  di  pan  e 
zione  *  Varch.  Ercol.  15  -  ;  pares  sumus  : 
lis  condilionis  sumus  ;  nulla  differenza  ini  » 
intercediti  =  14  Essere,  stare  di  casa. 


Carvo,  onis,  f.  3.  ^«to«.  Hm.;  fab.  fcal. 
CASA   sf.;  edificio  murato  e  ebe  serve  per  abi- 
tarvi -  Bocc.  ffitrorf.  m;  Fr.  Giord   Pred.  S.  ; 
fi     J    l,f  xni    151-  Sen.  Ben.  Farcii.  III.  2»; 

lui    n   •»  -   !  oUai,  oixkx,   domus     us  (e 
sempre  domi  n'el  genia  se  trattasi  del  dove) 
daLP«W,    ace.  domum,  voc.  domus     ibi. 
l.oe^min.Mautojnom.eyoc.,  I,    - 

mot   iien.  domorum  o  domuum  ,  dal.  ed  al»  . 

rfom«6u*  acc.  rfomo,  o  dammi  mdea ,  mm ,  f. 

,    '     lrf,um     i     n.  2.  Crande   casa   (ampia 

Zana  domai  iacea*)  Paul.  Jc  .  -  Lo  pari 
Kli  della  casa  (primmet  domus  parUs) 
Tir  _  di  dietro  della  casa  (posticulum,  li,\ 
n ;  21  Plani.  -  P>«  alte  della  casa  (superior 
doni  )  Ce.  -  Piccola  casa  (parva  domus; 
domus  j  v.  (domunctda,  «,  f  1) 

^r-rc::;"Tass^'--W--ri^;-'" 
t  ss  t:::::i:T(d^:U!^ 

S,.:,"M„  co™     dove   non  ci  si   vede   f^™' 

c?r^;rtr,t;c^r/:::;M..rc. 

i'e'erPi  ''Tul^e  v  »a  (dormi  degan 


«1 


sona   di    mia   casa  r«»««   «  Me"/J°  "V™™ 
rfomo;  ld.   -  Spettante  alla   casa  (domeslicus, 
a    um)  ld    -  Di  casa  (  domeslicus,  familiaris  ) 
-'Affari    cose  di  casa   (res  domestica  et  fami- 
liare*) ìd   -  Una  casa  antica  (velustis  tmagi- 
nlbus  familia) ld.  -  L'imperiale  casa  d'Austria 
rZLta  Austriaca  domus)  More,    lnscr.    - 
Umberto  e  Bonifacio  di  casa  ?W/«-«f 
JerftM    et    Bom/ociw    Allobrogici  )    111.  Vali, 
lnscr    -   Egli   e  d'una   gran  casa  (w.<Vi  <j«- 
mre  rat  nutwat  ■""»"">  g<'«e'e.7"-''g"«£uf:  <la' 
ris   ortus  parentibùs ,   amplissima  fimeka  na- 
tus)  ld.  (amplissimo  loco  natus)  llor   r«brw 
netterei  Liv.  rc/or-i'*  "'tu.!  parentibùs)  Ho..  -  Ha 
fnosalo  una  giovane  di  buona  casa  (nupsU  in 
$Stam\laram)  Ce.  -  Una  giovane  d,  buona 
casa  (virgo  generosa  et  nobilis)  ld.  =  4  Patria 
-Tocc  AW.  XI...  «  e'  a/tro«  -  ;  oexta,  dortW, 
W   f  4;  patria,  a-,  f.  1  ;  p«»i«  *«'«'».  .""f?'6  *°; 
"«m  «■  n.  2.  Fi»;,.  -  Non  essendo  ma.  più  fuor 
di   casa  sialo  '(  guum   vunquam  anUa  patria 

riverì  d^a^'Si::-,  Fare- ina  buona 

casa!  accumular  di  molti  ben.  (^»  f  ^ 
I  or  (ad  mattai  opes  procedere)  l» Un.  jun.  =  J 
forgia  casa  e  bottegai  nel  fa.  «gniJica  pors. 
I  lare  una  cosa  risnlutamenlc  senza  pensare 
ad  altro  -  Cecch.  Esali.  Cr.  ..  2  -  ;  se  Mum 
dareodedere  alieni  rei.  ^  8  Aprir  casa  p 
l\  or  casa  ;  cW«  co»d«co,  ,,  H»,  ^e,M. 
£  «  9  Tornare  a  casa  o  ritornare  a  casa  , 
nel  fa.  vale  tornare  al  proposilo  -  Bern 


tega,  vale  essere  vicino  e  comodo  art  m 

m  ;  lommodum  namisci  virinium  5  foci  /r , 

jrortuiifete.   =  15  Casa  degli  Dei  unm.J 

il  cielo  -  Bocc.  -  5  oùpavòs,  cmlum,  1,  a.:] 

CASACCA,  sf.  ;  sorta  di  vestimento  che  ci 

il    busto  (  dall' egiz.  casa,  sorla  di  ves! 

Varch.  Slot:  IX.  2ft5;  Bern.  Rim.  ;  Ma, 

dg  -;  ^cijn^'oro»  ^ttùvs;,  sagum,  i,  n.  21^ 

wìV.s,  i/rfils,  f.  3;  lacerna,  a,  f.  1.  Cic.  ;  j 

manicata,  a-,  f.  1.  Vestito  d'una  casacca  1 

mydatus,  a,  um)  Cic.  (sagatus,  sagulatuti 

-  Piccola  casacca  (chlamydula,  a-,  f.  1 1 

/um,  1,  n.  2)  Plaut.  =  2   7"ras«.  Voltar  » 

ca;' mutar  opinione,  e  talora  lo  stesi 

rinnegare  -  Alleg.  121  -  ;  àiroavu»  ,  i 

ari*,  alw.«  .«,  ori,  pass.  1  ;  aO  atollo  \ 

is,  feci,  fìcere,  n.  3  —  descisco,  is,  scivi,  s\ 

n.  3.  Cic.  ;  abjurare. 

CASACCHINO,  sm.  dim.  di  casacca;  giaj 

di  taglio  svelto;  chlamydula,  ai,  1. 1  ;  J<| 

CASACCI»,  sf.  pegg.  di  casa  ^  FiV.  P«;i 
69  *■  ■  y.axò;  oìxo;  ,  mala  domus.  us,  l  ■ 
Talora  fu  presa  anche  in  signif  di  casi 
in  tristo  senso;  onde  anticamente  fud< 
casaccia  per  accomunare  il  casato  ci, 
sona  di  grado  inferiore  - Rirord. Mafai 
oìxiac  xoivove'w  ,  promiscuas  nuptias  fri 
feci,  facere,  alt.  3. 
CASACCIO,  sm.  pegg.  di  caso;  cattivo  ed;l 
accidente;  Trrùfjta  knpoaà'ówzùv,  grami 
pìnalus  casus  o  eventus.  u.«,  m.  '>■ 
CASACCONE,  mb.  accr.  di  casacca;  gran  l 

-  Rard.  Rim.  -  ;  ingens  sagum,  i,  n.  2 
CASACCIO    V.  CASAMENTO. 
CASALE,  sm.;  villaggio  o  mucchio  di  I 
contado  -  G.  V.  vii.  li*.  3;  M.  FU 
Tràyoc,  ;)a<7««,  wi««,  «,  m-  2;  ritiri 
Cic    =  2'  Casolare,  tugurio  -  Vii-  i  ' 
n  ;Sallust.  Giag.  ini  -  5  xa).uj3«,  tujn 
n.  2.  Plin. 
CASALE  (V °<7.j  $  città  d'Italia,  capitale 
ferrato;   Bodincomagum ;  *  Casate  d. 
=  2  Casal   Maggiore;  città  nel  regi 
Ven.;  CWe  Mojus.  *  =  3  Casal  PW 
borgo  nel  regnoLomb. Ven.;  Casalel» 
CASALINGO,  agg.  m.;  di  casa,  domestic 
Sat   1  -  ;  casereccio;  oìxetaxo?,  o' 
a,  um;  familiaris,  e,  3.  Pane  casalin 
domeslicus)  =  2  Aggiunto  di  doan 
che  sta  in  casa,  che  bada  alla  cas- 
qov    fam.  W  -  >  domeslicam  rem  cura: 
eris,(.  3;  domiseda,  a,  f.  1.  More.  J 
Bouch.  Inscr. 
CASALINO,  sm.  <itm.  di  casale,  in  sign 
cola  casa;  tugurio  -  Sali.  Giug.  is  - 
tugurium,  U,  n.  2.  % 

CASALNCOVO  (geog.);  citta  d  lian.l 

Salenlini;  Manduria,  w,  f  1.  ^^-, 
CASALONE,  .«m.  twer.  di  casale  in  sig 

gurio;  magnum  tugurium,  ti,  n.  2. 
CALAMARI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi;  pop" 

tiopia;  Casamari,  orum,  m.  pi.  a-  1 
CASAMATTA  (milit.)  ,  sf.  ;  sorta  di  la 
fortificazioni  militar.  ;  luogo  chiusi 
no,  e  coperto  al  disopra  a  botta  di  1 
una  o  più  cannoniere  -Segr.  l<ioT»A 
Alleg.  23)  -  ;  ima  erypta  ad  /«/«r<*' 
culorum.  =  2  La  prigione  do  sol 
TtcoTÙv  frì**n,  militaris  career,  eri 


CASAMENTO 

;  AMENTO,  <«i  ;  casa,  ma  per  lo  più  mode 

Bocc.  /Vi»,  i  \w\  Jj  <■'  /'.  ni.  3.  5  ed  attrovf, 
'inf.  Fin.  M«  -;  casaflgio,  caseggiato; 
,'iuj  nJatù,  magna  domus,  us,  F   i. 
\N  ffog.);  Città  d'Asia,  capitale  del  regno 
silo    stesso    nome,   urli'  I mp.   Russo;   Cn.xi 
m.  * 

Wimv  (geog.);  tillà  sul  golfo  Persico;  C<i- 
i«i/r.t,  ir,  F.  I.  Min. 

.viu\  .i/(.,  maritare,  accasare  (da  casa)  - 
i  '■■//.  11  -  ;  7  a  fisco,  in  matrimonium  col- 
avi, art,  alt.  I;  connubio  jungo,  is, 
•ungere,  ali    3.  Cic. 
AHI  II  INA.    A'.   CASELLINA. 
\l  \     /'.  CASATO 

\  ni  i  v  sf. .  soi  la  .li  cacio  che  è  di  piccola 
rana  -  Pro*.  Fior.  ■  ;  etutut  martius,  fi,  ra.  2. 
ITO,  «71.,  cognome  di  famiglia;  e  prendesi 
ielle  per  la  slessa  Famiglia  -  G.  V.  v.  38.  2 

altrove;  I  il.  S  Gio.  Bull.  -  ;  casata:  fa- 
lla" cognome»,  ini»,  u.  3;  domus,  us,  f.  4; 
rpt,  pia,  f.  i. 

CAGGINC,  sf.;  inclinazione  a  dormire  o  per 
uno  o  per  debolezza;  sonnolenza  (da  ca- 
;ire,  e  vale  disposizione  a  cascare)-  Lib. 
r.  malati.  -  ;  xarzyopà,  stupor,  ori*,  m.  3 
termi*,  i,  m.  2  ;  retirnum,  »,  n.  2.  Plani.;  sa- 
•lolentia,  «•,  f.  1.  fe'rf. 

WUMO,  *«.  ;  il  cascare  -  S.Agosl.C.D.  -  ; 
'ùua,  tatua,  us,  m.  <  ;  ruina,  te,  F.  1;  Ltpsus, 

ni  I.  Cic. 
"ANTE,  /mrt.  di  cascare;  che  casca  -  Boez. 
\irch.  il.  8  -  ;  VtltTuv,  labens,  cadérti,  ruens, 
!,  3.  —  4  Debole  -  Cr.  ix.  99.  3  -  ;  àiSròv»);, 
\hilis,  e,  3;  infirmus,  a,  uni.  =  3  Ciondo- 
ite  -  Lab.  2M  -;  r.pzp-oisstò;,  nutans,  pendens, 
,  Sj  dcpendulus,  a,  um.  Apul.  =  4  Cascante 

vesti;  soverchiamente  lezioso,  affettato, 
ricalo  di  lezii ,  smancerie  e  vezzi  -  Bocc. 
i  vm.  4  -  ;  TpuydJw,  deliciis,  mollitie  dif- 
etta, Ha,  3  ;  motliiiis  ultra  feminam  fluens,  tis. 
Veli. 

AMO  (geog);  città  della  Spagna  Tarra- 
,'nese;  Cascantum,  it  n.  2.  Mionet  ( Descr.  des 
VdaUl). 

[".ARE,  n.ass.;  cadere  (dall'ebr.  cascial,  che 
le  il  medesimo)-.Bocc.A'oi>.i.xxix. 27 ;  Cr. n. 28 

Dani.  Inf.xvn.  52.  =  2  7>asi.  Tramontare 
jhiabr.  Ctmz.  36  -  ;  Juvu,  occulo,  is,  idi,  ide- 
ali. 3.  =3  Morire  -  Crore.  Morell.  280  -  ; 
5^5X4),  supremum  diem  obeo,  is,  ivi  od  ii,  ire, 
14.  =  4  Cascar  di  collo  ad  alcuno;  cader- 

di  grazia  -  Burch.  li.  46  -  ;  otXe'a;  sxttétttw 
firfia  excido,  is,  idi,  idere,  n.  3.  =  5  Cascar 
Ila  Fame;  aver  grandissima  fame,  che  an- 
W  si  dice  morir  di  Fame  -  Burch.  ri.  54  -  ; 
jvto,  /òme  conficior,  eris,  feclus  sum,  fici, 
[ss.  3;  /awe  enecor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 
iCic.  —  cruciari.  Plin.  -  Dicesi  altresì  di  chi 

na  una  vita  poverissima;  miserrimam  vilam 
'.re.  ■=  6  Cascar  di  vezzi  o  simile;  abbon- 
ar d'affettazione  Femminile  -  Cron.  Morell. 

:  Tùvqàxa,  liquescere  mollìlieque  fluere.  Cic. 

7  Cascare  il  cacio  sui  maccheroni  ;  tor- 
re  una  cosa  appunto  in  acconcio  a  ciò  che 
ì  desidera  ;  tempori,  opportune,  aliquid  obve- 
8  Cascar  il  flato,  le  braccia,  le  bu 


<  275  )— 


CASO 


(apsvt,  casus  us,  m.  \.  —  2  Parlando  d'acqua,  CASILINO,  agg.pr.  m.;  .li  Casilino;  casilinv»  a 
dicesi  di  quella  di  Qume  o  torrente  che  cade      um   Sii  '    ' 

come  per  salto,  o  d'ac<|iia  giù  per  pendio  o  CASINA.   /'.  CASELLA. 

b»  ostacoli  frapposti  al  suo  corso  -  Orni,.  CASIIVATE  u  CASSINATE,  agg.  pi:  e  tost.  Com  : 
Bngn.  -  ;  pracepa  aquè  lapsus,  us,  m.  4;  ci  di  Casino  o  abitante  di  Casino  o  Cassino:  Ca- 
atto  desiHens  aqua,  a,  f.  l.  Plin.  jun.  sinas  o  Castina)   ali»   ì  Cic 


<:\s<:vTi  l.I.A,  sf.  dim.  di  cascala  in  signiF.  ili 
cadala  d'acqua;  ex  alto  destitene  ut/nula,  a, 
f.  1. 

CASCATICCIO,  agg.  m.;  elio  facilmente  cade, 
non  durabile  -  Òr.  v.  12.  (>  -  ;  casca  lojo; 
«uSsmÌìì,  eaducus,  a,  um. 

CASCATO,  agg.  m.  da  cascare  -  Cr.  il.  27.  i  ; 
Ninf.  Fies.  50;  Buon.  /'Ver.  III.  4.  2  -  ;  7r£;rT<»- 
y.w;,  prolapsus,  a,  um. 

CASCATOJO  ,  CASCATOIO,  V.  CASCATICCIO. 
ss  2  Oggi  più  comunem.  si  dice  per  facile  a 
innamorarsi;  xxiwfepr,s  npòi  iputta.  ,  in  amo- 
rem  provlivis,  e,  5. 

CASCIIAU  (geog.);  Cassovia  ;  città  d'Ungheria  ; 
Cassovia.  * 

CASCELLIO  (  Aulo  ) ,  n.  pr.  m.  ;  giureconsulto 
rom.;  Cciscellius,  ii,  m.  2.  fior. 

CASCUETTO  (milil.),  sin.;  sorta  d'armatura  della 
testa,  di  corame  lavorato,  fatta  a  guisa  d'elmo 
o  di  morione,e  dicesi  anche  morione  (dallo 
spagn.  casquete,  che  significa  lo  stesso)-  Mon- 
tecucc.  -  ;  xo'pvj,  galea,  ce,  f.  1.  Cic;  cassis, 
idis,  f.  3.  Cws. 

CASCINA ,  sf.  ;  luogo  dove  si  tengono  e  dove 
pasturano  le  vacche;  e  dicesi  altresì  il  luogo 
ove  si  tiene  il  latte  onde  si  la  il  burro  ed  il 


Ha  o  simili;  rimanere  sbalordito,  perdersi 
nimo  -  Malm.  vi.  91  ed  altrove;  Red.  Leu. 
5  -  ;  àSvfii'j},  animo  concido,  is,  idi,  idere, 
II.  =  9  Cascar  fra  le  vecchie;  invecchiare 
'aiaff:  9  (dicesi  anche  portar  i  frasconi)  -  ; 
nzaxta,  senesco,  is,  nui,  nescere,  n.  3;  cetatem 
i-avescere.  Cic.  =   10   Cascar  nell'animo; 
;iir  nel  pensiero  -  Circ.  Geli   -  ;  in  mentem 
K  is,  i,  ire,  n.  4.   =  il  Cascare  altrui  le 
itimenla,  le  armi  o  simili  da  dosso;  esser 
i le  in  arnese  0  tornar  male  al  dosso  le  ve- 
s  0  simili  -  Tac.  Dav.  Star.  in.  298  -  ;  male 
r essane  indutum  esse.;  male  apiari,  convenire. 
■<  12   Pregare  che  altrui   caschi  il  fiato;  è 
precazione  dinotante  desiderio    che    altri 
oja;  ahpereatl  Tibull.  =  13  Dicesi  anche 
seguenti  modi.  -  Cascare  a  poco  a  poco 
ii  sensim,  pedetenlimj  —  in  errore  (in  erro- 
1  labi  o  induci-  in  errore  versori;  alluci- 
ni     ,-~m  S'ù  (decidere)  —  di  sotto  (suc- 
■hberc)  -  di  sopra  (superincidere)  -  (proruere) 
M.  H.  —  disteso  (concidere). 
^TA  '//"•  ;  caduta  ,  cadimento  -  Red.  nel 
■  di  A.  Pasta;  Salvin.  F.  B.  55  -  ;  7rr<5p«, 


cacio  -  Viv.  Disc.  Arri.  44  -  ;  cascale,  is,  n 
Col  ;  lactaria  cella,  a>,  f.  1.  Varr. 

CASCIO.  V.  CACIO. 

CASCIÙ.   V.  CACCIÙ. 

CASEGGIATO.   V.   CASAMENTO. 

CASELLA,  sf.  dim.  di  casa;  piccola  casa  -  Sen. 
Pisi.  -  ;  caserella,  casetta,  Casina,  ca- 
sino; oìr/jfiàuov,  casula,  m,  f.  1.  Plin.  jun.; 
domuncula,  as,  f.  1.  Vitr.  =  2  Caselle  diciamo 
altresì  quegli  spazj  quadri  dove  gli  aritmetici 
richiudono  i  numeri  nel  fare  i  calcoli;  areolas, 
arum,  f.  pi.  1.  -  Quindi  nel  trasl.  dicesi  Far 
caselle,  quando  per  istratagemmi  o  circu 
zion  di  paiole  cerchiamo  di  rìtrar  checchessia 

-  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  ;  Varch.  Ercol.  72  -  : 
expiscor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  Ter. 

—  2  Per  simili!,  caselle  diconsi  gli  scomparti- 
menti de'  gusci  o  silique  delle  biade  -  Ricett. 
Fior.  -  ;  cellula,  arum,  f.  pi.  1.  =  3  Celletla 
delle  vespe,  api  e  di  altri  insetti  -  Salvin.  II. 
324  -  ;  cella,  a,  f.  1.  Virg. 

CASELLINA,  sf.  dim.  di  casella  -  Cr.  x.  17.  1  ; 
Declam.  Quintil.  P.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  !5'5  ; 
Buon.  F'ier.  iv.  4. 5  -  ;  e  a  sa  re  1 1  i  n  a ,  e  a  s  e  t- 
tina,  caserellina ,  caserino,  casetti- 
no;  oixnifiàTiov,  casula,  domuncula,  k,  f.  1. 

CASELLINO  ,  sm.  dim.  di  casella  in  signif.  di 
scompartimento  ;  piccolo  scompartimento  - 
Red.  lnf.  144  -  ;  xxhj(iu<krtov,  cellula,  a,  f.  1. 
==  2  Casellini  diconsi  altresì  i  luoghi  dove 
si  tengono  i  barberi  alle  mosse  ;  career,  eris, 
m.  3. 

CASERECCIO.  V.  CASALINGO, 

CASERELLA.   V.   CASELLA. 

CASERELLINA.   V.   CASELLINA. 

CASERINO ,   sm.    dim.  di    casa  ;  piccola   casa. 

V.  CASELLINA. 
CASERTA  (geog.);  città  in  Terra  di  Lavoro; 

Staticula,  ce,  f.  1.  Liv. 
CASETTA.  V.  CASELLA.  =  2  Per  similit   Cel- 

letta  delle  api  -  Alam.  Colt.  v.  Ili  -  ;  cella,  a:, 

CaIeTtS   I    r.  CASELLINA.  , 

CASPIA  (geog.);  luogo  Forte  tra  la  Media  e  l'Ir- 
cania;  Chasphia,  ai,  f.  1.  Vulg. 

CASHEL  (geog.);  città  d'Irlanda  nella  contea 
di  Tipperary;  Cassilia.  * 

CASIERE,  sm.;  guardiano  della  casa;  fattore  - 
Cecch.  Dissim.  v.  8  -  ;  cù'xov  y«ia|,  domus  0 
wdium  custos,  odis,  va.  3. 

CASILE,  sm.  ;  v.  a.  V.  CASIPOLA. 

CASILINATE.  V.  il  vocab.  seg. 

CASILINENSE  e  CASILINESÉ  ,  agg.  pr.  e  sost. 
com.;  di  Casilino  o  abitante  di  Casilino;  Ca- 
si lina  te;  Casilinas,  atis  3;  Casilinensis,  e,  3. 
Val.  Max.  ;  Cic.  '    ' 

CASILINO  (geog);  città  della  Campania;  Casi- 
Unum,  i,  n.  2.  Liv. 


CASINO.  V.  CASELLA,  sr  9  Casa  di  delizie  - 
Buon.  Fier.  tntr.  li.  1  -  j  voluptaria  domus,  us, 
I.  4  ;  ad  voluptdtes  (idei ,  inni ,  f.  pi.  3  3 
Luogo  dove  si  raduna  la  nobiltà,  od  anche  lo 
persone  civili  o  per  giuocare  o  per  tratteni- 
mento -  Segner.  Fred.  vi.  7;  Malm.  1.  44  -  ; 
domus,  in  quam  ludindi,  vel  temporis  fallendo, 
vel  animi  causa  convetiiunt  viri  pattini  aiti 
honesto  loco  nati. 

CASINO  (geog.).  V.  CASSINO. 

CAS1NUCCIO,  sm.  dim.  di  casino  -  Boll.  Dial. 
III.  99  -  ;  parva  domuncula,  a:,  f.  1. 

CASIONE,  sf;  v.  a.  usala  da  G.  V.  per  occa- 
sione. V. 

CASIOTIDE  (geog.);  piccola  contrada  del  Basso 
Egitto,  compresa  tra  Geno  e  il  monle  Casio 
Casiolis,  idis,  f.  3.  Tab.  Peut. 

CASIPOLA,  sf.  dim.  di  casa;  casa  piccola  e  cat- 
tiva -  Ar.  Leu.  11.  1;  Cecch.  Dissim.  v.  9  -  ; 
casipula,  casupula,  caso  la,  casile- 
tnV.yifxÓTtov,  domuncula,  ce,  f.  1. 

CASIPULA.  V.  il  vocab.  preced. 

CASIRO  (geog.);  montagna  dell'Asia  nell'Elimai- 
de  ;  Casyrus,  i,  m.  2.  Plin. 

CASISTA,  sm.  ;  colui  che  ha  perizia  ne'  casi  di 
coscienza  -  Buon.  Fier.  iv.  5,  '1  ;  Segner.  Crist. 
inslr.  -;  &òo>óyo;  >55txo's,  moralis  theoloqus  i 
m.  2.  J     '    ' 

CASLONA  (geog.);  città  di  Spagna;  Castulo,  onis, 
f.  3.  SU. 

CASLONENSI  e  CASLONESI  (geog.)  ,  n.  pr.  m. 
pi.  ;  gli  abitanti  di  Caslona  ;  Castulonenses,  iurn, 
va.  pi.  3.  Cic. 

CASO,  sm.;  vocabolo  generico  d'ogni  fatto,  d'o- 
gni azione,  d'ogni  cosa  presenle,  passata  e  fu- 
tura; e  pigliasi  per  avvenimento,  accidente 
che  sopravviene  senza  alcuna  necessaria  o 
preveduta  cagione;  e  presso  il  volgo  e  i  poeti 
quella  cagione  fantastica  degli  accidenti,  detta 
con  altri  nomi  fato,  destino,  sorle,  fortuna  - 
Bui.;  Bocc.  pr.  9  ed  altrove;  Pelr.  Cap.  7;  Stor. 
Eur.  v.  100  -  ;  aùij.nrup.x,  casus,  eventus  ,  «•-, 
m.  4  ;  sors,  tis,  f.  3.  Hor.  Per  caso  (forte,  for- 
tuna) Ter.  -  Se  verrà  il  caso  (si  casus  incide- 
rli) Cic.  -  Viene  il  caso,  che  ecc,  (incidunt 
tempora,  cum  eie.)  Id.  -  Questi  son  casi  che 
veramente  intervengono  di  rado  (id  quidem 
rarissime  usu  venit)  Cels.  -  In  tutti  i  casi  (ut- 
cunque  res  aderunt)  Cic.  (ulcunque  res  ceciderit 
o  erit)  Liv.  (  quidquid  fortuna  luleril  )  =  2 
Caduta  -  Tass.  Ger.  IV.  9;  Frezz.  Quadrir.  -  ; 
irrwfta,  casus,  us,  m.  4.  =  3  Specie  del  fallo 
-  Pass.  166  -  ;  3ip\%,  facti  species,  ci,  f.  5.  Quat- 
tro sono  i  casi  ne'  quali  è  tenuta  la  persona 
a  confessarsi  (qualuor  sunt,  quibus  tenemur  pec- 
cata aperire)  —  4  Infortunio,  calami  là  -Pallad. 
1.  8  -;  «tujcì*,  infortunium,  ii,  n.  2;  calamitas, 
atis,  f.  3  ;  wrumna,  te,  f.  1.  =  5  11  caso  as- 
solut. ;  acconcio,  a  proposito-  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  6  ed  altrove  -  ;  imr-rifìeio;,  idoneus,  aptus,  a, 
um.  -  Quindi:  essere  il  caso  vale  essere  ac- 
concio, a  proposito,  conveniente;  convento,  is, 
veni,  venire,  n.  4;  quadro,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
periineo,  es,  ui,  ere,  n.  2.  =  6  Far  caso,  im- 
portare -  CeccA.  Dot.  11.  5  -  ;  duttpépta,  refero, 
ers,  tuli,  ferre,  att.  3.  =  7  Far  caso  d'una  co- 
sa, fare  stima  -  Bemb.  Asol.  3  ed  altrove  -  ; 
>ó"/ov  ex_u,  a-stimo,  as,  avi,  are,  att.  1;  pendo, 
u,pependi,  pendere,  att.  3;  facio,  is,  feci,  fa- 
cere  (col  genit.  magni  o  maximi),  att.  3.  =  8 
A  caso,  per  caso;  posto  avverb.  ;  casu  for- 
tuito ;  fortuito.  Cic  ;  forte,  fortuna.  Ter.  =  9 
A  caso  vale  anche  inconsideratamente;  incon- 
sulto, inconsiderate,  temere.  =  10  A  caso  o  a 
casaccio,  aggiunti  ad  uomo,  significano  in- 
considerato, scioperato  e  simile;  inconsidera- 
tus,  a,  uni;  desidiosus.  =  11  Favellare  a  caso 
o  a  casaccio;  favellare  senza  considerazione, 
alla  scioperata;  inconsiderate  loquor,  eris,cutus 
sum,  qui,  dep.  3.  —  12  In  caso  di  morie  ;  ter- 
mine de'leggisti,  che  vale  se  avverrà  ch'e- 
gli muoja  ;  si  mori  contigerit.  —  13  In  caso 
di  morte  vale  anche  in  pericolo  di  morte  - 
Bocc.  Nov.  r.  31  -  ;  ire  mortis  articulo.  =  14 
Caso  che;  posto  avverb.;  vale  posto  che,  dato 


CASO 


<  276  )=— 


de  -   Cai    beli  .  /Wu"--.  Perd.  E'oq-  16  -  ; 

r:;,  y.namus  ita  esse.  Ter.:  finge,  està  fat- 
ua esse.  Cic.  —  15  Caso  clic,  significa  anche  se 
-Tae.Da9.Jiui  i\  ì  -.d,*'-  =  16  In  caso 
che,  io  ogm  ci>->  che,  in  ogni  caso;  posli  av- 
vero, vaguono:  se  il  caso  si  darà  che  segua 
ciò  di  che  si  parla  -  Ai.  Fur.  XVII.  SS  ed  at- 
trae ,  Rrmt.  Slor.  iv.  S3  -  ;  sòv  WJ-yf,,  -«'  CWI- 

;.(.  ri  /bric  conligerit,  si -everterti.  =  17  Po 
niam  caso,  è  lo  slesso  che  caso  che,  posto  che. 

r.utu.  =  18  ,(-/a»wi;Tcrminc  a,,cncnle 

al  nome,  cosi  dello  in  origine  da'  Latini,  appo 
i  quali  ha  varie  uscite  o  terminazioni  -  Sai». 
Avveri,  II.  i.  15  -  ;  ttwsi;,  casus,  u$,  ni.  I. 
Varr.  .   . 

CASO     geog.):  isola  del  Mediterraneo  in  vici- 
nanza di  Creta  (Plin.)  —  Altra  nel  mare  Egeo 
Id.Ji  Casoso  Casus,  i,  m.  2. 
CASOCCIA,  sf.;  casa  vile  e  alquanto  grande  ■ 
Cardi.  Ercol.  254  -  ;  vilis  et  latior  domus ,  i« 
f.  4. 
<   \SULA.  r.   CASI!  OLA. 
CaSOLANA  (aar.J,  sf.;  sorta  di    mela;   malum 

casulatium,  i,  n.  2. 
CASOLARACCIO  ,  ."»•  /wffff.  di  casolare  -   br«. 

S/jor«.  prol.  -  ;  ;«o/e  ferta  domus,  us,  f.  i. 
CASOLARE,  sm.;  casa  per  lo  più  scoperta  e  spal- 
cala  -  Bocc.  Nov.  xv.  27;  G.   V.  VIU.  26  -  ; 
E>sr7M0»,  rfiVu/a  rfomiM,  uì,  f.  4.  =  2  In  s.gnif. 
di  casa  -  Viaqq.  Sin.  -  ;  ctv.o;,  domus,  us    I.  4. 
CASONE,  sm.  accr.  di  casa  -  CercA.  Esali.  Cr.  tv, 
4  -  ;  f*e/a  (Mi.ua,  i«(/e«i  </owi«,  us,  f.  '.  ;  i»gew.s 
teclum,  i,  n.  2. 
CASOSO,  aOT.  m.;  che  fa  caso  d'ogni  cosa   scru- 
poloso -  Farcii.  Stor.W.  231;  Tac.Dav.  Ann.W. 
23S;  flrrf.  Vip.  1  -  ;  >?o-)s«;,  sollicitus,  anxms, 
meliculosus,  a,  um. 
CASOTTA,  sf.  accr.  di  casa:  casa  piuttosto  gran- 
de e  per  solito  in  buon  signif.  -  Fit.  Bcnv, 
Celi.  80  -  ;  casotto;  ue'ya  3ùy.a,  mgens  do- 
mus, us,  f.  l. 
CASOTTO,  sm.  accr.  di  casa:  lo  stesso  che  ca- 
sotta   V.  =  2  Stauza  posticcia  per  lo  più  di 
legname  (come  quello  dove  stanno  i  soldati 
in  sentinella);  lignea  domus,  us,  f.  4  ;  specula, 
a-,  f.  1.  Cic. 
CASPERIA  (geog.);  città  de'  Sabini,  oggi  Aspra, 

Casperia,  te,  f.  !.  Ptrjr.  . 

CASP1ADI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  d  Asia 
nell'Ircania,  presso  al  mare  che  da  lor  prese 
la  denominazione  di  Caspio,  detti  anche  Ca- 
spii  e  Caspiani;  Caspiadce,  arum,  m.pl.l. 
Fai.  FI. 
CASPIANI.  F.  il  vocab.  preced 
CASl'INGIO  (geog.);  città  della  Galha  Belgica  ; 

Caspingium,  ii,  n.  2.  Tab.  Peut. 
CASPIE   F.  CASP1ADI. 

CASPIO,  agg  pr.  m.;  de'  Caspii;  casfius,  a,  um. 
Mela   =2  Mar  Caspio;  il  mare  interno  o  gran 
lago  Ira  l'Europa  e  l'Asia;  Caspium  mare,  is, 
n   3    Plin.;  liyrcanum  mare,  l'rop.   =   3  Porte 
Caspie  ;  le  gole  chiuse  del  monte  Tauro  ;  Ka- 
an£i  itùìm,  Caspim  paria  o  pylas,  arum,  t   pi. 
i     Caspia  o  Caspiarum  dauslra,  orum,  n.  pi.  2. 
—  4  Monle  Caspio;  quella  parte  del  monte 
Tauro  ove  son  le  suddette  gole  o  chiuse;  Ca- 
spius  mtms,  lis,  m.  3.  Ptin. 
CASSA  (art.  mesi.),  sf.;  arnese  per  solito  di  le- 
cno  da  riporvi  dentro  panni,  vestimenti  e  si- 
mili, di   BROM  quadrilatera  -  Bocc.  Nov.  Xiv. 
8  ed  altrove  -  ;   v.i(ì<»tò;,  capsa,  <e,  f.  1.  tic.  — - 
■'  (incile    in  cui    si   rinchiudono  ì  corpi  dei 
morti;    avello  -  M.   F.  HI.   63;    Uh.  Simhl. 
in  -  ;  tfiptrpov,  feretrum,  i,  n.  2.  rtrg.ilocnr 
lui,  »,  m.   2.  Fulg.  =  3  Arnia  -  L,b.  Smula. 
12  -  •   XaovaE    alwor  o  «cVcnre,   i«,  n.  3.  tot.  ; 
aWrium,  .V,  n.  2.  /'/.,..  -  4  Osse  da' tessi- 
tori dijBQOSi  que'  legni   del  lelajo  clic  stanno 
sospesi  e  contengono  in  loro  il  pettine  -  Fa- 
„,     /-,,.   -  :   UXloria  rudicula,  «',   I.  1.   —  » 
Quel  luogo  ove  si  tengono  i  danari  ;  scrigno, 
ripostiglio  di  danari  -  Sm.  Ben.  Varch.  ni.  »; 
Ber»   C<imtó/o  rfW  rfeò/to  -  ;  capta,  arca,  a,   . 
i  ;  orrarittm,  i«,  n.  2  ;  nummorum  Uteca,  a,  l.  J. 
Cic   -  Quindi  tener  la  cas<a  vale  tener  conto 
del'danarOi  accepli  et  ixpenti  ralmncm  habeo, 
e,   bui,  bere,  alt.  2.  Sia  condannalo  a  pagare 
alla  cassa   pubblica  venticinque  sesterzj  Csc- 
ttertta  viginti  quinque  Uipublicum  dare,  damnai 
tMlo  •  More    Inscr.    -    Tesoriere    della    cassa 
miliiarc  (praftetus  urani  mdilaris)  Id.  _  0 


Il  danaro  contante  che  si  tiene  per  «so  del 
commercio;  pecunia,  «  ,  f.  l.  Quaderno  di 
tassa  (code*  txptnsi  et  aocepti)  More.  Inscr. 

—  7  Tamburo;  tympauum ,  i,  n.  2.  noi:  - 
Quindi  batter  la  cassa  vale  batter  il  tamburo; 
Ujmpauum  perculio,  is,  ussi,  utere,  att.  3;  lym- 
panum  ferire,  quatere,  lumiere.  =  8  Batter  la 
cassa  vale  perciò  anche  far  soldati  ;  mildes 
conscribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3.  =  9  Trasl.  Bat- 
ter la  cassa  addosso  a  uno;  dirne  male;  fa- 
mam  alicujus  proscindo,  is ,  idi,  indere,  alt.  3 

—  inquinare. 
CASSACA   (geocj.);  città  d'Africa  ;  Melagomum, 

il",  n.  I.  Si  et 

CASS\GIONE.   V.  CASSAZIONE. 

(.assale,  agg.  com.;  v.  a;  mortale,  alto  a  far 
morire  (  cos'i  dello  dalla  cassa  de'  morii  )  - 
Frane.  Saech.  Nov.  49  ed  altrove  ;  Lor.  Med. 
Cam.  -  ;  letalis,  e,  3;  letifer,  era,  erum.  =  9 
In  forza  di  sost.  vale  febbre  cassale,  cioè  feb- 
bre mortale  -  Fir.  Nov.  iv.  228  ;  Lasc.  Geli.  IV. 
12  -  ;  letalis  febrìs,  is,  f.  3. 

CASSAMADIA,  sf.  comp.;  cassa  a  foggia  di  ma- 
dia -  Burch.  I.  22  -  ;  [tàxrpx,  maclra,  a,  1.  1. 
Geli. 

CASSAMI  NTO.    F.  CASSAZIONE. 

CASSANDRA,  n.  pr.  f;  Cglia  di  Priamo,  profe- 
tessa non  creduta  ;  KaaaàviJpa,  Cassandra,  te, 
f.  1.  Firg.;  Alexandra,  a,  f.  1. 

CASSANDREA  (geog.);  città  della  Macedonia, 
oggi  Kassandra-Capusi;  Cassandrea,  ce, 

f.'l.  Cic 
CASSANDRENSE  e   CASSANDRESE  ,   agg.   pr.  e 
sost.  com.;  di  Cassandrea  o  abitante  di  Cas- 
sandrea; Cassandrensis,  e,  3.  Liv. 
CASSANDREO,  n.  pr.  m.;  soprannome  d'Apollo 
doro  che  fu  tiranno  crudelissimo  di  Cassan 
drea;  Cassandreus,  ei  od  ci,  m.  2.  Ov. 
CASSANURO,  n.  pr.  m.;    figliuolo  di    Antipa- 
tro  ,  re  di  Macedonia  dopo  la  morte  di  A- 
lessandro;   liàaaotvdpos,  Cassander,  dri,  m.  2 
Just. 
CASSAPANCA,  sf.comp.  ;  cassa  a  foggia  di  panca 
-  Alleg.  82  -  ;  /3à3pov,  scamnum,  i,  n.  2.  =  2 
Destro  come  una  cassapanca;  locuz.  prov.  che 
dicesi  (per  ironia)  di  chi  è  disadatto;  fipxàvi, 
tardus,  ineptus,  a,  um  ;  hebes,  etis,  3. 
CASSANO  (geog.);  città  in  Calabria;  Cosa,  ce, 
i.  1.  Cies.  =  2  Borgo  d'Italia  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto ;  Cassanum.  * 
CASSARE,  ali.;   cancellare  (detto  dall'uso  che 
eravi    d'i    chiudere   la   parola   che   cassavasi 
dentro  ad   una    foggia   di   parallelogrammo, 
che   ha   sembianza   di  una   cassa")  -  Fu.  òi. 
PP.  -  ;  scriptum  lincis  cancellativi  ductis  o  de- 
eussalis  deleo,  es,   evi,  ere,  att.  2  ;  litura  coer- 
cere.  =  2  Annullare,  togliere  vigore  ed  au- 
torità -  G.  V.  iv.  21.  31  ;  Dani.  Par.  II.  82  ed 
altrove  -  ;  ùimxvpóu,  abrogo,  as,  avi,  are,  att. 
l;  tollo,  is,   sustuli,  tollere,  att.  3;   deleo,  es, 
evi,  ere,    att.   2;refigo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3  ; 
induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  Cic.  ==  3  Cas- 
sare (soldati  o  simili),   levare   dal  ruolo,  li- 
cenziare -  M.  F.  ni.  108  e  altrove  -  ;  3 t«.ne p.™, 
le  fin  (U  ,    dimilto,  is,    isi,   itlere,  att.    3.   Cic; 
exauclorarc.  Coes.  ;  missum  facere.  Plaut. 
CASSATO ,  agg.  m.  da  cassare  -  Fiv.  Prop.  119  -  ; 
è|a>Eif&6l{,  dektus  ,   a,  um.  =  2  Abolito  - 
Sali.  Glug.  9  -  ;  abrogatus,   a,  um.    Cic.  —  3 
Liceniia'to  -  Guicc.  Slor.  xiv.  683;  Malm.  ix. 
18  -  dimissus,  a,  um.  Soldati  cassati  (exau- 
ctorali  milites). 
CASSATURA.  V.  il  vocab.    seg.    =    2  Tratti  di 
penna  dati  ad  uno    scritto  per  cancellarlo  - 
Alqar.  Leti.  -  ;  litura,  ce,  f.  1.  llor. 
CASSAZIONE,  sf.;   il    cassare    -  Stat.  Mere.  -  ; 
cassatura,  cassamento,  cassagione; 
delftio,  onis  ,  f.  3.  Lucil.  ap.  Non.   ==  2  Bo- 
rendosi al  cancellar  d'uno  scritto;  litura,  te, 
f.  1.  Ilor.  =  3  Magistrato  o  corte  di  cassa- 
zione ;  quel  supremo  tribunale,  che  rivede 
in  ultimo  appello  le  decisioni  e  le  cassa  per 
tlifcllo  di  forma    (supremum  consìlium   causi s 
rerum    judicalarum    dirimtndis  )  Th.   Vali.   - 
Consigliere   di  cassazione  (adlectus  in  supre- 
mum consìlium  causi*  rerum  judicalarum  di- 
rimendis)  ìli.  „    4 

CASSI!!,  (geog.);  città  di  Vestfalia;  Cassella    ; 
Castella  *;  Castetlum  Cattorum.  *  =  2  Cas- 
sel  oMonlecassel;  città  in  Fiandra;  Castel 
lum  Morionorum.  * 


CASSIERE 

CASSENETJIL  (geog.);  città  di   Francia;  Cairi. 

tiolium.  * 


CASSERÀ  (geog.);  città  della  Macedonia;  Caj. 

sera,  a,  f.  1.  Plin. 
CASSERETTO  ,   sm.   dim.   di   cassero  ;    piccolo 

recinto  di  mura ,  piccola   fortezza  -  Ci, 


(. 


■on. 
3  ;  parvum  ca- 


Fell.  -  5  parva  arx,  arcis 
strum,  t,  n.  2. 
CASSERO.   F.  CASSO,  sost.  =r  2  (Marin.)  P8r|e 
superiore  della  poppa  del   vascello  presso  .il 
fanale;   puppis  superior  pars  ,   tis,  {'.  3.  =  3 
Bicinto  di  mura,  fortezza  (dall'ar.  hhasarono 
casaron,  che  vale  sepimenlum,  castellimi)  -  G. 
V.  VII.  33;  M.   V.  vili.  43;  Cron.  Veli.;  Vit 
Plut.;  Viagg.  Sin.;  Cron.  Morell.  -  ;  arx,  ai. 
cis,  f.  3;  castrum,  ì,  n.  2. 
CASSEROLA.   V.   CAZZEROLA. 
CASSETTA,  sf.   dim.  di  ca«sa;  piccola  cassa  . 
G.  F.  LXXI.  115.  1;  Bocc.  Nov.  xiv.   Ut.  ed  al- 
trove -  ;  ztj3cjTto»  ,   capsula,   a;,    f.  1.  Plin 
arcula.  Cic.  =  2  Piccolo  arnese  di  legno  u 
di  ferro  che  serve  per  uso  di   accallar  la  li- 
mosina;  arcula  ad  mendicandum  —  ad  mn- 
dicandam  stipem.  -  Quindi  :  il   guadagno  vi 
dietro  alla  cassetta,  è  locuz.  prov.  che  vale 
esservi  scapito  invece  di  guadagno;  lucrum 
in  delrimenlum  evadit.  =  3  Cassetta  da  spaz- 
zatura   chiamasi  quell'arnese   di   legno  eoo 
manico,  dove  si  mettono  le  immondizie  e  le 
spazzature;  quisquiliarum  receptaculum,  i,  n.! 
4  E  quella  parie  della  carrozza  dove  siede  ii 
cocchiere  per  guidare  i  cavalli  ;  currus  antt- 
rior  pars,  tis,  f.  3.  -  Quindi  andare  o  slare  3 
cassetta,  significa  guidare  i  cavalli;  «vwjjfo, 
aurigor,  aris,  atus  sum,  ari,   dep.  1.  Fan. 
aurigare.  Svet.  =  5  Cassetta  d'api  è  lo  stessi 
che  arnia.   V.    =    6  Arnese  di   legno  ci 
si  pone  nel  letto  e  nella  zana,  per  guardia  A 
non  soffocare  i  bambini  nati  di  poco;  repa- 
gulum  ligneum  infantibus  in  ledo  tutandìt. 
CASSETTACCIA  ,  sf.  pegg.   di  cassetta  ;  iroùc 
xtjSwriov  ,  obsoleta  capsula  ,  a  ,  f .  1  ;  obsoltl 
arcula,  tv,  f.'l. 
CASSETTAJO  ,  CASSETTAIO,    >m.;  maestro  o 
far   cassette   -    Quad.  Cont.  -  ;  xi^uToiroiit 
arcularius,   ii,   m.    2.  Vig.;  capsariui.  Svel 
capsarum  opifex,  ficis,  va.  3. 
CASSETTINA.  V.  il  vocab.  seg. 
CASSETTINO ,  sm.  ;  piccola  cassetta  -  Fir.  Lv 
ni    3  -  ;    cassetlina;  xi|3cÌTtov ,  arcellutt 
Diom.;  capsella,  capsula,  or,  f.  1. 
CASSETTONE,   sm.   accr.  di  cassetta;  ca«set' 
grande  ;  jxéya.  zijSwtiov,  ingens  capsa,  ir.  f. 
—    2    Arnese    o    masserizia  di  legname 
forma   di   cassa  grande,   ma  più  alta,  di 
sono  collocate  cassette  che  si  tirano  fuori  p 
dinanzi,  ad  uso  di  riporvi  checchessia;  o; 
vo&flx»,  armarium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
CASSIA  (bot.J,  sf.;  genere  di  piante  della  fan 
glia  delle  leguminose,   la  cui  specie  prio 
pale  è  albero  dell'Egitto  e  delle  Indie  oriei 
tali,  le  polpe  della  cui  siliqua  diconsi  medi 
simamenle   cassia,   e   sono  d'uso  medicina 

-  Viagg.  Sin.  ;  Folg.  Mess.;  M.  Aldobr.;  Vi 
Diosc;  Morg.  iv.  48  -  ;  caJia,  ce,  f.  1.  = 
Trasl.  Dar  l'erba  cassia;   cassare,  licenii» 

-  Cecch.  Esali.  Cr.  iV.  1  -  ;  àiptnfu  ,  m\ss\ 
alìquem  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  rfimillo, 
isi,  ittere,  att.  3.  Cic. 

CASSIA,  n.  pr.  f.  ;  seconda  figlia  di  Giob;  C 
sia,  a,  f.  1.  Fulg. 

CASSIANI,  n.  pr.  m.  pi.;  i  seguaci  del  giù 
consulto  Cassio  Longino  ,  che  sollo  M.  e 
relio  aspirò  all'impero;  Cassiani ,  orum, 
pi.  2.  Pomp.  Jet. 

CASS1ANO,   agg.  pr.  m.;  di  Cassio  ,  parlig 
di  Cassio;  cassianus,  a,   um.  Ca3S.  = 
siano  in  l'orza  di  sm.   b  il  nome  di  ».  y 
siano  martire  ;  Cassianus,  i,  m.  2.  Prud. 

CASSIANO   (bagni  di)    (geog.);  Clusini  ) 

CASSIERE,  sm.;  quegli  che  ha  in  custod 
danari,  chi  tiene  la  cassa  -  Ambr.  O/.  Il 
Geli.  Sport,  ni.  4  ;  Buon.  Fier.  li.  4.  16  -  ; 
carius,  ii,  m .  2.  Lampr.  ;  rei  o  arcte  numm>  i 
prtepositus,  i,  m.  2;  mensarius,  ii,  m.  ì.  ( 
qumslor,  oris,  m.  3.  More.  Inscr.  Cassiere1 
l'erario  pubblico  (qumslor  arca  publicte)} 
I  tre  cassieri  pubblici  (triumviri  mensaru) 
-  Cassiere  della  cassa  degli  alimenti  (qui' 
pecunia  alimcntorum  )  Id.    -    Stalo  casM 
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li  nongregniione   dei   poveri    (  ptrfunetus      m,  r»n',  imere,  ali.  :;.  t'ir.  ,•  tuettrt  ;  (fa  nettò) 

rstura  m  tuindhun  egentiutn  t  Id.  tolleri. 

ii  ti.m  -/';  erba,  delta  altri  manti  'cassonetto.  /'.  «xssonci  i.lo. 

ni.'  .avallino  (oo«ì  della  quasi  ommc-CASSOVIA    V.  CASCHAU. 

i   ui/fMj,  parche  in   una  delle  sue  specie  il  CA8BUBIA   (geog.);    provincia  di  Germania; 

ice  dei  fiore  e  Ih  ode  un   frullo)    •   <Y   vi.     Casaubia.  * 

I  -  ;  ùo3xua//o;,  hyoscyamus,  i,  ni.  2.  Km.;  CASSUTA,   /'.  CUSCUTA 


imum,  i,  n.  :.  (>/.«. 
imi  (gtog.);  monte  in  Terra  di  lavoro; 
simun  o  Casmnum,  i,  n.  2.  Min.  =  2  Hi 
isìdo;  casinus,  a,  um.  Sii.  ;  cassinas,  atis,  ì. 
ì  Abitante  del  molile  Cassino,  Cos- 
ai I.  Inscr.  Monaco  di  Molile 
Mino  o  l'.assinese  (monachili  Cassinus;  '»<>- 
kiu sacri  onlints  Cassi  ntiisium)  More.  Inscr. 
tonano  Beneditlino  Cassinese  (monachiti 
■edietiiitts  Cussi iicitsis  )  Id. 
IO,  n.  pr.  ni.;  con  questo  nome  Furono 
amali  molti  illustri  personaggi  romani 
la  famiglia  Cassia;  Cassius,  ii,  m.  2. 
IO,  agg.  pr.  in.  ;  di  Cassio  (  nome  proprio 

assius,  a,  um.  Cic.;  Plin 
IO  (qefj.)ì  lìuuie  della  Scizia;  Cassios,  ii, 
1.  Pivi.  ss  ì  Cassio  o  Casio;  monle,  ora 
pò  del  Gas,  in  Egitto  (Plin.)  —  Mon- 
na   della   Siria,   ora  Schebal-Okrab 

Cassius  o  Casius,  ii,  m.  2. 
IODOBO  (Magno),  n   pr.    m.;  scrittore 
diano  verso  la  metà  dei  iv  secolo,  solto 
dorico,  celebre  per  ingegno  e  per- erudi- 
ìe  ;  Cassiodortts  (Magnus),  i,  m.  2. 
IOPE  o  CASSIOPEA,  ».  pr.  f;  moglie  di 

madre  di  Andromeda;  è  nome  altresì 
una  costellazione  ;  Kstastóitri  ,  Kiti"  consta, 
aiénsix ,  Cassiope,  es,  f.  1  ;  Cassiopea,  Cas- 
ta ,  Cassiopeja ,  Cassiepeja ,  w,  f.  1 .  Manti.  ; 
a,  =  2  Cassiope  è  anche  una  città  della 
eira,  ora  S.  Maria  di  Cassopo;  Kaff- 
•rr.  ,  Cassiope,  es  ,  f.  1.  Plin.  ;  Svel.  =  3 
:ola  città  dell'Epiro;  Cassiope,  es ,  f.  i. 

IOPE1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 
Isiope  nell'Epiro  ;  Cassiopcei,  orum,  m.  pi. 
?lin. 

SPOX1  (geog.);  città  della  Cilicia;  Ka<j- 
:.-o/.i?,  Cassipolis,  is,  f.  3.  Plin. 
i  TERID1  (geog.);  gruppo  d'isole  all'occi- 
te  della  Gran  Bretagna  ,  così  dette  da 
:iatT6/io$,  stagno  o  piombo,  perchè  sono 
reissime  di  piombo  ;  ora  S  o  r  1  i  n  g  h  e  ; 
vmpiSH,  Cassiterides,  um,  f.  pi.  3.  Mela. 
>),  sm.;  la  parte  concava  del  corpo,  cir- 
data  dalle  costole  (da  capsus,  chiusura  di 
: ,  per  somiglianza  di  figura)  -  Dant.  Inf 
U21  e  altrove;  Fegez.;  Burch.  ii.  '.  -  ;  cas- 
io;  pectoris  interius  cavum ,  i,  n.  2;  costa- 
i  sinus,  us,  m.  4. 

»,  agg.  m.;  privo,  sfornito  e  simili  - 
Ite.  Varch.  i.  2;  Cass.  Son.  36-;  xeno;  , 
[Ho;,  cassus,  vacuus  ,  a,  um;  inanis,  e,  3. 
jS  Vano  -  S.  Agost.  Camm.  Ria.  -  ;  ftàiaios, 
jus  ,  irritus  ,  a  ,  um;  inutilis ,  e  ,  3.  =3 
si.  Annichilato,  spento  -  Dant.  Inf.  xxvi. 
>-  ;  àTtosScsSà;,  exlinctus  ,  consumptus,  a, 
:|  11  lume  della  luna  casso  (inanis,  silens 
a)  Plin.  =  4  Per  sinc.  Cassato  -  Zibald. 
[ir.  ;  Tao.  Da».  Slor.  297  -  ;  èfrlew 3sì;  , 
itus,  a,  um. 

DNACC10,  sm.  pegg.  di  cassone;  cassa 
ichia  o  grande  -  Fir.  Nov.  iv.  231  ;  Bern. 
J I.  3.  ?  -  ;  nalaiovuiì/n  o  ueyàlr)  xtSwTÒ;, 
ss  o  magna  arca,  a,  f.  l. 

OCELLO ,  sm.  dim.  di  cassone  -  Fiv. 
;  Arn.  56  -;  cassonetto,  casson- 
o;  fimpà  xi^wtò;,  parva  arca,  a,  f.  1. 
;  »NCIiS0.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  Piccolo 
osilo,  piccolo  sepolcro  -  Vit.  Ben».  Celi. 
i,  /■  83  -  ;  juxpò;  TÓctpos,  parvum  sepulcrum, 

»NE  sm.  accr.  di  cassa;  cassa  grande  - 
<c.  Nov.  xxxiii.  ,1;  Franc  Sacch    Nov  ln 

r.  Bott.;Lasc.  Sibili.  I.  3  -  ;  u£yàlV  y.iBu- 
magna  arca,  w,  f.  i.  =  9  Deposilo  ,  se- 
ro  detto  anche  arca;  tì?0s  ,  sepulcrum, 
■  *'c/  =  3  ^'3-  Andare  a)  cassone  : 
ire  ;  -3v»„txu,  Vltam  pono,  is,  sui,  nere,  alt. 


«'..VSTAitAì.A  (geog.);  citlà  della  Gappadocia 
ora    Kala  t-Masman  ;    Castabala  ,  tv  ,  I.   1. 
Eckhti. 

CASTAGNA,  sf'.;  frullo  del  castagno  -  Franc. 
liarh.  lx.  i»;  /W.  Frotl.;  Bocci  TVoe.  lxxii 
16;  M.  Aldobr.  -  ;  xàaravov,  castanea,  te,  f.  1 
Firg.;  castanea  nux,  nucis,  f.  3.  =  2  Trovasi 
anche  nel  signif.  di  albero  che  produce  la 
castagna  -  Alain.  Colt.  i.  14  -  ,  castanea  ,  ce, 
f.  i.  =  3  Fig.  Prendesi  per  la  parte  vergo- 
gnosa delle  femmine  ;  y.uj^o;,  cunnus,  i,  m   2. 

-  Quindi:  far  le  castagne,  dicesi  del  frap- 
porre in  dispregio  altrui  il  dito  pollice  fra 
l'indice  ed  il  medio,  lo  slesso  che  far  le  fiche 

-  Galat.  57  ;  Buon.  Fier.  in.  4.  2  -  ;  medium 
ungucm  oslendere.  Juven.  =  4  Prov.  -  Cavar 
la  castagna  colla  zampa  altrui ,  dicesi  il  fare 
alcuna  cosa  con  sicurezza  e  utilità  propria  , 
e  con  pericolo  d'altri;  alieno  cum  periculo  rem 
suam  confìcere;  aliquem  prò  sua  re  in  discrimen 
adducere,  submiltere.  =  5  La  castagna  di  fuori 
è  bella,  e  di  dentro  ha  la  magagna;  locuz. 
prov.  che  allude  all'ipocrisia  ed  alla  simula- 
zione -  Poliz.  Cani,  vi;  Belline.  Son.  24 'i  -  ; 
svtJov  lExàj3y],  g'fùj  'E).s'v»i,  intus  Hecuba,  foris 
Helena.  =  6  Castrare  la  castagna;  fenderla, 
perchè  non  iscoppi  nel  cuocersi;  castaneam 
findo,  is,  fidi,  findere,  att.  3. 

CASTAGNACCIO,  sm.  pegg.  di  castagna;  ma- 
niera di  pane  o  di  focaccia  che  si  fa  colla  fa- 
rina delle  castagne  -  Lor.  Med.  Nem.  47; 
Burch.  i.  69  ;  Malm.  vili.  44  -  ;  e  farina  casta- 
nearum  confectus  panis,  is,  va.  3;  panis  ex  ca- 
staneis. 

CASTAGNAIO ,  agg.  m.;  aggiunto  di  luogo  pian- 
tato di  castagni  -  Band.  ani.  -  ;  caslaneis  con- 
situs,  a,  um. 

CASTAGNETO ,  sm.  ;  bosco  di  castagni  -  Pallad.; 
Luig.  Pule.  Bec.  25  -  ;  staffraveèoi/,  castanetum, 
i,  d.  2.  Col. 

CASTAGNETTA,  sf.  dim.  di  castagna;  (iixpò)/ 
xxotxvov,  parva  castanea,  m,  f.  1.  =  2  Sgo- 
mento simile  alle  nacchere;  crumata  o  cru- 
smata,  um,  n.  pi.  3.  Mart. 

CASTAGNINO,  agg.  m.;  aggiunto  del  pelo  del- 
l'uomo e  del  mantello  del  cavallo,  di  colore 
simile  alla  castagna,  detto  anche  castagno; 
ed  è  anche  aggiunto  di  terra;  colore  ca- 
stanece. 

CASTAGNO  (bot.),  sm.  ;  albero  che  fa  la  casta- 
gna -  jBocc.  Nov.  lxxxxvi.  4  ;  Cr.  i.  il.  6  ; 
Alam.  Colt.  I.  12  -  ;  xaoravov,  castanea,  w,  f. 
1.  Plin. 

CASTAGNO,  agg.  F.  CASTAGNINO. 

CASTAGNOLETA  (agr.),  sf;  castagneto  di  vir- 
gulti di  castagno  che  si  coltiva  per  legname 
di  lavoro  ;  locus  virgultis  castanearum  consi- 
tus,  i,  m.  2. 

CASTAGNOLO.  F.   CASTAGNUOLO,  agg. 

CASTAGNUOLO,  sm.  ;  legnetta  ,  asta  o  bastone 
di  castagno  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  28;  M.  F. 
XI.  i  -  ;  e  castanea  lignum,  i,  n.  2.  =  2  Dim. 
di  castagno;  fiixpòv  xioravov,  parva  castanea, 
a,  f.  1. 

CASTAGNUOLO ,  agg.  m  ;  simile  a  castagna,  di 
color  della  castagna;  castagnolo;  colore 
castanea.  =  2  (Agr.)  Fico  castagnuolo  o 
castagnolo;  sorta  di  fico;  ficus  carica  rufula 
Th.  Vali.  ! 

CASTAGNUZZA,  sf.  dim.  di  castagna;  castagna 
piccola  -  Franc.  Sacch.  Nov.  185  -  ;  uiv.pòv 
xaurotvov,  parva  castanea,  a,  f.  1. 

CASTALDERÌA,  sf.  ;  l'uffizio  del  castaido  in  una 
possessione;  oggi  fattorìa  ;  àypovo^i'a  ,  villi- 
catto,  onis,  f.  3.  Col. 

CASTALDIONE,  sm.  ;  v.  a.;  castaido;  e  per  lo 
più  il  castaido  de'  grandi  signori  e  de'  prin- 
cipi -  Borg.  Fesc.  Fior.   453  <*  ;  domai  prtefe- 


..     j.      ,  -    .        i 1  ■->  -«",  •«>«,  «ni.      clus,  i,  m.  2. 

«n,m   Z  ì     "'  eSHì  6rfere'  n-  3-   Ter-  5  CASTALDO,   sm.  ;  maestro   di   casa  ,  fattore  - 

onardMa  rrTort  /  T°  a'  C?SSonei      f*™*™™  ^rator,  oris,  m.  3;  villicus,  i,  m.  2. 

Z   £  fi :T       '  ^c,derlo>  T°vev„,   «»-      =  2  Guardiano   semplicem    -  Cr.  i.    7    6  -  ■ 
,f*c>,ficere,M.  3  itnterimo,  perirne,      custos,  odis  ,  m.  3.  =  3  Maggiordomo     mini- 
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siro,  governato!  generala;  v.  a.;  totius  rei 
fatniliarit  ourator,  oris,  m.   B;  dimtarchui 

i.  in.  i  ;  prirpttsitus  domus.  More.  Inscr.  -^  4 
Trasl,  Messemiere  ,  inviato  -  FU.  SS.  PP.  i. 
2-r>7  -  ;  7rpiu/34VT>K,  legatut,  i,  m.  2.  Ciò. 

CASTALI  A  (geog);  monte  e  celebre  fontana 
nella  Focide  ,  consacrata  alle  Muse;  Kaorw- 
Xi'a,  Cast  alia,  tr,  f.  ì.  Firg.  ;  Hor. 

CASTALIDE,  agg.  /'.  ;  di  Gattaria  ;  xaora/i? , 
castali»,  idis,  i'.  3.  Mari.  =  Castalidi  in  forza 
di  sf.  pi.  è  un  soprannome  delle  Muse  preso 
dalla  fontana  di  Castalia  ch'era  loro  consa- 
crala ;  Castalie;  Castalides  ,  um  ,  f.  pi.  3. 
Mart.  ' 

CASTALIE.  F.  il  vocab.  preced. 

CASTALIO  (geog.);  fonte  in  Beozia;  Castalia, 
w,  f.  1. 

CASTALIO,  agg.  pr.  m.;  di  Castalia  ;  xsmstXio;, 
castalius,  a,  um.  Ti  bull. 

CASTAMENTE,  aw.)  con  castità,  pudicamente, 
puramente  -  Maeslruzz.  1.  17  ;  Salvin.  Inn. 
Omer.  -  ;  àyvws,  caste,  pure.  Cic.  ;  pudice.  Ov. 

CASTANEA  (geog.);  città  della  Magnesia  in 
Tessaglia;  Katròaveta,  Casthanma  o  Castanaa, 
ce,  f.  1.  Plin.  ;  Mela. 

CASTEL  ARAGONESE  (geog.);  città  di  Sarde- 
gna ;  Castrum  Aragonense.   * 

CASTEL  BIANCO  (geog.);  città  di  Portogallo; 
Castrum  Album.  * 

CASTEL  BOLOGNESE  (geog.);  borgo  d'Italia; 
Castrum  Bononiense.  * 

CASTELDUINO  ,  nell'Istria  (geog.);  Pucinum 
caslellum,  i,  n.  2.  Plin. 

CASTELET  (il)  (geog.);  città  di  Francia  ;  Ca- 
Stelletum.  * 

CASTELFRANCO,  nel  Bolognese  (geog.);  Fo- 
rum Gallorum.  =  2  Nel  Veneziano;  Forum 
Francorum.  * 

CASTEL  GANDOLFO  (geog.)  ;  in  Campagna  di 
Roma  ;  Arx  Gandulphi.  =  2  Lago  di  Castel 
Gandolfo  ;  Albanus  lacus,  us,  m.  4. 

CASTELLACCIO ,  sm.  pegg.  di  castello  -  Doni, 
I  marmi.  Berg.  -  ;  informe  caslellum,  i,  n.  2. 

CASTELLAMABE  (geog.);  città  in  Sicilia;  Se- 
gestanum  Emporium.  =  2  Città  nel  Napole- 
tano;   Stabice,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

CASTELLANE  (geog.);  città  di  Francia;  Ca- 
stellana. * 

CASTELLANEBIA ,  sf.  ;  podesterìa  0  governo  di 
castello,  ufficio  di  castellano  -  Cron.  Fell.  59; 
Franc.  Sacch.  Nov.  63;  G.  F.  vii':  17.  2  -  ;  ca- 
st e  1 1  a  n  ì  a  ;  tppovpapxia,  oppiai  od  arcis  pre- 
fettura, a,  f.  1. 

CASTELLANETTA  (geog.);  citlà  d'Italia  ;  Ca- 
slanìa.  * 

CASTELLANÌA.   F.   CASTELLANEBIA. 

CASTELLANO,  sm.  ;  capitano  di  castello  -  G. 
F.  vii.  147  e  altrove  -  ;  ypovpapxos,  arcis  prw- 
fectus ,  i,  m.  2;  prceposilus  prcesidiariorum. 
Castellano  di  Castel  Sant'Angelo  (prmfeclus 
arcis  urbana;  o  prwpositus  prmsidiariorum  ca- 
stellanorum)  More.  Inscr.  =  2  Signore  di 
castello  .-  Filoc.  vi.  48  -  ;  arcis  dominus,  i, 
m.  2.  =  3  Abitator  di  castella  -  Franc. 
Sacch.  Nov.  123;  M.  F.  11  12  -  ;  nalh-nr, ,  ca- 
stellanus,  i,  m.  2.  Sali.  ;  oppidanus,  i,  m.  2.  Li». 

CASTELLANO,  agg.  m.;  di  castello,  simile  od 
appartenente  a  castello  -  M.  F.  vi.  61  ;  Cocch. 
Bagn.  -  ;  castellanus,  a,  um.  Cic. 

CASTELLARE,^.;  castello  rovinato  -  M.  F. 
ix.  301  ed  altrove;  Borgh.  Fesc.  Fior.  534  -  • 
caslellum  od  oppidum  dirutum,  i,  n.  2. 

CASTELLAZZO  (geog.);  villaggio  in  Piemonte; 
Gamundium.  * 

CASTEL-LEONE  (geog.);  borgo  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto; Castrum  Leonis.  * 

CASTELLETTA.   F.  il  vocab.  seg. 

CASTELLETTO,  sm.  dim.  di  castello  -  Bocc.  G. 
vi,  ».  8  e  altrove;  G.  F.  \.  155.  3  -  ;  Castel- 
letta,  castelluccio,  castellina;  pixpòv 
fpovpiov  ,  parva  arx,  arcis,  f.  3;  oppidulum  , 
i,  n.  2. 

CASTELLINA,  sf;  mucchio  di  tre  noccioli  con 
uno  sopra,  del  quale  si  vagliono  i  fanciulli 
in  fare  al  giuoco  chiamato  le  castelline  ; 
nuces  castellatim  coacervata.  Th.  Vali.  -  Gino- 
care  alle  castelline  (ludere  nucibus  castellatim 
coavervatis)  ld.  =  2  In  significato  di  Castel- 
letta  o  castelletto.  F.  il  vocab.  preced. 

Castello,  sm.  (  nel  pi.  castelli  e  castella  ); 
fortezza,  rocca,  cittadella  -  Dant.  Inf.  xxn.  8; 


CASTELLO* 
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CASTRONE 


Ar.  Fur  XX  05;  Bemb.  Stor.  X.  147  -  ;  <?poù- 
giov,  caitiUum  :  ca>truni,  i,  n.  2.  Cic.  ;  arx,  ar- 
di, f.  3.  Caslel  Sant'Angelo  in  Roma  (arx 
romana  ;  arx  urbana)  More.  Inscr.  -  Spara  il 
castello  all'alita  (prima  luce  tmntius  tarmtn- 
meninrum  ab  aice  fiunt )  Id.  -  Ponte  Caslel 
S.iul 'Angelo  (poni  .■Etius)  Id.  -  Quei  di  città 
di  fastello  (Tifernates  tiberini)  Id.  -  Caslel 
Leone  e  Mirabello  (caslrum  Lconis  et  Mira-, 
belli)  Id.  =  2  Mucchio  e  quantità  di  case 
circondate  da  mura  -  Bocc.  Noi:  XII.  19  ed 
altrove  ;  Darti.  Inf.  IV.  106  e  altrove  -  ;  nòti;, 
caslellum,  oppidum,  i,  n.  2.  =  3  Macchina  per 
ficcar  pali;  fisluca,  «  ,  f.  1.  =  4  Si  prende 
anche  per  qualunque  macchina  militare  - 
Stor.  Pisi.  112  -  ;  bellicum  tormentum,  «',  n.  2; 
vinea,  a-,  f.  1.  Liv.  ;  mililaris  machina,  or,  f.  1. 
=  5  Macchina  per  tirar  su  pesi;  Tpo^o;,  ""o- 
elea,  a-,  f.  1.  Pìlr.  =  6  Fig.  Castello  in  aria; 
pensiero  vano,  disegno  mal  fondato  ,  ragione 
vana,  idea  vuota  -  Dep.  Dee.  2i  ;  Salviti.  F. 
B.  1.  3.  1  -  ;  inanis  o  vana  cogitalio,  onis,  f.  I; 
inane  commentimi,  i,  n.  2.  -  Quindi  :  far  ca- 
stelli in  aria;  locuz.  prov.  che  vale:  pensare 
a  cose  vane  e  difficili  -  Alleg.  3\  Capr.  Bott.; 
Belline.  ;  Cecch.  Donz.  IV.  i  ;  Salv.  Grandi,  il. 
5  -  ;  óvuponolév,  cogitationibus  inanibus  ani- 
mum  pasco,  is,pavi,  pascer e,  alt.  3.  Cic.  ;  inania 
meditari  o  cogitare;  in  aere  piscari.  Plaut.  — 
7  (Marin.)  1  castelli  sono  i  punti  più  elevati 
delle  navi;  navi*  tabutatum,  i,  n.  I. 
CASTELLO'   o    CASTILLON    (geog.);  città  di 

Francia;  Castilio.  * 
CASTELLOTTO,  sm.  dim.   di    castello  ;  castello 
di  qualche  grandezza  e  considerazione  -  Stor. 
Eur.  vi.  132  -  ;  oppidum,  i.  n.  2. 
CASTELLUCCIO.   V.  CASTELLETTO.  =  2  Ca- 
stellucci in  aria  e  castellucci  assolutamente  ; 
assegnamenti  o  disegni  di  cose  vane  che  non 
ponno  riuscire  -  Salv.  Grandi.  IV.  2  -  ;  inanis 
o  vana  cogitatio,  onis,  f.  3  ;  inane  commentum  , 
i,  n.  2.  -  Quindi:  far  castellucci  e  far  castel- 
lucci in  aria,  vale  fare  assegnamenti  di  cose 
vane  e   che   non    possono  riuscire;  ed  è  lo 
stesso  che  far  castelli  in  aria.  V.  CASTEL- 
LO, §  6. 
CASTELNAUDARY  (geog.);   città   di  Francia; 

Caslrum  novum  Arti.  * 
CASTEL-NOVO  (geog.)  ;  nome  di  parecchi  bor- 
ghi del  Piemonte;  Caslrum  novum.  *  —  Citta 
della  Dalmazia;  Caslrum  novum.  *  —  Castel- 
novo  di    Garfagnana;    Grafinianum ,    Cafero- 
nianum,  Caslrum  novum. 
CASTEL-ROSSO  (geog.);  città  di  Turchia;  Ca 
mjslhus.  *  "... 

CASTEL  S.  FILADELFO  (geog.) ;  città  in  Sici- 
lia: Aluniium,  il,  n.  2.  PUn. 
CASTELCN  (geog);  città  di  Germania;  Castel- 

lum  Hunnorum.  * 
CASTELVETERE  (geog.);   città   in   Calabria; 

Caulon,  onis,  f.  3.  Liv, 
CASTORE  (geog.);  golfo   presso  Bisanzio;  Ca- 

.stlicnes  (sinus),  m.  PUn. 
CASTICAMENTO.   V.   CASTIGO. 
CASTIGANTE,  pari,   di    castigare  -    Bocc.  Vii. 
Dani.  ;    Dani.    Inf.  v  -  ;  xtpwpwv  ,  castigans  , 
tis  ,   3. 

(  \sHGARE,  alt.;  punire  -  Bocc.  Nov.  x.  9  ed 
altrove;  Dani.  Inf.  V-;  gast'.garc;  Ttfiw- 
pi>»,  punio,  is,  ivi,  ire,  att.  i;  punì  or,  iris,  itus 
suiti,  iri,  dep.  '<;  castigare;  piena  mulctare,  af- 
ficere.  Cic;  poenas  ab  aliquo  sumere;  in  ali- 
quem  animadverterc. 

('.amicato,  agg.  m.  da  castigare;  np>fDn&eì;, 
castigatiti,  punilus,  piena  mulctatus,  a,  um. 

CASTIGATORE,   verb.    ni.   di   castigare;    colui 

'che  castiga  -  Tohm.  Leti.  IH.  87  -  ;  npup&v, 
qui  castigai;  qui  poenas  ab  aliquo  suiiat. 

i  win.viomv    V.   CASTI  CO. 

(\sil(.\lliM.E,  verb.  f.  di  castigare;  quie  ca- 

CASTIGAZIONE  V  CASTIGO.  =  2  Emenda 
ziooa  -  Bemb.  Stor.   t.   »   -  ;  *»«•>«»«« 

emrndalio,  onis,  f.  3.  Cic. 
CVSTli.LIA  fla  Vecchia)  (geog);  provincia  d 

Spagna  :   Castella  vetus.  * 
f.xsnci.lONK,   sm.  ;  v.   a.;  castelletto;  parva 

arx,  arci*,  I       .  . 

(  ISTIGLIOM  delle  Sliviere  (geog);  Oli»  nel 

Mantovano  ;    Castilio    Sliverorum   o    Slivena- 

rum.  "  —  Aretino;  Castula.  * 


V.  v. 


CASTIGO,  sm.;  punizione  -  Cor.  Long.  Sof.  e,     strator.  Ter.;  emasculator,  oris ,  m.  3.  Apul, 

25;  Galat.  2fl;  Car.  En.   iv.  585  -  ;  gastigo,      =  2  Coltello  di  cattivo  raglio,  oggi  castri- 

castigazione,  gasligazione,  gastiga-      no;  obtusus  cutter,  tri,  m.  2. 

gione,  castigatura,  gastigatura,  e  a- CASTRAPORCI.  V.  il  voeab.  preced. 

stigatoria,  gastigatoja,  castigamen-  CASTRARE,  att.;  tagliare  o  cavare  i  testicoli; e 

to  ,    gastigamento;    xò/aai; ,    castigatio  ,      dicesi  cos'i  dell'uomo,  come  delle  bestie  -  G 

onis,  f.   3.  Ctc;  punilio,  onis,  f.  3.  Val.  Max.y 

animadversio,  onis,  f.  3.  Cic.  Castigo  di  un  de-' 

litio  (supplieium  ,   ii ,  n.  2)  -  Dar  castigo  adj 

alcuno,  perchè  serva  d'esempio  (in  aliquem] 

insigniter  animadverlere)  Cic.  -  Non  si  vuol 

lasciare  senza   castigo    un   si    grave   delitto 

(non  est  tantum  maleficium  impune  habendum) 

Ter.  -  Per  allontanare  il  castigo  divino  (di- 

viiur  animadversionis  averruncanda  causa). 
CASTILLON  (geog);  città  di  Francia;  Casti- 
lio. * 
CASTIMONIA,  sf.  ;  v.   1.;   castità,  pudicizia  - 

Liburn.  Occorr.   7.   Berg.  -  ;  àyveìx,  castimo- 
nia, <r,  f.  1  ;  caslitas,  atis,  f.  3. 
CASTISSIMAMENTE ,  avv.  sup.  di  castamente  - 

Gui'H.  Lett.  IO;  Serd.  Lett.  849  -  ;  àyvuTarws  , 

castissime.  Cic 
CASTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  casto  -  Petr.  Uom. 

ili.  -  ;  àyvtÓTaTo;,  castissimus,  a,  um. 
CASTITÀ,  sf;  quella  virtù  per  la  quale  l'uomo 

si  astiene  da  ogni  turpe  libidine  -    Tes.  Br. 

Vi.  31;  Bocc.  Nov.  xvii.  l\  e  altrove  -  ;  cast i- 

tade,  castitate;  àyvua. ,  auypoouno ,  ca- 

stitas,  atis,  f.  3  ;  castimonia,  pudicilia,  m,  f.  1  ; 

pudor,  oris,  m.  3.  Virg.;  castus,  us,  m.  4.  Varr.; 

castitudo,  inis,  f.  3.  Acc.  Conservare  la  castità 


17.  2;  Cr.  IX.  63.  1  ;  Pallad.  Mar:,  ti 
V.  VI.  54;  Tav.  Ril.  -  ;  sùvou^i'^w  ,  castro,  ti 
avi,  are  ,  att.  1.    PUn.;  evirare.  Mart. 
virilitatem  adimo,  is,  enti,  imere,  att.  3.  Tib.  - 
excidere.    Qtiint.  =  2  Per   esteta.  ;  parlioJo 
di  castagne  o  marroni ,  vale    intaccarli ,  ac- 
ciocche  non  iscoppino  quando  si  mettono  a 
cuocere  -  Lib.  cur.  malati.;  Burch.  ir.  li  . 
là.  accorava  ay/C,™,  castaneas  findo,  is,  fdij 
dere,  alt.  3.  =  3  Parlando  d'amie,  va 
cidere  una  porzione  delle  pecchie  -  Pali 
Ott.  13  e  altrove  -  ;    apes  succido,  is,  idi,  irf„, 
att.  3  ;   alveos  castrare.  Col.  =  4  Trasl.  Ca- 
strare alcuno;   lorgli  il   comando  di  operar*  | 
in  checchessia,  il  che  dicesi  anche  tarparlo: 
omnino  alicujus  auctoritatem  demo,  is,  Jempi-, 
demere,  att.   3  ;  alicujus  rem  ila  imminum, . 
niliil  agere  possit. 
CASTRATACCIO,  sm.   pegg.  di  castralo  nel  ti.  , 
gnif.  del  §  2  -  Menz.  Sat.  l  -  ;  yauXomerfa    | 
nequam  spada,  onis,  m.  3. 
CASTRATELLO.   V.  CASTRONCELLO. 
CASTRAT1NO,  sm.  dim.  di  castrato  nel  si| 
del  §  I  e  di  musico  ;  parvus  spada,  onis,n 
CASTRATO,   sm.  ;  agnello    grande   castralo 
Buon.  Pier.  lì.  3.  't  ;  Red.  Ins.  ìw  -  ;  castro- 
ne; xpiò?  ÈxTSTptnfJiÉvos,  vervex,  ecis,  m.S.  Ct., 
Varr.  =  2  Colui  ch'è  slato  castrato,  attrai 
eunuco  ;    e    castrati    diconsi    specialmenif 
musici  castrati  -  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  i:i;P 
Pitt.  75  -  ;  eùvoù^os,  spado,  onis,  m.  3.  Wi». 
eunuchus,  i,  m.  2.  Cic. 
CASTRATO,  agg.  m.  da  castrare  -  M.  Aldw 
Frane.  Sacch.  Rim.  47;  Bern.  Ori.  i.  H.  i 
eùvou^tuSùg,  castratus,  excisus,  exseclus^é 
tus,  a,  um. 
CASTRATORE,  verb.  m.    di  castrare;  eiivony 

?wv,  qui  caslrat. 
CASTRATRICE,   verb.   f.    di  castrare: 

Cou<j2,  qua:  castrai. 
CASTRATURA ,  sf.  ;  il   castrare,   e  la  parlo  ti 
strala;  castrazione;    sùv m/igiio 
tura,  a',  f.  1.  Pali.  ;  castratio.   Col.;  ew'rul 
onis,  f.  3.  PUn. 
CASTRAZIONE.   V.  il  voc.  preced. 
CASTRENSE,  agg.  coni.;  v.  I.  ;  del  campo  I 
tare,  che  si   fa  o  si  acquista   nella  gì 
Targ.;  Cocch.  Vii.  Pitt.  -  ;  castrensi*,  t, 
2  (Leg  )  Aggiunto  dato  da' legisti  a  quel 
culio  che  alcuno  guadagna   per  mene 
milizia  -  Maestruzz.  il.  li.  5  -  ,  tò  v/j 
•zonidov,  castrense  peculium,  ii,  n.  2. 
CASTRES  (geog.);  città   di   Francia;  1 

orum,  n.  pi.  2. 
CASTRINO  (art.  mest ),  sm.;  coltello  di 
particolare   per  castrare  le   castagne;  i 
cattivo  coltello;  oblusus  culter,  tri,  ni.  2 
CASTRO,  sm.;  v.  1.  ed  a.  ;  castello  -  Dillo 

7to'Xi;,  caslrum,  i,  n.  2. 
CASTRO  (geog.);  città  d'Italia;  Castrìmon 

.:     ,    ■■■!■   -.:..■■■  '  "''■      ■■•"•il      Caslrum  Minerva.  * 

Frane  Sacch  Op  dw.  90  -  ;  bevero,  b  i  v  a  -  CASTRO-DE-URDIALES  (geog.);  c.tla  d! 
ro,  Castore;  ziurap  ,  castor  ,  ori*,  m.   3.      gna;  Caslrum  Urdiale.  * 
Juv  ■  fiber    bri   m.  2.  PUn.  Di  castoro  (casto-  CASTRO  GIOVANNA  (geog.);  citta  di  , 
reus]  (ibrinus,  à,  um)  Plin.  -  Pelle  di  castoro!      Enna  o  Henna,  m,  f. 


(caste  vivere)   Cic.  (pudicitiam   servare)  Vnu 
-  Conservare  la  sua  castità,  e  aver  riguardo 
a  quella   d'un  altro  (sucb  et  aliena  pudicitia 
parcere)  Cic.  (parcere  pudicitia  sua,  nec  spo- 
Ilare  alienam)  Id.  -  Non  serbare  la  castità 
(pudicitiam  violare)  Id. 
CASTO ,  sm.  ;  lo  stesso  che  agnocasto.  V. 
CASTO,  agg.  m.  ;  che  ha  castità,  pudico,  rite- 
nuto, continente  -   Bocc.  Nov.\n.  5;  Dani. 
Purg.  I.  78;  Petr.  Son.  107  -  ;  àyitò; ,  castus  , 
pudicus,  incorrttptus,  purus,  inviolatus,  a,  um. 
=  2  Retto  -  Dant.  Purg.  XXXII.  137  -  ;  recto, 
a,  um;  inleger,  gra,  grum. 
CASTONE,  sm.,  quella  parte  dell'anello  dove  è 
posta  e  legata  la  gemma  (  dal   frane   chaton, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bui.  Purg.  xxm.  1  ; 
Ciriff.  Calv.    I.    18    -  ;    «ipevrjov»)  ,  anuli  pala  , 
a,  f.  1. 
CASTORE  (zool.)  V.  CASTORO. 
CASTORE,    n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Giove  e  di 
Leda,  fratello  di  Polluce  (da  xaraoropeco,  at- 
terrare) (Serv.  ad  Mn.)  —  Capitano  trojano 
che  seguì  Enea  in  Italia  —  Figliuolo  d'ilao 
e  supposto  padre  d'Ulisse  —  Storico  di  Rodi, 
il    primo  che   abbia   seriamente  inteso  alla 
cronologia  ;  Kàsroop,  Castor,  oris,  m.  3. 
CASTOREO.  V.  il  vocab.  seg. 
CASTORIO  (farm.),  sm.  ;  medicamento  tratto 
dai  testicoli  o  follicoli  del  castoro  -  M.  Al- 
dobr.;  Cr.  v.  35.  2  -;  casto  reo;  xaoTÓ/ssiov, 
castoreum,   i,   n.  2;  castorea,    orum,  n.  pi.  2. 
Cels.;Virg. 
CASTORO  (zool.),   sm.;  specie  di  mammilero 
anfibio  ,   che  si   fabbrica  delle  maravigliose 
abitazioni   nell'acqua    -    Fior.  Viri.  A.  M.  ; 


I    K.U.V-       SIIVI     t.-H.^.,       —  <,      *■•'/ ^ 

(fibrina  pellis )  Plin.  -  Testicoli    di  castoro 
(castoreum,  i,  n.  2)  Lucr.  (castorea,  orum  ,  n. 
pi.   2  )   Virg.  -  Cappello  di  castoro  ( petasus 
e  fibrinis   o  castorcis  pilis  conlexlus  o  con/e- 
ctus  ). 
CASTRAFICA,  sf;  castagna,  fica;  e  nel  trasl. 
atto   ingiurioso;    contumelia,    a,    f.   i;   illusio, 
onis,  f.  3.  -  Quindi:  far  castrafica;  farle  fi 
che  -  Pataffi  -  ;  illudo,  is,  usi,  udere,  n.  3. 
CASTRAMETAZIONE  (milìl.),    sf;   v.  I.  ;   dispo- 
sizione del  luogo  in  cui  si  pongono  gli  allog- 
giamenti militari  ;  l'azione  del  porre  il  cam- 
po   -   Galil.  Mem.  e  Leti.  ined.  pari.  I  (edizione 
del  Venturi)  pag.  155  ;  Tamii.  Pciis.   X.  11    -  ; 
castroruni  dispòsitio,  onis,  f.  3;  castrami  tali  », 
onis,  f.  3i   Jiud. 
CASTRAPORCELLI,  sost.  com.  comp.  indccl.;  que- 
gli che  esercita  l'arto   del  castrare  i  porcelli 
e  simili  bestie   (ed  anche  gli  uomini)  -  Cani. 
Cam.  45   -  ;  castraporci  ;  eùvoux'?'»'''  ,  <<:- 


CASTRO  MARINO  (geog.);  città  del  Porloj 
Caslrum  Marinum.  * 

CASTRONACCIO,  sm.  pegg.  di  castrone  -Sé 
F.  B.  li.  6  -  ;  malus  vervex,  ecis,   m.  3- 
Trasl.  Uomo  di  grosso  ingegno.  V.  BAnBI 

CASTRONAGGINE.   V.  CASTRONERÌA. 

CASTRONCELLO,  sm.  dim.  di  castrone;  picc 
castrone;  caslroncino,  castratili 
stralcilo;  pixpò;  àpvòs  iy.ierftr,p 
vervex,  ecis,  m.    3.   =  2   Trasl.    Gio 
lido  e  di  basso  ingegno  -  Zibald.   Andt 
«savia?  àvóflTo;,  p.w/9Òs,  slolidus  aditi 
m.  3. 

CASTRONCINO.  V.  il  vocab.  preced. 
CASTRONE,  sm.;  agnello  castrato  -  G.  ' 
93.  6;  Cr  ix.  75.  2  ;  M.  V.  in.  56;  Bern. 
i.  6.  54  -  ;  ocpvò;  6xt6T(«!|«vo?,  vervex,  ecis 
3.  =   2  Trasl.  Uomo  stolido  e  di  grosso' 
gcgno  -  Bern.  Rim.;  Lasc.  Pinz-  II.  i  •  >  ' 
pò;,  insulsus,  subinsulsus  homo,  inis,  m-  '■ 


CASTRONERIA 

ìtis,  ignarus,  i,  ni.  !;  ftrvfX ,    WlJ  ,  ni.  J. 

;i  (Mtd.)  Malo  del  castrone j  lesse, 
Matura;  |S»)?,  mala  tussis,  u,  f.  :>. 
imiiÌi,  .</'.;  balordaggine  ,  allo  di  ba- 
,  -  /'ir.  Ai.   »i  -  ;  castronaggine; 
,  tiu/ndiiiis,  insulsità*,  atis,  f.  5.  uo, 
i  movo  (gtog.)\  città  d'Italia;  Ca- 

r  ffovum.  l'Ini- 
>\ mi  viti  ( grog. );  città   in  Calabria; 

I ruiii,  i,  n.  2.  Ali-. 

BUCCINO,  cth.  ;    v.  a  ;  moneta  cosi  delta 

i  omo  ili  Castracelo  signor  ili  Lucca  -  G. 
:.    jl'i.   2  -  ;  tiumus   tuceitsis  a  Castruccio 

US. 

(i\  v  gtog  )  ;  i  itlà  della  Spagna  Betica, 
.  Casi  ena;  Castolo,  otti*,  f.  3.  Plin. 

omasi;  a  CASTULONESE  (geog.),  agg. 
|  joj/.  rom.  ;  di  Castulona  o  abitante  di 
.  città  ;  Castuloncnsis,  e  j  Caslulonensis,  is, 

;.E.  (77^.  rom.  ;  di  caso,  che  è  per  caso  - 
Pur.' xxxii.  Mj  Bui.  -  ;  tujpipò;,  /brtut- 
m  casu  positus,  a,  um.  Cic. 
:  li  \     sf.  ;   ciò  che  procede  dal  caso  - 
7.  C.r.  C.  M.  -  ;  quod  fortuito  accidil  o 

i  mente,  are.  ;  a  caso,  accidentalmente 
/'.  xi.   IS;  .Vnr.  5.   Gieg.  -  ;  Tvjoipw;, 
.  ;3sxoTo>;,  fortuito,  aliquo  casu  et  fortuna, 
■  fortt  fortuna. 

;i\,  sf,  din»,  di  casa;  dicesi  per  lo   più 

tsa  piccola  e   cattiva  -   Vii.  Crisi.  D.  ; 
/.  Crisi.  12S  -  :  ras  u zza;  ciWiuov  ,  do- 
tala, <r,  f.  1  ;  luguriolum,  »,  n.  2. 
!  CACCIA,  sf.  pegg.  di  casuccia  -  Zibald. 
■.  -  ;  xaxòv  &up3Tiov,   ma/a  domuncula , 

1. 

:iNA,  .!/"  (/(';».  di  casuccia  »  Farch.  Er- 

5i  -  ;  oixtaxos,  casula,  a,  f.  1.  P#ft.  jiin. 

\ T1LLANI,  CASVENTILLANI  o  CASVEN- 
;  (grog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
•Mito,  Casuentino ,  Casventillo  o  Cas- 
ti nell'Umbria;  Casut  titillarti ,  Casventil- 
i  Casventini ,  orum,  m.  pi.  2.  Pi»'».;  Grue. 
ti. 

:sTO  (gtog.);  Gume  dell'Italia  inferiore 
tana  Grecia;  Casuenlum,  i,  n.  2;  Casuen- 
■<i,  m.  2.  P/Vn. 
IMA.   V.  CASIPOLA. 

.0,   agg.   ra.  ;  v.   1.;  che   è  per  cadere  - 
|f.  61  *  ;  ■x~.irj\)u.i\Q-,  casurus,  a,  um* 

l\    V.  CASUCCIA. 
■ANI,  CATABEM  o  CATABANESI  (geog.), 
;.  m.  pi  ;  popolo  dell'Arabia  Felice;  Ka- 
(jvoc,  Catabani  o  Calabeni,  orum,  va.  pi.  2; 
nartenses,  ium,  m.  pi.  3.  P/w. 

IECAUMENE  (geog.);  regione  dell'Asia 
■re,  ove  trovansi  montagne  arse  dal  sole, 
li  Misia  e  la  Frigia  (dal  part.  xaraxsxau- 
. ,  arso,  riarso);  Kxrajssxau;^»  ,  Calace- 
i,ene,  es,  f.  1.  Fìtr.  (in  gr.). 
J  ECAUMENITE ,  sm  ;  vino  della  Catace- 
mene (F.  il  vocab.  preceda);  xaraxexav- 
■fli  otvo;,  catacecaumenilcs  (vinum,  i,  n.  2) 


v.  g. ,-  diluvio,  inondazione 
).uu(/ò; ,  abluzione,  bagna 


LISMO,  sm. 
^rà,  giù,  e   ..       . 

e.oj;  zaraz/uspvos,  cataelysmos,  i  ,  Va.  2 
:;  '. 

!>:OLTO,  037.  m.  ;  v.  a.;  collo  bene,  sor- 
Gk  acchiappalo  -  Pata/?\  7  -  ;  deprehen- 
m,  um. 

SjOMBA,  sf.  (più  usato  nel  pi.);  luogo  sa- 
ciotlerraneo  con  molte  tombe  (da  zara, 
ce  x-iti(3«;,  cavo,    fondo);  catacumba; 
iir^ptov  inóyeiov,  hypogtum,  » ■  ,  n.  2;  are> 
rji,  «,  f.  1.  More.  Inscr.  Le  ossa  del  sacro 
lacciuolo  furono  trovale  nelle  catacombe 
tri  ossa  corpusculi  in  arenariis  reperto)  Id. 
.'RESI  (leu.),  sf.',  v.  g.  ;  figura   rettorica  , 
la  quale  la   espressione    propria  ad  un 
a  si  estende  ad  un  altro  che  ha  Con  esso 
qualche  relazione  ,  come  in  quel   luogo 
ante:  Mi  ripingeva    là   dove    il   sol    tace 
tata,  contro,  e  XPr^l;,  uso  ;  sicché  vale 
i  fuor  dell'ordinario  Uso):  xaTaypJiatc  , 
kresis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 
UMBA.  V.  CATACOMBA. 
UMIKO.  V.  CATECUMENO. 
EPA   o  CATAT>UPE  fgeog.),  sf;  luogo  in 
uà  ove  trovasi  una  cateratta  del  Nilo  (da 
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x«rà  ,  giù  ,  e  JouTtseo,  cadere  con  istrepito)  ;' 
Catadupa,  orum,  n.  pi.  2.  Cic. 

CATADUPI  (g«og),  »■  pr.  ni.pl.;  gli  abitanti 
presso  la  cateratta  del  Nilo  dotta  Catadupa  ; 
Catadupi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CATAFALCO,  sm.  ;  quoti' edilìzio  di  legname 
dovo  si  pone  la  bara  del  morto  (da  «ara,  so- 
pra, e  92x0»,  vaso  ove  si  riponevano  le  ceneri 
de' morti)  -  Buon.  Tane.  iv.  1  -  ;  nr,ypa.  im- 
Taytov,  ad  pompam  funebrem  instructum  fere- 
trum,  i,  n.  2.  —  2  Palco  fatto  per  gli  spet- 
tacoli -  Bern.  Ori.  11.  1.  38  -  ;  spectaculum,  i, 
n.  2.  Calpurn.  ;  fori  pulpitum,  »,  n.  2. 

CATAFRATTA  ( milit.  )  ,  sf.  ;  v.  g.;  l'armatura 
del  petto,  e  talvolta  del  petto  e  della  testa,  e 
anche  tutta  intera  l'armatura  grave  (da  zara, 
contro,  e  ippàiTTM  ,  munire)  -  Vegez.  -;  xa- 
TagjpaxTn,  5&)paxofià^05,  cataphracta,  k,  0  ca- 
taphracte,  es,  f.  1.  Veg.  ;   Tert. 

CATAFRATTO,  agg.  e  sm.  ;  uomo  d'arme,  tutto 
coperto  di  ferro  per  difesa  (da  catafratta. 
V.  il  vocab.  preced.  )  -  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  -  ;  xxràypaxToj  ,  S'copaxo^à^o;  ,  cata- 
phractus,  a,  um.  Prop.;  cataphractus  miles,  itis, 
m.  3.  Sisenn.  ap.  Non. 

CATAGUSA  (arche.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  nome  dato  ad 
una  statua  di  bronzo  ,  fatta  da  Prassilele 
rappresentante  Cerere  in  atto  di  ricondurre 
la  figlia  Proserpina  dall'Inferno  (da  xarayou- 
o«,  part.  fem.  di  za-rizyw,  ricondurre);  Rara- 
youua,  Catagusa,  a*,  f.  1.  Ov.  ;  Plin. 

CATALAUNI  e  CATELAUM  0  CATELAUNENSI 
e  CATELAUNESI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo 
della  Gallia  Belgica  ,  la  cui  città  capitale 
portò  già  il  nome  di  Dtiro-Catalaunum ,  ora 
Chalons-sur-Marne  ;  Calalauni  o  Cate- 
launi,  orum,  m.  pi.  2,  e  Catelaunenses,  ium,  m. 
pi.  3.  Eutr.op.;  Amm. 

CATALEPSÌA    »     ,r    .,       '". 

CATALESSI       I    V*  ll  V0Cab-  Se9> 

CATALESSIA  (med.),sf;  v.  g.  ;  specie  di  ma- 
lattia, che  di  rilancio  priva  l'uomo  di  senso, 
e  il  fa  rimanere  in  quella  positura  in  che  lo 
ha  colto  (da  zaT«X«ftj3avw ,  soprattenere); 
catalepsìa,  catalessi;  xatcOH^is,  catale- 
psis,  is,  f.  3  (t.  gr.)  Cwl.  Aurei. 

CATALETTICO,  agg.  di,;  spellante  a  catalessìa 
(da  zara,  sopra,  e  linxèov,  verb.  di  J.xp|3av«d, 
prendere);  xaTa).«TTTixòs,  cataleptieus,  a,  um. 
Cosi.  Aurei.  ±=  2  (Lett.)  Aggiunto  di  verso 
giambo  cui  manca  una  sillaba;  xxTa),»xTixò;, 
xaTa),y)XT<k  ,  calalecticus  o  catalectus ,  a,  um. 
Prisc. ;  Diom. 

CATALETTO ,  sm.  ;  bara  (  da  xarà  ,  sopra  ,  e 
Isxipov  ,  letto)  -  Flos.  31;  Mirac.  Mad.  M.  ; 
Fter.  ih.  2.  6  -  ;  tpépsrpov  ,  feretrum,  »,  n.  2-, 
Plin.;  sandapila,  es,  f.  li  Mari.;  loculus,  i,  m. 
2.  Plin.;  capulum ,  »,  n.  2i  Plaut.  Mettere  un 
morto  nel  cataletto  (mortuum  loculo  condere) 
Plin.  -  Colui  che  mette  il  morto  nel  cata- 
letto ( sandapilarius  ,  »»' ,  m.  2)  =  2  Lettiga  ; 
V.  a.  -  FU.  Plut.  *  ;  fsjosTpov,  lectica,  w,  f.  1. 
C»c. 

CATALI  (geog.  ),  fi.  pr.  m.  pi;  popolo  delle 
Alpi  5  Calali,  orum,  m.  p\.  2.  Plin. 

CATALOGNA  (la)  (geog.);  provincia  di  Spagna; 
Catalaunia,  Catatonia.  * 

CATALOGO,  sm.  (nel  pi.  cataloghi);  ordinata 
descrizione  di  nomi,  registro,  ruolo  (da  xarà, 
insieme,  e  ).ayos,  discorso)  -  Tes.  Br-,  ih.  3  ; 
Frane.  Sacck.  Op.  dio.  Mi;  Bern.  Ori.  XXIV. 
6'i  -  ;  xKTdXo7<5Cj  catalogus,  i,  m.  2;  index,  icis, 
m.  3  ;  seties,  e»,  f:  5i 

CATANANCE  (boi.),  sf;  erba  hiagica  usata  da- 
gli antichi  ne' filtri  (da  xarà,  per,  e  àvayxvj^ 
necessità);  xaravctyx»  ,  catanance  ,  es ,  f.  1. 
Plin. 

CATANENSE.   F.  CATINENSE. 

CATANIA.  V.   CATINA. 

CATANZARO  (geog.);  città  d'Italia;  Catacium.  * 

CATAONIA  (geog.);  provincia  della  Cappado- 
cia;  Karaovla.,  Cataonia,  «;,  f.  1, 

CATAPECCHIA,  sf  ;  luogo  salvatico  ,  sterile  e 
remoto,  e  dicesi  anche  di  casolare,  capanna 
e  simiglianti  ricoveri  meschini  e  diroccati 
(voc.  ibr.  da  zara  intèns.,  e  dall'illir.  posjek, 
selva)  -  Mail.  Franz.  ;  Geli.  Sport*  v.  1  ;  Tac. 
Dav.  Ann.  Iti.  39;  Malm.  vu.  6;  Farch.  Suoc. 
iv.  4  -  ;  àuoiJta,  iesqua,  orum,  n.  pi.  2.  Hor.  ; 
locus  invius,  incultus,  i,  va.  2;  loca  invia,  'irm- 
rupta,  orum,  n.  pi.  2. 
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CATAPLASMA  (farm.)  ,  sm.;  v.  g. j  impiastro, 
rimedio  esterno  di  molle  consistenza  (  da 
zara  ,  sopra  ,  0  nlAa{ta  ,  opera  ,  fattura  )  - 
./ne  Suld.  Sul.  1  -  ;  Y.a.xinla<jp.%  ,  cataplasma , 
atis,  n.  3.  Plin. 

CATAPULTA  (milit.),  sf.  ;  sorta  di  macchina 
antica  da  guerra,  a  uso  di  saettare  (da  xarà, 
giù,  0  nctìréov,  verbale  di  nà)^w,  vibrare)  - 
Tom.  Ger.  xvm.  43  ed  altrove  -  ;  M.ra-nù.vns  , 
catapulta,  ce,  f.  1.  Cais.  =  2  (Arche.)  Eculeo, 
cavalletto;  strumento  di  supplizio  che  ser- 
rava i  piedi;  equuleus,  eculeus,  i,  va.  2.  Cic.  ; 
Prud. 

CATAPUZIA.   F.  il  vocab.  srg. 

CATAPUZZA  (bot.),  sf.  ;  erba  da  cui  si  trae  una 
specie  d'olio  (da  zara,  giù  ,  e  nuri&>  ,  riget- 
tare, perchè  eccita  il  vomito)  -  M.  Aldobr.; 
Tes.  Pov.  P.  S.  -;  catapuzia;  la3\ipn,  lat/nj- 
ris,  is,  f.  3.  Plin. 

CATARATTA.  F.  CATERATTA.  =  2  Specie  di 
cecità  detta  dagli  auiichi  snffusione,  per  ca- 
gione dell'essere  divenuta  dura  ed  opaca  la 
lente  cristallina  dell'occhio;  cateratta; 
oculi  suffusio,  onis,  f.  3.   Plin. 

CATARCLUDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
dell'India  ;  Catharcludi,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
(ed.  Hard.). 

CATAREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
rabia,- Catarri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CATARI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Pannonia  ;   Catari,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

CATARRALE  (med.),  agg.  com.  ;  di  catarro,  che 
ha  catarro ,  che  cagiona  catarro  -  Folg. 
Mess.;  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  psupamòs  ,  rheu- 
maticus,  a,um.  Plin. 

CATARRO  (med.);  sm.-;  scolo  cagionato  dall'in- 
fiammazione delle  membrane  mucose  ;  ed 
anche  superfluità  d'  umore  che  ingombra  il 
petto  o  la  testa  (da  xarà,  in  basso,  e  p'sw, 
scorrere)  -  Folg.  Mess.  ;  Cr.  1.  2.  3  ;  Burch. 
1.  26;  Ar.  Sai.  2  -;  cattarro;  yXe'yfza,  xa- 
Tapòoo;,  pituita,  m,  f.  1.  Plin.  ;  epiphora,  ce,  f. 
1.  Cic;  distiltatio ,  onis,{.  3.  =  2  Fig.  Avere 
il  catarro  di  alcuna  cosa;  credersi,  immagi- 
narsi di  riuscirvi  o  di  saperla  fare;  credere, 
pittare,  se  felices  habere  posse  eventus  od  exitus 
alicujus  rei  —  posse  prospere  ad  finem  perdu- 
cere  od  expedire  aliquam  rem. 

CATARRONACCIO  ,  sm.  pegg.  di  catarrone  - 
Lib.  curi  malatt.  -  j  z«xò;  xarippoo;,  mala 
pituita  o  epiphora,  (e,  f.  1. 

CATARRONE,  siri.  accr.  di  catarro,-  catarro 
grande  -  Lib.  cur.  malate.  -  ;  jrolwj  xaTdó- 
pooi,  ingens  pituita  o  epiphora,  a,  f.  lì. 

CATARROSAMENTE,  avv.  ;  con  catarro;  cum 
epiphora. 

CATARROSO,  agg>  m.;  aggiunto  di  quello  che 
patisce  di  catarro,  o  di  cosa  che  cagiona  ca- 
tarro *  Bui.  Inf.  1  -  ;  ti>lsy(jL3Tc!)^ni,  epiphoris 
obnoXius,  piluitosus,  gravedinosus ,  rheumati- 
cus,  a,  um. 

CATARRUCCIO,  sm.  dim.  di  catarro;  levis  pi- 
tuita, a,  f.  i.  =3-  2  Fig.  Vogliuzza  -  Frane. 
Lett.  lib.  2.  Berg.  -  5  levis  cupiditas,  atis,  f.  3. 

CATARTICO,  agg.  m.;  v.  gì;  che  ha  forza  pur- 
gativa; aggiunto  di  medicamento  (  da  xa&a- 
pòz,  puro)  -  Red.  Cons.  Hs  97  -  5  xa3a/5Ttxò;, 
catharlicUs,  a,  um.  Celsi 

CATARZO  (art.  mesi),  sm.;  sòrta  di  seta  molto 
grossa  ed  inferiore  (da  xà.Sa/xrt; ,  spurga- 
mento) -  Morg.  XVIII;  67  *;  u«ptzòv  r.àSacpp.7., 
serici  pur gamentum,  i,  n.  2.  é=  2  Fig.  Immon- 
dizia^  roccia,  sudiciume  che  sia  sopra  qual- 
sivoglia cosa  -  Ciriff.  Calv.  II.  67  -  ;  xi^appta, 
squator,  pwdor,  oris,  m.  3;  Cic.  ;  sordes,  ium  , 
I.  pi.  3;  siluSj  us,  va.  <\.  Ov.  ;  purgamentum,  i, 
n.  2.  Col. 

CATASTA,  sf  5  dicesi  in  generale  di  ogni  massa 
o  mucchio  (da  zara,  sopra^  e  ctóti;  ,  stato, 
quasi  voglia  dirsi  lo  star  di  una  cosa  sopra 
di  un'altra)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  l<);  Segner. 
Pred.  XIV.  8  -  ;  aatpòi,  acervus.  Cic;  cumulus, 
i  -,  m.  2.  Liv.  ;  congerì  es  ,  ei ,  fi  h  Plin.  =  2 
Catasta  di  legna  ;  massa  di  legne  di  quer- 
ciuoli  rifessi  o  d'altro  legname,  d'allezza  e 
larghezza  determinata  -  Quad.  Coni.;  Ricciard. 
I.  90  -  ;  ffojpò;  |u)tvoc,  lignorum  strues,  is,  i.  3 
—  congeries,  ei,  f.  5.  —  3  Per  similìl.  Quella 
massa  di  legne  sopra  la  qnale  gli  antichi 
abbruciavano  i  cadaveri  -  7ac.  Dav.  Germi 
379  -  ;  rcypà,  rogus,  i,  m,  2.  =4  La  graticola 
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di  legno  in  che  i  martiri  erano  posti  a  tor- 
mento -  Vii  S.  Dorot.  n;  -  ;  kgnea  orato»,  «, 
f  3  =  5  Fig.  Sonare  a  catasta;  bastonare; 
v.  b.  ;  jrÀr^jto,  /"uitó  a/i?uem  do/o,  as,  avi,  are, 
alt.  i.  Hnr.  _        ., 

CATASTAR*  /'.  ACCATASTARE.  =  2  Fare  .1 
registro  e  la  descrizione  de'  beni  stabili,  im- 
porre il  catasto;  censum  o  vecligal  tmpono,  w, 
osui,  onere,  alt.  3.  - 

i  YTYSTASI  (lett.),sf.;  v.  g.;  quella  parte  del- 
lantico  dramma  in  cui  l'azione  o  1  mingo 
cominciato  nell'epilasi  è  promosso  e  recalo 
al  colmo  ,  per  dar  luogo  alla  cataslrote  (da 
WM«,  contro,  e  arisi;  ,  stelo);  xaraaraffu, 
eatastasis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 

CATASTO,  wn.j  registro  e  stima  de  beni  s  a- 
biii  (da  catasta,  perchè  i  beni  de  citta- 
dini presentansi  in  massa)  -  Tao.  Dav.  Ann. 
Xiv  1%  -  ;  TiWa,  census,  us,  m.  .;  vecligal, 
alis,  n.  3  i  tribulum,  i,  n.  2.  =  2  Libro  io  cai 
si  registrano  gli  stanziamenti  del  catasto  , 
cioè  i  beni  stabili  coi  loro  possessori  -  SaJmn. 
F  B  IV  2  :  -  ;  sanctionum  o  census  liber  ' 
bri  m.  2.  Chi  dà  la  denunzia  di  quelli,  che 
non  si  sono  fatti  registrare  nel  catasto  (no- 
menclator  a  censibus)  More,  lnscr. 
CATASTROFE,  sf.  ;  v.  g.  ;  mutazione  ,  passag- 
Kio  d'una  fortuna  in  un'altra;  e  secondo 
l'uso  odierno  anche  avvenimento  funesto  (da 
/arde,  giù,  e  otpofh,  volgimento)  -  Joc.  Md. 
Sat.  i,  Segner.  Mann.  Seti.   XXIX.  1   -  ;   ™ra 


mento  di  lutti  gli  esseri  contenuti  sotto  qual- 
d,e  genere  o  specie,  disposti  ordinatamente 
(da  ,aT«70P«,  che  corrisponde  al  pudica- 
mentum  de' logici);  categona  ,  *  ,  1.  1-  *«»•  > 
rerum  ejusdem  qenens  senes,  et,  I.  5. 
CATEGORICO  r/f/-;,  «W-  "' -5  appartenente  alla 
categoria,  conforme  alla  categoria  e  simile  , 

CA^tó/Su^^Sa^àa;^^., 

Cv;^"^E,A%(.;,  Risorta  d'asta  da 

"lanciare  (da  /ara,  sopra,  ed  toj,  dardo);  ca- 

teja  o  cateia,  a;,  1.  1-  ....       /■(•„„„„ 

catelano  r^g, ?»•; "p^e* surs,f,°,cs,  e 

venutoci  da   Catalogna)  -  Dav .  Cott.  185  -  , 
prurni*  care/™.™,  «,  f.  i.  =  2  Sorta  d.  ve- 
stimento; veslis  calelawca. 
CATELLINO,  sm.;v.  I.   K   CAGNOLINO 
Calellini   diconsi   ancora  ì   parti   degli  altri 
animali    terrestri  -  Salv.   Nk.   Ter.  -  ;  par» 
cattili,  orum,  m.  pi.  2. 
CATELLO,  sm.;  v.  I.;  lo  stesso  che  cagnuolo,  e 
Cdicesi.a\,che  de' parti  degli  animai  terrea. 


cesi  auouc  uu    ;«....  --D--  - — .,       c  n     „ 

M.  F.  ni.  90;  Giord.  Pred.  S.  ;  Mor.S.  Greg. 
v.  in  -  ;  oxùlaZ,  calulus,  i,  m.  2. 
CATELLON  CATELLONE  ;   posto  avverb. ,  vale 

quatto  quatto,  e  di  cesi. tal  « j»Bi£P«  ™*;  COTTOLA..  V.  il  vocab.  preced. 
la    pian  P»»0".^  tteìlon        «ti  CATERINA,  «.  pr.  f.;  CalA«ri««  ,r,       1 
catellon    catel  Ioni,    cateiione,  di  s.  Caterina  da  Siena  a  Strada  Gn 


CATINELLA 

CATENONE,  sm.  accr.  di  catena;  catena (B 
-  Varch.  Suoc.  il.  5  -  ;  <mpà  (ieydXu,  ;. 
catena,  a;,  f.  1. 

CATENCZZA.  r.  CATENELLA. 

CATERATTA,  i/-.  ;  apertura   falla  per    | 
l'acqua   e  mandarla  via  a  sua  posta,  t 
apre  e  si  chiude  (da  x«rà,  sopra, 
verb.  di  pi<7c>>,  gettare  abbasso)  -  G. 
58. 2  -;  cata  ratta,  catcrattol  a;  xjj 
xrn;  o  xxrappixTns,  cataratta  o  calar  u 
a;,  f.  1.  Vile;  emissarium,  ii,  n.  2.  Sva- 
Caduta    precipitosa  e  subitanea  ,  clien 
dall'alto  alcuni  grandi  fiumi;  calarac 
tarrhacta  o  calaractes,  <b,  f.  1;  amnis  . 
3.  Vitr.   =    3   Per  similit.   diconsi  cir, 
quelle  buche  falle  ne' palchi,  che  pei. 
si  usano   nelle  colombaie;  calaracta , 
=   4    Secondo  la   sacra    Scrittura  e  t 
sono   quelle  al   cui    aprirsi   cade  das 
gran  diluvio  d'acqua  -  G.  Fili.  m.  i 
calaracta:  ,  arum,  f.  pi.  i.  Vulg.  =  _! 
milmente   nel    numero    del    più    die. 
caratteri  magici  -  Maestruzz.  il.  14  -;  } 
yapaxT>5ps?,  magici  characteres,  um,  il 
=  6  Specie  di   cecità  per  indumen  i 
lente  cristallina  dell'  occhio.  V.  CAI 

TA,  ^  2. 


woias,  pedetenlim,  lento  gradii. 
1   -  •   „«r«-  CATELLON  CATELLONI.  V.  il  vocab.  preced 
Sai.  3;  Segner.  Mann.  Seti.   xxix.  1      ,  x«y«  di  catello  -  Pataff.  i  -  , 

ne<r    __  2  Presso  i  drammatici  ^  '.        ,       .  ..  a.  ..<.iu<  »»r<lloin: 


i--eir.  =  a  ricssu  ■  «.»"■-— —  ,  , 

sione   o   svoltura   dell'intrigo    nel    fine    del 
dramma  -  Salviti.  F.  B.  III.  4.  8  -  ;  /.araarpo- 
o»),  catastrophe,  es,  f.  1. 
CATALDO,   r.   CIASCUNO. 
CATAZETI  f^oj J,   «;  ?r  m    pi-5   popolo  che 
abitava  al  di  là  della  palude  Meot.de;  Cata 
zeli,  orum,  m.  pi.  2-  W«'«-  _ 

CATEAU-CAMBRESlS  (il)  (geog.)}  citta  di  Fran- 
cia,- Caiiriim  Cameracense.  * 
CATECHESI,  sf.  ;  v.  g.;  istruzione;  e  special- 
mente quella  con  cui  si  danno  i  primi  ele- 
menti di  qualche  scienza  dialogizzando  a  viva 
voce  (  da /aTa7>  ,  erudire  di  viva  voce); 
-/.«t«xW;,  catechesis,  is,  f.  3.  Joann.  Jeroso- 
li/m.  ap.  Hieron.  .      .fna. 

CATECHISMO  ,  sm.;  v.  g.  ;  nel  greco  significato 
vale  insegnamento;  e  nella  nostra  lingua  si- 
gnifica insegnamento  religioso  elementare,  e 
il  libro  che  lo  contiene;  catecismo;  xorn- 
y.Tuò;,  xaxwy«<JiS,  catechismus  i,  m.  2.  Aug. 
CATECHISTA,  sost.  coni.;  v.  g,;  chi  catechizza, 
chi  insegna  il  catechismo,  chi  instruisce  nella 
religione;  -Min/iairìi ,  catechista,  m  ,  m.  1. 
Hier.  ./.■. 

CATECHISTICO,  agg.  m.  (nel  pi.  catechistici  e 
catechistici!.);  che  catechizza,  instrultivo  ; 
9tan>y&*>7,  catechizans,  tis,  3. 
CATECHIZZARE,  ««.  ;  v.  g  ;  .nslrmre,  erudire 
specialmente  nella  religione  cristiana  -Segner 
Porr,  instr.  vi...  1  -  ;  xaT«Zi?«  ,  «rtc*WD  e 
cfl<ec/^o,  a,,  a«,  «re,  alt.  1.  Aug.;  Christiana 

'  .  •        »—  .J«..A  *  e  1ÉTÌ  1IPTP.. 


caieciitòv,  oo,  «•-•)  ••'  »i   -  ■  j  »rf  i 

t/oc<n«a  o  rete  «icrw  i'n^ruo  ,  ti  ,  uxi  ,  ue/e      ATFNACCIA,  sf.  peqq.   di   catena 

alt.  3;  arf  cAn.rianam  rfoctW»*»»  jrwtoj.  =  *  C™ A^         |;J  Jff6'[pà  ,  magna 

Trasl.   Catechizzare    alcuno;    svolge. lo,  m-      mot.      ,   /*  / 

durlo  con  ragioni  a  fare  alcuna  cosa  ;   («era-      ^A^'CIO   ,M      slromento  di   ferro  fitto  in 

„*.,  rem  aHcui   ^deo,jersuadeo    ^^P^te.li'd,  fé', 


di  s.  Caterina  da  Siena  a  Strada  Giù 
tharinm   senensi    sollemnia   vie     Julio  ) 
lnscr.  . 

CATERVA,  */■.;  nome  di  una  legione 
-  Tac.  Dav.  Ann.  il.  35;  Vegez.  40  -  ;j 
ce  f.  1.  Pe<7-  —  2  Qualsivoglia  moltil  i 
persone  -'Filoc.  vii.  33;  Amet.  r.';  fi 
33  -  ;  (TTtfOs,  caterva  ,  turba,  a,  I.  '  i 
«ut/o,   trai.',   f.  3;  frequenta,  a-,  f.  1;  e; 
iti-,  m.  4.  Ci  e 
CATETE.   V.  CATETO. 
CATETERE  (chir.),  sm.;  v.  g-i  scinng 
cioo  che  s'introduce   nelle  vie  uni 
agevolarne  l'uscita  (da  jtaSóiju,  cac> 
xaSeryjp,  catheter,  eris,  m.  3.  Ccel.  A\\ 
CATETERISMO  (chir.),  sm.;  v.  g.j  l'or 
d'introdurre    il   catetere   nella   vej 
estrarne  1'  urina  (  per  l'etimol.   V'- 
preced.);  xa&cTJipi(Ji*ò; ,  catheterismn 
Coni.  Aurei. 
CATETO  (matem  ) ,  sm.;  linea  a  per» 
rettamente  tratta  dal  sommo  all'in; 
priam.  l'uno   o  l'altro   di  que'dul 
triangolo   rettangolo,  i   quali   fon 
loro  congiunzione  l'angolo  retlo;  i 
xtòeto;,  cathetus,  i,  m.  2.  Vitr. 
CATILINA  (L.  Sergio),   «.  pr.   m.\  P' 
mano,   famoso  per  la  congiura  s> 
Cicerone;  (  L.   Sergius  )  Caldina  i 

Sali.  ,.  r  . 

CATILINARIO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Lati 
nenie  a  Catilina;  catiliniano;  i 
a,  um.  Quint. 

, n„*.„   PATiiTNIANO.  V.  il  vocab.  preced. 

tena;  arrabbiare;  lacerarsi  d,  sdegno  -  Bern.  CAT  LL 1A  ^      f 

Or/.XXUI.   w-;rab,einflammor,aris,  a">\c*™£bW9i£   i/monte^  Calillo 
sum,  ari,  pass,  l  ;  rabidum  fieri.  Pl.n.  de.ba  b^n^,    ^^^  ^^  ^   ^  ^ 

lTENACCIA,  «/".peffff.   di  catena  -  Doni,  *''■  Q      CATIl0,    «.    or.   m.  ; 

Mor.  -  ;^&U   «epa  ,  ma9na  o  mgens  c-JCATILLO^  cat^^  ^^  ^  ^| 

Tiburto    venne    in   Italia, __e_  ^ 


corpuieiwui    i-»""»']  -i    —  -,  .      |,     „„ 

verb  ;  lo  stesso  che  e  a  teli  on  catel  Ione. 
V  =  3  Catellone;  posto  avverb.;  secondo 
altri  vale  a  tutte  gambe;  citato  gradu. 
CATENA,  sf.;  legame  per  lo  più  di  ferro,  allo 
d'anelli  commessi  e  concatenati  l'uno  neh  al- 
tro -  Dant.  Inf.  XIII.  126  ed  altrove  -  ;  aeipa  , 
óftuws,  catena,  ce,  f.  1.  Porre  alcuno  in  catena 
(alieni  catenas  indere)  Plaut.  ( -inpcereJLiy. 
(aliauem  calenis  vincire)  Ov  -  Carico  di  ca- 
tene (catenis  conslrictus)  Cic.  -  Cane  tenuto 
alla  catena  (canis  catenarius)  Sen  f-  ™^- 
natus  o  janitor  ,   oris,m.    3)    Coi.    -Bestia 

uscita  di  catena  C*«'«a  soluta  cx  cÌmlsl~ 
Catena  degl'imprigionali  (catena,  te,  t.  1)  Cic. 
(vincula,  orum,  n.  pi.  l)  -  (compedes  ,  edum 
f  pi  3  )  //or.  =  2  Collana  -  Ber».  Rim.  I- 
107;  F/r.  Lmc.  HI  -  ;  àXu«ov,  lorquis,is,m.  3 
=r  3  Sbarra,  serraglio,  ritegno  -  Dani.  Purg. 
xxxi.  25;  Bui.  -  ;  repagulum,  i,  n.  2.  0*y?btf> 

Ossi  che  collegano  il  collo  ,  che  noi  diciamo 
nodo  del  collo  -  Guid.  G.  -  ;  otto.^os,  ver- 
tebra:, arum,  f.  pi-  I.  =  5  rGeoff  )  Catena  di, 
montagne  ;  dicesi  d.  molte  montagne  per  lo 
lungo  unite  insieme;  montium  senes,  ei,  I.  5. 
=  6  (Archi.)  Lunga  e  grossa  verga  di  terrò 
la  quale  si  mette  da  una  muraglia  ali  altra 
ner  tenerle  collcgate  insieme  ;  ferreum  muro- 
lumUgamentum) '=  1  Trasl  Rodere  la  ca- 
'  «'"       »       ,.-__-.  i„„„rn,c;  ri    «Hennn  -  Beri 


irttz'i),   rem  uui.ui    .-»m>»^«,    ,■-■--- 
adere,  alt.  2;  a/i?uem  ad  rem  o  re/»  in  ammum 
alicuius  inducere. 
CATICISMO    V.  CATECHISMO 
CATECUMENA,  tf.\  nuova  discepola  nella  lede 
cristiana  non  ancor  battezzata;  wcr»^»". 
catecumena  ,<e,L  1.   ^"<7-  i   ?««  cAri*Jifl»am 
sapientiam  docelur.  'Ih.  Vali. 
-M  CIMINO;  M.;  nuovo  discepo  b  ne  la  fede 
cr.sti.na  non  ancor  battezzalo  -  *"»*.*■"■ 
/W   tu;  -Wi-m.  Di'«.  i.  2*3  -  i  calacumi- 
n  o  ,  e  a  l  e  e  u  m  i  n  o  ;    xarr,  yo^evo; ,  catechu- 
lenus.   -,  m.  2    Tert.;  qm  ^ruUamm sapien- 
tiamdocelur.  Fu  aporia    la  casa  de.    cali  eu- 
meni (judo»,  qui  chrislianam  professione,^  um 
.".,J     ,     .    ',- i.,..nitnU«  nnerta  )  More 


LTI1NAU1.1U,  »»'.,    o,","■ .       ,,     .  ,„ 

certi  anelli  di  ferro,  conficcati  nelle  imposte 
ner  tenerle  concatenate  insieme  (da  catena) 
G   V  via    12.  6;  Salvin.  Disc.  in.  84  -  ;  f*o- 
vXfov,  pessulus,  i,  m.  2.  Ter  ;  sera  catenaria , 
«fi-  catewaia.  Mettere  il  catenaccio  Jm- 
rfère   pe«tt/uni  ;  calenata   sera  ilhgare  )   —  » 
cicatrice   grande  di    ferita  che   uomo  abb  a 
sul  viso  -  Fra»c.  Sacch.Nov.  Ili  -  ;  ouX»  Fs- 
yiJw,  maffwa  cicalrix,  icis,  f.  3. 
CATENARE  ecc.    ^.   INCATENARE  ecc. 
CATENATAMENTE ,  w.  ;  con  catena   -   Roseo, 

Tntt   3  -  :  cum  catena.  .  ,, 

CACATI  V,.;,    «■^«■^TfK? 


meni  fjuAm,  7u.  c/(rM(ifl»am  pro^««»'«» „.„'',,  f  .      ,/■   „,,.. 

SS  ìellent   domus   hospital,  aperta)  More.  <^»^<  ^  71  ;  Q^-  C«U.  ;i  «.le 

ln«cr.  .,         .  .  nina,  cadenella,  catenuzzajaWtov 

CATECUMINO.  V.  ,1  vocab.  preced.  »         •  f       //w,      =  2  Adornamento  o 

C\TFI)R\     //.CATTEDRA.  cale  ......  „„ip»„«  ai.' vestimenti 

girello  del  Sund;  Corf«w  ««W,  m.  Pù». 

tATE«.oHìv  r/tf.;,<.i  r-  n  or,d,nc,  0os:duna 

pred.cati   0  attributi;    0  sistema  0  aduna- 


:pecVe7iric;m;f^co..'agosu'vestimenti 
a  guisa  di  catenella  ;    insula  o   assuia  vesti- 
bus  calenula,  m,  f.  !• 
CATENINA.   V.  il  vocab.  preced. 


città,  tra  le  quali  Tibur  (Tivoli; 
di  Tiburto  suddetto,  suo  maggii 
Catillus  0  Cahlus,  i,  m.  2.  Serv.  m. 
Hor. 
CAT1NA  o  CATANA  (geog.). ,  citta  ;| 
a'  piedi  dell'Etna  ,  ora  Caiani, 
Colina  o  Catana,  ce,  e  Catane,  e.l 
SU. 

CATINAJO  ,   CATINAIO  ,    sm.  ;  col, 
brica  e  vende    i  catini    -    et. 

R    .  ;  Tpuj3M07roiòs,   Tpu(3>iortu)i: 

opiYcx,  ici'i,  m.  3  —  vendilor,  ori 

CATINELLA,  sf.  ;  vaso  più  piccola 

ad  uso  per  lo  più  di  lavarsi  le  ,1 

S.  Greg.  M.;  Buon.  Pier.   I.  I.  *}l 

IH.  83-;  calinello;  z«powijT» 

»,  f.  l;  malluvium,  »,  o-  *•  *J 

dare  il  sangue  a  catinelle  e  un- 

significa  scorrere  il    sangue    mi 

bondanza  -  Malm.  x.  20  -  ;  mag< 

quinis  fundo,  is,  fudi,  fundmò 

Andare  il  sangue  a  catinelle , 


CATUNELLETTA 

iiche  andare  con  «omnia  celerilà  io  rovina) 
in  grado  disperato  ;  in  prmtps  ruo , 
ni.  ruac,  n.   .1  ;  rem  dilabi. 
,  im  ni  ITA,  sf  ''»"    lU  ta'">o'l*  "  /,><"'' 
<•  altrove  -  ;  cali  nel  lina,  ca- 
nna; pix/oó»  xtiP'>''™*P*v\Parva  "lal- 
•iu,  *,  f.  I  ;  pnrvum  malluvium,  ii,  u.  X. 
•  ni  i  1 1>\    V.  il  vocab.  preced. 
,  m,,,i   ;    e  mimila. 

,Mlll//V     /'.  CATINELLETTA. 

,,m>si  ,  CAT1NESE  (geog.),  agg.  pi:  e  sost. 
li  Galioa,  ora  Catania;  Catanense; 

Uimmsis  o  Cataneiisis,  e,  3.  Cic; 


<  281    )»■ 


CATTIVO 


CATTANO,  «».;  v.  a.    formata  per  sino,  di  cn-i     ria  ,  tristizia    -    /\,/W    <.    7  ;  /■'/•„,„■    \,„, /, 
intano    o    di    castellano;    signor  .li  castello  ,       Nov,  HA  -  ;  7tov»pia,  tcelui,  tris,  n    3;  flaaC 
easteilano  •  Dm   Coma.  i.  2j  £  /'.  v.  io,  i  ,•      tìum,  ii,  n.  2. 
altrove;  Borg,  l'est:  Fior.  wi>  -  ;  o/>/»tói  do-  curii  \.\zt  ola  ,  .«/"   <///«.  di  catlivaiiza  nel 


\i  1  10.  sm.  dim.  di  calino;   piccolo  ca- 
/  rane.  Saech.  Nov.  146  -  ;  catino  zzo; 
,  aw(?i»v,  culillus,  i,  m.  2.  Co/. 

nw.j  vaso  ili   terra   colla  o   di  altra 

i.leria,  nel  quale  per  lo  più  si    lavano  le 

1  viglie  e  simili  -  Pataff.  8;  Ci:  v.  51.  5  ed 

;  TjOujSXc'ov,  calinus,  »,   rn.  2;  /Wei.«, 

jkIIuvìum,   11,   n.  2;  pelluvia,  a,  f.  1. 

1  lino   da    barbiere  (pelvis  tonsoria)  —  da 

vande  (lanx,   cis,  f.  3)    /'eri.  — 

.isanum,  i,  n.  2)  #or.  (scaphium, 

Vip.  Jet. 

M  /./O.   /'.  CATLNETTO. 

,  IOLI  l'i  (tool.),  sin.;  v.  g.  ;  specie  di  ser- 

i  «le  dall'Abissi nìa  che  va  col  capo  e  colla 

Ìl'c»  per  terra  (da  xari,  giù,  e  pinta,  guar- 

•  Mary.  \x\:  J05  -  ;  xaTojS/Eiras ,  caio- 

«ai,  a-,  ni.  i.  Win. 

iimiGA  (geog);  cillà  della   Spagna  Be- 
ll; Calobrìga,  a-,  f.  1.  Anton.  Ititi. 
K'.UITE  (min.),  sf.  ;  v.  g.;  pietra  preziosa  ; 
i-0£tTJl(    )tìo{ ,    calocliites  ,   a,   f.    1.    />/i«. 

;   ir.). 

ILICO  ecc.  /'.  CATTOLICO  ecc. 

>LLO,  5»».;  pezzo,  tocco,  frammento,  parte 
1  una  cosa  qualsiasi  e  simili  (dall'ebr.  qa- 
troncare,  frangere  )  -  Car.  Volg.  Long 
1  e  altrove  -  ;  uipos,  x),à<rp:a,  pars,  tis,  f. 
i  frustum  ,  fragmentum ,  i,  a.  2.  11  maggior 
'dIIo  d  un  monte  (  haud  pars  esigua  mon- 

Virg. 

•\'E  £M.  Porcio),  n.  pr.  m.;  romano  cele- 
\i  e  come    magistrale    e    come   scrittore 

.  PorciusJ  Calo,  onis,m.  3.  Cic.  =  2  Catone 
;,icese),  figliuolo  del  preced.;  Cato  (uticen- 
>',,  onis,  va.  3.  Sali. 

m  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo   della 
ia  asiatica;  Catoni,  orvm,  va.  pi.  2.  Plin. 

MANO,  agg.  pr,  m.;  di  Catone,  spellante 
latooe;  catonianui,  a,  uni.  Cic. 

MAO,  agg.  pr.  m.;  che  è  seguace  di  Ca- 

e;  catoninus,  a,  um.  Cic. 

PIRITE  (min.),sf.;  v.  g. ;  specie  di  pie- 
l,  preziosa  delta  anche  catopiride;  ca- 
lyrites,  (e,  m.  1  ;  catopyritis,  idis,  va.  3.  Plin 

RCIO.  V.  CHIAVISTELLO. 

'TTIUCA  (oli.),  sf.;  v.  g.;  parte  di  mate- 
rica che  tratta  de'  raggi  refratti  (da  zara, 
reuu,   vedere);   xa  Torero  i*>j  ,  caio 
Jjww,  (e,  f.  1  (t.  gr.). 

AFOSSO,  sm.;  fosso  profondissimo,  pre 
(voc.  ibr.  da  zara  inlens.,  e  fosso) 
«.  I.  7-  ;  àrro'xjiiDfivov,  a/Ja  /bvea,  a, 

;  -ocus  prceruplus,  i,  m.  2;  prierupta  loca, 
'  w,  n.  pi.  2;  prceceps  locus,  i,  va.  2   Cic 
IAGIMORO.  r.  CAPOGIRO, 
ì  AME  fi»,  ««g,  m. .  sostanza  spessa  ,  si- 
»sa,  di  colore  rossigno  ,  che  si  ottiene 

legno  delle  piante  conifere  ,  e  serve  ad 
trattare  le  navi  ed  i  cavi   per  difenderli 

acqua  (  dall'  ar.  catamon  ,  limaccio    Con 
;  si  chiude  e  suggella)  -  Stor.  Pisi.  112  -  ; 
''■";,  naulica  pix,  cis,  f.  3.  Plin. 
1 |*MI Jgtog.)  ;  contrada  dell'Arabia  presso 
J:»ar  Rosso;  Xarpa^è?,  Chatramis,  is,  f,  3. 

\'C.  . 

'tosso,  sm.  ;  ossatura  del  cassero  de'  polli 
altri  uccellami,  scussa  di  carne  -  Bari. 
■  Kim.;  Lib.  son.  141;  Morg.  ni.  42  -  •  óp- 
'"  'Xc).stò;,  avium  sceletus,  i,  m.  2. 
I  (-poi.),  sf.;  specie  di  uccello  notturno 
osciuto;  catta,  ce,  f.  1.  Mari. 
'BRIGA  sm.  camp,  (nel  pi.  catlabrighe); 
Uabnglie  -  Car.  Malt.  Son.  7  -  •  lùó- 
«,  "*««,  a,  «n,.  Col.;  jurgiosus.  Geli.  ; 

Vocabolario  ital.-lat. 


in  in  11.1,  1,  va.  2. 
CATTAKK,  ali.;  v.  I.;  procacciare,   acquistarsi 

-  M.  V.  iv.  9lj  Bai.  Inf.  xxix.  2;  Cu/'.  Leti. 
I.  80  -  ;  3>i//Eijw,  capto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
acguiro,  is,  isivi,  irere,  ali.  3  ;  comparare,  pa- 
rare. 

CATTAUO  (geog);  cillà  della  Dalmazia;  Dio- 
clea,  «•',  f.  1.  ÀY;/;. 

CATTARKO.   V.  CATARRO. 

CATTEDRA ,  sf.  ;  luogo  eminente  fatto  a  guisa 
del  pergamo,  dove  stanno  i  dottori  a  legger 
lezioni,  e  gli  oratori  ad  orare,  e  simili  (da 
xxrà,  sopra,  ed  sSpx,  base,  sostegno)  -  Lab. 
230  -  ,■  catedra;  xa^i'Jpa,  Spovoe,  cathedra, 
te,  f.  1.  Mari.;  sui/gestum,  i,  n.  2.  Cic;  sugge- 
stus,  us,  va.  4.  Plin,;  pulpitum,  i,  n.  2.  Juv. 
Salir  in  cattedra  fi»  concionem  ascendere) 
Cic.  -  Cattedra  episcopale  (pontificia  o  e/«- 
scopalis  sedes;  ihronus  pontificulis)  More.  Inscr. 

-  Restituito  l'onore  della  cattedra  vescovile 
(honor  cathedra  pontificali!  reslitutus)  Id.  -  Il 
municipio  fatto  città,  e  decorato  della  catte- 
dra vescovile  (municipium  legilimo civitatis jure 
et  throni  ponti ficalis  splendore  honeslatum)  Id. 
=  2  La  sedia  pontificale  -  Tes.  Br.  11.  21  ; 
Bocc.  Vii.  Dani.  10  -  ;  3póvo;,  summi  ponlificis 
cathedra  —  sedes,  is ,  f.  3  —  thronus ,  i,  m. 
2.  -  Quindi  è  delta  cattedra  una  festività 
di  s.  Pietro  -  G.  V.  vo.  118.  1.  -  Festa  della 
cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia  (sollemnia 
Petro  Apostolo,  quod  hoc  die  pontificatum  An- 
tiochia; primitus  usurpavi!)  More.  Inscr.  -  Sta- 
bilimento della  cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma 
(adventus  Pelli  Apostoli  xv  cai.  februarias  ini- 
lium  summi  in  urbe  sacerdotii)  Id.  -  Festa  della 
cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma  (sollemnia  Pelro 
Apostolo  in  Valicano,  quod  hoc  die  pontificatum 
maximum  in  urbe  auspicatus  est)  Id.  =  3 
Trasl.  Poter  leggere  in  cattedra  d'una  cosa; 
esserne  informalissimo,  saperne  parlare  con 
dottrina;  aliquid  scile  caUeo  ,  es,  ut,  ere,  att. 
2.  Geli.;  aliquid  pulcre  caliere.  Ter.;  perdocte 
aliquid  caliere.  Plaut.  =  4  Cattedra  d'univer- 
sità; athenwì  o  archigymnasii  o  lycei  magni 
cathedra,  sedes,  suggestum;  magislcrium,  ii, 
n.  2.  Accresciute  le  cattedre  (auctis  magiste- 
riis)  Th.  Vali.  Inscr.  et  Orat. 

CATTEDRALE,  agg.  com.;  di  cattedra,  che  ap- 
partiene a  cattedra,  che  si  usa  nella  catte- 
dra -  Salv.  Avveri.  I.  2.  12  -  ;  ad  cathedram, 
ad  pulpitum ,  ad  suggcsium  perlinens,  tis,  3.  = 
2  Aggiunto  di  chiesa  ove  risegga  il  vescovo, 
e  del  collegio  che  in  essa  è  -  M.V.  vi.  22; 
Borgh.  Orig.  Fir.  148  -  ;  cathedralis ,  is  ,  3  (t. 
eccl.)  -  Capitolo  della  cattedrale  di  Brescia 
(summum  coUegium  canouicorum  Brixianorum) 
More.  Insci1.  -  Canonico  della  cattedrale  di 
Brescia  (canonicus  ecclesia;  Brixiance)  Id.  ==  3 
Aggiunto  di  chiosa  di  residenza  parrochiale 
-  G.  V.  XI.  93.  8  -  ;  ad  lemplum  curia;  perli- 
nens ,  tis  ,  3.  =  In  forza  di  sf.  Chiesa  di  re 
sidenza  parrochiale  -  G.  V.  ix.  25S.  6;  Red. 
Lett.  t.  Vi.  13  -  ;  curia,  ce,  f.  1.  More.  Inscr 

CATTEDRANTE,  sm.;  colui  che  sulle  pubbli- 
che cattedre  legge  ed  insegna  lo  scienze  - 
JSuo».  Fier.  1.  3.  5  -  ;  cattedratico;  oV 
Siay.ca.oc,  ,  doctor  ,  oris ,  va.  3.  Cic. ;  antecessor. 
Cod.  ;  magister,  tri,  va.  2.  Cic;  professor,  oris, 
va.  3.  Plin. 

CATTEDRATICO.  V.  il  vocab.  preced. 

CATTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Ger- 
mania, presso  la  selva  Ercinia;  Calli  o  Chatli, 
orum,  va.  pi.  2.  Tac;  Plin. 

CATTICO,  agg.  pr.  m.;  de'  Catti ,  spettante  ai 
Catti  (V.  il  vocab.  preced.)  ;  catticus,  a,  um. 

CATTIVACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  cattivo  - 
Fir.  Nov.  VII.  263  -;  7ravoùpyo; ,  novypò;, 
improbus,  a,  uni;  nequam  et.  improbus.  Cic. 

CATTIVAGGIO.   V.  CATTIVITÀ. 

CATTIVAMENTE,  aw.  ;  contro  al  dovere,  in- 
giustamente ,  tristamente  -  Cron.  Veli.  -  ; 
kdÌY.o>$,  Trov'/ipw;,  inique,  injuste,  improbe,  mo- 
ntiose, ncquiter.  =  2  Malamente,  con  fatica, 
a  stento  -  Fratte.  Sacdt.  Nov.  -  ;  (Jus^epó); , 
cegre.  Cic.  =  3  Miseramente,  poveramente  - 
Nov.  Ani.  LVIII.  3   -  ;   misere,  tcnuiter. 

CATTIVANZA.  V.  CATTIVITÀ.   =    2  Ribaldc- 


Signif.  del  tj  2  -  Frane.  Sardi.  AW.  15» 
Air  flagitium,  ii,  n.  2. 
CATTIVARE  ,  alt  ;  pigliar  prigione  ,  far  servo 
-  Vii.  Plut.j  Va.  SS.  PP.  11.  J83  -  ;  eapti- 
yare;  t?ow)ów,  doulayw/ù,) ,  caplivum  facio  , 
il,  feci,  facere,  alt.  3  —  abduco,  i$,  uxi,  ueere, 
att.  3.  Cu:;  iti  servilutem  abduccre.  ---  2  l'or 
similit.  Sollorncllere,  far  obbediente  -  Mo<: 
S.  Greg.  ;  Fr.  Jac.  T.  III.  8.  fi!  ;  Tue.  Dav. 
Post.  427  -  ;  submilto,  is,  iti,  itlcre,  att.  3  ;  ad 
obsequium  redigere.  =  3  N.  pass.  Cattivarsi 
la  benevolenza  d'alcuno,  farselo  amico  pro- 
cacciandosi la  sua  benevolenza;  eù»oi«;  $n- 
pe'uw,  alicujus  benevolenliam  o  voluntalem  ca- 
pto, as,  avi ,  are,  alt.  1;  aliquem  sibi  conci- 
liare. 

CATTIVATO,  aqg.m.  da  cattivare-  Vit.  Plut.  -  ; 
dW.w&etc,  in  servikitem  abduclus    a    uni 

CATTIVEGGIARE,  n.  ass.;  tribolarsi,  tormen- 
tarsi ,  affliggersi  -  Sen.  Pisi.  -  ;  forìvpéu  , 
animo  vexor  ,  aris  ,  atus  sum  ,  ari ,  pass.  1  • 
attgi;  se  se  exeruciare.  =  2  Tener  mala  vita 

-  Cron.  Veli.  -  ;  improbam  o  inhonestam  vi- 
tam  duco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 

CATTIVELLACCIO ,  agg.  m.  pegg.  di  cattivello 

-  Red.  Lett.  il.  2'i8  -  ;  improbus  ,  a,  um.  Juv. 
CATTIVELLINO,  agg.  m.  dim.  di  cattivello:  ca  t- 

tivel  luccio;  miserulus  ,  a,  um.  Cat.  —  2 
Di  poco  spirilo  ,  cagionevole  ;  infirma;  vale- 
tudinis;  viribus  imbecillus,  a,  um;  infirma;  va- 
letudinis  homuncio,  onis,  va.  3. 
CATTIVELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  cattivo;  pren- 
desi per  lo  più  in  voce  di  compassione  ,  e 
vale  misero,  infelice,  meschino,  sconsolato 

-  Bocc.  Nov.  xv.  27  e  altrove  -  ;  xShoc,  miser, 
era,  erum  ;  cerumnosus,  a,  um ,  infelix,  icis,  3. 
=  2  Detto   in  ischerzo  e    per  vezzi  ;  vizia- 
tello  -  Fir.  Disc.  cm.  50  -  ;  improbulus  ,  a 
um. 

CATTIVELLUCCIO.   V.  CATTIVELLINO. 

CATTIVERIA.   V.  il  vocab.  seg. 

CATTIVEZZA,  sf.;  tristizia,  malvagità,  cattivila 

-  Lib.  Dicer.  ;  Coni.  Purg.  xvm  -  ;  catti- 
veria ;  Tovjjpi'a,  improbitas,  perversitas,  pra- 
vitas,  aiis,  f.  3.   Cic. 

CATTIVIERA ,  sf.;  donna  di  mal  affare  -  Lìburn. 
Selvelt.  5.  Berg.  -  ;  7topv»,  meretrix,  icis,  f.  3  : 
scortum,  i,  n.  2. 

CATTIVIRE,  att.;  v.  a.;  render  cattivo,  gua- 
stare -  Sali.  Catti,  l'i  -  ,  corrumpo  ,  is  ,  uni , 
umpere,  alt.  3. 

CATTIVITÀ,  sf;  forzata  schiavitù  ,  schiavilu- 
dine,  prigionia  -  Bocc.  Nov.  xvi.  16  e  altrove; 
Guicc.  Slot:  xvi.  810  -  ;  cattivitade,  cat- 
tivitate,  caltivaggio,  cattivanza  ; 
ai  £fxa^w  aia ,  caplivitas,  atis,  f.  3;  servitus,  ulis 
f.  3.  Liv.  ;  servilium,  ii,  n.  2.  Virg.;  servile  ju- 
gum,  i,  n.  2.  Cic.  Condurre  in  cattività  (in  ser- 
vilutem abducere  o  abstrahere  o  abripere)  Caes.  - 
Liberare  alcuno  da  una  lunga  cattivila  (/evare 
aliquem  longo  serviti 0  )  Hor.  =  2  Tristezza 
ribalderia,  scelleratezza  -  Bocc.  Nov.  vai.  3 
ed  altrove  ;  Segn.  Stor.  vi.  162  ;  Vit.  S.  Gio. 
Batt.  212  -  ;  Ttovyjpix,  improbitas,  perversitas  , 
pravilas,  atis,  f.  3.  Cic;  scelus  ,  eris  ,  11.  3/ 
facinus,  oris,  n.  3;  prave  factum,  i,  n.  2.  Plaut  ; 
flagitium,  ii,  n.  2.  =  3  Viltà  ,  dappocaggine 
-  G.  V.  X.  7.  2  -  ;  pxSvplx,  à-xzipia,  inertia, 
a;,  f.  1  ;  desidia.  Cic  ;  imperitia.  Plin.  =  4 
Recarsi  la  cattivila  in  ischerzo;  mettere  la 
tristizia  in  buffoneria;  flagitii  jocum  risumque 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Petr. 


CATTIVO,  agg.  m.  (usato  anche  come  sm.); 
prigioniero  -  Dani.  Inf.  xxx.  16;  Ar.  Fur. 
XL.  55  -  ;  aiyjj.ó.).M-o;  ,  captivus ,  a,  um  ;  ca- 
ptivus,  i,  m.  2.  Cic  ==  2  Misero,  meschino, 
tapino,  dolente,  malcontento  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxv.  23  ed  altrove  -  ;  5&).to;  ,  miser ,  era  , 
erum  ;  infelix,  icis,  3  ;  calamilosus,  mrumnosus, 
a,  um.  Cic.  =  3  Vile,  abbietto  -  Bocc.  Nov. 
LXXIX.  11  -  ;  àrtfiò;  ,  vilis  ,  e,  3  ;  abjectus,  a, 
uni.  Cic.  —  4  Furbo,  astuto  (da  captavi, 
cercai  modo  di  gabbare,  di  truffare)  -  Bern. 
Ori.  1.  27.  41  -  ;  vafer  ,  fra  ,  punì  ;  fraudu- 
lenlus,  a,  um.  Cic.  ;  subdolus,  versutus.  Veli. 
=  5  Reo,  malvagio  (ed  in  questo  signif.  si 
usa  più  comunem.ì  -  Petr.  Cap.  4  ;  Bocc.  Nov. 
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CATZF.>F.U.fi>«OGF.N   rg-g.O;    P.rovi»CÌa    dì 
Germania;  Caitemehbostnsis  covato tus. 


Ù  m.  31;  B-/.5  i«Pf««<«  .   "»«"•  ,u- j  !  Cocchio;  kwx*V.5,  caucalis,  idis,  f.  I.  P*n 
££*;•,  S-  C,c-«    *•**•?"?..  "'    '""    "v  ?  CVÌCVSEO    e    CAUCASIO,    «W.    pr.    *ji    del 
",V-  Ci*-  =  1  Sozzo,  laido  -  f^  'A;;':CVCaCuVcaso,  allenente  al  Caucaso  ;  caucaseus 


mtplus.    UIC.   =    '   f— i»  J . 

UBI*.   2   -   ;    **»Xr*  •    f**"  '  "  '  "'"'  ' 

t^mzzO,^.  e  -.«<.->  cattivo;  si 

dice    in    .scherzo  e  per   vezzi  ;  vafcllus  ,  a  , 

,  vrTOFCaifl.  '"■  da  capere;  v.  I.;  preso,  Tallo 
Stivo  -Dant.   PurJ.  W  -  ;  capto;  c^, 

,  AULICAMENTE,  «M  «Oli  modo  ««•]*?» 


Caucaso,  al.enenle  al  Caucaso  ;  <««™'«"  J 

porle  caucasee;  le  gole  tra  .1   Caucaso  e 
mar  Caspio  (cmic«ì«  |»orl«,  arum ,  ».  pi;  H> 

rvrCASO  r^oa.  h  gran  catena  di  montagne  tra 
Ì  ma  "isCód  il  mar  Caspio  (dal  tracio  o 
sciUcocuV  pietra  grande,  rupe);  Kavxa,o;; 

Cnucrt5U5,  t,  m.  2.  Pl"i. 


piamente,  religiosamente  -  G.  £  *IL  9.  »     M     della  Germania;   XaOxoi ,   h«uxs. ,   K«X«' . 
UsoXixS;,  caino/ice.  Ter.  ;  sancì*  ,  pie  ,  rei,         ^^  ^^  e   Couctój  oruflJj  m.  pi.  i.  Tac. , 

CATTOLlClIISSIMAMENTE,<m-.™p.  di  battoli-      «jjj*^  (ecei.X  sm.;  colui  clic  sostiene 

amento  -  *V.  GM  Ni  «V ■ -i  feWÌfl^W,"ÌI1 
tara,  pcrynam  cal/iotice ,  pilW&nc  ,  re/.ffio«*        ^^^  ^  m    ,  (t.  eccl.). 

CAUDEREC  fgeog.j;  città  di   Francia;  Cahdobe- 

eS£i9  (mh  «*«*  *«  ^'Sospettante 

«#.;;  Caudinus,  a.um.C* 


CATTOLICHISSIMO,  ««*.  «■  ^,  >£  ° 
-  Sfoii  Slor.  vi.  160  -;  cattolicissimo, 
JSRJtm,  per,»-»  catholicus,  pummus, 
rcliqiosissimus,  a,  uni 

r*TTOLKIsSIMO    V.  H  vocab.  prcced. 


(Sa  ,««,  per,  «  ««,•»•'•  «?H  "  «  _'   I     "ffiSS»,  d,M»i««U  F.rcb.  Caud.ne  , 
-=  3  Sacro  -   Bocc.  Aroi>.  XII.  1  -  .       ,0«>  *a 


—  •'  sacro  -   dvvu.  iim-    •■■•         ,.'  .  '      ^i 

w;cM,  cr«"»-  Ricondusse  al  a  religione  ca  - 
to.'.'ca  quelli  che  erano  cadul.  nell'errore -.(de- 
cepZ  errore  ad  calholicam  profmiWlem  dedu- 
Z  More.  Inscr.  -  3  Aggiunto  ad  uomo  vale 
ré lic  oso   pio  -  Frane  Sacck.  N».  m  -  ;  iy»i- 

r.'b'„      ,J..      .L'i.»   J'oKpo   rp  iQioni   -   uatal. 


laris,  is,  m.  3.  Ltv.  ,       4„>Cniliri 

r»n  f  (boi  )   sm  ;  stelo  delle  erbe,  de  lruiici, 

IV    LrVtÙ     fusto-  unUi.  wulis  o  couìm, 
de  sullrutic» ,  insto,  w»'! 

ù,  ro.  3.  Ca«o;  P/i". 

CArLlCOLI.  V.   CARTOCCI,  §  4. 

CACLO.  V.   CAVOLO. 


&    fu  detto  anche  d'altre  religioni  -IM  CABLO "^       ^     cau'orfe*,  »«,  m.  3. //in. 
J  •-  )  =  4  Usalo  in  forza  di  sost.  vale  .1  re  1^^  CA13LOMA  (geog.) ;  c\U*  della  Ma- 
di  Scagna  -  Bemb.  LeU.  finn.  I.  -,  f  »•  "  f^  Grecia ,  non  lungi  dal  promontorio  ora 
Hispanlrum  rex,  regis,  m.   3.  8  c  stilo;  Ka^v  o  KavW*  0 ed 

.  VTTIJRA,  *f.}   presura  d'alcuno   per  ordine  ^H»Wfc)  i  Caio»,  om«,  m.  3,  La«- 

'della  corto  -  frane.  Sacch.  Ncv.  52  -  ;  «X«-      fewi(>;  Bj  ft  ,.  ^,,;. .  Me/a. 

<,i;,  com/iwAewio  ,  prehensio  ,  o«» ,  f-  3  ,  «-  Q  0  CA€KI0  ago.  pr.  l^jj*™^* 

plura,  «,  f.  »•         .....        .      fann.  :  birri      abitante  di  Canno  nella  Caria  ,  Kauvto,  o  ivau 

«•ATTCRAHE,  alt.:  il  pigliar  che  fanno     birri      «  CaU„fWi  0  Cau«i«.«,  «  «»'■  c,c-   .,         . 

Buon    Fer-  U  S.  «  -  ;  *^»P«V^^mWSS:  n    «r •    m.;  figliuolo  di  Mileto,  ,1  qua  e 
J£l!km+,i*,*,  dere,  att    f  ;  f^H^SS^iS  l'incestuoso  amore  dd  la  sore 
mwT  inficio,  «,  ;m,  J'cere  ,    ali.  3.   He  ,  i»  .        „     Cariai  e  vi  fondo  una  ci  a 

l^ueni  manus  hjimn.  Pta-k|  -hf-"  «V".      ?he  porl6°i.  suo  «^5.^^^^^ 
ciré     in  winnite  atóucere.  «"  0     __  3  Citla  della  Car  a     dal  nome 

riiviÀBE  ,  ««   ;  percuotere    con    le  pug na   | 
°  S  pugnum  impingo,  if,  peg,,  p.njere     al  . 

jw  ;  fl/i?u«m  compre55a  palma  ferire.  Plaul. 

,.ATCLLL^O,  -M.  P-  «.  i  di  ' P^'Vrl 
nenie  a  Catullo;  catu//ianw,  a,  um.  Mari. 

Cà«So  (C  Valerio),  «   pr  ^  poela  vero- 
nese ,  conu-mporaneo  d.  C.  .«,  f  &  Jj* 


,    0,    =  VciUà"  della  Caria     dal  nome 

Tarragonese,   ora    Money»  }    &Wl   «-. 
m.  2.  .,     i 

rACPONARIO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  di  taverna,  d  osle 
ria  -Gìgli,  Vocab.  dateti*.  -  ;  xa™>r/.o;,  con 
ponarius,  a,  «»»■  lIIP-  Jct 


CC.  Vale-]     P0Harlus\°Kumn\'Vn   „r   m   pi;  popolo  del 

nese  ,  tu.—  v -■  _-' 9  r-itullo     CAURANANl  (geog ),n .  pr.  m.  pi      \    Y 

rius)  Catullus,  i,  m.  2.  S»et.  =  ^2  Catullo,  p  ^^^.^  ^^ .  CflUraffaw,  „,-«,»,  m    pi. 

(.;SÈ  r^'Ì™'-';    "Vi  f  HcAtRA  SIARO  o  CACRASIARO  (#*.)<**» 
S  aiVimédj  che  guariscono  colla  loro  CACRA  SIABO  ^^  ^  0  Caura. 

«rlù  caustica  le  grandi  cicatrici  (da  *««,  i    «         p/.„ 

S",  ed  riM,  cicatrice);  xaWam*^,  c«/«- 1^»^  y^  ; .  is0,a  dell'Arcipelago;  Tega* 
loùcus,  a,  um  (I.  gr.).  nUi.„  0  '/'lieganusa,  «,  I    1.  '  »»■ 

r  atiLO  (C    Lulazio);  n.  pr.  m.  ;  generale  ro-  .„su   y  ,-/  „nco/>.  ^efl. 

mino  Ce  disfalla  la  (lotta  cartaginese  P'«Hj*35J»  ,  CADMBSB^ J,  «W-  »Tj  e  f?,^ 

5  =3*tJMt  SS  SSitìTti  y'«"  *"•"""  ""•"'  °  <"r"''1  "  "■•    ' 

SSSK^ftW»'  — .■  '■  'b,  <..  -*-.  -*tKSS 

njw,  «"«,  rn.  pi.  '■  Cai. 


rt  rnJu.  effìctewj  Cic .  -  A»ou 

ciuciente  (  lifuientcr  )   ld.    -   Cdus*    lorma 


CAUSARE 

(forma,  «,  f.  l)  Sen.  -  materiale  (malti  , 
f.  1)  Ci'c.  —  finale  (finis,  is,  m.  3;  proponi 
;    n    2)  Sen.  —  esemplare  (esemplar  ai 
■ì-  idea,  ce,  f.  l)   -  Ksser  causa  della  pu 
morte  (causam  morlis  ubi  esse)  Cic.  (m<( 
..ibi  contrarre)  Plin.  -  Torre  via  la  can  i 
male  (elidere  slirpes  mali)  -  Tu  sci  la  u 
di  nuesto  sconcio  (orlum  ex  te  est)  Tei', 
juria  tua  factum  est  ;  hujus  rei  culpa  in  , 
sidei)  Cic.  -  Egli  è  stato  causa  che  e<  , 
causa  fuit  cur,  eie.  col  sogg.)  /«.  -  I| 
causa  che  si  ordinasse  questa  legge  (l 
jus  constituendw  causa  fuit)  1(1.    -   Tali 
rassomiglianza  è  causa  di  errore  (nonnvt 
errorem  creai  dmilitudo)  ld.  -  Il  sentir  ^ 
altamente  di  se  fu  causa  del  suo  mal/ 
maxime  malo  fuit  nimia  opimo  ingemi  n(^  , 
tulis)  Nep.  -  Tu  sei  stato  la  causa  di  ( 
guerra  (in  tua  persona  constai  belli  hujut  t 
Cic.  =  2  Motivo  per  cui  s'imprende  I 
qualche  cosa  -  Salviti.   Cas.  35  -  ;  cai. 
f.  l;  raii'o,  onis,  f.  3.  Perqual  causa  notx 
(quid  causie  est  quin  venias  ì)  -  Per  qua  i 
il  percuote?  (quid  causai  est  cur  run.t 
tiat?  qua  de  causa  illum  percuM?)  -  i 
causa  che  mi  ha  fallo  pigliare  quei  i 
luzione  (haev  causa  est  quod  sic  slaluoì 
E"li  ti  dirà  la  causa  della  mia  aUlizin 
qnosces  ex  ilio  quid  sii,  quamobrem  dota 
-  Per  giusta  causa  (justa  de  Causa)  I 
causa  (injuria,  immerito)  ld.  -  Queii 
senza  causa  (non  sine  causa,  non  um» 
injuria)  -  Tu  sei  punito  non  senza  cu 
sliqatus  es  nec  injuria  )  -  Questa  è 
dei  tuo  gran  Umore  (non  temere  eli] 
tam  lim««;Ter.  -  Io  ti  scrivo  eoo  coi 
di  causa  (ad  le  explorate  senbo)  tic. 
conoscenza  di  causa  (incognita  MMj 
explorato)  Liv.  (inesplorate)  Geli.  = 
processo  -  G.  V.  vii.  23.  *;  *«•*«• 
u.  si);  Vino.  Mari.  LeU.  *>-}""<>*■ 
■xpiyux,causa,a;  f.  »  ;/»,/•!«,  T  M 
rei    f>  5    Causa  criminale  (cnmmni  i 
Ascon.  Ped.  (negotium  criminale)  V 
d'appello  (causa  provocalioms)  -  V 
trattare  una  causa  (ad  causam  acu< 
som  suscipere)   Cic.  -  Imprendere 
con  impegno  una  causa  (patrocina: 
ld.  -  Trattare  la  propria  causa  (im 
o  prò  .«ci'p.so  causam  agere  ;  de  r 
non  adhibito  patrono)  ld.  -  Perdere» 
(causam,  lilem  perdere,  amittert;t 
in  judicio   cadere  ;    in  judicw  sup 
Vincere  una  causa  (judicio  vince 
oblinere  o  vincere.;  Id.  -  Noi  abbi 
nostra  causa  (nostra  omnis  tu  « 
Avere  una  buona  causa  (u-quum  i 
causa  habere)  Cic.  -  una  callnt  < 
laborare)  Quint.  *  Dar  vinta  IM 
avversari  (causam  adversarus  tra 
Ciò  torna  bene  alla  mia  causa  (' 
meni»  oojnvfl*;  *«c   niea  postulai 
—  4  A  causa;  posto  avveri)  ;  p( 
Med.   Arid.  il.  3  -  ;  insiòv  ,  oti 
niam,  quod. 
CACSACCIA,    */.   pegg-  di  causa  - 

Beni.  -  ;  mala  causa,  a,  I.  I. 
CAUSALE,  ogfl.com.;  di  causa,  sp 
-  Com.Dant.  I„f.  f,  -  ;  causalu, 
2  (Gram.)  Diconsi  congiunzioni  ( 
che  servono  ad  esprimere  la 
cosa  di  cui  si    parla   -    Buomm- 
conjunctiones,  um,  f.  pi.  3.  L"a"- 
CAUSALITÀ,  sf  ;  il  cagionare  ;  la 
zione  di  una  causa  nel  P'oaur 
fello  -  Macstruzi.  li.  1'    "  ;   c 
causalilale;  t«?  aitwt  d«»«I- 

CAUSALMENTE,  a*v.  5  con  ragioi 
secondo  ragione  -  Com.  far. 
ymì,  caussa,  ex  caussa. 

CAUSANTE,  pari,  di  causare;  eli. 
cagiona  ;  ttoiwv,  efficii-ns   l,s,  >• 
forza  d.  sm.  *  Bocc,   Cono.  D 
caussa,  tr,  I.  1.  _L 

CAUSARE,  r.  CAGIONARE.   -  - 
«ione,  attribuir  la  colpa  achei 

pVor.    Di»,  e  o/troM  •;«!«" 
„5     mi.  are,  alt.  i-  Causare 
campi  renare  ,n/je«««ttH 
=  3  Trattar  la  causa  ait*Ufi9 


CAUSATO 

„!,/,  .  Bruii    L'I.  -;  causam  apudjuditci 

cai,  agtrc,  alt.   i.  Cip. 
,\h»  <i7<;  '"  da  causar*1;  cagionato-  Ouice. 
r    \iv  U6;  *.-.//•.  /'""'    lhsc    •"■  3li  (,,)'"- 
,  ni.  M.  »  -  i  t«'"5,««.  rf/lrlus,  a,  uni. 

IHB    i'f''-  '"•  di  causare;  c'le  c«iisa. 

/.io.  ci/;',  maiali.    -  ;  TroenTJ;;  , 

ur  Jftelor,  oris,  ili.  3. 

iATRlCK,  neri.  /".  di  causare;  che  causa, 

Iona   -  /•'/'•  ""'•  maiali.  -;  iroi>?Tpia, 

I    J;#iVM,liJ,f.  3 

,i  i  i.v,  i/".  (/'«'  'li  causa;  piccola  causa  nel 
'„,i'  dal  §  5  -  B.-wio.  Leti.  t.  v,  «.  iw  -  ; 
oì  iJix'ì,  *»<"■"<»  <■"""'.  "'.  '•  *■      ,.  „ 

a\    orck*.) ,  ■</'•'  v-  8-:  sorla  dl  caPPe,l° 
licolare  a'  Macedoni;  ma  in  seguito  hi  que- 
roce  adoperala  generalmente  per  espri- 
re  ogni  sorti  di  acconciature  poco  rilevale 
i  xaùoo;,  ardore,  perchè  riparava  l'ardore 
ravct'a,  mimmi  o  cousea,  «?,  f.  ».  Pliii. 
.n.u.O,  ««.;  v.  I.;  quegli  che  tratta,  agita 
u  qualsivoglia  modo  difende  la  causa  giu- 
rale -  Sper.  Vini.  p.  221  (cdiz.  1740);  Stgr. 
U.  Coni.  Fior.  -  ;  ovvriyopo;,  Str.aio- 
/o;,  causi dicut,  i,  m.  2.  Ci'c. 

1  (fi»),  "{19-  ">-i  v    S-i  dicesi  di  cio 

itragge,  brucia,  rode,  consuma  il  tcs- 

lo  delle  parli  del  corpo  col  quale  viene  a 

nlallo  (da  xauors'ov,  verbale  di  xat'w,  bru- 

AtceU.  Fior.  -  ;  xauaruò;,  causticus, 

uni.    Pliu.  —  2  In    l'orza    di  sin.    -   A  rei. 

un    -  ;  causlicum,  i,  n.  2.  Plin. 

iTAMUNTE,  nw.  ,•  con  cautela,  sagacemente, 

lortamente,    prudentemente,    giudiziosa- 

;nle  -  Bocc.  Nov.  li.  6  e  altrove;  Dittai»,  v. 

&■</>■.  fior.  ,4rJ.  guerr.  -  ;  euÀaj&òs,  caute, 

jaciter,  prudenter. 

>TE  o  CAUTO,  «.  pr.  m.  ;  dio  dei  Norici , 
ise  com  dello  dai  monti  sui  quali  quelle 
nti  abitavano;  Cautes,  is,  m.  3;  Cautus,  i, 
.  i  Grut.  Inter. 

TELA,  sf.;  accortezza,  sagacilà,  diligenza 

Bocc.  Noe.  IV.  1  e  altrove;  Frane.  Barò.  98. 

-j  cautezza,  cauzione;  eù).àj3eia,  cau- 

i,  provisio,  onis,  f.  3;  diligenlia,  a,  f.  1.  C/c. 

>n  cautela  (  cauti m  )  Ter.  ('caute,  cautione 

Ihibita)  Cic.  -  Senza  cautela  (inconsulte)  Id 

Usar  cautela  (prcecavere)  -  Usar  tutte  le 

tutele  possibili  affine  di  ecc.  (omnia  provi- 

ire  ac  prcecavere  diligenlissime,  ut  eie.)  Id.  - 

ose  contro  le  quali  non  vale  usar  cautela 

sorta  (qua  cautione m  non  habent)  Id.  =  2 

curtà,  cauzione  -  Fine.   Mart.    Leti.  9  -  ; 

.'3Ì)az,  cautela,  ce,  f.  i.  Pomp.  Jet.;  satisda- 

h;  cautìo,  onis,  f.  3   Cic.  =  3  Sicurezza,  di- 

sa  -  Vii.  Plut.,  G    V.  x.  173.  io  -  ;  xatfi- 

,t8,  securilas,  atis,  f.  3.   Cic;  tulamen,  inis, 

3;  iutanieiitum,  i,  n.  2.   Firg.;  tulaculum , 

n.  2.  /Vurf.  =  4  A  cautela,-  posto  avverb. 

sicurezza,  a  benessere  -  Maeslruzz.  -  ;  npòs 

illi  ìjsàistav,  ad  securilatem. 
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."TELARE,  a«.  ;  assicurare;  à<jipa)/?co,  alicui 
uveo,  «,  ci,  l'eie,  n.  2  ;  seturum  aliouem  reddo, 

,  didi,  i/ere,  alt.  3.  =  2  iV.  pasi.  Assicurarsi; 

Tyx^i?0(/ai,  5t'6i  providere;  se  lutum  praistare. 

ic. 
;;tel.VTISS1MO,  a^g.  m.  ìu^.  di  cautelalo  - 

asili.  Pred.  il.  74.  11.   Berg.    -;  securiss  mus, 

,  UBI. 

ITTELATO,  «jfl.  m.  da  cautelare;  sicuro  -  Viv. 
»mc.  ^ra.  59;  Buon.  Fi'er.  ih.  12  -  ;  kt^li- 
iù;,  securus,  a,  um. 
TEEOSO.  V.  CAUTO. 
ijITKRIO,  sm.;  v.  g.;  incendimento  di  carne 
)n  ferro  rovente,  che  diciamo  anche  rot- 
ori o,  inceso,  fontanella,  capitello - 
allad.  Genn.  19;  Cr.  vi.  49.  l;  fierf.  Core^.  I. 
ii  e  altrove  -;  caulero;  zaur^piov,  caute- 
;«m,  i*i,  n.  2.  PUn.  =  2  Cauterio  potenziale 
'  lo  stesso  che  il  caustico;  causticus  lapis, 
lis,  va  3. 

JTERIZZARE,  alt.;  far  cauterio,  incendere 
Cr.  vi.  joi.  3;  Folg.  Mess.  -;  zauT«pta?oo, 
aultn'o  inuro,  ìs,  ussi,  urere,  att.  3. 
JTERiZZATO,  agg.  m.  da  cauterizzare;  caute- 
lo inu.ilus,  a,  um. 

JTERIZZAZIONE,  sf.  ;  applicazione  od  azione 
'un  cauterio  o  d'un  caustico;  cau«<tea  adu- 
lo, onis,  f.  3. 
'TERO.  F.  CAUTERIO. 
JTEZZA   F.  CAUTELA. 


r.AriISSlMAMIM'K,  <nv.  sup.  di  raiitainiMilc  - 
.I/or.  >S'.  Greg.  xxxui.  9  -  ;  «vXsjjf>?(tTM{,  cau- 
tissime.  Cic. 
c.\l  i  issimi),  nipi.  ni.  sup.  di  cauto  -  Amor 
Cuf.  1.  3  -  ;  jù)ia|3£<jTaT0{,  cautis-iimus,  a,  um. 
Tac. 
CAUTO,  agg.  in.;  accorto,  pensalo,  sagace,  pru- 
dente, guardingo  -  Bare.  jXnv.  XV.  2  e  altrove; 
Dani.  lnf.  SVI,  US;  Cavale.  Mal.  Cuor.  -  ; 
cauteloso;  ypóvip.0;,  caulus,  consideratiti,  a, 
um  ;  prudens,tis,  3.  Cic.  ;pleiius  constiti,  I'Iaut.; 
prutlens  et  pravidus;  plurimi  consilii  ;  prudens 
ad  Consilia.  Cic.  -  Non  si  è  mai  tanto  cauto 
nelle  proprie  bisogne,  quanto  nelle  altrui  (in 
suo  quisyue  negotio  hcbttior  est,  guani  in  alieno) 
Curi.  -  Mal  cauto  (homo  nullìus  consilii  et 
prudenlia)  Cic.  (inconsideralus ,  incaulus ,  a, 
um  :  imprudens ,  tis ,  3  )  -  lo  sarci  ben  mal 
cauto  (sckvus  profecto  et  ccecus  animi  forem) 
Geli. 
CAUZIONE,  sf.)  propriam.  e  termine  legale,  e 
valecautela,  sicurtà  -  Maeslruzz.  11.  46;  Farch. 
Slor.  XX.  294  -  ;  alatala,  cautela,  (e,  f.  1.  Pomp. 
Jet.  ;  caulio,  onis,  f.  3  ;  sali.idatio,  onis,  f.  3.  = 
2  Far  cauzione^  promettere  per  altrui,  en- 
trar mallevadore;  i/.a^òv  (Jt^wj/i,  salisdo ,  as, 
dedi,  dare,  n.  1.  Chi  fa  cauzione  (satisdator, 
oris,  m.  3)  Ascon.  (prws ,  afo,  m.  3;  sponsor, 
oris,  va.  3)  Cic.  -  Chi  fa  cauzione  insieme  con 
un  altro  (consponsor,  oris,  m.  3)  ld.  =  3  Dar 
cauzione;  assicurare  con  malleverìa  o  simile  ; 
fidem  sponsoris  expedio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  a  ti. 
4  Chi  dà  cauzione  in  materia  criminale  (vas, 
vadis,  m.  3)  -  Onde:  domandar  cauzione  (va- 
dem  pascere)  Cic.  -  Intimare  che  sia  dato  cau- 
zione (vadem  pascere)  Id.  -  Darsi  per  cauzione 
(ws  alienum  alicujus  susciperej  Id.  ==  4  Ac 
cortezza,  sagacilà  -  Albert.  11.  6  -  ;  ày^ivoia, 
sagacitas,  atis,  f.  3  ;  sollerlìa,  ce,  f.  1  ;  callidi- 
tas,  atis,  f.  3.  =  5  Precauzione,  cautela,  pru- 
denza. V.  CAUTELA. 
CAUX  (geog.);  provincia  di  Francia;  Calelensis 

ager.  * 
CAVA,  sf.;  buca,  fossa  (così  detta  perchè  si  fa 
cavando )  -  Dani.  Inf.  XXIX.  18  -  ;  |3s&po5, 
ràfpo;,  fossa;  fovea,  ce,  T.  1.  PUn.  =  2  Ca- 
mera sotterra,  luogo  sotterraneo  e  nascoso: 
cantina,  grotta,  rozza  cella;  xot'J.wfxa , 
cavum,  i,  n.  2;  caverna,  ce,  f.  1  ;  specus  ,  us, 
m.  4;  spelwum.  i,  n.  2.  Firg.;  cavea,  a?,  f.  !.. 
Cic.  =  3  Covile,  tana  -  Cr.  x.  29.  2;  Ar.  Pur. 
X.  33  -  ;  EÙ'.K,  fera!  cubile,  is,  n.  3;  latibulum, 
i,  n.  2.  Cic.  Nascondersi  dentro  la  cava  (la- 
tibulo  se  tegere;  in  cubili  delitescere)  Id.  =  4 
Luogo  rinchiuso  ne'  teatri  ov'erano  gli  spet- 
tatori -  S.  Agost.  C.  D.  !..  31  -  ;  cavea,  te,  f. 
1.  ==  5  Luogo  donde  si  cavano  i  metalli  e  le 
pietre.  -  Cava  d'oro,  d'argento  (argentifodina, 
aurifodina,  w,  f.  l)  -  Cava  di  pietre  (lapidi- 
cina ,  lapicidina  ,  ce,  f.  1;  latomia  ,  lautumìie, 
arum,  f.  pi.  1)  =  6  Cava  da  piantar  alberi 
o  vili;  cai'uw,  i,  n.  2;  scrobis,  is,  f.  3.  Col.  ; 
scrobs,  bis,  m.  3.  Plin.  ==  7  (Mila.)  Quella 
sotterranea  escavazione  di  terreno  che  si  fa 
negli  assedj,che  oggi  comunem.  si  dice  mina 
-  Din.  Camp.  nr.  82  ;  G.  F.  vii.  22.  2  ed  al- 
trove; M.  F.  11.  311  -;  didipuì;  ,  cuniculus ,  i, 
m.  2.  Cic.  ;  suffassio,  onis,  f.  3.  Sen. 
CAVA  (geog.);  città  nel  regno  di  Napoli  ;  Cava.  * 
CAVADENTI,  sm.  comp.  indeci,  -  chi  prezzolato 
cava  i  denti  ad  altrui  -  Galat   so;  Burch.  1. 


70;  Alleg.  2S2   -;  àJovTaytayò; ,  dentiducus,  ir 

m.  2.  Cas/.  Aurei. 
CWXDO  (geog.);  home  di  Portogallo;  Celandus* 
CAVAGNETTÓ,  sm.  dim.  di  cavagne  -  Grill.  Lett. 

Berg.  -  ;  -/.xlàSiey.oc,  calathiscus,  i,  m.  1.  Calull. 
CAVAGIS'O  ,  sm.  ;  cesta,  paniere  (da  cavo)  - 

Bin.  Rim.  cap.  1  dell'  Orto  -  ;  y.x).a&o; ,   cala- 

thus,  i,  m.  3.  Firg. 
CAVAILLON  (geog.);  città  di  Francia;  Cabullio* 
CAVALCABILE,  agg.  core.;   che  può  cavalcarsi 

-  Salviti.  Odiss.  3  -  ;  imta.aip.oi,  equilabìlis,  e, 
3.  Curi. 

CAVALCAMENTO,  sm.  ;  l'atto  del  cavalcare;  ca 
valcata  -  Uden.  Nisiel.  -  ;  Ltckchiìz,  equilalio, 
onis,  f.  2.  Plin 

CAVALCANTE,  pari,  di  cavalcare;  che  cavalca 

-  M.   F.  iv.  15  e  altrove;   Salvin.    Cas.  40  - 
ìtztzìxiwj ,  equitans,  tis,  3.  =  2  Usato  a  modo  d 


CAVA LEGGIERE 

dice  di  chi  guida,  Blanda  a  cavallo,  la  prima 
coppia  de' cavalli  delle  inule  5  r,viayjj-  r.ptiln- 
7KIU..V,  aule  equitans  auriifa,  a\  ni.  '!. 
CAVALCARE,  alt.  e  ;/.  ;  anelare  a  cavallo,  faro 
viaggio  a  cavallo  -  Petr.  Cap.  2;  Bocc.  pr.  7 
e  altrove  -  ;  cavallaro;  ìttcelk» ,  equità,  as, 
avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  equo  insidio,  ci,  sedi,  si- 
dcre ,  n.  2.  Liv.  ;  equo  velli,  ld.  -  Saper  ben 
cavalcare  ( elcganler  ac  scile  in  equo  sedere; 
equis  bene  uti)  Cic.  -  Esercizio  nel  cavalcare 
(equilalio,  onis,   f,  3;  equitalus,  us,  m.   4)  PUn. 

-  Luogo  ove  si  può  cavalcare  (loeus  cquitabi 
lìs)  Liv.  —  dove  non  si  può  cavalcare  (locus 
inequilabilis)  Curt.  -  Cavalcare  intorno  (obe- 
quttare ,  circumequitare)  =s  2  Maneggiare  il 
cavallo  -  Bocc.  Nov.  xix.  5;  Frane.  Barb. 
CCXV1I1.  18  -  ;  equo  imperito,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Hor.  ;  equitare.  =  3  Cavalcare  a  bisdosso  o 
a  bardosso;  cavalcar  il  cavallo  nudo  senza 
sella;  nudo  equo  insideo,  es,  edi,  iilere,  n.  2; 
nudo  equo  velli.  =  4  Scorrere  a  cavallo  per 
saccheggiare,  e  talora  scorrere  coli' esercito 
il  paese  nemico  -  G.  F.  vili.  no.  1  e  altrove; 
M.  F.  vii.  22;  F.  F.  xi.  97;  don.  Morell.  -  ; 
immisso  equitalu  depopulor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  o  semplicem.  depopulari.  —  5  Trasl. 
Scorrere  per  lo  mare  con  armala  navale  - 
M.  F.  IV.  22  -  ;  classe  mare  peragro,  peram- 
bulo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  —  percurro ,  is, 
curri  o  Cttcum,  currere,  n.  3.  =  G  Esser  so- 
pra ogn' altra  cosa  dove  si  stia  su  a  caval- 
cione o  che  s'accavalchi  come  si  fa  il  cavallo 

-  Maeslruzz.  n.  14  -  ;  ifiKnx^op.'xi,  inequilare. 
Apul  ;  diductis  cruribus  insidere.  ==  7  Con- 
giungersi carnalmente  -  Bocc.  Nov.  xxi.  16;, 
Ar.  Far.  XXVlll.  6ì  -  ;  inequilare.  Arnob.  = 
8  Sopraffare  ,  star  di  sopra,  signoreggiare  - 
Flos.  186;  Dant.  Purg.  XVIII.  96;  Bui.  ;  Cron. 
Morell.  ;  Burch.  I.  26;  Tac.  Dav.  Slor.  11.  273  -  ; 
t?uva<7Tsùco,  dominor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  subigo,  is,  egi,  igere,  att.  3  ;  in  suam  pote- 
statem  redigere.  Cic.  —  9  Cavalcar  la  capra, 
o  cavalcar  una  cosa;  locuz.  prov.  che  vale 
lasciarsi  dare  o  darsi  ad  intendere  una  cosa 
per  un'altra  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  38  e  altrove  -; 
decipior,  eris,  ceptus  sum,  cipi,  pass.  3;  captor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  circumveniri. 

CAVALCATA,  sf.  ;  truppa,  moltitudine  d'uomini 
adunata  insieme  a  cavallo  -  Lib.  Fiagg.;  Fir. 
Lue.  II.  3  -  ;  nxni-y.òv,  equeslris  procursio,  onis, 
f.  3.  Liv.  —  2  Fazione  o  scorreria  d'uomini 
armati  a  cavallo  -  Din.  Comp.  1.  26;  G.  F. 
VII,  114.  3  -  ;  i7T7rstov  ùno3co(ii],  equilum  incur- 
sio,  onis,  f.  3  —  incursus,  us,  m.  4.  =  3  Atto 
del  cavalcare  -  Cr.  ix.  35. 1  -  ;  innsìce,  equila- 
lio, onis,  f.  3;  in  equo  scssio,  onis,  f.  3. 

CAVALCATO,  agg.  m.  da  cavalcare;  equo  pro- 
cursus, a,  um.  =  2  Armato  a  cavallo;  arwi.s 
el  equo  instructus,  a,  um. 

CAVALCATOJO ,  CAVALCATOIO ,  sm.  ;  luogo 
rialto,  fatto  per  comodità  di  montare  a  ca- 
vallo, oggi  più  comunem.  mon  tatojo;  devòc- 
j3x&|00v,  scala,  ce,  f.  1. 

CAVALCATORE,  verb.  m.  di  cavalcare;  che  ca- 
valca ,  cavalcante  -  Guid.  G.  ;  Serd.  Slor.  1. 
26;  Petr.  Uom.  ili.  296  -;  m-noi.nxYii,  equitans, 
tis,  va.  3.  =  2  Maestro  dell'arte  del  caval- 
care -  Cr.  ix.  6.  2;  Fior.  Cron.  Imp.  -;  trr- 
7toxó«os,  equiso,  onis,  m.  3.  Farr.  =  3  Sol- 
dato a  cavallo  -  M.  V.  vili.  55  -  ;  twrevc, 
eques,  itis,  m.  3. 

CAVALCATURA,  sf. ;  bestia  che  si  cavalca,  e  per 
lo  più  dicesi  di  cavallo  -  Bocc.  Nov.  Lxxxiv. 
\  ;  M.  V.  XI.  22  ;  Com.  lnf,  17  -  ;  turco;,  equus, 
i,  m.  2. 

CAVALCAVIA  (art.  mest.) ,  sm.  comp.;  arco  od 
altro,  a  somiglianza  di  ponte,  da  una  parte 
all'altra  sopra  alla  via  (ad  uso  per  lo  più  di 
passare  dall'una  all'altra  casa);  arcus  super 


viam  o  vicum. 
CAVALCHERECCIO,  agg.  m.;  atto  a  potersi  ca- 
valcare -  Quint.  Curz.  -  ;  inna.atp.Qi,    equità 
bilis,  e,  3.  Curt. 
CAVALCHERESCO.  V.  CAVALLERESCO. 
CAVALCIARE.  V.  ACCAVALCIARE. 
CAVALCIONE    \    „       ^.v.irin»,r 
CAVALCIONI    |    V-  A  C*VALC»<^E- 
CAVALEGG1ERE  (milit.),  sm.  ;  soldato  a  cavala 
armato  di  leggiera  armatura  (detto  in  alcuni 


sost.  per  cavalcatore  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  1  -  ;      luoghi  cacciatore  a  cavallo)  -  Tac.  Dav.  i\ 
ìnniìti,  eques,  itis,  m.  3.  =  3  Parlicolarm.  sii     89  e  altrove;  Cecch.  Esali.;  Cr.  11.  5  -  ;  ca,- 


CAVA  LEGGIERO 
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valeggiero,  cavalleggiere,  cavai  eg- 
mero,  cavallo  leggiero,  cavallo  leg- 
giere, cavallo  alla   leggiera:  few*  ar- 

■:,rcr  eques,  ilis,  ni.   3  ;  e  nel  pi.   expediti 
ramiti,  um,  m.  pi.  I.  Sali. 
CAVALEGGIBRO.  V.  H  vncab.  pretti. 
CWALERATO.  V.  CAVALIERATO 

CAVALERESSA,  tf.\  moglie  di  cavaliere,  gentil- 
donna; v.  per  lo   più   usala   in  bàia  ed   in 
ischeno  -  Bocc.  Noe  xv.  12;  Tac.  Dm.  Ann. 
iv.  «  -  ;  cava  I  i  eia  ,  ca  v  aliare  saa ,  ca- 
valieressa; oixo'Jci^otva,  matrona,  w,  fi. 
CAVAL1ERA.  I/.  il  vocab  preced. 
i  w  \ MURATO,  m.;  dignità   del    cavaliere  - 
Borgh.  Ami.   fam.  Il"  -  ;  cavalerato,  ca- 
\allierato;  equtslris  dignilas,  atis,  f.  3. 
CAVALIERE,  sm.  ;  colui  che  cavalca,  cavalca- 
tore (secondo  il  Tassoni  deriva  da  cobalti  he- 
rusj  -  G.  V.   I.  8.  i  ;  Alain.  Colt.  il.  '<>  -  ■ 
cavalieri,  cavali  ero;  [mto&à.tne,  qui  equo 
intidet,  equitans,  tis,  va.  3.  =  2  Soldato  a  ca- 
vallo  -   G.   F.  vi.   >4.   1  e  altrove  ;   Dani.    Jnf 
xxn.  1  -  ;  ttTevj,  eques,  ilis,  m.  3.-3  Chi 
è  aggregato  a  un  ordine  di  cavalleria,  ch'è 
ornato  di  qualche  dignità  in  cavalleria  ;  eques, 
ilis,  m.  3.  Ci'c.  Far  cavaliere  alcuno  (aliquem 
in  ordinerà  equilum  cooptare)  Cic.  -  Fatto  ca- 
valiere (equestri  dignitaic  exornatus:  equestri* 
ordini*  insigni  bus   exornatus)  More.  Inscr.  - 
Ordine  de'cavalieri  ( equester  ardo )  -  Cava- 
liere  dell'ordine  dell'Aquila  bianca  (eques 
Aquila  Polonica)  More.  Inscr.  -   della  chiave 
d'oro  (eques  davi  aurea  ab  imperatore  Augusto 
cxomatus)  Id.  —  aurato  di  s.  Giorgio  e  di  s. 
Michele  (adlectus  inler  cquiles  Georgianos  au- 
ratos  Conslaiilineauos    et  Michaelianos)  Id.   — 
dell'ordine  di  s.  Gennaro  (eques  zona  Janua- 
ria)  Id.    —   dell'ordine  di  s.  Giacomo  (eques 
Jacobianus)  ld.   -   del  toson  d'oro  (eques  au- 
reo veliere  exornatus)  Id.  —  dell'ordine   Ge- 
rosolimitano (eques  llicrosolijmarius)    Id.   — 
di  Malta  (eques   Melitcnsis)  ld.  —  di  Malta 
d'onore  (eques  ornamenlarius  Melitensis)  Id. 
—  di  Malta  di  primo  grado  (eques  Melitensis 
ordinis  primi)  ld.   -  dell'ordine  militare  dei 
ss    Maurizio    e   Lazzaro  (eques  Mauntianus ) 
ld  ;  C  Bouch.  Inscr.  (eques  Mauritianus  La- 
zarianus)  M.   Ferr.  Inscr.  ;  Th.  Vali.  Inscr.  - 
Cavaliere   Mauriziano   di   gran  croce  (eques 
Mauritianus  lorqualus)  C.  Bouch.  Inscr.  -  Ca- 
valiere  Mauriziano    di  gran  croce,  decorato 
del  gran  cordone  (eques  Mauritianus  lorqualus, 
balteatus)  Th.  Vali.   Inscr.   -  Cavaliere   del- 
l'ordine della  Legion  d'onore  (eques  Legioni^ 
honoralorum)  More.   Inscr.  —  di    santo  Ste- 
fano (eques  Stephanianus)  Id.  —  della  corona 
di  ferro  (eques  corona  ferrea  exornatus)  Id.  — 
della    stola   d'oro  (eques   Fenelus  zona  aurea 
exornatus)  Id.  —  dell'ordine  supremo  della 
SS    Annunziata  (eques  ordinis  supremi  Firgi- 
nis  parentis  Dei  designala:)  Th.  Vali.  Inscr   — 
della  SS.  Annunziala,  decoralo  della   meda- 
dia  d'oro  al    merito   militare   (eques  ordinis 
Supremi  Virginis    ab   Angelo  salutala-. ,  nomi- 
smate  aureo  exornatus  ob  merita  militarla)  ld. 

—  dell'ordine  di  Savoja  del   merito  militare 
(eques  ordinis  Sabaudi  ob  merita  militaria)  Id. 

—  dell'ordine    di    Savoja   del    merito   civile 
(eques  ordinis  Sabaudi  ob  merita  civiltà)  Id.  — 
di   s    Giuseppe  del  merito  (eques  Josephianus 
ob  merita)  ld.   =  4  Titolo  di  dignità    perso- 
naggio che  viva  cavallerescamente, alla  gran- 
de; e  talora  si  estende  lino  ai  re  -  Bocc.  Nov. 
v     3   e   altrove  ;   Tes.  Br.  l.  46  ;  Nov.  ant.  57. 
<,'■    Daiit.    Purg.   Xiv.    109  j    Petr.  Canz.  XI.  9  ; 
Tav.  Hit.  -  ;  patricius  vir,  viri,  m.  2;  vir  no- 
bili.*, ss    5    Cavalieri  ad  elmo,   di  cavalcale; 
sorta  di   soldati    anticamente  cos'i  chiamali; 
eques  lorica  et  galea  inslruclus.  ss  6  Soldato  in 
: '.ncralc  -  Maeslruzz.  II.  30.  4  -;  tTTflaTtMT»;, 
miles,  itti,  m.   3.   =  ~  Cavalicr  d'amore  ;  ca- 
x.il'.erc  d'alcuna  donna   -   Uh.   Moli.;    Bore. 
Nov  97  -  ;  ipaaths,  amara,  li»,  m.  3.  —  8  (T. 
fortif.)  Eminenza  di  terreno  che  nelle  fortezze 
avanza  sopra  tulle  le  muraglie,  ratta  per  .sco- 
prir da  lonlano   e   per  offendere    colle  arti- 
glierie -  Stor.  lùir.  iv.  8,;  Guicc  Stor. ;  Va- 
iar   Vit.   -;  eminenlior  o  editior  locus,  i,  ni. 
I;  anger,  cris,  re.  3.  =  9  Essere,  porre  o  slare 
(o  simili)  a  cavaliere;  esser.'  0  stare  o   porre 
il    di    sopra;    imminto,  es,  nui,  nere,  n.  2;  in 


superiori  loco  esse;  supereinineo,  es,  nui,  nere, 
n.  2;  mi  superiori   loco    slatuo,  is  ,  w  ,  uere  , 
alt.  3.    =    10   Cavaliere    dicesi  anche    uno 
dei   pezzi    del    giuoco   degli   scacchi  ,  che  si 
dice   altresì  cavallo   -   G.    F.  XI.   !38  3; 
Filoc.  vi.  84  e  altrove  -  ;  eques,  itis,  m.  3.  == 
11   Usato  in  forza  di  agg.  in  signif.  di  nobile 
-    Tac.  Dav.  Ann.  vi.   116  -  ;  in-i/.ò;,  nobitis, 
e,  3  ;  equester,  stria,  sire,  3. 
CAVALIERESCAMENTE.    /'.     CAVALLERESCA- 
MENTE. 
CAVALIERESCO.  V.  CAVALLERESCO. 
CAVALIERESSA.  V.  CAVALERESSA. 
CAVALIERI      »    y   CAVALIERE. 
C.WALIERO    1 

cava  LI  EROTTO,  sm.  ;  gentiluomo  grande  e  di 
alto  affare  -  M.  F.  Zi.  25  -  ;  à.pyi™i,  primas, 
atis,  m.  3.  Apul.  , 

CAVALLA,  sf.;  la  femmina  del  cavallo  -  Cr.  v. 
21.  3;  Bocc.  Nov.  lnxxx.  2  e  altrove  -  ;  3»v- 
Xu;  Iktto;,  equa,  a>,  1.  1.  Hor. 
CAVALLACCIA,  sf.  pegg.  di  cavalla  -  Uàen.  Nis 

Btrg.  -  ;  mala,  deformis  equa,  m,  f.  1/ 
CAVALLACCIO  ,  sm.  pegg.   di  cavallo  ;  cavallo 
cattivo  che  noi  diciamo  anche  rozza  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  36;  Fir.  As.  258;  Malm.  XII.  17  -; 
f  «0).o;  iirnoi,  teter  et  lardus  caballus,  i,  m.  2. 
Lucr.  ;  malus  equus,  i,  m.  2. 
CAVALLA.IO,  CAVALLAIO,  sm.;  amante  di  ca- 
valli -  Fior.  -  ;  equorum  amans,  tis,  m.  3. 
CAVALLARE    V.  CAVALCARE. 
CAVALLARO,  sm  ;  guida  di  cavalli  da  carri  o 
paslor   di   cavalli  -  M.  V.  vi.  56  -;  «y«S<àv 
innofopPòz,  agaso,  onis,  va.  3.  Liv.;  equorum 
paslor,  oris,  in.  3.  =  2  Fantino  che  cavalca 
i  barberi  -  FU.  Plut.  -  ;  htttovs  èltxùvuv,  equo- 
rum agitalor,  oris,  m.  3.  =  3  Corriere  -  Frane. 
Sacch.  Nov.   169  ;  Ar.  Sat.  6  ;   Lib.  son.  57  -  ; 
ypau.u.0LTOfópOi,  tabellarius,  ii,   m.  2.  Cic.  ==  4 
Famiglio  o  messo  che  porta  le  citazioni  man 
dale  da' ministri   delle  rettorie   criminali  - 
Fior.;  Malm.  v.  56  -  ;  yùwrhp,  apparilor,  oris, 
va.  3. 


CAVALLATA  (milit.),  sf.;  spezie  di  milizia  an- 
tica a  cavallo  -  Din.  Comp.  i.  9;  G.  F.  Vii. 
119.  1  e  altrove  -  ;  inmy.òv,  equitatus,  us,  va.  4  ; 
equites,  um,  m.  pi.  3. 

CAVALLE.  V.   COVELLE. 

CAVALLEGGIERK  )  y   CAVALEGGIERE. 

CAVALLEGGIERO  I 

CAVALLERECCIO,  agg.  m. ,  aggiunto  di  cosa  ac- 
comodata a  portarsi  a  cavallo  -  G.  F.  XII, 
111.  9  -  ;  iittuxÒ;,  equester,  stris,  sire,  3. 

CAVALLERESCAMENTE,  avv.;  a  guisa  e  a  modo 
di  cavaliere;  nobilmente,  generosamente  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxvi.   3    -;    cavalieresca- 
mente, alla  cavalleresca;  sùyevù?,  in 
germe,  generose,  liberaliter. 

CAVALLERESCO,  agg.  m.;  da  cavaliere,  di  ca- 
valiere, attenente  a  cavaliere,  nobile,  gene- 
roso -  Bocc.  Nov.  liv.  2  e  altrove;   Sali.   Giug 
G.  S.  -;  cavalieresco,  cava  Idi  eresco; 
eùycvj-;;,   nobilis,  e,   3;  generosus  ,  ingenuus  , 
a,  um. 
CAVALLERESSA.  F.  CAVALERESSA. 
CAVALLERÌA  (milit.),  sf.;  milizia  a  cavallo  - 
G.  F.  vii.  lì.  2;   Mar.   S.  Greg.  -;  wirixóv , 
equitatus,  us,  va.  4.   Cws.  ;  equites,  um,  m.  pi. 
3.  Liv.  ;  equestres  copile,  arum,  1.  pi.  1.  C«f.  Il 
grosso  della  cavalleria  (equilum  globus)  Virg. 

-  Truppa  di  cavalleria  (equitum  turmm,  arum, 
f.  pi.  l)  Hor.  (—  aeies,  ei,  f.  5)  Tac.  -  Ge- 
nerale di  cavalleria  (equilum  magisler)  Cic. 

-  Comandante  di  cavalleria  (prwfeclus  equi- 
lum) More.  Inscr.  -  Creare  comandante  di 
cavalleria  (prafieere  alce  equitum)  Id.  -  Te- 
nente generale  di  cavalleria  leggera  (  dux 
equilum  levis  armatura:)  ld.  -  Porre  la  ca- 
valleria alle  ali  dell'esercito  (equites  locare 
prò  comibus)  Curi.  -  Condurre  la  cavalleria 
in  battaglia  (inducere  equites  in  pugnam)  Liv. 

-  Colla  cavalleria  era  a' fianchi  (prò  comi- 
bus  equis  aslilerat)  Tac.  -  F.ssere  più  forlc, 
avere  vantaggio  di  cavalleria  (equilalu  plus 
valere.)  Nep.  -  Essere  da  meno,  meno  lorle 
in  cavalleria  (equitatu  deleriorem  èsse)  ld.  - 
Che  è  assai  forte  in  cavalleria  (ob  equitatum 
firmi isimus)  Cic.  -  pianura  agevole  per  la 
cavalleria  (  equi  tabi  li  s  pian  ìties  )  Curi.  ==  2 
Guerra  e  milizia  assolutamente  -  Maestruzz. 
II.  28.  2  -  ;  STpauia,  nòleuos,  militia,  te,  f.  1; 


CAVALLINO 

bellum,  i,  n.  2.  =  3  Valentia,  bravura  in  aii 

-  Buon.  Fior.  IV.   i.  13  -;   àv^payaSt'a,  ,<i 
nuilas,  atis,  f.  3;  bellica  virlus,  utis,  f.  3. 
II.   =  4  Grado  e  dignità  di  cavaliere,  ca. 
lierato  -  Bave.  Nov.  LXXIX.  37  -;  ìnntxòv &£it) 
equestris  dignitas,  atis,  f.  3.  =  5  Ordine  , 
cavalieri   -  Bern.  Ori.  I.    27.  1;  Farcii.  S 
IX.  2il;  Nov.  ant.  99;  Slor.  Pisi.  206  -  ;  y. 
ster  ordo,  inis,  va.  3. 

CAVALLERIZZA,  sf.  ;  arte  di  maneggiare  e 
ammaestrare  i  cavalli  (da  cavai  lo  e  lii 
Alberti)  -  Salvin.  Senof.  lib.  1  -;  donni 
equos  ars,  tis,  f.  3.  Cic;  equitandi  discipli 
(E  ,  f.  1  ;  ars  domandi  et  regendi  equos.  - 
Luogo  destinato  all'esercizio  del  cavalcar 
Stor.  Ajolf.  -  ;  tTt7T on aìuìa rpx,  e quorum  pi 
stra,  <E,  f.  1  ;  hippndromus,  i,  va.  2.  Plaut 
3  Tutto  quel  che  abbisogna  per  la  cava, 
rizza  -  Fine  Mart.  Lett.  27  -  ;  equestre  . 
strumenlum,  i,  n.  2. 

CAVALLERIZZO,  sm.  ;  colui  che  esercita  e  ijj 
maestra  i  cavalli  e  insegna  altrui  a  cavalo 

-  Buon.  Fier.  V.  5.  12  -  ;  in-n-oxo'no;,  equoi\ 
magister,  tri,  va.  2;  equitandi  magisler.  r 
Cavallerizzo  maggiore  ;  grado  e  dignità  di 
lui  che  ha  la  cura  generale  de' cavalli  1 
principe;  imperatorius  armiger,  eri,  m.  I;  ■ 
peratorii  stabuli  magister,  tri,  va.  2;  «juon 
stabuli  regii  prwfeclus ,  i,  va.  2;  equilts  il 
summus  praifeclus. 

CAVALLETTA  ( zool. ),  sf.;  animale  simili 
grillo;  sorta  d'insetto  che  bruca  le  foglie  ce 
piante  (così  delta  quasi  per  qualche  so- 
glianza  al  cavallo)  -  Lib.  Similit. ;  On». 
Gio.  Grisost.   -;  àjtp't;,  locusta,  m ,  (.1,1 
=  2  Trasl.  Inganno,  doppiezza  -  Buon.  I 
I.  4.  6  -  ;  c?ó>o;,  dolus,  i,  va.   2;  fallacia,  T 
1;  fraus,  dis,  f.  3.  Cic.  -  Quindi  fannia- 
valletta  a  uno;  ingannarlo  con  doppie?, 
con  astuzia;  7ravoupy<o;  e'^aTrarita,  dolimi 
machinam  alicui  commolior,  iris,  itus  sum 
dop.    4.  Cic;  fatlaciis  uli ;  fraudem   adhir 
Cic.  ,•  astute,  subdole  aliquem  decipere. 
CAVALLETTINO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  CU 
letto  nel  signif.  del  §  3  ;  parvus  canteri  i 
cantherius,  ii,  va.  2. 
CAVALLETTO,  sm.  dim.  di  cavallo  -  Fr.  Gì 
Pred.  R  ;   Fit.  Benv.   Celi.    227    -  ;    inni/ 
equulus,  i,  m.  2.  Cic  =  2  Ogni  slrumenll 
sostener  pesi  che  sia  fatto  con  qualche  ■  1 
litudine  di  cavallo  -  Lib.  Astrai.  -;  xa^ 
pyixwtxò;,  canterius  o  cantherius,  ii,  m.  2.  h 
fulcimentum,  i,  n.  2.  Col.;  fultura,  a,  f.  1.  I 
=  3  Aggregamento  di    più   travi   o  leg  1 
triangolo  per  sostener  tetti;  xa/3i)>,tp: 
vtxós,  canierius  o  cantherius,  ii ,  m.  1. 
Cavallo  di  legno  sul  quale  si  fanno  varj< 
chi  e  varj  salti  per  esercitarsi;  irnràpio .1 
ìivov  ,  ligneus  equulus,  i,  m.  2.  =  5  Q  I 
piccola  massa  di  grano  e  biade  che  fa.  1 
lavoratori  ne' campi,  allora  chelehaui" 
gate,  prima  di  abbarcarle  -  Buon.  Tarn 
1   -  ;  manipuli,  orum,  m.  pi.  2;  manuali!', 
barum  fasciculus,  i,  m.  2.  =  6  Spezie  d- 
mento  -  Segner.  Pred.  vi.  4  -  ;  equuleui,  1 
2.  Cui«. 


CAVALLIERATO  V.   CAVALIERATO. 

CAVALLINA,  sf.  dim.  di  cavalla;  e  prcndef 
lo  più  per  dissolutezza,  libertinaggio;  ■■ 
yjia,  efframatio,  onis,  f.  3,-  intemperanti 
f.  1;  incontinentia,  «,  f.  1.  Cic.  -  Onde/ 
rere  0  scorrere  la  cavallina,  vale  fare» 
varsi  ogni  suo  piacere  senza  freno  0  ri) 
-   Farcii.  Suoc.  11.  1  ;  Malm.  1.  66  -  ;  àoi* 
libidinose  vitam  ago,  is,  egi,  agere,  alt. 
pure  ac  flagitiose  vivo,  is,  xi,  vere 
mum  suum  licenter  explere;  genio  suo  l 
indulgere.  =  3  Sterco  di  cavallo  -  Birii 
rot.  -  ;  equinum  slercus,  oris,  n.  3. 
CAVALLINO,  sm.  dim.  di  cavallo;  puledro 
vallo,  piccolo  cavallo  -  Car.  Lett.  lì. 
cavalluccio;  iitniSiov  ,  equulus ,  i ,  1 
equi  pullus,  i,  va.  2. 
CAVALLINO,  agg.  m.;  di  cavallo,  appari! 
a  cavallo  -  Com.  lnf.  12;  Fit.  Piti.  13; 
Fier.  II.  3.  4   -   ;  tmtio;,  equiuus,  a,  unii 
=  2  Trasl.  Soverchiamente  libidinoso  -' 
Inc.  1.  3  -  ;    àaelyr):,  in  libidintm  prtf 
a,  um  ;  flagitiose  libidinnsus,  a,  um.  ==J 
cesi  di  cosa  o    persona  molesta  -  Cai' 
1.  45  -;  3vijxy_3iìf ,   molestus,  a,  !""i  1 


CAVALUYFNOOI.O 

i  Afoso*  cavallina  ;  spezio  d'in- 
.  ilo  ,  perchè  molesta  spezialui.  i 
i  ,  MUI  màoriuts  ri  l'fxnns  musca,  «-,  f.  t. 
IVKNDOLO,  sm.  comp.,  venditore  «li  ca- 
nai ittsiitor,  vrnditor,  oris,  in,  :i. 
,'  I,  $m.  ^  11  e I  pi.  cavalli,  cavagli  ; 
e  cavi»',   poel.) ;  animalo  quadrupede, 
uno  all'uomo  v'Ial  lai.  cabalili.*,  che  violi 
SjMs»,  cavallo  da  soma)  -   Ci:  ix,  pr. 
i  vii     II;   Peti:   Cap.    7;   Frani. 
.   Maestruzs    n.  17;  Sai».  Avveri 
■--■o;,  equus,  •',  m.  2;  sonipes, 
rg.  Cavallo  giovane  (equus  tener) 
non  domalo;   puledro  f — intractatus 
i>'lil  (ìhJoihìIuì)  llor.  —  vecchio  f — 
—  di  rana;  stallone  f —  admis- 
14.  —  di  pregio  f —  pretiosus)  Id.  — 
i  ;  ro/ia  (caballus,  i,  m.  2)  //or.  —  nano, 
mv,  i,  in.  i)  /</.  —  corpulento 
.us  habiiissimus)  Geli.  —  magro 
Id    —  vivace,  brioso  ( —   ca- 
mmis  )  Virg.  —  veloce  ( —  acer  cur- 
ii. —  assai  veloce  (  —  guani   maxi- 
w'jt  —  peunalus)  Plin.  ( —  ates )   Ov. 
ntui )  Sii.  It.  —  che  va  di  passo  ( 
Locri.  —  che   va   di   mal   trotto 
Id.  —  che  va  d'ambio;  gi 
(minante,  chinea  (asturco,  onis,  ni.  3) 
che  va  di  portante  (—  tolularius)  Sen. 
i  credus,  r,  m.  2;  cursor  publicus) 
ella  (—  veclarius;  ad  ephippia  paralusj 

-  senza  sella  (—  nudus)  —  duro  di  bocca 
i  orìs)  Ov.  —  che  inciampa  (—  offèn- 
ìuint.  —  che  morde  (—  mordax)  Geli. 

lira,  che  spranga  calci  (—  calcitro) 
catcilrosus)  Col.  —  che  butta  a  terra, 
•  escia  il  cavalcante  (—  sternax)  Virg.' 
«rende  il  morso  co' denti  ( — frani  im- 
—  bolso  C —  suspiriosus)  Plin.  (— 
us)  Id.  —  che  non  si  lascia  montare 
arem  recusans)  Sen.  —  zaino,  d'un  sol 

—  unicolnr)  IMin.  —  sauro  (—  russeus) 
sauro  scuro  (—  rufus  o  atrore  mi- 
liti. —  bajo  (—  badìus)  Varr.  (—  phce- 
Sell.  —  bajo  chiaro  (—  coloris  phceni- 
>oris)  —  pomellato  (—  scutulatus)  — 
lo  (—  guttatus)  —  da  bagaglio,  da 
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.  «      .  '  no     "  '    " 

Jarcmaniu,  dossuarius)  Varr.  fju- 
I,  i,  n.  2)  C<w.  f—  saginarius,  clilella- 
'<  castrato  (—  cantherius)  Varr.  —  salva- 
mferus,  »,  ro.  2)  P/m.  _    di    buona 
-  jienerosus)  -    da  cocchio  (—  car 
■■■■  Jcl.  (—  rhedarius)  —  da  caT- 
[iballus  plaustrarius)  —  manso  e  pia- 
tquus  quietus,  placidus)  -  che  è  chino 
■-  cernuus)—  che  si  butta  per  terra 
Uor)  Cic.  —  che  inciampa  e  casca  (— 
0  Serv.  in  Virg.  —  restìo  (—  refra- 
in tumax)  -  da  guerra  (—  bellator) 
da  vettura  (-  ad  vecturam  idoneus) 
ombroso  (—  pertrepidus,  meticulosus, 
-  Montar  a  cavallo  (eguum  o  in  equum 
{ere)  L.v.;  Ov.  -  Mettere  alcuno  a  ca- 
•liguem  m  eguum  suslollcre)  Cic.  -  Es- 
avallo (in  equo  sedere)  Id.  (equo  in- 
!■'?•  -  Essere  notte  e  giorno  a  cavallo 
:e  in  equo  dies  noctesque)  Id.   -   Star 
-avallo  (elegante?-  ac  scile  in  ,quo  se- 
;.  -  Andare  a  cavallo  (equitare)  Id. 
»Liy.  -  Sapere  star  bene  a  cavallo 
f*  uh)  Id.  -  Tenersi  bene  a  cavallo 
fere,  lei.  -  Esercizio  di  cavallo  (equi 
I;  equitalus,  us,  m.  4)  Plin    - 
i  ente  a  cavallo  (equinus,  a,  uni)  Cic. 
i  elei  cavallo,  criniera  (juba  equina) 
,ni  monta  a  cavallo  (sessor,  oris    m 
'uppe  a  cavallo  (equites,  um,  m.  pi. 
questres  copia)  Ca?s.  -  Combattere  a 
Pugnare  ex  equo)  Cic.   -  Combatti- 
cavallo  (equestre  pralium,  ii,  n     2) 
ono  uccisi  sotto  due  cavalli  (suffissi 
fidente    duo  equi)  P|in.  .  Due   ca- 
catidi  fronte  (biga,  arum,  f.  pi.  i  ■ 

\Z  \%  C'^  Mart  -  Q»a«ro 
laccai,  di  fronte  (quadriga,  arum  , 
>r§-  -  Sei  cavalli  attaccati  di  fronte 
1*0  to*.  -  Carro  tirato  da  due  ca- 
rus  bijugis  0  bijugus)  -  da  quattro 
--  quadnjugus)  -  Cavallo  marino. 

■■  (MUit.)  Soldato  a  cavallo,  da  ca- 


vallo, tolda  lesone  a  cavallo  -  Din.  Camp.  m. 
91;    /)',;;//(.    Star,   in.   S5    e    altrove.   -;   irrTU'J;  , 
lirntttèv,  eques,  itis,  m.  3.  =  3  Uno  de'po/zì 
fatto  B  guisa  ili  cavallo  onde  si  giuoca  agli 
scacchi  -  l'ardi.  Giuooh.  l'iti.;   Ihirch.  1.  14  -; 
eques,  ilis,  ni.   :i.    -      .'i  Per  siinilil.  L'onda  dei 
mare  e  de'  fiumi  agitala  e  crescente,  che  si 
dico  anche  cavallone  -  Guid.  G.  ;  Ov.  Pisi. 
II.   7;  Red,   Dilir.  i2  -  ;  decumanus  fluctus,  US, 
m.  4;  praruptus  aqua  motis,  tis,  m.  3.  Virg. 
=  5  Quella  massa  di  rena  che  si  aduna  sullo 
sboccar  de' fiumi  in  mare  -  Viv.   Disc.   Arn. 
27  -  ;  ùiufxov  awpóe,  arena  congeries,  e»,  f.  5. 
=  6  Trasl.  Essere   o  stare  a   cavallo;  aver 
vantaggio  sopra  checchessia;  superiore  loco  o 
in  meliori  conditi one  esse.   =   7  Essere  sopra 
un  cavai  grosso;  essere  in  buono  stato,  es- 
ser sicuro;  tenersi  per  salvo  e  sicuro;  aver 
ciò  che  si  desiderava  -  Cecch.  Inc.  in.  \   -■ 
in  tuta  esse  ;  se  tutum  putare  ;  prospera  fortuna 
utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  =  8  Essere 
a   cavallo;  fig.  vale  anche  signoreggiare   - 
Bart.  Eterh.  Cons.  cap.    i   -  ;  dominar,  aris , 
atus  sum,  ari,  dep.  i.  =  9  Essere  a  cavallo 
del  fosso;  aver  vantaggio,  essere  in  istato  si- 
curo; ed  è  lo  slesso  che  esser  sopra  un  ca- 
vai grosso.  V.   %  7.  =  10  Mettere  a  cavallo 
una  lama  o  spada  o  simili,  vale  montarla, 
acconciarla  co' suoi  arredi  e  fornimenti,  por- 
vegli  -   Red.  Esp.  nat.  24    -;  ensem  apio,  as, 
avi,  are,  att.  1  —  vagina  legere.  =  11  Por- 
tare alcuno  a  cavallo;  nel  fig.  significa  alleg- 
gerirgli la  noja  di  checchessia  ;  tadium  alicui 
demo,  is,  mpsi,  mere,  alt.  3.  =  12  Dare  un  ca 
vallo  ;  frustare  o  nerbare  alcuno  alzato  a  ca 
valluccio  da  un  altro  -  Ciriff.  Calv.  ni.  87  -  ; 
natibus  natricem  imprimo,  is,  essi,  imere,  att.  3. 
Lucil.;  fusti  bus  aliquem  ver  berare.  =  13  Toc- 
care un  cavallo;  essere  frustalo  nel  modo  si- 
gnificato nell'antecedente  §;  Tun-cnSoii,  va- 
pulare,fuslibus  verberari.  —  14  Sapere  quanto 


corra  il  cavallo  d'alcuno  ;  sapere  fin  dove 
possa  arrivare  l'abilità  di  lui;  ed  è  detto  in 
modo  proverb.  ;  «.yxivoiav  -rivo;  eUsxqu  ,  scire 
quo  quis  progredì  ingenio  possil.  =  15  Spro- 
positi, errori,  cose  ecc.  da  cavallo,  cioè  so 
lenni,  bestiali  -  Malm.  vi.  42  -.;  ipvluynrà 
<7tp«}tf.aTa,  maxima  errata,  orum,  n.  pi.  2;  ma- 
ximi  errores,  um ,  m.  pi.  3.  =  16  Medicina 
da  cavallo;  medicina  da  bestia  ;ferinum,  ani- 
male medicamentum,  i,  n.  2.  ==  17  A  cavallo 
a  cavallo;  in  fretta  -  Cecch.  Esali.  Cr.  iv.  <,  -  ■ 
iù%i<i>i,  confeslim,  propere.  ■=  18  Modi  prover- 
biali. -  Conoscere  i  cavalli  alle  selle  ;  far  giu- 
dizio degli  uomini  all'esterno;  vj  xspxo?  t»J 
à/cÓTTEKt  fiaptu/jsì,  cauda  de  vulpe  tesiatur.  -  Far 
come  il  cavai  grosso,  ohe,  poiché  ha  mangiato 
la  biada,  dà  de' calci  al  vaglio;  si  dice  di  chi 
corrisponde  con  ingratitudine  ai  benefizj  ri- 
cevuti -  Lasc.  Pinz.  li.  6  -  ;  beneficii  imme- 
morem  esse;  ingrato  animo  beneficia  rependere. 

-  Il  fatto  de' cavalli  non  istà  nella  groppiera  ■ 
il  fondamento  delle  cose  non  consiste  nel- 
l'apparenza; nimium  ne  crede  colori.  Virg.  - 
Le  mosche  si  posano  addosso  a' cavalli  ma- 
gri; i  meno  potenti  sono  i  primi  sempre  ad 
esser  puniti  -  Flos.  312;  Farcii.  Suoc.  ìv.  6  -  • 
canis  pauperem  peregrinum  semper  ìnfestat.  - 
Tristo  è  quel  cavallo  che  tira  sempre  contro 
allo  sprone;  tristo  a  colui  che  vuol  contra- 
stare con  chi  può  offenderlo;  ay.lnpòv  npòs  xsi/- 
rpà  /\axTt£ety,  durum  est  contro  stimulum  calci- 
trare; si  stimulos  pugnis  cadis  ,  manibus  plus 
doles.  Plaut.  ;  insdtia  est  adversus  stimulos  cal- 
ces.  Ter.  -  A  cavai  donato  non  si  guarda  in 
bocca;  la  cosa  che  non  costa  non  bisogna 
guardarla  così  minutamente  -  Cecch.  Doli, 
prol.  -  ;  donum,  quodeunque  dat  aliquis,  proba. 

-  Chi  ha  cavallo,  o  buon  cavallo  in  istalla 
può  ire  a  piedi  ;  dicesi  di  chi  per  sua  vo- 
lontà lascia  di  godere  de' comodi  che  ha  - 
Farch.  Ercol.  72  -  ;  pedìbus  iter  facere  potest, 
cui  est  nobilis  equus.  -  A  tempo  di  guerra  o«ni 
cavallo  ha  soldo;  lo  slesso  che  a  tempo  di  ca- 
restia pan  veccioso,  e  vale:  in  tempo  di  ne- 
cessità si  fa  capitale  d'ogni  minima  cosa;  in 
frumenti  inopia  ervum.  -  Far  il  latino  al  ca- 
vallo, vale  ridursi  a  fare  una  cosa  per  forza 
o  contro  il  proprio  genio;  agre  aliquid  facere 

CAVALLO  LEGGIERE  o   CAVALLO  LEGGIERO 
V.  CAVALEGGIERE. 


CAVARE 

CAVALLO  i  n  mimico   V.  il  vooab,  .u:q 
CAVALLO  MA4INO0MA;,  rat.;  ipeoie  di  mammi- 

''•'"  ■infilMo,  altramente  dello  ippopotamo 
Cavallo    fiumatico,    pesce    cavallo    .' 

mJXT'pt^  *«?*««•  +n~ 

CAVALLONE      sm.    accr.    di    cavallo;    cavallo 
grande  -  Ber*.  Ori,  ir.  9.  58  -  ;  ^  inno, 

magnus  equus,  i,  „,.  2.  _  2  guo,  gonfiamento 
delle  acque  quando  per  vento  o  per  cresc- 
mento  si  sollevano  oltre  l'usato  -  Bern  Ori 
i.  6.  io;  Boez.  Farcii,  n,  p.  ,  c  ^tnnt  Toc. 
Dav.  Ann.  IH.  36  -  ,  rpt^ix,  decunuinus  flu- 
ctus, us,  m.  4  ;  aqua  mons,  tis,  m.  3.  Fira 

laU;aLrCC1?'  m-  fm-  VezzeM-  di  «vallo  (e 
talora  w;;  equuiu^  {>  m   ^e      ,  ^ 

ballus,  ,  m.  2  =  2  Bacherozzolo  che  nasce 
ne  boschi  tra  le  scope  -  Red.  Ins.  ino  -  ;  eauu- 

cti'iihu-  2-  =  3-  ^itazione  ^1  magistrato 
degli  Olio  presso  ,  Fiorentini  -  Varali.  Star. 
X.  29.7  -  ;  jw,  dica,  a,  f  l.  _  4  Dare  ;,  ,. 
valluccio;  lo  stesso  che  dare  un  cavallo  V 
CAVALLo    $„  5  Portare  a  cavarcelo '; 

portare  altrui  sulle  spalle  con  una  gamba  d 
qua  ed  una  d.  là  dal  collo;  BmtìL   hume- 
ns  gesto,  as,  avi,  are,  att.  J;  humeris  subeo 
is,  ivi  od  n,  ire,  n.  ì.  ' 

CAVALOCCHIO  (zool.),  sm.  ;  specie  d'insetto  si- 
mile alle  vespe;  ff?Àf,  crabro,  onis  m  3  = 
2  Dicesi  per  melaf.  di  colui  che  prezzolato 
riscuote  i  crediti  altrui  -  Varch.  Ercol  77  -  ■ 
««rpaxrwp,  exactor,  oris,  m.  3.  Cas;  coaclor. 
(,ic. 


CAVAMACCHIE,  sost.  com.  comp.;  chi  fa  il   me- 
stiere di  cavarle  macchie  da' panni  -  Buon, 
tier.  IV.  2.  7  -  ;  qui  macutas  vestium  diluii 
CAVAMELO,  sm.;  l'atto  del  cavare;  e  dicesi 
anche  il  tosso  scavato  -  Guicc.  Stor  xx    :&7- 
Ar.    Fur    n.   25    -   ;   cavala,  cavatura; 
opvyu.a,  fossio,  onis,  f.  3;  fossa,  a,  f.  1. 
CAVARE,  att.;  far  nella  terra  una  buca,  affon- 
dare nella  terra  ;  ed  anche  inzappare  attorno 
nello   stesso  luogo,   scalzare  -  Cr.  y.  2.  3  e 
altrove  -  ;  xxzaoxzmto,  cavo,  excavo,  as,  ' avi 
«re,  atti.  Oe,.  Plin.  ifodio     is,  fodi,  fod.rJ, 
alt.  3.  G*c  •  e/fodere.  Cavar  la  terra  (terram 
excavare;  humum  e/fodere)  -  un  pozzo  (pu- 
teum  e/fodere)  Ca>s.  _  le  fondamenta  di  un 
edilizio  (fondamenta  agere)  -  Cavar  fuori  (ef- 
fodere,  elicere,  eruere)  -  arando  (exarare)  Cato 
—  le  erbe  (eruncare)  Col.  —  le  ossa  (exossa- 
re)  Id.  —  gh  occhi  (e/fodere,  eruere,  excludere 
oculos,  exoculare)  —  danari  dalla  cassa  (prò 
mere  ex  arca  pecuniam)  —  di  prigione  (exi- 
mere  evinculis)  -  di  pericolo  (epericulo  eruere 
liberare)  =  2  Levare  o  trar   dal   suo   Iuom 
con  qualche  forza  una  cosa  che  vi  sia  attac- 
cata -   G.    V.  XII.  6.  19;  Filoc.  v.  117   -  ;  è&l- 
zw,  enpio,  is,  ipui,  ipere,  att.  3;  extra/io,  is, 
axi,  ahere,  att.  3  ;  evello,  is,  evulsi,  evellere  alt 
3.-3  Eccettuare  -  Frane.  Sacch.  Nov  '136  - 
Sm.  Ben.    Varch.  ìv.    28    -  ;  èt;oupév,  excipio, 
is,  epi,  7pere    att.  3.  =  4  Fig.  Guadagnare 
acquistare-  Borgh.  Colei.  MUit.  m  -  ;  acquilo 
M,  isivi ,  irere  ,  alt.  3.  Phcedr.  =   5  Cavarsi 
di    pan    duro  ;    mangiare   abbondevolmente 
in  casa  altrui  -  Malm.  x.  56  -  ;  «*pamU» 
alienam  mensam  arrodo,  is,  osi,  odcre,  att    3- 
ahems  cibìsje  ingurgitare.  =  6  Estrarre  per 
via  di  distillazione  o  espressione  o  altrimenli 
-  Art.   Vetr.  Ner.  -;  elido,  is,  imi,  icere,  att. 
3;  exprimo,  w,  essi,  imere,  att.  3.  =  7  Cavare 
e  ricavare;  t.  di  scherma;  e  dicesi  del  riti- 
rare e  mutar  luogo  la  spada  quando  si  giuoca 
di  scherma  ;  ensem  alicui  extraho,  is,  axi  ahere 
att   3.  -  E  nel  fig.  Cavare  alcuno  di  scherma' 
vale  cavare  altrui  di  tema,  di  argomento  o 
fargli  perdere  la  regola  e  l'ordine:  xaraSzWw, 
aliquem  confutido,  is,  udi,  undere,  att.  3  —  de- 
turbare. =  8  Cavare  altrui  di  bocca  alcuna 
cosa,  cavar  1  calcetti  a  uno;  fargli  dire  con 
industria  alcuna  cosa  mentre  ei  si  studia  di 
tacerla  -  Varch.  Ercol.  71  -  ;  secreta  ex  aliquo 
exptscor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Ter.-  Cic. 
Cavare  di  bocca  altrui  alcuna  cosa  coll'e  ta- 
naglie (vi  expiscari  secreta  ex  aliquo)  =  9  Ca- 
var buono  o  mal  viso  di  checchessia  •  riu- 
scirne a  bene  o  a  male  -   Bern.    Ori.  '1.   13. 
20  -  ;   ovftQtxivetv    sutux&ìc  o  xaxw; ,  bonum  ò 
malum  exitum  alicui  contingere;  bene  alicui  o 
mate  vertere.  =  10  Cavar  d'una  cosa  alcun 


CAVARl 


28G  > 


CAV1C0LI 


, 


prezzo  o  simili  ;  ricavar  danaro  da  una  cosa 
Tondendola  o  commutandola  per  alcun  prez- 
zo ,.r  rr  tentila  pecumam  redigo,  u,m,  .gere, 
aU  -  f,r  =  U  CavaT  il  corpo  d.  prime , 
ni.  b  ;  ■•Mitre  assai  -  Fir.  Di*.  M.  »,  f«c. 

M,  art',  dep.  «  i  crapula  venire»,  AMO,  », 
«    Ara,  alt.  ».  =   12  Cavar  il  cuore  ol 
nima;  piacere  assaissimo  -   Toc.  Da*.  Perd 

.lo..  «n«j  Reo*.  M*.  "■  '  "  i  *°W  aP£7Xf"'  "'* 
9J  re  ««nmopere  «Mecior,  or»,  "^  >um    « r  , 
nass    5;  rr/iemenlcr   /j/ocere.  =   13  Lavare   il 
cuore  ad  alcuno;  nel  /fa-  vale  danneggiar  lo 
imporgli  soverchie  gravezze,  angariarlo  a  dis- 
misura -  Srgi.  Sior.  ix.  KI  -  ;  *iy  *?&<»,  vexo, 
«   «ri    are,  alt  J  ;  aliquem  nitnio  onere  premo 
"   eJ,  emere,  alt.  t.Gc.  =  14  Cavar  .1  sol- 
t.ìe  dal  sottile;  maneggiare  ™?  indostria  le 
cose  piccole,  affine  di  trarne  utilità  e  vanta 
ciò  -  Cani.  Cam.  221  -  ,  ?ei*Vai,  comparco, 
is,  rsi,  cere,  n.  3.  Ter.  =  15  Cavare  la  bru- 
ciala o  la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa  a I- 
trui;  Tare  alcuna  cosa  con  sicurezza  e  utilità 
propria,  e  con  pericolo  d'altri;  te.f««tìa, 

suam  conficele.  =   16   Cavar   le    »*«««"■« 
cosa;  spedirla,  finirla  -  fjett.  Sporfcii.  6,t«c. 

6u/a  roana»,  torto,  »,  sustuh,  tMr\fi.ln-a 
17  Cavar  l'olio  di  Romagna;  cavar   alcuna 
cosa  di  mano  ad  un  avaro  o  lare  a  cuna  cos 
impossibile;  ff»pA»,  **W»  jr»IW,  ^J«J 
agre  exlundo,  is,  udì,  undere,  alt.  3  -  n  ex 
,£«0,  »,  e«i,  .-ere,  alt    Sj  «*»  ff"  £ 
jli/uere  «Mi»  effic,  pOMif.  Cic.    ==    1»   Lavar 
ngue  ;Lcar  fi  vena  (o  applicar  e  m.gnaUe) 
per   trarre    il    sangue  -  Red.    Leti.   I.  «5  -, 
5>i|3oTO(«fc,  «Beri  ««"•»  ,bcm£oi  M»  **'  **"• 
.,,    3  _  eX5ofw,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  TVic.  - 
SLri»  «*W  o  emiuere.  C.c.  - ^r«A«j. 
Coh;  venam  ferire.  VnS.  -  F.m  «  a 'Jan 
«uè  (-«maturo*  morene  tararti  ==       ,  1™ 
Sangue  o  voler  cavar  sangue  dalla  rapa; ^ten- 
tar d'aver  quel  clic  non  s.  può  avere  -  BJalm. 
vm    75  -VSvoo  TÓWiv  tori»,  ab  asino  lanata 
p ò  t'alo,  al,  avi,  are,  alt.  ^  ;  postulare  aquam 
y„mirr   Plaut    =  50  Cavare  uno  dal  tango, 
a^  aro  ne'suoi  affari,  dargli  ajuto  e  soccorso; 
t  toù  Poppòpo»  ùnifrip»,  aliquem  crnno  educo, 
U,  uJ,  «ce/e,  alt.  ■/«Hcd  %**£.>£; 
tere    n    3;  a/icui  opem  fero,  fers,  toh  ,  fare, 
alt    3    -"1  Cavare  uno  di  cervello  ;  torgh 

dll.      3»      *  "  ,    .  ,_     ! nnn|„nQr    r 


r.rn   ers        Br.  II.  36;  Bocc.  Nov.  XVI.  6;  Dani.  Purn 
assai  cara  :  reo,  ^at,ssu,,a,na,,cuta uf  ^  ^  frf  ^^  _  .  .  ^^^^  „  f 

abitali,  auferre,  ali.  3.  =°l^£Z*\\n  P>ù!     «,  f-  4;  spelunca,  a-,  f.  l  ;  ««rum, .,  a 

•2  Cavità  -  Cr.  v.  10.  8  -  ;  xoi/uf/«,  cor 


dagli  occhi  ;  avanzar  tempo  col  vegliar  pia 

deì  consueto;  plus  aquo  vigilo,  «,  «J^Jj.     n    ,, 

„«.  ,.  =  33  Cavar   la    P»"'»   »     L'^om-lcAVEllNELLA,  i/".  *«.  di  caverna;  pie* , 

capo  a  ^KTiàat\t^-einoTcoconti-\     verna;  oa  v  ei  net  I  a  ,  caverna,,  , 

pesco,  iì,  scw,  scere,  alt.  ^—  ,n"H_  u  No 


Y  CI  li  a,     v»    '    - » 

vernuzzola,  caverozzola;  yr.oju  , 
vernuia,   x,  f-   l-  PI'"-  —  2  l'iceolacù 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  V,\  ;  Guai.  Posi,  i 
5  -  ;  parva  cavilas,  atis,  f.  3. 

CAVERNETTA.  V.  il  vocab.  preced. 

CAVEBKOSITX,  sf.  astr.  di  cavernoso:» 
vuoto  ne'  luoghi  cavernosi  -  Gal.  Gai 
cavemosilade,  ca vcrnosilate;  , 
caverna!  tpatium,  ti,  n.  2.  =  ì  Per» 
Qualunque  parie  vuota  ne'  corpi  -  li 
maiali.  -  ;  vacua  pars,  tis,  f.  3. 


i  ,  e're,  alt.  2  -  fr*»art.  =  34  Non 
"Sere  'o  non  poter  cavar  un  ragno  da  un 
buPco  non  essere  atto  ad  ogni  benché  minima 
cosa  ih  re  facili  htvreo,  es  luesi  ha-ren,  n .  I. 
=  35  Cavar  fuori  una  chiacchierala  ,  una 
ciarla  e  simili;  inventarla  divulgarla  ;  ru- 
morM  sparqa,  is,  si,  gere,  alt.  3.  =  36  Lavar 
*Z3  dal'bosco;  scoprire  il  sentimento  d, 
nno  -rerum  expiscari,  venari,  eruere.  =  37  La 
"are  alimi  delle  mani  o  di  mano  checches- 

-  Se»,   fiera    /  arca.  CAVERNOSO,  agg.  m.;  pieno  di  caverne! 

,WTcafff «nTCàl  nna  coTa  di'  bocca      Asol.  ^Bern.  Ori. ..  13.9  -;  .„, 


var  ai  sono  meuna  v^o»  -  --- >  "  , 

con  forza  o  con  artifizio  ;  ahquid  aufero,  fers, 
absiuli,  auferre,  alt.  3  -    subripio ,  ,s,  p«  , 
nere    att.   3  -  «/furor,  aris,  alus  sum     art, 
\   L  41  Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  bocca; 
nel  /fa.;  risparmiare,  privandosi  di  co  eh  e 
necessario  ;  lecessariis  ob  parstmomam  absUneo 
es   ui    ere,  n.  2.  =  42  Cavarsi  la  sete  col  pro- 
sciutto ;   cavarsi    un    capriccio    con    proprio 
danno;  cu,»  damno  suo  sibi  gratificati.  -  4J 
Cavarsi  una  voglia  o  le  sue  ^i^1"* 
all'appetito  -  Ciro.  Geli.;  Morg.  XM.lW  -  , 
sibi  gratificare  =r  44  Cavarsi  gli  occhi  ;  nel 
fin    dicesi   di  due  o  più  insieme  adirati  che 
si  vorrebbero  fare  il  maggior  male  possibile; 
„  se  se  invicem  perpetuo  ^,ire,Cic.  ;  «««ito 
involare.  =  45  Cavami  d' oggi  e  mettimi  in 
domani  ■    locu/.    prov.  che  vale:   non   voler 
prevedere   ne   pensare  a   quello  che  potesse 
Disonnar  per  l'avvenire  -   Dep.  Decani.  M  -, 
Tu&U  torà,  quidsit  futurum  cras  fuge. 

lia  Narbonese;  avare*  umrn.  pL  iJW.. 


a're  uno  di  cervello  ;  lorg.'^^ 
Hcervello,  cioè  soverchiamente  importunarlo  CAVAST «ac JI  fo .      ^         eio'lo  dall'archibuso 


o"  ti-iboTarlo;  «pmxUà,   f «P«- •  »»fe» fi    ^rimili  -  F.o.  «ai.  - ■  !  «n-W-.  *,  »■  2 
terfi,  tendere,  alt.  3  -  «ÉXO,  «   ««,  «re   att  ,H  CAVAMENTO.  =  2  rC/«r.;  Cavata 

=  22  Cvare.uno  d'un  granando;  Uberai.     ^Sgue;  I' atto  dibucar  la  vena  ^rca- 


=  'l'i  cavine  ui.«  «  «.-  D  -  „      -,       _4 

d'un  grande  intrigo  -  l'ardi,  hrcol.   258 

culo  aliquem  extrico,  as,  avi   are,  zìi.  1  - 
vio  is  L,  pere,  att.  3  -  eximo,  is,  emi,  Onere, 
att    3    -  23  Cavarsi   dal  capo  una  cosa;  in- 
ventarla; huafo,  «M<i««or,    er»,  «»!».« 
ZI™ min/sci,  dep.  3.  =  24  Cavar  dal  capo 
una 'cosa  a  uno;'  farlo  ricredere     o^io,  a.» 
alicui  evello,  is,  evulsi,  evtìkre ,  ali. .3.   _   io 
Cavar  di  capo,  e  covarsi  ,1  cappello  a  uno   sa 
lutarlo;  caput  alieni  adaperw,  zs,  u,,tre,  alt.  *. 
-26  Cavarsi  la  fame,  la  sete,  .1  sonno  e 
sTmili  ;  mangiare,  bere,  dormire  ecc.  a  sazietà; 

'''       '  '  r    .'         .     ....-    .,.„    ,.ii    ?  —  eximo. 


di  sangue;  l'alio  di  bucar  la  vena  per  ca- 
var sangue  -  Red.  Vip-  I.  «  -J  ?i«r?0T0'"?' 
SfSS ^mtWo,  oB»/f.  3  -  AurwM,  a»», 

r/vlnrciO    sm.  ;  la  terra  cavata  -  Car.  Volg. 

Unaì^nX  I  -  \  terra  ex  fissione  educla  0  eo«- 

qesta,  X.f.l  ;  Urrà  effossa,w,  f.  1. 
CAVATO,  sm.;    v.  a.;  cavila   -    Tes   lo*. 

xoéXapt*,  capimi,  »,  n-  *5  «™».ì  ■»•  ^n|>  ___. 
CAVATO  aqa.  m.  da  cavare  -  Bocc.  Nov.  xxxi. 
C^eaLv!ÌGuid.  G.',  Sur.  Eur.  V.  »o,  ^ 

Coi"  il  «-  i  tossite,  ««««««,  g,  «m  ;  w"r 

CO».    ,1.   «     J_  f  _     yj         /j      Co/. 

"'  um-  '    -    di  cavare  ;  che  cava  - 

;  Tes 


,ómnum  èxptio,  e>    a,i    «re    ^;J  T^Mca^aTOBB  ,  tier*.  «.  di  cavan, 

timenlo  già  tenuto  nascoso,  non  fingere  più, 
parlar  chiaro  -  Fan*.  ErcoZ.  m  -j"J«; 

V    r  «il    j.   /i/icrr    versonam    depanvre  , 

affino  dispiacere  -  j/?.  W«  ;  «J    '     «J 

,  —  1(1  Cavar  due  occhi  a  se  per  trarne  uno 
,i  comoauno;  farsi  moltissimo  male  por  so, 
ner  farKcun  poco  altrui  -  Malm.  ti  M  ■  ; 
^'hipurirnum  noìerc,  modo  alien  iamnum  aU- 

SS!  ó«hiC;  piv^r^d'una  cosa  che  gli  sia 


IVtl'«     (""""Vi     '      , 

ornamenti  d'architettura,  dello  Mi 
scio  -  Bald.  Voc.  Dis.  -  ;  Tpójaìo:, 
i,  m.  2.  Fitr.  . 

CAVEZZA,  */".;  fune  o  cuojo  col  qual 
legato  per  lo  capo  il  cavallo  o  ali  I 
simile  (dallo  spagn.  cabec.a ,  capo' 
xxvii.  202;  Fir.  As.  ;   Tac.  Dav.  ^«' 
cavicciule,  cavicciuolo,  c-i 
xjiftò?,  capistrum,  i,  n.  2.  Parr.;  /m^. 
f  pi.  i.  =  2  Fio.  Rompere  o  s 
vezza,  dicesi  di  chi  ,  perduto 
dell'onestà,  comincia  a  fare  scelle 
à^àXlvo?   Vt'vofxat,  effnenum  tv, 
dedere  ;  in  libidines  se  effundert.  - 
cavezza;  levar  di  soggezione,  rendi i 
Bern.  Ori.  I.  5.  31  -  i  avinut,  (lórr* 
ore    att.  1  ;  in  Ubertatem  vindican 
similit.  La  fune  con  che  s'imp 
mini  -  Stor.  Eur.  vi.  153  -  |«t* 
f    3;  laqueus,  i,  m.  2.  -  Onde:  tira 
vezza,  vale  essere  impiccalo  (pati 
suspendio  intentai;  ad  laqueum  cotti 
Metter  la  cavezza  alla  gola  ;  locu, 
significa:  obbligar  con  forza  o  vi 
ciino  a  fare  alcuna  cosa  -  raro*. 
fitàSw,  vi  cogo,is,coegi,  cogere,» 
Sica  anche:  quando  uno  ha  nec» 
cosa,  fargliela  pagare  più  che 
à7yw,  anqo,  is,  anxi,  angere,* 
4  6  Cavezza  dicesi   altresì  peri 
fanciulli  o  servi  tristi  e  «cape»» 
Dons.  iv.  8.  Tr.  -  ;  <?ixp*vo<po,»;/< 
ro   2    =  7  Cavezza  di  moro  e  ui 
mantello  di  cavallo  ;  niger  equus.^ 
iCAVEZZINA,   .s/-.  rft'm.   di  cavezza 
xbiu.  n  -;cavczzuola;  »««, 
f.  1.  Ce^. 
CAVEZZOM5,  *m.  acerd.  cave» 
si  mette  alla  testa  de'  cavalli  pei 
-  Ficr.  II.  1.  15  ed  o/troee  -  ;  "r,| 
piò;,  capistrum;  lupatum,  i,  n.  2.  ' 
i,  m.  2.  Oc. 
CAVEZZl  OLA    F.  CAVEZZINA. 
CAVIALE   sm.  ;  uova  del  pesce  slot- 
°  salano  in  alcune  botti  (dal  ture. 
vale  il  medesimo)-  Ub.  eur. 
Rim.  -  ;  7»rj0V>  3arum'  '' 


Br.niV^,iW^r^,Vfrossor,  crisma 
rAVATRICI-   verb.  f  di  cavare;  qua;  eflodtl. 
CAVATUBA.'r.  CAVAMENTO    =  2,C^S;|CAVICCinA.  V.  il  vocab.  sea. 

Lib.  Astrai.  -  ;  caia  pars,  W,  f-  3,  t0WM,'a''  CAVICCHIO,  «m.;    piccol   le(?net 
..=....  ^i.i.^-.  r^n-l     chiodo  che  si  conficca  nel  moj 

"Scuoia  -  WU.  Gc«.  i  -  5  opv^cmov, 
/oj.«u/«,  X,  f-  1-  Cot 


JvSO;.VÌ»Oo°  cavo  e  sotterraneo^ 


Dar 'del  culo  in  un  cavicchio  j 

imprende   a   fare  checclie».. 

male;  à7r0Tuy>>  mak  rem  9 

rere,  alt.  3. 
CAVICCIOLI.    f'.   CAVREOU. 
CAVlCClOLO.tm.;  lo  stesso  oh« 
CAVICCHIE.   F .  CAI'ESTBOeO 
CAVICC1COLO    V.  CAVEZZA- 
TeJcAVICOLI.  F.  CARTOCCIO,^. 


CAVIGLIA 

IA,   sf '.;  cavicchia  di  forma  particolare, 

le'td  i^i  diversi  -  /foce   Nov. conci.  I  ; 

niii.  Il  5;  Froiic.  Succ/i.  A'ne.  ini;  Sfar. 

i\.  27  -  ;   caviglio;  nac- 

,u,xillut,  i.  ni.  t.  -    2   Legar  l'asino  a 

Ita  -  addormentarsi,  dormir  senza 

*n>;  «uifiì  se  (rudere.  Cic.  =  3  Caviglia 

ede;  malleoli,  orum,  in.  pi.  2.-4  Ku- 

„vm.  delta  gamici  dal  pie  al  ginocchio; 

■»  ras,  cmim's,  n.  3. 

ti  ri  v  '    i.wu.liuolo. 

IO.   I     CAVIGLIA. 

IONI  .  sm ■  ;  v.  a.;  specie  di  tasca  (da 
oro*.  ÌUalesp.  i:n;  G.   F.   vi.  83. 
iapj'jmov,  marsupium,  ii,  n.  2. 

i  sm.  dini.  di  caviglia  -  Cr.  v.  18. 

»/.  /".  vi.  54  -;  cavigliela; 

ayn»,  cuneoìus,  i,  m.  2;  paxillus,  i,va. 

u.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'lllirio; 
..  m.  pi.  I  Liv. 
\HK,  aM  e  ».  om.|  inventar  ragioni  false 
bbia'no  sembianza  di  verità  (forse  di- 
:.  ofreq  di  cavare  elle  si  trova  in  senso 
,  consiglio)  -  Vii.  Pili-  83  -  ;  aoyi&fi.v.i, 
<i ,  urie,  alus  .(uhi,  ari,  dep.  1  ;  vitilitigare. 
caviUadonibut o  dolo  utor,eris,  usus  sum. 

ep.  3. 

ATORE,  verb.  m.  Hi  cavillare  ;  che  ca- 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  auxoipàvTjj;,  ca- 
r,  ori*,  m.  3  ;  sycophanta,  ce,  va.  1. 
ATRICE,  verb.  f.  di  cavillare;  che  ca- 
.  Zìbald.  Andr.  -  ;  qua  cavillatur. 
\ZI0>E,  sf;  il  cavillare,  sofisma,  argo- 
che  ha  in  se  fallacia  -  Sen.  Pist.;  Rim. 
li. 9-:  ga villazione,  cavillo,  ca- 
la; adyiff.ua,  sophisma,  atis,  n.  3;  cawV- 
OMt,  f.  3  ;  fallaces  conclusiuncula,  arum, 

ITA.  f.  W  vocab.  preced. 

0.   V.  CAYTLLAZIONE. 

OSAMEPiTF, ,  avv.  ;  con  cavitazione  - 

.  Stor.  svi.  589  -  ;  fallaciler,  captiose;  so- 

»,  Apul. 

OSO,  agj.  m.;  che  usa  o  contiene  cavil- 

ie;  ooyidTixò;,  captiosus,  a,  um  ;  fallax, 

3  ;  cavillator,  oris,  va.  3;  trico,  owù,  m.  3. 

L  s/-.  astr.  di  cavo;  luogo  scavato  inler- 
nte  e  la  stessa  incavatura  o  vuoto  con- 
in  un  corpo  solido,-  cavernosità  -  Lib. 

Inalali.  ;  Sag/j.  nat.  esp.  34  ;  Red.  Cons.  I. 

;  xoOupa,  cavitas ,  atis,  f.  3;  caeum,  ?', 

•m.  ;  cavità,  incavatura;  cosa  concava  o 
jta  (ma  nel  secondo  signif.  si  trova  usato 
adoni.)  -  Vinari.  Leu.  -  ;  cavum,  i,  n.  2  ; 
.  i,  m.  2.  =  2  La  forma  nella  quale  si 
ino  e  formano  le  figure   di  gesso  o  di 

-  Buon.  Fier.  IV.  1.1  -  ;  turco;,  lypus,  i, 
forma,  te,  f.  1.  =  3  Generalmente  sotto 

0  nome  si  comprendono  tutte  le  funi 
piccole  come  grosse  ad  uso  delle  navi; 
;,  rudens,  tis,  m.  3.  Virg.;  funis,  is,  ra.  3. 

j  navis  retinaculum,  ì,  n.  2.  Ov.  ;  nauticus 
Cavo  d'un' àncora  (funis  anchorarius) 

mchorarii  funes,  ium,  va.  pi.  3)  -  (andio- 
■is,  n.  3)  Liv.  (anchoralia,  um,  n.  pi.  3) 
j-  Sciogliere  il  cavo  d'un  navile  (classi 

lere  habenas)  Virg.  =  4  Quella  punta 
|ra  che  sporge  in  mare  (per  corri»,  della 

capo)  -  Fìr.  Nov.  i.  1%  -  ;  àxpa,  pro- 
irium,  ii,  n.  2.  =  5  Lavoro  di  cavo 
fole  donne  a  que'  lavori  straforati  ch'elle 

1  in  sul  pannolino;  e  dicesi  anche  d'altre 
I  phrygium  opus  perforatum. 

iigg.  m.;  concavo,  cavernoso,  profondo, 

-  Tes.  Br.  li.  305  l)mll.  Purg.  xxm.  22  ; 
jCap.  2;  Pallad.;  Fr.  Giord.  124;  Alani. 
■Uhi.  48  .  ;  zoilo;,  cavus,  a,  um.  Liv.  ;  con- 
J  Cic.  -  Cava  radice  (cavernosa  radix ) 
f—  noce  (cassa  nux)  Plaut.  -  Dente  cavo 
>,  etmavus)  =  2  (Anat.)  Vene  cave  sono 
posse  vene  che  finiscono  all'orecchietla 
fuore  -  Red.  Cons  l.  265  «■  ;  superior  e  in- 
vena cava,  a,  f.  1. 

il  latte;  lo  stesso  che  capo  di  latte. 

PO,  §55.  F 

SCO,  agg.  m.  ;  di  cavolo  -  Dav.  Colt, 
ad  brassicam  perlinens,  tis,  3. 
IONE  (hot-.),  snii  comp  ■  specie  di  cavolo 
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col  qualo  si  mangia  il  fiore  -  Menz.  Sai.  2  ; 
Red,  Leti.  vi.  '«■  -  ;  brattica  potnptjana  ,  «• , 
f.  I, 

CA  VOLINO,  jm.  dim.  di  cavolo;  cavolo  tenero  - 
lìmr.  A'oc  LXXII,  7  ;  Cr.  \  l.  112.  1  ;  llillinc.  Sun. 
Z.H3  -  ;   f/Lixpù  Kpàp-Bn,  parva  brus.tica,  «',  f.  1. 

CAVOLO  (boi.),  sm.;  genere  di  piante  che  ser- 
vono d'alimento  all'uomo  -  A'oe.  ani.  i.xxxxiv. 
2  ;  HI.  V.  XI.  60:  HI.  Aldobr.;  Amel.  i<>;  Alain. 
Colt.  v.  121  -  ;  brasca,  brassica,  caulo; 
xpó.ftBn  ,  brassica,  w  ,  f.  1.  Cic.  Cavolo  cap- 
puccio; sorta  di  cavolo  bianco  (brassica  ca- 
pitata J  -  Cavolo  fioro.  V.  CAVOLFIORE.  = 
2  l'rov.  -  Stimare  uno  quanto  il  cavolo  a 
merenda;  averlo  in  niuna  stima;  m.  b.  ; 
Ttepì  bvdsvòi  7roie&)  ,  nihili  aliquem  facio  ,  is  , 
feci,  facere  ,  alt.  3.  =  3  Tu  non  hai  a  man- 
giare il  cavol  co' ciechi;  locuzione  prover- 
biale che  vale:  tu  hai  a  fare  con  chi  sa  il 
conto  suo  -  Alleg.  280  -  ;  'éfinsipov  neipA,  non 
cum  ignaro  rem  geris.  =  4  Altre  locuz.  prov. 
-  Cavolo  riscaldato  non  fu  mai  buono;  un'a- 
micizia rotta  e  poi  riconciliata  non  ritorna 
col  primiero  fervore;  reconciliatce  amicilue  fri- 
gescunl.  -  Portare  il  cavolo  a  legnaja  ;  portare 
alcuna  cosa  in  luogo  dove  ne  sia  abbondan- 
za ;  yìavxà  eìs  Auliva;,  glaucam  Athenas. 

CAVOLONE,  sm.  accr.  di  cavolo  -  Buon.  Tane. 
IH.  3  -  ;  (iSyàÌTn  xpà^iBiì,  magna  brassica. 

CAVOl'R  (geog.)  ;  città  di  Savoja  ;  Cavortium.* 
Villaggio  in  Piemonte  ;  Caburrum,  ì,  n.  2. 

CAVRETTO.  V.   CAPRETTO. 

CAVRIO.  V.   CAPRIO. 

CAVRIOLA  (zoo1.),  sf;  propriam.  la  femmina 
del  cavriolo  ;  cavriuola,  capriola;  ai'? 
àypi'a,  8óp%,  caprea,  a,  f.  1.  Plin.  ■=  2  Quel 
salto  che  si  fa  in  ballando,  sollevandosi  dritto 
da  terra  con  iscambievole  movimento  di  piedi 
(metafora  presa  dal  salto  delle  capre  o  ca- 
priole) -  Buon.  Fier.  III.  4.  9  -  ;  axip-conodt- 
o-f/ó;,  pedum  micatio,  onis,  f.  3  ;  agilis  in  subli- 
me saltus,  us,  m.  4. 

CAVRIOLETTA.  V.  CAPRIOLETTA. 
CAVRIUOLA.   V.  CAVRIOLA. 
CAVRIOLO,  CAVRIUOLO.   V.  CAPRIO. 

CAXAMALCA  (geog.)  ;  provincia  del  Perù  ;  Ca- 
xamalca.  * 

CAZEM  o  CAYEM  (geog.);  città  d'Asia;  Cane.  * 

CAZIO  (arche.),  sm.;  divinità  romana  che  pre- 
siedeva ai  fanciulli  perchè  li  rendesse  catos, 
cioè  ingegnosi,  accorti  e  prudenti;  Catius,  ii, 
m.  2.  Aug. 

CAZIOSO.   V.  CAPZIOSO. 

CAZZA  (art.  mest.),  sf;  vaso  per  lo  più  di  ferro 
di  cui  servonsi  i  chimici  ne'  loro  fornelli  - 
Art.  Vetr.Ner.  15  -  ;  cochleare,  is,  n.  3;  vascu 
lum  liquandis  metailis  idoneum ,  i ,  n.  2.  =  2 
Mestola  -  Cr.  v.  48.  9;  Pataff.  &~-  ;  ligula,  te, 
f.  li.  Plin. 

CAZZARAGLIORE,  sin.  comp.  ;  v.  scherzevole  per 

bagliore  »  Fir.  Lue.  v.  7  -  ;  astóro/aa,  halluci- 
nalio,  onis,  f.  3. 

CAZZARE  (marin.),  alt.;  tirare  a  se  (una  fune), 
alare;  opposto  di  mollare  (dall'ar.  choezef,  ti- 
rare) èyily.w,  attraho,  is,  axi,  ahere,  ath  ì. 

CAZZATELLO,  sm.  ;  v.  b.  ;  dicesi  per  ischerBo 
ad  uomo  piccolo  di  statura  (in  ar.  chozaaton, 
pezzolino,  ritaglio);  ùvSptiHzujxbe  ,  homullus , 
i,  m.  7;  homuncio,  onis,  va.  3;  homunculus,^ 
va.  2.  Cic.;  homullulus,  i,  va.  l.  Prisc. 

CAZZAVELA  (zool.),  sf;  specie  d'uccello  appar- 
tenente all'ordine  de'  passeri,  detto  altrimenti 
cazzavelo,  velia  ed  avelia  (  detto  da' 
naturai,  lanius  collurio)  -  Pataff.  3. 

CAZZAVELO.  V.  il  vocab.  preced. 

CAZZEROLA  (art.  mest.),  sf;  strumento  di  cu^ 
cina  concavo  e  con  manico  ,  generalmente 
usato  pei  cuocervi  dentro  varie  Cose;  cas- 
se r  o  I  a  ;  mnea  paropsis^  idis,  f.  3. 

CAZZICA  ;  v.  d'esclamaz.  come  cappita,  can- 
chero ed  altri  simili,  detta  con  modo  jona^ 
dattico  -  Ambr.  Cof.  iv.  13  ;  Lasc.  Pinz.  ni. 
in  -  ;  cazzo;  (?aj3ai,  fiù,  hui,  heml 

CAZZO,  sm.  (v.  plebea  ed  oscena);  membro  vi* 
rile  (dal  pers.  chaerze,  che  Vale  lo  stesso)  - 
Pataff".  8  ;  Frane.  Sacck.  Rim.  ;  M.  Dole.  20  ; 
Belline.  Son.  107  -  ;  tyaùìn.pmis,  is^  va.  3.  =  2 
Detto  ad  uomo,  vale  zuco-Bei/inc.  Son.  136-  ; 
fipaSùi,  bardus,  i,  m.  2.  =  3  V.  di  esclama- 
zione (plebea  e  sconcia)  V.  CAZZICA. 

CAZZOTTARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  dar  de'  cazzotti  ; 


pugno*  impiago,  is,  pegi,  pingere,  alt.  3  Plaut.; 
pugna  incutio,  is,  cuiit,  outsre .  alt.  3.  Juv.  ; 
altqutm  tonpresm  palma  ftrirt,  Plaut. 

CAZZOTTO  ,  in.  ;  pttgDO  dato  l'orto  sottomano 
(dall'ar.  bastia,  ci  pcivosse  alcuno  colla  mano) 
-  Ru.ip.  Son.  1  e*/  altrove;  Menz.  Sat.  11  -  ; 
n\jy fj.fi,  pugni  ictus,  Ut,  m.  4. 

CAZZUOLA  (art.  mesi.),  sf;  mestola  di  l'erro  di 
forma  triangolare  colla  quale  i  muratori  piglia- 
no la  calcina  (  da  capsula,  cassetta)  -  Pallad. 
Giugn.  7  ;  Bocc.  Leti.  Più.  Ross.  273  ;  Fr.  Jac. 
Cess.  -  ;  àfxi;,  trulla,  m,  f.  1.  =  2  Arnese  da 
Pi  por  vi  entro  odori  -  F'ir.  Lue.  li.  \  -  ;  «ufi;, 
pyxis,  idis,  f.  3.  —  3  (Zool.)  Animaletto  nero 
che  è  tutto  pancia  e  coda,  e  sta  alla  proda 
dell'acqua;  sicché  far  cazzuola  vale  star  do- 
v'è poca  acqua,  bagnandosi  ne'  fiumi  -  Lib. 
son.  140  -  ;  minori  aquarum  cumulo  innato,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  parum  alla  /lumini s  aqua  made- 
fieri. 

CAZZUOLETTA,  sf.  dim.  di  cazzuola  nel  signif. 
del  §  1;  parva  trulla,  re,  f.  1.  =  2  E  nel  si- 
gnif. del  §  2;  «ufi'iJiov,  pyxidicula,  w,  f.  1.  Cels. 

CE;  è  la  slessa  particella  che  ci  usata  avanti 
all'articolo  od  alla  particella  ne.  -  Avanti  il 
verbo  è  tramezzata  da  quello  con  alcuna  delle 
seguenti  voci:  il  contratto  in  l,  lo,  li,  gli, 
la,  le,  ce,  ne;  e  dopo  il  verbo  s'ad'gge  ad  esso 
insieme  con  una  delle  voci  suddette,  o  sia 
ella  è  usala  in  forza  di  pronome  nel  terzo 
caso  del  pi.,  o  come  particella  riempitiva,  o 
come  avv.  di  luogo.  -Ce  ne  diede  una  buona 
porzione  (non  minimam  ejus  rei  partem  nobis 
concessìt)  -  Ce  lo  tolse  (id  nobis  eripuit)  -  Ci 
conviene  andarcene  con  lui  (expedil  nobis  ire 
una  cum  eo).  ■==  2  Pronome  del  terzo  caso  e 
del  num,  del  più  e  vale  a  noi  -  Bocc.  Nov. 
Lxxvi.  17  ed  altrove  -  ;  r)utv,  nobis.  ==  3  Ta- 
lora è  pronome  del  quarto  caso,  e  vale  noi 
(ma  affisso  alla  particella  ne  può  fare  cen  in 
luogo  di  ce  ne)  -  Dant.  Inf.  XV.  1  -  ;  ^(ià;, 
nos.  Là  cen  porta  la  virtù  (illue  nos  advehit 
virtus)  =  4  Particella  riempitiva  che  va  in- 
nanzi al  pronome  -Bocc.  Nov.  lxxvi.  4.  -Ce  ne 
partiamo  ( proficiscimur )  =  5  Talora  è  in- 
vece di  avv.  di  luogo,  e  vale  in  questo 
luogo,  ponendosi  avanti  al  pronome  -  Bocc. 
Inlrod.  35  ed  altrove  *  ;  èvSàSe,  hic.  Se  pure 
alcuni  ce  ne  sono  (si  tamen  nonnulli  hic  sunl) 
=  6  Vale  anche  quivi,  in  quel  luogo  -  Bocc. 
Nov.  vili.  8  -  ;  ìxù,  Mie. 

CEA,  CIA  e  CEO  (geog.);  isola  del  mare  Egeo, 

patria  di    Siraonide,   oggi  Zia;  Min ,  Ki«  e 

Keìo;,  Cea,  Cia,  a,  f,  1  ;  Ceos,  et,  f.  2.  Ov.  ; 

Plin. 
CERANO,  agg.pr.  m.  ;  di  Ceba,  ora  Ceva,  città 

del  Piemonte;  cebanus,  a,  Um;  ctbensis ,  is ,  3. 

C.  Bouch.  Inscr. 
CEBREN1DE  (mit.),n.  pr.  f;  figliuola  di  Cebre- 

ne,  fiume  della  Troade;  KsBpUnc.,  Cebrenis, 

idis,  f.  3.  Ov. 
CEBRENO  o  CEBRENISO,  sm.  ;  nome  proprio  di  j 

un  podere;  Cebrenus  o  Cebrennus,  i,  va.  2. 

CERRO  (geog.);  città  della  Mesia  inferiore;  Ce- 
brum,  ì,  n.  2.  Anton.  Itin. 

Cecaggine.  V.  cecità. 

CECARE  ecc.  V.  ACCECARE  ecc. 

CECCOSUDA,  sm.  (nel  plur.  cecebisudi);  uomo 
che  si  affanni  o  s'impacci  di  quelle  cose  che 
non  appartengono  a  lai,  o  che  si  dà  molto  da 
fare  per  cose  di  piccolissimo  momento,  e  di- 
cesi anche  serfaccenda  »  Salvin.  F.  B.  ili. 
3.  10;  Fag.Rim.  -  ;  «oXu«joàyp&)v,  ardelio,  onis, 
m.  3. 

CECE  (bot.),  sm.  ;  pianta  annuale,  i  cui  semi  si 
adoperano  per  vivanda  ,  e  chiamansi  collo 
stesso  nome  »  Amel.  '16;  Cr.  ni.  4.  1;  Alani. 
Colt,  li  l'j  ipi&ivSoi,  cicer,  eris,  m.  3.  Hor. 
=  3  Fig.  Insegnare  a  rodere  i  ceci  ;  mostrare 
altrui  l'error  suo  col  castigo  «■  Lasc.  Sibili,  v. 
13  ed  altrove  -  ;  fustibus  doceo,  es,  cui,  cere,  alt. 
2i  =  2  Dar  in  cece,  dar  in  ciampanelle,  dar 
in  budella,  non  corrispondere  all'aspettazio- 
ne, al  desiderio;  exspectatianem  frusiror^  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1.  =■  4  Broda  e  ceci;  m. 
b.  ;  detto  per  similit.  vale  pioggia  e  gragnuo- 
la  ;  aqua  et  grande ,  inis,  f.  3.  =  5  Per  iro- 
nia ,  aggiunto  ad  uomo  diciamo  :  egli  è  un 
bel  cece,  cioè  un  beli' imbusto  ;  xot'Aov  cì^os 
(Hom.),-  coma  solum  et  caro;  o  pulcrum  homi- 
nem! =r.  6  Egli  è  cece  da  far  questo;  significa 


CECERO 

egli  è  nomo  capace  di  farlo;  iravoOoyo;,  m'hil 
pensi  hnbuis,  li.<,  t.  =r  9  A\er  collo  il  cui  ne' 
Mei  ro^i;  locuz.  prov.  clic  rale  esser  pra lieo 
del  mondo,  e  da  non  essere  aggiralo;  multum 
ntjutr  o  ad  Pkatin  usque  navigasse. 

cecero.  /  .  ci«so. 

I  II  .IIIZ/.A     |      „     .,.....,. 

ri  «in  i\      |    '■  «™- 

CECIE  (geog.J;  nome  di  due  isole  nel  golfo  Sa- 
ronÌGO;  Comes  (insula'),  arum,  f.  pi.  I.  Plin. 

CECILIA,  tf.  ri. />.;  Circilia,  ir,  f.  I.  Mnrr.  Inscr. 

CEC1LIO,  .«n.;  nome  proprio  romano  ;  Cteeilius, 
ii,  m.  2.  Paul,  ex  Fest.  =  J  Q.  Cecilio  (Sta- 
zio), poeta  comico,  contemporaneo  di  Ennio, 
delle  cui  opere  non  restano  che  pochi  fram- 
menti ;  Q.  Ca'cilius  (StaliusJ,  ii,  m.  2.  Cie. 

CECINA,  .tra.  ;  cognome  romano  nella  genie  Li- 
cinia: Carina,  <c,  f.  1.  Plin.  ;  Cic. 

CECINIO  (geog.J;  antica  città  d'Italia  presso  i 
Sabini  ;  Cecinium,  ii,  n.  2. 

CECINNA  o  CECINA  (geog.J;  fiume  dell'Etruriai 
Cecinna  o  Cecina,  a,  f  1.  Mela;  Plin. 

CECINO,  sin.  di  ni.  di  cece;  minimus  cicer,  eris, 
m.  3.  =  9  Aggiunto  di  fanciullo  o  simili,  e 
diecsi  per  vezzi  ;  y^xpiii;,  scilulus, a,  um.  Plaul.; 
pulchellulus.  Cic.  =  3  Lo  stesso  che  cecero. 
V.  CIGNO.  =  4  Ironicam.  dicesi  di  persona 
trista  e  maliziosa;  improbus  ,  a  ,  um;  vafer , 
fra,  frum. 

CECITÀ,  sf.  astr.  di  cieco;  privazione  del  senso 
della  vista,  e  lo  stalo  d'una  persona  cieca  - 
Guar.  Fast.  Fid.  v.  6  -  ;  cecilade,  eccita- 
te, cechità,  cechezza,  cecaggine,  or- 
bita; TupÀÓT7){,  cardias  ,  atis ,  f.  3;  luminis 
orbitas,  atis,  f.  3.  Cic.  =  2  Trasl.  Adombra- 
mento ,  offuscamento  d'intelletto  o  simili  - 
Mor.S.  Greg.  III.  20;  Fr.  Jac.  T.  ;  Red.  Lett.  i. 
129  -  ;  mentis  eweiias.  Cic.  ;  animi  nox,  clis,  f.  3. 
Ov.  ;  mentis  caligo,  ìnis,  f.  3.  Cic. 

CECRIFALO  (geog.J;  isola  del  mare  Egeo  presso 
l'Argolide;  Cecryphalos,  i,  f.  2.  Plin. 

CECROPE,  n.pr.  m.  ;  primo  re  d'Atene;  Kéxpoij), 
Cecrops,  opis,  m.  3.  Ov. 

CECROPIA  (geog.J;  la  città  di  Atene  fondata  da 
Cecrope,  e  specialm.  la  cittadella  della  stessa 
Atene  ;  Kz/.poniri,  Cecropia,  ce,  f.  1.  Mela  ;  Plin. 

CECROI'IDE  (geog.J,  n.  pr.  com.;  di  Cecropia, 
Ateniese;  Kv/.poniSns,  Cecropides,  w,  m.l.  Juv. 

CECROPIDE,  n.  patron,  f;  figliuola  di  Cecrope; 
Rexponìf,  Cecropis,  idis,  f.  3.  Ov.  =  2  Ate- 
niese; Cecropis,  idis,  f.  3.  Juv. 

CECROPIO,  agg.  pr.  m.;  di  Cecrope,  o  per  lo 
più  ateniese,  attico,  greco;  xtxpòmoi,  cecro- 
pius,  a,  um.  Hor.  =  2  In  forza  di  sm.  pi.  i 
Cecropii,  gli  Ateniesi;  Cecropii,  orum,  va.  pi. 
2.  Arnob. 

CECUBO  (geog.J;  luogo  paludoso  nella  Campa- 
nia, celebratissimo  pe' suoi  vini;  Katxov/3ov, 
Ccecubum,  i,  n.  2.  Mari. 

CUCULO,  n.  pr.  m.;  figlio  del  re  Latino,  capo 
della  gente  rom.  de'  Cecilj;  Cmculus,  i,  va.  2. 
Virg.  ;  Serv. 

CEDAR,  n.  pr.  m.;  secondo  figliuolo  d'Ismaele; 
Crdar  ,  m.  indecl.  Vulg.  =  2  (Geng.)  Città 
dell'Arabia  Petrea  ;  Cedar,  f.  indecl.  Vulg. 

CEDENTE,  pari,  di  eedere;  che  cede,  ch'è  pie- 
ghevole, arrendevole  o  simile  -  Tass.  Ger.  XI. 
«0;  Red.  Aiutot.  Dilir.  1i  -  ;  cedevole;  Ùkiì- 
xuv,  cedens,  tu,  3;  mollis,  e,  3. 

CEDENZA.    V.  CEDEVOLEZZA. 

i  EDERE,  ff.  as.i.;  concedere  la  preminenza;  es- 
sere o  confessarsi  inferiore  -  Dant. Par. xxxin. 
ir .  Pur.  XXIX.  ix  -  ;  ùnoy_o>péu,  intimt,  al- 
teri de  re  cedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  alteri  re 
esse  inferiorem.  Cic;  concedere,  primas  conce- 
dere.  E^li  non  ha  ponto  ceduto  a  suo  padre 
nella  gloria  (betti  laude  non  inferiOT  fuit  quam 
paterj  Cic.  -  L'eia  nostra  li  cede  in  potere 
(libi  cedil  wtas  no.itra  fascesque  submittilj  Id.  - 
Io  ti  cedo  nell'eloquenza  (primas  libi  in  di- 
ii  min  pariti  i  (incedo  J  Id.  -  Non  gli  cede  in 
niuna  cosa  (niliil  itti  cedil)  Id.  -  Io  non  cedo 
ad  alcuno  che  abbia  sentilo  più  forte  ramma- 
rico per  la  rovina  della  repubblica  (nemini  con- 
cedo qui  majoretti  ex  penùrie  reipublicw  molesliam 
traxcrilj  Id.  -  I  nostri  soldati  non  la  cedevano 
al  nemico  ne  in  valore,  ne  in  numero  (no 
stri  mililcs  eranl  et  virtule  et  numiro  liostibus 
jinresj  —  2  Cedere  a  chicchessia,  e  sempli- 
cem.  cedere;  arrendersi,  sotlorocllersi  al  vo- 
lere di  chicchessia  -  Guicc.  Stor.  XH.  61pj  Sper. 
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Cur.  fam il.  -  ;  se  alicujus  volunlati  subjicere; 
dicto  audientem  esse.  t=  3  Dar  luogo,  ritirarsi 
-  Doni.  Inf.  XX\1.  28;  Buon.  Rim.  U;  Ar.  Fur. 
II.  9;  Sagg.  nat.  esp.  2i  -  ;  •jTroyjnpétù,  loco  o 
locum  cedere  ;  recedere  ;  locum  do ,  das  ,  dedi, 
dare,  alt.  1.  Cic.  Cedere  al  tempo  (tempori  ce- 
dere; necessitali  parere)  Id.  —  alla  tempesta 
(tempestati  obsequij  Id.  =  4  Alt.  Concedere, 
rinunziare  ,  rilasciare  -  M.  V.  ix.  98;  Segn. 
Stor.  vii.  198  -  ;  avyytucità  ,  alieni  rem  cedo, 
concedo,  is,  cessi,  cedere,  alt.  3;  trado,  is,  dilli, 
dere,  alt.  3.  Cedere  il  suo  diritto  ad  un  altro 
(jus  smini  cedere  alteriJXÌTg. — agli  altri  molti 
de' suoi  diritti  (multa  de  suojure  aliis  concede- 
re) Cic. 

CEDERNO.    V.  CEDRO. 

CEDES  (geog.);  città  sacerdotale  di  Galilea,  ai 
tempi  di  s.  Gerolamo  detta  Cidisso;  Cedes, 
f.  indecl.  Vulg. 

CEDEVOLE.   V.  CEDENTE. 

CEDEVOLEZZA,  sf.;  attitudine  a  cedere,  pie- 
ghevolezza -  Salvia.  Pros.  Tose.  il.  115  -  ;  ce- 
denza, arrendevolezza  ;  flcxibilitas ,  fa- 
cili tas,  atis,  f.  3. 

CEDIA  (geog.);  città  distrutta  della  Campania  ; 
Ccedia  ce,  f.  1.  Plin. 

CEDICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Italia  nel 
Sannio;  Cadici,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CEDICIANO  o  CEDICIO  (geog.J,  agg.  pr.  e  sm.  ; 
di  Cedia  o  abitante  di  Cedia  ;  Ccedicianus  o 
Cwdicius,  a,  um.  Plin.;  Inscr.  ap.  Pratili. 

CEDICIO,  n.  pr.  m.;  giureconsulto  severissimo 
presso  Giovenale;  Ceedicius,  ii,  m.  2. 

CEDIE  (geog.J;  villaggio  presso  a  Cedia  nella 
Campania;  Ccediw,  arum  (sottinl.  tabernasj,  f. 
pi.  1.  Plin. 

CEDIMENTO  (archi.J,  sm.  ;  quell'abbassamento 
dell'edilizio  che  procede  dal  patimento  della 
muraglia;  fundamentorum  ad  solidum  depres- 
sio,  onis,  f.  3.  Vilr. 

CEDIZIONE.    V.  CESSIONE. 

CEDMA  ,  n.  pr.  m.  ;  duodecimo  ed  ultimo  fi- 
gliuolo d'Israele  ;  da  cui  ebbero  origine  i 
Cedmonei,  popolo  del  paese  di  Canaan;  Ced- 
ma,  w,  m.  1.  Vulg. 

CEDMONEI,  n.  pr.  m.  pi.;  i  discendenti  di  Ced- 
ola (per  l'etimol.  V.  il  vocab.  preced.J;  Cedmo- 
ncei,  orum,  m.  pi.  2.  Vulg. 

CEDOBONIS,  sm.  indecl.  ;  cessione  a'  creditori  di 
lutti  i  beni  -  Sen.  Ben.  Varch.  IV.  39  -  ;  e'xoV 
xix,  omnium  honorum  cessio,  onis,  f.  3. 

CEDOGNA  (geog.J;  città  d'Italia  negl'Irpini;  A- 
quilortia,  ce,  f.  1.  Liv. 

CEDOLA,  sf;  scrittura  privala  che  obbliga  (da 
schtdula,  cartella,  cedola,  polizza)  -  Guicc. 
Stor.  lib.  1  ed  altrove  -  ;  avyyptxfi),  syngraphus, 
i,  m.  2.  Plaut.;  syngrapha,  ce,  f.  1;  chirographi 
cautio,  onis,  f.  3.  Cic.  Domandare  la  restitu- 
zione d'una  somma  prestata  sopra  una  cedola 
(postulare  pecuniam  ex  syngrapìia  J  Id.  =  2 
Polizza  o  polizzino  -  G.  V.  x.  112.  3;  M.  V 
vili.  31  ;  Pass.  31(1  ;  Maeslruzz.  n.  l'i  ed  altrove  -  ; 
c/É(?>j,  scheda,  schedula,  a>,  f.  1. 

CEDOLONE,  sm.  accr.  di  cedola  ;  cedola  grande 
(nel  signif.  del  §  2  )  -  Varch.  Stor.  2  -  ;  payàln 
oyiSri  ,  ingens  scheda  ,&  ,  f.  1.  '•=  2  Prendesi 
anche  per  monitorio,  citazione  ecc.  -  Cas. 
Rim.  buri.  -  ;  in  jus  vocatio,  onis,  i.  3. 

CEDORNELLA.  V.   CEDRONELLA. 

CEDRANGOLA  (iW.jl  sf.  ;  pianta  erbacea,  della 
sezione  de' trifogli  -  Cr.  ix.  98.  2  -  ;  erba 
medica;  fxn3iy.ii,  medica,  m,  f.  1.  Col. 

CEDRANGOLO.  V.   CETRANGOLO. 

CEDRARE,  ali.  ;  conciar  con  cedro  -  Red.  Cons. 
i.  U>8  -  ;  suavitate  citrea  condio  ,  is  ,  ivi ,  ire, 
att.  i. 

CEDRATO  (hot .),  sm.;  sorta  d'agrume  di  de- 
licatissimo odore  -  Sagg.  nat.  esp.  26:;  ;  Red. 
Oss.  an.  112  ed  altrove   -  ;    v.(dpoi  ,  cedrus  ,  i  , 

MI       2. 

CEDRATO,  agg.  m.  da  cedrare  ;  che  ha  odore  o 
sapore  di  cedro  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
cedrino;  xirpios,  cedrinus ,  cedreus,  citrìnus, 
cilreus,  a,  uni. 

CEDRIA  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  resina  del  cedro  mag- 
giore o  del  Libano;  xeSpia. ,  ecdria,  a,  f.  1. 
Celi. 

CEDRINO.    V   CEDRATO,  agg. 

CEDRINOLO  (boi.),  sm  ;  sorta  di  pianta  e  frullo 
che  produce,  simile  alla  zucca,  ma  assai  mi- 
nore, pieno  di  bernoccoli  -  Amet.  47  ;  Cr.  VI. 
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i.  9  ed  altrove;  Vii.  Plut.  - 
cilreus,  m. 
CEDRO  (boi.),  sm.;  pianta  sempre  verde 
produce  un  frutto  giallo  e  odorifero  il 
sugo  sa  dell'acido  -  Bocc.  G.  in,  p.  6.' ^ 
Colt.   v.   12',   -;    cedemo;  x£(?pos,'riirn 
tnalum,  i,  n.  2;  cedri  mix,  ucis ,  f.  j.'e 
idis,  f.  3.  Plin.  =  2  Pianta  che  lo  n'rodoc 
cedrus  ,  i ,  f.  2  ;  citrum  ,  i ,  n.  2  ;  citrus   i 
citrea  malus,   i,    f.  2.  =  3  Liquore  che  e 
dal  cedro;  cedrium,  ii,  n.  2  ;  phmus  ctir 
dor,  oris,  m.  3.  Olio  di  cedro  (aàriun. 
oleum;  cedroleon)  Plin.   -  Libri  unti 
di  cedro  (cedrali  libri,    come  leggi 
no;  o  citrali  libri)  Plin.   -   Versi  d 
coll'olio  di  cedro,    cioè  da  partorire  eie 
l'ama  all'autore  (carmina  liiienda  , 
-  Cose  degne  di  cedro,  cioè  d'eterna» 
ria  (cedro  dignaj  Juv. 

CEDRO  (geog.J;  fiume  della  Sardegn 

nus  fluvius,  ii,  va.  1. 
CEDRON  (geog.);  torrente  e  valle  presso  fon 

salemme  ;  Cedron,  indecl.  Vulg. 
CEDRONCELLA.   V.  CEDRONELLA. 
CEDRONE  (zool.),sm.;  specie  d'uccello  apnir 

nente  all'ordine  de'  gallinacei,  dello  cu 

tro  nome  urogallo,  gallo  montano,  gi||0 

monle,  e  chiamato  da  Linneo  tetrao  urna 
CEDRONELLA  (bot.),sf  ;  erba  confortativi,! 

ne'  deliquj,  ne'  mali  dell'utero  e  de'  nin 

Lib.  cur.  malati.  -  ;  cedroncella,cedt 

nella,  oltraggine,  melissa;  aù.m:-. 

)ov,  apiastrum,  i,  n.l.Varr.;  cilragotgim. 

Diod.  ;  melissophyllum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  m(\x 

lum  e  melisphytlum,  i,  n.  2.  Virg.;  nitlisu. 

f.  1.  Plin. 
CEDUO  (agr),  agg.  ni.  da  tagliare;  die  pai 

sere  tagliato;  aggiunto  di  selva  o  bosco  e! 

di  tempo  in  tempo  si  taglia  -  Band,  ohi 

tof/aìos,  cwduus,  a,  um. 
CEDUTO  ,  agg.  ni.  da  cedere  -  Segn 

198  -  ;  cessus,  concessus,  traditus,  a,vm. 
CEFA,  n.  pr.  m.;  nome  imposto  da  G.  C. is 

mone  figliuolo  di  Jona,  che  allora  fu  chiaa, 

Pietro;  Cephas,  w,  m.  1.  Vulg. 
CEFAGLIONE   (agr.),    sm.  ;    germoglio  U 

d'una  specie  di  palma,  ossia  il  midollo  di 

stessa  palma  (da  xai^à/aiov,  capo;  quinci 

vello  della  palma);  palmie  medulla,  a,  1. 1. 
CEFALALGIA  (med.J,  sf;  v.  g.  ;  dolor  «onice 

tapo  (da  x£?a).y),  capo,  ed  ulyoi,  dolore); 

fxlxXyia,   cephalalgia   o    cephalarqia,  a ,  f, 

AZmil.  Mac. 
CEFALALGICO  (med.J,  agg.  m.;  v.  g.;  alleati 

alla  cefalalgia  o  a  chi  la  patisce;  xif«ki 

y.òs,  cephalalgicus  o  cephalargicus,  a,  wOi 

Vet. 
CEFALEA  (imd.J,  sf;  v.  g.  ;   forle  e  proluse 

dolore  di  capo  (da  v.iycù.r,,  capo);  Mtuit 

cephalara  o  cephalea,  w,  (.  1.  Plin.;  Ctcl.É 
CEFALEDI  o  CEFALEDIO.  V.  CEFALI) 
CEFALICO  ,  agg.  m,  ;  v.  g.  ;   spettante  al  ci 

0  buono  pel  male  di  capo  (da  wmììi,  imi 
xeifixliy.òi,  cephalicus,  a,  uni.  Cels.  = 
come  aggiunto  d'una  vena  del  braccio, 
duta  procedere  dal  capo  -  M.  Aldubr.;  i 
Ras.  ;  Volg.  Mes.  -  ;  y.sfcchy.ii,  aphalka. 

1  (t.  gr). 

CEFALITE  (med.J,  sf;  v.    g.  ;   infiammali! 

della  testa  o  piuttosto  del  cervello  (di 

ipa).y},  testa)  ;  e  e  f  a  I  i  l  i  d  e  ;  cephalilis,  idii 

3(t.gr.). 
CEFALITIDE.  V.  il  vocab.  preced. 
CEFALLENE  ,     CEFFALLENIA    o    CU  Air 

(geog.J;  isola  del   mare  Jonio,  oggi  Cela 

nia;  KifallrivY)  o  Keifotììnì/ia,  CephaUtnt. 

f.  1;  Cephallenia  o  Cephalenia,at,  f.  1.  Priic.;l 
CEFALLENI,  CEFALENI  o  CEFALLENI1 

n.  pr.  in.  pi.;  gli  abitanti  di  Ccl'allenia, 

Cefalo  nia;  Kef  xM/jvec,  Ceptiallm 

lenes,  um,  m.  pi    3;  Cephalenilic,  arum,m 

1.  Sii.;  Serv.  ad  Ed.  Virg. 
CEFALO  (mil.J,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Eolo 

Mercurio,  amato  dall'Aurora;  K?'ya/0{,  Ctj 

lus,  i,  m.  2.  Ov. 
CEFALONIA.   V.  CEFALLENE. 
CEFALONNESO  (geog.J;  isola  presso  il  Me 

neso  Tauiico;  Ccphalonucsos,  i,  f.  1-  i''0- 
CEFALOTOMI  (geog.J,  n.pr.  m.pl.;  popolo  « 

sia,  presso  il  Caucaso  ;  Ccphalotomi,  orum 

pi.  l.  Plin. 
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iLÙ  (grog);  e i ti à  .li  Sicilia,  già  delta  Ce- 
ti i\  0  Celalodio;  Cephalmdis ,  »  ,  f.  3. 

ephalirdium,  il,  il.  2.  /.li'. 
UH    ,,  u  II  l\.  »   patron,  f.  ;  figlia  di  Cc- 
I  BM  «1110110111   Andromeda  ;  Ksyrus  o  K»- 
tfhtis,  idis,  f.  .;,  Cepheia,  ir,  f.  1.  Oc; 
■l'i. 

IO  a  CBFEO,  agg.  pr.  m.  ;  spettante  a  Ce- 
;  xifióio;  o  xtytio,-,  cepheius  o  cepheus,  a, 

Prop. 
lì,  »,  or.  m.  ;  re  di  Etiopia  padre  di  Andro- 
|B    (i,.  >  __  Costellazione  (Hyg.)  —  Uno 
li  Argonauti  (Plin.);  Ksysù;,  Ctpheus,  i, 

IRE,  »/'.  ;  propriam.  pigliar  pel  ceffo;  e 
traini,  pigliar  per  forza  e  strettamente  - 
'//•  '  "  >  '''  cvmprehendo  ,  is ,  di ,  deve  , 
S. 

iTà  ,  sf.  ;  c°'p°  dato  a  roano  aperta  nel 
>  -  Pato/f.  3;  /-Vane.  Sacch.  Nov.  192  ;  Bern. 
in.  5.  *  -  ;  ceffone;  xóXaipo;,  colaphus, 
:  ;  alapa,  cr,  f.  1.  Dare  una  ceffata  (alapam 
ii  ducere)  Phaedr,  (colaphum  incutere)  Juv. 
ire  altrui  una  forte  ceffata  (gravem  alapam 
m  impingere)  Phaedr.  (graviter  aliquem  pal- 
peicutere)  Plin.  jun.  (excussissima  palma 
lieujus  verberare)  Prop. 
vniLA,  sf.  dim.  di  ceffata  -  Fr.  Giord. 

-  ;  eeflatina;  levis  alapa,  ce,  f.  1. 
U'IYV  V.  il  voeab.  prered. 

ITONE,  sin.  accr.  di  ceffata  -  Vii.  Beno. 

-  ;  gravis  alapa,  «•,  f.  1.  =  3  Ceffa- 
!  da  maestro;  significa  lo  slesso,  ma  ha 
;gior  forza  -  Lasc.  Cen.  IH,  «oc.  10  -  ;  alapa 
■iter  tììipavta,  ce,  f.  1. 

VETTE,  sm.  ;  nome  di  un  tono  musicale  ; 

cesi  guastar  la  musica  col  cavarne  il 

aulte,  e  vale  lo  stesso  che  dare  una  ceffa- 

/'.  CEFFATA. 

U'TTO,  sm.;  faccia  deforme;  e  si  dice  di 
Ile  che  si  sogliono  dipingere  e  scolpire 
vasi  o  altre  cose  -  Malm.  iv.  in  -  ;  a,uop- 
roósuTo-j ,  deformis  o  larvalis  vuttus,  us, 
i.  =  -2  Babbeo,  sciocco.  V.  BABBEO. 
3,  sm.;  il  volto  e  il  muso  delle  bestie  (ma 
propriam.  del  cane  )  -  Dant.  Inf.  xvm. 
-  ;  TToo'jtujrov  Twv  à).óycov  o  toO  xovòs,  ro- 
:ot,  i,  n.  2.  Pkwdr.;  brutorum  o  canis  fa- 
,  ei,  f.  5.  =  2  Dicesi  anche  del  volto  dei- 
imo,  per  ischerzo,  e  per  significar  defor- 
a  -  Dant.  Inf.  xxxiv.  65;  Lib.  Viagg.; 
ini.  ìx.  Mi;  Buon.  Fier.  ih.  2.  12  -  ;  ocìff^pòv 
luirov  ,  deformis  vuhus  ,  us  ,  va.  4.  =  3 
icie  il  cello  o  battere  del  ceffo;  cadere  - 
.'/>/.  i.  13  ;  Cecvh.  Sei-vig.  prol.;  Buon.  Fier. 
1.  2  -  ;  izìkzùi,  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3  ; 
ir,  beris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3.  =  4  Far 
lo;  storcere  o  travolger  la  faccia,  vedendo 
■ntendo  cosa  che  non  aggradi  -  Fir.  Trin. 
R  ;  Geli.  Sport,  ni.  1  ;  Bern.  Ori.  II.  10.  58  -  ; 
!^pÓ3w7rov  avannotto  ,  labra  extorqueo  ,  es  , 
|ìi,  torquere,  alt.  3.  Quint.  ;  os  distorquere  et 
ravare.  Cic-  Far  brutto  ceffo  fos  exquisitis 
ilis  ducere)  Quint.  fos  distorquere). 
ONE.  Z-'.  CEFFATA.  =  2  Fig.  Dar  ceffoni  ; 
lar  via,  rubare  -  Buon.  Fier.  IV.  introd.  -  ; 
|irr»,  /uror,  am,  aiu*  sum,  ari,  dep.  1;  sur- 
■  o,  w,  ijiui,  ipere,  att.  3. 

ITO,  a^.  m.  ;  che  ha  ceffo  -  Burch.  II.  87  -  ; 

(rum  habens,  tis,  3. 

:IA  (geog.)-.  luogo  nell'Attica  presso  il  Ce- 
(Gell.) — Fonte  nella  regione  medesima 

in.);  linificio.,  Cephisia,  m,  f.  1. 
ilADE  o  CEFISIDE,  agg.  pr.f.;  del  Cefiso 
elisso,  fiume  nell'Attica  o  nella  Beozia; 

'loffia?  o  X7iyi9ffì;  ,  cephisias  o   cephissias  , 

li,  f.  3;  cephisis  o  cepkissis,  idis,  f.   3.  =  2 

'  forza  di  4/.;  è  un  lago  nell'Africa  presso 

'lanlieo;  Cephisias.  Plin. 

KIO  0  CEFISSIO,  agg.  pr.  m.;  apparlenenle 

1  lume  Cefiso  o  a  Ceiisso;  Knytffffio;,  Cephi- 

[i  0  Cephissius,  a,  um.  —  2  In  forza  di  sm.; 

Vciso  figliuolo  del  fiume  Cefiso  o  Cefisso  ; 

JjiAuuM  o  Cephissius,  ii,  m.  2.  Oe. 

150  0  CEFISSO  fgcoj.j;  fiume  della  Beozia 
ic.J  — Fiume  nell'Attica  (0*.);  K+iyiao;  o 

(  pwooc,  Cephisus  o  Cephissus,  i,  m.  2. 
ÌSODOBO,  rc.  />r.  ra.;  cos'i  furono  chiamati 
pittore  ed  uno  statuario,  celebri  enlram- 
KyitpiMOùipos,  Cephissodorus,  i,  m.  2.  PZìh. 
iSODOTO,  n.  pr.  m.  ;  cosi  furono  denomi- 
Vocabolario  ilal.-lat. 


nati  dno  staluarj  insigni;   KriyiaóJoro;  ,    Cc- 
phissitdiitus,  1,111.  2.  Puh. 
CEFO  (tool.),  sin.;  specie  di  seiinia  sconosciuta 
dell'Etiopia  -  />'"'!/.  Orij,  Fir.  175  -  ;  x«}fo;, 

cephus,  i,  io.  2.  Pilli. 

CF1EAN  (geog.);  isola  dell'India  ;  Celanum  *  ; 
Taprobane .  * 

CEKA  (geog.);  golfo  dell'  isola  di  Eubea;  Ca>/<i 
F.ubair),  ai,  f.  1.  /'<//.  /lAi.r. 

CI  I. AMBO.  P".  CERVELLO. 

CELADO  (geog,);  fiume  della  Spagna  Tarrago- 
nese;  Celadus,  »,  m.  2.  /l/i'/o. 

CELADUSSA  (geog.);  altro  nome  dell'isola  Be- 
ne, una  delle  Cicladi  ;  Celadussa  ,  «r ,  f.  1. 
PWn. 

CELADUSSE  (geog.);  isole  del  mare  Adriatico; 
Celadussa?,  arum,  f.  pi.  1.  Pfm. 

CELAMENTO,  i/n.  ;  il  celare  -  GmiVi.  G.  -  ;  co- 
latura; xaTaxpui^t;,  occultatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

CELANO  (geog.);  città  d'Italia  ;  Cliternia,  at,  f.  1. 
7t/eL  =  2  Lago  di  Celano;  Fucinus  lacus,  us, 
m.  4.  Liv.;  ed  assolut.  Fucinus;  i,  m.  2.  /''«Vg. 

CELANTE,  /j«r(.  di  celare;  xpuJTT&iv,  oc.cultans, 
tis,  3.  • 

CELARE,  er«.;  nascondere,  occul tare -Z)an/. Par. 
IH.  Vi  ;  Petr.  Son.  IV.  cot  altrove  -  ;  y.pùnrro  , 
abdo ,  is,  rfi'rfi.,  rfcrp,  att.  3;  occulo ,  is ,  ului, 
ulere,  att.  3  ;  abscondo,  is,  di  e  didi,  dere,  att.  3. 
Cic.  ;  celare.  Hor.  -  Celare  una  cosa  perchè 
non  sia  veduta  (rem  occultare;  ab  oculis  aver- 
tere) Cic.  ( —  de  medio  removere.)  Ov.  —  un 
tesoro  (thesaurum  abstrudere)  Plaut.  (—  opes 
condere)  Virg.  -  Celare  il  suo  intendimento 
(  sensus  animi  diclis  circumvestire  )  Cic.  — 
una  cosa  ad  un  altro  (rem  alicui  tegere  ; 
aliquem  celare  rem  o  de  re  ;  rem  alicui  tegere, 
supprimere)  Id.  —  una  singolare  prudenza 
sotto  un'apparente  pazzia  ( summam  pruden- 
tiam  stultiticE  simulalione  tegere)  Id.  =  3  N. 
pass.  Nascondersi,  non  lasciarsi  vedere -Bore. 
Fiamm.  -  ;  ),av3àuw,  lateo,  es,  lui,  tere,  n.  2  ; 
abdere  se  ;  occultare  se.  Cic.  -  Celarsi  in  un 
luogo  segreto  (occultare  se  latebris  ;  in  late- 
bram  se  conjicere  ;  abdere  se  in  occultum)  Cic. 

—  in  una  selva  (in  silvam  se  abstrudere)  Caes. 
CELATA,  sf.  ;  imboscata,  agguato  -  Vit.  Plut.  -  ; 

ivéSptx,  insidia;,  arum,  f.  pi.  1.  Cic.  =  2  Oggi  si 
usa  più  comunemente  per  elmo  (da  celare  , 
perchè  l'elmo  cela  il  capo)  -  Ar.  Fur.  XI.  62; 
Tac.  Dav.  Ann.  xn.  151  ;  Fir.  Lue.  il.  1  -  ; 
xópu;,  Jio'yoc,  galea,  a,  f.  1.  Cic.  ;  cassis,  idis, 
f.  3.  Cas^ 

CELATAMENTE,  avv.  ;  con  modo  celato,  di  na- 
scoso, nascosamente  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  18  ed 
altrove;  G.  V.  xi.  Vi.  1;  Pelr.  Son.  2  -  ;  alla 
celata  ;  xpu/3J»iv,  xpùfa,  clandestino.  Plaut.; 
clanculum.  Ter.  ;  secreto,  clam,  lalenter,  abdile, 
abscondite,  occulte.  Cic.  ;  furtive.  Sen. 

CELATISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  colatamente 

-  Sen.  Declam.  -  ;  7rayxpuqs«,  occultissime. 
CELATO,  agg.  m.  da  celare;  ascosto,  ascoso  - 

Bocc.  Nov.  XII.  18  ed  altrove  ;  Pass.  151  ;  Pelr. 
Canz.  XXVHI.  8;  Tav.  Rit.  -  ;  xexpupwe'vo;,  ce- 
latus,  occullus,  abscondilus.  ==  2  Celalo,  in  co- 
lato, di  celato,  alla  celata  ;  posti  avverb.j  sono 
lo  stesso  che  celatamente.  V. 

CELATONE,  sm.  accr.  di  celata  (nel  signif.  di 
elmo)  -  Cani.  Cam.  'i38  -  ;  magna  cassis,  idis, 
f.  3. 

CELATOBE,  verb.  m.  di  celare;  che  cela  -Roseo, 
Inst.  Pier.  Sega:  Oraz.  Mazzon.  Berg.  -  ;  xpó- 
ittuv,  occultator,  oris,  va.  3.  Cic.  • 

CELATBICE,  verb.  f.  di  celare  ;  qua;  abscondit, 
occulit. 

CELATURA.   V.  CEL AMENTO. 

CELE  o  CELA  (geog.);  nome  di  una  parie  della 
Siria;  Cale,  es,  o  Coda,  w,  f.  1.  Liv. 

CELE  (geog.);  isole  presso  la  Troade  ;  Cosivi, 
arum,  f.  pi.  1.  Plin.. 

CELEBE.   V.   CELIBE. 

CELEBE  (geog.);  isola  d'Asia;  Sindarum.    * 

CELEBERRIMO.,  agg.  m.  sup.  di  celebre  -  Red, 
Vip.  I.  19;  Segner.  Crist.  instr .  Iti.  2.  8  -  ;  ce- 
lebrati ss  i  mo  ;  svJofo'taTOs,  celeberrimus,  a, 
um. 

CELEBRABILE,  agg.  com.  ;  degno  d'essere  cele- 
brato -  Salvin.  Disc.  i.  'il  -  ;  celebrando, 
celebre  voi  e;  ÈiratvsTÒ;,  celebrandus,  a,  um  ; 
laudabilis,  e,  3  ;  laude  dìgnus,  a,  um. 

CELEBR AMENTO.  V.   CELEBBAZIONE. 

CELEBRANDO.  V.   CELEBRABILE. 


UELfSJANU 

CELEBRANTE,  pari,  ili  evirili  are  :  che  ci-IH.r.i. 
Ohe  esalta,  clic   loda  -  Adiin.   l'm.  <)>        ;  ini- 

tpnufllt^v,  celebrata,  tis,  «  2  \',  dello  di  chi 
celebra  la  messa  -  Guicc.  Stor,  1  -  ;  laarum 
facient,  tis,  :i.  r-^  3  Assoliitam.  vale  sacerdote 
che  attualmente  celebra  -  Segnar.  Crisi,  instr. 
Ut.  2i.  2  -  ;  sacrum  fatimi  taoerdos,  otù,  m.  3. 
CELEBRARE,  alt.  ;  illustrare,  esaltale,  magnifi- 
care con  parole  -  Petr.  Son.  1U.  ;  P'ir.  Asin. 
169 i  Viisur.  Vit.  Dedic.  -  ;  èntfniii'i'ti,  celebro, 
concelebro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  decantare,  lau- 
dare, predicare  ;  aliquem  laudibus  efferre—  tol- 
lerc.  Cic. —  cumulare.  Plin.  jun.  —  suo  prmeo- 
nio  celebrare.  Liv.  ==  2  Celebrare  a  cielo;  lo 
dare  graiidissimamcnlo  -  Car.  Leti.  1.(6  -  ; 
Ù7r£ps7ratv£w  ,  laudes  alicujus  ad  astra  lollerc  ; 
magni/ice  de  aliquo  predicare.  Cic.  —  3  Cele- 
brare il  sacrificio  ;  sacrificare  -  G.  V.  vii.  hi. 
2  -  ;  sacrum  operor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
sacrum  facere.  =  4  Celebrare  le  feste  -  Bocc. 
Nov.  LV.  'i  -  ;  diem  feslum  ago,  is,  egi,  agere, 
alt  3  —  celebrare,  agitare.  Cic.  ;  festa  colo,  is, 
lui,  lere,  alt.  3.  Ov.  ;  luce  festa  requiescere.T\b.; 
celebrare  solemnia.  Prop.  ;  Pelr.  —  dies  festos. 

—  5  Assolutam.  usasi  per  dir  la  messa  -Mae- 
struzz.  I.  6  ed  altrove  ;  Bocc.  G.  IV  ,  n.  2  -  ; 
djto  tu  0eù  ,  rem  divinam  facio  ,  is,  feci,  fa- 
cere ,  att.  3.  Plaut.;  ad  altare  sacris  operari. 
More.  Inscr.  ;  sacra  facere,  peragere  e  facere 
assolutam.  Cic.  V.  MESSA.  ==  6  Celebrar 
l'uffizio  -  Fiamm.  I.  23  -  ;  sacrai  preces  rile 
ago,  is,  egi,  agere ,  att.  3.  =  7  Celebrar  le 
sponsalizie,  le  nozze  ;  farle  colle  debite  so- 
lennità e  ceremonie;  nuptias  rile  peragere; 
nuptias  celebrare.  Liv. 

CELEBBATISSIMO.   V.   CELEBERRIMO. 

CELEBRATO,  agg.  m.  da  celebrare  -  Amct.  3"  ; 
Poliz.  Stanz.  128;  Buon.  Fier.  i.  3.  i  -  ;  ovo- 
piaoTÒ; ,  celebratus,  a,  um.  Cic. 

CELEBRATOBE,  verb.  m.  di  celebrare;  che  ce- 
lebra -  Buon.  Fier.  ìv.  4.  2  -  ;  gVaivwv,  cele- 
bra tor,  oris,  m.  3.  Mari. 

CELEBBATB1CE,  verb.  f.  di  celebrare;  che  ce- 
lebra -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  153  -  ;  laudalrix, 
icis,  f.  3.  Cic. 

CELEBBAZIONE,  sf.  ;  il  celebrare  -  G.  V.  xi.  20- 

1  ;  S.  Agosl.  C.  D.  -  ;  celebramento;  srrt- 
yflfnffptò;,  celebratio,  onis,  f.  3.  Plin.;  laudalio, 
onis,  f.  3.  Cic.  =  2  Onore  -  Guid.  -  ;  Tiptri, 
honor,  oris,  m.  3.  -  In  celebrazione  di  Apollo 
(in  honorem  Apollinis). 
CELEBRE,  agg.  com.;  che  è  celebrato,  degno 
d'essere  celebrato,  famoso,  illustre,  rinomato 

-  Red.  Annoi.  Ditir.  127  ed  altrove  -  ;  Ttepifióri- 
to;,  celeber,  bris,  bre ,  e  Celebris,  bris,  bre,  3. 
Cic.  -  Celebre  nell'istoria  e  nella  memoria 
degli  uomini  ( liileris  et  memoria  celebratus ) 
Cic.  —  per  le  molle  sue  gesta  (mulliludine  re- 
rum gestarum  nobililatus)  Id.  -  Bender  celebre 
qualcuno  (clarare  aliquem)  Cic.  ;  Hor.  (clarum 
aliquem  reddere)  Cic  -  Bendersi  celebre  (fa- 
mam  sibi  colligere;  clarum  et  magnum  nomen 
adipisci)  Id.f—  sibi  facere)  Ov.  —  nella  pittura 
(pictura  inclarescere)  Plin.  -  Essere  assai  cele- 
bre (magnum  nomen  habere)  Cic.  -  Essere  ora- 
tore assai  celebre  (magnum  nomen  habere  inter 
oratores)  Id.  -  Questi  fu  un  avvocalo  assai 
celebre  (hujus  magnum  nomen  in  patronis  fu.it) 
Id.  -  Si  è  renduto  celebre  colla  sua  maniera 
d'insegnare  (docendi  genere  maxime  inclaruit) 
Svet.  -  Falaride  celebre  sopra  ogn'altro  pei 
crudeltà  (Phalaris  cujus  est  prceter  ceteros  no- 
bilitala crudelilas)  Cic. 

CELEBREMENTE,  avv.  ;  famosamente,  divolgata- 
mente  -  Pr.  Fior.  P.  i,  v.  in.  Or.  v,  pag.  159  -  : 
o'vo^tasTO;,  cum  celebrilate,  ubique. 

CELEBREVOLE.  V.   CELEBRABILE. 

CELEBBITÀ,  sf.  ;  celebrazione,  solennità  -  Mae- 
struzz.  II.  Vi  ;  Guicc.  Stor.  i.  61  ed  altrove  -  ; 
èoprti,  celebritas,  alis,  f.  3.  Cic.  La  celebrila  de' 
giuochi  (ludorum  celebritas)  Cic.  —  delle  nozze 
(tiuptiarum  solemnia)  Tac.  —  de'  funerali  (fu- 
nerum  solemnia)  Id.  ( diei  supremi  celebritas) 
Cic. 

CELEBRO.   V.  CEBVELLO. 

CELEGEBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Mesia;  Celegeri,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

CELEJA,  CELÈIA  (geog.)  ;  eittà  della  Norica,og^i 
C.ill.y  nella  Stiria  ;  K£'),aa,  Celeja,  «,  f.-i. 
Plin. 

CELEJANO.  V.  il  vocab.  seg. 
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CELEJENSE 

CELEJENSE  f  CFLEJESF. ,  agg.  fT.  C  sost.  coni.; 
Celeiese,  Cclejano,  di  Celeja,  o  abitatile  di 
ossa  città;  Ctlejensis,  e,  3;  Celejanus,  a,  um. 
Mur.  Inscr.  ,   .. 

CELI  LATI  (grog.),  n  pr.  m.  pi;  popolo  della 
I  i-uria;  Crlclates,  um  od  l'uni,  ni.  pi.  3.  Lio. 

CKI.KM1KR1TIOK  (geog.);  paese  della  Cilicia, 
di  cui  Celendri  era  la  capitale;  Cclcndentis, 
,dis,  f.  3.  PUn.  .  .     | 

CELENDBI  (geog);  cil,à  forle  dclla  C,lic;,a' 
oggi  Kelnar  o  Palopoli;  Celendcris  o  Ce- 
/rurfri.»,  i'i,  f.  3.  Tac.  . 

CELERE  r^eos.;,-  città  della  gran  Frigia;  Cete- 
mr,  arum,  f.  pi.  I.  ^uc>  .    .... 

CKLENEO,  agg.  pr.  ni.;  di  Celcne  ,  citta  della 
«ran  Frigia;  celanaus,  a,  um  Mart. 

CKLENNA  (geog);  città  della  Campania;  Celeri- 
na, <r,  f.  1.  Firf.  . 

CELERÒ  fmi'U,  */".;  una  delle  Arpie  (Virg.)  — 
Una  delle  Plejadi  (Ov.);  KeXatvw,  Cfteno,  us, 

CELLO,  R.  pr.  m;  re  di  Eleusi,  padre  di  Trilto- 
Icmo;  KsXeù;,  O/rus,  i,  m.  2.  ^i'J7- 

CELEBAMENTE.  F.  CELEBEMENTE. 

CF.LKBE,  agg.  com-i  v.  I.;  veloce  -  Salviti.  Une. 
li  V*.  IX!  ;  /<*/•  Fur.  Vi.  1*  -  ;  t<*xuS.  w™?>  ce" 
.',,-,  rt»,  re,  i.Cic;  Ov;  Ter.;  ci/us,  concila/u*, 
a,  um;  vetnx,  ocit,  3-  j 

CELEBEMENTE,  aw.  ;  velocemente,  subitamente 
-  Casareg.  Snn.  -  :  cel  era  m  en  te  ;  ra^co;  , 
o/o.  Cic. ,  festinanler.  Cses.  ;  wagna  matafione. 

CELERI  (st.  rem).,  n.  pr.  m.  pi;  cavalieri  die 
facevano  da  guardia  del  corpo  a'  re  di  Roma, 
così  dinominali  da  Romolo;  celerei,  um,  m. 

CFXEBINI  (geog.),  n.  pr.  m  pi  ;  popolo  della 
Spagna  citeriore  ;  Calermi,  orum ,  m.  pi.  2. 
PUn. 
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CELERITÀ,  sf.  astr.  di  celere;  prestezza  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -;  celeri  tade,  celerità  te; 
Tav-iT»; ,  ceteritas,  atis,  f.  3.  Cic;  celentudo, 
ini*  f.  3  Varr.  Celerilà  de'  cavalli  (equorum 
perniatasi  Liv.  -  Con  celerilà  (perniciler)  Tac 
-  Con  grandissima  celerilà  ftuam  omiiroej 
Ter.  (perouam  celerrime)  Pl.n.  -Quesla  guerra 
vuol  celerità  (opus  est  celeritate  in  hoc  bello) 
Cic. 
CBLEMTADB  J  y  u  vfìCab  reced. 
CELI  BITATE  f  .      r  .    ' 

CIXESIBIA  f  geogJ;  regione  della  Sina  tra  il 

Libano  e  l'Àntilibauo;  Ceelestna,  a,  1.  1. 
CELASTE,  agg.  coni.;  di  cielo,  che  appartiene  al 
ciclo  -  Btrn.  Ori.  i.  2.  2  -  ;  celesto,  cele- 
stiale, cileslro,  celestro;  oùpàyioe,  cie- 
leslif    e,  3.  =  2  Aggiunto  di  colore,  e  dicesi 
di  quella  sorte  di  colore  rassembrante  quello 
onde  il  cielo  apparisce  colorilo;  wàveot   ca- 
ruleus,  a,  um.  as  3  Nel  num.  del  più  in  forza 
di  sost.  Gli    spiriti  beati  -    Tass.  Ger.  I.  28; 
&  Agost.  C.  L>.\M;  uay.ipioi,  calites,  um, 
m.  pi.  3;  calestes  anima-,  arum,  f.  pi.  1. 
CELESTE  (mit.),  sf.  ;  divinità  africana,  chiamata 
da'  Greci  Oùpavia  ;  Cceleslis,  is,  f.  3.  Mur.  Inscr. 
CELESTIALE.  V.  CELESTE  nel  signif.  del  \  1. 
celestialmente  ,  aw.  ;  a  modo  celestiale  - 
VA.  SS.  Pad.  -  ;  divinitus.  ,.,.,• 

CELESTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gì  ab.taton 
,1' un'antica  città  d'Italia  nell'Umbria;  Cale- 
stini,  orum,  m.  pi.  2.  PUn. 
CELESTINO,  agg.  m.  usato  anche   in   forza  di 
xoil.i  sorla  di  colore,  che  dicesi  anche  cele- 
lle    cileslro,  cilestrino,  celestrmo, 
ceruleo,  turchino,  azzurro;  xv&vioCj 
tandem,  a,  um;  caruleus  color,  oris,  va.  3.   — 
3  Celestiale  (in  questo  signif.  è  v.  a.  )    -  fr. 
Jac.  T.  ni.  r>.  11  -  ;  oùpavioc,  cie'eslts,  e,  3. 
QBLESTO.  V.  CELESTE,  %  1. 
CIXESTBINO.   V  CELESTINO.  , 

CKLESTBO.    /'•  CELESTE,  §  1-    =   2   Nel  Blgnil 

rlcl  5  2  detto  assnlutnm.  vale  color  celeste;] 

ctrruleus  color,  oris,  m.  3. 
CI  LETE  farr/ie.,),  ,m.;  v.  g.;  cavallo  da  saltare, 

e  ii  usava  ne' giuochi  solenni  della  Grecia; 

xft»«,  cdti,Oì»ì  m.  3.  S,rV   orf  ^« 
<  i  LITI  (qfnq),  »    Pr-  m-  P'm  a'),,,,n,,  dl  Cela' 

citta  del  (ihersoneso  di  Tracia;  Cwletw,  arum, 

CnmnO  (geo'g.);  città  dell'IUirio  o  della  Ma- 

donia  ;  Cetetrum,  i,  n.  2. 
CELEIMA  o  CELECSMA  (leti.),  tm.  ;  v.  g-  i  no- 


me del  grido  col  quale  si  esortavano  presso  ì 
Greci  i  rematori,  i  cocchieri  ed  anche  ì  ven- 
demmiatori (da  xe).e0ofA«t,  comandare,  esor- 
i     lare);  x£).tufff*a,  xe>su|»a,  ce leusma  o  celeuma, 

atis    n.  3.  Mari.;  cekusma,  «•,  f.  1.  Vtnant. 
CELEl'SO  (geog.);  città  della  Vindehcia  ;  Ce- 

leus,  i,  f.  2;  Celeusum,  i,  n.  2.  Tab.  Peut. 
CELIA,  .«/".;  motto,  motteggio,  scherzo,  burla 
l     (dal  nome  di  una  commediante  di  genio  scher- 
zoso e  burlesco)  -  Malm.  VII.  «  -  j  <rxww*a,! 
i'ociw,  «',  m.  2;  nugw,  arum,  f.  pi.  I.  Cic.  Questa 
|     non  è  che  una  celia  (mera!  nugw;  tota  res  nu- 
gatoria  est)  1d.  -  Tra  quelle  celie  fmeer  ilos 
jocos  ac  nugas)  -  Celie  piacevoli  (joca  piena 
facetiarum)  Cic. -Celie  garbate  (urbani  sales) 
-  riiberales  joci)  Plin.  Jun. -Celie  spiacevoli, 
che  offendono,  mordaci  (sales  amari)  Cic.  (— 
felle  suffusi  ;  jocus  venenatus)  Ov.  ==  2  Far  ce- 
lia; burlare,  scherzare,  celiare;  àaiei&uai , 
jocor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  3  Reggere 
alla  celia;  non  averla  per  male;  oux  opyi?of*«t 
irepi  ffxwuttàTDv  ,  jocos  o  dicteria  a-quo  animo 
fero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.  =  4  Reggere  la 
celia  ;  ajutare   altri  o  accordarsi  con  altri  a 
far  celia;  sales  facetiasque  aherius  adjuvo    as, 
uvi    are,  att.  1  ;  jocando  operam  suam  conferre. 
=  5  Altre  locuzioni.  -  Render  celia  per  ce- 
lia, rimbeccarsene  (ridiculum  eludere  ndiculo) 
Quint.  -  Per  celia  (per  jocum)  Cic.  (joculan- 
ter)  Plin.  -  Lasciate  o  lasciando  da  parte  le 
celie  (remolo  joco)  Cic.  -  Questo  è  fuor  di  ce- 
lia (id  extra  jocum  est)  Id.  -  Se  io  spingerò 
più  innanzi  la  celia  (si  quid  jocosius  dixero) 
Hor.  -  Parli  davvero  o  per  celia?  (sertone  an 
joco  dicis?)  Ter. 
CELIACCIA,  sf.  pegg.  di  celia;  celia  cattiva  o 
spiacevole  -  Bellin.  Buch.  -  ;  acerba  o  aspera- 
facetia-,  arum,  f.  pi.  a.  Tac.  ;  sales  felle  suffusi. 
Ov. 
CELIARCA  (milil.),sm.  (nel  pi.  celiarchi  e  celiar- 
che);  capo  di  mille  soldati  (da  x')',l»>  mille, 
ed  kpxh,  principato,  primato);  xlM«PW,  clit- 
lìarches,  ce,  va.  1  :  chiliarchus,  i,  m.  2.  Tac. 
CELIABE,  n.  ass.;  far  celia,  non  dire  o  non  lare 
da  senno,  burlare,  scherzare;  7r«t?<u,  wmtSo- 
aa.i,  de  re  jocor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Cic.  ;  rem  per  jocum  dico,  is,  xi,  cere,  att.  3. 
CELIATOBE,  verb.  m.  di  celiare;  che  fa  celia; 
eùzpàni)os,joculator,cavillator,  oris,  va.  3.  Cic; 
jocosus  homo,  inis,  va.  3.  Varr.  ;  dicax,  acis,  va. 
3: ■  jocosus  et  farelus,  a,  um. 
CELIAI  BICE,  verb.  f.  di  celiare;  che  celia;  jo- 

cosa  et  faceta  mulier,  eris,  f.  3. 
CELIBATO,  sm.;  v.  1.;  vita  celibe  -  Fr.  Giord. 
Pred.  IL  -  ;  àyapu'a,  vita  ccelebs,  vita  caibis, 
f    Hor.  Vivere   nel    celibato   (vilam  ccelibem 
agere)  -  Chi  vive  nel  celibato  (conjugii  expers) 
Virg. 
CELIBE,  agg.  e  sost.  coni  ;  v.  I.;  che  non  e  con- 
giunto in  matrimonio  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ; 
cel  che;  ayap.o«,  ccelebs,  ibis,  va.  e  f.  3.  Uomo 
celibe  (ccelebs  mulierc)  Plaut. 
CELICOLA.  V.  il  vocab.  seg.  . 

CEL1COLO,  sm.  camp.;  v.  1.;  che  sta  in  cielo 
abitatore  del  cielo  -  Pulci,  Vriad.;  S.  Agost. 
C  D  X.  1  ;  oùpaveas,  aelicola,  a-,  m.  1.  Varr. 
=  2  Nel  pi.  Gli  dei  abitatori  del  cielo;  cali- 
coke.,  arum,  m.  pi.  I.  Virg.  «, 

CELIDONIA  (boi.),  sf.  ;  sorla  d  erba  che  ha  fa- 
coltà purgativa  e  vomitiva  ad  alto  grado, delia 
volgarmente  cenerognola,  erba  mar- 
.diesila,  erba  gialla  da  porri  (da  vrti- 
tfwv  rondine,  perche  viene  al  tempo  delle 
rondini)  -  Cr.  vi.  36.  2;  TV».  Br.  V.  »;  Sc<ra/>. 
117  -  ;  chelidonia;  xsXi'Jo.nov  ,  chelidonia, 
ce  f.  1.  P/m.  =  2  f&-  naU  Sorla  di  pietra, 
che  dicesi  trovarsi  nel  ventre  delle  rondini 
-  Tes.  Pnv.  PS.-;  ^e>^óvio;  U3os,  ckelido- 
nius  lapis,  idis,  va.  i.  PUn. 
CELINA  (geog.);  città  della  Venezia;  Cmlina  o 

Collina,  ie,'i.  1.  P/'W-  „       .„.    ,.  r 

CELINO,  af/ff.  yr.  m.  ;  spettante,  alla  citta  di  Ce- 
lio; cwlinus,  a,  um.  Front.  _•         ,  i 
CELIO  (geog.);  città  dell'Apolli  o  Calabria,  ora 
I     Ceclie;  Ca-Uum  o  Ccelium,  »,  n .  2.  ««n. 
'CELIO  o  MONTE  CELIO  (Voff.J;  uno  dei  sette 
colli  di  Roma;  Ca-lius  (mons),  ii   m.  2.   /oCJ 
c«oh»  ftmiri'.  More.  Inscr.  =  *  Celio  (  Anli- 
nalro)  storico  rom.  ;  C«fiu*  (Antipaler).  Val. 
Max    =■  3  Celio  (Rufo),  difeso  da  Cicerone; 
Ca-lius  (llufus).  s  4  Celio  (Aurel.aao),  me- 


CELSO 

dico  africano  in  Roma,  intorno  a'  lem  j 
Galeno  ;  Cadius  (Aurelianus). 

CELLA,  sf.  ;  propriam.  stanza  terrena  do  i 
tiene  per  lo  più  il  vino  -  Cr.  iv.  3i.  1 1  ù 
trove;.Nov.  ani.  lxxxxvii.  2;  Agn.  Pam.\ 
Morg.  Xix.  121  -  ;  cellajo,  cellario,  • 
liere,  cellieri;  olvo&«xn,  vinaria  cel, 
f.  I.  =  8  La  camera  de'  frati  e  dello  nn 
che  -  Bocc.  Nov.  iv.  4;  Lib.  similii.;  Fir.  , 
an.  33  -  ;  bcro&iqxji,  cella,  a,  f.  1.  =  3  Cs'i 
assolut.  -  Petr.  Canz.  xxxiv.  <i  -  ;  fiu^ò;,  | 
a,  (.  1.  Hor.  ;  conclavium,  ii,  n.  2.  Plaul.  t 
clave,  is,  n.  3.  Cic.  =  4  Cappella,  or»l( 
vaWiov,  sacellum,  i,  n.  2;  adicula,  n-,  f.  i  : 
Per  similii.  celle  diconsi  anche  i  bncl  I 
fiali  delle  pecchie  -  Rucell.  Ap.  v.  181  -  , 
Sivxai,  et/te,  arum,  f.  pi.  1.  A'irg. 

CELLAJO.  V.  il  vocab.  preced.  nel  primo  n 
=  2  Vinajo,  cantiniere  -  Salditi.  Dee.  ■ 
lai  vinaria;  custos,  odis,  m.  i  ;  promuscott  , 
va.  l.  Plaut. 


CELLABIO.  V.  CELLA  nel  signif.  del  Jl.j 
CELLE  (geog.);  borgo  di  Stina  ;  Maria  Ci 
r=  2  Rorgo  d'Africa,  nella  Bizaceoa;  | 
arum,  f.  pi.  1.  Anton.  Itin. 
CELLEBAJA,  CELLEBAIA,  sf.;  camarlin| 
oggidì   è  uffizio  particolare  di  monisi 
monache;  ce  11  era  ria;  qua  canotti  j< 
ram   gerii.  =  2  Credenziera  ,  dispen; 
Salvin.  Odiss.  138  -  ;  qua  vinlum  ex  cella  : 
ria  promit. 
CELLEBAJO,  CELLEBAIO,  agg.  e  sm.;  ca 
re ,  credenziere  -  Bocc.  Lelt.  Pr.  SS. . 
rapita;,  promuscondus,  i,  m.  2.  Plaut.  — 
marlingo  di  monisteri ,  detto  anlicam 
lese,  ed  oggi  cellerario;  aconom. 
m.  2.  More.  Inscr.  Monaco  cellerario  \\ 
chus  aconomus)  ld. 
CELLEBABIA.   V.  CELLEBAJA. 
CELLEBABIO.   V.  CELLEBAJO. 
CELLESE.   V.  CELLEBAJO,  §  2. 
CELLETTA  ,  sf.  dim.  di  cella  ;  piccola 
Bocc.  G.  IV,  p.  7;  Vii.  S.  Ani.;  Bemi 
2  -;  cellina,   cellolina,  celluln 
1  uzza;  tè  piixpòx  tapieìov,  cellula,  a,  f 
CELL1I  BE    1     y    CMXA    r  , 
CELLIEBI     I  ' 3 

CELLINA         I    y    CELLETTA, 
CELLOLINA  1 

CELLOBIA,  sf;  cervello  in  signif.  d'in 
e  dioesi  in  ischerzo  -  Frane.  Sacch.  i 
Pataff.  3  -  ;  (JÙveai;,  voy«,  inlelleclus,  u 
meus,  tis,  f.  3.  ==  2  Tutto  il  capo  -  B 
12(1  -  ;   Ttefxlh,  caput,  itis,  n.  3. 

CELLULA  1  y   CELLETrA. 
CELLCZZA  I 

CELM1  o  CELMO  (mit.),    n.  pr.  m.\ 
lore  di  Giove;  Celmis,  is,  va.  3;  Celti» 

•L.   Ov. 

CELO  (mit.),  sm.;  figliuolo  dell'Etere  e  <' 
no  collocato  nella  favola  il  primo  fra 
Calus,  i,  va.  2.  Emi.  =  2   Porlo  del 
neso  di  Tracia;  KoHos,  (^t{*»j>),  Calti 
Mela. 
CELOCE  (marin.)  ,  sf.  ;  antica  barca  li 
verta,  senza  punta  alla  prua  (  da  n> 
colo  naviglio  leggiero,  che  è  lo  stei 
lox,  ocis,  f.  3.  Liv. 
CELONAJO,  CELONAIO  '(art. mesi.),  sm 
di  celoni;  ixnmonoiòf,  tapetum  faber, 
CELONE  (art.  mesi.),  tm.;  panno  tesso 
gaio,  col  quale  si  copre  il  letto  e 
(cosi  detto  da  celare)  -  Salv. Spiti. 
Gel.  iv.  13;  Cecch.  Prov.  (Firenze  M 
311  -  ;  riizns,  tapcs,  etis,  m.  i.  Virg.; 
n.  3.  Plaut.;  tapetium,  ii,  e  tapetum 
Virg.  _ 

CELSA  (qeog.);  città  della  Spagna  Tav 
oggi  X  e  I  s  a  ;  Celso,  a,  f .  1 .  Mionntt, 
médaill. 
CELSITUDINE,  sf.  astr.  dì  eccelso;  v.l 
Espos.  Simb.  li.  9  -  ;  ù>p*i>ÓT»i«,  cristi 
f.  3,  =  2  Titolo  dato  a'  principi,  « 
mente  quello  che  noi  diciamo  Alti 
V.  xii.  ifl8.  8  ;  Test.  ined.  5  -  ;  Ì5»JPi 

»W.«,  I»  3. 

CIXSO,  sinc.  di  eccelso.  V. 

CELSO,  ti.  pr.  m  ;  medico  celebern 
Aulo  Cornelio  Celso,  che  visse  nel 
colo  dell'era  volgare;  Celsus  (Aw 
lius),  i,  va.  2.  Quint. 


CELTI 

•'I   ('1**9 -h  "■  /""•  '"     •"'   ì  ll0P°'rt   ,'t,"a  {•OH'1' 

mirale,  die  ti*    W«l   '•'   poi  «letta  Celina  ; 

Xrat,  Cellir,  «mm,  ni.  pi.  l.   <V-    —  1  Celli 

detu  molle  una  citi»  della  Spagna  Relica, 

abela  tic  los  ni  fan tes;  Celiti,  is, 

uni  tu»,  agg.  pr.  e  .«»'.  ;  «li  Celiiberia  «>  ab 
,iio  dalla  Celtiberia;    KiXt/Sxjci;,  Celtibcr , 
,,  rmai.  Ca». i  Cettiberus,  a,  um  Cattili. 
il  iti  ni  \   (grog.);   provincia  «d'Ila  Spagna 

ijo j  Celtiberia,  a\  f.  i.  Cic. 
r IBERICO  «>  CELTIBERO,  agg.  pr.  ni.;  di 

i,  edtiberìcui ,  a,  um.  Val.  Max. 

HCO,  "'/'/.  /"*•  "'-i  ,,°'  Celli,  spellante  a' 

III,  eeltìius,  a,  um.  Plin.  =  2  Coltici  in 

;  n  «li  'I".  pi  erano  un  popolo  «Iella  Spagna 

|«  Lusitani*  ;  Celtici,  munì,  m.  pi.  2. 

III. 

NOE  |  JolJ,  */".;  sorta  d'albero  ;  celtis,  idis, 
<orla  di  testuggine;  celtis ,  irfw, 

A  o  CEMMA  (geog);  montagna  delle  Alpi 
i  cui  sorge  il  Bume  Varo;  Kéuprivov  òpo;,  Ce- 
linola, ir,  f.  i.  Plin. 

BALO  (mui.)Ysm.\  stromento  di  bronzo  che 
\  neri-olendolo   dagli   antichi,  e  di 

;no  presso  i  moderni  con  corde  metalliche 

-on  tasti  -  Bocc.  G.  v,  f  4  ed  altrove;  Co.  ìx. 
!).  1  -  j  cembolo,  zufi|Sa).ov,  lymbalum,  i, 
:  !.  Ciò.  Sonare  i  cembali  (eymbala  quote  re 
•  ;mìs«re)  -  Sonatore  di  cembali  (cymbalista, 
ita.  il  ^/j>u/.  =  2  «"""J.  Figura  di  cembali; 
.osi  d'uomo  di  poco  garbo  e  deforme;  à/.op- 
intptus  et  deformi*  homo,  inis,  m.  3.  =  3 
.idarcol  cembalo  in  eolombaja,  locoz  prov. 
te  vale  pubblicare  i  proprj  fatti,  quando  e' 
«vrebbero  esser  tenuti  segreti  -  Salv.  Spiri.  ; 

con  Mogi  iv.  1  ;  Varch.  Suoc  1. 1  -  ;  TÒ  sxu- 

5  àirèpòrjTOv  <?ia)a>tn>,  propria  arcana  vul- 
■  re. 

RANELLA.  V.  CENNAMELLA. 
ÌBANEI  5.0,  sm.   dim.   di   cembalo  -  Chiabr. 
jil.  5  -  ;  fjuxoòv  xùpj3x)ov,  parvum  cymbalum, 
io.  2. 

'bOlS   ì    *  ^BOLISMO. 

E  BOLO.  V.  CEMBALO. 

:BOLONE.  sm.  accr.  di  cembalo;  cembolo 
ande  -  Buon,  Fier.  il.  4.  1  -  ,  magnimi  ey in- 
torni, i,  n.  2. 

EKNELENSE  e  CEMENELESE,  ag«J.  pr.  com.  ; 

J  Ceoienelio  (V.  il  vocab.  seg.J;  cemcnelen- 

I,   f,  3. 

SENELIO  (geog.);  città  distrutta  presso  Nizza 

s!  Varo  ;  Cemenelium,  ii,  n.  2.  PZ/«. 

■MONICA  (geog);  cantone  della  Gallia  Narbo- 

jse,  oggi  il  Vivarese;  Cemenice,  es,  f.  1. 

ien. 

BENTARE  (chini.),  att.;  sottoporre  alla  ce- 
:nlazìone  ;  in  caleem  redigo,  is ,  egi,  igere, 
t.   3. 

EENTAZIONE.   V.  CALCINAZIONE. 
tE>TO  [art.  mest.),  sm.;  miscuglio  di  sabbia 
■idi  calce  ridotta  nello  stato  di  pasta,  cbe  si 
:  opera  nelle  fabbriche;  e  dicesi  anche  mal- 
li cwmentum,  i,  n.  2.  Liv. 
EMANELLA.  V.  CENNAMELLA. 
SPENNARE,  n.  ass.  ;  incespare,  urtare  i  piedi 
:  cosa  che  inloppi  (dal  ted.  schuppen,  urlare) 
Fag.  Rim.  -  ;  pedes  in  aliguam  rem  offendo, 
if  di,  dere,  alt.  3. 

Ùl,  sf.;  il  mangiare  che  si  fa  la  sera  -  Bocc. 
|i>.  Liv.  3;  Sen.  Ben.  Varch.  ni.  26;  Red.  nel 
.z.dì  A. 'Pasta  -;  iSsìk-jov,  corna,  m,  f.  ì.  Piccola 
«ina  (ccenula,  w,  f.  1)  Cic.  (corna  brevis)  Hor.  - 
<an  cena    (cuna  labilissima)  Plin.  jun.   (cla- 
lis  o  adjicialis  corna)  Varr.  ;  Plin.  -  Invitare! 
cena  (aliquem  ad  ccenam  invitare  o  vacare) 
e.  -  Prometter  di  andar  a  cena  (promit- 
■e  ad  canam)  Plin.  jun.  -  Dare  o  far  cena 
aenam   alicui   dare)  Cic.   (  —   facere  )  Plin. 
n.  (—prmbere)  Svet.  (—  largiri  )  Plaut. 
Comandare  la  cena  ;  dare  ordine  che  sia 
ertalo  in  tavola  (ccenam  imperare)  Cic.  -  Si 
presta  la  cena  (apponitur  (cena)  Ter.  -  Du- 
nte  la  cena  (inter  o  super  ccenam)  Svet.  - 
jntr'egli  cenava  (incornante  eo)  ld.  -  Rice- 
tti quella  lellera  dopo  cena  (carnato  mi/ii 
stola  est  ilta  reddito)  Cic.  -  Farò  preparar  la 
na  in  casa  il  mio  fratello  (jubebo  ad  fratrem 
nani  cagni)  plaut.  =  2  Non  poter  accozzar 
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Fa  cena  col  desinare;  locuz.  prov.  elio  vale: 
non  si  poter  avanzare  in  cosa  vernini;  ixr,3tv 
jni(?où«at,  ttihil  progredì,  mini  proficcrc. 

OEMPSI  »  CERISI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
n'  piedi  de'  Pirenei;  KifÀipoì ,  Ccmpsi  ,  oriiin  , 
in.   pi.   2.   l'risc. 

CENACOLO,  sm.;  luogo  dovo  si  eena  -  Mcdìt, 
Arb  Co.  ;  Lcgg.  Asc.  Crisi.  3il  ;  Red.  Di  tir. 
23-;  ÌJTioTÓptov  ,  cenaculo;  vornaculum  e 
eenacutum,  i,  n.  2.  Varr.  ;  canalorium,  ii,  n.  2. 
More.  Inscr. 

CENACULO.  V.  il  vocab.  preced. 

CENAMELLA.   V.  CENNAMELLA. 

CENAMO.  V   CINNAMOMO. 

CENANTE,  pari,  di  cenare  ;  cbe  cena  -  Tac.Dav. 
Ann.  lib.  i  ;  ò*itn\ùv,  camatts,  tis,  3.  =  2  In 
forza  di  sm.  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  294  -;  «yui 
cmiat. 

CENARE,  n.ass.  ;  mangiar  da  sera -Bocc.  Introd. 
11  ed  altrove}  Dant.  Par.  xxx.  135  -  ;  «ftiirrew, 
cosmo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cenar  con  buon  appe- 
tito (libenter  comare)  Cadili.  —  spesso  fuori  di 
casa  (coenitare  foris)  Cic.  -  Andar  fuori  di  casa 
a  cenare  (comare  apud  aliquem  foris)  ld.  (ad 
alìquem  se  recipere  ad  carnam)  Plaut  -  Tornar 
da  cena  (a  corna  redire)  Cic.  -  Sentir  gran  vo 
glia  di  cenare  (cccnaturire )  Mart.  -  Si  cenò 
(cmnatum  est)  Nep.  -  Promettere  d'andare  a 
cena  in  casa  d'alcuno  (condicere  alicui  ad  cce- 
nam )  Svet.  -  Promettere  di  andar  a  cena 
(promiltere  ad  cosnam)  Plin.  jun.  -  Che  ha 
cenato  (ccenatus  ,  a,  am  )  Cic.  -  Che  non 
ha  cenato  (incmnalus,  a,  um  ;  incocnis)  Plaut. 

-  Va  a  dormire  senza  cenare  (  cubat  incce- 
natus)  Catull.  =  2  Prov.  -  Chi  la  sera  non 
cena  ,  tutta  notte  si  dimena  ;  cioè  non  dorme 

-  Bocc.  Nov.  XXiv.  11  -  ;  incainalus  non  dor- 
mit.  =  3  Att.  Mangiare  a  cena  -  Pecor.  G 
I,  n.  t  -  ;  comare.  Cenare  un  cignale  (cag- 
nare aprum)  Hor. 

CENATA  ,  sf.  ;  mangiala  di  sera  -  Salv.  Pros.  Tose. 
.  203  -  ;  (JetTruov,  coma,  m,  f.  1. 

CENATO,  sm.  ;  scempiato,  sciocco  ;  v.  a.  -  Bocc. 
Lab.  291  -  ;  slipes,  itis,  m.  3. 

CENATO,  agg.  m.  da  cenare;  ccenatus,  a,  um 
Andare  a  letto  mal  cenalo;  cioè  senza  cena 
(inccenatum  cubare)  Catull. 

CENATORE,  verb.  m.  di  cenare  -  Algar.  Sagg. 
139  -  ;  (Jstitvwy,  qui  cornai. 

CENCERELLO,  sm.  dim  di  cencio  ;  piccolo  strac- 
cio di  panno  lino  -  Fr.  Jac.  Tod.  -  ;  ypurwpta, 
vilis  panniculus,  i,  m.  2  ;  viliora  scruta,  orum, 
n.  pi.  t. 

CENCERÌ.A ,  sf.  ;  massa  di  cenci  -  Buon.  Fier. 
Introd.  il.  4  -  ;  scrutorum  congeries,  ei,  f.  5; 
scruta,  orum,  n.  pi.  2.  Hor. 

CENCIACCIO,  sm.  pegg.  di  cencio  -  Malm.  xi. 
23  -  ;  vilissima  scruta,  orum,  n.  pi.  2;  vilissimus 
pannus,  i,  m.  2. 

CENCIAJA,  CENCIAIA,  sf.  ;  dicesi  di  cose  di  niun 
pregio  e  valore  -  Fag.  Rim.  ;  Cocch.  Leti.  -  ; 
fuliles  res,  rerum,  f.  pi.  5. 

CENCIAJO.  V.  il  vocab.  seg. 

CENCIAJCOLO,  sm. ;  raccoglitore  e  venditor  di 
cenci;  cenciajo;  scrutorum  colleclor  ac  ven- 
ditor, oris,  m.  3. 

CENCIATA  ,  sf.  ;  colpo  di  cencio  ;  panni  detriti 
ictus,  us,  m.  4.  =  2  Dare  altrui  la  cenciata  ; 
battere  o  gettare  altrui  nel  viso  un  cencio 
intriso  di  lordura  ;  os  probe  sublinere.  Plaut. 
=  3  'frasi.  Burlare  altrui  in  fatti  o  in  pa- 
role ;  aliquem  ludo  ,  deludo  ,  is  ,  usi  ,  udere  , 
att.  3  —  ludiftcor,  ai'is,  atus  sum,  ari,  dep.  1 

-  derisui  kabere  ;  aliquem  od  alicui  illudere. 
Cic. 

CENCINQUANTA,  agg.  numer.  com.  comp.  ;  nu- 
mero conlenente  quindici  decine  -  G.  V. 
ix.  150.  -;  centocinquanta;  sxaTÒv  zaì 
ffsvnqxovra  ,  cenlum  et  quinquagìnta, 

CENCIO,  sm.  ;  straccio  di  panno  lino  o  lano  con- 
sumalo e  stracciato  (dall'ingl.  chink,  che  si 
pronunzia  cink,  spaccaisi,  fendersi)  -  Cron. 
Morell.  280-  ;  ypUTxpix,  scruta,  veleramenta, 
orum,  n.  pi.  2;  detrilus  panniculus ,  i,  m.  2. 
==  2  Non  aver  cencio  di  checchessia;  non 
averne  quasi  niente  ;  ne  minimum  quidem 
habere.  ==  3  Dare  il  cencio;  licenziare;  m 
b.;  àfìnfii,  dimilto,  is ,  isì ,  illere,  att.  3.  Cic. 
z=  4  Uscire  di  cenci  ;  migliorare  stato  - 
Cecch.  Esalt.  Cr.  v.  3  -  ;  afjiìtvov  npàzzoì  ,  pi&- 
liore  fortuna  utor,  crìs,  usus  sum,  uti,  dep.  3; 
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Oalamitatibui  emergo,   i»,  ersi,  en/rir,  n 
5  Venire  «lol  0QDCÌO,  tenir  ritti  pUEBO  -   Bore, 
,\"v    l.Mil.    l  -;    fvdum,  tetrum,    gnivnn    mi,, 
rem  sinlio,  is,   si,  tire,  alt.    t.   --  0  FifJ.  Ccn- 
cui    molle,     «lift-si    ad    uomo  ili    poco  spirilo 

0  tli  deholo  complessione  ,  ed  è  lo  Hlcaso 
che    ptilcin   bagnato   -    Buon.  Fier.   IV.    i 

1  -  ;  jaeentis  animi  o  imbecillir  uiiletititmis  homo, 
inis,  tu.  3.  -r-  1  Locuzione  proverh.  -  Ogni 
cencio  vuol  entrar  in  bucato;  ogni  preson- 
tuoso vuol  intromettersi  in  cosa  che  alla  sua 
contazione  non  convenga  -  Alleg.  32X  -  ;  cor- 
chorus  inter  olerà.  Plin.  -  Non  dare  fuoco  al 
cencio;  non  far  benefizio  anche  senza  costo  - 
Bocc.  Nov.  i..  7  ;  Sm.  Ben.  Varch.  iv.  29  -  ; 
ignis  aecendenttì  potestalem  non  facere. 

CENCIOSO,  agg.  m.;  fatto  di  cenci,  ed  anche 
pieno  di  spaccature  e  fessure  -  Fr.  Jac.  T.  i. 
9.6;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  censalito;  px- 
xcó^»;,  pannosus,  a,  um  ;  rimis  plenus,  a,  um. 

CENCRAMIDE,  n.  pr.  m.;  insigne  statuario;  Cen- 
chramis,  idi),  in.  3.  Plin. 

CENCRE  o  CENCREA  (geog.);  città  del  Pelo- 
ponneso presso  Corinto,  e  porto  della  slessa 
Corinto  ;  Ksy^pai  o  Key^psai,  Cenchrm  o  Ceri- 
chrew,  arum,  f.  pi.  1.  Ov.  ;  Vulg. 

CENCREIDE  e  CENCRI,  n.  pr.  f;  moglie  di  Ci- 
nira  e  madre  di  Mirra  ;  Key^p/jts,  Cenchreis, 
idis,  f.  3   Hyg. 

CENCREIDE  (geoj.);  isola  del  mare  Egeo;  Kty- 
£prit;,  Cenchreis,  idis,  f,  3.  Plin. 

CENCRICO,  agg.  pr.  in.  ;  di  Cenere,  città  del  Pe- 
loponneso (V.  CENCRE);  xey spoeto;,  cenchraus, 
a,  um.  Stat. 

CENCRI.   V.  CENCREIDE,  n.  pi . 

CENCRIDE.   V.  CENCRO. 

CENCRITE  (miner.),  sm  ;  pietra  preziosa  mac- 
chiala come  di  sparsi  granelli  di  miglio;  cen- 
chrites,  ce,  m.  1;  cenchrilis,  idis,  f.  3.  Plin. 

CENCRIO  (geog.);  fiume  della  Jonia  ;  Ke'y^pto;, 
Cenchrius,  ii,  m.  2.  Tao. 

CENCRO  (zool.),  sm.  ;  nome  specifico  d'un  ser- 
pente del  genere  boa,  rossiccio  traente  al 
giallo  -Pataff.  4;  Volg.  Diosc;  Dant.  Inf.  XXIV. 
«6;  But.  -  ;  ce  neri  de;  zey^pi;,  cenchris,  is, 
f.  o  m.  3.  Plin. 

CENDEBEO,  n.  pr  m.;  duce  supremo  delle  forze 
di  lena  e  di  mare  del  re  Antioco  contra  i 
Macabei;  Cendeba'us,  i,  m,  z.  Vulg. 

CENDEVIA  (geog.);  palude  ai  piedi  del  monte 
Carmelo;  Cendevia  (palus),  w,  f.  1.  Plin. 

CENE  (geog);  isola  adjacenle  alla  Sicilia;  Kat- 
vh,  Ccene,  es,  f.  1.  Plin. 

CENEDA  (geog.);  città  d'Italia;  Acedum.*;  Ce- 
neta.  * 

CENEO  (geog.);  promonlorio  dell'isola  d'Eubea; 
Cenamrn,  i,  n.  2.  Liv. 

CENEO,  n.  pr.  m.;  cosi  fu  detto  Giove,  dal  pro- 
montorio C  e  n  e  o ,  ove  Ercole  aveva  eretto  un 
altare;  linvoùo;,  Cenwus,  i,  m.  2.  Ov. 

CENERACCIO,  sm.  pegg.  di  cenere;  e  propriam. 
cenere  di  bucalo  -  Soder.  Colt.  65  -  ;  gravis 
cinis,  eri.s,  va.  3. 

CENERACCIOLO,sm.  ;  panno  che  cuopre  i  panni 
sucidi  che  sono  nella  conca  del  bucalo,  sopra 
del  quale  si  versa  la  cenerata;  cenerone; 
lixivìa:  pannus,  i,  m.  2. 

CENERARIO.    V.  CINERARIO. 

CENERATA,  sf.  ;  composto  di  cenere  e  d'acqua 
-  Dav.  Colt.  165  ;  Benv.  Celi.  Oref.  81  -  ;  xo- 
vì'ac  anodòc,  lixivius  cinis,  eris,  m.  3.  Plin. 

CENERE,  sf.  (nel  sing.  è  com.,  ma  nel  pi.  sem- 
pre f);  quella  polvere  che  rimane  dopo  la 
combustione  d'un  corpo  organico  all'aria  li- 
bera -  Dant.  Purg.  xii,  61  -;  te'typa,  cinis,  eris, 
va.  3.  Virg.  Cenere  calda  (favilla,  m,  f.  l) 
ld.  (fervidus  cinis)  Sen.  -  Cenere  da  focolare 
(lix,  licis,  f.  3)  Varr.  -  Fuoco  nascosto  sotlo 
la  cenere  (ignis  obrutus  cinere)  Lucr.  (ignis 
suppositus  cirteri)  Hor.  -  Di  cenere  (cinereus, 
a,  um)  Plin.  -  Del  color  della  cenere  (cine- 
raceus,  a,  um)  ld.  -  Ridurre  in  cenere  (in 
cinerem  vertere)  Hor.  -  Esser  ridotto  in  ce- 
nere (amburi)  Plin.  -  Una  folgore  il  ridusse 
in  cenere  (iclu  fulminis  deflagravil)  Cic.  -  Co- 
prirsi la  testa  di  cenere  (immundo  pulvere  ca>- 
sariem  fozdafc)  Virg.  =  2  Covar  ìa  cenere , 
dicesi  di  chi  neghittoso  non  si  sa  partir  dal 
focolare  -  Galal.  9  -  :  in.6t.pa.  /.v.'àè'^Qfxa.i,  foco 
assido,  is,  edi,  ere,  n.  3:  foco  assideo,  es,  edi, 
ere,  n.  2.  =  3  Di  di  cenere  ;  il  primo  giorno 
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di  quaresima;  .«irrori*™  cinerum  dies,  et,  f.  5;| 
/,n<  die  sacerdolcs  Ònere  sacro  populum  vintami 
insptrgunt.  jejuma  et  stat.r  conciane s  mcipiunt. 
M,'rc  Inscr.;  hoc  die  jejunio  quadragenario 
imtium  Mi,  in  tempio  maxima  pontifex  clerum 
ancre  rite  piato  viritim  inspergit.  Jos.  »l'v. 
l„scr  =  4  Al  ean  che  lecca  la  cenere  non 
gli  fidar  farina  ;  locuzione  proverbiale  che 
vale,  a  chi  non  è  leale  nel  poco,  non  gli 
fidar  l'assai  ;  feli  veru  tingenti  atsum  ne  cre- 
dito =  5  Ceneri  dicesi  anche  quella  polvere 
nella  quale  si  risolvono  i  cadaveri  -  Dani 
l,,f.  \.  \l\  Bocc.  Fil.  Doni-  3'  -  ;  àms,  em, 
m  3  Firg.  Turbar  le  ceneri  de' morti  (cinen 
dolorati  inurerc)  Cic.  (cinerei  atque  ossa  pc- 
remptorum  insegui)  V.rg.  -  Egli  lo  scongiuro 
per  le  ceneri  di  suo  fratello  (eum  obsecravit 
,,er  fratris  mortài  cinerei»)  Cic.  -  Sono  cu- 
stode delle  ceneri  di  casta  fanciulla  (sum  ca- 
sto- anerum  puellir  custos)  More.  Inscr. 

CENERELLA,  sf.  dim.  di  cena  -  Fir.  As.  « -j 
cenetta,  cenuzza,  cenino;  f*«/>ov  òu- 
irvov  ,  oWvi.eiov,  cmnula,  a-,  t.  i.  Cic 

CENERICCIO    1 

CENEROSO        [   V.  CENEROGNOLO. 

CKNEMZIO      \ 

CENI  ROGNOLA F.  CELIDONIA 

CENEROGNOLO,  agq.  m.j  di  color  simile  alla 
cenere-  MA.  Astrai.;  AL  V.  MS»  -  ;  cene- 
rino,  cenerugiolo,  cener.z.o  cene- 
riccio; MMéMsc,  cineraccus,  a,  um.  Flin. 

CENERONE.  V.  CENERACCIOLO. 

CENBHOSO,  agg.  ni.;  sparso  d.  cenere  -  Gala. 
.  Fir.  As.  n.  -  i  einere  aspersus,  conspersus, 

CENERCGIOLO.  V.  CENEROGNOLO. 
CENETV  (qeoq.);  città  dell'Alta  Italia,  Ira  la 
Piave  e  la  Livénza,  ora  Ceneda;  Ceneia,  ce, 

I".  i.  Fenanl. 
CENETESE  e  CENETENSE  (geog.)  agg.  pr.  e  sost 

'coni  ;  cenedese,  di  Ceneda;  Cenelensis,  e,  3. 

Paul.  Diac. 
CERETTA.  V.  CENERELLA. 
CENEMI  (geog.),  ri.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  nel  paese 

di  Canaan  ;  Cenimi,  orum,  m.  ni.  2.  Fulg. 
CENI  (geog./;  paese  de'C.nei;  Ce».,  m.  indétti. 

rU    =2  Popolo  della  Tessaglia    tra  il  Pa- 

niso  e  l'Eusino;  Cerni,  orum,  m.  pi.  2.  Li^. 

Brilaimia;  Cenimaa»»,  orum,  m.  pi.  ».  L«. 

GENINA  rr»9v).-  c'lllà  del  Lazio;  Kamvn,  Ca- 
nina o  Cem'na,  »,  F-  >•  «"»■     ,     „„'  „  „,, 

CEMNENSEeCENINESE  (geog.),  agg.  pr  *  sost. 
Tom.;  di  Ccnina  o  abilanle  di  Cen.na;  Car- 
ninensis,  e,  3.  Liv. 

CENINO   F.  CENERELLA. 

CENlO^oaJi  promontorio  nel  paese  de  Bruzj  ; 

.^^LA^J    ^ftla  di  strumento 

"che  "  suona' col  fiato  (dim.  d,  ««j,  corno 

clic  pur  col  fiato  s.  suona)  -  Bui.  tnf.  XXL 

Rm.iAmm.  Ani.  xi.  2.  5  -  ;  ce  mb a  n  e  I a, 
,.,,,  nani-Ila,  ccnamella,  ceramella; 

SSIL%!  r.  » "  = 2  pcr  meton-  s°natore  di 

cennamella  ;  tibieen,  icinis,  m.  3. 
(  |  NWMO.  V.  CINNAMOMO. 
CENNARE  ecc.  V.  ACCENNARE  ecc. 
CENNE8SERI  ,>»«.;,  n.  pr.  «-F*-  P°P°  nl    ì' 

l'Arabia   Felice;  Cennessen,  orum,  no.  pi.  z. 

P/in. 

,  ,  uno,  *m.  ;  segno  o  geslo  che  si  fa  colla  voce 

'  o  con  alcuni  membri  del  corpo  per  farsi  in- 

lenJere  senza  parlare  (da  x.ve*.,  ■£«»)- 

g;  Pelr.  Cap.    ■  i  altrove  -  ;  vsu,*a,  nuli»,  us , 

m    ,    Cen «egli  occhi  rmctafeo,  «m,  I.  3) 

p/ati<  -  Mi  Li  cenno  con  gli  occhi  che  io  non 
i  ,  nomi...  (oculU  mihi  signumdat  ne  se,  appel- 
l  m)  Ter  -  Mi  fo  cenno  colla  lesta  e  cogli 
occhi  che  io  non  parli  (nutat  capile  et  metal 
m  loquar)  Plani.  Fai  cenno .col dito 
di  non  far  mollo  (sittntia  digito  suadere)  Ov. 

-  Far  cenno  colla  mano  (manti  significare) 
Sali  -  Far  cenno  colla  mano  il.  voler  par- 
].„<■' (ulentium  manu  pascere)  Ta  e.  -  far  cenno 
colla  lesta  che  si  consente  (rnnaUcm  annuere) 

-  che  si  nega,  clic  ai  rifiuta  (-  abnuere)  - 

l chi  »i  comprenda  (-  innuere)  Cic   - 

I  «rlare  per  ceno,  r>>"  f/"'«™  "9»'tuareJ  ' 
r«utu  cA.g»..  <oj««;  Ov.  -  Che   non  pai  la 
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salvochè  per  cenni  (cui  prò  eloquio  nutus  est) 
I».  Mei.  -  Intendere  quello  che  si  dice  per 
cenno  (rem  nutu  consequi)  Cic.  -  Render  cenno 
(signum  reddere)  -  Dar  cenno  (signum  dare) 
=  -2  Generalm.  prendesi  per  segno  che  si  dia 
con  tocchi  di  campana  per  fuochi  ecc.  e  per 
segno  in  generale  -  G.  V.  XII.  «.  *  i  Oant. 
Inf.  xxn.  »;  Bui.  -  ;  amuslov,  signum,  t,  n.  2 
=  3  Qualsivoglia  indizio  che  si  dia  o  piccol 
motto  o  dimostrazione  che  altri  faccia  -  Cecch. 
Mogi.  i.  3;  Tass.  Ger.  XX  136  -;  «XfrioMv, 
md'icium,  ii,  n.  2.  intendere  ai  cenni  (mini- 
mum indicium  percipete). 
CENNOVANTA ,  njj.  numer.  camp,  indecl.  ;  lo 
slesso  che  cento  novanta;  numero  contenente 
diciannove  decine;  è*aTÒv  zai  s'vveviìxovTa  , 
centum  nonaginta. 
CENO,  sm.;  v.  I.;  fango  -  fl/erf.  cuor.  95  -  ;  tta- 

>.ò;,'(3ó/j|3opo;,  cwnum,  i,  n.  2. 
CENOBIO,  s'm.;  v.    g.  ;  luogo   dove  si   vive   a 
comune,  convento  di  religiosi  (da  xoivo;,  co- 
mune, e  Sto;,  vita)  -  Battagl.  -  ;   xoivo^tov 
ccMO&ium,  0,  n.  2.  ffien  ;  collegium  ,  monade- 
riuw,  it,  n.  2.   K  CONVENTO,  MONASTERO. 
CENOBITA,  sm.;  v.  g.  ;  monaco  che  vive  in  co- 
mune nel  cenobio  (V .  CENOBIO)  -  Pisi.  S  Gir. 
m  -  ;  cmnobita  ,  «,  m.  1.   Hieran.  S.  Antonio 
abbate    primo    cenobita    in     Egitto     (Anto- 
nia magnus  Kcenobiarcha  AUgijptiorum.  More. 

Inscr.  .  ,  • 

CENOBITICO,  agg.  m.  ;  appartenente  al  cenobio 

o  al  cenobita;  cxnabilicus,  a   um.  H.erou 
CENOFRLRIO  (geog.);  città  della  Tracia  sulla 
Propontide;  Kaivòv  opoùpun,  Cmnophrunum , 
ii,  n.  2.  Eulrop. 
CENOMANI  (geog.),  ».  pr.  f«.  J*S  P°Pol°  cl'e 
abitò  dapprima  la  Gallia  Lionese,  poi  passato 
in  Italia,  occupò  quelle  contrade  al  di  la  del 
Po    ove  sono  Cremona,  Brescia,  Verona,  Ber- 
gamo, Mantova  ecc.;  Revocavo!,  Cenomam  o 
Camomant,  orum,  m.  pi.  2.  P'««-. 
CENONE  (geog.);  città  de'Volsci;  Ce«o,  onts , 

f.  3.  Lio. 
CENOTAFIO  (hit.),  sm.  ;  v.  g.;  sepolcro  o  mo- 
numento vuoto  mnalzato  in  onore  di  un  morto 
(da  «vòs,  vuoto,  e  ™?oc,  sepolcro)  -  Cocc.  Asci.; 
Gori,  FU.  Aver.  -;  «voTaytov,  cenotapluum , 
ii,  n.  2.  Vip.  .    ,    ■  . 

CENOUARANTA,  agj.  «um.  mwi. .  comp.  mrfect  , 
numero  contenente  quattordici  dec.ne;  cento 
quaranta  ;  IksMv  xai  reOTapséxovTa  ,  cc««u/« 
quadraginta.  ■ 

CENOUARANTOTTO  ,  fl^.  ««m.   coni.  camp,  m- 
decl  ■  lo  stesso  che  cento  quarant  otto;  óx«tov 
nMflpixbvn  xaì  oxtw,  ce«(um  oc«o  et  9uarfr«- 
ginta. 
CENQUARANZESIMO,    fl^.    »».    «um.    comi»,    di 
cento  quarantasei  -  Sagg.   nat.  esp.  ;  Magai. 
Lell.  fam.  i.   32  -  ;   ixarouTo;  re^apaxodro; , 
centeiimu*  quadragesimi!/,  a,  um. 
CENQUATTORDTCESIMO,  «flTff.  m.  nn«.  ordw.  di 
cejnto  quattordici;  gxaTOfftò;  ^exaros  Terapros, 
centcsimus  decimus  quartus,  a,  um. 
CENQUINDICHSIMO,  agg.  ni.  num.  ordm.  di  cento 
quindici  ;  é/aroarò;  Axatac  ^"«S,  cewtewmus 
decimus  quinlus,  a,  um. 
CFNQUATTORIiICI,  agg.  num.  com.comp.  indecl., 
lo  stesso  che  cento   quattordici  ;  exaTov   *«' 
(JózaTÉddaps,-,  tci^um  e«  quatuor.  .... 

CENOUINDICI,  fli/7-  »«•«•  com  .C0"T'  ""^j' 
stesso  che  cento  quindici;  tea*»  x««  **«- 
ns'vTS  ,  centum  et  quindecim. 
TFNSALITO.  /7-  CENCIOSO. 
CENSENNIA  ff/c^Ji  città  del  Sann.o  ;  Censen- 

nia,  te,  f.  1.  Liv.  .    ,    , 

rirrv'SFSSANTA     agq.   num.    com.    camp,   tnilcci.  ; 
°  numero  coitonenle  sedici  decine,  lo  stesso 
che  cento  sessanta,  smtòv  nei  e?»ixovt6c,  Cen 
tum  sexaqinta.  •„,/„„/ 

CENS1TT  ANTA  ,  aqg.  num.  com.  camp.  inda. 
'  lo  stesso  clic  cento  settanta  ;  numero  conte- 
nenie  diciassette  decine  -  S.  Agost.  C.  V.  IV. 
si  -  ;  èxaròv  xai  è/3JoarixovTa,  omtam  jeptea- 
gìnla. 
CENSITO.  V.  ClNSCARIO. 
CENSO   sm.;  tributo,  rendita  del  pubblico  -  Vd- 
'  uun\.^  e  altrove;  G.F.n.  in.  z-^opo,, 

census,  US,  m.  4;  trioafum,  t,  n    2;  vecftgoJ 
affi    n    3.  Pagar  il   censo   (veci, gal  pendere) 
Cic'  -  Che  paga  il  censo  (vectigalis,  e,  i)  ld. 
Esser  tenuto  a  pagare  il  censo  (teneri  censua- 


CENSURARE 

libus  vinculis)  -  Oggi  si  pagano  li  censi  per 
li  feudi  (hoc  die  vectigales  tributa  conftrunO 
More.  Inscr.  =  2  Prendesi  anche  per  beni, 
entrate  di  private  persone  -  Bocc.  Amtl.  -• 
census  ,  us  ,  m.  4  ;  fruclus  qua;  reddunt  pr». 
dia.  Ter.  ;  prmdii  merces ,  edis  ,  f.  s.  Cir  ; 
fundata  villis  pecunia  ,  te  ,  i.  1.  //or.  Vivere 
del  proprio  censo  ( pra-diorum  suorum  fr 
ctibus  ali)  =  3  Trasl.  Rimunerazione,  ricom- 


pensa  -   Amm.  Ani.  xvu.  i.  2  -  ;  àvrufuptà 
remunerano,  onis ,  f.  3.  Cj'c.    =   4  Credito  o 
rendita  che  si  assicura  in   sui  beni  di  colsi 
al  quale  si    dà  i  danari ,   perchè  te   ne  di 
tanto   per  centinajo  di   merito    -   )falm.  n. 
71  -  ;   toxo;  ,   feenus,  oris,  n.  3.  Hor.  Due  ) 
censo;  dare  danari  per   riscuotere  il  ce 
(pecuniam  fmnerari;  ponete  in  famore.  m»*. 
mos)     —    5    Censo  ,   per   calcolo  ,  computo 
della  popolazione  presso  i  Romani  -  Z)mi 
i.  l\  -  ;  census,  us,  va.  'i.  Cancelliere  o  dirti- 
tore  dell'uffizio  provinciale  del  censi 
provincialium  a  censu)  More.  Inscr.   -  Chi  di 
la  denunzia  dei  nomi  di  queili,  che  non  i 
son  fatti  registrare  nel  censo  f«o»i«ic/<ii«r 
censibus)  Id. 
CENSORARE  ecc.  V.  CENSURARE  ecc. 
CENSORATO,  sm.;  dignità  di  censore  -  Red.K 

Lctt.  -;  censura,  w,  f.  1. 
CENSORE,  sm.  ;  quegli   che  era  del  magistnl 
rom.  il  quale  aveva  il  carico  di  coi 
costumi  -  G.   F.  I.  29.  1  ;  Dittam.  II.  2;  ; 
Dav.  Ann.  xu.  1U  -  ;  tipvuns,  censor,  crii, 
3;  morum  magisler,  tri,  m.  2;  moribus  fre{i- 
ctus,  i,  m.  2;  magister  disciplina;  et  smriu 
Cic.  -  Chi  è  slato  censore  (vir  censorim) 
-  Esseie  censore  (censuram  agere)  Pliu  - 
Correttore,  riprenditore,  revisore  de'comp 
nimenti  -  Buon.  Fier.  I.  2.  3  ;  fieri.  Le«.  - 
•chi,  censor  et  castigator,  oris,  va.  i;aris 
i,  m.  2.  Hor. 
CENSORIA.  V.  CENSURA,  §  Z. 
CENSOR1NO,  sm.;   cognome  rom.  nella  (jt 
Marcia  ;  Censorinus,  i,  va.  2.  Liv.  = 
rino  (Appio  Claudio),  proclamato  imperilo 
a' tempi  di  Valeriano,  ed  ucciso  poco  appn 
da  quegli  slessi  che  lo  avevan  eletto;  C 
rinus  (Appius  Claudius),  i,  m.  2.  Tnbcll. 
Nome  di  un  celebre  grammatico,  auloie 
libro  de  die  natali.  Prisc.  ;  Sid. 
CENSORIO,  agg.   m.  ;   di  censore,  aliene 
censore  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  66  -;  "(Hit 
censorius,  a,  um.  Cic.  ;  Tac. 
CENSUALE  (legg.),  agg.  com.  -,  appartener, 
censo;  ad   censum  pertinens  ,  Us  ,   3;« 

CENSUAr'io,  agg.  m.;   tributario,   livella 
che  paga  il  censo  -  M.  V.  n.  13;  Borgk.  f 
Fior.   521    -   ;   censito;  tribulanus,  a,  i 
vecligalis,    e,    3;   emphyteuta,  ce,  va.  i 
Un  podere  censuario  (ager  vectigalu) 
Inscr. 
CENSUATO,   agg.  m.   da  censo;  accatasl 
Borgh.  Fesc.  Fior.   221  -  ;  in  censum  uhm 
delalus,  a,  um.  .  , 

CENSURA,  sf.  ;  magistratura  presso  rifl 
Romani  che  sorvegliava  ai  costumi  o 
dini,  castigando- gli  scostumati,  e  facend 
censo;  censura,  a;  f.  1.  =  2  Riprens.oneo 
mile  -  Tac.  Dav.  Slor.  IV.  2V.  ;   Red.  I 
137  -;  censoria;  riarmia,  censura, M 
Juv.  ;  censoria  notalio,  onis,  f.   3.  ( 
natio    correclio,  animadversio,  onis  ,  1. 
correre  la  censura  generale  (in  ornatali 
prchensìonem   incurrere  )   Id.    =    2 
Sorta  di  pena  imposta  da' canon,  o  dal 
-  Guicc.  Slor.  xvn.  81  -  ;  àcpopiopo?,  «n.<u 
a,  f.  1. 
CENSURABILE,  agg.  com.;  che  può  esse; 
surato,  degno  d'essere  censurato 
dendus,  reprchensiane  o  censura  dignus, 
CENSURANTE,  pari,  di  censurare;  che  e. 

ÈTurtuLwv,  reprehendens,  tis,  3. 
CENSURARE,  alt.  ;  correggere,  riprender 
care    -   Farcii.    Ercol.   2»    -  ;    ceni 
c)'topS0'co  ,  i»T!Tiu*w  ,  corrige  ,  is  ,  e» 
alt.  3;  reprehendo,  is,  di,  dere,  alt. 
is,  psi,  pere,  alt.  3  ;  castigare,  notar*," 
censoria   o   virgula    censoria   notare ,  rm 
aliquo   o  aliquem  in  re  reprehendere {** 
facla  carperò.  Cic;  not«m  ««""^.JTj 
«re.  Plin.  jun.  -  Egli  censura  tutti  («' 


CENSURATO 

Uni»  maledico;  omnibus  censoriir  severi- 
it«M  iuunl  )  Cic.    -    Ni   sanno   l'ai  ;il 
■  oeniarare  i  pi 1 1  buoni  (nec  quìcquam 
■Iti  incUores  carpere  )  l'Iuedr.  -  Censu- 
i  libro  (librum  censura  notare). 
ito,   ■"/'/■   "'•    da  censurare  -  Salvìn. 
i\,Sc    il    B    -  ;  censura  nolatus,  a,  um. 
LTORK,  rerb  m.  di  censurare;  olio  cen- 
Vosc.  I.  i^7  e  altrove  -  ;  cen- 
>.  ni 

iTAICE,  verb.  f.  di  censurare;  qua  re- 
di. 

ut.),  sf.  ;  soi  la  d'erba,  che  cosi 
a,  perchè  dicesi  essersene  servito  il 
u>  l'.hirone  per  guarire  da  una  ferita  - 
XII.  i  ;  Strap.  120;  Tes.  Poi'.  P.  S.;  Red. 

j  centauria,  centuria;  xsv- 
v,  cenlaurea,  a-,  f.  1.  Virq.;  centauria, 
I,  Fof.  ;  centaurium  ,  ii,  n.  2.  Plin.; 
eum,  i,   n.  2.  Fwt.;   centaurus,  i,   f.  2. 


t&IA.  V.  il  l'orab.  preced. 
,  \0  {»iii.),  n.  pr.  m.;  mostro  favoloso, 
I  nomo  e  mezzo  cavallo  (Virq.)  —  Co- 
ione,  altram.  Sagittario  (Hijg.)  — 
ili  nave  dai  Greci  detta  Bovxevraupoc, 
j  il  nome  di  Bucintoro  al  dorato  navi- 
Veneziani  (Virq,);  Kivraupo;,  Centau- 
ri. 2. 

l  UDK  (boi.),  sf.;  specie  di  centaurea 
iNTAUREA);  xEVTaupi;,  cetilauris ,  idis, 

lAOMACHÌa,  >f.;  v.  e.;  combattimento 
i  lauri  o  co'  centauri  (da  Kevraupo;,  Cen- 
ic  pà/ri,  pugna);  xsvTavpof*a;£i'a,  cen- 
I  acìlia,  a,  I.  1.  P/aut. 
;  -ARE,  alt.;  bere  a  centellini  -  Fir.  As. 
;orsare,  zinzinare,  zinzinnare, 
■  1  zinzini,  bere  a  ciantellino; 
7-'w,  sorbillo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  pitisso 
•  so,  as,  avi,  are,  n.  1.  Ter. 
tLINO,  sm.  dim.  di  centello;  piccolo 
li  vino  o  altro  liquore  -  Burch.  1.  6; 
/  Calv.  ni.  82  -  ;  ciantellino;  exiguus 
m,  u$,  m.  4.  =  2  Bere  a  centellini  ;  bere 
ultamente  e  a  sorsi  ;  Ànoppoféat, pitisso  o 
;,  as,  avi,  are,  n.  i.  Ter.;  bibere  exiguis 
«'US.  Ov. 

ito,  sm.;  piccolo  sotso  di  vino  o  altro 
"5  (da  cento,  quasi  intendasi  la  cente- 
narie d'un  bicchiere)  -  Car.  Leu.  ined. 
,.225  -  ;  parvus  haustus,  us,  m.  4. 

EAJO.  V.  CENTINA JO. 

URIA  (legg.),  sm.;  la  prescrizione  di 
tanni;  ccnlum  annorum prwscriplio,  onis, 

E  .ARIO,  aqg.  m.  ;  eh'  è  di  cent'anni,  che 
t'ae  cent'anni  -  Casin.  Pred.  II.  80.  5  -  ; 
ti  annos  emensus,  a,  um. 
f'tMA.  V.  CENTESIMO. 

UMO;  a  modo  di  sost.  indeci .  vale  la  cen- 
i;.  parte  -  Maeslruzz.  n.  32.  3  ;  Bemb. 
•\Nov.  132 -;  centesima,  cenlesmo; 
\  ma  pars,  tis,  f.  3.  =  2  Usato  come  aqq. 
(z-ourò;,  centesimus,  a,  um.  =  3  Per  sera- 
nini  ero  di  cento  -  G.  V.  xn  2.  1  -  ;  sxa 
liìtum.  =  4  In  signif.  di  centuplicato  ■ 
.:,'.  -V  ;  Pist.  S.  Girol.  -  ;  ì-'.oi.Top.nla.'jitù-j 
ì'fex,  icis,  3. 

IUO.  V.  CENTESIMO,  §  1. 
I  ANO,  agg.  m.;  v.  1.;  lo  stesso  che  cen 
ii;  soprannome  di  Briareo  e  d'altri  gi- 
f  è/.2TÓyx_zip,  Centimanus,  us,  m.  4.  Hor 
IETRO  (leti.),  sm.  comp.;  chi  si  serve  d 
Ì  specie  di  metri  o  versi  (voc.  ibr.   di 
m,  cento,  e  uérpov,  metro,  misura);  cen- 
sf',  tri   m.  2.  Si</.  =  2  Componimento  ii 
J  e  fatto  uso  di  cenlo  metri,  ovvero  d 
ile  moltiplice  genere  di  metro  ;  centùrie- 
Bi,  n.  l.Serv.  apud  Putsch.  —  3  (Mat.) 
•j»  snmmultipla  del  metro  che  è  la  cen 
Hi  parie  di  esso;  ccntimetrum,  i,  n   2. 
ORBI*.  /<  CENTINODIA. 
A  (archi),  sf.  ;  legno  arcato  con  cui  s 
io  e  si  sostengono  gli  archi  e  le  volte 
eu-TTTeov,   verbale  di  jtàfwrw,  piegare)  - 
>av.  Post.  427  -  ;  camene  fulcimen,  inis,n.  3. 
AJO,  CENTINAIO,  sm.  (nel  pi.  centinaja 
.);  somma  che  arriva  al  numero  di  cento 
3.  Nov.  lxxx.  31;  But.  ;  Bern,  Or/,  i.  io. 
centenajo;  sxaròv,  centum. 


« :im inam:  (archi.  \  ali.;  incttore  la  centina; 

ipii'cTu,  falcio,  i.t,  /«/.vi  a  falcivi,  fulcirc,  att.  i. 

O'oi  s  i  Ridurre  o  adattare  checchessia  in 
l'orma  di  centinii,  o  dargli  l'alto  e  il  garbo 
della  contina;  i«  modani  arcus  curvo,  as,  uvi, 
<irc,  ali.  i;  arcuare;  in  aretini  /lettere. 

CESTINATO,  agg.  ni.  da  centinaio;  l'alto,  ridotto 
a  l'orma  di  centina;  arcuatus,  a,  um. 

t'.ENTiNATl'RA  (archi.),  sf.  ;  il  cenlinare  e  l'ef- 
fetto di  tale  azione  -  Viv.  Disc.  Arri.  115  -  ; 
camera!  fultura,  «•,  f.  1. 

CENTINERBIA.  V,  PIANTAGGINE. 

CENTINODIA  (boi.),  sf.  ;  sorta  d'erba  usata 
spesso  dagli  antichi  contra  l'emorragia  (così 
detta  dal  suo  stelo  nodoso);  e  enti  morbia, 
co  rreggi  uola  ;  polygonus,  i,  f.  2.  Plin. 

CENTO,  aqq.  numer.  coni,  talora  usato  in  forza 
di  sm.  ;  numero  contenente  dieci  decine  - 
Bocc.  Inlrod.  26  -  ;  sxaròv  ,  centum,  indecl.  ; 
cenleni,  a,  a.  Cic.  -  Cento  uomini  (centum 
o  cenleni  homines)  -  Cento  volte  (cenlies)  Cic 

-  Cento  tanti,  a  cento  doppi  (cenlies  tantum  ; 
centuplicato)  Plin.  -  Di  cento  piedi  (  centi  - 
pes)  -  Di  cento  capi  (ccnticeps)  Hor.  -  Cento 
meno  uno  (undecentum)  Id.  -  Di  cento  mani 
(  centimanus ,  us ,  m.  4)  Hor.  -  Cento  mura 
( centuple x  murus )  Vitr.  -  A  cento  a  cento 
(centuriatim)  -  Cento  capi  di  bestiame  (cen- 
tenarius  qrex )  Vitr.  -  Peso  di  cento  libbre; 
un  quintale   (centumpondium ,  ii ,  n.  2  )  Plaut. 

-  (centenarium  pondus)  Plin.  -  Nola  uso.  - 
Virgilio  ha  detto  nel  sing.  centena  arbore  per 
centum  arboribus,  e  Ovidio  centeno  judice  per 
centum  judicibus.  =  2  Numero  indeterminato 
riferente  gran  quantità  -Bocc.  Nov  Lxxx.  Il; 
Dani.  Inf.  xxv.  33;  Petr.  Son.  249;  Bern.  Ori. 
li.  11.  1  ;  Fir.  Asin.  130  -  ;  p-vpia,  sexcenta, 
orum,  n.  pi.  2. 

CENTO  (qeoq.);  città  di  Romagna;  Centum.  * 

CENTOBRICENSE,  CENTOBRICESE  (qeoq.),  agg. 
pr.  e  sost.  com.  ;  di  Centobrica,  città  della  Spa- 
gna nella  Celtiberia,  oggi  Al  m  ad  e;  Centobri- 
censis,  e,  3.  Val.  Max. 

CENTOCELLE  (qeoq.);  oggi  Civitavecchia  , 
città  marittima  dell'Etrurìa  ;  Centumcellai  o 
Centum  Cella,  arum,  f.  pi.  1.  Plin.  jun. 

CENTOCINQUANTA.  V.  CENCINQUANTA. 

CENTOCINQCE,  aqq.  num.  com.  comp.  indecl.  - 
Borgh.  Tose.  332  -  ;  Éxaròv  xai  we'vrs,  centum 
et  quinque. 

CENTODIECI,  aqq.  num.  com.  comp.  indecl.  -  Vit. 
SS.  PP.  I.  138  -  ;  èxktòv  stai  c?e'xa,  centum  et  de- 
cem. 

CENTOGAMBE  (zool.),  sm.  comp.  indecl.  ;  specie 
d'insetto  che  ha  moltissime  gambe  -  Inf.  pr. 
383;  Buon.  Fier.  III.  3.  7  -;  centupede;  <jxo- 
lómvdpot.,  scolopendra,  «,  f.  1.  Plin.;  cenlipeda, 
os,  f.  1  ;  centipes,  edis,  m.  3. 

CENTOMILA,  aqq.  num.  com.  comp.  indecl.  for- 
mato da  cento  e  mille,  e  vale  mille  volte 
cento  -  Ar.  Fur.  XX.  92  ;  Seqn.  Stor.  vi.  161  -  ; 
e  e  n  t  o  m  i  1  i  a  ;  èxatòv  p.vpitx,  centum  miìlia. 

CENTOMILIA.  V.  il  vocab.  preced. 

CENTONCHIO  (hot.),  sm.;  sorta  d'erba  che  porta 
da  cinque  a  dieci  stami  -  Burch.  i.  22  -  ;  cen- 
to vice,  paperina;  7u'Xiov,  xJjjpiaTJ;,  cen- 
tunculus,  i,  m.  2.  Plin. 

CENTONE,  sm.  ;  schiavina  o  veste  di  più  pezzi 
o  ritagli  (da  xe'vrpov,  cosa  acuminata  com'  è 
l'ago  con  cui  i  pezzi  o  ritagli  si  cuciono  in- 
sieme) -  Vegezz.  -  ;  xeuTpwv,  cento,  onis,  m.  3 
Calo.  Piccolo  e  vile  centone  (cenlunculus,  i, 
m.  2)  Sen.  =  2  Poesia  ed  anche  prosa  compo- 
sta di  versi  di  varj  autori  -  Salv.  Cas.  135  ;  5. 
Agost.  C.  D.  xvii.  15  -  ;  zévTpwv,  cento,  onis 
va.  3.  Isid. 

CENTONODI.  V.  POLIGONO. 

CENTOPELO,  sm.  comp.;  V.  b. ;   ano;  TrpwxTÒ;, 

anus,  i,  m.  2.  Cic. 
CENTORBI  (qeoq.);  città  di  Sicilia;  Centurpice, 

arum,  f.  pi.  1.  Cic. 
CENTORI  (qeoq.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  vicino 

alla  Colchide;  Kéviops;,  Centores,  um,  m.  pi.  3. 

Val.  FI. 
CENTOVIRI.  V.  CENTUMVIRI. 
CENTRALE,  agg.  com.;  del  centro,  che  si  rife 

risce  al  centro  -  But.  Purq.  I  -  ;  xevrpios,  cen 

tralìs,  e,  3  ;  centrosus,  a,  um.  Plin. 
CENTRIFUGO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.;  che  tende 

ad  allontanarsi  dal  centro;  e  per  lo  più  è  ag 

giunto  di  forza  ;  centrìfugus,  a,  um  (t.  fis.). 


CEPPARE 

CICNTRINA  (tool.),  sf;  specie  di  pesce  cartilagi- 
noso -  Red.  Otti  un.  167  e.  altrove.  •  ;  e  e  n  trino, 
pesco  cane,  pesco  porco,  squalo;  nquu- 
/h.v,  i,  m.  2.  l'arr. 

CENTRI  ivo.  /'.  il  vocab.  preced. 

CENTRIPETO,  agg.  m.  comp.;  che  tende  al  cen- 
tro, ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  forza  (quali 
ceiitrum  petcns)  -  Conti  A.  Bcrg.  -  ;  cenlripctus, 
a,  um  (t.  fis). 

CENTRO,  sm.;  in  generale  dinoia  un  punto 
egualmente  distanto  fra  due  estremi;  in  par- 
ticolare poi  diecsi  il  punto  nel  mezzo  del  cer- 
chio o  della  sfera  -  Dani.  Par.  xiv.  1;  But  ; 
Gel.  Mem.eLell.  ined.pubbl.  dal  Venturi,  part. 
1,  pag.  15  -  ;  xenrpov,  ce.ntrum,  i,  n.  2.  =2  II 
mezzo  o  la  parte  più  addentro  di  checchessia; 
sinus,  us,  m.  4  ;  medium,  ii,  n.  2.  —  3  E  per 
estens.  l'interno  della  terra,  l'inferno  -  Dani. 
Inf.  il.  82;  Bern.  Rim.  i.  ino  -  ;  Orius,  i,  m.  2. 
Virq.  ;  inferi,  orum,  m.  pi.  2.  Cic.  =  4  Fig.  La 
parte  intima  ,  più  essenziale.  -  Tu  sei  alla 
Corte  eh' è  il  centro  de' grandi  affari  (versa- 
ris  in  aula  ubi  in  actione  rerum  magnarum  et 
tractatione  vivitur). 

CENTRONI  (qeoq.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  abita- 
tore delle  Alpi  Graje,  la  cui  città  principale 
era  Tarantasia;  Kevtwve;,  Centrones,  um,  tn. 
pi.  3.  Cces. 

CENTUMVIRALE,  agg.  com.  ;  attenente  al  magi- 
strato de' centumviri  -  Borgh.  Tose.  332  -  ; 
centumviralis,  e,  3.  Cic. 

CENTUMVIRI  (st.  rom.) ,  sm.  pi.;  v.  ].;  e  vale 
cento  uomini;  sorta  di  magistrato  nella  re- 
pubblica rom.,  il  quale  giudicava  le  cause 
importanti  di  diritto  e  non  di  fatto;  cento- 
viri;  centumviri,  orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

CENTUNCOLO  (bot.),  sm.;  genere  di  piante,  così 
detto  perchè  la  sua  più  ovvia  specie  è  tutta 
per  terra  distesa  (da  xeipai,  giacere,  essere  di- 
sleso, ed  oìo;,  tutto  intiero);  cenlunculus,  i, 
va.  2.  Plin. 

CENTUPEDE.  V.  CENTOGAMBE. 

CENTUPLICARE,  att. ;  moltiplicar  per  cento, 
rendere  il  cento;  èxaTQvnlaittói^ ,  centuplico, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

CENTUPLICATO,  aqq.  m.  ;  da  centuplicare  - 
Pros.  Fior.  m.  280  -  ;  cen  tuplo  ;  sxaT0V7ria- 
u'uùv,  centuplus,  a,  um. 

CENTUPLO.  V.  il  vocab.  preced. 

CENTURA.   V.  CINTURA. 

CENTURIA,  sf.  ;  dicesi  di  molte  cose  composte 
di  cento  parli  -  Maqal.  Lett.  tom.  i.  84  -  ; 
centurione;  centuria,  w,  f.  1.  =  2  (St.  rom.) 
Compagnia  di  soldati  rom.  composta  di  cento 
uomini  -  Liv.  Dee.  3;  Vegez.  50  -  ;  àxatovroé;, 
centuria,  ce,  f.  1.  Liv.;  Veg. 

CENTURIA  (bot.).  V.  CENTAUREA. 

CENTURIARE,  ali. ;  distribuire  in  centurie;  xa- 
TaTàrtu,  centuria,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.;  in 
centurias  dislribuo,  is,  ui,  nere,  att.  3. 

CENTURIATO,  agg.  m.  da  centuriare  ;  ordinato 
per  centurie,  di  centùrie-  Borg.  Orig.  Fir.  270; 
Col.  Lat.  20'i  -  ;  centuriatus,  a,  um.  Comizj  cen- 
turiati  (centuriala  comitia). 

CENTURIONE,  sm.  ;  comandante  di  una  compa- 
gnia di  cenlo  soldati  -  M.  V.  vai.  4;  Dittam. 
il.  2  ;  Vend.  Crist.  98  -  ;  sxaTovrap^os,  centuria, 
onis,  m.  3.  Cic.  Uffizio  di  centurione  (centurio- 
nalus,  centuriatus,  us,  m.  4)  Tac.  =  2  Lo  stesso 
che  centuria.  V. 

CENTURIPA  (geog.);  città  della  Sicilia  a' piedi 
dell'Etna,  ora  Certoli  bi;  rà  KevzópCna,  Cen- 
turipw,  arum,  f.  pi.  1.  Silv.  ;  Plin. 

CENTURIPETANO,  agg.  pr.  m.;  di  Centuripa  ; 
centuripino;  centuripetanus ,  a,  um.  Noti 
Fir.;  centuripinus,  a,  um.  Plin.;  Cic. 

CENTURIPINO,  V.  il  vocab.  preced. 

CENUZZA,  sf.  dim.  di  cena.  V.  CENERELLA. 

CEO  (qeoq.)  V.  CEA. 

CEPERARIA  (qeoq.);  città  della  Giudea;  Cepe- 
raria,  ce,  f.  1.  Anton.  Ilin. 

CEPI  o  CEPA  (qeoq.);  citlà  d'Asia  presso  il  Bos- 
foro Cimmerio;  Cepi,  orum,  m.  pi.  2;  Cepa-, 
arum,  f.  pi.  1.  Plin.  ;  Mela. 

CEPIONE,  sm.;  cognome  rom.  nella  gente  Ser- 
vilia;  Cmpio,  onis,  m.  5.  Cic. 

CEPPAJA,  CEPPAIA,  sf.  ;  la  parte  del  ceppo  alla 
quale  sono  appiccate  le  radici  dell'albero  - 
Dav.  Colt.  1S0;  Alleq.  9  -  ;  xopftòs,  caudex, 
icis,  m.  3. 

CEPPARE  (aqr.),  alt.  e  n.  ass.  ;  metter  le  radici, 


CEPPATELLO 


sv 
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radicare  ;  (W^p8\fc»,  radico  ago,  is,  tgi,  agere, 

alt    i    fu!;  radicibus  ritti.  Plin. 
CEPPATELLO.  /'.  a  vocab.  scg. 
CEPPERELLO,  sm.  d,m.   d.  ceppo  -  Bocc.  Nov 

UIv„.  (.3  -  j  ceppatello,  ceppetto;  blu, 

parvus  caudex ,  icis,  va.  3. 
GEPPETTO.  Ir.  il  vocab.  preced. 

ceppo  **!■•;.  **•! base  e  P,ede-  de,l!rbi? ?"  : 

/.i.  tt  -  ■  <jt£/eyo{,  caurfejr,  in*,  m.  3.  /'ira.  , 
„v« '»',■ ■  -•  C«rr.  =  5  netto  assoluta™, 
per  lo  più  vale  lo  slesso  piede  quando  e  ta- 
ralo dall'arbore  -  Bocc.  Nov.  HI.  »  -  ;  *&«?«, 


c  iato  daii  aruore  -  w^.  *«^.  ~»..  -  ,  -  r.  - 
Uc-S,  -,  m.  2.  Col.  =  3  Trasl.  Uomo  stolido; 
SX*E,  'tipa,  Uis,  m.  3;  caude.r,  ias,  in.  ..  Isr. 
=  4  Mancia  o  donativo  che  s.  da  per  lo  più 
a'fanciulli  per  la  festa  del  Natale  di  N.  S.  ; 
sirena,  a-,  f.  1.  =  5  Ceppo  assolulam.  Pasqua 
di  ceppo  dicesi  la  solennità  di  essa  festa  - 
Ambr  Furi.  IV.  I  -  ;  À  «0  Xpiarov  7svs«w« 
èoorn,  »a«n/w  iMnAtf  rf.e»,  «,  m.  e  t.  5.  — O 
Fig.  Origine  di  famiglia  -  Dani.  Par.  SVI.  106; 
Jttttrtnui.  i.  ttj  Croh.  /fereK.  218  -  ;   »«*, 

f.  3.  Pira.;  fcmguu,  Mf,  m.  3  &«.  Nato  d,  no- 
bil  ceppo  fWofc/i  genere  or/uij  Cic.  -^antico 
ceppo  (stirpe  anliquissima  or tus)  Iti.  —  '  £■" 
«o  sul  quale  si  decapitano  colla  mannaja  i 
malfattori  -  G.  F.  X.  Ili.  3  ;  S«g««--  Pud.  5  - , 
c.^,  »,  ni-  ».  =  8  Strumento  ne I  qu.l jj 
serrano  i  piedi  a' prigioni  -  AT.  ^«;97jL*,r 
Lue.  il-;  "«)n,  roròpe*,  e</i*,  m.  3  Hor  , 
compedes,  ù,n,  m.  'pi.  ••  <*  «  9  ?» ••«*•{. 
casa,  dicesi  dell'aggregato  d.  molte  case  at- 
taccate insieme  -  Tac.  Dav.  Ann.  X\ •  M5  -  .. 
a-tUum  congeries,  ci,  F.  9.  =  10  Ceppo  d-  freno; 
nodo  o  attaccatura  del  treno  -  Tm>.  Kit. 


CERACATE  (mih0,sf.i  agata  gialla  ;ccragata; 

r'ox'/iir,;,  cerathatcs,  (e,  m.  1.  Hlin. 
cSEkòLÒ,  CERAIUOLO,  sm.  ;  arlehce  che  la- 
"ora  la  cera  -  Ber,..  Rim.  I.  «M;  Ce«*.  Senrfff. 
IV.!-;  candelotto;  mpo«l*<m<,  cera 
o  canddarum  opifes,  itis,  va.  3. 
CFR  vL\CCA,  5/".  bbWp.  (nel  pi.  cordacene);  com- 
posizione  di  cera  con  altre  sostanze,  la  quale 
si  adopera  per  sigillare  -  Sagg.  nat.  tsp.  52  e 
altrove  -  ;  cera  signatoria  Ispanica,  te,  I.  I. 
CERUMI  o  CERAMBO  (mit.J,  n.  pr.  m.;  nome 
di  un  uomo  cangiato  dalle  nmte  ir.  uccello, 
Cerambis,  is,  m.  s;  Cerambus,  i,  m.  2.  Uk. 
CERAMELLA    F.  CENNAMELLA. 
CERAMICI  ffleog.j,  «.  pr.  Éi.  jrf-j  due  luoghi  d. 
Alene,  uno  in  città,  l'altro  ne' sobborghi;  fe- 
paus(xoi,  Ceramici,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 
CERAMICO  r^eog.;,  nW.  pr.  m.  ;  di  Ceramo,  citta 

della  Caria;  ceramicus,  a,  um.  Plin. 

CERAMIO  r</eo</.;;  luogo  in  Roma  dov  erano    e 

case  di  Cicerone  e  di  Milone;  Crramium ,  xi, 

n.  2. 

CERAMITE  (min.),  sf.  ;  gemma  del  colore  della 

(erra  cotta  ;  r-epap.hr,;,  ceramUe.s,  a;  mi.  fltn. 

CERAMO   (geog.);   città  della  Caria;   ed    altra 

città  principale  dell'isola  di  Arconesso,  presso 

la  Caria  istessa;  Ké/safio;,  Ceramus ,  «,  I.  2. 

CERANE  (geog.);  città  della  gran  Frigia  ;  Cerante, 
arum,  F.  pi.  1.  #'«•       .     ,  , 

CERARIA,  ./■.;  colei  che  fa  la  cera  o  che  pre- 
para i  cerei  nei  sagrifizj;  cerano,  w,  I.  1.  Htn. 

CFRARIO  CarcAe  J,  «ri.  ;  colui  che  incerava  le  ta- 
volette da  scrivere,  e  secondo  altri  che  scri- 
veva sulle  delle  tavolette;  ceranus,  ti,  m.  2. 
Fabr.  Inscr. 


nodo  o  attaccatura  del  treno  -   «^  «-     ,  §A   ;/  CIR1EGIA. 

ZaX.voO  xdpjivov,  fnsm  caput,  ilis,  n.  i.  —   •  VSTA  a00/ j    ,/;  ;  specie  di   serpente  cor 

Ceppo  dell'incudine;  quel  toppo  di  legno   °- CER^ r^ Jzt°ro/aSi   nei  deserti  dell'Africa  (da 
pra  cui.è  fermata  l'incudine  -  Frane.  Sacci,.      nulo  che  tro  «  ^  ^  ^  _  _  ^  ^ 


pra  .. 

A"of.  166  -  ;  truncus,  i,  va.  t 
CERA  (chini.),  sf.;  dicesi  propriam.  quella  ma- 
teria della  quale  le  api  compongono  .loro 
fiali;  e  particolarmente  anche  quella  materia 
consimile  che  producono  molte  piante  -Dant. 
hf.  xvn.  109  ed  altrove;  Petr.  San.  Wi  -, 
«U,  cera,  a-,  f.  i.  Cera  rossa  cera  mimala 
(cera    miniata  o    mnnatuU      Cic     -    g. .  1. 1, 


M>«S,"corno.)'"0^  Inf.  ix.  '.1  -  ;  ceraste; 
xspasTUSi  cera.^es,  w,  m.  1  ;  cerasta,  w,  I.  1.  Lue. 

CERASTE.  K.  iV  Mcaft.  preced. 

CERASTI  ftso,.;,  ».jpr  "*  p/.;  abitant,  dell  .so  a 
di  Cipro,  che  favoleggiasi  essere  stati  da  Ve- 
nere cangiali  in  giovenche,  perche  avevano 
costume  di  sagrificare  vittime  umane  ;  Cera- 
sta;, arum,  va.  pi.  1-  t 


,.,/f,«s,  «;»,  ~)  ••  --.  -      .     .  r;-      _   ciai  a;      she,  arum,  m.  pi.  i.  <**■  ,      ,. 

(cera    miniala  o   numaluhi)  t-'C.  t1*1  •*'  '  ,  ,    atllic0  nome  dell'isola  di 

cera  vergine  rcera  flava)  0^"^!  TSffi^'*  Ce'•fl5a'','  '"^'  fi  ?' 
_  per  suggellar  le  lettere  (cera  signa, tona)      C.p^o.  ^     J       %      M  ^^        j  chi- 

S^gellaTe  le flettere .coli,  cera  r  ««•««•  ^.^"das    K.J««0Sl    0NW,   «^,    f-   3 


risso n da;   Kepaooù;,   CteraStt*,  •*»-,   >•   3. 

CERACNJ  r^ojj;  monti  dell'Epiro;  Kspxóvia, 
Ceraunia,  orum,  n.  pi.  2.  Cw«. 

CERAUNIO  (geo;,.),  a.W.  pr.  m.;  de  monti  Cc- 
rauni;  «pauvto;,  ceniamo,  a    «m. 

CERAUNO  e  CERAUNIO  f*  Ba?0,  ««.  ;  dente  del 
pesce  lamia;  glossopetra,  te,  t.  ». 

CERAUNO,  ».  pr.  m.  ;  cosi  fu  dinommato  per  so- 
prannome Tolomeo   11   re  di  Macedone  (da 

La^'  fulmine'  ('UaS''   lulmlne  d'  gUeI" 
raì;  Ceraunus,  i,  m.  2.  Just 
CERAUNO  (geog.);  fiume  della  Cappadoc.a  ;  Ce 
raunus,  i,  m.  2.  Plm. 
RAUNOBOLI A  (arche. j,  °,  ■  , 
quadro  d'Apelle,  rappresentanle  la  caduta  de. 

fulmini  (da  xepawo;,  fùlmine  e  S9Xo«,  vibra- 
mcnlo)iKspauvo|3o>i»1C«r«iii«noi''i.«,«',l-  '■/»'• 
rrnA7iAVw  1  .«/"•;  sorla  d'erba  sconosciuta  , 
VsptLSlàa^,  f.  1.  MI.  ==  ^  (Af.)  Spe- 
cie di  cometa,  cosi  delta  per  la  sua  figura  si- 
mile ad  un  corno;  «pana?,  cerati**,  te,  m.  1. 

•  ri'UB\.IA.  V.  CERRETO.  . 

stesso)  -  froi.  Il;  Lt?.  M.;,  tes.Br-V.  U  -  ,  £  ™0  ,      A    (ìumC  dell'Apul-a,  oggi  Cer- 

nS  s^»»  X«P«r"P.,»r"  J8**^'  ."fcff"!'     varo   tìrJ-to  -',  m!  2.  rth. 

/flcis»,  .vpec-.«,  e,',    .5;  forma,  a,,  F.  1.  t  e  --      ^  ^    > .        ,     '       m,  j  .  popolo  dell'Ara. 
3  Far  buona  o  mala  cera  a  uno;  ) mirargliela  C ™J*"*;»  .  ^,r4fl^  orum,  m.  pi.  2.  W««. 
col  campamento  del  tolto  MlPMto  3  i..-.-«-       1       *   ^  „'      di  Ce,.ber0)  9pellanle 

. ■?.•    !,,■,, .,n    rcra     far   'il 


^  "ob^gna^iU  htteris)  Cic.  -   Un  pezzetto Ji 

cera   ?««/-,  •,    .  «    ?•.  "  ,Far  ^a^e» 

di  cera  (fingere  in  ceris)  ld.  -  tar  la  ceia 

(ceras  facere\   conficere ,   /S»«srs;   Col.  f"™ 

con/inaére;  Plin.   -  Di  cera  (eereus,  a  um)- 

Di  color  di  cera  (cerinus,a,um) I  iM.n  -Copc  lo, 

spalmalo  di  cera,  inceralo  (cerato,  a,  um; 
Col  -  Struggersi  come  cera  al  fuoco  (ut  cera 
igni  liqucscefe)  Virg  =  I  Tutte  quelle  cose 
composte  di  cera  e  bambagia  per  uso  d.  ar- 
dere, come  candele,  torce  e  simili  -  Bocc. 
Jniròd.  18  e  altrove  -  ;  S&M,  oandete,  aru"^o 

Sua''c^d^^^  sf.  ;  v.  g,  nome  d^in 

P  altra  leggiermente picche  con  Fach.^s.  C^^'Apel«l  rapP4sen,an,e  la  cadu,a±, 

/,,,re„,,  tiìr,  3.  -  4  Quelle  tavole  incerai,  sulle 
quali  scrivevano  gli  anhclu  -  Tàc.Dai>.  Post. 

r.LUA,  V- i  sembianza  ed  aria  di  volto  ed  anche 
volio  sèmpl.cem.  (dal  pors.  cAere  che 1  vale  lo 
sles*o)-  Flns.n;Liv.M.;  tu.Vr.  v.  10..- ■ 

_  '        é  *    -         ,L».r        .,,,,!/,         ?/.S'_      ni.      ' 


b.n,..l.ul«s-.-l-nr   buona,,  -in .Far  gran 

cera;  mangiai  lautamente  -  /»<.  D*<>-  " ,.». 

L  4  Modi  avverb.  -  A  buona  cera,  coU  .  d.i  • 


Cimrfierio;  Cerberion,  »,  n.  2.  /"»■ 
CI  uiu.RO  f^tt-J;  ».  pr.  m.  :  cane  d,    re  leste  e u- 

gtode  doll'inferno  -  Dani.  Inf.  vi.  13  -  ,  Kep 

flioot,  Cerberus,  i,  in.  2.  ^«'!/. 
CERBI  A    r   CERVA. 


■i'  ■  ri'BBl  \     I       i.r,nw». 

ì    :    ,„,uri»r-non  «m.;  cerbio  o  cervio  giovine 
dire  una  cosa  aperta  nette :  -  FirLub.  -v    i  -i,*»"^         .      M-  ;'cerbielto,  cervial- 

teficere,  alt.  :    -  W    '«••»»  ."J'jjJjS  ,„.  2  UVln  for^a  di  ftjff.  -  Frane.  Sacci.. 

hilarem  in  modum;  la-lc.  Qu.nl. 


CERCARE 

CERBI ATTOLINO.  T.  CORVETTINO. 
CERB1ATTOEO,  sm.  dim.  di   cerbiatto;  ^ 

ve(3oò;,  pari'u*  hinnuleus,  i,  m.  2. 
CERBIETTO.  K  CERBIATTO. 
CERBIO.  V.  CERVO. 
CERBONEA.  V.  il  vocab.  seg. 
CERBONECA,  sf  ;  vino  cattivo,  pessimo  -  1, 
11.  V,;  Maini,  vii.  6  -  ;  cerbonea,  e  I 
nella;  s';s5TixÙ;  otvo;,  nappa,  ir,  f.  1. 
CERBOTTANA,  s/". ;  mazza  lunga  e  vuota  n 
come  canna,  donde  col  fiato  spii 
una  palla  di  terra,  e  serviva  per  tirare  ij 
celli  (dallo  spagn.  cebratana  o  cfrbatw  1 
vale  lo  stesso)  -  Cant.  Cam.  2SI  ;  Buoi  ZI 
4   -  ;  ^stu/a  o  tubulus  ad  feriendas  afil 
Strumento  simile  per  parlare  alimi  a  ,t 
chio  pianamente;  onde  dicesi   favell  « 
cerbottana    il   parlare  con  questo  stri!* 
e   nel  fig.  favellare  per  interposta  e  9 
persona;  clam  per  inlernuntium  loqua 
culussum,  qui,  dep.  3.  =  3  Sapere  0  in* 
alcuna  cosa  per  cerbottana;  saperla  ins 
menle  o  saperla  per  terza  persona  -1 
Suoc.  v.  *  -  ;  irapà  rivo?  «/lyvùvxoi,  aliti 
ter  audio,  is,  ivi  od  ti,  ire,  att.  4  ;  ca«i  i 
de  aliquo  rescire. 
CERCA,  sf.;  il  cercare  -  Bocc.  Nov.  lxx  1 
V.  vili.  6.  l  -;  cercamento,  cerc« 
cercata,  cercare;  s'tuì^tjkjic,  inqui.t 
vestìgatio,   onis,   f.    3.    Cic    =  2  Andi 
cerca;  andare  limosinando;  .«(i/jem  r<  1 
avi,  are,  alt.  1  ;  slipem  cogere  o  r.olligi 
CERCAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CERCANTE,  part.  di  cercare;  che  cerca  / 
81  e  afcwe;  Bocc.  Vii.  Dant.  232  -  ;  l 
qttircns,  quterens,qwerilans,  tis,  ì.  ■ 
di  ,?m.;  mendicantejJrTwxsuwx,  menrfir. 
CERCARE,  a».  ,-  andare  attorno  veggei» 
lai.  barb.  circare,  andare  attorno,  ci 
da  circum)  -  Bocc.  Nov.  lxxxmx.  I  ;  I 
PP.  1.  90;   Mor.  S.  Greg.  11.  1  -  ;  tu 
obeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  '.  ;  lustro,  sì 
att.  l.  =  3  Far  diligenza,  adoperarsi! 
var  quel  che  si  desidera,  investigar 
Nov.  xvill.  'i2  e  altrove  -  ;  ?»-£">,  injll 
ouiro,  exquiro,  perquiro,  disquiro,  is, 
att.  3  ;  qutero,  is,  sivi,  rere,  att. 
.«cruior,  n'mor,  an'.«,  alus  sum,  ari,  d. 
rfa^o,  as,  avi,  are,  alt.  1;  indagari.  " 
cava  f«c  qumrebamipsum;  te  ipsum  qurl 
Ter.  -  Cercar  per  terra  e  per  mare  fij 
W9UC  conquirere)  Cic.  —  sull'orme 
investigare,  odorari)  —  con  nnsielài 
(regnum  affidare)  -  Cercar  d'intenr 
Nettari;  _  con  arte  la  grazia  di  alci- 
aratile  apud   aliquem  quterere)  Liv  fl 
graliam  aucupari)  =-.   3  Cercare  ti 
Bocc.  Aov.  xvui.  22  e  a((row  -  ;  +»>f 
pò,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  tentare,  peri 
4  Procurare,  procacciare,  metteri 
Seqner.  Preti,  ni.  0;  G.  F.  vii.  38 - 
aci',  are,  n.  1  ;  cm7or,  en'.«,  e«iJ«M  0  il 
f«i'ti,  dep.  3.  Cercare  di  salvarsi 
(quwrere  fugam  ex  aliquo  loco)  Cic 
tutto  cerca   a  suo  profitto  (omnni 
lucrum  revocai)  là.  -  Cercare  d 
plausi  (plausus  captare)  —  lode 
nari)  ld.  -  di  avere   i  suoi  vani 
<ui.<   commodis,  commoditatibus  tè 
servire,  studere)  ld.  —  di  farsi  bur 
sibi  quterere)  Uor.  =  5  Loco/.,  proi 
cinque  piedi  al  montone;  non  co 
convenevole,  e  mettere  difficoltà  .1 
e  -  Fi'r.  Triti.  11.  s;  ^'»6r.  FurLì" 
Servig.  in.  5  -  ;  x*UmivUV  H 
rfum  t'n  ^c/r/;o  quterere.  -  Cercaf 
i  medici;  cercare  il  pregiudizio  ! 
posta  -  Sali'.  Granc/i.  m.  7  -;  m«»<'' 
Plaut.  -  Cercare  o  andar  cercando 
col   fuscellino;  cercare   minutami 
grandissima  diligenza  -  Malml.  ir 
tiMi'nie  .«crutari,  perquirere.   -\ 
o  il  nodello  nel  giunco  o  nomimi 
slesso  che  cercar  cinque  piedi  a 
sopra  nel  principio  d.   questo  JJ 
locuzioni.    -   Guarda    di   non    t 
(vide  ne  in  questione,  mi  In  .«rs, //««'': 
Ter  (videnesismihiinqwsiUom) 
che  non  li  avessi  a  cercare  (ne  l 
essem)  Ter.  -  Chi  cerca  trova  (pi 
venit). 


CERCARE 
.M,i«f.  j  y  (,.1U.A 

ito,  ugg.  in.  da  cercare  -  Amet.  4  e  <i/- 
•;  Amm  Ani.  xxvill.  4.  A'f.  ;  Coli.  Ab. 
,.  io  -  ;  cerco;  qumilus,  a,  uni.  —  J  Bi- 
niti, affettato  -  Bemb  Pro),  ii.  <)i)  -  ;  nimis 
isilUI,  stuiliosus,  orci  rsitus,  a,  um.  Cic.  - 
ali  Ornamenti  nello  stile  (orationis  chi 
0  fueus)  Cic.  (ainbitiosa  ornamenta)  Ilor. 
rORG,  r.r/;   ;»    iti  cercare;  clic  cerca  - 

i  xvi.  2;  G.  Ir.  IV.  20.  2  ;  Amm.  Ant. 
Il-;   frrr.xi);,   invettigalor,    inquisito!-, 

'  t\  ;  indaga/or.  Col.  =  9  Cercali  lo, 
«  alla  cerca;  tttiu^iuvv,  tnendicatis,  tis,  3 
rniCE,  nrb.f.  di  cercare  -  7ratt.  GV 
t»  -  ;  indagatrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
ITR\.  /     CERCA. 

),  sf;  uccello  anfibio  detto  an- 
t'icfrc;  crrceris,  is,  f.  3.  Varr. 
PI  o  CERCET1CI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ; 
ii  del  Bosforo  Cimmerio;  Cercetce ,  «rum 
1;  Ctirttìci,  orum,  m.  pi.  2.  ft/iw.;  d/i,7a! 

'i/.J;  monte  in  Tessaglia  fLiV.J  — 
nell'isola  di  Samo  ;  Cercetius  fmons),  ii, 
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gionamonto  delle  biade;  oltre  a  ciò  avevano 
carico  di  far  celebrare  le  feste  di  Cerere; 


18.  -  Una  grande  moltitudine  gli  fa  cordimi 

(mullittuloilti  circumfunditur^  \.\y.    5=    Il    par 

cerchio  d'una  cosa;  vale  Distrarla  a  diliga  ili 

cerchio  -  Frano.  Sacci,.   /L? ,  So"  TJmr  CttMlft, ***!  *  pL  *  J?1,  '","• 

68  -  ;  c,V,„/,  in  modani  /ledo,  is\  ffi,  ifiK        ',  en  e  V.  e  .'7'   ^'J  ,1°'  Cer"br°'  "P^^ 

alt.  :.,  0  w«  0  «££.«1?  X'oSfo      Stai'  Xr'T  "  '""""•  "  ;  ""  *"*""" 
10  cerchio  j  post!  avverb.;  in  forma  di  ccr-  cerebro /    i:i  rvfllo 

ch.o;   ,.   nrbem.=    „  ,>er  cerchio,   i„  tfroUp^;  ^Jg*^   inlorr)0  .„. 

l'iK'll  ili I  I  • 


1   uno  dopo   l'altro;   ortyavnJòv  ,   circutatim. 
Svet.   =   14  Cerchio  dicesi  anche  a   quello 
ove  stan  confini  i  raxzuoli  delle  ruote;  xivro: 
canlhu.i,  1,  111.  2.  Quint. 
CI  RCHIOLINO.  V.  CERCHIELLO. 
CEHCIE  (geog.);  isole  del  mare  Egeo  presso  Le 

sbo;  Cerciw,  arum,  f.  pi.  i.  piin. 
CERCINA  o  CERCINNA  (geog.)-  piccola  isola 
presso  la  costa  d'Africa;  oggi  Cercarao  Ga- 
in alerà;  Kepxtva  o  Képxtvvix,  Cercina  o  Cor- 
mina,  m,  f.  1.  Tao.  ;  Mela. 
CERCINE,  sm.  ;  un  ravvolto  di  panno  a  foggia 
di  cerchio,  usato  da  chi  porta  de' pesi  in  capo 
-  Baroli.  11.  3s  ;  Buon.  Fier.  11.  5.  S;  Red.  Oss. 
ari.  106  -  ;  ro?à,otov,  cesticulus,  cesticillus,  i,  m. 


IA    /'.  CERCHIO,  §2.  =  2  Le  mura  che 
no  le  città  -  G.  V.  vili.  48.  6;  Dant.  Par. 
1,  un,  n.  pi.  3.  Virg. 

»J0,  CERCHIAIO,  sm.;  colui  che  fa  i 
i  ;  virtor,  orò,  m.  ì.  Vip  Jet. 
AMENTO,  sm.  ;  il  cerchiare,  cerchiatura 

rur,  maiali.  -  ;  cere  h  ia  tura  j  circulis 
1  0  ligntù  ligatura,  a;  f.  1. 
ARE,  <i«.  ;  circuire,  cingere,  circondare, 
lare  (da  circare,  usato  da  Properzio  nel 

di  circondare)  -  M.  V.  ix.  47;  Seti.  Pisi.; 

Purg.  xiv.  1  e  altrove.  -  ;  nepifixivu,  cir- 

,  dedt,  dare,  att.  1;   cingo,  is,   r.inxi 

,  att  3;  ambio,  is,  ivi  od  ti,  ire,   alt.  4. 
are  di  mura  (parietibus  circwncludere) 

-   di  ripari  (circumvallare,  obvallaie) 
=  ì  Legare  0  serrare  con  cerchj  -  Cr, 

;  circulis  ligneis  0  ferreis  perstrinqo 
.  ingere,  att.  3. 

TO,  nao.  m.  da  cerchiare  -  Da»/.  Pura 
G.  V.  vili.  13.  2;  CW.  Cam.  ito  -  ; 
ci;,  cinctus,  circumdalus,  a,  um-,  cir> 
lus.  Cic.  ' 

ITIRA   V.  CERCHIAMENTO. 
XLISO,  sm.  dim.  di  cerchiello.  V.  CER- 
NO. =  2  Piccola  raunata  di  persone, 
lello  ;  xux).05,  circulus,  i,  m.  2. 

LO,  sm.  dim.  di  cerchio;  piccolo  cer- 

Cuid  G.  ili  ;  Nov.  Ani.  Lxxxxii.  6  ;  Beni, 

-jeerchietto,  cerchiolino; 

xuxlos,  parvus  circulus,  i,  m.  2.  =  2  A 

I  posto  avverb.;  a  similitudine  di 

li  -  Pallad.  Febbr.  14  -  ;  circulorum  ad 


TTIXO,  sm.  dim.  di  cerchietto  *  Gal, 
«'•  -;  cerchielli  no;  utxpòi  xvxlo;, 
K.panw  circulus,  i,  m.  2.  =  2  Annel- 
•  Gwrd.Pred.  R.  --^ixpòv  ^xr^ltov. 
armulus,  1,  m.  2. 
TTO.  /^.  CERCHIELLO. 
,  sm.;  Ggura geometrica,  detta  altram. 

"_  Tk  »  XIV>  '  ■  5  5t"x^;-  circulus, 
-  2  Quello  che  cinge,  circonda  e  at- 
lualunque  cosa  -  Bocc.  G.  vi,  f.  »  e  aU 
ce  re  h  1  a  ;  xuz),0;,  circulus,  i,  m.  2>  =  3 
ghirlanda -ft.fr.  5on.  127  -  ;  oTt'-atvo! 

?;  »,*  ;ner'U^'Ì'  "•  2'  =  4  Giro  "  Socc! 
w.  222;  Dani.  Inf.  iv.  24  -  5  circuitus,  am- 
,m.  4.  _  5  Ragunanza  d'uomini  di- 
1  insieme,  capannello  -  ^arcA.  5«or.  2  ; 
;  pt.  Agr.  m;Fiamm.  iv.  98  -;  xó- 
n    ',', !'  m-  ì  '■>  c°nsessus,  us,  m,  4.  =6 

?S»  a.  °Ve  figUrano  8"  astro- 
.  e  g'rmo  e  che  si  movano  i  pianeti  - 

j  ut llegame  piegato  di  legno  o  di 
L '!De- ,nflem«  bolli  0  tibi  o  altri 


2.  Fest.  =  2  Guancialetto  a  guisa  di  cerchio 
termato  con  alcuni-nastri  al  capo  de' bambini 
per  riparo  dalle  percosse  nelle  cadute:  cir- 
culus, i,  m.  2. 

CERCIMO  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Cerci- 

mum,  li,  n.  2.  Liv. 
CFfCVSlTAm  (geog),  „.  pr.  m.  J,.  g|j  abitanti 
dell  isola    di   Cercina;   Cercinitani,  orum,  m 
pi.  2.  HirU 
CERCINITE  (geog.);  piccola  isola  presso  Cer- 
cina; Kspxivvmc,  Cercinitis,  is,  f.  3.  P/in 
CERCINI**.  V.  CERCINA. 
CERCIONE,  n.  pr.  m.  ■  famoso  ladro  ucciso  da 

Teseo;  Ktpxvwv,  Cercyon,  onis,  m    3. 
CERCO,  sm.;  v.  poet.  per  cerchio;  onde  il  modo 
avverb.  a  cerco  per  in  giro  -  Par.  Cap.  13  • 
Ar.  Fur.  xix.  164   -  ;  in  orbem.  =  2  Piazza' 
circo  -  Ar.  Sup.  11,  4  -  ;  circa*,  i,  m.  2. 
CERCO,  agg.  V.  CERCATO. 
CERCOLIPE.  V.  il  vocab,  seg. 
CERCOLIPIDE  (zooL),  sf.;  v.  -,  specie  di  sci 
mia  che  ha  solo  una  ciocca  di  peli  all'estre- 
mità della  coda,  ed  anche  che  è  senza  coda 
(da  xepxo?,  coda,  e  Itim.i,  mancare);  cerco- 
li  p  e  ;  cercolips,  ipis,  f.  3.  Paul,  ex  Fest. 
CERCONCELLO  (boi.),  sm.  ;  sorta  d'erba  delta 
anche  crescione,  nasturzio--  Pataffi  g;  Cr.  1. 
4.  16;  Luig.  Pule.  Beo.  13  -  ;  nasturtium ,  ii\ 
n.  2.  Plin.  '      ' 

CERCONE  (art  mesi.),  sm.  5  vino  guasto;  t>  dei 
distillatori  (da  cerco,  in  signif.  di  cerchio; 
perche  il  vino  nel  divenire  siffatto  si  move 
e  gira  I  -  Fr.  Giord,  Pred.  R.  ;  Buroh,  1.  26; 
Bern,  Ori.  I,  21.  3;  Varch.  Suoc.  HI.  4  e  ali 
trovo  -  ;  ifca-rr.xùc  olvo;,  vappa^  ce,  f.  1.  Hor 
CERCOPE  (zool,),  sm.;  scimia  codàta;  xépxué. 

cercops,  opis,  va,  3.  Manil.  r 

CERCOPI  (geog.  e  mil,),  „.  pr.  m.  pL.  abitanti 
dell   .sola  dr  Pitecusa,  cangiati  in  scimie  da 
irò?*  Perfidia;  Cercope  s,  um,  m. 

CERCOPIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di 
Pitecusa  ;  Cercopìa,  ce   l.  1 

CERCOPITECO  (zool,),  sm,;  v.  g.;  specie  di  sci- 
mia codata,  la  quale  anticam.  fu  venerata  in 
kgi Ito  qua I  nume  (da  xépxo;,  coda,  e  «•#„- 
koc,  scimia)  -  Diltam.  V.  18  -  ;  xi(Bwirt9»xo« 
cercopilhecos  o  cercopithecus  i.  m.  2.  Plin  ■ 
Mart.  '  ' 

CERCUITO.  V.  GIRCUITO, 

CERCURO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  sorla  di  naviglio 
a  vela  e  a  remi  in  uso  presso  gli  antichi: 
xe/wupos,  cercurus,  i,  va.  2.  Plin.  =  2  Sorta 
di  pesce  di  mare  5  cercurus,  i,  m.  2>  Ov. 

CFMCKSW  (geog.);  città  della  Mesopotamia; 
Lercusium,  uò  o,  2.  Amm 


cose  attenenti  a  religione  ;  cer  i  m  on  i  a    ci- 
rimonia;  Sprwxtix,  ca-remonia,  co,  (.  1 .  Ciò.  ; 
tacer  ritus,  us   m.  4.    Virg    =  2  Alti  di  re- 
gola   e   formalità  nelle  azioni  pubbliche;  so- 
tennis  ruus   us,  m.  1  ;  solemnis  habitus,  us,  m. 
4.  liv.  _  j  Dimostrazioni  reciproche  che  si 
tarmo  tra  loro  per  onoranza  le  persone  pri- 
va  e;  offiomm,  »,  n.  2;  officiosa  urbanitas,  atis 
f.  3.  Lascamo  stare  le  ceremonie  (mittamus 
tstas  affidata!  urbamtatìs  moras)  Seri.  -  Senza 
cerimonie  (nulla  comitatis  affictatione)  Curt 
-  Non  f0  ceremonie  con  te  (libere  d  familw'- 
riler  o  simpliciter  tecum  ano)  Cic. 
CEREMONIALE,  sm. ;  il  libro  dove  sono  regi- 
strale le  ceremonie  e  i  riti;  cerimoniale 
e.  r,  moni  a  le;  Sptxmtfi»  j3ij3*0?1  rituales  li- 
bri, orum,  va.  pi.  2.  Cic 
CEREMONIALE,  «^j.  Com.  ;  conveniente  a  ce- 
remonia,  che  appartiene  a  ceremonia  -  Guicc 
Star.  xvi.  816  ;  Buon.  Fier.  v.  4.  4  -  •  ceri  ' 
moniale,  e  i  r  i  m  o  n  i  a  I  e  ;  cairemoniaìis,  e,  3 
Amm.;  ad  cwremonias  pertìnens,  tis,  3. 
CEREMONIERE,  sm.  ;  maestro  delle  ceremonie  • 
cerimoniere,  cirimon  iere;  V,ffx«<5*  c?.- 
ózexzlo;,  designato!-,  oris,  va.  3.  Hor.;  ca-remo- 
marum  magister,  tri,  m.Z;a  ccoremoniis;  ccere- 
momarum  antistes,   itis,  va.  3.  -  Ceremoniere 
ponimelo  fa  cwnmoniis pontijicis)  More   Inscr 
CERemoniosamente,   L.  ;  'con  ceremonia 
cerimoniosamente,    cirimoniosa- 
mente,  Cenmonievolmente,  cerimo- 
nia  mente;  vo^txwj,  fihfpóvus,  solemniter 
comiter,  officiose. 
CEREMONIOSO,  agg,  m.;  che  tratta  con  cerimo- 
nie; ceri  m  on  ioso,  Cirimonioso;  officio- 
sus    a,  um;  ,n  offìciis  nimius,  a,  um  ;  in  co- 
rZTJ^  efusl0^  oris>  *  !  P&*  officiosior,  oris,  3. 
ClLRkmAfgcog.);  città  della  Basilicata  ;  Ache- 
runtia.  *  ' 

CEREO,  agg.  m.;  di  cera  -  Salvi».  Focrl  -  ■  ce 
roso;  Mpwe,  cereus,  a,  um.  =  2  In  forza  di 
sm.  cero.  V, 


u„„„  •  ■"7c"'=  «uni  o  uni  o  altri 
fcm;l,*Cr-V-3-25*W  Colt, 
fy'rculus,i,m.i.Cic,-ls(Archi.) 
°ve  si  rappresentano  i  giuochi  e  gli 
.Propnam.  circo  -  Diìc.  Cale,  xl; 
»«.  fircus, ,,  m.  2.  Liv,  «=  9  ^e<er  ') 

Baattiachevienenell'ugValca- 

W  ^n?  vVerb°  fare  vale  circ»n^ 
0VAnt-hx™-*i'rac.Dav.Ann.  1. 


CERDAGNA  (la)  (geog.) ;  provincia  de' Pirenei: 
Lerdama.  v 

CERDiciATlfreogJ;  ?t.^r.  w.  ;,/.,-  popolo  della 
Liguria  5  Cerdwiates,  ium,  va,  pi   3   Liv, 

CERE  o  CERA  (geog,);  porto  d'Etruria  ;  Alsium 
ti,  ri.  2.  Civ. 

CEREALE,  agg.  com.  ;  appartenente  a  Cerere  :  e 
nel  fig,  a  frumento  *  Buon.  -  ;  utrlxd?,  oerea- 
imj  e,  3  ;  frumenlarius,  a,  um.  =  2  Nel  num. 


CERERE  (mit.)  sf.;  figlia  di  Saturno  e  di  Ci- 
bele,  madre  di  Proserpina,  dea  delle  messi- 
A/lf/rjTjj/),  Ceres,  eris,  f.  3.  Ov.  ' 

CERESI  (geog.) \  n.  pr.  m.  pl,;  popolo  della  Gal- 
Iia  Belgica;  Cmrcesi,  orum,  m.  pi.  2.  fe 

CERET  (geog.);  città  di  Francia  ;  fomunt'  * 
d^r^V^  *"■■  «"»••»•  di  Cera  o  abitatore 
Val   Mai  °  peretmus>  a>  m-  Mari.; 

CZTlllÙ7»JCan-  r  m-  ^'P0Polo  forse 
de'F?i?Io-  rCe,Iet1'  ProV,ncia  del  paese 
de  filistei,-  Cerelhmi,  orum,  m.  pi.  2.  ^mAj. 

G^&W  Ca^og-);  secondo  alcuni,  provincia  dei 
Filistei,  spettante  alla  satrapik  di  Gaza*  Co- 
retht,  m.  ìndecL  Fulg.  '■-,^0 

CERFENNINI  (geog)    n.  pr.  m.pl.^M  abitanti 

Ar?£6 Dn;°VC'tlà  de  Marsi'  ^ove  «ra  «  Colla- 
Armele;   Cerfenmni,   orum,  m.   pi.   2.   Mur. 

CERFOrGLld  rèo*.;,  ,«.,-  sorta  d,erb      che 
d.  grato  pascolo  a  parecchi  animali  (da' vaLT 
rallegrarsi,  e  -6ìW  foglia)  *PalladA?AÌ- 
dobr.  -■  cerfuglio;  7«yy«fcov5  zae„ LvWey 
chwrophyllum,  i,  n,  2  Co/  ^  y^AB», 

CERFUGLIO.   *".  0  ^ocaè.  precerf.  =  2  Per  «' 
«ulti,  d.cesi  di  una  ciocca  di  capelli  lunghi 
ed.sordmati,  che  anche  dicesi  cerfuglio  ne  - 
cirrus  mcompius,  i,  m.  2  S  e  ' 

CERFUGLIONE  «,  ,«.;  SOrta  di  palma;  Po/- 
v«?   palma    «-,    .  1.  =  2  %.  Ciocca  d    ca- 
pelli disordinati.  V,  il  vocab%reced.,  «  2 
«i»  '        ''  SOrU  d'  bevanda;  <=eria,  ce,  f.  i. 

CERIGO  fwj;  isola  dell'Arcipelago  ;  Cylhera, 
a-,  t.  1.  /ac.  ;  Cythera,  orum,  n.  pi.  2   /'ira 

C™HIG£Tr  (9^-)i  ^ola  dell'Arcipelago  ;  X/«, 
ed  A3g,hay  ce,Ì.  \.  Plin. 

CERIMONIA.  //.  CEREMONIA. 


CERIMONIALE 


K 
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CERTOSINO 


f.  3.  Se».;   t*iU*  officlalio     orni,  f.  3.   Curi. 
SSSSSSSS      ì         MENTE. 

Stes«s>  *-  - 

K?;  Xr,pivS„,  e  cerintha  e  cem«7.c ,  «,  f.  I. 
.er.ntO    fl*;  composto  di  rugiada  e  di  sncco 


fro«  -  ;  cerozza;  hilaris  vultus,  us,  m.  4  -| 
JSSS'5S);"foÌlÌ-dell.  Tessaglia;  I*»j 

CE^Ev'Sg-:^'carrubo  o  carrubio     al- 
bero  che  produce  le  carrube;  xsp*ma,  ceio 
Ria,  a?,  f.  *■  Pli"- 

SSttinO  -  Bflf  cerotto  ne»  signif.  del 

ce» rS^a="' ?&i J  c^osl0 

"iE;.- '  fatto  partico.ar.ente  di  cera  o 
materia  tenace  -  f'olg.  Mes.;  Pallad.  cap.W, 
Ricca.   Fior.  125  -  ;  xnp^rov,  ceralum,  i,  I».  2- 


d'albero,  di  cui  si  ciuauu  .-  -r-  -,— tr  .       i     ^i       ceroium,  i,  n.  2.  ^«rr 
vorano  alla  primavera;  «ipiv*»;,  cer,""'us'  CEftOTTOLO.  P.  CEROTTINO. 
m.  2.  P'i'b 


!,  m.  2    rlm.  ,  .     n  abitatori  di 

CERITI  fgcog.),  n.  pr.  m.  pi.,  g»  * 

Cerej  Carità,  um,  m.  pi.  3.  Lxv. 
PERICOLO.  V.  CIURMADORE. 
AMATORE  :  lo  stesso  che  ciurmadore,  V. 
I    S  (gcog.);  città  della  Macedonia,  a  - 

Seccatura  dello  Strimene;  Cermorum, 

n.  2.  P''« 


CEROZZA.   r.  CERONA.  j>Al.rl.ìn  che 

CESELLINO,  «W-  m.;   *W™**™* ".  fi* 

ha  ristrette  ed  arrovesciate  le  palpebre -rag 

Rim. ^     ;7cerpellino;  proversas  habenspal 

pebras. 

CEKEEU.OKE.   V.  SCEUrEllWE. 

«duceva» .  -•  a*/».V"< 


xu.  68.  2  -,  e*"/-'    .nir.,;.neo  divisione 


VV  f  '  *J *  -  8  Separazione  o  divisione 
rfefeclus,  us,  m.  •<■  —  ■*  ^P?""  .  ?yy)«atc  se- 
-  Dani.  Par.  USO.  30;  Ifat  -^™*. J»  - 

r«  KV.  "•  «  «  a«™V  i  /,0T  m- 

mZ  infima-  sarlis.  Plaut.  -  fcneus ,    terree 
cScàSBE,^-  **  «  /re*,  di  cernere 

rrnNECCHIO    «».  !  ciocca  di  capelli  pendente 
CERNECCH1U,  ™.  »        ,.    fda  cernuus  annoila, 


cera  cerrus,  i,  f.  T>.  ,  . 

pfrretaNI  o  CERETANI  (geog.),  n.  pr.  m.p(., 

CERRETI  o '  ^  Tarragonese  che  ah.tava 

tìJISS  la   Cerdana  (diverso 

daiPSre^;  faW  &"--  »  Cere- 

fffibtf'ntfStó  «-.«-o'  vagando 
Je^avar'danaro)  -Tra»  pece  <  •«*  {  *f  • 
V;„r   As  ,-  f/inc.  Mari.  Rim.  45  -,  ciana 

oris,  m.  3.  .., 

CERRETANONE,  sm.  accr.  di  cerretano  -  ^ 

223  -  ;  magnus  agijrla,  (e,  m.  1. 


cntio,  onis,  f.  3  ;  controwru'a,  ce,  f.  1.  «:. 

KlK,  f.  3.  . 

CERTEZZA,  sf.;  stato  in  cui  si  trova  i 
allorché  non  ha  luogo  a  dubitare;  ci 
delle  cose  riguardate  come  quelle  e 
eccitano  dubbio  -  Bocc.  Nov.  un,  25  , 
ve  ;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Petr.  Canz.  a 
Fr.  Jac.  T.  n.  18  -  i  certanza,  cei.l 
ne,  certo;  (3£j3aiWi;,  esplorata  n* 
«e   f.  1  ;  esplorata  verilas,  alis,  1.  3  ;  «(  i 

ta    a;,  f.  1.  , 

CERTIFICAMENTO,  sm.;  latto  del  ce  ( 
accertamento,  certezza  ottenuta  -  I 
Isaac.  43  -  ;  certificazione;  cogxs 
firmatio,  certificatio,  onis,  f.  3. 
CERTIFICARE,  ali.  ;  far  cerio,  conferai 
di  dubbio,  chiarire  -  Bocc.  Nov.  1 
altrove-.  Vinc.  Mari.  Leti.  «  -  ;  Rei 
o/Tìrmo,  «s,  avi,  are,  alt.  1;  ceritorroj 
/•eci,  /acere,  alt.  3;  certum  /acere;  I 
Ulp.  Jet.  ,. 

CERTIFICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  I 
-  Soder.  Colt.  11  -  ;  uàìie-cct  itiittuM 
tissimus,  a,  um. 
CERTIFICATO,  agg.  m.  da  certificar- 
Sacch.  Rim.;  Bocc.  Nov.  xwty.M  - 
7e).&et;,  certior  faclus,  a,  um. 
CERTIFICAZIONE.   V.  CERTIFICAMI! 
CERTISSIMAMENTE,  avv    sup.  di  ce.i 
Bocc.  Nov.  XLVU.  16;  S.  ^gos(.  L., 
Ani.  IX.  8.  24  -;  certissimo;  fi 
pianissime,  certissime. 
CERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cerio  - 

\xvn   33  -  ;  jSeSaióraTo,-,  ctrttstimu., 

CERTISSIMO,  i»    V.  CERTISSIMA»!, 

CERTITUDINE.   ^.  CERTEZZA 

CERTO,  sm.  f .  CERTEZZA.   =  2  Li|< 

-   Pass.   H  -   ;  TÒ    Psfia«0v  ,  quod  1 

auod   indubium   compertumque  est.? 

certo  per  l'incerto  fcerla  Pro  ino 

Sali. 


Leti.  I.  »  e  «   »  ,  dclectum  habeo ,  es,\     Arc-^r.  d      »  ■     dl  quercia  ghiandi 

rir^Tt'2=^iù 'particolarmente  vale  CERRO  fl*^*.  ^^n,  W   «<■  ™  i 


l    Plm;;  cribro,  as,  cm,  are,  alt.  i.  ^c- -  f 
L  Veder  distintamente   dìscernere  -  fla»  • 

f»/  vili    52  e  fltowej  X>«"«"«-  v-  2      '  °'"'J 

a  vero  distinguere)  Hor. 

CERNIRE.  ^-«^Cntre;  cernuto;  se- 
CERNITO  ,  agg.  m.  da  cerimi  , 

cretus,  separatus    a    um  cerncre.,  di 

CERNITORE,  verb    m.  di  cern ire  o  , 

cesi  propriamenle_d,  coni  ci  e  ce«  ^   ^ 


Ltltessuta  da  s^licesi  frangia  ;  gém- 

battere;  e'vx°«>  /"'5(fl'  "''  ^ l'        ,  Per  c;occa 
CERRONE.  ^ «B^HIORE-  ==  2  Per  ciocca 
di  capelli  disordinali  e  cadenti. 
CLIO ,  §  2-  ,.       Ti  .  Filoc.  v.  '. 

rfans,  tis,  3. 


«M™»e!  "'••|.™di  «Ini  «ho  cera.  .  «b-      tóu,  ««,  ••  ,  .  co„b»Uimenlo,  «oorra, 

iniziar**»»  --;-i 


(;É«M™«.,«r»^.«.oor»i.oo«or«o.oi»~ 
•  cbiooì;  cernuta,  «...  ».  pi.  >.'«'•     .  c  m 


cblno);  «r»»ali«,«™,  "•  P'-  '•.  '  "  ,V dó  Calli  CERTAMENTE,  •».  «o"'8""'  ,>»,  ~ ■     c 

Plaut 


CERNUTO,  r.  CERNITO.  WflMtru2Z, 

CERO,  »m.j  candela  grossa  d,  cera       «ffl 

,.  25;  Cawi/c.  I>»c.s;;.r.;  Sc«.  Usi     o. 
,     »      •  cerotto,  cerco;  z/jpwv,  certa*    » 

M'  \    rr      -«   Trasl.  Suole  dirsi  cero  o  bèi 

CERONA,  ^-  ««■■  ,ll,CC    r,      Le»    i    30  ed  «I-»     allercaz.onc  -  B-  /  «f&     .  P  4' 
■embiauza    gioviale  -  Car.  Leu. 


CERTO,  agg.  m.;  che  è  secondo  ven 
chiaro,  indubitato  -  Bui.  -  ;  ce 
Sa.o;  ,  ccrtus  ,  comperlus  ,  espiarci 
dubius,  a,  um.  Cic;    iRdttòilaHiiJ 
Parlando  di  persone  vale  accerta 
certus,  a,  um.  Ione  son  certo  fi 
peri)  Ter.    (de  eo  mihi   comperiti1 
Choc  certo  scio;  hoc  comperiumlM 
ratum  est  mihi  de  hac  re)  Cic.  -  loi 
ben  certo  (nolim  prò  certo  aftim 
piane  scio)  Ter.  (id  mihi  non  mi 
comperlum  non  esi)  =  S  Propri 
terminato  -  G.  V.  vii.  16.  i  J  « 
je</  «.trone;  Do»'-  ^j.  1  ;  Pa'J 

ceriai,#teft",~w«''«,ì,te''aì>^l 
eiorni  feertis  diebus  facere)  Virgj 

incerti  giorni  f«'«  "rt,M  rf,w.  ?,  ( 
Onesta  e  una  cosa  certa  e  stabi 
sumque  est)  Cic.  =  4  Esser  e. 
sicurezza,  essere  accertato  -  i« 
erf  «Itrow  ;  BaR«.  /f  •  »'■  j1  "  ' 
certo  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  I  ■ 
ere  ,  alt.  2  ;  rem  ea^oratam  fi 
certo,  detto  alla  maniera  de 
Varch.  iv.  4  -  ;  «rium  e^««*« 

CERTO  Fow-  clie  va,e  a,cun0'  * 
tifa  e  qualità  indeterminata  - 
3  ed  altrove;  Dani.  Inf.  XVU.  51 
cuiusrfam.  Un  cerl'uomo  (o""  " 
certa  donna  f,»''""1  f"'"! 
male  (quoddam  animai)  -  y« 
presso  un  certo  uomo  assai  v 

Àerunt  <«*  «""m  aU1uem 
Cic    .  Vi  son  certi  ecc.  fRom 
Vi  son  certi  difetti  (sunt  certi 

CeSo,  avv.   V.  CERTAMENTE] 

per  certo,  al  certo,  a  certo,  P 
adoperati  nello  stesso  signil.» 
te.  V. 
CERTOSA,  sf.;  monastero  d'H! 
letl.Salvin.  F.  B-  »;■■'"»  | 
CERTOSINE,  flf/ff.  e  >/    /''•;" 
osservano  la  stessa  regola  He 
tunaflff  virgines  Dea  devota- 
CERTOSINO,  agg.em.-,  »1W» 
un  ordine  inst.tu.  o  da  i.    ; 
per  l'austerità  della  sua  refi 
specialmente  a  perpetua  sol 
lenzio;  Carlusianus,  i,  m- z- r 


CERTUNO 

I Mi;  e  v.  usala  solamente  noi  mira,  del 
i  niwce.lel  proli,  taluno,  alcuno  -  Segner. 
ut  instr  ;  Dal.  /Ve/".  Pro.*.  Fior.  -  ;  tivs;, 
i/ni»,  tuaruiidam. 

n.  ni.;    ili  color   del  ciclo  -  Petr. 
i    ./.>'   6i  ci/  altrove  -  ;   xuàvso;,  c<e- 
tvs,  emrulus  n,  imi.  Cic;  ii/aneus.  Plin. 
sì\  /'.  chirurgia. 
5100,  j"r.  y 1 1 o I  pi.  ccrusici  e  cerusichi)  : 

lercila  la  chirurgia  -  Cr.  vi.  4<).  1  : 
IW  ;    roc.   Dav.    Ann.   XV.    22".  -  ; 

irorgo;  xiifou/iyó; ,  c/iirurgus,  i,  m.  2; 

ifm  Iracini.  Cels.  =  2  In  l'orza  di  aqg. 

Bern  Ori  i.  :.  3S  ;  G.  V.  xi.  9i  -  ;  chir'ur- 

um.  Cels. 

im.),  sf.\  v.  I.j  nome  volgare  del 

carbonaio  di  piombo;  così  detto  perchè 

redelle  clic  avesse  qualcbe  rassomiglianza 

,i  cera;  biacca  -  Cr.  vi.  41.  4  -  ;  ì^i^piuSiov, 

.  I.  1.  Plin. 

i,  sf;  la  femmina  del  cervo  -  Petr.  Sm. 
>  ia.  cerbia;  r)  siayoj,  cerva,  ce, 

,e>iv    grog);  città  sui  confini  della  Spa- 

e  della  Gallia,  oggi  Cervara;  Cervaria, 
i    Mela. 

■  <<g.);  fiume  nel  Napoletano;  Cer- 

t,  !.  m.  2.  Plin. 

11.40010,  sm.  pegg.  dicervello;  e  nel  fìg. 
io  rozzo;  rude  ingcnium,  ii,  n.  2.  = 

«no  impetuoso  e  stravagante  -  Alhg.  -  ■ 

leilino,  cervelluzzo;  morosus,  indo- 
li irai  labili  s,  vecors,  cerebrosus,  indomitus 

,  inis,  m.  3. 

[.AGGINE,  sf;  capriccio  strano  e  pazze 
Fir.  Trtn.  v.  3.  -  ;  napaycoaì/vr,,  demen- 

itsania.  ce,  f.  i  ;  deliramenta,  orum,  n.  pi. 
insana  voluntas,  atis,  f.   3;  stullum 

ium.ii,  n.  2. 

IUTA,  sf.;  sorla  di  salsiccia  alla  mila- 

f.illa  di  carne  e  di  cervella  di  porco  con 

-  Ben.  Rim.  j.  il  -  ;  à)>à{,  farcimen, 

.LETTO,  sm.  dìm.  di  cervello:  cerebel- 
',  n.  :.  Cels. 

.LIERA,  sf.;  cappelletto  di  ferro  die  si 
i  in  capo  a  difesa  -  Fegez.;  Cron.  Veli. 
ie.  Saceh.  Rim.  W;  Fav.  Esop.  -  ;  zó/3u;, 
dis,  f.  3;  galea,  ce,  f.  1.  Plin.  —  2  In  si- 
di  cervellino,  sost.  V.  —  3  Chi  ha  cer- 
a  di  vetro  non    vada  a   battaglia   di 
z.  prov.  che  vale:  chi  non  è  ben 
eduto,  non  si  metta  ne' gran  pericoli- 
imparili  ne  aggrediantur ;  ne  timidi  ac 
imperiti  negotia  aggrediantuf . 
INAGGISE,  sf.  ;  azione  falla  con  poco 
.  leggerezza  -  Fir.  Lue.  iv.  6;  Ambr. 
,«l.W;  Vxt '.  Benv.  Celi.  258-;  uno™*,» 
wowderantia,  a-,  f.  i.  Cic.;  ingenti 

*m.;  panno  che  si   mettono  in 
e  donne  per  tenerlo  caldo;   cerve! 
,  toptiu  muliebre  tegumentum,  i,  n.  2 

.aS3.w.;dipococervello,dipoco 

t  le^"er0  -j*9».  P»«d.  49  -  ;  Tratt.Gov. 

Veli. so--  ^óxoU?0;,  insutsus, 

[«.«,  «»i  fcwor,  fa»,  ori*,  3;  t/o/ii6i7ù,  e, 

■    n  lorzadi^z.  dicesi  anche  di  per- 

ayju,bii'. be"'— 

W«  [nel  pi.  cervelli  e  cervella;  ma 

«»' )i  organo  molle  che  riempie 

'ft,Ì/fran,°'  °Ve  Siede  '»  virtù  ani- 

«■**./.  XXX,,.  ,29  ;  Jf.  ^/rfoór_     ~ 

.celebro,  celebro,  cereb  ro  • 
L05' S""^ ''  "•  2-  =  2  Intelletto 
-  Boe     Nov.   tXX.X.    22;    Gflto.    26 

no   S     /'  *^m     '5  intelligentia,  ce 
:     'rTe'/-.31-C"'-Chihabuoncer-' 

ere       cerve|,0   lal[o 

"no  stravagante  -    >//;.„  Qs         '  7 
1  «aw  /tate»    ,,     /    ■     .  ^  %  "  i  *0'"- 

Vocabolario  ital-lal. 
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donna  ha  l'ingegno  fallo  a  orinoli  (variavi  et 
mutabile  smper  femina)  =  6  Aver  il  cervello 
nella  lingua;  discorrerò  accoilamenle  e  con 
giudizio  -  Furili   Star.  10  -  ;  pfov/puj  5i>vo^t- 
«ai,  prudeuttr  Colhquor,  eris,  cutUS  SURI    giti 
dep.  s.  ==  7  Aver  il  cervello  nelle  ou lenona  ;' 
esser  privo  di  senno;  voùv  e'v  rais  itrtfavat;  jfvw, 
rfwi^io,  ii,  ;,u.,  ^cre,  n.  ;i;  a  meni  deseror, 
erens   ertus  sum,  eri,  pass.  3;   sance  mentis  non 
essa.  Cic.  ;  santini  non  esse.  Ter.  ;  mataium  esse. 
Pelr.  ;  non  esse  apud  se.  Ter  ;  eerebrum  non 
habere.  l'Iiajdr.  -  Dar  le  cervella  a  rimpedula- 
re,  esser  fuori  di  cervello,  significa  lo  slesso. 
=  8  Avere  il  cervello  sopra  la  berretta  o  so- 
pra le  benetle  o  sopra  la  chioma  ;  procedere 
inconsideratamente,  con  poco  senno  -  Farcii 
Suoc.  iv.  5  ;  Cecch.  Mogi.  v.  4  ;  Ar.  Rim.  slam. 
6  -  ;  temere  o  inconsiderate  ago,  is,  egi,  agere, 
n.  3.  Cic.  =  9  Aver  meno  cervello  d'un  grillo' 
o  d'un'oca  ;  esser  privo  di  senno  -  Morg.  xi. 
9  -;  xvòriTov   efvoM,    vecordem,  exeordem  esse. 
==  IO  Dare  le  spese  al  suo  cervello  ;  pensare 
a'  casi  suoi  o  stare  sopra  di  sé  così  pensoso  e 
applicalo  -  Alleg.  3  -  ;  /3u<Wojae<»,  cogitatio 


CESELMMFNTO 

tolino,  corviattello;  utypàt  vtBaòt    hin~ 
vuleus,  i,  in.  2. 
CORVETTO,  m,  clini,  di  cervo  -  Pidiz  Ri,,,.  ,„„ 
i  j  Salvin.  Opp.  Care.,  i  -  ;  cervie  Ito,  cci- 
'"«llo;   vipjbòc,  liiniiulus  iirvinus.  i,  ni    2 

cunviA.  F.  CERVA. 

CERVIA  (geog.J;  cillà  nella  Ilomagna;  P/iicocle 

Cervia.  *  ' 

CERV1ATTELLO,   F.  CKIIVKTTINO 

CEKVIATTO.   V.  CERRIATTO. 

CERVICE  (amai.),  sf.  ;  v.  I.;  parte  deretana  del 
collo;  KvXr,v,  cervix,  icis,  f.  3.  Hor.   —   2  Fin 
Uomo  d.  dura  cervice;  ostinato,  caparbio  - 
Lsp.  baivi.   -  ;   aù3«^c  -  pertinax  ,  vervirax 
flC»-'   3"  C,(\r  3  Pcrsinecd.  Tutto  il   capo 

n  f-'f  yf ■  /°r"   ■"  ;  y^''b  Ca>>ut>  to'» 
i—      /r««-  Cervice  superba  vale  uomo 

CERVIERE  fzool.J  sm.;  specie  di  mammifero 
appartenente  all'ordine  de' carnivori  ed  al 
genere  gatto,  d'acutissima  vista  e  di  pelle 
screziala  e  indanajala  -Morg.nxu  54  -  •  c*r- 
vieri;  _M7f,  /y»ar,  ci*,  f.  3.  fi>0;  lupus  cer- 
varius,  n,  m.  2;  c/ja«.«,  1    m.  2.  Plin 


mbus  tmmoror,   ans     atus  sum,  art,    dep.  1.  CERVIERI.  F.  il  vocab   vreced 

Plin;  secretas  cogitattones  intra  sevolvere.  Curi .;  CERVIERO    aan    L    -XlT         i-.-    ,- 

aliquid  animo  agitare.  Cic.  -  volatore.  Vir-'  P !,r  ^. ,  ?£  .  r'  cl,«  ha,qual,la  d.  cerviere 


aliquid  animo  agitare.  Cic.  —  volutare.  Vir" 
==  11  Aver  il  cervello  seco,  slare  all'er!,a°- 
Ar.  Cas.  ili.  1  -  ;  caeere  «éi.  -  Significa  altresì 
essere  di  suo  capo  ;  compotem  mentis  esse.  = 
12  Essere  o  tornare  in  cervello;  tornar  colla 
mente  chiara  -  Sen. Ben.  Farcii,  in.  27  -  •  esse 
apud  se,  sanum  esse.  Ter.  =  13  Fare  stare 
tenere  in  cervello;  far  vivere  altrui  con  mo- 


-  Petr.  Son.  201  ;  Baez.  Farcii,  ili.  8  -  ;  Uyyswe 
lynceus  a,  wn.  Occhio  cerviero  foculus  lunl 
ceus)  Hor.  J 

CERVIETTO.   V.   CERVETTO 

CERVIO.  V.  CERVO.  =  2  Prov.  -  Asino  è  e 
cerv.o  essersi  crede;  la  prova  chiarisce  chi 
roppo  presume  di  sue  forze  (exitus  acta  prò- 
bat)  Ov. 


aerazione  ,  costringerlo  a  non  uscir  de'  lei-'rrnviOTTn    „™  j- 

mini  dovuti  -  Farch.  Stor.  15;  Star    Eur   ìli  I     sn         Z   '     n  "^  d'  CerV'°  "  Ricciard-  » 
a,  _  .   .-„  .«?.-.   ......  >3,  owr.  aur.  ni. [     80  -  ;  peyv.i  sì.ayo,,  magnus  cervus   i.  m    2 


62  -  ;  in  officio  conlineo,  es,  ui ,  nere,  att.  2 
==  14  Mettere  altrui  il  cervello  a  partilo-  re- 
recarlo in  dubbio  o  in  confusione,  farlo  slar 
sospeso  e  ambiguo  -  Tac.  Dav.  Sior.  ir.  298  • 
Fir.  Disc.  Lett.  316  ed  altrove;  Ambr  Bern.  ili.' 
9  T.5  .S^«pó«  rtva  TKs  /Sow>»ìs  TroieV,  a^oi/ew 
*p//i«to,  «,,  «,,-,  «re,  alt.  1.  Ter. ,-  a/«CMi  .,„/- 
lictludinem  afferò,  fers,  attuti,  a/Terre,  att.  3 


CERVO /zoo/.;,  *»».;  genere  di  mammiferi  del- 
I  ordine  de'  ruminanti,  che  ha  corna  solide  le 
quali  si  mutano  ogn'anno  ,  ed  è  velocissimo 
al  corso  -  Bocc.  G.  vi,  p.  2;  Petr.  Canz.  iv  8 
ed  altrove;  Buon.  Rim.  51  -  ;  cerbio  ,  cer- 
vio; eXxfo;,  cervus,  i,  m.  2.  Di  cervo  (cervi- 
nus,  a,  um)  Ov.  -  Cervo  di  due  anni  (cervus 
btmulus;  subulo,  onis,  m.  3)  Plin. 


-„-.-,  ,-. -,   „..„..,   u//Ci,c,   ali.    i, 
alxquem  sollicitum  habere.  Cic    —  tenere    I  iv    n-Rvorn    /■     .  .  \ 

=  15  Rimettere  o  far  tornare  al  ri  eli      S ",,?'  '  T  f^  '  '/S{  r"'61"3  f,l  ^ 

lì.    2_    P/j*OT  ?       J  )      > 


co,,s,uxi,  ueere,  att.  3.  =  16  Stillare  o  stil- 
larsi   ,1  cervello;  ghiribizzare,   fantasticare, 
affaticar  l'intelletto,  mulinare-  Geli.  Sport 
IH.  4  ;  Bern.   OH.  I.  18.  48   -  ;  3vpò-j  xate'^w 
""«^  *w<eKrfo  c«  rfe^gro,  »,  *,;  ?ere  t-ra  e<c  .' 
versare  mentem  ad  aliquid.  Cic.  ;  spiritum  tor- 
queo,  es,  torsi,  torquere,  att.  2.  PWr.  —  17 
Torre  il  cervello;  confondere;  noip^oyUc, 
obtundo,  ts,  tudi,  tundere,  att.  3.  =  18  Per- 
dere il  cervello;  confondersi  -  Geli.  Sport,  ni 
3  -  ;  ■Kzpvjoyléop.ai,  confundor,  eris,  fusus  sum 
fundt,  pass.  3.  =  19  Tornare,  essere  in  ceri 
vello  o  simili;  tornare,  essere  colla  mente 
chiara  e  valevole  a  intendere  le  ragioni  ed  i 
discorsi  che  gli  son  fatti  -  Sen.  Ben.  Farch.  11 
Vò"»'  V*9*0*  vo0v  é/Jiv,  bona  mente  esse.  = 

19  Andar  col  cervello  a  scivola  ;   esser  lon- 
tano col  pensiero;  prcesentem  abesse.  Ter    = 

20  Chi  non  ha  cervello  abbia  gambe;  locuz 
prov  che  vale:  si  dee  supplire  colla  fatica 
a  quello  che  si  è  trascurato  coll'attenzione; 
svdsia*  ftvn^jjs  Troat»  àva^ow^ae  ,  pedibus 
compensando  memoria. 

CERVELLONE,  sm.  accr.  di  cervello  -  Pros.  Fior. 


Vi.  200  -  ;  ueyxs  sjxéfx).o;,  ingens  eerebrum,  i 
n.  2.  =  2  Per  ironia  dicesi   d'uomo  strava- 
gante e  poco  accorto;  k^rog,  stuttus,  stoli- 
dus,  a,  um  ;  exeors,  dis,  3 
CERVELLUTO,  aqg.  m.;  fornito  di  cervello,  cioè 
di  giudizio  -  Red.  Leu.  -  ;  mflfpMV>  qui  est  sano 
judicw-,  eonsideratus,  a,  um;  sapiens,  intelli- 
gens,  tts,  3. 
CERVELLLZZO.   V.  CERVELLACCIO    %  2 
CERVERA  (geog.J;  città  della  Spagna:  Cercer- 
rce.  * 

CERVETERE  (gecg  ) ;  borgo  in  Toscana  ;  Aquila 

ce,  tì.Rulil.;  Ccere,  n.  indecl.  SU.;  Cceres, 

elts  od  tlis,  f.  3.  Virg. 
CERVETTA,  sf.  clini,  di  cerva  -  Alam.  Gir.  xxi. 

2ì  ;  Bemb.  Son  4  ;  Cas.  Rim.  canz.  in.  1  -  ■  ut'. 

y.pà  ì/efipòc,  parva  cerva,  ce,  f.  1 
CERVETTINO,  sm.  dim.  di  cervello;  cerb lat- 


ri. 2.  Plin. 

CERVOSA.  V.  il  vocab.  preced. 

CE,S.ANJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  }  popolo  dell'Ara- 
t>ia  Felice;  Ccesani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin 

CESARE,  «.  pr.  m.;  (C.  Giulio),  dittatore  per- 
petuo  in    Roma  ,    ed    uno    dei    più  grandi 
capitani;  (C.  Julius)  Cessar,  aris,  m.  3    —  2 
«orae  di  famiglia  di  tulli  quelli  che  succes- 
sero al  primo  imperatore  rom.  sino  a  Nerone 
e  poscia  titolo  di  dignità  pe' seguenti  imperai 
tori,  ed  usato  anche  ne'  presenti  giorni  -Dani 
Par.  1.  48;  Petr.  Uom.  ili.  60  -  ;  K«fa«p   Ca- 
lar, aris   va.  3.  =  3  Prov.  -  Cesare  o  niente 
clic  il  volgo  dice  Cesare  o  Niccolò  (per  mala 
tradiu.  fatta  dagl'idioti   della   parola  latina 
f»àUì;  e  una   maniera   solita  dirsi  di  chi  o 
desidera  d.  conseguir  molto,  o  piuttosto  non 
sicura  di  cosa  alcuna  -  Ftos.m-  ;  fiadikù; 
•n  o-'0%,  aut  Cassar,  aut  nihil. 
CESARAUGUSTA  (geog.);    cillà   della   Spagna 
1  aragonese,  oggi  Saragozza;  Ccesaraugusta, 
ce.  f.  1.  Phn.  »         > 

CESARAUGUSTANO,  aqg.  pr.  m.;  di  Cesarau- 
gusta 1   oggi  Saragozza;  ccesarauguslanus,  a, 

CESAREA  (geog.);  nome  di  varie  città,  come 
nella  Palestina,  nella  Traconilide,  nella  Mau- 
ritania Cesanense,  nell'Armenia  minore,  nella 
Cappadocia,  nella  Cilicia,  nella  Pisidia,  nella 
Lusitania;  Ka.iao.pua,  Casarca,  a,  f.  1.  Plin. 

CESAREO,  agg.pr.  m.  ;  di  Cesare,  imperiale  - 
Ar.  Fur.  xv.  Zi  -  ;  cesariano;  ccesareus , 
a,  um. 

CESARIANO.  V.  il  vocab.  preced. 

CESARIE,  sf  indecl.;  v.  I.  ;  capellatura,  zazzera 
-Adtm.  Pind.  -  ;  xófivi,  casari  es,  ei,  f.  5.  Plaut. 

CESARIONE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Cesare  e  di 
Cleopatra  ;  Cessarlo  e  Ccesarion,  onis,  m.  3 

CESAROMAGO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgi- 
ca, ora  Beauvais  (Cces.)  —  Città  della  Bri- 
tanna (Anton.  Itin.J;  Cceiaromagus,  i,  f.  2. 

CESELLAMENTO  (art,  mest.J,  sm.  ;  lavoro,  operai 

3S 


CESELLARE 


»(  298  >— 


CESTO 


di  cesello  -  rasar,   FU .-  :  datura,  »,  f.   I. 
/).',.;  ;  calamai,  inis,  n.  J.  e>  ,Mnil, 

«nto  (W  fd*  pwàto  «**  -v*»J 

ris.fi.l.ATO.  -W.  »■  ^  cesellare  -*»j*J 
Grfl   ttv-  ì  virkulv  txtulptni,  a,  um,  <•«•<<""*• 

«££«»■.  «*•«•  di  cesellare;  colui  che 
lavora  di  cesello  ;  r„W,  nn-s  I».  I. p™"- 

i-ksi-i  L1TTO,  *ro.  din.  di  cesello;  piccolo  ce 

parntm  viriculum,  i,  n.  2. 
CESELLINO,  r.  a  «">"»*■  PrMerf-  , 


lare  o  intagliare  i  melali,  (da  «rnu,  P«* 

rinio  di  coTrfo     lag  iare  ,  percuotere  )  -    /  " 

SS  Cè//t:;  Ore/",  «  -  ;  *fc-h-i  "*"-. 

cmi'lM?'  ciuà  in  Romasna;  c*senfl'  "' 

4:f^SìV^".;.«w  ■*■  e^co'"-i  abilanle 

di  Cesena;  Caawias,  ali*,  3.  I  MB. 

cesi  ^«a ;  ».  /»■  »<•  p*  ;  p°p°»°  del1  jj™' dl 

CESOJE  ,  i>L3«»>  ..  composto  di  due 

mi'iiiii  ner  uso  ai  idRiio,e  i  ^"     r 

rat.  nel  mezzo  -  toccti-  Fior.;  *£.*£  »», 
Buon    F»«-   li-  ''•  »'   rrf  flfciwfi  ifcd"   "**;  a , 

fsT:  fobici-,  ^«,/^i^y; 

i.  Co/.  Piccole  cesoje  (forjicul^arum,  f.pl.l) 

TFSONE     *m.  ;   prenome  rom.  che  Tu  posto    a 
^$ma  'volta  a  colui,  che  nacque  essendo  stalo 
ESC  Palerò  alla  madre  (da  aedo    lagna- 
rci   Gwo,  «m"«,  «"•  3-  P'"'-;  **?'  ,  S'»  r! 
so,  è    figliuolo  del  dittatore  Cincinna  o,  e  la- 
,o  per  la  sua  valentìa;  Q.  Caso,  onis    m.  3. 

m.  2   ^,c-  n  ,  /r  , 

<  i  «4IMCARE    n.  a«.  ;  inciampare  -  Pataff.  i  -  , 
CE*!'S  ,  orf  ««»««  offéso,  Ù%A,  deve, 

;è;Tos^S,-;  ^   è  latto  a  cespugli, 

che    ha    (òrma  o    figura   di   cespuglio  -  Gal. 

C^^So^e^dUirgulii^i 

,v.  MiJiam.  Colt.  i.  »*  -.5  "■"?  wS&o  Si 

c'spS  r.-r./X-^,  «,  «/«;  l'i"»-  j»«-    a    . 

reSPCGLIATO,  «W-  *•!  ammucchiato  a  guisa 

rem  cespiti*  densus,  constipatus,  a,  uni. 
ciTuGUBrrO,  l».  *"».  di  cespuglio  -L,b  Si- 

iFSIM  CLIO     r.   CESPO.  ,. 

/    /       •  ioteLtoc  cespMbusplenuè,  a,  um 

I  >■!>    -  ,    i0',       :,..    '7„m;    —  2  Allontana. 
'■hr,>  .  fi    r/    in    12     13  -  ;   amo- 

-rkTT-i  Pai.,'  »  -Si-  ;  — 

'  '  »"■*:  i,    ri   «srhernr 


«afa   iaieìitov,  ««a»*  CESSIONE,  j/.;  il  cedere    e  propria, 
de'  beni,  delle  ragion,  e  de.  d.r.tl. 
Stnr.  iv.  175  ed  altrove  •  j  cediz.oB 
yiù/9D9ie,  cessio,  onis,   f.   3.  Cie.   Fa  I 
sione  de'  proprij  diritti  (alicui  jtm 
suo  cedere)  Id.  —  de'  suoi  beni  (ctr 
QiC.  (  —  bonis)  Quint.  (decedere   dt\ 
tiis)  Cic 
CFSSO,  agg.  r.  CESSATO. 
CESSO    sm.  ;  in  signif.  di  cessazione/ 
Allontanamento,   scostamento,   r>« 
àiTOxcvYloi;,  àva/oipnot;,  owon'o. 
f.  3  ;  recessus,  discessus,  us,  ni.  i.  - 
in  cesso  ;  ritirarsi  in  dispaile  - 
seorsum  recedo,  is,  cessi,  cedere,  n. 
lere  in  cesso;  mettere  in  abbaini  i 
Merf.  Nenc.  18  -  ;   ànoUinu,  retinqV 
quo,  is,  liqui,  Imquere,  n.  3;  desei\ 
erere,  alt.  3;  ab  aliqua  re  discedtr  ■ 
cesso  ;  posto  avverb.  ;   discosto  ,  ! 
Va.  S.  Ciò.  Balt.  22/  ;  Fr.  Giord.  I 
Teseid.  -  ;  Tròppa,  Tvfts,  longe.  -  Lo  • 
di  cesso  e  in  cesso. 
CESSO,  sm.;  luogo  proprio,  ove  de|« 
perOuo  del  ventre  (dal  lai.  barb.  ci 
vale  lo  stesso)  -  Frane.  Sacch.  Noti 
trove;  Lib.  son.  50  ;  Lasc.  Rim.  -  ;    i 
munc,  agiamento,  cameret'n 
sa  rio,  destro,   privato,  || 
à<po(J5UT»ì|0iov,  latrina,  a,  !"  1.  ritrai 
=  2  Aggravio,  obbligo,  debituzz» 
que  altra  simile  cosuccia  nojosa 
82  -  ;  tricoe,  orai»,  f.  pi.  1.  W«ui 
parva  nomina,  um,  n.  pi.  3.  =  3 Ci 
cesso  e  fogna  ovvero  acquajo  ;    |i 
che  vale:  ognuno  ha  delle  impci 
tot?  ài/3pw7rivot?  ovSév  te'/siov,  in  b 
nis  nihil  perfectum. 
CESTA  (art.  mest),  sf.  ;  arnese  a  irl 
paniere  da  tenervi  o  portarvi  en 
tessuto  per  lo  più  di  vimini,  Q»J 
-  Bocc.  Nov.  L_  17  ;  Pallad.  Setter 
Morell.  317  ;  Alani.  Colt.  in.  fio  -  ;| 
stola;  xtiT«,  cista,  m,  f.  1  ;  cor, 
2  Nassa,  i:j( 
;  xupto;,  lil 
1  portar  robi^ 
due  stanghe  con  due  ruote,  e. | 
cavallo  ;  oyjnu,»,  plaustrum ,  i, 
ceste;  posto  avverb.;  in  gran  qH 
Leu.   T<  -  ;  o*a.pùfc.s ,  uberlmi,  e 
late.  Cic. 


III.  29  ed  altrove, 
lucrum.  i,  n.  2. 
CISSW/.A.   r.  CESSAZIONE. 

CESSARE  ».  ass.;  fin.re,  mancare,  restare  -Bocc. 
W   xv.U.  22.  ed  altrove;  G.  V.  VII.  31.  1;  Dani. 
Inf  xxv   31  e  altrove  -  ;  sxXciirc,  rfwmo,  »,  m  o 
ft/inera,  n.  3  ;  desisto,  is,  stili    '"'«■«'•"■  3,i 
/,„,,„  /«««.  Cic;  c«iorc,  A«cr«.  Cessar  di 
combattere  ^«g»"  rf«"tere,  absislere)-  (assi- 
stere a  pugna;  cessare  a  prceliis)  L.v.  r»r^.«.« 
intermitlere)  Cces.  -  Ai  scr.vere  (scnbendi  fi- 
nem  taceri)  Cic.  -  dall'  impresa ^(desistere    ,i- 
crploj  Virg.  -  di  far  guerra  (desistere  bello) 
Liv  fot  armis  conoscere)  Oc.  (austere  bel- 
lo  )Tac   -lo  cesserei  volentieri  dal  lar  questo 
mestiere  (libentcr  artem  illam  desinerem)  Ce. 
-lo  non  ho  cessato  alcun  giorno  di  ecc.  fna/- 
l„m  rfiei»  intermisi,  guin  eie.)  Id.  -  Non  cesso 
mai  di  fargli  premura  (illuni  urgere  non  cesso) 
Cic    -  Egl?  non  cessa  mai  di  parlare  (loguendi 
nullum  finem  faci*)  ld.  -  Cessa  oramai  d.  fare 
dolorosi    lamenti   ( 'desine  guerelarum)  Hor.  - 
Edi  non  ha  mai  lasciato  di  studiare  e  di  fa- 
ticare (nunquam  in  suo  studio  et  opere  cessami) 
Cic  -Cessiamo  di  piangere  (omUlamus  lugere) 
ld  -  Cessa  di  lagnarti  (mille  autrdas  ;  stste  que- 
relas)  Ov    -  d'inquietarti,  di  tormentarti  (ex 
omnibus  molestiis  et  laboribus  congmescc)^- 
di  conturbarti  (absiste  mover,)  Virg.  —  di  pie- 
Rare  (absiste  precando)  ld.  -  Non  cesso  ma.  dal 
far  nera  (a  continua  belli*  nunquam  conquie- 
vil)  Cic.  -Cessò  di  vincere  col  cessar  della  vi la 
(eundem   et    vhicendi  et  vivendi  finemhabuit) 
Veli.  -  La  pioggia  cessa  (des.nunt  imbres)  -Il 
tempo  cessa  d'esser  bello  (  cMum  mtermilit 
mtescere)  Cic.  -  Le  guerre  cessano  nella  sta- 
gione del  verno  (  hyeme   bella    conguieseun 
ld   -  Cessò  la  moria,  la  pestilenza  (almi  pesti- 
lentia)  ld.  -  Cessarono  i  venti  (venti  posutre) 
Virg %  Far  cessare  il   disordine,  .1   tumulto 

(motus  et  turbas  sedare;  »^^*««. 
competere)  Cic.  -  la  guerra  (bellum  eampri- 
mae]  Ter  _  l'irrisoluzione  (cunctationem  d,s- 


Lo  le   cessare  o   »'>'•"•"  ■■  — -  —     \        -,  \rr.0. 

discorso  (sermonem  illius  medium  abrujnt .)  Tao 

-  2  In  signif.  *  e  n.  pass.;  r.movers.   allon- 

Unars,     astenersi     .maners,  - .Fra*.   Bar*. 

282.  3;  Serm.  i-  Agosi.  u. ,  «r.  »  . 

fl/ft.o«;  3f«rtr«».    ...  w  -  ;   «»rox«*p.»,  «  -     ESTACC1A>  s/;  FW.  di  cesia  -  Da 

re:  Nr iai  v.;,;r cei;:'dau»,,: yn«n?T  2™  7^-^.  — .  H 

o  o»cerfere  «W)   -  No%ceSS,am°  £"  CESTFLEA   V-  ^-  di  cesla  '  C 
l'esor.are  e  pregare  Pompeo  (Pampejurn  hor-  ^^l'a /cestola ,  cestell 
tari  el  orore    non   Aiuta»»*;  Ce.   -  lercie      ces^^  ^^  ^  f  ^  ^^ 
si  cessasse  da  quella  sua  opinione  g«  *  '»«  UHA#  ;/.  H  tf0Cafc  w, 

we,7e  rfaiiilereO"-  ,^    ?e    ,', salo  anche  CESTELLINO,  *m.  dm.  di  cesie' 
lo  stesso  che  tolga    Dio   (e    In  usato  ancn  _      cestolina,  cestel 

nel  p|.)  -  Fiamm.pr  ^/^^^A     [Zi*;  ^xpóv  x^rtov.  wlritaM 
23-)  ■   Cas.  Oraz.  Cari.  V.  133  -,  «U  aTreioyo  '^    i>    CESTELLA. 

lU,  •««  De--  =  4  Ce-"  P«  ^^  J,  ;  SÌSKlI.'  r.  CFSTFXLI.O. 
SfS-r/sch^r-e^move-rc5  Ill^nare  -|cESTETTA.  F.  CEST^A. 
|f  |gG  '|V,Ì  2  jWi  Doni.  Inf. ru  3i; 
F     Gior    Pred.;  Cr.  ...    in.  2;  GW< :.  fr««. 

SrtasèaLtWS-3= 

CESSATO,  aflO".  «•  da  cessare  -  Dm.  Comp.i.™, 


CESTINO,  r.  CESTELLA.  =  2  Q;l 
vano  i  colombi;  nepttmp oTpojps' 
tum,  i,  n.  2;  columbarium,  «, 
Quell'arnese  di  vimini  nel  q"< 
imparano  ad  andare;  vwnno- 
nudata,  qua  sustcntatur  prwius<> 
cessus. 


0,  agg.  ni.  da  cessare  -  Din.  Lomp  i    «  ,      ->-•  declamatore  lo 

Bocc.  ^^«.l.  2»  -  ;  cesso;  ?a^?^,7«orfCi.STlcO,^Ga)),)iegaio  rf.  Sif 

ifafift't  .        • „„        siano  (Toc.);  Cestius,  u,  m.'2. 

CESSATO«E,  ^, '"' l'arche  fa'ce Zn 7-  CEST1HE  O/'J,  »■   •"•!   ^ 
che  allontana,  che  distoglie,  che    a  ce  ^  _      accestire;  p«> 

C.I.SSATHICE,  veìé,  f-  di  cessare  ,  «««  >|     cMp.tew  ^ctre. 

lO'll'f 


IHIC1B     "     '    ' 

A/,   r.   iv-  *'      ;  '  ./  -      —  3  In  lorza 

traugrevor,  ori»,  m.    -     i  !/■  . 

di  033.  Lucro  cessante  -  ^:/"<r-  ^r" 


posc'u  - 
ne  ;  cui  possessione  ccditur. 


CESTO 

esprime  il  dire  or  nn.i  cosa,  or  un'altra 


U  iHiiiliiiis  une  o  senza  venir  a  capo  ili 
a,  simile  a  quell'ullru  :  l'andò,  la  slitte  - 
I.  Frati:.  Him.  buri.;  l'urr/i.  Enol.  t.  i, 
■i.cti .'  gerrcrl  Ter.;  opimi:'  Mari.; 
,  ninnili  ! 
»  ftnk».),  sin.;  sorla  d'armati  ma  antica 
i  imo  usala  nel  giuoco  detto  dai  Latini 
lalu>  -  Cu     Kn.    .  ,  pag.  19;,  (  Venezia  , 

Hi  Salvili,  (tpp.  Cacc.  i.  in  nota, 
;  xiaro.-,   ctcsnts,  us,   ni.   4.   /'/,;,. ;   ,  «•- 
Por  lo  giuoco  islesso  -  Guar. 
in  prol..  Cnr.  En.  5  -  ;  noypir,,  n-jyiia- 
puqiltiius,  us.  111.  1.  Plaut.   =  3  Cinto  di 
■  re  dov'erano  storiale  le  avvenenze  e  le 
i-  liille  -  Salvili,  lliad.  -  ;  cestus  o  ceslos, 
'  .rt. 

OSTA. 
UNA     /'.   CASTELLINO. 

;  specie  di  cesta  per  someggiare 
SS  Pad.;Bocc.Nov.  lx.  9;  Frane. Sacc/i. 
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CITRacCA  (hot.),  sf  ;  s„,ta  ,|i  fc|ce  c)lc  nns(,p 


ivo;,  coi  bis,   is ,   f.    3.    Cic.  =   _ 

il  capo  come  un  cestone;  aver  la  lesta 

affaticata  -  Maini.  X.  7  -  ;  grave- 

rupilit  labaro,  as,  avi,  are,  n.  1. 

1  l.\,  sf  accr.  di  cesta  -  Car.  Matt.  8  -  ; 

nuUi  coibis,  is,  f.  3. 

*  (9t09)ì  c'"à  dell'Epiro;  Ccstria,  a;, 
Wm. 

;,.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 
»  suddetta;  Cestrini,  orum,  va.  pi  2.  Plin. 
),  sm.;  v.   g.;  sorta  d'erba  delta 
betonica;  xéoipov  ,  cestron,  i,  n.  2. 
4  Bulino    o  cesello;  strumento  per 
ire  in  avorio  o   in  corno;  xeotoov,  ce- 
ti ceslrum,  r,  n.  2    Plin. 

CESTITO. 

U.), sf. ;  v.  I.;  tagliamenti  clie  ne' 
ni  si  ricercano  per  le  pose  di  chi  li 
uzia  -  Car.  Leti.  li.  186  -  ;  ecesura,  a;    f 
ned.  '     ' 

il.),  sf;  specie  di  balena  -  Ar.  Fur.  x 
.  celo;  x>;to;  ,  cetus  ,  i,  m.  2.  Plin  • 
n  ,  pi.  n.  (alla  gr.)  Virg. 

■  m.  ;  illustre  cognome  rom.  nplla 
Cornelia  ;  Ctthegus,  i,  m.  2.  Cic. 

J,  il.  pr.  m.  pi  ;  uno  de'  sette  po- 
le  abitavano  la  Caria  prima  della  con- 
tattane dagl'Israeliti  ;  Cetliwi  od  Hetliwi 
01.  pi.  2.  /'ufy. 

,  e  per  sinc.  CETRA  fmiwj,  sf.;  slru- 
miisicale  di  corde  metalliche,  di  corpo 
alla  lira  (da  xuvew,  movere,  eccilare- 
»,  nascondere,  ed  éW,  amore)  -  Bncc 
"IX.  20;  pe(f.  &„.  til  -  ;  *iSiplx,  ci- 
f.  i.  Cetra  accordata  (cilhara  fidibus 
ris  contenta). 

'■;  nota  d'abbrevialura  che  si  fa  da 

Buon.Fier.  1.  1.  7  -  ;  eccetera 

ra;  rat  tx  KX>a,  e*  cererà.   —  2  ,m_' 

',  "Ungo  -  Ambr.  Cof.  111.  6;  *VC/, 

!  incie,  arum,  f.  pi.  1.  Plaut. 

■,j>art.  di  celerà  re,  usato  come  sost  ■ 

">na  la  celra.  dilettante  di  cetra,  cete- 

I-  &/«».  Orfi«.  4   -  ;   ceteratore, 

i   xiSapieriiì;,  citimi  ista,    ce,   m. 

■«,  «.«*.;  sonar  la  cetra  -  Nov.  Ani. 
.*.V|.*;  Salvi,,,  II.  y,  ..  cete. 
..cetra re;  «Saeifr,  ci/Aarm»  »«/- 
•»',  are,  att  1,  ' 

WO,  CETERATOIO,   sm.;   suono  di 
0  per  .scherno  e  come  noi  diciamo 
,  0  fischiala    -   fioco,  Nov.  lxxi. 
**m,  sibilus,  i,  m.  2-sibilorum 

ORE   |    ,. 
\       j   r.  CETERANTE. 

!•«■.  V.  CETERARE. 

S  alla  Ma<=edonia  ;  G»Ai«  ,   ìndecl. 


l'I  "'  ?r  (''  ninfa  del  mare,  moelie 

■,_•»•-«    'Medusa;  K,™,Celo,t 

IT     I200'; Mostro  marino  o  balena 

CETERA. 


ne   luoghi  umidi  (dall'ar.  citiracli,  elio  vale 
medesimo)  -  l'olg.  fitto». ;  /W.  Co*J,  1.  ;(;t  -  • 
aTTT/nvov,  aspltnium  e  afplenum   •'    11    I    /Vi« 
CETRANGOLO  f/ior.j,  ,»..  ;,K.„„ie,  oggi  comu- 
mente  detto  in  Toscana  arancio  l'orto  'da 
xiTp«a,  che  corrisponde  al   lai.  malus  medica 
e  xlupoc,  verde)  ;  e  e  d  ra  n  go  I  o  ;  medica  ma- 
lus, t,  I.  2. 
CETUARCIERO  ,  agg.  m.  comp.  poel.  ;   che  ha 
cetra  ed  arco  -  Chiabr.  -  ;  citharam  et  arcum 
gerens.  Ih,  J. 
CETRARE.   V.   CETERARE. 
CETRARO  (geog.J;  città  di  Calabria;  Dampetia, 

Dapetia.  *  '••..'.•. 

CETRIRONI  (geogj,  n.  pr.  m.  pi;  popolo  del- 
I  India  al  d.  qua  del  Gange:  Cetriboni,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

CITRINA.  V.  CITRAGCINE. 
CETRIUOLO    V.  CEDRROLO. 

CETROMO,  n.pr.  m.;  (Cajo)  legalo  della  prima 
legione  ,  il  quale  divisò  giudicio  e  pene  ai 
sediziosi  soldati  Germani  (Tac.)  —  Cetronio 
(Pisano),  prefetto  del  campo  in  Africa  sollo 
Valerio  Feslo  (Id.J;  Cetrimius,  ii,  in    j. 

CETITMA  (geog.J;  città  d'Etiopia  ;  Celuma,  ce,  f. 
1.   Plin.  '     ' 

CETURA,  re.  pr.  f.  ;  seconda  moglie  di  Àbramo  ; 
Cetura,  «?,  f.  i.  Vulg.  ' 

CEITRONI  C geog.J,  n  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Oallia  Belgica  ;  Ceurones,  um,  m.  pi.  3.  Cces 

CEUTA  (geog.J;  città  d'Africa  ;  Sepia.  * 

CEVA  (geog.J;  città  del  Piemonte;  Ceba.  * 

CEVENNE  (geog.J;  monti  di  Francia:  Gebenna- 
arum,  I.  pi.  1.  Aus. 

CEZIO  (geog.J;  città  della  Norica  ;  Cetium,  ii 
n.  2.  Anton.  Itin.  —  2  Fiume  della  Misia  ; 
Cettus,  ii,  m  2.  Plin. 

CHARLAIS  (geog.J;  provincia  di  Savoia;  Caba- 

Itcus  Ager.  * 
CHARLES  (geog.J;  città  di  Francia;  Cabelium.  * 
CHAJAPA  (geog.J;  città  d'Asia;  Leprium.  * 
CIIALONNE  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Colonna  * 
CHALONS-SUR-SAONE  (geog.J;  città  di  Fran- 
cia; Cabillonum,  i,  n.  2.  Cces.  —  sur-Marne  • 
Catalaunum.  *  ' 

CHALUS  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Castra  Lu- 

cti. 
CHAMR  (geog.J;  cillà  di  Germania;  Chamum  * 
CHAMRLV  (geog.J  ;  cillà  di  Francia  ;  Camelia- 
cum.  * 

CHAMBOH  (geog.J;  città  di  Frarcia;  C/iambo- 

num. 
CHAMOND  (saint)  (geog.J;  città  di  Francia;  0» 
.    pidum  S.  Annemundi.  * 
CHAMPIGNY  (geog.J;  città  di  Francia;  Campi- 

macum.  *  ' 

CHAMPTOCEAUX  (geog.J  ;  città  di  Francia;  Ca- 
strum  Celsum.  * 

CHANTEL-LE-CHATEL  (geog.J;  città  di  Fran- 
cia; tantiha.  * 

CHAOTJRGE  (geog.J  ;  città  di  Francia  ;  Chaor- 
cium.  * 

CHARCAS  (los)  (geog.J  ;  provincia  d'America  ; 

L/iarca.  *  ' 

CHARENTE  (la)  (geog.J;  fiume  di  Francia;  Ca- 

rantonus,  i,  m.  2.  Aus 
CHARITÉ  (la)  (geog.J;  città  di  Francia;  Cari- 

las.   *  ' 

CHARLEMONT  (geog.J  ;  città  d'Irlanda  :  Caro- 
lomontium.  * 

CHARLEROY  (>O0.J  ;  città  di  Francia  ;  Carlo- 

regium.  *  ' 

CHARLEVILLE  (geog.J;  città  di  Francia:  Car- 

lopous.  *  ' 

CHARLIEU  (geog.J;  città  di  Francia;  Carus  Lo- 
cus    * 


CHI? 

CIIATÉ^nj.;;  città  di  l'm.i.in;  Castelli,,,,    ' 
CHATEAU-DRIANT  (geog .)  j  ,-,llà  di   Krancia 
CiB*fruf7i  Bnentii.  *  -  Clniieau-Chnl,,.,-  <;,' 
stcìium  Cantoni».*.    ClHrteau-Cambreal»;  Ca- 
strum  Camenctrue.  *  -  Chateati  Gnnttef  Ca- 
strum  Gontherii.  *  -     Ghaleau-Chinon  ;  Ca 

slni'u  Canini,,,,.  '  -  Clialea.i-du-I.oir  •  Ca- 
sti;,,,, Lui,  *  -  Chateau-Dun;  Castellndunum  ' 
-Lialea.i-l.andon;  Castrum  Lari t ortis.  * - 
-  Chaloau-Meillant;  Castrum  Mediolani.*. 
Ghateau-Neuf  ;  Castrum  Novum.  *-  Chaleau- 
I  oitiern  ;  Castrum  Porliarnum.  *  —  Clialeau- 
livanni;  Castrum  Ramarti*  -ChaleaO-Rou^: 
Castrum  Radulfi.*  -  Chaleau-Salins ;  Castrum 
Sninarum.  *  Chateau-Thierry  ;'  Castrum 

ìanZ r*a •    —  Chaleau-Villa.n;  Castrum  Vil- 

CHATEL  0  CHATTÉ  (geog.J;  città  di  Francia: 

Lastellum  m  l'osago.  *  ' 

CHATEL-AILLON  (geog.J;  città  di  Francia;  Ca- 

strum  Alwms.  *  ' 

CHATELLERATJT  (geog.J.  ciUà  di  Fran(;i      c 

strutti  Heraldi.  *  ' 

CHATILLON \  (geog.J;    nome  di  varie   città  di 
Francia;  Casullio.  * 

rH^E(l82r^J;  Cillà  di  Francia-  Castra.  * 

C"„,    Z   «   CIIIAVEZ    (geog.J;   piazza   di    porto. 

gallo,  Aouie  Ftavue.  * 
CIIACL  (geog.J;  cillà  dell'India;  Camane.  * 

r.™^/3^^  CÌUà  di  Francia  i  Cal^'e.  * 
CUAVm  (geog.J;   città    di    Francia;    Calnia- 
cum.  *  ' 

CHE  ;  relativo  di  persona  e  di  cosa  (e  si  riferi, 
sce  a  lutti  .  numeri);  6;,  ^  S,  ani,  cuce,  auod. 
Quell  ,o  che  una  volta  ecc.  (Uh  ego  ani  quon- 
dam etc.J  V.rg.  -  L'avarizia  si  studia  a  ragu- 
nar  danajo,  che  mai  non  fu  da  un  tiom  sa- 
vio desiderato  (avarili a  pecunia-  studium  habel, 
quam  nemo  sapiens  concupivitj  Sali    -  Tutti  eli' 
uomm.  che  procacciano   di  voler  sopraslare 
gli  altri  animali  (omnes  homh.es  qui  sese  stu- 
(lenl  prcestare  celeris  animanlibusj  Id    -  Tulle 
le  navi   che    non   avean  fracassale  le  prore 
sbattute  al  lido  (naves  omnes  qua  non  perfre- 
giranl  proras  littore  illisasj  Liv.  =  2  Relativo 
di  quahla  e  d.  quanlilà  nell'uno  e  nell'altro 
genere  e  d  ambedue  i  numeri  -  Bocc.  Nov   L 
6  ed  altrove;  lxxxv..  Il;   G.   .1,  re.  5,-  Pecor. 
G.  v  1,  re.  1  ;  Petr.  Canz.  x  vii.  17  -  ;  ri,,  ri;  noce,;, 
ri,  ov,  quis,  quee,  quod  e  quid;  qualis,  e,  3  •  quan- 
tus,  a,  a«r  Allora  mostrano  che  sono  (lune  se 
apermnlj  Ter.  -  Non  so  che  uomo  sia  fremo 
quid  homims  stlj  Cic.  -  Che  rumore  seguiterà 
se  ecc.  (quis  erit  rumor,  si  etc.J  Ter.  -  Non  so' 
che  eia  tu  al.bia  (nescio  quis  sis  celate  o  qua 
su  celate)  Plaut.  -  Che  donna  hai  tu?  (quid 
muliens  uxorem  habes?  J  Ter.  -  Che  ora  è  ? 


(quota  hora  est? J  -  Di  che 


paese  sei  ?  (cujas 


CHARMES  (geog.J  ;  città  di  Francia  :  Ad  Car- 

pinos 

CHAJ(OI;tES  (geog.J;  città  di  Francia;  Quadri- 

CIÌAROST   (geog.J;   città   di   Francia:  Caro- 

pliium.  *  ' 

CHAROUX  (geog.J;   città  di   Francia:  Carro- 

fum.  *  ' 

CHARTRES  (geog.J  ;  città  di  Francia  ;  Aulri- 
cum  *  ;   Cnrnutes,  um,  m.  pi.  h    Cces 

CHASSELET  (geog.J;  città  di  Francia;  Cassele 
tum.  *  ' 

CHASTELET  (geog.J ;  cillà   di  Francia;  Caste 
lelum.  *  ' 


es.  j  -  in  che  tempo?  (quando?  ecquando  ? 
quando  genlium  ?J  Plaut. -In  che  luogo?  (ubi? 
ubinam?  ubi  terrarum?  ubi  genlium?  )  senza 
moto  ;  e  con  molo  (quo  ?  quonam  ?)  Cic  - 
Da  che  luogo?  (unde? J  Cic.  (unde  genlium?) 
Plaut  -Per  che  luogo?  (qua?)  -  Che  gli  co- 
sta? (quanti  emit?)  Id.  -  Che  maniera  è  mai 
corsia  d.  vantarsi?  (quid  gmus  tandem  est 
istud  ostenlatwnts  ?  )  Jd.  -  A  che  finalmente 
questo:  (quorsum  ista  ?  J  =  3  ,n  luo„0  dL 
che  cosa  ,  qual  cagione,  perchè,  per  modo 
d  interrogazione  -  Che?  (quid? J  -  Che  è  ? 
(quid  est?  quid  rei  est?J  -  Che  hai  di  sedere 
nquesolaogo?  (quid  est  cur  tu  in  isto  loco 
«oW;C.c.  -  Che  hai  di  voler  questo?  (quee 
eausaesteur  hoc  veli s  ?J-  Che  dici?  (quidnar- 
r«-?J-Che  d,rò?  (quid  loquar?  quìi dicam?J 
Id  -Che  adduc.  per  .scusa?  (quee  causaris? 
quas  causas  affers?J-  Che  hai  tu  che  fare  con 
lei  ?  (quid  Ubi  cum  Ma  rei  est  'J  Ter  -  Che  di 
resti,  se  lo  nega?  (quid  si  inficiatur ?J  Cic.  - 
Che  sarà  di  questo  danaro  (quid pecunia  fiat?) 

Jef\=J  '"Ve^  dÌ  H  Che  °  (luel  clle  "  Dant. 
In/.  3  ;  Cavale.  Discip.  Spir.  139  ;  Bocc.  G.  ni 
n.  7  ;  Petr.  p.  r.  29.  -  E  salvare  (che  maggior 
cosa  e)  la  repubblica  (et  servare]  quod  majus 
est,  rempublicam)  -  Credi  che  ti  piace  (quid- 
quid  hbuerit,  credej  -  E,  che  è  più,  q„csla  sif- 
lalta  gloria  ecc.  (et,  quod  maximum  interest 
liujusmodi  gloria  etc.  J  =  5  Un  non  so  che - 
va  e  alquanto  ,  alcuna  cosa  ,  che  esprimes', 
col  nescio  quid.  Un  non  so  che  conturbato 
(nescw  quid  commotusj.  =  6  Coll'articolo    ,7 


CHKBOLl 

«vanti,  vale  la  qu.il  non.  -  Il  elio  poro  sia 
senza  tuo  incorno.!.»  (quo*  commodo  luo  fiati 
quod  commodo  tuo  jactre  poteri*  :  quod  MM  BIO- 
Utia  tua  faeert  poter*»;  Cic.  =  "7  Cangiun- 
z.one  che  dipende  da  «erbe,  e  reca  il  verbo 
cui  si  rifariace  «IT. nlin. lo.  -  Mi  scrive  die 
eli  fu  assai  graia  cosa  porche  io  mi  sia  ri- 
man  a  far  nulla  (ad  me  scriba,  gnOusimum 
fisi  un  quod  fmwerim)  Cic.  -  Non  dubito 
ohe  vi  saranno  molti  ecc.  (non  dubito  fore 
pUrosque  ce.  )  Nep.  -  Non  credere  che  io 
piacevoleggi  (ne  ",e  Jncnn  7i""VYc,c-  =  .H 
Allorché  è  dipendente  da  un  vorl.o,  ma  si- 
•  niliea  acciò,  acciocché,  aftinché  ,  in  modo 
che  dicesi  ut  col  soggiuntivo.  -  Coman- 
dano a'  figliuoli  che  mollino  il  capo  a  loro 
padri  (imperata  fUm  ut  palrum  suorum  ca- 
pita pra-cidanl)  Pelr.  -  Fa  in  modo  che  tu 
stia  sano  (cura  ut  valeas)  Oc.  —  »  Cic  , 
dopo  il  verbo  ,  si  traduce  per  quod  allor- 
ché vuole  significare  perchè.  -  Mi  congra- 
tulo  teco   che    (cioè  perchè)  la  patria  ecc. 
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CHERICHETTO 


«,„«,  de  I  =  05  Per  da  che,  da  poi  che  -  G.  r.iCHENEROTE  (tool.)    sf.  ;  oca  della  più* 
■     r     ìiocc    G    1   n.  li  t£  ou  (Hom.  II.  l),  ex      specie;  Ynvspw;,  cheneros,  oda,  f.  3.    n 

CHENISCO  (tool.)  ,  sm.  ;  piccola  oca,  e 


quo,  postquam 
CHKBOLl.  V.  il  vocab.  seg. 

CHEBLL1  (bot.)\  aqg.  e  sm.  pi.  ;  aggiunto  di  mi- 
rabolani ,  ed  anche  mirabolani  ;  chebult  mi- 
rabuiani,  orum,  va.  pi.  2.  Aldobr. 
CHF.CCHÈ  (quasi  in  forza  di  nome);  qualun- 
que cosa  -  flore.  Introd.  53  ed  altrove  ;  Vani. 
R,m.  6:  Esp.  P.  N  -  ;   che  che     che  che 
sia,  o'uoOv,  quidquid,  quicqwd.  Checche  sia 
per  avvenire  (quidquid  sii  futurum)  Cic.  —   2 
Usalo  come  agg.  coni,  per  qualunque  -  /•rane. 
Sacch.    No».  198;   G.  V.  XI.  134  -  ;  ero;  av ,  0 
ti  àv,  quicumque,  qucecumque,  qundeumque.    — 
3  Particella  congiuntiva  ;  benché  ,  tuttoché 
-  Cron.  Veli.  -  ;  xarroi,  quamvis,  etiamsi. 
CHE  CHE.   V.  il  vocab.  preced. 
CUF.  È  CHE  È.  posto  avverb.;  ad  ora  ad  ora, 
sovente,  di  tanto  in  Unto  -  Tao.  Dav.  Ann. 
III.  74  ed  altrove;  Fir.  As.;  Lue.  IV.  6;  Maini 
III.  68  -  ;  w?àuT<us,  assidue,  identidem,  sulnn- 
de,  crebro. 
f  gratular    Ubi,  quod  patria  eie.)  Cic.    —    ni     _  CHECCHE. 

Talora  ai  traduce  fore  ut.  S' indovinano eh    -I    J     jn .SI  A    /  .  CBECI.B  |e  bnm_ 

gli  guarirà  (sentiunt  fare  «'-^\;^  dello  scorpione 


torf=  11  Che  non.  dopo  alcuni  verbi,  viene 
tradotto  per  quin.  -  Poco  manca  che  10  non 
sia  un  assai  male  arrivato  (parum  abest  qmn 
tim  miserrima)  Ce.  =  ;M  Che ,  dopo  » 
verbi  di  dovere,  di  necessita,  d'importanza 
ecc.,  può  far  risolvere  il  verbo  che  seguo 
nel  participio  in  dus,  da.  dum  concordato  col 
nome  -  Egli  è  d'uopo  che  io  porli  la  pena 
della  mia 'stoltezza   (  mi  hi  subcunda  est  penna 


che  o  forbici  del  granchio  e  dello  scorpione 
-  Red.  esp.  ins.  -  ;  ytiÌM,  chela;,  arum,  f.  pi.  1. 
=  2  ( Aslr.)  La  costellazione  che  è  tra  la 
Vergine  e  lo  Scorpione  ,  chiamata  pure  Li- 
bra °  yrìn,  chele,  es,  f.  1.  Cic. 

CHELEAB,  n.  pr.  m.  indecl.  ;  figliuolo  di  Davide 
e  di  Abigaile;  Cheleabbo;  Cheleab,  ni.  in- 
decl. Vulg. 

CHELEABBO.  V.  il  vocab.  preced. 


della  mia  stoltezza   (  nulli  subeunda  cstpmna  ^~""""""- '  j.      uà  d"  (,     Ga,lzia .  Qhelma.  * 


caaa   una   .«'«  **""   ■•"■■  —    ■—     ■       .  .        ,      ■ 
ducesi   ne.    Teme   che   tu    non   l'abbandoni 

(timel  ne  deseras  se)  Ter.    ==    14  Quando    si 
terne   che    non    avvenga    una     cosa    che    si 
vuole   o  si  desidera  ,    si    usa  ut.   Temo   che 
non  possa  placarsi    (vtreor   ut  placali  possa) 
—    15    Che   non,    talora    si    esprime    anche 
per   quominus.   Niente    impedisce   che   ciò  si 
faccia    (nihil    impedii    quomums   id  fiat)    - 
1G   Congiunzione    dipenderne    da    avverbio, 
„d  aggiunto    di   qualità    o  quantità  ;  vt,  ac, 
quam.    Possa  morire   se  scrivo  diversamente 
ó  altrimenti   da   quel    ch'io   sento   (ne  sim 
salvus     si  aliler  scriba  ac  sentw  od  atque  od 
atque  ut  o  ouam  senùo)  Cic  -  S'egli  e  altra- 
mente che  bisogna  (ti  aliler  est  quam  opor- 
tetìU   -  In  guisa  che  non  si  può  lai-  di  più 
(ut  nihil  possit  ultra  ;  ut  nihil  posstt  accedere) 
ld.  -  Non  ebbe  altra  compagnia  che  Panezio 
(Pancetius  unus  omnino  cornei  juil)  ld.  -  Esser 
del  medesimo  sentimento  che  un  altro  (sen- 
tiri cum  aliquo)  Ter.  =   H  Che,  esprimente 
ammirazione  o  desiderio;  quam,  quantum,  ut. 
Che  difficoltà  è  l'infingersi  a  lungo  virtuoso 
(ouam  difficilis  est  diuturna  virtulis  smulatio  .) 
Cic   -  Che  speranza  ho  perduta!  (quanta  spe 
decidi')  Ter.  -  Che  distanza  passa  ira  la  tua 
virtù  e  quella  de'  tuoi  maggiori  !  (quantum  a 
virlute  majorum  tuorum  duccs.uslt .)  Cic :  -  Clic 
dolci  parole!  (quam  blanda  verbo!)  -  Che  pa- 
cherei per  essere  anche  in  provincia!  (quam 
vrUem  eliiimnum  in  provincia  moran  .)  ld.  — 
18   10   luogo  d.  perchè?  ÓVi  «,  cur     quare: 
-  Che   non  le  ne  vieni  qua   di  volo?  (quin  tu 
hucadvolat?)Cw    =   19  Invoce  d'.mperc.oc- 
chè   perocché  -  Bocc.  Nov.  I.  29  e  altrove;  Pelr. 
Soni-  ;  (&;,  nam,  etenim.  Lo  chiami  pure  ora- 
tore, che  io  me  ne  contento  (per  me,  appella 
vralorem,  lieti)  -  Tu  puoi  pigliarne  un  gaggio, 
the   io  me  ne  contento  (ex  qua  ,  licei  degu- 
„es  panca)  O',  20    Invece  diche  che, 

checché,   qualunque  coso  ,  010  che  -Voce. 

A'o*HiH.Ui  /''"  /'■  '"  '  -i.  °.'Tf.,odu  "' 
quidquid,  quicquid.  =  21  lnfinche,  inhnoa  lan- 
loebe-  Bocc/Nov  lxxxviii.1^  Sacch. Nov.tA  ed 
altrove;  Cr.n  il  -  ;  ^XP'i  donfa,qmusqu».  = 
23  Talora   ha   forra   d'aw.,  e  vale   parte,  Ira 


nerognola;  celidonia;  chelidonia,  ce  ,  t.  1 
r=  2  Nome  gr.  del  vento  da  noi  detto  lavo- 
nio  o  zefiro;  j^koWa;,  chelidonias,  ce,  m.  1. 
Plin. 
CHELIDONIE  (geog.);  isole  presso  la  costa  della 
Licia,  ora   le  Correnti;   Chelidonia:,  arum, 
f.  pi.  1.  Mela. 
CHELIDONIO,  n.  pr.  m.  ;  così  fu  denominato  un 

martire;  Chelidotiius,  ii,  m.  2.  Prud. 
CHELIDOMO  (farmac),  sm.;  collirio  latto  col 
succo  della  chelidonia  (Plin.)  —  (Geog.)  Pro- 
montorio dell'Asia,   ora  Capo   Cameroso 
(ld.);  Chelidonium,  ii,  n    2. 
CHELIDBO  (zoo/.),  sm.;  v.  g.;   testuggine  ma 
i-ina   (da  ys'Xus,  testuggine,  e  ùfcf,  aequa); 
yjhuSpos,  chehjdrus,  i,  m.  2.  =  2  Specie  di 
serpente  aquatico  velenoso,  anfibio  -  Amet. 
6'.  ;  Dant.  Inf.  XXiv.  86  ;   Bui.  -  ;   chilidro 


eh  i  1  in  dio  ;  yJlvSpo;,  chehjdrus,  t,  m  2.  Sii. 

CHELIO,  n.  pr.  m.;  ti-liuolo  di  Ehmelech  e  di 

Noemi,  primo  marito  di  Rut  moabitide;  Che- 

lion,  m.  indecl.  Vulg 

CUELMAD  (geog.);  antico  nome  ebr.  della  Car- 

mania;  Chelmad,  f.  indecl.  Vulg. 
CHELONATE  (geog.);    promontorio  dell  Elide  ; 

Chelonates,  ce,  m.  1.  PUn. 
CHIXOMA  (min.),  sf.;  sorta  di  gomma,  della 
occhio  di  testuggine,  usala  dagli  antichi  ne 
sortilegi  (da  yenóvn  ,  testuggine);  xctovia, 
chelonia,  a>,  f.  1.  PUn. 
CHELONIT1DE  (geog.)  ;  isola  del  «olio  Arabico; 

XeXwvZiw,  Chetorìitis,  idis,  .£  3.  Pimi 
CHELOIS1TIDI    (mm.),  sf.    pi.;  gemme    simili 
alla  chelonia,   ed    impiegale   nell  uso  slesso 
(  V.  CHELONIA);  chetonilides  ,  um  ,  I.   pi.   3. 
Plin.  .  . 

CHELONOEAGI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo 
della  Carmania  che  cibavasi  di  sole  testug- 
gini (da  Ze/wvy),  testùggine,  e  <fiyw ,  man- 
giare );  XeXwvoyayot,  Chelonophagi,  orum,  m. 
pi.  2. 
CIIEMILLÉ  (geog.);  città  di  Francia  ;  Carni  III  a- 

CHEMMI  (qeogÀ;  isola  dell'Egitto    celebre  per 

un  tempio  di  Apollo;  X£>utj,  Lhemmis ,  is , 
f.   3.   Mela 


|ia   forra  Jav,    e  v.U  pai  0    tra        --— ;?.       ^  v.  g,  .  m  lall|a  dell'oc 
!\.,v  >i\.  .1  .,(../•  ^    ■•  ■1"  .'.,....,    '       „,.;„    ..Pila    romea    t.asparcnle       da  yw^n 


-    lini  1  .   . '< 

ri  uev,  ty.  o£,  parti-m,  '/""  -  """  '•,"'  lo,fi- 
,chie«h«Lotnha^    /-"""  Germani,  fUlm 

Cisalpini;  tum  Cmam,    lum   0»>lp»><)  -; 

Che,  inprin.ripiod;olauiola,vae^agliail 
cielo,  voglia  I».,  oh  avvonp  che.  -  ;  aire, 
Ou  utìn\m,ah.  Che  maledilla  s,a  (ah  Pe- 
real!  )  T.bull  -  J4  Talora  vale  per,  nel 
quale  -  />e«r.  -  Era  il  giorno  che  ecc.frf.e*  erat, 


a   trasparente    (da  rhun 
apertura  );   ^r*w9t«'  c/l«m«MM,  »«,  I-  3.   //«O». 

CiH^NALOPE  (tool.),  sf;  v.  g.;  nome  d'un  uc- 
C6l|o  che  rassomiglia  all'oca  ,  e  che  ali  uso 
della  volpe  ai  fa  il  nido  sotterra  (da  p»  , 
oca,  ed  à/cÌT/,5,  volpe);  pv«3iwff*i§,  Mena- 
lopex,  ecis,  (  3.  PUn. 


vane  o  papero  ;  e    per  estens.  ornanti 
forma  di  collo  d'oca,  collocalo  all'è  e 
della  poppa  di  una  nave;  x»!>"'™o{,  cu 
1,  m.  2.  Apul. 
CHENOMICO  (boi.),  sm.  ;  sorta  di  pian  l 
e  spinosa,  per  la  quale  le  ochelianin 
avversione  (da  yjhv  ,  oca,  e  pt'j^oc,  j| 
ynvo'cjiv^ov,  chenomychoti,  »,  n.  2.  Pini 
CHENTE,  0317.  coni,   derivato  da  che  pti 
goge,  e  vale  quale;  v.  a.  -  Bocc.  Sm  1 
32;  Dillam.    I.    6;  Salvin.   F.    B    IH. 
diroìoc,  qualis,  e,  3.  =  2  Quando  è  il 
relativo  quale,  vale  quanto  -  Bocc.  in 
e  altrove  -  ;  ÒJo;,  quantus,  a,  um.  —<[ 
lunque  -  Lab.  13r>  e  altrove  -  ;  òstij» 
cumque,  quateumque,  quodeumque. 
CHENTUNQJ/E.  V.  QUALUNQUE, 
CHE  PERCIÒ,  CHE  PERÒ,  modi  avverbi 
per  la  qual  cosa  -  Salvin.  Pros.  Tosc.y 
Crisi.  Instr.  -  ;  Si'  d,  rrap'  d,  ouar», . 
rem. 
CHEPPIA  (tool.),  sf;  sorta  di  pesce, 
che    di    primavera    viene   all'acquai 
Belline.  Son.  256;  Serd.  Stor.  XII.  Mi 
«;.  f.  1.  Aus.  ;  clupea.  Plin. 
CHER  (il)  (geog.);  fiume  di  Francia;» 
CHERAMIDE  (min.),  sf.  ;  sorta  di  gena. 

ramides,  <r,  111.  1.  Plin. 
CHERASCO  (geog  );  città  d'Italia,  nel  1* 
Clarascum,  sci,  n.  2.   Th.  Vali.  Insci} 
rasco  (Clarascensis,  is,  3)  ld. 
CHERBORGO  (geog.)  ;  città  di  Francisé 

Burgus.  * 
CHERCA.  V.   CHIERCA. 
CHERCO.   V.  CHERICO. 
CHERCUTO,  agg.  m.  sinc.  di  chcricu;- 
Inf.  VII.  39  ;  Segr.  Fior.    Dee.  1  -  ; 
culo,    chiericato,   chiericato 
s/wv,  tonsuram  habens,  tis,  3. 
CHEREA  ,  n.  pr.  m.;  uccisore  di  Cali;^ 
Cherea  Cassio;  Chmre.a  ,  a  ,  ni.  1. 
Celebre  statuario  ai  tempi   di  Ale! 
Grande  (Plin.)  —  Ateniese,  scrittoi 
agrarie  (Col.)  —   Fratello  di  Timtp 
entrambi  all'assedio  di  Gazara  (Vii 
reas,  <e,  m.  1. 
CHERERE,  alt.  anom.;  dimandare  (e 
della  poesia)  -   Tes.   Br.  vili.  9 
198;  Bocc.  Nov.    lxxxxvii.   il  ;  Fri 
Ci.xxxiv.  '1  e  altrove;   Guitt.   Ldl.1l 
Tass.  Ger.  II.  8:".;  Bemb.  Pros.  1.  »:| 
xxv.  Ti  -;  che  r  ire;  aitata  ,  ott*. 
rere,  ali.  3;   postulare. 
CH ERICA  ,   sf.  ;   rasura    tonda   che 
cherici    in    sul    cocuzzolo  del  ci 
slruzz.  1.  17;  Coni.  Inf.  7  -  ;  clneri, 
rica,  cherea;  y.wpà  ,  tonsura, 
eccl.). 
CHER1CALE,  agg.  com.  ;  di  chcrieo  il 
presbiterale  -  Maeslruzz.  1.  atei 
Am.  -  ;   chericiale,   clerica, 
ricile,    chericile,   chercile 
clericalis,  e,  3.  Sidon. 
CHERICALEMENTE.    V.  il  vocab.  « 
CHERICALMENTE,  avv.;  a   modo  M 
maniera  chericale    -   Maeslruzz. 
e  hierical  mente,  e  li  cri  calcai  j 
piv.ù  «3ei,  clerieorum  more. 
CHER'lC ASTRO,  sm.   pegg.  di  cl»W«l 

M.  Madd.  79  -  ;  matus  clcricuM, 
CHERICATO,  sm .  ;  ordine  chencale 
Pad.  ;  Rim.  Ani.  Gitili.  \  Maatrui 
chiericato,  eie  ricalo,  oberi 
ricìa,  cherisia,  chicrisi»,  <: 
chiericeria  ,  eh  eri  cheria, 
ria;  y.Xrjptxwv  ta;i;,  ci«J icaftM, *P 
ron.;  ecclesiastkie  ville  institutunr, 

2  Università  de' cherici  -  Bocc. 
V.  Vi.  19.  15  e  altrove  ;  Cron.  Mori 
st'ruzz.  11. 27  -  ;  xXijpo;,  o/eriooruoi  ' 

3  =  3  Sacerdote,  chcrieo-  'Irati.' 
;.)ripiY.òs,clericus,  1,  m.  2;  «cario 

CHERICATO,  03.7.   K    OiliHClTO 


/'.  CHERICATO. 


CHERICERIA 

CHIRICHERIA  , 

CHERICHETTO,  sm.   mm.   di  clic 
Nov.  lxv.  16  -  ;  chericiaoj 
parvus  clcricus,  i,  ni.  S 


CHER1CIA 

uh.  /'.  CHIERICATO. 
uni     /     *  lllKICM.r. 
MIMI.  I      CHKH1CIIETTO. 
ICO,  sm.  ;    perso  uà    ecclesiastica  ;  e  più 
nolano,  colui,  che  indirizzalo  al  saeer- 

„.  non».»    poro  ancor,  passato  agi.  or-       0-.  =  2  El.be  puro   ....   tal   nome    un   Odiò 
nu^.ori  sacerdotali  -  Bove.  Ina  od.  20  ;'     n»i..-~i-  j: 


slruu.   I(>    ed   altrove  -  ;    chierico, 
reo,  cerco;  x)>i|0ixò;,  clericus,  i,  in.  : 
klericus,  i,  in.  2;    ephebus   in  spem 
..<(■(•«.«.  More.  Insci'.  ;  Juventus  teni- 
lil.;  alumnus   sacri   ordini*,   ld.  ; 
mi  nerom»».  C.  Bouch.  lnscr.  -  Cherico 
lare   di  San   Paolo   (sodalìs  Barnabite s  ) 
.  Inter,  (e  sodalitate  Pattili   et  Barnaba; 
orma  apostolorum  )  ld.  -  Cherico  rego- 
d.  S.  Camillo  de  Lellis  (sodalis  a  cruce. 
Hi  adjutandis)  ld.  -  I  clierici  della  dot- 
cristiana  (clerici  doclrinw  Christiana;  tra- 
•'  hi.  -  Cherico  minore  di  S.  Francesco 
•ciolo  (ex  ordine  clericorum    minorum ) 
-  regolare  della  congregazione  della  Ma- 
i  Dio  {religiosus  a  Maire  magna)  ld.   — 
nasco  (ex  sodalibus  SomascisJ  ld. 
ta  dei  cherici  regolari  di  Somasca  (cedes 
mosconi)  ld.  -  Cherico  regolare  Teatino 
lis  Ttetinus )  ld.    -  Cherico  di  camera 
vir  urbi  curando?)  ld.  -  Presidente  dei 
•i  di  camera  (priorXH  vir  urbi  curando:) 
Decano  dei  cherici  di  camera  (decanus 
ii  curalorum  urbis)  ld.  =  2   In   si»-nif. 
Ilo  -  G.  V.  iv.  3.  2  ed  altrove  -  ;  Ttfreai- 
o; ,  litteratus  o  humanitate  polìtus  vir 
o.  ?.  Cic.  ;  doclus  vir. 
ONE  ,  sm.   accr.    di    cherico    -   Frane. 
Nov.  35  e  altrove  -  ;  chierico  ne;  pé- 
V»p«xÒ5,  magnus  clericus,  i,  va.  2. 
OTTO ,  sm.   accr.  di  cherico  ;  cherico 
icello  -  Lasc.  Cen.  I,  nov.  7   -  ;  chie- 
zo,  chericozzo;  grandior  clericus 
l. 

OZZO.  V.  il  vocab.  preced. 
L'TO.   V.  CHERCUTO. 
l'ZZO,  sm.  dim.  ed  avvilit.  di  cherico  - 
Mad.M.  -•  chiericuzzo;  cvriSa- 
opixós,  vilis  clericus,  i,  m.  2. 
E.  V.  CHERERE. 
4.  V.  CHERICATO. 

S  (zool),  sm.-  insetto  che  ha  somi- 
i  coi  cimici  e  colle  cocciniglie;  e  più 
irm.  il  corpo  di  questi  insetti,  che 
o  aicuni  è  quella  grana  che  serve  a 
;  io  color  rosso  nobile  -  Riceti.  Fior, 
ve  -  ;  xóxxo?  jSatyixii,  coccum,  i,  n.  2. 
(ALE  F.  CRIMINALE. 
a,  agg.  e  sm.  ;  nome  di  color  rosso  no- 
e  si  ta  col  chermes  o  col  sangue  della 

gli» .  -  G.  V.  XII.  8.  19;  Burck.l  13-- 
usi  ,    chermisino,    cheratosi  ' 

«i,  cremisino  (dall'ar.  kirmizi ,  che 

medesimo);  xoxxivog ,  coccineus,  coc- 
1-;  cocceus.  Lampr.  ;  ostrinus,  a,  um 

coccineus  color  ,  oris  ,  m  3  -  Ha 
medesima  onde  si  cava  il  chermisi  ; 
f'ces.  color  di  grana  -  Sagq.  nat.  esp. 
|*«",  ',  n.  2.  Pli„.  =  3  Èsser  furbo 

ante  m  chermisi;  esser  tale  in  eslre- 
i  "a   vafrum,  ita  ignarum  esse,  ut 

il"'    I 
ISO 

1 


— :  301  >_ 

senno  di  essi,  come  Chersoneso  Aureo,  Cim- 
br.co,  Taurioo,   ecc.;  Chersoatsus  Aurea, 
(  imbrutì.  Tauri oa,  eie. 
CIIERSIIIAMANTK,  „.  pr.  „,.-  troj.mo  ucciso  da 
Ulisse;  XipateJàpa;,  Chersidamas,  unti*    n.    : 

/}..     a    L'i....    .    .  > 


CHIACCHIERINA 


naturalo  di  Priamo,  secondo  Igino,  dello  da 
nltn  Ghirodamanle. 
CHERSIDRO  (zool.),  sm.  ;  specie  di  serpente 
anhbio  (da  %e>ooj,   di  terra,  e  ifap,  acqua) 
-  Salvia.  Nic.  -  ;  e  berso;  x*P<™$po;     cher- 
sijdrus,  i,  m.  2.  Lue. 
CHIUSINE  (zool.)  ,  sf.  pi.  ;  spezie  di  testuggini 
terrestri;  xèpwoì  gAvif,  chersino-  testudines, 
um,  f.  pi.  3.  Plin. 
CHERSIFRONE,   n.  pr.  m.;  architetto  che  co- 
stasse il  tempio  di  Diana  in  Efeso;  Xepai- 
ypuv,  Chersiphron,  onis,  va.  3.  Plin. 
CHERSO,  sm};  preso  invece  di  ebersidro    V 
CHERSO  o  CHERZO  (geog.);  città  ed  isola  del 

golfo  di  Venezia;  Crepsa.  * 
CHERSONESO.   V.  CHERRONESO. 
CHERUBICO,  agg.  m.  (nel  pi.  cherubici  e  che- 
rubichi);  di  qualità  di  cherubino,  di  che- 
rubino -  Dani.  Par.  xi.  3S  -  ;  cherub,  in  deci 
CHERUBINO,»».;    spirito    del    primo    ordine 
della  suprema  gerarchia  (  voc.  ebr    che  si- 
gnifica plenitudine   di  scienza  )  -  But.  Par 
12  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  e  li  e  r  u  b  o  ;    Xe- 
povpùp.,  Cherub  o  Cherubim,  inclecl.  pi.  Isid.- 
Hier.  (ma  trovasi  anche  nel  sing.  Hier.x  Auq  ) 
-=  2  (Geog.)  Nome  d'una  città  della  Caldea; 
Cherubini,  indecl.  Vulg. 
CHERUSCI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi. ;  popolo  della 
Germania;  Cherusci,  orum,  n.  pi.  2.   Tac. 

CHESEL  (geog.);  fiume  in   Tartaria;  Jaxtes 
Jaxartes.  * 

CHESHIRE  o  CHESTER  (geog.);  cont.  d'Inghil- 
terra; Cesirìensis  comitatus.  *  ■ 

CHESIO  (geog.);  fiume  dell'isola  di  Samo: 
X/J7J05,  Ckesius,  ii,  m.  2.  Plin. 

CHESIPPO  n.  pr.  m.  ;  cosi  fu  per  ischerzo  no- 
minato il  filosofo  Crisippo  da  Zenone  ;  Che- 
stppus,  i,  m.  2.  Plin. 

CHESTA.  V.   CHIEDIMENTO 

CHESTER.  V.   CHESHIRE. 

CHFSTERFIEL1)  (geog.);  città  d'Inghilterra; 
Chesterfida.  * 

CHESTO.   V    CHIESTO. 

CHETAMENTE,  aw.  ;  senza  romore,  pian  piano 
quietamente  -  Bocc.  Introd.  53  ed  altrove  -  ■ 
alla  cheta,  alla  sorda;  tpéu,z  ,  quiete] 
DC,/e"»r=  2  Segretamente,  privatamene  -' 
Bocc.  Nov.  Lxxxxv.  5  e  altrove  -;  Xtòpa,  Mfae 
clam  ,  latenter  ,  occulte  ,  privatim.  =  3  Tran- 
quillamente, pacificamente  -  Din.  Comp.  j 
23  -  ,•  ejp««a('M;,  tranquille,  placide,  placate', 
sedale.  Cic. 


vili. 'J2  -  ,  i/uictissimui.   Cic;  taciturnisiunu, 
",  IMI.  Plani,  es  S  Modi  avveri..   -  Di  clulo, 

ohalamente,   natootameote   -   Varcìi.  stor. 

Il  -  ;   or/,?,    )À$pz,   quiete,  cium.   -   Valcanclu) 
pacilicumenlc,  senza    contraddizione  -  Nov 
Ani.  xxxv.ii.  i;  G.   F.  xiii.  85,1;  Fa».  E$op. 
11   -  j  flpnvtxut,  rjau^w;,  trartf/uillc  ,  pacale 
placide,  sedate.  Cic.  -  Nello  stesso  signif   di- 
cesi  anche   a    cheto    -    Ricord.    Malesp.  226  • 
l'av.  LsoP.  12.  ^  G  Cheti  o  chinati;  nel  fio 
dicesi  m  m.  b.  del  procedere  cautamente  e 
di  nascosto  in  checchessia  ;  caute  et  clam  ali- 
quid  agere;  latenter  procedere.  =  7  Cheto  cheto 
e  lo  stesso  che  cheto  come  olio.  F  G  ', 
CHEUNQUE.  V.  Ol!ALUNQUE.  =  2  Qualunoue 
cosa,  co  che  -  Fr.  Giord.;  Petr   Cap.  il  -  ■ 
ottoxjv,  quidqmd,  quicquid 
CHEVREUSE  (geog.),  città  di  Francia;  Capru- 
sium.  *  '       r 


V.  il  vocab.  preced. 


CHETANZ.V.   V.  QUITANZA.  =  2  Quiele     bo- 
naccia  -  Km.  ani.  P.  N.   -  ;  rtp^U      quies 
etis,  f.  3  ;  tranquillitas,  alis,  f .  3 

CHETARE,  alt  ;  porre  in  quiete,  acchetare  (da 
cheto)  -  Fr.  Giord.  Preci.  S.  -  ;  ™^,  às. 
jt*i?u,  sedo,  tranquillo,  placo,  as,  avi,  are,  alt. 
1,  Chetar  gli  animi  (animos  tranquillare  le- 
nire, sedare)  Cic.  --  lo  sdegno  (irai  collibere) 
Virjr. 


!  (min.),  sf.;  pietra  assai  somigliante 
»,  alta  a  conservare  i  cadaveri;  yS« 
!«r«i(e*,  «,  ra.  i.  Pti„.  '  *■  v 

xJW-)\  città  della  Beozia;  Xui 
Chceronea,  <e,'f.  ].  £,•„  ' 

Ij^og.);  città  del  Chersoneso  Tau 

niLlCHERS°NME  .    CHERRO- 

n^°yfiE'a^  Pr.asost.com.; 

■onesoo  Chersoneso  di  Tracia,  od 

Z  T,  rTe^°W  '  Merronensis  o 
"«*,  e,  3.  Cic. 

ESO  o  CHERSONESO  ( aeoa  )■  neni- 

•eira.lgolfoMelas  e  l'Ellesponto; 
•!  f  X,£P7°;^05,  C«erro»e,«,  o  C/^rl 
nès'i  vp„  =  2  orecchi  altri 
Ila  l  ni?8?".0  ann<»verati  dai  geo- 
"■  g'on«a  del  proprio  nome  a  cia- 


CHETEZZA  sf.  astr.  di  cheto;  silenzio  -  Seti. 
Ben.  Varch.  iv.  23  -  ;  «yifc  ulentium,  ii,  n.  2. 
C(C.  ;  quies,  etis,  f.  3. 

CHETICHELLA,  CHET1CHELLI.  V.  A  CHETI- 
CHELLIt 

CHETISSIMAMENTE,  **  «j,.  di  chetamente  - 
Nov.  Ant.  xix.  2  -  ;   ^uZtóróTW;  ,  quietissime. 

CHETISSIMO  agg.  m.  sup.  di  cheto  -  Amet. 
86;  Bemb.  Asol.  1  -  ;  vauyùrzToc  ,  quielissi- 
mus.  Cic;  laciturnissimus,  a,  um.  Plaut 

CHETO    agg   m.;   che    non    fa  romore,  tacilo 
quieto  -  Bocc.  Nov.  xm.  16  ed  altrove  -  ■  r,iul 
X«S,  ywjerw*,  feiot/a*,  «,  MW.  =  2  Acqua' chela 
e  mare  cheto  ,  vagliono   acqua  e   mare   che 
avendo  poco    moto,    fanno    poco    romore  - 
Amm.  Ant.  xl.  7.  v,  ;  M.  Aldobr.  -  ;  staanum 
i,  n.  2;  tranquilla,  orum,  n.  pi.  2    Vira    —  3 
Acqua  chela  dicesi  anche  ,  per  similitudine 
d  uomo,  che,  benché  sia  cheto  e  non  dimo- 
stri    operi  con  somma  accortezza;  callidus 
i,  vafer  ,  fri  ,  m.  2.  =  4  Cheto  come  olio  ' 
vale  chetissimo     tacitissimo  ,  senza  fiatare  , 
cheto  cheto  -  frane    Sacch.  Nov  4»  ■  Mora 


CHI;  relativo  di  persona;  e  si  usa   nel   num. 
del  più  e  nel  meno,  e  nel  mase.  e  nel  fem.  - 
Bocc.  G.  1,  f.  5;  Ar.  Fur.  xliii.  7,  e  altrove  ; 
Petr.  p.  11.  71  -  ;  è'; ,   Sans  ,  qui ,  quee.  =r  ì 
Interrogativo;  tic,  attui  «me  (ed  anche  qui) 
quisnam,  qucetiam.  Chi  fu   il  primo  a  inven- 
tare le  orrende  spade  ?  (quis  fuit   horrendos 
pnmus  qui  protulit  enses? )  Tibull    -  Chi  fu 
più  famoso  di  Temistocle  in  Grecia  ?  (quis 
clarwr  in  Gr cecia   Themistode?  )   Cic.    -    Chi 
sono,  dirai  (qui  sunt  ,  inquies  )  ld.  -  Chi  è 
quella  che  vuoi  menare  in  moglie  ?  (quis  ea 
est    quam  vis    ducere  uxorem  ? )  Plaut.    =   3 
Chiunque  -  Bocc.  Introd.  44;   Segner.  Mann 
Ottob.  111.  i;   Fiamm.  lib.  2;  G.    V.   vii    9  -  ■ 
osuc  quisquis.    Parli  chi  vuole  in  contrariò 
(loquatur  quisquis  contrariata  ferre   velit  sen- 
tentiam)  =  4  Quale  (nell'uno  e  nell'altro 
num  e  gen  )  -  Bocc.    Nov.   Lxxx  ;  Ditlam.   1 
29;  Fr.  Barb.    297.  3;   Fav.    Esop.  85  -  ;  no70; 
Troia,  qualis,   quis,    quw.  ==  5  Nei  casi  obli- 
qui usasi  anche  pel    relativo  il  quale  -  Fr 
Barb.  cclxxxxvii.    20;  Fav.  Esop.  95.  -  Oue- 
8.h  »   cl>»   In  porli   affezione   (ille  quem  d<- 

CHIABELLATA.   V.   CHIAVELLATA 
CHIARELLO     V.   CHIAVELLO 

CB™.™H1  BICHI/iCCH'  y-  CHICCHERI  CHIAC- 
CHE  RI. 

CHIACCHIERA,  sf.-  favola  ,  vanità,  cosa  di 
poco  pregio  ,  cicaleccio  ,  lunga  diceria  di 
cose  vane  (dal  pers.  chyrchxjr,  parole  futili 
vane;  o  dallo  spagn.  xacara  ,  favola,  men- 
zogna) -  hir.  Nov.  vili,  3M  e  altrove;  Ar.  Cas 
I.  4;  Alleg.  87;  CeccA.  Dot.  li.  4  -  ;  ai  ).^0;  ' 
nugee,  apmee,  tricot ,  arum,  f.  pi.  1  ;  fabula,  a 
t.  1;  commenta,  orum,  n.  pi.  2;  verborum  ina' 
ms  volubilità!,  alis,  f.  3;  garrulità!,  loquacità! 
atis,  1.  3  ;  loquendi  profluentia,  ce,  f.  1    Cic 

CHIACCHIERAMENTO,  sm.;  il  chiacchierare  - 
Fr.  Gwrd.  Pred.  R.;  Troll,  segr.  cos.  donn.  -  ■ 
chiacch,erata,chiacchier,a:^u«pta 
meptus  sermo,  onis,  m.  3.  =r  2  Voce  sparsa 
nel  volgo  e  non  vera  -  Zibald.  Andr  -  ■ 
9»}f«s,  rumor,  oris   m.  3 

CHIACCHIERARE,  n.  ass.;  avviluppare  parole 
senza  conclusione  -  Cecch.  Mogi.  ni.  4  •  Toc 
Dav  Fit.Agr.m-;  chiacchìl  lare,  cian- 
golare; ip-MiZopat,  loquilor,  aris,  atus  sum 
ari,  dep.  1.  Plaut.  ■  garrÌ0y  u    •„•  ed    ••    •  ' 

»;multum  esse   in   loquendo.    Cic;  blaterare. 

Hor.  ;  meple  loqm  ;  falarì.  Fest 
CHIACCHIERATA.   F.  CHIACCHIERA ÌSENTO 
CHIACCHIERATORE,  veri.  ».  di  chiacchierare 

-  Salvm.Fit.  Antist.   -  ;  verbosus,  a,  um  ;  lo- 

quax,  acts,  3.  -.'.', 

°  ™C/HIERrTRICE'  Verb'  f-  di  chiacchierare; 

garrula  multar     eris,    f.   3;  locutula,  ce,  f.  1 

us,7.  0C£  «"'acchieratrice  (dicacula  anus, 

CHIACCHIERELLA    ì    r. 
CHIACCHIERETTA    (    '      CHIACCHIERINA. 

CHIACCHIERETTELLA.  sf.  dim.  di  chiacchie- 
letta  -  Faust,  hp.  Cic.  lib.  7.  Berq.  -  :  kris- 
Sima  commenta,  orum,n.  pi  2 
CHIACCHIERIA.  V,  CHIACCHIERAMENTO 
CHIACCHIERINA,  sf.  dim.  di  chiacchiera  ;  pic- 
cole ciance  ,  chiacchieramento  di  donnic- 
ciuola  o  di  fanciullo  -  Aret.  Rag.  -  ■  chiac- 
chierella,  e  h  iacchi  eretta;  muliercula- 
rum  opuerorum  loquacità!,  alis,  f,  3;  favellar 
arum,  f.  pi.  j.  '  '      ""» 


CHIACCHIERINO 


CHIACCHIERINO,  agg.  e  sm.;  che  mollo  cin- 
eaetla  e  oon  ridila  di  dire  cose  inette  e  sci- 
pite -'f'arch.  End.  52;  Car.  LetLi.  20  -; 
iaiò;,  garrului;  loquaculus,  a,  um.  Cic.  ;  locu- 
tulejus,  ei,  ni.  1.  Geli. 

CHIACCHIERIO  ,  sm.  ;  cicaleccio  ;  romore  che 
si  fa  chiacchierando  più  persone  adunate  in 
un  luogo;  vociferiti*»,  onis,  f.  3. 

CHIACCHIERONE,  agg.  e  sm.;  che  chiacchiera 
assai  -  l'ardi.  Ercol.  il  ;  Salv.  Granch.  ni.  2; 
Buon.  Fter.  ni.  *.  U  -  ;  Àa>ò;  ,  garrulus  a  , 
um  Ter.  ;  linguai.  Geli.;  /oynar,  a«5,  3.  Cic; 
ratu/a,  *,  m.  ».  Id.  ;  dicliasus.  Varr.  ;  verén- 
*u*.  Cic;  locutulejus,  ei,  m.  2;  blatero,  onis  , 
m.  3   Gp//. 

CHIACCHILLARI     *.  CHIACCHIERARE 

CHIAÌTO,  ««.,  piato,  lite,  strepito  ,  romore, 
lamento  -  Red.  Leu.  n.  50  -  ;  spi;  ,  uoufm, 
tis,  litis,  f .  3  ;  conlentio  ,  OBM  ,  f.  3  ;  strepitus  , 
us,  m.  4;  querela,  a-,  f.  I, 

CHIAMA,  V.ilvocab.  seg  c=  5  Elezione  -  Stor. 
Pùi    <1  -  ;  èxloyii,  electio,  scleclio,  oms,  f.  3. 

CUIAMAMENTO,  *m.  ;  il  chiamare  {declamare, 
che  vai  gridare,  chiamare)  -  Annoi.  Vang.  -  ; 
chiama,  chiamata,  chiamo,  chiama- 
tone; kMJmC,  vocatus.  accitus,  us    m.  4. 

CHIAMANTE  ,  pari,  di  chiamare  ;  che  chiama 
-   Amel.    33    -   ;   *x).wv  ,    W>car»,  competi ans  , 

CUIAMARE,  «!£-;  dire  ad    alcuno  che  venga 
o  nominarlo  allìne  che  risponda  -  Dani.  Inf 
-I    5-  Petr     Soti.   5   e   altrove-  ;  v.a.nu,  varo , 
arfeoéo,  coro,  «,  «i,  «re,  alt.  I;  accerso,  is, 
ivi    ere    alt.  3;  accio,  excio,  is,  ivi  ed  u,  tre, 
alt     I     Chiamare   alcuno   per  fare  una  cosa 
(advacare  aliquem  sibi  ad  agendum  )  —  uno 
da  parte  di   un  altro  (evocare  ahquem  verbis 
alterius)  l'Iaul.  —  alcuno  col  suo  nome  (ah- 
quem nominare,  appellare  nomine  o  nominatila; 
Laminare  alicujus  nomea  ;    citare  aliquem  per 
nomea)  Glc;  Ter.; Col-  -  a  tutta  gola  (evo- 
care ut  nihil  acrius)  Cic.  -  Fatemi  chiamare 
di  qua  (hinc  me  arcessatis)  -    Chiamare  per 
cenni  (nutu  et  significatane  appellare.)  I.l.   — 
a  se  (ad  se  accersere)  ld.  -   dalla  campa- 
gna (accersere  ex  agris)  ld.  -   la  gioventù 
da  tutta  Italia  (jwentuttm  amnemex  tota  Ita- 
lia excire)  ld.  -  Quegli  che  chiama  a  se    che 
fa  venire  (accer.iitor,  oris,  m.  3)  Pltn.  -  Chia- 
malo da  mia  parte  (voca  Wum  a  me  o  meis 
verbis)  Plaut.  -  Chiamare  alcuno  forte,  ad 
alla  voce  col  suo  nome   (  inchinare  ahquem 
nomine)  Li*.  =  2  Nominare,  appellare,  chia- 
mare col  suo  nome  -  Bocc.  Intrad.  SO  ;  Petr 
Cap    1    -  ;   OVOfxaCw,   aliquem  nomino,  as,  avi 
are    alt.  1   -  appellare-,  appellare  ahquem  no 
mine    suo  ;    alkujm   nomai   appellare     Cic.   - 
Chiamare  una  cosa  col  suo  nome  (rem  suo 
nomine  notare  o  proprio  nomine  signare)  Cic. 
.    Ti    chiama    crudele   (te   crudekm    nomine 
dicit)  Vita.  —  3  Chiamare  alcuno  alla  corte 
o  in  giudizio;   convenire,    citare    alcuno  - 
Salv    Spiti.  I.  1  -  ;  #t*40H»«,  aliati  dum  dico, 
i,  ,  ixi,  icere  ,  alt.  3  ;  aliquem  in  jus  vacare. 
Cic    =  4    Chiamar  fuori  alcuno  ,  per  chia- 
marlo a  ballorsi,  sfidarlo  ;  irpoxafceopM,  «/'- 
quem  provoco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  —  5  Chia- 
mare a' conti;  stringere  o  sforzare  a  render 
conto;    Wyov    ?*,««  nxpx  UWW ,  ahquem  ad 
calculos  vaco,  as,  avi,  are,  ali.  1.  —  ,"„'Vn 
mare  uno  a  cena,  a  desinare;  «is  to.8Min.ov 
v-j.iu,  alicui  cceiiam  dico,  U,  txi,  iccre,  alt./. 
Plaul.;  invitare,  vocale  aliquem  ad  cwnant.^ic 
—  7  Chiedere,    ilommdarc    -    Dani.   I  urg. 
XXIX.  3')  e  altrove  ;  limi,  ani.  Guilt.  36  e  altrove: 
Frane.  Sacch.  Nov.  11   -  ;  ìi,xni<*,  pasco,  is  , 
poposci,  posare,   alt.  3;  fiagito,  as  ,  avi,  are 
alt    \     -  8   Klci-ere  -   Cap.  Camp.  discp.  9; 
G     V    \    \.\  e  altrove;    Pecor.    Ceti.    IV,    nov. 
2  -  :  wtiift),  *pt>v.pi"» ,  "^  Aonorw  W<3».  i*, 
f,i    ;««,  ali.  3;  arf  digiunile*  vacare.  Ce.  - 
Chiamalo  alcuno  al   re Ano  (aecire  mregnum) 
I  ,v    =  !)  Chiamate  ■  ié  alcuno  ;  diceei  'lei 
permettete  che  fa   Dio  che  alcuno  parta  di 

32  -;  ««oro,  «,  ««i  «re,  alt.  l;  «fcor«re 
Dio  l'ha  chiamalo  a  le  (Deus  Uunc  ad  lupe. 
ras  sedes  evocavit,  od  Ali  cordoni  coinpaiphus 
exsalvit)  Cic.  0  IO  Chiamare  il  dado  ,  il 
punto  (al  giuoco  de'  dadi  )  ;  chiamare  la 
Urta  (al  giuoco  della  bassetla  );  nominare 


— «=<  502  >— 

il    punto  che  si  vorrebbe  ,    la    caria    sopra 
della    quale   si    vuol    giuocare  -   Ov  ;  Cam. 
Purg    -  ;   vocare  ,  nominare.    =    11   N.  pass. 
nel  signif.  del  §  2  -  Dani.  Inf.  xiv.  VI  ;  Petr. 
San.  1S0{  Bocc.   Introd.    20;  Borgh.    Col.    Lai. 
118  e  altrove.  -  Io  mi  chiamo  Foninone  (no- 
men  Pliormionis  est  mi/ti;  nomen  nulli  est  Plior- 
mio)  l'Iaut.  (vocor  Pliormio  )  Ter.  -  Egli  è 
chiamato  con  questo  nome  (hoc  est  nomine) 
=  12  Chiamarsi  alcuna  cosa  da  alcuno;  ri- 
conoscerla da  lui  -  Dani.  Purg.  vii.  122  -  ; 
tv/  KCTl'av  tùv  àyaSiiv  sis  Ttva  Av*<pépu,  ali- 
cui  acceptum  refero,  ers,  tuli,  ferie,  ali.  3.  = 
13  Chiamarsi  per  conlento  ,  chiamarsi  con 
lento,  sazio  o  simili  ;  dire  d'essere  soddis 
fallo  o  simili   -   Bocc.   Nov.    LXMH.  11  ed  al 
trove;  Ar.  Pur.  Xiv.   62;  Ar.   Negr.  li.    2  - 
inavxmxitnp.3.1.,  acquiesco  ,  is,  m,  escere,  n.   3; 
ni/iil  ultra  exiqo,  is,    egi,    igere ,    alt.   3.  =   14 
Chiamarsi  offeso;  tenersi  offeso    -   Ar.  Fur. 
XXI.  33  -  ;  se  Imsum  dicere,  ss   15  Chiamarsi 
vinto;  confessare  di  esser  vinlo  -  Ar.  Fui: 
xxxiii.  r>2  -  ;  se  victum  fulcri.    =    16    Chia- 
marsi obbligato;  tenersi  obbligato  -  Ar.  Fur. 
XL.  51  -  ;   se  beneficio  devinctum   prò/iteri.  = 
17    Altre    locuzioni.    -    Chiamare   da    parie 
(sevocare)  Cic.  —  altrove  (avocare)  —  dentro 
(intra  vocare)  -  Vallo  a  chiamare  (ilo  accer- 
situm)  Cic.  -  Chiamare    in   ajuto  (invocare, 
appellare,  vocare  aliquem  auxilio )  Cic.  ; ^  Vng. 
(implorare,  invocare  opem,  auxilium  alicujus) 
Vir".  —  il  senato  (cagere  senatum  )  Cic.  — 
alcuno  a  maestro  del  suo  Ggliuolo  (filio  ali- 
quem  doctorem   accire  )  ld.    -     La   gloria    lo 
chiama  (illum  accendit  gloria)  Virg. 
CHIAMATA.  V.  CHIAMAMENTO.  =  2  Elezione 
-    Provis.  Com.  Fir.  4  ;  Cap.    Comp.  disc,  in  ; 
Valer.  Mass.  -  ;   npova.yópBvai(;,  eleclio,  onis  , 
f.  3;  cooptatio.  Cic.  =  3  (  Milit.  )  Batlula  di 
tamburo  o  suon  di  tromba,  la  quale  chiama 
alla  battaglia  ;  oil-utyyoi  ivàxl.rtai:,  àvzyM- 
tixÒk,  classicum,  i,  n.  2.  Tibull.    -   Quindi  far 
la  chiamata  vale  chiamare  a   battaglia;  »*i- 
uai'vw  tó  àvaz>,«Tizòv,  classicum  cano,  is,  ce- 
cini, canere,  alt.  3.  =•  4  Far  la  chiamala  dei 
soldati  vale  quel  che  dicesi   a'  di  nostri  far 
l'appello  ;  singulos  milite*  vocare.    ss    5  Far 
la  chiamala   ad    una   citlà    assediata;  inti- 
marle o  farle  istanza  che  spontaneamente  si 


CHIARETTO 

dere,  att.  3;  arripio,  is,  pui,  pere ,  ali 
prehendere,  compre/tendere.  =  2  Colpe 
rire,  percuotere  al  punto,  imbroccare  j 
II,  41  -  ;  pelo,  is,  ivi  od   ii,   tere,  att.;;; 
is  ,  ire  ,   att.    t  ;  pelila  percutere.    Se 
Trovare,   sopraggiungere  alcuno  -  /l/j 
5;ì   -  ;  aliquem  tnvenio  ,  alimi  supervtp 
eni,  ire,  n.  'i. 
CHIAPPATO  ,  agg.  m.  da   chiappare    , 
Pier.  iv.  5.  3  -  ;    ).rjj>&£Ì{,  caplus ,  pt\e 
a,  um. 
CHIAPPOLA,  sf.;  cosa  di  ninno  o  di  pio 
gio    -    Morg.   XXIV.  9'.  ;   Ciriff.    Calvi 
Buon.  Fier.  iv.  1.  1  -  ;  e  li  i  a  p  p  03 
où^cvo'uwpov   npà.yu.01,  res  nihili;  tricuc 
f  pi.  1.  =  2  Fig.  Uomo  leggiero,  fr.i 
schetla   -  Palaff.  i  -  -,  ÙJro'xouspo:,  (ewi» 
Us  homo,  inis,  m.  3. 
CHIAPPOLARE,  alt.;  scartare,  mettere  i< 
polo  (dal  lai.  barbaro  copulare,    tre 
amoveo,   es,    ovi,   ere,  alt,  2  ;  amandi 
quisquilias  reponere. 
CHIAPPOEF.IiÌA    V.  CHIAPPOLA. 
CHIAPPOLIINO,  sm.  dim.  di    chiappoli 
gnif.  del  §  2;  e  dicesi   per  ischerzo  • 
leggiera  al  par  d'un  fanciullo  -  Pa)t 
v.  ii  ed  altrove  -  ,■   urróxouyos  ,  sciiti'* 
eri,  m.  2. 
CHIAPPOLO,  sm.  ;  scartamento ,  amp 
chiappole  ;    res  nihiti    qua:   rejiciunti 
Fig.  Lasciare   nel  chiappolo  o   rioni 
chiappolo,  è  lo  stesso  che  nel  di  mei) 
obliviscor,  cris,  litus  sum,  ivisci,  dep. 
riii  ,  omitti  ;    memoria   alicujus  exci 
fluere. 
CHIARA,  sf.)  albume  dell'uovo  -  Cr\ 
Buon.  Fier.  iv.  1.  4  -  ;  li\j-/.'.<p.x  rou  » 
albumen,  inis,  n.  3   —  albor,  oris,  mj. 
CHIARA,  n.  pr.  f.;  Clara,  ai ,  f.  1.  Mi. 
Monaca  di  santa  Chiara  (virgo  devi 
matris  legisferce)  ld    -  Monastero  di 
puccine  della   stretta  regola  di  san 
(Monasterium  virginum  Clarahum)  \\ 
CHIARAMENTE,  aw.  ;  con  chiarezza  I 
statuente  ,  apertamente  -  Bocc.  N:\\ 
e  altrove  ;  Petr.  Sun.  1    -  ;  chiarii 
chiaro;  ya»5,e<5;  ,  aotyw;  ,  mn. 
cue,  piane,  enodale,  dilucide,  api 
obscure ,    liquido,  palam.  =  2  Fed 
Frane.  Bari).  XLMI.  5  -  ;  ttitt^k,  / 


arrenda  :  cie«'6i«   denunciare,  ut  dedilionem  fa  . 

ciani,  se  dedant.  Liv.   =  6  Segno  che  indica  CHI.YRAMOINTE  (geog.);  citta  d  Hai 

il  luogo  dove  si  dee  fare  alcuna  o  correzione      mons 

o  annotazione  in  alcuna   scrittura;   anuùov , 

tignimi,  i,  n.   I;  nota,  ai,   f.  1 
CHIAMATO,  agg.  m.    da  chiamare  -  Maestruzz. 

li.  Vt  ;  Petr.  Cam.  vii.  7  -  ;  xirMfJ-évo;,  vocatus, 

accersitus,  accilus,  a,  um  ;  calatus.  Macr. 
CHI  AMATORE   verb.  ni    di  chiamare;  che  chia- 
ma -  Lib.    Pred.    P.   S.  ;  Quid.  G.  ;  Moral.  S. 

Greg.  -  ;  xi»j.Twp,  vocator,  oris,  m.  3. 
CHJAMATRICE  ,  verb.    /'.    di   chiamare   -    Cap. 

Impr.  2  -  ;  quie  compilili,  qua  vacai. 
CHIAMAZIONE  I  y  chiamaMENTO. 
CHIAMO  ) 

CHIVMORE.    V.  CLAMORE. 
CHIANA,  sf;  palude,   luogo  paludoso  -  Dani 

Par  XIII.  22;  Lab.  1M  ;  Morg.  XIII.  6'i  -  ;  M|*VJ], 

ChTaS  "(SVtó^-e'à.U.  nell'Elm-l    ^mefia  «'S^ 

CHIANGARE  (gag.);  provincia  dell  Asia  min., 

eia  Galazià;  Galaliti, m,  f.  1.  W'«- 
CHIANTARE;   lo   stesso  che   accoccare  nel 

signif.  del  §  2.  r.  . 

CHIAPA  (geog.);  provincia    d'America;  L«'a- 

^a.  * 
(III  VP1NFTTO,  m.;  sorla  di  calzaretto  ,   bor- 

J  /.acchino  (dall'illir.  A/ò/wc,  zoccolo)  -  Cashgl 

Cori.  lib.  1  -  ;  Kd&8pvo;,  cothumus,  1,  m  2. 
CHIAPPA  */".  ;  cosa  comoda  a  potersi  chiap- 
pare -  'Dani.  Inf.  Xxiv.  32;  Bui.  -  ',  quod  fa- 
cile arrivi  poleU.  ss  2  Parte  carnosa  e  dere- 
tana -lei  corpo  Ira  la  cintura  e  I  appiccatura 
delle  cosce  ;  natica  -  Morg.  xxiv.  %;  Lib. 
san.  2t;  Red.  Leti.  t.  VI,  p.  801  -  ;  *>V.*1,  ««M, 
M   f.  3,  e  nel  pi.  cluues,  ium;  na'.es,  uim,  1.  pi. 

CHIAPPARE,  att.;  prendere,  carpire  ■ ■Bum. 
Fier  ili.  1H2;  Maini,  vii.  61  e  altrove;  Vil.^S. 
Pad    1     W  e  ato-OW    •   ;  ^*(*iW«»V   r.pw.pn%0,>, 


mons. 
CHIARANZANA.    V.  CHIARENTANA.: 

similit.  Allegria  -  Ar.    Cas.   IH.  8  1 
<e,  f.  1  ;  gewalitas,  atis,  f.  3.   //wmli 

CHIARARE,  n«.  ;  cavar  di  dubbio  - 
XXVII.  'i'i;  Depul.   Decam.   37   e    38  j 
jtaivto,  3*lò<»,  certiorem  facio,  is,  '. 
att.  3;  patefacere,  declorare  ;  in  iiKtfl 
Cic. 

CHIARATA,  .?/!  ;  medicamento  fatiti 
d'uovo  -  iti.  cur.  malati  ;  Maini 
fomentum  vulneri  recenti  admotum} 
Cels. 

CHI  AREA  (farm.),   sf;   bevanda 
composta  di    cannella  ,  acquavite 
garofani  o  simile,  infusi  nell'  acq 
Nov.  lxxxiii.  12  ;  Sen   Pisi.  ;  Tes.  P 


CHIAREGGIARE,   att.;    render   ciò; 
4a  -  ;  !?!Ki>7«Sw,  collustro,  as,  a»», 

C":-  .  11 

CHIARELLO,  sm.;  vinetto  o  vino  cip 
parte  d'acqua,  e  in  «ergo  si  praodi 
-  Alleg.  un;  Palaff.  9  -  ;  chiare \ 
aqua,  <c,  1 .  1. 

CHIARENNA,  .?/".;  voce  di  niun  »igif 
s'usa  accompagnala  col  v.  essere 
in  Chiareiina  o  Chieradadda,  \ 
luogo  lontanissimo  -   Bisc.  Maini 
quis  in  oris  esse;  longissime  al 

CHIARENTANA,  sf.  ,  specie    il 

ma   par  che  valga  anche  ogni  »<  ' 

-  Morg.  xxvn.  ss  -  ;  chiaianzi' 

chorea,  ir,  f.  I.  Ov.;  sallalio,  onis,  Il 

u.«,  m.  4.  i;'e. ,-  tnpudium,  ii ,  n.  2. 

CHIARENZA  ^«o<;.,);  ciltà  io  Mori. 
,>-,  f.  1;  />'/""'>  M-  '"•  '  —  ,)llca,u 
zi':  Corintbia,  Clarentin.* 


capio,  is,  cepi,  cape> 


■   ;   IxuLÌiefjta,   irpovv.pnxv»,       •■•' ,    ^ ""'-'    ;     1/    rm.iirllO 

e/alt.'];  p^/teU,  w,  rf»,  CHIARETTO,  «wi.  ^.  CIHARI-LLO 


CHIARETTO 


<  MS  > 


,i  rr»,«W   w.  ift».  dichiara  -  Tarr/,.,     -  Rspos.  Vang.;  Guicc    Stor 

..„/.,  ,,„„,«,  0  /„,<*,,  fl>      rissllM().  ^0fy„iorar&J<i  ^ 


mlidiusiititis,  il,  «»».  l'Imil 
i//\,   .</'.    a*<r.    di    chiaro;    lucidezia  , 
i.ii.lt'rr.i.  chiarità  -  Dani.  Pur.  xi\.    me 
mi    HM.  1  -  ;  ''In  anta,  c'hia- 
,1  ,• ,  chiaritale,   chiaro,  e  I  a  r  i  t  à  ; 
,ux.  Impipimi,  claritas,   atis,  f.  3;  cla- 
'<>,  inis,  I".  J  ;  perspicuità*,   atis,  f.  3.  =  2 
/>V.  |.  6   -  ;   yr5;,   /„.r,   /«ci'jr,   f.  .;  ; 
li.  3.  =  Il   Celebrità  ,  onorala 
.chiari  là;  celebre  nomai,  mis,   n.  ;f  ; 
mis  kominum  celebrità*,   atis,  f.  ...  Cic.  = 
lento,  sicurezza  -  Bocc.  JVov.  lxii 
■ut  ,  steuntas ,  n(«  ,  f.  3.     =r    5 
erniosi  a  scrinine,  vale  agevolezza,  fa- 
Idia  -  Cro/J.  Morell.  -  ;  xaramso») 
i,  perspicuità*,  facilitas,   atis,   f.    3.   ~  fi 
innlosi    dì   stile,   vale  perspicuità,   leg- 
ia,  ordine  giudizioso  delle  idee  -  Menz. 
I  -  ;  perspicuità*,  atis,  f.  3  ;  tritar,  oris  , 
orilo,  mis,  m.  3;  eenus,    cris,   f.  3.  Hor. 
frallundosi  di  famiglie,-  gentilezza,  no- 
tjytwz,  nobile  gcnus,  eri*,  n.  3.  Sali.; 
ti,  atis,  f  ì.  Quint.  ;  splendor,  nris,  m.  3. 
gmeresitas,  atis,    f.  3.  Plin.  =r  8  Trai- 
si di  Tino  e  d'atri  liquori;  Sixfivua  , 
lido,  mis,  f.  3.  /  .in. 

PICARE,  ntt.;  l'ur  chiaro,  render  chiaro 

'il  ;  Tes.  Poe.  P.  S.  -  ;  Xapirfuvw, 

ni,  <wi,  or*,    alt.  1;   illustrare,  clarum 

ì  Trarre  di  dubbio  -  Filoc.  vii. 

chiarire;,  Pipatoti  ,  eertiorem  facto  , 

./boere,  ali.  3.  =  3  Dichiarare,  dimo- 

alciina    c>sa    -    Coni.  Dani.  Inf.    t,  -  ; 

;  imSsix-jvpt  ,  demonstrare. ,  decla- 

'oceo,  ces,  cui,  cere,  alt.  2.  =  4  Chiarire, 

inipido;  limpidum  facio,  is,feci,  facere', 

deficcare. 

ICATO,  agg.  m.  da  chiarificare  (e  di- 
oicamente de'  liquidi  sottomessi  alla 
zione)  -  Red.  Cons.  I.  9  -  ;  y.ixx3ap- 
thftecatus  ,  a  ,  um.  Col.  =  2  Trasl. 
o  chiaro  -  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  ilìu- 
a,  um. 

CAZIONE,  sf.  ;  il  chiarificare;  illu- 
onis,  f.  3.  =  2  /fy.  Dichiarazione- 
igione  -  Crnn.  Te//.  -  ;  ùrtdditl-ic.  ' 
/io  ,  declaratio  ,     demonstratio  ,    onis  ' 


Hb.  2  -  ;   o  h  i  a  - 

....nissime. 
CHIARISSIMO,  agg.  w,  »U/>.  di  chiaro  -   Boni. 

/<»•.  x\x.  7    -  ,-   ìxpnpÓTXTo;  ,  viarissima*     a 

um.  t=  s  Limpidissimo  -  7W.  tt.  i  /;  7  - 

d(a<pavijTaTo,-,  limpidissimi!*,  a,  um.  =r  3  Se- 
renissimo -  Bocc.  AW.  min.  9  -  .  perquam 
"'%""■ V'"'"'  "=  4  Cortissimo,  sicurissimo 
-A'/'.   7Vl/H  111.  2;  //,,w.  frt   ft>r.  Cavali.  -  ; 
Pt/iaioTaTo;,  certissimus ,   a,    uW.  —  5  Notis- 
simo,  famosissimo  -  .Bocc   Nov.   vii.  3  e</  a/~ 
trave  -   ;   sWolÓTaToc  ,  cclebralissimus.  Geli 
eOebarpimtUi  a,  «,».  Veli.  =  6  Nobilissimo  - 
Boee.  IVrn  xux.  2;  Ps».  top.  6  -  ;  «ùyrvtaT«- 
ro;,  iwbUtssimus,  a,  um.  —  7  Evidentissimo  - 
Bocc.   Teseid.  Proem.  -   ;   axaiararo;  ,  cviden- 
ttssimus,  a,  um.  Plin. 
CHIARISSIMO,  flw.   V.  CHIARISSIMAMENTE 
CHIAniTA    V.  CHIAREZZA.  =  2  Schiarimen- 
to, dichiarazione  -  Cron.  Morell.  225  -  ,•  0*15- 
ìwwj,  declaratio,  onis,  f.  3.  =  3  Agevolezza 
tacile  intelligenza    -    TicVor.    Tw//.  -;  eùrroo- 
W/opix,  facilitas,  perspicuità*,   ad*,  f.  3    —   4 
Celebrità.  /'.  CHIAREZZA,   §  3.  =  5  Dicesi 
della    voce    chiara  ;    chiarità   della    voce    - 
Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  darà  vox,  vocis   f.  3 
CHIARITAMENTE.   V.  CHIARAMENTE. 
CHIARITISSIMO  ,    agg.    m.   sup.    di     chiarito   - 
Lib.    cur.    malati.    -  ,•   zaS^ciraros ,  maxime 
defcecaius,  a,  um.  ut  2  Certificalissimo,  som- 
mamente accertato  -  Tass.   Leti.  601  -  ,•  cer- 
tissimus, a,  um. 
CHIARITO    agg.  m.  da  chiarire;  propriam.  di- 
venuto chiaro,  rischiarato,  contrario  d'intor- 
bidato -  R,cctt.  Fior.  95  e  altrove;  Red.  Cons 
II.  %  -  ;  xaSa/itffS-sìs  ,  defecato*,  limpidus,  a 
um.  —  2  E  per  esten*.  Risplendente,  chiaro' 
di  rara  bellezza  -  Fr.  Jac.  T.  v.  19.  9;  Vendi. 
Crist.  26;  Rim.  Ara.  P.  N.  M.  Rugg.  flint.  -  ; 
i-xpnpoi,  Q^epò',,  clarus,  a,  um  ;  'illustris,  e,  3; 
perpulcìur,   era,  crum.  =  3  Noto,  manifesto 
-  ru.  S.  Gir.  6;  Cron.  Mordi.   218;  Burch.  11 
S9  -  ;  yjuptpoi  ,  clarus  ,  notus  ,   a,  um.  —  4 
sgarralo,  sgarrilo,  scaponito  -  Malm  vi    7- • 
cujus  pertinacia  infracta  est.  =  5  Accertalo  ! 
cavato  o  uscito  di  dubbio  -  Buon.  Fier.  iv.  1 
1   -  ;  cerlior  factus  o  reddilus,  a,  um. 

CHIARITUDiNE.    V,    GENTILEZZA,  nel  primo 
siffnificato 


(>!>'£,•</:;  il  chiarire;  chiarimen- 

,it,.  splendor,  oris,   m.   3.  =  2  Dichia- 

V    CHIARIFICAZIONE,    «2=3 

STO.  V.  il  vocab.  preced. 
i  (lìius.j,  sf.;  strumento  da  Gaio  di 
rello  e  tono  acuto  (  così  detto  per- 
saono  chiaro)  -  Fir.  As.  31S;  Buon 
«•  5  -  ;  eh  .ari  no;  <nipty|,  au>ò; , 
"ha,  te,  L\.  Hor.  ' 

|».  F.  i7  )>ocoo.  preced. 
:,«".;  far  divenir  chiaro;  purificare 
»re  lorb,do  -  fl/ceo.  /-/or.  9,  .     Jota. 

;rf'/«»,  <«,  a«,  ar,,  alt.  j  ;  //w^^ 

-  -'Dimostrare.   V.  CHIARIFICARE 

J    Cavar  di  dubbio.    V.   CHIARIF1- 

*=  4  Dichiarare,  sentenziare  - 

**■    H.   21    -  ;   *.^,,-0|  &>  ,-,;.   ,.         aU 

a^i?i(e/n  sententi am  dicere,  ferre,  prò- 

;  -  5  Scaponire,  sgarare,  sgarrire  - 

".;«"■«.  Ori.   11.   25.23;    Mate.    1.  1  • 

»'*/.  t  II,  C.  23')  -  ;   «««»„*,  fai 

>erfrmgo   is,  fregi,  fringere,  alt.  3.  = 

■are  ,    illustrare  -  Frane.  Sacch.  Op, 

-  j  ).agJrpiv<a,  splendorem  alieni 

r*,  aitali,  affirre,  a  ti.  3  ;  «7/u^ro,  nobi-' 

*  -  ««  ,  alt.  1.  Gc,  =  7  Chiarire  il 

nssolutam.   chiarire,  dicesi  di  chi 

alee  co' fotti  si  fa  scorgere  fé  nren- 

:  f«a  parte).  Mo,«7.'xlx.(,P9-- 

lactrs    sm   oslcndere   o   patefacere  o 

-,»  Insignir,  n.ass.  Divenir  chiaro 

JZ'a9"  '  '  l'"'Pi<tum  fori,   defecati. 
Plendere  -  Dant.  Par.  IX.  M  -  -  W„_ 

"i^,«i«ft,,.j.  Tac.;reful- 

d»»W,  certificarsi  ,  cerziorarsi  - 

*  rfe'e,att.  s;  exploratam  rei  noti- 

^m***,w.suP.  di  chiaramente 


CHIARITURA,  ,/.,.  la  cosa  chiarita  -  Uerf.  C«w 
11. 86  -  ;  chiangione;  defecata  res,  rei,  f.  5 

CHIARO  ,  sm.  V.  CHIAREZZA.  =:  2  In  lingua 
furbesca;  vino  -  Bisc.  Malm.  -  ;  »W  w'„^ 
«,  n.  2.  ..-  ; 

CHIARO,  agrgrv  w.;  lucente,  pieno  di  splendore 
-   Dant.  Par.    IV.    37  -;    chiaroso,    claro; 
kxp.Ttpo;,  clarus,  lucìdus ,    nilidus,    luculentuo 
a,   um;  illustri*,  e,   3.  Divenir   chiaro   fnite- 
scere)   Cic    -    Stella   chiara  (  stella   illustri* 
et  perlucidaj  Idi    -   Notte  chiara  ( nox   luci- 
da J    Plaut.    (  —  sideribus  illustris)  Tac.   - 
Cielo   chiaro    (ccelum   serenum )  Hor.    -   Ca- 
mera   chiara  (conclave  lucidum  )  Cels.    ( 
pluribus  feneslris  illustralum )  Col.  -  Sala  da 
mangiare   assai    chiara  (camallo  qum  plurimo 
sole  lucet)  Plin.    >    Rendere    una    casa    più^ 
chiara  (domum  illustriorem  facere)  Plin    ==  2 
Netto,  pulito  '  Bocc.  JVov.  un  6  -  ;   xx3xpò- 
mtidus,  mundus,   politus,    perspicuus     a    um- 
nilens,    tis,    3..  Chiaro    volto  (  nilidus  v'ultus) 
\irg;  =  3  Puro,  conlraiiodi  torbido- Bocc 
Mh..  xxxiu.  13   -  ,-  y.^xpòi,  clarus,  limpidus  ' 
purus,  a,um.  =  4  Raro,  contrario  di  spesso 
-   Creso  lib.  IV,  cap.  in-  ;  àpaiò,,  p^b;,  rarus, 
a    um,  Hor.  =  5  Vago,    bello,    rilucente  - 
Bocc.  Nov.  XLVI.^1;  Frawc.  Barb.  LXXI.  3;  P^r. 
Aon.  ecc.  i  -  ;  BupopfOi,  formosus,  venustus  , 
a,  u«;  renidens,  tis,  3;  pulcher,  era,  crum    — 
6  Manifesto  ,  aperto  ,  evidente  -  Bocc    Nov 
XV.   21    ed  altrove  ;  Petr.    Son.   228  ;   Cas.  Leti 
28  -  ;  dr/ìoc,  manifestus,   clarus,   a,  um  ;  evi- 
clens.  tis,  3  ;  apertus,  perspicuus,  a,  um>  Cic    - 
Queste  cose  sono  chiare  (paletti  hoec  omnibus) 
«    ~  7„Celebre'  famoso,  glorioso,  di  grande 
altare  -  Bocc.  Nov.  n;  12  e  altrove;  Fine.  Mart 
Leti.  13  -  ;  riUxqas  ,  illustri*  ,  e,  3j  clarus 
a    um;  nobdts ,   e,    }s  *  CJiiaro  per   iscienzà 
(doctrma  nobiliti  et  clarus)  Cic  —  per  la  sua 
virtù  (vertute  clarus)  Id.  —  pe'  suoi  natali 
(nisigms    genere)   Id.   (natus  splendide)   Plin 
jun.   •   Chiara  famiglia  (inclytum  altistitulis 


CHIAROVEGGENZA 

genus)  Se»  -  Chiari    falli  (acta  mullum    .,«- 
di/tu)  Stai.   (ff,rt,i  splendida)   llor.   (  -  ,„aeH 
tia)  Claii.l.  K   l.ealc,   sincero  -  Boto    NnV 

JXXiii.  5;  Tac.  l)av  Star.  ni.  30*  -  ;  |J>|*^V)j{ 
iinccrus  ,  „  ,  uni;  candidus  ,  emaf/UD.  Cic.  - 
Ignara  fede  |'«»m  /,'(iMj  -  0  Fuori  di  dui,. 
Dio,  certo,  sicuro;  ùy.pifi^,  jSijSaco,-,  fErlu. 
«,  «"'  =a  IO  Aggiunto  di  voce  o  suono  e 
contrario  d.  meo  -  Bocc.  G.  ix,  f  ',  ;  Ar.  Fur. 

vclan(|0si  dl  scr  lt(lrei   va|o     revo| 
g'bile,   piano;  dilucidus,  clarus,  a   um    =12 
Aggiunto  di  favella   o  sermone,    vale  intelli- 
gibile -  a»*,  «  XVIII>  52;  ^  Cflw  ; 

5  -  ;  darus,  perspicua*,  a,  um.  =  13  Aggiunto 
di  celo,  aria,  tempo  e  simili,  vale  ."««no" 
senza  nuvoli ,  a(Spt0ii   mdU3    ;  vi      °' 

Cielo  chiaro/cwft,»  ^u,-„w  0  serenum)  Ci^  . 
Quando  .1  celo  è  chiaro  (sereno)  Plin  -  Il 
imners  f  Uar?/*f^  ^'«^  Cic.  (disserenat, 
impela.)  ^  14  Aggiunto  di  giorno:  lucente 
illuminato  dal  sole  -  Petr.  Canz.  ,„'  3-  Mol 
p.u,  son  no  .  ■  luculenlus  ,  a  ,  um.  Giorno 
chiaro  (dies  luculenlus)  Plaut.  (-innubili.,) 
i"UC'-''  (~  ,arncu»)  Cic.  C—inmbit)  Sen  - 
Aggiunto  d,  giorno  ,  nel  fig.  vale  felice,  for- 
tunato,- fUJavw»,  /i/,X;  «r,  3;  AMjWj  a>  uw 

-  15  Esser  chiaro,  o  esser  chiaro  come  cri- 
stallo o  come  ambra;    esser  tranquillo,  non 
essere   alteralo  da   pensieri  -  Belline,  m  . 
^Pm&*  tv*  ^^Vi    tranquillo   animo  esse] 
tranquillo  attimo  consisto,  i*,  sliti,  *i*tere   n    3 

-  16  Esser  chiaro  di  una  cosa;  esserne 
chiarito,  esserne  cerio  -  Pass.  172  -  ;'fl,fl««ó0! 
pxi,  certo  aliquid  cogno*co,  ù,  ovi .  o*cere  ali 
3-persptao,  1*,  exi,  icere,  alt.  3  -  exptorare. 

-  17  Non  essere  chiaro  con  uno  ;  essere 
grosso;  avere  collera  con  essolui;  S-leuxL 
simultalemcum  aliquo  habeo,  es,  bui,  ere  all' 
L7  ,8,Me!lfe  °  porre  in  chiaro  alcuna 
cosa,  schiarirla  per  modo  che  appaja  come 
ella  stia  -  Segner.  Pred.  2  -  ;  §nló<»,  explico  , 
chiiTo"'  "',a\.m.'  aUi  *•  =  19  Ciliare 
£*  in  \  \,  Ch,anssim0  "  %««•■  Crisi, 
mula  um         *  '   "»•««*•«.    —««*■ 


CHIARO,  «Pfj  ^.  CHIARAMENTE);  «sweaSt 
a/wrte,  m«Hi/e*te,  «?BI-rfr,  //?„^0.  cóme  io  s ià 
sempre  da  te  amato    no'n  Li   si   moTl rò  m 
tanto  chiaro  come  in  questo  giorno  (me  ale 

«  Ì?  "  QUeSt°  S"  Vede  Cl,iar°  CiUud  dare 
et  perspicue  o  aperte  videtur)  Id.  -  Far  veder 
chiaro  che  una  cosa  è  falsa  ( p onere  aliauìd 
acCeeÌdlTm)-)A-^  VCde  ben  Chiaro?»  f 
I  /ani  -  Spiegar  ben  chiaro  f^m^'me  e£  ,„1 
nwsw»  expheare)  Cic.  -  Parlar  chiaro  (Ire 
dducide,  piane,  explicate,  enucleate  dicere:  ali- 
quid  aperte  nec  dissimulanter  dicere;  verbi*  di- 

Zt-ìtit-  N,a'rai'  Chcar°  f"5**»  *" 
rare;       2  Piscia  chiaro,  e  falli  beffe  del  me- 

bìsCo°Jnn0CdUel  Pr0;-  Che  VaJC:  '  S3ni  00n  ha"^ 
bisogno  del  medico;  medico  non  eqenl  nisi  ,n- 

firmi;  e  fig.  significa  che  la  coscienza  netta 
e  pura  non  ha  occasione  di  temere  -  SaW 
wrancli.  a.  4  a  ,  M£-ya  |         ^^  ,a 

wnoxtus,  melm  non  est  obnoxius.  ' 

CHIARORE,  sm.;  splendore  -  G.  V.  vni.  109.  1 
ed  altrove  •  Tei  Re  ti,  5-7  •  >  >  -  , 
mi*,  n.  3;  Im,  /bcm,  n  3;  cfeir»/a^.rós  f  3' 
splendor,  oris,  m.  3.  =  2  Limpidezza  -  Bui 
furg  xxn  2  -  ;  oTilirvBTflc,  »!<or,  om,'m.  ,  j 
hmpiludo,  inis    f  3  '  ' 

CHnift!!?!fCl,ROì'm'C0^,^el  P'-  cliiaroscuri); 
p.  tura  con  chiari  e  con  oscuri  falli  con  due 
P>,  ^V"»  chiara  e  l'altra  oscura  -  Vii. 
[nt  95;  Buon.  Fier.  11.  2.  1,>  ;  Segner.  Crist 
instr  ih.  36  8  -  ;  lumen  et  umbras  ordinandi 
scienlia,  «r,  |;  1  ;  scita  lucis  u  umbrg,  co  ■_ 

tio,  onis,  f,  3.  r 

CHIAROSO  (v.  detta  per  ischerzo)  V.  CHIARO 
agg.  '  ' 

CHIAROVEGGENTE,  agr?.  com.  ^  ;  ne,  fig  che 
vede  assai  chiaro  e  dalla  lungi  -  Salvin   -  ■ 

oculatissimus,perspicacissimus,providenti**imuJ 
a,  um.  ' 

CHIAROVEGGENZA,  #  camp.  ;  nel  ^?.  il  veder 
chiaro  e  con  assennatezza  -  Salvi».  ;  Murat 
Annoi,  lxxxxix.  3  -  ;  perspieientia  .  a,  fai 
perspteacitas,  atis,  f.  3.  '•*..? 


CHIASSAJl'OI.A 


\ 
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CHIASSATOLA  ,  CHIASSAIUOLA,  *f-\  canale 
murato  e  ciottolalo  latto  a  traverso  a  campi 
delle  colline  per  raccorre  l'acqua  piovana  ;da 
chiasso  in  senso  di  via  stretta)  -  Dav.  Colt. 
152  _  •  chiassatolo;  (Jt3>u|,  mede,  M  ,  n. 
I;  metta,  tiro,  n.  pi.  3.  Fest. ,  collina-,  arum, 
f.  pi.  I.  Min. 

CUI ASSAJLOLO.  /'.  ti  vocab.  preced. 

CHIASSATA  ,  sf.  ;  roinoreggiaroento  ,  strepito  - 
Bare*.  Il  13  -  i  +ó?°«.  strepititi,  tumultui,  us, 
va.  4. 

CU1ASSATELLO    »     y    {[  vocab    seg . 

chiassi  hello  t 

CIMASSI!  io  sm.  clini,  di  chiasso  -  Botc.  Nov. 
xx  19  -  ;  chiassa  teli  o  ,  chiasserei  lo  , 
chiassuolo,  chiassol  i  no;  otévwttò,-,  an- 
gustus  catlis,  is,  va.  3  ;  angiporto*,  us,  va.  4. 
Cic.  i  angiporlum,  i,  li.  2.  Ter. 
CUIVSSO,  sm.;  romore,  fracasso  grande,  inso- 
lente (dal  lai.  barti.  classicum  o  classus  ,  il 
suono  di  tutte  le  campane);  péym  v/-ó?05,  m- 
ncns  strepilus,  us,  va.  4.  -  Onde  far  chiasso, 
fare  un  gran  chiasso;  strepitare,  romorcggia- 
re;  -popiu  ,  strepo,  is,  pui,  pere,  n.  3.  Tac.  ; 
strepilum  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Ov.  Aven- 
do comincialo  a  fare  un  gran  chiasso  tra  loro 
(cum  ccepissenl  inler  se  strepere)  de.  =  2  Oggi 
chiasso  ,  detto  assolutane  prendesi  per  bor- 
dello (perchè  in  lai  luoghi  si  usa  di  fare  lia- 
casso  e  romore  disonesto);  jrop»e>£o<rxeiov,  m>p- 
veIov  lupanar,  aris,  n.  3.  Juv.  ;  lupauanum,  il, 
n  2.'L7«.  Ver  ,  ganea,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  g««<uw,  i, 
n.  2.  /'(auf.  Andare  in  chiasso  (ad  ganeam  se 
referre)  Tac.  =  3  Andare  in  chiasso;  nel  si- 
gnif  irai!,  significa  andar  in  malora  -  Cas. 
Rim.  buri.  -  ;  pessum  eo ,  is ,  ivi,  ire  n.  4. 
Che  pel  giuoco  Unisce  ad  andare  in  chiasso 
(quem  nudai  alea  prweeps)  Hor.  -  lo  sono  an- 
dato in  chiasso  (res  mea  fraclw  suntj  ld.  =  4 
Viuzza  stretta,  e  più  particolarm.  chiassuolo 
(da  chiasso  in  senso  di  romore,  perche  quivi 
le  donnicciuole  sogliono  l'are  strepilo);  are- 
vunó;  angiporlus,  us,  m.  4.  Ct'c.  =  5  Voler  il 
chiasso  d  simili,  vale  voler  la  burla  -  Maini. 
vi.  "'  -  ;  rrai?eo,  j'ocor,  aris,  atus  sum,  ari,  dcp. 
)  ;  nugai'  Cic. 
CHIASSOLI.^  j  y  ceiASSETTO. 
CHIASSUOLO     > 

CHIATTA  (mariti.),  sf;  sorta  di  vascello  con 
fondo  piano,  navigium  plana  carina  donalum. 
CHIAV ACCIA,  sf.  pegq.  di  chiave;  chiave  catti- 
va, vcclna  -  Fir.  Nov.  iv.  231  -  ;  xk'ts  na.loi.to- 
iiévn,  vetus  clavis,  is,  f.  3. 
CHIAVACCIO    V.  CHIAVISTELLO. 
CHIAVACUORE,  sm.  comp.  ;  fermaglio  (d  oro  o 
d'argento)  che  già  usavano  di  portar  le  donne 
in   Firenze  -  Cant.  Cam.  173  ;  Ceccìi.  Dot.  II.  4  ; 
Vii    Benv.  Celi.  -  ;  iwpovri,  fibula,  «e,  f.  1. 
CHIAVAJO,  CHIAVAIO,  sm.',  quegli  che  ha  in 
custodia  le  chiavi  -  Pass.  113  -  ;  chiavaro  ; 
yJ.etSoyvìaZ ,  clavium  cuslos ,  odis,  va.  3.  ==  2 
Colui  che  fa  le  chiavi,  più  propriamente  detto 
chiavajuolo.  V.  ... 

CHIWVJUOLO,  CHIAVA1UOLO,  sm.;  colui  che 
i.i  le  chiavi  -  G.  V.  IV.  9.  2  -  :  chiavaio, 
chiavaro,  magnano;  /.ijiffowoios ,  davium 
faber,  bri,  m.  2.  =  2  E  in  signif.  furbesco  ed 
osceno  -  Cant.  Cam.  53  -  ;  uoiyji,  machus,  i, 
m.  2.  Plaut. 
CHIAVARDA  (art.  mesi.)  ,  sf.  ;  grosso  perno  di 
di   ferro    invitalo  e  con   anello  da  capo  per 
varj  usi  (da  claput,  chiodo)  -  Buon.  Fier.  II.  4. 
1'  -  ;  yofifoi,  gomplius,  i,  ni.  2. 
CHIAVARI)  \RE  (art.  mesi),  ali.;  fermar  chec- 
chessia con  chiavarde  -  l'usar    Vii.  -  ;  gom 
pliis  aliquul  altcui  rei  necto,  is,xui,  nere.,  ali.  ì. 
CHIAVARE    alt.;  secondo  che  inlcrprelano  al- 
'  cani  presso  Dante  ìnf.  XXXltl.  4';  e  Gin.  Villani 
vii.  12:.  2,  vale  serrare  a  chiave  o  colla  chia- 
vo   ttitu*,  iipyu,  àbsero,  a< ,  avi,  are,  att.  1. 
/, , .  ,  occludere,  daudere.  =  2  Derivando  que- 
sto v'  da  chiavo,  significa  inchiodare,  conlic- 
eare  [nel  qual  signif.  e  anche  n.)  -  Da»t  Par. 
Kit    •ih  :  Bui.;  Frane.  Sarah.  Op.Div.  -  ;  X*»*l- 
leu   ronfino,  is,  fir*   figen,  ali,  Sj  olam  figere. 
3  Ferire,   Infiggere    -    Fior.   Pai.  -  ;  tfll- 
ìaiw,  eonfigo,  trantfig»,  w,  fin,  figere,  att.  3  : 
COnfodio,  tratufodio,  il,  fodi,  Indire,  ali.  5.  =  4 
Bucare,  forare  -  Cr  v.  2.  20  -  ;  tpvnów, .per- 
foro, lerebro,  as,  avi,  are,  att.  1.   =  4   Trasl. 
Usar  il  coito  (voce  rimasta  alla  vii  minuta- 


glia, e  in  tal  signif.  è  anche  n.)  (dell'ar.  chavk, 
che  vale  il  medesimo)  -  Burch.  II.  44  -;  rtotpa- 
xsité'w,  coeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  concumbo,  is,  cu- 
bui,  cumbere,  n.  3. 

CHIAVARI  (geog.);  ciltà  d'Italia  nella  Liguria; 
Clavarum.  * 

CHIAVARO.  V.  CHIAVAJO. 

CHIAVATO,  agg.  m.  da  chiavare  (in  signif.  di 
inchiodato)  -  Cavale.  Afed.  cuor.;  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  xaS«/co3eì;,  clavis  confixus  ,  a, 
um.  =s  2  Forato,  bucalo  con  un  agulo  -  Cr. 
II.  9.  4  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  141  -  ;  perfora- 
tus,  a,  uni. 

CHIAVATI/HA,  sf;  conSccamento-  Lib.  Astrol.  -  ; 
xa&>i>(03(c,  immissio,  onis,  f.  3.  =  2  Dello  dei 
chiodi  conlìtli  (e  del  luogo  ove  sono  conulti) 

-  Vii.  Plut.  -  ;  confili,  infixi  davi,  orum,  va. 
pi.  2. 

CHIAVE  ('art.  mesi.),  sf.  ;  strumento  di  ferro  col 
quale,  voltandolo,  si  serrano  e  aprono  i  ser- 
rami -  Bocc.  Nov.  iv.  6  ed  altrove  -  ;  yùe'n,  cla- 
vis, is ,  f.  3  (nell'acc.  fa  clavem  o  davim)  - 
Chiave  falsa  (clavis  adulterina)  Cic.  ( — adul- 
tera) Ov.  -  Piccola  chiave  (clavicula,  a,  f.  1  ) 

-  Chiudere  colla  chiave  (obserare)  Ter.  (sera 
clauderc)  Tibull.  -  Essere  sotto  chiave  (sub 
davi  esse)  Varr.  -  Cangiar  la  chiave  (porta 
aliam  clavem  imponete)  Liv.  -  Offerte  le  chiavi 
della  città  (davibus  urbis  in  atgumenlum  delati 
imperii  dicatis)  -  Cavaliere  della  chiave  d'oro 
(  eques  davi  aurea  ab  imperatore  Augusto 
exomatus  )  More.  !nscr.  =  2  Per  similil.  si 
dice  chiave  il  luogo  che  sia  sur  una  fron- 
tiera che  tenga  o  possa  tener  chiuso  il  passo 

-  M.  V.  IX.  64  ed  altrove  ;  Tac.  Dav.  Ann.  II. 
48  -  ;  regni  clauslra,  orum,  n.  pi.  2.  =  3  La 
controcifera  onde  si  spiega  la  cifera;  clavis, 
is,  f.  3  ;  interpretamentum,  i,  n.  2.  Petr.  ;  index, 
icis,  m.  3.  =  4  Autorità  pontificale  e  sacer- 
dotale; clavium  jus,  juris,  a.  3  (l.  eccl.)  —  5 
(Music.)  Segno  musicale  che  indica  a  quale 
scala  appartengano  le  note  segnato  dopo  di 
esso  -  Morg.  xxvu.  27  -  ;  notarum  musicarum 
index,  icis,  va.  S  ;  modorum  regula,  w,  f.  1  —  ra- 
tio, onis,  f.  3.  =  6  Dicesi  del  legno  che  tiene 
il  mezzule  della  botte  -  Cant.  Cam.  169  -  ; 
clavis,  is,  f.  3.  =  1  (Archi.)  Dicesi  a  certi 
ferri  grossi,  i  quali,  come  le  catene,  son  posti 
nelle  muraglie  per  tenerle  più  salde;  ferrcum 
murorum  ligamentum,  i,  n.  2.  =  8  Fig.  Aver 
la  chiave  d'alcun  negozio;  esserne  informa- 
tissimo  ;  tó  Ttpayfjia.  jiayivwaxfu,  negolii  arca- 
num  Lomperlum  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  = 
9  Tornar  in  chiave;  tornar  a  proposito;  -xpoc, 
),dyov  ènxvépxouzi,  ad  proposilum  redeo,  is,  ivi 
od  i'i,  'Ve,  n.  4.  Cic. 

CHIAVELLARE,  att.;  v.  a.;  conficcare  (da  chia- 
vello) -  Tav.  Ril.;  Fr.  Jac.  HI.  62.  2(1  ed  al- 
trove -  ;  xa5«),ów,  clavis  figo,  is,  fixi,  figere, 

att.  3.  ,         il 

CHIAVELLATA,  sf;  piaga  fatta  con  chiavello  ; 

chiabellata;  davo  fatta  vulnera,  um,  n .  pi . 

3.  =  2    Colpo   di  chiavello    -  Frane.  Sacch. 

Nov.  49  -  ;  davi  ictus,  us,  va.  4. 
CHIAVELLATO,  agg.  m.  da  chiavellare  -  Fr.Jac. 

T.  li.  29.  22  -   ;    xa3«).w&£t5,  clavis  confixus, 

CHIAVELLO,  sm.;  v.  a.  ;  chiodo  -  CatMc.  òpecm 
Cr.;  Cr.  IX.  5i.  3;  Rim.  ani.  Guitt.  •»  -  ;  e  hi  a 
bello,  chiavo;  riloi,  clavus,  i,  va.  2.  Cas. 
CllIAVENNA  (geog.);  borgo  d'Italia;  Clevenna.  i 
CHIAVERINA  (milk.),  sf;  arme  in  asta,  lunga  e 
sottile  da  lanciar  con  mano  (da  clavus,  duo 
do  )  -  Fir..  Lue.  v.  5  ed  altrove  -  ;  missdis  ha 

sta,  w,  f-  1.  .       i       ì  ■ 

CHIAVETTA,  sf  dim.  di  chiave;  piccola  chiave 

-  Stigg.  noi.  esp.  78  -  ;  chiavicina;  xlsiitov, 

clavicula,  w,  f.  1.  ■ 

CHIAVICA,  sf;  fogna  -  Petr.  Uom.  tll.  -  ;  a»s- 

Spàtv,  cloaca,  te,  f.  1.  Cic,  purgamentorwn  re- 

ceptaculum,  i,  n.  2.  Liv. 
CIIIAVICACCIA,  sf.  pegq.  di  chiavica  -   Irati. 

tegr.  cos.  dumi.  -  ;  pessima  cloaca,  te,  f.  1. 
cui  WICHKTTA,  sf.  dim.  di  chiavica-  Car.Lett. 

i    33  -   ;  chiavi  eh  ina,  eh  ia  vi  cu  zza;  ui- 

v.o'j:  àflSpùv,  parva  cloaca,  te,  t.  1. 
CUIAVICHINA.  V.  il  vacai),  preced. 
CHIAVICINA.    V.  CHIAVETTA. 
CHIAVICOME,  sm.  accr.  di  chiavica  -  Red.  Voe.; 

Arci.  -  ;   (Jir/i;  àstfywv  ,    magna  cloaca,  a;, 
I.  I. 


CHIEDERE 

CHIAV1CUZZA.   V.  CH1AVICHETTA. 

CHIAVISI  ILLINO  ,  sm.  dim.  di  chiaviti, 
Lasc.  Cen.  I,  nov.  VI.  130-  ;  fiixpòv  lyjj 
parvus  pessulus,  i,  m.  2. 


CHIAVISTELLO,  sin.;  stromento  di  ferron, 
e  tondo  ,  il   quale  ficcandosi  dentro  ijj 
anelli  di  ferro  confitti  nelle  imposte   r 
scio,  le  lien  congiunte  e  serrate  (da  ci  \ 
-   Cr.   I.   7.   2;  Mor.  S.  Greg.;  l'irg.  1„ 
Lasc.  Cen.  I  ,  nov.  vii.  IH  -  ;   chiava  j 
catorcio;   fxo^Xtov  ,  pessulus,  i,  m.  s* 
catenata    o   catenaria ,   ai ,    f.    l  ;   reputi, 
claustrum  ,  i ,  n.  2;  vectis,  is,  m.  3.   Clìli 
col    chiavistello    (  fores    pessulis    ucc/ir 
Plaut.  -  Mettere  il  chiavistello  alla  poi  ; 
ribus  obdere  pessulum)  ld.  -  Chiudere  I; . 
con   due   chiavistelli  (ambobus  pcssuli't 
obdere,  occludere)  ld.  =  2  Locuzioni  |i 
Baciare   il   chiavistello;   non    volere    - 
poter  più  ritornare  -  Salv.  Grandi,  ni.  i 
àvófJTif/ov  àiriEvat,  tesseram  confrinqtrt  I 
dere  i  chiavistelli;  aver  ira  eccessiva;  | 
Varch.  Ercol.  77  -  ;  tà  x6(li  eaàùiv  (Arili 
freenum  mordere.  -  Tastar  il  polso  al  i 
stello;  tentar  di  partire;  m.  b.  ;  fuganti 
re.  -  Dicesi    anche  de' ladri  che  notti 
vanno  a  tentar  le  porte,  per  veder  se  pi 
entrar  a  rubare  ;  fores  tentare,  pcrttntai 
CHIAVO.   V.  CHIAVELLO. 
CHIAZZA  (chir.),  sf;  macchia  talora  coni 
o   di    volatica   o  di  rogna  o  d'altro 
ch'esca  fuori  della  pelle  -  Cr.\.  39.  ti 
Mess.  -  ;  orilo;,  xnVe;,  macula,  a,  f.  I;l 
labes,  is,  f.  3. 
CHIAZZARE,  att.;  macchiare,  sparger  di 
cine,  indanajare  ;  maculis  conspergo,. 
gere,  att.  3. 
CHIAZZATO,  agg.  m.  da  chiazzare;  mxi 
tempestalo,  brizzolato,  ìndanajalo-/?<  ' 
LXXVII.  57  ;  Zibald.  Andr.  104  ;  Buon,  f 
5.  16  -  ;  OJriXwTÒs,  maculosus,  varivi,  i 
Virg. 
CHICCA,  sf;  voce  puerile  con  cui  i  fu 
intendono  frutte,  ciambelle,  confelli,  t 
cini  e  cose  simili  (dall'ebr.  cicar  o  chk  i 
vale  massa,  torta);  ^w/at'ov,  crustulum,i 
Hor. 
CHICCHERA,  sf.  ;  vaso  piccolo  a  forma  < 
toletta  ,  per  uso  di  bere  cioccolata,  I 
simili  liquori  (da  cratericula,  dim.  te 
ter);  ciccherà;  àyyrititov  ,  vasculw  , 
2  ;  calillus,  i,  va.  2. 
CUICCIIERI  CIACCHERI  ,    CHICCHI  BUI 
CHI  ,  CHICCHI  HICHICCHI  ;  parole  i 
anlicatì  che  vogliono  dir  nulla,  e  dici 
chi  cicala  assai  e  conchiude  poco  -  P  ) 
Burch.  li.  63  ;  Varch.  Ercol.  %  -  ;  oi  | 
nugai,  tricai,  apinw,  arum,  f.  pi.  1. 
CHICCHIRIATA,  sf;  voce  eh' esprime   I 
del  gallo  -  Magai.  Leti.  -  ;  chicchi 
toù  à).£XT/Ouovoc  ywuìi,  galli  cantus,  ih, 
CHICCHIRICHÌ    V.  il  vocab.  preced. 
CHICCHIRILLARE ,    n.    ass.  ;   v.  a.  ;  fan 
scherzare,  trattenersi,  trastullarsi  in  i 
niuna  conclusione  (da  chicca.  I 
3;  Varch.  Ercol.  68  -;  Tratto,  y toniti" 
nugot,  atis,  atus  sum,  ati,  dep.  1. 
CIIICCHIRILLO   1    Ki7vomW 
CHICCHIRILLO   1 

CIIICCH1RLERA  ,  sf.  ;  il    chiccliinlll 
belfa,  burla  -  Pataff.  3  -  ;  chiedili 
chicchirillò,  chicchiriò;  mijc' 
f.  pi.  1. 
CIIICCHIRLÒ.  V.  il  vocab.  ptteed. 
CHICCO,  sm.;  granello  -  Salvin.  Callm 

y.oì,  gtanum,  i,  n.  2. 
CHI  CHE,  proti,  com    indecl.;  qualunque 
sivogiia  -  Bocc.  Nov.  IX.  2  ed  altrw  ■ 
che;  òi-t-i  ouv,  quicumque. 
CUI  CHE  SIA,  pron.  com.  comp  indtd  ;  il 
que,  qualsiasi  -  Bocc.  Nov.  L*xn  " 
279;   Tac.  Dav.  Ann.  3;  Salv.  Avveri.  J 
chicche   sia,   chicchessia,  eli 
sia,  Òoti?,  quilibet. 
CIIICIIESTER  (geog.';  città  d'Ingliillerr' 
stria.  *  ,  | 

CHIEDENTE,  pari,  di  chiedere;  die  e 
colui  e  colei  che  chiede-  Tac.  V*-* 
z;i  ed  altrove  -  ;  uiro-jae-jc;,  i»n,ptlen 
CHIEDERE,  att.  anom.  ;  ricercare  altrui 
role  di  alcuna  cosa,  domandare  -  «» 


CFWBDIMENTO 

i{,ìltnve,  D'Hit,  Inf.  xv.  un  ni  altrove  -  ; 


,ti\  o  Inorare;  a.irioixxi,  peto,  is 

trt,  alt    ' ,  /'ii.dii,  i.t,  Doposcì,  pascere, 

.  .  puslularc.  ('.Inodoro  con    istanza 

itart,  tfflagilare)  Cic   -  Chieder  licenza, 

permesso  (  veniain  veti  re  )  llor. 

mi  MO.  .«»/.  ,  il  chiedere,  il  domanderò 

■'.  SS,  Pad.  •  ;  chiesta,  e  li  e  sta;  atrn- 

aostulatio,  onis,  f.  j;  postulatimi,  i 

ioni',  wrfl.  m.  di  chiederò;  che  chiede 

r<lC.    Mio.   I.     >);  /'.cor.   G.  IV, 

;  Fir.  At.  li  -  ;  chiedente;  oùnur,;, 

d        Front.  ;  petens,  lis,  3. 
mici  ,  M»/)   /'.  di  chiedere;  colei  che 
■.!.  Lelt.  -  ;  qua-  petit. 
balza  scoscesa,  scheggia  -  Maur. 
'uri.  i.  vs  -  ;  prarupta  rupes,  is,  f.  3. 

\.  a.;  albagia,  boria,  fasto-  Fag. 
;  jns(j»;yav<a,  superbia,  ai,  f.  1;  animi  tu- 
r>.  in.  3;  arroganza,  a,  f.  1.  Cic.  ;  /à- 
>.  in.  i.  Claud. 

oj.^  lago  di  Germania;  Chiamus 
i;,ium.  * 

RE.   /'   CHIEDERE. 
SIA,   /'.  CUER1CATO. 
^gtoq.);  città  del    Piemonte;  Che- 

:\,  CHIERICALE,  CHIERICATO,  CHIE 
CHE  RICA   ecc. 

:ja 

LI 


— ;  sor,  > 

CHIESE  (Cinque)  (yeoyjj  città  d'Cnghoria  ; 


CHINARE 


CHIES1NA 

<   IMI  ÌS1NO 

CHIESU10LA 


V.  CHERICATO. 


congregazione  di  fedeli  -  Boec. 
11.  6  ;  Dani.  Par.  VI.  22;  G.  F.  IV.  21.  1  ; 
Ut.  ih  -  ;  s'xxl»)<7t'a,  ecclesia,  a,  f.  1.  La 
va  chiesa  (ecclesia  nascensj  -  Capo  della 
I  summus  antistes  religionum )  More. 
Se  pregheranno  pei  bisogni  di  santa 
Chiesa  (si  rem  christianam  religiose  Deo 
darint)  Id.  -  Chiamalo  a  Roma  rese 
anli  servigj  alla  Chiesa  (Romam  acci- 
riuam  nomini  christiano  operam  navavit) 
II.  Inscr.  =  2  Tempio  dei  cristiani  - 
ntrod.  18  ed  altrove  -  ;  vaòj,  Upòv,  lem- 
,  n.  2;  sacra  a-des,  is,  f.  3;  fanum,  i,  n. 
,  is,  f.  3.  =3  Tempio,  cattedrale  -  G. 
\  i  -  ;  majus  urbis  templum,  i,  n.  2  ; 
•i  in  quo  est  sedes  episcopi.  =  4  La  par- 
dei  luogo  -  Bocc.  G.  vii,  re.  5  -  ;  Trapoi- 
rf«  curi<e;  ades  curialis;  templum  ca- 
lore. Inscr.;  parochia  ,  a,  f.  1.  Hier. , 
1  « ,  f.   1.  Si'rftm.    Chiesa    succursale 

vicaria;  ades  curia-  in  subsidium 
ì  More.  Inscr.  -  Chiesa  sotterranea  , 
i  confessione  (hypogtum  a-dis)  Id.  — 
la  città  (ades  suburbana)  Id.  -  Pro- 
delia  fabbrica  della  chiesa  (auctor 
edificandi)  Id.  -  Chi  sopraintende  alla 
a  della  chiesa  (curator  templi  adifì- 
fli.  Vali.  Inscr.  -  Fondatore  di  chiese 
w  ttdium  sacrarmi  )  More.  Inscr.  - 
benedetta  (a-des  rite  piata)  ld.  —  in- 
1  (mdts  jurt  sacrorum  privata)  Id.  — 
benefizio  (templum  honoris  sui )  Id 

d  una  diesa  (familia  wdis)  Id. 
-ro  la  chiesa,  prima  solennemente 
la  (templum  sollemnibus  cwremoniis 
ratum  rite  consecravit)  Id.  -  Addob- 
«la  una  chiesa  (templum  festo  cultu 
)  ld.  =  5  Clero  che  sta  al  servizio 
aiesa  -  Bocc.  G.  I,  n.  1  -  ;  ecclesiaslicus 
',  m-  3i  clerus,  i,  m.  2  (t.  eccl.)  =  6  Be- 
I  cclesiaslico  -  Bocc.  Nov.  lxxxx.  3  -  • 
\*n,  il,  n.  2  (t.  eccl.)  =r  7  Prender 
aicesi  di  un  delinquente  che  si  ritira 
>ogo  sacro;  ad  aram  confugio,  is,  fugi, 
3.  C(c.  ;  in  sacrum  asylum  secedere. 
dizioni  prov.  -  In  chiesa  co'  santi  , 
ena  o  in  taverna  co'  ghiottoni  o  co' 
che  esprime,  doversi  regolare  le  no- 
ni coi  dmulo  riguardo  del  luogo  (ov- 
j luogo  o\e  si  capita  trovansi  te  per- 
1  rispondenti  a  quello)- Dani.  Inf.  xxn. 
us  cum  bonis,  malus  cum  malis.  Plaut 
alerebbe  o  manderebbe  male  il  ben 


QiiiH/ur  Ecclesia. 
emisi. ita,  .</'  dim.  di  chiosa;  piccola  chiesa 

-  ButC.   C    Vili,  ti.  1;   Monj     \\\|.   »S  -  ;    o  li  ,  ,.. 

sina,    ohiesettiua,  chiosino,   obie- 
succia,   chiesuola,    chiesiuola,  eh  io- 

Sicciuola;  vxÌd\ov,  adulila,  <c,  f.  1  ;  sucellum 
»,  n.  2  ;  sacrurium,  ii,  11.  2. 
CHIESETTUSA  )      V.  il  vocab.  preci-.d.  3=  2 

ciiusicciioi.A    /  Far  molti  ohiesini;  noi  fiq 
vale  far  molte  visite;  plu- 
;■(.»■  inviso  ,  is  ,  isi  ,  isere 
,    lì.  3. 
CH1ESOLASTICO,  0^17.  m.;  colui  che  frequenta 
continuamente  le  chiese,  e  dicesi  anche  chie- 
S astro    -    Cecch.  Ksalt.  Ci:  1.  4  -  ;  tfoiruv  ci; 
toù;  vaoù;,  in  templis  frequens,  tis,  3. 
CHIESTA.   V.  CII1EDIMEKTO. 
CHIESTO,  agg.  m.  da  chiedere  -  Guitt.  Leti.  1. 
6  -  ;  chesto;  r)rny.ivoi,  pttitus,  qua-situs,  ro- 
gatus,  postulaius,  a,  um. 
CHIÉSUCCIA    ì    „    ^.., 
CHIESUOLA     }    V-  CHIESETTA 
CHIETI  0  TETl  (geog.);  città  d'Italia;  Teale,  is, 

n.  3.  SU. 
CHIGNAN  (s.)  (geog.);  città  di  Francia  ;  Sancti 

Anioni  oppidum.  * 
CHILARE.    F.  CHILOSO. 
CHILI  (il)  (geog.);  paese  d'America;  Cile.  * 
CHILIARCA  (milit.),  sm.;y.  g.  ;  colonnello,  con- 
dottiero di  mille  uomini  (da  -^iltoi,  mille,  ed 
xpxe»v,  capo,  principe);  ^t>iàpZn;  o  z«^*«P3C°«> 
chiharches,  a,  m.  1  ;  chiliarchus,  i,  m.  2.  Tac- 
Nep. 
CHILIADE,  */".;  v.  g.;  un  migliajo  di  checchessia 
(fu  preso  specialm.  per  ispazio  di  mille  anni  ; 
da  x^'c,  mille)  -  Adim.  Pind.  Oss.-;  x^ià;, 
chilias,  adis,  f.  3.  Macr. 
CHII.IARCHIDE,  sf.  ;  v.  g.  ;  donna  primaria  tra 
mille  (da  xaioi,  mille,  ed  &px<àv,  capo,  prin- 
cipe); xùiap%i$,  chiiiarcliis ,  tdis,  f.  3.  Maff. 
Mus.  Ver. 

CHILIASTI,  n.  pr.  m.  pi.;  v.  g.;  eretici  del  pri- 
mo secolo  della  Chiesa,  i  quali  credevano  che 
'udizio  universale  i  predestinati  di 


dopo  il 


chiese;  dicesi  in  m.  b.  di  qualsivo- 
ifl'ssimo  scialacquatore  e  dissipator 
m  i  patrimoni  helluo,  onis,  m.  3.Ci'c- 
irofltgator.  ' 

IO.  V.  CHIESOLASTICO. 
Vocabolario  ital.-lat. 


inorerebbero  fra  mille  delizie  mille  anni  sulla 
terra;  millenarii,  milliarii,  miniasti, 
chilionetiti  (da  ^'taoi ,  mille);  ^O.tauTizL 
chiliasta,  arum,  m.  pi.  1. 
CHILIDRO.   V.   CHELIDRO,  §  2. 
CHILIFICAMENTO.  V.  CHILIFICAZIONE. 
CHILIFICARE,  n.ass-.  ;  fare  il  chilo  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  ^u)o'o>,  cibos  concoquo,  is,  coxi,  co- 
quere,  alt.  3  ;  chylificare  (t.  med.). 
CHILIFICATO,  agg.  m.  da  chililicare  ;  cibo  chi- 

lificato  (cibus  concoclus). 
CHILIFICAZIONE,  sf.  ;  il  chilificare,  il  far  il 
chilo  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  e  h  il  i  fica  men- 
to; j/u),uir//a,  chyliftcatio,  onis,  f.  3  (t.  med.)  ; 
ciborum  concoctio,  onis,  f.  3. 
CHILINDRO.   V.  CHELIDRO,  %  2. 
CHILIOFILLO  (boi.),  sm.;  l'erba  poligono, 
cosi  detta  dalla  quantità  delle  foglie;  volgar- 
mente millefoglio;  xù.iófullov,  chìliophyl- 
lon,  i,  n.  2.  Apul. 
CHILMANENSE    e    CHILMANESE   (geog.)  ,    agg. 
pr.  e  sost.  com.;  di  Chilma  o  Cilma  (  KAp« , 
Ptol.),  città  della  Zeugitana;  Chilmanensis ,  e, 
3.Plin._ 
CHILO  (fisici.),  sm.;  v.  g.;  fluido  estratto  dagli 
alimenti  (o  meglio  dal  chimo)  per  l'assorbi- 
mento intestinale,  di  color  bianco  pallido  o 
rosaceo,  che,  condotto  pel   canale   toracico  , 
passa  a  divenir  sangue  -  Varchi  Lcz.  36  ;  Red. 
Cons*  k  25  -  ;  x^òit  chylus,  i,  m.  2  (L  med.)  ; 
chymus,  i,  f.  2.  Ser.  Sam. 

CHILODINAMO  (boi),  sm.;  l'erba  polemonia  di 
Diosconde  ,  volg.  dittamo  o  fassinella  ; 
£ita<?uvajL«;,  ehilodynama,  a,  i.  1.  Plin. 

CHILOE  (geog.);  isola  d'America;  Chilo'a.  * 

CHILOGRAMMA  (matem.) ,  sm.;  v.  g.  ;  peso  di 
mille  granarne  (da  x^toi ,  mille,  eyp<kp\fut, 
sorta  di  peso  presso  i  Greci);  chiloaramma 
atis,  n.  3  (t.  gr.).  ,  ' 

CHILONE,  n.  pr.  m.;  lacedemone,  uno  de'  sette 
savj  della  Grecia  (da  ^"^5,  labbro,  onde  vei- 
làv  significa  chi  ha  grosse  le  labbra);  Chilo 
onis,  m.  3.  Plin. 

CHILOSO-  (fisiol.)  ,  agg.  m.  ;  che  ha  natura  di 
chilo,  che  ha  somiglianza  col  chilo,  che  è 
mescolato  col  chilo  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  chylo 


timidi,  e,  i;  tjxudem  natura  oc  nHyìui:  chylo 
mixtus,  »,  um)  ohvlonu,  «/,  um  'i.  toed.; 

CHIMAV  (Hfog.)\  oittà  di  Francia;  Cimaeum  ' 

CHIMERA,  cimerà  (mit.),*f.;  mostro  f«Vafoio 
che  1  poeti  dissero  avere  reoeia  di  lione,  pòi  pò 
di  capra  e  coda  di  dragone  (llyg.)  -  Dna 
delle  navi  di  Enea  (Virg.)  —  Città  dell'E- 
piro (Plm.);  X((i.aupot,  (Mnara,  a  l'i  —  2 
Prendesi  anche  per  qualsivoglia  invenzione 
lanlastica  -  Fardi.  Èrcoli  Ciro.  Geli  ■  Fri 
Uisr.  un.  16;  Bem.  Ori.  11.  5.  3  -  ;  Jiavórma 
emmentum,  i,  n.  2.  Cic;  figmenla,  orum, ,  n. 
pi.  2;  somma,  orum,  n.  pi.  2;  vana-  et  inane* 
cogitaliones,  um,  f.  pi.  3. 

CHIMERA  (geog.);  fortezza  in  Albania;  Chime- 
ra, a,  IJ  Plin.  —  Monti  della  Chimera  nella 
Licia;  C/nmwra,  a;  f.  1.  «111.  -Capo  della 
Clnmera;  Acroeeraunium,  ii,  n.  i.  Id. 

CHIMERICO,  agg.  m. ;  di  chimera,  vano  -  Fr 
Giord.  Pred.  R.  ;  Viv.  Disc.  Arn.  29  -  ;  ohi- 
mè ro  so  ;  fiuSc^ws,  fielus,  commentilius,  vanus 
a,  um;  inams,  e,  3;  fanalicus,  a,  um.  Cic. 

CHIME™°  Cgeog ■)  ;  promontorio  della  Tessa-lia 
0  dell  Epiro;  Xs^épiov  (Zxpov),  Chimerici,  ii, 

CHIMERIZZANTEMENTE,  avi,.;  alla  maniera  di 
chi  chimenzza  -  Uden.  Nis.  Berq.  -  ■   modo 
commentitio. 
CHIMERIZZARE,  n.  ass.;  immaginarsi  cose  va- 
ne ,  stillarsi  il  cervello  -  Alleg.  183  ed  altrove  -  • 
figmenta ,  somma ,  vanas  et  inanes  cogitationel 
excogito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  in  ama  captare 
CHIMEROSO.    V.  CHIMERICO. 
CHIMICA,  sf;  quella  parte  della  fisica  la  quale 
ricerca  per  mezzo  dell'analisi  le  materie  com- 
ponenti de'  corpi  misti,  e  le  forze  per  le  quali 
esse  materie  si  uniscono  ,  e  che   per  mozzo 
della  sintesi  compone  corpi  nuovi  (da  yJvu 
lo  stesso  che  xéu>  versare,  spargere);  chymice, 
es,  f.  1  (t.  med.).  '       u 

CHIMICO,  sm.;  colui  che  esercita  o  sa  la  chi- 
mica -  Sagg.  nat.  csp.  235  :  Red.  Leti.  11.  22(1  -  • 
Xvptxo;,  c/iymicus,  i,  m.  2  (t.  med.). 
CHIMICO  ,  agg.  m.  ;  di  chimica  ,  appartenente 
alla  chimica,  fatto  per  arte  di  chimico  -  Red. 
Loris.  1.  39  -  ;  x^P-ikòs,  chymicus,  a,  um. 
CHIMO  (fisiol.),  sm.  ;  massa  del  sangue  che  si  fa 
nel  legato  dal  chilo  (alcuni  il  confondono  col 
chilo  istesso)  -  Cr.  \.  12.  13  -  ;  yUf«s  (in  °T 
piopnam.  significa  sugo),  chymus,  i ,  m    2 
Seren.  Sammon.  =  2  (Zool.)  Collo  stesso  noi 
me  si  chiama  una  specie  di  pesce  di   mare 
che  non   si    può    facilmente    determinare  - 
les.  Br.  iv.  i. 
CHINA,  sf.  ;  scesa,  contrario  d'erta  -  M.  F  ni 
'il  ;  Fardi.  Giuoch.  Pit.  -  ;  chinata;  tò  t:0»- 
Vés,  declive,  is,  n.  3.  Ov.  ;  declivis  locus,  i,  m,  2. 
—  2  (Boi.)  Specie  di  radice  simile  a  quella 
della  canna,  che  dicesi  anche  cina-  Red 
Cons.  1.  13  -  ;  chimi,  a,  f.  1  (  C  med.  )  =  3 
(Geog.)  Grande  impero  dell'Asia  antichissimo 
e  popolassimo;  Sinarum  imperium,  ii    n    2- 
imperium  sinense.  Detta.  China  o  appartenente 
alla  China  (sinensis,  e,  3). 
CH1NACHINA  ed  anche  CHINA  (hot.),  sf;  soi 'a 
(1  albero  del  Perù,  la  cui  scorza  ha  virtù  to 
mea  e  febbrifuga  ;  e  così  dicesi  particola™ 
essa  scorza  -  Red.  Oss,  ari.  97  -  ;  chi  ne  lu- 
na; peruvianus  cortex,  ieis,  m.  3  (t.  med  ) 
CHINAMENTO,  stài;  declinamene, abbassamen- 
to ,  il  chinare  -  Com.  Par.  10  -  ;  iV.x^ot;,  de- 
clinano, onis,  f.  3. 
CHINARE,  att.;  piegare  in  basso,  al  chino,  av- 
vallare, abbassare  (da  inclinare)  -  Dant    Inf 
un  ;  Petr.  Son.  w  -  ;  inclinare,  inchina- 
re ;  Sylvia,  s7Uzau.T&),  deprimo,  is,  essi,  imere, 
att.  3  ;  submitto,  demilto,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 
Cic.  ;  infiecio,  is,  xi,  etere,  n.  3  ;  inclinare.  ==  2 
Fig.  Chinare  la  testa  o  il  capo;  acconsentire 
alle  domande  senza  rispondere  -  Tac.  Dav 
Ann.xw  131  ed  altrove  ;  Farcii.  Ercol.  30  -  ; 
SJrtveuw,  annuo,  is,  ui,  aere,  n.  3.  Cic.  -  Vale 
altresì  umiliarsi  ,  deporre  l'albagìa  ;  abjicere 
se  o  superbiam.  Cic.  ;  arrogantiam  exuo,  is,  ui, 
nere,  alt.  3.  Cic;  superbiam  pano,  is,  sui,  nere 
alt.  3.  Tac;  submisse  poplites  flettere.  Hor..~ 
3  Chinar  le  spalle  o  gli  omeri;  sottoporsi  e 
comportar  con  pazienza  -  Bocc. Lelt.  Più.  Ross. 
269;.  Tac.  Dav.  Ann.  ì.  37  -  ;  was^w,  ùnofépu, 
rem  aquo  animo  patior,  eris,  passus  sum,  pati', 
dep.  3  —  2>atienti  animo  fero,  fers,  tuli,  ferre, 
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atl.  ì.  Cic.  ;  sufferre.  =4  In  signir.  n.  ass. 
Declinare,  calare,  tramontare  -  Com  Inf.iu  -  ; 
Jiivu,  occìdo,  is.  Mi,  idcre,  n.  3.  Cattili.  =  5 
N.  pass.  Piegare  in  basso  tutta  la  persona, 
inchinarsi  -  Bore.  Nov.  XML  "  ;  Dani.  Par. 
\\x.  K  -  ;  IMITÒ»  iyxkbm,  inclinari,  se  de- 
mittert. 

CHINATA.   V.  CHINA. 

chinatamente,  an.;  quattamente;  )i3pa,  oc- 
culte, ciani. 

CUINATFZZA,  sf.  ;  curvità,  curvezza,  curvatura 
-  Com.   Inf.  4  -   ;   chinalo,   eh  matura; 
iaurru>0TD(,  curvamai,  inis,  n.  3;  curvatura, a, 
f.  1.  Ov  ;  amor,  oris,  m.  3.  Varr. 
CHINATO,  sost.  V.  H  vorab.  preced. 
CHINATO,  agg.  m.  ria  chinare;  curvo,  piegato, 
chino,  declive  -  Tes.  Br.  I.  16;  Dani.  Inf.  i. 
117  ;  Star.  Ajolf.  -  ;  xafxySsic,  pronus,  curvus, 
deflcxus,  a,  um. 
CH1NATORE,  verb.  m.  di  chinare  -  Com.  Dani. 

Inf.  22  -  ;  ì  suxsprejv,  qui  deflectil  o  infleclit. 
(  HINATURA.   V.  CHINATIZZA. 
CHINCHÈ.   V.  CUI  CUE. 
CUINCHESIA.   V.   CHI  CHE  SIA. 
CHINCHINA.   V.  CH1NACHINA. 
GHINEA  (veler.)  ,  sf.  ;  cavallo  ambiante  ,  cioè 
buon   camminatore   di   portante  ;   ed  è  una 
specie  particolare  di  cavalli  (dall'illir  kònj, 
cavallo)  -  Belline.  319  ed  altrove;  Pareli.  Suoc. 
v.  3  -  ;  eWpofio;  ,  asturco,  onis,  m.  3.  Plin.  ; 
equus  albus  ,  i,  m.  2.  -  Presentare  l'omaggio 
della  chinea  fequum  album  phaleralum  ex  re- 
digali lege  in  pompa   dtducere)  More,  lnscr. 
=  2  Chinea    di   Balaam;  detto  per  ischerzo 
vale    asino   -   Rusp.  Son.  2  -  ;  ovo;,  asinus,  i, 
ra.  2  ;  asellus,  »,  m.  2. 
CHINESE,  agg.  pr.  m.  ;  della  China;  cinese; 
sinensis,  e,  3.    Una  casa  addobbala  alla  chi- 
nese  (domus  sinensi  cullu  exornata). 
CHLNEUCCIA,  sf.  dim.  di  chinea  -  Bemb.  Leti. 

li.  4.  66  -  ;  parvus  asturco,  onis,  m.  3. 
CHINEVOLMENTE,  avv.;  in  modo  chinevole  ;  e 
fig.  riverentemente,  umilmente  -  Liburn.  Oc 
corr.  V.Berg.  -  ;  eJXajSw?,  reverenter.  Plin. 
CHINO,  im.  ;  luogo  che  va  allo  'ngiù  -  Bocc. 
Nov.  XX.  21  ;  Bemb.  Slanz.  47  -  -  ;  to  zàravte;, 
declivis  Incus,  i,  m.  2;  declive,  is,  ì.  Ov. 
Gif  INO,  agg.    m.  ;   inchinato,    piegalo,   curvo, 
basso  -  Dani.  Inf.  xv.  43  ed  altrove;  Petr.  Son. 
229;  Cr.  lì.  1*.  3  -  ;  npnvr.s  e  npavri?,  pronus, 
curvus,  dcflexus,  inflrxus,  devexus,  a,  um. 
CIHNON  (geog.);  città  di  Francia;  Caino.  * 
CHINTANA.   V.  QUINTANA. 
CHIO  (geog.);  isola  del  mar  Egeo,  rinomala  pe' 
suoi  vini  ,  delta  anche  Scio  ;  Xi'o; ,  Chios  o 
Chius,  ii,  f.  2.  Hnr.  ;  Cic. 
CHIOCCA,  sf.  ;  percossa,  colpo,  battitura;  e  per- 
chè v'è  inchiusa  la  frequenza  si  usa  chioc- 
cile  nel   num.  del   pia   (  dall' ingl.   chock  o 
chuck,  sergozzone);  ictus,  ut,  m.  4;  verberalio, 
onis,  f.  3  ;  verberatus,  us,  m.  4.  =  2  In  chioc- 
ca ;  posto  avverb.;  in  quantità  grande,  in  co- 
pia -  Buon.  Fier.  IV.  4.  1  -  ;  eùrrópw;,  copiose, 
cum  copia,  large,  abundanler.  =  3  Per  ciocca 
-  Ar.  Fur.  x.  33  -  ;  irXo'xajio;,  cirrus,  i,  m.  2. 
Mari. 
CHIOCCARE,  alt.  ;  dare  altrui  delle  busse;  v. 
b.  -  Lasc.  Nov.  7  ;  Malm.n.  61  -  ;  tuxìgj,  jvtztm, 
percutio,  is,  cussi,  culere,  att.  3  ;  cado,  is,  cecì- 
di, cadere,  alt.  3  ;  verberare.  Chioccare  di  buon 
polso  (perculere  probe)  Plaut. 
CHIOCCHETTA,  sf.  dim.  di  chiocca  nel  signif. 
del  $  3  ;  fitxfóc  7t).òz«fxo{  ,  parvus   cirrus  ,  i  % 
m.   2. 
CHIOCCIA,  sf;  la  gallina  quando  cova  l'uova, 
e  guida  i  pulcini  (da  chiocciare)  -  Esp. 
Vana.;  Ar.  Fur.  il.  39;  Burch.  i.  23  -  ;  cftexTO- 
p'u;,  t7rwà?ou9a,  gallina  matrix,  gallina  malricis, 

f-  Col  „       .  , 

CHIOCCIARE,  n.  ass.;  il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  la  chioccia;  a  libi  oca  re;  z/xi^u,  gloci- 
do,  glorilo,  as,  avi,  are,  n   1.  Fe.st.;  glorio,  is, 
ivi    ire    n.  4.  Col.  -  Per  timilit.  diecsi  anche 
degli  altri  uccelli  -  Cr.  n.  »2.  5.    =  2  Fig. 
Cominciare  a  sentirsi  male  -  Lib.  son.  81  -  ; 
ài3tvioi,  agresto,  is,  ere,  n.   ì\  morbo  corri 
piar,  eris,  rptus  tum,  ipi,  pass.  3.  —  3  Croc 
chiare,  rendere  il  suono  delle  cose  roche 
F.  V.  xi.  70  -  ;  rauca  sonare.  Virg. 
CHIOCCIO  ,  agg.  m.;  roco,  e  propriam.  simile 
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al  suono  della  voce  della  chioccia  -  Dant.Inf. 
VII.  2  ed  altrove;  Filoc.  III.  217;  Petr.  Frott.; 
Burch.  I.  93  -  ;  ^pay^aMo;,  raucus,  a,  um 
Cic.  =  2  Essere  o  slar  chioccio;  cominciare 
a  sentirsi  male;  aaàm'w,  agresco,  is,  escere, 
a.  3  ;  morbo  corripi. 
CHIOCCIOLA  (zool.),  sf;  genere  di  molluschi  i 
quali  stanno  nel  loro  guscio  che  portan  seco 
strascinando,  e  stendono  dalla  loro  testa  due 
specie  di  corna  che  ritirano  a  lor  piacimento 
-  Bui.  Inf.  xxv.  2;  Esp.  P.  N.  ;  Burch.  I.  6  ; 
Geli.  Sport.  IV.  6  -  ;  xo^Xia;,  coehlea,  a,  F.  1  ; 
Umax,  acis,  f.  3.  Col.  —  2  Lo  stesso  che  nic- 
chio -  Ciriff.  Calv.  il.  60  -  ;  xòyxn,  concila,  a 
f.  1  ;  ostreum ,  i ,  n.  2;  conchilium  ,  ri  ,  n.  2 
Plin.  c=  3   Far  come  le  chiocciole  ;  serrarsi 

0  ritirarsi  in  casa;  se  domum  concludere;  domi 
morari.  =4  Da  chiocciola  dicesi  di  persona 
(come  di  soldato,  di  pittore  ecc.)  che  nella 
sua  professione  sia  ignorante  -  Tac.Dav.Stor. 
II.  247  -;  ànperciii,  ineptus,  a,  um;  segnis,  e, 
3;  iners,  tis,  3;  rei  inhabilis,  e,  3.  Cic.  =  5 
Far  la  chiocciola,  dicesi  per  similit.  del  rigi- 
rarsi a  modo  di  chiocciola,  .per  lo  più  delle 
milizie;  dar  delle  volte,  caracollare  -  Varch. 
Stor. vili.  191  -  ;  xvhvdéouai,  in  orbem  se  aqere; 
se  circumagere.  =  6  Chiocciola  è  anche  uno 
stromenlo  meccanico  ,  detto  allram.  vite  - 
Benv.  Celi.  Oref.  77  -  ;  sle|,  coehlea,  a,  f.  1. 
Vitr.  -  Onde  a  chiocciola  ;  posto  avverb.  ; 
vale  lo  stesso  che  fallo  a  maniera  di  vite  ;  xo- 
X>.ìom  Sixnv  ,  cochleatim.  Fallo  a  chiocciola  ; 
cochleatim  retortus  ,  a  ,  um.  Col.  ==  7  Dicesi 
scala  a  chiocciola,  ed  anche  semplicemente 
chiocciola  quella  che  rigirando  sopra  se 
slessa  ,  si  volge  intorno  a  un  cilindro  o  al 
muro  o  simili  -  Bocc. Com.  Dantj.  lì  ;  Salvin 
Inn.  Omer.  436-  ;    y.XiuxE  Hiy.ty),  coehlea,  a,  f. 

1  ;  cochlis,  idis,  f.  3.  Plin.;  scala  coehlea  in  mo- 
rem  construcla,  arum,  f.  pi.  1. 

CH10CCIOLETTA,  sf.  dim.  di  chiocciola  nel  pri- 
mo signif.  -   Fr.  Giord.  Pred.  R.;  FU.  Benv. 
Celi.  51;  Cas.  Le.lt.  i.<«32  -  ;  chiocciolina, 
chiocciolino;  w/liStav,  parva  coehlea,  a, 
f.  1. 
CHIOCCIOLINA.  V.  il  vocab.  preced. 
CHIOCCIOLINO.  V.  CHIOCCIOLETTA   ==  2  Far 
un  chiocciolino;  rannicchiarsi  per  dormire,  e 
raggrupparsi  quasi  in  figura  di   chiocciola  - 
Malm.  I.  12;  se  ad  carpendum  soporem  conlra- 
lierc.  —■  3  Focallola   o  schiacciatina  ;  parva 
placenta  cochleata,  a,  f.  1. 
CHIODAGIONK   (art.  mest.  )  ,   sf;   quantità  di 
chiodi  per  alcun  lavoro  -  Viv.Disc.Arn.  r>3  -  ; 
chiovagione,    chioderia;  ^Xo>v  7r>>v5o; , 
clavorum  eongeries,  ei,  f.  5  —  vis,  vis,  f.  3 
CHIODAJUOLO,  CHIODAIUOLO  (art.  mest.),sm.; 
facitor  di  chiodi;    «>07T0(ò;,   clavorum  faber, 
bri,  m.  2. 
CHIODARE,  att.;  configgere  co' chiodi  ;  chio- 
vare,  inchiodare;  xaSmXów,  rem  davi  figo, 
affigo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3  ;  clavis  figere. 
CHIODATO,  agg.  m.  da  chiodare  -  Buon.  Fier.  I 
5.  il  -  ;  chiovato;  xa9» ).w3ei{,  clavis  fixus, 
a,  um. 
CHIODERIA.    V.  CHIODAGIONE. 
CHIODETTO,  agg.  dim.  di  chiodo;  agulello, pic- 
colo chiodo,  altrimenti  dello  chiovello  o  bul- 
letta ;  ^Xioxoj,  clavulus,  i,  m.  2.  Farr. 
CHIODO  (art.  mest.)  ,  sm.  ;  strumento  di  ferro 
sottile  e  acuto  ,  con  piccolo  cappelletto  dal- 
l'una delle  estremità,  fatto  per  conficcare  - 
Petr.  Cap.ì  -  ;  chiovo,  chiavo,  chiavel- 
lo, eh  label  lo,  aguto;  3),o«,  elavus,  i,  m. 
2.  Cas.  Piccolo  chiodo  (clavulus,  i,  m.  l)Farr. 

-  Grosso  chiodo  da  trave  (elavus  traballi)  Cic. 

-  col  cappello  (elavus  capilaius)  Varr.  —  col 
cappello  largo  e  piallo  (elavus  musearius ) 
p|in.  —  di  legno  (gomphus,  i,  m.  2)  Sen.  — 
di  ferro  (elavus  ferrcus)  —  col  cappello  per 
servire  d'ornamento,  borchia  (bulla,  ai,  f.  1  ) 
y;tr.  —  a  uncino  (elavus  hamalus  o  uncinatus) 

-  Ficcare  un  chiodo  nel  muro  (clavum  in  pa~ 
riele  figere)  Cic.  f—  in  parieltm  figere)  Ilor.  (— 
in  parietem  adigere)  Plin.  -  Attaccar  con  un 
chiodo  (elavo  rem  afflgere)  -  Svellere,  cavare 
un  chiodo  (clavum  refigere,  rcvellere)  -  Metter 
de'  chiodi  nelle  suole  delle  scarpe  (clavis  cal- 
ceos  affigere)  Plin.  -  Ribattere  un  chiodo,  ri- 
batterne la  punta  (elavi  cuspidem  relundere ) 
Cic.  =  2  Fig.  Aver  fisso  e  fermo  il  chiodo; 
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aver  deliberalo  e  stabilito  -  Btrn.  I 
18  ed  altrove  -  ;  stalulum  in  animo  ac  § 
tum  haben,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  rff(.„ 
crevi ,  cernere  ,  n.  3.  -  lo  ho  fisso  il  e* 
ecc.  (mihi  delibcratum  et  constitutum  | 
=  3  Battere  due  chiodi  ad  un  caldi  I, 
prov.  che  vale:  far  due  cose  in  uni 
CtVi^  Calv.  111.  105  -  ;  duos  parictis  « 
fidelia  dealbare. 
CHIOCCIA  (geog );  città  d'Italia;  Fosti 

a,  f.  1.  Plin. 
CHIOMA,  sf;  capelli  del  capo  -  Matsi 
36  ;  Petr.  Canz.  VII.  2  ed  altrove  ;  Di. 
XXVIII.  121;   Bui.   Inf.  XXII.  1  -  ;  uipia 
a,  f.  1.  Virg.;  capilli,  orum,  m.  pi.  i 
conciarsi  la  chioma  (capillum  eompoi 
mere)  -  Arricciarsela  (comam  calami 
rere)  Cic.  -  Annodarla  (crinem  nodo  , 
Hor.  (capillos  vitto  coercere)  Ov.  (no 
cogere)  Sen.   —   2   Fig.   Trarre  un  > 
chiome  a  far  checchessia;  trarveloptt 
cioè  indurvelo  per  forza  -  Ar.  Egt.  •  I 
rem  facere  o  ut  faciat  cogo ,  is ,  catg  , 
alt.  3.  Cic.  =  3  Chioma  dicesi  anche  ' 
del  cavallo  -  Ar.  Fur.  xiv.  34  ;  Bcrn  t. 
11  -  ;  coma,  a,  f.  1.  Plin. 
CHIOMADORO,  agg.  m.  comp.;  che  hit 
bionda  come  oro  -  Salvin.  Inn.  Orf.  [I 
Apollo);  eh iomid orato;  ^pvoo'xoj, 
comus,  a,  um.  Sii. 
CHIOMANTE,  agg.  com.  ;  che  ha  chioi, 
frondeggiante  -  Salvin.  Pros.  Tose.  [ 
<pu))c.jrSV/,-,  comans,  tis,  ì.  Slat. 
CHIOMATO,  agg.  m.  da  chioma;  che  lui 
capelluto  -  Salvin.  Disc.  II.  481  -  ;  r.ìi 
comalus,  a,  um  ;  comans,  tis,  3. 
CHIOMAZZURRO,  agg.  m.  comp.  (v.  di' 
ha  la  chioma  azzurra  -  Red.  Ditir.V.Ì 
Vend.  37  -  ;  xuavo7rXdx»f*o;,  caruleat  .i 
bens,  tis,  3. 
CniOMIDORATO  V.  CHIOMADORO. 
CHIOMINEVOSO,  agg.  m.  comp.  (t.  di  |] 
ha  chioma  canuta,  bianca  come  nei 
Ditir.  -  ;  noXià;  xo'jua?  e^uv ,  canut  I 
niveas  comas  habens,  tis,  3. 
CHIONE  (mit.),  n.  pr.  f;  figlia  di  Dei 
amata  da  Apollo  (Ov.)  —  Figlia  di  k 
Calliroe  (Serv.  ad  ASn.)  —  Figlia  di 
e  di  Orizia,  madre  di  Eumolpo;  Xi;, 
ne,  es,  f.  i. 
CU  ioni  DE,  ».  patron,  m.  ;  Eumolpo,  6 1 
Ch'ione  suddetta;  Chionides,  is,  m.  lì 
CHIOSA,  sf.  ;  interpretazione,  dichiara  i 
flGtiax,  che  vale  lo  stesso)  -  Esp.P:\ 
Purg.  XX.  98;  Par.  xvn.  94;  Frane,  i 
28  ed  altrove  ;  Vii.  S.  Gio.  Bott.  -   I 
y).ùooa  ,  inlerpretatio  ,  onii ,  f.   3. 
chiosa  o  la  chiosa.  V.  CHIOSARE.  -| 
chia  che  viene  altrui  per  la  vita;  ow)i 
macula,  a,  f.  1  ;  cicalrix,  iris.  f.  ?.  = 
gettato  nelle  forme  di  piastre  il  q' 
cano  i  fanciulli  in  cambio  di  moael 
xvm.  145;  Alleg.  327  -  ;  plumbeus  mi 
m.  2. 
CHIOSARE,  atl.  ;  far  chiosa,  interpretai 
rare,  esporre  -  M.  V.  ix.  1  ;  Dani,  i 
ed  altrove  ;  Dillam.  ;  Buon.  Fier.  Ut 
gì  osa  re;  ipp-nveùt))  ,  interpretar  ,  il 
sum,  ari,  dep.  1  ;  explanarc,  explicart* 
Cic.  -  Chiosare  una  cosa  oscura  ( 
ram  interpretando  explanare)  Id. 
CHIOSATO,  agg.  m    da  chiosare;  infcj 
dichiarato,  esposto;  drilwSù;,  exphl 
positus,  a,  um. 
CHIOSATORE,  verb.  m.  di  chiosare; eh  I 
Com.  Inf.  7  ;  Dani    Vii.  Nov.  10;  Rtd.t 
o^oXiaimì; ,  inlerpres,  etis,  m.  3 
oris,  m.  3;   explicator.  Cic;  enarra 
m.  3.  Geli. 
CHIOSATRICE,  verb   f.  di  chiosare;  ' 

pretatur,  qua  exponit. 
CHIOSO.   V.  CHIUSO,  agg. 
CHIOSTRA,  sf;  luogo  chiuso  -  UunU 
41  ed  altrove  ;  Guar.  Post.  Fid.  Prol.  j 
clausirum,  i,  n.2.  Lucr.  ==  2  Coli  »|> 
ombrosa,  cupa,  opaca  o  simili,  »|gnl1 
selva  ecc.  -  Petr.  Son:  159  ;  Tass.  Ger. 
àyv.Oj,  ù)in,  valli»,  convallis,  ÌS,  '•*! 
f.  1  :  nemus,  oris,  m.  3.  =  3  Coli  »| 
orribile  o  simile;  l'inferno-  Tau.w 
aà\)5,  inferi,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 
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i  RICINO,  sm.  dim.  di  chiostro  ael  «ignif.  CHIROMANTE,  sm.  ;  v.  g.  ;  chi  esercito  la  chiro 
j  -  BoU.Lett.Pitt.w.i\t>;  chiostrino;      manzia  -  Guit.  Leu.  45;  Ar.  Stipa,  i.  2  -  •  y(l 
„  xoivo'jSio», /mriwm  ccmobium,  ii,  n.  1.  popàvrit,  chiromanti*   eos  (i  cr  ) 

CHINO.  /'.  il  vocab^  preced  CHIROMANTICO,  agg.  «..  v.  |.i  di  chiroman- 

rtO,  ««.;  luogo  chiuso;  ed  oggi  ai  dica      zìa,  attendile  a  chiromanzìa  -  Buon  Fier  n 
Im-p»  intorno  a1  cortili   de'  conventi  -I     ♦.!»-;  Zs<popavTixó,-,  chiromanticui ,  a,  um 

twin.  *  -\  ni(H9Tvhov,  peristyliumj  (t.  gr.). 
ptmtyum,  i  ii.  i.  Oc.;  c/awfnm,  «-CHIROMANZÌA,  .*/: ;  v.  g.  ;  indovinamento  me- 
i,  u .  !.  =  S  Dotto  pel  convento  mede-!  dianle  le  linee  della  mano  (da  ^eìp,  mano  e 
-  DmI.  Par.  X\i.  118;  «li.  so  -  ;  xoivo-  pavxtitx,  divinazione)  -  Pass.  3«ij  Coni.  Inf. 
i-anobium  ,  u  ,  n.  2.  Hteroii.  =  3  fty.  x  -;  ^sipo/uamta,  ex  matiuum  inspeclione  divi- 
Ira  arginale  o  della  vergogna;  l'utero!  mu/ìo,  o«i>,  f.  3;  chi  romancia,  a;  f.  1  (t  Kr.) 
femunna,  e  I  collo  della  matrice  od  an-  CIURONE,  »/.  />r.  m.;  famoso  Centauro  inventore 
i  vagina  -  Pflr.  Ca«*.  xtix.  6  -  ;  xW-j  della  chirurgia,  e  maestro  di  Esculapio  di 
vlouttrum,  i,  n    !.  ,  i     Giasone,  di  Ercole  e  di  Achille;  Xetpwv,  Chi- 

,  cheto  (da  quietus)  -  Bern.j     ro«  o  Crìiro,  onis,  m.  3.  Hyg  ;  Liv 
;  Maini,  iv.  48  -  ;  ottonò;,  taci-  CHIRONIO,  n^.  ni.;  aggiunto  delle  ulcere  ma- 
aiut,  nltntiosus,  a,um;  silens,  lis,  3.      ligno  ed  invecchiale  tanto,  che  spesso  si  ren- 
,   ha   forza  superlat.  dono  ribelli  ai  soccorsi  dell'arte  (così  dette 


CHIURLARE 


LtU.  fam.  I.  56  -  ;  perquam  lacitus,  a, 

LIC  (geog.J  ;  città  della  Torchia  ;   Tu- 

* 

AYE  (gtog.J;  città  d'Asia;  Chiotava.  * 

lilORE.  /'.  CHIODAGIONE. 

IE  ecc  V.  CHIODARE  ecc.  =  2  Dicesi 

delle  chiodature  alle  bestie  da  soma 
rrarle;   x»3>i)o'ì),   davo  ferio ,  is ,  ire, 

davum  figo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3.  =  3 
re  l'artiglierie  o  simili;  vale  inchio- 
cioè  renderle  inabili  ad  essere  adope- 
m  meliere  un  chiodo  nel  focone;  cla- 
òtllica  tormenta  adigo  is,  egi,  igere,  alt. 
ire. 

0,  agg.  m.  da  chiovare  ;  inchiodalo, 
i  -  Ciriff.  Cab.  ii.  67  -  ;  xa^jjXw&ei;  , 
wfixus,  a,  um. 


TRA,  sf.  ;  inchiodatura;  e  dicesi  pro- 
Iella  puntura  che  si  fa  col  chiovo  nel- 
Jel  piede  alle  bestie  da  soma  -  Cr.  ix. 
ap'ijXou  itlriyri,  davi  plaga,  w,  f.  1. 
LARE  ecc.  V.  INCHIODARE  ecc. 
LO,  sm.  dim.   di    chiovo    -   Cose.  S. 
;  qlfoxoc,  clavulus,  i,  m.  2.  Varr. 
V.  CHIODO.  =  2  Fig.  Serrar  il  chio- 
ure  a'  ferri,  venire  al  fatlo  -  S.  Caler. 
-  ;  rem  aggredior,  eris,  essus  sum,  edi, 
3  Enliato  che  viene  sotto  i  piedi 
tarvieri  -  Bern.  Rim.  i.  71  -  ;  ot^w/xa, 
vis,  m.  3  (dicesi  anche  d'altri  piedi  - 

■II.  VI,  cap.  63  -  ). 

A  (med.),  sf.j  v.  g.  ;  gotta  delle  mani 

,  mano,  ed  xypa,  presa)-  Cr.  vi. 40. 3; 

-  ;  xupzyp*,  chiragra,  <e,  f.  1. 


perchè  durone  fu  il  primo  a  guarirle);  chi- 
ronius  o  chironeus,  a,  um.  Cels.  ;  Apul. 

CHIRONOMÌA,  sf.;  v.  g.;  arte  del  gestire  nella 
declamazione  (da  ytìp,  mano,  e  «o>oc,  legge); 
chironomia,  te,  f.  1.  Quint. 

CHIRURGIA,  sf.;  parte  della  medicina,  che  ri- 
chiede l'applicazione  della  mano,  degli  stru- 
menti e  de'  topici  come  mezzi  essenziali  della 
guarigione  (da  xdp,  mano,  ed  é'pyov,  opera) 
-  Red.  Cons.  i.  15  -  ;  cirugìa,  cirurgia; 
Xeipoupyia,  chirurgica,  a;,  i.  ì.  Hyg.;  ea  medi- 
cina; pars  quw  manu  curat.  Cels.;  chirurgia  ce 
f.  1.  Id.  "  . 

CHIRURGICO,  agg.  m.;  di  chirurgia,  apparte- 
nente a  chirurgia  -  Lib.cur.  febbr.  -  ;  /sidovo- 
71x05,  chirurgicus,  a,  um.  Hyg. 

CHIRURGO,  sm.  (nel  pi.  chirurghi  e  chirurgi) 
V.  CERUSICO. 


ITO,  agg.  m.  da  chiragra;  offeso  dalla 
-  Pignor.  Leti.  Berg.  -  ;  dimagri- 
ti ragroso;  chiragra  laborans,  tist  3; 
■cui,  a,  um.  Sidon. 

ETTA,  sf.  dim.  di  chiragra  -  Gl'oc.  Lett. 
;  /«ixpà  x«P*7/9« ,  levis  chiragra ,  ce , 

lc0    I    „  „ 

0SO   }   V.  CHIRAGRATO. 

fgtog.J;  città  della  Tessaglia;  Chu- 
«m,  f.  pi.  1.  Li».  '      y 

».   V.  GHIRIBIZZO. 
FRA.  V.  il  vocab.  seg. 
VA,  sf;  specie  di  ballo  antico  (da 
\<anus,  g.ro  da  folli)  -  Alleg.  308  -  ; 
ana;  pf«a,  chorea,  a,  f.  1. 
»,  n.  pr.  m.;  v.  g.  ;  architetto  e  sta- 


CHISCIARE  (agr.),  alt.;  sarchiellare  leggier- 
mente (dalì'ar.cÀasci'ara,  mondò  una  cosa  qua- 
lunque delle  sue  parti  inutili);  <rxa/3iw,  sar- 
culo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Pallad.:  sardo,  is ,  si 
ciré,  att.  4.  Varr. 

CHISIOTOSAGI  f geog.J,  ».  pr.  m.  pi.-,  popolo 
dell'India  presso  l'Imao  ;  Chisiotosaqt ,  orum 
m.  pi.  2.  Plhi.  a  ' 

CHITARE,  att.;  v.a.;  lasciare,  abbandonare  (dal 
fr.  quitter,  che  vale  il  medesimo)  -  Pallad.  -  ; 
Ast'rru,  relinquo,  is ,  liqui,  linquere,  att.  3;  re- 
mato, is,  isi,  ittere,  att.  3.  =  2  Rilasciare  - 
Ricord.  Malesp.  ini  -  ;  èyXsipi^>  ,  trado ,  is, 
didi,  dere,  alt.  3.  =  3  Quietare,  far  il  queto 
o  la  quetanza.  V.  QCITARE. 

CHITARRA  (mus.J,  sf;  specie  di  liuto,  ma  più 
piccolo  e  con  meno  corde  -  Diltam  vi  8  • 
Stor.  Apoll.  Tir.;  Ov.  Pist.;  Buon.  Fier.  iv.  1. 
2;  Bìsc.  Malm.  -  ;  x&ipx,  cilhara,  ce,  f.  Virg.; 
chelys,  yos ,  f.  3.  Avien.;  fides,  ium,  f.  pi.  3. 

CHITARRIGLIA,  sf  dim.  di  chitarra;  ed  anche 
lo  stesso  che  chitarra  (dallo  spago,  guitarilla, 
che  si  pronunzia  ghitarriglia,  piccola  chitarra) 
-  Tasson.  Secch.  x.  6;  Ros.  Sai.  1  -  ;  uixpà  xt- 
Sxpx,  parva  chelys,  yos,  f.  3  ;  cithara,  «,  f.  1. 

CHITARRINA,  sf.  dim.  di  chitarra  -  Buon.  Fier. 
11.  37  -  ;  chitarrino;  piy.px.  xiSapa,  ì.upiov, 
parva  chelys,  yos,  f.  3  ;  pZdicula,  w,  i.  1.  Cic. 

CHITARRINO.  P".  il  vocab.  preced. 

CHITARRISTA,  sm.;  sonatore  di  chitarra  o  di 
stromenli  da  corda  -  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  xv, 
p.  368  (Parigi  1760)  -  ;  xiSapunr,;,  fidicen,  inis] 
m.  3.  Cic;  cilharicen,  icinis,  va.  3.  Varr.;  citha- 
rista,  cs,  m.  1.  Cic 


ei/na0>5,   Chirisophus,  i,  CHITARRONE, "sm.'àeer.  di  chitarra  -  Cors.  Tor- 
rach.  vìi.  31  -  ;  (/eya>«  xtSapa,  magna  elvelys, 

CHITE  (tool.),  sm.;  specie  d'uccello  (che  im- 
becca il  padre  e  la  madre  quando  sono  invec- 
chiati ;    ricordato  dal    Pulci  nel  Morgante) 
=  2  (Geog.)  Castello  nell'isola  di  Cipro;  Ci 
tium,  ii,  n.  2,  Plin. 

CHITONE,  sf.  ;  sopranome  di  Diana  ;  Xtroivy» 
Chitone,  es,  f.  1.  Grut.  Inscr 


Ofgeog.J;  isola  presso  la  Licia;  CAt- 
|  »,  n.  2.  PUn.  ' 

FARIO  (kg.);  sm.;  v.  g.  ;  colui  che 

natio  pubblico  o  altra  scrittura  pri- 
el  suo  debitore,  ma  soltanto   un 

scruto  che  gli  dà  una  semplice  per- 
sone contro  di  lui;  chirographarius, 


""«me,  e«,  i.  1.  Kirui.  inscr. 
aUer    ùoJ^fZT    '  "VT  P'0"  CH,T0R  ^dJ;  città  d'Asia;  CWtor««m.  * 

AffiJ^^ìTttW^  ^  CÌPr°5  Chy- 

p;ipx^\ccìrr?™  &' ciltà  de,,a  ^  Ch*ri™> 

'o s  caiio^  -^wt^  ?'  P"-,™1^^.;,  «.}  «pecie  di  assiuolo;  JMac,  ««o, 
jwa™«!     *■  ?    -  Lt"-  ^aw-  ''      0B"'  '"•  3-  P^\bubo,  onis,  m.  3.  Ov 

>°7P«?ov,  chirographum,  i,  n.  2.  Col-  CHIUCCHIUHLA.lA,  CHIUCCHIURLAIA,  rf.'-  ro- 

I     mor  confuso  che  J'acciano  molte  persone  discor- 


rendo in  un  tratto  senz'ordine  ;  ^0>«,  mur- 
mur,  u'i>,  n.  3;  susurrus  ,  1,  m  2.  Pt„ui  |„ 
non  vo*  (|uella  chiiicchmi -l.-ija  f«„/„  „/Ur/«./r 
illudtm/uv  susurrum  fieri)  Id.  —  J  Vot  simitn 
si  traslensce  ad  ogni  discorso  poco  ordinai.. 
o  non  concliiiidenle;  incondìtus  o  inratui  «,•- 
mo,  onis,  m.  3. 
CHIUDENDA,  sf;  il  chiuso  -  .W/.  Cut.  R.  -  ■ 
<?pxypa,  sepimcnlum,  duustrum,  clausum,  i,  n! 
2.  Col.  —  2  Quella  chiusa  o  riparo  diesi  fa 
con  siepe,  pruni  o  altro  ad  orli,  campi  col- 
tivali e  simili  -  Bureh.  1.  :,0;  Fir.  As  96  -  ■ 
spxo;,  sepes,  is,  f.  3;  seplum,  »,  n.  2.  ' 

"rT'"iTE' Par1,  dÌ  cl"u,lc,ei  "/='/"«,  claudem, 
CHIUDERE,  att.;  serrare;  impedire  che  per  l'a- 
pertura non  entri  o  esca  cosa  alcuna,  oppo- 
nendo slromento  o  ordigno  suo  proprio  -  Boa 
JVov.  xv.  20;  Cavale.  Att.  Apost.  132;  Tass.  Gei 
XII .48  -  ;  xluio,  claudo,  is,  si,  dere,  att.  3;  ot- 
cludo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  obturare.  Chiudere 
una  lellera  (obsignare  epistolam)  -  Io  eli  ho 
chiusi  gli  occhi  (huic  pressi  lumina)  Virg    — 
2  Serrare  attraversando,  impedire  il  passo  - 
Petr.  Canz  il.  2  nd  fig.;  knoxldv,  intercludo 
is   usi,  udere,  att.  3.  =  3  Serrare  circondando 
(dello  di  mura,  siepi,  fosse  ecc.)  -  Dani.  Inf 
xxn    10  ;  Bocc.  Amct.  -  ;  nspi^iUu,  drcumào 
as,  aedi,  dare,  alt.  1.  Chiudere  una  vigna  (vi- 
neam  circumsepire  o  sepibus  circumdare)  -  una 
città  (urbem  moznibus  sepire  o  cingere)  Cic    — 
4  Serrare  stringendo  -  Bocc.  Nov.  xvi.  31  .  • 
itepiy.Uitù,  stringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3;'obsero' 
as,  avi,  are,  ali.  1;  occludere.  =  5  Serrare 
raccogliendo,  epilogando  -  Petr.  Canz.w.  8  -  • 
ouneyv,  colligo,  is,  egi,  igere,  att.   3;  conclu- 
dere; resumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3.  =  6 
Nascondere,  celare,  occultare;  knoxpvmu 
acculo,  ,St  nini,  ulere,  att.  3;  lego,  is,  texì,tegtre, 
alt.  3  ;  occultare  ,  celare  ,  abscondere  ,  abderc 
Chiuder  nel  cuore  l'ambascia  (dolorem  corde 
premere)  Virg  -Chiuder  sotto  speciose  parole 
il  proprio  intendimenlo  (rem  dictis  circumve- 
stire;  menlem  verbis  compositis  involvere)  Cic 
=  7  Chiuder  gli  occhi  o  l'occhio;  dormire' 
addormentarsi  -  Bern.  Rim.  -  ;  xaSeitfw,  00- 
dormisco,  is,  ere,  n.  3  ;  obdormio,  is,  ivi    ire 
n.  4.  Non  ho  potuto  chiuder  gli  occhi  Va*»* 
quivi  somnum  capere  ;  non   vidi  somnurn  meis 
ocuhs)  Ce.  =  8  Chiuder  gli  occhi  a  chec- 
chessia; non  considerarlo,  non  ne  far  conto 
-  iteti.  Ben.  Far  eh.  i\.  36  -  ;  dpwvt*,  dissi- 
mulo, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  9  Chiuder 
gli  occhi  vale  anche  morire  -Sen.  Ben.  Varch. 
IV.  36  -  ;  Svfluzw,  supremum  dicm  expleo,  es, 
evi,  ere,  att.  2.  Chiude  gli  occhi  per  sempre 
(m  alternarti  c/auduntur  lumina  noctem)  Virg.  - 
Vale  eziandio  accennare,  ammiccare  -  Lor. 
Med.  Beon.cap.  7  -  ;  sxap&t^TTw,  nido,  as, 
avi,  are,  n.Plaut.i.  =  10  Chiuder  la  bocca  ad 
alcuno  ;  farlo  tacere  ,  convincerlo  -  Borqh 
Col.  Miht.  402  -  ;  os  alicui  obstruo  ,  is  ,  uxi 
Mere,  alt.  3.  =  11  Nel  signif.  pass.  Chiudersi 
dicesi  del  cielo  o  del  sole  che  si  oscuri    -  Si 
chiude  di  tenebre  il  sole  in  sul  suo  nascere 
(obtenebrescit  sol  in  ortu  suo)  Hieron.  =   12 
Chiudersi  in  un  chiostro;  farsi  religioso,  clau- 
strale; se  in  cwnobium  recipere.  =  13  Detto  di 
piaga,  ferita  e  simili  -Cas.  San.  21  ed  altrove  - 
Gli  si  schiusero  le  ferite  (ex  vulneribus  abiit) 
Prop.  y 

CHIUDIMENTO,  sm.;  il  chiudere- M.  Aldobr.  -  • 
xxTax>6t<rt;,  conclusio,  onis,  f.  3. 

CHIUDITORE,  verb.  m.  di  chiudere;  ehe  chiude 

«   -  Ruscell.  Disc.  3.  Berg.  -  ;  «kwv,  qui  claudit. 

CHIUDITRICE,  verb.  f.  di  chiudere  ;  che  chiude  ; 
xkiouca,  quee  claudit. 

CHIUNCHE  ì    ,,    .. 

CHIUNQUA  )    '  ■  "  vocab-  se9- 

CHIUNQUE  ,  proti  indeterm.  eom.  ;  qualunque 
(ma  chiunque  d'ordinario  si  dà  a  persona 
e  qualunque  a  persona  ed  a  cosa)  -  Bocc! 
Nov.  Lxxxxiii.  3  ;  Datit.Purg.iu.Wi;  Petr.  Son. 
23  ed  altrove;  Cas.  Lett.  69  -;  otti;  ouv,  qui- 
cumque,  qumeumque,  quodeumque,  quisquis,  qua- 
glie, quodque. 

CHIURLARE,  n.  ass.  ;  dicesi  il  canlar  degli  as- 
siuoli  -  Buon.  Fier.  ni.  3.  12  -  ;  queri  ferali 
earmine.  Virg.  =  2  Far  quel  fischio  che  si 
suole  per  far  cascare  gli  uccelli  sui  panioni; 
(7V/HTTW,  sibilum  edo,  is,  edidi,  edere,  att.  3. 
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stato  e  di  moto  -  Bocc.  Jntrod.  32  ed  altrove; 
.Ve.-.  jfaf,  lxwv.  2  -  ;  flAtauS*,  tfsupo,  Aie, 
/iuc,  iute,  illinc.  Ci  venne  (huc  venie)  -  Non 
c'è  (7»'c  mom  adest)  -  Mi  ci  mena  fi//uc  me  du- 
cit)  =  2  Pronomo;  e  vale  noi  5  e  serve  per 
quarto  caso,  e  anello  per  terzo  -  Bocc.  Inlrod. 
is:  e  noi'.  1.  li.  -  Ci  lia  qui  guidati  (huc  nos 
perduxit)  -  Ci  rubò  la  borsa  (nobis  exentcravil 
marsupium)  Plaut. 
"¥fì(J.'  Si    dice   eziandio    di   uomo  sem-|ci.\  (boi.),  sf.  indecl.;  specie  d'erba  che  nasce 

plice  e  buono  a  nulla  -  Fag.  Rim.  -  ;  ar.Jn; ,  |     nella  China  e  nel  Giappone,  detta  altram,  te  ; 

ineptus  ,  stolidus,  insulsus,  1,  m.  2;  simplex  ,\     the. 

iris,  ì.  |CIÀ.   V.  QUA. 


CHIURLETTO 

CHIURLETTO  (tool.),  sm.;  uccello  del  genere 
.Iella  trinca;  chiurlino,  puzzole  n  tino, 
detto  da  Linneo  tringa  calidris,  nirvia,  grisea. 

t  un  beino.  /'.  il  vocab.  pnctd. 

CHIURLO,  *in  ;  specie  di  uccellagione  che  si  fa 
ne'  boschi  colla  civetta  o  col  fischio,  impa- 
niando alberi  per  far  cascare  gli  uccelli  clic 
vi  si  posino,  che  si  dice  anche  fistierella; 
aucupium  ,    in  quo   noclua    aul    sibilo  utimur. 


CHIUSA  (art.  mesi.),  sf.;  chiudenda,  riparo,  ar- 
gine ,  trincea  -  G.  F.  XI.  139.  4  ;  Espos.  P. 
y.  -  ;  fpàyfiet,  x^P*,  sepium,  i,  n.  2;  agger, 
eri»,  ni.  3  ;  claustrum,  i,  n.  2.  ==  2  Tener  in 
chiusa  o  simili;  chiudere  -  Cecch.  Servig.  IV.  3 
ed  altrove  -  ;  x)e<eo,  claudo,  is,  si,  dere,  alt.  3; 
occludere.  =  3  In  chiusa  assolulam.  o  essere 
in  chiusa,  vale  essere  serrato  o  simile  -  Allaj. 
ItS  -  ;  claudor,  eris,  clausus  sum,  ctaudi,  pass. 
3  ;  occludi,  concludi.  =  4  Metter  in  chiusa  ;  im- 
prigionare -  Cccch.  Esali.  Cr.  III.  10  -  ;  yO.a- 
xj'£a»,  in  carcerem  o  in  vincula  coujicio,  is,  jeci, 
jicere,  alt.  3  —  contrudo,  is,  usi,  uderc,  alt.  3  ; 
w  carcerem  compingere.  Plaut.  =  5  Mettergli 
uccelli  in  chiusa;  mettergli  uccelli  al  bujo  , 
perchè  si  riserbino  a  cantare  soltanto  al  tempo 
dell'uccellatura;  in  tenebrosa  loca  aves  conjicio, 
is,  jeci,  jicere,  alt.  3.  =  6  (Leti.)  Chiusa  di- 
ciamo ancora  il  fine  de'  sonetti,  degli  epi- 
grammi e  simili  altri  poetici  componimenti  - 
Red.  Annoi.  Dilir.  45;  Menz.  Sai.  4  -  ;  7rsp«>, 
clausula,  ar,  I'.  1. 
CHIUSA  (geog.);  villaggio  in  Piemonte  presso 
Cuneo  ;  Clusia  apud  Cuneenses.  Th.  Vali. Insci'. 
—  Altro  presso  la  città  di  Susa;  Clusa  Lan- 
gobardorum. 
(.HI USAMENTE,  avv.  ■  celatamele,  nascosamen- 
te, occultamente  -  G.  V.  xi.  126.  1  ;  Petr.  Son. 
59;  Nov.  Ani.  vi.  5  -;  Itòpct,  clam ,  occulte, 
occulto,  latentcr.  =  2  Ambiguamente  -  Stor. 
Buri.  20  -  ;  à!/ci/3o').(u;,  ambigue,  dubie,  obscure. 
CHIUSI.   V.  CELSIO. 

CHIUSINO,  sm.  ;  chiusino,  coperchio  di  chec- 
chessia (per  lo  più  di  pietra)  -  Alleg.  17 
Serd.  Slor.  vili.  31'  ;  Buon.  Tane.  \.  2  -  ;  ìnt- 
Srjua,  aperculum,  i,  n.  2. 
CHIUSINO  e  CLUS1NO  (geog.),  agg.  pr.  e  sm.  ;  di 
Chiusi  0  abitante  di  Chiusi;  Cluùnus,  a,  um. 
Sii.;  Liv. 
CUIUSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  chiuso  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  11  -  ;  admodum,  omnino  clausus, 
a,  um. 
CHIUSO,  sm.;  luogo  circondato  e  serrato  -  Bocc. 
Nov.  L.  12  -  ;  conclusus  locus,  i,  ni.  2.  =r  2  La 
cosa  che  circonda  e  serra  -  Com.  Inf.  4;  Dani. 
Purg.  in.  79  -  ;  chiusura;  ^pi.'/p'x  ,  clau- 
strum, sepium,  i,  a.  2.  =  3  Fig.  Tutto  lo  spa- 
zio della  terra  abitabile  -  Boez.  Varch.  11. 7  -  ; 
h  oty.ouue'v>]  (soll.yn);  unìversus  Icrrarum  orbis, 
ii,  in.  3;  omnium  hrrarum  orbis.  Cic. 
CHIUSO,  agg.  m.  da  chiudere  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
2";Pt/r.  Cauz.ìX.  4  -;  chioso;  xenlttapévof, 
clau.fus,  conclusili,  a,  um.  ==  2  Coperto,  na- 
scoso -  Dani.  Inf.  25  ed  altrove  ;  xexa/vufxs'vo;, 
lectus,  occultiti,  velatiti  a,  um.  =  3  Ristretto, 
raccolto  -  Vani.  Inf.  il.  27  -  ;  reslriclus,  a,  um. 
Apul.;  collectut.  Tac.  =  4  Intrigato,  ambi- 
H'uo,  poco  intelligibile  -  Frane.  Sacch.  Nov.W  ; 
Bocc .  Teseitl.  proem.  -  ;  àf/^t^lo)o;,  ambiguus, 
obscurus,  dubius,  incertus,  a,  um.  ■=  5  In  t'orza 
d'avv.  vale  oscuramente,  in  modo  poco  intel- 
ligibile -  Vani.  Purg.  xil.  li  ed  altrove  -  ;  à.p. 

/'/ci;,  ambigue,  obscure.  —  G  A  chius'occhi  ; 
posto  avveri).;  vale  senza  pensare  più  oltre, 
alla  cieca;  d/.ò,  inconsulto.  =  7  Chiuso  chiu- 
so, sta  in  forza  di  superlativo  -  Dani.  Par.  v. 
138  -  ;  guani  maxime  lectus,  a,  um 
•  Illusi  «A.  F  CHIOSO,  sosl.  —  2  Serratura  0 
serrarne  degli   usci  -  Din.  Comp.  li.  J5j  Din/. 
s   Greg.  M.  ■■  »j  Satina*.  Are.  Pr.  9  -  ;  x./ei 
^07 ,  sera,  a:,  f.  i.  Ov. 
ciiiutaye (geog. ) ;  città  di  Torchia  ;  Cotywum. 
i.lHVASSO  (geog.);  città  d'Italia  in  Piemonte 

Clavasium.  * 
CHOISEU1  (geog.);  città  di  Francia  ;  Caseolum. 
chonai)  (grog);  città  d'Ungheria;  Cmadium. 
CHOBGES  (geog.);  città  di  Francia;  Calurktt. 


CIABA.   V.   CIABATTINO. 
CIABATTA,  sf. ;  scarpa  vecchia  e  mollo  logora 
(e  dicesi  anche  delle  scarpe  all'apostolica  che 
usano  i  frali  scalzi)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  90  ; 
Lib.  son.  57  e  altrove  -  ;  ÙTto'JjjfXa  7ra),aióf/Evov, 
detritus  usu  calceus,  i,  m.2;  calceamentum  ob- 
solctum,  i,  n.  2.  =  2  Ciabatte  si  dicono  an- 
che le  masserizie  cattive  e  consumate-  Morg. 
xviii.  179  -  ;  7f>UT»i,  scruta,  orum,  n.  pi.  2 
CIABATTAJO      1 
CIABATTIEBE    [   V.  il  vocab.  scg. 
CIABATTIEBO    ) 

CIABATTINO,  sm.;  quegli  che  racconcia,  ricuce 
e  rattaccona  le  ciabatte  e  le  scarpe  rotte  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  90;  Varch.  Ercol.  97  -  ; 
ciaba,  ciabattajo,  ciabattiere,  cia- 
batterò; veleramenlarius  sutor  ,  oris  ,  m.  3; 
cerdo,  onis,  va.  3.  Mart. 
CIACA  (geog.);  città  della  Cappadocia;  Ciaca,  a, 

f.  1.  Anton.  Itin. 
CIACCUERINO,  sm.  dim.  di  ciacco  -Red.Etim.  •  ; 

[iiy.pà(  u;,  parvus  sus,  suis,  m.  3. 
CIACCIAMELEARE.   V.  CIABAMELEARE. 
CIACCO,  sm.  ;  porco  (cos'i  detto  dal  fare  col  gru- 
gno ciacche  ciacche  in  mangiando)-  Fit. 
S.  Ani.  ;  Morg.  vili.  80  ed  altrove;  Ar.  Fur.  xxxv. 
21  ;  Guer.  Past.  Fid.  iv.  1   -  ;  v;  ,  sus  ,  suis  , 
ni.  e  f.  3.  =  2  Fig.  È  detto  in  generale  d'ogni 
parassito  -  Ani.  Alam.  Son.  12  -  ;  na.pàaiTo<;, 
parasitus,  i,  m.  2.  Plaut. 
CIALDA,  sf.  ;  composizione  di  fior  di  farina  che 
dentro  una  forma  di  ferro  si  cuoce  sulla  fìam 
ma  (dalla  mutilazione  del  lat.  calida  pasta) 
ij/wf/iov  ,  ofella;  collyra,  w,  f.  1.  Plaut.  —  2 
Inciampar  nelle  cialde  o  ne'  cialdoni;  locuz. 
prov.  che  vale  lo  stesso  che  allogare  in  un 
bicchier  d'acqua  -  Farcii.  Ercol.  5!  -  ;  in  mi- 
nimis  periclilar 
CIAEDETTA,  sf.  dim.  di  cialda;  piccola  cialda 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  tpp.lS1.0v,  ofella,  affìtta, 
ce,  f.  1 
CIALDONAJO,  CIALDONAIO,  sm.  :  che  fa  o  vende 

cialde  0  cialdoni;  eruslularius,  ii,  m.  2.  Sen. 
CIALDONCIiNO,  sm.  dim.  di  cialdone  -  Lasc.  Si 
bill.  v.  7  -  ;  QoaiSiov,  offula,  ce,  f.  1  ;  parvuni 
cruslulum,  i,  n.  2 
CIALDONE,  sm.  ;  specie  di  pasta  confetta  con 
zuccaro  e  mele,  condotta  sottile  come  le  oslie 
ed  attorta   e   ridotta   a   guisa  di  cartoccio 
Belline.   258;  Cant.  Cam.  19;  Ciriff.  Calv.  III. 
102  -  ;  ^61^1'ov,  offula,  w,  ffflt.  =  2  Inciampar 
ne' cialdoni.  V.  CIALDA,  5  2- 
CIALIS  (geog.);  città  d'Asia;  Cialium.* 
CIAETBÒNE,  sm.;  gaglioffo,  truffatore,  furfante, 
barattiere,  briccone  (dal  ted.  schelm  liumm, 
pezzo  di  furfante);  àvatjiì;;,  furcifer,cri,  in.  2; 
nebulo,  onis,  va    3;  ncquam  (indecl.)  =  2  Cial- 
trona nel  fem.  vale  vile  e  sfacciala  meretrice 
-  Farcii.  Suoc.  I.  2  -  ;  àvctiSrn  nòpisri,  vilis  et 
impudens  merelrix,  icis,  f.  3. 
CIAMBELLA,  sf;  cibo  di  farina  intrisa  coll'uo- 
1     va,  fatto  a  foggia  d'anello  (quasi  cabella, 
dim.  del  gr.  za/3»),  nutrimento,  cibo)  -  Speron. 
Dial.  -  ;  OTieipa,  spira,  (e,  f.   1.  Pltn.  ;  cruslu 
lum,  1,  n.  2.  //or. 
CIAMBELLAIO,  CIAMBELLAIO,  sm.',  colui  che 
fa  o  vende  le  ciambelle;  izmiponùlnt;,  dulcia 
rius  pistor,  oris,  va.  3.  Mart.;  cupe.dinarius ,  ii, 
m.  2.  Ter.  ;  c.upediariu.i,  ii,  va.  2.  Lampr 
CIAMBELLANO.   F.  CIAMBERLANO. 
CIAMBELLETTA.  V.  il  vocab.  seg. 
CIAMBELLINA  ,  sf.  dim.  di  ciambella;  piccolis- 
sima ciambella  -    Tinti,   segr.  cos.  donn. 
ciambelletla  ,  ciambellino;  ptxpòv  i|/w- 
p.iov,  parva  spira,  w,  f .  1  ;  parvum  cruslulum, 
»,  n .  I. 
CIAMBELLINO.  F.  il  vocab.  preced. 


CIANCIARE 

pel  di  capra  (e  anticam.  di  carni  1 
tolse  il  nome)  -  G.  F.  x.  154.  3;i 
Burch.  1.  un  -  ;  cambellotto  4 
lino,  e  ian  bel  lotto,  cammeli 
nus  e  villis  caprinis  contexlus,  i,  1  ] 
pannus,  i,  va.  2,  Fabbrica  di  drij 
e  di  ciambellolti  (officina  textili 
capruginei  staminis)  More.  Insci 
come  il  ciambellotlo  che  non  le 
piega;  vale:  perseverare  nel  inala; 
gitiis,  in  sceleribus  perdurare,  ovcm't 

CIAMBERLANO  ,  sm.  ;  gentiluomo  a 
servigio  della  camera  nelle  cortei 
chi;  ciambellano;  regius  cosni 
tes,  ce,  va.  1;  cubiculoium  magisti] 
cubiculo  prapositus,  i,  va.  2.  Sce/. ,-  J 
cipi  a  cubiculo  ;  cubicularius,  ii,  1 
berlano  di  onore  (cubicularius  ora 
More.  Inscr.  -  Ciamberlano  del  fi 
gna  (a  cubiculo  regis  Sardinia)  I 

CIAMBEBLATO,  agg.  m.;  v.  a.;  orni 
rabeschi  o  simili  -  Sen.  Pisi.  901 
cmlalus,  a,  um. 

CIAMBRA.  V.  CAMERA. 

CIAMEA  (min.) ,  sf.  ;  sorla  di  pietl 
cyamea,  a,  f.  1.  Plin. 

CIAMMENGOLA  ,  sf.  ;  cianciafruscci 
poco  prezzo  (quasi  ciammecoi 
minut.  dell'ebr.  scemetz,  che  vali|i 
tantillum,  minimum  cujusque  rei)  -| 
III.  3.  3  -  ;  ■Ktpi'pYina.Ta.,  quisquiliat 
eoe,  arum  ,  f.  pi.  1.  =  2  Dìccsj 
ischerno  a  donna  vile  ;  ^wvaixa/ji 
cula,  m,  f.  1.  Cic. 

CIAMO  (boi.),  sf;  fava  d'Egitto;  xùijj 
o  cyamus,  i,  va.  2.  Plin. 

CIAMPA  (geog.);  regione  d'Asia;  Ct, 

CIAMPANELLE;  v.  che  s'usa  aceoi 
v.  dare.  -  Dare  in  ciampanelle 
sponderc  all'aspettativa,  fare  del 
nerìe  (da  ci  a  m  pare.  F.);  alim 
tionem  frustror,  aris,  atus  sum,  i 
aberrare. 

CIAMPARE.    F.   INCIAMPARE. 

CIAMPICARE  V.   INCESPICARE.     ! 

CIANCELLARE,  n.  ass.;  vacillare,  « 
frane,  chanceler,  che  vale  il  medei 
XII.  10'i  -  ;  dtxaràtyà,  vacillo,  as,  a 
Lucr.;  titubare.  Cic. 

CIANCERELLA  ,  sf.  dim.  di  cianci,; 


CI  ;  talora  S  av9.  locale,  e  si  U9a  co'  verbi  di  jCIAMBELLOTTO  (art.  mesi.),  sm.;  tela  fatta  di 


runa,  ciancella,  ciancioli» 
cetla;  ip).uapt'a  ,  nuqamenta  ,  or\\ 
—  2  Piccolo  trastullo  -  Fit.  Si 
197  -  ;  levis  oblectatio,  onis,  f.  3.    . 

CIANCERELLO,  agg.  m.  dim.  di  ciai 
Sat.  7  -  ;  levis  nugator,  oris,  va.  3 

CIANCERULLA.  V.   CIANCERELLA 

CIANCESCO,  agg.  m.;  dì  ciancia 
64  -  ;  tflxixpùSni,  nugatorius,  a,  < 

CIANCELLA    \    „    „._..._ _ . 

CIANCETTA    }    V'  «^CERELLA. 

CIANCIA,  sf.  ;  beffa,  burla,  scherzoji 
frascherìa,  cosa  di  poco  valore-Zi; 
3  ed  altrove  ;  Dani.  Par.  xxix.  109  -  ;  > 
apinw,  gerra,  arum,  f.  pi.  1  ;  delirai 
menta,  orum,  n.  pl.«.  =  2  Dar  in 
ciancia  ;  dar  la  baja.,  la  burla,  burli 
ludo,  is,  lusi,  Iutiere,  alt.  3;  ludifu 
3  Colui  che  spaccia  le  ciance;  n} 
va.  2.  Plaut.  =  4  Colui  che  le  po> 
cri,  va.  2.  Cic.  ;  nugigerulus,  1,  m.  ! 
5  Uscire  in  ciancia;  andare  a  vi 
vano  -  Ar.  Fur.  XI.  4  -  ;  incepium  1 
Sali, 

CIANCIAFRUSCOLE,  sf.pl.;  baje,  bf 
ciancia  e  fruscolo);  bazzica 
t>-;  cianciai!  fruscolo;  lr,potf 
ne,  arum,  f.  pi.  1 

CIANCIAMENTO  ,  sm.  ;  il  cianciar 
Andr.  -  ;  >.npot,  nugw,  arum,  f.  p 

CIANCI  ANFEUA,  sf;  nome  formalo 
e  per  dire  un  titolo  immaginari 
significalo  -  Bocc.  Nov.  IAXIX.  12. 

CIANCIANFRUSCOLE.  F.  CIANCIAll 
;  CIANCIABE,  n.  ass.;  scherzare,  bur 
gallelle  -  Bocc.  G.  m,pr.  2  ed  alt* 
£a> ,  ìnpèto,  nugari,  jocari;  nugoli 
■=■.  2  Chiacchierare  -  Bocc.  Nov.* 
altrove;  Morg.  ili.  12  -  ;  irolvfoy'p 
aris,  atus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  garrio,  | 


CIANCIATORE 

m  estt  in  ìnauendo.  Ciò.  ,  blaterare.  Uor.  ; 

multa  inaniier  profondere, 

vinili,  verb    ni.  di  cianciare;  e  dicesi 

tenta  ili  uomo  che  volentieri  ciancia  - 

l'ir.. -la.  15b  -  j  e  ia  n  rio  re, 

ciancione;  tplvapo;,  garruli!.*, 

■   ;  linguax,  acis,  3.   dell.,  loquax, 

i;  IttUtuleius,  i,  in.  2;  blatero,  orni,  va.  3. 

om*,  ni.  3. 
ITU ICI    verb.  f.  di  cianciare  -  liim.Anl. 
ì;,  garrula  mulier,  eris,  I".  .1  ;  /o- 
Clllu/fl,  ff,  f.  1.  '■»»'• 

: v m  n.  <i«.«.;  lingnettaro,  cinguettare 
à,  per  imitazione  di  coloro  che 
-  Pros.  Fior.  vi.  225  -  ;  ^s»i'?o- 
r  /ri/noe,  m*\   ruru.s'  J»»i  ,  yui, 

;  hmitantibus  verbis  dicere.  Cic. 

111     I    /     CIANCIATORE. 

RO    I 

►UNA.  /"•  CLANCERELLA. 

im  (im.  (nel  pi.  ciancioni)  ;  ciancia 
•  l  i^rossolana  -  Bocr.  Nov.  lxi.  3  -  ; 
dtliramentum ,  i,  n.  2.  =  2  Per  ciancia- 


s  \  MENTE,  avv.  ;  con  ciance  -  Fr.  Giord 

■jipui,  nugatorie. 
(SEI  LO,  agg.  m.  dìm.   di   ciancioso    - 
Pros.  Tose.  i.  io2  -  ;),ali<SY.oi;,  garrulus 

<  nugalor,  oris,  m.  3. 
MSS1MO,  <i<?<7-  '"•  •$«/>•  di  ciancioso  - 
16  -  ;  fis'ya  <p).uapos,  admodum  gar- 
ii,  ani. 

SO,  njj.  m.j  pien  di  ciance  -  Salviti. 

;  fXua^o;,  linguax,  acis,  3.  Geli.;  ver- 

a,  um.  =  2  Vezzoso,  leggiadro,  abbi- 

Amet.  21  -  ;  àarefoc,,  festivus,  ornalus, 

tus,  comptus,  a,  um. 

ME,  un.  ;  baje,  cicalamenti ,  quantità 
ice  a  parole  vane  -  Aret.  Rag.  -  ;  e  i  ar- 
i,  lóyoi,  nuga,  arum,  f.  pi.  1  ;  iti- 
ti fulilia  verba,  orum,  n.  pi.  2. 
BINDOLO,  sm.;  parabolano,  che  vende 
-  Grill.  Lelt.  al  Ridolf.  Berg.  -  ;  lz- 
jjtpo;,  gerro;  blatero,  onis,  va.  3.  Geli, 
•nil.),  sf.;  ninfa  di  Sicilia,  compagna 
serpina  (Ov.)  —  Fonte  o  lago  nel  lei- 
di  Siracusa  (Plin.  ;  Ov.);  Kui-jr),Cyane, 

(gtog.);  due  isole  nel  Ponto  Eusino, 
io  al  Bosforo  Tracio  (  Ov.)  —  Città 
jicia  (Plin.);  Rvayecu,  Cyanew,  arum, 

i  CIAN'EA  (mit.),  re.  pr.  f  ;  ninfa,  figlia 
me  Meandro,  madre  di  Cauno  e  Bibli; 
,  Cyanee,  es,  f.  1.  Ov. 
'geog.J;  fiume  della  Colcbide;  Cyaneos 

\eus,  i,  m.  2.  Plin. 

,  agg.  pr.  m.  ;  delle  isole  Cianee  ;  xua- 

ìyaneus,  a,  um.  Plin. 

IDA  (arche),  sf;  sorta   di  veste  an- 
>etus  et  jamdiu  inlermissa  vestis. 
JSAGLIA,  sf.;  miscuglio  di  poco  mo- 
,  cianciafruscole  -  Matt.  Franz.  Rim. 

l'I.  128;  Allegr.   273  -  ;   cianfrusca- 
lr,poi,  nugrn,  gena;,  arum,  f.  pi.  i. 
.'SCAGLIA.  V.  il  vocab.  preced. 
ILLmO ,  sm.  ;  di   costumi   simili   alla 

fella,  che  fu  una  donna  di  disonesti  co- 
mentovata  da  Dante  -  Par.  xv  ;  Lab. 
irch.  Ercol.  52  -  ;  acsX'/is,  àxóWro;, 
'itiam  abductus.  Ter.;  ad  libidinem  alie- 

Pc;  nequam  (indecl.). 
ARE.   V.  CHIACCHIERARE. 

kg.  pr.  e  sm.;  di  Ciò  o  abitante  di  Ciò, 

gl'Ellesponto;  Cianus,  a,  um.  Plin. 
fi.),  sm.;  v.  g. ;  specie  di  centaurea, 
che  ha  i  fiori  di   color  cilestro;  fio- 

'i    batlisegola    -    Salvili,    lliad.    307    -  ; 
cyamts  o  cyanos,  i,  va.  2.  Plin. 
'mi.),  sm.;  sorta  di  lapislazzoli,  pietra 

U  di  colore  azzurro;  xuavo;,  cyanus,  i, 

LISO.  V.  CENTELLINO, 

ONE,  sm.;  sorta  di  veste  o  forse  me- 
bigliamento  di  capo  a  foggia  di  ber- 
d' culria  usata  altre  volte  dalle  donne 

Malm.  vm.   48   -  ;   muliebre   capitis 

>ms,  n.  3. 

JTTO,  sm.  ;  sorta  di  veste  a  foggia  di 
o  che  usavasi  anticarri,  (da  cappa) 

F ler.  hi.  5.  2  -  ;  pallium,  ii,  n.  2. 


-«(  509  >=*- 

CIAPPOLA  fari,  mal.),  sf.  ;  piccolo  strumento 
d'acciaio  per  lavorìi-  metalli  -  lìaldiit.  l'oc. 
/)/'.*.  -  ;  sciiI/ìiiiiii,  i,  u.  2. 

CIAPPOLETTA,  .*/  <//»;.  di  ciappola  -  Jìenv.  Ceti. 
Orcf.  :ì2  -  ;  scalpellum,  i,  n.  2. 

CIARAMELLA,  .»/'.;  lo  slesso  che  cennamella. 
V,  —  2  Uomo  che  avviluppa  parole  Senza 
conclusione  -  Varch.  Ercol.  52  -  ;  reoJ.wXaXo;, 
ncbulo,  blatero,  onis,  m.  3. 

CIARAMELLARE,  n.  ass.;  avviluppar  con  pa- 
role acconce  a  trarre  altrui  in  incanno  (da 
ciarla)  -  Morg.  xxn.  209  ;  Pareli.  Ercol.  52  -  ; 
ciacciame  1  lare ,  ciarpare;  ty\>xpo\oyéw, 
c/f  utio ,  is  ,  ivi,  ire,  alt.  >\\  blatero,  as  ,  avi, 
are  ,  alt.  1  ;  inconsulte  et  temere  loqui  ;  lo- 
guitari. 
CIARLA,  tf.;  vana  loquacità  -  Lod.  Mari.  Rim.; 
Farcii.  Ercol.  52  -  ;  fìuapìa,  inepta  loquaoitas, 
garruli tas,  atis,  f.  3;  loquendì  profluenlia,  a;, 
f.  1.  Cic. 


CIARLADORE.  V.  CIARLATORE. 
CIARLAMENTO.  V.  CIARLERIA. 
CIARLANTE,  pari,  di  ciarlare;  che  ciarla;  ntpi 

~>.o.Iqì,  loquax,  acis,  3  ;  garrulus,  a,  um. 

CIARLARE,  n.  ass.;  parlare  assai,  parlar  vana- 
mente e  leggiermente  (da  circulari,  che  presso 
Seneca  vale  far  il  ciarlatano)  -Lab.  lì%Ambr. 
Cof.  i.  4;  Buon.  Pier.  iv.  introd.;  Varch.  Er- 
col. t.  i,  pag.  92  -;  cicalare,  cornac- 
chiare,  ciaramellare,  cinguettare, 
chiacchierare,  cianciare;  ipvxpoloyév , 
e/fulio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4  ;  blatero,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  inaniter  verba  funditare  ;  loquitor,  fa- 
bulor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  deblaterare. 
Plaut. 

CIARLATA.  V.  CIARLERIA. 

CIARLATANA,  sf.  di  ciarlatano;  circulatrix,  icis, 
f.  3.  Mart. 

CIARLATANERÌA,  sf.  astr.  di  ciarlatano  -  Red. 
Lelt.  i.  129  -  ;  TepocTo^oyia,  circulatoris  verba, 
orum,  n.  pi.  2;  verborum  prasligice,  arum, 
f.  pi.  1.      ■ 

CIARLATANO,  sm.;  cantambanco,   ciurmatore 

-  Red.  Esp.  nat.  12  e  altrove  -  ;  ayupTJj;,  cir- 
culator,  oris,  m.  3.  Ccls.;  circumforaneus  phar- 
macopola,  w,  m.  1.  Cic.  ;  agyrla,  ce,  m.  1. 

CIARLATORE,  verb.  m.  di  ciarlare  -  Din.  Camp. 
I.  17  ;  Liv.  M.  -  ;  ciarladore;  à(?óXet7x°s , 
verbosus,  garrulus,  loquaculus,  ì,  va.  2;  loquax, 
acis,  3  ;  fabulator,  oris,  va.  3.  Cic.  ;  verbosus  ; 
arctelogus,  i,  va.  2.  Svet. 

CIARLATRICE,  verb.  f.  di  ciarlare  -  Tac.  Dav. 
Ann.  xiii.  16')  -  ;  loù-.nxpìc,  verbosa,  garrula, 
a,  l.  1  ;  linguax,  acis,  f.  3. 

CIARLERIA,  sf.;  il  ciarlare  -  Fr.  Jac.  T.  i,  7. 
5;  Cani.  Cam.  463  -  ;  ciarlamento,  ciar- 
lata; àSolsa^la,  loquacitas,garrulitas,atis,f.  3. 

CIARLIERE.  V.  il  vocab.  seg. 

CIARLIERO,  sm.  ;  che  ciarla  assai  -  Lor.  Med. 
Canz.;  Menz.  Sat.ì  -;  ciarliere,  ciarlone, 
ciarpiere;  XàXo;,  garrulus,  i,  va.  2;  blatero, 
onis,  m.  3;  linguax,  acis,  va.  3. 

CIARLONE.  V.  il  vocab.  preced. 

CIARLUME,  sm.;  quantità  di  ciarle;  cianciumc 

-  Sligl.  Och.  Berg.  -  ;  à^oJ.ST^ia ,  loquacitas  , 
garrulilas,  atis,  f  3. 

CIARNAUX  (geog.)  ;  città  della  Moldavia  ;  Czer- 
naucii.  * 

CIARPA,  sf.  ;  quella  banda  o  cintura  che  por- 
tano gli  uomini  di  guerra  (dal  frane,  écharpe, 
che  vale  il  medesimo)  -  Malm.  v.  33  ;  Buon. 
Fier.  in.  1.  6  e  altrove.  =  2  Prendesi  anche 
per  bandiera  ;  vexillum,  i,  n.  2.  =  3  Qualsi- 
voglia miscuglio  di  roba  cattiva  -  Comp. 
Mantell.  -  ;  scruta,  orum  ,  n.  pi.  2.  =  4 
Trasl.  Ciance  e  parole  vane;  nugm ,  geme, 
arum ,  f.  pL  1  ;  nugamenta,  deliramenla,  orum, 
n.  pi.  2. 

CIARPAME,  sm.;  quantità  di  ciarpa  di  roba  vile 

-  Lasc.  Spir.  I.  3  -  ;  nollà.  ypÙTapia.,  scruta, 
orum,  va.  pi.  2  ;  scrutorum  vis,  vis,  f.  3. 

CIARPARE,  n.  ass.  ;  operare  con  prestezza, 
ma  senza  veruna  diligenza  (da  ciarpa);  e 
dicesi  più  comunemente  acciarpare  ;  ).t'av 
ia.yivt%  TtO!.pa.npàT:u  ;  prcepropere  et  indiligen- 
ter  ago,  is,  egi,  agere,  alt..  3.  =  2  Ciaramel- 
lare. V. 

CIARLIERE,  sm.;  dicesi  di  persona  che  ponga 
le  mani  in  molte  cose,  ma  tutte  faccia  male 

-  Palaff.  4  -  ;  ardelio,  onis,  m.  3;  ineptus,  i, 
va.  2.  =  2  Ciarliero.  V. 


ci  nm  a 

CIARPONE,   sin.;   colui  che   acci.upa;     e   dicosi 

di  àrteflee  che  operi  lenza  la  debita  dili 

gen/.a    -   liatdin.  Foc.  Dìs.   -  ;  qui  negligfnter 
opera  tur. 
CIASCHEDUNO, proti,  m.;\o  s lesso  che  ciascuno, 
ma  ò  più  proprio  della   prosa  (dal   lai.  qui, 
gite  unus  par  unusquisque)  •  Hant.    Inf.  xx.    i,; 
llocc.  G.  V.  proem.  e  altrove  -;  o  tasche  ano; 
«xa«T0{,  quisque,  quaquetquoÌaùe\  unusquiique, 
unnquayuc,  unumquodque.  =  2  Accoppialo  coi 
sostantivi  si  usa  corno  aggeli.  -   Varch.  Stor. 
XI.  390  -;  omnis,  e,  3.  =  3  L'uno  e  l'altro 
nello  stesso  signif.  di  ciascuno  -Sai.  Pisi.  4  -  ; 
uterque,  utraque,  utrumque. 
CIASCHEUNO   V.  il  vocab.  preced. 
CIASCUNO,  pron.  distributivo;  ognuno,  qualsi- 
voglia (senza  appoggio  di   nome  sta  in   forza 
di  sost.)  Bocc.  Nov.  vii.  1  e  altrove;  Dant. 
Inf.  i.  U6  ;  Petr.  Son.  12  -  ;  nà:,  ixatotof,  qui.<- 
que,  quoque,  quodque;  unusquisque,  unaquwque, 
unumquodque.  —  2  Con  appoggio  di   nome  - 
Guitl.  Lett.  ih.  17;  Petr.  p.  1.  82  e  altrove  -  ; 
quisque,  unusquisque.  ==  3  L'uno  e  l'altro,  am- 
bidue  -  JSocc.  G.  ix,  n.  2  ;  ;  èxarspo;,  uter- 
que ,  utraque,  utrumque. 
CIATIDE  (geog.);  cittadella  dell'isola  di  Cefa- 

lonia;  Cyatis,  idis,  f.  3.  Liv. 
CIATO  (archeol.),  sm.;  specie  di  piccolo  bic- 
chiere presso  i  Romani  ,  col  quale  si  misu- 
ravano i  liquidi  e  gli  aridi,  ed  era  la  dodice- 
sima parte  di  un  sestiero  -  Pallad.  27  ;  Ott. 
14  ;   Mazz.  Dif.  Dant.  1.  77.  Berg.  -  ;  xua3of 
cyalhus,  i,  va.  2. 
CIAUSIRE,  alt. ;  v.  a.;  riscegliere  -  Rim.  ant. 
Dani.  Majan.  72  e  altrove  -  ;  èxlèyoì ,  seligo , 
eligo,  is,  egi,  igere,  att.  3. 

CIAVATTA.  V.  CIARATTA. 

CIBACCIO,  sm.  pegg.  di  cibo;  cibo  cattivo  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  cibaccola;  novnpòv 
Ppùu.a,  malus  o  vilis  cibus,  i,m.2. 

CIBACCOLA.  V.  il  vocab.  preced. 

CIBALA  (geog.);  città  della  bassa  Pannonia  ; 
Cibala:,  arum,  f.  pi.  \.  Ammian. 

CIBALE,  agg.com.;  di  cibo,  che  ciba  -  Cr.  11. 
13.  3  -  ;  è§ù§ipos,  cibarius,  a,  um. 

CtBALITÀ,  sf.;  qualità  e  sostanza  del  cibo  - 
Serap.  -  ;  e  i  bai  i  tade,  cibalitate,  ciba- 
mento, cibazione;  aaìov,  cibatus,  nutritus, 
us,  va.  4  ;  nutrimenlum,  i,  n.  2. 

CIBAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

CIBARCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi,;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese;  Cibarci,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin.  ' 

CIBARE,  att.  ;  dare  il  cibo,  nutrire  -  Dant.  Inf. 
vili.  107.;  Passav.  -  ;  airifa,  cibos  prcebeo,  es, 
bui,  bere,  alt.  2.  Col.;  alo,  is,  alui,  alere,  att. 
3.  Cic;  cibo  corpus  sustenlare ;  alimenta  sup- 
peditare.  Cibare  un'  intera  famiglia  ( omnem 
familiam  sustenlare)  Ter.  —  i  poveri  (egenis 
alimenta  subministrare)  Cels.  =  2  N.  pass. 
Prender  cibo  -  Guid.  G.  ;  Circ.  Geli.  -  ;  «- 
Ti'i^epat,  alor,  eris,  allus  sum,  ali,  pass.  3;  nu- 
trior,  iris,  ìtus  sum,  iri,  pass.  4.  Ben  cibarsi 
(laute  vivere)  -  (cutem  bene  curare)  Hor.  — 

dilicatamente  (saginari  exquisitis  epulis)  

non  abbastanza  (ventrem  fraudare)  Sen. 

CIBARE,  in  forza  di  sm.;  aìro;,  cibus,  i,  m.  2. 

CIBARIA,  sf;  tutto  quello  che  attiene  al  nu- 
trirsi; cibario;  nutritus,  us,  va.  4;  quod  ad 
nutriendum  spectat. 

CIBARIO,  agg.  m.  ;  che  sgrve  di  cibo  e  d'ali- 
mento -  Cocch.  Vii.  Pit.  -  ■  cibarius  ,  a,  um. 
Plaut.  '    ' 

CIBARIO,  sost.  V.  CIBARIA. 

CIBATO,  agg.  ni.  da  cibare  -  Tass.  Ger.  x.  6  -  ; 
csaiTi<sp.évac,  nutritus,  enutritus,  a  um. 

CIBAZIONE.  V.  CIBALITÀ. 

CIBEA  (marin.),  sf.  ;  naviglio  da  trasporto  ;  v.v&n, 
cybea,  as,  f.  1.  Cic. 

CIBELE  (mit.),  n.  pr.  f.;  madre  degli  dei,  detta 
anche  Ci  bebé;  Ku|3»j3»]  oKu^ln,  Cybele,  es, 
f.  1.  Phwdr.  ==  2  (Geog.)  Montagna  della  Fri- 
gia; Kuj3»i),v),  Cybele,  es,  f.  1.  Ov. 

CIBELO  (geog.);  monte  della  Frigia;  Ki/3e>oj, 
Cybelus,  i,  va.  2.  Vib.  Seq. 

CIBILITANI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  gli  abitatori 
d'una  città  della  Lusitania,  forse  chiamata 
Cibile;  Cibililani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

CIBIRA  (geog.);  città  della  Cilicia  verso  la  Pan- 
filia; Kt'i3u/)«,  lii^tpa  ,  Cibyra  o  Cibira,  m, 
f.  1.  Plin.  ==  2  Città  tra  ia  Frigia  e  la  Caria 


C1BIRATI 

soprannominata  Magna;  Cibyra  (magna), 
r  ,(.  I.  Plin. 

CIBI rati  (grog.),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abitanti  di 
Cibira  nella  Frigia  ;  Cibyrata-o  ùbirala,  arum. 
in.  pi.  1.  Plin. 

CIBISTRA  (gtog.);  città  della  Cappadocia;  Kù- 
jScjT/sa,  Cybislra,  orum,  n.  pi.  2.  Cic. 

CIBO,  sm.,  cosa  da  mangiare,  vivanda  -  Bocc. 
Inlrod.  io  e  altrove;  Dani.  Inf.  XXXIH.  43;  Boez. 
l'ardi,  i.  2;  Red.  nel  Diz.  ili  A.  Pasta  -  ;  «t- 
toc,  abus,  i,  m.  2;  esca,  <r,  f.  1;  alimentimi, 
nutrimentum,  i,  a.  2;  cibaria,  orum,  n.  pi.  2. 
=  3  Appetito  -  Bocc.  G.  X,  n.  8  -  ;  edemi i 
amor,  oris,  va.  3.  Fin/.  =  3  Apporsi  il  cibo, 
detto  per  sopraccaricare,  infarcire  lo  stomaco 

-  Dant.  Par.  16  -  ;  ciéo  se  ingurgitare. 
CIBORIO  (eccl),  sm.;  quel  tabernacolo  che  sta 

per  lo  più  sul  principale  aliare  delle  chiese, 

nel   quale   si  ticn  l'ostia  consacrata  -  Serd. 

Stor.  ii.  78  -  ;  xt^uptov,  pyxis ,  idis,  f.  3;  et- 

bohum,  ii,  n.  2  (I.  eccl.). 
CIBOSO,  agg.  m.;  fecondo,  che  produce  cibo  - 

Sen.  Pist.  -  ;  xaptroy  o'po;,  faecundus,  frugifer , 

era,  erum. 
CIBOTO  (geog.)  ;  altissimo  monte  di  Frigia;  Cy- 

botus,  i,  m.  2.  Plin.  =.  2  Antico  nome  del- 

l'Apamea  ,  città  della  gran  Frigia;   Ki|3&>tós, 

Gbotos,  i,  f.  2.  Plin. 
CIBREO,  sm.;  sorla  di  manicaretto  fatto  per  lo 

più  di  colli  e  di  curalelle   di   polli    -    Gor. 

Difes.  alfab.  163  -  ;  jiutt&itÒv,  minutai,  alis , 

d.  3. 
CICA,  sf.  e  talora  avv.;  e  vale  nulla  (dallo  spagn. 

che  ha  la  frase  cosa  de  cliicha  y  nabo  per  dir 

cosa  da  nulla)  -  Ftos.  .172;  Pataff.  6;  Malm. 

I.  3  -  ;   nihil,  ne  hilum  quidem;  nihil  prorsus. 

Ter.  ;  omnino  nihil.  Cic.  -  Tu  non  ne  avrai 

od  otterrai  o  conseguirai  cica  (nihil  proficies) 

Lucil. 

CICADA,  poet.  V.  il  vocab.  seg. 
CICALA  (zool.),  sf.,  specie  d'insetto  alato  che 
canta  su  per  gli  alberi  nella  stagione  estiva 

-  Pisi.  S.  Gir.  ;  Bocc.  Inlrod.  56  ;  Ar.  Fur. 
XXIV.  57;  Burch.  I.  2;  Belline.  171  -;  cica- 
da,  poet.;  tétti!,  cicada  ,  ce,  f.  1.  =  2  Ci- 
cala ed  anche  cicalone  dicesi  di  chi  favella 
troppo  -  Fir.  Triti,  il.  2;  Salvin.  Granch.  i. 
1  -;  loquax ,  acis ,  va.  3;  garrulus ,  i,  va.  2; 
blatero,  onis ,  ni.  3.  =  3  Grattare  il  capo  alla 
cicala;  locuz.  prov.  che  vale  far  dire  -  Buon 
Fier.  in.  4.  *  -  ;  dicendo  o  ver  bis  arcana  ex  ali- 
quo  expiscari.  =  4  Torre  la  volta  alle  ci- 
cale; locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  cicala 
molto;  /3aTTO/oye'w,  blatero,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  garrio,  is,  ivi,  ire,  att.  4  ;  mullum  esse  in  lo- 
quendo.  Cic. 

CICALACCIA ,  sf.  pegg.  di  cicala  ;  vilis  cicada , 
a:,  f.  1. 

CICALAMENTO,  sm.  ;  il  cicalare  -  Fir.  Trin.  \. 
3  ;  Ben.  Farcii.  I.  4  ;  Salvin.  Cas.  141  -  ;  e  i- 
caleccio,  cicaliccio,  cicalerìa,  cica- 
lio, cicalata;  ft.vot.pia,  inepta  locutio,  onis, 
f.  3;  inanis  verborum  slrepitus,  us,  va.  4;  lo- 
quendi  profluenlia,  ce,  f.  1  ;  garrulitas,  loquaci- 
tas,  atis,  f.  3.  Cic. 

CICALANTE,  pari,  di  cicalare  -  Salvin  Pros.  Tose. 
i.  ìli  -  ;  jSstTToXoyùv,  blaterans,  tis,  3;  garru- 
lus, a,  um  ;  loquax,  acis,  3. 

CICALARE,  n.  ass.  ;  parlar  troppo  -  Pataff".  1  ; 
Gre.  Geli.  v.  19  ;  Fir.  Trin.  lì.  6  -  ;  ^«ttoào- 
•/<■••',  blatero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  garrio,  is,  ivi, 
ire,  ali.  i  ;  mullum  esse  in  loquendo.  Cic;  lo- 
quitari.  Plaut.  =  2  Biasimare,  mormorare  - 
Segner.  Mann.  Ag.  xxx.  3  -  ;  vitupero,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  oblique  perslringo,  is,  mxi,  ingerc, 
alt.  3.  Tac.  ;  atiquem  atro  dente  pelere.  —  3 
Raccontare,  ridire  -  Cecch.  Dot.  i.  i  -  ;  Jiyj- 
',toa,ai,  narro,  as,  avi,  are,  att.  1. 

CICALATA.  V.  CICALAMENTO.  =:  2  Lezione  in 
burla  che  usavasi  nell'Accademia  della  Cru- 
sca -  Ri  d  Annoi.  Diiir.  8  ;  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  ini  -  ;  jiicota  pralectio,  onis,  f.  3. 

CICALA  TORE,  verb.  m.  di  cicalare;  che  cicala, 
ciarlatore  -  Salvin.  Prvs.  Tose.  I.  r>06e  altrove  -; 
SaTTo/oywi»,  garrulus,  i,  m.  2.  Ter.;  liuguax, 
loquax,  acis,  m.  3.  Cic;  locutulejus,  di,  ni.  2; 
blatero,   onis,  ni.   3.  Geli. 

CICALATORIO,  agg.  m.  ;  che  cicala,  alto  a  ci- 
calare -  Salvin.  Pros.  Tose.  l.  Hi  -  ;  blaterala, 
Us,  J;  ad  blaterandum  aptus,  a,  um. 
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CICALATRICE,  verb.  f  di  cicalare  -  Salvin.  Disc. 
il.  186  e  altrove  -  ;  qua;  blalerat. 
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CICALETTA,  sf.  dim.  di  cicala  -  Ar.  Fur.  xiv. 

40  -  ;  pixpòf  «TTif ,  parva  cicada,  ce,  f.  1. 
CICALICCIO.  V.  CICALAMENTO. 
CICALINO,  sm.;   che    favella    assai    -    Farcii. 

Ercol.  52  -   ;  loquaculus  ,  i  ,  m.   2.  Lucr.  ;  lo- 

cutulejus,  eii,  ni.  2.   Cic.  ;  linguai,  acis,  va.  3. 

Gell.^ 
CICALIO,  sm.  ;  ragionamento    inutile,  vano  e 

confuso  -  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  il.  97;  Cors. 

Torracch.  I.  12  -  ;  àSolei/iat,  garrulitas,   atis, 

f.  3.  F.  CICALAMENTO. 
CICALONACCIO  ,  sm.  pegg.  di  cicalone    -   Fir. 

Trin.  v.  1  -  ;  importunus ,  motestus,  blatero , 

onis,  va.  3. 
CICALONE.  V.  CIARLIERO. 
CICALUZZA,  sf.;  nel  fig.  è  detto  di  donna  ciar- 
liera -  Aret.  Rag.  -  ;  mulier  garrula,  loquax; 

loculula,  m,  f.  1.  Lucr.;  dicacula  mulier,  eris, 

f.  3.  Plaut. 

CICATO,  agg.  m. ;  v.  a.;  cieco  -  Pataff.  3  -  ; 

ruy^ou/zevo5,  ceecus,  a,  um. 
CICATRICE,  sf.  ;  quel  segno  che  rimane  in  sulla 

carne  dalla  ferita   o  percossa  rammarginala 

-  Cr.  IX.  63.  2  ;  5.  Agost.  C.  D.  ;  Buon.  Fier. 
I.  3.  3  -  ;  ovXrt,  cicatrix,  icis,  f.  3.  =  2  Trasl. 
Tratto  frodolente  -  Varch.  Stor.  2  e  altrove  -; 
xaaavpu,  machinatio,  onis,  f.  3;  fraus,  dis,  f. 
3  ;  fallacia,  ce,  f.  1. 

CICATRICETTA,  sf.  dim.  di  cicatrice;  cicatri- 
cula; fitxpà  oùXig,  parva  cicatrix,  icis,  f.  3. 

CICATRICULA.  V.  il  vocab.  preced. 

CICATRIZZANTE,  pari,  di  cicatrizzare;  che  ci- 
catrizza -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  cicatricem  ob- 
ducens,  tis,  3. 

CICATRIZZARE,  alt.  ;  far  la  cicatrice  -  Red. 
Esp.  nat.  54  -  ;  à7rouXo<u ,  cicatricem  obduco , 
is,  uxi,  ucere,  att.  3  ;  cicatricare.  Fest.  ;  alieni 
cicatrices  indere.  Plaut.  =  2  N.  ass.  Fare  la 
cicatrice  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  eoa- 
lesco,  is,  alni,  escere,  n.  3.  Questa  piaga  cica 
trizza  (tendil  ad  cicatricem  vulnus)  Cels.  (du- 
citur  cicatrix)  Ov.  (coti  cicatrix)  Plaut. 

CICATRIZZAZIONE  (chir.),  sf.  ;  il  cicatrizzare, 
saldatura  di  ferita  -  Red.  Cons.  I.  232  e  al- 
trove -  ;  ùizovlusts,  cicatricis  obductio,  onis, 
f.  3. 

CICCANTONA  ,  sf.  di  ciccantone  ;  circulatrix, 
icis,  f.  3.  Cels. 

CICCANTONE,  sm.;  cantambanco  (voce  corrotta 
da  circola  canto  ni)-  Tac.  Dav.  Po.s<.  450-; 
àyùpme,  agyrta,  w,  m.  1  ;  circulator,  oris,  m. 
3.  =  2  Dello  di  femmina,  vale  anche  bal- 
dracca  -  Cor.  Leti.  i.  2(1  -  ;  7rópn3,  meretrix, 
icis,  f.  3. 

CICCHERÀ.  V.  CHICCHERA. 

CICCIA,  sf.  ;  carne  (voce  che  da  molti  credesi 
della  per  lezzi  dalle  balie  favellando  de'  bam- 
bini) -  Pataff.  6;  Ani.  Alani.  VI.  24;  Fir.  Rim. 
50  -  ;  xpéus,  caro,  carnis,  f.  .3. 

CICCIALARDONE  ,  sm.  comp.  (da  ciccia  e 
lardo);  ghiotto,  goloso;  •fxorpiixctpyoi,  gulo- 
sus,  i,  va.  2;  helluo,  onis,  va.  3.  Ter. 

CICCIALARDONICO,  agg.  m.  ;  proprio  di  ghiotto 

-  Magai.  Leti.  fam.  -  ;  ad  gulosum  pertinens, 
tis,  3. 

CICCIOLO,  sm.;  quell'avanzo  di  pezzetti  di  carne 
di  porco  dopo  che  se  n'è  trailo  lo  strutto; 
sicciolo;  oiieiov  TSf/a^tov  ,  fruslulnm  suil- 
lum,  i,  n.  2.  =2  Fi<7.  Far  cicciolo  d'alcuno  ; 
tagliarlo  a  pezzi  ;  aliquem  fruslatim  o  mem- 
bralim  cado,  is,  cecìdi,  cadere,  att.  3. 

CICCIONE  (chir.),  sm.  ;  piccolo  tumore  infiam- 
matorio e  cutaneo  che  per  breve  tempo  si 
produce  nella  cute;  Agnolo  -  Sen.  Pisi.;  M. 
Aldobr.  ;  Lib.  son.  73  -  ;  f\iaix,  luberculum,  i, 
n.  2  ;  abscessus,  us,  w.  4. 

CICCIOSO,  agg.  m.;  grassoltello,  carnoso,  pol- 
pacciuto e  simile  -  Volg.  Long.  ;  Am.  Supl.  -  ; 
carnosus,  a,  um.  Plin.  ;  carnulenlus.  Solin. 

CICCOLO  V.  CIGOLO. 

CICE  (geog.);  isole  presso  la  costa  della  Spa 
gna  Tarragoncse ,  oggi  les  isles  de  Ba 
yonne;  Cica;  (insula:),  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

CICERBITA  (boi),  sf;  sorta  d'erba  della  an 
che  sonco  -   Tes.  Br.  v.  45  ;  Alam.   Colt.  v. 
130  -  ;  oóyxpi,  sonchus,  i,  ni.  2  (v.  gr.). 


CICLOPEDIA 

CICERBITÀCCIA,  sf.  pegg.  di  cicerbita  1 
I.  23  -  ;  malus  sonchus,  i,  va.  I. 

CICERBITINO;  agg.  m.  ;  di  cicerbita  -  jj 
malati  -  ;  ad  sonchum  pertinens  tis  3 

CICERCHIA  (boi.),  sf;  sorta  di  legùn 
mangia  colla  radice  -  Pallad.;  Fa  i 
Alam.  Colt  I.  7  -  ;  laSupoc,  acereti/,, 
Col.  =  2  Aver  mangialo  cicerchie-  « 
modo  proverb.  quando  uno  col  vii» 
dislingue  bene  alcuna  cosa  -  Varck 
b  ;  Buon.  Tane.  V.  4  -  ;  à/xj3^tÓTT».  ,1 
is,  ivi,  ire.  n.  4. 

CICEROMAST1GE ,  sm.;  titolo  di  un  I. 
Largio  Licinio  contro  di  Cicerone  (%\ 
Cicero,  Cicerone,  e  /aàunf ,  flagello)  | 
udirti;,  Ciceromaslix,  igis,  va.  3.  Geli 

CICERONE,  ».  pr.  m.;  (M.  Tullio)  ili 
degli  oratori  romani;  Kixspwv,  Ciet 
m.  3.  Quint. 

CICERONIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Cicero 
tante  a  Cicerone,  ed  anche  parligiai'i 
cerone;  ciceronianus,  a  um.  Plin.-  Hi 

CICHINO,  sm.  dim.  di  cica;  miccino,  i 
Pataff.  9  -  ;  tutSòv,  pauxillum,  i,  n, 

CICIGNA  (zool.),  sf;  specie  di  rettile  cc« 
così  corle  che  s'assomiglia  ad  un  se. 
Morg.  xiv.  83;  Buon.  Fier.  iv.  5.  27  j 
Annoi,  ivi  -  ;  tv? Ha;,  cacititia,  m,  {■ 
cis,  idis,  f.  3  ;  chalcidix,  icis,  f.  3. 

CICIMENI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  popoli 
al  di  la  della  palude  Meotide;  G'eiiWi 
m.  pi.  2.  Plin. 

CICINETO  (geog.);  isola  del  mare  EgeoH 
Sos,  Cieynelhus,  i,  f.  2.  Mela. 

CICINNIA  (mil.),  n.  pr.f;  dea  della  tnrii 
Seà  xtva«?Mv,  Cicinnia,  a,  f.  1. 

CICISA  o  CIGISA  (geog.);  città  della  Ze i 
Cicisa  o  Cigisa,  ce,  f.  1.  Tab.  Peui.  ;  An 

CICISBEA,  sf;  lo  stesso  che  accaltani 

CICISBEANTE,  pari,  di  cicisbeare;  che  : 

-  Pr.  Fior.  P.  iv,  v.  2,  pag.  i:,%  .  , 
irpòs  y\j\iaìxa.c  impura;  S>j  ;  nimis  o/,( 
comiter  se  gerens  in  mulieres. 

CICISBEARE,  n.  ass.;  donneare,  vai 
donne,  far  il  galante  -  Salvin.  Am 
Poet.  Murai.  HI.  6  -;  mulitrum  grat; 
cupor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  co  i 
et  urbanum  erga  mulieres.  Cic.  —  in  \ 
Hor.  ;  perofficiose  et  amanter  amare  1 
Cic. 

CICISBEATILA,  sf;  il  cicisbeare;  cit 
lo,  gala  n  te o;  amatìo,  onis,  f.  3.  Pio 

CICISBEO,  sm.;  colui  che  cicisbea,  vag| 
damerino  (da  xt'xu;,  forza,  e  ffj3e'w,  8tl 
quasi  di  forza  estinta,  siccome  efTeir  i 
Rim.  buri.  ni.  296;  Salvin.  F.  R    in. 
gal.  Lelt.  19  -  ;  placendi  studiosus,  i,  i 
mulierum  assentator,  oris,  m.  3.  Cfc  ;  i 
nepotulus,  i,  va.  2;  in  nutricatu  vtn'l 
ctus.  Plaut.;  venusiulus,  i,  va.  2.  = 
o  nastro  che  si  tiene  alla  spada,  a 
gl'io  o  simili;  tanta,  ritta,  a,  f.  i  ;  In 
i,  va.  I. 

CICLADI  (geog.);  isole  del  mare  Egeo  , 
Set,  Cyclades,  um,  f.  pi.  3.  Ov.;  Hor. 

CICLAMK         ì    .,    ..  .        . 

CICLAMINE    |    '•  d^cab.seg. 

CICLAMINO  (boi.),  sm. ;  pianta  volgi 
delta  pan  porcino;  ciclame,  cicla 
xux^eifxivos,  cyclaminos,  i,  f.  2  ;  cyclann 
n.  2. 

CICLICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  circolare;  xunli 
clicus,  a,um.  =  2  Scrittore  ciclico  i| 
scrittore  o  poeta  che  gira  dapperln 
la  smania  di  leggere  i  suoi  compoo 
poeta  da  crocchio;  cyclicus  scriptor  a 
oris,  va.  3.  fior. 

CICLO,  sm.  ;  v.  g.  ;  cerchio,  periodo;  i 
cyclus  ,  i ,  m.  2.  Ciclo  solare  (eydus  | 

—  lunare  ( —  lunari s). 
CICLOIDE,  sf.  ;   v.  g.  ;  linea  geometri, 

xXosttJrj;  ypaptp.ii,  curva  linea,  te,  f.  1. 

CICLOPE  (mil.),  sm.;  v,  g.;  nome  di  i 
ganti  che  si  dissero  ministri  di  Vulcs' 
tinge  che  avessero  un  occhio  solo  io  mi< 
fronte  (da  xux^òs,  ed  Sfp,  eÒ7rò^,  occhi i 
xXwir1,  Cyclops,  pis,  va.  3.  Virg. 

CICLOPEDIA  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  il  circolo  e  gi 
scienze  e  delle  arti,  che  più  ordinari 
chiamasi  enciclopedia  (Ja  miwii 


CICLOPEO 

istrniionr,  disciplina);  aux^oiraitfn'a,  cy- 

i    1  («  gr.). 
Hi,  agg.  pi:  w.  ;  de' Ciclopi,  spettante 
lopi |  oiolopioj  xuxXoiiruo;  o  xwxtó- 

i.«  o  ryclopius,  a,  uw. 
ut    V.  il  vmuh.  prrced. 
„  CIGNO  |  mit.),  n.  pi:  m.;  figliuolo  di 
i  (Huq  )  —  He  ili  Liguria,  figliuolo  di 
formalo  in  cigno  (Id.)  —  Figliuo- 
Vliuno,  pure  trasformato  in  cigno  (Ov.) 
io  da' capitani  greci  all'assedio  di  Troja 
i»0(,  Cycnus  o  Cyijnus,  i,  ni.  i. 
I,  j/".  ;  genere  d  uccelli,  che  pres 

letichi  Romani  era  consacrato  a  Giu- 

ed  era  l'emblema  della  pietà,  perchè 
vasi  nud risse  il  padre  e  la  madre  nella 
'recintila  -   Tei.  Br.  V.  23  ;  Dant.  Inf. 

ji  e  altrove  ;  Bocc.  Nov.  XH.  10  -  j  jrs- 
5,  cicohì a,  tr,  f.  J. 
IRÒ,  Mt-j  figliuolo  piccolo  della  cico- 

l\mt.  Punj  xxv.  IO;  Esp.  P.  N.  -  , 
ynJi'J?,  rieonìa  pullus,  i,  m.  2. 

',  »  pr.  ni.  pi.;  popolo  della  Tra- 
U'atttf,  Cieoiies,  uni,  m.  pi.  3.  Firg. 
K  F.  il  vocab.  seg. 

\  {boi ),  sf;  sorla  di  pianta  che  si  di- 
te in  salvatica  e  domestica  ;  la  seconda 

serve  a  mangiare,  e  a  differenza  del- 

r  nutrimento  lievemente  amaro  e  lo-» 
•  Red.  Dilir,  31»  e  altrove  •»  ;  e  icore  a; 
io»,  cicoi-fa,  ir,  f.  1.  Hor.  ;  cicorium,  ii, 
Hin.  j  cichoreum,  i,  n.  2. 
hi-,  «a. i  v.  I.;  dimesticare,  addomesti- 

mansuefare  -  Segner.  Pai.  Ap.  -  ;  ci- 

e:  cu  uro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Farr. 
il  vocab.  preced. 

.(tot-),  sf.  ;  pianta  che  tramanda  un 
nauseoso,  donde  traesi  veleno  narco- 

Ci.  vi.  3s   1  ;   G.  F.  XI.  63.  4   -  ;   x«i 
cicuta,  et,  i,  i. 
I  >.NA,  sf.  ;  sorla  di  strumento  da  suo 

Mary.  xxn.  ,i5. 
"  (grog,);  città  d'Africa  nella  Tripoli- 
i  Cidamum,  i,  n.  2,  Plin. 
i  sm  ;  corona  o  diadema  dei  re  di  Per- 

trovasi  anche  nel  signif.  della  tiara  o 
del  sommo  sacerdote  degli  Ebrei ,  e  del 
irò  del  sommo  pontefice.  Hier);  xi'^api; 
:  pi* ,  eidar,  (iris,  n.  3  ;  cidaris  o  citaris, 

3.  Auct.  11.  Alex. 

:,  n.  pr.  f;  fanciulla  amala  da  Acon- 
>v.)  —  Una  delle  Nereidi  (Firg.);  Ku- 
,  Cydippe,  es,  f.  I. 

igeog.J;  fiume  della  Cilicia;  oggi  Ca- 
;  Cydnus,  i,  m.  2.  Curi. 
\  (geog.)i  città  dell'isola  di  Creta,  detta 

Cidonia,  oggi  Canea;  KdtiW  o  Ku- 
Cydon,  onis,  f,  3;  Cydonia,a,  f.  I.  Plin.; 

'  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
ia  o  Canea  ,  e  in  generale  i   Cretesi  ; 
65,  Cytiones,  um,  m.  pi.  3.  Lue. 
V  V.  C1DONE. 

ri  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Ci- 
le Canea;  Cydonitce,  arum,  m.  pi.  i.  Liv. 
ENTE,  aw.  ;  alla  cieca,  al  bujo,  senza 
e  ;  in  ttnehris.  =  2  Trash  Inconside- 
ente  -  Bocc.  Fit.  Dani.  229  ;  Amet.  62  -  ; 
■  cito,  temere,  cieco  impelu. 
ji  F.  ACCECARE. 

UCO,  agg.  m.;  di  cieco,  alla   maniera 
«chi  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  *  ;  cacus,  a, 
Ecorum  more. 
A.  F.  CECITÀ. 

«»i  ;  colui  che  è  privo  del  vedere  - 

|rVor.  xi.  3;  Torracch.  i.  2.)  Dani.  Purg. 

ceco,  avocolo;  Tuy^ò;,   qui    oculis 

2  In  terra  di  ciechi  beato   a 

nn  occhio,   o  chi  v'ha  un  occhio  è 

s;   locuzione  proverbiale,  che  dicesi 

irimere  che  chi  sa  alcun  poco  fra  gl'i-» 

f«|   e   riputato  dottissimo    -  Flos.   102; 

fior.  Mandr.  HI.  9  *  ;  e'v  TOl;  To'iroiJ  T(Sv 

«p«pu»  fatoteìiu,  inier  cacos  regnai 

-  3  Mangiar  co' ciechi;  vale  avere  il 

suo;  e  lo  stesso  è   mangiare   il  cavol 

:ln  -  flore,  Nov.  lxxxVii.   5    -  ;  Inter 

stbi  sludtre.  =  4  I  ciechi  non  possono 

»  de  colori;  locuz.    prov,    che   vale: 

•ter  recar  giudizio  d'una  cosa  chi  non 

nlnone  di  quella;  ciecis  colores  ineom- 


— (  -il  ym- 

perii,  ss  5  Bastonale  o  mazzate  da  ciechi. 
/'.  BASTONATA,  ^  2.  —  G  Non  potere  <•  non 
aver  da  far  cantar  un  cieco.  F.  CANTARI', 
jj  g.  =  7  Far  un  cantar  da  cieco  ;  far  una 
diceria  lunga  o  nojosa  ;  multum  et  inepie 
loqui. 
CUCCO  agg.  m.  ;  accecalo  -  Bocc.  Nov.  tu 
ed  altrove;  Dant.  Par.  XVI.  70  -  ;  Tuep)6ptevoc, 
eweus ,  a  ,  uni  ;  captus  ovuli.*.  Cic.  ;  orbus 
luminibus.  Plin.  -  Nato  cieco  ( ciecigcnus ) 
Lucr.  -  Divenir  cieco  ( ovulo s  perdere)  Cic. 
(visum  amitlere)  Iti.  -  Esser  quasi  cieco  (ca> 
vutire)  Va »r.  -  Chi  è  presso  che  cieco  (  vir- 
culus,  a,  um)  Plaul.  sa  2  Fìg.  Occulto,  co> 
perto  -  Cr.  II.  20.  5;  Guid.  G.;  Lib.  son.  51; 
Sagg.  nat.  esp.  24  -  ;  xpuTtròs,  occultus,  tectus, 
a,  um.  =  3  Che  non  ha  riguardo  a  persona 

-  Bocc.  Nov.  xxv».  9  -  ;  àSiàtfopo;,  indiffirens, 
tìs,  3;  nemini  parcens,  tis ,  3.  =  4  Preso  da 
eccesso  di  all'etto  che  travolge  la  ragione  - 
Fir.  Nov.  I.  188;  Frane.  Sacch.  Nov.  192;  Dep. 
Decam.  proem.  -  ;  rvy),ò;,  cacus,  a,  um.  ==  5 
Che  non  conosce,  che  ignora  -  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  133  e  altrove;  Frutl.ling.  64;  Specch. 
Cr.  52  e  altrove  -  ;  àyi/w;,  ignarus,  a,  um.  Cic. 
=  6  Bujo,  oscuro,  offuscato,  pieno  di  tene- 
bre •»  Dani.  xxvn.  2H  ;  Petr.  Cam.  xxi.  3  ;  Se- 
gner. Pred.  vii.  7  -  ;  StJirjXos,  <rxoTeivò;,  otacu- 
rus,  tenebricus,  tenebrosus,  tenebricosus,  a,  um. 
=  7  Sconosciuto,  senza  fama  -  Dant.  Jnf. 
Hi.  57  -;  inglorius ,  a,  um;  nemini  nolus.  = 
8  Dello  di  scala  o  camera,  che  non  ha  fine- 
stre da  prender  lume  -  Lib.  cur.  malalt.  - 
camera  o  scala  obscura  ,  sine  fencstris.  =  9 
Detto  di  lettera,  vale  lettera  senza  soscrizione 

-  Sacch.  Rim.  -  ;  epistola  qua  nomine  auctoris 
caret.  =  10  Alla  cieca;  posto  atverb.  ;  per- 
peram,  inscienter,  inscite. 

CIECOLINA,  sf.  ;  anguilla  piccolissima;  ceco 
lina;  parvula  anguilla,  a,  f.  1. 

CIECOL1NO,  sm.  ;  piccolo  giovanetto  privo  della 
vista  -  Benv.  Celi.  Fit.  T.  li,,  f.  266  -  ;  ado- 
lescentulus  oculis  captus,  i,  m.  2. 

CIELO,  sm,;  quell'apparente  volta  azzurra  che 
coperchia  la  terra,  e  perdesi  nell'orizzonte, 
e  nella  quale  agli  occhi  nostri  si  manifestano 
il  sole,  la  luna  e  le  altre  stelle  ■«  Bocc.  Nov 
XVli.  7  e  altrove;  Pelr.  Canz.  III.  1  -  ;  oOpa- 
vò;,  calunt  o  ccelum,  i,  n.  2.  Cic.;  cali,orum^ 
m.  pi.  2.  Lucr.    Di  cielo  (rcelestis,  e,  3)  Cic. 

-  Abitatori  del  cielo  (casti tes t  um,  va.  pi, 
3)  Id.  -  Alzar  le  mani  al  cielo  (e.mlo  palmas 
tendere)  Virg.  -  Innalzare  al  cielo  colle  lodi 
(ad  ccelum  laudibus  efferre)  Hor.  (—  extollere) 
Cic.  -  Uomo  mandalo  dal  cielo  fvir  divinitus 
ad  nos  delalus  o  e  casto  lapsus)  Id.  •»  Innal- 
zare una  mole  infioo  al  cielo  (calo  educere 
molem)  Virg,  =  2  Aria  »»  Bocc.  Introd.  26; 
Bemb.  Stor.  i.  8  -  ;  àrjp,  <xi3ì)p,  cmlum,  i,  n.  2; 
aer,  aeris  (acc.  aera  alla  gr,  e  non  ha  pi.)  - 
Cielo  sereno,  cioè  aria  serena  (ccelum  sere- 
num)  Virg.  (—  ptacidum)  Sii.  Mal.  -  Cielo 
oscuro  (cmlum  cali ginosum)  Cic.  (—  obscurum) 
Virg,  =  3  Clima,  paese  -  Amet.  -  ;  ctelum, 
.',  n,  2;  sol,  solis,  m.  3.  =  4  Per  simili t.  La 
parte  superiore  di  molte  cose  -  Alam.  Gir, 
i.  121  -  ;  superior  pars,  tis^  f.  3.  Cielo  di  letto 
( supremum  ledi  tegmen)  =  5  II  paradiso  - 
Petr.  Son,  272  ;  Dant.  Inf.  XXVH,  103  -  ;  cmlum, 
i,  n.  2  ;  beala  o  beatorum  o  ccelestum  sedes , 
is,Lì.  Andare  in  cielo  (  abire  ad  cmlesles  ; 
abire  ad  superos  ;  cmlestìbus  adnumerari)  More. 
Inscr.  -  Accolto  in  cielo  '(calo  receplus)  Id, 
*  Degna  del  cielo  (opta  calo;  calo  matura) 
Id.  =  6  Per  la  potenza  sovraumana,  o  prov- 
videflza  divina  -  Bocc,  Introd.  39  *'-.  ©eò; 
Deus,  ei,  ta,  2;  divina  providentia,  a,  f.  1.  li 
cielo  ha  disposto  altramente  (Deo  alìter  w- 
sum)  Virg.  -  Il  cielo  ne  guardi  (hoc  Deus 
avertat)  Cic,  ( quod  abominor  )  Liv.  -  Faccia 
il  cielo  che  ecc,  (  faxit  Deus  ut  etc.  )  - 
Grazie  al  cielo  (  grada  Deo  optimo  maxi* 
mo)  =  7  E  per  modo  di  esclamazione  de- 
precativa -  Amet.  68  -  <  o  cielo!  o  cieli! 
bone  Deus!  Deus  immortalisi  =r  8  Non  dare 
né  in  Cielo  ,  Uè  in  terra  ;  dicesi  di  chi  si 
avviluppa  nelle  sue  Operazioni,  e  ninna  ne 
conduce  A  buon  line,  o  di  chi  per  veemente 
passione  non  sa  quel  che  e'  faccia;  neseire 


<hio  se  vertere;  incertum  dubiumque  hmrere.  =à 
9  Dare  Un  pugno  in  cielo;  locuz.  prov.  che 
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vale  fare  una  cosa  impossibile  -  Lasc.  Rìm.  ; 
Saio,  Granvh.  il.  5;  Cecili.  Dntt.  in.  t  -;  «No- 
vara Ttupoiof/at,  rnajui  opus  inslituerc  qunm  rf- 
fivi  possit.  Cic  —  10  Altri  prov.  -  Mettere 
o  por  la  bocca  in  cielo  ;  ragionare  di  cosa 
che  sorpassi  la  condiziono  umana;  ittpì  ffiv 
ùrtè/j  ùfi<2;  «ypo'vw;  rJia.Uyti-3-ji.  ,  de  rebus  di- 
vini* inconsulte  loqui.  -  Raglio  d'asino  non 
arriva  al  cielo;  diecsi  per  dinotare  che  le 
stolte  imprecazioni  non  fanno  impressione 
veruna;  slulta  imprecatio  nemini  noeet.  -  Toc- 
care il  ciel  col  dito;  dicesi  dell'avere  otte- 
nuto una  cosa  sopra  i  meriti  ,  o  fuori  del- 
l'espetlativa  -  Lib.  son.  13  ;  6'e//.  Sport,  n.  ft; 
Boez.  Fareh.  II.  i  -  ;  rf(  oùfctvóv  ó)«M&a-, 
cmlum  occupare.  Ov.  ;  sublimi  vertice  stilerà  fe- 
rire. Hor. 

cura.  F.  CEnA. 

CERBOTTANA.  F.  CERBOTTANA. 

C1ERIMONIA.  F.  CEREMONIA. 

CIERRO.  F.  CERRO. 

CIEERA,  sf.  ;  scrittura  non  intesa  se  non  da  co- 
loro fra  i  quali  si  è  convenuto  del  modo  di 
comporla  -  Lasc.  Pinz.  n.  6  -  ;  cifra;  v.pu- 
tpaÀa.  yp&u.p.xTK,  arbitraria  nota,  arum,  f.  pi.  1. 
Favellare  in  cifera,  o  scrivere  in  cifera  -  Ga- 
lat.  56;  Bemb.  Stor.  ri,  29  -  ;  arcanis,  arbitra- 
riis  verbis  loqui  ;  arcanis  o  arbilrariis  litleris 
scribere.  Scrittore  in  cifera  o  in  abbreviatura 
(notarius ,  ii,  m.  2)  -Uno  dei  segretarj  della 
cifera  ,  detti  Barandieri  in  Napoli  ( adlectus 
Inter  silenliarios)  More.  Inscr.  =  2  L'abbre- 
viatura del  nome  che  si  pone  ne'  quadri  o 
ne' sigilli  -  Alleg.  i  -  ;  contpendiarium  nomen, 
inis,  n.  3. 

CIFERISTA,  sm.;  scrittore  in  cifera  o  di  cifera 
-  Car.  Leti.  G.  4  -  ;  qui  nolis  compendiare 
ulitur;  notarius,  ii,  m.  2, 

CIFRA.  V.  CIFERA. 

CIFRARE,  att.  e  n.  ass.  ;  apporre  la  cifra  o  ab- 
breviatura del  proprio  nome  ad  alcun'opera  - 
Baldin.  Dee.  -  ;  compendiarium  nomen  appone, 
is,  osui,  onere,  att.  3. 

CIGLIARE,  sm.  F.  CIGLIONE. 

CIGLIO,  sm.  (nel  pi.  cigli  o  ciglia);  la  parte 
sopra  all'occhio  con  un  piccolo  arco  di  peli 
(  ma  più  propriam.  i  peli  delle  palpebre  )  - 
Dant.  Inf.  iv.  130;  Pelr.  Son.  56  e  altrove;  Dit- 
tam.  il.  9;  Bern.  Ori.  il»  5.  44  -  ;  oypù;,  su- 
percilium,  ii,  n.  2,  =  2  Fig.  Vista,  occhi  - 
M.  V.  xi.  16  e  altrove  •»  ;  ofis,  aspectus,  us, 
m.  4.  ==  3  Aguzzare  le  ciglia;  affissare  la  vi- 
sta, stringendo  le  palpebre  per  veder  più  acu- 
tamente *  Dant.  Inf.  xv.  20  -  ;  EvaTew'&a,  oeu- 
los  figo,  is,  fixi,  figere,  att.  3.  =  4  Alzare  il 
ciglio  o  le  ciglia  ;  alzar  la  fronte  per  farsi 
vivo;  mostrare  il  viso  -  M.  F.  ìx.  95;  Dant. 
Inf.  33  -  ;  àvTauyeu,  oculos  levo,  as,  avi,  are, 
att.  i.  =="S  Governare  col  ciglio  ;  far  in- 
tendere i  suoi  comandi,  farsi  in  ogni  luogo 
ubbidire  a  un  mover  di  ciglio  -  Petr.  Cap. 
xh.  -  ;  cuncta  supercilio  moveo  ,  es  ,  vi ,  vere 
alt.  2.  Hor.  ==  6  Ciglione  ;  *ò  axpov  xrj; 
ùpoùpu;,  campi  supercilium,  ii,  ri.  2. 

CIGLIONARE,  alt.  e  n,  ass.  ;  costruire  o  fare  i 
ciglioni;  superciliis  munto,  is,  ivi  od  ii,  ire, 
att.  4. 

CIGLIONE,  sm.;  quel  terreno  rilevato  sulla  fossa 
che  soprastà  al  campo  -  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
cigliare;  axpov  tìj;  àpo\)pxgi  Campi  superci- 
lium, ii,  n,  2. 


CIGLIUTO,  agg.  m.;  che  ha  ciglia  lunghe  e  folte 
-  Car.  Apol.  -  ;  superciliosus,  a,  um;  magni 
supercilii. 

CIGNA.  F.  CINGHIA.  =  2  Carrozza  o  letto  sulle 
cigne;  vale  che  si  reggono  da  cigne  ;  currus 
o  lectus  cingulis  suffultus.  =s  3  Star  sulle  ci- 
gne; dicesi  propriam.  de' cavalli  quandosono 
ammalati  j  e  fig.  d'uomo  ammalaticcio  e  ca- 
gionoso, che  mal  si  regge  in  piedi;  morbo 
labaro,  as,  avi,  are,  n..  1  ;  valetudinarium  esse. 

CIGNALACCIO,  sm,  acef.  di  cignale  -  Segner. 
Crist.  instr.  I.  25.  19  -  ;  pe'yaf  xanpo;,  magnus 
aperi  pri,  m.  2. 

CIGNALE  (zool.)(aè\  pi.  cignali  e  poet.  cignai), 
sm,  ;  specie  di  mammifero  appartenente  al 
genere  porco.  F.  CINGHIALE. 

CIGNALINO.  V.  CINGHIALINO. 

CIGNARE  ecc.  /''.CINGHIARE  ecc. 

CIGNATURA,  sf.  ;  ciò  che  circonda  nn  edifici© 


CIGNERE 

poi  tenerne  le  parli  collegato  -  fatar,  Vii. 
Bruiteli    -  ;  ardificit  .upiinenttim,  i,  D.  2. 

ClGNEEB.  /'.  CINGERE.  =  2  Cigncre  la  spada; 
porre  o  attaccare  la  spada  alla  cintura  -  Dm. 
Comp.  II.  Il  -  ;  rrapa^tiwjiu,  laleri  ensem  ac- 
lommodo,  as,  evi,  are,  alt.  J  ;  cimjere  se  gladio. 
l.iv.  =  3  Awineere,  circondare  -  Dani.  Inf. 
iv.  i3  e  mitrate;  M.  V.  ix.  52  -  ;  dVw,  kuxÀou, 
-.■invio,  w,  mxi,  incire,  o.  4;  amplcvtor ,  eris , 
•HM  m,  «  li,  dep.  3  ;  pravingo,  is,  imi,  ingere. 
alt.  .  ;  ciV<iW<i/e.  =  4  /«/.  Cingerla  a  uno; 
fargli  alcuna  cosa  che  gl'ìticresca,  accoccar- 
gliela; TE/vi?ofjt3(i,  manticulor,  aris,  atus  sum. 
ari,  dep  l.  =  5  Cingersela,  dicesi  per  mo- 
strar di  volersi  a  suo  tempo  vendicare;  (*v»i- 
ouomn»,  alla  metile  rcpono,  is,  osui,  onere,  alt. 
3.  Vira. 

CU. NO  (zool.),  sm.;  specie  di  uccello  bianchis- 
simo, di  lungo  collo,  che  gli  antichi  crede- 
vano che  mai  non  cantasse  se  non  in  quel- 
l'anno che  dovea  morire  -  Pelr.  Cam.  IV.  3; 
Dani.  Purg.  xix.  46  -  ;  cicno,  cecero,  ce- 
cino; xùxvoc,  eyenus,  i,  m.  2;  olor,  oris,  ni. 
3.  Di  cigno  (eyeneus,  a,  um)  Cic.  (olorinus,  a, 
uni)  Plin.  -  Voce  di  cigno  (eyenea  vox)  Cic. 
-  Color  di  cigno  (color  olorinus )  Plin.  ;=  2 
Poel.  -  Dello  di  poeta  -  Chiabr.  Op.  -  ;  rroivi- 
t»k,  poeta,  <r,  m.  1.  =  3  (Aslr.)  Segno  ce- 
leste dell' emisferio  settentrionale  -  Diltam. 
v.  3  -  ;  eyenus,  i,  m.  2. 

CIGNONE,  sm.  accr.  di  cigna;  cinghia  grande  - 
Lib.  Masc.  -  ;  piÉya  S'ipa,  magnum  cingulum, 

CIGOLAMENTO,  sm.  ;  il  cigolare  -  Ftr.  Disc. 
Lett.  324  -;  cigolìo;  fìpvyuò;,  aculus  slrepi- 
tus,  us,  m.  4;  fragor,  oris,  m.  3. 

CIGOLARE,  n.  ass.  ;  lo  stridere  che  fanno  i  fer- 
ramenti o  i  legnami  fregali  insieme  quando 
e'  s'adoprano  (i  Persiani  dicono  cehcek  il 
suono  della  collisione  )  -  Dani.  Inf  XXJII. 
100  ;  Bui.  ;  Buon.  Fier.  II.  4.  15  -  ;  *pu?*>  , 
/3puxw,,  crcpo,  as,  pui,  pare,  n.  1.  Hor. ;  ane- 
lare inter  se.  Plin  ;  crepitare.  Cels.  ;  concre- 
pare, strepere.  =  2  Stridere  o  sottilmente  fi- 
schiare, come  fanno  gli  zufoli,  quando  si  dà 
lor  troppo  Gaio  -  Bocc.  Coni.  Dant.  -  ;  strido, 
is,  di,  dare,  n.  3.  Hor.;  strideo,  es,  ui,  ere,  ri. 
2-.'  =  3  La  più  cattiva  carrucola  o  la  più 
cattiva  ruota  del  carro  sempre  cigola  ;  locuz. 
prov.  che  vale  :  colui  che  dovrebbe  star  eliclo, 
cinguetta  e  si  fa  sentir  più  che  gli  altri;  pes- 
sirnus  quisque  supra  omnes  perstrepit  —  aures 
oblundit.  =  4  A  voler  che  il  carro  non  ci- 
goli bisogna  ugner  ben  le  ruole  ;  prov.  che 
vale:  a  non  volere  che  altri,  parlando,  sconc 
i  fatti  nostri  ,  bisogna  con  regali  acquietarlo 
Cecch.  Spir.  I.  1  -  ;  munera  captant  homine^que 
deosque.  Ov.  —  5  Cigolare  dicesi  anche  di 
quel  suono  a  guisa  di  sibilo  o  di  soffio  che 
esca  dal  tizzon  verde  quando  egli  abbrucia  - 
Dant.  Inf.  xui.  40  -  ;  gemo,  is,  mui,  mere,  n. 
3;  strido,  is,  di,  dere,  n.  3. 

CIGOLÌO    V.  CIGOLAMENTO. 

CIGOLO  o  CIGULO,  agg.  ni.  ;  v.  a.  ;  piccolo  (dallo 
spagn.  chico,  che  vale  lo  stesso)  -  Grad.  S. 
Gir.  .  e  altrove;  Tes.  Br.  I.  1  -  ;  cicco  lo; 
fuxpò;,  parvus,  a,  uni. 

CILBIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitatori 
dell'agro  Cilbiano  in  Asia,  presso  il  monte 
Cilbìano,  donde  scaturisce  il  fiume  Caistro; 
Cilbiatti,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CILBICENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  sulla 
costa  della  Lusilania;  Cilbiceni,  orum,  m.  pi. 
2.  Avieri. 

CILBO  (geog.);  fiume  della  Lusitania;  Cilbus, 
i,  m.  2.  Avien. 

CILECCA,  sf.  ;  beffa  che  si  fa  altrui,  mostrando 
di  dargli  checchessia  e  non  gliene  dando  (par 
derivato  dal  lai.  dlicium,  che  vale  il  mede- 
Simo)  -  fateli.  Etcol.  84  ;  Ur.  Mcd.  Con:.  ; 
Din l>  i2.  e  altrove  -  ;  illusio  ,  ludificatio  , 
onis,  f.  3.  =  2  Baja,  ciancia  -  Allegr.  wi  -  ; 
Irìpoi,  nugir,  gtrrat,  arum,  f.  pi.  1  ;  deliramenla, 
orum,  n.  pi.  2. 

CILENI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna TatraBoneie  ncll'Astuna;  Cileni,  orum 
m.  pi.  2.  Pini. 

«ILI  STI  ALE       |    y    CFXKST|AtE. 

CILESTIUALE  I 
.  CILESTRINO.  V.  il  vocab.  seg. 

C1LESTKO ,  agg.  m. ,  di  cielo  ;   ma  sempre  si 
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piglia  per  colore,  e  vale  azzurro,  ma  alquanto 
men  carico,  com'è  il  color  del  cielo  -  Bocc. 
G.  IX,  pr.  2;  G.  V.  IV.  6.  2  e  altrove;  Dant. 
Purg.  xxvi.  5;  Beni.  Ori.  il.  2ì.  52  -  ;  cile- 
strino; xuivso;,  va-ruleus,  a,  um. 

CIUCCINO,  agg.  ni.;  di  ciliccio,  simile  a  cilic- 
cio  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  2SS  -  ;  ciliccio,  ci- 
licio, cilici  ario;  rpt'^ivos  ,  cilicinus  ,  a  , 
um   Solin. 

CILICIO,  sm.    V.  CILICIO. 

CILICCIO,  agg.   V.  CIUCCINO. 

CILICI  (geog  ),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  gli  abitanti  della 
Cilicia;   lu/ixs;,  Ciliccs,  um,  ni.  pi.  3.  Cic. 

CIUCIA  (geog.);  regione  dell'Asia  minore  in 
faccia  all'isola  di  Cipro  — Altra  regione  del- 
l'Asia minore  tra  la  Troade  e  l'Eolide;  Kt- 
).ixt'a,  Cilicia,  <r,  f.  1. 

CILICIAIUO.  V.  CILICCINO. 

CIL1CIENSE  e  CILICIESE,  agg.  pr.  e  sost.  coni.; 
di  Cilicia  o  spellante  alla  Cilicia;  Ciliciensis, 

e,  3.  Cocs.  ;  Cic. 
CILICIO  e  CIUCCIO,  sm.  ;  antica  veste  tessuta 

di  peli  irsuti  di  caprone,  che  gli  anacoreti 
vestivano  sulla  nuda  carne;  ed  oggi  qualun- 
que arnese  che  si  porti  indosso  per  cagion 
di  tormento  e  di  penitenza  -  Segner.  Mann, 
Nov.  xix.  4  -  ;  cilizio;  cilicium,  i,  n.  2. 

CILICIO,  agg.  V.  CILICCINO. 

CILICIO,  agg.  pr.  ni.;  di  Cilicia;  cilico;  stilt- 
y.toi,  cilicius,  a,  um.  Plin. 

CIUCO.  V.  il  vocab.  preced. 

CIL1CRANI  o  CILICRANTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.; 
popolo  favoloso  presso  Eraclea  j  Cylicrani  o 
Cylicranii,  orum,  in.  pi.  2.  Macr. 

CILIEGIA.  V.  CIRIEGIA. 

CILIEGIO.  V.  CIRIEGIO. 

CILINDRETTO  ,  sm.  dim.  di  cilindro  ;  piccolo 
cilindro  -  Bisc.  Malm.  -  ;  fuxpò;  xu/tvjpos, 
parvus  cylindrus,  i,  va.  2. 

CILINDRICO  ,  agg.  m.  ;  di  cilindro  ,  che  ha 
figura  di  cilindro  -  Sagg.  nal.  esp.  58  -  ; 
xuXivfytxòs,  cylindraceus ,  cylindratus ,  a,  um. 
Plin. 

CILINDRO  (mal.),  sm.  ;  solido  che  si  suppone 
generato  dalla  rivoluzione  di  un  rettangolo 
su  di  un  lato  immobile  ,  che  chiamasi  asse 
-  Sagg.  nal.  esp.  li  -  ;  xùìivfyos,  cylindrus,  i, 
va.  2.  Cic. 

CILIO  (geog.);  città  d'Africa  presso  Tunisi  ;  Ci 
lium,  ii,  n.  2.  Anton.  Ilin. 

CILITANO,  agg.  pr.  ni.;  spettante  alla  città  di 
Ci I io  ;  cilitanus,  a,  uni.  Maff.  Mus.  Ver. 

CILIZIO.  V.  CILICIO. 

CILL.v  (geog.);  città  della  Troade;  Glia,  <e,  f. 
1.  Plin. 

CILLADA  (geog.);  città  d'Africa  presso  la  pic- 
cola Sirte;  Cillaba,  w,  f.  1.  Plin. 

C1LLARO,  n.  pr.  m. :  uno  de' Centauri  (Ov.)  — 
Cavallo  di  Castore  (Virg.);  KuUa/jo; ,  Ctjlla- 
rus  o  Cyllaros,  i,  m.  2. 

CILLENA.  V.  il  vocab.  seg. 

CILLENE  o  CILLENA  (geog.);  monte  altissimo  d 
Arcadia,  su  cui  nacque  Mercurio  (Virg.)  — 
(Geog.)  Porto  dell'Elide,  ove  ora  è  Chiarenza 
(Mela)  —  Ninfa  nutrice,  o  secondo  altri,  ma- 
dre di  Mercurio  (Serv.)  ;  KuMvij,  Cyllene,  es, 

f.  1  ;  Cyllena,  m,  f.  1. 
CILLENIDE,  n.  patron,  m.  ;  per  anlonom.  Mer 

curio  ;  Cyllenides,  te,  va.  1.  Capell. 

CILLENIO,  agg.pr.  mi;  del  monte  o  della  ninfa 
Cillene  o  d'i  Mercurio  ;  zuV/nvio?,  cyllenius, 
a,  um.  Virg. 

C1LLINIO,  n.  pr.  m.;  Mercurio;  Cyllenius,  ii , 
va.  ì.  Ov. 

CILLENO  (geog);  il  monte  Cillene;  CyHenus,  i 
m.  2.  Ov. 

CILNTANA  (geog,);  città  della  Spagna  Betica; 
Cilniàna,  w,  f.  1.  Anton.  Ilin. 

CILOMA.  V.  SCILOYIA 

ClLCRNOfgeo;/.,); città  della  Britannia;  Cilurnum, 
i,  n.  2.  Not.  Imp. 

CIMA,  sf.  ;  sommità  -  Din.  Comp.  il.  2?  ;  Bocc. 
G.  iv,  p.  1  ;  Dant.  Inf.  IX.  3ri  e  altrove  -  ;  Sx^ov, 
verlex,  icis,  va.  3  ;  apex,  ieis,  m.  3;  culmen,  inis, 
n.  3;  j'asligium,  ii ,  n.  2.  =  2  Fig.  Colmo  e 
più  alto  grado  di  una  cosa  -  31.  V  i.  65; 
Pelr.  Son.  50;  Dani.  Purg  xix.  103  -;  verlex, 
apex,  icis,  m.  3.  —  3  Eccellenza  in  alcuna 
cosa  -  Dant.  Purg.  vi.  31;  Frane.  Barb.  20S 
8;  Toc.  Dav.  Ann.  iv.  83  e  altrove;  Beni.  Ori. 
I.  16.  47  e  altrove  ;  Ambr.  Cof  IH.  2  -  ;  uni 
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po-jh,  fasligium,  ii,  n.  2.  —  4  Per  ,„ 
l'elmo;  conus,  i,  ni.  2=5  Cima  de  | 
verlex,  icis,  in.  3.  =  6  Fig.  Cima  tl 
excellens  vir,  viri,  m.  2.  =  7  A 
le  cime  degli  alberi,  vale  voler  tre J 
sticare,  aver  troppe  pretensioni,  sol  < 
soperchio;  nimis  cavillar,  aris,  atus  i 
dep.   1;  nubes  et  inania  capto.  ,/• 

1.  =  8  Cima  cima;  poslo  così  ripelj 
estrema  sommità  -  Salvili  Iliad.  i$» 
mus  verte x,  icis,  va.  3. 

CIMANDRO  (geog.);  fiume  dell'India;  Ca 
dri,  va.  2.  A\'ien. 

CIMARE,  alt.  ;  levar  la  cima  o  scemai  | 
al  panno  lano  colle  forbici  -  Sacch.  * 
Pecor.    G.    il,  nov.   z  ;  Marg.  vii 
deo,  es,  totondi,  dere,  alt.  2.  — 
gliar    la   testa  -   Ar.   Fui:  x\ni. 
put  obtrunco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2 
Unirsi,  collegarsi  -  Fr.  Barb.  cui\  i 
colligor,  aris,  atus  suiti,  ari,  pass.  1. 

CIMASA  (archi.),  sf.  ;  lineamento  o  men 
sia  sopra  qualsivoglia   membro  de^« 
menti  d'architettura  per  finitili 
ogni  modanatura  ondeggiata  -  / 

2.  7  -  ;   e  ima  zio;     xufiàriov  ,  < 
n.  2.  J'ilr. 

CIMATO,  agg.  m.  da  cimare  -  Frane.  Sa] 
92  -  ;  xotpTÒ«,  lonsus,  a,  um.  =;  2  B  n 
cimato;  dicesi  d'uomo  sagace,  fino 
pratico;  sagax,  acis,  va.  3. 

CIMATORE  (ari.  mesi.),  sm.;  colui  eli  i 
Frane.  Sacch.  Nov.  92  -  ;  xou(osù;,  tati 
va.  3. 

CIMATURA,  sf;  quel  pelo  che  si  toglie  > 
in  cimandolo  -  Art.  Vetr.  Ner.  V)  -  > 
lov,  tomentum,  i,  n.  2.  —  2  L'ai! 
-  Quad.  Coni.  -  ;  lonsio,  onis,  f.  3. 

CIMAZIO.  V.  CIMASA. 

CIMBA,  sf.  ;  v.  1.  e  poet;  barca 
89  -  ;  xuj«j3a,  cymba,  a,  f.  1. 

C1MBALO.  V.  CEMBALO. 

C1MBELLARE,  n.  ass.;  v.  a.;  c'imbatte] 
der  in  terra  -  Guitt.  Leti.  xx\' 
ram  decido,  is,  idi,  ìdere,  n.  3;  humipì 
is,  cubui,  cumbere  ,  n.  3.  Virg.;  ad  ^ 
ram  ferri.  Col. 

C1MBERLI  ;  v.  che  s'usa  accom 
essere,  andare  o  simili  ;  e  dii 
cimberli  ,  andare  in  ciruberli  p 
legro  -  Cecch.  Inc.  III.  2;  Esali.  Cr. 
Fier.  IV.  3.  7  -  ;  lielum  esse;  tcrtilia  ijj 

CIMBIO,  sm.  ;  nappo,  vaso  da  bere  iu 
barchetta  ;  xupi/St'ov,  cymbium,  ù, 
=  2  (Archi.)  Voi  la  arco  in  fi 
chetla;  cymbius,  ii,  va.  2.  Coripp. 

CIMBOTTO.  V.  CIMBOTTOLO. 

CIMBOTTOLARE,  n.    ass.  ;   lo  slesso  e 
BELLARE.  V. 

CIMBOTTOLO,  sm.  ;  tombolo,  cascala,  (  | 
si  dà  in  terra  da  chi  casca  - 
M.  ;  Lor.  Med.  Cam.  ;  Fir.  A 
Ercol.   70  ed  altrove  -  ;   e  ini  Ih. 
casus,  lapsus,  us,  va.  4  ;  ex  casu  ictus,  ni 

CIMBRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
sulle  rive  del  Baltico;  Cimbri,  orimi 
2.  Fior.  ;  Eutrop. 

CIMBRICO,  agg.  pr.  m.;  de'Cimbri;  (1 
a'Cimbri;  cimbricus,  a,  um.  Fior. 

CIMBRO,  n.  pr.  m.;  (L.  Tullio)  uno  d 
cisori  di  Cesare  ;  Cimbcr,  bri,  m.  2. 

CIMELIARCA,  sin.;    v.  g.  ;  cuslod 
una  chiesa;  xifin^iàp^/K,  cimeliarelui . 

"   Cod.  Just. 

CIMENTARE,  alt.;  porre  al  cimcnlo,  »f 

lare,  provare  -  Dav.  Ann.  VI 

Slor.  Semif.  39    -  ;  iitipo.op.oii ,  e 

erlus  sum,  airi,  alt.  i ;  aggreii 

sum,  edi,  dep.  3;  audeo,  es,  au 

in  signif.  alt.  2;  tentare;  pericul* 

montar  qualche  cosa  (aliquid canari i\ 

periri)  Coes.  —  un  altro  mezzo (V 

Ter.  —  l'esito  d'una   ballagli 

aleam  adire  o  subire  —  fortunata 

CIMENTATO,  f/1717.  m.  da  cimentare  -  Bu 
1.  4.  4  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  21»  -  i  ' 
a,  um. 

CIMENTO,  sm.;  prova  -  Sagg.  nal.  «, 
Esp.  nat.  6  -  ;  nùpu,  periclilatìo,  onis,  : 
tamentum,  experimentum,  »,D,  2;  («'<> 
f.  3  j  periculum,  i,  n.  2. 


CIMENTOSO 

l'Oso,  agg.  w  ì  pericoloso  -  Bell  in.  Disc. 
ìitó'ìm,  ptrìculosus,  a,  uni.  Cic;  pleuus 

Boi 

I   ;    diiMinv. 

iJifgtog.Ji  città  d'Italia  nel  paese  dei 
i  li  ,  Cinutra,  tv,  f.  1.  Liv. 

(s/>ol.),  tosi,  coni.;  sorta  d'insetti  di 
.no  odoro  -  l'al/ad. ;  Cr.  ili.  11.  5;  Buon. 
Hill.  1.  •'  ;  Burch.  II.  28  -  ;  y.opi;,  timer, 
Plin,  :  2  Più  poltrone  d'una  ei- 
i,  locai,  prov.  che  dicesi  degli  nomini 
i  poltroni  -  Ctcch.  Inc.  46  -  ;  desidia  mar- 

,  i  FOLA  (agr.),  «<7<7-  e  sm.  ;  specie  d'uva  . 
imla  uva,  tv,  (.  I. 
i  iridio  \'>gi'),  mi.;  nome  del  vitigno 

rodiu' e  la  ciiniciattola  ;  viti*  rubicundam 

<\\     sm.  accr.   di  cimice  -  Bern.  Him. 
,  ut-73;  xo'pt;,  magnus  cimex,  icis,  in..  3. 

|  V.  il  t'ociiò.  seg. 

0,  sm.  ;  l'impresa  che  si  porta  da' ca- 
i  in  cima  dell'elmetto  -  G.   V.  vii.  9. 

■    rh.  Op.  dir.  r>9  ;  M.  V.  IX.  103  -; 

ere,  cimieri;  xwvo;,  conus  ,  i,  va.  2  ; 

1  insigne,  is,  n.  3;  cristo,  (e,  f.  1;  cassidis 

ws,  m.  3.  =  2  Fig.  Lo  stesso  che  corna 

Sai.    5  ;   La.ir.  Pinz.    IV.  8  -  ;   wpa.ro.  , 

1,  uum,  n.  pi.  4.  =  3  Aver  cimiero  a 
[•lineilo;  locuzione  proverb.  che  vale: 

pronto  o  acconcio  a   tutte  le  cose  e 

gni   verso  ,  secondo    che    fa    bisogno  ; 

icesi    anche    avere    mantello   da  ogni 

-  Flos.  309  -  ;  omnium  horarum  homo, 

,d.  3.  =  4  Abbassar  il   cimiero;  prov. 

unifica  rintuzzar  l'orgoglio  ,  reprimere 

perbia   -  Serd.  Prov.   -  ;   corttumaciam 

I  dere. 


»(  513  >__ 

CIHOS9A  (art.mest.),  sf.',  vivagno  del  panno  o 

0171,  0,  1.  1 


del  drappo  (da  cima)  ;  panni    . 
CIAIOTOE  (mtt.J,  u.  pr.  /'.  ■  una  dello  Nereidi; 

Kouo.3ó«,  Cymothue,  es,  f.  1.  Viva, 
CIMURRO  (veter.J,  sm.  ì  infermila  del  cavallo 

e  d'alivi  animali  cagionata  <ial  oapo  infred- 
dalo (dall'  ingl.  cÀìT,  che  si  prominzia  citi, 
intirizzire  per  freddo,  e  mur,  calano)  -  Cr, 
ix.  2i.  1  -;  cintnna,  a-,  f.  i;  crassior  pituita, 
ce,  f.  1,  =  9  E  detto  anche  dell'uomo  -  Bardi. 
I.  44  e  altrove-,  Cecch.  Cornai.  —  3  Fig.  Aver 
il  cimurro,  dicesi  di  chi  ha  alcun  umore  o 
fantasia,  o  di  chi  sia  sdegnoso  e  imbizzar- 
rito ;  cerebrosum  o  iratum  esse. 

CIN,  n.  pr.  m.;  cognato  di  Mosè,  stipite  de'Ci- 
nei,  popolo  che  abitava  la  parte  occidentale 
del  lago  Asfaltido,  nel  paese  de'Madianili  ; 
Citi,  m.  indecl.  Vulg. 

CINA.  V.  CHINA. 

CINA  (bot.) ,  sf.  ,•  pianta  arabica  che  produce 
il  cotone;  ctjna,  ce,  f.  1.  Plin.  =  2  (Geog.) 
Antica  cittadella  Giudea;  Cina,  ce,  f.  i.Vulg. 

CINABRESE  (piti.),  sm.;  color  rosso  chiaro,  dì 
cui  servonsi  i  pittori  nelle  carni  e  ne' panni 
-  Borgh.  Rip.  174  -  ;  rubrica,  ce,  f.  1  ;  syno- 
pica  terra,  te,  f.  1. 

CINABRO  (rhim.),  sm.  ;  v.  g.;  composto  di  zolfo  e 
mercurio,  di  color  rosso  -  Ricett.  Fior.  96; 
Alleg.  23'i  -;  cinnabro;  xivva/Spts  ,  cinna- 
bris,is,  f.  3;  cinnabri,  n.  indecl.  Plin. 

CINAMOLGI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  d'Etio- 
pia ;  KuvàpoXyot,  Cijnamolgi,  orum  ,  va.  p).  2. 
Plin. 

C1NAMOMO.  V.  CINNAMOMO. 

CINANCHE  (med.),  sf.  ;  cinancia  o  angina 
(dal  gr.  genit.  xuvò;,  di  cane,  ed  ayyw,  stran- 
™..i»_„\ .    ^ „• 7.  '  r    .     ~    . 


/,,t_„„.  ^"'«««  o  isimum,  orum,  m.  pi.  2.    lac 

(bot.),  sm.;  genere  di  pianta  aroma-  CINAPE  (geog.);  fiume  che  si  getta  nel  Ponto  CINFOLARE ,    n.   ass.  ;    v    a    •    mandare   dalle 
he  s.  coltiva  negli  ori,  -  Mor.  S.  Greg.;      Eusino;  Cynapes,  is,  m.  3.  Ov.  fauci   un  suono  „„     i  ™';. T.^f™  .  'r"C 


ili,  1,  n.  z. 

\(gtog.);  monte  di  Viterbo  nell'Etru- 
iminus  e  Cyminus,  m.  2.  5erc.  arf  Mn 

DUALE,  agg.  com.  ;  di  cimitero  -  Buon. 

■'■dnt.  Pref.  -  ;  ad  sepulcrelum  o  ccemete- 

òertinens,  lis,  3. 

lìlIO.  V.  il  vocab.  seg. 
tO ,  sm.;  luogo  ove  si  seppelliscono  i 
;  e  presso  i  cristiani  intendesi  il  luogo 
0  per  lo  più  presso  alla  chiesa  -  Bocc. 
24  e  altrove  -  ;  y.oipmrhptov,  sepule.retum, 
;  commane  sepulcrum,  i,  n.  2.  Hor.  ;  cos- 
ini, ii,  n.  2.  Fulg.  Cimitero  comunale 
(riunì  publicum)  More.  Inscr.  =  2  Pia- 
l' cimiteri,  vale  essere  vicino  a  morte, 

:  molto  avanzato  in  età  -  Sa/e.  Granck. 
Fir.  Nov.  11.  206  -  ;  senem  capularem 
senem  ackerunticum  esse.  Plaut.  =  3 
a  rincalzare  un  cimitero;  m.  b.  ;  roo- 
CeccA.  Inc.  iv.  4  -  ;  te^sutcmo,  morior, 
titus  sum,  mori;  diem  obire  supremum. 
Dar  del  capo  ne' cimiteri;  esser  vicino 
te  -  Cecch.  St.  1.  5  -  ;  in  articulo  mor- 
;  morti  proximum  esse. 

IOi  agg-  pr-  ni.;  della  regione  cimme- 
isia  del  Bosforo  di  Tracia  -  Arci.  RI.; 
Uom.  lett.  ì  -  ;  Y.ip.p.ipioi  ,  cimmerius  , 
Ov. 

J  Cgeng-),  ».  pr.  m.  pi;  popolo  alla  de- 
il  Ponto,  nella  regione  detta  pure  Cim- 

poi  piccola  Scizìa,  ora  Tartaria  (Ov.) 
olo  favoloso  dell'Italia  fra  Baja  e  Clima 

ex  Fest.);  Kififtspeoi,  Cimmerii,  orum, 

2. 


■E(mit.),  n.pr.  f.;  ninfa  marina,  0- 

(ISereo  e  di   Doride;    Cimodocea; 

noi,  KvifioJoxEia,  Cymodoce,  es,  f.  1  ;  Cy- 

0,  a,  f.  1.  J 

CEA.  V.  il  vocab.  preced. 

Kfoog.);  città  della  Paflagonia;  Kt- 

Cimolis,  idis,  f.  3.  Ov. 

(geog);  isola  del    mare  di   Candia  , 

fgentiera;  Mpuloi ,  &molus ,  i,  m. 


;  Kt'ftmv,  Cimon,  onis,  m.  3 
Vocabolario  ital.-lat. 


Aurei. 
CINANCIA.  V.  il  vocab.  preced. 


.  „.  «..y  ,      Eusino;  Cynapes,  is,  m.  3.  Ov. 

Andr.  120  -  ;  xwpivov,  cuminum  o  cy-  CINARA  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo  (Kt'vapo;) 

(Mela)  —  Nome  di  una  fanciulla  amala  da 
Orazio  (Hor.);  Cinara  o  Cynara,  ce,  f.  1. 

CINARI  (bot.),  sf.  ;  sorla  d'erba  sconosciuta; 
cinaris,  is,  f.  3.  Plin. 

CINCIALLEGRA.  V.  CINGALLEGRA. 

CINCIGLIO,  sm.;  pendone  che  si  mette  per  or- 
namento alle  vesti  militari  dalla  cintura  in 
giù  (da  cingilus ,  che  Petronio  usa  in  senso 
di  cinturino);  balteus,  i,  va.  2. 

CINCIGLIONE,  sm.  accr.  di  cinciglio  ;  cinciglio 
grande  -  Frane.  Sacch.  Nov.  137  -  ;  magnus 
balteus,  i,  m.  2.  =  2  Fig.  Colui  che  bee 
soverchiamente  -  Bocc.  Nov.  vi.  3  ;  Galat. 
104  -  ;  (pilotar*;,  bibax,  acis,  m.  3;  bibaculus, 
i,  m.  2;  vinosus,  ebriosus,  i,m.  2;  vini  polor, 
oris,  va.  3.  Plaut.  ;  vir  multi  meri  Hor.  ;  ad 
merum  pronior,  oris,  va.  3.  Plin.  ;  vino  devolus, 
i,  m.  2.  Phadr. 

CINCINNATO,  n.  pr.  m.  ;  cognome  di  Lucio 
Quinzio,  che  dall'aratro  fu  chiamato  alla  dit- 
tatura (  da  cincinnalus,  chi  ha  i  capelli  ric- 
ciuti) ;  Cincinnalus,  i,  m.  2.  Liv. 

CINCINNETTO,  Sin.  dim.  di  cincinno  ;  ricciolino 
Vinciguerr.  Sat.  -:  cincinnolo;  Boi-cpi^tov, 
cincinnulus,  i,  m.  2.  Varr. 

CINCINNO,  sm.;  riccio,  anello  de'capelli  -  But. 
Par.  6  -  ;  xj'xiuvoc,  cincinnus,  i,  va.  1. 

CINCINNOLO.  V.  CINCINNETTO. 

CINCIO,  agg.  pr.  m.;  spettante  alla  gente  Cin- 
cia o  ad  alcun  individuo  della  medesima  ; 
cincius,  a,  um.  -  Legge  cincia;  promulgata  da 
M.  Cincio  Alimento,  tribuno  della  plebe  l'an- 
no di  Roma  550  (lex  Cincia)  Cic. 

CINCISCHIARE,  alt.  ;  tagliar  male  e  disugual- 
mente, come  fanno  i  ferri  mal  taglienti  - 
Morg.  xv.  41  ;  Serd.  Stor.  xvi.  6ì0;  Dav.  Ae- 
cus.  140  -;  cincistiare;  3u«ya£«,  lancino, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Tra.sl.  Cincischiar 
le  parole;  parlare  smozzicato  -  Fir.  As.  294  -; 
Idyov  ara3p\a.òfMat.i ,  verba  trutinor ,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  ==  3  Proceder  lentamente 
nelle  sue  operazioni  -  Lib.  son.  102  -  ;  f«'W.<u, 
cunetor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  moras  tra- 
ilo, is,  axi,  ahere,  att.  3. 


CINCISCHIATO,  agg.  m.  da  cincischiare;  cin- 
,1  ia'rlf  >*/'  c?Plla"°  ateniese,  figliuolo  cisliato;  suvxexo^mevo;,  scissus,  lanci natus , 
n.iaae  (Nep.)  —  Nome  di   un   pittore       a,  um. 


'  miuiuiìiio  -  ducc.    /±mei.  17   - 

CINCISCHIO,  sm.  ;  taglio  mal  fatto  e  disuguale      vo;,  cinctus,  cireumdatus,  a,  um. 


CINGHIATO 

che  si  fa  con  forbici  o  altro  strumento  mol 
tagliente  e  mal  affilato;  cincistio;  nnvtjuit- 
lis  toistio,  onis,  f.  .1  ;  scissura,  «•,  f.  I. 

CINCISTIARE  ecc.  V.  CINCISCHIARE  ecc. 

QNEA,  n.  pr.  m.;  tessalo,  inviato  da  Pirro  per 
trattare  la  pace  oo' Romani;  Cineas  0  Cyneas, 
"',  m.  1.  Cic. 

CINEDO,  sm.  ;  v.  I.j  bagascio,  bagascione,  bar- 
dassa -  Ar.  Fur.\\\v.  20  ;  Pel  Rosso,  Vol- 
ganzz.  Svet.  -  ;  xi'vatjo?,  cimedus,  i,  m.  2.  — 
Pantomimo,  ballerino  (Plin,)  —  (Zool.)  Spe- 
cie d'uccello  (Musa  Compos);  xhuiàoc.,  cime- 
dus, i,  va.  2. 

CINEDOPOLI  (geog.);  isola  dell'Asia  minore 
presso  la  Caria;  Ùnatdopolis,  is,  f.  3.  Plin. 

CINEDCTO,  sm.  dim.  di  cinedo  -  Delma:  Èr- 
mog.  59.  Berg.  -  ;  p.iy.pò<;  xtvatJo; ,  parvus  ci- 
naidus,  i,,va.  2. 

CINEGETICO  (leti.),  sm.  ;  titolo  d'un  poema  di- 
dascalico ,  attribuito  a  Grazio  Falisco,  che 
vissea' tempi  d'Augusto,  sulla  caccia  che  si 
fa  co' cani  (da  y.uiiv,  xuvò;,  cane,  ed  iìyioaat, 
condurre);  v.vvyyeTtxòv,  cynegelicon,  i,  a.  l\ 
cynegelica  volumina,  um,  n.  pì.  3. 

CINERARIO  (arche.),  agg.  m.;  aggiunto  di  quelle 
urne,  in  cui  si  chiudevano  le  ceneri  de'corpi 
morii  ed  abbruciati  -  Gor.  Dis.  Alf.  Eir.  p. 
I2fi  -;  cenerario  ;  einerarius,  a,  um(l.  filol.). 

CINEREO,  agg.  m.;  di  cenere;  cinereus,  a,  uni. 
Col.;  cineritius.  Varr.  =  2  In  forza  di  sost 
Colui  che  tiene  in  venerazione  le  ceneri  dei 
martiri;  einerarius,  ii,  m.  2.  Hier. 

CINERIZIO,  agg.  m.  ;  cenerognolo  -  Ricett. 
Fior.  -  ;  TVfpióSns,  cineraceus,  a,  um.  Plin. 

CINETi  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Lu- 
sitania;  Kukjjts?    Cynetes,  um,  m.  pi.  3 


1     °\    ° '     ■     ,' //■     i  ""«>■-        ""«"'a,  iiu^fyit;,   \,vneies,  um,  m.  pi.  3 

golare);    xuvay^,  ,    cinanehe  ,   es  ,  f.  1.   Casi.  CINEZJ  o  CINIZJ  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;'  popolo 
-Aurei.  d'Africa,   nresen   In   niobio   «;ri„.   h-.-'q... 


a  Alnca,  presso  la  piccola  Sirle;  KtvWtot, 
Crnelhii  o  Cinithii,  orum,  va.  pi.  2.    Tao. 


fauci  un  suono  quasi  come  il  fischio;  zufo- 
lare -  Di  al.  S.  Greg.  m.  4  -  ;  avpirTu,  sibilo, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  sibilum  edo,  is,  didi,  dere, 
att.  3. 

CINFORNIATA,  sf.;  è  Io  stesso  che  interne- 
rà ta.  V. 

CINGA  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarragonese; 
Cinga,  a;,  m.  1.  Ca-s. 

CINGALLEGRA  (zool.),  sf.  ;  genere  d'uccelli  del- 
l'ordine de' passeri,  così  chiamali  dall'allegro 
lor  verso  -  Frane.  Sacch.  Rim  ;  Morg.  xiv. 
59;  Buon.  Fier.  iv.  2.  1;  Salviti.  Buon.  Tane.  -  ; 
cinciallegra;  odytSalò;,  parus  major.* 

CINGENTE,  part.  di  cingere  ;  che  cinge  -  Li- 
bur.  Occor.  17.  Berg.  -;  circumdans,  lis,  3. 

CINGERE,  att.  ;  legare  il  vestimento,  il  laccio 
od  altro  nel  mezzo  della  persona  -  Peir.  ; 
Coni.  Par.  Vili.  115;  Bocc.  Nov.  LXXX.  14  -■ 
cignere,  cinghiare;  cingo ,.  is,  cinxi,  cin- 
gere, att.  3.  =  2  Avvincere  ,  circondare  - 
Dani.  Inf.  vili.  13  e  altrove  -  ;  precingere,  cir- 
cumdare  ;  amplector,  eris,  exus  sum,  eoli,  dep. 
3-  =f  3_ Tagliare  -  Ar.  Fur.  xxv.  11  -  ;  cado, 
is ,  cecidi ,  ccedere  ,  att.  3.  =  4  N.  pass.  Ar- 
marsi -  Vii.  SS.  PP.  iv.  26  e  altrove  -;  arrms 
accingor  ,  eris,  inctus  sum,  ingi,  pass.  3  —  se 
intricare.  Virg. 

CINGETORIGE,  n.  pr.  m.  ;  principe  Gallo  al- 
leato de'Romani  (Ca-s.)  —  Principe  Britanno 
(ld.);  Cingetorix,  igis,  m.  3. 

CINGHIA,  sf.  ;  striscia  o  fascia  tessuta  di  spago 
che  serve  a  diversi  usi  -  Tav.  Rit.;  G.  V.  xii. 
4.  3;  Maestruzz.  11.  36  -;  cigna;  £ótyia ,  cin- 
gula,  m,  f.  1;  cingulum,  i,  n.  2. 

CINGHIAJA,  CINGHIAIA  (ve ter.),  sf.  ;  vena  dei 
cavalli  così  detta  per  esser  vicina  al  luogo 
dove  si  cinghiano;  vena  cingularia.  * 

CINGHIALE  (zool),  sm.;  specie  di  mammifero 
appartenente  al  «enere  porco  -  Bocc.  Nov 
xxxvii.  9  ;  Ar.  Fur.  vii.  57  ;  Alam.  Colt.  1. 
27-;  cignale,  cingiale;  xcórpo?  ,  aper  , 
pri,  m.  2. 

CINGHIALINO,  agg.  m.;  di  cinghiale  -  Urb.  -  ; 
cigna  li  no;  y.a.npu,òt;,  aprinus,  a,  um.  Lue; 
aprugnus.  Plaut. 

CINGHIARE.   V.  CINGERE. 

CINGHIATO,  agg.  m.  da  cinghiare  -  Nov.  Ant. 
XXXIX.  1  -  ;  cincius,  a,  um.  ==  2  Circondato, 
attorniato  -  Bocc.   Amel.  17  -  ;  ■zipi&i$\rip.ù 
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CINGHI  ATTUA,  sf;  l'atto  del  cinghiare;  cir- 

cumjtctio  ,  onis  ,  r.  J.  =  2  Quella    parte  «lei 

corpo  del  cavallo  dove  si  pone  la  cinghia  - 

Cr.  IX.  18.  2  -  ;  latus,  cris,  n.  ì. 

t  INGHIO  ,  sin.  ;  cerchio  ,  circuito  -  Dani,  taf, 

w  ni    :  e  altrove  -  ;  xuxÀo;,  circuiti*,  »,  m.  2. 
(  IX.1ALK.  V.  CINGHIALE. 
CINGHIA  (grog);  città  d'Italia  nel  paese  dei 

Vestini;  Cmgilia,  ce,  I.  1.  Liv. 
CINCILLÀ  (grog);  città  di  Siria   nella  Com- 

magena;  Cingili",  a-,  f.  !•  PI'"- 
CINGIMENTO.  V.  CINTO. 

CINGOLETTO,  sin.  dim.  di  cingolo;  piccola  cin- 
tola o  cintura   -  Baldin.  Dee.  -  ;  patvum  rin- 
gulum,  i,  n.  2;  :onu/n,  ff,  f.  I.  Col. 
CINGOLI  (geog.);  città  d'Italia  nel  Piceno;  Cin- 

gutum,  i,  n.  2    Cffi. 
CINGOLO,  sm.  ;  cintolo,  cintura  -  Vii.  55.  PP.; 
Ordin.  Mess.  -  ;  Scino,  cingulum,  i,  n.  2;  ci'n- 
gulus,  t,  m.  2.  Cic.  ;  zona,  ce,  f.  1 
CINGOTTARE.  T.  CINGUETTARE. 
CINGUETTAMENTO.  /'.  CINGUETTERIA. 
CINGUETTARE,  n.  ass.  ;  il  parlar  de' fanciulli 
quando  e'eorninciano  a  favellare  -  Cecch.  Prov. 
-A  -  ;  cingottare;  ^tl'ii'Cu,  balbutio,  is,  ivi, 
ire,  alt.  4.  =  2  Per  similit.  dicesi  della  voce 
che   mandano    fuori  alcuni    uccelli   -    Buon. 
Pier.  li.  ».  20  -  ;  balbutire.  =  3  Ciarlare  stuc- 
chevolmente -  Ance.    Me.  X.   3   ed  o/lroee  -  ; 
loquitor  ,  aris ,  alus  sum,   ari,  dep.  \%  debla- 
tero, as,  ari,  are.   n.   1  ;   garrio ,  is,  ivi  ed  ii, 
ire,  n.    4  ;  garrulo,  as ,  avi,  are,  n.  1.  Fulg.; 
insulse  loqui.  =  4  Ragionare  distesamente  e 
a  dilungo  -  Galat.  62  -  ;  garrire.  =  5  Cin- 
guettare a'  merlotti;  locuz.   prov.    che  vale: 
mostrarsi  sciocco  e  balordo  -  5errf.  Prov.  -  ; 
ineptum  se  ostendere. 
CINGUETTATA,  sf,  ;  parlare  scilingualo  e  con- 
fuso -  Cecch.  St.  ìv.  3    -  ;  balbutientis  sermo, 
onis,  va.  3.  # 

CINGUETTATORE,  veri.  m.  di  cinguettare;  cin- 
guettiere; v-tpfj.olóyOi,  garruns,  tis,  m.  3; 
insulse  luquens,  tis,  3. 
CINGUETTATRICE,  verb.f.  di  cinguettare;  cin- 
guetti era;  garrula  mulier,  eris,  f.  3  —  lo- 
quax  ,  acis  ,1.3;  locutula  ,  ce ,  f.  1.  Vecchia 
cinguettalrice  fa««i  dicacula,  ce,  f.  1). 
CINGUETTERIA,  i/1;  il  cinguettare;  loquacilas , 

garrulitas,  atis,  f.  3. 
CINGUETTERÀ.  V.  CINGUETTATRICE. 
CINGUETTIERE.  V.  CINGUETTATORE. 
CINICO  (kit.),  agg.  m.  (nel  pi.  cinichi  e  cinici); 
aggiunto  d'una  setta  di  filosofi  ch'erano  sfac- 
ciati e  mordaci  come  i  cani  -  Senec.  Pist.i'); 
Salvin.  Disc.  I.  186  -  ;  xuvtxò;,  cynicus,  a,  um. 
Plaut. 
CINTFO  (zool),  sm.;  specie  di  becco  'quasi  me- 
tatesi dell'ar.  sceplum)  -  Filoc.  v.  165  -  ;  hir- 
cus,  cyniphus,  i,  m.  2. 
CINIFOo  CINIPE  (geog.);  fiume  della  Libia  che 
gettasi   nel  Mediterraneo  fra   le   due   Sirti; 
Ki'vuipo;  o  Kiv»if,  Citnjphus,  i,  m.  2,  Cim/ps, 
ypis,  m.  3.  Mela;  Plin. 
CINIFIO,  agg.  pr.  m.;  del   paese   bagnato   dal 
Cinifo  e  in  generale  libico,  della  Libia;  xi- 
\i\jfio;,  cinypliius,  a,  um.  Sii.  ;  Ov. 
CINIGIA,  */.;  cenere  per  lo  più  calda  o  che  ha 
del  fuoco  -  licnv.  Celi.  Oref.  2".;  Art.   Vctr. 
Ner.  I.  3'i   -  ;  Sippoinvìiot,  calidus  cinis,    eris, 
m.  3. 
CINIO  (grog.);  città  dell'isola  di  Majorca,  una 

delle  Baleari  ;  Cinium,  ii,  n.  2.  Plin. 
CINIRA,  n.pr.  ni.;  re  di  Cipro,  padre  di  Mirra; 

Kivvpat,  Cinyras,  ir,  mi.  Ov. 
CINTHIA  (gingj.  citta  di  Cipro;  Ktvùpeia,  Ct- 

tii/i  i/i,  a-,  f,  I.  Plin. 
CINISMO  (leti),  sm.;  sella  dc'einici,  modo  di 
filosofare  de' cinici  -  Salvin.  Pile.  II.  327  -  ; 
/■jjiQpo;,  cijuismus,  i,  va.  2.  Cass.  ffisl    luci. 

ci>NA,  sm-,  cognome  di  pinocchi  Rombiti  il- 
lustri, fra'(|uali  L.  Cornelio  Cmna,  console; 
Cinna,  te,  ni    1    Fl«r.;  Veli.;  attigue 


del  Ceylan  -  Cr.  vi.  3.  2;  Iticeli.  Fior.  26  -; 
cenatilo,  cennamo,   cinamomo,  cinna- 
mo;  xivvdixwjxo»,  cinnamomum,  i,  n.  2.  Plin. 
CENO  (geog.);  città  della  Locride  ;  Ctjnus,  i,  f.  2. 

Liv. 
GINO  (agr.),  sm  ;  specie  di  pruno,  comune- 
mente detto  spina  canina  (da  xvcov,  xuvò; , 
cane)  ;  xuiio'fjSaToj,  cynosbalos,  i,  f.  2.  Plin. 
C1NOCARDAMO  (bot.),  sm.  ;  v.    g.  ;    nasturzio 
canino,  pianta;  x-jvoxipJafiov,  cynocardamon, 
i,  n.  2.  Apul. 
CINOCEFALEA  (bot),  sf.;  v.  g.  ;  testa  di  cane, 
pianta  delta  anche  cinocefalio  (da  xuwv, 
xuvò; ,   cane,  e  c.esa>»),  testa);  xuvoxfysckia, 
xuvoxEyàitov,  cynocepltalea,  rr,  f.  1  ;  cynocepha- 
lion,  ii,  n.  2.  Mi».  ;  Apul. 
CINOCEFALIDE.  V.  CINOCEFALO. 
CINOCEFALIO.  V.  CINOCEFALEA. 
CINOCEFALO   (mit.  egiz.)  ,  sf;  v.  g;  animale 
favoloso  con   testa    di    cane   venerato   dagli 
Egiziani  ,  detto  anche   A  n  u  b  i    (da  xuwv  , 
xuvò:  cane,  e  xeya^jj,  testa)  (Tert.)  —  (Zool.) 
Babbuino  ,  specie  di  scimmia  detta  da  Lin- 
neo  sirnia  inuus ,   detto   anche   cinocefa- 
lide  (Plin.);  scunoxe'yaXos  ,  cynocephalus,  i, 
va.  2. 
CINOGLOSSA   (boi.),  sf;  voce  g.;    genere  di 
piante  erbacee  ,   una   specie  delle   quali    ha 
le  foglie  rassomiglianti  a  lingua  di  cane  (da 
xuwv  ,  xuvó;,  cane,  e  y^ùssa,   lingua)  -  Ri 
ceti.  Fior.  33  ;  Red.  Co7is,  I.  49  -  g  cynoglossos, 
t,  f.  2. 
CINOLISSA   (med.),  sf .  ;   v.  g.  ;    rabbia  canina 
delta   anche    cinolisso    (da    xuu»  ,  xuvò;, 
cane,  e  lùno'x,  rabbia);  xuvó)ii<x<Jo;  ,  cynolis- 
sos,  i,  f.  2.  Cxi.  Aur. 
CINOLISSO.  V,  il  vocab.  preced. 
CINOM1IA   (zool.),sf;  v.  g. ;  genere   d'inselli 
della  famiglia  de'  tafani  ,  così   delta  perchè 
ha  l'abitudine  di  succhiare  il  sangue  a' cani 
(da  xuuv,  xuvò;,  cane,  e  fiuta,  mosca);  xuì-o- 
(xxtix,  cynomyia,  w,  fi.  Plin. 
CINOPOLI  (geog.);  città  d'Egitto  sul  Nilo,  oggi 
El-Gis  (da  xuwv,  xuvò;,  cune,  e  rro'/t?,  città); 
Kvvorró>«5,  Cynopolis,  is,  f.  3.  Plin. 
CINOSARGE  (geog.);  borgo  dell'Attica;  Cyno- 

sarges,  ium,  f.  pi.  3.  Liv. 
CINOSCEFALE  (geog.),  n.  pr.  f  pi.;  alture  della 
Tessaglia,  celebri  per  la  disfatta  di  Filippo; 
Cynoscephala',  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 
C1NOSORCIHDE  (boi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pianta  della 
testicolo  di  cane  (da  xumv,  xuvò;,  cane,  ed 
0fX'«,  testicolo);  zuvtfaopyt;,  cynosorchis,  idis, 
f.  3.  Plin. 
CINOSSEMA  (geog.);  promontorio  del  Cherso- 

neso  Tracio;  Cmossema,  atis,  n.  3.   Plin. 
CINOSURA  (astr.),  sf.  ;  v.  g.;  orsa  minore,  co- 
stellazione (da  xuì>«,  xui/ò;,  cane,  ed  oùpà, 
coda)  (Cic.)  —  GcojfJ  Città  del  Peloponneso 
nell'Arcadia   (Stat.);    Kuvo'aoupa  ,  Cynosura  , 

.  f  •  1 

CINOSURA  (geog.);  promontorio  dell'Acaja  sulla 
spiaggia  dell'Attica;  Cynosurw,  arum,  f.  pi.  1. 
Cic. 

CINOSURIDE,  <i(/g.  7>r.  f.  ;  di  Cinosura  o  del- 
l'orsa minore;  xvvoaoupìj,  cynosuris ,  irto,  f. 
3.  Oc. 

CINQUADEA,  i/".  ;  v.  pleb.  ;  nome  che  si  trova 
allribuito  per  ischerzo  alla  spada  (  l'orse  da 
cinque,  e  dal  venez.  dea,  dito)  -  Maini,  xn. 
51  -  ;  yu'iya.vov,  latus  eiisis,  is,  m.  3. 

CINQUANNAGGINE  ,  sf.  ;  v.  bassa  da  scherzo  ; 
cinquennio  -  Tac.  Vav.  Post.  43')  -  ;  ntvxaziia, 
quinqiiennium,  ii,  n.  2. 

CINQUENNALE,  agg.  com.  ;  v.  I.  ;  di  cinquen- 
nio -  Tac.  Dav.  Ann.  XIV.  20  -  ;  7revTaeT»fi- 
v.òs,  quinquennalis,  e,  3.  Inscr.  ap.  Grut. 

CINQUANTA  ,  agg.  com.  num.  indecl.  ;  numero 
che  significa  cinque  decine  -Bocc.  Nov.  xxxu 
23;  don.  Mordi.  323  -  ;  nevTrtxovta.,  quinqua- 
ginta. 

CINQUANTADUA.  V.  il  vocab.  seg. 


CINNA  0  SINNA  (geog'.)\  città   della  I)alinaziii;iCINOCANTAI)l)E,  agg.  com.  num.  indecl.  -  Salv 
Cinna  <>  Slitto,»,  l'i-  //"'"».  /"'"•;  !ToA.  Peut.       Avveri.  -;  cinquanta  d  uà  ;  WvtKjxovwa  tfùo, 


CINNARRO.  r.  CINABRO 

C1NNAMO.  V.  CINNAMOMO. 

CINNAHOLOGO  (zool.),  sm.;  uccello  d'Arabia, 
che  la  il  nido  di  fuscelli  di  cannella  ;  xiv- 
w.fió'l.oyoe, ,  cinnamolngus  ,  i ,  m.  2.  Plin. 

cinnamomo  (boi.),  .sm;  spezie  di  aromato  degli 


quinquaginta  duo 
CINQI'ANTADUESIMO,  agg.  m.  num.  ordinai,  d 

cinquanta  e  due  -  Pros.  Fior.  t.  I,  p.  2i  -  ; 

ir»vTWX0OTÒ{  rhvtepos,  qainquagesimus  secundus, 

a,  um. 
CINQUANTATREESIMO,  agg.  IH.  vum.  ordin.  di 


antichi,  e  credesi   essere  la  nostra   cannella!     cinquanta  e  tre  -  Salv.  Àvvert.  li.  2.  5;  Borgli 


CINTINO 

Col.  Rom.  371  -;  7rEVT>ixo»:ò{  toi'to;,  quii 
gesimus  tertius,  a,  um. 
CINQUANTESIMO,  sm.;  chiamavasi  primani 
spazio  di  cinquantanni  (nel  quale  pi?  ' 
licam.  ricorreva  l'anno  santo)  ;  quiuquai. 
annorum  intervallum,  i,  b.  2. 
CINQUANTESIMO,  agg.  m.   num.  ordin.  di,, 
quanta  -  Red.  Annoi.  Ditir.  lfl3--jro1, 
cttò;,  quinquagesimus,  a,  vm. 
CINQUANTINA,  sf.  ;  la  somma  di  cinquti 
Mirac.  S.  Mar.    Madd.;    Atlegr.  ì 
Suoc,  li.  1  -  ;    quinquagenarius  mimtrus  „ 
2.  -  Una  cinquantina  di  pecore  (ouinsiùi 
oves). 
CINQUANTOTTESIMO,   agg.  m.  num. 
cinquanta  e  olio  -  Red.  Cons.  -  ;  -; 
oySoos,  quinquagesimus  octavus,  a,  vm. 
CINQUANTUNO,  agg.  com.  num.  indecl. 
di  cinquanta  e  uno  -  Ani.  Alam  Sun  - 
Tflxovra  et;,  quinquaginta  unus,  a,  um 
CINQUANZEESIMO,  agg.  m.  num.  orditi.  A , 
quanzei  -  Car.  Fior.  181  -  ;  jrevuixo 
quinquagesimus  sextus,  a,  um. 
CINQUANZEI,  agg.  com.  num.  indecl.  arroi 
cinquantasei  -  Segn.  Stor.  xv.  3S3  -;  ; 
xovra  If ,  quinquaginta  sex. 
CINQUANZETTE  ,   agg.   com.  num.  inda!. 
contiene  sette  sopra  cinquanta  -  Tac. 
Ann.  II.   86  -  ,•  rrevriixovTa  S7rTff.  oumcu, 
seplem. 
CINQUANZETTESIMO  ,  agg.  m.  num.  ardi  ■ 
cinquanta  e  sette  -  Cocch.  Disc.  1. 1,  p.  ; 
rrevT«xo(JTÒ;  e/S^opios,  quinquagesimus  sep,i 
a,  um. 
CINQUE,  agg.  com.  num.  indecl.;  la  metà  dici 
ZJocc.   Nov.   XLIII.    16  ;    Cavale.   Fruii    1 
Red.  Cons.  I.  7  -  ;  névre,  quinque. 
CINQUECEND1CIOTTESIMO ,  agg.   num.  o- 
uno  o  l'ultimo  di  cinquecento  diciollo-  i 
Gir.  Colt,  dedic.   -  ;  sxaroffTÓ;  tfrx 
centesimus  decimus  octavus,  a,  um, 
CINQUECENSESSANTA  ,  agg.  num.  com.  » 
attore,  di  cinquecento  sessanta  -  Sigi 
7TEvTatxóaiot  xaì   ÈfióxovTa  ,  quingenti ,  ti, 
sexaginla. 
CINQUECENTESIMO,  agg.  m.  num.  ordin.  i  \ 
quecento  -  Dani.  Jnf.  xxiv.  ini  -  ;  Rwtji 
<jrò;,  quingentesimus,  a,  um. 
CINQUECENTISTA,   sm..;  dicesi   degli  Kl 
italiani  che  fiorirono  nel  1500  -  Btt 
swculi  XVI  scriptor,  oris,  va.  3. 
CINQUECENTO,  agg.  num.  com.  iniìecl;  n 
centinaja   -  J5oec.  Nov.  xv.  2;  M.  V.  vi 
7TEvraxo'<riot,  «t,  a,  quingenti,  a,  a. 
CINQUEFOGLIE  (bot.),  sm.  comp.  ;  pianili  ( 
picciuolo  sostiene  cinque  fogliolinc  dui 
Cr.  IV.  W.  6  ;  Red.  nel  Diz.  di  A    Pi 
cinque  foglio  ;  ntvritf  w)Xov,  quiuqutii 
ii,  n.  2.  P/in. 
CINQUEFOGLIO.  V.  il  vocab.  preced. 
CINQUEMILA,  agg.  num.  com.  indtcl.  ; 
migliaja  -  Din.  Comp.  il.  i7j  B 
12  -;  cinquemilia;  Trsvtaxi»^"1! 
quinquemillia. 
CINQUEMILIA.  V,  il  vocab.  preced. 
CINQUENNIO,  sm.  ;  spazio  di  cinque  ano  i 
Dee.  3    -;    quinquennio,    cinqu 
gin  e;  TTVJtxsziot,  quinquennium ,  ii,  n,  : 
CINQUEREME,  sf.  comp.;  sorla  di 
que  ordini  di  banchi  o  rematori  -  Beni 
lì.  3.  'i5  e  altrove  -;  ireviripri;,  quin<ju] 
is,  f.  3;  quinquereme,  is,  n.  3  Cic. 
CINQUINA,  sf.  ;  quantità  numerato  din 
prende  il  numero  di  cinque  -Borg.  Mm 
tts'vte,  quinque. 
CINQUINO,  sm.;  si  dice  quando  due  dadi' 
scoperto  cinque  -  Bui.  Purg.b  -;  V»1 
talis  numerus,  i,  va.  2. 
CINTA,  sf. ;  circuilo,  cerchio,  circond i 
(da  cìnclus,  pari,  di  cingo)  -  (•    G   I 
M.  "V.  vìi.  58  -  ;  nepìpoloi,  ambii 
us,  m.  4;  tircutus,  i,  in.  2.  =  2  ' 
Aslrol.;  Bern.  OH.  li.  '..  11  -;  '"'!/•" 
n.  2  ;  zona,  us,  f.  1. 
CINTIA  o  CINZIA  (mi'f.J,  n.  fi:  f-i  Di»' 
rata  sul  monle  Cinto,  e  poclic.  la  I  l 
nome  pure  dell'isola  di  Dclo;  Ctpm 
1.  fior.;  Lue.  ;  Plin. 
CINTIGLIO.  V.  CINTOLO. 
CINTINO,  agg.  ni.  dim.   di   cinto;  w»l" 
che  si  porla  di  sollo,  e  cuoore  dalla' 


CINTIO 

!  ,  VMtlI  àwwl  *'  interior,  qua-  I aieri  opta 
]  inferiorcm  corporis  paltoni  tegit, 
i  ,.  CIN1IO,  <i</</-  /"'■  "'•;  <W  monte  Cinto  ; 
j  f,  ti/iitliius.  ii,  »'"• 

(.<m.';  cintura  -  ^/r.  /-V.  xxin.  \l\  ìn- 
ii.  -  ;  e  i  un  imo  il  lo  ;  £(j//a  ,  cingulum, 
ri;  cim/us,  u«,  ni  4.  Cinto  «li  sposa  few 
3,  ui.  I)  ifart,  -Scioglierò  il  cinto  (</<- 
,i  u  -1  Cìnta,  corchio  -  (;,  /'.  vi 
.:  n»Di'(?o/o;,  ambitus,  cirruilus,  ti»,  in. 
;l  Quel  eerchìa  clic  si  vede  talora  io- 
li sole,  dello  alrimcnti  a  I o  n  e  -  Dani. 


>(  315  )— 


,  xm.  U;  />«'• 


àio 


Italo 


i.aqg.  ni.  da  cingerò  -  Dani.  Inf.  xxvn 
M«t.  17  -  ;  ìgus/Mvo;,  cinrtus,  a,  uni. 

|j  monlo  dell'isola  di  Delo ,  ove 
ggiossi  esser  nati  Apollo  e  Diana;  Kuv- 
)/Hthw,  i,  '».  1«  '"'ff- 
i  A,  sf.;  cintura  -  lìocc.   Nvv.   xxni.  13; 
IrU.  -;  ?tóv«,  cingulus,    i,   m.    2.    Ci'c.  ; 
bum,  i,  n.    2;  xona,  <r ,    f.   1.    Virg.; 
]  \     tr ,  f.  1.    Turpil.  ;  strop/iium  ,    ii,    ti. 
parlandosi   di   cintola   di  donna  ) 
Fig.  Tenere  alcuna  cosa  legata  a  cin- 
o  tenerla  a  cintola;  tener  presso  di  sé, 
uè  i-ma  -   Borg.  Moti.   228    -;    apud  se 
i  .-;  curir  esse;  curata  habeo,  es,  bui,  ere, 
=  3  Tenersi  le  mani  a  cintola;  non 
ire,  non  far  nulla  -  Bocc.  Nov.  XX.  2  ; 
è  Fter.  IV.  5.  1  -  ;  à/ro5xo^dt£&),  olium  Ira- 
,  axi,  altere,  alt.  3 ;  olium  Uro,  is,  tl'ivi, 
i  ,  alt.  3  ;  desidem  vitam  agire.  =  4  Es- 
igo in  cintola;  dicesi  di  chi  fa  il  libe- 
c  non  è;  specie  liberalem  esse.  —  5  Es- 
i  Iretto  in  cintola  ;  si  dice  di  chi  è  avaro  ; 
i  m  o  parcum  et  tenacem  esse. 
i  INO,  sm.  dim.  di  cintolo  -  Bocc.  Nov. 
li  -  ;  £w»«ov,  zonula,  parvum  cingulum, 
i  2.  =  2  Prov.  -  Stringere  i  cinlolini  ad 
ho,  in  sigili!',  n.  ass.;  dicesi  di  quelli  a 
i  reme  mollo  ed  importa  alcuna   cosa  - 
t  A'of.  XL.  22  -  ;  magnopcre  referre.  =  3 
/  u  ere  il  cintolin  rosso  ;  avere  alcun  con- 
ino di  rispetto  e  di  riguardo  -  Burch.  -  ; 
j    honoris  indicio  o  signò  distinguor,  eris, 
i   sum,  gui ,  pass.  3.'=   4  Non  avere  il 
ilio  rosso;  non   esser   vantaggiato   sugli 
ì  -  Cecc/i.  Esali,  Cr.  II.  1  -  ;  aliis  prcela- 
i  an  esse. 

i  0,  sm.  ;  fascia  o  nastro  che  cinge  -  An- 
t'^ang.;  Amet.  39;  cintiglio;  cfiaS&jfxa, 
ìl.um,  i,  n.  2;  ùngula,  as,  f.  1.  Ov.  =  2  II 
(i  no  del  panno  lano  -  Cani.  Cam.  183  -; 
>j  ora,  a,  f.  1.  =  3  Avere  il  cintolo  rosso; 
i  sso  che  avere  il  cintolin  rosso.  V.  CIN- 

);N0,   §  3. 

C1H0.  V.  CENTONCHIO. 

PIA,  sf.  ;  fascia  colla  quale  l'uomo  si  cinge 
fini  o  la  spada  intorno  al  mezzo  della 
ma   -  Bocc.  Nov.  xix.  16;  Dani.  Par.  XV. 

cinto,  cintola,  cent u  ra  ;  ?oivv),  cin- 
i,  i,  m.  2.  Ci'c.j  cingulum,  i,  ri.  2;  zona, 

1.  Virg.  —  2  Luogo  dove  la  cintura  si 
tìì  -  Bocc.  Nov  XU.  5;  Galal.  16;  Bern. 
rjxxn.  2(1;  Lib.  son.  92  -;  latus,  eris,  n.  3. 

L'atto  di  cinger  la  spada  nel  fare  i  Ca- 
iri. -  Prima  che  venga  alla  cintura  ca- 
li resca  (anlequam  equestri  gladio  cingalur). 
ntETTA,  sf.  dim.  di  cintura  -  Bocc.  Nov. 
i  15  e  altrove  -;  cinturetto,  cinfu- 
l|>  cinto-lino;  (jea^ufiónov ,  zonula,  ce, 
ÌmI.:  cinqillum,  i,  n.  2.  Pers. 


ETTO 


j  V.  il  vocab.  preced. 
V.  CINTIA. 


og.J;  fiume  e  città  della  Bitinia,  vicino 
'ropontide  ;  Kto;  o  Kios,  Cios  o  Cius,  i, 
f.  2.  Mela  ;  Prìsc. 

on.  etm.  indeci,  ;  vale  quello,  questo,  co- 
in  sentim.  neutro  (da  ceo,  che  presso 
Uiclii  Franchi  corrispondeva  al  latino 
Bocc.  G.  i,  n.  1  -  ;  toìjto,  hoc,  bocce, 
lui.  =  2  A  ciò,  a  questo  effetto,  a  que- 
ne  per  questo  -  Nov.  Ani.  49  ;  Pallad. 
;  Bocc.  Nov.  vìi.  1  -  ;  <?tà  toùto  ,  ob  id, 
'-rea.  =  3  In  luogo  di  che  che  -  Amm 
xxiv.  2.  5  -  j  quidquid.  =  4  Per  cioè 
;  5.  Gir,  22  ;  Vit.  S.  Gio.  Batl.  259 
irti,  Tounsu,  id  est. 
,  sf;  mucchietto  di  capelli  o  di  peli 


(dallo  slavo  hikka,  che  vale  lo  slosso)  -  Bocc. 
Pfov,  l,\t\.  18  e  altrove;  Pani.  Inf.  XXXII.  103  -; 
cui  us,  i,  ni.  2.  ss  2  Per  similit.  Dicosi  di 
frutti,  di  fiori,  di  foglie,  quando  mollo  in- 
lieme  nascono  o  sono  attaccate  alla  cima 
dei  raiuicolli.  -  Ciocca  di  fiori  (serlum  //»- 
reuiri). 

CIOCCHÉ,  prou.  coni,  camp,  induci. j  quello  che 
o  il  quale,  questo  che,  cotesto  elio  -  Cron. 
Mordi.  271  ;  Cori,  Dif.  Alf.  Etrusch.  129  -  ; 
OTtoCv,  quidquid,  id,  quod. 

CIOCCHICI"!' A ,  sf.  dim.  di  ciocca  -  Amet.  28; 
Bocc.  Nov.  LXIX.  12;  Bemb.  Asol.  il.  12i  -; 
e  h  i  oc  e  h  e  l  la  ;  peirvus  cirrus,  i,  va.  2. 

C10CCIA,  sf. ;  voce  colla  quale  i  bambini  chia- 
mano la  poppa  (dallo  slavo  ceceA,  che  vale 
il  medesimo)  -  Ani.  Alain.  Son.  l\  -  ;  jxatfrò;, 
mamma,  a,  f.  1  ;  uber,  eris,  n.  3. 

CIOCCIARK  ,  ti.  ass.  ;  voce  fanciullesca  ;  pop- 
pare ;  Snlà^w,  lac  exsugo,  is,  uxi,  ugere,  alt.  3. 

CIOCCO,  sm.  ;  ceppo  da  ardere  -  Dani.  Par.  xvm. 
9  -  ;  <7Té).e^o{,  Iruncus,  i,  m.  2  ;  caudex,  icis, 
m.  3;  stipes,  ilis,  va.  3.  —  2  Fig.  Dicesi  an- 
che d'uomo  balordo,  stupido  e  dappoco.  V. 

BABBEO. 

CIOCCOLATA,  sf.  ;  composto  di  caccao  e  di- 
versi altri  ingredienti,  saporoso,  onde  si  fa 
una  grata  bevanda  -  Red.  Annoi.  Ditir.  29  -; 
cioccolato,  cioccolate,  cioccolatte; 
chocolatum  *  ;  patio  matulina,  qua:  faba  mexi- 
cana  paratur. 

CIOCCOLATO      ì 

CIOCCOLATE      J   V.  il  vocab.  preced. 

CIOCCOLATTE    \ 

CIOCCOLATTIERA,  sf.  e 

CI0CC0LATT1ERE,  sm.  ;  vaso  da  bollir  la  cioc- 
colata -  Red.  Cons.  I.  18  -  ;  vas  quo  polio  ma- 
tulina ex  faba  mexicana  paratur.  —  2  Ciocco- 
lattiere  oggi  si  dice  più  comunemente  colui 
che  fabbrica  la  cioccolata;  qui  potionem  ven- 
dital  faba  mexicana  paratam. 

CIOCCUTO,  agg.  m.;  che  ha  fiori  a  ciocche  - 

Satvin.  Nic.  Ter.  -  ;  crebris  floribus  prcecinclus, 
a,  um. 

CIOÈ;  v.  a.  in  luogo  di  ciò  -  Dani.  Conv.  24; 
Frane.  Sacch.  Nov.  30  ;  Ninf.  Fies.  393  -  ;  hoc, 
hocce,  id,  illud. 

CIOÈ,  avv.  comp.  di  ciò  ed  è,  che  si  usa  per 
dichiarazione  di  parole  precedenti  -  Bocc. 
Introd.  8  e  altrove;  Dant.  Rim.  16;  Petr.  Cap. 
10-;  ciò  è,  cioè  a  dire,  ciò  è  dire; 
TOvt'  s'urtv,  hoc  est,  id  est,  nempe,  videlicet.  =  2 
Per  acciocché  -  Cavale.  Pungil.  171  -  ;  ut. 

CIÒ  È  1 

CIÒ  È  A  DIRE  >    V.  il  vocab.  preced. 

CIÒ  È  DIRE        \ 

CIOFO.  V<  BABBEO. 

CIOMPERIA,  sf. ;  opera  o  maniera  da  ciompo; 
■npàyu.0.  aupLOv,  abjecta  o  vilis  res,  rei,  f.  5; 
abjectus  o  vilis  modus,  i,  m.  2. 

CIOMPO,  sm.;  quegli  che  pettina  o  scardassa  la 
lana  (  dall' ingl.  comb,  to  comb,  pettinare)  - 
Cron.  Morell.  289  e  altrove  -  ;  %  aviti  5,  carmi- 
nalo!', oris,  va.  3.  =  2  Dicesi  d'uomo  di  co- 
stumi e  maniere  vili  ;  rudis,  ruslicus,  vilis 
homo,  inis,  m.  3.  =  3  Babbeo.  T". 

CIONCARE,  alt.  e  ».  ass.;  bere  sconciamente, 
tracannare  disordinatamente  (dal  frane,  chin- 
quer,  che  vale  lo  stesso)  -  Frane.  Sacch.  Nov 
31;  Teseid.  v  24;  Burch.  il.  Vi  -  ;  èmai'ui»,  in 
multum  vini  procedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  in 
merum  se  ingurgitare.  Plaut.;  pergrcecor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1;  grceco  more  bibo  ,  is, 
bi,  bere,  att.  e  n.  3.  Ci'c.  ;  haurire  majora  pò 
cula.  Hor.  ;  vino  se  ingurgitare.  =■  2  N.  pass. 
Troncarsi,  rompersi,  spezzarsi  -  Morg.  xxn. 
105  -  ;  à7tozo7tTo'ftat ,  T6(xvóf*ai,  truncor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  perfringor,  eris,  fractus 
sum,  fringi,  pass.  3. 

CIONCATO  ,  agg.  m.  da  cioncare  ;  large  potus , 

a,  um. 
CIONCATORE,  verb.  m.  di  cioncare  ;  che  cionca 

-  Fav.  Esop.  62  -  ;  otvóipXu?,  potalor  ;  potor , 
oris,  va.  3.  Hor.  ;  bibax,  acis,  va.  3.  Mari.  Gran 
cioncatore  (potatoi-  maximus  )  Plaut.  (potor 
acerj  Hor.  (~  nobllis)  Mart. 

CIONCATRICE,  verb.  f.  di  cioncare  ;  potrix,  icis, 
f.  3.  Pha'dr. 

CIONCIA,  sf;  v.  b.  ;  natura  della  donna  (dal 
napol.  cionna);  Jtua^os,  cunnus,  us,  m.  4 

CIONCO,  agg.  m.  sinc.  di  cioncato  ;  rotto,  scemo, 


CIOTTOLATO 

mozzo,  monco  -  Bern.  Ori.  11.  27.  l'i  -  ;  xo- 
lofió;,  dcatrttitus,  mmicus,  inutìtus,  a,  um. 

CIONhOl.AMEiNTO,  sin.;  il  ciondolare;  fiutatiti, 
onis,  (.  3.  ss  2  La  rosa  chi)  ciondola  -  Trall. 
segr.  cos.  domi.  -  ;  id  nund  liutai. 

CIONDOLANTE,  pari,  di  ciondolare;  che  cion- 
dola -  Red.  Oss  an.  159  -  ;  sxx/scpn;,  perululu:;, 
a,  uni. 

CIONDOLARE,  n.  ass.;  penzolare  (da  xo).i«Je'w, 
volgerò,  quasi  allo  a  volgersi  come  il  pen- 
dolo intorno  ad  un  punto)  -  Buon.  Fier.  in. 
1.  15  -  ;  xpé)ia.[jMt,  ■xoLtufèaQp.a.i,  pendeo,  es,  pe- 
patili, pendere,  n.  2;  nutare.  =  2  Fig.  Dicesi 
di  chi  non  cava  le  mani  di  nulla;  fttòXw, 
oxve'iu,  cunctor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  com- 
morari;  in  mora  esse;  lenlum  esse.  —  3  Quel 
che  ciondola  non  cade;  locuz.  prov.  elio  vale: 
le  cose  non  sempre  riescono  come  pare  che 
dovessero  succedere  -  Alleg.  214  -  ;  decipimui 
specie. 

CIONDOLINO,  sm.  dim.  di  ciondolo;  piccolo  cion- 
dolo ;  parva  res  pendula.  —  2  Nel  num.  del 
più.  Orecchini  -  Buon.  Tane.  11.  1  -  ;  èDMia, 
eucÓTta,  inaures,  ium,  f.  pi.  3.  Isid. 

CIONDOLO,  sm.  ;  cosa  che  ciondola  ;  èxxpefiE's 
ti,  pendula  res,  rei,  f.  5.  =  2  Nel  num.  del 
più.  Orecchini.  V.  CIONDOLINO,  §  2. 

CIONDOLONE,  sm.  ;  dicesi  per  ischerno  di  co- 
lui die  non  cava  mai  le  mani  di  nulla;  iners 
homo,  inis,  va.  3  ;  homo  nauti  o  nihili. 

CIONDOLONE,  CIONDOLONI,  avv.  ;  a  maniera 
delle  cose  che  ciondolano  -  Maini.  1.  24  -  ; 
èxxpeusc,  penduto  more.  —  2  Slar  ciondolone 
0  ciondoloni  ;  star  pendente  da  alto  a  basso 
senza  esser  fermo  in  verun  altro  luogo  che 
dov'  è  appiccato  ;  xpÉf/a^at,  pendeo,  es,  pependi, 
pendere,  n.  2.  =  3  Fig.  Andar  ciondoloni  , 
andare  qua  e  là  spensieratamente  senza  far 
nulla:  erro  ,  as ,  avi,  are,  ri.  1;  vagor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1. 

CIONNO.  V.  BABBEO. 

CIONTA,  sf;  percossa,  bastonata,  perticata  - 
Pataff.  2  ;  Burch.  n.  74  ;  Ciriff.  Calv.  1.  29  -  ; 
ictus;  baculi  ictus,  us,  va.  4. 

CIOPPA,  sf;  sorta  di  veste  a  guisa  di  gonnella 
(da  xu7t«s,  mantello)  -  Sacch.  Nov.  163;  Ninf. 
Fies.  12;  Lasc.  Par.  I.  2;  Burch.  il.  89;  Bel- 
line. 2  -  ;  xlaha,  f&po;,  palla,  a;,  f.  1. 

CIOPPETTA,  sf.  dim.  di  cioppa  -  Borg.  Mon. 
164  -  ;  u.ir.pà  x^ouva,  parva  palla,  w,  {.  1. 

CIOPPONE,  sm.  accr.  di  cioppa  -  Belline.  Son. 
284  -  ;  u.zyààr,  y)alìioi.,  magna  palla,  ce,  f.  1. 

CIORBOTTANA.  V.  CERBOTTANA. 

CIOTAT  (la)  (geog.J;  ciltà  di  Francia  ;  Civitas.  * 

CIOTOLA ,  sf.  ;  \asetto  da  bere  senza  piede  - 
Flos.  13;  Fior.  S.  Frane.  18;  Red.  Leti.  1.  355  -  ; 
xotu^m,  cotyla,  a,  f.  1.  Calo. 

CIOTOLETTA,  sf.  dim.  di  ciotola  -  Red.  Fip.  1. 
19;  Benv.  Celi.  Oref.  -;  ciò  to  lina,  doto- 
lino;  fiixpà  xoTti).vj,  parva  cotyla,  w,  f.  1. 

CIOTOLINA    \    ,r   -,  ,  , 

C10TOLINO   \    f'd  V0Cab-  Pre0ed- 

CIOTOLONÉ,  sm.  accr.  di  ciotola;  ciotola  grande 
-  Red.  Ditir.  -  ;  p.syó.ÌY>  xotMjj,  ingens  cotyla, 
ce,  f.  1. 

CIOTTARE,  att.;  t.  a.;  flagellare,  frustare  (dal 
napolit.  zotta,  colpo  di  frusta)  -  Cavale.  Pun- 
gil. -  ;  pa|3(Jt'?u,  virgis  ccedo,  is,  cecìdi,  dere , 
att.  3;  virgis  verberare  o  multare.  Liv.  ;  ver- 
beribus  alìquem  accipere,  excipere.  Cic. 

CIOTTATO,  agg.  m.  da  dottare  -  Lib.  Op.  div.; 
S.  Grisost.  -  ;  virgis  ccesus,  a,  um. 

CIOTTO,  sm.  ;  sasso  e  propriam.  quello  che  serve 
a  lastricare  le  strade  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  16; 
Cr.  IX.  100.  3  -;  ciottolo;  ),<5o:,  saxum,  i, 
n.  2;  lapis,  idis ,  m.  3.  =;  2  Zoppo  -  Dant. 
Par.  Xix.  127;  But.;  Frane.  Sacch.  Rim.  6S  -; 
^&)),ò;,  claudus,  i,  va.  2;  brevis  pede.  Mart. 

CIOTTOLARE,  att.  ;  tirare  altrui  de' ciottoli  - 
Pataffi  8  -  ;  li3i.^ta,  lapidibus  peto,  is,  ivi  ed 
ii,  ere,  att.  3  ;  lapides  in  aliquem  impiago,  is, 
pegi,  pingere,  att.  3.  =  2  Lastricare  una  strada 
co' ciottoli;  Àtòot£  òSonoiéùì  ,  lapidibus  o  sili- 
cibus  viam  sterno,  is,  stravi,  sternere,  att.  3. 

CIOTTOLATA,  sf.  ;  colpo  di  ciottolo,  sassata; 
/.('&ou  jSoXrj,  lapidis  ictus,  us,  va.  4. 

CIOTTOLATO  ,  sm.  ;  terreno  selciato  -  Alleg. 
218  -;  lapidibus  straluni  solum  ,  i,  lì.  1;  sili~ 
ceum  pavimentum,  i,  n.  2. 

CIOTTOLATO,  agg.  m.  da  ciottolare;   sHicibus 

,     stratus,  a,  um. 


CIOTTOLETTO 

CIOTTOLETTO,  sm.  dim.  di  ciottolo;  piccolo 
ciottolo  -  ('oc.  Dis.  -  ;  uir.pò;  liso;,  cxigtius 
tapis,  idis,  in.  ? ,  lapiUtu,  i,  m.  2. 

CIOTTOLO  F.  CIOTTO.  =  2  Lavar  il  capo  coi! 
ciottoli  ;  dir  malo  di  alcuno;  jSleco^qufai,  fa- 
mam  alicujus  proscindo,  is,  idi,  indere,  alt.  3; 
aliquem  atro  dente  pettre.  Ilor.  ;  alicujus  famam 
inquinare.  Liv. 

CIOTTOLONE,  sm  accr.  di  ciottolo  ;  sasso  grosso 
(rotolalo  dalle  acque  correnti)  -  Lib.  Fiagg.  -  ; 
pv'/irr);  Xt'ào;,  molaris  lapis,  idis,  m.  3. 

CIOVETTA.   V.  CIVETTA. 

CIÒ  VIENE  A  DIRE.  CIÒ  VOLLE  DIRE,  CIÒ  VO- 
LEVA DIRE,  CIÒ  VUOL  DIRE;  lo  stesso  che 
cioè.  F. 

CIPARISSA  (geog.);  città  della  Mcssenia;  Cy- 
parissa,  cr,  f.  1.  Plin. 

CIPARISSIl  (boi),  sf;  specie  di  tilimalo;  cy- 
parissia,  te,  f.  1.  Plin. 

CIPARISSIE  o  CIPARISSE  (fis.J,  sf.  pi.  ;  meteore 
ignee  notturne  che  traggono  il  nome  dalla 
loro  forma  di  cipresso;  eyparissiw  o  cyparis- 
sa?,  arum,  f.  pi.  1.  Sen. 

CIPARISSIO,  agg.  or.  ni.  ;  di  Ciparissa  ;  cypa- 
rissius,  a,  uni.  Plin. 

CIPARISSO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Telefo;  Cy- 
parissus, i,  m.  2.  =  2  (Geog.)  Antico  nome 
di  Anticira,  città  di  Focide  (Stat.)  —  (Boi.) 
Specie  di  verbena  (Apuli.);  Cyparissus,  i,  f.  2. 

CIPERO  (boi.),  sm.;  sorta  di  giunco,  le  cui  ra- 
dici specialmente  servono  ad  uso  medicinale 
(da  Y.-jnapo:,  vaso  concavo,  per  le  radici  che 
hanno  forma  di  bicchiero)  -  M.  Aldobr.;  Se- 
rap.  79  -  ;  cippero;  y.ùiritpo;,  cyperus,  i,  m. 
2.  Plin. 

CIPIGLIACCIO,  sm.  pegg.  di  cipiglio;  bruito  ci 
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piglio  -  Pr.  Fior.  P.  ni,   v.   2 
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òfpù:,  deforme  supercilium,  ii,  n.  2. 

CIPIGLIARE,  ti.  ass.;  guardare  con  cipiglio,  o  di 
mal  occhio;  yopyunà  o  xirtóSpcr.  filinu,  torva 
o  transversa  tueor,  cris,  tuilus  sum,tueri,  dep.  2. 

CIPIGLIO,  sm.;  increspamenlo  della  fronte  l'atto 
in  giù  alla  volta  degli  occhi,  ed  è  una  guar- 
datura d'adiralo  o  di  superbo  (quasi  piglio 
del  ciglio)  -  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  ini;  Maini,  iv. 
80;  Menz.  Sai.  10  -  ;  Òfpù;,  lorvum  supercilium, 
ii,  n.  2;  torvitas,  atis,  f.  3;  torvus  oculorum  con 
tuilus  o  conjeclus,  us,  m.  4. 

CIPIGLIOSO,  agg.  m.;  che  facilmente  fa  cipiglio 
-  Tralt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  yopyunòi,  torvus, 
a,  um. 

CIPOLLA  (boi.),  sf.;  specie  d'aglio  che  si  coltiva 
pe'  suoi  bulbi  ,  adoperalo  negli  alimenti  ed 
anche  in  medicina  -  Bocc.  Nov.  lx.  3  ed  al- 
trove; Alani.  Colt.  V.  119  -  ;  y.póp.p\JOv,  ca-pa,  ce, 
f.  1.  Ov.;  ceppe,  indecl.  Pers.  Piccola  cipolla 
(co-pula,  ce,  f.  1;  Pali.  -  Terra  seminala  di  ci- 
polle (cwpina,  a-,  f.  l)  Col.  ==  2  Per  similit. 
dicesi  della  radice  o  barba  d'ogni  erba  che 
abbia  simiglianza  colle  cipolle-  Tarifjf.  Tose-  ; 
/SoÀ/Sòc,  bulbus ,  i,  m.  2.  =  3  Parimente  per 
similil.  Il  ventriglio  de'  polli  e  degli  uccelli  ; 
avium  ventriculus,  i,  m.  2.  =  4  Trasl  Testa, 
capo  -  Cron  Mordi.;  Malm.  v.  4S;  Salvi».  F. 
B.  IH.  3.  2  -  ;  y.rfxlri,  caput,  itis,  n.  3,  Tagliar 
la  cipolla  ad  alcuno,  o  far  porre  la  cipolla  ai 
piedi  di  alcuno  (alicui  collum  secare —  caput 
a  cervicibus  abscindere)  Cic.  (caput  detmneare) 
Ov.  =  5  Più  doppio  che  una  cipolla;  locuz. 
prov.  che  dicesi  d'uomo  non  sincero  né  leale; 
notxùóiiwts  v.*Yjp,  duplex  vir,  viri,  m.  2. 

CIPOLLA (bot.), sf. ;  Scilla,  erba  bulbosa;  <jxiU», 
tcilla,  ce,  f.  i,  Col. 

CIPOLLACCTO  (boi.),  sm.;  specie  di  pianta  gi- 
gliacea,  la  cui  cipolla  e  buona  a  mangiare; 
liyacinl/ius  comosut.*  Linn.  =  2  Piplra  poco 
men   dura    del    poi  lido   -    Bnld.  Foc.  Dis. 

CIPOLLATA,  sf.;  vivanda  l'alta  di  cipolle  e  di 
zucche  trite  -  Belline.  112  -  ;  pulmenlum  ex 
cctpis  et  cucurbilis  conlritis.  =  2  Fig.  Sciocca 
stravaganza  -  Fir.  Triti,  IL  3;  Buon.  Ficr.  11. 
r>.  9  -  ;  delira  novitas,  atis,  f.  3  ;  insulsilas,  atis 
f.  3;  slulUr.  ineplier,  arum,  f.  pi.  1. 

CIPOLLETTA.  F.  il  vocali.  Ita. 

CIPOLLINA  (boi),  sf.  dim.  di  cipolla  -  Cr.  vt.  2. 
M;  Burch.  I.  13  -  ;  cipolletta,  cipollino; 
fUxpÒ*  Xptfp/XUOV,  C/rpula,  ir,  ('.   1.  Pulì. 

CIPOLLINO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Cipol- 
lino, ed  anche  marmo  cipollino  dicesi  d'una 
specie  di  marmo  lutto  pieno  di  vene  -  Bald. 
Foc.  Dis. 


CIPOLLONE,  sm.  arcr.  di  cipolla  -  ;  péyz  y.póa- 
fi'jO'j,  magnimi  ctepe. 

CIPORRO.   F.  GRANCIPORRO. 

CIPPERO.    F.  CITERÒ. 

CIPPO  (orche.),  sm.  j  mezza  colonna  senza  capi- 
tello, per  solilo  con  qualche  iscrizione  che 
serve  0  per  segnar  un  confine,  0  per  additare 
la  strada,  o  il  luogo  della  sepoltura  d'un  de- 
funto -  Fasar.  FU.;  Borg.  Orig.  Fir.  209  -  ; 
cippus,  i,  m.  2.  Hor. 

CIPPO  0  CIPO,  ti.  pr.  m.;  (M.  Gemizio)  pretore 
roni.  ne'  primi  tempi  della  repubblica  ;  Cippus 
o  Cipus,  i,  m.  2.  V.  Max. 

CIPRESSETO  (agi:),  sm.;  luogo  in  cui  vi  sono 
molti  cipressi  -  Fi:  Giord.  Pr,d.  R.  -  ;  xu/ra- 
piaaù-j,  cupressetum,  i,  n.  2.  Cic. 

CIPRESSO  (boi.)  ,  sm.  ;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  conifere,  che  gli  antichi  ave- 
vano consacrato  a  Plutone,  e  solevano  ado- 
perare ne'  funerali  -  Bocc.  G.  vi ,  f.  9  ■  Cr. 
v.  36.  1  ;  Red.  Leti.  1.  124  -  ;  apricesso'  a  r- 
ci  presso  ,  xundpatuo; ,  cupressus  ,  us  ,  f .  4  ; 
cyparissus,  i,  f.  2.  =2  II  legname  'di  tal 
albero  -  Alain.  Colt.  iv.  84  -  ;  cupressus,  us, 
f.  4.  =  3  Parie  posteriore  del  capo  -  Tes. 
Pov.  P.  S.  -  ;  iviov,  occipitium,  ii ,  n.  2.  Plin.; 
occiput,  ilis,  n.  3.  Pers. 
CIPRIA,  n.  pr.  f.  ;  Venere,  la  dea  di  Cipro,  delta 

anche  Ciprigna;  Cypria,  ce,  f.  1.  Tibull. 
CIPRIANO,  n.  pr.  m.  ;  vescovo  di  Cartagine, 
dottore  della  Chiesa  e  martire;  Cyprianus,  i, 
m.  2.  Lact. 
CIPRIDE,  sf.;  soprannome  di  Venere,  adorata 
principalmente  nell'isola  di  Cipro;  Kvnpìs, 
Cypris,  idis,  f.  3.  Aus. 

CIPRIGNA.   F.  CIPRIA. 

CIPRIO  (geog.),  agg.  pr.  e  sm  ;  di  Cipro  o  abi- 
tante della  medesima,  nel  qual  signif.  dicesi 
anche  Cipriotto;  Kunpio;,  Cyprius,  a,um. 
Cic.  ;  Curi. 

CIPRIOTTO.  V.  il  vocab.  preced. 

CIPRO  (geog.);  grande  isola  del  mare  Egeo  sa- 
cra a  Venere,  ove  dicesi  esser  naia,  e  ov'ebbe 
il  primo  tempio;  Kùnpo;,  Cyprus,  i,  f.  2.  Plin.. 
Hor.  =  9  (Boi.)  Ligustro,  arboscello  (Plin.) 
—  Unguento  o  profumo  che  si  fa  co'  fiori  di 
esso  (Cels.)  ;  cyprus,  i,  f.  2. 

CIPSELA  (geog.);  antica  città  di  Spagua;  Kvi/ie- 
)a,  Cypsela,  m,  f.  1.  Liv. 

CIPSEL1DE,  ri.  patron,  m. ;  figliuolo  di  Cipselo, 
e  per  antonom.  Periandro;  Cypselides,  m,  m  ì 
Firg. 

CIPSELO  (geog.);  piazza  forte,  caslello  di  Fran- 
cia ;  Cypsela,  orum,  n.  pi.  2.  Liv.  =  2  Tiran- 
no di  Corinto,  padre  di  Periandro;  Kui|/e),o;, 
Cypselus,  i,  m.  2.  =3  (Zool.)  Uccello  del  ge- 
nere della  rondine,  volgarm.  rondone;  xitys- 
)o;,  cypselus  o  cypsellus,  i,  m.  2.  Plin. 

CIRAGUA.   F.  CHIRAGRA. 

CIRCA,  prep.  che  vale  intorno  -  Dani.  Par.  xn. 
19  ed  altrove;  Cr.  i.  8.  9;  M.  F.  xi.  4  -  ;  mpt, 
circum,  circa.  Circa  a  quel  tempo  (sub  idem 
fere  tempus)  Liv.  (circa  hoc  tempus)  ld.  (ad  id 
tempus)  Ca;s.  -  Circa  il  tempo  che  visse  De- 
metrio (circa  Demetrium)  Quint.  -  Circa  dieci 
lustri  (circa  lustra  decem)  -  Noi  fummo  circa 
du genio  (nos  fuimus  ad  ducentos)  Cic.  -  Ad 
undici  ore  o  all'in  circa  (bora  fere  undecima, 
aul  non  multo  secus)  Id.  =  2  Talora  è  avver- 
bio, e  vale  lo  slesso  -  G.  F.  XI.  93.  4;  Tralt. 
Gov.fam.  -  ;  èy/ù;,  circiter.-  In  questo  signif. 
Irovansi  pure  i  modi  avverb.  a  un  bel  circa, 
in  circa,  incirca. 

CIRCANEA  (zool.),  sf;  uccello  che  volando  de- 
scrive un  giro;  circanea  (avis),  f.  Paul,  ex  Fcst. 

CIRCASSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  che 
abita  quella  contrada  che  è  rinchiusa  fra  il 
Caspio  ed  il  mar  Nero;  CcrceUe  ,  arum  ,  m. 
pi.  1.  Plin.;  Cercelici,  orum,  m.  pi.  2.  Mela  ; 
Cercetii,  orum,  m.  pi.  2.  Prisc. 

C1RCASSIA  (geog);  prov.  di  Turchia  ;  Cercetia.  * 

CIRCE,  n.pr.f;  famosa  maga;  Kip/.n,  Circe,  es, 
o  Circa,  m,  f.  1 .  Cic.  ;  Ilor. 

CIRCEA  (boi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  indigena 
dei  boschi  e  luoghi  ombrosi  (da  Circe,  per- 
che s'attacca  alle  vesli,  quasi  tirando  a  sé  gli 
uomini,  corno  Circe  colle  sue  incantagioni); 
■Mpy.v.ia,  circiea,  ce,  f.  1.  Plin. 

CIRCENSE,  agg.  com.  ;  v.  I.;  allenente  a' giuo- 
chi del  circo  -  Borg.  Orig.  Fir.  170  -  ;  iTrrcixó;, 
circensis,  e,  3. 


CIRCONCISIONE 

CIRCEO  (geog.);  monte,  promontoric 
Lazio,  cosi  detti  da  Circe,  che  ivi  , 
ceu,  Circeji,  Circo-i,  orum,  m.pl.j.  | 

CIRCEO  (boi.),  sm.;  mandragora,  n* 
xociov,  circcEUm,  i,  n.  2.  Plin. 

CIRCEO,  agg.pr.m.;  di  Circe VCi'c.)-,; 
città  della  Colchide  (Fai.  Fin- 
ora, monte  Circello  nel  Lazio  (Hor}-, 
circwus,  a,  um. 

CIRCESTER  (geog.);  città  d'Inghill,, 
munì.  * 

CIRCIO  (monte)  (geog.);  parte  del  B] 
ro;  Circius  (mons),  m.  Plin. 

CIRCO,  sm.;  edilizio  fatto  pe' giuoch  ( 
lamente  per  le  corse  de' cocchi    , 
cam.  anche  cerchio  -  Borg.  Oria, 
altrove  -  ;  innodpòtjux;,  circus,  i,  ni. 

CIRCOIRE  ecc.  F.  CIRCUIRE  ecc 

CIRCOLAMENTO.  F.  CIRCOLAZIONE 

CIRCOLANTE,  part.  di  circolare;  chi 
Red.   Cons.  I.  241  -  ;  qui,  qua-,  quod  | 


CIRCOLARE,  n.  ass.;  girare  attorno,  vi 
torno  a  qualche  cosa,  aggirarsi -Ci" 
Dant.  Par.  XIII.  21  -  ;  circuì  are;  , 
fiat,  circumeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  ani', 
od  n,  ire,  alt.  4.  =  2   Dicesi  del 
che  fanno  i  dottori  leggenti  nelle  I 
pubblicamente  ;  publice  dissero,  is  t 
n.  3. 
CIRCOLARE,  agg.  com.;  che  è  a  mode 
ma  di  circolo  -  Boez.  Farch.  iv.  1 
35  -  ;  xuxhxò»,  circularis,  e,  3.  M.  C1 
cularis,  e,  3;  orbicus,  rotundus,  a  1 
Aggiunto  di  lettera,  che  secondo  l'i 
si  adopera  in  forza  di  sost.,  e  vale  I 
si  manda  attorno  da' principi  e  da' pi 
anche  da' magistrati,  e  da  persone 
eyy.iixfotx  y pappata.,  exemplo  eodem  , 
plurimos  scriptee.  Cic. 
CIRCOLARMENTE,  avv.  ;  a  maniera  (i; 
in  circolo  -  Sagg.  nat.  esp.  50  ;  Buon' 
1.  10  -  ;  circularmeute;  xuxbsifc 
latim.  Plin.;  circulatim  ;  in  qi/rum,  ir 
CIRCOLATO,  sm.  F.  CIRCOLÒ. 
CIRCOLATO,  agg.  m.  da  circolare  ;  cir  1 

in  orbem  ductus,  a,  um. 
CIRCOLATOJO,  CIRCOLATOIO  (art.  ni 
vaso  de' chimici  del  quale  si  servoiii 
circolare  i  liquori  -  Ricett.  Fior.-\ 
liquores  in  orbem  aguntur. 
CIRCOLATORE,  ver'b.  m.  di  circolare" 
cola,  circolante  ;  qui  circumit  o  in  gì 
tur.  =  2  Ciarlatano,  cantambanco» 
àyupT»;,  circulator,  oris,  m.  3  ;  agyrta 
CIRCOLAZIONE  ,  sf.  ;  il  circolare  -  M 
81  -  ;  circolamento,  circulazi 
xìoipx,  circulatio,  onis,  f.  3.  Fair.; 
onis,  f.  3.  Fitr.;  circuitus,  us,  m.  4; 
m.  2.  =  2  Giro  e  circuito  di  modula, 
si  fa  per  tulli  i  toni  ;  musici  modi,  t 
pi.  2. 
CIRCOLETTO,  sm.  dim.  di  circolo,  pici 
colo  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  403  -  ;  n 
parvus  circulus  ,  i,  va.   2:  orbiculus, 
Plin. 
CIRCOLLOCUZIONE.   F  CIRCONLOCUJ 
CIRCOLO (geom.),sm.;  figura  piana  coni 
una  sola  linea  curva,  i  cui  punti  son 
mente  distanti  dal  centro  -  Fir.As.i 
trove  ;  Castigl.  Cori.   iv.  432  -  ;  e  ire 
xuxloj,  circulus,  i,  m.  2.  =  2  Per  simil 
chio,  adunanza  -  Segner.  Mann.  Lui. 
31;  Ar.  Negr.  iv.  .1  ;  Fag.  Rim.;  Qui 
XI,  cap.  2  -  ;  circulus,  i,  m.  2. 
CIRCOMPULSIONE.  F.   CIRCUMPULS1C 
CIRCONCIDERE,  alt.  ;  tagliare  intomo 
18.  4  -  ;  c  i  rcuncidere;  -Kpm^Dia, 
ciclo,  is,  di,  dere,  att.  3  (  dicesi   propi 
di   quel    lagliamenlo  usato  dagli  Ebr 
allri  popoli  orientali  al   prepuzio  de 
bro  virile  de' bambini   -  Filoc.  vii.  2 
Br.  1.  25  -  ). 
CIRCONCIDIMENTO    F.  CIRCONCISION 
CIRCONCIGNERE.   F.    CIRCUNCIGNEIIE 
CIRCONCINTO,  agg.  m.  da  circoncigncn 
attorno  -  Dant.  Par.  xxvm.  28  -  ;  cii\ 
tus,  a,  um. 
CIRCONCISIONE,  sf.  ;  l'atto  del  circofi 
cioè  del  tagliare  il  prepuzio  de'  mas 
piccole  labbra  nelle  femmine  -  Mei> 


CIRCONCISO 

tjjrbtifetw.  il  v\  /'■/'•  Cip.  jj  flfor.  v 

M  V.  3  -  ;  f  i  n-  u  n  e  i  s  io  11  0  ,  0  ì  TO  O  "  0 1 
iito;  *ipiToprj  ,  viriumcisto  ,  onis,  f.  3 
i  •i  Cioni»  Del  quale  da'  cristiani  si 
Si  in  Fette  dalla  Cìroonoiiione  del  Si 

,  .  ttaatru**  II.  17  -  ;  li  sopiti  Tfl«  ntpt 
ànlimma  Dee  puero,  </i/<>i/  Aoc  f/'r  salti- 
huvuiiii  sanguine   suo    dedicavi!. 
nliisi-i.  ;  toUemnia  Jesu  puero  ,   quoti  hoc 
iintiiicm  fcumdm  generis  sanguine  suo  iiu- 
vi  <•.</.  Job.  SìIt.  Inscr. 
>.isi>,  iii/j.  '"    «la  circonciderò  -  7?m< 
fr  Sat.  1  -  ;  TrsjoiTSTfinns'vo; 
tentila*,  »,  um.  Mari, 
ri  riunì  ,  att.  anom.  comp.;  chiuderò 
Li  latori  comprendere,  contenere  - 
.,.  Sima,  i.  »!  -  ;  circumclaudo,  is, 
| ,  itt,  I.  (Vi.;  circumcludere.  Cic. 
,  >\ni  MO.  JW.j  il  circondare;  circon- 

n e;  ircptfioXo;,  circuitili,  ambitus,  us, in. 
2  Cerchio,  circolo  - 

ifrof.  -  ;  xuxio;,  circulus.  i,  m.  2. 
}»ANTE ,  par»,  di  circondare  ;  che  cir- 
;  uat.  esp.  50  -  ;  7rs/3i^iAA<uv,  cir- 
i  us.  Il»,  5, 
i  inni,  ci/?.;  chiudere  e  stringere  intor- 

ccrcliiare,  attorniare  -  Z)<jn(.  Inf.  xxxi. 

,'r  So»,  ili  -  ;  circundare,  accir- 
mre,  accircund  are;  nspifìxllw,  cir- 
n  nj,  dedi,  dare,  ali.  1  ;  ambio,  is,  ivi  od 
:i  ali.  i;  circuineo,  is,  ivi,  ire,  n.  4;  Jrpto, 
•; ,  consepio,  is,  psi,  pire,  att.  4;  circum- 
i  .<,  stili,  statere,  n.  3  ;  cìrcumvenio,  is,  i, 
i  ;  cireumsto,  ^.c,  sleti,  stare,  n.  1.  Cir- 
de  i  ripari  e  le  fosse  d'una  città  (mania 
i.'ailo  et  fossa  ciicumvenire)  Sali.  -  Cir- 
illo con  isteccato  (vallare,  obvallare)  - 
■i  ilare  il  nemico  (  fiostem  circumvcnire ) 
um  4  N.  ass.  Aver  il  circuito,  girare  - 
(.  Casligl.  li.  213  -  ;  arcuitu  claudor,  eris, 
in,  di,  pass.  3.  —  3  N.  pass.  Amman  - 
rivestirsi  ;  vestes  sumo,  is,  psi,  mere,  att.  3; 
e\  sibi  induere.  Plaut.  ;  inducre  o  veste  se 
u  e.  Ter. 

PIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  circondato 
rliord.  Pred.  R,  -  ;  undique  septus,  a,  um. 
)  IATO  ,  agg.  m.  da  circondare  -  Pclr. 
ÉIYI.  2;  G.  F.  vili.  79.  1;  Sagg.  nat.  esp. 

:spi^\ri3iii,  circumdatus,  a,  um  ;  circum- 
i  a,  um. 

i)).VTORE,  verb.  m.  di  circondare;  che 
;cia  -  Fallisn.  -  ;  qui  circumdat,  circum- 
tj 

MATRICE,  verb  f.   di  circondare;  che 
e  la  ;  qua  circumdat,  circumsepit. 
X (AZIONE.  V.  CIRCONDAMENTO. 
y.ìOTIO,  agg.  m.  da  circondurre;  v.  1.; 
ro,  tirato  intomo  -  Fier.  iv.  2.  7  -  ;  tts- 
7i»o;,  circumductus,  circumlatus,  a,  um. 
OH'CIMENTO,  sm.;  traimento  per  giro  - 
ni.  Demetr.  Fai.  46  -  ;  circumductio,  onis, 

0  JURRE,  att.;  rigirare,  tirare  o  condurre 
3 io  -  Gal.  Meccan.  t.  iv,  pag.  206  (ediz. 
uj-  ;  itepiiyta,  circumduco,  is,  uxi,  ucere, 
circumfero,  ers,  tuli,  ferre,  att.  3. 

0  HZ10.\E  (fùiol.J,  sf.  comp.  ;  v.  I.  ;  roovi- 
n  in  cui  l'osso  descrive  una  specie  di 
e  circumductio,  onis,  f.  3. 

Gerenza,  sf.  ;  linea  che  termina  la  fi- 
ajircoiare  -  Dant.  Par.  xu.  112  ed  altrove  ; 
r«,i  Lez.  168  -  ;  circu nf  erenza ;  mpi- 
m  circumductus,  circuitus,  us,m.i\.  Quint.  ; 
uluctio,  onis,  E  3.  yirg.  Circonferenza 
n; ruota  (orbile,  is,  n.  3)  Varr.  (rota  or- 

1  in.  -  Aver  sessanta  piedi  di  giro  o  di 
:c  erenza   (sexaginta  pedes  orbe  colligere) 

C  9  Giro>  circuito  -  Filoc.  i.  32  -.;  stù- 
•  mbitus,  us,  m.  4. 

0  'ERENZIALE ,  agg.  com.  ;  appartenente 
i inferenza  -  Ruscell.  Lelt.  p.  i.  Berg.  -  ; 
cj  ui':um  pertinens,  tis,  3. 
0  FLESSIONE  ,  sf.  ;  piegamento  ordinato, 
"  lento  all'intorno  -  Fir.  Dial.  beli.  donn. 

itipinCkum,  circumflexio,  onis,  f.  3. 

XESSO,  agg.  m.  ;  che  ha  circonflessione 

Dwl.bell  donn.  346  -  ;  circunflesso; 

*f»e«c,  circumflexus  ,  a  ,   um.  Prud.  = 
g  antodi  accento;  accento  misto  di  acuto 
i    ave  -  Salvin.  Opp.  pref.  I  -  :  jrspiffTreó 
Hcircumflexus. 


-*(  -17  )— 
c.iiu.oxrTETTKni: ,  a«.  anom,  .  piegare,  indur 

rirconllcssioiiejlMdWirdtu,  tinti, n/l<i  lo,  is,  cu, 
eetefa,  alt.  3.  =  ÌN.pass  Piegarsi,  ripiegarsi 

-  /•'<>'.  Aim>  ■>'<  -  ;  TiptiTtàopiat ,  ciituiii/leclor, 
cris,  fteXUI  situi,  fletti,   pass.  3. 

CntCONFONDERE,  <i/r  nnom<  ctwtp.;  infondere, 
spargere  intorno  -  Sd^jf.  nat,  esp,  -  ;  circun- 
fundero;  nept-^é'^,  circumfunao,  is,  futli,  fun- 

Jere,  att.  3. 

CIRCONFULGERE,  «.  ass.  comp.;  risplcndern 
attorno-  Dant.  Par.XM.  ì')-  ;  mpilàpinM,  tii- 
ouriifulgeo,  es,  ulsi,  ulgere,  n.  2. 

CIRCONFUSO,  agg.  m.  da  circonfondere;  fuso, 
infuso  attorno  -  Sagg.  nat.  esp.  ">8  -  ;  e  i  re  u  n- 
fuso;  mpippoos  ,  circuì»  fusus  ,  a,  uni.  r=  2 
Circondato  -  v4r.  /''ur.  xl.  5r>  -  ;  qzpt {ispiri p,è- 
vo;,  circumdatus,  a,  uni. 

CIRCONLOCUZIONE,  .«/".  com/;.;  v.  1.  ;  circuito  di 
parole,  per  esprimere  ciò  che  non  si  vuole  o 
non  si  può  dire  co'  pvoprj  vocaboli;  perifrasi 

-  Maestruzz.  II.  5i  -  ;  circu  m  locuzione, 
circunlocuzione,  circollocuzione  ; 
nepif paat;,  circumlocutio,  onis,  (.  3.  Geli.  ;  cir- 
cuitus, us,  va.  4  ;  periphrasis,  is,  f.  3. 

CIRCONSCRITTO  ,  agg.  m.  da  circonscrivcre  - 
Dant.  Purg.  xi.  1  ;  Farcii.  Lez.  168  -;  circo- 
scritto; nzpiy£ypct[j.[jt.évOi,  circumscriptus,  a, 
uni. 

CIRCONSCRIVERE,  att.  anom.  comp.;  limitare, 
terminare,  circondare,  chiudere  -  Dant.  Par 
XIV.  28  ed  altrove  -  ;  circunscrivere,  cir- 
coscrivere;  mpiypifio,  circumscribo,  is,psi, 
bere,  att.  3  ;  circumdo,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ; 
complector,  eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3  ;  definire, 
constituere,  cingere,  ambire.  =  2  Definire  lar- 
gamente e  descrivere  con  circuito  di  parole  - 
Tac.  Dav.  Slor.  in.  311  -  ;  circuilione  utor,  ute- 
ris,  usus  sum,  uli,  dep.  3.  Ter. 

CIRCONSCRIVIMENTO.   V.il  vocab  seg. 

CIRCONSCRIZIONE,  sf.  comp.;  il  circonscrivere 

-  Teol.  mist.  -  ;  circoscrizione,  ci  reo  n- 
scrivimento,  circoscrivimento;  nspi- 
ypxfh,  circumscriptio,  onis,  f.  3.  =  2  Defini- 
zione non  islretta  o  descrizione  di  checches- 
sia con  circuito  di  parole,-  ùnoypafYi,  Tctpiypa.- 
(piì ,  circuitio,  descriptio,  onis,  f.  3. 

CIRCONSOFFIANTE,  part.  dì  circonsoffiare;  che 
soffia  intorno  -  Boez.  15  -  ;  circumflans,  tis,  3. 

CIRCONSOFFIARE,  n. ass. comp.;  soffiare  intorno; 
circumflo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic. 

CIRCONSPETTAMENTE,avv.,-  con  circonspezione 

-  Toscanell.  Apol.  Berg.  -  ;  EÙ),aSó5;,  caute. 
CIRCONSPETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  circon- 
spetto; circospettissimo;  circumspectissi- 
mus,  a,  um.  Svet. 

CIRCONSPETTO ,  agg.  ni.;  v.  ].;  guardato  o 
guardato  intorno  -  Dant.  Par.  xxxm.  128  -  ; 
circu n spetto ,  circospetto;  ■KipiQ-/.ip.\xi- 
•do%,  circumspectus,  a,  um.  —  2  Fig.  Dicesi  di 
persona  che  ha  cautela  e  riguardo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  I'i8  -  ;  circumspectus,  a,  um  ;  pru- 
dens,  tis,  3;  sagax,  acis,  3. 

CIRCONSPEZIONE,.?/".;  prudenza, cautela, accor- 
gimento, accortezza  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Car. 
ZeM.  il.  156  -  ;  circospezione,  circunspe- 
zione;  7rpoa)u/ax>i ,  circumspeclio ,  considera- 
tio,  onis,  f .  3  ;  considerantia  ;  prudentia,  ce,  f.  1. 
Cic.  ;  sagacitas,  atis,  f.  3.  Grande  circonspe- 
zione nelle  cose  degl'intimi  amici  (percaulus 
in  familiaritalibus  delectus,  us,  m.  4)  Cic.  -  Con 
circonspezione  (considerate,  prudenter )  Id.  - 
Conviene  adoperare  con  molta  circonspezione 
(in  ea  re  magna  cautione  opus  est;  liic  maxima 
caulio  et  diligenlia  adhibenda  est). 

CIRCONSTANTE ,  agg.  com.;  che  sta  intorno  - 
Bocc.  Nov.  xv.  21  ed  altrove;  Dant.  Par.  xxn. 
43-;  circostante,  circunstante,  cir- 
c  us  tante;  T:spàa-:i[i.t\oz  ,  circumstans,  tis,  3. 
Auct.  ad  Her.  ;  finilimus,  a,  um. 

CIRCOSTANZA    )    y    rmrosTAN7, 
CIRCONSTANZIA   {    '  '  CIRCOSTANZA. 

CIRCONSTANZIARE  ecc.  y~.  CIRCOSTANZIA- 
RE ecc. 

CIRCONVALLARE  (milit.),  att.  comp.;  cingere, 
munire  di  circonvallazione  -  Nani.  Stor.  Feti, 
lib.  4.  Berg.  -  ;  ■KìpnuyJ^v ,  circumvallo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  valium  ducere;  vallo  circumdare. 

CIRCONVALLATO,  agg.  m.  da  circonvallare; 
7c£;St[3e8/wfiévo;,  vallo  circumdatus,  a,  uni;  cir- 
cumvallatus.  Liv. 

CIRCONVALLAZIONE  (milit.),  sf.;  tutto  il  com- 


CIRC0IT0 

p lassa  dal  prima  Lrioceramenlo,  <<>l  qqala  ^li 
assediatiti  cingano  unii  piazza  -  Salvin.  Di  i 

1.    iW  -   j   t  ti  ttiinwuiiilit),   onis,  fi    l-    Ctes.  ,   valli 

ti  /osmi-  tu ttiiniiiieiiti,  onis,  f.  3.  l/ttr.  -  -  tir* 
cummunilio,  onis,  f.  ;i.  ('«■,<.  l'are  una  circon- 
vallazione (oppidum  ciraumvalLare)  Id,  (aromi 

itrcitintlttre.;  tulliani  uftis  fossnmquc  ciltuiiltlttlf  ) 
Cic.  (vallo  et  fossa  tingere  ;  vtilluiii  tltieerc  ;  in- 

tersopire  urbani  r<illt>)  ì.iv.;  Cffis. 
ÌIRCONVENinc,  alt.  anom-  comp.;  venire  all'in- 
torno, circuire,  circondare;  xuxXa'a),  ciroum- 

venia,  is,  i,  ire,  alt.  4.  z=  2  Tinsi.  Insidiare, 
ingannare,  ci  re  um  veni  re  ,  e  i  re  un  veni- 
re; im[3ouUvoi,  insidias  slruo,  is,  uxi,  uere, 
alt.  3;  insidiar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
insidias  parare. 

CIRCONVENUTO,  agg. ni.  da  circonvenire  -Buon. 
Fier.  v.  4.  4  -  ;  circumventus,  a,  um. 

CIRCONVENZIONE,  sf.  comp.;  insidia,  inganno 
concertalo  -  G.F.wi.  ìos.  9;  S.Agast.  C.  D.  -; 
dòlo;,  unirti,  circuitisi  riptio,  circumvenlio,  ca- 
pilo, onis,  f.  3  ;  dolus,  i,  m.  2. 

CIRCONVICINO,  agg.  m.;  vicino,  intorno  in- 
torno -  Bocc.  Leti.;  Farcii.  Stor.  10;  Stor.  Enr. 
Mi;  Fir. Disc. ari. 83  -  ;  circostante,  con- 
vicino, confinante,  circumvicino, 
circunvici  n  o  ;  '6p.opo$,  finitimus,  a,  um. 

CIRCONVOLGENTE  ,  pari,  di  circonvolgere  - 
Fallisn.  il.  221.  Berg.  -  ;  circumvolvcns,  tis,  3. 

CIRCONVOLGERE,  alt.  anom.  comp.;  volgere  in- 
torno, volgere  da  ogni  parte  -  Delmin.  Ermog. 
5.  Berg.  -  ;  circonvol  vere  ;  circumvolvo,  is, 
vi,  vere,  att.  3.  , 

CIRCONVOLGIMENTO  ,  sm.  comp.  ;  volgimento 
intorno,  il  circonvolgere  -  Delmin.  Ermog.  il. 
Berg.-  ;  circonvoluzione;  circuitio,  onis, 
f.  3. 

CIRCONVOLTO,  agg.  m.  da  circonvolgere;  in- 
volto, ripiegato  in  giro;  circonvoluto; 
KspinTuxri;,  circumvolutus,  a,  um. 

CIRCONVOLUTO.  F.  il  vocab.  preced. 

CIRCONVOLUZIONE.  F.  CIRCONVOLGIMENTO. 
=  2  Circonvoluzione  dell'acqua,  diconsi  i 
mulinelli  o  rigiri  dell'acqua  ne'  fiumi,  nel 
mare  ecc.  -  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  aquarum  vor- 
tex,  icis,  m.  3. 

CIRCONVOLVERE,  att.  anom.  comp.;  involgere. 

F.  CIRCONVOLGERE. 
CIRCOSCRIVERE  ecc.  F.  CIRCONSCRIVERE  ecc. 
CIRCOSCRIVIMENTO    )    ,,  „»„^^ 
CIRCOSCRIZIONE  }    ^CIRCONSCRIZIONE. 

CIRCOSPETTO  ecc.  V.  CIRCONSPETTO  ecc. 

CIRCOSTANTE  ecc.  F.  CIRCONSTANTE  ecc. 

CIRCOSTANZA,  sf.;  qualità  accompagnante  un 
fatto,  che  lo  rende  maggiore  o  minore,  buono 
o  reo,  e  che  ne  muta  la  specie  -  Dant.  Purg. 
xxxm.  70  -  ;  circonstanza,  circonstan- 
zia,  circostanzia,  circustanza  ,  cir- 
cumstanza,  e  ircun  s  tan  za,  circun- 
stanzia,  circustanzia;  irspinraaii  ,  cir- 
cumstanlia,  w,  f.  1.  Quint.;  adjunctum,  i,  n.  2. 
Cic.  ;  rei  adjuncla  ,  orum  ,  n.  pi.  2;  quod  rei 
adjunctum  est.  Id.  -  Narrare,  esporre,  sino  ad 
ogni  menoma  circostanza  (tenuissima  o  minu- 
tissima quaque  narrando  persegui)  =  2  Nel 
num.  del  più  vale  anche  luogo  contiguo,  vi- 
cinanza ;  vicinia,  te,  f.  1. 

CIRCOSTANZIARE,  att.;  specificare  con  ogni 
circostanza;  circonstanziare;  singula  rei 
adjuncta  expono,  is,  osui,  onere,  alt.  3. 

CIRCOSTANZIATO,  agg.  m.  da  circostanziare 
-  Salvin.  Disc.  n.  136  -  ;  circonstanziato; 
singulis  rerum  adjunctis  exposilus,  a,  um. 

CIRCUIMENTO.    F.   CIRCUIZIONE. 

CIRCUIRE,  alt.;  v.  1.  ;  circondare,  e  anche  an- 
dar attorno  -  Filoc.  I.  139;  Cavale.  Fruii,  ling.; 
Dani.  Par.  xn.  85;  Cr.  ì.  13.  3  -  ;  xuxXów,  nspt- 
jSai'uw,  rem  circumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1  — 
cingo,  is,  inxi,  vigere,  att.  3  —  ambio,  is,  ivi  o 
l'i,  ire,  att.  4.  Cic. 

CIRCUITA.   F.  GIRAMENTO. 

CIRCUITO,  sm.  ;  spazio  di  luogo,  distretto,  giro, 
circonferenza,  ambito,  recinto  -  Bocc.  pr.  6; 

G.  F.  vili.  97.  1  ;  Folg.  Ras.  ;  Maestruzz.  n. 
38  -  ;  7rspi'|3o).o;,  xux).og,  ambitus,  us,  m.  4.  Cic; 
circuitus.  Plin.;  circuitio,  onisi  f.  3.  Fitr.  Città 
che  ha  dieci  mila  passi  di  circuito  (urbs  decem 
millia  passuum  amplexa  muris)  Curt.  =  2  Ro- 
tondità ,  cerchio  -  Dant.  Purg.  xxvm.  103  ; 
But.  -  ;  xux),o;,  gyrus,  i,  m.  2;  circuitus,  ust 
m.  4.  =  3  Giramento  -  S.  Gio.  Gris.;  Ber 


CIRCUITO 


Vanja,  iv.  23  -  ;  r.ioioào;,  ambitus,  us,  m.  i; 
circuitio,  onis,  f.  3.  =  4  Circuito  di  parole  ; 
circon locuzione;  circuitio,  onis,  f.  3.  Cic. 
CIRCCÌTO  ,  agg.  m.  da  circuire  ;  circondalo  - 
Uvei.  .Vi«'   XL1  -;  xspipipir,tj.é*Oi,  circumdatus, 
cinclui,  ti,  um. 
CIRCUIZIONE,  j/",  l'alio  di  circuire,  circondu- 
uienlo  -   Ln'.  Dee.  3-  ;  circuimento;  n;- 
pi'jòo;,  circuitio,  onis,  f.  3;  ambitus,  us,  m.  4.  = 
9  Dello  di  parole.  V.  CIRCCÌTO,  %  \. 
CIKCCLARE  ecc.  V.  CIRCOLARE  ecc. 
CIRCOLATO.    V.    CIRCOLATO.    =   2    Fallo  in 
forma  o  figura  di  cerchio  -  Amet.  21  -  ;  xux)w, 
tu  orbftn  redactus,  a,  uni  ;  instar  circuii. 
CIRCCMLOCCZIONE.    V.   CIRCONLOCOZIONE. 
CIRCUMPADANO  (geog.),  agg.  pr.  m.\  che  sta 
circa  il   Po  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  circumpadanus  , 
a,  um. 
C1RCCMPCLSIONE ,    sf.  ;    impulso  che  fa  forza 
per  ogni  parte  -  Sagg.  nal.  esp.  212  -  ;  cir- 
compulsione;  nepiuaii ,   in   omnes  circuiti 
undiaue  partes  impulsus,  us,  m.  4. 
CIRCCMSTANZA.   V.  CIRCOSTANZA. 
C1RCOMVENIRE.  V.   CIRCONVENIRE. 
CIRCCMVICINO.   V.  CIRCONVICINO. 
CIRCONCIDERE  ecc.   V.   CIRCONCIDERE. 
CIRCCNCIGNERE,  alt.  anom.  camp.;  circondare, 
circuire  -  Com.  Par.  32  -  ;   ci  reoncigne  re  ; 
«pij3aXXiu,  circumeingo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3  ; 
circumdare. 
CIRCONCINTO,  agg  m.  da  circuncignere;  cinto, 
circondalo  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  Ttipitfpa^iii,  cir- 
cumdatus,  circumseplus,  a,  um. 
CIRCONCISIONE.   V.  CIRCONCISIONE. 
CIRCONDARE  ecc.  V.  CIRCONDARE  ecc. 
CIRCONFERENZA.  V.  CIRCONFERENZA. 
CIRCONFLESSO.  V.  CIRCONFLESSO. 
CIRCONFONDERE    ecc.     V.    CIRCONFONDERE 

ecc. 
CIRCONLOCOZIONE.  V.  CIRCONLOCOZIONE. 
CIRCONSCRIVERE.  V.  CIRCONSCIUVERE. 
CIRCONSPETTO  ecc.  V.  CIRCONSPETTO  ecc. 
CIRCONSTANTE  ecc.  V.  CIRCONSTANTE  ecc. 
CIRCONVENIRE.  V.  CIRCONVENIRE. 
CIRCONVICINO.  V.  CIRCONVICINO. 
CIRCOSTANTE  ecc.  V.  CIIICONSTANTE  ecc. 
CIREGETO  (geog.),  sin.;  luogo  dove  sono  molli 
ciriegi  -  Pallad.  Olt.  12  -  ;  ciriegeto;  cera- 
surum  sylva,  ce,  f.  1. 
CIREGIOOLO  (agr.),  sm.  ;  lo  slesso  che  amara 
sco  -Soder.  Colt.  21  -  ;  ci  ri  egiu  olo  j  acidior 
cerasus,  i,  f.  2. 
CIREGIOOLO,  agg.   V.  CIRIEGIOOLO,  agg. 
CIRENE  (geog.);  città  d'Africa,  capitale  della 
Cirenaica  o  Pentapoli  ,  presso  la  gran  Siile 
fCic,  ;  Plaut.)  —  Altra  nella  Media  (Vulg.); 
Kvprivn,  Cyrene,  es,  f .  1  ;  Cyrtnce,  arum,  f.pl.l. 
CIRENE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  ninfa,  figlia  del  fiume 
Peneo,  e  madre  di  Aristeo;   Cyrene,  es,  f.  1. 
Virg. 
C1RENENSE  e  CIRENESE  (geog.),  agg.  pr.  e  sosl. 
com.;  di  Cirene  o  abitante  di  Cirene;  Cyre- 
nensis,  e,  3.  Plaut.  ;  Sali. 
CIRENZA  o  ACCERENZA  (geog.);  ciltà  d'Italia  ; 

Achcronlia,  ce,  f.  1.  l/ur. 
CIRI  (zool.),  sm.;  nome  dell'uccello  nel  quale, 
secondo  le  favole,  fu  trasmutata  Scilla,  figlia 
di  Niso  (forse  l' aigrette  de'  Francesi,  la  no- 
stra garza  bianca)  (Ov.)—  Sorta  di  pesce 
di  mare  (Uyg.)  —  (Leu.)  Titolo  d'un  piccolo 
poema,  attribuito  da  alcuni  a  Virgilio;  v.iìpu, 
ciris,  is,  f.  3. 
CIRIDOMA    V.  CIRINDONE. 
CIRIEGETO.  V.  CIREGETO. 
CIRIEGIA  (aqr.)  ,  sf.  ;   frullo  del  ciriegio;  oggi 
più  comunem.  ciliegia  -  Lab.  191  ;  Nov.Anl 
lxxxiii.  2;  Cas.  Leu.  74  -  ;  xepiiiov,  cerasum, 
i,  n.  2.   =  2  Prov.  -  Fare  o  essere  o  andare 
come  le  ciriegic,  diecsi  del  tirarsi  le  cose  die 
Irò  l'una  l'altre  -  Salv.  Granili.  V.  3,   Farcii. 
Sunc.  l\.  f.  -  ;  rem  unam  alterarti  serjui. 
CIRIEGIO  (boi.),  sm.;   albero  che  produrc  le 
ciriegic  -  noce.  G.  vi,  f.  <)  ed  altrove  ;  Nov.  Ani 
lxxxiii.  2;  Alm.  Colt.  I.  M  -  ;  *ipM*i,  cerasus 
i,    f.    2. 
CIRIEGIOOLO.  V.  CIREGIOOLO. 
CIRIEGIOOLO,  agg.  m.  ;  di  ciliegia;  ciregiuo- 

I  o  ;  ccrasinus,  a,  um.  * 
CIRIMONIA  ecc.  V.  CEREMONIA  ecc. 
CIRINDONE,  ,m.  ;  specie  di  donativo  o  di  man- 
cia (da  xupio;,  padrone,  ed  fvtovof,  intento) 
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-  Buon.  Fier.  i .  7.  7-;ciridonia;  munus , 
eris,  n.  3;  domini,  i,  n.  2. 
C\Ml'OL\ (zool.),  sf.;  anguillelta  sottile  -  Burch. 

i.  li  -  ;  ceriuola;  tenui s  anguilla,  a,  f.  1. 
CIRNAICO.   V.  CIRNEO. 

C1RNE  o  CHINO  (geog.);  nome  greco  dell'isola 
di  Corsica;  Kvpvn  o  Kvpvos,  Cyme,  es,  f.  1  ; 
Cymos  o  Cymus,  i,  f.  2.  Serv.  ad  Ed.  Virg.; 
Pi  in.  ;  Sen. 
CIRNEO,  agg.  pr.  m.;  di  Girne  o  Corsica,  corso, 
corsico;  cirnaico;  cyrneus  o  cyrnwus,  a,um. 
Sen. 
CIRO,  n.  pr.  m.  ;  re  de'  Medi  (Liv.)  —  Nome  di 
un  architetto  (Cic.)  —  (Geog.)  Gran  fiume 
d'Asia  che  gittasi  nel  mar  Caspio  (Val.  FI.)  ; 
Kvpo;,  Cyus,  i,  m.  2. 
CIROMANZÌA.   V.  CHIROMANZÌA. 
CIRP1  (geog.);  città  della  Pannonia  inferiore; 

Cirpi,  n.  7Vo(.  Imp. 
CIRRA  (geog.);  Aspropiti,  ciltà  della  Focide 
presso  Delfo  (Lue.)  —  Nome  di  uno  dei  colli 
del  Parnaso,  sacro  ad  Apollo  (Ascr.  ad  Hor.), 
Kip'èot,  Kvppz,  Cirrha  o  Cyrrha,  te,  f.  1. 
CIRREO,  agg.  pr.m.;  di  Cirra  o  Aspropiti,  città 
della  Focide  presso  Delfo;  zippato;,  xvp'psùo,-, 
cirrhieus  o  cyrrhceus,  a,  um.  Plin  ;  Sen. 
CIRRESTI  (grog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Macedonia,  Cyrrhestce,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
CIRRESTICA  (geog.)  ;   paese  de'  Cirresli  ;  Cyr- 

rhestica,  ce,  o  Cyrrliestice,  es,  f.  1.  Cic;  Plin. 
CIRRO,  sm-;  v.  I.;  zazzera,  capellatura,  e  pro- 
priam.  vale  riccio,  cincinno  -  Dani.  Par.  vi. 
46  ;  Bui.  ivi  -  ;  j3ó(7Tpu^o?,  cirrus,  i,  m.  2.  Mart. 
=  2  (Boi.)  Produzione  filamentosa  che  spunta 
dal  fusto  ,  da'  rami  o  dalle  foglie  di  talune 
piante,  la  quale  ravvolgendosi  a  spira,  serve 
per  attaccarsi  a'  corpi  vicini.  =  3  (Geog.) 
Capitale  della  Cirrestica  ;  Cyrrhus ,  ì,  f.  ì. 
Plin. 
CIRTA  (geog.);  città  della  Numidia,  oggi  Co- 

stanlina;  Kipra  ìou),t'a,  Cirta,  a,  f.  1.  Sali. 
CIRTENSE  e  CIRTESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di 
Cirta  o  abitante  di  Cirta;  Cirlensis,  e,  3.  Tac. 
CIROGÌA.   V.  CHIRURGIA. 

CIROGIANO;  v.  a.  V.  CEROSICO  o  CHIRORGO. 
CIROG1CO.  agg.   V.  CHIRURGICO. 
CIRORGÌA.   V.  CHIRORGÌA. 
CIROS1CO.   V.  CEROSICO. 
CISALE,  sm. ;  ciglione  che  spartisce  o  chiude  i 
campi  -  Cr.  II.  18.  1  -  ;  t«  2%y-ZT<z,  Z^r401»  °"w" 
pòi,  agger,  eris,  m.  3. 
CISALPINO  (geog),  agg.  pr.  e  sm.  ;  che  abita  al 
di  qua  delle  Alpi;  Cesalpino;  Cisalpinus, 
a,  um. 
CISAMO  (geog.);  città  di  Creta  ;  Cisamum,  i,  n.  2. 

Plin. 
CISCRANNA,  sf.  ;  sorla  di  seggiola  tutta  di  le- 
gname, ed  anche  una  foggia  di  panca  coll'ap- 
poggio  mobile.  -  Pataffi  9  ;  Burch.  1.  9;  Buon. 
Fier.  IV.  2;  Malm.  vili.  18  -  ;  plicalilis  sella,  ce, 
f.  i.  =  2  Dicesi  anche  a  qualunque  cosa  vec- 
chia e  male  in  ordine;  vclus  et  obsoleta  res, 
rei,  f.  5. 
CISCRANNO,  sm.;  v.  a.;  scansia  o  scattale  da 
tener  libri  (da  circum ,  intorno,  e  scrinium  , 
scrigno)  -  Sen.  Pisi.  -  ;  /3t/3),t'<uv  àffo&«x»i,  plu- 
te.um,  i,  n.  2.  Juv. 
CISIMBRENSE  e  CISIMBRESE,  agg.  pr.  com.;  di 
Cisimbrio,  città  della  Detica;  Cisimbrensis,  e, 
3.  Grut.  Inscr. 
CISMA.  V.  SCISMA.  ==  2  Scissura,  discordia  - 
Buon.  Fier.  III.  2. 11  -  ;  Slanciti,  dissidium,  ii, 
n.  2  ;  discordia,  ce,  f.  1. 
CISO  (geog);  torrente  della  Palestina,  che  sorge 
dal  Taborre  e  si  precipita  nel  Mediterraneo  ; 
Cison,  n.  indecl.  Vulg. 
CISORI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Africa 

ulteriore;  Cisori,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
CISPA  (meci),  sf.;  umore  che  cola  dagli  occhi 
e  si  risecca  intorno  alle  palpebre  (da  circum, 
intorno,  e  spissus,  denso)  -  Burch.  II.  5;  Lib. 
son.  62  -  ;  ),«f>i>j,  lippiludo,  inis,  f.  3.  Avere  la 
cispa  agli  occhi  (lippire)  Plin. 
CISPADANO  (geog.),  agg.  pr.  e  sm.;  che  abita 
oltre  al  Po  -  Borghin.  Disc.  I.  384  -  j  Cispada- 
nus,  a,  um. 

333S  I  r.  c.Sp»So. 

CISPIO  f  monte)  (geog.);  lo  stesso  che  monte 
Ksquilino  in  Roma;  Cispius  (mons),  m.  Paul 
ex  Fesl. 


CITARE 

CISPITÀ,  sf.  aftr.  di  cispo  -  Cr.  iv.  i 
trovo-;  cispita  de,  ci  sp  ita  te 
là,  lippitudine;  l«(t>i,  lippiludo,  t 
Cic. 

CISPJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d1, 
ulteriore;  Cispii,  iorum,  m.  pi.  j.  pi; 

CISPO.   V.  CISPOSO. 

cisposità,  y.  CISPITÀ. 

CISPOSO,  agg.  m.,  che  ha  cispa  -  B, 
Cr.  vi.  101.  3;  AUtg.  276  -  ;  cispo* 
coso,  cispardo,  caccoloso  il 
so;  ).«f*wv,  lippus,  i,  m.  2.  Hor. 

CISRENANO,  agg.  m.;  che  è  al  di  qui, 
no  ;  cisrhenanus,  a,  um.  Caes. 

CISSANTEMO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  speci) 
porcino  della  natura  dell'edera  (d, 
edera,  e  àv&spii;,  fiore);  xwoóvSijk1, 
themos,  i,  f.  2.  Plin. 

CISSEIDE,  n.  patr.  f.  ;  Ecuba,  figlia  d 
moglie  di  Priamo;  RW»t;,  Csseis,[ 
Virg. 

CISSENSE  e  CISSESE,  agg.  pr.  com.  ; 
città  dell'Istria,  ora  Punta  Cisani 
sis,  e,  3.  Inscr.  (Ant.  Hai.). 

CISSEO,  n.  pr.  m,;  re  di  Tracia,  padri 
ha  ;  Kkto"£Ù;,  Cisseus,  eos,  od  ei,  in.  I 

CISSEROSSA  (geog);  isola  presso  la  Ci 
serussa,  a;,  f.  1.  Plin. 

CISSI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  de 
Ionia;  Kiauiot,  Cimi,  orum,  m.  pi.  |, 

CISSIANTI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  p0( i 
Sarraazia  asiatica  ;  Cissianthì  e  Ciani); 
m.  pi.  2.  Plin.  ;  Mela. 

CISSITE  (min.),  sf.  ;  v.  g.;  sorta  di  i;err, 
ca,  in  cui  si  prelese  di  veder  le  fi<>; 
foglia  di  edera;  xiauìri;,  cissitis,  is, 

CISSJ  (monti)  (geog);  montagne  dell 
là  della  palude  Meotide;  Cissìi  (m. 
pi.  Plin. 

CISSOIDE  (geom.),  sf.  ;  v.  g.;  sorla  di  I 
metrica  così  chiamata  da  v.iinòc,,  ed 
che  ne  ha  la  forma;  Y.i.tsaoiiSr^ ,  i 
(t-  Rr.). 

CISSONTE  (geog.);  porto  dell'Eritreo 
untis,  f.  3.  Liv. 

CISTELLARIA  (leti.),  sf.  ;  titolo  di  un; 
dia  di  Plauto;  Cistellaria,  ce,  f.  1. 

CISTENE  o  CISTENA  (geog.)  ;  città  del 
della  Misia  ;  Kio-3>ii/>?,  Ostitene,  et,  ci 
ce,  f.  1.  Plin.  ;  Mela. 

CISTERNA ,  sf.  ;  ricetto  a  guisa  di  p 
quale  si  raccoglie  e  si  conserva  l';r 
vana  -  Sen.  Pisi.;  Pass.  23  -  ;  ci  tei 
xo;,  cisterna,  ce,  f.  1.  Col.  Acqua  d; 
(aqua  cislernina,  ce,  f.  l)  hi.  =  2  Tri 
profondo  -  Dani.  Inf.  xxxm.  133  - 
profundum,  i,  n.  2.  Cic;  abyssus,  i,  f 

CISTERNETTA,  sf.  dim.  di  cisterna  -  ( 
133  -  ;  pitxpò;  Xàxxoj,  parva  cisterna 
ce,  f.  1. 

CISTICO  (anat.),  agg.  m.;  v.  g.;  ch'i 
nenie  alla  vescica;  e  dagli  analora 
canale  cistico  quello  pel  quale  la  I 
nell'intestino  duodeno  -  lied.  Oh. 
xv'iTtxòs,  cysticus,  a,  um  (t.  gr.  tìoH'a 

CISTIO  (boi.),  sm.;  sorla  di  frutice 
estrae  il  ladano  (da  xtaoó;  o  xittó;,  « 
le  foglie  somiglianti  a  quelle  dell' 
Ricett.  Fior.  43  -  ;  cisto  ;  xicrroj,  ci 
2  ;  lada,  ce,  f.  1.  Plin. 

CISTOLA;   v.   I.   V.  CESTELLA. 

CITA  (geog.);  ciltà  della  Colcliide, 
Medea;  Kutjj  o  Kvrae'a  ,  Cyta,  ce,  o 
f.  1.  Val.  FI.  ;  Plin.  =  2  Città  nel  C 
Taurico;  Cylce,  arum,  f.  pi.  1. 

CITAG10NE.   V.  CITAZIONE. 

CITARA,  sf.  ;  lo  stesso  che  cetra  -  S. 
D.  -  ;  xtSctpa,  cithara,  ce,  f.  1. 

CITARE,  alt..;  chiamare  a'  magistrali 
de'  ministri  pubblici  o  in  voce  od  h 
assegnando  tempo  determinalo  -  G 
13.  4;  Pe.tr. Canz.  xi.vill.  1  ;  Boez.Var 
eyxa),£&),  alieni  diem  dico,  is,  iti,  '<" 
aliquem  in  jus  vacare  —  ad  judiciwn 
alicui  diem  dare,  constituere;  vadintt 
cipere,  constituere.  Cic.  ;  dicam  im^n 
=  2  Notificare,  significare  -  Tw,  w 
)ó&),  rem  alicui  denuncio,  significo,  è 
avi,'  are,  att.  1.  Cic.  —  nntum  faetre 
notificare.  Geli.  =  3  Chiamare  assol 

J     Prov.  -  ;  xak'w,  ci'inre,  votare.  =  4 


CITAREDO 


nio  > 


.  /■•„•    R„q.  Mi  -  ;  i«>fpw,  pro/Iro,  CITISO  (io*.),  m.j  torta  di  frullo»  -  Cr.  tx.  100. 

)j  Al'ini.  Colt,  I.  16  -  ;   xu/ri-jo;,  cytisus,  i,  ni.  0 
f.  2,  aytìsum,  i,  d.  :.  / 7rg .,  /'/ih.,  Co/. 


ri,  /erre,  MI.  I;  <i<Wu<",  •«,  "•«',  «<"'<■ 
i  h  medium  citare  ,  offerì  e.  Citine  un 
n  tuctorm  ìtwdart)  Ciò.  —  falsamente 
,, .  ,i    ili    alcuno    (  aluuJHS    nuitoritatem 

I  ',  fa*.  ;  v.  I.J  sonatori)  di  cetra,  oìla- 
kariata  -  Fum.  /-i«-  famil.  75;  Stfjn. 

;    i  ,  <V.«.  Tonaih.  V.  13  ;  /'«ircA.  Ercof, 

;     i-  i  I  a  r  i  i  z  a  t  o  i  e,  e  i  l  a  r  i  s  t  a,  e  e  l  a- 

ijoileriiiatore,   citorisla;  xtSa- 

;,  thurtrdus,  i,  ni.  2;  litltariceti,  inis,  in. 

k;  cith.irhta,  ir,  ni.  1.   Cic. 

i  ;i\ni\  V.  C.ITARIZZARE. 

Ij    f.  CH1TAHRINA. 

|.  a    /  .  CITàREDO. 

ì  MIE,  «.  "«■  i  sonare  la  cetra  -  But. 
I  -  j  e  fiorare;  xiSstpt'S&i,  citharizo, 

flirt,  a  1.  Ao/». 

1  vrORE.  /'.  CITAREDO. 

,  da  citare;  chiamalo  in  giudizio 

lei  giudice  o  del  magistrato  -  5. 

laoM    Cimi/),  cuor.  f.   38  -   ;  syx*»&eìs, 

«,<!,  um.  =  2  Nominalo,  ricor- 

,,  i  legalo  ,  addotto  -  i?f</.  LeM.  occA.  ed 
nptpMipsvo;,  cilatus,  commemora- 

i  dotw,  in  medium  allatus,  a,  um. 

(  E,  verb.  m.  di  citare;  che  cita  autori  - 

fcjU'tt.  a.342  ed  altrove  -  ;  yut  citat  o  cent- 

,0 j  ( 

fl  A  ('/pg.y),  «/".;  lettera  o  polizza  con  cui 
l     Ar,  Len.  IV.  2  ed  altrove  -  ;  citato- 
ri loriuni,  li,  n.  2.  Vulg.;  epistola  aut 
h  qua  quis  in  jus  vocatur. 
0  IO.  V.  il  vocab,  preceda 
li  E,  sf;  il  citare,  comandamento  *  G. 
ri    M.  1  ;  ZJorgA.  Co/.  la/.  403  -  ;    ci- 
i    e;  Sài),  dica,  te,  f.  *.  =  3  Autorità  , 
rraianza ,   allegazione    »   /ferf.    Annoi 
-  dvin.  IWsc.  il.  3't2  *  ;  auctorilas  , 
.  ;  enumeratio,  narratio,  allegatio,  onis, 
timonium,  ii,  n.  2;  /oci  e  scriplore  pro- 
i,  hi»,  f.  3.  =  3  Quella  polizzetta  la  quale 
M  nta  ad  alcuno  per  citarlo  »  Lasc.Streg. 
-  'ibellus,  i,  m.  2;  schedula  qua  quis  in  jus 
il  ;  in  jui  vocaìio,  onis,  f.  3. 

cogj ,  n.  pr.  m.  />/.  ;  abitanti  di  Cita 

la  lolchide  o  di  Citeo   in    Creta  ;  Cytcei , 

ir.  ii.  pi.  2,  Fai.  Flacc;  Isid.  Orig. 

r  n.  patron,  f.  ;  che  è  di  Cita  o  Medea  ; 

,  Cytteis,  idis,  f.  3,  Prop. 

eog.);  città  di  Creta;  Cytceum,  i,  n,  2. 


)   CITEiO,  agg.pr.  m.;  di  Cita  o  di  Me 
agico;  xuTatos  o  xitaioùos,  cytceus  o  cy- 
a,  um.  Val.  Fl. 
(qeog.)';  isola  del  mare  Egeo ,  consa 

la)  Venere,  oggi  Ce  rigo  ;  Ku&e/sse  o  Ku- 

■ai rà,  Cythera,  orum,  n.  pi.  2 

R  o  CITEREA,  n,  pr.  f.  ;  Venere  adorata 

■  a  ;  Kv5»ior,  o  Ku&i'pEia,  Cylliere,  es,  f.  1; 

fi  fa  o  Cylhereia,  f,  1,  ^u^.  ;  Hor.  ;  Oi>. 

R  "«/".;  lo  stesso  che  celerà  -  Sannaz.  - 

CTRA. 

Ri  ADE  o  CITEREIDE,  n.  patr.  ft;  Venere, 

Iti  in  Citerà  o  donna  di  Citerà  stessa  ; 

ìmìòsi  o  Kv3»p>iì$,  cythereiasi  adis,  o  Cy- 

ri,  tdis,  f.  3.  Oi». 

R»,  ajg.  pr.   m.  ;   di   Citerà,    ossia   di 

n^;  xuànp-ii'tos,   cytkereius,  a,  um.  Ov.  ; 

Ri  (arche.),  sf.;  statua  che  si  portava  in 

D|i  giorni  di  festa,  e  si  faceva  parlare; 

•r,   cr,  f.  l.  Fest. 

RJE,  n.  pr.  /'.  ;  commediante  amala  d? 

It  o;  Cytheris,  idis,  f.  3.  Cic, 
RE  (geog ),  agg.  com.  ;  che  è  di  qua  y 
mostra  parte,  ovvero  dalla  parte  di  qua 
lato  Qume  o  monle  ^opposto  ad  ulte 
);  cilcrior,  oris,  f.  3. 

S.TORE   1     V-  CITAREDO. 

i.  V.  CISTERNA.  =  2  Fonte,  fontana 
■  Purg.  \xxi.  HO;  But.  -  ;  7r«>yj,  fons, 
ì.  =  3  Trasl.  Per  ischerzo  dicesi  della 

della  donna  -  Frane.  Sacch.  Nov.  208  - 
,  cunnus,  i,  m.  I. 
•eog.)  ;  montagna  della  Macedonia  ;  Ci 

m.  2.  Liv.  =  2  Città  dell'isola  di  Ci- 


CITINO  (geog.);  isola  dal  maro  Kgeo,  una  dello 
(licladi;  KuSrwac,  Cythnvs  o  Cythnus,  i,  in.  2. 
Win, 

CITO,  ni'i". ;  v.  a.;  subito  -  ZWz.  XI.  3  «/  <i/- 
trova  -  ;  Ta^j'w.;,  Tà^a,  ci<o. 

CITORIACO  o  CITORIO,  agg.  pr.  ni,  ;  del  monlc 
Cilorio;  ixjUiriiiiiis  o  tytorius,  a,  wm.Ov.;Cat. 

CITORO  (geog.);  monte  della  Fallagonia;  Cyto- 
rus,  i,  m.  2.  /'  irg. 

CITRACCA  (bot.),  sf.;  specie  di  pianta  -  M.  Al- 
dobr.  -  ;  oxoJoTréwtfjoiov,  scolopendrion,  ii,  n.  2. 

CITRAGGINK  (hot.),  sf.;  specie  di  pianta,  della 
allrimcnli  cedornclla  o  cedronella  - 
Paltad.  -  ;  fiO.usaòyuVoii,  apiaslrum,  i,  n.  2. 

CITRINEZZA.  V.  il  vocab.  seg. 

CITRINITÀ,  sf. ;  color  di  cedro,  giallezza;  voce 
usata  dai  medici  per  dinotare  un  cerio  giallo 
negli  occhi  e  nella  faccia  -  Volg.  Ras.  ;  òr,  vi. 
21.  3  -  ;  citrinitade,  ci  tri  n  itale,  citri- 
nezza;  jut^iov  x.°"Fa  >  citrinus  color,  oris, 
m.  3. 

CITRINO,  agg.  m.;  di  cedro,  del  colore  del  ce- 
dro -  Cr.  I.  2.  2  ;  M.  Aldobr.;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  93  -  ;  eitrinus,  a,  um.  Plin. 

CITRIOLO  (bot.),  sm.  ;  nome  di  una  pianta  che 
produce  un  frutto  simile  ad  una  zucca  lunga, 
ma  più  piccola ,  e  dicesi  anche  del  frutto 
stesso;  atxvùy,  citreus  cucurnis,  is,  m.  3. 

CITRONIERA  (agr.),  sf.;  cedroniera,  serbatojo 
ove  si  tengono  all'inverno  le  piante  degli 
agrumi  e  simili;  plantarum  calidarium,  ii,  n.  2. 

CITRULLO.   V.  BABBEO. 

CITTA,  sf.  ;  fanciulla,  zitella  »  Red.  Fot:  Ar.; 
Buon.  Fier.  v.  3.  1  -  ;  Mpn,puella,  ce,  f.  3. 

CITTÀ,  sf. ;  l'adunanza  alla  quale  sono  portati 
naturalmente  gli  uomini,  e  che  in  linguaggio 
moderno  chiamasi  società  -  Com.  Par.  8  ;  S. 
Agosl.  C.  D.;  Segner.  Arista  ;  Troll.  Gov.  lib.i, 
cap.  1  -  ;  hominum  societas  ,  atis  ,  f.  3.  =  2 
Paese  accasato  e  per  solilo  più  considerabile 
che  quello  delto  terra,  castello  o  vil- 
laggio; e  anche  talora  luogo  abitato  -  Bocc. 
InlrodA;  Pelr.  Canz.  xxxiv.  6  ed  altrove;  Fr. 
Giord.Pred.S.;  Fit.SS.PP.iAli'<-;i:ólii,  civitas, 
atis,  f.  3;  urbs,  bis,  f.  3;  oppidum,  i,  n.  2.  Cic. 
Piccola  città  (oppidulum,  t,n.  2  ;  oppidum  tenue) 
Cic.  (civitalula,  m,  f.  1)  Sen.  -  Grande  e  bella 
ci  Uà  (urbs  amplissima  atque  ornatissima)  Cic. 

-  Città  ove  domina  il  lusso  (urbs  luxuraria) 
Fior.  —  assai  antica  (—  vetuslate  inclyta)  Curt. 
(oppidum  pervetus)  Cic.  —  ragguardevole  per 
la  sua  situazione  (urbs  silu  nobilis)  Pliu.  — 
edificala  nella  pianura  ( — pianissimo  loco  ex- 
plicata)  Cic.  —  sul  pendìo  d'una  collina^ — 
applicata  colli)  Liv.  —  sulla  sponda  d'Un  fiume 
( —  flumini  apposita)  Tac.  —  sopra  un  luogo 
rilevato  ( — alta)  Sen.  —  naturalmente  difesa 
(oppidum  munilum  situ  naturali  o  natura  loci) 
Liv.  ;  Caes.  —  assai  fortificata  (oppidum  muni- 
tissimum  ;  urbs  firma  et  valens)  Cic.  —  inespu- 
gnabile (urbs  ìnvìclissima)  Id.  —  senza  difesa 
(<-*■  nuda  prtesidio)  Id.-Non  uscire  della  città 
(continere  se  urbis  mwnibus)  Ov.  -  Egli  dimora 
in  città  (urbem  incolli)  -  In  città  e  in  campa- 
gna (intra  pomwrium  et  in  agro)  More.  Inscr. 
=  3   Presa   per  l'unione  di  tutti  i  cittadini 

-  Tasson.  Secch,  1.  51  -  ;  civilalis,  atis,  f.  3; 
e  talora  anche  urbs ,  bis  ,  f.  3.  Ben  costu- 
mata citlà  ( civilas  bene  morata  )  Cic.  -*  Po- 
polosa città  (urbs  civibus  frequens)  Lue.  (  — 
refertissima)  Cic.  -  Abitanti  d'una  città  (ci- 
ves  ,  ium  ,  m.  pi.  3;  oppidani,  orum,  m.  pi.  2) 

-  Ciò  che  spetta  alla  città  ( urbanus ,  a, 
um)  Cic.  (urbicus ,  a,  um)  Geli.  (Urbicanus) 
Paul.  Jet.  =  Che  è  della  mia  stessa  città  (po- 
pularis  o  civis  7neus)  Ter.  -  Di  città  in  città 
(per  urbes  ;  oppidatim;  municìpatim  )  Svet.  - 
Correre  tutta  la  città  (sursum  deorsum  cursi- 
tare)  Ter.  -  Andare  e  venire  dalla  città  (in 
urbem  commeare)  Id.  —  4  Cittadinanza  -  Sen 
Ben.  Varth.  VI;  20  '  ;  civitas,  atis,  f.  3. 

CITTADACCIA,  sf.  accr.  e  pegg,  di  citlà;  città 
grande  e  scomoda  -  Baldi  Dee.  -  ;  magna  et 
incommoda  urbs,  bis,  f.  3. 

CITTADELLA,  sf.  dim.  di  citlà  -  Fr.  Giord.  Fred. 
S  -  ;  cittadetta,  cittaduzza;  iroK^vtov, 


CITTOLA 

ordinarinm.  nella  parte  più  vOOtBggioM  ilell.i 
iiii.i  -  ,1/  /'.  i\.  li  ;  Cron,  Monti.  2T<  ed  ni 
trovv  -  ;  forte,  fortezza,  fortino,  don- 
(rione,  murata,  bastia,  bastila,  bcl- 
l'rcilo,  batti  follo,  bicocca;  ày.pÓToMc  , 
(ira,  cis,  f.  :i.  Cic. 

CITTADELLA  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Jam- 
ma.  * 

CITTA-DEIXA-riEVEfi/eogJ;  città  d'Italia;  Ci- 
vilas Pie  bis.  * 

CITTADETTA.  V.   CITTADELLA,  §  2. 

CITTÀ  DI  CASTELLO  nel  Sannio  (geog);  città 
d'Italia  ;  Tifernum,  i,  n.  2.  Liv.  -  Quei  di  Citlà 
di  Castello  (Tifhnntcs,  ium,  m.  pi.  3). 

CITTADINAMENTE,  aw.  ;  a  maniera  di  cittadi- 
no, civilmente  -  Albert.  2ì  -  ;  cittadine- 
scamente; TtoÀtTiy.ii;,  civiliter. 

CITTADINANZA  ,  sf.  ;  adunanza  di  citladini  - 
Dani.  Par.  XV.  131;  Amet.  "2;  Cron.  Morell. 
271  -  ;  no^lTwv  òpriyupu,  civitas,  atis,  f.  3  ;  civi- 


i  Lamica  o  Amaca  (Plin.)  —  Altra      civilatula,ce^A.Sen.  ;  oppidulum,  i,  n.2;  parva 

lacedonia  (Liv.);  Cilium,  ii,  n.  2.  I     urbs,  bis,  f.  3.  =  2  Piccola^  fortezza,  poslaj     Li.  Cic. 


tatis  jus,  iuris,  n.  3.  Cic.  ;  civium  ccetus,  us,  m. 
'i.  Aver  il  diritto  di  cittadinanza  (civilatem 
habere)  Id.  -  Ottenerlo  (civilatem  consequi)  Id. 

-  Accordarlo  (alieui  civitatem  largiri  o  dare 

-  tribuere  —  imperliri)  Cic.  (cum  aliquo  civi- 
latem communicare)  Liv.  (  aliquem  civcm  o  in 
civilatem  adsciscere,  in  civitatem  recipere  —  ciei- 
talì  o  in  civitatem  adscribere  —  civitate  donare) 
Cic.  -  Atto  del  consentire  la  cittadinanza  (cì- 
vitatis  largitio  ■ —  communicalio)  Id.  -  A  cui  è 
concessa  la  cittadinanza  (civitate  donalus)  Id. 

-  Che  di  fresco  ebbe  la  cittadinanza  (civis 
novus  et  adscriptilius)  Id.  -  Privare  della  cit- 
tadinanza (alieui  civitatem  adimere;  aliquem  e 
civium  numero  segregare)  Id.  -  Perder  la  citta- 
dinanza (civilatem  amittere  o  perdere)C\c.  (jure 
civitatis  excidere)  =  2  Ordine  e  grado  di  cit- 
tadino -  G.  V.  vili.  8.  7  ;  M.  V.  il.  2  ;  Bemb. 
Stor.  I.  2  ed  altrove  -  ;  noliriy.i]  Taf t?,  civitas, 
atis,  {.  3  ;  politìcus  ardo,  inis,  m.  3.  •=  3  Ci- 
viltà, maniera  cittadinesca  -  Fior.  Hai.  D.  ■*  ; 
àiJTUOtYis,  civilitas,  atis,  f.  3.  Svet. 

CITTADINARE,  alt.;  v.  a.;  mettere  abitatori 
nella  città  «■  But.  -  ;  itokitaat  àva7rW3w,  colo- 
nias  deduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3;  civibus  re- 
plere. 

CITTADINATICO,  sm,  ;  v.  a.;  grado  di  cittadino 
■>  Lib.Op.div.  ■»  ;  7ro)iTeia,  civium  dignitas,  atis, 
f.  3;  civitatis  jus,  juris,  n.  3;  civitas,  atis,  f.  3. 

CITTADINATO,  agg.  m,  da  cittadinare  ;  civibus 
replelus,  a,  um. 

CITTADINELLO,  sm.  dim.  di  cittadino;  cittadino 
infimo,  vile  -  Segner.  Mann,  Marz,  IX.  2  -  ; 
cittadinuzzo;  infìmus,  abjectus,  vilis  civis, 
is ,  va.  3. 

CITTADINESCAMENTE.   V.  CITTADINAMENTE 

CITTADINESCO,  agg.  m.  ;  da  cittadino,  di  cit- 
tadino -  Bocc.  Nov.  xli.  5  ;  G.  V.  vift.  8.  6  -  . 
;ro),m>;ò{,  civilìs,  e,  3.  =  2  Civile  -  Guid.  G.  -  ; 
urbanus,  humanus,  offìciosus,  a,  um.  Cic.  ;  cici- 
Us,  e,  3. Svet.  -  Adorno  di  costumi  cittadine- 
schi (omni  urbanitate  limalus  ;  summe  in  omnes 
offìciosus,  a,  um). 

CITTADINO,  sm.;  quegli  che  abita  nella  città, 
e  propriamente  che  è  capace  degli  onori  e 
de'  beneficj  della  città  -  G.  V.  ix.  133.  1  ; 
J5occ.  G.  VI,  f.  10  ed  altrove  -  ;  ToXrryj;,  civis, 
ts,  m.  3.  =  2  In  generale  ogni  abitatore  della 
città,  o  di  castello,  o  di  terra  -  Dani.  Inf.  vi. 
52  ;  Petr.  Son,  71  ;  M.  V.  IV.  8'.  ;  Cas.  Leti.  2')  ; 
M.  V.  I:  IH,  ci  173  -  ;  civis,  is,  m.  3;  oppidanus, 
i,  m.  2.  —  3  Abitante  semplic.  -  Petr,  Canz. 
LXXiii.  3  -  ;  e-Joafoi,  inedia,  ce,  m.  1.  =  4  Cit- 
tadino, compatriota-  Bocc,  Nov. xxvii.  1;  Dani. 
Purg,  xxvn.  9  ;  G.  V.  Vili.  8.  7  ;  Cas.  Leti.  3'i  -  ; 
canterraneus,  i,  m.  2;  popularis,  is,  va.  3. 

CITTADINO,  agg.  m.;  di  città,  cittadinesco  - 
Bocc^  Nov.  xli.  4  ed  altrove  ;  Vit.  Dant.  232  ; 
Diltam.  il.  12  -  ;  jroiiTtxò;,  civilis,  e,  3;  civicus, 
a,  um. 

CITTADINUZZOi   V.  CITTADINELLO. 

CITTADONE  ,  sm.   aceri    di    città  ;    città   assai 
grande  -  Fàg.  Rim.  -  ;  p.iyàlri  t6\iì,  ingens 
urbs,  bis,  f.  3; 
CITTADUZZA.   V.  CITTADELLA,  §  1. 
CITTO,  sm.  ;  voce  che  usa  la  plebe  invece  di 
ragazzo  -  Cecch.  Mogi.  MI.  4  -  ;  Jratj  ,  puer  , 
eri,  va.  I. 
CITTOLA ,  sf  dim.  di  citta  ;   piccola  zitella  * 
-  Cecch.  Inc.  I.  4  -  ;  adolescentula,  puella,  crt 


CtTTOLELLO 

CU  IOLELLO,  tm.  dim.  di  citto  -  Fr.  Jac.  T.  MI. 

».  6»  -  ;  cittolo,  cittoletto;  nM^ipiot , 

purrulus,  i,  ni.  I. 
CITTOLETTO.  T.  li  vocab.  preced. 


— =<  320  >- 

pullala  plebs,  bis  ;  /ir*  in/inio  />o/>u/i  ;  fax  ple- 
beia.  Cic;  poptllus,  i,  m.  2;  />/e6ij  o  populi 
quisquilia,  arum,  f.  pi.  1. 
CIURMANTE.  V.  CIURMADORE. 


CITTOLE/.ZA.  a/'.,  fanciullezza -/■acEsop.  23-;  CIURMARE,  aM.;  dicesi  propriam.  il  dar  bere 


f .  3 


-xioiu.,  puerilità*,  oli* 
CITTOLO.   /'.   CITTOLELLO. 

GITTONE  ,   sm.  accr.  di  citto  ;    citto  grande  - 
Ceccfl    Esali.  Cr.  ili.  3  -  ;  vsavi'aj,  adolescens, 
tis,  ni.  1. 
CICCA,  sf.  di  ciuco;  asina,  miccia  -  Foriig.  Ric- 
cia/d.  -  ;   r,  5»os,  cuòia,  a,  f.  1. 
CIUCO,  .«?>.  (nel  pi.  ciuchi);  asino  -  Malm.  I. 

12  -  ;  ovoj,  asinus,  asellus,  i,  m.  2. 
CIUDAD-DE-LAS-P.\LMAS  (gcog.) ;  città  dell'  i- 

sola  Canaria  ;  Civitas  Palmarum.  * 
CIUDAD-RKAL  (gcog.);  città  di  Spagna;  Philip- 

popolis.  * 
CIUDAD-RODRIC.O  (geog.);  città  di  Spagna; 
Mirobrica  o  Mirobriga,  a,  f.  1.  Plin.  ;  Rodcri- 
copolis.  * 
CIUDAD-DE-tOS-REGES  (geog.);  città  d'Ame- 
rica ;  Civitas  Regis.  * 
CIUFFAGNO,  agg.  ire.;  atto  a  ciuffare  -  Ciri//". 

Calv.  I.  15  -  ;  MSnXivÀZ,  furax,  acis,  3. 
CIUFFARE.  V.  ACCIUFFARE.  =  2  Trasl.  Ciuf- 
fare alcuna  cosa;  afferrarla,  dar  nel  segno  - 
Palaff.  2  -  ;  rem  acu  attingo,  is,  attigi,  iiiger 
alt.  3. 
CH'FFETTO,  sm.  dim.  di  ciuffo,  e  propriam.  si 
dice  a'  capelli  che  più  lunghi  soprastano  alla 
fronte  -  Bocc.  A'ov.  LX.  20;  Dani.  Inf.  XXVIII. 
33;  Beni.  Ori.  II.  3.  28  -  ;  pi-.uTxou  ipr/u^a., 
fronti*  capillitium,  ii,  n.  2.  ^/>u/.  =  2  Dicesi 
iu  generale  per  ciocca  di  capelli;  cirrus  ,  i, 
ni.  2.  A'nrr.  =  2  Locuzioni  proverbiali.  - 
Avere  o  pigliare  il  lion  pel  ciulfetlo;  godere 
presentemente  qualche  bene  con  grandissimo 
pericolo  -  Ciriff.  Calv.  il.  61  -  ;  non  sine  peri- 
culo  prosperis  rebus  fruì.  -.  Tener  la  fortuna 
pel  ci  u  (Tetto  ;  prospera  uti  fortuna  ;  secundis 
rebus  mersum  esse.  -  Pigliar  il  tempo  pel  ciuf- 
fetto; profittare  dell'occasione  quando  s'appre- 
se n  la  -  Poliz.  Stanz.  6  -  ;  occasi ouem  capere. 
Plaut.  —  arripere.  Liv.  —  amplecii.  Plin.  — 
opprimere.  Plaut.  ;  data  occasione  uli;  occasio- 
nem  urgere.  Tac 
CIUFFO,  sm.  ;  capelli  della  fronte  (dal  pere. 
chìjfee,  ricci  lunghi)  -  Dittam.  V.  3;  Jac.  Sold 
Sai.  1;  Buon.  Fier.  in.  3.  2  -  ;  fronlis  capilli, 
orum,  m.  pi.  2  —  capillamentum,  i,  n.  2.  =  2 
Fig.  Salito  sul  ciuffo  della  fortuna;  montato  al 
colino  della  fortuna  (fortuna  muncribus  am- 
plissimi* ornatus  ;  omnibus  pramiis  donisque 
rtfcrlus)  Cic. 
CIUFFOLI:,  sf.  pi.;  bagattelle  (dal  led.  sehofel, 
marame,  sceltume,  il  peggiore  di  qual  si  sia 
cosa);)v>oot,  nuga,  gerree,  opina,  arum,  f.pl.i. 
CIULLA,  sf.  accorr,  di  fanciulla  -  Palaff".  6  -  ; 

■/.opri,  puella,  a,  1.1. 
CIULLO,  sm.  accoro,  di  fanciullo;  ma  prendesi 
per  ignorante  -  Frane.  Sac.c/i.  Rim.  -  ;  rudis, 
is ,  ni.  3;  indoctus ,  imperi lus ,  i,  m.  2;  homo 
sine  humanitale  ,  sine  titleris.  Cic. 
CIURMA,  sf.  ;  propriam.  gli  schiavi  di  galea  o 
la   torma   de'  forzati    o  dei    buonevoglie  che 
vogano  in   una  galea  (  dall'  ar.  chumar ,  che 
vale  densior  hominum  turba)  -  G.  V.  ìx.  217.  1  ; 
Uni.:  Ar.  Fur.  XIX.  62;  Tiern.  Ori.  II.  11.  36  - 
oi  ipirou,  remiges,  um,  m.  pi.  3.  Cas.  ;  remi- 
(jium,  ii,  n.2.  Cic.  Esercitare  la  ciurma  (remi 
gei  in  triremi  exercerc )  Front.  =  2  Ciurma 
'scapola  :  quelli  che  remigano  nella  galea  sen- 
z'essere legati;  soluti  a  non  vincti  remiges.  — 
3  moltitudine  di  geote  semplicetti,  e  più  par- 
ticolarm.  diceai  ili  gente  vile,  di  canaglia  - 
M.  F.  viii.  9;  Morg.  XXVI.  43  -  ;  ó'^/os,  turba, 
tarma,  a,  fi. 
CUT. MADORE,  vrrb   m.   di  ciurmare;  che  ciur- 
ma; ciurmatore,  cinrmante,  cerino- 
lo, cormalore;  yónj,  prcutigiator ,  impo- 
star, oris,  01.  3;  maijus,  tagUS,    i,  m.   2  2 
l'or  iimilit.  Frappatore,  ingannatore  -  Fratte. 
Sm, li.  No»,  tlj  Fir.  Às.  23»  -  j  deceptor,  vele- 
valor,  oris,  ni.3.  ss  3  Cantambanco,  cerre- 
tano -  Lib.ion.ki;  Farcii.  Ercol.  Si  -  ;  kyvpiììf, 
circulalor,  oris,  in.  3. 
CIURMAGLIA,  sf.;  moltitudine  di  gente  vile  ed 
inutile  -  Segnor.  Mann.  Agotl,  xxmi.  \  -  ;  ovp 
-   xù3r,i  ÓÀoi,  infimi  homines,  um,  m.   pi.   3. 
Ter.  ;  pUbecuìa,  a,  f.  1  ;  civitatis  fax,  cis,  f.  3  ; 


vino  od  altro  che  fanno  i  ciurmadori,  quasi 
rimedio  alle  morsicature  delle  serpi  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  229  -  ;  e-oc'Ju,  incanto,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  invulnerabilan  reddere.  =  2  Dare  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra,  ingauuare, 
giuntare  -  Morg.  xxn.  26;  Lase.  Cen.  II,  nov. 
in  -  ;  xara'/onTEuw,  alic.ui  impano,  is,  osui,  one- 
re ,  n.  3  —  fucum  facio,  is,  feci,  facete,  alt.  3; 
aliquem  fallo,  is,  fefelli,  fallerc,  alt.  3;  Wl  erro- 
rem  o  caplionem  inducere;  in  fruudem  impel- 
lere. Cic.  ;  decipere  ,  circumducere ,  circumscri- 
bere.  =  3  N.  pass.  Fìg.  Inebbriarsi  col  vino; 
otvo^apé'o^at ,  inebriar,  ari*,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  vino  se  ingurgitare. 

CIURMATO,  agg.  m.  da  ciurmare;  ài-puro;,  à/.n/- 
iJuvog,  invulnerabilis,  e,  3;  tutus,  a,  um.  Essere 
ciurmato  (St/ooitov  eivai,  invulnerabilem  esse.) 
=  2  Per  similit.  Esser  ciurmato,  dicesi  di  chi 
cadulo  un'altra  volta  in  pericolo,  più  non  ne 
teme  ;  malis  assuelus,  a,  um. 

CIURMATORE.   V.  CIURMADORE. 

CIURMATRICE,  verb.  f.  di  ciurmare;  prastigia- 
trix  ,  icis,  f.  3.  Plaut. 

CIURMERÌA,  sf;  quegli  alti  e  que'  falsi  cicala- 
menli  che  fanno  i  ciurmadori  -  Morg.  xxv. 
109  ;  Belline.  210  -  ;  yonreia,  prastigia,  arum, 
f.  pi.  1  ;  canlio,  onis,  f.  3.  Cic;  magica  verba, 
orum,  n.  pi.  2.  =  2  Inganno  e  avvolgimento 
di  parole  -  Red.  Leti.  I.  319  -  ;  ;repiJr*oxai , 
circuitiones  ,  circumitiones ,  um  ,  f.  pi.  3;  am- 
bitus  ,  us,  m.  4.  Ammian.;  ambages ,  um,  f. 
pi.   3. 

CIUSCHERO,  agg.  m.;  v.  b.  ;  alquanto  allegro, 
brillo  -  Buon.  Fier.  II.  1.  14  ed  altrove  -  ;  levi- 
ter  o  paullulum  ebrius,  a,  um;  ebriolus.  Plaut. 

CIVAJA,  CIVAIA,  sf;  nome  generico  d'ogni  le- 
gume, come  ceci,  cicerchie,  lenii  e  simili  (dal 
lat.  cibaria,  alimenti)  -  Anici.  47;  Burch.  I. 
6  -  ;  oanpio-j,  legumen,  inis,  n.  3.  =  2  Voto, 
suffragio  (cos'i  detto  perchè  i  voti  si  davano 
colle  civaje)  -  Ciriff.  Calv.  II.  66;  Farcii.  Stor 
12  -  ;  i/iijffo;,  suffiagium,  ii,  n.  2. 

C1VANZA  y   CIVANZ0    §  2. 

AVANZAMENTO  S  ' J 

CIVANZARE,  alt.;  civire,  provvedere  -  G.  F.xi. 
22.  2  -  ;  acciunzare;  ÌToip.i'^où,  rei  o  de  re 
provideo,  es,  idi,  dere,  n.  2;  parare,  comparare. 
=  2  N.  pass.  Procacciarsi,  provvedersi  il 
necessario,  approfittarsi,  avanzarsi  -  Cron. 
Marcii.  23'.  ;  G.  V.  X.  3"..  6  .  Bocc.  Nov.  XXllI.  2; 
Cron.  Veli.  24;  M.  V.  III.  106  -  ;  xs/atfos  itote'w, 
rem  sibi  parare,  comparare;  lucror,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  lucrifacere,  compeudifacere  ; 
sibi  qua  necessaria  sunt  comparare. 
CIVANZO,  sm.;  il  cibare,  cibamento  (da  cibo, 
quasi  cibanza)  -  Buon.  Fivr.  i.  2.  3  -  ; 
oìtoc,  èStaSii,  cibus,  i,  m.  2.  =  2  Utile,  van- 
taggio, guadagno  ,  avanzo  -  Tac.  Dav.  Ann. 
in.  14  -  ;  civanza,  ci  v  a  nza  m  cn  lo;  y.ép- 
(?o;,  utilitas,  atis ,  f.  3;  lucrum ,  i,  a.  2;  com- 
pendium,  ii,  n.  2. 
OVE,  sm  ;  v.  I.  ed  a.;  cittadino  -Dant.  Par.  vili. 

115;  Bui.  ivi  -  ;  Ttolirns,  civis,  i*,  m.  3. 
CIVEA.  F.  il  vocab.  seg. 

CIVEO,  sm.  ;  arnese  da  contadino,  intessulo  di 
vinchi,  per  uso  di  trainare  ciò  che  loro  fa  di 
bisogno  per  lo  podere;  treggia  (da  sic  velio, 
cosi  trasporto)  -  Palaff.  2  -  ;  civea;  Zlw- 
Spov,  traila  o  trahea,  a,  fi.  Col. 
CIVETTA  (zool.),  sf;  uccello  dell'ordine  do' ra- 
paci, e  della  famiglia  de'  nollurni,  che  annida 
nelle  rupi  ed  anche  ne'  campi  solilarj  (  di 
cesi  come  per  sine.  di  ciccabetta,  dim. 
del  greco  y.txxà^n  ,  che  ha  lo  slesso  signi- 
calo  )  -  Cr.  X.  16.  1  ;  Red.  Rim.  ed  altrove  -  ; 
ciovetta,  coccoveggia;  y).au§  ,  noctua  , 
a,  f.  l.  Cic.  rs  2  frasi.  Diccsi  di  donna 
sfacciala  e  ardila  (ncll'uccellar  gli  uomini) 
-  Malm.  IX.  22  ;  Salvia.  F.  B.  li.  9  -  ;  impudens 
mulicr,  eris,  f.  3.  =  3  Far  la  civetta;  imitare 
i  gesti  che  fa  col  capo  la  civetta  allettando 
gli  uccelli  -  Bern.  Ori.  i.  3.  62  ed  altrove; 
Ciriff.  Calv.  III.  86  -  ;  7rapaxu7TTW,  instar  nocluw 
muta,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  4  Far  la  civetta 
e  anche  lo  slesso  che  civettare,  e  dicesi  delle 


CIVILMENTE 

coi  lezii  a  modo  di  civetta,  e  ili  ,  ,| 
troppo  vanamente  amoreggiano-  it.v 
41  -  ;  viro*  venor,  aris,  atus  sum,  ai  \ 
muliebriter  illicere  ;  amatoiiis  nuqis  d 
Cic.  -  5  Fare  a  civetta  significa  i , 
un  giuoco  in  cui  l'un  l'altro  si  jc 
vicenda;  onde  fig.  toccare  a  civetta  i 
busse,  percuotere  a  mal  modo  -  Sai  < 
il.  4  ;  |3apjÌ3t;  71)757^,-  errij3atXXe«>,  „/,:,. 
viter  verberare  —  verberibus  accipt 
graves  plagas  infligere.  =  6  Anche 
impaniano  ;  locuz  prov.  che  vale  1 
più  accorti  restano  gabbati  -Sakiu.t 
etiam  callidi  decipiuntur. 

CIVETTARE  ,  n.  ass.  ;  uccellare  colle 
noctua  aves  copio,  is,  cepi,  capere,  a  ■ 
Trasl.  Fare  la  civetta.  F.  CIVETTA 
Imitare  i  gesli  della  civetta,  cava  0 
capo  dalla  finestra,  ora  ritirandoli 
Ercol.  5ì  ;  Morg.  xxiv.  Vi;  Buon   Ta 
i  -  ;  e  i  v  e  1 1  i  n  a  r  e  ;  instar  noctuir  <  1 
as,  avi,  ore,  alt.  1. 

CIVETTERÌA,  sf;  il  civettare;  e  pr, 
lezii  e  gli  atti  delle  donne  co'  qua  ( 
di  piacere  altrui  -  Fir.  Lue.  111.  i 
tismo;  lenocinium  ,  ii,  n.  2;  amò 
tas,  atis,  f  3.  Cic;  immodica  placen 
inis,  f.  3. 

CIVETTINARE.  V.  CIVETTARE,  §  J. 

CIVETTINO,  sm.  ;  dicesi  di  persona 
poca  levatura  -  Far  eh.  Suoc.  ìv.  5  • 
(poi;,  ieviculus,  i,  m.  2;  nugatnr,  triti 

CIVETTISMO.   V.  CIVETTERÌA. 

CIVETTONE,   sm  ;  civetta    grande;   | 
clua,   ce  ,  f.  1.  —  2   Trasl.  Dicesi  I 
finto  -  Cecch.  Stiav.  II.  2  -  ;  amas: 
sus,  i,  m.  2. 

CIVETTUOLA.  V.  il  vocab.  *cg. 

CIVETTUZZA,  sf.  dim.  di  civcli,. 
civettuola;  parva  noctua,   a> , 
Trasl.  Scioccherei  la  che  fa  la  civ 
loria  levilalis  muliercula,  a,  f.  1. 

CIVICO.  F.  CIVILE,  atjg.  —  2  Ci\': 
dicevasi  dai  Romani  quella  curii 
dava  a  chi  in  battaglia  aveva  I 
vita  ad  un  cittadino;  cfWca  cura . 
Cic. 


CIVIDALE  (geog.);  città  d'Italia;  r 

lium.  Cic. 
CIVILE,  sm.;  libro  nel  quale  i  notai1 
i  richiami  -  Cari.  Fior.  54  -  ;  IH  1 
2.  —  2   Veduta  della  scena  rap; 
abitazioni    di    città  ;   scenica  urbi. 
gìnis ,    f.   3.  =  3  Fig.  Il  culo  -  I 
70  -  ;  7rp&ixTÒ;,  anus,  i,  in.  2. 
CIVILE,  agg.  com  ;  cittadinesco  -  Pe 
altrove  ;  Dant.  Par.  XI.  7  e  altrove  - 1 
i[ifù)d0i,  civilis ,  e,  3.  Società  citi 
consociatio)   Cic.  -  Guerra  civile .  1 
lum)  C.X'S.  -  Io  odio  le  guerre  cii 
libus  caslris  abhorreo  )  Cic.    = 
uomo  di  costumi  nobili  e  dolalo  1 
à?Ttìo;,  ur bonus,    humanus,  officio 
Cic;    comi*,   e,    3.   Ov.;  civilis,  e. 
Egli  è  assai  civile  (est  omni  urliai 
tus;  summe  in   omnes  offteiosus  est 
Legge   o   ragion   civile  dicesi  quel 
principi   secolari    0    dalle    repiih  ' 
falla   o  amminislrata  -  Boce.  (Voi 
V.  1.  8  -  ;  ip.(p\j).io:  Siu.ii;,  civile ]us.i 
jus  civium.  r=  3  Detto  a  differenzi 
naie,  ed  è  aggiunto  di  ogni  contri 
non  cada  cognizion  di  delitto;  ci' 
CIVILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  civile  • 
Fred.  -  ;  humanissimus ;  omni  urbi 
tus,  a,  um. 
CIVILITÀ.   V.  CIVILTÀ.  =  2  Per  Ci 

civitas,  atis,  f.  3. 

CIVILIZZARE,  alt.  ;  ridurre  a  vita  1 

vii  ire;  ad  humanilalis  officia  in  firn 

are,  alt.  1.  Cic.  ;  urbanos  mores  imi' 

ucere,   alt.    3.  Id.  ;  cxpolire  mori 

reddere  /tornine*;  a  fera  agrestique  ' 

mommi  cullum  civilcmque  deducere.  1 

CIVILIZZATO,  agg.  m.  da  civili//:! 

matium  cullum  civilemque  deductus 

CIVILMENTE,   avv.;   con   civiltà  - 

fam.;  Fir.  As.  15  -  ;  civililer,  urbo, 

ìmmaiiiler,  perbenigne,  liberahler ,  < 


donne  che  allettano  gli  amanti  cogli  sguardi  e      miler.  =  2  A  maniera  di  cittadina 


CIVILTÀ' 

,ntu>  civile;  eWtów.  Ciò.  -  Morto  civil- 
ii,>  (tamii  tltimiiutus)  Ciò.  (a  jure  civili 

Tv     sf  ;  i-osi ii ino   e   maniera  «li  vivere 
•    /  »;».  ili  -  ;  civiltà  de,  ei- 

I.,  | ,- ,  oi  vìi  ita  ;  itrTitOTTK  ,  humanitas  , 
MilM,  liberalità),  comiiiis,  atis,  1  3.  Trat- 
.  ,on  molla  civiltà  ,  eomitein  et  urbanum 

)  Ciò.  -  Mancare  alla  civiltà  ('«/'  /i«»m 
K  ilnlui.)  Iil    -  Fare  qualche  cosa  contra 
n  vii  là  (diquid  contra  morem  consuetudi- 
em  facere)  Id.  -   Egli  usa  sempre 

io  rìuuarilo  assai  civiltà  {nbtinemiis  semper 
numi  illius  M  «<>*'  Iiitmainliitem)  Id.  -  Usare 
,  numera  ili  civiltà  (in  aliquem  esse  offi- 
atimmmjli.  =  2  Grado  e  dignità  civile, 
idioanu  -  Borgh.   Coli.  Lai.  39.r>  ;  Vasar. 

A  Pisa».  -  ;  irohreia,  civitas,  atis,  f.  3. 

1:.  alt.  e  11.  ;    procacciare   -   Bocc.  Nov. 
.  JTtipdgu,  paro,  comparo,  as,  avi, 

alt.  1. 

\  1  ISTELLANA  (geog.);  città  d'Italia  ; 

Mii,  orum,  D    pi.  2.  * 

\  ni  PK».v    (geog.);   città    d'Italia; 


I  wkT.HIA  (geog.) ;  città  d'Italia;  Cenlum 

1  \|0    /'.  CIBORIO. 

1  iv  (geog.);  città  di  Francia  ;  Severianum* 
.(/  pr.  e  s/n.;  di  Cizico  o  abitante 
,'ijzicenus,  a,  uni.  Vitr.j  Cic. 

!  0  , </poj.) ;  città  della  Misia,  oggi  Sofia- 

:  a  Spiga  (  Prap.  )  —  Eroe  che  diede  il 

1  nome  ad  essa  città  (Fai.  FI.);  Ku£txo; , 
111.  2;  Cyzicum,  i,  n.  2. 
v   a  ;  poppa,  mammella  (dall'illir. 

1  : ,  che  vale  lo  stesso)  -  Bocc.  Vis.  10  -  ; 
X,  mamma,  ce,  f.  1.  Cic;  mamilla.  Juv.  ; 

1  -,  eris,  n.  3.  Ov. 

•  e,  sf. ;  v.  1.  (e  poet.);  uccisione,  strage  - 
\nvi   j"i  -  ;  ntpayri,  cladcs,  is,  f.  3. 
f.NFlRT  (geog.  )  ;  città   capitale   della 

:  inzia;  Claudia,  ce,  f.  1.  Plin.;  Clagenfur- 


ARE,  n.  ass.  ;  v.  I.  (e  poet.)  -  Frane.  Barb. 
ìxxix.  u  -  ;  ,80*01,  clamo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
AZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  il  clamare;  fiori,  tat^s, 
■tor,  oris,  m.  3;  questus ,  us  ,  m.  4  ;  queri- 
ia,  ce,  f.  1.  —  2  Chiamamento,  invoca- 
e  -  Cap  /m/>r.  Pro/.  -  ;  snixkriatq,  invoca- 
011  is,  f.  3. 
EC!  (geog.);  città  di  Francia;  Climicia- 

iDA.  Z-'.  t7  vocab.  seg. 

IDE  (arche.),  sf.  ;  sorta   d'abito   militare 

portavasi  sulla  tunica  -  Segner.  Pred.  xxvi 

;  clami  da;  jftafiù;,  chlamyda,  a-,  f.  1. 
'/.;  ehlamys,  ydis,  f.  3.  CVc.  ='  2  Manto  ; 
idamentum,  i,  n.  Z. 

ORE,sm.;v.  I.;  romore ,  esclamazione, 
"amo,  querimonia  -  G.  ^.  x.  204.  1  ,•  Guicc. 
•  xvii.  32  -  ;  chiamore;  p.sp.^ip.oipia  , 
«or,  oris.  m.  3;  exclamatio,  onis,  i.  3  ;  que- 
O'iia,  ce,  f.  1  ;  questus,  us,  m.  4. 
OROSO,  ajg  m  ;  fatto  con  grande  stre- 
1;  clamoso;  clamosus,  a,  um. 
OSO.  V.  il  vocab.  preced. 
PEZIA  (geog.);  città  de'Bruzj;  KUpne- 

h^unérua,  Clampetia,  ce,  I".  1.  LzV. 
ÌESTIKO,  agg.  m.  -  Dav.  Scism.  -  ;  -xpu- 
C,  clandeslìnus,  a,  um. 

;  O^J;  fiume  dell'Etruria  ,  ora  la 
ana;  Clanis,  is,  m.  3.  SU. 
1ERE,  b  ass.;  v.  a.;  chiamare,  gridare  - 
I.  Km.  hb.  vi,  canz.  unica,  st.  5  -  ;  clamo  , 
m,  are.,  a,  i-  clamorem  edere.  Cic. 
ÌORE,.™.;  v.  I.j  strepito,  suono,  e  di- 
propnam.  di  quello  delle  trombe-  Mora 

^\Rucdl  AP-  ™  ■  ;  «Jay?*,  clangor, 

E  (geog.  ;  città  d'Irlanda;  Clara.  * 
iTTO '(agr.) ,  sm.  ;  sorta  di  vino,  così 
dalla^chiarezza  -  Dae.   Co/i.  164;  Aerf. 
;  rubellum  vinum,  i,  n.  2. 


3  e  altrove 


t. 

MA.  ^.  CHIAREZZA. 

PICARE  ecc.,  a«.;  v.   I.;  lo  stesso  che 
trincare.  V. 

NETTO  (mus.j,  sm.  ;  stromento  da  fiato  ; 
ino;  nova  tibia,  ce,  f.  1. 
NO.  V.  il  vocab.  preced. 

Vocabolario  ilal.-lat. 


—=(  321  :^^ 

CI.ARIO,  agg.  pr.  m.;  di  Claio,  città  della  .Fo- 
nia; clarius  ,  n  ,  u/h.  Cic.  =  2  Epiteto  di 
Apollo,  da  Claro  ov'era  veneralo;  Kìipiot , 
Clarius,  ij,  111.  2.  /''i;'^. 

CLARIRE.  V  CHIARIRE, 

CLARITÀ,  CLAftITADE,  CLARITATE.  V.  CHIA- 
REZZA. 

CL.ARJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Tra- 
cia; Clarice,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

CLARO  ecc.   V.   CHIARO  ecc. 

CLARO  (geog  ;  città  della  Jonia;  Klipos,  Cla- 
ros,  i,  ì.  I.  Ov. 

CLASSE,  sf,;  v.  I.;  armata  marittima,  caro- 
vana di  navilj  -  Dani.  Par.  xxu.  lìo  -  ;  aro- 
Xo;,  classis,  is,  f.  :ì.  =  2  Ordine  di  milizia 
terrestre  -  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  -  ;  terre- 
sties  copice,  arum,  f.  pi.  l;  terrestris  exercitus, 
us,  m.  4.  =  3  Ordine  e  grado  assolulam. 
Salvin.  Cas.  20  -  ;  Tot?t;  ,  ordo  ,  inis  ,  m.  3; 
classis,  is,  (.  3. 

CLASSIARIO  (arche.),  agg.  e  sm.;  soldato  antico 
rom.  posato  di  presidio  a'  luoghi  marittimi 
o  alle  rive  de'  fiumi  ;  classiarius  ,  ii ,  m.  2 
Cces. 

CLASSICO  (milit.),  sm.;  v.  I.;  suono  di  più  sfo- 
rnenti militari  insieme  -  Vegez.  67  -  ;  classica, 
orum,  n.  pi.  2.  Cces. 

CLASSICO,  agg.  m.  ;  dicesi  di  cosa  eccellente  e 
perfetta,  quasi  di  prima  classe;  i'^o^o?,  excel- 
letis,  tis,  3.  Scrittore  classico  (classicus  scri- 
ptor)  Geli. 

CLAUDERE,  att.;  v.  1. ;  conlenere  ,  compren- 
dere, chiudere  -  Frane.  Barb.  lv.  15  ed  al- 
trove -  ;  Ttepié^w,  capìo,  is,  cepi,  capere,  n.  3  ; 
contineo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 

CLAUDIA,*/".;  nome  di  una  Vestale  (Val.  Max.) 
—  Altre  illustri  matrone  romane  dello  stesso 
nome  (  Svet.  ;  Cic;  Tac.  ;  Stai.  )  —  (Geog.) 
Città  della  Norica  (Plin.);  Claudia,  ce,  f.  1, 

CLALDIALE,  agg.  pr.  coni.;  di  Claudio;  clau- 
dialis,  e,  3.  Tac. 

CLAUDIANISTI  (st.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  eretici 
della  setta  dei  Donatisti;  così  delti  da  un 
certo  Claudio  loro  capo  ;  Claudianistce,  arum, 
m.  pi.  1.  Aug. 

CLAUDIANO  ,  n.  pr.  m.  ;  (  Claudio  )  alessan- 
drino ,  poeta  latino  del  iv  secolo  cristiano 
(  secondo  il  parere  di  alcuni  )  ai  tempi  di 
Teodosio  (Aug.)  —  (Mamerto  o  Mamerco) 
gallo ,  vescovo  di  Vienna ,  sotto  Zenone 
verso  la  metà  del  v  secolo,  scrittore  latino 
di  poco  conto  (Sid.);  Claudianus,  i,  m.  2. 

CLAUDIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Claudio  o  della 
gente  Claudia;  claudianus,  a,  um.  Liv. 

CLAUDICARE,  n.  ass.;  v.  1.   V.  ZOPPICARE. 

CLAUDIO ,  n.  pr.  m  ;  nome  de' membri  di  un' 
illustre  famiglia  romana,  della  quale  fu  sti- 
pite Azzo  Clauso  Sabino,  dappoi  detto  Ap- 
pio Claudio  (Svet.)  —  Claudio  (Tiberio 
Nerone) ,  terzo  imperatore  romano,  insigne 
per  crudeltà  (Id.)  —  Claudio  (Tiberio  Dru 
so),  quinto  imperatore,  famoso  anch'esso  per 
dissolutezza  e  crudeltà  (Id.)  —  Claudio  (Q. 
Quadrigario),  storico  latino  a'  tempi  di  Siila 
(Veli.);  Claudius,  ii,  m.  2. 

CLAUDIO,  agg.  pr.  m.;  di  Claudio  o  della  gente 
Claudia  o  Clodia;  claudius,  a,  um.  Liv. 

CLAUDIOPOLI  (geog.);  nome  di  tre  città,  nella 
Cappadocia,  nell'Isauria,  nella  Bitinia;  KXau- 
diónolis,  Claudiopolis,  is,  f.  3.  Plin. 

CLAUDIOPOLITANO,  agg.  pr.  e  sm.;  di  Clau- 
diopoli  o  abitante  di  Claudiopoli,  nella  Biti- 
nia; Claudiopolitanus,  a,  um.  Plin. 

CLAUSALA  (geog .) ;  fiume  della  Dalmazia;  Clau- 
sola, ce,  f.  1.  Liv. 

CLAUSENTO  (geog.)  ;  città  della  Britannia,  oggi 
forse  Southampton;  Clausenlum  ,  i,  n.  3. 
Anton.  Itin. 

CLAUSO,  n.  pr.  m.;  Sabino,  stipite  della  fami- 
glia Claudia;  Clausus,  i,  m.  2.  Ov. 

CLAUSOLA  ,sf.;  particella  del  discorso  che  in 
se  racchiude  intiero  sentimento  -  Fir.  Rag. 
160  -  ;  clausula;  clausula  ,  ce  ,  {.  1.  =  2 
Dicesi  di  conclusioni  di  scritture  ,  segnata- 
mente legali  o  diplomatiche.  -  Clausola  della 
lettera  (clausula  epistolce)  Cic.  —  dell'  editto 
(clausula  edicli)  Id. 

CLAUSTRALE,  agg.  com.;  di  claustro ,  mona- 
stico ,  proprio  del  claustro  -  Segner.  Crist. 
instr.  ih.  21.  8  -  ;  ad  claustrum  pcrtinens, 
tis,  3. 


CLE0B0L0 

CLAUSTRO  ,  sm.  ;  v.  I.  V.  CHIOSTRO.  =*  2 
Tinsi  Chiusili u  -  Dani.  Pure/.  XXXII.  'Il  ;  Mar 
S.  Greg.  IV.  fi  -  ;  xìbB/jou,  claustrum,  sepimen- 
tum,  i,  n.  2. 

CLAUSULA.  V.   CLAUSOLA. 

CLAUSL'LETTA ,  if,  clini,  di  clausula  -  Paneg 
De/net,  Fai.   -  ;  parva  clausula,  «•,  f.  1. 

CLAUSULONA,  sf.  acci:  di  clausula  -  Tesaur. 
din.  9.  ISerg.  -  ;  magna  clausula,  ce,  f   1. 

clausura,  sf.)  luogo  dove  si  riochiuggono  i 
religiosi  -  Espos.  Satm.;  Bui.  Par.  ili.  2-  • 
£/3xog,  claustrum,    i,  11.  2.  —  2  Luogo  chiuso 

-  Bui.  Purg.  21  -  ;  xUr3pov,  claustrum,   i,    n 
2.  Stai. 

CLAVA,  sf.  ;  v.  I.  ;  quella  mazza  che  gli  antichi 
fingevano  ne'  lor  simulacri  in  mano  ad  Er- 
cole -  Tac.  Dav.  Post.  430;  Guar.  Past.  Fid.  1. 
1;  Buon.  Fier.  1.  3.  3  ed  altrove  -  ;  èóntxlov 
clava,  ce,  f.  1. 
CLAVICEMRALO  (mus.)  ,  sm.  camp.  ;  lo  stesso 
che  buonaccordo  (da  clavis  e  cymbalum,  cioè 
cembalo  che  si  accorda  colla  chiave)  -  Salvin. 
Fier.  Buon.  -;  eia  vicim  baio,  clavicor- 
d  i  o;  organum  majus  fidibus  intentum,  i,  n.  2. 
CLAVICIMBALO    )     „    .,  , 

CLAVICORDIO  }  '  •  "  vocah-  Preced- 
CLAVIGERO  ,  agg.  e  sm.  comp.  ;  v.  I.  ;  che  tiene 
le  chiavi  (da  clavis,  chiave,  e  gero,  portare)  - 
Salvin.  Pros.  Sacr.  Serm.  XVI.  306  -  ;  z/sttjoij- 
^05,  claviger ,  era,  erum. 
CLAVO,  sm.;  v.  I.;  chiodo  -Frane.  Barb.  clxxxi. 
12  -  ;  yó/afio;,  clavus  ,  i,  m.  2.  Hor.  =  2  Ti- 
mone (da  clavus,  che  ha  lo  stesso  significato) 

-  Buon.  Fier.  Introd.  9.  1  -  ;  clavus,   i,  m.  2  ; 
temo,  onis,  m.  3. 

CLAZOMENE  o  CLAZOMENA  (geog.)  ;  città  della 
Jonia;  KXotSo/aévoei,  Clazometice,  arum,  f.  pi.  1. 
Plin. 


CLEANDRO,  n.  pr.  m.;  officiale  di  Alessandro  , 
il  quale  uccise  Parmenione  per  ordine  del 
medesimo;  Cleander,  dri,  m.  2.  Curi. 

CLEANTE,  n.pr.m.;  filosofo  storico;  Klsiv3*s, 
Cleanthes,  is,  m.  3.   Cic. 

CLEARCO,  n.  pr.  m.;  tiranno  di  Eraclea  nel 
Ponto  (Just.)  —  Filosofo  peripatetico,  disce- 
polo di  Aristotile  (Geli.)  —  Capitano  dei 
Lacedemoni  (Front.);  KXéapxoi  ,  Clearchus  , 
i,  m.  2. 

CLELIA,  n.pr.f;  donzella  romana,  la  quale, 
data  in  ostaggio  a  Porsenna  re  degli  Etru- 
sci,  se  ne  fuggì  nottetempo  passando  a  nuoto 
il  Tevere;  Clceìia,  ce,  f.  1.  Liv. 

CLELIO  ,  n.  pr.  m.;  duce  degli  Albani  ,  sotto  il 
regno  di  Tulio  Ostilio;  Clcelius,  ii,  m.  2   Liv 

CLEMATIDE  (boi.)  ,  sf.  ;  genere  di  piante  che 
cacciano  de'  rami  sarmentosi  e  arrampicanti 

-  Red.  Ins.  93  e  altrove  -  ;  chameedaphne,  es,  f. 
1  ;  clematis,  idis,  f.  3.  Plin. 

CLEMENTE,  agg.  com.;  che  ha  clemenza  -  Ar. 
Fur.  xxxiii.  28  -  ;  npà.o$,  faioi;,  clemens,  tis,  3. 

—  2  Indulgente,  pietoso,  mite,  pio,  benigno; 
pius,  benignus,  a,  um;  mitis,  e,  3. 

CLEMENTE,  n.  pr.  m.  ;  discepolo  e  successore 
di  s.  Pietro  nel  pontificato  dopo  Lino  e  Cleto; 
Clemens,  tis,  m.  3.  Vulg. 

CLEMENTEMENTE,  avv. ;  con  clemenza  S, 
Agost.  CD.   -  ;  irp&uc,,  vittimi;,  clementer. 

CLEMENTINE  (eccl.),  sf.  pi.;  le  costituzioni  di 
Clemente  V,  sommo  pontefice  -  Maestruzz.  I. 
36  -  ;  clementina;  constituliones,  um ,  f.  pi.  3  (t. 
eccl.). 

CLEMENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  clemente  - 
Viv.  Prop.  102  -  ;  7rp«ÓT«Tos  ,  clementissimus  , 
a,  um. 

CLEMENZA  ,  sf.  ;  virtù  che  move  a  piacevolezza 
il  superiore  coll'inferiore  (per  lo  più  nel  mi- 
tigare o  nel  prosciogliere  dalla  pena)  -  Lab. 
62;  Fir.  Disc.  an.  34  -  ;  e  I  e  me  n  zi  a  ;  itpa.ó- 
Tvic,  clementia^  ce,  f.  1.  Con  clemenza  (clemen- 
ter, leniter)  Cic.  -  Aver  molla  clemenza  (le- 
nissime  sentire)  Id. 

CLEMENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

CLENA  (arche.),  sf;  v.  g.  ;  veste  doppia  e  da 
inverno  che  usavano  gli  antichi  Greci  e~  Ro- 
mani -  Salvin.  Odìss.  lib.  5  e  altrove-  ;  yXaìvot, 
toga  crassa,  ce,  f.  1;  chiama,  ce,  f.  1. 

CLEOBI,  n.pr.  m.;  fratello  di  Ditone;  K).eo|3e;, 
Cleobis,  is,  m.  3.  Ctc. 

CLEOBOLO,  n.  pr.  m.;  uno  dei  sette  savj  della 
Grecia  (Aus.)  —  Nome  di  uno  storico  e  geo- 
grafo (Plin.);  K),eó|3ou).o;,  Cleobulus,i,  m.  2. 
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CLEOCARE 


riroc.ARE,   "•  pr.   m  ;  invialo  da  Alessandro 
Magno  a   Toro   per   intimargli  la  dedizione; 
Clenchares,  is,  m.  3.  Curi. 
CI.EOEA.  ».  pr.  m  ;  discepolo  di  G.  C.  al  quale 
insieme   con   altro   discepolo   apparve  in  E- 
niaus,  dopo  la  sua  risurrezione;   Cleophas,  ce, 
m.  1.  Vulq. 
CLEOFANTO,  ».  pr.  m  ;  colai  nome  ebbero  due 
medici  (Cels.J  —  Pittore  di  Corinto  (Plin.J  ; 
Cleaphanlus,  i,  va.  2. 
CI.EOFE,  n.  pr.  f;  regina  dell'India  ai  tempi 
di    Alessandro  il  Grande;  Cleophes,  is  ,  f.  3. 
Curi. 
CLEOMBROTO,  il.  pr.  ni.;  giovane  di  Ambra- 
eia,  il  quale  si  precipitò  in  mare   dopo  aver 
letto    il    dialogo  di  Platone   sull'immortalità 
dell'anima  (Cic.J  —  Capitano  de'  Lacedemo- 
ni, sconfitto  da  Epaminonda  (Id.J;  Kliòpppo- 
to;,  Cleombrulus,  i,  m.  2. 
CLEOMENE,».  pr.  to.  ;  redi  Sparta;  lOsopév»);, 

Cleomenes,  is,  m.  3.  Just. 
CLEONE  (geog.J;  città  della  Macedonia  ;  Ktauvq, 
Cleone  ,  « ,.  f.    1.  =  S  Città   dell'Argolide  ; 
K)  covai,  Cleono-,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
CLEOME ,  ».  pr.  to.;  oratore  e  retore  d'Alicar- 
nasso  (Ntp.)  —  Ateniese    die  col  broglio  e 
colla  facondia  si  aprV  la   via  al  supremo  co- 
mando   della   repubblica  {Cic.J  —  Nome  di 
uno  statuario  e  di  un  pittore  (Plin.J;  KÀctuv, 
Clenn,  tis,  m.  3. 
CLEOPATRA,»,  pr.  f;  una  delle  Danaidi  (Hyg.) 
—  Regina    d'Egitto,  celebre    pe' suoi  amori 
con   Marcantonio  (Slat.J  —  Altre  donne  del 
medesimo  nome  (Just.;  Liv.;  TacJ;   Kieórra- 
r/sa,  Cleopatra,  ce,  f.  I. 
CLEPSIDRA.    V.  CLESSIDRA 
CLERAC  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Clanacum. 
CLERICO  ecc.  V.  CIIER1CO  ecc. 
CLERMONT-EN- ARGONNE    (geog.J;    citta    di 

Francia;  Claramontiwn.  * 
CLERMONT-FERRAND  (geog.J;  città    di    Fran- 
cia ;   Auguslonemetum,  i,  n.  2.  Anton,  llin. 
CLERO,  sm.;  università  di  clierici  -  Berti.  Ori. 
I.  7.  9;  Tass.  Ger.  XI.  2;  Dav.  Seism.  -  ;  xXw/Joe, 
rlerus    »,  in.  2.  Ter.  ;  hlerus  ;   cohors  sacra  sa- 
cerdotum.  -  Priore  del  clero  (curio  maximusj 
More.  Inscr. 
CLERVAL  (geog.J;  città  di  Francia;  Claraval- 

lis.  * 
CLESIASTICO  ;  v.  a.  per  ecclesiastico.  V. 
CLES1MA  ecc.  ;  v.  a.  V.  CRESIMA  ecc. 
CLESSIDRA  (fis.J,   sf}  oriuolo  ad  acqua  (da 
xXfTrTo,  nascondere,  e  ùctap,  acqua)  -  Salvm. 
Pros.  Tose.  i.   343  -  ;  clepsidra;  iùsjiùó*ptx  , 
clepsydra,  te,  I'.  I.  Cic.   =  2  Per  similit.   Vaso 
da  annaffiare  -  Ruc.  Ap.  229  -  ;  vSpix  ,  nasi- 
terna,  ce,  f.  !.  Varr. 
CLEVA,  ».  pr.  m.;  capitano   di  Perseo,  re  di 

Macedonia;  Clevas,  ce,  m.  1.  Liv. 
CLEVES  (geog.J;  città  di  Germania;  Clivia.  * 
CLEVO  (geog.J;  citlà  della  Brilannia;    Clevum, 

i,  n.  2.    Anton.  Ilin. 
CLIDI  (geog.);  nome    di    quattro    isole  presso 
Cipro,  all'incontro  della  Siria;  rO.ettfe;,  Clides, 
um,  f.  pi.  3.  Plin. 
CLIENTE,   sost.   coni.;  v.    1.  ;  colui  o  colei   per 
cui  l'avvocato  o  procuratore   agita   la  causa 
o  altro  negozio  (presso  i  Romani  chi  si  mei 
teva  sotto  la  protezione  di   un  polente  citta- 
dino); clicntolo,   clientulo;    m).àrnc  , 
cliens  ,   lis  ,   3.  =  2  Aderente  ,  partigiano  - 
Guioc.  Stor.  lib.  8  -  ;  faulnr,   oris,  m.  3.    fior. 
Esser  cliente  d'alcuno  (ab  aliquo  stare)  Cic. 
(alimi  Eludere;  attqucm  studio  difendere)  Ov. 
CLIENTELA,  sf;  v.  I.  ;  protezione,  aderenza  - 
ìiorq.  (Mg    /'ir.  Vii  ;   Buon.   Pier.  IV.  4.  2   -  ; 
icAxttia,  clientelo,  »•    f.  1.  Cic. 
«MENTOLO    |    y   CMi;vri;.    • 
clientelo   ) 

CLIMA,  sm.  (nel  pi.  climi  ed  anlicam.  dime); 

"  spaziò  della  superficie  terrestre  contenulo  da 

due   circoli    paralleli  all'equatore  -  Lib.  A 

slrol.   -;climo,   clima  to,    olimaie} 

x)iua,  clima,  tis,    n.    3.    Cic;  neh   inclinano, 

onis,  f.  3;  plaga,  ,n>  f  '•  Sopportare  »  clima 

di  alcun  luogo,  avvezzarvi    (loci  ferro  Jo- 

vcmj  Ov 
CLIMATE.    V.  il  vocab.  prreed. 
CLIMATERICO,  aqg.  m.  ;  dicesi  solamente  d  o- 

>-ni   settimo   anno   della  vita  umana,  e  vale 


— (  522  >- 

pericoloso;  xXtfiomijoexò;,  climatericut,  a,  um 
Censorio. 
CLIMATO     V.  CLIMA 


CLTJNIENSE 


CLIMHERRO  (geog.J;  città  dell'Aquilania,  oggi 

A  uscii;  CHmberrum,  »,  n.  2.  Melo. 
CLIMENE  r'mil.J  ,  n.  pr.  f.;  madre  di  Fetonte 
(Ov.)  —  Una  delle  Nereidi  (Virg.)  —  Una 
delle  Amazzoni  (Hyq.)  —  Nome  di  una  se- 
guace di  Elena  (Ov.)  ;  Klvpivn  ,  Clymene  , 
es,  f.  1.  . 

CI.IMKNEIDE  ,  n.   patron,  f.;   figliuola   di  Cli- 
menc,  madre  di  Fetonte;  Clymeneis,  idis,  f.  3 
Albin.  ad  Liv. 
CL1JIENO,  n.pr.  m.  ;  re  di  Arcadia  (e  così  fu 
pure  chiamata  un'erba  da  lui  trovata,  volgar 
fiorrancio);  RlvtMOs,  Clymenus,  i,  m.  2. 
Hyq.  =  2  Cotal   nome  fu  pur  dato  a  Plu- 
tone. Ov. 
omo.  V.  CLIMA. 
CLIMA,»,  pr.  m.\  padre   di   Alcibiade;  Iwsi- 

viaj,   Clinias,  ce,  m.  1.  ATep. 
CLIMADE,    ».  patron,    m.  ;  figlio    di  Clinia,  e 
per  anlonom.   Alcibiade  ;  K),eivià<JrK,  Clinia 
des  ,    ce ,   m.    1.   Ov. 
CLINICA  (med.)  ,  sf.;  v.  g.;  metodo  di  trattar 
gli  ammalati  a  letto  (da  /.Iì-jv,  letto);  cliwce, 
es,  f.  1.  Plin.  -  Professore  di  clinica  ( prce/'e- 
ctus  clinica;  tradendo)  More.  Inscr. 
CLINICO  (med),  aqg.  e  sm.;  aggiunto  che  si  dà 
alla  medicina   ebe   riguarda    gli  ammalati  a 
letto;  ed  anche  medico  pratico;  clinicus,  a, 
um    Mari.;  Ilier.   -  Primo  clinico  nell'ospe- 
dale di    S.  Spirito   (in  nosocomio  S.  Spiritus 
prceposìtus  clinicorum)  Th.  Vali.  Inscr. 
CLIO  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  musa  che  presiede  alla 

storia;  IO.eiù,  où,-,  Clio,  us,  f.  3.  Ov.  ;  Hor. 
CLIPEATO  (arche.),   agg.   m.;  v.  I.;  armato  di 
scudo;    «imiSiùm  ,  7re>TasTÀ;  ,  clypeatus  ,  a, 
um.  Virg. 
CLIPEO,  sm.  ;  v.  l.j  scudo  (grande  e  bislungo) 

-  Borg.  Fam.  Fior.  2;  Salvia.  CasJsl  -  ;  kait'n, 
clypeus,  i,  m.  2.  ( 

CLISOBORA  (geog.);  città   dell'India;  IUewo- 

j3opa,  CUsobnra,  te,  f.  1.  Plin. 
CLISSA  (geog.);  piazza  di  Dalmazia;  Clissa.  * 
CLISTERE,  n.  pr.  m.  ;  oratore   ateniese;  K>et- 

c\3ev»i;,   Clisthenes,  is,  m.  3.  Cic. 
CLISTERE,  sm.;  medicamento  liquido  che  s'in- 

jetta  nelle  parti  di  dietro  ne' grossi  intestini 

-  Red.  Cons.  i.  33  e  altrove  -  ;  clistero,  ci  i- 
stiere,  cristeo,  cristere,  cristero, 
crisliere,  cristiero,  clisma,  lavati- 
vo; uluotiip  ,  ci ij. iter  ,  eris  ,  a.  3.  Plin.  ;  cly- 
steiium,  ii,  n.  2.  Scrib. 

CLISTERO     j    y.  u  vocab.  preced. 

CLISTIERE    I  ' 

CLITARCO,  ».  pr.  m.;  storico,  contemporaneo 

di  Alessandro  il  Grande;  KUirxpxoi ,  CUtar- 

chus  ,  i,  va.  2.   Cic. 
CLITE  (geog.);  città   della  Macedonia  ;  Chtm  , 

arum,  f.  pi.  l.  Liv. 
CLITENNESTRA  ,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di    Agamen- 
none ;  K/uTat^vyi<rT/oa  ,  Clylcemnestra  o  CUjte- 

mnestra,  ce,  f.  1.  Prop. 
CLITERN1A  (fleng.J  ;  citlà  d'Italia  ne'  Frenlani; 

KXitsovok,  CUlernia,  ce,  f.  1.  Mela. 
CLITERNINO,  «1717.  pr.   e  sm.  ;  di    Clilerno  od 

abitante  di  ClUerno  ;  Clilerninus,  a,  um.  Cic; 

Plin-  ■ 

CL1TI  (qeoq.),  n.  pr.  m  pi.  ;  popolo  della  Caria; 

Clilte,  arum,  f.  pi.  1.  Toc. 
CLITO,  ».  pr.m.;  capitano  macedone,  ucciso 
di  propria  mano  da  Alessandro  il  Grande  ; 
K).«to«,  Clitus.  i,  m.  2.  Curi.  =  2  Uno  dei 
figli  d'Egitto  (Hyg.)  -  Nome  d'un  centauro 
(Val.  FL);   K)uto,-,   Clytus,  1,  m.  2. 

CLITOMACO,  11.  pr.  m.;  filosofo  cartaginese, 
discepolo  di  Cameade;  R>me'f**X0,i  1  Clil°- 
maihus,  i,  m.  2.  Cic. 

CLITORIDE  (anat),  sosl.  coni,;  y.  g.;  piccola 
prominenza  carnosa  a  foggia  di  una  ghianda 
nelle  parli  esterne  della  natura  delle  donne 
-  Red.  Oss.an.  138  -  ;  cliltoride;  Y.Unopì;, 
cliloris,  idis,  f.  3  (I.  gv.). 

CLITORIO  0  CLITOUE  (geog.)  ;  città  d'Arca- 
dia; Clitorium,  H,  n.  2.  Plm. 

CLITTICA;  v.  a.  V.  ECCLITTICA. 

CL1TTORIDE    V.   CLITORIDE. 

CLITl'NNO  (geog.)\  fiume  dell'Umbria,  adoralo 
qual  dio  sotlo  il  nome  di  Giove  Cliluuoo  (v. 


da  x).eiTÒ;,  chiaro,  ed  amnis,  finme)C 

ìus,  i,  m.  2.  Virg. 

CLIVIA  (zool.),sf.;  sorla  di  uccello;  c/m 
f.  ».  Plin. 


ibr. 
tumnus 


CLIVO,  sm.;  v.  1  ;  monlieello,  collinetta  -„ 
Par.  XXX.  109;  But  ;  Cr.  li,  2H.  1  -  ;  j3„ 
clivus,  i,  m.  2;  collis,  is,  m.  3. 
CLIVO,  agg.  m.;  pendente,  posto  a  pendii ,: 
dive  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  e'nixlivrì?,  •( 
vis-,  e,  3. 
CLIZIA  (boi.),  sf.;  elitropia  ,  girasole  (d* 
reo»,  verb.  di  xXt'vu,  inclinare)  -  Poli;  1 
19  -  ;  r)\ior pbniov ,  heliotropium,  ii,  n.  I  : 
(Mit.)  Ninfa  amala    da   Apollo,  da  lina 
biata  nel  fiore  suddetto;  Ki.uti'jj  ,  Cly 
f.  1.  Ov. 
CLIZIO,  n.pr.  m.;  uno  degli  Argonauti  \ 

no:,  Clytius,  ii,  ni.  2.  Hyg. 
CLOACA,  sf.;  spezie  di  acquedotto  solleli 
e  scolatojo  comune  -  Dani.  Par.  \\\ 
Buon.  Fier.  II.  4.  13  e  altrove  -  ;  àyjfyin- 
ca,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  purgamenlorum  receptah 
i,  n.  2.  Liv. 
CLOACINA.  V.  CLCACINA. 
CLODIANO  (geog);    fiume  della  Spagnl 

ragonese;  Clodianum,  i,  n.  2.  Mela. 
CLODIANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Clodio,  speli 

Clodio  ;  clodianus,  a,  um.  Cic. 
CLODIO,  n.pr.   m.\  tribuno  della  pie! 
mico  di  Cicerone,  ed  ucciso  da  Miln 
difesa  del  quale  lo  slesso  Tullio  scrii 
eloquente  orazione  ;  Clodius,  ii,  m.  1.  I 
CLODOVEO  ,  n.   pr.    m.  ;    nome  di   Ire 
Franchi;  Clodovceus,  i,  m.  2.  More.  In: 
CLOE,  sf.  ;  nome  di  una  fanciulla  pressi 
zio  —  Nome  di  una  famiglia  o  d'una  1 
cristiana  a'  tempi  di  s.  Paolo  (Vulg.)  1 
es,  f.  1. 
CLONIO,  ».  pr.  m.;  uno  de'  compagni  ci 

K/o'vio?,  Clonius,  ii,  m.  2.  Virg. 
CLONMEIL  (geog.);  città  d'Irlanda;  (1 

lium.  * 
CLOREO,  ».  pr.  to.  ;  sacerdote  di  Cibele!' 
—  (Tiberio  Claudio)  baiavo,  unodcl.i 
dia   del  corpo  di  Nerone  (Inscr.  ap'.' 
Chloreus,  i,  m.  2.  =  2  (Zool  )  Ucce 
nosciulo;  chloreus,  »,  m.  2.  Plin. 
CLORI  o  CLORIDE  (mit.),   sf;  mogli? 
firo,  la  stessa  che  la   Flora  de'  Roma 
de'  fiori    (Ov.)  —  Moglie   di  Neleo  11 
di  Nestore  (Hyg)   —  Clori  fu  una  ■ 
donzella  schernita  da  Oiazio  (Hor);  I 
idis,  f.  3. 
CLORITE  (min),  sf;  specie  di  gemili 
colore  che   varia  dal   verde  bruno 
alquanto  giallo  (da  y).u>pixrn,  verdep 
ylcopiTte,  chlorilis,  idis,  f.  3.  Plin. 
CLORO  (farm.),  sm.;   sorta    di  colliri' 
yjiapòv  ,  chloron,  i,  n.  2.   Toehùn,  Cu; 
ocul. 
CLORO  (geog.);  fiume  della  Cilicia;  I 

t,  m.  2.  Plin. 
CLOSTRO  0  CLOSTERO  ,  ».  J>r.  m.  ; 
Aracne,  inventore  de'  l'usi  (da  x>eJ3&» 
K)to5t»jp,  Closter,  eris,  m.  3.  Plin. 
CLOTILDE,  n.    pr.  f;  Clotilda ,   a,  f. 

Inscr. 
CLOTO  (mit.),  ».  pr.  f.  ;  una  delle  Pareli 
che  fila  le  vile  umano  (da  x)«i3wi 
IUwSw,  Clotho,  us,  f.  3. 
CLCACINA  o  CLOACINA,  n.  pr.  f;  co' 
Venere  presso  i  Sabini  ,  quasi  purg: 
espialrice  ;  Cluacina  0  Cloacina,  ce,  I 
Prud. 
CLUANA  (geog.);  città  del  Piceno;  Ci 

f.  1.  Mela. 
CLUDRO  (geog.);  fiume  d»la  Gran  rr  1 

Urus,  »,  m.  2.  PUn. 
CLCENZIA  (gente1),  sf.;  gente  0  fair' 
lichissima  e   nobilissima  in  Roma 
(gens),  f.  Virg. 
CLUENZIO,  n.pr.  m.;  cittadino  roma' 
da  Cicerone  coll'orazione  prò  Cluent; 
tius,  ii,  m.  2. 
CLUILIO,  ».  pr.  to.;  re  degli  Albani 

ii,  m.  2.  Liv. 
CLUNIA  (qeoq.);   città    della  Spagna 
nese  (Plin.)   -    Città   della  Nor 
Peut.);  Clunia,  ce,  f.  1. 
CURTENSE    e    CLUNIESE,   agg.  pr 
Clunia  ;  cluniensis,  e,  3.  Plin. 


CLUNY 


<  323  ;— 


COCCIUTAGGINE 


i  >v  (p*+)\  f'1111  '''  Fronoia;  Clumaeum.  ^coagulativo,  agg.  m.\   che  coagula  -  /feii 

i  ;m  i  <   CI, in  A  (geog.  )  ;  cidi»  d'Africa  nella       <'<>»;.  I.  3">  -  ;  /rnxTtxò;  ,    coagulatali   vini  ha- 
ii-iiaiM  ,  oggi  Quipìa;  Qupea  o  Clupea,      òtta,  tis,  3. 

I'.  j;  Clupac,  arni»,  f.  pi.  1.  Plin.  j  fwr.j  COAGULATO,  tfijfj,.   m.  da   coagulare    -    Co/» 

l'ur/j.  li  -;  nnxTÒt,  coagulatus ,    concretus,  a 
i'ìk  'Ini  tatmi.);  città  di  Francia;  C7u;a.  "       a/». 


i  ,i     la)  ffMO~J;  oìtlè  di  Francia;  C7u;a.  " 
UNO.  r.  CHIUSINO 
IjUOlfMy  >ì  oittà  «l'Elroria,  oggi  Chiusi; 


,uùmh,  ",  n.  I.  /'»•</■ 

,10  j  arche.),  sin.]  cognome  di  Giano  in 
uno  di  paco,  perchè  allora  chiudevansi  lo 
rie  del  suo  tempio;  Ctusìus,  ii,  ni.  2.  Macr. 
l'ini,  ».  /"'■  »'  p'-  i  così  chiamavast  una 
niglil  dell'Elide;  lUvn'Joci,  Clulidaj,  arum, 
pi,  i.  (''e. 

,iv  (ne§,)ì  città  degl'Irpini  nel  Sannio , 
i   Mollicchi  od  i,  Cluvia,  te,  f.  1.  Li'e. 

[VIANO,  agg  pr.  m.;  di  Cluvia.  A'.;  cluvia- 
t,  a,  «/». 

nO,  ».  /»r.  m. ;  colai  nome  ebbero  parec- 
i  cittadini  romani  ;  Cluvius,  ii,  in.  2.  Cic.  ; 

I  tUOE  (gtog)\  città  della  Locride  ;  Kv»u,((, 
itti;,  f.  3,-  Cnemides,  um,  f.  pi.  3.  />//».; 

;m.  im/ec/.  accoro,  di  capo  (alla  lombarda); 
i  -  Dani.  Inf.  XX.  76  ea*  altrove;  Frane, 
tch.  Rim.  69 ;  Bellin.  209  -  ;  xsya)») ,  caput, 

coli' n  stretto,  significa  con  li,  coi  - 
e .  Adi',  v  3;  Dan/.  /«/!  xvn.  72  -  ;  erùv,  cu/». 

Dell' a  largo,  accoro,  di  come,  siccome; 
L  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  e  altrove;  Fr.  Jac. 
v.  15.  9  -  ;  ti;,  wjtSjO,  u/,  ;ì'cu/,  velut. 

f.)\  antica  regione  Ira  l'Egitto  e  la 
ia  ;  Coa,  a,  f.  1.  Fulg. 

i  UTANTE,  part.  di  coabitare;  che  coabita  ; 

•  'ioixùv,  cohabitans,  tis,  3. 
I  iitare,  ».   ass.;  abitare    insieme  -  Fr. 

ird.  Pred.  R.  -  ;  auvoixsw,  cohabito,  as,  avi, 

•  ;  n.  i.  Hier.  ;  coniubernalem  esse. 
i  UTATORE,  «ere.   »i.   di   coabitare    -    Fr. 

T.  in.  4.  5  -  ;  ffuvoixo;,  cohabitans,  tis  , 
i  >;  contubtrualis,  is,  m.  3. 
;  ITATRICE,  vere.  /!  di  coabitare;  qua  co- 
'  uat;  contubernali s,  is,  f.  3. 

ITAZIONE,  sf.  ;  il  coabitare;  o^OJxrjv/a, 
i  xr.vi'a,  contubemiiim ,  ii,  n.  2. 
IMITATORE.  F.  COADJUTORE. 
i  UlTATRICE.   V.  COADJUTRICE. 
'ULTORE,  COADIUTORE,  sm .  ;  v.   I.;  che 
ita  insieme  (chi  ajuta  senza  i  profitti  colla 
i  jmpensa  di  succedere  nell'officio  o  nella 
jnità)  -  Star.  Eur.  vìi.  160;  Seni.  Slor.  xvi. 
-   ;   coadjutalore  ,    coajutatore, 
j»j  u  (ore;  oi/vspyò?  ,  adjutor  ,    oris  ,  m.  3. 
I  •  ;  socius,   ii,  m.  2;  coadjulor,  oris,  m.  3. 
t  cr.  ap.  Grut. 

"JCTORIA.  sf.;  ufficio  e  dignità  del  co- 
li tore;  adjuloris  offìcium  o  dignitas. 
JimuCE.COADIllTRlCE,  aero.  f  di  co- 
lare -  Bonarell.Disc.  9;  Segner.  Div.  Mar. 
'■'.  ■  5  ;  Cassi».  Pred.  i.  40.  15.  Berg.  -  ;  eoa  - 
|  rice,  coadjutatrice;  adjulrix ,  icis  , 

<\  JUVANTE,  COADIUVANTE,  part.    di    CO- 

iuvare;   ovufioviSóiv,  adjuvans,  lis,  3. 

«VARE,  COADIUVARE,  alt.  camp.;  aju- 
i    insieme,  ajular  alcuno  a   fare  qualche 
Vi  coajutare;  avu.p0*Sé<i>  ,  adjuvo  ,  as  , 
1  are,  alt.  1  ;  atiutiem  adjulare.  Ter. 
HUVATO,  agg.  /«.  da  coadjuvaie;  adjutus, 

INARE   aK.comp.;  adunare  e  raccogliere 
'jsme  -i?u<.;  5era/>.   13  -  ;  à&flo^u  ,   co«- 
'o^coaeeri.0,  w,  a«,  are,  alt.  1. 
INNATO-,  oi/a.  m.  da  coadunare;  auvaSpoi- 
■;,  congregata,  coacervala,  a,  um. 

DAZIONE,  sf.  comp.;  l'azione  di  coadu- 
•|  ,  di  raccogliere  insieme  -  But.  Par  28  -  : 
V oprisi;,  congestio,  collatìo,  onis,  f  3 

'LAMENTO    F.  COAGULAZIONE! 
| ilare,  alt;  v,   ],-   rappigliare   e  unire 
I  me  una  cosa  liquida,  sicché  ispessisca  e 
c  sia  più  fluida   -  Dani.   Purg.   xxvi.   49; 

,  tibald.  Andr.  122  -  ,•  7r«y»EuW,  coagulo, 

">  «re,  att.  1.  />/,„. .  ,-„  duriliem  cago,  is 

.  cogerc,   alt.    3.  ^  2  N.   pass.    -   Red! 

■  ».  8  -  ;  concreto,  1»,  crevi,  crescere,  n. 
dew.iate»»  coeo,  is  ,  ivi  od  »,  ire,  n.  4. 


COAGULAZIONE,  •»/!;  il  coagulare  -  Cr.  IV.  26. 
2;  But.  Purg.  1.  5  -  ;  coagulamento  j  nr,- 
§i,-,  coagulatio,  onis,  f.  ;>.  Ptin. 

COAGULÒ,  sm.;  v.  I.j  materia  acida  colla  quale 
si  rappiglia  il  latte-  Tes.  Pov.  P.  S.  -  ;  pre- 
same, caglio,  gaglio;  TrijTta,  coagulum  , 
i,  n.  2. 

COAJUTARE.  /'.  COADJUVARE. 

COAJUTATORE  I  ,,    „„._,.,  n 

COAJUTORE    I  ;   COADJUTORE 

COAJUTIUCE.  V.   COADJUTRICE. 

COANI  (gong  J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Ara- 
bia Felice  ;  Ckoani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

COARA  (geog.);  contrada  dell'Asia  nel  paese 
de'  Parli;  Choara,  at.  f.  (,  Plin. 

COARTARE,  alt.;  v.  I.j  ristringere,  co- 
stringere -  Dant.  Par.  XII.  125  -  ;  arevóat, 
coaroto,  as,  avi,  are,  att.  1;  constringo,  is , 
imi,  ingere,  att.  3.  =  2  Sforzare,  astringere, 
violentare;  vim  infero,  ers,  intuli,  inferro,  alt. 
3  —  afferò,  ers,  alluli,  affine,  alt.  3  —  adìd- 
beo,  e.v,  bui,  ere,  alt.  2. 

COARTATO,  agg.  m.  da  coartare;  coarclatus , 
coarlatus,  a,  um. 

COARTAZIONE,  sf.  ;  v.  1.;  rinserramento,  strin- 
gimento; arivox^pix,  coarctatio,  onis,  f.  3.  = 
2  Astringimento  -  Cavale.  Frutt.  ling.  512  -  ; 
OLitiyy.fi,  coactio,  onis,  f.  3.  Geli. 

COASPE  (geog.);  fiume  della  Media,  oggi  Iter- 
li  hall  (Plin.)  -  Fiume  dell'India  (Curt.J; 
~K.oiir.ii,  Clwaspes,  is,  m.  3. 

COASPITE  (miner.),  sf.;  gemma   di   un   verde 

splendido  ,  che   trovasi   nel    fiume   Coaspe  ; 

choaspitis,  is,  f.  3.  Plin. 
COATRA  (geog.);  montagna  della  Media;  Choa- 

tras,  a,  m.  1.  Plin. 
COATRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  presso  la 

palude  Meotide;  Xoitpai,  Choatrce,  arum,  m. 

pi.  1.  Lue. 
COATTO,  agg.  m.;  v.   I  ;  costretto,  sforzato  - 

Boez.  12  -  ;  «vayxaaS-ei;,  coactus,  a,  um. 
COAZIONE,;/!;  v.  1.;  sforzamento,  costringi- 
mento -Cavale.  Frutt.    ling.    301    -  ;  àvayx«, 

coactio,  onis,  f.  3.  Geli. 
CORA  (geog.);    città  della    Mauritania    Cesa- 

nense;  Xo|3at,  Choba,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin. 
CORAR  (geog.);  fiume  de' Caldei  ;  forse   l'Eu- 
frate od  uà  ramo  di  esso  ;  Chobar,  m.  iudecl 

Fulg. 
CORBOLA,  sf;  v.  a  ;  componimento  lirico  (dal 

provenz.  coblas,  che  vale  il    medesimo)  -  G. 

F.   1.   92.  1  -   ;   cobo  la,  gobola;    lyricum 

carmen,  inis,  n.  3. 
C0B30MAC0  (geog.);  borgo  della  Gallia  Nar- 

bonese;   Cobiomachus,  i,  m.  2.  Cic. 
COBORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Melo- 

cabus  *  ;  Coburgum.  * 
CORORI  (geog.);  isola  presso  l'Arabia:  Coboris, 

is,  f.  3.  Plin. 
CORUCLA  (geog);  città  della  Mauritania  Tin- 

gilana;  Cobucla,  m,  f.  1.  Anton.  Itin. 

COPULATO  (geog.)  ;  fiume  dell'  Asia  minore  ; 
Cobulatus,  i,  m.  2.  Liv. 

COCALIDI,  ».  patron,  f.  pi.;  |e  figlie  di  Cocalo; 
KwxaMtfss,  Cocalides,  um,  f.  pi.  3.  SU.  It. 

COCALO  ,n.  pr.  /».;  re  di  Sicilia,  che  accolse 
nella  sua  reggia  Dedalo  e  Minosse  ;  Kwxa/05 
Cocalus,  i,  va.  2.  Oc. 

COCANICO  (geog-.); ■  lago  della  Sicilia;  Cocani- 
cus,  i,  m.  2.  Plin. 

COCCA,  sf.;  propriam.  la  tacca  della  freccia 
nella  quale  entra  la  corda  dell'arco  -  Bocc 
Nov.  XLli.  lì  e  altrove;  Dant.  Inf.  XII.  77  -  : 
vXuyts,  crena,  ce,  f.  1.  ==:  2  Poelic.  Lo  strale 
stesso  -  Dant.  Par.  vili.  104  -  ;  jS&o?,  sagitta, 
a-,  f.  1  ;  telum,  i,  n.  2.  =  —  3  Specie  di  na- 
ve,  come  sogliono  essere  i  brigantini  (dal 
frane,  coche  d'eau  ,  secondo  Menagio  )  -  G 
F.  vili.  77.  2;  Bocc.  Nov.  xiv.  6;  Fiagg.  Sin.  ; 
Lib.  Fiagg.  -  ;  vectoria  navis  ,  is,  f.  3.  =  4 
Quel  bottoncino  ch'è  all'uno  e  all'altro  capo 
del  fuso  che  tiene  il  filo;  fusi  exlremitates, 
um,i.  pi.  3.  =  5  Quel  poco  d'annodamento 
che  si  fa  al  filo,  perchè  non  iscatti  quando  sì 
gira  il  fuso  e  si  torce  ;  nodus,  i,  m.  2.  =6  Le 


M.*|CMfiBUn«0,  osa.  ,».;    che    coagula  -  Red.      cantonale  od  angoli  do'  panni  e  simili-  .... 

1  '  tramiate*,  um,  I  '.pi.  3.  =  7  Lo  stesso  UcC. 

F-  —  8  ,l»  cocca;  posto  avveri).;  in  proni,, 
.   «1*0.  Ann.  Maini.  -  ;  npo^eipui,  i„  promptu 
COLLARE,  alt.;  propriam.  far  entrar  la  corda 
iteli  arco  nella  cocca;  sagittam  crenw  affino,  L 
m,  .-/ere,  alt.  3.  =  2  Fiq.  Coccaro  uno;  bef- 
leggiarlo,   uccellarlo,  facendogli  cocche-  e 
dicesi   anche  largii  le   cocche  (dallo  spago 
oocar,  infinocchiare,  uccellare)  -  Buon.  Fier 
I.  5.  8  e  altrove  -  ;  ZXeuà?w,  aliquem  ludo,  de- 
ludo,  is,  usi  ,  udere  ,  att.  3  —  ludificor ,  aris 
alus  sum,  ari,  dep.  1  _  ludibrio  habere.  Cic 
1 —  subsannare.  Vulg. 

COCCHETTA,  sf.  dim.  di  cocca:  parca  crena, 
«p,  l.i.  ' 

COCCHIATA  sf.;  camerata  di  persone  che  sono 
portale  nella  slessa  carrozza  ;  in  eadem  rheda 
sodalit,um,ii,  n.  2.  =  2  Sorta  di  serenala 
che  1  musici  e  i  sonatori  vanno  a  fare  in 
cocchio  -  Salvin.  F.  B.  111.  1.  9  -  ;  ooncenlus 
nocturnus  m  plaustro  editus. 

COCCHIERE,;/».;  colui  che  guida  il  cocchio 
carrozziere  -  Tao.  Dav.  Ann.  xv.  216;  Seri 
!>lor.  vi.  225  -  ;  ìitiozos,  auriga,  ce,  m.  1 

COCCHIETTA  (marin.) ,  sf;  letlicciuolo  messo 

v!S,l,.0..a/,1k,rdl    della   cave   per  uso  degli 

ufficiali  (dal  frane,  couchelte,  lettuccio);  cut- 

citello,  «e,  f.  1.  Plaut 
COCCHIGLIA.   F.  CONCHIGLIA. 
COCCHINA,;/!;  palo,    al   quale  in   tempo    di 

burrasca  suol  raccomandarsi  una  piccola  vela 

-  Morg.  xx.  3'.  «atroce;  Ar.  Fur.  xix   So   -  • 
palus  velo  instructus,  i,  m.  2;  dolo,  onis,  m.  3' 

—  2  Sorla  di  ballo,  praticato  per  lo  più  dai 
contadini;  rustica  sallatio,  onis,  f.  3. 

COCCHIO  sm.;  sorta  di  carretta  non  molto 
dissimile  dalla  carrozza  (forse  dal  pers.  taci 
«Ile  vale  lo  stesso)  -  Cect».  Dot.  v.  7;  Tac 
Dav  Ann.  xi.  139;  Serd.  Star.  vi.  2.  225;  Jac. 
Sold.  Sai.  5  ;  Borg.  Orig.  Fir.  180  -  ;  èWa 
carpenium  ,  pilenlum  ,  essedum,  i,  n,  2  ;  rheda' 
<b,  f.  1  ;  currus,  us,  m.  4. 

COCCHIONE,   sm.    accr.    di    cocchio;    cocchio 
grande  -  Jac.  Sold.  Sat.  5  -  ;  ptf*7«    '6™** 
magnus  currus,  us,  m.  4  ;  ingens  rheda   «   fi' 

COCCHIUMARE,  alt.;  corbellare  ,  beffeggiare  ' 
accoccarla  ad  uno  ;  v.  b.  -  Saltiti.  F.  B.  m. 
2.  5  -  ;  xlsvifa,  illudo,  is,  usi,  udere,  n  3  • 
irrideo  es ,  isi ,  idere,  n.  2;  aliquem  ludos  fa- 
cere.  Plaut.;  per  jocum  irridere.  Cic. 

COCCHIUME,;»/.;  quel  turacciolo  di  legno  o 
di  sughero  che  tura  la  buca  donde  s'empie 
la  botte  (dall'ingl.  cho/ce,  chiudere  )  -  Bocc 
Nov.  lxxx.  33  ;  Cr.  iv.  35.  4  -  ;  btitnitun  , 
eputomium,  ii,  n.  2.  =  2  La  buca  stessa  della 
botte  -  Cr.  iv.  41.  10  ;  Morg.  xix.  127  -  ;  dolii 
f or  amen  inis  ,  n.  3.  =  3  Trad  Per  simiUt 
dicesi  del  podice  -  Frane.  Sacch.  Nov.  54  -  • 
TTfwxrò?,  podex,  icis,  m.  3. 

COCCIA,  sf;  in  modo  basso  prendesi  per  la 
testa  -  Salvin.  F.  B.  iv.  5.  4  -  ;  «yaW,,  caput 
ilis,  n.  3.  Aver  la  coccia  dura  (pervicacem  ò 
dura  cervicis  esse)  —  2  Piccola  enfiatura  (di 
alcuna  gianduia;  perchè  simile  a  una  foggia 
di  testa)  -  Cr.  ix.  65.  1  -  ;  9ìw?ìc,  gianduia, 
slruma,  a,  i.  1  ;  tumor,  oris,  m.  3;  tuberculum, 
1,  n.  2.  ' 


COCCINEO ,  agg.  m.;  v.  I.;  di  cocco,  vermiglio 
purpureo  -  Maason.  Dif.  Dant.  ni.  36  -  ;  cocl 
cineus,  purpureus,  a,  um. 

COCCIATO.   V.  COCCIUTO 

COCCINIGLIA,  sf;  tinta  di  color  rosso  che  si 
cava  da  una  specie  d'insello  (così  dicesi  an- 
che lo  stesso  insetto)  ;  noP?{,p&  ,  purpura, 
as,  t.  1. 

COCCIO,  sm.;  pezzo  di  vaso  rotto  di  terracotta 
(dallo  spagnuolo  cacho ,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Pallad.  ;  Tac.  Dav.  Slor.  iv.  365: 
Malm.  vii.  79  -  ;  forpazov,  testa,  w,  f.  1.  Oc. 
—  2  Fig.  Pigliar  i  cocci  ;  ostinarsi  ;  obsti- 
nare  se.  Ter.  ;  obstinare  animo  o  animis. 

COCCIUOLA,  sf;  piccolissima  enfiatura,  per  fo 
più  da  morsicatura  di  zanzare  o  simili  (da 
coccia  in  senso  di  capo)  -  Cani.  Cam.  17; 
Maini,  vi.  59  -  ;  ylvy.Tt;,  parvum  tuberculum, 
1,  n.  2.  =  2  Scottatura  (da  cuocere)  - 
Salvin.  Opp.  P.  266  -  ;  ambustio,  onis     f    3 

COCCIUTAGGINE,  sf. ;  voce  dell'uso;  capar- 
bietà, ostinazione  ;  èniu-ovr)  ,  obstinatio  onis, 
f.  3  ;  pervicacia,  pertinacia,  k,  f.  1.  Cic.    ' 


COCCIUTO 

COCCIUTO,  agg  m.  ;  caparbio,  ostinalo  (da 
coccia  in  significato  di  testa,  onde  tesle- 
reccio  e  testardo    -   Magai.  LeU.fam.  i.  kO  ; 

Salviti.  F.  B.   iv.  5.  I    -  ;  cocciaio;   incoc- 
ciato;  i»«» Joto;  ,  obstuiatus  ,  a,    um.  Liv.j 
perttu.ir,  aci-,   j.  Cic 
COCCO,  5W.  ;  grano  (che  il  corpo  d'un  insetto) 
usalo   pei   tingere  in   color  rosso  dello  cre- 
misi |  F.Slràb.,Plin.,Dii>sc.)-  Dani.  Turi,-.  VII. 
"3;  But.;  Bicelt.  Fior.    .1   -;  cocca;  xoxxo; , 
coccio»  ,  i  ,  n.  2.   Pte*.  —  2  H   panno  slesso 
tinto  di  quel  colore    -   Coni.    Par.    19  ;  Mar. 
S.  Greg.  \i.  25;  Segner.  Manu.  Die.  xix.  3  -  ; 
cocchieus  o  purpureus  pannili  ,  i,  D.  I.  =  3 
Cosi  chiamano  i  bambini  l'uovo  -  Ani.  Alain. 
San.  l\;  Cor.  Matlacc.    sec.    1   -  ;  wóv ,  ovum, 
,  n.  1.  =   4  Sorla  di  fungo. 
COCCODRILLO  fsooLA  ira.;  v.  g.;  animale  an 
fibio,  somigliante  ad  una  grossa  lucerla  ,  che 
abita    nelle    regioni   calde  dell'Asia,  dell'A 
frica  e  dell'America  sulle  rive  de' fiumi,  ed 
è  terribile    anche  ayli  uomini  -   Tes.  Br.  IV 
2;  Folg.  Mess.;  Beni.  Ori.  ni.  3.  6  -  ;  co  co 
drillo,  crocodilo,  coccodrilo;  v.pov.à 
òiào;,  crocodilus,  i,  m.  i.  Plin.  =■  3  Prov.  ■ 
Le  lagrime  del  coccodrillo,  che  uccide  l'uo- 
mo e  poi  lo  piagne;  in  modo  prov.  dicesi  di 
colui  che  a  bella  posta  ti  fa  male,  e  poi  mo- 
stra che  gliene  incresca  ;  rà  xpoxodiilov  Si- 
xòj'j.  ,    crocoilili    lacrima  ;    confida:    lacrima , 
arum,  f.  pi.  1.    Ter., 
COCCODRILO.   F.  il  vocab.  preced. 
COCCOLA  (boi)  ,   sf;  frullo  d'alcuni  alberi  e 
d'alcune  piante  salvatiche  (da  xóxxo;,  bacca, 
"Tano  )  -  Lib.    Fiagg.;   Ricelt.   Fior.   -  ;   rà 
ixoóSpux  ,  tacca,  tu ,  f.  L>  =  2  Uccellare  a 
coccole;  dicesi  di  chi  per  suoi  caltivi  por- 
tamenti corre  pericolo  di  toccar  delle  busse 
e  d'essere  mortificato  -  Buon.  Pier.  i.  3.  't  -  ; 
ubi  malum  conficere.   Ter.  —  parare.  Tibull. 
==   3  Fig.  Capo  (forse  dim.  di  coccia);  xi- 
<pa>.»i,  caput,  itis ,  n.  3.    -   Quindi    girare    la 
coccola;  m.  b.;  vale  girare  il  capo  -  Morg. 
XXiv.  94  -  ;  caput  ad  instar  turbinis  circumagi 
—  4  Nel  num.  del  più,    per  ischerzo  ,    vale 
bagattelle  ,    usanze    del    mondo   muliebre   - 
Frane.   Sacch.    Rim.    -  ;    tw»  ywvaix&w   Mjpot, 
mundi  muliebri!  tricot,  arum,  f.  pi.  1. 
COCCOLLNA,  sf.  dim.  di  coccola  -   Tralt.  segr. 
cos.  domi.  -  ;   rà  pixpà  àzjoóiJpua,  baccula,  ce, 
f.  1  ;  minor  bacca,  ir,  f.  1.  =  2  Catarro,  infred- 
datura   (che    cagiona    tosse    violentissima) 
(  dall' illir.    khscalj  ,    tosse)    -    Franz.    Rim. 
buri.  -  ;   cpiphora,  ce,  f.  1  ;  thoracis  distillano, 
onis,  f.  3.  Plin. 
COCCOLONE  (zool.J,    sm.;  nome  volgare  del 
beccaccino  ;  a/.ilóna.^  ,  scolopax  ,  acis,  m.  3 
Nemes. 
COCCOLONE  e  COCCOLONI,  aiv.  che  s'usa  ac- 
compagnato dal  v.  essere,  mettersi,  slare;  e 
propriam.  dicesi  di  chi  siede   in  sulle  calca- 
gna; lo  stesso  che  accoccolarsi  -  Cani.  Cam. 
398  ;  Fir.  Disc.  an.  50  -  ;  talis  insideo  ,  es,  edi, 
idere,  n.  2. 
COCCOVEGGIA.  V.  CIVETTA. 
COCCOVEGGIA™: ,  "•  «ss.  ;  far  atti   di   cocco- 
veggia ,  far  alti  di  civetta  ,  civilarc    -    Jac. 
Sola.  Sat.  5  -  ;  noduii-  motus  imilor,  aris,  atus 
sum  ,  ari,  dep.  1;  instar  noctuce  caput  molare 
=  2  Cingncltare  a    modo  di  coccoveggia  - 
Car.  Mail.  sec.  2  e  altrove.  -  ;  noctuce  in  morem 
garrire. 
COCENTE,  pari,  di  cuocere;  che  cuoce,  ardente 
-   Ar.  Pur.  xxill.  6  -  ;  -ipi?tiyh:,  arclens,  fla- 
grans,tis,  3.  =  2  Trasl.  Violento,  veemente, 
eccessivo  -   Dani.   Inf.   vi.    103;   Frane.  Baili. 
CCLXX\X\ii.  li   -  ;   (3&tO(,  violai tus  ,  a,  um 
vehemens,  tis.  3. 
C0CER1  issivio  ,  agg.  m.  superi,  di   cocente  - 
Declam.  Quintil.  ;  Bemb.  Ai.  1  -  ;  mpvi/nyi- 
7t«to;,  ferventiiiitnus,  a,  um. 
I  OCEDE.   F.  CUOCEBE. 
<  Olili  IM  (geog.),  città  di  Germania;  Cocht- 

mn.  * 
i.OCHIGLIA.  F.   CONCHIGLIA 
LOCHILA  (grog.),  fiume  d'Italia;  Sybarii,  is , 

io.  J.  Plin. 
COI. MIN  (geog.J i  città  d'Asia;  Cliinum.  * 
COCIIINCIIINA  (geog);  regione  d'Asia,  Coc/un- 
.-inn.    " 

COCIMEMTO,  sm  ;  il  cuocere  che  fa  il  fuoco  ; 
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cocitura;  ijiàxauiu,  ardor,  oris 
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dar,  oris,  m.  3;  coccio,, COCUZZOLO,  sm.;  mezzo  della  zucca  del  n 
2  Scollamento  -  Filoc.  VI.  235-  ;      e  dicesi  ancora  a  molle  altre  summit  ! 


EirixauTi;,  adusilo,  onis,  f.  5.  Plin.  =  3  Con- 
cuocimcnto,  digestione  -  M.  Aldobr.  -  ;  irs- 
\^/u,  codio,  concodio,  digeslio,  onis,  f.  3.  =  4 
Frizza  meato;  quell'arsura  che  si  sente  per 
aversi  grattato  o  simile  -  Bui.  -  ;  molesta 
vetlicatio,  onis,  f.  3. 
COCINTO  (geog);  promontorio  ne' Bruzj  ,  oggi 
Capo  di  Stilo  (Plin.)  —  Città  a'piedi  del 
promontorio  stesso  (Anton.  Itin.J;  Cocinthum, 
i,  n.  2. 
COCIORE,  sm.  ;  ardura  ,  bruciore  -  Fir.  As. 
151  -  ;  xaùftot ,  ardor,  oris,  m.  3;  exustio  , 
onis,  f.  3. 
COCITO  (mit.),sm.;  fiume  che  gli  antichi  fa- 
voleggiavano essere  nell'inferno  (da  xwxuw, 
piangere)  -  Dani.  Inf.  xiv.  117;  Mor.  S.  Grcg. 
xv.  29  -  ;  Rancure?,  Cocytus  o  Coeytos  ,  i,  m. 
2.  Firg.;  Hor.  —  2  Piccolo  lago  della  Cam- 
pania; Cocytus,  i,  m.  2.  Sii. 
COCITOJO,  COCITOIO  ,  agg.  m  ;  aggiunto  di 
civaie  o  simili  ,  e  vale  di  facile  cottura  ; 
eOc^/«tó;,  codivus,  a,  um-,  coclibilis,  e,  3. 
COCITURA,  sf.;  il  cuocere  che  fa  il  fuoco  - 
Segner.  Pred.  IV.  5.  -  ;  coetura,  ce,  f.  1.  =  2 
Cocimenlo  in  signif.  di  digestione  ;  tte'^i;  , 
coelio,  concoctio,  onis,  f.  3.  •=  3  Quello  spazio 
del  lempo  che  ha  bisogno  la  cosa  che  s'ha  a 
cuocere  -  Salviti.  Disc.  III.  82  -  ;  coclurw  spa- 
tium,  ii,  n.  2.  =  4  Quell'acqua  o  altro  li- 
quore in  cui  sia  stala  cotta  qualsivoglia  cosa 
-  Cr.  v.  10.  17;  M.  Aldobr.;  Red  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -;  kyiù-op-z,  decnctum,  i,  n.  2.  Plin  ; 
decoclus,  us,  m.  4;  decoclura  ,  ce,  f.  1.  =  5 
Scollatura  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Bemb.  As.  1  -  ; 
ènixoLvpz,  exustio,  onis,  f.  3. 
COCIUTO,  agg.  m.  da  cuocere  -  FU.  SS  PP.  -  ; 

e'iiri&c'ts,  coctus,  a,  um.  Plaut. 
COCKEUMOUTH  (  geog.  );  città  d' Inghilterra  ; 

Novantum.  * 
COCLEARIA.   V.  COGOLARIA. 
COCLITE,  n.pr.  m  ;  (Orazio)  valoroso  romano, 
il  quale  solo   sostenne  l'impelo  dell'esercito 
di  Porsenna  ;  Cocles,  itis,  ro.  3.  Liv 
COCODRILLO.   F.  COCCODRILLO. 
COCOLLA,  sf  ;  la  veste  di  sopra  con  cappuccio 
che  portano  i  monaci  -  Cavale.  Med.  cuor. 
Bocc.  Nov.  XXI.  1  ;  Pass.  1W;  Dani.  Par.  XXll. 
76;  Burc/t.  i    15  -  ;  coculla;   cueullus,  i,  m. 
2;  Juvcn.;  Mari.  =  2  Sorta  di  fungo;  aga- 
ricus  cocolla  *  (l.  di  st.  nat.). 
COCOLLATO,  agg.  m.;  vestito  di  cocolla;  cu- 
culio indulus,  a,  um. 
COCOLLO,   sm.;    specie    di    cappuccio    -   Car. 

Mail.  Son.  6  -  ;  cueullus,  i,  m.  2. 
COCOMERAJO,  COCOMERAIO  ,  sm.  ;  colui  che 
vende  i  cocomeri  ;  cueumerum  venditor,  oris, 
m.    3.    =    2  Campo   dove  sono  i  cocomeri  ; 
(Hxuv^ctToi/,  cucumerarium,  ii,  n.  2.  Fulg. 
COCOMERELLO,  sm.  dim.  di  cocomero,  detto 
anche  cocomero   asinino  o  sai  valico  -  Pai 
lad.  cap.  37 -;cocome  retto,  aixùiiov,  par- 
vus  cueumis,  is,  m.  3. 
COCOM  ERETTO.  F.  il  vocab.  preced. 
COCOMERO  (boi.),  sm.;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cucurbitine  -  Amet,  47  ;  Coli 
SS.  PP.  ;  Alani.  Coli.  v.  129  ;  Red.  Cons.  1. 176  -  ; 
alxvoc,  cueumis,  is  ed  eris,  m.  3.   Farr.  =  2 
Aver  un  cocomero   in  corpo  o  stare  con  un 
cocomero  in  corpo,  o  simili;  aver  alcun  dub- 
bio che  faccia  star  sospeso;  m.  b.  ;  àuyiaf}m- 
■zéoi,  inccrlum  esse.  Tei'.;  animi  pendere;  animo 
suspenso  esse;  fiutare,  flucluare.  Cic.  ==  3  Met- 
tere o  cacciare  ad   alcuno   un  cocomero  in 
corpo;  mettere  uno  in  dubbio  e  in  pensiero; 
m.  b.  -  Farcii.  Ercol.  o9j   Lasc.  Pinz.  v.  1  -  ; 
SvovipitM  rivi  7roie'w,  alivui  scrupulum  injicio, 
is,  jeci,  jicere,  alt.  3. 
COCOMERO   ASININO  o  SALVATICO.  F.  COCO- 
MERELLO. 
COCOM ERONE,  sm.  accr.  di  cocomero  -  Fortig. 
Ricciard.  -  ;  f*s'7««  ai'xuoc,  magnus  cueumis,  is, 
va.   ì. 
COCONDI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia; Cocondie,  arum,  m.  pi.  1.  Plm. 
COCULLA.   F.   COCOLLA. 

COCUZZA,  sf.  ;  zucca  ( sinc.  di  e  u  e  u  r  b  i  t  u  zza  , 
dim.  di  cucurbita)  -  Salvin.  Disc.  Tose.  vi. 
K2  -  ;  (uxuà,  cucurbita,  «.',  f.  1. 
COCl'ZZO-  F.  il  vocab.  seg. 


abbiano  dell'acuto  -  Frane.  Sacch.  R, 

Lib  Astrai.;  Burch.  I.  23  ;  Fir.  Dial.belì,, 

Boez.  Farcii.  1. 1  ;  Car.  Son.  a  Giovanni  M 

eoe  uzzo;   xopvph,  xtpxiot,  vertex,  ape 

m.3;  cacume»,  inis,  n.  3.  =  2  Certa  sc8 

o  pellìcino  che  hanno  alcune  reti  da  |;< 

e  da  uccellare  -  Cresc.  ;  Cr.x  17.  3  -  •  ri(j 

1,  m.  2. 

CODA,   sf.;   quella    parie   del   corpo  del 

opposta  al  capo,  congiunta  alla  spimi 

schiena  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  22  ed  altrmf 

Cap.  10;   Tass.  Ger.  IV.  4  -  ;  oùpi,  caia 

f.  1.  =■  2  Per  simiiit.  così  chiamano  le 

ed  anche  gli  uomini  quella  parte  di 

che  portano  per  lo  più  di  dietro  ra\ 

ristretti  insieme  -  Cani.  Cam.  102  -  ;  to« 

capillilium,  ii,  n.  2.  =  3  Fig.  Il  pene  fl 

Nov.  xxi.  11  ed  altrove  -  ;  nio;,  penis,  im 

=  4  Lo   strascico  del  manto  dei  car» 

de'  prelati,  delle  donne  ecc.  -  Burch.  1 

(7'jpfza,  syrma,  atis,  n.  3.  =  5  L'estrem  1 

dell'occhio  allato  alle  tempie;  xavSó' 

thus,  i,  m.  2  (l.  gr.)  -  Onde  guardare,  1 

colla  coda   dell'occhio,  vale  quanto  pi 

sottocchi,  e  secondo  Benvenuto  Cellin 

guardar  coll'occhio  dol  porco  -  Bocc.  .'■ 

Gozz.  Serm.  1  -  ;  na.poi.fii.enu,  limis  oeulis  , 

15,  exi,  icere,  alt.  3.  Plin.  ;  limis  aspict 

=  6  Fine  -  Car.  Fior.  107;  Morg.  vii. 33-1 

finis,  is,  va.  3.  =  7  Appor  code  a  code;  I 

in  lungo,  prolungarsi  -  Buon.  Fier.  1.  i 

àvaj3à).).to,  produco,  is,  uxi,  ucere,  alt.- 

iraho,  is,  axi,  altere,  alt.  3  ;  rem  in  aliuiti 

differre ,  proferre,  rejicere;  in  dies  difi 

procrastinare.  Cic.   =  8  Aver  buoni    1 

alla  coda  ;  codiare  0  spiare  con  dili»<:; 

andamenti  di  alcuno  -  Bocc.  Nov.  xx\  ì 

diligenter  alicujus  facla  exploro,  as,  avi,  • 

1  —  expiscor,  aris,  atus  \urn,  ari,  dep. 

Far  coda;  andare  dietro  ad  altrui  per  1 

giarlo  ,  che  si  dice  anche  far  codazzo 

Ajolf.  ;  Agn.  Pand.  -  ;  napuxolovSiw,  ea 

caterva  aliquem  sequor ,  eris,  cutus  su, 

dep.  3.  =   10  Aver  alcuno  nelle  code, 1 

in  lasca,  odiarlo;  fzioe'u,  aliquem  adisse.; 

in  aliquem  habea,  cs  ,   bui,  ere,  alt.  !..l 

adversus   aliquem   gerere.  Plin.  ;  a/i'cuj 

ardere;  odio  in  aliquem  incendi.  Cic.  =1 

vare  o  alzar  la  coda;  pigliar  baldanzr. 

grarsi  -  Bocc.  G.  v,  f.  3  ;  Putaff.  7  -  ;  1;  1 

15,  ere,  n.    3;  insolenter  efferri;  intima 

Icetari.  =  12  Lisciar  la  coda;  piaggi/) 

moine  ,  dar  la  soja    -    Ci'W^  Co». 

Farcii.  Ercol.  56  -  ;  xo^axeuw,  blandi 

itus  sum,  iri,  dep.  4  ;  assentai-,  aris,  al 

ari ,  dep.  1.   —   13   Locuzioni  prove'  1 

Aver  la  coda  laccala  di  mal  pelo;  si  I 

chi  si  ricorda   delle  ingiurie,  e  vuoi? 

tempo  potere  vendicarsene  -  Bare  Ww.l 

25  -  ;  occasionem  oppcriri  ;  injuriarum  ' 

sei.  -  Aver  la  coda  di  paglia  ;  dicesi 

teme   d'  essere   vituperato  o  scoperti! 

Serd.  Prov.  -  ;  sibi  liniere;  trepidando  sii 

-  È  meglio  esser  capo  di  gatla  che  1 

bone  -  Flos.  252  -  ;  malo  hic  esse  primi* 

Ronice  secundus.  -  L'asino  non  conati  < 

se  non  quando  e'  non  l'ha;  pa^iSiv 

é'yvo),  sero  sapiunt.  P/iryges.  -  (inastar 

al  fagiano;  diecsi  di  chi  narrando  1 

lascia  il  più  bello;  rà  (3e)t('w  ty,;  iy 

otycLv,  ver  ex  anno  lollere.  -  Mettersi 

tra  le  gambe  ;  aver  grandissima  paura 

9  -  ;  ippixòX>ti>,  animo  tremo,  is,  mu>,  ' 

3;  terrore  ac  melu  concitavi;  metti  txhi 

Cic.  -  Nella  coda  sta  il  veleno;  nel) 

consiste    la  difficoltà  ;  »'«  extiemo  ii\ 

exlrema  quwque  diffidila  ;  in  caxida  veti 

Saper  dove  il  diavolo  tien  la  coda;  ei 

corto,   saper  il  conto  suo  -  Race.  rVoi' 

70;  Salv.  Granch.lV.  9;  Ciriff.  Calv.\.  ■ 

Xspò;  xoù  7ra)itf/j3o'j).o<;  àvvjp,  callidum, 

artificiosum  esse.  -  Mettere  la  coda  df 

capo;  esser  entrante  e  cercar  d'olle' 

ogni  guisa  l'intento  suo  -  Morg.  XVlf 

auferre  ab  aliquo  ii  quad  petitiius.  -  M I 

porro  dalla  coda  ;  fare  a  rovescio,  I 

ciare  da  quel  che  importa  meno;  ^« 

anleverlere  ;  prcepostere  agere;  esordirli 

ttecessariis.  =  14  Coda  diecsi  anche  1 


CODA  CAVALLINA 

eomele  elio  appariscono  in  cielo;  caudai, 
1  C  pi.  i        lo  Coda  dol  Bonetto,  d  icori  ti 

ht.1i  elio  seguitano  dopo  i  quattordici 
i  oinl'  ì>  composto  il  Bonetto  ;  italici  epi- 
riiitis  addilamenium.  IO  (aula    dicesì 

i  .iH'iilliiiui  parlo  dell'esercito  quandi 

troia  ;  tstrtmum  o    novissimum  agmen 

f .  S 
Iacea  re  I'  inimico  in  coaa  (  impugnar) 
ikùttium)  =  17  Far  coda  romana;  e  un 


.1/' i'/hii,  postrema  acies,   ci  , 
J locare   l'inimico  in  coda  (imput 
ikùttium)  =  17  Far  coda  romana;  i_  . 
i  i  ebi  fio  no  i  fanciulli,  ruzzando,  oor- 
i   attorno  appiccali  a'  vestimenti  l'uno 
I  Uro  ;  a  fig,  vale  andar  dietro  ad  alcuno 
,  icndolo  e  beffandolo  -  G.  V.  x.  98.  2  -  ; 
.ih  irrisioni  bus  insertar,   aris,  atus  sum  , 

ip  1. 
i  uuil.W  (boi.),  sf.  ;  specie  di  pianta 

mimo  dalle  felci   -   Tes.  Pov.  P.  S.  -  ,■ 
.  Itemupn,  equisetis,  is,  f.  3  ;  equi- 
tà i,  n.  J  ;  cauda  equina,  a,  f.  1.  Plin. 
i  n  TO  ,  agg.  m.  ;   che  ha  gran  coda  - 

,  bene  eaudutus,  a,  um. 
i I  LIONE  (bot .),  sf;  sorta  di  pianta  che 
io  per  lulla  la  slate  ed  è  sempre  verde 
1  >M.  Fior.  43  -  ;  òpopay/r),  orobanche,  es, 

\n.  pr.ni.pl  ;  popolo  dell'Arabia 
il,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
);  stretto  del  Sund  nel  Baltico  ed 
lesso;  Codanus  (sinus),  m.  Plin. 
i  )  «IKM'E,  iiw. ;  con  codardìa,  vilmente, 
Inamente,  poltronescamente;  pa3u^i>c, 
;  socordius.  Liv.;  iynaviter.  Cic.  ; 
i  r.  Svet. 

IV,  sf.  ;  vizio  per  cui  l'uomo  soverchia- 

i    temendo  o  non  opera  od  opera  senza 

■  ,  vigliaccamente  -  M.  V.  iv.  12;  Liv.M.; 

r.  mi.  32;  Frane.  Barb.  ccxxn.  4  -  ;  co- 

cxS-jftia,  ignavia,  inertia,  socor- 

.  I.  1  ;  segnities,  ei,  f.  5  ;  timiditas,  atis, 

:  »i«ii  egestas  0  imbecillitas,  atis,  f.  3. 

IGIA.  V.  il  vacab.  preced. 
I ISSIMAMENTE ,   avo.  sup.    di   codarda- 
1  -  l'den.  Nis.  IV.  102  -  ;  segnissime.  Cass. 
I ISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  codardo  -  Uden. 
-  ;  segnissimus,  a,  um.  Apul.;  igna- 
.«.  Plaut. 
IO,  agg.  m.;  vile,  pusillanimo,  poltrone 
iper  allusione  a'  cani  timidi  che  fuggono 
'mia  in  mezzo  alle  gambe)  -  Liv.  M.; 
M.  ;  Caiak.  Specch.  Cr.;  S.  Gio.  Gri- 
.  ;  pc&upo;,  ignavus,  a,  um;  socor s,  ordìs, 
1  is,  f.  3. 

IONE.  agg.  e  sm.  accr.  di  codardo  -  Tas- 
■ch.  Rap.  vi.  i',  .  ;  ignavissimus,  a,  um. 
li  desidia  plenus,  a,  um. 

V  '  *f-  Pe99-  ea*  accr.  di  coda  T  Introd. 
iV.  V.  111.  6  -  ;  magna  cauda,  w,  f.  3.  =rr 
milit.  Parte  di  dietro  ed  ultima  di  chec- 
-  Cr.  x.  211.  i  -  ;  exlrema,  postrema  pars, 
=  3  Codazzo.  //.  il  vocab.  seg. 
sm.;  seguito  di  moltitudine  dietro 
':  personaggio  per  corteggiarlo  -  Boez. 
<i  ».  5  ;  Bern.  Rim.  1.  99;  Jac.  Sold.  Sat  i  ■ 
>F:er.uì.  2.  18;  Malm.  ix.  48  -  ;    co- 
ri ;  orìàfBs,  anùpu,  caterva,  ce ,  f.   1  ;  co- 
[ ,  us,  ra.  4  ;  comitanlium  frequentia  ,  ce , 
2  Far  codazzo  ;  far  corte  ,  far  coda  • 
tou3sm,  comitor,  aris,  atus  sum,  ari 
!  'atus  stipare. 
I    V.  CODIARE. 

),  sm.  dim.  di  coda  -  Pataffi  2  -  ;  co- 
codina,  codino;  uiv.pà  oùpà,  parva 

E,  sm.;  sorla  di  giuoco  usato  da'  fan- 
oron.  Morell.  270. 
V.  COTESTO. 

1  fog.h  campo  di  là  dal  Tevere  ;  Co- 
I   1.  Paul,  ex  Fest. 

t^m-pr-m.;  spettante  alla  Godeta; 

1  »,  a,  um.  Aur.  Vict. 

}  V.  CODERINO 

*  alt.;  andar  dietro  ad  uno  senza  ch'e' 
'°rga  (e  parlando  di  esercito;  andar- 
•oda)  -  Liv.  M.;  Luig.  Pule.  Beo.  3  -  ; 
ei  ssrt^upsft),  observvo,  as ,  avi  are 
nesequor,  eris,  culus  sum,  qui,  dep  3- 
a™,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  dam  o'bse- 

E  ,  verb.  m.  di  codiare  ;  ènhv.ono; , 
,  observator,  oris,  m.  3. 


r.oni  atiiici:  ,  verb,  f  di  codiare;  qua  dam 
obsequitur, 

CODICE,  sm.,  così  ò  dotto  por  aiitouoiii.  il  libro 
ili  leggi  civili    conlenoiilo  il  corpo   di    leggi 
compilalo  por  l'uso  di  alcuno  Stato  o  città  - 
Frani.  Saoch.  Rim.  -  ;  aùvray^x,  codex,  icis, 
m.  3.  -Deputalo  alla  compilazione  ilei  codice 
C  codici   legum    ordinando   pnepositus  )    More, 
lnscr.    =r   2    Libro   manoscritto  (  parlandosi 
particolari»,  di    manoscritti   antichi  )  -   /tei/. 
Vip.  I.  47  -  ;  fttpliov  xetpóypy.fov,  codex  manu 
exaratus,  -  Codice  scritto   di  propria  mano, 
originale  (autogmphùm,  i,  n.  i.)  Geli. 
CODICILLARE,  agg.  coni.;  apparlenente  a  co- 
dicillo; ad  codìc.Ùlos  perlinens,  tis,  3. 
CODICILLO  (leg.) ,  sm.  ;  disposizione  d'ultima 
volontà  in  iscritto,  per  cui  si  aggiunge  o  si 
toglie  alcuna  cosa  al  testamento,  ovvero  si 
cambia  -  Lib.Motl.;  Cron.  Veli.  -  ;  ^papuana, 
codicilli,   orum,  m.  pi.  2.  =  2  Far  codicillo; 
disporre  per  ultima  volonlà  nel  modo  signif. 
nel  5  preced.  -.codicillos  confido,  is,  feci,  fice.re, 
alt.  3.  ,',,,, 

CODILUNGO  (zool.),  sm.comp.;  specie  di  uccel- 
letto del  genere  delle  cingalegre  -  Morg,  xiv. 
59  -  ;  parus  caudatus  *  (t.  di  stor.  nat.). 
CODIMOZZO,  agg.  m.  comp.;  che  ha  mozza  la 
coda,  senza  coda  -  Frane.  Sacch.  Nov,  196: 
Burch.  I.  92  -  ;  /«tou/ios,  cauda  mulilus  0  man- 
cus,  a,  um. 
CODINA.   V.   CODERINO. 

CODINERO  (zool.),  sm.  comp.  ;  specie  di  pesce  - 
Salvin.  Opp.  Pese.  1  -  ;  melanuro;  melanu- 
rus,  i,  m.  2.  Plin. 
CODINO.  V.  CODERINO. 

CODIONE,  sm.;  l'estremità  delle  reni  appunto 
sopra  il  sesso  -  Bern.  Ori.  11.  23.  56;  Celi.  Oref. 
158  -;  codrione;  exlrema  renurn  pars,  tis. 
CODIROSSO  (zool.),  sm.  comp.  ;  specie  di  bec- 
cafico ;  uccello  dell'ordine  de'  passeri  - 
Morg.  XIV.  59  -  ;  avxa»,i5,  motacilla  phamicu- 
rus.  *  Linn. 

CODOGNO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Cotoneum  *  ; 

Codognum,  i,  n.  2. 
CODOMANNO,  n.  pr.  m.  ;  così  fu  soprannomi- 
nato Dario  III,  ultimo  re  de'  Persi  vinto  da 
Alessandro  il  Grande;  Codomannus,  i,  m.  2. 
Just. 
CODONE,  sm.  accr.  di  coda;  grossa  e  larga  coda 
-  Forlig.  Ricciard.  VII.  66  -  ;  pisya}»}  oùpà,  ma- 
gna cauda,  m,  f.  1. 

CODORLAOMOR,  n.  pr.  m.;  re  degli  Elamiti  o 
Persi  ;  Chodorlahomor,  va.  indecl.  Vulq 

CODRIONE.   F.   CODIONE. 

CODRIONE  (geog.);  città  della  Macedonia;  Co- 
drio  o  Codrion,  onis,  f.  3.  Liv. 

CODRO,  n.  pr.  m.  ;  ultimo  re  di  Atene  (Just.)  — 
Cattivo  poeta  al  tempo  di  Domiziano  (Juv. )  ■ 
Codrus,  i,  m.  2. 

GODUTO,  agg.  m.  ;  che  ha  coda  -  G.  V.  xii.  83. 
3  -  ;  xepzwJ/,  caudatus,  a,  um. 

COEGUALE,  agg.  com.;  insieme  eguale  -  Lib. 
Astrai.  -  ;  coequale;  ndptais,  simul  eequa- 
lis,  e,  3. 

COENZIONE,  sf.;  v.  I.;  incetta,  monopolio-5oex;. 
18  -  ;  coemptio,  onis,  f.  3.  Cic. 

COEQUALE.   V.  COEGUALE. 

COERCITIVO  (leg.),  agg.  m.  ;  ristrettivo,  coarta- 
tivo,  che  ha  forza  di  costringere  a  fare  una 
cosa  (da  coerceo,  serrare,  contenere,  raffrena- 
re, reprimere)  ;  coercens,  coarctans,  tis,  3. 

COEREDE  (leg.)  ,  sost.  com.  comp.  ;  compagno 
nell'eredità;  <7uyz),>jpovó(io;,  coheres.  edis  m. 
e  f.  3.  Cic. 

COERENTE,  agg.  com.  ;  che  ha  coerenza  ;  che  ha 
congiunzione  (termine  per  lo  più  delle  scuo- 
le); ffvves-Ttàc,  coheerens,  tis,  3.  Cic. 

COERENZA  ,  sf.  astr.  di  coerente  ;  forza  fisica 
inerente  nella  materia,  che  dicesi  anche  coe- 
sione -  Bellin.  Disc.-;  avvxtpua,  cohwrenlia, 

«E,   f.    1.    ClC. 

COESFELD  (geog);  citlà  di  Germania;  Coefel- 
dia:  * 

GOESNON  (il)  (geog.);  fiume  di  Francia;  Coct- 
nus.  * 

COESIONE.   V.  COERENZA. 

COESISTERE,  11.  ass.  anom.  comp.  ;  esistere  in- 
sieme con  altro  nel  medesimo  tempo  •  sum 
es,  fui,  esse,  anom.;  simul  existere. 

COETANEO,  agg.  m.;  d'una  medesima  età  - 
Fiamm.  1. 9  ;  Vit .  Pia.  ',  -  ;  e  0  e  t  a  n  0  ;  <jùy%po- 
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voc,  uqunlis,  e,  3;  aMcu:iis  aquwvus ,  a,  uni- 
Virg.  -  Furono  allora  coetanei  Alcibiade  e 
Cri/.ia  (Mi  (itali  supplirci  fuerunt  Alcibiadi s 
et  Critias)  Ciò.  -  Mio  coetaneo  ( meus  a-qua- 
lis)  Id. 

COETANO.  V.  il  vocab.  preced. 

COETERNO,  agg.  m.  camp.;  v.  I.;  insieme  eterno 
-  Mar.  S.  Grcg.  ;  S.  Agosl.  CD-I  iruvat'JV 
eoteternits,  a,  um.  Ter.  ' 

COEVO,  agg.   m.    comp.;   v.  I.;  ch'c  della  me- 
desima età,  che  csisle  ad  un  tempo  -  fllaaal 
Operett.   199  -  ;    aùyXpoVO;  ,    cowvus  ,    a,    um 
Aug.;  comlaneus.    Porc.   Lai.;    cawqualis,  e    3 
Just.  '  7  '    » 

COEVORDEN  (geog.);  città  d'Olanda;  Covordia  * 

COEACETTA.   V.  COFACINA. 

COFACCIA,  sf.;  v.  a.  V.  FOCACCIA.  =  2  Ren- 
der pan  per  cofaccia;  locuz.  prov.  che  vale  • 
render  la  pariglia,  vendicarsi  -  Cron.  Morell  ■ 
tram.  Sacch.    Nov.  187  -  ;   hov  In,  èrttmipo, 
par  pari  refero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3. 

COFACCINA,  sf.  dim.  di  cofaccia  -  Vit  S  Gio 
Bati.zm-;  cofacetta;  arcotfmis  apro;,  sub- 
cmericius  panis,  is,  m.  3. 

COFANAJO,  COFANAIO,  sm.  ;  facitore  di  cofani  - 

btat.  Mere.  -  ;  v.o'fnonoiòe,  cophinorum  arlifex 
tris,  m.  3  —  faber,  bri,  m.  2.  • 
COFANETTO,  sm.  dim.  di  cofano  -  Tav  Rit  ■ 
Ciriff.  Calv.  ni.  90  -  ;  arcula;  Cic;  capsula,  wl 
11;  parvus  cophinus,  j,  m.  2. 
COFANO,  sm.;  propriam.  vaso  rotondo,  fatto  di 
sottili  schegge  di  castagno;  corbello  -  Cavale, 
bruti.  lmg.;G.  V.  \iv.  92.  4  -  ;  cofino;  xóyi- 
vos,  cophinus,  i,  m.  2;  corbis  ,  is,  f.  3.  =  2 
Cassa  o  forziere  -  Sen.  Pisi.  -  ;  arca,  capsa,  te, 
t.  1  ;  sennium,  ii,  n.  2. 

COPINO.  V.  il  vocab.  preced. 

COGAMO  (geog.);  fiume  della  Lidia;  Coqamus 
1,  m.   2.   Plin.  '       * 

COGITARONDO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  pensoso  -  Frane. 
bacch.  Nov.  -  ;  cogitabondo;  ewvovs  in 
cogitatwne  defixus,  a,  um.  Cic.  ;  cogitanti  simi- 
li*, e,  3  ;  cogilabundus,  a,  um.  Geli. 

COGITABUNDO.  V.  il  vocab.  preced. 

COGITARE,  att.  e  n.  ass.  ;  v.  1.;  pensare  -  Tratl 
Gov.  fam.  ;  Fior.  S.  Frane.  41  ;  Vend.  Crisi.  116  • 
Varch.Stor.  3  -  ;  collare;  loyit,otuu,  cogitai 
as,  avi,  are,  att.  1.  f 

COGITATIVA,  sf.  ;  la  facoltà  di  cogitare -Segner. 
Berg.  -  ;  cogitandi  facultas,  atis   f  3 

COGITATIVO,  agg.  m.;  che  ha  natura  di  pen- 
siero o  che  spetta  a  pensiero  -  Zibald.  Jndr 
113  -  ;  cogilandi  naturam  habens,  tis,  3  ;  ad  co- 
gitalionem  spectans,  tis,  3 

COGITATORE,  verb.  m.  di  cogitare;  ò  ).oy.£oue- 
vo;  ,  qui  c.ogitat. 

CONTATRICE,  verb.  f.  di   cogitare:  «  >,0ytfo- 

f*evw,  qua;  cogitai. 

COGITAZIONE,  sf.  ;  v.  a.  e  1.;  pensiero,  l'atto  di 
pensare  -  Tes.  Br.;  Dani.  Purg.  xv.  128 ;  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  -  ;  hvota,  cog'italio,  onis'  f.  3. 
=  2  La  cosa  pensala  -  Vit.  S.  Frane.  2Ì3  -  • 
cogitatum,  i,  n.  2.  Cic. 

COGLIA,  sf.;  borsa  de'  testicoli  (da  coleus,  testi- 
colo) -  M.  Aldabr.;  Pataff.  4;  Burch.  11.  5  -  ■ 
y.ópvxoc.,  scrolum,  i,  n.  2. 

COGLIACCIA,  sf.  pegg.  di  coglia;  vile  o  informe 
serotum,  1,  n.  2. 

COGLIERE  (e  per  sinc.  corre);  att.  anom.  e  n 
ass  ;  propriam.  spiccare  erbe  o  fiori  o  frulli 
o  fronde  dalle  loro  piante  -  Bocc.  Nov   ìv   4 
ed  altrove  -   ;  ™U?>,  3pé„0ftM    coUigo     • 
egi,  igere,  att.  3;  lego,  is,  gi,  gere ,  att.  3  • 
carpo,  is,  pst,  pere,  alt.  3  ;  decerpo ,  is    psi 
pere,  att.  3.  =  2  Prendere,  pigliare  ;  laitSàvw 
ampio,  is,  pui,  pere,  att.  3;  ca^o,  «,  Cepi,  ca- 
pere, att.  3;  prehendo,  is,  di,  deve,  att.  3  ;  manu 
sumo,  is,  psi,  mere,  alt.  3;  apprehendere    =  3 
Kaccorre,  ragunare  -  Paol.  Oras.  ;  Tes.  Br.  hi. 
5;  Pallad.  111.  17  ;  Amm.  Ant.  xxxm.  1.   2  -  ; 
avlkyo),  cogo,  is ,  coegi,  cogere,  att.  3,  colli- 
gere.  ==  4  Unire  -  Dant.  Par.  xii.  16  -  ;  junqo 
conjungo,  is,  xi,  gere,  att.  3.  =  5  Colpire,  in- 
vestire -  Petr.  Canz,  xxxv.   3  ;  Ar.  Fur.  xx. 
126;  Tass.  Amint.  ìv.   1  -  ;  tutttm  ,  perculia 
w-,  cussi,  cutere,  att.  3;  ferio,  is,  ire,  att.  4' 
petita  percutere.  Curt.    ==   6  Giungere  ,  tro- 
vare, sopraggiungere,  acchia ppare- Bocc.  Nov. 
XLiv.  13  ed  altrove;  Dant.  Purg.  v.  no-  Petr. 
Son.  i\s;  Ambi:  Cof.  hi.  6  -  ;  r.a.roàau.BfaJ 
assequor,  eris,  cittus  sum,  qui,  dep,  3  ■'  deprc 
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Ludo,  is,  di,  dcre,  att.  3  ;  offendo,  is,  di,dert, 
alt     3  :   occupare.   Cogliere   alcuno  in  delitto 
Caliquem  in  manifesto  scelere  o  faemus  "';<«/".' 
deprehendere)  Ce.  -  Cogliere  alcuno  ali  im- 
provviso   rnec   opinanlcm,  inopuianlem,  impru- 
dernUm,    iinproyiso,    de  improviso  occupare,  op- 
primere' l»l.  (imparalum  offendere)  Nep.   —  1 
\vveuirc    accadere,  incontrare  -  Bvcc.  Nov. 
L.  15:   V».  S.  Gio.  Ball.;  Morg.  v.  Ih  -  ;  <^.u- 
ninza,  accido,  is,  di,  «/ere,  n.  3  ;  coalmgo,  ts, 
ligi,  ùngere,  n.  3  ;  evenire.  =  8  Coglierla,  vale 
far  checchessia  per  l'appunto  -  Ambr.Cof.  IV. 
13  -  ;  rem  ncu  tango,  is,  tetigi,  tangere,  alt.  3 
=  9  Coglier  animo  addosso  ad  uno;  coglierlo 
in  odio  -  Frane.  Sacch.  Nov.  -  ;  odio  aliquem 
prosequor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3;  odio 
habere,  odisse.  =  10  Coglier  cagione,  cor  ca- 
gione;  trovar  cagione,   prelesto,   che   dicesi 
anche   coglier  cagione   ad   alcuno;  accagio- 
narlo di  alcuna  cosa,   incolparlo  -No*  Ani. 
l.XXll.  1      ;  aiuaofxai,  causam  invenio,  is,  em, 
ire  ,   att.  4  ;   comminiscor  ,    eris  ,  enlus   sum  , 
inisci ,  dep.   3;   accusare.  =   11   Fig.  Cogliere 
l'agresto;  rubare;  m.  b.  -    Cviff.   Calv.   in. 
!I  -  ;    zk'TTTw  ,   furor  ,    aris  ,  atus  sum  ,jiri , 
dep.  l;  surripio,  is ,  ipui ,  ipere,  alt.  3.  —  In- 
coglier l'uva;   v.   di  gergo;  burlare,   uccel- 
lare  -   Salvin.  Disc.  II.  353  -  ;   aliquem  ludos 
facio  ,  is  ,  feci,  facere,  att.  3.   =  18  Coglier 
posta;  appostare;  observo,  as ,  avi ,  are  ,  ali. 
1.  =  11  Cogliere    in   iscarobio,  in  cambio  o 
per  cambio;  credere  che  uno  sia  un  allro  - 
Bocc.  Nov.  XX    13  ed  altrove;  Fir.  Lue.  v.  T-  ; 
alium  credo,  is,  didi,  de.re,  alt.  3.  =  15  Coglier 
sete,  aver  sele,  sentirsi  venir  sete  -  Pecor.  G. 
iv,  nov.  1  -  ;  6i4>àv,  sitio,  is,  ivi,  ire,  n.  4  =  16 
Cogliere  o  corre  la  rosa  e  lasciare  star  la  spi- 
na" locuz.  prov.  che  vale:  pigliare  il  buono 
delle  cose,  e  lasciar  il  cattivo  -  P'st.  S.  Gi- 
rol    -  ;  optimum  seligere.  =  17  N.  pass.  Co- 
lersela o  corsela,  vale  battersela,  andarsene 
-  Buon.  Fier.  I.  4  e  8  ed  altrove;    Maini.  IV, 
V)  -  •  àTroyeu?!»,  solum  verto,  is,  ti,  ture,  alt.  3; 
aufugio,  is,  gi,  gere,  n.  3  ;  fugam  capere.  Cic.  — 
capessere;  in  fugam  converti.  Liv. 
COGL10,  sm.  ;  spoglia  -  Poliz.  Slanz.  16  -  ;  spo- 
glio; spolium,  it,  n.  2. 
COGLIONARE,  alt.  e  n.  ass.  ;    v.    b.  ;    burlare, 
schernire,  deridere,  corbellare  (da  coglione 
in  signif   di   gaglioffo)    -   Jac.  Salii.  Sat.1  ; 
Rom.  Beri.  Rim.  HI.  264  -  ;  x>-«u«Su>  derideo  , 
irride*,  es,  isi,  idere,  n.  2;  illudo,  u,  usi,  udere, 
n.  35  aliquem  ludere  jocose  satis.  Cic. 
COGLIONATORE,  vere».  1».  di  coglionare;  scher- 
nitore in  delti  o  in  falli;  colui  che  cogliona; 
v.  b.  ;  xXewwrojs,  irrisor,  inrisor,  oris,  m.  3. 
Cic. 
COGLIONATRICE ,  verb.  f.  di  coglionare;  qua: 

irridel.  ,     .  . 

COGLIONATURA,  sf.  ;  burla,  scherno,  derisio- 
ne, corbellatura  -  Menz.  Sai.  11  -  ;  xirJMrpoS, 
dcrisio,  irrisio,  onis,  f.  3. 

GOGLIONCELLO,  m  dim.  di  coglione;  e  dicesi 
per  lo  più  in  sentimento  d'uomo  balordo  e 
gaglioffo  ;  m.  b.  ;  (3>af,  homo  niliili. 

COGLIONE,  sm.)  v.  b.;  testicolo  (accr.  < lei  lai. 
coieuv,  che  vale  il  medesimo)  -  M.  Aid  obi:  ; 
Tes.  Br.  v,  cap.  «  ;  Cr.  IX.  9.  1  -  j  xo^eo;,  co- 
leus  i  m.l;lesticulus,i,m.2.Juv.  =  'ìlrast, 
Uomo' gaglioffo  e  balordo;  m.  b.j  au>poc,vap- 
pa,  a-,  m.  1. 

COGLIONERÌA,  sf;  scimunitaggine,  balordag- 
ulne-  v  b.;  àvorjiia,  huuUitat,  atis,  f.  3;  iimi- 
piuilìa,  a,  f.  1.  =  9  Bagattella,  cosa  da  men- 
te ;  corbelleria;  Xnpo; ,  jOivajate  ,  ougte , 
arum,  f.  pi.  1  ;  res  Optili. 
COGLITORE,  verb.  m.  di  cogliere;  colui  che  co- 
glie -  Cr.  \.  I.  24  ;  Alani.  Coli.  III.  69  -  ;  BW>- 

);'•,«),  colli gern,  Ut,  ■■  . 

COOLITBICB,  i-erfc.  /".  di  cogliere;  fft«B  wifejit. 
COGNAC  (grog.);  ciltè  di  Francis;  Con«wc«ni. 
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ignata',  »/.'}  nome  che  li  db  sl]a  moglte  del 

fratello  ed   anc 


In-  alla  sorella  della  moglie  - 
Bocc.  Nov.  xxvii.  m  -  ;  tlvàxnp,  fratria,  te,  r.  1. 
Ilid  ;ghs,  oris,(.  i.  ^"f- 
COGNATO,  .sm.;  marno  della  sorella  ,  Irato  0 
della  moglie,  e  dicasi  anche  il  manto  della 
sorella  della  moglie  -  Bocc  Nov.  XV.  12  ed 
altrove;  Dani.  Inf.  VI.  i  -  }  ft»IB,  Uw,  in  in 
2.  Test.  —  2  In  forza  di  «</'/■  ;  congiunto  <J 
cognazione;  «vyyittls,  cogtiaiut,  a,  uw. 


COGNAZIONE  ,  sf.  ;  congiunzione  di  parentado 
(e  più  particolarm.  per  parte  di  donne,  dicen- 
dosi agnazione  quella  in  linea  mascolina) 

-  ufaestruzz.  1.  75;  Liv.  Dee.  3;  Dani.  Par.  \\. 
vi  ;  But.  -  ;  <ru77s'veia,  cognatio,  onis,  f.  3;  af~ 
finitas,  atis,  f.  3. 

COGNETIRARE.   V.   CONGETTURARE. 
COGNI  (geog.)\  città  di  Turchia  nell'antica  Li- 

caonia;  Iconium,  ii,  n.  I.  Cic. 
COGNITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cognito  -  Red. 

Leti.  1.  vi  -  ;    vvcopipciraToj ,  notissimus ,  a, 

HIR. 

COGNITIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  conoscere 

-  Coni.  Dani. 'Par.  31  -  ;  cognoscendi  vim  habens, 

COGNITO,  033.  r».J  v.  I.  ;  conosciuto  -  Vit.  PiU. 

cap.  9S  -  ;  yvùpipos,  cognitus,  a,  um;  nolus. 

llor. 
COGNTTORE.   F.  CONOSCITORE.  =  2  Arbitro 

-  Band.  Ani.;  Guicc.  Stor.  -  ;  Smmthi,  arbi- 
ter,  tri,  m.  2. 

COGMUGAZIONE  V.  CONJUGAZIONE. 
COGN1ZIONCELLA,  sf.  dim.  di  cognizione  -  Lib. 
Similit.  -  ;  p-iv-pCL  yvùotc,  parva  cognitio,  onis, 
f.  3. 
COGNIZIONE,  sf;  conoscenza  -  Teol.  Mist.  -  ; 
(juv£(7tc,  cognitio,  notio,  onis,  f.  3;  nolilia,  a;, 
f.  1.  C«c;  notities,  ei,  f.  5.  Fiir.  Cognizion  del 
bene  e  del  male  (rerum  expetendarum  fugien- 
darumque  scicntiaj  Cic.  —  della  verità  (veri 
perspicienlia  ;  neri  cognitio  et  comprehensio)  — 
d'un  paese,  di  luoghi  (locorum  gnavitas)  Sali. 

dell'avvenire  ( prarsensio  et  sdentici  rerum 

fuiurarum  ;  posteri  temporis  pravisio)  Cic. (pra 
scilum)  Plin.  -  Aver  cognizione  delle  cose  av- 
venire (futura  prievidere,  pranoscere,  prospi- 
cere)  Cic.  (qua:  futura  sunt  animo  o  cogitalione 
pracipere)  Liv.;  Cic.  -  Che  ha  la  cognizione 
dell'avvenire  (venturi  prcescius)  Virg.  -  Ninna 
cognizione  di  se  stesso  (sui  ignoralio)  Cic.  - 
Aver  cognizione  d'una  cosa  (rem  notam  habe- 
re) Id.  -  Egli  è  assai  facile  l'aver  cognizione 
di  questa  cosa  (res  in  perfacili  cognilione  ver- 
satur)  Id.  -  Aver  dentro  a  se  qualche  cogni- 
zione di   Dio  (habere  in  animo  msitam  infor- 
malionem  Dei)  ld.  -  Egli  è  necessario  avere 
una  profonda  cognizione  di  tutte  le  passioni 
(omnes   animorum    motus  penilus  sunl  pcrno- 
scendi)  Cic.  -  Che  non  ha  cognizione  d'una 
cosa  (rei  inscius)  Id.-  lo  non  ne  ho  cognizione 
alcuna  (non  est  id  mihi  nolum)  Cic.  -  Ciò  in- 
tervenne senza   che  io  ne  avessi  cognizione 
(hmc  me  insciente  o  ine  inscio  facta  sunt)  ld.  - 
Dappoiché  n'ebbe  cognizione  (ha-c  ubi  ei  no 
tuere)  ld.- S'egli  ne  verrà  in  cognizione  (quod 
si  id  rescierit)Ter.-C\b  verrà  a  sua  cognizione 
(hoc  ad  eum  atiqua  permanabit)  ld.   -  Se  ciò 
verrà  a  cognizione  del  pubblico  (id  si  emanare 
in  vulgus  cazperil)  ld.  -  Applicarsi  alla  cogni- 
zione delle  cose  (in  rerum  cognilione  versori) 
ld.  =  2  (Leg.)  Potere,  facoltà  di  giudicare; 
en-r/vwci;,  cognitio,  onis,  f.  3;  judicandi  facul- 
tas,  aiis,  f.  3.  Prender  cognizione  d'una  cosa 
(rem  o  de  re  cognoscere)  Cic.  -  Lasciar  ad  al- 
cuno la  cognizione  d'una  cosafrei  cognitionem 
alicui  dare)   Id.   -  Toglierla  ad  alcuno  (rem 
alicujus  cognitioni  sublrahere)  Plin. 
COGNO  (art.  mesi.),  sm.  (nel  pi.  cogna  ed  ant. 
cognora);  misura  di  vino  che  presso  i  Fioren- 
tini contiene  dieci  barili  -  G.  V.  XI.  <iì.  6  ed 
altrove;  M.  V.  1.  51  ;  Viagg.  Sin.;  Ciriff.  Calv. 
II.  62;   Frane.  Sacch.  Rim.  61  -  ;  *òa,  congius, 
ii,  m.  2.  =  2  Sorta  di  corbello  in  loggia  lunga 
-  Malm.  -  ;  cophinus  i,  m.  2;  corbis,  is,  f.  3. 
COGNOME,  sm.;  quel  nome  dopo  il  proprio  che 
è  comune  alla  discendenza   -    Bocc.  Leti,  ed 
altrove  -   ;   cogno  in  inazione}'  e'»rwi/u".ta  , 
cognomen,  aqnornen,  inis ,   n.   3;   cognomenlum , 
ì,   n.   2.   -  Crasso  ch'ebbe  cognome  di  ricco 
(Crassus  cognomine  dives  ;  cai  divilis  cognomen 
full)    Cic.    -  Dallo  sue  impreso  ebbe  il  co- 
gnome di  grande  (ex  rebus  geslis  Magni  co- 
gnamtn  duxii). 
COGNOMINARE,  att.  ;  porre  il  cognome  -  Amet. 
91  -  ;  eVovof/à?'/) ,  cognomino,  as,  avi,  are,  ali. 
1  ;  cognomen  alicui  dare,  facere,  indere.  llor.  ; 
Liv.;    aliquem  cognomento  augere.   Tac.  =  2 
N.  pass.  Prender    il   cognome    -   Bocc.    FU. 
Dani.  2:3   -   ;    induc.ere  sibi  nomen  ;  adsciscere 
siili  nomen.  Cic;  invertire,  ducere  cognomen 


COLARE 

Pr.  til.  -  ;  eVovo".au3ti{,  cognominati 

cui  cognomen  est  o  fuit. 
COGNOM  INAZIONE.  V.  COGNOME. 
COGNOSCERE  ecc.  F.  CONOSCERE  ai 
COGOLARIA  (art.  mesi.);  sorla  di  re 

scare  -  Cr.  x.  36.  5;  coclearia  ;i 

cuculli  rete,  is,  n.  3. 
COGOMA  ,  sm.  ;  sorla  di  vaso  da  se;  1 

vande   -  Garz.  Piazz.  468.  Berg.   -   c 

Petr.  ;  cucumella,  ce,  f.  1.  Apul. 
COICE  (bot.J,  sf.;  sorta  di  palma;  x: 

-•-•-     f.  3.  Plin. 


icis ,    t.    3.   . 

COIMBRA  (geog);  città  del  Portogall 
brica.  * 

COINCIDENZA,  sf.;  slato  di  due  cose  j 
cidono  -  Fannoz.  Berg.  -  ;  auva^nai-i 
tia,  <f,  f.  1. 

COINCIDERE,  n.  ass.  anom.  (t.  geom.)  t 
l'uno  sopra  l'altro,  adattarsi  nella  il 
cidenza  (da  cum,  con,  ed  incido,  ci 
tro)  ;  simul  incido,  is,  idi,  idtre,  0.  3: 
is,  ui,  uere,  att.  3;  adamussim  tohara 
hwrere,  n.  3. 

COIRÀ  (geog.);  città  dei  Grigioni  ;  Ci 
torum.  * 

COITARE  ecc.  alt  ;  v.  a.  V.  COGITAR! 

COITO,  sm.;  v.  I.;  atto  venereo,  con 
del  maschio  colla  femmina  -  Cr.  11 
Inf.  1  -  ;  ffuvousia,  coilus,  us,  m.  4. 

COITOSO,  agg.  m.  ;  pensieroso,  angoscn 
cogitoso  ,  cioè  cogitabondo)  -1 
Dani.  Majan.  87  -  ;  oiivvous,  cogito'. 


OMACCIO,  COIACCIO,  sm.  pegg.  di  ci  1 
Colt.  120  -  ;  t)Ypf*a  oznpòv,  pulre  od 
corium,  ii,  n.  I. 
COJAJO,  COIAIO  Cari,  mesi  ),  sm.;t 
concia  o  vende  il  cuojo  -  Fav.  Esc 
Iliad.  191  -  ;  cojaro  ;  jSupffotfc'f n ;  1 
ii,  m.  2. 
COJAME,  COIAME,  sm.  ;  lo  stesso  clic  1 
per  lo  più  ha  riguardo  alla  qualiii- 
oggi  più  comunem.  dicesi  corani 
COJARO.   F.  COJAJO. 
COJETTO,  COIETTO,  sm.;  spezie  è; 
di  cuojo  -  But.  Inf.  xxviii.  2  ed  ahi 
>u/3iov,  coriaceus  thorax,  acis,  m.  j! 
COL;  tronco  da  collo,  pronunz.  col  > 
composto  di  con,  preposiz.  e  di  .:, 
mascolino  -Din.  Comp.  1.  vili;  W, 
49;  Buon.  Rim.  57  -  ;  oùv,  cum. 
COL  (geog.);  isola  dell'Oceano;  Colo' 
COLA  (art.  mesi.)  ,  sf.  ;  stromeiilo  t 
vino  fallo  di  tela,  che  anche  si  e- 
za;  v5^iviov,  colum,  i,  n.  1,  =  i 
con  una  lama  di  ferro  in  fondo  fi 
col  quale  si  cola  la  calcina;  i^fió}|| 
n.  2.  =  3  (Min.)  Specie  di  snieraln 
cholas,  ce,  va.  1.  Plin. 
COLÀ,  avv.  locale;  in  quel  luogo  -  0 
26  ed  altrove;  Fiamm.  I   5  -  ;  là, 
É'v&a,  Mie,  ibi;  eo  in  loco;  ed  Mur, 
v.  di  molo)  -  Se  tu  giungerai  col( 
veneris)  Cic.  -  Correre  qua  e  col 
cursitare)  llor.  =  2  Fig.  Dal  luti 
porta  alcuna  volta  alla  persona  ei1 
come  dove  -  Filoc.  iv.  145;  Dm 
ni,  e.  15  -  ;  ubi.  =  3  Talora  è  av\: 
e  vale  vicino,  intorno  -  M.  V. 
Nov.  lxxvi.  2  -  ;  èy/ù;,  fere,  cimi 
COLAFIZZARE,  att.  ;  v.  I.  e  g.j  dar  d  < 
e  nei  trasl.  molestare  -  Fil.  S$.  I 
y.olxyiZ,'o,  colapltizo,  as,  avi,  are,  al  l 
COLAGGIÙ,  COLAGGIUSO  anc  com) 
lo  stesso  che  colà,  ma  dinota  l«» 
-  Pataff.  7  -  ;  h.d,  xcìtw,  «tóùf,  1W1 
COLAMENTO,  sm.;  il  colare  -  Cani.  9 
yÓLSctpnie.,  peOut;,  fluxio,  manalio,pH 
f.  3;  fuor,  oris,  m.  3. 
COLANTE,  pari,   di   colare;   fio'1 
Dicer.  -  ;  fluens,  tis,  3=2  Grò 
cola  ;  peoiv,  manans,  tis,  3. 
COLAIMANI  (geog.),  ».  pr.  mp}.\  Il 
Pannonia,  abitante  lungo  il  Gumjt 
Culpa  ,  donde  trassero  il  nome» 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
COLARE,  att.  ;  propriaro.  far  passai 
quida  in  panno  o  in  altro  -  Lib  .ci, 
dfiuMSw,  colo,  percolo,  as,  avi.  are. 
linteo  saccare.  Plin.  =  2  In  sigm; 


sibi  nomen.  l.ic;   invemre,  uueeie.  ^i,..u„.^.  *""„„ ,,»„.„   ilei  1    H    1 

COGNOMINATO,  agg.  m.  da  cognominare  -  Bocc.      -  M.  V.  ili.  «  ;  Berti.  OH.  h  1 
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I   as,  avi,  <jrc,  alt.  1  ;  liquefano,  is,  feci, 

alt.   li  /'mulo,  is,  f'udi,  /utidere,  att.  3. 

SMNBBM.  y ■  —  4  N.  ass.  Gocciolare, 

aro    -   lab.  iti]  Dtmt.   l'urg.  \\\.  137; 

e,jr.  li.  1  -  ;  nxtappito,  stillo,  distillo,  us, 

,,  alt.  !;  guttatim  fiuere.  =  !b  N.  pass. 

Strinarli,  venir  meno  -  Frane.  Sacch 

i  so  -  ,  T>ixofiJi(,  consumor  ,  eris,  uinptus 

etimi,  pass.  3;  eonfieior,  eris,  ftetus  sum, 

,ìss.  3;  /<i/'i'<),  M,  'li,  ere,  n,  2;  labesco,  is, 

.   b  j,  =  (i  Colar  a  fondo  ,  vale  man- 

i  fondo  una   nave;   navem  deprimo,  is, 

nere,  alt.  3  —  immergo,  is,  si,  gere,  alt. 

—  demergere.  (tv.  —  supprimere.  Just. 

I  (geog.)  ,  n   pr.  m.  pi.;  popolo  della 

«farai,  orimi,  ni.  pi.  2.  Plin. 
IONE  ('mu.<  ),  >'"  ;  strumento  in  forma 
I  lo,  a  due  corde  -  Red   Annoi.  Di  tir.  m  ; 
ì   Hi  Corsiti.  Torrach.  1.  1  -  ;  cala- 
li*; cithara,  a-,  f.  1. 

K,  ».  pr  tu.;  re  dei  Bisulti,  che  dicesi 
ilo  di  Giove;  Ko^nc,  Colaxes,  is,  m.  3. 

i  l Oi.ASSUSO,  nt'i'.  /oca/e  camp.  ;  vale 
na  in  sigiiif.  di  altezza  -  Bocc.  G.  IV, 

l  d  altrove  -  ;  illic  o  illue  superne. 

i  celi)  (ft.  nat.)  ,  sm.;  concrezione  pe* 
l'ormata  per  distillamento  d'acqua  lapi- 

-  ite  -  Targ.  Viaqg.  -  ;  stalagmias,  (e,  m.  1 . 

1».  /'.  i/  vocab.  seg. 

fO,  agg  m.;  atto  a  colare  -  Cr,  iv.  48, 

cola  ti  o,  cola  tojo;  imiriSins  itpòc  to 

l  tv  ,   o  >ì3éìv  ,  percolandi   vi  prceditus  , 

■ ,  sost.  V.  COLATUBA. 
,  agg.  m.  da  colare  -  Tes.  Br.  v.  3  5 

I  Sacch.  Op.  div.  91  ;  Dav.  Mon.  107  -  ; 
;  .0;,  colatus,  percolatus,  a,  um.  =  2  Ag» 
idi  aria,  e  dicesi  d'aria  che  viene  non 
ilo  aperto,  ma  quasi  per  canale  -  Lib. 

'.ilatt.  -  ;  non  apertus  aer,  aeris,  va.  3. 
JO,  COLATOIO,  sin.;  stromento  per  lo 
si  cola  -  Cr.  IV.  41,  11  -  ;  riSfjiò;,  colum, 
.  =  J  Vaso  comunemente  di  terra  fo- 

I I  basso,  pieno  di  cenere  ,  per  cui  passa 
■  1  diventando  ranno  -  Zibald.  Andr.  46  -  ; 
1  1,  n,  2.  =3  Vasetto  di  terra  colta  ove 
qlonoi  metalli, detto  altrimenti  correg- 

0  corigiuolo  -  Mor.  S.  Greg 


.  v,  „  vui  iS  1  uu  iu    -    iuui  .    o.    uiey.    *    ;         i.  a,   /ivien. 

>r,oLoyonflatorium,ii,B.  2.  =  4  7Va«7.  COLIAMBO  (leti,),  «re.  5  Terso  giambico  termi- 
mn  colatoio;  avere  una  qualche  occa-      nato  da  uno  «nnnH»n.  w.a;»..s„-   „/,„/.„™a.... 


e  un  colalojo  ;  avere  una  qualche  occa- 
1  ive  uno  dissipi  il  suo;  gurgitem  haberei 

>i  domesticai»  absor beat.  =  5  Uno  degli 

si  capo  -  Folg.  Ras.  ;  Cr.  IV.  47.  5 
j  JO,  agg.  V.  COLATIVO. 
'  RA,  sm.;  materia  colata  -  M.  Aldobr.; 

.  M.  16  -;  colato;  colatura,  ce ,  f .  1 
!  fure/. 

)>'CF.LLA.  f.  (7  vocab.  seg. 

)SC1SA,  sf  dim.  di  colazione;  cola- 
tila, colazionetta;  parvum  jenta 

I  1,  n.  2.  '  '  J 

:j»'E.  V.  COLEZIONE. 
INETTA.  V.  COLAZIONCINA, 
GA  (geog.);  città  di  Germania;  Collo 

r 

•:E,  n.ass.  e  pass.;  porsi  giù  per  giacere 
';  ac.  T.  in.  8.  9;  Fortig,  Rice.  XXX.  73  -  ; 
iJipoK,  </ccumio,  ù,  cuòi»,  cumbere,  n,  3  ; 

"aT'.  are'  n>  !iiace0>  e*\  «"'»  «re, 
r  2  Colcarsi  il  sole,  vale  tramontare 
',  •  ino  -  ;  xarctdùu,  occi'do,  is,  idi,  idere 
■    sole  e  vic.no  a  colcarsi  (sol  jam  prw* 

II  tic.  f  —  m  occasum  rapitur)  Plin,  —  si 
]  7  0CC«A'<  0  «*»0  Cic.  -  Gli  astri  si  col- 
lybeunt  sidera)  Plin. 


'i  ».  agg.  m.  da  colcare  ;  cubans,  decum 
*  TER  (gtog.);  città  d'Inghilterra;  Pro- 
Si  9engnì\.n-  Pr-  m-  Pl  ì  abitanti  della 
<Ve)  Lolcni,  orum,  m.  pi.  2.  ^or. 
«  O.aff?.  yr,  m.;  della  Colchide  ;  xoXyt- 
l;fc".  colchiacus,  a,  um.  Hor.;  Prop 
W-;in  forza  di  sm.  colchico  è  un 


— (    527    )— 

—  Nome  pool,  di  Medea  (Uni-.);  Ko)^i{,   Col 

</;;.,',  idis,   f.   }, 

COLOHIMO  (geog.);  città  della  l)almnr.ia,  poscia 

detto  01  01  n  io,    oggi   Dulcigno;   Colchi- 

ttium,  11,  n.  2.  Plin. 
COLOO,   agg.  pr.  in.;  della   Colchide;  xo^óc, 

cnlchus,  a,  um.  Mor. 
COIiDIlSG  (geog);  città  della  Danimarca;  Col- 

dania.  * 
COLEI,  pron.  fem.  (che  si  dà  solano,  a  persona) 

-  Bocc.  Nov.  x.  2  ed  altrove.  -°-  ;  èxzivri,  illa,  ir- 
f.  =  2   Senza  il    segno  del  secondo   caso 
Fiainm.xAU.  -  La  colei  voce  (vox  illius). 

COLENDISSIMO,  agg.   m.  sup.;  titolo  che  si  dà 
per  onoranza  alle  persone  nobili  e  ragguar 
devoli  •  Galil.  Leti.  ni.  469  ed  altrove  -  ;  atdW- 
raro;,  maxime  colendus  od  honorandus,  a,  um, 

COLENTE,  part.  di  colere;  (re/So'psi'Oc,  colens,lis, 
3.  =  2  Abitante  -  ^met,  62  -  ;  colens,  lis,  3  ; 
incola,  a},  ni.  1. 

COLENTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  di 
Colento  o  Collento;  Colentini,  orum,  va.  pl.  2. 
Plin. 

COLENTO  o  COLLENTO  (geog.);  isola  presso 
l'Illirico;  Ko'Msutov,  Colentum  o  Collentum,  i, 
n.  2.  Plin. 

COLERA.  V.  COLLEBA.  =  2  (Med.J,  sm.;  morbo 
pericolosissimo;  indicus  morbus.  Ara.  Rondi 
Inscr.;  indica  lues,  is,  f.  3.  C.  Bouch.  Inscr. 
Imperversando  il  colera  nel  circoslanle  con 
tado  (indica  lue  agros  circum  vastante)  ld, 

COLERE,  alt,  ;  v.  I.  e  poet.  anom.;  venerare  - 
Pelr.  Son.  280  ed  altrove;  Dani.  Inf.  XII.  2119; 
Tass.  Ger.  xvu,  8  -  ;  aéfiopiai,  colo,  is,  ui,  ere, 
alt.  3;  veneror,  deveneror,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  revereri  ;  veneratione  prosegui.  Veli.  ; 
habere  aliquem  in  honore.  Virg  ;  precibus  ali- 
quem  observare,  revereri,  Cajs.  ;  Cic. 

COLEBICO,  V.   COLLEBICO. 

COLEZIONE,  sf.;  il  parcamente  cibarsi  fuor  del 
desinare  e  della  cena,  com'è  l'asciolvere 
della  mattina,  la  merenda  del  giorno,  ed 
il  pusigno  dopo  cena;  colazione,  coli- 
zi  one;^  npwhòv  àotorov,  jentaculum,  prandi- 
culum,  i,  n.  2.  -  Far  colezione  (jentaculum  su- 
mere) Mart. 

COLI  ADE  o  COLIDE  (geog,);  promontorio  del 
l'India,  rimpelto  a  Ceylan,  oggi  Romann- 
K  o  i  I  ;   KuXià;,  KwXj;,  Coliasi  adis  0  Colis,  idis, 
f.  3.  Avien. 


COLLATINO 


nato  da  uno  spondeo  ;  xtoUapLpos,  choliambus, 
i,  va.  2.  Diom. 

COLIBETO.   f.   COLLIBETO. 

COLICA  (med.),  sf.  ;  malattia  nella  quale  si  han 
no  dolori  forti,  specialmente  nelle  intestina 
(da  xiUov,  intestino);  xwlexiì),  intestini  o  inte- 
stini plenioris  morbus,  i,  va.  2.  Colica  biliosa 
(cholcrica  tormina)  Plin,  -  Aver  una  colica  (ex 
intestino  pleniori  laborare)  Cels.  (torminibus 
affici)  Plin.  -  Soggetto  alla  colica  (colicus,  a 
um). 

COLICABE.   V.   CORICARE. 

COLICARIA  (geog,);  città  della  Gallia  Cispada- 
na; Colicaria,  w,  IV  1.  Anton.  Itin. 

COLICO,  sm,;  colui  che  ha  la  colica  -  Tes.  Pov. 
P.  S.  -  ;  xwitxdc,  colicus  homo,  inis,  va.  3.  Plin. 

COLICO,  agg,  m.;  di  colica,  che  appartiene  alla 
colica  -  Tes.  Pov.  P.  S.  -  ;  xw>txòc,  colicus, 
a,  um, 

COLIMA  (geog.)  ;  citlà  d'America  ;  Colima.  * 

COLIMIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di  Ci- 
pro 5  Colimia,  a,  fi,  Plin. 

COLISEO,   V.   COLOSSEO. 

COLIZIONE.   V.  COLEZIONE. 

COLLA,  sf.;  canape  o  fune  colla  quale  si  colla, 
ed  è  proprio  per  uso  del  tormentare,  oggi 
corda  (da  xóXaai;^  punizione,  supplicio)  -  G. 
V.  vili.  59  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xi.  il:  Sen, 
Pist.  98  -  ;  x6la.ay.1x,  volanti,  funis  quo  cru- 
ciantur  rei;  trochleatum  patibulum,  Dar  la  colla 
(fune  torquere)  —  2  La  mensa  0  la  tavola  è 
una  mezza  colla  ;  locuz.  prov.  che  vale  :  gli 
uomini  sopraffatti  dal  cibo  e  dal  vino  facile 
mente  manifestano  la  verità;  in  vino  veritas. 
'.  COLLA,  sf.  ;  composto  di  diverse  materie  tenace 
e  viscoso  -  Lib.  Astrai  ;  Burchi  11.  47  -  •  xóUz 


Ipnnc»  „     -,"."■•  "»'<""cu  e  un       e  viscoso  -  Lio.  Astrai  •  Burchi  11.  47  -  •  yAli, 
Penosa  come  la  ccuta;  xo>*e*dv,  col-      gluten,  inis,  n.  3;  glutìnum,  i,  n.l.  do) la  dì 

"I"  (W*k  Provincia  dell'Asia  minore.      ì^t^f^^à^r  ™*  ^ 


fatta  di  cuojo  di  bue  (glulinum,  i,  n.  2)  Plin. 


if. /  '  '  '       " >■  «aia  miiiuie        lana  ui  cuo  o  ai  Due  iqtutinum    i    n    21  Plin 

Medea,  ora  Mengrelia  (Val.  FI.)  COLLACRIMABE,  n.  ««';  pianger^angere  in- 


siemo  -  Sannaz    Are.  12  -  ;  aund'ax/jucj,  C„II„. 
orymo,  ,is,  a»it  are,  n,  1  ;  simul  laiii/mare. 

COLLANA,  sf;  inonilo  ;  vezzo  0  catena  d'oro  ,, 
di  gioje,  che  si  porta  pendente  al  collo  0  in- 
torno al  collo  -  l'arch.  Star.  1.  59tìj  Fir.  As.  ; 
Galat.  28  -  ;  ùlì/aio»,  torques  0  torquis,  is,  m 
3;  monile,  is,  n.  3.  Cic.  Collana  di  perle  (mo- 
nile baccatum)  Virg.  —  di  gemme  (—  gemma - 
tum)  Claud.  -  Che  ha  collana  (lorquatus,  a, 
um)  Ov.  (torqne  ornatus,  a,  vm  ' 

COLLANETTA     V.  COLLANU7.ZA. 

COLGANONE,  sm.  accr.  di  collana  -  Bardi;  Ma- 
gai. -  ;   magnus  torques,  is,  m.  3 

COLLANCCCIA.  V.  il  vocab.  seg. 

COLLANITZZA,  sf,  dim.  di  collana  -  Ar  Neqr 
111.1;  Buon,  Fier.iv.  4.  21  -  ;  collanuccia, 
co  Manetta;  ptxpov  àli>nov ,  parvus  torques 
is,  m.  3;  parvum  monile,  is,  n.  3. 

COLLARACCIO,  sm.  peqg,  di  collare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  145  -  ;  vile  o  deforme  collare,  is 
n,  3. 

COLLABE,  alt,  ;  tormenlarc  con  fune,  colle  brac- 
cia legate  dietro,  sospendendo  e  dando  tratti 
(da  xotó^w,  punire)  -  Din,  Camp.  \.  u  ed  al- 
trove; Bocc.  Nov,  xi,  13  ed  altrove  -  ;  xo>a?w  , 
torqueo,  es,  torsi ,  torquere,  alt.  2.  =  2  Col- 
lare Con  fune  -  Bocc.  Nov.  xv.  30  -  ;  fune 
demitlo,  is,  isi,  ittere,  alt.  3,-3  Tirar  su  - 
TJocc.  Nov.  xvu.  19;  FU.  S.  Eufr.  -  ;  tollo,  is 
sustuli,  tollere,  alt.  3  5  efjero,  ers,  extuli,  effèrre] 
att.  3  —  4  N.  pass,  nel  signif.  del  §  2.  -  Calarsi 
con  fune  «  Bocc.  Nov.  xxxi.  8  ;  M,  V.  vm.  49  -  • 
fune  se  demittere, 

COLLABE,  sm.;  quella  striscia  di  cuojo  o  d'al- 
tro che  si  mette  intorno  al  collo  delle  bestie 
e  per  lo  più  de'  cani  *  Cr.  lxxviii,  6  ;  Bocc. 
Nov^  xxxvi,  8  -  ;  nepirpa^rihiìv,  collare,  is,  n. 
3.-2  Striscia  di  pannolino  che  si  noria 
dagli  uomini  intorno  alla  goletta  -  Fir.  Rim. 
45  -  ;  colli  lintea  lascia,  a-,  f.  1,  =  3  Collare 
dicesi  altresì  quello  che  le  donne  portano  in- 
torno al  collo  -  Buon.  Fier.  ih.  2,  15  -  ;  arpb- 
fiov,  slrophium,  ii,  n.  2;  colli  amictus,  us,  m.  4. 
=  4  Trasl.  Prender  uno  pel  collare;  scagliar- 
seli addosso  e  maltrattarlo  ;  in  collum  ali- 
cujus  invado,  is,  asi,  adere,  att.  3;  in  aliquem 
manus  injicere.  Cic. 

COLLABETTAJO,  COLLARETTAIO,  sm.  ;  che  fa 

1  collaretti;  collarium  opifex,  icis,  m  3 
COLLARETTO,  sm,;  parte  della  veste  che  sta 
intorno  al  collo  -  Stor.  Ajolf.  ;  Mor,  S.  Greg.  ; 
Lasc.  Par.  prol.  -  ;  collarino;  nipirpavri- 
liov,  collana,  a,  f,  1.  Plaut.  —  2  Parte  della 
camicia  che  intorno  al  collo  si  rimbocca  sui 
vestimenti  -  Fir.  Lue,  11.  4  *  ;  colli  lintea  fa- 
scia, a,i.\. 

COLLABINO.  V.  il  vocab.  preced.  =■  2  (Archi.) 
Parte  della  colonna,  membrelto  piano  spor- 
tante in  fuori  che  si  fa  in  cima  al  fuso  della 
colonna, 
COLLATA,  sf.  ;  proprìam,  colpo  di  mano  dalo 
in  sul  collo;  rpa^mlioM  nlr,yu.a,  ictus  collo  in- 
flictus.  =  2  Colpo  che  usavasi  dare  anlicam. 
a'  cavalieri  in   occasione   di  armarli  -  Dep 
Decam.    115  e  116  ;    Salvin.  Disc,  p.  188.    =     3 
Per  estens.^  Colpo  di  mano  in  generale  -  Sen 
Pist.  -  5  t>J5  ^eifò;  Klfjypix  ,  manus  ictus  ,  us 
va.  4. 

COLLATEBALE,  sost.  com.  ;  consanguineo  e  pa- 
rente per  linea  trasversale  ->  Maestruzz.  1. 75  ed 
altrove  -  ;  qui  Iransverso  gradu  cagiiationis  alieni 
junctus  est.  z=r  2  Quegli  che  dava  l'ordine  di 
pagare  1  soldati  ^  Burch,  11.  7  -  ;  militaris 
quwstor,  oris,  va.  3.  =  3  Cavaliere  del  pode- 
stà -;  Frane.  Sacch.  Nov.  297.  =  4  Aggiunto 
o  ministro  d'altri  magistrali;  consultar,  oris 
va.  3;  administer,  tri,  va,  2. 

COLLATEBALE,  agg,  com.  ;  ch'è  allato,  convi- 
cino  -  Com.  Inf  xiv;  Mor,  S.  Greg.;  npóaoco;, 
finitimus,  a,  um.  —  2  Aggiunto  a  parente  o 
simili;  Congiunto  per  linea  trasversale  -  G. 
V.  XII,  62.  2  -  ;  transverso  gradu  cogrtationis 
alicui  junctus,  a,  um.  Linea  Collaterale  (trans- 
versus  cognationis  orda,  inis,  va.  3). 

COLLATEBATO,  sm,;  uffizio  e  dignità  del  colla- 
terale [V.  COLLATEBALE,  sost,,  §  2)  ;  militaris 
questura,  m,  f,  ì, 

COLLATINA  (arche.),  n.  pr.  f.  ;  dea  presso  i  Ro- 
mani che  presiedeva  alle  colline  ;  Collatina, 
ce,  f.  1.  Aug. 

COLLATINO ,   agg.   pr,   e  sm.  ;  di   Collazia  oè 


C0LLAT1X0 


<  328 


pfciW.  di  Col.az.a;  *««*«.  a,  .  Liv,  in  lega  -fi  *  «^j*-  £«-  ^ 

MMLUINO  (monte)  (geog.);  uno   de'  sette  junctus,  a    um.  =  2  Congiunto,  attaccalo  - 

"'il     1 Vuoma, CollJttuZs  (nLs),  w.  ;  Coliate  Tac.  Da,.  Star.  ....  300;  Sagg.  nat.  esp.  *M  -  ; 

'    '              ..  uuuTrayeic,  junc tus,  comiexus,  compaetus,a,  um. 

CoYlSSo  '2: i  cognome  di  Loci.  Tarquinio,  ='  3  Concertato,  fermalo    concl.iuso  -  Vii. 

marito  de  Ha    amosa  Lucrezia,  e  primo  con-1  S.  Gir.  36  -  ;  pacane  finmstus,  «,  uia. 
"te  1*  aoma    ou  L. Giamo  Bruto fCo«aftn««,  COLLEGATORE,  verb.  m.  di  collegare;  che  col- 

loie  01  uo.na  oou                                                  .  )e        /h,rfeMJ  conàliator,  oris,  va.  3  ;  ?ui  /ierffra 

i ,  m.  1.  l.iv.  •       V 

(  Ol  I  VTO     aciq.   »>■  da   collare;  fune  lortus  ,   a,  juticjil. 

um    -ì   In  forza  di  sosl.  Colui  che  sostiene  COLLEGAZIONE,  sm.;  .1  collegare.   V    COLLE- 

Tt'ormenlo  della  colla  o  corda  -  Frane.  Sacch.ì  GAMENTO.  =  2  Lega;  ono.dn     fadus,  era, 

l,n u<fu»e  ^ueiur.                                I  n    3.  =  3   Ragunaoza ,   coovent.co  la ir Li,. 

'  ^-SàS^ri,^.  ^  ;  COÈE.G.AEE,  agg,m,  secondo  r~.ee 

<  OLLACDAZIONE,  »/".}*.  1.  ;  approvazione,  as- 
senso; v.  dell'uso  -  Bernardoni  -  ;  eyxwfiiov, 
collaudatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

COLLAZIA  (geog.);  città  distrutta  del  Lazio; 
Collatia  o  Contatta,  <r,  f.  1.  Li". 

COLLAZIONARE,  alt.;  riscontrare  scritture  e 
simili;  ypxf»U  aufx/3àUco,  scnpli  hdem  ad  ar- 


usalo  in  forza -di  sm.  per  signilicare  allievo, 
convittore  di  un  collegio  ;  ephtbci  alumnus,  i, 
m,  2.  =  2  Come  «^.Appartenente  a  colle- 
gio; ad  collegium  pcrtinens,  tis,  3. 
COLLEGIALMENTE,  avv.  ;  in  collegio,  per  via 
di  collegio,  col  consenso  di  lutto  il  collegio  ; 
tolius  colleiiii  consentili. 
Simili)  yaafon  ™W*T\7T  de",7' zìi  "ì     COLLEG1ARE,  «.  a».;  consultare,  decidere  nel 
tXL0^^^^^^  ',  ""consultare  (ed  è  p'roprio  de'  medici  ) 
ixunpta  exempia  aa   a _.JI    ..„,„*„    rnn.       Oav.  Slor.  IV.  360  -  ;  o-juBq\j).i\joum, 


is  ,  oe. ,  oicere  ,  atl.  3  ;  scripta  comparare,  con- 
ferrc,  recugnoscere. 
COLLAZIONE  sf.  ;  conferimento,  parlamento  , 
ragionamento  fallo  insieme  (da  collatus ,  part. 
di  confero)  -  &V.MI.1W.  2.;  Coli. SS.  VP.-; 
-vvoittU'a,  collocutio,  onis,  f.  3.  =  2  Compara- 
zione -  i»/.  r.  x.  33  -  ;  àvsOoyt'a,  campanaio, 
collatin,  onis,  f.  3.  =  3  Riscontro,  in  senti- 


Dav.  Stor.  IV.  360  -  ;  av^/3ou).e0of*at,  consulto, 
as,  avi,  are,  n.  1. 
COLLEGIATA,  »/".  ;  chiesa  che  ha  collegio  o  ca- 
pitolo de' canonici;  ades,  in  qua, cationi  cor  um 
collegium  est  constitutum.  -  La  chiesa  di  S. 
Giovanni  Battista  fu  falla  insigne  collegiata 
(in  wtle  S  Joanni»  Baptistw  collegium  insigne 
canonicorutn  est  constitutum)  More.  Inscr. 


,;Jlnt!n     niiiì      f    3     =   3   Kisconiro,   1"   semi-        "»™"""""»'   — :v    .  a      , 


meuiu  ui  iu"»"""" .  '    •■• 

«i,  auvxptot;,  scriptorum  collutto,  comparano, 
onis   f    3.  =  4  Dicesi  del  dare  o  contenre  ì 
benèfici  ecclesiastici  -  Maeslruzz.  i.  22;  Gmicc. 
Stor.  vili.  351;  CW.  LeH.  68.  -  Lo  ricompenso 
di  tante  fatiche  colla  collazione  di   un  rag- 
guardevolissimo benefizio  (ne  tot  laborum  pre- 
mium  ei  deesset  ,  amplissimo    illum   sacerdotw 
dignatus  est). 
COLLE;  v.  comp.  di  con  e  le. 
COLLE,  sm.;  piccolo  monte,  poggio,  collina  - 
Bocc.  Introd.  3";  Dani.  Ir,f.  I.  13;  Petr.  San.  51 
ed  altrove  -  ;  >o>o;,  collis,  is,  m. ,3.  Piccolo 
colle  (colliculus,  »,  m.  2)  Cic.  (collis  paululum 
e  piantile  editus)  C*s.  -  Colle  agevole  a  salire 
(collii   clementer  adsurgens)  Tac.  -  Di  co   e 
(collinus,  a,  um)  Col.  -  Il  sorger  d'un  co   e 
(colli»  acclmlas)  Cajs.  -  Il  dechino  d  un  colle 
(collis  decltvilas)  Cic.  (—-  dejeclus,  us,  va.  4  ) 
Ctes.  -  Pieno  di  colli  (clivosus,  a,  um)  Col. 
COLLE  (geog.)  ;  città  d'Italia  ;  Collis.  * 
COLLEGA,  «B.;  compagno  nel  magistrato  o  ne  - 
l'ufficio  -  Dani.  Par.  XI.  118  -  ;  sw««pz«av,  co(- 
leqa,  w,  m.  1.  Cic.   -  I  colleghi  primari  (prt- 
mores  collegarum)  -  Colleglli  nuovi  (sodale* 
adlecti). 
COLLEGA,  sf.;  v.  a.;  lega  -  G.  V.  XI.  17.  1 

<juuua.vl<z,  fadus,  ens,  n.  3. 
COLLEGAMENTO,  *m.  ;  ,H  collegare  e  1q  stato 
della  cosa  collegata;  unione,  congiunzione  - 
Lib  cur.  febbr.;  Galil.  Dial.  mot.  io;  Car  Instr. 
Card.  Caraff.  -  ;  colleganza,  collega- 
zione, colligazione;  ouvJe^o? ,  colluja- 
tio,  onis,  f.  3  ;  fadus,  eris,  n.  3;  jmctura,  a; 

f.  1.  i  li 

COLLEGANTE,  part.  di  collegare;  che  collega, 
che  connette;  ouaduruov,  co/tjungens ,  nectens 
tis,  3. 
COLLEGANZA    V.  COLLEGAMENTO. 
COLLEGAHE,  ali.  ;  unire,  congiungere  -  Vin. 
Comp.  ..  Il  ;  S.  Agosl.  CD.-;  auvairtM,  J_"«- 
no,  conjungo,  is,  junxt,  jungere,  alt.   3.  -   - 
7V  p«*f.  Unirsi  in  lega  -  Cron.   MoreU.  326  ', 
Tac.    Dav.    Stor.    ni    315  -  ;  ™is'w    owv3tjx«5, 
a/irut  /cerfere  /unr/'/r,  crii,  c«u.s  ium,  J»,  P«8s. 
3    Liv    =  3  Unirsi  in  concordia,  in  una  me- 
desima  volontà   -  Segner.   Mann.  Apr.  xml 
/,  -  ;  cum  altquo  Consilia  consocio,  as,  avi,  are, 
atl.  1 


Ssi?,  in  consuliatione  positus,  a,  um.  =2  Av 
giunto  di  collegiata  o  di  collegio;  ex  collegio. 
COLLEGIO,  sm.;  congregazione,  adunanza  d'uo 
mini  d'autorità  e  di  governo  -  G.  V.  vili.  66 
1  -  ;  au-T>ifia,  collegium,  ii,  n.  2;  decuria  ,  a, 
f.  1.  -   Il   sacro  collegio  dei  cardinali  (sena- 
tus    auguslus  patrum  purpuratorum  )    More. 
Inscr.    -    Del    collegio  degli  avvocati  di  Fi- 
renze (advocalus  decurta"  fiorentina)  Id.   =  3 
Luogo  destinato  all'istruzione  della  gioventù; 
gymnasium  ,  ii  ,  n.   2.   Cic.  ;  schola  ,   arum,  f. 
pi.  1.  Quint.;  lijceum,  i,  n.  2;  littcrarius  ludus, 
i,  m.  2.  =  4  Convitto,  luogo  dove  si  tengono 
io  educazione  i  giovani,    che    coltivano   gli 
studj;  ephebeum,  i  ,  n.  2.  -  Collegio  di  pro- 
paganda fide   (ephebeum   urbaniauum  ;  ephe- 
beum alumnorum  Christiana  nomini  propagando) 
More.  Inscr.  -  Aprì  il  collegio  di  propaganda 
(ne  idonei  viri  decssent ,  qui  ad  nomea  chri- 
slianum  propagandum  in    barbarorum  regtones 
mitlerentur,  domum  alumnis  ex  Asia  alque  A- 
frica  aperuit)  Id.  -  Collegio  Panfili  (ephebeum 
alumnis  Paujilianis  instttuendis)  ld.  -    Il  real 
collegio  delle  Province  (in  Torino)  (R.   Pro- 
vincialium  ephebeum  ;   ephebeum  alumnis  Pro 
vinciarum  insliluendis)  Th.  Vali.  Inscr.  -  Col 
legio    dei    Greci    ( domus    alumnis    Grwcorum 
educa/idis)  More.  Inscr.  ==  5   Abbate  del  col-, 
legio,  vale  capo  e  supcriore    del   collegio  - 
Dani.  -  ;  archimandrita,  w,  va.  1.  =  6  Compa- 
gnia, novero -Comm.  Dani.  Inf.  5  -  ;  comitatus, 
us    m.  k  ;   societas,  atis,  (.  3.  =  7  Trasl.  Lo 
sciamo  delle  api  -  Ar.  Fur.  xx\i.  il  -  ;  apum 
agmen,  inis,  n.  3. 
COLLEl'POLAUE,  n.  ass.  e  pass.  ;  gongolare,  di- 
menarsi tutto  per  allegrezza  (dal  sass.  clappan 
intraprendere  qualche  cosa   con   vivacità  ed 
allegrezza,  moversi  con  agilità  ed  istrepito)  - 
Palaff.  8  ;  Morg.  XIX.  177  -  ;  yuupià'.t,  geslio   is, 
ivi  ed  »,  tre,  n.  4.  Fest.  ;  gaudio  exsilire;  lati- 
tia  exsultare,  efferri.  Cic  -  Cominciò  il  mio 
cuore  a  collcppolare  (cor  meum  capii  emteare) 
Plaut.  =  2  Alt.  Riunire  -  Snder.  Colt.  57  -  ; 
iterum  conjungo,  isjunxi,  jurtgere,  ali.  3;  con- 
necto,  is,  nexi  e  wxui ,  nectere  ,  atl.   3.  —   3 
Rubare  -  Ambr.  Fur.  iv.  6  -  ;  «p7ra?w,  furor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  aufero,  ers,  abstuli, 
auferre,  alt.  3 


«M,-;:  S^-TttWt  ?^*irJL<TCrì  r!?t. 


dum  accommodatus  ,  a,  um;  conjugator,  oris, 

m.    3.  .     ,  ■  ■  r 

COLLEGATO,  sm.;  che  e  in  lega,  IO  unione  -  G. 

V  xi   28.1;  Cron.  Mondi.  Htlj  Tue.  Da».  Ann. 

III.  n  -  ;  aùuw>i,   qui  (cedere  junctus  est} 

beiti  iooìiu,  H,  m.  2.  . 

(  OLLEGATO,  agg,  m.  da  collcgarc;  clic  e  unito 


contenuti  nella  massa  del  sangue  -  Tes.  Br. 
li.  3  -  ;  colera,  collora;  >£t>Xvi  ,  bdts ,  M, 
f  3  -=  2  Ira,  stizza  -  Xh'M.  Lo/c.  33  ;  ^r. 
Far.  XXV«.  63  ;  C«.  Leti.  58  -  ;  o'py»,  M-r><S> 
,ra  ,  iracundia,  a-  ,  f.  l;^aror,  orw  ,  m.  3.  - 
Gran  collera  (impotenlis  animi  tffranatw)  Cic. 
-  Leggiero  movimento  di  collera  ( levis  te- 
nuisquì  ine  motus)  Sen.  -  Andare  in  collera, 


COLLETTAJO 

entrare  in  collera  (irasci,ìra  corri» 
è  facile  ad  andare  in   collera  ( ceL  \ 
Hor.    (qui   iram    in  promptu  gerii  )  | 
Subita   collera  (excande.<ceniia ,  ce, 
-  Collera  ostinata   (ira  tenax)  Ov.  » 
nuilala  (  —  tacita)  Id.   -  Con  colli, 
Cic   -  Con  troppa  collera  (iracund, 
Cli'è  in  collera  (iralus,  a,  um]  Id.   | 
lera  contro  di  alcuno  (alieni  iralus  tà 
ld.  -  Trasportalo  dalla  collera  (irà 
dia  incitalus;  iracundia  ardens)  ld.  -  > 
facilmente  in  collera  (stomachosus,  i 
(prieceps  in  iram)  Liv.  (ira  proper!ì 
Che  non  va  facilmente  in  collera  (  i 
tus)  Ov.  -  Che  non  può  contenere 
(animi   impotenti  ;    ine   impatiens  ) 
mantiene    a    lungo    la   collera  (ira 
Tac.  -  Fare  ogni  cosa  con  collera 
cere  per  iram)  Cic.  -  Io  son  teco 
per  cotesta  parola  (irascor  ubi  ist 
Id.  -  Entrare  fieramente  in  collere 
scere,  incandeseere  ;  ira  et  stomaclin  I 
re  ;   ira   excandescere  ;   stomacho  irti 
effl-rvescere)  Id.  (ira  asluare)  Ter.  fi 
cri  iracundia  incendi)  Plaut.  (gravi 
ira  efferri)  Cic.  -  Ledere  piene  di  ci 
tene  stomachosiores )  ld.  -  lo  gli  I 
con  collera  (rescripsi  ei  stonai  Itasi 
sciarsi  andare  alla  collera  (ira;  ràdi 

-  Non  lasciarsi  vincere  dalla  col  ; 
teucre)  Ov.  -  Andare  in  collera  con 
(iracundia  in  aliquem  moveri  o  rffi'i 
suecensere  o  stomachari)  Cic.  -  Sali  • 
collera  contro  di  alcuno  (in  aliqii 

-  iram  acerbiorem  concipere)  M 
in  un  subito   in  collera  (irmi:   goti 

-  Voltar  la    sua  collera   conlra  qil 

(vertere  iram  in  aliquem)  Hor.  (iti 

in  aliquem)  Ter.   (rffundere  bilem 

Juv.    -   Entrare   alquanto    in  coli; 

subirasci)  Cic.   -   Far  andare  uno! 

(  alicui  stomaclium  facere;  aliquem  ■ 

cere;    stomachum   movere)  Ce.  (\ 

incendere)   Plaut.    -  Tratlenersi  I 

collera  (abslinere   irarum  )  Hor.   i 

nere  ine)   Juv.   -  Conservar  lungi 

collera  (iras  plumbeas  gerere)   l'I,; 

gare  la  collera    (iram  evome.re  )   i 

mare  la  collera  (iram  missam  fac<] 

ponere)  Hor.  -  Reprimerla  (iracu 

bere)  Cic.  (ira  moderari)  Hor.  (il 

mere)  Sen.  ( —  lenire,  frangere)  (, 

omittere,  conlinere,  inhibere,  comp:- 

Cic.  (mollire  iras)  Liv.  -  La  i-oller 

di  senno  (pra  iracundia  apud  se  ,\ 

-  Questa  collera  s'acquieterà  (decìi 

Ter.  (deflagrabunt  ira)  Liv.  -  E^'f 

in  collera  (jam  ira  decessi l)  Ov.  <l 

lcra  si  ammansò  (consedil  ejus  ira  • 

COLLERICAMENTE,  avverb.;  con  (I 
ratamente   -   Car.   Leti.  il.  161  - 
irate. 
COLLERICO,  agg.  m.;  che  abbondi 
che  è  di  costituzione  biliosa  -  Ci 
co  Moroso,  colleroso,  colei 
(?n;,  ^oXeptxò?,  biliosus,  a,  um.  - 
stizzoso  -  G.  V.  xi.  1.  5j  AW»| 
o'pyfto;,  iracundus,  a,  um.  Hor.;: 
ceps,  ilis,  3.  Liv. 
COLLERIO.  V.  COLLI l\l O. 
COLLEROSO.  V.  COLLERICO. 
COLLERUZZA,  sf.   dilli,   di  collera 

11,  tiov.  201   -  ;  levis  ira,  ir,  f.  1. 
COLLETTA,  sf.;  raccoglimento,  r 
V.  Vili.  50.  1   -  ;  tru"/.)o>fl,  collcrl, 
=   2   Contribuzione;   collatio  , 
Colletta   di   danaro  (pecunia  wj 
collatilia)  More.  Inscr.  =s  8  Rai 
mosine-  Menz.  Sai  9  -;  ci 
n.  3.  =  4  Aggravio,  imposizioni 
perchè  gli  esattori  la  raccolgono) 
XI.  36  e  altrove;   Cavale     M'il   < 
pccuniarum  exactio,   onis,  f.  3.  < 
a    f.  1.  Varr.   =  5  Adunanza 
I.  158  -  ;  n<jvy.yt).aap.òi ,  COtipim 
3.  Cic.  ■=   6  Rappresaglia  -  Bwo 
1  -  ;  aliena    rei   occupalio  ,  onis 
(Eccl.)  Orazione  clic   il  sacc: 
cuni  bisogni  aggiunge  alle  altre  a 
messa  ;  prò  necessitalibus  prex,  a 
COLLETTAJO  ,   COLLETTA10    * 


COLLETTARE 


<  529  )«* 


ddir,  ori'*,  ni.  3. 

unii,  ufi.;  raccorre,  fur  collctto  -  De 
lift.  /'o/i/,  u.  :.  il  -  ;  collìgo,  is,  egi, 
.  iti.  I, 

[TI V AMENTE,  «w.  ;  tutti    insieme,  per 
,i  collettivo  -  Si- gii.  Gov.  -  ;  àua,  o'/xoù, 

/,   MIMI. 

1  ri v t>  (gnm.J,  agg.  m.\  v.  ].:  dicesi  di 
i  nomi  ohe  comprendono  sotto  di  loro  molt! 
i  ,i.l ni,  come  città,  popoloecc.-Sa/v.  Avveri 

:  -  ;  wlUetivus,  a,  um. 

i  n/10,  agg.  m.  ;  v.  I.;  radunaticelo  e 

li  d'esercito  o  di  gente  posta  insieme  in 

,  a  e  con  poco  ordine  -  Guicc.  Slor.  6;  Segn. 

ni.  80  -  ;  auUf/i/psvot,,  colleclitius,  a, 
l 

TTO,  sm.  dim.  di  colle  -  G.  F.  vii.  27. 
or.  Ew.  il.  31  ;  Fir.  As.  231  ;  5ern.  Ori. 

.  !J  -;  col  licei  lo;  /3owò,-,  colliculus, 
i(,  i,  ni.  2.  =  Sorla  di  casacca  di  cuojo, 
ireste  il  petto  e  la  schiena,  usala  in  par- 
ili re  da' soldati  che  vestono  armadura  - 
!  !.  44;  Cani.  Cam.  426  -  ;  xo)ó|3to»  ,  colo- 
ii,  ti,  n.  2.  =  2  Collarino,  ma  alquanto 
I  jiore  dell'usato  di  cuisi  servono  le  donne; 
i  »iov,  slrophium,  ti,  n.  2. 
.  ITTO,  ayj.  m.;  v.  1.  ;  raccolto  insieme  - 
1 1,  Purg.  xviii.  49  -  ;  ffuUeyeìj,  collectus,  a, 

,  TTORE,  sm.  ;  colni  che  raccoglie  e  ri- 
te  -  G.  V.  IX.  331.  1  ;  M.  F.  VI.  14  -  ; 
:  «rMp,  exactor  ,  coactor  ,  om  ,  m.  3.  - 
:  Kore  del  dazio  del  vino  (coactor  a  portu 
i  io]  More,  lnscr.  -  Collettore  degli  spo- 
i  idlectnr  caducorum  pontificis  maximi)  Id. 
;  Colui  che  fa  una  raccolta  di  opere 
ircA.  Anal.  -  ;  àvak'xfjj;,  collector,  oris, 

TTOKÌA,  sf;  uffizio  del  collettore;  exa- 

;  nunus,  eris,  n.  3  —  offìcium,  ii,  n.  2. 

Colletta  in  signif.    d' imposizione.   F. 

1  -ETTA,  J.  3. 

ITTRICE,  sf.  di  collettore;  jaa?  colligil. 
KiO.\E,  sf;  quell'imposizione  che  si  ri- 
i  e  da' collettori;  dafopà,  tributimi,  i,  n. 

ctigal,  alis,  n.  3.  =  2  Ammasso,  aclu'na- 
io  di  cose  -  Red.  Cons.  Med.  -;  coacer- 
,,  onis,  f.  3.  =  3  Ragunamento,  adunanza 
arsone  -  Vii.  SS.  PP.  i.  158  -  ;  congre- 
i  ,  onis,  f.  3.  =  4  In  ischerzo  e  in  sentim. 

oco  per  col  ezione.  F. 
I  ETO,  sm;  miscellanea  di  storielle,  no-: 

(te  e  di  particolarità  di  cose  poco  cono- 
i  ì  e  di  poco  rilievo  (da  quod  libel ,  ciò 
Miace)  -  Fir.  Rim.,  Cai:  Matt.  2  -  ;  co- 
I  lo;  levium  rerum  miscellanea  liber,  bri, 

I  ARE.  V.  CORICARE. 

r  :ello.  V.  collinetta. 

)  UNO,  sm.  dim.  di  collo;  detto  per  vezzo 
I  «osso  Svet.  188.  Berg.  -  ;  venuslulum  o 
»  lum  collum,  »,  n.  2. 

MERE,  n.  ass.  ano'm.;  il  battere  due  corpi 
l'insieme;  ovyxpoi»,  collido  o  conlido,  is, 
iure,  alt.  3;  contundo,  is,   ludi,  tundere, 

-  ARE  ecc.  V.  COLLEGAUE  ecc. 
4UNO,  sm.;  abilator  de' colli    -   Cron. 
y :  »'8  -  ;  collium  incola,  a,  m.  1  ;  mon- 
1  »,  m.  2.  ' 

»  ÌNE.  r.  LOLLIGIiNE. 

JNGO  agg.  m.  camp.;  che  è  di  collo 
I  -Salnn.  lliad.  /'.  427  -  ;  colto  oblongus, 


re  di  colletti;  colobìorum  arlifex,  icis,  COLLIOURE  (geog.);  cillà  di  Francia  ;  Coeoli- 

beris  *;  lllibtri,  orum,  ni.  pi.  2.  Plin. 

COLLI VVOKV.(geog.);  città  della  Lusitania,  oggi 
Lei  ria;  Collippo,  onis,  f.  3.  Plin, 

COLLIPl'ONKNSE  e  COLLIIM'ONESE,  agg.  pr.  0 
sost.com.  ;  di  Collippone  suddetta;  Collippo- 
tiensis,  e,  3.  Grut.  lnscr. 

COLLIQUARE,  alt.  ;  sciogliere,  indurre  colli- 
quazione; rióne»  ,  liquefano,  is ,  feci,  face  re  , 
alt.  3.  =  2  iV.  ^as-j-.  Liquefarsi,  sciogliersi  - 
Selliti.  Disc.  -;  Ttfxo/xat,  liquefici,  is ,  factus 
sum,  fieri,  anom.  3;  liquesco,  is,  escere,  n.  3. 

COLLIQUATIVO  (med),  agg.  m.;  che  liquefa, 
atto  a  liquefare  -  Red.  Leti.  1.  379  -  ;  èxxri- 
xu»,  liquefaciens,  tis,  3. 

COLLIQUAZIONE,  sf. ;  liquefazione;  e  dicesi  più 
particolarm.  da' medici  per  esprimere  la  con- 
sunzione prodotta  nel  corpo  da' colliquativi 
-  Red.  Cons.  1.  86  e  altrove  -;  au»T»|i5,  li- 
quatio,  onis,  f.  3. 

COLLIRIO  (farm.),  sm.;  v.  g. ;  lenimento  per 
gli  occhi  (da  wWu,  impedire,  e  più,  scor- 
rere; perchè  impedisce  lo  scolo  degli  oc- 
chi) -  Cavale.  Frutt.  ling.;  Cr.  V.  48.  16;  Red. 
Leu.  occh.  -  ;  e  o  1 1  e  r i  0  ;  xollùpiov,  collyrium, 
ii,  n.  2.  Hor. 

COLLISIONE,  sf.;  v.  1.  ;  battimento  di  due  corpi 
duri  insieme  -  Guicc.  Stor.  XII.  662  ;  Infar. 
II.  358  -  ;  aùyxpovaii;,  collisio,  onis,  f.  3.  =  2 
Trasl.  Concorso  o  sbattimento  di  parole  - 
Cor.  Leti.  11.  113  e  altrove  -  ;  ffuyxpouffjxòs , 
collisio,  onis,  f.  3  ;  hiatus,  us>  m.  4. 

COLLISO,  agg.  m.  da  collidere;  dibattuto  o  am- 
maccato -  Magai.  Lelt.  -  ;  collisus  o  conlisus, 
a,  um. 

COLLITIGANTE,  agg.  com.  camp,  (usato  anche 
come  sost.  com.);  che  litiga  con  altri  -  Bemb. 
Lett.  11.  2.  22  -  ;  contendens,  tis,  3. 

COLLO,  COLLA  e  COLLE,  COGLI  ed  anticarri. 
COLLI;  v.  comp.  di  con  prep.  strumentale, 
e  di  lo,  la,  le,  gli,  li,  articoli  -  Din.  Comp. 
1.  9;  Filoc.  vii.  47  -  ;  aì/v,  cum. 

COLLO,  sm.  ;  quella  parie  del  corpo  che  sostenta 
il  capo  tra  le  spalle  e  la  nuca  -  Bocc.  Nov. 
XV.  7  e  altrove  ;  Dant.  Inf.  vili.  43  ;  Petr.  Canz. 
V.  5  e  altrove  -  ;  aiyriv,  collum,  i,  n.  2.  Ci'c; 
collus,.i,  va.  2.  PW.  Collo  lungo  e  sottile 
(collum  procerum  et  tenue)  Cic.  -  La  parte 
davanti  del  collo  (fauces,  ium,  f.  pi.  3;  jugu 
lum,  i,  n.  2)  -  La  parte  di  dietro  del  collo 
(cervices,  ium,  ed  um,  f.  pi.  3)  Virg.  -  Torcere 
il  collo  ad  alcuno  (alicui  collum  obtorquere) 
Plin.  -  Rompersi  il  collo  (sibi  cervices  fran- 
gere) Cic.  -  Entrar  nell'acqua  fino  al  collo 
(in  aquam  collo  tenus  se  demitlere)  =f  2  Avere 

0  fare  il  collo  torlo;  portarlo  chino  o  piegalo 
in  atto  di  umiltà,  ma  per  ipocrisia  -  Berti. 
Ori.  1.  20.  1  -  ;  probitalem  simulo  ,  as  ,  avi , 
are,  att.  1  —  prmseferre.  =  3  Collo  torto  \ 
che  dicesi  anche  unito  collotorto;  ipocrita  - 
Cecch.  Dot.  ni.  3  -  ;  Ùteox/jit»);  ,  turpis  pietatis 
simulator,  oris,  m.  3.  =  4  Fig.  Cadere,  ca- 
scare di  collo;  venire  in  disgrazia;  gratia  ali- 
cujus  excido,  is,  idi,  idere,  n.  3.  =  5  fjar  di 
collo;  dare  ajuto;  |3o>i&s<u,  auxilìor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  =  6  Far  il  collo;  dicesi  di 
chi  con  poco  o  nessun  rischio,  e  talora  con 
frode  anzi  che  no,  vince  al  compagno  buona 
somma  di  danari  -  Buon.  Tane.  1.  3  -  ;  nullo 
aut  tenui  sui  mris  discrimine,  atque  interdum 
dot  s  ludendo  vincere)  =  7  Fare  il  collo  di- 
ees  altresì  di  chi  vende  troppo  cara  la  sua 
mercanzia,  o  fa  altrui  avanìa  -  Buon.  Fier. 
I.  4.  4  -  ;  quamplurimi  vendo,  is,  didi,  dere 
att.  3.  =  8  Far  allungar  il  collo  a  uno;  farlo 
aspettar  a  mangiare  oltre  al  convenevole  - 
Lasc.  Streg.  iv.  7;  Cecch.  Assiuol.  v.  2  -  ;  fa- 
mem  alicujus  moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 

1  ;  prandium  o  camam  plus  wquo  protrahere. 
==  9  Nel  trasl.  Far  allungare  il  collo  a  uno] 
vale  dargli  la  molestia  di  una  lunga  aspet- 
tazione, tenerlo  a  disagio,  che  dicesi  anche 
farlo  storiare;  aliquem  tenga  expectalione  tor- 
queo,  es,  torsi,  torquere,  att.  2.  =  10  Far  fare 
il  collo;  dicesi  degli  uccelli  che  si  cuopono 
arrosto,  e  vale  tenerli  al  fuoco  senza  voltarli 
tanto  che  il  collo  intirizzi;  avium  colla  igne 
distendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  =  11  Porre  al- 
trui il  piede  sul  collo;  fig.  ;  sopraffarlo,  do- 
minarlo, tenerlo  schiavo  della  propria  volontà 
-  Ar.  Fur.  xxm  -  ;  aliquem  opprimo,  is,  essi, 


l  iRE,  n.  oss.  ;  tirare,  mirare,  indirizzarsi 

I  oiedeiimo  fine  -  Segner.  Inered.  11.  18. 

»*  -  ;  aroxi^at,  collimo  o  contimo, 

'i  flre.  et».  1  ;  recto  veluti  linea  diriqen- 

!,  'um  attingere. 

U,  sf;  sommità  e  schiena  del  colle  - 
j  Vili.  95;  Dittam.  iv.  5  -;  j3ou«ò«,  jugum, 
«"."•«■  =  2  Colline  diciamo 
li  continuali;  ówpjjoiaì  t<Sv  »W  man- 
go, orum,  n.  pi.  2.  r     ' 
TTA  sf  dim.  di  collina  -  Red.  Annot. 
„'if         ?r-  XVI'  9  -!  col  li  ce  Ilo, 
0 1 1 0,  e 0 1 1  e  1 1 0  ;  o'pojrtf  10»,  colliculus, 
"iivus,  1,  m.  2.  ' 
I  TTO.  V.  il  vocab.  preced. 
Vocabolario  ital.-lat. 


COLLOQUINTIDA 

imrre,  alt.   3;  ih  caput  alicujus  dominor ,  arti 
atus  sum.  ari,  dep.  1.  3=  12  l'orlare  o  tener.- 
ecc.  iu  collo;  tenere  o  portar  di  peso  o  ad- 
dosso -  Bocc.   Nov.   LXIIl.  11  e  altrove;   G.  I'. 
VII,  13.  5j  Ar.  Fur.  xv.  94;  Fir.  As.  70;  Va 
Utst.    D.  ;    Piaga.    Mon.   Sin.   49  -;  humeris 
/ero,  /ers,  tuli,  ferre,  alt.  3  —  gesta,  as,  avi 
are,  alt  1.  —  13  Tenere  in  collo  dicesi  ezian- 
dio delle  coso  interleuulo  dat  corso  loro    e 
particolarmente  de' fiumi  e  simili  -  Tao.  Dav 
àtor.  1.  263;  Algar.  Fiagg.  -  ;  ìnéyu,  relineo, 
es,  nm,  nere,  att.  2.  =r  14  Nel  trasl.  Tenere! 
in  collo   vale  trattenere,  sospendere  checches- 
sia -  M.  V.  ix.  15;  Fir..  Nov.  iv.  232  -  •  re- 
moror,  aris    atus  sum,  ari,  dep.  1;  relincre. 
5=   15  In  collo;  posto  avverb  ;  sulla  spalla 
addosso   -   Fu.    Crisi.  ;    Bocc.   Nov.    xiv     i', 
e  altrove;  FU    S.  Eufros.  398  e  399  -  ;  inhu- 
meros,  super  humeros.  =  16  Tirar  il  collo  ai 
polli  o  simili  ;  ammazzarli  -  Bocc.  Nov.  xux. 
11  -  ;  pullos  gallinaceos  etc.  interficio,  is,  feci 
Acere    att.  3.  =  17  Tirare  il  collo  alle  viti,' 
potarle  p>u  lunghe  del  dovere  per  aver  mag- 
gior quantità  di  uva  -  Dav.  Colt.  154  -  •  Vi- 
les  longms,  quam  opus  est,  poto,  as,  avi  'are 
att.  1.  ==  18  Rompere  il  collo;  dicesi  di  chi' 
cascando  resti  subitamente  oppresso  -  Malm. 
Hi.  72  -  ;  sibicervieem  frangere.  Cic  =  19  Per 
metaf.  dicesi  rompere  il  collo  di  checchessia 
che  da  buono  slato  in  poco  tempo  precipita 
in  pessima  condizione  -  Tac.  Dav.  Slor  233  -  - 
pessumire-inpejusrucre.  Tirandolo  l'amici- 
zia di  Galba  a  rompersi  il  collo  (Gotha  ami- 
citia  in  abruplum  tractus)  Tac.  =  20  Rom- 
pere  il    collo   dicesi   anche   di  chi  perde  la 
riputazione  e  capita  male;  famam   o  existi- 
mahonem  amitto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3   —  per- 
dere; male  accipi.  =  21  Rompere  il  collodi- 
cesi  anche  di  chi  perde  la  verginità;  castum 
florem  amitto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3    Cat  ==  2=> 
Chi  non  spergiura  si  fiacca  il  collo ,'locuz" 
prov.  che  dicesi  altramente:  chi  dice  la  ve- 
nta è  impiccato  ;  e  vale  ad  esprimere  che 
mal   volontien  si  ascolta  la  verità  -  Palaff. 

1  -  ;  veptas  odium  parit.  —  23  Collo  per  «'- 
mila,  dicesi  della  più  alta  parie  del  monte  - 
Dani.  Par.  432;  Zibald.  Andr.  436;  Doni.  Inf. 
23  -  ;  xopuyyj,  àxpov,  atK0<;,  vertex,  icis,  m.  3' 
cacumen,  inis,  n.  3.  =  24  Collo  del  fiasco 
la  parte  più  alta  del  fiasco  -  Sagg.  nat.  esp. 

2  -;  amphora  superior  pars,  tis,  f.  3;  ieres 
collus,  1,  m.  2.  =  25  Collo  della  matrice,  vale 
la  parte  più  stretta  della  matrice  -  Fola 
Ras  -  ;  uteri  os,  oris,  n.  3.  =  25  Carico  o 
lardello  di  mercanzia  -  Ar*  Fur  xix  49  • 
Buon.  Fier.  iv.  1.  1  -  ;  fdy.ello;,  sorcina,  a'yf.  1.' 

COLLOCAMENTO    V.  COLLOCAZIONE 

COLLOCANTE,  pari,  di  collocare;  che  colloca 
-  Gesuald.  Lez.  6.  Berg.  -  ;  locans,  collocans 
tis,  3. 

COLLOCARE,  att.  ;  porre  in  un  luogo,  allogare 
accomodare  -FU.  Più.  -•  wM^ut ,  loco ,' 
colloco,  as,  avi,  are,  att.  1.  =:  2  Collocare  per 
moglie,  in  matrimonio;  maritare  -  Segn.  Stor. 
vi.  161  -;  o-ui/oixtfw,  marito,  as,  avi,  are  att 
1.  Svet.  Collocare  una  figlia  (  filiam  alieni 
nuptum  dare)  Plaut.  (natam  suom  uxorem  ali- 
cui committere)  Ter.  (~  nuptui  o  alicui  col- 
locare) Cic. 

COLLOCATO ,  agg.  m.  da  collocare  -  Fr.  Jac. 
T.  Vii.  1.  36  -  ;  locatus,  collocatus,  a,  um 

COLLOCATORE,  verb.  m.  di  collocare;  qui  col- 
locai. '  * 

COwCATRICE' verb' f' di  col,ocare;  ?«*  <">'- 

COLLOCATURA.  F.  il  vocab.  seq 

COLLOCAZIONE,  sf.;  il  collocare  -  Fit  Pilt  14-- 
collocamento,  collocatura;  au»Ì«rts  ' 
collocalio,  onis,  f.  3.  ' 

COLLOCUTORE  sm.  ;  che  parla  in  compagnia 
-  Tesaur.  Fil.  Mor.  Xin.  2.  Berg.  -  ;  collo  - 
cutor,  oris,  m.  3.  Ter. 

COLLOCUTRICE,  sf.  di  collocutore;^^  collo- 
qui  tur. 

COLLOCUZIONE  ,  sf.  ;  ragionamento  fatto  in- 
sieme -  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  ffuvofu},ia,  col- 
loeutio,  onis,  f.  3. 

COLLOQUINTIDA  (boi.),  sf.;  specie  di  pianla 
della  tamiglia  delle  cucurbitine  -  M.  Aldobr  ■ 
Folg.  Mes.  -;  col  oquin  tida;  y.oXoxuv^^. 
stlveslris  cucurbita,  a,  f.  1.  ' 
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COLLOQUIO 

COLLOQUIO,  sm.;  v.  1.  ;  parlamento  insieme - 
U:  Dee.  ì,  D.  G.  Ceti.  ;  Petr.  Barn.  ili.  -  ; 
9uvof*uiix,  colloquium,  ii.  n.  I.  Cic.  =  2  Ra- 
dunanza ,  pratica  -  Segr.  Fior.  Somm.  Cos. 
Lue.  t.  il,  p.  169  -  ;  colloquiti!»,  ii,  n.  2  ;  con- 
gressus,  us,  m.  4. 

CÒll.ORA.  V.  COLLERA.  sa  2  Ira,  slizza  -  Fir. 
As.  103  -  ;  òpyr, ,  ira,  ce,  f.  1  ;  furor,  oris,  m.  3. 

COLLOROSO.  F.   COLLERICO. 

COLLOTORTO  V.   COLLO,  §  3. 

COLLOTTOLA,  sf.  ;  la  parte  concava  deretana 
Ira  il  collo  e  la  nuca  (da  col  lo)  -  M.  Aldobr.-, 
Coni.  Inf.  2S;  Farch.  Stor.W.  26>  ;  Lasc.  Par. 
l\.  10;  Maini.  M.  22  -  ;  xpiyr,)o;,  cervi»,  icis, 
f.  3.  =  2  Aver  gli  ocelli  nella  collottola,  vale 
vedere  dappertutto  ;  atre.'.'  et  acutos  oculos  lia- 
beo,  cf,  bui,  ere,  alt.  2.  Hor. 

COLLOTTOLONE,  sm.  accr.  di  collottola;  collot- 
tola grassa;  crassa  cervix,  icis,  f.  3. 

COLLUSIONE  (leg.),  sf;  inganno  fatto  tra  due 
o  più.  persone  litiganti  che  se  l'intendono 
insieme  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  105  -  ;  xaxovp- 
yrjfia,  collusio,  prirvaricatio,  onis,  f.  3;  compo- 
situs  dolus,  i,  m.  2.  Chi  usa  collusione  (prw- 
varwator,  oris,  m.  3)  Cic.  (collusor)  Ulp.  Jet. 
-  Con  collusione  (collusorie)  ld. 

COLLUVIE,  sf.  indecl;  v.  1.;  moltitudine,  calca; 
moltitudine  confusa  di  cose  -  Nati.  Stor.  Veti. 
lib.  8.  Berg.  -  ;  colluvione;  colluvies  ,  ei , 
f.  5;  colluvio,  onis,  f.  3. 

COLLUVIONE.  V.  il  vocab.  preced. 
COLMARE,  alt.  ;  empir  la  misura  a  trabocco  - 
Segner.  Pred.  IV.  3  -  ;  èntaupevu,  cumulo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  expleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  ss 
2  Pia.  Aver  colmo  o  colmare  lo  stajo  o  il 
sacco;  vale  soprabbondare  in  checchessia, 
essere  arrivalo  al  colmo  di  checchessia  -  Peto. 
Sem.  116;  Cecclt.  Dissim.  1. 1;  Berti.  Rim.  ;  Buon. 
Fier.  a  4.  6  -  ;  ptérpov  ir).v;po«,  mensuram  im- 
ptere.  ss  3  Colmar  le  campagne;  alzarle  con 
Introdurvi  le  acque  torbide  de'jiumi  ad  ef- 


fetto che  si  depongano  -  Fiv.  Disc.  Ani.  12 
e  13   -  ;    derivalione    aquarum    campos   altiores 
reddo,  is,  didi,  deve,  ali.   3.  ss  4.   Trasl.  Col 
mar  di  gioja  (magna  lielitia  aliquem  afficere) 
-  Colmar  di  dolore  (quam  acerbissimum  alicut 
dohrem  inurere)  Cic.   -  Colmar  di  doni  (ali- 
quem opipare  munerari  —  plurimis  maximisque 
muneribus   afficere)  ld.  ss  5  N.   ass.  Rigur- 
gitare, traboccare  -  M.  Aldobr.  -;  nlntiu-v- 
péo>,  exundo,  redundo,  as,  avi,  are,  n.  1.  ss  6 
N.  pass.  Riempirsi  del   tutto  -  Segner.  Pred 
I.    i   -  ;  iò-r,póop.xi,  repleor,  eris,  elus  sum,  eri, 
pass.   2;  cumulor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1 
COLMARS  (geog.)  ;  ci  Uà  di  Francia  ;  Collis  M  ar- 
ti s.  ' 
COLMATA,  sf.;  il  colmare;  ■nKipw.n,  cxpletto, 
onis    f.   3.  =  2   11  terreno  slesso  colmato  (o 
accresciuto  per  alluvione)  -  Vii.  Disc.  Arri. 
il  -  ;  alVor  redditus  campus,  i,  m.  2. 
COLMATAMENTE,  avv.;  abbonrlevolmente,  con 
gran  colmo  -  Salvin.   Pros.  Tose.  i.  15  -  ;  èz- 
irlvJ>TX.-:u,  pienissime,  cumulatissime. 
COLMATO,  agg.  m.  da  colmare  ;  è/.mnìn puli- 
vo;, expletus,  a,  uni. 
COLMATORE,  verb.  m.  di  colmare  -   Fr.  Ginrcl 
Pred.  R.  -  ;  jr/mpwv,  qui  cumulai,  qui  explet. 
COLMATRICE,  verb.  f.  di  colmare;  qua:  cumu- 
lai, qua;  explet. 
COLMATURA,  sf;  la  parte  di  ciò  che  empie  il 
vaso,  la  quale  rimane  sopra  la   bocca  di  esso 
-  Borg.  Ftsc  Fior.  551  -  ;  colmo    cai  atee* 
za;  iziòtaatlK,  redundans  pars,  lis,  f.   <;  jusim 
mensurir  superaddita  pars,  tis,  1.  3. 
COLMKTTO,  agg.  ni.  (lini,  di  colmo  -  Benv.  Celi. 

Oref.  IH  -  ;  aliquanlum  redundans,  tis,  3. 
COLME/'/.A    V.  COLMVITRA. 
Uil.MK.M).  V.  COMIGNOLO. 
COI. MISSINO,  ngg.  ni.  lup.  di    eolmo  -  Liburn. 

Selvti.  6  Bara.  -  ;  cumulali! fimui,  a,um. 
I  OLMO,  sm.  ;  Cima,  Sommità  -  Baca.  Inlrod.  47; 
Dani.  Inf.  XXI.  3  -  ;  nlfOt,  culmen,  mis,  n.  3; 
vcrlix,  icis,  m.  ì\  faslìgium,  »',  n.  2.  ss  -2  Col- 
matura. V.  =s  3  Bica  -  Cr.  m.  16.  2  -  ;  fljfrpo»- 
au-x,  sirues,  is,  f.  3;  congeries,  ti,  f.  5.  —  4 
Trasl.  Grandezza  di  stato  >•  [unprieth  -  G.  V. 
\  ni  lì.  l:  DiUam.  il  '<  j  Dani.  Con»,  praem,  -  ; 
ìc,o/r,,  ùp*i,  culmen,  int0,  n,  3;  fasfigium,  ii, 
n.  i;  celsitas,  proceritas,  atis,  f.  3.  Esser  al 
colmo  degli  onori  (in  honorum  fjutigìo  essq\ 
honorum  faitigium  impltre)  Min.  jun.  —della 
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grandezza  (amplissimos  dignitatum  gradus  at- 
tingere), ss  5  A  colmo  ,  al  colmo  ;  posti 
avverb.;  a  misura  colma  -  G.  V.  III.  12.  1  -  ; 
àSisow;,  conferitili,  ss  6  (Piti.)  Specie  di  ta- 
vola o  quadro  dipinto. 
COLMO,  agg.  m.  ;  traboccante,  pieno  a  soprab- 
bondanza -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Bocc.  Nov. 
LXIII.  4  ;  Red.  Ditir.  12  -  ;  ìmlpxeOrìi,  cumulate 
plenus,  a,  um.  Colmo  di  beni  (re  fortunisque 
auclior)  Liv.  —  di  gioja  (summa  lalilia  perfu- 
sus)  -  Esser  colmo  di  gioja  (gaudio  maximo 
cumulari;  summa  la>titia  perfundi  od  affici)  Cic. 
=  2  Per  simUl  Rile\alo,  eminente  -  Cron. 
Morell.;  Volg  Ras.  -  ;  s'^o^o;,  ù^nÀò,-,  emineus, 
lis,  3,-  edìlus,  a,  um. 
COLO,  sm.;  sorla  di  vaglio  (dall'ebr.  celi,  vaso, 
islrumento);  r*X(a,  cribrum,i,  n.  2;  vannus , 
i,  f.  2;  incerniculum,  i,  n.  2.  =  A  colo;  posto 
avverb.  col  v.  parlare;  parlar  chiaramente  e 
con  dolcezza  -  Dani.  -  ;  enucleale  et  perhutna- 
niler  dico,  is,  ixi,  icere,  att.  3. 
COLOBONA  (geog.);  città  della  Spagna  Belica  ; 

Colobona,  «?,  f.  1.  Pliti. 
COLOCASIA  (boi.),  sf.;  v.  g.  ;  specie  di  pianta 
la   cui    radice  è  buona   a   mangiare   -    Lib. 
cur.  malati.  ;  Morg.  xxv.  113  -  ;  colocassia; 
xoXoxam'a,  colocasia,  a,  f.  1.  Plin.  ;  colocasium, 
ii,  n.  2.  Firg. 
COLOEZA  (geog);  città  d'Ungheria;  Colocia.  ' 
COLOFONE  (geog.);  citlà  marittima  della  Jonia, 
una  delle  citlà  che  pretendono  d'esser  patria 
d'Omero,  oggi  Altobosco   o  Belvedere; 
Ko).oa)&Jv,  Colophon,  onis,  f.  3.   Cic. 
COLOFONIA,  sf.  ;  sorta  di  ragia,  volgarm.  pece 
greca  -  Cr.  vi.  30.  3;  Tes.  Pov.  P.  S.  -;  xoXo- 
ycavia,  colophonia,  resina,  ce,  f.  1  ;  therebenlina 
resina.  Plin. 
COLOFONTO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Colofone  o  abi- 
tante  di    Colofone;    Ko).oy<óno;,  Colophonius, 
a,  um.  Ov.  ;  Cic. 
COLOMAY  (geog.);  città  della  Polonia  ;  Coloma* 
COLOMBA  (zoot,),  sf.  di  colombo;  genere  d'uc- 
celli dell'ordine  de'passeri  -  Dani.  Inf.  v.  82  ; 
Bocc.  Nov.  lxxvii.    37;  Petr.   Son.   60   -  ;  co- 
I  ti  ni  ha;   irspiCTTepà,  columba,  a,  f.  1.  Di  co- 
lomba (columbinus,  a,  um)  Cic.  (columbaris,  e, 
3)  Col. 
COLOMBA  (S.)  (geog,);  città  di  Francia;  Sancta 

Columba.  * 
COLOMBACCIO,  sm:}  specie  di  colombo  salva 
lieo  -  Red.  Oss.  an.  93  -  ;  (parrà,  palumbes,  is, 
m.  e  f .  3  ;  palumbus,  i,  va.  2. 
COLOMBAJA  ,    COLOMBAIA ,  sf  ;  stanza   dove 
stanno  e  covano  i  colombi  -  Cr.  i.  7.  6  e  al- 
trove; Esp.  P.  N.;  Tes.  Br.  in.  9  -  ;  colom 
bajo,  colombara;    nepiiripoTpotfùov ,   co- 
lumbarium,  ii,  n.  2.  Varr,;  columbaria,  as,  f.  1 
Col.  ==  2  Tirare  i  sassi  alle  colombaje  o  sviare 
le  colombaje  ;  locuz.  prov.  che  diciamo  quan- 
do i  boltegaj  fanno  in  maniera  che  gli  av- 
ventori non  capitano  più  loro  a  bottega  ;  ad- 
ventores  deturbo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  An- 
dar col  cembalo  in  colombaja.  F.  CEMBALO, 

§3. 
COLOMBAJO.    V.   il  vocab.  preced.    ■=   2  Trasl. 
Attenersi  al  colombajo;  mettersi  in  sicuro;  in 
lulum  se  recipere. 
COLOMBANA   (agr.),   sf.  ;   sorla   d'uva   dolce  e 
piacevole  alla  bocca  ;  dulcis  o  mellita  uva ,  ce  , 
f.  1.  =s  2  11  vi/.zato  che  la  produce  -  Dav.  Colt. 
161  -  ;  vilis,  is,  f.  3. 
COLOMBANO  (agr.),  sf.  ;  sorta  di  vino  bianco  - 

Red.  Ditir.  8  -  ;  vinum  album,  i,  n.  2. 
COLOMBARA.  F.  COLOMBAJA. 
COLOMBARIA  (  geoq  )  ;   isola   a   poca    distanza 

della  Sicilia  5  Columbaria,  ce,  f  1.  Plin. 
COLOMBELLA,  sf  dim.  di  colomba  -  Fr.  Jac.  T. 
vi.  1.   14    -;   colombina;   (xixpà    nepimpà, 
parva  columba,  ce,  f.  1.  ss  2  Colombo  salva- 
tico  -  Lib.  san.  92;  Geli  Sport,  iv.  4  -  ;  (parrà, 
palumbes,  is,  m.  e  I.  ì. 
COLOMBINA.  V.  COLOMBELLA,  sr  2  Sterco  di 
colombo  -  Pallad.;  Cr.  IX.  87.  1  ;  Buon.  Fier. 
V.  5.  6  -  ;  columbinus  jimus,  i,  in.  2  ;  columbi- 
nuiii  stercus,  oris,  n.  3. 
COLOMBINO,   sm.   dim.  di   colombo;   detto  per 
(scherzo  in  luogo  d'innamorato  -  Fir.  Asin. 
2".7  -  ;  ipUStiìi,  amasius,  ii,  m.  2. 
COLOMBINO,  agg.  m.;  di  colombo,  proprio  del 
colomba  -  Meda.  Arh.  Cr.;  Cr.  il  13.  2<i  ;  G. 
V,  xi.  3. 13;  Fior.  S.  Frane.  17  -  ;  itipiaupty.à^ 


COLONNA 

columbinus,  a,   um.  =   S   Aggiun  ( 
buono  per  far  calcina;  columbinus 

COLOMBO  (zool.),  sm.;  specie  d'uccio 
nore  delle  colombe  -  Tes.  Br.  v.  . 
pione,  palombo;  TrsptuTspà,  cu 
m.  2;  columba,  ce,  I.  1.  =  2  Tirare' 
lombi  ;  dicesi  metaforic.  e  in  mot  1 
per  farsi  male  da  se  stesso  -  Geli.  Sri 
suo  jumento  sibi  malum  arcessere.  a 
Pigliar  più  colombi  ad  una  fava;  m 
che  significa  ingannar  con  un  sol  1 
Ingemma  e  allettamento  più  pers  1 
Morg.  MI.  36;  Cecck.  Comm.  -;  i| 
capere  duos  apros.  -  Talora  prende  j 
parte,  evale  contentar  molti  in  um 
tempo  -  Alleg.  247  -  ;  duos  pariettii 
fidelia  dealbare.  =  4  Essere  0  pila 
colombi  ;  essere  in  concordia,  am 
bievolmente  ;  àW^Xous  àyanÓDi.  mtt 
valentia  prosequi.  s=  5  Colombo  Irri 
e  salva tico;  columba  miscella,  a.  f, 

COLOMBO  (geog.);  città  dell'Indili  ; 

COLOMM1ERS  (geog.);  città  di  Fran 
boria.  * 

COLON  (anat.),  sm.  ;  nome  che  si  dò 
de'grossi  intestini,  il  quale  sia  ti 
il  retto  -  Volg.  Ras.  ;  Volg.  Diose. 
an  21   -  ;  jtu>3v,  colon,  i,  a.  2  (t.  p 

COLONARIO,   agg.   m.;   atlencn 
piuttosto  a  colono  in  signif.  di  e  1 
Borgh.  Vesc.  Fior.  517  -  ;  cotonicus 

COLONE  (geog.);  città  della  Troade  . 
Kotóvat,  Cotonai,    arum,    f.   pi.  |.J 
Ciltà  della  piccola  Misia  ;  Koiùvn 
Colone,  es,  1.  1.  Plin. 

COLONEO,  agg.  pr.  m.;  di  Colono  (I  ; 
ad  Atene,  dove  Edipo,  scaccialo  1 
ritirò),-  colaneus,  a,   um.  =  2  Ed  1 
neo  è   il   titolo  di  una  tragedia 
Oic?«7rou;  ini  KoJwvw,  OEdipus  Col; 
Cic.  ;  Sen. 

COLONIA,  sf;  popolo  mandalo  ad  a  hit  .■ 
colle  slesse  leggi  della  città  che  lo  ni 
oggi  dicesi  de' paesi  che  posseggo 
europei  al  di  là  de'  mari,  ed  ani- 
città  fabbricate  da  uomini  che  si  rei 
dei  mari  -  Borg.  Orig.  Fir.  13  e  alnt 
Stor.  (X.  341  -  ;  ànotxix,  colonia,  < 
Luogo  ov'è  stabilita  una  colonia  (i 

-  Abitanti  d'una  colonia  (coloni,  ti 
2)  ld.  -  Rinforzo  d'una  coloniali 
plementum)  Veli.  -  Stabilire  una  j 
loniam  in  loco  eonstiluere)  Cic.  -  Ce' 
colonie  (novas  calonias  deducete)} 

COLONIA  (geog.);  città  di  Germani, 

nensis  Colonia,  ce,  f.  1.  Tac. 
COLONICO,  agg.  m.  ;  di  colonia;  e  npt 

-  Borgh.  Colon.  Rom.  375  -  ;  colo 
lonicus,  a,  um. 

COLONIDE  (geog.);  isola  del  mare  il 
nis,  idis,  f.  3.  Plin. 

COLONNA  (archi.),  sf.  ;  sostegno  di  ìj 
drica,  posto  ritto  a  piombo  dal  pi i 
reno  all'alto   -    Fiamm.  1.26;  Peti 
nrù),05,  columna,  ce,L  1.  Piccola  coi 
niella,  ce.,  f.  l)  -  Colonna  scanala 
striala)  Vitr.  —  composta   di  più" 
structilis)  ld.  -  Fusto  della  colmi 
truncus,  i,  m.  2)  ld.  -  Capitello  — l 
t,  n.  2)  ld.  -  Spazio  interposto  Ira 
(intercolumnium,  ii,  n.  2)  ld.  -  Lno 
alle  colonne  (pcrislylium,  ii,  n.  2)' 
mito  da  colonne  (columnalus,  a,  « 
Appoggio,   sostegno    -  Petr.    Con. 
Bernb.   As.  2   -  ;    ipnotici,  fulrime' 
inis,  n   3.  =  3  Trasl.  Sostegno,  a. 

-  G.  V  xi.  87.  3;  Petr.  Cam.  ft.  i} 
ipnau-a,  columen,  inis,  n.  3;  auxih' 
columna,  ce,  f.  1.  ss  4  (Art.  mesU 
lonna  0  colonna  da  vili  la  P'3"'1' 
la  vite  a  broncone  -  Tariff.  Toi 
lumna,  ce,  f.  1  ;  fulcimcn,  inis,  n  3. 
Detto  allegorie,  per  la  famiglia 
insegna,  per  arme  una  colonna 
XVI.    H>3   -  ;    Columna;  Colonna.  J' 
s=   6   (Milil.)  Quantilà  di  solda 
ordinanza  ;   raypa  ,  agmen  ,  ims 
Scrittura,  colonnello;  «tu),o;,  eoli' 
Trasl.  Far  colonna  al  fianco;  a| 
fianco  -  Petr.  -  ;  latus  reclino,  ai 
att.  1.  Sen.  ;  cubito  innili.  Virg.  -  l! 


COLONNARE 

mio  jnirsiilium  meum)  Hor.  =  0  Co- 
i  del  lolto;  iteti  fulcrunty  cri,  n.  I.  S\'tt.  ; 
li)  h'nj.  Lello  a  tre  oolonne  ;  le  forche; 
I  orbar,  oru,  f.  ì.  /<»'.  ;  inftlis  Ugnimi, 
I. 
SAHK  firtki.),  ali.;  ornare  di  colonne; 

•ii,  d.(,  (ir/,  «re,  alt.  1. 
v  \  rv  /'.  »7  »oco6.  seg. 
v  \  rtì  |  archi.  ),  mi.  ,•  quantità  e  ordine  di 
M  disposte  in  ima  fabbrica  -  Car.  n.  n. 
•  o  lon  n  a  la  ;  ntpiatóhov,  perisli/lium,  it, 
ìtlr. 

(ATO,  il?;;.  »'•  d»  colonnare  -  ^r.  Far. 
.  IO*  -  ;  collimili.*  drcorntus,  a,  uni. 
IELLA.  V.  COLONNETTA. 
,i  i  io.  /'.  COLONNETTA.  =r  2  Quando 
ilinr.i  d'una  farcia  d'un  libro  è  distinta 
i  porti  a  ciascuna  di  esse  diciamo  colon- 
,»  colonna   /'.  COLONNA,  §7.-3  (Mi- 

grado  militare,  che  comanda  a 
xnpognie  Hi  soldati  -  Fir.  As.;  Sper. 
Stgn.  Slor.  vili.  219  -  ;  ^i>t'«o^»ic,  tri- 
imìiium;  chiliarches,  ce,  m.  i;  chiliar- 
i,  m.  1. 

.1  r v v ,  sf.  dim.  di  colonna  -  Berne  Ori. 
li  -;  colonnella,  colonnello,  co- 
mò, colonnello;  stvli^tov,  columelta, 

IFTTO.  V.  il  vocab.  preced. 

IXO   V.  COLONNETTA.  =  2  f»W.  La- 

alcnno  al  colonnino  ;  abbandonarlo 
iggior  pericolo  -  Malm.  IV.  17  -  ;  in  ma- 
txtrtmis  periculis,  in  cerumnis  extremis 
i  iltsertre  ;  alicui  abesse.  Cic. 
,  mi.;  v.  I.;  abitator  di  colonia  -  Borg. 
^ir.  13  -  ;  xTtoixo:,  colonus,  i,  m.  2.  =2 
«Ini.  coltivatore  -  Buon.  Pier.  iv.  4.  18  -  ; 

ori»,  m.  3;  colonus,  i,  m.  2.  Virg. 
>"A  ( gtog.J  ;  parte  della   Cappadocia; 
m,  a,  f.  1.  Min. 

INTIMI,  V.  COLLOQUINTIDA. 

iXTIDATO,  aog.  m.)  mischiato  o  asperso 
iquiulida  -  Red.  t.  3  -  ;  colocynlhide. 
I,  a,  um. 

CCIO,  sm.  pegg.  di  colore;  cattivo  co- 
Fir.  As.  13   -  ;   Sùaypoiu,  teter  color, 

«EXTO,  sm.;  tintura  di  colore  -  Dani. 

-  ;  ÙTO^uut;,  co/om  suffusio,  onis,  f.  3. 
vte.  pati,  di  colorare;  che  colora;  co- 
nducens,  tis,  3. 

IE,  o«.  ;  dar  colore,  tinger  con  colore 
.  G '.;  Cmc.  -  ;  e  o  I  o  r  i  re  ;  /3difT&),  s'rrt- 
eo/oro,  <m,  aci,  are,  alt.  1  ;  rei  colorem 
is,  usi,  ucere,  att.  3.  Plin.  ;  colore  im- 
Colorare  di  porpora  (medicare  fuco), 
•asl.  Imbellettare,  far  bello  il  Viso  - 
«te.  il.  7.  2  -  ;  xofjftótu,  os  fuco,  as,  avi, 
t.  1  —  /uro  illino,  is,  levi,  linere,  att.  3. 
nllus  cvlorm  fuco  mentiri.  Quinl.  =  3 
ire,  simulare,  dare  un  bello  e  diverso 

a  checchessia  di  caltivo  -  Bore.  Nov. 

6j  Bern.  Ori.  ».  m  -  ;  npounùiéop-xi, 
et  colorem  o  spéciem  oblendo  ,  is  ,  di, 
tt  3.  Plin.  ;  colorare  aliquid.  Mari.; 
lorem  rei.  Quinl.  -  4  N.  pass.  Pren- 
ore  -  Creso.  -  ;  color  or ,  aris  ,  atus 
»,  pass.  1  ;  colorem  duco,  is,  usi,  ucere, 

A.MENTE,  atv.  ;  simulatamente  -  M. 
^Laic.Par.  ìv.  6  -  ;  itp»<wot*iTix<Ss , 

1 0  ago.  m.  da  colorare  ;  tinlo  di  Colore 
;  '»/•  X.  86;  Purg.  xxxill.  9  -  ;  (TT«),/3éo;, 
,  a,  m.  =  2  Apparente,  verisimile, 
,  so  -  £occ.  Me.  m.  3  e  a/t,0„e.  g  ^ 
;W*.  Op.  div.  iM  .  #„,.  Com  m< 
"**'  ™ri»imKs,  e,  3  ;  /tato,  «  am. 
LKA.  V .  il  vocab.  seg. 
0>E,  sf  ;  il  colorare  -  Bui.  Pura, 
fasson.  Pèns.  div.  lib.  x.  19  -  ;  col  ora- 
■Mmt, .«,  f.  ,.  =  9  TW.'Ricopri- 
ibbellimento  -  Baf.  par.  vi.  2  -  ;  &«. 
P«f»«,  exornalio,  onis,  f.  3  ;  cofor,  or», 

w-j  quell'apparenza  che  offrono  le 
e  de.  corpi  per  lo  rimandar  ch'esse 
'organo  visivo  certe  specie,  quantità 
«none  d,  ràggi,  donde  avviene  che 
concepisca  in  corrispondenza  certe 
'-  Uant.  Inf.  XXV.  61;  Bocc.  G.  IX, 
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p.  !  e  ft/A*Ove  ;  Peti:  Sou.  e  altrove   -  ;  ypàu 
color,  oris,  111.  :).  Virg,  Color  vivo  (^co/or  <n:u- 
Uli,  floridus,  vegelus,  vividus)  Sol.  —  fievole, 
Bai  lido  f~-  lattt/ùescem,  lahgiiìdlts,  evanldut,  di- 
lulior)  l'Iin.  —  carico  (ausìerus)  -  D'Itti  mede- 
simo colore  (concolor)  -  Color  naturale  fltativus 
color)  l'Iin.    j-i  artilizialc  (compositus  color; 
color  qui  arte  fit)  Vitr.  -  D'un  sol  colore  |1ìbi- 
co/or,  or/*,  3)  Plin.  -  Di  due  colori  (bicnlor)  Id. 
-  Di  più  colori  (muliicolor)  Id.  -  Di  diirerenli 
colori  (W/us,  a,  ftWj  Ter.  (versicolor,  disco- 
lor) Cic.  -  Abito  di  differenti  colori  (variis 
coloribus  intesta  vestii)  Id.  -  Che  ha  perduto 
il   suo  colore   (decolor)  Plin.  (decolorala,  a, 
um)   Cic.  -  Armonia   di  colori   (colorum  con- 
centi^, us)  Plin.  -  Color  bianco   come  neve 
(color  niveus,  candidus)  —  come  un  cigno  (— 
olorinus,  a,  um)  —  come  latte  (—  tacleus)  — 
come  la  schiuma  (--  spumeus)  -  Color  nero 
(color  teter,  nigrans)  —  d'un  nero  lucido  (— 
coracinus)  Vitr.  —  bruno  (—  fuscus.  aquilus, 
subniger)  —  rosso  (fulvus,  mustelwus)  Ter.  (ru- 
ber,  punh.eus,pu?iicus,  russalus)  Plin.  —  bigio 
(einereus)  Plin.  (cinericius)  Varr.  —  turchino, 
azzurro  (ca-ruleus,  cytnalilis,  venelus,  cyaneus) 
Plin.  —  verde  ( —  herbidus ,  prasinus,  viridis) 
Ov.  —  porporino  (—  purpureus,    tyrius)  — 
giallo  (—  fulvus)  —  d'oro  (—  rulilus,  fulvus, 
aureus)  —  giallo  carico  (—  croceus,  luteus) 
—  smorto  f—  ausìerus,  nubilus)  Plin.  -  Dare 
il  colore  (rei  colorem  inducere)  Plin.  -  Pren- 
der colore   (colorem  ducere)  Virg.  (colorari  • 
coloratum  effici)  Cic.  (colorem  sumere)  -  Pren- 
der colore;  parlando  d'una  stoffa  (colorem  bi 
bere  —  récipere)  Plin.  -  Prender  diversi  co- 
lori (in  yarios  colores  transirefvWn.  -  L'iride 
prende  il  colore  dalle  nubi  (arciis  ex  niibibus 
efficilur  coloralus)  Cic.  -  Distruggere  il  colore 
(colorem  eluere)  Quint.  -  Ripigliar  il  colore 
(ad  colorem  reduci)  Plin.  -  Non  cangiar  colore 
(colorem  servare)  Hor.  -  Prender  un  altro  co- 
lore (migrare  in  alivm  colorem)  Lucr.  -  Il  co- 
lore se   ne   va  (evauescit  color)  Id.  -  Ei  non 
cangia  colore   (constai  color  et  vullus)  Liv.  - 
Cangiar   colore   ogni  momento   (mutare  fre- 
quentissime vultum)  Pelr.  -  Non  a  Ver  colore 
(sine  colore  consistere)  -   Conservare  il   suo 
colore  coll'esercizio  (tueri  colorem  exercilatione 
corporis)  Cic.  =  2   Ingrediente  che  si  ado- 
pera per  le  tinte,  per  la  pittura  -  Bald.  Voc 
Bis.;  Sen.  Pisi.  121;  Ner.    Art.    Vetr.   1.    27 
Tasson.  Pens.  x.  19  -  ;  ^pwptara,  pigmentum, 
i,  n.  2.  Venditore  di  colori  (pigmenlarius,  ii, 
m.  2  )  -  Dipintura  di  un  sol   colore  (mono- 
chroma,  atis,  n.   3)  Vilr.  (pictura  monochro- 
matea)  Plin.  «  Assortire  i  colori  (colores  neclere) 
Virg.  -  Dipingere  coi  colori  (colores  pictura; 
nectere)  =  3  Trasl.  Apparenza,  finzione,  si- 
mulazione, pretesto  -  G.  V.  xil.  ins  in  fin.; 
Frane.  Barb.  XLVlli.  1  ;  M.  V.  IX.  29;  Gas.  Lett. 
68;   Mor.  S.  Greg.  Vili.   25  -;   Ttì&dm,  color, 
oris,  va.  3;  prmlextus,  obtcnlus ,  us,  in.  4  ;  .<»e- 
cies,  ei,  f.  5.  Sotto  colore  (per  speciem)  Liv. 
-  Sotto  colore  di  clemenza  (specie  dementici;) 
Cic.  —  di  pace  (sub  umbra  pacis)  Liv.  —  di 
filosofìa  (philosopliice  oblenlu)  Id.  —  di  reli- 
gione (induclo  nomine  fìctee  religionis)  Cic.  — 
d'amicizia  (prwlento  amicilim  simulacro  ;  pra- 
tente,  simulate)  Id.  ;  Plin.;    Juv.  (specie  ami- 
citice)  Liv.  -  Sotto  colore  di  esercitare  i  re- 
miganti (per  causam  exercitandorUm  remigum) 
Ca3S.  —  d'esiger  danajo  (per  speciem  esigendo- 
pecunia:)  Id.  =  4  Dare  o  aver  colore;  dare 
o  avere  apparenza;  speciem  prcebere  oprasse 
ferre.  Dare  colore  a  un  delitto  (rationnn  tur- 
pitudini oblendere)  Plin.;  Juv.  ==  5  Dar  co- 
lore ,    vale    anche    vergognarsi  ;    èpvSpxho* 
pai,  erubesco,  is,  bui,   escere,  n.  3.  =:  6  Or- 
namento o  figura  reltorica  -  Pass.  310  e  al- 
trove ;  Dani.  Rim.  16-;  xp&p.*,  exomalio,  onis, 
f.   3  ;   oratoria  pigmento  od  ornamenta,  orum, 
n.  pi.   2;  oralionis  colores,  um,  ni.  pi.   3. 
COLORETTO,  sm.  dim.  di  colore;  colorino; 
haud  satur,  haud  acutus  color,  oris     tu.  3.  — 
2  Nel  significato  di  colore.  V.  §  3' 
COLORIFERO,  agg.  m.  comp.  ;  che  colora,  che 
rende  colore  -  Barloluc.  La  Sper.  1. 1.  Berq.  -  • 
colorificus,  a,  um. 
COLORINO.  V.  COLORETTO: 
COLORIRE.    V.    COLORARE.  —  2  Dipingete  ^ 


ypif.i 

Trasl. 


Vasar.  ;  Tasson.  Pens.  x.  19  ;  Rkciard. 


I.  4 


/>""l<>,  M,  pittiti,  pi/ign-e,  ali.  3.  =z  ,1 
Disegnare  e  colorire  ed  anche  colo- 
rirò i  suoi  disegni  per  condurre  a  perfezioni! 
lo  coso  incominciale  -  Fir.  Tu,,.  11.  r,  ;  Slor 
Fui:  v.  ng  ;  J'arch.  Stor.  2  -  ;  exlremam  mn- 
nutnitnpono,  is,  ositi,  onere,  ali.  i;  perficere  , 
absbtvére;  togitatapérfietn.  Cic. 
COLORISTA  (pia.),  sm.  ;  colui  che  intende  Bene 
I  arie  del  colorilo  -  Al^ar.  Sagg.  -  ;  tolbtàndi 
arliftx,  teii,  iti.  ì-  peritus  colorando  0  colo- 
rami1. 

COLORITISSIMO,  agg.  m.  SuP.  di  colorito  -  Red. 

Uss\  an.  I13  a  j  maxime  coloralus,  a,  um. 
COLORITO,  sm.  ;  maniera   di  colorire  che   dà 

vaghezza  ed   efficacia   alla  dipintura  -  Red 

Leti.  I.  291  ;  Bai  din.  Voc.  Dis.;  Vii.  Pili.  126  -  ■ 
Xpbtu.xtieu.oi,  oplima  pingeudi  ratio,  onis,  f.  3.' 
COLORITO,  agg.  m.  da  colorire  ;  tinto  di  colore 
che  apparisce  con  colore,  che  ha  colore  - 
Tes.  Br.  v.  in;  M.  Aldobr.;  Boez.  Varch.  ìv. 
5  -  ;  Ttyjptop.Ktiop.evo!,,  coloralus,  a,  um  =2 
Dipinlo  -  Vasar,  Vii.  Sim.  e  Lipp.  Memm.  -  • 
ypxntùi,  pictus,  a,  um. 

COLOftlTOKE,  verb.  ni.  di  colorire  ;  che  colo- 
risce, dipintore  -  Car.  Lett.  n.  77  ;  Baldin. 
Uec.  -  ;  otùfitoihs,  '/payeùg,  coloralor,  pictor 
oris,  ni.  3.  '         ' 

COLORITRICE,  vèrb.  f.  di  colorire;  qué  colores 

inducit.  * 

COLORNO  (géog.);  città  d'Italia;  Colornium.  * 
COLOSSA  e  COLOSSI  (gtog.J;  città  della  gran 
frigia  ;  lioloàaxì,  Colosso-,  arum,  f.  pi.  1.  Plin  ■ 
Fulg.  r  ' 

COLOSSALE,  agg.  com.;  di  colosso,  simile  a 
colosso;  Y.okoaaxloc,,  colosseus;  colossicus      a 
um.  Plin.  '       ' 

COLOSSENSI  0  COLOSSESI  (geog.  J,  n.  pr  m 
pi.  ;  gh  abitanti  di  Colossa  ,  ai  quali  san 
l  aolo  diresse  le  sue  epistole  ;  Colossenses,  ium, 
m.  pi.  3. 

COLOSSEO,  sm.;  nome  dell'anfiteatro  Flavio  in 
Homa,  così  detto  perchè  colossale  -  Èènv 
Celi  Va.  -;  CoIiseo,Culiseo;  Flavium 
amphaheàlrum,  i,  n.  2. 

COLOSSO,  m.  ;  statua  grandissima  -  Borg.  Orig. 
rir.  106  -  ;  xoloocòi,  colossus,  i,  ni.  2.  Grande 
come  un  colosso  (colosseus,  a,  um)    ' 

COLOSTRO  (med.J,  sm.  ■  il  primo  latte  reso 
dalla  donna  dopo  aver  partorito  (e  dicesi  an- 
che di  quello  della  vacca)  -  Pallad.  ix  13  -  • 
■cpoyaU;,  colostro,  m,  f.  1.  Plaut.;  colostrum* 
t,  n.  2.  ' 

COLOSWAR  0  CLAL'SEMBORGO  (geoq.J  :  città 

di  Germania;  Claudiopolis.  * 
COLOURI  (geog.J;  isola  di  Grecia  ;  Salamis,  inis, 

I.  3.  Ltc. 

COLPA,  sf.;  peccato,  fallo  -  Dani.  Inf.  v  4  e 
altrove;  Bui  ;  Albert.  ;  Peti:  Son.  60  ;  Tttaleax 
culpa;  noxa.  Cic;  noxia,  a-,  f.  1.  Liv.;  pec- 
catum,  delictum,  i,  n.  2;  lapsus,  us,  m.  4;  er- 
rar, oris,  m.  3;  erratum,  i,  n.  2.  Cic.  Com- 
mettere una  colpa  (peccare,  delinquere)  Id.  — 
una  colpa  biasimevole  (culpam  o  noxam  ad- 
mittere)  Ter.  ;  Liv.  -  Cader  continuamente 
nelle  medesime  colpe  (eadem  semper  peccare  ■ 
ad  eumdem  lapidem  semper  offendere)  Cic.  (ea- 
dem clwrda  semper  aberrare)  Hor.  -  Quàl  colpa 
ho  io,  commesso  ?  (quid  commerui  0  piccavi?) 
Ter.  -  Noi  conosciamo,  non  so  come,  le  colpe 
altrui,  ma  non  le  nostre  (si  quid  delinquiiur 
fit,  nescia  quomodo,  ut  magis  in  alìis  cirna- 
mus,  quam  in  nobis  ipsis)  Cic.  -  La  colpa  cade 
addosso  a  te  (libi peccas)  Ter.  -  fu  mi  chiedi 
qual  colpa  tu  abbia  commesso/c*  me  dùièrii 
quid  deliqueris)  Plaut.  -  Io  non  ho  commesso 
questa  colpa  (hcec  culpa  procul  est  a  me)  Ter. 
-  Esser  in  colpa  (esse  in  noxa)  Id.  (culpa  te- 
neri) Cic.  -  Riconoscere  la  sua  colpa  (de  de- 
ttelo suo  confiteri)  Id.  -=  Prender  sopra  di  se 
una  colpa  (rei  culpam  suscipere)  Id.  -  Ge- 
larla sopra  un  altro  (culpam  in  alterum  trans- 
ferre  o  conferre  o  derivare  o  delarquere.J  Cic. 
(-  conjicere)  Caés.  -  Esser  indulgente  per  le 
colpe  lievi,  per  le  gravi  severo  (parvis  pec- 
calis  veniam,  magnis  severitatem  Commodore) 
Tac.  -  Si  aggrava  addosso  a  lui  la  colpa  di 
tulli  1  cattivi  successi  (omnia  minus  prospere 
gesta  ejus  culpa-  tribuunt)  Nep.  -  È  mia  colpa 
(merilum  est  meum)  Ter.  -  Si  recherà  a  mia 
colpa,  se  ecc.  (yitium  meum  fuerit,  si  eie.)  - 
Non  dee  recarsi  a  mia  colpa,  se  ecc.  (non 
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meo  riho  fit.  ut  tic.)  Cic.  -  Tu  n'hai  la  colpa; 
e  tua  la  colpa  (penes  te  culpa  est)  Ter.  (culpa 
tu  te  residtt)  Brut,  ad  Cic.  -  lo  son  la  colpa 
de'  miei  mali  (omnia  mea  culpa  contrada  suntj 
-  Per  nostra,  per  tua  colpa  (noslrapte,  tuapte 
culpa)  Ter.  -  Senza  ch'egli  n'abbia  colpa  (sme 
ulta  sua  noxa)  Sali.  =  2  Cagione  -  Peli:  Son. 
52;  G.   /'.  mi.    W.   -  -\  ama,  causa,  ir,   f.   I. 
Per  tua  colpa  gli  occhietti  della  mia  fanciulla 
sono  dal    piangere   imbambolati    (Tua  nuuc 
opera  mecr  puella-  Flendo  lurgiduli  rubent  ocel- 
li) Cat.  =  3  Aver  colpa  di  checchessia  ;  avervi 
errato  denlro,  averne  data  cagione,  o  esserne 
incolpalo  -  Bocc  Nov.  LXXVII.  20  ;  G.  V.  vii. 
«o.  z  -  ;  altrui»  Etvat  ,  in  causa  esse.  =  4  Dar 
la  colpa,  portarla  colpa,  porre  colpa  e  simili; 
incolpare,  accusare  -  Bocc.    Nov.  LXiv.  12; 
Dani.  Com:;  G.  V.  Lxxvi.  39.  2;  Ar.  Far.  Xii. 
12  ;  Boez.  Farcii,  il.  4  -  ;  ainàoptou,  indo  verta, 
is,  li,  tere,  alt.  3  ;  culpa  dare  ;  culpam  in  aliquem 
iransfero,  es,  tuli,  [erre,  alt.  3;  culpam  in  ali- 
quem derivare  o   vertere.  Cic.  ;    culpare.   Non 
dar  poi  la  colpa  a  me  (ne  postea  conferas  cul- 
pam in  me)  Cic.  (ne  culpam  impingas  in  me) 
Plaut    ==  3  Rendersi  in  colpa  ;  accusarsi  - 
Bern.  Ori.  1.  26.  9  ;  Fit.  SS.  PP.  II.  377  -  ;  se 
accusare  ;  confessione  errata  palefacio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3.  =  6  A  colpa   vecchia,    pena 
nuova  ;  locuz  prov.  che  dicesi  quando  a  per- 
sona rea    di   colpe    antiche   sopraggiungono 
fresche  mortificazioni  -  Bern.  Ori.  li.  27.  8  -  ; 
velerà  recentibus  cruciolibus  eluere. 
COLPABILE.  V.  COLPEVOLE 
COLPAB1L1SSIMO,  agg.  m.  sup.   di  colpabile  - 
Tralt.  segr.  cos.  donn  -  ;  ahiòtxroi ,  maxime 
criminosus,  a,  um. 
COLPABILMENTE,  avv.  ;  con  colpa  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.;  Cavale.  Frutt.  ling.  -;  colpevol- 
mente, colposamente;    ìy  *.)np.zriY.S>s  > 
criminose. 
COLPABE,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  peccare  -  Filoc.  vii. 
436;  Mor.  S.  Greg.  -; iuapzi-jw,  pecco,  erro, 
as,  avi,  are,  n.  1;  delinquo,  is,  liqui,  linquere, 
a.'  3  •    culpam  o    noxam   o  noxiam   commino , 
Ì5,  is),  ittere.  alt.   3    ■=  ì  N.  pass.  Chiamarsi 
in  colpa  -  Tes.  Br.  v.  40  -  ;  ékutòv  atT«à?3at, 
se  accusare.  z=  3  Alt.  e  n.  pass.  Dar  la  colpa, 
incolpare,  riprendere  -  Guid.  G.  ;  Rim.  ant. 
Guil.n;  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  73;  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  ;  Bern.  Ori.  I.   13.  19  ;   Cas.  Cam. 
II.   7  e  altrove   -;  aÌTiàopai,  insimulo,  incuso, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  reprehendo,  is,  di,  dere , 
att.  3. 
COLPVTO    V.  COLPEVOLE. 
COLPEGGIABE,  n.  ass.  ;  dar  colpi  -  Guid.  G  ; 
Bern.  Ori.  i.  2.  8  -  ;  ttWttw  ,  nuio> ,  ico,  is , 
tei,  icere,  att.  3. 
COLPETTINO,  agg.  m.  dim.  di  colpetto;   levius- 
culus  ictus,  us,  m.  4.  =  2  Un  colpettino;  in 
forza  di  avv.  -  Malm.  vii.  17  -  ;pauxillum,  ali- 
quanlulum. 
COLPETTO  ,  sm.  dim.  di    colpo   -   Fag.   Rim.  ; 

Bald.  Dee.  -  ;  levis  ictus,  us,  m.  4. 
COLPEVILE.  V.  il  vocab.  seg. 
COLPEVOLE,  agg.  com.  (us;ito  talvolta  anche  in 
forza  di  sosi. )  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  35  e  al- 
trove; G.  V.  xi.  8.  3;  Aram,  Ani.  xv.  3.  6  ■  ; 
colpabile,   colposo,   colpato,  colpe- 
vile;  ittiiupLittOf,  culpa:  obnoxius,  a,  um. 
COLPEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  colpevole  - 
Fr.    Giord.   Pred.  R.  -  ;  colabilissimo; 
È7x)»^aTiz'i>TaT0{,  maxime  criminosus,  a,  um. 
COLPEVOLMENTE     V.  COLPABILMENTE. 
COLPIBE,  alt.;  dare  o  avventar  colpi,  percuo- 
tere, ferire  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Ovid.  Pisi.; 
Bern.  Ori.  i.  6,  69  -  ;  ttÌyittm,  ico,  is,  ici,  icere. 
att.  3;  feria,  is,  ii,  ire,  alt.  4.  Giove  il  colpì 
colla  folgore  (Jupitcr  cum  fulmine  percussit) 
Cic.  =  2  Fig.  Iliuscirc  ad  altrui  felicemente 
qualche  suo  fatto  -  Star.  Semif.  37  -  ;  zara- 
Tuyyàuetv   T/i;   iiniSoi,  voti  compativi  fieri.  — 
3  N  pass.  Battersi,  ferirsi  -  Triniti,  il.  lib.  -  ; 
cum  aliquo  manum  emisero,  is,  erui,  erere,  att. 
3.  Cic;  glatliis  depugnare.  Ov.  ;   allernis   vul- 
neribus  se  ronfoilerc. 
COLPITO,  agg   m.  da  colpire  -  Red.  Ins.  56  -; 

n'/nyù;,  ictus,  pc.rcussus,  a,  um. 

COLPO,  sm.;  l'impressione  che  fa  un  corpo  so- 

'  pra   di  un  altro  nel  colpire,   ferire,  tagliare 

(dal  lai.  barb.  colpus,  che  vale  colpo  o  ferita) 

-  Bocc.  Nov.  xv.  23;  Pelr.  Cam.  26  -  ;  ictus, 
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us,  m.  'i  ;  plaga,  ce,  f.  1.  Colpo  violento  (ìctus 


COLTIVABILE 

COLTE',  sinc.  di  coltello.  V. 


validus)0\.  —  &e\o\e  (—  hebesJUarl.  —  vano 
( —  irrilus)  Ov.  —  mortale  ( —  letifer)  Id.  — 
parato  (—  dcclinalus)  —  che  non  si  può  parare 
(pctitio  ita  conjecta  ut  vitari  non  possit)  —  di 
bastone  (bacuti  ictus)  Ov.  —  di  pietra  (saxo- 
rum  — )  Liv.  -  Ricevere  un  colpo  (plagam  ac- 
cipere)  Cic.  -  Egli  ha  ricevuto  un  gran  colpo 
(venit  UH  plaga  vehementior)  Id.  -  Schivare  un 
colpo  (iclum  vitarc)  Id.  -  Rigettarlo,  risospin- 
gerlo, ribatlerlo  (ictum  repellere)  Id.  -  Dar 
colpo  o  appiccare  un  colpo  (ictum  alicui  inji- 
cere  —  infligere)  Id.  (—  imponere,  inferre)  Virg. 

-  Dare  o  appiccare  un  colpo  di  spada  (gladio 
pctere;  petititmem  conjicere  in  aliquem)  Cic.  - 
Uccidere  in  un  colpo  (ferro  conficere)  Id.  -  Si 
uccisero  l'un  l'altro  per  un  colpo  che  si  die- 
dero a  vicenda  (contrario  iclu  transjixi  conci- 
derunl)  Liv.  (muluis  uterque  confossi  vulneribus 
corruerunl)  -  Il  colpo  non  arrivò  che  pelle 
pelle  (ictus  summum  corpus  distrinxit)  Ov.  - 
Raddoppiare  i  colpi  (ictus  congeminare)  Virg. 
(—  densare)  Tac.  -  Dar  colpi  di  clava  (clava 
male  mulctare)  Cic.  -Per  cagion  de' colpi  rice- 
vuti egli  morì  (ex  vulneribus  morluus  est)  Id. 

-  Colpi  di  frusta,  di  staffile  (verbera,um,  n. 
pi.  3)  Id.  -  Morire  a  colpi  di  verga  (virgis  ad 
necem  cadi)  Id.  -  Egli  morì  per  un  colpo  di 
cannone  (ferrei  tormenti  globo  ictus  interiil)  - 
Dar  colpi  vani  (ccecos  ictus  inferre) Liv.  -Colpo 
di  folgore  (futminis  jactus)  Cic.  (—  ictus)  Ov. 
(ictus  fulmineus)  Hor.  —  di  vento  (ventorum 
verbera)  Lucr.  =  2  Segno  del  colpo  ricevuto; 
margine,  cicatrice,  lividore,  contusione-  Lib. 
Moti.;  Dani.  Purg.XXll.  3  -  ;  oùW),  c.icatrix,  icis, 
f.  3.  =  3  Fig.  Colpo  maestro  o  di  maestro; 
dicesi  quando  l'uomo  fa  e  dice  qualche  cosa 
con  sagacilà  ;  sagax,  callidum,  egregium  dicium 
o  factum,  i,  n.  2.  Questo  è  un  colpo  di  mae- 
stro (en  facinus  acuti  et  astuti  hominis)  Cic.  == 
4  Fare  un  bel  colpo,  conchiudere  con  accor- 
gimento l'intrapreso  negozio  a  suo  prò  -  Fir. 
Lue.  il.  4  -  ;  xa).<5;  àrroTs).£&),  rem  feliciler  per- 
fido, is,  feci,  ficere,  att.  3.  =  5  Far  un  colpo 
di  maestro  o  da  maestro;  operar  con  somma 
avvedutezza  e  sagacità;  rem  sagacissime  prm- 
slo,  as,  stili,  stare,  alt.  1.  =  6  Di  colpo  ;  a  un 
tratto,  in  uno  stante  -  /»/.  V.  v.  48  ;  Sen.  Pisi.; 
Tac.  Dav.Stor.U.  7  -  ;  è?aiipvri;,  repente,  illieo 
subito,  statini.  -  Vale  anche  del  tutto,  all'atto 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  5(1  -  ;  Traviato;,  omnino. 
==  7  A  un  colpo;  insieme;  àua,  òp-ov,  simul, 
uno  iclu.  =  8  Trasl.  Bendcr  colpo  per  colpo; 
locuz.  prov.  che  vale  :   render  la  pariglia  o 
render  pan  per  focaccia  -  Bncc.  Nov.  LUI.  5  -  ; 
foov  hot  inififjuv,  par  pari  referre.  —  9  Al- 
tre locuzioni  proverbiali. -Dare  un  colpo  alla 
bolle  ed  uno  al  cerchio  ;  tirare  innanzi  più 
faccende  ad  un  tempo;  <Ju<u  tei'^oo;  à),a'tpeiv, 
duos  parietes  de  eadem  fidelia  dealbare.  Cic.  ; 
una  eademque  opera  bina  o  plura  agere.  -  Al 
primo   colpo,   o    per  un   colpo  non   cade    o 
non  va  in  terra  l'albero  o  la  quercia;  biso- 
gna tornare  a   ritentare  più  di  una  volta  il 
modo   di    ottenere    una  cosa;    multis  ictibus 
drjìcitur  quercus.  =  10  Colpo,   nel  fig.  vale 
anche  detto  arguto,  motto,  botla  -  Lib.  son 
20  -  ;  oxóòf/fxa,  dicterium,  ii,  n.  z;  ingeniosum 
facetum  jocandi  genus  ,  eris  ,  n.  3.    Cic.  —    11 
Colpo  di  pennello;  pennellata  -  Vasar.Vil.  -; 
lìnea,  a,  f.  1  ;  lineatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

COLPOSAMENTE.  V.  COLPABILMENTE. 

COLPOSO.  V.  COLPEVOLE. 

COLTA,  sf. ;  raccolta,  colletta  -  G.  V.  X.  35. 
6  ;  M.  V.  v.  19  ;  Frane.  Barb.  CCVII.  20  -  ; 
ovlloyh,  collectio,  onis,  f.  3.  =  2  Quantità 
di  fiori,  erbe,  frulla  e  simili;  uuXJoy/j,  col- 
lectio, onis,  f.  3.  =  3  L'acqua  che  si  racco- 
glie per  far  macinare  i  molini  -  Cani.  Cam. 
79  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  34  -  ;  lifj.vn  ,  lacus  ,  us  , 
m.  4.  =4  Imposizione,  tributo  -  M.  V,  III. 
40;  Sali.  Calil.  Vi j  G.  V.  VII.  66;  5  -  ;  óÌJipopà, 
Tf'),o?,  vectigal,  alis,  n.  3  ;  tributum,  i,  n.  2.  = 
5  Colpime'nto;  onde  far  colla,  vale  far  colpo, 
ferire  -  Morg.  vii.  W  ed  altrove  -  ;  ninnato, 
natto,  feria,  is,  ii,  ire,  alt.  4.  =  6  Di  colla  ; 
posto  avveri).;  di  primo  colpo,  alla  prima  - 
Cant.Carn  Paol.Olt  40-;  prima  aggressione.  Cic. 

COLTABE  ecc.   V.  COLTIVABE  ecc. 

COLTATO,  agg.  ni.  da  collare  -  Guilt.  Lett.  9  -  ; 
lipyx'ju.évQi,  cultus,  a,  um. 


COLTELLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  sorla  d'in 
di  coltellaccio  (da  cutter,  coltelli - 
282  ;  Lor.  Med.  Nette.  25  ;  Malm.  il  ; 
^aiox,  marha-ra,  ce,  f.  1. 

COLTELLACCIO,  sm.  pegg.  di  colilo 
cattivo  e  grande-  Mirac.S. M. Ma- 
macha-ra ,  <e  ,  f.  1,  =  2  Star  et  t 
coltellacci;  locuz.  prov.  che  suoi 
che  star  come  cani  e  gatti  ;  intcì 
perpetuo  saivire  ;  se  invicem  probi  i 
vellicare  o  carpere.  =  3  (Marin.)  I 
che  s'aggiunge  di  qua  e  di  là  alt |f 
pra  nel  vassoi  quadro  per  piglile 
quantità  di  vento  ;  velum  auxiliai 

COLTELLABO.  V.  COLTELLINAJO. 

COLTELLATA,  sf. ;  forila  di  colte! 
Iella  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Fr.  Giord.  M 
son.  45  -  ;  accoltellata;  f/a^ai^ 
gladii  ictus,  us,  m.  4  ;  mitri  vulnus 

COLTELLESCA    1    y   rnlTKIIIVI 
COLTELLESSA    \    '      COLTELLItl. 

COLTELLETTO,  sm.  dim.  di  coltello  J 
Otef.  8  -  ;  coltellino;  pa^aijO i1, 
i,  va.  1. 


COLTELLIEBA,  sf. ;  guaina  o  custti 

tello  (o  di  più  coltelli  );  colteli 

te  Mesca;  fiz^at'pa;  xouXeò;,  cui 

rum  vagina,  a,  f.  1. 

COLTELLINAJO,  COLTELLINAIO  I 

sm.  ;  quegli  che  fa  i  coltelli  -  Caini 

col  tei  laro;  fia^aipoffoiò?,  culliti 

2  ;  cultrorum  faber,  bri,  m.  I. 

COLTELLINO.  V.  COLTELLETTO. 

COLTELLO,  sm.  (nel  pi.  coltelli,  J 

fem.);  slromento  da   tagliare  ci 

lato  il    taglio,  dall'altro   la  coi I 

Nov.   XXXV.    9;    Dani.    Inf.    XXIX.  I 

Pungil.  109  -  ;  colle'  ;  £''?<>;,  ci|i 

2;  cullrum,  tri,   n.   2.  Piccolo  cu 

lellus,  i,  m.  2)  Hor.    -   Colte! 

(cutter  venatorius )  Mart.    —   di 

popinarius )  -  Che    ha   la    forimi 

(  culti- atus,   cultellatus,  a,  um  )   i 

enotere  con  un   colpo  di  colici1 

coltello  (cullro  percutere)  Cic.  =n 

Ut.  Sorta  d'arme,  pugnale  -  Bo 

20;  Vii.  Plut.  -  ;  fitpo?,  gladius,  il 

Trasl.  Dolore,  pena,  pensiero  alisi 

Nov.  e.  24  ;  Cron.  Morell.  33i  ;  Viij 

29  -  ;  aXyo?,  dolor,  oris,  m.  3;  cii 

«e,  f.  1.  =  4  Dare  delle  colteli; 

coltello.  V.  %  1.  =  5  Fig.  Melter» 

coltella;  aizzarlo,  incitarlo  alla ,\\ 

èx§ÌY.riaiii  npoxa.léopai,  ad  vindin 

as,  avi,  are,  att.  1.  =  6  Melte- 

coltella  ;  impugnar  il  pugnale  I 

XVII.  23  -  ;  gladios  stringo,  distri '< 

ingere,  att.  3.  —  7  Servire  alcui 

o  del  coltello;   far  da  scalco  oi 

nella  mensa  d'alcuno  -  Ftloc.  li 

XVI.   24  -  ;  ministro,  as,  avi,  are 

alicui  apponete.  =  7  Nel  Fig.  si' 

di  coltello,  vale  servirlo  pienatn 

ciò  che  desidera   e  che   gli  bis i 

Spir.  1. 3  -  ;  servire  alicui  illius  arb  i 

operam  ,  officia  alicui  prmslo,  asi 

att.  1  —  dare,  prmbere.  =  8  Cli1 

risce,  di  collel  perisce;  locuz.  i 

significa  come  convenga  che  Pud 

essere  ucciso  ;  qui  gladio  ferii  ,1 

Vulg.  =  9  (Zool.)  Coltelli  dScll 

maestre  dell'ali  degli  uccelli-  B\. 

spatha,  ce,  f.  1.   =  10  Dicesi  dn 

simili),   allorché   posano  in  to' 

piano  più  largo,  ma  col  più  «tri 

dice  metterli  per  coltello;  in  cv 

trum  colloco,  as,  avi,  are,  att.  1 

(Bot.)  Per  ramo  di  palma,  dell-J 

dalla  forma;  CT7rà3«,  spatha,  a,  Il 

COLTELLONE  ,   sm.    accr.    'li   col 

Malm.  VII.  63  -  ;  f/e'ya;  ?«f°!>  "I 

tri,  m.  2. 

COLTEZZA,  sf.  astr.  di  collo;  pule 

Nis.  ni.  156  -  ;  cultus,  us,  m.  'i  ;  cà 

COLTISSIMO  ,  agg.  in.  sup.  di  Co'[ 

che  colti valissimo  ;  TtaiJeÙTaTOs^ 

a ,  um. 

COLTIVABILE,  agg.  cnm.;  agg.  di' 

può  esser  ridotto  a  coltura  -  Bo 


COLTIVA  MENTO 

-  ;  col  li  voi  cultunr  aptus,  a,  um  ;  ara- 

MINTO,  •""•;  •'  coltivare  -Bemb.  Pros 

s,  Salti*  Pros-  Toso.  i.  32  -  ;  coltiva- 

1    i- olii  vai  ione,  coltura;  ysopyto.  , 

ili,  if,  I-  <i  culliti,  us,  ni.  *;  cultio,  onis, 

;     ^  Ornamento  -  Naestruss.  u.  7.  3  -  ; 

■j1;,  <u/(ii.t,  «<,  m.  >.  r=  3  Cullo,  vene 

te  '.  (',.//.  >'>'.  Pad.;  Maestrtuz.  11.  7  -  ; 

.  ■<*,  cultus,  »>',  ni    1  i  ve/ieralio,  onis,  f.  3. 

i  Religione  (che  oggi  diciamo  anclie 

JUo)  -  ÀRwitnu».  I.  19  -  ;  sv/a^jt«,  re- 

,    IHI.t,    f.    3 

imi:,  pari,  di  coltivare;  che  coltiva; 
itoti,  tw,  3.  =  2  In  forza  di  sost.; 
I  itera  -  Dant.  Par.  21   -  ;  yiopyòi,  agri 
|    aris,  m.  3. 

HRE,  a"  ;  esercitare  l'agricoltura,  lavo- 
l 'ar  lavorare  il  terreno  -  Veti.  Colt.  -  ; 

rp;  ytiopysoì ,  colo,  is  ,  lui ,  lere,  att. 
,  ■;.«  cultumm  adhibere.  Cic.  -  Si  dilet- 
i  i  coltivare  la  terra  (agri  cultione  se 
i  ni]  Id.  -  Terra  facile  a  coltivare  (agri- 
I  arrn  «o»  operosa)  Plin.  -  Che  coltiva 
i  ra  (agricola,  a,  ni.  1)  /</.  (agrorum  cut- 
n  ti,  m.  J)  LiV.  -  Coltivare  la  vile  (vitem 
Cic  =  2  Per  similit.  è  detto  anche 
!  e  metafisiche,  onde  coltivare  le  arti 
!  ieme  ;  .«(ut/m  fi  arto  excolo  ,   « ,   ut , 

IL  3.   Oc.  -  Più   non   si   coltivano  le 

■  ?  (sitali  omnia  honorum  artium  studia) 
Coltivare  l'ingegno  colle  scienze  (inge- 

i  onis  artibus  et  siudiis  expolire)  Id.   •=  3 
I  dosi  di  persona  dicesi   coltivarla  per 

attorno  alfine  di  guadagnarne  e  con- 
\  ce  la  benevolenza  -  Salvia.  Senof.  lib.  li, 

S  (Fir.  1792)  -  ;  in  alicujus  consuetudi- 
il  insinuare  ad  grutiam  aucupandam.  - 
[are  gli  amici  (amicilias  colere)  Plaut. 

teri)  Cic.  —  la  buona  grazia  di  alcuno 
l'ui  gratiam  fovere)  =  4  Venerare  -  G. 

I.  35.  5  -  ;  ff£j3ofm ,  venerar  ,  aris,  alus 
i  ri,  dep.  1. 
UTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  coltivato  - 

ìur.  lib.  VII.  154  -  ;  coltissimo;  cul- 
>  s,  a,  um. 

t.TO,  mb.  ;  luogo  coltivato,  coltivazione 
i  Dui.  Ann.  il.  6i  ;  Alhgr.  265  -  ;  ytopiot 
<u.ha.,  culla  loca,  orum,  n.  pi.  2. 
liTO,  agg.  m.  da  coltivare  -  Zibald. 
i  fiai'.  Cn/t.  195  -  ;  coltato  ,  colto  ; 
.  wvas,  cullus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Vene- 

Amcl.  49  -  ;  eu/fas,  a,  um. 
Ì  TORE,  «ero.  m.  di  coltivare  ;  che  col- 
[  Sen.  Pisi.  ;  Frane.  Sacch.  Rim  ;  ^/am. 

■  3  -  ;  coltore;  ytuipyòi  ,  agricola,  ce, 
l.'erra»  culW,  oris,  m.  3.   Cic.;  colonus, 

.  Vira.  =  2  Fio.  Fomentatore,  man 
i  e  -  A/or.  $.  Greg.;  Dicer.  div.  -  ;  yù3ia|, 
tori*,  m.  3.  =  3  Devoto  ,  adoratore  - 
Ì  ;  Vii.  ;  Petr,  Uom.  ili.  -  ;  oefiótievoe.  , 
Ì  peiteralor,  oris,  ni.  3. 
IT  RICE,  vero.  f.  di  coltivare;  che  col- 
ì'iahin.  Disc.  in.  io;  pros.  Toso.  I.  506-  ; 
'ce;  cultrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
TIRA.  V.  COLTIVAMENTO. 
ZJOKE.  V.  COLTIVAMENTO.  =  2  Trasl 
l  ziooe  -  Bocc.  Vii.  Dant.  245  -  ;  3epx- 
,.  wzet'a,  cultus,  us,  m.  4. 
\  V.  COLTIVABILE. 

1  *•;  luogo  coltivato  -  Bocc.  Introd.  25; 
m.  II.  2  -  ;   jpopia  dpy acuiva. ,  culla 
■m,  n.  pi.  2.  =  2  Coltivazione.  V.  COL- 
Y0'  *7  3  Venerazione  -  Dant.  Par. 
Sipzitiut,  cultus,  us,  m.  4. 
99-  m.  da  colere  ;  coltivato  -  Dant. 
|  8_;  fttfr.  Canz.  xvm.  7;  Boez.  //arcA 
j   Eioyaj^svo;,  cu/«tt5,  a,  mw. 
j'9-m.  da  cogliere  -  Som.  Introd.  SI  -  ; 
'.  '"  'fc'IW'  decerptus,  a,  um.  =  2  Preso 
il,- iato  (lorse  da  colpire)-  Rim.  ani. 
'[  57;  iea.  5en.  ^arcA.  I.  1  ;  Borgh.  Col. 
|  -  ;  MalritpSùs,  deprehensus ,'  captus, 
-ì-  ó  Venerato  -  Bemb.Stor.  vm.122  -  • 
s  ,  cultus  a,  um.  =  4  Raccolto  -  Tes 
1  -  i  collectus,  a,  um.  —  5  Accolto, 
3  -  liudt.  Leti.  -  ;  acceplus,  recepius, 

$r.  COLTIVATORE. 
COLTRE. 

att.  ;  lavorare  il  terreno  col  coltro; 


ywti  7»T0f*e'<o,  eu/<ro  lerMin  prescindo,  is,  idi, 
iru/cre,  att.  3  ;  arure. 
COLTRE,  sf.  ;  coperta  da  lotto  -  Bocc.  Nov.  xlv. 
S  <■</  <i/0-ot'c;  Ai/if.  Jnf.  XXIV.  47  -;  e u  I  1 1  n  ; 
arpùpix,  lodix,  icis,  f.  i;  tarai,  alis,  11.  3;  turale, 
is,  n.  3;  stragulum,  i,  n.  2;  peristroma  ,  alis  , 
n.  3.  -  La  coltre  dei  ss.  martiri  ( sac.rum 
peristroma  martyrum)  More.  Inscr.  -  Piccola 
coltre  (lodicuta,  w,  f,  1)  £,>«.  =  2  Panno 
o  drappo  nero  ,  con  cui  si  usa  coprire  la 
bara  nel  portare  i  morti  alla  sepoltura  ;  fu- 
tiebris  pannus,  i,  m.  2.  =  3  Misura  di  terreno 
(quanto  si  può  arare  in  un  giorno  con  un 
solo  aratro  )  ;  jugerum,  eri,  a.  2.  =  4  Col- 
tello -  Beni.  Ori.  XLVIII.  4  -  ;  1-iyo;  ,  cutter  , 
tri,  va.  2. 
COLTRETTA,  sf.  dim.  di  coltre;  coltrino;  pn- 

xpòv  <7Tf<ù[/a,  lodicula,  w,  f.  1.  Svet. 
COLTRICE.  V.  COLTIVATRICE. 
COLTRICE,  sf.  ;  arnese  da  letto  ripieno  di  piu- 
ma, sopra  il  quale  si  giace  -  Sen.  Pisi.;  Fi: 
Giord.  Pred.  S.  36;  Ar.  Cass.  II.  1  -  ;  axpop.vri, 
culcilra  o  culcita,  m,  f.  1. 
COLTIUCETTA,  sf.  dim.  di  coltrice  -  Bocc.  Nov. 
XlII.  15;  Frane.  Sacch.  Nov.  210  -  ;  col  tri  e  i- 
na;  jutx/sà  (Tt/ju/ìv»),  culcitula,  ce,  f.  1.  Ludi.; 
culcitella,  w,  f.  1.  Plaut. 
COLTRICINA.  V.  il  vocab.  preced. 
COLTRICIONA,  sf.  accr.    di  coltrice;   coltrice 
grande  -  Lib.  cur.  febbr.  -  ;  piyàìn  aTptofivJj, 
ingens  culcitra,  ce,  f.  1. 
COLTRINO.  V.  COLTRETTA. 
COLTRO,  sm.  ;  sorla  di  yomero  che  taglia  da 
una  parte  sola,  e  dall'altra  ha  una  specie  di 
coltellaccio  ritto  -  Alam.  Colt.  IV.  99  -  ;  ùvvij, 
cutter,  tri,  m.  2. 
COLTRONCINO,  sm.  dim.  di  coltrone;  coltrone 
piccolo,  sottile  e  leggiero  -  Lib.  cur.  febbr.  -  ; 
lodicula,  a?,  f.  1. 
COLTRONE,  sm.  ;  coperta  da  letto  di  pannolino, 
ripiena  di  bambagia;  lodix  crassa,  f.  -  Col- 
trone trapuntato  (stragulum  acu  piclum). 
COLTURA.    V.   COLTIVAMENTO.    =    2    Luogo 
coltivalo  -  Vii.  S.  Giov.  Batt.;  Pallad.  I.  6  -  ; 
Xtapia  eèpyaafte'va,  culla  loca,  orum,  n.  pi.  2.  = 
•3  Culto,  venerazione  -  Maestruzz.  1.  50  ed  al- 
trove; Zibald.  Andr.  7  -  ;  Sepamix,  cultus,  us, 
m.  4.  =  4  Abito,  abbigliamento  -Petr.  Uom. 
Ut.  79  -  ;  vestitus,  us,  m.  4  ;  vestis,  is,  f.  3;  or- 
nalus,  us,  va.  4. 
COLUBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'In- 
dia ;  Colubie,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 
COLVBRARIA  (geog.);  isola  del  Mediterraneo 
presso  Majorica,  così  ■detta  dalle  molte  serpi 
da  cui  è  infestata,  oggi  Formentera,  se- 
condo alcuni  ,  o  Moncolobrera,  secondo 
altri  ;  Co(ubraria,  a,  f.  1.  Mela  ;  Plin. 
COLUBRINA  (milk.),  sf.  ;  sorta  d'artiglieria,  più 
lunga  e  più  sottile  che  i  cannoni  ordinarj  (da 
coluber,  serpente,  perchè  è  lungo  e  sottile)  - 
Bern.  Ori.  11.  20.  21  ;  Ar.  Fur.  XI.  25  ,•  Guicc. 
Slor.  xvm.  59  -  ;  bellicum  tormentimi  longitu- 
dine et  gracilitate  spectandum. 
COLUBRINETTA  (milil.),  sf.  dim.  di  colubrina,  e 
dicesi  anche  mezza  colubrina  -  Sagg.  nat.  esp. 
2',8.  -  V.  il  vocab.  preced. 
COLUBRO  (zool.),  sm.;  v.  1.;  serpe  -  Dant.  Par. 
vi.  76  ;  Ar.  Fur.  Hi.  26  -  5  of  1;,  coluber,  bri, 
va.  2.  Firg. 
COLUI,  pron.  m.  (nel  fem.  dicesi  colei;  e  nel 
pi.  d'ambedue  i  generi  coloro);  si  riferisce 
per  lo  più  a  persona;  lo  stesso  che  quegli  ;  e 
s'adopera  anche  ne'  casi  obliqui  (dal  lat.  eccil- 
lum,  comp.  da  ecce  e  illum)  -  Bocc.  Nov.  xi.  14 
ed  altrove;  Petr.  Son.  8;  Galat.  51  -  ;  èxùvos, 
Me  (nel.  fem.  Ma),  illìus.  —  2  Posto  prima 
del  sost.  trovasi  sovente  usato  senza  la  parti- 
cella di  -  Bocc.  Nov.  xvii.  52.  -  In  colui  scam- 
bio (ejus  vice)  -  Il  colui  regno  (illiusregnum). 
COLUMBA.  V.  COLOMBA. 
COLUMBARIA  (bot.),  sf.  ;  specie  d'erba  detta  an- 
che serpentaria  e  dragon  tea  (cosi  delta 
perchè  il  suo  gambo  è  del  color  delle  piume 
de' colombi)  -  M.  Aldobr.;  Cr.  vi.  119.  1  -  • 
peristereon,  i,  n.  2  ;  peristereos,  1,  f.  2.  Plin. 
COLURI  (astr.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  nome  che  si  dà 
ai  due  cerchi  massimi  della  sfera,  i  quali  ta- 
gliano l'equatore  e  lo  zodiaco  in  quattro  parti 
uguali,  intersecandosi  ad  a.ngoli  retti  ai  poli 
del  globo  (da  xó).o;,  mutilato,  ed  ovpà.,  coda 
perchè  non  si  vedono  mai  interi  sull'orizzon- 


COMANDAKE 


le)  -  Cam.  Par.;  Fihc.  vii.  47  ;  Buon.  Fier.  iv- 
2.  7  (■</  altrove  -  ;  xólovpoi,  colorii,  orum,  m.  pi. 
2  Macr, 
COM,  («core,  di  come;  ed  e  maniera  poe».  ed 
anzi  dura  ed  antica  che  no  -  Rim.anhM.Cin. 
55;  Dant.  Rim.  43  ed  altrove;  Petr.  Son.  229  -  • 
ut,  sictit,  quain.  ' 

C0S'A>  •"/•  i  v.  I.;  lo  slesso  che  chioma.  V.  =  2 
(Gramm.)  Que|  segno  che  divide  le  particelle 
del  discorso,  e  si  dice  con  altro  nome  virgola 
-  Sai».  Oraz.(in  lode  di  Pier  Vettori)  -  ;  Coru- 
na a;  incisum,  i,  n.  2. 
COMACCHIO  (geog);  città  d'Italia;  Comacula* 
COMANA  (geog.);   città  della  Cappadocia ,  ora 
Armi  naca  (Hirl.)~ Altra  nel  Ponlo (Plin.); 
toc  Rodava,  Comana,  orum    n    pi    2 
COMANDAMENTO,  sm.  (nel'pL  comandamenti 
masc.  e  comandamento,  fem.);\\  comandare 

;„■$?•  c^V'  k*  lntrod-  Vlrl-i  D«»t-  Inf.  li. 
IV,  Vit. SS.  Pad.  1.15..;  comando,  coman- 
dazione,  comandanza,  comandare, 
co  m  a  n  n o  ;  npòmuypx,  jussum  ,  proeceptum 
mandatum,  i,  n.  2.  Cic;  jussus,  us,  va.  4    Sali' 
Senza  mio  comandamento  (injussu  meo)  Ter 
-  Aspetto  i  tuoi  comandamenti  (ausculto  quid 
velis)  ld.  -  I  comandamenti  di  Dio  (Dei  prce- 
cepla)  -  Osservare  i  comandamenti  di  Dio >(di- 
vims  parere)  Cic.  -Eseguire,  operare  i  coman- 
damenti (imperia  exsequi)  Ter.  (imperata  fa- 
cere)  Laes    (jussa  peragere)  =  2  Comanda- 
mento dell  anima;  sentenza  di  morte  che  si 
da  a  rei  -Frane.  Sacch.  Nov.  48;  Cron.  Morell 
361  ;  Varch.  Slor.  ix.  259  -  5  x/sto-t;  3a.viaiu.Qi 
capitis  damnatio,  onis,  f.  3.  =  3  Dare,  imporre 
porre  0  fare  comandamento  ;  comandare  -  Fr 
Giord.  Pr.  9  ed  altrove  -  ;  x£XEua.,  rem  alicui 
prmcxpio,  is,  ce.pi,  cipere,  att.  3  —  imperare.  == 
4  Fare  il  comandamento  0  le  comandamento 
di  alcuno;  ubbidirlo  -  G.  V.  n.  io.  3  ed  altro- 
ve ;  Nov.  Ant.  liv.  7  -  ;  lo  stesso  che  eseguire 
1  comandamenti.  V.  %  \.  -  l0  ho  fatto  i  tuoi 
comandamenti   (tua  imperia  exsecuius  sum  ) 
Cic.   (sarta  teda  tua  prweepta  usque  habuì) 
Plaut  .==  5  1  dieci  comandamenti  di  Dio;  il 
Decalogo;  Aexti^oyos,  Decaloqus  ,  i\  m.  2  (  t 
eccJ.).    .  *•    ' 

.COMANDANTE,  pan.   di  comandare:  che  co- 
manda -  Frane.  Barb.  cccxl.  12  -  ;  «teùwv, 
evTE/ioftevo;,  imperans,  pracipiens,  tis,  3.  =  2' 
(Mila.)  In  forza  di  sost.;  grado  di  dignità 
militare  -  Segner.  Mann.  Nov.  xìv.  3  -  ;  impe- 
rator,  oris,  m.  3;  militum  pra-fectus,  i,  m   2  • 
prcepositus,  i,  va.  2;  dux  ,  ducis ,  m.  3    -  Co- 
mandante delle  milizie   ausiliarie  (prmfeclus 
auxilianorum)  More.  Inscr.  —  di  artiglieria 
(prmpositus  manuballistariorum)  ld.  -  Essendo 
comandante  di  cavalleria  (quum  ala-  equitum 
praesset)  Id.  -  Che  fu  comandante  della  mi- 
lizia urbana  (  qui    in   militia   urbana   ordines 
duxit)  Id.  -  Comandante  della  città  e  pro- 
vincia (prwfeclus  urbis  et  regionis)  C.  Bouch. 
Inscr.  —  delle  navi   guardacoste  (pra-fectus 
classis  prmsidiariw  )  More.   Inscr.    —    della 
piazza  di  Mantova  (prmfeclus  prmsidiariorum 
Mantuce)  Id.  —  delle  soldatesche  di  presidio 
in  Hermanstad  (pra-fectus  numerorum  Herman- 
stadn   tendenlium)  ld.  —  della  Legione  d'o- 
nore (prwpositus  Legionis  honoratorum )  Id. 
COMANDANZA.  V.  COMANDAMENTO. 
COMANDARE,   alt.  ;    imporre  come  superiore 
commettere  espressamente  che  si  faccia  al- 
cuna cosa  -  Casligl.  Corteg.  iv.  415  ed  altrove; 
Salvin.  Disc.  1.  170  -  ;  èvie'Uoutu,  xsAuùw,  rem 
alxcui  impero,  as,  avi,  are.  att.  1  -  pracipio 
ts,  cepi,  cipere,  att.  3;  jube.re,  mandare,  edi- 
cere.  Comandar  con  troppo  rigore  (dura  impe- 
ria exercere)  Virg.  -  Comandare  di  prender 
tarmi  (imperare  arma)  Caes.  —  di  fornire 
il  danajo    per  la   ciurma   ( pecuniam  in  re- 
mtges    imperare)   Id.    -    Chi    comanda    con 
troppa  alterigia  (homo  imperiosus)  Cic.  -  Mi 
ricordo  di  quanto  mi   hai  comandato  (impe- 
rium  tuum  est  apud  nos)  Plaut.  -  Io  ti  comando 
di  parlare  (jubeo  te.  lo  qui  )  -   Egli  comanda 
ai  Greci   di    prendere  le  armi  (Grwcos  jubet 
arma  capere)Caes.  -  Comandava  assolutamente 
in  questi  paesi  (summam  rerum  habebat  o  te- 
nebat  in  his  regionibus;  crat  summo  cum  impe- 
rio in  his  regionibus)  Cic.  -  Comandare  ad  al- 
cuno d'apprestar  la  cena  (alicui  ccenam  impe- 
rare) Cic.  -  Io  son  tutto  tuo;  Comandami  ciò 
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che  vuoi,  che  lo  farò  (tuus  sum;  quid  vis  mihi 
impera  ;  txequar)  =  2  Accomandare,  racco- 
mandare -  èocc.  Nov.  Lxxxxv.  13  ed  altrove; 
Mmstruzz.  I.  7  -  ;  i^oSé^Ofion,  commendo,  as, 
avi,  are,  ali.  i.  =  3  Aver  il  comando;  cum 
imperio  esse.  Liv.;  summte  iti  prtresse.  Coman- 
dare un  esercito  (esercitai  pro-esse)  ■=  4  Trasl. 
Comandare  alle  proprie  passioni  (cupiditati- 
bus  imperare)  Cic.  ( —  responsare)  Hor. 
COMANDAR!:,  sm.  V.  COMANDAMENTO. 
COMANDATA,  sf.;  ordine  geuerale  dalo  per  ser- 
vizio del  principe  a  diversi  ordini  di  persone; 
principis  edictum,  i,  n.  I. 
COMANDAT1VO  ,  agg.  m.;  di  comando;  atto  a 
comandare;  che  ha  forza  di  comandare  -  Al- 
beri, li  3"  -  ;  imperiosus  ,  a,  uni;  imperandi 
vim  habens,  tis,  3. 
COMANDATO,  agg.  m.  da  comandare  ;  che  riceve 
o  ha  ricevuto  il  comandi»  Anici.  22  -  ;  npoi- 
TSTiyfxÉvo;  ,  jussus  ,  a,  uni.  Virg.  ==  2  Ordi- 
nato -  Fr.  Giord.  Pi  ed.  S  M  ;  Varch.  Sior.  ix. 
259  -  ;  È7riTETa'/fZ£vo;,  jussus,  precceptus,  a,  um. 
Feste  comandate  (dui  fesii  ;  dies  feriali )  =r 
3  Di  comandati  ,  diconsi  quelli  ne'  quali  la 
Chiesa  comanda  che  si  osservi  il  digiuno  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  149  ;  Cron.  Veli.  -  ;  esuria- 
les  feria,  arum,  f.  pi.  1. 
COMANDATONE  ,  verb.  m.  di  comandare;  che 
comanda  -  Liv.  M.  ;  Tes.  Br.  I.  8  ;  SI.  Aldobr.  -  ; 
r/yffiùv,  imperator,  oris,  va.  3.  =  2  Specie  di 
ministro  o  servente  di  alcun  magislrato  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  8n  -  ;  accensus  e  adeensus, 
i,  in.  2;  lictor,  oris,  va  3  ;  nuncius,  ii,  m.  2. 
COMANDATRICE,  verb.  f.  di  comandare  -  Paol. 

Oros.  -  ;  wyeuo'vjj,  imperalrix,  icis,  f.  3. 
COMANDAZIONE.  V-  COMANDAMENTO. 
COMANDIGIA  ,  sf.  ;  accomandita,   raccomanda 
mento  -  Mirac.  S.  SI.  Mad.  -  ;  hnofoyr,,  cotti 
mendalio,  onis,  f.  3. 
COMANDO,  sm.;  il  comandare-  Bncc.  Nov.LWH. 
13  -  ;  comanno,  dello  per  la  rima;  evolti, 
jussus,  us,  m.  'i  ;  jussum,  i,  n.  t.   Cic;  ductus, 
as,  m.  i  ;  quod  jussum  o  imperatum  est;  itiipe- 
ratum  o  jussu  susceptum  opus,  eris,  n.  3.  -  lo 
seguirò  i   tuoi  comandi  (libi  auscuhabo  ,  libi 
morem  gerani;  tao  imperio  obsequar )  Plani.; 
Ter.    -   Rifiutar  d'obbedire    a'  comandi  d'al- 
cuno   (  imperium  alieujus  abnuere  )  Liv.  ( — 
demutare)  Flaut.  ( —  deirecia.ro)  Curi.  -  Sotto 
il  comando  e   gli    auspizj   dell'ottimo  prin- 
cipe ( duclu  auipiciisque  optimi  principis)  ■— 
2  Autorità  di  comandare.  -  Gli  e  stalo  dato 
il  comando  generale  (summum  imperium  tra- 
ditum  est  Hit)  Cxs.    -  Parla  con   aria   di  co- 
mando (prò  imperio  laquitur). 
COMANI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti   di 
Comana   in    Cappadocia   (H<rl.)  —  (Arche.) 
Ministri  addctli  al  culto  di  Bellona  (Fai.  FI.); 
Kofjn»VB!?,  Coniani,  orum,  va.  pi.  2. 
COMANNO;  dello  per  la  rima.    V.  COMANDO. 
COMARCO,  sm.;  magistrato  di  un  borgo,  borgo 
mastro  (da  xcJfxrj ,  borgo,  ed  àp%ò;,  comari 
dante);  v.uiy\v.pyjji ,  xou-ipyjr,,  coniar chus  ,  i, 
m.  2.  Plaut. 
COMARE,  sf.  ;  donna  che  tiene  allrui  al  batte- 
simo o  a  cresima  (da  con  e  ma  d  r  e  )  -  B<>cc 
Nov.  xxxu.  19  ed  altrove  -  ;  co  ma  tre;  iva 
(?S/0fiév»),  qua  infantali  de  sacro  finir.  suSCÌpit; 
qua:  sacro  chrismali  assistit.    =    2   Dicesi  al 
{resi,  rispello  a  chi  tiene  a  battesimo,  la  ma 
dre  del  battezzalo  -  Slarstruzz.  i.  76;  comma 
ter,  tris,  f.  3  *.  —  3  Volgami,  la  levatrice  che 
raccoglie   il  parlo;  ptsìa,  obstetrix,  icis,   f.  3. 
=  4  (Art.  mesi.)  Vaso  di  metallo  pieno  d'ae 
qua  calda,  che  coperto  di   panno  si   usa  per 
riscaldarsi;  vas  unicum  ,  calala  aqua  rcpletum 
et  panno  teclum    ad   corpus    ralefaciendum.    = 
6   Diccsi  altresì  d'un  giuoco  puerile,   dello 
anche  delle  zie,    onde  fare  alle  comari   e 
lo   slesso    che  bamboleggiare    co'  bamboli 
Alleg.  2  sn;  Maini,  li.  46  -,  l  uni  infattibili  ludo, 
is,  lusi,  Iutiere,  n.  3. 
COMARE,   alt.  ;  v.  a.  ;  ingannare  (da  comare, 
adornare)  -  Fav.  B$op  '<■  -  ti»naidmt  deeipio, 
il,  erpi,  ciperc,  alt.  3;  fui  uni  fteerc. 
COMARI  (geog),  n.  pr  m.  pi  ;  popolo  della  Hal- 
li urna;  Xiu'jcpot  ,  Chomari ,  «rum,  m.   pi.   2. 
Mela.  —   2  Popoli  della  Sngdiana;  VtOftÓpoi, 
Comari  o  Chomari,  orum,  in.  pi.  2.  Mela;  Plin. 
COMASCO.  V.  COMI  NSi; 
COMASTA.  V.  COMIZIANTE. 


COMATA.  V.  COMETA. 

COMATO,  agg  ni.;  v.  I.;  che  ha  chioma  -  G.  V. 
XI.  67.  1;  Adìm.  Pind.  I  -  ;  xoui^t»;,  canialus, 
a,  um.  =  2  Ingannato  ;  à.r:zTr,<j3ù;,  deceplus, 
circumvenlus,  a,  um. 

COMATORE,  verb.  m.  di  comare;  che  coma,  in- 
gannatore -  Fav.  Esop.  43  -  ;  àjiarsùv,  dece- 
ptor,  oris,  va.  3. 

COMATRE.   V.  COMARE,  sost. 

COMAZONTE.   /'.  COMIZIANTE. 

COMBACIAMENTO,  sm.  ;  il  combaciare,  e  lo 
stalo  della  cosa  che  combacia  -Del  Papa.  Nat. 
Um.  Secc.  -  ;  coro  b  agiamen  lo,  comba- 
cio;  opta  junctura,  ai,  f.  1. 

COMBACIANTE,  pari,  di  combaciare;  che  com- 
bacia ;  àpuoiTÒ;,  congruens,  tis,  3. 

COMBACIARE,  n.  pass  ;  baciarsi  insieme.  -  Coni. 
Inf.  5  -  ;  combaciare;  xaray  /totzityà,  colta- 
btllo,  conlabello,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Laberius 
ap.  Non.  ;  columbor,  aris,  alus  sum,  ai-i,  dep.  1. 
Slxccnas  ap.  Sen.;  se  se  mutuo  osculari,  dep.  1. 
=  2  Oggi  più  comunem.  vale  esser  congiunto 
ed  unito  bene  insieme,  e  dicesi  di  legno  con 
legno,  pietra  con  pietra,  ferro  con  ferro  e  si- 
mili -  Dav.  Coli  157  -  ;  àpad?w,  stride  conjun- 
gor,  eris,  junctus  sum,  jungi,  pass.  3;  adamus- 
sim  adhierere;  congruere,  apte  jungi. 

COMBACIATO  ,  agg.  m.  da  combaciare  ;  unito 
bene  insieme;  rippoapévoi ,  apte  connexus,  a, 
um  ;  conjunclus. 

COMBAG1AMENTO.  V.  COMBACIAMENTO. 

COMBACIARE.  V  COMBACIARE. 

COMBACIO.  V.  COMBACIAMENTO. 

COMBARBIO,  sm.  ;  v.  a.;  crocicchio  di  strade; 
trebbio  (da  campar,  simile,  e  via,  strada)  - 
lrarch.  Ist.  15.  Amati  -  ;  liivium,  quadrivium, 
ii ,  n.  2. 

COMBARISTO  (geog);  antica  città  delle  Gallie; 
Combaristum.  * 

COMBATTENTE,  pari,  di  combattere  -  Vaiar. 
Vii.  Sim.  e  hip.  Memm.  -  ;  nolsfiiì^'ov,  pugnans, 
tis,  3.  ==  2  In  forza  di  sost.  Combattitore  - 
Filoc.  I.  IVI;  Cari.  Stiviti.  23  -  ;  f/a^«T>i;,  pu- 
gnalar, prceliator,  oris,  m.  3. 

COMBATTERE,  n.  ass.  ;  far  battaglia  insieme 
(dal  lat.  barbaro  combaluere,  che  vale  il  me- 
desimo) -  G.  V.  vii.  «5.  1  ;  Bocc.  Nov.  xvn.  44 
ed  altrove;  Fr. Giord. Pred.S.  -  ;  noUpii^t»,  certo, 
decerlo,  pugno,  depugno,  dimico,  prwlio,  as,  avi, 
are,  n.  1;  proe'ior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

-  Comballcr  conila  l'inimico  (cum  hoste  pu- 
gnare) Cic.  (certamen  o  pugnavi  conserere)  Liv. 
(cantra  hoslem  congredi)  Cic.  (in  hostem  pu- 
gnare) Liv.  (venire  ad  manus  ;  conserere  pu- 
gnam)  Cic.  (prwlium  inire)  Cnes.  -  S'abbocca- 
rono prima  di  combattere  (colloculi  suiti  Inter 
se  priusquam  manus  consacrali)  Cic.  -  Co 
battere  di  pie  fermo  (follalo  pede  cum  aliquo 
congredi,  prmliari,  pugnare  presso  pede)  Liv.  - 
Combattere  a  cavallo  (pugnare  ex  equo)  Cic 

—  a  forze  eguali  (compari  marte  concurrere) 
Liv.  (tequis  viribus  dimicare)  Cui  t.  —  con  buon 
successo  (prosperavi  adversus  hostem  pugnimi 
facere)  Tac.  —  con  proprio  danno  (male  pu 
gnarc;  adverso  prwlio  uti)  Liv.  —  con  dubbio 
successo  (ambigue  urtare)  Tac.  —  per  la  pa 
tria  (prò  patria  pugnare)  Cic.  —  per  la  sua 
vita  (de  vita  dimicare)  ■=  2  Fig.  Sforzarsi  - 
Pist.  S.  Gir.  361  -  ;  èpeWw,  tiitor,  eris,  nixus 
sum,  »t(i,  dep.  3;  laborare.  =  3  Contrastare, 
gridare  insieme,  contendere  -  Ambr.  Co/",  iv. 
13  -  ;  Sia.§iy.ÓL(,opiXi  ,  altercar,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  Liv.;  alurcutionem  ìiabere.  Cic.  = 
4  Dare  assalto  -  Nov.  Ani.  in.  2;  Bocc.  Nov. 
LXX1V.  6;  G.  V.  IX.  116.  1;  Lab.  231  -  ;  rcoliop- 
y.iw,  invado,  oppugno,  as,  avi,  are,  alt.  1;  in- 
c.urro  ,  occurro  ,  is  ,  urri ,  urrere,  n.  3.  z=  5 
Agitare,  nojare,  travagliare  -  Bore.  Nov.  XVII. 
7;  Dani.  Inf.  n.  nift  ed  altrove;  Cron.  Marcii 
sV<  -  ;  àvistco,  agito,  vexo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ; 
torqueo,  es,  torsi,  toiquae,  alt.  2.  =  0  Dicesi 
coiuballerc  alcuna  cosa,  per  disputare  con 
altri  per  Ottenerla  -  Frane.  Sacch  Nov.  150; 
Dav.  Se.  big.  loz  ;  Croniche!!,  ani.  19  ed  al- 
trove -  ;  ìpi^ui  ti-jÌ  ti,  ntliouibus  oppugno,  as, 
avi,  are,  ali.  1  ;  cum  aliquo  de  re  cerlare;  can- 
tra aliqutm  contendere.  Cic.  -  Comballerc  un' 
opinione  (contro  opinion em  tallone  pugnare) 
Idi  —  7  N.  pass,  nel  primo  signif.  -  Bemb. 
Star.  XII.  114  -  ,  can/ligere  rum  aliquo.  Cic. 

COMBATTIMENTO,  sm.:  il  combattere  -  /''i/oc. 


COMBUSTIONE 

I.  58;  M.  V.  I.  43;  Segn.  Slor.  xi.  m  .L 
pugna,  rr,  f.  1  ;  certamen,  inis,  n.  !,  Cob 
mento  di  due  eserciti  (pralium.  „    n 
gna,  certamen)  Cic.  -  Ostinalo  comì.al,, 
(pugnata  summa  contentionr  pugna'  1,1 
naie  al  combattimento  (proli»*  Hi  u 
o  renovare)  C:es.  (—  reslituere)  Liv.  f_U 
rare)  Juv.  -  Fu  assai  fiero  il  combnij 
(acnter  certatum  est;  summa  coiitention.  t 
tum  est)  Cic.  =  2   Trasl.  Dicesi  ancl  , 
affetti  nell'agitazione,  nelle  dubbi«7ze  < 
nimo;  animorum  concertalia,  onis   f  i  ', 
COMBATTITORE,  vero.  ni.  di  corobatie  ; 
combatte  (per  lo  più  in  forza  di  sm)  |; 
vii.  131.  3;  M.  Aldobr.;  Cavale.  Fruii  i 
Bern.  Ori.  I.  17.  38  ed  allrovc;  Vii  |i 
coni  battente,  nofouutri);,  mitcs  pu, 
bellalor ,  oris,  va.  3.  Dieci  mila  conili 
(decem  millia  armatorum)  Curi. 
COMBATTITRICE,  verb.  f.  di  combattere  i 
En.  in  ;  Vii.  S.  Eufr.  167  -  ;  aspiri 7 
trix,  icis,  f.  3. 
COMBATTUTO,  agg.  m.  da  combattere 
Son.  22;   G.  V.   IX.   94.   2;   M.   V.   li, 
Slor.  I.  1  ;  Fav.  Esop.  un  -  ;  Roiifui 
oppugnatus,  a,  uni.  =  2  Trasl.  Agitai  ; 
tus,   agilatus,   a,  uni.  Comhallulu   Nel] 
(  variis  cogilationibus  agilatus  ■inuno.- 
flucluans,  tis,  ì)  Cic. 
COMBE  (mit),  n.pr.f-  figlia  di  Asopo  il 

n  uccello;  Kòpt^n,  Corner,  es,  f  I.  0< 
COMBIATARE  ecc.  V.  ACCOMMIATAR! 
COMBIATO.   V.  COMMIATO 
COMBIBBIA,  sf.  ;  bevuta  falla  all'osleu  , 
trove  con  più  persone  (da  cum,  euri 
bevere)  -  Burch.  i.  79  -  ;  ouund^iov,  il 
tio  ,  onis  ,  f.  3.   =   2   Lega  ,  ainislà 
Ceniti.  -  ;  tntovtiri,  feedus,  eris,  n.  ;.  -  l 
bibbia  con  alcuno  (fadere  jungi  alitu . , 
COMBINAMENTO ,   sf.  ;    il   combinare  <\ 
Iiicred.   i.  26.  3  -  ;  combinazione;  .' 
comparatio,  onis,  f.  3. 
COMBINARE,  alt.;  propriam.  melter  due  ì| 
accoppiare;  e  per  estcns.  nicller  insiu 
cozzare,  confrontare  più  cose  (da  eun- 
bini,  due);  aufiipepw,  9Vu.j3àXta,  simul.  • 
ers,  tuli,  ferrc,  alt.  3  ;  comparir 
alt.  1.  =  2  N.  pass.  Ri  scoli  Ira' 
nell'opinione,  accordarsi;  convento,' 
ire,  n.  4.  Cic;  congruo,  is,  ut,  utre,  n.. 
ano,  is,  cinui,  cinere,  n.  3  ;  còni 
avare,  n.  1.  Cic.  L'umor  loro  punto  noi 
bina  (dlssidcnt  a  se.  invicem  animo 
ld.  -  La  mia  inclinazione  non  li 
alcun  modo  colla  sua  (ab  ilio  mtaliii 
volunlas  abhorret)  ld.  -  Se  la  co 
nera  (si  res  ad  paclionem  venerii)  ld  -  i 
combinano  a  lodarlo  (hujus  de  laudili 
bus  est  fama  cansailitns)  ld.  -   I  pari 
opinioni   si  combinano  (jitdicia  opilt 
concordavi)  Cic  -  Queslc  cose  per  veri  i 
non  si  combinano  (hai ■  pugnanl  inter  , 
ter  se  jungi  copularive  non  pnssiinl)-C,av 
in  sul  prezzo  (transigere  o  pneisn  a  pi) 
facere  de.  prrlio)  -  Ci  coinlnnium  Bel 
(de  prelio  conventi)  Quinl. 
COMBINATO,  agg.  m.  da  combinare;  ii 

latus,  campai  alus,  a,  uni. 
COMBINATORE,  verb.  m.  di  combinare 
Canv.  19i  -  ;  qui  comparai  o  simili  cttn ) 
COMBINATRICE,  verb.  f.  di  combinale  ; 

mul  conferì  o  comparai. 
COMBINAZIONE.   V.  COMBINAMENTO. 
COMBRICCOLA,  sf.  ;  compagnia  0  CÓnve 
di  genie  che  consulti  insieme  di  turi 
d'ingannare  allrui  (da  con,  e  bri  I 
-  Fir.  As.  50;  Segner.  Mann.  Aprii.  % 
zaz»j    ouvoua/a ,  malitm  coiivenliculuni, 
perditorum  hominum  ccetus ,  us,  m.  !|i 
anis,  f.  3. 
COMBUSTIBILE,  agg   cam.;  allo  a  potei 
ciare  -  Art.  Vetri  Ner.  ini  -  ;  «iSivó.' 
ter  igne-m  compreliendens ,  tis,  3.  (,a'S 
pientlo   et  alevda    igni   aplus ,  a,  um. 
Materie  combustibili  (arìda  igni-i  ai 
Virg. 
COMBUSTIONE  (chim.),  sf.  ;  v  I.  ;  «Mirili» 
che  ha  luogo  ne'  corpi  commMlibili 
Uom.  ili.   -;  éunpvai;,   extalhi;   ffcflj 
Cic;  covflagralio ,  onis,   f.  3.  9tli 
Travaglio,  affanno,  trambusto,  coofn 


COMBl'STO 


mo- 


Dant. 
Bocc.  Fis. 


(hi.  I.  I'>.  SO;   l'ardi.  Siine.  V.  1 
ir,  f.  I  ;  ctmfuiio,  onis,  f.  a. 

STO,  <i</</   »"  ;  v.  I.;  abbruciato 
H  trfMrtw;  Ditlam.  v.  2 

ai3«X»(TÒ;,  «'OHI iu »(«.«,  <i,  UM, 

IT*,  .</'• .  v.  b.  usala  col  v.  fare  o  mel- 

umlo  lari1  combutta,  mettere  in  coin- 

VifflionO  servirsi  (l'alcuna  cosa  in  co- 
'  ,  accomunare  -  Salvin.  Disc.  il.  56  -  ; 

ufi  aliqua  re  ;  ali  quid  in  communi  con 
tj,  tuli,  /tire,  ali.  3.  =  S  Fig.  In  com- 
,  nei  modo  avveri).;  tutt" insieme,  senza 
iione  .ilcuiia  -  licitili.  Bucch.  -  ;  ààixxpi- 
ndisertle.  l'lin  ;  indiscrimiiialim.  Varr.  ; 
«fiat.  Solia.  ;  nullo  discrimine. 

IO,  sin.  ;  sembra  lo  slesso  die  comhut- 
«  si  usa  solo  nel  modo  avv.  in  combut- 

n  ilisiiriluie  e  precipitazione,  in  confu- 
sila con,  e  Imitare)  -  Salvili.  Cas. 
alireve  -  ;  àfàxTto;,  jrp07rST<ù;,  ffuyxs^'j 

mori/in 'fé.  (Vis.  ;  inardinatim.  Ammian.; 
talittr.  CobI. Aurei.;  pra-cìpilanter.  Luci-  ; 
(n-  ;  con fusim.  Varr. 

varicella  di  varj  significati,  e  propriam. 
oBWaMtìve,  in  sentimento  di  a  guisa, 
omo,  in  quel  modo  die,  secondo 
i'etr.  Canz.  ìv.  6  ed  altrove  ;  Bocc.  Introd 
il.  Inf.  11.  48  -  ;  ùinsp,  co;,  ut,  queniad- 
I,  .<.fu.',  «cuti,  perinde  ut,  velut,  veluti. 
a  come  hai  comincialo  (perge  ut  caspi- 
ta i  buoni  come  i  cattivi  (juxla 
aliane)  Sali.  »  Come  suol  dirsi,  come  si 
itdicitur,  ut  ajunt.  ut  fertur)  G\c. -Come 
e  i  «<  opinor)  Id.  -  Come  richiede  la 
iroui  rw  postulai)  Id.  -  Come  la  cosa  è 
i,  com'ella  è  in  se  (perinde  ut  est  rea- 
.  -  La  cosa  è  cotu'  io  ti  dico  (hoec  facta 
■nmleut  loquor)  Plaut.  -  A  Democrito, 
i  persona  dotta,  il  sole  par  grande  (sol 
rito  inagnus  videtur,quippe  homini  erudi- 
ti -  Cora' io  il  dovea  (prò  eo  ac  debui) 
'ome  conviene  (ut  par  est)  Id.  -  Come 
(perinde  ac  meretur)  Id.  -  Io  mi  diparto 
sto  mondo  come  da  un  ospizio  (ex  vita 
ido  tamquam  ex  hospitio)  Id.  =  2  Come 
>  come  colei  che  -  Vii.  S.  Gir.  42  ;  Fil. 
d.  I.  182  j  ut  qui  ;  ut  qua;  ;  quippe  qui  ; 
qua.  Come  colui  che  non  aveva  più  di 
|  ani  (utpote   non  amplius  novera  annos 
Nep.  -  Come  colui  che  non  veniva,  se 
dameale,  in  città  (quippe  qui  ne  in  op- 
quulem,  nisi  perraro  veniret)  Id.  =  3 
VX;  quasi  come,  in  quella  guisa  che  - 
W.  XI.  5  ed  altrove  -  ;  cóiJrepavsi,  pe 
>  e  si;  juxta  ac  si;  non  secus  ac  si.  Io  l'a 
ie  s'egli  l'osse  mio  fratello  (hunc  amo 
\  ac  si  frale r  esset  incus)  Cic.  -   Usare 
iosa  come  se  fosse  nostra  (re  uti  prò 
er.  -  Come  se  si  trattasse  di  cosa  tua 
ì  tua  rts  agatur)  Cic.  -  Come  s'egli  non 
sin  eccellentissimo   capitano  (perinde 
i'»i  esset  prastanlissimus  imperalor)  Id. 
'receduto  da  tosto;  sì  tosto,  così  tosto, 
che  -  G.  V.  vii.  51  ;  Petr.  p.  67  -  ;  sta- 
■    stattin  ut,  o  cum,  o  a,  ab.  Sì  tosto  co- 
)  letto  le  lue  lettere  (slatim  ac  luas  lil- 
\  gerani)  Cic.  -  Sì  tosto  come  avesse  lor 
spellacelo  de'  giuochi  (simul  ac  ludo* 
[wratumiis  tradidissel)  Id.  -  Così  tosto 
|>sse  uscito  della  città  (statini  atque  ur- 
isus  esset)  Cip.  Jet.    -   Sì  tosto  come 
ì  il  giorno  (slatim  a  prima  luce)  Col. 
i*  che  o  qualmente  -  Bocc.  Nov.  xix, 
ho,  P,os.  hi.  280;  Peir.  Son.  48  -  ;  Su, 
'  madmodum,  qualiter,  quod.  —  6  Per 
'  e,  benché,  contuttoché 
tw.  M.  ;   Mar.   S.  Greg 
;  xafasp  ,  etsi ,   quamquam  ,  quamvis  , 
Urne  innanzi  tempo  ti  sia  stata  tolta 
■  pure  ecc.  (quamquam  Ubi  immaturo 
m  utiimun  eie.)  Sali.  =  7  Comun- 
qualunque  maniera  -  Bocc.  Nov.  xxxn, 
•  x-  H8.  3  ;  Dani.  Inf  xv.  34  -  ;  orrot'w? 
"»?««,  quomodocumque,  utut.  E  come 
osa  ecc.  (uteumque  res  sii  etc.)  Plaut. 
clic  »mSa,  ia  cne  modo  (ed  in  que- 
'«■  talora  si  pone  coli' interrogativo) 
*•»■  HH.  li,  ed  altrove;  Petr.  Cam.  IV. 
".  K9  *  ;  Su  TpÓ7rov,   quo  pacto,  qua 
quomodo.  Come  ora  è  (quomodo  nunc 
-  Come  può  essere  ch'io  noi  sappia? 


*m(  535  )—  COMINCIANE 

(qui  fitut  ego, ie.sciam?)U.  r=  9  Coìl'inler-  CEMENTATORE,  veri,,  m.  di  comenlare 
rogolivo  vale  altresì    por   qu.il   coni  ,  in  che 
modo  (dinotando  maraviglia  )   -  Tav.  Hit.; 


Bocc.  Nov. 
VI.  1  ed  ai- 
quamquam  ,   quamvis  , 


Bocc.  Nov.  xvi.  21  ed  altrove;  Fu.  SS.  Pad.  n 
14J;   Cavale.  Alt.  Apost.   15   -   ;  Sibu  ,  qua  de. 
causa,  quid.  Come?  non  potrò  partire?  (quid-' 
discedeie  non  poterò?  )    =    10   Mentre;  e  si 
giungo  coll'imperf.  -  Dani.  Inf.  xxv.  49  ed  al- 
trove; Bocc.  G.  Vi,  k.  2  -  ;  Srctv,  iluin,  interim 
dum,  inlerea  dum,  tamdiu  dum.  Cic.  ±=  1 1   Poi- 
ché ,  dappoiché,  subito  clic,  quando-  Peti 
Canz.  IX.   2;  Dani.  Purg.  vi.  2">  ed  altrove  -  , 
inù,  quum,  ubi primum.  Come  ci  sarà  qualche 
cosa  di  certo  ecc.  (simul  quid  erit  certi  eie.) 
Cic.  -  Giunse  come  noi  ci  alzavamo  di  tavola 
(venit  cum  a  mensa  surgebamus)  Ter.  (post  cce- 
nam  vcttii^-Comc'avrai  tempo  (ubi  erit  otium) 
Cic-  Com'ebbi  ricevute  le  tue  lettere  (simul 
ut  accepi  tuas  littcras  )  Id.   =   12  Quanto  (in 
compagnia  di  nomi  e  di  verbi)  -  Bocc.  Nov. 
XXI.  6  ed  altrove  ;  Petr.  Canz,  XXIV.   3  -  ;  Ss, 
xaSàrrsp,  ut,  quam.  Come  errano  gli  animi! 
(quantum  animis  erroris  inesl!  )  Ov.   -  Come 
fu  sollecita  la  mia  premura  per  difesa  lua  ! 
(quantum  meum  studium  extitit  tuendee  dignita- 
tis  tua! )  Cic.  -  Vedi  come  io  ti  stimi  (vide 
quanti  sis  apud  me!)  Id.  -  Giudicherà  come 
scarso  sia  il  novero  degli  oratori  (quanta  sii 
oralorum  paucitas  judicabil)  Id.  ==  13  Per  col 
quale.  -  Trovar  modo  come  tu   esca  di  qua 
dentro  (viam,  rationem ,  modum  invenire  quo 
hinc  evadas)  =  14  Colla  giunta  dell'articolo 
piglia  forza  di  nome,  e  vale  via,  modo  -  Bocc 
Nov.  LXXVi.  4  ed  altrove;  Dani.  Purg.  XXV.  34  -  , 
rpóno;,  ratio,  onis,  (.  3  ;  modus,  i,  m.  2.  =   15 
Quanto  più  -  Fil.  S.  Gir.  39  ;  Nov.  Ani.  xx. 
HO  -  ;  jro'oeo,  quanto  (  e  si  unisce  coi  compa- 
rativi )  -    Come  lunga  è  la  sua  lontananza, 
tanto  più  ne  ho  desiderio  (quanto  diutiusabesl, 
magis  cupio  tanto)  Ter. 

COMECCHÉ  ,  COMECHÈ  e  COME  CHE ,  avv.  ; 
benché,  tuttoché,  ancorché,  avvegnaché,  con- 
tuttoché, sebbene,  quantunque  -  Bocc.  pr.  1 
ed  altrove;  Ar.  Fur.  xxxiv.  55;  Allegr.  Canz.; 
Sannaz.  Arcad.  Pros.  12  -  ;  zav  ,  quamquam, 
eliamsi,  etsi,  si.  =  2  Per  come  -  Cavale.  Alt. 
Apost.  57  ;  Bocc.  Fil.  DanL  -  ;  xaSimp  ,  otou, 
quemadmodum.  =  3  Per  comunque,  in  qua- 
lunque modo  -  Dani.  Inf.  xviii.  57  ;  Bocc. 
Nov.  XIV.  in  -  ;  o'rrot'co;  àv  ,  quomodocumque, 
utut.  =  4  Invece  di  perciocché  ^  JSocc.  G. 
il  ,  n.  6  ed  altrove;  Petr.  Canz.  39  -  ;  nam  , 
enim. 

COME  CHE  SIA,  modo  avverb.  ;  a  qualunque  mo- 
do, comunque  sia  «  Bemb.  Pros.  in.  219  a  ; 
qwdquid  accidat  ;  quemeumque  casum  fortuna 
dederit. 

COMEDI*.   V.  COMMEDIA. 
COMEDO.   V.  COMMEDIANTE, 
COMEGGIARE.   V.   COMIZZABE. 
COMEGGIANTE.  V.  COMIZZANTE. 

di 


COMENSE  e  COMESE,  agg.  pr.  e  sost.  eom.  ,  „, 
Como  o  abitante  di  Como,  oggi  Comasco  • 
Comènsis,  e,  3.  Plin.;  Liv. 

COMENTACCIO  ,  mì.  pegg.  di  comento  •<•  Doni 
A.  F.  I  marmi.  Be.rg.  -  ;  insulsum  commenta- 
rium,  ii,  n.  2;  insipida  explanalio,  onisi  f.  3. 

COMENTARE,    att.  ;   far  comento   -   Pass.   314; 
jBocc,  Fit.  Danti  260  ;  Tao.  Dav.  Stor.  n.  280  -  ; 
commentare;  s'iJnyEOfita!,  scriptionem  expla- 
no,  as,  avi,  are,  alt.  1   —  explicare.  Geli.    — 
enarrare;  scriplnris    libros   commentariis   illu- 
strare.  Cic.  j    commentar  ,    interpretar  ,    aris 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  expono  i  is,  osui,  onere 
n.  3. 

COMENTARIETTO  ,    sm.    dim.    di   comentario  ; 

commentar  i  e  tto,commentariolettoj 
commen tariolum,  i,  n.  2. 

COMENTARIO,  sm.;  libro  in  cui  gli  antichi  scri- 
veano  i  fatti  e  le  cose  che  occorrevano  loro 
alla  giornata  per  ricordo;  istoria,  annali 
-  Farch.Stor.  ìx.  41  -;  commentario;  npix- 
7jnaT£j'a,  àwo^vyjfióvsutta,  commenttìriUm,  ii,  n. 
2;  commentarius,  ii,  m.  2.  —  2  Libro  di  me- 
morie -  Salvin.  Casi  172  -  ;  commentarius;  com- 
mentarium  ;  memorialis  liber,  bri,  m.  2.  Svet. 

COMENTATO  ,  agg.  m.  da  comentare  -  Bocc. 
FU.  Dant.  260;  Cor.  Lett.  il.  207  -  ;  commen- 
tato; i^nymrò;,  expositus,  a,  um;  explicatus. 
==  2  Ritrovato  ,  inventato  -  Urb.  -  ;  com- 
men tato;  7r/.am6;,  fictus,  inventus,  a,  um. 


Red 

Annoi.  Dan-   103  -;  commentatore;  <{„.. 
yririlt ,  scriptionis  interpres  ,  etis,  o  enarratiti 
oris,  m.  3.  ' 

COmeintatrice  ,  verb.  f  di  comentare;  com- 
mentatrice; qua  scriploris  libros  commenta- 
riis illustrai. 
COMENTAZIOINE.  F.  il  vocab.  seg. 
COMENTO,  sm.;  esposizione,  interpretazione 
chiosa     glosa  -  (,\  F.  ix.    135.   4;  Seri.  Pisi.] 
Dant.  Inf.  ,v;  14,  ;  Bocc.  FU.  Dant.  226  -  ;  co  m- 
mento;    iìnynai-,  ,   intcrprelatio ,   enarratio 
explanalio,  onis,  f.  3.  =  2  Far  comento  od  un 
comento  o  il  comento;  interpretare,  esporre 
scriptorem  explanare  o  enarrare.    =   3    Fare 
comento  ecc.   vale   nel  fig.  discorrere  sopra 
qualche  cosa   lungamente;  fusius  de  aliqua  re 
disserere.  * 

COMENZARE.   F.  COMINCIARE. 
COMEO.   F.   GOMITO. 

COMERE,  att  ;  v.  I.  e  a.  ;  ornare  -  Petr.  Gap  11  - 
Ar.  Fur.  xx.x.  27  -  ;  «*/*«»,  corno,  is ,  psi] 
mere,  alt.  3  ;  orno,  exorno,  as,  avi,  are,  att  1 
COME  SE.   V.  COME,  §  3. 

COMETA  (astrj,  sf.  ;  corpo  celeste  della  natura 
del  pianeta,  ma  che  descrive  un'elissi  assai 
più  allungala  (da  xófi»,  chioma,  quasi  dicasi 
chiomata)  -Dant.  Par.  mix.  11  ;  Pecor.  -  ;  co- 
rnata, stella  cometa;  xo^m;,  cometes,  a 
m.  1;  cometa,  a-,  ni.  1.  Cic.  —  2  (Art.  rnest.) 
Sorla  di  giuoco  di  carte;  cometes,  a;,  m.  1. 
COMETACCIA,  sf.  pegg.  anziché  accr.  di  cometa 
-  Car.  Leti.  1.  4  -  ;  dirus  o  maqnus  cometes,  a- 
m.  1.  '     ' 

COMETARIO,  agg.  m.;  di  cometa  j  appartenente 
a  cometa  -  Gali.  Camp.  259  -  ;  ad  cometem  o  co- 
metam  pertinens,  tis,  3. 

COMETEAN  o  COMEDAN  o  CHEMUDOW  (qeoq  )■ 
città  di  Boemia;  Commoda.  * 

COMIATO    Fi  COMMIATO. 

COMICAMENTE ,  avv.  ;  in  maniera  comica  a 
guisa  di  commedia  -  Salvin.;  Tass.  ecc.  -  ;  'co- 
rnice, comicorum  more. 

COMICO,  sm.;  quegli  che  scrive  o  compone  fa- 
vola comica  o  commedia  -  Dani.  Par.  xxx. 
23  -  ;  xwp.iv.oc;,  comeediographus,  i,  m.  2  Cic  • 
poeta  comicus.  =  2  Attore  della  commedia,' 
recitante;  xup.à,S-n<;,  ùrroxouj)?,  hislrio ,  onis 
m.  3  ;  comeedus,  i,  m.  1,;  actor,  oris,  m.  3. 

COMICO,  agg.  m.;  appartenente  a  commedia  - 
Cecch.  Spiri  prol.  -  ;  xw^txó;,  xwuwJtxò;,  co- 
micus,  a,  um.  Hor. 

COMID1A  (geog.);  città  d'Asia;  Nicomedia,  a, 
iil.Plmi  -  Golfo  di  Comidia  (Astacenus  si- 
nus  *). 

COMIGNOLO,  sm.  ;  la  parte  più  alta  de'  tetti  che 
piovono  da  più  d'una  banda  -  Cr.  x.  17.  3  ; 
Pass.  352  -  ;  xojOvijhÌ},  culmen,  inis,  n.  3.  —  2 
Per  similit.  La  parte  più  alta  di  checchessia 

-  Cr.  X.  36.  4  -  ;  verlex,  icis,  m.  3. 
COMINCIAMENE,  sm.  ;  il  cominciare,  principio 

-  Bocc.  Introd.  2  ;  Tes.  Br.  vii.  13  ;  Amm.  Ani. 
XXiv.  1.  4;  Albert.  50;  Frane.  Barb.  Vi.  10  -  ; 
comincianza,  comincio,  cominciata' 
cominciato,  cominciare;  àpyh,  princi- 
pium,  initium,  ii,  n.  2  5  orsus,  us,  m.  4;  exor- 
dium,  ii,  n.  2;  inceptum,  i,  n,  ì;inceptio,  onis, 
i.  3  ;  ongo,  inis,  f.  3  ;  fons,  tis,  m,  3.  Nel  co- 
minciamento  della  primavera  (ineunte  vere) 
Cic,  (vere  novo)  Virg.  -  Ei  die  cominciamento 
alla  mia  fortuna  (imeptor  est  fortunarum  mea- 
rum)  Ter,  =  2  Prova,  tentativo  -  Sali.  Giug. 
cap.  4  -  ;  periclilalio,  onis,  fi  3.  Cic;  tentamen- 
tum,  1,  n.  2.  Firg. 

COMINCIANTE,  part.A\  cominciare  ;  che  comin- 
cia -  Amet.  85  -  ;   àp^óp.Bvoi,  incipiens,  tis,  3. 

COMINCIANZA.   F.  COMINCIAMENTO. 

COMINCIARE,  att.  e  n.  ;  dar  principio,  princi- 
piare ,  avviare  -  Bocc.  Introd.  5  ed  altrove  ; 
Dant.  Inf.  li,  56  -  ;  incominciare,  comen- 
zare,  cominzare;  apyop.ai,incipio,is,cepi, 
cipere  ,  att.  3  ;  exordior ,  iris ,  orsus  sum,  iri, 
dep,  1,  ;  aggredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  ; 
inchoare;  initium  alicujus  rei  facere  o  ponere 
Cic;  Ter.;  Quint.  -  Cominciare  la  battaglia 
(initium  facere  confi? gendi  cum  hoste)  Cic.  — 
una  statua  (signum  instiluere)  Id.  —  un  in- 
trigo (telam  exordiri )  Plaut.  *  Ridurre  in 
meglio  ciò  che  si  ha  malamente  cominciato 
(in  melius  orsa  rcfleclere)  Virg.  -  Compi  quel 
che  hai  comincialo  (pertexe  quod  exorsus  es) 


COMINCIARE  — (  53C  )*— 

Cic.  -  Chi  ben   comincia  è    alla   mela   del-      i\.5s-;xùt\>orr)<,remigum  prafectus,  i,  m.  I; 
l'opra  (dimidium  farti,  qui  bene  capii,  habet) 


Hor.  -  Prosegui  secondo  che  hai  comincialo 
(verge  ut  inilituitti  o  quod  capisti  )  Cic.  - 
Abbiamo  cominciato  male  (viale  posuimus 
initia)  Id.  -  Tu  hai  bene  comincialo  (bene 
habent  libi  principia)  Ter.  -  Cominciar  bene 
e  finir  male  (botti*  initiis  ordiri,  triste*  exdus 
habere)  Cic.  -  Cominciare  ad  esporre  i  pro- 
prj  intendimenti  (ingredi  ad  explicandam  ra- 
tionem  tenleniice  sua)  Id.  -  Cominciare  a 
parlare  (oralionem  o  in  orationem  ingredi)  Id. 
a  studiare  (studia  ingredi)  Quint.  -  Si  co- 
mincia a  consultarci  (consuli  capti  sumus)  ld 
-  Cominciar  ogni  cosa  di  rilievo  coli'  invo 
car  Dio  (ducere  principia  rerum  magnarum  a 
Deo)  ld.  —  da  una  cosa  (ex  re  aliqua  inilium 
ducere,  facere)  Id.  ;  Cas.  —  sovente  il  discorso 
colla  stessa  parola  (ducere  ab  eodetn  verbo 
sape  orationem)  Cic.  -  Per  finire  il  mio  di- 
scorso secondo  che  l'ho  cominciato  (ut  unde 
orsa 


z  est,  in  eodem  terminetur  oratio)  ld.  -  Per 
jominciare  da  ciò  eh' è  più  facile  (ut  a  fa- 
cillimis  ordiamur)  ld.  -  In  questa  città  si  è 
cominciato  a  mettere  i  discorsi  in  iscritto  (hac 
in  urbe  pritnum  litleris  oratio  est  capta  man- 
dari)  Id.  -  Comincia  a  dirmi  il  tuo  nome 
(nomen  luum  primum  memora  mihi)  Plaul.  - 
Convenne  cominciare  da  questo  luogo  (hoc 
necessarium  fuit  pra-lnqui)  Sen.  -  L'uomo  co- 
mincia la  sua  vita  per  dover  soffrire  (homo 
vitam  a  suppliciis  auspicatur  )  Plin.  ==  2  In 
modo  assoluto  dicesi  propriam.  dell'intro- 
durre un  discorso  -  Bocc.  G.  VII,  j»r.  9;  Pctr. 
Canz.  XLVU.  6;  Dani.  Ittf.  V.  73.  -  Enea  cosi 
cominciò  (yEneas  sic  orsus)  Virg.  -  Ella  cosi 
cominciò  (Illa  sic  orsa  loqui). 

COMINCIARE,  sost.  ì    y    COMINCIAMELO. 
COMINCIATA  S  ,      . 

COMINC1AT1VO,  agg.  m.;  atto  a  cominciare  ;  ad 

incipiendum  aptus,  a,  um. 
COMINCIATO,  sost.  V.  COMINCIAMELO. 
COMINCIATO ,  agg.  m.   da  cominciare  -  Bocc 
Nov.  xiu.  5  ;  G.  V.  x.  i'i5.  2  ;  Gaz'cc.  Stor.  vii, 
339  -  ;  comincio;  è^apx^U  ,   captus  ,  ince- 
plus,  inchoatus,  orsus,  initus,  a,  um. 
COMLNCIATORE,  verb.  m.  di  cominciare;  che 
comincia,  fondatore  -  Pass.  12  ;  Mor.  S.  Greg.; 
G.  V.  vii.  13.  3;  Genes.  P.  N.  -  ;  UapxPh  in~ 
ceptor,  auctor,  oris,  va.  3. 
COMINCIATRICE  ,  verb.  f.  di  cominciare  ;  che 
comincia  -  Bocc.  Introd.  49  -  ;  ì\àpx?wx,  qua 
incipit,  inchoat. 
COMINCIO.   V.  COMINCIAMELO. 
COMINCIO,  agg.  V.  COMINCIATO. 
COM  INES  (geog.);  città  di  Fiandra;  Cominium. 
COMINIANO  o  COMINIO,  agg.  pr.  m.;A\  Comi- 
nio,  nel  Sannio;  cominianus  o  cominius,  a,  um 
Plin.;  Pali. 
COMINIO  (geog.)  ;  nome  di  due  citta,  1  una  nel 
Sannio,  chiamala  Cominium  Cerilum,  presso 
Benevento,  ora  Cerreto  o  Cerito,  l'altra 
ne' Volsci  a  poca  distanza  del  lago  Fucino, 
ora  Al vito;  Cominium,  ii,  n.  2.  Ltv. 
COMINO  (bot.),  sm.;  sorta  di  pianta,  della  vol- 
gami, cornino  da  piccioni  o  domestico  -  Cr 
vi.  24.  i  -  ;  xvfitvov,  tyminum,  i,  n.  2.  * 
COMINZARE.   V.  COMINCIARE. 
COMISSANTE.   V.  COMIZIANTE. 
COMISSARE.    V.  COMIZZARE. 
COMISSATA.   V.  COMMISSAZIONE. 
COMISSATORE.    V.  COMIZIANTE. 
C0MISSAZ10NE,  sf.  ;  specie  di  screnata  e  bai 
lata  e  baldoria  che  gli  antichi  facevano  dopo 
cena   -  Salviti.  Cas.  7«   -  ;   xwfzo?,  comessatio , 
eomitsalio ,  oni*,  f.  3. 
GOMITANTE,  agg.  com.;  che  segue,  che  accom- 
pagna -  Maeslruzz  l.  r.2  -  ;  naptty.olovSùv,  co- 
mitnns,  tis,  ì.  Virg. 
COMITATO.  V.  il  vocab.  seg. 
COMITIVA,  sf-  ;  accompagnatura, compagnia,  per 
lo  più  di  gente  che  accompagna  per  far  coite 
e  per  onorare  -  M.  V-  I.  1°  ;  Fiamm.  IV.  130; 
Brrn.  liim.  II.  6  -  ;  comitato;  Stpxndu,  co- 
mitatus,  us,  m.  '..  Ole  ha  con  si:  una  gran  co- 
mitiva (cxornatus  frequenti  comitatu)  Plin. 


portiiculus,  i,  m.  2.  Plaut. 
COMIZIALE,  agg.  com.;  appartenente  a  comi- 
zio; àp^aipestaxò;,  comitialis,  e,  3.  Caes.  ==  2 
(Med.)  Morbo  comiziale  comunemente  dicesi 
del  mal  caduco  (perchè  in  Roma  bisognava 
disciogliere  i  comizj  se  alcuno  n'era  preso); 
EmXrìJ/t'a,  comitialis  morbus,  i,  m.  2.  Cels. 
COMIZIO,  sm.;  v.  1.;  antico  modo  d'adunarsi 
del  popolo  romano  per  eleggersi  i  magistrati 
o  fare  altro  per  mezzo  di  scrutinio  o  squil- 
lino ;  e  prendesi  oggi  per  ogni  adunanza, 
dove,  per  via  di  voti,  o  si  fanno  elezioni  o 
si  pigliano  risoluzioni  -  Borgh.  Orig.  Fir. 
277  ;  Liv.  B.  6  -  ;  àp^aipeaiai ,  comitia  ,  ora;/), 
n.  pi.  2.  . 

COM17.ZANTE  (arche.),  part.  di  comizzare;  che 
levasi  da  cena  ,    ed   esce   in   pubblico   dalla 
mensa  per  far  serenate  e  baldorie  -  Salviti. 
Cas.  l'i  -  ;  com  issante,  comissalore, 
comeggiante,   comazonte,  comasta; 
xuuxtSTr.i,  comessator,  comissalor,  oris,  va.  3. 
COMIZZARE  (arche.),  n.  ass.;  levarsi  da  cena, 
uscire  in  pubblico  dalla  mensa  per  far  sere- 
nate e  baldorie  (costume  assai  in  uso  presso 
i  Greci  ed  i  Romani)  -  Salviti.  Cas.  75  -  ;  co 
meggiare,  comissare  -  ;  xup.àt,a>,  comis- 
sor,  comessor,  aris,  atus  sumy  ari,  dep.  1. 
COMMA  (rei.),  sm,;  v.  g.;  inciso,  particella  del 
periodo  (da  xo'tttm  ,  tagliare)  -  Adr.  Demelr. 
Fai.  30  -  ;  zóppci,  comma,  atis,  n.  3.  Cic. 
COMMACOLARE,  att.  ;  macolare,  macchiare  (ma 
per  lo  più  nel  fig.)  -  Urb.  -;  xaTap'puTtouvw, 
maculo,  coinquino,  fado,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
COMMACOLATO,  agg.  m.  da  commacolare;  coin- 

quinatus,  a,  um.  Col. 
COMMAGENA  o  COMMAGENE  (geog.);  contrada 
della  Siria  lungo  l'Eufrate;  Kofifiayyivrj,  Com- 
magcne,  es,  f.  1. 
COMMAGENO,  agg.pr.  e  sm.  ;  spettante  alla  Com- 
magena  o  abitante  in  quella  regione;  Com- 
magenus,  a,  um.  Juv.;  Plin. 
COMMAGINAZIONE,  sf;  v.  a.;  pensiero,  imma- 
ginazione fissa  -  Albert,  10  -  ;  swoia,  ttónua., 
cogilatio,  onis,  f.  3;  cura,  a,  f.  1. 
COMMAND1TA,  sf;  lo  stesso   che  accoman- 
dita. V. 
COMMEATO,  sm.;  v.  1.;  vettovaglie  e  provvi- 
sioni dell'esercito  -  S.  Giorg.  Stor.  Monfer, 
ann.  1219.  Berg.  -  ;  rpoyrj,  za.  ani»,  commeatus, 
us,  m.  1. 
COMMEDIA,  sf;  poema  che  rappresenta  un'a- 
zione piacevole  di  privale  persone  e  faccende, 
e  che,  ponendo  in  ridicolo  gli  umani  ditelli, 
si  propone  di  emendare  i  costumi  -  Pass.  313; 
Red.  Leti.  i.  210  ed  altrove  -  ;  xwf/wt?ia,  coma- 
dia,  a,  f.  1.  Di  commedia  (comicus,  a,  um) 
-  Rappresentare   una   commedia  ( comadiam 
agere)  Ter.  -  Fare  una  commedia  (comadiam 
docere)  Id.  -  La  commedia  è  piaciuta  (sutil 
fabula)  Hor.  —  è  dispiaciuta  (cecidit  fabula, 
o  exsibilata  est)  Hor.  ;  Cic.    -    Fingere    una 
commedia  (artificio  simulationis  uti)  -  Si  rap- 
presentò per  finta   allegrezza    una  commedia 


(includi  sunt  per  simulationem  contadi)  =  2 
Titolo  che  Dante  ha  dato  al  suo  poema  - 
Dani.  Ittf.  XVI.  127  -  ;  divina  Comadia ,  a  , 
fem.  1. 

COMMEDIAJO,  COMMEDIAIO,  sm.  ;  componitor 
di  commedie;  ma  dicesi  per  lo  più  per  di 
sprezzo  -  Cani.  Cam.  'i62  -  ;   xaxò;   mtuwào 
;roiò; ,  ineptus,  mediocris  comadiarum  auclor , 
oris,  m.  3. 

COMMEDIANTE,  sm.  ;  colui  che  recita  in  com 
inedia  -  Toc.  Dav.  Ann.  I.  28  -  ;  xwuudoi , 
commdus,  i,  va.  2;  scenicus  odor,  oris,  m.  3; 
scenicus  artifex,  icis,  m.  3.  Cic;  comadiarum 
aclor,  oris,  va.  3.  Quint.;  mimus,  i,  va.  2.  Cic. 
Commediante;  femmina  (mima,  a,  f.  ^-Com- 
mediante che  non  conosce  l'aito  sua  (inexer- 
r.itus  histrio,  onis,  m.  3)  Cic.  -  Divenir  eccel- 
lente commediante  (ad  primos  pervenire  conta- 
do*) ld.  -  Compagnia  di  commedianti  (sceni- 
enrum  o  hislrionum  grex,  gis,  m.  3  )  Plaut.  - 
Capo  de' commedianti  (archimimus,  i,  m.  2) 
Svel. 

COMMEDIARE,  ali.  e  n.  ass.  ;  fare  ,  comporre 

odia  -  F.  B.  in. 


IOMITO     tm  ;  quegli  che  comanda   la  ciurma|  commedie,  metter  in  commedia  -  t.    S.  III. 

"™mc?;'lis\  che  ne' tempi   barbari  valeva  4.  9  ;    Salvi,,  Ca,   59  -  ^«  0  fijjj 

anche  navarchu*  )  -  Frane.    Rari.,    r.a.xi.   2;  fimo,  u,  feci,  facere,  att.   3    =  2   /rasi.  Mct- 

Pol.z.  Slanz.  «  ;  Ar.  Fur.  MI.  19  ;  Bemb.Stor.'  tcre  in  commedia,  proverbiare,  canzonare  - 


COMMENDATORr 

Salvin.  F.Al.t-j  aliquem  ludo,  is,  h 
dere,  att.  s  ~  ludibrio  habere.  Cic. 

COMMEDIETTA  »     .,     _„ 

COMMEDINA         j    V'   COMMEDIOLA. 

COMMEDIOGRAFO,  sm.;  \.  g.  ;  autore,  se  t 
di  commedie  -  Riti.  Brace.  Escq.  Cositn.  I 
commedo,  commedopoeo;  xw^wj,,, 
coniadiographus,  i,  ni.  2. 

COMMEDIOLA,  sf  ditti,  di  commedia;  pi» 
breve  commedia  -  Fag.  Rnn.  -  ;  com  > 
na,  commedietta;  ,3paZù;  xwfiuJà.r 
comadia,  a,  f.  1. 

COMMlìDITAZIONE,  sf.comp.;  meditazioni! 
in  comune  (da  con  e  meditazione - 
Bcrn.  Leti.  -  ;  oupuOéTr.ua.  ,  cum  ahi't 
medilatio,  onis,  f.  3. 

COMMEDOPOEO    I    V   COMMEDIOGRAF. 
COMMEMORABILE,  0951.  com.  camp.;  dee 
commemorazione  -  Segner.  Par.  wstr.  9 
memorabilis,  e.  3.  Cic. 
COMMEMORAMENTO.  V.  COMMEMORAI  > 
COMMEMORARE,  alt.;  ridurre  in  memoi 
durre  alla  mente,  far  menzione,  uni" 
rare  -  Com.  Inf.  2ii  -  ;  àjTO(*vr,uovjiu,   . 
moro,  as ,  avi,  are,  att.  1;  reeensto,  J 
sere,  att.  2  ;  aliquid  in  memoriam  reduci 
vocare.  Cic. 
COMMEMORATIVO,  agg.  m.;  allo  a  com  q 
rare,  che  commemora  -  Cap.  linpr.t  -1 
£tvr)p:ovsu6>v  ,  commemorans ,  lis  ,  3;  adi, 
memoriam  animos  revocans,  tis,  3. 
COMMEMORATO  ,  agg.  m.  da  commemu 
Salviti.  Disc.  II.  69  -  ,•  fivvjfiOVCJ^ti;,  cn;.< 
ratus,  a,  um. 
COMMEMORAZIONE,  sf. ;  il  commemorar»  1 
cimento  a  memoria,  ricordanza  -  Petti 
ili.;  Guicc.  Stor.  XVII.  27  ;  FU.  SS.  Pad.  1 
com  memora  meo  to;  àirapvniitcWvfu 
memoratio,  menilo,  onis,  f.  3.  Far  coni 
razione  d'una  cosa  (rem  o  de  re  tommit 
rei  0  de  re  mentionem  habere)  Cic. 
COMMENDA,  sf.  ;   rendita  ecclesiastica; 
godere  a  prete  o  a  cavaliere  (dal  la!i 
commenda,  che  vale  il  medesimo)  -  Ci , 
37;  Car.  Lelt.  11.  16  -  ;  com  menda. 1 
commenda,  a,  f.  1  (t.  eccl.). 
COMMENDABILE,    agg.  com.;  degno  di! 
commendalo  -  Bocc.  G.  ì,f.  6;  Catalci 
ling. ;  Red.ins. '16  -  ;  commendevole! 
veto;,  commendabili s,  laudabili*,  e,  ?. 
COMMENDABILISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  et  I 
dabile   -  Red.  Esp.  nat.  30  e  altrove  ■  ■', 
admodum  commendabili*,  e,  3. 
COMMMENDABILMENTE  ,  avv.  ;  in  mod' 
mendabile  ,  lodevolmente    -   Vien.  . 
È7raivsT<5;,  laudabiliter. 
COMMENDAMENE.    V.  COMMENDAMI  ■ 
COMMENDARE,  alt.  ;  lodare,  approvare! 
pr.  4  ed  altrove;  Dani.  Par. xix.  17;  7>ii 
fam.  -  ;  inaivèu ,  commendo,  laudo,  ti 
dilaudo,  as,  avi,  are,  att.  1;  laudtm  ah 
buere.  Commendare  assai  ( loudtbus  I 
Hor.  (summam  alicui  laudvn  trìbx 
COMMENDATARIO,  sm.;  colui   ol 
commenda  ,  o  che  la  gode  pei 
commendalarius  *  (  t.  di  curia  );  tqutf 
ciarius.  More.  Inscr. 
COMMENDATISSIMO,  agg.  m.  sup   di  ed 
dato  -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Cas.  I 
xijtiwTaTo;  ,  maxime  laudatus;  magniti  1 
cumulalus,  a,  um. 
COMMI- NDATIZIO,  agg.  m.;  aggiunto  di  1 
o  d'altro  che  si  faccia  0  si  dica  in  ra( 
dazione   d'alcuno  -   Salviti.  Cas.  15!  • 
mendatitius,  a,  um.  =  2  Cornateli! 
lutam.  vale  lettera  di  raccomandazion 
mendatitia  litlerce,  arum,  f.  pi. 
COMMENDATO,  agg.  m.  da  commendar. 
293  -  ;  ènaiveròi',  laudatus,  collaudatus  , 
Essere  universalmente  commendalo  1 
•  in  ore  omnium)  Cic.  -  La  virtà  sola 
di  essere  commendata  (laus  um  VtTti 
tur)  Id.  =  2  Approvato  -  Ca*-  »«W 
Caraff.  22  -  ;  «Joxtfxaff3ei{ ,  probatuty 
Essere  commendalo  dal  volgo  (m  vuU 
bari  o  commendari)  Cic.  -  da  lutti  0 
ctmsensu  o  sufj'ragiis  approbari)  ld. 
COMMENDATORE,  verb.m.  di  commenda^ 
commenda,  o  colui  che  commenda 
Gov.  fam.  23  -  j  s7r«iveT>K,  luudator,  0. 


COMMENDATOLA 
Dìohì  «li  ohi  u0l'°  '■  commenda  -  Red. 

i  •  l).Ur.  UT  -  ;  commtmtator,  <>n.<(t.  «Iella 
i  i  ,  tfHH  beneficiar  ius.  More,  Inscr.  - 
tenditore  dell  'ordine  di  Multa  (eques 
liuti  b(ii(fìiiiiriu.<)  M.  -  Commendatore 
I  rdine  della  oorona  di  ferro  (  lorauaius 
,  ,i  oeroM  /Irrfd  )  Id.  -  Commendatore 
I  riluto  dei  88.  Maurilio  e  Lazzaro  (eques 
inarhts  Mauritianus)  TI).  V'ali.  Inscr 
,  Niunmì.V  V.  COMMENDA. 
INDATRICB,  verb.  f.  di  commendare  - 
r.  Mi  -  ;  s'iraivoùffa,  laudatrix  , 
:  i  ndatrif,  kis,  f.  3. 

INDAUONE,  */".;  il  commendare,  lode  - 
\X.   1   ci/   altrove  ;   Cavale.  Frutt. 
ni  mondani  e  n  lo;  srcouvo;  ,  corn- 
ili*, miti  f.  3  ;  laus,  dis,  f.  3.  Dire  alcuna 
;  n  commendazione  di  un  allro  (aliquid 
tre  hamrific*  predicare)  Cic. 
i  NDKVOLE.  V.  COMMENDABILE. 
NSALB,  agg.  e  sost.  coni.;  che  sta  alla 
(ima  mensa  -  Maestruzz.  il.  41  ;   Buon. 
i  /nlrod.  II.  5  -  ;   oporpaneSos  ,  cruaffiro?  , 
■a ,  «■,  m.  e  f.  1  j  convictor ,  ori*,  m.  3; 
"amor,  orù,  m.  3. 

NSl  TUBILE  (geom.),  agg.  com.;  aggiunto 

>se  che  liauuo  una    comune  misura   - 

i  Uial,  mot.  Zoe.  78  -  ;  commensurabilis,  e,  3 

.\SVRARE  ,  alt.;  misurar  insieme  una 

ioli  un'altra,  agguagliare,  paragonare, 

*iare  -  Daiit.  Par.  vi.  138  -  ;  commi  su- 
i  ;  TjpprrpÉiu ,  commelior,  iris,  ensus  sum, 

'P-  '■ 
I  STARE  ecc.  V.  COMENTARE  ecc. 
IRCIO,  OR.;  libera  facoltà  di  trafficare 

tare  insieme  fra  diverse  nazioni,  ed  il 
»:o  stesso;  commerzio;  avvalla.'/ [tot , 
i  Tcium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  commercia  ,  orum  , 

2 ;  mercatura,  te,  f .  1 .  Plaut. 
!  RCJC  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Commer- 
ci. * 
I  (COLARE  ,  a»,  camp.;  mescolare  insie- 

vommischiare;  (7U(Apuyvupu ,  commisceo 

'ii ,  «ere,  att.  2. 

i  «COLATO ,  a</g.  m.  da   commescolare; 
i  iscliiato,  commisto  -  Darai.  Par.  19 
i  jiiw,  a,  um. 

1 5SA.  V.  COMMESSIONE. 

USARIA,  sf.  ;  carica,  ufficio  del  comrais- 
-  Varch.  Stor.  iv  si  -  ;  co  me  ss  eri  a, 
i  ì issarìa  ,  commissariato,  com- 
'  ariate;  npóarauic,  prafectura,  ce,  f.  1  ; 
i  olio,  admìnistratio,  onis,  f.  3. 

CARIATO.  V.  il  vocab.  preced. 
>' iSARlO,  sm.;  quello  alla  fede  del  quale 
i  omandato  il  carico  di  alcuna  cosa  pub- 
i  -  Fir.  Disc.  an.  22;  Am.br.  Berti,  i.  1  -; 
li  il  issa  rio;  sposerà,-,  'inapjoc,  prcefectus , 
il  2.  Commessario,  a  cui  si  dà  particolare 
ybenza,  esecutore  (recuperator,  oris,  va. 
'  .  (curator,  oris,  m.  3  )  -  Commessario 
jredità  (curalor  hereditalis)  More.  Inscr. 
immessari  nominati  per  l'esecuzione 
\  cose  da  lui  ordinate  (  curalores  operi 
',  undo  ab  eo  designali)  Id.  -  Sentenza  del 
lessano  ( recuperatoriufn  judiciumj  — 
ti  per  un  giudizio  particolare  (lectus  ju- 
ausa  cognitor)  -  Commessario  de' grani 
•iyntanus  curalor;  rei  frumenlariw  o  anno- 
ì  fectus)—  delle  strade  (curalor  viarumj— 
lj  abbriche  (mdilis,  is,  m.  3)  —  di  poli- 
li  pubblica  sicurezza  (urbanus  quwstor) 
j  la  marina  (rei  marilima  curator)  —  dei 
\  (annona  mititaris  prafectus  )  -  Com 


q  io  generale  delle   armi  (prcefectus  rei 

More.  Inscr.  —  del  mare  (prcepositus 

'«km;  prcefectus  ora  marilimce;  prcefectus 

J;  '}  or«  marilimce )  Id.  -  Commessario 
'saggi  (prcefectus  vehiculorum )  Id.  — 
veltova8lie  (prcefectus  alimentarius)  Id. 
nmessan  militari  di  Austria  e  di  Fran- 
cali militares  ex  Austria  et  Gallia)  ld. 
imessario  o  delegato  all'affare  delle 
(curator  aquarum  et  aggerum  publico- 
d.  -  Commessario  ordinatore  della  lin- 
| Baviera  dei  cavalieri  di  Malta  (cor- 
<aoartci  equitum  Melitensium  ordinandi 
)  Id-  -  Commessario  generale  nella 
contra  i  Francesi  (bello  gallico  sum- 

Focabolario  ital.-lat. 


^=<  537  ) 

vtus  curalor  rei  fruiuentaritv  et  commeatus)  Tli. 

Vali.  Inscr. 
COMMESSAZ10ENE  ,  sf.  ;  v.  1.  ;    il    mangiare  di 

molti  insieme  e  senza  sobrietà  ,  per  viziosa 

crapula  -  Maestruzz.  il.  2;  Albert.  5i  -  ;  xù- 

fxo;,  comissatio,  onis,  f.  3. 
COMMISSIkÙA.  V.  COMMEKSARIA 

COMMESSIONCELLA,  sf.  dira.;  di  commessane 
-  Face,  Sopragg.  -  ;  parvum  mandatimi,  i,  n.  2 

COMMESSIONE,  sf.  ;  ordine,  comandamento,  in 
carico  -  Din.  Comp.  n.  33;  G.  V.  vili.  20.  5; 
Zibald.  Andr.  8;  Berti.  Ori.  in.  7.  5i  -  ;  com- 
missione, commessa,  commesso;  npoa- 
xayf*a,  mandatimi,  i,  n.  2;  jussus,  us ,  in.  't  ; 
jussum,  i,  n.  2;  munus ,  eris  ,  n.  3.  Dare  una 
conimessione  ad  alcuno  (alicui  de  re  mandata 
dare)  Cic.  -  Eseguire  una  commessione  (man- 
data perseqiti,  exequi ,  e fficere ,  cotificere;  man- 
datis  satisfacere)  Cic.  (demandatum  negolium 
curare,  conficcrc)  -  Voglio  prima  eseguire  la 
commessione  (  manclatis  rebus  prceverti  volo) 
Plaut.  -  Tu  non  ne  avevi  commessione  (a 
nobis  id  mandati  non  habebas)  Cic.  -  Che  com- 
messione hai?  (quid  ab  ilio  in  manclatis  ha 
bes?)  Liv.  -  Dammi  questa  commessione  (da 
mihi  hoc  negotium  ;  committe  mihi  rem  totam) 
=  2  Unione,  accozzamento,  commettitura  - 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  346  -  ;  <7vpp.eT pia,  àppo- 
yh  ,  conjunclio ,  onis,  f.  3  ;  apta  conjunctura,  ce, 
f.  1;  congruentia ,  ce,  f.  1.  =  3  Sorta  di  ma- 
gistrato o  consiglio  di  pubblici  uffiziali  ;  cu- 
ratio,  onis,  f.  3.  -  Commessione  dell'azienda 
frumenlaria  (curatio  annona:)  More.  Inscr.  — 
del  rifacimento  dell'acquedotto  (curatio  du- 
clus  aquee  repZciendi)  Id.  -  Preside  della  com- 
messione provinciale  di  sanità  (prcepositus 
per  provinciam  sanitati  tuendee)  Id.  -  La  com- 
messione permanente  per  le  scuole  secon- 
darie (in  Torino)  (V  viri  scholis  moderandis 
ordinis  secundi)  Th.  Vali. 

COMMESSO,  sost.  V.  COMMESSIONE.  <=.  2  Co- 
lui che  dando  alcuna  somma  di  danari,  gli 
conviene  di  stare  alle  spese  e  di  fare  vita 
con  altri  -  Alleg.  244;  Vit.  SS.  PP.  II.  386  -  ; 
convictor,  oris,  m.  3.  =  3  Persona  acuì  sia  com- 
messo il  fare  alcuna  cosa,  o  sostituita  o  man 
data  in  cambio  -  Cap.  Impr.  8  -  ;  negotio  prce- 
fectus, ì,  va.  2  ;  qui  vicem  gerii.  —  4  Lavoro 
di  commesso  dicesi  talora  del  musaico  ;  ver- 
miculatum  o  tessellatum  emblema,  atis ,  a.  3; 
vermiculum,  i,  n.  i;  opus  museum\  opus  mu- 
sìvum. 

COMMESSO,  agg.  m.  da  commettere  (nel  signifi- 
cato d'operar  cose  male);  commissus.  Virg.; 
admissus,  a,  um.  =  2  Imposto,  comandato - 
Dant.  Purg.  x.  57  -  ;  com m  isso;  jussus,  a, 
um.  =  3  Congiunto  insieme  -  Dani.  Purg. 
XXVII.  16  -  ;  commissus,  compactus,  a,  um.  = 


COM  MISC  II  IATO 


3  Fitto,  ficcato  -  Dant.  Inf.  xix.  47 

ie7r«y/*5vos,  impaclus,  defixus,  a,  um. 
COMMESSURA,  sf.  ;  luogo  dove  si  commette  o 

incastra  (da  commino,  giungere  insieme)  - 

Volg.  Mes.;  Pallad.  Febr.  15;  Cr.  iv.  13.  1  -; 

commettitura,   incastratura;  aio-tzais, 

auvappoyri,  junclura,  ce,  f.  1  ;  compages,  is,  f.  3; 

compactio,  onis,  f.  3;  compago,  ginis,  f.  3. 
COMMESTIBILE,  sm.;  cibo,  vivanda,  mangiare  ; 

criziov,  s'(?eiT(jia,  cibaria,  orum,  n.   pi.   2.  Col.; 

cibus,  i,  m.  2;  cibalus,  us,  m.  4.  Plin. 
COMMESTIBILE,  agg.  com.;  mangiativo,  buono 

a  mangiare  -  Red.  Op.  p.  5  -  ;  èdùSipos,  escu- 

lentus,  a,  um. 

COMMESTIONE,  sf.  ;  il  commischiare,  mescola- 
mento -  Fior.  hai.  -;  commistione;  àva- 
fu?i?,  commistio,  admistio,  admixtio,  onis,  f.  3. 

COMMETTENTE, pan.  di  commettere;  che  com- 
mette; 7rpo7TàTT&)!/,  imperans,  mandans,  tis,  3. 

COMMETTERE  ,  att.  ;  imporre  ,  comandare  - 
Bocc.  Nov.  xxvn.  1  ;  Dant.  Inf.  xn.  88  -  ;  npoa- 
TaTTw,  rem  alicui  impano,  is ,  osui,  onere,  att. 
3  — prcecipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  ;  mando,  as, 
avi,  are,  att.  1;  jubeo,  es,  jussi,jubere,  alt.  2; 
imperare.  =  2  Raccomandare,  dare  in  custo- 
dia -  Bocc.  Introd.  52  e  altrove  ;  Dant.  Inf.  vii. 
61  ;  Petr.  Canz.  v.  4  e  altrove  -  ;  7r«mv&),  com- 
mino, is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  credo,  is,  didi,  dere, 
alt.  3.  =  3  Omettere ,  tralasciare  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXIX.  39  -  ;  napaliiKoi,  omitto,  is,  isi, 
ittere,  att.  3.  =  4  Fare,  operare  (in  mala 
parte)  -  Bocc.  Nov.  xvi.  26  e  altrove  ;  Cas.  Son. 
18  -;  itlniiy.sXéto,  patro,  as,  avi,  are,  att.  1; 


admilto,  commino,  is,  isi,  ittere,  ali.   3.  Conu 

mettere  un  delitto  (soclus  commi ttere:  sedere 
sf  adstringere  ;  facintii  adunitele.)  Cic.  ( —  con- 
toiscere, perpetrare)  Liv.  --  5  Molière  insieme, 
incastrare,  combaciare,  congegnare  -  Cr.  vi. 
11.  6;  Fir.  Triti.  Il,  3  -;  eruvàrr™,  conjungo, 
is,  junxi,  jungere,  alt.  3  ;  compingo,  is,  pegi, 
fìngere,  alt.  i;  commino,  is,  iti,  ittere,  alt.  3; 
copulare,  compaginare.  =  6  Commettere  mali 
o  discordie  o  simili;  indur  mali  o  seminare 
scandali  tra  l'uno  e  l'altro  -  Bocc.  Nov.  I. 
7  ;  Farcii.  Ercol.  n  ;  Fir.  Trìti,  li.  3  -  ;  Si- 
■Xp<s-:aai%v  noiéui,  discordias  sero,  is,  serui,  se- 
rere,  att.  3  —  commino,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 
=  7  Commetter  battaglia;  vale  appiccar  la 
zuffa  -  Passav.  Patiam.  Seip.  e  Ann.  401  ;  S. 
Agost.,  C.  D.  L  .21  -  ;  xa.Tapxou.at  tvv;  yià^n;, 
contra  hostem  congrcdior,  eris,  essus  sum,  ecli, 
dep.  3  ;  in  hostem  pugnare  ;  manus  conserere. 
=  8  Rimettere  in  altrui;  ed  usasi  anche». 
pass.-  Vit.SS.PP.  -;  itotp**a.?uri$riu<xi  rivi  n, 
alicujus  /idei  mando,  as,  avi,  are  —  commino, 
is,  isi,  ittere,  alt.  3.  =  9  Convenire,  patto- 
vire  -  Lib.  Moli.  ;  Cron.  Veli.  ;  Lasc.  Sibili. 
I.  1  ;  G.  V.  XII.  10  -  ;  ujvTi&efiat,  tsvp.$àV>.u>, 
paciscor,  eris,  paclus  sum,  pacisci,  dep.  3.  Virg. 
=  10  N.  pass.  Cimentarsi,  arrischiarsi  -  Se- 
gner.  Preci.  -  ;  se  credere.  Virg. 

COMMETTIMALE,  sost.  com.  comp.  (nel  pi.  com- 
mettimali); queglichecommeltemale  tra  Tuno 
e  l'altro  -  Varch.  Ercol.  79  -  ;  ^lyonxarsiav 
■koiSìv,  discordiarum  sator,  oris,  m.  2  ;  discor- 
dias serens,  tis,  3  ;  seditionis  fax  et  flabellum 
—  slimulator  et  concita I or  ,  oris.  va.  3.  Cic.; 
concitator  turba  ac  tumullus. 

COMMETTITORE,  verb.  m.  di  commettere  ;  co- 
lui che  commette  ;  èvTèUdpievo;,  mandans,  im- 
perans, tis,  3. ■=  2  Operatore,  facitore  (  in 
mala  parte)  -  Bocc.  Nov.  tini.  33;  V.  G.  x. 
70.  7  -  ;  ToipriTY)*;,  patrator,  oris,  va.  3;  reus, 
i,  va.  2;  nocens,  tis,  3. 

COMMETT1TR1CE,  verb.  f.  di  commettere  ;  co- 
lei che  commette  (in  mala  parte)  -  Filoc.  iv 
23  -  ;  rollava,  qua  committit. 

COMMETTITURA.  V.  COMMESSURA. 

COMMEZZAMENTO,  sm.  ;  v.  a.  ;  divisione,  spar- 
timento  in  due  parti  eguali  -  Lib.  Astrol.-; 
commezzo;  p.cpiauò;,  divisio,  onis,  f.  3,-  in 
duas  crquales  parhes  sectio,  onis,  f.  3. 

COMMEZZO.  V.  il  vocab.  preced. 

COMMIATO,  sm.;  licenza  di  partirsi  dimandata 
o  data  -  Bocc.  Nov.  X.  10  e  altrove;  Dillam. 
IV.  26  ed'  altrove  -  ;  comiato,  combiato; 
itfbSiov ,  commeatus  ,  us ,  va.  4;  discedendi  od 
abeundi  facultas ,  atis.  f.  3.  Prender  commiato 
da  alcuno  (alicui  vale.dicere;  aliquem  salvere 
jubere)  Fior.  -  Andarsene  senza  prender  com- 
miato (aliquo  insalutato  abire). 

COMMILITONE,  sm.  ;  v.  1.  ;  compagno  della  mi- 
lizia -  Dat.  Disf.  Cacc.  p.  47  -  ;  commili- 
tone; uvarparidnni;,  commilito,  onis,  va.  3.  = 
2  Per  similit.  Compagno  (per  lo  più  ne' pe- 
ricoli e  nelle  sventure)  -  Teseid.  ii.  45;  Fir. 
As.  94  -;  èratpoc,  comes,  itis,va.3;  sodalis,  is, 
va.  3;  socius,  ii,  va.  2;  fortuna  ac  sortis  par- 
ticeps,  cipis,  3.  Cic.  ;  laborum  consors,  tis,  3.  Id. 

COMMINARE  (leg.),  att.;  v.  1.;  minacciare  una 
pena  a' trasgressori  d'una  legge  che  si  ban- 
disce -Magai.  Leti.  -  ;  comminor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

COMMINATORIA  (leg.),  sf.  ;  intimazione  latta 
dal  giudice,  minacciando  qualche  pena  - 
Guarin.  Segr.  -  ;  denuntiatio  qua  pwnam  com- 
minatur. 

COMMINATORIO  (leg.),  agg.  m.  ;  appartenente 
a  comminazione,  che  minaccia;  comminatio- 
nem  adjunctam  habens,  tis,  3. 

COMMINAZIONE  (leg.),  sf;  v.  1.;  minacciamento, 
avviso  della  pena  che  sarà  data  al  trasgres- 
sore -  Malm.  vi.  88  -  ;  àntùù  ,  comminatio , 
onis,  f.  3. 

COMMINGES  (geog.)  ;  prov.  di  Francia  ;  Lugdu- 
num  Convenarum.  Anton,  llin. 

COMMISCHIAMENTO ,  sm.  comp.;  il  mischiare 
insieme  -  Segner.  Crisi,  instr.  3  -  ;  tfcapuft;, 
permixtio,  permistio,  onis,  f.  3. 

COMMISCHIARE,  alt.  comp.:  mescolare,  mescere 
insieme  ;  o<jfjLv.iyvvu,i,  commisceo,  es,  scui,  scere, 
att.  2. 

COMMISCHIATO ,  agg.  m.  da  commischiare  - 
Cr.  iv.  40.  8  -;  commisto;  ffUftf«j£Set;,  cow- 
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C0MM1SERABILE 

:us,  commislus,  pcrmixtus,  permislus,  a,  um. 
(  (iMMISlUAimi  .   V.  COMMISEREVOLE. 

(  iimmim  iivitii.Mi.Mi  .  <»<••;  »■  I-i  con  grande 
amane  misericordia  e  compassione  -  Morg 
\\\\\.  2.:  -  ;  coni  mise  revolute  n  te;  inr,- 
ttovoi;    magna  cum  miscralione,  miserabiliter. 

COMMISERAMENTO.  V.  COMMISERAZIONI:. 

COMMISEUANTE,  pari,  di  commiscrare  ;  che  lia 
compassione;  oùreictov,  miserans,  tis,  3. 

COMMISCRARE,  alt.;  v.  1.  ;  aver  compassione  ; 
oizTei'flu  ,  xktoixtiI&j  ,  commist  ror ,  aris,  atus 
sum,  ari,  dcp.  1;  miscrcsco,  is,  ere,  n.  3.  l'ng. 

COMM1SKRATORE  ,  verb.  m.  di  commiscrare  ; 
oixtiiocoj,  qui  commiseralur ,  misericors ,  dis, 
f.  5. 

COMMISERATRICE  ,  verb.  f.  di  commiscrare; 
qua:  commiseralur,  misericors,  dis,  f.  3. 

COMMISERAZIONE,  sf.;  misericordia,  compas- 
sione, pietà  -  Bui.  Purg.  XXX.  2  e  altrove; 
Guicc.  Stor.  xvn.  2  -  ;  com  mise  rame  nto; 
éUot,  È).£»!fAOCTuv»i,  commiseralio,  onis,  f.  3;  nu- 
serictrdia,  a-,  f.  1. 

COMMISEREVOLE,  agg.  com.;  da  averne  uni 
venalmente  misericordia  -  Morg.  ni.  150  - 
commiserabile;  è)  setvo; ,  miserabile,  e,  3 
miserandus,  a,  uni. 

COMMISEREVOLMENTE.    f.    COMMISERABIL- 

MENTE.     , 
COMMISSARIA  1 

COMMISSARIO  \   V.  COMMESSARIO  ecc. 

COMMISSARIATO    \ 

COMMISSIONE.  V.  COMMISSIONE.  =  2   Ope- 
razione, e  prendesi  in  cattiva  parte  -  Segner. 
Mann.  XIX.  I  -  ;  à.uzpritx,  error ,  oris    va.  3; 
delictum,  i,  n.  2;  erratum,  i,  n.  2;  faemus, 
oris,  a.  3. 
COMMISSO,  agg.  V.  COMMESSO,  agg.,  §  2. 
COMMISTIONE.  V.  COMMESTIONE. 
COMMISTO.  V.  COMMISCHIATO. 
COMMISTURATO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  che  ha 
la  slessa  mistura,  o  piuttosto  misto  insieme 
-  Zibald.  Andr.  137  -  ;  ejusdem  mistioni»;  coni- 
mixlus,  a,  um. 
COMMISURA,  sf.  comp.;  proporzionata  conve- 
nienza; misura  comune  tra  più  cose   o  più 
Salvin.   Cas  62  -  ;  communis   me.n- 


Sall.  -  Autore  di  commovimenti  (turba: 


COMPAGNEVOLE 


V.  COMODARE  ecc. 


persone 
sura,  re,  f.  1. 
COMMISURARE.  V.  COMMENSURARE.  =  2  An- 
dar  del    pari,  agguagliare,   appareggiarsi  - 
Coni.  Purg.  1  -  ;  (equo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Curi. 
COMMISURATO,  agg.  ni.  comp.  da  commisurare  ■ 

aqualus,  a,  um. 
COMMODARE  ) 

COMMODATO 
COMMODEZZA 
COMMODITÀ  ecc.      ) 

COMMODO,  n.  pr.  m.  ;   figliuolo   dell  imp.  M. 
Aurelio,  che  a  lui  succedette  nell'impero; 
Commodus,  i,  m.  2.  Inscr.  Gì  ut. 
COMMORANTE,  pari,  di  commorare  ;  che  stan- 
zia,   che   ha    l'erma    dimora   in   un  luogo  -i 
Boa.  Leti.  pia.  v.  «6  -  ;  xpovigwv,  commorans, 
tis,  3. 
COMMORARE,  n.  ass.;  v.  1.  ;  dimorare,  sog- 
giornare, stanziare;  xpov^w,  commoror,  aris, 
atus  sum,  ari,  dcp.  1. 
COMMORAZIONE  (rei.),  sf.;  tropo  o  figura  rel- 
torica  che  Fa  l'oratore  allorché  s'arresta  so- 
pra una  grave  sentenza  -  Uden.  Nis.;  Tosca- 
mila,  Dolce  ere.  -  ;  commoratio,  onis,  1.  3.  Auct. 
ad  ller 
COMMOSSO,  agg.  m.  da  commovere  -  Bocc.  Lett; 
'  Dani.  Par.   l.   86;   Pelr.  Cauz.  IV.  7   -  ;  com- 
moto;  iruyxivttdffe,  commolus,  motus,  peratus, 
a,  um.  „ 

COMMOTIVO,  agg.  m.  ;  allo  a  conimovcre  -  Jiut. 
Purg.  XX.  21  -  ;  ènnhoio;  npò;  ri  (TuyxlvstD  , 
commovendi   vim   habens,    tis,    3;   commovens, 

tis,  3. 

COMMOTO.  V.  COMMOSSO. 
COMMOVENTE,  pari,  di  commoverej  che  com- 
movc  -  Sen.  Pisi.  87  -  ;  rtyxtvuv,  commovens, 

tis,  ì. 
COMMOVEBE,  alt.  anom.  V .  COMMI  OVEBE. 

COMMOVIMENTO,  M. i  il  c« nuovere  -  G.  I  . 

'  v  \\.i\Lib.  Dicer.-;  commovilnra,  com- 
mov  izionè,  commozione;  oy>yy.lvnoit,  io- 
ùvBoì,  commotiO)  onis,  l  •;  concilamenlum,  i, 
n.  2;  concilalio,  orni,  l  3;  motus,  lumuUut , 
uì    m.  *.  i'ar  cuuiuaoYiuiculo  (tumultuai  fa- 


ac  tumultui  eoiicitator)  Liv. 
COMMOVITORE,  verb.  m.  di  commovere;  -  G. 
r.  vili.  54.  2  -  ;   xtwiTàs,  mo/or,  coHCj'tator, 
auctór,  oris,  m.  3.  Cic. 
COMMOVITRICE ,  verb.   f.  di   commovere;  che 
commove  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;   «iyxiVQU«, 
concitatrix,  perturbalrix,  icis,  f.  3. 
COMMOVHTRA     i   /7  COMMOVIMENTO. 
COMMOVIZIONE    I  ,  ,j 

COMMOZIE  fnril.  romj,  n.  /r.  /'./''.;  nmle  del 
lago  di  Contigliano  nella  Sabina,  cosi  delle 
perchè  si  voleva  che  quivi  l'osse  un'isola  flut- 
tuante; Commotia-,  arum,  f.  pi.  I.  Varr. 
COMMOZIONCELLA,  sf.  dim.   di  commozione  - 
Lib.  cur.  febbr.  -  ;  fuxpà  Tapa/j,  commoliun- 
cula,  a-,  f.  1.  Ci'c. 
COMMOZIONE.  V.  COMMOVIMENTO.  —  2  Per- 
turbazione  -  M.   V.  IV.   78;  Vìi.  Plut.  - 
pctyrì,  perturbatio,  ows,  I.  3. 
COMPUNTONE.  V.  COMUNIONE. 
COMMUNTRE,  alt.  comp.;  corroborare,   rinfor- 
zare -  Segner.  Sellati.  -;  zpaTaidw,  communio, 
is,  ivi,  ire,  att.  4;  roboro,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
robur  et  vircs  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 
COMMUNITO,  agg.  m.  da  communire;  roboralus, 

a,  um.  Plin. 
COMMUOVERE,  att.  anom.,  movere  l'alimi  alleilo 
o  volontà  -  Bocc.  Nov.  VI.  7  ;  G.  V.  XI.  13. 
1;  Petr.  Son.  35  -  ;  co  m  movere;  rrapop^aw, 
moveo  ,  commoveo  ,  es ,  ovi ,  avere  ,  att.  2.  Cic.  ; 
excitare.  -  Commuovere  il  giudice  (judicem  in 
affectus  inducere )  Quint.    =   2  Levare  a  tu 
multo  -  Alt.  Apost.  -119  -  ;  tumultuar  ,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  tumultuili  facere. 
Sali.  =  3  N.  pass.  Esser  mosso  da  qualche 
affetto  -  Dani.  Par.  XXV.  136  -  ;  commovtor . 
eris,  otus  sum,  overi ,  pass.  3.  -  Io  non  sono 
commosso  alle  tue  lagrime  (luis  nihil  moveor 
lacrimis)  Prop. 
COMMUTABILE,  agg.  com.  comp.;  che  si  può  mu- 
tare  o   scambiare  con  altra  cosa  ;    che   può 
aver  mutazione  in  fine  -  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  138  -  ;  (*£Ta(3),j]Tixós,  commutabilis,  mutabi- 
lis,  e,  ?. 
COMMUTAMENTO.  V.  COMMUTAZIONE. 
COMMUTANTE,  pari,  di  commutare;  che  com- 
mula -  G.  V.  xi.  3.  4  -  ;  àUaTTÓf/svo;,  com- 
mutans,  permutans,  tis,  3. 
COMMUTARE,  alt.  ;  mutare,  scambiare  una  cosa 
con  un'altra  -  M.  K  ni.  6;  G.  V.  iv.  18.  2  -  ; 
KjraltóTTopai,  mulo,  commuto,  permuto,  as,  avi, 
are,  alt.  1. 
COMMUTATIVO,  agg.  m.;  allo  a  commutare  (e 
più  comunem.  e  aggiunto  a  spezie  di  giusti- 
zia) -  Ciré.  Geli.  IX.  204  ;  Buon.  Fier.  Intr.  v 
l  -  ;  uUvaMaxTixò«,  commutati! ,  tis,  3  ;  commu- 
talù'us,  a,  um  (t.  scoi.). 
COMMUTATO,  agg.  m.  da  commutare  ;  cùlay^w, 

mulatus,  commutalus,  perihulatus,  a,  um. 
COMMUTAZIONE,  sf.  ;  il  commutare,  scambia- 
mento -  Pass.  126;   Maeslruzz.    II.    2S  ;   Ore 
Geli.  IV.   ir>7  -;    commutamento;   auvàl- 
Xayua,  mulalio,  commutalo,  permutalo,  onis, 
f.  3.  =  2  Fìg.  Commovimento,  perturbazione, 
turbolenza  -  G.  V.  XII.  40.  3  -  ;  turbie,  arum, 
f.  pi.  1.  Plaut.;  tumultus,  us,  va.  4.  Liv.;  per- 
turbatio, eommolio,  onis,  f.  3.  Gran  commu- 
tazione nella  città  (magna  perturbatio  rerum 
urbanarum)  Cic. 
COMO;  usalo  da' poeti  per  come.  V. 
COMO  (g>-og.)\  cillà   del   Lombardo- Veneto  ; 
K5ko*,  Comuni  e  Novum  Comuni,  i,  il.  2, 


COMODATORE,  .™».  ;  che  fa  comodalo;  ,, 
tore  -  Prov.  Fior.  ili.  184  -  ;  comodi! 


COMODAMENTE,  avv.  ;  con  comodila  -  G.  V. 
ix.  3»5.  'i;  Scgn.  Slor.  I.  296  -  ;  comodata- 
mente  ;  eùxatpwc,  commode.   =    2  Agevol- 
mente -  Bui.  -  ;  parV»;,  faci/e,  espedite.  Cic. 
=  3  Mediocremente,  mezzanamente;  uzzoli»; 
mediocriler. 
COMODANTE.  V.  COMODATORE. 
COMODARE,  alt.  ;  propriam.  far  comodo.  V.  AC- 
COMODARE.   =   2    Dare   in   prestilo;  v. 
commodo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
COMODATAMELE.  V.  COMODAMENTE. 
COMODATISSIM AMENTE,  avv.  sup.  di  comoda- 
tamente  -  Faust,  ep.  Cic.  lib.  6.  Berg.  -;  co- 
modissimamente; commodissime. 
COMODATO  (leg.),  sm.;  contratto  col  quala  una 
delle  paili  consegna  all'altra  alcuna  cosa  per 
servirsene,  e  poscia  restituirla  -  Maestrz-.  li. 
JO.  1  -  ;  JJP<5*t«,  comniodatum,  ì,  n.  2  (t.  leg.), 


d,avsi(iT»)5,  commodalor,  oris,  m.  I,  Ho 
COMODEVOLMENTE, avv.;  bene, acconcia .', 
in  modo  acconcio  -  Cr.  vi.  j.  n  -  ;  njl 
commode,  aple. 
COMODEZZA.  A^.  COMODITÀ. 
COMODISSIMAMENTE.     V.    COMODATI!  j 

MENTE. 
COMODISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  comodo  -i 
Slor.  lib.  6  e  altrove  -  ;  sùxzipÓTaTo;,  n 
dissimus,  a,  um. 
COMODITÀ,  sf.  ;  ciò  che  dà  agio  di  lr 
tempo  e  agevolmente  checchessia  -  t 
2ì9  e  altrove  -  ;  com  od  ezza,  comod  i 
comoditate,   commodità,  come 
ovf/yopov,  commodum,i,  n.  2;  cnmmorfii, 
cilitas,  atis,  f.  3.  Quando  sarà  con  Ina  j 
dita  fcam  eriì  luum  commndum;  cum  p  < 
modum  licebit)  Cic.  -  Ciò  che  potrai  !'• 
tua  comodila  (quod  commodo  tua  faceti 
ris)  ld.  -  Con  (uà  comodila,  a  tuo  ci 
(cum  tuo  commodo  facere  poltrii \  ut  , 
commodum  ;  ut  per  olium  licebit)  Ter.  I 
-   Ivi   trovansi  tutte   le  comodità  de 
(ibi  omnia  reperire  est  qua?  sum 
vilam)  -  Egli  cerca  le  sue  comodila  ( ,. 
servii  commodis;  sibi  bene  esse  tuli)  l'Iau 
=  2  Per  occasione,  congiuntura.  -  1. 1 
dita  fa  l'uomo  ladro;  locuz.  prov.  eli  i 
fica  come  l'occasione  induce  sovente 
care  -   Farcii.  Suoc.  il.  1  -  ;  occasio  J 
causa  est.  -  Colla  prima  comodila,  c> 
casione  (ut  primum  occasio  dabitur 
3  Luogo  ove  si  va  pe'  bisogni  naturali 
mento,  cameretta,  deslro;  latrina,a,  ! 
ricw,  arum,  f.  pi.  1.  Juv. 
COMODO,  sm.;  tutto  ciò  che  è  di  quii 
soddisfazione  de' sensi,  o  di  pertico] 
concio  a  checchessia  -  Albert,  a  ;  Bn 
Fior.  477  -;  commodo;  aifipopov ,  i 
dum,  i,  n.  2;  commoditas,  atis,  t.  ì. 
MODITÀ. 
COMODO,  agg.  m.  ;  che  ha  odàcomo(i 
è  acconcio,  utile,  convenevole,  opj- 
buono  -  Bocc.  Nov.  xxxu.  8;  Segn.  ,l 
299  -  ;  èwhò*uo;,  commodus,  «;■ 
opporiutius,  tempeslivus,  a,  um. 
COMODUZZO,  sm.  dim.  di  comodo,  pici 
modo;  levis  commoditas,  atis,  f.  3.       ; 
COMON1CARE.  V.  COM  CMC  IRE. 
COMORN  (gcog.J;  città  d'Ungheria;! 

riunì.  * 
COMPADRE,  sm.   comp.  ;   lo   stesso  cV 

pare.  V. 
COMPADRONE,  sm.  comp.;  padrone  ii" 
Viv.  Disc.  Arn.  20  -  ;  simul  domiims,  ■<■ 
COMPAGE,  sf;  v.  1.  V.  COMPAGINI. 
COMPAGINARE,  att.  comp.;  concatenar! 
in  compage  o  in  compagnia; 
are,  att.  1  ;  conjungo,  is,  juuxi,  jungei 
COMPAGINATO,  agg.  m.  da  com 
los.  Berg.  -;  auvijeSets,  coiijunelus,  ci 
a,  uni. 
COMPAGINATURA.  V.  il  vocab.  seg. 
COMPAGINE,  sf;  concatenazione,  congi 
delle  parti  di  un  corpo,  commellilural 
Voc.  Dis.  -  ;  compage,  compago,  i 
gi  na  tura  ;  compages,  is,  f   I. 
COMPAGNA,  sf.  ;  v.  a.  per  compagni 
2  Cerio  numero  di  soldati  chi 
insieme  sotto  capitano  per  predare  il 
giare  i  paesi  -  G.  V.  xn.  8.  1;  M. 
Frane.  Sacch.  Nov.  39  -;  >o>5.  eoi} 
f.3. 
COMPAGNA,  sf.  di  compagno;  socui.  « 

mes,  itis,  f.  3. 
COMPAGNACCIO,  sm    pegg.  di  Ci 
t'ivo  compagno  -  Lib.  cur.  mal  alt.;  />'' 
I.  5.  7  e  altrove  -  ;  xaxò;  èraìpc;,  inni 
ii,  va.  2. 
COMPAGNARE  ecc.  ;   v.  a.  /'.   ACCO; 

RE  ecc. 
COMPAGNESCO.  V.  COMPAGNEVOLE 
COMPAGNESSA  ,   sf.   di  compagno  ;  <] 
(voce  usala  in  ischerzo)  -  Filoslr.  - ! 
socia,  m,  f.  1. 
COMPAGNETTO,  sm.  dim.  di  compari 
Lett.  i.  13  -  ;compagnuzzo;M»'» 
COMPAGNEVOLE,  agg.  com.;  sociabile 
vole,  convcrsalivo,  di  compitgnia  <  ' 


COMPAGNEVOLMENTE 
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Di  2.  s:  12  Di  compagnia  ;  in  compagnia 

ingioino   -    Alain.   Coli.   v.   UH  -  ;   riftoù  ,   una 


agno  -  Boec.  /"'''  19;  S«.  flwi.  i  Declam. 
il,  /'.  ,■  Pont.  Coi»*,  m  -;  oompagno- 

«oivovkò,-,  sociabili f,  sodalis,  »,  5.  !     simul.  =  13  Compagnia  dei  virtuosi  il 

,m  vomii  Mi',  ui'f.  ;  in  compagnia,  in      sica  (gn/x  musicnrum)  More.  Insci- 
compagnevole  -  Pr.  Fior.  />.  i,  u.  in,  COMPAGNO,  sra.  ,•  quegli  ohe  accompagna  o  la 


\,  - ,  siùiatiter.  Hor 
,mv,  >,''.  i  l'aocompagnare,  accompagna- 
.  /),!«(.  /»/'.  vii.  io*;  l'iir-  Son.  186  -; 
■fa,  alicujus  conimi,  uni,  m.  pi.  3.  C/c; 
ilio,  u-«,  ni.  i.  Far  compagnia  ad  alcuno 
M  co/iman*  -  Andar  iu  compagnia  (u«a 
Esser  in  compagnia  ^nm  trinino 
-  Mettersi  in  compagnia  (alicui 
«Inai  pnebcre  —  .«■  comitali  adjungere  ; 
M  comitati  ;  addire  se  alicui  sociumj  ld. 
lonvemiione,  adunanza  -  ^nec.  ìnlvod. 
dlrovt;  .Voi',  ./»r  lvii.  3  -  ;  irxipix,  .?o 
un,  il,  ».  2.  Compagnia  di  persone  che 
io  insieme  (sodalilas,  atis)  Cic.  =  3  Bri 
umone  ili  persone  -  Rim.  Ant.  -  ;  so- 

atis,  f.  3.  Cic;  cosliw,  conveutus,  us,  m 
,ar  la  compagnia  (hominum  consuetudine 
oauiìs  dtlectari)  Cic.  -  Egli  riceve  presso 

una  grande  compagnia  (magna  ad  eum 
■il  hnmiimm  frcquenlia  ;  hominum  frequen- 
\mus  ejus  eelibralur)  ld.  -  Fuggir  le  cona- 
to |  eongressus  hominum  fugere)  ld.  -Io  non 
lento  le  grandi  compagnie  (celebritas  odio 
•j|!  ld.  -  Tener  lontano  il  figliuolo  dalle 
ab  hominibus  filium  relegare)  Ter. 
■quentar  le  cattive  compagnie  (consuetu 
mproborum  uti;  malarum  in  consuetudi- 
ne dars  ;  eum  improbis   societatem   inire) 

Lasciar  le  cattive  compagnie  (abim- 

demigrare  ;  improborum  comitatum  de- 
)  —  4  Umana  o  civil  società  -  Volg. 
/.  3 ,  e.  3i)  -  ;  hominum  societas, 
f.  3:  aives,  l'urn,  m.  pi.  3.  =  5  Unione, 
-  G.  V.  il.  7.  1  e  altrove  -  ;  avi/Syiy.y  , 
,  tris,  n.  3  ;  societas,  atis  ,  f.  3;  sociale 
.  Liv.  =  6  Congregazione  di  persone 
i  adunano  insieme  per  opere  spirituali 
'r.  vii.  15i.  2;  Farcii.  Stor.  IX.  359;  Capr. 
II.  22  -  ;  societas,  sodalitas ,  atis,  f.  3.  - 
ilore  della  compagnia  di  Gesù  ( condi- 
netalis  Jesu)  More.  Inscr 


compagnia  (dal  leti,  hiuiipc.  o  kinnpaii ,  che 
vaio  il  medesimo  )  -  lìnee,  lnlrod.  Vi  ;  Peli 
Cani.  V.  S;  Dant.  Inf.  \\.  121  -;  ircùpot;,  so- 
cius,  ii,  m.  2;  comes,  ilis,  m.  3;  sodalis,  is,  ni 
3.  Compagno  di  guerra  (commiato,  onis,  m. 
3  ;  commi fes,  itis,  m.  3)  C«\s.  (militile  eoiitulicr- 
nalis)  Cic.  —  di  viaggio  sopra  mare  (conve- 
cfor,  orw,  m.  3)  Cic.  —  clic  alloggia  sotto  la 
medesima  tenda  (militile  contuberualis)  ld.  — 
di  scuola  (condisctpulus,  i,  m.  2)  ld.  —  dì  la 
vola,  di  mensa  (conviclor,  eompransor ,  oris, 
m.  3)  ld.  (  cocpulonus,  conviva,  sodalis)  —  nel 
bene  e  nel  male  (prosperarum  adversarumque 
rerum  socius)  Tac.  —  nelle  disgrazie  (socius 
cerumna:  et  malorum) Plaut. — di  studio  (studio- 
rum  socius)  Cic.  —  nel  servizio  (conservus, 
i,  m.  2)  —  di  giuoco  (collusor,  oris,  va.  3  ) 
Sen.  —  di  conversazione  (congerro,  onis,  m. 
3)  Plaut.  —  di  bere  (combìbo,  onis,  m.  3  ;  com- 
potor,  oris,  va.  3)  Cic.  —  nelle  fatiche  (labo- 
rum  consors)  ld.  -  Ricevere  alcuno  per  com- 
pagno (aliquem  in  comiles  aggregare)  Veli.  - 
Riputarlo  (comitem  abnegare)  Hor.  -  Compa- 
gno di  letto  (lori  consors)  Ov.  e  nel  fera,  (tha- 
tami  socia)  Sen.  =  2  Per  uomo  semplicem. 
-  Cron.  Morell.  -;  av3pu7ro; ,  homo,  inis,  m. 
3.  =  3  Parlando  di  cose  inanimale  vale  si- 
mile -  Sagg.  nat.  esp.  91  -  ;  óf*oios,  similis,  e, 
3.  =  4  Buon  compagno,  uomo  gioviale,  pia- 
cevole; multum  hilaris  et  jocosus (homo)  Hor.; 
omnium  horarum  homo,  inis,  va.  3.  Quinl.;  homo 
voluptarius.  Noi  viviamo  da  buoni  compa- 
gni (mquo  et  pari  jure  vìvimus)  Cic. 

COMPAGNONE,  sm.  ;  v.  a.;  compagno  -  Liv.  M.; 
Tes.  Br.  V.  44  -  ;  sToùpo:,  socius,  ti,  va.  2.  — 
2  Uomo  gioviale,  piacevole  e  di  buon  tempo 
(dal  frane,  compagnon,  che  vale  lo  stesso)  - 
Cron.  Morell.  -  Questi  è  un  buon  compagnone 
(totum  iste  se  dat  jucunditatì)  Cic.  (hic  libere 
vivit)  Ter. 

COMPAGNTJZZO.  V.  COMPAGNETTO. 


Priore  della 
1  di  S.  Nicolò  (pra-posilus  sodalium j COMPAGO.  V.  COMPAGINE. 
colai)  ld.  -  I  confratelli  della  compa^COMPANATICA.  F.  il  vocab.  seg. 
di  S.  Pietro  (sodales  Petriani )  ld.  -  I  COMPANATICO,  sm.;  si  dice  di  tutte  le  cose  che 


atei  li  della  compagnia  del  SS.  Sacra- 
)  (sndcles  eucharistici)  Th.  Vali.  Inscr.  = 
nunanza  d'interessali  in  alcun  negozio 
ico  mercantile,  detta  altrimenti  ragio- 
■  ocielas,  alis,f.  3;  consociatio,  onis,  f.  3. 
ere  alcuno  in  sua  compagnia  (aliquem 
iciare  0  soeium  adjungere)  —  8  Cerio  e 
ninato  numero  di  soldati,  sotto  un  par- 
r  capitano  -  Fir.  As.  193  e  altrove  ;  Bemb. 
iv.  52  ;  Vegez.  51  e  altrove  "-  ;  oneipa. , 
1",  tis,  f.  3;  corpus  ,  oris,  n.  3.  Compa- 
di  soldati  a  cavallo  (equitum  turma,  w, 


si  mangiano  col  pane  ;  caraangiare  (da  con 
e  pane)  -  Alleg.  HO;  Buon.  Fier.  il.  1.  12; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  companati- 
ca;  o'ifcóvtov ,  obsonium,  ii,  n.  2.  Preparazione 
di  companatico  (obsonatus,  us,  va.  4)  -  Prov- 
veditore di  companatico  (obsonator,  oris,  va. 
3)  -  Provvedere  il  companatico  (obsonari). 
COMPARABILE,  agg.  com.  da  comparare  -  Guicc. 
Stor.  XIII.  648  ;  Ar.  Fur.  XLiu.  10  ;  Cas.  Leu.  -  ; 
"XjjtÒs,  comparabilis ,  e,  3;  comparandui 


Tra 

o  conferendus  alteri  o  eum  altero  ;  alteri  assi- 

milandus  a,  uni.  Cic. 
Cic.  -  Per  compagnia;  cioè  di  cavalle- ] COMPARAGGIO.  /^.COMPARATICO. 
urmatìm)  €«s.  -  Compagnia  d'infante-  COMPARAGIONE.  V.  COMPARAZIONE. 

i,  m.  2)  ld.  -  Per  compagnia;  COMPARARE  ,  ali.  ;  paragonare  ,  assimigliare 


1  fanti  (manipulalim)  Liv.  -  Compagnia 
itouomini  (centuria,  a,  f.  l)  Cic.  -   Ca- 

0  d'una  compagnia  (centuno,  onis,  va.  3) 
Soldati  della  stessa  compagnia  ;  cioè 
galleria  (turmales,  ium,  m.  pi.  3)  ld.  - 
ti  della  stessa  compagnia;  cioè  d'infan- 
'commanipulares,  ium,  m.  pi.  3)  -  Com- 

1  di  cavai  leggieri  (expedila  levis  arma- 
urma)  =  9  Compagno,  accompagnatura 
"•  "O";  *IV'  16  -  ;  ÈTaìpo;,  socius,  ii,  va. 
ics,  itis,  m.  3.  Lasciar  la  compagnia  di 
)  (se  subducere,  se  subtrahere  ;  se  abstra- 
b  alicujus  comitatu)  Cic.  -  Prender  al- 
m  sua  compagnia  (aliquem  sibi  soeium 
(ere,  adsciscere)  ld.  -  Egli  è  tutta  la 
ompagnia  (assiduus  est  rnecum  ;  sola  il- 
mmetudine  ulor)  ld.  -  Ei  non  ama  la 
•gtna  (homo  est  perpaucorum  hominum) 

0  In  compagnia;  posto  avverb.  ; 
ie  con  alcuno  ,  di  pari  -  Bocc.  Nov. 
■  16  -  ;  «fia  ,  simul,  una,  conjunctim, 
fe-~  v.'aggiaie  in  compagnia  (una  iter 
-  Tutti  in  compagnia  (gregatim)  Plaut. 
r  che  noi  siamo  in  compagnia  (  eum 
sumus)  Cic.  -  Trovarsi  in  compagnia 
hsU  Compagnia  di  gente 


agguagliare,  confrontare  una  cosa  con  un'al- 
tra -  Bocc.  Nov.  LXXXXV.  15  e  altrove  ;  Lib. 
Son.  1  ;  Salvili.  Opp.  Cacc.  I.  9  -  ;  auyxpi'jw, 
unum  eum  alio  compono,  is ,  osui,  onere,  att. 
3;  unum  alteri  o  eum  altero  comparare.  Cic; 
conferì  e ,  acquare  rem  rei  o  eum  re.  -  Com- 
parare Annibale  a  Filippo  (acquare  Annibali 
Philippum)  Liv.  —  le  parole  co' fatti  (dieta 
eum  factis  componere,  conferre,  comparare)  - 
(facta  diclis  exmquare)  Sali.  -  Comparare  le 
proprie  azioni  con  quelle  di  un  altro  (alìo- 
rum  eum  suis  factis  contentìonem  facere)  Cic.  - 
Si  possono  comparare  queste  due  cose  (palesi 
incidere  de  duobus  ìstis  comparalio  )  ld.  = 
2  N.  pass.  Appareggiarsi,  mettersi  in  para- 
gone, in  confronto  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  -  ; 
aquare  se  eum  altero.  Varr. 

COMPARATICO,  sm.;  l'esser  compare;  parentela 
spirituale,  azione  per  cui  si  diventa  compare 
-  Bocc.  Nov.  LXHI.  8  -  ;  Maestruzz.  I.  75  e  al- 
trove; Burch.  11.  33;  Car.  Leti.  II.  4  -  ;  com- 
paraggio; ouyye'i/sia  nvsu/*aT«x*) ,  spiritualis 
cognatio,  onis,  f.  3. 

COMPARATIVAMENTE,  avv.  ;  rispettivamente,  a 
paragone  -  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  23.  3  e  al- 
trove -  ;  uuyzptTtxw;,  comparate.  Cic 


.,  .  ■      —     uul"  pugniti  «1    ^lìjìi,  w  uri.  —  ,  u^|A<jinfiw,,   ijvrituui  tilt".  VjIu. 

'«a  e  vive  insieme;  conlubernium ,  ii  /COMPARATIVO,  agg.  m.;  che  compara  -  But 


COM  1\\  IUTA 

Pur.   I.   2;  Segner.  Mann.  Aq.  XI.  S  -  ;  (Tjyx'fA- 

tòj,  oomparativuf,  a,  un.  Cic.  ;.  2  1'.;  anche 
aggiunto  di  nomo  che  arreca  alcun  ecoes«o 
ili  diminuzione  <>  accrescimento  al  positivo  - 
Salv.  Avveri.  li.  1.  4  ;  Farcii.  Ercol.  166  -  ; 
comparati vus  (sol  li  ut.  gradui). 

COMPARATO ,  agg  m.  da  comparare  -  Dnn'. 
Pur.  xxiii.  ir»»;  Cas.  Oraz.  Cari.  F.  127  -; 
uiif</3)./)3e({,  comparatus,  collatus,  a,  um. 

C0MPAIIAZI0.\'CII\A,  sf.  dim.  di  comparazione 
-  Solvili.  Pros.  Tose.  1.  329;  Alleg.  p.  2.  31  -  ; 
p.ir.pà  à\ix.loyiu,lcvis,  minima  campar atio,  onis, 

COMPARAZIONE,  sf. ;  paragone,  agguaglio,  il 
confrontare  alcune  coso  con  altre  -  Bern.  Ori. 
I.  6.  ',;  Casligl.  Corleg.  il.  230  -  ;  compara- 
gione,  comparenzia,  compariscane  , 
co  mp  e  raziono;  «va).oyja,  comparalio,  col- 
latio,  lequiparalìo,  onis,  f.  3.  =  2  Far  compara- 
zione d'una  cosa  con  un'altra  o  ad  un'altra.  F. 
COMPARARE.  —  3  A  comparazione,  in  com- 
parazione; posti  avverb.;  a  proporzione,  pro- 
porzionatamente -  G.  F.  vii.  31  e  altrove; 
Salv.  Oraz.  8  -  ;  napz,  pra,  ad.  Cic;  in.com- 
par aliane  allerius.  Fior.  -  Tu  dici  poco  in 
comparazione  di  quel  che  sarà  (parum,  pia  ut 
futurum  est,prcedicas)  Plaut.  -In  comparazione 
d'un  al  irò  (si  conferatur  eum  altero)  -  In  com- 
parazione del  cielo  la  terra  non  è  che  un  punto 
(terra  ad  universi  cceli  complexum,  quasi  putidi 
instar  obtinet)  Cic.  -  È  un  niente  in  compa- 
razione della  nostra  (nihil  ad  nostram  liane) 
Ter.  -  Tu  sei  felice  in  comparazione  di  noi 
(prm  nobis  beatus  es)  Cic.  =  4  Senza  compa- 
razione, oltre  ogni  comparazione  ;  oltre  modo, 
a  dismisura  -  Bocc.  Nov.  xvn.  31  -  ;  Ttépx  toù 
(Jó'ovto;,  prmler  modum,  ultra  modum. 

COMPARE,  sm.  ;  quello  che  tiene  alimi  a  bat- 
tesimo 0  a  cresima  -  Maestruzz.  iv.  76;  Bocc. 
Nov.  lxiii.  7;  G.  F.  IX.  132.  3  -;  compadre; 
qui  infantem  e  sacro  fonte  suscepit.  —  2  Di- 
cesi  anche  del  padre  del  battezzato  rispetto 
a  chi  lo  tenne  a  battesimo  -  Fit.  S.  Eufros. 

COMPARE  (isola  del)  (geog.J;  isola  del  mar  Jo- 
nio  ;  llhaca,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  llhace,  es,  f.  1.  Oc. 

COMPARENZIA.  F.   COMPARAZIONE. 

COMPARERE.  F.  COMPARIRE. 

COMPARIGIONE,  sf. ;  il  comparire,  il  presen- 
tarsi in  giudizio  -  Cron.  Morell.  -;  compa- 
rizione, comperi  scione,  compari- 
rne n  to;  vadimonii  prwstatio,  onis,  f.  3. 

COMPARIMELO.  F.  il  vocab.  preced. 

COMPARIRE,  n.  ass.  ;  farsi  vedere,  far  mostra 
di  sé,  manifestarsi  arrivando  in  alcun  luogo, 
apparire  -  Bocc.  Nov.  vii.  4  e  altrove  ;  Pass. 
70;  Fit.  SS.  PP.  11.  216  -  ;  comparere;  oxi- 
vofiai,  appareo,  es,  ui ,  ere,  n.  2.  Comparire 
innanzi  ad  alcuno'  (se  in  conspectum  alicui 
dare)  Cic.  =s  2  Appresentarsi  alla  ragione  - 
G.  F.  vili.  48.  il  ;  Bocc.  Nov.  lvii.;  Sen.  Ben. 
Farcii,  iv.  39  ;  Bern.  Ori.  li.  13.  30  -  ;  na.pl- 
ora^ai,  ad  vadimonium  venia,  is,  i,  ire,  n.  4  ; 
vadimonium  obeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  se 
coram  judice  sislere  ;  vadimonium  sistere  ;  ad 
judicium  adesse  ;  judicio  o  in  judicio  se  sistere  ; 
injus  venire.  Cic.  ;  in  judicium  sisti.  Ulp.;  Jet.; 
ad  vadimonium  occurrere.  Svet.  -  Promessa 
di  comparire  (vadimonium,  ii ,  n.  2)  Ct'c.  - 
Giorno  assegnato  per  comparire  (vadimonium 
constitulum)  ld.  -  Assegnare  ad  alcuno  il 
giorno  di  comparire  (aliquem  vadari)  ld.  - 
Obbligarsi  di  comparire  (vadimonium  promit- 
tere)  ld.  -  Mancar  di  comparire  (vadimonium 
deserere  —  missum  facere  ;  ad  vadimonium  non 
venire)  ld.  =  3  Spedirsi  alcun  lavorio  più 
tosto  che  non  si  pensava;  prmler  spem  aliquid 
absolvo,  is,  vi,  vere,  ait.  3.  =  4  Dicesi  ezian- 
dio del  moltiplicar  le  cose  più  dell'aspetta- 
zione; majorem  opinione  speciem  prasbeo,  es  , 
bui,  bere,  att.  2  ;  spem,  expeclationem  exsupe- 
rare. 

COMPARISCENTE,  agg.  com.  ;  che  fa  bella  mo- 
stra -  Del  Ross.  Svet.  -  ;  xa),ò;,  speciosus,  pul- 
cher,  era,  crum. 

COMPARISCENZA,  sf.  ;  comparsa,  mostra;  com- 
parita; EjJo;,  species,  ei,  f.  5.  =  2  Far  com- 
pariscenza 0  comparita;  moltiplicare  chec- 
chessia più  dell'e^petlazione;  majorem  opinione 
speciem  prabeo,  es,  bui,  bere,  att.  2. 

COMPARISCANE.  F.  COMPARIGIONE. 

COMPARITA.  V.  COMPAIUSUiNZA. 


COMPARITO 

COMP.VMTO,  agg.  m.  da  comparire    -   Vii.  S. 

Anton.  ;  Segn.  Stor.  X.  26S  -  ;  qui,  qua-,  quod 

ih  consptclum  aticujut  se  ded't. 
COMPARIZIONE.  V.  COMPARIGlONE. 

COMPARSA,  sf;  il  comparire  ;  ìniyi-iiz.,  appa- 
rrntia,  <r,  f.  I.  Ofc.  =  2  Appariscenzia  -  Buon. 
Fier.  in.  C  7  -  ;  eÌc?o>,  species  ,  ei,  f.  5.  —  3 
Arrivo,  venula  -  Buon.  Fkr.  II.  5.  9;  Red. 
Esp.  nat.  87  -  ;  riponi) tuffi;,  adventus,  us,  m. 
*.  =  4  Comparsa  è  anche  termine  giuridico, 
e  vale  accusa  o  citazione  a  comparire  in  giu- 
dizio; Sixrì,  dica,  a,  f.  1.  =  5  (Leti.)  Com- 
parsa diconsi  anche  nelle  commedie  quelle 
persone  mute  che  servono  agl'interlocutori  ; 
persona"  scenica  qua  non  loquuntur. 

COMPARSO.  V.  COMPARITO. 

COMPARTECIPARE,  n.  ass.  comp.  ;  partecipare 
insieme;  comparticipare;  pxtfjfm,  partici- 
peni  o  simul  participem  esse. 

COMPARTECIPE,  agg.  coni.  comp.  ;  insieme  par- 
tecipe -  Coni.  Purg.  u  -  ;  compartefice; 
/xeto^o;,  particeps,  cipis,  3. 

COMPARTEFICE.  V.  il  vocab.  preced. 

COMPARTICIPARE.  V.  COMPARTECIPARE. 

COMPARTEMENTO,  sm.;  il  compartire  -  Alleg. 
222;  Car.  Lelt.  9.  8  -  ;  scompartimento, 
compartitura,  compartito,  comparto 
(e  anlic.  compasso);  dix*o\ài,  dislributio, 
descriptio,  onis,  f.  3. 

COMPARTIRE,  alt.  anom.  comp  ;  distribuire, 
dividere,  far  le  parti  (da  con  e  da  partire) 
-  Dani.  Inf.  XVIII.  12  e  altrove  -  ;  Siavéuv  , 
divido,  is,  isi,  idere,  alt.  3  ;  distribuo,  is,  bui, 
buere,  alt.  3  ;  assignare.  =  2  Comunicare,  dare, 
far  partecipe  -  Pelr.  Son.  73;  Fir.  Asin.  129; 
Tass.  Ger.  iv.  23  -  ;  zoivoveu,  communico,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  prabeo,  es,  bui,  bere,  att.  2. 
Il  sole  comparte  la  luce  ed  il  calore  a  lutto 
il  mondo  (sol  lucem  et  calorem  Ioli  rerum  orbi 
impertit)  =  3  TV.  pass.  Dividersi  una  cosa 
fra  due  o  tre  persone  -  Vii.  Plut.  -  ;  inler 
se  dividere. 

COMPARTITO,  sost.  V.  COMPARTIMENTO. 

COMPARTITO,  agg.  m.  da  compartire  -  Alam. 
Colt.  v.  113;  Cecch.  Mogi.  i.  1  -  ;  Sia.xzta.yyA- 
voj,  dislributus,  divisus,  tribulus,  a,  um. 

COMPARTITORE,  verb.  m.  di  compartire  -  Ma- 
gai. Lelt.  fam.  l'i  -  ;  (Jtavofxeù? ,  dislributor  , 
oris,  m.  3. 

COMPARTITRICE,  verb.  f.  di  compartire;  qua; 
distribuii. 

COMPARTITURA     j    y  C0MPARTIMEKT0. 

COMPARTO  I 

COMPASCCO,  agg.  m.  (e  per  lo  più  sm);  v.  I.; 
dicesi  di  campo  che  serve  per  comune  pa- 
stura -  Cr.  il.  15.  9  -  ;  aùuPpoTOq  ,  pascuus, 
compascuus,  a,  um. 

COMPASSARE,  alt.;  misurare  col  compasso  - 
Zibald.  Andr.  15  -;  circino  dcscribo ,  is,  psi, 
bere,  alt.  3;  ad  ralionem  circini  metior,  iris, 
ensus  sum,  tiri,  dep.  i.  =  2  Trasl.  Valutare 
quasi  per  misura  di  compasso,  proporzionare 
bene  qualsivoglia  cosa  -  Diilam.  li.  5  -  ;  rfia- 
fj.zrpz'iì,  dimeliri. 

COMPASSATO,  agg.  m.  da  compassare;  quasi 
fallo  regolarmente  circolare  col  compasso  - 
Brun.  Tes.  II.  39  -;  quasi  circino  dimensus , 
a,  um. 

COMPASSIONAMENTO,  sm.  ;  il  compassionare; 
sentimento  di  pietà  del  male  altrui  -  Gititi. 
Lelt.  -  ;  compassione,  compatimento; 
c)ieo{,  miscralio,  commiscralo,  onis,  f.  3;  mi- 
sericordia, m,  fi. 

COMPASSIONANTE,  pari,  di  compassionare; 
che  compassiona  -  Salvili.  Disc.  1.  256  -  ;  com- 
passionatore;  olxxtlpuv,  commiserans,  tis,  3. 

COMPASSIONARE,  att.  e  n.  ass.  -  Guitl.  Leti.; 
ir.  Giord.  Pred.  li  -;  jWa»,  misereor  ,  eris, 
ertus  sum,  ereri,  dep.  2;  miserar,  comrniseror, 
aris,  atui  sum,  ari,  dep.  1. 

COMPASSIO.NATORE.  F.  COMPASSIONANTE. 

COMPASSIONATEICE,  verb  f.  di  compassionare; 
quw  miietelur;  quie  miseratur. 

I  OMPASSIONB.  V.  COMPASSIONAMENTO.  =  2 
Aver  compassione  delle  disgrazie  altrui  (aditi- 
bere  fortumi  alicujus  miitricordiam  ;  foriti 
nam  alicujus  miserari)  Cic.  -  Degno  di  com- 
passione (miterabilit,  e,  ;  miserandut,  a,  um) 
Id.  -  Non  degno  di  compassione  (immisera- 
btlis.  e,  f)  llor.  -  Mosso  da  compassione  (mi- 
sericordia commolus  ,  permolus)  Cic.  -  Esser 
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tocco  da  compassione  (ad  misericordìam  ad- 
duci) ld.  -  Che  sente  ninna  compassione  (im- 
misericors,  dis,  s)  ld.  -  Con  compassione  (mi- 
seranter)  Geli.  -  Senza  compassione  (immise- 
ricorditer)  Ter.  -  Per  modo  degno  di  com- 
passione (miserabililer ;  miserandum  in  modum) 
Cic.  -  Movere  qualcuno  a  compassione  (ali- 
cujus misericordìam  concitare,  movere,  commo- 
vere) ld.  -  Suono  di  voce  proprio  a  muovere 
la  compassione  (vox  ad  miserabdem  sonum 
inflexa)  ld.  -  Movere  il  giudice  a  compas- 
sione (miserati otte  mentem  judicis  permovere  ) 
ld.  -  Cercar  di  movere  a  compassione  (mi- 
sericordìam caitare)  ld.  -  Aver  compassione 
di  alcuno  (alicujus  miserai  —  misericordia 
capi  —  miseriis  commoveri;  in  aliquem  mise- 
ricordem  esse)  ld.  -  lo  ho  compassione  di  te 
(miserel  me  lui)  ld.  -  Io  senio  per  te  una 
grandissima  compassione  ( frangor  tui  mise- 
ricordia) ld. 

COMPASSIONEVOLE,  agg.  com.;  degno  di  com- 
passione, che  move  compassione  -  Bocc.  Nov. 
XIX.  1  ;  Tac.  Dav.  II.  296  -  ;  èXesivÒ;,  miseran- 
dus,  a,  um  ;  miserabilis,  e,  3  ;  miseratione,  mi- 
sericordia dignus.  =•  2  Aggiunto  a  uomo,  vale 
chi  ha  compassione  -  Fir.  As.  150  j  Red.  Vip. 
I.  39  -  ;  èltr,ua>v,  misericors,  dis,  3;  quem  ali- 
cujus miserel. 

COMPASSIONEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  com- 
passionevole -  Salvili.  Odis.  il  -  ;  maxime  mi- 
serandus,  a,  um. 

COMPASSIONEVOLMENTE,  avv.  ;  con  compas- 
sione, in  maniera  compassionevole  -  Segner. 
Crist.  instr.  I.  22.  28  -  ;  s/esivgj;,  miserabililer, 
miserandum  in  modum,  miseranter. 

COMPASSIVO,  agg.  m.  ;  allo  a  compatire  -  Cap. 
Inipr.  in;  But.  Inf.  xxiii.  1  -  ;  s/efluwv,  mi- 
sericors, dis,  3. 

COMPASSO  (art.  mest.),  sm.  ;  strumento  geome- 
trico, che  serve  a  descrivere  archi  e  ad  altri 
usi, e  si  dice  anche  sesta  (dal  lat.  barb.  com- 
passum,  che  vale  lo  slesso  )  -  Tess.  Br.  li. 
35  ;  Cow.  Par.  19  ;  Beni.  Ori.  li.  3.  27  -  ;  Sict- 
jS/jT/is,  circinus,  i,  m.  2.  -  Misurato  col  com- 
passo (circino  circumductus)  Caes.  -  Atto  del 
girare  il  compasso  (circinalio,  onis,  f.  3)  Vitr. 

-  Arrotondare  col  compasso  (ad  circinum  ro- 
lundarejìd.  (circino  in  orbem  describere)  ld.  - 
Le  misure  prese  col  compasso  sono  sempre 
esatte  (ratio  circini  indubitata)  Plin.  —  2  Com- 
partimento, spartimenlo  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix. 
37;  Lib.  Viagg.;Bern.  Ori.  il.  1.  28;  Ar.  Fur. 
XLin.  176  -  ;  Snx.vofi.ri,  dislributio,  disposilio, 
onis,  f.  3. 

COMPATIRILE,  agg.  com.  ;  degno  di  compati- 
mento, di  conforto  o  d'indulgenza;  venia  o 
indulgenza  o  cui'  indulgcatur  dignus,  a,  um.  = 
2  Accoppiabile,  unibile,  che  può  slare  insieme 
con  altra  cosa  -  Accad.  Cr.  Cnnq.   Mess.  lib. 

1  -  ;  qui,  qua:,  quod  putest  cum  alio  conciliari. 
Caes.-  Queste  due  cose  non  sono  compatibili 
(Ime  duo  simul  consistere  non  possunt  —  inler 
se  repugnant)  Cic.  -  Umori  compatibili  (so- 
ciabilia  ingenia)  Plin. 

COMPATIBILITÀ,  sf.  ;  v.  dottrinale  e  dell'uso; 
e  dicesi  delle  cose  che  non  si  escludono  scam- 
bievolmente, sicché  possono  stare  insieme; 
convenientia,  a?,  1.  1. 

COMPATIBILMENTE,  avv.  ;  con  compatibilità, 
in  modo  compatibile  -  De  Lue.  Berg.  -  ;  npov- 
Wxóvtw;,  convenienti  r. 

COMPATIMENTO.  V  COMPASSIONAMENTO.   = 

2  Comporlo,  tolleranza  del  creditore  verso 
il  debitore;  indulgentia,  a?,  f.  1. 

COMPATIRE,  n.  ass.  ;  aver  compassione  e  dolore 
dell'altrui  male  (da  con  e  patire)  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  e) seo,  commìsercsco,  is,  serui,  se 
rescere,  n.  3  (s'usa  per  lo  più  nelle  lerze  per- 
sone) Ter.  ;  commisereor,  eris,  serlus  sum,  se- 
reri,  dep.   2.  Geli.   —  2  Patire  in  compagnia 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  74  -  ;  rimiti  palior , 
eris,  passus  sum,  pali,  dep.  3.  =  3  Scusare; 
col  terzo  caso  -  Magai.  Lelt.  -  ;  aliquid  ex- 
cusatione  lego,  is,  texi,  tegere,  ali.  3;  aliquem 
excusatum  Itabere;  dare  ali  cui  veniam  excusa- 
lionis.  Cic.  -  Compatiscimi  ,  se  io  dico  ecc. 
(pace,  tua  o  bona  tua  venia  dixerim  eie). 

COMPATITO,  agg.  m.  da  compatire;  excusatus, 

a,  um.  Cic. 
COMPATRIOTA,  agg.  e  sost.  com.  camp.;  d'una 

medesima  patria  -  Albert.  53;  Car.  Leti.  m. 


COMPENSO 

72-;  compatriotla,  compatrioti 
rpiÙTr,;,  popularis,  is,  3;  conterranea 

COMPATRIOTTA    1 

COMPATRIOTTO    \    '  ■  ,l  V0Cab-  preced. 

COMPATTO  ffisj,  agg.  m.  ;  che  è  sodo  e  , 
tvrrayr,;,  densus,  spissus,  a,  um.  Plin 

COMPAZIENTEMENTE,  avv.  ;  paziente,, 
con  pazienza  -  Cavale.  Tratt.  pa-Jem 
T),»jTixtó;,  patienler,  pallenti  animo    lo//., 

COMPENDIARE,  att.  ;  ridurre  in  compri 
Viv.  Prop.  73  -  ;  <n/VTsy,<u,  compendifa, 
feci,  facere,  att.  3;  in  breve  cogo,  is,  C(ì 
gere,  att.  3.  Hnr.;  breviter  compierti», 
exus  sum,  ecti,  dep.  3;  breviter,  summu, 
scribo,  is,  psi,  bere,  att.  3;  breviare,  comi, 
per  stringere.  Cic.;  addere,  ponete  alia 
compendium.  Plaut. 

COMPENDIARIO,  agg.  m.  ;  compendioso,  i 
tenente  a  compendio  -  Salvia.  Disc,  ul 
o\jvtou,os,  compendiarius,  a,  um. 

COMPENDIATO  ,  agg.  m.  da  compendia- 
dotto  in  compendio;  breviatus;  breviteì 
matim  descriptus,  contractus,  perttricltu, 
Opera  compendiala  (recisum  opus 
todo  compendialo  d'insegnare  (breve  1 
compendium  )  Quinti 

COMPENDIATORE  ,   verb.  m.   di  compei  s 
usato  come  ira.  per  abbreviatore  -  Afa 
cani.  p.  150  -  ;  brcvialor,  oris,  m.  3.  Ori 

COMPENDIO,  sm  ;  breve  ristretto  d'aleni 
tato  o  di  qualunque  opera  -  Sale.  A  i 
2.  12  -  ;  èniTop.r>,  epitome,  es,  ed  epitomi 
1.  Cic.  ;  summa,  w,  f.  1;  summarium,  t 
rium,  ii,  n.  2.  Se.n.  ;  compendium,  ti,  n.  2  i 
Ridurre  un  libro  in  compendio,  famei: 
pendio  (librum  in  multa  diffusum  epilo 
cumscribere)  Col.  (libri  epitamen  coh/ìi 
Egli  ha  dato  il  compendio  della  sto 
roana  in  dieci  libri  (romanam  histort, 
toma  in  decem  libros  circumscripsit  )  .) 
compendio;  posto  avverb.  (paucis  sotti 
bis)  Ter. 

COMPENDIOSAMENTE,  avv.  ;  in  eompend  ■ 
gner.  Mann.  Olt.  xix.  3  -  ;  owurofiu;,  il 
diario.  Sen.;  breviter,  paucis,  summali 
brevilale.  Cic. 

COMPENDIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  DM 
dioso  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  u«vrou'i 
maxime  compendiosus,  a,  um. 

COMPENDIOSO,  agg.  m.  ;  dello  in  comi 
-  Cr.  pr.  8  e  altrove  -  ;  luvrofioc,  cmf,i 
sus,  compendiarius,  a,  um  ;  brevis,  e,  3. 

COMPENSABILE,  agg.  com.;  da  potersi  ci 
sarò  -  Segner.  Pred.  i.  9  -  ;  quod  coti.', 
potest. 

COMPENSAGIONE   \    rr  -,»„„„_ìi.m-«J 

COMPENSAME         }   V'  COMPENSAMI» 

COMPENSAMENTO,  sm.  ;  il  compensare,  i 
con  che  si  compensa  -  Coni.  Inf  l'i  - 
pensagione  ,    compensazione,! 
pensarne  ;  up.eii]/is,  compensatio,  onis. 

COMPENSANTE,  pari,  di  compensare,  eli 
pensa  ;  àuji|3cjv,  qui  compensat. 

COMPENSARE,  att.;  dar  l'equivalente,  ci 
eambio  -  Bocc.  Nov.  \U.  1"  ;  (I.  I'. 
1;  Arrigh.;  Dant.  Par.  \\\\ .5  ;  Fratta 
ccxv.  16  -  ;  à(/Eij3w,  rem  alia  re  compi) 
avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  pensare.  Curt. ,  h 
is,  di,  dere,  alt.  3.  =  2  Calcolare,  r; 
gliare  -  Amet.  100;  Frane.  Barb  xx  1 
>o?i'?of*ai,  computo,  as,  avi,  are,  ali.  I. 

COMPENSATAMENTE,  avv.;  pensalameni' 
cord.  Malesp.  15  -  ;  meditale. 

COMPENSATO,  agg.  ni.  da  compensare  - 1 
Barb.  cclxxxxi.  io  ;  Cow.  Inf.  1  ;  Franca 
Op.  div.  55  -  ;  à(/Ei|3o'fxsvo;,  compensala, 

COMPENSATORE,  verb.  m.  di  compensa  ■ 
bald.  Andr.  -  ;  qui  compensat,  qui  repn' 

COMPENSATRICE,  verb.  f.  di  compensai- 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  qua  compen.uit ,  • 
pendii. 

COMPENSAZIONE.  V.  COM  PENSAMENTI 

COMPENSO,  sm.;  rimedio,  riparo,  prfl 
mento,  ripiego,  temperamento  -  Voce.) 
32  e  altrove;  Dani.  Inf.  ».  13  e  altrove  < 
F.  B.  G.  5,  introd.  1  -  ;  remedium,  I" 
compensalo,  onis,  f.  3.  =  9  Ristoro,  si' 
zione  -  Segner.  Mann.  Ag.  1.  3  -  ;  </<"'' 
pensalio  o  reparatio,  onis,  f.  3.  Promclf 
compenso  (damni  in  factis  reparatiotu 
mittere). 


COMPERA 

.  \,  .</■;  il  comperare  -  G.  F.  ix.  318.  i 

'/   /'.  in.  76  -;  compra,  com- 

1  11  (  11 1  <> ,  C  0  1»  per  a  t  u  r  a ,  co  ni  p  o  ra- 

ijij  (óv»i  ,  empito;   mttttliìiatio  ,   orni,   I'.   3 

ira  nini  compera  (emvtionem  facere)  - 
jnra  il  suo  danaio  nella  compera  di  po- 

hoiw'OT  '"  prodìis  collocare  '  Cic.  -  Far 
1  impara  in  proprio  nomo  (suunt  nomai 
lai  odsenliereK 

MUNTO.  /'.  "V  Kocaft.  prteed. 

USTE,  ;»<ir/.  di  comperare;  che  cora- 
i  Smh,  G'oi'.  .i*Vm.  11.  9-  ;}«•',  ?««■,  y«"</ 


<841  >*- 


vm    nH;  dare  altrui  danari  peraverne 

denta  in  qualche  altra  cosa  -  Cron. 
Voe.  xili.  7  e  altrove;  Albert. 

mi.  Par.  XMli.  121;  Dav.  Moti.  109  -; 
ir  gre;  àyopà^u  ,  emo,  is,  emi ,  emere, 

mercor,  aris,  atus  sum  ,  ari,  dep.  1  ; 

art  ;  pretio  emere.    Cic.   -    Comperare 

1 1<  o  più  cose  in  una  volta  (commercari, 

Plaut.  -  Comperar  prima  degli  altri 

nari)  Id.  —  sovente  (emptitare)  Plin. 

-  In  buona  fede  (emere  bona  fide)  Cic. 
i  mala  fede  (emere  dolo  malo)  Id.  —  a 

re  ahsente  pecunia  o  obslrìcla  num 
:   M .  —  a  contanti  (emere  pecunia  prw- 

i  d  oculata  die)  Plaut.  —  a  buon  mer- 
bene)  Cic.  —  a  un  prezzo  ragìo- 

i  (tmn  salubriter)  Plin.  jun.  —  a  poco 

(mere  vili  pretio,  vili,  vilius,  minimo,  par- 

.mere  male  o  carius)  Cic.  —  troppo 

mere  nimio)  Plaut.  —  men  caro  (emere 

i  o  minori  pretio)  —  a  doppio  prezzo 
duplo  o  dimidio  carius)  Cic.  —  a  peso 
pontiere)  Plin.  —  a  peso  d'oro  (auro 

i  re)  Plaut.  —  a  una  certa  somma  (emere 
mani)  Cic.  —  da  alcuno  che  non  ha 

i  di  vendere  (emere  a  malo  auctore)  Id. 

i  cosa  per  quanto  ella  vale  (emere  rem 
irttmialur)  Cic.  (—  quanti  aquum  est) 
in.  —  per  qualsivoglia  prezzo  (emere 

.  pretio)  Cic.  (animosissime  comparare) 

■-  buona  carne  (obsonare)  Plaut.  -  Se 

■  bai  prescia  di  vendere  la  casa,  nep- 

di  comperarla  (si  Ubi  nihil  subiti  est 

ndas  (edes,  tantumdem  mihi  quod  emam) 

-  Io  non  compero  la  speranza  a  denari 
•  {ego  spem  pretio  non  emo)  Ter.  -  Com- 

i  m  donare  (emere  dono  alicui)  Id.  -  Com- 

i  ter  yia-di  corruzione,  di  broglio  (pretio 

i  —  la  pace  (emere  pacem)  Cic.    —  la 

I  a  (emere  pretio  potestatem  sepeliendi) 

■tuoi  largheggiare  Paffezion  de' soldati 

1  argilione  mililum  voluntates)  Caes.  — 

di  senatore  (senatorium  nomen  nun- 

Cic.  -  Giudice  che  si  lascia  compe- 

Ummarius  judex)  Id.  -  Aver  voglia  di 

1  ire  (empturire)  -  La  passione,  il  de- 

di  comperare  (emacitas,  atis,  f.  3)  = 

erar  a  novello,  comperare  in  erba; 

are  alcun  frutto  innanzi  che  sia  ma- 

Pass.  126  -  ;  immaturos  fructus  o  se- 

rcor,  aris,  atus  sum,  ari,  dép.  1.  =  3 

i  Ut.  Guadagnarsi  alcuna  cosa  con  al- 

1  con  dauaro  -  Boez.  Farch.   ir.   4.  - 

uè  a  prezzo  di  sangue  (vita  mercuri) 

jìi  comperò  la  vittoria  colla  morte  dei 

Ì  «rosi  (Victoria  plurimorum  fortium  vi- 

jiorte.  eanstat)  Cass.  -  Ben  si  compra 

|)lla  vita  (honor  vita  beneemitur)  Virg. 

i  erai  a  ben  caro  prezzo  questo  favore 

•lomihi  constai)  Cic.  -  lo  non  credo 

1  sii  buoni  uffizj  s'abbiano  a  comperar 

!  la  (ego  vero  hiec  officia  mercanda  vita 

Jv  Id.  _  4  Locuzioni  proverbiali.  - 

|  ire  la  gatta  in  sacco  ;  comperare  chec- 

i  senza  vederlo  ;  rem  non  inspectam  eme- 

l \T'u"  E  Del  trasL  dicesi  di  persona 
detta  una  cosa  per  un'altra;  incon- 
<\  credere.  -  Comperare  le  brighe  o  si- 
'  lan«'  contanti  ;  sibi  lites  o  molestia* 
<*■•  Comperare  e  non  vendere;  di- 
ci» sta  ascoltando  sempre  senza  mai 
are  altrui  alcuna  notizia  ;  auditor  tan- 
-1»  non  ti  conosce  ti   comprerebbe 
bilica  tu  potresti  ingannare  chi  non 
:csse  o  simile.  -  Cecch.  Dissim.   n 
«poowac  àrraràs,  ignorantes  de- 


Celi,  l.ctt.  12  -;  co nip  rato,  coni  pero,  com- 
pro ;  ibìvnfxivo;,  empiiti.,  <i,  tini. 

comperatone ,  verb.  m  di  comperare:  che 
compera  -  Bocc.  Nov.  xiv.  4j  M.  F.  III.  loft; 
Buon.  Fier.  ih.  2.  2  -  ;  compratore;  d>vr>- 
xh(,  emptor,  comparator,  oris,  m.  3.  Cóm para- 
tore di  processi  (litiuni  rcdeniptor)  —  de' beni 
messi  all'incanto  per  rivenderli  (sedar  hono- 
rum )  Cic.  -  La  buona  mercanzia  alletta  il 
competitore  (proba  mera:  emptorem  hìantem 
indurii)  Hor.  -  Secondo  il  bisogno  de' com- 
peratori  (ex  occasione  emenlium)  Plin. 

COMl'ERAZIONE.  V.  COMPARAZIONE.  =  2  Per 
compera.  V. 

COMPERO    V.  COMPERATO. 

COMPETENTE,  part.  di  competere;  che  com- 
pete, che  conviene  -  Maeslruzz.  il.  il.  6;  M. 
V.  i.  91;  Cr.  IX.  82.  4  -  ;  compitente;  npo- 
arixtav  ,  conveniens  ,  tis  ,  3  ;  congruus,  idoneus, 
aptus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di  giudice,'  vale  che 
ha  convenevole  e  necessaria  giurisdizione  - 
G.  V.  x.  69.  2  -  ;  competens,  tis,  3.  Cip.  Jet. 

COMPETENTEMENTE,  ari-.;  convenevolmente, 
convenientemente  -  S.  Agost.  CD.  -  ;  npo- 
ay/.óvrux;,  aple,  congruente^,  convenienler.  Cic. 

COMPETENZA,*/-.;  il  competere;  gara  nel  chie- 
dere le  dignità  o  allro,  concorrenza  -  Tac. 
Dav.  135  e  altrove;  Vit.  Pia.  89  -  ;  <pi).ovetxt'a, 
wmulatio,  cerlatio,  onis,  f.  3.  Andare  a  com- 
petenza (amulari;  certare)  —  2  (Leg.)  L'es- 
ser competente  (V.  COMPETENTE,  §  2)  ;  ju- 
dicis  legitimapolestas,  atis,  f.  3.  Giudicare  della 
competenza  (dijudicare  cui  causam  cognoscendi 
lege  competil)  -  Questo  non  è  di  mia  com- 
petenza (non  verlitur  ea  res  in  meo  foro)  Plaut. 
-Non  è  di  tua  competenza  ;  non  sei  da  ciò, 
non  sei  capace  di  giudicarne  (hoc  superai 
captum  tuum  ;  hoc  non  est  tua  facultatis  o  tui 
juris). 

COMPETERE,  n.  ass.  anom.  ;  venire  a  compe- 
tenza, disputare,  quistionare,  gareggiare  (da 
cum,  con,  e  peto,  chiedere)  -  Cecch.  In.  iv 
6;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  43  e  altrove  -  ;  ytXovst 
xe'w,  altercar,  cemulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep 
1;  certare.  =  2  Convenire,  esser  conveniente 

-  Magai.  Leti.  -;  ovvfixt»),  convento,  is ,  eni , 
enire,  n.  4;  congruo,  is,  ui,  uere ,  n.  3;  aple 
cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3.  Cic.  ,•  decet,  cebat, 
cuit,  cere,  impers.  2.  Non  compete  in  alcun 
modo  all'oratore  di  ecc.  (oratorem  neuliquam 
decet  eie.)  Cic. 

COMPETITORE,  verb.  m.  di  competere;  che 
compete;  ed  anche  emulo,  gareggiante,  con- 
corrente -  Tac.  Dav.  Slor.  il.  290  -;  àv-rtnotoù- 
pevoc,  competitor,  oris,  m.  3.  Cic.  Competitore 
del  trono  (regni  cemulus)  Just.  -  Egli  ha  molti 
competitori  (plures  obeunt  competitores)  Cic. 

COMPET1TRICE,  verb.  f.  di  competere  -  Silos. 
Rag.  ;  Battagl.  an.  1651.  31  -  ;  competitrix,  icis, 
f.  3.  Cic. 

COMPIACENTE,  part.  di  compiacere  ;  che  com- 
piace ;  ed  in  forza  di  agg.  piacevole,  cortese  ; 
ènimitsxhi,  obsequens,  indulgens,  tis,  3  ;  offuio- 
sus  et  comis.  Cic;  obsequiosus,  a,  um.  Plaut. 

-  Esser  compiacente  verso  tutti  (omnibus  ob- 
sequi)  -  Troppo  compiacente  verso  i  proprj 
figliuoli  (nimis  indulgens  in  liberos)  Cic. 

COMPIACENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  compia- 
cente -  Magai.  Lett.  i.  il  -  ;  indulgentissimus, 
a,  um. 

COMPIACENZA,  sf.  ;  gusto  o  diletto  che  si  prende 
in  alcuna  cosa  -  Teol.  mist.  ;  Fr.  Jac.  T.  i. 
15.  13  ;  Red.  Lctt.  i.  296  -  ;  com placen zia, 
compiacimento,  compia  cibil  ita  ;  eù- 
(?oxi'a,  voluptas,  atis,  f.  3  ;  delectatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Favore,  desiderio  di  piacere  altrui  o  di 
fare  l'altrui  voglia;  indulgentia,  obsequentia, 
a;,  f.  1  ;  obsequium,  ii,  n.  2.  Cic.  Aver  tutte 
le  compiacenze  (alteri  in  omnibus  indulgere) 
Cic.  (in  aliquem  singulari  officio  esse)  Id,  = 
3  Andare  a  compiacenza;  andare  a  versi; 
ffuvajoéffxw,  aliquem  obsequio  prosequi  ;  obsequi, 
obsecundare.  =  4  Adulazione  -  Fit.  S.  Gio. 
Batt.  236  -  ;  xoXaxtó,  assentalio,  onis,  f.  3  ;  ad 
gratiam  composilus  sermo ,  onis ,  m.  3.  Uomo 
di  eccessiva  compiacenza  (in  obsequium  plus 
aquo  pronus)  Hor. 

COMPIACERE,  n.  ass.  ;  far  la  voglia  altrui,  far 
servizio,  far  cosa  grata  -  Bocc.  Nov.  lxxxxh. 


j     5;  Dant.  Par.  xxvi.  101  -;  x«Pi%o(iM,  alteri 
u=  agg.  m.  da  comperare  -  D.  Gio.\     obsequor,  eris,  culus  sum,  qui,  de p.  3  —  in- 


COMPIGLIARE 

dttlgeo,  tS,    ulsi,   gere,   11.   ?..    Cic;   obsecundare, 

monili  gerere,  gratuiti  facere,  obiequentem  esse] 

mire  gratiam  ,  suppaitisitari.  Compiacere  m 
tutto  (altirius  ad  arbitriuni  et  iiiilunt  Inlum  se 
fingere,  et  accommodnre.)  Ciò.  -  Ti  sei  indotto 
a  compiacere  a  costui  (in  attimum  induxisti 
/tuie  assentali)  Ter.  —  2  Parlandosi  di  donna, 
spesso  è  modo  coperto  di  significare  la  co- 
pia ch'ella  di  se  permette  ad  altrui  -  Bocc. 
Nov  XV.  3  e  altrove  -  ;  cum  aliquo  rem  habeo, 
es,  bui,  ere,  alt.  2.  —  3  N.  pass.  Dilettarsi 
prender  gusto  e  piacere  in  una  cosa  e  di  una 
cosa  -  Pass.  208  ;  Tati.  Amiti,  i.  2  -  ;  répno- 
ucti,  x*ip<>>,  re  delector,  aris,  atus  sum ,  ari, 
dep.  1  ;  m  re  sibi  piacere  o  se  amare  Cic.  = 
4  Compiacersi  per  degnarsi  -  Red.  Leti,  i  V,\ 
e  altrove  -  ;  dignor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  omnium  mducere,  non  gravari. 
COMPIACEVOEE  ,  agg.  com.;   dilettevole  -  M. 

F.  Vili.  1  -;  complacevole;  tcottvÒs,  de- 
leclabihs,  e,  3.  c 

COMPIACIMENTO.  F.  COMPIACENZA. 

COMPIACIUTO,  agg.  m.  da  compiacere;  eom- 
placitus,  a,  um.   Capell. 

COMPIAGNERE,  n.  pass,  ed  ass.;  condolersi  la- 
mentarsi, rammaricarsi  -   Tes.'Br.  vm.'  66  - 

G.  F.  VÌI.  52.  tit.  e  altrove;  Dant.  Inf.  li.  99  -  ; 
compiangere;  p.ép<jit}p.ai,  cnodùpoucxi,  con- 
queror,  ereris,  estus  sum,  eri,  dep.  3  ;  lamen- 
tare —  2  Insignif.  ali.  ;  misereor,  eris,  e.rlus 
sum,  reri,  dep.  2;  deplorare.  Compiangere  la 
morte  di  alcuno  (alicujus  inleritum  deplorare 
—  lacrimis  prosequi)  Cic.  =  3  Compassionare, 
usar  condoglienza  -  Rim.  ani.  Inc.  117  -  ■ 
ffufijra?;£&),  condolesco,is,  escere,  n.3.  Cic;  con- 
dolere. Ter.  =  4  Piangere  semplicem.  -  Ovid. 
Pist.  12  -  ;  trevSsn),  lugeo,  es,  uxi,  gere,  alt.  2. 

COMPIAGNITORE ,  verb.  m.  di  compiagnere  - 
Bui.  -  ;  ànoSupòpzvoi,  plorator,  oris,  m.  3. 

COMPIAGNITRICE ,  verb.  f.  di  compiagDere  ; 
qua;  plorai,  deplorai. 

COMPIANGERE.  F.  COMPIAGNERE 

COMPIANTA.  V.  il  vocab.  seg. 

COMPIANTO,  sm.;  condoglienza,  lamento  -  Tes. 
Br.  Vili.  86;  Nov.  Ani.  xvn.  2  e  altrove;  Dant 
Inf.  v.  35  -;  compianta;  y.oLTàpsp-^n,  con- 
questi, us,  m.  4  ;  conquestio,  onis,  f.  3. 

COMPIANTO,  agg.  m.  da  compiangere  -  Dillam. 
i.  18  -;  x«Toò*vp3ek  ,  defletus,  deploratus,  a, 
um. 

COMPIEGARE,  att. ;  piegar  con  altra  cosa;  v. 
dell'uso;  svtinléxto,  complico,  as,  avi,  are,  att.  1. 

COMPIEGATO,  agg.  m.  da  compiegare  ;  piegato 
con  altra  cosa;  complicato  (Bemb.);  com- 
plicata, a,  um.  Apul. 

COMPIEGNE  (geog.)  ;  città  della  Francia;  Com- 
pendium.  * 

COMPIERE,  att.  anom.  ;  dar  compimento,  finii  e 
interamente,  terminare  -  Bocc.  Inlrod.  38  e 
altrove;  G.  F.  vii.  21.  3  ;  Pass.  169;  Frane.  Barb. 
lui.  4  ;  Petr.  Son  261  -  ;  compire,  com- 
prire,  accompiere,  accomplire;  an-ors- 
>£(u,  compleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2;  perfido,  is , 
feci,  ficere,  alt.  3;  absolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3; 
rei  finem  imponere.  Cic.  -  Compiere  un'opera 
(manum  extremam  operi  imponere  ;  opus  absol- 
vere)  Cic.  —  la  guerra  (bello  finem  imponere) 
Ov.  (bellum  conficere)  Tac.  —  i  voti  (vota  sol- 
vere) =  2  N.  pass.  Aver  compimento  -  San- 
naz.  Arcad.  alla  Samp.  -  ;  desino ,  is ,  sivi  e 
sii,  sinere,  n.  3.  Cic.  ;  finem  h abere  ;  perfici. 

COMPIETA,  sf.;  l'ultima  delle  ore  canoniche 
(cosi  detta  perchè  compie  le  ore)  -  Bocc.  Nov. 
xxiv.  10;  xxxiv.  9;  Pass.  203,-  Buon.  Fier.  in" 
3.,  12  -  ;  complelorium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.)  =  2 
Per  lo  tempo  ch'ella  si  recita  ;  completorìi 
tempus  ,  oris  ,  n.  3.  =  3  Locuzioni  prov.  - 
Cantar  il  vespro  e  la  compieta  a  uno;  far- 
gli una  ripassata,  sgridarlo  -  CeccA.  Esalt.  Cr. 
li-  2  *  ;  ÈTrtfcftòttt,  reprehendo,  is,  di,  dere,  att. 
3;  arguo,  is,  ui,  uere,  att,  3;  increpare.  Varr.; 
objurgare.C\c.  ;  graviter  dicere  in  aliquem.  -  So- 
nar compieta  avanti  nona;  far  accadere  al- 
cuna cosa  prima  del  tempo  o  prima  che  un 
se  l'aspetti  -  Lasc.  Parent.  11.  2  -  ;  ocius  ex- 
pectalione  o  cilius  aliquid  uccidere  ;  ocius  aliquid 
agere. 

COMPIGLIARE,  att.  camp.;  comprendere,  ab- 
bracciare, stendersi  in  alcun  luogo  (da  con 
e  pigliare)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  37  -  ;  <ju). 
J.ap.pàvu),  comprehendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  com- 


compiglio 

pkctvr,  tris,  exus  sum,  celi,  dep.  3;  estendi. 
ss  3  N,  pass.  Unirsi  insieme  -  Bui.  -  ;  ovf*- 
-r.vvufiii,  concreto,  is,  cren,  crescere,  n.  3. 

COMPIGLIO,  sm.;  v.  a.;  copiglie  covigli;  lo 
slesso  clic  arnia  -  Dedam.  Quinta.  P.  -  ;  ìap- 
>2£,  abeare,  ù,  n.  3. 

COMPILAMI  NTO.  V.  COMPILAZIONE. 
mini  \RE,  alt.;  comporre,  distendere;  ed  e, 
'  più  che  d'altro,  termine  degli  scrittori  (dal- 
lebr.  ghuim,  con,  e  pilles,  ponderare,  con- 
siderare, dirigere,  perchè  componendo  con- 
sideriamo, ponderiamo  le  cose)  -  G.  F.  vili. 
ih  4  j  F.  F.  XI.  fi»  -  ;  ffuvTtSrjf/t,  scribo,  can- 
scribò,  is,  psi,  bere,  alt.  3;  compone,  is,  ositi, 
onere,  alt.  3.  Ilor.;  condere,  elucubrare,  Coin- 
pilarè  un'opera  (opus  effingere  et  exouderej 
l'lin  jun.  —  una  storia  in  versi  (histonam 
versìbus  mandare)  Cic.  =  2  Ordinare,  rac- 
corrà, unire  -  Dant.  Purg.wi.  26;  Red.  Leu. 
I.  37!  -  ;  colligo,  is,  egi,  igere,  alt.  3;  m  or- 
dintm  redigo  is,  egi,  igere,  att.  3;  ordino,  as, 
avi,  are,  att.  1. 
COMPILATO,  agg.  tu.  da  compilare  -   Tes.  Br. 

11  33:  Amel.  52;  Bocc.  Vii.  Dani.  258;  lied. 
Leti.  I.  372  -  ;  eruvSsTO;,  aMexS&U,  composilus, 
collectus,  a,  um.  =  2  Compiuto  -  Tes.  Br.  1. 

12  -  ;  remo;,  absolutus,  perfcclus,  ad  fwcm  per- 
ductus,  a,  um.  Cic. 

COMPILATORE,  verb.  m.  di  compilare  ;  che  com- 
pila (e  si  usa  come  agg.  e  sin.)  -  Com.  Par. 
6;  Red.  Ins.  45  -  ;  auv&e'r/j;,  conditor,  compo- 
si tor,  oris,  m.  3. 

COMP1LATU1CE,  verb.  f.  di  compilare  ;  qua  seri- 
bit,  condii,  componit. 

COMPILATILA.  V.  il  vocab.  seg. 

COMPILAZIONE,  sf.;  il  compilare  -  Com.  Far. 
6-:  co  rapi  la  mento,  compilatura;  avi- 
>e£«,  colleclio,  onis,  f.  3.  -  Fu  deputato  alla 
compilazione  del  codice  (codici  tegum  ordì 
nando  prcepositus  est )  =  2  La  cosa  compi- 
lata -  M.  V.  vi.  47  -;  itpv.yu.x,  opus,  eris  , 
n.  3. 

COMPIMENTO,  jra.  ;  conducimene  a  fine,  fini- 
mento, perfezione  -  G.  V.  XI.  49.  2;  Bocc. 
Nov.  XXHl.  211  e  altrove  ;  Dittavi.  HI.  2 


piuto,  compita,  completamento;  «- 
XecWis,  perfeclio,  onis,  f.   3;  /ì»w,  w,  m.  e  I. 
3;  exitus,  us,  m.  4.  =  2  Menare,  tirare,  ri- 
durre alcuna  cosa  a  compimento;  compierla, 
eseguirla  -  Dicer.  Di».  ;  Amel.  41  -  ;  rem  per- 
fido, is,  feci,  ficere,  att.  3   -   od  hnem  perdu 
cere   risolvere.  -  Opera  tirata  a  compimento 
in  trentatrè  giorni  (opus  absolulum  diebus  tri- 
bù* et  triginta)   -  I   deputati  al  compimento 
della   fabbrica  del   tempio  (curalores  tempio 
perficiundo)  More.  Inscr. 
COMPIRE.  V.  COMPIERE. 
COMPITA.  V.  COMPIMENTO. 
COMPITALE  (arche.),  agg.  com.  ;  spettante  ai 
giuochi  ed  alle  feste  compitali.  V.  il  vocab. 
tea.;  com  pila  lizio  ;  compitalis,  e,  3.  Ov. 
COMPITALI  (giuochi)  (arche..),  n.  pr.  m   pi.; 
feste  e  giuochi  che  presso  i  Romani  si  tace- 
vano in  luoghi  a' <|uali  andavasi  per  diverse 
vie,  come  ne' crocicchi  e  simili  ;  compitale* 
ludi,  orum,  m.  pi.  2;  compitalia,  orum,  n.  pi. 
2.  Varr. 
COMPITALI7.IO.  V.  COMPITALE. 
COMPITAMENTE.  V.  COMPIUTAMENTE. 
COMPITARE,  att.;  contare,  annoverare,  far  con- 
io   metter  in  conto,  in  novero,  computare  - 
Ben.  list.]  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Pass.  3.8;  Fu. 
Bari.    5  e  altrove   -  ;  \v,iCo\>M  ,    xatapWftBW  , 
computo,  numero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  recenseo, 
ti    ui,  ere,  alt.   2.  =  2   Diccsi  dell'accoppiar 
delle  lettere  e  delle  sillabe  che  fanno  1  fan- 
ciulli quando  incominciano  ad  imparar  a  leg- 
nerà ,  che  pur  dicesi  sillabare  ;  leggere  a 
comi) ito  -  Coli.   Ab.   Isaac;    Frane.   Sacch. 
Hi,,,.;   Colai.  64  -  ;  Mera»  appello,  as   avi,  are, 

att.  I.  Cic.\  sensim  hgere,  Utteras  UUeru  le- 
nendo cnnjungere. 

COMPITAZIONE,  sf.  ;  il  compitare;  aocoppia- 
mento  di  lettere  pei  formare  in  leggendo  le 
lillabe  -  Solvin.  Dito.  ni.  wn  -  ;  tiuerarum  syl- 
labarumque  in  legenda  colhctio,  onis,  l.  ì. 

compitante,  agg.  co  1.5  lo  Blesao  clic «com- 
petente   -    Cron.   Mordi.   331.   -    V.    COMPI.- 

TINTI' 

COMPITEZZA,  sf.  ;  cortesia,  creanza  -  Sahm. 

Pros.   Tose.  I.   35  -  ;  nJnpOWyopfa,   *««Ò«1«, 
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ìiumanitas,  urbanitas,  comilas,  atis,  f.  3.  Cic; 
morum  facilitai,  alis,  f.  3. 
COMPITISSIMAMENTE  ,  ow.  sup.  di   compita- 
mente -  Segner.  Mann.  Ag.  XXXI.  31  -  ;  abso- 
Ultissime. 
COMPITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  compito  -  Sal- 
viti. Pros.   Tose.  1.  19  -  ;  TskióraTo; ,  absolu- 
tissimus,  a,  um. 
COMPITO,  sm.;  opera  e  lavoro  assegnato  altrui 
determinatamente  (da  computare,  quasi  la- 
voro di  cui  si  computa  la  durala)  -  Pata/f. 
9  -;  TÓ  o™3p.n3k\i,  pensum,  i,  n.  2.  =  2  Dare 
il  compilo;  assegnare  alcun' opera   o  lavoro 
di  determinala  quantità  -   Tac.  Stor.  IV.  332; 
Salv.  Grandi.  V.  3    -  ;   aliali   opus   o  pensum 
assignare.  =  3  Fare  il  compito,  rendere   il 
compito;  fare  alcun  lavoro  od  opera  di  de- 
terminata quantilà  ;  pensum,  quod  datum  est, 
confido,  is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  pensum  absol- 
vere.   Varr.  ;  peragere  operis  sui  pensum.  Liv. 
=  4  Computo,  conto,  calculo  -  Gio.  Vili.  li. 
20.  1  -;  loyinp-òq,  computalio,  onis,  f.  3;  cai- 
culus,  i,  m.  2. 
COMPITO,  agg.  m.  da  compire.  V.  COMPIUTO. 
=:  2  Che  ha  le  qualità  che  si  richieggono  in 
persona  costumala  e  gentile  -  Frane.  Barb. 
ccclxxii.  17;  Bern.  Ori.  I.  13.  39  -;  à<m?o« , 
comis,  is,  3;  urbanus ,  a ,  um  ;  bonis  moribus 
prmditus,  a,  um. 
COMPITORE,  verb.  m.  di  compire;  che  dà  com- 
pimento, finitore  -  Peir.  Uom.  ili.  -  ;  perfeelor, 
oris,  va.  3.  ... 

COMPITRICE,  verb  fi  di  compire;  perfeclrix,  icis, 

f.  3.  Nep.  ap.  Lact. 
COMPIUTAMENTE,  avv.  ;  interamente,  perfetta- 
mente, di  tutto  punto,  a  puntino  -  Bocc.  Nov. 
11.  13  e  altrove  -  ;  compi  la  mente,  a  com- 
pimento; reletos,  absolule,  perfecte. 
COMPIUTO,  sm.  V.  COMPIMENTO. 
COMPIUTO,  agg.  in.  da  compiere  -  Din.  Comp. 
II.  30;  Bocc.  Nov.  XXXI.  27  e  altrove;  Cron.  Mo- 
rell. -;  compito,  completo;  r&gtog,  ab- 
solutus, per  fectus,  completus,  ad  finemperduclus, 
a   um.  ==  2  Aggiunto  ad  uomo  o  simile,  vale 
cresciuto,  fatto  adulto   -  Sen.  Pist.;  Cr.  XI. 
71.  1  ;   Bocc.  Nov.  LXXXiv.  2  -  ;  àxjwos,  adul- 
tus,  a,  um.  =  3  Dotato  di  compitezza  e  d'ogni 
eccellenza  di  costumi  e  di  virtù  -  Bocc.  Nov. 
XIX.  4  e  altrove  -  ;  è^uipsroc,  egregius,  a,  um. 
COMPLACENZIA.  F.  COMPIACENZA. 
COMPLACEVOLE.  V.  COMPI  AGEVOLE. 
COMPLACIBILITÀ.  V.  COMPIACENZA. 
COMPLANAZIONE,  sf.;  v.  I.;  appianamento,  spia- 
namento -  Crivell.  Elem.  Fìs.  1.  Berg.  -  ;  opa- 
)i5ftò;,  complanalio,  onis,  f.  3.  Sen.  t 

COMPLEMENTO,  sm.;  v.  I.;  si  dice  in  generale 
di  una  parte,  che,  aggiunta  ad  un'altra,  for- 
merebbe un  tutto  naturale  od  artilizialo  * 
Cai:  Lett.  ined.  T.  II.  180  -  ,-  uu^jr).»jpc.>^a,com- 
plementum,  i,  n.  2. 
COMPLESSIONALE,  agg.  com.;  di  complessione, 
che  viene  o  deriva  dalla  complessione  -  Cr. 
II.  9.  5  -  •  xpà«ei  77po7/ixwv,  ad  corporis  liabi- 
ludinem  ò  conslilulionem  o  temperationem  per- 
linens,  tis,  3. 
COMPLESSIONARE ,  att.;  formare,  disporre  la 
complessione  -  Bellat.  Pros.  Sacr.  -  ;  habitu- 
dinem  o  temperationem  coiistiluo,  is,  tui,  tuere, 
alt.  3.  | 

COMPLESSIONATO,  agg.  m.  da  complcssionare 
-  Dcclam.  Quinlil.;  Tes.  Br.  lì.  30  -  ;  e  (im- 
pressionalo; xcpctaxà;,  conslitutus,  habitus, 
temperatiti,  afhclus,  a,  um.  ==  2  Congiunto 
con  bene,  vale  robusto  -  Pass.  210.  -  Corpo 
ben  complessionato  ;  corporis  firma  conslitutto, 
onis  f.  3;  cousiìtutum  bene  corpus,  oris,  n.  3. 
Cidi  corpus  bene  affeelum.  =  3  Congiunto 
con  male,  vale  debole,  cagionevole  -  Cr.  II. 
5  -  ;  «ff&Evv){,  iiifirmus,  imbedllus,  a,  um.  Corpo 
mal  complessionato  (infirma  corporis  habiludo) 

Cic.  ,  ,  ... 

COMPLESSIONE,  sf.  ;  stato  del  corpo,  disposi- 
zione, qualità,  temperatura  ed  anche  dispo- 
si/ione esterna  del  corpo  (da  eomplexw,  con- 
sunzione ;  perchè  il  modo  col  quale  un  uomo 
e  costituito,  sta  nell'unione  delle  sue  qualità 
e  delle  sue  parli)  -  G.  F.  vili.  W.  8;  Bocc 
FU.  Dani.  Uh;  Cron.  Mordi.  251  ;  Red.  Lett. 
I  355  e  altrove  -  ;  compressione;  vtpa.au , 
corporis  hriìludo,  inis,  I.  3  —  habitus,  us  ni. 
4   —  comlilulio  0  temperatio ,  onis,  i.  3.    tic. 


COiMPLlMENTO 

Chi  ha  una  buona  complessione  (cut 
est  bene  consti tutum  ;   qui  bona  est  li  |( 
od  oplimo  habitu  corporis)  Id.  -  Chi  1 
debole  complessione  (homo  tenui  \M 
corporis  habiludine)  Id.  -  Complessi 
(corporis  firma  constitutio)  ld.  -  t';ilii 
plessionc  (infirma  valetudo;  haud  A 
valeludo;  paullo  infimiior,  imbecillii,  & 
sta  valetudo)  -  Aver  cattiva  complessi  n 
nus  belle  se  agerej  Cic.  (non  onmiiiv 
esse  valetudine  infirmiore  —  viribus  pu 
mis )  -  Egli  è  tornalo  ad   essere  de 
complessione  (recidit  in  malum  habil 
-  Far  miglior  complessione  (vah-tuu  -, 
firmare)  valetudine  meliore  uti;  finn 
validiorem  esse)    —    2  Qualità  semi 
Cr.  vi.  68.  1;  Dant.  Pur.  vii.  1 
M.  Pin.  271;   Tes.  Br.  il.  30  -;  7ro«!; 
lilas,  atis,  f.  3. 
COMPLESSIVO,  agg.  m.  ;  atto  ad  abbili 
contenere  -  ZK-  Lue.  Berg.  -;  fui,! 
coinplecli  0  capere  pnlcst. 
COMPLESSO,  sm.;  complicazione  -  Bail 
di  Leti.  p.  I  -  ;  ovf*7Ùox»i,  compltxv 
4;  multarum  rerum  complexio,  onis,i 
lectio,  onis,  f.  3.  =  2  Amplesso,  n 
mento  -  Ar.  Son.  13   e  altrove  -;  ^ 
us,  m.  4.  Virg. 
COMPLESSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  cari, 
bruto,  informato  -  Frane.  Sacch.  li 
compresso;  euiapzo;,  bene  coiisiitit 
habitus,  a,  um  ;  habilior.  Ter.;  sol 
a,  um. 
COMPLETAMENTO.  V.  COMPIMENTO 
COMPLETARE,  ali.;  compiere,  finire  1 
nare;  v.  dell'uso;   compleo,  es ,  ce 
2  ;  perfido,  is,  feci,  ficere,  att.  3. 
COMPLETIVO,  agg.  m.  ;  che  compii 
II.  37   -  ;  qui,  qua:,  quod  compiei  0  11 
tum  indicai. 
COMPLETO.  V.  COMPIUTO. 
COMPLETTERE,  ali.  ;  v.  I.  ;  abbracci- 
prendere  -  Segr.  Fior.  Op.  T.  il,  p, 
Jstor.  -  ;  mpinUxofiai,  compicciar  ; 
sum,  ceti,  dep.  3;  compre/tendere,  I 
COMPLICARE,  alt.;  v.  I. ;  piegare ,i 
insieme,  inviluppare;  ovynrléY.oi,  >>>  ' 
vere,  att.  3;  circumplicave. 
COMPLICATO,  agg  m.  ;  da  complica^ 
ripiegalo  insieme  -  Bemb.    Leti.  - 
obvolulus,  convolutus,  a,  vm. 
COMPLICAZIONE,  sf;  adunamenlo  i 
mento   di   più  cose   insieme      Si 
Tose.  1.  252  -  ;    au/x7TÀox'à  ,   comji 
m.  4  ;   multarum  rerum  eomplexw 
onis  ,   f.    3. 
COMPLICE,  agg.  e  sost.  com.;  ch'I'  B 
altri  a  disporre  o  mettere  ad  esecl 
che  fatto  (in  mala  parie)  -  Com 
Disc.  an.  h'\;  Tac.  Dav.  Ann.  1,  jo  ; 
conscius,  socius,  a,  um  ;  consors,  ti 
ceps,  ipis,  3.  Complice  d'un  deli 
particeps  ;  sceleri  affini»  ;  in  losfen 
3)  Cic.  -  Rendersi  complice  del 
altro  (cum  altero  scelerum   pactio, 
tesque   conflare )  ld.   -    Dichiarali 
palesare  i  suoi  complici  (conscia  < 
COMPLICITÀ,  sf.  astr.  di  complice;  1 
partecipazione  in  cose  callive  -  ' 
II.  491   -  ;  fxETOjt*/  aÌTtàfiaTOs,  seti 
atis,  f.  3  —  communio,  onis,  f.  3.  ( 
COMPLIMENTARE,  att.  e  n.  ;  farci 
compiile  -  Buon.  Pier.  HI.  2.  » 
y),w<r<TEw,  verborum  officio  utor,er 
uti,  dep.  3;  aliquem  verbis  offiek' 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  prosequi;  oì 
prwslare  urbana  officia. 
COMPLIMENTATO,  agg.  m.  da  con  1 

officiose  exceplus,  a,  um. 
COMPLIMENTO,  sm.;  alto  di  ri  veri 
sequio  verso  colui  cui  si  fa  -  Ti 
iv.  331  ;  Alleg.  277  ;  Buon.  Pier.  in. 
III.  45  -  ;  officiosa  verbo,  orum,  i| 
cium,  obsequium,  ii,  n.  2;  verbm' 
publica  verba.  Complimento  di  U 
lulatio,  onis,  f.  3)  Cic.  -  di  BOlid 
fidasi  doloris  significalio)  —  an 
riloria  salulalio)  Sen.  -  Andare  :' 
plimcnti  (aliquem  officiose  ire  sali1 
-  Fàgli  i  miei  complimenti  (% 
mtis  verbis  saluta)  Id.  (verbis  m 


COMPLIMENTOSO 

'•ilo)  Cic.  -  Complimenti  dì  corte  (nten 

munì  micupìuiii  '  Col.  —   vani  (urbana 

CJOt  -  Chi  la  troppi  complimenti 

j, ululiti  et  officiosa)  urbanità  ti  s  affetta 

,uui  totus  est  in  lenociniis  verborum)  - 

inn'iilo  a  un  grande  che  arriva  (hono- 

1  Tao.  =  i  Per  compimento;  ts- 

;,  ptrfcctio,  onii.  f.  3.  -  Quindi  avere  il 

inculo  in  un  negozio,  vale,  secondo  lo 
srotolile,  avevo  autorità  di  obbligare 
il  corpo  nella  ragione;  auctoritatem  ha- 
ttntreo  txerctre  in  universam  societatem. 
iiiMiiso,  agg.  m.;  che  fa  molti  com- 
iti  -  Fort.  Ricciara.  x.  45  -  ;  imporla 
Kimtntis  afftetator,  oris,  3  ;  nimis  officio 

um. 

VE,  att.  e  ».  ass.;  adempire,  soddisfare 

Lu.  Fan.  -  ;  siairlspOM,  compito,  es, 
, .  ,itt.  :.  =  2  Esser  utile,  tornar  bene 
•I.  Far,  v.  i.  3  -  ;  svufiov,  expedio,  is, 
il,  in,  n.  i.   -   Quindi  la  tal  cosa  mi 

■  o  non  mi  compie  ;  vale  mi  torna  bene 
a,  o  non  mi  torna  conto  -  Buon. 
,',  i.  3  -  ;  tsv[itpspu  od  où  ai/fiys'pei,  ex- 
»  mm  txptdit.  =  3  Far  complimenti  - 

Fu  r.  111.  I.   16  ;   Car.    Lttt.  181 ,  part. 

,-xpinylwitiita  ,  aliquem  verbis  offìciosis 

lare:  urbana  officia  pro-stare.  Complire 

ioa  cosa  (alicui  rem  o  de  re  gra- 

Cic. 

PO,  agg.  vi.  da  complire;  adempito, 
l'alto;  esfoutus,  a,  um.  Just.  =  2  Corn- 
iate -  Cor.  Leti.  -  ;  officiose  exceplus , 
=  3  Compito,  compiuto  -  Alltg.  P.  n. 
-ihiti,  perfettus,  a,  um.  =  4  Cortese 
IH.  2.  17  -  ;  comis,  t,  3;  urbanus,  a,  um. 
RAZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  lamento  unito  al- 
i  lamento  -   Olìv.   Pred.   Pai.  Ap.  13. 

-  :  ò) of \jpu.ò$,  comploratio ,  onis  ,  f .  3  ; 
ratta,  us,  m.  4. 

TERSI  e  COMPLUTESI  (geog.),  ».  pr.  m. 
■danti  di  Compiuto,  città  della   Spa 
rragonese,  ora  Alca  là  de  Henarez; 
tlenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 
l'IATO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  fatto  a  grondaja  ; 
piatili,  a,  um.  Varr. 

VIO  (archi.),  sm.;  v.  I.;  spazio  vuoto 
u!ro  degli  edifizj  romani,  nel  quale  da 

letti  si  scaricavano  le  acque  pluviali; 
t,  timpluvìum,  i,  n.  2.  Varr. 
ENDO,  «n.  V.  COMPONIMENTO. 
ENTE,  part.  di  componere  ;  che  com 

Red.  Oss.  an.  5  -  ;  componens,  tis,  3.  = 
orza  di  sost.  Ingrediente   -   Red.  Lttt. 
Cr.  vi.  1.   2  -  ;  uépoc,  pars,  tis,  f.  3. 
er  compositore.  V.  COMPONITORE. 
:RE.  V.  COMPORRE.  =  2  Metter  in- 

-  Fvanc.  Barb.  XIV.  12  -  ;  ovIUyu,  col- 
egi,  igert,  att.  3. 

'CCHIARE,  att.  e  n.  ;  comporre  poco  e 

o  -  Alkg.  99  e  altrove  -  ;  scriptito,  as, 

e,  att.  e  n.  1;  agre  et  difficulter  com 

s,  osui,  pntrt,  att.  3. 

CCHIATO,  agg.  m.  da  componicchiare; 

'er  composilus,  a,  um. 

mento,  sm.;  la  cosa  composta  -  Coli. 

■  -  ;  componendo,  componitura, 
'Si  tura  ;  elrtSnu.*  ,  composito.  Cic.  ; 
■natio,  onis,  f.  3;  structura,  w,f.  i.  Ov. 
erta  aggiustatezza  e  modestia  d'abito 
'Slumi;  compostezza  -  Maestruzz.  vii. 
;  modestia,  a,  f.  1;  moderatio,  onis,  f. 
tra  wam'to,  arts,  f.  3.  =  3  fZ,e«.J  Ogni 
i  poesia  o  prosa  d'invenzione  scritte 
ite  -  Salvin.  F.  B.  in.  56  -  ;  no  tv  fiotta, 
uiutta,  poemata,  opera,  um,  n.  pi.  3  ; 

«rum,  n.  pi.  2;  libri,  orum,  m.  pi.  2. 
suo  componiménto;  scriptionem  suam 
ari:  scriptum  sua;  incumbere.  Cic. 
TORE,  verb.  m.  di  componere  :  che 
•e  -  Serm.  S.  Agost.  64  -  ;  composi- 
compostore,  componente;  juv- 
compositor.  Cic;  conditor ,  oris,  m.  3 
'IH  compone  scrivendo  -  Bocc  Nov 
Maestruzz.  u.  «  -  •  ,uyy  pa.Vtù;,  com- 
pris,  m.  3;  operum  compositor.  Ov.  = 
'  nelle  stamperie  colui  che  trae  i  ca- 
dalle  cassette  e  sì  gli  acconcia  che 
>  a  formare  il  disteso  dell'opera  cha 


< 


COMPOSTO 


COMPONITRICE,  vrrb.f.  di  componere  -  rasar.-       doro,  concedere,  aver  forza  di  poter  fare  - 
Bocc.  /  >t.   l)ant.    -  ;   composi  dice  ;    quw\     lince.   Nov.   xvm.  14;  C.  /'.  xi.  19,  :i  -;  esigo, 

ÌS,   icji,  igert,  a  modo  di  n.  \;  postulo,  \is,  avi', 
are,   a   modo  ili    n.  1;   posso,    Ss    \  N.    pass 


lampare  j  ruiroSex»;,  typotheta 


COMPOtSIlTRA.  Ir.  COMPONIMENTO. 
COMPONTO.  V.  COMPUNTO. 

COMPORRE,  att.  anom.  e  n.  comp.  sinc.  di  coni 
ponere;  propriam.  l'are  checchessia  coll'u- 
nione  di  varie  parli,  ed  anche  porre  e  me- 
scolare insieme  varie  cose  per  farne  una  - 
Bocc.  Nov.  xxxiii.  14  e  altrove;  Ar.  Cuss.  V.  3  -  ; 
(tuvtìttù),  compatto,  is,  osui,  onere,  ali.  3.  = 
2  Fingere,  macchinare  -  Ar.  Pur.  v.  ;ì9;  Vit. 
SS.  PP.  I.  101  -  ;  comminiscor,  tris,  tntus  sum, 
inisci,  dep.  3.  =  3  Scrivere,  favellaro  inven- 
tando (in  prosa,  in  versi  ed  anche  in  mu- 
sica )  -  Bocc.  G  IV,  p.  16  e  altrove  ;  Varcìi. 
Ercol.  277  -  ;  ypxyo),  compono,  is,  osui,  ontrt, 
att.  3.  Hor.;  condtrt  ,  scribere ,  conscribere 
elaborare  ,  face  re  ,  conficele.  -  Comporre  di 
notte,   durante    la    notte  (elucubrare)  Cic. 

-  un'opera  (opus  effingerc  et  txcudtre)  Plin. 
jun.  —  una  lettera  (epislolàm  ttxtrt)  Cic.  — 
versi  (versus  facere,  conficere;  carmina  condere) 
Cic.  —  in  versi  (  versibus  o  strida  oralione 
scribere)  Cic.  (numeris  verba  necttre)  Ov.  — 
versi  all'improvviso  (versus  ex  tempore  fun- 
derc)  Cic.  —  in  prosa  (scribere  oralione  so 
luta)  Cic.  —  una  storia  in  versi  (  hi  stori  ani 
versibus  mandare)  Id.  —  un  epitaffio  (versus 
in  ossa  componere)  Tibull.  -  Cessar  di  com- 
porre (a  scribendo  vacare)  Plin.  jun.  -S'è  po- 
sto a  comporre  ( animum  ad  scrìbendum  ap- 
pulit)  Ter.  (ad  scribendum  se  dedit)  Cic.  ==  4 
Assettare,  acconciare,  disporre,  accomodare 

-  jBocc.  Nov:  XXXI.  29;  Lib.  117;  Tass.  Ger.  II. 
33  -  ;  dix-ziS-nfii ,  compono,  dispono,  is ,  osui 
onere,  att.  3;  optare.  z=  5  Ordinare,  conve- 
nire ,  restare  in  appuntamento  ,  pattuire  - 
Bocc.  Nov.  XXVIII.  16  e  altrove;  Frane.  Sacch. 
Nov.  189;  Guicc.  Stor.  il,  cap.  1  -  ;  po-AtmuMi, 
cum  aliquo  rem  paciscor,  eris,  pactus  sum,  pa- 
tisci, dep.  3  —  de  re  pactiontm  facere,  consti- 
tuere,  inter  aliquos  convenire.  =  6  Pacificare 
i  nemici  tra  loro,  riconciliare  ,  mettere  ac- 
cordo -  Ar.  Fur.  v.  22  e  altrove  -  ;  yilóto,  paco, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  pacem  conciliare  o  confi- 
cere. Cic;  componere  aversos  amicos.  Hor.;  pa- 
cem cum  amicis  componere;  allerum  in  aliquem 
conciliare.  Plaut.  ;  alterum  alteri  conciliare;  in 
gratiam  ,  in  conéirdiam  reducere.  Cic.  =  7 
Compor  l'animo,  accomodarlo  a  checchessia 

-  Sen.  Ben.  Varch.  v.  15  -  ;  vovv  Ttapa^xeui^u, 
animum  compono,  is,  osui,  onere,  att.  3.  =  8 
Comporre  le  differenze  tra  alcuno  o  alcuni  ; 
accordarli  -  Segn.  Stor.  vii.  197  e  altrove  ; 
Buon.  Fier.  IV.  5.  18  -  ;  uuvaMaTrw,  liles,  dis- 
sidia  compono,  is,osui,  onere,  alt.  3  —  sedare, 
dirimere.  Cic.  ;  Virg.  ;  controvtrsiam  sedare  ; 
res  ad  concordiam  adducere.  Cic.  =  9^.  pass. 
Accordarsi,  aggiustarsi,  restar  d'accordo,  con- 
venire; òpoloyéu,  diallxTropiai,  convenio,  is, 
veni,  ire,  n.  4  ;  concordem  esse.  =  40  E  talora 
preso  assolutam.  Accordarsi  co' creditori  di 
pagare  in  più  volte  il  debito  -  Maestruzz.  i. 
67  -  ;  <ruvT(&»fu,  transigo,  is,  egi,  igtre,  att.  3. 
=  11  (Art.  mest.)  Comporre  dicono  gli  stam- 
patori il  trarre  i  caratteri  dalle  cassette,  e 
acconciarli  insieme  in  modo  che  vengano  a 
formare  il  disteso  dell'opera  che  si  deve  stam- 
pare ;  lilterarum  formas  ordino,  as,  avi,  are, 
alt.  1  —  componere. 

COMPORTARLE.  V.  COMPORTEVOLE.  =  2  Con- 
veniente, confacevole  -  Cas.  Lett.  32  -  ;  npo- 
arrr.tù-i),  conveniens,  tis,  3;  idoneus,  a,  um. 

COMPORTARILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  compor- 
tabile -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  toler abilissi- 
mi^, a,  um.  Paul.  Jet. 

COMPORTARE,  att.  comp.;  sofferire,  tollerare, 
sopportare  -  J3occ.  Nov.  4  ;  Dant.  Par.  xxxn. 
ini  ;  Cas.  Lett.  38  -  ;  su/fero,  fers,  sustuli,  suf- 
ferre,  att.  3;  patior ,  eris,  passus  sum,  pati, 
dep.  3;  tolerare,  ferve,  ptrferre.  Comportare 
le  fatiche  della  guerra  (tolerare  militia-  labo- 
res)  Curt.  —  la  fatica  (laborem  sufferre)  Plaut. 
(esse  patientem  laboris)  Cic.  -  Cosa  difficile  a 
comportare  (res  toleralu  diffìcilis)  Id.  -  Io  noi 
posso  comportare  (est  mihi  fastidio)  Curi.  = 
2  Concedere,  permettere,  consentire  -  Dani. 
Par.  xxv.  63;  Bocc.  Nov.  xxm.  20;  Car.  Leti, 
t.  I,  p.  89  (Com.  1763)  -  ;  eata,  concedo,  is,  essi, 
edert,  att.  3  ;  permitlere   =  3  N.  ass.  Richie- 


Adopcraro  -  Agii.  Pand.  66;  M.  V.  il.  62 
se  gertre. 

COMPORTATORE,  vtrlt.  m.  di  comportare;  por- 
tatore, solferenle  -  Bocc.  Nov.  i.  9  -  ;  xaprz- 
ptv.òs,  qui  sufftrt;  loltrans,  patitns,  tis,  3. 

COMPORTATRICE,  vtrb.  f.  di  comportare;  qua- 
sufftrt. 

COMPORTEVOLE,  agg.  com.;  atto  a  comportarsi, 
convenevole  -  Valer.  Mass.  ;  M.  V.  vili.  62  -  ; 
comportabile;  uèrpioi,  tolerabilis,  e,  3 ;  con- 
veniens, tis,  3. 

COMPORTEVOLMENTE,  aw.  ;  tollerabilmente  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  u.trpiuc,  toler  abili  ter. 
Col. 


COMPORTO;  lo  slesso  che  compatimento.  V.,= 
2  Tolleranza  del  creditore  verso  il  debitore; 
indulgenti à,  w,  f.  1. 

COMPOSITIVO,  agg.  m.;  che  compone,  alto  a 
comporre  (ed  è  anche  un  aggiunto  di  sorla 
di  metodo  presso  i  matematici);  qui,  qua: , 
quod  componit;  ad  componendum  aptus,  a,  um. 

COMPOSITO,  agg.  e  sost.  V.  COMPOSTO,  agg. 
e  sost. 

COMPOSITO  (archi.),  agg.  m.;  aggiunto  di  un 
ordine  d'architettura,  così  chiamato  per  es- 
sere composto  degli  altri  quattro  ordini  - 
Buon.  Fier.  i.  3.  2  -  ;  composilus,  i,  m.  2. 

COMPOSITOJO,  COMPOSITOIO  (ari.  mest.),  sm.; 
arnese  per  la  stampa,  nel  quale  si  compon- 
gono le  linee  ad  una  ad  una,  e  serve  a  dar 
loro  la  dovuta  aggiustatezza;  instrumentum, 
quo  typotheta  singulas  lineas  componit  atque  ad 
juslam  exigit  mensuram. 

COMPOSITORE.  V.  COMPONITORE.  =  2  (Art. 
mest.)  Compositore  dicesi  colui  che  nelle  stam- 
perie mette  insieme  i  caratteri;  typotheta,  a-, 
m-l(l-gr.)- 

COMPOSITRICE.  V.  COMPONITRICE. 

COMPOSITIVA.  V.  COMPONIMENTO. 

COMPOSIZIONCELLA,  sf.  dim.  di  composizione; 
composizionetta,  e  dicesi  per  lo  più  di 
piccole  composizioni  poetiche  e  prosaiche  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  brevìa  potmata,  um,  n.  pi.  3  ; 
optila;  scriptiuncula,  ce,  f.  l.  Salvian 

COMPOSIZIONE.  V.  COMPONIMENTO.  =  2  Patto 
o  accordo  di  pagamento  -  G.  V.  xi.  79.  2  e 
altrove  »  ;  àuvSriiKn,  transaclìo,  conventio,  onis, 
f.  3.  =  3  Aggiustamento,  concordia  -  Cron. 
Morell.  326  -  ;  ctus&^xji,  convenlum,  paclum,  i, 
h.  2;  feedus,  eris,  n.  3;  =  4  Formazione,  ag- 
giustatezza di  membra  -  Cr.  ix.  60.  1  -  ;  aup.- 
p.trpiu,  concinnitas,  atis,  f.  3.  =  5  (Lett.)  Poe- 
sia od  altra  simil  fattura  d'invenzione  -  Faq. 
Rim.  160  ;  Cas.  Lttt.  69  -  ;  poema,  atis,  n.  3  ; 
opus,  eris,  n.  3. 

COMPOSIZIONETTA,  V.  COMPOSIZIONCELLA. 

COMPOSSIBILE,  agg.  com.  comp.  ;  possibile  a 
farsi  o  ad  essere  insieme  con  un'altra  cosa 
-  Stgntr.  Mann.  Apr.  xxm.  i  -;  qui,  guai, 
quod  una  cum  aliis  rebus  fieri  o  conjungi ' pottst. 

COMPOSTA,  sf.)  miscuglio  di  cose  acconce  in- 
sieme -  Cr.  vi.  98.  4  ;  Burch.  I.  52.  ;  Malt. 
Franz.  Rim.  buri.  il.  in  -  •  <svu,u,t%ts,  mixtura, 
ce,  f.  1  ;  commixiio,  compositio,  onis,  f.  3 

COMPOSTAMENTE,  aw.  ;  acconciamente,  gra- 
ziosamente -  Bocc.  Nov.  xv.  13  ed  altrove  -  , 
xo^ipiò;,  concinne,  concinnittr ,  composite.  =  2 
Modestamente  -  Vii,  Crist.  -  ;  xoufttws,  uco- 
tppót/co;,  modeste,  moderale. 

COMPOSTEZZA  ,  sf.  ;  modestia  ,  aggiustatezza  ; 
xo<7utÓT>is,  modestia,  ce,  f.  1  ;  moderatio,  onis, 
f.  3.  Cic;  morum  suavitas,  atis,  f.  3. 

COMPOSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  composto  ;  ag- 
giustatissimo,  modestissimo  -  Segner.  Pred. 
Xii.  6  -  ;  v.otsu.iùrcx.xoi,  compositissimus,  mode- 
stissima, a,  um. 

COMPOSTO,  sm.;  composizione  -  Cr.  vi.  69.  1  ; 
Buon.  Fier.  i.  3.  3  -  ;  composito;  <rjv3»/*a, 
compositio,  confectio,  onis,  f.  3.  L'uomo  è  un 
composto  di  due  parti  ben  differenti  (homo 
constat  ex  cluabus  partibus  maxime  inter  se  di- 
vtrsis)  Cic 

COMPOSTO,  agg.  m.  da  comporre;  accomodato, 
aggiustato,  ordinato  -  Bocc.  G.  vi,  f.  9  e  al- 
trove; Amm.  Ani.  vii.  1.  1  e  altrove;  Ovid, 
Pist.  -  ;  y.op^bc,  compositus,  disposilus,  concin- 
nus,  a,  um.  ==  2  Accordato,  pattuito  *  Stor) 


COMPOSTORE 
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Stmif  M-J  concessiti,  pactione  constilutus,  prò-  COMPRENDITRICE,  verb.  f  di  comprendere  - 
mUsui  :  pactus,  a,  itm.  Cic.  =  3  Finto,  falso,      Fr.   Giorrf.  /V«/.  fl.  -  ;  qua;  comprehendit. 
bugiardo  -  M.  V.  vili.  47  -;  ij/eud"»ii ,  /ieliw,  COMPRENDONI»),  agg.  m.  (e  talora  anche  sost.); 
menlitus,  simulatus,fatsus,  a,  um  ;  mendo.t,  acis,       d'intelletto,  di  giudizio  ;  v.  b.  -  Allcg.  327  -  ; 
4  Scritto,  disteso,  formalo  -  Cron.  Mo-      (xim-ròt,  sapiens,  intelligcns,  lii,  3;  perdus,  ir 


rW/.   MS;  Red     Annot.   Ditir.  119-  ;  ypTupSùc, 
mff9lù  ,  Oliviero;,  scriptus ,  formaius ,  dispo- 
silus ,  cnmpositus ,  elucubratus ,   elaboratus  ,   a, 
um.  -   Orazione  ben  composta  (oratio  compo- 
sila et  ornata)  Cic.  —  composta  con  diligente 
studio  (oratio  diligenler  elaborata  o  diligenti 
studio  perpolita )  \A.  =  5  Aggiunto  d'uomo, 
vale    grave    -    Vit.   Dani.  2«  ;    Galat.   43   -  ; 
OEfzaò? ,  gratis,  e,  3;  serius,  a,  um;  auctorita- 
tem  habens,  tis,  3. 
COMPOSTORE.  V.  COMPONITORE. 
COMPOTAZIONE,  sf;  v.  I.;  convito  e  banchetto; 
il  bere  insieme,  beverìa  -  Adim.Pind.Oss.; 
Tratt.  f  l\  -  ;  (rufinósiov,  compotatio,  onis,  f.  3; 
symposium,  ii,  n.  2.  Cic. 
COMPOTORE,  sm.  ;  v.  I.;  che  beve  in  compa- 
gnia -  Pignor.  Leti.  Berg.  -  ;  a'ju.nÓTnc,  com- 
potor,  oris,  va.  3.  Cic. 
COMPRA,  COMPRAMENTO,  COMPRARE  ecc.  V. 

COMPERA  ecc. 
COMPRENDENTE,  pari,  di   comprendere;  che 
comprende,  che  contiene  -  Cr.  -  ;  qui,  qua>, 
quod  capit. 
COMPRENDENZA.  V.  COMPRENDIMENTO. 
COMPRENDERE,  alt   anom.  e  ti.  ass.;  capire,  co- 
noscere, intendere  -  Bocc.  lntrod.  1')  e  altrove  ; 
Dant.  lnf  X.  106  e  altrove;  Petr.  Son.   165  -j 
xxTavoÉw,  animo  o  mente  comprehendo,  is,  di 
dere,  att.  3  —  percipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3; 
comprehensum  habere,  tenere.  Cic.  ;  intelligere, 
conjicere  ,   ossequi ,   cognoscere.   Comprendete 
bene  ciò  che  io  dirò  (percipite  diligenter  qua: 
dicamj  Cic.  -   Io  comprendo  bene  (probe  te- 
mo) Id.  -  Io  non   saprei   comprendere  (id 
tongissime  abest  intelligentia  sensuque  meo  dis- 
junctum  ;  hac  ego  mente  non  capio  ;  ista  sane 
non  intelligo)  Id.  -  Io  non  comprendo  bene 
che  voglia  ciò  significare  (hoc   quid  sii  non 
facile  inlcrpretor)  Id.   -  Non  eravi  chi  com- 
prendesse una  colai  risposta  dell'oracolo  (id 
oraculi  responsum  quo  volerei  inlelligebat  nemo) 
IVep.  —  2  Prendere  semplicetti.  -  S.  Gio.  Ball.; 
Vend.  Crisi.  -  ;  lappivi»,  capio,  is,  cepi,  capere, 
att.  3;  =  3  Acquistare  -  Cavale.  Discipl.  9  -; 
éffirvyx&w,  adipiscor,  eris,  eptus  sum,  ipisci, 
dep.  3  ;  consequi,nancisci,  oblinere.  =  4  Occu- 
pare, circondare  -  G.  V.  xi.  86.  1;  zìi.  8.  7; 
M.  //.  v.  73  -  ;  zaTÉ^w,  occupo,  as,  avi,  are, 
alt.   1;  circumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1;  com- 
prehendo, is,  di,  dere,  att.  3.  =  5  Contenere, 
abbracciare  -  Dani.  lnf.  xxvin.  6;  Pass.  74; 
Petr.  Cap.  6  -  ;  nepté^u,  complcclor,  eris,  exus 
sum,  ecti,  dep.  3  ;  conlineo,  es,  ui,  ere,  att.  2 
=  6  Incorporare  -Cr.  v.  19.  17  -  ;  ifOtivo,  im- 
bibo, is,  ibi,  ibere,  alt.  3.  =  1  Soprapprendere, 
sorprendere  -   Tav.  Dicer.;  Amm.  Ani.  XII.  3. 
4  ;  Gr.  S.  Gir.  in  -  ;  gxnXqTTw,  p er cello ,  is  , 
culi,  ere,  att.  3;  deprehendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ; 
nec  opinantem,  inopinantem,  imprudtntem,  im- 
proviso,  de  improviso  occupare,  opprimere.  Cic. 
=  7  Restringere-  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  xara- 
rriXW,  brevi  comprehendo,  is,  di,  dere,  alt.  3; 
persìringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3.  Comprender 
tulio  in  poche  parole  (paucis  verbis  omnia  com- 
plecti  )  Cic.  =  7  Figliar  l'assunto   -    Frane. 
Sacch.  Nov.  189  -;  munus   suscipio,  is ,  scepi  , 
sùpere,  alt.  3;  in  se  recipere.  =  9^.  pass.  Di- 
vulgarsi, spargersi   la  voce  di   qualche  fatto 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  49  -  ;  rem  percrebrescere 

-  La  cosa  si  comprese  e  divenne  voce  uni- 
versale (res  pcrrrebuil  et  in  ore  alque  sermone 
omnium  capit  esse). 

COMPRENDIBILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  com 
prendere    -   Sulv.    TeOQ.   -  ;    xaTà).rjTiT4{,    com 

prehenribilii,  intelligibilù,  e,  3. 

COMPRENDIMENTO,  sm.;  il  comprendere;  cir- 
cuito -  Albert.  4'.  -;  comprensione;  xa- 
Talxtyic,  circuilus,  ambitus,  us,  m.  4  ;  circuilio, 
i omprelutuio,  tutù,  f.  3. 

COMPRENDITIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  comprendere 

-  Stdrìn.  Epilet.  cap.  ',3  -  ;  aplus  compren- 
dendo; inlcltectivus,  a,  um  (t.  fil). 

um  PRENDITORE ,  verb.  ni.  di  comprendere  - 
Fr.Jac.  T.  -  ;  comprcnsore;  z-/raA»irrT«v, 
qui  comprehendit. 


geniosus,  a,  um;  sciens,  tis,  3. 
COMPRENDONIO,  sm.;  intelletto,  giudizio  (da 
comprendere);    v.    b.  ;   voùj,    mens,tis,'s; 
intellectus,  us,  m.  4  ;  judicium,  ii,  n.  2. 
COMPRENSIBILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  com- 
prendere -  Stgner.  Pred.  xxxvi.  3  -  ;  xarain- 
TtTÒs,  comprehensibilis,  e,  3.  Cic.  ;  qui,  quee,  quod 
compre/tendi  potesl  o  in   inlelligenliam   cadil  o 
intelligentia  et  ratione  comprehenditur   o   capi- 
tur.  Id. 
COMPBENSIONE.  V.  COMPRENDIMENTO. 
COMPRENSIVA,  sf;  la  facoltà  del  comprendere 
-   Magai.  Leti.  fam.  i.  18  -  ;  xxT«Àr)^i{,  per- 
cepito, onis,  f.  3.  Cic. 
COMPRENSIVAMENTE,  avv.;  con  comprensione, 
in  modo  comprensivo  -  Salvili.  Disc.  i.  162 
cum  compre/tensione.  La  giustizia  è  compren- 
sivamente ogni  virtù  (justitia  compleclilur  vir- 
tutes  omnes )  -  Che  abbraccia  comprensiva- 
mente gli  altri  globi  (qui  rcliquos  orbes  com- 
pleclilur) Cic. 
COMPRENSIVO,  agg.  m.  ;  che  comprende  sotto 
di   se   più   cose;  qui,  qua;,  quod  multa    in   se 
compleclilur  o  comprehendit.  =  2  Alto  a  com- 
prendere -  Silos.  Berg.  -  :  compre/tendendo  aptus, 
a,  um.  =  3  (Grani.)  Aggiunto  di  nome  il  quale 
comprende  molte  specie  sotto  di  se  -  Buom- 
mat.    Ling.    -  ;   lollectivum   nomen,  inis,  n.  3. 
COMPRENSORE  ,   verb.  ni.  di   comprendere.  V. 

COMPRENDITORE. 
COMPRESA,  sf.  V.  COMPRESO,  sost. 
COMPRESAMENTE,  avv.  ;  inclusivamenle,  total- 
mente -  Ruscell.  Disc.  i.  Berg.  -  ;  simul  ;  in 
lotum.  Plin.  ;  extoto.  Curi. 
COMPRESO,  sm.  ;  circuito,  giro  -  G.  V.  I.  38. 
4  e  altrove;  Liv.  M.  -;  compresa;  Tzipius- 
rpo;,  circuitus,  ambitus,  us,  m.  4. 
COMPBESO,  agg.  m.  da  comprendere  -  Amet. 
20  e  altrove  -  ;  tsuvuleyué'JOi,  comprehensus,  a, 
um.  =  2  E  in  senso  morale.  Angustialo,  im- 
barazzato -  Sali.  Giug.  4  -  ;  circumventus,  im- 
plicitus,  distenlus,  implicalus,  a,  um.  =  3  Con- 
vinto, scoperto  -  Vit.  SS.  PP.  lì,  18  e  altrove; 
Vii.  S.  Frane.  213  -  ;  xaTa>»<p&et?,  deprehensus, 
a,  um.  =  4  Abbrancato,*avvinghiato  -  Vit. 
SS.  PP.  II.  345  -;  xaTab}'j>3ei{,  arreptus,  a,  um 
COMPBESSIBILE,  agg.  com.  ;  atto  ad  essere  com- 
presso, che  può  essere  compresso,-  qui,  qua, 
quod  comprimi  potest. 
COMPBESSIONATO.  V.  COMPLESSIONATO. 
COMPBESSIONE,   sf.  ;   l'atto  di   comprimere,  e 
F  effetto  che   si  è  prodotto  in  ciò  che  si  è 
compresso  -  Sagg.  nal.  csp.  36;  Red.  Ins.  70  -  ; 
<jufi7rùn{,  compressio,  onis,  f.  3.  Vitr.;  pressus, 
us,  m.  4.  Cic.  Compressione  dell'aria  ( aeris 
pressura)  Col.  =  2  Per  complessione.  V. 
COMPBESSO;  v.  a.  per  complesso,  agg.  V.  = 

2  Schiacciato  (riferendosi  al  naso)  -  Cr.  IX. 
60.  2  -  ;  aip.ò;,  compi essus ,  siinus,  a,  um.  = 

3  Ristretto  -  Petr.  Canz.  XVI.  1  ;  Dani.  lnf. 
XXI.  19  ;  Sagg.  nat.  esp.  40  -  ;  ntituauJivQt,  com- 
pressus,  a,  um. 

COMPBESSOBE,  verb.  m.  di  comprimere;  che 
comprime  -  Berg.  -  ;  qui  comprimit. 

COMPRIMENTE,  pari,  di  comprimere;  che  com- 
prime -  Tagl.  Lett.  -  ;  nujxnd'C,Mv,  comprimens, 
tis,  3. 

COMPRIMERE,  att.;  v.  1.;  pigiare,  rislrignere 
-  Sagg.  nat.  cj/j.198  -  ;  ffujwriéSw,  comprimo,  is, 
essi,  imere,  alt.  3.  Cic.  Comprimere  per  trarne 
il  sugo  (succum  exprimere)  Flin.  -  Comprimere 
col  torchio  l'uva  (uvas  prelo  premere)  Vitr.  = 
2  Parlandosi  di  donne,  importa  violare  -  Ar. 
Fur.  vili.  52  -  ;  fStipr»,  polluo,  is,  ui,  uere, 
att.  3;  stuprate,  vili  are  ,  comprimere.  =  3 
Trasl.  Raffrenare  -  Bemb.  Stor.  IH.  40  -  ;  <jov 
eipyw  ,  compesco,  is,  scui,  ere,  alt.  3;  frenare, 
cohibere. 

COMPRIRE.  V.  COMPIERE. 

COMPRO,  agg.  ni.  sinc.  di  compero.  V.  COMPE- 
RATO. 

COMPROBARE  ecc.  V.  COMPROVARE. 

COMPROMISSARIO.  V.  COMPROMISSABIO. 

COMPROMESSO  (leg.),  sm.;  il  compromeltere, 
o  il  far  deposito  d'una  somma  compromessa 
fra  le  parti  di  stare  alla  decisione  dcll'arbi- 


C0MPCTÀRE 

Irò,  sollo  pena  di  perdere  il  danaro  (>, 
lato,  ed  oggi  vale  comunemente  un  al  ( 
cui  le  parti  nominano  uno  n  più  arbi 
decidere  alcuna  lor  controversia  -D/n.'n 
I.  4;  M.  V.  vili.  7;  Cron.  Morell.  n:  -Cl 
promissum,  i,  n.  2.  Cic.  Fare  un  compr>,( 
( compromissum  de  re  facere  ;  rtm  deli,, 
virorum  arbitrio  conimittere;  rem  in  co»» 
siam  et  diseeptationem  vveare)  Cic.  =  | 
lere  o  tenere  il  suo  in  compromesso;  ny 
ecc.  a  rischio  quel  che  si  ha  sicuro  un 
-  Ciriff.  Calv.  in.  81  ;  Cecch.  Inc.  v.  fi 
trove  -  ;  rem  suam  in  periculum  adduce  - 
discrimen  vocare.  Cic. 

COMPROMETTERE,  ali.  anom.  e  n.  pass.;* 
tere  le  sue  differenze  in  altrui,  con  niu 
colta  di  decidere  -  Din.  Comp.  i.  k;  G. 
52.  3  ;  Lib.  Dicer.  -  ;  ÈJUTpéTrcd,  Suvni  i' 
fixi,  compromiito,  is,  isi,  ittere,  alt.  ;  ;  cf 
missum  de  re  facere.  Cic. 

COMPROMISSARIO  (leg.),  sm.;  quegli  ili 
compromette  un  negozio,  una  lite;  al 
compromessario;  <?ta>)axT»);,  comin 
sarius  judex,  icis,  m.  3.  Callistrat.  Jcl 

COMPROVAMENTO,  sm.;  il  comprovare,  | 
vare  insieme  -  Segner.  Mann.  Nov.  in 
comprovazione,  comp  robaziomt 
probatio,  onis,  f.  3. 

COMPROVARE,  att.  ;  approvare,  ammellei 
Amor.;  Magai.  Lett.  I.  42  -  ;  comproi 
§oxitxà.t,w ,  comprobo,  approbo,  probo, 
are,  alt.  1  ;  rem  assensu  suo  comprobart;» 
bere  et  laudare.  Cic. 
COMPROVATO,  agg.  in.  da  comprovare  - 1 
Mann.  Genn. vii.  1  -  ;  comprobato;  o 
aSiìi,  comprobatus,  a,  um. 
COMPROVATORE,  verb.  m.  di  comprova, 
comprova  -  Segner.  Crisi,  instr.  n.  2  ; 
(Joxif/aoTifj?,  approbator,  comprobalor ,  nr  i 
COMPROVATR1CE,  verb.  f.  di  comprovai 

comprobat,  probat. 
COMPROVAZIONE.  V.  COMPROVAMI  M 
COMPSAfgeoj.j;  città  degl'lrpinì  pretto 

O  fan  lo,  oggi  Consa;  Compia,  b,  f.  l,i 
COMPSANI   (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abit;l 
Compsa;  Compsani,  orum,  in.  pi.  2.  Pii 
COMPUGNERE,  alt.  anom. ;  affliggere,  tonji 
nell'animo  (da  con  e  pugnere)- (ìl 
Dant.  lnf.  xxn.  124  -  ;  compungere;! 
crucio,  vexo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  ungerti 
dolorem   inurere.  Cic.  =  2   Esser  con1! 
aver  dolore,  aver  compunzione  - 
Bern.  Ori.  ih.  5.  13  -  ;  moerorem  o  anj4| 
pio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  Cic.  :  di 
=  3  iV.  pass.  Aver  rincrescimento,  i 
-  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  me,  te,  illuni  . 
nitct,  ebat,  niluit,  nilere,  impers.  2. 
COMPUGNIMENTO.   V.  COMPUNZIONE. 
COMPULSARE  (leg.),  alt.;  forzare  altrui! 
parire  in  giudizio;  ouvcoSéw,  comptllo, 
pellere,  att.  3  (t.  leg.). 
COMPULTERIA  o  CUBLLTEBIA  (geog.);  I 
rovinato  nel  Sannio,  vicino  a  Cajazn  ' 
pulteria  o  Cubulteria,  te;  f.  1.  Liv. 
COMPUNGEBE.   V.  COMPUGNERE. 
COMPUNTIVO  ,  agg.  m.  ;  atto  a  compili 
Salvin.  Oraz.  Fun.  Accolli  -  ;  commovti 
COMPUNTO,  agg.  m.  da  compugnere  e  (( 
gere;  addolorato  -Dani.  lnf.  VII.  3fi! 
Sacch.  Rim.  ;  G.  V.  iv.  2. 3  ;  Veni.  Crii 
Tes.  IV.  50  -  ;  componlo;  xaxu^sit,  " 
tis,  3;   fractus   calamitate  et  <i///ic/w,,, 
Assai  compunto  (animi  dolore  confici'] 
o  moerore  perditus,  amiclus  ci  profuga 
COMPUNZIONE,  sf;  afflizion  d'animo  e 
mento  degli  errori   commessi  (ma  e 
s'intende  che  del  dolore  e  peniimenlJ 
offeso  Dio)  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  U 
19  ;  Amm.  Ani.  xxxvni.  4.  4  ;  Mor.  L 
Coti.  SS.  Pad.  -  ;  compugni  menti 
vvgtc,  animi  dolor,  oris,  m.  3 ;  panili 
f.  1. 
COMPUTAMENTO,  sm.;  il  computare  -' 
T.  -  ;  computazione;  >oyiopoc,  ' 
(io,  onis,  f.  3. 
COMPUTARE,  att.;  calcolare,  mettere «i 
tro   Funa   cosa  coll'altra  -  G.  V.  \ 
Borg.  Man.  173  -  ;  loyitppM,   suppu» 
nem  pulo,  as,  avi,  are,  att.  1.  "™B'"»| 
subduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  Cu.\ 
ponere.    Ov.   =    2    Aggregare ,  ano ■! 


COMPUTARE 

re  in  novero  -  Pass.  59  -  ;  xonapiSuin, 

'.art;  Minuto,  M,   III,   ere,   alt.  2;   ;■<•<<>• 

NiMMHM  lotius  multitudinis  per  nu- 
■  coltigo,  is,  egi,  igert?,  att.  3. 

l'Aio,  agg.  m.  da  computare;  calcolato; 

latta,  a,  uni.  rallini.  =  2  Annoveralo; 
I  Sjirt^ii;  ,  reeensitus,  a,  uni.  Svct.  =  3 

lo  ;  aéscriptus,  a,  um. 
viOHE,  veri,   m.   di  computare;  che 

lU;  naputator,  oris,  m.  3.  Firmic. 
•  :.\  1  uni:  ,  rcr/i.  /".  di  computare  ;  yu« 

I  HI. 

AZIONE.   V.  COMPUTAMENTO. 

ISTA,  im.j  colui  che  esercita  l'arte  d 
conti  6  ragioni  e  far  computi  -  Tac 

Iiih.  xv.  ns  ;  Segn.  Sior.  iv.  225  -  ;  ab- 

isla,   abbachiere,   ragioniere, 

latore;  tayiirr»;,-,  calculator,  oris,  ni.  3. 

ratioeinator.  Col.  ;  supputalor .  Finn.  ; 

i  ter,  <J  ralionibus,  tabularius.  -  Compu- 

i  ch'imperatore  (Augusti  a    ralionibus) 

Inter.  —  della  vigesima  sopra  le  ere- 

abularius   vicesimee  heredilatum  )  Id.  - 
!  tendente  ai  computisti  dei  conti  niili- 

rteposiius  tabulariorum  ralionis  castren- 
si.  -  Computista  del  patrimonio  degli 

tori  (tabularius  rationis  palrimonii  Ca;- 
i    Id.  -  Ajutanle  del  computista  (adju- 

■òus)  Id. 
i  0,  sm.;  calculo  -  Gal.  Sagg.  iti  -  j  com- 

ione;  \oyi<sp.àt,  computano,  onis,  f.  3. 

lakulus,  i,  m.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  Cic. 

ulto  meco  stesso  il  mio  computo  (duxi 
i  meam  rationemj  Cic. 
;  RESCERE,  n.  ass.;  v.  I.  V.  il  vocab.  seg. 

RIRE,  n.  ass.;  v.  I.;  imputridire;  com- 

scere;  s^opat,  compulresco,  is,  ulrui, 

r»,  n.  3.  Plin. 

I I  COMPTO  ,  agg.  m.  ;   v.  I.  ;  ornato 
W.  199  -  ;  mup.n2ùi,  complus,  ornatus, 


<  54r,  )— 


comune,  agg.com.  ;  di  cesi  di  quello  di  elio  più 
d'uno,  molti  o  tutti  partecipano,  o  possono 
partecipare  -  lime.  Introd.  il  ed  altrove;  G.l'. 
vii.  13.  3  ;  Dani.  Iuf.  xm.  66  ed  altrove  -  ;  co- 
ro uno,  co  inni  uno;  xoivòj,  communis,  e,  3. 
Ciò  è  comune  a  tutto  il   mondo   ( ista  omnia 
communio  sunt;  ìwc  coinnnit  in  omnes)  Ciò.  - 
Tutte  lo  virtù  hanno  qualche  cosa  di  comune 
fra  loro  (omnes  omnium  participes  virtutes  sunt) 
ld.  -  Fra  gli  amici  tutto  e  couiuno  (amicorum 
sunt  omnia  communio;  est  inter  arnicos  rerum 
omnium  communitas)  Id.  -  Muro  comune  (pa- 
ries  communis)  Id.  (paries  intergerinus)  Plin. 
-  Questa  cosa  io  l'ho  comune  con  voi  ( id 
mihi  commune  vobiscum  est)   Cic.    -    Gli  dei 
niente  hanno  di  comune  coll'uomo  (  homi  ni 
nulla  cum  diis  est  communitas)  ld.   -  Questo 
affare  non  ha  niente  di  comune  con  ecc.  (hoc 
nihil  habel  conjunctum  cum  eie.)  -  Il  pericolo 
comune  li  fa  stare  congiunti  (hos  societas  pe- 
riculi  jungit)  Curt.  =  2  Ordinario,  comunale, 
consueto  -  Coni.  Inf.  1  -  ;  xoisò;  ,  vulgaris  , 
communis,  e,  3  ;  consuctus,  quolidianus,  usilatus, 
a,  uni. 


COMUNITÀ' 

ticipem  esse.  Cic.   -    Comunicare  colla  gloria 
d'un  altro  (cum  aliquo  luudes  participare)  Liv. 

-  Noi  meritiamo  di  comunicare  co1  tuoi  con- 
sigli (digiti  sumus  quos  habeas  lui  consitii  parti- 
cipes )  cic.  -  ;\  Praticare,  conversare  -Bocc 
Introd.  ;  Galal.  4  ed  altrove  -  ;  JW^w,  cum 
aliquo  versor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  ka- 
bere  commereium  o  soiielaltm.  —  4  Accomu- 
nare, fare  comune  -  Bone.  Nov.  lxxviii.  14  ed 
altrove  ;  Maestruzz.  n.  18;  Fior.  S.  Frane.  HI  -  ; 
Siaifepopxi,  in  medium  con fero,  fers,  tuli,  (erre, 
att.  3.  =  5  (Eecl.)  Amministrare  il  sacra- 
mento della  SS.  Eucaristia  -  Pass.  128;  Mae- 
struzz. ì.  6  ;  Ar.  Fui:  xiv.  68  -  ;  sacrum  Chri- 
sti corpus  aheui  sumendum  porrigo  ,  is  ,  exi , 
igere,  att.  3;  aliquem  saeris  epulis  adhibere  ; 
ccelesli  convivio  aliquem  dignari  ;  corpus  Christi 
prcebere,  dare.  =  7  N.  pass.  Ricevere  il  SS 
sacramento  dell'Eucaristia  -  Maestruzz.  1.  6  • 
Star.  Pist.  52  -  ;  ad  sacras  epulas  accedere  ] 
corpus^  Christi  accipere  ,  sumere  ;  sancta  de  al- 
tari libare;  celesti  convivio  interesse;  cwlestis 
epuli  participem  esse. 


3  Triviale,  volgare  -  M   Vili.  -  ;  COMUNICATIVA,  sf.;  facilità  di  spiegarsi  nel- 


-E,  sost. 


V.  COMUNE,  sost. 


LE,  agg.com.;  corrente,  consueto,  or-  COMUNEIXO,  sm.  dim.  di  comune;  comune  di 
.  comune-  Bocc.  Tntrod.  s;  fi   V  vi       nifi-,iia  o?ionc;<<...n     «:„„„i„ ! 


comune  -  Bocc.  Introd.  5;  G.  V.  xi 
;  rem.  Morell.  241  ed  altrove;  Frane.  Barb 
~  .1.  7  -  ;  comune  voi  e;  xoivòs,  com 
1  e,  3;  vulgaris,  e,  3;  consuelus,  a,  um. 
'  uMEXTE.  V.  COMUNEMENTE. 

.  LITA  j  V.  COMUNITÀ. 

lENTE.  V.  COMUNEMENTE. 
J  <ZA.  V.  COMUNITÀ.  =  2  Accomuna 
ij-  Amm.Anl.  xxn.  3.  4;  Tass.Lett.  nella 
■  al.  T.  xix,  pag.  456  -  ;  zoevÓT»?,  com- 
>■  io,  onis,  f.  3. 

lo  stesso  che  accomunare.  V, 


IRE: 


'  IE,  <iw.  ;  v.  a.  V.  COMUNQUE 
'   sost.  com.;  il  corpo  di  tutti  i  cittadini 
città  0  terra  ;  e  anticam.  si  diceva  per 
|  di  quelle  die  si  reggevano  colle  pro- 
?gi  -  Bocc.  Nov.  Lxxxu.  2  ;  G.  V.  vili. 
rane.  Sacch.  Rim.  -  ;  com  uno,  co- 
ti,  comunale;  tò  xotvòv,  commune,  is, 
■  «Cj  Cies.;  respùblica  ,  te  ,  f.  "1  ;   ardo  , 
3;  populus,i,  m.  2;  municipium,  ii,  n. 
deputati  del  Comune  (moderatores  re- 
:  endarum)  More,  lnscr.  -  Il  podestà  del 
^(pnefectus  rebus  gerendis)  ld.  -  I  Con- 
|.del  Comune  di  Torino  ( curatores  mu- 
'■]  aunntnsis)  Th.  Vali.  Inscr.  =  2  La 
!    parte,  il  maggior  numero,  la  plura- 
ywr.  Porr,  instr.  xi.  1  -  ;   maxima 
,}■  3.  Il  comune  giudica  ecc.  (maxima 
;  unum  exislimat  eie.  ;  pleriaue  hominum 
';"<  etej  =  3  Modi  avverbiali.  -  Per 
i  contrario  di  privatamente  -  Borgh. 
|  ■»•«*■-  J  xoivù;,  communiler,  una  cum 
-  In  comune  ;  in  generalità,  in  co- 
j  umtamente,  comunemente  -Fir.  Disc. 
'    Mi?  m  comune  Crem   communiter 
J  Metter  lutto  in  comune  (in  commune 
I  i7e?'re<  L,c-  C?U(BiI'te  !'«  medium  repo- 
irg.  -  Avere  in  comune  (re  promiscue 
:  (  rem  tn  promiscuo  habere)  Plin    - 
in  comune  (inter  se  rerum  omnium 
one  junqt;  Vlta  et  rictus  communitatem 
'lem  habere)  Cic.  -  Eglino  vivono  in 
lesi  inter  eos  domicilii ,  mensce  et  re- 
turn communitas). 

Vocabolario  ital.-lat. 


ignobilis,  e,  3  ;  trilus,  a,  um.  Questo  è  un  prò 
verbio  comune  (tritum  est  sermone  o  velustate 
proverbium)  Cic.  -  Non  vollero  che  l'arte  loro 
divenisse  comune  (pervagari  arlem  suam  no- 
luerunt)  Id.  -  Non  dice  altro  che  cose  assai 
comuni  (nihil  offerì  nisì  sumptum  e  medio)  - 
Egli  è  di  comune  ingegno  (mediocre  est  ipsi 
ingenium  ;  est  ipsi  ingenii  mediocrilas)  Id.  -  Pa- 
role comuni  (  trivialia  verba)  -  Svet.  Non  è 
uomo  comune  (non  unus  est  de  mullis  o  e  mul- 
tis)  Cic.  (non  unus  est  e  vulgo)  Quint.  —  4 
(Gram.)  È  anche  aggiunto  di  genere,  cioè 
di  quello  che  serve  per  l'uno  e  l'altro  sesso 
senza  distinguerlo,  ossia  che  è  maschile  e  fem- 
minile; epiccenus,  a,  um.  Quint.;  communis, 
e ,  3. 

COMUNELLA,  sf;  comunione,  accomunamento 
-  Lib.  son.  51  ;  Cor.  Stracc.  Prol.  -  ;  xoivuvr,- 
<Jt;,  communio,  onis,  f.  3. 


piccola  estensione,  piccolo  comune;  parvum 
commune,  is,  n.  3. 
COMUNEMENTE,  avv.;  a  comune,  in  comune  - 
G.  V.w.  49.  3  -  ;  com  un  a  mente,  comu- 
nalmente; xotvw; ,  communiter.  =  2  Uni- 
versalmente,  generalmente,  pubblicamente 

-  Bocc.  Nov.  xviii.  21  ;  Nov.  Ant.  6(1  -  ;  y.a.%- 
>ou,  universaliler.  Cajus  Jet.;  universe.  Varr.  ; 
universatim.  Sidon.;  universim.  Geli.;  genera- 
liter,  generatim,  vulgo.  =  3  Insieme  -  Sallust. 
Giug.  131  -  ;  «pa,  simul. 

COMUNEVOLE.  V.  COMUNALE. 

COMUNICABILE,  agg.  com.;  da  comunicarsi,  da 
potersi  dire  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  xóive'wn- 
ZÒ5,  qui,  qua;,  quod  communicari  potest  —  ad 
plurcs  extendi  potest.  =  2  Conversati vo,  affa- 
bile -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  òp.ù.nxiYÀs,  affabilis, 
e,  3. 

COMUNICABILITÀ  ,  sf.  astr.  di  comunicabile  ; 
agevolezza  di  trattare  e  comunicare  colle  per- 
sone, affabilità  -  Baldin.  Dee.  -  ;  lùnpannyo- 
pia.,  affabilitas,  comitas,  atis,  f.  3. 

COMUNICAMENE.   V.   COMUNICAZIONE. 

COMUNICANTE,  pari,  di  comunicare;  che  co- 
munica, che  è  in  contatto  -  Sagg.  nal.  esp.  97  -  ; 
xoivwvwv,  ffuvatpj);,  communicans,  tis,  3  ;  conti- 
guus,  a,  um. 

COMUNICANZA.    V.   COMUNIONE. 

COMUNICARE,  att.  e  n.  ass.  ;  conferire,  far  par- 
tecipe -Bocc.  Nov.  lxxxu.  4  ed  altrove;  Segn. 
Stor.  IX.  245  -  ;  comonicare;  xoevoove'w,  rem 
alicui  o  cum  aliquo  communico,  as ,  avi,  are 
att.  1.  Cws.  ;  Cic.  ;  participem  rei  facere;  aliquid 
cum  aliquo  communicare  ;  communicare  de  re 
aliqua  cum  aliquo  ;  inter  se  aliquid  communi- 
care.  Cic.  -  Comunicare  i  suoi  divisamene 
(alicui  consilii  facere  copiam;  aliquem  ad  consi- 
lium  admillere)  Cic.  (aliquem  consilii  sui  parti- 
cipem facere)  Cels.  (Consilia  sua  cum  aliquo 
conjicere;  impertire  suum  consilium  alicui)  Cic. 

-  Quelli  che  si  sono  comunicata  la  cosa  (ii 


1  insegnare;  se  se  explicandi  o  sema  sua  expo- 
nendi  facilìlas,  atis,  f.  3. 
COMUNICATIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  farsi  comune 
-  Bui.  Purg.  XXI.  2  ;  Cap.Impr.  4  -  ;  qui,  quee, 
quod  diffundi  potest. 
COMUNICATO  ,  agg.  m.  da  comunicare  -  Art. 
Felr.  Ner.  16  -  ;  xoevo>v>;,3£ts,  communicatus ,  a. 
um.  Liv.  ;  Geli. 
COMUNICATORE  ,  verb.  m.  di  comunicare  -  5. 
Agosl.  CD.  -  ;  xozv&ivùv,  communicator    oris, 
ni.  3.  Arnob. 
COMUNICAZIONE,  sf.  ;  il  comunicare  o  l'effetto 
di  tale  azione  -  Com.  Purg.  22;  Bui.  Purg. 
xxn.  22  -   ;    comunicamento;    xoivwvt'a  , 
communicatio,  communio,  onis,  f.  3.  -Comuni- 
cazione   di   morbo  (contagio,  onis,  f.  3  ;  conla- 
gium,ii,  n.   2)  Cic.  =■  2   (Eecl.)  L'atto    del 
comunicarsi  sacramentalmente;  comunione  ; 
Eù^apeoTea;  xaTS&ni^i;,  corporis   et  sanguinis 
Christi  sumplio ,    onis,    f.  3.  =    3   L'azione 
dell'accomunare  -  Segner.  Pred.  11.  3  -  ;  com- 
municatio, communio,  onis,  f.  3. 
COMUNICHINO,  sm.;  quella  particola  onde  s'am- 
ministra  a'  fedeli  il  sacramento  dell'Eucari- 
stia ;   àyta  uepìq,  sacra  particula,  ce,  f.  1  ;  eu- 
charisticus  panis ,  is,  va.  3  (t.  eecl.). 
COMUNIONE,  sf;  partecipazione  di  alcuna  cosa 
d'altri  -  Maestruzz.  1.  26  ;  Dani.  Vii.  Nov.y-,  -  • 
communione,  comunicanza;  ksivWfc' 
communio,  communicatio,    onis,  f.   3.  -  Esseie 
fuori  della  comunione  della  Chiesa  (sacio- 
rum  communione  carere)  More,  lnscr.  -  Ri- 
mettere  nella   comunione    della   Chiesa  (in 
sacrorum  communionem  recipere;  ad  sacra  re- 
cipere  ;  saeris  communìbus  reddere)  =  2  (Eecl.) 
Il  sacramento  dell'Eucaristia  -  Pass.  86  ed  al- 
trove; Maestruzz.  I.  87  -  ;  Eù^apwu'a,  commu- 
nio, onis,  f.  3  (t.  eecl.);  cwlesie  epulum,  i,  n.  2. 

-  La  brama  della  santa  comunione  (exoptata 
cwlestis  convivii  pastio)  More.  Inscr.  -  Far  la 
comunione  generale  (synaxin  stalis  diebus  ce- 
lebrare) Id.  -  La  comunione  generale  d'ogni 
mese  (synaxis  menstrua)  Id.  -  Fanciulli  non 
ammessi  per  anco  alla  santa  comunione 
(pueri  mystici  epuli  expertes )  Id.  -  Suffra- 
gare colla  santa  comunione  ( pacem  sanctis 
de  altari  libatis  adprecari)  Id.  -  Se  confes- 
sati avranno  fatta  devotamente  la  santa  co- 
munione (si  criminum  confessione  rite  abluti, 
sancta  de  altari  reverenler  libaverint)  ld.  -  Chi 
confessato  farà  la  santa  comunione,  acqui- 
sterà indulgenza  plenaria  (qui  admissis  expia- 
tis  sancta  libarit,  /tuie  supplicanti  pana!  omnù 
remissio  est)  Id.  -  Ilo  fatto  la  comunione 
pasquale  (sancta  de  altari  libavi  a eto  paschate) 
Id.  ==  3  Per  lo  stesso  corpo  di  Cristo  sacra- 
mentato -  Slor.  S.  Onofr.  149;  Frane.  Sacch. 
Nov.  89  -  ;  corpus  Christi  (t.  eecl.). 

COMUNISSIMAMENTE,  avv.sup.  di  comunemente 

-  Segner.  Crist.  instr.  m.  28.  3  ;  xotvordTws  ; 


„  ,„  „„0„  („       admodum  communiler. 

quos  inter  res  communicata  est)  Id.  -  Il  sole  COMUNISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  comune  -  Gal. 
comunica  il  suo  calore  e  la  sua  luce  a  tutto      Mecc.  8;  Buon.  Fier.  11.  4.  1  -  ;  xoivoraTot  ; 
il  mondo  (sol  lucem  et  calorem  tati  rerum  orbi      communissimus,  a,  um. 
imperni)  =  2  Partecipare,  divenir  partecipe  COMUNITÀ  ,    sf.  ;    propriamente    comunione 
-Maestruzz.  11.  il.  17;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  22;      comunanza  -  Farcii.    Ercol.;  Castigl.   Corteg. 
tar.yolg.Sermon.S.Cipr.--)u,r:è-xu,rcipar.      iv.  420   -  ;   comunitade  ,  comunitate 
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COMI' NO 


V.  il  vocab.  preced. 


comunali  ti,  e  o  m  u  n  a  1 1  à  ;  Mtvanfal  ,  ui  - 
Ss£i;,  communitas  ,  alis  ,  f.  3;  communio ,  ohm, 
f.  3.  -  Comunità  de' beni  (honorum  com- 
munio) Cic.  =  2  11  corpo  de' cittadini,  il 
comune.  V. 

CO.m'NO.   /'.  CONINE,  sost.  e  nijg. 

COMUNQUE,  <"•>••;  come,  in  qualunque  modo  - 
Tcs  fc'r.  il.  ii  ;  Bmc.  Afe».  XXI.  lt  -  ;  coni  'in- 
cile, e  o  m  u  n  q  u  e  m  e  n  t  e,  e  o  m  u  n  q  u  e  che; 
e*rv>;,  oV.rroTS,  uteumque ,  qunmodocumque,  ut 
ut.  —  2  Subilochè,  appena  che  -  fY.  Qiord. 
Pred.  S.  ;  Morg.  xxv.  W.  ;  Fr  Gi'orrf.  236  -  ;  uòyi 
ubi  primum,  cum  prìmum,  ut  primum,  simul  oc, 
simul. 

COMUNQUE  CHE 

COMI  "NOIE.MENTE 

CON,  pfe».  che  serve  al  sesto  caso,  e  dà  segno 
di  congiunzione  o  di  compagnia  -  Din.Comp. 
I.  5;  Bocc.  Nov.  e.  32;  Peti:  p.  i.  Uà  -  ;  ov-j, 
p-erà.,  cum.  Cenare  con  nera  toga  (eccitare  cum 
toga  putta)  Cic.  -  Con  grande  sciagura  (cum 
magna  calamitate)  Id.  -  Con  unzione  (per  si- 
mulalionem)  Cic.  -  Con  lettere  (per  litteras) 
Id.  -  Con  piena  mia,  tua,  sua  autorità,  con 
ogni  ragione  (prò  meo ,  prò  tuo ,  prò  suo 
jure)  Id.   -  Con  questo  patto  ( hac  conditione) 

-  Con  somma  vergogna  (per  summum  dede- 
cus)  -  Con  iscusa,  con  pretesto  (per  speciem, 
per  causam)  =  2  Talora  s'accoppia  coll'ar- 
ticolo  della  voce  che  segue  -  Bore.  Nov.  i. 
1"  ed  altrove.  -  Colle  mogli  e  co'  o  coi  fi- 
gliuoli (cum  conjugibus  et  liberi*)  Cic.  -  Col 
messo  (cum  nuntio)  Caes.  -  Col  nascere  del 
sole  (cum  ortu  solis )  Sali.  =  3  Usandola 
coi  pronomi  me,  te,  se,  talora  si  pone 
avanti  e  talora  dopo,  come  meco,  teco, 
seco,  e  presso  gli  antichi  nosco,  vosco, 
mecum  ,  tecum  ,  sccum  ,  nobiscum ,  vobiscum. 
=  A  Talvolta  vale  conlra  -  M  V.  vii.  60  -  ; 
xarà,  conlra,  in.  -  Far  guerra  con  alcuno  (bel- 
lina gerere  cum  ali  quo  )   Cic.   =  5  Per  sotto 

-  Tit.  Liv.  I.  in,  cap  10.  -  Col  governo  di  Ap- 
pio (cum  Appio)  =  5  Invece  di  come  -  Frane. 
fìarb.  II.  22  ed  altrove  ;  Bocc.  II.  3.  50  ed  altrove  ; 
Dani  Par.  X.  107  -  ;  sicut,  velut. 

CONATO,  sm.  ;  v.  1.  ;  sforzo  -  Guicc.  Slor.  ni. 

IW  -  ;  ìyyjipnuv,  conatus,  us,  m.  'i. 
CONCA,  sf;  vaso  di  gran  concavità,  l'atto  di  terra 

cotta,  che  serve  piopriam.  per  fare  il  bucalo 

-  Bart.  del  Bene,  Stanze  in  morte  del  Gnga  -  ; 
xo'yy»!,  cnnilta,  ce,  f.  1  ;  alveus,  i,  m.  2.  =  2 
Per  similit.  ed  in  generale  dicesi  d'ogni  vaso 
grande  con  larga  bocca  e  apertura  di  qualsi- 
voglia materia  ed  anche  ogni  cosa  di  capacità 
fatta  a  guisa  di  conca  -  Dani.  In/'.  IX.  16;  But.; 
Cr.  V.  51.  5;  G.  F.  XII.  89.  3  -  ;  Y.óyyn,  con- 
cila, m,  f.  1.  =  3  Sepolcro,  tomba  -  Ar.  Fur. 
in.  22  -  ;  tip»;,  se/iulcruin,  i,  n.  2.  =  4  Fin. 
Essere  una  conca  fessa;  dicesi  di  chi  abbia 
poca  sanità  -  Cecch.  Sliav.  i.  5  -  ;  minus  belle 
se  habere.  Cic.  ;  valeludinarium  esse  o  infirmiti* 
ris  valctudiuis.  -  Onde  in  modo  prov.  si  dice: 
basta  più  una  conca  fessa  che  una  salda,  e 
vale:  talora  vive  più  un  malsano  che  un  sano 
vivibili  parum  firma  longior  interdum  vita  du 
cilur,  quani  corpore  bene  constituto. 

CONCA  (geog.);  fiume  nella  Romagna;  Cruslu- 

mium,  ii,  n.  2.  Plin. 
CONCAMERATO  (archit.),  agq.  m.\  v.  I.;  fatto  a 

volta  ;  coitcameratiis,  a,  um.  Svet. 
CONCANI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Cantahna  nella  Spagna;  Euyxavot,  Concani, 

munì,  m.  pi.  2.  Sii. 
CONCARNBAC  (geog.);  città  di  Francia;  Con- 

carneuni.  ' 
CONC  ITENAMBNTO.  V.  CONCATENAZIONE. 

CONCATENANTE,  pari,  di  concatenare;  che  con- 
catena -  Segner.  Miser.  -  ;  èvùt,  jungens,  ne- 
cton», lis,  3. 

CONCATENARE,  ali.;  unire  insieme,  collegare  ; 


— »(  546  )<=— 

hanno  reciprocamente  fra  loro  -  Bnez.  Varcìi. 
v.  1  -  ;  concatenamento;  tiouo;,  conjuii- 
clio,  colligatio,  onis,  f.  3  ;  series,  ti,  f.  5. 
CONCAVATO,  agg.  m.  ;  fatto  concavo  -  Guid. 


G.;  Urb. 
uni. 


;  concavo;  xoìXo;,  concavus ,  a, 


CONCERTO 


tro)  -  Gal.  Macch.  Sol.  -  ;  ofiòxsvrpo;  , 

commune  cum  altero  est  centrum. 
CONCEPEBE.  V.  CONCEPIRE, 
CONCEPIBILE,  agg.  com  ;  che  può  concepirsi 


Magai,  l.ett.  -  ;  comprehensibilis,  e,  3;  qui,  qua 
quod  contipi  potest. 
CONCAVITÀ,   sf.    astr.  di  concavo;  il  concavo  CONCEPIGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

d'un  corpo,  profondità  -  Fiamm.  iv.  I2i  ;  Coni.  CONCEPIMENTO ,  sm.  ;  1'  atto  del  concepire 


i-jrjr,,    iinijungo,  is.jutixi,  jungere,  ali.  ì  j 


pingo ,  is,  petji ,  fingere,  alt.  3;  cmulrtngere, 

conquiiiilnrr.  r.olligare. 
CONCATI  NATO   riqq  m,  da  concatenare;  uui/ay 
Sili;,  compartiti ,  coUigatw,  coagmmlaltu ,  a. 
um.  .-.  2  Trad.  Unito,  congiunto  -  But,  In/ 
xxiv.  i  -  ;  junttUi,  (tiiijiiin un,  a,  um. 

CONCA  TI  NATIRA.   V-  ti  vocab.  seg. 

CONCATENAZIONE,  tf.\  •onnoiaioue  di  cose  a 
modo  'li  catena  ;  e  per  lo  piò  si  usa  nel  lig. 

per  connessione  e  relazione  che  alcune  cose 


Purg.  21  ;  Cr.  i.  2. 2  -  ;  conca  vita  de  ,  con- 
cavitate, concavo;  yùzlov,  cavum,  i,  n. 
2;  profunditas,  atis,  f.  3,  Concavità  d'una  rupe 
(cava  rupes)  Virg.  —  de'  monti  (monlium  re- 
cessus)  Plin.  —  della  vòlta  (calum  camene) 
Vitr.  —  d'un  osso  (ossis  sinus)  Cels. 

CONCAVO,  sost.  V.  il  vocab.  preced. 

CONCAVO,  agg.m.;  che  ha  concavità,  concavato 

-  Fiamm.  IV.  1511  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  Uh  ; 
Berti.  Ori.  ili.  7.  43  -  ;  xoìXo?,  concavus,  cavus, 
a,  um. 

CONCEDENTE,  part.  di  concedere  ;  che  concede 

-  Amet.  36  -  ;  ffuy^wpùv,  concedens,  permiltens, 
sinens,  tìs,  3. 

CONCEDERE  ,  alt.  anom.  ;  permettere  ,  accor- 
dare ;  far  concessione  -  Bocc.  pr.  9  ed  altrove  ; 
Pecor.  G.  XX,  n.  2  -  ;  auyyvipiM,  alicui  rem  o 
ut  rem  faciat  permitlo,  is,  isi,  itlere,  alt.  3  — 
rei  faiienda:  facultalem  ,  licenliam ,  polestalem 
dare,  concedere,  permillere.  Cic.  -  Io  verrò  se 
il  senato  me  lo  concede  (ventata  si  milti  sena- 
tus  del  veniam)  Id.  -  Gli  si  concede  di  vivere 
in  riposo  (Mi  est  in  olio  vivere)  Sali.  -  Se  io 
non  gliel'avessi  concesso  (itisi  ego  ei  perntisis- 
sem  )  Cic.  -  S'egli  mei  concederà  (si  per  cum 
mihi  licebil)  Id.  =  2  Dare,  accordar  checches- 
sia -  Bocc.  Nov.  xvn.  66  ed  altrove  ;  Dani.  Par. 
XVI.  143  -  ;  di<S<*u.t,  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1; 
tribuo,  is,  ui,  uere,  att.  3  ;  concedere.  ■=  3  Pre- 
stare, somministrare,  accomodare  -Dani.  Inf. 
xvn.  'il  -  ;  na.pèyjii,  prabeo,  es,  bui,  ere,  alt.  2  ; 
suppeditare,  prestare.   =  4  Apportare,  recare 

-  Bocc.  G.  in,  p.  3  -  ;  y(pr>>,  fero,  a/fero,  era, 
tuli,  ferre,  att.  3.  =  5  Acconsentire  ,  menar 
buono  -  Bocc.  Inlrod.  31  ed  altrove  -  ;  6u.oSo- 
§éu,  concedo,  is,  essi,  edere,  att.  3.  =  6  IV.  ass. 
Passare  o  cedere  (alla  maniera  lai.)  -  Bocc. 
Lelt.  Pr.  S.  Ap.  303  -  ;  7rapa/3at'v&),  concedere. 

CONCEDIBILE,  agg.  com.;  che  può  concedersi 

-  Vivian.  Elem.  Euii.  -  ;  concessibile: 
qui,  qua;,  quod  concedi  notest. 

CONCEDIMICISTO.  V.  CONCESSIONE.  =  2  (Bell.) 
Figura  rettorica,  per  cui  si  accorda  all'avver- 
sario ciò  che  gli  si  potrebbe  contendere  -  Rei. 
Tuli.  -  ;  èirnponri,  concessio,  onis,  f.  ì.  Quitti. 

CONCEDITOUE ,  verb.  m.  di  concedere  -  Ftloc. 
vii.  'i84  ;  Fior.  S.  Forane.  13i  ;  Borgh.  Fise. 
Fior.  'il3  -  ;  d  ewv,  dator,  oris,  m.  3  j  qui  coti- 
cedil. 

CONCEDUTO ,  agg.  m.  da  concedere.  V.  CON- 
CESSO. 

CONCENAZIONE,  sf.  comp.;  cena  lenula  in  com- 
pagnia -  Fatiti,  lìp.  Cic.  lib.  ').  Berg.  -  ;  <rvv- 
f?£tn-vov,  coniceiiiitìo,  onis,  f.  3.  Cic. 

CONCENTO,  sm.  ;  armonia  risultante  dal  con- 
corde suono  delle  voci  e  degli  strumenti  - 
Pelr.  Canz.  XI.il.  'i.  -  ;  Tup^'.m'a,  concenlus,  us 
m.  4:  iiarmotiia,  a;,  f.  1  ;  vocum  concordia,  a- 
f.  1.  Cic.  ;  sijinpltoiiia,  w,  f.  1.  Id. 

CONCENTRA»!  ENTO.  F.   CONCENTRAZIONE. 

CONCENTRARE,  att.  ;  spingere  nel  centro;  ac- 
centrare; et;  y.évrpov  ouv£).auvw,  ad  centrum 
compello,  is,  pulì,  pellcre,  alt.  i,  =  3  JV.  pass. 
Ficcarsi  nel  centro;  ué^pi  toù  xevrpou  xara- 
(Juopiat,  ad  centrum  permeo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
pettitissime  nbdi  ;  inlus  claudi  o  recondi.  =  3 
Per  similit.  Profondarsi,  internarsi  in  chec- 
chessia -  Soder.  Colt.  50  -  ;  xaTatJuofioa,  pene- 
tro, as,  avi,  are,  n.  2. 

CONCENTRATO,  agg.  m.  da  concentrare;  fitto 
nel  centro  -  Soder.  Colt,  'il  -  ;  ad  centrum  pro- 
pulsus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Occulto-  Tac.Dav. 
Ann.  II.  'iX  -  ;  v.ey.pvufiévos,  tó  na.pdr.nuv  v.p\>- 
nrne,  abdilus,  ottiàlus,  intime  abtlitus,  a,  um. 
CONCENTRAZIONE,  sf.  ;  il  concentrarsi  e  l'ef- 
fetto della  cosa  concentrata  -  Tati,  fi-  Lelt. 
il.  1  -  ;  concen  tra  mento;  ad  cetiirum  o  in 
medium  raactio,  mas,  f.  3.  =  2  II  concentrarsi 
dell'animo)  v.  dell'uso;  animi  applicatili,  onis, 
I.  i  Ci<:.;  intenta  animi  consideralo,  onis,  (.  3. 
CONCENTRICO  (geom.),  agg.  m.  comp.  ;  si  dice 
da'  matematici  de'  cerchi  o  delle  siero  clic 
hanno  il  medesimo  centro  (da  con  e  cen- 


Declam.  QuintiL;  Fr.  Jac.  T.  n.  2.  is  -  ;  eoo 
cepigione,  con cepi zione ,  concezio 
ne;  xvyuz,  conceptio,  onis,  {.  3;  conctplus,  u; 
m.  i.  Cic.  =  8  La  facoltà  intellettiva  -  Coi 
Long.  sez.  9  -  ;  voi};,  mtns,  tis,  f.  3;  intelliger 
tia,  a,  f.  1.  Cic;  mentis  acies,  ei,  f.  r..  Aver  u 
tardo  concepimento  (tarde  percipere)  Cic 
Egli  è  di  pronto  e  vivo  concepimento  (hui 
incus  est  acris  et  vigens)  Cic. 
CONCEPIRE,  alt.  anom.  e  n.;  impregnare,  dive 
nir  gravida;  concepere,  concipere;x\k 
concipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  Cic;  n.  Plin 
=  2  Trasl.  Ideare,  immaginare,  formar  u 
concetto  -  Magai.  Leti.  ;  Salviti.  Disc.  li.  376  - 
voj<w,  rem  stbi  in  animo  formare.  Cic;  xmaq 
nem  rei  animo  concipcre.  Quint.  =  3  Canin 
comprendere  -  Cocch.  ;  Segner.  ;  SaUin.  Cu. 
17-t  -  ;  concipere,  percipere,  animo  comprehen 
dere,  cogitatone  et  mente  complecii;  cogitatici 
assi  qui.  Cic. 

CONCEPITO,  agg.  m.  da  concepire;  concepì 
to,  concetto;  0"uXÀ»yaéi;,  conceptus,  a,  un 
■=  2  Trasl.  Idealo  ;  coaceplus,  animo  compri 
hensus,  a,  um. 

CONCEPITORE,  verb.  m.  di  concepire;  che  co 
cepisce  -  Parnas.  It.  11.  61  -  ;  qui  concipit. 

CONCEI'IZIONE.   V.  CONCEPIMENTO. 

CONCEPITO.   V.  CONCEPITO. 

CONCERNENTE,  part.  di  concernere  ;  che  cor 
cerne  -  Red.  Annoi.  Ditir.  213  ;  Mann.  Le 
ling.  T.  li,  l.  1,  p.  10  -  ;  concerne  vole  ;  np 
o-flxov,  perlinens.  spectans,  tis.  3. 

CONCERNENZA.    V.   PERTINENZA. 

CONCERNERE,  ali.  anom.;  riguardare,  appari 
nere  (e  secondo  gli  scientifici  aver  relazioj 

0  attenenza)  (dal  lai.  barn,  concernere,)-  Vare; 
Stor.  Hi;  Fir.  Disc.  an.  57 j  Red.  Lelt.  I.  3>  -' 
npoor,y.'A),  spedo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  patine 
altittcre. 

CONCERNEVOEE.  V.   CONCERNENTE. 

CONCERTAMENTO.  V.   CONCERTO. 

CONCERTARE  (mus.),  alt.;  far  concerto,  nni; 
ed  esser  bene  accordata  insieme  l'armon 
delle  voci  e  degli  strumenti  musicali,  che  a: 
che  si  dice  consertare  -  Car.  Long  Siof.in  ■ 
auafjtvébi,  concenlum  facio,  is,  feci,  facere,  a' 
3.  —  2  Dicesi  dell'esercizio  che  fanno  due; 
tre  voci  unite  insieme,  perchè  ben  riesca  l'I 
secuzion  della  composizione  ;  voces  pro-lenta; 
E'  non  soglion  cantare  innanzi  che  abbisi 
concertato  (non  concinunl  imparati)  —  3  /*V 
Ordire  e  pensatamente  ordinare  checchessia 
ed  anche  deliberar  d'un  affare  con  un  alti 
-  Malm.  III.  35  -  ;  JiariSripit,  dispono,  is,  osu 
onere,  alt.  3  ;  convenio,  is,  i,  ire,  n.  4  ;  punse 
cum  aliquo  de  negolio  deliberare  —  de  re  coti 
sullare  o  Consilia  conferì  e)  Cic. 

CONCERTATO,  sm.;  accordo,  appuntamento 
ordine;  ouv&óxrj ,  condiclum  ,  conventum  ,  i 
n.  2. 

CONCERTATO,  agg.m.  da  concertare  ;  disposti 
accordato,  ordinato  -  Segner.  Mann 

1  -  ;  xaSiiTjjxwc ,  composilus,  paetus,  disposi 
lus,  condictus,  conslitulus,  a,  uni. 

CONCERTATORE  ,  verb.  m.  di  concen 
disponit  o  t  onvetii t  o  paciscitur  o  condii  il. 

CONCERTATR1CE,  verb.  f.  di  concertare  -  ^ 
qncr.  Crisi,  inslr.  ili.  25.  2".  -  ;  qua  disponit 
conventi  o  paciscitur  o  candidi. 

concerta/ioni:.  V.  concerto. 

CONCERTINO,  sin.  ditn.  di  concerto;  picco 
concerto;  uir-pà.  ouf/ywn'sc ,  parvus  concenlu: 
us,  m.  'i. 

CONCERTO  (mus.),  sm.  ;  consonanza  di  voci  e 
suoni  di  strumenti  -  Allegr.  263  -  ;  con  si' 
lo,  concerta  mento,  concerta  zion 
a u uf'> w'a,  concenlus,  us ,  m.  'i;  liarmonia, 
f.  1;  symphonia.  Cic.  =  2  Ftg.  Ordino,  » 
puntamento  concertato;  u'jvS/Óxjj,  ennventu 
i,  n.  2;  convellilo,  onis,  f.  3;  pactum,  i.  D. 
conscii.sto,  onis,  f.  3;  cotispiratio.  Cic.  -  Il  cn 
certo  e  l'unione  di  tulle  le  scienze  (omniu 
doctrinarum  consemus  concenlusque)  Cic.  — 
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concerto;  porto  aweib.;  d'accordo,  con- 
rdcmentc  -  Car  Sntid,  II.  219  -  ;  óixoyt>ów>>t 


Di 

oordeuonte  -  <'<"'  ff»«"<.  n«  21"  -  ;  of*o?povwc 
r.r  parto,  composto,  Ciò. ;  composito.  Ter.  ;  ex 
UMMWJi'fo  l'I'11  ;  communi  consensu  l';ue  una 
eosi  di  concerto  (aliquid  ad  communem  epa- 
roni  conferve ,  cum  ahquo  ad  rem  conspirarc) 

-  Noi  operiamo  di  concerlo  (concordibus  dm- 
mù  ram  fmeimus  ;  conspirumus  ad  aliquid  fa- 

cifrili  ti  ni  |  CÌO. 

DNCKSSIBILE.  /'.  CONCEDIBILE 
DNCESSIONE,  .«f.  ;  il  eonceilere;  e  dicesi  par- 
lìeolarm.  «li  dono,  grazia,  privilegio  accor- 
dalo -  /foce.  AW.  XIX.  3i  crf  altrove;  Stat. 
Sten.  -  ;  concedimeli to;  ayy^u^nTic,  nw- 
cc.t.>it>,  <>«/.>',  I".  >  ;  coHceMttt,  us,  ni.  i;  concessum, 
i,  n.  i;  indulgi  ntia,  a>,  f.  1  ;  volunlas,  atis,  I".  3j 
rvi  eonce&Mi,  f.  de.  -  Per  concessione  di  papa 
Pio  VI  (indulgentia  Pii  l'I  ponti/iris  mattimi) 
More,  lnscr.  -  Per  concessione  del  popolo 
(ex  populi  volunlate )  Id.  =  2  Far  conces- 
sione; e  lo  slesso  che  concedere.  V. 
INCESSO,  sm.  ;  la  proposizione  conceduta  per 
certa  -  Menz.  Sai.  2  -  ;  concessum,  i,  n.  I. 
INCESSO,  agg.  m.  da  concedere  -  Petr.  Cap.  3  ; 
Buon.  Ri m.  50  j  Peco>\  G.  XX,  «.  2;  Tra».  Got>. 
/am.  />.  11  erf  altrove;  Cavale.  Simb.  l,  20  -  ; 
conceduto;  auy^wpnitsìc,  coneewtw,  a,  uni. 
INCESTORO.  *'.  CONCISTORIO. 
)Ni;ETT.\CCIO  ,  sm.  pegg.  di  concello  -  Fag. 
fan.  ;  Magai.  Leti,  fam.  i.  88  -  ;  inepta  cogi- 
tati», onis,  f.  3  ;  insulsa  sententia,  <f,  f .  1  ;  <jhi;m< 
informi*  feetus,  us,  ni.  'i. 
[INCETTARE.  F.  CONCETTIZZARE. 
INCETTINO,  sm.dim.  di  concetto  -Salv.  Annoi 
Pref.  Poes.  II.  5  j  Magai  Leti.  I.  8- ;  conce  1- 
tuzzo;  iobit^ìtiov,  argutiola,  a?,  f.  1.  Gè//. 
)NCETTIZZARE,  «.  u«.;  far  concetti  o  con- 
cettini  -  Sulvm.  B.  7  .li.  3;  Salditi  Dee;  Fag. 
Rim.  -  ;  concettare;  uoyt'^ofiai  ,  argulor  , 
alis,  n<us  stt/n,  ari,  dep.  1.  Ptaut. 
[INCETTO,  «m.  ;  propriam.  e  anticam.  conce- 
pimento -  S.  Ayost.  C.  D.  v.  1  ed  altrove  -  ; 
conceptus,  us,  m.  4.  Cic.  =  2  Per  similit.  Pen- 
siero riguardato  come  cosa  prodotta  dal  no- 
stro intelletto  -  farcii.  Lez.  166  ed  altrove  ; 
Dani.  Inf.  xxxii.  4  co"  altrove  ;  Ar.  Fur.  in.  1  -  ; 
suvwa,  animi  jmisjm,  u.«,  m.  4;  notio,  cogitatio, 
onis,  f.  3;  mens,  tis,  f.  3;  cogitatum,  i,  n.  2; 
sententia,  a,  f.  lj  animi  foetus,  us ,  m.  4.  =  3 
Idea  concepula,  opinione  -  .Dan*.  Par.  ili.  60; 
Borgh.  Orig.  Fir.  -  ;  <5o'£3c,  opinio,  onis,  f.  3. 
=  3  Motto  arguto  -  Tasson.Pens.div.  x.  l'i  -; 
argutia ,  arum,  f.  pi.  1.  Plaut.;  urbani  sales. 
Cic;  liberale s  pei.  Plin.  =  5  Motto  frivolo, 
puerile  -  Menz.  Sai.  4  -  ;  5T<uuu)ia,  argutiola, 
i  <e,  f.  1  ;  mene  nugw,  arum,  f.  pi.  1.  =  6  Avere 
concetto;  tener  opinione,  stimare,  giudicare 

-  Gal.  Gal.  267  -  ;  (?ofà£w,  pulare,  judicare;  opi- 
nar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  7  Avere  in 
concetto  ;  avere  in  istima  ;  magni  facio  ,  is , 
feci,  face.re,  alt.  3.  =  8  Aver  in  concetto  vale 
anche  divisare  -  Borg.  Orig.  Fir.  152  -  ;  sta- 

'  tuo,  is,  ai,  nere,  att.  3.  =  9  Essere  in  con 
cetto;  essere  in  istima  -  Sen.  Ben.  Varch.  iv. 
2:  ;  7ac.  .Dne.  Stor.  i.  254  -  ;  bene  audio,  is,  ivi 
ed  ii,  ire,  a  modo  di  n,  4. 
ONCETTO,  ago.  P".  CONCEPITO. 
ONCETTONE,  sm.  accr.  di  concetto;  v.  scherz. 

-  Magai.  Leti.  fam.  -  ;  magnum  cogitatum,  i, 
:  n.  2  ;  grandis  cogitatio,  onis,  f.  3. 

ONCETTOSAMENTE,  acc  ;  in  modo  concettoso 

-  Tesaur.   Cann.   Arisi.   Berg.   -  ;  yvopuy.à; , 
1  sententiose. 

ONCETTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  concettoso 

-  Bald  Dee.  -  ;  maxime  sententiosus,  a,  um. 
O.NCETTOSO,  agg.  vi.;  che  è  pieno,  fecondo 

\    diaoncelli;  yvMpoÀoyo;,  sententiosus,  a,  um 
i    hrÌriIìm  scatens,  tis,  3  ;  sententiis  creber,  bra, 
1   èrum.  =  5  Concettizzante,  che  vuol  concet 
tizzare  -  Salvin  Disc.  li.  376  -  ;  argutator,  oris, 
m.  3.  Geli.;  acululus  et  minululus  doclor,  oris, 
va.  ì. 

ONCETTUZZO,  aqq.m.dimAì  concetto.  F.CON 
CETTINO. 

ONCEZIONE.  ^.CONCEPIMENTO.  =  2  (Eccl.) 
Giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  della  Conce- 
zione di  Nosfra  Donna;  festum  Maria:  Sancia; 
ab  origine  immaculata.  -  L'immacolata  con- 
cezione di  Maria  (D.  N.  Maria  immaculata) 
More,  lnscr.  -  Il  papa  Pio  IX  pronunziò  la 
solenne  definizione  dell'immacolata  conce 


— (  847  )— 

rione  della   gran  madre  di    Dio  (Pini   l'Ufi 
pontiftx  intixuiius  magnani  Dti  ntatrom  ab  ori- 
ijine   labis   r.i/iei  lem    ntc  pronunciavi)  )    Ani. 
Hoiu'li    Inser.   -   Cominoia   il   triduo  dell'im- 
macolata concezione  di  Alalia  (iiiiinil  fttppli* 
Dotto    in    triduum    bonari    l).    A'.   Mnriir    labis 
neseiw)  More,   lnscr.   -   Fondò  una  scuola  pei 
fanciulli  sotto  il  titolo  dell'immacolata  con- 
cezione   di   Maria  (  se  balani    ad  pueros  insti- 
titendos  ab  ineboato  extruxit ,  quam  a    Virqine 
magna  nuitvupatam  voluti,  ab  origine  labis  ex- 
perle)  Th   Vati,  lnscr. 
CONCEZIONE  (la)  o  Penco  (geog.);  città  di  Ame- 
rica ;  Concepito.  * 
CONCHES  (geog);  città  di  Francia  ;  Conchw.  * 
CONCUETTA,  .«/'.  ditti,  di  conca;  piccola  conca- 
Art.  Felr.  Ner,  3  -;  y.oyyj.ov,  concluda,  w,  f.  1; 
parva  concila,  a',  f.  1. 
CONCHIGLIA  (zool.),  sf.  ;  v.  g.;  conca,  nicchio 
marino  (quasi  piccola  conca);  e  si  dice  anche 
del  nicchio  insieme  coll'animale  -  Sagg.  nat. 
esp.  239;   Red.   Oss.  un.  59  ed  altrove  -  ;  con- 
chiglie,  conchillo,   cocchiglia,co 
chiglia,  cochilla;  xoyxu/iov,  conc/iylium, 
ii,  n.  2.  Cic;  murex,  icis,  in.  3.  Plin.;  concita 

ce,   f.  1. 
CONCHIGLIETTA,  sf.  dim.  di  conchiglia;  p.iy.ùòi> 

xoyXyXiov,  parvum  o  exiguum  concbylium ,  ii , 

n.  2. 
CONCHIGLIO  )     T,   „„„.,„.,,„,  w. 
CONCHILLO     |     ^CONCHIGLIA. 

CONCHIUDENTE  ,  pari,  di  conchiudere  ;  che 
conchiude  -  Cr.  -  ;  concludente;  ouyxx- 

taxlèiuv,  concludens,  tis,  3. 

CONCHIUDENTEMENTE.  V.  CONCLUDENTE- 
MENTE. 

CONCHIUDERE,  att.  ;  chiudere  insieme,  riporre, 
serrare  -  Cavale.  Frutt.  Ung.;  Vii,  SS.  Pad.  n. 
84  ed  altrove  ;  Vegez.  225  -  ;  conci  ud  ere  ; 
(TuyxaTayJeicu,  claudo,  is,  si,  dere,  att.  3;  con- 
cludere. —  2  Ridurre  o  recare  a  fine  un  ne- 
gozio -  Dant.  Par.  vili.  121  ;  Bocc.  G.  ni,  f.  1 
ed  altrove  ;  Petr.  Canz.  XLVin.  11  -  ;  uuvày&i  , 
concludo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  absolvere,  ter- 
minare ,  finire  ;  rei  finem  facere  o  imponere. 
Cic.  -  Conchiudere  un  affare  (negotium  confi- 
cere)  Id.  -  Conchiudiamo  una  volta  (veniamus 
aliquando  ad  clausutam)  Id.  -  Conchiudere  di 
comun  parere  (concludere  aliquid  o  staluere 
communi  sententia)  ==  3  Convincere  disputan- 
do, ridurre  alle  strette  -  Declam.  Sen.  -  ;  v.x- 
T£/iéy^&),  convinco,  is,  vici,  vincere,  att.  3;  redar- 
guere.  =  4  Finire,  terminare  -  Omel.  S.Greg. 
v.  il,  f.  128  -  ;  àn-oTeXsoj,  perfido,  is,  feci,  ficere, 
att.  3;  ad  finem  perducere. 

CONCHIUSIONE,  sf. ;  fine,  termine  di  un'opera- 
zione, di  un  discorso  e  simili  -  Fr.  Giord. 
Pred.  lì.;  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  3'i0  -  ;  conclu- 
sione; conclusio,  onis,  f.  3;  finis,  is,  m.  3;  e 
se  trattasi  particolarm.  di  un  discorso  perora- 
tio,  onis,  f.  3;  epilogus,  i,  m.  2.  =  2  Conse- 
guenza che  si  tira  da  alcuna  proposizione  ; 
conclusio,  illatio,  onis,  f.  3. 

CONCHIUSO,  agg.  m.  da  conchiudere  -  Segner. 
Stor.  vi.  161  -  ;  concluso;  conclusus,  termi- 
nalus,  absolulus,  confeclus ,  Hiatus,  a,  um. 

CONCIA,  sf.)  l'arte  e  la  maniera  di  conciare  il 
cuojo  e  le  pelli  -  Band.  Ani.  -  ;  ars  medieandi 
coria.  =  2  Luogo   dove  si  conciano  le  pelli 

-  Lor.   Mei.  Canz.  -  ;  j3vpa£&)V  èpyzazripiov 
coriariorum  officina,  w,  f.  1.   =  3  Domestica 
mento  degli  uccelli  di  rapina  -  Fir.  Nov.  vi. 
246  -  ;  i)u.érjco<7is,  cu'tus  quo  aves  rapaces  cicu 
rantur.  =  4  Detto  de' vini.  Accomodamento 
che  si  fa  a' vini  coli' infondervi  checchessia 

-  Dav.  Colt.  165  tit.  -  ;  medicameli,  inis,  n.  3 
CONCIAMENTO  ,  sm.;  lo  stesso  che  acconcia- 
mento. V. 

CONCIANTE ,  part.  di  conciare  ;  che  concia  - 

Salvin.  Odiss.  -  ;  concinnans,  rejiciens,  tis,  3. 
CONCIARE,  att  ;  acconciare,  abbellire  (sinc.  di 

concinnare)  -  Fr.  Jac.  T.  II;  Vegez.  161   -   ; 

£Ù&sts'»,  concinno,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  optare. 

==  2  Racconciare,  rassettare,  riattare  -  Pecor. 

G.   IX,  n.  1  -  )  reficio,  is  ,  feci,  ficere,  att.   3  ; 

restaurare.  =  3  Ironicamente  per  isconciare, 

guastare,  trattar  male,  ridurre  in  cattivo  stato 

-  Din.  Camp.  i.  14;  Bocc.  Nov.  XX.  19  ed  altro- 
ve; Dant.  Inf.  XXX.  32  -  ;  noiéuì  riva  xaxws, 
male  habeo ,  es,  bui,  ere,  att.  2;  deformare  , 
male  afficere.  =  4  Pacificare  -  G.  V.  vui.  116. 


CONCILIO 

1  ;  Nov.  Ani.  l.xxxxiv.  5;  8ttl.  Pisi  67  -  ;  ot>rfw, 
patini  conciliti,  tis,  avi,  tire,  ali.  1  —  confitti: 
pacare,  cit/iciliare.  ss  5  Conciar  uno  pel  di 
delle  foste;  \\c\fig.  vale:  conciarlo  male,  far 
gli  gran  danno  -  Cecili.  Stiav  IV.  5  -  ;  OmnibUi 
ntodis  deperititi  aHi/uem  do,  dal,  lindi,  dare,  ali. 
1.  Ter.  -_  G  Conciare,  riferendosi  agli  uccelli 
di  rapina,  vale  addomesticai  li  ;  cicuro  ,  as  , 
avi,  are,  alt.  1,  e=  7  (Ari.  mesi.)  Conciar  le 
pelli  o  lo  euoja  ;  ridurlo  alle  a  guisa  di  ve- 
sti, di  calzari  e  di  molle  altre  cose,  usando 
la  concia  -  Circ.  Geli.  ;  Veti.  Colt.  60  -  ;  porla 
medico,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  pei  ficere.  ss  8 
Conciare  i  vini  (od  altre  materie);  infon- 
dervi checchessia  per  dar  loro  colore,  sapore, 
odore  e  simili  -  Dav.  Colt.  165  -  ;  vina  eie. 
medicare. 

CONCIATO.  V.  CONCIO,  agg. 

CONCIATORE,  verb.  m.  di  conciare  ;  che  con- 
cia; e  propriam.  dicesi  di  colui  che  concia 
le  pelli;  pvaiHaSfynq,  coriarius ,  ii,  m.  2;  co- 
rìarius  subactarius.  =  2  Colui  che  addome- 
stica gli  uccelli  di  rapina  -  Cani.  Cam. 
186  -  ;  qui  cicural. 

CONCIATURA,  sf.  ;  acconciamento,  rassetta- 
mento -  Quad.  Coni.  -  ;  conciero;  v.ara- 
axeur. ,  refeelio,  instauralo,  concinnalio,  onis, 
f.   3. 

CONCIDERE,  alt.  anom.;  v.  1.;  tagliare  in  pezzi 

-  Tasson.  Pens.  div.  VII.  9  -  ;  auyxónTo,  con- 
cìdo,  is,  cidi,  cidere,  att.  3. 

CONCIERO.    V.  CONCIATURA. 
CONCIGLIO  ;  v.  poet.  V.  CONCILIO. 
CONCILIARILE,  agg.  com.;  che  può  conciliarsi 

-  Nani,  Stor.  Ven.  4  ;  Accad.  Cr.  Conq.  Messic. 
Battagl.  ann.  1678.  27.  Berg.  -  ;  qui,  qua;,  quod 
conciliari  polest. 

CONCILIAROLO,  sm.;  propriam.  secondo  l'anf. 
latino  luogo  di  radunanza  per  trattar  le  cose 
pubbliche;  con  ciliab  u  lo;  ovlloyos,  conci- 
liabulum,  i,  n.  2.  =  2  Adunanza  di  persone 
di  mala  vita  o  simili  ;  ed  anche  di  eretici  o 
scismatici  -  Guicc.  Stor.  -  ;  concili  abaio; 
coneiliabulum ,  eonventiculum,  i,  n.  2. 

CONCILIARULO.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1  e  2. 

CONC1LIAMENTO  ,  sm.  ;  il  conciliare;  conci- 
liazione;  Trpo<ja.ywyh,  concitialio,  onis,  f.  3. 

CONCILIARE  ,  alt.  ;  unire  ,  accordare  -  Volg. 
Mes.  ;  Sega.  Stor.  Vii.  220  -  ;  o-yvap/xó^u,  con- 
cilio, as,  avi,  are,  att.  1  ;  compone,  is ,  osui, 
onere,  ali.  3;  consociare,  conjungere.  Conciliare 
gli  amici  fra  loro  discordi  (amicos  aversos 
componere)  Hor.  —  gli  animi  (conciliare  ani- 
mos  homìnum  —  alterum  alteri)  Cic.  -  La  ra- 
gione ed  il  discorso  conciliano  gli  uomini  fra 
loro  (conciliai  et  conjungit  Inter  se  homines 
ratio  et  oralio)  Id.  =  2  Dicesi  conciliare  la 
fame,  la  sete,  il  sonno,  l'allegria  e  simili, 
per  richiamare  o  indurre  la  fame,  la  sete  ecc. 

-  Lib.  cur.  malati.  ;  Red,  Annot.  Dilir.  42  -  ; 
zfoàyo)  Xtp/òv  ,  Si.^/xv,  uttvov,  -/..  t.  \. ,  famem, 
sitim,  somnum,  lielitiam  etc.  conciliare.  —  3  N. 
pass.  Pacificarsi  -  Segn.  Stor.  IX.  254  -  ;  conci- 
lior,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  componi;  se 
ad  concordiam  adducere. 

CONCILIARE,  agg.  com.;  di  concilio  -  Guicc. 
Stor.  lib.  10  -  ;  ouvoSir.ò;,  ad  concilium  perli- 
nens,  tis,  3. 

CONCILIATIVO,  01717.  m\  atto  a  conciliare,  che 
concilia  -  De  Lue.  Reti.  Inlrod.  -  ;  conciìians, 
tis,  3;  ad  conciliandum  accommodatus  ,  a,  uni; 
conciliator,  oris,  m.  3. 

CONCILIATO,  agg.  m.  da  conciliare;  accordato, 
unito  ;  concìliatus,  conjunctus,  a,  um. 

CONCILIATORE,  verb.  m.  di  conciliare;  che  con- 
cilia -  Lib.  Pred.  ;  Segr.  Fior.  Disc.  H.  19  -  ; 
wpo?ev/)T»ic,  conciliator,  oris,  m.  3.  Varr. 

CONCILIATORIO,  ogg.  m.;  spettante  a  concilia- 
zione -  Battagl.  Berg.  -  ;  ■npoi~ivY)Tixii,  ad  con- 
ciliationem  perlinens,  tis,  3;  conciìians,  tis,  3. 

CONCILIATRICE,  verb.f.  di  conciliare;  che  con- 
cilia -  Buon.  Pier.  v.  intr.  1  ;  Salvin.  Oraz 
lod.  Accolt.  -  ;  7rpofev/jTpia,  concilialrix,  icis, 
f.  3.  Cic. 

CONCILIAZIONE.  V.  CONCILIAMENTO. 

CONCILIO,  sm.  ;  adunanza  di  uomini  convocati 
in  uno  stesso  luogo  per  consultare  o  giudi- 
care -  Cani.  Inf.  xxm.  121  -  ;  e  o  n  e  i  g  1  i  o 
poet.  ;  awéS piov ,  concilium,  ii,  n.  2.  Unire,  con- 
vocare il  concilio  (concilium  cogere,  convocare; 
ìndicere  conventus)  Liv.  =  2  Adunanza  sem- 


CONCILII'ZZO  -=(  548  > 

pliccmcnle  -  Car.  F.n.  3  -  ;  convtntus,  us,  m.  CONCIOSIACHÈ 


t.  =  3  (Eccl.)  Adunanza  de'  prelati  di  santa 


Chiosa  -  Cron.  Mordi.   3">7  ;    Guicc.  Star. 
ff6»oJo(,  n/nodut.  i,  f.  2  ;   concilium,   ii,   n.  2.   - 
Concilio  generale  (concilium  magnimi;  conci- 
lium magnum  Icgitimum)  More,  Inscr.  -  Con- 
cilio Niceno  {<  onciltum  magnum  Nicirnum)  Id. 

-  Prefetto  della  sacra  congregazione  del 
concilio  C pra-fectus  sacri  eonsiUt  Tridentini* 
decreti*  intcrpretandis)  Id 

CONCILII'ZZO  ,   sm.   dini.  di  concilio  ;   piccolo 

concilio  -  Cron.  Morell.  357  -  ;  ouvo'iJtov,  par- 

rum  concilium,  ii,  n.  2. 
CONCIMARE,  alt.  ;  letamare,  alletamare  -  Dav. 

Colt.  193;  Veli.  Colt.  Wj  Mera1.  Sai.  2  -  ;  xo- 

rpt?w,  slcrcoro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Calo  ;  anros 

Itrtificare.  Cic. 
CONCI3IATO,  ago.  m.  da  concimare  -  Dav.  Colt. 

16?  -  ;  X£xo7rc.i<iuivo;,  stercoratus,  a,  um.  Calo. 
CONCIMATORE,  feri,  m.  di  concimare  -  Salviti. 

Annoi,  alla  Sat.  6  di  S.  Rosa  -  ;  qui  slercorat. 
CONCIME,  sm.;  acconciarne  (da  acconciare) 

-  Coni.  Inf.  21  -  ;  xaTa^xeu*),  concinnalio  ,  in- 
stauratilo, onis,  f.  3.  =  2  Letame  -  Dav.  Colt. 
157  -  ;  xÓTfo;,  fimum,  i,  n.  2.  Co/.;  fimus,  i, 
m.  2.  P/i'/f. 

CONCINNITÀ,  »/!  ;  v.  1.;  galanteria,  avvenenza, 
acconcezza,  adornezza  -  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
346  -  ;  E'JapuoaTi'a,  ftXoxaXca,  conciiinilas,  atis, 
f.  3  ;  elegantia,  ce,  f.  1  ;  cullus,  us,  m.  4. 

CONCI»"!),  0317.  m.;  v.  I.;  che  ha  concinnità; 
acconcio,  adorno,  ben  aggiustato  -  Tesaur. 
Cann.  9.  fiera.  -  ;  £Ù5uv3ctos,  concinnus,  apte 
composilus,  a,  uni  ;  conveniens,  elegans,  tis,  3. 

CONCIO,  .sm.;  accordo,  pace,  conciliazione  (da 
acconciare  per  accordare)  -  M.  V.  vm. 
87;  S'/or.  R'sfc  40  ;  Cron.  Veli.  -  ;  avvallayn, 
conventio,  onis,  f.  3  ;  conventum,  pactum,  i,  n.  2; 
/?a.r,  pacis,  f.  3;  conciliatio,  onis,  f.  3.  =  2  Al 
lestimento,  arredamento  -  Car.  Long.  Amor 
4  -  ;  supellcx  ,  ecll7ù  ,  f .  3  ;  instrumentum,  i , 
n.  2.  =  3  Belletto,  ornamento  -  Segner.  Pred. 
X.  8  -  ;  yùxo;,  piqmenlum,  »,  n.  2.  =  4  Leta- 
me, concime  -  Buon.  Tane.  ih.  Il  -  ;  v.bnpot;, 
fimus,  i,  m.  2.  P/i'w.  —  5  Venire  in  concio  ; 
tornar  comodo,  essere  opportuno  -  Bocc.  Vii. 
Danl.lh't  -  ;  expedit,  iebal,  ire,  imp.  4.  Cic.  = 
li  Mettere  in  concio  ;  apparecchiare  ;  7rapa- 
ay.euo.Cw,  comparo,  apparo,  adorno,  as,  avi,  are 
atl.  I;  iustruere.  Cic.  =  7  Mettersi  in  con- 
cio ;  apparecchiarsi  ;  TrapaCTXiuàCouai,  ad  rem 
separare  —  expedire — accingere.  Cic.  =  8  A 
concio,  in  concio  ;  posto  avveri)".  ;  in  ordine,  in 
assetto,  in  procinto  -  Bocc.  Nov.  lxxxiv.  7  -  ; 
irpo%elpùif,  prirsto. 

CONCIO,  agg.  m.  da  conciare;  acconcio,  asset- 
tato, lavorato  -  G.  V.  XI.  66.  ì  -  ;  acconcia- 
to, conciato;  evàero?  ,  concinnus  ,  concin- 
natus,  apte  composilus,  inslauratus,  refectus,  a, 
um.  —  2  Guastato,  sconciato,  trattato  male, 
ridollo  in  cattivo  slato,  che  dicesi  anche  mai 
•concio  -  Bocc.  Nov.  lxxxviii.  in;  Burch.  -  ; 
tlepravalus  ,  corruptus,  male  habitus,  male  affe- 
clus,  a,  um. 

CONCIOERACOSACHÈ        1 
CONCIOFOSSECHÈ  / 

CONCIOI  OSSI.COSA  \   V.  CONCIOSSIACO- 

CONCIOFOSSECOSACHÈ   l        SACHÈ. 
CONCIOFDSSECHÈ  ] 

CONCIONALE,  agg.  cnm.;  appartenente  a  con- 
cinne -  Panig.  Dcmelr.  Fai.  Berg.  -  ;  dnf/jjyo- 
ptxòi,  concinnalis,  e,  3.  Cic. 

CONCIONANTE,  pari,  di  concionare  ;  che  con- 
ciona -  Deltnin.  Ermog.  21.  Berg.  -  ;  izivnyo- 
r.ùtj,  itmciimans,  tis,  3.  I'Iin. 

CONCION  MIE.  n.  att.  ;  v.  I.  ;  far  concioni  -  Segr. 

Fior.  Ari.  guerr.  4  -  ;  Srip.'nyopieù,  concionar, 

«ri.!,  attu  ■•■um,  ari,  dcp.  1  ;  concionem  haberc. 

Cic.  ;  ad  papulum  cemeionari.  C«es. 
CONCIONATORE,  verb.m.A'i  concionare;  ixy.ì.r>- 

eny.iir,^,  concionator,  oris,  m.  3.  Cic. 

CONCIONAI  BICE,  rrrh.  f.  (li  concionare  -  Grav. 
Rag.  -  ;  r/u<f  concionatur. 

CONCIONB,  if ';  propriam.  radunamento  di  po- 
polo a  parlamento  -  lìuon.  /Ver.  v.  4.  3  -  ; 
ìxxijjala,  min  in,  emis,  f.  i.Cic.  —  2  Orazione, 
diceria,  ragionamento  pubblico  -  Segr.  Fior. 
Drdic.  Star.  -  ;  o/ip/,yo/2ia,  concio,  oratio,  onis, 
i    i. 


CONCIOSIACOSACHE   1 

CONCIOSSIACHÈ  (   V'  ll  vocah-  se3' 

CONCIOSSI  ACOSA 

CONCIOSSIACOSACHÉ;  parlic.  che  alcuni  scri- 
roao  anche  in  più  voci;  come  ciò  sia  cosa 
o  posto  e  dato  che  ciò  sia  cosa,  avvegnaché 
(essendo  il  con  in  vece  di  come)  -  Albert. 
65-;  conciosiacosachè,  conciossieco- 
sa,  conci  oss  i  e  cosac  h  è  ,  conciossia- 
chè,  conciosiachè,  conciossiacosa, 
conciofossecosa  ,  concio  fossec  he, 
conciofossecosaché,  co n ci of ossee he, 
giafossecosachè,  giafossechè,  con- 
cioeracosachè;  ìntiSàv,  cum,  quum. 

CONCIOSSIECOSA  )     „    .,  ,  , 

CONCIOSSIECOSACHÈ  )    V'  U  V0Cak  PreCed- 

CONCII'EBE.  V.  CONCEPIRE. 

CONCISAMENTE,  avv.  ;  in  modo  conciso,  per 
concisione  ;  v.  dell'uso  -  Panigar.Berg.;  Buom- 
mat.  Pros.  -  ;  avvTÓfiw;,  concise. 

CONCISIONE  ,  sf.  aslr.  di  conciso  ;  propriam. 
(agliuzzamento ,  taglio  in  minuti  pezzi;  bkto- 
pri ,  concisio ,  onis,  f.  3.  =  2  Formazione  di 
discorso  conciso  -  Magai.  Lett.;  Panig.  Berg.  -; 
conciso;  concisio,  onis,  f.  3  (t.  gram.) 

CONCISO,  sosl.  V.  il  vocab.  preced. 

CONCISO,  agg.  m.  ;  breve,  succinto  -  Guicc.  Stor. 
V.  16i  -  ;  auvrofio;,  concisus,  pressus ,  a,  um 
Cic.  -  Avere  uno  stile  conciso  (concise  ac 
presse  diccre)  Id. 

CONCISTORIALE,  agg.  coni.;  di  concistorio,  che 
si  fa  in  concistorio  -  Segn.  Stor.  XI.  303  - 
concistorialis,  e,  3  (t.  eccl.).  -  Avvocato  con 
cisloriale  (advocatus  in  consistorium  principisj 
More.  Inscr. 

CONCISTORIO,  sm.  ;  adunanza  de'  cardinali 
chiamati  dal  papa  per  richiedere  il  loro  pa- 
rere in  materia  di  grande  importanza,  e  di- 
cesi anche  del  luogo  (dal  lat.  barb.  consisto- 
rium, luogo  in  cui  si  viene  per  deliberare  e 
consultare)  -  Com.  Inf.  3-;  concistoro, 
concesloro,  consistoro,  consistorio; 
concistorium,  consistorium,  ii,  n.2  (t.  eccl.); 
concilium  0  consilium  pontificii  maximi.  -  Chia- 
mati a  concislorio  i  cardinali  presenti  (pa- 
tribus  ceirdinalibus  qui  aelerant  in  consilium  vo- 
catisj  More.  Inscr.  =  2  Per  similit.  Adunanza, 
parlamento  -  Dani.  Purg.  ìx.  2i  ;  Berti.  Ori. 
lì.  3.  47  -  ;  nimoSoi,  o'ntinyopia.,  concilium,  ii 
n.  2. 

CONCITAMENTO,  sm.  ;  il  concitare  -  M.  V.  xi. 
1S  -  ;  concitano,  onis,  f.  3. 

CONCITANTE,  part.  di  concitare;  che  concita; 
7ra/oo?uvwv,  concitans,  tis,  3. 

CONCITARE,  ali.  ;  slimolare,  muovere  a  fare 
Amm.  Ani.  XXXIX.   2.  6  -  ;  7rapo?iii/«,  concito, 
as,  avi,  are,  atl.  1;  ciere.  =  2  Agitare,  som 
movere,  movere  a  sdegno,  a  romore  -   7ac. 
Dav.  Ann.  XVI.  236  -  ;  concitare  ;  iram  conci- 
tare;  turbas  ciere. 

CONCITATAMENTE,  avv.  ;  in  modo  concitato  - 
Gabriel.  Selvag.  Leti,  al  card.  Fani,  -  ;  Ttapop- 
uyjnxw;,  concitate.  Col.;  concilini.  Apul. 

CONCITATISSIMAMENTE,  avv.sup.dì  concitata- 
mente; con  somma  concitazione  o  veemenza 

-  Pros.  Fior.  p.  ìv,  v.  hi,  /;.  124  -  ;  concilatis- 
sime.  Lat. 

CONCITATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  concitato - 

Salvin.  Cas.  lì  -  ;  concilnlissimus,  a,  um.  Liv. 

CONCITATIVO,  agg.  m.;  allo  a  concitare,  che 
concita  -  Segn.  Gov.  Arist.  -  ;  concìtator,  oris, 
m.  3;  qui,  quee,  quod  incitat,  impellit. 

CONCITATO,  agg.  m.  da  concitare  -  Salv.  Dial. 
Ani.  1»  ;  M.  V.  x.  42  ;  Guicc.  Slor.  xiv.  168  -  ; 
nupipu.riSe.ì;  ,  concitatus ,  incilalus,  commolus , 
a,  uni. 

CONCITATORE,  verb.  m.  di  concitare;  che  con- 
cila -  Slor.  Eur.  VI.  127  -  ;  ìpi$mri%,  concita- 
tili', oris,  m.  3. 

CONOTATRICE,  verb.  f.  di  concitare;  concita- 
trix,  iris,  f.  3.  Plin. 

CONCITAZIONE,  sf.  ;  commovimcnlo,  lurbazione 

-  Guitt.  ÌA'.ti.  '-  ;  ffvyxtvrjffij,  concitatiti,  com- 
meitio,  emis,  f.  3. 

CONCI!  TADINO,  sm  camp.;  citladino  della  me- 
desima cillh  -  Buon.  Fier.x.  4.2  -  ;  concive; 
mAùtrit,  civis,  is,  m.  3;  ctVl'l  popularis,  conter- 
imieus,  i,  m.  2;  municeps,  ipis,  m.  3. 

CONCLAMAZIONE,  sf.  ;  v.  I.;  acclamazione,  ap- 


CONCORDARE 

plauso  a  viva  voce  -  Pignor.  Berg.  -  ;  «m, 
matto,  onis,  (.  3.  Ccrs.  =  2  (Arche.)  Cerei 
ma  che  gli  antichi  Romani  praticavano  » 
funerali,  chiamando  a  nome  il  defunto  k 
alle  grida  al  suono  delle  trombe;  conclama 
onis,  f.  3. 

CONCLAVE,  sm.;  luogo  dove  si  racchiudoni 
cardinali  a  creare  il  pontefice  -  Red.  Leti 
375  -;  conclavi,  f*u^ó;,  conclave,  is  n  • 
conclavtum,  ii,  n.  2.  -  Essendo  i  cardinali  ' 
dunati  in  conclave  (patribus  purpuratis, 
conclave  coaclis)  Th.  Vali.  Inscr 

CONCLAVI.  V.  il  vocab.  preced. 

CONCLAVIO,  «ti.;  gabinetto,  parte  intima  de, 
casa  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  302  -  ;  Tautl 
conclave,  is,  n.  3.  Oc;  conc.lavium,  ii,  n. ' 
Vi  ir. 

CONCLUDENTE.  V.  CONCHICDENTE. 
concludentemente  ,   avv.  ;    efficacemenl 

chiaramente,  in  modo  concludente-  Viv.Dt 

Arri.  4  -  ;  concili  udentemente;  e'vipy( 

efjìcaciter,  apte,  ad  rem. 
CONCLUDENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  co 

cludenlemenle  -  Magai. Lttt.ìi  -;  efpcacissin 
CONCLUDENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  conci 

dente  -  Gal.  Sist.  30  -  ;  e'fjficacissimus,  aplissimt 

a,  um. 

CONCLUDENZA,  sf.  ;  altezza  a  beo  provare,  e 
Acacia  -  Gal.  Sist.  275  ed  altrove  -  ;  ivépyu 
argumenlalionis  efficacitas,  atis,  f.  3  ;  probati 
?iis  vis,  vis,  f.  3. 

CONCLUDERE.   V.  CONCHIUDERE. 

CONCLUDITORE,  verb.  m.  di  concludere  -Vdt 
JVis.  -  ;  qui  concludit. 

CONCLUSIONE.  V.  CONCHIUSIONE.  =  2  V 
nire  a  conclusione;  trattandosi  d'un'opct 
zione,  vale  dar  fine,  terminare;  xnoxùii 
absolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  perfido,  is,  fé, 
ficere,  alt.  3.  =  3  (Reti.)  Quella  parte  di  r 
gionamenlo  la  quale  conclude  -  Rettor.  Tu 
M.  A.  -  ;  a\>\loyiau.òs,  rationis  conclusio,  nn 
f.  3.  =  4  (Filos.  teol.)  II  disputare  di  mal 
rie  per  lo  più  filosofiche  o  teologiche  ;  Siù 
thesis,  is,  f.  3.  :=  5  II  disleso  de'  punti  Bop 
cui  si  dispula  ;  argumentum,  i,  n.  2;  res 
dispulationem  adducta. 


CONCLUSIONETTA ,  sf.   dim.  di  conclusione; 

-  Tesaur.  Cann.  Berg.  -  ;  conclusiuncula ,  1 
f.  1.  Cic. 

CONCLUSIVO,  agg.   m. ;   atto   a   concludere; 

Buommat.  -  ;  ad  concludendum  aplus,  a,  uff 

concludens,  tis,  3. 
CONCLUSO.    V.   CONCHIUSO.    =   2   RisIrnllJ 

abbreviato  -  Sen.  Pist.  -  ;  auvTOjao;,  compi' 

hensus,  a,  um. 

CONCOCERE.  V.   CONCUOCERE. 

CONCOIDE  (geom.),  sf.  ;  v.  g.;  linea  curva 
forma  del  concavo  della  conchiglia  -  Viv.di 
geom.  277  -  ;  conchoides,  is,  f.  3  (t.  gr.). 

CONCOLA,  sf.  dim.  di  conca;  calino,  catinella 
r.oyxyliov,  conchula,  te,  f.  1. 

CONCOLORE,  agg.  com.  comp.  ;  dello  slesso  e 
lore,  di  color  simile  -  Dani.  Par.  XII.  1" 
Bui.  -  ;  òfj.ó%poo;,  concolor,  oris,  3.  l'Ini. 

CONCOMITANTE  ,  agg.  com.  comp.  ;  v.  I.  ;  eli 
accompagna  necessariamente  -  Gal. Sist. Mi- 
o,uvaxo),ov,9o;,  comitans,  tis,  3  ;  comes  adjunctu 
o  additus,  a,  um;  concomitetns,  tis,  3  (t.  teol.) 

CONCOMITANZA,  sf.  ;  v.  I.  ;  propriam.  accom 
pagnamenlo;  necessaria  compagnia,  0  scm 
pliccmcnle  compagnia  (v.  rimasa  a'  leoloR 

-  Maeslruzz.  I.  2  -  ;  auvaxo)ou3'(a,  concomilai 
tia,  a;,  f.  1  (v.  teol.). 

CONCORDATONE.    V.  CONCORDANZA. 
CONCORDANTE,  part.  di  concordare;  che  con 

corda  ,  conforme,    simile    -    Mor.  S.frcg. 

S.  Agosl.  CD.-;  óixoyveàpwv,  conci' 
CONCORDANTKMENTE,  avv.  ;   con  concordai)'/ 

-  Segn.  Anim.  I.  16  -  ;  ò\xo).óyt>>;,  concordile) 
congruente!' . 

CONCORDANZA,  sf.  ;  conformità,  convenienz: 
accordo  -  Sen.  Pisi.;  Fr.  Jac.  Tod.  31.  i'>  - 
èyxptJ.oyi>,  concordia,  convenienlia,  rongruenln 
te,  f.  1.  —-z  2  (Gram.)  Il  concordare  de^li  ai 
d iettivi,  nomi,  pronomi,  verbi  ecc.  ;  vtrborui 
conslructio,  onis,  f.  3  —  slructura,  te,  \.  I.  Cie 

CONCORDARE,  att.  ;  mettere  d'accordo,  accoi 
dare;  concord  iare;  ad  concordiam  reduci 
is,  uxi,  uce.re,  att.  3.  Cic.  =  2  jV.  ass.  0  pas 
Conformare,  convenire,  essere  d'accordu 


CONCORDATAMENTE 

/    /".  vili,   74 1  l'oUj.  Mu.  ;   Doni,  Par.  w 

i,  linoni.  Malesp.   Hi  -  ;  o.uovoi'co,  conveiiio, 

,  i-mi,  mira,  n,  h  ;  ooiioofoara,  congrutro, 
(CORDATAMENTE,  avv.j  d'accordo,  in  con- 
traiti -  Liè.  Amor.  36,  Guid.  (,'.;  $,  dgost 
./).-;  oon  cord  antemete,  accorda- 

uno  nlo;   ouoàuf/adov,  concorditi)-,   unanimi- 
i,  u»<>  limino;  una  mente  unaque  rocc. 
CORDATISSIMAMENTE,  avi».  .m</>.  di  concor- 
ilaiucnle  -  Lib   cur.  malati.  -  ;  dfxoppovwrà- 
jc,  concordissime.  Cic. 

CORDATISSIMO,  <i</</.  m.  5ttj>.  di  concordato 
S.Agost.  C.  D.  -  ;  ou,ofpovd>xaxoi,  concordis 

HIM,  il,  IH». 

CORDATO,  mi.;  accordo,  convenzione  (e 
cosi  parlando  ^articolami,  di  qualche  con- 
■nzione  Ira  la  corte  romana  e  qualche  so- 
ano);  arcovSrì,  pactum,  i,  n.  2;  de  rebus  ad 
ilesiam  perline  n  li  bus  pactum  o  pactio. 
CORDATO,  agg.  m.  ;  conforme,  d'accordo, 
■cordato  -  5.  Agost.  C.  D.;  Fr.  Jac.  T.  il.  26. 
ed  altrove  -  ;  6u.oyvdtu.uv,  concors,  dis,  3. 
CORDE,  agg.  coni.;  conforme,  d'accordo  - 
ics,  Introd.  45;  Dant.  Par.  XIII.  31  -  ;  con- 
>rdevole,  concord  ie  vo  le  ;  o'ftdvous  , 
ncor.«,  rfii,  3.  Fratelli  tra  loro  assai  concordi 
WrfraJ  conenrdissimi  o  animo  conjunctissimi) 
e. 

CORDEMENTE,  acc;  di  concordia,  d'accor 
i,  uniformemente  -  /Jerf.  Fip.w.  31  -  ;  con- 
irde  voi  mente,  concordievolmente; 
oSufia^òw,  concordiler,  concordi  animo,  una 
miter,  ex  communi  sententia. 
CORDEVOLE.  V.  CONCORDE. 
CORDEVOLMENTE.  V.  CONCORDEMENTE. 
CORDIA,  sf.  ;  conformila  di  voleri  e  d'ope- 
noni ,  accordo,  volontà  uniforme,  pace, 
lione  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  38  ed  altrove  ;  Dant. 
trg.  xvi.  21;  Petr.  Cap.  5  -  ;  con  cord  ita; 
óvoia,  concordia,  ce,  f.  1  ;  voluntalum  consen- 
,  osìs,  f.  3.  Ci'c.  ;  pax,  pacis,  f.  3;  conjunclio, 
fi,  f.  3.  Vivere  con  un  altro  in  gran  concor- 
i  (cum  altero  concordissime  vivere)  Cic.  - 
ìtter  la  concordia  ( concordiam  conslituerej 
Mantenerla  (concordiam  lucri  —  conglulina- 
)  Id.  -  Romperla  (concordiam  disjungere  — 
ivdlere)  Id.  -  Ristabilirla  (in  pristinam  con- 
•diam  reducere)  ld.  =  2  In  concordia ,  di 
ucordia;  posti  avverb.  ;  concordevolmente, 
teeordo  -  Amet.  18  ;  Nov.  Ani.  in.  2  ;  Bocc. 

rv,  n.  10  ed  altrove  -  ;  d/xoypóvws,  concor- 
er. 

".ORMA  (geog.)  ;  città  nella  Carnia,  presso 
driatico;  Concordia,  a;,  f.  1.  P/i». 
CORDIARE.  P".  CONCORDARE. 
IORDIEVOLE.  V.  CONCORDE. 
CORDIEVOLMENTE.  V.  CONCORDEMENTE. 
CORDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  concorde- 
inte  -  Buonfad.  Leti.  Berg.  -  ;  concordissime. 
e. 

CURDISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  concorde  - 
lice.  Stor.  lib.  1  -  ;  d/ao^povwTaTo;,  concordìs- 
ius,  a,  um.  Cic. 
CORDITÀ.  V.  CONCORDIA. 
lORPORARE  ecc.  V.  INCORPORARE  ecc. 
CORRENTE,  pari,  di  concorrere;  che  con- 
rre  -  Tes.  Br.  n.  18;  Cron.  Morell.  -  ;  avv- 
:'^uv,  concurrens,  conveniens,  tis,  3.  =  2  In 
:za  di  sost.  Emulo,  competitore  -  Toc.  Dav. 
ir.  i.  251;  Bern.  Ori.  i.  u.  '.  ;  Bocc.  Pisi.  a//a 

d'Altavilla  -  ;  ?«).&)?>);,  wmulus,  i,  m.  2. 
:.;  petiJqr,  oris,  m.  3.  Z/or. 
CORRENZA,  sf.  ;  il  concorrere,  competenza 
'■'ir.  LeM.  /orf.  ójorcrc.  201  ;    Tao.  Dav.  Ann.  XII. 

-  ;  'C,nloT\mla,  atmulatio,  petitio,  onis,  f.  3. 
Corcato  a  concorrenza  di  tutti  gli  attori 
itraTì  (coronatus  adversus  omnes  scenicos  ar- 
'.cesJMorc.  lnscr.  =  2  Concorrimento; 
ncorso.  V. 

CORRERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  andar  in- 
me ,  convenire  -  Bocc.  Introd.  23  ed  altrove  ; 
nt.  Par.  XXVi.  57  -  ;  a'jvzpsyot,  xa.zatpsùyw  , 


-=<  MI  )— 

2  -  ;  3anà'jt)i  ftsTs'^M,  sumptus  ptwtioìpttn  tstt  ; 

symbolam  sitimi  dare.    -       i   Cont-onvrc  in  Un' 

opinione,  ì"  una  senteuza  ;  unirsi  a  crederò 
nel  medesimo  modo  -  Baoo,  Nov.  lxxxxiv. 

13  -  ;  òpoyvupovi'o  ,   in  alivujus  sciitcntiam 
is,  ivi,  ire,  n.  'i.  Cic. 
CONCORRIMENTO,  sm.;  il  concorrere;  o  dicesi 
ancora  di  cosa  inanimata  -  Dant.  Conv.  \m  ; 
Com.  Inf.  33  ;  Dec.lam.  Quinlil   -  ;  concorren- 
za, concorso;  auvSpou.ii,  concursus,  us,  m. 
4.  Virg.  ;  Cic.;  concursio,  onis,  f.  3,   ld. ;  fre- 
quentia,  w,  f.  1. 
CONCOHRITORK ,  verb.  m.  di  concorrere,  che 

concorre  ;  ouvTpi%i>>v,  qui  concurril. 
CONCORRITRICE ,  verb.  f.  di  concorrere;  che 
concorre  -  Car.  Leti.  -  ;  ovvTpe^ousa,  quw  con- 
ctirrit. 
CONCORSO,  sm.;  calca,  moltitudine  di  gente  con- 
corsa, concorrimento,  affluenza,  concorrenza 
-  Declam.  Quinlil.  5;   Fine.  Mari.  Leti.  W  -  ; 
■noìvavSpunicc,  concursus,  us,  m.  4.   Cic;  con 
cursio ,  onis,  f.  3;  convenlus  ,  us  ,  va.  4.  =  2 
Aggregamento  di  qualsivoglia  cosa  o  piutto 
sto  incontro,  urlo,  congresso  scambievole  di 
più  corpi  -  Tusc.  Cic.  -  ;  <7ui/<Jpof/»i,  concursus, 
us,  m.  4;  concursio,  onis,  f.  3.  Concorso  degli 
atomi  (alomorum  fortuita  concursio)  Cic.  =  3 
Esame.  Onde,  andare  a  concorso  ,  vale  sot- 
toporsi all'esame  in  concorrenza  d'altri  per 
ottener  alcun  grado  che  si  debba  conferire  al 
più   meritevole  ;    esse  alicujus  compclilorcm  ; 
concurrere  ;    competere  ;  in  certamen   adversus 
aliquem  descendere. 

CONCORSO,  agg.  m.  da  concorrere  -  Bocc.  Nov. 
XI.  3;  Red.  Cons.  IX.  22  -  ;  vjppéoiv,  confluens,  tis,  3. 

CONCOTTO,  agg.  m.  da  concocere  e  concuocere  ; 
nenifxpiivos,  concoctus  a,  um.  Plin. 

CONCOZIONE,  sf.;  il  concuocersi  ;  e  si  dice  per 
lo  più  da'  medici  de'  cibi  che  si  digeriscono 
nello  stomaco,  o  degli  umori  morbosi  che 
ammettevano  nelle  malattie,  e  che  ripiglia 
vano  le  qualità  loro  naturali,  allorché  la  ma 
lattia  era  per  cessare  -  Lib.  cur.  malati.  -  : 
concuocimento;  vré^/t;,  concoctio,  onis,  f. 
3.  Plin. 

CONCREARE,  alt.  e  n.  pass,  comp.;  creare  in 
sieme  -  Dant.  Par.  29  -  ;  concriare;  ouoù 
y.Tt^oi,  concreo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Vulg. 

CONCREATO,  agg.  m.  da  concreare  -  Dant.  Par. 
II.  19  -  ;  concriato;  ettyuros ,  concreatus. 
Vulg.  ;  insitus,  incjenitus,  a,  um.  =  2  Conce- 
puto,  generato  -  Fìamm.  ni.  bri  ;  Filoc.  ni.  214 
ed  altrove  -  ;  conceplus,  genitus,  a,  um. 

CONCREDERE,  n.  comp.  ;  v.  a.  ;  credere  -  Ovid. 
Pist.  ;  Fir.  Lue.  iv.  6  -  ;  vofxtijw,  credo,  is,  didi, 
dere,  a  modo  di  n.  3  ;  opinar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  2  Alt.  Raccomandare,  commet- 
tere all'altrui  fede  -  Ovid.  Pist.  -  ;  èitirpéizat, 
credere,  concredere.  —  3  N.  pass.  Accordarsi, 
intendersi  insieme  -  Cron.  Morell.  240  -  • 
a<jpi(pavia,  consentio,  is,  si,  tire,  n.  4  ;  rei  o  de 
re  assentire  o  assentiri.  Cic. 

CONCREDITORE ,  verb.  m.  di  con  credere  ,  che 
concrede,  che  affida  -  Magai.  Leti.  -  ;  qui 
concrc-dil. 

CONCREDITRICE ,  verb.  f.  di  concredere;  che 
concrede,  che  affida  ;  qua;  concredit. 

CONCRESSANT  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Con- 
curcallum.  * 

CONCRETO,  sm.  ;  ristringimento.  V.  CONCRE- 
ZIONE. ==  2  (Filos.)  Unione  della  qualità 
della  cosa  col  suo  subbielto  -  Segner.  Mann. 
Giugn.  vi.  5  -  ;  concretum,  i,  n.  2  (t.  filos.). 

CONCRETO,  agg.  m.;  v.  1.;  ispessito,  conden- 
sato -  Red.  Cons.  -  ;  ovu.Tta.yiis,  concretus,  a, 
um.  Virg. 

CONCREZIONE,  sf.  ;  assembramento,  accozza- 
mento, unione;  concreto;  cu.ujmft; ,  con- 
creto, onis,  f.  3.  Cic.  =  2  (St.nat.)  Consolida- 
mento e  sostanza  terrea,  le  cui  parti  separate 
o  sciolte  da  prima,  si  sono  riunite  attorno  ad 


un  nocciolo  per  formare  Un  nuovo  corpo 
Red.  Oss.  an.  60  -  ;  concretio,  onis,  f.  3  (t.  filos.). 
curro,  is,  curri,  currerè,  n.  3;  confluo,  w,| CONCRIARE  ecc.  V.  CONCREARE  ecc. 
vere,  att.  3;  confugere.  =  2  Competere,  CONCUBINA,  sf.  ;  colei  che  sta  e  giace  con  alcun 


eggiare,  pretender  lo  stesso  -Ar.  Fur.  xvm 
;  Benv.  Celi.  Oref.  no  -  ;  ad  rem  cum  alio 
currere  o  conspirare.  Cic.  ;  mmulor,  aris,  atus 
i,  ari,  dep.  1;  competere,  contendere;  esse 
ujus  competitorem.  Cic.  =  3  Concorrere 
i  spesa;  unirsi  a  spendere  -  G.V.  x.  9. 


uomo,  non  essendogli  congiunta  per  matrimo- 
nio -  Bui.  Purg.  IX.  1;  G.  V.  Vi.  1.  3;  Cavale. 
Med.  cuor.;  Dant.  Purg.  ix.  1;  Maestruzz.  i.  70 
edaltrove-;  concubrina;  ttxXXckx»],  koùIccxi; 
concubina,  ai,  f.  1.  Cic.  Concubina  d'uomo  ma- 
ritato (pellex,  icis,  m.  3)  Svet. 


CONCUPISCIBILE 

<:<i\c.i'hin.\rio ,  agg;  m.  ;  colui  che  tiene  la 
oonoubina  -  Sfaestruiz.  i.  n  ed  altrove,  Bern. 
Rìin.i.  km  -  ;  conc  u  I)  i  nalore;  nupay.ohn i, 
COtlOubinut,  i,  III.  2.  Cullili. 

CONCUBINATO,  Itti,  astr.;  di  concubina;  stalo 
della  concubina  o  del  concubinario  -  Fr. 
Preti.  R,  -  ;  nzllaxiia,  ooticubinatus,  us,  m.  4. 
Plaut.  =  2  Stalo  della  concubina  d'un  uomo 
maritalo;  pellicalus,  us,  m.  4.  Cic. 

CONCritiNATORi:.  V.  CONCUBINARIO. 

CONCUBINESCO,  agg^m,  ;  di  concubina,  da  con- 
cubina -  Tac.  Dav.  Ann.  XIV.  182  -  ;  nopvc/.òs, 
meretricius,  a,  um;  ad  concubinam  pertinens , 
tis,  3.  ' 

CONCUBINETTA,  sf,  dim.  di  concubina  -  Sai». 
Iliad.  i.  -  ;  nop'jirhov  ,  merctricula  ,  ai,  f.  ì. 
Cic. 

CONCUBINO,  sm.;  drudo,  disonesto  amante  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ó'f»e«vas,  concubinus,  i, 
m.  2;  impurus  ledi  socius,  ii,  m.  2;  scortator, 
oris,  m.  3. 

CONCUBIO  (arche.),  sm.  ;  i  Romani  davano  co- 
lai nome  al  tempo  della  nolle  in  cui  si  faceva 
il  primo  sonno;  concubium,  ii,  n.  2.  Plaut. 

CONCUBITO,  sm.;  v.  I.;  il  giacersi  insieme  l'uo- 
mo e  la  donna  -  Com.  Purg.  4  ;  Car.  Eneid.  i. 
49  -  ;  avvoltala.,  concubilus,  us,  m.  4.  Cic 

CONCUBRINA.  F.  CONCUBINA. 

CONCULCABILE,  agg.  com.;  degno  d'essere  con- 
culcato -  Pallav.  Conc.  -  ;  conculcandus ,  a,  um. 
Cic.  ;  aspernabilis,  e,  3  ;  spernendus,  a,  um. 

CONCULCAMENTO,  sm.  ;  il  conculcare  -  Com. 
Par.  21  -  ;  conculcazione;  ~/.ty.TotnaTY}u,o:  , 
conculcalo,  onis,  f.  3;  conculcatus,  us,  m.  4. 
Plin.;  Tert.  ,' 

CONCULCANTE  ,  pari,    di   conculcare   -   Silos. 

Serm.  Berg.  -  ;   xat-TanaTÙiv,  conculcans,  tis,  3. 

Hier. 
CONCULCARE,  att.  ;  calpestare,  tener  sotto  -  Cr. 

IV.  17.  5  -  ;  xaT«7raTs'w,  conculco,  proculco,  as, 

avi,  are,  att.  1;  pedibus  proterere;  ferire  pede. 

Col.  —  2  Fig.  Vilipendere,  oltraggiare  -  Vit. 

S.  Gio.Balt.;  Cavale.  Specch.  ed  altrove  -  ;  xa- 

Taj^oiisu,  contemno,  is,  empsi,  emnere,  att.  3  ; 

sperno,  is,  sprevi,  spernere,  att.  3;  aspernari, 

despicere,  nihili  faeere.  Cic. 
CONCULCATO  ,  agg.  m.  da    conculcare   -  Dial 

S.  Greg.  M.  lib.  I,  cap.  3;  D.  Gio.  Celi.  Lett. 

23  -   ;    >t«ra7taTo; ,    conculcatus  ,   a  ,  um.   =  2 

Spregiato ,   vilipeso   -   Guicc.  Slor.  vili.  351  ; 

Segn.  Stor.  i.  14  -  ;  y.xTx'fpovr,5-U,  contemptus, 

contemtus,  spretus,  neglectus,  abjectus,  a,  um. 
CONCULCATORE,   verb.  m.   di    conculcare  nel 

s  gnif.  del  §  2  -  Segner.  Crist.  instr.  m  -  ;  xa- 

ta.t?povn-dris,  contemplar,  contemtor,  oris,  m.  3. 

Firg. 
CONCULCATRICE  ,   verb.  f.  di  conculcare  nel 

sigmf.  del  §  2;  -  Battagl.  Berg.;  Boiler.  Gran- 


dezz.  citi.  2  - 


contemptrix ,  contemtrix,  icis, 


f.  3.  Ov. 
CONCULCAZIONE.   F.  CONCULCAMENTO.   -    2 

Fig.  Vilipendio,  oltraggio  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  r.a.Tcr.fpòvYiat<;,,  contemptio,  contemtio,  onis, 
f.  3;  contemptus,  us,  m.  4;  despicienlia  ce,  f.  1 

CONCUOCERE,    alt.    anom.:  dicesi    dell'opera- 
zione che  fa  lo  stomaco  nel  digerire  i  cibi  - 
Lib.   cur.    malati.    -    ;    concocere;  itin-tw 
concoquo,  is,  coxi,  caquere,  att.  3.  Cic. 

CONCUOCIMENTO.   V.  CONCOZIONE. 

CONCUPIRE,  att.;  v.  1.;  desiderare  (e  dicesi 
pel  solito  del  desiderar  cose  carnali)  -  Colt. 
Ab.  Isaac.  17  -  ;  concupi  scere  ;  irnSvaiu, 
concupio,  is,  ivi  ed  ii,  ere,  alt.  3.  Petr. 

CONCUPISCENZA  ,  sf.  ;  il  concupire  ;  e  vale 
propnam.  affetto  o  desiderio  interno  circa 
alla  sensualità,  od  inclinazione  della  natura 
corporea  che  ci  porta  a  piaceri  illeciti  - 
Bocc.  G.  x,  f.  2  ;  Maral.  S.  Greg.  ;  Magai. 
Leti.  -•  concupiscenzia;  àailyzia,  effre- 
nata  libido,  inis,  f.  3;  cupiditas,  atis,  f.  3.  Cic: 
concupì scentia,  a;,  f.  1.  Fulg. 

CONCUPISCENZIA.   V.  il  vocab.  preced. 

CONCUPISCERE.  V.  CONCUPIRE. 

CONCUPISCEVOLE.  F.  il  vocab.  seg. 

CONCUPISCIBILE,  agg.  com.;  che  nasce  dalla 
concupiscenza  -  Lett.  S.  Bern.;  Bocc.  G.  x, 
n.  3  - ■  ;  concupisce  v ole,  conca  pisci - 
vo;  sffi&v/Mmxò?  ,  libidinosus  ,  lubidinosus,  a, 
uni  ;  intemperans,  tis,  3.  Appetito  concupisci- 
bile (cupiditas,  atis,  f.  3;  libido,  inis,  f.  3; 
concupiscens  appetilio,  onis,  f.  3)  =r  2  Usalo  in 


COXClTISCIBlLtTA' 

fona  di  sost.  -  Ciro  Geli.  16S;  Segner.  Crist. 
instr.  ni.  5   1  e  altrove.  -  V.  il  vocab.  seg. 

co.ncupiscibilita  ,  sf  astr.  di  concupisci- 
bile -  Bui.  lnf.  \\w.  1  ;  Purg.  mi.  1  -;  con- 
cupisci hi  li  la de,  concupiscibilitat e, 
concupiscibile;  giri&u/xi'a  ,  cu/iiditas,  atis, 
f.  3;  concupiscentia,  te,  T.  I.  Vulg. 

. -.(!>(  I  PISCIVO.   V.  CONCUPISCIBILE. 

CONCORS  AZIONE,  sf.;  v.  I.;  il  correre  qua  e 
là  -  Fatui.  Btrg.  -  ;  TtEpuJpófxr.at;  ,  concursa- 

tìo,  onis,  r.  3.  de. 

CONCUSSARE,  ali.;  scuolerc  ,  dibattere  (da 
concussi,  io  sbattei)  -  Buon.  Fier.  v.  V  3  -  ; 
jmsm)  ,  «cuiio  ,  conculi'o,  il ,  ctwsi ,  cuiere  , 
alt.  3. 

CONCUSSATO,  agg.  m.  da  concussare;  con- 
cusso; quassatus,  concussus,  ti,  um. 

CONCl'SSATORE ,  verb,  m.  di  concussare  ;  che 
concussa,  scuotitore  -  Buon.  Fitr.  in.  12  -  ; 
o  izatU>v,  concussor,  oris,  m.  3.  Ennod. 

CONCUSSATRICE,  verb.  f.  di  concussare;  che 
concussa  ;  qua  exculit,  concutit. 

CONCUSSIONE,*/".;  commozione,  scuotimento 
-  Coli.  Ab.  Isaac,  17  -  ;  faxieiauòc,  concussio. 
Col.;  commotio,  onis,  f.  3.  =  2  Più  comunem. 
si  usa  per  estorsione,  prepotenza  e  simili  - 
Maeslruzz.  IT.  50.  8  -  ;  TÙoiyu.z,  concussio,  onis, 
f.  3.  Vip.  Jet.;  repeiundarum  o  de  repelundis 
crimen,  inis,  n.  i.  tic.  Esser  colpevole  di  con- 
cussione C teneri  repeiundarum;  soltint.  cri- 
mine) Tac.  (teneri  lege  rcpetundarum  o  lege  de 
pecuniis  repelundis)  Cic.  -  Accusare  di  con- 
cussione (repeiundarum  postulare)  Svet.  -  Ac- 
cusalo di  concussione  (rcpetundarum  reus  ) 
Cic. 

CONCI'SSIVO,  agg.  m.;  che  concussa,  atto  a 
concussare  -  Red.  Cons.  II.  UH  -  ;  ouarjei&iv  , 
enneutiens  ,  tis  ,  3  ;  ad  concutiendum  aptus,  a, 
um. 

CONCUSSO.   V.  CONCUSSATO. 

CONDANNA,  sf.  ;  il  condannare;  ed  anche  pe- 
na, i^a<ligo  clie  si  dà  altrui  da'  giudici  pei 
misfatti  commessi;  condannatone,  con- 
dennagione,  condannazione,  con- 
dennazione,  condannamene;  xara- 
oiv.ri,  X«TayvM5(C,  damnatio,  onis,  f .  3  ;  damna- 
tus,  us,  m.  4;  animadversio,  onis,  f.  s;  pana, 
multa,  a,  f.  1  ;  condemnatio,  onis,  f.  3. 

CONDANNABILE,  agg.  com.  ;  degno  di  condan- 
na; comla  nnevo  le  ,  con  de  n  ne  vo  le  ; 
Jizai«3r,7ÓUE»o;  ,  condeinnabilis  ,  e,  3.  Pali.; 
condemnandus.  Geli.;  damnandus,  a,  um. 

CONDANNATONE.  V.  CONDANNA.  ±z  2  Pro- 
nunziare una  condannagione  contra  qual- 
enno  ;  damnatorium  judicium  in  alìquem  do  , 
das,   dedi,  dare,  alt.  1. 

CONDANNAMENTO.    V.  CONDANNA. 

CONDANNARE,  atl.  e  n.  ;  indill'erentemente  ga- 
sligarc,  punire,  impor  pena  altrui  de'  mis- 
fatti, sentenziare  -  Bocc.  Inirad.  33  e  altrove; 
Dani,  lnf  IVIII.  95;  Petr.  Canz  XVII.  4;  Segner. 
Maini  Magg.  Xiv.  2  -  ;  aaraytv&iTXM,  da  inno, 
con  de  mno ,  multo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  ptenam 
irrogare.  Condannare  per  furto  (damnare 
furti  o  de  furio  o  furti  crimine.)  Cic.  —  a  una 
prigione  perpetua  (addicere  alìquem  wlernum 
in  carcerem)  Cic.  (in  perpetua  vincaia  damnare 
alìquem)  Cip.  Jet.  (in  cuslodiam  teleriiam  dare) 
Cic.  —  a  morte  o  nel  capo  o  nella  testa 
(damnare  capile;  morii  addieere)  l«l.  —  i  rei 
alla  fatica,  a'  lavori  forzali  (damnare  ad  opus) 
Svet  —  per  delitto  di  maestà  o  di  lesa  mae- 
stà  (damnare  mnjeslalis  o  de  majeilale )  Oc. 

—  al    Bdnpiicio  (damnare  ad  supplicium)  Id. 

—  all'i'- il  io  (damnare  exilio)  Id.  —  alla  ga- 
lera (damnart  mi  trireme»)  -  Condannare  per 

crini n ii  pftrere  ile' giudici  (damnare  de.  consilii 
senlnit.n  -  Conila  una  re  a  spese,  danni,  in- 
ternile (tettìmare  Hit-m)  Cei.  =  2  A'.  vaii, 
Coii'Ijimimisi  ;kI  un  ha ndo  volontario (i xilium 
,iln  conti  iti  i  '  e  Oc. 
CONDANNA  IO,  agg.  m.  da  condannare  (usato 
anche  talvolta  Ì0  forza  di  lOlUj  -  BoCC  Nov. 
LXX.  lf  -  ;  condr  una  lo;  xaTOOtXO;,  dmi mi 
lui,  a,  uni.  -  Condannalo  alle  miniere  (da- 
infialiti  in  melatla;  l'Ini,  j u n .  —  a  una  pri- 
gionia perpetua  (  —  in  perpetua  vincala)  Tip. 
Jet.  -  Che  non  fu  condannalo  (indemnalui, 

a,  um)  -    I.-sit    condannato  alla    l'insta,  alla 

scopa  (virqii  mulctari)  —  al  rifacimento  dei 
danni  (condtmnari  injuriarum)  Cic.  —   senza 
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essere  ascollalo  (  —  indi età  causa )  Cic.  ( — 1CONDICERE,   n.  pass,  anom.;  confare,  conv 
inauditum)  Scn.   -   Il  mio  avversario   fu  con-       uire   -  Coni.  Bell.  Mem.  99 


dannato  (adversarius  causa  cecidi!)  Cic.  -  Sia 
condannato  a  non  ber  vino  per  venli  giorni 
(ha-c  multa  ei  esto,  ul  viginli  dies  vino  careal) 
Plaut. 

CONDANNATORE,  verb.  m.  di  condannare;  che 
condanna;  conden  na  tore  ;  6  v.xxolSiv.ìZ^h, 
condemnalor,  oris,  m.  3.   Tcrt. 

CONDANNATORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a 
condanna;  e  dicesi  per  lo  più  di  sentenza  ; 
damnatorius,  a,  um.  Cic. 

CONDANNATR1CE,  verb.  f  di  condannare;  che 
condanna;  condemnatrix,  icis,  f.  3.  Sarisb. 

CONDANNAZiniNE.  V.    CONDANNA. 

CONDANNEVOLE.  V.   CONDANNABILE. 

CONDATE  (geog.);  città  della  Gallia  Celtica, 
ove  oggi  è  Rennes  (Anton.  Ilin.  )  —  Altra 
nella  Britannia,  oggi  Congleton  (Auson.)  ; 
Condale,  is,  n.  3. 

CONDÉ  (geog.);  città  di  Francia;  Condate. 

CONDÉ-SCL-NOIREAU  (geog.);  città  di  Fran- 
cia;  Condate  ad  Nerallum.  * 

CONDECENTE,  agg.  com.  camp.;  conveniente  , 
convenevole  -  Volg.  Mei.  ;  Vii.  S.  Ani.  ;  Fir. 
As.  103-  ;  condecevole,  condicevole; 
npinMv,  condecens.  Ammiac.  ;  conveniens  ,  tis, 
3;  aptus,  a,  um. 

CONDECENTEMENTE  ,  avv.  ;  convenientemente, 
con  decoro  -  Guicc.  Stor.  lib.  17  -  ;  co  ode - 
cevol  mente;  sùir/serrw;,  decenter,  convenien- 
ter,  apte. 

CONDECENTISSIMO,   agg.    m.    sup.   di   conde 
cente  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;    eùrtpsnsazaioi  , 
decenti ssimus,  a,  um.  Quint. 

CONDECEVOLE.  V.   CONDECENTE. 

CONDECEVOLMENTE.  V.  CONDECENTEMENTE. 

CONDEGNAMENTE  ,  avv.   comp.  ;   con   maniera 
condegna  -  Segner.   Crist.  instr.  ili.  2.  11 
e'rrx^iw;,  condigne.  Plaut.,;  digne,  merito. 

CONDEGNITÀ,  sf.  comp.  aslr.  di  condegno  - 
Segmr.  Crist.  Insir.  ni.  2.  il  -  ;  condegni - 
lade,  condegni  la  te;  afta,  meritum,  i,  n.2 

CONDEGNO,  agg.  m.  comp.;  meritevole,  meri- 
talo, degno  -  Cavale.  Specoli.  Cr.  -  ;  iiroéfios, 
condignus,  a,  um.  Plaut.  =  2  Proporzionalo 
(al  merito  o  al  premio)  -  Bui.  ;  Cavale.  Med 
cuor.  211  ed  altrove;  Vìi.  S.  Gir.  26;  Segner. 
Mann.  Magg.  II.  43  -  ;  conveniens  ,  tis,  3;  con- 
dignus,  a,  um. 

CONDENNAGIONE,  CONDENSARE  ecc.  V.  CON 
DANNAGIONE,  CONDANNARE  ecc. 

CONDENSARLE,  aqg.  com.;  che  può  conden- 
sarsi -  Piccai.  Fdos.  il.  ■).  r>;  Bentiv.  Guerr. 
Fiandr.  III.  7  -  ;  qui,  qua,  quod  densari  pateM. 

CONDENSABILITÀ  (fis),sf.;  la  proprietà  che 
ha  un  corpo  di  scemar  di  mole  senza  mino- 
rare di  massa,  qualora  sia  esposto  ad  una 
temperatura  più  fredda  di  se  ;  densitatis  fa- 
cullas,  atis,  f.  3. 

CONDENSAMENTO.   V.  CONDENSAZIONE. 

CONDENSANTE,  pari,  di  condensare;  che  con- 
densa -  Tass.  Pens.  div.  I.  1  -  ;  densans ,  Us, 
3.  Plin. 

CONDENSARE,  alt.  ;  far  denso,  addensare,  as- 
sodare   -   Capr.    Boti.    -  ;  xaTarruxuo'<<>  ,  con- 
denso, as,  avi,  are,  alt.  li  Col.  ;  densare.  Virg.; 
addensare.    Plin.;   spissare.  Ccls.;    cogo  ,  is  , 
coegi ,  cogere,  alt.  3;  comprimere.  Varr.   =  2 
N.  pass.  Diventar  denso  -  Sagg.  nat.  esp.  40  -; 
7ruxvs9pia'  ,  densor ,  condenso)',  aris,  atus  sum, 
ari,  pas«.  3.  Varr. 
CONDENSATO,  agg.  m.  da  condensare  -  Ricett. 
Fior.  ;  Segr.   Visc.   IL  17    -  ;  -irvxvós  ,  densus  , 
densatus,  a,  um.  -  Aria  condensala  (concretu* 
aer)  Cic. 
CONDENSAZIONE  ,  sf.  ;  il   condensare   -    Gal. 
Galleg.  225  -  ;  condensamento;  aitunu^ic, 
condensati o.  del.  Aurei.)  densalio,  onis,  f.  3; 
densità*,  atis,  f.  3.  Plin. 
CONDENSO ,  agg.  m. }  v.  1.;  denso,   condensalo 
-   Mar.  S.  Greg.   -  ;  jfuxvoe,  condensus.  Lucr.; 
dettili*,  n,  uni.  llor. 
CONDÌ  SCINDI  NTE    )    V.   CONDISCENDENTE, 
CONDISCI  NDENZ \    ]       CONDISCENDENZA. 
CONDCSCENDI  RE    ecc.     V.     CONDISCENDERE 

ecc.  =  2  Far  grazia   -   Fior.    S.   Frane.  ì  ^CONDITO,  agg 
Omel  S.  Greg.  v.  \\,f.  63  -  ;   y^x.ùi^op-/.i ,  in 
dulgeo,  o,  uhi,  ulgere,  n.  2. 

CONDISCENDI  MENTO    |     V.   CONDISCENDEN 
CONDISCI.  NSIONE  \        ZA. 


;   Trposjjx»,  ce 
vento,  li-,  eni,  enire,  n.  4;  apte  cadere.  Cic 

CONDICEVOLE.   V.  CONDECENTE. 

CONDIGRAMMA  (geog.);  città  d'Asia  sulflrK 
Condigramma,  te,  f.  i.  Plin. 

CONDILO  (geog.);  fortezza  in  Tessaglia;  Co 
dijlon,  i,  n.  2.  Liv. 

CONDIMENTO,  sm.;  tulio  ciò  che  si  adopera 
perfezionare  il  sapore  delle  vivande  -  Ba 
Ben.  Rim.  34  -;  conditura,  condii 
HpTULiz,  condimentum,  i,  n.  2;  conditto,  otti 
f.  3.  Ci'f.  ;  conditura,  te,  F.  1.  Sen.  -  Vivan 
senza  condimento  (cibus  simplex)  Mari.  = 
Trasl.  Dicesi  di  ciò  che  rende  una  cosa  p 
gradita  e  gustosa  -  Amm.  Ani.  G.  un;  Mai 
X.  6;  Min.  Maini.  -  ;  addilus  rei  lepos,  or 
m.  3;  commendatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

CONDIMINARE,  alt. ;   v.   a.;  ridurre  sotto  d 
minio,  cioè  dominio,  assoggettare  -  Fr.  Gioì 
10  -  ;  alìquem  subìgo,  is,  egi,  igere,  alt.  3 
imperio  suo  subjicerc.  Cic. 

CONDIRE,  alt.  ;  perfezionare  le  vivande  e 
condimento,  ed  anche  ugner  la  vivanda  ci 
olio  -  Lib.  son.  37  ;  Bern.  Ori.  1.  2i.  4  -  ;  àprj 
condio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4.  Cic.  =•  2  Confettai 
candire  -  Volg.  Mess.  -  ;  tu  axxyicrn  isn 
saccliaro  condire.  =  3  Trasl.  Rendere  ci 
alcun  mezzo  piacente  alcuna  cosa  -  Bo, 
Nov.  lxxix.  22;  Petr.  Canz.  xlvi.  4;  Covai 
Disc.  spìr.  -  ;  condire.  -  Condire  un  discor 
di  piacevolezze  (faieliis  sermones  condire)  Ci 

-  di  alcun  piacere  le  amarezze  della  vi 
(amara  risu  temperare )  llor.  —  le  henel 
cenze  con  parole  cortesi  (ninnerà  verbit  o 
nare)   Plin.  =  4  Tener  fornito,  provvedi! 

-  G.  V.  XI.  87.  3  -  ;  CTtaptóvu,  impleo,  t.1,  t 
ere,  alt.  2  ;  instruclum  reddere. 

CONDISCENDENTE,  pari,  di  condiscendere,  i 
anche  sost.  ;  che  condiscende  ,  indulger.! 
clemente;  con  d  esc  endente ,  consenzi 
voi  e;  fOó-iTopyot,  indulgens,  clemens,  tis, 

CONDISCENDENZA,  sf.  astr.  di  condiscenden,' 
agevolezza  a  conformarsi  al  parere,  alle  y 
glie  altrui  -  Segner.  Conf.  instr.  cap.  io  : 
conde  se  end  enza,  comi  iscend  imeni 
condescendimento,  con  discensi  on 
cond  escen  sione;  ffuy^uorjai;,  indulgali 
te,  f.  1.  -  Aver  condiscendenza  per  un  al 
(allerius  voìuntati   indulgere  —  absequi)  C 

-  Non  averne  per  alcuno  (nullius  voluti! 
obsequi;  in  omnes  esse  inofficiosuin}\\ 
condiscendenza  quando  bisogna  (obsecumti 
in  loco)  Ter.  -  Egli  ha  condiscendenza  | 
lutti  (mollis  in  obsequium  et  facilis  rogatitiln, 
Ov.  -  Che  ha  condiscendenza  (indulgens,  ' 
3)  Cic.  -  Che  ha  molta  condiscendenza  (p>; 
indulgens  in  ete.)  Id. 

CONDISCENDERE ,  n.  ass.  comp.  ;  scendere  i 
sieme  ;  co  n  desce  ndere  ;  avvxazafitm 
si mul  descendo ,  is,  di,  dere,  n.  3.  —  2  Sce 
dere  assolutalo.;  discendere  -  Mar.  S.  (ìr. 

2  -  ;  xxTa(3ac'vto,  descendo,  is,  di,  dere.,  n    I, 

3  Concorrere  in  opinione,  secondare,  ine 
nare,  acconsentire  -  Bocc.  Nov.  xix.  8  ed  i 
trove;  G.  V.  Xii.  68.  28  -  ;  accommod 
allerius  volunlalem;  aliente  voìuntati  OWfyi 
concedere  ;  alieui  indulgere  —  morem  jrn 
Cic;  morigerari  ;  se  accommodare  ;  animi 
inducere  ;  alieui  obsecundare.  —  1  \Ynir< 
trapassare  da  una  cosa  ad  un'altra  -  /.' 
73   -  ;   xy%hx'*>,  devenio,  is,  eni,  enire,  n.  i. 

CONDISCENDIMENTO.     V.    CONDISCIMI!» 
=  2  Inclinazione,  facilità  di  maniere  - 
Repub.;  Metlit.  Aib.   -  ;  npaórrit,  morum 
cililas,  atis,  f.  3  ;  dementiti,  indulgemia,  te, 

CONDLSCENSIONE     V.   CONDISCI  NDKitf A. 

CONDISCEPOLO,  sm.  ;  compagno  nello  imi 
rare  sotto  la  disciplina  di  un  altro  -  Ci 
lnf  ',;  Medit.  Arb.  Cr.  -  ;  auppiaSiltJi?  ,  ce 
disc.ipulus,  i,  m.  2. 

CONDISCESO,  agg.  m.  da  condiscendere;  co 
d  esceso  ;  simili  desce.nsus,  a,  uni. 

CONDISI  (bot.),sm.;  cosi  fu  dello  anticamci 
l'elleboro  bianco  -  Volg.  Ras.  -  ;  lisllebvl 
albu<,  i,  m.  2;  helleborum  album,  i,  n.  2. 

m.   da  condire;  /j'JuvSsu,  ti 
ililus,  a,  um.  —  2  Confettalo  -  Vola.  Mei,  i 
saccliaro   vonditus  ,   a,    um.    s=  3  Per  II7B| 
Condilo  di  aromati  ,  di  spczierie  ;  imbal 
malo  -  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  li;  Peir.  i'< 


CONDITO 

7.  103  -  ;  odoribus  difflrlus  ,    a ,   IMI,  Tao.  ; 

i>matil>US   0   «rOKKtlll   BWOl'CflftèJ,  (1,  UM.    =  4 

r«i/.  Mescolato  ,  sparsa  ,  ripieno  -   Amm. 

Il   »    io;  Cu.    e"//!  coni,  in  -  ;  /3ps'x<>- 

rvOf,  mixttts,   repletus,   refcrttts,    aspersili,  a, 

n.  ss  5  lu  forzi»  di  «wf.  invoco  di  coudi- 

OlllO.     /'. 

[DITO,  agq.m.  ;  v.  1.;  posto  in  essere,  l'ulto 

■  Cingile.  Simb.  I.  356  erf  altrove  -  ;  conditus  , 

UHI. 

IDITORE,  nr/».  »».  di  condire;  clie  condi- 

t>  ;  sui  condii.   =r   9  V.  1.  Facitore  ,  l'onda- 

t'avatc.  Fitttt.   ling.;   Bocc.  Vit.  Dani. 

2;  /).  GtO.  Ctf//.  £('(*.  26  -  ,  XT(OT>]f,  COIlditor, 
IS,   111     ». 

IMTI'UA.  /'.  CONDIMENTO.  =  2  Condi- 
ra de'  cadaveri;  imbalsamazione  -  Fr. 
iord.  Fred.  R.  -  ;  corporum  mortuorum  con- 
tura, a,  f.  1. 

DI7IONALE,  agg.  coni.;  limitato,  non  libero 
Coni.  Purg.  i;  But.  Purg.  xxi.  1  -  ;  con- 
izionario;  xinoStrixà;  ,  conditionalis  ,  e,  3. 
Ip.  Jet.  ;  qui,  qua,  quod  ex  conditione  servando 
ndet, 

DIZIONALMENTE,  avv.  ;  con  condizione  - 
tmb.  Pros.  ni.  169  -  ;  condizionatamen- 
i;  'j?ro=suy.rdi,  adjuncla  conditione,  ea  condi- 
ine,  ea  legf. 

MZIONARE  ,  atl.  ;  abilitare,  disporre  - 
ani.  Par.  xiv.  46;  Coni.  Purg,  6;  Cr,  XI.  18. 
Red  Ins.  ili  -  ;  napasxs'ja^co,  apturn  reddo, 
,  didi,  dere,  alt.  3  —  efficere. 
DIZIONARIO.  V.  CONDIZIONALE. 
DIZIONATAMENTE.  Vedi  CONDIZIONAL- 
ESTE. 

MZIONATO,  agg.  m,  da  condizionare;  atto, 
sposto  -  Coni,  Par.  ii  -  ;  s'rrtT^sios,  aptus, 
oneus,  a,  um.  =  2  Sottoposto  a  condizione, 
le  ha  Condizione  -  Maestruzz,  il.  21  ;  Fr. 
ìc.  T.  vi.  li.  24  -  ;  ÙttoSstixòc,  conditionalis, 
l.  .=  3  Bene  o  mal  condizionato;  che  si 
ova  in  buono  o  cattivo  grado  ;  bene  o  male 
i  ordine;  bene  o  mal  tenuto  -  Lib.  cur.  ma- 
il.; Alleg.  i\  -  ;  bene  o  male  constitulus,  ha- 
ius,  instructus  ,  a,  um.  -  Mercanzia  male 
indizionala  (improba  merx)  Plaut,  —  bene 
indizionala  (proba  merce s )  ld.  (merx  sine 
tris)  Hor, 

niZIONCELLA  ,  '  sf,  dim.  di  condizione  - 
ibald.  Audr.  -  ;  fjay.pà  ÙTro'Scffij,  parva  con- 
no, onis,  f.  3. 

DIZIONE,  sf;  qualità  morale  o  altra  delle 
srsoce  e  delle  cose;  ed  anche   slato,  sorte 
ella  persona  e  dell'animo,  essere,  affare, 
ualità,  slato  di  forluna,  grado,  professione 
ella  società  civile  -  Bocc.  Nov.  I.  5  e  altrove; 
Mnt.  Inf.  xvi.  63  e  altrove;  Vii.  S.  Domilill.  ; 
'ass.  -  ;  5<aTà<TTa<H;,  ys'vo;,  7toiót*)s,  conditio  , 
nis,  f.  3;  sors,  tis,  f.  3;  status,  us,  va.  4;  lo- 
iw,  i,  no.  ì;  genus ,  eWs,  n.   3  ;  natura,  a;,  f. 
;  ratio,  onis,  f.  3;  qualitas,  atis,  f.  3.  -  Uomo 
i  ragguardevole  o   di   gran  condizione  (vir 
tmmo  o  darò  loco  o  genere  natus  ;  clarus  ge- 
\ere)  Cic.  ( —  nobili  genere  natus)  Sali.  (  — 
tramo  genere  prognalus )  Cic.    —    di  bassa 
ondizione   (  obscuro  ,   humili  alque  obscuro  , 
i/ìmo  /oco  o  ignobili  genere  natus)  Cic,  (ori- 
ine  modicus)  Ter.  (infimi,  humilis  generis  ho- 
io —  infima  conditione  et  forluna)  -  Uomini 
i  vilissima  condizione  (homines  infimi;  fax 
'  sordes  populi )  Cic.  (ignota  capila)  Liv 
n   uomo  della   mia    coudizione  (homo  mei 
'rdinis)  Ter.  ( —  quicum  mihi  est  communitas 
onditionis  o  ordinis)  Cic.   -  Condizione  della 
Ha;  professione  (vita  genus;  inslitutum  ,  i, 
•  Z;  vita;  inslitutum)  Cic,  -  Essere  contento 
't  ella  sua  condizione  (sorte  sua  contenttlm  vi 
i  erej  Hor.  -  Ciascuno  dee  vivere   secondo  la 
uà  condizione  (quisque  de  suo  modulo  ac  pede 
\  telili  debet)  Uor,  -  La  tua  condizione  è  mi- 
bore  della   mia  (niellare  es   conditione  quam 
os)  Cic.  -  Egli  uscì  dalla  condizion  di  servo 
Uessavil  operam  dare  veteri  domino)    Plaut.  - 
[gli  tornò  alla  condizione  di  servitore  (veteri 
\mino  operam  reddidit)  =  2  Modo,  animo  , 
|  insiero  -  G.    V.   vili.   15.   2;  Frane.  Sacch 
!  ov.  122  .  ;  yu&fin,  voù;,  ratio,  onis,  f.  3;  sen- 
ntia,  ce,  f .  1  ;  mens,  tis,  f.   3.    =-  3  Ordine, 
'liberazione  -  Nov.  Ani.  xxm.  2  -  ;   itn'tsc 
;,  jussum,  i,  n.  2;  constìtutio,   onis,  f.  3.  == 
Modo    costume,  maniera  -  Fior.  S.  Frane. 
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H7  -  ;  Tjoóiroc,  s'Jo,-,  modus,  i,  in.  2  ;  rrt/i'o,  Olii, 
f.  3;  mot,  moris,  in.  :ì.  .;  5  l'ulto,  limitazione, 
parlilo  -  BOCC  Nov.  XXV.  i  ed  altrove;  Nov. 
Ant.  XXVII.  1;  Macstruzz.  I.  ,4;  BnOC,  7W.  I. 
Ni)  -  ;  awSrixr),  condicio,  onis,  f.  ì;  jiactum,  i, 
n.  -  ;  /i.i',  /cyij,  f.  3;  conventum,  i,  n.  2.  -  Im- 
porre delle  condizioni  (alieni  leges  iniponerc 
—  piirsiiìbere  —  Stalliere;  alìqmm  comtitiom- 
bus  adslringere)  Cic.  -  Egli  m'impono  un'assai 
dura  condizione  (duram  mihi  conditionem  sta- 
tuii) ld.  -  lo  t'offro  una  buona  condizione 
(conditio  luculenta  libi  per  me  offertur)  Ter.  - 
Accollar  le  condizioni  ( conditiones  accipere  ; 
ad  conditiones  pactionesque  accedere)  Cic.  —  le 
condizioni  offerte  (uti  conditione  oblata  ;  non 
fugere  a  conditionibus;  non  respuere  conditionem 
aliquam  ;  non  repudiare  conditionem )  ld.  - 
Impongono  per  condizione  o  la  condizione, 
che  ecc.  (UH  hanc  conditionem  ferunt,  ut  eie.) 
Id.  -  Tocca  al  vincitore  dar  le  condizioni 
della  pace,  al  vinto  il  riceverle  (ferre  con- 
ditiones pacis  victoris  est,  accipere,   vidi)  ld. 

-  Io  accetterò  la  tua  condizione  (ad  titani 
conditionem  veniam)  ld.  -  Rigettare,  rifiutare 
le  condizioni  (conditiones  rejicere  —  repudiare) 
ld.  -  Non  osservarle  (pacta  promissa  non  ser- 
vare) ld.  -  Slare  alle  condizioni,  mantenerle 
(conditionibus  stare)  ld.  -  Confederarsi  co'po- 
poli  a  certe  condizioni  (cerlis  quibusdam  con- 
ditionibus accipere  populos  in  societatem)  =  6 
Modi  avverbw-  A  condizione;  a  patto;  ùno- 
Ssrir.ùz  ,  ea  lege  o  conditione  ,  ut  eie.  ;  modo  , 
dummodo.  -  A  condizione  che  tu  mi  aspelli 
(ila  lamen  ut  me  o  mihi  prceslolcris)  Cic;  Caes. 

-  ch'egli  si  obblighi  (ea  conditione  si  se  obli- 
gai)  Cic.  —  ch'egli  ciò  faccia  con  grazia, 
con  leggiadria  (modo   id  eleqanter  faciat)  ld. 

-  ch'egli  non  iscrivesse  più  (sub  ea  condi- 
tione ne  quid  postea  scriberet)  ld»  —  che  mi 
sia  permesso  (ista  conditione  dum  mihi  liceal) 
ld.  -  Mi  fu  dato  il  consolalo  a  condizione 
che  ecc.  (mihi  hcec  conditio  consulatus  data 
est,  ut  etd)  =  1  A  condizione  di  morte  ;  in 
risico  di  morte;  vita  periculo.  =  8  Di  con- 
dizione che;  in  modo,  di  modo,  in  guisa  che 

-  Nov,  del  Gr.  Legn.  face,  31,  ediz,  del  Mor^  -  ; 
wffTS,  adeo  ut,  ita  ut, 

CONDOGLIANZA.   V.  il  vocab.  seg, 

CONDOGL1ENZA  ,  sf.  ;  il  condolersi  -  frali, 
segr.  cos,  donn  ;  Magai.  Leti.  -  ,•  condo- 
glianza, condolenza;  ne^i^oipix,  dolor 
ex  alterius  dolore  perceptus;  agriiudinis  socie- 
tas,  atis,  f,  8;  doloris  officiosa  signi ficatio,  onis, 
f.  3,  =  2  Lamento,  querela  -  Borgh.  Orig. 
Fir.M;  Stor.  Semif.  19  ed  altrove;  Malm.  v. 
<i  -  ;  Spr/vos,  lamentano,  onis,  f.  3  ;  lamentum, 
i,  n.  2;  querimonia,  «e,  f.  1;  questus  ,  us,  va,  4, 

CONDOLENZA.  V.  il  vocab.  preced. 

CONDOLIIRE  ,  n.  pass,  anom.;  rammaricarsi,  do- 
lersi di  sue  sventure  o  delie  altrui  coll'amico 

-  Bocc.  Nov.  xvii.  35  e  altrove  ;  Dant.  Purg.  xxi. 
6;  Fiamm.  v.  7'/;  Coli.  SS.  PP>;  Morg.  'xxvn, 
101  -  ;  p.ép\yo\xa.i,  conqueror,  ereris,  estus  sum, 
eri,  dep.  3;  condolco,  es,  lui,  lere,  n>  2;  dolore 
alicujus  dolere.  Plaut. 

CONDOLUTO,  agg.   m.    da   condolere  -  Cecch. 

Dot,  l.  1  -  ;  qui,  qua,  quod  conquestus,  a,   um 

est. 
CONDOM  (  geogi  )  ;  città   di    Francia;    Condo- 

mium.  * 
CONDONABILE,  agg.  com.)  alto  ad  essere  con- 
donalo -  Segner,  Crist.  instr,  ih.  5.  27  -  ;  qui, 

qua,  quod  condonar!  potest. 
CONDONARE ,  alt.  e   n.    comp.  ;    perdonare    - 

Tac.  Dav.  Stor.  I.  253  -  ;  (7uyyiveÌ7/'.&>,  condono, 

as,  avii  are,  att.  1  ;  parco,  is,  peperei,  parcere, 

att.  3  :  remittere. 
CONDONATO,  agg.  m.  da  condonare;  remissus, 

a,  um.  Cic. 
CONDONATORE,   verb.  m.    di  condonare;  che 

condona  -  Segner.  Conf.  instr.  cap.  il  -  }  qui 

condonai  o  remiltil  o  parchi 
CONDONATRICE  ,  verb.  f.  di  condonare  ;  che 

condona  ;  qua  condonat  o  remiltit  o  parcit, 
CONDONAZIONE  ,   sf.  ;  il   condonare  -   Segner. 

Crist.   instr.  in.  21.  2  -   ;    auyyiiwpTi  ,  venia  j 

a,   f,  1. 
CONDOTTA,*/",   da    condurre;  conducimene , 

scorta,  guida,  ed  anche  capitaneria  -  G.  V. 

vii.    122.    1    ed  altrove;  Bern.    Ori.   I.  4.  21  -  ,■ 

condotto;  àydiyri,  fl'/Euovt'a  ,  duclus ,  duca- 
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tus,  us,  ni.  'i  ;  dititio,  oiii.f,  f.    I;  itdmiiiistralio, 
giilimiiilio  ,    curiitio  ,  prilliti  alio.   t.ic.   -   Con- 
dotto d'una  greggia  (uftgù  custodia)  Virg 
d'una    nave  (ninis  guitti natio  ù  regimili)  Oc 

—  dello  Slato  (  publicarum  munì  curalio  e! 
adminislrulio)  ld.  —  d'un  affare  (rei  admi- 
nistrettin  o  gubernalio)  Id.  -  Prender  la  con- 
dotta di  alcuna  cosa  (reni  mimmi  strare  ,  cu- 
rare) ld.  —  <|'i  qualcuno  (  suscì  pire  aliqucni 
regendum)  ld.  -  Non  aver  la  condotta  di  al- 
cuna cosa  (ab  orniti  rerum  curatione  et  admì- 
nistratione  vacare)  ld.  -  Essere  sotto  la  con- 
dona di  uno  (cnnsiliis  alicujus  regi;  sub  alicujus 
imperio  esse)  Caes.  -  Dar  la  condotta  di  un 
affare,  di  una  cosa  ad  alcuno  (aliquem  rei 
praficere;  aliati  pra-fecluram  rei  dare)  Cic.  - 
Torgliene  la  condotta  (rei  curam  alieni  de- 
mere; aliquem  de  cura  rerum  demovcre)  Tac. 

-  Dar  la  condotta  d'un  esercito  ad  alcuno 
(aliquem  ducem  exercilui  praficere)  Cic.  -  Dar- 
gli la  condotta  d'una  guerra  (aliquem  bello 
piaponere)  Id.  -  Che  ha  la  condotta  d'una 
guerra  (bello  praposilus )  Id.  -  Condotta  di 
un  poema  ,  d'una  commedia  ,  d'una  tragedia 
(ceeonomia,  a)  Quint.  =  2  Maniera  di  gover- 
narsi nel  vivere,  contegno  -  Dant.  Purg.  XVI. 
103  -  ;  Sioiy.riiis,  à'ixhy.,  ratio,  onis,  f.  3;  agendi 
ratio  ;  agendi  modus,  i ,  va.  2  ;  vita  o  vivendi 
ratio.  Cic.  -  Dar  impresa  ad  alcuno  di  ve- 
gliare sulla  condotta  d'un  altro  (aliquem  al- 
teri custodem  addere)  Plaut.  -  Esaminare  la 
condotta  temila  da  alcuno  dopo  l'infanzia 
(inspicere  aliquem  a  puero)  Cic.  -  Egli  tiene 
una  condotta  irreprensibile  (vita  est  incul- 
patissima)  Geli.  -  Le  sue  parole  consuonano 
colia  sua  condotta  (consonai  moribus  oratie) 
Cic.  -  La  condotta  de'  giovani  è  siffatta- 
mente sregolata,  che  ecc.  (Juventus  moribus  ita 
prolapsa  est,  ut  eie.)  Id,  -  Io  non  posso  molto 
ammirare  la  vostra  condotta  (vestram  nequeo 
satis  mirari  rationem)  Ter.  -  Dappoiché  io  ho 
mutato  condotta  ( poslquam  mea  mutala  est 
ratio)  Cic,  =  3  Prudenza,  senno,  saggezza; 
ypb-j-rtói%,  prudenlia,  sapientia,  a,  f.  1;  consi- 
lium,  H,  n.  2.  Cic.  -  Uomo  di  condotta  (vir 
maximi  consilii)  Caes.  ( —  summa  prudentia) 
Cic.  -  Egli  è  uomo  di  condotta  (animus 
prudens  rerum  est  UH)  Plaut.  (  —  prudens 
adminislrandi;  homo  minime,  incautus )  Cic.  - 
Uomo  senza  condotta  (homo  inconsultus  et 
temerarius;  paulo  minus  consideratus )  Id.  - 
Che  non  ha  alcuna  condotta  (in  omnibus 
consiliis  praceps  ac  devius )  ld.  -  Mancare 
di  condotta  (prudentia  vacare)  Id.  -  Egli 
non  "ha  alcuna  condotta  (  illum  prudentia 
deficit)  Id.  -  Egli  si  è  perduto  per  la  poca 
sua  condotta  (sua  imprudentìa  periit)  -  Noi 
abbiamo  tenuto  una  condotta  da  fanciulli 
(consiliis  usi  sumus  puerilibus )  Id.  =  4  II 
fermare  con  pubblico  salario  qualche  profes- 
sore di  arte  o  di  scienza;  piaSurits  ,  stipen- 
di um  i  ii ,  n,  2.  =  5  Condotta  vale  anche 
quantità  di  bestie  da  soma  che  vettureggiano 
roba  e  mercanzia;  àywyiao-j,  fopà,  vectura, 
a,  f.  1.  =  6  Modi  avverbiali.  -  Senza  con- 
dotta; senza  senno,  prudenza,  consideratezza; 
temere,  inconsulte,  inconsulto ,  incaute ,  incal- 
lide, inconsiderate.  Cic.  -  Con  condotta  ;  con 
prudenza;  prudenter,  considerate,  caute,  cal- 
lide. 

CONDOTTARE,  sim;  che  "conduce  ;  condut- 
tore, conducitore;  duclor  ,  oris  ,  m.  3. 
Lucr.  =  2  Capitano;  conducitore  -  G, 
V.  IX.  272.  2  ;  Cron.  Veli.  ;  Bern.  Rim.  -  ; 
lóyfuùv,  imperalor,  oris,  m.  3;  dux,  ducis,  m. 
3;  duclor,  oris,  va.  3.  Cic.  —  3  Colui  che 
tiene  a  suo  salario  ed  a  sue  spese  muli  e 
mulattieri  ,  e  conduce  o  fa  condurre  da  un 
luogo  ad  un  altro  robe  a  nolo  ;  vector,  oris, 
va.  3;  qui  vecluram  o  vellaturam  fac.it. 

CONDOTTO,  sm.  V.  CONDOTTA.  =  2  Acqui- 
doccio artificiale  o  naturale  (così  detto  dal 
Condur  l'acqua)  -  Cr.  i.  4.  7;  G.  V.  l.  38.  2  ; 
Espi  Pi  N.  ;  M.  Aldobr.  -  ;  ù$pa.yù)yùov , 
aquaduclus  (ed  anche  aqua  duclus)  ,  us  ,  m. 
4.  Front.;  mealus,  us,  m.  4.  Cic;  emissarium, 
ii,  n.  2.  Svet.;  iter,  itineris,  n.  3.  Cel.;  canalis, 
is,  m.  3.  Vilr.  ;  aquarum  ductus.  Cic.  -  Piccolo 
condotto  (canal' culus ,  i,  m.  2)  Varr.  (canali- 
cula,  a,  f.  l)  Geli.  =  2  Vettovaglia,  provvi- 
sione da  mangiare.  V.  CONDOTTA. 
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CONDOTTO,  agg.  m.  da  condurre;  condotto, 
poct. ,  soayo'usvo,-,  ductus,  perductus,  deductus, 
a,  um.  -  Modico  o  chirurgo  condotto  (medi 
ras  0  ehirurgus  in  municipium  deductus)  =  2 
Trasportalo  (o  in  carro  o  in  nave)  -  Guicc. 
Star.  lib.  $  -  ;  vectus ,  a,  um.  =  3  Coli' ag- 
giunto di  bene,  perfettamente  o  simili,  di- 
cesi  di  alcun  lavorio  ,  come  di  pittura 
scultura  ecc.  che  sia  perfezionato  e  lavorato 
eoa  diligenza  e  maestria  -  Fir.  As.  -  ;  cruvre 
>>)«,  consummatus,  a,  uni.  =  4  Coll'aggiunlo 
di  male,  dicesi  di  persona  ridotta  in  catino 
grado  o  di  salute  o  di  sostanze  ;  in  sum- 
mas  angustias  adductus  ;  ad  incilas  redactus, 
a,  um.  Cic.  =  5  Condotto  a  One  ;  compiuto  ; 
xitiì.eiuho;,  absolutus  ,  perfeclus  ,  completus  , 
perpoìilus ,  confectus  ,  omnibus  suis  parlibu: 
expletus,  a,  um. 

CONDRIEU  (geog.);  città  di  Francia  ;  Condria- 
tum.  x 

CONDRILLA  o  CONDRILLO  (boi.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ; 
specie  di  cicoria  selvatica;  xov3pu).v>,  con- 
driìla,  <r,  f.  i  ;  condrille,  es,  f.  1  ;  condrillum  , 
i,  n.  2.  Plin. 

CONDROS  (il)  (geog.);  paese  di  Germania; 
Condrusi.  * 

CONDRUSI  (geog.),n.  pr.  rn.pl.;  popolo  della 
Gallia  Belgica,  presso  il  luogo  oggi  volgar- 
mente dello  Condreux;  Condrusi,  orum  , 
m.  pi.  2.  Cws. 

CONDUCENTE,  part.  di  condurre;  che  conduce 
-  Cnm.  Par.  4;  Red.  Vip.  I.  28  -  ;  vytaòfj  , 
ducens,  tis,  3;  dux,  ducis,  va.  3;  ductor,  oris, 
m.  3.  =  2  Appaltatore  -  Tac.  Dav.  Ann.  li. 
6?  -  ;  conductor,  oris,  va.  3.  Cic. 

CONDUCENTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  condu- 
cente nel  signi I'.  fig.  di  atto,  acconcio;  ac- 
concissimo -  Bcllat.  Disc.  S.  Luig.  e  Cost.  Leti, 
dedic.  Bcrg.  -  ;  aptissimus,  a,  um. 

CONDUCERE.   V.  CONDURRE. 

CONDICEVOLE  ,  agg.  com.  ;  che  conduce  - 
Cocck.  Vit.  Pilag.  -  ;  àvaywv ,  ducens,  tis,  3. 
=  2  Favorevole,  propizio,  acconcio,  alto, 
opportuno  -  Guid.  G.;  Magai.  Leti.  -  ;  con- 
d  u  e  i  b  i  I  e  ;  D.etos,  evjstos,  propilius,  secundus, 
aptus,  a,  um. 

CONDUCIBILE.  V.  il  vocab.  preced. 

CONDUC1MENTO ,  sm.  ;  il  condurre  (detto  an- 
ticamente anche  condulto)  -  Guid.  G.;  Mae- 
struzz.  li.  11.  5;  Com.  Inf.  in;  Tes.  Br.  VI. 
56  -  ;  conduzione,  conduttura,  con- 
dulto; à.yu>yri,  ductus,  us,  va.  4;  ducilo,  onis, 
f.  3.  -  Conducimene  delle  acque  (ductus 
aquarum  ;  inducliones  aquarum)  Cic. 

CONDUCITORE.  V.  CONDOTTIERO.  —  2  Mae- 
stro, insegnatore  -  Nov.  Ani.  xn.  i;  Mor.  S. 
Grog.;  Dani.  Conv.  156  -  ;  StSiaxalo;  ,.magi- 
ster,  tri,  va.  2;  prwceplar  ,  oris,  m.  3.  =  3 
Guida,  capitano.  V.  CONDOTTARE,  §  2. 

CONDCCITRICE,  verb.  f  di  conducerc;  che 
conduce;  colei  che  conduco  -  Dani.  Purg. 
xxxn.  82  -  ;  conduttrice;  »)fzsf/ovi;  ,  dux , 
ducis,  f.  3  ;  duclrix,  icis,  f.  3. 

CONDUPLICAZIONE  (reti.),  sf.;  v.  I.;  figura  di 
parole,  che  si  ha  quando  per  maggior  effica- 
cia più  volle  si  ripetono  -  But.  Purg  v.  2  -  ; 
à.vaènzltxji7i<7ij.ò;,  comluplicalio,  onis,  f.  3.  Aucl. 
ad  Her. 

CONDURRE,  ali.  e  n.  ass.  ;  menare,  guidare, 
essere  scorta,  nel  proprio  e  nel  fig.  (e  si  dice 
non  meno  delle  persone  che  delle  bestie,  ed 
anche  delle  cose  iuanimatc)  -  Bocc.  Nov.  ili. 
2;  Dani.  Inf.  VII.  74  e  altrove;  Pelr.  Son.  8  -  ; 
conduccre;  a.y>,  Kpoaiy'jt  ,  duco  ,  per  duco, 
di  duco,  adduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3  ;  alicui 
ducem  se  priebere.  Cic.  -  Condur  più  persone 
C multos  conducere)  ld.  —  un  piccolo  fan- 
ciullo per  mano  ( parvulum  manu  ducere) 
Virg.  —  qualcuno  alla  sua  casa  (  aliquem 
domum  deducere.)  —  in  gran  numero  (  cele- 
brare )  Cic.  —  una  greggia  ( pecus  agere ) 
Virg.  (—agitare)  —  una  nave  nel  porlo 
(navem  peragere  )  Plani.  —  l'acqua  per  un 
canale  ( aquam  canali  deducete )  Cic.  —  un 
maro  da  DO  InOgO  all'altro  (  murum  ducere) 
Vilr.  -  Dio  li  conduca!  (dux  sii  Ubi  viri- 
Deus!  bene  vertali)  -  Condurre  lo  Sialo, 
cioè  governarlo  ( adminislrare  rcmpublic.am  ) 
(;,c.  —  un  esercito  (ducere  esercitimi  )  li. 
(protesse  exercilui)  —  bene  un  negozio  (nc- 
getium    sapitnter    adminislrare   o    gubernare  ; 
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scitc  et  prudentcr  rem  tractare  ;  rem  optane 
ductu  suo  gerere )  ld.  —  un  affare  (rem  ge- 
rere, adminislrare)  ld.  -  Condurlo  scaltra- 
mente (rem  astute  tractare)  Ter.  -  Queslo  pa- 
dre sa  ben  condurre  la  sua  famiglia  (pater 
in  adminislratione  /umilia'  preclare  se  gerii)  = 
2  Condurre  a  fine;  finire,  compiere;  àrrore- 
)eai,  aliquid  duco,  deduco,  perineo  ,  is,  uxi, 
ucere,  alt.  3  ;  ad  finem  perduc.ere,  perficere.  - 
L'architetto  ha  ben  condolto  a  fine  questo 
edificio  (is  architectus  perite  has  cedes  exstru- 
xit)  -  Queslo  poeta  ha  ben  condotlo  a  fine 
la  sua  tragedia  (Ine  poeta  tragcediam  scile  con- 
texuit)  =  3  Condurre  a  bene;  condurre  a 
buon  fine  -  Fir.  Disc.  an.  79  -  ;  ad  optimum 
exitum  perducere.  =  4  Arrivare  o  far  arri- 
vare -  Bocc.  ATov.  lxviii.  5  ;  Fir.  As.  166  e 
altrove  -  ;  pervenio  ,  is  ,  eni ,  enire,  n.  4  ;  ad 
aliquid  perti/igo  ,  is  ,  ligi ,  tingere,  n.  3.  =  5 
Fermar  al  soldo,  e  dicesi  di  milizie  e  simili  ; 
ed  anche  fermare  con  provvisione  alcun  pro- 
fessore d'arte  o  scienza  -  Varch.  Slot .  vili. 
19"i  ;  Ar.  Supp.  I.  2  -  ;  conducere.  =  6  Ridurre 

-  Tav.  Rit.;  Dant.  Inf.  V.  57  -  ;  npoaàyw,  ad- 
ducere.  =  7  Indurre,  muovere  a  fare  -  Bocc. 
Nov.  xvi.  1  -  ;  xviyu  ,  inducere  ;  persuadeo  , 
es,  asi,  adtre,  n.  2.  -  E  nel  pass.  Determinarsi 

-  Bocc.  Introd.  3;  Dant.  Inf.  XXXII.  6  -  ;  àvoé- 
yop.%i,  animum  induco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 
=  8  Prendere  a  nolo,  tenere  a  prezzo  la 
roba  altrui,  affittare,  che  dicesi  anche  con- 
durre a  prezzo,  ed  usasi  altresì  fig.  -  Bocc. 
Com.  Dant.  -  ;  npovy.i'j'àooij.xi ,  conducere.  = 
9  Allevare  -  Vit.  S.  Margit.  138  -  ;  educere, 
educare.  =  10  Condurre  l'acqua;  farla  an- 
dare in  un  dato  luogo  per  via  di  fossi,  docce, 
condotti  e  simili  ;  aquam  ducere  ,  educere  , 
perducere.  Cic.  -  Condur  l'acqua  del  fiume 
(derivare  sibi  aquam  de  fluvio)  Plaut.  =  11 
Condur  dentro;  importo,  as ,  avi,  are,  alt.  1. 
=  12  Condur  fuori;  exportare.  =  13  Con- 
dur fuori  vale  anche  accompagnare  ,  come 
sogliono  fare  i  maestri  accompagnando  i  fan- 
ciulli; è^zyoi,  educere,  deducere.  t=  14  Con- 
durre ad  effetto;  ridurre  a  perfezione,  com- 
pire, perfezionare  -  Cas.  Leti.  15  e  altrove  -  ; 
Ó7tote),e'w,  perfido,  is,feci,  ficerc,  alt.  3;  absolvo, 
is,  vi,  vere,  alt.  3;  omnibus  numeris  explere. 
Cic.  =  15  Condurre  un  lavoro;  farlo,  per- 
fezionarlo -  Vit.  Pitt.  13  -  ;  knortléw  ,  opus 
perficere.  =  16  Condur  via;  abducere.  —  \1 
N.  pass.  Condursi  in  un  luogo,  andare- Bocc. 
Nov.  xiv.  15  ;  Dant.  Purg.  7  ;  M.  V.  I.  n.  155  -  ; 
in  locum  se  conferre  o  recipere  ;  locum  petere. 
Cic.  -  Ci  conducevamo  a  Cizico  (Cyzicum  pe- 
tebamus)  Cic.  =  18  Fig.  Condursi  bene  o 
male;  comportarsi  bene  o  male;  bene  o  male 
se  gerere.  =  19  Saper  condurre  la  sua  barca; 
locuz.  prov.  che  vale  saper  far  bene  i  fatti 
suoi  ;  bene  rem  suam  gerere  o  adminislrare. 
Cic. 

CONDUTTA,  sf.;  vivanda,  provvisione  da  man- 
giare; e  dicesi  anche  condulto  e  condotto 
(da  conduclus,  radunalo)  -  Fr.  Jac.  T.  i.  2 
21  -  ;  obsonium,  ii,  n.   2;   annona,  w,  f.  1. 

CONDUTTO,  sost.  V.  CONDUCIMENTO  e  CON- 
DUTTA. 

CONDUTTO  ,  agg.   V.   CONDOTTO. 

CONDUTTORE.  V.   CONDOTTIERE. 

CONDUTTRICE.  V.   CONDUTTRICE. 

CONE  (geog.);  piccola  isola  all'imboccatura 
dell'Istro  (Lue.)  —  Città  della  Gran  Frigia 
(Noi.  cip.  Celiar.)  ;  Cone,  es,  f.  1. 

CONESSO;  v.  comp.  dalla  prepos.  con  e  dal 
pron.  esso  ,  il  quale  non  serve  che  di  ri 
pieno,  che  si  accoppia  ad  ogni  numero  e 
genero;  ondo  diecsi  conesso  lui,  conesso  lei, 
concsso  me,  concsso  le,  conesso  noi,  conesso 
loro;  secum  ,  mecum  ,  lecum ,  nobiscum,  cum 
illis,una  cum  illis,  =  2  Conesso  seco;  seco, 
con  seco  -  Ninf.  Fies.  289  -  ;  f*e&'  èauroG  , 
secum.  —  3  Conesso  teco;  leco,  con  teco  - 
Troll.  Pece.  mori.   -  ;  p.nà  <jov,  lecum. 

CONESTAIULE  ,  sm.  ;  grado  di  comando  in 
guerra  ,  secondo  l'uso  antico  della  milizia, 
finse  simile  a  quello  che  noi  diciamo  colon- 
nello (da  comes  stabuli,  che  da  ultimo  signi- 
ficò tribuno  di  truppa  equestre)  -  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.;  Bcrn.  Ori.  il.  27.  l'i  -  ;  cone- 
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stabole,  connestab  ile,  conneslabol 
conostabile,  conostabole,  contest 
bile,  contestabole  ;  tribunus  militum. 
2  Presso  alcuni  principi  è  supremo  grado 
milizia;  supremus  dux,  ducis,  m.  ì.  — 
Quello  che  i  Romani  chiamavano  maest 
de'  cavalieri,  cioè  luogotenente  del  dittalo 
-  Sa'viu.  Disc.  Tose.  vi.  47  -  ;  equitum  mao 
ster,  tri,  m.  2. 

CONESTABILERÌV,*/-.;  grado  di  coneslabìl, 
trìbunatus,  us,  va.  4. 

CONESTABOLE.   V.  CONESTABILE 

CONFABULANTE  ,  pari,  di  confabulare  ;  ci 
conlabula;  qui,  qua,  quod  confabulatur. 

CONFABULABE  ,  n.  ass.  comp.  ;  ragiouare  il 
sieme  quasi  burlando  o  favoleggiando  -  C 
vale.  Pung.  -  ;  dtanvSoloyìoutiì ,  confabulo 
aris  ,  atus  sum ,  ari ,  dep.  1  ;  cum  allquo  f 
miliares  sermones  conferre  o  serere.  Cic.  = 
Parlamentare,  discorrere  in  sul  serio  -  Gap 
Boti.;  Red.  Lett.  i.  271;  Salviti.  Disc.  i.  HO 
colloquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3. 

CONFABULATORE,  veri.  m.  di  confabulare;  ci 
confabula;  qui  confabulatur. 

CONFABULATRICE,  verb.  f.  di  confabulare;  Vu 
confabulatur. 

CONFABULAZIONE ,  sf.  ;  il  confabulare  -  S, 
gner.   Crist.  instr.   ni.  4.   7  ;   Salvm.  Disc,  i 
262  -  ;  dialoyiijfiLÒ;  ,  confabulalo  ,   Quii  ,  f 
Symm.  ;  colloquium,  ii,  n.  2  ;  colloquium  fam 
tiare;  sermo,  onis,  va.  3. 

CONFACCENTE.  F.  il  vocab.  seg. 

CONFACENTE,  part.  di  confare;  che  si  conf, 
che  s'agguaglia;  confaccente,  confaci 
voi  e;  evxUyy.iùi  ,  similis,  aqualis,  e,  3;  rn 
scnlaneus,  a,  um  ;  conveniens,  tis,  3. 

CONFACENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cor.facenl 
Salvin.  Disc.  II.  459  -  ;   ETttTnfoidtaTOt,  co;, 
venicntissimus,  a,  um. 

CONFACENZA.   F.  CONFACIMENTO. 

CONFACERE,  n.  ass.  disusato,  che  supplisce  a 
alcune  voci  di  con  fa  re.  V. 

CONFACEVOLE.  V.  CONFACENTE  =  2  Esse! 
confacevole;  consenlaneum  esse;  convenire.  , 

CONFACE VOLEZZA,  sf.  astr.  di  confacevole.  / 
i7  vocab.  seg. 

CONFACIMENTO,  sm.  ;  il  confarsi  -  Fr.  Giar, 
Pred.  R.  -  ;  confacenza,  con  facevo 
le  zza;  opotoate,  convenienza,  ce,  I.  1;  «yu<. 
lilas,  atis,  f.   3  ;  similitudo,  inis,  f.  3. 

CONFALONF. ,  sm.  ;  stendardo,  gonfalone;  ar. 
uùov,  vexillum,  i,  n.  2. 

CONFALONIERE,  sm.  ;  che  porta  il  confalonc 
gonfaloniere;  vexillifer,  cri,  m.  2. 

CONFARE,  n.  pass.  ;  convenire,  slar  bene,  n 
chiedersi,  essere  acconcio,  adatto  e  simili  ( 
con  e  fare)  -  Bocc.  Nov.  xlii.  19  e  a/<rw 


G.  V.  XI.  129.  5;  Pelr.  Canz.  19;  Fav.  Esop. 
Salv.  Cas.  172  -  ;  itpoariv.M  ,  convenio,  is,  ver. 
venire,  n.  4;  decet,  ebal,  cuit,  cere,  iiopers.  i 
congruo,  is,  nere,  n.  3.  -  Confarsi  a  mollo  co; 
(ad  multa  quadrare)  Cic.  -  Queslo  non 
confà  che  a  te  (convenit  hoc  in  te  unum)  h 
-  Questa  parola  ottimamente  si  confà  al 
cosa  (hoc  verbum  optime  cadil  in  eam  rem)  f,i< 

CONFARRARE,  n.  ass.;  v.  I.;  quel  l'offerire  ci 
facevano  gli  sposi  un  particolar  sagrili/io  i 
farro  e  di  sale  in  segno  di  lor  congiunzione 
Tac.  Dav.  Ann.  IV.  86  -  ;  confarreo ,  as,  ari 
n.  1. 

CONFARRATO,  agg.  m.  da  confarrare  •  T 
Dav.  Ann.  iv.  86  -  ;  confarreatus,  a,  um 

CONFARR AZIONE ,  sf;  il  sacrificio  degli  spo 
(presso  gli  anlichi  Romani);  confarrtatu 
onis,  i.  3. 

CONFASTIDIARE,  n.  pass.  ;  v.  a.;  infastidir» 
annojarsi  -  Lib.  Amor.  48  -  ;  tadio  affido 
eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3. 

CONFASTIDI/lTO,  agg.  m.  da  confastidiare; 
a.;  annojato  ,  infastidilo  -  M.  V.  x.  v< 
àWflxw:,  liedio  affeclus,  la-dio  captus,  a,  um, 

CONFEDERAMENE.   V.  CONFEDERAZIONI:. 

CONFEDERANDO,  agg.  m.  da  confederare  ;  ci 
vuole   o   dee    confederarsi  -   Bemb.  Leti 
qui  soc.ielatem  itiire  debet. 

CONFEDERARE,  n.  pass.;  unirsi  in  confede 
zione  -  Guicc.  Stor.  vìi.  339  ;  Tac.  Dav.  An 
VII.  155  -  ;  Ttoiiouou  <ruvSiiz»v  ,  cum  alti 
fwdus  facio,  is,  feci,  faccre,  alt.  3  —  ferii, 
ire,  alt.  4  —  ineo,  is,  ivi  od  ii,  ire,  alt.  4  ;  e 
aliquo  societatem  pungere  o   coire  o  conflar 
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iii;y  in  federa.  CÌO,;  curii  aliquo  fediis   terre 
lungi;  aliouì  foderi  jungi. 


»(   .1!,.!   > 


...iHciiy ,  federe  i-onj 

,ÌV. 

^FEDERATO,  ago.  m.  (od    usato  unolio  in 
ina  ili  tosi.)  -  Varch.  Stor.  ix.  »o  ed   al- 

n>r  ,  l'ai-.  Dav.  1.  18  -  ;  av^u-a^o;  ,  /ìrrfp- 
«iii.t  ,  ftrdere  junctus,  a,  Uni  ;  tocttu,  li,  ni.  1 

lo  OOM  dei  confederati  (sodatiti,  uni,  n. 
I.  ì,  loltint.  mijoiia)  Tac. 
IFKDERAZIONK ,  sf.;  il  confederare,  unione, 
un  pagaia  di  popoli,  le«;a  -  Petr.  Uom.  ili.  ; 
ÌK.  Dav,  Stor.  HI.  355;  Serd.  Stor.  II.  277  -  ; 
unfe  d  era  me  n  lo  ;  ecj^fxaxt'a,  fwdus,  tris, 
;  ;  soeietas  ,  atij  ,  f.  3  j  soeietas  confirmata 
edere;  consociatio,  onis,  f.  3.  de.  -  Rompere 

confederazione  (fwdus  violare,  rumpere, 
msoeiationem  dissolvere  )  Cic.    -    Che  rompe 

confederazione  (foedifragus ,  a,  um)  Id.  - 
onehìudere  la  confederazione  (fwdus  icere, 
rcutere)  Virg.  =  2  Unione  o  somiglianza 
a  checchessia  -  Maestruzz.  li.  12.  4  ;  Car. 
poi.  lelt.  Pasq.;  Salviti.  Cas.  134  -  ;  fwdus, 
ii,  11.  3. 

FERENTE ,  part.  di  conferire;  che  conferi- 
le  -  M.  V.  vili.  2i  -  ;  avpfipuìv,  confcrens  , 
i,  3. 

FERENZA,  sf;  il  conferire  (usato  anticam. 
;l  siguif.  di  paragone)  -  Boez.  G.  S.  106  -  ; 
uìnj.r,  ,  collatio,  contendo,  comparatio,  onis, 
3.  =  2  Colloquio,  abboccamento,  confe- 
menlo  di  due  o  più  persone  per  trattare  di 
ise  serie  -  Salvin.  Disc.  II.  260  -  ,■  <ju^j9oX>j, 
nsilium,  colloquium,  ii,  n.  2;  collocutio,  deli- 
ratio  ,  onis  ,f.3;  Inter  plures  collatus  sermo, 
iis,  m.  3;  congressus,  us,  va.  4.  Cic.  -  Entrare 
conferenza  (ad  colloquium  venire)  Id.  - 
;lino  sono  in  conferenza  (colloquunlur  inler 
)  Cas.  -  Convien  venire  a  conferenza  con 
i  (in  ejus  congressum  colloquiumque  venien- 
im  est)  Cic.  -  Ebbero  fra  loro  lunga  confe- 
rà intorno  a  quella  cosa  (ea  de  re  multa 
ter  se  communicaverunt )  Id.  -  Conferenze 
r  la  pace  (colloquia  de  pace)  -  Segrete  con- 
renze  coll'inimico  (colloquia  clandestina  cum 
stibus)  Id. 

FERIRE,  n.  ass.;  comunicare  ad  altrui  i 
oprj  pensieri  e  segreti  ;  farnelo  partecipe 
Fir.  Trin.  in.  1  -  ;  ovufióìlto  ,  cum  aliquo 
Uoquia  sero,  is,  sevi,  serere,  att.  3;  cum  aliquo 
inter  se  colloqui.  Cic.  ;  sermonem  conferre  ; 
Uoquia  serere;  capita  conferre.  Liv.  ;  habere 
"monem  cum  aliquo.  Cic.  =  2  Concorrere, 
ntribuire,  cooperare  -  Magai.  Lett.  -  ;  erud- 
isco, mutuam  operam  confero,  fers,  tuli,  ferre, 
t.  3;  alicujus  in  re  adjutorem  esse.  Cic.  = 
Dare  ajuto,  giovamento,  far  prò,  essere 
ile  -  Cr.  II.  12.  3;  Dant.  Par.  IV.  73;  Red. 
ìs.  an.  92  -  ;  avp.yipa>  ,  prosum  ,  des  ,  pro- 
i,  prodesse,  n.  anom.  ;  conferre,  conducere, 
vare.  =  4  Dare  altrui  cariche  -  Guicciard. 
or.  lib.  7  -  ;  munus  aliquod  in  aliquem,  ad 
iquem  o  alicuì  conferre.  -  Conferire  un  be- 
■iizio  (aliquem  sacerdotio  dignari  )  More, 
scr.  ==  5  Paragonare  -  Segr.  Fior.  Art. 
'■err.  ;  Com.  Dant.  Purg.  11  -  ;  euif/|3a}),w  , 
"fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3  ;  comparare.  = 
Dare  semplicem.  ,  comunicare,  sommini- 
rare-  Gal.Sag.  132  -  ;  Trapela,  do,  das,  dedi, 
re,  att.  1  ;  pro-beo,  es,  bui,  bere,  att.  2. 
FERITO,  agg.  m.  da  conferire  -  Scgner. 
ài.  instr.  in.  34.  6  -  ;  («ratJoSsls ,  collatus, 
iditus,  a,  um. 

| FERITORE,  veri.  m.  di  conferire;  qui  im- 
rtitur. 

FERITRICE,  verb.f.  di  conferire;  quw  im- 
rtitur. 

FERMA,  sf;  il  confermare;  prova,  stabili' 
j  ento  -  Tes.  Br.  vili.  8  ;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ; 
^nfermazione,  confermagione,  raf- 
fina, confermamento;  (SsSatWte,  con- 
matio,  onis,  f.  3.  -  In  conferma  dì  questa 
|  oria  novella  (in  fidem  tam  Icetarum  rerum) 
y.  -  Questa  nuova  ha  bisogno  di  conferma 
I  ic  nuncius  eget  confirmadone). 
j  FERMAGIONE.  V.  il  vocab.  preced. 
ARMAMENTO.  V.  CONFERMA.  =  2  For- 
zamento -  Seal.  S.  Agost.  -  ;  /3e|3<MWis , 
•lificalio,  onis,  f.  S. 

FERMARE,  alt.;  rendere    più  stabile,  più 
revole,  afforzar  maggiormente,  raffermare 
Bocc.  Nov.  xxin.  16,-    CoccA.  Bagn.  -  ;  Pi- 
Vocabolario  ilal.-lat. 


ftxiòoi,  confinilo,  finito,  roboro ,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  stabilire.  -  Confermò  la  sua  promessa 
con   giuramento  f  j'urejurando  fidem  finitavi t ) 

~ì  Mantenere  ,   tener  l'ermo  ,  approvare 
G.  V.  vin.  66. 2  -  ;  firmare,  confirmare;  fidem 
alicui  rei  facere.  Cic.  ;   affa  ntare,  comprovare  ; 
rei  fidem  adclere.  Liv.  —  3  Rendere  più  certo 

-  Tutte  le  nuovo  e  lo  lettere  confermano 
che  Murena  è  stalo  fallo  console  (nundi  lit- 
ierceque  celebrante  Murwnam  factum  esse  eonsu- 
lem  )  Cic.  -  Confermare  con  buone  ragioni 
(rem  gravioribus  argumenlis  confirmare)  Id.  - 
Confermar  con  novelle  prove  (rei  fidem,  au- 
ctoritatem  et  firmamentum  adjungerc.  )  ld.  - 
Sempre  più  si  conferma  quel  ch'egli  ha  dello 
(dictis  illius  in  dies  magis  accresca  fides)  Liv. 

-  Per  confermar  si  liete  nuove  (ad  fiden 
tam  Icetarum  rerum  )  Id.  =  4  TV.  pass,  ne 
primo  signif.  -  Red.  Vip.  I.  5  -  ;  èfifiivoi 
persto  ,  as,  stili,  stare,  n.  1  ;  persisto  ,  stis  , 
stili,  sistere ,  n.  3.  =5  (Eccl.)  Cresimare  - 
Petr.  Uom.  ili.  42  -  ;  sacro  oleo  o  almo  cltri- 
smate  inungo,  is,  unxi,  ungere,  att.  3. 

CONFERMATIVO,  agg.  m.;  che  conferma;  |3e- 
jSaiurixcì;,  confirmandi  vim  habens,  tis,  3;  con- 
firmans,  tis,  3. 

CONFERMATO,  agg.  m.  da  confermare  -  Amm. 
Ant.  II.  4;  Red.  Vip.  I.  79  -  ;  confermo; 
jSepatco&èU,  frmatus,  confirmatus,  a,  um.  =  2 
Dicesi  degl'infermi  di  alcune  malattie  ,  che 
non  ammettono  guarigione.  -  Idropico  con- 
fermato (certus  hydrops). 

CONFERMATORE,  verb.  m.  di  confermare;  che 
conferma  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Buon.  Fier. 
III.  1.  6  e  altrove  -  ;  attpé<av,  confirmator,  fir- 
mator,  oris,  va.  3.  Cic. 

CONFERMATRICE  ,  verb.  f.  di  confermare  - 
Guicc.  Stor.  lib.  17  -  ;  OTspeoùja,  confirmalrìx 
icis,  f.  3. 

CONFERMAZIONE.  V.  CONFERMA.  =  2  (Eccl.) 
Il  sagramento  che  amministra  il  vescovo  col 
l'unzione  del  crisma  a' battezzati,  conferman' 
doli  per  esso  nella  santa  fede  -  Maestruzz 
I.  40;  Tratt.  segr.  -  ;  ^pt'cffta  ,  confirmationis 
sacramentum,  i,  n.  2  ;  carisma  ,  atis  ,  n.  3  (t. 
eccl.). 

CONFERMO,  agg.   V.  CONFERMATO. 

CONFESSAMENTO.   V.  CONFESSIONE. 

CONFESSANTE,  part.  di  confessare;  che  con- 
fessa, confitente  -  Liburn.  Occor.  9.  Berg.  -  ; 
otto).oyou^svo; ,  confitens,  tis,  3. 

CONFESSARE,  alt.;  affermare,  concedere  -  Dant. 
Par.  in.  4  ;  Bocc.  Nov.  XIX.  13  ed  altrove  -  ; 
òfj.oloy(op.a.i ,  faleor  ,  eris  ,  fassus  sum,  faleri, 
dep.  2;  confiteor,  profiteor  ,  eris,  fessus  sum, 
fiteri ,  dep.  2;  aliquid  confesiione  palefacere. 
Cic;  non  negare;  non  inficiare  -  Confessa  che 
tu  hai  il  torto  (fateare  ingenue  te  esse  in  culpa) 
Cic.  -  Ei  confessa  doverti  la  vita  (  salutem 
suam  libi  acceplam  refert)  Id.  —  2  Affermare 
semplicem.  -  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  335  ;  Dant. 
Inf.  xxiv.  106  ;  Omel.  S.  Greg.  v.  1 ,  f.  78  -  ; 
afflrmo,   as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  Dire,  sem- 
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A'oo.  I.XV.  8  ed  altrove  -  ;  ÈtjOfzcO.r/^a/jiai,  a<l- 
mlua  l'ite  aCCUSai'i  ,  peccata  sacerdoti  decloro, 
as ,  avi,  are  ,"  att.  1  —  sacerdolis  auribus 
Comminerei  sua  peccata  aperire,  palefacere.  - 
11  Vig.  Confessarsi  Ljiusto  ,■  parlare  con 
ischicllezza  -  Magai.  Leti.  -  ;  àrpixù;  Jt'yc.,, 
vera  loquor,   eris,  culus  sum,  qui,  dep.  3.   - 


plicem.  -  G.  V.  x.  40;  Bocc.  Nov.  xi.  33  - 
dico,  is,  xi ,  cere,  att.  3  ;  con/iteri.  =  4  Far 
quietanza  ;  far  confessione  del  debito  -  Cron. 
Morell.  -  ;  alicui  apocham  scriba,  is,  psi,  bere, 
att.  3  ;  acceptàm  alicui  scripto  facere  pecuniam) 
Plin.  jun.  =  5  Palesare,  manifestare  -  Dant 
Par.  xvu.  28  -  ;  òp.oloyso;xat,  Jtaarays'w,  paté- 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  6  Costringere 
a  confessare  un  delitto  (exlorquere  ab  aliquo 
ut  scelus  fateatur)  Cic.  -  Costringere  alcuno 
colla  tortura  a  confessare  un  misfatto  (tormen- 
tis  alicui  confessionem  esprimere)  Liv.  =  7 
Confessare  senza  corda  o  fune;  locuz.  prov. 
che  vale  manifestare  il  suo  segreto  fàcilmente 
o  spontaneamente,  e  senza  esserne  molto  pre- 
gato dapprima  -  Varch.  Ercol.  329  ;  Ambr. 
Furi.  IV.  8  -  ;  ultro  fatevi;  ultra  arcana  pale- 
facere. =  8  Confessare  la  ronfa  giusta  ,  o 
confessare  il  cacio;  modi  proverb.  che  val- 
gono confessare  la  cosa  come  ella  sta;  ufi 
se  habet,  rem  palefacere.  =  9  (Eccl.)  Stare  a 
udire  i  peccati  altrui,  per  assolvernelo  - 
Bocc.  Nov.  I.  35;  Dant.  Inf  xix.  49  -  ;  è^op-olo- 
yoùvro:  àzouw,  admissa  confitentem  audio,  is , 
ivi  ed  ii,  ire,  att.  4;  confitenti  delieta  aures 
prwbeo  ,  es  ,  bui,  bere,  att.  2  ;  alicujus  confes- 
sionem excipere.  =  10  Dire  al  sacerdote  i 
suoi  falli,  perchè  ne  dia  l'assoluzione  -  Bocc. 


12  lo  mi  sarei  confessato  da  lui;  modo  prov. 
che  vale  essere  stalo  deluso  dalla  buona  opi- 
nione o  espellaliva  che  si  aveva  di  alcuna 
persona  -  Geli.  Sport.  V.  2  -  ;  optima  ,  quarn 
de  ilio  acceperam ,  opinione  deceptus  sum. 

CONFESSATO,  agg.  m.  da  confessare  -  G.  V. 
xii.  2.  4  ;  Bocc.  Nov.  xlvii.  17  -  ;  confesso; 
y.a3of/.oloyr)3sti,  confessus  ,  a,  um.  ==  2  Nel 
signif  di  confessare  ,  §  10  -  Segn.  Slor.  vili. 
21 5;  Pass.  105  -  ;  èZopoloy&v  ,  criminum  con- 
fessione rite  ablutus;  pwnilmlia  expiatus;  qui 
peccala  confessus  est  o  sacerdoti  aperuit 

CONFESSATORE.  V.   CONFESSORE. 

CONFESSATILE,  verb.  f  di  confessare  ;  che 
confessa  ;  i%o;j.oloyoùi(/.,  quee  confitetur. 

CONFESSIONALE,  sm.  ;  arnese  ove  i  sacerdoti 
ascoltano  le  confessioni  -  Segner.  Crisi,  instr. 
ili.  14.  8  -;  confessionario;  tribunal  ad- 
missis  expiandis. 

CONFESSIONALE,  agg.  com.;  di  confessione, 
pertinente  a  confessione  -  Cavale.  Frult.  ling. 
36  -  ;  ad  confessionem  pertinens,  tis,  3. 

CONFESSIONARIO.   V.  CONFESSIONALE,  sost. 

CONFESSIONE,  sf.  ;  affermazione  di  quello  di 
che  altri  è  domandalo  -  Bocc.  Nov.  ni.  19; 
Dant.  Purg.  xxxi.  6  e  altrove  -  ;  con  fessa- 
mente; è!;o!Aolóyw>jtc,  confessio,  onis,  f.  3.  - 
Esser  preso  per  propria  confessione  (sua  con- 
fessione indui)  Cic.  ==  2  Dire  ad  altri  alcuna 
cosa  in  confessione,  cioè  colla  massima  segre- 
tezza -  Cecch.  Dot.  ih.  3  -  ;  arcanum  alicui  credo, 
is,  didi,  dere,  att.  3.  =  3  II  confessarsi,  il  far 
cioè  la  dichiarazione  de' peccati  al  sacerdote 

-  Pass.  100;  Cavale.  Frutt.  ling.;  Maestruzz.  I. 
34  ;  Bocc.  Nov.  I.  tit.  -  ;  sfof*o),óy»fft;  ,  crimi- 
num confessio,  onis,  f.  3  ;  admissorum  confessio. 

-  Sia  rimedio  al  peccatore  la  confessione 
(sit  erranti  medicina  confessio)  -  Confessione 
generale  (  todus  vita:  peccatorum  confessio)  - 
Fare  una  confessione  generale  (peccata  o- 
mnia  vita!  anleacta  conplteri)  -  11  penitenziere 
maggiore  ascolta  le  confessioni  (summus  ma- 
gister  criminibus  expiandis  sedei  prò  tribunali) 
More.  Insci-.  =  4  Chiesa  sotterranea;  hypo- 
geum,  i,  n.  2.  -  Confessione  di  san  Pietro  (in 
Roma)  (sepulcrum  apostolicum,  i,  n.  2)  ld. 

CONFESSO,  agg.  V.  CONFESSATO. 

CONFESSORE,  sm.;  colui  che  confessa  ;  e  s'in- 
tende del  sacerdote  che  ascolta  i  peccati 
altrui  per  darne  1'  assoluzione  -  Maestruzz. 
I.  34  -  ;  conf essatore,  confessoro  ;  sfo- 
uoloy-rtrìis  ,  expiator ,  oris,  va.  3;  sacramenti 
poenilenda;  administer,  tri ,  va.  2  ;  qui  confes- 
siones  excipit.  -  Egli  è  mio  confessore  (est 
mece  conscientìw  arcanus  arbiter)  =  2  Dicesi 
dalla  Chiesa  chi  abbia  confessato  la  legge 
di  Cristo  in  mezzo  alle  persecuzioni  ed  i  tor- 
menti (  sebbene  non  sia  stalo  martire  )  - 
Morg.  XVII.  83  -y  Vit.  SS.  Pad.  II.  105  -  ;  i^oixo- 
loynriìì,  Christiana-  fidei propugnalor ,  oris,  va. 
3;  confessor,  oris,  va.  3  (t.  eccK). 

CONFESSORO.   V.  il  vocab.  preced. 

CONFETTARE,  att.;  far  confezione,  condire  od 
acconciare  a  modo  di  confezione  -  Bocc.  Nov. 
LXXVI.  10  -  ;  àpzOu  ,  confido  ,  is  ,  feci ,  ficere, 
att.  3.  -  Confettare  con  zuccaro  o  mele  (sac- 
charo  condire  ;  melle  medicare,  condire)  -  Con- 
fettar frutti  (poma  condire)  Cic.  —  olive 
(otivas  componere)  Col.  -  Coglier  le  olive  per 
confettarle  (olivas  eonditui  legere)  Id.  -  Ac- 
concio a  poter  confettare  (conditaneus,  a,  um) 
Varr.  (condì menlarius)  Plin.  (condidtius)  Col. 
=  2  Trasl.  Confettare  uno;  fargli  cortesie 
ed  ossequj  per  renderselo  o  mantenerselo  be- 
nevolo -  Tac.  Dav.  Stor.  IV.  344  ;  Salvin.  F. 
B.  I.  I  -  ;  atxaMu  ,  blandior  ,  iris  ,  itus  sum, 
tri,  dep.  4;  palpar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
subpalpari  alicui  ;  phaleratis  dictis  ducere  ;  pel- 
licere;  animum  per  blandimento  aggredì.  Tac. 

-  Lasciarsi  confettare  (blandis  verbis  credere) 
O-v.  -  Essere  assai  destro  nel  confettare  (tra- 
here  mentes  artifìcio  mirabili)  Plin.  -  Che  suol 
confettare  (delinitor ,  oris,  va.  3)  Cic.  (adula- 
trix,  assentatrix,  icis,  f.  3)  Plaut.  (pellax,  acis.y 
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ni  e  f  3N  l'irg.  =  3  N.  ass.  Mangiar  con- 
fali -  Bore  Artw.  L"ii.  »  rrf  a'froi-f  ;  Tw. 
Rit  j  Peror.  G\  I,  ».  1  ;  Cron.  l'eli.  -  ;  bellaria 
comedo,  is  o  come),  dil  o  comesi,  esse  o  edere, 
alt.  3.  =  4  N.  pò**-  -  Cr.  HI.  K.  3  -  ;  «j>*«9- 
ftìu,  confìcior,  eris,  fectus  sum,  fici,   pass.  3.  - 


Si  confetta  con  zuccaro    fcon/fcftw  Mentano;  CONtlCERE ,   ali.  e  ».  »«*.; 


-»(    354    W 

-  Mora.  XIX.  122  -  ;  sonino  se  dare.  Cic;  mem- 
/>rn  componere  sonino. 

CONFICCATO,  agg.  m.  da  conficcare;  confit- 
to, cliiavel  lato;  xaSnXsj^Et;,  conpxus,  in- 
fixus,  a,  um. 

CONFICCATURA.    V.  CONFICCAMENTO. 

v.    I.   usala    dai 


r^.  5  (Agr.)  Dicesi  del   terreno  ,    allora  clic 
per  istagione  fredda  e  opportuna  divien  mi- 
gliore e  più  fertile  -  Soder.   Colt.  19  -  ;  ferti- 
liorem  reddi. 
CONFF.TTATO,  agg.  vi.  da  confettare;  messo  in 
confezione  -  O.  VI.  9.  1;  Red.  Oss.  an.  108  -J 
riptufxs'vo;,  condìtus,  confectus,  a,  um.  -  Confet- 
talo  con    mele  e  zuccaro  (  melle  et  saccharo 
condìtus  ,    a  ,  um)    =  2   frati.  Mescolato  - 
Pallad.  Febbr.  17  -  ;  mixlus  ,  immixtus  ,  com- 
mixtus,  a,  uni. 
CONFETTATORE,  verb.  m.  di  confettare  ;  che 
fa  o  vende  i  confetti;  v.    a.  -   Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  confettiere  ;  TpayrifxaTorai/»;,  dui 
ciarius,  ii,  in.  2. 
CONFETTIERA,  sf.  ;  sorta  di    lazza   da   tenere 
confetti  -  Cron.  Morell.  291;  Diar.  Mon.  334  ; 
Borg.  Arm.  Fani.  114  -  ;  vas  bellariis  continen- 
dis  api  uni. 
CONFETTIERE.    V.  CONFETTATORE. 
CONFETTO  (art.  mest.) ,  sm.;  mandorla,  pinoc- 
chio, pistacchio,  nociuola  ,  coriandolo,  aro- 
malo  o  simile,  coperto  di  zuccaro  (sciloppato 
o  colto)  (dal  lai.  confectus,  partic.  di  confido  , 
fare,  ammassare  ;  e  vai  cosa   ammassata  con 
lo  zuccaro)  -  Bocc.   Nov.  XIV.   13   ed  altrove  ; 
FrtittC.  Barb.  xxviil.  W  -  ;  «(tfwta,  bellona, 
dulcia,  orum,  n.  pi.  2;  tragemata,  um,  n.  pi.  3 
(t.  gr.)  ;  poma  saccharo  aul  mille  condita,  orum, 
n.  pi.  2.  =  2  (Farm.)  Confezione,  composi- 
zione medicinale  -  Macslruzz.  i.39;S  Grisost.; 
Fior.  S.  Frane.  87  -;  fàpp.a:v.o-j,  medicamentum, 
i,  n.  2;  medicamen,  inis,  n.  3. 
CONFETTO,  agg.  m.  da  confettare  -  Cr.  Vi.  86. 
2;  Ricett.  Fior.  295   -  ;  condìtus,   a,   um.  —  2 
Fig.  Terreno  confetto  dicesi  quello  che  è  ben 
cotto  dal  sole  o  da'  ghiacci  -  Alain.   Colt.  v. 
un   -  ;  terra  sole  aul  (rigore  coda,  ce,  f.  1. 
CONFETTURA,*/".;  quantità  di  confetti  -  Sal- 
i-in.   Pros.  Tose.   I.  IH   -  ;  Tpoty-huara. ,  poma 
saccharo  aut  melle    condita,  orum,  n.   pi.  2; 
belluria,  orum,  n.  pi.  2.   =  2  (Farm.)  Confe- 
zione; yoLpp.xv.Qv,  medicamen,  inis,  n.  3;  medi- 
camentum, i,  n.  2. 
CONFEZIONE.   V.   il  vocab.  preced. ,   §  2.   =   2 
Qualunque  composizione  arlatamente  falla  - 
Sen.  Pisi.;  Lab.  196  -  ;    ÒWp:t?i«  ,  confectio  , 
compositio,  onis,  f.   3.   —   3  Dicesi  alle  fruita, 
fiori,  erbe,  radici   d'erbe  o  simili,  composte 
con   zuccaro  e  mele  per  farle  più  durabili  e 
più  gustevoli  -  Red.  Cons.  i.  128  -  ;  im?op-h- 
f/.ara,  bellaria,  orum,  n.  pi.  2.  =  4  Confettura, 
ogni   quantità  di   conserve  e   simili  -   Tratt. 
pece.   mort.  ;  Lasc.    Sibili.  ■  ;  bellaria  ,  dulcia  , 
orum,  n.  pi.  2.  Lampr. 
CONFICCAMENTO,  sm.;   il  conficcare;  atto  del 
ficcare  i  chiodi  o  dell'attaccare  con  chiodi  - 
Segncr.  Mann.  Lugl.  V.  1  -;  co  n  f  i  g  imen lo, 
conficcatura,  *aà«).w<jij  ,  immissio  ,  oms, 
fera.  3. 
CONFICCARE,  alt.;  fiocar  chiodi  per  unir  cose 
insieme,   o   per   allro   effetto;  affiggere  con 
chiodi  od  in  altro  modo  ;  cacciare  con  forza 
una  cosa  aguzza  entro  un'altra  oosa  (dal  lai. 
barb.  configere,  che  significa  lo  slesso)  -   G. 
V.   x.  71.  3;  M.  V.  xi.   V\  -  ;  configere, 
con  figgere,  chiavcllarc;  xstSig/ów,  con- 
fido ,  a(l'ign  ,  figo  ,  is,  ixi,  igere,  att.  3.   =  2 
Trasl.  Convincere    o  sopraffare  uno  in  ma- 
niera che  non  possa  in  guisa  alcuna  giusti- 
ficarsi o  rispondere   -  Tac.  Vav.  Ann.  III.  77  e 
altrove  -  ;  uy/O)  ,    convinco,    is,   vici,  vincere, 
att.  3;    certa  ratione   animum  expugnare.  Cic. 
=   3   Confermare  ,  confortare  ,  assicurare  - 
/•'ir.  Lue.  in.  2;  Fir.  Dial.  beli.  domi.  -  ;  @t- 
Bxléa,  confirmo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  At- 
taccare, imprimere  nella  memoria  -  Tac.Dav. 
Ami.  xv.  22i  -  ;  memoria'  commendare.  Cic.  — 
diligere.  Quint.  =  5  (tWilit.)  ConGccar  l'arti- 
plierie;  inchiodarle  -   Bevili.  Star.  XI.   131   -  ; 
clavis  tormenta  bellica  inutilia  recidere  —  tor- 
mcntii   bèllici!   vim  adimere.    =  6  Conficcare 
il  capo   sul   piumaccio  ;  mettersi   a   dormire 


canonisti  in  senso  di  consecrare,  e  propnam. 
del  sagramento  dell'altare  -  Macslruzz.  i. 
4  -  ;  ànozùi'j),  ànon'/ioiim ,  confido,  is,  feci, 
ficere,  att.  3;  confìcior,  eris,  fectus  sum,  fici  , 
pass.  3.  =  2  Nel  solo  signif.  att.  Confettare, 
condire  -  M.  Aldobr.  P.  N.  20S;  CW<itc.  Frutt. 
ling.  187  -  ;  ipTvw,  condio,  is ,  ivi,  ire,  ali.  4. 
CONFIDAMENTO.  V.  il  vocab.  seg.' 
CONFIDANZA,  sf.  ;  speranza  grande  procedente 
da  opinione  molto  probabile  -  G.  V.  xi.  51. 
2  ;  Vii  SS.  Pad.  li.  292  -  ;  e  o  n  f  i  d  a  m  e  n  t  o  , 
confidenza,  confidenzia;  nsnoiSrxjn  , 
fiducia,  ce,  f.  1.  Liv.  -  Confidanza  in  se  stesso 
(fiducia  sui)  Id.  =  2  Fede,  parola  -  G.  V, 
x.  143  -  ;  fides,  et,  f.  5. 
CONFIDARE,  n.  pass,  (benché  si  usi  talora  colle 
particelle  mi,  li  non  espresse);  aver  confi- 
danza -  Bocc.  Nov.  xxvill.  15  e  altrove;  Dani. 
Par.  XXIX.  119  ;  Pist.  S.  Gir.  -  ;  alicui  o  aliquo 
fido,  is,  di,  dere,  n.  3  ;  credere.  Cic.  -  Confi- 
darsi ad  un  solo  (omnia  in  uno  reponere)  Veli. 

—  interamente  alla  Provvidenza  (omnia  Deo 
permiltere)  Mor.  -  Confidati  in  me  (te  mece 
(idei  o  in  meam  fidem  commille)  Cic.  -  Con- 
fidarsi in  se  stesso  (omnes  in  seipso  fixas  et 
locatas  rationes  et  spes  habere  ;  seipsum  spedare; 
suis  niti  viribus )  =  2  Col  quarto  caso.  Dire 
altrui  una  cosa  col  patto  che  la  ritenga  in 
se  -  Rabbi  -  ;  rem  alicui  commino  ,  is  ,  isi, 
ittere,  att.  3  ;  credere,  concredere.  Cic.  -  Con 
fidare  i  suoi  segreti  (alteri  Consilia  commiltere) 

-  (  —  animum  credere  )  ld.  —  una  cosa  di 
gran  momento  e  difficile  (alicui  rem  magnam 
difficilemque  commiltere)  ld.  =  3  Consegnare, 
dar  in  guardia,  commettere  la  custodia  e  il 
reggimento  di  checchessia  -  Rabbi  -  ;  credo, 
is,  didi,dere,  att.  3.  -  Confidare  la  condotta 
della  guerra  (alicui  summam  belli  credere  ) 
Virg.  —  l'educazione  d'un  giovanetto  (  — 
adoìcscentulum  educandum  commiltere. 


CONFIDATISSIMO,  agq.  m.  sup.  di  confidato  - 
Guicc.  Stor.  V.  238  -  ,   wwtotxto;  ,  fidissimus  , 
a,  um. 
CONFIDATO,  agg.   m.  da  confidare  (ed  anche 
in  signif.  di  confidente)  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div.;  Pecor.  G.   IV,   n.    2;    Guicc.  Stor.  I. 
12   -  ;  7rti7TÒ;,  ficlus,  a,  uni;  fidelis,  e,  3. 
CONFIDENTE  ,  agg.  com.  ;  che  si  confida  (usato 
anche  in  forza  di  sost.,  e  dicesi  di  chi  si  con- 
fida o  di  cui  altri  si  confida)  -  G.  V.  vili.  64. 
2;  M-.  V.  v.  9  -.;  confido.;  èfétTiog,  fami- 
liaris,    e,   3;  alicujus  consiliis  intimus,  a,  um; 
omnium  sermonum    consiliorumquc   particeps  , 
cipis,  3  —  conscius,  a,  um;  quicum  arcana  et 
occulta  omnia  communia  sunt.  Cic;  qui  sponte 
fidem  aliis  adjungit;  confidens,  prmfidens,  tis,  3 
CONFIDENTEMENTE  ,  avv.  ;    amichevolmente  , 
sicuramente,  con  fidanza  -   M.    V.   ni.  45; 
Lib.  Op.  div.  -  ;    Te&ap'pnxoTw;  ,  fidenter  ,  cum 
fiducia.  -  Parlare  confidentemente  (cum  ali- 
quo  familiarità1  et  amice  colloqui)  Cic. 
CONFIDENTISSIMAMENTE,  avv.   sup.  di  confi- 
dentemente -  Car.  Leti.  II.  26  -  ;  fidentissime. 
Ammian. 
CONFIDENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  confidente 
-  G.  V.  XI.  51.  l;  Tac.  Ùav.  Stor.  li.  286;  Guicc. 
Stor.  xv.  775-  ;  ouvn3É<JTaToc,  familiarissimus, 
a,  um. 
CONFIDENZA,  sf.  ;  il   confidare,  confidanza  - 
Bocc.  Nov.  xxvil.  28;  Col.  SS.  PP.;  Macslruzz. 
li.    7.    7;  Cas.  Lelt.   23    -  ;    confidenzia; 
3ippoi  ,  fiducia  ,  fidenlia,  w,f.  1  ;  firma  animi 
confisio,  onis,  f.  3;  spes,  spei,  f.  5.  Cic.   -  Aver 
confidenza  nelle  sue  forze  (confidere  corpons 
firmilatc)  Cic.  —  nella  sua  innocenza  (fidvre 
innocentini  )    Liv.    -    Parlare   con  confidenza 
(fidenti  voce  loqui )  C.xs.    -     Affrontare    con 
confidenza  un  pericolo  (fidenti  animo  pcricu- 
lum    adire  )  --  2   Fede,  fiducia   in  alcuno.  - 
Tanta  confidenza  avevano  nella  fede  che  loro 
aveva  dala  (tantum   illis  in  illius  fide  fiducia: 
fuit)  Liv.  -  Tu   hai   poca   confidenza  in  me 
(parva  mihi  apud  te  est  fides)  Plani.  -  Tu  non 
meriti  alcuna  confidenza  (fide  nulla  es)  ld.  - 


CONFINE 

Ciò  ch'io  faccio,  il  faccio  per  la  confi  n 
che  ho  in  te  (qua;  facio,  tua  fiducia  facio  ] 
=  3  Segretezza;  comunicazione  che  si à 
si  riceve  d'un  segreto  -  Magai.  Lett.;  / ,, 
Leti.  -  ;  arcanorum  cum  aliquo  summai) 
municatio,  onis,  f.  3.  -  Fare  confidenza 
cum  aliquo  communicare  ;  aliquem  rei  pai 
pem  facere  )  Cic.  (  rem  alicujus  auribus  | 
mitlere)  Sen.  -  Egli  è  mollo  innanzi» 
loro  confidenze  ( eorum  est  intimus  comi 
Ter.  -  Egli  era  considerato  come  de-; 
confidenza  (inter  fideles  socios  habebatur)  i 
=  4  Intima  amistà  -  Red.  Lett.  n.  i  . 
familiaritas,  atis,  f.  3;  necessitudo,  inis.. 
Cic. 

CONFIDENZIA.   V.  il  vocab.  preced. 

CONFIDENZIALE,  agg.  com.  ;  appartener 
confidenza  -  Magai.  Lett.  •  ;  fidei  conerà 
fiduàarius,  a,  um. 

CONFIDO.   V.  CONFIDENTE. 

CONFIGGERE    |    "    CONFICCARE. 

CONFIGIMENTO.   V.  CONFICCAMENTO. 
CONFIGURARE,  att.  ;  conformare  alla  Ri] 
rappresentare  a  somiglianza  di  un'altri 

-  Bellal.  Berg.  -  ;  p.opyòù>,  ijuvruTrów,  conf 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  ad  aliquid  conformar! 

CONFIGURATO,  agg.  m.  da  configurare  ; 
di  simil  figura;  auvTUTrovf/Evo;,  configuri 
conformatus,  a,  um.  =r  2  Rendulo  somigi 

-  Cavale.  Med.  cuor.   -  ;  conformatus. 
CONFIGURAZIONE  ,  sf.    comp.  ;  conform; 

di  figura  -  Magai.  Lett.  9  -  ;  ayrìp.atn 
ffuJTxst;,  conformatio,  compositio  ,  onis,  f. 
2  Presso  gli  astrologi  vaie  aspetto  degl  \ 

-  Salvin.  Disc.  II.  97  -  ;  siderum  aspeclu.1 
m.  4.  Plin. 

CONFINA.   V.  CONFINE. 

CONFINANTE,  part.  di  confinare;  che  di 

-  Sagg.  nat.  esp.  24  ;  Segner.  Incred.  l. 
Magai.  Lett.  4-  ;  con  f  ine,  confino 
pò;,  confinis,  e,  3;  conlerminus ,  a  ,  um  ; 
mus;  limitrophus.  Cod.  =  2  In  forza  di 

-  Pallav.  Stor.  Conc.  Tr.  53  -  ;  qui  q 
inhabitat. 

CONFINARE,  att.;  essere  contiguo,  con 

nare ,  servir  di  confine   -   Bern.  Ori. 

49  -   ;   confinem  esse;  proximum  esse.  ••  lr,!! 

confinava  il  romano  impero  (Rlienus  inif\ 

romanum  finiebal)  Ca?s.  =:  2  Porre  i  te) 

i  confini  -  M.  V.  v.  74  -  ;  àyooiX'ù,  tei 

constituo,  is,  ut,  Mere,  att.  3  —  pongo,  i, 

gerc,  att.  3.  —  3  Mandar  in  confine,  in  i 

particolare  -  M.  V.  in.  109;  D'ulam.  r 

epuya<?EVM,  amando,  relego,  as,  avi,  are,,' 

aliquem  aliquo  deportare.  Cic.  -  Confin1 

un   luogo  (relegare  in    locum)   ld.  —  ( 

streme  parti  della  terra  (relegare  in  v  i 

orbem;  amandare  in  ultimas  lerras;  in  l'I 

orbis  fines  compingere  )  ld.   =   4  N.  fl. 

signif.  del  §  1  -  G.  V.  i.  3.  1  e  altrove  ;  i 

Purg.  X.  22;  Nov.  Ant.  ini  -  ;  u-t$opi{u 

terminum  esse  ;  conterminare.    ■=■    5  iV. 

Riserrarsi  o  simile  -  Salv.  Grandi.  1. 3  j 

aliquem  locum  se  compingere.  Cic. 

CONFINATO,  agg.  m.  da  confinare;  terrr 

che  ha  i  confini  -  G.  V.    i.  3.  5;  Tac 

Ann.  iv.  83  -  ;  terminos  o  confinili  habe 

3.  =  2  Relegalo,  deportalo,  esilialo 

Comp.  I.  12f>;   G.  V.  Vili.  42.  1   -  ;  MJTpcf 

voc,  deportalus,   relegalus,   detrusus,  a, 

Confinato  in  una  prigione  perpetua  fi* 

num  carcerem  detrusus)  Cic. 

CONFINE,  sm.;  limile,  termine  che  circi 

un  paese,  un  terreno,   una  parte  quali 

-  M.  V.  Vili.  93;  Dani.  Inf.  XXX.  91  e  alt' 

confina,  confino;   puSópiov,  fines, 

m.  pi.  3  ;  confinium,  ii,  n.  2  ;  ronfinia,  i 

n.  pi.  2;  confinia,  ium,  n.  pi.  3.  Cic.;  tei 

i,  m.  2;  limes,  itis,  m.  3.   -  Segnare  i  j 

d'un    territorio    (agri   fines   terminar! 

deputali  ai  confini  (  curatores  locorunn 

eorum  judicandorum  )  More,   inscr.  -  P 

della  sagra   congregazione  dei  confinii 

fectus  sacri  consilii  finium  regundorum)  1 

Sorla  di  pena  che  consiste  nel  dover 

rare  in  alcun  luogo  particolare-^"» 

24  (Fir.  ibb\)  -  ;  relegatio  ,   onis  ,   f. 

Mandare  a  confine  ,  a' confini  ,  in  co 

confinare  -  G.  V.  vili.  37.  3;  Ar.  Fur.  | 

39;  Amm.  Ant.  24  -  ;  yuvafoùw  ,  ami' 


CONFINE 


>(  s$5  : — 


,-ga>r\  «/vftMM  <'/"/""  deportare,   Cic.   =  4  CONFONDENTE,  pnrt.  di  confondale;  die  con- 
jfliir  il  conimi';   rappresentarsi   Del  luogo      fonde  -  Coni  Dani. Par.  25;  Piceni.  Poti. Arisi. 

,    coulìiio,  rtl t gattoni s  od  exilii  loca  odio ,      in-  ;  canfundens,  tis,  3. 

i  ni  od  li,  ira,  11.  i.      ■  .r>  Avoco   i  confini  ;  CONFONDERE  ,  alt.  aiiom.  ;  mescolare  insieme 

<  ere  confinato  per  castigo   in    luogo  parli-      senza  distinzione  e  senza  ordine  -  Lab.  136 


i  ars  -  Siicc/i.  lYne  81  -  ;  relegali  ,  aliijuo 
,  oi  lari.  ss  (5  Hompoio  il  con  li  no  o  i  con- 
I  ;  partirsi  dal  contino  prima  del  tempo 
(terminalo-  Din  Comp.  hi.  Fior,  i  -;  cìtius, 
i,m  par  est,  a  relegatone  decedo,  is ,  cessi, 
i  tre.  n.  3.  =  7  Genie  di  contini  o  ladri  o 
listini;  locuz.  prov.  elio  dicesi  dello  stare 
(iili  persone  per  lo  più  su' contini,  per  la 
|  ititi  di  mettersi  in  salvo,  rifuggendo  age 
i  un'ilio  da  un  paese  all'altro,'  qui  confinili 
i  onum  accolunt  aut  fures,  aut  grassatores. 
.  INE,  agg.  com.  V.  CONFINANTE.  =■  2 
(  i si  ni  i  lo  -  Salv.  Cas.  -  ;  ouoto;,  consimilis , 

i  1NGHIE  ,  alt.  ;  v.  I.  ;  infingere,  contraf- 

I  •  -  l'd.  SS.  Pad.  ì.  6  -  ;  ùjroxpivo[iai,  fingo, 
ringo,  is,  inxi,  gere,  alt.  3. 
i  INO.  V.  CONFINE,  sost. 
i  INO,  agg.    /'.  CONFINANTE. 
I  IRMAHE  ecc.  F.  CONFERMARE  ecc. 
i  iSt.V;  v.  dell'uso.  V.   CONFISCAZIONE. 
I  ISCAMENTO.   V.   CONFISCAZIONE. 
i  ISCARE,  alt.  e  n.  pass.  ;  applicare,  aggiu- 
i  are  al  fisco  (e  dicesi  per  solito   delle  fa- 
ci de' condannali)  -  G.  V.  x.  106.  5;  Dav. 
|  bj.  56  -  ;  (J>)fiauco  ,  botta  fisco  adjudico,  as, 
I  ore,  alt.  1  —  addico,  is,  ixi,  icere,  ali.  3; 
Va  proseribere.  Cic.  -  Si  confiscano  i  beni 
i  li  esigliali  (bonis  mulclantur  exules)  Id. 
iMSCATO,  agg.    m.  da  confiscare  -   Bemb. 

>  .  li.  18  -  ;  d'npteuóf/évo;  ,  fisco  addictus  ,  a, 
u  -  A  cui  son  confiscati  i  beni  ( confisca- 
'.    a,  um). 

j  (SCAZIONE  ,  sf.  ;  V  allo  del  confiscare  - 
li  5(oi'.  in.  98  e  altrove;  Farch.  Stor.Xì. 
1-;  con  f  i  scamen  to  ,  confisca;  W- 
.i  m ,  honorum  alicujus  fisco  addictio  ,  onis  , 
I  ;  honorum  proscriptio  o  sec/io  ,  o«j*,5,  f.  3 
|  ;  eonfiscatio,  onis,  f.  3.  Plin.  =  2  La  roba 
e  fiscata  ;  ówia  fisco  addicta,  orum,  n.  pi.  2. 
?ITENTE,  agj.  com.  ;  v.  I.  ;  che  confessa 
1  .ile.  Frutt.  ling.  33  -  ;  è'^op.oloyovpsvoi , 
!  ìtoM,  «15,  3. 

?  TTO,  agg.  m.  da  conficcare;  ficcato  a 
(ili  di  martello  o  di  allro  stromenlo.  V. 
C  «FICCATO.  =  2  Trasl.  Impresso,  fisso  - 
c  :.  Son.  79  -  ;  èpnrocyeU,  infixus,  a,  um  ;  hw- 
1  ,  tis,  3.  =  3  In  forza  di  sost.  Persona 
:  ifissa  ;  5TaujO&i5et;,  crucifixus,  i,  va.  2. 
r^AGRARE  ,  ali.  ;  ardere  ,  abbruciare  - 
1  i.  Pred.  i.  161  -  ;  incendio  absumo,  is,  mpsi, 
»  e,  alt.  3. 

MIGRAZIONE,  s/".  ;  v.  1  ;  incendio  gene- 
■  d'una  gran  città;  e  per  lo  più  si  dice 
1  ;aello  che  la  fede  c'insegna  dover  acca- 
1  :  nel  fine  de'  secoli  ;  xaray^sfis,  confla- 
fj  io,  onis,  f.  3. 

:  LANS-NEL-TARNISI  (geog);  città  di  Fran- 
si  Coiiflueiites.  * 

.'  LATILE,  agg.  com.;  composto  per  liquefa- 
l' le  soffiandolo  al  fuoco  -  Cavale.  Espos.  Simb. 
!■  ìi;  Alt.  Aposl.  16  -  ;  conflatus,  a,  um. 
•"■  LATO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  unito  insieme  e  com- 
P  io  per  soffiare  di  fuoco;  e  per  metaf.  còn- 
Hato  insieme  -  Dani.  Par.  xxxm.  88  -  ;  <svy- 
55  EuSsìs,  conflalus,  a,  um. 

>  L1TT0,  sm.  ;  v.  1.  ;  combattimento  -  Ar. 
I  .  sin.  83  ed  altrove  ;  Bern.  Ori.  H.  20.  20  ; 
'■Dav.  Stor.  1.  284  -;  a^&iv,  aùyxpovais, 
f  lium,  iì,  n.  2;  conflictus,  us,  m.  4  ;  pugna, 
1  «•  1  -  Un  solo  conflitto  pose  fine  alla 
pi  rra  (uno  proelio  debellalum  est)  Liv.  -  Non 
'  uvare  il  conflitto  (  certamen  non  detrecta- 
>\  Id. 


•HUENTE.  V.  ilvocab.seg. 
?  LCENZ,\,  sf.  :  concorso  e 


,  s/-.  ;  concorso  ed  unione  di  due 
11  0  altre  acque  correnti  in  un  medesimo 
»J  confluente;  confluens,  lis,  m.3;  con- 
'<«•*,  in,  m.pl.  3  (sott.  fluviij- Confluenza 
1  Mosa  e  del  Reno  (Mosa  et  Rheni  con- 
s)  Os.  l 

.CTTUAZIONE,  sf.;  perplessità,  dubbietà 
onflucluor,  agitarsi)  -  Guicc.  Stor.  xu.  476-  ; 
i*,perplexitas,  atis,  f.  3;  dubilatio,  onis, 


a\iyx^'ói  plura  permisceo,  commtsceo,  cs ,  mi, 
ere,  alt.  2;  confando,  is,  finii,  (andare,  alt.  3; 
perturbare.  Cic.  -  Confondere  i  meritevoli 
con  quelli  che  non  hanno  alcuna  capacità 
(dignos  indigni S  intermiscere )  Liv.  -  Il  lutto 
confusero  (omnia  permiscuerunt )  Cic.  =  2 
Mettere  al  fondo;  precipitare,  mandare  in 
rovina,  in  perdizione  (da  cum,  con,  e  fundo, 
sbaragliare,  rovinare,  dissipare)  -  Din.  Comp 
III.  70;  Sen.  Pist.  ;  Guid.  G.  ;  Ovid.  Pist.  ;  Bocc. 
Tcs.  III.  17  -  ;  a7ro|3àX).&>,  perdo,  is,  didi,  dere,  alt. 
3.  -  Dio  li  confonda  (Deus  ìllos  perduit,  per- 
rfatjl'laul.  =  3  Delto  do' colori.  -  Confondere 
i  colori  fcolores  pcrmiscere)  =r  4  Detto  degli 
occhi.  -Turbarne  la  facoltà  visiva-  Dant.Inf. 
XXV.  I'i5  -  ;  oculos  hebelo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
mortales  vultus  hebetare.  Wrg.  =5  Trasl.  Con- 
vincere altrui  con  ragioni;  far  rimaner  inca- 
pace di  seguitar  a  dire  e  rispondere  ordina- 
tamente -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  aliquem  ratione 
expugno,  as,  avi,  are,  att.  1  —  vincere,  confu- 
tare, refellere.  =  6  Abbattere,  umiliare,  av- 
vilire -  Passav.;  G.  Fili.  -  ;  deprimo,  is,  essi, 
imere,  att.  3  ;  alicujus  ostenlationem  minuo,  is, 
ui,  uere,  att.  3.  =  1  N.  pass.  Restar  soprap- 
preso, allibbire  -  Magai.  Leti.  -  ;  nova  re  com- 
moveor,  eris,  otus  sum,  overi,  pass.  2  ;  percelli. 

CONFONDIMENTO.  V.  CONFUSIONE.  =  2  Pre- 
cipizio, ruma,  sconcio  -  Paol.  Oros.  - 
a,  f .  1  ;  damnum,  i,  n.  2. 

CONFONDITORE,  verb.  m.  di  confondere;  che 
confonde ,  che  reca  confusione  -  Fior.  5 
Frane.  152  -  ;  Sopvfiùv,  perturbator,  conturba- 
tor,  orìs,  va.  3. 

CONFONDITRICE,  verb.  f.  di  confondere;  qua 

conlurbat. 
CONFORMARE,  att.;  far  conforme,  concordare 

-  Dant.  Par.  ni.  93  -  ;  oup.fjLopfòto,  conformo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rem  alteri  o  ad  alteram  ac- 
commodare.  Cic;  fingo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3. 

-  Conformare  il  proprio  sentimento  a  quello 
d'un  altro  (accommodare  suum  ad  allerius  con- 
silium)  Id.  =  2  N.  pass.  Rendersi  conforme, 
adattarsi  all'altrui  volontà  -  Sen.  Declam.  ; 
Cavale.  Specoli.  Cr.  -  ;  conformare  se  ad  ali- 
cujus yoluntatem  ;  fingere  se,  accommodare  se  ad 
alicujus  voluntatem.  Cic  ;  adhmrere  alicujus  vo- 
luntati.  -  Conformarsi  all'altrui  costume  (con- 
gruere  in  mores  alicujus)  Plin.  (—  cum  allerius 
moribus  )  ld.  =  3  Prender  forma  -  Cavale 
Med.  cuor.  12'i  -  ,•  fxopyoOfiai,  fermata  sumo,  is, 
psi,  mere,  att.  3. 

CONFORMATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  confor- 
mato -  Magai.  Lett.  -  ;  opprime  conformatus, 
a,  um. 

CONFORMATIVO,  agg.  m.  ;  che  si  conforma,  che 
ha  conformità  -  But.  Inf.  12  -  ;  àppóàtoc,  con- 
formis,  e,  3  ;  congruens,  lis,  3. 

CONFORMATO  ,  agg.  m.  da  conformare  -  Dant 
Par.  11.  133  -  ;  Gvpnopyoi,  conformatus,  a,  um. 

CONFORMAZIONE,  sf.;  il  conformare  o  confor- 
marsi -  Com.  Purg.  1  ;  Gal.  Mem.  e  Lett.  ined. 
ediz.  di  Mil.  1818  -  ;  (r^7juaTi(7(xòj,  conformano, 
onis,  f.  3.  -  Conformazione  del  corpo  (corporis 
constructio,  figuralioj 

CONFORME,  agg.  com.;  di  simil  forma;  di  si- 
mil  indole  o  qualità,  somigliante  -  Bocc.  Nov. 
LXXix.  9  ed  altrove  ;  Dani.  Par.  li.  147  ed  al- 
trove; Petr.  Canz.  xxvi.  1  -  ;  con  forme  vo- 
1  e  ;  Of/oio;,  xppóSwi,  similis,  e,  3  ;  congruens, 
consentiens,  lis,  3  ;  consentaneus,  a,  um  ;  concors, 
dis,  3;  conformis,  e,  3.  Sid.  -  Esser  conforme 
(congruere;  eonsentaneum  esse)  Cic. -Condurre 
una  vita  conforme  ai  dettati  della  ragione 
(vitam  ad  normam  rationis  dirigere)  Id.  -  La 
sua  morte  fu  conforme  alla  sua  vita  (mors 
vita;  consentanea  fuit)  Id.  -  Il  fine  è  conforme 
al  principio  (congruunt  extrema  primis)  -  Non 
avvi  alcuna  cosa  che  sia  tanto  conforme  alla 
natura  (nihil  est  tam  natura;  aptum  et  lam  con- 
veniens )  Id.  -  Precetti  conformi  alla  natura 
(conjuncta  natura;  prweepta)  ld.  -  I  nostri  sen- 
timenti sono  conformi  (nostri  sensus  con- 
gruunt) Cic.  -  Niun  uomo  ha  sentimenti  più 
conformi  a'  miei  (nemo  in  terris  est  mihi  tam 
consentientibus  sensibus)  ld. 


CONFOKTATIVO 

CONFORME,  <"i'.  ;  in  conformità,  in  modosomi 
gliiinln,  siccome,  d'accordo,  ad  una  medesima 
norma,  secondo  -  Segner.  Mann.  \\\ .  (,■  /',,,■ 
tig.  Rìcciard,  1.  1  -  ;  conforme  a  che,  00 n- 
1  or  modi  è,  coni  o  r  memo  11  le  ;  ù;,  sieul , 
congruenter,  canveiiientcr.  -  Conforme  i  pre- 
celti di  Cosare  ( sccundum  Calarti  decreta) 
Cic.  —  il  mio  potere  (prò  ineìs  opibu»  )  ld. 

-  Vivere  conformo  i  precelli  della  filosofia 
(ex  prieceptis  philnsophiw  vitam  agere)  Id.  - 
Prendere  il  consiglio  conforme  l'occorrenza 
ed  il  bisogno  (  coìuilium  prò  tempore  et  re. 
capere)  Cais.  -  Conforme  all'occasiono  che 
venisse  (prò  re  nata)  Cic.  -  Conforme  alla 
natura  (e  natura)  Id.  —  Dio  e  la  ragione 
(ex  a-quo  et  bono)  Ter.  -  Conformo  la  comune 
opinione  (ex  communi  hominum  opinione)  Cic. 

-  il  veder  mio  (mea  senlenlia;  quantum  ego 
senho)  là.  —  il  tuo  avviso  (de  tua  sententia) 
ld.  -  Guiderdonare  alcuno  conforme  il  suo 
mento  (prò  dignitate  cuique  tribuere)  Id.  -  Con- 
forme il  tempo  e  l'occasione  (prò  tempore  et 
prò  re)  Cces.  —  la  presente  congiuntura  (prout 
res  et  tempus  postulai)  Cic.  —  le  regole  del- 
l'arie (ex  arte)  Id. 

CONFORME  A  CHE  ,  CONFORMECHÈ  ;  posto  av- 
verb.  ;  secondochè,secondamenlechè;  lo  stes- 
so che  conforme,  avv.  V. 

CONFORMECHÈ.  V.  il  vocab.  preced. 

CONFORMEMENTE.   V.   CONFORME,  avv. 

CONFORM  EVOLE.   V.  CONFORME,  ago 

CONFORM  EZZ A.    V.  CONFORMITÀ. 

CONFORMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  conforme  - 
Segner.  Pred.  xix.  7  ed  altrove  -  ;  ovp.p.opyó™- 
toc,  maxime  conformis,  e,  3. 

CONFORMITÀ,  sf,  astr.  di  conforme;  forma  per 
cui  allri  è  simile,  corrispondenza,  simiglianza 

-  FU.  Crist.  D.  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.  ;  Bocc. 
Fit.  Dant.  226  -  ;  con  fo  rm  i  ta  te  ,  confor- 
milade,  conformezza;  o'uoiÓTrj;  ,  conce- 
nientia,  w,  f.  1  ,•  similitudo,  inis,  f.  3  ;  congruen- 
tia,w,  f.  1. -  Conformità  d'opinioni  (opinionum 
o  senlentiarum  consensio,  onis,  f.  3)  Cic.  (con- 
sensus,  us,  m.4)  -  Conformità  di  costumi  (mo- 
rum  congruentia)  Svet.  =  2  Modo,  maniera 

-  Red.  Cons.  1.  164  -  ;  modus,  i,  va.  2;  ratio, 
onis,  f.  3.  =  3  In  conformità;  posto  avverb. 

-  Red.  Lett.  11.  94  -  ;  starà,  juxta. 
CONFORTAGIONE     |     .. 
CONFORTAMENE   j    7     CONFORTO. 
CONFORTANTE,  pari,  di  confortare;  che  fion- 

forta,  che  consola,  che  esorta  -  Filoc.  iv.  93  ; 
Amet.  59  -  ;  xù.svtSTrx,  recreans,  tis,  3  ;  horta- 
tor,  solator,  consolator,  oris,  va.  3. 

CONFORTARE,  att.  ;  propriam.  inforzare,  ma 
usato  per  tropo  vale  ristorare,  ricreare-  Bocc. 
Introd.  12;  Dant.  Inf.  vili.  106  ;  Petr.  Son.  6  -  ; 
con  forzare;  àva^ù^w,  recreo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  foveo,  es,  vi,  vere,  att.  2  ;  reficio,  is,  feci, 
ficere,  att.  3.  =  2  Alleggiare  il  dolore  altrui 
con  ragioni  e  con  parole  piacevoli  ed  affet- 
tuose -  Bocc.  Nov.  1.  15  ed  altrove  -  ;  irapxp.v- 
S-sopai,  solor,,aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  con- 
solari ;  aliquem  solatio  levare  —  consolatane 
lenire  ;  alicui  consolationem  affèrre  —  solatia 
dare  —  dolorem  abslergere.  Cic;  affliclum  mee- 
rore  animum,  jacentem,  languentem  erigere.  = 
3  Esorlare,  incitare  -  Bocc.  Nov.  xni.  6;  Petr. 
Canz.  vili.  6  -  ;  npozpénu,  exhortor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  incito,  as ,  avi,  are,  att.  1; 
horlari;  impellere,  auctorem  esse.  =  4  N  pass. 
Prender  conforto  ,  consolarsi  ,  darsi  pace  - 
Bocc.  Nov.  XIV.  2Ì  ;  Dant.  Inf.  in.  19  -  ;  napa- 
puSiouctt ,  consolatione  aliqua  utor,  eris,  usus 
sum,  uti,  dep.  3;  seipsum  consolari;  consola- 
tione se  lenire;  solatio  levari;  consolatione  affici. 
Cic.  ==  5  Avere  speranza  -  Bocc.  Nov.  xxix. 
5  -  ;  èlni^fiat,  spem  concipjo,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3;  rei  spem  habere;  in  spem  venire.  Cic.  - 
Confortarsi  del  bene  che  alcuno  avrà  ( bene 
sperare  de  aliquo)  Id.  -  Cominciare  a  confor- 
tarsi (in  spem  ingredi,  induci)  Id.  =  6  Con- 
fortare i  cani  all'erta;  locuz.  prov.  che  vale 
esortare  o  spìngere  alcuno  a  far  cosa,  ch'egli 
faccia  di  mala  voglia  -  Cecch.  Dot.  in.  2  -  • 
invitum  impellere,  excitare. 

CONFORTATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  con- 
fortare -  But.  Inf.  2  ;  Cr.  ni.  18.  4  ;  M.  Aldobr.  ■ 
Folg.  Mess.-  ;  confortevole;  àvay.mri/.Ò!;' 
corroborans.  Svet.  ;  ccrroborandi  vini  habens  ' 
tis,  3  ;  reficiens,  recreans,  tis,  ì. 


CONFORTATO 


CONFORTATO,  agg.  m.  da  confortare  -  Cron. 
.!/..;■< /.'.  J1S5  M.  /'•  I.  9  -  j  refectus,  recreatus, 
a.  um 
CONFORTATORE ,  eerb.  m.  di  confortare  ;  che 
conforta -BoecÀfop.  «vii.  «  ed  altrove  -;  tapi- 
-/odo;,  salator,  consolator,  oris.  ni.  >.  r=  2  Con- 
fortatori diconsi  più  particolarm.  quelli  che 
confortano  ed   accompagnano  i  rei   condan- 
nali   al    supplizio  ;    capite   damnati s  opitulau- 
tù.   More,  lnscr.  ;    qui   solantur  et  comitantur 
reo»  in  tuppliàum  raptos.  —  3  A  buon  con- 
fortatore non  dolse  mai  testa  o  il  corpo;  lo- 
cuz.  prov.  che  vale  esser  più  facile  il  consi- 
gliare che  l'eseguire  -  Bocc.  Lttt.  ;  Farcii. 
Ercol.  103  -  ;  pòo«  TT7.p3.ti/eiv,  h  naSòvrx  xap- 
Tjpeìv,  facile  o'nìnes,  cum  valemus,  recta  Consilia 
a-grolis  damus. 
CONFORTATORIO ,  agg.   ir.;   di    conforto,  clie 
reca  conforto  -  M.  V.  IX.  72  ;  Mor.  S.  Grcg.  -  ; 
Trapauu^r/Ttxó;,  consolatorius,  a,  um. 
CONFORTATRICE,  l'eri,  f.  di  confortare  -  Guitt. 
Leti.  ;  Fr.  Giord.  Preti.  R.  -  ;  napriyopot;,  fior 
latrix,  iris,  f.  3;  qua?  solatur. 
CONFORT  AZIONE    V.  CONFORTO. 
CONFORTEVOLE    V.  CONFORTATIVO. 
CONFORTINAJO,  CONFORTINAIO  (art.  mesi.), 
sm.;  quegli  che  fa  o  vende  confortini,  beri- 
cuoccolajo;  ^coluotw/o;,  crustularius ,  ii ,  va. 
2  ;  dulciarius  pislor,  oris,  va.  3. 
CONFORTINO,  sm.  ;  pane  intriso  con  mele,  en- 
trovi  spezierie  -  Atleg.  201;  Maini.  VI.  3't  -  ; 
jr>2*o0:,  placenta,  a:,  f.  1  ;  crustula,  orum,  n. 
pi.  2.   fior. 
CONFORTO,  sm.;  il  confortare,  ajulo,  incita- 
mento -   Pecor.  G.  XXII,  n.   2;    Pelr.  Canz.  V 
1  -  ;   confortamene,  con  fo  ì  tagione  , 
confortazione;  exhortatio,  onis,  f.  ì  ;  auxi 
lium,  ii,  a.  2.  =  2  Alleviamento  d'affanno  ■ 
Dani.  Purg.  IX.  6i  -  ;  solatium,  ii,  a.  2.  =  3 
Persuasione  ,  esortazione    -   Bocc.  No»,  xix. 
29  -  •  nupó.y.lniii,  hortatus,  us,  va.  4  ;  horlatio, 
onisj.  3  ;  hortamen,  inis,  n.  3  ;  hortamenlum,  i, 
n.  2.  =  4  Consolazione  -    Bocc.  pr.  1;  wot>. 
XVIII.  28  ed  Atroce  ;  /Je«r.  Son.  8  ;  Frane.  Bari. 
CCXXH.   1  ;  Bwn.  Or/.  I.  6.   14   -  ;  irapaf/uSia  , 
consolatio,  onis,  f.  3,-  solatium,  ii'.n.  2.  -  Scarso 
conforto  (consolatio  tenuis;  solatiolum,  i,  n.  2) 
Ci'c.  -  Gli  si  dia  questo  conforto  (frualur  sane 
hoc  solatio)  Id.  -  Il  suo  dolore  non  può  rice- 
vere alcun  conforto  (ejus  luctus  nullo  solatio 
levari  potest )  Id.  -  Io  ho  conforto  nelle  tue 
lettere  (in  tuis  lilleris  acquiesco  )  Id.  -  Qual 
conforto  me  ne  può  seguitare  ?  (quid  me  isti 
res  consolalur  ? )  Id. 
CONFORZARE     V.   CONFORTARE. 
CONFOSSO  (milit.),  sm.;  barbacane  (da  confos 
sus,  part.  di  con f odio,  scavare);  muri  fulcimen, 
inis,  n.  3  —  fullura,  ce,  f.  1. 
CONFRATE.  V.  il  vocab.  seg. 
CONFRATELLO,  sm.  camp.;  fratello  d'una  slessa 
confraternita;  confrate;  frater,  tris,  va.  3; 
sodalis,  is,  m.  3.  -Confratelli  di  cappa  bianca 
(fratres  albati)  More,  lnscr.  -  di  cappa  nera 
(sodales  alcali)  Id.  —  di  cappa  rossa  (sodalis 
russati)  Id.  -  11  priore  coi   confratelli  (magi- 
ster  prior  cum  soilalibus)  -   I  confratelli   della 
B.  Vergine    (sodales   mariales )  Id.  —  della 
buona   morte    (sodales  home  morti  appetendo') 
Id.  -  Suffragare  i  confratelli  defunti  (ad  al- 
tare sacris  operantes  func.tis  vita  sodalibus  ape 
a  Deo  rile  implorare)  ld. 
CONFRATERNITA,  sf.  ;  adunanza  di  persone  per 
opere  spriluali ,  compagnia  -  Guitt.  Lett.  -  ; 
itaipia  ,  sodali  las  ,  alis  ,  f .   3  ;  collegium  soda- 
li um;  lodalilium,  ii ,  n.    2    Giti.  -    Il    priore 
della  confraternita  di  9anl'Antonio  (magisler 
a  praposilut  sodalium   Antonianorum  )  More. 
lnscr.  -  Priorato  della  confraternita  (magi 
slerium  collegii)  Id.  -  Notajo  e  segretario  della 
confraternita  (tabellio  et  scriba  collegii)  Id. 
CONTRI. digita  ,   •«/"•  ;    lo   slesso   che  combric- 
cola. V. 
CONFRICARE,  n.  pass.;  fregarsi  insieme  -  Tagl. 
Lell.se.  -  ;  ivarpi/Bopat,  fricor,  aris,  alus  sum, 
ari,  pass.  1. 
CONFRICATO,  agg.  m.  da  confricare;  stropiccia- 
to, fregato,  strofinato  -  Magai,  teli.  fam.  -  ; 
fricatus,  n,  um.  IMin. 
CONFRICAZIONE,  </"  ;  fregamenlo, strofinamento 
-  fini   LeU.  I.  ^  ed  altrove  -  ;  àvÓT/juJ-lc,  frica 
ito,  onis,  f.  ì;  fricatura,  a:,  fi;  fricalus,us, 
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m.  4;  confricamentum  ,  i,  n.  2.  Ccel.  Aurei.; 
frictio,  onis,  f.  3.  Cels. 

CONFRINGERE,  ali.;  v.  I.  j  dirompere,  spezzare, 
fracassare  -  Vii.  S.  Gir.  il  -  ;  d'zppriyvvui, 
confi  ingo,  is,  fregi,  fringere,  att.  3. 

CONFRONTAMENTO.  F.  CONFRONTO. 

CONFRONTANTE, part.  di  confrontare;  che  con- 
fronta; auyv.pivuv,  comparans,  tis,  3. 

CONFRONTARE  ,  alt.  ;  riscontrare  ,  paragonare 
alcuna  cosa  con  un'altra  (da  con  e  fronte; 
quasi  metterla  a  fronte)  -  Sagg.  nal.  esp.  243; 
Red.  bis.  38  -  ;  cuy  xpivw,  re.m  cum  altera  o  al- 
teri compaio,  is,  sui,  nere,  alt.  3  ;  confero,  fers, 
tuli,  ferre,  att.  3  ;  rem  rei,  cum  re  o  res  duas 
Inter  se  conferre.  Cic  ==  2  .V.  ass.  Concor- 
dare, corrispondere,  esser  conforme  -  ^cc.  Cr. 
Ciriff.  Cab.  e  Cron.  Mor  eli.  -  ;  àpu,o$a ,  re- 
spondeo, es,  ili,  dece,  n.  2. 

CONFRONTATO,  agg.  m.  da  confrontare  -  Pecor. 
G.  xxiii,  nov.  2  -  ;  aup.j3;.»3ei; ,  comparatus, 
collatus,  a,  um. 

CONFRONTATONE.  F.  il  vocab.  seg. 

CONFRONTO,  sm.  ;  paragone,  riscontro  -  Segner. 
Pred.ii.S-;  co  nf  ron  la  m  en  to,  confron- 
ta z  i  o  n  e  ;  xvod.oyi» ,  rerum  Inter  se  collalio , 
comparatio,  onis,  f.  3.  -  Confronto  dei  testimoni 
coll'accusato  (  testium  cum  reo  composito)  - 
Porre  a  confronto  i  teslimonj  col  reo  (cum  reo 
testes  componere)  Cic. 

CONFUGGIRE,  n.  ass.;  ricorrere  per  trovare  si- 
curezza o  salvezza  -  Cavale.  Pungil.  8  -  ;  xara- 
(piuyw,  confugio,  is,  fugi,  gere,  n.  3. 

CONFUSAMENTE,  aw.;con  confusione,  in  confu 
sione  -  Bui.  Purg.  xxxn.  2  ;  Tass.  Ger.  XII.  100  ; 
Ar.  Fur.  x.  115  ;  Red.  Leti.  1.19  -  ;  duyjts^- 
pe'vojc,  confuse,  permiste.  Cic;  perturbate,  con- 
fusim,  indistincle,  inordinate,  nullo  servato  or- 
dine. 

CONFCSETTO,  agg.m.dim.dì  confuso;  alquanto 
confuso  -  Sen.  Ben.  Farch.  vi.  1  -  ;  perturba- 
lior,  ius,  oris,  3. 

CONFUSIONE,  sf.;  disordine  delle  cose  per  non 
Cas.  Lett.  IO  -  ;  con 


essere  a  loro  luogo 

fondimento;  ouyzpouut;,  confusi o  ,  pertur- 
bano ,  permixtio ,  onis ,  f.  3.  -  Mettere  tutto 
in  confusione  (omnia  permiscere )  Cic.  -  In 
qual  confusione  sono  le  cose  nostre  !  (quanta 
in  rerum    perlurbatione  versamurl  )  Id.  =  2 


Turbamento  dell'animo,  vergogna,  rossore, 
scorno,  smarrimento,  conturbazione  -  Dani. 
Purg.  xxxi.  13  ;  Bui.  ;  Pelr.  Cap.  4;  Bocc. 
Jntrod.  29  -  ;  animi  perturbalo  ,  onis  ,  f .  3  ; 
pudor,  oris,  m.  3;  verecundia ,  ce,  f.  1  ;  op- 
probrium  ,  ti,  n.  2.  -  Pieno  di  confusione 
(rubare  suffusus)  Plin.  jun.  (pudore  suffu 
sus)  -  Coprire  uno  di  confusione  (incutere 
alicui  pudorem)  Plin.;  Hor.  (afferre  alicui  pu- 
dorem)  Ov.  (aliquem  in  magnam  verecundiam 
adduccre)  -  Sentire,  avere  confusione  per  al- 
cuna cosa  (rei,  rem  o  de  re  erubesccre)  Ciò 
Fu  preso  da  confusione  (cepit  eum  verecundia) 
Liv.  -  Il  dico  a  mia  confusione  (pudel  elicere) 

-  A  sua  confusione  (in  dedecus  suum)  Veli.  - 
Ti  sarà  cagion  d'eterna  confusione  (id  infligel 
tibi  sempìlernam  turpiludinem)  Cic. 

CONFCSISS1MO,  agg.  m  sup.  di  confuso  -  Guicc. 
Stor.  xviii.  M  ;  Red.  Annoi.  Ditir.  79  -  ;  maxi- 
me confusus,  a,  um. 

CONFUSO,  agg.  m.  da  confondere  -  Tass.  Ger. 
IV.  5  -;  auyy.iyufj.iyoi,  confusus,  incomposilus , 
pcrmixtus,  indiyestus,  intricatus,  inordinatus,  a, 
um.  =  2  Smarrito,  sbalordito,  vergognoso  - 
Bocc.  Nov.  lvii;  Cai:  Emid.  lib.  Ili,  v.  52  -  ; 
ixnlayri;,  slupidus,  altonilus,  a,  um;  stupens. 
Cic.  ;  pudens,  tis,  i. 

CONFUTABILE,  agg.  com.;  che  si  può  confutare 

-  Segner. Mann.Gcn.  «VII.  5  -  ;  qui,  qua:,  quod 
confutar!  potest. 

CONFl'TAMENTO.   V.  CONFUTAZIONE. 

CONFUTARE,  ali.  ;  ribattere  con  ragioni  le  op 
posizioni  d'un  altro  ,  abbattere  ragionando 
l'altrui  sentenza  -  Coli.  SS.  Pad.;  Sen.  Ben. 
Farcii,  vi.  22;  Red.  Ins.  24  -  ;  ì^T/y  ,  argu- 
mentum  o  .adversarium  refuto,  confuto,  as,  avi, 
are,  att.  1  -refellere  o  diluire.  -  Confutare  di 
passo  in  passo  o  di  luogo  in  luogo  (singula 
amoliri)  Ter.  —  le  objezioni  (qua;  cantra  dici 
posiunt  dilucre  ;  argumenla  ci  raliones  infirma 
re)  Cic.  —  un  menzognero  (refellere  et  coar 
guire  mewlacium  alic.ujus)  ld 
CONFUTATIVO    V.  CONFUTATORIO. 


CONGELARE 

CONFUTATO,  <i<7<7.  m.  da  confutare;  refutu 

Cic.  ;  confutatus,  a,  um. 
CONFUTATORE,  verb.  m.  di  confutare;  clieii 

futa,  colui  che  confuta  ;  qui  refutat. 
CONFUTATORIO  ,  agg.  m.  ;  alto  a  confai:. 

convincere  o  riprovare    -   G.  V.  \\\.  io  i 

Salvili. Cas.  151  -  ;  confutativo;  èhy-ìi-i, 

qui,  quie,  quod  evincit;  ad  confulandum  <u 

a,  um. 
CONFUTATRICE  ,   verb.  m.  di  confutare  ;u 

refutat,  evincit. 
CONFUTAZIONE,  sf.;  il  confutare  -  Red.    n 

i.  296  -  ;  confutamento;  sXeyx°;,  cf 

tatio ,  refutalio,  onis,  f.  3.  Cic. 
CONGAUDERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  rallpp  t 

insieme  -  Dant.  Purg.  XXI.  76-  ;  ouy^xipu, ;. 

tulor,  congratulor,  aris,  alus  sum,  ari,  de| 
CONGEDARE,  att.  ;  dar  congedo,  darcomirt 

licenziare;  ànoMw,  dimillo,is,isi,  itterc.  r 

ablego,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  missum  facen-, , 

-  Congedare  un  servo  (famulum  dimitttr  I 

—  un  esercito  (exercìtum  dimiltert)  ld. 
legioni  (legiones  missas  facere)  —  un  amlui 
dorè  (legato  legalione  defunclo  copiam  ab  i 
facere)  Id. 

CONGEDATO,  agg.  77).  da  congedare;  imi 
<p3eic,  dimissus,  a,  um. 

CONGEDO,  «777.;  licenza,  commiato  (e  tali 
permissione)  (dal  ted.  konnen,  facoltà,  e  ;l 
andare)  -  Filoc.  li.  160-  ;  congio,  cor 
to;  ouyx<óp>ii7is,  Sfeci;,  permissw:,  us,  i 
permissum,  i,  n.  2;  licenlia,  ce,  f.  1  ;  ab  > 
licentia;  venia,  ai,  f  1  ;  potestas ,  alis, 
Prender  congedo  da  alcuno  (alicui  valedi- 
aliquem  solvere  jubere  )   Fior.   -    Parli    i 
prender  congedo  da  te    (te  insalutato  a 

-  Ottenne  congedo  dal  principe  (a  pri 
abeundi  licentiam  obtinuit)  -  Dar  congoi 
un  servo  (servum  a  se  dimitterc)  Cic.  -  I 
gedo  che  si  dà  ad  un  soldato  per  se 
(missio,  onis,  f.  3)  -  Soldato  che  ha  otti 
il  congedo  (  miles  missicius  )  -  Domai 
congedo  (missionem  efflagilare)  Liv.  «il 
congedo  (missionem  dare)  Tac.  -  Coi  : 
che  si  dà  a  un  soldato  per  qualche  li 
(commeatus,  us,  va.  4)  -  Ottenere  il  suo: 
gedo  ( commealum  accipere )  Plin.  -  Co!; 
onorevole  d'un  soldato  (honesla  missio], 

—  per  qualche  malattia,  o  importanza  (il 
caussana)  Id.  —  per  delitto  (77ii.<s<'o  innnr' 
sa)  Hirt.  -  Gli  si  è  dato  il  congedo  coti 
servito  ( sine  noxa  commeatus  petenti  i 
est  ). 

CONGEDO  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tati 
nese;  Conqedus,  i,  va.  2.  Mail. 

CONGEGNAMENTO,  sm.  ;  il  congegnare,  il  • 
mettere   insieme  ,   il  concatenare 
Lett.  -  ;  congegnatura;  compages,if 
commessura,  junctura,  w,  f.  1. 

CONGEGNARE,  alt.  ;  commettere,  incus  i 
combagiare,  mettere  insieme,  artificiosa! 
comporre  (da  cum,  con,  e  giijno,  prol 
un'  unione  per  un  dato  fine  )  -  Tot 
Ann.  XIV.  183  -  ;  <tvv«7TT<»,  conneclo,  il, 
nexui,  nectere,  alt.  3;  compingo,  il,  pciji 
gere,  att.  3  ;  copulare,  conglutinare,  cimjw 

-  E  congegnano  i  fianchi  con  segato 
(sectaque  inlexunt  abiele  coslas)  =  'ì  iv.i 
Incontrarsi,  serrarsi,  commettersi  insi 
Red.  Fip.  II.  6  -  ;  copulari,  conglutinai  i 
jungi. 

CONGEGNATO,  agg. m.  da  congegnare-  Re< 
an.  188  -  ;  avintayeis,  copulalus,  c.onntxm 
pac.lus,  colligalus,  conjunctus,  a,  uni. 

CONGEGNATURA,  sf;  lo  stato  di  ciò  ch'i 
gognato  -  Bellin.  Disc.  -  ;  aùu.imfa,  temi 
Cic;  colligatio,  conneclio,  onis,  f.  3;  co» 
ra,  ce,  f.  1.  Filr. 

CONGELAMENTO,  sm.  ;  congelazione,  il  i 
lare  (e  per  similit.  il  rapprendersi  alcun 
liquida  a  maniera  di  alcuna  cosa  coni 

-  Saqg.  nal.  esp.  108  ;  Red.  Vip.  I.  59  - 
gelazione;  a-jp-nn^n,  congelano,  onn 

CONGELARE,  n.  pass,  (usato  anclie  senza 
ticclle  mi,  ti,  si  espresse);  rappigli 
cose  liquide  per  soverchio  freddo  - 
Purg.  xxx.  85  ;  Sagg.  rial.  esp.  u»  -  ;  */' 
lóotj.a.1,  èxnriyvvuai,  in  glaciem  cogor,  M 
clus  sum,  cogi,  pass.  3  ;  gelu  ailstmi'l' 
congelari.  Col.;  congelascere. Geli.  -  Cor 
in  grandine  fin  nraudinem  rioescere)  1  ' 


CONGELATO 

a     ,,   l'or  Minilit.  Rappigliarsi,  coagularsi, 

dentarti  -Binili},  l'irot.  -  ;  j'xir/)yvuu.<t,  .ino, 
ìm  ed  ii,  tra,  ii.  I;  concresco,  is,  trevi,  ere- 
if.  ».  ;;  ateMori,  cottdensari,  Col. 
.1 1  vro,  agg.  m.  da  congelaro  -  CV.  I.  3.  2; 

.    />';•.  in.  s  -  ;  congelido j  xpuarxììò^-n- 

;,  onigeiiilus,  il.  "'«. 

;i  I  LZIONE.  /'•  CONGELAMENTO. 

IBI  imi    /     CONGELATO. 

iEMINAZIONE  ,  .*/'.  ;  l'orinazione  doppia  e 
lultanea;  Sirìxaixapò; ,  congemìnatio ,  om*, 

ÌENERE,  ny;/-  eom.  comp.;  ch'è  del  mede- 
io  genere,  consimile,  congruente  -  Salvili. 
te,  li.  53t>;  Coccà.  Due.  ìv.  207  -  ;  (ruyyEv>j{, 
<i«irr,  ari*,  3  ;  congruus,  a,  um. 
BOTTO,  ai/j.  wi.  coni/».  -  Salvin.  Plolin.  ; 
ner.  Increti,  i.  21.  14  -  ;  cotigenitus,  a,  um. 
ENTURA.   V.  CONGIUNTURA. 
KRIE,  sf.  ;  v.  I.  ;  massa,  adunamento  - 
'.  Oss.  an.  48  -  ;  à&pouf-ta,  congeries,  ei,  f.  5 
i. 

KSTO ,  agg.  ni.  ;  v.  1.  ;  ammassato,  am- 
ccliialo  -  Marchetti,  Lucr.  3  -  ;  congestus, 
ani. 

ETTUR&,  sf. ;  indizio  di  cose  che  si  pensi 
possano  essere  o  essere  state,  fondato  in 
|ii.ilclie  apparente  ragione  -  Lab.  298  -  ; 
nghiettura,  con je e  tura;  e  od jet tu- 
BTO%z(Sfiòi,  conjectura,  ce,  f.  1  ;  conjectatio 
:,  f.  3.  -  Far  congettura  (conjecluram  ducere 
ex  re  sumere  o  trahere  o  capere)  Cic.  -  In 
inare  per  congettura  (conjectura  prospicere 
Mgurari)  Id.  -  Ingannarsi  per  propjia  con- 
erà (conjeclura  aberrare)  Id.  -  lo  non  lo 
:lie  per  congettura  (conjectura  id  assecutus 
Id.  -  Per  semplice  congettura  (levi  con- 
trai Id.  -  Per  siffatta  congettura  io  entro 
cospetto  (conjectura  ducor  ad  suspicandum) 
-  La  mia  congettura  non  è  priva  di  fon- 
lento  (habeo  quo  me  conjectura  ducat)  Id. 
ETTURALE,  aggett,  coni.;  di  congettura; 
ighiettural  e,  con  jett  tirai  e  ;  uxnya.- 
:ó>,  conjecturalis,  e,  3;  in  conjectura  positus, 
um.  -  Queste  arti  non  si  reggono  che  a 
gettura  (artes  istie  conjectura  conlinentur) 

ETTCRALMENTE,  avv.  ;  per  mezzo  di  cong- 
iure ,  in  maniera  congetturale  ;  conjet- 
r  &  I  m  e  n  te;  uro^affrizù;,  ex  conjectura. 
.  ;  conjecturaliter.  Sid. 

ETTURANTE ,  pari,  di  congetturare  ;  che 
gettura  ;  congh  ietturante;  STo^à^eov, 
jicier.s,  tis,  3. 
ETTURARE    ecc.    V.   CONGHIETTURARE 

ETTURATORE,  verb.  m.  di  congetturare  ; 
aghietturatore;  uto^ocst*};  ,  conjector , 
*,  nk  3. 

■HIETTURA  ecc.  V.  CONGETTURA  ecc. 
IHIETTURARE,  alt.  e  n.  ass.;  far  conghiet- 
e  -  Cam.  lnf.  22;  S.  Agost.  CD.-;  con- 
tturare,  conjetturare;  <sxoyià.^oaa.i , 
i  re  conjicio,  is,jeci,  jicere,  att.  3  ;  conjeclu- 
i  ex  re  sumere,  ducere,  trahere,  capere  ;  con- 
ura  judìcare,  prosegui,  ossequi  —  ad  rem  duci. 
■  ;  conjcclare,  conjecturam  facere.  Ter.  ;  con- 
ura  prospicere ,  duci ,  coarguere ,  judicare  , 
deve  aliquid.  Cic.  -  Conghietturar  male 
tjtctura  aberrare)  Id.  -  Conghietturare  al- 
i  che  di  buono  (aliquid  boni  augurari)  Id. 
er  quanto  posso  conghietturare  (quantum 
jectura  od  opinione  augurar)  ld.  (quantum 
pene  licet)  Ter.  (quantum  animi  conjectura 
jicere  possum)  Quint.  -  Per  un  solo  indizio 
può  conghietturar  molto  (multam  conjectu- 
«  affert  nobis  unum  indicium)  Id. 
IHIETTERATO,  agg.  m.  da  conghietturare; 
ngetturato;  èaxo^acjj.évoi,  conjectatus,  a, 

H1ETTURATORE  V.  CONGETTURATORE. 
1HIETTCRATRICE,  verb.  f.  di  conghiettu- 

e  ;  quee  conjicit. 

IARIO  (arche.),  sm.  ;  y.  1.  ;  regalo  in  grano, 
o,  olio  o  in  danaro,  che  talvolta  gl'impera- 
romani  facevano  al  popolo  di  Roma  ;  con- 
*urn,  ii,  n.  2.  Cic.  :  Liv. 

IO       }   V.  CONGEDO. 

'/F^v'  "*£""•>  "Hegrarsi,  congratularsi 
tjj-  Dicer.  f.  47  -  ;  aun^aipcd,  congaudeo,  es, 


gavisus  tuffi,  gnuderc,  n.  2;  gratular,  (iris,  atus 
sum,  uri,  ilop.  1. 

CONOIONTO  /'.  CONGIUNTO. 

CONGIUGALB,  /'.  CONJUGALE. 

CONG1UGARE  ecc.  V.  CONJUGARE  ecc. 

CONGICGIO.  /'.  CONJUGIO. 

CONGIUGNERE  ecc.  V.  CONGIUNGERE. 

CONGIUGNIMENE.  V.  CONGIUNGIMENTO.  = 
5  Quello  spazio  ch'è  tra  l'una  cosa  e  l'altra 
che  sì  congiugne  ;  intcr v alluni ,  «',  n.  2.  =  3 
Atto  carnale;  coilus,  US,  m.  4. 

CONGIUNGENTE,  pari,  di  congiungere;  con 
giugno  nte;  ffovàiTTwv,  canjungcns,  tis,  3. 

CONGIUNGERE ,  att.  anom.  comp.;  mettere,  at- 
taccare insieme,  accostare  una  cosa  all'al- 
tra; congiugnere,  con  j  ungere;  autàntta, 
conjungo,  is,  junxi,  jungere ,  alt.  3;  rem  rei 
jungere,  copulare,  connectere,  coagmentare,  alli- 
gare, glutìnare.  -  Congiungere  il  fine  col  prin- 
cipio (contexere  extrema  cum  primis)  Cic.  - 
Queste  cose  si  possono  congiungere  insieme 
(hac  inter  se  jungi  copularique  possunl)  Id.  - 
Congiunger  l'utile  col  diletto  (dulci  utile  mi 
scere)  Hor.  —  le  virtù  col  piacere  (honestatem 
cum  voluplate  copulare)  Cic.  =  2  Detto  de 
matrimonio;  far  le  nozze,  effettuare  il  matri 
ìuonio  -  Fit.SS.Pad.  I.  161  -  ;  yauéw,  connubio 
jungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3.  Virgi.  ;  aliquem 
matrimonio  cum  aliqua  conjungere  —  maritare. 
Svel.  =  3  N.  pass.  Accostarsi,  avvicinarsi  - 
Bui.  -  ;  èyyiZ,b>,  appropinquò,  as,  avi,  are,  att. 

1.  Cws.  =  4  Usar  carnalmente  -  Bocc.  Nov. 
xxxvii.  5  -  ;  oupipiiyvufjtt,  coeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4. 

CONGIUNGIMENTO,  sm.;  il  congiungere,  con- 
giunzione, unione  -  Segner.  Mann.  xviu.  1  -  ; 
conjunctio,  copulatio,  onis,  f.  3.  =2  Atto  car- 
nale -  Maestruzz.  I.  17  ed  altrove  -  ;  avvovaia, 
coilus,  us,  m.  4. 

CONGIUNGITORE ,  verb.  m.  di  congiungere  ; 
congiugnilo  re;  qui  conjungit, 

CONGIUNGITRIE ,  verb.  f.  di  congiungere - 
S.  Agost.  C.  D.  x.  1  -  ;  qua;  conjungit. 

CONGIUNTA,  sf.;  v.  a.;  consorte,  moglie  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  aAo^o;,  uxor,  oris,  f.  3. 

CONGIUNTAMENTE,  avv.;  unitamente  -  Com. 
Purg.  7  ;  Guicc.  Stor.  XV.  727  -  ;  conjunctim  , 
conjuncte,  simul,  pariter  una,  una  simul. 

CONGIUNTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  congiunto  - 
Cari.  Fior.  -  ;  conjunctissimus ,  a,  um.  r=  2 
Amicissimo  -  Guicc.  Stor.  lib.  6  -  ;  fpfìkTaro;, 
amicissimus ,  a,  um.  Cic.  =r  3  Usato  come 
sost.  nel  signif.  di  parente  -  Tao.  Dav.  Vii 
Agr.  402  -  ;  auyyEvhi,  consanguineus,  i,  m.  2. 

CONGIUNTIVA,  sf.;  congiunzione;  connexiva,  ce 
f.  1  ;  conjunctio,  onis,  f.  3. 

CONGIUNTIVO,  agg.  m.;  che  congiungc;  cviva- 
■ktuÒì,  conjungendi  vim  habens,  tis,  3  ;  conjun- 
gens,  connectens  >  tis,  3.  =  2  (Gramm.)  Nel 
signif.  sost.  è  termine  de' grammatici.  F .  CON- 
JUNTIVO. 

CONGIUNTO,  agg.  e  sm.  ;  parente  -  Bocc.  Introd. 
19;  Diltam.  III.  4;  Veli.  Cron.  23  -  ;  auyysvrjc, 
consanguinitate  proximus,  propinquus,  a,  um  ; 
consanguineus,  cognatus.  =  2  In  forza  di  sm. 
vale  anche  congiunzione  -  Lib.  Aslrol.;  Bui 
lnf.  -  ;  <ju?£'j£i;,  conjunctio,  onis,  f.  3. 

CONGIUNTO,  agg.  m.  da  congiugnere  o  congiun 
gere  -  jBocc.  Introd.  28  ed  altrove  -  ;  ouvs|ev- 
ypévos,  conjunctus,  connexus,  copulatus,  a,  um. 
=  2  Parente,  congiunto,  V.  il  vocab.  preced. 
==  3  Amico  congiunto;  amico  di  somma  con- 
fidenza; intimus  amicus,  i,  m.  2;  necessarius, 
ii,  ro.  2.  Cic;  quicum  maxima  familiaritas 
interceda.  =  4  Congiunti  a  matrimonio,  in 
forza  di  sost.  -  Vit.  S.  Frane.  172  -  ;  conjuges, 
um,  m.  e  f.  pi.  3. 

CONGIUNTURA,  sf. ;  congiungimento,  termine 
dove  si  collegan  le  parti;  congiugnitura  - 
Lib.  Aslrol.  ;  G.  Vili.  vii.  144.  5  ;  M.  V.  x. 
69  -;  congentura;  aujayh  ,  junclura ,  ce, 
f.  1.  =  2  Occasione,  caso  -  Tac.  Dav.  Ann. 
11.55  -;  ci.tpcpp.-h,  occasio,  onis,  f.  3;  rerum 
concursus,  us,  m.  4  ;  temporis  articulus,  i,   m. 

2.  -  Avere  riguardo  alla  congiuntura  (lem- 
porum  rationem  habere)  Cic.  -  Parlar  secondo 
la  congiuntura  (ad  statuiti  prcesentem  conve- 
nienter  loqui)  Id.  -  Profittar  d'una  buona  con- 
giuntura (rei  opporlunilalem  sequi)  Id.  -  Go- 
vernarsi secondo  le  congiunture  (ex  re  et  ex 
tempore  consilium  capere)  Cic.  -  Avvi  sovente 


CONGO 

ut  eie.  )  -  Secondo  le  eiiiigimitiiro  (ut  rei 
ti, mi   sr  .ve)  'l'er.  -   In   lai   funesto  congiunture 

(tristissimo  hoc  tempore;  temporibus  bis  mtstr- 
riiins;  In  di/Reillirho  hoc  rerum  siatu)  ^z  '.', 
Trovar  lo  congiunture;  dicesi  quando  alcuno 
trova  il  modo  di  concluderò  agevolmente  al- 
cuna cosa;  iitcliitatioiies  rerum  et  momsnta  ttm- 
porum  capere. 

CONGIUNZIONI:,  sf;  congiungimento,  unione; 
consunzione;  au?ju£i4,  conjunctio,  copu 
latio,  onis,  f.  a  ;  copula,  te,  f.  i.  —  2  Congiun- 
zione corporale  ,  congiunzione  del  maschio 
colla  femmina  -  Bocc.  Leti.  Più.  Ross.  275  -  ; 
avvovaia,  coitus,  us,  ro.  4. 

CONGIURA,  sf;  unione  di  più  contro  allo  stalo 

0  alla  persona  di  chi  domina  -  G   V.  vii.  2;. 

1  ;  Diltam.  I.29-;  congiurazione,  cont- 
razione, con  giuramento;  uuvwf/oot'a  , 
conjuratio,  conspiratio,  onis,  f.  3,  Cic.  -  Fare 
una  congiura  (conjurationem  habere  o  facete) 
Cic.  -  Scoprire  una  congiura  (cvnjurationein 
palefacere  o  deprehendere)  Id.  -  Sventare  una 
congiura  (districlos  in  rempublicam  gladios  re- 
fendere) Id.  -  Colui  che  ha  fatto  tornar  vana 
una  congiura  (conjuralionis  extinctor)  Id.  =  2 
I  congiurati  stessi  -  Din.  Comp.  1. 14  -  ;  oMOvrt- 
ffavre;,  conjurati,  orum,  va.  pi.  2.  =  3  Colle- 
gazione -  G.  V.  II.  10.  1  -  ;  <tuv,S«joj,  feedus, 
eris,  n.  3. 


CONGIURAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
CONGIURANTE,  pari,  di  congiurare  -  M.  V.  x. 

pr.  -  ;  o-uoTiriffa;,  conjurans .  tis,  3. 
CONGIURARE,  n.  ass.;  far  congiura,  cospirare 

-  Guicc.  Stor.  ìv,  cap.  1  ;  Segr.  Fior.  Disc.  Tir. 
Liv.  in.  6  -  ;  auviazYiiMt,  conjuro,  conspiro,  as, 
avi,  are,  att.  1.  -  Congiurar  contra  lo  Stato 
(cantra  rempublicam  conjurare  ;  in  rempubli- 
cam conspirare)  Cic-  Congiurare  per  la  morte 
di  alcuno  (conjurare  de  altero  inter finendo  ;  ut 
aliquis  inter pZciatur;  o  allerius  contra  vitam  o 
de  alicujus  pernicie  consilium  inire)  Cic.  =  2 
N.  pass,  nello  slesso  signif.  -  G.  V.  v.  38.  2  -  ; 
conjurationem  habere.  =  3  Scongiurare  ,  co- 
stringere -  Nard.  Liv.  Dee.  I.  vili,  p.  319  -  ; 
npoalinxpia,  obsecro,  enixe  oro,  as,  avi,  are, 
att.  1;  precor  ,  obteslor,  deprecar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

CONGIURATO ,  agg.  m.  da  cong;urare  -  Petr. 
Son.  285;  J5occ.  Com.  DanU  -  ;  ffuiT^uas,  con- 
juralionis parliceps,  cipis,  3  ;  conjuratus,  a,  um. 
=  2  In  forza  di  sost.  ;  cospiratore  -  G.  V.  xi. 
117.  8  -  ;  conjuratus.  Cic;  conspiralus,  i,  m.  2. 
Svet, 

CONGIURATORE,  verb.  m.  di  congiurare  ;  con- 
giurato -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Bui.  Par.  vi. 
1  -  ;  conjuratore;  crvuTijsas ,  conjuratus. 
Cic;  conspiralus,  i,  m.  2.  Svet. 

CONGIURAZIONE    V.  CONGIURA. 

CONGLORARE,  att.  ;  ammucchiare  in  globo,  am- 
massare -  Salvin.  Cass.  Ili  -  ;  in  globum  con- 
trailo, is,  axi,  aherc,  att.  3;  congero,  is,  gessi, 
gerere,  att.  3;  conglomerare.  Lucr. 

CÓNGLORATO,  agg.  m.  da  conglobare;  aggiunto 
di  materia  raccolta  in  massa  quasi  a  forma 
di  globo  ;  a\jyy.ey.aup.évOi,   Conglobatus,  a,  um. 

CONGLORAZIONE,  sf;  ammassamento,  ammuc- 
chiamento; conglobatio,  onis,  f.  3.  =  2  Sorta 
di  figura  rettorica  con  cui  si  accumulano 
prove  sopra  prove,  argomenti  sopra  argomenti 

-  Gori.  Long.  -  ;  conglobatio,  onis,  f.  3. 
CONGLOMERARE,  att.  ;  v.  I.;  aggomitolare,  av- 
volgere, ammassare  in  globo  ;  agglomerare  ; 
ouTTrstpàu,  conglomero,  as,  avi,  are,  att.  1.  Lucr. 

CONGLOMERATO,  agg.  m.  da  conglomerare;  ag- 
gomitolalo -  Red.  Oss.  an.  22  -  ;  avvsliy^ù; , 
conglomeratus,  a,  um, 

CONGLUTINAMENTO,  sm.  ;  v.  I.  ;  il  conglutina- 
re, appiaslricciamento  -  Pros.  Fior.  vi.  97  -  ; 
nuyxo'Mjjffis,  aiuitYt^t;,  conglulinalio ,  onis,  f.  3. 
Cic. 

CONGLUTINARE,  att.)  \.  1.  -  Volg.Mess.;  Magai. 
LetL  1  -  ;  a\tyy.o\ld(o,  rem  cum  re  conglutino, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  res  duas  inter  se  con- 
glutinare. Vi  Ir. 

CONGLUTINATIVO,  agg.  m.;  che  conglutina  - 
Volg.  Mess.;  Serap.  12  -  ;  agg  I  u  ti  nativo  ; 
avyx.olXmiY.os,  conglutinandi  vim  habens,  tis,  3. 

CONGLUTINATO,  agg.  m.  da  conglutinare;  v.  1. 

-  Guicc.  Stor.  ìv.  201  -  ;  auyy.ollrizòs,  congluti~ 
nalus,  a,  um. 


delle  congiunture,  in  cui  ecc.  (siepe  concurrit,* CONGO  (geog.);  paese  d'Africa;  Congum.  * 
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CONGRVTUHMENTO.  V.  CONGRATULAZIONE. 

CONGRATULVNTE,  pari,  di  congratulare  -  S. 

Agost.  C.  D    l    xvi.  125  -  ;  congratulans,  tis,  3. 

CONcn  vii  imik.  n.  past.  (benché  talora  senza 
le  particelle  mi,  ti,  si);  rallegrarsi  con  al- 
cuno delle  sue  felicità  -  Al.  Ir.  1.  77  -  ;  con- 
ni oi  re;  BVfjpipti,  alieni  rem,  re,  de  re  gra- 
tular, congralulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

CONGR AH ILATOHlO,  agg.  HI  ,  spettante  a  con- 
erà lutazione  -  Guicc.  Stor.  ;  Car.  Leti  intd. 
t.  li.  542;  Guicc.  Stor.  iv,  cap.  1  -  ;  gratula- 
tnrivs,  a,  uni;  ad  congratulatwnem  ptrtinens , 
ti<.  3. 

CONGRATULAZIONE  ,  tf.  ;  i\  congratularsi  - 
Bui.  -  :  co  n  gra  t  u  I  a  m  cn  to  ,  nii'/yjtoij.^.  , 
gratulatio  ,  congratulatio  ,  Ortis  ,  f.  3.  CiC.  - 
Lettera  di  congratulazione  (epistola  gratula- 
toria). 

CONGREGA.  V.  CONGREGAZIONE. 

CONGREGABILE,  agg.  corri.  ;  che  si  può  congre 
gare  -  Tass.  Pad.  fam.  -  ;  congregabilis,  e,  3. 

r.n>GREGAMENTO    }    V.  CONGREGAZIONE. 

CONGREGANZA  f 

CONGREGARE,  alt.;  raunare  ,  adunare,  unire 
insieme  -  Bocc.  .Xov.  xvu  31  ;  S.  Gio.  Gri 
sost.  -  ;  accongregare;  ouvi^co,  congrego 
aggrego,  as,  avi,  are,  alt.  1;  cago,  is ,  coegi, 
cogere,  alt.  3;  colligere,  contrailo  e,  conducere. 

CONGREGAT1VO,  agg.  m.\  alto  a  congregare  - 
Piccol.  Inst.  /ilos.'  iv.  in.  Berg.  -  ;  ad  congre- 
gandum  aptus,  a,  uni. 

CONGREGATO,  agg.  m.  da  congregare  -  G.  V. 
vii.  43.  3  -  ;  ouya.3poiff.3ei;,  amgregatus,  colle- 
ctus,  a,  um. 

CONGREGAZIONE,  sf.;  il  congregarsi,  cornpa 
gnia,  adunanza  -  Alor.  S.  Greg.  i.  in;  Amm. 
Ani.  il.  '..  3;  Cavale.  Fruii,  ling.;  Coli.  SS.  PP., 
Vii.  Plut.;  Red.  Vip.  il.  5  -  ;  congrega, 
congregamene,  congreganza;  xdpoi- 
«{,  congregano,  onis,  f.  3;  consilium,  collegium, 
sodalitium,  ii,  n.  2;  canvenlus,  us,  m.  'i  ;  societas, 
alis,  f.  3.  -  La  congregazione  di  buon  governo 
(sacrum  consilium  sumptibus  minuendis)  More. 
Inscr.  -  La  congregazione  di  carila  (collegium 
o  curatores  rei  subsidiariw  udminislr andai)  Id 

-  Presidente  della   congregazione   generalis- 
sima  di  carità  (pra?ses  supremi  consilii  rei  sub 
sidiaria;  administrandw)  Th.  Vali.  Inscr.   -  La 
sacra  congregazione  dei  confini  (sacrum  con- 
silium finium  ngundorum)  Mere.  Inscr.  —  del 
concilio   (prwfectus   sacri   consilii    Tridenlinis 
decrelis  interprelandis)  Id.   —   delle   immunità 
(sacrum   consilium   ad  Ecclesia:  jura  retinenda) 
Id.    —   di  propaganda  (sacrum  consilium  chri- 
stiano  nomini  propagando)  Id.   —    dei   riti  (sa- 
crum  consilium   legitimis   ritibus  cognoscendis) 
Id.  —  dR|  S.    Uffizio  (sacrum    consilium  per- 
duellibus  Ecclesia-  vindicandis)  Id.  -  Consultore 
della  sacra  congregazione  dell'indice  (  judex 
librorum   notandnrum)  Id.   -  Della    congrega 
zione  degli  Eremitani  (sodali s  Augustimanus) 
Id.  -  La  congregazione  delle  Orsoline  (socie- 
lai  Ursulana)  Id.  »  Si    era   ascritto  alla  con- 
gregazione dei   cento  preti  (in  collegium  cen 
tum  sacerdntum  nomcn  dederat)  ld.   =   2   Con 
cilio  -   Petr.    Uam.  ili.  v.  1  ed  altrove  -  ;  ov- 
vocTos,  synodus,  i,  f.  2;  concilium ,  l'i,  n.  2. 

CONGRESSO,  sm.;  adunanza  di  persone  per  ab- 
boccarsi insieme  a  trattar  alcun  affare,  ab- 
boccamento -  Guicc.  Stor.  lib.  7  -  ;  auvé'nwic,, 
congressus,  convintili  ,  us,  m.  4.  -  Mandare  a 
un  congresso  (in  cotigrettlltn  o  ad  conventum 
legare)  -  Congresso  dei  principi  confederati 
d'Europa  in  Vienna  (  Vindoboiw  convenlus 
faderatorum    Europa  principimi)  More.  Inscr. 

-  Unirsi  a  congresso  in  qualche  luogo  (in 
aliounn  locttffl  convenire)  —.  2  Duello,  balla- 
gli! ,  zuffa  ,  affronto  -  S,gr.  Fior.  Die.  TU. 
Liv.  in.  31'*  -  ;  pà/.i,  ''"'"""'.  'i  n-  2-  I'1""1- 
pugna,  w  ,  f.  1.  *=  3  II  concubilo  -  Billin 
Rim.  -  ;  tmouahtf  coitui,  us,  m.  4. 

COftGBO  -zoal.),  sm  ,  ipeciedi  pesce  del  genere 
murena;  gongro  -  Raimondi  />•  *M  -  ;  Kiy 

yp0(,  ninipr,  gri,  m.   2.   l'Inni. 
CONCI»!  AMI  NTE     //.  CONCAI  I  -NTEMENTE. 

CORCHI  imi  ,  agg.  com. ;  ohe  ha  congruenza  - 

Manlruzz.  II.  7.  3  -  ;   àr.pòùicc,  congruens,  tis, 
ì  ;  congruus,  a,  um. 
CONCI»  l'LNTEMENTE ,  avv.;  in  modo  congruo, 
con   congruenza  ,   convenicnleuienle    -   Gal. 
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Galli.  36-;  congruamente;  congrutnter , 
apposite,  cjnvenienter. 
CONGRUENZA,  »/!;  convenienza  d'una  cosa  con 
un'altra  -  But.  -  ;  congruità;  ivxpa.oyri, 
eongruenlia,  a,  f.  1;  convenientia  ;  coharentxa, 
»,  f.  ».  Grft 
CONGRl'ITÀ.  f .  i7  vocoò.  preced. 
CONGRUO,  a<ij.  »i.  ;  dicevole,  conveniente  - 
Fiamm.  V.  131;  /-'ir.  Due.  or.  106;  Gu.  ie«. 
61  -  ;  ippóSiOi,  congruens,  tis,  i  ;  congruus,  a, 
um.  Cic.  =  2  È  anche  termine  teologico,  e 
dicesi  del  merito  che  non  richiede  necessa- 
riamente e  per  istretla  giustizia  la  mercede  - 
Segner.  Alami.  Magg.  XXIV.  3  -  ;  congruus,  a, 
um.  =  3  (Leg.)  Jus  congruo;  si  dice  quel 
jus  o  privilegio  che  ha  il  vicino  d'essere  pre- 
ferito nella  vendita  d'una  casa  confinante  o 
d'altra  simil  cosa;  congruum  jus,  juris,  n.  3. 

CONGCAGLIANTE  ,  pari,  di  conguagliare  ;  che 
conguaglia;  a-quans,  tis,  3. 

CONGUAGLIARE,  alt.  ;  agguagliare  -Soder.Colt. 
2il  -  ;  6 puliti»,  exwquo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

CONGUAGLIATO,  agg.  m.  da  conguagliare  ;  exce- 
quatus,  a,  um.  Varr. 

CONGUAGLIO,  sm.;  agguaglio,  paraggio-S<i/i>i'n. 
Disc.  IL  401  -  ;  tiÓTr);,  aqualio,  onis,  f.  3. 

CONIARE  (art.  mesi.), alt.  e  n.  ;  improntar  le  mo- 
nete o  le  medaglie  col  conio  -  Dani.  Inf.  xxx. 
109;  Com.  Inf.  18;  Ricord.  Alalesp.  135;  Burch. 
I.  132  -  ;  £Ìxovi£i>,  nummos  cudo,  is,  di,  dere, 
alt.  3  —  signare.  -  Coniare  moneta  di  rame, 
d'argento,  d'oro  (a:s,  argenlum  ,  aurumve  pu- 
blice  signare)  More  Inscr.  =  2  Tener  unito 
per  forza  di  conio  -  Sen.  Pisi.  118  -  ;  uy/jvo'c.), 
cuneo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

CONIATO,  agg.  m.  da  coniare  -  G.  V.  xi.  20.  1  -  ; 
Y.iyjx.ay.«/p(vQS ,  cusus ,  signatus ,  flatus,  a,  um 
=  2  Usato  in  forza  di  sost.;  danaro  -  Aless. 
Alleg.  p.  Hi,  pag.  133  -  ;  nummus,  i,  va.  2. 

CONIATORE,  verb.  m.  di  coniare  ;  che  conia  - 
Baldi n.  Voc.  Dis.  -  ;  ballinzecca;  cusor, 
oris,  ra.  3.  Cod.  ;  manelarìus,  ii,  m.  2.  J.  Finn.; 
qui  nummos  curlil;  flaturarius,  ii,  m.  2.  Theod.; 
signalor  moneta;. 

CONIATRICE,  verb.  f.  di  coniare;  qua;  nummos 
cudit. 

CONICAMENTE,  avv.  ;  a  guisa  di  cono;  instar 
coni. 

CONICO,  agg.  m.\  di  cono;  appartenente  a  cono 

-  Sagg.  nat.  esp.  Ili  -  ;  xovtxó;,  conicus,  a,  um 

(t.  gr.). 
CONIELLA.   V.  CONIZZA. 

CONIFERO,  agg.  m.  ;  che  produce  de'  coni  (dicesi 
d'alberi  che  producono  una  specie  di  frutti 
in  forma  di  cono,  come  i  pini,  i  cipressi  ecc.) 

-  Car.  En.  ili.  1072  -  ;  conifer,  era,  erum.  Virg  ; 
coniger,  era,  erum. 

CONIGLIACCIO,  sm.  pegg.  di  coniglio  -  Cecch. 

Prov.  "1  -  ;  malus  CuniculuS,  »,  ni.  2. 
CONIGLIERA ,  .s/-.  ;   luogo  ove  si    tengono   rin- 
chiusi i  conigli  -  Car.  Leti.  li.  299  -  ;  coni- 
gliere,   coniglieria;  cuniculorum  viva- 
rium,  ii,  n.  2. 
CONIGLIERE      »    y   „  fc  rf 

CONIGLIERIA    |  ' 

CONIGLIO  (zool.),  sm.;  mammifero  dell'ordine 
de'  rosicanti  -  Bocc.  G.  Ili,  p.  8;  Palaff.  8; 
Guar.  Past.  Fid.  IV,  1  -  ;  c?iwpu?,  cunieulus,  i, 
m.  1.  =  2  Fig.  Razza  di  coniglio;  dello  per 
villania  parlando  a  gente  timida  e  codarda  - 
Alalm.  HI.  7i  -  ;  longc  omnium  timidissimus  , 
a,  um.  =  3  Aver  i  conigli  in  corpo;  locuz. 
prov.  che  dicesi  di  chi  e  timido  e  pauroso  ; 
timidissimum  esse. 
CONIGLIOLO,  sm.  dim.  di  coniglio;  coniglio  gio- 
vane -  Cari.  Svin.  5-;  conigliuzzo;  parvus 
cunieulus.  i,  m.  2. 
CONIGLIUZZO.  V.  il  vocab.  preced.  =fc  2  Omi- 
ciattolo da  nulla,  vigliacco  -  Bellinc.Son.  160  -  ; 
homo  tubili;  ignavus  homo,  inis,  m.  3. 
CONIO  (art.  mesi.),  sin.;  strumento  di  metallo 
o  di  legno  che  e  tagliente  da  una  lesta  ,  e 
verso  l'altro  va  ingrossando  e  pigliando  l'or- 
ma piramidale;  onde  percosso  ha  l'orza  di  pe- 
netrare e  di  fendere  -  Cr.  il.  23.  13  ;  Liv.  AI.  ; 
Buon.  Pier.  iv.  2.  7  -  ;  nfh-J,  cuncus,  i,  m.  2. 
Cic.  -  Piccol  conio  (cuneolus,  i,  m.  2)  -  Fare 
in  forma  di  conio  (cuneaie)  Plin.  -  Cacciar 
dentro  il  conio  (cune are)  Id.  -  Alto  dello  spin- 
ger dentro  il  conio  (cunei  coarclalio,  onis,  (■  3) 
Viir.  —  2  Quel  ferro  con  cui  si  coniano  le 
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monete  o  le  medaglie,  dello  altresì  torse  o 
o  punzone;  nota,  a-,  f.  1.  Plin.;  hjpus,  il 
2  -  Moneta  fatta  con  pubblico  conio  (argen  n 
publice  signatum)  Cic.  (nummus  forma  pub .a 
percussus)  Sen.  -  Chi  sottopone  il  melali  il 
conio  ( suppestor  moneta- )  More  Inscr.  -3 
L'impronta  coniata  nelle  medaglie  0  nto 
monete  -  Dani.  inf.  \\\.  115  ed  altrove;  lì 
Nov.  lx.  17  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  <r  ! 
tiirro;,  typus,  i,  m.  2.  =  4  La  moneta  sles  J 
ùpyùpiO",  a-s,  aris,  n.  3;  pecunia,  r,  f.  1.  ] 
5  Trasl.  Femmina  di  conio;  donna  di  pari, 
meretrice  -  Dani.  Inf.  xvm.  65  -  ;  rtop 
mcretrix,  icis,  f.  3.  Ov. 

CONISIO  (geog.);  città  della  Misia;  Condii 
11,  n    2.  Plin. 

CONIZZA  (boi.),  sf;  sorla  d'erba  d'acutissin 
odore  -  Volg.  Diosc;  Red.  Vip.  I.  85  -  ;  - 
ni  e  1 1  a  ;  xdvi£a,  coniza  o  conyza,  a,  f  I,  fi 

S35p,',-«i-— -»■ 

CONJETTURARE    ecc.    V.    CONGHIETTURA  r 

ecc. 
CONJETTURELLA,  CONIETTURELLA ,  sf.  u 

di  conjettura  -  Dav.  Scism.  27  -  ;  levi»  coi- 
clura,  a;,  f.  1. 

CONJUGALE,  CONIUGALE,  agg.  com.  ;  di  m; 
lo,  maritale,  matrimonialo  -  Fir.  A-.  1 
Bern.  Ori.  HI.  7.  1  -;  congiugni  e;  ya/if,/ 
conjugalis ,  e,  3.  Sen.;  matrimoniali»,  e 
J.   Firn). 

CON.IUGARE  ,  CONIUGARE,  atl.  ;  congiungi 
insieme;  congiugare  ;  suvarrTw  ,  Mimi 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  conjungo,  is,  junxi,  Jung 
alt.  3.  =  2  N.  pass.  Unirsi  in  matrimoni 
Salvin.  Disc.  III.  36  -  ;  amores  nuptiis  cangi  ■ 
nare.  Ter.  =  3  (Gramm.)  Ridurre  0  recic 
per  ordine  i  tempi  e  le  persone  de'  ver 
verbum  inclino,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  declìn, 
Varr.;  Quint.  ;  conjugare  (pressoi  gramm 

CONIUGATO,  CONIUGATO,  agg.  m.  da  coi 
gare;  congiugato;  auvjjuueno;,  conjimc 
copulatus,  a,  um.  =  2  Congiunto  in  mn. 
monio  (anche  in  forza  di  sm.)  -  Lib,  Ami 
Moral.  S.  Greg.  I.  8  -  ;  congiugato;  uv 
^euynevo;,  matrimonio  junclus,  a  ,  um.  -  li 
non  fu  mai  conjugato  (innubus,  a,  um) 
=  3  (Geom.)  Aggiunto  di  alcuni  diameli 
particolar   positura  e  proporzione  in  alci < 
sezioni  coniche,  delti  altresì  primo  e  seco  < 
diametro  ;  prima  et  altera  diamelros;  diamè 
conjugata.  =  4    Diconsi  altresì  coojugalfi 
due   coppie  di   sezioni   opposte,  formale, 
diametri  coniugati,  per  modo  che  il  seco  1 
diametro  di  delle  coppie  sia  il  secondo  ; 
l'altra;  conjugata;  secliones,  um,  f.  pi.  3. 
CONJUGAZIONE,  CONIUGAZIONE  (gramm.), 
il  conjugare  -  Buonmatl.-;  congiugazio' 
cogniugazione;  verborum  flixura,  a-,  . 
Varr.  —  conjugatio,  onis,  f.  3.  Rhem. 
CONJUGE,  CONIUGE,  sost.  com.;  v.  I.;  mogi 
marito  (e  più  frequenterai,  nel  num.  del  pii 
marito  e  la  moglie)  -Boez.  21  -  ;  ou?"?,  00»  < 
gis,  rat.  e  f.  3;  conjuqes,  gum,  pi.  3. 
CONJUGIO,  CONIUGIO,  sm.  ;  v.  I.;  concini 
mento,  matrimonio-  Testam.  Lem.  di  Baia 
e  o  n  g  i  u  g  i  o  ;   av£uy ta  ,  conjugium  ,  ii ,  r  : 
Virg. 
CONJUNGERE  ecc.  V.  CONGIUNGERE  ecc. 
CONSUNTIVO ,  CONIUNTIVO  ,  agg.  m.  ;  ali 
congiungere  ;  congiuntivo;  connina'} 
vini  habens,  tis,  3.  =  2  (Gramm.)  Ag^ii 
d'uno  de'  modi  con  cui  si  conjugano  i  ve 
che  dicesi  anche  suhjuntivo  0  aogg i ' 
tivo;  subjunclivus ,  conjunctivus  (goltin. 
dus),  i,  m.  2.  Prisc. 
CONTRAZIONE.  V.  CONGIURA. 
CON.IURATORE.  V.  CONGIURATORE. 
CONLOCUTORE.  V.  COLLOCUTORE. 
CONLOCARE.  V.  COLLOCARE. 
CON  MECO;   prep.   replicala  con   proprie! ■ 
linguaggio,  senza  però  clic  vi  sia  necessi 
meco,  con  esso  meco  -  Bocc.  Intrnd,  W  w 
trovc  ;   Tav.    flit.;   Morg.  xxi.  70;  xxxui. 
Petr.  San.  2s  -  ;  pter'  tp'jù,  mecum. 
CONNATURALE  ,  agg.  com.  ;    di   somigliar 
proporzionala  natura;  conforme,  inaito 
natura  -  Cr.  XII.  4  ;  Dani.  Conv.  81  ed  altri 
Red.  Rim.  -  ;  (Juyvsvf/;,  congruens,  natura 
venicns,  tis,  3  ;  conscntaneus,  a,  um. 


CONNATURALMENTE 

i\>' ATTUAI  MKM'f,  im'.;  in  modi»  connatu- 
rale, in  modo  conveniente  -  Ballai.  Pras.Sacr. 
/>\ti/.  -  ;  eniigruetttrr,  oowi  iiicitter. 
>>»'n'HAHK,  alt  ;  Tur  d'eguale  e  simile  na- 
tura -  Sin.  IhcLim.  -  ;  opiotów,  simihm  rfflt  io, 
'*,  /W|  /terre,  ali 

N>vil  RATO,  «</?.  »«.'  da  co  n  nul  lira  ni  ;  r/'u.t- 
ttm  sinnliiuJìiìis;  ad  tandem  similìtudintm  fa- 
lus,  <j,  un. 
MVU'GIIT (gtog.) ;  provincia  d'Irlanda;  Co»- 

U  l'Ili     * 

^NAZIONALE,  agg.  com.  camp.;  che  è  della 

tessa  nazione  -  Aicad.  Cr.  dless.  -  ;  ejusdem 
jentis  o  natiouis. 

\\KI  LINO,  .<»t.  rfi'ni.  di  conno  (parte  vergo- 
;nosa  della  donna)  -  Frane.  Savcli.  Rini.;  Gio, 
l'.4m.  68  -;  (itxpò;  x-Jo&o,-,  parvus  cunnus,  i, 

».    !. 

VSKSSIONE,  */".  ;  congiugnimene,  atiacca- 
m'iito  -  Sagg.  nat.  esp.  253  -  ;  connessila, 
•onnettiuien  to  ;  ovp.t:loxri,  avxa<p>ò,  cowwe- 
no,  ohm,  f.  3;  nexus,  cónnexus,  us,  m.  4;  vin- 
ulum,  i,  n.  2;  coujunctio,  onis,  f.  3. -Cose  che 
ianno  connessione  fra  loro  (res  inter  se  apio; 
t  eokarentes)  Cic.  -  Clie  connessione  hanno 
|iieste  cose  colla  natura  ?  (lime  cum  natura 
uam  roniiexionem  habent  ?)\A.  -  Tutte  le  virlù 
ian  connessione  fra  loro  (omnes  virtutes  affi- 
ttatevi quondam  el  cognationem  habent  —  inter 
t  connexa1  et  jugata;  sunt)  Id. 
NNESSITÀ.  V.  il  vocab.  preced. 
iVNESSlVO,  agg.  m.  ;  atto  a  connettere,  che 
mporta  connessione  -  Piccol,  Poet.  Arist.  27?. 
'.erg.  -  ;  connexivus,  a,  um. 

i  SNESSO,  agq.  m.  da  connettere  -  Agn.  Pand- 
S  ;  Segner.  Crist.  inslr.  ni.  30.  12  -  ;  aupne- 
r/r/usvo;,  cónnexus,  conjunctus,  copulatus,  a, 
>m. 

I  \NESTABILE.  V.  CONEST  ABILE. 

i  SMETTERE,  att,  anom,  e  ».  ass.;  mettere  in- 
ieme,  congiungere,  attaccare;  aup.-nìix(o,  rem 
d  o  cum  re  jungo,  is,  junxi ,  jwigerei  att.  3 
-  comeclere,  copulare.  Cic.  »  Connettere  le 
largirvi  della  ferita  con  una  cucitura  (oras 
ulneris  conjungere)  Cels.  —  la  fine  col  prin- 
ipio  (conlexere  exlrema  cum  primis)  Cic.  =  2 
licesi  anche  delle  cose  naturali  ed  inlellet 
lali  -  Segner.  -  ;  canneclere.  =  3  Non  con> 

:  etlere  dicesi   di   chi  discorre  male  e  senza 
rdir.e,  che  diciamo  anche   non  annodare; 
wrdinate  loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3 
quitnri. 

[  i'MVENTE,  agg.  com.;  che  dissimula,  che  fa 

;  viste  di  non  vedere  (v.  dell'uso);  conni 

:ns,  dissimulans,  tis,  3. 

VIVENZA,  sf.;  v.  1.;  dissimulazione  (ed  an- 
sile condisceudenza  ;  il  non  opporsi  ad  una 

osa  che  si  faccia)  -  Magai.  Leti.  -  ;  iitlpvmt;, 

issimulatio,  onis,  f.  3.  Cic;  connivenza ,  ce,  f. 
[■Atc.  Ped.  -  Per  connivenza  (dissimulanler) 

lic. 
i|VNO,  sm.;  v.  !.;  parte  vergognosa  della  fem- 
mina -  Pataff.  8;  Burch.  n.  31  ;  Ar.  Sat.  1; 
Imi.  Alam.  Son.  16  -  ;  y.ùzSo;,  cunnus,  i,  va.  2. 
!  S'NOR  (geog.);  città  d'Irlanda;  Connoria.  * 
I  INCELALE,  agg.  com.;  v.  1.;  appartenente  a 

onnubio  -  Liburn.  Occorr.  11  -  ;    yapriìioi  , 

nnnubialis,  e,  3.  Ov. 
(  V'NUBIO,  sm.  ;  v.  ).;  maritaggio,  mogliazzo; 

lalrimonio  -Segn.  Stor.  vii.  198  ;  Corsin.  Tor^ 

ach.  xvu.  16  -  ;  yàuog,  connubium,  ii,  n.  2. 

'irg. 

ENUMERARE,  alt.  comp.  ;  metter  in  numero, 
annumerare  -  Com.  Inf.  122  ;  Fir,  Dial.  beli, 

'onn.  263  -  ;  ffuvaot&usu,  annumero,  as,  avi, 
|™,  alt.  1;  recenseo,  es ,  sui,  sere,  att.   2.  - 
:  j0B.nnmerare  tra  i  sapienti  (inter  sapienles  o 
j  apiembus  annumerare)  Cic. 
;  ^'"'MERATO,  agq.  m.  da  connumerare;  «va- 

OuroEÌc,  recensita!,  a,  um 
1  NUMERAZIONE,  sf.;  annumerazione,  anno- 

eramento  -  Leoni,  Lett.  lib.  2.  Berg.  -  ;  annu- 

'■eralw,  recensio,  onis,  f.  3. 
y\^eoP}-^sm-ì  nome  di  figura  geometrica, 

>  "da,  di  forma  piramidale  rotonda,  prodotta 

Illa  rivoluzione  di  un  triangolo  rettangolo 
['torno  al  lato  dell'angolo  retto  -  Pìv.  Res, 
I  f-  prop.  39;  Sagg.  nat.  esp.  12  ;  Red.  Ins.  12  -  ; 

"0;,  conus,  i,  m.  2.  Farr. 
ì  0CCH»A,  */".,•  rocca  per  filare  (forse  corrotto 

i  cannocchie,  perchè  le  rocche  per  lo 
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più  iono  di  canna)  -  /luco.  Amet.;  Tass.  Mes- 
sati.; Gcrus.  XVI.  3  -  ;  r)\oixàrn,  colus,  i,  f.  2; 
iolus,us,  (.  i.  =-  2  l'oii  n  oc  e  li  io  in  sulla  rocca 
(che  comunein.  dicosi  roccala)  -  Dant.  P,urg. 
XXI.  15;  But.;  Fitoc.  IV.  130;  Maini.  VII.  22  -; 
tò  (TTaSfx»5i«,  pensimi,  i,  n.  2. 

CONOIDE  (gtom.),  sost.  com.;  corpo  solido  ras- 
somigliatile ad  un  cono,  colla  dill'orcn/a  che 
ha  una  elisse  per  sua  hase  -  l'w.  Res.  sol 
prop.  53  ed  altrove  -  ;  xeovos«?g;,  conoides,  eos 
(in  posiz.  gr.),  n.  3. 

CONOMJE,  n.  pr.  m.  ;  capitano  ateniese  (Ncp.J  — 
Matematico  di  Samo  (Sen.J ;  Kóvùjv,  Canon, 
onis,  m.  3. 

CONOPEO  (arche. )  ,  sm.;  padiglione  da  letto, 
zanzariere  (da  *<àvco^<,  zanzara,  così  detto  per- 
chè molto  in  uso  in  Egitto  per  le  donne  alfine 
di  guarentirsi  dalle  zanzare);  xMviuTreJov,  z&>- 
vwrròov,  xovwitwv,  conopeum  o  conopium,  ii,  n. 
2.  fior.  ;  Farr.  ;  Juv. 

CONOSCENTE,  part.  di  conoscere  -  Bocc.  Nov. 
XXMl.  tit.  ed  altrove;  Dittam.  -  ;  yvupt'^uv, 
agnoscens,  cognoscens,  tis,  3.  ~  2  Noto'  sola- 
mente per  conoscenza  -  Bore.  Nov.  sui.  io  ed 
altrove;  Galat.  22  -  ;  yvupipo;,  nolus,  a,  um 
cognitus.  Cic.  =  3  Grato,  riconoscente  -  Pelr 
Canz.  ,v.  6  5  G.  V.  IV.  16.  2  -  ;  sùy  veif«wv,  gralus, 
a,  um.  =  4  Conoscibile,  alto  ad  essere  cono 
scinto  -  Tes.  Br.  I.  11  -  ;  yvwiTÒ;,  cognilu  fa> 
cilis,  e,  3;  qui,  qua,  quod  cognosci  potest.  =  5 
In  forza  di  sf.;  moglie  -  Frane.  Barb,  ccxvin 
7  -  ;  y\ii>Yi,  uxor,  oris,  f.  3. 

CONOSCENTEMENTE,  avv.;  con  conoscenza,  con 
gratitudine  -  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ;  sùyvwpó- 
vw;,  grate,  grato  animo. 

CONOSCENZA,  sf;  notizia,  contezza,  il  cono- 
scere, cognizione  -  Bore.  Nov,  xv.  l'i;  Dani. 
Inf  vìi.  53  ed  altrove;  Pelr.  Canz.  XL.  3;  Dittam. 
v.  21;  Berti.  Ori,  il.  10  3  -  ;  cognoscenza, 
conoscenzia,  conoscimento,  conosci- 
tura;  yvwst$,  èmy-nuai^,  cognitio,  onis,  f.  3; 
notitia,  a;,  {.  1.  Cic.;  natio,  onis,  f.  3.  -  Cono- 
scenza anticipala  (pranotio)  Id.  -  Conoscenza 
del  bene  e  del  male  (rerum  expelundarum  fu- 
giendarumque  scienlia)  Id.  —  della  verità  (veri 
perspicientia )  Cic.  -  Egli  è  assai  facile  aver 
conoscenza  di  quesla  cosa  (res  in  per  facili  co 
gnitione  versatur)  Cic.  -  V.  COGNIZIONE.  ==  2 
Scienza,  sapere  -  Dant.  Inf.  xxvi.  119;  Nov 
Ani.  lxi.  4  ;  Cr.  ix.  79.  2  -  ;  èmoTri^n,  scienlia, 
doctrina,  m,  f.  1;  eruditio,  onis,  f.  3.  -  Cono 

scenza  profonda  (eruditio  abslrusior)  Cic.  

universale  (encyclios  doctrinarum  omnium  di- 
sciplina) Vitr.  (orbis  doctrinwj  Quint.  =  3 
Gratitudine  -  Sen.  Pisi.  81  ;  Cavale.  Fruii 
ling.  -  ;  sùyjufiriaù'jn,  gralus  animus,  i,  m.  2 
==  4  Famigliarità,  pratica  con  qualcheduno 
-  Magai.  Lelt.  ;  Car.  Stracc.  i.  3  -  ;  familiari 
tas,  atis,  f.  3  5  necessitudo,  inis,  :f.  3. 

CONOSCENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

CONOSCERE,  att.  anom.  e  ti.  ass.;  apprendere 
coH'intelletto  a  prima  giunta  l'essere  degli 
oggetti  ;  aver  notizia  di  checchessia  -  Bocc, 
G.  I,  f.  7;  Dant.  Inf.v.  124  *  ;  cognoscere, 
con  os  ci  ere;  yiyjwaxu,  cognosco,  agnosco, 
dignosco,  pemosco,  is,  ovi,  oscere ,  att.  3;  non 
ignorare,  novisse,  nosse;  rei  notionem  o  notitiam 
habere.  Cic;  noscitare.  -  Conoscere  dai  costu- 
mi (cognoscere  ex  moribus)  -  (ex  moribus  ar- 
guere)  Cic. -Io  conosco  assai  bene  questo  gio- 
vane (omnes  habeo  cognitos  sensus  hujus  adole- 
scentìs)  Id.  -  lo  ben  ti  conosco  (intus  te  ci  in 
cute  novi)  Pers.  -  Credi  tu  ch'io  non  ti  cono- 
sca ?  (eliamne  credis  te  ignorari  ? )  Ter.  -  Cred 
tu  ch'io  non  conosca  la  cagione  di  coleste  tue 
lagrime?  (ignarum  censes  tuarum  tacrimarum 
esse  me?)  Id.  -  Se  io  bene  il  conobbi  (il  cum 
bene  novi)  -  Tu  bene  ancor  non  mi  conoscesti 
(non  satis  me  pernosti  qualis  sim)  Id.  -  Io  il 
conosco  di  nome  (nolus  mìhi  nomine)  Hor.  - 
È  assai  di  tempo  che  noi  ci  conosciamo  (vetus 
inter  nos  usus  inlercedit)  Cic.  -  Non  è  gran 
tempo  che  ci  conosciamo  (hiec  inter  nos  nuper 
admodum  notitia  est)  Id.  -  Quasi  noi  non  ci 
conoscessimo  (  quasi  non  novimus  nos  inter 
nos)  Ter.  -  Io  conosco  il  suo  cuore  intiera- 
mente (ejus  animum  habeo  perspectum,  cogni- 
tum)  Cic.  -  Io  lo  conosco  come  conosco  te 
(novi  illum  tamquam  te)  Plaut. -Conoscere  uno 
divista  (nosse  faciem  hominis,  nosse  formam  ; 
nosse  hominem;  de  facie  novisse  aliquem)  Cic.^ 
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Io  noi  conosco  neppur  di  voduta  (hominis  non 
novi  faciem)  M.  -  ivi-  min  airtrcoDOietoto  la 

sua  nolulia  (printer  ignorenliam  siirpis)  Cic. 
-  Dar  a  conoscere  l'estrema  doglia  (legriludi- 
nnn  animi  sui    pati/avere  ;   u  a'ijrc  pati  oslen- 
ilciv)  Ter.   -  Dar  a  conoscere  la  sua  fedeltà 
(lidi-m  suam  probare)  Cic—  il  suo  sentimento 
( 'mani  sentctitiam  oslcndere  )  Ter.  =  2  Farsi 
conoscere;  scoprirsi,  manifestarsi  -  Bocc.  Nov. 
LXVin.  8  ed  altrove  -  ;  rJiaua^pyi iiigo/nat,  tùtum  se 
palefacere.  Cic.   -    Farsi  conoscere  per  uomo 
di  vaglia  (innolescere)  Plaut.  (nomen  suum  fa- 
ma; commiltere )  Ov.   —   per  la  propria  virtù 
rvirttltfi  inclarescere)  Tac  -  per  molte  e  assai 
belle  azioni  (muliiludine  rerum  geslarum  nobi- 
litai) Cic. —  per  ma'  fatti,  per  male  imprese, 
per  mah  portamenti  (malis  facinoribus  note- 
scere;  flagitiis  se  nobilitare)  Tac.   -  Che  si  è 
fatto  conoscere  per  valentia  di  guerra  (bello 
illuslralus)- Che  si  è  fallo  conoscere  per  tutto 
l'universo  (fama  per  orbem  celebralus)  Ov.   = 
3  Distinguere,  discernere  -  Bocc.  Nov.  G.  I, 
n.  3;  Beno.  Celi.  Oref.  28  -  ;  pemosco,  is,  ovi, 
oscere,  att.  3;  rei  intelligenliam  habere;  mul- 
tum  videre.  -  Poco  io  conosco  di  coleste  cose 
(non  multum  in  istis  rebus  intelligo)  Cic  =  4 
Gustare,   provare,   assaggiare,   assaporare  - 
Bocc.  Nov.  xxvi.  2  ed  altrove  -  ;  Tipoyevopai , 
gusto,  pro-gusto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  5  Aver 
riconoscenza  -  Petr.  Canz.  xv.  2  ;  Vii.  SS.  PP. 
1.  70;  Fior,  f/irt.  23  -  ;  gratias   referre.  -   Co- 
noscere un  benefizio  da'  un  altro  (parem  gra- 
tiam  prò  beneficio  referre;  gratiam  gratia  per- 
solvere  —  mutuam  rependere)  Id.    ( — alicui 
referre)  Sali,   (merita  meritis  repensare)  Sen. 
(gratum  esse)   -  Conoscere  un  benefizio  con 
una  ricompensa  (beneficium  remunerare)  Cic. 
=  6  Usar  carnalmente  ;  e  dicesi  tanto  del- 
l'uomo quanto  della  donna  -  J5occ.  Nov.  xxx. 
5  -  ;  <rui;ov!7ta£of/a«,  coeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  va,  <\; 
rem  habere,  consuescere.  —  1  Chiamare,  no- 
minare, appellare  -  Cron.  Morell.  227  -  ;  o'vo- 
fià?&)  (Hom.),  appello,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  8 
Intendere,  informarsi,  giudicare  -Stat.  Mere.  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  ili.  60  -  ;  v.phut ,  ytyveiir/.w' 
judico,  as,  avi,  are,  att.  1;  cognosco,  is ,  ovi, 
oscere,  att.   3;  de  re  judicare;  rei  o  de  re  ju- 
dicium  facere  ;  rem  dijudicare.  Cic.  -  Quanto 
dirittamente    io   ciò  faccia,   il   conoscano  i 
saS8'  (quam  recte  id  faciam   videant  sapientes 
o  sapientium  sit  judicium)  Id.  -  Sta  a  te  il  co- 
noscere qual  dei  due  sia  di  più  vaglia  (diju- 
dica  uter  utri  anteferendus  sii)  Caes.  =  9  In- 
tendersi, aver  esperienza,  pratica,  cognizione; 
■èpnupiotv  i'^M,  perìtum  esse,  =  10  In  questo 
significato  usasi  anche  nel  n.pass.  -Conoscersi 
di  guerra  ( belli  o  rei  mililaris  peritum  esse) 
Cic.  —  di  antichità,  di  autori  antichi  (antiqui- 
tatis  veterumque  scriptorum  lillerate  peritum  o 
nasute  peritum  esse)  Cic.  ==   11  Conoscere  di 
alcuna  cosa;  ricercarne,  prenderne  cognizio- 
ne ;  de  aliqua  re  inquiro,  is,  isivi,  irere,  att.  3. 
Tac.  ■=  12  N.  pass.  Riconoscersi,  correggersi, 
ripentirsi,  ravvedersi  -  Nov.  Ani.;  Vit.  SS.  PP. 
n.  2'i3  -  ;  psTa-Doéòfiai,  resipisco,  is,  ere;  se  poe- 
nitere;  ad  meliorem  fruge.m  se  recipere.  =   13 
Provarsi ,  esperimentarsi  con  alcuno  -  Ar, 
Far.  i.  16  -  ;  ad  sui  experientiam  se  cum  aliquo 
conferre;  cum  aliquo  perieulum  fàcere.  =  17 
Conoscere  i  tordi  dagli  stornelli;  il  melo  dal 
pesco,  il  pan  da'  sassi,  l'acquerello  dal  mosto 
cotto,  la  gragnuola  dalla  treggéa,  i  fagiani 
dalle  lucertole,  il  pruno  dal  melarancio,  il 
dattero  dal  fico,  i  bufoli  dall'oche,  gli  asini 
da'  buoi,  il  vino  dall'aceto  e  simili,  sono  lo- 
cuzioni  proverbiali  che  si  dicono  di  chi  ha 
esatta  notizia  delle  cose,  e  sa  il  conto  suo; 
multarum  rerum  usuiti  habere.  Cic. 
CONOSCIBILE,  agg.  com.;  atto  ad  essere  cono- 
sciuto -  Red.  Cons.  I.  8;  Bemb.  Asol.  HI.  117 
(ediz.  Ven.  1575)  -  ;  cognoscibile;  cognita 
facilis,  e,  3  ;  qui,  qua,  quod  dignosci  potest. 
CONOSCIDORE.   V.   CONOSCITORE. 
CONOSCIERE.   V.  CONOSCERE. 
CONOSCIMENTO .V.  CONOSCENZA.  m=  2  Espe 
rimento  *  Bocc.  Nov,  lxxvii.  '■  -  ;  ndpu,  expe- 
rientia,  ce,  f.  1.  —  3  Gonoscimenlo  carnale, 
per  congiugnimene  -  Brun.  Tes.i.  8  -  ;  sv- 
voufft'a,  coitus,  us,  m.  4. 
CONOSCITIVO,  agg.  m.  ;  che  è  alto  a  conoscer^ 


-  Segn.   Anim,   il.  505  -  ;    cogtìoscitivo 
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mnc,  coqnoseendi  rò**  prWiliu,  a,  «m;[     tre  a  ciò,  insieme  -    Bocc.  G.  W,  «.9-4  én 

CONOSCITORE,  wr*.  m.  di  conoscere;  che  co-  CONQUET  (il)  (geog.);  citta  di  Franca,  Con 
noace  -  Lab.  »»:  Pnr.  Cod-  :  -  ;  conosci-      9ue*iu*.  * 
dorè,  co>oo.cUore,  cocitore;  i«y»i-  CONQU.nFRE,  ««.,-  vincere,  abbattere,  affl.g 

1      .     r       .      .  •    •       _       .        __j    , „o-o    ,,,  Inrrn  a   mal    termine   -  G.   V .  IX.   alti.   3 


pat».  xpfrac,  jWrx,  in<.  ni.  3;  7111  nurei  «ere- 
tta Àafce/  intelligentque  judiuum  ;  in  re  nfiijua 
muV.igens,  tis,  3;  docile  et  inlelligens  rerum 
ir.-timator,  oris,  m.  3.  Oc.  ;  rerum  peritili  irsti- 
mutnr,  orti,  ni  3.  -  Conoscitore  del  buon  pro- 
cedimento delle  cose  (bonus  rerum  ratiomna~ 
tari  —  delle  opere  d'ingegno  (vir  exquistto^ 
judicio  o  judìeia  erudi  tissimus  )  Cic.  (  Iwmo^ 
emuncta-  narìs)  Ilor.  —  in  fatto  di  eloquenza, 
cloquentia-  consultus;  in  eloauentia  versatila  el{ 
exercitatus)  Cie.  —  di  belle  arti  (qui  habetì 
fculos  iruditosjlà.  —  di  musica  (cujus  arnesi 
ni  musici*  vel  minima  sentiunt)  Id.  —  della  bel- j 
le/za  (clegans  formarum  spectator)  Ter.  (qui 


gere,  ridurre  a  mal  termine  -  G.  V.  ix.  30i.  3  ; 
Sen.  Pia.  ;  Petr.  Son.  57  ;  Rim.  ani.  P.  N.  Buo- 
nag.  -  ;  xaxów  ,  supero,  as ,  avi,  are,  alt.  1; 
vinco,  is,  vici,  vincere,  alt.  3;  confido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3;  male  habere  ;  male  acdpere;  alieni 
dolorem  inurtre.  Cic.  =  2  Guastare  -  Dani. 
Purg.  XXlil.  H  -  ;  detrimenlum  afferò,  ers,  at- 
tuti, afferro,  alt.  3;  noceo,  es,  cui,  cere  (col. 
dat.),  n.  2.  =  3  Importunare,  turbare  -  Toc. 
Dav.  Ann.  29  -  ;  ixdyca,  aliquem  gravo,  as,  avi, 
are  ,  alt.  1  ;  alicui  gravem  esse  et  molestum  ; 
urgere,  turbare.  =  4  N.  pass  Darsi  inquietu- 
dine, affliggersi;  Xtinsoptac,  animo  awgi  ;  ango- 
ribus  se  dedere.  Cic 


esamina  le  colpe  -  ZW.  /«/".  v.  9  ;  Ber/;.  Or/. 

II.  9.  8  -  ;  *pnr,;,  judex,  icis,  m.  3;  cognilor, 

oris,  m.  3. 
CONOSCITRICE,  veri.  /".  di  conoscere  -  Fiamm. 

Ili   13  -  ;  qua;  cognoscit. 
CONOSCITURA.  V.  CONOSCENZA. 
CONOSCIUTAMFTE,  avv.  ;  con  conoscimento  - 

Teol.  Misi.;  Seguer.  Crist.  inslr.  I.  31  7.  -;  ex 

rrsovoia;,  dedira  o/rem,  consulto,  de  industria. 
CONOSCIUTISSIMO,  ar/g.  m.   JU/>.   di  conosciuto 

-  Cr.  111.  17.  l;  Bemb.  Stor.  v.  66  -  ;  cogno- 

sciutissimo;  '/vupt^tóraTo; ,  nolissimus,  a, 

uni 


c/za  (cleqans  formarum  spectator  j    ìer.     p,      ..»—•»- ;„j.,„,i„,„ 

n„to  UritU.  pulcritudinis  judicium)  Id.  -  COKQUISITOBE   ■*.{  inveshga  ore     ndagatore 
di  fondi,  di  terre  (pra-d.ator,  oris,  m.  3)  Id.\     -  F«i»l.  Or.  C«c.  -  ;  conqmsilor    oris   m    , 
-d'apicoltura  (agricolatianis  prudens)  Col.  CONQUISIZIONE,  tf :  J  'nJes.l,B»,on«  fa" »   C0D 
_  de'  buoni  bocconi  (eruditumet  subtile  pa]     altri,  inquisizione -BaUflg^«».16  6.  Bp  -, 
/0«i«i)  Id.  =  2  Colui  che  fa  il  processo,  che      gliele,  conciliamo   «««««.flatio,  orna.  I f.  3 

'  CONQUISO,  agg.  m.  da  conquidere  (da  conquis, 
che  appo  i  Provenzali  vale  conquistato)  - 
Tasson  -  ;  y.oiv.on«.Sùv,  deviclus,  superalus,  male 
aeceptus,  affliclus,  a,  um. 
CONQUISTA,  sf.;  il  conquistare  e  la  cosa  con- 
quistala -  Vii.  Plut.  -;  conquistameli  lo, 
conquisto;  èmT\j%ia.,  acquisitio,  onis,  f.  3.  - 
Far  conquista  colle  armi  (bello  quairere)  Plin. 
-  Egli  ha  fatto  conquista  dell'Europa  (Euro- 
pani  imperio  suo  adjecit)  Cic.  (Europee  imperio 
potitus  est)  Ca;s.  -  Stese  le  sue  conquiste  oltre 
il  Reno  (ultra  Rhenum  imperium  suum  propa- 
gava, exlendit,  protulit)  Liv.  ;  Ov. 
IONOSCIUTO,  agg.  m.  da  conoscere  -  Bocc.  Nov.  CONQUISTAMELO.  V.  il  vocab   preeed. 

2       i  altJe;  Dani.  Rim.  2;  Galal.  9;  Red.  CONQUISTARE,  att.  ■  acqu.slare,  far  suo    e  co- 

'      ■  -...-  nuin^ni      npnni«tnre    P.rtll  armi   -    t».  r  .   Vii.    il. 


esp.  nal.  13  -  ;  yveopt/zò; ,  yvwffTÒ;,  eogaitus, 
notus,  spcctatus,  perspeclus,  a,  um.  -  Assai  co- 
nosciuto presso  il  re  (pernotus  regi)  Curi.  - 
Conosciuto  per  buffone  (certus  nebulo )  Cic.  - 
Cosa  conosciuta  da  lulto  il  mondo  (res  nota 
atque  apud  omnes  pervulgala)  Cic.  -  Uomo  di 
virtù  conosciuta  (homo  virtute  cognita)  In.  - 
Cose  conosciute  da  tulli  (res  omnibus  nota  at- 
que manifesta;)  Id. 

CONOSTABILE     J    y   CONl:srABIEE. 
CONOSTABOLE    I 

CONOSTABOLIEBA,  sf  ;  truppa  comandala  da 
cuuostabili  -  Sen.  Pist.  88  -  ;  T«?ia/)Z'«,  cen- 
turia, ie,  1.1.  ' 
CONQUASSAMEWTO,  sm.;  fracasso,  rovina,  sbat- 
timento, concpiasso  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
conquassazione;  Ociff/*ó; ,  conquassalo, 
concussio,  onis,  f.  ì;  quassatio.  Macr. 
CONQUASSARE,  att.;  far  si  che  una  parte  si  urti 
e  sbatta  coll'allra  e  si  fracassi  ;  e  nel  frasi. 
mettere  in  rovina  -  S.  Greg.  Dial.  11.  18;  Stor. 
Kur.  11.5(1  -  ;  sconquassare;  àvaaet'u,  con- 
quasso, quasso,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  frango,  is 
fregi,  frangere,  alt.  3;  magna  vi  con) 'fingere , 
diffringere.  =  2  N.  ass.  Sbattersi  insieme  e 
rompersi;  conquassare  se  ;  magna  vi  con f Tingi. 
CONQUASSATO,  agg.  m.  da  conquassare  -  Mor. 
'  S.  Greg.  S  ;  Seri.  Star.  vm.  2«y  -  ;  &»«»»&«{, 
tonquatialus,  a,  um.  Lucr.  =  2  Tras/.  Diser- 
tato, devastato  -  Guirc.Stor.  IVI.  62'i  -  ;  tto/s- 
.Jy.itt;,  pnpulalui,  a,  um.  Cic. 
1  omiUASSATORE,  verb.  m.  di  conquassare  - 
Demetr,  Falp.  «.  IV.  -  ;  qui  conquassai, 
qui  frangil. 
CONQUASSATBICE,  verb.f.  di  conquassare;  qua; 

conquassai,  quir  franga. 
CONQUASSO,  m.\  il  conquassare,  sconquasso  - 
Buon  Far.  III.  4.  11  ed  altrove  -  ;  conquas- 
si 111  e  11 1  o  ,  e  o  ti  q  ita  ssazione  ;  xaxdMKJta, 
conquauatio,  onU  ,  I.  3  Cic;  ruina,  «,  f.  1. 
/',,/    -  Andare  in  conquasso  (dirui,  mere)  - 


munem.  acquistare  coll'armi  -  G.  V.  vii.  39 
8  -  ;  acquiro,  is,  sivi,  ircrc,  att.  3;  adipiscor, 
erisr  adeptus  sum,  adipisci ,  dep.  3  ;  consequi  ; 
bello  quwrere.  Plin.;  occupare,  in  ditionem  re- 
digere, imperio  adjicere,  domare.  -Conquistare 
reami  (regna  subigere)  Cic.  (regna  in  ditionem 
suam  redigere)  Plin.  —  provincie  (provinc.ias 
sub  imperium  subjungerc  o  ad  imperium  adjun 
gere)  Cic. 
CONQUISTATO  ,  agg.  m.   da   conquistare  -  M 
V.  Vili.  47  ;  Segn.  Stor.  x.  2'i7  ;  Buon.  Fier.  IV. 
3.  14   -  ;  èn-iTu^ùv  ,  adeptus.    Cic;  acquisilus , 
conquisitus ,  a,  um.  -  Le  cose  conquistate  in 
guerra  fAe//o  acquisita,  parta)  Cic.   (fteMo  i/ua?- 
iiiaj  Col.  -   Popoli  conquistati  (populi  armis 
subacti)  -  Paesi  conquistati  (armis  quwsiti  fi- 
nes)  Col.  (regiones  imperio  adjutwtw)  Cic. 
CONQUISTATÓRE,  wrè.  »».  di  conquistare;  che 
conquista  e  in  forza  di  sm.  chi  conquista  - 
Filoc.  ili  -;  ).ao<?af*a«  ,  gentium  vietar,  oris, 
m.  3;  populorum  domitor,  oris,  m.  3.   Cic.  - 
Gran  conquistatore  (summus  imperalor). 
CONQUISTATRICE,  verb.  f.  di  conquistare;  che 
conquista  -  Salviti.  Pros.  Tose.  139    -  ;  domi- 
trix,  icis,  f.  3.  -  Nazione  conquistatrice  (gens 
populorum  domitrix). 
CONQUISTO.  V.  CONQUISTA. 
CONREGNARE,  ».  osj.  camp.;  regnare  insieme 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.   'A  -  ;  ou/i|3a7i/euw , 

,?imu/  regno,  as,  avi,  are,  n.  1. 
CONSABURENSE   e    CONSABURESE,  03,7.  pr.  e 

sost.  coni.;  di  Consuburo  o  Consaburone,  o 

abitante  di  delta  città  ;  Consaburensis ,  e,  3. 

Grul.  Inscr.  ;  Plin. 
CONSABUBO  0  CQNSARUBONE  ( geog .)  }    Citta 

della  Spagna,  poco  distante  da  Toledo,  oggi 

Consucgra  ;  Consaburum,i,  n.  2;  Consaburo, 

onis,  f.  3.  Anton,  /fin. 
CONSACRANTE,  part.  di  consacrare;   conse- 

cranlc,    consagrante,   consegrantc; 

x**tMÙv,  7"i,  '/««,  7i/0(/  consecrat 


CONSEGNAMELO 

nominis  alicujus  ad  immortalitatem  od  imi. 
talitati  consecrare  ,  commendare.  Cic. 
Dare,  destinare,  dedicare  checchessia  a  a 
chednno  -  Rtd.  Ditir.  3  -  ;  do,  das,  dedi,  r 
att.  1;  dico,  dedico,  as  ,  avi,  are,  alt. 
Consacrare  il  suo  tempo  allo  studio  (  n 
suum  studium  in  doctrina  collocare  )  Cic  : 
3  Fare  il  sacramento  dell'  altare  -  Si  e 
Mann.  Magg.  XVI.  4  -  ;  corpus  et  sanai, 
Chrisli  confido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  ih 
rum  verborum  vi  panem  et  vinum  in  Ci  s 
corpus  et  sanguinem  converlere. 

CONSACBATO,  agg.  ih.  da  consacrare  -  /'A 
PP.  11.  12  -  ;  consagrato,  consegr  ( 
consecrato;  za3t£o&>u.;'»o? ,  conseeralus  l, 
volus,  a,  uni.  —  2  Dedicato  -  Borgli.  , 
Fior.  i33  -  ;  dicatus,  dedicatus,  a,  um. 

CONSACBATOBE,  «ere.  m.  di  consacrare  I 
consacra  ;  consagratore,  consegralr 
e  ons  ecratore  ;  qui  consecrat. 

CONSACRATRICE,  verb.  f  di  consacrare; 
sagratrice  ,  consegratrice  ;    qua  | 
sccrat. 

CONSACRAZIONE,  sf;  il  consacrare  -  Ba  < 
Berg.  -  ;  consa  grazion  e,  consegra 
ne,  consecrazione;  ts'owoi;,  xxSiip  1 
consecratio,  dedicatia,  onis,  f.  3. 

CONSAGRARE  ecc.  V.  CONSACRABE  ecc. 

CONSANGUINEO,  agg.  m.  ;  della  medesima  i 

-  Maeslruiz.  I.  73  e  altrove  ;  Guirf.  Leti; 
Car.  En.  IH.  70  -  ;  Sptatfios,  consanguinruj 
gnatus,  a,  um  ;  consanguinitale  propinquus,  .1 
Virg. 

CONSANGUINITÀ  ,  s/-.  flsir.  di    consangiiM 
parentela  tra  i  consanguinei  -  Maestiu 
75  e  altrove;  Amel.  57;  Paol.  Oros.  -; 
sanguini  tade,  consanguini  tate;  s 
fioauv»,  consatiyuinitas,  atis,  f.  3.  Liv.  ;  iti 
wij  coqnalio,  onis,  f.  3.  Cic. 

CONSAPEVOLE,  ajjf.  co/».;  che  sa,  scicnt  J 
fatto  (da  con, esaper  e)-  Lab.  21.;  j , 
Stor    vii.  100  ;  Ambr.  Furt.  v.  7  -  ;  con 
piente,  conscio;  auvet&ù;,  consci 

-  Consapevole  del  misfatto  (sceleri  ojfu 
scelere  consors)  Cic    -  Essere  consapevo . 
delitti  di  alcuno  (scelerum  cum  aliquo  : 
tatem  inire)  Id. 

CONSAPEVOLEZZA,  s/-.  ;  contezza  avuta,  <: 
zione  presa,  partecipazione  -  Belline.  Di 
cognilio,  nolio,  onis,  f.  3;  notilia,  «,  f.  1. , 

CONSAPEVOLMENTE,  avv.;  scientemente' 
sapula  -  Segn.  Elie.  in.  156  -  ;  etcForw;.  «Cff 

CONSAPPIENTE.  F.  CONSAPEVOLE. 

CONSAPUTO,  agg.  m.  ;  noto,  saputo  -  Serd,' 
iv.  161  ;  G.  Gozz.  Dif.  Dani.  -  ;  yvwró:, 
cognilus,  a,  um. 

CONSCENDEBE,  sinc.  di  condiscendere.  r\ 

CONSCIENZA      1    y  C0SCIENZA. 

CONSCIENZ1A    1 

CONSCIO.  V.  CONSAPEVOLE. 

CONSCBITTO,  agg.  ni.  da  conscrivere  ;  : 
verato,  arrolalo;  coscritto;  auyytypt' 
vo;,  conscriptus,  a,  uni.  =  2  Padri  consci 
ì  senatori  romani  -  G.  V.  I.  26.  3  -;  ,' 
conscripti. 

CONSCBIVEBE,  alt.  anom.  camp.;  ascriver 
gislrare  -  S.  Già.  Grisost.  -  ;  coserm 
(juyypayw,  conscribo,  is ,  psi,  bere,  alt 
.«crt'Àerc;  recenseo,  es,  ui,  ere,  att.  2  ;  OHtse 

CON  SECO;  lo  stesso  che  seco  ;  con  osso  -  1 
Fies.  138;  Morg.  xv.  58  -  ;  fisa'  sxutoO,  «  I 

CONSICRANTE.  V.  CONSACRANTE. 

CONSECRARE  ecc.  V.  CONSACRARE  ecc. 

CONSECUTIVAMENTE,  avv.;  di  seguito,  ri 
dialamente,  secondo  l'ordine  del  tempo  1 
gal.  Leti.  -;  consequenler,  illieo,  deinet 
ordine. 


V\rn    -  Ani  are   in   coiuiuasso     «irui,  runici  ■        r.*.-^,.,.,,  7-.,  .,  — , -, 

M,  (,,..„,  , ,ù««0  tdiruere]  perdere)  =  3  CONSACRARE,  att.;  far  sacro      render  sa  re,; 

» /'_»..        <• .,  .1  d  a  ir  a  rr.      ennsnLTare.    e  o  n  s  C  CI  a  r  e, 


TraA.  La  mie  «ne  sono  ile  in  conqnaiio  (res 
mete  fractir  tunt)  Ilor.  -  La  discordia  «>><*tte  in 
conquasso  gli  affari  (res  discordia  disripantur 
O  male  ditabunlur)  Cic. 
1  i»>  QUESTO,  posto  avveri).;  nel  medesimo 
tempo,  insieme  -  Vii.  8.  M  Mad.u  -  ;  eodem 
tempore,  simul.  ss  2  Tottavia,  iiMiieme -Frane. 
Sacck.  Nw.  il'  -  ;  Sptu  pi»  t«,  «;««,  tome», 
jmiui.  =  3  Con  qoeatl  condizione  -  Lasc. 
Parenl    IV.  5  -  ;  /ioc  />«c«o;  /iac  /eje.  ss  4  01- 


consecrarc,  consagrare,  consegrare, 
sagrare,  sacrare;  zaSiepèw,  consecro,  sa 
ero,  as,  avi,  are,  att.  1;  dicare,  dedicare,  devo- 
vere,  indiare,  inaugurare.  -  Consacrò  con  so- 
lenni ceremonie  l'aitar  maggiore  (altare  ma 
ximum  solemnibus  ucremomis  consecravil)  Th 
Vali.    Inscr.    -    Consacrare   per   sempre  una 
casa    al   cullo    religioso    (  domum   sempiterna 
religione  obtigare)  Cic.  =  2  Render  famoso 
o   immortale   -  Petr.   Son.  256  -  ;  mcmoriam 


CONSECUTIVO,  agg.  m.  ;   che  consegne 
vien   dopo   immediatamente ,  in  ordir 
tempo  -  Magai.   Leti.    -  ;   illice  o  dew' 
ex  ordine,  eonsequens,  tis,  3;proximus,  a,  ' 

CONSECUZIONE ,  sf.  ;  il  conseguire  -  i  > 
Mann.  Oli.  xvi.  2  ;  Gal.  Meni,  e  Leti.  med.  1 
del  Venturi,  P  I,  pag.  95-;  consd 
mento;  ìnixuyn.x,  adeplio,  onis,  f.  3. 

CONSEGUO.  V.  CONSIGLIO. 

CONSEGNA,  sf.  ;  l'atto  di  rimettere  ciò  <f 
ha  in  custodia  o  in  deposito  di  alcun 
propriam.  dello  conseg n azione.  '■ 

CONSEGNAMENE.  V.  CONSEGNAZIONE. 


CONSEGNANTE 

(^SEGNANTE,  /""'•  '''  consegnare;  die  con- 
irgot;  nxpxdiottv,  lraHens,  tis,  3. 
KSKGNAHK,  att.;  dare,  o  propriain.  dicesi  di 
,io  ohe  passa  do"«  man'  di  un  possessore  a 
umile  ili  mi  altro  (da  consiglio,  che  talora 
rotasi  in  siguil'.  'li  depositare)  -  Red.  Leti. 
i.  in;  <•  altrove  -  ;  consigliare;  nxpzù*iò*t-iu,i, 
r|i</d,  ù,  «W»,  rfwoi  a11-  3i  ''"'''.  r«rf«/cre.  = 
!  Dare  in  guardia  e  in  custodia  -  Fir,  As. 
[40  <•  altrove;  Biorg.  x.  69  -  ;  tirir/sfau,  *»- 
•tiìu,  alicujus  (idei  commuto ,  m,  i«,  itfere, 
ili.  I:  Irarfere;  '<"'  ";""'  aliquem  deponete.  - 
.'allo  del  consegnare  (depositio ,  om't ,  f.  3) 
7u.  /d.  —  3  Wjf.  Consegnare  alla  memoria; 
liewi  por  lasciare  scritto,  tramandare  alla 
loslerità  -  Salviti.  Cas.  125  -  ;  mw  historiis  o 
ÌKHt'j  mniitlarc.  ClC. 

\si  BNATO,  ni/!/,  m.  da  consegnare  -  Fir.  ^f*. 
U  -  ;  èitixìrpxy.txévo<;,  traditus,  commissus,  a 
•in.  =  9  Segnato;  v.  a.  -  Cap.  Impr.prol.  - 
«MIMI,  signaius,  a,  um.  =  3  Sorlilo,  stabi- 
ilo  -  Segr.  Fior.  ìst.  lib.  4  -  ;  sorte  datus, 
,  uni. 

SSfGNATORE,  verb.  m.  di  consegnare  ;  qui 
t'adii. 
«(SEC-NATRICE,  verb.  f.  di  consegnare;  quee 

>-a:iit. 

vscc.NAZlONE ,  */".  ;  il  consegnare  -  Stai 
Guicc.  Stor.  lìb.  il  -  ;  consegna, 
onsegnamen  lo  ;  JrapàdWs  ,  commissio  , 
'aditio.  obi'*,  f.  3;  depositimi,  »,  n.  2;  rfepo- 
ite  rw,  rei,  f.  5. 

VSEGRARE  ecc.  f.  CONSACRARE  ecc. 
NSS6UKNTE,  /jar«.  di  conseguire  -  G.  V.  XI. 
9.  12;  Circ.  Gè//.;  Boez.  Farcii,  in.  10  -;  con- 
equente;  àxo/ou3ò;,  consequens,  tis,  3.  = 
In  forma  di  avverè.  Dopo,  appresso  -  G.  A'. 
1 1.  71.  4  ;  A/or.  5.  Greg.  xiv.  3  -  ;  s?*i;,  denuo, 
anceps.  =  3  Per  conseguenle;  posto  avverb. 
i&Mfc  96;  Cavale.  Discip.  Spir.  97  -;  àxo).ou- 
w; ,   iWe  ,   consequenter  ;  ideo,    igilur.  Cic.  ; 
tyue  irfeo  ;  ob  eam  rem  ;  itaque.  Liv.  -  Tu  devi 
er  conseguente  ecc.  (consequens  est  ut  etc). 
VSEGUENTEMENTE,  avv.  ;  per  conseguenza  - 
•ih.  Amor.  ;  Cr.  li.  4.  1  ;  Cavale.  Specch.  Cr. 
altrove  -  ;   con  seq  uen  temente;  àxotav- 
»5,  consequenter.  =  2  Di  poi  -  Cap.   Impr. 
-  ;  s»Tsù&e»,  deinde,  postea.  -  Conseguente- 
lente  cerco  (secundum  ea  quwro). 
VSEGUENZA,  sf.  ;  la  cosa  che  conseguita  - 
f'on.  Inf.  15;  Segner.  Mann.  Marz.  XXIV.  2  e 
Urove  -;  co  n  seguenzia,  consequenza, 
onsequenzia;  7rxpaxotav&7}pia,  consecutio, 
nts,  f.  3;  consequenlia,  a: ,  f.  1.  Ctc.  ;  conse- 
uens,  tis,  n.  3.  -  Dedurre  nna  conseguenza 
aliquid  concludere)  Cic.  -  Dal   che   seguita 
uesta  conseguenza,  che  ecc.  (ex  quo  efficilur, 
'  t  etc.)  Cic.  -  Se  tu  non  ne  vuoi  derivar  que- 
la  conseguenza    (hoc  si    nolis    inferre)   ld. 
Dalle  dette  cose  io  traggo  questa  conse- 
uenza  (ex  iis  quee  dieta  sunt  id  confido)  ld. 
I   Non  ne  seguita  cotesta  conseguenza  (illud 
!  unirne  conseclarium  est)  ld.  -  Mostrare  la  fal- 
lita di  una   conseguenza  (infirmare   comple- 
nnnem)  ld.  -  Non  ne  vede  bastantemente  le 
onseguenze  (rei  consecutiones  non  salis  videi  ; 
1  on  satis  animadversum  est,  quo  res  perlineat) 
.'ic.  -  La  conseguenza   che  ne    vuoi   tirare 
;  «a  è  buona  conseguenza  ( id,  quod  conclu- 
i  ere  vis ,  non  effìcilur  ex  propositis  ,  nec  est 
«nsequens)  ld.  -  Sono   false    le  conseguenze 
falsa  sunt  quee  consequuntur)  ■=  2  In  conse- 
iienza ,   per    conseguenza;    posti    avverb.  - 
' ' ir-  Disc.   anim.   44   ed  altrove;  Red.  Lett.  I. 
[13  -;  axotavSw; ,  consequenter;  igitur.  Cic; 
'  "7«e  ideo;  ob  eam  rem  ;  itaque.  Liv.  ;  hinc  fit; 
!  «nsequens  est. 


SSEGUENZU.  V.  il  vocab.  preced 


— (  561   >~- 

da  alcuno  (rem  ab  aliquo  e.itnri/ufre)  ld.  - 
per  favorire   un    altro  (attiri  impetrare)    ld 

-  Conseguii-  riooheue  fopes  consegui)  ld.  — 
molti  beni  (ad  magnai  opti  venire)  ld.  -  Ado- 
perarsi a  In  U' no  ino  per  conseguir  ricchezze 
(opcs  consectari  0  pecunia:  studerà)  ld.  -  Con- 
seguir la  magistratura  (mtigislratum  ossequi) 
ld,  —  gli  onori  (ht)iwrcs  tuli/usci)  ld.  —  somma 
gloria  (magnani  taudem  adipisci ;  in  sumniam 
gloriata  venire)  —  fama,  riputazione  (famam 
conficerc,  colligere)  Cic.  (—  ossequi)  l'hxdr. 

—  2  Proseguire,  seguitare  -  Borgh.  Fast.  47ì  ; 
G.  V.  iv.  8  -  ;  consegui.  =  3  Accadere,  av- 
venire -  Cap.  Impr.  9  -  ;  Tuyxàvw,  evenio,  is, 
i,  ire,  n.  'i  ;  sequor,  eris,  cutus  sunt,  qui,  dep. 
3.  -  Le  cose  conseguono  felicemente  (res  ex 
sentenlia  succedunt  —  prospere  procedunt  — 
ad  voluntalem  fluunt  —  bene  alque  feliciler  eve- 
niunt)  Cic.  =  4  N.  pass.  Conseguitare  -  M. 
V.  I.  2  ;  Borg.  Vesc.  Fior.  372  ;  G.  V.  XI.  39  -  ; 
àxotau&i'w,  consegui.  =  5  N.  pass,  nel  signi f. 
del  §  1  -  Segner.  Mann.  Apr.  XXIV.  2  -  ;  sib, 
comparare  ;  consequi. 

CONSEGUITANTE  ,  part.  di  conseguitare;  che 
conseguita  -  Segn.  Elie.  -  ;  àxo'),ou3o;,  conse- 
quens, tis,  3;  consectarius ,  a,  um. 

CONSEGUITARE,  alt.  comp.  V.  CONSEGUIRE.  = 
2  Venir  dopo,  succedere  -  Salv.  Dial.  amie, 
40  -  ;  consequor,  sequor,  eris,  cutus  sum,  qui, 
dep.  3  ;  succedere.  ==  3  Ottenere  -  Guicc. 
Stor.  -  ;  rem  ab  aliquo  obtineo,  es,  ui,  ere,  att. 
2;  consequi.  Cic.  -  Conseguitare  la  cosa  de- 
siderata (concupitum -adipisci)  ld.  -  Consegui- 
terai quanto  chiederai  (quod posces  fercs)  = 
4  Seguire,  seguitare  -  Cavale.  Specch.  Cr.  26  -  ; 
àxoXou^goj,  sequor,  consector,  aris,  atussum,  ari, 
dep.  1.  -  Egli  esce,  e  il  conseguila  una  gran 
calca  di  popolo  (illius  egressum  celebrai  po- 
puli  frequentia)  Cic.  (vulgus  ingenti  agmine 
abeuntem  premit)  Plin.  jun. 

CONSEGUITATORE ,  verb.  m.  di  conseguitare; 
che  consegue;  consequi  to  re  ;  qui  conse- 
quilur.  —  2  Seguace  -  Cap.  Impr.  2  -  ;  àzo- 
iou^o;,  assecla,  ce,  m.  1  ;  assectator,  oris,  m.  3. 

CONSEGUITO,  agg.  m.  da  conseguire;  ottenuto, 
acquistato  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  xtjjtòs,  ac- 
quisilus,  a,  um. 

CONSENSO,  sm.  ;  il  consentire  -  Viti  S.  Ant.  ; 
G.  V.  IX.  262.  1  ;  Ar.  Far.  xv.  39  ;  Fir'.  Disc, 
an.  65  -;  consentimento;  òu,oloyioc,  con- 
sensus,  assensus,  us,  va.  4  ;  consensio,  appio- 
balio ,  onis  ,  f.  3.  Cic.  -  Per  mio  consenso 
(me  annuente  o  approbante)  ld.  -  Per  comune 
consenso  (omnium  o  communi  consensu)  Caes. 
(una  mente)  Cic.  -  Conseguire  a  forza  il 
consenso  altrui  (alieni  ex  animo  assensionem 
extorquere  o  exlrakere )  ld.  —  2  Prestare  il 
consenso,  dare  il  consenso  o  simile;  con- 
sentire -  Ar.  Fur.  xxx.  60  ed  altrove  ;  Red. 
Lett.  II.  127  -  ;  ffvvsudoxew  ,  assentior  ,  iris  , 
assensus  sum,  assentiri,  dep.  4  ;  rei  o  de  re  as- 
sentire. 


CONSENTANEO  ,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  conveniente  , 
convenevole  -  Albert,  il.  25  e  altrove;  Guicc. 
Stor.  lib.  ìx  -  ;  su^wvoc  ,  evXoyo; ,  consenta- 
nea, a,  um;  congruens,  conveniens,  consentiens, 
tis,  3.  -  Consentaneo  all'età  (celati  aptissimus) 
Cic. 


CONSENTI  (mit.),  n.  pr.  m.pl.;  cosi  chiamavano 
i  Romani  i  dodici  iddii  maggiori  Giove,  Net- 
tuno, Marte,  Apollo,  Mercurio,  Vulcano,  Giu- 
none, Vesta,  Minerva,  Diana,  Cerere,  e  Ve- 
nere (cosi  detti  quasi  consenlientes ,  perchè 
deliberavano  con  Giove  -  V.  il  Vossio  -,-  &eoì 
auvo-uTs;,  Conscnles  (dii),  enlium,  m.  pi.  3.  Varr 

CONSENTII  (geog.);  città  dei  Bruzj,  ora  della 
Calabria  citeriore,  oggi  Cosenza;  Consen 
tia,  ce,  f.  1.  Plin 

ESEGUIBILE,  agg.  com.  ;  che  può  conseguirsi  ; 
j'Uenibilc,  acquistabile  -  Segner.  Lett.  princ. 
I  »W.  v,  num.  4  -  ;  qui,  qua;,  quod  acquiri,  ob- 
l 'neri  potest. 

<j  ESEGUIMENTO.  V.  CONSECUZIONE. 
l|  ESEGUIRE,  alt.  ;  ottenere,  acquistare  -  Dani. 

"/•  vii.  gn;  Gre.  Geli.;  Boez.  Farcii.  ìv.  2  -  ; 

011  seguitar  e,  consequi  tare;  imxuyyi- 

»,  consequor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3; 

vpiscor ,  eris ,  adcplus  sum ,  adipisci,  dep.  3;  CONSENTIRE,  alt.  e  ».  ass.;  concorrere,  condi 

■ni  ab  aliquo   oblinere.  -  Conseguir  ciò  che      scendere  nell'opinionealtrui, approvarla,  con- 
desidcra  (concupitum  adipisci)  Cic.  —  collo'      tentarsene  -  Bocc.  Nov.  xvn.  39  e  altrove  ;  Dant. 

i rezze  ('rem  tblandiri)  Cic.    —    per    forza      Par.  ìv.  109;  Petr.  San.  102  ;  M.  V.  IX.  103  ;  Guid. 

Vocabolario  ital.-lat. 


CONSENTIE  (arche.),  agg.  e  sf.  pi.  ;  feste  ro- 
mane in  onore  degli  dei  Consenti;  Consen- 
tia  (sacra),  ium,  n.  pi.  3.  \Paul.  ex  Fest. 

CONSENTIMENTO,  sm.;  il  consentire,  consenso 
-  Bocc.  Inlrod.  45  e  altrove;  G.  V.  vili.  18.  1  ; 
Petr.  Son.  229  -  ;  consensus ,  adsensus,  us,  m. 
4.  Cces.  ;  consensio  ,  onis  ,  f.  3.  Cic.  -  Di  co- 
mune consentimento  (omnium  consensu  ;  con- 
sentientibus,  assentientibus  omnibus)  Cic. 


CONSERTA 

G  ;  Bfattlruxt.  u.  31.  4  ;  Perni-.  G,  v,  n.  2-;  nc- 
c  o  11  »  enti  r  e  ;  òuoìoyio),  rei  o  de  re  assentior, 
iris,  sensus  sum,  sentili,  dep.  '1  ;  assensu  suocom- 
probare;  rem  appi  oliare.  Cic.;  consentire,  acce- 
dere,  aecredere.  -  Consentire  a  una  domanda 
(petiiiuni  concedere)  Cic.  -  lo  il  consento  (per 
me  licei)  -  Tulli  ci  hanno  consentilo,  senza 
eccettuarne  un  solo  ( omnes  buie  rei  assensi 
sunt  ad  unum)  ld.  -  Non  si  potè  indurlo  a  con- 
sentire (adduci  non  poluit  ut  huie  rei  assenli- 
retur)  ld.  =r  2  Credore  -  Dant.  Inf.  xxv. 
48  -  ;  n-wreóo,  credo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  = 
3  Permettere,  dar  luogo  di  poter  fare  -  Dant. 
Inf.  XXVII.  119  -  ;  alicui  rem  0  ul  rem  faci  a  t 
permuto,  is,  isi,  itterc,  att.  3  —  rei  faciendai 
facultatem,  licenliam  ,  potestatem  dare,  conce- 
dere, permittere.  -  Se  il  senato  mei  consen- 
tirà (si  mihi  senalus  dal  veniam  )  Cic.  -  Se 
io  non  l'avessi  a  lui  consentito  (nisi  ego  ri 
pr.rmisissem)  ld.  -  S'ei  mei  consente  (si  per 
eum  mihi  licebil)  ld.  -  La  legge  il  consento 
(id  pcrmissum  est  in  le  gè)  ld.  -  Noi  compor- 
terò, noi  consentirò  (nonpatiar,  non  sinam). 

CONSENTITO,  agg.  m.  da  consentire  -  Amet. 
22  -;  a  eco  nsen  ti  to;  permissus,  concessus, 
a,  um.  -  Non  consentito  (impermissus,  a,  um) 
Hor.  (incoiìcessus)  Ov. 

CONSENTITORE  ,  verb.  m.  di  consentire;  che 
consente  -  Grad.  S.  Gir.  20  -;  acconsen- 
tilore,  consenziente,  consinziente  ; 
suftywvwv,  consentiens,  assentiens,  tis,  m.  3. 

CONSENTITRICE ,  verb.  f.  di  consentire  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  tfvvaiff&avo^sW,,  consentiens, 
lis,  f.  3. 

CONSENZIENTE.  V.  CONSENTITORE. 

CONSENZLEVOLE.  V.  CONDISCENDENTE. 

CONSENZIO,  sm.;  nome  proprio  di  parecchi  poeli 
narbonesi  e  di  un  grammatico  latino  ;  Con- 
sentitisi, ii,  m.  2.  Sidon. 

CONSEQUENTEMENTE.  V.  CONSEGUENTE- 
MENTE. 

CONSEqJSI  ì    V  CONSEGUENZA. 

CONSEQUITARE.   V.  CONSEGUIRE. 

CONSEQUITORE.  V.  CONSEGUITATORE. 

CONSERANS  o  COUNSERANS  (il)  (geog.);  paese 
di  Francia;  Cormorani.  * 

CONSERBA.  V.  CONSERVA,  §  2. 

CONSERRARE,  att.  e  n.  pass,  comp.;  conchiu- 
dere  -  Frane.  Barb.  evi.  22  -  ;  cvvsi'pyw,  juv- 
dpyojitxi,  concludo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  co«- 
cludi. 

CONSERTARE  ;   lo  stesso  che  far  concento.  V. 

CONCERTARE.  =  2  Disporre  checchessia  per- 
chè riesca  a  buon  fine  -  Car.  Lett.  1.  23  -  ; 
ffuvTiSepzi,  dispono,  is,  posui,  ponere,  att.  e  n. 
3;  convenio,  i,  ni,  nire,  n.  4;  pacheor,  eris, 
pactus  sum,  pacisci,  dep.  3;  pacisco ,  is,  ere, 
n.  3.  JVcev. 

CONSERTO,  sm.;  consonanza  di  voci  e  di  suoni 
di  slromenti  -  Fir.  As.  179;  Buon.  Fier.  II. 
2.  7  -;  concerto;  <juv6>d\'a  ,  concenlus ,  us, 
m.  4.  —  2  Unione  di  checchessia  -  Buon. 
Fier.  -  ;  auWoyij,  collectio,  onis,  f.  3.  =  3  Ade- 
rimento, consentimento  -  Car.  Lett.  ined.  t. 
lì,  e.  38  -  ;  consensus,  us,  m.  4  ;  consensio,  onis, 
f.  3.  =  4  Di  conserto;  posto  avverb.;  insieme, 
in  compagnia;  ò^Ofpàvroc,  concorditer,  simuli 
-  Tutte  le  virtù,  vanno  di  conserto  (virtutes 
omnes  inter  se  jugato?  sunt)  Cic.  -  Viaggiare 
di  conserto  (una  iter  facere)  Id. 

CONSERTO,  agg.  m.;  congiunto  insieme;  uujoi- 
mnl&y p.é\>os,  consertus,  a,  um.  =  2  Fig.  Av- 
viluppato ,  intrigato  -  Tass.  Gei:  xvi.  8.  - 
Vie  conserte  (ambages  viarum)  ==  3  Denso  - 
Polis.  Stanz.  18  -  ;  fìzavs,  densus,  a,  um. 

CONSERVA,  sost.  comp.  f.  di  conservo;  colei 
che  serve  in  compagnia  d'altri  servi,  compa- 
gna d'altri  servz  -  Cr.  ìx.  79.  3;  Pist.  S.  Gir. 
402;  Tass.  Ger.  xix.  81  -  ;  awflovlii,  conserva, 
ce,  f.  1.  Plaut.  =  2  Luogo  riposto  dove  si  con- 
servano e  si  mantengono  le  cose  -  Sagg.  nat. 
esp.  IH  ;  Ant.  Alam.  Son.  5  ;  Salv.  Avvert.  I. 
2.  12  -  ;  conservatojo,  conserba;  Ta- 
pteiov,  ce/Za,  w,  f.  1.  -  Conserva  d'acqua  (pi- 
scina, ce,  f.  l)  =  3  II  conservamene  e  la  cosa 
che  si  conserva  -  M.  V.  HI.  76  -  ;  x£ift«).ia, 
thesauri,  orum,  va.  pi.  2.  =  4  Frutti  e  fiori 
e  altre  cose  confettate  nello  zucchero  (  od 
in  altra  simile  materia)  -  Ricelt.  Fior.  114; 
Cani.  Cam.  ;  Red.  1.  280  ;  Albiz.  Gior.  e.  ¥ià  -  • 
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CONSERVABILE 

tpiyr.jiTi,  btllaria  ,  orutit  ,  n.  pi.  2.  —  5 
Compagnia  d.'nnvilj  di  piò  padroni  che  na- 
i  s  ino  insieme  a  conservazione  l'un  dell'ai- 
ira  -  G  /'■  i  11.  *  ;  ■s~'"' '■  Ajolf.  ;  fléa!.  ì'.sp 
rial.  :  ì  -  ;  iwriawi  mciefos,  ol»*  ,  f.  3;  «  .-.  > 
qua-  una  (uni  aliis  CKMUffl  lineili.  —  G  Andar 
di  conserva;  andar  insieme,  andar  in  com- 
pagnia; siinul  co,  is,  uri,  ire,  n.  ».  =  7  Far 
conser\a  ili  checchessia^  conservare  chec- 
chessia .  tenerne  memoria,  farne  raccolla  - 
Pelr.  Cau.  m.mii.  B;  Cam.  En.  W.  6M;  £or. 
Pose  Le**.  ;  T'ui.v.  Ger.  xvi.  18  ed  altrove  -  ; 
fervo,  ai,  U9Ì,  ore,  ali.  1  ;  memoria?  mandare., 
ahquid  eolligere,  logere. 
CONSERVABILE,  agg.  BORI.;   allo  a  conservarsi 

-  Cr.  iv.  i.  u  -  ;  cons  e  r  ve  v  ole  ;  utà»iuo;, 
servabilis,  durabilis,  e,  .";  a-tatem  fciens,  tis,  3. 

CONSERVADORE.  /'.  CONSERVATORE 
CONSERV AGGIO ,  sm.  camp.;  v.    a.;    servila   e 

cattività  di  molli  insieme  -  Lucati    G.  S.  -; 

<n>vooj)ia,  conservilium,  ii,  n.  2.  Pluvi. 

CONSERVAZIONE 

CONSI  RVAMENTO 

CONSERVAMI:,  pari,  di  conservare;  che  con- 
serva -  Salvili.  Pros.  Tose.  I.  152  -  ;  di*™^, 
serrani,  tis,  i. 

CONSERVARE,  atl.  ;  tenere  nel  suo  essere,  sal- 
vare, mantenere,  difendere  -  Bocc.  Introd  31  ; 
Dani.  Inf.  XXIII.  M7J  Peti".  Ca»z.  VF.  7;  flerf. 
Ins.  11  -  ;  stórco,  servo,  conservo,  curo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  Oteor,  uria,  luiius  sum,  tueri,  dep. 
2;  defendo,  is,  di,  deve,  ali.  3.  -  Conservare 
le  frutta  (fructus  condere  ne  reponere)  Cic.  — 
i  suoi  averi  (Meri  rem  familiarem)  Id.  —  la 
sua  liputazione  (tueri  famam  incolumem)  Hor. 
(txistimalioni  consukre )  ld.  —  la  sua  co- 
scienza incontaminata  ( sartum  ac  teclum  ab 
omni  piaculo  conservare  animimi)  ld.  —  la  sua 
salute  (curare  valetudinem)  ld.  -  Abbi  cura 
di  conservare  la  tua  salute  (cura  valetudinari 
tuam  ;  cura  ut  valcas  ;   valetudini  tua;  indulge 

—  intervia*  velini)  Cic.  =*  2  N.  pass,  nello 
slesso  signif.  -  Non  aver  cura  di  conservarsi 
sano  (sua;  valetudini  parum  parcere)  Cic.  -  Ei 
punto  non  cura  di  conservarsi  la  vila  (vita; 
non  parcil)  Cic.  (suie  saluti  minime  consulti) 
Cses.  (anima:  prodigus  est)  Hor.  -  Tutti  gli 
animali  cercano  di  conservarsi  (omne  animai 
iulegrvm  se  ac  salvum  vult)  Cic. 

CONSERVATIVO,  agg.  m.;  che  conserva,  atto, 
acconcio  a  conservare  -  Guid.  G.  ;  Bui.  -  ; 
muXaxUxò;,  scrvans,  tis,  3;  servandi  vini  habens, 
tis,  3. 

CONSERVATO,  agg.  m.  da  conservare  -  M.  V. 
IV.  69  ;  Red.  Ins.  41  -  ;  wauafùwi,  servatus , 
a,  um. 

CONSERVATOJO     V.   CONSERVA. 

CONSERVATORE,  verb.  m.  di  conservare;  che 
conserva  -  Guicc.  Stor.  xv.  gl'i;  Buon.  Fier. 
i.  2.  5  -;  co  nserv  adore  ;  ttunrip,  servator. 
Cic;  const-rvator.  Liv.;  curalor ,  oris  ,  va.  3.  - 
1  tre  conservatori  della  città  (HI  viri  rei  pu- 
blic® conservando?  )  More.  Inscr.  -  Conserva- 
tore dell'ordine  Gerosolimitano  (curalor  or- 
dini* Mèlittntu)  Th.  Vali.  Inscr. 

CONSERVATRICE,  verb.  f  di  conservare;  man- 
h-mlrice,  dilcndilricc  -  Bocc.  VÌU  Dani.  2;'; 
Pelr.  Uom.  ili.  ;  Coni.  Inf.  7  -  ;  atliretpa,  con- 
tervatrix,  servalrix,  icis,  f.  3;  sospila,  ai,  f.  1. 
Cic. 

COKBEftl 'AZIONE,  •</".  ;  il  conservare  e  l'elTello 
di  lai  azioni;  -  Bocc.  Introd.  4  ;  Maestruzz.  II. 
v.  9;  farcii.  Stor.  ix.  222  -  ;  conserva- 
tone, conservameli  lo  ;  fu>a/»i,  cotiser- 
vatw,  lervalio,  onis ,  f.  3;  salus ,  utis ,  f.  3.  - 
Dover  la  sua  conservazione  a  qualcuno  (ab 
(iliquo  ineolumitatent  habere)  Brut,  ad  Cic.  - 
Colui  al  quale  io  (leggio  la  mia  conservazione 
(salulis  mia  i eitìtutorj  Cic  -  Da  le  dipende 
la  nostra  conservazione  (in  te  uno  salus  no- 
stra posila  est)  Ov.  -  Esser  inleso  alla  con- 
servazione de'  proprj  averi  (rebus  ittti  atten- 
dere) Cic.  —  dello  Stato  (ad  reiputliaa  salu- 
terà incumbere)  ld.  —  dei  cittadini  (attento» 
animo»  ad  conservatone  ni  civium  tenere)  là.  - 
La  conservazione  dello  Sialo  (salus  imperii) 
Ci.-. 

( .iiNM-itVEVOLE.  K COSI8BBV ABILE. 

CONSERVO,  sm.  camp.;  colui  che  serve  in  coni- 
li ignia  'l'allri  servi  ad  un  medesimo  signore  - 
Orni    Purg,  mii.  134;  Mor.  S.  Greg.  l.i.e  al- 
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trove;  Pelr.  Cap.  4  -;  fvvd'ou/o;,  conscrvus,  i, 
in  I. 
consesso,  sm.  ;  adunanza  di  persone  -  Seguir. 
Miiim.  Magg.  xn.  4  e  altrove  -  ;  <xuv?'<fyiov  , 
roiursjus  ,  vonvaiius  ,  H,  m.  4;  congregatio, 
onis.  f.  3;  congregata  hominum  frequenlia.  ce, 
f.  l  ;  ccttus,  us,  m.  i;  circtilus,  i,  m.  2.  -  Con- 
sesso per  ascoltare  una  lettura  (acroasis,  is, 

f.  3)  /'.   ASSEMBLEA. 

CONSETTAJl'OLO,  CONSETTA1COLO,  sm.;V.  a.; 
d'una  medesima  sella  ;  settario,  partigiano  - 
Com.  Par.  17  -  ;  iTsta'.cirJr?;,  ejusdem  sedie  ;  yai" 
tandem  scanni  tuetttr. 

CONSIDERABILE,  agg.  com.;  da  essere  conside-' 
rato,  notabile  -  Sagg,  nat.  esp.  2S  -;  consi- 
derevole; iEiòloyo;,  considerando,  uatan- 
dus,  a,  um  ;  nniabilis,  spectabilis,  e,  3;  consi- 
dcnitione  o  animadversione  dignus,  a,  um  ;  in» 
signis,  e,  3;  conspicuus,  a,  um.  -  Considera- 
bile pel  suo  grado  e  pel  suo  nome  (illustris 
lionore  et  nomine)  Liv.  —  per  la  sua  scienza  {'ex 
docltina  clarus  et  nobilis)  Cic.  -  Considerabile 
pel  suo  nascimento  e  per  le  sue  azioni  (genere 
clarus  et  factis)  Liv.  -  Uomo  poco  conside- 
rabile (  exilis  o  tenuis  vir  )  Cic.  -  Rendersi 
considerabile  (commendai e  se)  ld.  —  per  le 
molte  sue  belle  imprese  (multi indine  rerum 
gestarum  nobilitari)  ld.  -  Egli  si  è  reso  con- 
siderabile (exislimnlione  florel)  ld,  -  Non  avea 
nulla  di  considerabile  (nulla  res  eum  com- 
meudabat)  ld.  -  Si  son  resi  considerabili  fra 
gli  oratori  (magnum  nomen  in  oratoribus  ha- 
oucrunl)  ld.  -  Egli  era  infra  i  più  conside- 
rabili del  suo  ordine  (crat  ordinis  sui  specta- 
tissimus)  ld.  —  della  città  (crai  inler  prin- 
cipes  civitatis)  Plin.  =  2  Riferiscesi  ad  impor- 
tanza. -  Cosa  considerabile  (res  gravis  o  ma- 
gni momenti  et  ponderis)  Cic.  -  Somme  con- 
siderabili ( grandis  o  ingens  pecunia)  ld.  - 
Esercito,  oste  considerabile  (maximus  o  per- 
magnus  exercilus)  ld.  -  Ferita  considerabile 
(gravis  o  luculenla  plaga)  Ter.  ;  Cic.  -  Opera 
considerabile  e  di  lunga  fatica  (magnum  et 
multar  um  dierum  opus)  Cic. 

CONSIDERABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  consi- 
derabile -  Red.  Cons.  i.  19  -  ;  maxime  con- 
siderandus ,  a,  uni  ;  maxima:  consideralionis. 

CONS1DER AMENTO    V.  CONSIDERAZIONE. 

CONSIDERANTE,  pari,  di  considerare;  che  con- 
sidera ;  zaravowv,  considerans,  perpendens,  co- 
gilans,  tis,  i. 

CONSIDERANZA.  V.  CONSIDERAZIONE 

CONSIDERARE,  alt.  ,-  allenlamenle  osservare, 
por  ben  menle,  ponderare  -  Bocc.  JVov.  il. 
'i  e  altrove;  Dant.  Inf.  xxvi.  US  -  ;  uze'rrTopiat, 
considero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  contemplar,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  inspicio,  is,  exi,  icere, 
alt.  3;  animadverlo,  is,  ti,  tere,  alt.  3;  animo 
perpendere  momenloque  suo  ponderare.  Cic.  - 
Considerare  attentamente  una  cosa  (rem  exa- 
miriare  —  expendere  atipie  a stimar e )  ld.  — 
la  sua  eia  (wlatem  respicere)  Ter.  —  la  stu- 
pidità d'una  persona  (stuporem  hominis  atten- 
dere) Cic.  =  2  Procacciare,  studiarsi  -  Vii. 
S.  M.  Mad.  107  -;  animurii  adhibeo,  es ,  bui, 
bere,  alt.  2.  =  3  Giudicare  -  Segr.  Fior.  Disc. 
I.  i,  /.  in  -  ;  y.(jÌ-jm,  judico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

CONSIDERATAMENTE,  avv.  ;  con  considerazione, 
ponderatamente  -  Lab.  149;  S.  Agosl.  C.  D.; 
Buon.  Fier.  v.  4.  3  -  ;  £u})joat?ec.ie,  considerate, 
prudenlcr,  cogitale. 

CONSIDERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  conside- 
ralo ;  perquam  ronsideratus,  a,  um.   =  2  Pru 
denlissimo  -  Borgli.  Coli.  MI.  439  -  ;  pruden 
tissiinus,  a,  um. 

CONSIDEBATIVO,  agg.  m.;  che  consideratilo 
a  considerare;  considerans,  tis,  3. 

CONSIDERATO,  agg.  m.  da  considerare  -  Segr. 
Fior.  Ari.  guerr.  proem.  -  ;  y.cr.Tx-jor.Sei.f,  con- 
sideratus  ,  pvrpensus  ,  a,  um.  =  2  Aggiunto 
d'uomo  che  ha  considerazione;  contrario  di 
avventalo  -  Galat.  59  -  ;  suvetÒì,  consideratili, 
cautus,  circumspccius.  a,  uni;  prudenti,  tis,  3. 
=:  3  Slimato,  avuto  in  pregio  -  Car.  Leti. 
il.  175.  -  Uomo  assai  considerato  (vir  summic 
cxislimalioiiis)  Ciò.  -  È  assai  consideralo  nel- 
l'universale (est  magno  in  pretto  apud '  omnes) 
ld.  -  Non  esser  punto  considerato  (nullo  loco 
o  numero  esse). 

CONSIDERATORE,  verb.  m.  di  considerare;  che 
considera-    ZJocc.   JS'ov.   lxxxxviii.   6;   Coni. 


CONSIGLIARE 

Par.  27;  Segn.  Reti.  16  -  ;  txstttixÒ;,  coi',/ 
rator,  oris,  m.  3. 

CONSIDF.RATRICE,  verb.  f.  di  considerare^ 
considera  -  Guice.  Stor.  IV.  163  -  ;  qU(rn 
fiderai  ;  contemplatrix,  icis,  f.  3. 

CONSIDERAZIONCELLA,  sf.   ditti    di  consi  , 
zione  -  Vannoz.  Avveri.    Poi.    113».    lì,,- 
parva  o  brevis  consideralio,  animadversio  n 
f.  3. 

CONSIDERAZIONE,  sf.  ;  il  considerare;  rjj 
sione,  esame,  osservazione  altenla,  pon  i 
zione  -  Bocc.  A'oe.  XXV.  li  ;  Cavale.  lt 
ling.;  Maestruzz.  :i.  H  -;  considerane 
to,  co  nsideranza;  <Txs'-|,t;,  considemiu,, 
madversio,  onis,  f.  3;  animi  attuino,  ams 
Cic;  consideranlia,  <e,  f.  i.  -  Con  consi  i 
zione  (considerate)  ld.  -  Dopo  una  mu 
considerazione  (re  perspecla  alque  coimii 
diu  multuinque  discussa  o  perpensa)  ld.  -  , 
ho  fatto  niuna  cosa  se  non  dopo  una  ni  I 
considerazione  (nih.il  feci  non  diu  consi, , 
tum)  ld.  -  Ciò  vuol  considerazione  (hit 
consideratone dignum)\à.  =  2 Slima,  rigu  I 
rispetto  verso  una  persona  ;  existimalio, 
f.  3;  reverenlia,  #,  f.  1.  -  Uomo  d'alia  | 
siderazione  (vir  magna  existimationis)  Ci 
di  poca  considerazione  (vir  futilis)  Ter i. 
parvi  prelii)  ld.  -  Egli  non  è  in  alcuna  .i 
siderazione  (in  nullo  numero  est)  ld.  [ 
indi  in  poi  non  fu  in  alcuna  considero:  i 
(ex  eo  tempore  nullus  fuit)  ld.  -  Essere  p'n 
alcuno  in  grande  considerazione  (mag 
aliquo  fieri;  apud  aìiquem  valere  —  magna 
in  pretto)  ld.  -  In  qual  considerazione  iì 
mai?  (quanti  homo  est?  quo  est  in  riun.' 
quo  est  loco.3)  Id.  -  Io  so  in  quale  con  i 
razione  tu  sia  presso  Cesare  (scia  cai', 
quem  locum  obtineas  o  quo  sis  numero  i 
Ca sarem)  Id. 

CONSIDEREVOLE.  V.  CONSI  DI  «ABILE. 
CONSIGLIAMENTO    V.  CONSULTA. 
CONSIGLIANTE,  part.  di  consigliare;  che  i 
siglia  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap   313  ;  Pov.  Si 

56   -  ;  ai//i|3ou),EVTyj:,  consulens,  tis.  3;  cotti 
tor,  oris,  m.  3.  =  2  Preso  in  mala  parli 
cesi  di  chi  è  vago  di  consigliare  -  Tesi 
VI.  29  -  ;  qui  omnibus  consilium  dare  cuji : 
3  Consigliante  di  sozzura  -  Cam.  Danti i 
S  -  ;  (l'j.'yrponòi,  letto,  onis,  m.  3.  Fest. 
CONSIGLIARE,  att.;  dar  consiglio,  sovveni 
consiglio  -   G.  V.  vii.  13.  l'i  ;  Maestruzz.  il 
Pelr.  Son.  67;  fine.  Mari.  Rim.  i6  -  ;  Iji 
>suw,  consilium  alicui  do,  das,  dedi,  dare  t 
1   —  a/fero,  fers,  attuli,  afferre,  ali 
Consilio  juvare;  suadere  ;  auclarem  esse.  L 
Consigliare  una  cosa  (rem  alicui  suadere 

-  Io  li  consiglio  di  ecc.  (libi  sum  auti 
etc.)  Plaut.  -  Mi  consigliate  voi  questo? (ì 
estis  auclorcs  milii?)  Ter.  -  Io  gli  ho  ci 
glialo   questo    ( auctor  UH  sum  de  hai -i 

-  Egli  fu  il  primo  a  consigliare  la  resa/ 
ditionis   ipse   suasor   et   auctor  fuit)  Cic 
non  ti  consiglio  di  prendere  la  fu^a  ( 
Ubi  non  sum  le  profugere)  Id.  -  Tu  mi 
sigliasti  di   partire  (fuisti  suasor  et  imp 
profeelionis  meo;)  Id.  -  lo  non  sapeva: 
consigliarti  (quid  suaderem  libi  non  reperic 

-  ?  iV.  ass.  Consultare,  far  consiglio  i 
V.  vii.  13.  4  ;  Passav.  ;  Ricord.  cap.  -  ; 
/3ou)eu&>,  consilium  habeo,  es,  bui,  ere,  al 
de  aliqua  re  consula,  is,  lui,  lece,  n.  3.  - 
tempo  di  consigliare  (spntium  deliberatili 
bere)  ld.  =  3  N.  pass.  Pigliare,  doma 
consiglio  -  Bocc.  Nov.  xn.  15  e  altroòe; 
Canz.   XIV.  4   -  ;  ffupi^ou/£uiOf/ai,  aìiquem 
consulere  —  in  consilium   adhibere  ;    censi 
ab  aliquo  petere;  alicujus  consilium  exqui' 
inquire.re  ;  adhibere  aliquem  in  consilium  il' 
qua  re.  Cic.  -   Egli   ha  operalo  senza  e 
gliarsi  meco  (ille  egit  me  inconsulto)  -  S 
consigliarsi  con  alcuno  (nemine  in  tonti 
adhibito)  Cic.  =  4  Prender  risoluzione  oi 
lito,  deliberare  -  Pelr.  Son.  127;  Dani.' 
XXI.   74;  But.  ;  Bocc.  Nov.  XV.  28;  Stor.  J 
63  e  altrove  -  ;  de  re  relata  delibero,  as.' 
are,  n.  1   —  consulo,  is,  lui,  lere,  a.  3.  O 
5  Lasciarsi  consigliare;  lasciarsi  persuai' 
indursi  -  M.   V.  IX.  9ì   -  ;  xctàop.M,  pe" 
dcor,  eris,  asus  sum,  aderì;  docilem  esse;  J 
mum  inducere  ;  adduci.  =  6  A  chi  cons 
non  duole  il  capo  o  il  corpo  ;   locuz.  |' 


CONSIGLIAMO 

ho  Milo:  il  consiglio  di  rollìi  che  non  e  in- 
POUttO   Delta  risolutìono  suol  essere    troppo 

iti i to  o  troppo  ilillìeile  ad  eseguirsi  -  Buon. 
w     (     ;  óxuv  irepaoJÌv,  «  ^jàòvTa  xaf- 

pifv  (Kurip.),  /«ici'/e  ornile»,  vum  valemus,  /<•- 

,i  constila  ttgrotis  damus.  Ter.  =  7  Le  volpi 
consigliano;  locuz,  prov.  che  dicesi  d'astuti 

u>  favellano  insieme    /'.  in  VOLPE. 

SIGLIAMO    V.  CONSIGLIERE. 

SIGLI  AT  AMENTE,  avv.  ,  con  consiglio,  con 

noia  -  Albert.  .;s  -  ;  ypowjnw; ,  consulto  , 
udenUr. 

SKil.l  VIISSIMAMENTE,   avv.  sup.  di  consi 
i.ilamenle  -  Segiter.  Crisi,  instr.  IH.  4.  6  -; 
.a'.itiwraTo;,  prudentissime 
SIGMA  USSIMO,  n</</.  »».  .«i//>.  di  consigliato 
Ul>.  Simili!.  -  ;  tppomu.di>T<xio;,  prudentissimus, 
HSitltissimus,  a,  uni. 

SIGLATIVO,  agg.  m.;  che  può  dar  consi- 
io,  alto  a  consigliare,  che  consiglia,   che 
lopara  consiglio,  cioè  senno  -  Dani.  Conv.; 
tbert.  37  -  ;  j3ej3ou^su,usvo»,  consiliosus,  a,  um. 
ilo;  ad  priebendum  consilium  aptus,  a,  uni. 
SIGMATO,  agg.  m.  da  consigliare;  provve- 
ito  di  consiglio,  prudente,  assennato  •-  Bocc. 
W,  IV.  JO;  Vii.   SS.    PP  ;    Salviti.  Disc.  Il 
-  ;  jSsj3ou).6ufx£^os,  consiliosus,  a,  uni.  Calo,- 
nsultus.  prudens,  tis,  3. 
SHiLIATOKE,  vcrb.  m.  di  consigliare;  che 
asiglia  -  Bocc.  Nov.  xxxii.  7;  G.  V.  ìx.  .12 
Coni.  /«/!  5;  Frane.  Barb.  XLVI.  1   -;  sufi 
i^svtw;,  consiliator,  cotisullor  ,  ori*,  m.  3 
nsiliarius,  ii,   ai.  2;  suasor,  oris,  m.  3.  Ci'c 
>IGLIAT0RI0,  agg.m.;  appartenente  a  con- 
cio -  Toscanell.  Appi.  Bertj.  -  ;  consi liarius, 
um. 

SIGLIATRICE,  verb.  f.  di  consigliare  -  Coni, 
f.  5  -  ;  consigliera;  qua;  consilium  dal, 
trbet;  quw  suadet. 
ìIGLIERA.  V.  il  vocab.  preced. 
VOLIERE,  sm.;  che  consiglia  -  Petr.  Canz. 
in.  3-;  consigi  ieri,  consigli  ero,  con- 
ciario, consiliario;  *'}(//3ouÀo; ,  consi- 
lor,  oris,  m.  3;  suasor.  Cic.  =  2  Nome  di 
;ni(à  -  Bocc  Nov.  LXXIX.  2i  -  ;  principis  o 
gistratuum  consiliarius ,  ii ,  m.  2.  Svet.  - 
usigliele  di  Stato  (consiliarius  a  negoliis 
Hwis)  Id.  -  Consigliere  del  re  (regi  a  con- 
isì  -  Creato  consigliere  di  Stato  dal  prin- 
ie  (in  consilium  regno  adminislrando  adscitus 
lìcipis  juilicio )  More.   Inscr.  -  Consigliere 

re  di  Sardegna  (a  consiliis  regis  Sardinia) 
'■  Vali.  Inscr.   =  3  Consiglieri   si  dicono 

naviganti  coloro  che  ajutano   al  piloto  ; 
archi  adjutore»  ,  um,  va.  pi.  3. 
IGLIERl;  idiot.  fior.  V.  il  vocab.  preced. 
ÌIGUERO.  V.  CONSIGLIERE 
ilGLIETTO,  sm.  dim.  di  consiglio  -  Mtnz. 
jSou^EupiTiov  ,   parvum   consilium  , 


i  (ì  r> 


H 

n.  2   -  Bel  consiglietlo!  (o  prwclarum  con- 
timi) 

ìIGLIO,  sm.;  avvertimento  che  si  dà  altru 
-  trarlo  di  dubbio  ;  regola  pensata  che 
omo  propone  a  se  o  ad  altri  -  Tes.  Br. 
i.  »i  Bocc.  Inlrod.  4  e  altrove;  Albert.  II. 
Ar.  Fur.  261  -  ;  conseglio;  /3ou).euf*a, 
'■'illuni,  ii,  n.  2;  monilio,  admonitio ,  onis, 
3;  monitum  ,  i,  n.  2;  monilus ,  us ,  va. 
'•  -  Dare  consiglio  (monere  atque  horlari) 

-  Consiglio  violento  (consilium  acrius) 
e.  -  Consiglio  moderalo  (consilium  lene) 
r.  -  Uomo  di  buon  consiglio  (in  quo  salis 

consilii;  homo  Consilio  abundantior  )  Cic. 
Chi  dà  consiglio  ( consulto r  ,  oris ,  va.  3) 
"'• (consiliarius,  ii ,  va.  2)  Cic.  -  Chi  do- 
mila consiglio  (consulto)- )  Id.  -    Doman- 

coasiglio  (consilium  ab  aliquo  petere)  Id. 
Dar  consiglio  (alicui  consilium  dare;  aliquem 
'silto  juvare  )  Id.  -  Qual  consiglio  posso 
r  io  a  lui,  avvegnaché  io  stesso  ne  abbi- 
)"!■  \<pud  xlU  afferre  consilii  possum ,  cum 
e  egea»,  Consilio?)  Id.  -  Ci  si  danno  molli 
jsigli  (multa  monemur)  Id.  -  Prender  con- 
ilo da  alcuno  (aliquem  sibi  in  consilium  adhi- 
V  Id.  -Seguire  i  consigli  di  alcuno  (ali- 
us  consilium  sequi  —  consiliis  parere  —  con- 
»  uti)  Id.  -  Non  ascoltare  i  cattivi  consi- 
(repudiare  malos  suasores)  Id.  -  Non  l'are 
una  cosa  senza  il  consiglio  d'un  altro  (ni- 
nni de  Consilio  alterius  facere)  Cie.  -  Mi 
idussi  a  far  ciò  per  tuo  consiglio  (te  au- 


ctore  o  suasori    hot    etji)  Ter.    -   In   tutto  co- 
testo cose  eseguiva  il  consiglio  di  Nevio  (Invi 
omnia  agebat  aUetore  et  oonsuasore  PfavioJ  Gio. 
-  Non  prender  consiglio  ohe  ila  se  medésimo 
(consilium  sibi  capere)  Cies.  (consilium  ex  se 
ipso  capere;  non  uti  consiliis  non  suis;  se  unum 
aittlire;  sibi  uni  ottemperare;  ad  situili  arbitrium 
re/erre)  Cic.   (sibi  suadere)  Curi.   -  Io  li   ho 
sempre  credulo  di  ottimo  consiglio  per  te  e 
per  altri  (semper  judicavi  in  te  et  in  capiendo 
Consilio  prudentiam  sunimam  esse,  et  in  dando 
fidem)  Cic.   -   Kgli  è  uomo  di  consiglio  (homo 
multi  consilii  et  optimi)  Id.  -  Egli  è  un  all'are 
che  domanda  consiglio  (consilii  7-es  est)  Id. 
=  2   Discorso,  ragionamento    -   Bocc.   Nov. 
XXVI.  9  ;  Petr.    Canz.  vi.   2  e  altrove  -  ;  ffjfx- 
/3ow>tov,  consilium,  ii ,  n.  2.  =  3  Pubblica  o 
solenne  adunanza  d'uomini  che  consigliano, 
assemblea   -  G.  V.  vii.  14.  3  -  ;  /3ov).*j,  con- 
silium, coucilium,  ii,  n.  2.  -Adunare  un  con- 
siglio (concilium  convocare;  cogere  consilium, 
vocare)  Cic.  ;  Caes.  -  Adunarsi  a  consiglio  (in 
consilium  convenire)  -  Intimare   il   consiglio 
(indiccre  consilium)  Liv.  -  Tenere,  far  consi- 
glio (consilium  habere,  inire  )  Cic.   -  Conge- 
dare il  consiglio  ( dimillere  consilium  )  Cic. 
Tener  il  consiglio  sopra  una  cosa  (consilium 
habere  de  re)  -  Del  consiglio  di    guerra  (a 
consiliis   bellicis)  More.  Inscr.   -  Del  supremo 
consiglio  di  guerra  ( summus   consiliarius  rei 
bellicte)  Id.   -   Il  consiglio  universitario  (Vili 
viri  Alhenaso   moderando  )  Th.  Vali.  Inscr.  - 
Membro   del   consiglio  superiore  della  pub- 
blica  istruzione  (summus  consiliarius  ab  uni- 
versa re  titieraria)  Id.  =  4  Concilio  -  Borg. 
Orig.  Fir.    rio  -  ;    cxjvoSo;  ,  synodus,  i,  f.  2. 
=  5  Consigliere  -  G.  V.  x.  5i>.  i;  M.  V.  vii. 
50.    2S  ed  altrove  ;  Dant.  Purg.  xiii.  73  ;  Slor. 
Ptst.  75  -;    lu^oùloi  ,  consiliarius,  ii,  va'.   2. 
=    6    Aver   consiglio    con    alcuno  ;   consul- 
tare,  consigliarsi  con  lui  -    Din.  Comp.  Ist. 
Fior.  lib.  ì  -  ;    ab   aliquo  consilium  pelo  ,  is  , 
ivi  ed  ii ,  ere,  att.  3.    ==    7    Dare    per  con- 
siglio; consigliare    -    Bocc.  Nov.   xlii.  12    ed 
altrove;  Dant.   Purg.  in.  62;    Ambr.   Bern.  i. 
1.  V.  CONSIGLIARE.  ==  8  Mettere  consiglio; 
operare,  provvedere  -  G.  V.  vili.  4  e  altrove  -; 
efficere  (coll'ufj  =  9  Pigliare,  prendere  con- 
siglio, deliberare,  risolvere  -  jBocc.  Nov.  xxv. 
11  e  atroce;  Petr.  Son.  136;   G.  V.  vili.  42.  1; 
Ar.  Fur.  xxiv.  112  -;  npoxtpéop.ui,  consilium 
capio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  =   10  Rendere 
consiglio;  dar  consiglio  -  Bocc.  Nov.  lxxxix. 
4  ;  G.   V.  vi.   79.  3  -  ;    alicui   consilium    dare. 

—  11  Rimedio,  riparo  -  Ar.  Fur.  xxxi. 
64  -;  remedium,  ii ,  n.  2.  Ter.  =  12  Locu- 
zioni proverbiali,  -  Consiglio  di  due  non  fu 
mai  buono;  usasi  a  significare  come  due 
difficilmente  si  accordano  nel  consigliare  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  raro  conveniunl  duo 
consiliarii.  -  I  consigli  dopo  il  fatto  son  fiato 
da  gonfiar  otri;  post  factum  nullum  consilium. 

-  Uom  deliberato  non  vuol  consiglio;  signi- 
fica esser  superfluo  il  consigliare  colui  che  è 
risoluto  di  fare  a  suo  senno  alcuna  cosa  - 
Salv.  Grandi,  ili.  12  -  ;  qui  aliquid  agere  con- 
stiluit,  Consilia  rejicit,  respuit. 

CONSIGNARE  ecc.  V.  CONSEGNARE  ecc. 

CONSILIARIO.  V.  CONSIGLIERE. 

CONSILIGINE  (boi.),  sf.;  specie  di  pianta  -  Mat- 
tiol.  Bcrg.  -  ;  cousiligo,  inis,  f.  3.  Col. 

CONSIMIGLIANTE,  pari,  di  consimigiiare  ;  che 
consimiglia;  con  so  mig  I  ia  n  te  ,  consi- 
mile ;  consimilis,  e,  3.  Cic. 

CONSIMIGLIARE,  alt.  e  n. ;  far  simile,  ed  es- 
ser simile;  con  somigli  a  re;  of/oióto,  o'fiotoù- 
p.%1,  similem  f'acio,  is,  feci,  facere,  att.  3,  e  pe 
n.  similem  fieri. 

CONSIMILE.  V.  CONSIMIGLIANTE. 
CONSIMILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  consimile  - 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  1  -  ;  7rpoaopioeoTaTo;,  ad- 

modum  consimilis,  e,  3. 

CONSINZIENTE.  V.  CONSENTITORE. 

CONSIRO,  sm.;  v.  a.;  afflizione,  angoscia,  tra- 
vaglio (dal  provenz.  con*i'ro5,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Rim.  anl.Guit.  R.;  Rivi.  ani.  Chiar. 
Dav.  R.  -  ;  v.y.TY)ysta,  meeror,  oris,  m.  3. 

CONSIROSO,  agg.  m.;\.  a.;  daconsiro;  ango- 
scioso, travaglialo  -  Rim.  ani.  Dant.  Majan. 
87  -  ;  Y.x-crtfhi,  meerens,  tis,  3.  =  2  Pensieroso, 


sere  ; 

4  : 


CONSOLARE 
cogitabondo  (quasi  oonsiderosd)  -  Baruf- 

/ali/i  -  ;  foijitabundtis,  an.iius,  a,  uni. 

CONSISTENTE,  pari,  di  consistere;  che  consi 
sto   -  Red.  Cons.  1.  1W;  Vit.  Piti.   ;\   .  ■   fiv 
consisttns,  tis,  3.  *±  2  Tenace,  viscoso  -'  Iteti 
Oss.  an.  55  -  ;  ifeSJuj,  tenax,  acis,  3. 

CONSISTENZA,  sf;  il  consistere;  slato  di  sta- 
bilita, di   permanenza  in   ragion  del  suo  es- 
consiste ri  zi  a  ;  ariaCf,  status,  us,  m 
Stabilita»;  firmi tas,  ulis,   f.  :;.  Pim.  -  Non 
aver  consistenza  (nihil  stabilitati»  o  firmilatis 
habere)  Cic.  -  Le  cose  umane  non  hanno  con- 
sistenza alcuna  (rèi  humana  fluxw,  incerile 
caducai,  instabile»  sunt  o  non  diu  sunl  in  uno 
eodcmque  statu)  Cic.  =  2  Colmo,  ullimo  ter- 
mine  di   qualsiasi    incremento  -  Bui    Punì 
xni.  2   -  ;  fastigium,  ii ,  n.  2.   -  ]|  corpo  ha 
la  sua  consistenza  (plenum  est  corpus  et  fir- 
matum)  Hor. 

CONSISTENZA.  V.  il  vocab.  preced. 

CONSISTERE,  n.  ass.  anom.  ;  aver  fondamento, 
aver  I  essere  -  Cr.  xi.  18.  1  ;  Cavale.  Fruii, 
ling.  ;  Bocc.  G.  1,  f  5  -  ;  «ruvwTapai,  consisto, 
is,  stili,  sislere,  n.  3;  versar,  aris ,  atus  sùm, 
ari,  dep.  l;  situm  o  positum  esse;  re  conliueri  ; 
stare.  Cic.  -  Solone  disse  che  il  governo  d'i 
uno  Stato  consiste  in  due  cose,  ricompensare 
e  punire  (Solon  rempublicam  duabus  rebus  con- 
tineri  dixit,  prcemio  et  pcena)  Cic.  -  Tutta  la 
loro  speranza  consiste  in  quello  (consista  spes 
eorum  in  ea  re)  Caes.  -  In  ciò  consisteva  lutto 
il  suo  sapere  in  medicina  (  inter  hcec  bmnìs 
erat  ejus  medicina)  Cels.  -  Far  consislere  (ali- 
quid  in  re  conslituere)  Cic.  -  Ei  fa  consistere 
il  sommo  bene  nella  sola  virtù  (videtur  ipsi 
summum  bonum  in  una  honestate  consislere)  lei. 
-  Fanno  consislere  il  male  nel  dolore  e  il 
bene  nel  piacere  (mala  dolore,  bona  voluptate 
definiunt)  Id.  é=  2  Stare  insieme;  vuvhTuuxi, 
consistere.  =  3  Durare,  persistere  -  Bocc.  Vii. 
Dant.  270  -;  persisto,  is ,  sliti,  sislere,  n.  3  ; 
persto,  stas,  sliti,  stare,  a.  1.  Cic.;  perdurare. 
Plin.  -  Consister  lungo  tempo  (perennare) 
Col.  (diu  consistere)  —  poco  tempo  (ad  exi- 
guum  tempus  durare)  Cic. 

CONSISTORIO    )    „  ^ 

CONCISTORO      I   V  CONCISTORO. 

CONSITO,  agg  m.;  v.  1.  ;  coltivato,  od  anche 
arborato,  piantato  -  Cr.  11;  17.  5  e  altrove  -  ; 
■ntfVTivpésoi,  consilus,  a,  um. 

CORSO  (mit.),  n.  pr.  m.;  dio  de' consigli  presso 
1  Romani,  che  si  credeva  essere  lo  stesso  che 
il  Nettuno  equestre  (forse  dall'inus.  con  so , 
is,  per  consulo;  ma  secondo  Vossio  deriva' 
dall'ani,  consus,  che  gli  antichi  dicevano  in 
vece  di  conditus,  perchè  i  consigli  non  vo- 
gliono essere  a  tutti  palesi);  Kouros  o  Kuvo-of, 
Consus,  i,  m.  2.  Ov. 

CONSOBR1NA  ,  sf.  ;    v.   1.  ;  cugina    -    M.   V.  X. 


CONSOBRINO,  sm.;y.ì.;   cugino   -   Stor.   Tob.; 
M.  V.  x.  70;  Maestruzz.  II.  28.  3  ;  Pataff.  7  -  ; 
consubrino;  averto;,  consobrinus,  i,  va.  2. 
CONSOCIAZIONE,  sf.  comp.;  lega,  unione,  con- 
federazione  -   Fag.    Rim.    -  ;  anovSri ,  feedus , 
eris,  n.  3;  consociano,  onis,  f.  3.  Cic. 
CONSODALE,  sm.  comp.;  v.  1.  ;  compagno  -  Buon. 
Fier.  il.  1.  14  -  ;  ÌTaìpot;,  consodalis,  sodalis 
is,  m.  3. 
CONSOLAMENTO.  V.  CONSOLAZIONE. 
CONSOLANTE,  pari,  di  consolare  -  Salvin.  Disc. 

I.  12'i  -  ;  napapiuSùv,  consolans,  tis,  3. 
CONSOLANZA.  V.  CONSOLAZIONE. 
CONSOLARE,  att. ;  alleggerire  il  dolore  altrui, 
dar  conforto,  contento,  consolazione  -  Bocc. 
Nov.  xvii.  21  e  altrove;  Dant.  Inf.  li.  69;  Petr. 
Canz.  ìx.  1.  e  altrove;  Cas.  Son.  38  -  ;  accon- 
soìare,  racconsolare;  nxpa:u.ìj3éo^ai,  ali- 
quem solar,  consolor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  —  solatio  levare,  consolalione  lenire;  alicui 
consolationem  afferre  —  solatia  dare;  dolorem 
abstergere;  dolorem  levare,  mozrorem  minuere  ; 
consolationem  ad/libere;  alicui  perfugium  et  so- 
latium  prwbere  ;  consolalione  permulcere,  susten- 
tare;  luclum,  lacrima»  abstergere  ;  reficere,  re- 
creare, confirmare  aliquem.  Cic.  -  Consolare 
con  lettere  (consolationem  litttris  adhibere)  Id. 
-  Niuna  cosa  mi  può  consolare  (vicit  omnem 
consolationem  dolor  meus;  luctus  meus  nullo  so- 
latio levari  potest  ;  nulla  consolalione  permul- 
ceri  possum)  Id.  -  Questo  ricordo  ci  consola 


CONSOLARE 

(earum  rerum  comincmaralione  lenimur)  Id.  - 
li  legnali  di  consolarlo,  se  il  puoi  ( huic  tu 
a'fir  consolalùmes,  ti  ullaspote/J  I<1.  =s  9  N, 
pa.-s.  Datai  conforto  -  Bocc,  .Yor.  \\i\.  1:  -  ; 
irapotfuSéafutt,  .><  ip*wn  consolari',  consolattone 


tue  lettere  mi  consola  (acquiesco  et  scribens 
et  legens  tua)  Id.  -  Si  consola  a  vederli  (in 
tuo  vuUa  acquiescitj  ld.  -Consolarsi  l'un  l'al- 
tro 'alterimi  alteri  esse  solatio)  Veli.  -  Io  mi 
consolo  del  piacere  'li  vederti  (conspectus  tuut 
suavissimu.i  tegritudinem  onuiem  meam  abstergit) 
Cic.  -  Essere  consolato  (solatio  levavi  ;  conio- 
lattone  affiti)  ld. 

CONSOLARE,  agg.  coni.;  aggiunto  d'uomo  o  di 
famiglia  ,  che  ha  avuto  grado  e  ufficio  di  con- 
solo -  l'it.  Plut.  ;  Frane.  Smeli.  Rim.  45  -  ; 
consularc;  ÙTarizó;,  consularis,  e,  3.  Cic. 
ss  2  In  forza  di  sost.  Persona  consolare  - 
Tac.  Dav.  Star.  i.  241;  Coceh.  Disc  Acq.  -  ; 
vir  consularis.  Cic.  =  3  E  in  forza  altresì  di 
sost.  per  e  on  so  I  azione.  V. 

CONSOLARMENTE,  aw.  ;  da  consolo,  a  maniera 
di  consolo  -  Fi.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  constila- 
riler,  more  minutari,  prout  consulem  clecet. 

CONSOLATASI  ENTE  ,  aw,  ;  con  consolazione  ; 
a-quo  animo.  r=  2  Con  agio,  con  riposo  -  Frane. 
Sacch.  Aov.  124  -;  r.pépx  ,  quiete,  tranquille, 
placide,  pacate,  sedate.  Cic.  -  Vivere  consola- 
tameli te  (placidam  ac  pacatam  vilam  degere) 
Lucr.  ( letalem  quiete  agere)  Cic.  -  Dormire 
consolatamene  (dormire  placide  o  sine  cura) 
Plaut.  ( —  otiose  in  utramque  aurem  )Ter.  ( — 
in  utrumvis  oculum)  Plaut.  (quieto  somno  fruì) 
Sen. 

CONSOLATICO.  V.  CONSOLATO. 

CONSOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  consolato  - 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  àva^u^o'raTot,  sum- 
mopere  recreatus,  crectus,  a,  um. 

CONSOLATIVO,  agg.  m.  ;  confortativo;  alto  o 
acconcio  a  consolare  -  Ovid.  Pist.  ;  Buon.  Fier. 
ni.  5.  2  -  ;  nxpnyopiY.ò;,  coìisolatorius ,  a,  um. 

CONSOLATO,  sm.;  grado  e  dignità  di  consolo 

-  Bocc.  Lett.  Pia.  Ross.  llì;Stat.  Mere;  Tac 
Dav.  Ann.  i.  1  -;  consolalico;  ùnxTtix  , 
consulatus,  us,  va.  4.  -  Ottenere  il  consolato 
(consulatum  oblinere  o  consequi  o  adipisei)  Cic. 

-  Entrare  nel  consolalo  (  consulatum  inire  ) 
Ca?s.  -  Abbandonare  ,  lasciare  il  consolalo 
(abire  consulatu)  Cic.  ss  2  Sorta  d'imposi- 
zione falla  a  favore  del  consolo  -  Dav.  Camb. 
99  -  ;  vedi  gal  constili  pensilandum . 

CONSOLATO,  agg.  m.  da  consolare  -  Bocc.  Nov. 
XLVI.  li  e  altrove;  Dani.  Rim  17  -  ;  y.xtxvj- 
y'jfj,  solatio  df/éctus,  a,  um.  Ter.  5  voti  compos, 
otis,  s.  -  Consolato  dalle  parole  altrui  (alte- 
rila alloquio  subrefectus)  Veli.  =  2  Piano, 
piacevole  -  Reti.  Tuli.  125  -  ;  riejvyaìo; ,  se- 
datus  ,  quietus  ,  a  ,  um  ;  comis  ,  e  ,  3.  ss  3 
Talora  ha  forza  di  avverb.  ;  onde  pigliarsela 
consolala,  o  far  checchessia  consolalo,  dicesi 
dell'imprendere  a  far  checchessia  con  agio  , 
e  senza  molto  affaticarvisi;  commodo  o  nullo 
negotio   o    nullo    labore  aiiquid  agere. 

CONSOLATORE,  verb.  m.  di  consolare  ;  che  con- 
sola -  Lab.;  /I/or.  S.  Greg.  ;  Bui.;  itap-hyoppc,, 
consolator,  oris,  m.  3.  Cic;  consolans,  ti<,  m. 
3  ;  qui  consolationem  affert  o  adhibet.  Cic. 

CONSOLATORIAMENTE,  aw.;  per  modo  di  con 
solare,  con  consolazione  -   Vii.  Plut.  -;  nx- 
paftvSlKÙS,  consolando,  consolatorie. 

CONSOLATORIO,  agg.  m.  ;  allo  a  porger  con- 
solazione -  Guid.  G.  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ; 
irgfiauvrtxò;,  cniisolatorius,  a,   um. 

CONSOLATRICE,  verb.f.di  consolare-  FU. SS. 
PP.  -  ;  h  KxpnyopQi,  consolans,  tis,  f.  3  ;  quir. 
consolationem  affert,  adhibet, 

CONSOLAZIONCELLA,  $f.  dim.  di  consolazione 
-  l'inani,  p.  193.  lìvrtj.  -  ;  solaliolum,  i,  n.  2 
Catutl. 

<  «insolazione,  tf.\  il  consolare,  conforto,  re- 
frigerio, contento  -  Boec.  pr.  ì  e  altrove;  G. 
F '.  xii.  12.  12  -  ;  consólo,  consola  mento, 
consolanza,  consolare;  irxpxp.rj'-ix,  con- 
'iio,  onis,  f.  3.  Cic;  tolatium,  H,  n.  2;  consola- 
meli, inis,  n.  3.  llier.  -  Piccola  consolazione 
(cnnsolatio  lenuis  ;  solaliolum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Let- 
tere di  consolazione  (consolatoria-  linerie)  Id.  - 
Ora  io  non  ho  che  nna  sola  consolazione  (me 
tutta  una  cnnsolatio  susleiilat )  ld.  -  Dategli 
qursla  consolazione  (fruatur  sane  hoc  solatio) 


— (  364   )~- 

Id.  -  Ricevere  (|ualche  consolazione  (nonnul- 
lam  habere  in  se  consolationem)  Id.  =  2  Dare, 
fare  consolazione  ;  consolare.  V.  ■=■  3  Far 
consolazione  vale  anche  mangiar  insieme  (e 
dicesi  altresì  far  carila;  ed  era  proprio  dei 
religiosi  che  trovavansi  insieme  in  quell'oc- 
casione); viclum  communem  habere;  victum  Im- 
beve cum  aliquo.  Col.  =  4  Pigliare  consola- 
zione ;  prender  conforto  ,  refrigerio  -  Segr. 
Fior.  As.  4  -  ;  consolalione  aliqua  utor ,  eris, 
usus  sum,  uti,  dep.  3.  Cic. 
CONSOLE.  V.  CONSOLO. 

CONSOLIDA  (maggiore)  (boi),  sf;  genere  di 
piante  molto  comune,  così  delto  perchè  cre- 
devasi  di  proprietà  consolidante  -  Cr.  VI.  4». 
1  ;  Zibald.  Andv.  122  -  ;  aùfXfutov,  sijmphyium, 
i,  n.  2  (t.  gr.). 
CONSOLIDAMENTO,  sm.;  il  consolidare.  F.  CON 

SOL1DAZIONE. 
CONSOLIDANTE,  pari,  di  consolidare  ;  che  con 
solida;  e  per  lo  più  aggiunto  di  rimedio  per 
rimarginare  le  ferite;  glutinans  medicamentum, 
i,  n.  2.  Plin. 
CONSOLIDARE,  alt.;  saldare,  assodare,  ridurre 
insieme  -  Folg.  Mess.  -  ;  xara/3e(3at&),  ouyzo), 
Xa&J,  solido,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  glutinarc,  con- 
glutinare. -  Consolidare    una    ferita   (vulnus 
glutinare  o  conglulinave)  Plin.  ss  2  N.  pass 
-  Cr.  1.  4.  2  -  ;  solidesco,  is,  ere,  n.  3;  solidari. 
s=  3  Trasl.  Confermare  -  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
ìv/ypiC,™  ,  confirmo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  fir- 
mare. 
CONSOLIDATIVO,  agg.m.;  atto  e  huono  a  con- 
solidare -  Cr.  v.  51.  5;  Volg.  Mess.  -  ;  im- 
iri'hiot;  et;  TÒ  y.utx{ìi(1xioÌJ'j,  solidandi  vim  ha- 
bens,  tis,  3;  softdans,  glutinans,  conglutinans  , 
tis,  3. 
CONSOLIDATO,  agg.  m.  da  consolidare  -  But. 
lnf.  XXV.  2;  Giace.  Slor.  vili.  386 -;  etTipzuiSd;, 
confirmatus,  consolidatus,  a,  um. 
CONSOLIDAZIONE,  sf.  ;  il  consolidare  (e  dicesi 
del  rammarginare  le  ferite)  -  Folg.  Mess.  -  ; 
consolidamento;  vulneris  glulinalio,  onis, 
ì.  3.  Cels.  =s  2   Trasl.  Confermazione  -  Folg 
Mess.  -;  consolidamento;  GXipéwpa,  con- 
firmatio,  onis,  f.  3. 
CONSOLO,  sm.  ;  uno  de'  due  magistrati  supremi 
clie  esercitavano  in  Roma,  durante  un  anno 
un'autorità  eguale  a  quella  de'  re  -  G.  V.  I. 
28.  4;  Dittam.  1.   21   -;    console;    urraroc  , 
consui,  ulis,  m.  3.  -  Console  per  la  sesta  volta 
( sexlum  consui;  sexlum  jam    consulatum  gc- 
rens)  -  Esser  consolo  (consulem  esse  ;  consu- 
latum gerere)  Cic.  -  Fu  il  primo  consolo  che 
appartenesse    a   questa   famiglia  ( primus  in 
eaui  famìliam  attuili  consulatum  )  Id.    -    Per 
essere  consolo  era  d'  uopo  aver  quarantatre 
anni  (annus  lerlius  et  quadragesimus  ad  con- 
sulatum consliluebaiur)  ld.   -  Chi  fu  consolo 
(consularis,  is,  m.  3;  consulatu  functus  ,  i,  m 
2)  ld.  -  Appartenente  a  consolo  (consularis, 
e,  3)  Id.  ss  2  Capi  e  magistrali  delle  arti  in 
Firenze  (ed  altre  città  d'Italia)  -  G.  V.  vii. 
13.  4  -  ;  vxaToi,  consules,  um,  m.  pi.  3.  -  Uno 
dei  consoli  della  università  degli  osli  e  ma- 
gazzinieri (adlectus  inter  primos  corporis  vina- 
riorum  )  More.  Inscr.  =  3  Consoli    di  mare 
-    Farcii.  Stov.  xiv.   509  -  ;  ihx.\>toSìxui  ,  ma- 
ritimarum  causuvum  cogniloves,  um,  xa.  pi.   3. 
ss  4  Consolo    o  console  dicesi  anche   quel 
capo  che  eleggono  gli  uomini  od  il  principe 
di  alcuna  nazione  dimorante   in  paese  stra- 
niero   per   le    loro    cose    marittime    -    Dav. 
Camb.  99;  Fiagg.  Moni.  Sin.  p.  12  -  ;  vtzxto;, 
consui,   ulis,    va.    3;  prmposilus  commeantium. 
More.   Inscr.    -    Nominalo  consolo  in  questa 
città  (Mililenc  )  dal    re  di  Sardegna  ( regis 
Allobrogici  decreto  in  hac  urbe  priepositus  coni 
meantium)  Th.   Vali.  Inscr.   ss    5  Dicesi  del 
capo  di  alcuna  accademia;   consui,   ulis,    ni 
3.  =  6  Locuzioni  proverbiali.  -  Chi  e  stato 
de'  consoli  sa  che  cosa  e  l'arte  ;  artem  sua 
novìl  qui  consulatum  gessit.  -  Chi  dice  mal  del- 
l'arie   non    sarà   de' consoli  ,    cioè   chi  stra- 
pazza il  mestiero  non  vi  farà   fortuna;  nilul 
proficit  qui  negli  gii  artem  o  qui  arti  negligenter 
vacai. 
CONSÓLO.    V.  CONSOLAZIONE. 
CONSOSUGLIARE.  F.  CONSIMIGLIARE. 
CONSONANTE,  pari,  di  consonare;  che  ha  con- 
sonanza   -    Espot.  Suini.  ;   Bocc.    Fil-    Dant. 


;  o|xo'/Ytup. . 


CONSUANETl 

249  -  ;  Guadavo;  ,  consonans  ,  tis ,  ?  ! 
(Gram.)  In  forza  di  agg.  e  di  sost.  ci< 
quell'elemento  dell'alfabeto  eh' è  U\ 
numero  delle  vocali  ;  quella  lettera  » 
è  vocale  -  Dant.  Par.  xvm.  is;  Salvj 
tini.  -  ;  consonans,  tis,  f.  3.  Quint.  ;  cs 
littera,  w,  f.  1.  Pala-m. 

CONSONANTEMENTE,  avO.  ;  concordem,| 
conformità  -  Salvia.  Disc.  11.  151  -  •  ( 
tixù;,  concordiler.  Plaut. 

CONSONANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  coitf 

-  Guariti.  Segr.  -  ;  maxime  consonans,  s 
CONSONANZA,  sf. ;  unione  di  due  suoni 

devole  all'orecchio;  accordo  delle» 
Farcii.  Gioc.  Pia.  -  ;  truptjxuvia ,  toast 
<r,  f.  1  ;  symphonia.  Vitr.  ;  sonorum  ct\ 
ne,  f.  1  ;  concentus,  us,  va.  4.  Cic.  -  Comi 
somiglianza  de' suoni  nel  termine  «U 
role  (vocum  similiter  desinentium  idei 
=  2  Trasl.  Conformità ,  corrisponn 
Guid.  G.  -  ;  concordia,  m,   1.1. 

CONSONARE,  alt.  camp.  ;  concordare  I 
dell'una  voce  coil'altra;  consuona^ 
(fbivEu,  consono,  as,  nui,  nare,  ali.  1;» 
ù,  ctHui  ,  cinere  ,  alt.  3.  ss  2  N.  euM 
Confarsi,  corrispondere  -  Coni.  lnf.  1 
Purg.  xxii.  79  -  ;  oupyuvefa  ,  convenk  j 
enire,  n.  4;  consonare. 

CONSONATO,  agg.  m.  da  consonare  -  « 
T.  ni.  4.  9  -  ;  consonus,  a,  um. 

CONSONO,  agg.  m.;  v.  1.;  elle  ha  cons» 
che  fa  consonanza  ;  ovu.<pióvo;  ,  comp 
um.  ■=  2  Trasl.  Conforme,  concou 
F.  XI.  19.  4  ;  But.  lnf.  5 
cor*,  dis,  3. 

CONSOPITO,  agg.m.  comp.;  preso  da 
soporalus,    a,  um.  Plin.  =  2   Trasl.  i 

-  Fr.  Jac.  T.  1.  5  -  ;  a  sensibus  o  me 
nalus,  a,  um. 

CONSORTE  ,  sost.  com.  ;  compagno,  cu 
cipe,-  anlicam.  consorto;  Petr.  Smì 
fiETojfO;,  consors,  tis,  3;  parliceps,  ipis, 
scius,  socius,  a,  um.  =  2  Marito  e  (I 
Red.  Leti.  I.  82  -  ;  ffù?uf  ,  conjux , 
e  f.  3. 

CONSORTERÌA,  sf.  ;  compagnia  -  G 
79.  1;  Com.  lnf.  13  -  ,•  xottMx'a,  sociip 
f.  3.  Cic.  -  Consorteria  di  persone  chi 
e  mangiano  insieme  (sodalitas,  atis,  <| 
dalilium,  ii,  n.  2  )  ld.  =s  2  Schiatta  ;} 
aggregato   di    più   famiglie  dell'isles 

-  M.    V.    vili.   2i  ;    Buon.    Fier.  ni., 
oixETEi'a,  familiie  slirps,  pis,  f.  3  ;  gens  , 

CONSORTO.   V.  CONSORTE. 
CONSORZIO,  sm.;  v.  1.  ;  compagnia  ,  1 1 
zione  -   Dant.   lnf.  XX.  85;    Declam.ì 
Serm.  S.  Agost.  9  -  ;  ^eto^vj  ,  consoh 
n.  2;  conjunctio,  onis,  f.  3;  societas,  i„ 
consorlio  ,  onis ,  f.  3.  -  Consorzio  cc< 
un  all'are  (sodi,   orum,  va.  pi.  2;  ci 
ium,  va.  pi.  3). 
CONSPARGERE  ecc.   V.  COSPARGEREI 
CONSPERGERE  ecc.   F.   COSPERGEREI 
CONSPETTO.   F.  COSPETTO. 
CONSPICERE,  att.  difett.  ;  v.  I.  ;  nel  sole: 

conspicere. 
CONSPICIIO  ecc.  F.  COSPICUO  ecc. 
CONSPIR ARE  ecc.   V.   COSPIRARE  ed 
CONSTANZA  1     ,,    rosTANZA  e 

CONSTANZIA  ecc.    \    '      COSTANZA  e 
CONSTARE,  n.  ass.  impers.  ;  v.  1.;  appfi 
ser  manifesto  -  Slor.    Eur.  iv.  76  ed\ 
Dant.   Purg.   xxv.   48   -  ;    conilo  ,  e. 
stare,  n.  i.  =  2  Essere  composto,  1 
con  tali  0  tali  altre  parti  -  Bemb.  .' 
178  (Fen.  1575);  Segner.  Mann.  Febr. 
stare. 
CONSTERNARE  ecc.   V.  COSTERNARE 
CONSTIPARE  ecc.  F.  COSTIPARE  ec( 
CONSTITUIRE  ecc.   V.  COSTITUIRE  C 
CONSTRIGNERE  ecc.    V.  COSTRIGNEi: 
CONSTRINGERE  ecc.   V.  COSTRINGER 
CONSTRCIRE  ecc.  V.  COSTRUIRE  ec 
CONSUALI  (arche.),  sf.  pi.  ;  feste  0  gii: 
si    celebravano   in    Roma    in  onore 
Conso,  credulo  dio  del  consiglio;  Q 
um,  n.  pi.  3;  Consualia,  orum,  n.  pi 
ex  Fest. 
CONSUANETl  ( geog.  ),  n.  pr.  m.  pi 
della  Vindelicia;  Consuanelcs,  um, 
Plin. 


CONSUARANt 

iSUARAM  ( gtog,  ',  «.  pr-  ni.  pi.  ;   popolo 

i>|lii  Galli*  Narbooese  ;  Consuarani,  orum, 

,,  pi   ?.  /Vi». 

,si  lUUM».  /'.  CONSOBRINO. 

,si  i  i  vui  vii:,  <iiv  ;  secondo  la  consueti! 

ino  -  Fr,  Giord.  Pini.  li.  -  ;  auvq&u;,  mori 

n  more  e'  consuetudine,  ile  rumi-,  ex  more,  in 

orem ,  Ut  fieri  solfi,  ut  ex  usu  est,  ut  assolvi, 

er.  ;  Hor.j  Virg. ,  Plaut. 
,  si  i  i  \  ivi: ,   ti.    tiss.;    avere   per   consueto, 
ìcic  in  costume  ,  solere    -    Liburn.  Selvett. 
i.  /idi/.  -  ;  tài&usti,  consuesco,  is,  evi,  escere, 

tetre  solere.  Cic. 
sii  USSIMO,  agg    ni.   sup.  di  consueto  - 
cmb.  t.eit.   -  ;    maxime   consuetus;   usitatissi- 
us,  a,  imi.  Cic. 

(SUETO,  <"/<7.  '"•  ;  «sitato,  solito,  ordinario 
A,i/j.  137;  G.  V.  vili.  1.  2;  /ieri".  Ow.  a».  5  ; 

T  ./.  11;    /foco.  LcM.    Pili.  Ross.  278   -  ; 

v>;Sx5 > ,  consuetus,  assuetus,  solitus,  usitatus, 

um.  —  2  II  consueto;  prendesi  in  forza 

sm.  -  Segr.  Fior.  Op.  t.  iv,  p.  329  (Firenze 

.  tjuod  ex  usu  est.  =  3  Al  consueto  ; 
verb.  -  Maini.   VII.   99  -  ;  de  more  ; 

wlet. 

SCETUDINARIO ,  agg.  m.  ;  di  consuetudine 
Dant.  Conv.  12ì  -  ;  eì&«Jfic'vo;,  consueta,?,  a,?- 
i«h*s,  a,  um. 

SIEITDINE,  */".;  usanza,  costume-  Bocc. 
.  i,/-.  3;  G.  V.  XI.  142.  2;  Guicc.  Stor.  iv. 
4  -  ;  s3o;,  consuetudo,  inis,  f.  3  ;  wjos,  moris, 
.  3  ;  usa.?,  uì,  m.  4  ;  modus,  i,  m.  2;  institu- 
m,  i,  n.  2.  -  Questo  vocabolo  non  è  pas- 
lo  in  consuetudine  (non  cadit  in  consue- 
iV.ntm  hoc  verbum  )  Cic.  -  Questa  è  una 
msuetudine  generalmente  ricevuta  (Me  est 
mmunis  et  vulgaris  usus)  Id.  -  Questo  prò 
ile  dalla  consuetudine  de'  maggiori  (est  hoc 
more  positum  institutoque  majorum  )  Id.  - 
he  è  fuori  di  consuetudine  (  obsoletus  ,  a, 
n)  Sen.  -  Contra  la  consuetudine  ( prwter 
nsueludinem  ;  contra  alque  fieri  solet)  Id.  = 
Domestichezza  -  Baldin.  Decenn.  -  ;  fami- 
iritas,  atis,  f.  3.  Cic. 
SLXARE.  V.  CONSOLARE,  agg. 
SCLTA,  sf;  consultazione;  consiglio,  di- 
orso, esame  -  Segn.  Stor.  vili.  219;  Malm. 
lì.  6-;  consultazione,  consiglia- 
ento;  ffjjtzjSou^svtu;,  consultalo,  onis,  f.  3; 
liberatio.  Cic.  -  Fare  una  consulta  (delìbe- 
tìonem  habere;  de  re  consilium  inire)  Id.  - 
ire  una  consulta  di  medici  (medicos  cogere) 
.  -  Sopra  questa  cosa  vuoisi  fare  una  con- 
ila (res  venit  in  consultationem  o  in  delibe- 
lionem  et  consultationem)  Id.  ■=  2  Coloro 
e  consultano  -  Tac.  Dav.  Ann.  XV.  222  -  ; 
rj).»j,  consilium,  concilium,  ii,  n.  2;  consulto- 
meonventus,  us,  m.  4.  V.  CONSIGLIO. 
SULTARE,  n.  ass.;  far  consulta;  discor- 
re, esaminare  qua!  partito  abbiasi  a  pren- 
ce nelle  cose  dubbie;  risolvere,  deliberare 
Tac.  Dav.  Stor.  III.  305  ;  Cecch.  Donz.  ili.  7  ; 
gii.  Stor.  xi.  297  -  ;  avu.(ioijlz,JOu.M,  consulto, 
,  avi,  are,  n.  1  ;  consulo,  is,  lui,  /ere,  a.  3  ; 
nsilium  habere;  capita  conferre  et  loqui  de 
ijua  re.  Cic.  =  2  Consultare  alcuno  (o 
asl.  alcuna  cosa),  prender  consiglio  o  istru- 
one  -  Accad.  Cr.  Tav.  Abbrev.  -  ;  aliquem 
à  aliquod)  cnnsulere  de  re  ;  ab  aliquo  consi- 
m  potere.  Cic.  -  Consultare  alcuno  sulle 
ise  dubbie  (referre  ad  aliquem  de  quibus 
ibkas)  Plin.  jun.  -  Intorno  a  queste  cose  si 
^giono  consultare  i  sapienti  (ad  sapientes 
?c  referri  solent)  -  Consultare  i  libri  sibil- 
ai (adire  libros  Sibyllce  )  Liv.  —  la  propria 
^scienza  (conscienliam  in  consilium  adhibere) 
;:  —  ciò  che  convenga  in  acconcio  dei 
itti  suoi  (suam  fortunam  in  Consilio  habere) 
'■  —  un  oracolo  (petere  oraculum)  Id.  (si- 
■itari,  poscere  oraculum)  Virg.  (consulere  ora- 
dum)  -  Andrò  a  consultare  i  miei  libri 
bo  ad  libros)  Plaut.  -  Senza  aver  consultato 
cuno  (nemine  in  consilium  adhibito)  Cic.  - 
;nza  avermi  consultato  (inconsultu  meo) 
aur.  -  Non  consultar  che  se  stesso  (se  in 
nsilium  servare)  Id. 
SULTATIVO.  V.  CONSULTORIO. 
SULTATO,  agg.  m.  da  consultare;  |3s/3ou- 
'IKvoc,  in  Consilio  pertractatus,  agitalus ,  a, 

S11LTATORE.  V.   CONSULTORE. 


C.onsi'ITa/iom:.  /'.  CONSULTA.  —  2  (Med.) 
Consulto  -  Red.  Leti.  I.  i2N  -  ;  consilium,  ii , 
n.  2.  =•  3  Scrittura  dell'  avvocalo  a  favore 
dal  oliente.  /'•  CODIS11L.TO. 

».Oì\sn/ri\0.  /'.  CONSULTORIO.  :  ;  2  Volo 
consultivo,  dicesi  del  volo  di  chi  hu  facoltà 
di  consigliare  e  non  decidere;  votum  suadendi 
tantum  vini  habens  —  constili  dumtaxat  gratta 
prolatum. 

CONSULTO,*»».;  scrittura  dell'avvocato  a  fa- 
vore del  cliente  -  M.  Bin,  liim.  i.  201  -  ;  su/*- 
/3ou),su!Ti{  ,  consilium,  ii,  n.  2  ;  consultati o , 
onis,  fi  3  ;  responsum,  ì,  n.  2.  =  2  (Med.)  Pa- 
rere o  consiglio  che  fanno  o  scrivono  i  me- 
dici intorno  alla  cura  d'un  ammalato  -  Red. 
Leti.  il.  117  ed  altrove  -  ;  medici  consilium  ,  », 
n.  2  —  exarata  opinio,  onis,  f.  3. 

CONSULTORE,  verb.  m.  di  consultare  ;  e  si  usa 
come  agg.  e  sm;  che  consulla,  che  dà  con- 
siglio -  Fir.  Disc.  ari.  Ti  ;  Buon.  Fier.  v.  3.  8  ; 
Bemb.  Stor.  I.  43  -  ;  /3ou)ieuT>);,  consultor,  ori.?, 
m.  3;  a  consiliis.  -  Consultore  del  senato  (a 
consiliis  senatus)  —  della  sacra  congregazione 
dell'indice  (judex  librorum  notandorum)M.orc. 
Inscr.  —  della  santissima  inquisizione  (ad- 
leclus  inter  judices  contra  haresim)  Id 

CONSULTORIAMENTE ,  aw.  da  consultare;  con 
consultazione  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  sx  npo 
vota;,  consulte,  consulto. 

CONSULTORIO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  persona 
o  di  cosa  idonea  a  dare  o  prendere  consiglio, 
o  attenente  a  consiglio  -  Maestruzz.  n.  14  -  ; 
consultivo,  consultativo;  consiliosus , 
a,  um.  Cato. 

CONSUMA.  V.  CONSUMAZIONE.  =  2  Andare 
alla  consuma;  locuz.  prov.  che  significa  con- 
sumare l'avere  ,  minarsi  -  Serd.  Prov.  -  ; 
fortunas  suas  o  bona  sua  dissipare,  exhaurire, 
profondere.  Cic. 

CONSUMABILE,  agg.  com.;  alto  ad  essere  con- 
sumato -  Dant.  Conv.  195  -  ;  qui,  quee,  quod 
consumi  potest. 

CONSUMAMENTO.    V.    CONSUMAZIONE.    =     2 

Trasl.  Afflizione,  travaglio,  tormento  d'ani- 
mo -  Bocc.  Nov.  h.  4  ed  altrove  -  ;  Sltyn  , 
mteror,  orìs,  m.  3  ;  animi  anxietas  ,  atis,  f.  3; 
anger,  oris,  m.  3.  =  3  Struggimento  -  Legg. 
Inv.  Cr.  -  ;  «vafTjtjv*}  ,  destruclio  ,  onis,  f.  3. 
Svet. 

CONSUMANTE,  part.  di  consumare;  che  con- 
suma -  Cr.  il.  25.  4  -  ;  Sa.n3.vStv,  consumens  , 
absumens ,  tis ,  3.  =  2  Perficiente ,  che  dà 
compimento  -  But.  Purg.  i  -  ;  «7roTe)ic3v,  per- 
fìciens,  tis,  3. 

CONSUMANZA.  V.   CONSUMAZIONE. 

CONSUMARE,  atl.  ;  torre  l'essere,  distruggere, 
ridurre  al  niente  ,  annullare  ,  disfare  /sper- 
dere, dar  fondo,  mandar  a  male  -  Bocc.  In- 
trod.  25;  Dant.  Par.  xn.  15  -  ;  consumere; 
àvaXiCT-xto,  consumo,  absumo,  psi,  ere,  att.  3  ; 
conficere.  -  Non  è  cosa  che  il  fuoco  non 
consumi  (ignis  confector  est  et  consumptor  o- 
mnium)  Cic.  -  Il  tempo  tutto  consuma  (omnia 
consumit  vetustas )  Id.  -  Consumare  in  cra- 
pule (ligurire,  obligurire,  helluari)  —>-  i  suoi 
beni  ne'  bagordi  (per  luxuriam  bona  sua  ef- 
fondere o  effundere  atque  consumere)  Id.  —  il 
tempo  in  bagattelle  (tempus  nugis  consumere) 
Id.  (  —  frustra  conterere)  Liv.  —  il  suo  (hau- 
rire,  absumere  palrìas  opes)  Mart.  -  La  ma- 
lattia lo  consuma,  lo  distrugge  (morbo  con- 
sumitur)  Liv.  -  L'angoscia  consuma  gli  uomini 
((egritudine  exeduntur  homines)  Cic.  —  2  Far 
morire,  uccidere  -  G.  V.  n.  3.  1  -  ;  lelo  do  , 
das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  necare,  interficere,  peri- 
mere.  =  3  Dar  perfezione  e  compimento  - 
Dant.  Inf.  n.  41  -  ;  àiroTe>g<o,  perfido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3;  absolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  con- 
summare.  =  4  Consumare  il  tempo,  la  fatica; 
impiegarsi  di  continuo  in  qualche  cosa  - 
Bocc,  Nov.  vili.  4  ;  Lod.  Mart.  Rim.  ;  Cas.  Leti. 


CONTADINO 

•  Morg.  xvill.  1««;  Lasc.  Rim.  -  ;  percupia  , 
is,  ere,  ii.   ;.  Plaut. 

LONsiiMATissiìio ,  agg.  m.  sup.  di  eoneomato, 

0  /ii/.  pei  lenissimo,  peritissimo  -  Red.  I.ni 
I.  144  -  ;  Te)6tù'raTo;,  absolutissimus,  perfectis- 
simus,  a,  um. 

consumativi»,  fl^.  m.;  allo  a  consumare  - 
Fr.  Jac.  T.  iv.  36.  2  ed  altrove  -  ;  consun- 
tivo;  àvalt'djfwv,  consumens,  tis,  3. 

CONSUMATO,  sin.;  brodo  o  peverada  nella  quale 
abbiano  bollito  o  polli  o  simile  carnaggio  , 
tanto  che  vi  siano  consumati  dentro;  0  simìl 
brodo  ridotto  a  piccola  quantità,  perchè  di- 
venga più  sustanzioso  -  Ricett.  Fior.  296  -  ; 
condensum  jus,  juris,  n.  3. 

CONSUMATO,  agg.  m.  da  consumare  -  Bocc 
Nov.  xxxv.  11;  Fr.  Jac.  T.  IV.  11.  20  e  altrove; 
Segner.  Mann.  Apr.  xvm.  2  -  ;  consunto  ; 
xocTava),w,9sìs,  consumplus  ,  absumptus  ,  con/'e- 
ctus,  a,  um.  —  2  Compiuto,  perfetto  '-  Mor 
S.  Greg  II.  21;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  34'.;  Lelt. 
donn.  Prat.  123  -  ;  Tektos,  perfectus,  absolutus, 
consummatus,  a,  um. 

CONSUMATORE,  verb.  m.  di  consumare;  che 
consuma  ,  distruggitore  -  Com.  Par.  16;  Vii. 
Crisi.  D.  -  ;  (iWzsdWT/);,  consumptor ,  oris  , 
m.  3.  =  2  Perfezionatore  -  Segner.  Mann. 
Feb.  v.  4  e  altrove  -  ;  pcrfeclor,  oris,  m.  3 

CONSUMATRICE,  verb.  f  di  consumare  -  Filoc. 
vìi.  88  -  ;  qum  consumit. 

CONSUMAZIONE,  sf.  ;  fine,  finimento,  dissipa- 
mento -  G.  V.  VII.. 104.  2;  M.  V.  IX.  71  ;  Guid. 
G.;  Ricett.  Fior.  -;  consumamenlo,con- 
sumanza,  consuma,  consumo,  con- 
sunzione; xaTai/àtaiiTts,  consumplio,  absum- 
ptio,  onis,  f.  3, 

CONSUMERE.  V.  CONSUMARE. 

CONSUMO.   V.  CONSUMAZIONE. 

CONSUNTIVO.   V.  CONSUMATIVO. 

CONSUNTO.  V.  CONSUMATO,  =  2  Morto,  uc- 
ciso -  Dant.  Inf.  XXXIV.  11'.  -  ;  xe&vew; , 
ì/Ez/jò;  ,  mortuus,  peremptus,  a,  um. 

CONSUNZIONE.  /^.CONSUMAZIONE.  =  %(Med.) 
Decrescimento  lento  prodotto  nelle  parti  molli 
del  corpo  dalla  febbre  etica  e  da  simili  fle- 
massie  croniche  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ,- 
contabescenza;  <p3iat;,  tabes,  is  f  3' 
Cels. 

CONSUONARE.   V.  CONSONARE. 

CONSCRGERE,  n.  ass.  camp.;  v.  I.;  sorgere,  na- 
scere, aver  origine  -  Dant.  Conv.  76-  ;  yiyvo- 
p.a.1,  nascor  ,  eris  ,  natus  sum ,  nasci,  dep.  3  ; 
orior,  iris,  ortus  sum,  oriri,  dep,  4;  originem 
habere. 

CONSUSSISTENTE,  agg.  com.  comp.;  che  sussi- 
ste insieme  -  Salvin.  Plotin.  -  ;  simul  existens, 
tis,  3. 

CONSUSTANZIALE  (teol),  agg.  com.  comp.  ;  di 

una  stessa   sustanzia  ;  appartenente  ad  una 

stessa  sustanzia  ,  e  si  dice  per  lo  più  degli 

attributi  o  delle  persone  divine  -  Teol.  Mist.; 

S.  Agost.  CD.  -  5  o'jaoowjio;,  consubstantialis, 

e,  3  (t.  eccl.). 
CONSUSTANZIALITÀ  (teol),  sf  aslr.  di  con  su 

stanziale  ;    unità   ed   identità   di   sostanza   - 

Segner.  Mann.   Agost.  vi,  1  ;  Buon.  Vas.  Ant. 

p.  9  -  ;  òuoo-jGiózni ,  consubstanlialilas,  atis,  f 

3  (t.  eccl.). 
CONTABESCENZA.   V.  CONSUNZIONE,  §  2. 
CONTADINA,  sf  di  contadino;  moglie  o  figlia 

di  colono  o   lavoratore,   donna  di  contado  ; 

Catalina;  uxor  0  filia  coloni. 
CONTADINACCIO,   sm.   pegg.  di  contadino  ;  ed 

è  termine  di  disprezzo  ^  Fag.   Rim.  -  ;  vilis 

ruslicus,  i,  m.  2. 

CONTADINELLA,  sf  dim.   di  contadina  -   Ca- 

stigl.  -  ;  forosetta.  V. 
CO.NTADINELLO,  sm.  dim.  di  contadino,  detto 

il  più  delle  volte  per  vezzi  -  Poliz.   Stani.  1. 

19;  Fir.  As.  166  -  ;  contadinetto,  ruslicus, 

i,  m.  2. 
60  -  ;  Starplfiu,  tempus  tero  ,  is ,  trivi,  terere,  !  CONTADINESCAMENTE ,  aw.;  a  modo  di  con- 
att,  3;  tempus  impendere.  =  5  N.  pass.   Con-\     tadino,  villanescamente,  villanamente  -  vS<j/- 
sumor,   eris,   sumptus   sum ,    sumi,   pass.   3.  -      vin.  F.  B.  I,  1  -  ;    rusticorum    more  ,    rustice 
Consumarsi  di  affanno  (meerore  o  teedio  con-      rusticatim. 

fici)  Cic.  -  Egli  si  consuma  (corpus  ejus  atte-  CONTADINESCO,   agg.  m.\  di  conladino  o  da 
nuatur)  Ov._  -  Consumarsi  piangendo  (con-\     contadino  -  Alleg.'m  -  ;  kypoiy.òz,  rusticus  , 
sumi   lacrimis )  Cic.  -   Si   va  consumando  al     rusticanus,  a,  um  ;  agrestis.  e,  3.  Cic. 
poco  a  poco  (lenta  tabe  peredilur)  Id.  =  6  CONTADINETTO.  V.  CONTADINELLO. 
Desiderare   ardentemente,  morire  di  voglia  CONTADINO,  sm.;  abitatore  del  contado  -  G. 


CONTADINO 


>(  366  >- 


/'  mii  --.5.  i  <■  altrove;  M.  V.  I.  :*;  Bifora".  CONTAMINATO ,  agg.  m.  da  conlaminare  -Coli 
1/.  r<;>    iv.  45  -  ;  aysórr,;,  ru^icu*,  t,  ni.   2  ;|     SS.  PP  ;  Yolg.  Mess.;  Fiv.  Disc.   an.   86;   Ar 

,„,,„„,.,  fan»,  mi*,  m-  3.  Ce;  agricola,  ir,       fur.  wxiii.  129  -  ;  fiiz^tì;,  contaminala*,  iw 

m    I      _    j   Piò  narlicolarm.  dicesi  di  colui       qumatus,  feedatus,  a,  um. 

che  lavora  la  terra  -  Bocc.  Nov.  lx.  14;  C.  CONTAMINATORE  ,   verb.    m.  di  contaminare; 

/'.  Mll.  12.  2;  Bor<//i.  l'esc.  Fior.   .18  -  ;  yeuo-'      die  contamina  -   7Vom.    Oraz.   -  ;   tnfectov  , 

vói    coìonus   i,  m.  2;  agiicola,  ir,  ni.  1  ;  nuli-       ori'*,  m.  3;  ym'  contaminai,  inquinai. 

(U,   ,    ,„    :  CONTAMINATRICE,  verb.  f.  di    contaminare  - 

CONTADINO i  agg.m.j  contadinesco,  di  conia-       Liburn.  Occor.  15.  Bcrg.  -  ;  qua:  contaminai, 

Jiuo  o  da  contadino   -   Bocc.   Nov.  LXXII.   2  e       inquinai. 

altrove  -  :  dnpotxòc ,  «ritrai»,  riuiiawiw  ,  «,  CONTAMINAZIONE,  sf.  ;  il  contaminare,  mac- 
chia, corruzione,  inlezione,  bruttura  -  Com. 
Inf.  5;  Red.  Coni.  1.  15  -  ;  co  n  la  m  ina- 
mento;   àzx5zpTta  ,   inquinatio,    onis,  f.   3 


u«;  ;  agresti.',  e,  3. 

CONTADINOTTO ,  fin.;  conladino  di  bella  sta- 
tura e  di  bella  età,  o  di  bella  corporatura  e 
simile;  ruslicus  bene  habitus,  i,  m.  2. 

CONTADO,  m.;  tenimenlo  ,  dominio,  contea 
(da  comitatus,  signoria  di   chi  è  conte)  -   M. 


Vulg.;  macula,  07  f.  1;  sordes,  ium,  f.  pi.  3  ; 
inquinamentum,  1,  n.2.  de.;  contaminano,  onis, 
f.  3.    Vip.  Jet 


y.  1.  n.  Ut.:  Bocc.  Nov.  mi.  9;  Borg.  Orig.  CONTANTE,  pari,  di  contare;  che  conta;  àpi- 

3uù',  numerans,   lis.   3.   =  2  Assolul.   dicesi 


Fir.  280  -  ;  ^Eironix,  comitatus,  us,  ni.  i  (v.j 
ilella  cad.  lai.);  territorium ,  ri,  11.  2.  =;  2 
Campagna  intorno  alla  cillà,  nella  quale  si 
contengono  i  villaggi  e  le  possessioni  -  Dm. 
Comp.  III.  85;  Bocc.  Inlrod.  li  ed  altrove  -  ; 
ìjpot,  ager,  agri,  m.  2;  rus,  ruris,  n.  3. 

CONTAGE,  sf.  ;  v.  poet.  V.  il  vocab.  seg. 

CONTAGIO,  sm.;  male  attaccaticcio,  malattia 
contagiosa,  e  secondo  i  medici  anche  la  ma- 
teria impercettibile,  per  la  quale  la  malattia 
contagiosa  passa  da  uno  in  un  altro  (da  cum, 
con,  e  tango,  toccare  )  -  Red.  Leti.  I.  2S9  -  ; 
conlagione,  con  la  gè;  vétro;  ini.ò*riu,ty.r)  , 
contagium,  ii,  n.  2.  l'irg.;  contagio,  onis,  f.  3; 
pestis,  is,  f.  3;  pestilenlia,  te,  F.  1.  Cic  -  Il  con- 
tagio si  diffuse  nella  città  (contagio  urbem 
invasi!  ;  pestilenlia  in  urbem  incidil)  Cic. 

CONTAGIONE.  V.  il  vocab.  preced.  ==  2  Trasl. 
Dicesi  de'vizj  che  si  comunicano  altrui  col 
mal  esempio  -  Fr.  Jac.  T.  111.  6.  4;  Far.  As.  -  ; 
corruplela,  a,  f.  1.  Cic. 

CONTAGIOSO,  agg.  tri.;  aggiunto  d'infermità,  e 
vale  appiccaticcio  ,  atto  per  sua  natura  ad 
appiccarsi  e  trasfondersi  -  G.  V.  XII.  108.  in; 
Guicc.  Sior.  XIX.  ili  -  ;  loipdiohi,  pestilens,  lis, 
3;  pestifer,  era,  erum.  Cic;  contagiosus,  a,  um. 
Cels.  -  Malattia  contagiosa  (lues,  is ,  f .  3  ) 
Cic.  (mala  contagia  ,  orum  ,  n.  pi.  2)  f'irg.  = 
2  Trad.  Dicesi  delle  persone  e  delle  cose 
viziose  che  l'esempio  o  il  frequentare  comu 
nielli  -  Com.  Par.  16.  -  Vizio  contagioso 
(vilium  pesiiferum)  -  La  compagnia  de'  mal- 
vagi e  contagiosa  (  improborum  societas  im- 
portai contagionem)  Plin. 

CONTAMENTE  ,  avv.  ;  v.  a.  ;  acconciamente  , 
leggiadramente  -  Li».  Iti.;  M.  V.  II.  32;  Ve- 
gez.  -  ;  v.o^'Iìì.  compie,  eleganler.  =  2  Cau- 
tamente -  M.  V.  X.  59;  G.  V.  IV.  15  -  ;  tùia. 
fìù>;,  caule,  prudenttr,  callide. 

CONTAMENTO,  sm.;  il  contare  e  il  conto  stesso 
-  Amm.  Ani.  xi.  li.  2  -  ;  contazione;  àpi' 
3fi»><j[;,  numeratio,  ratio,  onis,  f.  3.  =  2  Rac- 
contamene, narrazione  -    Fr.   Jac.    T.   1.   3. 

1  -  ;  Siriynatf,  narratio,  onis,  f.  3. 
CONTAMINABILE  ,   agg.  com.  ;  atto    ad  essere 

conlaminato  -  S.  Ago.a.  CD.-;   uiATfizro; 

is&tUtÒi,   qui,  quie,  quod  contaminavi  paini. 
CONTAMINAMENTO.    F.   CONTAMINAZIONE. 

CONTAMINANTE,  pari,  di  contaminare  -  S. 
Agost.  C.  D.  IX.  18  -  ;  peafottv  ,  inquinans  , 
(M  ,   3. 

<:0NT\MIN\RE ,  ali.;  macchiare,  bruttare  - 
A>:  Fur.  XXXIII.  HI  -  ;  fxiat'»w,  inquino,  con- 
tamino, fedo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  polluere.  = 

2  Corrompere,  infettare  -  Bore.  Inlrod.  9  -  ; 
inficio,  is,  feci,  ficere,  ali.  3;  corrumpn,is,  upi 
umpcre  ,  ali.  3.  -  Il  contagio  contammo  gì 
altri  ( lontagium  morbi  in  alias  vulgalum  est ) 
Curi.  —  3  Tra*!,  nello  stollo  rignif.  -  Con- 
laminare l'animo  eoo  perverse  opinioni  (in 
Ri  ere  animum  opiniontim  pravitalc)  Liv.   —  -I 

an>mi  ignoranti  colla  laperaliziooe {infestare 

tudes   animus  tuptrilitime     Col.    -   L'avarizia, 

a  guisa  di  contagio,  aveva  contaminato  lutti 
1  cuori  (vii  avaritim,  veluti  tabu,  m  animus  m- 
vaseratJS.iiì        1  Diaonorare  (in  signif.  oaee- 

oo);pervim  sluprum  iii/iio,  fi\iul:  fem  Bit, 
3;  pudir.ilittm  trivio,  il,  pui,  pere,  alt.  I.  UH  ; 
tannai  e.  TaC  ;    impudicitia   nliqunn  o  all'/unni 
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ciuil, mie  e  contanti    (ed    anche   danaro  con- 
tante) del  danaro  effettivo  -  Bore.  Nnv.  XIII. 
ii  e  altrove;    G.   V.   XII.  1<V>.    2;   Burc/i.   1.   53; 
TaC  Dav.  Ann.  vi.  116;    Scyn.   Star.   IX.  2.6  -  ; 
àpyùpiov  zar2j3)r,S£v,  priesens  o  numerata  pe- 
cunia, ie,  f.  1.  Cic.  -  Di  contanti,  in  contanti, 
o   a    contanti   (oculata  die  ,  priesenli  ,  nume- 
rata pecunia,  in  numerato)  -   Pagare  in  con- 
tanti (prcesenlem  pecuniam  alimi  solvere  o  nu- 
merare) Cic.  -  Vendere  a  contanti  (numerala 
o  priesenli  pecunia  vendere)  Id.    -  Comperare 
a  contanti  (numeralo  o  priesenti  pecunia  eme- 
re )  ld.   -   Io  non  ho  danaio  contante  (non 
habeo  prcesentem  pecuniam  ;  non  esl  mihi  pecu- 
nia numerata)  Id.  -  Che  ha  molto  contante 
(pecuniosissimus,  a,  um)  Id.  -  Compera  a  cre- 
denza e  vendi  a  contanti  (eme  die  caca,  ven- 
dilo   oculata  die)   Plaut.  =  3  Fig.  Pagar  di 
contanti;   menare  le    mani   a  tulio  potere  - 
Beni.    Ori.    I.    7.    18  -  ;    aliquem   probe  pugni.* 
onerare.  Plaut.   =   4   Per  similit.  trattandosi 
d'ingegno,    di  scienza,  0  simili,  dicesi  avere 
alcuna  cosa  in  contanti,  e  vale  averla  sem- 
pre  pronta  ad   ogni  occorrenza;  in  numerato 
lutbere.  ==  5  Comperare  le  liti  o  le  brighe  a 
contanti  ;   cercarne  spontaneamente  ;  sputile 
rixas,  lites  captare. 
CONTANZA,  sf.;  v.  a.;  fama,  grido,  rinomi'o  - 
Rim.    ani.   Buonag.    Urb.    P.    N.  ;  Guid.    Leti. 
xxxi.  76  -  ;  eutrofia,  fama,  ce,  f.  1  ;  celebrilas, 
alis,  (.  3. 
CONTARE,  alt.  ;  annoverare  (dal   lai.  computo, 
far  conto)  -  Petr.  Son.  43  ;   Salvìn.  Cas.  76  -  , 
ùpi3iiébì,7iumero,  annumero,  dinumero,  as,  avi 
are,  alt.  1.  Cic;  suppulare,  recensere.  -  Contar 
il  danaro   (dinumerare,  nummos  o  pecuniam) 
Cic.     -    Non    fu    agevole   il    poter  coniare  i 
morti  (numerus  inlerfeclorum  haud  facile  iniri 
potuil)  Liv.  -  Conta   sulle  dila  (supputat  ar 
ticulis  )  Ov.    -   Conlare    le   sillabe    (sijllabas 
dinumerare   et  mciiri )    Quint.   -    Ha  contato 
tutta  la  somma  (pronumeratum  esl)  Plaut. 
2  Pagare  -  Cas.  Leti.  68  -  ;  solvo,  is,  vi,  vere, 
ali.  3.  =  3  Valutare,  dar  prezzo  -  G.  V.  ix. 
75.    1  ;  Rim.   ant.    Dani.   Mojan.    72  -  ;  tiuc/w, 
estimo,  laxo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  4  Stimare, 
riputare  -  Dani.  Purg.  xx.  78;  Bui.  -  ;  vofjti^u, 
wslimo,  exislimo,  as,  avi,  are,   alt.  1;  pulare 
aliquo  in  numero.  Cic.    -    Conlare  poco  una 
cosa  ( aliquid  vile  habere )  Sali.  (  —  floccifa- 
cere,  floaipendere)  Ter.  -  Coniar  cosi  l'uno 
come  l'altro  (in  pari  laude  utrumque  ponere) 
Cic.    =    5  Raccontare,  narrare,   dire   (da 
conto;  quasi  voglia  dirsi  render  conto,  ma- 
nifesto) -  Dant.    Inf.    XXIII.    IMI;   Petr.   Canz. 
XIX.  1  -  ;  cCtaaafJIv^tu,  narro,  as,  avi,  are,  ali. 
1;  dissero,  is,   rui,   rere ,   alt.   3;   diccre.  -—  6 
Fare  i  conti  -  G.    V.    XI.  89.    9;   Tratt.  pece, 
muri.  ;   Murg.  XXVII.  262  -  ,  loyitytxzi,  raliones 
subduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3  —  l'neo,  is,  ivi  od 
u',  ire,   ali.   \.    Cic.  -  Conlare  una  seconda 
volta  (calculum  reducere)  llor.   -  Coniare  con 
alcuno  (pUtare    raliones  rum  aliquo  )    Cic.   - 
Contiamo    la  somma  (subduvamur  summam) 
Id     -   Contano  lino  ad  un  danaro  (subducunl 
n,l    minimum)   Id.   —   7  iV    a*s.  Avere   auto- 
rità, credito;  BtvSl'w,  gratta,  aucloritale  florio 
i>  l'alro,  et,  ui ,  ere,  n.  2. 
COM  ASI  ARE   ecc.   F.   CONTRASTARE   CCC 


imi/etere.  Plani 

(omwiinmissimo  odff.  m.  tuo,  di  contami-  CONTATO,  agg.  m  da  contare  -  S  A.jost.  C 
nato  ■  S  An«~t.  <'  l>  -  i  V.t*p&*Mtt  conia-  D.  vni.  11  -  ;  Ù^^Stì;,  numeratus ,  a  um 
mtnali.simJ.  a,  um.  Cic.   '  I     =  2  Calcolato  ;  supputatus,  a,  um.  =  ò  Rac 


CONTEMPERAZIONE 

contato  -  Bocc.  Nov.  XX.  1  e  altrove  -  ■  :, 
yriSii;,  narratus  ,  a,  um.  =  4  Menlov,, 
Frane.  Sacch.  Nov.  i8  -  ;  memoratus  ,  a  „ 
=  5  In  modo  avverb.  Contala  ogni  cu 
Bore.  Nov.  LXXIX.  2   -  ;   omnibus  exptnsìs. 

CONTATORE,  verb.  m.  di  contare;  che  eda 
che  annovera  -  Tes.  Br.  11.  4s  -  ;  Xoytil 
calculator,  oris,  m.  3. 

CONTATRICE,  verb.  f.  di  contare  -  Fr.  (, 
Pred.  R.  -  ;  Siriyo'jp.ivn  ,  quo-  narrai  ,1 
memorat. 

CONTATTO,*»».;  v.  I.  ;  toccamenlo  (  lo  |i 
di  due  cose  che  si  toccano)  -  Cr.  iv.  1  ; 
Cacch.  Disc.  1.  81  e  altrove  -  ;  conta  zi  1 
contactus,  us,  m.  i.  Virg, 

CONTAZIONE.  V.  CONTAMENTO.  —  2  Lo  ti 
che  contatto  -  Cr.  -  V.  il  vocali,  preced. 

CONTE,  sm.  ;  signore  di  contea  (ed  og»i  i| 
lo  più  semplicemente  titolo  d'onorci  (da% 
comilis ,  genit.  di  comes  )  -  Bocc.  Nov.  i| 
26;  Maestruzz.  11.  25;  Dant.  Inf.  xxxiu, 
altrove  -  ;  comes,  itis,  m.  3  (in  tal  sigi; 
voc.  della  cad  lai.);  comarchus ,  i,  m.  2; 
parcha,  w,  m.  1.  -  Conte  di  Santa  l'Ioni 
mes  Sancite  Fiorir)  More.  Inscr. 

CONTEA ,  sf. ;  dominio  del  conte  -  Borei» 
XIII.  26;  G.  V.  VI.  91.  1    -  ;   comitatus,   UjJ 

(v.  della  bassa  lai.). 
CON  TECO;  lo    stesso   che    teco   -    Bocc.  « 

LXXX.   26;    Ninf.   Fies.   289;   Dani.  Purg.  ,.i 

28  -  ;  f/Età  no\),  tecum. 
CONTEGGIAMENTO,  sm.  ;  compulamento.li 

culo  -  De  Lue.  Dot.    f'olg.    IV.   13.  1":  -   ì 

ynuò;,  computatiti,  onis,  f.  3.  Sen. 
CONTEGGIARE,  ali.  e  n.  ass.  ;  mollerò  in  cjt 

fare  i  conti   -  Malm.  vili.  5  -  ;  Xsyi'^tiMtl 

tiones  subduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3;  suppit 

rationem  pulare.  Plani.  -  Conleggiarc  le  i! 

(sumptus  ad  calculos  vacare)  Cic. 
CONTEGGIATO,  agg.  m.  da  conteggiare;  1 

pututus,  supputatus,  a,  um. 
CONTEGNA,  sf.;  v.  a.  ;  contegno  nel  signj 

fasto    -  Buon.  Fier.   ili.    2.  17;  Frane. 

ocxxxix.  9  -  ;  xlot'C,6-JUx,  fasius,  us,  m.  t|1 

II or. 
CONTEGNENTE.   V.  CONTENENTE. 
CONTEGNENZA,  sf.  ;  v.  a.;  eircuilo,  lerrifi 

compreso,  contenuto    •  Guid.  G.  -  ;  «p> 

nipiofìo;,  circulus,  i,  m.  2;  ambitus,  us,  1 

CONTEGNO,  sm.  da  conlenere;  circuito,  li 
tenuto.  V.  il  vueab.  preced.  =  2  Appari 
sembianza,  attitudine  ,  allo  (da  con  ci 
nere,  quasi  modo  con  cui  una  cosa  si  li 
-  Dant.  Inf.  xvu.  59;  Dtttam.  1.  11;  Rimi 
ine.  117  -  ;  Elfo;,  facies,  species,  ei,  f.  i. 
Condotta,  maniera  di  governarsi  nel  vi  1 
é'3o;,  vivendi  ratio,  onis,  f.  3.  =  4  Fasici) 
tamenlo  altero  e  grave  ;  a/a^oWz,  /lutti  i 
m.  4.  -  Con  superbo  contegno  ( superi'  " 
slu)  Plin.  -  Mettersi  in  contegno  (assi 
fasius)  Prop.  -  Andare  in  contegno  (rii 
incedere)  -  Slare  in  contegno  (elate  ttsu 
se  gerere  ,  ferve;  gravitatevi  prie  se  fur 
Lasciare,  cessare  di  star  in  contegno  (jì 
exuere)  Ov. 

CONTEGNOSO,  o<7<7.  m.;  che  sta  in  contri 
che  mostra  gravità  e  allierezza  -  Bocci 
LXV.  10;  Galat.  28;  Toc.  Dav.  Ann.  XII.  l'I 
ffEfjtvò;,  gravi s,  e,  s  ;  arrogati*  ,  lis,  3;  tetà 
superciliosus,  a,  um.  Sen. 

CONTEMNENTE,  agg.  coni.;  v.  I.;  che  di' 
già  -  Cavate.  Fiuti,  ling.  23  -  ;  contenni 
tis ,  3. 

CONTEMPERAMENTO.  V.  CONTEMPERAZH 

CONTEMPERANTE,  pari,  di  contempcrare 
conlempera  ;  qui,  qua,  quod  contempcrai. 

CONTEMPERANZA.   V.  CONTEMPERAZION 

CONTEMPERARE  ,  alt.  ;  ridurre  una  co: 
temperamento  d  un'altra  ,  aggiustare  -  ( 
8.  8;  Bui.  Par.  1.  2  -  ;  con  temprare; 
xepóvvufu,  contempero,  as,  avi,  are,  alt  1 
=  2  Temperare,  mitigare  ,  moderare  -  1 
Purg.  xxviil.  1  -  ;  Icilio,  is,  ivi  ed  ii,irt< 
'1  ;  mitigare. 

CONTEMPERATO,  agg.  m.  da  contempcr,' 
Mar.  S.  Greg.;  Bui.  Par.  vii.  1  -  ;  t(ryr.è 
coni '.emperalus ,  a,  um. 

CONTEMPERAZIONE,    sf.  ;    il    conteropci' 
contemperamento,   conlempera 
xpern;  ,  temperies  ,  ei,  f.  5;  temperamenti, 
n.  2;  temperanza,  <c,  f.  i.Sall. 


CONTKMPLABILE 

l'KMPLADlLE,  agg.  coni  ;  degno  di  ossero 
■(empiilo  -  Fi:  Giord,  Pred.  R.  -  ,  cùn- 
naltttotu  dignus,  a,  uhi. 
Il  SII'I.VMI MO  /'.  CONTEMPLAZIONE. 
1 1 111*1  \.\  1 E .  pari  ili  contemplare;  che 
nlémpla,  e  si  usa  nnche  in  l'orza  di  sost.  - 
ni.  Par.  SXli.  ih  e  altrove;  Fr.  Jac.  T.  xxu. 

-  ;  &ia>pè{,  contempi ans,  tis,  3 ,-  coiiltmpla- 
, ,  prò,  ni.  ;. 

Ii-M'i  VNZA.  /'.  CONTEMPLAZIONE. 
ri  si  l'i  viti: ,  alt   o  //.;  affissar   la  monte  e 
pensiero;   considerare    atlentamente  cogli 
•hi  del  corpo  e  dell'intelletto  -  (».  F.  vm. 

|j  Dani.  Par.  XVIII.  12i;  A'/»-.  Cap.  16  -; 
il  te  in  p  ra  re  ;  v.  a.;  Sì-ooew  ,  contemplar  , 
.(,  d/u.s  «i-m,  <m\  dep.  I;  speculari,  medi- 
li, Cic;  contemplare.  Plani  ;  altetitis  oculis 
iteri  ;  allento  animo  od  o/wwi  arie  ingenii 
templari.  (Vie. 

IMI'EATIVA,  */'.  ;  la  facoltà  di  contem- 
;  re  -  Z^nnf.  Cnnv.  -  ;  contemplantli  vis,  vis, 
;  —  fticullas,  alis,  f.  3. 

,'EMPLATIVO ,  .<»/.  ;i.  ascet.);  colui  die  è 

o  alla  vita  contemplativa  -  Segrter.  Mann. 
■•.27  -  ;  Siupò; ,  contemplator  ,  oris  ,  m.  3; 

animimi   divinis  cogitationibus  exercet.  Th 

II.  Hill,  crii  lit.  lai. 

'EMULATIVO,   agg     m.;  dedito,  acconcio 

onieuiplare  -  Tes.  Tir.  vii.  6  -  ;  3ii>>pr,Ti- 
]   contemplali  vus,  a,  uni.  Sen. 

EMPLATO,  agg.  m.  da  contemplare  -  Bocc. 

'.  -  ;  izwpQvpsvo:,  inspeclus,  consideratiti  ; 

emplalus,  a,  um.  Animian. 

EMULATORE,  verb.   m.  di  contemplare; 

contempla    -    Espos.   Fang.;  Maral.   S. 

■g.  •  ;  Ssuoó;  ,   cotitemplator ,    oris,  m.  3 

ORLATRICE  ,  t'eri,  f.  di  contemplare; 
contempla  -  Bui.  -  ;  Siupovaz  ,  contem- 
rix,  iris,  f.  3.  Cels. 

tEflPLAZIONE;  sf.  ;  il  contemplare;  l'atto 
a  mente  con  cui  l'anima  si  applica  a  con- 
rare  e  contemplare  -  Magai.  Leti.;  Cocch. 
.;  Castigl.  Corteg.  iv.  471  -  ;  con  lem  - 
mento,  con  te  m  p  la  nza  ,  contem- 
zione;  3-topix,  contemplatio,  consideralo, 
,  f.  3.  -  Essere,  stare  in  contemplazione 
■neditatione  versori)  Cic.  -  Egli  è  sempre 
ontemplazione  (animus  ejus  in  conlempla- 
:  defixus  est)  Id.  -  Darsi  alla  contempla- 
e  rielle  cose  fin  contemplandis  perspicien- 
it  rebus  se  tolum  ponerej  =2  A  con  (em- 
ione ;  posto  avverb.  ;  a  piacimento  ,  a 
one  ,  per  cagione  e  simili  -  Morg.  xv. 
"i'»c.  Mart.  Leti.  3»  ;  Fir.  As.  2'i5  -;  xàpiv, 
la,  gratin. 

'iMPORANEO,  agg    ni.;  di  un  medesimo 

30  (  e  talvolta  ha  forza  di  sost.  )  -  Bocc. 

Dani.  2i3  e  altrove;  Fior.  Hai.  D.;  Red. 

•  occh.  -  ;  aùyy/jonoi,  (rqualis,  e,  3.  Cic; 
jwtM,  a,  um.  Virg.  ;  suppar,  aris,  3.  Cic; 
lari  aiate.  Veli. 

j'MPRARE.  V.  CONTEMPERARE.  =  2  Per 
'|  emplare  (v.  a.)  F. 

JMFRAZIONE.   V.  CONTEMPLAZIONE. 
J'JNDENTE,  part.   di   contendere    -    Tass. 
|  XH.  iii2  -  ;  èpi&ov,  contendens,  tis,  3  ;  al- 
'  t'or,  nris,  ni.  3. 
'  iNDENZA.   V.  CONTESA. 

XDERE,  alt.  e  n.  ass.;  contraddire,  qui- 
fiare,  mettere  in  disputa  -  Pass.  320;  FU. 

io.  Batt.;  Maeslruzz.  ir.  9.  9;  Ptlr.  Cap. 
1 Din.  Camp.  Stor.  Fior.  2  -  ;  filovsiv.ito , 
'i  aliquo  de  re  contendo,  is,  di,  dere,  alt.  3 
;  'tigare,  discettare,  concertare  —  rixari  — 
yovepsiam  habere.  Cic.  -  Eglino  conten- 
do sempre  ( semper  inter  se  jurgio  conlen^ 
"  Poo'   Plu  non  contenderà  teco 

Bino  minimo  che  (numquam  ho  di  e  tecum 
'!  nutabii  unum  verbumj  Ter.  =  2  Sforzarsi 

«carsi  -  Dani.  Purg.  xvn.  29;  M.  F.  x! 
ij  M.  Ab.  Isaac.  Notizie,  pag.  XXIX.  30  -  ; 
||>pe«f,  connitor,  enitor ,  eris  ,  nixus  sum, 
'\  deP-  3;  conor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1: 

>  ndere.  =  3  Vietare,  proibire,  opporsi  , 

>  apporsi  per  impedire  -  Petr.  Canz.  v. 
trove;  Segner.  Mann.  Apr.  vie  5  •»  5  xm^ 
wto.as,  te»,  tare,  att.  1;  arceo  i  es ,  cui, 
a«.  2;  prohibere;  rem  alieni  interdicere. 

-  Contendere  alle  donne  l'uso  della  por- 
([ernims  purpum  usum  interdicere)  Liv. 
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=  4  Attenderò  -  Cron.  l'eli.  2»;  Fi:  Giord. 
59;  Pani.  Purg.  13  -  ;  irpoisyn,  iticuinbo ,  i.v  j 
culmi,  1 unibile,  11.  i;  opri  tini  dure,  ti  nuvurc. 
=  5  Congiiingersi  OBI  nalnieiile  (  presso  gli 
ant.)  -  7<i.'.  A'i/  ;  Vii,  .S'.  //«(.  -  ;  ytve&gntbi  , 
rfui  Aaieo,  c.«,  Ahi,  6«rc,  alt.  2;  roi're.  —  G 
Opporsi  -  C:  V.  x.  131;  A70K.  rfftt,  V.  1;  Bocc. 
\m'.  xi, v.  14  -  ;  s'uavTioù.uai,  obsisto,  is,  ititi 
sistere,  a.  3\  adversor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  altercar i]  aticui  contraile.  Ter.;  alicui  re- 
f laguri;  rei  se  iiitcrpanere.  Cic 

CONTENDEVOLMENTE,  avverò.;  con  contendi- 
inenlo  ,  ardilamcnte ,  con  modo  contenzioso 
-  Declam.  Quiutil.  -  ;  é^WTtxwj  ,  contentiose  , 
acerrime.  , 

CONI  EMM  MENTO    V.  CONTESA. 

CONTENDITORE,  verb.  m.  di  contendere;  che 
contende,  riottoso  -  Amni.  Ant.  xxxvi.  6.  10; 
Tes.  Br.  VII.  37  -  ;  'jÙ.Ó'juv.oì  ,  altercalo!-,  lili- 
gntor,  oris,  m.  3;  litigiosus,  i,  m.  2. 

CONTENDITBICE ,  verb.  f.  di  contendere;  che 
contende  -  Com.  Inf.  9  -  ;  »j  yiWvstxo?  ,  liti- 
giosa, w,  f.  1;  litigatrix,  icis,  f   3.  A'oi.  7V. 

CONTENEBRA^eojjrJ;  città  dell'Etruria;  Con- 

tenebra,  w,  f.  1.  LiV. 
CONTENENTE,  />ar(.  di  contenere;  che  con- 
tiene -  Co/».  /«/".  21  -;  continente,  con- 
legnente;  suvéycov ,  continens,  tis,  3.  ==  2 
Dicesi  di  chi  ha  virtù  di  contenersi  od  ha 
conlegno  -  M.  V.  vii.  21  -  ;  èyxoa-y;?  ,  tem- 
perans ,  continens  ,  tis,  3  ;  sobrius,  a,  um.  =  3 
Casto.  V. 
CONTENENTE,  avv.;  incontanente,  subilo  -Vend. 

Crist.  -  ;  sùSii;,  statim,  confestim,  illieo. 
CONTENENZA,  sf.  ;  il  contenere  -  Frane.  Barb 
clxxv.  16;  Bemb.  Leti  t.  1,  p.  288  -  ;  conti- 
nenza, contenenzia,  contenimento; 
■nipioyrt  ,  ambitus ,  cirtuitus  ,  us,  m.  '1  ;  conti ^ 
nentia,  a;,  f.  1.  —  2  Per  continenza,  in  si- 
gnif.  di  temperanza  -  Cic.  Pist.  -  ;  continenlia, 
temperanlia,  ce,  f.  1.  =  3  Maniera,  modo, 
costume  -  Frane.  Barb.  CCLXXXI.  21  -  ;  s3oì, 
modus,  1",  m.  2;  mos,  moris,  m.  3.  —  4  Misura 
-  Dani.  Par.  xxxiii.  117  -  ;  per  pan  ,  mensura, 
a,  f.  1.  =  5  Contegno,  gravità  -  M.  V.  iv. 
74.  tit.  ;  Frane.  Sacc/i  Rim.  18;  Seri.  Pist.  114  ; 
Tes.  IX.  14  -  ;  eWos,  gravitas,  alis,  f.  3  ;  /"aeiw, 
species,  ei,  f.  5. 

CONTENENZIA.   A''.  z7  t»ocaè.  preced. 

CONTENERE,  alt. ;  tenere  e  racchiudere  dentro 
a  se  -  Bocc.  Inlrod.  22  erf  altrove  ;  Dànt.  Par. 
XXIX.  16;  Ber/.  Oss.  an.  98  -  ;  Tzzpiiju,  capio,  is, 
cepi,  capere,  alt.  3  ;  conlineo,  es,  nui,  nere,  att. 
2;  compleclor,  eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3  ;  coto- 
prehendere,  concludere.  -  Il  mondo  tutto  con- 
tiene e  abbraccia  (mundus  omnia  compie xu 
suo  coercet  et  conlinei)  Cic  -  Parve  a  lui  che 
la  città  fosse  troppo  angusta  per  contenerlo 
(libi  visus  est  nimis  angusto  coarctatus  in  od-. 
pido)  Id.  ==  2  Reprimere,  raffrenare  -  Pass. 
65  -  ;  xparew  ,  cohibeo  ,  es  ,  bui ,  bere  ,  att.  2  ; 
coerceo,  es,  cui,  cere,  att.  2;  continere ,  compe- 
scere,  franare,  refranare.  -  Contenere  un  fiu- 
me ch'esce  del  suo  letto  ( fluvium  extra  ripas 
diffluenlem  coercere)  Cic.  —  alcuno  nel  suo 
dovere  (continere  aliquein  in  officio)  —  gli 
scellerati  col  timore  dei  supplicj  ( scelestos 
suppliciorum  melu  coercere)  ld.  -  Non  potea 
contenere  la  sua  gioja  (tacitum  continere  gau- 
dium  nonpolerat)  -  Contenere  la  sua  collera 
(iram  tenere,  continere,  retinere;  iram,  iracun- 
diam  reprimere)  Phaedr.  =  3  N.  pass.  Fer- 
marsi ,    arrestarsi  -  Dani.    Purg.  vili.   3 


CONTBNTIBILE 

ambitus,  rirruiltts,  us,  in.  I.         3   Astinenza  - 
Cidi.  SS.  PI'.  -  ;   iyy.pa.Tivx,  abstiiicntia  ,   hm- 
peranlia,  «■,  f.  |. 
CONTENITORE  ,   verb.    m.    di   contenere  ;   che 
contiene    -  Botili.   Asol.  ;  Segner.  /nei:  I.  17  -  , 
r. itili yj.i-j ,  ttinliiifiis,  tit,  i. 
CONTENITRICE,  verb.  f.  di  contenere:  che  con- 
lii'iie  -  Mazzoni.  Berg.  -  ;  Ttipti/wo-jL,  ti  tue  con- 
tinet  0  capit. 
CONTENNENDO,  agg.  m.  da  contennero  (v.  1.) 
cioè  disprezzare;  spregevole  •  Gal.  Dìf.  Capr. 
209;  Guicc.  Stor.  t    i\,f  m;  Segr.  Fior.  Princ. 
e.  lì  e  altrove  -  ;   contemnendus,  a    um. 
CONTENNERE,  att.;  y    I.  ;  dispnzzare,  burlare 
deridere  -  Fr.    Giord.  Pred.  R  ,  Fr.  Jac.   T. 
Il,  22.  12;  Zibald.  Andr.  -;  xaTztp&oveV  lemno, 
C0ntern.no,  is,  temsi  e  tempsi,  temnc.re,  alt.  3. 
CONTENTAMENTE,  avverb.;  con   contentezza  - 

Ci:  -  ;  jiicuiide,  liberili  animo. 
CONTENTAMENTO,  sm.  ;  piacere,  soddisfazione 
-FU.  S.  G10.  Bau.  lift-,  G   F.  xu.  4.  2;  Bocc. 
Nov.  xviii.  2,;  Bui.  Purg.;Agn.  Pand.  15  -  ; 
contentatura;  tépfif ,  jucunditas ,  atis,  f. 
3;  deleclatio,  onis,    f.    3;  voluplas,   atis,  f.  3: 
oblectamentum,  i,  n.  2. 
CONTENTANTE,  part.  di  contentare;  che  con- 
tenta -  Salvin    Pros.  Tose.  I.  l'n  -;  èxnUp&v, 
satisfaciens,  tis,  3. 
CONTENTARE,  att. ;  soddisfare,  adempiere  l'al- 
trui volontà,  far  contento  -  Bo/c  Nov.  xu.  17 
e  altrove;  G.  F.  xu.  56.  1  -  ;  accontentare; 
er.nlnpóu,  alicui  salisfacio,  is,  feci,  facere,  n.  3 

—  facere  salis.  Cic  ;  explere  aliquem  —  ani- 
mum  alicujus.  Liv.;  Ter.  -  Contentar  piena- 
mente (satisfacerc  cumulale)  Cic.  -  Difficile  a 
contentare  (morosus,  a,  um;  diffìcilis,  e,  3)  Id. 

—  I  suoi  servi  Don  lo  contentano  (ei  se  non 
probanl  pueri)  Plaut.  -  Contentare  i  creditori 
(salis facere  creditori bus  ,  absolvere  credilores ) 
Ter.  -  Contentale  costui  (hunc  absolvitote  ho- 
minem) ld.  -  Egli  mi  ha  contentalo  (ab  ilio 
mihl  satisfaclum  est )  Cic.  -  Quando  si  vuol 
contentar  tutto  il  mondo  bene  spesso  non  si 
contenta  alcuno  (qui  vult  se  probare  omnibus, 
saipissimc  nemini  se  probat  )  Id,  -  Contentare 
alcuno,  consentendogli  ciò  che  desidera  (ali- 
quem placare  )  =  2  N.  pass.  Restar  soddis- 
latto  -  Bocc.  Nov.  XXXVlll.  5  -  ;  à>an->jT&i;  iyji-j, 
(Herodian),  contentum  esse.  -  Contentarsi  di 
una  mezzana  fortuna  (modica  lolerare)  Tac. 

—  di  poco  (pauca  in  usum  pascere)  Hor.  (mo- 
dico se  coercere)  Sen  -  La  natura  si  contenta 
di  poco  (parvo  cultu  natura  contenta  est)  Cic 
»  Chi  sa  contentarsi  di  ciò  ch'egli  ha  (pra- 
sentibus  a-quus  animus)  Hor.  -  Convien  con- 
tentarsene (id  salis  habendum  est)  Plin.  -  Io 
non  mi  contento  d'una  puerile  scusa  ( istee 
apud  me  nulla;  sunt  excusationes  ;  mihi  non  salis 
videtur  justa  excusatio)  Cic  -  Contentarsi  del 
suo  stato  (sorte  sua  contentum  vivere)  Hor. 
(contentum  esse  suis  sedibus;  quoti  natura  dedit 
velie  pati)  Phaedr.  -  Contentarsi  del  giudizio 
dei  dotti  e  del  suo  proprio  (  sibi  canere  et 
musis)  Cic  =  3  Pigliar  conlento,  diletto,  con^ 
solazione  -FU.  S.  Gir.  57;  Borg.  Orig.  Fir. 
Vtl  -  ;  Tip-nóftou,  delector,  aris.  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  consolalione  affici.  -  Di  queste  cose 
mi  contento,  queste  godo  ( his  delector,  his 
perfruor)  Cic 

CONTENTATO,  agg.  m.  da  contentare;  sod- 
disfatto -  Dant.  Purg.  xxiv.  63;  Bocc.  Nov. 
Xix.  16  -  ;  contento  ;  xvrapy.ru  ,  contento* , 


marsi  ,    arrestarsi  -  i/ant.    furg.   vili.   3;  -  •       ",  uni. 

èfit77<xu,a.i,  consisto,  is,  sliti,  sistere,  n.  3.  Cws.  JCONTENT ATURA.  F.  CONTENTAMENTO.  ==  2 
slare,  sistere.  Cic  -  Contenersi  in  un  luogo  Essere  di  facile  o  difficile  contentatura;  con- 
Cin   loco  morari .  commarari  —  mntit/»^  ._        tentarsi  facilmente  o  difficilmente  -  Car  Leti 

Ih  240;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  -  ;  naoiystv  ìaxnòv 
freon  r)  Sw&psiiov,  facilem  o  difficilem  o  mo- 
rosum  esse. 

CONTENTEVOLE,  agg.  com,;y.  a,;  che  conlenta 
-Din.  Comp.  ili.  73  -  ;  iidùc.,  yapkis  ,  satisfa- 
ciens, tis,  3  ;  carus,  gratus,  a,  um. 

CONTENTEZZA,  sf.  ;  il  sentir  contento,  piacere, 
diletto  -  Fr.  Jac.  T.  in.  28.  2  -  ;  ^dovjj,  volu- 
plas, jucunditas,  alis,  f.  3  ;  deleclatio,  onis,  f.  3. 
==  2  Mala  contentezza  ;  dispiacere  -  Fir.  Disc. 


(in   loco  morari ,  commorari  —  consistere  

subsistere)  Cic.  —  alla  tomba  di  alcuno  (ali- 
cujus ad  turnulum  adstarc )  Id.  — .  ad  o"ni 
passo  (insistere  singulis  gradibus )  Id.  =  4 
Temperarsi,  astenersi,  raffrenar  l'appetito  di 
checchessia  -  M.  F,  in.  41;  Salv.  Grandi.  1. 
3;  Segner.  Mann.  Nov  xvm.  1  -;  èyy.paTriùo- 
pau,  se  continere,  cohibere,  coercere,  compescere. 
Cic.  -  Contenersi  nelle  cupidigie  (cupidi tates 
coercere;  animi  motus  refreenare)  Id.  -  Con- 
tenersi dalle  laidezze,  dalle  carnalità  (a  rebus 
venereis  se  abstinere  j  se  continere  in  libidini- 
bus)  *  Contenersi  dal  piangere  (temperare  a 
lacrymis)  Virg 


ani  57;   Capr.    Boll.-;  àvaoLpiirriais  ,    displi- 

cenlia  ,  m  ,  f.  1;  tmdium,  ii ,  n.  2;  molestia, 

f.  1. 


mt/1  wr/ito  /      f  11  >.  IP       I       1 

CONTENIMENTO    F.  CONTENENZA.  =?  2  Con-  CONTENTALE ,  agg.  com.  ;  disprezzabile  -  Coli 
tegno  ,   conienuto  -  Bui.  Inf  22  - ,  si^o^i  ,'     Ab.  Isaac.  17  -  ;  contemnendus f  a,  um 


CONTENTISSIMAMENTE 


CONTENTISSIMAMENTE,  ave.    sup.    di  conten- 
tamente; con    grandissimo  contentamento  - 

F.  Gioni    Prcd.  R    -  ;  r,§izxx ,  jucuudissime. 
CONTINUAMMO,    agg.    m.   sup.  di  contento  - 
Bore.  Ak  *VH.  \1t  altrove;  l'aie.  Mari.  Leti. 
55;  Ambr.  Cof.    III.  1  -  ;  t).a/5<uTaT3;  ,  lottm- 
Ml,  «i  um. 
CONTENTIVO ,  agg.  m.  ;  che  contiene,  atto  a 
contenere,  clic  sa  contenere  -  O.  v.  13.  ld  ; 
Caealc.  fipvc.  Sani.  ì.  U9  -  ;  rawxrmòe,  con- 
tami ,  tu  ,  3  ;  gu« ,  yufr  ,  quod  eontmtndi  vini 
habet. 
CONTENTO,  im.;  appagamento  dell'animo,  con 
t.nlez/.a,   contentamento    -  Boa.  Vareh.  ni 
U;  l'ine.    Mail.  Lelt.  1.  e  altrove  ;  Ditlam.  il 
2l'-;  x*.03C>   delectatio,   obleclalio  ,   ohm,   f.   3; 
obliclaìnenlum  ,  i,   il.  1;   voluptas;  jucundilas  , 
nli>,  f.  3.  Ci'c.  -  Io  ripongo  il  mio  contento  in 
te  solo  (tu  le  u"o  acquieto)  Cic.  -   Tutti  ab 
l.iamo  manifestato  il  nostro  conlento  ( lati 
tiam  aperte  tulimus  omnes  )    -    Questo  mi  fu 
cagione  di  gran  contento  (ea  res  mila  stimma 
voìuplali  fuit  )  Cic.  -  Questo  fanciullo  mi  è 
cagione  di  sommo  contento  (mihi  in  omnibus 
fit  ab  hoc  puero  satis)  =  2  A  suo,  a  mio  con- 
lento ecc.  ;  posto  avveri).,  vale  a  suo,  a  mio 
arbitrio,  a  sua,  a   mia  voglia  -  Bep.  Decani. 
112  -  ;  suaple,  meapie  -.olunlate;  ut  UH,  ut  mihi 
videtur.  =  3  11  contenuto  -  Dant.   Inf.   II.  76 
e  altrove  -  ;  »re/>i6XOftsvQ*,  qaod  conlinetur.  = 
4  Disprezzo,  derisione;  v.  a.  e  1.  -  Al.  V.  VII. 
2,;  Coli.  Ab.  Isaac.  12  e  altrove  ;  Fior.  S.  Frane 
1",',  -  ;  fpóxriait,  conlcmplus,  us,  va.  4. 
CONTENTO,  agg.   m.;  contentalo,  soddisfallo, 
lieto,  allegro  -  Bocc.  Nov.  xlvi.  17;  Dani.  Inf. 
?\x.  126  ;  Petr.Son.  305-  :  tLÙzàpimi,  contentus, 
Icrtus,  a]  um.  -  Contento   di  poco  ( contentus 
modico)  Juv.  (parvo  beatus )  Hor.   —  di  sua 
sorte  (qui  sua  sorte  contentus   vivil)  Sali.  - 
Essere  contento  del  suo  stato  (sua  sorte  esse 
conlenlum)  Hor.  (  continere  se   suarum  rerum 
fi.nibus)C\c-  Animo  contento  del  presente  non 
ha  da  pensare  all'avvenire  (  lalus  in  pnesens 
animus  ,  oderil  curare  qund  ultra  est)  Hor.   - 
Prender  sembianza  d'uom  contento   (assimi- 
lare  se  lictum)    Ter.  -  Io  sono  contento  di 
questa  cosa  (in  eo  valde  me  amo)  -  Non  esser 
contento  di  se  (libi  displieere)  Cic.  -  Essere 
assai  contento  d'alcuno  (aliquem  laudare  ve- 
hementer  et  probare)  ld.    -  Ciammai  io  non 
sono  stato  si  poco  di  me  contento,  siccome 
jeri  (ego  numquam  minus  mihi  placui ,  quam 
heslerno  die)  ld.  -  11  mio  padrone  e  contento 
del  fatto  mio  (ex  sententia  hero  Servio)  Ter.  - 
Non  fu  oontento  d'aver  fatto  questo  (non  satis 
hahuit  hoc  fecisse)  Sali.  -  Non  è  stalo  con- 
tento d'averlo  ingiurialo,  clic  gli  diede  ancora 
de'  pu-ni  (non  satis  habuit  hunc  probris  one- 
rasse, quin  et  pugnis)  Plaut.  -   Il  suo  modo  di 
trattare  non  fa  alcun  contento  (  Milli  agendi 
ratio  nemini  probatur)  -   Molti  mi  dissero   per 
lettere  ch'egli  fu  assai  contento  di  me  (nos 
ipsi  salisfacere  multi  ad  me  scripserunl)  -  Noi 
non  siam  contenti  di  noi  (nostri  nos  panilet) 

-  Quanto  a  me  ne  son  contento  (per  me  licet, 
fiat)     -  2  In  signif.  di  contenuto,  raffrenalo 

-  Frane.  Barb.  II.  1  -  ;  mpuyjfUvos,  contentus, 

a,  "in. 

CONTENUTO,  .«h.;  conlenimenlo,  somma  -  òc- 
nner.  Par.  uistr.  vi.  1  -  ;  ró  TtEpie/o'.uevov  , 
summa,  ir.  f.  1.  =  2  Ciò  ch'c  chiuso  e  cir- 
coscritto in  alcuna  cosa  -  Com.  inf.  -  ;  quod 
continetur. 

covi  ENI  IO,  agg.  m.  da  contenere  -  Dani.  Par. 
xn.  16 j  lied.  Oli.  an.  47  -  ;  mpu/hnivoi  ,  qui, 
quir,  quod  continetur. 

i.OMl  v/.A.   V.  CONTESA. 

i. (INTENZIONE.  V.  CONTESA.  =  2  Nome  di  una 
li -nra  lellonca;  più  comunemente  antitesi 
.Jtettor.    Tuli.  •!'>-;    à»ttó«KJi    aiuiihcsis  , 

ii,  r.  3. 

CONTENZIOSAMENTE,  ave.;  con  contenzione  • 
Amm.  Ani.  xxx.  K.  2;  S.  Agnst.  CD.-;  ipt- 

-.-'/',■ ,  («nlcntiose. 
CO.VTT.NZIOSISSIMVMI  NI'E ,    avv.    sup.   di   con- 
lenziosamenlo  -  Fr.  Giard.  Prcd.  II.  ■  ;  tputf 
/■'„-.-j.X'x,  admodum  COntBBtiolt. 

comi  oziosissimo,  agg.  m.  mp,   ai  eonten- 

ZÌOIO   -    Pdl'iv.    Colie     Trid.-;   ipiBTtXttWOJ, 
maxime  tontenliosus,  a,  um. 
CONTENZIOSO,^,  m.;  litigioso  -  Amm.  Ani. 


_-o(  368  )e— 

xxxvi.  6.  14;  Corale.  Pungil.  e  altrove  -  ;  <?ùo- 
vetxo,-,  contentiosus.  Pilli,  j  litigiosus,  controver- 
,\us,  a,  um;  pugnax,  acis,  3.  Ca;s. 
CONTERMINALE,  agg.  com.comp.;  che  termina 
insieme  -    Gal.   Dial.  mot.   51i>  -  ;    fxs3opio{  , 
contcrminus ,  a,  um. 
CONTERMINANTE,  part.  di  conterminare;  che 
termina  insieme  -  Torric.  Lez.  161  -  ;  qui,  quie, 
quod  conler minai. 
CONTERMINARE ,  R.   as$.   comp.  ;    confinare  - 
Gal.  Alaceli,  sol.  ITI  -  ;  ovvopiCloi,  contermino  , 
as,  avi,  are,  n.  1.  Ammiaii. 
CONTERMINE,  MB.  comp.;  concorso,  unione  di 
termini  e  di  confini  -  Arel.  Rag.  -  ;  /zE3óptov, 
confinium,  ii,  n.  2. 
CONTERMINO,  agg.  m.;v.  I.;  contiguo,  conter- 
minale, continantc  -  Bocc.  Com.  Dani.;  Spol- 
verin.  I.   441;  Btmb.  Leti.  t.  I,  l.  12,  p.  273  -  ; 
òfxopo;,  conterminus,  a,  um. 
CONTERRANEO,  agg.  m.  comp.  ;  cli'è  della  me- 
desima terra,  paesano  -  Alus.   Berg.  -  ;  na.- 
TpiwTrj;,  conler raneus,  a,  um.  l'iin. 
CONTESA,  sf.  ;  il  contendere,  contenzione,  alter- 
cazione  -  Bocc.  Nov.  xi.v.  S);  Cas.  Uf.  com.  102; 
Borgh.   Vesc.   Fior.   565  -  ;   con  tendenza, 
contendimen  to,  coutenza;  veìxo;,  con- 
tentio,  allercatio,  onis,  f.  3;   controversia,  te,  f. 
1  ;  certame»,  inis,  n.  3  ;  jurgium,  ii,  n.  2  ;  disce- 
piatio,  onis,  f.  3.  -  Duran  forti  nella  loro  con- 
tesa (in  disputatione  pertinaeiter  utrinque  con- 
certane ;  magna  conUnlione  utrinque  decertant) 
Cic. 
CONTESO,  agg.  m.  da   contendere;  impedito, 
impugnato  -  Ariost.  -  ;  impedilus,  oppugnatus 
a,  um. 
CONTESSA,  sf.  di  conte  -  Bocc.  Nov.  XXIX.  16  ; 
G.  V.  IX.  58.  1  -  ;  comes,  itis ,  f.  3  (voce  della 
corrotta  latin.)  -  Contessa  di  Favria  (comes 
Fabricee)  Th.  Vali.  Inscr.  =  2  Conlessa,   e 
contessa   di  Civillari  ;   modo   usalo   in  gergo 
per  la  votatura  de'  cessi  -  Bocc.  Nov.  lxxix 
4  -  ;  xórtjOo?,  latrina;  stercus,  oris,  n.  3. 
CONTESSA  (  golfo  di  )  (geog.);  sinus  slrymoni- 

cus.  * 
CONTESSERE,  ali.  anom.  comp.;  tessere  insieme 
diverse  materie  di  filati  e  alte  a  potersi  in- 
trecciare insieme;  ouvuya/vw,  conlexo,is,  iti, 
ere,  alt.  3.  =  2  Per  similit.  e  metafor.  dicesi 
anche  del  congegnare  altre  cose  insieme  - 
Aforg.  xiv.  85  ;  Dani.  Par.  xix.  37  -;  contexere. 
Tib.  ;  Cic. 
CONTESSIMENTO ,  sm.  ;  il  contessere,  lessi- 
tura  -  Uden.  Nis.  ili.  164  -  ;  contextus ,  us  , 
m.  4 


CONTESSUTO,  agg.  m.  da  contessere  -  Fit.  SS 
PP.  i.  8  -  ;  contesto;  avwfrjs,  contextus, 
a,  um.  Cic. 

CONTESTABILE     »    /r   C0NESTAR1LE. 

CONTESTABOLE    ) 

CONTESTANIA  (geog.);  parie  della  Spagna Tar- 

ragonese;  Conltstania,  te,  I.  1.  Plin. 
CONTESTARE,  ali.;  intimare,  notificare;  ed  in 
questo   signif.    è   termine   de'  legisti   -   Slat. 
Mere;  Goti.  Mordi.  -  ;  c?iafjux/5Tupof*ai ,  con- 
lestor,    aris,   atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  2  TV. 
ass.  e  pass.  Contrastare,  combattere  o  simili 
(da  contastare,  cambiata  Va  in  e);  uó-x.0' 
p.a.t,  manus  emisero,  is,  erui,  erere,  alt.  3;  de- 
certare,  pugnare. 
CONTESTATO,  agg.  m.  da  contestare;  intimato, 
notificalo  -  Lib.  Amor.  -  ;  s'vscnnxùs  ,  co«rfe- 
stalus,  a,  um.  Cic. 
CONTESTAZIONE,  sf;  il  contestare;  <5*t*f*apTu 
pia,  contestati!),  onis,  f.  3.  Cic.  =  2  Conlesa  - 
Salvili.    Pros.    Tose.  I.  188  -  ;  E/?«  ,  conlenlio  , 
concertatio,  onis,  f.  3;  controversia;  rixa,  te,  f.  1. 
Cic.  -  Io  non  ho  fatto  con  essolui  la  menoma 
contestazione   (ne  verbo   quidem  uno   cum  eo 
concertavi)  ld.    -    Hanno   tra    loro  continue 
contestazioni  (semper  inler  se  rixantur)  Plaut 
[  —  alter cantur )  Liv.  =  3  Contrasto,  com- 
battimento -  Fav.  Esop.  45  -  ;  uix.0  ,  certa 
men,  inis,  n.  3;  pugna,  a,  f.  1. 
CONTESTO,  sm.;  testo,   e    più   particolarmente 
quello  che  precede   alcun,   parlicolar  testo  - 
Segner.   Manu.   Die.  xui.  3  -  ;  antecedentia  et 
consequentia,  um,  n.  pi.  h  —  2  II  contessere 
e    la   cosa    contessuta  -    Tass.   Ger.  conq.  III. 
4  -  ;  i-ju.nlo/.r>,   cnniexlus,   us,  m.  4;  texlum, 
«,  n.  2.  ' 

CONTESTO  ,  agg.   m.   da  contessere  (  sinc.  di 


CONTINGENTE 

contessuto)  -  Petr.  Canz.  xlii.  2;  Boez.  k 
I.  1;  Alani.  Colt.  v.  110;  Tass.  Ger.  vi  ; 
Bemb.  Rim.  101  -  j  <ri»/A7r).sx»is ,  contexti^ 
um. 
CONTEZZA  ,sf  ;  notizia  -  Dani.  Purg.  xv. 
Frane.  Barb.  clxxxxiv.   12  ;  Bemb.   L, 
■yv&jm;,  cognilio,   onis,  f.  3  ;  notitia,  a\    \ 
Contezza  d'un  paese,  dei   luoghi   (il 
gnavitas)  Sali.  —  dell'avvenire  (postti% 
poris  pravisio)  ld.  -  Aver  contezza  d'ucc 
(rem  nolani  habere)  Cic.  =  2  Famigl  i 
intrinsichezza  -  Bocc.  Nov.  xv.  4  e  alt  <i 
oh.uórni,  consueludo  ,  inis,  i.  3;  famili:\ 
atis,  f.  3. 
CONTICINIO,  sm.;  una  delle  parti  dellm 
che   è   determinata  alle  tre   o  quatti- 
così   detta   perchè  allora  comunemenll 
tacciono  -  Garz.  Piazz.  106.  Berg.  -  ;   . 
nium,  ii,  n.  2. 
CONTICINO,  sm.  dim.  di  conto  -  Alleg. 

f/ixpò;  loyiaixà;,  raliuncula,  a:,  f.  1. 

CONTIGIA,  sf.  ;  generalmente  ogni  ormi 

e  ogni  vaghezza  -  Liv.  Al  ;  Amm.  Ani:. 

Nov.  Ant.  lxxxxu.  4  -  ;  con  tingi  a;  i 

pia,  ornatus,  us,  in.  4  ;  venustas,  atis,  f.l? 

namentum,  i,  n.  I.  =  2  Nel  numero  . 

vale  calze  solate  col  cuojo,  stampate 

al  piede  -  Bui.  Par.  13;  Pramm.  Rifo\. 

1356  -  ;  periscelis,  idis,  f.  3.  Hor.;  peri\ 

ii,  n.  2.  Tert. 

CONTIGIATO  ,  agg.    m.  ;  ornato   di  coi 

Dant.   Par.   XV.  101  ;  But.  ;  Frane.  Sacci 

55  -  ;  periscclide  ornatus ,  a  ,  um.  —  il 

neralmenle  vale  adornato-  Tasson.  Pi. 

VII.  9  -  ;   5texou(j»)[/5'i'0;  ,    exornatus,  n|i 

Donne  contigiate  (mulieres  exornala). 

CONSIGLIANO  (geog.);  città  de' Sabini ( 

lice,  arum,  f.  pi.  1.  Liv.  =  2  Lago  di| 

gliano;  Cutiliensis  lacus  ,  va.  Varr.;ì 

aqua;,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

CONTIGUITÀ  ,  sf.   asti:  di  contiguo  ;  I 

contiguo,  lo  stato  di  due  cose  che  si  I 

-  Gal.  Gal.  -  ;  co  n  tigui  tade,  coiijj 

tale;  <ni«e'x'/>"?,  continuitas,  atis,  f.  3'i 

CONTIGUO,  agg.  m.;  rasente,   allato,1*. 

diesi  tocca    -   Com.  Inf.  34;  Farcii,  n 

Slor.  Eur.  V.  108  -  ;  <juvatp>j.;,  conti guuy. 

rei  o  cum  re  conlinens,  tis,  3.  -  Case  il 

(contigua!  domus)  -  Fabbricar  case  (il 

(continuare  domos)  Sali. 

CONTINA,  agg.  f;  v.   a.;  aggiunto  di  . 

ed  è  sincope  di  continua  -  Pataff.  9  <j 

prii   7rD|0ETÓs,    continua  febris ,  is,  f.  3.; 

usalo  anche  in  forza  di  sost.  -  M.  V.l 

Segr.  Fior.  Mandr.  IV.  8  -  ;  continua ) 

CONTINENTE,  part.  di  contenere.  V.  1 

NENTE.  =  2  Usalo  per  lo  più  cornea 

Quegli  che  ha  la  virtù  della  contine  i 

Gio.   Grisosl.;  S.  Agost.    CD.-;  il 

conlinens,  temperans,  tis,  3  ;  qui  se  DOii 

3  li  contenuto  -  Alalm.  -  ;  7rspi5j£jfoij 

qua;,  quod   conlinetur.  =  4  Recipier, 

o  simile  -  Regol.  dello  Sped.  di  S.  1/ 

ozeùo;,  vas,  vasis,  n.  3;  vasculum,  t,  il 

CONTINENTEMENTE  ,  avv.  ;    con  coni» 

Fr.  Giord.  Preci.  R.  -  ;  èyzpaTw;,  coli 

modeste,  moderate,  abstinenter. 

CONTINENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  il 

nentemenle  -  Lib.  cur.  malati    -  ;  1> 

GTara,  conlinenlissime.  August. 

CONTINENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  Cd 

-  Bui.  Inf.  4;  CasligL  Corleg.  in.  327  -i 
TEffrato;,  conlinentissimus,  a,  um.  Cic. 

CONTINENZA.   V.   CONTENENZA.   = 
virtù  colla  quale  l'uomo  sa  modera 
voglie,  ed  astenersi  da  ciò  che  non  i 

-  Tes.  Br.  vi.  39;  Com.  Par.  21;  Cava 
Frane.  Barb.  evi.  10  ;  G.  V.  VI.  6'..; 
Nov.  xxxvin.  il  -  ;  con  linenzia;  ti 
continenlia,  temperantia,  m,  f.  1.  Ctc. 
nella  continenza  (eonlinenter  vivere)^ 
Maniera  di  governarsi  o  di  conteners  I 
affare;  conlegno  -  Bocc.  Nov.  lxxx>- 
etjo;,  modus,  i,  va.  2.  —  3  Saldezza,  i 

-  Liv.  AI.  -  ;  ffTEjOEÓT»);,  firmimelo  ,  i; 
firmilas,  stubililas,  atis,  f.  3.  Cic. 

CONTINENZ1A.   V.  il  vocab.  preced.,  1 

CONTINGENTE,  pari,  di  conlingere;  I 

tinge,  che    accade;    conlinge.ns,  to;; 

(Filos.)  Che  può  essere  e  non  esse], 

terminato  -  Dant.  Par.  xm.  98  ed  <> 


CONTINGENTEMENTE 

i  'i^òpivo;,  cantìngttu,  tìs,  :>  ;  fortuitus,  in 
tus ,  a  ,   uni.   —   ;ì  Hala,    porzioni";   uj'/jo; 

!  ■•(io,  ohi'.v,  f,  5;  /ni'.',  (/.>,  f,  3.  Ci'e. 
imi  m  i  mi  mi: , aw. ;  con  contingenza 

,  rc/i.   .Sii»'.   -  ;  aÙTO.ucttwj  ,   fortuito ,  forte  , 

(m. 
ÌNCICNZA,  */^i  il  continuerò  ;   tò  <tu,u/3s- 

;  «i;,  wiu,  io-,  ni.  4.  —  5  (Fihs.)  Indeter- 

jitiione,  ed  il  poter  avvenire  e  non  nvve- 

i  |   -    Dani.  Pur.  XVII.  37   -    ;  rè  i'vjs^óusvov, 

tinqens,  tis,  3. 

i\i;i  Hi:,  b.  ass.  ;  avvenire,  accadere,  suc- 
i<ro  -  Dff»ll.  Pur.  XXV.  1;  7?u<.  -  ;  (ju^(2aiva>, 
f»>:(/o ,  i.<,  ti'o»,  tingere,  a.  i  ;  evenio,  is,  », 
n.  i. 

IXilV.   /'.  CONTIGIA. 
iMiiiui.i:,  <;9;/.  co»».;  che  soggiace  a  con- 
:enza,  accidentale  -  Magai.  Leti.  -  ;  ju« , 
,  quoti  contingere  pote.it  ;  fortuitus,  a,  um. 
INOVAMENTO.   /'.  CONTINUAZIONE. 
IXIVARE  ecc.    V.  CONTINUARE  ecc. 
IMA,   sf;   continuazione;  conti  nova, 
lima;  svvéxsia,  continuatio,  onis,  f.  3.  = 
!o  per  conti  na.  V. 
IMAMENTE,  avv.;  sempre,  del  continuo, 

In  intermissione  -  G.  V.  lxxxxvui.  2; 
i.  Inf.  xiv.  23  -  ;  con  ti  novam  en  te; 
ilinuvamenle;  auve^còs,  assidue,  conti- 
er ,  coniinuanter  ,  sine  intermissione  ,  per- 

!*■ 

I>T AMENTO    )     „    „^, 

[MANZA  )    r   CONTINUAZIONE. 

MARE,  alt.  ;  seguitar   a  fare,  a  usare, 

intermettere,  proseguire  una  cosa  inco- 
-  .iata  -  Bocc.  Nov.   xxiv.  1  ;   Petr.    Canz. 

t  -;   continovare,    conlinuvare, 

•napttpito,  pergo,  is,  perrexi,  pergere,  att. 
,  cepta  prosequor,  eris,  cutus  sum ,  qui,  dep. 
l'i'c.  ;  continuare,  insistere.  -  Continuare 
i  iresa  (insistere  idem  negotium)  Plaut.  — 

lo  cammino  (iter  pergere)  Ter.  (ire  per- 
de. -   Continua   il   tuo  viaggio  (iter 

uum  conficere  pergas)  -  Continuare  nel- 
lirendimento  (in  incepto  perstare)  Liv.  - 
i  man  a  vivere  secondo  che  hai  fatto  in- 
i  ad  ora  (  per gè  tenere  islam  viam  quam 
j  uisti;  noli  defleclere  de  cursu  luarun  actìo- 
l)  Cic    (insiste  vestigiis  laudum  luarum ) 

-  Egli  continua  secondo  che  suole  (non 
■'il  ab  usilala  consuetudine)  Cic.  -  Conti- 
i  con  tulio  I'  impegno  ad  applicarsi  ad 

cosa  (insistere  mente  et  animo  in  rem 
hm)  Caes.  -  Continuar  a  bere  (ducere 
fa)  Frop.  -  Continua  ad  amarmi  come 
i  atto  sin  qui  (perge  me  amare  ut  hactenus 
Ì)  -  Continuare  una  fabbrica  (wdificium 
jiuare;  cedibus  accessionem  adjungere)  Cic. 
,  inuare  il  convito  insino  a  tarda  notte 
'  neium  ad  multam  noctem  per  ducer  e  )  ld. 

■  N.  pass.  Essere  attaccalo,  congiunto  - 
i  .  Ras.  -  ;  a\iyxo\là.of/.a.i,  adìmreo,  es  hwsi, 
ire,  n.  2;  cohmrere,  conjungi. 

' Vitatamente,  aw.;  con  continuazione 
\  'il.  Dial.  mot.  loc.ìm  -  ;  continova- 
il  ente  ;  ffuvs^ù;,  assidue,  perpetuo,  sine 
I  intermissione.  Cic. 

■  «CATISSIM AMENTE  ,  avv.  sup.  di  conti- 
i  imente  -  Giac.  Oraz.  22  -  ;  «.Stoàsiircus, 
S  nenter,  sempiterne. 

'«l'Aio,  agg.  m.  da  continuare  -  Coli. 
ii'saac.  15;  Lib.  Fred.;  Galat.  51  -  ;  co n- 
:  vato.continuvalo;  truvE^rj;,  continens, 
i  ;  continuus,  a,  um. 

I MJAZIONE,  sf;  il  continuare;  l'atto  di 
'  nuare  ,  ed  il  tempo  che  dura  una  cosa 
>i  nuata  -  Dedam.  Quintil.  P.  -,  Red.  Lett. 

-  ;  continuamento  ,  continova- 
to,  continuanza,  continovanza, 
"novazione,  continuezza,  con- 
"»«,  continuitade,  con  tinui  tate; 
""l,  "'.«pw/jia,  continuatio,  onis,  f.  3  ;  per- 
™tia ,  ee,  L  1  ;  continuitas,  assiduitas,  atis, 

-  Continuazione  di  mali  (continuatio 
luemalorum)  Cic.  -  Io  ti  chiedo  la 
nuaz.one  della  tua  amicizia  (peto  a  te 
are  me  pergas )  -  Continuazione  d'una 
1  oltre  \\  termine  ordinario  (muneris 
yatw)  Liv. 

'  :DK2Z*    l    „   ; 

l'UITÀ      |    '  •  "  v»cab.  preced. 

IU0 ,  agg.  m.  ;  che  ha  continuazione  - 

Vocabolario  itah-lat. 
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/foce,  tfw.'if.  S;  Petr.  Stia,  61  -  ;   continu- 
vo,   e  on  ti  novo;  ai/v£^v)s-,   continuus,  a,  uni. 

(;ic.    :     2  Assiduo,  dimorante  io  continuo 
luogo  -  BóM.  Introd.  ,1;  AV,  Gi'orrf,  M;  Tass. 

Ger.  X\  .  22    -  ;   àò'iólunro; ,    (ISSÌduUS.   a,    imi. 
=  3  Abituato,   perpetuo  (e  si  dice  ili  chi  in 
bene  o  in  inalo  opera  cos(antemcnlc)  -  Fior, 
f'nt.  22  -  ,•   consuetudine  ìndosinenler  con/ir- 
matUS,  a,  um.  =  4  (Mal.)  Aggiunto  di  quan- 
tità e  la  diversifica  dalla  discreta  -  Ciré.  Geli.  -  ■ 
»UV*jf«e,    contmuus,  a,   uni.    =   5  (Med.)  Ag- 
giiinlo  di  febbre;  quella  che  non  lascia  libero 
all'atto   I'  infermo   avanti  la  nuova  febbre  - 
Red.  Leti.  occh.    -  ;  avvoco;,  fbris  continua. 
=  G  La  febbre  continua   ammazza  l'uomo  ; 
locuz.  proverb.  che  si  usa  figuralaraente  per 
significare  che  le  continue  spese  l'anno  im- 
poverire ;  assiduis  impcnsis  paralur  egestas. 
CONTINUVARE  ecc.   V.  CONTINUARE  ecc. 
CONTISTA  ,  sin.  ;  computista,  calcolatore  -  Bern. 
Tass.  Leti.  i.  160;   Garz.  Piazz.  146.  Berg.  -  ■ 
loynxiii,  computato!-,  calculator,  oris,  m.  3. 
CONTO,  sm.;  calcolo,  ragione  (e  presso  i  mer- 
canti è  il  registro  delle  partile    del    danaro 
da  dare  o  da  avere  (da  computo,  contare)  - 
Te*.  Br.   il.  «  -  ;  ),òyo;,  ratio,  computatio  , 
onis,  t.  3;  calculus,  i,  m.  2.  -  Conto  fatto  e 
saldato  (raliones  confecla:  et  consolidala:)  Cic. 
—   imbrogliato  (raliones  interversw)  Front.  — 
giusto    (ralionum    summa  quadrans )  Cic.    — 
della  spesa  (sumptuarice  raliones)  ld.  -  Libro 
de'  conti  ;    il   conto   del  dare  e    dell'  avere 
.  (accepli  et  expensi  tabula:,  arum,  f.  pi.  i)  Cic. 
(rationarius  coi/ex)  Svet.  -  Mettere  sul  libro 
de'  conti   (pecunia;   summam   in   rationem  in- 
ducere; alicui   expensum  ferre)  Cic.  -  Falsi- 
ficare  il    libro  de'  conti   (in  tabutas   referre 
raliones  falsas )   Cic.    -    Far  rendere  i  conti 
o  domandarli  (  rei  rationem  ab   aliquo  repo- 
scere  ,  exigere)  ld.  ( aliquem   ad  calculos  vo- 
cale) Liv.    -    Verificare  un  conto  (raliones 
deputare)  Ter.  (raliones  expensorum  et  acce- 
ptorum  dispungere,  deponere)  Sen.  -  Regolare 
i  conti  con  alcuno  (cum  aliquo  raliones  con- 
ferre)  Cic.    -   Tener  conto   o   il   couto;  far 
conto  o  i   conti  (raliones  putare ,   conferre  ■ 
accepti  et  expensi  raliones   inire  ,  subducere  ) 

-  (rationem  inire  ac  subducere)  Cic.  -  Tener 
il  conto  per  bilancio  (codicem  dati  et  expensi 
habere)  ==  2  Conto  aperto  ed  acceso  ,  vale 
non  saldato  ;  non  confectee  nec  consolidata;  ra- 
liones, um,  f.  pi.  3.  Ascon.  Ped.  -  Onde  fig. 
avere  il  conto  acceso;  seguitare  a  far  chec- 
chessia lungamente  e  continuamente  (ma  in 
mala  parte,);  idem  vita;  flagitiosw  institutum 
tetieo,  es,  ui ,  ere,  att.  2  —  servare;  iisdem 
flagitiis  insistere.  ==  3  Conto  spento;  vale 
conto  saldato;  lo  stesso  che  conto  fatto  e 
saldato.  V.  §  1.  =  4  Conto  corrente;  quello 
a  cui  giornalmente  si  aggiungono  partile  ; 
quotidiana;  raliones,  um,  f.  pi.  3.  =  5  Conto 
fermo;  quello  a  cui  non  si  possono  con- 
trapporre partite  sino  al  tempo  o  alla  con- 
dizione prefissa;  rationes  suis  temporibus  con ■ 
solidalm.  =.  6  Conto  morto;  quello  che  non 
fa  debitore  o  creditore  effettivo,  ma  si  tiene 
solo  per  comodo  di  scrittura;  rationes  in  co- 
dicem relata;.  =  7  Conto  a  parte  ;  conto  sepa- 
rato -  Borg.  Mon.  228  e  altrove  -  ;  separata, 
dislincta  ratio  ,  onis  ,  f.  3.  =  8  Registro  dei 
conti;  ralionarium ,  ii,  n.  2.  Svet.  =  9  Conti 
dell'entrata  e  dell'uscita;  rationes  accepti  et 
expensi.  -  Colui  che  tiene  i  conti  (a  ralio- 
nibus)  More.  Inscr.  -  Sopraintendente  ai  conti 
(procurator  a  rationibus  )  ld.  -  Procuratore 
d'Augusto  sopra  i  conti  delle  province  (pro- 
curator Augusti  a  rationibus  provinciarum)  ld. 

-  Chi  tien  conto  del  frumento  per  le  solda- 
tesche (a  rationibus  militaris  frumenti)  ld.  - 
Colui  che  tiene  il  libro  dei  conti  del  patri- 
monio (a  commentariis  rationis  patrimonii)  ld. 

-  Colui  che  tiene  i  conti  dei  crediti  arre- 
trati (  tabularius  reliquorum  )  ld.  =.  10  Si 
usa  altresì  nei  seguenti  varj  modi.  -  Il 
conto  va  bene  (comparet  argenti  ratio  ;  con- 
stai ,  convenit  numerus  ;  ad  nummum  numerus 
convenit)   Ter.;  Plaut.   (quadrai  ratio)  Cic, 

-  Il  conto  non  va  bene  (non  comparet  ar- 
genti ratio  )  Ter.  -  Tener  conto  ;  prendere 
memoria  o  ricordo  (in  codicem  expensi  et 
accepti  referre;  memoria;  commendare  1  -  Te- 
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n«r  conio  di  checchessia;  risparmiarlo  (porre 
ambtre;    dUigenter    custodire;   servare,    varani 
re,  alieujUS  habere)  -   Eli  la    bene   i   suoi  colili 
(rem  suam   facit  )   Ter.    -    Tieni   bon  conto 
(anuitum  o  mentem  intende)  -   Far  conto  o  i 
conti  con  alcuno  (computare,  calculum  im- 
ponete,   rationem    suppulare ,  rationem  inire. 
ratioues  colligere  )  Plaut.;    Plin.  -  Non  tener 
conio  (nihili  facere,  nikili  habere;  prò  nihila 
putare)  Plaut.  (nullo  loco  habere,  numerare 
ducere) 'Cic.  -  Non  fa  verun  conto  dei  suoi 
avori  (bona  sua  prò  stercore  habcl)  Plaut    - 
Chi   la  bene   i  suoi    conti    ( sui    negotii  bene 
gereni)  lev.  -  Cercare  i  suoi  conti  (conspi- 
cere  sibi  qua-  sinl  in  rem  suam)  Plani.  -  Non 
tener  conto  della  sua  riputazione  (nullo  loco 
habere  famam)  -   Con   te  non  ci  trovo  il  mio 
conio  (mini  ago  te  cum  )  Ter.    -    Tener  più 
conto  d'uno  che  della    repubblica  (pro-ver- 
tere aliquem  prw  republica)  Plaut.  -  Egli  non 
si  e  veduto  tornar  bene  il  suo  conto  (factum 
est  illi  sccus  quam  vellet)  Cic.  (ad  irritum  snes 
ems  cecidit)   Liv.   -   Tutti  e  due  ci  trovano 
il  loro  conto  (m  rem  est  utrique)  Ter   -  Non 
aver  in  conto  la  libertà  (liberlatem  projicere) 
Cic.   -  Uomo  di  conto  (magni  nominis,  maona; 
existimalwnis  homo)   -  Fa  tuo  conto  che  la 
cosa  è  in  questi  termini  (prò  cerio  teneas  rem 
ita  se  habere)  -  Aver  in  buon  conto  ;  stimare 
assai  (magni  facere  aliquem)  Cic.  -  Render 
conto,  giustificarsi  (satis facere,  se  probare)  - 
Tu  renderai  conto  di  tutto  ch'essi  avranno 
fatto  (prwstabis  omnia  eorum  facta)  Cic   -  Ren- 
dere buon  conto,  in  signif.  di  resistere  (resi- 
stere, obsistere)  -  Dar  conto  od  avviso  di  chec- 
chessia (docere,  monere,  certiorem  reddere)  -  A 
buon  conto;  detto  di  danari   ricevuti  o  dati 
(in  partem)  -  A  buon  conto  (non  trattan- 
dosi di  danaro);  frattanto  (interim,  interea 
xnlerea  lemporis)  -  Far  conto;  determinare  ' 
risolversi  (slatuere,  decernere)  -  Far  conto  ò 
n  conto;  immaginarsi,   supporre  (fingere)  - 
Fa  conto  che  egli  sia  vinto  (pone  eum  esse 
victum)  -  Io  ti  terrò  conto  di  tutto  ciò  che 
tarai  per  lui  (quidquid  ejus  causa  feceris ,  id 
Ubi  acceptum  referam)  Cic.  -  Levare  un  conto 
(rationes  exseribere)  -  Portare  innanzi  il  con- 
to, cioè  da  una  carta  o  da  un  libro  all'altro 
(rationes  transferre)  -  Nel  trasl.  tirare  innanzi 
il   conto  ,  vale    seguitare  a  fare  checchessia 
(pergere;  eandem   tenere  viam)    -    Essere  a 
conto  d'  alcuno ,  cioè  ad  ogni  sua  richiesta 
( paratissimum  esse  alicui  obsequì,  o  morem  ce- 
rere, o  indulgere)  -  Con  essolui  non  ci  troverai 
i    tuo  conto  (ne  conlendas  cum  ilio  o  adversus 
illum  ;  ne  le  UH  commitlas,  Ubi  enim  plurimum 
prestai)  Cic.  =  11  Conto  vale  anche   capi- 
tale, assegnamento;  onde  far  conto,   metter 
conto  significa  fare  capitale  ,   fare  assegna- 
mento (spem  ponere,  collocare;  putare,  existi- 
mare)  —  12  Modo,  maniera  -  Red.  Leti,  n 
60;  Guitt.  Lett.  XX.  52  -;  modus,  i,  m.  2;  ratio, 
onis,  f.  3.  =  13  Raccontamene,  narrazione' 
storia  -  Nov.   Ant.  lxxxxix.  9;   Tes.  Br    i    5 
e  altrove;  Tav.  Rit  ;  G.  V.  XI.  96.  6  -  ;  ,W„at- 
narratio,  onis,  f.  3;  Ustoria,  w,  f.  i.  =  \\  \ 
conto  o  per  conto;    posti  avverb  •    per   ca- 
gione -  Bemb.  Lett.  2;  Red.  Lett.  i.  298  -  •  M 
caussa.  =  15  Chi   fa  il  conto  senza  l'oste' 
I  ha  a  lar  due  volte;  locuz.  prov.  che  vale: 
i  disegni  che  si  fanno  così  da  se,  per  lo  più 
non   riescono  -  Ber».  Ori.  i.  7.  63  -  ;  frustra 
secum  rationes  deputare.  =  16  Conti  chiari  , 
amici  cari;   locuz.  prov.    che    importa:  l'a- 
micizia non  deve  pregiudicare  all'interesse; 
amicitia  amicorum  rebus  obesse  non  debet.    — 
17  Far  conto  che  passi  l'imperatore;  locuz. 
prov    che  significa  non  curare  checchessia  ; 
non  badare  a  quello  di  che  si  tratta,  e  non 
volervi  far  riflessione;  m  omnibus  negliqenlius 
facere  ;  nihil  curare. 
CONTO,  agg.m.;  nolo,  chiaro,  manifesto  (dal 
ted.  kund,  che  vale  il  medesimo)  -  Petr.  Canz. 
IV.  6  ;  Dani.  Inf.  ut.  13  -  ;    yvupifjiot;  ,  nolus  , 
cognitus,  a,  um.  -  Fammiti  conto  (fac  te  no- 
verim)  =  2  Contato,  numerato  -  Seqr.  Fior. 
Op.  t.\,p.   417;   Stor.   Eur.   lib.    vili.  31  -  ; 
àpi,3fr/]3st?,  numeratus,  a,  um.  =  3  Raccon-' 
tato,   narrato    -    Lasc.   Sibili,  v.   joj,  Pier.; 
Borgh.  Coli.   Lai.  403  -  ;  narratus,.  a,  um.  =: 
7=  4  In  forza  di  sost.  Conoscente  ,  amico  - 
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Albtrt.  V;  Sali.  Col.    -  :  ffXoj  ,  amicus,  i,  m. 
5    l'roolo  ,   ammaestralo  -  Dani.  Inf. 
;  instructus,  eioctus,  erudititi,  a, 


XXlili.  31 
Km, 
CONTORCERE  ,  att.   anom.  camp.  ;  torcere   in- 
torno, allorligliare  -   Fir.  As.  V»  -  ;  ftoaSu, 
contorquio  ,   tnlorquco,  torqueo ,  es  ,  torsi,  tor- 
quere,  ali.  2.   =  2  Ritorcere,  rivolgere  -  Ptlr. 
Cam.  vi.  6  -  ;  irffMyo»,  converto,  is ,  li,  feri-, 
alt    5  ;  contorquere.   =  3  2V.   |>aM    Diesi  di 
quel  rivolgere   «li  membra  clic  si  fa   per  do- 
lore o  per  cose  clic  dispiacciono  ;  /3pi?ouai, 
se  contorquere. 
CONTORCIMENTO.   V.  CONTORSIONE. 
CONTORNARE  (piti-),  alt.;  circondare  ,  attor- 
niare (da  contorno);   e    dicesi    propriara. 
da'  pittori  ,  per  fare  i  contorni  o  i  dintorni 
alle  pitture,  ed  anche  dagli  artefici  per  fare 
un  contorno  a  checchessia  ;  conlorniare; 
(Xilema  corpotum  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3; 
delineare,  circumlincare  in  pictura.  Plin.  -  Con- 
tornare con  grazia  le  volute   (volutas  decenter 
/ledere )  Vilr.   =  i  N.  pass.  Ridursi  ,  ricor- 
rere ,  rifuggire  -   Tes.  Br.  Vili.  66  -  ;  xara- 
osùy»,  cotifugio,  is,  ugi,  ugere,  n.  3. 
CONTORNATO,  agg.  ni.  da  contornare  -  Vasar. 
l'it.  Buon.  -  ;  contorniato;  in  ambilu  de- 
lineata*, a,  uni. 
CONTORNARE  ecc.   V.  CONTORNARE  ecc. 
CONTORNO,    sm.  ;    lo  spazio  circonvicino  alla 
cosa  di  cui  si  parla  (  e    dicesi   specialmente 
di  un  paese);  vicinanza  -  Salv.  Spin.  ni.  3  ; 
Fir.  As.  3(1'.  e  altrove;  Red.    Oss.   an.   1  -  ;  tó 
TTfO'Jo/sov,  vicini a,  a-,  f.  1.  Cic;  vicinium,ii,  n 
2.  Plin.;  finitima  regio,  onis,  f.  3.   =  2  Linea- 
roento   estremo   delle   ligure   -    Baldin.   Voc. 
Dis.  ;  Fasar.  Vit.  -  ;  corporum  extrema,  orum, 
a.  pi.  z.   Plin. 
CONTORSIONE ,    sf.  ;    moto  violento  che  con- 
torce i   muscoli  e  le  membra  di  una  persona 
-  Cr.    v.    in.    iti;    Tratt.    segr.  cos.    donn.    -  ; 
contorcimento;   ouTTpoy») ,   dislortio.  Cic; 
conlorsio,  enntortio,  onis,  f.  3. 
CONTORTO ,   agg.    m.    da    contorcere    -    Agii. 
Pnnd.  52   -  :  wj'ZTpxput'O:,  contortus,  a,  um. 
=    2    Trasì.    Cattivo  ,    malvagio  -  Moral.  S. 
Greg.   -  ;  irovr,pòs,  malus,  malignus,  improbus, 
nequam  et  improbus.  Cic. 
CONTRA,  prep.  che  denota  opposizione  e  con 
trarielà   -  Bocc.  Nov.   tv,  ',;  Pelr.  Son.  .13  -  ; 
contro,  róvi,  contro,  adversus,  adversum.  - 
Contra  natura  ( adversanìe  ac  repugnante  na- 
tura)  C"C.    -    Contra   la    disposizione  della 
natura  (invita  Minerva)  Hor.  -  Contra  l'opi- 
nione    universale    (  mattar   expectationem    o- 
mnium  )  Ili.  (pro-ter  opinioncin  omnium)  C*s. 

-  Contra  l'espdtazione    (ex  insperalo)  Plin. 

-  Contra  il  costume  (prctler  morem  o  consuetu- 
dinem)  -  Contra  ragione  (per  injuriam)  -  Con- 
tra il  convenuto  (adversum  qund  convenerai) 
Liv.  -  Pallade  slottp  contra  i  Trojani  (Pailas 
fuit  iniqua  Teucri»)  Ov.  =  2  A  rincontro,  a 
rimpello  -  C  F.  xn.  9n.  1;  Dani.  Inf.  I.  kd.  - 
Contro  all'Italia  (tlaliam  contra)  Virg.  =  3 
In  forza  di  avv.  vale  contrariamente  -  Frane. 
Barb.  XX.  2.  1  -  ;  e'vavTiw;  ,  contrarie.  —  4 
Per  contra  ;  posto  avveri).  ;  per  contrario  - 
Soder.  Colt.  67  ed  altrove  -  ;  i-jriy.pù,  ex  ad- 
verso,  contra,  e  contrario.  -  Questi  son  miseri, 
quelli  per  contra  son  venturosi  (hi  sunt  mi- 
seri, UH  rimira  beali)  Cic. 

COMI  BABBArtblERE  ,  sm.  ;  colui    che    fa  con- 
trabbandi ;   tcitigalitim  fraudalor   o  pirevari- 


-=<  570  >- 

Berg.  •  ;  àvTirjTrnu,  repercutio,  is ,  cussi,  cu- 
li n-,  alt.  3. 
CONTRAUUILANCIARE,  att.  comp.  ;  contrap- 
pesare,  opporre  bilancia  a  bilancia  -  Conti, 
Pr.  Pocs.  -  ;  Ta>2vrów  ,  libro  ,  (equilibro,  as, 
are,  att.  1 


CONTRACAMBIO.   V.   CONTRACCAMBIO. 
CONTRACCAMBIARE,  alt.  comp.;  cambiare  una 
cosa  incontro  d'un'altra  ;  dar  contraccambio, 
ricompensare;  àpsiSto,  rependo,   is,   di,  dere, 
att.  i)  par  pari  referre,   hostire  ;   aliquem    re- 
munerare o  remunerali;  alicui  laboris  od  opera" 
mercedem  dare,  tribueie,  persolvtre.  Cic. 
CONTRACCAMBIATO,  agg.  m.  da  contraccam- 
biare -  Salv.  Disc.  II.  2iM  -  ;  àvraW.r/à;,  coni- 
pen-atus,  a,  um.  Cic. 
CONTRACCAMBIO,    sni.    comp.;   cosa  eguale  a 
quella    che   si    dà  o  si  riceve  ;  ricompensa  , 
rimunerazione    eguale   o   adeguala,  parità, 
pariglia    -    Sen.    Ben.    Farcii.  5;  Ci'rc.   Geli; 
Bini.  Ori.  il.  12.  38;    Alleg.  82;   Vivian.  Leti.; 
Magai.  Leti.  -  ;  contracarabio;  àaoi/3rj  , 
hostimenlum  ,  i,  n.   2  ;    officiorum  vicissitudo  , 
inis,  f.   3;   remuneratio,  onis,  f.  3. 
CONTRACCAVA.   V.  CONTRAMMINA. 
CONTRACCUIAVE,  sf.  comp.;  chiave  falsificala, 
chiave   che   contraffa    l'altra    -    Segner.  Mi- 
ser.  -  ;  adulterina  clavis,  is,  f.  3. 
CONTRACCIFERA,  sf.  comp.;  spiegazione  della 
cifera;  modo  di  scoprire  ed   intendere  la  ci- 
fera  -    Viv.  Prop.  96;  Pallav.  Con.  t.  I 
con  traci  fra  ;  furtivarum  notarum  inlerpre- 
tatio,  onis,  f.  3. 
CONTRACCOLPO,  sm.  comp.;  ripercussione  d'un 
corpo  sopra  un  altro  -  Nan.  Stor.  Fen.Berg.  -  ; 
controcolpo;  repercussus,  us,  m.  4. 
CONTRACCR1TICA,  sf.  comp.;  il  censurare  qual- 
che critica,  il    fare  una  critica  contraria  al- 
l'altra -  Salvili.  Pros.  Tose.  i.  25  -  ;  anticri- 
tica; contraria  censura,  ce,  f.  1,  o  castigatio  o 
animadversio,  onis,  f    3. 
CONTRACCCORE.    V.  CREPACUORE. 
CONTRACltRA.   V.  CONTRACCIFERA. 
CONTRACUORE.    V.  CREPACUORE. 
CONTRADA,  sf;  contorno,  paese  -  Dani.  Inf. 
Vili.  92;  Bocc.  Nov.  IV.  3  e  altro.e;  Pelr.  Canz. 
IX.  ì;.Tes.  Br.  v.  17  -  ;  auvotxt'a,  regio  ,  onis, 
f.  3  ;    vicinia,   ce,   f .  1  ;  vicinium,  ii,  n.  2.  Plin.  ; 
tractus,  us,  m.  4  ;  ora,  ce,  f.  1.   Cic.  -  Di  con- 
trada in  contrada  (rcgionalim)  Liv.  -  I  popoli 
di  quella  contrada  (itlius  cardinis populi)  Fior. 
==  2  Strada  ,  via  di  alcun    luogo  abitato  - 
Bocc.  Nov.  XV.  6  -  ;  O'Jò;,  via,  ai,  I*.  1;  vicus, 
i,  m.   2.  -  Contrada  frequentata   (via  trita) 
Cic.  ( _  frequens)  Ov.  f—  Celebris)  Calo    - 
poco  frequentata  (via  inusitata)  Cic.  —  age- 
vole (via  expedita,  aperta)  Id.  (iter  inoffen- 
sum)  Tac.   -  Capo  di  contrada  (magister  vici) 
More   Inscr.  -  Nella  contrada  della  Suburra 
(vico  Suburra)  ld. 
CONTRADDANZA,  sf.   comp.;    specie    di    ballo 
fatto    in  più  persone;    contradanza;    y.ò- 
pu<x,  saltantium  series,  ei,   f.   5. 
CONTRADDETTA  ,  sost.    I    V.  CONTRaDDIZIO- 
CONTR ADDETTO ,  SOtt.    )        NE. 
CONTRADDETTO  ,    agg.    m.    da    contraddire  ; 
contradetto,    contraddillo,    contra- 
ditlo;  àvuXeyófiEvos,  contradiclus,  impugna- 
ta, a,um. 
CONTRADDIENTE,  pari,  di  contraddire;  che 
contraddice  -  Maestruzz.  li.  78  ed  altrove  -  ; 
contra  dicente;  ÀvnUyW»,  contradicens,  tis, 
3  ;  perpugnax,  acis,  3.  Cic. 


color    oris'  m.  3;  qui  vèlilas  merces  per  frau-  CONTRADDICEVA.   V.  CONTRADDIZIONE. 

CONTRADDlCERi:    F.   CONTRADDIRE. 
CONTBADDICIMENTO.    F.    CONTRADDIZIONE. 


"oc  Dav  Pad.  cloq  '.22;  Ceccb.  Dot.  IH.  U  e  CONTRADDIRE ,  ali.  anom.  camp.;  dir  conira  o 
Urove  -  ■  KÌVUltdlzua,  fraudatili,  prevarica-]  il  contrario,  conlraslar  con  parole;  con- 
,„  vicliqalium  fraudalio ,  oni, ,  f.  3.  -  Fare  tradire,  contraddicci-^,  contrai  i- 
in   contrabbando  (vurces  vctilas  invebere)  —       cere;  àmpéw,  conlradico,  ts,  iti,  icere,  alt.  3. 


drm  invelili 
co.ViR\Bli\M»0  ,   sm.    comp.;    cosa    proibita, 

falla    contro   ai    bandi  o    co'nlra    le    leggi    -!C 

Toc. 

ali 

Ha 

un  contrabbando  (n 

'ì  Proibizione,  conliaiblivuto;   intatto,  onis 

f       Serv 
CONTRABBASSO  (mus.),  sm.  comp.  ;  ulromr-nto 

grande  clu-  li h  quattro  corde  e   si  suona   col- 

l'arco  -   Cor.  Leti.   I.  32   -  ;   gravis  soni  barbi- 

lus,  i.m.  2,-  paranele,  et,  f.  1  ;  sijnnemenon,  i, 

n    2.  Fi  ir. 
CONTI»  \nil\TTERE.    alt.   anom.    comp.;    battere 

di  ricambio    -    Nan.    Stor.    Fen.   ann.    16'.7. 


=  2  Contrariare  comunque  sia,  ostare,  vie 
tare,  opporsi  -  Bocc.  Nov.  «VII.  8  ed  altrove  ; 
Farc.h.  Stor.  XV.  W>;  Dani.  Par.  IV.  99  -  ; 
ftvwpfw,  repugno,  as,  avi,  n.  1;  adversor,  aris, 
alussum,  ari,  dep.  1;  obslare,  velare.  -  Tu  sem- 
pre mi  contraddici  (itimi  sempcr  obloqueris ) 
Cic.  -  Contraddire  alla  verità  (contra  verilalem 


CONTRADOTE 

spetti  (reclamai  isliusmodi  suspicionibui* 
natura)  Id.  -  Donne  che  contraddicono 
versatrices  mulieres)  =  3  iV.  pass.  Egli  sin 
traddice  nelle  sue  parole  (sibi  pugnimi  I 
quilur)  -  (cjus  oratio  non  constai  isla  s  i, 
Cic.  -  Egli  non  vede  come  queste  c*> 
contraddicano  (  harum  rerum  rtpunnait 
non  videi)  Id.  -  Che  si  contraddice 
s lesso  (a  se  ipso  distetitiens)  Id. 

COXTRADDIRITTO,  sm.  comp.;  lassa  chea 
il  reo  ;  fyuiuiuz,  multa  e  muleta,  a-,  f.  i  ,, 
ctatio,  onis,  f.  3. 

CONTRADDISTINGUERE,  att.  anom.  comp  , 
scernere  e  contrassegnare    -   Salvin.  I) 
380  e  altrove  -  ;  ^laxpt'v&i,  distinguo,  is,  i 
ingucre,  ali.  3;  designare,  notare. 

CONTRADDISTINZIONE,  sf.  comp.;    disliri 
fatta  a  confron lot-  Panig.  Dcmetr.  Fai.;  u 
Dot.  Folg.  vi.  15.  28  -  ;   dislinctio,  onis, 
nota,   rr,  f   1  ;  peculiare  signum,  i,  n.  2. 

CONTRADDITTO.  V.   CONTRADDETTO 

CONTRADDITTORE,  verb.  m.  di  conlrad -i 
che  contraddice  -  Cavale    Frult.  Img.: 
gost.  C.   D.  ;   Gal.  Sagg.  10  -  ;    contrai 
citore;   àvrtliyuv,  contradicens,  tù,ì\ 
tradiclor,  oppugnator,  oblocuior,  oris,  m 

CONTRADDITTORIA.   V.  CONTRADDITE! 

CONTRADDITTORIAMENTE,  avverb.  ;  per  ] 
contraddittorio  ;  contrario  ac  pugnarne  I 
-  Cose  contraddittoriamente  opposte  fri 
età  maxime  et  contraria. 

CONTRADDITTORIO,  agg.  m.;  epiteto  di  (; 
cose,    di    cui    l'una  posta,  l'altra  si  log 
questa  tolta,  quella  si   pone    -  Segna 
II.   29.5   -  ;    co  n  tra  d  i  ttori  o  ;  à:n-rr-. 
maxime  conlrarius ,  a,  um;  repugnans,  l 
secum  pugnans,  tis,  3  ;  a  se  discrepati!, 
Cic.  -  Tu  dici  cose  contraddittorie  (pu, 
tia  loqueris)  Id.  =  2   In   forza  di  sost.;  i 
cesi  anche  contraddittoria;  ondi- 
o  slare  in  contraddittorio,  si  dice  qua 
litiganti  dispulano  insieme  le  loro  cau'  i 
vanti  ai  giudici  ;  coram  judteibus  calunni i 
tueri  ,  perorare  ,  dicere    —    adversus    a  i 
contendere,  cum  aliquo  concertare. 
CONTADDITTURA.    F.  CONTRADDIZION 
CONTRADDIVIETO.   F.  CONTRAIIBA.MKI 
—  2  Aver  contraddivielo;   essere  proi.  i 
Cani.  Cam.  52  -  ;  prohibeor,  eris,  hibitu'\ 
hiberi,  pass.   2;  interdici,  velari. 
CONTRADDIZIONE,  sf;  l'atto  di    contrai 
di  opporsi  al  parere,  al  ragionamentn 
altro  -  Maestruzz.  il.  7.  8  -  ;  contrai; 
ne,  contraddi tlura,  contraddici 
contraddici  mento,  con  Iradd 
contraddetto;  àvrò.eyóuivov t  contri 
onis,    f.  3;  repugnantia  ,  a1,  f .  1  ;  diserei 
Cic.    -  Queste  cose  son  tra  loro  in  col 
dizione  f^irc  secum  o  inter  se  pugnati 
-  Egli  è  lo  spirito  di  contraddizioni- 
ci'ier  omnibus    adversatur ,   contendit  <or>- 
mnes)  Id. 
CONTRADETTO.    F.  CONTRADDETTO. 
CONTRADIAMENTO,  sm.  ;  v.  a.;  il  contrai 
contrasto,  opposizione  -  Declam.  Quytl 
lntrod.  Fin.  -  ;  evavriWis ,  contraeteli 
positio,  altercatio,  onis,  f.  3;  contrattelo* 
f.  3  ;  contentio,  onis,  f.  3  ;  controversia  , 
1.  Cic. 
CONTRADIANTE.    F~.  CONTRARIASTE. 
CONTRADIARE  ecc.    F.  CONTRARIARE 
CONTRADICCO.    F.  CONTI» ARCINE. 
CON  I  RADICERE  ecc.    F.   COM  It\l>l>HU 
CONTRARIO,  sm.  ;  v.  a.  ;   avversario,  ne 
G.  V.  Vili.  71.  1;   Cron.  Mordi.  2»  -, 
kostis,  is,  m.  3;  inimicus,  adverstirtus,  iì 
infeslus,  i,  m.  2.  =  2  Offesa,  dispetto,  si- 
vergogna    -    Tav.  Rit.;  G.   V.  vn.  IWfl 
zaTatppo'vneri;,  offensa,  injuria,  ic,  f .  I  ;  »,' 
onis,  f.  3;  offensum,  i,  n.  2   Cic  ;  i"«-«' 
f.  3;  coniemptus,  us,  va.  '.. 
CONTRADIO,   agg.  F.  CONTRARIO,   s 
noso  -  G.  V'.  vili.  il.  2  -  ;  (Hzptpoi,  I 
sus,  a,  um.  Ov. 
CONTRADIOSO    F.  CONTRARIO    =  9  I)?1 
scomodo  -  Albert.  W  -  ;  fu^pof,  "" 
sus,  incommodus,  iniquus,  a,  um. 


repugnare)   Id    (contra  veruni  tati)  Sali.  -  La  CONTRADIRE  ecc.  F.  CONTBADDIBE  « 
stéssa    natura  contraddice  a  simigliami  so-, CONTRADOTE  (leg.),  sf.  comp.;  diecs. 


CONTRAENTE 

|„.  l'.i  il  manlo  «Ila  moglie  ,  l|U08Ì  in  com- 
.•iis.iiiionlo  di-Ma  dolo  -  .Idini.  l'imi.  -  ;  i»W- 
iovot,  aiitiplieriui,  oiitm,  n  |'l.  :  ft.  gr.). 
(TRAENTE]  pari,  ili  oontraere  (usalo  per  lo 
ni  l'omo  sitat,  i  ;  olii  contrae  -  Guioc.  Stor. 
i,  „,  Buon.  Fkr.  fair.  u.  ll  -  ;  «ruvàywv,  c<i«- 

■alieiis,  tis,  ì  ;  qui,  qua,  quoti  vuin  aliqUO  pa- 
scilur. 
IHA1KK    V.  CONTRARRE. 

I  III  A  FI'' ACCIA  ,    sf.    voni)i .  ;   Ciò  di' è    poslo  a 

iuiu'IIo,  a  rincontro;  la  cosa  contrapposta 
da  contra  e  l'accia  )  -  Gal.  Sagg.  4i  -  ; 
ipti«(,ujvov,  apposita  facies,  et,  f.5  ;  averta  pars, 
v,  r   i ,  </n<></  objicttur. 

ITRAFFAC1MKNTO,  sm.  ;  il  contraffare,  Pi- 
llare -  "«'  Par.  ""IX.  2;  M«gul.  Leti.  20  -  ; 
Mitrati  altura,  con  trai  fazione;  pipn- 
.,  imitotio,  onis,  f.  3. 

TRAFFACITORE,  vere.  m.  ;  di  contraffare; 
ie  oontia ila,  imitatore  -  Bui.  Jnf.  xxix.  2  -  ; 
.in trai' fattore;  pipnxrn ,  imitator  ,  om, 

.    3. 

TRAFFARE,  a»,  anom.  comp.  ;  l'aro  come  un 
tro,  imitale,  per  lo  più  ne'  gesti,  nel  favel- 
le, ne'  costumi  -  Bocc  Nov.xi.  3;  M.  V.  ni. 
i-  Dittavi  n.27  -  ,  ptpéoptu,  imitalione  expri- 
».  i.i,  «si,  /(«ere,  alt.  3;  fingere  effuigere,  red- 
rc,  imitavi.  -  Contraffar  meglio  che  un  altro 
luttosimiliusimitari)  Phsedr.-Egli  il  contraffa 
uni  bene  (hunc  perfecte  reddit;  /iurte  imitando 
fìmyl,  tipi  inni;  omnes  illius  vultus  exprimil) 
io. «Contraffar  l'andare  (incessimi  exprimerej 
v.  —  i  modi,  »  costumi  (mores  adumbrare) 
urt.  ;  Plin.  —  i  difetti  (ritta  alterius  imita- 
rne esprimere)  Cic.  —  un  mesto  (os  in  mai- 
itiam  fleclere)  Tac.  —  un  ammalato  (agrum 
miliare)  Liv.  —  un  pazzo  (stullitia  simula- 
mem  induere)  Id.  —  un  addormentalo  (so- 
num  meniiri)  Petr.  —  un  uom  dabbene  (viri 
mi  speciem  pia  se  ferre  )  Cic.  -  Conlraffa- 
>udo  Tuoni  semplice  ingannava  il  pubblico 
allebat  honiines  callida  simplicitatis  imilatione) 
uint  -Ingannare  col  contraffar  l'uomo  dab- 
?ne  (decipere  specie  quadam  assimulalm  vir- 
us) Cic.  -  È  difficile  il  contraffare  a  lungo 
uomo  virtuoso  (diffìcili*  est  diuturna  simula- 
o  virlutis)  Id.- Contraffare  la  sua  voce  (vocis 
num  dissimulare)  —  il  suo  volto  ed  il  porta- 
mento della  persona  (sibi  vullum,  sibi  incessum 
■tgen)  C\c.  -  Che  si  contraffa  (in  dissimula- 
onem  sui  tompositus )  Tac.  =  2  Falsificare 
Lasc.  Spir.  I.  3  ;  Ambr.  Furi.  I.  3  -  ,•  -xi(3<5V 
uw,  adultero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rem  sinceram 
rmimpere;  assimulare  -  Contraffare  la  sent- 
irà, la  mano  di  uno  (chirographum  o  manum 
iicujus  imitari  o  imitando  adulterare)  Cic.  ( — 
uiitiri)  Plin.  —  un  libro  (librum  per  fraudem 
(e  fttrtim  edere)  =  3  N.  pass.  Trasformarsi, 
«vestirsi  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  136;  Bocc. 
\'ov.  XI.  5  ed  altrove  -  ;  aliam  personam  fero, 
ì'ers,  tuli,  ferre,  alt.  3;  induere.  =  4  Per  tras- 
curarsi -  Annoi.  Vang.  ;  Galat.  50  -  ;  a. f orni- 
la ,  se  immutare.  ■=  5  N.  ass.  Disubbidire  , 
onlravvenire  ;  nlnupùéu ,  leges  frango,  is  , 
•egi,  frangere,  att.  3;  violare;  imperium  detre 
\are. Cic  =  6  Andare  a  contraffare  i  ciechi; 
iciiz.  prov.  che  vale  andar  a  dormire  -  Scrd. 
l 'rov.  -  ;  somnum  o  leclum  pelere. 
VTRAFFATTO,  agg.  m.  da  contraffare;  falsi- 
calo  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  22  ed  altrove  ;  G.  V. 
III.  69.  1  -;  i^sur?v3f ,  adulteralus,  adulterinus, 
dsus,  fictus,  ementilus,  simulatus,  a,  um.  =  2 
i  rutto,  guasto,  storpiato  della  persona  -  Bocc. 
Udo.  LXXiv.  io  ed  altrove;  Bern.  Ori.  1.  'i.  Vi  -  ; 
isiTpxfiusvo;,  distortus,  a ,  um  ;  informis,  de- 
nrmis,  e,  3.  — .  3  Travestito  -  Frane.  Sacch. 
ip.  div.  -  ;  veste  mutata.  =  4  Imitato  -  Fir. 
|  isin.  260  .  ;  expressus,  efpctus,  reprwsentatus, 
;  S  «"». 

(  NTRAFFATTORE.  V.  CONTRAFFACITORE. 
(|  VTRAFFATTCRA.    V.  CONTRAFFACIMENTO 
i  il  vocab.  seg. 

*TRAFFAZIOÌSE  ,  sf.  ;  contraffare.  V.  CON- 
RAFFACIMENTO.  =  2  Contravvenzione  , 
asgressione  -  Gm'cc  Stor.  Xii.  492  -  ;  t?tij3a- 
>?,  legis  violatio,  onis,  f.  3.  Liv.  —  infraclio 
lis,  f.  3.. Cic. 

'TRAFFORTE,  sm.  camp.;  sorta  di  riparo  per 
aggior  saldezza  di  muro  od  altro  ad  esso 
•poggiato;  barbacane  -  Gal.  Dial.;  Borg. 
rig.  Fir.  169  -  ;  «vrépsiafta,  anteris,  idis,  i.  3. 


l'ilr.  ss  2  Arnese  di  l'erro  che  servo  por  te- 
nere più  forte  me  d  te  serrate  lo  porte  o  lo  fi- 
nestre; fei •rcitni  repagutum,  i,  n.  2. 

CONTRAFFORTUNA  ,  sf.  comp.;  sorte  avversa, 
contraria,  mala  sorte  -  lluldiri.  Dee,  -  ;  athersa 
fortuna,  «•,  f.  ì  ;  adversa  rcs,  rei,  f.  r>.  Cic. 

CONTRAFFORZA  ,  sf.  comp.  ;  forza  opposta  a 
forza  -  Seijner.  Incr.  II,  9.  11  ;  opponila  vis 
vis,   f.   3. 

CONTRAFFRASE  ,  sf.  comp.  ;  frase  contraria  , 
modo  contrario  di  dire  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  196  -  ;  anlifrasi;  à-juip paoe;,  antiphrasis, 
is,  f.  3  (t.  gr.). 

CONTRAGGENIO,  sm,  comp.;  avversione,  anti- 
patia -  Salvili.  Disc.  II.  36;  Mann.  Decani,  i. 
8  -  ;  àvTt7ta3eta,  adversans  et  repugìians  natura, 
te,  f.  1.  Ctc.  ;  repugnanlia,  a?,  f.  1.  Plin.  -  Cose 

.  che  sono  a  contraggenio  fra  loro  (qua;  inter  se 
dissident;  qui  bus  sunl  bella  quadam)  Plin. 

CONTRAGG1KO,  sm.  comp.;  giro  opposto  a  giro 
-  Mazzon.  Dif.  Dani.  II.  5\.Berg.  -  ;  contrarius 
gi/ius,  i,  m.  2;  apposita  conversio,  onis,  f.  3. 

CONTRAGGRATO,  COiNTRO  A  GRATO,  avv.  ;  a 
mal  grado,  contra  piacere  -  Bocc.   Teseid.  1. 

7  -  ;  axovsttoc,  invile,  invilo  animo,  non  libcnler. 

CONTRAIMEN TO.  V.  CO.NTRAZIONE. 

CONTRAIRE  ,  n.  ass.  ;  V.  I.  ;  opporsi  -  Lib. 
Amor.  -  ;  e'uavuooftat,  adversor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  contraire.  Tac. 

CONTRALEGGE,  sf.  comp.  ;  legge  opposta  ad  al- 
tra legge  -  Bart.  As.  vii.  50  -  ;  legi  contraria 
lex,  gis,  f.  3  ;  lex  legem  dirimens. 

CONTRALETTERA,  sf.  comp.;  contramandato; 
à.vziypot.fj.iix,  contrariai  lilterw,  arum,  f.  pi.  1  ; 
contrarium  mandatum;  antapocha,  w,  f.  1.  Cod. 

CONTRALIZZA  ,  $f.  comp.  ;  sleccato  più  basso 
della  lizza,  postole  dirimpetto  e  vicino;  infe- 
rius  valium,  i,  n.  2. 

COiNTRALTO  (mus.) ,  sm.  comp.;  una  delle  sei 
voci  della  musica  ch'è  più  alta  del  tenore  e 
più  bassa  del  soprano;  vox  acuta  proxima.  = 
2  Dicesi  anche  di  persona  checanli  in  voce 
di  contrailo  ;  qui  voce  acuta  proxima  canit. 

CONTR  AMBIA  ESTRO,  sm.  comp.;  maestro  che  si 
oppone  ad  un  altro  -  Salvin  Cas.  81  -  ;  contra- 
rius magislcr,  tri,  m.  2  ;  magister  qui  ahi  ma- 
gislro  adversatur. 

COXTRAMMANDANTE,  pari,  di  contrammanda- 

re  ;  jussa  revocans,  tis,  3. 

CONTRAMMANDARE  ,  alt.  e  n.  ass.  comp.  ;  co- 
mandare contro  al  primo  comandamento,  ri- 
vocar  la  commissione  -  G.  V.  ix.  203.  1  -  ; 
à.vtt3ip.M,  mandata  o  jussa  revoco,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  mandatum  contrario  mandato  irrilum 
facere  ;  contraria  jubere  ;  aliud  ac  est  in  man- 
datis  imperare. 

CONTRAMMANOATO  ,  sm.  comp.;  rivocamenlo 
della  commissione,  del  mandato  -  G.  V.  viri. 
69.  5;  M.  V.  III.  99  -  ;  ài/Téypaf«pia ,  mandati 
renunciatio  ,  onis,  f.  3  ;  mandatum  priori  con- 
trarium, i,  n.  2. 

CONTRAMMANDATO ,  agg.  m.  da  contramman- 
dare  ;  mandalo  priori  contrario  revocatus ,  a, 
um. 

CONTRAMMINA  (milit.),  sf.  comp.;  quella  strada 
che  si  fa  di  dentro  per  rincontrare  la  mina  - 
Segn.  Stor.  xi.  298-  ;  contraccava;  contra- 
rius od  adversus  cuniculus ,  i,  m.  2.  Slrad.; 
specus  contra  hustium  specus.  Vili".  -  Fece 
molte  conlrammine  (intra  murum  plures  spe- 
cus contra  hoslium  specus  designavi l)  Id.  =•  2 
Trasl.  Dicesi  d'ogni  mezzo  coperto  che  si  usi 
per  interrompere  gli  altrui  disegni  -  Farcii. 
Suoc.  v.  3;  Salv.  Granch.  n.  5  -;  occullus  dolus, 
alienis  conatibus  invertendis  instructus. 

CONTRAMMINARE  (milit.),  att.  comp.  ;  far  con- 
trammine  -  Guicc.  Stor.  XIX.  129  -  ;  transversis 
cuniculis  hoslium  cuniculos  excipio,  is,  epi,  ipe- 
re,  att.  3.  Liv.  ;  cuniculis  occurrere.  =r  2  Trasl. 
Cercar  di  rompere  i  disegni  altrui  ;  alienis 
conatibus  occurro,  is,  curri,  currere,  n.  3. 

CONTRAMMOMENTO,  sm.  comp.  ;  resistenza  d'una 
cosa  ad  un'altra  (da  contra,  contro,  e  momcii- 
tum,  forza)  -  Salvin.  Disc.  II.  531  -  ;  avrep e«7i{, 
renixus,  us,  m.  4.  Cels. 

CONTRAMURO  (archi.),  sm.  comp.;  piccolo  muro 
che  si  fa  contra  un  altro  per  fortificarlo,  bar- 
bacane; k'/ikpnrt\3.a.,  murus  muro  appositus,  i, 
m.  2;  anteridion ,  ii,  n.  2;  anteris,  idis,  f.  3. 
Viir. 

CONTRANNATURALE ,  agg.  com.  comp.  ;  usato 
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anche  in  l'orza  di  .tosi.;  contrario  ulta  natura 
-  Magai.  Liti.  -  ;  qui,  qua,  quoti  natura  adver- 
satui ■  ;  contra  natiiram. 

CONTRAOPERAZIONE,  sf,  comp.  ;  contraria  ope- 
razione, o  il  contrario  effetto  di  due  diverso 
cagioni  -  Guitt.  Leti.  26;  Berilli.  As.  I.  33  -  ; 
àvT('/rpa^i{,  contraria  aclio,  onis,  f.  3. 

CONTRAPOLOGTA  ,  sf,  comp  ;  apologia  conilo 
apologia  -  l'allav.  Corte.  Treni,  il.  12.  9.  Berg  -  ; 
defensio  qua  defeiisitini  adversatur. 

CONTRAPI'ALATA  (idraul.),  sf.  comp.;  palala 
falla  incontro  ad  un'altra  -  Viv.  Disc.  Arri. 
7  •  ;  e  regione  palati 0,  onis,  f.  3. 

CONTRAPPASSARE  ,  n.  ass.  comp.  ;  mettere  la' 
pena  del  contrappasso  -  Fav.Esop.l\-;  toltone, 
ulciseor,  eris,  ultus  sum,  cisci,  dep.  3.  Calo;  ta- 
lionern  imponere.  Geli. 

CONTRAPPASSO  (tegg.)  ,  sm.  comp.  ;  pena  del 
taglione,  allorché  tale  è  il  gastigo  quale  h 
stalo  il  danno  (da  contra,  contro,  e  passus, 
partic.  di  patior,  soffrire)  -  Dant.  Inf.  XXVIII. 
I'i2  -  ;  àvri7rs7rou&ò;,  tallo,  onis,  f.  3  ;  pana  par 
noxa.  Cic.  =  2  Incontro  reciproco  di  chi 
balla  nel  tornare  dopo  essersi  scostato  -  Bern. 
Ori.  ni.  7.  35.  =  3  Certa  maniera  di  andare 
del  cavallo. 

CONTRAPPELO,  sm.  comp.;  pelo  al  contrario; 
il  verso  o  la  piegatura  contraria  del  pelo  ; 
contraria  pilorum  deflexio,  onis ,  f.  3  ;  capillus 
adversus,  i,  ni.  2  ;  contra  pilurn,  i,  n.  2.  Plin.  - 
Pettinarsi  a  contrappelo  (adversum  capillum 
peclere)  =  2  Dare  il  contrappelo ,  radere  a 
contrappelo  ;  si  dice  del  barbiere  che,  dopo 
aver  raso  il  pelo,  rade  il  residuo  a  rovescio 

-  Burch.  1.  2ì  ;  Belline.  158  -  ;  adverso  pilo  no- 
vaculam  duco,  is,  uxi,ucere,  att.  J.  =  3  Trasl. 
Dare  il  contrappelo;  lacerare  l'altrui  fama; 
alicujus  f amavi  inquino,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Liv.  ;  aliquem  atro  dente  pelere.  Hor.  ;  obruere, 
atterere,  obliterare,  extinguere  alicujus  famam. 
Sali.;  Liv.  =  4  Andar  a  contrappelo;  andar 
a  rovescio  -  Buon.  Fter.  in.  4.  21  ;  Malm.  vi. 
1  -  ;  adverso  tramile  incedo,  is,  essi,  edere,  a.  3  ; 
res  in  lavavi  park-m  dclorquere.  Plin. 

CONTRAPPFNSARE ,  att.  e  ri.  comp.;  pensare 
contro  quello  che  altri  ha  pensato;  pensare 
per  distruggere  gli  altrui  pensamenti  -  G.  V. 
VII.  75.  2  ;  Pecor.  XXV.  2.  218  -  ;  ad  aliorum 
cogitata  evertenda  animum  adverlo,  is,  ti,  fere, 
alt.  3. 

CONTRAPPESAMENTO,  sm.  comp.  ;  il  conlrap- 
pesare  -  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ;  co  n  Ira  p  pe- 
sa n  za  -  Tratt.  segr.  cos.  domi.;  taopponiot.  , 
trquilibrilas,  alis,  f.  3.  Cic;  aquilibrium,  ii,  a. 
2.  Sen. 

CONTRAPPESARE,  att.  comp.;  adeguar  con  peso, 
porre  allo  incontro,  aggiustare,  bilanciare  - 
Gal.  Mecc.  -  ;  TaXavraw ,  araSptóa,  rem  pon- 
dere  aquo ,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  librare.  —  2 
Trasl.  Esaminare,  ponderare  ben  bene  ogni 
cosa  -  Tes.  Br.  vii.  12  ;  Lib.  Dicer.  ;  Dani.  Par. 
XXI.  24;  Bern.  Ori.  1.  4.  15  -  ;  ^vyoarcnéw,  per- 
pendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  ponderare  ;  anima- 
re, examinare  ;  rem  examinare  momentoque  suo 
ponderare.  Cic. 

CONTRAPPESATO,  agg.  m.  da  contrappesaro  - 
Red.  Esp.  nat.  127  -  ;  OTa^fiJ] Sei;,  aquilìbralus. 
Tert.  ;  libratus,  a,  um. 

CONTRAPPESO,  sm.  comp.  ;  cosa  che  adegua  un' 
altra  nel  peso,  o  che  si  contrappone  a  un'al- 
tra per  farne  l'equilibrio  -  Sen.  Ben.  Farcii. 
Vi.  23  -  ;  aiÓKMfix,  sacoma,  alis,  n.  3;  aquipon- 
diurn,  ii,  n.  2.  Vilr.  -  Le  api  prendono  de'  pie- 
coli  sassolini  perchè  servan  loro  di  contrap- 
peso (apes  pondusculo  apprehensi  lapilli  se  ti- 
brant)  Plin. -Contrappeso  de' saltatori  (b alter, 
eris,  m.  3)  Mari.  =3  2  Contrappesi  diciamo 
anche  quei  piombi  avvolti  con  funicelle  alle 
ruote  degli  oriuoli  per  farli  muovere  -  Buon. 
Fier.  IV.  2.  7  -  ;  KKTa^uywri;,  libramentum,  i , 
n.  2;  librameli,  inis,  n.  3.  Liv. 

CONTRAPPONIMENTO ,  sm.  comp.  ;  il  contrap- 
porre -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  contrapposizio- 
ne; à*Ti'3e<Jis,  opposilio,  onis,  f.  3;  opposilus, 
objectus,  us,  m.  4. 

CONTRAPPORRE,  att.  anom.  covip.  ;  porre  all'in- 
contro -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  rem  rei  oppono,  is, 
sui,  nere,  att.  3  —  objicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 

-  Contrapporre  la  forza  alla  forza  (vim  vi  re- 
pellere) Cic.  =  2  N.  pass.  Opporsi  -  Bern. 
Ori.  III.  7.  23  -  ;  e'vavuóopat,  adversor,  obluctor, 
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del  Venturi,  pag.  97  -  j  controversus,  a,  um. 
("ic 
CONTROVERTERE,  alt.  comp.;  contendere,  met- 
tere in  qaistioue  (da  conerà  e  voto,  volgete) 

-  Segìter.  Mann.  Giu.jn.  sviti.  3;  Cocch.  Disc. 
1.  GÌ  -  •  àf*iyi(T,S»iT£6J,  discepto,  as,  avi,  are,  atl. 
1  ;  disputare,  contendere. 

CON TROVOLONTÀ,  avv.  comp.',  mal  volentieri, 
a  malincuore,  contra  la  volontà  -  Red.  Leu. 
1    |9)  -  :  wxtjtÌ,  invite,  inqratiis. 

contrug'iolare.  V.  truciolare 

CON'TI'REIINU.E,  agg.  coni.;  v.  I.;  che  e  dello 
slesso  contubernio- Fai»!.  Berg.  -  ;  aùvciy.o;, 
contubernalis,  e,  3  =  2  In  for?.a  di  tot.  Sol- 
dato della  stessa  camerata,  presso  1  Romani 

-  Vegez.  5ii  -  ;  rontubernalis,  is,  ra.  3. 
CONTUBERNIA  ( '  milit.  )  ,  sf.  ;  schiera  militare 

dello  stesso  quartiere;  oggi  compagnia  - 
Vegez.  SU  -  ;   contubernio;  contubcrmum, 
ti,  n.  2. 
CONTUBERNIO.  V.  1'  vocab.  preced. 
CONTUMACE,  tost.  V.  CONTUMACIA. 
CONTUMACE,  agg.  coni.;  che  non  obbedisce,  e 
resiste   agli   ordini  ed  a'  voleri  de'  maggiori 
di  se  e  di  Dio  -  Pass.  VA  ;  Albert.  l\  -  ;  «iKt- 
Sr,;,  contuntax,  pervicax,  pertinaX,  acis,  i;  ob- 
slinatus,  a,  uni.  =  2  Per  simili,  dicesi  di  eh. 
è  caduto  in  contumacia   -  Maestruzz.  II.  35; 
Din.  Comp.  I.  16  -  :   aO&Hr,:,  conlumax,  acis, 
3  •  reus  per  descrlos  vadimonii  dies  judicatus. 
CONTUMACEMENTE,  avv.  ;  con   contumacia  -  S. 

Agosl   C.  D.  -  ;  a03i^to?,  contumaciter. 
CONTUMACIA,  sf.;  il  disubbidire  a'  giudici,  so- 
prattutto cui  non  presentarsi  0  farsi  rappre- 
sentare, quando  e'  chiamano  innanzi  a  loro  ; 
contumace;   BtìJ&dwMa,  contumacia,  ai,  ti.  - 
Giudicare   in    contumacia    faliquem  judteare 
tonlèm  per  desertos  vadimonii  dies)  s=  2  Disub- 
bidienza a  supcriore,  o  a  tale  che  si  considera 
come  superiore  -  Dani.  Pur g\\\.M\  Maestruzz 
11.  7.  H;  Bocc.  Nov.  lvii.   1;  Sfjy".  SW.  vii. 
mi  -  •  àrrei&cia,  contumacia,  pervicacia,  le,  f.  1. 
—  3  Vinello  spazio  di  tempo  in  cui  si  riten- 
gono nel   lazzaretto  le  persone  e  le  cose  so- 
spette di  pestilenza,  altrnm.  quarantena; 
onde  far  la  contumacia,  esser  trattenuto  in 
luogo  separato  per  sospetto  di  peste;  conta- 
gioms  suspicione  expurgari. 
CONTUMACISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  contumace 
ostinatissimo  -  Segner.  Pred.  XVII.  4  -  ;  obslt- 
nalissimus,  pervicacissimus,  a,  um. 
CONTUMELIA,  sf.  ;  v.  1.;  ingiuria,  villania,  of- 
fesa -  Maestruzz.  I.  79  ed  altrove;  G.  V.  SII. 
Hi.  4  ;  Cavale.  Frult.  ling.  -  ;  uj3pt;,  contumelia, 

a?,  f.  1.  ... 

CONTUMELIOSAMENTE,  avv.  ;  ingiuriosamente 
"  -  Fr   GiòHl.  Pred.  R.;  Segr.  Fior.  Pr.  cap.  19  -  ; 

iBpÙnfmi,  contumeliose.  Cic  ;  injuria. 
CONTUMELIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  contume- 
lioso -  Guicc.  Su»:  lib.  10  ed  altrove  -  ;  vppi' 
arr/órarot;,  contumeliosissimus,  a,  um.  Svet. 
CONTUMELIOSO,  agg.  m.;  che  fa  contumelia  ; 
villano,  scortese,  oltraggioso  -  S.Gio.Gnsost  ; 
Maestruzz.  II.  8.  '.  ;  Cavale.  Pungil.  ed  altrove  -  ; 
ùS/usTTi?,  contumeliosus,  injurius,  injuriosus,  a, 
um.  -  Parole  contumeliose  (verborum  contu- 
melia-) -  (conlumeliarum  aculei)  Cic. 
CONTURBACENE.  V.  il  vocab.  seg. 
CONTURBAI!  EHTO ,   sm.comp.;  il  conturbare; 
'  l'alto  e  l'effetto  del  conturbare,  alterazione  - 
Fr.Giord.Pred.R.i  Zibald.  A«dr.  120-  ;  con- 
turbatone,  conturbazione,  contur- 
banza,  scon  lurbanza ,  sconturbo;  fa 
p%yr, ,  cnnturbalio  ,  turbatio,  perlurbatio,  onis, 
f.   J. 
(OMinntyri:.  pari,  di   conturbare;  che  con- 
turbo •  Tstpdrtttii,  qui,  qua-,  quod  conturbai. 

CONTI  miAN/.V    /     CONTURBAMENTO. 

Oimtiiiimii.  ,  alt.  comp.;  »conloi*Hfe,  alte- 
rare, turbare  Ce  diecsi  delle  persone  e  delle 
cose)  -  Peti:  Cap  V  ;  Star.  Far.  I.  15  -  ;  tz- 
ùÌttu  turbo,  perturbo,  conturbi*,  as,  avi,  are, 
alt     \     -  Conturbare   tutto   il    vicinato  (lolam 

vidnlam  tommttere)  Ter.  -  lo  Sialo  (rempu- 

bliCam  conturbare,  fOpulafit  turbtté  exatare ) 
Quint  -  Conturbare  alcuno  (a/tirai  perturba- 
ùonnn  afferro)  C.c  -  l'animo  (menttm  turba- 
re ,  exturbare,  perturbare)  Cic.  (exeiilvre  animi 
tarmi)  Sen.  -  Il  vino  gli  ha  conlnrbata  la  te- 
nta (vinum  ipsius  caput  tcnlavil)  Ilor 
CORTI T. li  vi  IVO,  agg.  m.;  che  conturba,  0  clic 


è  adattato  a  conturbare  -  Volg.  Mess.  -  ;  qui, 

quee  ,   quod  conturbai  ;   turbandi  vim  habens  , 

(!«•.    3. 
CONTURBATO,  agg.  m.  da  conturbare  ;  scontur- 
bato -  Ovid.  Pisi.;  Dav.  Scism.  WJ  Fir.  As.  19; 

Menz.  Rim.  1.  132  -  ;  rapa^'Si  couturbatus , 

turbatus,  perlurbalus ,  a,  um. 
CONTURBATORE,  verb.  m.  di  conturbare;  che 

conturba  -  Murai.  FU.  Mor.  cap.  20.  Berg.  -  ; 

rapiTTwv ,  TapaxT»); ,  perlurbalor,  oris,  m.  3. 

Sulpic.  Sev. 
CONTURBATR1CE,  verb.  f.  di  conturbare;  che 

conturba;  Tapàrrousa,  perturbalrix,  icis,  f.  3. 

Cic. 
CONTUBBAZIONE    V.  CONTURBAMENTO.  =  2 

Detlo  degli  occhi  vale   turbamento  ,  oscura- 
mento della    facoltà  visiva   -    Lib.  Pred.  -   ; 
p.iwniai,  oculorum  caligationes  ac  suffusiones, 
um,  f.  pi.  3.  PUn. 
CONTUSIONCELLA,  sf.  dim.  di  contusione;  (mi 

contusio,  onis,  f.  3. 
CONTUSIONE,  sf.  ;  ammaccamento,  ammacca- 
tura -  Lib.cur.  malati.  ;  Buon.  Fier.  IV.  5,  16  -  ; 
SXdffis,  coHitMt'o,  onis,  f.  3.  Cels.;  sugillatio , 
onis,  f.  3.  Plm. 
CONTUSO,  agg.  m.  ;  V.  1.;  ammaccato  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  TsSXafff/svo;,  contusus,  sugillatus,  a, 
um.  IMin. 
CON  TUTTO  ;    posto  avverb.  V.  il  vocab.  seg. 
CONTUTTOCHÉ ,   avv.  ,  che  scrivesi  anche  con 
tutto  che;  quantunque,  benché,  ancorché  - 
Din.  Comp.  111.  86;  Bocc.  Nov.  lxviii.  7  ;  G.  V. 
I.  61.   \  ed  altrove;  Dani.  Jnf.  t.X\.  86  -  ;   con 
lutto,  con  t  u  1 1  osiaciocch  è;  y.a.inzp, 
quamquam,  etsi,  etiamsi. 
CONTUTTOC1Ò;  posto  avverb.  che  scrivesi  an- 
che con  lutto  ciò;  non  ostante  ciò,  tuttavia  - 
Fir.  As.  91  ;  Far  eh.  Stor.  6;  Red.  Leti.  1.  391  -  ; 
contuttoquesto;  ojxws,  nihilominus,  tamen. 
CONTUTTOQUF.STO.  V.  il  vocab.  preced. 
COMUTTOSIACIOCCHÈ.  V.  CONTUTTOCHÉ 
CONTV  Cgeog.);  città  di  Francia;  Conti acum.  * 
CONVALESCENTE,  agg.  e  sost.  coni.;  chi  è  uscito 
novellamente  del  male  -  Volg.  Ras.  -  ;  ùyta- 
Sof/evoc,  convalescens  ,  tis  ,  3;  ex  morbo  e.onva- 
lescens  o   recreatus.   Cic;  valeludinis   riondum 
confirmata;;  a  morbo  recens,  tis,  i.  -  Esser  con- 
valescente (vires  amissas  revocare)  Id. 
CONVALESCENZA,   sf  ;   stato  di  colui   che  va 
uscendo    da  una    malattia    -   M.  Aldobr.  -  ; 
vyiuz,  ab  (egritudine  recreatio,  onis,  1.  3.  Pivi.  ; 
nondum  confirmata  vaieludo,  inis,  f.   3.   -    Per- 
fetta convalescenza  (ennfirmata  a  morbo  vaie- 
ludo, inis,  f.  3)  Cic.  -  Essere  in  convalescenza 
(convalescere ;  ex  morbo  convalesccre,  levari,  re- 
creari  ;  relevari  morbo)  Id. 
CONVALIDARE,  atl.  ;  fortificare  (da  con  e  va- 
lido) -  Guicc.  Stor.  lib.  13  -  ;  xpceruvw,  con- 
firmo, roboro,  conroboro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  — 
2  N.  pass.  Prendere  maggior  forza,  afforlifi- 
carsi  -  Segner.  Mann.  Giugn.  xxix.  'i  -  ;  xpa 
xuvopiai,  invalesco,  is,  valui,  valescere,  n.  3;  se 
corroborare;  corroborare  Cic:  augescere.  Liv. 
CONVALIDATO,  agg.  m.  da  convalidare  -  Davil. 
Guerr.  civ.  ;  Segner.  Mann.  29  ;  Accad.  Cr.  Conq. 
Mess.  lib.  5.  Berg.  -  ;  roboratus,  confirmalus, 
a,  um.  _ 

CONVALIDAZIONE  ,  sf.  ;    confermazione  -  Las. 
Lclt.  ined.  28  -  ;  (3«|3a/u«5,  confirmatio,  onis, 
f.   3. 
CONVALLE,  sf.  comp.;   v.  I.  ;  valle  lunga  tra 
poggi  alti  -  Pataff.  2;  Ruc.  Ap.  231  -  ;  ouvày- 
y.nv.,  canvallis,  is,  f.  3. 
CONVECNA.    V.   CONVENZIONE.    ?=   2    Condi- 
zione -  Sen.  Pisi.  -  ;  xaTauraffis,  conditio,  onis, 
f.  3. 
CONVEGNENZA.  V.  CONVIVENZA.  =  2  Propor- 
zione, conformila  -  Guid.;  Seal.  S.  Agosl.  -  ; 
**«).oyfe,  congruenlia,  w,  f.  l  ;  proporlio,  oms, 

(.   1. 

CONVEGNO.  V.  CONVENZIONE. 

CONVELLENTE, pari,  di  convellere  ;  che  convelle 
-  Ri  d.  Cons.  I.  29  -  ;  àjr077rójv,  convellens,  tis,  3. 

CONVELLERE,  ali.  ;  v.  I.  (v.  usata  particolarm. 
da'  modici);  ritirare,  stirare,  storcere;  «ara- 
vit&tù,  convello,  is,  vulsi,  veliere,,  alt.  S. 

CONVE-vENTE,  sm.  ;  paltò,  promessa,  convenzio- 
ne -  Bocc.  Nov.  xxxli.  11  ed  altrove;  Nov.  Ant. 
xxii  2  -  :  i\»3ri-/.r),  conventio,  onis,  I.  3;  pa- 
ctum,  conventum,  i,  n.  2.  =  2  Fatto,  partico- 
larità (da  con,  con,  e  venio,  in  senso  di  acca- 


C0NVEN1MENT0 

dere)  -  Tav.  Ril.;  Tesoreit.  Br.  vili;  FirM 
ìv.  239;  Frane.  Sacch.  Nov.  90  -  ;  Trpdtypiar 
rei,  f.  5;  factum,  i,  n.  2.  —  3  Cagione  -", 
Ril.  -  ;  aìria,  caussa,  <e,  f.  1.  =  4  Sialo  0 
dizione  (da  co»,  con,  e  venio,  in  senso  (] 
dare)  -  Tav.  Rit.;  Tesorett.  Br.  1;  flore/" 
1.  57  -  ;  JtaToiffTaat;,  conditio,  onis,  f.  3.  r 
Via,  modo  -  Tav.  Rit.  -  ;  Tpórro;,  ratio, ri 
f.  3;  modus,  i,  va.  2. 
CONTENENTE,  agg.  coni.  F.  CONVENEVOl 
CONVENENTISSIMO  V.  CONVENHNTISSI  ) 
CONVENENZA,  sf.  ;  patto,  convenzione,  e  i 
lazione,  condizione  -  Dant.  Par.  v.  4j; 
XI.  8.  1  ed  altrove  -  ;  convegnenza;  o]É 
).y. iov ,  conventio,  pactio,  onis,  f.  3  ;  rom'<  1. 
pactum,  1,  n.  2.  =  2  Proporzione,  conb  1 

-  Dant.  Par.  xxvm.  76  ;  Fr.  Jac.  T.  11.  i, 
èfxpfj.oyr> ,  convenienlia ,  congruenlia,  a  È 
proporlio,  onis,  f.  3. 

CONVENEVILMENTE.  V.  CONVENEVOLMI1 

CONVENEVOLE,  sm.;  convenienza  -  Boei\ 

XXIX.  3;  G.  V.   X.  Ii4.  4  -;  tfixxiov,  rr^ui 

n.  2;  aquilas ,  atis  ,  f.  3;  quod  convenit.-. 

Fare  i  convenevoli  0  simili;  farle  cere  ,1 

-  Ambr.  Cof.  1.  3;  Tac.  Dav.  Ann.  11.  \' ,  I 
I.  67  eri  altrove  -  ;  officia  prwsto,  as,  siiti,  t 
att.  1;  officiosa  urbanitate  uli.  —  3  Sta 
convenevoli  ;  usar  ceremonie  -  Car.  I: 
1  -  ;  in  officiis  nimium  esse;  delicias  m 
Plaut. 


CONVENEVOLE,  agg.  com.;  conforme  al  d  « 
giusto,  ragionevole,  dicevole,  allo,  opp  1 
-  Bocc.  pr.  2  ed  altrove;  Maestruzz  II. 
Cr.  vi.  2.  9  -  ;  convcnenle,  eonvc  1 
te;  7rpoa^xuv,  conveniens ,  congruent,  ci 
tiens,  tis,  3;  consentaneus,  aptus,  a,  um;  u 
tis,  ì. 
CONVENEVOLEMENTE.    V.  CONVENEVOl! 

TE 
CONVENEVOLENZA.  V.  CONVENIENZA,  e 
cab.  seg.  =  2  Conseguenza  -  Lib.  Prt 
rswiirtfx.,  consequens,  tis,  3. 
CONVENEVOLEZZA,  sf.  ;  ciò  che  convien; 
neslo,  il  conveniente  -  Bocc.  Nov.  xxxv 
altrove;  Galat.  '1  e  altrove  -;  conventi; 
convenienzia,  convenevolen*»;. 
xov,  wquum,  honestum,  decorum,  i,  n.  2;.  1 
tis,  3. 
CONVENEVOLISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  jl 
fievolmente  -  5.  Agost.  C.  D.  vi.  7  -  ;  ivi 
stara,  decentissime.  Cic. 
CONVENEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  dì  coi 
vole  -  Dant.  Conv.  124;  Tass.  Leti.  13  -  ;' 
nèararo:,  convenienti  ssimus,  a,  um.  Flirti 
CONVENEVOLMENTE,  avv.;  con  modo  co  ' 
vole,  con  decoro,  decentemente,  ragie 
menle  -  Bocc.  AW.lxxvii.  3  e  altrove  ;  C 
19.  1;  Maestruzz.  -  ;  convenevole  tu  1 
con  ven  ev  i  I  m  en  te,  conveniente 
te;  rcpoawxo'vTw;,  apte,  congruenter,  coni 
ter,  decenter,  commode,  accommodate. 
CONVENI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popold 
Gallia  Aquitanica;  Convento,  arum,  m> 
Plin. 
CONVENIENTE,  sm.  ;  cosa  eh' è  convelli  1 
farsi  -  Tes.   Br.  IX.  4  -  ;  npéitov,  decot 
n.  2  ;  quod  decet. 
CONVENIENTE,  agg.  com.  V.  CONVFNEVi 
CONVENIENTEMENTE.  V.  CONVENEVOL»' 
CONVENIENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  ili 
nientemenle;  in  modo  sommamente  tv 
-  Cr.  11.  l'i.  2;  S.  Agosl.  CD.-;  s'wtdiJ' 
aplissime,  cammodissime. 
CONVENIENTISSIMO,    agg.   m.  sup.  di 
niente  -  Cr.  11. 7  ;  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  fi 
nenlissimo;  èmxridiÓTono;,  conwwdi 
aptissimus,  a,  um. 
CONVENIENZA,  sf.  astr.  di  conveniente  ' 
Nov.  xxii.  3;  Com.  Purg.  li  -  ;  convem 
convegnenza,  convenevole,  con 
volenza,  convenienzia;  «rp/rrov,  ir 
or,  f.  1  ;  decorum,  honestum,  1,  n.  l\0lfii:' 
n.  2.  =  2  Proporzione  -  Cr.  II.  7-  5  - 
)07ta,  proporlio,  onis,  f.  J.  =r  3  Cerep 
officiosa  urbani tas,  atis,  f.  3.  =  4  Coni' 
za,  accordo  -  M.  V.  v.  51  -  ;  e'yap(xo/ 
venientia,  congruenlia,  a,  f.  1. 
CONVENIENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
CONVENIMENTO,  sm.;  v.  a.;  il  conventi 
venzione  -  Albert.  45  -  ;  ffiiv3/jf*a,  co 
onis,  f.  3;  pactum,  i,  n.  2. 


CONVENIRE 

\vfMI\r,  »  ass.  anom.  j  venire  più  persone 
el  medesimo  luogo;  adunarsi,  accostarsi  più 

risono  una  con  altra  -  Dani.  Inf.  III.  I 
,,j„  Stor.  ix.  220;  Tati.  Ger.  ci-;  ouvspxo- 
at,  convtnio,  r'.«,  «»i,  ire,  n.  4;  coeo,  ii,  iV»,  ire, 
»gr*gari,  coni.  =  2  Far  palio;  accor- 
arsi ilei  presso,  delle  condi/ioni  o  simili  - 
'èrta.  Star.  '»".  22,)  -  i  a'jvT&tftM ,  o^^flil- 
Im  «ss  (i''V«"  paciscor,  eris,  pactus  sum,  pa- 
ltò, dep.  JJ  convenire. -Convenire  del  prezzo 
urètium  macisti)  Ov.  =  3  Essere  conveniente, 
on  disdire  -  Pe/r.  «Toh;,  v.  7  crf  altrove  -  ; 
atirw,  a/l'cui  e  un  venire  o  cum  aliquo  congruere. 
Niente  meglio  conviene  alla  natura  dell'uo- 
io  mhil  Iwmitiis  tintura-  aptius)  Cic.  -  Tutte 
lusle  cose  perfettamente  gli  convengono 
Iure  omnia  in  illuni  quadroni  aptissime)  Id.  - 
e  ci  abbattiamo  in  alcuno  il  cui  fare  ci  con- 
socs  (li  qui  ni  noeti  sumus  cujus  cum  moribus 

■  natura  congruamus)  Id.  -  Non  conviene  a 
a  oratore  di  ecc.  (oratorem  neutiquam  decel 
IC,  |  -  Più  che  non  convenga  (plus  tequo)  Id. 
Questo  non  conviene  al  saggio  (id  alienum 
sapiente  est)  ld.  =  4  Venire   nella   stessa 

fiilenza,  accordare,  assentire  -  Bocz.  Farcia 
i.  12-  ;  Quo^oito,  consentio,  is,  si,  tire,  n>  4 

0  ne  convengo  (concedo;  fateor)  Cic.  -  Ne 
ouvengo  col  tuo  fratello  (conventi  hoc  fratti 
io  niecum)  Ter.  (convenit  miài  cum  fratre  tuo) 
ic  -  Tulli  ne  convengono  (res  est  confessa 
•  manifesta;  omnes  ad  unum  falentur)  Id.  (res 
U  in  confesso)  l'Iin.  -  Gli  stoici  par  che  con- 
engano  nella  sostanza  co'  peripatetici  (stoici 
uni  peripatelicis  re  convenire  videnlur)  Quint. 

In  ciò  che  dici  convieni  con  lui  (congruit 
fmo  libi  cum  ilio;  conveniunt  utriusque  verbo) 
laut.  =  5  iv*.  pass,  nel  signif.  del  §  ante 
,;d. -Neppure  i  consoli  si  convenivano  infra 
>ro  (ne  Inter  consules  quidem  ipsos  satis  con- 
■niebal)  Cic.  -  Si  conviene  del  fatto  (de  facto 
munii)  ld.  (factum  convenit)  Id.  =  6  Dirsi, 
farsi,  esser  conforme  -  Bocc.  Nov.  lxxxiv.  3 

1  altrove;  Dant.  Inf.  iv.  91  -  ;  congruo,  is,  ui, 
tre,  a.  3;  consentaneum  esse;  inter  se  conve- 
re. =  7  Aver  proporzione-  Dant.  Inf.MXW. 

ii-;  iyxppÓTTa ,  convenire ,  congruere.  =  8 
'.  ass.  Esser  di  bisogno,  di  necessità  -  Bocc. 
'ov.  XV.  36  ;  Dant.  Inf.  IX.  7  ;  Petr.  Son.  21  ; 
i<r«c.  Barb.  XI.  18.  7  ed  altrove;  Cas.  Leti.  -  ; 
fsvai,  nccesse  esse;  oporlel ,  ebat,  tuit,  tere, 
np.  2;  convenire  -  Questo  non  conviene  (nihil 
ttinet)  Cic.  -  Non  conviene  che  io  dica  più 
.anti  (plura  non  necesse  habeo  dicere)  Quint. 
Coavieue  dedurre  le  spese  (oporlel  sumplus 
(ducere)  Cic.  -  Conviene  far  parte  de'  nostri 

■  eni  e  distribuirne  a'  poveri  (convenit  od  opus 
si  de  re  nostra  familiari  indigentìbus  imperli- 
!  ;  indigentibus  imperlicndum  èst  aliquid  de  re 
astra)  ld.  =  9  Alt.  Chiamare  in  giudizio  - 

,  htx.  Leti.  Pin.  Ross.  283    ed  altrove  ;  Frane. 
\iacch.  Nov  21i  -  ;  6iy.àt,op.an,  aliquem  in  jus  o 
udicium  voco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  adduccre 
!-  judieio  arcesso,  is,  ivi,  ere,  att.  3.  Cic. 
I  «VEN'O   V.  CONVENZIONE. 
I  SVENTARE,  att.  ;  dar  le  insegne  del  dottora- 
lo, ascrivere  all'adunanza  o  congregazione 
e' dottori  o  rie'  poeti  coronati  (da  conventus, 
dunanza)  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  37  ;  M.  V.  i.  8  ; 
W,  Par.  1  -  ;  3tz<pvo$ù>péou.a.i,  inter  doclores 
!  e/èro,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3;  laurea  donare. 
j=  2  N.  pass.  Prender  le  insegne  del  dotto- 
Ilio,  addottorarsi  -  Cron.  Fell.  71  ;  Lasc.  Sibili. 
j   3  -  ;  ad  doctoris  gradum  promoveor,  eris,  mo- 
ti sum,  moveri,  pass.  2. 
«SVENTATO,  agg.  m.  da  convenlare;  addotto- 
aio  -  Coni.  Par.  1  ;  Fr.  Jac.  T.  vi.  io.  3;  Borg. 
esc.  Fior.  545  -  ;  Sot-fJodropovpLevos,  doctor  re- 
|  wuiatus  ;  Lurea  donatus,  a,  um. 
I  Vantazione  ,  sf.  ;  il  conventare  -    Coni. 
|  urH-  22  -  ;  convento;  ffTs<pii/w*e; ,  doclo- 
j  is  laurea ,  a  ,  f.  1. 
lì  VVENTICOLA    V.  il  vocab.  seg. 
tj  SVENTICOLO ,  sm.  ;  segreto  ragunamento  - 
|  "ac.  Dav.  Ann.  li.  «  ;  Guicc.  Stor.  lib.  9  -  ; 
on  vejiticola  ,   combricola  ;   ovvóàiov  , 
mventieulum.   Cic;   concili abulum  ,   i,   n.  2; 
»au(.,-  coilio,  onis,  f.  3;  occultus  congressus^ 
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■  VENTIGIO    f    ^'  CONVENZIONE. 

vento,  «n. ;  congregazione,  adunanza 


Doni.  Por.  XXll.  68  ed  altrove;  Fr.  Jac.  T.  li 
li.  13  -  ;  luvayw/rt,  convenlus,  us,  ni.  'i  ;  soda- 
litium,  il,  n.  2.  Cic.  —  2  Abitazione  do'  frali 
-  Bore.  AW.  6;  lied.  Leti.  Occh.  -  ;  xoivòpiov, 
monoslerium ,  nvnabium  ,  colleqium  ,  ti,  n.  2; 
religioso  donius.  -  Il  convento  dello  Tcrcsiane 
f  collegium  virginum  Tlieresianarum  )  More. 
Inscr.  -  I  superiori  di  tulli  i  conventi  (reli- 
giosa- cuilibet  donui  propositi  )  Id.  =  3  I 
frati  slessi  che  abitano  in  convento  -  Fior.  S. 
Frane.  147-  ;  coenobita,  arum,  in.  pi.  1  ;  familia, 
a,  f.  1  ;  devota  Deo  familia.  -  Alimentò  ,  ar- 
ricchì molti  conventi  (devotai  Deo  familias 
complures  aluit  ,  dilavit  )  More.  Inscr.  -  Il 
convento  dei  Domenicani  (familia  fratrum 
Dominicianorum)  Id.  -  Quindi  vivere  a  con- 
vento vale  vivere  in  comune  ;  communem 
vitam  duco,  is  ,  uxi ,  ucere ,  att.  3;  ire  com- 
mune  vivere.  ==  4  Conventazione.  F.  —  5 
l'atto,  convenzione.  /'.  CONVENZIONE.  =  6 
Quello  spazio  o  segno  che  rimane  tra  due 
cose  commesse  e  legale  insieme,  come  di  pie 
Ire,  di  mattoni,  di  legni  e  simili  (da  conven- 
lus, part.  di  convento,  concorrere;  perchè  due 
cose  concorrono  ad  unirsi)  -  Capr.  Boti,  rag 
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intervallum. 


n.  2.  =  7  Bere  per  convento;  bere  con  patto 
di  non  appressar  la  bocca  al  nappo;  bere  a 
garganella  -  Nov.  Ani,  xxn.  1  ;  Guilt.  Leti. 
52  -  ;  patulo  gulture  bibere. 

CONVENTO,  agg.  V.  CONVENUTO. 

CONVENTUALE,  agg.  com.;  di  convento,  che  sta 
in  convento  -  Borgh.  Fior.  419  -  ;  ccenobilicus, 
a,  um  (t.  eccl.). 

CONVENTUCCIO,  sm.  dim.  e  avvilii,  di  convento 

-  Fortig  Ricciard.  -  ;  vile  coznobium,  ii,  n.  2. 
CONVENUTO,  agq.  m.  da  convenire  -  Jac.  T.  il 

2.  50;  Bocc.  Nov.  lxxxxv.  6  -  ;  convento; 
conventus,  a,  um.  -  Patii  con  cui  si  è  conve- 
nuto (parta  conventa)  Cic.  -  Una  pace  di  cui 
si  è  convenuto  (pax  convento)  Sali.  -  Come  si 
era  con  lui  convenuto  (ut  compositum  fuerat 
cum  eo)  Liv.  -  Di  questa  cosa  sono  convenuti 
infra   loro  (de  hac  re  inter  illos  convenit)  Cic. 

-  Segno  convenuto  (quod  convenerai  signum) 
Curt.  =  2  Congregato  ,  ragunato  -  Segner. 
Crist.  inslr.  in.  4.  15  -  ;  auvaS'AOtoSsts,  congre- 
gatus,  a,  um.  Cic. 

CONVENZIONALE ,  agg.  com.;  di  convenzione, 
appartenente  a  convenzione  -  Segner.  Par. 
inslr.  IV.  2  -  ;  pactitius,  a,  um  ;  ex  conventione 
statutus,  a,  um  ;  pactus,  a,  um.  Cic. 

CONVENZIONARE,  n.  pass.;  convenire,  accor- 
darsi, patteggiare  -  F.  F.  xi.  78  ?  ;  auufiovéo>, 
convenio,  is,  eni,  ire,  n.  4  ;  paciscor,  eris,  pactus 
sum,  pacisci,  dep.  3. 

CONVENZIONATO  ,  agg.  m.  da  convenzionare  ; 
pactus,  a,  um.  Cic. 

CONVENZIONE,  sf.  ;  il  convenire;  patto,  ac 
cordo,  consenso  di  due  persone  fra  loro; 
ed  anche  condizione  o  capitolo  d'accordo  - 
M.  F.  ni.  6  ;  Farch.  Stor.  w.  430  ed  altrove  -  ; 
convene n te,  conveno,  conve- 
gno, convegna,  conventigia, 
conventigio,  convento;  «noveri  , 
conventum  ,  paclum  ,  i,  n.  2;  pactio  ,   onis,  f. 

3.  Cic.  J.  Fare  una  convenzione  (cum  aliquo 
pacisci  —  de  re  pactionem  factre  ,  conficcre  , 
conflare)  Id.  -  Secondo  la  convenzione  (ex  pa- 
olo et  convento)  ld.  -  Osservare  le  convenzioni 
(poeta  servare,  conventis  slare)  ld.  -  Conven 
zioni  in  tempo  di  guerra  (belli  commercia) 
Virg.  —  matrimoniali  (nuptialis  pactio)  Liv.  - 
Non  osservare  le  convenzioni  (poeta  infirmare 
et  convellere)  Cic.  =  2  Adunanza,  assemblea 

-  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  avvoco;,  conventus,  us, 
tu.  4. 

CONVERGENTE,  part.  di  convergere;  che  con- 
verge. -  Linee  convergenti  (in  unum  coeuntes 
linea,  arum,  f.  pi.  1  ). 

CONVERGENZA,  sf. ;  lo  stalo  di  due  linee  che 
si  vanno  sempre  accostando;  in  unum  coeuntes 
linew,  arum,  f.  pi.  1. 

CONVERGERE,  n.  ass.;  essere  convergente  (da 
cum,  con,  e  vergo,  tendere);  eodem  vergo,  is, 
ere,  n.  3. 

CONVERSARLE.  V.  CONVERSEVOLE. 

CONVERSAMENTE,  avv>;  al  contrario  »  Buon. 
Fier.  IV.  2.  7  -  ;  àvnxioù ,  contra  ,  e  contrario, 
ex  adverso. 

CONVERSAMENTO,  sm.;  il  conversare  -  Amm. 


CONVERSO 

Ani.  xx  v.  io  -  ;  con  v  e  r  sa  n  /.a  ,  conversa- 
re, conversazione;  iuvoialIU,  conversalo, 
onis,  f.  3. 

CONVERSANO  (gcMj.);  città  d'Italia;  Cupa sa- 
na ni.  * 

CONVERSANTE,  pari,  di  conversare;  che  con- 
versa -  Com.  Inf.  22  -  ;  versans,  convcrians  , 
tis  ,  3. 

CONVERSALA     )     ,r 

CONVERSARE,  sost.  \    V'   CONVERSAMI^  IO. 

CONVERSARE,  n.  ass.;  usare,  trattar  e  parlar 
insieme,  praticare,  bazzicare  -  M.  F.  vii.  i  ; 
Cavale.  Specoli  Cr.;  Cron.  Mordi.  246  -  ;  jta- 
Tpi/3w,  cum  aliquo  versor,  conversor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  uti  aliquo  familiariter ,  Cic.  ; 
cum  aliquo  confabular!.  IMaut.  ;  communi  ser- 
monis  consuetudine  uti.  Coes.  -  Conversare  con 
persone  oneste  (honestorum  hominum  consue- 
tudine uti)  Cic.  =  2  Inlerlenersi,  dimorare 
in  qualche  luogo  -  Tes.  Br.  i.  3  ed  altrove;  Ri- 
cord. Malesp.  -  ;  otze'w,  moror,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1. 

CONVERSATIVO,  agg.  m.  ;  che  conversa  o  che 
ama  di  conversare  -  Lasc.  Parent.  Prol.  -  ; 
Òptl),nT.i"K(J;,  sociabilis,  e,  3. 

CONVERSATO,  agg.  m.  da  conversare;  qui,  qua, 
quod  versatus,  a,  um  est. 

CONVERSATORE,  verb.  m.  di  conversare  -  Fior. 
hai.  -  ;  dia* fiifitev,  versans,  conversans,  tis,  m.  3. 

CONVERSATRICE  ,  verb.  f.  di  conversare  ;  quie 
versatur,  conversatur. 

CONVERSAZIONE,  sf.  ;  il  conversare,  il  pratica- 
re, e  la  gente  stessa  unita  che  conversa  in- 
sieme; ed  anche  trattenimento,  discorso  fa- 
migliare e  pratica  con  aulici  o  conoscenti  - 
Tes.  Br.  ih.  2;  Pass.  237  ;  Cas.  Leti.  53;  Bisc. 
Maini,  iv.  61  ;  Magai.  Leti.  20  -  ;  dtaTpi&ri  , 
sodalitium,  ii,  n.  2  ;  congressus,  us,  va.  4  ;  cow- 
gressio,  onis,  f.  3.  Cic;  conventus,  cwlus,  us,  m. 
4  ;  convictio,  onis,  f.  3  ;  consuetudo,  inis,  f.  3  ; 
familiaris  rum  aliquo  sermo,  onis,  m.  3.  -  Uomo 
di  cara  conversazione  (  amwnissimi  sermonis 
homo)  Hor.  -  Entrar  in  conversazione  (in  ali- 
en jus  congressum  et  colloquium  venire;  cum  ali- 
quo congredi)  Cic.  -  La  nostra  conversazione 
si  passò  nel  discorrere  di  molte  cose  (incide- 
runt  nobis  varii  sermones)  -  Io  non  ho  conver- 
sazione con  alcuno  (omnium  colloquio  careo) 
Cic.  -  Ciò  richiede  una  lunga  conversazione 
(multi  sermonis  isla  sunt )  ld.  -  La  sua  con- 
versazione è  nojosa  (plenum  est  ladii  ejus  col- 
loquium )  -  La  conversazione  langue  (sermo 
frigel)  Ter.  ( —  morilur)  Cic.  -  Essere  il  sog- 
getto delle  conversazioni  (venire  in  sermonem 
omnium;  sermonis  ansas  dare)  Id.  -  Questa 
cosa  è  l'argomento  di  tutte  le  conversazioni 
(res  est  in  ore  atque  sermone  omnium)  Id.  —  2 
Costume,  vita,  maniera  di  vivere  -  G.  F.  x. 
179.  1;  Maestruzz.  n.  32.  5;  Fior.  S.  Frane.  5; 
Vii.  Plut.  -  ;  |3io?,  -h3oi,  vita,  m,  f.  1  ;  vita  ra- 
tio, onis,  f.  3  ;  vivendi  ratio  o  institutum,  i,  n.  2. 

CONVERSEVOLE,  agg.  com.;  che  conversa,  atto 
a  conversare  -  Àmm.  Ani.  xl.  5.  4  -  ;  con- 
versa b  i  I  e  ;  Qu.uwzw.Qs,  sociabilis,  comis,  affa- 
bili s,  e,  .'!. 

CONVERSIONE,  sf.  ;  rivolgimento  -  Bemb.  Stor. 
vi.  37  ed  altrove  ■-  ;  co  n  verti  m  en  t  o  ;  èni- 
arpotfh,  conversio,  onis,  f.  3.  =  2  Mutazione 
di  vita  o  di  religione  da  male  in  bene  -  Dani. 
Inf.  XIX.  115  ed  altrove  -  ;  f/sràvoia,  morum 
emendalio,  onis,  f.  3  ;  vitia  emendata  virtutibus. 
Nep.;  vita,  morum  mutatio,  commutalo,  onis, 
l.  3.  »  Conversione  dal  paganesimo  al  cristia- 
nesimo (ab  inanium  deorum  cultu  ad  chrislia- 
nam  professionem  transitus )  —  dall'eresia  alla 
cattolica  religione  (ab  haretica  seda  ad  catho- 
licam  professionem  reditus)  -  Festa  della  con- 
versione di  san  Paolo  (sollemnia  in  honorem 
Paulli  apostoli  designali)  More.  Inscr.  =  3 
Mutazione,  trasmutamento  -  Cr.  IV.  2n.  i  -  ; 
f/£fapopy&)#i;,  transformatio,  mutatio,  conversio, 
onis,  f.  3. 

CONVERSIVO,  agg.  m.;  atto  a  convertire,  che 
può  convertirsi  -  Toscane'l.  Precett  Berg.  -  ; 
qui,  qua,  quod  converti  potesl. 

CONVERSO,  sm.  ;  quegli  che  porta  l'abito  da 
frale  ed  è  laico  (da  conversus,  part.  di  con- 
verto ,  spazzare)  -  Bui.  Inf;  Lib.  Similil.;  D. 
Gio.  Cell.Lett.  14;  Frane.  Sacch.  Nov.  84;  Borgh. 
Fesc.  Fior.  499  -  ;  fraler  qui  aliis  famulatur.  - 
Converso  della  congregazione  dei  canonici 


CONVERSO 


Renani  ( accensus  canonicis  Rhenams  )  More. 
In<cr. 
COmreSSO,  agg.  m.  da  convertire;  rivolto,  con- 
vertito -  Dant    lnf.  Xll.  .2  -  ;  arovWTpKfipiVoc, 
conversus,  a  .   um.  =  2   Convertito  da  mala 
xita   a   buona   -   Pclr.  Son.  22  -  ;  ad  meliorem 
frugem  rcvocalus,  a,  um.    —   3  l'or  converso; 
posto  avverb.  ;  per  contrario,  al  contrario  - 
Pecor.  G.  imi,  nov.  1  ;  Dant    Rim.  I.  iv,  f.  39; 
Fax.  Dittarli,  lib.  2  -  ;  cantra,  e  contrario. 
COSVEUTERE.  V.  CONVERTIRE. 
CONVERTÌBILE,  agg.  coni.;  acconcio  a  conver- 
tirsi, a  rivoltarsi  -  Cr.  n.  3.  2  ;  Gal   Leti.  -  ; 
converti  volo;    £-jr,oeffTo?  ,  qui,   qua:,  quod 
facile  converti  potest. 
CONVERTIMENTO.  V.  CONVERSIONE. 
CONVERTIRE,  alt.;  trasmutare,  trasformare  - 
Bocc.  Nov.  xv.  23  ed  altrove  ;  Dant.  Inf.  xxv. 
9T;  Filoc.  vii.  I  -  ;  converlere;  <7Tpé?oua.i, 
rem  in  aliam  verto,  converto,  is,  ti,  tere,  alt.  3  ; 
immuto,  commuto,  trans  formo ,  transmuto,  a.«, 
mi,  are,  alt.  1.  -  Convertire  la  sua  gioja  in  tri- 
stezza (mutare  inwrore  gaudium)  Plin.  jun.  — 
i  beni  altrui  a  suo  vantaggio  (in  rem  suam 
alienum  converlere)  Cic.  ==  ì  Far  rivolgere  la 
mente  dal  male  al   bene  -  Bocc.  Nov.  i.  2i  ed 
altrove;  Vii.  S.  Marg.  137  -  ;  atiquem  ad  bimam 
frugem  revoco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  a  licentiori 
vita  ad  emendaliorem  traducere)  Cic  -  Conver- 
tire dalla  religione  pagana  (homines  a  falso- 
rum  numinum    cultu   revocare)  —  un  eretico 
(aliquem  apravis  opinionibus  ad  catholicam  pro- 
fessional deducere)  =  3  Per  sitmlit.  Far  mutar 
pensiero,  volontà,  animo  -  Bocc.  Nov.  xxi. 
li  -  ;  mpétp 'ai,  de  sententia  deduco,  is,  uxi,  ucere, 
alt    3;  ad  aliam  sententiam  perducere.  Cic.  = 
4  Volgere,  dirizzare  -  G    V.  XII.  108.  6  -  ;  ou- 
mpiytù  ,  convertere,  vertere.  =  5  Ridurre  al- 
l'obbedienza -  Liv.  Dee.   HI  -  ;  ad  obsequium 
cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3  —  redigere.  Svet. 
=  6  N.  pass,  nel  primo  signif.  ;  e  dicesi  a1 
tresi  delle  passioni  -  Bocc.  Nov.  xxxvm.  (  ; 
Petr.  Caiiz.  SVI.  1  ed  altrove;  Dant.  Inf.  Xlll 
92  ed  altrove  ;   M.  Aldobr.  -  ;  in  aliud  se  con- 
vertere ;   convertor  ,   eris  ,  versus  sum  ,  verli , 
pass.   3;   imniulari.  -  Quando  i    vapori  della 
terra  saransi  convertili  in  nuvole  (cura  in  nu- 
bem  se  induerint  terra:  an/ielitus)  Cic.  -  L'acqua 
del  mare  si  converte  in  sale  (aqua  maris  ab'it 
in  salcm)  Plin.  -  Convertirsi  in  sasso  (lapidc- 
scere)  Plin.  —  in  latte  ( lactescere)  Cic.  —  in 
erba  (herbescere)  Cic.  (herbascere)  Plin.  —  in 
marcia  (suppurare)  Cels.  =  7  Rivolgersi  dal 
male  al  bene  -  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  291  ed 
altrove  -  ;  jjLtr<x.voéoy.xt,  morum  mulalionem  fu- 
rio, is,  feci,  facere,  att.  3  ;  ad  meliorem  frugem 
se  recipere  ;  emergere  et  ad  meliorem  frugem  se 
recipere.  Cic.  -  Convertirsi  dal  culto  idolatro 
(repudiato  falsorum  numinum   cultu,  Christo 
nomen  dare)  —  dall'eresia  (rejeclis  pravarum 
opinionum  commentis   ad  catholicam  professio- 
nem  redire)   -   Convertirsi   al    giudaismo    (a 
Christi  cultu  desciscere  ,  et  Judieorum   insiitu 
tioncs  amplecti)  =  8  Assegnare,  destinare 
G.  V.  xii.  43  -  ;  Tzz.fia.Ti3eiJ.0Li,  constituo,  is,  m 
uere,  ali.  3;  assignare.  =  9  Tornar  indietro  - 
Dani.  Inf.  xxvn.  l'i  -  ;  àva^a^cj,  regredior,  eris 
gressus  sum.  gredi,  dep.  3;   retrocedere.  =   10 
Convertirsi  in  fuga.  V.  FUGGIRE. 
CONVERTITO,  agg.  m.  da  convertire;  tramu- 
talo, trasformalo  -  Onici.  S.Gio.Grisost.;  Buon 
/■'in.  ii.  ..  ir,  -  ;  converso;  auvtijTpuLii>.é-jos, 
conversus,  immutatili,  a,  um.  ss  2  Cangiato 
meglio  -  G.  V.  SII.  122.  2  -  ;  ad  meliorem  fru- 
gem rcvocalus,  a,  um. 
(OWERi  ivoi.i:   V.  CONVERTIBILE 
CONVESSITÀ,  sf.  ;  superficie  esteriore  de'  corpi 
piegati  in  arco,  o  il  rilevamento  della  linea 
circolare  della  parte  esteriore;  convesso; 
tilerior  globi  super  fu  :ies ,  ei ,  f.   5;  canvexilus, 
ali»,  f.  3  (t.  fis.). 
CONVESSO,  tm.  aslr.  di  convesso  agg.  ;  lo  slesso 

die  convessità.  V, 
CONVESSO,  agg.  ni.  ;  clic  non  è  nò  piano,  ne 
concavo,  ma  rilevalo  o  piegato  in  arco  nella 
superficie  esteriore  -  Sagg.  nal.  esp.  82  ;  Bue. 
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CONVIARE.   V.  CONVOGLIARE. 

CONVIVITI,  sost.  V.  CONVOGLIO. 

CONVICIATORE,  sm.;  v.  I.;  ingiurialore;  ujSoi- 

air.Z,  conviciator,  oris,  m.  3. 
CONVICINO.  V.  CIRCONVICINO. 

CONVINCENTE,  part.  di  convincere;  che  con- 
vince -  Crisi,  instr.  -  ;  ilèy^tov  ,  convincens  , 
tis,  3. 

CONVINCENTEMENTE,  avv.;  in  modo  convin- 
cente -  Magai.;  Del  Papa  ecc.  -  ;  arde,  fir- 
miler. 

CONVINCENTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  con- 
vincentemente -  Segner.  Pred  Xlll.  6  -  ;  fìi- 
(3:xiÓTaTa,  arctissime,  firmissime. 

CONVINCENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  convin- 
cente -  Salvili.  Disc.  I.  221  ;  Segner.  Crist.  instr. 
I.  23.  4  -  ;  /SepaiorotTos,  arciissimus,  (irmissimus, 
a,  um. 

CONVINCERE,  alt.  e  re.  pass.  ;  provare  altrui  il 
suo  delitto  -  G.  V.  vi.  25.  7  -  ;  ìlly/oi,  con- 
vinco, is,  vici,  vincere,  att.  3;  arguere.  -  Con- 
vincere alcuno  per  sua  propria  confessione 
(aliquem  sua  confessione  jugulare)  Cic.  —  di 
furto  (furti  o  furti  crimine  aliquem  o  furlum 
alicujus  convincere)  Id.  (aliquem  furti  tenere) 
Tac.  —  di  falso  o  di  leggerezza  (convincere, 
arguere  aliquem  falsi  o  levitatisi  Cic;  Liv.  = 
2  Superare  ;  condurre  altrui  con  evidenti 
prove  a  confessare  vera  o  falsa  alcuna  cosa 
-  Mor.  S.  Grcg.;  Vit.  SS.  PP.  ri.  zoi;  Cavale. 
Alt.  Apost.  149  -  ;  ìliyxjj),  convincere,  superare, 
certa  aliqua  ralione  animuin  espugnare.  Cic 

CONVINCIMENTO.  V.  CONVINZIONE. 

CONVINCITI VO  ,  agg.  m.  ;  convincente,  alto  a 
convincere  -  Salv.  Cas.  151  -  ;  convincendo  aptus. 
a,  um. 

CONVINTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  convinto  -  Sai 
vin.  Odiss.  -  ;  admodum  convictus,  a,  um. 

CONVINTO,  agg.  m.  da  convincere  -  Car.  Apol 
236  -  ;  èltyyóixvjos,  convictus,  a,  um.  -  Con- 
vinto di  delitti  (convictus  criminibus)  Cic.  — 
di  molti  misfatti  (convictus  multorum  malefi 
ciorum)  Auct.  ad  Her.  —  dalla  sua  coscienza 
(convictus  conscitnlia  )  Cic.  —  di  menzogna 
(mendacii  manifestus)  Sali.  -  Esser  convinto 
per  la  propria  confessione  (sua  confessione 
indui)  Id.  -  Essere  manifestamente  convinto 
di  ruberia  (teneri  in  manifesto  furto)  Id. 

CONVINZIONE,  sf.  ;  v.  dell'uso;  il  convincere 

-  Piccai.  Ins.  Filos.  iv.  io.  Berg.  -  ;  convin- 
cimento; conviclio,  onis  ,  f.  3;  certa  et  ma- 
nifesta o  inexpugnabilis  rei  probatio,  onis,  f.  3. 
Quint. 

CONVITARE,  alt.  ;  chiamare  a  convito  -  G.  V. 
VI.  2.  1  e  altrove  -  ;  eyw^s'of/ai,  ad  coenam  voco, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  invitare,  vacare  aliquem  ad 
epulas.  Cic.  ;  dare  alieni  epulum.  Hor.  ;  ali 
quem  apparatis  epulis  accipere.  Liv.  ;  accersere 
aliquem  in  convivium.  Ter.;  adhibere  aliquem 
epulis.  Svet.  ;  dare  alicui  epulas.  Virg.  -  Con- 
vitar a  mangiare  in  casa  sua  (aliquem  con- 
vivam  vocare)  Plaut.  =  2  Invitare  semplicem. 

-  Guitt.  Leti.  13  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Vii: 
Plut.  -  ;  •jtapaxa>EM,  invilo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
impellere  aliquem  ;  alicui  ad  rem  invitamenta 
af/crre.  Cic.  =  3  N.  ass.  Far  convili  -  Ooh. 
Morell.  261  -  ;  t\>uiyéou.aii,  epulor,  aris,  atus 
sum  ,  ari ,  dep.  1  ;  convivari.  =  4  Convi- 
tare ;  v.  a.;  vale  anche  desiderare  (alla  ma 
niera  frane,  da  convoiler)  -  G.  V.  X.  83.  1  - 
èniSuu-iw,  cupio,  is,  ivi,  ere,  alt.  3,-  optare. 

CONVITATO  ,  sm.  ;  colui  che  interviene  od  è 
chiamato  al  convito  (da  convivatus,  che  vale 
lo  slesso)  -  Bocc.  Nov.  xvn.  16  ;  Salv.  Dial 
Am.  7  ;  Fir.  As.  315  ;  Bocc.  Nov.  xvi.  38  -  ; 
conviva;  tn/Lifiios,  conviva,  a;,  m.  1;  convivio 
exceptus,  i,  m.  2;  ad  ccenam  invilalus.  Cic. 

CONVITATO,  agg.  m.  da  convitare  -  Fir.  Disc, 
an.  38  -  ;  napzxa.}ovu,zvoi,  invitalus,  vocatus  ; 
convivio  exceptus,  a,  um. 

CONCITATORE,  verb.  m.  di  convitare;  che  con- 
vita -  Anim.  Ani.  XXX.  8.  5  -  ;  ésTiàTwp,  con- 
vivator,  vocator,  oris,  m.  3  ;  qui  aliquem  ad  epu 
las  voc.al. 

CONVITATRICE,  verb.  f.  di  convitare;  quir.  ali 
quem  apparatis  epulis  accipit. 


Ap.  MS;  Rei  Ini.  52  -  ;  cmvexiu,  a,  um  ;  gib-  convitigia.  V  cupidità 

•~  CONVITO  ,  sm.  ;  splendido  desinare  o  cena 
Bocc.  Nov.  v.  5  e  altrove;  G.  V.  vii.  88.  2 
Bocc.  G.  il,  n.  6  -  ;   convivio;  aviinòviov 


bù$,  Cela.  -  Il  cranio  dell'uomo  è  concavo 
per  <)i  rientro  e  convesso  per  ili  fuori  (cai- 


varia  hominu  ex  interiore  parte  concava,  cxliiii- 
seca  ijibb'ij  Id. 


epultr,  arum,  f.  pi.  1;  epulum,  i,  D.   2;  epula- 
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fio,  onis,  f.  3  ;  convivium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Cn 
d'amici  (epularis  accubilio  amicorum  )  d 
Convito  sontuoso  (epulw  conquisitissinu  ( 
(laulissimum  convivium)  Plaut.  -  Far  ir 
(convivia  agere,  concelebrare)  Cic.  (—  ait 
Ov.  (—facere)  Calu.II.  (slatuere,  ce,r 
epulas)  Liv.  (extruere  mensas)  Cic.  -  e 
rare  uno  splendido  convito  (convivium  sé 
de,  magnifice,  opipare parare,  apparare,  su 
Tac.  (inslruere  epulas;  largius  epulas  celti 
Liv.  -  Convito  di  nozze  (nuplialis  cccna)\; 

-  pubblico,  solenne  (epulum,  i,  n.  z)| 
Fare  un  convito  (convivari,  epulari  ;  co;  i 
celebrare,;  convivia  agere)  Id.  -  Il  cono 
magnifico  (opipare  paratum  eral  convivili  l 

-  Assistere  ad  un  convito  (epulas  o  com 
inire)  Id.  -  Chi  fa  il  convito  (convivalo^ 
m.  3)  Id.  -  Chi  lo  mette  in  assetto  Ceti 
instruclorque  convìvii)  Id.  -  Re  del  c\\ 
(arbiter  bibendi)  Hor.  -  Appartenente  J 
vilo  (epularis,  canvìvalis.  e,  3)  =  2  II  ., 
giare  che  si  fa  insieme  -Albert.  9  -;  aùvSm 
comessatio,  onis,  f.  3. 

CONVITTO,  sm.  ;  il  convivere  in  un  deteri  i 
luogo  più  persone    insieme  -  Segner.  I 
Lugl.  xxvu.  2  -  ;  convictus,  us,  m.  i 
luogo   Ove   si   vive  insieme  -  Segner.  I 
Ottob.  XXIV.  1  -  ;  conlubernium,  ii,  n.  2. 

CONVITTORE,  sm.  ;  che  convive  con  altri 
legio,  seminario,  spedale  e  simile  -  I 
Vit.  Pitt.  ;  Botlar.  Fr.  Guitt.  -  ;  wpfiuÀ 
victor,  oris,  va.  3. 

CONVIVA.  V.  CONVITATO,  sost. 

CONVIVALE,  agg.  coni.;  v.  I.;  di  convitai 
parlenenle  a  convito  -  Salvin.  Tose.  i.  i 
conviviale,  simposico,  si  m  pose 
aufxTiomaxòs,  convivali),  epularis,  e,  3. 

CONVIVANTE,  part.  di  convivale;  che  fi 
chelto  ,  che  banchetta  -  Adim.  Pind.  ' 
Salvin.  Cas.  74  -  ;  eùto^oó(xsvo;,  conviva 
tatis,  tis,  3. 

CONVIVARE,  re.  ass.;  esser  commensale,  i 
insieme  -  Car.  En.  lib.  ni,  v.  391  e  ai 
Com.  Dant.  Purg.  lv  -;  una  cum  aliis  > 
vio  fruor,  eris,  fruitus  sum,  fruì,  dep.  3: 
vivari. 

CONVIVENTE,  part.  di  convivere;  che  e  v 

-  But.  Par.  8  -  ;  av pt.fi iùv  ,   convivens , 
contubernalis,  is,  3. 

CONVIVERE,  re.  ass.  camp.;  vivere  insi(< 
Segner.  Mann.  Marz.  XXV.  4  -  ;  ou^iedr 
vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3. 

CONVIVIALE.  V.  CONVIVALE. 

CONVIZIARE  ,  re.  ass.  ;  v.  I.  ;  dire  coni. 
Maestruzz.  lì.  3.  5  -;  à7roxtÌ7rTu  ,  comi 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  conviciis  p  > 
dere  ;  contumelia  aliquem  lacessere,  o  d,  i 
Cic. 

CONVIZIATO,  agg.  m.  da  conviziare;  xa .( 
sftevo»,  contumelia  affectus  ;  conviciis  prò, . 
a,  uni. 

CONVIZ1ATOUE  ,  verb.  m.  di  conviziare 
convizia,  ingiurialore,  svillane^gialorcr 
ledico,  detrattore  -  Bocc.  Lett.  Piti.  Ross  l 
ìoidopos,  conviciator,  oris,  m.  3. 

CONVIZIO,  sin.  ;  v.  I.  ;  ingiuria  di  parole  -i 
struzz.  II.  9.  5  -  ;  "koidopioL,  convieium,  ii. 

CONVTZIOSO,  agg.  m.;  contumelioso  -  Ti 
vii.  34  -  ;  £Tiov£ic?i<7TÒ;,  contumeliosui ,  < 

CONVOCAMENTO.  V.  CONVOCAZIONE. 

CONVOCANTE,  part.  di  convocare;  che  con 
avyxulrTf/,  convocans,  tis,  3. 

CONVOCARE,  att.  ;  chiamare  per  fare  adu 

-  S.  Gio.  Gris.;  Liv.  M.;  Buon.  Pier.  v. 
auyy.oùitù,  convoco,  as,  avi,  are,  atl.  1;  e 
tus  indico,  is,  ixi,  icere,  alt.  3  ;  caneio,  i 
ire,  alt.  4  ;  concito,  es,  ivi,  ere,  att.  2.  ■:« 
vocare  un'assemblea  (convocare  coetum* 

-  il  senato  (senatum  cogere)  ld.  —  gì' 
(indicere  conventus)  Liv. 

CONVOCATO,  agg.  rei.  da  convocare  -  Fk 

57;  Mor.  S.  Greg.  vii.  15  -;  suyx)>iT0;i 

vocatus,  a,  um. 
CONVOCATORE  ,  verb.   m.   di   convocare 

convoca  -  Segner.  Pai.  Ap.  i.  3  -  ;  q" 

vocat. 
CONVOCATRICE,  ve.il.  /".di  convocare;  eli: 

voca  ;  quw  convocai. 
CONVOCAZIONE,  sf.;  i!  convocare  -Stai,  ih' 

cui,  v  oca  in  e  n  lo  ;  o'#v  y.Ii  o's,  convocata 

f.  3.  Ct'c. 


CONVOGLIARE 

INVOGLIARE,  alt.  :  acoompagnare  olieoolies 
ni  pei  maggiore  sicurena  ;  oon  viare,  con 
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ojare;  nao.xxoW.SsM,  comitor ,  arist  atus 
un,  ari,  dep    I;  deduco,  is,  uri,  licere,  ali.   ;; 
ifuire;  prmsidii  eausa  sequi. 
IVOGUATO,  agg.  m.  da  convogliare;  rtapa- 
>loàt>(/pt\>o;,  prasidii  causa  deduclus,  a,  uni. 
(VOGLIO,  sm.  ;  accompagnatura  elio  seguo 
beeohesaia  per  maggior  sicurezza  ;  con  vojo, 
'oiiviato;  stipati»,  onis,  I.  S  ;  prasidii  causa 
•nsociati»,  onis,  f.  J  =  3  (Milit.)  Quantità 
i  vettovaglia  ed  armi  od  altro  che  si  manda 
ilio  buona  guida  di  soldati  per  provvedere, 
foro  ire  ecc.;  commealus,  us,  in.  ».  -  Con- 
.irre,  scortare  un  convoglio  (commeatum  sub- 
here  )  l.iv.   -   Impedirlo  ai  nemici  ( hostes 
mineatibus  o  hostibus  commeatum  intercludere) 
ss.  -  Intercettarlo  (commeatus  inlerci 
re)  Uirt. 

VOITOSO  ,  (j^<;.  m.  ;  v.  a.  ;  cupido,  avido 
ti  frane,  convoiteux ,  che  vale  lo  slesso,  e 
ira  l'ormato  da  cum,  e  votum)  -  G.  V.  vili. 
:  -;  siri3ufx<ùv ,  rei  appetens  ,  t«4",  3;  cu- 
lus,  a,  uni. 

VOJARE  ecc.  V.  CONVOGLIARE  ecc. 
VOJO    /'.  CONVOGLIO. 
VOLARE,  n.  ass.  camp.;  v.  I.  ;  volar  insieme 
un  termine;  e  fig.  accorrere  con  prestezza 
Bemb.  Star,  ìx.  126  -;  convolo,  as,  avi,  are, 

VOLGERE,  att.  ;  voltare  più  volle,  voltolare, 
Igera  -  Lab.  114;  Bocc.  Nov.  LXXXVllI.  9  -  ; 
itwfs&i,  voluto,  as,  avi,  are,  att.  1;  volvo , 

vi,  vere,  alt.  .;.  =  2  N.  pass.  Voltolarsi  - 
•.  Dee.  3  -  ;  se  volutale.  =  3  Trasl.  Esser 
itilo  a  cosa  non  buona,  a' pecca  ti,  esservi 
merso  -  Coni.  Inf.  v  -  ;  culpis  o  noxis  operam 

das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  se  culpis  o  pecca- 

■  inquinare. 

,'OLTO  ,  agg.  m.  da  convolgere  -  Frane. 
■di.  Nov.  Ioli  -;  volutatus,  a,  um.  -  Con- 
to nel  fango  (cario  fadatus). 
DLSIONCELLA,  sf.  dim.  di  convulsione  - 
/.  Oss.  an.  16  -  ;  pixpòs  ana.ip.oi,  levis  con- 
ilo ,  onis  ,  f.   5. 

TLSIONE  (med.),  sf.;  effetto  dell' irrita- 
ne del  sistema  nervoso  -  Lib.  cur.  malati.; 

Vip.  i.  in  -  ;  uffaerfiòs,  convulsio,  onis,  f. 
Plin.  ;  nervorum  distentio  ,  onis,  f.  3.  Cels. 
contraclio,  onis,  f.  3;  spasmo,  atis,  n.  3; 
smus,  i,  va.  2.  Plin. 

TLSIVO,  agg.  m.;  che  è  cagionato  e  ac- 
apagnato  da  convulsione  -  Sagg.  nat.  esp. 
,  Red.  Ins.  58.  -  Molo  convulsivo  ( motus 
iticus  )  Plin.  (motus  e  nervorum  contra- 
ile). 

LXSO,  agg.  m.;  che  ha  convulsione,  preso 
\  convulsione  -  Red.  Vip.  i.  28  e  altrove  -  ; 

w5eÌ;,  convulsus,  a,  um. 
I;v   (<le°g-);    città  d'Italia    negl'Irpini; 
•njwa,  <n,r.  ì.IAv.  ' 

Ugeag.Jì  isola  del  mare  Egeo,  oggi  Stingo 

a  ago,  patria  d'Ippocrate  e  d'Apelle  (Plin.) 

Citta  dell'isola  di  Calidna  (Id.)  —  Città 
rjriltima  della  Panfilia,  nell'Asia  minore 
Mg.);  Kioc,  Ko'w;,  Ktàm;  e  Ke5;,  Coos  o  Cous 
'  2,  o  Coj,  o,  f.  ' 

EST  amento,  sm.  comp.;  colore,  scusa  per 
mestare  checchessia  -  Magai.   Lett.  fam. 
;  jmtìtia  vel  honestatis  species,  et,  f.  5  ;  co- 
|  orh,  m.  3. 

RESTARE,  att.  comp.  ;  tirar  a  bene,  scusare, 
colore  di  giustizia  a  checchessia  che  paia 
tallo  o  mal  detto  -  Red.  Lett.;  Fag. 
j.  - •  ;  specie  honestatis  rei  causam  prostendo, 
ì,  dere  alt.  3;  colorare.  Vai.  Max.  -  Coo- 
rte un'infamia  sotto  onesti  colori  (/ione- 
irascripttone  rem  turpissimam  teqere). 
ERAMENTO.  V.  COOPERAZIONE. 

AERANTE,  pari,  di  cooperare  ;  che  coopera 

■  'gner.  Mann.  Die.  -XII.  5  -  ;  awtpyòe,  mu- 
i  operam  conferens,  tis,  3;  aliquem  in  re 
"■".*,/.  =  2  (Teol.)  Aggiunto  di  gra- 
-  Com   hf.  12;  B«t.  /«/l  2  -  ;  ^vep-yoù™, 

RARE,  «.  ass.  comp.;  operare  insieme, 
ire    ajular  coli' opera   -    Guilt.  Lett.  30 
if.  2;  H«rf.  ES/J,  „a,.  K  _  .  coopra 

y>">,  mutuam  in  aliquid  operam  con  fero, 
itali,  ferve,   att.   3;   alicujus  in  re  adju- 
1 1  esse.  Cic.  ;  simul  agere,  adjuvare. 
Vocabolario  ital.-lat. 


COOPERATO,  agg.  vi.  da  cooperare  ;  simili  aOlUS, 
<i,  uni. 

COOPERATORE,  verb,  ri,  di  cooperare;  che  coo- 
pora  -  Omcl.  S.  Grtg,  j  Salvia.  Disc.  u.  17  -; 

ayvtpyò;,  cooperato!-,  oris,  m.  j,  Apul.-  rei  ef- 
fictendtc  adjutor,   oris,  111.   ì  ;  alic.ui   in  re  adju- 
tor.  Cic;  laboris  particcps,  ipis,  m.  3.  Id.  ;  ope- 
ram suam  conferens,  tis,  3, 
COOPI.RATRICE,  verb.f.  di  cooperare;  che  coo- 
pera -  Pros.  Fior.  iv.  176  -  ;  wepyoùax,  alicui 
in  re  adjutrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
COOPEUAZIONE,  sf;  il  cooperare  -  But.;  Segner. 
Mann.  Nov.  xv.  6-;    cooperarne  ri  to; 
aovepyix,    mutua'    opera-   collatio  ,    onis,  f.   3: 
mutua  opera,  ce,  f.  1.   Ciò.;  auxilium,  ii,  n.  2: 
cooperatili,  onis,  f.  3.  Sen. 
COOPRARE.  V.  COOPERARE. 
COORDINARE,  att.  comp.;  ridurre  in  ordine- 
porre  con  metodo  ciò   eh' è  disordinalo;  in 
ordinem  pono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  Oc:  in 
ordinem  digererc  ;  ordinare. 
COORDINATO  agg.  m.  da  coordinare  -  Salvin. 
Disc.  11    zi"  -;  auvriTuypévos,  dispositus,  in  or- 
dinem diqestus,  a,  um. 
COORDINAZIONE,  sf.  comp.;  ordine,  ordina- 
mento di  una  cosa  coll'altra  -  Segner.  Mann. 
Die.  xxix.  3  -;  ordo,  inis,  m.  3  ;  dispósitio , 
onis,  t.  3.  . 

COORTARE,  att.;  v.  1.;  confortare,  eccitare  - 
Sannaz.  Lett.  3  -  ;  iraprtyopéu,  cohortor   aris 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 
COORTE,  sf.;  v.  I.;  quantità  di  soldati  in  che 
erano   ripartile  le  legioni  romane  ;  squadra 
-  Ltv.  M.  ;  Segr.  Fior.   Art.   guerr.  2  ;    Tac. 
Dav.  Ann.  IV.  97  -  ;  ,KET.pa,  cohors,  tis,  f.  3. 
COPAIDE  (geog.);  lago  in  Beozia,  detto  anche 
lagodiCopaide;  Kuw!;,  Copais ,  idis,  f. 
3.  Liv. 
COPE  (geog.);  città  della  Beozia  ;  Copce,  arum 
f.  pi.  1.  Plin. 

COPENAGHEN  (geog.);  città  di  Danimarca:  Co- 

dania,  Hafnia.  x 

COPERCHIARE,  alt.;  mettere  il  coperchio,  co- 
prire -  Pallad.;  Cr.  iv.  18.  3;  Dant  lnf.  xxni. 
136  e  altrove  -;  TO>fxó£(a,  tego,  contego,  is,texi, 
tegere,  att.  3  ;  cooperio,  operio,  is,  perui,  perire', 
att.  4;  operculare;  operculum  imponere. 

COPERCHIATO,  agg.  m.  da  coperchiare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  19(1  -  ;  nM^òpisvog,  operculatus 
operculo  lectus,  a,  um. 

COPERCHIELLA,  sf:  frode  o  altra  simil  cosa, 
ma  coperta  a  fine  d'ingannare  altrui;  co  ver- 
di iella;  àntkTv,  pUpv,fraus,  dis,  f.  3;do- 
lus,  i,  m.  2;  deceptio,  onis,  f.  3.  =  2  Detto 
assolutam.  Coperta,  ricoperta,  coprimento  - 
Alleg.  163  -  ;  xó.Mppct,  tegnmr,  velameli,  inis 
n.  3. 

COPERCHIETTO,  sm.  dim.  di  coperchio  -  Vasar. 
Tratt.cap.  33-;  coperchino  ;  tj.iy.pov  raùua 
parvum  operculum. 
COPERCHINO.  V.  il  vocab.  preced. 
COPERCHIO,  sm.;  quello  con  che  alcuna  cosa, 
come  vaso,  arca,  cassa  e  simili  si  copre  (dai 
lat.  cooperculum,  che  trovasi  in  Apulejoevale 
lo  stesso)   -  Bocc.  Nov.  xiv.  11  e  altrove;  Dant. 
Inf  9  e  altrove  -  ;  nùp.a,  operculum,  i,  n.  2.  = 
2   II   soperchio    rompe   il   coperchio;   locuz. 
prov.  che  vale;  ogni  troppo  è  troppo  -  Fior. 
Viri.  A.  M.  -  ;  uwHh  xyav,  ne    quid   nimis. 
Ter. 
COPERNICANO,  agg.  pr.  m.;  spettante  a  Coper- 
nico o  al  sistema  di  Copernico  -  Gal.  Macc. 
Sol.;  Magai.  Lete;  copcrnicanus,  a,  um  (t.  aslr.). 
COPERTA,  sf;  cosa  che  copre  o  con  che  si  co- 
pre (da  coopertus,  part.  di  cooperio,  coprire) 
-  G.   V.  XII.  45.  2  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  64  -  : 
covertura,  copertojo,  copertorio,  co- 
pertura, coperturo,  copritura;  xàìup- 
pa,  tegmen,  tegumen,  inis,  n.  3;  operimentum, 
tegumentum,  i,  n.  2.  -  Coperta  d'un  libro  (li- 
bri tegmen)  —  di  letto  (lodix,  icis,  f.  3)  Juv. 
(stragulum,  i,  n.  2;  slragula  vestis)  Cic.  (ta- 
rai, alis,  n.  3)  Hor.  -  Piccola  coperta  da  letto 
(lodicula,  m,  f.  1)  Svel.  -  Coperle  d'oro  tem- 
pestate   di    gioje    (frontes   aureo?    gemmai ce ) 
More.  Inscr.    -  Coperta  della  lettera  (litte- 
rarum  involucrum )  —  della  nave  ( steqa  ce 
f.  1)  Plaut.  =  2  Trasl.  Pretesto,  scusa,  -  Fir. 
Disc.  an.  45  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  357  -;  npófaei^ 
prwlexlus,  us,  m.  4;  prcetextum,  i,  n.  2.  Svel.'- 
species,  ei,  f.  5;  color,  oris,  m.  3.  =  3  Alla 


coperta;  posto  avveri).;  di  nascosto:  Wìau 
cium.  '         '     ' 

COPEDTACCIA,  sf.  pagg,  di  coperta;  coperta 
dozzinale  da   letto;   v.   dell'uso  ;   vili*  Indir 

COPERTAMENTE,  aw.;  di  nascoso,  segreta- 
mente -  G.  V.  ìx.  272;  Varch.  Star  2  -  ■  C0- 
vertamente;  USipa,  clanculum ,  ciani,  oc- 
culte, tede.. Dire  una  cosa  oopertomente  (ser- 

monetecu,  aliquid  dicere)  Ov.  -  Scriverla  (tectis 
verbis  senbere). 
COPERTINA,  sf.  dim.  di  coperta;  pxaòv  xiW 
u*   parvum  tegmen,  inis,  n.  3.  =  2  Quell'ab- 
bigliamento che   si    attacca   alla   sella   delle 
bestie  da  cavalcare,  0  cuopre  loro  il  dorso  - 
t'ardi.  Star.  9  -  ;  equi  stragulum,  i,  n.  2. 
COPERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  dì  coperto  -  Ambi- 
to/, iv.  3  -  ;  perquam  teclus,  a,  um. 
COPERTO,  sm. ,  luogo  coperto  -  Bocc.  Nov.  iv 
76;  Ar.  Fur.  xv.   45  ;  Bern.  Ori.  ir.  s.  65  e  al- 
trove -  ;  «xTgyos,  tectum,  i,  „.  2.    -   Coperto 
sporgente  (tectum  prominens  o  projectum    in 
viam)  -  Dimorare  sotlo  lo  stesso  coperto  (una 
cum  aliquo  habilare;  domum  eamdem  incolere) 
-  A  colui  che  ti  porterà  la  mia  lettera  da- 
rai ogni  ajuto  e  '1  coperto  (operam  atque  ho- 
spilium  prwbebis  ei ,  qui  libi  meas  tabulas  affe- 
rei) Plaut.  =  2  Mettersi  o  essere  al    coperto  ■ 
mettersi  o  essere  in  sicuro  -  Magai.  Leu  1. 
73;  Bott.  Dial.  Dis.  I.  14    (  Nap.    1772)  -•  se 
tn  tuta  recipere;  in  luto  esse.  -  Mettersi  al'co- 
perto  con  tra  gli  sforzi  de' nemici  (ab  inimi- 
corum  impelu  lutum  se  pro-Mare)  Cic.  -  Che 
e  al  coperto  de' pericoli  (tulus  adversus  peri- 
cula)  -  Chi  si  mette  al   coperto  per  la   sua 
innocenza  (subnixus  et  fidens  innocenti^  ani- 
mus) Liv.  -  Mettersi  al  coperto  della  pio"- 
gia  (vttare  imbres)  Id.  =  3  Usasi  anche  n°el 
signil.  att.  Metter  uno  al   coperto  (prestare 
aliquem  sanum  et  incalumem;  sartum  et  tectum 
conservare  aliquem)  Cic.  -  Per  mettere  l'onore 
di  lei  al  coperto  (ut  factam  ipsi  injuriam  con- 
tegeret)  Ter.    -   Per   mettere  al   coperto  gli 
aver,  di  questa  donna  (ut  mulieri  esset  cau- 
tum)  Cic. 

COPERTO,  agg.  m.  da  coprire  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
2;  Dant.  Par.  xxm.  81  -;  coverto;  xginùvitiià- 
voii  operlus,  coopertus,  teclus,  contectus,  a,  um. 
-   I  tronchi  degli   alberi  sono   coperti  dalla 
corteccia  (trunci  arborum  corticc  obducu/itur) 
Cic.  -  Casa  coperta   di   paglia  (intecta  stru- 
mento teda,  orum,  m.  pi.  2)  Liv.  -  Che  ha  co- 
perta la  testa  (petasatus,  a,  um)  Svet.  ==  2 
Frasi.  Oscuro,  ambiguo,  simulato  -  Bocc.  Nov 
lxxxxvii.  17  ;  G.  V.  vii.  6(1,  2  ;  Dani.  Inf.  xxvu. 
66;  Frane.  Barb.  CCCLXXIII.  11  ;  Segr.  Fior.  As. 
1  ;  Belline.  120  -  ;  xpvipio;,  àuatf-r^,  tectus.  Cic; 
obscurus,  abstrusus,  ambiguus,  a,  um.  -  Uomo 
coperto  (homo  recondita  'natura)  Cic.   (—  sui 
obiegens,  tis     3)  Tac.  -  Essere  assai  coperto'' 
(mullis  simulahonum  involucris  tegi)  Cic.  -  Egli 
è  molto  coperto  nel  parlare  (tectissimùs  est  in 
dicendo)  Id.  -  Chi  è  più  guardingo  e  meglio 
coperto    di    lui?  (quis  consideratici'  ilio     quU 
tectior  ?;  Id.  -  Con  parole  coperte  (lede,  tectis 
verbis)   Id.   -   Parlar  in   modo  coperto  (rem 
obscure  jacère)  Id.  =  3  Aggiunto  di  vino;  e 
dicesi  allorché  ha  assai  colore  -  Soder.  Colt. 
122  -  ;  saturi  coloris  vinum,  i,  n.  2.  =  4  In 
lorza  d  W  ;  copertamente  -  Nin'f.  Fies  411  -  : 
AaSrpa,  occulte,  clam. 
COPERTOJA,  COPERTOIA,  sf.  ;  stoviglia  di  terra 
cotta  con  cui  si  copre  la  pentola  -  Red.  Foc. 
Ar.  -  ;  operculum,  i,  n.  2. 
COPERTOJO.  V.  COPERTA.  =  2  Dicesi  anche 
di  una  sorta  di  rete  che  serve  a  coprire  -  Cr. 
X.  17.  2  -  ;  rete,  is,  a.  3. 
COPERTORIO.   V.  COPERTA 
COPERTURA.  V.  COPERTA.  =  2  Trasl.  Appa- 
renza, sembianza  -  Arrigh.  ;  Guid.  G.  -  •  eths 
npóyxaic,  species,  ei,  f.  5  ;  prcelextus ,  us,'m    4.' 
COPERTURO    V.  COPERTA. 
COPIA,  sf;  dovizia,  abbondanza  -  Bocc.  Introd 
37  e  altrove  ;  Dani.  Inf.   xxix.  91  ;  Petr.  Cap. 
2  -  ;  eùnopix,  nlriSos,  a$pòm;,  abundanlia,  af- 
fluentia,  copia,  m,  f.  1  ;  uberlas,  atis,  f.  3.  Cic.  - 
Troppo  gran  copia  (nimielas,  atis,  f.  3)  Col 
( superflui las)  Plin.  -  Aver  gran  cura  di  man- 
tenere le  provvisioni  in  copia  (urbis  annona 
curam  sollicilissime  agere)  Svet.  -  Che  ha  lutto 
in  gran  copia  (cui  abunde  adsunt  omnia)  Cic. 
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-  Gran  copia  di  mele  (mrllis  vis  maxima)  Id.tCOPOLA    V,  COPULA. 

-  -*\vcr?,   concedere.  fare  copia  di  alcuna  COPOLARE.  V.  COLLARE 
cosa;  concedere  latamente;  copiam  facio,  is,  COPOR1A  (geog);  citta  dell  Ingria; 


lar 
Red.  Leti,  il. 


cosa;  e . 

Ad',  fnicrt,  alt  3.  =  3  Avere,  concedere,  fare 
copia  di  se  parlandosi  di  persona);  godere, 
d  irai  a  godere  amorosamente  -  Bocc.  Nov. 
Lvu.  7  e  altrove;  Ar.  Fur.  i  -;  Zapi?0|iai,  co- 
piam faccre.  —  4  Esemplare  -  G.  /'.  XI.  !•».  2  -  ; 
isórvnov,  esemplar,  aris,  a.  3  ;  exemplum  ,  i  , 
n.  2;  descriptìo,  onis  ,  f.  3.  -  Copia  d'una 
lettera  (intera-  apographa- )  Svet.  -  Copia  di 
un   testamento  (nuthentica-  testamenti  tavola) 

-  Copia  d'un  libro  (codex  apographus)  More 
lnscr.   -  Gli  originali  e  le   copie  (autographi 
codices  atque  apograplti)  Id.  —  5  Cosa  copiala 

-  M.  V.  II.  *«  i  Gas.  LfH.  *6  -  ',  àwfypaipov  , 
csemplum  apoyraphum,  »,  n.  J.  PKtXj  «ieri» 
stani  t  ,  n.  2.  -  Copia  collazionala  collo 
scritto  originale  (  exscriptum  ,  loliatum  rum 
arcltelypo  ìt  recognitum  )  -  Collazionare  una 
copia  coli'  originale  (  descriptum  archetypo 
conferve  et  componcre  )  -  Il  nolajo  ne  diede 
copia   (tabeUio   rogatus  edidil)   More,  lnscr 

-  Io  segretario  feci  e  riscontrai  le  copie 
(scriba  desenpsi  et  recognovi)  Id.  = 
copia;  copiare  o  far  copiare  - 
IH  -  ;  ÒKQ7f>2ya>,  exemplum  sunto,  is,  psi,  mere, 
all  j'_  traiiscrUttn.  —  "7  Copia  dicesi  altresì 
di  pittura,  scultura  e  simili  che  ricavatisi 
dagli  originali;  exemplum,  i,  n.  2,-  imitalto , 
onis  f  3;  alteujus  tabula  o  sigiti  o  simulacri 
imago,  alias,  F.  5.  -  Ella  è  copia  (imitali»  est; 
imago  est)  -  Copia  d'un  quadro  (esemplar,  aris, 
a  3)  Plin.  -  Farne  una  cattiva  copia  (labi  et 
decedere  ab  archetypo)  Id.  -  Copie  in  disegno 
(esempla  linearis  piclurw)  More.  lnscr. 

COPIAPO  (geog.)j  città  d'America;  Capiapum.* 

COPIARE  alt.  e  b.  ass.  ;  trascrivere  -  Din.  Camp. 
II.  33;  Sali:  Spiti.  I.  3  ;  Red.  Leti.  I.  325  -;  ino- 
7 pietà,  exscnbo,  transcribo,  is,psi,  bere,  alt.  3. 
Cic- Copiare  una  lettera  (transcribere  cpistolam 
o  litteras)  =  2  Dicesi  anche  de' pittori,  scul- 
tori e  simili  quando  dipingono  ecc.  non  d'in- 
venzione ,  ma  coli'  esempio  avanti  -  Bisc. 
Malm.  ;  Voc.  Dis.  -  J  picluram  o  tabulai»  alte- 
ram  pi'ngendo  esprimo,  is,  essi,  imere,  att.  3; 
imitari,  referre  pingendo.  -  Copiar  perfetta- 
menle  un  quadro  (picluram  adacquare)  Plin.  - 
malamente  (ab  arclietypo  labi  o  decedere)  Id 
=  3  N.  pass.  Per  limito,  dicesi  di  chiunque 
imiti  soverchiamente  altrui  in  detti  o  in  falli 
-  Magai.  Leti.  -  ;  i^ofioiów,  aliquem  imilor 
aris,  atussum,  ari,  dep.  1;  esprimere,  reddere 
aliquem. 

COPIATO,  agg.  m.  da  copiare  -  Car.  Leti,  il 
105;  Red.  Annoi.  Ditir.  114  -  ;  àwoypatpet;,  de- 
scriplus,  exscripltis,  transcriplus,  a,  um. 

COPI  ATOME,  verb.  m.  di  copiare  ;  che  copia ,  co- 
pista, amanuense  -  Borgh.  Col.  Lai.  407;  Red. 
Annoi.  Ditir.  117;  Vip.  I.  47  -  ;  irroypwpeu?,  U- 
brarius,  ii,  m.  2.  Cic;  librarius  ad  manum; 
libellio,  onis,  m.  3.  Stai.  =  2  Trattandosi  di 
pittura  e  scultura,  vale  che  copia  gli  altrui 
originali,  e  non  lavora  d'invenzione;  imi- 
talor,  oris,  m  3.  Vira  ;  qui  tabulam  o  signum 
tmilalur. 

COPIGLIO.  V  COMPIGLIO. 

COPIOSAMENTE,  avv.;   in  copia,  abbondante 
menle,  doviziosamente  -  Bore.  Nov.  v.  7;  Coni 
Purg.  11  ;  Coli.  SS.  PP.  -  ;  ày&ov&trara,  large, 
copiose,  affalim,  uberrime;  afflucntissime,  af- 
fluente, abundanter. 
COPIOSISSIMO,  agg.  m    sup.  di    copioso    -   S. 
'  Agosl.  C.  D.,   Red.  Vip   l.  M  -;  à?3ov«TaTo;, 
ubemmus  ,     COpiotillimtU  ,     abundanlissimus  , 


COPIOSITÀ,  if.  ;  copia,  abbondanza  -  Fri  Giord. 
Pred.  -  ;  r.ir.j'j;,  &3pÒrHC,  abundanlia,  affluen- 
za, copia,  ar.  f.  1  ;  ubertas,  atis,  f.  3. 

COPIOSO,    agi),  in-i   abbondevole  -  Bice.    Nov. 

*  XVIII.  2  e  altrove;  Cai.  Leti  li  -  ;  «?3ovo;,  co- 
piosus,  a,  um  ;  abumUmi,  affluens,  tu,  3;  uber, 
tris,  ì.  -  Copiosa  raccolta  (lata-  segetes)  Virg 

COPISTA  u/i;  colui  rbe  copia,  amanuense  - 
'  Salv.  Avveri  i.  1.  12,  paa.  12'.;  Dep.  Deeam.  -  ; 
inaypotfùi,  Ubrariut,  »,  m.2;  autograpltanus. 
(Jlp.  .Jet  ;  hbrariut  ad  manvm. 

COPISTACCIO,  *m.  /tr^.  di  copisi»  -  Car.  Leti 
-  ;  malus  librarius,  H,  m.  2. 

GoriSTCZZO,  sm  dim.  e  *p-ezi.  di  copista  -  Car 
Apol.  21'.  -  ;  minimi  momenti  librarius,  ti,  m.  2 


Coporia.  * 
COPPA,  sf;  la' parte  di  dietro  del  capo  (dal 
ted.  hoppe,  sommità)  -  Dani.  Inf.  xxv.  22  ;  Slor. 
Ajolf  -  ;  cviov,  occiput,  ilis,  n.  3. 
COPPA,  sf.  ;  vaso  di  metallo  o  d'altra  materia 
per  uso  di  bere  (dal  lai.  cupa,  che  vale  lo 
stesso)  -  Bore.  Nov.  xxxi.  24  e  altrove  ;  Bcrn. 
Ori.  I,  6.  47;  /(c</.  Ditir.  18  -  ;  yparinp ,  patera, 
a-,  f.  l;  crater,  eris,  m.  3;  cu/>a  o  cuppa,  a,  f. 
1.  =  S  Servir  di  coppa;  far  da  coppiere  -  G. 
V.  iv.  2.  6  ;  J/org.  xvi.  24  -  ;  oìvo^oeìw,  potum 
o  pocula  ministro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ctc;  pò- 
culum  infundo,  is,  udi,  undere,  att.  3.  Cif .;  nja 
thissare.  alicui  vinum  promere.  Plaut.  ;  admini- 
slrarc,  dare  pocula  ;  alicui  poculum  tradire, 
porrigere.  Cic.  =  3  Essere  una  coppa  d'oro; 
diciamo  di  taluno  quando  vogliam  mostrare 
in  quel  tale  essere  o  squisitezza  o  eccellenza 

-  Cecch.  Spir.  I.  3;  Ambr.  Furi.  V.  2;  Geli. 
Sport,  v.  5;  Malm.  II.  45-  ;  ad  omnia  egregium 
esse;  pracellentissimum  esse.  =  4  Nel  numero 
del  più.  Coppe,  uno  dei  quattro  segni  onde 
sono  dipinte  le  carte  delle  minchiate  e  di 
altri  giuochi  -  Malm.  IV.  12  -;  carchesia , 
orum  ,  n.  pi.  2.  =  5  Accennare  in  coppe  e 
dare  in  danari  o  in  bastoni  o  in  ispade;  lo- 
cuz.  prov.  che  si  dice  di  chi  mostra  di  voler 
fare  una  cosa  e  ne  fa  un'altra  -  Alleg.  214  -; 
aliud  facere,  aliud  preeseferre.  —  6  Servir  uno 
di  coppa  e  di  mantello;  altra  locuz.  prov.  ; 
servire  alcuno  puntualmente  e  bene  in  tulle 
quante  le  cose;  ad  nutum  omnia  peragere. 

COPPAROSA  (cliim.),  sf.  ;  nome  che  si  dà  a  di- 
verse specie  di  vitrioli  o  di  solfati  metallici 
(dall'oland.  kopperose,  che  vale  il  medesimo) 

-  Ricett.  Fior.  72  e  altrove  -  ;  calchanlum,  i, 
n.  2  (t.  eh.). 

COPPELLA,  sf.  ;  vaso  comune  di  terra  ad  uso 
di  piccola  coppa  -  Cr.  v.  20.  9  -  ;  cupella,  a- 
f.  1  ;  fidile  vasculum,  i,  n.  z.  ===  2  (Art.  mesi.) 
Piccol  vasetto  fatto  per  lo  più  di  cenere  di 
corna  per  cimentarvi  l' argento  e  l' oro  - 
Min.  Malm.  II.  45  -  ;  vasculum  ad  probandum 
aurum  aut  argentum.  -  Purificar  l'oro  nella 
coppella    (aurum  in  catino   escoquere  )  Hor 

-  Oro  purificato  alla  coppella;  oro  di  cop- 
pella (aurum  obryzum)  Svet.  (—  escoctum)  - 
Argento  di  coppella  ( argentum  pustulatum  ) 
Mart.  ;  Cic. 

COPPELLARE  (chim.),  att.;  cimentar  l'oro  e 
l'argento  alla  coppella,  quando  vogliansi  pu 
rificare  detti  metalli;  porli  alla  coppella  per 
affinarli;  aurum,  argentum  igne  probo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  escoquere.  =  2  Trasl.  Sottomet- 
tere ad  un  fino  e  severo  esame  -  Gal.  Sist. 
124  -  ;  probare. 
COPPETTA,  sf;  vaso  di  vetro  che  si  applica 
sulla  pelle  per  attirare  gli  umori;  ventosa 
(dim.  di  coppa,  di  cui  questo  strumento  ha 
la  figura)  -  Zibald.  Andr.  IV  -  ;  cucurbilula, 
03,  f.  1.  Cels.;  medicinalis  cucurbita,  ce,  f.  1. 
Plin.  -  Applicar  le  coppette  (cucurbitulas  ad- 
movcre  o  adhibere  o  imponere.  o  dvfigere)  Cels.  = 
2  Coppelle  a  taglio  diconsi  quando  la  carne 
per  mezzo  loro  alzata  poscia  si  trincia  da'ce- 
rusici  per  cavar  sangue  ;  per  cucurbitulas  san 
guinis  detraclio,  onis,  f.  3. 

COPPIA,  sf;  due  cose  insieme  ;  pajo  (e  da  per- 
sone in  fuora,  non  si  dice  per  Io-più  se  non 
di  cose  inanimate)  (dall'cbr.  capital,  o  dal 
ted.  kuppeln  ,  geminare  )  -  Bocc.  Nov.  v.  3  ;  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.;  Pctr.  Cap.  2;  Fir.  Rag.  1,3; 
Ar.  Len.  n.  1  -  ;  ?eùyo,-,  par,  paris,  n.  3.  Vtrg. 
-  lina  coppia  di  colombi,  di  piccioni  (par  co- 
lumbarum)  Ov.  —  d'aquile  (jugum  aquilarum, 
|>|i„  _  di  buoi  (jugum  boum)  Cic.  (binaboum 
capila)  Virg.  =  2  Locuzioni  proverbiali.  - 
Aver  tre  pani  per  coppia;  aver  vantaggio 
grandissimo  e  soprabbondanle;  multum  lucri 
facere.  -  Lasciar  andar  due  pani  per  coppia; 
passarsi  leggermente  d'una  cosa,  0  non  rispon- 
dere a  chi  ti  domanda  -  Varcli.  Ercol.  87  -  5 
rem  o  aliquem  parvi  facere,  non  curare,  negli- 
gere. 

COPPIERE,  sm.  ;  colui  che  serve  di  coppa  - 
/<7r.  As.  171  e  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  85  ; 
Red.  Ditir.  13  -;coppiero;  oivo^oo?,  pin- 
cerna,  ai,  m.  1.  Asron.  Peti;  qui  pocula  mini- 
strai. Cic;  qui  stai  ad  rtj alito s.  Stai.;  a  cya- 
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this  minisler,  tri,  m.  2.  Mart.  ;  ad  ctjatin 
vinum.  Svet.;  pocillator,  oris,  m.  3.  fi. 
cyatho  ;  a  potione. 

COPPIETTE  (leti  ),sf  pi.;  versetti  rimati 
a  due;  cobbola  -  Salvili  Pros.  Tose.  1.  ,< 
simititer  cadenles  versiculi,  orum,  m.  pi 

COPPO,  sm.  ;  specie  di  vaso,  orcio  (dall'in^ 
vaso  per  conservare  i  liquidi)  -  Diat.  4J 
M.  5  Frane.  Saech.  Op.  dtv.  M  ;  Salviti.  0/C 
I.  13  -  ;  zépafiof,  urceus,  i,  m.  2;  dolium, 
=  2  Per  similit.  Il  concavo  dell'occhio  'J 

6.  3  -  ;  xpiviov  a 


Cranio  -  Bern.  Ori 
ria,  <r,  f.  1.  Cels. 
COPRENTE,  part.  di  coprire;  che  cnopt. 

lv.  13.  7  -  ;  xaXÙ7rTtov,  operiens,  tis,  3. 
COPRIMENTO,  sm.  ;  il  coprire  e  la  cosa  u 
si  cuopre  -  Cr.  II.  6.  1;  A/or.  S.  Greg.;  ì 
Pungil.  ;  Annoi.  Vang.  -;  7rù(ix,  operiti  a 
operculum,    i,  n.  2.  =  2  Cougiuugimc 
maschio  colla  femmina  -  Cr.  IX.  2. 1  -  1 
coilus,  us,  ra.  4. 
COPRIRE,  alt.;  porre  alcuna  cosa  sopra 
chessia  che   l'occulti  o  la   difenda  41 
Nov.  XLI.  5  e  altrove;  Dant.  Inf.  I.  31  e  alti 
za).u7TTtu,  rem  tega,  conlego,  tnlego,  is,  1 
gere,  att.  3;  cooperio,  operio,  is,  erui,  tri  1 
velare,  obnubere,  operculare.  -  Coprire  ti 
(vas  operculare)  Col.  — gli  scudi  di  pi 
duere  scuta  pellibus)  Caes.  —  il  fuoco 
cinerc  obruere)  Lucr.  —  di  marmo  un 
(parieti  cruslam  marmoream  inducere)  1 
troppo  un  ammalato   (a-grum   veste  <i 
Plin.  —  per  modo  le  fosse  che  non  si  1 
riconoscere  (obea-care  fossas)  Col.  —  ci 
una  galleria   (lignis  porticum  integere)i 
Fatti  coprire,  che  se  suderai,  starai  ass 
(jube  te  operiri,  beatus  eris  si  sudaviris 
-  Bisogna  coprir  le  pitture  (velando!  su  j 
tabella;)  Vitr.  -  Tutto  ciò  che  serve  a  ] 
una  casa  (tegula,  a,  f.  l)  Ctc.  (legulum; 
Plin.  -  Coprire  il  tetto  con  tegoli  (imh 
tegulis  operire)   Id.   -   Coprire  da  og(5 
(circumtegere)  Lucr.  —  2  Porre  una  con 
checchessia  in  gran  quantità  -  M.  V.  1 
Coprir  di   terra  all'  intorno  feircumoi 
Plin.  —  di  sabbia  (arena  rooperire)  — 
di  fiori  (humum  floribus  o  humiflores  ti 
Cic.  —  di  foglie  (foliis  supervestire)  H 
un  abito  d'oro,   d'argento  (vestem  au 
gento  distinguere)  —  la  tavola  di  viva;i 
sai  squisite  (mensam  esquisitissimis cibh  1 
re,   esslruere)  Cic.    —    d'oro  (auro  N 
Curt.  —  alcuno  di  sangue  (aliquem  ìi 
perfundere)  Ov.  —  i  campi  di  sangue  1 
campos  inundare)  Lacl.    —   il  mare 
(mare  navibus  conlegere)  ■=  3  Per  simii  1 
giungersi  il  maschio  colla  femmina  pti 
nerazione  (e  dicesi  propriam.  delle  I  , 
in  tal  signif.  usasi  anche  n.  ass)  -  Cri 
e  altrove  -  ;  feminam  ineo,  is,  tri  ed 
alt.  4.  Varr.;  Plin.  =  4  Mettere  in  ca[ 
lat.   37  -  ;   caput  lego,  conlego,  is,  tesi  I 
att.  3  —  operire,  velare.  -  Per  freddo  1 
non  può  farsi  ch'ei  si  cuopra  (nullo  fri' 
ducitur  ut  aperto  sit  capite)  Cic.  =3  S  1 
di  colori,  colorire  assai;  colore  saturo- 
are,  att.  1.  =  6  Coprire  la  voce  si  dice 
parlando  forte  s'impedisce  altrui  l'es 
teso  -  Tac.  Dav.  Ann.  XI.  140  -  ;  alte 
cem  elatiori  voce  obscuro,  as,  avi,  are,  0 
1    Trasl.    Nascondere ,    ricoprire   - 
Mann.  Lugl.  xxu.  3  -  ;  velum  rei  pra-U 
di,  dere,  att.  3;  velare.  =  8  Dissimula 
Fur.  v.  64  -  ;  rei  velum  obtendere,  pra< 
occultare,  tegere,  velare.  Cic.  -  Coprirei 
(fugam  occultare)  Caes.   —  la  sua  ani 
col  nome  di    un   trionfo  (cupidilalem 
triumphi  tegere  et  velare)  Cic.  =  BDll) 
proteggere,   riparare  -   Ar.  Fur.  xx 
Coperse  l'ala  sinistra  presso  una  ci 
monti  (sinistrum  corna  continuis  mot* 
xit)  -  Il  copri  collo  scudo  (illuni  stuto. 
COPRITORE  ,  verb.  m.  di  coprire;  che  1 
5.  Agosl.  CD.-;  xixlùnTuv,  operiti!,^ 
qui   operit.   -    Copritore   delle  mura 
marmo  e  col  gesso;  tector,  oris,  m.  > 
cruslarius,ii,  m.  2.  Plin.  r=  2  Dicesi  << 
male  che  monta  la  femmina  -  Cr.  1*1 
ova^a-ro;,  admissarius,  ii,  in.  2. 
COPRITURA.  V.  COPERTA.  =  2  Trasl.  li 


COPTIOO 

flisn  -  Cavale.  Mnl.  spir.  -  ;  npófxatf,  prir- 
-.nu.i,  M-<,  ni  lj  flWOtM,  ni,  I.  5;  color,  on.<, 
I».  J.  =  3  II  coprir  ohe  fa  il  maschio  la  fem- 
nii.i  delle  bastie  pei  la  generazione  -  Cr.  ix. 
i  i  -  ;  àvaSxoti,  alimissili  a,  ir,  (.  1.  l'arr. 
•net)  (  /.  u),  «';/;/.  in-;  (ingiunto  dell'antica 
n^iia  egiziana  ;  usalo  anhe  in  l'orza  «Ji  sost.\ 
i  Copto,  spellante  a  Copio.  F.  il  vocab.  scg.; 
tptnus,  a,  um. 

•io  ,(/«■«'(/  I;  antica  città  d'Egitto  nella  Te- 
aiilo,  oggidì  l'orse  Cina  sul  Nilo;  KojttÒ;, 
'nptos  o  Coplus,  i,  I".  I.  Plin. 
Ti. A.  ■'/'■'■  il  copulare,  congiugnimento  - 
km.  Ori.  ni.  ".  s  -;  copola,  copu  (azione; 
jv&sc;,  apula,  (r,  f,  1.  —  2  L'atto  carnale, 
cullo;  ui;i;,  coitus,  us,  va.  <>.  =  3  Unione 
Mjugale-  A>:  Fur.  xlvi.  76  -  ;  ou£uyea,  con- 
MmR,  li,  u.  2;  conjunetio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.). 
'ILARE,  od.  ;  v.  I  ;  unire  insieme  -  Fi:  Jac. 
'  r.  xxni.  25-;  copolare;  àvapnófTw,  co- 
lia, »,  «/i"',  me,  alt.  1.  Cic;  conjugarc.  = 
l'aire  iu  matrimonio  -  /^i«.  S.  /4/m.s.  2,61  j 
«Wt7  S.  G'1'''/-  !'•  II,  /*•   152  -  ;  yzy-ì-Kto,  connu- 

0  jungo,  is ,  junxi,  jungere,  att.  3.  ^in/.  = 
;V.  /wii.  Congiugnersi  carnalmente  -  /W.  «f, 
II.  42  e  altrovt  ;  Stor.   xv.   7ì9  -  ;   <svpLU,iyvù- 
h  ,  copulor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
l'I  ATIV.Y,  agg.  f.  ;  aggiunto  di  particella 

[rim.  /Vo.5.  '/ose.  i.  ìsh.  -  Particella  copula 
va  (eonnexiva  conjunctio)  Geli. 
l'LATO,  agg.  m.  da  copulare;  congiunto; 
iw?4tò;,  copulalus,  conjunctus,  a,  uni, 
ILAZIONE   V.  COPULA. 
iA  (mit.J,  sf.;  nome  di  Pallade,  di  Diana  o 
luttoslo    di    Proserpi na    ( Grut.  Inscr.)    — 
>eog.)  Città  del  Lazio  (Prop);  Kòpri ,  Cora, 
,  I.  1.  —  8  Fratello  di  Tiburzioe  di  Catillo, 
mia  loie  di  Cora;  Coras,  or,  m.  1.  Virg. 
LABILE,  agg.  coni.  ;  v,  a.  ;  corale,  cordiale  - 
«II.  Ab.  Isaac.  28  -  ;  svJ'JTaTOs,  inlimus,  a,  um. 
;  .ACCIO,  sm.  pegg.  di  cuore;  cuor   duro  - 
mi.  Rim.  li.  10  -  ;  obduratum  o  critdele  cor, 
trdis,  m.  3;   efifra  mens,  tis,  f.  3;  malus  o 
•avus  animus,  i,  va.  2. 

,ACE,  n.  pr.  m.  ;  retore  siciliano  (Cic.)  — 
tìeog.)  Montagna  dell'Etolia  (Liv.),  Kópa?, 
/>rax,  acis,  m.  3.  =  2  Nel  num.  del  più.  Co- 
lici chiamavausi  i  sacerdoti  di  Mitra;  Cora- 
■<,  um,  m,  pi.  3.  Hier. 
;  ACKSIO  (geog.);  città  della  Cilicia;  Kopa- 

;tiiv,  Coracesium,  ii,  n.  2.  Liv. 

:  (AGGIO,  sm.  ;  cuore,  animo,  ardire,  bravura 

•■■a  core)  -  Pelr.  Son.  271;  Nov.  Ani.  61.  2; 

or.  Eur.  vi.  126;  Bocc.  Tes.  V.  74  -  ;  5àpuo;, 

lentia,  a;,  f.  1;  virtus,  ulis,  1".  3;  animus,  i, 

•  2.  -  Grandezza  di  coraggio  (magnanimilas, 

W,  f.  3  ;  forliludo  ;  animi  magnitudo,  inis,  f.  3  j 

rmt'las,  ptw,  f.  3  ;  animi  altiludo,  inis,  f.  3  — 

tcelsitas,  atis,  f.  3)  Cic.   -  Che  ha  coraggio 

■fui  est  forti  et  magno  animo)  Id.  -  Aver  co- 

'ob10  (fortem  animum  habere  ;  esse  magno  for~ 

\(jue  animo;  habere  animum]  magno  et  erecto 

timo  esse)  Id.  -  Se  voi  avete  coraggio  (si  viri 

l 'isj  Curi.  -  Poco  coraggio  (animi  demissio; 

isiltus  animus)  Cic.  -  Che  punto  non  ha  co- 

!  loo'°  (fractus  et  abjeclus  animus)  Id.  -  Man- 

;(rdi  coraggio  (animo  o  animis  deficere)  Cic; 

art.  (animo   concidere)   Cic.    -    11  coraggio 

anco  loro,  non  le  schiere  (animus  illis,  non 

\fia  defuerunt)  Cic.  -  Perdere  il   coraggio 

[inimum  demiture)  Cic.  (—  despondere)  Liv. 

,  mimo  dvjicere  0  defici  o  animis  cadere  ;  animo 

\  angi  ac  debilitari)  Cic.   (animis   concidere) 

aes.  (animis  deficere)  Quinl.   -  Si   perde   il 

•raggio  (cadunt  animi)  Ov.  -  Far  perdere  il 

i  5ragg'°  (alicvjus  animum  debilitare,  frangere) 

ì  "'•  (~  infringere)  Liv.  (—  refringere)  Quint. 

1  Cotanto  è  abbattuto  il  mio  coraggio  (ita  sum 
!  inno  pneulso  et  abjecto)  Cic.  -  Lasciarsi  ab- 
attere il  coraggio  (animum  contrahere,  de- 
tttere)  ld.  (animo  se  demiltere)  Caes.  -  Chi  ha 
■rduto  il  coraggio  (lapsus  animi)  Plaut.  - 
ettere,  inspirare  coraggio  ne'  soldati  (mili- 
m  ammos  incendere)  Cic.  -  Dare,  far  corag- 
0  (dare  alicui  animum;  facere  alicui  ariimos; 
nmum  alicui  erigere;  animos  alicui  addere)  Id. 
frendere  coraggio  (animum  erigere)  Cic.  f— 
mere)  Quint.  -  Riprendere,  ripigliar  corag- 
u  (animum  recipere)  Cic.  (animos  collidere) 
v.  -  I  nostri  ripigliarono  coraggio  (nostris 
cessit  animus)  -  Coraggio  (assolut.);    lo 
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stesso  elio  falli  coraggio  (bonum  liabc  animum  ; 
filo  bona  sis  animo)  Plaut.  (fortem  fac  animum 
liabcas;  fac  unitilo  furti  maqnoque  sis;  mafie  ;  6 
nel  pi.  marti)  Cic;  fageduni  ;  e  nel  pi.  agite- 
dum)  Liv.  (eja  agite)  l'Iaut.  -;  2  Cuore  asso- 
lutimi. -  Not'.  Ani.  IXXXXlX.  1  ;  Rim.  ant.  Dani. 
MajiiH.  ;  Frane.  Stirili.  Rim.  ;  San.  Pisi,  ;  Coli. 
SS.  PP,  ;  Ar.  Fur.  xvin.  32  -  ;  xfip,  cor,  cordis, 
m.  3;  animus,  i,  va.  2;  mens,  tis,  (.  3.  —  3  De- 
siderio, volontà  -  Tes.  Br.  1.  15;  Stor.  Bari. 
17  -  ;  intSvpiix,  cupidi tas,  voluntas,  atis,  f.  3; 
desiderium,  ii,  n.  2, 

CORAGGIOSAMENTE,  avv.  ;  valorosamente,  in- 
trepidamente, animosamente  -  Stn.  Pist.;  M 
V.  VII.  18  -  ;  àvdpixùs,  forliler,  strenue,  ani- 
mose, forti  o  maglio  animo.  -  Difendersi  co- 
raggiosamente (acri  animo  se  defendere)  Cic. 

CORAGGIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  coraggioso 

-  Sulvin  Disc.  1.  'i(17  -  ;  fidentissimus,  fortissimus, 
strinuissimus,  a,  um. 

CORAGGIOSO,  a;?<7.  m.;  che  ha  coraggio,  che  si 
pone  con  animo  intrepido  a  malagevoli  im- 
prése, ardilo,  bravo  -  G.  V.  IX.  305.  6;  Frane. 
Sacch.  Nov.  19;  Cron.  Morell.  -  ;  3a.ppùv,  for- 
tis,  e,  3  ;  animosus,  magnanimus,  strenuus,  a, 
um  ;  fidens,  audens,  tis,  3. 

CORALE.  V.  CORABILE.  —  2  Agg.  di  nemico; 
e  vale  capitale,  nemico  del  cuore  -  M.  V.  xi. 
52  -  ;  ànixsuTo?  è%Spò$,  capitalis  inimicus ,  i, 
va.  2;  hoslis  infensissimus.  =  3  Lancia  corale 
significa  lancia  trafiggilrice  del  cuore  -  Me- 
dit.  Arb.  Cr.  -  ;  lancea  transverberans  o  trans 
figens  cor.  —  4  Da  coro,  appartenente  a  coro; 
atto,  acconcio,  appropriato  al  coro;  ad  chorum 
perlinens,  tis,  4;  choricus,  a,  um.  Serv. 

CORALEMF.NTE.  V.  CORDIALMENTE. 

CORALIO  (ge.og.);  fiume  della  Frigia,  altra- 
mente Sangario;  Coralius,  ii,  m.  2.  Plin. 

CORALLETTO,  sm.  dim.  di  corallo  -  Car.  Leti 
l.  i2  -  ;  puy.pòv  uopiìliov,  parvum  coralium,  ii, 
n.  2. 

CORALLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;.  popolo  della 
Misia  ;  Coralli,  orum,  a.  pi.  2.  Ov. 

CORALLIDE  (min.),  sf.  ;  sorta  di  pietra  preziosa 
di  color  vermiglio  ;  uopaìììz,  corallis ,  idis , 
f.  3.  Plin. 

CORALLIFERO,  agg.  m,  camp.;  ferace  di  coralli, 
che  produce  coralli;  qui,  qua,  quod  coralia 
gignit  ;  coraliorum  ferax,  acis,  3. 

CORALLINA  (zool.),  sf.  ;  concrezione  marina  a 
guisa  di  pianta  simile  al  corallo  -  Ricetl.  Fior.; 
Red.  Oss.  -  ;  muscus  marinus,  i,  va.  2.  =  2 
Vascelletto  piccolo  da  remi  per  uso  di  portar 
mercanzie;  oneraria  navicula,  w,  f.  1. 

CORALLINO,  agg.  m.  ;  v.  poet,  ;  simile  al  corallo 

-  Lìburn.  Berg.  -  ;  zopàUivo?,  corallinus,  a, 
um.  -  Bocca  corallina  (labia  corallina)  Anth. 
lat. 

CORALLO  (zool.),  sm.;  genere  di  polipo  pietroso, 
solido,  detto  da  alcuni  pianta  marina  -  M. 
Aldobr.  ;  Pass.  363  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  93  ; 
Diltam.  in.  il  -  ;  xopóillio'j,  y.opiliov ,  zoupà- 
liov,  v.òp3.ì.lov,  Y.d>paXì.ov,  curalium,  ii,  n.  2.  Oc; 
Virg.  ;  coralium,  ii,  n.  2;  coralium,  i,  n.  2.  SU. 
II.;  corallium,  ii,  n.  2.  Plin.;  gorgonia,  a,  f. 
\.Id. 

CORALLOACATE  (min.),  sm.;  pietra  preziosa 
che  partecipa  del  corallo  e  dell'agata  (da  xo- 
paìlov,  corallo,  e  «^àrns,  agata);  xop«X),oa^d- 
tvj;,  coralloachates,  m,  m.  1. 

CORALLCME,  sm.;  qualsivoglia  cosa  attenente 
al  genere  del  corallo,  e  quantità  di  coralli  - 
Red.  Oss.  an.  60  -  ;  ad  coralium  pertìnens,  tis, 
3;  coraliorum  vis,  vis,  f.  3. 

CORALMENTE.  V.  CORDIALMENTE. 

CORAMBI  0  CORAMBIDE  (geog.);  città  d'Egitto 
confinante  coli' Etiopia;  Corambis,  idis,  f.  3. 
Plin. 

CORAME,  sm.  ;  aggregato  di  cupi  -  Tariff. 
Tose.  5(1  -  ;  cojame;  ^'pj^a,  corium,  ii,  n.  2; 
tergus,  oris,  n.  3.  Plin.  -  Di  corame  (coriaccus, 
a,  um)  Apul.  =  2  Paramento  fatto  di  cuoi  - 
Malt.  Franz.  Rim.  buri.  -  ;  coriacetts  ornalus, 
us,  va.  4  ;  coriacea  aulosa,  orum,  n.  pi.  2. 

CORAMPOPOLO,   avv.    preso  dalla  maniera  la 
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parenzn  -  Fir.  tuo, 
tue  homo,  inis,  va.  3. 

CORANI  (grog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  gli  abitatori  di 
Cora  noi  Lazio;  Corani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CORVN1TI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Arabia Felice;  Coranitw  ,  arum .  m.  pi.  1. 
Plin. 

CORASSI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Colchide;  Kopaifoì,  Coraxi,  orum,  m.  pi.  2. 
Flirt. 

CORASSICI  (monti)  (geog.);  monti  dell'Arme- 
nia ;  Coraxici  (montes),  m.  pi.  Plin. 

CORASSIE  (geog);  isolo  del  mare  Egeo;  Coras- 
sne  (insula),  f.  pi.  Plin. 

CORATA,  sf.  indecl.;  parli  intorno  al  cuore  - 
Dani.  Inf  xxvm.  26  -  ;  curata;  mpixa.p6irx, 
pencardium,  ii,  n.  2. 

CORATELLA,  sf.  ;  il  legalo  degli  uccelli,  degli 
animali  quadrupedi  piccoli  e  de'pesci  -  Ri- 
cetl. Fior.  -  ;  cu  rate  Ila  ;  arr^yj/va,  exta  , 
orum,  n.  pi.  Z;jeeur,  oris  e  jecinoris'  n,  3. 

CORATELLIINA,  sf.  dim.  di  coratella  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  puxpà  iitlàyy^dt.,  parva  exta,  orum, 
n.  pi.  2;  parvum  jecur,  oris  o  jecinoris,  n.  3. 

CORAZZA  (milk.),  sf.  ;  armadura  del  busto,  fatta 
di  lama  di  ferro,  che  anche  si  dice  corsa- 
letto (da  coriacea,  di  cuojo,  perchè  una  volta 
usavasi  di  cuojo)  -  Lab.  ni;  G.  V.  vii.  144. 
5;  Vegez.  -  ;  3&)pa£,  thorax,  acis,  va.  3.  Plin.; 
lorica,  a,  f  l.  Cas.  -  Corazza  impenetrabile 
(lorica  ictibus  invia)  Mart.  (—  fidelis)  Virg.  - 
Per  quella  parte  ove  non  è  valevole  la  co- 
razza (qua?  lorica;  ora  dal  viam  vulneri;  qua 
parte  Mal  loricie  commissura)  Quint.  -  Armato 
di  corazza  (loricalus,  a,  um)  ±=.  2  Per  similit. 
Difesa  -  Stor.  Rin.  Montalb.  ;  Alam.  Colt.  11. 
48  -  ;  tutela,  a,  f,  1  ;  tutamen,  inis,  n.  3.  =  3 
Soldato  a  cavallo  armato  d'armadura  grave, 
e  che  porla  pistola  in  cambio  di  lancia;  gra- 
vis  armatura;  eques  ,  itis,  va.  3  ;  loricalus  eques. 

-  Capitano  delle  corazze  (prwfectus  equitum 
loricatorum)  More  Inscr. 

CORAZZAJO,  CORAZZAIO,  sm.  ;  facitor  di  co- 
razze -  Slat.  Mere.  -  ;  3&)paj'.07io<òs,  loricarum 
o  thoracum  artifex,  icis,  va.  3. 

CORAZZARE,  att.  ;  armar  di  corazza  ;  lorica  ali- 
quem  tega,  is,  texi,  legere,  att.  3  ;  loricare.  = 
2  JV.  pass.  Porsi  indosso  la  corazza  -  Stor. 
Semif.  -  ;  loricam  indua,  is,  ui,  uere,  att.  3. 

CORAZZINA,  sf.  dim.  di  corazza  -  G.  V.  xi.  ili. 
2;  M.  V.  vi.  71;  Stor.  Pist.  192;  Morg.  vili. 
82  -  ;  parva  lorica,  m,  f.  1. 

CORAZZONE,  sm.  accr.  di  corazza  -  Malm.  I. 
2n  -  ;  magna  lorica,  ce,  f.  1. 

CORBA,  sf.  ;  cesia  intessuta  di  vimini  o  d'altra 
simile  materia  -  Serd.  Stor.  vi.  227  e  a^roi>c; 
Alam.  Colt.  il.  34;  Cr.  il.  13.  25  e  altrove  -; 
y.ófiva,  corbis,  is,  f.  3;  canistrum,  i,  n.  2.  Cic; 
cophinus,  i,  va.  2;  sporta,  a;,  f.  1.  -  Piccola 
corba  (spor iella,  a;,  f.  1)  Cic.  =r  2  La  mi- 
sura della  tenuta  d'essa  corba  -  Cr.  11.  13. 
25  ed  altrove  -  ;  corbis  ,  is  ,  f.  3.  =3  Tu- 
more ,  malattia  che  viene  nelle  gambe  del 
cavallo. 

CORBACCHINO,  sm.  dim.  di  corbo  -  Morg.  XXVII. 
54  -;  cor  bici  no;  fzixpòsKÓpa?,  corvi  pullus,i, 
va.  2.  =  2  Fig.  Delto  di  persona  semplice  - 
Face.  -  ;  insulsus,  ineptus,  stolidus,  i,  va.  2. 

CORBACCHIONE,  sm.  accr.  di  corbo;  corbo 
grande  -  Frane.  Sacch.  Nov.  160  -  ;  pts'yas  xo- 
/sa|,  magnus  corvus ,  i,  m.  2.  =  2  Diciamo 
corbacchione  di  campanile  a  chi  non  si  lascia 
aggirare  e  movere  da  parole  -  Morg.  vi.  68; 
Ciriff.  Calv.  1.  36;  Cani.  Cam.  447  -  ;  cui  verbo, 
dare  non  possumus  ;  qui  nullis  verbis  movetur. 

CORBACH  (geog,);  città  di  Germania;  Corba- 
cum.  * 

CORSARE,  n.  ass.;  andar  gonfio  -  Pataff.  2  -; 
exiT0f*7r£ÓM  (Lucian.),  tumesco,  is  ,  ere,  n.  3; 
turgescere,  elalum  esse  ;  animum  in/lare;  infiori. 

—  2  Gracchiare  a  maniera  di  corvo-  Pataff. 
6  -  ;  xpw?w,  vocem  corvi  edo,  is ,  didi,  dere, 
att.  3;  crociare,  crocilare. 

CORBAVIA  (geog.);  città  d'Ungheria  ;  Corbavia* 

CORBEIL  (geog.);  città  di  Francia  ;  Corbelium.  * 

tina,  e  vale  pubblicamente,  in   presenza  di  CORBELLARE,  att.  ;  minchionare,  cuculiare, 

tutto  il  popolo  -  Tac.  Dav.  Ann.  XI.  139  e  altro-      coglionare  ;  z>gua?w>  aliquem  rideo,  es,  si,  dere, 

att.  2;  aliquem  ludos  facere.  Plaut. 
CORBELLATORE,  veri.  m.  di  corbellare;  che 
corbella,  coglionatore,  minchionatore;  qym- 
7tt»s,  derisorf  orist  m.  3.  Plin. 


ve  -  ;  et;  xnavta.z  ,  coram  populo  ,  palam  ;  in 
ore  atque  oculis  omnium.  Cic. 
CÓRAMVOBIS  ,  sm.  ;  voce  presa  dal    latino ,  e 
vale  presso  di  noi,  uomo  di  presenza  o  di  ap- 


CORDELLATRICE 

ConRKM  ATR1CE,  verb.  f.  di  corbellare;  quce 
itertdet. 

i  oliHELLATCRA.  V.  COGLIONATURA. 

CORRI  I.i.i:rÌ\  ,  sf.  (dello  più  modestamente 
die  il  suo  sin.  coglioneria)  -  Magai.  Leti.  i. 
3;  Ri>l.  Liti.  t.  VI,  /).  1-8  -;  'flpoc  ,  nugcc  , 
gcrra-,  triccr,  apimr,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Ba- 
lordaggine ,  scimunitaggine  ,  scempiaggine; 
faluilas,  xnsulsitas,  atis,  f.  3.   Cic. 

CORBELLETTO  ,  SUI.  dim.  di  corbello  -  Cani. 
Cara.  19  -  ;  corbellino;  Xa/sxioiov,  corbula, 
corbicula,  <r,   f.  1. 

CORBELLINO.  F.  il  vocab.  preced. 

CORBELLO,  sm.  ;  vaso  rilondo  tessuto  di  stri- 
scio di  legno,  col  fondo  piano  -  Belline.  251; 
Buon.  Fior.  il.  4.  30  -  ;  >apxò;,  corbis,  is,  f 
ì;  canistrwn,  i,  n.  2.  Cic.  ;  sporta,  a,  f.  1  ; 
corto  dorsuaria  ,  (B,  f.  1.  =  2  Misura  della 
tenula  d'un  corbello  -  Dav.  Colt.  180  -  ;  cor- 
bit,  is,  f.  3. 

CORBELLONE,  sm.  accr.  di  corbello  ;  corbello 
grande  -  Fr.  Giord.  Pred.  R  -  ;  f^s'ya?  ).up- 
xò;,  ingens  coibis,  is,  f.  3.  =  3  7>a.st.  Scimu- 
nito -  Buon.  Fier.  IV.  2.  5  -  ;  insulsus,  ineptus, 
stolidus,  i,  m.  2. 

CORBEZZA.  f.  i7  i-ocnt.  seg. 

CORBEZZOLA  (agr.),  sf.;  il  fruito  del  corbez- 
zolo -  Allcg.  212;  Ambr.  Cof.  v.  2  -  ;  cor- 
bezza  ;  xópapov,  unedo,  inis,  m.  3.  PZi'n.  ;  ur- 
butum,  i,  n.  2. 

CORBEZZOLO  fio/.J,  i/n.,-  sorta  di  arbusto  sem- 
pre verde  (dal  led.  kirsch  biischel,  grappolo, 
per  la  somiglianza  delle  sue  bacche  colle  ci- 
liegie )  -  Amet.  IT  ;  Ricetl.  Fior.  43  ;  Alani. 
Colt.  V.  12  >;  Feti.  Colt.  -  ;  xo'fxa/)0{,  unedo, 
inis,  m.  3;  arbutus,  i,  m.  2. 

CORBEZZOLONA  (nel  pi.  corbezzolone,  corbez- 
zoloni),  sf.  accr.;  di  corbezzola;  fi-éyx  r.óp.z- 
pov,  magnuin  arbutum,  i,  n.  2. 

CORBICINO.  V.  CORBACCHINO. 

CORRIE  Cgcog.);  cillà  di  Francia;  Corbeia.  * 

CORBIGNY-S. -LEONARDO  (geog.);  città  della 
Francia  ;  Corbiniacum.  * 

CORRO.  P".  CORVO.  =  2  Aspettare  il  corbo  o 
il  corvo;  locuz.  prov.  che  significa  aspettar 
chi  non  viene,  e  si  allude  al  corbo  dell'arca 
di  Noè  -  Varch.  Suoc.  iv.  1  ;  Sacch.  Nov.  154; 
Poliz.  Cam  i  -  ;  frustra,  incassum  exspectare. 
=  3  Corbi  con  corbi  non  si  mangiano  gli 
occhi;  locuz.  prov.  che  significa  come  gli 
uomini  maligni  non  offendono  quei  della 
medesima  condizione;  lo  slesso  che  lupo 
non  mangia  lupo  -  Serd.  Prov.  -  ;  canis 
caninam  non  est.  Varr. 

CORDONA,  sf,  borsa  comune  de' sacerdoti  (ed 
in  origine  fu  detto  di  quelli  del  tempio  di 
Gerusalemme)  (da  corbis,  cofano)-  Car.  Folg. 
Serm.  S.  Cipr.  -  ;  corbona,  ce,  f.  1.  Vulg.  = 
2  Dello  assolut.  vale  borsa;  papaùmov,  mar- 
supium,  ii,  n.  2;  crumena,  a,  f.  1. 

CORBl'LONE,  n.  pr.  m.  ;  cognome  di  parecchi 
cittadini  rom.  ;  Corbulo,  onis,  m.  3.  Tac;  Juv. 

CORCARE  ecc.  F.  CORICARE  ecc. 

CORCIRA  fgeng .)■  antico  nome  di  Corfù,  isola 
nel  mare  .Ionio;  Corfù;  Ko'pupa  ;  Corcyra, 
ir,  f.  1.  Pl'm.  =  2  Corcira  Melcna;  isola  nel 
mare  illirico,  ora  Curzola  ;  Ko'pxupa  fie/aiva, 
Córcyra  Milana  o  nigra,  ce,  f.  1.  Plin.;  Mela. 

CORCIRESE,  agg.  pr.  e  sost.  coni.;  di  Corcira 
o  Corfù;  corfiotto  o  abitante  di  quell'isola; 
Corfuesc;  Kopxupglòf ,  Corcyrccu*  ,  a,  urn. 
Cic. 

CORCK  (geog);  città  d'Irlanda;  Corcagia.  * 

CORDA  (mus.),  sf.  ;  filo  di  minugia  o  di  me- 
tallo o  di  K-Ia  ravvolta  di  metallo  per  uso 
di  sonare  -  Dant.  Par.  Xiv.  lise  altrove;  Nov. 
Ani.  XII.  1  -  X*pfà,  di  orda,  ce,  f.  1;  nervus, 
i,  m.  2  ;  fide*,  «uro,  f.  pi.  3.  G'c  ;  nervia,  a, 
f.  1;  nervia,  arum,  n.  pi.  2.  Varr  -  Toccar  le 
eorde  d'un  liuto  (citharct  nervo*  pettere)  Cic.  — 
nervos  pulsare  -  chardas  intendere)  Cic.  -  Mctlcr 
in  conio  un  islromenlo  (fide*  optare,  fiiles  no- 
vas  applicare,  tendere)  =  2  Trasl.  Toccare  a' 
Imi  una  corda;  parlargli  com  alla  sfuggila 
<li  alcun  all'are,  e  dicesi  anche  toccargli  un 
lasto  -  Ambr,  Furi.  iv.  21  -;  napipyu;  in  tv  tua, 
olulcr  aliquid  innuo,  i>,  ui,  urrc,  alt.  3.  -  Non 
toccarmi  questa  corda  ( ea  de  re  lermonem 
abitine)  Plani,  (noli  ukus  tangere)7er.  =  3 
(Art.  mesi.)  Fila  di  canapa,  di  lino  e  simili 
rattorte  insieme  per  uso  di  legare  (da  chorda, 
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che  Plauto  usa  in  senso  di  fune)  -  Dant. 
Inf.  xvi.  106  e  altrove  -  ;  anxpTtì,  funis,  is,  m. 
3;  reslis,  is,  f.  3.  Col.  -  Piccola  corda  (funi- 
culus,  i,  m.   2)  Cic.   (resticula,  a-,  f.   l)  Fair. 

-  Corda  di  nave  (funis  naulicus;  rudens,  tis, 
m.  3)  Plaut.  —  dell'ancora  (funis  anchora- 
rius)  Cacs.  —  da  tirare,  levare,  trainare  (funis 
ductarius)  Vilr.  -  Chi  lira  un  battello  con  una 
corda  (helciarius,  ii,  va.  2)  Mari.  -  Venditore 
di  corde  (restio,  onis,  m.  3)  Svet.  (funarius,  ii 
m.  2)  Vici.  -  Fabbricalor  di  corde  (resliarius, 
ii,  m.  2)  Front.  =  4  Quella  che  serve  per  uso 
degli  archi  e  che  spinge  la  saetta  •  Bore.  Nov. 
XLH.  li  e  altrove  -  ;  •/opStt,  clwrda,  ce,  f.  1.  - 
Onde  star  sulla  corda,  vale  esser  teso  -  Ov 
Pisi.  -;  tensum ,  extensum  esse.  =  5  Quella 
che  sta  appiccala  al  saliscendo  per  aprir  l'u- 
scio da  via;  chorda,  a,  f.  1;  funis,  is,  va.  3. 

-  Onde  tirar  la  corda  ;  aprir  la  porla  -  Bel- 
line. Son.  220;  Buon.  Fier.  ni.  2.  15  -  ;  januam 
operio,  is,  ui,  ire,  att.  <•.  =  6  Detto  assolut. 
ed  anche  corda  cotta,  o  corda  d'archibuso, 
vale  miccia;  incendiai  ius  funis,  is ,  va.  3.  - 
Archibuso  a  corda  (ballista  per  funem  incen- 
diarium  concipiens  ignem)  =  7  (Leg.)  Tor- 
mento che  si  dava  alle  persone  imputale  di 
alcun  delitto,  detto  anche  colla;  xóXaujaa  , 
cquuleus,  i,  m.  2;  fidiculce,  arum,  f.  pi.  1.  - 
Dar  la  corda  o  collare  (fune  lorquere)  -  Toc- 
car la  corda;  essere  collalo  (fune  torqueri ) 
=  8  Trasl.  Dar  la  corda  a  uno;  usare  arti- 
fizio per  cavargli  di  bocca  segreti  o  alcuna 
notizia;  ÈfeTà?<u  ti  àx^i|3w;,  expiscor ,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  9  Slare  sulla  corda  ; 
star  coll'animo  dubbio  e  sospeso;  spe  suspen- 
sum  esse  o  teneri.  =  10  Tenere  uno  sulla 
corda  ;  tener  alcuno  coll'animo  dubbio  e  so- 
speso -  Buon.  Fier.  II.  4.  18;  Malm.  XII.  47  -  ; 
spe  suspensum  teneo,  es,  ui,  ere,  alt.  2.  =  11 
(Anat.)  Corde  del  collo  ;  i  due  nervi  del  collo 

-  Fir.  Dial.  beli.  donn.  416  -  ;  TéxovTcC,  tendo- 
ne* ,  uni,  f.  pi.  3.  Cels.  =  12  Dicesi  altresì 
degli  altri  nervi  del  corpo  -  Morg.  XX.  51  -; 
vevpov,  nervus,  i,  va.  2.  =  13  Corda  magna; 
tendine  grosso,  che  da' muscoli  della  polpa 
della  gamba  va  al  calcagno ,  detta  anche 
corda  d'Achille  -  Lib.  cur.  malati.  -; 
chorda  magna  (t.  med.  )  =  14  Corda  sulla 
quale  si  danza;  funis,  is  ,  m.  3.  -  Ballerino 
da  corda  (funambulus,  i,  va.  2;  schoenobates , 
ce,  m.  i)  -  Camminare,  danzar  sulla  corda 
per  extentum  funem  ire)  Hor.  (extentis  funibus 
currerc)  Sen.  =  15  Palla  a  corda;  sorta  di 
giuoco;  pila  lusorìa  ex  funiculis  eonstructa,  cu, 
f.  1.  =  16  Locuzioni  proverbiali.  -  Chi  trop- 
po tira  la  corda,  la  strappa;  chi  vuol  troppo, 
alla  Gne  perde  tutto;  omnia  omiltil  qui  nimia 
petit.  -  La  corda  è  in  sulla  noce;  dicesi  di 
cosa  che  sia  in  procinto  ad  accadere  ;  res  est 
in  cardine.  =  16  A  corda;  posto  avverb.  ; 
a  dirittura,  appunto;  eù3et'a,  recte. 

CORDACE,  sm.;  ballo  lascivo  e  proprio  de'com- 
iii  ed  ia  ii  1 1  ;  cordacismo;  v.ópSct^  ,  cordax  , 
acis,  va.  3.  Petr. 

CORDACISMO.  F.  il  vocab.  preced. 

CORDAGGIO.  V.  CORDAME. 

CORDAJO,  CORDAIO,  sm.;  artefice  che  fabbrica 
le  corde;  funajo,  funajolo,  cordaro, 
cordajolo;  resliarius,  ii,  m.  2.  Front. 

CORDAME,  sm.  ;  assortimento  di  corde;  quan- 
tità di  corde  -  Magai.  Lett.  -  ;  cordaggio, 
funame;  fune*,  um,  va.  pi.  3 ;  rudente*,  um, 
m.  pi.  3. 

CORDARO.  F.  CORDAJO. 

CORDATO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  persona,  e  vale 
prudente,  savio,  di  cuore,  di  sentimento  - 
Borgh.  Mon:  158  -  ;  ypóvi^oj,  cordatus,  a,  um; 
vruilcns,  tis,  3. 

CORDEGGIARE,  n.  ass.;  essere  a  corda,  essere 
a  dirittura  -  Foc.  Dis.;  Magai.  Lett.  -;  can- 
tra, e  regione  esse. 

CORDELLA,  sf.  dim.  di  corda  -  Cr.  II.  23.  22  -  ; 
o%oivìq-j,  funiculus,  i,  m.  2;  resticula,  a;,  f.  1. 
=  2  Cordellina.  F. 

CORDELLINA,  sf;  piccola  corda  schiacciala  o 
londa  di  refe,  di  seta  o  d'altra  simile  male- 
ria  -   Fir.  Nov.  iv.  226  ;  Cecch.  Dot.    I.   2  - 
ayotviov,  funiculus,  i,  va.  2. 

CARDIACA  (med.),  sf.  ;  v.  a.;  spezie  di  malal 
tia  ;  onde  dicesi  passione  cordiaca  ,  e  vale 
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passione  del  cuore  -  Cr.  iv    l'i  7  -  •   ù 
xòv  na.3oz,  morbus  cordiacus,  i,  m.  2. 

CORDIACO,  agg.  m.  ;  di  cuore  ;  che  vie 
cuore  o  che  appartiene  al  cuore  -  C  \ 
8  -  ;  xxpdixxòi;,  cordiacus,  a,  um.  Schol.  i 

CORDIALE,  sm.;  brodo  da  bere  con  uov;| 
perate  dentro  ;  vitelli  ovorum  in  juscuh  i 
orum,  m.  pi.  2. 

CORDIALE,  agg.  com.;  di  cuore  -  Pass.  r>U 
5.  Greg.  Leti  -;  corabile,  corale;  ta 
toctoj,  intimus,  a,  um  ;  ex  animo  amicus 
benevolus,  a,  um.  =  2  Ristorativo,  bu 
cuore  -  Frane.  Sacch.  Rim:;  Bern.  Rim.  | 
Svaiprts,  cordi  utili*,  e,  3  —  auxilians  j 
Plin.;  cor  permulcen*,  corroborans,  conia, 
tis,  5.-3  Aggiunto  di  orazione,  e  vai  j 
tale,  fatta  internamente  senza  il  cor 
de' sensi  -  Cap.  Impr.  4;  Segner.  Mann. 
VII.  2  -  ;  usìéxri,  mente,  corde.  -  Orazioic 
diale  (prece*  qua;  mente  fiunt)  =  4  Ai;  i 
di  nemico;  nemico  capitale  -  Din. 
Hi.  86;  Frane.  Sacch.  Nov.  5  -  ;  è-^(,ò;'h 
Xaxro;  ,   capitalis   o  infensus  hostis  ,  is  i 

-  inimicus  ,  »,  m.  2.  -  Essere  cordia: 
mico  di  alcuno  (odio  capitali  ab  allotti 
sidere)  Cic.  =  5  Pittima  cordiale  su 
uomo  avaro,  sordido,  spilorcio;  m.  b.  ; 
acis  ,  3  ;  homo  hianti  atque  ardenti  ai' 
Cic. 

CORDIALISSIMAMENTE,  avv.   sup.  di   coi 

mente  -  Red.   Lett.  il.  91  -  ;  ex  loto  a;i 
CORDIALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cordiale 

Lett.  ii.  45  ;  Red.  Lett.  215  -  ;  ex  animm 

cissimus,  a,  um. 
CORDIALITÀ,  sf.  astr.  di  cordiale  ;  svi 

tezza,  affetto  cordiale  -  Red.  Lett.  i    ; 

trove  -  ;  verus  amor,  oris,  va.  ì;  summa  S 

tas,  atis,  f.  3  ;  singularis  benevolenza  a. 

pyladea  amicitia,  ve,  f.  1.  Cic. 
CORDIALMENTE,  avv.  ;  interamente,  con) 

il  cuore,  con  lutto  l'animo,  sviscerala' 

-  Mor.  S.  Greg.  ;  Urb.  -  ;  coralemil 
coralmente;  ixSvfxùs,  ex  animo;  sumf. 
Imitate;  summo  studio;  tato  pectore.  Cic 

CORDICELLA,  sf.  dim.  di   corda  -  Fr.   il 
Pred.  R  ;  Fir.  Rim.  45  -  ;  cord  icina  :■ 
vt'ov,  funiculus,  i,  va.  2;  resticula,  a-,  f: 

CORDICINA.  V.  il  vocab.  preced. 

CORDIGLIO,  sm.;  funicella  piena  di  nodi: 
tura  de' frali  di  s.  Francesco  e  d'altri  i? 
portano  per  divozione  -  FU.  S.  Frane, 
funiculus  nodosus,  i,  m.  2.  =  2  Quella 
dicella  colla  quale  si  cinge  il  sacerdote! 
il  camice  -  Zibatd.  Andr.  109;    Ordin.M1 
^coiTTvjp,  cingulum,i,n.  2.  =  3  Legatura  ■ 
plicem.  -  Frane.  Sacch.  Nov.  162  e  allr, 
d'ea^ò;,  vinculum,  i,  n.  2;  ligamen,  inis, 
ligamenlum,  i,  n.  2. 

CORDILA  (zool.),  sf;  tonno  che  non  hai 
salo  un  anno,  detta  pure  palamide  I 
Siiln,  cordyla,  ce,  f.  1.  Plin. 

CORDILtSA  (geog.);  isola  del  Medilcrri 
presso  Rodi  ;  Cordylusa,  a,  f.  1.  Plin. 

CORDOGLIARE  ,  att.  ;  v.  a.  ;  compassioni 
Sali.  Giug.  R.  -  ;  ittici,  misereor ,  eris, 
sum,  ereri,  dep.  2.  =  2  TV.  pass.  Rami 
carsi,  dolersi  di  cuore  -  Rim.  Ani.  -  ; 
fQp<xi,  conqueror,  eris,  estus  sum,  queri,  d 
dolco,  es,  ui,  ere,  n'  2. 

CORDOGLIENZA.  F.  il  vocab.  seg. 

CORDOGLIO,  sm.;  dolore,  affanno,  passic 
cuore  -  Petr.  Son.  357  -  ;  cordoglie: 
ne'v&o;,  v.a.i:àp.zp.-tyi<;,cordolium,  ii,  n.2;  h 
intimus  dolor,  oris,  va.  3;  acerbitas,  atis. 

-  Morir  di  cordoglio  (dolore  tabescercj 

-  La  sua  perdila  mi  ha  lasciato  un  fi 
cordoglio  (mortem  ejus  maxime  dolco)  1 
2  Pianto  che  si  fa  sopra  i  morti,  corr 
G.  V.  vii.  104.  1  e  altrove  -  ;  luctus,  us, 

CORDOGLIOSAMENTE,  avv.  ;  con  gran  do 
cuore,  affannosamente  -  Medit.  Arh.  I 
ntpia.ìyóx;,  dolenter,  mosste,  anxie.  -  Assa 
dogliosamente  (cum  acerbo  doloris  sensui 

CORDOGLIOSO,  agg.  m.;  doloroso,  compi 
nevole  -  M.  F.  XI.  16;  Tav.  Rit.  ;  Rimi 
Guitt.  F.  li;  Buon.  Fier.  i.  2.  4  -  ;  imi 
miserandus,  acerbus,  dolendus,  a,  um;  M 
tabilis,  e,  3. 

CORDONATO,  agg.  m.  ;  cinto  di  cordone  -  ' 
Cui.  -  ;  cingulo  prmeinctus,  a,  um. 

CORDONCELLO,  sm.  dim,  di  cordone  ;  con 
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oooh)  -  l-h-  Hìih.  4i  -  ;  oordonoino;  ff^oi- 
iv,  futiiculu.t,  i,  ni.  :;  resticula,  ir,  I.  i. 
PORCINO.  /'.  1/  uocnft,  prcceel 
uhm-:  far*,  west.),  si».;  propriam.  corda 
lutato  più  grossa;  e  secondo   il   cornane 

0  alquanto  men  grossa  e  più  gentile  ci 
olili  clic  noi  chiamiamo  conia  -  Zibald. 
itlr.  in"  e  altrove  -  ;  ffj^oìiioc,  funis,  is,  in.  3  ; 
tw,  i.«,  f.  I.       9  Cinto  che  circonda  la  parte 

1  oappello  che  è  detta  la  t'orma  -  Alleg. 
-  ;  torolus,  l,  111.  2.  Plaut.;  pelasi  ciugulum, 
a.  1.  =s  3  (  Aichi.)  Un  corto  risalto  a  modo 
corda  0  di  bastone  sporgente  in  Inori  con 
g  |j  ornano  0  cingono  per  ordinario  i  La- 
mi 0  baluardi;  muri  corona,  &,  f.  i.  Vitr. 

I  Linea  0  scavazione  di  terreno  fatta  in 
iasione  di  sospetto  di  peste  o  d'altro,  che 
guarda  da  soldati  ;  spstoj,  valium,  i,  n.  2. 
IOVA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica, 
ria  di  Seneca  e  di  Lucano,  delta  anti- 
11.  Cord  uba;  Kopc3uj3>j,  Corduba,  a-,  f.  1 


()V\M1.1U:,  sin.;  v.   a.;  calzol.ijo   -   Tes 
1.  4  e  altrove  -  ;   cafceari'u,?  sutor ,  oris 


lOVAJVO  (art.  mesi.),  sm.  ;  cuojo  di  pelle 
saprà,  di  castrone  o  d'altri  animali,  così 
lo  perchè  la  concia  di  esso  fu  segnala- 
nte usala  in  Cordova  -  M.  V.  vi.  54  -  ; 
i«l  coriìuOeiise,  n.  ;  jtir /fo  cordubensis,  f.  = 
illra  sorla  di  pelle  che  da  Marocco  passa 
Ispagna  ed  altrove,  perciò  delta  più  co- 
nemeute  marocchino;  axvro;,  scorium,  i, 
».  finsi.  =z  3  Trasl.  Pelle  semplicem.;  pel- 
is,  i'.S,  corium,  ii,  n.  2.  =  4  Essere  di  buon 
dovano;  m.  b.;  esser  di  buone  forze,  di 
]  complessione  ;  bona  esse  habitudine  od 
mo  habitu  corporis.  Cic.  =  5  Esser  fatto 
ordovano;  essere  ingannato,  esser  fatto 
1  -  CeccA.  Ine.  v.  9  -  ;  è^a.na.xó.ojxa.1 ,  de- 
>r,  eris,  eptus  suiti,  cipi,  pass.  3.  =  6  Re- 
cordovano; restar  ingannato  -  Alleg.  p. 
l  -  ;  deceplum  esse.  =  7  I  cordovani  sono 
jsì  in  Levante;  locuz.  prov.  che  dicesi 
[iielli  che  non  temono  d'essere  ingannati 
los.  42S;  Varch.  Ercol.  77  -  ;  novit  quid 
iti  ara  lupinis.  Hor. 

OVENSE  e  CORDOVESE ,  agg.  pr.    e  sost. 
;  di  Cordova  o   abitante   di  Cordova  ; 
lubeusìs.  e,  3.  Mari. 
UBA,  V.  CORDOVA. 

L'ENI  (geog.),  n.  pr.  m.pl;  abitanti  della 
luenaoGordiena,  contrada  dell'Armenia; 
duetti,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
,  ».  pr.  m.;  uno  de' capi  della  solleva- 
le de' Leviti  contraMosè  ed  Aronne  (dal- 
r.?ore,  principe),-  Core,  m.  indecl.  Vulg. 
(boi),  sm.;  sorta  di  frutice;  xopie,  coris 
.  3.  Plin. 

*  {Ì3)(geog-)j  penisola  d'Asia;  Corea.  * 
BO,  n.  pr.  m.  ,-  guerriero  promesso  a  Cas- 
tra, morto  nell'assedio  di  Troia;  KopotSo; 

■Bbus,  i,  m.  2.  Virg. 

GGIA,  sf.  ;  striscia  di  cuojo  con  cui  i  no- 
antichj  si  cingevano  i  reni  -  Bocc.  Nov. 
■HI.  14  -  ;  iuà.f,  corrigia,  ce,  f.  1.  =  2  Fru- 
statale -  Nov.  Ant.  Lxxxxur.  1  -  ;  <xxu- 
i,  scutica,  ce,  f.  1;  lorum,  i  ,  n.  2.  =  3 
nono  di  quel  venlo  che  si  manda  fuori 
le  parti  di  sotto  -  Pataffi  9  ;  Frane.  Sacck. 

•  533;  Burch.  11.  48;  Alleg.  103  -  ;  TropdVj, 
um,  t,  n.  2.  Cai.  ;  venlris  crepitus,  us,  m. 

1  laut  -  Far  una  coreggia  (pedere)  Hor.  fcre- 
;  m  edere  0  rerfrferej  Plin.  (crepitum  ventris 

;  5GIAJO,  COREGGIAIO  ('ari.  meji.J,  sm.  ; 
tordi  coreggie  e  di  cinture  di  cuojo  - 
I  ■"<*«,  -  ;  corrigiarum  arti/ex,  icis,  m.  3 
ji»G!ALE,  sm.;  coreggia,  staffile,  frusta  - 
»•  «un.  cap.  a  Fracast.  -  ;  mtvrihì,  scu- 
a>  '•  l;  lorum,  i,  n.  2. 

1GWHTE  fV».  eed.;,  «m.;  frate  che  porta 
m  di  coreggia  -  Dav.  Scism.  40  -  ;  cos- 
'i corrigia  prcecinctus. 

ÌGIATO  (art.  mesi),  sm.  ;  strumento  vil- 
cio  tatto  di  due  bastoni  legati  insieme 
-api  con  gombina,  per  uso  di  battere  il 
0  e  le  biade  -  .Bocc.  Nov.  lxxii.  7:  Cr. 
2;  6.  Agost.  C.  D  42;  Alain.  Colt.  11.  40; 
•«"«.IV.  1  -;  pertica,  ce,  f.  1  ;  èac«/t 
i  m-  Pi.  2;  tnbulum,  i,  n.  2.  j4S. 


COREGGILA,  s/!   din,,  di  coreggia  j  ma  prendesi 
anche  per  coreggia  -  [.or.  Med.  Cani,  ixxxx 
5  -  ;  ìftà;,  corrigia,  ir,  f.  1. 
COREGGIOLA ,    .«/.'    dim.    di    coreggia    -    Buon. 
Fier.  IV,    2.   1    -;    coreggiuola  ,   correg- 
gi noia;  ftixsòt  iy-à-i,  parva  corrigia,  «•,  f.  1. 
(.Oui:r,(jlONH,  .«;».  «ecc.  di  coreggia;  coreggia 
grande  -  Barn.  Ori.  1.  6.  9  -  ;  jus'ya*  t'fjtàj,  m<i- 
(/«<(  corriti ia,  w,  f.  1. 
COllEGGITJOtA  /<  COREGGIOLA.  =  2  Sorta  di 
erba  volgarissima  che  nasce  per  tutte  le  piazze 
e  che  anche  dicesi  centi  n  odia   e   ceti  ti- 
ra orbi  a  -   Cr.  vi.  65.   1  ;  Esp.  P.   N.   -  ;  no-  ' 
Ivyovov  &ppsv,  proserpinaca,  ce,  f.  1  ;  pohjgonus 
1,   f.   2;  Plin;  sanguinaria,  ce,  (.  i.    Coi. 
CORKGGIUOLO,  sm.  ;  striscia  di  cuojo  a  guisa 
di  nastro  per  varj  usi  -  Bocc.  Coni.  Dani.  -; 
tf/à;,  corrigia,  ce,  f.  i.  ==  2  Crogiuolo  -  Fior. 
S3   -  ;  jjwve'ov,  vasculum  liquandis  melallis  ido- 
neum.  i,  n.  2. '.==  3  Spezie  d'ulivo  -  Dav.  Colt. 
186;   Veti.   Colt.  74. 
CORESSO  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Corcs- 

.SW.S  o  Coressos,  i,  f.  2. 
CORETE  fzoo/.J,  ìot.  ;  sorla  d'uccello. 
CORETO  (geog);  golfo  della  palude  Meotide  ; 

Coretus,  i,  m.  2.  .PZ/rc- 
CORETTO,  sm.  dim.  di  cuore  o  core  -  Fior.  S. 
Frane.  -  ;  corculum,  i,  n.  2.  =  2  Armatura  - 
Cavale.  Pungil.  267  -  ;  lorica  ,  ce,  f.  1  ;  cata- 
phracta.  Veg. 
COREVAfjeotf.J;  città  d'Africa  nella  Zeugitana; 

Coreva,  ce,  f.  1.  Anton.  Ilin. 
CORFINIENSE  e  CORFINIESE,  agg.  pr.   e  sost. 
coni.;  dì  Corfinio  o  abitante  di  Corfinio;  Cor- 
jiniensis,  e,  3.  Plin. 
CORFINIO  (geog.);  città  capitale  de'Peligni,  ora 
Pentima,  a  poche  miglia  da  Sulmona;  Kop- 
yiviov,  Corfinium,  ii,  n.  2. 
CORFIOTTO.  V.  CORCIRESE. 
CORFÈ  (geog.);  isola  del  mar  Jonio  ;  liòpYMpx, 

Corcyra,  ce,  f.  1.  Cic;  Phceacia,  ce,  f.  1.  Plin. 
CORI  (geog.);  città  del  Lazio  ;  Cora,  ce,  f.  1. 

Prop. 
CORIA  (zool.),  sf.  ;  sorla  di  pesce  ;  corias.  Plin. 
CORIA  (mit.),  sf.;  nome  della  quarta  Minerva 
presso  gli  Arcadi  (Cic.)  —  Nome  altresì  di 
Diana  (Mur.  Inscr.)  ;  Kopia,  Coria,  ce,  f.  1. 
CORIA  (geog.);  città  di  Spagna;  Corium.  * 
CORIAMBICO  (lett.),  agg.  m.;  che  concerne  il 

coriambo;  coriambicus,  a,  um.  Sid.;  Diom. 
CORIAMBO  (lett),  sm.  ;  v.  g.  ;  piede  di  verso 
composto  di  un  coreo  e  di   un  giambo   (da 
choreus  e  jambus)  ;  ^opeajujSo;,  choriambus,  i, 
m.  2.  Diom. 
CORIANDRO  (bot),  sm.;  pianta  erbacea  de'cui 
semi  fannosi  zuccherini,  che  servono  anche  di 
condimento  -  Cr.  in.  2.  i;   Tes.  Pov.  P.  S.; 
Alam.  Colt.  y.  119-  ;  coriandolo,  cuban- 
dolo, corilando;  xoplav^pov,  coriandrum 
i,  n.  2.  Cato. 
CORIBANTE  (mit.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Pro- 
serpina  (Serv.)  —  Figliuolo  di  Cibele  (Cic.) 
—  Nome  d'un  pittore  (Plin.);  Kopuj3a5,  Cory- 
bas,  antis,  m.  3.  =  2  Nel  num.  del  più.  I  Co- 
ribanti  erano  sacerdoti  di  Cibele;  Kopv/3av- 
T5C,  Corybantes,  um,  m.  pi.  3.  Hor. 
CORIBANTICHE  (arche),  agg.  e  sf.  ;  feste  cele- 
brate in  Creta  in  memoria  de'Coribanti  che 
allevarono   Giove  ;  Corybantia  sacra,  orum, 
n.  pi.  2. 
CORIBANZIO  (arche.),  sm.;  specie  di  mitra  o 
tiara  portata  da'Coribanti  ;  corybantium,  ii , 
n.  2.  Vet.  Schol.  in  Juv. 
CORIBANZIO,  agg.  pr.  m.;  de'Coribanti,  spet- 
tante a'Coribanti;  xo/}u|3avTtxòs,  corybanticus, 
a,  um.  Virg. 

CORICARE,  n.  pass,  e  talora  senza  le  particelle 
m  i  ecc.  :  porsi  giù  per  giacere  -  Bocc.  Nov. 
■XIU.  16  e  altrove;  Varch.  Suoc.  1.  2  -;  cor- 
care, colcare,  colicare,  collicare;  xa- 
Taxlivoficti,  cubo,  recubo,  as  ,  ui,  are,  n.  1; 
decumbo,  procumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.  3- 
ledo  se  commendare.  Plaut.,-  thalamìs  se  eom- 
ponere.  Virg.  -  Andarsi  a  coricare  (cubitum 
ire)  Cic.  (lectum  petere)  Ov.  -  Coricarsi  boc- 
cone (cubare  in  faciem)  Juv.  (tato  carpare  in 
vultum  sterni)  Stat,  —  supino  (cubare  supi- 
num)  Juv.  —  a  parte  (  s  ecubar  e  )  Liv.  =  2 


CORINA 

3  Trail  Dioesi  del  tramontar  del  sole  e  delle 
stelle  -  Mor.  S,  Greo.  1.   ,  ;  Tei.  Br.  -;  m 
r-fiÙM,  occtdo,  ù,  uli,  idere,  11.  3.  -  Il  sole  .- 
vicino  a   coricarsi  (joljatn    prweipitat)   CJC 
(  —  in  occasum  rapititi-)  Plin.  —  si   corica 
(—occldil;  alni)  Cic.  -  (ili  astri  si  coricano 
(obeunt  sulera)  Plin.  =  4  In   signif.  att.  di- 
cesi  per  sotterrar  le  vili  o  altre  piante  per 
propagmarle,  e  l'erbe  per  farle   bianche  - 
Dav.  Colt.  155;   Veli.  Colt.  27  -  ;  terra  obruo 
is,  tu,  uere,  att.   3;  fodere,  infodera 
CORICATO,  agg.  m.  da  coricare  -  Vit.  SS.  PP. 
1.  254  -  ;  5tS!T«jtSi>avo«,  cubana,  recumbens,tis,  3. 
Virg  ;  recubans.  Cic.  -  Coricalo  e  addormen- 
talo (sonno  stratm)  Liv.   -  a  lena  ( jacens 
fiumi)  Cic.  —  a  suoi  piedi   (jacens  ad  eius 
pedes)  Id    .  Esser  coricalo  nel  letto  (in  ledo 
cubare)  Plaut.  (in  ledo  esse  o  jacere)  Cic    — 
appresso  un  altro  (accubare  alteri)  là.  -  Co- 
ricato per  terra,  rovesciato  (prostralus  fusus) 
Mart.  -  sul  dosso,  sulla  schiena  (supinus, 
a,  um)  Cic.  -  Atto  del  coricarsi  supino  (su- 
pimtas,  atis,  f.  3)  Quint.  =  2  Dello  del  sole. 
-  Dopo  coricato  il  sole  (post  solis  occasum). 
CORICE  (geog.);  nome  di  due  isole  tra  il  Pe- 
loponneso; Coricte,  arum,  f.  pi.  1.  PUn. 
CORICEO  (geog.);   promontorio   nella    Jonia 
detlo  anche  Corico;  Kojptzos  o  Koptaoj   Co- 
ryceum,  i,  n.  2.  Plin. 
CORICEO  (arche),  sm.;   luogo   ne'ginnasj  ove 
1  giovani  si  esercitavano  al  giuoco  della  palla- 
zwpuxEtov,  corycceum,  i,  n.  2.  Vitr. 
CORICIDE,  agg.  pr.  f;  di   Coricia,   spettante 
alla  ninfa  Coricia;  xupuxt;,  corycis,  idis,  f.  3. 
CORICIO,  agg.  pr.  m.;  della  ninfa  Coricia  che 
abitava   alle   falde   del    Parnaso  ;  onde  per 
ninfe  coricie  intendonsi  le   Muse  ;   cory- 
cius,a,  um.  =  2  Di  Corico  o  della  Cilicia  ; 
xWjOuxjoc,  corycius,  a,  um.  Virg 
CORICO.  V.  CORICEO. 

CORICO  (geog.);  città  e  montagna  della  Cili- 
cia ;  Koipuxos,  Corycos  o  Corycus,  i,  f .  2  =  2 
Montagna  di  Creta  (Plin.)  —  Porto  della  Jo- 
nia (Liv.)  ;  Kuptxo;,  Coricos,  i,  m.  2. 
CORIDALXA  (geog.);  città  della  Licia:  Cory- 

dalla,  orum,  n.  pi.. 2.  Plin. 
CORIDONE,  n.  pr.  m.  ;  uno  de' giganti  (Hyg.) 
—  Nome  di  un  pastore  (Virg.)  ;  Corudon,  onis, 
m.  3. 

CORIFANTA  (geog.);  città  della  Bitinia;  Corv- 
phanta,  ce,{.\.  Plin.  3 

CORIFANTE  (geog.);  città  dell' Eolide  o  della 
Misia  ;  KopvfauTic,  Corypkas,  antis,  f.  3.  Plin 

CORIFANTENO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Corifanta  o  Co 
rifante;  coryphanlenus,  a,  um.  Plin. 

CORIFaSIA  (mit.)  ,  n.  pr.  f.  ;  così  chiamavasi 
la  Minerva  Messenia  ;  Coryphasia  ,  ce,  f.  1. 
Arnob. 

CORIFASIO  (geog.);  città  e  promontorio  della 
Messenia;  Coryphasium,  ii,  n.  2    Plin 

CORIFE  (mit.),  11.  pr.  f  ;  figlia  dell'Oceano,  ma- 
dre della  quarta  Minerva  ;  Coryphe  ,  es  f.  1. 
Cic. 

CORIFEA  (geog.);  montagna  e  città  d'Argo- 
lide;  Kopuyarov  opos  (Strab.),  Coryphcea,  ce,  f. 
1.  Juv. 


Chinarsi,  inginocchiarsi  -  Tes.  Br.  v.  46  -  . 
èaUTÒv  èyxlivuv,  se  demitlere;  genua  submilto. 
is,  isi,  itlere,  alt.  3;-  poplites  flectere.  Plin.  = 


CORIFEO,  sm.;  v.  g.;  principe,  capo,  xopuawos, 

coryphceus,  i,  m.  2.  Cic. 
CORIGLIANO  (geog.);  città  in  Calabria;  Corio- 

lanum.  * 
CORIEENO  (geog.);  città  dell'Eolia:  Corvlenus, 

i,  f.  2.  Liv.  *         ' 

CORILETO  ,  sm.  ;   luogo  piantato    di   corili   o 

nocciuoli  -  B.  Pule.  Eoi.   -  ;  corylelum,  L  n. 

2.  Ov.  '       »         ■  ■    ■    ■ 

CORILETTO,  sm.  dim.  di  corilo  -  Ciriff.  Cai». 

e.  1,  st.  132  -  ;  (itr.pà  xopu).o;,  parva  corylus,  i, 

CORILO  (bot.),sm.;  nocciuolo,  bacuccolo,  aveU 
iano  (da  xópu?,  elmo,  perchè  a  questa  fog- 
gia è  fatto  il  suo  calice)  -  j5occ.  Tes.  XI.  24; 
Sannaz.  Egl.  12  -  ;  xópu>oc,  corylus,  i,  t.  2. 
Virg. 

CORIMBO  (boi.),  sm.  ;  grappolo  d'ellera  o  d'al- 
tra simil  erba  (Virg)  —  Sorta  di  ornamento 
della  poppa  e  della  prora  di  un  naviglio. (Val. 
fi.);  xo'pi/f*/3o;,  corymbus,  i,  m.  2. 

CORINA  (fis.),  sf.  ;  vento  che  dicesi  anche  coro 
-  Car.  Lett.  80,  pari.  1  -  ;  xwpo;,  caurus,  i,  m.  2. 

CORINA  (geog.);  città  della  Jonia;  Coryna,  ce, 

f.  i.  Mela. 


CORINEO 

CORINEO  (geog.);  città  dell'isola  di  Cipro;  CV>- 

rimum,   i,   I».   J.   Plilt. 

CORINIENSE  e  CORINIESE,  ogg  pr.  e  «««.  coni.. 
di  Oorinio  o  al>itanto  di  Corinto;  Conwauts, 
e,  >.  Don.  laser. 

CORINTO  (geog.);  città  dell'lllirio  sulla  costa 
dell'Adriatico;   kopiviov,  Corinium,  ii,  n.  2. 

CORICA,  »  pr.  /".  j'poetessa  greca,  della  Beo- 
zia, contemporanea  di  Pindaro;  Kópiwa,  Co- 
rino,  <r,  f.  i.  /Vo/>. 

CORINTIACO,  agg.  pr.  m.;  di  Corinto,  apparte- 
nente a  Corinto  ;  xopiv&iaxó;,  cnrintliiacus,  a, 
um.  -  Golfo  corintiaco;  oggidì  Lepanto 
vCorinthiaius  sinus)  Liv. 

CORINTIENSE  e  CORINTIESE  ,  agg.  pr.  com.  ; 
che  abita  stabilmente  in  Corinto,  ma  non  ti 
è  nato,  e  talora  anche  di  Corinto;  corin- 
thiensis,  e,  3.  Paul,  ex  Fest.;  Tac. 

CORINTIO  o  CORINZIO,  agg.pr.  m.;A\  Corinto 
o  abitante  di  Corinto;  xopivSio,-,  corintlnus, 
a,  um.  Cic.  =  2  (Archi.)  Aggiunto  di  uno 
degli  ordini  di  architettura,  che  e  il  più  ele- 
gante; e  si  usa  anche  m.  -  Salviti.  F.  B.  II. 
3.  3-;  Corinto;  xopivSto;,  corintlnus,  a,  um. 
-  Colonna  di  ordine  corintio  (corintliice  co- 
lumna)  Vitr.  -  Metallo  corintio  (  coriiilhium 
as;  corinthia  vasa,  ed  assolut.  corinlhia)  Plm.; 

CORINTO  (geog.);  città  metropoli  dell' Acaja  , 
sull'istmo  di  questo  nome,  tra  il  mar  Egeo 
ed  il  mar  Jonio;  Kópiv&o;,  Corinthus  o  Corin- 
thos,  i,  f.  2.  Plin. ,  Ov. 

CORINTO,  agg.  e  sost.  F.  CORINTIO. 

CORIO,  sm.]  lo  slesso  che  cuojo  -  Ai:  Negr.U. 
3  -  ;  /3ópaa  ,  axùroi,  corium  ;  ii,  n.  Z.  =  2 
(Jnat.)  Nome  della  membrana  esteriore  che 
cuopre  il  feto  nell'utero  -  Red.  Leti.  il.  Ili  -  ; 
Xwpnov,  chorion,  ii,  n.  2  (i.  gr.  di  not.). 

CORIOLA.   F.  CORIOLI. 

CORIOLAM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 
Corioli  o  Coriola;  Cartolarli,  orum,  m.  pi.  2. 

re».  , .        „ 

n.  pr.  m.;  così  fu  chiamato  C 


CORIOLANO,  n.  pr.  m.\  cosi  lu  cniamaio  vj.  o 
Go.  Marzio,  illustre  capitano  rom.  per  aver 
espugnala  Corioli;  Coriolanus,  i,  va.  2.  Cic. 

CORIOLI  (geog.);  antica  città  forte  del  Lazio, 
detta  anche  Coriola;  Kopio).«, Corioli,  orum, 
m.  pi.  2.  Liv.  .    , 

CORIOVALLO  o  CORIOVALLIO  (geog.)  ;  Citta 
della  Gallia  Belgica  ;  Coriovallum,  »,  o  Corioval 
lium,  ii,  n.  2.  Anton.  Ititi. 

CORIPl'O,  n.  pr.  m.;  poeta  africano  che  scrisse 
in  lat.  nel  iv  secolo,  dello  Corippo  Flavio 
Crcsconio;  Corippus,  i,  m.  2. 

CORITI,  n.  pr.  m.  pi.:  discendenti  di  Core,  can- 
tori sacri  del  tempio  di  David;  Corila,  arum, 
m.  pi.  I.  Fulg. 

CORISTA  (mus.),  sm.  ;  colui  che  ordina  il  coro 
-  Lib.  son.  135  -  ;  yopodidiaxxUi,  chori  magi- 
tler,  tri,  ra.  2  —  dux,  cis,  m.  3  ;  choragus,  gi, 
m.   2. 

CORIZZA  (med.),sf;  specie  di  malattia  infiam- 
matoria nella  membrana  mucosa  delle  fosse 
nasali;  ed  anche  distillazione  liquida  ,  ed  il 
moccio  slesso  -  Lib  cur.  malati.  -  ;  v.óp\i£,a, 
gravedo,  inis,  f.  3  ;  coryza,  a,  f.  1. 

CORLEONE  (geog.);  città  d'Italia  ;  Sihcra.  * 
coni. in  (geog.);  città  della  I'omerania;  Corh- 
num.  * 

CORMALO  (geog);  fiume  dell'Eolia  o  della  Mi 
sia  ;  Cormalos,  i,  rn.  2.  Pini. 

tOitMASA  (geog.);  cillà  della  Pisidia;  Cormasa, 
orum,  n.  pi.  2. 

CORMERY  (geog.);  città  di  Francia;  Cormeria 

cum.  *  ,    , 

CORMICY  (geog);  città  di  Trancia;  Culmiscia- 

rum.  *  i  •         •    i 

CORN ACATI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  d 
Cornaco,  città  della  bassa  Pannonia  ;  Coma- 
caie»,  um  o  ium,  m.  pi.  t.  PUn. 
CORNACCHIA  (tool.),  »f;  uccello  simile  al  cor- 
ro, ma  alquanto  minore  -   Tes.  Br.  v.  21;  Cr. 
i.  7.  1  ;  Nov.Am.  xxxm.  2;  Frane.  Sarch  Rim. 
17-   Bern.   Ori.    II.  17.   2H;  Red.  Oss.  an.  150  -  ; 
wop&rti,  comix,  IBM,  f.  3,  e  nel  dira,  eornicula, 
a  ! ,  f.  1.  =  2  Fig.  Dicesi  di  chi  lavella  assai  - 
Ambi:  Birn.u.  ?  -  ;  ftfgpoc,  garrulus,  i,  m 
t;  blatero,  ow'fl,  m.  3.  Geli.  =5  3  Cornacchia  di 
campanile;  lo  «letto  die  formicoli  di  sorbo  o 
corbacchione  di  campanile.^.  CORBACCIIIO 
HE,  $2. 
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CORNACCHIAJA,  CORNACCHIAIA,  sf;  cicalec- 
cio nojoso;  àiio).»T^(a,  garrulitas,  atts,  f.  3. 
CORNACCHIAMENTO,  sm.;  cicalamento  sconsi- 
derato; flvapiix,  garrulitas,  alis,  f.  3;  garrilus  , 
us,  m.  *  ;  loquendi  profluentia,  a-,  f.  1.  Cic.  ;  ine- 
pta  locutio,  onis,  f.  3. 
CORNACCIHARE  ,  alt.  e  «.  ;  far  il   Terso  della 
cornacchia;  e  per  similii.  far  cornacchiamen- 
to,  gracchiare,  ciarlare  -  Cecch.  Servig.  1.  3  ; 
Varch.  Ercol.  52  -  ;  xpoicw,  cornicor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  loquitari.  Plaut.  ;  mullum  esse 
in  loquendo.  Cic;  blaterare.  Hor.  -  Altro  non 
fa  che  cornacchiare  (garrii  quidquid  in  buccam 
venit)  Cic. 
CORNACCUINO,  sm.  dim.  di  cornacchia  -  Bern 
Rim.  I.  72  -  ;  ptr/pà  xopcàvn,  eornicula,  &,  f.  1. 
CORNACCHIONE,  sm.  accr.  di  cornacchia;  cor- 
nacchia grande;  p.i-tà.'iri  zopcóvrj ,  magna  cor- 
nix  ,  icis ,  f.   3.  =  2  Fig.  Gracchiatore,  che 
cornacchia  -  Cani.  Cam.  44";  Farcii.  Ercol 
52  ;  Belline.  Son.  194  -  ;  <p),uapo; ,  garrulus ,  i, 
m.  2.  Ter.;  blatero,  onis,  m.  3.  Geli.  ;  linguai 
acis,  m.  3.  Ter.;  loquax,  acis,  m.  3.  Cic;  locu- 
tulejus,  ei,  m.  2.  Geli. 
CORNACCHIOTTO,  sm.  dim.  di  cornacchia  -  Alf. 
Pazz.  Rim.  buri.  ìli.  3"9  -  ;  p.izpà  y.opcóvr),  eor- 
nicula, a,  f.  1. 
CORNACCHICZZV,  s/".  A'/n.  ed  avvilii,  di  cornac- 
chia ,  detto  in  signif.  di  donna  di  partito  - 
Cetlin.   FU.  -  ;  nop-nSiov,  meretricula,  te,  f.  1. 
Cic;  scorlillum,  i,  n.  1. 
CORNADOUC.  V.  CORNATORE. 
CORNAMUSA,  sf.  ;  piva,  strumento  musicale  da 
fiato  (da  cornu  musa,  quasi   tromba  della 
musa)  -  Cr.  ix.  80.  5;  JSocc  G.  vi,  f.  16  ed 
altrove;  Pataff.  5;  Maini.  I.  34  -  j  aù).òc,  <Wva| 
symphoniacus  uler ,  tris,  m.  3;  utriculus  sym 
p/wniacus,  i,  m.  2;  fr'fcitf  i«/?.xw  ulriculo.  r=  2 
Fare  alcuno  cornamusa  ;  locuz.  prov.  che  vale 
dargli  ad  intendere  cosa  incredibile  e  strava- 
gante -  Morg.  XVI.  41;  Burch.  n.  41;  CeccA 
il/o^/.  18.  9  -  ;  incredibilia  o  mira  et  nova  alicui 
persuadere. 
CORNAMUSARE,  n.  ass.  ;  sonare  la  cornamusa  - 
Farch.  Ercol.  76  -  ;  ulriculis  symphoniacis  cano, 
is,  cecini,  cernere,  n.  3. 
CORNA  MUSETTA,  sf.  dim.  di  cornamusa  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  uixpòi  av).ò;,  parvus  utricu- 
lus symphoniacus,  i,  m.  2. 
CORNARE,  n.  ass.;  sonare  il  corno,  corneggiare 

-  Liv.  M.;  Bocc.  Tes.  v.  77  -  ;  aailmfa,  buccino, 
as,  avi,  are,  n.  1.   Varr.;  sonare  cornu.  Hor 
occanere  cornu.  Tac.  =  2   N.  ass.  Cornare  gli 
orecchi;  sentirvisi  dentro  alcuno  zufolamen 
to  ;  e  suol  dirsi  per  baja,  che  ciò  accade  quan 
do  alcuno  dice  male  di  quel  tale  -  Pataff.  i  - 
Tà  wra  vì^eìv,  tinnire  aures.  Cat.  ;  tinnimentum 
esse  auribus.  Plaut.;  sonare  aures  interse.  Cels. 

-  Si  porla  opinione  che  quando  ne  cornano 
gli  orecchi,  siamo  avvertili  che  uno  parla  d 
noi  in  nostra  assenza  (absentes  tinnitu  aurium 
prazsenlire  sermones  de  se  receptum  est)  Plin 
=  3  Detto  de'  buoi  quando  mandano  fuori 
troppo  frequentemente  il  vento  per  le  parli 
di  dietro;  pedo,  is,  pepedi,  pedere,  n.  3. 

CORNARO.  V.  CORNUTO. 

CORNATA,  sf.  ;  colpo  di  corno  -  Bern.  Ori.  I.  24. 
3.  -  ;  cornuum  ictus,  us,  m.  4.  -  Dare,  menare 
una  cornata  (cornibus  incursare)  Plaut.  (cornu 
ferire)  Virg. 

CORNATELLA,  sf.  dim  di  cornata  ;  piccolo  colpo 
di  corno;  levis  cornuum  ictus,  us,  m.  4. 

CORNATO.  V.  CORNUTO. 

CORNATORE,  verb.  m.  di  cornare;  sonator  di 
corno  -  Liv.  M.  ;  Valer.  Mass.;  Ov.  Pisi.  65  -  ; 
cornadore;  zeparau),*];,  cornicen,  inis,  m.  3 
Sali. 

CORNATURA  ,  sf.  ;  qualità  e  foggia  di  corno  ; 
/.epara,  r.ornua,  um,  n.  pi.  4.  =  2  Trasl.  Es- 
sere della  slessa  cornatura  ;  avere  gli  stessi 
concelti  -  Cecch.  Esali.  Cr.  ni.  4  -  ;  ejusdem 
farina;  esse. 

CORNE  (geog.);  città  del  Lazio  presso  Tuscolo; 
Come,  es,  f.  1.  Plin. 

CORNEA,  sf;  v.  I.;  una  dello  tuniche  compo- 
nenti l'occhio  -  Car.  Occh.  P.  S.  -  ;  zepa™- 
<3n;,  cornea,  or,  f.  1  (t.  fisiol.). 

CORNEGGIARE,  n.  ass.;  menar  in  qua  e  in  là 
le  corna  -  But.  Par.  v  -  ;  xopùrrtw  (Thcocr.), 
cornua  jaclo ,  as,  avi,  are,  alt.  1;  cornibus  in- 
cursore ,  cornu  pctere.  ss  2  Spuntar  fuori  le 
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corna;  cornua  emitlo,  is,  isi,  ittere,  alt.. 
3  1  contadini  dicono  corneggiare  quel  » 
frequente  mandar  fuori  il  lialo  che  f;n 
buoi  dalle  parti  deretane  ;  pedo,  ftp,  A 
pedere,  n.  3. 
CORNELIA,  n.  pr.  f;  figlia  di  Scipione  V 
cano,  madre  de' Gracchi;  Cornelia,  rtf 
Juv. 
CORNELIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Cornelio;,! 

lianus,  a,  um.  Plin. 
CORNELIO,  sm.;  prenome  romano  (Cic.)  -( 
nclio,  centurione  della  coorte  italica,  1 
zalo  da  s.  Pietro  (Fulg.);  Carnelius,  u, 
CORNELIO  (geog.);  città  dell'Emilia  (Ron; 
fondala  da  Cornelio  Siila,  oggi  Imola 
nelium,  ii,  n.  2;  Forum  Cornelii.  Marti 
CORNEO,  agg.  m.;  di  corno,  eh' è  della  t 
del  corno,  che  ha  la  sembianza  delle  cu 
della  loro  materia  -  Salviti.  Opp  Care.  I 
altrove  -  ;  xepàTivo;,  rorneus,  a,  um.  Cic 
CORNETO  (geog.);    cillà   d'Italia;   Castri 

vum  ;  Cornuetum. 
CORNETTA  (mus.),  sf.  ;  strumento  musii  < 
fiato  -  Farch.  Ercol.  226  ;  Car.  Leti.  -  ;  se 
xepa;,  buccina,  a,  f.  1  ;  cornu,  w,  n.  n 
(Milit.)  Insegna  piccola  e  di  forma  qua  i 
compagnia  di  cavalleria;  lumia  vexitt 
n.  2;  vexillum  equestre,  n.  =;  3  La  comi 
che  milita  sotto  la  stessa  Cornelia  -  Ti. 
Slor.  ni.  3H1  -  ;  turma,  ce,  f.  1.  =  4  Co 
porta  la  cornetta;  vexillarius  eques,  ilit, 
CORNETTATORE,  sm.;  colui  che  suona  i 
nella  -  Sali.    Giug.  pag.   192  -   ;  qui  i 
canit. 
CORNETTO,  sm.  dim.  di  corno  -  Red.  Ins 
altrove  ;  Salvin.  Cas.  67  -;  xtpànov,  forn  1 
i,  n.  2.  =  2  Cornetta  nel  signif.  del 
3  Stromento  fatto  a   foggia  di  coppe 
Irar  sangue  -  Cani.  Cam.  461  -  ;  cori 
sanguis  trahitur.  =  4  Quella  traversi! 
pone  da  capo  de'  tronconi,  sopra  la  q 
mandano  le  viti,  detta  anche  corni 
pertica,  a,  f.  1. 
CORNI  (geog.);  città  antica  della  Sardegn 

ni,  orum,  ni.  pi.  2.  Anton.  Ilin. 
CORNIA.  V.  CORNIOLA. 
CORNI  ALE.  V.  CORNIOLO. 
CORNICE  (zool.) ,  sf;  v.  I.;  cornacchia! 
Son.  176;  Alani.  Colt.  I.  8  -  ;  xoptiv»,  i 
icis,  f.  3.  =  2  (Archi.)  Ornamento  |j 
cintura    di   fabbrica   e   di   edilizio,   la 
sporge  in  fuora  -  G.  F.  xn.  45.  2  ;  Baldx 
Dis.  -  ;  zopwvts,  corona,  ce,  f.  1.  =  «I 
mest.)  L'ornamento  de' quadri  in  cai 
gono  le  tele,  le  tavole  ecc.  dipinte  -i 
Sacch.  Op.  div.  132  -  ;  tabularum  corona, 
tabularum  sepium,  ì,  n.  2.   -  Pitture 
nice  con  cima  (imagines  pietà,  septo  ac  : 
eluso?)  More.  Inscr. 
CORNICELLA.  V.  CORNICINO.  —  2  La  i 
del  coltello  -  Frane.  Sacch.  JVov.  178  -i 
lus,  i,  m.  2. 
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CORNICINO,  sm.  dim.  di  corno  -  Lib.  n 
lati.;  Lib.  Mascalc.  -  ;  comic  ella, 
cello,  cornicina;  xepartov,  corniciti 
n.  2. 

CORNICIONE,  sm.  ;  membro  principale  d 
lettura  che  si  pone  sopra  il  fregio  - 1 
l'il.  Buon,  ed  altrove;  Baldin.  Voc.  Dis. 
rana,  ce,  f.  1. 

CORNICOLARE.  F.  CORNICOLATO. 

CORMCOLARIO.  V.  CORNICULARIO. 

CORNICOLATO,  agg  m.;  fatto,  piegalo 
niera  di  corno  -  Gal.  Lett.  Ned.  41  - 
nicolare,  corniculato;  ad  instar' 
corniculalus,  a,  um.  Apul  j  cornkulaii.ì 
Sol. 

CORNICOLO  (geog.);  antica  ciltà  d'Itali 
niculum,  i,  n.  2.  Plin. 

CORNICULARIO  (arche.),  «w.;V,1.;| 
romano,  luogotenente  del  tribuno  m' 
così  chiamato  dal  cornetto  che  portii 
dare  gli  ordini  ai  soldati;  comico 
cornicularius,  ii,  va.  2.  F.  Max. 

CORNICULATO.  V.  CORNICOLATO. 

CORNIFERO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  eli' e  ari 
corna  -  Mazz.  Dif.  Dani.  ni.  8.  Bue  - 
n  i  g  e  r  o  ;  xepaToyópoj ,  cornifer ,  era  t 
Lucr. 
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;  IMKICIO  e  CORNKFICIO  ,    ti.  pr.  m.  ;  cosi 
irmiii  l'hìaniali  diversi  personaggi  romani  ili 
■igine   plebea  ;   Koovouiyixto; ,   Cornifieiut  o 
>ì  mi  fin  us,  <i,  in.  I.  ./jiwi.  ;  E<klt»l, 
ilNIGBRO,  agg.  m  ;  v.  I.  V.  cornili  RO. 
mo  /'.  CORNIOLO. 

IMOLA  (/'"'•  I,  sf.  i  Trullo  del  corniolo  -  Cr. 
\  «>.  i;  M.  Aldobr.;  Rieett.  Fior.  -  ;  corni- 
ola; xpintov,  comuni,  i,  n.  2.  =  3  (Min.) 
iIm  Boi,  e  specie  d'agata  «1  i  color  rosso  san- 
ligno,  o  carneo  pallido,  o  gialliccio  -  Fir. 
di'  vili.  WOj  Cani.  Carri.  HI  .  Buon.  Fier.  11. 
ut  -  ,  iw/.r  corneo/a,  onychis  corneotee,  {.; 
ria,  <r.  !'.  I.  /'/'"• 

i  MOLI  rio  (tool.),  sm.;  specie  di  pesce  di 
ir*  -  .I/ora.  xiv.  67. 

i  MOLO  |  boi.),  svi .;  genere  di  piante  fruiti 
re,  di  legno  durissimo  -  Amet.  47  -  ;  cor- 
uro,  corniate;  cornio;  xapvia ,  conms, 
!'.  :. 

i  Mt'LllE,  agg.  coni,  comp.;  aggiunto  di  ca- 
lli e  simili  che  hai)  piedi  di  corno  -  Mon- 
-  ;  xspcrToirouj,  cornipes,  edis,  3  ed  anche  cor- 
triks,  uni,  come  sost.  pi.  Virg. 
MI  OLA    V.  CORNIOLA. 

i >'(),  sai   (nel  pi.  corni  e  più  comunem,  cor» 
:  quell'osso  duro  ed  acuto  che  hanno  al- 
ni animali  quadrupedi  in  testa  (dall'ebr. 

\tren)  *  Bocc.  Nov.  LXVI.  19;  Tes.  Br.  v.  44; 

:!nt.  Inf.  Xix.  109  ed  altrove  -  5  xépat;,  cornu 
idecl.  nel  singolare  e  nel  pi.  cornua,  uum, 
is)  n.  4.  -  Piccolo  corno  (corniculum,  i,  n 
Plin.  -  Di  corno  (corneus,  a,  um)  Id.  -  Che 
la  durezza  dei  corno  (corneolus,  a,  um)  Id. 
Più  duro  d'un  corno  (cornu  durior)  Ov.  - 
ventar  duro  come  un  corno  (cornescere)  Id. 
l\\e  ha  le  corna  (cornutus,  a,  um)  Varr. 
irniger,  era,  erum)  Plin. -Bestie  che  hanno 
corna  (cornuta  bestia;)  Plaut.  (cornigera 
imanlia)  Plin.  -  Che  ha  un  sol  corno  (uni- 
■nis,  e,  3)  Id.  -  Che  ha  due  corna  (bicornis, 
ì)  Id.  -  Che  ha  tre  corna  (Iricornis,  e,  3  )  ld. 
2  Trasl.  Alterigia,  arroganza,  insolenza, 
foglio;  ma  congiunto  co'  v.  spezzare,  rom- 
re,  Gaccare,  cacciare  e  simili.  -  Fiaccare  le 
ina  ad  alcuno  (alicujus  superbiam  contun- 
•c,  retundere)  =  3  Difesa,  sostegno,  ajuto 
lavale.  Espos.Simb.  1. 18  -  ;  praesidium,  auxi- 

;m,  »,  n.  2.  =  4  Per  similit.  Corno  d'altare; 

liccio,  estremità  di  quello  -  Dant,  Par» xvm. 

1-  ;  torna,  «,  n.  '1.  =•  5  Strumento  da  fiato 
te  a  somiglianza  di  corno,  o  fatto  dello 
sso  corno  -  Dant.  Inf.  XXXI»  12;  Nirtf.  Fies. 
Tav.  Ril.;  Ar.  Cass.  I.  1  -  ;  <3&\my%,  mu-> 
um  cornu,  u,  n.  4,  =6  Sorla  di  vaso  da 

;re,  di  materia  e  di  forma  simile  al  corno  - 
>e.  Ant.  xxii.  1  ;  Poliz.  Orf.  cor.  -  5  corneum 

,.,  vasis,  n.  3.  =  7  Ciuffo  o  riccio,  che  si 
uno  in  testa  le  donne  per  adornamento  - 
alt  fortezz.  -  ;  cirrus,  i,  m.  2.  =8  Punta, 
ice;  detto  di  fiamma  o  simile  -  Dant.  Inf, 
vii  ed  altrove  -  ;  apex,  iris,  m.  3.  Virg*  =  9 

liei  bernoccolo  che  i  fanciulli  in  cadendo  si 
ino  in  capo  -  Min.  Malm,  1.  13  *  ;  lumor^ 

\s,  m.  3.  =  10  In  gergo;  il  membro  virile  - 
ce.  Nov.  xvii.  17  -  ;  ns'oc,  penis,  is,  m.  3.  = 
(Aneti.)  Corno  chiamasi  anche  ciascuna 
le  due  cavità  in  cui  si  dirama  l'utero,  dette 
resi  trombe  faloppiane  *  Volg,  Ras.-) 
».  Oss.  an.  195  -  ;  uteri  cornua,  uum,  n.  pi» 

•[—  12  (Veter.)  Guidalesco  sul  dosso  de' ca- 

;  li  -  Cr.  ìx.  27.  1  -  5  petìmen,  inis,  n.  3.  Ludi. 
13  Lato,  parte,  estremità,  parlandosi  di 

"là,  d'esercito  e  simili  -  Dani,  Par.  xiv.  109; 

|".I.  46.1  -  ;  xspots,  cornu.  =  14  Nel  num» 

J  più.  Le  corna  delle  chiocciole,  delle  lu-» 

j  che  -  Dant.  Inf.  xxv.  131  ;  Burch.  I»  52;  Buon. 

^r.  11.  4,  30  -  ;  xspara,  cornua,  wum,  n.  pi.  4» 

j  15  Le  due  punte  della  luna  nuova  -  Fiamm. 

'j  30;  Gal.  Dial.  Sist.  63  =  ;  xépxra,  cornua, 

'■  16  Le  braccia  o  rami  de'  fiumi  e  delle 
ide  -  Serd.  Stor.  iv.  136  ;  Ar.  Fur,  xxvi.  66  5 
i.Son.56  -  ;  cornua.  Virg.  =  17  Trasl.  Di- 
1  anche  per  dinotare  il  disonore  del  marito, 
la  moglie  abbia  rollo  la  fede  -  Tac.  Dav. 
n.  xi.  140  ;  Lasc.  Parenl.  iv»  3  5  Ar.  Fur. 
110  "  i  mariti  dedecus  ab  uxore  accepium. 
18  Qualsivoglia  altro  disonore  -  Bern.  Ori. 
i-  66  e  atrope  -  ;  attuta,  ignominia,  a,  f.  1; 
ecus,  oris,  n.  3.  =  19  Detto  per  esclama- 

1  ne,  onde:  O  corna!  è  lo  stesso  che  cap- 
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peri!  -  Cari.  Svin.  40  (Fir.  un)  -  ;  Sa/3at, 
papa-.  — -  50  Romperà  le  corna,  dar  sulle  cor- 
na; è  lo  stesso  che  fiaccar  le  corna.  V.  §  2. 
=  21  Recarsi  0  aver  uno  sulle  corna;  averlo 
o  recarselo  in  odio,  in  dispetto  -  Bern.  Ori. 
I.    20.    53  ;   Ciriff.    Calv.    iv.    109  ;    lìlorg.    Xll. 
14   -  ;  OTuy  ito  ,  odio  proseguo!-  ,    eris  ,    seculus 
sum,  segui,  dep.  3;  alicujus  odio  ardere:  odio 
/tostili  esse  in  atiguim.  Cic.  —  22  Non  istimaro 
un  corno;  non  islimar  nulla;  nauci,  ni  lidi  fa 
cere.  =  23  Non  valere  un  corno  ;   essere  di 
niun  valore,  da  nulla;  nullo  in  pretio  o  nihili 
esse  •  ineptissimum  esse.  s=  24  Aver  le  corna 
in  seno  e  mettersele  sul  capo;  locuz.  prov 
che  dicesi  quando  uno  manifesta  i  suoi  di- 
sonori occulti;  occultas  suas  ignominias  paté- 
facere. 
CORiXOVAGLlA   (geog.)  ;   contea   d'Inghilterra; 
Corimbi.  *  =  2  Antico  paese  di  Francia  nella 
Bassa  Bretagna;  Corisopitum  *•  Cornu  Gallile* 
CORNUCOPIA,  sf.  (nel  pi.  cornucopie)  ;  v.  I.5  il 
corno  della  capra  Amaltea  o  dell'abbondanza 
-  Buon,  Fier.  ili.  2,  12;  Borgh.  Mon.  200  -  ; 
Xc'oa;  'AfiaXSsta;,  cornu  copia,  meglio  che  cor* 
nucopia  ,  ir,  f.  1 .  Plaut, 
CORNUTO,  agg.  m.;   die   ha  corna,   che  è  di- 
slinto  a  modo  di  corna  -  J5occ.  Nov,  lxxix.  34  ; 
Dant,  Inf,  xvm.  35;  Ov,  Pist.  -  ;  cornato, 
cor  n  aro;  xepotò;,  cornutus,  a,  um  ;  corniger, 
cornifer,  era,  rum. 
CORNUTO,  n.  pr.  m-  filosofo  e  grammatico  al 
tempo  di  Nerone;  chiamato   Cornuto  An- 
neo;  Cornutus,  i,  m.  2.  Geli. 
CORO,  sm.  ;  propriam.  adunanza  d'uomini,  i 
quali  ,  in  ispecie  per  molivi  religiosi,  sieno 
congiunti  insieme  per  cantare  o  danzare  - 
Com.  Dant.;  Tass.  Ger.  XI.  5  -  5  x0'/30»)  chorus, 
«',  m.  2.  =2  Luogo  dove  si  canta,  una  parte 
delle  chiese  ;  absis  ,  idis  ,  f .  3  ;  subselliarium  , 
lì,  n»  2.  -  Fecero  di  marmo  l'aitar  maggiore 


CORONAMENTO 

COROLLARIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  corolla 
rio,  che  fa  corollario  -  liut.  Par.  vii.  2  -  ;  ad 
corollariunt  pcrtinrns,  tis,  3. 

COROMANDBL  (la  costa  del)  (geog.);  provincia 
nell'Indie;  Coromarulcla.  * 

CORON  (geog,);  città  della  Turchia;  Corone." 
—  Golfo  di  Coron  ;  Messeniarus  sinus.  * 

CORONA,  sf.  ;  ghirlanda  di  foglie  o  fiori  o  simili, 
che  si  porla  in  capo  per  ornamento  o  per  se- 
gno d'allegria  o  per  distintivo  d'onore  -  Petr. 


e  il  pavimento  del  coro  (altare  maximum  cum 
pavimento  absidis  fecerunt  e  marmore  )  Th. 
Vali.  Inscr.  =  3  Adunanza  ,  moltitudine  , 
schiera  ,  compagnia  (detto  degli  ordini  an- 
gelici, dei  beati  e  delle  Muse)  -  Dant.  Inf 
111.  37  ed  altrove;  Petr.  Son.  xxix.  41;  Tass. 
Ger,  1.  2  -  j  n7,Yj3os ,  chorus  ,  i,  m.  2  ;  ccetus. 
us,  m.  4.  =  4  Adunanza  di  cantori  (e  par- 
ticolarmente in  chiesa);  ^o'po; ,  chorus.  - 
Maestro  di  coro  (prmeentor  prior)  Jos.  Silv. 
Inscr.  =  5  Adunanza  di  più  interlocutori 
(  o  cantori  )  insieme  nelle  tragedie  e  nelle 
commedie;  e  dicesi  anche  de' versi  da  essi 
cantali  -  Pareli.  Ercol.  2ì3;  Buon  Fier.  ili. 
2.  14  '  ;  xópo;,  chorus.  =  6  (Fis,)  Nome  di 
vento  -  Dant.  Inf.  xi.  114  ;  Ar.  Fur.  xvm. 
9.  -  ;  xopoc,  tt.pyéarns,  caurus,  corus,  »,  m.  2. 

CORO  (geog .)  ;  fiume  della  Persia;  Kópoc,  Coros, 
i,  m.  2»  Mela. 

COROBATE  (rnecc),  sm.;  strumento  da  livellare 
le  acque  ed  i  luoghi  pei  quali  queste  deb- 
bono passare;  ytapopikTn ?,  chorobates,  ae,  m.  1. 
Vìtr. 

COROCITARISTA  (mus.),  sm.  comp.;  y.  g»  ;  chi 
suona  la  cetra  in  coro  o  accompagna  il  coro 
con  la  cetra  (da  ^o'/oo;,  coro,  e  xt'3apa,  cetra); 
XopoxiSezpitJTris,  chorocitharista  o  chorocithari- 
stes,  ce,  m.  1.  Svet. 

COROCONDOMA  C<;eogi,J  ;  lago  della  palude  Meo-^ 
tiile;  Kopoxov dapri ,  Corocondama,  oe,  o  Coro- 
condame,  es,  f.  1.  Mela. 

COROGNA  (la)  (geog,);  città  di  Spagna  ;  Coru* 
na,  *;  Coronium.  * 

COROGRAFIA  (geog,  e  mal.),  sf.  ;  v»  g.  ;  descri- 
zione di  una  regione  o  provincia  (da  zwpoc, 
luogo,  e  vpàyw,  descrivere)}  ^wpoypayj'a,  cho- 
rographia,  ce,  f.  1.  Vilr, 

COROGRAFO,  sm.;  v.  g  ;  colui  che  fa  la  descri- 
zione d'un  paese;  ^ojpoypayj;,  chorographus, 
i»  m.  2»  Vitr. 

COROLIA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice;  Co 
rolia,  a,  f.  1.  Plin. 

COROLLA  (boi.),  sf.  ;  l'inviluppo  intero  de'  fiori  ; 
o  il  composto  delle  foglie  del  fiore,  i  pelali  ; 
corolla,  w,  f»  1  (ti  bot). 

COROLLARIO!  sm,  5  aggiunta  o  conchiusiòne 
che  si  ricava  dalle  cose  delle  prima  -  Danti 
Purg.  xxvili.  136  ed  altrove  ;  But.  Purg.  28;  Boez. 
Varch.  III.  10;  Tac.  Dav.  Post.  429  -  ;  iToptupta, 
corollarium,  ti,  n.  2.  Svet. ;  Boeth.;  summa,  ce] 
f.  1  ;  accessio,  onis,  f.  3. 


Son,  20  5  Dant.  Par,  XXMI.  94;  Bocc.  Nov.  G.  IV, 
f.  2  -  ;  oréyai/os,  corona,  ce,  f.  1.  -  Piccola  co- 
rona (corolla,  ce,  f.  1)  Prop.  -  Porre  la  corona 
sulla  lesta  de'  vincitori  ( coronam  victoribus 
imponere)  Cic.  -  Corona  d'alloro  (laurea,  ce, 
f.  1)  Id.  —  di  fiori  (corona  florea)  Plaut.  (ser- 
tum,  i,  n.  2)  TV»,  (serta,  orum)  Cic.  (strophia, 
orum,  n.pl.2)  Virg.  -  Porre  in  capo  ad  alcuno 
una  corona  di  fiori  (aliguem  sertis  redimire) 
Cic»  -  Che  è  acconcio  a  far  corone  (corona- 
ria, a,  um)  Plin.  -  Fiori,  erbe  onde  fannosi 
corone  (coronamento,  orum,  n.  pi.  2)  Plin.  - 
Femmina  che  compone,  che  intreccia  corone 
(coronaria,  ce,  f.  i)  ld.  -  Cavaliere  dell'or- 
dine della  corona  di  ferro  ( egues  ordinis  a 
corona  ferrea)  More.  Inscr.  =r  2  Ornamento 
di  cui  si  cingono  la  lesta  i  re  ed  altri  uo- 
mini illustri  -  Dant.  Par.  vili.  6'.  ed  altrove; 
Petr.  Son.  23  ;  Nov.  Ant.  LXXXXll»  6  -  ;  <jts'- 
yavo; ,  corona ,  ce,  f.  1  ;  diadema,  atis,  n.  3  ; 
regium  insigne,  is ,  n.  3  —  serlum  ,  i,  n.  2. 
=  3  Prendesi  per  sovranità,  maestà  regia,  e 
talora  anche  per  lo  regno  -  Bocc.  Nov.  ix.  4  ; 
Segn.  Stor.  1.  24  ,•  Varch.  Stor.  XII.  467  ;  Bern. 
Ori.  il.  1.7*;  regia  majestas,  atis,  f.  3  ;  re- 
gnum>  i,  n.  2  ;  impcrium,  ii,  n.  2.  *  Diritti  della 
corona  (pira  regia  )  -  Grande  della  corona 
(adsessor  regis  biselliarius )  More.  Inscr.  - 
Erede  della  corona  ( rex  destinalus )  Id.  - 
Disputarsi  la  corona  (regni  certamine  am- 
bigere)  Liv.  -  Le  femmine  in  Francia  non 
succedono  alla  corona  (femince  in  Gallia  non 
succedunt   in   regnum )  =  4  II   re  medesimo 

-  Morg.  111.  21  ;  Bern.  Ori.  11.  30.  53  ;  Pe- 
cor.JS.  xn  ,  ».  1  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  156  -  ; 
«va|,  rex,  regis,  m.  3.  *  Quelle  due  corone  or 
sono  in  guerra  (inter  illos  duos  reges  nunc  bel- 
lum  est)  =  5  Ghirlanda  preziosa,  ornamento 
femminile  da  portarsi  in  capo  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXIX.  52  ed  altrove;  Dant.  Par.  XV.  100;  G, 
V.  x.  154.  1  -  ;  CTé'ipavo;,  serlum  i,  n.  2.  =6 
Cerchio,  circondamento,  circonferenza  -Dant. 
Par.  x.  60;  Fiamm.  iv.  79;  Bemb.  As.  ;  Tass.  Ger. 
xvii.  13  -  ;  xux).o^,  circulus  i,  m.  2;  corona,  ce, 
f.  1.  •==  7  La  chierica  che  gli  ecclesiastici 
portano  sopra  la  testa  -  Maeslruzz.  \\,  6.  2  -  5 
xovpot,  clerici  tonsura,  ce,  f.  1  (t.  eccl).  =  8 
Filza  di  pallottoline  bucate  di  varie  maniere 
e  fogge ,  per  novero  di  tanti  paternostri  ed 
avemmarie  -  Red.  Esp.  nal.  64  ;  Fir.  Lue.  ìv. 
5  -  ;  rosarium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.).  =  9  (Archi.) 
Quell'orlo  rilevalo  che  sporta  in  fuori  al  di 
sopra  delle  pareti  interne  -  Pallad.  1.  il  -;  pa- 
rietis  corona.  ==  10  (Veter.)  La  suprema  parte 
dell'unghia  delle  bestie  che  confina  co'  peli 
delle  gambe  =  Cr.  ìx.  49»  1.  =  11  (Astr.)  No- 
me di  costellazione  -  Filoc.  vii.  51  -  ;  corona, 
Ariadnce  corona,  a,  f.  1.  =  12  ( Agr.)  Ta- 
gliare, scapezzare  a  corona  ;  dicesi  degli  al- 
bori, quando  si  taglian  loro  tutti  i  rami,  o 
anche  uno,  o  più  cerchi  di  essi  insieme  in  sul 
tronco,  ed  è  lo  stesso  che  potare  a  corona  ; 
ramos  circumeido,  is,  di,  dere,  att.  3;  potare. 
=  13  'frasi.  Gloria,  onore-  Din.  Comp.  1.  17; 
Lib.Simil.  7;  Bern.  Ori.  11.  1.  78;  Petr.  Son. 
254  -  ;  óo'fa,  gloria,  ce,  f.  1  ;  honor,  oris,  m.  3. 

-  Aver  corona  senza  biasimo  (incontaminato 
honore  fulgere)  Hor.  -  Non  disfiorare  la  co- 
rona d'un  altro  (allerius  de  gloria  nihìl  deli- 
bare) Cic»  -  Con  ciò  li  sei  procacciato  o  avesti 
un'immortal  corona  (celernós  honores  tibi  hac 
re  peperisli)  Hor.  (magnam  conseculus  es  glo- 
riam)  Cic.  -  Uom  di  molte  corone  (vir  gloria 
clariis)  Id. 

CORONAJO,  CORONAIO,  sm.;  colui  che  fa  o 
vendè  le  corone  ;  <jTey«vt«);r).óxos  ,  coronarius 
faber,  bri,  va.  2  —  institor.  oris,  m.  3. 

CORONALE,  agg.  com.;  di  corona,  che  cinge  a 
modo  di  corona  -  Amet.  99  -  ;  (JTEfavwptaTixòc, 
coronarius ,  a,  um. 

CORONAMENTO.  V.  CORONAZIONE.  =  2  Trash 


CORONANTE 

Ornamento  -  Sera.  5.  Agost.  -  ;  xódpifxa,  or- 

namentum,  i,  n.  2;  decus,  oris,  n.  3. 
GOMMANTE,  //arf.  di  coronare;  che  corona  - 
Segner.  Mann.  Giugn.  XXVI.  3  -  ;  coronans  , 
Us.  3. 
CORONARE,  alt.;  porre  altrui  la  corona  -  Bacc. 
So9.  xiii.  ::  ed  altrove  -  ;  ote?x*g'w,  corono, 
ai,  ari,  are,  alt.  1;  corona  redimio,  is,  ivi,  ire, 
ali.  4;  coronavi  imponere  alicui;  coronarli  ilare; 
attori  coronali!  ad  caput  accommodarc  ;  .«erf'i 
redimire.  Cic;  premere  crinem  corona.  Sia t .  ; 
cingere  aliqucm  corona.  Lucan.  -  Corouar  il 
vincitore  (  vietar  em  laurea  donare)  —  il  re 
(insigni  regio  evincire)  Tac.  — -  di  Cori  (serlis 
redimire)  =  2  Circondare,  cingere,  attorniare 
-  Berti.  Ori.  I.  17.  5  -  ;  ivpiptaAXtt,  circitmdo, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  3  Adornare  -  Boez. 
I  ardi.  II.  2  ;  Lasc.  Rim.  pag.  120 (Livorno  \~<99)-  ; 
girtxofffMtt,  omo,  exorno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  = 
4  Ar.  pas.s.  Circondarsi,  cingersi  -  Dant.  Inf. 
XXXI.  40;  Par.  xxill.  ino  -  ;  7rEpij3zX>owai,  cài- 
gor,  eris,  cinctus  sum,  cingi,  pass.  3.  -  Coronarsi 
di  fiori  (serlis  innectere  tempora)  Ov. 
CORONATO,  agg.  m.  da  coronare;  adorno  di  co- 
rona -  Bocc.  G.  Il,  ».  2  ed  altrove;  Petr.  Canz. 
XUX.  1  -  ;  <7T:?avw5EÌ;,  coronatus,  corona  redi- 
mitus,  a,  uni.  -  Coronalo  d'alloro  (laureatus, 
a,  um)  Cic.  (lauto  redimitus)  Virg.  -  Le  leste 
coronate  (reges,  uni ,  ni.  pi.  3  ).  —  2  Cinto, 
circondato  -  Z)an<.  Pnr.  xxm.  118;  Tre,otjS3.*j - 
.Sei;,  circumdatus,  a,  um.  -  Pianura  coronala 
di  monti  (continui*  montibus  cincia  planilies). 
CORONATORE,  verb.  m.  di  coronare;  (die  co- 
rona -  Casin.  Pred.  I.  24.  10  -  ;  coronans,  tis, 
m.  3  ;  qui  coronat. 
CORONATRICE,  verb.  f.  di  coronare;  qua;  coro- 
nai. 
CORONAZIONE,  sf.  ;  il  coronare  -  G.  V.  vii.  43. 
2;  Bocc.  Vii.  Dani.  25n  -  ;  incoronazione, 
incoronamenlo,  coronamento;  tmuà- 
vwn$,  corona:  impostilo,  onis,  f.  3.  -  Fesla  in 
onore  della  coronazione  di  spine  di  N.  S. 
(sollentnia  in  honorem  D.  N.  amoris  ergo  ser- 
tum  spinarum  in  cxetnplum  gè  stanti s  )  More. 
Inscr. 
CORONCINA,  sf.  dim.  di  corona  ;  piccola  coro- 
na ;  coronctla,  coronella;  aieyitiov,  co- 
rolla, ar,  f .  1  ;  slrophiolum,  i,  n.  2. 
CORONCIONE  ,  sm.  accr.  di  corona  in  signif 
di  ghirlanda  -  Cari.  Sviti.  12  -  ;  u-éya;  azi- 
tpx'jo;,  ingetis  sertum,  i,  n.  2. 
CORONE  (geog.);  città  della  Mcssenia;  Corone, 

es,  f.  1.  Liv. 
CORONEA  o  COROMA  (geog);  città  della  Beo- 
zia, ora  C  ama  ri;  Koptóveta,  Coronca  o  Co- 
ronici, a,  f,  1.  Nep.;  Stai. 
CORONELLA.  V.  CORONCINA. 
CORONENSE  e  CORONESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.; 
di  Coronca  o  abitante  di  Coronca;  Coronen- 
sis,  e,  3.  Liv. 
CORONEO,  n.  pr.  m.;    re  della  Focide  e  padre 
di  Coronide;  Kopwveù;,  Coroneus,  ei  (od  eos), 
m.  2.  Ov. 
CORONETTA.   F.  CORONCINA. 
COROMA.   V.  COROMA. 

CORONIDE.,  ti.  patron,  m.;  figlio  di  Coroneo,  e 
per  anlonom.  Lsculapio;  KaptaviSìii  ,  Coroni- 
de.•>.  ce,  rn.  1.  Ov. 
CORONOPO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta 
della  dente  di  cane;  v.opwvónovc,  coronopus, 
udoi,  f.  3.  Plin. 
coro/.ain  (geog.)]  citlà  di  Palestina,  nella 

Decapoli;  Corozain,  f.  indecl.  Fulg. 
CORPACCIATA,  sf.;  mangiata  eccedente  di 
checchessia:  scorpacciata;  ventriculi  re- 
ple.tm,  onis,  f.  3.  —  i  l'are  una  corpacciata; 
saziarsi,  riempir  benissimo  il  corpo  -  Pala//. 
8  ed  altrove  ;■  Lab.  J91  ;  Frane.  Sacch.  No\>. 
91  -  ;  caVTÓ»  yv.iTpiCv.-j,  ingurgitare  se  cibis. 
Cic;  c/farcire  se.  Cx";.  ;  explere  se.  Plaul.  ; 
onerare  se  cibo  Cic.  ;  venir  em  forare.  Sen.  = 
3  Per  simili t.  Cavarsi  la  voglia,  sfogarsi  in 
checchessia  -  Fir.  Pur.  a»,  MI;  Malia.  I.  6  -  ; 
animo  suo  nb sequi  ,  uiilulijeo  ,  is,  rlutsi ,  dul- 
oere.  n.  2. 
CORPACCIO,  JW.  »c;/<7.  di  corpo  -  Rem.  Ori. 
il  2..  B  -  .;  IttìaptOV  9&[Ut  ,  immane  corpus  , 
ons,  n.  3. 
CORPACCIUTO,  agg.  m.;  grosso  di  corpo  - 
Red.  Osi.  an.  r,2  -  ;  corputo;  utyakoouu.òc, 
corpuienlui,  a,  um.  =  2  Per  similn.  Grande, 
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capace  -   Fegez.;  Buon.  Fier.  IV.  t.  7  -  ;  ma- 
<7huj,  <r,  um  ;  capax,  acis,  3. 
CÒRPACCIUTONE ,  ajj.  m.  accr.  di  corpacciuto 

-  M.  Bin.  Rim.  buri.  -  ;  maxime  corpulentus, 
a,  um  ;  corpulentior  alque  habitior.  Ter. 

CORPETTO,  sm.;  piccolo  giubbone  che  si  porta 
sotto  le  altre  vesti;  farsetto  -  Frane.  Sacc/i. 
Rim.;  Magai.  Leti.  -  ;  thorax,  acis,  m.  3.  Svet.; 
parvum  sagulum,  i,  n.  2. 

COR  PICCIOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

CORPICCIl'OLO,  sin.  dim.  di  corpo;  corpo  pic- 
colo e  debole  -  Amm.  Ani.  xxiv.  4.  9;  Ca- 
vale. Discipl.  Spir.  ;  Red.  Ins.  li  ed  altrove  -  ; 
corpicciolo,  corpicello,  corpicino, 
corpuzzo;  aonixiov,  corpusculum,  i,  n.  2. 

CORPICELLO    )     Tr    -,  ,  , 

CORPICINO       }    V-  d  V0Cab-  PreCed- 

CORP1LLI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della 
Tracia;   Corpilli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CORPO,  sm.  (nel  plur.  corpi,  ed  anlicam.  cor- 
pora);  parie  di  materia  che  riempie  un  certo 
spazio,  o  sostanza  materiale  dotala  di  lun- 
ghezza, larghezza  e  profondila  -  Dant.  Conv. 
41;  Cas.  Leti.  '1   -  ;  oùpta,  corpus,  oris,  n.  3. 

-  Piccolo  corpo  (corpusculum,  i,  n.  2)  Cic.  = 
2  La  parte  corporea  del  composto  dell'ani- 
male -  Dant.  Conv.  98;  Ov.  Pist.  ;  Petr.  Son. 
13;  Tav.  Rit.;  Bocc.  Nov.  G.  li,  n.  9  e  altrove  ; 
Petr.  Canz.  XXIX.  3  ;  Viagg.  Moni.  Sin.  p.  21  -  ; 
OWU.0L,  corpus,  oris,  n.  3;  corporis  membra, 
orum,  n.  pi.  2.  -  Corpo  ben  complessionato 
(corpus  bene  constilulum)  —  mal  complessio- 
nato (corpus  affectum)  Cic  ( —  mali  habitus) 
Cels.  —  grasso,  pingue  (corpus  h abili s si mum) 
Ter.  —  ben  fatto  (corpus  quadratum)  —  sano 
(corpus  firmum,  inlegrum)  —  consumalo  (cor- 
pus confectum)  —  mal  sano  (corpus  male  ha- 
bilum  )  Cic.  ( — affectum)  Liv.  —  proprio, 
acconcio  alla  fatica  (corpus  par  laboribus ) 
Quint.  -  Che  appartiene  al  corpo  (corporeus, 
a,  um)  Cic.  (corporalis,  e,  3)  Geli.  -  Confor- 
mazione delle  parli  del  corpo  ( membrorum 
fabrica )  Cic.  -  Deformità  del  corpo  (mem- 
brorum pravitas)  ld.  -  Slatura  del  corpo 
(corporis  slatura,  corporatura)  Vitr.  -  Cap- 
pella dei  corpi  santi  o  delle  reliquie  (cella 
corporum  sanctorum  )  More.  Inscr.  =  3  Ta- 
lora in  più  ristretto  significato  prendesi  per 
venire  ,  pancia  -  Bocc.  Nov.  I.  31;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  ed  altrove  ;  yarsryp,  alvus ,  i, 
f.  2;  venter,  tris,  m.  3.  -  Andar  del  corpo, 
avere  il  benefizio  del  corpo  (alvum  reddere) 
Cels.  ( —  evacuare)  Plin.  (ventrem  exonerare) 
Mari.  -  Muovere  o  smuovere  il  corpo  (idvum 
ciere);  e  nel  fig.  (tiedio  esse,  molestia  affic.cre, 
offendere,  vexare)  -  Slringere  il  corpo  (alvum 
cdhibere)  Cels.  =  4  Cadavero  -  S.  Gir.  43  ; 
Pecor.  G.  vi,  n.  2;  Bocc.  G.  I,  n.  1  -  ;  WT&iua, 
cadaver,  eris,  n.  3;  corpus  anima  cassum.  Virg. 

-  exanime.  Quint.  =  5  Le  parli  genitali  - 
Vit.SS.  Pad.  II.  180  -  ;  ri  aiSoìy.  ,  pudenda  , 
orum,  n.  pi.  2.  Auson.;  corpus,  oris,  n.  3. 
Phcedr.  =r  6  Tutta  la  massa  insieme  unita  di 
molle  parti  ,  come  corpo  di  città  ,  di  repub- 
blica o  simili,  che  dicesi  anche  corpo  di  com- 
pagnia -  Boez.  Farcii,  in.  10;  Tac.  Dav.  Ann 
xiii.  170;  Fiagg.  Moni.  Sin.  p.  io-  ;  aùaTnu.a., 
corpus  ,  oris,  n.  3  ;  collcgium  ,  ii ,  n.  2;  or  do, 
inis,  m.  3;  decuria,  ce,  f.  1.  -  Corpo  di  nobiltà 
(nobilium  orda)  Cic.  -  Il  senato  in  corpo 
(senalus  universus)  ld.  -  Volevano  un  re  de) 
loro  corpo  (sui  corporis  regem  crcari  volebant) 
Liv.  -  Vennero  a  Cesare  in  corpo  (universi 
CiP.sarem  adieruni)  Cais.  -  Stringersi  in  corpo 
( conferlim  alque  in   unum    se  recipere )  Sali. 

-  Rimovere  dal  corpo  de' senatori  (a  scnatu 
cjicere)  Cic.  (scnatorum  ordine  movere)  Plin.  - 
Ei  fu  ricevuto  nel  nostro  corpo  (  cooplalus 
est  in  nostrum  collegium  )  Cic.  -  Del  corpo 
legislativo  (ex  collegio  legumlalorum  )  More. 
Inscr.  -  Assistendo  il  corpo  dei  professori 
(  adslanle  decuria  doclorum  )  ld.  -  Il  Corpo 
degl'impiegati  di  finanze  (decuria  publicano- 
rum)  ld.  -  Del  corpo  dei  negozianti  (dec.u- 
rialis  negotiator)  ld.  —  dei  barcajooli  (cor- 
porali leuuncularii  )  ld.  —  dei  legnaiuoli 
(collegium  fabrum  liqnariorum)  ld.  .—  7  (Mi- 
lli.) Riferiscasi  anche  a  corpo  militare,  ad 
esercito.  -  Corpo  d'armala  (exercilus ,  us,  m. 
4)  -  Porzione  del  corpo  d'armala  (  agmen , 
inis,  n.  ()  -  Corpo  di  battaglia  (media  acies) 
Curt.    —    di   riserva   ( subsidiariat  cohorles    o 


CORPORALE 

legiones )  Liv.;  Caes.  (subsidiarii  militesl 

—  di  veterani  (veterana;  legiones)  Ti. 
di  cavalleria  (equitatus ,  us  ,  m.  4)  Cij, 
d'infanteria  ( peditum  agmen)  -  Guani 
corpo  (cohors  praloria)  More.  Inscr.  i 
mandante  della  guardia  del  corpo  (proes 
pra-toriauorum )  ld.  -  Guardia  del  cip 
cavallo  ( eques  singularis  Augustorum  ' e 
Comandante  del  corpo  degli  artiglieri,, 
feclus  numeri  ballislariorum  )  ld.  -  ,- 
diviso  la  cavalleria  in  due  corpi  ( 
cornua  diviserat  equites )  Curt.  -  Divise 
schiere  in  due  corpi  (  bifariam  divi 
copias )  Liv.  -  Posti  due  corpi  in  a;u 
(  collocatis  insidiis  bipartito  )  ==  8  Colo 
guardia  o  della  guardia,  dicesi  un  nn 
di  soldati  che  sono  in  guardia  -  }* 
Stor.  XI.  443;  Buon.  Fier.  Nov.  i.  ìn/W 
ippoupà,  praesidium,  ii,  n.  I;  excubia,  <u« 
pi.  1.  Cic.  ;  excubitores,  um,  m.  pi.  3.  Ci. 
9  Dicesi  di  libri.  Corpo  di  testi  civili  e* 
nici  ;  corpus  juris  canonici  ;  corpus  juris  <i 
corpus  civile.  -  Corpo  di  libri,  cioè  dì-li 
più  tomi  o  parti  (librorum  corpus  —  i 
ei,  f.  5)  =  10  Misto  di  più  cose  a^ 
insieme;  composto;  onde  dicesi  ridili 
un  corpo ,  fare  un  corpo  di  molle  iri| 
differenti  ;  in  speciem  unius  corporis  resi 
sissimas  colligo  ,  is ,  egi ,  igere ,  alt.  3. 1 
Corpo  di  bottega  ,  vale  lutti  gli  arre 
sono  dentro  alla  bottega;  omnia  quibm 
cina  instructa  est  —  qua:  in  officina  incen|| 
=  12  Nascere  a  un  corpo,  dicesi  de'  j;  i 

—  Fir.  Lue.  v.  7  -  ;  uno  fetu  ge.minos  nij 
Nati  a  un  corpo  ;  gemelli  (  rlbtivfioi ,  gì 
orum,  m.  pi.  2)  =  13  Combattere  a  e1] 
corpo;  duellare,  combattere  in  duello  • 
Slor.  VII.  197  -  ;  ^ovo^a^sw,  cum  aliqui\. 
as,  avi,  are,  n.  1;  singulare  eerlamen  i 
singulari  certamine  pugnare.  —  14  Ridi 
un  corpo;  fare  un  composto,  incorpo  > 
Cr.  i.  10.  2  -  ;  <70(*aT07Toisu  ,  plurima  <  j 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  in  unum  corpus  ri] 

—  in  uno  corpore  conjungere.  =  15» 
buon  corpo;  dicono  gli  speziali  dei  lai;» 
quaudo  non  sono  ne  troppo  sodi,  nò 
teneri  -  Lib.  air.  malati.  -  ;  optima;  est 
diiionis.  =  16  Guadagnare  del  suo  C;ì 
di  suo  corpo;  far  copia  di  se  per  prezz- 
F.  I.  25.  4  -  ;  lat-xà^ai  (Arisi.),  corpore 
stum  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  eorji 
quaistum  confero,  fers,  tuli,  fcrre,  alt.  3.  • 
Avere  il  corpo  a  gola,  avere  il  cor[ 
occhi,  essere  col  corpo  a  gola,  si  dici' 
donne  gravide  ,  che  sono  vicine  al  '< 
del  partorire.  -  Ha  il  corpo  a  gola  ti 
instai  partus)  Ter.  ( appropinquai  partii* 
(adest  tnulieri  partus)  Cels.  (pariludói 
est)  Plaul.  =  18  Far  corpo  o  sirail 
cesi  delle  muraglie  o  altro,  quando  gì  i 
od  escono  della  propria  dirittura  -I 
Oraz.  gen.  delib.  148  -  ;  ventrem  facer 
phen.  =  19  Corpo  di  un  discorso  ,  ( 
storia,  vale  l'intero  contesto;  orationA 
lextus ,  us,  m.  4.  -  Separare  dal  eorpd 
sue  storie  (a  perpeluis  suis  historiis  sep: 
a  continenlibus  suis  scriptis  secernere)  ■ 
Locuzioni  proverò.  -  Corpo  satollo  e  i 
non  crede  al  digiuno,  all'affamalo  ecc. 
apprende  il  male  altrui  chi  non  lo  pi 
Belline.  218  -  ;  aliena  mala  ignorai  feli. 
chi  consiglia  non  duole  il  corpo  -  i 
Tane.  iv.  6  -  ;  pàov  napaivuv  ri  ttxSÓvt/ 
Tspeìv  (Rurip.),  facile  omnes  cum  valemur 
Consilia  wgrolis  damus.  Ter.  =±  21  Ai 
corpo,  a  malincorpo;  modo  avveri)  ;  di 
voglia  ,  mal  volentieri  -  Tac.  Dav.  /' 
20  -  ;  acanti,  «E'x/m,  mgre,  ti grò  animo, i 

CORPOLENTO.  F.   CORPULENTO. 

CORPONE,  sm.  accr.  di  corpo;  corpo  gn; 
Ciri/f.    Calv.   II.    f)2  -  ;  -nlìùpiov    aS>p.n, 
corpus,  oris,  n.  3. 

CORPONE,  avv.   F.  CORPORONE. 

CORPORALE,  sm.',  quel  pannicello  di  lino  m 
sul  quale  posa  il  prete  l'ostia  consecr; 
dir  messa  -  Ordinam.  Mess.  ;  Pass.  13' 
P.  N.  ;  Bocc.  Test.  2  -  ;  lineus  pannai,  i  ' 

CORPORALE,  agg.  com.;  di  sostanza  cor 
che  ha  corpo  -  Maestruzz.  il.  3ft.  1  ;  Dan  f 
xxv in.  (jì;  Tes.  Br.  I.  l'i  -  ,-  awu,zTÓòr,;t 
poralus.  Cic.  ;  corporeus,  a,  um;  corpor 


CORPORALE  ENTE 

ob  8  Appartenente  a  corpo  -  Boco.  A'oc 
li  ;,  (.'.  /'.  vii  16.  8j  Corteg.  IV.  47»  ;  lied. 
!  Ih:,  di  A.  Pasta  -  ;  flMuanxó,,  corporrtis, 
um;  corporali*,  e,  3.  Cic.  -  De  ni  corporali 
nitrii  tomij  -  Piaoeri  —  (voluptates  seusu 
senti* )  -  l'osi"  corporali  ('yufr  corporis  sunti 
e.  =  3  Capitali1,  mortale  -  Croi,  l'eli. ;  il/. 
vii.  il;  (■ui'i/.  G.  ;  Dia/.  iS.  Greg.  -  ;  à»>jxe- 
i;,  mortali*,  letalis  ,  e,  3.  =  4  Personale  - 
;-oni.  Malesp.  w  -  ;  wpoaiuTitxó;  ,  personali*, 
j,  =  5  Battaglia  corporale;  detto  anticam. 
r  datilo  -  C«W.  Inf.  20;  G.  A'.  -  ;  povofix- 
:,  simjulare  etrtamen  ,  inw,  n.  3;  siugularis 
M,  ir,  f.  1. 

;'OHAI. EMENTE.  P.  1/  vocaé.  iegr. 
•Oiui  Mi  NTE,  ow.  ;  col  corpo  -  G.  f.  J'jì. 
Hm.  ;  7Y.«.  Br.  1.9;  A/or. 5.  Greg.  -  ;  corpo- 
leuienle;  ouuartxù;  ,  corporaliler.  Paul. 
=  9  Secondo  il  corpo;  contrario  di  spi- 
nalmente -  Gr.  S.  Gir.  -  ;  corporum  more 
:<  Attualmente,  effettivamente  -  Din.  Comp. 
33;  fior.  S.  Frane.  132  -  ;  tpyu,  reipsa , 
pse,  revera. 

•ORATO.  V.  CORPOREO. 
'(ìuvri'RA,  sf.  ;  tutto  il  composto  del 
pò  -  Star.  Eur.  VI.  li?;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
sta  -  ;  6?t;,  corporatura,  a,  f.  1.  Filr.;  cor- 
ti habitus,  us,  va.  4.  —  2  II  ventre  infe- 
re, che  comunemente  si  chiama  corpo  - 
'.  cur.  malati.  ;  Tav.  Rit.  -  ;  ytxatiip,  venter, 
l  ai.  3. 


'OREATO.  f.  li  vocab.  seg. 
•OREO,  agg.  m.  ;  di  corpo,  che  ha  corpo  - 
ì.  Ibi;  Petr.  Canz.  XXXIX.  87;  Frane.  Sacck. 
i.  -  ;  corporeato,  corporato;  <s<*p.a.- 
'%,  corporeus,  a,  um.  Cic. 
'ORONE,  avv. ;  v.  a.;  boccone,  col  corpo 
teso  -  Fend.  Crist.  3  -  ;  cor  pone;  prono 
pare. 

OLENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  corpulento; 
saìóatofxtj:,  summe  o  perquam  corpulentus,  a, 
.  =  2  Che  induce  grandissima  corpu- 
ta  -  Pr.  Fior.  p.  1,  v.  3,  or.  V,  pag.  168  -  ; 
\mopere  corpulentum  facicns,  tis,  3. 
ULENTO,  agg.  m.;  grave  di  corpo,  grasso 
ioc«.  Leti.  Pin.  Ross.  276;  Ar.  Fur.  xiv. 
■  ;  co  r  poi  e  n  to  ;  ivaa.py.oi  ,  corpulentus  , 
!us,a,um.  -  Divenir  più  corpulento  (cor- 
'.ntiorem  atque  hebetiorem  fieri  )  =  2  Di 
a  corpo  -  Mor.  S.  Greg.  1.  9  -  ;  ingentis 
toris. 

ULENZA  ,  sf.  astr.  di  corpulento  -  Bocc 
i.  Pin.  Ross.  279  •  ;  siiaapxix,  corpulenta, 
r.  1.  Plin. 

CSCOLO.  V.  il  vocab.  seg. 
CSCULO,  jm.  dim.  di  corpo;  propriamente 
pò  di  una  eccessiva  tenuità,  e  che  si  sup- 
ìe  indivisibile  -  Galil.  Gal.  40;  Rtd.  Dilir. 
;  corpuscolo;  a&mórtov,  corpusculum, 
a.  2. 

TSDOHINI  (eccl.),sm.  indecl.;  v.  in  lutto 
ma,  che  significa  presso  di  noi  il  SS.  Sa- 
menlo  dell'altare  -  Tratt.  secr.  ;  V.  G. 
I.  80.  8  e  altrove;  Dav.  Scism.  76  -  ;  Eù^a- 
n'a,  corpus  Christi.  =  2  La  festa  che  si 
ebra  in  memoria  dell'istituzione  del  me- 
imo  sacramento  -  Belline.  327  ;  Fir.  Dial. 
.  donn.  374  -  (  sollemnia  ob  corpus  D.  N. 
is  divinitus  datum)  More.  Inscr.  -  La  so- 
ne  processione  del  Corpusdomini  (  solle- 
s  pompa  ,  qua  corpus  D.  N.  Jesu  vicatim 
umferlur)  Id. 

CTO.  V.  CORPACCIUTO.   =   2    Grosso , 
iso ,  pieno  -  Com.  Purg.  -  21   -  ;  ua^ùj  , 
sus,  evassus,  a,  um. 
IZZO.  V.  CORPICCICOLO. 
IAGO  (geog.);  castello  in  Macedonia;  Cor- 
um  0  Corragon,  i,  n.  2.  Liv. 
tE.  V.  COGLIERE. 

tEDARE,  alt.  e  n.  pass.;  fornir  di  corredi, 
masserizie,  di  arnesi ,  di  strumenti  ;  pre- 
are,  arredare;  xaTs<xxeuà?&> ,  rebus  neces- 
iw  mstruo,  is,  uxi,  nere,  att.  3.  -  Corredare 
casa  (domum  inslruere)  Cic.  —  una  mensa 
quisite  vivande  (extruere  mensam  conquì- 
smis  ctbis)  Id.  =  2  Trasl.  Rendere  or- 
»,  adornare  -  Dani.  Par.  vi.  112;  But. 
1.  ;  Dittam.  1.  14  .  ;  xaTauxeui?!»,  orno,  as, 
are,  att.  1;  instruere. 

ED£T0>  a99-  m.  da  corredare  -  Tav.  Rit.; 
e.  Me. xvii.  6  -  ;  xaraaxsua7f*svo{,  twrtru- 

Yccabolario  ital.-lat. 


— (  g*S  )— 

c/im  ,    n  ,   um.  =5  2  Cavaliere  corredato  ;  lo 
stesso  elio  cavaliere  di  corredo.  V.  <  oitui 
DO,  ^  i- 

CORREDINO ,  sm.  dim.  di  corredo;  v.  dell'uso, 
e  dicesi  di  tutta  la  biancheria  e  robe  dei 
bambini,  come  fasce,  pannicelli  e  simili;  l'fl- 
fantium  lintea,  orum,  n.  pi.  2. 

CORREDO,   sm.  ;    arredo,  fornimento,  guerni 
mento  (da  cum,  con,  e  rheda,  carro)  -  Petr. 
Uom.  ili.  ;  Filoc.  VII.  9  -  ;  (txìùo;,  inslrumen 
tum,  1,  n.  2.  Cic;  apparatus,  us,  m.  \  ;  supel 
lex,  ectilis,  f.  3.  -  Corredo  di  caccia  (  instru 
mcntum  venalorium)  Plin.  -  Corredo  di  viaggio 
(viatorius  ornatus)  -  Che  si  è  messo  in  cor- 
redo di  caccia  (adornatus  venatui)  Tac.  =  2 
Dicesi  dei  doni  che  si  fanno  alle  spose  -  Fir. 
As.  'ii;   Cecch.  Cor.  prol.  -  ;  7rap<arypsva  ,  pa- 
raphrena,  orum,  n.  pi.  2.  Vip.  Jet.  =  3,  Usato 
già  dagli  antichi  per  convito  (dal  lat.  barb. 
conredium  o  corredium  ,  convito  )   -   G.  V.  x 
50.  3  ed  altrove;  Nov.  Ant.    LXXIX.  1   -  ;  su;*- 
Ttó«ov,  aùvdetrn/ov  ,  convivium,  ii,  n.  2;  epulat, 
arum,  f.  pi.  1;   eputatio,  onis,   f.  3.  -  Laonde 
dal  convito  pubblico  che  si    faceva  ,  quegli 
che  pigliava  il  grado  della  cavalleria,  dice- 
vasi  cavalierdi  corredo;  eques  institulus, 
crealus. 


COERENTISSIMO 


CORREGGENTE  ,  part.  di  correggere  ;  che  cor- 
regge -  G.  V.  xi.  3.  \  -  ;  corrigente;  eù- 
3u«wy,  corrigens,  tis,  3;  corrector,  oris,  m.  3. 

CORREGGERE,  alt.  anom.;  castigare,  ridurre 
a  ben  fare;  por  freno  o  ritegno  -  JSocc.  Nov. 
lxxxix.  5  e  altrove;  Valer.  Mass.  -  ;  eù^uveo, 
corrigo,  is,  exi,  igere,  att.  3;  castigare,  fr cenare; 
in  aliquem  animadvertere.  Cic.  -  Correggere 
uno,  e  renderlo  migliore  (corrigere  aliquem 
ad  frugem)  Plaut.  =  2  In  signif.  di  emen- 
dare, e  riferiscesi  a  scritture  e  simili  -  G.  V. 
VII.  17.  2;  Maestruzz.  II.  27  e  altrove  -  ;  scarop- 
3óu,  rei  correclionem  adhibeo,  es,  ui,  ere,  att.  2. 
Cic;  repurgare  opus;  emendare  vitia  ,  errata 
alicujus  operis.  Plin.;  castigare  opus,  corrigere. 
Hor.  -  Correggere  con  severità  un'  opera 
f opus  acerrime  emendare)  Plin.  jun.  —  gli 
errori  del  copista  (librarìorum  menda  tollere) 
Cic.  -  Egli  sconcia  quello  che  vuol  correg- 
gere (depravai  qua  corrigere  vull )  Id.  -  Er- 
rore che  si  può  correggere  (error  emendabilis) 
=  3  Mitigare,  purgare,  toglier  via  la  mali- 
gnità o  qualche  difetto  delle  cose  naturali  - 
Ricett.  Fior.  78  -  ;  sù.3u>6> ,  corrigere.  —  4 
Governare  -  Dant.  Inf.  v.  60;  Petr.  Canz.  X 
1  -  ;  xvftepviw,  guberno,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
rego,  is,  rexi,  regere,  att.  3;  administrare.  =  5 
Ammonire  -  Cron.  Morell.  241  ,■  Fav.  Esop. 
58  -  ;  (76)9povi£&>,  admoneo,  moneo,  es,  ui,  ere, 
att.  2  ;  inslruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3.  =  6  Tri- 
bolare -  Mor.  S.  Greg.  vili.  2i  -  ;  vexo,  as 
avi,  are,  att.  1.  =  7  N.  pass.  Riconoscere  e 
lasciare  i  falli  commessi  e  i  proprj  difetti  ; 
ravvedersi,  emendarsi  -  G.  V.  xi.  2.  24;  Mae- 
struzz. I.  57  -  ;  j^vjotÒv  auSic  yivziSai ,  ad 
bonam  frugem  se  recipere.  Cic.  ;  in  melius  mu 
tari.  Quint.  ;  se  corrigere,  se  emendare.  -  Cor- 
reggersi de'  suoi  vizj  (vitia  animo  abstergerej 
Hor.  (a  vitiis  avocavi)  Cic.  -  Correggere  al- 
quanto la  sua  leggerezza  (aliquid  de  levitate 
deponere)  Id. 

CORREGGEVOLE.   V.  CORRIGIBILE. 

CORREGGIMENTO.  V.  CORREZIONE.  =  2  Go- 
verno ,  guida  -  Cron.  Feti.;  Cron.  Morell. 
240;  Bocc.  Introd.  26  -  ;  àytayri ,  ductus ,  us  , 
va.  4. 

CORREGGIO  (geog.);  città  d'Italia;  Corregium* 

CORREGGITORE,  verb.  m.  di  correggere  ;  che 
corregge  -  V.  M.  vai.  69;  Bui.  Com.;  Frane. 
Barb.  ni.  5  -  ;  STtavopàur»)?,  corrector,  emen- 
dator,  castigator,  correplor ,  oris,  va.  3.  =  2 
Principe,  signore  -  Filoc.  vi.  37  -  ;  ò\iva<m)s, 
princeps,  ipis,  m.  3  ;  dominus ,  t,  m.  2;  domi- 
na tor,  oris,  va.  3. 

CORREGG1TRICE,  verb.  f.  di  correggere;  qua 
corrigli,  emendat. 

CORREGGITELA.  V.   CORREZIONE. 

CORREGGICELA.  V.  COREGGIOLA. 

CORREGGIUOLETTO ,  sm.  dim.  di  correggiuolo 
-  Benv.  Celi.  Oref.  il  -  ;  ftwpòv  ^coveuT^oeov  , 
fusorium  vasculum,  i,  n.  1. 

CORREGGIUOLO.  V.  CROGIUOLO. 

CORREGNARE,  n.  ass.  comp.;  v.  a.;  regnare 
insieme,  essere  in  compagnia  di  regno-  Fior. 


avfjLpuoiltùu ,  simul  regno  ,  as ,  avi 


hai.  - 
are,  n.  1. 

CORRELATIVO,  agg.  m.  (t.  delle  scuole);  che 
hu  correlaziono  -  Matt.  Franz.  Rial.  buri.  -  ; 
corresponsi vo;  àvafopixò;,  respondens,tìs, 
S  ;  qui,  qua<,  quod  alteri  respondvt. 

CORRELAZIONE,  sf.  comp.  aslr.  di  correlativo; 
attinenza  reciproca  -  Bisc.  Malta,  Pref.  ; 
Mann.  Ist.  Decani.  II.  144  -  ;  àvctyopi ,  con- 
gruentia,  w,  f.  1. 

CORRENDO;  posto  in  modo  avverb.  ;  corsiva- 
mente -  Cr.  -  ;  cursim. 

CORRENTE,  sf.  ;  movimento  progressivo  che  ha 
il  mare,  ed  anche  acqua  che  corre  -  G.  V.  x. 
7.  7;  Dani.  Par.  XVII.  41  ;  Serd.  Stor.  Ind  I.  44 
e  altrove  -  ;  xù  pùSrp»  ,  u»  (Uom.),  pùSpov  , 
aqua  profluens  ;  fluenlum,  i,  n.  2.  =  2  Trasl. 
Opinione  comune  -,  Segner.  Mann.  Febbr.  viti. 
3  -  ;  communìs  opinio,  onis,  f.  3.  -  Seguitar 
la  corrente,  lasciarsi  trasportar  dalla  corrente 
(usum  et  consuetudinem  vulgarem  sequi)  Cic. 
(usu  et  consuetudine  vulgari  abripi,  duci,  tra/ti) 
=  3  Cavallo  corridore  ,  corsiere  -  Ciri/f. 
Calv.  II.  62  ;  Morg.  XVII.  98  -  ;  iVro?  §po- 
IUY.6s,  cursor  equus  ,  i,  m.  2.  =4  Sorta  di 
ballo  e  sonata  per  tal  ballo  -  Don.  Mus.  Se. 
=  5  (Art.  mesi.)  Dicesi  di  ciascun  travicello 
sottile  che  si  mette  ne'  palchi  o  ne'  tetti  fra 
trave  e  trave,  chiamali  anche  piano  e  cor- 
rcntino -  Fav.  Esop.;  Bern.  Ori.  ni.  7.  56; 
Capr^  Bolt.  Rag  5  ;  Malm.  vi.  50  ;  Pallad.  1! 
9  -  ; ;  tjs/jtov,  tignum,  tigillum,  i,  n.  2  ;  trabecula, 
m,  f.  1. 

CORRENTE,  part.  di  correre;  che  corre,  che  va 
con  estrema  velocità  e  dicesi  degli  animali,  e 
de' fluidi  che  vanno  per  luogo  declive  -Dant 
Inf.  xiii.  124;  Tes.  Br.  in.  5;  Petr.  Canz.  xxx. 
6  ".>  Ti°sZuv  >  currens  ,  tis  ,  3.  =  2  Veloce  , 
rapido  -  Petr.  Canz.  xix.  7  -  ;  zayò;,  vclox, 
ocis,  3;  celer,  eris,  com.,  cedere,  ris,  n.  3.  Ter.) 
citus,  concitatus,  a,  um.  -  Cavallo  assai  cor- 
rente (equus  quam  maxime  perni x  )  =  3 
Sciolto,  spedito  -  Guid.  G.  ;  Frane.  Barb.  xv. 
5  -  ;  sviavo?,  expeditus,  a,  um.  =  4  Comune, 
vulgato  -  Fr.  Giord.  97  -  ;  xoivòi;,  communis, 
e,  3;  vulgaris.  Cic.  =  5  Disposto,  inchinato, 
pronto,  corrivo  -  Fior.  Vìrt.  A.  M.;  Tes.  Br. 
1.  17;  Sali.  Giug.  R.;  Cron.  Morell.;  FU.  SS. 
PP.  11.  30  -  ;  i'roif*o{,  pronus,  a,  um  ;  proclivis, 
e,  3;  velox,  ocis,  3;  facilis,  e,  3.  —  6  Dicesi 
del  corpo  che  ha  l'uscita;  corpo  corrente;  *o- 
lula  alvus,  i,  f.  2.  =  7  Aggiunto  di  conto;  e 
dicesi  di  quel  conto  a  cui  giornalmente  si 
aggiunge  qualche  partita.  V.  CONTO,  §  4.  = 
8  Aggiunto  di  acqua;  fluens  ,  tis,  3.  =  9 
Aggiunto  d'uomo;  e  dicesi  chi  s'accomoda 
al  comune  nell'esterno,  e  non  mostra  singo- 
larità -  Dial.  S.  Greg.  1.  4.  -  Uomo  corrente 
(omnium  horarum  homo)  ==  10  Aggiunto  di 
strada.  Strada  corrente;  strada  battuta,  fre- 
quentala; òSòi  àf/a£iTÒ;,  via  trita,  a,  f.  1.  = 
11  Aggiunto  di  giorno  ,  anno  ,  mese  ,  secolo 
ecc.  -  Ar.  Fur.  xxxv.  4  ;  Red.  Leu.  1.  214  ed 
altrove.  -  Anno  corrente  (annus  vertens)  Cic. 
-  Mese  corrente  (  mensis  vertens  )  Plaut.  — 
=  12  Aggiunto  di  moneta;  e  dicesi  quella 
che  corre  comunemente  e  con  prezzo  deter- 
minalo. -  Moneta  che  non  è  corrente  (moneta 
nullius  commercii)  -  Moneta  corrente  (—  qua 
in  usu  est)  =  13  A  posta  corrente;  posto 
avverb.  co'  v.  rispondere,  rescrivere  ;  acceptis 
lilteris  confestim  respondere  ;  actutum  epistola 
rescribere.  Cic.  =  14  A  penna  corrente;  posto 
avverb.  ;  con  ispedilezza;  currenti  calamo.  — 
15  Al  pigliar  non  esser  lento,  al  pagar  non 
esser  corrente;  locuz.  proverb.  che  vale:  tu 
devi  esser  più  pronto  a  riscuotere  che  a  pa- 
gare ;  ocius  exigendum  est  quam  solvendum. 

CORRENTE ,  avv.  V.  il  vocab.  seg. 

CORRENTEMENTE,  avv.,  e  per  anallage  cor- 
rente; a  corsa,  spacciatamente  ,  furiosa- 
mente ,  repentinamente  -  Liv.  Dee.  111  -  ; 
«3po'&>;,  repente,  eursim,  celeriter. 

CORRENTIA.   F.  CORRENZIA. 

CORRENTINO,  sm.  dim.  di  corrente  in  signif. 
di  travicello.  F.  CORRENTE,  sost.,  §  5;  pic- 
colissimo travicello;  tigillum,  i,  n.  ì. 

CORRENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  corrente- 
mente -  Pros.  Fior.  P.  ìv,  v.  2,  pag.  244  -  ; 
rxxtarx,  quam  celerrime. 

CORRETTISSIMO ,  agg.  m.   sup.  di   corrente  - 
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Lxb  tfascàb,  -  :  vi/ino;,  velocissimus,  rapì- 
disfimus,  celcrrimus.  a,  un». 

(ORRE.vrOM. ,  sm  accr.  di  correute  nel  signif. 
del  \  S;  grosslssìmo  travicello  -  Baldin.  De- 
ntili. -  ;n£yi  itolo*,  ingerii  tignum,  i,  n.  2. 

CORRERZIA,  f/!;  corso  impetuóso  -  Car.  En. 
Uh.  vi,  i'.  52:  -  :  corre  nti  a  ;  impeiuosus  , 
tiiut  cursus,  us,  m.  4. 

CORRERE,  ri.  ass.  anom.  ;  propriam.  andare 
con  eslrcma  velocità,  e  dicesi  degli  uomini, 
de'  cavalli  e  degli  altri  animali,  degli  enti  di 
ragione,  delle  cose  inanimale,  e  trasl.  delle 
passioni  -  Bnrc.  Nov.  sviti.  11  e  altrove;  Cr. 
l\.  6.  S;  Pelr.  Canz.  VI.  I;  Dant.  Inf.  III.  52; 
Alberi.  39  -  ;  cor  ri  re;  xpé%w,  curro,  is,  cu- 
iitrri,  currerc,  n.  3;  effe  fri  cursu.  Cic.  -  Egli 
è  buon  tempo  che  voi  correte  (jam  pridem 
eslit  in  cursu)  Id.  -  Correre  verso  il  tempio 
(currcre  ad  fanum)  Id.  —  verso  alcuno  (ad 
aliquem  currere,  excurrere,  contendere)  Id.  — 
in  un  luogo  (in  Incum  accurrere)  Id.  (aliquo 
advolare)  ld.  —  all'alto  e  al  basso,  in  su  e 
in  giù  (sursum  dtorsum  cursitare )  Ter.  — 
avanti  (pra-currerc)  Id.  —  qua  e  là  (discur- 
rerc)  Liv.  (discursare)  Fior,  (cursitare;  ultro 
cilroque  cursore)  Cic.  —  per  ogni  intorno 
(circumeursare)  Plani,  (huc  itluc  cursore)  Hor. 

—  in  folla  (  concumre)  Cic.  (convolare)  — 
dietro  (sequi)  —  ad  ajulare  (currere  subsi- 
dio)  —  a  furia  (raptim  currere)  —  colla  ce- 
lerità de'cavalli  (tquorum  eurtum  adacquare) 
Cic.  -  Correre  a  gara  (rapido  cursu  Inter  se 
contendere)  Virg.  -  Cominciar  a  correre  (tur 
non  l'otre  —  incipere)  Plaut.  (—  corripere)  Liv 

—  Non  far  altro  che  correre  (currenda  diem 
conterere)  Ter.  -  Correr  dietro  a  clii  fugj;e 
(fugientem  insequi)  Cic.  —  sopra  l'inimico  (in 
hosles  irruere  o  irrumpcre  —  impetum  facere) 
Id.  —  alla  sua  rovina  (ad  intcrilum  mere)  Id 

—  alla  vendetta  (ultioni  freena  pirmiltere)  Id. 

—  alla  servitù  (in  servitotela  ruere)  Tac.  — 
dietro  gli  onori  (honores  conseclari )  Cic.  — 
dietro  le  ricchezze  (apes  qu(rrere)  Hor.  —  in- 
contro alla  fortuna  (blandienli  fortuna?  occur- 
rere )  =  2  Camminare  semplicem.  -  Dani. 
Inf.  XXIII.  n  -  ;  Of/Wopeu,  ambulo,  as ,  avi, 
are,  n.  1;  iter  facere.  r=  3  Scorrere,  insi- 
nuarsi (e  dicesi  propriam.  del  moto  del  san- 
gue e  d'ai  tri  Unirli  nel  corpo  animato)  -  Red. 
Cons.  1.  23  -  ;  pei»,  fiuo,  is,  xi,  uere,  n.  3. 
4  Passare,  trapassare  -  Pelr.  Son.  119  -  ;  7ra- 
pipyou'jci,  prcelereo,  is,  ivi  ed  ii  ,  ire,  n.  4.  Cic. 

—  Hlempo  corre  (fluii  o  fuijit  tempus)  Virg. 
(abit  tempus;  assiduo  molu  tempora  labuntur) 
Ov.  -  L'anno  che  corre  (annus  veitens)  Cic.  - 
Appena  era  corsn  un  anno  (vix  annus  inler- 
cesserat)  Id.  =  5  Seguire,  accadere  -  Cron. 
Mortll.  -  ;  au//7ri>T'jj,  accido,  is,  idi,  idere,  n. 
3;  ecem'o,  is ,  eni ,  ire,  n.  4;  contingere,  fieri, 
cadere,  incidere.  -  Comunque  corra  la  cosa 
(ut  res  cada!  ;  uUumque  cecideril;  quemeumque 
fors  tulerit  cattila)  Cic.  (quocumque  res  cadmi) 
Cic.  =  G  Offerirsi  subitamente  (agli  occhi, 
alla  vista,  alla  bocca  ecc.)  -  Bocc.  Introd.'ii  ed 
altrove;  Dani.  Inf  11.  lì)  ed  altrove  -  ;  irravràw, 
occurro,  incuria,  is,  curri,  currere,  n.  3.  -  Ciò 
che  corre  aj^li  occhi  (quad  oculis  iniurrit)  Sen. 
=  7  Correr  il  mare,  pc'  mari,  per  lo  mare; 
o  correre  BBSolatam.  -  Fiatarti.  V.  87-  ;  ponium 
pererro  ,  as  ,  avi ,  are,  alt.  1  ;  currere  crquor. 
Virg.  ;  per  mare  pergere,  ambulare.  Cic;  na- 
vigare cequur.  Virg.  =  8  Correr  fortuna;  di- 
cesi del  trovarsi  in  mare  con  burrasca;  èv  tri 

iatrtl  KtvouvlUM,  in  mari  peri eli tur  ,  aris  , 
atus  sum,  aii,  dep.  1  ;  fluctibus  agitari;  tetti- 
putate  jaitari  Virg,  =  9  Correr  la  medesima 
fortuna  0  Minili;  aver  la  Corinna  d'u:io  o  Con 
uno  -  l'arili  Slnr.  '),  Brmb.  Star.;  Bora.  Tose. 
Ii3  -  ;  TM  KWTM  "''■>'//:  vefittSdi  ,  inmdim  far- 
Uni(T  r.Ti'tum  O  insilai  ferri-  )  Cic.  ;  Ofl.  (in 
taicm  esse  navi)  Cic  -  'l'ulti  i  buoni  Corrono 
la  medi  Mina  Tortona  (ima  jam  navis  est  ba- 
llili uni  omimini)  Cic.  -  Quei  olle  corrono  la 
medesima  fortuna  (  qnibus  fortuna  communis 
est)  Id.  ^  IO  Correr  le  strade  ,  la  Città 
liipili  ,  direni  del  camminarvi  molla  genie 
Tac.  Dav./lnn.  IV.  in'.  -  ;  Sia  rùv  ófàv  iroUoùj 
ivSp&nov;  iropifiiaSai,  viai  freauentari.  —  Il 
Correr  pericolo,  risico,  rischio;  esser  in  pe- 
ricolo o  portar  pericolo  o  rischio  -  Filac.  V. 
5«  -  ;  iy.$xim  ili  tò  xtvtfuvov,  fri  discrimen  ve- 
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aio,  is ,  t,  ire,  n.  4.  Cic.  ;  periculum  adire, 
subire.  Cic.  -  Ha  corsi  varj  pericoli  (multa  et 
imria  disrrimina  subiit;  abtulit  se  variis  peri- 
culis;  lulil  se  fri  variis  capilis  et  vide perictttis  ; 
variis  piriculis  se  objectavil  )  Id.  =  12  Cor- 
rere addosso  altrui  ;  assalirlo  ,  investirlo  ; 
inniSìuM  ,  aliquem  adorior  ,  iris ,  orlus  sum , 
oriri  ,  dep.  4  ;  aggredì ,  fri  aliquem  irruere  ; 
impetum  facere. Xic;  Liv.  —  13  Correre  alle 
grida  ;  lasciarsi  senza  considerazione  tras- 
portare ad  opinione  o  a  risoluzione  dall'ai 
trui  voce;  -trj  àxor,  e-ousu ,  rumorem  sequor  , 
eris,  cutus  sùm,  qui,  dep.  3.  —  14  Correr  die- 
tro a  chi  fugge  ;  fig.  ;  far  del  bene  a  chi  noi 
vorrebbe  -  Sten.  Ben.  farcii.  IV.  4"  -  ;  ftùyo-jra 
ÉrrofiOU,  fugientem  sequor,  eris,  cutus  sum,qu 
dep.  3.  ==  15  Correr  nell'animo,  nella  menle, 
nella  memoria  o  per  l'animo  ecc.;  venire  in 
mente,  cadere  nell'animo,  cader  in  pensiero 

-  Bocc.  Nov.  xlvii.  15  ed  altrove  -  ;  ilSelv  ini 
voùv ,  in  mentem  venire,  accurrere;  rem  o  rei 
recordari  ;  rem,  rei  o  de  re  reminisci.  Cic.  =3 
1G  Correr  voce,  fama  e  simili;  esser  voce 
M.  V.  I.  48  ;  Bocc.  ATov.  xlh.  15  -  ;  StzSpvl- 
).£ou,txi ,  rumorem  percrebrescere.  -  Corre  voce 
(rumor  est;  fama  esl;  rumor  ac  fama  manat  ; 
rumor  spargilur  ;  fertur ,  dicilur)  Cic.  =  17 
Correr  giostra;  correr  gioslrando-  Dant.  Inf. 
XXII.  5  -  ;  haslis  ex  equo  ludo,  is,  lusi,  dere,  D.  3 
=  18  Correre  il  pallio  o  simili;  correre  per 
vincere  il  palio  -  Bocc.  Nov.  lui.  5;  G.  V.  i. 
60.  2  ed  altrove;  Dani.  Inf.  XV.  121  -  ;  etcì  tò 
fìpapelov  tpéyjji  ,  sladium  curro ,  is  ,  cucurri , 
currere  ,  n.  3  -  Colui  che  corre  il  palio  (qui 
sladium  currii)  Cic.  =•  19  Correr  lance,  aste  o 
simili  ;  ovvero  correr  la  lancia,  l'asta,  un'asta 
di  lancia  ;  giostrare  con  la  lancia,  asta  o  simili 

-  Ar.  Pur.  IV.  22  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov. 
213.  tit.  -;  èv  na.iSuà.  Sopvaau,  armis  ludo,  is, 
si,  dere,  n.  3.  -  Trasl.  Tirare  a  fine  checches- 
sia -  Malm.  I.  2  -  ;  aliquid  perfido,  is,  feci,  fi- 
cere,  alt.  3  —  absolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  —  ad 
finem  perducerc.  =  20  Correr  la  posla,  per  le 
posle,  per  la  posta  ;  correre  mutando  i  ca- 
valli di  posta  in  posta  -  Varck.  Stor.  xn. 
4f>8  -  ;  èv  tv)  òSoinoph.  tTTTrou;  Òc).)ìttw,  mutaHs 
equis  iter  fàcio ,  is ,  feci,  facere,  alt.  3;  cur- 
rere disposilis  o  commutolis  ad  celeritatem  equis. 
=  21  Correre  un  cavallo;  farlo  correre  sen- 
dovi  su  l'uomo;  innùx-iiu,  equum  ad  cursum 
concito,  as ,  avi,  are,  alt.  1  —  agitare,  exer- 
cere.  =  22  Correre  alla  quintana;  dicesi  dei 
giostratori  che  vanno  a  ferire  il  segno  ;  ci- 
tato equo  signum  ferio,  is ,  ire,  att.  4.  =  23 
Correre  altrui  la  cappa,  la  berretta,  ecc.  vale 
rubargliela  in  correndo  -  Varch.  Ercol.  337; 
Toc.  Dav.  Ann.  xm.  170  -  ;  pallium  eie.  cwr- 
sim  surripio,  is,  pui,  pere,  att.  3.  -  E  trasl. 
Correre  il  cappello  o  la  berretta  ad  uno,  vale 
far  fare  a  uno,  ingannarlo,  aggirarlo  -  Buon. 
Pier.  i.  4.  4  -;  e'ijxrraTiiiu,  decipio,  is,  cepi,  cipcre, 
alt.  3  ;  dolis  ducere  aliquem.  Plaut.  ;  capere, 
circumvenire,  in  fraudem  induccre.  —  24  Cor- 
rere una  strada  ,  una  via  ,  le  vie  e  simili  ; 
camminar  per  esse  -  lied.  Leti.  I.  287;  Cas. 
Canz.  iv.  fi  -  ;  viam  curro,  is ,  cucurri ,  cur- 
rere, alt.  3.  —  25  Correre  le  strade  sangue, 
acqua  e  simili;  fluere  sanguinem,  aquam  eie 
per  vias.  —  26  Trasl.  Correre  un  paese,  il 
mondo  (una  casa)  o  checchessia  per  suo; 
usar  soverchia  franchezza  e  sfacciata  alterigia 
in  checchessia,  facendola  come  da  padrone  - 
Lab.  170;  Tac.  Dav.  Ann.  IH.  79  e  altrove  -; 
se  se  eff renata  jactare  audacia  ;  audacem  super- 
bumque  esse.  ==  27  Correre  paese,  provincia 
o  simile;  impadronirsi  per  forza,  dare  il  gna 
sto,  saccheggiare  -  G.  V.  vii.  18.  1  e  altrove; 
Binili.  Ritti.;  'J'ass.  Gir.  ix.  42  -;  ìxrtopìiu,  oc 
cupo,  vasto,  as,  avi,  are,  alt.  1;  populor,  de- 
popular  ,  aris  atus  sum  ,  «rri  ,  dep.  1.  —  28 
Correr  danno,  avvenir  danno  -  Pine.  Mari. 
/.ili.  7  -  ;  delrimentum,  damnum  subeo,  is,  ivi 
od  ii,  ire,  atl.  4.  =  2!)  Correre  vale  altresì 
ossero  differenza;  Sioifip'»,  differo ,  ers  ,  dis- 
tuli ,  diff'irre  ,  n.  3.  Cic.  ;  distare.  -  Che  ci 
corre  Ira  il  mio  parere  e  il  luo?  (quid  dif- 
ferì inter  meam  opinionem  et  luam  ?)  Id.  = 
30  Trattandosi  di  cose  lubriche,  unte,  age- 
voli a  sdrucciolare,  vale  scorrere  -  Morg.  xi. 
97  -  ;  o>icr3a('vM,  labar,  eris,  lapsus  sum,  labi, 
dep.  3.  =  31    IVifcrisccsi  anche  a  frequenza 


CORRETTORE 

di  mandare  e  ricevere.  -  Ci  sono  \\ 
glietti  e  regali  dall'una  e  dall'ai) 
(litterat  amatoria;  et  niunuscula  ultra 
commearunt)  Cic.  -  Non  esser  cors  ( 
( pretium  non  inlercessisse )  Id.  =  3fj 
o  non  correre  moneta  ;  contraltare o 
nela  e  senza ,  sborsare  o  non  ist-; 
moneta  -  Sen.  Ben.  Farcii.  -  ;  1 
facere  pro-senti  o  numerata  pecunia  t 
die  o  circa  rfi'e  ;  numerare  pecuniam  ij 
nei»  differre.  =  33  Correre  o  noit 
una  tal  moneta  o  un  tal  danaro;; 
non  essere  ricevuto  -  G.  V.  vili. 
Gl'orci.  Pred.  S.  -  ;  numum  in  usu  ess\ 
non  esse.  —  34  Correre  gl'interessi 
ser  dovuti,  doversi  pagare  dal  debii 
y.ovì  yutpùv,  usuras  procedere.  =  3JQ 
la  paga;  essere  dovuta  o   darsi  set 

-  Buon.  Fier.  I.  3.  9  -  ;  stipendia  d'i 
stipendia  procedere.  =  36  Correre  uni 
e  correrla  assolutam.  ;  operare  sen| 
rilà,  l'aria  inconsideratamente  -  Tac.h 
I.  2ì  -;  ùxf/  npi-tru,  inconsulte,  ine, 
ago,  is,  egi,  agere,  n.  3.  =:  37  Corh 
a  uno;  nel  trasl.  vale  ricercarlo,^ 
Buon.  Fier.  iv  -  ;  atr/co  ,  ),i<nou,ziu 
rogo,  as,  avi,  are,  alt.   1  —    orare.  -': 

ere  a  verso;  andare  a  seconda  -  il 
7  -  ;  obsequor,  eris,  seculUs  sum,  si 
3  ;  (avere  ;  atterius  oplatis  o  votis  subset1! 

-  Quando  fortuna  corre  a  verso  fcu.J 
favrt)  -  1  soldati  correvano  a  versoti 
studia  non  deerant)  Caes.  t-  Per  qua* 
dera  il  padre,  ei  non  gli  corre  a  V'ii 
irif  votis  non  respondei)  Cic.  =  39  ( 
proverbiali.  -  Chi  corre  corre,  e  ;i 
vola;  dicesi  per  dinotare  la  velociti) 
gire;  currens  quidem  currii,  fugiens  i 
lai.  -  Al  pigliar  non  esser  lento,  i 
non  correre;  devi  esser  più  pronto  i 
tere  che  a  pagare  -  Cecck.  Esali.  Cr. 
CORRENTE,  §  15. 

CORRERE.  F.  CORRIERE. 

CORRERIA,  sf.;  lo  scorrere  che  l'annd 
citi  per  lo  paese  nemico  guaslandi 
predandolo  -  G.  F.  vii.  55.  2;  FU,  P( 
Eur.  I.  5;  Tass.  Ger.  ili.  66  -:  z:  : 
incursio.  Ca?s.  ;  excursio ,  otiis,  I  J 
us,  va.  4.  -  Fare  correrie  (in  fines  hil 
cursiones  facere)  Caes. 

CORRERÒ.  F.  CORRIERE. 

CORRESPETTIVO,  agg.  m.  ;  correlati^ 
spondenle,  consonante  -  Magai.  Lei 
gruens,  lis,  3. 

CORRESPONDENTE.  F.  CORRISPON»  ' 

CORRESPONSIVO.  F.  CORRELATIVO 

CORRETTAMENTE,  avv.  ;  con  modo  i" 
Troll,  segr.  cos.  donn.  ;  Lib.  Pi  ed.  ;  Fa, . 
186  -  ;  o'/i&w;,  emendate. 

CORRETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  l 
mento  -  ;  SiopScórara,  perquam  emn 

CORRETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  erri 
Fr.  Giord.  Pred.  II.  -  ;  iJiopSciTaTOji 
tissimut,  a,  um.  Plin. 

CORRETTIVO,  sm.;  che  corregge,  co, 
correggere  (t.  per  lo  più  di  farm.)  -I 
malatt.  -  ;  §iop%a>Tiv.òs,  temperamenlu 
■=  2  Trasl.  Dicesi  di  ciò  ch'c  vi 
temperare  e  correggere  checchessia 
Leti.  -  Usare  un  correttivo  per  adi 
espressioni  troppo  dure  (dura  verbc 
Cic. 

CORRETTO,  0917.  m.  da  correggere  -  fl 
Lviii.  2;  M.  F.  vili.  108;  Buon.  Fica 
Guilt.  Leti.  111.  19  -  ;  Jiop^riiT^t,  e.n 
emendalus,  a,  um.  Cic;  castigatus.  II. 
dis  carens,  tis,  3.  Ov.  -  Stile  corretto  1 
oratio)  Cic. -Libro  che  non  e  punte 
(liber  mendosus)  Plin.  jun.  ( —  me" 
scriptus  )  Curi.  -  In  maniera  pocoi 
(mendose,  villose)  Cic. 

CORRETTORE,  verb.  m.  di  correggerci 
regge  -  Amm.  Ant.  IH.  6.  2;  Mar. 
Uh.  Amor.  ;  Red.  Fip.  1. 75  -  ;  ^top&wr 
clor,  emendalor,  oris,  m.  3.  Cic.  ss 
toro  di  slamperia;  corredar,  emende' 
m.  3.  -  Ecco  il  correltor  delle  slamp> 
nobis  curva  corrige t)  Sen.  =  3  Tito 
gnità  ecclesiastica  ;  corrector.  -  (' 
della  penitenzieria  ( pra-positus  liba 
tentium  recognoscendis )  More,  laser- 


CORRETTORI  A 

,010  Deaerale  dell'ordioe  (summus  eorre- 

i  ordunt  •  l'I  -  4  Quel  sacerdote  ,  che 
I  eongregiiiooi  dei  laici  o  compagnie 
iniiisii'.i  loroi  sacramenti,  e  invigila  sopra 
mini  costumi  -  Cap.  Camp,  discipl.  i  ;  /  'arch 
i\.  :i'i  -  ;  eerreclor,  ori'*,  ni.  3.  =  5  Trasl, 
nitore  ili  stampa  vecchia;  chi  vuol  som- 
orilicare  ogni  cosa   e  mal  a  proposito  ; 

lai  4risttrchus,  i,  m.  i. 
i  iiouìv,   s f.  j    ufiìcio    del   correttore  - 

'/.  Tose-  2"  -  ì  correvtoris  humus, tris,  n.  3. 
i  i  line  1% ,  verb.  ('.   di  correggere;  emat- 
iti, km,  f.  3.  Cic. 
in  iva.  V.  il  vocab.  seg. 
/.IONE,  .>/".;  correggimento,  emendazio- 

\  gasligo  -  lìi'cc.  Inirod.  4  ;  Pass.  3i  ;  Bui. 

[,-j  correltura,  correggi  tura  ;  <?ióp- 

ii{,  corintio,  emenda tio,  reprehensio,  ani- 
'«rsio ,  castigatio ,  om'.? ,  f.  3.  -  Casa  di 
nino  fcusiodiarium  ad pueros  exercendos 

\endosve  )  More.  Inscr.  =  2  Correzione 
Oriana   ( calendarii  gregoriani   ordinatio ) 

i  '  Gregorius   poni.  max.  ,   <in«o  ad  cursum 

:  aecommodalo  ,   intercalandi  leges  posteris 

)  w. 

ì  110.  /".  CORRIVO,  §  2. 
i  OCRE,  n.  anom.  comp.;  ridere  in  compa- 
i   -  Segtier.  Crist.  instr.  III.  22.  13  -  ;  com' 
,  ts,  isi,  idcre,  n.  2.  Lucr.  ;  simul  o  invicem 


— =(  587  >— 

CORRISPONDI ùV/.A,  .</'.  ;  il  corrispondere  -  Buf. 


CORRUCCIATAMFNTE 


Com.;  Red.  Esji. nat.  m  -;  iyapfj.oyr),  congruen- 
lui,  convcmertlia,  ir,  f.  l  ;  conscnsio,  onis 
conscnsus,  us,  in.  V  -  Corrispondenza  d'umore 
(mutua  benevolentia  ;  mutua  animorum  conjun- 
ctio)  —  di  cortesia  f mutua  officia;  of/iciorum 
ruis>itudo)  -  Intera  corrispondenza  di  voleri, 
d'inclinazioni  e  di  pareri  (voluntatum,  studio- 
rum,  senlenliurumque  summa  consensio). 
CORRISPONDERE,  w.  u.«s.  e  ;>aj*.  anom.;  con- 
iarsi, aver  proporzione,  convenienza  -  Dani. 
Par.  XXVIII.  70;  Cr.  I.  6.  4;  lied.  Annoi.  Di  tir. 
59  -  ;  àppio'Sojtat,  congruo,  is,  ui,  uere,  n.  3  ; 
respoudeo,  es,  di,  dere,  n.  2.  -  La  fortuna  cor- 
rispose a'  miei  voti  (meis  optatis  fortuna  re- 
spondil)  Cic.  -  Dio  volesse  che  tu  mi  corri- 
spondessi in  amore  futinam  mihi  amore  o  in 
amore  responderes  )  Cic.  ( utinam  mihi  esset 
wqua  pars  amoris  lecum)  Ter.  -  Corrispondere 
alle  grazie  da  alcuno  compartite  (rispondere 
officiis  alicujus)  Cic.    —   alla   fama   comune 


DOJO,  CORRIDOIO,  sm.;  andito  sopra  o 
irò  le  fabbriche  per  andar  dall'una  parte 

lira  -  M.  V.  hi.  %;  Stor.  Rin.  -  ;  corri 
;,  corridore;  npo^o'/ri,  pergula,  te,  f.  1  ; 
i  itìce.  arum,  f.  pi.  1.  Vitr.  ;  ambulatio,  onis, 

ambulatiuncula ,  a,  f.  I  ;  ambulacrum  ,  i 
pervius  usus,  us,  m.  4.  Virg.;  circuitio, 
i  f.  3.  Vitr. 

i  DORÈ,  sm.  V.  CORRIDOJO.  =  2  Persona 
;  ;e  al  corso;  e  dicesi  di  quelli  che  corrono 

ho  -  .)/.  V.  in.  85  -  ;  corri  tore;  dpo- 
:  cursor,  ori'.?,  m.  3;  stadiodromus,  i,  va.  2. 
I  ss  3  Cavallo  -  Tass.  Ger.  VII.  1;  Tasson. 
i  .X.  65  ;  Menz.  Elopedia  lib.  I,  v.  3  -  ;  i'rr?ro; 
;  ìj;,  per  nix  eauus,  i,  ro.  2;  sonìpes,  edis,  m 

irg.  =r  4  Che  fa  correrie  ,  scorridore  - 
i  L'om.  ili.;  Dant.  Inf.  XXII.  4  ;  Cron.  Veli.  - 
i  >jmìt>ì;,  ;rap£zj3aiv&>v,  excursor,  oris,  m.  3 

;  DORÈ,  agg.  m.;  che  corre,  atto  al  corso 
'«.  Ori.  XX.  1.  'io  ed  altrove  ;  Ai\  Fur.  24  -  ; 
isi;,  currens,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  sosl. 
'  vocab.  preced.,  §  2. 
I  DORETTO,  sm.  dim.  di  corridore  ;  piccolo 
:  dorè  o  corridojo  -  Baldin.  Dee.  -  ;  me- 
le, arum,  f.  pi.  J;  parva  pergula,  w,  f.  1. 
I  ERE,  sm.;  colui  che  porta  le  lettere  cor- 
1  io  per  le  poste  ;  messo,  messaggiere,  man- 
-  Maestruzz.  1.  39;  G.  V.   Vili.  64.  3;  Zi- 
i .  Andr.  ;  Petr.  Canz.  xlv.2-;  cor  riero, 
rero,  correre;  ypapifixtoyopo;,   tabella- 
j  ti,  m.  2;  cursor,  oris,  m.*3  ;  veredarius,  ii, 
i    -  Tener  pronti  i  corrieri  (disponere  qui 
iient)  Plin.  jun. 
I  ERO.  V.  il  vocab.  preced. 
I  GENTE.  V.  CORREGGENTE. 
\  G1BILE,   agg.  coni.;    emendabile  -  Red. 
59-  ;  correggevole  ;  èrravop^corò;, 
I  dabilis,  e,  3. 

I  MEMO,  sm.;  il  molo  di  chi  corre  -  Esop. 
','  48  -  ;  (JpófM;,  cursus,  us,  m.  4.  =  2  t'ar- 
i  osi  di  cavalli  o  simili  è  lo  stesso  che  car- 
Ì  -  Cap.  Impr.  prol.  -  ;  innòSpopo;,  cursio, 
I  f  3;  Itippodromus,  i,  m.  2.  Plin. 
'RE.  V.  CORRERE. 

f  SPOKDENTE,  pari,  di  corrispondere;  che 
\  isponde,  che  ha  proporzione,  convenien- 
sfeciprocanza  -  Vii.  SS.  Pad.  n.  229;  Guicc. 
)■  l>b.  »;  Ar.  Fur.  II.  1  -  ;  àppiótJio;,  can- 
J  w,  respondens,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  sm. 
'si  da' mercanti  colui  col  quale  sono  so- 
di tenere  commercio  di  lettere,  e  nego- 
!  -  Segmr.  Pred.  i.  8;  Viv.  al  Magai.  -  ; 
ooi  fitT  àlìij'iMv  (TuptywvoOvTSs,  ille  quicum 
icm  litterarum  o  negoliorum  commercium. 
5PONDENTEMENTÈ,  avv.;  con  corrispon- 
i  -  Gal.Macch.sol.9-;  àpptofei;,  conqrue, 
uenler. 

5P0NDENTISSIM0,  agg.  m.  sup.  di  cor- 

naente  -  Segmr.  Concord.  -  :  congruen- 
te, a,  um. 


(opinioni  honnnum  respondere)  Id.  -  La  quart 
corda  corrisponde  alla  settima  (quarta  ckorda 
ad  seplimam  respondei)  Varr. 

CORRITOJO.  V.  CORRIDOJO. 

CORRITORE,  sm.   V.  CORRIDORE,  §  2. 

CORRITRICE,  verb.  f.  di  correre;  che  corre  - 
G.  V.  vi.  26.  2  -  ;  7rapsx/3aiKOU(ja,  quo?  currit  ; 
mulier  concursans,  tis,  f.  3.  =.  2  Poet.  Corri- 
trice  notturna  ;  la  luna  -  Salvin.  Inn.  Ovf.  -  ; 
noctivaga  luna,  w,i.\. 

CORRIVITÀ,  sf.  asti:  di  corrivo;  facilità  nel 
credere  -  Salv.  Manz.  e.  31  -  ;  credulitas,  atis, 
f.  3.  =  2  Leggerezza  ;  levitas,  atis,  f.  3. 

CORRIVO  ,  agg.  m.  (  usato  anche  in  forza  di 
sost.Jj  tondo,  semplice,  e  dicesi  anche  ber- 
golo, avannotto,  soro,  zugo,  sempli- 
ciotto -  Lor.  Med.  Arid.  Hi.  5;  Fir.  Nov. 
Vili.  303;  Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  227  -  ;  sùitEiSeì;, 
insulsus ,  ineptus ,  stolidus  ,  a ,  um.  Cic.  =  2 
Facile  a  credere  senza  disamina  -  Red.  Ftp.  I. 
52;  Min.  Malm.  IX.  3  -  ;  corri  bo;  7rtOT6UTt- 
stèj,  credulus,  a,  um. 

CORRORORANTE,  pari,  di  corroborare;  che  cor- 
robora -  Segner.  Crist.  inslr.  III.  12.  15  -  ;  xpx- 
tuvwv,  corroborans,  confirmans,  tis,  3. 

CORROBORARE,  alt.  ;  fortificare,  dar  forza,  rin- 
vigorire -  Red.  Cons.  I.  141  -  ;  xpatùvw,  corro- 
boro, roboro,  confirmo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

CORROBORATIVO,  agg.  (e  sm.) ;  alto  a  corro- 
borare -  Red.  Lctt.  l.  126  -  ;  xp.arùvuv,  qui,  quee, 
quod  corroborat  o  vires  adjicil. 

CORRORORATO,  agg.m.  da  corroborare  -Segner. 
Mann.Ag.  vi.  24  -  ;  xpaTun&sìc,  roboralus,  cor- 
roboralus,  confirmatus,  a,  um. 

CORROBORATORE,  verb.  m.  di  corroborare;  che 
corrobora,  corroborante  -Segner.  Paueg.50-  ; 
xpaTuvwv,  corroborans,  tis,  3. 

CORRORORATRICE,  verb.f.  ;  che  corrobora  ;  qua 
corroborat. 

CORROBORAZIONE,  sf.;  il  corroborare ,  l'azione 
di  fortificare;  ScSaiWc;,  corroboramenlum,  i, 
n.  2;  robur,  oris,  n.  3.  =  2  Prova,  conferma 
delle  cose  asserite  -  Guicc.  Stor.  lib.  6  -  ;  /3s- 
j3atWt;,  con/ìrmalio,  onis,  f.  3. 

CORRODENTE,  pari,  di  corrodere  ;  che  corrode 
-  Red.  Cons.  I.  57  -  ;  avaSpoóuxwv,  rodens,  cor* 
rodens,  tis,  3. 

CORRODERE,  att.  anom.  comp.;  rodere,  consu- 
mare a  poco  a  poco  -  Cr.  vi.  io.  1  -  ;  àva|3pw- 
(Jxoj,  corrodo,  is,  osi,  odere,  alt.  3.  Cic.  =  2 
N.  pass.  -  Volg.  Ras.  -  ;  àva^poijxoptat,  cor- 
rodor,  eris,  osus  sum,  odi,  pass.  3. 

CORRODIMENTO.  V.  CORROSIONE. 

CORROMPENTE,  pari,  di  corrompere;  che  cor 
rompe;  corrompente;  Jtay^et'pwv,  corrum 
pens,  tis,  3. 

CORROMPERE,  alt.;  guastare,  contaminare,  pu- 
trefare -  Cr.  v.  10.  5  ;  (JtaipSei'pw,  corrumpo,  is, 
upi,  umpere,  att.  3.  Cic;  vitiare.  Plin.;  conta- 
minare. —  2  Trasl.  Depravare,  far  diventar 
cattivo  il  buono  -  Maestruzz.  li.  1;  Oc.  Pisi.  ■ 
Belline. SonAM;  Borg.Orig.  Fir.  194  e  altrove  -  ; 
aliquem  corrumpere,  depravare.  Cic.  ;  mores  per- 
verto,is,  ti,  tere,  att.  3.  Nep.  ;  aliquem  corrum- 
pere ex  oplimo.  Plaut.  -  Corrompere  l'animo 
ed  i  costumi  (animum  et  mores  corrunipere, 
depravare)  Cic.  =  3  Violare,  torre  la  vergi- 
nità -  Maestruzz.  l.  23;  Esp.  P.  N.  -  ;  piot^etiu, 
virginem  villo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  corrumpere. 
Cic;  Ter. ;  Ulp.  Jet.  =  4  Trasl.  Corrompere 


alcuno;  indurlo  con  dounlivi  o  con  mezzi  si- 
mili a  laro  a  Ino  prò  quello  che  non  conviene! 

-  Dial.  s.  Greg.;  lince.  Nov.  x.  14  j  M.  r.  xi. 

40;  Stor.  Eur.  v.  117  -  ;  ùrroTiptàro,  alicujus  (idem 
labefacto,  ai,  avi,  me,  n.i.  Svet.;  pecunia  o  pre- 
tto aliquem  corrumpere  ;  (idem  prelio  lalnjti 
dare.  Ciò.  -Conompere  un  giudice  (jus  adul- 
terare pecunia  ;  judiec.m  largitione  corrumpere) 
Id.  -  Procacciar  di  corrompere  la  fedeltà  di 
alcuno  (attentare  (idem  alicujus)  Id.- Corrom- 
pere un  servo  (servi  (idem  prelio  labtfaclare) 
Id.  -  Brigarsi  di  corrompere  con  danaro  (op- 
pugnare, solli citare  pecunia)  Id.;  Curi.  -  Cor- 
rompere la  giustizia  (judicii  corruptelam  molivi) 
Id.  -  Mi  vuole  innanzi  trailo  corrompere  co' 
Suoi  doni  (donis  cupil  me  prwcorrumpere)  Ov. 
=  5  N.  pass,  nel  primo  signif.  -  G.  V.  vii. 
101.  6  -  ;  t?ia<pSs<;pop.ai,  c.orrumpor,  eris,  uptus 
sum,  umpi,  pass.  3.  Ter.;  vitiari.  Cic.  -  I  pesci 

si  corrompono  (pisces  corrumpunlur)  Ter.  ( 

alienanlur)  Cels.  -  Le  fruita  si  corrompono 
(fructus  putrescunt)  =  6  E  nel  signif.  metal', 
del  §2.-1  costumi  si  vanno  maggiormente 
corrompendo  ciascun  giorno  (mores  deleriores 
increbrescunt  in  dies)  Plaul.  =  7  E  nel  signif. 
del  §  4.  -  Lasciarsi  corrompere  per  danaro 
(pretto  addictam  (idem  habere)  Cic.  -  Si  lasciò 
corrompere  a  forza  di  danaro  (magnitudine 
pecunia;  a  borio  honesloque  in  pravum  abstractus 
est)  Sali.  -  Lasciarsi  corrompere  per  donativi 
(donis  aggredì)  Cic.  -  Giudice  che  si  lascia 
corrompere  (judex  nummarius)  Id.  -  Giudice 
che  non  si  lascia  in  niun  modo  corrompere 
(judex  auro  inexorabilis)  Hor.  -  Egli  si  lasciò 
corrompere  per  la  rovina  d'un  innocente  (is 
(idem  suam  ad  pemiciem  innocentis pecunia  com- 
mutavi!) Cic. 
CORROMPEVOLE,  agg.  com.  ;  atto  a  corrompersi 

-  Vit.Barl.  33  -  ;  tp^xprò?,  corruptibilis,  corru- 
plioni  obnoxius.  —  2  Atto  ad  esser  corrolto 

-  Virg.  En.  M.  -  ;  violabilis,  e,  3. 

CORROMPIMENTO.  V.  CORRUZIONE. 

CORROMPITORE,  CORROMPITRICE.  V.  COR- 
RUTTORE ,  CORRUTTRICE. 

CORROSIONE,  sf;  l'atto  e  l'effetto  di  ciò  che 
corrode  -  Cr.  \v.  17.  2;  Volg.  Mess.  -  ;  cor- 
rodimento;  c?taj3pw<7i?,  rosio,  onis,  f.  3.  Plin. 

CORROSIVO,  agg.  m.;  che  corrode  -  Cr.  Vi.  55. 
i;  Volg.  Mess.;  Lib.  cur.  malati.;  Ricelt.  Fior. 
109  -  ;  (Spomzò;,  exedens.  Cic;  rodens,  tis,  3. 
Cels.  =  2  In  forza  di  sost.  Medicamento  o 
altra  sostanza  che  corrode  -  Red.  Esp.  nat.  -  ; 
medicamenlum  rodens.  Cels. 

CORROSO,  agg.  m.  da  corrodere  -  Ruc.  Ap. 
220  -  ;  xarafipwSe'is,  corrosus,  erosus,  exesus, 
adesus,  a,  um. 

CORROTTAMENTE,  avv.  ;  con  corruzione  -  Fir. 
Disc.  art.  56  -  :  òutp3xpij.svù>;,  corrupte.  Cic. 

CORROTTIBILE.  V.  CORRUTTIBILE. 

CORROTTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  COrrotla- 
menle  -  Salvin.  Disc.  -  ;  admodum  corrupte 

CORROTTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  corrolto  - 
Varch.  Stor.  4  -  ;  diff'Siaptóxc/.Toq,  corruptissi- 
mus,  a,  um. 

CORROTT1VO.  V.  CORRUTTIVO.      • 

CORROTTO,  sm.;  dolore  o  pianto  generalm.  (da 
cor,  cuore,  e  ruplum,  rotto,  spezzato)  -  Rim. 
ant.  P.  N.  Guilt.  ;  Tesorett.  Br.  -  ;  ttev3o5-,  Spr,- 
vo;,  luctus,  ftetus,  us,  m.  4.  =  2  Pianto  che  si 
fa  a'  morti  -  G.  V.  xi.  65.  3  -  ;  funebris  luctus, 
us,  m.  4. 

CORROTTO ,  agg.  m.  da  corrompere  ;  guasto, 
contaminato  (e  si  dice  così  del  fisico  come 
del  morale)  -  Bocc.  Introd.  21  ed  altrove;  Dant. 
Purg.  xvii.  125;  M.  V.  ni.  88  -  ;  ò\c<paappts'voc, 
corruptus,  vitiatus,  depravatus,  a,  um.  -  Costu- 
mi  corrotti  (mores  pravi,  corrupti,  perdili)  Cic 
(—  inversi)  Hor.  -  Aria  corrotta  (aer  vitiatus 
corruptus  ;  corruptus  cali  tractus)  Virg.  =  2 
Violato  -  Amel.  31;  Maestruzz.  I.  23  ed  al- 
trove -  ;  (Jte^apf/svoc,  corruptus,  violatus,  vi-  , 
tiatus,  a,  um.  ' 

CORROTTORE.  V.   CORRUTTORE. 

CORRUCCIARE ,  n.  pass.;  crucciarsi  (da  cor, 
cuore,  e  dal  perf.  ussi,  arsi)  -  Tes.  Br.  i.  12  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  ;  Vii.  Plut.  ;  Gr.  S.  Gir.  23  e 
altrove  -  ;  curricciare;  a^3opt«i,  in  aliquem 
incendo?-,  eris,  ensus  sum,  cndi,  pass.  ì;  iracun- 
dia  e/ferri;  irasci ,  indignari;  colligere  iram. 
Hor.;  succenseo,  es,  sui,  sere,  n.  2. 

CORRUCCIATAMENTE  ,   avv.  ;   con  corruccio  - 
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But.   Inf.    xxxi.    1  -  ;    x*>t»ri5i ,    indiqnanter. 

Arnol).;   irate. 
Conni  CI.IATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.   di   corruc- 
ciato -    Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  iralissimus, 

..-.  um. 
COHIU'CCI.VTO,  aqg.  m.  da  corrucciare  -  But. 

Inf  7   -   ;  op7i?-£Ì?  ,  iratus;    furore  perritus. 

Serj.  ;  ira  permotus,  pcrcitatus  o  incensus,   a, 

uni.  Cic. 
COIIRUCCIO,  MR.j  cruccio  -  M.  Aldobr.;  Fior. 

Dal.  ;  Dant.  Inf.  XXI v.  129  ;  M>p.  ^nf.  LXXXXIX. 

Ul  -  .  ÒpyVi  indignatio,  onis,  f.  3;  ira,  irarun- 

dia,  (t,  f.  1  ;  Stomachili,  t,  m.   2.    Cic.  ,•   ^or.  ; 

trascenda,  a,  f.  1.  Apul. 
COnni'CCIOSAMENTE  ,  otv.  ;   con   corruccio  - 

•  But. Inf.  31-  ;  crucciosamente;  ópviluj, 

iracunde.  Cic.  ;  iracunditer.  Ca?cil. 
COnnUCCIOSO,  ajg.  m.  ;  iracondo,  sdegnoso  - 

But.  Coni.  -  ;  òpyuo;,  iratus,  iracundus,  stoma- 

cliosus,  a,  um. 
COnnUDA  (boi.),  sf.  ;  asparago  comune  ;  o  sorta 

di  frutice  salvatico;  corruda,  ce,  f.  I.  Plin. 
CORnUGARE,  alt.  ;  v.  I.;  increspare,  aggrinzare 

-  Red.  Lett.  i.  117  ed  altrove  -  ;  àvao7r«<u,  cor- 
rugo, as,  avi,  are,  att.  1. 

CORRUGATO,  agg.  m.  da  corrugare;  puTi&Jtf»;, 
corrugatus,  a,  um.  Col. 

CORRUGAZIONE,  sf.  ;  increspamento,  raggrin- 
zamento; aui-ro).»;,  rontractio,  onis,  f.  3. 

CORRUMPENTE.  V.  CORROMPENTE. 

corrumpimento.  V.  correzione. 

CORRUSCANTE,  part.  di  corruscare  ;  che  corru- 
sca -  Sannaz.  Egl.  -  ;  coruscante;  àirpa- 
Trr',>v,   >zfi7r£dv,  coruscans,  tis,  3. 

CORRUSCABE,  n.  «M.J  balenare,  lampeggiare  - 
Dant.  Par.  v.  126  ed  altrove;  But.  -  ;  coru- 
scare;  àirpimu,  fulgurat,  abat,  are,  impers. 
1;  corusco,  as,  avi,  are,  n.  1. 

CORRUSCAZIONE,  sf.  ;  v.  1.;  balenamento,  lam- 
peggiamento -  Filnc.  v.  54;  Com.  Purg.  21  -  ; 
coruscaz ione;  àarpanr)  ,  coruscatio  ,  onis, 
f.  3.  =  2  Trasl.  -  Dant.  Conv.  123  -  ;  atylv, 
fulgor,  splendor,  oris,  m.  3  ;  lumen,  inis,  n.  3. 

COnRUSCO,  agg.  m.;  v.  I.;  risplendente,  fiam- 
meggiante -  Dant.  Par.  XVI.  121  -;  àarpa- 
7rTcoy,  coruscus ,  a,  um  ;  splendens,  tis,  3. 

CORRUTTELA,  sf.  ;  corrompimenlo-fìea'. Cons.-; 
fSooà,  corruplio,  onis,  f.  3.  =  2  Depravazione 
de' buoni  costumi,  vizio  -  Sc</r.  Fior.  ^4r<. 
gfuerr.;  F*V.  ^.  178;  Guar.  Pasl.  Fid.  IV.  8  -  ; 
perversi  mores ,  um,  m.  pi.  3;  morum  perversi- 
tas,  atis,  f.  3. 

CORRUTTEVOLE.  V.  il  vocab.  seg. 

CORRUTTIBILE,  agg.  com.;  alto  a  corrompersi 

-  Dant.  Inf.  II.  l'i  ;  Lab.  248  ;  Cavale.  Frutt. 
ling.  -  ;  co  rr  u  1 1  e  v  o  1  e  ,  cor rot li b i I  e  ; 
E'jiaoTO;,  corruplibilis,  e,  3.  Lact.;  corruptioni 
obnoxius,  a,  uni. 

CORP.UTTIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  corrutti- 
bile -Lib.  cur.  malatt.  -  ;  admodum  corruptioni 
obnoxius,  a,  um. 

Conni  TTIBILITÀ  ,  sf.  astr.  di  corruttibile  - 
Gal.Sist.  in-;  corrutlibifitade,  cor  rut- 
ti bili  tate;  w^opà,  corruptela,  a,  f.  1. 

COnilUTTIVO,  agg.  m.;  allo  a  corrompere  od  a 
corrompersi  -  Scgn.  Anim.;  Magai.  Lett.  -  ; 
corro  tt  ivo;  corruptor,  oris,  m.  3,  o  qui,  qua?, 
quod  corruptioni  obnoxius,  a,  um  est. 

COlinUTTOIlE ,  verb.  m.  di  corrompere;  che 
corrompo  -  Mor.  S.  Greg.  ;  S.  Gio.  Grisost.  -  ; 
corrompitore,  corrottore;  ySoptùz,  cor- 
ruptor, oris,  m.  3.  Cic. 

COnnUTTMCE,  verb.  f.;  che  corrompe  -  Bari. 
As.  xiu.  134  -  ;  corrompi  tricc;  corruptrix, 
icis,  I.  ì. 

COItliUTTinx.  V.  il  vocab.  seg. 

CORRUZIONE,  sf.;  il  corrompersi,  putrefazione 

-  Tel.  Br.  ti.  SO;  Bocc.  hitrod.  21  ;  Dant.  Par. 
vii.  12".  -  ;  co  rro  m  pi  men  to,  corrumpi- 
melilo  corr  11  II  11  1  .1  ;  rnv.y3opa ,  corruplio, 
onis,  f.  3.  Cic.  —  2  Cambiamento  di  bene  in 
mali-,  depravazione  -  Macsiruzz.  11.32.  3;  Mor, 
s  Greg.  1.  i>  -  ;  morum  corruptela,  <v,  f.  1; 
morum  pravità!,  atti,  f.  3;  depravali,  corrupti 
mores,  um,  m.  pi.  J.  =3  Violazione,  rottura 

-  Tei.  Br.  v.  17;  Lib.  Ani.  -  ;  ùfipuu.'/i,  corru- 
plio, violatio,  depravalin,  onis,  f.  3. 

COIISA,  sf.  ;  commento,  movimento  impetuoso 

-  M.  V.  vi.  SO  -  j  Spóuoi,  cursus,  us,  m.  4; 
curriculum,  i,  n.  2.  -  Corsa  di  cavalli  (  cqui- 
ria,   um ,   n.  pi.  3)  Cic.  -  Prender  la  corsa 
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(cursum  capessere  ;  pedes  in  curriculum  conji- 
cere)  Plaut.  (currere,  inire  cursum  ;  cursum 
corripere)  Liv.  -  Dare  una  corsa  fino  in  un 
luogo  feursim  aliquo  se  conferre)  =  2  Dare 
una  corsa  ad  uno;  farlo  correre  -  Ar.  Negr. 

IV.  4  -  ;  aliquem  ad  cursum  cago,  is,  coegi,  co- 
lere, alt.  3.  -  E  trasl.;  incitarlo,  incoraggiarlo 
-  farcii.  Suoc.  v.  3  -  ;  animum  addo,  is,  didi, 
dere  ,  att.  3.  =  3  A  corsa;  posto  avverb.  ; 
correndo  -  G.  V.  vili.  8.  2  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xv. 
KM  ;  Vii.  SS.  Pad.  1.  6  -  ;  dpoftidnv,  cursim, 
currendo,  cursu,  curriculo,  ccleriler. 

COnSALE,  sm.;  ladrone  di  mare  (da  corso, 
perche  va  in  corso  per  lo  mare)  -  Fior.  Viri. 
A.  M.  ;  Bocc.  Nov.  xm.  5  ed  altrove;  Bern.  Ori. 
lì.  25.  22  -  ;  corsaro,  corsare  ,  corseg- 
giatore,  corseggian  te,  pirata;  netpà- 
t»{,  pirata,  a,  va.  1  ;  marilimus  prado,  onis,  m. 
3.  Cic.  -  Capo  de'  corsali  (archipirata,  a,  m.  1) 
Id.  -  Di  corsale  fpiraticus,  a,  uni)  Id.  -  Nave 
di  corsale  (myoparo,  onis,  m.  3)  Id.  (predato- 
ria navis)  Liv.  -  Fare  il  corsale  o  la  profession 
di  corsale  (piraticam  facete  ;  mare  infestum 
habere)  Cic. 

CORSALESCO,  agg.  m.\  di  corsale,  appartenente 
a  corsale  -  Salvin.  Senof.  -  ;  corsaresco; 
piraticus,  a,  um. 

CORSALETTO,  sm.;  corazza  -  Tac.  Dav.  Ann. 
xvi.  249  -  ;  Scapai-,  thorax,  acis,  va.  3;  lorica, 
a;,  f.  1. 

CORSARE.  V.   CORSALE. 

CORSARESCO.  V.  CORSALESCO. 

CORSARO.  V.   CORSALE. 

CORSEE  (geog.J;  gruppo  d'isole  presso  il  mar 
Jonio;  Kópasai,  Corsew,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

CORSEGGIAMENTO,  sm.;  il  corseggiare  -  Faust. 
Oraz.  Cic.  3.  Berg.  -  ;  Ttupartia ,  piratica,  a?, 
f.  1.  Cic;  marilima  latrocinalio,  onis,  f.  3.  Id. 

CORSEGGIANTE.  V.  CORSALE. 

CORSEGGIARE,  n.  ass.  ;  andar  in  corso,  far  l'arte 
del  corsale  -  Bocc.  Nov.  xiv.  5  ed  altrove;  G. 

V.  XI.  6.  2  -  ;  WctpaTeuw  ,  piraticam  facio,  is, 
feci,  facerc,  att.  3;  mare  infestum  habere.  Cic. 
=  2  Corseggiare  la  terra  ;  correre,  far  cor- 
rerie, dar  il  guasto  -  Vii.  Plui.  -  ;  nopSéw, 
xararpe'^w  ,  vastor ,  populor ,  depopulor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  vastare,  diripere,  percur- 
sare,  expilare  ;  hoslilcs  terras  percurrere  ;  deprx- 
dari;  divexare  et  diripere.  Cic. 

CORSEGGIATO,  agg.  m.  da  corseggiare  -  G.  V. 
Vili.  77. 2  -  ;  nenopSriv.ùi;,  populalus,  a,  um.  Cic. 

CORSEGGIATORE.  V.  CORSALE. 

CORSESCA  (milit.),  sf.  ;  sorta  d'arma  in  asta  con 
ferro  in  cima  -  Buon.  Fier.  I.  3  ;  Don.  Maim. 
pag.  1312  -  ;  é'7^0;,  /tasta,  a;,  f.  1. 

COnSESCATA  ,  sf.  ;  ferita  fatta  colla  corsesca  , 
colpo  di  corsesca  -  Lib.  Mascalc.  -  ;  hasla 
ictus,  us,  va.  4. 

CORSESCONE,  sm.  accr.  di  corsesca  ;  gran  cor- 
sesca -  Vii.  Mecen.  3.  Berg.  -  ;  ptéyci  éyxps, 
ingcns  hasla,  te,  f.  1. 

CORSÌA,  sf;  la  corrente  dell'acqua  de'  (lumi  - 
Belline.  256  ;  Maini.  IX.  29  -  ;  ùiJaTO;  Sié^ùSoi, 
aquw  discursus,  us,  va.  4.  =  2  Lo  spazio  vuoto 
e  non  impacciato  nel  mezzo  0  ne'  lati  delle 
stalle,  de'  teatri  o  di  altri  luoghi;  area,  «e,  f. 
1  ;  porticus,  us,  f.  4. 

CORSICA  (geog.);  isola  del  Mediterraneo;  Kop- 
df/.-h,  Kt'pvo;,  Corsica,  te,  f.  1.  Plin.;  Corsis,  idis, 
f.  3.  Prisc. 

CORSICO,  agg.  pr.  m.;  di  Corsica,  spellante  alla 
Corsica;  corsicus,  a,  um.  Mani). 

CORSIERE,  sm.;  cavallo  bello,  nobile  -  Bocc 
Nov.  XLVin.  6;  Dant.  Purg.  xxxn.  56;  Petr 
Cap.  4;  Sen.  Pisi.  -  ;  corsiero;  in-wo;  ysv- 
vaio;,  equus  generosus,  i,  m.  2.  =s  2  Cavallo 
di  corsa  -  Red.  Lett.  11.  169  -  ;  lnno%  Spopnù^, 
equus  acer  cursibus.  Virg. 

CORSli:nO.  V.  il  vocab.  preced. 

CORSIVAMENTE,  avv.;  a  corsa;  correndo  (0  di- 
cesi  per  lo  più  di  cosa  che  si  faccia  senza 
considerazione)  -  Mor.  S.  Greg.;  Fr.  Giord 
27.r>  -  ;  0 ' p'jp.ó.tìn-j ,  cursim. 

COnsiVO,  agg.  ni.;  corrente,  che  corre  (e  dicesi 
propriamente  d'acqua,  fiume  e  simili  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  -  ;  corsio;  currens,  tis,  3.  =  2 
Aggiunto  di  carattere  ,  e  vale  a  significare 
quello  ch'i;  più  allo  alla  velocità  dello  scri- 
vere, e  dagli  stampatori  dicesi  quello  ch'è 
9'imile  allo  scritto,  a  differenza  del  tondo; 
Utero:  itaticce,  arum,  f.  pi.  1. 
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CORSO,  sm.;  il  correre  -  Petr.Son.  73;  ..f 
xxxix.  2.  6  -  ;  ijpóptoi,  cursus,  us,  va  .. 
giero  al  corso  (pedibus  celer)  Virg.  (& 
late  ad  cursum  valet)  Cic.  (cui  pedumt 
inest)  Liv. -Prender  corso  o  la  scorsf 
corripere)  Liv.  (impelum  sumere)  Qui. 
piere  il  corso  (spalium  decurrere;  («1 
conficei-e)  Cic.  -  Trattenere  il  corsoi 
vallo  (equi  cursum  inhibere)  Ov.  -  Ir 
corso  (cursum  agere;  decurrere)  Plìil 
moto  o  scorrimento  de'  fluidi,  della 
fiumi,  torrenti  e  simili  -  Cr.  11. 5. 2;  ,| 
Com.  Inf.  xiv  -  ;  curii**,  us,  m.  4.  1 
de'  fiumi  (fluminum  cursus)  Cic.  ( . 
Hor.  ( —  accursus)  Lucr.  -  Fiume  eli 
giato  il  suo  corso  (in  alium  cursum* 
et  deflexus  amnis)  Cic.  -  Voltare,  « 
corso  d'un  fiume  (flumen  derivare) i 
de'  fiumi  (avertere,  contorquere  in  ■■ 
sum  amnes  et  deflectere)  Cses.  ;  Cic.  i 
corso  verso  un  luogo  (in  par  lem  fin 
Continuarlo  sotterra  (alte  condituU 
Plin.  =  3  II  corseggiare  -  Bocc.  tm 
G.  V.  VII.  57  -  ;  TretpatEt'a,  piratica,; 
Nave  in  corso  (predatoria  navis)LìvA 
in  corso,  mettersi  in  corso  (piraticci 
mare  infestare)  Cic.  =  4  Per  sima 
decorso  o  da  decorrere  -  Bocc.  Nov  I 
Vinc.  Mart.  Leti.  5  ;  Red.  Oss.  an.  76  J 
lib.  hi,  v.  669  -  ;  Spouòi,  cursus,  usi 
Corso  della  vita  (vi tee  spatium ,  cui 
vita  cursus)  Cic.  ;  Lue.  (decursum  , 
tium)  Plaut.  -  Fornire,  compierei 
della  vita  (vita;  cursum  perager e)  Vi) 
o  vita;  spatium  decurrere)  Prop.  (via 
implere)  Plin.  -  Avendo  quasi  ccii 
corso  di  sua  vita  (prope  decursa  j% 
Cic.  =  5  Ordine  -  Bocc.  Inlrod.  iJ 
ve;  Dant.  Inf.  xi.  99  ed  altrove;  Pei 
G.  V.  VII.  17.  2  ;  Frane.  Barb.  ccul 
eÙTa?t'a,  ordo,  inis,  va.  3;  cursus,  ri 
Il  corso  degli  affari  (rerum  cursus)  i 
lerrompere  il  corso  de'  prosperi  evi 
linuce  rerum  felicitati  labem  impone* 
Niente  è  che  interrompa  il  corso  i 
buona  ventura  (inoffensos  cursus  lem 
citas)  =r  6  Concorso  -  Tac.  Dav.  An 
<s\t*§poiiri ,  concursus,  us,  m.  '1.  s=d 
dove  si  corre  il  palio  -  M.V.  vìi. 4jl 
c?p6f*oc,  hippodromus ,  i,  va.  2.  — 
dove  passeggiano  le  maschere  in'] 
carnevale  ;  ambulacrum,  ì,  n.  2.  -  Lei 
escono  al  corso  (personali  hominest 
cum  prodeunt  )  =  9  II  tempo  che'ì 
nell'imparare  i  principj  d'una  scieri 
il  corso  degli  studi  (auditiones  obii, 
Corso  di  filosofìa  (philosophicum  sH 
n.  2)  -  Egli  ha  fatto  il  corso  di  filo' i 
losophicum  sludium  decurrit  o  emem 
Avendo  compiuto  il  corso  degli  stiri 
ma  ( disciplinar  um  o  studiorum  curriC 
confecto)  More.  Inscr.  -  A  mezzo  il 
gli  sludj  (in  medio  studiorum  curricu 
10  Dicesi  del  correr  della  moneta, 
che  ha  corso  (moneta  qua;  est  in  ul 
Aver  corso  vale  anche  avere  spacc, 
in  voga.  -  Mercatanzia  che  non  ha 
(merx  inveii  dibili  s  )  Plaut.  -  Queste 
corso  (liber  in  manibus  est)  Plin.  ,1 
porpora  aveva  corso  in  quel  tempo! 
vigebal  eo  tempore)  Plin.  -  Questa  ri 
avuto  corso  sino  a  noi(viguit  usque  < 
wtatem  hvec  ratio)  Cic.  =•.  12  Dicesi  du 
del  sole  ecc.  -  Frane.  Sacch.  Rim. 
G.  -  Il  corso  delle  stelle  (siderum  ci 
m.  4  ;  astrorum  conversio,  onis,  f.  3)  < 
sole  (solis  cursus  o  circuilus)  Id.  - 
sole  intorno  alla  terra  (solis  circumtl 

COnSO,  agg.  m.  da  correre  -  Sagg.  nat.< 
Jtaf/ETpoufiévoi;,  peragratus,  emensus,' 
a,  um.  =  2  Fig.  Ingannato,  acohiapl 
corso  ,  incorso  nelle  insidie  ,  nel l< 
ecc.)  -  Buon.  Fier.  IV.  S.  3  -  ;  anatri 
plus,  delusus,  circumvenlus,  a,  um 
corso,  trapassalo  -  Car.  En.  vili.  62 
ar.tus,  a,  um.  Ncp. 

CORSO, agg. pr.  e  sm.  ;  Corsico,  di  Cors 
tante  della  Corsica  ;  Corsus,  Cyrnan 
Ov.;  Liv. 

CORSOIDE  (min),  sf.  ;  v.  g.  ;  pietra" 
mpaottSrit,  corsoides,  ce,  m.  Plin. 


CORSOIO 

[USOJO.  V,  SCOBSOJO. 

,  HSi'Oi'i.lTO  (geog.)\  città  della  Rritannia  ; 

'..(.«.•/'/kUimi,  i,  li.  :.  Anton,  liiu. 
UT  AMENTE,  "'•'••;  con  cortezza  (ili  spazio  o 
i  tempo)  -  Cr.  iv.  IX.  (>  ;  Bocc.  Tesati,  al- 
oni. -  ;  ^6aj(!w;,  brevittr. 
ni  .</!  ;  palazzo  de'  principi  -  /ime.  M)f. 
i.  j  ri/  altrove  -  ;  aù>>),  «m/<i,  regia,  «•,  f.  1.  - 
h  coiif  (aulieus,  a,  um)  -  Seguir  la  coite; 
lire  o  vivere  in  corte  fin  aula  vernavi)  - 
KM  he»  velluto  in  corte  fin  a«/n  pulcherri- 
k  stari-;  gratiosum  esse  apud  primi/uni)  Cic. 
;  i  La  famiglia  stessa  del  principe  -  Dani. 
»/".  sili,  t'i'  -  ;  Tegius  comitatus,  us,  m.  4. -La 
la  corte  è  di  minor  novero  che  quella  del 
)  minor  salutantium  ttumerus  ad  eum  confluii 
tam  ad  reijem]  -  Creala  dama  d'onore  nella 
irle  ili  Toscana  ( adlecta  inter  honorarias 
ultr  ttrttsea  matronas)  More.  Insci-.  =  3  Far 
irte;  corteggiare;  officia  obeo,  is,  ivi  ed  ti, 
r,  alt.  ».  -  Far  corte  al  re  (apud  regem 
'fida  dextre  obire  )  Liv.  ( assiduis  obsequiis 
■qem  colere)  -  Far  la  corte  ai  grandi  (cir- 
imioliiarc  potentixrum  limina )  Col.  —  ad 
cune  (alicujus  gratiam  aucupari)  Cic.  —  ad 
9  uomo  potente  (alicujus  fortunam  adulavi) 
■e.  -  Noe  far  corte  come  si  conviene  (in  ali- 
to colendo  indormire)  Id.  =  4  Tener  corte  o 
r  corte  ;  tener  tavola,  festeggiare  o  banchet- 
re  solennemente  -  Bocc.  Nov.  xm.  <i  ed  al- 
•ove;  Ar.  Fur.  XM.  li  -  ;  TraviJatat'av  napé%u>, 
•illuni  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  aliquem  opi- 
iris  epulis  exciperc)  Liv.  =  5  Festa  o  adu- 
nila di  gente  per  alcuna  allegria  o  convito 
ibblico  -  Anici,  ino;  G.  V.  vii.  82.  2;  Nov. 
ni.  61.  1  -  ;  epula  publica ,  arum,  f.  pi.  1  ; 
ulum,  i,  n.  2.  Cic.  =  6  Corte  bandita  ;  con 
to  solenne  in  corte,  pubblicamente  bandito 
Tac.  Dav.  Ann.  in.  59  -  ;  convivium  plenum, 
lenme.  —  7  Luogo  dove  si  tien  ragione  (ed 
nlnistri  stessi  ed  esecutori  di  essa)  -  Bocc. 
BP.  I.  9  ed  altrove;  Esp.  P.  N. ;  Frane.  Sacch. 
w.  -  ;  àp^tiov,  forum,  i,  n.  2;  curia,  a,  f.  1. 
e.  =  8  Quello  spazio  scoperto  nel  mezzo 
die  case  onde  si  piglia  il  lume  (da  cori,  per 
ic.  di  cohors,  che  presso  Varrone  vale  cor- 
e)  -  Bocc.  Nov.  xviii.  7  ed  altrove;  Cr.  i.  7. 
ed  altrove.  -  ;  enat3po$,  area,  ce,  f.  1.  Plin.; 
■pluvium,  cavadium,  ii,  n.  2;  cavum  adium, 

=  9  Quel  recinto  di  siepi  o  di  muri  , 
e  comprendeva  case,  orti  ed  altre  apparle- 
inze  della  villa  -  Borgh.  Fir.  Dif.  285  ed 
trove  -  ;  ambilus,  us,  m.  4.  =  10  Prov.  - 
li  in  corte  è  destinato,  se  non  muor  santo, 
muor  disperato;  il  che  tanto  è  a  dire  quan- 
,  :  l'invidia  che  regna  nelle  corti  rende  altrui 

sofferente  o   disperalo;   aut  quidvis  ferant 
lortet  aulici,  aut  rebus  suis  desperent. 
:iTE  (gtog.);  città  dell'Egitto;  Corte,  es,  f. 

Anton.  Itin.  —  2  Città  di  Corsica  ;  Cene- 
uni.  * 


TEARE,  n.  ass.;  far  corte,  far  codazzo,  se- 
ntore in  compagnia  di  altre  persone  la  spo- 
,  la  prima  volta  ch'esce  fuora  impalmata  - 
"<m.  Veli.  ;  Nov.  Ant.  stamp.  ani.  62  -  ;  vùuf vj 
tpaMtav&Écd,  sponsam  comitor,  aris,  atus  surrì, 
i,  dep.  1. 

i  TECCIA,  sf.  ;  crosta,  buccia,  scorza,  e  dicesi 

opriam.   degli  alberi  -  Cr.  V.  10.  5;  Vett. 

di.  31  -  ;  cortice;  (piotò;,  cortex,  icis,  m. 

».  3.  Cic.  -  Corteccia  interna  (liber,  bri,  m.  2) 

d'arbore  (arboris  induvia)  Plin.  -  Che  ha 

' 'leccia  (corticatus,  a,  um)  Col.  (corticosus) 

-  2  Detto  d'altre  cose  che  hanno  la 

rte  esteriore  dura,  come  grani,  fruita  e  si- 
. 'li- Cr. ni. 7.  i  ed  altrove  -  ;  cortex,  icis,  m  3; 

•titilla, a,  f.  1. -Corteccia  dura,  come  quella 

{una  noce  (putamen,  inis,  n.  3)  Cic.  —  tenera, 

i'me  quella  d'una  castagna  (corium,  ii ,  n.  2) 

3  Per  similit.  Pelle  -  Buon.  Rim.  84  -  ; 

1^*,  cutis,  pellis,  is,  f.  3.  =  4  Trasl.  Dicesi 

"apparenza  delle  cose,  di  ciò  che  appare 

JUOrÌ  *  D  Gio-  CdL'  Bocc-  Vit-  Dant- 
''  jV-  x-  25>  Cron.  Morell.  221  -  ;  prima 
•um  facies,  ti,  f.  5;  prima  frons,  Us,  f.  3. 
vèr  -  Non  toccar  che  la  corteccia  delle 
ie  (res  leviter  attingere  0  perstringere)  Cic. 

iTECCirOLA,  sf.  dim.  di  corteccia  -  Cr.  11. 

j'M  -  ;  corlicula,  erusta,  ai,  f.  1. 
rEGGIAMEKTO.  V.  CORTEGGIO. 
feggiare,  att.en,  ass.j  fare  corte,  accom- 


— (  389  )— 

pagliare  i  signori  e  far  loro  servitù  -  Ber» 
Ori.  ili.  1.  58;  Itemi,.  As.  i  -  ;  Tr-^oaxo)ou&j'iu  , 

offìcii  illusa  vomiior,  mi.<,  atta  iwn,  ari,  dep. 
1  ;  aticujui  gratiam  auoupari;  /iiro/fiiiosv  abser- 

vure  uliqttem  —  colere  ;  nlicnjus  qratinm  offlciis 
ambire;  micillari.  (]ic.  -  Corteggiare  il  rei  (apud 
rciji  ni  officiti  dextre  obice)  Liv.  (assiduis  offìciis 
regem  colere)  -  Corteggiare  i  grandi  (circum- 
volitare  potenliorum  limina)  Col.  —  un  polenlo 
(alicujus  fortunam  adulari )  Cic.  -  Fugge  di 
corteggiare  i  grandi  (vi tal  superba  polentiorum 
limina)  Ilor.  =  2  Far  all'amore,  vagheggiare 
-  Ar.  Negr.  ti  4  -  5  amori  operavi  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1.  Ter.  —  indulgere.  Ov.  =  3  Te- 
ner corte,  spendere  soverchiamente  -  Cron. 
Peli.  -  ;  ampliores  sumptus  facete.  Plaut.;  ma- 
gnas  impensas  facere.  Cic. 

CORf EGGIATO ,  agg.  m.  da  corteggiare  -  Se- 
gner.  Mann.  Apr.  XX.  30  -  ;  corliggi  ato  ; 
rrapaxoiou^oOfuvo;,  caterva  stipalus,  a,  um; 
comitatus. 

CORTEGGIATORE,  verb.  tn.  di  corteggiare;  che 
corteggia;  napaxòlovSo;,  offuii  causa  comes, 
itis,  m.  3. 

CORTEGGIATRICE,  verb.  f.  di  corteggiare;  qua; 
offuii  causa  comitalur. 

CORTEGGIO,  sm.;  il  corteggiare  -  Segner.  Pred. 
XXI.  3-;  corteggiamento;  rrapaxoXou&st'a, 
honorificus  comitatus,  us,  m.  4  ;  cultus,  us,  m. 
4  ;  salutatio,  deducilo,  onis,  f.  3.  -  Che  ha  un 
gran  corteggio  (exornatus  frequenti  comitalu) 
Plin.  -  Onorare  l'ingresso  d'alcuno  con  nu- 
meroso corteggio  (alicujus  ingressum  frequen- 
tia  celebrare)  Cic. 

CORTEGIANAMENTE.   V.   CORTIGIANAMENTE 

CORTEGIANESCO.  V.  CORTIGIANESCO. 

CORTEGIANÌA.  V.  CORTIGIANERÌA. 

CORTEGIANO,  sost.  V.  CORTIGIANO. 

CORTEGIANO,  agg.  V.  CORTIGIANO. 

CORTELLA,  sf.  dim.  di  corte  nel  signif.  del  ( 
8,  ed  è  sinc.  di  corticella.  V. 

CORTELLO,  lo  stesso  che  coltello.  V. 

CORTEMIGEIA  (geog.J;  villaggio  in  Piemonte; 
Cortemilia  *  ;  Curtis  Milium.  * 

CORTÈO,  sm.  ;  codazzo  di  persone  che  accom- 
pagnano la  sposa  -  Bart.  Ben.  (Tin.  Stanz.  v. 
Livorno  1799);  Burch.  I.  16  -  ;  vop.nr,,  pompa, 
w,  f.  1.  Ter.  =  2  L'accompagnatura  del  fi- 
gliuolo nato  al  battesimo  -  Farcii.  Suoc.  ] 
2  ;  Malm.  IV.  5  -  ;  TtOLpuy.oìovSiia.  ,  officiosus 
comitatus,  us,  m.  4.  =  3  Corte  e  banchetto 
solito  farsi  da' novelli  cavalieri  -  Fior.  S. 
Frane,  ini  -  ;  epulum  instructum  ab  equitibus 
recens  institutis. 


;  ivn/aooa- 


CORTESE,  agg.  com.  ;  che  ha  in  se  cortesia, 
grazioso,  benigno  (e  dicesi  non  men  delle 
persone  che  delle  cose)  -  Bocc.  Nov.  n.  1  e 
altrove;  Petr.  Canz.  Vili.  6;  Dani.  Inf.  il'.  53; 
FU.  SS.  Pad.  11.  360  ;  Dial.  S.  Greg.  I.  4  -  ; 
XpnaTÒ;,  èku&jpto«,  comis,  e,  3;  urbanus,  be- 
nignus,  a,  um;  offìcii  plenus.  Cic.  -  Assai  cor- 
tese (ad  humanitatem  excultus ;  perpolitus)  Id. 

-  Quest'uomo  è  assai  cortese  (vir  est  huma- 
nitate  limatus)  Id.  -  Che  fa  il  cortese  (poli- 
tus)  Id.  -  Non  vi  è  stato  uomo  più  cortese 
di   lui  (nemo  unquam  suavitate  conditior)  Id. 

-  Cortese  cogli  amici  (cOncinnus  amicis)  Hor. 

-  Cortese  con  tutti  (comis  in  omnes)  -  Che 
non  è  cortese  (  inurbanus  ,  inconcinnus  ,  a  , 
um  ;  ab  omni  morum  elegantia  abhorrens)  Cic. 

-  2  Liberale,  compiacente  -  Petr.  Canz 
V.  6  ;  Uocc.  Nov.  lxxi.  4  e  altrove  -  ;  yapì^ò- 
jusvo;,  liberalis,  e,  3  ;  munificus,  largus,  a,  um. 
Cic;  facilis,  e,  3;  gratificati!,  tis,  3.  -  Natu- 
rale cortese  (perpolita  et  benefica  natura)  Id. 

-  Egli  fu  sempre  assai  cortese  con  quel  d'al- 
tri (natura  semper  fuit  liberalissimus  ex  alieno 
ad  largiendum)  Id.  =  3  Comodo,  agiato,  mite, 
dolce  -  G.  F.  lib.  vm,  cap.  5  e  altrove;  Pe- 
cor.  -  ;  àppòàtoi;,  iittxriSiioe,  commodus,  accom^ 
modus,  aptus,  accommodatus,  a,  um  ;  mitis,  dul- 
cis,  e,  3.  ==  4  Star  cortese  o  recarsi  cortese; 
starsi  colle  braccia  avvolte  insieme,  appog- 
giate al  petto  -  Bocc.  Nov.  lxxiX.  35  e  al- 
trove ;  Guid.  G.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  156  -  ; 
brachia  insimul  involuta  pectori  apto,  as,  avi 
are ,  atL  1  —  imponere.  =.  5  Star  cortese  ; 
nel  fig.  vale  star  ozioso ,  colle  mani  a  cin- 
tola; olium  tero,  is,  trivi,  terere,  att.  3.  =  6 
Alla  cortese;  posto  avverb. ;  cortesemente.  F. 

CORTESEGGI  AMENTO ,  sm.  ;  il  corteseggiare 


CORTIGIANERIA 

cortesia  -  Fr.  Giord.    Pnd.  R.   - 
yopiu,  vomitai,  largita»,  atte,  f.  3. 

CORTESEGGIARE,  ti.  ass.  ;  far  cortesia,  spen- 
der largamente,  spendere  in  cortesia  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXlli.  4;  Cron.  Feti.;  Tcsorett.  Br.  -; 
urbane  0  bumaniter  tracio,  as,  avi,  are,  att.  1; 
in  munì  fice  ri  ti  is  o  liberali  tatibus  magnam  im- 
pensata agere.  Cic.  ;  sumtum  admiltere.  Ter. 

CORTESEMENTE,  avv.;  graziosamente,  con  cor- 
tesia -  Bocc.  Nov.  x.  &  e  altrove  ;  G.  F.  XI. 
72.  2;  Petr.  Canz  xxxix.  8  -  ;  alla  cortese; 
ih\j3epiu(,  comiter,  liberaliter,  humane,  muni- 
fice,  urbane,  honcste,  suaviter.  —  2  Modesta- 
mente -  Cron.  Fcll.  68  ;  FU.  Crisi.  D.  -  ;  <rw- 
fpòvtoc  ,  modeste,  temperate. 

CORTESIA,  sf.  ;  disposizion  d'animo  a  far  be- 
nefizio e  grazia  senza  alcun  proprio  comodo; 
e  'I  benefizio  e  la  grazia  stessa  (ed  anche 
piacevolezza  apparente  di  atti  e  parole)  (da 
corte  nel  signif.  del  §  1,  quasi  dica  uso  di 
corte,  perchè  cortesia  primamente  fu  falla 
nelle  corti  de' principi)  -  Dant.  Purg.  xvi. 
115  e  altrove;  Com.  Inf.  16;  Bui.  Inf.  xvi.  1  e 
altrove  -  ;  £prj<Tro'T»K,  ekevZipix,  eùepyeaix,  hu- 
manilas,  liberalilas,  atis,  f.  3;  be.neficium ,  ii, 
n.  2;  comitas,  urbanilas ,  atis,  f.  3;  urbana: 
munditiw,  arum,  f.  pi.  1.  Sali.;  morum  ele- 
gantia, (e,  f.  1.  -  Che  usa  tutte  le  cortesie  pos- 
sibili (omni  lepore  et  venustate  affluens)  Cic. 
-  Caro  a  tutti  per  la  sua  cortesia  (ob  hu- 
munilatem  omnibus  carus  )  -  Che  ha  niuna 
cortesia  (inconcinnus,  a,  um)  Hor.  (qui  est 
sordi dis  et  incullis  moribus)  Sali.  =  2  Dona- 
zione, liberalità  -  Fil.  Plut.  -  ;  aiyalofapix, 
largitio,  onis,  f.  3;  munus ,  eris ,  n.  3.  =  3 
Non  si  lasciar  vincere  di  cortesia;  corri- 
spondere con  eguale  cortesia  alle  cortesie 
ricevute  -  Sen.  Ben.  Farch.  ili.  37  -;  taoii 
iato  imfépta,  par  pari  refero,  fers,  tuli,  ferve, 
ti.  3.  =  4  In  cortesia,  per  cortesia  ;  modo 


avverb.  col  quale  preghiamo  altrui  a  farci 
alcuna  grazia;  io  slesso  che  di  grazia  - 
Rim.  ant  Guilt.  92  e  altrove;  Dant.  Majan.  76-, 
Petr.  Cap.  1  ;  Guid.  Cavale.  67  ;  Ar.  Fur.  IX. 
4  e  atroce;  Red.  Leti.  tv.  138  -  ;  Sia  iteti,  amabo 
te  ;  amabo  ;  quwso  ;  sodes.  -  Dimmi  di  grazia 
(die,  sodes)  Ter.  =  5  In  cortesia,  per  cortesia, 
vale  anche  in  dono,  senza  mercede  -  Sen.  Ben. 
Farch.  IV.  14  ;  Fiagg.  Moni:  Sin.  -  ;  SupiUv  , 
gratis  ,  gratuito.    Cic.  ;  mercede  remissa. 

CORTESISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  cortese- 
mente -  Berti.  Ori.  11.  28.  il  ;  Alam.  Gir.  XI. 
135  -  ;  j£p*!<TT0TaTa,  humanissime. 

CORTESISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  cortese  -  Lab. 
223  ;  G.  F.  vili.  35.  4  -  ;  xprioTozciToi;,  libera- 
lissimus, humanissimus,  a,  um. 

CORTEZZA,  sf.  astr.  di  corto  -  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  279;  Dant.  Conv.  113 -;  cortura,  corto; 
|3pa^uT>jc,  brevitas,  atis,  f.  3. 

CORTICATA  (geog.);  isola  dell'Oceano  verso  le 
coste  di  Spagna  ;  Corticata,  a,  f.  1.  Plin. 

CORTICE.  F.  CORTECCIA. 

CORTICELLA,  sf.  dim.  di  corte  nel  signif.  del 
§  8  ;  piccola  corte  -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  12  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  159  -;  cor  ti  ci  no,  e  or- 
te  Ila;  p.ixpòv  vnxiSpov ,  parvum  impluvium, 
ii,  n.  2. 

CORTICINO.  V.  U  vocab.  preced. 

CORTIGGIATO.  F.  CORTEGGIATO. 

CORTIGIANA  -,  sf.  ;  dama  che  sta  in  corte  ,  e 
serve  signori  ;  donna  di  palazzo  -  Casligl. 
Cori.  ih.  123  (Firenze  1587)  -  ;  cortegiana  ; 
mulier  qua  in  aula  principum  famulatur.  =  2 
Meretrice,  puttana  -  Fir.  As.  305  ;  Alleg.  116  -  ; 
ètaipx,  Ttópvri,  merelrix,  icis,  f.  3  ;  pellex,  icis, 
f.  3.  Plaut.-  prostibula,  a,  f.  1  ;  prostibulum, 
i,  n.  2.  Id. ;  scortum,  i,  n.  2.  Cic. 

CORTIGIANAMENTE,  avv.  ;  a  modo  di  cortigiano 
-  Car.  Lett.  11.  209  -  ;  cortegianam en te, 
alla  cortigiana;  in  morem  o  in  modum  au- 
lici; aultcorum  more;  aulieis  artibus.  •==  2 
Trasl.  Scaltritamente,  simulatamente  -  Car. 
Lett.  I.  55  -  ;  ùjroxpmxiSg,  simulale,  simulan- 
ter,  fiele. 

CORTIGIANELLO.  F.  CORTIGIANETTO. 

CORTIGIANERÌA,  sf.  ;  azione  o  tratto  da  cor- 
tigiano; e  il  più  delle  volte  costume  da  cor- 
tigiano, cioè  da  persona  scaltrita  e  finta  - 
Zibald.  Andr.  -;  cortegianìa,  cortigia- 
ni a  ;  aulica  ars,  artis,  i.  ì  ;  aulica  versutia  , 
te,  f.  1. 


—C  590  ;— 

verno  i  giorni  riescono  più  corli  (liieme  sunt 
dies  conlractiorcs)  -  Un  corto  discorso  (bre- 
vi* sernio  ;  oratio  concisa)  Plani.  ;  Cic.  =  4 
Scarso,  non  sufficiente  -  Dani.  Purg.  XXX.  136; 
Bui.  -;  psiJw/ói ,  parvus .  maitcus,  a,  um.  - 
Corto  ili  danari  (imparatus  a  pecunia  ;  </uem 
rei  nummariic  difjieullas  U-nct  )  Cic.  -  Egli  è 
collodi  danari  (esl  ipsi  inopia  rei  pecuniaria;) 
ld.  —  5  1*000  -  Coni.  Inf.  ti  ;  Alleg.  23  -  ; 
ò'/t'/oz,  modicus,  paucus.  -  Corta  memoria  (in- 
firma, fluxa,  labans  memoria)  -  Egli  è  corto 
di  memoria  (lalal  memoria)  Liv.  =  6  Trasl, 
Tenere  altrui  corto,  legarlo  corto;  non  gli 
dar  comodità  di  muoversi  o  di  far  risoluzioni 
gagliarde  -  G.  V.  vili.  98.  1  e  altrove;  M.  V. 
IX.  28  -;  arde  aliquem  liabeo,  es ,  bui,  bere, 
alt.  2;  arde  collibere  aliquem.  Plaut.;  aliquem 
habere  ardius.  Cic.  —  ì  Tenere  alcuno  corto 
a  danari;  dargli  poco  o  nulla  da  spendere; 
arde,  habere  aliquem.  =  8  Nota  modo  avveri). 
A  farla  corta  ;  per  abbreviarla  -  Ricciard.  XXli. 
50  ;  Magai.  Lelt.  ?  -  ;  ut  verba  in  pauca  con- 
feram.  Plani.;  ne.  longum  faciam.  Hor.  ;  ul  brevi 
di  cani  ;  ut  brevi  eXpediam  ;  ne  longum  sii  ;  ut 
paucis  absolvam.  Plaul.  ;  Ter.;  ne  mullis  ino 
rer.  Cic.  ;  paucis. 

CORTO,  avv.;  brevemente,  poco  -  Dani.  Purg. 
XI.  'i0  e  altrove;  Bui.  Com.  -  ;  lìrtrù:,  brevi- 
ter,  brevi.  -  Tagliar  corto  (brevi  prcecidere  ) 
Cic.  =  2  Mandar  lungo  o  corto;  termine  del 
giuoco  della  palla  o  del  pallone  grosso  ;  e 
vale  mandar  la  palla  troppo  lontano  o  troppo 
vicino  -  Sen.  Ben.  Farcii,  li.  11  -  ;  aul  lon- 
gius  aut  propius  pilam  jacio  ,  is,  jeci,  jacere], 
alt.  3.  =  3  Di  corto;  tra  poco,  in  breve  - 
Nov.  Ant.;  Car.  Leti.  II.  128  (Aldo  11'i5_j  e  al- 
trove -  ;  brevi  tempore,  brevi. 

CORTONA  (geog.);  città  dell'Elruria;  Cortona, 
te,  f.  1.   Liv.  ;  Carylhus,   i,   f.  (?)  2.   Virg. 

CORTONENSE  e  CORTONESE,  agq.  pr.  e  sosl. 
coni.;  di  Cortona  o  abitante  di  essa  città; 
Cortonensis,  e,  3.  Liv.;  Plin.  -  Corlonensi  o 
Cortonesi  sono  pure  gli  abitanti  di  Cortona, 
città  della  Spagna  Tarragonesc;  Cortonenses, 
ium,  m.   pi.  3.  Plin. 

CORTVJOSA  (geog.) ;  città  dell'Elruria;  Corluosa, 
CC,  f.  1.  Liv. 

CORTl'RA.  V.  CORTEZZA. 

corccciare.  V.  corrucciare. 

CORUNCANO,  n.  pr.  m  ;  (T.  Giunio)  il  primo 
plebeo  die  pervenne  alla  dignità  di   ponte- 
fice; Coruncanus,  i,  ni.  2.  Cic. 
CORUSCARE  ecc.  V.  CORRUSCARE  ecc. 
CORVACCHIOTTO,  sm.;  piccolo  corvo,  corvello 
-  Oliv.  Pai.  App.  Pred.   125.   Berg.    -  ;   corvi 
pullus,  i,  m.  2. 
CORVATTA.  V.  CRAVATTA. 
CORVETTA  (veler.),  sf;  quell'operazione  che 
la  il  cavallo  nel  maneggio  in  aria,  colla  quale 
egli  s'alza,  sempre  camminando,  colle  gambe 
dinanzi  piegale  verso  il  petto,  reggendosi  o 
equilibrandosi  tutto  in  sulle  anche,  e  abbas- 
sando la  gropi  a  verso  terra  (da  curvo,  e 
ciò  per  lo  incurvarsi  del  cavallo,  mentre  la 
questo  molo);  equorum  pedibus  micantium  nu- 
merosa saltalio,  onis,  i".  3. 
CORVETTARE  (veler.),  ».  ass.  ;  far  le  corvette, 
andare  in  corvette    -   Lib.  Mascalc.   -  ;  irpòs 
p\jdpiò'j   yopivi>>,  pedibus  ad  rmmerum  salto,  as, 
avi,  are,  n.  1.  =  2  Per  similit.  Saltare  dan- 
zando o  semplicemente  danzare  -  Maini,  vi 
61   -  ;   yopiw,  corpus  ad  numerum  tnoveo,  es 
movi,  movere,  alt.  2.  Sen.;  saltare,  tripudiare. 
Cic. 
CORVETTATORE ,  verb.  m.  di  corvettare  ;  che 
corvetta   (e  dicesi  del  cavallo)    -    Lib.  Ma- 
scalc. -  Cavallo  corvettatore  (saltator  equus 
i,  m.  2). 
CORVETTO  ,  sm.  dim.  di  corvo  -  Liburn.   Sei- 
velt.  1.  Berg.  -  ;  fjuxpò;  Y.ópxE,,  parvus  corvus, 
i,  m.  2;  corvi  pullus,  i,  ni    2. 
Corta  sioja  (breve   gaudium  )  Sen.    -   Tanlo'cORVKY  o  la  nuova  Gorbia  (geog.)  ;  città  di  Gcr- 
corla   è   la    BOltra   Vita  (  tniii  exiguum  et   lami      mania;  Coibia.   * 

breve  esl  tutte  curriculum)  Cic.  =  3  Compen-'cORVO  (zool),  sm.  ;  uccello  grosso  e  di  color 
dioso    breve   -  Frane.  Barb.  XLM.   17   -;  ouv-       nero  che  si  pasce  di  carname,  d'insetti,  e  di 

frutta   -   Bocc.  Nov.   LXXXX.  1;  Petr.  Son.  176: 


CORTIGIANESCO 

CORTIGIANESCO,  agq.  ni.;  da  cortigiano  -  Red. 
Leu.   li.  136;  Alleg.  ili  -}  corlegi  anesco, 
cortesia  no,  cortigiano;  aulieus,  a,  uni. 
=  2  Trasl.  Scaltrito,  simulalo  -  Cecch.  Esali. 
Cr.    III.   1»;   Car.    Leti.    II.    t9    -;    rfavoùpyO;  , 
vafer,  fra,  frum;  callidu<,  astutus,  maliliosus, 
fidus,  a,  uni. 
CORTIGIANETTO,  sin.  dim.  ed  anche  avvilii,  di 
cortigiano  -  Car.  Leti.  I.  io-;  cor  ligia  nel  lo, 
cor  tigian  uzzo  ;  parvus  o  vilis  aulieus  ho- 
mo, inis,  ni.  j.  , 
CORTIGIANÌA.  V.  CORTIGIANERIA. 
CORTICIANO,  sin.;  che  sta  in  corte  e  serve  si- 
gnori  -  Bocc.  Nov.  il.  s;  Beni.  Ori.  il.  21.  V>  ; 
Alleg.  121  -;  cortegiano;  ouìXtKÒ;,  aulieus 
homo,  inis,  m.  3.   -  I  cortigiani  (aulici,  orum, 
m.  pi.  2)  Svet.  -  Per  invidia  de' cortigiani  (au- 
licorum  invidia)  Nep.  -  Colui   che    ha   rise- 
duto ne' tribunali  e  nelle  corti  che  ammini- 
strano giustizia  criminale  -  Maestruzz.  i.  12  -  ; 
judex  pra:torius,  ni . 
CORTIGIANO,  agg.  m.  ;  di  corte,   spedante   a 
corte  -  Bocc.  Nov.  xvm.  12;  G.  V.  xi.  zi.  3; 
.1/.  V.  in.  2;  Salv.  Avveri,  i.  I.  5  -  ;  corti- 
gianesco, cortegiano;  av/uò;,  aulieus, 
a,  um. 
CORTIGIANTZZA,  sf.  dim.  di  cortigiana  nel  si- 
gnif.  del   §  2  -   Franco.    Berg    -  ;    nop-nóio-j  , 
scortillum,  i.  n.  2;  mcrelrieula,  ce,  f.  1. 
CORTIGIANTZZO.  V.  CORTIGIANETTO. 
CORTIGLIO.   V.  il  vucab.  seg. 
CORTILE,  tm.  ;  corte  grande  che  è  per  lo  più 
ne' palazzi  o  nelle  case  grandi  -  Bocc.  Introd. 
ti  ;  G.  V.  xi.  '13.  9;  Scgr.  Fior.  As.  3  -;  cor- 
ti g  !  i  o  ;    u.é*x3pov  ,    impluvium  ,   caveedium  , 
alrium,  ii,a.  2;  aula,  areo,  ce,  f.  1.   -  Il  cor- 
tile e  il  portico  del  tempio  (aula  et  porticus 
templi )  More.    laser    -   Il  cortile  della  casa 
(area  domus)  ld.  =  2  Pisciar  nel  cortile;  det- 
tato fiorentino,  che  vale  far  la  spia;  speculor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
CORTILETTO,  sm.  dim.  di  cortile;  cortile  pic- 
colo -  Lib.  cur.  malati.  ;  Vii.  Benv.  Celi.  303  -  ; 
corti  luzzo;    cmvòv   fxÉ/a&pov,   angustum  a- 
trium,  ii,  n.  2;  parvum  cavwdium,  ii  n.  2. 
CORTILONE,  sta,  aecr.  di  cortile;  cortile  gran- 
dissimo -   Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  -  ;  perma- 
gnum  o  latum  atrium  o  cavwdium,  ii,  n.  2. 
CORTILIZZO.  V.  CORTILETTO. 
CORTINA,  sf.;  la  tenda  che  copre  la  scena  (dal 
lai.  barb.  cortina,  che  vale  il  medesimo)  - 
Ar.  Fur.  xxxn.  so  -;  nepinéTxufia. ,  aulirum  , 
i,  n.  2;  velarium,  siparium,  ii,  n.  2.  —  2  Velo 
sacro  posto  davanti  al  santuario  de'  templi, 
o  per  coprire  le  sacre  immagini,  le  statue, 
ecc.   -   Vii.  Plut.;  Car.  Eri.  ili.  161  -  ;  ninlo;, 
peplum,  i,  n.  2.  =  3  Tenda  che  l'ascia  intorno 
il  letto,  ed  è  parte  del  cortinaggio  -  Bore. 
Nov.  XIII.  1".  e  altrove  -  ;  y.wv&jrtcìov,  conopeuiii, 
i,  n.  2.  Juv.  =5  4  Tenda   o   portiera   che   si 
pone  alle  porte  delle  stanze  -  Sen.   Pisi.   -  ; 
aulaum  ,  i,  n.  2;  ositi  velum ,  i,    n.    2.  —  5 
(Milit.)  Quella  parte  di  fortificazione  che  è 
tra  l'un  bastiono  e  l'altro  -   Tae.  Dav.  Slor. 
IV.  3'<2  -  ;  aggeris  inter  duo  propugnacula  frons, 
lis,  f.   ì;  cortina,  ce,  f.   1.  Ducange. 
CORTINAGGIO,  tm.;  arnese  col  quale  si  fascia 
e  si  chiude  il  letto  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
II.  121   -  ;  /.ouoimìov,  conopeum,  i,   n.   2. 
CORT1NATO ,   o<7!7.    m.    da    corlinare    -    Esp. 
Vang.  -  ;  tuv  nipuxzTJ.<j\j.'J.ii,  conopeis  inslruclus, 
a,  um. 
CORTISSIMO,  agg   ni.  sup.  di  corto-  Volg.  Diosc; 
Galal.  16  ;  Red.  Oss.   an.  13  -  ;  $piyyTu.v>=, 
brevitsimus,  a,  um. 
CORTO,  sosl   V.  CORTEZZA. 
CORTO]  "<j'h  "'  i  '''  Poca  lunghezza,  e  tale  che 
non  adegui  una  data  lunghezza  -  Bocc.  Nov. 
XIX.   23  e  a/frovc  ,  Dmil.  Par.    XI v.  Ili  ;   Petr. 
Cauz.   xvm.  3  -  ;  curio;  S/ja/ù,-,  brevis,  e,  3; 
curtus.  a,  um.  -:  'i  Breve,  ohe  poco  dura.  - 


•nutts  ,  compendiosus  ,  a,  uni;  brevis,  e  ,  3.   - 
Strada  corta    (via   compendiaria )  Cic.    ■     La 


Alani.  Colt.  i.  8;  Red.  Oss.  an.  150  -  ;  corbo  ; 


«trada  più  corta  (brevinr,  Compendi  attor  via)\  v-òpa.^,  corvus,  i,  m.  2. 
ld.  -  Nel  verno  i  giorni  sono  corti  (dies  ««-COSA,  sf.  ;  nome  di  termine  generalissimo  ;  e 
guttos  bruma  rffìnl)  -  Giorno  più  corto,  notte  si  dice  di  lutto  quello  che  è  o  che  può  es- 
pia corta  (dies,  nox  contradior)  Sco.  -  Neil     sere  in  qualunque  modo  (da  causa,  che  1  La- 


COSA 

tini  avevano  in  senso  di  cosa)  -  Eoe  * 
e  altrove  ;    Dani.   Inf.    I.    4  e    altrove  ;  E 
Barb.  CCCLV.  16  ;  Fir.  Lue.  IV.  6  ;  Bei 
I.  6.  12;  Morg.  i.  9  -  ;  npày/ix,  res,  r 
-  Il  Creatore  di  tutte  ie  cose  (rerum  <« 
Opifcx)  Ov.  -  Questa  è  una  cosa  cono 
(comperla  res  est)  Liv.  -  La  cosa  parlili 
(res  ipsa  monet)  Cic.  -  Cose  dillicili  (q>. 
ficilia  sunt)  ld.   -  Cosa  importante  e  ci  i 
tempo  a  considerarla  (magnum  quid,  ei% 
cogitationìs  et  olii)  ld.  -  IN  luna  cosa  ci  i 
metta  la  natura  (niliil  quod  per  ruttori 
sii)  =  2  Fatto,  negozio,  all'are,  argoe 
subbietlo  e   simile  (  i   Latini  aveano 
anche  in  senso  di  fallo,  negozio)  -  Boi  j 
XV.  11;  Segn.  Slor.  vii.  212  e  altrove  ;| 
Avveri.  I.  2.  li  ;  Borgh.  Fast.  168  e  alt--.: 
npàyuot.,  negotium,  ii,  n.  2;  argumenlui  \ 
2;  res,  rei,  f.  5.  -  La  cosa  è  sempre  ii 
desimo  stato  (ìueret  negotium)  l'iaut. 
può  tosto  spicciarsi,  come  si  credeva  I 
spe  tardior)  Liv.  —  non  è  guari  sicu 
vacillat)  Quint.  —  più  non  corre  alci 
ricolo  (res  est  in  vado)  Ter.  —  è  fuorfi 
rischio  (salva  res  esl)  —  va  bene  (r\\ 
clare'se  habet)  Cic.  -  La  cosa  camminili 
se  (cedit  per  manus  negotium)  Plaul.  ■ 
soffre  alcun  rilardo  (res   in  celeritatel 
est)  Caes.  -  Ciò  non  riguarda  punto  I 
(hoc  nihil  atlingit  ad  rem)  Plaut.  -  Q  i 
l'importanza  principale  della  cosa  (ii.i 
do  rei  verlitur  )  Cic.  -  Prender  sojin 
alcuna  cosa  (de  a'iqua   re  subire  neij'i 
Quint.  -  Intraprendere  una   cosa  (in 
suscipere)  Cic.  -  Adoperarsi  in  una  coi 
gerere)   ld.  -  Terminare,  compiere  u 
(negotium  expedire,  conficere)  ld.  -  N( 
perarsi  che  in  una  cosa  (unum  negati 
sistere)  Plaut.  (in  uno  laborarc)  Hor.  I 
più  cose  alle  mani  (multis  negoliis  UÀ 
o  se  implicare)  Cic.  -  Inteso  a  tult'all 
(alia  solliciludine  occupatus)  Ter.   -  N 
cosa  da   fare  (nihil  habere  negolii;  ani 
rare  ;  animo  vacuo  o  soluto  liberoque  eì) 

-  Fa  tu,  che  io  non  mi  voglio  mesce1 
tue  cose  (ita  tu  istìimc  tua  miscelo,  ne 
misceas)  Ter.  -  Non  d'altro  intrallenii 
delle  cose  domestiche  (revocare  ad  se? 
rei  domestica;)  Cic.  -  Cosa  da  farvi  gui 
(res  queestuosa)  ld.  ( —  prcecipui  qua-sl 
pendiique)  Plin.  -  La  cosa  andrà  bel 
feliciter  cadet)  -  Che  cosa  avevi  tu  <j 
solui?  ( quee  ratio  libi  curri  eo   intercii" 
Cic.  =  3  Roba,  arnese,  masserizia ì 
Nov.  XI.  'i  e  altrove  ;  Valer.  Mass.  ; 
Bemb.  Jsol.  II.  91  (Veri.  1576)  -  ;  res,  j 
supellex,  edilis,  f .  3  ;  instrumentum,  i,  li 

-  Cosa  di  poco  valore  (frivola,  orum, 
Juv.  =  4  Luogo  -  Bocc.  A'oi'.  Xlll.  15  - ;.'< 
locus ,  i,  m.  2.  -  Ogni  cosa  è  piena 
omnis  est  plenus)  =  5  Arte,  cognizion- 
sar.   Vit.  -  ;  tèyyn,  ìtiiax-huri,  ars,  art 
scientia,  ce,  f.  1.  -  La  cosa  del  diping1 
ratioque  piclurce)  Cic.  —  della  mediti 
dicco  arles  ;  ars  medica  o  medendi)  0 
Conto,  riguardo,  riflesso  -  Fiamm.  il 
ratio,  onis,  f.  3.  =  7  Cosa  in  m.  b.i 
la  natura  della  femmina  ;  p-rnpv-,  ",! 
f.  1;  res,  rei,  f.  5.  Amob.   =  8  Essr 
d'alcuno;  essere  suo  intrinseco  amico 
Nov.  LXXXIIl.  6  -  ;  iidimum  o  familia ;' 
cujus  esse.  -  Egli  è  mia  cosa  ( mihi  i 
summa  necessitudo  esl)  Cic.  =  0  Noi' 
da  cosa  alcuna;  non  essere  di  alcun1 

-  Bocc.  Nov.  v.  9  -  ;  nihil  valere.  = 
sere  una  cosa  o  una  cosa   medesiniai 
quando  si  fanno  più  cose  in  un  tempi 
o  prestissimo  -  Bocc.  Nov.  xv.  22.  - 
batterò  e  il  vincere  fu  una  cosi  "  4 
medesima  (idem  fuit  pugnare  ac  vinti 
1 1  Locuzioni  prov.  -  Cosa  latta  capoti 
il  fallo  ogni  cosa  s'aggiusta  -  l'ecor. 
nov.  1   -  ;  factum  infedum   fieri   neavi 
cosa   nasce   cosa   e    il  lempo  la  covi 
scmplicem.  di  cosa  nasce  cosa;  ilici 
giusta  molte  cose  -  Salv.  Grandi,  iv.  1 
Furi.  I.  3   -  ;    lemporis  progressu  viul 

-  Cosa  ricordala  o  ragionata  ecc.  per" 
e  diecsi  quando  alcuna  cosa  succede,  o« 
taluno  sopraggiunge  mentre  che  se  < 
giooa  -  Flos.  265;   Fardi.   Stor.  1». 


COSA 

ii  )ixcv  ft»wt»*i«,  ////'ti.f  t'n  fabula.  Ter.;  fn« 

Ikj  M  Mrmotf.  Plani.   — --   19  Modi  avverili. ili 

la   prima  cosa;  primieramente    -  Borali, 

hm  fiim    ri  t  altrove  -  ;   irptòrto;,  primo.  - 

urna  d'Ogni  cosa  ;   del   tulio   -    />c/i.  Dtcam, 

orm.  ->  -;  irotvnXw:,  mimino,  piane. 

\  città  dell'Etruria  (Mela)  —  Città 

triltima  dello  Campania,  della  anche  Cos- 

'»no,  ora  Conca  (Cas.)\  Cosa,  <r,  f.  1  ;  Co- 

•,  «mi;  f.  pi.  I. 

AGGI  A,  .*/'•  P*gg.  di  t'osa  -  Allea.  121  ;  Berw. 

Car.  Lrt».  i.  2«;  CeccA.  /.'.*<i//.  (.V. 

.«.Mi  Lorenz.  Med     tini.  ili.  26  -;  xaxòv 

.-,  (H1//11  r«,  r«,  f.  5. 
furò,  (i/i/  /"■•  '"•.'  'li  Cosa,  speltnnle  ad  e  li- 
mi he  lo  suddette  città  ;  cosanus,  a,  um.  Svel.; 
i e.  =  2  Cosarti  sono  gli  abitanti   di    Cosa 
dl'Elruria  ;  Cosani,  orum,  ni.  pi.  2.  Liv. 
VRKJ.IA.  I\  COSERELLA. 
iMiHtr,  iì.  ass.;  conscendere,  condiscen- 
10  -  Jmbr.  Beni.  V.   12;   ouyxxTaTt'3-uai , 
unum  induco,  is,  usi,  ucere,  att.  3;  se  ac- 
rnmodare. 

'.li,  </  ,  la  parte  del  corpo  dal  ginocchio 
'aoguinaja  (e  per  estens.  dicesi  talvolta  di 
isoun  do  due  membri  inferiori)  -  Bocc.  Nov. 
altrove;  Dani.  lnf.  xxv.  55  -  ;  tagcoy, 
ra,  e,  f.  1.  Cels.;  coxendix,  icis,  f.  3.  Sof*.; 
?.«.  =  2  (Archi.)  Coscia  di  ponte;  la  parte 
I  ponte  fondata  alla  riva  -  G.  V.  iv.  7.  2  ; 
cor.  G.  xvi,  «di'.  2  -  ;  ponlis  lalus  ripam  per- 
gens.  =  3  (Oir«.  mesi.)  Coscia  del  carro  ; 
sponda  -  Dani.  Purg.  XXX.  IO  -  ;  currus 
US,  eris,  n.  3. 

lU.n  (milit.),  sm.;  arroadura  o  vestimento 
e  cuopre  la  coscia  -  Filoc.  II.  277  ;  F.  V. 
81  ;  Vare.h.  Slor.  ìx.  266;  /Ji'm.  iurJ.  I   211  -  ; 
iktxs>J),  femoralia,  um,  n.  pi.  3.   /«rf.  =  2 
W.  mìpfit.j  Que'  due  pezzi  di  legno  che  niel- 
lo in  mezzo  il  timone  della  carrozza. 
MIEKZA,  sf;  in  generale,  secondo  la  forza 
ila  parola  Ialina,  vale  consapevolezza,  sen- 
icnto  che  accompagna   la   scienza   (e  se- 
■  ido  i  più  recenti  ideologi,  l'avvertir  che 
1  facciamo  dentro  di  noi  di  avere  una  data 
isazione,  un  dato  giudizio  ecc.  )   -    G.   V. 
79.  3  ;    M.   V.    X.   59  ;    Guid.   G.  ;    Cavale. 
d.  cuor.  183  5  Mor.  S.  Greg.  IV.  82  •  ;  con- 
!ienza,  coscienzia;  yvStuii,  cognitio,  onis, 
3,  =  2   Nell'uso    comune   coscienza    è 
Nell'interior  sentimento  e  conoscimento  che 
biamo  del  bene  o  del  male  da  noi  libe- 
nenle  operalo  -  But.  Inf.  xv.  1  -;  avvei- 
hj,  canscieiilia,  a;,  f.  1.  -  Buona  coscienza 
■nscientia  reità)  Cic.  -  Cattiva,  mala  —  (con- 
entia  animi  mala)  Id.  -  Uomo  di  retta  co- 
eriza  (homo  religiosus  o  integer)  Cic.  (  — 
ni  servanlissimus  )    Virg.    -    Uomo    senza 
scienza  (homo  perditissimus  o   ìntaelì  reli- 
me animi)   Liv.   -    La   coscienza   non    mi 
norde  (nullius  culpa;  conscius  sum  )  Cic.  - 
j    buona  coscienza   è   la  più  grande   con- 
azione che  possa  aversi  nelle  disgrazie  di 
|esta  vita  (conscientia  recto:  voluntalis  ma- 
\na  est  consolatio  rerum  humanarum)  Cic.  - 
morsi  della  coscienza  ( conscientia;   malefi- 
irum;  conscientia;  stimuli)  Id.  -Delicatezza 
|  coscienza  (officii  religio)  Id.  -  Non  credo 
terlo  fare  in  coscienza  (ncque  me  satis  pie 
ise  arbitrar)  Ter.   -  Non  aver  cagione   di 
ìtirsi  rimordere   la  coscienza  (nil  conscii  e 
<JHor.  -Trattenuto,  frenato  dalla  coscienza 
1  baione  refrenatus)  Lucr.  -  Io  fo  più  conto 
I  testimonio  della  mia  coscienza  che  di  tutti 
discorsi  degli  uomini  (mea  mihi  conscientia 
j  ins  est  quarn  omnium  sermo )  -  Purché  la 
a  coscienza  sia   netta   ( quod  sine  peccalo 

0  fiat)  Cic.  -  Esaminare  la  sua  coscienza 
'  expendere  ;  inquirere  in  se  ;  quceslioncm  de 
habere;  irdrospicere  in  menlem  suam  ;  per- 

iictari  se;  omni  cogilatione  pertractare  me.n- 

1  suam)  Cic.  (conscientiam  escutere)  -  Sgra- 
re,  purgare  la  sua  coscienza  (conscientiam 
mentre)  Curi.  -  Confortarsi  del  buon  te- 
nonio  di  sua  coscienza  (preclara  conscien- 
sustenlari;  oplimm  mentis  conscientia  se  con* 
vi)  Cic.  -  Operare  contra  sua  coscienza 
recto  conscientia  aberrare  o  discedere)  Id. 
<on  far  cosa  che  sia  contra  sua  coscienza 

conscientiam  referre  omnia)  Plin.  jun.  - 
noi  puoi  fare  in  coscienza  (hoc  citra  cui- 


pam  admltterc  nini  pctes;   id  Hi  feccris,  a  rerta 
COtoscìcrttia  discedes)  -   l.a   loro  tormentala  co- 
scienza sarà   loro   di   Supplizio    (  liti  sccterunt 
suoru'm  conscientia  cruciali  panali  dnbunt)  Cic. 
-   Senza  coscienza  (iim  ulta  religione)  Id.  — 
3   Uomo  di   Coscienza  ;    nonio    devoto  ,   nonio 
d'anima   che   atlendo  alle  cose  spirituali  ;  re- 
ligiosus, piai  /tomo,  inis ,  ni.   f.  —  4  Faro  o 
farsi  coscienza;   farsi    scrupolo,  avere  scru- 
polo (nel  «inai  s igniti  pur  si  adoperano  i  v. 
recare  e  prendere)  -  G    V.  Viti.  6.  4  e  altrove; 
Cron.    ì'ell.   Sii;  Car.  Slracc.  I.  \  -  ;  religiosum 
aìiquid  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic;  reli- 
gioni habere.  -  Alcuni  si  fecer  coscienza   d 
andar  più  oltre  nel  medesimo  giorno  (quos- 
clam  etiam  religio  cepit  ulterius  eodem  die  co 
naudi)  Id.  -  Mi  fo  coscienza  di   far  questo 
(religiosum  mihi  est  id  facere)  Liv.  (id  religio 
est  mihi )  Ter.  -  Io  non  mi  fo  coscienza   di 
far  questo  (religio  mihi  non  est,  quominus  id 
fabiani)  Cic.  =r  5  Liberia  di  coscienza;  per- 
missione di  creder  ciascuno  ciò    che    vuole 
in  materia  di  religione;  fucultas  credendt  quod 
cuique  libel.  =;  G  In  coscienza,  in  buona  co- 
scienza; posti  avverb.  ;  diconsi  per  attesta- 
zione di  verità  -  Alleg.  26;  Beni.  Ori.  ti.  5. 
4;  Red.  Leti.  I.   128   -  ;   vii   tov  'Hpax^éa,  vai, 
hercle,  revera,  certe,  profecto,  vere,  ex   animi 
sententia,  ex  animo,  dii  me  ameni. 
COSCIENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
COSCI ENZIATO,  agg.  m.;  che  è  di  buona  co- 
scienza -  Pallav.  Conc.  -';  recta  conscientia pne- 
ditus,  a,  um. 
COSCIENZIOSAMENTE,  avv.  ;  in  coscienza ,  con 
rettitudine,  scrupolosamente;  religiose;  salva 
conscientia.  Sen. 
COSCIENZIOSO,  agg.  m.;  di  coscienza,  scrupo- 
loso, coscienziato  -  Salvin.  Pros.  Tose.  II.  125 -; 
religiosus,  a,  um.  Cic.   -  Uomo  coscienzioso 
(vir  rigida;  innocenlia;)  Liv. 

COSCINETTO;  lo  slesso  che  cuscinetto.  V. 

COSCINO  ;  lo  stesso  che  cuscino.  V. 

COSCINIA  0  COSCINO  (geog.);  città  della  Ca- 
ria;  Kov/.ivix,   Coscinia,  ce,   f.  1:   Coscinus, 
f   2.  Plin. 

COSCINOMANZIA  (lelt.),  sf.  ;  v.  g.  ;  divinazione 
per  mezzo  di  un  vaglio  o  crivello  (da  xó^xi- 
vov,  vaglio,  e  ^antéia,  divinazione)  ;  xoVxivo- 
Ixct-jTciot  o  xoaxii/OfiavTix») ,  coscinomanlia,  a; . 
f.  1.  Aug. 

COSCRITTO,  agg.  m.  da  coscrivere;  avyyzypayi- 
fte'voc  ;  conscriptus,  a,  um.  =  2  Padri  coscritti 
s'intendono  i  senfit  >ri  romani  ;  eyyponpoi  npoi- 
y.onoiypoifsyces,  patres  conscripti.  Cic.  =  3  (Mi- 
Ut.)  In  forza  di  sm.;  giovine  compreso  nella 
coscrizione  militare;  descriptus  miles,itis,  m.  3. 

COSCRIVERE,  att.  anom.  camp.  ;  ascrivere,  re- 
gistrare; conscrivere;  auyy pxrpù>,conscribo, 
ilescribo,  is,  psi,  bere,  ali.  3;  censere,  recensere. 

COSCRIZIONE  (milit.),  sf;  inscrizione  nel  ruolo 
di  coloro  che  son  chiamati  alla  milizia;  leva, 
arruolamento;  v.  dell'uso;  auyy pot-fù,  militum 
deleclus,  us,  m.  4;  nomen  milititi:  datum,  n. 

COSDROlìNA  (geog.);  contrada  della  Mesopo 
tamia;  Chosdroena,  ce,  f.  1.  Pers. 

COSEDIA  (geog.);  città  della  Gallia  Celtica; 
Cosedìa,  ce,  f .  1  ;  Cosedice,  aram,  f.  pi.  1,  Tab. 
Peut  ;  Anton,  hin. 

COSELEA     ) 

COSEELINA   (  v   rnaf,n„rr. 

COSELLINO   (  V-   COSERELLA. 

COSELLCZZA  ) 

COSENO  (geog);  fiume  della  Libia;  Cosenum  , 
i,  n.  2  ;  Cosenus,  i,  m.  2. 


COSENTINO,  agg.  pr.  e  sm. ;  di  Cosenza,  o  abi- 
tante di  essa  città;  Cosentinus,  a,  um.  Varr. 

COSENZA  (geog.);  città  de'Bruzj,  ora  della  Ca- 
labria citeriore;  Consentìa,  (e,  f.  1.  Plin. 

COSERELLA,  sf.  dim.  di  cosa  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.; 
Vii.  SS.  PP.  1.  238;  Red.  Lelt.  1.  229  -  ;  co- 
sarella,  cosella,  cose  I  li  n  a,  cosell  ino, 
coselluzza,  cosetta,  cosetto,  coselti- 
na,  cosicciuola;  7rpjcy^auov  ,  recula ,  a; 

COSETANI,  COSSETANI  e  COSITANI  (geog.),  n. 

pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Spagna  Tarragonese  ; 

Kocr,Tavoì,  Cosetani,  Cossetani  e  Cositani,  orum, 

m.  pi.  2.  Grut.  Inscr. 
COSETTA         ì 

COSETTINA    }  V.  COSERELLA. 
COSETTO 


COSI'  FATTO 

Così  ;  parli  col  la  ohe  ha  va  rj  iignif.;eprimamenl<> 
Vule  in  lai  ^llisa,  in  quello  modo,  in  quel  modo 
-    lince.  A'oo.  I.  'le  alti  uve;  J)uut.  lnf.  XXV.  mi, 
l'elr.  Soli.   5;   Bocc.    G.    1,    n.    lo  -  t    cos'io; 
outo;,  »(ei  ita,  fmc  modo;  ad  hune  modani.  Cic.; 
hoc  pnoto,   eo  paolo;  ad  eum   inndum.  Pialli.   - 
Essendo  cosi    le  cose  (quod  eum  ita  sii;  quii- 
cum  ita  siiti)  Cic.   -   La  cosa  è  così  (iti  iti  ; 
sic  est  fes  ;  ita  est  ;  ita  re.s  est)  Ter.  -  Cosi  si 
dico  (ita  ajunt  o  prwdicant)  Id.   -   Egli  è  così 
come  ti  dico  (res  sic  est  ut  narro  libi)  Cic. 
-   Io  son   così  fallo  (sic  sum;  sic  est  ingenium 
nieurn)  Ter.;   Plaul.  (ita  comparala  est   mea 
natura)  Ter.  -   Egli  è  così  fallo   (ita  ingoino 
est)  |>la ut.  (ita  natus  est)  Cic.  -  Dio  così  volle 
(hoc  Dea  complacilum  est)   Plaut.  -  Gli  Dei 
così  non  vollero  (Dis  aliter  visum)    Virg.  - 
Così  bisogna  fare  (ila  opus  est  facto)  Ter.  - 
Così  spero  (ita  spero  quidem)  Id.  -  Egli  non 
sarà  più  cosi  (hoc  non  sic  abibil)  Plaut.  (non 
ita)  Virg.  -  La  cosa  avvenne  così  com'io  li 
dico  (sic  factum  est  ut  narravi  libi)   Sali.   - 
Così  lu  mi  disprezzi?  (ita  ne  cantemnor  abs 
te?)  Ter.  -  Cosi  eh?  così  si  fa  eh?  (itane!' 
itane  vero?)  Cic.   -    Così  si  dee  fare  (ita  opus 
est  facto)  Ter.  -  Così    tu   adoperi?    ( siccine 
agis?)  Id.   -  Così  tu  pensi?  (itane  censes  ?  ) 
=  2  Adunque,  però,  sì  che  -  Bocc.  G.  I,  n. 
10;  Petr.   Canz.  I.  7;  Castigl.  Corteg.  iv.  385-; 
■toiyxpoxiv  ,    itaque.  =  3  Tanto  -   G.   V.  vili. 
d'\;  Borg.    Tose.  341  -  ;  w? ,   tam.  -  In    corpi 
così  piccoli  (in  corporibus  tam  parvis)  Plin. 

-  Non  sarei  così  mal  crealo  (non  essem  tam 
inurbanus)  Cic.  =  4  Appuntino,  esattamente 

-  Bocc.  G.  vili,  n.  Ili  -  ;  adamussim.  =  5  Si- 
milmente, parimente  -  CeccA.  Assiuol.  ìv.  4  • 
Bocc.  Tes.  vi.  6  1-  ;  òfiotuc.  ,  item  ,  similiter 
eodem  modo.  -  Piacque  a  Scevola  e  a  Coruna 
canio,  e  così  agli  altri  che  ecc.  (plaeuit  Sca;. 
vola;  et  Coruncanio  ,  itemque  ceteris,  qui  eie.) 
Cic.  =  6  Circa,  là  intorno  -  Cron.  Veli.  25: 
Pallad.  Gap.  41  -  ;  G%zdò'j,  zyyvs,  prope,  «V- 
citer.  —  7  Talora  ha  forza  di  esclamazione 
che  per  doglia  o  per  desiderio  si  faccia  - 
Bocc.  Nov.  lxxiii.  17;  Petr.  Son.  116  -  ;  sì3s, 
utinam.  Così  fosse  vero!  (verum  sit  velimi) 
Plaut.  (utinam  ita  Deusfaxit!)  Ter.  (quod  uti* 
nani!)  Cic.  -Così  Dio  m'ajiiti  (ita  me  dii  o  su- 
peri me  ameni)  Ter.  (ila  mihi  deos propilias  esse 
velimi  ita  vivami  ita  me  dii  juvent!)  -  Talora 
ha  forza  d'imprecazione  -  Lab.  119  -;  w<?£ , 
sic,  ila.  -  Oh  così  possa  io  andarmene  sot- 
terra !  (sic,  sic  juvat  ire  sub  umbras)  Virg.  = 
9  Colla  corrispondenza  della  particella  come 
o  altra  simile,  per  subito  che,  tosto  che  e  si- 
mili -  Dani.  Inf.  XXU.  136  ;  Bocc.  Nov.  XV,  20  -  ; 
&">;,  ut.  =  10  Avverbio  che  esprime  similitu- 
dine e  corrisponde  molte  volte  alla  voce  come, 
a  cui  anche  segue  comunemente  -  Bocc.  Lett.; 
Petr.  p.  1,  ball.  5.  -  Come  tagliano  a  pezzi 
i  disarmati,  così  gli  armati  (trucidant  inermes 
jusla  alque  armatos)  Liv.  (Nello  stesso  signif. 
può  precedere  anche  il  come,  onde  egual- 
mente si  dice:  così  tagliarono  a  pezzi  i  disar- 
mali, come  gli  armati)  ~=  11  Così  come;  con- 
tuttoché, non  ostante  -  Bocc.  G.  11,  n.  7  e  al- 
trove -;  xat  Tt,  eì  zat,  lametsì.  =  12  Così 
come  ;  siccome  -  Bocc.  Introd.  11  ;  Tes.  Br. 
III.  Ì;Dant.  Inf.  il.  118  e  altrove;  Gr.  S.  Gir. 
55  -  ;  cóamp,  sicut,  quemadmodum.  -  lo  temo 
che  questo,  che  io  dico,  non  possano  gli  udi- 
tori intendere  così  come  l'intendo  io  dentro 
di  me,  in  pensandoci  (vereor  ut  hoc,  quod  di- 
cam,  non  perinde  intelligi  auditu  possit,  alque 
ipse  cogitans  sentio)  Cic.  =  13  Così  così;  non 
troppo  bene,  poco  bene,  mediocremente1;  sic 
satis.  -  Stare  così  così;  stare  mediocremente 
(mediocriter  se  habere)  =  14  Così  fattamente; 
in  tal  maniera  -  Bocc.  Introd.  22  -  ;  ouru;,  sic, 
ila.  ==  15  Così  fatto;  tale,  simile,  cotale;  e 
si  usa  come  aggett.  -  Bocc.  Introd.  9  e  altro- 
ve -  ;  toioùto?,  talis,  e,  3;  hujusmodi.  —  16 
Così  medesimamente,  così  medesimo  -  Pisi. 
S.  Gir.  426;  ViU  SS.  PP.  1.  31  -  ;  ourws,  ita, 
sic,  ad  hunc  modum.  Cic.  =  17  Così  parlando; 
per  così  dire  -  Boez.  lìo  -  ;  <à{  57:05  ùnelv 8 
ut  ita  dicam. 

COSICCIEOLA.  V.  COSERELLA. 
COSIE  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  cosi.  V. 
COSÌ  FATTAMENTE   \    „  rncì    £c  ,,       . 
COSÌ  FATTO  1  V-  C°SI'  W  14  e  15i 


COSIMA 

COMMA  (agr),  sf;  sorla  di  pera  die  matura 
in  ottobre ,-  pirum  serotuiurn,  i,   n.  2. 

COSIMO  (agr.J,  sm.  ;  sorta  di  pero  (da  xoipo;, 
bello,  ben  fatto)  -  Alkg.  233 

cosini  (gtog.),  ti.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell  In- 
dia, al  di  là  dell'Indo;  Cosijri,  orum,  m.  pi. 
!.  Plirt. 

COSMI,  ».  pr.  m.  pi.;  magistrati  dell'isola  di 
Creta  ;  Kójuoi,  Cosmoe,  orum,  m.  pi.  I.  Cic. 

COSMOGRAFIA  (mal.),  sf;  v.  g.  ;  quella  parte 
della  matematica  che  lia  per  oggetto  la  de- 
scrizione delle  parti  del  mondo,  consideran- 
dolo diviso  in  dillerenli  sfere  celesti  ;  e  ta- 
lora intendesi  per  la  sola  geografia  e  per  lo 
stesso  disegno  o  pittura  della  superficie  ter- 
rena (da  xòouo;,  mondo,  e  7pà?i>,  descrivere) 
-  Berti.  Rim.  X.  105;  farcii.  Lez.  X00;  F.  Vili. 
■FU.  72  -  ;  xoou.oypu.fix,  cosmographia,  <r,  f.  1. 
Cass. 

COSMOGRAFICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  spettante  a 
cosmogralia  -  Bald.  Dee.  ;  Tocc.  Par.  -  ;  xoff- 
fjLoypa.?ixò$,  cosmographicus,  a,  uni  (t.  gr.). 

COSMOGRAFO,  sm.;  v.  g.  ;  maestro  di  cosmo- 
grafia, versato  in  cosmografia  -  Farcii.  Slor 
ìx.   257;  Gui'cc.  Stor.  lib.  6;  Serd.  Star.  I.  11  - 
y.oau.oypA?os,  cosmogrophus,  i,  m.  2.  Aug. 

COSMOLOGIA  (kit.),  sf;  v.  g.  ;  scienza  delle 
leggi  generali  ond'è  regolato  il  mondo  fisico 
(da  xòfffxos,  mondo,  e  )òyos,  discorso);  xoapo- 
ìoyix,  cosmologia,  a;,  f.  1  (t.  gr.). 

COSMOLOGICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  appartenente 
alla  cosmologia;  xo3f/.o).<r/ixòj,  cosmologica 
a,  um.  (t.  gr.). 

COSMOPEA  (kit.),  sf;  v.  g.  j  fabbrica  del  mondo 
(da  v.éipoz,  mondo,  e  ttocs'm,  fare);  xasp-onotioc, 
cosmopctia,  ce,  f.  i.  Boeth. 

COSMOPOLITA.  F.  il  vocab.  seg. 

COSMOPOLITANO,  sm.;  v.  g.;  colui  che  ha  per 
patria  il  mondo;  cittadino  dell'universo  (da 
xo'sf*0{,  mondo,  e  7roXiT7);,  cittadino  -  Salvin. 
Disc,  xxv,  T.  4,  P.  11.  4  -  ;  cosmopolita; 
orili  terrarum  civis,  is,  va.  6$  cosmopolita,  a, 
va.  1  (t.  gr.). 

COSNE  (gtog.)  ;  città  di  Francia  ;  Coniate. 

COSO,  sm.;  il  membro  virile  (così  detto  per  ve- 
recondia); 7rea{,  i£&>).»i,  veretrum,  i,  n.  2;  pe- 
ni s  ,  is  ,  m.  3;  menlula,  w ,  f.  1.  =  2  Trasl. 
Uomo  stupido  o  malfatto  -  Bern.  Catr.  -  ; 
Éktùjixto;,  àiuopfOi,  stipe»,  itis,  m.  3;  caudex, 
icis,  m.  3;  slupidus  o  informis  homo,  inis ,  m. 
3=3  Spazio  di  tempo,  di  luogo  o  di  misura 
quando  non  si  sa  per  l'appunto  ;  come  un  coso 
di  quattro  miglia,  di  tre  ore,  di  dieci  brac- 
cia; m.  b.;  circiter  tria  millia  passuum;  tres 
circiter  horas  ;  fere  decem  ulnw.  =  4  Coso  è 
anche  lo  stesso  che  cosa,  detto  nel  maschile, 
e  significa  tutto  ciò  che  si  vuole,  ove  non 
sovvenga  il  vero  nome  di  ciò  che  si  brame- 
rebbe di  nominare. 

COSOAGO  (gtog.);  fiume  dell'India  di  qua  dal 
Gange,  che  gettasi  nel  Gange  stesso,  Cosoa- 
gus,  1,  ro.  2.  Plin. 
COSOFFIOLA  0    CUSOFFIOLA     V.  RATTISOF- 
FIA.  =  2   Donna  faccendiera,   alfannona  e 
sudatora  -  Malm.  v.  '.8  ;  Min.  ivi  -  ;   mulkr 
omnibut  negotiis  se  immiscens,  Ituc  illue  cursi 
tans. 
COSONE,  sm.  accr.  di  coso  -  Alhg.  2i2  -  ;  magna 

rei,  rei,  f.  5 
COSPARGERE,  alt.  anom.  comp.;  sparger  sopra 
o  intorno;  cospergere  -   Tass.  Ger.  xvi.  23  -  : 
conspargere;  diiniiau,  conspergo,  aspergo 


is,  ersi,  ergere,  ali.  3  ;  e  presso  gli  antichi  an- 
che  conspargere.  Calo  et  Varr.   ap.   Uausqu. 

in  Orth. 
COSPARSO,  agg.  m.  da  cospargere;  cosperso, 

asperso  -  Chiabr.   I.  374  -  ;  7ra<jTÒ;,  consper- 

tus,  a,  um. 
COSPARTO,  agg.  m.  da  cospargere;  sparto  in 

diverse  parti  -  Pctr.  Soti.  >s4  -  ;  consparto; 

jiianapnivoi,  coruperiUS,  disprrsus,  a,  um. 
COSPERGERE,  alt.;  v.  I.;  aspergere  -  Pelr.  Son. 

196  -  ;  y.a.T'ZKxvìn,  coiupergo,  aspergo,  insper- 

70,  is,  ersi,  ergere,  alt.  ì. 
COSPERSO,   agi],    m.    da   cospergere  ;  asperso , 

spruzzato  -  Car.  En.  in.  303  -  ;  xutcmuoSù;, 

conspersus,  aspersus,  a,  um. 
COSPETTACCIO    l    ,/  C0SI»I;TT0NE. 
C09PETTAZZO     S 
COSPETTO  ,  sm.  ;  presenza  -    Bocc.  Nov.  I.  2  ; 


-— =\    OS.    ;<=— 

conspetto;  ctyt;,  conspeclus,  us,  ro.  4;  prov- 
sentia,  ir,  f.  1.  =  2  In  cospetto,  a  modo  di 
prep.  -  FU.  SS.  Pad.  II.  259  -  ;  npò;,  coram.  - 
In  cospetto  di  tutto  il  mondo  (in  ore  atque 
nrulis  omnium;  coram  omnibus;  ante  oculos 
omnium)  Cic.  -  Non  osar  comparire  in  cospetto 
di  alcuno  (alicujus  conspeclum  fugete)  Cic.  ( — 
fugitare)  Ter.  ( —  aspectum  precsentiamque  ri- 
fare) Cic. 
COSPETTONACCIO  ,  sm.  pegg.  di  cospettone  - 

Fatjg.  Coni.  -  ;  malus  thraso,  onis,  ni.  3. 
COSPETTONE  ,   sm.   accr.  e   pegg.  di  cospetto  ; 
smargiasso,  tagliacantoni ,   spaccone  -  Bell. 
Buch.  137;  Salvili.  Malm.  X.  21  -  ;   cospettac- 
cio,  cospettazzo;  thraso,  onis,  m .  3 ;  miles 
gloriosus,  m. 
COSPICERE,  v.  difett.  di  cui  non  trovasi  usato 
che  il  solo  infinito  ;  rimirare,  fermare  lo  sguar- 
do -  FU.  SS.  Pad.  11.  273;  G.  Fili.  XII.  72  -  ; 
conspicere;  v.  I.;  conspicere. 
COSPICUAMENTE,  aw.  ;  chiaramente  -  Galil. 
Sagg.  I4ft  -  ;  conspicuamente;  yavepwj, 
perspicue,  manifeste.  Cic. 
COSPICUO,  agg.  m.;  v.  1.;  esposto  alla  vista,  che 
si  può  agevolmente  vedere   -   Seyner.  Mann. 
III.  2;  Gal.  Sisl.  315  -  ;  TTtptp.inToz,  conspicuus, 
a,  um.  =  2  Trasl.  Chiarissimo,  di  gran  fama 
-  Red.  Leti.  1.  6'i  -  ;  é'v<?o?o;,  celeber,  e  talora 
Celebris,  m. ,  bris,  f . ,  bre,  n.,  is;  3;  illuslris,  e, 
3;  clarus,  a,  um;  nobilis,  e,  3.  Cic.  -  Cospicuo 
per  la  sua  scienza  (ex  doclrina  nobilis  et  cla- 
rus) Id.  —  per  la  sua  virtù  (virlute  clarus)  Id 
COSPIEGARE.  F.  IMPIEGARE. 
COSPIRANTE,  part.  di  cospirare,  che  cospira  • 

Salviti.  Pros.  Tose.  -  ;  conspirans,  tis,  3. 
COSPIRARE,   n.  ass.;   esser  d'accordo,   d'uno 
slesso  desiderio,  d'uno  stesso  volere  buono 
o  cattivo  -  Segner.  Pref.    Quar.;  Salvin.  Pros. 
Tose.  II.  125-  ;  conspirare;  o'jaovoÉ-»),  con- 
spiro, as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  -  Tutti  cospirano 
a  difendere  lo  Slato  (omnium  gen'erum  alqw. 
ordinum  consensus  ad  tuendam  rempublicam  per- 
tinet)  Cic.  -  Cospirare  conlra  lo  Stato  (contro 
rempublicam  conjurare;  in  rempublicam  conspi 
rare)  Id.  —  contra  alcuno  (conspirare  in  ali- 
quem)  Svet.  (contra  salutem  o  de  pernicie  ali- 
cujus conjurare)  Cic.  =■  2  Dicesi  dell'unione 
di  più  forze  che  cooperano  per  produrre  un 
medesimo  effetto  -  Tagl.  Leu.  ;  Guid.  Gr.  -  ; 
conspirare.  -  Così  l'una  cosa  richiede  l'ajuto 
dell'altra  e  cospirano  d'accordo  (alterius  sic 
altera  poscit  opem,  et  conjurat  amice)  Hor. 
COSPIRATO,  agg.  m.  da  cospirare;  conspira- 
to; ou5T«u«5  ,  conjuratus.  Hor.;  conspiratus  , 
a ,  um. 
COSPIRATORE,  verb.  m.  di  cospirare;  che  co- 
spira; co  nspiratore;  ouffT^ua;,  qui  conspi- 
rat  o  conjurat. 
COSPIRATRICE,  verb.  f.  di  cospirare;  che  co- 
spira; conspiratrice;  quai  compirai  o  con- 
jurat. 
COSPIRAZIONE,  sf.  ;  congiura-  G.  V.  Vili.  54. 
5  ;  M.F.ww.V)  -;  consp  i  razi  one;  aùuta.- 
ot;,  conspiratio,  conjuralio,  onis,  f.  3.  Cic.  ==  2 
Detto  in  buon  senso.  -  Accordo  e  cospirazione 
di  tutti  gli  ordini  dello  Stato  per  ecc.  (con- 
cordia et  conspiratio  omnium  ordinum  ad  eie.) 
Cic. 
COSSANO  (geog.).  F.  COSA  (gtog.). 

( 

COSSETANI.  V.  COSETANI 

COSSETANIA  (geog.);  territorio  dei  Cosselani  ; 
Cossetania,  01,  f.  1.  Plin 

COSSIO  0  COSSIONE  (geog.);  città  della  Gallia 
Aquitanica,  oggi  Bazas;  Cossio ,  onis,  f.  3 
Aus. 

COSSO,  sm .;  soprannome  de' membri  della  fa- 
miglia Cornelia;  Cossus,  i,  m.  2.  Liv. 

COSSO  (chir.),  sm.  ;  piccolo  enlialello  che  viene 
comunemente  nel  viso  (da  cossus,  specie  di 
vermicello  o  tarlo  che  nasce  nel  legno)  -  Cr. 
III.  7.  22  ;  Folg.  Diosc.  ;  Pataffi  1  -  ;  yMxraivoc, 
pustula,  a\  f.  1  ;  tuberculum,  i,  n.  2. 

COSSURA,  COSIRA  o  COSSIUA  (geog,);  piccola 
isola  fra  la  Sicilia  e  l'Africa;  oggi  Pan  le  la- 
ria  0  Pantelleria;  Kàvaoupa.,  Cossura,  Co- 
syra  o  Cossyra,  a-,  f.  1.  Mela;  Ov.;  Sii. 
COSSCZIA,  n.pr.  f.\  una  delle  mogli  di  Cesare; 
Cossulia,  m,  f.  1.  Svet. 
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sionario  e  delatore  famoso  a'  tempi  d<i 
ne;  Cossutianus  (Capilo),  m.  Toc. 
COSTA,  sf;  così  si  chiamano  alcuni  picco  n 
ossei  irregolari,  lunghi,  ricurvati  in  SM 
ed  un  poco  appiattati  che  formano  In 
laterali  del  petto  -  M.  Aldobr.;  Ttsor . 
1.  13  ;  Dani.  Inf.  x.  75  ed  altrove';  coi) 
<sni3i\,  Ttlt'jprj,  costa,  ce,  f.  1.  Celi.  ;  lati  < 
n.  3.  =  2  Ajuto  di  costa  dicesi  quel  \ 
nimenlo  dato  altrui  oltre  il  convenuto'1 
Mari.  Lett.  66;  Red.  Leti.  1.  373  ed  alttt 
subsidium  ultra  o  prwler  o  supra  consueti 
ultra  pactum  o  convenlum.  =  3  Salite 
repente  -  Bocc.  Nov.  xiv.  2;  Dani.  Inf. 
Fr.  Giord.  Pred.  P.  ;  Farcii.  Gioch.  Piti.  -  I 
/3ouvò;,  clivus,  i,  m.  2  ;  collis,  is,  m.  3;  0 
locus,  i,  m.  2;  acclivilas,  atis  f.  3;  ascetif 
m.  4.  -  Questa  città  è  in  costa  (urbs  i, 
loco  acclivi  posila  est  o  jacet)  =  4  BancJ 
-  Dani.  Inf.  xvi.  %  ;  Ar.  Fur.  xxxu.  i\  -  I 
^cópa,  latus,  eris,  n .  3  ;  pars,  tis,  f.  3  ,t 
onis,  f.  3.  -  Si  pon  la  spada  alla  sinistra 
(Icevo  laleri  accommodat  ensem)  -  Le  nu  \ 
gono  dalle  coste  d'oriente   (ab  orientiti 


COSSEI  (geog.),  n.  pr.  m.  vi;  popolo  della  Per- 
sia ;  Cossai,  orum,  m.  pi.  2 


Curi. 


Pctr.  Son''»,;' Dani.  Par.  xv  il,  39;  Galat.  20  -  ;  COSSC/.IANO  (Ca  pi  Ione),  n.  pr, 


mpelluntur)  -  Dalla  cosla  di  mezzodì 

r'tdiem)  Cic.  -  Dalla  costa  sinistra  (à'% 

sinistra)  Plin.  -  Le  coste  d'un'isola  (ta't 

sulw)  =  5  Da  costa,  di  costa;  posti  ai 

du  banda,  in   disparte  -  Frane.  Saca'u 

15?  -  ;  xuP'l>>  seorsum.  =  6  Di  costa  v 

che  dallato  -  Bocc.  G.  in,  p.  4;  G.  F.  '■ 

4  -  ;  n-apà,  juxta.  =  7  Costa  assoluti 

forza  di  prep.  -  Ricord.  Malesp.  66  -  I 

apud,  juxta.  =  8  Costa  cosla  ;  su  pe  » 

sta  -  Fir.As.1l)  Alleg.  295  -  ;  seiits,  seti 

—  9  Cosla  vale  anche   spiaggia,  il   1, 

della  terra  col  mare  -;  éd^aria  ,  litui 

n.3;  ora,  a;,  f.  1.  -  Approdò  alle  coste  eó 

di  Cuma  (euboicis  Cumarum  appulit  oris\ 

COSTÀ,  aw.  locale  così  di  moto  come  dij 

in  cotesto  luogo  (per  anastrofe  da  m| 

Filoc.  n.  301  ed  altrove;  Dant.  Inf.  vii 

altrove  -  ;  àtvpo,  isihuc,  isthic  oistuc,'t 

Di  costà  (isthinc). 

COSTÀ  GIÙ.  V.  il  vocab.  seg. 

COSTAGGIÙ,  aw.  locale  tanto  di  moto  1 

di  stalo,  e  dinoia  bassezza  o  profondi;- 

Giord.  Pred.  R.  -  ;  t»j<?j,  &ùpo,  isthue,  1 

istuc,  istic. 

COSTANTE,  agg.  r.om.;  stabile,  fermo,  p.j 

rante  -  Bocc.  Nov.  xvm.  31  ed  altrove, 

VII.  85.  4  ;  Dant.  Par.  XI.  70  ;  Petr.  Son.  30:J 

struzz.  1.89-  ;  constante;  |3ej3aio;,  c'< 

tis,  3;  stabilis,  e,  3;  ratus ,  firmus,  ci 

Uom  di  cuore  fermo  e  costante  (forti. 

stanti s  animi  vir)  Cic.  -  Esser  costante 

sua  risoluzione  (in  proposito  suseeptotji/ 

Ho  permanere)  Id.  -  Acciocché  io  sia  ri 

nel  dover  mio  (ne  ulla  intermissio  fii  ' 

mei)  Id.  -  Egli  è  costante  nelle  sue  risi  1 

(vir  fortis  et  tenax  propositi)  Hor.  -  Uon 

costante  (summa  con.stantia  homo)  Ci 

Durante,   permanente    -   Maestruzz.  \< 

eùoraSris,  constans,  tis,  3.  -  Le  stelle  In 

loro  corso  costante  e  regolato  (stellai 

certos  et  constantes  habent)  Cic. 

COSTANTE,  n.  pr.  m.  ;  colai  nome  ebb  : 

recchi    personaggi,    Ira   i  quali  Co:( 

(Flavio   Giulio),  figliuolo  e  suci 

dell'imper.   Costantino;  Constans ,  tis  1 

Eutrop 

COSTANTEMENTE,  ave;  con  fermezza 

bililà,  perseverantemente  -  Lib.  Preti 

S.  Greg.  ;Red.Letl.i.  134  -  ;  con  stani' 

te  ;  eùaraSw;,  conslanler,  firme,  attjuab  I 

COSTANTINA  (geog.);  città  d'Africa;  Gr 

-  Cillà  di  Spagna;  Constantina.  * 
COSTANTINIANO,  agg.  pr.  m.  ;  dell' im 
Costantino;  conslanlinianus,  a,  um.  An 
COSTANTINO,  n.  pr.  m.;  imperatore  r| 
gnominalo  il  Grande;    KovotkvtJvo 
stantinus,  i,  va.  2.  Aus. 
COSTANTINOPOLI  (geog.);  città  della  ' 
sul  Bosforo,  ora  delta  dagl'indigeni  l 
bui,  e  dagli  antichi  Bisanzio;  Kovs' 
nolii,  Constantinopolis,  is,  f.  3.  Kutro] 
mian.;  Aur.  Fict.  —  2  Stretto  di  Cos' 
poli;  Bosphorus  thracius;  os  pontteum, 
COSTANTINOPOLITANO,  agg.  pr.  m.;  V 
tinopoli  ;  constantinopolitanus  ,  a,  « 
m.  :  concus-      Theod. 


.. 


COSTANTINOW 

UniKOlV  tgeog.!;  città  di  Polonia;  Con- 

(mni'Mi    * 

INTISSIM  AltKNTE ,  <i.i'    mp.  di  costanle- 
ite  -  l'rtr.  Ioni,  iti.;  Red.   Ins.  8  -  ;  con 
n  t  issi  ma  in  cu  te;  artpuórara  ,   coiutan- 
•ii ,  finniffinie. 

i\i  issimi),  agg.rn.sup.  di  costante- /ceti 
r.  <•</  altrove  ;  /'tfr.  Tum.  iW.  12".  ;  Salviti. 
ir  -  ,  con  < tan  I  issi  nio  ;  OTtpiùxxro;, 
la»tissimu.<,  finnissiinus.  a,  um. 
iRSA,  sf.  ;  virtù  che  fa  l'uomo  permanente 
non  proposito,  perseveranza  abituale  nel 
-,  stabilità  -  Bore.  Nov.  xix.  »  ed  altrove; 
'.  x.  *».  I;  Castigl.  Corltg  in.  303  -  ;  con- 
ila, conslanzia,  distanzia;  5;5xii- 
ttmttantia,  a,  f.  1  ;  animi  firiuitas,  atis,  f.  3. 
•Armarsi  di  costanza  (obfirmare  animimi  ' 
t.  (peritine  atout-  obdurare)  Ilor.  (confu- 
se ad  minia)  Cic.  -  Il  sopporterò  con 
rem  obfirmalo  animo)  Plaut.  -  È 
[i  di  molta  costanza  (fortis  et  constantis 
1  est). 

NZA  ,'geog.);  nome  di  alcune  città.  -  Co 
a    Giulia  ;  città   nella    Spagna   Belica  ; 
anùa  Julia,  a-,  f.  I.  Plin.  =   2  Costanza 
città  d'Africa,  oggi  Arzilla;  Constantia 
f.  Plin.  =  3  Costanza,  città  di  Germa 
Constantia.  *  -  Lago  di  Costanza;  Acro- 
acvs,  us,  ni.  -i.  Mela. 
«ZIA.   V.  COSTANZA. 
>ZO  (Cloro),   n.   pr.  m.  ;   imperatore 
no,  padre   di   Costantino  ;    Constantius 
.  m.  2.  Eutmp.  =  2  Figlio  di  Co- 
no ;  Constantius,  ii,  m.  2.  Eutrop. 
IE,  n.  aw.j  valere  ;  e  dicesi  riguardo  alla 
era  ed  al  prezzo  che  vi  s'impiega  -  Bocc. 
tlIII.  li  ed  altrove;  Vant.  Inf  XXXIX.  20  -  ; 
,  consto,  as,  stili,  stare,  n.  1.  -  Costare 
talenti  (stare  centum  tahnlis)  Liv. -Que- 
«lerà  la  metà  meno  in  quel  luogo  (id 
dimidio  minoris  conslabit  ilio  loco)  Cic.  - 
.'ostar  nulla,  non  costare  una  cosa  del 
0  (gratis  constare)  Id.  -  Mi  costa  quasi 
'vilissime  mi/li  constat)  -  Comperare  per 
najo  quello  che  ne  costa  mille  (emert 
0  quod  sit  mille  denarinrum  o  denarium) 
I.a  nostra  venuta  non  ha  costato  niente 
Uus  noster  ne   minimum  quidem  sumplu 
id.  -  Costar  molto  (care  constare)  Cic. 

0  constare)  Plin.  -  Questo  costa  ben  caro 
■elio  magno  stat )  Hor.  -  Ti  costa  poco 
(parvo  paratur)  Ter.  -  Dico  che  non  è 
a  nemmeno  un  danajo  (lerunlium  nego 
im  factum  —  nullum  teruulium  sumplum 

1  esse)  Cic.  -  Riniedj  che  costa n  poco 
'a  parvo  remedia)  Set).  -  Per  quanto  cost 
i  quanti)  Cic.  (quoquo  predo)  =  2  Co- 
aro;  essere  di  mollo  danno,  riuscire  d 

fatica  -  Malm.  li.  li.  -  ;  magno  detra- 
esse. -  Questa  è  una  cosa  che  costa 
caro  (res  est  operosa,  multi  sudoris,  ma- 
boris  0  mullce  opera)  Cic.  -  Quella  vit- 
:os(ò  cara  a'  Cartaginesi  (multorum  san- 
ie vulneribus  ea  Pcenis  Victoria  stetii)  Liv. 
ìsta  parola  gli  costò  cara  (hoc  verbum 
1  exilio)  Cic.  (id  ipsi  morte  sletit)  Veli.  - 
;  cose  costan  caro  a  trovarle  (lime  non 
\nlur  sine  elaboratione  et  opera;  consum- 
!  Cic.  -  A  me  non  costa  caro  quanto 
in  acconcio  de'  fatti  tuoi  (non  laboriosa 
idenlur  qua:  in  tuis  rebus  ago)  Id.  -  Se 
rà  a  capo,  gli  costerà  caro  (id  fiet  ope- 
.ic.  -  L'acquistarsi  riputazione  gli  ebbe 
ir  caro  (existimationem  habet  multo  su 
jlectam) C\c. -Non  costerà  caro  il  farne 
(tentare  niliil  nGcebil)  -  Nello  stesso  si- 
icesi  costar  amaro,  costar  salato  -Com. 
'■■  Uorg.  xxvil.  117;  Malm.  Vii.  69.  =  3 
poco  alcuna  cosa;  nel  fig.  Yale  averla 
posta,  a  suo  potere,  in  suo  arbitrio  - 
/,.KX"-  6  "  5  d'quid  habere  in  sua 
<f.  Cic,  =  4  Casa  e  vigna  posta  Nessun 
ni' ella  costa  ;  locuz.  prov.  V.  CASA , 
-  5  Costare  vale  anche  essere  manife- 
Vagal.  Lelt.;  Gal.  Lett.  Vom.  ili.  52; 
Las.  17  ed  altrove  -  ;  tfxvspàv  ètri,  con- 
iai, stilli,  slare,  n.  ;  perspicuum  esse, 
'mere  -  Mi  costa  per  vero  (mihi  prò 
"stai)  Sali.  l  r 

MXA  (geog.);  provincia  di  America  ; 
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COSTÀ  SI',  r.  il  vocab.  seg. 

COSTASSÙ,  aw.  locale  tanto  di  moto  quanto  di 

stato;  in  cotesto  lungo,  e  dinota  eminenza  o 

altezza  -  Bocc.  Nov.  l.xxvn.  38  ed  altrove;  Cas. 

Lett.  73  ;  M  Bui.  Rim,  buri,  1.  197  -  ;  e  o  s  t  à  s  u  ; 

TirjcJs,  d'svpo,  istituì.,  isthic  o  istuc,  istic. 
COSTATO,  sin.  ;  il  luogo  ove  sono  le  costole;  ma 


COSTITUZIONE 


noi   lo   pigliamo  solo  per  la  parte  dinanzi  e 
de'  lati  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  14;  Frane.  Sacclt. 


Dep.    Dream    (,•>.  .    f/ 


ragoge    la  sillaba  e 
COSTI 

COstii.ua,  sf.  ;  spiaggia,  riviera  -  M.  F 
83 


j  <**"!,  tofana,  ora,  a,  f.   1;  acla,  a, 

1.  1.  Nep. 

COSTIERO,  agg.  m.;  che  e  di  costa,  che  è  ria 

parte,  che  \a  di  costa  0  da  parte  -  Galil.  D.al. 

Sist.  120  -  ;  obliquus,  a,  um;  ad  latti,,. 

COSTINCI,  aw.  locate  camp.;  di  costi:  e   trovasi 

/,„„.,•  Liv.  Dee.  3  ;  Bern.  0,1.  li.  6.  47  -  ;  art-      anche  di  costinci  -  Dani   lnf.  xn   63  ed  altro- 

ve;  Pass.  63;  Fr.  Giord.;  Pred.  R.  -  ;  «ùro'Sev 
ist/nnc,  tstitic. 


3o;,  pectus,  oris,  n.  3;  t/toracis  anlerior  pars  et 
latera.  =  2  Per  similit.  Lato,  parte,  fianco, 
fiancala  -  Esp.  P.  N.  36;  Sen.  Pisi.  118  -  ;  la- 
tus,  eris,  n.  3;  pars,  tis,  f.  3.  =  3  Di  costato 
posto  avveri).  ;  per  banda  -  Farcii.  Ercol.  70  - 
ir).e«pàf,  a  lateribus. 
COSTATO  ,  agg.  m.  da  costare  nel   signif.  del 

§  1  ;  qui,  qua-,  quod  conslitit. 
COSTEGGIENTE,  pari,  di  costeggiare  ;  che  co- 
steggia -  Sen.  Demetr.  Fai.  80.  N.  Sp.  -  ;  lilo- 
ralem  oram  percurrens;  litus  legens,  tis,  3. 
COSTEGGIARE,  alt.;  andar  per  mare  lungo  le  co- 
ste o  lungo  le  rive  d'un  fiume- Bocc. Nov.  xlii. 
3  ed  altrove;  G.  V.  xn.  63.  5  -  ;  à/.triv  d'arpé- 
y_to,litoralem  oram  percurro,is, ptreurri  e  per- 
cucurri ,  percurrere,  att.  3;  litus  radere.  Liv. 
—  premere  —  stringere  —  legere;  oram  legere 
Virg.  =  2  Andar  di  costa;  andar  intorno  - 
Guicc.  Stor.  lib.  li)  -  ;  ntpi(3zhto,  circumeo  e 
1  circueo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4. 
COSTEI,  fem.  di  costui;  proti,  dimostrai,  di  fem- 
mina; questa  donna  -  Bocc.  iVov.xxi.14;  Petr 
Son.  50  -  ■  aùr»!,  Acre,  ista.  =  2  Colla  prep.  d  1 
soppressa  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  14;  Dani.  Cam. 
Amor  che  movi  ecc.  -  La  costei  bellezza  (hujus 
pulcritudo). 

COSTELLATO,  agg.  m.  ;  sparso  di  stelle;  e  pei 
similit.  lo  disse  Dante  parlando  degli  spirili 
beati,  uniti  insieme  come  stelle  -  Dani.  Par. 
XIV.  100;  Bui.  Com.  -  ;  siderum  splendore  co- 
ruscans,  tis,  3. 

COSTELLAZIONE  i^wfr.;,  sf.  ;  aggregato  di  più 
stelle  che  compongono  una  figura  immagi- 
naria ;  e  prendesi  anche  per  la  costituzione 
dei  pianeti  e  dei  loro  aspetti  -  Dani.  Par. 
Xin.  19  ed  altrove;  Bui.  Com.;  Fior.  Virt. 
A.  M.;  G.  V.  XI.  69.  3  -  ;  aurpov,  xoTSpusjiò;, 
K7-oo5=!7ta  ,  constellatio  ,  onìs,  f.  3.  Ammian.  ; 
astrum,  i,  n.  2  ;  signum  calesle,  n.  ;  sidus,  eris, 
n.  3.  Cic. 


Vocabolario  ital-lat. 


COSTERECCIO,  sm.  ;  quella  carne  che  è  appic- 
cata colle  costole  del  porco,  staccala  per  in- 
salare -  Alleg.  81  ;  Borgìt.  Vesc.  Fior.  150  ; 
Buon.  Fier.  IV.  27  -  ;  neTatro;,  petaso,  onìs,  m. 
3.  Mart.  ;  pelasio,  onis,  m.  3.  Varr. 

COSTERELLA,  sf.  dim.  di  costa  in  signif.  di  pò» 
gio;  piaggerella,  collinetta  -  Cr.  -  ;  clivulus, 
i,  m.  2. 

COSTERNARE,  n.  pass.;  v.  L;  avvilirsi,  atter 
rirsi,  perdersi  d'animo  ;  consternare; 
à;?7ìf*ovc'&),  consternor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  animum  despondeo,  es,  di,  dere,  att.  2. 

COSTERNATO,   agg.   m.  da  costernare;  v.  1.; 
avvilito  ,  atterrito  -  Guicc.  Stor.  xvu.  47  ed 
altrove  -  ;  consternato;  èy.nlayùc,  pavidu 
et  consternatus ,  a,  um.  Liv. 

COSTERNAZIONE,  sf. ;  avvilimento,  sbigotti 
mento  -  Segner.  Mann.  Oli.  xxiv.  3  -  ;  eon- 
sternazione,  costernamento;  s/.n).ri^ic 
conslernatio,  onis,  f.  3.  Liv.  ;  pavor,  oris,  m.  3.' 
Cic;  pavor  et  conslernatio.  Liv.  -  Essere  in 
una  grande  costernazione  ( consternari)  Id. 
(magno  timore  percelli;  animo  concidere)  Cic. 
-  Questa  sciagurata  guerra  cagionò  una  co- 
sternazione generale  ( perculsa  et  prostrata 
fondissimo  bello  sunt  omnia)  Id.  -  Tutti  si  tro- 
vano in  grande  costernazione  (confusus  omnes 
pavor  occupai)  Plin.  jun. 

COSTETTO.  V.  COTESTO. 

COSTI,  aw.  locale  di  stalo;  e  vale  in  cotesto 
luogo,  dove  non  è  quel  che  parla  (per  ana 
strofe  da  isthic)  -  Bocc.  Nov.  lxix.  25  ed  al- 
trove; Dant.  Inf.  in.  88;  Cas.  Lett.  27  -  ■  cla- 
stici; Trai ,  isthic  o  istic.  =  2  In  cotesta 
maniera  (detto  della  cosa  di  cui  parlò  colui 
col  quale  tu  ragioni  )  -  Ceceh.  Mogi.  m.  1  ; 
Ambr.  Furt.  ìv.  8  -  ;  hoc  modo,  ad  hunc  mo- 
dum. 

COSTICENTRO  ,  aw.  locale  comp.  di  costici  e 
entro  -  Stor.  Cint.  37  -  ;  istic  intus. 

ggiuntovi  per  pa- 


COSTIPAMENTO,  sm.;  il  costipare,  il  conden- 
sare, ristringere,  rinserrare;  ed  in  senso  più 
particolare  dicesi  dell'impossibilità  o  diffi- 
coltà estrema  di  evacuare  per  l'alvo  -  Cr.  ix. 
63.  4  ;  costipazione;  xaTaJrv>cvco«;,  consti- 
patio,  stipatio,  onis,  f.  3. 

COSTIPARE,  att.;  restringere,  condensare  rin- 
serrarcelo ch'è  troppo  aperto  -Cocch.Bagn  -; 
constipare;  orù?*,  conslipo,  stipo,  as,  avi, 
are  att.  1  ;  comprimo,  is,  essi,  imere,  att.  3.  = 
2  Generare  stitichezza;  fare  stitico  il  ventre 
-  Cr.IH.  7. 15  -  ;  alvum  adstringo,  is,  inxi,  ingere, 
alt,  3  —  comprimere  —  contrahere  —  soppri- 
mere. Cels.  =r  3  N.  pass,  nel  primo  signif.  - 
Sagg.  nat.  esp.  74  -  ;  stipari,  comprimi. 

COSTIPATIVO,  agg.  m. ;  alto  a  costipare,  ed 
anche  atto  a  rendere  stitico  il  ventre  -  Volg. 
Mess.  -  ;  STurrizò;,  conslipandi  vim  habens  ; 
alvum  adstringendi  vim  habens,  tis,  3. 

COSTIPATO,  agg.  m.  da  costipare;  constipa- 
to; n\>Y.v<a%ùi,  constipatus,  a,  um.  =  2  Sti- 
vato, addensato,  ammassato  -  Liv.  Dee.  3  -  • 
slipalus,  a,  um. 

COSTIPAZIONE.  V.  COSTIPAMENTO. 
COSTITUENTE,  pari,  di  costituire  -  Cr.  -  ;  con- 
s  t  i  t  u  e  n  t  e  ;  qui,  qua,  quod  constiluit.  =  2  Ir. 
lorza  di  sost.  nell'uso  odierno  prendesi  per 
costituzione.  V. 
COSTITUIRE,  att.  ;  determinare,  statuire,  fare 
stabilimento,  ordinare  -Fir.  Dial.  beli,  donn.-; 
conslituire;  za&iVmm,  constiluo,  statuo,  is, 
ui,  uere,  att.  3.  =  2  Eleggere  -  Bocc.  Introd. 
52;  Red.  Lett.  11.  101  -  ;  èv.liy»,  eligo,  is,  egi, 
igere,  att.  3.  Cic.  -  Constituire  dei  magistrati 
(magistratus  eligere  o  creare)  Cic.  -  Costituire 
un  successore  ad  un  che  sia  morto  (legere  in 
demorlui  locum)  Liv.  =  3  Porre,  collocare  - 
Segner.  Mann.  Gen.  xxvn.  1  -  ;  constituere.  - 
Costituire  il  danaro  in  rendile  (argentum  fee- 
norireddere)  Plaut.  (ponere  nummosin  feenore) 
Hor.  (pecuniam  in  nomina  collocare)  P.  Jet.  - 
Lo  ha  costituito  suo  erede  universale  (hunc 
sibi  heredem  ex  asse  insiituit)  Cic. 

COSTITUITO,  agg.  m.  da  costituire;  consti- 
tuto,  costituto;  xaraffra^it;  ,  conslitutus  , 
a,  um.  -  Costituito  in  dignità  (honore  aucius 
—  amplifjcalus  ;  in  altissimo  dignitatis  gradu 
localus)  Cic.  =  2  Posto,  ridotto  -  Guicc.  Stor. 
lib.  11  -  ;  positus,  redactus,  a,  um. 

COSTITUITORE,  verb.  m.  di  costituire  ;  che  co- 
stituisce -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  consti  tu- 
tore, costitutore,  consti  tuitore;  tsu-j- 
Tauercov,  constilutor,  oris,  va.  3. 

COSTITUTIVO,  agg.  m.  ;  che  costituisce  -  Buon. 
Fier.  v.  2.  2  -  ;  constitutivo;  constitutinis, 
a,  um.  Boelh.  =  2  In  forza  di  sosl.  Cosa  che 
costituisce  -Segner.  Crisi,  inslr.  li.  20  -  ;  quod 
constiluit. 

COSTITUTO,  sm.;  l'esame  o  le  interrogazioni 
fatte  al  reo  costituito  davanti  al  giudice  e  le 
sue  risposte;  consti  luto;  rei  examinalio , 
onis,  f.  3. 

COSTITUTO,  agg.  V.  COSTITUITO 

COSTITUTORE.  V.  COSTITUITORE. 

COSTITCTRICE,  verb.  f.  di  costituire;  che  co- 
stituisce -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  404  -  ;  qua 
constiluit. 

COSTITUZIONALE ,  agg.  com.  ;  conforme  alla 
costituzione  dello  Stato  ,  appartenente  alla 
costituzione  ;  legibus  quibus  nitìtur  imperium 
accommodalus,  a,  um;  ad  consti  tuli  onem  perli- 
nens,  tis,  3.  =  2  Appartenente  alla  costitu- 
zione, specie  di  governo  misto.  V.  COSTITU- 
ZIONE, §  3.  -  Governo  costituzionale  (mode- 
rale permixta  conformatioreipublica)  Th.  Vali. 
-  Questo  non  è  costituzionale  (hoc  abhorret 
a  moderate  permixta  conformatione  reipubli- 
ca)  Id. 

COSTITUZIONE,  sf.  ;  legge  che  ordina  e  stabili- 
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cere  :  «fonato  ,  violentalo  -  Bocc.  Nov.  IIX. 
31  -  :  con  stretto;  |3ia<r3ii;,  constrictus,  coa- 
ctus,  compulsus,  a,  um.  =  2  Rinchiuso,  ser- 
ralo -  Cr.  I.  4,  7  -  ;  ffvyxEx^stiuevos,  clausus, 
conclusus,  obseratus,  a,  um. 
COSTRIGNENTE.  V.  COSTRINGENTE. 
COSTRIGNERE.  a",  anom.  ;  sfonare,  violentare, 
aslrignere  -  Bocc.  G.  I,  f.  6  ed  ailrofe-,  Lio.  M.  ; 
Boe«.  Fnrc/i.  I.  3  ;  Red.  Cons.  1.  W  ;  Cavale.  Alt. 
Ap.  i.  5fi  -  ;  constrignere,  costringere, 
constringere;  ay^w,  a^"""  a'1  rem  fa"re. 
o  u*  faciat  cogo,  is,  coegi,  rogere,  alt.  3  ;  alicui 
vi'm  infero,  fers,  tuli,  fare,  atl.  3  ;  compellere, 
impellere,  adigere  aliquem  ad  aliquid  faciendum. 
Cic  ;  necessitatem  alicui  impanere  o  afferre  fa- 
ciendi  aliquid.  Sali.  ;  cogere  aliquem  aliquid  fa- 
cere  Pia  ut.  -  Costi  ignere  a  rendersi  (ad  dedi- 
tionem  subigere)  Liv.  -  ad  impiccarsi  (ad  la 
queum  compellere)  Plaul.  -  ad  ammazzarsi  (m 
morlem  compellere)  Quint.  -  Egli  mi  costrinse 
a  parlare  (mihi  dicendi  necessitai  ab  ilio  impo- 
sila est)  Cic.  -  Coslrignere  alcuno  a  lasciar  il 
suo  errore  (extorquere  errorem  alicui)  Id.  -  Il 
suo  parere  mi  costrinse  a  dir  più  avanli  (sen- 
lenlia  ejus  mihi  necessitatem  citlulit  paulo  plura 
dicendi)  ld.  -  Dappoiché  mi  coslrigni,  io  ti 
scriverò  (coaclu  tuo  scribani)  Id.  -  Esser  co- 
stretto dalla  fame  a  rendersi  (compiiti  fame 
ad  dedilionem)  Svet.  -  Chi  costrigne  (coactor, 
.oris,  m.  3)  Sen.  =  2  Restrignere,  condensare 
-  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  7ruxyó'.>,  dmsare,  condensare. 
=  3  Strignere,  legare,  serrare  -  Ov.  Pisi.  -  ; 
otpiyyu,  stringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3;  vinew, 
ìs,  vinxi,  vincite,  alt.  4. 
COSTRIGMMENTO,  sm.  ;  il  coslrignere  -  Lom. 
Inf.  8;  Vii.  S.  Gir.  -  ;  co  nstringi  m  en  to  , 
costringimento,  costrizione,  con- 
strizione;  (3('a ,  vis,  vis.,  f.   3;  coaetio,  onis, 
f.  3.  =  2  Ristringimenlo,  condensamento  - 
Cr.  li.  16.  4  -  ;  oTii^t;,  constrictio,  onis,  f.  3. 
Pali.;  enndensatio.  Coel.  Aurei. 
COSTRINGENTE,  part.  di  costringere;  che  co- 
stringe -  Salvin.  Disc. li. 53(1  -  ;  coslrignen- 
te  ;  j3iài;*>v,  cogens,  tis,  3. 
COSTRINGERE  1    y  C0STRIGNERE  ecc. 

COSTRINGIMENTO  S 
COSTRITTIVO.  V.  COSTRETTIVO. 


COSTUME 


sce  il   reggimento  di   una  società  politica  o 
d'altro  modo  -  Tralt.  Gov.  fam.\  Macstru::.  I. 
30;  /"/r..V(.,'.  v.  ttb  -  ;  consliluzione,  co- 
lli tue  n  te;  (Jtàrafu,  constilutio,  oms,  f.  3; 
covatela,  orum,  n.  pi.  :.  Cif .  ;  regula,  «,  I. 
i    nP   Jet    =   2   Creazione    (  parlando   del 
mondo  )  -   5.  Gio.  Grisost.  -  ;    irata,  creano, 
OHM    f.  3.  =  3  •  moderni  chiamano  col  nome 
di  costituzione  una  specie  di  governo  misto, 
in  cui  il  potere  è  diviso  tra  il  re  ed  i  rap- 
presentanti della  nazione  ;  justus  principatus. 
C    Bouch.  Inscr.  ;  reipublicir  gctius  moderalum 
ti  permixlum.  Th.  Vali.;  impcrium  ex  regio  et 
populari  a-quatum  et  temperalum.  Id.;  moderate 
permixta  conformatio  reipublica-.  Id.  -  Il  re  ha 
dato  la  costituzione  (rei  principatum  el  liber- 
taum  miscu.t)  Id.  Orai.  =  4  Fabbr.ca    fon- 
dazione -  Borgh.  Vesc.  Fior   235  ;  Dani.  Conv. 
139  -  ;    xxTasxeu»;,    structura,  a,   f.    1;    <r«'/i- 
catio,  orni,  f.  3.  =  5  Composizione,  natura  - 

lied.  Cons.  52  ;   CoccA.  Bagn.  ;  Belline.  Disc.  -  ; 

ttoiVic,  ?  vi'?,  compositio,  onis,  f.  3  ;  natura,  a-, 

f  l    =  6  Complessione,  abito  di  corpo,  tem- 
peramento -   Red.  Cons.   I.   51   ed  altrove  -   ; 

Ut    corporis  habitudo,  inis,  f.  3  —  habitus,  us 

ra    i  _  constilutio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Egli  e  d. 

una  buona  costituzione  (  est  Mi  corpus  bene 

constilutum)  Cic.  (est  optima  corporis  habitu- 

dme)  Auct.  ad  Hcr.  =  6  Collocatone,  posi- 
zione -  Gal.  Mem.  e  Leti.  ined.  P.  I,  p.  157  erf 

altrove  -;  BW&oXH,  collocatio,  oms,  I.  3. 
COSTO   $m.  da  costare;  spesa  -  Bocc.  Nov.  LXM. 

9  eo1  altrove;  Sen.  Pisi.',  iyi^(i»,sumplus,  us, 

m.  l;  i»«««,  «-,  r-  ».  Cic.  -  2  Torre  danari 

a  costo;  pigliarli  a  usura,  a  interesse;  /«non 

pecunia»»  o  argentum  ar.cipio,  is,  epi,ipere ,  alt. 

i    =  3  A  lutto  costo;  posto  avverb.;  a  tutto 

potere,  con  ogni  sforzo  -  Galat.  I.  mJVen. 

17M)  -  ;  ?i>.o«>ui,  ewee.  Cic.  ;  enixrm.  bisenn. 

ap.  >'on. 
COSTO  (boi.),  sm.;  sorla  di  piante  erbacee  pe- 
renni   la  cui  radice  torna  ad  uso  medicinale 

(dall'àr    eousth.  ch'è  il  nome  della  radice  in 

Arabia  ed  in  Egitto)-  M.  Aldobr.  ;  Volg.Mcss.; 
Tes.  Pov.  P.  S.;  Ricett.  Fior.  53  -  ;  w«o«,  co- 
rtina, i.  n.  2  ;  costus  o  costos,  i,  m.  e  t.  2.  PHn., 
CcSrò^C,   ft^A  ■;  r.  -  ,',  Popolo ■  .ciU,  COSXni^lT^^-SMENTOaWarf 
che  crede»,  aver  abitata  ^ attuale  ^^^i^^^TvX^^^y^iW,  oovt«tTO, 


Costoboci,  orum,  m.  pi.  2.  f '"■ 
COSTOLA,  r.  COSTA,  §  1.  =  2  Esser  alle  co- 
stole ;  esser  accosto,  esser  vicino  -  Tac.  Dav 
Stor.  in.  323  -  ;  ttm'i^  uvou,  prope  esse.  =  o 
Esser  alle  costole  o  alle  coste  di  alcuno;  ve- 
nire o  stargli  intorno  -  Ftr.  As.  58  -  ;  alicui 
adsum,  es,  fui.  esse,  n.  anom.  ;  aliquem  conve- 
nire   =:   4   Stare  alle  costole  d'alcuno;  nel 
fin     Tale  pressarlo   allineile  e'  faccia  alcuna 
cosa;  è™>,  aliquem  urgeo    es,  si,  gere,  alt. 
2    =  5  Costola  di  cavolo,  di  lattuga  o  simili; 
vale  la  parte  piò  dura  che  e  nel  mezzo  .Ielle 
loro  foglie  e  regge  il  tenero  d'esse  -  M    V. 
li.  60  ;  Bureh    ..,«-;  densior  el  crasswr  folio- 
rum  Llucce  ,lc.  pars,  tis,  f.   3 .  ==  6  Quella 
parte    che    non   taglia  del  colle  lo  od' altro 
slromenlo  sim.le  da  tagl.are  o  da  altre (  ope- 
razioni   -    Fir.  Dial.    beli,   doirn.    ««  ;    Ricell. 
Fior.-  ;  pars  reclusa  eùllri. 
COSTOEAME,  sm.  ;  aguregato    struttura  di  tulle 
le  costole  -  Bcnv.  Celi.  Oref.  159  -  ;  costola- 
tura; Ttliopà,  costa;  arum,  f.  pi.  1;  costarum 
ttruclura,  (B,  f-  !• 
COSTOI,ATCRA.  V.  ilvocab.preced. 
GORTOLIEBE,  sm .;  spezie  di  spada  che  ha  il 
tedio  da  una  banda  sola  (da  costola,  parlo 
che  non  taglia  del  coltello)  -  B<m.  R-m.  i. 
M;  Buon.  Pier.  i.  i.  i  -  ;  &<tof,'ensis,>is,m.  3. 
COSTOI.INA,  sf.  *'m.  di  costola  -  Lib. Moscate.  -; 

•/(/',-/  it).fu*«,  parva  costa,  a\  I.  ».  . 
COSTORO    won.  pi.  di  costui  e  di  costei,  e  si 
adopera  nello  stesso  modo  in  mnendue  i  ge- 
neri   qoei mini,  qneste  donne;  essi,  esso 

-  Boxe.  G  I,  n.  1  ed  tìUrovej  Pctr.p.  ni.  \  ed 
altrove  -  ;   cotcìloro;    ovtoi  ,  avrai,  itti, 

COSTRETTIVO,  aqq.  m..  allo  a  costringer.;  ed 

anche  astringente,  che  corruga  le  fibre  -  cr. 
n  11.  I-  !  costrittivo;  aWWTMWj,  ^"*(r'- 
rfrW,  a,  «m.  Cc0t.  Aurei.;  adslringendi  vim 
habrni,  tìs.  3.  .   • 

COSTRETTO,  ajj.  ««.  da  coslrignere  o  coslr.n- 


struo    extruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3,-  adificare. 
=  2  (Gram.)  Far  la  costruzione,  ordinar  1  o- 
razione;  e  nel  n.  pass,  anche  semplicem.  con- 
giungersi -  Lam.  Dial.  -  ;  coustruere;  jungt. 
COSTRUITO.   V.  COSTRUTTO,  agg. 
COSTRUTTO,  sm.  ;  costrullura  -  tranc.  bacch. 
Rim    34  -  ;  con  strutto  ;  xaTaffxsui,  structu- 
ra  a;   f  1.  =  2  Costruzione,  ordinazione  del 
d.s'co'rso,  ed  anche  semplicemente  concetto  - 
Fr    Jac.  IV.  6.  16  -  ;  sermoni s  ardo,  ims,  m.  3  ; 
sententi*,  te,  f.  1.  =  3  Per  «im'irL  Profitto, 
utile    prò  -  Frane.  Sacc//.  fl»n.  -  ;  )u<JiTE)eta, 
vrofeclus,  fruclus,  us,  m.  4;  itft'Klfl»,  alis,  t.  3; 
rm^umentom,  i,  n.  2.  =  4  Cavar  costruitelo 
trar  costruito;  aver  utile,  ricavar  vantaggio 
-  Farcii.  Ercol.  ;  Beni.  Ori.  II.  3.  22  -  ;  jructum 
e  re  percipio,  is,  cepi,  eipere,  alt.  3.  Cir. 
COSTRUTTO,  ao(/.  m.  da  costruire  -  fi«.  Pise 
Arn.  65  -  ;   construtto,   costruito;  ffuv- 
TatTO>evoc,  constructus,  adificatus,  a,  um. 
COSTRUTTORE,  verb.  m.  di  costruire  ;  che  co- 
struisce -  Pro*.  Fior.  iv.  2nr,  -  :  construtto- 
re  ;  CTuvràTTwv,  qui  conslruii;  faber,  ori,  m.  2. 
COSTRUTTRICE,    verb.  f.    di  costruire;  con- 

s  l  r  u  1 1  r  i  e  e  ;  qua  constriul. 
COSTRUTTIVA.   V.   COSTRUTTO,  sost. 

cosTRiv/.iOMi,  tf.  ;  fabbricazione,  costrullura 
-  Algar.  Sagg.  -  ;  conslr  u  z.one;  vaaffin, 
cmulnicltp,  orni,  E-  3;  afaficako  mis,  I.  ». 
//«/a.  =  2  rOr«n»-;  Ordinamonlo  de  discorso 
Becondo  le  regole  e  l'uso  della  favella  -  Sei*. 
Oraz.  -;  ffóutirgi;,  vovborum  construclio,  oms,  I. 
3  —  structura,  ir,  f.  1.  Cic.  , 

COSTUI    prò»,  dimostrai,  m  ;  e  il  /rm.  e  coslei 

'  nel  pi  cosi  oro);  quest'uomo,  questa  persona 
dal  lai.  qui  istul)-  Bocc.  Nov.  i. ?  ed  altro- 
ve;  Dani.  Inf.  i.  64  -j  cotcslui;  0Je,  »J«, 
iste,  isla. 

COSTUMA.   V.  COSTUME. 

COSTUMACCIO,  sm.pegg.  di  costume;  nsanzac- 
cia  -  Coni.  Leti.;  Lati.  En.  Tra*.  X.  119.  Berg.  -  ; 


lurpi*  mos,  moris,  m.  3;  mala  consuetudo  u 
f.  3. 
COSTUMANZA,  j/-. ;  consuetudine,  ussnrt,  ( 
-  Li'6.  sagr.  ;  Mor.  S.  Greg.;  Dani.  Rim.  i. 
f.  COSTUME.  =  2  Buona  creanza  -  Fr  ■ 
Barb.  xxvm.  9  -  ;   ameiórr,: ,  urbanità,  ,, 
f.  3.  =  3  Conversazione,  pratica  -  Coli,  f, 
Isaac.  -  ;  <JiaTpi|3»).  consuetudo,  inis,  f.  j. 
COSTUMARE,  alt.;  dar  costumi,  ammaeMif 
educare,  istruire,  addottrinare  -  Bc 
15-;  accostumare;  nxi6i\/u,  instiiunjsi 
uere  ,   alt.  3  ;   mores  conformare  ;  erudire  i 
quem  ;  aliquem  informare  ad  humanitattm.  ■ 
Avvezzare;  e  dicesi  degli  uomini  e  degli  r 
animali  -  Cr.  IV  6.  1  -  ;  (3ì?m,  assuefatti  . 
feci,  facere,  alt.  3.  =  3  N.  pass,  l'sair.  ti 
consueto  a  fare,  aver  in  costume  -  G.  F.\;\ 
69.  3  ;  Cr.  vi.  94.  I  ;  Fir.  Disc  an.  W  -  ;  t.  e 
fxaijjuesco,  consuesco,  assuesco,  is,  ivi    e 
n.  3;  assuefieri,  se  assuefacere  ;  MHIflMlan 
rei  nancisei.  Cic;  solere.  =  4  Ar.  «jj.  I'. 
care,  conversare  -  Bore.  iVo*\  xvlll.     ;  /' 
Sacch.  Rim.  55  -  ;  Sioapifìv,  cum  aliqun  n 
liariter  versor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  (M 
cu;'u*  consuetudine  uti.  Cic. 
COSTUMATAMENTE,  acc. ;  con  costumili 
senza  lordura  di  alcun  vizio  -  Cr.  -  ;  ni 
vwc,  honeste. 
COSTUMATEZZA,  sf.  astr.  di  costumalo  -  I 
Med.  Cam.;  Veli.  Colt.  V  •  ;  sùrponia,  l| 
mores ,  um  ,  m.  pi.  3;  morum  pr ubila s ,  . 
f.  3.  Cic. 
COSTUMATISSIMO,  agg.  m.  sup  di  costoni  > 
Bocc.  iVov.  XIX.  5  -  ;  jùrpo7reÌTaTo;,  nptim 
ralus,  a,  um. 
COSTUMATO,  agg.  m.  da  costumare;  e  i| 
per  lo  più  di  buona  parie  -  B. 
altrove  ;  Albert.  61  -  ;  eurpoTtot,  mornlii...  ; 
nuus  ,  urbanus  ,  bene  moratus  ,  a  .  ti'» 
Usato,  avvezzo,  assuefatto  -  G.  V.  vii. 
altrove;   Rim.  ant.  m.  V.  55;  Ber»  Ori 
25  J-  ;  s&iu3eì;,  suetus,  assuetut,  asiutfuct 
um.  Cic.  -  Costumato  alla  fatica  (opena. 
tiens)  Virg.  —  al  mare  (in  rebus  mantimW 
citalissimus)  Cic.  —  a  soffrire  (durus  è  j 
ptssitius)  Seti.  —  a  contentarsi  ri 
assuefa/)  Virg.  —  a  parlare  in  pubblico 
citus  in  dicendo)  Cic.  =  3  Solite 
Sen.  Pisi.  120  ;  Red.  nel  Diz.  di  A  Pasta*, 
usu  positus,  a,  um. 
COSTUMAZIONE  ,  sf.;  ammaestramento,  ; 
zainento  -  Cr.   6  Ut.  -  ;  nuSù'J- ,  im*J 
onis,  f.  3. 
COSTUME  ,  sm.;  uso,  usanza  ,  consueto 
Bocc.  Introd.  9;  Petr.  San.  7  ed  aftrowi 
Puro. xxmi.64  -  ;  costuma,  coitomi 
s&o;,  consuetudo,  inis,  f.  3  ;  '«os,  m«w| 
msus,  n'tus,  us,  m.4;  institutuin,  •,  o.  2 
condo  il  costume  ('t/e  more'  Vif| 
Hor.  -  Secondo  il  costume  de'».; 
Griecorum  o  Grwcis  eral)  Cic  -  S< 
costume  (more  meo;  prò  viea  ooiMvehuii 
stituto  meo;  ex  usu  meo)  Id.  fu' 
Hor.  -  Contra  il  costume  (>>«<< 
nem  ;  contra  atquc  fieri  solel)  Oc 
slume  (ut  mos  est;  ut  assolet)  I 
ut  fieri  solel)  Id.  (ut  est;  ut  feri  oonswt» 
-  Lieto  oltre  il  costume  (pro-ter 
Virg.  -  Lungo  oltre  il  costume  (as.w 
gius)  Cic.  -  Introdur  nuovi  costumi  < 
morrm  o  novam  con suctudinem  ina 
sciscere  —  inslituere)  Id.  (adsciscere  nova 
Liv.  -  Ristabilire  un  nuovo  costume  |l 


re  ferie  o  revocare;  intermissum  monni  I 
re)  Cic.  -  Il  sole  risplende  olire  .1  e. 
(sol  rubel  solilo  magis)  Liv.  -  P 
slnroc  (in  consueludinem  verùrt 
dere  per  costume  (assuescere)  Id.  ■ 
dere  un  costume  (aliquem  rei  o  H  atsu 
ld.  -Rimovere  da  un  costume fotifomi 
suetudine  rei  facicndir  abduttn 
ld.  -  Lasciar  un  costume  (ab  WiMa  ' 
tudine  recedere;  desciscere  oonswmitu 
miltere  consueludinem  ;  decedere  »»""■ 
-  Conservar  un  costume  (consuetudini 
slilutum   tenere  —  retinere  —  «e"'"" 
Lasciar  un  cattivo  costume  (a  prosai 
tudine  discedere  o  recedere)  Id.  -   W 
costume  (consueludinem  tenere  o  ntM 
(uti  consuetudine)  -  Ripigi'»™  il  Pri; 
stume  (in  pristinam  consueludinem  ra- 


COSTURA 

oro  in  Mtluma  o  per  costume  (facete 
,  <•,  consueseere)  Id.  -  Che  ha  per  costumo 
Dienti  re  (mmdaeiis  assueius)  -  Il  costumo 

«sporta  soco  |  intuì  coitsuetuduiis  nos  ab- 

,-t)  -  È  costumo  venuto  dai  nostri  mag- 

(  Aor  etat   in  more  majorum  —  er«<  in 

i  m  moti  bus  ;  Iure  cotisuetudo  inerebuit  apud 

i  rts  noslros;  est  hoc  in  more  politimi  insti- 

uè  majorum ,  ut  eie)  Id.  -  Costumi  ed 
i  Ielle  nazioni   (  mores  et  instituta  e ieilì a  ) 

e (U re  i  costumi  degli  stranieri  (esterni* 

art  >e  moribus)  Cic.  -  Adottare  un  co- 
i  o  (■'«  moretti  altquid  inducere  o  perducere) 

■  Questo  costume  non  v' è  più  (  decessit 
,,os)  =  9  Maniera  o  modo  di  procedere, 

ma  (  e  pigliasi   tanto  in   buona  quanto 

ala  parte)  -  Lib.  Sent.;  Dant.  Inf.  xv.  69; 

:    .s'on.  Un;  lime.  Noe.  xli.  3  ed  altrove  -  ; 

mot,  moris,  ni.  3.  -  Che  non  ha  alcun 

,1  costume  (qui  est  sordidis  et  incultis  mo- 

Sall.  -   Dolcezza  di  costume  ( morum 

Santità  di  costumi  (mores  integri; 

l  »  integri tas  O  sanclilas)  -  Da'  cattivi  CO- 

I  i  vengono  le  buone  leggi  (bonce  leges  ex 

:  :  moribus  jirocreantur)  Macr. 

U.V  (art.  mesi.),  sf.;  cucitura  che  fa  co- 
i  ;  sutura,  (e,  I".  1.  =  2  Quella  lista  latta 

«glie  a  rovescio  che  è  nella  parte  dere- 

ilolla  calza;  e  sì  fatte  liste  diconsi  an- 

irovescini;  caliga;  sutura,  ce,  f.  1.  —  3 

:  Ritrovar  le  costure,  ragguagliar  le  co- 

-,  spianar  le  costure  e  simili,  vagliono 

i  >nare  -  Bocc.  Noe.  lxxxix.  li  ;  Morg.  xix. 

alti  ove,  Berti.  Rim.  I.  5i  -  ;  nlriyàt;  ski- 

;  4) ,  alìcui  verbera  adhibco,  es ,  bui,  bere, 

.  Cic.  ;  fuste  aliquem  dolore.  Hor. 
I  CIA.  V.  il  vocab.  seg. 

L\  ,  sf.  dim.  di  cosa;  cosellina,  piccola 
i  -  Lib.  son.  12S  ;  Lasc.  Spir.  IV.  3  -  ;  co- 
lia ;  reeula,  ce,  f.  1. 

V.  COTE. 

,CHÈ,  avv.  comp.  ;   talché,  talmentechè, 

nierachè  -  Lasc.  Nov.  Vili,  pag.  72  ed  al- 
i   -  ;  wiTS,  ila  ut,  adeo  ut. 

,E ,  proti,  (nel  pi.  cotali,  cotai ,  colagli 
i  e  cota');  ed  è  relativo  di  qualità,  dello 
io  valore  che  tale  (da  con,  qui  parli- 
>  superfl.  e  lai  e)  -  Dant.  Inf.  v.  85  ed 
I  n  ;  Bocc.  G.  v,  n.  9  ed  altrove;  Petr.  p.  1. 

;  tcioOto;,  talis ,  hujusmodi.  ==  2  Certo 

-  Bocc.  Nov.  30;  G.  V.  VII.  13.  2  -  ;  TÌs, 
me,  quidam. 
'  .E,  sm.;  generalm.  diciamo  cotale  a  tutte 

•so,  ma  in  m.  b.  -  Bern.  Rim.  =  2  11 
|  bro  virile  -  Lib.  Mott.  -  ;  aìfìoìov  ,  pe- 
i  is  ,  va.  3  ;  mentula  ,  ce,  f .  1  ;  veretrum,  i, 
I  =  3  In  ischerzo  dicesi  della  natura 
li  donna  -  Bocc.  Nov.  l\x\u\.  18-;  xócSo;, 
-  us,  i,  m.  2. 

E,  aev.  ;  così,  talmente  -  V.  Dep.  Decam. 
ì  Bocc.  Nov.  XIII.  1  ed  altrove  ;  Dani.  Inf. 
li  25  ;  Vii.  SS.  Pad.  l.  235  ;  Alam.  Colt.  V. 
'■  ;  cota  Ime  n  te;  our&jg,  opotu;,  sic,  iti- 
ti eodem  modo,  hoc  modo,  ad  hunc  modum. 
[  .MENTE.  V.  il  vocab.  preced. 
r<iTO,  proti,  m.  indeter.  di  quantità,  dino- 
ie grandezza  o  moltitudine  (lo  stesso  che 
13,  con  qualche  forza  aggiuntavi  )-  Bocc. 
mi.  16  ;  G.  V.  IX.  305.  6;  Peli'.  Canz.  XL.  3  ; 
j  eh.  Cr.  177  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  31  -  ;  róaos, 
tu,  a,  um  ;  nel.  pi.  tanti,  ce,  a,  e  tot  indecl. 
'- ì  Usalo  quasi  a  modo  di  sosl.  per  ciò, 
[hfa  cosa  -  Nov.Ant.  2  ;  Vit.  S.  Frane.  194  -  ; 
1  o,  id,  hoc.  —  3  A  colanti;  posto  avverb. 
j  anc.  Sacck.  Nov.  134  -  ;  tantundem. 
'  *iT0,  avv.  ;  lo  stesso  che  tanto,  con  qual- 
-i  forza  aggiuntavi  sopra  -  Bocc  Nov.  il.  7  ; 

fi "•  Ccip.  4  -  ;  TÓ50V,  T050UT0V,  tam,  orfeo.  — 

2;  er  così  -  Vit.  SS.  Pad.  I.  16  -  ;  ouTtot.,  ita, 

—  3  Per  come  -  Amm.  Ani.  in.  8.  5  -  ; 

idc  ac  si. 

DS  (geog.);   città  di  Germania;  Co/Aw- 

*/".;  pietra  da  affilar  ferri  -  Castigl.  Cor- 
iv.  ViO  -  ;  cota;  àxóv»,  cos,  cotis,  f.  3. 

tNA,  sf.  ;  propriam.  la  pelle  del  porco  - 
x.  35.  1;  Dant.  Par.  xix.  102  -  ;  jt/5<as,  suis 
:,  '■>,  f.  3.  Cic.  =  2  La  pelle  dell'uomo 
[  dicesi  in  ischtrzo  o  per  dispregio)  -  Cr. 
8.  8  j  Berne.  Leti.  II.  168  -  ;   XP*>; ,  eutis. 


s  3  Dicesi  altresì  della  nelle  d'ogni  animale 
-  Min.  Maini  v.  M  -  ;  ypu;,  cutis.  t-zl  \  Aver 
buona  cotenna  ;  dicosi  di  olii  u  assai  grasso; 
pinguedine  labaro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Quiut.  ss 
5  Far  buona  cotenna,  ed  anche  semplieem. 
far  cotenna  ;  ingrassare  -  Maini,  ti,  6i  -  ;  rca- 
yyvou,oi.i,  pinguesco,  crassesco,  is,  ere,  n.  3.  ss 
G  /-7J.  Far  colonna  ;  far  superbia  ,  insuper- 
bire -  Cecch.  Esali.  Cr.  IV.  Il  -  ;  ÙTsp>i(paveijo- 
jueti,  super bio,  is,  ire,  n.  'i.  Cic.  ;  animo  efferri, 
faslu  extolti  •  se  jactare.  Virg.  insolenter  se  ef- 
ferre.  Cic.  ;  elatius  se  gerere.  Nep.  ;  tumere. 
Hor. 

COTENNONE.  V.  COTICONE,  §  2. 

COTESTA,  pron.  f.  usato  per  costei  -  Cecch.  As- 
siuol.  v.  2  -  ;  cotestei;  «ùttj  ,  s'xstv») ,  «ta, 
ili  a,  ius,  f.  1. 

COTESTEI.  f.  il  vocab.  preced. 

COTESTI,  pron.  m.  dimostrat.,  il  quale  oltre  al- 
l'esser pronome  di  maschio  nel  maggior  nu- 
mero, è  anche  usato  assolulam.  nel  mascolino 
e  nel  num.  del  meno,  ma  si  dice  solo  d'uomo, 
andando  colla  medesima  regola  di  quegli  e 
questi;  e  dinota  prossimità  alla  persona  di 
chi  ascolta  -  Dant.  Purg.  XI.  55  -  ;  outo;,  iste. 

COTESTO,  pron.  m.  dimostrai,  che  vai  questo, 
se  non  che  si  dice  di  persona  o  di  cosa  che 
è  dalla  parte  di  colui  che  ascolla  -  Dant. 
Inf.  xxix.  89  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  Lxxv.  6  ed 
altrove  -;  codesto,  testo,  costetto; 
oùtck,  iste,  a,  ud. 

COTESTORO.  V.   COSTORO. 

COTESTLT.  V.   COSTUI. 

COTICA,  sf.  ;  pelle  dell'uomo  (da  eutimia,  dim. 
di  cutis)  -  Urb.  -  ;  ^ój?,  cutis,  is,  f.  3. 

COTICONE,  sm.  ;  di  dura  cotica;  durce  cutis 
homo,  inis,  m.  3.  =  2  Trasl.  Uomo  rozzo  e 
zotico  -  Fir.  Disc.  an.  102  -  ;  cotennone; 
àypoìxo;  ,  agrestis  ,  durus  ,  difficilis  homo  ; 
bardus,  i,  m.   2  ;  caudex,  icis,  va.  3. 

COT1DIANA  (med.),sf.  ;  la  febbre  che  si  rinnova 
e  rimette  ogni  giorno  -  Tes.  Pov.  P.  S.  -  ;  xa 
3riu.épios  7rupsTÒ;,  quotidiana  febris,  is,  f.  3. 

COTID1ANAMENTE  ,  avv.;  giornalmente  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Albert.  15  ; 
Bern.  Ori.  n.  li.  1  -  ;  quotidianamente; 
xa&'  rifjiéptt.v,  quotidie,  iti  singulos  dies  ;  singulis 
diebus.  Cic;  in  dies;  quotidiano.  Plin. 

COTIDIANO,  agg  m.;  d'ogni  giorno  -  Pass.  164; 
Amm.  Ant.  xxxv.  1.  5  ;  Tes.  Br.  li.  32  ;  Mae- 
struzz.  1.  38  ed  altrove;  Dant.  Purq.  XI.  13  -  ; 
quotidiano,  cutidiano;  ènoùato;,  quoti- 
dianus,  a,  um.  Cic.  =  2  (Med.)  Aggiunto  di 
febbre  che  si  rinnova  e  rimette  ogni  giorno,  e 
dicesi  pure  accesso  o  tipo  cotidiano;  ed  anche 
assolut.  cotidiana  ;  quotidiana  febris.  =  3  Usalo 
come  sm.  vale  colui  che  ha  la  cotidiana-  Tes. 
Pov.  P.  S.  -  ;  y.aS'  ripépoiv  TT\>p£T*a.ivav,  quoti- 
diana febri  laborans,  lis,  3. 

COTIEO  (geog.);  città  della  Frigia;  Koruaetov , 
Cotyoeum  e  Cotyaion,  i,  n.  2.  Plin. 

COT1LA ,  sf.  ;  v.  g.  ;  misura  di  capacità  di  li- 
quidi presso  gli  Ateniesi;  noxùln,  cotyla,  ce, 
f.  1.  R.  Fann. 

COTIERI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Scizia  asiatica;  Cotieri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

COTILEDONE  (hot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  parte  del  seme 
di  sostanza  farinosa  che  cangiasi  in  altrettante 
foglie  seminali  (da  y.otvIv,  cavità,  vaso);  xo- 
tuXtìiJwv,  cotyledon,  inis,  f.  3  (t.  gr.)  =  2  Sorta 
di  pianta  delta  ombe  I  i  e  o  di  Venere; 
xotu).7ì(J(Òv,  cotyledon,  ónis,  f.  3.  Plin. 

COTINUSSA  o  COTINUSA  (geog.)  ;  antico  nome 
di  Cadice,  città  della  Spagna  Tarragonese  ; 
Cotinussa  o  Cotinusa,  ce,  f.  1.  Plin.;  Avien. 

COTIORO  (geog.);  città  del  Ponto;  HoTÙoìpo; 
(Strab.),  Cotyorum,  i,  n.  2.  Plin. 

COTISONE,  n.  pr.  m.  ;  re  de'  Daci  vinto  da  Au- 
gusto; Coliso,  onis;  Colito ,  ontis  ,  m.  3.  Svet.  ; 
Fior. 

COTITT1E  (arche.),  sf.  pi;  feste  e  notturni  sa- 
grifìzj  che  si  celebravano  in  onore  della  dea 
Cotitto  ;  tà  Kofùma,  Colyllia,  orum,  n.  pi.  2. 
Hor. 

COTITTO  (mit.),  n.pr.  f.;  dea  dell'impudicizia 
e  della  dissolutezza;  Kotuttìi,  Cotylto,  us,  f.  3. 
Juv. 

COTO,  sm.  ;  v.  a  ;  pensiero  (sinc.  di  cogito,  pen- 
sare) -  Dant.  Inf.  XXXI.  77  ed  altrove  -  ;  vÓJifia, 

1     cogitatie,  onis,  f.  3. 

COTOGNA  (agr.),  sf.;  il  frutto  del  cotogno  -Cr. 
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V.  7.  f>  ed  altrove  ;  Rieett.  Fior.  -  ;  xujwvtov  uf,- 
).ov,  cydoncuni,  i,  n.  2.  Ov,  ;  cotoneutn,  i,  n  2. 
Plin.  —  2  l'osto  per  aggiunto  di  pera  o  mela 
vale  lo  stesso:  se  non  elio  dicesi  mela  coto- 
gna quando  il  frutto  è  rotondo,  e  pera  coto- 
gna quando  è  allungalo. 

COTOGNATA.  V.  il  vocab.  seg. 

COTOGNATO  ,  .wj.  ;  conserva  o  confettura  di 
mele  o  pero  cotogne,  con  mele  o  zuccaro  - 
Pallad.  Nov.  20;  Cr.  V.  11.  1  ;  Rieett.  Fior.; 
Alleg.  219  -  ;  cotognata;  xudwvt'tn;,  cxjdo- 
niles,  m  ,  m.  1.  Pali. 

COTOGNINO,  agg.  m.;  che  ha  odore,  colore  e 
sapore  di  cotogno;  cotognolo;  cydonei  odo- 
rem,  colorem,  saporem  habens,  lis,  3. 

COTOGNO  (boi .),  sm.  ;  piccolo  albero  del  genere 
de*  peri  -  Cr.  v.  7.  1  ;  Dav.  Colt.  172;  Alam. 
Colt.  i.  16  -  ;  xudWa  [MlXe'a,  cydonea  malus,  i, 
I.  2.  Col. 

COTONE  fon/.;,  sm.  ;  sorta  di  pianta,  i  cui  semi 
sono  avviluppati  da  quella  lanugine  che  di- 
cesi medesimamente  cotone  -  G.  V.  vii.  144. 

4  ;  Ar.  Fur.  xn.  80  ed  altrove  ;  Red.  Oss.  an. 
60  -  ;  nafij3af,  gossypium,  ii,  n.  2.  Plin. 

COTONE  (geog.);  isola  nel  golfo  di  Laconia 
(Plin.)  —Altra  vicino  a  Cartagine  (Serv.  ad 
/En.);  Kii)3wk,  Cothon,  onis,  f.  3. 

COTONEA  (boi),  sf.  ;  nome  della  consolida  mag- 
giore presso  i  Veneti  -  ;  aùp.fuxov  mzpahv , 
cotone  a,  ce,  f.  1.  Plin. 

COTONEA,  n.  pr.  f;  madre  di  Trittolemo;  Co- 
thonea,  ce,  f.  1.  tìyg. 

COTONIDE  (geog.);  isola;  una  delle  Echinadi  ; 
Cotonis,  idis,  f.  3.  Plin. 

COTORNICE  (zool.),  sf.  ;  quaglia  -  Diltam.  IV.  8  ; 
Guid.G.;  Tes.  Br.  v.  22  -  ;  co  t  u  rnice;  opru?, 
coturnix,  icis,  f.  3.  Plin.  ==  2  Oggi  prendesi 
più  comunem.  per  pernice  -  Buon.  Fier  in.  3. 
2;  Red.  Ins.  19  -  ;  nép$i%,  perdix,  icis,  f.  3. 

COTTA,  sf;  sorta  di  vesta  da  donna  (dal  ted. 
kutte,  specie  d'abito  religioso  ovvero  giuppa 
donnesca)  -  Nov.  Ani.  xxv.  1  ed  altrove;  Ar. 
Len.  il.  1  -  ;  xpoxwròc,  crocola,  ce,  f.  1  ;  tunica. 
Cic.  ==  2  Toga,  sopravvesta  -  G.  V.yu.  23.  1; 
Liv.Dec.  3;  Vii.  Bari.  27  -  ;  Trj/3evvo;,  T«j3cvvct, 
toga,  m,  f.  1.  s=  2  La  sopravvesta  che  porta- 
vano gli  araldi,  delta  cotla  d'arme  -Tass 
Ger.  vi.  16  ;  Ar.  Fur.  xxvn.  52  ;  Stor.  Semif. 
94  -  ;  tunica.  —  4  Breve  sopravvesta  di  pan- 
nolino bianco  che  portano  nell'  esercitare  i 
divini  officj  gli  ecclesiastici  -  Burch.  i.  69  -  : 
lineus  amiclus,  us,  va.  4  ;  super pelliceum.  *  = 

5  Cottura,  cocitura  (e  prendesi  anche  per 
cerla  quantità  di  roba  che  cuocesi  in  una  sola 
volta);  coetura,  ce,  f.  1.  Plin.  ;  Col. 

COTTA,  sm.  ;  cognome  romano  nella  gente  Au- 
relia;  Cotta,  ce,  ni.  1.  Cic. 

COTTARDITA,  sf;  sorta  di  vesta  da  nomo  e  da 
donna  -  M.  V.  nr.  83  ;  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
278;  Pataff.  6;  Lib.  Mott.;  Frane.  Sacch.  Nov. 
l'io;  Buon.  Fier.  iv.  2.  7.  -  È  forse  lo  stesso 
che  cotta.  V. 

COTTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  asiatico  di 
là  della  palude  Meotide;  Cottw,  arum,  va.  pi. 
1.  Plin. 

COTTICCHIARE,  att.  ;  dar  una  leggiera  cottura 
-  Targ.  Agr.  -  ;  leviter  coquo,  is,  coxi,  coquere, 
att.  3. 

COTTICCIO,  agg.  m.  dim.  di  cotto;  nel  signif. 
di  alquanto  avvinazzato  -  Red.  Annoi.  Ditir. 
227  -  ;  óir.paìc  f/s&uwv,  ebriolus ,  a,  um.  =  2 
Alquanto  innamorato  -Ambr.  Bern.  1. 1;  Cecch. 
Sliav.  v.  3   -  ;   amore  nonnihil  captus,  a,  um. 

COTTIMO,  sm.;  lavoro  dato  o  pigliato  a  fare, 
ma  a  prezzo  fermo  ;  locatio  o  redemptio  alicujus 
rei  faciendee.  -  Dare,  fare  o  pigliare  in  cottimo 
e  a  cottimo  -  Alleg.  144;  Car.  Lelt.  1.  46  ed  al- 
trove -  ;  ini  TÒ  epyov  p.iabów,  constituta  o  pacta 
mercede  opus  faciendum  locare  o  conducere.  - 
Diede  a  cottimo  il  tempio  di  Giove  sul  Cam- 
pidoglio (  cedem  Jovis  in  Capìtolio  locavit )  - 
Chi  prende  a  cotlimo  ;  cottimante  ( re- 
demptor,  oris,  m.  3  )  Hor. 

COTTIMANTE.  V.  il  vocab.  preced.  in  fine. 

COTTO,  sm.;  lo  stesso  che  cucina,  nel  signif.  di 
cosa  o  vivanda  cotta  o  che  si  fa  cuocere  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  192;  Vit.  SS.  Pad.  n.  98  -  ; 
epula!,  arum,  f.  pi.  1  ;  dapes,  um,  f.  pi.  3.  =  2 
Cottura.  V.  ■=  3  Lavoro  di  cotto;  lavoro  di 
pietra  o  di  terra  cotta  ;  lateritìum  opus,  eris, 
n.  ì.  ■  :  '■ 
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COTTO,  agg.  m  da  cuocere  -Dani.  Inf.  XV.  K>-  ; 
iirirsi;.  coetmt,  a,  um.  =r  3  Scottalo  dal  sole 

-  Bore.  .Vor  xml  ii  -  ;  lorridus,  a,  um.  Claud. 
=  3  Dolio   di   uomo  ubbriaco  e  avvinazzato 

-  Marg.  xix.  131  ed  altrove  -  ue&uwv,  rtàpoivoc, 
rhrius.  vino  obrulus  o  confeclus  a,  um  o  gratis. 
Cic;  tcmuleiitus.  l'Iaut.;  niersus  vino  et  madtns 
Sen.;  crapula  plenus.  Liv.  =  4  Colto  di  al- 
cuna perdona;  dicesi  di  chi  n'è  svisceralissi- 
mo  amante  -  Beni.  Ori.  i.  27  ;  CeccA.  Inc.  i.  2 
ed  altrove.  -  Onde  dicesi  innamorato  colto, 
collo  spolpalo  e  innamoralo  fradicio;  epuro- 
fuattìc,  perdile  amans,  tis,  3  ;  amore  insanus,  a, 
uni.  =  5  Andar  colto  di  checchessia  ;  an- 
darne pazzo,  esserne  strabocchevolmente  in- 
vaghito;  imperite  aliquid  amare;  deperire.  = 
6  Locuzioni  prov.  -  Non  la  volere  più  colla 
ne  più  cruda;  pigliare  alcuna  cosa  com'ella 
viene;  inservire  tempori.  -  Non  voler  alcuno  più 
ne  colto  De  crudo  ;  non  ne  voler  saper  più 
nulla,  non  lo  volere  in  alcuna  maniera  - 
Maini,  iv.  35  -  ;  curam  alicujus  deponere;  ali- 
quem  a  se  amovere  —  abjicere,  respuere. 

COTTO  o  COTO  e  COTI,  n.  pr.  m.  ;  colai  nome 
ebbero  parecchi  re  di  Tracia;  KÓTuf,  Cottus 
o  Cotus,  i,  m.  2;  Colys,  yis  oyos,  m.  3.  Cic; 
\ep.  ;  Cats. 

COTTOJO,  COTTOIO,  agg.  ni.;  facile  a  cuocersi  ; 
eoe  iloj  o  ;  coctilis,  e,  3.  =  2  Trasl.  Facile  a  in- 
namorarsi; in  amorem  pronus,  prope7isus,a,  um. 

COTTOLA,  sf.  sinc.  di  collottola  -  Pallad.  Marz. 
23  -  ;  col  tu  la;  cervix,  icis,  f.  3. 

COTTONARA,  COTTONARIA  o  COTTONA  (geog); 
contrada  dell'India;  Collonara,  Coltonaria  (re- 
gio) o  Cotlona,  ce,  f.  1.  Plin. 

COTTONE  (geog.J;  città  dell'Eolia  ;  Cotton,  onis, 
f.  3.  Liv. 

COTTILA.  V.  COTTOLA. 

COTTURA,  sf.  ;  il  cuocere;  l'atto  di  cuocersi 
e  di  far  cuocere  -  Cr.  IX.  35.  3;  Rìcett.  Fior. 
S2  e  altrove  -;  collo;  nettavate,  coelio,  onis, 
f.  3;  coclura,  n?,  f.  1. 

COTURNATO  ,  agg.  m.  ;  calzato  di  coturno  - 
Chiabr.  Pocmett.  XMil  ,  part.  3;  Crud.  Rim. 
%  -  ;  coturnipedo;  cothurnalus,  a,  um. 

COTURNICE  (zool.J,  sf.  ;  v.  ].;  quaglia  -  Mil. 
Marc.  Poi.  -  V.  COTORNICE  nel  signif.  an- 
che di  pernice,  tj§  1  e  2. 

COTURNIPEDO.  V.  COTURNATO. 

COTURNO,  sm.  ;  calzare  allo  o  stivaletto  a  mezza 
gamba  usato  già  nel  rappresentare  le  trage- 
die -  Guar.  Past.  Fid.  n.  6;  Fir.  Rim.  12  -; 
y.óSopvoz,  cothurnus,  i,  m.  2.  =  2  Fig.  La  tra- 
gedia slessa  -  Petr.  Cap.  4  ;  Ciriff.  Calv.  i. 
35  -  ;  Xpaymaict,  tragcedia,  te,  f.  1. 

COCCO  (geog.);  paese  d'Africa;  Coucum.  * 

COUCV  o  COUCV-IL-CASTELLO;  città  di  Fran- 
cia ;  Codiciacum.  * 

COULAN  fgeog.J  ;  regione  del  Malabar;  Cou- 
lanum.  * 

COULONGES  (geog.J  ;  ciltà  di  Francia;  Colo 
ni  a.  * 

COURTENAY  (geog.J;  ciltà  di  Francia;  Cortu- 
riacum.  * 

COURTRAV  (geog.J  ;  città  di  Francia  ;  Cortu- 

riaium.  * 
COUTANCES  (geog.J  ;  città  di  Francia  ;  Constan- 

lina.  * 
COUTRaS  (geog.J;  ci l là  di  Francia  ;  Corterate.  * 
COVA.  V.  COVO.  =  2  Guscio  di   testuggine  - 
Fir.  As    J22  -  ;  yùùviov,  chelonium ,  ii ,  n.  2 

0-gO- 

COVACCINO,  sm.;  specie  di  schiacciata  per  lo 
più  di  pasla  non  lievitala  che  si  fa  cuocere 
sotto  le  ceneri  -  Neri  Samm.  Vii.  44  -  ;  pla- 
zenta   te,  F.  1. 

COVACCIO.  V.  il  vocab.  scg. 

COVACCIOLO,  sm.;  luogo  dove  dorme  e  si  ri- 
posa l'animale  -  Lab.  2f.3  ;  /I/or.  S.  Greg.\ 
Red.  Vip.  i.  69  -  ;  covaccio,  cova  zzo;  an-ó- 
ij.wì,  luslrum,  i,  n.  2;  cavea,  w ,  f.  1.  =  2 
Per  similit.  Letto  -  Cecch.  Inc.  iv.  4  -  ;  x).ó/r,, 
Icclus,  i,  m.  2;  cubile,  il,  n    ì. 

COVANTE,  part.  di  covare;  che  cova  -  Cr.  IX. 
17,   i  -  ;  -:v/~',iv,  fovenif  incubans,  tis,  3. 

COVARE  ,  ali.  ;  propriam.  lo  star  degli  ucccl 
in  luti' uova  per  riscaldarle,  acciocché  elle 
nascano  («la  cubare,  giacere,  coricarsi)  -  Tes. 
Rr.  v.  31  -  ;  iaXTTM,  uva  o  ovis  incubo,  as,  bavi 
o  bui,  bare,  n.  1.  Col.  ;  Varr.;  foverc  ova;  se- 
dere in  ovis.  I'iin.  -  Le  galline  vogliono  co 
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vare  (gallina:  incubare  cupiunt)  -  Mettere  trina 
galliiiii  a  covare  (ova  fovenda  incubanti  gallina- 
suppanerc)  Cic.  ( —  subjicerej  Varr.  ( —  sub- 
derej  Col.  -  L'alto  del  covare  (incubatus,  us, 
m.  4;  incubatio,  onis,  f.  3)  Plin.  -  La  gallina 
che  cova  (matrix,  icis,  f.  3  ;  gallina  incubans) 
Col.  =  2  Riscaldare  semplicem.-  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90;  Sen.  Prov.  423  -  ;  3a).7rw  ,  foveo , 
es,  vi,  vere,  att.  2.  =  3  Fig.  Covar  il  male; 
comportarselo  in  dosso,  niente  facendo  per 
torlo  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  vóffov  y.piitttot,  mor- 
bum  occulo,  is,  ului,  ulere,  alt.  3.  =  4  Covare 
il  fuoco  o  la  cenere;  dicesi  di  chi  slassi  di 
continuo  presso  il  fuoco  -  Lab.  253;  Cr.  vili. 
82.  3  -  ;  a\ivcxiò(  tri  e'rj/aoa  7rapaxaSi£o/*at , 
assiduum  ad  focum  sedeo,  es,  edi,  ere,  n.  2.  = 
5  Trasl.  Dominare,  sovrastare  -  G.  V.  XII. 
32.  2  -  ;  dominar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
preesum,  es,  fui,  esse,  n.  an.  ==  6  Stare  acquat- 
tato; e  metafor.  star  celato  ;  e  dicesi  prin- 
cipalm.  della  peste,  del  fuoco  e  degli  umori 
del  corpo,  e  di  alcuni  vapori,  che  essendo 
slati  nascosti  ,  si  appalesano  -  Varch.  Stor. 
3  -  ;  ìniy.ùaou,  cubare ,  incubare.  ==  7  Detto 
di  una  fabbrica  quando  non  ha  un'altezza 
proporzionata  alla  sua  larghezza;  Ù7ro)ta3«?co, 
subsideo,  es,  edi,  idere,  n.  2.  =  8  Dello  del- 
l'acqua stagnante  che  non  ha  esito  e  sta  ferma 
-  Cr.  XI.  1.  2  -  ;  ),iu.vct?w,  stagno,  as,  avi,  are, 
n.  1.  =  9  N.  pass.  Tenersi  celato,  racchiu- 
dersi -  Dant.  Inf.  xxvn.  41  ;  Petr.  Son.  105  -  ; 
tjjuXiTTOfjtai,  xarg^o/aiai,  servor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1;  delmeor,  eris,  tentus  sum,  eri,  pass. 
2.  -  Si  cova  un  gran  delitto  (magnum  scelus 
concipiturj  Cic.  -  Si  cova  una  guerra  (bcllum 
coquiturj  Liv.  —  10  Gatta  ci  cova  o  simile; 
locuz.  prov.  che  vale  essere  in  alcuna  cosa 
qualche  frode  o  malizia  che  non  apparisca  - 
Pataff.  4  ;  Ambr.  Cof.  IV.  2  -  ;  àovpuos  imtos, 
equus  trojaiius  ;  latet  anguis  in  herba.  Virg.  ; 
inlus  est  equus  trojanus.  Cic. 

COVATA,  sf.  ;  quella  quantità  d'uova  che  in 
una  volta  cova  l'uccello  ;  unius  ineubalionisova, 
orum,  n.  pi.  2.  =  2  Fig.  Cattiva  covata;  cat- 
tiva nidiata  o  persona  malnata;  malus,  scele- 
stus,  nefarius  homo,  inis,  m.  3;  nequam.  indecl. 

COVATICCIO,  agg.  m.;  disposto  a  covare;  ovis 
incubans,  tis,  3  ;  gtociens,  tis,  3.  =  2  Gallina 
covaticcia  ;  chioccia  -  Tes.  Br.  V.  40  -  ;  gal- 
lina matrix,  f. 

COVATO,  agg.  m.  da  covare  -  Lib.  cur.  malatt.  -; 
&a)f&eìs,  folus,  incubatus,  a.  um.  =  2  Avere 
o  esservi  una  cosa  covata  (per  ironia);  non 
l'avere,  non  esservi;  non  luibere;  non  esse. 

COVATURA,  sf.  ;  il  tempo  del  covare,  e  il  co- 
vare stesso  -  Pallad.  Cap.  28  ;  Red.  Oss.  an. 
183  -;  covazione;  ìyxoiu.riaii ,  incubatio, 
onis,  f.  3  ;  incubatus,  incubitus,  us,  m.  4. 

COVAZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 

COVAZZO.  V.  COVACCIOLO. 

COVELLA.  V .  il  vocab.  seg. 

COVELLE  ;  v.  plebea  e  contadinesca  ,  e  vale 
qualcosa  o  quasi  niente,  nulla  -  Cron.  Veli.; 
Fir.  oc.  T.  II.  16.  2;  Malm.  vìi.  87;  Red.  Leti. 
li.  145  -  ;  e  ave  He,  cavalle,  co  velia;  ri, 
aliquid,  fere  nihil,  nihil.  =  2  Dare  in  covelle  ; 
riuscire  o  quasi  dare  in  nulla  ;  nihil  pro/icio, 
is,  feci,  ficere,  n.   3;  liilum  non  proficere. 

COVERCHIARE;  lo  stesso  che  coperchiare.  V. 

COVERCII1ATO.  V.  COPERCHIATO. 

COVERCHIO   V.  COPERCHIO. 

COVERTA.  V.  COPERTA.  =  2  In  signif.  di  co- 
pertina -  Vii.  Plut.  ;  Fav.  Esop.  44  -  ;  iyfa- 
ttiov,  ephippium,  ii ,  n.  2.  =  3  Trasl.  Scusa, 
pretesto  -  Bocc.  Nov.  LXiv.  9;  Cron.  Morell.; 
Pecor.  G.  Xiv,  n.  2  -  ;  coverto;  npóf  aai;  , 
prailextus,  us,  m.  4  ;  pratexlum,  i,  n.  2.  Svet 

-  Sotto  coverta  di  clemenza  (specie  clementi^) 
Cic.  —  di  religione  (indurlo  nomine  fitta;  re- 
ligionisj  ld.  (per  speciem  religioni»)  -  Trovare 
una  coverta  (causas  fingere)  Ter.  =  4  Palco 
o  ponte  supcriore  della  nave  -  Bocc.  Nov. 
xxiv.  13  ;  Vii.  Plut.  ;  Scrd.  Leti.  Ind.  777  ;  Morg. 
xx.  32;  Bern.  Ori.  il.  il.  45  -  ;  navi»  superius 
tabulatimi ,  i,  n.  2. 

COVEUTAMENTE.  V.  COPERTAMENTE. 
COVERTARE,  alt.;  coprire,  e  propriam.  coprir 

di  coverta  o  coverlina  -  G.  V.  vi.  73.  1  -  ; 

stragulo  o  ephippio  lego,  is,  lexi,  tegere,  alt.  3. 

=  2  Trasl.  Nascondere,  occultare,  simulare 

-  Tac.Dav.  Ann.  VI.  117  ;  M.  Cin.  Rim.  ;  Buon. 


COZZARE 

Fier.  III.  J.  9  -  ;  xpxintM,  abscondo,  is,  t. , 
att.  3  ;  abdo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  :  cele 
cullare. 

COVERTATO,  agg.  m.  da  covertare  -  G  ! 
73.  1  ;  Ovid.  Pisi.  ;  Cron.  Morell.  m  , 
Esop.  44  -  ;  y.ey.xl\ifjLuévot,  tectus,opertusi 

COVERTILA,  sf;  la  coperta  che  si  ponu, 
la  sella  a?  cavalli,  ricascante  sin  pia 
terra;  ed  oggi  più  comunem.  quella  ci  i 
pre  la  groppa  del  cavallo  -  Omel.  S.  G 
sost.  -;  copertina;  iyiitniov,  ephippr, 
n.  2. 

COVERTISSIMO.  V.  COPERTISSIMO. 

COVERTO,  sost.   V.   COPERTO,  sost.  = 
In  signif.  di  pretesto.  V.  COVERTA, 

COVERTO,  agg.  V.  COPERTO,  agg. 

COVERTOJO    1    ,, 

COVERTURA   }    V-  COPERTOJO  ecc. 

COVIDARE.  V.  CUIHTARE. 
COVIDIGIA.  V.  CUPIDITÀ. 
COVIDOSO.  V.  CUPIDO. 
COVIERE,  sm.  ;  nome  d'ufficio  ne'monas  i 

monaci,  e  forse  il  canovajo  -  Pcr.or.', 

nov.  1   -  ;  cellarius,  ii,  va.  2. 

COVIGLIARE,  n.  pass.  ;  v.  a.  ;  ricoverarsi  i 
Ani.  ine.  121  -  ;  se  recipere. 

COVIGLIO ,  sm.  ;  cassetta  di  pecchie;  a 
Coni.  Par.  31  -;  copiglio,  compjl 
xu-^e')»),  alveare,  is,  n.  3. 

COVILE,  sm.  ;  covacciolo,  covo  -  Fav.  Sa 
Amm.  Ani.  II.  6.  2  ;  Burch.  I.  64  ;  Rt 
75  -  ;  ouw)aiov,  lustrum,  i,  n.  2;  MmJ 
1.  =  2  Fig.  Lello  -  Lib.  son.  123  -  ;  i 
x).£vri,  lectus ,  us ,  m.  4.  =:  3  Aprile  e 
vecchia  del  covile  ;  locuz.  prov.  elici 
d'aprile  comincia  ad  esser  calda  l'aria  i 
aprili  lepcscil  aer. 

COVO,  sm.;  covile  -  Car.  Long.  Sof.  t-  ;s 
co  volo;  onri).v.iov,  cubile,  is,  n.  3.  =i 
Letto.  V.  covile,  §  i.  =  3  Pigliar  li] 
a  covo;  prenderla  o  trovarla  ferma;  lì 
in  cubili  deprehendo,  is,  di,  dere,  att.  5;j 
tem  in  cubili  suo  immotumque  capere  /il 
=-  4  Trasl.  Pigliar  la  lepre  a  covo!] 
dell'abbattersi  a  trovare  checchessia  a  i 
in  acconcio  de'fatti  suoi  ;  opportune  i\ 
offendere  o  invenire  ;  onde  trovare  ali 
covo;  per  similit.  vale  il  medesimo.  =  5j 
Grosso  fascio  di  paglia  che  si  fa  racco;  : 
e  legando  insieme  una  certa  quantità  di 
ne  ossia  di  manipoli  già  mietuti;  lo,! 
che  covone.  V. 

COVOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

COVONARE,  n.  ass.;  ammonticchiare  i  ; 
poli  e  lasciarli  sul  terreno  ;  manipul< 
cervo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

COVONCELLO.  V.  il  vocab.  seg. 

COVONCINO,  sm.  dim.  di  covone;  cov< 
lo  ;  parvus  manipulus,  i,  m.  2. 

COVONE  (agr.J,  sm.  accr.  di  covo;  quo'i 
di  paglia  legata  che  fanno  i  mieliU 
mietere  -  Annoi.  Vang.;  Coni.  Par.  13 1 
ò).  Greg.;  Burch.  i.  115  -;  covo;  Sa 
manipulus,  i,  m.  2.  =  2  A  covone  a  ci 
posto  avverb.  -  Soder.  Colt.  106  -  ;  m 
latim. 

COVOTIGIA.  V.  CUPIDITÀ. 

COVRIMENTO.  V.  COPRIMF.NTO. 

COVRIRE  ecc.  V.  COPRIRE  ecc. 

COWENTRV  (geog.J;  città  d'Inghilterra 
venirla.  * 

COZBI,  n.  pr.  f;  una  delle  bellissime 
madianile,  mandale  al  campo  dpgl'l' 
per  sedarne  i  capi;  Cozbi,  f.  indecl.  Vi 

COZIONE,  sf;  cocitura  -  Cr.  ìli.  7.  15  - 
ai;,  coelio,  onis,  f.  3;  coct'ura,  te,  I    1. 

COZZANTE,  part.  di  cozzare;  che  cozza;i 
petens,  tis,  3.  =  2  Per  «imitò.  Urtanti 
contrasta  -  Segncr.  ;  Pali.  Ap.  X.  U  - 
lendcns,  tis,  3. 

COZZARE,  n.  ass.  e  pass.;  il  percuotere  fl 
colle  corna;  fare  a  cozzi  -  Cr.  ix  51.  2;J 
Inf.  xxxn.  50;  Galat.  41  -;  accozza 
parila,  cornu  fcrio,  is,  ferire,  alt.  4  — 
=  2   Trasl.  Urlare,  percuotere;  ir>«« 
geo,  es,  ursi,  gere,  att.  2  ;  pcrcute.re.  s 
contrare,  abballarsi  -  Varch.  Slor.V-; 
EjjnrtTTTw,  incìdo,  is,  idi,  idere,   n.  3.  == 
similit.  Cozzare  insieme  si  dice  di  colo 
vengono  in  dissensione;  lo  che  diciai 
che  urtare  -  Varch.  Stor.  io  -  i  «pi>o ; 
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\  is,  di,  tltre,  n.  3.  —  5  Cozzar  col 
imo  i>  oo'otrìooiuoli  o  co* crepuscoli  e  si- 
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ìli:  locai,  prov.  die  vale  tentar  coso  int- 
uibili o  Detieni  a  contrastare  con  chi  ò 

I    potetti*   (Il  Sè  -  l'atei//:   ,;  .)/„/,„     xil.  2  -  ; 

.   intimi  llereulis  txtorquere;  Jovi ful- 

»  tiifHie.  Adag.  l'iiul    Man.  —  fi  Cozzare 

«uso  osceno  ed  equivoco  -  Bocc.  Kov.  x'vu. 

•  -  ;  uoi^iùw,  fini  A«éro,  es,  bui,  bere,  ali.  2. 
i  u\,  sf;  colpo  dato  cozzando;  cono; 
i  xfoaTi'isiv,  commini  ictus,   un,   ni.  4. 

Alimi,  veri,  in.  di  cozzare;  che  cozza  - 

!  i».  Cicl.  6  -  ;  cornu  petens,  tis,  3. 

IO,  ii.  pr  m.  ;  piccolo  principe  d'una  parte 

le  Alpi,  dal  suo  nonio  poi  dette  Cozzie, 

i  .ito  dV Romeni  a' tempi  d'Augusto;  Cot- 

i ,  il,  in.  :.  Scet. 

h  I  .  (UZZATA.  r=  2   Tinsi.  Urto  -  Dant. 

mi.  5.i  -  ;  <ò3i<7ftò,-,  impulsus,  us ,  ni.  4. 

!  Dai  di  cozzo;  incontrare,  abbattersi  in 

cliessia   -    Dant.  Purg.  xvi.  io  -  ,•  rept- 

(thiai,  offèndo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  =r  4  Ur 

i   con  impeto,  contrastare  -  Dant.  Inf.  ix 
t>"l.;  ».  /'.  X.  4  -;  obnitor,   eris,    ixus 

i  ,  iti,  dep.  3  ;  impetu  in  aliquem  o  aliquid 

■  ;  retisi,  re,  obsistere,  contendere.  —  5  Fare 
■ai;  cozzare  in  tutti  i  signif.  F. 
ML  ,tm.  ;  mezzano  di  checchessia  -  Fine 
l.  Leti.  3>>;  Beni.  Ori  li.  16.  43  -  ;  wpo- 
>;,',  proxeneta,  a-,  m.  i.  Mart.;  pararius, 
■  =  2  Per  similit.  Mezzano,  sen- 
tii cavalli  -  Bocc.  JVov.  xv.  2;  Tratt.  pece 

i    -  ;  equorum  proxeneta,  a,  ni.  l. 

:i);  isola  nel   Mediterraneo;  lo 

i  '  ohe  Capraja  ;  Capraria.  Plin.  ;  Capra- 

'  ■,  f.  1.  l'arr.  r 

i  ONE;  lo  slesso  che  calabrone.  F. 

il'IA  fgeog.J;  antica  capitale  delia  Polo- 

,  tarrodunum.  * 

i  fgeog.J;  montagna  e  promontorio  della 

i,  ora  Capo  Serdeni  o  Sette  Capi: 
a  o  Cragos,  i,  m.  2.  Plin.  ,•  Ov 

lv.  corrotta  dal  lat^  cras  -  Ar.  Cas.  m. 
>rg.  XXVH.  55  -  ;  avpiov,  èniovoa  quipa 

[  -rastinus  dies,  ei,  m.  5.  ' 

ORGOfgeog.Ji  città  di  Germania:  Cra 

i  gum  *  ;  Carroduiium  * 
ISA  o  CRAMBrss.V  fjeofli.;,.  isola  in  vi- 
ta di  Cipro;  Ciambusa  o  Crambussa,  ce 
Un.  '    ' 

i.fgeogj;  città  delia  Caria;  Cranaos,  i 
{Un.  '    ' 

Lfrife/i  C'Hà  dell'Etiopia;  Cranda,  ce 
r»'U  ».  pr.  f.  ;  ninfa  amata  da  Giano; 

!;   M,  f.  1.  Ov.  ' 

.'  fooj.;;  montagna  nell'Epiro;  Cranio, 
1  Firn.  «..'''  ' 

\KV'AnJr\m-Jlì  UH  abitanti  'di 

.  citta  dell'isola  di  Cefalonia;  Cranii, 

\  '•  pi.  2.  .■•■..' 

\(o«af),m.  ;  v.  g.  ;  riunione  delle  ossa 
jraiano  la  cassa  destinata  a  contenere 

biudere  il  cervello,  le  sue  membrane 
Jw«ecc   (da  xpim,  elmo,  perchè  il' 

T/6  \d/eDdcTe  i]  "rvello  come  un 
'.■™9Mess.;Red.Esp.nat.S6-;xpX- 

•  «K  *,  1.1.  LiV;  cé«,  wJ.i.Cels 
UoCRAKONA  fa^.;;  città  della  Tes- 
;,orafCran,ao  xeres;  KP«^,C^ 

Hi  P  ?■  "'jJS^oìo  di  Amintore  , 
'd.Fen.ce^,.;  _  Filosofo  greco 
'od,  Piatone  rCic.;   -  Nome  di   un' 

';^aragineser5.,;    R 


1  k  V.  CRAPULA. 
j[M  P.  CRAPULARE. 

''r;foerVe1ZÌ0^eB0nSÌSte   ÌD   lr°PP° 
ÌSmX0  i'tà}  *P«l™ì»,  crapula,  ce, 

He'  craann;|ma,,SÌare  e  bere  sover- 

«r7;  2'  "Ut-'  Saliarem  in  ™°dum 
,  ,'•'  w  sum'  ««'.  dep  1  CiC  •  tr 
:f^fe.s'e„.;ci5aLo?«7,V^ 

BS^^^^-v^cra- 

"•  HI.  253  -  ;  yaweo,  o«2i)  m.  3. 


CRAPlXONi:,  sin  ;  colui  elio  è  dato  alla  cra- 
pula -  /■•,;.  GiW.  /',,,/.  «.  -  ;  à7aiTo{,  flaneo, 
lielluo,  ouis,  ni.  3.  - 

CRAPVLOSITÀ.  /'.  CRAPULA. 
CRAPULOSCvoz/j.  m.  ,•  elio  crapula  ,  dato  alla 
crapula  -  Goxz,  Gov.  fam.  Sera.  -  ;  vino  lu- 
stnsqup  cim/cctus,  a,  uni.  Cic. 
CRASPED1TK  Ojeog.j;  golfo  della  Propontide  ; 

(  respcditcs  (sinus),  m.  PH„. 

CRASSEZZA ,  sf.  asti:  di  crasso  -  Red.  Leu.  i. 

117  -  ;  crass  izie;  Tt^urijcs,  crassities,  ei    f 

S.  Apul.  ;  crassiludo,  inis,  i.  3. 

CRASSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  crasso  -  Galli. 

Ihf.  Lapr.  -  ;  crassissimi/*,  pinguissimus,  a,  um 

CRASSIZIE.  V.  CRASSEZZA.  =2  Densità  -Gal. 

Gal.  la  -  ■  7iuxvoT>3t,  densilas,  atis,  f.  3. 
CRASSIZIO,  «.  pr.  m.  ;  grammatico  latino  :  Cras- 
si ttus,  n,  m.  2.  Anthol. 
CRASSO  agg.  m.  •  v.  I.  ;  grasso,  denso,  troppo 
consistente  -  Red.  Leti.  i.  17  -  ;  a-*^,  «mu 
*mì,  a,um.  =  2  Ignoranza  crassa,  error  crasso 
e  simili;  ignoranza  grandissima  e  in  cosa  ne- 
cessaria e  importante  a  sapersi;  errore  ma- 
ni testo  ;  tgnorantia  stimma,  supina  iqnorantia 

03,   \.    1.    Vip.   Jet.  *  ' 

CRASSO     .sto.  ;  cognome   romano   nella  gente 
Licinia  (come  M.  Crasso  il  triumviro,  famoso 
per  le  sue  ricchezze  ;  L.  Crasso,  celebre  ora- 
tore e  parecchi  altri);  Crassus,  i,  m.  2.  Cic 
CRASTINO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  del  dì  vegnente  - 
Dant.  Par.  xx.  52;  Bui.  -  }  6,  r,  ,  «  «S/hm 
crastmus,  a,  um.  Pelr. 
CRATAI  fgeog.J;  fmrae  de'Bruzj,  oggi  Fiu- 
mara di  Maro;  Cratais,  is,  m.  3    Plin 
CRATE  fgeog.J;  fiume  d'Africa;  liùàxnc' Cra- 

tes,  is,  m.  3.  Oc.  ''...- 

CRATE  o  GRATTI  fgeog.J-  fiume  della  Calabria 
{min.)  ~  Fiume  del  Peloponneso  fPrisc  )■ 
Kp'j.òic,  Crathis,  is,,o  idis,  m.  3. 
CRATEGI  fbot.J,  sm.;  sorta  di  pianta  che  si 
coltiva  per  ornamento  de' giardini;  craUeqit, 
ts,  t.  3.  Plin. 
CRATEGO  fboL),  sm.  ;  granello  del  bossolo;  era- 

twgum,  i,  n.  2.  Plin. 
CRATEGONE  fagr.J,  sm.  ;  lazzcruolo,  albero; 

xpxrouyu»,  cratcegon,  onis,  m.  3.  Plin 
CRATERA.  V.  il  vocab.  seg. 

CRATERE,  sm.  ;  V.  g.;  coppa,  tazza  -  Salvin. 
Odiss.  68;  Buon.  Fier.  v.  5.  7  -  •  cratere- 
xpazvip,  crater,  eris,m.  3;  cratera,  ce,  f.  1.  Vira 

—  2  Per  similit.  L'apertura  che  ordinariam 
e  ne  la  sommità  de' vulcani  e  per  cui  fanno 
essi  le  loro  eruzioni,-  crater,  eris,  m.  3.  Plin 

—  3  fAstr.J  Costellazione  dell'emisfero  au- 
strale, detta  più  comunemente  la  Tazza- 
crater,  eris,  m.  3.  Fitr. 

CRATERITE  (min.),  sf.  ;  gemma  sconosciuta: 
cratentes,  ce,  m.  1.  Plin. 

CRATERO   n.  pr.  m.;  medico  ai  tempi  di  Ci 
perone  (Cic.)  -  Uno  de' capitani  di  Ales- 
sandro Magno  (Curt.J  -  Nome  di  un  pittore 
e  di  uno  statuario  (Plin.);  Kparipòs,  Croie- 
rus,  1,  m.  2.  r' 

CRATETE,  «.  «..  „,,.  filosofo  tebano,  discepolo 
di  Diogene  ,1  cinico  (Apul.)  -  Ateniese,  fi- 
losofo accademico  (Cic.)  _  Grammatico  di 
Mallo  nella  Clica,  coetaneo  di  Aristarco 
(isvet.J;  Kpxrn;,  Crates,  elis,  m.  3 

CRATICCIO.  V.  GRATICCIO 

CRATICOLA.  F.  GRATICOLA 

Cratilo,  n  pr.  m.  ■  poeta  comico  ateniese,- 
npanvos,  Cratinus,  i,  m    9   Hor 

CRATIPPO,  npr   m.;  filosofo  di'  Mitilene,  pe- 

rRrAPTne^COi  li^unno^  Cratìppus,  i,  m.  2.' Cic. 
3   C  /        *'  '""'  m''  medlC0''  Crat0>  "»',  di. 


CREATURINA 


CRAUGIE  ffeo9r.;;  due  isole  nel  golfo  Saronico- 

Lraugia?  arum,  f.  pi.  1.  />/;„. 
CRAVAM  (geog);  città  di'  Francia  ;  Crevenum  * 
CRAVATTA,/-.;  pezzuola  di  panno  finissimo 
che  s.  porta  al  collo  (dal  frane,  cromie,  che 
ha  il  medesimo  signif.);  crovatta,  cor- 
vatta; lintea  fascia  o  tamia  collum  cinqens- 
cwsitium  collo  circumvolutum.  ' 

GRAZIA,  sf.;  sorta  di  moneta  toscana  del  va- 
lore di  cinque  quattrini  (dal  ted.  kreutzer  , 
piccola  moneta  di  Germania) 

CRAZIA  0  CRATEA  (geog.);  città  della  Bitinia; 
Kparstot,  Kp«Tea>  Cratìa,  Cratìa,  Cratea,  m,  f 

!     1.  Anton.  Ihn.  '     ' 

ICREARILE,  agg.  com.  ;  che  può  crearsi  -  Segner. 


Mann  Die,  km.  i*  «Wc  -;  cwaM/i,  , 

3.  Apul.;  Aug.  '      » 

CRKAMKMO    /^.  CREAZIOM!. 
CAGANTE,  /.««.  di  creare;  che  crea  -  Frane 

e»™1."2-  ?  ■  '  xti?wv-  °™bw.  '«».  3. 

V;        ,,'  V-i  «"imaestrainonlo  de' costumi   - 

t,T'nr"rf"-  M  ■  ;  ^"y*i  educali»,  inttttu- 
'"'"''''•  f-  3-  =  2  Più  comunemente  oggi 

di  n ,te'.Per  C°?lUme-  maniera  di  lral'i"«  0 
di  piocedere  nel  v,Vcr  civile;  onde  presa  in 
J.U«na  parte  dicesi  buona,  bella  creanza  V" 

parte  d.ces,  mala  creanza;  fcwAmi-,   riuftc» 

CREANZARE,  ««.'•  educare  ne'buoni  costumi 
morigerare  -  Fonnozz.  Avveri.  PdZ  Te"  >■ 
morigerar,  aris,  otus  sum,  ari,  dep.  1  ;  alkuiul 
mores  expolire;  aliquem  bonis  o  urba lismo- 
ribus  instiluere. 

CREANZATO.  F.  il  vocab.  seq. 

CREANZUTO,  agg.  m.  da'  creanzare  -  Ner 
òamm.-  ;  e  rea  nza  to  ;  urbanis  o  bonis  mori- 
bus  institulus,  a,  um 

^JM  Bu'\  far-qUa,che  cosa  daI  nien'e, 
tirar  dal  nulla  (ed  in  questo  signif   non  si 

Schedi  Dio)  ButJar.  m.  2  °;  Boeckl 

Tuo   rrJ  '■  '    Cnare  '    XT^'  ^W  «  «'- 

ì«™  '  *''  flW^-are'  att  *  -^"creare,  e/- 
^«'««^w  Ce.  -  Dio  ha  creato  il  mon- 
do (Deus  mundum  effbcit,  condidit,  construxit, 
fabneatus  o  mohtus  est)  lo.  =  2  Originare 

ìul'  "  q'/r:^  /'mèeo'  ej'  èM"''  èe^, 
™i'i.  ~.  Costituire,  eleggere,  ordinare  no- 
vellamente -  Boct.  Conci.  9  ;  M  F  ix  4.  • 
^«rcA.  Star:  IX.  22V;  flwi.  5<or.  ,1.  26  -  :'s0^ 
>ev0la«£,  coi.*ftte0>  is,  ui,  nere,  att.  3  ;  facto 

óufe'  ^eere>.att-  3i  creare.  -  Creare  un  ma- 
gistrato (magtslralum  creare)  Cic.  -  Magi- 
strato creato  irregolarmente  (magistrata  vìtio 
factus)  -  Creare  di  nuovo  (recrearej  ld  =4 
Ammaestrare,  istruire  -  Stor.  Eur.  vi  134  -  • 
Twdsuw     afyMeTO  rew  0  de  re  doceo  cj 

cere,  alt.  Z-  erudire;  disciplinam  alicui  tradenti 
Cic.  =  5  Nudr.re,  allevare  -  Fir.  Disc.  an. 
49  -  ;  tfi|w,  nutricar,  aris,  otus  sum,  ari,  dep 

1  ;  nutricare,  HM<n>e,  enutrire,  alerei 
CREATIVO,  agg.  m.  ;  che  crea  -  But.  Purq.  il.  e 

;.J0W  -  5  cria  ti  vo  ;  yevvvm'ao;,  c?MW  , 

CBH^n7i>'  *MV  SerV0'  allieT0'  PerS0I,a  dipen- 
dente, creatura  -  Fine  Mart.  Lett.  66  ;  Stor 
tur.  1.  25;  Bern.  Ori.  „.  3.  42  ;  Farch.Ercoì. 
L!'  /''       «"'  cr,at0J  *P°9it*os,servus,alum- 

CREATO,  «,aff.  «da  creare-  Petr.  Son.  70  ;  Fk'«; 
S.  Ant.  ;  Dant.  Inf.  ih.  7  e  «feo.e  -  ;  cri  alo 
xrtTToc,  ygvvuTos,  creare,  genilus,  a,  um.  = 

2  Ben  creato  mal  creato;  si  dice  di  chi  è 
di  buon,  o  di  cattivi  costumi;  bonis  o  malìs 
moribus  prceditus,  a,  um;  bene  o  mole  moralus 
a,  um. 

CREATORA.  F.  CREATURA 

CREATORE,  verb.  m.  di  creare  ;  che  crea  e 
propr.am  a  Dio  si  attribuisce  tal  nome  - 
~JuT  ■  XXXI-  205  Covale.  Frult.  ling.;  M. 
Aldobr  -  ;  criatore;  x„<7t«5,  creator,  mundi 
effedor;  mundi  procreator,  oris  o  artifex,  opi- 
fex,  ics,  ra.  3  _  arehitectus,  i,  m.  \ .  \um_ 
mus  rerum  conditor,  oris,  m.  3;  mundi  fabrì- 
cator,  oris,  m.  3.  Cic.  =\  Inventore;  m>  - 
muj laudar,  oris,  m.  3.  Phcedr.  -  Ingegno  crea- 
tore (mens  divinior)  Hor 
CREATRICE,  verb  f  di  creare;  che  crea  -  Esp. 
Vang.;    Teol.  Misi.  -  ;  xt^uw,  creatrix,  icis, 

CREATURA,/-.;  si  dice  d'ogni  cosa  creata    e 
pm  specalm..  dell'uomo  -But.  Purq. "1  \ 
Bocc.  Introd.  26  e  altrove;   Tes.  Br.  1.  in;  D. 
Gio.  Celi.  Leti.;  Dani.  Inf  vn.  70  e  altrove  -  ; 
creatora,  orlatura;  creata  res,  rei,  f.  5- 
createra,  »,  f.  1.  =  2  Bambino  -  Band.  Ant  -  \ 
tnfans,  tis,  m.  3.  Farr.  =  3  Feto  -  Bocc.  Nov 
Lxxxxiv.  4  -;  yovw,  fetus,  us,  m.  4.  =  4  Co- 
ui  che  e  sotto  la  disciplina  di  alcuno  e  al- 
levato e  tirato  innanzi  da  lui  -  G,   F.  vi» 
80.  5  e  altrove;   Bern.    Ori.  11.  1.   13  ;  Borgh. 
Orig.  Fir.  258  -  ;  Tpo'fiuos,  alumnus,  i,  m.  2 

CREATURELLA.  ^.  «7  vocab.  seg. 

CREATURINA,  sf.  dim.  e  vezzegg.  di  creatura 
-  Alleg.  2i7-;creaturella  ;  parva  res  creatai 
creatura,  a,  f.  1.  * 


CREAZIONE 
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CREAZIONE,  sf.;  •'  creare  -  S.  Agoit.  CD.  -\ 
e  rea  ni  e  nto;  r.tiiif,  creatio,  procreano,  con- 
structio,  fabricatio,  molitio,  irdificatw,  oms ,  f. 
3    -  Creazione  del  mondo  (mundi  fabricatio, 
moliiio  efhctio)  C\c.  -  Dopo  o  dalla  creazione 
del  mondo  (ab  orbe  condito;  ab  orla  mundi; 
a  prima  rerum  origine;  post  orbem  condttum) 
Cic;  Liv.;  Virg.  (ab  avo  condito)  Plin.  ==_  2 
Elezione    -    FtT.  As.  i%   -  ;   nàayr,  ,  electio  , 
creati»,  aro,   f.  3.  -  Creazione  de'  magistrati 
fmagistrataum  creatio )  Cic  -  Giorno  della 
creazione  di  papa  Pio  VI  (dies,  quo  Pius  II 
pontifex  max  inus  renunlialus  est)  More,  lnscr. 
CRKBRO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  spesso  -  Dani.  Pura. 
XIX.  67;  Ar.  Fur.  XXIII.  W  e  a/froee  -  ;  ir»*v05, 
creòer,  óra,  irnm  ;  rf«M«,  a,  «»*• 
CREDENTE,  pari,  di  credere;  che  crede  -  o. 
Aga'st.  C  D.  ;  Cavale.  Pungil.  226  -  j  credens , 
tis,  3;  {idem  adjungens,  tis,  s. 
CREDENZA,  sf. ;  il  credere;  ed  è  l'alto  dell'in- 
telletto per  cui  acconsente  a  checchessia  sulla 
fede  altrui  -  Buon.  Fier.  IV.  k.  U  -  ;  ti'oTi?, 
fides    ei    f  5   s=  2  Dello  semplicem.  per  reli- 
gione cristiana  -  Tei.  Sr.  IH.  *5  Dani.  Par. 
xxiv    73  ;  L»6.  flirer.    -  ;  Christiana  professw 
o  PeKoù»,  oniJ,  f.  3.  =  3  Opinione   pensiero 
-  Bace.Nov.xv.  u;€om.  /»/'■  Hj   Petr.  San. 
285-    Red.  Liti    l.  238  -;  dog*,  otumo  ,  eaìwU- 
matio,  ohm,  f-  3;  jkAàim,  »,  n.  2.  Oc.  ;  m««, 
tu     f   3.    ==    4  Credito,  slima  -  Bocc.  Nov. 
xnì    9-  G    V.  xi.  8".  4  -;  ÓV£*,  6o««m  7*owen, 
in//,   n.  s'.    =    5    Segretezza;  /W«  ,  ci,  f.  5; 
/irfetfld*  ,  atis  ,  f.  3.   =  6  Dare  o  avere  cre- 
denza ;  dar  fede,  credere  -  Ar   Fur.  xxxm. 
60-  Tcs    Br.  vili.  53  -  ;  (idem  habeo  ,  M  ,  bui  , 
6ere     alt.  2.   »W.tf,  <*«««*  crei/ere.  Cic;  /idem 
adiunqere.    -  Non  aver  credenza  (/idem  dero- 
gare) U.  -  Non  ti  sarà  dalo  credenza  (non 
facies  fidem)  ld.  =  1  Dare  a  credenza,  dare 
checchessia  in  credenza  ;  vendere  senza  rice- 
vere il  prezzo  subito  -  Car.  Leti.  ili.  15  (Co- 
min    173.)  -  ;  aliquid  solutione  ditata  o  die  cieca 
tritìo,  iV,  didi,  dere,  alt.  3;  credere  aliquid  ali- 
cui   =8  Dire  alcuna  cosa  in  credenza  ;  dirla 
in  segreto  -  Frane.  Barb.  xxxiv.  13  -  ;  aliquid 
alieui  arcano  dicere.  Plaut.  ==  9  Far  checcl.es 
sia  a  credenza;  farlo  senza  occasione  o  per 
nonnulla  -  AUeg.  1*8  e  altrove;  Cecch.  Mogi. 
iv  -  ■   àvcàrlOi  noiéw  ,  sine  causa  o   gratis  fa- 
cio  ,  ks,  feci,  facce,  alt.  3.    =     IO  Lavorare 
a  credenza:  lavorare  cerna' aver  di  subito  la 
mercede;  solutione  d'Iuta  o  mercede  non  pre- 
senti operar,  aris,  alus  sum     ari ,   dcp.  1  — 
opus  lacere.  =  ti  Portar  credenza  ;  aver  opi- 
nione -  Bocc.  G.  11,  ».  1»  -  i  #B««Ca»»«fcM«*i 
opinar,  arre,  atus  sum,  ari,  dep.  i;   opimouem 
habere;  exislimare,  pillare,  arbitrari.  -  lo  porlo 
fermamente  credenza  che  ecc.  f*>»«*  /><""«- 
«•«fma/H  «l  «te.,  con  l'inf.)  =  H  A  cedenza  ; 
poslo  awerb.;  sulla  fede;  i«  fide.  =  1.5  Sag- 
gio, prova  -  Birf.  Com.  ;  Pecor.  G  uv.  1. 1  -  ; 
loiaiwflwt,  experimentum,  1,  n.  2.  ==   14  L  as- 
saggiare che  fanno  gli  scalchi   e   1   coppieri 
delle  vivande  e  delle  bevande,  prima  di  ser- 
virne il  loro  signore;  onde  fare  la  credenza 
vale  il  fare  un  simigliente  saggio,  y^f 
u.a.i,  pricqusto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  —  16  ('  "" [■) 
Lettere   o    breve  di  credenza  ;   lo  slesso  che 
lettere  credenziali;  aucloritales,  um,  f.  r)L  1; 
Ulti  rat  fiduciaria;,  arum,  f.  pi.  1.  —   1"  Cre- 
denza vale  anche  armario  o  credenziere  UoVe 
si   ripongono    le   cose    da   mangiare  ,  e  vi  s. 
distendono  sopra   i   piattelli   per   lo  servigio 
della    tavola,    e    nelle   case    dei    ftrMidi      a 
stanza  medesima  -  Berti.  Bun.  '.  ;  Mulm.^W. 
U;  Salvia.   Cas.  155  -;  credenziere;  W*f, 
abaeus,i,  m  2;  armnnum    ii ,  n.  2;  dcMita 
mensa,,,  ì.  i.  Cic:  delfica   a,    f.      Mar,., 
celta,  è,  r.  I.    =    "    0«e!!a    tavola  che  SI, 
apparecchia  per  porvi  su  .  piatti  ed  altro 

,aiclh mio    della    mensa   -   1-ir.  -*•.*«-, 

abacui,i,  in  2.  delphica,  te,  L  1.  ,8  '  or 
lim{Uiidine.  Quella  tavola  che  11  W™*- 
cl.ia  qoandò  dicono  la  mèsaa  .  prelati  •,«,, 
abacuì,  i,  m.  2;  n6nci«i  11/faH  adetruetut.  = 
19  L'asaorlimeiJlò  di  vàaellameirti  e  P\a"«- 
ria  bèi  neHitfo  delta  tavola  e  della  credenza 

vasa  et  palina:  prò  mensis. 
CIUI.l  N/1AI.E,  B3ff.  te»"  ;   <>'   credenza;  fidu 
canu,,  a,  un,.  =  2  fiWlfc;  Lettera  creden- 


ziale si  chiama  quella  che  presentanogli  am- 
basciadori  e  gl'inviati,  per  essere  creduli  e 
riconosciuti  per  tali.  V.  CREDENZA,  §  15. 
CREDENZIERV    V.  CREDENZA,  §  «' 

CREDENZIERE ,  sin.  ;  segretario  e  uomo  che 
ten-a  segreto  (da  credere,  confidare)  -  G.  V. 
xii.  33.  4  -  ;  cred  e  nzieri  ;  awfàr^,  ab  epi- 
stotis,  famduiris  0  fidus  homo,  inis ,  m.  3.  = 
2  0"gi  piùcomunem.  colui  che  ha  cura  della 
credenza  -  Segnèr.  Pred.  11.  6  -  ;  «0axo?v- 
).a?  ,  abaci  custos  ,  orfi*  ,  ni.  3  ;  cellarms,  11 , 
m.  2. 

CREDENZIERI,  f.  il  vocab.  preced. 

CREDENZONE,  sin.  accr.  di  credenza  -  Lati,  bn 
trav.  1.  127.  Bcrg.  -  ;  inge/fs  ofcactii  ,  1,  m.  2; 
armarium,  ii,  n.  2. 

CREDENZONE,  *ra.  da  credere  ;  chi  è  assai  ere 
dillo   -   Leon.  Pascol.    Leti.   Berg.  -  ;   maxime 
crcdulus  homo,  inis,  m    3. 

CREDERE,  alt.;  aver  fede  altrui,  porre  fede  in 
alcuno,  tener  per  vero  alcuna  cosa  -  Dani. 
Par  xx  88  -;  accredere,  concredere; 
TttffTEÓw, 'credo,  is,  didi,  dcre,  n.  3  ;  fidem  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic.  -  Credere  alla  testi- 
monianza di  alcuno  (alicujus  testimonio  fidem 
habere  0  tribuere.  o  adjungere)  ld.  -  sulla  pa- 
rola d'un  altro  (fidei  alicujus  credere)  Plaut.  - 
lo  lei  credo  (credo  libi  hoc)  Ter.  -  La  cosa  fu 
credula  (res  habuil  fidem)  Ov.  -  Ci  sa  che 
non  si  dee  credere  (res  fide  caritura)  Plin.  - 
Si  crede  facilmente  ciò  che  si  desidera  (qua: 
volumus  ea  et  credimus  libenler)  Caes.  -  Tu  non 
credi  ch'egli  abbia  un  sì  gran  numero  di  sol- 
dati  (recte  non  credis  de  numero  mililum)  Cic. 

-  Io  il  credo  davvero  (satis  credo)  Ter.  -  Non 
lo  credere  (ne  crede)  Virg.  -  Non  credetelo 
(parate  credere)  Ov.  -  Credere  ai  sogni  (so- 
mmi* credere  —  fidem  habere  o  adjungere) 
Cic.  -  Credere  cose  frivole  (duci  ineptiis)  ld. 

-  Far  credere  una  cosa  ad  un  allro  (rem  al- 
teri persuadere)  Cic  -  Non  me  lo  farà  mai 
credere  (nunquam  adducar  ut  id  credam)  ld. 
(nunquam  id  persuader!  mihi  poteri t )  Plin.   - 
Conv  en  credere  ch'egli  sia  veramente  moTto 
(fidem  peractee  mortis  implevit)  Plin.  jun.  -  Il 
fanno  credere  al  popolo  (opinionem   afferunl 
populo)  Cic.  -  Se  Cesare  mi  avesse  credulo 
(si  me  Ciesar  audisset)  -  A  te  solo  crediamo 
(libi  uni  credimus  —  fidem  habemus)  ld.  -  lo 
il    crederei  a  un  minimo  tuo  cenno   (nutus 
iuta  mihi  facerel  fidem)  ld.  -  lo  te  lo  credo 
(tute  fidei  credo)  -  Credilo  in  fede  mia  (jurato 
mihi  crede)  ld.  -  Non  ti  sarà  creduto  (non 
facies  fidem)  =  2  Affidare,  commetlere  ali  al- 
trui fede  -  Ar.  Fur.  xm.  27  e  altrove;   Tas. 
Ger.  Conq.  XVIII.  141  e  altrove;  Alam.  Colt.  VI. 
118  -  ;  èniTpéna,  concredo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 
Oc;  fidei  alicujus  tradire,  servandum  dare,com- 
mitlere.   =  3  Fidare,  dare  a  credenza  -  Bocc. 
Com.  Dani.  7  -  ;  credere.  =  4  Usalo :  passivavi. 
per  essere  in  fede,  aver  credito  -  Bocc.Nov. 
Xlll.   7  e  altrove;  G.  V.  XI.  87.  3  -  ;  x^ov  ovovia 
É'yw    bonum  nomeii  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2; 
cxistimatioiiem  habere.  Cic;  bene  audire.  ld. 
es  5  Aver  opinione,  persuadersi,  darsi  ad  in- 
tendere -  Bocc.  pr.  '1  e  altrove  ;  Pelr.  Son.  28  e 
altrove  -;  vo^w  ,  arbitrar,  aris,  alus  sum, 
ari    dep.  l  ;  censeo,  es,  sui,  sere,  n.  2;  pulare, 
reputare,  opinati,  credere,  autumare,  judicare, 
sibi  persuadere.    -   Tulli  credono   che  costui 
ecc    (hodie  omnes  sic  habent  persuasimi,  tStum 
ctc.)  -  Io  credo  per  fermo  (mihi  persuasis- 
simum  est)  Cic.  -  Per  quanto  si   crede  (ut 
opinio  est;  ut  ereditar)  Ce  -  Questo  mi  va  a 
versi  più  che  lu  non  credi  (idofimone  tua  mitu 
gratiusest)  ld.  -  Più  presto  di   quel  che  non 
si  creda  (opinione  celerius)  Id.  -  Lg''>  veira 
più  presto  che  non  si  crede  (ipse  opinione  ce- 
lerius venturusest)U.  -  lo  credei  fermamente, 
di  vero,  di  cerio  (ilttut  mihi  persuasi  0  ni  men- 
tem  induxi  ;  prò  certo  habeo  ;  minime  dubito  ; 
piane  credo.   -   Creder  facilmente  (credere  te- 
mere; pneberc  se  ondulimi)  -  Chi  non  crede 
di  leggieri  (homo  minus  crcdulus)  Cic  =  b 
Ubbidire  -   Pelr.  Son.  V)  e  altrove  -  ;  netZo- 
pai,  parco,  es,  rui,  rete,  n.  2;  obedue;  presto 
esse;  obtemperarc  ;  diclo  audieiitem  esse     -    1 
Creine  Slilla   parola;  credere  senz  n  lira  d.l- 
licollà  che   della    promessa   di  parola  -  hsp. 
P.  N.  2'.  -  ;  promissis  credere  ;  alicujus  fidem 
liquor,  tris,  eulus  sum,  qui,  dep.  3.-8  Te- 


CREDITO 

nere  la  fede  cristiana  -  Te*.  Br.  tu.  i 
S.  Gir.  6  -  ;  Xpiotoù  7rt<juv  xjoat/u ,  h 
pracepta  teneo,  es,  ui,  ere,  alt.  2;  Chrin 
chrislianam  sapientiam  sequi.  =9  Non  e 
dal  detto  in  su;  locuz.  prov.  ;  credere  0 
punto  delle  cose  di  nostra  fede  ;  esjj 
mal  cristiano  -  Capr.  Boti.  -  ;  trtp't  r 
ar.eia;  oOx  op3oiJó§siv  ,  de  Christiana  m 
non  bene  sentire. 


CREDEVOLE.  V.  il  vocab.  seg.  =  9  Cri 

Tes.  Br.  vili.  53  -  ;  eù^ei*>};,  creduluu 

CREDIBILE,  agg.  com.  ;  da  esser  creduto 

Inlrod.  15  ed  altrove.  -  ;  credevole,  • 
tojo;  ni3»v6;  ,  credibilis  ,  e,  i.  Quii 
Credulo  -  Lib.  Amor.  45  -  ;  lùnuSrii,  iti 
credulus,  a,  um. 

CREDIBILISSIMAMENTE,  aie  sup.  di  n< 
mente  -  Udcn.  Nis.  II.  13  -  ;  admodum  11 
credibililer. 

CREDIBILISSIMO  ,  agg.  111.  sup  di  erri 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  tuotótocto;,  ma.i» 
dibilis,  e,  3. 

CREDIBILITÀ  ,  sf.  astr.  di  credibile  5 
Disc  11.  134  -  ;  rriSavoTTì;,  argimiml 
animus  ad  eredendum  inclinalur.  Liv. 

CREDIBILMENTE,  afe.;  in  modo  ila  Oli 
S.  Agost.  CD.-;  7n3a»u;,  crrrftAiftfeJ 

CREDITO,  sm.  ;  quello  che  si  ha  ni  i 
altrui  -  Bocc.  Nov.  1.  5  -  ;  oànewfMt,  il 
t,  n.  2.  Sen.  ;  Dig  ;  pecunia  eredita, 
nomina,  um,  n.  pi.  3.  -  Far  credito  - 
obbligazione  (per  si/ngrapham  quidqui 
credere)  Cic.  -  Vendere  a  creila 
cunia  o  accepla  tantum  emploris  /SA 

-  Acquistare  a  credito  (pecunia  non  li 
sed  obstricta  tantum  fide,  entcre)  -  Ctl 
scosso  (nomina  exacta)  -  Eredità  dd 
e  del  danaro  (hereditas  nomnium  eli 

-  Crediti  arretrati  ,  resti  di  debili 
orum,  n.  pi.  2)  de.  =  2  Dare  eredi, 
ter  in  credilo;  scrivere  o  nolare  nn 
del  credito  alcuna  partita;  m  codieen 
refero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.  =  3-1 
dito  ;   dar  fede   -   Beni.  Ori  ili.  I: 
Cass.  -  ;  tòt;  vuot/Jiìk;  tffiteWa»,  fid(\ 
es,  bui,  bere,  alt.   2  —  adjungere.  - 
nione  che  uno  sia  in  buono  stalo  - 
87.   2  -   ;  fòSo^ia.,  bonum  nomai,  iwl 
Aver  buon  credito  (res  sua  fide  mài 
averlo  ( nullam  fidem  habere)  Cic.   ( 
perduto  (res  affida)  -  Il  credito  a 
(nomcn  jam  interiit  mutuimi)  Plaut.    I 
del   credilo  (fidei  lapsus)  Plin.  -  ' '"(-',l 
più  credito  (fides  euni  deficere 
mercatante  ha  perduto  il  suo  eredita 
cator  fidem  consumpsit)  Sali.  -I  meij 
no  perduto  il  credilo  (fides  mei 
dit)  Cic.  -Egli  perde  il  suo  bene  ed 
(res  ipsi  et  fides  periit)  Plaut.  -  lo  ti 
il  credito  presso  l'amico  (ncque  api) 
mihi  jam  quicquam  credilui)  ld.  - 
il  suo  credilo  (fidem  sitimi  lucri)  t 
riputazione  (contrario  di  discrciht 
Mart.  Leti.  32  -  ;  <?<>§«,  existimolio, 
grafia ,  fama,  ai,  f.  1  ;  ouetoritas,  a 
Essere  di   credito  (existinialianc  fio 
-  Mettere  alcuno  in  credilo  (adduce 
in  e xi stimali 011  e m  ;  famam  alieni  fan 
alicui  conferre)  ld.  -  Uomo  di  crei 
magiiic  exislimalionis  o  magm   /"< 
senza  credilo  (-  sine  lionorc  o  liti 
tione)  ld.  -  Dar  credito  ad  um  co 
honorem  adducere)  Id.  -  Aver  ere. 
alcuno  (  gratia  valere  0  flo\ 
et    gratiam   habere  ;   gratinili   alien; 
militimi  posse)  Id.    -    La  v.rlu  e 
(virtuti  habetur  honor  0  virtù*  mi 
betur)  ld.    -    Presso   i  Romani  I 
guerra  era  in  credito  (  a  pud  liv», 
baili  studia  rei  militari»  )  ld.  -  Q"<" 
è  venula  assai  in  credilo  (hwc  rf" 
qua  accessit  ouetoritas)  ld.  -  ImpieJ 
il    mio    credito,  lullo   ciò  che  p« 
vantaggio  (quidquid  auctoritatt  •' 
lebo,  valebo  libi)  Id.    -    Essere    1 
avere  credito  ( exislimari,  aueUril 
bene  audire)  -  Acquistarsi  credito! 
aequirere)    Ph.-edr.    ( ex.stimnlioim 
Cic    ( aucloritatcm  sibi  comparare 
6  Essere  in  credito  dicesi  anche 
canzie  allor  che  hanno  spaccio 


CREDITOJO 


»(  -99  ).— 


<;ii  ;  distraili  et  pluris  venire.  —  7  Crollilo 
,m  inette  hi  mala  parte.  Estera  in  credito 


di  botte  -  lied   LeU,  I.  12  -  j  pars  puri  or  cru- 

stir  doliorum 


CRESCERE 


CREPACCIARE,  ».  ass.  ;  v.  b.  ;  avere  crepacci  : 
"imas  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3  —  agere. 

CREPACCIATO,  agg.  ni.  da  crepacciare  -  Grad. 
S.  Gir.  is  -  ;  xìuSpwàyc,  /iwui-,  rìmosus,  a 
uni. 

CREPACCIO,  sm.  ;  fessura,  apertura  grande,  cre- 
patura -  Fav.  Esop.  44;  Cr.  I.  10.  3;  FU.  Bari 
18-;crepaccia;  xhiBpix,  finita,  rima  in- 
gens  fissura,  te,  f.  1.  =?,2  (Feter.)  Malore  che 
viene  ne'  piedi  del  cavallo,  detta  anche  cre- 
pacci a,-  /issi»,  ouis,  f.  3. 

CREPACCIUOLO,  sm.  dim.  di  crepaccio;  piccola 
fessura  -  Cecch.  Dot.  ni.  3.  3  -  ;  pupi  K},eJ 
Jpia,  parca  rima,  a;,   f.  i. 

CrtEPACORE.  V.  il  vocab.  seg. 

CREPACUORE,  sm.  comp.  ;  sterminato  travaglio, 
gran  cordoglio  (quasi  dicasi  che  opprime  è 
strugge  il  cuore)-  Cavale.  Med.  cuor.;  Segnar, 
Pred.  xiv.  8  -  ;  crepacore,  contraccuo- 
re,  contracuore,  contracore;  àula, in- 
gens animi  tegriludo,  inis,  f.  3;  maxima  anxie- 
tas,  atis,  f.  3;  angor,  oris ,  m.  3:  cordolmm, 
n,  n.  2.  ' 


ladro;  /'urù  opinione  Ldmrure  ;  /'urem  //</-!(  HI  MOSI     /'.  CREMISINO, 

CnBUHJWO,  //.  pr.  ra  ,  (A.  Conio)  storico  Ialino 
,  .iio.io,  agg.  m.j  v.  a.  /  .  CREDIBILE.  sotto  Augusto  e  Tiberio  ;  Cremulius    ii    m    1 

ni  rolli:,  vrrb.  mi.  di  credere:  che  crede  -      Svet.  '     ' 

n.  Ut.  -  ;  i5«««,  myob/jm,  „,  um;  CREME  faeojjj  città  dell'Eolia  ;  (tona  «.  f.  ì 
dm,  tk,  .:.  =  2  Colui  a  cm  è  dovuto  da-      Li». 
,  o  -  (.'.  /'.  xii.  54.   »  rrf  a/lrowi  Se».  fle».  CRENEO,  sm.;  nome  di  un  centauro:  Crenteus 
{■eli.  I\.  39 j  (ns.  l.elt.  21  j  fieri.  L<«.  ocr/j.  -  ;       i,  m.  2.  Or. 

i  u«r*(,  mditor,  <>m,  m.  i.  Oc.  -  Ingannare  GRENIDE,  sf;  nome  di  una  ninfa  •  Kp»vi;   Cre- 
gditori  (<r«<Meres  fraudare)  Cic.  ufo,  irfi'.»,  f.  3.  Prisc.  " 

nuin:,  vero.  f.  di  credere;  colei  a  cui  e  Creone  fteo^j  montagna  dell'isola  di  Lesbo: 
iiln  dìiiiaru  -  -«/fior.  Co/,  li.  5  ;  Buon.  Fier.ì     Creo»,  onis,  in.  3.  P/m. 

-  ;  favii'Cou»* ,  creditrix,  icis,  f.  3.  CREPACCIA.  F.  CREPACCIO 

IO,  5w.  ;  v.  1.;  cosi  assolut.  si  dice  per  lo 
;  iole  degli  Apostoli  -  Red.  Oss.  an.   12  -  ; 

■ìaiov  Twv  'Aff03To)wv,  symbolum  Aposto- 
lo (l.  eccl.V  =  2  Fig.  In  un  credo,  nel 

io  e  nello  spazio  di  un  credo  e  simili;  in 
io  tempo  che  si  reciterebbe  il  credo  - 
i    ('ows.  I.  l"l  -  ;  quam  primum;  brevissimo 

mi  is  intervallo. 
i   L1SSIMO,  ogg.  vi.  sup.  di  credulo  -  RetL 

53  ti  altrove  -  ;  eÙTTioroTaTos,  maxime  ere-' 
j  >',  a.  uni. 
LliÀ,  sf.  astr.  di  credulo  -  But.  ;  Frane 

i.  Meo.  |(W;   /•>.   /oc.   y.  v.   7.  5;  J3uok. 
i    in.  ti.  1  -  ;  Ta^u7:£i&;ta,  credulità.*,  atis, 
[Cic.;  credendi  lemeritas,  atis,  f.  3.  7ac. 
:  LO,  no;/,  m.  :  agevole  al  credere,  che  di 

eri  crede  -   fiotr.  Aov.  i.   35   ed  altrove; 

Oss.  c.n.  li  -  ;  £Ùir£t&»j;,  credulus,  a,  um. 

sere   assai   credulo  (avidissime  credere ) 
-  Che  non  è  troppo  credulo  (ad  cre- 
i  IM  segnisj  Liv. 
!  IO,  agg.  m.  da  credere;  avuto  in  credilo  j 

,  in  fede    stimalo  -FU   S.  Già   CREPARE,  ».  ass.  ;  spaccarsi,  fendersi  da  pe, 


223  eW  altrove  ;  G.  F.  IX.  73.  1  ;  &o>\  />,'.(i 
Voo.  Mordi.  -  ;  iùSóv.i.[ii>s,  magni  wstima- 

•  Hrfe  dignus,  spectatus,  a,  um. 
SBLL'OISE  (geog.);  ciltà  di  Francia; 

I  >.um.  * 

I,  sf.;  fior  di  latte;  •ya.laxTOi  «fpòi,  lactis 

Vii,  w,  L  i.  Plin. 

ì  (9e°g-)\  città  della  Lombardia;  Crema.* 

(UE,  att.;  v.  I.;  abbruciare  -  Fr.  Barb. 
iv.  6  -  ;  afau,  cremo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 


••,  uììì,  urere,  att.  3;  comburere,  lorrere, 

'ere. 

iCHI.  P.  CREMATI. 

(iTE  foeo^.j;  nome  di  Larissa  nella  Ftio 
iipiu'xGTr:,  Cremaste,  es,  f.  1.  Liv. 
i  ri  fgeogi.;,  n.  pr.  m.  pi.  ;  Cremasela,  abi 
Ni  Crema,  città  della  Gallia  Traspada^ 
f'emates,  um  o  ium,  m.  pi.  3.  Grut.  Jnscr 
t  V.  CREMETE. 

\''K(<)^q.);  piccolo  vico  della  Toscana, 
jo  per  la  morte  dei  trecento  Fabj,  ora 
Ica  0  Varca,  e  secondo  altri  Bac- 
K  Cremerà,  a,  f.  1.  Ov. 
'INO.  r.  CREMISINO. 
'  -E ,  n.  pr.  m.  ;  personaggio  di  comme- 
j>remej  Xpe>>;s,  Chremes  ,.  etis  ,  m.  3 
S  //or. 

|.B  Coeoo.;;  ciltà  di  Francia;  Cremia- 
te '■■  V.  il  vocab.  seg. 

iS0'»  »•;  di  color  cremisi  (dal  ture 
v,  che  vale  il  medesimo;  chermisino 
nisi,  cremesino,  cremisi,  cre- 
»  ,  -nopfupsoi,  coccineus,  purpureus,  a,  um 
frappo  di  color  cremisi  ;  pannus  cocci- 
1  ore  tn/eetus. 

'  m  •  CREMNESI  (geoq.J,  ».  pr.  m.  pi.  ; 

di  Cremna,  città  della  Pisidia,  ora 

•1  lnaz;  Cremnenses,  ium,  va.  pi.  3.  Inscr 

■  ]  Hill.  r 

j  SCO  (geog.);  città  tra  il  Danubio  ed  il 

■  Urtmmseos,  i,  f.  2.  Plin. 
A  (>o?J;  città  provinciale  del  Re^no 

yea-,  Cremona,  ce,  i.  I.  Firg 
JNSE  e  CREMONESE  ,  ag?.>.   e  ,ort. 

"»»,  e,  3.  Liv.  ;  Tac.  ' 

ivSS'Tr.^  parte  P'u  sottile-  •! 

l  I  estratto  d'alcune  materie  -  fierf.  Ie«. 

,™,<0m,m.  3.  =  2  Cremor  di 
>  Parte  plu  pura  cava|a  daUa  a 


se,  scoppiare  -  Cr.  iv.  ',.  10  ;  Fav.  Esop.  41- 
M.  F.  XI.  19,;  Dani.  Inf.  XXX.  121  -  ;  diap^r.yvv- 
pai,  rumpor,  disrumpor,eris,  ruptus  sum,  rum- 
pi,  pass.  3;  findi.  -  Il  muro  crepa  (paries  rima* 
agii)  Cic.  -  Crepa   una  vescica  (diplosa  sonai 
vesica)  Hor.  -  Crepano  le  vescichette  (in/lata; 
rumpunlur  vesieulai)  Cic.  -  Una  ranocchia  vo- 
lendo troppo  gonfiarsi,  crepò  (rana  dum  vull  se 
in/lare  valuhus,  ruplo  jacuit  corpore)  l'hjedr.  — 
2  Fig.  Dinota  anche  l'eccesso  di  qualche  cosa. 
-Crepa   di   grasso   (omaso  pingui  lentus  est) 
Hor.  (mmia  pinguedine  laborat  ;  dehiscit  pro- 
pinguedine)   Plaut.  =  3  Morire  -    Tac.  Dav. 
Ann.  3;  Bisc.  Malm.  1.  18  -  ;  rsUvràco,  animam 
efflo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  vitam  exhalare. 
Virg.  —  exspirare.  Liv.;  perire,  mori   -  Cre- 
par pel  troppo  mangiare  (eruditale  mori)  Cic 
=  4  Dicesi  del  cadere  altrui  gl'intestini  nella 
coglia  ;  èvupo-xYihxòv  yévzaSa.i  ,  rumpi  ilio,.  - 
Crepare   a    forza  di  correre  ( cur rendo  rum- 
pere  se  o  ramices  rumpere)  Plaut   —  5  Crepar 
dalle  risa,  di  risa;  ridere  sbardellatamente 
smoderatamente  -  Buon.  Fier.  i.  5.  11  ;  Maini' 
Vii.  66  ;  Bern.Rim.  Ili  ;  Belline.  223  -  ;  xuyya.fr' 
risu  solvor,  eris ,   solutus  sum,  solvi,  pass.  3' 
Hor.    —   corruere.   Cic.  ;  risu  dissolvere  ilia. 
Petr.  ;  cachinnari  ;  in  cachinnos  effundì   =   6 
Crepare  di  fatica;  faticare  soverchiamente  e 
con  pena;  ènì  nòvu  ^^opxi,  labore  disrum- 
por,  eris,  ruptus  sum,  rumpi,  pass.  3  —  fran- 
gere se.  —  7  Crepare  di  sdegno,  di  dolore, 
di  voglia  ecc.;  essere  di  soverchio  adirato' 
addolorato,  invogliato  -  Bern.  Ori.  1.  4.  62- 
Buon.  Fier.  .Ci.  4.;  15  -..;  tWò  toc,  òpyrtc,  ).u7ryjC' 
rpBovov    oiap'prjyvuo&jji,  ira,  dolore,  cupiditate 
disrumpi.  ==  8  Altri  modi.  -  Crepare  d'invi- 
dia (invidia  rumpi)  Mart.  (—  disrumpi,  ilia 
rumpi,  fodi  cor  stimuló)  Plaut.  -  Crepar  di 
fame  e  di  sete  (fame  et  siti  confici,  absumi) 
Liv.  -  Che  crepa  di  sete  (siti  enectus,  a,  um) 
Cic.  -  E'  crepano  di  sete  (silis  eos  exurit  o  cojh 
sumit)  Lucr. .-  Sebben  tu  ne  dovessi  crepare 
(dtsrumparis  licei)  Cic.  -  Vorrei  piuttosto  che 
tu   fossi   crepalo   ( mallem  te  medium  ruptum 
esse)  Plaut.  -  Che  possa  io  crepare,  se  non 
l'inganno  (morluum  ego  me  vellem  leto  malo 
o  malo  cruciatu  peream,  quam  non  UH  dem  in- 
sidi as)  Id. 
CREPATO,  ctgg.  m.  da  crepare  -  Dant.  Purg.  ix. 
27  -  ;  §i<xppr,-x_3ùc,  fissus,  disruptus,  a,  um.  — 
2  Aggiunto  di  colui  cui  sian  caduti  gl'inte- 
stini nella  coglia  -  Retor.  Tuli.-  Tes.  Pov   P 


S.;   Farcii.  Stor.  x.  280  -  ;  ivrtpoxnUxi;,  tnle. 

raetkeiu,  « ,  um.  i'li.,.;  nuptut,  a,  um.  =  3 

In   loi>a   di  sm.    Lonio  crepato  -  7'ejr.   Pov.  P 
s    -  ;  rupi  un  homo,  inis,  ni.  :i 
CREPA  II  ha,  ,/;  fessura  -  Pallad.  Gap.  17;  Cr 
IV.    (I.i/fa,,    pUFg     IX.    ,    .    .      -  g.     ' 

";,';  ?w"*''a',f'  '*  '■  =  9  (C&.)  Mafajlia 
ne  a   quale   gl'intestini   cascano   por   lo  più 
nella  borsa  -  Tes.  Pov.  P.  fi.  ed  altrove;  Cani 
)"!'"■   l35  "  i  i-'Tepoxnìr,  ,  cnterocele,  es,  {.  1 
Um.;  ramex,  icis,  m.  3.  Id 

C,iTLC"rn;/ 'C  iV-  ^  "'■    **•*  C°SÌ   fUr°n°    <J«tli 

'  Luperci   dallo   strepilo  delle  coreoce     con 
cu,  percuotevano   coloro  che  incontrano 
Crepi,  orum,  m.  pi.  2.  Paul,  ex  Fest  ' 

C ^KifY^  *•«  -^(s,rumento 
museale,  fatto  d.  una  canna  curva  di  bron- 

Si  ìlÉ, «  lOCCavalcon  una  cadenza  armonica  : 
era  d,  figura  ovale,  con  un  manico  ;  acarpo/ 
crepitacutum,  1,  n.  2.  Col.  H    ' 

CREPITANTE  p««.  di  crepitare;  che  scoppiet- 
la,  che  fa  strepito  -F./oc.  v„.  126;  Amet,  \i  - 
sffi^oyw»,  cre/^,  «cm,  3.  Maacenas  an  Sen  • 
crepitans,  tis,  3.  V  ' 

CREPITARE,  n.  ass.,  v.  1.;  fare  strepito,  scop- 
piettare; e  dices.  propriam.  del  fuoco;  e^o- 
fM  crepito,  as,  avi,  are,  n.l.  Plin.;  dare  acrem 

/£;"o;     s-  '  Fiacco,a  checreP'la  rtflS 

CREPITO,  *m  5  il  crepitare;  romore  di  cosa  che 
crepila,  come  il  fuoco,  le  ossa  e  simili;  cre- 
po 1 10  ;  crepilus,  us,  m.  4. 

CREPOLARE  ecc.  F.  SCREPOLARE  ecc  =  <=> 
Trapelare,  scaturire  -  Pallad.  17  .j  »d»,  Wa»o" 
a*,  avi,  are,  n.  1.  '  ' 

CREPOLÌO.   F.  CREPITO; 

CREPORE,  sm.  ;  v.  a.;  odio,  dispetto-  M.  F.  IX. 
7  erf  ^ro«.  FU.  Plut.  -  ;  ^?)  odiumì  a  „ 
2;  ira,  m,  \.  \.  '     ' 

GRW*f.  ^M?  /•  FA  ;  v.  l.;  trastulli  fan- 
ciulleschi d,  vane  guise;  crepundi;  np*- 
roK^iyn».  crepundia,  orum,  n.  pi.  2.  Cic    =  2 

CRFpSn,0^6  im,m'gini;  crePundia-  Apul. 
CREPUNDI.  V.  il  vocab.  preced 

CREPUSCOLO ,  sm.  ;  quella  luce  che  si  vede 
avanti  il  levare  o  dopo  il  tramontar  del  sole 
ed  anche  I  ora  in  cui  apparisce  la  delta  luce 
-  Lib.  AstroU;  Guid.  G.  -  ;  crepusculo- 
*veyotf,  òuìyi,  crepusculum,  /',  n  2  Col  -11 
crepuscolo  della  sera  (lucis  et  noctis  confinia) 
t.  V'  7,.,  ,maltmo  (obscurum  cceptie  lucisi 
lac.  (diluculum^  i,  ti.  2)  Cic. 

CREPUSCULO.  F.  U  vocab.. preced. 

CRESCENTE, part.  di  crescere;  che  cresce -Bocc. 
Nov.  XXXIV.  n  ;  Alam.  Colt.  1.  48  -  ;  aùfavtov 
crescens,  gliscens ,  tis,  3.  =  2  Dicesi  luna! 
crescente,  allor  che  va  crescendo  di  luce  fin- 
che^ arrivi  al  plenilunio-  Sannaz.Arc.  pr.  9-  • 
osbiv»!  nxT0f*£v>;,  bicornis  luna,  te,  Li;  /una 
crescens,  nascens,  Hor.  ;  /uko;  crescentis  cornua, 
uum,  n.  pi.  ',;  prima  luna  ;  luna  curvata  in  cor- 
nila —  corniciala.  Plin.  =  2  In  forza  di  sf.- 
Crescenza  -  Serd.  Stor.  x,  185  -  ;  èrtoiùSnai-  in- 
crementum,  i,  n.  2.  =  3  In  forza  di  sost.  m  - 
&e  la  luna  è  nel  suo  crescente  (si  luna  cre- 

SClt  ).  ....... 

CRESCENT1NA  ,  sf  ;  fetta  di  pane  arrostita  ,  e 
poi  sopra  sparsovi  olio,  sale  e  pepe  o  simi- 
gliami -  Late.  Rim.  in,  313  -  ;  offa  tosta  oleo, 
sale,  pipere  aut  horum  similìbus  conspersa. 

CRESCENTI™^.;;  città  del  Piemonte;  Cre- 
scentinum.  * 


CRESCENZA,  sf.  ;  crescimento  -  Tes.  Br.  m.  5  -  • 
ewaugniih;,  iniSotn;,  incrementum,  accrementum, 
!l  o't2'  auctus'  M*>  m-  4i  accretio,  onis,  f.  3' 

—  2  Tagliare  un  vestito  a  crescenza;  tagliarlo 
più  lungo  del  bisogno,  acciocché  possa  star 
bene  a  quelli  che  cre  -,ono  di  statura  ;  vestem 
crescenti  adolescenti  apio,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

—  3(CAir.)  Malore  per  lo  canale  della  verga 
che  la  crescere  la  carne  ed  impedisce  l'ori- 
nare; il  che  dicesi'anche  carnosità;  aàp- 
xt»u»,  in  urinali  fistula  exerescens  caruncula 
ce,  f.  1. 

CRESCERE,  sost.  F.  CRESCIMENTO. 

CRESCERE,  n.  ass.  anom.;  l'aumentarsi  di  cliec- 
chessia  per  qualsivoglia  verso;  farsi  maggio- 
re, prendere  aumento  -  Bocc.  Introd.  5  ed 
altrove  ;  Dant.  Inf.  vi.  103  ;  Petr.  Son.  12  ;  G. 
F.  1.  26.  1  ed  altrove  -  ;  aO|àvoptae,  cresce?,  ac- 
cresco, exeresco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  au^eor 


CRESCEVOLE 
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adauqeor,  tri»,  auclus  sum,  gerì,  pass.  2;  am- 
plificari,  aJoUseere.  -  Crescere  tentamene 
C  Unte  augocere)  —  prestamente  ;  parlando 
d'un  albero  (avidius  se  promittere)  Plin.  —  in 
lunghezza,  in  altezza  (in  longitudine™,  m  al- 
tnudinem  excrescere)  ld.  —  in  «rossezza  (ad 
plemtudinem  crescere)  —  in  larghezza  ;  par- 
lando di  alberi  (diffondi  ramts)  Cic.  —  al- 
l'indentro (internasti)  Plin.  —  in  alto  (super- 
crescere)  Cels.  —  al  basso  ( succrcsccrc)  Col. 

-  Crescere  insieme  (concresure)  Cic.  ;  Virg. 

-  Cresce  l'avarizia  come  più   cresce    il   da- 
naro  (  crescil   avarilia   quantum   ipsa   pecunia 
cr escili  Juv.   -   Crescete  in  età  ( adolesccre ) 
IMaut    -  Crebbe  in  casa  di  lui  (crcvit  in  ejus 
domo)  Svet-  Un  albero  che  non  cresce  molto 
(non  maqni  incrementi  arbor)  ld.  -  1  fiumi  cre- 
scono (increscunt  (lumina)   Ov.    -Il  fiume 
crebbe  (  flumen  accrevit)   -   Cosa  che  cresce 
ciascun  giorno  (res  quotidiflno  auctu  major) 
Veli    -  Colà  crescon  meglio  le  uve  (Mie  ve- 
niunt  felicius  uvee)  Virg.  -  11  vento  cresce  (ven- 
tus  incrtbrescit)  Cic.  -  Far  crescere  (rem  augere 
o  amplilìcarc)\A. (rei  incrementum  AirejQaint. 
-  Lasciarsi  crescere  la  barba,  i  capelli  (bar- 
bata, capillos  promittere)  Liv.  ;  Plaut.  =  3 .Al  t 
Accrescere,  aumentare  -  G.  V.  S.  W.lj  Dani 
Ini  IX.  96  ed  altrove  ;  Amtt.  89  ;  Cas.  Oraz.  lod. 
Vm.  150   -  ;  aù5««,  augeo,  es,  aux,    augere 
alt    2    =3  Produrre,  generare  -  òoder.  Loti. 
69  -  i'vewàu,  gigno,  is,  genui,  gignere,  att.  3; 
generale.  -  4  Allevare  -Bocc.  No,  xvii.  29. 
Dani.  Inf.  xxm.  96;  Guid.  G.i  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  97  -  ;  àvàyw,  alo,  is,  alui,  altre,  att.  3-, 
educare. 

CRESCEVOLE.  agg.  com.;  atto  a  crescere;  qui, 
«uè  guod  crescere  potai.  =  2  Di  maggior 
rondila,  profittevole,  utile  -  Tes.Br.  vii.  25  -  ; 
tìyeXws,  utilis,e,  3.  „„,..,. 

CRESC1MENTO,  sm.;  il  crescere  -fa.  V.  X.  9.i.  1, 
Pater  Mass.;  Fr.  Giord.  Fred.  S.  -  ;  cresce- 
re; ènióotn,  incrementum,  accremenlum,  i,  n. 
2  ;  accrelio,  onis,  f.  3. 

CRESCIONE  (boi.),  sm.;  pianta  acquatica  buona 
a  mangiare  -  Cr.  VI.  118  i  ;  M.  JWoòr.;  Beri. 
Ins.  46  -  ;  hyipèpov,  naslurtmm  aqualicum,  i, 
u.  2;  senecio,  onis,  f.  3.  P«». 

CRFSCITORE,  verb.  m.  di  crescere;  che  accre- 
sce -  S.  Agost.  CD.-,  aùgavwv,  augtn5,  «85, 

ni.  3.  .      f 

CRESCITRICE,  verb.  f.  di  crescere  ;  clieTacre- 


tionem  conferre  (t.  eccl.)  =  2  TV.  pa«. ^Ricever 
la  cresima  -  Cron.  Morell.  3M  -  ;  Pe^ioofxai, 
jacro  chrismate  inungor,  eris,  unctus  sum,  ungi, 
pass.  ì;confirmi,r,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1 
(t   eccl.)  =  3  Cresimare  vale  anche  ungere  il 
fanciullo  nel  battesimo  colla  cresima  ;  ad  fon- 
tem   salutaris    lavacri   sacro    chrismate    ungo  , 
inungo,  is,  unx',  ungere,  att.  3. 
CRESIMATO  ,  agg.  m.  da  cresimare  -  tr.  Giord. 
Prcd    R.  -  ;  ps/3su«3sl«  ,  conjirmatione  inau- 
gurata, a,  um  ;  sacro  o  almo  chrismate  mun- 
ctus,  a,  um. 
CRISIMATORE.  V.  CRESIMANTE. 
CRESMA.   V.  CRESIMA 

CRESO,  n.  pi'.  '»•;  re  di  Lidia,  celebre  per  le 
sue  ricchezze;  Kpoiio;,  Crasu.*,  i,  m.  2.  Capell. 
CRESPA  sf.;  grinza,  e  particolarm.  quella  della 
pelle  -  Bocc.  Aov.  lxxvii.  «;  M>r.  5.  Greg. 
Xin.  5;  Cr.  VI.  M.  3;  Fir.As.  76  -  ;  pv««,  ruga 
,t  [  1,.  Pieno  di  crespe  (rugosus,  a,  um) 
Plin.  -  La  sua  fronte  e  piena  di  crespe  (eju.s 
frontini  rugis  exarat  senectus)  Ilor.  (densissima 
ruga  cogitur  in  ejus  fronte)  Juv.  -  Far  venire 
le  crespe  (rugas  inducerc,  adducere)  lib.  -  Le- 
varle (erugare)  Cic.  ( erugaiionem  pro-stare) 
Plin.  _ 

CRESl'AMENTO ,   sm.  ;   raggrinzamento   -  Lom 
Purg.  12  -  ;  crespezza;  guotoW),  contractw, 
onis,   I.  3. 
CRESPARE,  att.;  ridurre  in  crespe,  raggrinzare 
-  Cortig.  Castigl.  i.  32  -  ;  accrespare,  in- 
crespare; pvztdóouzt,  corrugo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Piavi.;  contrailo,  is,  axi,  «Aere,  alt.  3. 
Sen.  -  Crespare  la  pelle  (culem  adducere)  Ov 
(—  in  rugas  replicare)  Plin.  (cuti  rugas  indù 
cere)  Tib. 
CRESPELLO,  sm.;  sorta  di  fritella  che  in  cuo- 
cendola si  raccrespa  -  Burch.  1.  «  ;  Belline. 
Son.  242  -   ;  offa  rugosa,  m ,  f.  1.    =    i   lei 
similil.  Far  crespelli   delle  ciglia;  mostrarsi 
adirato  (modo  scherzoso)  -  Belline.  Son.IM  -  ; 
opvi'Souai,  irascor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3. 
==  3  Trasl.  Crespel  melalo;  dicesi  a  persona 
piacevole  -  Buon.  Tane.  IV.  9  -  ;  mellitus  homo, 
inis,  m.  3. 
CRESPEZZA   V.  CRESPAMENTO 
CRESPINO  (hot.),  sm.;  sorla  di  alberello  spinoso 
-  Ricett.  Fior.  21  -  ;  o|uaxav5a,  berbens  vul- 
garis.  Linn. 
CRESPISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  crespo  -  UT. ,  vi. 
22.  l  -  ;  oùXoraro;,  crispissimus,  a,  um.  Col 


CRICCA 

Cima  del  morione  e  della  celata  -  Lil 
xùvo; ,  conus ,  i,  m.  2;  crista,  a,  f. 
(Chir.)  Sorta  di  malore  che  viene  ne 
vergognose  per  cagion  del  coito  (dti 
comunem.  cresta  di  gallo);  oOxov ,  M 
m.  ì.  =  9  Sommità  o  cima  semplici 
V.  I.  35  ed  altrove  -  ;  xopufr,,  fastigìu, 
2;  apex,  vertex,  icis,  m.  3. 
CRESTAJA,  CRESTAIA  (art.  mest.),  sf.  a 
trice  di  creste  o  d'altri  abbigliameli 
donne;  caliendrorum    opifex,  /few,  Il 
capiti*  ornamenta  mulieribus  concinno 
CRESTALLO.   V.  CRISTALLO. 
CRESTOLOGO  ,  sm.  ;   v.    g.;   soprannee 
all'imp.  Pertinace,  il  quale  parlavi) 
operava  male  (  da  * pnsròs ,  utile ,  i 
discorso);  X/srjaToWyos,  Chrestologutl, 
Capitol. 
CRESTOSO.  V.  il  vocab.  seg. 
CRESTUTO,  agg.  m.;  che  lia  cresta,  ri 
cresta  -  Dillam.  V.  17  ;  Buon.  Fier.  il 
crestoso;  lófov  é'^wv,  cristalus,  a,ii 
CRETA,  sf.;  carbonato  di  calce,  biaip 
dinario,  o  grigio  bruno;  ma  presso 
chi  si  trova  usato  comunem.  in  sei 
gilla  -  Cr.  I.   ».    2;    Fr.  Jac.  T.  Ili 
xif/.o).t'a  7*v,  creta,  argilla,  a,  f.  I. 
(argillaceus,  a,  um)  Plin- 
CRETA  (geog.);  la  più  grande  isola  (I 
terraneo,  oggi   Candia;  K^in,  C: 
Crete,  ej,  f.  1.  Virg.;  Ov. 
CRETENSE  e  CRETESE,  agg.  pr.  e  ti 
di  Creta  o  abitante  dell'isola  di  Crtj 
tico;  Cretcnsis,  is,  3;  Cres,  CrtUsA 
CRETEO,  n.  pr.  m.;  figlio  di  Eolo  ei 
Esone  ;  KpflSsvs,  Crelheus,  ei,  m.  2 
3.  Fai.  Flacc. 
CRETICA  (boi.),  sf.  ;  pianta  volgami  : 
scino;  eretica,  a-,  o  eretice,  es,  f.  1.  t 
CRETICO.  V.  CRETENSE. 
CRETIDE,  n.  patron,  m.  ;  figlio  o  nipc 
leo,  e  per  antonom.  Giasone,  KpnS' 
thides,  w,  m.  1.  Val.  Flacc. 
CRETINO,  sm.  ;  dicesi  di  persone  mi 
sensale  e  con  un  gran  gozzo,  quali'' 
nel  Vallcse  ed  altrove;  v.  dell'us», 
o  bardus  homo,  inis,  m.  3;  stipis,  iti] 
CRETOSO,  agg.  m.;  di  qualità  di  cri 
di  crela  -  Pallad.  ;  Soder.  Colt.  15  - 
um.  Varr 


.ESCITRICE,^./-.  di -escere;  che  la  ere-  22.  i-  ^"^Q^l  Bocc.  No, 
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CRESCICTISSIMO,  agg.  m    sup.  di  cresciuto 
7'ra«.  segr.  cos.  donn.  ;  Fr.  Giord.  Fred.  K.  -  , 
«Wpa  «ùfrTÒj,  5«/;ra  morfunt  a«C«U5    a,  um. 

CRESCIUTO,  agg.  m.  da  crescere;  fatto  mag- 
giore -  Bocc.  Nov.  xv.  Il  ed  altrove  -  ;  av^e  s, 
aneto,  cumutoiM*,  wior  /"«c'"S  f.  ".'"-.  "  '.n 
tre  anni  è  cresciuto  tre  cubili  (adolevit  m  ina 
cubila  triennio)  Plin.  =  2  Allevato,  nudr.to, 
alimentato  -  Lab.  963  Boec.  Varch.  I.  2  -  ;  «- 
3oauu*vo;,  crfucatui,  erfuctui,  a,  um.  ter.;  «u- 
fn/uTOv  ;  «rfite».  V.  Max  :  alias,  a,  um.  Ciò. 
-  Cresciuto  nell'amore  delie  lettere  fiioerah- 
fcui  disciplinis  innulritus)  Plin.  jun. 

CRESCICTOCCIO,  afff/  m.;  alquanto  cresciuto; 
..rossetto,  larchialello  -  Buon.  Tane.  II.  '.  -  ; 
Sir<fjr«X«<,   subpinguis,  e,    3;    Aaiitior  ,  :u*  , 

or»  ,3-  ..  ,, 

CRESEONTE  ».  ;;r.  m.;  marito  diMerope,  uc- 
ciso da  Polifonie;  Kp*)0?òvt«6,  Cresphontes,is, 
m.  3.  /-'"'■ 

CRESIMA  flfot;,  »/"•!  olio  saCra,°  COn  n,artlC°- 
lari  riti  e  che  serve  nel  battesimo,  nella  con- 
fermazione e  nell'estrema  unzione  -  Espos. 
Vana  '  6.  V.  I.  19.  2  ed  altrove  -  ;  cresma  , 
r  risma;  yswua  ,  $<icrum  o  a/wum  t/iri5m«, 
Jri,  n  ■  fi-  eccl.)  =  2  Sacramenlo  della 
conlei  inazione  -  Maestra**.  1.2.  -  ;  sacra  con- 
Rrmalio,  onis,  f.  s  (t.  eccl.). 
CRESIMANTE,  pari,  di  creBHnare ;  che  ammi- 
nistra il  sacramento  di-Ila  cresima  -  Mae- 
ttruzz.  i.  «  -  ;  ere  si  ma  lo  re;  almo  ehru- 

U  inungens,  tis,  ro.  3;  WCFflin  cmjirmutio- 

„em  confa-ens,  ti»,  m.  3;  /ocra  c««/.rmat.o«.5 
mini» ti  i ,  In.  m.  2. 
,  ai  B1MARE,  alt.;  conferire  .1  sagramento  della 
'  cresima  -  BfaeUru».  i.  «  -  ;  ^(3-/.^,  ^upi- 
r,.,'  aUno  chrismate  mungo,  is,  unxi,  ungere, 
alt  '  3  ;  cOB/irmo  ,  as ,  avi ,  are,  ali.  1  i  con/£rma- 


ow).os,  criMiis,  a,  um.  Plaut.  -  Alquanto  crespo 
(crispulus,  a,  um)  Mari.  =  2  Brusco,  accipi- 
gliato -  Guid.  G.  -  ;  aùffxnpó;,  austerus,  torvus, 
a,  um. 
CRESPOLO,  sm.;  piccola  crespa,  leggiera  incre- 
spatura -  Red.  Leti.  -  ;  levis  ruga,  ce,  1.1. 
CRESPOSO,  «og.  m.;  crespo,  aggrinzato;  v.  del- 
l'uso -  Berg.  -  ;  rugosus,  cnsposus,  a,  um. 
CRESPY  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Crispcjum. 
CRESSA  (geog.)  ;  isola  dell'Adriatico;  Crexa,  a-, 
f.  l.P/in.  ,.  „     '  .  '  ,     „ 

CRFST  (la)  (geog.);  citta  di  Francia;  trista 
CRESTA   sf.;  quella  carne  rossa  a  merluzzi  che 
hanno' sopra  il  capo  i  galli,  le  galline  e  alcun 
altro  uccello  -  Bocc.  JVoo.LXin.  4;  Esp.P.N.r] 
Uvot,  crista,  w,  f.  1.  PKn.-Piccola  eresia  (cri- 
stula   oc   f.  1)  Col.  -  Che  ha  la  cresta  (crista- 
tus,  a,  um)  =  2  Tra**.  Tesla,  capo  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  -  ;  xe<pa>,»),  fieaóxpavov,  caput,  ilw, 
n.  3  ;  vertex,  icis,  m.  3.  =  3  Rizzare  o  alzare  la 
eresia;  nel  fig.  vale  venire  in  superbia;  m. 
b   -  Cecch.   Esalt.  Cr.  II.  2;  Varch.  Siwc.  ili. 
5-   Toc.  Dav.  ^««-  VI.  123  -  ;  tuyóo/iat,  m'«- 
m'esco,  M,  mui  ,  mescere,  n,  3.   Cic.  ;  ammos 
tallo,  is,  susluli,  tollere,  n.  3.  Tac.  ;  conspicuum 
tollere  vcrtkem.  Ilor  ;  «n/Zorc  se  tamquam  ranam. 
Petr.  -  Il  saggio  non  suol  mai  rizzar  la  cresta 
(sapienlis  animus  nunquam  turgescil  )  Cic.  - 
Perchè  vi  siete  un  poco  arricchiti,  avete  al- 
zalo la  eresia  (quia  paullum  vobis  accessit  pe- 
cunia, sublati  animi  sunl)  Ter.  =  4  Abbassare 
la  eresia  vale  il  contrario  -  Maini,  x.  10  -  ; 
se  abjicere.  Cic;  evileseere.  Seri.;  aninium  de- 
millere.  =  5  Far  abbassare  altrui  la  cresta; 
scemare  a  uno  l'umore  e  l'alterigia  :  alicvjus 
superbiam  retundere.  Phaedr.  =  0  (Art.  mesi) 
Abbigliamento  che  tengono  in  capo  le  don- 
ne ;  xAMvvtpoii  ,  caliendrum  ,  t ,  n.  2.  _  7 


CRECSA,  n.  pr.  f.;  figlia  di  Creonte! 
rinlo,  moglie  di  Giasone  (Ov.) 
Enea  e  madre  di  Ascanio  (Virg.)i 
Creusa,  ce,  f.  1. 
CREUSA  o  CRECSIDE  (geog.);  Citta  ' 
zia  nel  golfo  di  Corinto;  Creusa,  a 
sis,  sidis,  I".  3.  Liv.  ;  Mela. 
CREUTZNAC  (geog.);  città  di  Geroio! 

cìnìacum.  * 
CRECZE  (la)  (geog.);  fiume  di  Frant 
CRI  ;   voce   del    grillo  -  Frane.  San 

ballo. 
CRIA  (rei.),  sf.;  v.  g.;  commemorali* 
gazionc  di  detti  o  fatti  gravi  di 
sona  (da  xPeta'  U90>  utilità,  comt^ 
chria,  as,  f.  1.  Quint. 
CRIA  (geog.)  ;  ciltà  e  promontorio  di 

Kpùoi,  Cri/a,  te,  f.  1.  Mela. 
CRIARE  ecc.  V.  CREARE  ecc.  =  2 
Petr.  Son.  9  ;  Cr.  il.  6.  3  -  ;  7«v* 
genui,  gignere,  att.  3. 
ClilATIVÒ.   V.  CREATIVO. 
CRIATO  (geog.);  citlà  d'Egitto  pn 

Meride;  Crialon,  i,  n.  2.  Plin. 
CRIBRARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  v.  I.  ;  va 
Sat.  3  -  ;  xooxtKi?w,  cribro,  as,  «w 
=  2  Agitare,  commovcre  -  Pelr. 
xivs'o),  ooi'to,  as,  ahi,  «re,  alt.  l;  e 
ovi,  avere,  att.  2. 
CR1RRAZ10NE,  sf.;  propria m.  sepa 
per  cribro;  separalio  ex  cribro.    J 
CRIBRO,  sm.  ;  vaglio  -  Petr.  Cap.  r>< 
.  W;  Ruc.  Ap.  229  -  ;  xcwxivov, 


CRIBROSO,  agg.  m.;  che  è  buclier: 

crivello  -  A/flffa/.  Leti.  -  ;  perfori'- 

CRICCA,  sf.;  diecsi  di  tre  cose  elio 

me  (dall' illir.  troicca,  tre)  -  £i*| 

ri/?".  Ca/c».  I.  23  -  ;  «ria  «mirf.  = 

Nome   che  si    usa   nel    giuoco 

chiamasi    cricca  Ire  figure  di 


CIUCO  II 
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dm.  vii.  61.  ss  3  Diccsi  audio  d'una  spo- 

ili  giuoco  '!>  oarte.  =  4  Brigata  d'uomini 


.jii  slavo  kfikka,  schiamazzo)  -  Maini,  vii 
N.i/i'im.  F.  B.  IV.  1.  8  -  ;  criocea;  conven- 
lum,  i.  n.  Ij  catus,  convento*,  us,  ni.  4. 
UH  ;   il  suono  ilei   ghiaccio   e   del  vetro 
mio  si  hnét-Dant.  Inf.  xxxn.  2»  -  ;  cric- 
.,  ori  cri,  cricchio;  crepìtu s,  us,  m.  i. 
mi    I'  il  vocab.  preced. 
ili  \ui:    /'.  CROCCHIARE. 
:illO,  sm  ;  ticchio,  capriccio,  umore  (quasi 
ce  io,  sinc.  di  capriccio)  -  Red.  Cons.  u. 

-  ;  (ffi'voia,  cupidità* ,  morosità*,  ati*,  f. 
ntemperits,  ex,  f.  5.  Cic. 

ni.  /'.  citiceli. 

,  n  pr.  m   pi  ;  sacerdoti  di  Mitra;  Cry- 
0  Cnpliii,  oiuìiì,  m.  pi.  2.  Hier. 
:.\  (la)  (geog ■  )  ;  provincia  della  Russia; 
■somsus  taurica;  Mwotm,  arum,  m.  pi.  1. 

Misi:,  sui.  comp.  indecl.;  delitto  di  lesa 

sta  ;  shayyskix,  avvttipoaix,  perducllio,  onis, 

'  imminulcB  majestatis  crime»,  ibi*, 

-  Accusare  alcuno  di  crimenlese  (accu- 
aliquem  majestatis  crimine  ;  aticui  actionem 
\ullionis  intendere)  Cic.  -  Condannato  per 
cnlose  (damnalus  majestatis). 
>'ALK  ,  agg.  coni.  ;  termine  legale  che 
punga  a  causa,  l'oro,  giudice  e  simile, 
ido  ivi  possa  intervenire  delitto  -  G.  V. 
*3.  ì  ;  Bocc.  Nov.  lxv.  2  ;  Maestruzz.  n.  6. 

eh  ermi n  a  le  ;  amaTixò;,  èyx)np;aTixò;, 
inalis.  e,  3.  Cod.  Just.  -  Causa  criminale 
unali*  causa)  Ascon.  Ped.  -  Affare  crimi- 
(ntqotium  criminale)  Ulp.  Jet.  -  Avvocalo 
e  e  criminale  (advocatus  ad  lite*  et  male- 
)  =  2  Esercitare  il  criminale  ;  punire 
dicamente  o  sentenziare    i   rei  -  Buon. 

Introd.  I  -  ;  in  criminosos  homines  sen- 
ta» fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3. 
v.ALISTA  (kg.),  sm.;  persona  pratica  ed 
:itata  nelle  materie  criminali  ;  causarum 
alluni  perilus ,  i,  va.  2;  criminum  cogno- 
orum  perilus  ;  criminum  quasitor,  cogni 
>ris,  m.  3. 

TALMENTE,  avv.  ;  con  forma  o  con  ma- 
ì  criminale;  pervia  del  foro  o  del  giu- 
criminale  -  Maestruzz.  n.  8.  6  e  altrove  -  ; 
rimi;,  criminaliter.  Ulp.  Jet.  ;  capitaliter. 


IX.  7.  1  -  ;  crino;  Spi?,  crini*,  is,  m.  1;  juha, 
or,  f.  i,  =  9  ]  capelli  del  capo  dell'uomo  , 
altrimenti  chioma  -  lhuit.  Inf.  vii.  .ri6  ;  Petr. 
Cap.  (>;  Pccor.  C.  XVIII,  ».  1  -  ;  Spì% ,  kÓ/»«, 
aipiiltts,  i,  ni.  2;  crinis,  i'.«,  m.  3;  coma,  a,  f.  1  ; 
capillatio,  OHM,  f.  3.  Paul.  Jet.;  capillago,  ginis, 
f.  3.  Tert.  ;  capillamcntum ,  i,  n.  2.  ss  3  A'«/. 
Essere  a'  crini  di  alcuno  ;  essergli  appresso 
-  Dani.  Inf.  xxvu.  116  -  ;  prove  aliquem  esse  ; 
pone  aliquem  sequi. 

CRINI  (geog.);  fiume  della  Bilinia;  Crynis,  is, 
m.  3.  Plin. 

CRINIERA  ,  sf.  ;  i  crini  del  collo  del  cavallo  ; 
yaiT»j,  juifl,  «?,  f.  i. 

CRIN1RE  (astr.),  n.  pass.;  prender  la  figura  di 
chioma;  che  è  propriam.  l'irradiazione  a  fog- 
gia di  chioma  nelle  comete;  ad  instar  coma: 
fulgeo,  es,  fulsi,  fulgere,  n.  2. 

CRINISO,  CRINISSO  e  CRl.ll  ISO  (geog.);  fiume 
della  Sicilia,  ora  Bencidestro  o  Freddo 
o  fiume  di  S.  Bartolomeo;  Kpiviaoc,  Kpi- 
f«*os,  Crinisus,  Crinissus  o  Crimisu*,  i,  m.  2. 
Virg.;  Sen.  ad  /En. 

CRINITO,  agg.  m.;  che  ha  crini;  crinuto;  xo- 
p-riTni;,  crinitus,  comalus,  capillatus,  a,  um.  = 
2  Per  similit.  dicesi  delle  comete.  -  Cometa 
crinita  (cometa  crinitus)  -  (stella  cincinnata)  Cic. 
(crinitum  sidus)  Plin. 

CRINO.  V.  CRINE. 

CR1NOVOLO  (geog.);  città  distrutta  dell'Umbria; 
Crinovolum,  i,  n.  2.  Plin. 

CRINUTO.   V.  CRINITO. 

CRIO  (geog.);  fiume  della  Jonia  o  in  vicinanza 
di  essa;  Cryos,  yi,  m.  2.  Plin. 

CRIOBOLIO  (arche.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  sacri- 
ficio espiatorio  in  onor  di  Ati  e  di  Cibele,  che 
si  faceva  coli' immolare  un  ariete  (da  xptòs, 
ariete,  e  (ìolri  ,  colpo  ,  percossa  ;  y.pioftòfoov  , 
criobolium,  ii,  n.  2.  Grul.  Inscr. 


CRISTALLINO 
crisiti:  (mbu),  *f.  ;  v.  g.;  pietra  de)  paragone, 

cosi  .lolla  dalla  proprietà  che  ha  di  saziar 
I  oro;  e  cosi  pur  dice.si  una  specie  di  granilo 
punteggiato  d'oro  (da  yjovcróc,  oro)  (Plin.)  — 
boria  di  pietra  preziosa  (li.);  ypvairm,  chru- 

siles,  ai,  ni.  l.  * 

CBISITIDB/minJ,  ini.,;  v.  e.;  litargirio  d'oro 
da  Xf).jao.    oro)  (PUn)  ._  (J}<)1)  ])ianla  a|_ 

irimcnli   della  crisocoma  (ld.);   youiìiic 

c/iiysitis,  idis,  f.  3.  . 

Citiso /ox'oj.j;  fiume  di  Spagna;  Xpuoòe,  C/m/- 

sus,  i,  m.  2.  .//rien.  ^ 

CRisOASPim  rareAe,;,  ,„.  p/..  v.  R.;  soldati  eh» 

portavano  lo  scudo  fregialo  d'oro  (da  ypvuò; 

oro,  e  auTrt;,  scudo);  Zpv<joà77r«yai,  chryoaspi- 

da,  arum,  ni.  pi.  i.  Lampr. 
CRISOBERILLO  (m.BJ,  m.;  V.  g.;  specie  di  Le- 

rillo  di  color   pallido,  con  qualche  leggiera 

tintura  d.  giallo  (da  Xpvaò;,  oro,  e  fl^wWo;, 

beri  lo)  ;  xpvoofrpM.os,  chrysoberyllus,  i,  m- 

2.  Min. 


iARE,  nlf.;  v.  1.;  perseguitare  in  giudi- 
rimmale,  procedere  criminalmente  -  M. 
I.  92  -  ;  èlaxjviit ,  criminali  judicio  perse- 

eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3;  lilem  capitis 
quem  inferre  ;  capile  inquirere  in  aliquem. 

de  aliquo  capitis  o  capite  o  de  capite 
ere.  Liv.  =  2  Incolpare  -  M.   V.  n. 

p.ip.^op.a.1,  criminor,  aris ,  alus  sum,  ari, 

JATO,  aqg.  m.  ;  incolpato-  Tesaur.  Cann. 

g.  -  ;  accusatus,  e,  um. 

ATORE,  verb.  m.  di  cri  minare;  che  cri- 

-  Muss.  Pred.  il.  47.  Berg.  -  ;  <?taj3o>o;, 
lator,  oris,  m.  3. 

ATRICE,  verb.  f.  di  cri  mina  re;  accusa- 

n  d\àj3oXo;,  criminatrix,  icis,  f.  3.  Vulg. 

AZIONE,  sf.;  v.  1.  ;  incolpamento,  ac- 

-  Salvia.  Disc.  ni.  un;  Boezz. 25  -  ;  octrta- 
'■/.1-np.a.,  criminatio,  oiàs,  f.  3.  Cic. 
E,  sm.  ;  v.   1.  ;  delitto  grave  ed  anche 
«cernente  delitto  o   colpa,   quale   che 

£»■■/  Gr^-i  G.  V.  vili.  92.  1  ;  Frane. 

Op.  div.  103  -  ;  a  ina,  crimen,  mis,  n.  3  ; 

,ens,  n.  3;  malef aduni ,  i,  n.  2.  C/e.  ; 
cium,  ii,  n.  2;  delictum,  i,  n.  2;  «oaw, 


CRIOCCA.   K  CRICCA,  §  4. 

CRISA  (geog.);  città  della  Misia  consacrata  ad 
Apollo;  ed  anche  isola  vicino  a  Creta  ,  Xpù- 
ffu,  Chrysa,  ce,  o  Chryse,  es,  f.  1,  P/m.;  M'/a. 
=  2  Fiume  della  Sicilia,  oggi  Dittamo; 
C/uysas  o  Crysas,  ce,  m.  1.  Cic. 

CRISALIDE  (zool.),  sf.;  v.  g.;  dicesi  di  qualun- 
que insetto  rinchiuso  nel  guscio;  e  più  parti- 
colarm.  del  verme  da  seta  o  altro  bruco  rin- 
chiuso nel  bozzolo  (da  xpua°h  oro);  ^pvo-a- 
>«?,  xpvsaUi;,  chrysalis  e'chrysallis,  idis,  f.  3. 
Plin. 

CRISANTEMO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.;  genere  di  piante 
che  hanno  i  fiori  d'un  bel  color  d'oro  (da  yju- 
oò;,  oro,  ed  àv3o5,  fiore);  ^pu(7av5s[/ov,  chry- 
santhemum,  i,  n.  2.  Plin. 

CRISANTE  (hot.),  sm.;  forse  lo  stesso  che  cri- 
santemo o  fiorrancio;  xpv<jav3i;,  chrysanthes, 
is,  f.  3.  Virg. 

CRISAORE  (mil.),  n.  pr.  m.;  fratello  di  Pegaso, 
figliuolo  di  Nettuno  e  di  Medusa;  Xpvuàwp,' 
Chrysaor,  oris,  va..  3.  Hyg. 

CRISE  (geog.);  isole  all'  imboccatura  dell'In- 
do, abbondanti  d'oro;  Chrysa;,  arum,  f.  pi.  1. 
Plin. 


CRISOCANTO.  V.  il  vocab.  seq 

CRISOCARPO  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  ellera 
con  le  bacche  gialle,  detta  anche  crisocan- 
to (da  xpvaòi,  oro,  e  xapTrò;,  frutto);  youao'- 
xapnoi,  chrysocarpus,  i,  f.  2.  />/*«. 

CRISOCEFALO  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  d'uc- 
cello del  genere  de'ficajuoli,  che  sulla  som- 
mità della  testa  ha  una  macchia  rotonda  di 
un  bel  color  d'oro  (da  xpuaòs,  oro,  e  ximcàri 
testa);  y#pu<joxéya),o;,  chrysocephalos,  i  m.  2.' 
Apul. 

CRISOCOLLA  (min.),  sf.  ;  v.  g.  ;  materia  che 
serve  a  saldare  ì  metalli  e  specialm.  l'oro 
(da  xpvaò;,  oro,  e  xóUa,  glutine);  xpvaoxóì- 
tó,  chrysocolla,  a,  f.  1.  Fi«r.  —  2  Specie  di 
borace  naturale  che  serve  ad  agevolare  la 
fusione  de'  metalli  -  Ricett.  Fior.  -  :  chruso- 
colla,  a,  f.  1.  '        " 

CRISOCOMA  (bot.),  sf.  ;  v.  g.;  pianta  i  cui  fiori 
gialli  sembrano    formare  una  chioma  d'oro 
(da  y.pvaoc,  oro,  e  xóuy,  chioma);  vpvaoy.ou.ri 
chrysocome,  es,  f.  ì.  Plin.  r 

CRISOGONO,  n.  pr.  mi;  liberto  di  Siila  (Cic) 
—  Nome  di  un  citarista  (Juv.)  ;  XoWyovo<, 
Uirysogonus,  i,  m.  2.  ■■.'.■ 

CRISOLÀMPIDE  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  pietra  pre- 
ziosa che  di  notte  splende  come  il  fuoco  (da 
XP'-iffò;,  oro,  e  ló.p.nw,  splendere);  vovaólau- 
nis,  chrysolampis ,  idis,  f.  3.  Plin. 

CRISOLITO  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  pietra  preziosa 
di  color  d'oro,  detta  anche  topazio  (da  vpvaòc, 
oro,  e  I&oì,  pietra)  -  Serd.  Stor.  Hi.  10»  ;  Pas- 
sav.  365  -  ;  xpuucf/.t^oj,  chrysolilhus,  i ,  'm.  2. 

CRISOPIDE  (wire.;,  sm.;  v.  g.;  specie  di  topazio 
(da  xpwti  ed  0'^,  od  Sf,  volto);  ypuowTtt;, 
chrysopis,  idis,  f.  3.  P/w. 

CRISOPOLI  (geog.);  città  e  promontorio  dell'A- 
sia minore,  ora  Scutari;  Chrysopolis  is  f.  3. 
Ammian. 

CRISOPRASO  Cmira.J,  sm.;  v.  g.;  pietra  preziosa 
leggiermente  tinta  di  color  d'oro  (da  yousò; 


mossi  pure  Criseide;  Xp^>,;,  CAryses,  e,  CRiSOPETRO  (wi*;,  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  dia 


OSO  agg.  m.;  v.  1.  ;  pieno  di  crimini, 
0  -  Espos.  Salm.  ;  Maestruzz.  I.  84  -  ; 
(«Mtxo;,  criminosus,  flagitiosus ,  malus, 

0  ^  CRINISO. 

«.pr.  m.;  celebre  medico  contempo- 
ai  Plinio;  Crinas,  ce,  m.  1.  P/i». 
E  (arc/ie  j,  im.  ;  v.  i_.  ornamento  de'  ca- 
"esso  gh  antichi;  e  specialm.  una  spe- 
igo  d  oro  -  Virg.  Eneid.M.  11  -  ;  crinale, 
*■  w.;  crinale  ornamentum,  i,  n.  2. 
K,agg.  com;  che  riguarda  i  capelli,  atto 
'are  .capelli  -  Bronzi».  Son.  173  -  ;  cri- 
',  3.  Lland.  ' 

sm.;  pelo  lungo  che  pende  al  cavallo 
0  del  collo  -  Èocc.  Nov.  Lxxxx.  9  ;  Cr. 
Vocabolario  ilal.-lat. 


va.  i.  Ov. 

CR1SEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitatori  del- 
l'isole di  Crise  nelle  Indie;  C/irusei,  orum. 
va.  pi.  2.  Plin.  ' 

CRISEIDE,  n.  patron,  f.;  figlia  di  Crise,  e  per 
antonom.  Astinome;  Xpua^iì;,  Chryseis,  idis 
f.  3.  Ov. 

CRISELETTRO  (bot.),  sm.;  ambra  gialla  (da  *pv- 
oòs,  oro,  ed  -flkxrpov,  ambra)  (Plin.) —  (Min.) 
Gemma  del  colore  dell'ambra  gialla  (ld.) ; 
Xpva-óUy.Tpov,  chryselectrum,  i,  n.  2. 

CRISI  (med.),  sf.;  v.  g.  ;  quel  nuovo  periodo  che 
piglia  il  male,  quando  la  natura  vuole  sgra- 
var l'ammalato  (da  xptut;,  giudizio,  mutazione 
repentina  del  morbo,  secrezione)  -  Bern.  Rim. 
1.  16  -  ;  xpj'iri;,  crisis,  is,  f.  3.  Sen. 

CRISIDE,  n.  comico  f.  ;  Xpuoìs,  Chrysis,  idis,  f,  3. 
Ter. 

CRISMA.  V.  CRESIMA. 

CRISIPPO,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  stoico,  discepolo 
e  successore  di  Zenone  (Pers.)  —  Figliuolo 


spro  giallo  (da  zpuffos,  oro,  e  nhpz,  pietra); 
XPutJorceTpo;,  chrysopelros,  i,  va.  2.  Plin. 
CRiIS0,RR0A  fteog-);   nome  di  parecchi  fiumi 
dell  Asia;  Xp^aoppóx;,  Chrysorrhoas,  ce,  m.  1. 

P«B. 

CR1SPINA  (geog .)  ;  città  della  Pannouia;  Crispi- 
no, ce,  f.  1.  ^rtfcm.  /tfrc.  ' 

CRISPINO,  n.  pr.  m.  ;  (T.  Quinzio)  collega  di 
Marcello  nella  seconda  guerra  punica  (Sii.) 

—  Filosolo  stoico  al  tempo  di  Augusto  (Hor.  ) 

—  Crispino  (Rufo),  primo  maritò  di  Poppea 
(Sen.)  —  Schiavo  egizio,  favorito  di  Dorai, 
ziano  (Mart.);  Crispìnus,  i,  m.  2. 

CRISPO;  prenome  rom.  masc.  nella  gente  Sal- 
luslia;  Crispus,  i,  va.  2.  Quint.  =  2  Crispo 
(Sallustio),  storico  latino;  Crispus  (Salluslius ) 
m.  2.  Svet.  y' 

CRISSA  (geog.);  città  della  Focide,  ora  Sa  Io- 
na; Crissa,  a-,  Li.  Plin. 

CRISSEO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Crissa  ;  crissanis,  a, 
um.  Plin. 


naturale  d.  Pelope  (Hyg.)  _  Altri  del  mede- CRISTALLINO,  «W.  m.;  di  cristallo    simile  a 
Simo  nome  (Cic);  Xpu^noi,  Chrysippus,  i,\     cristallo  -  ft«r"&t«W  2;  Z16  'X"  25 

'     xpvaTxllivos,  cryslallinus,  a,  um. 
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CRISTALLIZZARE 

CRISTALLIZZARE,  alt  \  disporre,  ridurre  in  cri- 
slailo  ,  ed  anche  congelare  in  forma  di  cri- 
stallo -  Cccch.  Lez.  -  j  i«  crijslallum  rogo,  is, 
coegi,  cagete,  alt.  3  —redigere;  in  cnjstallinam 
furmam  rt't.re. 

CRISTALLIZZAZIONE  (chim.),  sf;  operazione 
por  via  della  quale  le  parti  di  un  sale  o  di 
una  pietra,  o  d'altra  materia  sciolta  in  un 
fluid:)  ,  si  condensano  e  formano  un  solido 
di  figura  regolare  e  determinata  -  Gonfi,  Pros. 
pnts.  -  ;  in  crystalliiiam  formata  coactio,  onis, 

r.  i. 

CRISTALLO  (min.),  sm.;  quella  specie  di  pietra 
fossile  trasparente  ,  bianca  ,  ebe  gli  antichi 
credevano  formala  per  agghiacciamento  del- 
l'acque ;  ed  anche  materia  trasparente  onde  si 
compongono  bicchieri,  vasellamenti  e  simili 

-  Frane  Sacch.  Op  <lii:  93;  Lab.  H3;  Tes.  Br. 
lì.  JSj  Dani.  Inf.  xxxni.  97  ed  altrove  -  ;  ere- 
sia ilo;  y.pviTix'Ùoc,  cryslallus,  i,  f.  2.  Prop.  ; 
crysiallum,  ì,  n.  2.  -  Di  cristallo,  fallo  di  cri- 
stallo (nystallinus,  a,  um)  Mari.  -  Chiaro  co- 
me il  cristallo  (crystallinus)  Juv.  -  Paglia  nel 
cristallo  (ciò  che  disse  Dante  festuca  in  ve- 
tro) (cupiUamenlum  in  cryslallo)  PI  in. 

CRISTALLOGRAFIA  (st.  nal.J,  sf;  v.  g.;  scienza 
che  ha  per  oggetto  di  far  conoscere  le  forme 
diverse  che  sono  capaci  di  prendere  i  cristalli 
(da  XAÙcnoìtoCi  cristallo,  e  ypàyn  ,  descri 
vere);  crystallographia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 

CR1STATO,  agg.  m.;  che  ha  eresia,  cresluto  - 
Sannaz.  Arcad.  pr.  5  -  ;  cristatus,  a,  um.  Ov. 

CRISTKO,  sm.;  lavativo  (da  xK^w,  lavare);  cri 
slere,   cristero,    cristerio,    cristiere 

-  Frane.  Sacch.  Rim.  ;  Mess.  Dolcib.  2(1  -  ;  x).u 
tuia,  clysler,  eris,  rn.  3.  Svet.  ;  clutter,  eris,  m 
3.  Serio  ;  clysterium,  ii,  n.  2.  Id. 

CR1STERE      i    y  a  h  d 

CRISTERlO    I  ' 

CRISTERIZZATO,  agg.  m.  ;  dato  in  cristero  -  Tes. 

Pnv.  P.  S.  -  ;  per  clyslerium  immissus,  a,  um. 
CRISTERO.   F.  CRISTEO. 
CRISTI.VDE  (leti.),  sf.;  poema  sopra  la  vila  ed  i 

miracoli  di  disio;  Chrisliades.  * 
CRISTIANACCiO,  sin.  pegg.  di  cristiano  (e  si  usa 

come  denominazione  dispregiativa  di  uomo) 

-  Bern.  Ori.  i.  2.  55  -  ;  malus  christianus,  i,  m. 
2.-2  Buuii  ciistianaccio;  si  dice  anche  in 
m.  b.  d'un  uomo  facile  e  corrente;  facilis 
homo,  inis,  iti.  3. 

CRISTIANAMENTE,  ave-.  ;  con  modo  cristiano  - 
Espos.  Famj.  ;  Ciipr.  Boti.  ;  Segti.  Stor.  IX.  232  -  ; 
Yotorexvcj;,  chiisìiane.  Aug. 

CRISTIANARE,  u.  pass.  ;  divenir  cristiano-  Com. 
Dani.  Puri},  lied  altrove  -  ;  e  ri  st  i  a  n  i  fi  ca- 
re ;  christianum  fieri  ;  Chrisli  religionem  sequor, 
eris,  rutus  suoi,  qui,  dep.  3. 

CRISTIANELl.O,  sm.  dim.  e  avvilii,  di  cristiano; 
omicciuolo,  o  dappoco,  o  di  piccolo  affare  - 
Ceco.  Inc.  III.  2  ;  Maini.  II.  77  ;  Red.  Leti.  I. 
348  -  ;  ù^p'Jinioy.oc,  homullus,  i,  m.  2;  honimu 
lus,  i,  in.  2  ;  homuncio,  onis,  m.  3;  homunculus, 
i,  m.  2.  Cie. 

CRISTIANESIMO.  V.  CRISTIANITÀ  ==2  Isti- 
tuzione o  religione  cristiana  ;  christianorum 
religio,  onis,  f.  3  ;  Christiana  sapientia,  ce,  f.  1  ; 
Christiana  prufessio,  onis,  f.  3. 

C1USTIAM.SMO.   V.  CRISTIANITÀ. 

cristiamficare.  V.  cristianare. 

CRISTIANISMO.    V.  CRISTIANITÀ. 

CRISTIANISSIMO,  agg.  m  sup.  di  cristiano  -  G. 
V.  vii.  il.  i  ;  Bocc.  Vii  Vani.  2v.  -  ;  jfptffn» 
voraTo;,  i hrisiianissimus ,  a,  um.  Hier.  =  2 
Titolo  che  si  dà  al  re  di  Francia.  -  Il  re 
Cristianissimo  ( rex  Galtorum  ;  rex  Chrislia- 
niiiimus). 

CRISTIAMTÀ,  sf;  lutla  la  religione  cristiana 
ed  il  suo  dominio  -  G.  F.  vii.  18.  1;  Cron. 
Mordi.  351  ed  altrove;  Fir.  Lue.  11.  1;  Bern. 
Ori.  il.  1.  51  ed  altrove  -  ;  cristi  a  n  i  lade, 
cristiani  la  te,  cristianesimo,  e  risi  ia- 
ti esmo,  cristianismo;  y_pimi.-j.vw\iòt,  Chri- 
stiana res  ,  ni.  (■  r>  ;  christianum  nomea,  inis, 
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£pi9Tiavùv  3£7(L*ò; ,  christianorum  ritus,  us , 
ni.  i  —  religio,  onis,  f.  3;  Christiana  professio, 
onis,  f.   3. 

CRISTIANO,  m.  ;  chi  vive  sotto  la  legge  di  Cri- 
sto -  Bocc.  Nov.  i.  32  ed  altrove  ;  Dani.  Inf. 
XXVII.  88  ed  altrove  -  ;  y  pi.it  ixtòt,  christianus, 
i,  m.  2.  -  Farsi  cristiano  (christianam  profes- 
swnem  amplecti  )  More.  Inscr.  =  2  Talora 
per  proprietà  di  linguaggio  vale  uomo  sem- 
plice -  G.  V.  |V.  3.  6  ;  Bern.  Ori.  I.  11.  3  ed 
altrove;  Farcii.  Ercol.  97  -  ;  z-j3pu>noi,  homo, 
inis,  m.  3.  =  3  Cosa  da  cristiani  ;  cosa  adat- 
tata, convenevole,  buona;  m.  b.  -  Firenz. 
Luci.  3  -  ;  opta,  deceus,  optima  res,  rei,  f.  r>. 
=  4  Da  cristiano;  sorta  di  giuramento;  psv- 
toi,  certe,  sane,  mehcrcule,  profecto,  vere. 

CRISTIANO,  agg.  m.  ;  appartenente  o  conve- 
niente a  cristiano  -  JBocc.  Nov.  XXX.  3  ;  Bern. 
Ori.  li.  4.  fi  -  ;  spumavo;,  christianus,  a,  um 
Tac.  -  Ammaestrare  nella  religione  cristiana 
(christiaais  instilutiouibus  erudire)  More.  Inscr. 

-  Convertire  nazioni  dalla  idolatria  alla  fede 
cristiana  (gentes  ex  inani  superslilione  ad  chri- 
slianos  ritus  traducere)  Id. 

CR1STIANONE  ,  sm.  accr.  di  cristiano  ;  uomo 
grande  e  grosso,  o  fatticcio  -  Buon.  Fier.  V.  5. 
6  -  ;  immanis  homo,  inis,  va.  3. 

CRISTIERE.  V.   CRISTEO. 

CRISTO,  sm.  ;  voce  delle  sacre  Carte  che  pro- 
priam.  significa  unto,  e  si  dice  de'  re,  dei 
sacerdoti  e  d'altri;  ma  per  antonom.  si  dice 
segnatamente  di  N.S.G.  C.  (da  ^n tòt,  unto); 
XotdTÓ?,  Christus,  i,  va.  2.  Lact. 

CRISTOFORO  (san)  (geog.)  ;  isola  d'America  ; 
Sanctus  Chris tophorus.  * 

CRITENSI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'E 
liopia,  Crilensi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

CRITERIO,  sm.;  norma  o  fondamento  per  cui  si 
forma  un  retlo  giudizio  -  Lami.  Dial.  il,  p.  258 
(Fir.  17lrt)  -  ;  xpifft;,  judicium,  ii,  n.  2.  Cìc.  ; 
judicandi  vis,  vis,,  f.  3   —  facultas  ,  alis,  f.  3 

-  Uomo  di  buon  criterio  (  vir  acri  judicio  ) 
Cic.    -    Uomo    di   niun   criterio   (vir  aullius 
judicii  ;  homo  inconsideralus,  inconsultus  ;  con 
silii  expers)  Id. 

CRITICA,  sf.  ;  arte  di  censurare  e  l'atto  del 
censurare  -  Salvia.  Disc.  il.  465  -  ;  critica 
zione,  criticismo;  xpnixt),  censura,  ce.  f. 
1  ;  critice,  es,  f.  1  ;  critica,  ce,  f.  1  ;  ars  critica.  - 
Temere  la  critica  dei  dotti  (doctorum  vereri 
reprehensionem) -  La  critica  condanna  o  disap 
prova  quest'opera  ( mordet  hunc  librum  lima 
ceasoria)  Mari.  =  2  Censura  o  componimento 
fallo  per  censurare  checchessia  -  Red.  Leu.  i 
16  ed  altrove.  ;  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  82;  A'er. 
Sam.  IX.  4  -  ;  censura  ,  ce,  f.  1.  -  Darsi  alla 
critica  (naribus  uti)  Hor.  (naribus  indulgere) 
Pers. 

CRITICANTE,  pari,  di  criticare;  che  critica  - 
Salvia.  Pros.  Tose.  lì.  65  -  ;  òpvasrpiuMi»,  repre- 
henilcns,  lis,  3. 

CRITICARE,  alt.  ;  giudicare  delle  cose  altrui 
notandone  i  difetti,  censurare  -  Red.  Leti.  i. 
200  ed  altrove  -  ;  àvaxpi'vco,  facla  reprehendo. 
is  ,  di,  dere,  alt,  S  —  obtrectare.  Tac;  opus 
vellicare.  Varr.  ;  scripta  censoria  virgula  notare. 
Quint.;  carpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3;  nasute  di- 
stringere. Phaedr  ;  summa  cum  liberiate  cuncta 
notare,  carpere.  Hor.  ;  expendere,  examin:re.  - 
Criticar  con  troppa  severità  (lima  mordacius 
uli)  Ov.  —  troppo  minutamente  (minutius  et 
scrupulosius  scrulari  omnia)  Quint. 

CRITICATO,  agg.  m.  da  criticare  -  Red.  Esp.nat 
68  -  ;  u,r,tpntòi,  reprehensus ,  a,  um. 

CRITIC.VTORE,  verb.  m.  di  criticare;  che  critica 

-  Pros.  Tose.  li.  83  -  ;  carpens,  reprehendens, 
tis,  m.  3. 

CRITICATRICE,  verb.  f.  di  criticare;  che  cri- 
tica -  Salvia.  Disc.  il.  473  -  ;  carpeas,  repreheu- 
deas,  tis,  f.  3. 

CRITICATONE,  sf;  il  criticare.  V.  CRITICA. 

CRITICUETTO,  sm.  dim.  ed  avvilit.  di  critico  - 
S"lv.  Cical.  -  ;  pelulans  criticus,  i,  m.  2.  Jmob 

CRITICISMO.   V.  CRITICA. 

d 


■  chrislianismus ,  i ,  m.   2.    Tert.;  ckristia- 1 CRITICO,  sm.\  che  esamina,  corregge  e  da  giù 

dizio  de'  componimenti  -  Red.  Ins.  49  ed  al- 
trove -  ;  v.pi-.tr.òi,  criticus,  i,  m.  2.  Cic.;  ccnsor, 


nitas  atis,  f.  3.  Coti.  Theod.  ;  Chrisli  fidcles , 
ium,  m.  pi.  3  ;  christianus  popuhis,  i,  m.  2.  - 
Rese  un  importante  servigio  alla  cristianilà 

(strenltam  nomini  Christiana  npcrnm  navavit  ) 
Th  Vali.  Inscr.  —  2  Religione,  modo  o  rito 
distiano  -    Com.  Inf.  28;   Ninf.    F'cs.    458  -; 


oris,  m.  3  ;  Aristarehus,  i,  m.  2.  Hor.  -  Critico 
minuzioso  delle  parole.  ( syllabarum  auceps) 
Cic.  ss  2  Biasimatore  (in  questo  significalo  è 
voce  dell'uso);  morosus  o  makvolus  reprehen 


CROCCHIARE 

sor  o  censor,  oris,  m.  3;  oblreetator,  iS 
Cic.  -  Prendere  un  far  di  critico  oa 
critico  (censoris  animum  sumere)  Ho- 
Iroppo  critico  (minutius  et  scrupulo.  i 
tur  omnia)  Quint. 
CRITICO,  agg.  m.;  aggiunto  di  eli  è|, 
criticare,  e  appartenente  alla  orili 
viri.  Pros.    Tose.  II.  81;  Menz.  Art.  E 
r.pitiv.òi,  criticus,  a,  um.  =  2  (Mei 
o  dì  critici  ;  diconsi  nelle  malallieu 
cui  spesso  accadono  le  crisi  -  L'b.u 
(alt.;  Pass.   338  -;   xfmxaì  nfiipixi,t 
dies,  erum,  m.  pi.  5. 

CRITONE,  n.  pr.  m.  ;  discepolo  di  Socr;> 
onis,  va.  3.  Cic. 

CRITOROLO  ,  ».  pr.  m.  ;  medico  al  0 
Alessandro  il  Grande;  K/>ito'j3oiAo;  1 
lus,  i,  m.  2.  Curi. 

CRITOLAO,  n.  pr.  m.;  duce  degli  Ael 
—  Celebre  filosofo  peripatetico  (C. 
to'^aoj ,  Critolaus,  i,  in.  2. 

CRITOMEDIA ,  a.  pr.  f.  ;  una  delle  « 
Critome.dia,  ce,  f.  1.  Hyg. 

CRITOTE  (geog);  città  del  Peloponm 
Scot/ì  ,  lipriStotì),  Crii/tote,  es,  f.  1.  Ài 

CRETTO  (geog.);  antico  nome  dell'is» 
prò;  Cryptos,  i,  f.  2.  Plin. 

CRIUMETOPO  (geog.);  promontorio 
di  Creta  (Plin.)  —  Altro   nel   Ve, 
(Mela)  ;  X/sioO  u-itanov ,  Criunutop 
Melopon,  »,  n.  2. 

CRIVELLARE,  alt.  ;  nettar  col  crivelli 
pel  crivello  -  Volg.  Mess.  -;  xouz  I 
bro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.;  cribro  i 
Col.  =  2  Trasl.  Tirare  bucando  u 
Ciriff.  Calv.  il.  45  -  ;  7rcU).<u,  ieiu  peri 

CRIVELLATO,  agg.  m.  da  crivellare^ 
crivello  -  Pallad.  Cap.  40;  Tas.  Poti 
xo7xi.vtff.3et;,  cribralus,  a,  um.  ss  2:1 
veliate  di  pugnalate  o  simile;  ferii  : 
gnalale  in  più  luoghi;  confossus  vi 
vulneribus  inscriptus,  a,  um.  Plaut. 

CRIVELLATORE  (agr.J,  sm.  ;  quegli  ì 
cita  l'arte  di  crivellare  le  granagli 
tìcum  cribrat. 

CRIVELLINO,  sm.  dim.  di  crivello;  « 
dovrebbe  usarsi  invece  di  carvell" 
rimaso  in  contado;  puy.pòv  soomikm 
cribrum,  i,  n.  2. 

CRIVELLO,  sm.;  stromento  di  pelle  fou 
con  cerchio  intorno  per  uso  <li  nc;« 
mondiglie  più  grosse  grano  biada 
vaglio,  cribro  -  Patafjf.  i;  Tu».  Estt(i 
line.  Son.  127;  Buon.  Fier.  III.  ì.  »| 
vov,  cribrum,  i,  11.  2. 

CRIZIA,  n.pr.  m.  ;  uno  de' tiranni  d'Ali 
—  Statuario  greco,  emulo  di  Fidi.; 
Kpirt'af,  Critias,  ce,  m.  1. 

CROATTA.  V.  CRAVATTA. 

CROAZIA  (geog.);  contrada  dell'Euro 
lenente  all'Austria  ed  alla  Turchi. 
aia,  ce,  f.  1. 

CROBIALO  (geog.);  città  della  l'afiagmi 
(3«t).oi»,  Crobialum,  i,  n.  2    Val.  Flm< 

intonisi  o  CROBIZI  (gccg.j,  n.  pr.  m) 
polo  della  Sarmazia  europea;  Croii; 
byzi,  orum,  m.  pi.  i.  Kilt. 

CROCALA  (geog.);  isola  presso  la  G\ 
tà  Kpóxx),a,  Crocala,  orum,  n.  |)l   : 

CROCALE  (ma.),  n.  pr.  f  ;  figlia  'I 
Ismcno;  Kpoyàlm,  Crocale,  es,  l.  i 

CROCALLIDES  (min),  sf.  ;  sorta  di  p 
ziosa  ;  crocailis,  idis,  (.  3. 

CROCCARE.  V.  CROCCHI  Aio:. 

CROCCIIKTTO    V.  CROCCHII  TTO. 

CROCCHIARE,  n.  ass  ;  rendere  il  su 
cose  fesse,  che  dicesi  anche  ohiooci 
dall'  ingl.  crai/eh,  che  dinota  il  «n 
danno  le  cose   nel   fendersi);   cr 
cricchiare;  crepo,  as,  pui,  pan, 
Fig.  Essere  malazzato,  oagioneiole 
VI.   52   -  ;  affSeve'w,  valetudine  mintiti 
uli;  minus  belle  se  hai/ere.        :s  Quc| 
che  fa  la  chioccia  quando  ha  i  pulci 
Maini,   i.  in  -  ;  xp<u!>,  crocio,  h,  in 
\  Il  cicalare  e  il  ragionare  che  si  i 
conversazioni  e  ne'  crocchi  -  atte 
l'il  -  ;  utinuùllu,  garrì»,  is,  ivi  0(1 
modo  di  n.  4.   =  5  Dello  de' ferri  . 
quando  sono  smossi  e  crollano  ly 
F.  V.  I.  I,  cap.  70  -  ;  cr  epere,  se  C 


CR0CCII1ETT0 

.  ,-|ii,i  il  ferro;    locuz.    prov.    che  si  dico. 

In  ò  bravo  ili  sua  persona,  e  non  (etnei 

Ioana  cosa  -  Red.  Loti.  i.  30  -  ;.acirt  aire-ì 
,   est. 

un  ito,  .<m.;  uncinetto  -  Lucati.  75  -  ; 
joeheltoj  parvm  wicus,  i,  m.  j. 

uhi,  sui.;  adunanza  di  più  persone  mes- 

■  msif ii)o  per  discorrere  -  Solfiti.  F.  li. 
1,1  -;  cinulus,  i,  in.  2.  Cic.j  cwtus ,  us, 
'  ;  coHvenlus  homitium  ad  coilot/ucndutii.  - 
i  tieni»  re  i  croccili   (cimilo*   cmiseetari  ) 

k  i  Esser  croccino;  crocchiare,  nel  si- 
i  ilei  tj  !.  /'.  ;  mittus  belle  se  Inibire,  vale- 
I  t  mimts  tommod»  ttti.  ~-  3  Sin  re  a  croc- 
itora  a  chiacchierare  e  a  discorrere  - 
jl  i.  .1  e  altrove  -  ;  sermone*  cous.ro,  is, 
I,  sertre ,  alt.  3  —  con/erre.  =  4  Croc- 

v.ile  anche  atto  sconcio  fatto  alimi  per 
|km,'  imsio,  otiis,  f.  3.  Cic;  irrisus,  us, 

natii. 

ilio.»:,  sm.;  cicalalore,  che  crocchia 
ii.  ih.  3  -  ;  garrulus  ,  i,  m.  2;  blatero, 
ira.  3. 

I  A  (tool.),  sf;  v.  a.;  ostrica  -  Seti.  Pisi. 
;  ••roiav,  ostrea,  <e,  f.  1. 
[  are,  «.  ass.  ;  il  gridare  della  chiòccia, 
iciare  -  Ar.  Fur.  li.  39  -  ;  *p«ó£w,  cro- 
w,  avi,  are,  n.  1;  glocio,  is,  ire,  n.  4. 
i,  mi.  (nel  pi.  crocchi  e  ant.  crocci); 
:ì)  o  uncino  di  l'erro  (  dal   frane.  c;oc  , 
.  ale  lo  slesso)  -   Luca».  42  e  altrove  -  : 
•   uiwus,  »,  m.  2.  Liv. 
sf;  .lue  legni  attraverso  Pun  dell'al- 
er  solilo)  ad  angoli  relti,  sul  quale  gli 
i  uccidevano  i  malfattori,  e  sui  quali 
!.  C.  N.  S.  -  Dant.  Inf.  xxiii.  124  e  al- 
■  ;  aravpòi,  crux,  crucis,    f.   3.   -  Festa 
I  invenzione  della   Santa   Croce   ( solle- 
i  b  metnnriam  inventa;  crucis  D.  N.)  More, 
i  -  Fesla  della  esaltazione  di  S.  Croce 
ìfia  ob  memoriam  crucis  D.  N.  de  hosts 
li)  Id.  =  2  Vessillo  o  insegna  de'  cri- 
nelle l'unzioni  ecclesiastiche    -   Bocc. 
lì  -  ;  fftaupò; ,  crux.    =    3  La  croce 
nno  i  cristiani  o  con  atti  o  con  se«ni 
i  divozione  o  per   altro    -    Dant.  Purg. 
Bocc.   Nov.  LX.  23  ;  Berti.  Ori.  i.  60. 
ttxuooù  tutto?,  signum  crucis,    n.   =   4 
:  cifisso  -  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  285  ed  al- 
i  ;  imago  Christi  de  crucc  pendentis.   = 
olivo  di  parecchi  ordini  cavallereschi; 
>rucis,   f.  3.  -  Gran  croce  dell'ordine 
ilo  Stefano  (eques  Stephanianus  magna 
:  xornalus )  More.    Inscr.  -  Dama   del- 
•iale  e  reale  ordine  della  croce  stellata 
ij-ia  Teresa  (a  Theresia  Augusta   augu- 
insignibus  exornata)  Id.  -  Cavaliere 
l'oce  dell'ordine  Mauriziano  (eques  tor- 
.  Mauritianus  )  Th.  Vali.   Inscr.    =    6 
;  tormento,  supplizio,    che  consisteva 
morire  l'uomo  inchiodandogli  le  ma- 
Ji  piedi  sul  legno  di  qualunque  forma 
Use',  ed  anche  attaccando  il  paziente 
](lunque  altro  luogo;  ricopia.,  suppli- 
rà, n.   2;   crux,  crucis,  f.  3.    -  l'orre 
i  in  croce  (aliquem  in  crucem  tollero  — 
(Cic.  (aliquem  cruci  dare)  Plaut.  (— 
'■;  ;  enee  afficere)  Cic.  =  7  Fig.  Affanno, 
tie,  tribolazione  -  Dani.   Inf.    xxxiii 
|w.  Ani.  xxvil.  2.   5    -;    Stilla,   cern- 
ii, i-  1;  agritudo,  inis,  f.    3;   a/flictatio, 
fio,  otris,   f.  3.  —  8  Per  similit.  Ogni 
'  rroala  a  similitudine  di  croce  -  Dant 

■  v.  in,;  Din.  Cotnp.  n.  42  -  ;  ata.rjpòe. 
1  =  9  Dtcesi  croce  santa  la  tavoletta  del- 

C  -  Cecch.   Esali.   Or.  ni.  4  -  ;  alp/ia- 

]«*«,«,  f.  1.  =  10  Due  slrade  che  s'in- 

H  »,  e  per  estens.  crocicchio  -Berti.  Ori. 

'  '  ouadrivium ,  ii,  n.  2.  —  lt  Ban- 

j  croce  addosso  a  uno  o  conlra  uno; 

'  contro  una  crociata   -   Din.  Cotnp. 

\ì  t      Sacrum  cnn'ra  aliquem  indi- 

2  Trasl.  Bandire,  gridare  la  croce 

a  uno  o  sopra  uno;  dirne  male,  per- 

'o  -  Bo,c.  Nov.    lxxii.    2 ;   Fir.  Leti. 

f-  f^Vkrch.  Sunc.  v.  1  -  ;  loiSopiu, 

>cujus  famam  inquino ,  as ,  avi  ,  are  , 

''"•;  de  fama  alìcujus  detrailo,  is,  axi, 

"•  ì;  aliquem  atro  dente  petcre.  Ilor  ; 

maleAeoJeme  carpare.  Id.;  alieni  de- 

Vld-  —  13  Segnare  o  segnarsi  del 


— =(  405  )«— 

segno  della  croco;  crucis  sigtw  munire  o  se 
munire.  =  14  Fig.  Farsi  il  segno  della  croce 
di  checchessia  ;  resinino  ammirato  -  I.asc.  Si- 
bili, in.  6  -  ;  SavpsaCw,  mirar,  admiror,  demi- 
ror,  aris,  tttus  sum,  ari,  den.  \:  Uuoere   stu-'rt  AniM 

pescete,  stupefieri.  Cic.  W  &  p'ar  Toce,  Sr  ™«Ta  rb' èT  '  ?*£??*&*?•  '  Me 
delle  braccia  croce,  slarcollo  braccia  incroco,      tus   ui    in    >'  "'  CruC,atoi  l3*"^,  crucia 
pregar  colle  braccia  in  croco  e  simili-  arre-  rum  ilio      '      w  * 
carsi  le  braccia  al  petto  a  guisa  di  Uri,  "SS*^  f^WlATO,  agg.  =  2  Con 


CUOCO 

croce  ;  pars  templi  in  ttiodum  crucis  r.istructa. 
—  5  Onci  danaro  che  si  pagava  por  In  cro- 
ciala -  flinco.  Star.  lib.  12  -  ;  pecunia  ob  sa- 

••ruin  lielliini  erogala 


segno  di  grande  umiliazione  ,   di    preghiera 
ecc.  -  Ninf.  Fies.  36;  Pass.  61;  G.  V.  xu.  20 
6;  Dani.  Purg.  v.  26;  Bui.  ;   Red.    Ins.  56  -  • 
brachia  decussare.  —  1C  Dare,  pigliare,  pre- 
dicar la  croce   o   simili   vagliono   dare  ecc. 
la  crociata  =    17  Tenere   altrui  in  croce  0 
simili  ;  lenendolo  a  bada  o  sospeso,  fargli  pro- 
var tormento  -  Salv.  Grane.  11.  2   -  ;  àvtaù, 
crucio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ungere.  =  18  Met- 
ter in  croce;  imporlunare,  infastidire;  rogan- 
do eneco,  as,  avi,  are,  alt.  i.   Ter.;  faligare. 
Virg.  =  19  Porre  in  croce;  nel  fig.  vale  bia- 
simare con  maledizioni  e  improperi  -  Dant 
Inf   VII.  91;    Pelr.   Frolt.   -;  ,/,=>,   ènmuzv, 
maledictis  proscindo,  is,  idi,  inderc,  att.  3  — 
incessere;  vituperare.  =  20  Prender  la'croce 
(nell'uso  odierno)  vale  pigliar  l'abito  d'al- 
cuna religione  mililare;  alìcujus  ordìnis  mi- 
li  tarts  msignia  induo,  is,  dui,  duere,  att.  3.  = 
21   Locuzioni  prov.  -  Non  si  può  cantare  e 
portar  la  croce;  nel  medesimo  negozio  non 
si  può  far  due  parli  -  Lasc.  Sibili,  iv.  2;  Cecch. 
Voi.  iv.  2    -  ;   insimul  flore   sorbcreque  haud 
faclu  facile  est.  Plaut.  -  Ognuno    ha    la   sua 
croce  ;  ciascuno  ha  le  sue  afflizioni  ;  quisque 
suos  patitur  manes.  Virg.;  quemque  persegui- 
ta dura  fati  miseria.  Phaadr  =  22  Modi  av- 
verb.  -  In  croce;  a  guisa,  a  similitudine  di 
croce  -  Rìm.  ant.  Guid.  Cavale.  63  ;  Cr.  x.  35. 
2  -  ;  decussatim.  Vi  Ir.  -  Due   legni    in  croce  ; 
duo  Ugna  transversa.  Caes.  -  A  occhio  e  croce; 
alla  peggio,  alla  grossa  ;  nazuuipéarepcv,  te- 
mere, crassius.  -  Alla  croce  di   Dio;  specie 
di  giuramento  (anzi  mezza  bestemmia,  ne  da 
soffrire)  -  Bocc.  Nov.  lxiv.  ni;  Lab.  123 
sane,  mehercule,  medius  fidius. 

CROCE  (S.)  (geog.);  isola  d'America;  Sonda 
Crux. 

CROCEFISSO.  V.  CROCIFISSO. 

CROCELLINA,  sf.  dim.  di  croce,  o  piuttosto  di 
crocetta  -  Zìbald.  Andr.  35  -  :  exiqua  crux 
crucis,  f.  3.  31 

CROCEO,  agg.  m.;  v.  1.;  di  color  di  zafferano, 
tra  giallo  e  rosso  -  Lab.  262  -  ;  zooxósi;,  cro- 
cea*, a,  um. 
CROCERÌA,  sf.  ;  moltitudine  di  crociati  -  G.  V. 
VII.  37.  2   -  ;  aiaxjpotfópiov  òuriyvpis  J    crucibus 
insignitorum  ccelus,  us,  m.  4. 
CROCETTA,  sf.  dim.  di  croce  -  Bocc.  Nov  XLV 
14;  Esp.  P.  N.  26;  Bern   Ori.  1.  20.  1  -  ;  ^tz/JÒ; 
<jra.vpòi,  parva  crux,  crucis,  f.  3.  =  2  Far 
delle  crocette;  non  aver  da  mangiare  (per- 
chè chi  ha  fame  sbadiglia,  ed  in  quel  caso 
si  costuma  da  molli  farsi   la   croce  col  dito 
pollice  incontro  alle  fauci)  -  Min.  Maltn.  in. 
52  -  ;  fame  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1 
CROCIAMENTO,  sin.;  v.  1.  ;  afflizione,  tormento 
-  Meda.  Arb.  -;  cruciazione,    crucia- 
mento;  |3«(7avo;,  cruciamentum,  i,n.Z;cru- 
ciatus,  us,  m.  4  ;  tormentum,  i,  n.  2  ;  dolor,  oris, 
m.  3.  • 

CROCIARE,  att.  ;  segnare  altrui  col  segno  della 
croce  -  Bocc.  Nov.  hx.  23  -  ;  signo  crucis  mu- 
tilo, is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  —  signare.  =  2 
N.pass.  Entrar  nella  crociata  -  G.  V.  v.  18  -  • 
cruciarsi  ;   sacrum    bellum   sub   crucis    ve- 
xillo  suscipio,  is,  epi,  ipere,  atl.  3.  =:  3  Per 
tormentare.  V.  CRUCIARE.  =  4  N.  pass.  Tor- 
mentarsi; affliclare  se;  se  cruciare. 
CROCIARE  per  cruciare.  V. 
CROCIATA,  sf  ;  l'esercito  e  la  lega   generale 
de' cristiani  che  andava  a  combattere  contra 
gl'infedeli   o  scismatici  colla  croce  in  petto 
-  Stor.  Eur.  p.  94  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  563  -  • 
cruciata;  sacrum  bellum  sub  crucis  signo  su- 
sceptum,  i,  n.  2.  =  2  Luogo  dove  fanno  capo 
e  s'attraversano  le  strade;  compita,  orum,  n. 
pi.   2;   quadrivìum,   il,  n.  2.   —  3   ( Marin. ) 
Quei  luoghi  onde  i  vascelli,  benché  vengano 
da    diverse  parli,  sogliono  passare;  locus  ini 
mari ,   qua   naves   commeare   consueverunl.    =\ 
4  Quella  parte  della  chiesa  fatta  in  forma  dij 


trassegitato  di  croce  (e  dicevasi'  assegnata- 
menle  di  quo' che  entravano  nella  crociala) 
m  «  V'"-  "•  3;  M-  F-  «'•  *i  Fr-  A».  T. 
induii         '  '  7"'  crucem>  sacra!  militile  nolam, 

CROCICCHIO,  sm.;  luogo  dove  s'atlraversano 
e  quasi  s  incrocicchiano  le  strade  -  G  V 
XII.  17.  5;  Fr.  Giord.  Preti.  S  ;  M.  V  ix  43- 
Dm.  Comp.  in.  78  -  ;  crucicc  I.  io  ;  '„W 
do;  compitum,  1,  n.  2  ;  quadrivìum,  ii    n.  2 

CROCIDARE,  n.  ass.;  fare  la  voce  del  corbo  - 
Pass.  43  -;  croci  tare;  xpùfr ,  crocio,  is, 
»'»,  ire,  n.  4  ;  crociare. 

CR^lERA/arfc  T-t-Kf'i  te™ine  generale 
delle  arti  ;  e  dices.  di  qualsivoglia  attra- 
versamento di  legni,  ferri  o  simile  a  tWia 
di  croce  ancorché  non  sia  ad  angoli  retti, 
detto  anche  crociata;  crociere;  clathri 
orum,  m.  pi.  2;  transversaria  tigna,  orum  ,  n 
pi.  2.  Cws.  ' 

CROCIERE.  V.  il  vocab.  preced. 
CROCIFERO,  agg.  e  sm.;  che  porta  o  chi  porta 
lacroce(edicesi  particolarm  di  chi  in  certe 
solennità  porta  la  croce  davanti  a  un  vescovo 
od  altro  prelato;  crucifero;  STavposoW 
crucem  ferens,  tis,  3.  =  2  Religioso,  crocifero' 
ministro  degli  infermi  (sodalis  a  cruce  ceqrotis 
adjutandisj  More.  I«scr. 
CROCIFICCARE  ,    att.   comp.  ;    v.  a.  ;  crocifig- 
gere ,  conGccare  in  sulla   croce    V  CROCI- 
FIGGERE. 
CROCIFICCATO.  V.  CROCIFISSO 
CROCIFIGGERE,  att.   anom.   comp.  ;  confi^ere 
alla  croce  -  Vit.  Crist.  D.;  Cavale.  Fruii  Una  -  ■ 
crucifiggere,  croci.ficcare  ;  «aupóo,  ' 
cruci  affigo,  is,  isti,  igere,  att.  3  ;  in  crucc  suf- 
figere;  cruce  afficere,  cruci  dare;   aliquem   in 
crucem  tolto,  is,  sustuli,  tollere,  att.  3  —  aqcre 
Cic.  =  2  Tormentare  -  M.  V.  ix.  97  -  •  j3al 
<xcm'?«,  torqueo,  es,  torsi,  torquere,  alt  '?.    = 
3  ,/V  pass.  Mortificarsi  -  V.  S    PP    -  ■  cor 
pus  macero,  as,  avi,  are,  att.  1';  corpus  jeiu- 
nns  vtgilusque   domare  ;   cupiditates  coercere 
frangere ,   compescere  ,   comprimere    et  restin- 
guere  ;  animo  moderari.  Cic. 
CROCIFIGGIMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 
CROCIFISSIONE  sf;  il  crocifìggere  -  Vii.  Crist. 
D.  ;  Med.  A,b.  Cr.  -;  croci  fi  ggi  men  to  , 
cruci  fissione;  irtene,  crucifixio,  onis, 
1.3   Hrosp.;  de  cruce  suspendium,  ii,  n.  2:  cruci 
affixio,  onis,  f.  3. 
CROCIFISSO,  agg.  m.;  confìtto  in  croce;  cro- 
cifisso,   crocefisso,    croci  ficca  to  ; 
saraupw^Evo;,  crucifixus,  a,  um  .--.  2  Fio  Tor- 
menlalo  -  5.  Gio.    Grisost.  -  ;   SWa&éfc 
tortus,  a,  tira    =  3  In  forza  di  in.  s'intende 
1  immagine  di  N.  S.  G.  C.  confino  in  croce; 
imago  o  effigies  Christi  de  cruce  pendentis 
CROCIFISSORE,  verb.  m.  di  crocifiggere  ;  che 
crocifigge  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Serm    S    A- 
gost.D.W-  ;  crocifissore;  or^p^rh-,  qui 
cruci  affigli  ;  carmfex,  icis,  in .  3. 
CROCILEA  (geog.);  isola  presso  Ilaca;  Kpay.i- 

Zeta,  Lroeylea,  orum,  n.  pi.  2.  PU„. 
CROCIONE,  sm.  accr.  di  croce;  croce  grande  0 
di  gran  peso;  ingens  crux,  crucis    f.  3    =  2 
Gran  segno  di  croce  -  Cellin.    FU.  ;    TasSon. 
Secch.  v.  30  ;   Rusp.  Son.  xj.  202  ;  Cos.  Oper. 
t.  v,  pag.m  (Nap.  1733)  -  ;  latum  crucis  signum, 
1,  n.  2    _  3  Fare  un  crocione  ad  una  cosa 
lasciarla  segnata  e  benedetta,  cioè  con  dispo- 
sizione d.  non  ne  volere  saper  altro  -  Wetiz. 
Sat.  2  -  ;  rem  relinquo,  is,  liqui,  linquere,  att. 
3  ;  alìcujus  rei  curam  abjicere.  Cic. 
CROCìTARE.  V.  CROCIDARE. 
CROCICOLO.   V.  CROGUOLO. 
CROCO  (boi.),  sin.;  v.  1;  genere  di  piante  che 
contengono  il  principio  colorante  del  zaffe- 
rano  -  Alain.  Colt.  v.  122;  Buon.  Fier.  in    1 


5  -;  erogo,  gruogo:  xpòxrj;,  crocus,  ì,  m. 
2;  crocum,  i,  n.  2.  =  2  (Chim.)  Croco  di 
31arle;  lerro  o  acciajo  calcinalo  con  zolfo 
allnm.  ossido  di  l'erro  -  Art.  Velr.  Ner.  17- 


CROCODILO 

Rtd.  Cons.  I.  4  -  j  ferrum  in  calcem  sulphurc 
redacium.  =  3  (Mit.)  Giovanetto  a  manto  «li 
Smiltee  cangiata  in  fiore;  Croco*  o  Crocus, 
:.  ili.  :.  <>.-. 

CROCOII1LO.  V.  COCCODRILLO. 

CROCODILO  (geog.),  montagna  della  f.ilicia; 
Crocodilas,  i.  m.  2.  Pivi. 

CROCOTA  (arche.),  sf;  veste  gialla  ricamata  a 
fiori  che  portavano  Bacco  e  i  suoi  compa- 
gni; usala  anche  «lai  sacerdoti  di  Cihele  (da 
xpoxoi ,  zafferano);  xpoxuTÒv,  evocata,  a-,  f.  1- 
Apul. 

CROCOTTA,  COROCOTT.\,CROCUTAf:oo/ ),sf: 
animale  selvaggio  dell'Etiopia  (forse  una  spe- 
cie di  jeua);  /.poxÓTTot;,  y.poy.ovrras ,  crocotla, 
corocotla,  crocuta,  te,  I'.  1,  Plin.;  Soliti. 

CRODUNO  (geog.);  luogo  della  Gallia  presso 
Tolosa,  oggi  forse  Gourdan;  Crodunum,  i, 
n.  2.  Cic. 

CROGIOLARE,  n.  ass.;  cuocersi,  stagionarsi, 
aver  il  fuoco  a  ragione  -  Allcg.  i.i  -  ;  tiettxì- 
'jo-^t.1,  probe  coquor,  eris ,  coctus  sum,  coqui , 
pass.  3.  =■  2  Pei  similit.  Star  molto  nel  letto 
o  al  fuoco  e  pigliarsi  tutti  i  suoi  comodi  ; 
che  dicesi  anche  pigliar  il  crogiolo  -  Buon 
Fier.  II.  2.  6  -  ;  suis  commodis  studere  ;  vitw 
commoditatcs  jucunditalesquc  conseclari.  Cic.  ; 
sibi  indulgere. 

CROGIOLATO ,  agg.  m.  da  crogiolare  -  Matt. 
Franz.  Rim.  buri,  ili  (e  secondo  il  Gamba 
Ger.  Ruscelli)  -;  irénttpot,  probe  coctus,  a,  um. 

CROGIOLO,  sm.  ;  cottura  lunga  che  si  dà  alle 
vivande  con  fuoco  temperalo  (dal  led.  km 
glein);  longa  coelio  igne  moderata.  =  2  Trasl. 
Pigliare  il  crogiolo;  pigliare  i   suoi  comodi  ; 
lo  slesso  che   crogiolarsi.   V.  CROGIOLARE, 

CROGIUOLO,  sm.;  vasetto  di  terra  colta  o  di 
metallo,  meno  largo  al  fondo  che  all'apertura, 
dove  si  fondono  i  metalli  o  altre  sostanze  che 
richiedono  mollo  calorico  (forse  è  dim.  del 
ted.  krug,  vaso  di  terra  o  di  metallo)  -  Segner. 
Mann.  Giugn.  xxm.  1  e  altrove  -  ;  %unrioTt,  va- 
sculum  liquandis  metallis  idoneum  ;  fusorium 
vasculum,  i,  n.  2. 

CROGO.  V.  CROCO. 

CROIA  (geog.)  ;  città  d'Albania  ;  Croia.  * 

CROJO,  CROIO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  duro,  crudo,  si- 
mile al  cuojo  bagnato  o  poi  risecco  -  Pataffi 
10;  Dani.  Inf.  XXX.  100  -;  av.lr,pòi,  durus , 
a,  um  ;  inlraclabilis,  e,  3.  =  2  Trasl.  Rozzo, 
rustico,  zotico,  che  non  acconsente,  intratla- 
bile  -  Lib.  Ani.;  Frane.  Sacca.  Nov.  97;  Te- 
sorelt.  Br.  ;  Pass.  31")  ;  Dittam.  I.  27  -  ;  ànàv- 
Spoinos,  asper,  era,  erum  ;  durus,  rustìcus,  a, 
um;  rudis,  e,  3.  —  3  Adirato,  imbronciato  - 
Dittam.  I.  4  -  ;  alicui  iralus  o  offensus,  a,  um  ; 
ab  aliquo  alienatus.  Cic. 

CROLLAMENTO,  sm.  ;   il  crollare  -  Cr.  IV.  47. 
i-;dicrollamento;   nxpa-fopà,  suecussus, 
us,  m.  1.  Cic. ;  concussus,  us,  m.  4.  Plin.;  va 
cillatio,  onis,  f.  3. 

CROLLANTE, pari,  di  crollare;  che  crolla;  usato 


come  agg.  coni.  -  JNinf.  Fies.  383  -  ;  ztvw&às, 
commotus,  a,  um. 
CROLLARE,  alt. ;  muovere  dimenando  in  qua  e 
in  là  (dall'illir.  culjati,  che  vale  il  medesimo) 
-  Bocc.  Nov.  XV.  30;  Dant.  Purg.  V.  l'i  ;  Petr. 
Canz.  xxxvii.  4-;scrollare;  uuyxivew,  qua- 
tio,  is,  quassi,  qualere,  alt.  3;  concutio ,  is , 
cussi,  cutere,  alt.  ì  ;  conquassare,  quassare,  loco 
movere,  commovere.  —  2  TV.  ass.  Trasl.  liisor 
dinarsi,  uscire  «l'ordinanza  -  M.  V.  XI.  54  -  ; 
perlurbor,  aris,  alti»  sum,  ari,  pass.  1 

CROLLATA,  V.  CROLLO. 

CROLLATELLA,  sf.  dim.  di  crollata  ;  leggiero 
crollo,  piccolo  croi  la  mento -Lr«»w.  Leti.  Berg.-  ; 
lepis  suecussus,  ut,  in.  'i;  levis  concussio  o  quas- 
tatio,  onis,  f.  3. 

CROLLATO,  a<7«7.  IR.  da  crollare  -  Marchett. 
Lucr.  ii.  1601  - ,  concuttus,  a,  um. 

CUOI. LO,  sm.;  moto,  scossa  di  ciò  che  può  cs- 
crollato  -  Buon.  Fier.iv,  3. 2  -;  crollala; 
ffvyxlvqotf ,  conctutvs  ,  suecussus,  us  ,  m.  4 
(ommotio,  onis,  f.  3;  mulus  ,  tu,  m.  4;  con- 
cussio, onis,  f.  3.  s  i  Troll.  Tracollo,  mula- 
menlo  ,  danno  -  G.  V.  SI.  87.  3;  Petr.  Cap. 
:  -  ;  ?«fU2,  jactura,  «r,  f.  i  ;  damnum,  detri- 
menlum,  i,  n.  2;  pernicipt,  ei,  f.  5.  =  3  Dar 
I  rollìi,  dare  un  crollo,  dar  crolli;  crollarsi, 
scuotersi  -  Dani.  Purg.  XXI.  3'«  ed  altrove;  Car. 
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Muttacc.  I  -  ;  xivs'ouat ,  coneutior,  eris  ,  cus- 
sus  sum  ,  cuti  ,  pass.  3.  =  6  Fig.  Dare  il 
crollo,  o  dar  l'ultimo  crollo;  morire  -  Buon. 
Fier.  I.  2.  2;  Ar.  Fur.  XV.  87  -  ;  T£/eut<ìw,  rao- 
rior,  reris,  mortuus  sum,  mori,  dep.  3;  viUr  fi- 
nem  implere  ;  supremum  diem  expterc.  Tac.  ;  vi- 
tam  ponere.  Cic.  =  7  Essere  in  sul  crollo  della 
bilancia  :  esser  in  bilico,  esser  vicino  a  ca- 
dere -  3Iorg.  XVIII.  «4  -  ;jam  jam  labor,  eris, 
lapsus  sum,  labi,  dep.  3. 

CROMA  (mus.),  sf.  ;  v.  g.  ;  una  delle  figure  e  note 
della  musica,  ed  era  anche  uno  dei  tre  ge- 
neri della  musica  antica  ;  xpwpta,  chroma,  tis, 
n.  3.  Fitr. 

CROMATICA,  sf.;  v.  g. ;  una  delle  tre  parli  della 
musica  antica  ;xp<uptaTtx»!,  chromatice,  es,  f.  1. 
Capell. 

CROMATICO,  agg.  m;  che  procede  per  semi- 
toni -  Magai.  Lett.  8  -  ;  yproy.a.Tiy.0;,  chroma- 
ticus,  a,  um.  Vilr.  ;  Macr. 

CROMAI!  (geog.)  cittadella  Boemia;  Cromena* 

CROMI  (zoo!.),  sm.;  specie  di  pesce  del  genere 
sparo  ;  ypoip.ii;,  chromis,  is,  f.  3.  Plin. 

CROMI,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Ercole  che  nutriva 
i  suoi  cavalli  di  carne  umana  (Stai.)  —  Cen- 
tauro ucciso  da  Piriloo  (Ov.)  ;  Xoopt;,  Chro- 
mis, is,  m.  3. 

CROMIO  (geog.);  borgo  nel  territorio  di  Corinto; 
Kpof/vcov,  Cromyon,  onis,  m.  3.-  Ov. 

CROMMIONESO  (geog.);  isola  adjacente  a  Smir- 
ne; Crommyonesos,  i,  f.  2.  Plin. 

CROMMIU-ACRA  (geog.);  promontorio  di  Cipro; 
Kponpùoxj  ày.pis,  Crommyu  (Acris),  f.  C.  Cas- 
sius  ad  Cic.  Fam 

CROMIA  (geog.)  ;  città  della  Pafiagonia;  Kpw 
(iva,  Kpo'i/v«,  Cromna,  a,  f.  1.  Mela. 

CRONACA.  V.  CROMCA. 

CRONACHISTA.  V.  CRONICIIETTA. 

CRONEMBORGO,  CROMBERG  o  CRONEBURG 
(geog.);  forle  nell'isola  di  Selanda  ;  Corona; 
burgum.  * 

CRONICA,  sf.  ;  storia  che  procede  secondo  l'or- 
dine dei  tempi  -  G.  V.  vili.  36.  4  ;  Frane. 
Sacch.  Rim.;  Dittam.  I.  25  -  ;  cronaca,  cro- 
nico; rà  xpovlxc't  chronica,  orum,  n.  pi.  2 
Plin.;  chronici  libri,  orum,  m.  pi.  2.  Geli.; 
annales,  ium,  m.  pi.  3. 

CROMCACCIA,  sf.  pegg.  di  cronica;  mala  chro- 
nica, orum,  n.  pi.  2. 

CROMCHETTA,  sf.  dim.  di  cronica  ;  piccola  cro- 
nica -  Salv.  Avveri.  2.2.  ti.  2  -  ;  cronache  t- 
ta;  parva  chronica,  orum,  n.  pi.  2. 

CRON1CI1JSTA ,  sm.j  scrittore  di  croniche  - 
Borgh.  Inst.  Rom.  469  e  altrove  -;  cronista, 
cronografo;  annalium  scriptor,  oris,  m.  3 
CRONICO,  agg.  m.  (nel  pi.  cronici  e  cronichi); 
aggiunto  di  male  in  signif.  di  lungo,  opposto 
all'acuto  (da  ypóvoi,  tempo)  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ypaviv.ò<; ,  perpe- 
tua valetudo,  inis,  f.  3.  Fabr.  ìnscr.  ;  diutur- 
nus,  chronicus  morbus,  t,  m.  2  Cai.  Aurei. 
CRONIE  (arche.),  n.pr.  f.  pi.;  fesle  a  Roma  in 
onore  di  Crono  o  Saturno;   Kpo'uta,  Cronia, 


orum,  n.  pi.  2. 
CRONIO  (geog);  fiume  della  Sarmazia  europea, 
oggi,  secondo   alcuni,  il  Niemen;  Xpo'vo;, 
(Ptól.),  Chronius,  ii,  va.  2.  —  2  Insigne  cesel- 
latore al  tempo  di  Augusto;  Kpóvtog,  Cronius, 
ii,  m.  2.  Plin. 
CRONISTA.  V.  CRON1CIIISTA. 
CRONO,  n.  pr.  m.;  Saturno  (Cic.)  —  (Astron) 
Il  pianeta  di  Saturno  (Sid );  Kpovos,  Cronos, 
i,  m.  2. 
CRONOGRAFIA.  V.  CRONOLOGIA. 
CRONOGRAFO.  V.  CRONISTA. 
CRONOLOGIA  (leti),  sf.  ;  v.  g.  ;  ordine  e  dot- 
trina de'  tempi  (da  xpo'vo;,  tempo  e  lóyos,  di- 
scorso) -   Viv.  Sagg.  Op.  Gal.  97  -  ;  crono- 
grafia; xpovo),oyt'a,  chronologia,   te,  f.  1  (t. 
gr.);  temporum  descriptio,  onis,  f.  3. 
CRONOLOGICO,  agg.   m.  (nel  pi.  cronologici  e 
cronologiche;   appartenente  a  cronologia 
Vallisn.  -  ;  chronologicus,  a,  um  (t.  gr.). 
CHONOLOGISTA.  V.  il  vocab.  seg. 
CRONOLOGO,  sm.  ;  v.   g.   (nel    pi.   cronologi  e 
cronologia);   colui   che   sa  o  che  insegna  la 
cronologia    (da   ^povo;,   tempo,   e   ).ciyo;,  di- 
scorso) -  Vii.  Pili.  18  e  altrove  -  ;  cronolo- 
gi sta  ;  chronologus,  i,  m.  2  (t.  gr.). 
CROSCIARE,  n.  ass.;  il    cadere   della  subila  e 
grossa  pioggia  -   Ar.  Fur.  Xiv.  7  -  ;  imbrem 


CRUCCEVOLE 

effundi;  subitum  largumque  miranti 

2  Trasl.  Mandar  giù  e  con  violenza 
lere  -  Dant.  Inf.  XXIV.  120 ;  Frane.  SJ 
138  -  ;  TÌ7TTW,  ictum  infligo,  is,  fli. 
alt.  3.  -  Crosciar  bastonate  (alicui  lj 
pingere  ;  aliquem  bacillo  ardere)  Ciò  1 
percutere)  Veli,  (lumbos  alicui  dotar  \ 

3  Dicesi  di  quello  strepitar  che  f ;  | 
abbruciando  le  legna  verdi ,  cheli 
dice  scoppiettare  -  Liv.  M.  -;  dnroxij 
pilo,  as,  avi,  are ,  n.  1.  =  4  Croscisi, 
vale  ridere  gagliardamente  -  Malm  \\ 
cachinnor,  aris,  atus  sum  ,  ari ,  dep. 
nare  ;  ilio  risu  dissolvere.  Cic.  =  5  | 
colmo  o  a  croscio,  che  dicesi  anclit'  sfi 
ebullio,  is,  «Vi ed  ii,  ire,  a.  4;  effèrves-, 
infervere.  Hor. 

CROSCIO,  sm.;  il  rumor  che  fa  l'acqua 
cosa  simile  nel  bollire;  tyòyo:,  xpitoh 
strepitus,  sonitus,  us ,  va.  4.  =  2  I 
diciamo  croscio  di  risa  per  lo  rumc 
colui  che  smoderatamente  ride,  lo  «j 
anche  scroscio  -  Allcg.  268;  Buon,  li 
9  -  ;  yò.u;  nponevhi;,  immodicus  o  eff,\t 
us,  va.  4.  =  3  Andare  a  croscio;  le 
atto  di  cadere  ;  jam  jam  labi. 
CROSMI  (hot.),  sf.;  salvia,  erba:  croi 

3.  Apul. 
CROSSEN  (geog.);  città  della  Slesia;  I 
CROSTA,  sf;  quella  coperta  d'escreaH 
cali  che  si  genera  naturalmente  sopii 
rotta  e  magagnata;  éayàpa ,  ausi, 
Plin.  -  Piccola  crosta  (cruslula,  a,  \ 
Che  ha  delle  croste  (cruslosus,  a,  u) 
2  Per  similit.  Tutto  ciò  che  s'indorili 
tacca  nella  superficie  di  alcuna  co;' 
Inf.  XXII.  149  e  altrove;  Cr.  li.  28.  3;  11 
an.  71  -  ;  crusta,  «?,  f.  1.  -  Coprire  \ 
sta' (crustare)  Plin.  (incrustare)  Var 
slam  inducere)  Vitr.  (rem  crusta  opt 
La  corteccia  del  pane  -  Bocc.  Vit. 
Fr.  Jac.  T.  I.  16.  11  -  ;  crusta.  —   ' 
senso  apparente,  la  superficialità, 
eia  di  checchessia-  Lab.  115;  Semi  il 
).énsiou,a,  cortex,  iris,  va.  e  f.  3;  su/|< 
f.  5.  =  5  Crostata  -  Frane.  Saeth.  | 
o'ipov,  pulmentum,  i,  n.  2.  =  6  L'asi 
luogo  in  crosta;  locuz.  prov  simile; 
l'orzo  non  è  fatto  per  gli  asini  -  Poti 
nus  stramenta  mavult  quam  aurum. 
CROSTACEO.  V.  CRUSTACEO. 
CROSTATA,  sf;  specie  di  torta  0  di) 
sopra  di  cui  si  fanno  croste  di  pai 
Ani.  LXXXX.  1  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  Il 
Veli.  -  ;  O'pav,  pulmentum,  i,  n.  2. 
CROST ATURA,  sf.;    incrostatura,  pai: 
Foc.  Dis.  -  ;  'ièo-fo;,  inerustatio,  orni 
vimentum,  i,  n.  2. 
CROSTINO,   sm.   dim.    di    crosta;   hi 
pane  arrostito  -  Salvin.  Disc.  Tose.) 
crustum  panis,  n. 
CROSTOSO.  V.  il  vocab.  seg. 
CROSTUTO,  agg.  m.;  che  ha  crosta  - 

crostoso;  7r^ax(ótJn;,  cruslosus,  a  1 
CROTALO  (arche.),   sm.;  strumento!] 
suono,  ch'era  usato  dai  sacerdoti 
da'Satiri  e  dalle  Baccanti,  compo[ 
piastre  di  rame  -  Red.  DiUr.  19  e  aj 
vin.  Cas.  48  -  ;  xpÓT«),ov,  cratalum,  4 
=  2  (Geog.)  Fiume  de'  Bruzj  ;  Croit 
2.  Plin. 
CROTO  (astron.),  sm.;  costellazione 
che  il  Sagittario;    Kpdto;,  Kptnov  ' 
Crotus,  i,  m.  2;  Croton,  i,  n  2.  Col 
CROTONE  (geog.);  città  de'  Bru 
Grecia,  celebre  per  la  scuola  di  Pi 
nome  del  suo  fondatore;  K/sótwv,  LI 
ton,  onis,  f.  3.  Mela;  Ov.  ;  SU.  ;  Crii 
l.  Just. 
CROTONIATE,  n.  pr.  m.;  cittadino  «1;. 

Croloniates,  m,  va.  1.  Liv. 
CROTONIENSE  e  CROTONTESK,  agg. 
coni.  ;  di  Crotone  0  abitante  di  Croi 
toniensis,  is,  3. 
CROTOP1ADE,  n.  patron,  m.;  figbo  °: 
Crotopo,  e  per  antonom.  Lino;  Kpl 
Crotopiades,  w,  va.  1.  Ov. 
CROTOl'O,  n.  pr.  m.;  re  d'Argo,  avo» 

KpÓTwiro;,  Crotopus,  i,  va.  2. 
CROUY  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Ci 
CRUCCEVOLE,  a<7(/.  com.;  stizzoso,  ■ 


CIU'CCEYOUIENTE 

i  io  -  Tes.  Br.  Vili.  14  e  altrove  -  ;  0,071'io,-, 
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.  k/ii.(,  ti,  km;  «1/  iram  proclivis,  e,  3. 
\ni  mi  M 'i-:,  <"'•  ;  con  cruccio,   irala- 
1  l.ctt.  -  ;  crucciosamente; 
),-,  utieuiide,  irate. 

■tramenio  ruslicalo,   loggia  ili 
liuoM.  Fki:  il.  4. 15  -  ;  gr  ucci  a  ;palus, 

imi  mi»   /'.  CIUCCIO. 

vili,  al*.;  l'ai- adirare  -  Bocc.  Nov.  nv. 
1  il.  Inf  IVI.  71  -  ;  corrucciare;  7rapo- 
i  alimi  stomachimi  facto,  is,  feci,  faine, 
a,  es,  movi,  movere,  alt.  2.  Cic.  — 
i  incitare.  Ov.  =  2  N.  pass.  Adirarsi,  in- 
.  rsi,  stizzirsi  -  Bocc.  Nov.  xxm.  15;  Dani. 

.  >)<;  Li/».  &ior.  -  ;  òpyi^oixai,  alieni  ira- 

<i$,  alus  svili,  asci,  dep.  3  —  succenserc. 

,1  amimi  ,  avv  .;  con  cruccio  -  Tes.  Br. 
crucciato;  òpyilwi,   iracunde, 

TISSIMAMESTE,  aw.  «u/>.  di  cruccia - 
t  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;crucciosis- 
u> ale;  òp"/i),<óraTa,  x5t).£7reÓTaTa,  oer- 
■M. 

:  TO,  agg.  m.  da  crucciare  -  Bocc.  Nov. 

■  I»  e  altrove;  Tes.  Br.  V.  10;   IW.  /«/". 

CmcA.  £»«/«.  Cr.  v.  1  ;  òpynpé-jo;,  ira- 

,  percilus  0  commotus ,  a,  um.  =  2  In 

avv.  V.  CRUCCIATAMENTE. 

;  «R.;  ira,  adiramento,  collera,  slizza  - 

.  ov.  IVI.  19  e  altrove;  M.  V.  x.   101  -  • 

:  amento;  òpyri,  ira,  a?,  f .  1  ;  indigna- 

,  f.  J  =  3  Travaglio,  afflizione  d'a- 

Bocc.  Nov.  iv.  5  -  ;    >.ut>i  ,   legritudo  , 

;  dolor,  oris,  m.  3. 

;  MENTE.  V.  CRUCCEVOLMENTE. 
IMISSIMAMENTE.     V.    CRUCCIATISSI- 

ite. 
ISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cruccioso  - 
t.    94  -  ;  e/jyt/cÓTaTos ,    iratissimus  , 


(  iO,  agg.  m.  ;  pieDo  di  cruccio,  adiralo, 

Ì-  Bocc.  Nov.  XXIV.  6  ed  altrove  ;  G.  //' 
-  ;  ùpyi<ju.ivo;,  iratus.  ira  concitus  0 
s,  a,  um.  —  2  Fig.  Detto  del  mare 
ittfr.M.  -  Il  mare  è  cruccioso  (feivet 
siti  pelagusj  Pacuv. 
MO.  V.  CROCIAMENTO. 
h  att.;  v.  1.;  tormentare;  crociare, 
ilare,  curicciare;  Bxa*vi{,w ,  cru- 

•  ivi,  are,  alt.  1  ;  torqueo,  es,  torsi,  tor- 

! .  =  2  N.  pass,  nello  stesso  signif. 
i:iAIìE,  §  4.  =  3  Prender  la  crociata 
Maksp.  132.  -  V.  CROCIARE,  5  2. 

V.  CROCIATA. 
,  sm.;  v.  I.;  tormento  -  Urb.;  S.  Gio. 
;  crociato;  Bxmvoi,  cruciatus,us, 

t>°99-  m-  da  cruciare;  tormentato  - 
•,  Tod.  iv.  36.  10  -  ;  crociato;  Baaa- 
iruciatus,  a,  um.  Ov. 

>E.  A'.  CROCIAMENTO. 
«IO.  V.  CROCICCHIO. 
I  )   V.  CROCIFERO. 
«ERE,  CRICIFISSIONE,  CRUCIFIS- 
1  y.  CROCIFIGGERE  ecc. 

•  ITE,  avv.;  con  crudezza,  con  maniera 
i;  hpà;,  rigide,  dure.  Cic.  ;  acerbe,  du- 
f  um  comiter. 
:  )•  V.  il  vocab.  seg. 

CIO,  agg.  m.pegg.  di  crudele- Mora 
J  V>t.  Benv.  Celi.  115  -  ;  crud  accio; 
E  •■udelissimus,  efferatus,  a,  um. 
:  '??•  cow.  (nel  pi.  crudeli  e  crudei)  ; 
li  se  crudeltà,  pieno  di  crudeltà  - 

\  ■  UVIII.  16;  ZW  Inf  „.  lnn.  pe^ 
■  i  crudero  (v.  poet.);  crudelis, 
Immanis,  e,  3  ;  fera*,  mevim,  f/tra^  } 
6;  1,  efferus,  truculentus,  acerbus.  a,  um; 
'\trum.  —  2  Atroce,  aspro,  terribile 

"•■XLvn.13;  Vii.  S.  Gir.  78  -  ;  atrox. 

«',  era,  erum;  terribilis,  e,  3. 

'Oy  agg.  m.  din.  di  crudele  ;  alquanto 

Rim.  Ani.  R.  Rim.  pa„.  Ar_  l  .  alì_ 

<-udelis,  e,  3. 

A.  V.  CRUDELTÀ. 

MAMENTE,  aw.sup.  di  crudelmente 

«■ìrtL-SS.  Pad.n.m;S.-Ago«. 

'VpiWTKTct,  crudelissime.  Nep. 

MO,  agg.  m.  sup.  di  crudele  -  Bocc. 

"•«i  G.  V.i.  19.  3;  Cara/c.  Fi-tó/. 


/i«<7.  ;  Co//.  Sift   /'«(Z.  -  ;  ùyptdiraroi;,  OTUdelètsi- 

mut,  Stiviitimus,  a,  dm;  omni  diritate  atgue  ini- 

manitato  teterrimui*,  <i,  i/«j   eie 
cui  nii.iTÀ.  V   CRUDELTÀ. 
CRUDELMENTE,  avv.;  con  ciudcllà  ,  licramenln 

-  Bocc.  Nov.  \\\ì\.  r,  cd  altrove;   G.  V.  xu. 

16.  IH;  Dani.  Inf.  xvill.  3",  ed  altrove  ;  Peti:  Clip. 

3  -  ;  àypito;,  crudeliter,  inltumaniter,  utrociter. 

Cic.  ;    dire  ,    inhumane.  —■   2  Grandemente  - 

lh,v.  Colt.  195  ;  Vit.  S.    Eufrag.  169  -  ;   SuvC; 
immaniter,  plurimum,  maxime. 
CRUDELTÀ,  .«/:,■   atrocità   d'animo  nel    voler 

troppo  castigare  gli  errori  o  nel  vendicarsi  0 
nel  l'imperversare  contro  altrui;  fierezza,  inu- 
manità -  Tes.  Br.  ix.  25;  Bui.;  Bocc.  pr.  2  ed 
altrove  ;  Petr.  Cap.  3  ;  Guar.  Past.  Fid.  1.  1  -  • 
crudei  la  de,  crudeltà  le,  crudei  ita' 
crude  lezza;  w^owis,  crude  li t as  ,  inhumani- 
las,atis,  f.  3;  swvitia,  a?,  f.  \;  feritas,  immani- 
tà^, atis,  f.  3.  Cic.  ;  atrocitas,  acerbitas,  atis,  f.  3. 

-  Crudeltà  verso  i  forestieri  ( inhospitatilas , 
atis,  t.  3)  Cic.  -  Non  respirare  che  crudeltà 
(ex  imo  pectore  crudelitatem  anhelare)  Id  - 
Usar  crudeltà  verso  alcuno  (  crudelitatem  in 
ahquo  adhibere  —  in  aliquem  exercere)  Id.  - 
Fare  un  atto  di  crudeltà  (inhumane  facete  ) 
j  ."  Io.  non  son  PUIlto  inclinato  alla  cru- 
deltà (nihil  a  me  abest  longius  crudelitate)  Id 

-  Egli  vinse  tutti  della  mano  in  crudeltà 
(prmter  ceteros  nobilitala  est  ejus  crudelitasj 
Id.  -  Abituato  alla  crudeltà  (crudelitate  imbu- 
tusj  Id. 

CRUDERO.   V  CRUDELE. 

CRUDETTO  ,  agg.  m.  dira,  di  crudo;  alquanto 

crudo  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  svu^o;,  subcru- 

dus,  a,  um. 

CRUDEZZA,  sf.;  acerbezza,  immaturità,  asprezza 
di  sapore  -  Cr.  vi.  2.  19  -  ;  ànsfU  ,  nixpte 
acerbitas,  atis,  f.  3.  Cic  ;  acerbitudo,  inis,  f.  3 
Geli.  =  2  Crudeltà  -  Segner.  Crist.  instr.  1. 
17.  4  ;  Alam.  Gir.  XIV.  18  -  ;  wptoTjj;  ,  crude- 
lilas    atis,  f.  3.  =  3  (Med.J  Crudezze  dicono 
1  medici  quelle  materie  che  sono  nello  sto- 
maco non  concotte,  e  l'effetto  ancora  cagio- 
nato da  esse  materie  ;  cruditasr  atis,  f.  3° 
CRUDITÀ,  sf.  astr.  di  crudo  nel  signif.  di  non 
colto  -  Vii.  SS.  Pad.  1.  32  -  ;  eruditaci  e, 
e r  u  d  i  t  a  t  e  ;  wp\ózv$,  cruditas,  atis,  l.  3. 
CRUDO  ,  agg.  m.  ;  dicesi  di  tutto  ciò  che  può 
cuocersi  e  non  è  stagionato  dal  fuoco  o  dal 
sole  -  Cr    vi.  87.  6  -  ;  ùuòi,  crudus,  a,  um. 
Cels.  -  Mezzo  crudo  (semicrudus,  a,  um)  Col. 
=  2  Aggiunto  di  vino.  Non  maturo,  non  fatto 
-  Cr.  iv.  48.  io  -  ;  vinum  crudum,  i,  n.  2.  =  3 
Aggiunto  di  frutti  o  simili.  Acerbo,  non  fatto 
non  maturo  -  Capr.  Bott.  vii.  134  -  ;  acerbus] 
a,  um.  Col.  ;  immitis,  e,  3.  Plin.  =è  4  Aggiunto 
di  verno,  stagione,  tempo  o  simili;  il  maggior 
rigore  del  verno,  della  stagione;  tempo,  sta- 
gione  freddissima  -   Tac.  Dav.  Ann.  in.  58  • 
Fortig.  Rice.  1.  21.  -  Verno  crudo  ()(£iwùv  àpi 
Va/stÓTaro;,  hyems  asperrima)  =  5  Tràsl.  Cru- 
dele, aspro,  etterato,  inumano  -  Bocc.  Nov. 
XIX.  16  ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  ni.  101  ed  altrove  -  ■ 
ànrivrit,  crudelis,  immanis,  e,  3  ;  ferus,  a,  um. 
Cic.  -  Il  più  crudo  degli  uomini  (swvissimu's 
quarn  qui  unquam)  Liv.  =  6  Terra  o  campo 
crudo  vale  non  istagionato,  non  cotto  dal  sole 
-  Cr.  11.  15.  5  -  ;  non  coclus  solibus  aqer,  aari 
m.  2.  .  . 

CRUENTARE ,  alt.  ;  v.  1.  ;  insanguinare  -  Bui. 
Inf.  9  -  ;  aìiAonifa,  cruento,  as,  avi,  are,  att.  1 
CRUENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cruento;  san- 
guinosissimo -  Segner.  Parr.  instr.  xv.  1  -  - 
cruentissimus,  a,  um.  Veli. 
CRUENTO,  agg.m.;\.  1.;  sanguinoso,  sanguino- 
lento -  Salvin.  F.  B.  IV.  2.   7;  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  x.  149  -  ;  càparbiii;,  cruentus,  a,um. 
CRUMERI  (geog.);  città  della  bassa  Pannonia  ; 

Crumeri,  orum,  m.  pi.  2.  Notit.  Imp. 
CRUNA,  sf;  l'incavatura  che  è  al  capo  dell'ago- 


CRUSTUMIO 

URINO.   V.   CRUNA. 

CRUNO  (geog.);  porlo  di  Cruni  nella  Mcsia    e 
Jone  la  iteoia  Grani,  oggi  Warna;  Kpouvoi 

Ciuhos,  i,  in.  2.  /»/,./>,. 
CRUNOE  (geog.);  promontorio  dell'Asia  Mino- 
ro; Kpouaoi,  Crunoc,  ni.  pi.  Plin 
CRUPPELLARJ  e  CRUl'iaAlu  (arche.)  ,  n    pr 
">■  pi.;  gladiatori  coperti  di  ferro,  forse  eli 
stessi  che  inirmilloni  ;  Coppellarli  e  Cupe- 
Inni,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 
Cnvsx(geog);  iso|a  nel  golfo  Ceramico;  Crusa, 

w,  I.  1.  Fluì. 
CRUSCA,  sf;  buccia  di  grano  o  di  biade  maci- 
nate, separala  dalla  farina  -  G.  V.  xu.  72.  3- 
Cr.  ix.  3.  2;   Tratt.  pece,  mori.;  Segner.  Preti 
IV.  ..  -  ;  ruTvpov,  fur/ur,  uris,  m.  3.  Plin.  —  2 
A  misura  di  crusca;  poslo  avverb.  ;  soprab- 
bondantemente  -  Morg.   X*i.  5  -  ;  'fcf  ,i(Sc  , 
add«v,  ubertim,  abunde,  abundanter  cumulate 
piene  et  cumulate  Cic.  =  3  (Leti.)  Nome  del' 
1  Accademia  creata   in    Firenze   per   le  cose 
della  lingua  italiana,  così  detta  per  allégoria 
dal  cernere  che  fa  della  farina  delle  scrit- 
ture   il  piu  bel  fiore  cogliendone,  e  la  crusca 
ributtandone,    come   fa  il   frullone  usalo  da 
essa  per  impresa  (così  delta  per  una  piace- 
vo e  anhfrasi)  -  I„f  ,.  a  lett  ,  Red    xAnnol 
Ditir.  14  ed  altrove  -  ;  societas  Fiorentina  linquw 
italica- conservando?,  excolenda:  -  Accademico 
della  Crusca  (sodalis  Florenlinus  linguw  ita- 
lica; conservando;  excolenda)  Th.  Vali.  Inscr 
CRUSCANTE  (leti.)  ,  agg.  eom.  ;  dell'Accademia 
(iella  Crusca  e  del  suo  vocabolario;  ed  è  per 
lo  più  aggiunto  di  vocabolo,   frase  o  simile 
-  locciGiamp.-;  cruscheggia  n  te  ;  ad  pu- 
ritatem  o  castitatem  thusci  sermonis  pertinens 
tis,  3.  =  2  In  cruscante;  posto  avverb.;  se- 
condo 1  vocaboli  e  modi  registrati  nel  voca- 
bolario della  Crusca,    vale  a  dire  in  lingua 
purgatissima  ;  alla  cr  use  h  esca  ;  vernaculo 
Helruriw  sermone. 

CRUSCATA,  sf.  ;  mescolanza  di  crusca  -  Face  -: 
furfuris  mixtura  ,  ce,  f.  1.  r=  3  Pippionata  o 
composizione  o  cosa  simile  che  riesca  sciocca 
e  scipita  -  Varch.  Ercol.  84  -  ;  lrtpoi,  geme, 
nugee,  opinai,  arum,  f.  pi.  1. 

CRUSCHEGGIANTE.  V.  CRUSCANTE 

CRUSCHEGGIARE,  n.  ass.;  parlare  o  scrivere 
non  dipartendosi  dalle  voci  e  da'  modi  regi- 
strati nel  Vocabolario  della  Crusca  -  ;  verna- 
culo Hetiunce  sermone  utor,  eris,  usus  sum,  uti 
dep.  3.  '      ' 

CRUSCHELLO,  sm.  ;  crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciata;  furfuricula,  w,  f.  1 
Marceli.  Emp. 

CRUSCHERELLA,  sf.;  giuoco  da  fanciulli,  con- 
sistente in  ricercar  i  danari  nascosti  in  al- 
cuni monticelli  di  crusca  eletti  a  sorte;  onde 
dicesi  giuocare  a  cruscherella  ;  ihtuoov  TraéCi. 
furfure  ludo,  is,  lusi,  ludere   n   3 

CRUSCHESCA;  in  modo  avterb.  ;  alla  crusche- 
sca.  V.  CRUSCANTE,  §  2. 

CRUSCHEVOLE,  agg.  com.  (v.  usata  per  ischer- 
j°i/'  Che  e  secondo  >  modi  del  Vocabolario 
della  Crusca  -  Bellin.  Bucch.  217  -  ;  vernacu- 
lum  Hetrurim  sermonem  referens,  tis,  3. 

CRUSCOLO,  agg.  m.  ;  vivace,  robusto';  v.  b.  (da 
y.r,p,  invece  di  xéap,  cuore,  ed  ìtryuco,  vale- 
re) -  Pros.  Fior.  N.  Sp.  -  ;  robustus,  validus, 
a,  um.  ' 

CRUSCONE  sm.  accr.  di  crusca  ;  crusca  molto 
grossa  abburattata  -  Zibald.  Andr.  47  -  ;  fur- 
fur  cribratus,  m. 

CRJJaC0S0'  ""'  m'  '  pieno  dl  crusca  -  M.  Al- 
dobr.  -  ;  jrtTvpiat,  ™\>p&$-nc.,  furfurosus,  a, 

um.  'ii  1     > 


CROSTACEO, .agra,  m.;  aggiunto  di  animali  ma- 
rini armati  di  crosta  -Cocch.Disc.t.n  p  28  -  • 
crostaceo;  crustatus,  a,  um.  =  2  In  forza 
di  «n   dicesi  degli  stessi  animali  marini  ar- 
( dall' ar.  churut ,  forame  degli  aghi  e  delle      S  w    '  1       -fr  ^'^O  °  .CR^STUM10 
scurì) -But   Pura   21-  Dani   lr,fìv\l*,\     W°H>  P  CC°'a  CUla  de  Sabini  ;  Crustume- 
Barl.]  Dinamiti:  '-;Tr  u^o  ?£■%£(     ^^rnmium,  Crustumium,  ii,  n.  2.  Plin, 

BEhfSiì!:  L^alMT^  Ì™B7  dÌ  C^"^0,  CRUSTUMINO.o  CRUSTUMIO, 

^fe^^etULnCliTK^      ^.^~-~-.^.Serv. 
Cruni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin.  ÌCRUSTUMIO.  V.  CRUSTUMERIO.   =  2  Fiume 


— (  406  )«— 

f.  pi.  I.  Plaul.  ss  2  Fig.  Felicità  -  Cecch. 
Esali.  Cr.  IV.  6;  Fag.  Rim.  -  ;  cùtfaifiovi'a,  feli- 
ci tas,  atis,  f.  3.  • 

CUCCETTA,  sf.  dim.;  di  cuccia  -Segr.  Fior.  Op. 
t.  li,  p.  H5  -  ;  x)ivàp«ov,  lectulus,  i,  ni.  2. 

CUCCHIAJA,  CUCCU1MA  (art.  mesi.),  sf  ;  ordi- 
gno l'atto  a  foggia  di  cucchiaio  ripiegato  con 
cui  si  scavano  e  purgano  i  porli,  il  fondo 
de'  porti  o  canali  -  rio.  Disc.  Arn.  5.  =  2 
Mestola  grande  per  vuotar  caldaje,  travasare 
od  infondere  qualche  liquido  e  simili;  ma- 
gnimi cocklear  ,  aris  ,  n.  3.  =3  Stromento 
col  quale  si  mette  la  polvere  ne'  cannoni  per 
caricarli  ;  cochlear,  aris,  n.  3.  =  4  Stromento 
di  ferro  col  quale  si  dà  la  salda  alla  bian- 
cheria. 

CUCCIIIAJATA,  CUCCHIAIATA,  sf.;  quella  quan- 
tità di  checchessia  che  si  prende  in  una  volta 
col  cucchiaio  -  Red.  Vip.  I.  17  ed  altrove  -  ; 
cucchi  arata-,  plenum  cochlear,  aris,  n.  3. 
»*ùv    Oc-  CUCCHIAJATINA,  CUCCHI  MATUSA,  sf.  dim.  d. 
Zibald.  Andr.  ;    Lib.    cur.  ma- 


CRITTORICE 

tra  Rimini  e  Pesaro,  ora  Conca;  Crustu- 
ME,  li,  n.  i- 

CRUTTORICE  .  n.  pr.  m.  ;  principe  germanico 
tributario  de'  Romani;  Cruptorix,  icis,  m.  3. 
Tac. 

CTESIA,  n.  pr.  ni.  ;  storico  e  medico  (Plin.)  — 
Insigne  statuario  (Id.);  ÉUqafec,  Ctesias,  a-, 
m.  1. 

CTESIBIO,  ti.  pr.  m.;  matematico  di  Alessan- 
dria; Clcsibius,  ii,  m.  2.  Pim 

CTESIDEMO  ,  n.  pr.  m.  ;  pittore  ;  KrnfféJn^o?, 
Ctesidemus,  i,  m.  2.  Plin. 

CTESILAO,  fi.  pr.  m.;  illustre  statuario;  Kt«- 
o«)aot,  Ctesilaus,  i,  va.  2.  Plin. 

CTESILOCO,  «  pr.  m.  ;  insigne  pittore,  disce- 
polo di  Apellc;  Kmfft/oxoi,  Ctesilochus,  »,  m. 

2.  Plin. 
CTESIFONTE  ,  n.  pr.  m.  ;   Ateniese,  difeso  da 

Demostene,  C/rJ— Nome  di  un  medico  (Oh.) 

Nome  dell'architetto  che  costrtisse  il  tem-j 

pio  di  Diana  in  Efeso  (Vitr.);  Ktjig 

siph'on    ontis,  m.  5.  =  2  fGeoflJ  Città  de' Parli,!     cucchiajata 

residenza  reale  d'inverno;  Clesiphon,  ontis,  f.       lati.  -  ;  minimum  ahcujus  rei  cocldean  sum- 

3.  Plin.  .  P'um 
CTONIO,  n.  pr.  m.;  centauro  ucciso  da  Nestore 


alle  nozze  di  Piriloo  (Qk)  —  Uno  de'  Iralell 

di  Cadmo  (Stai.);  XSóno;,  Cluhonius.  n,  va.  2 
CUB  (geog.);  antico  nome  d'Arabia;  Chub,  va 

indecl.  Vulg. 
CL'B.V  (geog.);  isola  d'America;  Cuba.  I 

CUBA  (mit.)  ,  ri.  pr.  f;  divinità  romana,  che 

aveva  cura  de'  bambini  spoppati,  ed  invoca- 

vasi  per  farli  dormir  bene  (da  cubo,  giacere)  ; 

Cuba,  a,  f.  1.  Varr. 
CUBALLO  (geog.);  città  della  Galazia  o  Gallo- 

grecia;  Cuballum,  i,  n.  2.  Liv. 
CUBARE,  n.  pass.;v.  I.  e  poet.;  giacere  -  Dani. 

Par.  vi.  67  -  ;  xE^at,  cubo,  as,  bui  ^rar.  bavi), 

bare,  n.  1. 

«'BATTO  1    y    U  vocak  seg. 

CU BATTOLA  1 

Cl'BATTOLO  (art.  mesi.),  sm.;  strumento  col 
quale  si  prendono  uccelli  al  tempo  delle  nevi 
-  Cr.  x.  28.  7  -  ;  e  uba  Ito,  cu  bai  loia;  cu 
baculum.  * 
CUBEBE  (bot.),sm.;  sorta  di  pianta  che  produce 
frutti  aromatici  (dall'arabo  qababatnn  ,  che 
vale  il  medesimo)  -  Sera/?.  108  (con  tal  nome 
chiamasi  anche    il    frullo  )   -  ;  piper  cubeba. 
Linn. 
CUBICO  (mot.),  agg.  m.\  che  ha  la  forma  del 
cubo  -  Varch.  Giuoc.  Pil.  -  ;  cubo;  xufjutos, 
cubicus,  a,  um.  Vilr.  ;  cybicus.  Capell.  ;  ex  omni 
parte  quadratui,  a,  um.  Cic. 
CUBICOLARIO,  sm.;  v.  I.;  cameriere,  ajutanle 
di  camera  -  Vcnd.  Crisi.  M2  -  ;  cubicula- 
rio, cobiculario;  y.a-.xyMp.tiirli,  cubicula 
rius\  ii,  m.  2.  Cic;  a  cubiculo. 
CUBICOLO  ,  sm.  ;  v.  1.  ;  piccola  stanza  -  Ptst. 
S.  Girol.  385  -  ;  cubiculo;  Jeduàriov,  cubtcu 
lum,  i,  n.  2.  Cic;  e  per  sinc.  cubiclum  i,  n.  2. 
Mari. 
CUBITALE,  agg.  com.;  di  cubilo;  v.  dell  uso  - 
Pinamont.  Bcrg.  -  ;  Travato?,  cubitali»,  e,  3. 
Pali.  _,.     _     , 

CUBITARE,  atl.;  v.  a.;  desiderare  -  Vii.  Bari. 
16  -  ;  covidare;  mSuiAsw  ,  cupio,  is,  ivi, 
pere,  atl.  3. 
CUBITO  (anat),  sm.;  denominazione  dell'an- 
golo esteriore  formalo  dalla  piegatura  del 
braccio  coll'antibraccio;  gomito,  goni  lu- 
to; iyxà»»,  cubilus,  i,  va.  2.  =  2  Come  sorla 
di  misura  di  lunghezza,  cosi  chiamala  perche 
presso  a  poco  eguaglia  la  lunghezza  del  cu- 
bilo -  G.  V.  I.  38.  83  ;  Te».  Br.  I.  21  ;  Esp.  P 
N.  ir.  ;  Sior.  Eur.  v.  106  -  ;  cubitus,  »,  m.  2. 
dunoso.  V.  cupido. 

CIBO  (genm .),  sm.  ;   corpo 


CUCCHIAJERA  ,  CUCCHI  MERA  ,  sf.  ;  quantità 
di  cucchiai   disposti   nella   loro   cuslodia    - 
Borali.  Mon.  161  -  ;  cochlearium  in  theca  con- 
dita series,  ei,  f.  5. 
CUCCHIAJO,  CUCCHIAIO,  sm.  ;  stromento  con- 
cavo d'argento  o  d'altra  materia  col  quale  s 
piglia  il  cibo  -  Cr.  in.  16.  4  ed  altrove  ;  Beni 
Ori.  u.97.17  -  ;  cucchiaio;  xo^Àiaptov,  co- 
chlear, aris,  n.  3.  Col.;  cochleare,  is,  n.  3.  Mart.; 
cochlearium,  ii,  n.  2.  Varr. 
CUCCHIAJONE,  CUCCHIAIONE,  sm.  acer.  di  cuc- 
chiaio -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  cucchiara  ;  in- 
gerii cochlear,  aris,  n.  3. 
CUCCHIARA.  V.  il  vocab.  preced. 
CUCCHIARATA.   V.  CUCCHIAJATA. 
CUCCHIARINO,  sm.  dim.  di  cucchiaro;  v.  del- 
l'uso; exiguum  cochleare,  is,  n.  3. 
CUCCHIARO.  V.  CUCCHIAJO. 
CUCCIA,  sf.  ;  letto  (ed  oggi  si  dice  più  parlico 
larm.  di  quello  de'  cani)  (dal  frane,  cotiche, 
letto)  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  li.  134;  Belline 
322  -  ;  x),ivàp»ov,  lectulus,  i,  m.  2. 
CUCCIARE,  n.  ass.;  dicesi  propriam.  del  cori 
carsi  de' cagnolini  e  giacere  dormendo  (dal 
frane,  coucher,  giacere)  -  Ricch.  Callig.  ;  Red 
Etim.  -  ;  xxTaxEtfAai,  cubo,  as,  bui  (rar.  bavi), 
are,  n.  1.  —   2  Fig.  Giacersi,  starsi  nel  letto 
-  Magai.  Lelt.  -  ;  cubare,  incubare  ;  in  leclulo 
quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3. 
CUCC1NIGLIA.  V.  COCCINIGLIA. 
CUCCINO,  sm.;  arnese  su  cui  cuciscono  e  lavo- 
rano le  donne  -  Bern.  Rim.  I.  94  -  ;  sarcina- 
tricis  pulvillus,  i,  m.  2. 
CUCCIO.  V.  CUCCIOLO.  ==  2  Trasl.  Dicesi  d'uo 
mo  inesperto  o  semplice  -  Morg.  xvi.  r.8  -  ; 
simplex  o  ncscius,  ignarus  homo,  inis,  va.  3. 
CUCCIO  o  CUCCI  (geog);  citlà  della  Pannonia 


CUCIRE 

pidus-  o  hebes  homo  ,  ini»  ,  m.  3;  caux 
va.  3. 
CUCCOVAJA,  CUCCOV.UA,  sf;  leggsn.  i 
il  cucco  o  il  cuccolo  o  simili  latitale 
Mattacc.  9  -  ;  IrjaQi,  gerra,  irica,  avi 

f-  P'-  '•  ,        .     , 

CUCCOVATA,  sf.  ;   cicaleccio  nojoso  c 
chiaja,  chiucchiurlaia  -  Car.  Lett.l 
tus,  us,  va.  4.  Sid.  ;  garritudo,  init,  f, 
garrulilas,  atis,  f.  3.  Quinl. 
CUCCOVEGGIA.   V.  CUCCUVEGC.lv 
CUCCUINO,  sm.  dim.  di  cuculo  (orni 
di  chùk,  illir.  che  vale  allocco)  -  p, 
xóxxuJj,  cuculus,  i,  va.  1.  Hor. 
CUCCULO.   V.  CUCULO. 
CUCCUMA,  sm.;\.  I.;  vaso  notissimo 
d'altro  metallo  o  di  terra,  nel  quale  i 
lire  l'acqua;  cocouia  ;  cu  cuma.  *  : 
Rancore,  sdegno,  b\\e-Allcy- 
103  -  ;  Sviaué-Jtta,  simultas ,  atis.  1". 
ira,  ce,  f.  1.   f'iig.;  odium  vetus  M 
occultum  et  inlimum.  Cic. 
CUCCURUCÙ;  voce  che   manda  fuori 
ed  anche  sorta  di  canzone  -  Rtd.  il 
altrove  -  ;  àkxrpuóvo;  yuvr,,  galli    : 
va.  i  ;  galli  canlio,  onis,  f.  3. 
CUCCUVÈGGIA  (zool.),  >f  ;  civetta  (n(k 
dicesi  xouxxo|3àc3t)  -  Poliz.  Ball,  s  . 
veggia,  cuccoveggia;  y/xj;,  , 
f.  1. 
CUCCUVEGGIARE.  V.  COCCOVMSIAl 
CUCICULO  (boi),  sm.;  sorla  di  piai 
credeva  buona  per  uso  medicinal 
Colt.  68  -  ;  cuscuta;  cuscuta.  * 
CUCIMENTO  ,  sm.;  il  cucire,  cucitu 

sutura,  ce,  f.  1. 
CUCINA,  sf.  ;  luogo  dove  la  vivanda 
Bocc.  Inlrod.  52  ed  altrove  ;  Scn.  l'tst 
jOeìov  ,  culina  ,  a,  f.  1 .  Cic.  ;  ro^ui» 
Varr. -Gas  è  della  cucina  (inquinai. 
Plin.  -  Vasi  di  cucina  (vaso  toquiu 
=;  2  La  vivanda  stessa  cucinala 
signi f.  oggi  è  rimasa  in  contado"! 
Vii.  SS.  Pad.  li.  95  ;   Fior.  S.  Frà\ 
èSk<s\>.a.xa,  cpulce,  arum,  f.  ni.  1  ;  daA 
pi.  3.  =  3  Minestra,  brodo  o  pr\i |i 
Jac.  T.  I.  16.  12  ed  altrove  -  ;  Cufiò: 
n.  3.  =  4  L'erbe  che  si  mangi>n< 
Pad.  II.  114  -  ;  là.  '/a^avnt,  olerà,  u 
=  5  Arte  di  cucinare  -  Fir.  Aàu.\ 
quirta,  a,  f.  1.  Apul.  -  Fare  la  cncjl 
nare)  Plaut.  ••  Andare  a  far  la  cucili 
tum  ire)  Id.  =  6   Di  buona  cucii 
ben  cuocersi,  cocilojo,  collojo  -  Il 
III.  13.  3  -  ;  coctibilis,  coqwbilis,  i. 
mala  cucina  vale  il  conlrario;  itli 
coctibilis,  e,  3.  =  8  Trasl.  Esser  di  'i 
mala  cucina  ;  esser  di  buona  o  di  ',  I 
dizione;  pieghevole  o  non  pieglii 
Ieri  altrui  -  Morg. XX.  27  ed  altrove] 
1.  28.  31  -  ;  bona-  o  prava  esse  comit 
audientem  esse    o   non  esse  ;  alivru 
obsequi  o  non  obsequi. 


superiore;  Cuccium,  ii,  n.  2 

CUCCIOLACCIO,  sm.  sup.  di  cucciolo;  deformi 

o  turpis  catellus,  i,  m.  2.  r=  2  Nel  signif.  d.  CUC1NAJO.  V.  CUOCO 

cuccio,  §  2  -  Varch.  Suoc.  iv.  6  -  ;  bardus,  i  ,  CUCINARE     alt;   lar  la  cucina    Ci 

m.  2;  stipes,  ilis,  in.  3;  caudex,  icis,  m.  3;  ru-      yau 

dis  homo,  inis,  va.  3. 

CUCCIOLINO,  sm.  dim.  di  cucciolo;  cagnuolino 
-  Tav.'Ril.  -  ;  xuvt'Jtov,  parvus  catellus,  i,  va.  2. 

CUCCIOLO,  sm. ;  cane  piccolo  che  non  sia  an- 
cora finito  di  crescere,  o  se  è  levriero,  che 
ancora  non  ha  preso  caccia  -  Ctri^  Calv.  II. 
63  ed  altrove;  Magai.  Leti.  11  -  ;  cuccio; 
XìiviSttìv,  catellus,  i,  ra.  2.  =  2  Trasl.  Uomo 
inesperto  e  soro  -  Cecch.  Inc.  I.  2  -  ;  cuccio- 
lo Ilo;  àvóuXa|3»i;,  simplex,  icis,  i;  incaulus  o 
rudis  homo,  inis,  va.   3. 


regolare  e  solido,  di  CUCCIOLO,  agg.  m.;  piccolo  (dal  tur.  kùcùh,  che 

"  ..  .  i  ■  i_i__t .A.    .....  -^-      .,.<•■.,.«.       n     urti 


•^tótótì^LS£^vttÈc^i<l"■ 


■OBO  retti  e  peio  eguali 

Jtcs.  Sol.   205j    nuoti.    Ficr.   l\.    ».   2'i   -  j   ^\jo;, 

c.ubus,   i,  m.  2-   Vilr.;  quadranlal,  ah»,  a.  3. 

Geli.  ' 
CUBO,  agg.  V.  CUBICO. 
imi   \(.NV    if.i   nome  'li  paese   lavoloso,  pieno 

'  di  piaceri,  eome  qaello  delia  contrade  di  Ben- 
nodi     fmio  dal   Boccaccio  nelle  novella   13 

(forse  dal  led.  Hche  hang.  che  può  »pie( 
propensione  alla  cecina) -l»fl/«//:  'i  «e«5fl»n. 
Vi   m  -  ;  Alcinoi  horli,  orum  ,  m   pi.   :  !"ai- 


CUCCO,  un.;  v.  bambinesca;  uovo  (parola  for- 
ni.ila  per  iinilazion  della  voce  della  gallina) 
-  l'alti ff.  8  -  ;  wóv,  OVUtn,  i,  I».  2.  s=  2  Cosi 
diciamo  anche  al  figliuolo  più  amalo  dal  pa 
dre  e  dalla  madre,  ed  a  qualsiasi  persona  la- 
vorila e  diletta  -  Cinff.  Calv.  HI.  99  ;  Sen.  Ben. 
Varch.  n.  r>;  Morg.  xix.  139;  Car.  Leti.  I.  t5 
(cdiz.  a" Aldo  W.h)  -  ;  filius  enrior ;  aiic.ulum, 
i    n.  2.  =  3  Lo  stesso  che  cuculo 


V.  = 


Esp.  nat.  102  -  ;  f/ayeipeuw,  coyoti 
are,  atl.  e  n.  1  ;  coqun,  is,  coti,  '»' 
-  Oggi  non  si  cucinerà  (tinti  eoa» 
Plaut.   -   Noi   siamo  venni 
nozze   di  vostra  figliuola  (ucnimu 
nuplias  filia)  Id. 

CUCINARIO,  agg.  m.;  appartenente 
all'arte  di  cucinare  -  Cocch.  VI».  I 
narius.  Plin.  j  coquinu»,  a,  um.  V 

CUCINATORE  I     y    cmc0 

CUCINIERE      ( 

CUCINATURA,  sf;  l'alio  del  cucine 
Buch.  1"3  -  ;  7re^r-i;,  codio,  oms,  I 
lenta  cucinatura  (coeuilatio,  tmi»i 

CUCINETTA,  sf.  dim.  di  cucina  -  Ma 
fitzcó»  ptJcjiEtpetov,  ;kim'<i  anfana, 

CUCINO.  V.  CUSCINO.  =  2  i.a  vn; 
cuoce  -  Fi:  Jac.  iv.  32.  16  -  ;  epv[ 
pi.  1;  dapes,  uni,  (.  pi.  S. 

CUCINUZZA,  sf  dim.  ed  nviilit.  di  f 
cola  cucina;  parva  o  angusta  ceqi 

CUCIO  (geog.)  ;  fonte  presso  il  gol 
Cucios,  ii,  va.  2.  Plm 


l'Ódiss.  d'Ora.  );  foituiiutnrum  insula:,  arum  ,\     { 


irbagianni,   uomo  scocco  e  balordo  CUCIRE ,  alt.  ;  congiugnere  uhmi 
diti' "STSS5  ,  barbagianni  ,  allocco  ),  «(«■>     panni,  tele  od  altro  con  refe  o  «e 


CUCITO 


por  vìa  dell'ago  (dall'  illir.  Au.«,  pozzo 

,.m-i,  Viir.  68  -  ;  elisene  ; 

.  )u<>,  il.  >ii',  ■»'i"'r<'.  alt  -1-  -  Cucire  in 

Varr.  —  davanti  (prmuere 

all'intorno  (eircumsuere)  ld.  •  (luci 

mommi  astuere)  llor.  —  un  colpe 

,  ilro  un  narro  ( sonttm  tulio  insilile 


) 
■  ih  piaga  (orai  vulneri*  sutura  jungere 
i  ture  -  -  "<u  <r  <"'"'  transutre)  Cels.  • 
I   cucile  (ikic,  <f,  f.  l)  Ce/*. 
|R|  /    cucitura. 
l  gg.  m.  da  cucire  -  Boce.  Lelt.Pr.  S.Ap 


jjiàsu,  sutus,  assutus,  consutus,  a,  uni. 

;,  vtrb.  vi.  di  cucire  -  Guitl.  G. ;  /Ve. 

i  J17  -  ;  piTTn;,  ju/o/-,  sarcinator,  oris, 

,E,  wri.  /".  di  cucire;  che  cuce;  yun' 
i  uiti  sutrix,  icis,  f.  3.  Gud.  Insci: 
sf.;  congiuntura  del  cucito  -  Lib. 

,  costura,  cucito,  cucimento; 

i/ii,  «r,  f.  1. 

IO.   /     COCCOBRILLO. 

'  i rccuLO. 

IR,  ».  ass.;  far  il  verso  del  cuculo 

.  Lav.  G.  -  ;  cuculi  vocem  imitar,  aris, 
i  ari,  dep.  1.  =  2  Bell'are  (quasi  imi- 

veiso  del  cuculo,  il  quale  pare  che 
I  si )  -  Salvin.  Pi  os.   Tose.  I.  2ii6;  Red. 

«ara^s/iw,  aliquem  deridiculo  excipio, 

mtrt,  att.  3  ;  atieui  illudere.  Cic.  ;  ali- 
i  m  faeere.  Ter.    x 

l  HA.  F.  CUCULIO. 
I  /'.  CUCILO. 

m  ,  il  cuculiare  -  Salvin.  Pros.  Tose. 

cuculiatura;  xa-rays^w;,  u,vxtyì- 
:  risio  e  inrisio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  irrisus 

us,  m.  4.  Cffi. 

/'.  COCOLLA. 
.0,  agg.  m.;  vestilo  di  cocolla  -  Boce. 
i  ,  cuculio  teclus.  Mari.  ;  endromide  ve- 

dromidatus,  a,  uni.  Sidon.  ;  cuculia- 
la COCOLLO. 
,:ool.) ,  sm.  ;  uccello,  cosi  detto  dal 

I  suo  canto  -  Tes.  Br.  v.  37  -  ;  Amm, 

:  il.  2.  5  ;  Filoc.  ni.  215  -  ;  cucculo, 

cuculio;  xóxxu?,  cuculus,  i,  m.  2. 

.  V.  COCOMERO. 

fi  (bot.J,  sf.;  v.  I.;  zucca  -  Rucell. 
;  cncuzza;  xo)o'xuv&>),  cucurbita, 
,  :  2  Sorta  di  vaso  da  stillare  per  lo 
Miro  ;  e  propriam.  quella  parte  del 
i  che  s'introduce  nel  fornello  -  Ricett. 
j  cucurbita. 

IjNO  (zool.J,  agg.  m.\  aggiunto  di  ver- 
i-i trova  negl'intestini  degli  animali, 
!  caccia  fuori   sotto   forma  del  seme 

•  ca ,  dalla  quale  ha  tolto  il  nome  - 

1  ed  altrove  ;  Red.  Oss.  an.  131  ed  al- 
illisii.  t.  i  -  •  y.olor.ùvSu/o; ,  eolocyn- 

|m.2(t.  gr.). 
I/.  CUCURBITA.  =  2  Per  similit.  e 
apo  -  Buon.  Pier.  IV.  1.  12  -  ;  r.sfxli) 
,  n.  3. 

li,  sm.;  estremità  di  checchessia,  ma 

IBI.  del  capo  -  Vit.  S.  Ani.;   Vii.  S. 

iocuzzolo;  cixpov,vertex,  icis,  va.  3; 

'\inis,  n.  3. 

vg.);  citlà  di  Spagna;  Concita. 

;  ;  in  generale  copertura  del  capo;  e 

)  m    oggidì   si  dice  di  quella  che  è 

i  del  capo  femminile,  di  pannolino  o 

ial  ture,  uskuf,  sorta  di  berretta)  ' 

R  lxxxii.  8;  No».  Ani.  1. 1.  5  ;  Galat. 

■K  w  -  ;  s  e  u  f  l'i  a  ;  raiwa,  y.p-ódiu.vov, 

men,  inis  o  integumentum  ;  calantica, 

:.;  réticulum,  i,  n.  2.  Jui>.  «  Cuffia  da 

(I  tali  dormitori!  lineum  integumentum) 

Baioni  prov.  -  Ogni  cuffia  è  buona 

ilte;  e  significa  che  quando  e'  non 

1  ion  importa  aver  così  le  cose  squi- 

esi  di  femmine  che  non  sien  gran 

|  '  ;  sublata  lucerna,  nihit  interest  Inter 

^Uscirsene  o  passare  pel  rotto  della 

-r  alcun  obbligo  o  aver  commesso 

fere,  e  liberarsene  senza  spesa  o 

joja  -  Pataff.  7  ;  Salvin.  Pros.  Tose. 

a|  wove  -  ;  impune  abire. 

*  l,  sf.  avvilii,  di  cuffia  -  Menz.Sat.  -  : 
1  informi*  calantica,  a,i.  1. 
1  *■  o«.  eott.;  mangiare  e  bere  smo- 
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cleratainento  o  con  prestezza  (dal  frane,  gain- 
frer,  nianginr  mollo  e  senza  gusto,  che  vicn 
dal  \al.  tjulir  in/',  rie  )  -Pataff.  ì  -  ;  scuffiare; 
vino  ciboque  se  ingurgitare.  Cic;  litjurio,  i.v, 
lei,  ire,  alt.  4  ;  ami  nre  $i  cibo  vinogue. 
CUFFfBTTA,  sf.  dim.  di  cuffia  ;  e  dicesi  per  lo 
più  di  quella  che  si  niello  in  capo  a'  bam- 
bini -  Band.  Ani.  -  ;  e  u  f  f  i  n  a  ;  parvulum  re- 
licuìum,  «',  n.  2.  =  2  Per  similit.  Cuscinetto 


CULO 


Salvin.  Cas.  'i2  -  ;  pulvillus,  i,  m.  2 
CUFl'IOME,  sm.  accr.  di  cullia  ;  cuffia  grande  - 
Burch.  il.  7  -  ;  scuffio  ne;  magna  calantica, 
«■,  f.  1. 
CUFUIOTTO,   sm.;  cuffia   senz'altra   legalura  ; 
e  solo  dicesi   di   quelle  che  porlano  gli  uo- 
mini -  Ar.  Sai.  2;  Car.  Leti.  i.  20  -  ;  galeri- 
culum,  i,  n.  2. 
CUGINA,  sf.  ;  figliuola  di  zia  o  di  zio;  conso- 
brina,  a; ,  f.  1.  -  Cugina  germana  (soror  pct- 
truelis). 

CUGINO,  sm.  ;  figliuolo  di  zio  o  di  zia  (dal  pers. 
chysym,  consanguineo)  -  ZJocr.  No»,  xxix.  15  e 
altrove;  Tav.  Rit.  -;  adi) <fiSov<;,  cousobrinus, 
i,  va.  2. ;  patruelis  frater,  tris,  va.  3.  Cic.  ;  pa- 
truelis,  is,  va.  3. 

CUGINOMO,  sm.  comp.;  v.  a.;  mio  cugino  -  Pa- 
taff. 5  -  ;  frater  meus  patruelis.  Cic;  meus  pa- 
truelis. Svet. 

CUGNO.  V.  CONIO. 

CUI  ;  proti,  che  vale  che,  quale  o  chi,  relativo 
di  persona  in  ambedue  i  generi  dell'uno  e 
dell'altro  numero,  e  trovasi  in  tutti  i  casi, 
fuor  che  nel  primo,  ed  è  anche  relativo  di 
cosa  come  di  cui,  a  cui,  cui,  da  cui  -  Dani. 
Jnf.  il.  59;  Pelr.  Cap.  10  ed  altrove;  Boce.  G> 
V,  n.  7  ed  altrove  -  ;  où  i)s,  <3  ^,  Sv  Ì7V,  o,  cujus; 
cui;^guem,  quam,  quod;  a  quo,  a  qua,  a  quo; 
et  ai  a,  Ùj,  oli  ai;,  ou;  di  a;  quorum,  qua- 
rum,  quorum;  quibus;  quos,  quas,  qua;;  a  qui-' 
bus.  =z  2  Talora  si  pone  coll'articolo  avanti , 
ma  non  è  suo  -  Boce.  pr.  2  e  altrove  ;  Dani. 
Purg.wi.  73.  -  La  cui  virtù  (cujus  virtus)  —  3 
Accompagnasi  col  che  e  se  ne  forma  cui  che, 
di  cui  che,  a  cui  che,  da  cui  che, 
obliqui  di  chi  che;  owmos,  i?*«vo;,  *.  t.  1., 
cujuscumque  etc. 

CUICULI  fgeog.J;  città  della  Numidia;  Cuiculi, 

n.  indecl.  Àug. 
CUITANZA,  sf;  ;  v.  a.  ;  cogitazione  -  Fr.  Jac.  T. 

V.  23.  3  -  ;  cogitatio,  onis,  f.  3. 
CUITARE,  alt.;  \.  a.;  pensare  -  Dep.  Dee.  4  -  ; 

coi  tare;  g'vvoéw,  cogito,  as,  avi,  are,  a  modo 

di  n.  1. 
CUJAVIA  (geog.);  provincia  di  Polonia;  Cu 

javia.  * 

«MUSSO,  CU1USSO,  sm.;  parlare  di  dottrina 
apparente;  sentenza  latina  affettata  (da  cujus) 
-  Buon.  Fier.  ni.  2.  12;  Fir.  Trin.  ri.  4  --.;  sen- 
tenza latina  affidate  conquisita,  f. 

CULABRIA.   V.  CULO. 

CULACCINO,  sm.;  avanzo  del  vino  che  occupa  il 
fondo  del  bicchiere;  quod  vini  rcliquum  est  in 
fundo  poculi. 

CULACCIO,  sm.  accr.  e  pegg.  di  culo;  deformis 
o  vilis  anus,  i,  m.  2. 

CULAJA,  CULAIA,  sf.  ;  la  pancia  degli  uccelli 
stantii,  ingrossata  per  lo  colare  degl'intestini; 
venter  avium  crassior  ex  prolapsu  intestìnoìum. 
=  2  Far  culaja;  si  dicedei  tempo,  quando 
l'aria  è  piena  di  nuvoli,  e  minaccia  pioggia  ; 
nubilum  esse  et  pluvium;  imbrem  impendere. 

CULAJO,  CULAIO,  agg.  m.;  di  culo,  apparte- 
nente a  culo;  culare  ;  ad  anum  pertinens, 
tis,  3.  =  2  Aggiunto  di  mosca;  e  fig.  dicesi 
di  chi  teco  sia  del  continuo  impronto  e  mo-, 
lesto  -  Morg.  xxiv.  97  *  ;  musca  molesta,  te, 
f.  1. 

CULARE,  agg.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1. 

CULARONE  (geog.)  ;  città  negli  Alìobrogi,  detta 
anche  Gratianopolis,  oggi  Grenoble;  Cula- 
ro,  onis,  f.  3.  Cic. 

CULATA,  sf;  colpo  di  culo  -  Cani.  Cam.  196  -  ; 
culattata;  nuyr,i  ■xì.yyu.u,  culi  ictus,  us,m, 
<i.  —  2  Battere  una  culata  ;  cascare  dando 
del  culo  in  terra;  podicem  terra;  impingo ,  is 
pegi ,  pingere,  .att.  3  ;  ano  terram  perculere. 

CULATTA,  sf.  ;  parte  deretana  dell'uomo,  ed 
anche  di  molte  cose;  culus,  i,  va.  %  ;  postica 
pars,  tis,  f.  3. 

«SLATTARE,  att.  ;  pigi  ar  uno  pe'  piedi  e  per 
le  braccia  (il  che  si  fa  da  due  persone;  e. 


percuoterlo  col  culo  in  terra  -  Pataff  3  .  • 
a  ce  11  la  Ita  re;  anum  alititi  terram  impingo 
*',  pigi,  pingere,  atl.  3.  =  2  Culallaro  le  pan- 
che ;  sdirsi  ozioso  sedendo  senza  far  cosa  al- 
cuna ;  desidiose  vitam  ago,  is,  egi,  agere,  ali.  3. 
Luer.  ;  in  olio  od  otiose  vivere.  Cic.  ;  lotos  se- 
dere dirs. 

CULATIARIOl     ..„ 

CULATTAIU)   (         ll<>  Per  'Sferzo.  I/.  CULO. 

CULATTATA.   V.  CULATA. 

CULEGG1ARE,  n.  ass.  ;  dimenare  il  culo  cammi- 
nando con  fasto  -  Meta.  Sai.  11  -  ;  *ou.m>ùu>, 
nales  vibro,  as,  avi,  are,  atl.  1  ;  jactanter  in- 
cedere. 

CULEMBACH  o  CULMBACn  (geog.);  città  di 
Germania;  Culembachium.  * 

CULEMBORGO  (geog.);  città  de'  Paesi-Bassi; 
Lulemburgum.  * 

CULETTARE,  n.  ass.;  ballare,  sculettare;  v.  b. 
-  Rtdolf  Annoi.  Pataff.  -  ;  e  u  I  i  b  a  r  e  ;  yopsiiw 
°fXeV  =",  salto,  as,  avi,  are,  n.  1. 

«LETTO,  sm.  dim.  di  culo;  fxixpà  nuyi)'  par- 

vus  anus,  1,  m.  2.  , 

CULIBARE.   V.  CULETTARE. 
CULICE  (zool.)  ,  sm.;  v.  I.;    piccolo  animale 
volatile  -  V.  SS.  Pad.  1.  176  -  5  6>,ri5,  culex, 
icis,  va.  3.  Hor. 
CULICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Ve- 
nezia ;  Culici,  orum,  m.  pi.  2.  Plln. 
CUL1SEO,  sm.;  nome  d'un  anfiteatro  di  Boma  ; 
Colosseo  -  G    V.  ix.  38.  3  -  ;  KoXotmiuc , 
Vespasiani  amphilheatrum ,  i,  n.  2.  =  2  Fig. 
Delto  assolutam.  in  ischerzo  vale  culo.  V. 
CULLA.  V.  CUNA.  =  2  Dalle  fasce  e  dalla  cul- 
la ;  dalla  prima  infanzia-  Pelr.  Canz.WK.  \  -  ; 
ab  incunabulis  ;  ab  ineunte   0  prima   celate;  a 
parvulis.  Cic,  ;  ab  unguitulìs.  =  3  Trasl.  Dal- 
l'origine -  Ricciard.  I.  66  -  ;  ab  ovo. 
CULLAMENTO,  sm.;  atto  del  cullare  -  Lasc.  -  > 

cunarum  agilatio,  onis,  f.  3. 
CULLARE,  att. ;  dimenar  la  culla  sopra  gli  ar- 
cioni -  Mi  Aldobr.  ;  Fr>  Jac.  T.  iik  2.  7  -  ; 
anxpyavov  cìixtiito  ,  cunas  agito,  as,  avi,  are, 
att.  1  —  movere  -  Cullare  un  bambino  perchè 
dorma  (infanlem  in  cunis  versare)  *  Che  culla 
(cunarum  molor)  Mart. 
CULM  (geog.);  città  della  Polonia;  Culmia.* 
CULMINE,  sm.;  v.  I.;  sommità,  cima   -   Buon. 
Fier.  IV.  2. 7  ;  Sannaz.Arcad.wi.  284  -  ;  v.opvph, 
culmen,  inis,  n.  3. 
CULMSEE  (geog.);  città  della  Polonia  ;  Colmen- 

sium.  * 
CULO  ,  sm.  ;  quella  parte  di  dietro  del  corpo, 
colla  quale  si  siede  e  si  evacuano  le  fecce; 
il  sedere  -  Cron.  Morell.  291  ;  Boce.  Nov.  lxviii. 
21  ed  altrove;  Dant.Inf.  xxi.  137  ^  ;  natiche, 
culiseo,  culabria,  culattario,  cnlat- 
taro;  itvyri  ,  culus  ,  anus  ,   i ,  m.  2  ;  podex  , 
icis,  m.  3,  =  2  Per  similit.  Il  fondo  di  chec- 
chessia; rru^y  ,  fundus,   i,   in.   2;  ima  pars, 
tis,  f.   3.    =3  Avere  uno  od   una  cosa  in 
culo;  avere  a  noja,  disprezzare  o   non    isti- 
mare  -    Bern.  Rim.  ;    Malm.    n.  12  -  ;  pciftiu, 
aliquem    o   aliquid  odio  habere  —   odio  prose- 
gui —  nihili  faeere.    =  4    Avere  tanti  anni 
sul   culo  ;   essere   della   tale   eia  -  Lib.  son. 
17.   -   Egli   ha   sessant'anni  sul  culo  (  sexa- 
ginta  annos  natus  est)  =   5   Battere   il  culo 
in  terra  o  sul  lastrone;  dar  del   culo   in  sul 
petrone ,  battere  il  culo   in   terra  ;   podicem 
terra;  impingo  ,  is  ,  pegi  ,  pingere  ,    alt.   ?..    = 
6  Fig,  Dar  del  culo  in  sul  pelrone  o  in  sul 
lastrone;  fallire  -  Flos,  53;  Pataff.  1  -  ;  dfé^ta. 
decnquo,  is,  coxi,  coquere,  n.  3.  =  7  Non  dire^ 
non  istar  a  dire  al  cui  vienne;  fuggirsi  con 
prestezza  -  Morg.  xxvn.  84  -  ;  efauT^j  ànir,u.i, 
maxime  fugio ,  is,  fugi,  fugere  ,  n.  3.  Plaut.  ; 
cursu  ferri  acerrimo.    Plin.  ;   nulla  interjecta 
mora  discedere.  =  8  Fare  il  cui  lappelappe; 
dicesi  in  m.  b.  di  chi  ha  eccessiva  paura  - 
Morg.  Xxiv.  125  -;  vnep?otìàov.cit.,  arlubus  omni- 
bus ex  metu  contremisco,  is,  tremui,  tremiscere, 
n.  3.'—  9  Fare  altrui  il  cui  rosso;  castigarlo, 
punirlo  -  Malm,  vii.  86  -  ;  zo).à?o> ,  aliquem 
punio ,  is  ,  ivi  ed  ii ,  ire ,  att.  4  —  castigare, 
pana  afficere;  pleclere,  =:  IO  Mostrar  il  culo, 
è  un  atto  fatto  altrui  per  iseberno  e  dispre- 
gio -  Cron.  Morell.  -  ;   in  contumelìam  culum 
alicui  ostendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  -  E  fig.;  m. 
b.  Palesare  i  fatti  proprj  ;  propria  sua  faci* 
nora  palefatere.  =  11  Locuzioni  prov*  Tro* 


COLTELLA 

xar  culo  a  suo  naso;  trovar  chi  ti  risponda 
e  li  rcs.sU,  e  non  abbia  paura  d.  lue  bra- 
tto -  Ambr  Btrn.  v.  »  -  ;  5«po«  «;  man*, 
notula  in  cote,,,  -  La  camicia  non  eli  tocca 
Ti  culo;  diciamo  di  chi  per  troppa  allegrezza 
luas.noncapeinsestesso     cnedasegn, 

c'on  p-co  g.rU,  ».  b r"*"-**™! 


^  408  >— 

UMULATIVAMENTE  ,  »*  ;  in  modo  cumula 
t'ivo  -  Magai.  Operett.  106  -  ;  cumulati»,. 

CUMULATIVO,  agg.  m.;  alto  a  cumulare  -  Ma 
aal    Lctt.  -  ;  ad  cumulandum  aptus,  a,um. 

CUMULATO,  agg.  m.  da  cumulare;  colmo,  ri- 
pieno -  BemUrUU.  I.  8.  106  -  ;  èrr^peow;. 
cumulatus,  a,  um. 


CUORE 


Kav    txmi         cumuiaius,  «,  «"«•  ..  .  .  _   „„ 

.     "li  1,     CBMIXATOHE,  wr».  ».  d>  cmnul.re;  che  cu- 

■      --1.  -,  .     JVmI*       rnninifiAfi 


I  56  -  ;  /àci7<\  commode. 
CUtTELLA  ,    CULTELLACC.O  ,    CULTELLATA 
V.  COLTELLA   ecc.  rnlTn. 

CULTELLESCA  ,   CULTEELIERA.   V.  COLTEL- 

rU^ELLINAJO,    COLTELLINO,    CULTELLO. 

V.  COLTELLINAJO  ecc. 
lULTFZZA,  ifi  abbellitura  -  Ldtn.  A"-  \ 

M^'ornalùs,  cultus,  us,  m.  I;  ornamentum, 

CULTIV  AMENTO.   V.  COLTIVAMENE 
COLTIVARE  ecc.  K.  COLTIVARE  ccc 

.    ir  miTn   <««<    =  2  Tributo  d  o- 
CULTO,  sost.  V.  COLIO,  tosi.  —  f  . 

nore   e  di   venerazione  che   si  rende  a  Die 
r,    nrPLrliiere      adorazioni  ecc.  - 

vencratio,rel,gio,  oms,  L  3.  -    joiw » 
esterno  della  religione  cattolica  ftrita >  ™ 
Kgio-i,  c«iW.«r  dlanUale  «^g^SS 

-  Ristabilito  il  cullo  esterno  della  r. 


COIULATRICE,  »er&.  f.  di  cumulare;  che  cu 

mula;  qua  cumulai,  aggerat. 
«IMITAZIONE.   K.   ACCUMULAMENTO. 

CU      l£    m  ;  mucchio  d,  cose  ammontale  sen 
bordine  -  Fr.  Cord.  Prcd   R   -  ;  cumolo 
06Jpò;,  cumulus,  i,  m.  2.  =  2  Cumulo  di  da- 
nari   -  Lasciò  in  legato  la  somma  di  dieci- 
mi  a  e  ottocento  scudi  coll'obbl.go  d.  portar  , 
per  via  di  cumulo  alla  somma  d.  scudi  dodi- 
cimila   (testamento    legavil   scutatorum   decem 
Sa  oclingenta,  qui  ad  scutatorum  duodecm 
millia  perducercnlur)  More.  Inscr. 
CUNA  sf.;  piccolo  lellicciuolo  concavo,  lermato 
su  due  legni  a  guisa  d'arcioni,  per  uso  de. 
bambini  -Pelr.  So,,,  177  -  ;  culla;  orrap?*- 
vov,  eun*S  arum,  f.  pi.  *\  ounabula    meuna- 
bula,  orum,  n.  pi.  2.  =  8  Trasl.  S la nza ,  d 
mora,  luogo  dove  altri  si  rileva  -  Anrt.  &f 
»1V.  m  ;  But.  -  ;  xatav^wv,  hospiUum,  di- 
versorium,  ii,  n.  2 


frutWca  dignilale  religioni  redditaJU. 
ir       .   .    •?  ...n-  a:  Konin  n  di  santo 


■cretato  il  cullo  di  bealo  o  di sanie     cccle- 
tcs  religione*   decreta)    là.  (ecclesie*  honores 
rt  decreti  ;  bealorum  cilitum  honores  rite  de- 
creti) Th.  Vali.  Inscr. 
CULTO,  agg.  V.  COLTO,  agg. 
CULTORE,  verb.  m.  di  cullivare,  Bine,  di  culli- 
vatore  -ita.  Colt.  i.  I  -  ;  coltore;  7«.p- 


ine       ce?\sorwm,  u,  u.  *.  ,„-,„„ 

Fu  CUNEO,  (geom.),  ~ij£ZZS!l££2Z 


che  dalla  base  va  diminuendo  verse  la  parte 
opposta  e  termina  in  acuto  -  Km.  Dtp.Geom. 
Vi  ed  altrove;  Salvin.  Ep.p.  V,2  -  ;  f****". 
neus,  i,  m.  2.  =  2  Conio,  cogno  bietta  - 
Pallad.  Gen.  16  -  ;  cuneus,  ,,  m.  2.  tic.  ^ 

CUNEO  rseoj.;,-  città  del  Piemointej^tt"e"m\  |ru0ClORE    sw  ;  quel  frizzare  che  , 

Di  Cuneo  (Cuneensis,ts,  ^Cuneas^  «m,  *>|C  UOCIORE,  «  ^q  ^^  ^.^  ^q 

mili;  cociore;  x.v»i(7(/ò{ ,  urerfo,  mi. 
pruritus,  us,  m.  »$_aMtor,  orii.jn.  J 
CUNici'ó'cUNICO  (geog.);  città  dell'isola  di 


=  3  Dicesi  dell'azione  che  fa  il  freddi 

nelle  piante  e  nelle  frutte  come  nella  £ 

-  Alam.  Colt.  I.  23;  Dav.  Colt.  19»  -  ;  |)L 

tirere,  perurere,  adurere.  =  4  Scollare -li 

Purg.  IX.  32;  Kit.  Bari.  «  -  ;  Tripixaiu,   g 

quere.  =  5  Frizzare,  pugnere,  piccare  \ 

Aldobr.  -  ;  pungo,  is,  pupugi,  pungere,  il  : 

urerf.  =  6  Concuocere  (detto  del  caloiu 

turale  dello  stomaco  per  l'azione  clic  g  I 

vasi  facesse  intorno  al  cibo)  -  M.  Aldol. 

7Tó7rainco,  concoquert;  digero,is,es»y  trtr,\l 

3.  =  1  Trasl.  Molestare,  travagliare,  toif 

tare,  affligger  l'animo  -  Bocc.  Leti.  Ptm  <. 

2S1;  Vit.  SS.  Pad.  II.  170;  Peli.  Canz  iv 

Sen.  Ben.  farcii,  ili.  17  -  ;  -Epixaiw,  coq\ 

coxi ,  costiere,  att.  3.  En.  ap.  Oc;  amji  . 

anxi,  angele,  att.  3;  exeruciare;  molesti,  t 

lore,  mirro; e  affteere.-  Questo  mi  cuoco  j 

me  istud;   id  me  coquil  ;   id   me  male  kt 

Cic;  Ter.  -  Ti  cuocerà  aver  ingiurialo  i 

(huìc  maledixisse  Ubi  dolebit)  Plaut.  -  l"  i 

che  si  sentono  cuocere  alle  altrui  lodii 

mines  laude  aliena  dolentes)  Cic.  =  8  Imi 

rare  ardentemente  -  Arct.  Rag.  -  ;  amo  i 

quem  incendo,  is.  di,  derc,  att.  3.  —    9  I 

care  altrui  ;  u.i'Zxiav.v,  ,  inebrio,  as,  M 

att.  1;  ebrium  reddere.  -  E  nel  (Ma    U 

carsi  -  5e».  Ben.  Farc/i.  i.  Il  -  ;  wiv- 

èrian'  ;  ebrium  fieri  ;  nino  *e  ofcrMerr  Cic  : 

Locuzioni  prov.  -  Farla  bollire  e  mal  cu  < 

diciamo  di  chi  con  superiorità  faccia  Ej 

trui  ciò  che  gli  pare;  fa-  aucJorr'inii:  o 

bitratu  jubere.  -  Cuocer  bue  ;   consun 

tempo   in   cosa   che  non  s'intenda  o   ì 

ne  gusti  ;  tempus  insumere  in  re,  qwt  ,i 

telligitur.  -  Cuocere  nel  suo  brodo;  a? 

ciarsi  ;  genio  indulgere. 


^S^S^^Hste«^, 

-  Cavale.  Pungil.  Kt  B°r*h0rifJirorl'  "m'       m    pi    2.  Claud 
\mpWOH  ,  cultor.  Hor.  ;  venerator  ,  oris ,  m.| 

3.   Ov 


IXLTRARIO  (arche.),  sm.;  ministrò  del  sacri- 
TcaSJe;  quegli  che  col  coltello  immolava  la 

vittima;  cultrarius,  u,  va.  I.  *vet-  ■ 

CULTRO  '(arche.)     m.tf:  U  ff}0™^. 

mente  usato  ne'  sagriGzj  -  Car.  En.  li.  261     , 

uàvatost.  culter,  tri,  ro.  2. 
CULTURi^ ìsf.sinC  di  curvatura;  colt.vamenlo 
Dani    Inf.  xx.  83;  JmeU  S»;  Maestra.  Vi. 

f.  ™  «pyofffa,  cultura,  ce,  f.  1.  Oc.  ;  cultus, 

CULUcTtanA^J;  porto  della    Numidia; 

Culuàtance,  arum,  f.  pi.  1.  Anton.  Um. 
r.cLUl    r.  COLUI.  „  ,.      .   . 

rriULLO  rarcAf.;,  «».;  vaso  d.  terra  di  cui  si 

servane li  pontefici  nei  sac.if.zj;  culullus,  i, 

m.  2.  Acron.  ad  //or. 


UHaV^JÌ  -Uà.  dèirEoli.  dell.  »ch^- 
ma;   ora  Castr 


Majorca,  una  delle  Baleari;  Carne,  n.  indecl 
Plin. 
SS  ST-r^ada  sotterranea  p, 
iscalzare  le  mura  o  i  ripari  de'  nemici,  o  per 
opporsi  allo  scalzamento,  oggi  comunem.  m  - 
«a      Ho    Dee   3-  Keqez.  16»  -  ;  utovo^os  ,  cu- 
S «Ì«    Ì,  »    '   «o.  S=  ^  rZo-U  coniglio  - 

cuniculus,  i,  m.  2. 
CUMGLIO.   K.  CONIGLIO. 
CU>  LA    CONIELLA  o  CON1ZZA  &*&$}  f 

C  nere  di  piante  della  famiglia  delle  l.b.tl»  ; 

eunila,  euntla  ocuneha    «    t  . .  «£  ,—-  ^^  (ne,  ^ 

°TrSìdS.  aile"c5l/d.'  bobini;  Cuni-,  -,|      l'animali  conca  per  va r^ 


CUOCITURA,  sf.;  il  cuocere  -  Jb«U.  t' 
cocitura;  é'^r)«rt;,  coctto,  om.«.  I.  ì: 
(e  fi  =  2  La  cosa  colla,  la  dece! 
Jtfcett.  Fior.;  Tes.  Pov.  P.  S.  3?  -  ;  lU 
t'  n.  2;  dccoclura,a,  f.  1.  Plm. 
CUOCO,  sm.  ;  colui  che  cuoce  le  vivandi 
Nov.  V.  6  ed  a/frove;  Ba«t.  /«/.  XXI.  5S 
».  is;  /?ec/.  Esp.  nat.  69  -  ;  cucii), 
cucinajo,  cuciniere;  aéfftutt,  di 
m  2.  Cic.  -  Cattivo  cuoco  (nuiutinalis) 
Plaut  -  Il  primo  cuoco;  il  capo  de 
(archimagirus,  i,  m.  2)  Juv.  (canoni 
«ter;  -  (pnepnsilus  coquorum)  Ma».  ' 

CUOJAJO.  ^.  COJAJO. 

CUOJAME.  T.  CORAME. 


(ANANIA  rff~ff.;;  forle"a  de'J'lberia  asiatica; 
C^^'4f'A^-  -  ^V^Cuma! 

(sott.  priedium),  i,  n.  2.  ( 
f 


dell'Eolia  della  anche  Ci- \t.  1.  L«J  dimora  -  D^-  ^ff-  ^XI- 

0  F  oj  a    nuova;   Cuma  \™X™>. /-  J"  J^^   omi,  f.  3. 
«,.    fi;  Cume,  e*,  f .  l  ;  Cymc,  es,  f.  1.  Liv    -  '  /^  /'  ,r     sorta  di  pianta  odorosa  - 

2  Cita   marittima  della   Campania,   celebre  \^XJZl  j)Jir\w  ed  altrove  -  ;  ju«c«*  odo- 
per  la  sua  sibilla  -,1^,  Cuma;  arum,  L  pi.  i.      A ^-^  # 

CUNZIERA,  s/".;  vaso  in  cu.  s'accomoda  la  cunz.a 

oer  far  òdow  -  Red.  Ditir.  27  crf  altrove  -  ; 

Tunziere;  mu  Ut  quo  locatur  juneus  odoratus 

radice  oblonga. 

CUNZIERE.  K.  H  vocab.  preced. 

CUOCENTE,  pari,  di  cuocere;  che  cuoce,  che 

V—  f -  ^Inghilterra!     frizza  -  Cocch.  Disc,  u,  p.  m  -  ;  urens,  tis,  3. 

CUMRERLAND  (geog.);  provincia  d  Inghilterra,! 

Cumbria.  * 
cimi  f>>flJ5  città  dell'Etiopia;  Carni,  n.  in- 

decl.  Plin. 
Il  MINO.   K.  CONINO, 
l  I  MOLARE  ecc.    I    y    CUMULARE  ecc. 
CUMOLO  '  „. 

i  MELARE,  alt.  ;  ammassare,  accumulare  -  tir. 

'/"e-"   \r,;bmel.S.Greg.n.  .22-;  cnmo- 

lare;  («apri»,  crnnuio,  «5,  aw,  «re,  ali.  1, 

,;,XaTAMINTE,  r^;  Pionanionle^iccumu- 

latamente  -  Star.  Eur.  v.  «  :  Ftr.  Dial.  t 

donn.  381  -  ;  «Oc**%>  '"»'"''"'•       rlimulala 
rUMULATISSIMAMINTE,  V».  "'/'   «  cumulala 
mente      Bcmfc.  »*r.  c«  o/Wéi-e  -  ;  CUm«tófc#-l 

..-Mr.vnSSIMO,  ««■»»■  -/'•  di  cumulato 
Ub^Zvet.  I  DÌr9.  -  ;  cumulatissimus,  a, 
um.  J'Iaut. 


a  animali  m«™  f~"   — j  «. 

8  •  Danl.lnf.W.  118  ei  a/trow  - 
it'  n   2    =  2  Pelle  semplicemente  o 
esterno,  quale  che  siasi  dell'uomo  e 
mali  -  Com.  Par.  1  ;  Bocc.  Nov.  tur 
Jìr.  iv.  2  ;  Nov.  Ani.  uv.  ";  Fr«ao.Sfl' 
Kit.  Bari.  2'-  -  ;.  ò*opà,  pcU>s,  i«,  '•  J- 
scaglie  della  serpe  -  Bone.  iVo»    LI 
>6tepìs   (serpenlis  o  co/uòn ;«"»'« 
foli.  VirJ.  =4  PernmuUBui 
i/!/o6r.;Cr.  v.  in.  il  -  ;  ""W-  c" 
f  3    =  5  Cartapecora  su  cui  si  si 
Par.  xxiv.  91  ;  Bui.  -  ;  «Ile,  P«9mf 
codex,  icis,  m.  3.  =  6  Distendere 
diciamo  lo  allungar  le  membra  'li- 
alcuno   allorché   si  svoglia  od 
disagio;  prostendersi;  oaopdivoojwi.; 
/or,  aris,  atus  sum    ari,  dep.  1.  = 
cuoja;  morire;  m.b;«W»,^ 
«r«»»i  ofcirc.  Pl.n.i.enpi  "'"' 
uitam  finire.  Curi.  ;  inferire. 
^j'pìaut  r«"co?uere;  Col-  in  ^S^ZlìcVoZL.  V.  COPHIRE.  =  2  Cuopr 
e/  oleo)  C*s.  -  dentro  f«JJ«^^-  '^r  caricarlo  di  colore;  ^U«  -hH 
cannila  volta  (recoquere)  I'I.n.  -  uno '  »''»l_,  .  m,.sco|0  ,].  torma  irrei 


Cu'oSE^^mVl^one  che  fa  ..fuoco 

^t  co.,  material,  col  calor  mezzano  tra   o 

scaldare  e  l'abbruciare  -  Bocc.  Nov.  Liy    3  ea 

alt  ove -Frane.  Sacch.  Nov.  186;  «ice».  Fior.  -  j 

eoe  "e'  "éK™>  C°1U°>  r0BCT0'  ";COa:,, 
Sue"  a"    3.  Kflut.-  Cuocer  bene ;/Perco7ue- 
quert   au.  ».   _  ho  /-C07Mer 


dell'  azione  falla  dal  calore  nel  •»««""** 
ru  li  nel  disseccar  la  terra,  la  pelle  o  altro 
.  Coc'c.  No*.  IWB;  MJ  ^».  Co/  ■  V. JM      , 


Ve»,  xxxi.  26-;  core;  *«Pf«^. 
fo,  n.  3.  -  U  cuore  mi  balte  (  »> 
-_  M/«;  Plin.  ('-  exs'l't)  Sen, 
(palpitai)  Cic.  -  L'invidia  s.ro 


/Voi»,  xxxi.  26-  ;  core; /a 

o , 

(palpitat)  ^..-. 

rtni-irfia  suum  i>m  W  ed»;  C'c- 

del   cuore  (palpitano,  oms,  l> 


CCORETTO 

io  fcnrdìs  dolor)  -  ("anima  defectio)  Ccls.  - 
m.i l  di  ouon  (animo  linqui)  Curi.  -  Fro- 

!  ilo  mal  ili  onoro  (  cirdnicus  morbus)  Cels.  - 

e  utisce  mal  di  cuore  (cardiacus,  i,  m.  :) 

mtl  di  ouore  (dotto  corde)  Ter.  (cor 

i  ,n>tW>  =  S  /•'!(/.  Stomaco  -   fierf.  Cons.  ; 

'  lltlobr.  -  ;  OTÓf»a^o,-,  stomachus,  i,  m.  2.  - 
ilo  mi  la  malo  ni  cuore  (id  mi  hi  nausearti 
;!  Corpo,  capo,  vita  -  Nov.  Ani.  xix. 
i/.  /"  ìx.  W'\  Salviti.  Opp  Pesc.\. 
i  mia  -  ;  acòf*oc,  xsyxìv,  |3wj,  corpus,  oris, 
;  (.i/iuf,  i//.«,  il.    ì;   fifa,  rr,  f.  i.  -  Sotto 
i  del  onore  (sub  capitis  pania)  -  E  nel  fig. 
tadono  sovente  gli  amanti  in  signif.  di 
i  .omo  espressione  di  svisceratezza.  -Cuor 
cuore  del  corpo  mio  (meum  corculum , 
i  rìta,   incus  animus,  mea  voluplas)  Ter.  ; 
=  4  Considerato  come  la  sede  delle 
i  uni.  -  Cuore  preso  da  gran  dolore  e  da 
i  ria  (animus  stimino  dolore,  meerore  af 
:  >  —  acceso  d'ira  ( —  ira  percitus)  — 
■  d'amore  (amore  accensus)  Cic,  -  Queste 
i  ■  mi  trafiggono  il  cuore  (hw  voces  me 
mani)  Ter.  ( — et  intcrimunt)  Cic.  -  Mi 
:  sul  cuore  ;  id  mini  (egre  est)  Ter.  (illud 
> 'ir,  augii,  exeruciat)  -  Il  porlo  profonda- 
e  impresso  nel  cuore  (id  animo  penilus  fi- 
,  habtv )  Cic.  (manet  aita  mente  reposlum ) 
-  Ha  II  cuore  gonfio  d'ira  (ira  asluat; 
latur  ira  cor  ejus) Cic.  =5  Animo,  mente, 
oro.  affezione  e  simili  -  Bocc.  Nov.  v.  1 
tnl.  Inf.  vi.  74  ;  Nov.  Ant.   XXXIII. 
voi,-,  •pv/n,  dix-joix,  animus,  i,  m.  2  ;  mens, 
5;  sludium,  ii,  n.  2;  volunlas,  alis,  f.  3.  - 
cuore  (  benigni  tas,  atis,  Lì)  Cic.   (homo 
i  us  ci  humanissimus)  -  Cattivo  cuore  (ma- 
mmut) Ter.    -   Che    hai  tu  nel  cuore? 
habes  in  animo?)  Cic.  -  Io  ho  alcun  che 
nore  che  non  m'arrischio  a  dire  (insidet 
imo  quiclpiam  quod  proferre  non  ausim)  - 
er  tutti  i  cuori  (omnium  animos  sibi  de- 
•i)  Plaut.  (—  allicere)  Cic.  -  Esser  molto 
:  ntro  nel  cuore  di  alcuno  (alicujus  iti  me- 
ì  ■■  ac  visceribus  harere)  Id.  -  È  l'amico  del 
i:  (geslatur  in  sinu)  Ter.  -  Noi  non  ab- 
o  che  un  cuore  ed  un'anima  sola  (con- 
issima  eslinter  nos  volunlas)  Cic.  -  E'  non 
i  o  che  un  cuore  (vivunl  cónjunctissime)  Id 
ho  animo)  Liv.  -  Io  non  ho  •volto  il  cuore 
i  ;  1 1  e  cose  tue  (tiihil  mi  hi  tua  utilitate  est  an- 
iti)  Cic.  -  A  niuna  cosa  hai  più  rivolto  il 
le  che  a  questa  (id  libi  antiquissimum  est) 
Egli  non  ha  il  cuore  che  al  giuoco  (ani- 
{.ipsiws  totus  est  in  ludo)  -  Se    tei    dice 
iore  (si  te  juvat;  si  lubet)  ld.    -    Cuore 
Ito,  aperto   ( aperlus  animus;    apertum 
t\s)  -  Intrattenersi  con  un  amico  a  cuore 
]  lo  (cum  amico  familiarissime  et  aperto  pe- 
*'  '  colloqui)  Cic.  -  Aprire  il  suo  cuore  (ali- 
>"e  totum  patefaccre  —  animi  sensus  expro- 
'    —  intimos  animi  sensus  aperire)  Id.  -  Il 
i   mi  dice  che  m'interverrà  qualche  sini- 
Ifiiescio  quidprofecto  mali  animus  prcesagit 
jTer.  =  6  Ardimento,  animo,  coraggio 
' ->t.  Inf.  xvui  -  ;  S^aTur/;;,  animus,  i,  m.  2; 
I  i,  nrum,  m.  pi.  2;  audenlia ,  audacia,  ce, 
;  Gran  cuore  (animus  magnus  erectusque  ; 
!  i  magnitudo  o  altiludo  o  excelsitas  ;  magna- 
li, alis,  f  3)  Cic.  -  Uomo  di  gran  cuore 
'.  maximi  animi  —  excels_o  animo  —  magno 
1  u*  animo)  Id.  (ingentis  spiritus  vir)  Liv. 
";<ù  animi  vir)  Tac,  -  Aver  gran  cuore 
i  animo  celso  et  erecto  —  excelso  et  allo)  Id. 
j'Strar  gran  cuore  (virum  se  prcebere  — 
!  iere)  Ter.  -  Che  ha  cuore  e  non  ha  testa 
ymmoutitur  virili,  Consilio  puerili)  Id.   - 
)  senza  cuore  ;  infingardo  (animus  abje- 
»  qui  animo  perculso  et  abjccto  est)  Id.   - 
'  ''s,',maDcar  ''  cuore  (animo  cadere  o  conci- 
V  Id.  -    Ripigliar  cuore   ( animum   reci- 
!  ter.  f_  erigere)  Cic.  -  Far  cuore  nelle 
',  ure  (in  re  mala  borio  animo  uti)  Plaut.  = 
r  simdit.  Centro,  mezzo,  colmo  -  G.  V. 
<  e  altrove;  Tes.  Br.  v.  i',;  Cro».  Mordi. 
«or.  G.  xvh,  n.  1  ;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  21  -  ; 
JffMoi»,  umbilicus,  i,  va.  i  ;  medulla,  ce,  f.  i  ■ 

'n\  ™-B'  2'  "  Cuore  d'nn  albero  (arboris 
ita)  Flm.  _  della  città  (media  urbs)  - 
uore  della  città  (in  intima  urbis  parte) 
«»  «mi  urbis)  Sali.  _  dell'impero  (in  qre- 
mpem)  Ciò.  -  della  Grecia  (in  GrLiat 
Vocabolario  iial.-lat. 
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umbilico)  Liv.  —  dell'  inverno  (media  jam 
hicme  ;  adulta  jam  hicme)  Cic.  —  dell'età  (iettile 
media  o  summa)  =s  8  Dicosi  occhi  del  cuore  e 
cuore  degli  occhi,  per  dinotar  cos'i  il  più  in- 
timo o  il  più  vivo  alleilo  dell'animo  -  Amet. 
«  -  ;  ^v/fii  npiav,  animic  dimidium,  ii,  n.  2. 
i=9  Usasi  anche  ne'seguonti  varj  modi.  - 
Andar  per  lo  cuore;  passar  per  l'animo  (ani 
mo  obversari)  -  Andare  al  cuore;  andar  a  ge- 
nio (piacere,  pcrpltwere  ;  delcctalioiieni  a/ferre) 
-  Aprire  il  cuore  (se  alicui  aperire  ;  lolum  se 
alicui  patefneere;  aperire,  nudare  animos)  Cic 
(detegere  stomachum)  Plani  -  Aver  il  cuore 
ammaliato  ;  aver  la  volontà  impegnata  in 
forma  di  non  poter  usar  di  sua  libertà  (alieno 
arbitrio  regi)  —  nello  zuccaro;  esser  allegro  e 
contento  (hilaretn,  labari  esse)  —  sulla  lingua 
quello  che  si  ha  nel  cuore  (ut  animus  est  elo- 
qui) Plaut.  (corde  libero  fabulari;  aperto  pe- 
ctore colloqui)  Id.;  Cic.  -  Bastare  il  cuore; 
dare  il  cuore,  dir  il  cuore  (confidere,  fidere)  - 
Bastar  il  cuore;  soffrire  il  cuore,  osare  (au- 
derc)  -  Non  gli  basta  il  cuore  di  parlare  (mus- 
sai dicere)  Virg.  -  Non  mi  basta  il  cuore  d'am- 
monirlo (refugio  ab  eo  admonendo)  Cic.  -  Ca- 
scar o  mancar  il  cuore;  cader  il  cuore,  per- 
der il  cuore  (animo,  animis  concidere,  labescere) 
ld.  C —  deficere)  Id.  -  Cavare  il  cuore  altrui; 
cavargli  di  mano  qualsivoglia  più  cara  cosa, 
indurlo  ad  ogni  suo  volere  (in  suas  partes  ali- 
quem  trahere  ;  aliquem  adducere  ad  quidlibet  fa- 
ciendum)  -  Cavar  il  cuore  ad  alcuno;  danneg- 
giarlo, imporgli  soverchie  gravezze  (aliquem 
vexare,  clivexare)  -  Conoscer  uno  nel  l'ondo 
del  cuore  (cognilum  et  pcrspeclum  habere  alicu- 
jus animum  ;  bene  noscere  animum  alicujus) 
Cic.  (penilus  aliquem  cognoscere)  Ter.  -  Costar 
il  cuore  e  gli  occhi,  il  cuor  del  corpo  (pretio 
magno  stare)  Hot.  (magno  constare)  Plin.  - 
Crepare  il  cuore;  sentir  sommo  dispiacere  o 
dolore  (esse  in  magno  dolore;  summo  dolore  af- 
fici; magnum  dolorem  pali;  premi  summis  dolo- 
ribus)  Cic.  (dolore  confici;  dolere  quam  maxime) 
-  Dar  il  cuore,  donar  il  cuore  o  simili  ;  dicesi 
per  espressione  d'amore;  amare  teneramente, 
fortemente  (multum  aclamare)  Ter.  (amare  me- 
dullitus)  Plaut.  (aliquem  plus  oculis  suis  amare) 
Cat.  -  Dar  nel  cuore  ;  fare  o  dir  cosa  graia 
che  dia  altrui  nell'umore,  portandogli  gran 
contentezza  (arridere)  -  Dar  il  cuore  a  chec- 
chessia; volgervi  il  pensiero  (animum  indu- 
cere) Ter.  C —  adjutigere)  -  Dire  o  fare  chec- 
chessia col  cuore,  di  cuore,  di  tutto  il  cuore; 
dirlo  o  farlo  con  gusto  o  con  passione  gran- 
de (ex  animo  aliquid  dicere  o  facere)  -  Dire 
in  suo  cuore,  dir  fra  suo  cuore;  discorrere 
tra  se,  pensare  ( secum  loqui;  aliquid  secum 
o  cum  animo  volverc )  Cic.  -  Dire,  parlare 
col  cuore  o  venire  col  cuore  in  mano;  dire 
o  venire  con  sicurtà  ,  alla  buona  (intimos 
animi  sensus  aperire  ;  animum  aperire  ,  animi 
sensus  expromere)  Cic.  ;  Ter.  (expromere  quod 
senlias )  Liv.  (expromere  pectore  Consilia) 
Plaut.  (ingenue,  aperte  agere,  loqui)  -  Dis- 
piacere insino  al  cuore  ;  dispiacere  som- 
mamente ,  essere  estremamente  addolorato 
(animo  vehemenler  angi;  eruciari)  -  (vehementer 
displicere)  Cic.  -  Ciò  che  prima  assai  m'an- 
dava a  sangue,  or  dispiacenti  insino  al  cuore 
(quod  valde  mihi  arriscral,  vehemenler  displicet) 
Id.  -  Quelle  voci  mi  dispiacciono  insino  al 
cuore  (illw  voces  me  exanimant)  Ter.  -  Essere 
nel  cuore  a  uno  ;  essergli  nel  pensiero  o  con- 
correre nello  stesso  suo  parere  (in  alicujus 
animo  versori  o  alicujus  senlenliam  sequi)  - 
Essere  o  avere  a  cuore  o  nel  cuore;  essere  te- 
nuto o  aver  caro  (cordi  esse;  cordi  habere)  - 
Essere  o  avere  a  cuore,  nel  cuore  ecc.  ;  essere 
o  avere  nel  pensiero,  nella  memoria;  ed  an- 
che essere  in  risoluzione  (mentem  o  animum 
esse;  cogitare,  statuere)  -  Essere  di  buon  cuore; 
star  di  buon  cuore  o  di  buon  animo,  di 
buona  voglia  (bono  animo  esse)  -  Essere  di 
buon  cuore,  o  essere  uomo  di  buon  cuore; 
avere  somma  bontà  (bonam  benignamque  men- 
tem habere)  -  Essere  di  cuore  o  idi  gran  cuore 
o  d'alto  cuore;  esser  persona  coraggiosa,  ma- 
gnanima, generosa  o  simile  (animo  forti  o  ere- 
cto o  excelso  esse)  Cic.  -  Esser  di  povero  cuore; 

avere  animo  vile  (abjeclo,   parvo  et  anguslo'.CÓMCIViO,  sin.  dim.  di  cuore  -  Red.  Oss.  an.  62 
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ciior  est  animo,  qui  est  sine  animo)  Cic.  -  Ei- 
sore,  trovare,  avere  e  simili  secondo  il  suo 
cuore;  ossero  ecc.  secondo  il  proprio  gonio  e 
la  propria  inolinazipne  (esse  eie.  ex  animi  sui 
senteniia)  -  Esser  tenero  di  cuore  (facillimos 
habere  mores)  Cic.  (molli  et  tenero  animo  esse) 
-  Far  cuore,  farsi  cuoro,  prender  cuore,  pi- 
gliar cuore;  pigliar  animo,  incoraggiarsi,  di- 
venir ardilo  (borio  animo  esse;  spiritus  o  ani- 
mos sumere,  colligere)  -  (sibi  animos  facere) 
Liv.  (audere)  -  Far  cuor  duro;  ostinarsi  (obsli- 
tiarc  animo)  Liv.  (obstinare  se)  Ter.  -  Far  del 
cuor  rocca;  pigliar  ardire  (bono  o  constanti 
animo  esse)  -  Ferir  nel  cuore;  fig.  ;  pugnerò 
o  offendere  in  quel  che  più  imporla  (animum 
vulnerare;  ad  medullas  usque  pervadere)  - 
Gioir  il  cuore;  rider  l'animo,  goder  l'animo, 
brillar  l'animo  (gaudio  affici;  laditia  perfundi) 
Cic.  -  Levar  il  cuore  da  checchessia  o  levarsi 
checchessia  dal  cuore  (abstrahi,  curam  abji- 
cere)  -  Mettersi  o  porsi  in  cuore;  mettersi 
nell'animo,  deliberare  (rem  sibi  animo  propo- 
nere  —  animo  destinare)  Cic.  (statuere,  consti- 
luere)  -  Metter  cuore  in  alcuno;  dargli  corag- 
gio (alicui  animos  addere)  -  Mettere  il  cuore 
in  alcuna  cosa;  metterci  l'animo,  il  pensiero, 
l'affetto  (in  re  animum  occupalum  habere)  Cic. 
(animum  in  aliqua  re  occupare)  Ter.  -  Passare, 
spezzare,  strappare,  o  simili,  il  cuore;  dare 
soverchio  o  eccessivo  dolore  di  checchessia 
(contristare  ;  molestia,  dolore,  meerore  afficere  ; 
tristiliam  inferre)  Cic.  -  Perdere  il  cuore;  lo 
stesso  che  cascar  il  cuore.  V.  sopra.  -  Pregare 
al  cuore;  pregare  con  grande  affetto  (ex  ani- 
mo rogare,  enixe  precari,  omnibus  precibus 
orare  et  obtestari)  -  Pregare  da  cuore  ;  pregare 
con  grande  istanza,  quanto  uno  può  (enixis- 
sime  precari)  -  Pigliar  cuore  addosso  ad  al- 
cuno ;  volergli  male,  guardarlo  di  mal  occhio, 
odiarlo  (odium  in  aliquem  habere  —  adversus 
aliquem  gerere)  Cic.  -  Prendere  una  cosa  a 
cuore  (adverlere  aliquid  graviter)  -  Rubar  il 
cuore,  cavar  il  cuore;  costringere  ad  amare, 
piacere  in  eccesso  (magnopere,  vehementer  pia- 
cere) -  Rimettere  il  cuor  nel  corpo  (relevare 
alicui  animum)  -  Scoppiar  il  cuore  ;  sentir  do- 
lore eccessivo  (meerorem ,  angorem  capere; 
acerbissime  afflictari)  Cic.  -  Soffrir  il  cuore, 
patir  il  cuore;  dar  l'animo,  bastar  l'animo  e 
simili  (pali,  ferre)  -  Spendere  il  cuore  e  gli 
occhi;  profondere  il  danaro  in  checchessia 
(pecunias  profundere)  Cic.  (argenlum  egurgi- 
tare) Plaut.  (immodicos  sumptus  facere)  -  Star 
nel  cuore,  sul  cuore,  in  sul  cuore,  in  mezzo 
al  cuore;  vale  aver  a  cuore  (ma  dinota  forse 
maggior  passione)  (cordi  esse;  cura  esse)  - 
Star  di  buon  cuore  (bono  animo  esse)  -  Strin- 
gere il  cuore;  mellere  in  angustie,  incalzare 
(urgere,  premere)  -  Stringersi  o  richiudersi  il 
cuore;  venir  meno,  svenire  (animo  linqui; 
animo  o  animis  concidere)  Cic.  -  Toccar  il 
cuore  ;  far  gran  prò,  piacer  fuor  di  modo  (ar- 
ridere; mira  voluptate  perfundere)  -  Toccar  il 
cuore,  vale  anche  convincere,  compungere, 
oonvertire  (eommovere,  convincere)  -  Tornare, 
ritornare  al  cuore;  tornare  al  senno,  ravve- 
dersi, ed  anche  esaminarsi  (rcsipiscere)  Ter. 
(se  ad  bonam  frugem  recipere)  Cic.  (conscien- 
tiam  excutere)  Sen.  (in  se  descendere)  -  Uscir 
del  cuore  ;  dicesi  del  perdere  cosa  a  se  cara, 
e  dell'ottenersi  da  altri  cosa  da  se  bramala 
(amissce  o  ab  altero  possesso:  rei  desidenum  non 
ferre)  ==  10  Modi  avverb.  -  A  cuore;  in  for- 
ma di  cuore;  <Jixr,v  za/j^ia;,  instar  cordis.  -  A 
mal  cuore;  a  malincuore,  mal  volentieri; 
àr.ovù,  invito  animo,  invitis  animis;  agre.  Cic. 
-  Con  buon  cuore;  volentieri  -  Vit.  Plul.  -  ; 
■npr>^{jp.(A>i,  ex  animo;  libenti  animo;  ardenti  stu- 
dio Cic.  -  A  buon  cuore;  volentieri  -  Dani. 
Majan.  8r, ;  Teseid.  iv.  S2  e  altrove;  Bemb.  Slor. 
III.  32  -  ;  à<Tf*Évw;,  libenler,  libenti  animo;  sum- 
mo studio;  summa  volunlate.  Cic.  -  Di  tutto  il 
cuore;  assai,  volentieri  (loto  animo  o  pectore; 
egregia  animi  alacritate)  -  Di  mal  cuore;  di 
mal  talento  -  Ar.  Fur.  v.  80  -  ;  àzouo,t&);  invite, 
graviter,  invito  animo.  Cic;  agre. 
CUOUETTO,  sm.;  arnese  di  ferro  per  coprire  il 
petto,  ed  anche  strumento  di  penitenza  da 
portare  al  pelto;  ciliccio;  cilicium,  ii,  n.  2. 
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COPBHB,  i'    d-fttt.  (di  cui  non  trovasi  che  la 
persona  lena  del  sing.  indie.)  -  Dani.  Par. 
•un.  i  -  ;  cViSufiÉw,  cupcre. 
CUPEZZA)  sf.  astr.  di  cupo,  prolondita  -  Com. 

Par.  \n  -  :  tò  piSoz,  profundtlas,  atis,  f.  3. 
CI  T'IDAMENTE,  air.  ;  con  cupidità,  desiderosa- 
mente, avidamente  -  Bocc.  Nov.  LV.  4  ;  Petr. 
Son.  159  -  ;  eiriSupinixài;,  cupide,  avide,  sttien- 
ter.  Cic. 
rri'ini.NZA.  V.  cupidità. 
CUPIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  cupido  -  Vasar.  -; 
aliquantulum  cupidus,  a,  um.  =  2  In  forza  di 
sost.  F.  CUPID1NO. 
CUPIDIGIA   »   y  CLPiD1T\. 
CUPIDINE      ( 
CUNDINE.  V.  CUPIDO. 

CUPIDINO,  sm.  dim.  di  Cupido;  lo  slesso  die 
Amorino  -  Sin.  Guar.  Idrop.  I.  2  -5  Cupi- 
de tto;  pixpó;  'Eou;,  parvus  Amor,  oru,  m. 
3;  parvus  Cupido,  inis,  m.  3. 
CUPIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  cupidamente; 
con  grandissima  cupidilà  o   avidità  -  Bocc. 
Vii    Dani.  IO  ;  Bemb.  Sior.  II.  18  -  ;  Stpurfi- 
r.rórxra.    cupidissime.  =  2  Ardentemente,  ier- 
ventemente  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  ardenhssime, 
vehementissime. 
CUPIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cupido  -  huicc. 
Slor.  lib.  7;  Cas.  Leti.  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  84  -; 
E7ti3uu«TixtÌTaT0C,  cupidissima»,  a,  um. 
CUPIDITÀ    5/".;  sfrenato,  intenso  desiderio  di 
ciò  clic  sembra  esser  bene  -  Bocc.  Nov.  XVI 
26  ;  G.  V.  XI.  6.  5  ;  Maestruzz.  il.  12  1  e  al- 
trove; Dani.  Par.  XV.  1;  Albert.  12  -  ;  cupi- 
ditade,  cupiditate,  cupidigia,  convi- 
tigia,  covidigia,  covotigia,  cupidi- 
gia, cupidizia,  cupidenza,  cupidezza, 
cupidine,   cupitisia,  cupitizia;  sth^u- 
uia,  cupidilas,  atis,  f.  3;  libido,  ims,  t.  3. 
CUPIDIZIA.  V.  ilvocab.  preced. 
CUPIDO    aqq.  m.;  disordinatamente  desideroso 
-  Dani.  Par.   v.   89  ;  Bocc.  Nov.  II.  io  ;    Ar. 
Fur   Xin.  28-;  cupitoso,  cuvidoso,  co- 
vidoso,  cubitoso;  in&vp&v,  cupidus, avi- 
dus    a     um.  =  2  Avaro  -  Maestruzz.  I.  12; 
Dani,  lnf.  XIX.  71  ;  Frane.  Barb.  cxxxvii.  7  -  : 
yO.àpyupoi,  avarus,  divitiarum  cupidus,  a,  um 
Cic;  ad  rem  avidior,  oris,  3.  Ter. 
CUPIDO  (mit.J,  n.  pr.  m.;  l'Amore;  nume  la 
voloso  che  si  finge  figliuolo  di  Venere  e   d 
Mercurio  ,  ed  è  armato  di  faretra  e  d  arco 
per  ferire  i  cuori;  Cupidine;  Cupido,  inis. 

CUPISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  cupo  -  Cronichelt 
d "Amor.  -  ;  profundìssimus,  a,  um. 

CUPITISIA   I    y  CUpiDiTÀ. 
CUPITIZIA    ( 
CUPITOSO.  V.  CUPIDO. 

CUPO,  sm.  ;  concavità,  profondità,  tondo  -  Vani. 
Infimi.  10  -  ;   pà&o;,  profunditas,  atis,  f.   3; 
profundum,  i,  n.  2;  altiludo,  inis,  f.  3.  Cic. 
CUPO,  aoo.  m.;  concavo,  profondo  (da  cupa, 
botte,  per  sinecd.  )  -  Bocc.  pr.   4  ;    Pallad.; 
Dani    lnf.  xvui.  10';  e  altrove  -  ;  |3aSv;,  prò- 
fundus,  alitu.in  alliludincm  depressus,  a,  um. 
Cic.  -  Cupa  fossa  (fossa  alta  o  alte  demissa) 
Id    -  Crotta  assai  cupa  (vasto  secessu  submota 
spelunca)  Virg.  =  2  Aggiunto  di  uomo;  e  lo 
diciamo  di  quello  il  quale  tiene  in  se  le  cose 
che  sa  e  di  cut  difficilmente  si  può  penetrare 
l'interno  -  Tao.  Dav.   Ann.  81  -;  teclus ,  a, 
um  ■  occulti  pectoris.  Tac.  se  3  Pensoso,  ta- 
citurno -   Tac.  Dav.  iv.  98;  Borg.  Fam.  38  -  ; 
in  coqitalione  defixus  ,  a  ,  um.  Cic.  ;   cog,  tanti 
swiilis,  e,  3;  cogitabundus.  Geli.;  subfuscus  , 
a,  um. 
CUPOLA,  sf;  volta  che  rigirandosi  per  lo  più 
intorno  a  un  medesimo  centro,  si  regge  in 
.sì;  medesima  ,  usata  per  coperchio  -  M    V. 
111.  '.2;  Ar.  Cinq.  cani.  1;  Dem.  P.  S.;  Buon. 
Ficr.  111.  5.  6  -  ;  Sólos,  tholus,  i,  m.  2.  /  tir.  ; 
Uttudo,  ini»,  f.  3;  fornix,  icis,  m.  3;  hemimha 
rium,  i>,  n.  2.  =  2  In  gergo  ed  in  nchorzo 
diciamo  per  culo  -  Ftr.  Lue  v.  l  -  ;  «tpftwtTOt, 
<(/iu.(,  i,  ni.  2.  .  , 

CUPOLARE,  agg.  com.;  a  forma  di  cupola;  art 

instar  tholi. 
ci  toletta,  tf.  dim.  di  cupola;  ed  anche  ca- 
DMKtneoio  di  lanterna  o  pergamena  -  BttMtn 
Uec.  -;  cupolino;  parvus  tholus,  1,  m.  2. 
\.\VOIAKO.  V.  Uvocab.  preced. 
CUPOLO,  sm.;  casa  delle  pecchie  (da  cupula, 
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diai, di  cupa,  botte)  -  Dial.  S.  Greq.  RI.  26 
e  n//>we  -;  xvi^t/Ti,  a/Veare,  ù,  n.  3;  afoeanum, 
ti,  n.  2. 

CUPRA  (geog.);  nome  di  due  citta  nel  Piceno, 
una  denominata  Cnp  ra  Mari  ttima  od  as- 
solut.  Cupra,  oggi  Grottamare  secondo 
alcuni,  e  Massignano  secondo  altri  ;  l'al- 
tra Cupra  montana,  dove  ora  è  Mass  ac- 
cio presso  Jesi  ;  Cupra,  a,  f.  1,  PHn. 

CUPRENSE  e  CUPRESE,  agg.  pr.  com.;  di  Cu 
pre,  spcltante  all'una  ed  all'altra  delle  sud 
dette  città;  cuprcnsis,  e,  3.  Mur.  Inscr 

CUPREO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  ch'è  del  color  del  rame 
o  che  partecipa  di  rame  (da  cuprum,  rame)  - 
Gal  Fis.  -  ;  xvmpixtsit ,  xÙTrptvo? ,  cupreus  o 
cyprius,  a,  um.  Plin.;  cuprinus  o  cyprmus,  a, 
um.  Pali.;  Innocent. 

CURA,  sf;  sollecitudine,  pensiero  (accompa- 
gnalo da  all'etto),  premura  -  Bocc. 


2  ;  Pdr.  Son.  61  -  ;  curanza  ;  ypovris,  cura 


ce,  f.  1;  sollicitudo,  inis,  f.  3;  studium,  ii,  n. 
2.'-  Cura  principale  (cura  potissima)  Stat.  — 
più  grande  (cura  impensìor)  Ov.  -  Aver  cura 
di  alcuno  (cura:  aliquem  habere)  Cic.  (prò  ah- 
quo  curam  gerire)  Virg.  (alieni  advigilare)  Tib. 
-   Si   avrà   cura    di  questo   (  kujus  rei  cura 
agetur)  -  Aver  cura  (curare,  eniti,  studere)  — 
d'alcuna  cosa  (rei  curam  habere;  aliquid  cura; 
habere)  Cic.  -  Vuoisi  aver  gran  cura  de' fan- 
ciulli di  questa  età  (oporlet  sollicilare  illius 
atates)  Quinl.  -  Acciocché  tu  non  abbia  al- 
tra cura  che  di  lui  (ut  omnia  tua  studia  in 
eum  conferai)  Id.  -  Aver  cura  del  suo  corpo 
(deservire  corpori)  Id.  (pelliculam  curare  ;  cu- 
rare se  et  wtatem  suam)  Plaut.  (cutem  curare) 
Juv.;  Hor.  -  Tu  sei   preposto   alla   cura   di 
tutta  la  famiglia  (  omnis  familia-  cura  consi- 
sta libi)  Plaut.  -  Pigliare,  prender  cura  d'una 
cosa  (rem  curare  —  cura  habere)  Sali.  (  — 
sibi  cui  a;  habere;  ad  rem   curam  conferre  od 
adhibcre)  Cic.  (in  rem  curam  impendere)  Col. 
(curam  agere)  —  del  suo  corpo  (corpori  va- 
care)  Plin.  —  della  sua  salute  (valeludinem 
suam  curare;  valetudini  sua:  dare  operam;  va- 
letudini sua;  indulgere  od   inservire  ;   adhibere 
curam  in  tuenda  valetudine)  Cic.  —  delle  sue 
bisogne,  de' suoi  interessi  (rebus  suis  studere; 
commodis  et  militati  suce  consulere)  Id.  -  Que- 
ste  cose   richiedono  ,   vogliono   una  grande 
cura  (lime  acrem  curam  diligentiamque  deside- 
rane Id.  -  Aver  gran  cura  d'una  cosa  (rem 
studiose  diligenterque  curare)  ld.  (—  diligenler 
etiam  atque  ctiam  facere)  -  Quel  servo  e  buono 
che  ha  cura  del  padrone  (cui  domtnus  cura 
est,  is  profecto  servus  speclatus  satis)  -  Con- 
cedere una  parte  di  sue  cure  a  un  affare  (par 
lem  cune  et  cogilalionis  suce  in  rem  derivare  ) 
Cic.  —  la    sua   cura   principale   agli    assetti 
della  guerra  (qua  bello  opus  sunl  prima  ha- 
bere) Sali.  —  tutte  le  sue  cure  ai  servig]  dello 
Stato  (in  rempublicam  omni  cogitatione  curaque 
Incombere)  Cic.  -  La  sua  principal  cura  tu 
sempre  quella  di  far  prosperare  le  cose  della 
marina  (nava'is  apparatus  ei  semper  anhquis- 
sima  cura  fuil)  -  Mettere  ogni  sua  cura  a  ecc. 
(in  rem  omnes  curas  suas  conferre)  ld.  -  Met- 
ter cura  perchè  ecc.  (operam  dare,  ut  etc.) 
E»li  ebbe  sempre  gran   cura   perchè    non 
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bere)  Cic.  -  Poneva  gran  cura  in  tgaffl 
le  cose  (erat  ipsi  in  componenti)  rebus» 
accuratio)  Id.  -  Por  cura  in  alcuna  costì 
nere  curam  in  re  aliqua;  conferre  curam  \r 
aliquam)  Id.  (impendere  curam  ativuì  e 
Pha>dr.  -  Avere  o  essere  a  cura  fenraS 
Cic.  ;  Ter.  -  Aversi  cura  (curare  cafcfui  t 
dare  operam  valetudini;  inservire  valerti 
adhibcre  curam  in  tuenda  valetudine;  om  1 
tione  curaque  in  valetudinem  meumberc  ;a 
tudini  indulgere,  studere)  Id.  -  Porre  I 
metter  cura  (mentem  adhibere;  animadv  t 
studere)  =  4  Parrochia  -  Maestruzz.  1. 
7:apoixta,  curia,  parmeia,  a:,  f.  1  (l.  cr.1. 
Ufficio  del  curatore  -  Maestruzz.  I.  H  •  ; 
a,  f.  1.  =  6  Luogo  ove  si  purgano  i  pam» 
Yvayeìov,  fullonica,  a,  f.  1.  Ulp.  Jet.  ;  fi 
cum,  i,  n.  2.  Front.  ■=  "I  Per  lo  curare  1 
dicar  le  maialile  che  fanno  i  medici  1 
t:£ìx,  curalio,  orni,  f.  3.  Cic.  -  Andar  li  < 
cura  (recle  curationem  procedere)  Id.  al 
buona  cura  caccia  la  mala  ventura;  I 
prov.  che  vale:  con  usar  buona  guai 
prudenza,  talora  si  sfuggono  le  disa\\  ! 
-  Red.  Leti.  I.  106  -  ;  diligenlia  et  sui 
prwverluntur  interdum  infòrtunia. 
CURABILE,  agg.  com.;  atto  ad  esser  ci1 
Sen.  Pist.  58  -  ;  ì&atuos,  sanabilis,  e,  ì.  ; 
CURACAO  (geog.);  cillà  dell'America;  I 

saum.  * 
CURAGIONE.  V.  CURAZIONE 
CURANDAJO  ,   CURANDAIO  (art.  mesi.,; 
colui  che  cura  i  panni  -  Guitt.  Lctt.  ■] 
yeù;,  fullo,  onis,  va.  ì. 
CURANTE,  part.  di  curare  (e  si  usa  pei 
col  non;  non  curante,  nel  qual  caso  v 
non  cura,  che  sprezza)  -  Bocc.  A""!1,  ti 
Guar.  Past.  Fid.  IV.  9;  Dav.  Oraz.  Cons. 
àrifiwv,  non  curans,  tis,  3;  spernens,  t 
2  In  forza  di    sost.  Medico  -  Red.  I 
tarpò?,  medicus,  i,  m.  2.  Cic. 
CURANZA.  V.  CURA. 
CURAPRONIA  (geog.);  antica  città  deli 

al  di  qua  del  Gange;  Curapronia.  * 
CURARE,  alt. ;  aver  cura,  aver  a  cuore, 
apprezzare,  tenere  conto  -  flocr.  A 
28;  Petr.  Son.  197  -  ;  ttpiu,  alhujus  m 
gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3;  curare,  ah 
cordi  esse.  =  2  Medicare  -  Pass.  Vi 
Nov.  XXIX.  4  e  altrove;  Leg.  Sp.  V 
S.  Greg.;  Cr.  1.  12.  '•  -  ;  tarpeùw,  tnea 
lum  agro  do,  das,  dedi,  dare,  alt   iA 
nam  agro  adhibere.  Cic.  =  3  Purgai 
bozzima  e  imbiancare  i  pannilini  ro 
Giord.  Fred.  S.\  Lib.  son.  77  -  ;  xvivWi 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  Tener  con, 
leggere,  fare  stima  -  Bocc.  Vii 
léouai  Ttvo;,  curam  gerere  ;  curare.  -; 
rare  (riferendosi  al  corpo)  ;  lavarlo,  ■ 
-  Fir.  As.  VI.  124  -  ;  ànovimu,  ablu- 
uere,  att.  3.  Ct'c;  colluere.  Plin.;  lavi 
emundare,  eluere.  Plin.  =  0  Procurar! 
Conv.  16S  -  ;  curare,  operam  dare.  ■ 
landò  di   cadaveri,  vale   imbalsami 
Agost.  C.  D.  1.  13  -  ;  moriuum  corpi' 
is,  ivi,  ire,  att.  4.  =  8  N.  pass.  ■  Frai 
344. 21  ;  Cronichett.  d'Amor.  7!;  Casti 
ffTiovW&j,  se  se  studere.  Sali 


d'un  all'are  (rei  curam   0  sibi  rem  suscipere) 

Cic  ;  Cajs.  -  Affidar  la  cura  d'  una  cosa  ad 

un  altro  (rei  curam  alteri  delegare  0  mandare; 

rem  alterius  cura   demandare)   Quint.  ;  Plin. 

jun.  -  Lascia  a  me  la  cura  ;   fa   tuo   conto 

che  la  cosa  sia  mia  (nihil  ad  te  ;  meum  est 

onus)  Cic.  -  Dar  biasimo  ad  alcuno  di  poca 

cura  (accusare  incrtiam  alicujus)  Ter.  (damnare 

aucmquam  indiligenliw)  Plin.  -  Che  ha  cura 

d'un  all'aro  (rei  cur.Uor)  Cic.  —  degli  allan 

altrui  (procurator,  oris,  m.  3;  qui  alterius  ra- 

Uoneset  negotia  procurai)  Cic  -  Per  cura ,  «I.  I«u      '— '  —  "~  —    appartencn.e  a 

(ilio  procurante;  curam  agente)  =  2  Governo. CURA  Ilvo,  agg.        ,     11 

-  Bocc.  fam.rf.Slj  Petr.  Son.  64  -  ;  Siowid     a  curare  -  L,b.  cur.  marni.    ,     b 

reaimen,  inis,  n.  3.  -  Commetter  la  cura  delle      medicus,  a,  um,  qui ,  qua,  qu 

diliqcntia,  a,  f.  1;  seduhtat ,  atis ,  1.  i,  cui  a, 
ce,  i.  1;  studium,  ii,  n.  2.  -  Usar  cura  in  al- 
cuna cosa  (ad  rem  diligentiam  conferre  0  adlu- 


CURATA.  V.  CORATA.  =  2  Animo  - 

Ball.  -  ;  3uf*ò;,  animus,  i,  m.  i. 
CURATELLA.   V.  CORATELLA.  =  2 

interiora  dell'uomo  -  Berti.  Rim.  -; 
yxva,  exta,  orum,  n.  pi.  2. 
cuiatelle;  dicesi  di  checchessia,  clu 
ordine  sia  perfettissimo  0  privilegi! 

m.  b.  -  Alleg.  86  -  ;  navrì  p"V;> 
numeri s  absolutum  esse.  =  4  Case 
ielle;  m.  b.;  esser  sorpreso  da  gravi 
>Bt7ro3uusw ,  animo  o  animis  eonndi 
idere  n.  3.  Cas.  ;  cruciatu  limons  an 


litUvl/iiiuuu         *    »  •    —  — ■■ 

cos.  donn.  -  ;  curio,  onis,  m.  3  ;  W 
m.  2  (t.  eccl.)  -  Curato  di  S.  Olovj 
Joannianus)  More.   Inscr.  -   Cura 
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Curato  sussi,-  CI'RIAZII,  ti.  pr.  m.  j,l.;  cosi  furono  chiamali 
tre  fratelli  albani,  che  combatterono  conila  i 
tre    fratelli   Orazii   romani    (da  curia   actio, 
aziono,  esercizio  della  curia);  Curiata, orurn, 
m.  pi.  2. 
CURIAZIO,  n.  pr.  m.  ;  così  fu  denominato  un 
tribuno    romano,-   Curialius ,   «,  n».    2.  Cic: 
=  2  Curiazio  (Malerno),  poeta  sotto  Diocle- 
ziano ;  Curialius  (Maternus),  ii,  m,  2.  Mari 
CUKICCIARE.   V.  CRfCIARE. 
CURICCUTO.  V.  CRUCIATO. 
CURICIATTOLA,  sf.  divi,  e  dìsprezz.  di  cura,  in 
signif.   di  curazione   o  del    medicare  -  Lib. 
cur.  malatt.;  Tralt.   tegr.   cos.    don,,.  -  ;  levis 
curatio,  onis,  f.  3  ;  curatio  non  magni  momenti. 
CURIO,   ti.  pr.m.;  cittadino  romano,  celebre 


,>  infittii  txornatus  )  Id. 

o   curio  .vin  id  ih  subsidium  administratu) 

('.unito  alatlo  dal  popolo  ('curio  a populoj 

ttiegoainauto  del  curalo  o  di  duo  cap- 
ii (shptndium  unioni  presbytero  et  adju- 
.,  tutù  iitltrilmium)  Id.  -  Per  avere  ani- 
i  a  l'ini»  <li  unno  il  giardino  del  curato 

curionis  hortos  auxerit,  paride  sepserit) 
'ali.  Insci. 

l),  agg.  in.  ila  curare  ;  eipy  xspiévot,  cura- 
i,  uwi  =  -  Fatto  con  diligenza  -  Ve- 
Vi  -  ;  diligente!-  faclus,  a,  uni. 
ì)i\k,  turò,  m.  di  curare;  colui  che  ha 
-  Cr.  IX.  86.  5  e  altrove  -  ;  tirijustaiT»;;  , 
,  odis,  s;  curator,  oris,  m.  3.  =  9  Cu- 

d'iiil'erui;  medico  -  Fr.  Jac.  Cess.  -; 
,  medicut ,  i,  m.  1  ;  medens ,  tis ,  m.  3. 
as  3  Fattore,  castaido    -   Alam.  Colt. 

iypo^òu.o;,  villicus,  i,  va.  2.  =  4  (Leg.) 
alla  leuge  ha  podestà  d'amministrare  i 
i  degli  adulti  e  di  tutti  coloro  che  per 
l'animo  o  di  corpo  non  possono  am- 
birli da  se  slessi  -  Maestruzz.  II.  115  -  ; 
nf,  curator,  oris,  m.  3.  Hor.  =  5  Que- 
e  si  dà  all'ereiiilà,  acciocché  l'ammi- 

quando  l'erede  per  privilegio  che  gli 
te  non  l'accetta  liberamente  -  Allegr. 
iicreditatis  curator. 

.ICE,  vtrb.  f.  di  curare  -  Vit.  S.  M. 
;  Fìlic.  Oraz.  S.  Ani.  -  ;  àspaireurpt;,  qua; 
=  9  (Lea.)  Colei  che  amministra  l'ere- 
un  pupillo;  curalrix,  icis,  f.  3.  Ulp.  Jet.; 
ipiUi  rcs  procurai. 

INE,  sf.;  il  medicare,  cura  -  Albert. 
Mor.  S.  Greg.  ;  Coli.  S.  Pad.  -  ;  cura- 
;   l'arpia  ,  curatio  ,   onis  ,  f.  3  ;  cura  , 
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r  pi.  I,  Varr.  =  9  Carrello;  v.  a.  -  „.;, 
/  tagg.  -  ;  curriculum  ,  » ,  n  |.  ss  3  Ttail 
Lasero  in  curro;  essere  in  islato  d'esser  pro- 
mosso; 7rpo/3aiv(k),  provehor,  tris,  veclus  tutti, 
vela,  nass.  s;  provelii  posse.  =  4  Mettere  uno 
in  sul  ourro;  persuaderlo  a  checchessia,  mo- 


per  le  sue  vitlorie,  per  la  sua    frugalità,  pel 
suo  disinteresse,    detto  Curio  Dentato; 


'geog.);  città  d'Asia  nella  Cilicia;  Co- 
i,  f.  2.  Cic;  Avien. 

A  (hot.),  sf.;  spezie  di  pianla  indiana 
le  radici  simili  alle  canne  -  iticeM. 
B  e  altrove  -  ;  indicum  cyperum,  i,  n.  2. 
'A>'  (geog.);  Armenia  major. 
eog.J;  città  de'  Sabini,  presso  il  luogo 
ggi  è  Core  se;  Cures,  ium,  m.  pi.  3. 
1=  9  Città  di  Francia;  Chora.  * 
V.  il  vocab.  seg. 

(geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Cure, 
oche  Cu  re  si  (donde  Quiriti,  nome 
ero  i  Sabini  ed  i  Romani  insieme  dopo 
jne  di  quelli  con  questi);  Curetes,  um, 
i.  Varr.  =  9  Popolo  di  origine  frigia, 
osi  nell'isola  di  Creta  ;  Koupr^xse,  Cu- 
rii, m.  pi.  3.  =:  3  Sacerdoti  di  Cibele 
a,  detti  anche  Coribanti;  Kopv|3ai/- 
rybanks,  ium,  m.  pi.  3.  Hor. 

lE  (9e°g-);  antico  nome  dell'isola  di 
derivato  dai  Cureti,  suoi  primi  abitanti 
—  Nome  onde  un  tempo  fu  chiamata 
lama  (Id.);  Curetis,  idis,  f.  3. 
'/"•;  luogo  dove  si  trattano  le  cause  , 
ancorrono  i  litiganti  ed  i  loro  procura- 
avvocati  -  Morg.  xxxv.  76  ;  Car.  Eri. 
690  -  ;  /3ouìeuT)Qptov,  forum ,  i,  n.  2. 
icato  della  curia  romana    ( advocatus 

0  More.  Inscr.  =  9  Corte  -  Fr.  Jac. 
*.  16  -  ;  caria,  «e ,  f.  !.  =  3  (Arche.) 

1  Romani  era  la  decima  parte  d'una 
>oscia  il  tempio  dove  ogni  curia  eser- 
gli  atti  di  religione  ,  e  finalmente 
iogo  dove  adunavasi  il  senato  -  Ca- 
'rtej.  in.  20',  -  ;  curia,  ce,  f.  1.  Varr.; 
'et.  ' 

(gog.);  promontorio  di  Cipro;  Kou- 

W,  Curias,  adìs,  f.  3.  Plin. 
,*m.\  colui  che  agita  le  cause  nella 
Matstruzz.  I.  27  -  ,•  Siy.xiolóyoi,  cau- 
!>ni.2;  causarum  auctor,  oris,  m.  3. 

|  no  dei  curiali  di  collegio  (senior  colle 

'  ««uà)  More.  Inscr. 

ò'kì  v-  a';  cor,esia  ,  bontà  ,  uma- 
\"toto*-n.Ptut.  -  ;  wuòrns,  hu- 
i  '«"»««,  urbanitas,  atis,  f.  3. 

!„?/•  ™RW»»BO-  -  2  II  seme 

aadolo  -  Frane.  Sacca.  Op.  div.  m  -  ■ 
>semen,inis,n.3.  ' 

[e  nel  pi  curiati),  agg.  m.;  ag- 
'  eom.zj  Comizj  curiati  p?esso  1  Ro- 
aB03ttelbincnÌ8Ìdavailanffragio 
c"  urg.  .  ;  curiata  comitia,  orum  , 


Curius,  ii,  m.  2.  Òv. 

CDRIONE  (arche.) ,  sm.;  il  sacerdote  di  una 
curia  presso  i  Romani  (che  presiedeva  a  tutte 
e  chiamavasi  curio  maximus);  curio,  onis  m. 
3.  Fest. 

CURIONE,  «.  pr.  m.;  cognome  rom.  nella  gente 
Scribonia,  tra  i  quali  Cajo  Scribonio,  tribuno 
della  plebe  e  partigiano  acerrimo  di  Cesare 
(Cic.)  —  V  oratore  che  seguì  parimente  le 
parti  di  Cesare  (Lue.)  —  Capo  de'  Picentini 
nella  seconda  guerra  punica  (SU.);  Curio 
onis,  va.  3.  ' 

CURIOSACCIO,  sm.  accr.  epeggior.  di  curioso  - 
Alleg.  -  ;  prmter  modum  curiosus,  i,  m.  2. 

CURIOSAMENTE,  avverb.  ;  con  curiosità  -  Sen 
Pisi.;  FU.  Crist.  ;  Vit.  SS.  PP.  11.  198  -  ;  |™- 
p.il&t,  curiose.  =  2  Diligentemente,  accura- 
tamente -  Sen.  Pist.  120  -  ;  axpipùq,  diligen- 
ter,  accurate,  sedulo.  Cic;  impiqre.  L'ir  • 
Fort.  >    -  ■  r  *  :  > 

CURIOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  curioso  ;  alquanto 
curioso  -  Fir.  As.  318  -  ;  curiosulus ,  a,  um. 
Apul. 

CURIOSISSIMAMENTE,  awerb.  sup.  di  curiosa- 
mente -  S.  Agost.  CD.-;  jioliinpxyu&é- 
arara,  perquam  curiose. 
CURIOSISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  curioso  -  Vit. 
S.  Ani.  ;  Red.  Ins.  33  ;  Buon.  Fier.  v.  5.  2  -  • 
jroXu7tpayttovfor«T0j,  maxime  curiosus,  percu- 
riosus,  a,  um. 
CURIOSITÀ,  sf.  astr.  di  curioso  ;  veemente  de- 
siderio di  vedere,    d'intendere,  d'imparare 
cose  nuove,  pellegrine,   singolari  -  Salvin. 
Dtsc.i.  33  -;  curiositade,  curi  osi  tate, 
curiositaggine;   nolvnpixypo^ri  ,  curio- 
sitas,  atis,  f.  3  ;   videndi ,  discendi  studium  ii 
n.  2.  -  Curiosità  d' intendere  le  cose  arcane 
(rerum  recondilarum  diligentissima  investigano) 
-  ( —  studiosa  indagatio)  Cic.  =  2  Cosa  rara 
peregrina  -  Red.   Esp.  nat.  5  -  ;   xsea^wv' 
rara  et  singularia,  n.  pi. 
CURIOSITAGGINE.   V.  il  vocab.  preced 
CURIOSITATUCCIA,  sf.  dim.  di  curiosità;  voce 
dello   stil   famigliare  -  Magai.  Leti.  -  ;  levis 
curiosi tas,  atis,  f.  3. 
CURIOSO,  agg.  m.;  che  ha  curiosità  (e  prendesi 
per  lo  più  in  mala  parte)  -  Maestruzz.  11.  6. 
4  -  ;  7to>uir/)«7«(av,   in   re  aliena  curiosus,  a, 
um.  Cic;  Fort.  -  Assai  curioso  (pereuriosus, 
a,  um)  Cic.  -  Occhi  curiosi  ( emissitii  oculi) 
Pia  ut.  -  Orecchie  curiose  (sitientes  aures)  Id 
CURIOSOLITI,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Gal- 
lia  Celtica  o  Lionese;  Curiosolitw ,  arum,  m. 
pi.  1;  Curiosolites,  um,  va.  pi.  3.  Cws. 
CURITE  (geog.);  città   distrutta    della  Frigia; 
Curile,  es,  f.  1.  Plin. 

CURITTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Cu- 
ntta,  isola  dell'Adriatico;  Curictw,  arum,  m.\ 
pi.  1.  Plin. 

CURLANDIA  (la)  (geog.);  provincia  di  Russia; 
Curlandia.  * 

CURRA  CURRA  e  CURRE  CURRE  ;  voce  colla 
quale  si  chiama  la  gallina  -  Pass.  1;  Buon. 
Fier.  iv.  i.  li  -  ;  currc  curre. 

CURRICCIARE.   V.  CORRUCCIARE. 

CURRICOLO,  sm.;  v.  1.;  carretto  -  Agn.  Pand. 
9  -  ;  xpuaTiov,  curriculum,  i,  n.  2.  Hor. 

CURRO  (archi.),  sm.;  pezzo  tondo  di  trave,  che 
usano  gli  architetti  sotto  le  cose  gravi  per 
poterle  movere  agevolmente  (  da  curro,  cor- 
rere) -  Car.  En.  I.  11,  v.  395  ed  altrove;  Min 
Malm.;  Vasar.  Vit.  FU.  Brunell.  -  ;  ?àXay£, 
phalanga  0  palanga,  m,i.<i;  phalangw,  arum  \ 


girandoglielo  agevolo   -    Fir.    Ti  in.   in.'  2  ed 
altrove;  Varvh.  Suoc.  I.  4  -  ;  «v«tia«f*i,  indu- 
co   is ,uxi,  mere,  alt.  3;  adducete   aliquem  ad 
aliquid;   altquem   ad  rem  faciendam  o  ut  rem 
faaal  mducere,  adducete,  impellere.  Cic    =  5 
Mettere  al  curro;  instigare,  metter  su  -  Vare/,, 
arcol.  79  -  ;  £7rtxei/TÌ$w  ,  aliquem  instino  ,  as 
««,  are   alt.  1  -  impellere.  =  6  Essere  sul 
curro  di   lare  alcuna  cosa;  essere  in  punto 
in  procinto  o  vicino  a  farla  -  Malm.  11    65  -  ' 
prope  adesse  ut  aliquid  fiat.  Cic 
CURRUCA  (zool),  sf.;  specie  di  uccello  nel  cui 
nido  depone  le   uova  il  cuculo  per  fargliele 
covare  -  Morg.  xrv.  60  -  ;  curruca ,  «    f.  ,' 

CURSORE,  sm.;  chi  corre  -  Petr.  Cap.  2;  Cas. 
Cam.  r.  2;  Tass.  Ger.  xvn.  65  -  { 3potuùs 
cursor,  orn  m.  3.  =  2  Cursori  dicono  alcuni 
r.bunali  a  loro  sergenti  che  portano  altrui 
le  notificazioni  de'  loro  ordini  -  Sem.  Ritti.: 
òegr.  Fior,  Nov.  -  ;  »xVr^p,e  ,  apparitor ,  via- 

JV-W-  ■  Cursoredel  pretore  (viator 
pmtoriw)  More.  Inscr. 
CURTO    Vi  CORTO. 
CURUBI   (geog.);  città  d'Africa   nella  Zeu<n- 

tana,  ora  Gurba;  Curubis,  is,  f.  3. 
CURUBITANO,  agg.  pr.  m.;  della  città   di  Cu- 

rubi;  curubitanus,  a.  um.  Grut.  Inscr. 
CURULE,  agg.  com.;  per  lo  più  aggiunto  di  se- 
dia presso  1  Romani,  la  quale  prima  apparte- 
neva a.  re,  poscia  ai  consoli  e  ad  altri  magi- 
strali- Tao.  Dav.  Ann.  XV.  212  -  ;  curulh%, 
3.  -  bed.a  curule  (sella  curulis  o  semplicetti. 
curulis,  o  curule  ebur)  Plin.;  Liv.  ;  Hor 
CURVARE,  alt.-,  piegare  -  Buon.  Fier.  ih.  5.  5  ; 
tass,  Ger.  11.  «9  -  ;  xuprów,  curvo,  incurvo  '  as 
avi    are  att.  1  ;  flecto,  is  ,  flexi,  flectere,  alt.  3. 
-  Atto  di  curvare  (inflexio,  onis)  Cic  (  cur- 
vatio,  onis)  Col. 
CURVATO ,  agg.  m.  da  curvare    -    Amet     85- 
Sannaz.   Arcad.   Egl.   vi.   131  -  ;  inixatintiit  ' 
curvatus,  curvus,  a,um. 
CURVATURA    sf.   astr.  di  curvo;  piegatura  in 
arco  -  Gali.  Sagg.   ni;  Viv.   Prop.%6  ed  al- 
trove -;  curvezza ,   curvitade,   curvi- 
tate    curvità;  xapjruiónie ,  curvatura    ce 
1.1.  Ov.;  fl'exura.  Vitr.;  curvamen ,  inis    n    3' 
Uv.;  curvano.  Vitr.  ;  incurvatio,  onis,  f  3  '  PU„  '■ 
curvar,  oris,  va.  3.  Varr  '  "' 

CURVETTO,  agg.m.  dim.' dì  curvo  -  Bocc.  Vit. 

Uant.  2'il  -  ;  ahquantulum  curvus,  a,  um. 
CURVEZZA    V.  CURVATURA. 
CURVILINEO  fgeom.),  sta.;  figura  geometrica 
chiusa    da    Unee    curve;   figura  curvis  lineis 
conflata. 

CURVILINEO,  agg.  m.;  di  linee  curve  -  Viv 
Jrop.ìiì  -  ;  curvilinea,  a,  um  (  l.  mat  V 
curvis  hneis  conflatus,  a,  um. 

CURVIPEDE,  agg.  com.  eomp.;  v.  1.;  che  ha  il 
piede  curvo  -  Salviti.  Iliad.  -  :  cdyvlów 
curvipes,  edis,  3.  Gloss.  Vet 

CURVITÀ.   V.  CURVATURA. 

CURVO,  agg.  m.  ;  piegato  in  arco,  arcato  - 
Amet.  63;  Volg.  Ras.;  Tass.  Ger.  vn.  63  -  ■ 
>ea,Mrw*oc,  curvus  a,um.  -  Linea  curva  (curva 
linea)  ==  2  In  forza  di  sost.  -  Il  curvo  della 
nave  ( navium  costa-)  Plin.  _  d'una  trave 
(tignum  incurvum  o  arcuatum)  =  3  Fin  In- 
giusto, malvagio  .  Cavale.  Fruii,  lina.  -  :  xaxó? 
adtxo?,  improbus,  injuslus ,  a,  um.  =  3  Sup- 
plichevole -  Segner.  Crist.  instr.  m.  35  4 
Serg.  -  ;  ixer>i;,  supplex,  icis,  3. 

CURZIO,  n.pr.  m.;  cittadino  romano  il  quale 
si  precipito  armato  in  una  voragine  aper- 
tasi nel  loro  romano,  detto  Marco  Cur- 
?À°Ì  M\Cttrtius  »  »>' .  m.  2.  Liv.  =  2  Curzio 
(O.  Ruto),  storico  latino  che  scrisse  le  gesla 
di  Alessandro  il  grande;  Curtius  (Q.  Rufus) 
11,  m.  2.  y' 

CURZIO  (lago),  sm.;  la  voragine  nella  quale  si 
precipitò    Curzio   romano  ,  detto   poi  anche 
Acqua  Claudia  o  fonte  Curzio;  acqui- 
dotto  in  Roma;  Curtius  (lacus),  ii,  m.  2. 
CURZOLA  (geog.)  ;  isola  nel  golfo  di  Venezia 
Corcyra  Melcena,  f.  Plin. 
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Ci  n/.OLIERE  (le  )  (geog.);  isole  nell'  Arcipe- 
lago; Echinades,  um,  I.  pi.  3.  Stat 

CDS,  ».  pr.  m.:  figliuolo  di  Cam,  padre  di  ÌNem- 
rod;  C/ius,  m.  iftdecl.  /  «ty.  _, 

CUSA  .  «.  /»•.  m.  ;  intendente  della  casa  di  Erode 
Agrippa,  marito  di  Giovanna,  discepola  di 
G.  C;  Chusa,  a-,  m.  1.  Fulg. 

CUSAI,  n.  vr.  m.;  proselito  ebreo  di  Araeh  o 
Edessa,  amico  di  David;  Chusai ,  m.  indecl. 

Vulq.  ,  , 

CUS\N,  n.pr.m.;  re  di  Mesopotamia  al  tempo 
di  Otoniele  giudice  d'Israello;  Cltusan  ,  m. 
indecl.   Fulg. 
CUSARE,  alt.;   v.    a.;    onde  leggesi  presso  gli 
antichi  cusare  ragione,  per  addurre  e  metter 
fuori  ragione,    pretendere  -  G.  V.  vii.  132  e 
altrove  -  ;  7rpo^aJtto,uat  ,  causor  ,    aris ,  atus 
sum,  ari,  dep-  1  :  postulare.  =  2  N.  pass.  Ac- 
cusarsi ,   cioè  stimarsi  ,  dichiararsi ,  confes- 
sarsi, credere  -  G  V.  vm.  63. A  -  ;  ««dopai, 
se  credere;  se  profiteri;  confileri,  se  disumare; 
pittare. 
CUSCINELLO.   V.  il  vocab.  seg. 
CUSCINETTO,  sm.   dim.    di   cuscino;  cusci- 

nello;  xvs'yaiov,  pulvUlus,  i,  m.  2. 
CUSCINO,    sm.  ;  arnese   imbottito    di    piume, 
lana,  crine,  ecc.  per  adagiarvi  il  capo,  sedervi 
sopra  e  per  altri  usi  ;  guanciale  (detto  dal  lat. 
rustico  de'  bassi   tempi    cussinus  ,  cussmum  , 
cusinus,  cuschmus);  cucino;  Trpoov.Efa/.atov 
pulvinar,  aris,  n.  3  ;  pulvinanum,  ti,  a.  2;  pul- 
vinus,  i,  m.  2. 
CUSCIRE  ecc.  V.  CUCIRE  ecc. 
CUSCO  (geog.);  governo  del  Perù;  Cuscum. 
CUSCUTA  e  CUSCUTE  (  bot .)  ,    sf.  ;    genere  di 
piante,  che  si  credettero  lungo  tempo  aperi- 
tivo e  purgative  -  Riceit.  Fior.  34;  Sode,:  Colt 
68  -  ;  cassuta;  àvópoo-axec. ,  cuscuta,  a:,  f .  1 
(t.  bot.). 
CUSCUTE.   V.  il  vocab.  preced. 
CUSIBlOogr.;;  città  della  Spagna  Tarragonese, 

Cusibi,  indecl.  o  Cusibis,  is,  f.  3.  Liv. 
CUSINAS  (geog.);  città  dell'Asia  ;  Sipylos,  Si- 
pulus.  *  .   ... 

CUSLANO  (mit.)  ,  sm.;  nome   di  una  divinità 

celtica;  Cuslanus,  i,  m.  2.  i>/<#  ^«-  '^- 
CUSO  (geog.);  fiume  che    si  getta  nell'lstro  o 
Danubio,  oggi  Gran  o  Wag;  Cusus,  i,  m. 

2-  Tac-  a  .     r 

CUSOFFIOLA.   T.  BATTISOFFIA.   =  2  In  forza 

A'avverb.  d'ammirazione  -  Pataff.  4  -  ;  p*P*t, 

papa. 


CUSOLIEBE.   V.  CUCCHI AJO. 

CUSPIDE,   sf;    v.  I.  ;  punta  -  Red.    Ins.   51  eri 

altrove  -  ;  alyuri,  etopù,  idis,  f-  3. 
CUSSET  f</fOj.j;  città  della  Francia;   Cuwe- 

,um-  *  V      A 

CUSTODE,  sm.;  colui  che  custodisce  -  tir.  As. 

61;  -4r.  ^ur.  vili.  13  ed  altrove  -  ;  custodi - 
to're,  custodio;  ipOXa?  ,  cu^os,  odis,  m.  3. 
//or.  -  Custode  dell'armeria  fa  custodia  ar- 
morum)  More.  Inscr.  —  dell'atrio  (atriensis) 
ld  -  Custode  dimostratore  delle  gallerie  (a 
pinacothecis)  ld.  -  Ajutante  del  custode  delle 
gallerie  (  adjutor  ejus  qui  est  a  pinacothecis  ) 
ld  -  Custode  delle  lettere  ( scnmarius  ab 
epistolis)  ld.  —  del  vasellame  d' oro  per  le 
vivande  (pra-positus  auri  escarii)  ld.  -  Cu- 
stode dei  campi  (antisles  pra-diorum )  ld.  == 


2  Angeli   custodi  (angeli  tulelares)  ld. 
Custode  delle  cose  sacre;  hierophilax,  acis,  m. 
3.   -  Custode  del  tempio;  a:diluus,  a-ditumus, 
aditimus,  i,  m.  2;  cedituens,  tis,  m.  3.  Lwcr.  - 
Custode  del  tempio  di  Diana  (cediluus  a  Dia- 
na) More.  Inscr.    —   del  tempio  di  Venere 
(adituus  Veneris)  ld.    -    Servo  custode  del 
sacrario  di  Augusto  (publicus  ab  sacrario  divi 
Augusti)  ld.  -  Secondo  custode  della  chiesa 
(tedituus  minor  wdis)  ld.  -  Fu  custode  della 
chiesa  per  sei  anni  (cedituavit  annos  sex)  ld. 
CUSTODERE.   V.  CUSTODIRE 
CUSTODIA,  sf.  ;  cura,  guardia,  governo  -  Bocc. 
Nov.  XVIII.  'i  -  ;  <pw).axÀ,  custodia,  cura,  a,  f. 
1.   -  Luogo  di  custodia  (custodi arium ,  ii,  n. 
2)  =    2  Quell'arnese   fatto  per   custodire  e 
difendere  cose  di  pregio  o  facili  a  guastarsi  - 
Buon.  Pier.  v.  5.  2  -  ;  Sex»  ,  theca,  a-,  f.  1.  - 
Custodia  del  SS.  Sacramento  dell'altare  (pij- 
xidis  eucharisticiE  opertorium). 
CUSTODIO.   V.  CUSTODE. 

CUSTODIRE,  alt.  \  guardare,  conservare  -  Dant. 
Par.wni.  88;  Fir.  As.  160  -  ;  custode  re; 
ou).d*s(u,  custodio,  is,  ivi,  ire,  att.  4  ;  servare,  os- 
servare; asservari;  tueor,tueris,  tuitussum,lueri, 
dep.  2.  -  Custodire  il  vino  per  assai  tempo 
(osservare  vinum  in  vetustatem)  Col.  —  i  frutti 
riposti  (fruclus  condilos  mandare  vetustati  ) 
Cic.  —  una  cosa  senza  che  si  guasti  (rem 
incolumcm  et  salvam  retinere)  ld.  —  con  pre- 
mura (solltcite  custodire)  Quint.  —  per  un  al- 
tro tempo  (in  aliud  tempus  reservare)  Cic.  - 
Custodire  per  se  (tenere,  retinere)  ld.  -  Cu- 
stodisci la  cosa  per  te  (lene  libi)  Plaut.  (rem 
serva)  Ter. 


DA 

CUSTODITA»! ENTE,  <iw.;  con  custodia  | 

curatezza,  diligentemente  -  Zibald.  M 
dxpi|5ó>;,  accurate,  diligetitcr,  sedule,  1 
CUSTODITO,  agg.  ni.  da  custodire  -  7j 
VII.  87  -  ;  <f  u/.aTTOfzs'vo?,  servatus,  a,  m 
CUSTODITORE.   V.  CUSTODE. 
CUSTODITRICE ,  verb.   f.   di  custodir! 
Gov.   fam.;  Salv.   Annoi.;  Buon.  Fietv 
Beri].   -  ;  qua;  servai;  qua-  tuelur. 
CUSTRIN  (geog.);  città  di  Germania ( 

nium.  * 
CUTA  (geog.);   città  d'Assiria;  Cu(A<<i 

Vulg. 
CUTANEO,  agg.    m.;  della  cute,  app|j 
alla  pelle  -  Cr.  -  ;  ad  culem  periiii:, 
CUI  E.   V.  PELLE. 

CUTEI  (geog.),  n.   pr.   m.  pi;  gli  ai 
Cuta;  Cuthmi,   orum,  m.  pi.  : 
che  il  re  degli  Assiri  mandò  nel  pa" 
maria;  Cuthwi,  orum,  m.  pi.  2    !'ulg 
CUTERZOLA  (zool.),  sf.;  sorta  di  fbrSl 

celt.  Fior. 
CUTICAGNA  ,  sf.  ;  la   chioma  che  è  |l 
lottola  ,   o   collottola  chiomata  -  I 
XXXll.  97;  But.  ;  Ai:  Fur.  XV.  85  -  ;  ii 
inheeret  coma,  a,  f.  1. 
CUTICOLA  (anat.),  sf.;  la  prima  memi 
esteriore  che  veste  il  corpo  didl'im 
altri  animali  -  Red.  Oss.  an.  I0b  -  ;  s 
èntSzpfjiìi,  cuiicula,  a,  f.  1.  Juv. 
CUTIDIANO.   V.  COTID1ANO. 
CUTILIA  (geog.);  città  de' Sabini,  < 
tigli  ano;  Cutilim,  arum,  f.  pi.  1.  i 
CUTRETTA.  V.  il  vocab.  seg. 
CUTRETTOLA  (zool.)  ,  sf.  ;  genere  < 
che  posati  in  terra  dimenano  conli 
la  coda  -  Burch.  1.  29  ;  Fir.  flov.  |\J 
Maitacc.  9  -  ;    cutretta,    codili 
ballerina;  eeiaoupa,  oeisoTruyis,^ 
a,  f.  1.  Varr.;  Plin. 
CUVIDOSO.   V.  CUPIDO. 
CZASLAU  (geog.);   città  di  Boemi;: 

via.  * 
CZENSTOCUOW  (geog.)  ;  città  di  Tei 

storoca.  * 
CZERN1KOV  (geog.);  città  di   Russ 

cavia.  * 
CZERSKO  (geog.);  città  della  Poi; i 

càia.  * 
CZ1RCASSI  (geog.);  città  di  Russi. 
sia.  * 


D 


D;  quarta  lettera  dell'alfabeto  d'ambi   i   ge- 
neri,  e  terza    fra    le  consonanti,  una   delle 
dentali    -  Da' Toscani  si   profferisce  DI,  dai 
Romani  e  Lombardi  I)E.  -  Ha  grande  aflinila 
colla  T,   sicché  in  molle  voci    che   passano 
dal   latino   in  italiano   questa  cangiasi  in  D, 
come  latro,   ladro,  litui,  lido  ecc.  -  Dopo 
di  se  ammette  solamente    la  R  tra  le   con- 
sonanti, perdendo  alquanto  di    suono  ,  come 
drago,   salamandra.    -    Nel  mezzo  della 
parola  ,  ma  in  diversa  sillaba,  riceve  avanti 
di  se  la  L,  N,  R,  S,  come  gcldra,  ban- 
do,   verde,  disdicevole.   -   Ma  rado  la 
S  si  trova  in  mezzo  di  parola  avanti  la  D, 
e  per  lo  più   ne'verbi  composti   dalla    parti- 
cella dis,   come   disdire;  e  nel    principio 
si    trova   più  spesso,  come  sdegno,  sden- 
tato   e  deesi  sempre   profferire   la  S  avanti 
con    suono   più    rimesso.    -    Raddoppiasi  nel 
mezzo  ,  quando  occorre  ,  come  freddo  ecc. 

—  2  Si  suole  a^gnin-ere  all'fl  segnacaso, 
per  miglior  suono  quando  é  seguito  da  vocale 

-  Boce.Nov.  =  3  Si  suole  aggiungere,  mas- 
sime da'  poeti,  alle  particelle  che,  ne,  se, 
o   benché,  formandone  ched,  ned,  sed, 


od,  benched,  per  isfuggire  la  sincopazio- 
nc.  =  4  Per  numero  romano  comunemente 
usato  significa  cinquecento  -  But.  ;  Ar.  Fur. 
35',  -  ;  nenraxÓMOl,  quingenli,  quingcntw,  quin- 
qenla.  /  . 

DA-  se^no  dell'ultimo  caso,  o  come  alcuni  vo- 
gliono che  si    debba   dire,   preposizione  che 
accenna  origine,  partenza,  separazione,  allon- 
tanamento ,    staccamene  ,    sottrazione  ecc.  ; 
aitò,  Tracia,  uno,  Tipo?,  a,  ab,  abs,  de.  -  Da  parte 
(a  latere)  -  Tirar  da  banda  (seorsum  ducere, 
separare)  -  Lasciar  da  banda  (omiltere,  prw- 
tenniltere)  =  2  Talora    dinota   termine  dal 
quale  si  parie  un'azione  o  una  sene  di  tempo 
0  di  cose  -  S.  Aqost.  C.  D.  xix.  2  -  ;  t'x ,  e?  , 
a     ab    -     Da    Platone  a   Polendone  fa  Pla- 
tone ad  Polemonem  )  -  Da  che  (  e?  ov.   Ilom. 
II.  I.  i    ex  quo)  =  3  E  con  la  corrispondenza 
di  in'-  Da  quel  tempo  in  qua  (ab  eo  tem- 
pore usque  adnos)  =  4  Talora  dinota  altitu- 
dine  convenevolezza,  abilità,  dignità  e  simili 
-  Bocc.  Nov.  xxix.  3  ed  altrove;  Dani.  Par.  8; 
Red.    Dilir.  9  ;    Fior.    Fin.  3'..  -  Vergine  da 
marito  (  virgo  matura  viro)  -   Opera  da  re 
(reni*  opus)  ìlor.  =  5  Talora  indica  origine 


di  patria,  salvo  se  si  parli  di  regi 

vincia  o  d'isola,  clic  allora  in  ve 

usa  di.  -  Turno  da  Aricia  (Turnui 

Liv.   =  6  Congiunto  coi  proooi 

se  ,  loro  ecc.,  vale  solo,  senza  1 

-  Dani.  Purg.  I.  52  e  altrove  -  ;  » 

me,  ex  te,  etc.  —  1  Talora  ci  si 

per  ,  come  da  per  me,   da  pr 

cur.  malati.  ;   Tav.  Rit.  ;  Celiai.  I 

As.  I.  5  -  ;  (Jià  flou,  Sia.  ocv,  peri 

=  8  Nelle  asserzioni  serve  ad  v 

qualità  di  chi  parla;  e  vale  coro 

di   -  Slor.   Ajolf;    Red.   Leti.  I_ 

secundum,  tamquam,  ut,  sicutt. 

avv.  di  tempo,  e  vale  nel  tempi 

come  da  sera,  da  mattina  -  Bot 

6  ed  altrove;  Dant.  Rim.  xm  -  i  "' 

Trpwi,  vespertino,  maiutmo  tempore 

volta  dinota  molo  a   luogo  -  D' 

inerf  altrove;  FU.  S.  Gio.Bf-i 

Apost.  113;  Vii.  Piti.  W  ( M'janol 

Ori.  xli.  41  -  ;  jrpòt,  ad.  -  Esse 

venuto  supplichevole  da  Cesare? 

ad  Cmsarem  supplex  accederei)  LI 

a  modo,  a  foggia  -  'frati.  Gov.  lo 


DA  ALLATO 


LI  Per  «vanti  - 

àiTi;»avti,  ante,  jtropr. 


Bocc    VoPi 
13  Per 

i,  intorno;  o  por  quel  elio  si  dico 
,  ù  o  DODO  mollo 


7   <■</ 


Booot  /Vop,  xv.  . 

.       .'.;  (V.   IV.   9.    i;    /)(!«(.    /'«ri/. 

VII.  I       i  altrove;  Stor.  Pist.  43  -  ; 

,  «titì/joùv  ,  ùsnsp  ouv  ,  dV,  xai,  /ère, 
,  id,  quasi,  ■*?««  «<',  cìrcittr,  plus  miiius. 

'or  ti  i  olio,  nudo  -  />\>iv.  A/oc  III.  j 
h  -  ;  e"3»v,  mule.  =  15  Invece  di  per 

nulo  -  Bocc.  (.'.  \,f."  -  ;  3tx,  ;w.  = 

OC  .li  sino,  ovale  sino  da  -  Bocc. Nov. 

Gap.  ni  -  ;  e'x,  s'£,  c.r,  a.  =•  17 

in  di  intra,  seguitandogli  a  o  al   -  G. 

1,  161.  lj  Castigl.  Corteg.;    l'ir.   Nov.  7; 

ipricc.  Rag.  > ,  Pecor.   G.  io.  on«;.  -  ; 

;  w/tT.  =  18  In  luogo  di  vicino  -  Vit. 

ir.  IW;  Frane.  Studi.  Nov.  6  -  ;  syyùs, 

o/jui/,  propter,  in  propinquo.  = 

M  ili  verso,   intorno  -  Beni.    Tass. 

i:  -  ;  it-jsi ,  circa,    aretini.  =  SO  In 

dopo  (accennando  luogo  o  positura 
i  posta  appresso  ad  altra)  -  Frane. 
.  usti,  post. 

IO    /'.  BALLATO. 

HA  INNANZI;  posto  avverb.  ;  da  quel 
:  n  poi  -  G.  V.  X.  154.  2  e  altrove  -  ;   g| 

TCJ  xaijcoù  ,  ea;  «o  tempore  ;  deinceps. 

<\o   avverb.;   amichevolmente  ; 

amiee;  libentius  et   Iwtis  animisi 

i  benevole;  amanter  ,  studiose,  officiose  j 

|  DM  ff  amanter.  Cic. 

A.  posto  avverb.;  da   una  parte,  da 

-   Bern.  Ori.  i.  5.  37;  -4r.  Fur.  XL. 

anto,  daccanto,  da  costa; 

.  latere. 

v  A  BANDA;  posto  avverb.;  da  lina 

l'altra,  da  una  superficie  fino  all'al- 

•lesso  che  fuor  fuora  -  Bern.  Ori.  i. 

«v,   trans;  in  utramgue  partem.  - 

I  h  banda  a  banda  (transigere  ,  traji- 

!i.  V.  DABBASSO. 

H  E  DA  SELLA;  posto  avverb.;  abile 

i  ise  ;  mullis  rebus  idoneus,  a,  um. 

I»;  posto  avverb.;  dalla  parte  di  basso 

ivvert.  i.  3  -  ;  da  basso;  xaria,  in- 
■  mani  partem  (in  caso  di  moto);  in  ima 

;nza  moto);  inferne.  Lucr.  ;  deorsum. 

rare  dabbasso  (deorsum  deducere)  Id. 
1  '  dirittamente  dabbasso  (directo  deor- 
'  i)  Cic. 

'  ìfilNE,  sf.;  qualità  d'uomo  dabbene; 
i  semplicità  -  Red.  Le».  I.  151;  Salviti. 

se.  i.  196  -  ;  dabbenezza;  eùfvix  , 
Ì    probitas,  atis,  f.  3;  natura  bonitas  et 

timplieitas,  atis,  f.  3.  =  2  Si  prende 

o  mala  parte  in  significalo  di  me- 
i  ne,  sciocchezza  -  Fag.  Com.  -  ;  3a>- 

ipidilas,  atis,  f.   3;  siupidor,  oris,    m. 

»  i  agg.  com.;  aggiunto  che  si  dà  ad 
i  bontà;  buono  -  G.  V.  xi.  94.  3  -  ; 

'  e;  àystSò;,  probus,  bonus,  Aonestus, 
ii'fjer  ,  gra  ,  grum  ,  frugi.  -  Uomo 

«  (4o«m  vie)  Ter.  -  Uomo  assai  dab- 
<dde  bonus  homo  ;  vir  multum  bonus  ) 
-  iinqulari  bonitate  prwditus)    =    2 

L"3  di  donna,  e  vale  talvolta  donna 
•  Fir.  Disc.  an.   44;    Bern.  Or/,  i.  6. 

inetta,  ce,  f.  j. 

;  ZA    P,  DABBENAGGINE. 

:simo,   agg.  m.  Sup.  di  dabbene    - 
»■  H.  2.  15  ;  Ar.  Cass.  2.  3  -  ;  «aiuto?, 
;  frob/tsimut,  a,  um. 

-'ASTE;  posto  avverb-  di  sopran- 
ne a  ciò-  G.^.xi.3  -  ;  insuper  his. 

1  (mus),sm.  indecl.;  strumento  simile 
nccordo,  ma  senza  tasti,  detto  oggidì 
falcerò  -  Frane.  Sacch.  Nov.  36;  Burch. 
i   ' tno1-  266  "  i  toaxrìpiov,  psalterium, 

Fj  i  postò  avverb.  ;  per  beffe,  per  ischer- 
|  r-  Vili.  70.  2  e  altrove-  Frane.  Sacch. 
j-  i  da  burla,  da  motteggio:  èv 
ytrjoeum.  ' 

>    V.  DABBENE» 

i-  V.  BESTIALMENTE. 

°9-)\  città  regia  de'Cananei  (Vulg.) 


— (  113  )~~ 

—  Altra  nel  paese  degli  Amorini    sul  Gior- 
dano  (lb.)\   Daliir,  |.   in, loci. 
DAIU'L  (geog.);  città  d'Asia;  Dunga.  * 
DA  BURLA*   /  .  DA  BEFFE. 
DACA  (geog.);  città  dell'India;  Propamisus.  * 
DA  C.AMO.  /'.  DA  BANDA' 
DA  CAPO;  posto   avverb  ;   di    nuovo,   un'altra 
volta  -  ,G.  V.  x.  35;  Cr.  v.   \%  5;    ^me«.  10  j 
/',;«.  169  -  ;   daccapo;  au&t;  ,  «0  ,  ilerum  , 
ìuvsus  ,    iterato  ,   rfe/mo.  ^  2  t)a  principio  ; 
air'  aporie,  ab  inilio,  ab  ovo.  =r  3  Da  capo  a 
piò,   dal   capo  al  pie,  da  capo   a'  piedi,  dal 
capo  a' piedi,  dal    capo   al  piede;  dall'una 
all'altra  estremità,  intieramente,  per   filo   e 
por  segno  -  Bern.  Ori.  il.  1.  2i;  Borgh.  Tose, 
351;  Vii.  S.  Gio.  Ball.  220;  Segner.  Crisi,  instr. 
li.  8.  8  ed  altrove   -  ;   àupt^ùf ,  a  vertice    ad 
talos ,  adamussim. 
DACCANTO.   F.  DA  BANDA. 
DACCAPO.   V.  DA  CAPO. 
DACCHÉ.   V.  DA  CHE. 
D'ACCOBDISSIMO,  aro.  sup.  di  d'accordo  -  Ar. 

Negr.  V.  5  -  ;  concordissime.  Cic. 
D'ACCORDO;  posto  avverb.;  concordevolmenle, 
di  concordia,  con  accordo  ;  pacificamente  - 
G.  V.  XH.  8.  2;  Fir.  As.  76  e  altrove  -  ;  df*o- 
fpóvoìi,  concorditer.  Plaut.  ;  uno  animo.  Ter. 
„    —  constnsu;   omnium  asscnsu.  Cic;  sine  ulla 

dissensione.  Plin. 
DA  CHE,  cong.;  poiché,    giacche  -  Pass.  119  e 
altrove;  Dant.  Purg.l   55;  Nov.   Ant.   LXV.  4; 
.Bocc.  i\7oc.  lxxix.  37;   7ae.  Rit.  -  ;  dacché' 
dachè;  erniàri,  quoniam.  =  2  Dappoiché  - 
Bocc.  G.  V,  k.  Iti;  A^oo.  ^n«.  6  -  ;  owrav,  pos<- 
yuam.  =  3  Da  quel    tempo  che  o  in    cui  - 
Petr.  Canz.  ni.  2;  Alf.  Misog.  son.  17  -  ;  sf  0\T 
e.r  a«o.  -  Da  che  sono  partito  dalla  città  (fui 
aé   urie  discessi)  Cic.  -  Da   che   il  mondo  è 
mondo    (post    homines  nalos  ,  post  hominum 
memoriam)  -  Da   che   fu  fa-tta  questa  legge 
(post  liane  legem  conslilutam)  Liv. 
DACHÈ.  V.  il  vocab.  preced. 
DACHIUME  (agr.),  sm.;  preparazione  d'uve  sec- 
cate  (  voc.  ibr.    da    da,  e  xu^ò;  ,  sugo)   - 
Soder.  Colt.  89  -  ;  exsiccata  uva,  m,  f.  1. 
DACI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli    abitanti  della 

Dacia;  Z>act,  orum,  m.  pi.  2.   Plin. 
DACIA  (geog.);  antico   paese   della  Germania , 
che  comprendeva  l'alta  Ungheria  colla  Tran- 
silvania,  la  Moldavia  e  la  Valachia  ;  Aaxt'a, 
Dacia,  a,  f.  1.  Fior. 
DAC1CO,  agg.  pr.  m.;  spettante  alla  Dacia  od 

a'  Daci;  dxxtxò;,  dacicus,  a,  um.  Sid.  ' 
DACIO,  agg.  pr.  m.;  della  Dacia;  dacius  ,  a, 

um.  ^Albinov. 
DA  CIÒ;  posto  invece  di  aggiunto,  e  vale  ido- 
neo, atto  -  Bocc.  Tes.  2  -  ;  gTHTndkios,  idoneus, 
aptus,  a,  um. 
DACISIANI,  sm.pl.;  denominazione   de' soldati 
romani  che  avevano   militato  nella  Dacia  ; 
Dacisiani,  orum,  m.  pi.  2.  Trebell. 
DACO,  agg.  pr.  e  sm.;  dacio,  della  Dacia  o  abi- 
tante in  quella;  Aaxò;,  Dacus,a,  um. 
DA  COSTA.    V.   DA  BANDA. 
DACTILI.    V.  DATTILI. 
DACTILICO.  V.  DATTILICO. 
DACTIL1DE.    V.  DATTILIDE. 
DACTILIOTECA.   V.  DATTILIOTECA. 
DADAN,  n.  pr.  tn.;  nipote  di  Cus,  figliuolo  pri- 
mogenito di  Cam,  che  fissò   stanza  in  Pai- 
mira,  provincia  della  Siria  (Vulg.)  —  Secon- 
dogenito di  Jecsam,  figliuolo  diAbramo  e  di 
Cetura  (Id.);  Dadan,  m.  indecl. 
DADASTANA  (geog.);  città  della  Bitinia  nella 

Frigia;  Dadastana,  m,  f.  i.  Ammian. 
D'ADDOSSO;   posto   avverb.;   disoprala  per- 
sona, d'in  sul  dosso  -  Bocc.  Nov.  Lxxix.  42  -  ; 
da  dosso;  ày  èauroù,  a  se.  -  Levarsi  o  torsi 
qualche    cosa   d'addosso  (  ali  quid  a  se  amo- 
vere  ). 
DADDOVERISSIMO,   avv.   sup.   di  daddovero  - 
Far  eh.  Ercol.  215  -  ;  àlnSsarotta,  verissime 
certissime. 
DADDOVERO,  avv.  ;  da  senno  -  Bocc.  Nov.  LXXVI. 
8;  G.  V.  xii.  8.  16  -  ;  da  dovero;  àbi&óij  , 
serio,  vere,  certe. 
DADIBRI  (geog.);  città  della  Paflagonia;  Da- 

dybfi,  orum,  m.  pi.  2.  Just.  Novell. 
DADO,  sm.;  giuoco  in  generale  (dall'ar.  dad- 
don,  giuoco,  o  precisamente  quello  dei  dadi) 
-  Ar.  Sat.  -  ;  w|5o;,  alea,  <e,  f.  1,  =  2  Pez- 


DAFNONTE 


zuolo  (li  osso  di  sei  faoOO  quadre,  ili   ognuna 
delle  quali  i>  sognalo  un    ninnolo  oominoian 
dosi  dall'uno  lino  al  sei,  e  si  giunca  eoo  omo 
a  zara  e  ad  altri  giuochi  di  sorto  -  Bocc.  Nov. 
I.  8;  Pass,  3i(>;  Maestruzz.  II.    H.  5    -  ;   mvj3of, 

tessera  ,w,  f.  ì  ;  t„lus ,  i,  in.  2.  -  Giuoco  dei 
dadi  (tesserarum  ludus)  -  (alea,  »,  f.  l)  Cic 
-  Giuocare  a' dadi  (tesseris  ludere)  Ter.  -  Il 
gettar  dei  dadi  (tesserarum  jactus)  es  3  Sorta 
di  strumento  col  quale  si  tormentano  gli  uo- 
mini ,   stringendo  loro  con  essi    le  noci  del 
piede   -    F,r.   As.  m  -  ;  suppticii  genus  quo 
hominum   tali  o  crara  premuntur.  =  4  Qua- 
lunque corpo  di  sei  facce  quadre  eguali,  da 
molti  artefici  detto  anche  ralla;  xvBo;    cu- 
bus,   i  ,   m.  2.    Vilr.  =  5  Piantare  il  dado  , 
trarlo   con   malizia,    sicché  scopra    il   punto 
che  si  vuole;  malitiosc  talos  jacio ,  is,  jeci,  la- 
cere, alt.  3.  =  6   'Frasi.  Trarre  il  dado;  ten- 
tar un  affare  -  Buon.  Fier.  ni.  1.  9  -  ;  y.ùjìov 
pinta),  aleam  jacio,  is,jcci,  jacere,  att.  3.  -  Il 
dado  è  tratto,' cioè  la  cosa,  l'affare  è  tentato, 
è  finito  (xvBoc.   eppurra.1 ,  jacta  est  alea)  ==  7 
Scambiare  i  dadi  o  le  carte;  ridire  in  altro 
modo  quello  che   s'è   detto   altra   volta,  per 
ricoprirsi  -  Varch.  Ercol.  71   -  ;  picara  im).- 
>arTw,  verba  immuto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  8 
Pigliare  o  tenere  i  dadi  ad  alcuno;  impedir- 
gli l'operazione  -  M.   V.    ix.   15;  Cron.  Mo- 
rdi. -  ;  èp.r.oSi^oì,  prohibeo,  es,  bui,  bere,  att. 
2  ;  alicui  in   re   impedimento  esse.  Cic.    =s  9 
Tirare,  trarre   o  fare   diciotto  con  tre  dadi  ; 
dicesi  del  riuscire  in  alcun  negozio  con  ogni 
vantaggio  possibile  -  Malm.  ix.  2  -  ;  optalis- 
simum  exilum  habeo,  bes,  bui,  bere,  att.  2;  rem 
prospere  succedere.  =    10  Tirare,  trarre  pel 
dado;  cominciare  ora  o  in  quel  punto  -  Mora 
xyin.  182  ;   Fir.    Trin.  I.  2  ;   Malm.   xi.  51  -  ; 
tvSéwc  xpx.OfJ-a.1,  statim  incipio,  is,  cepi,  cipere, 
n.  3.  =  11  Esser  pari  quanto  un  dado  ;  di- 
cesi di  cosa  eguale  e  pari  per  lutto;  ejusdem 
ubique  forma  esse.  =  12  (Archi.)  Tavola  ad 
angolo  retto,  per  ogni  parte  quadra  in  forma 
di  un  dado  schiacciato,  dove  posano  colonne, 
piedestalli  e  simili;  ed  anche  qualunque  base 
a  foggia  di  dado,  sulla  quale  si  posano  statue, 
busti,  vasi  e  simili  -  Baldin.  Voc.  Dis.;  Malm. 
VI.  52  -  ;    nlivSo;,  jrtfcvSì^  Bi7ti,  plinlhus,  i, 
f.  2.  Vitr.  ;  plinthis,  idis,  f.  3.  Id.  ;  basis,  is,  f.  3. 
==  13  Pagare  il  lume  ed  i    dadi ,  o  pagarsi 
del  lume  e  dei  dadi  ;   locuz.   prov.  che  vale 
pagare  per  tutto,  non  lasciare  indietro  nulla; 
omnino  solvere. 

DA  DOSSO.   V.  D'ADDOSSO. 

DA  DOVERO.  V.  DADDOVERO. 

DADUCO  (mit.),  sm.  ;  così  chiamavasi  ciascuno 
di  que'  sacerdoti  che  portavano  una  face 
nelle  ceremonie  di  Cerere  Eleusina  (  da  Sàe, 
oxOòs,  fiaccola,  ed  i'^u,  tenere);  dWoOyo's ,' 
daduchus,  i,  m.  2.  Front. 

DAEI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  scita  sul 
Caspio,  detti  anche  Dai  ;  Aa«t,  Barn  o  Dahm, 
arum,  m.  pi.  1.  Virg.  ;  Liv. 

DAENTE,  pari,  di  daere;  v.  a.;  dante,  che  dà 
Fr.  Jac.  T.  vi.  43.  5  -  ;  dtooùs,  dans,  tis,  3. 

DAERE.   V.  DARE. 

DA  ETERNO;  posto  avverb.;  lo  stesso  che  ab 
eterno.  V. 

DAFISSA  (geog.);  montagna  di  Tessaglia  ;  Da- 
phissa,  ce,  f.  1.  Plin. 

DAFNE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  figlia  del  fiume  Peneo, 
amata  da  Apollo,  la  quale  fuggendolo,  fu  can- 
giata nell'albero  del  suo  nome  (da  difvr,, 
alloro);  Aayioi,  Daphne,  es,  f.  1.  Petr.  =  2 
(Geog.)  Borgo  o  sobborgo  d'Antiochia,  ov'era 
un  tempio  sacro  ad  Apollo  e  Diana;  Aayvn 
Daphne,  es,  f.  1.  Capital.  =  3  Città  del  basso 
Egitto  presso  Pelusio;  Acbvai  neloùaicu  ,  Da- 
phne, es,  f.  1.  Anton.  Itin. 

DAFNI.    V.   DAFNIDE. 

DAFNIA  (miner.),  sf.  ;  sorla  di  pietra  preziosa  ; 
daphnia,  03,  f.  1. 

DAFNIDE  ,  n.  pr.   7>i.;  antico   poeta  buccolico 
della  Sicilia,  che  favoleggiasi  essere  figliuolo 
di    Mercurio,    detto   anche   Dafni;  Aà?vi$ 
Daphnis,  idis,  va.  3.  Prop. 

DAFNOIDE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  pianta  simile  st!- 
l'alloro,  specie  di  cassia;  <?ao»voei<?i;,  daphnoi- 
des,  is,  f.  3.  Pitti. 

DAFNONTE  (geog.);  città  della  Locride  (ft%    ; 


r. 


DAFNUSA 

Altra  nella  Jon.a  (U.)\  Daphnus ,  untis  , 
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nvFNTSA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo,  presso 
Gino  o  Scio;  Daphnusa,  a,  f.  1.  PJ'»- 

DV  FRONTE;  posto  avverb.  ;  a  dirimpetto  - 
Frane  Sacch.  Rim.  53  -  ;  àvTixpv  ,  contra  ,  e 
regione,  ex  afono ,  e  conspectu,  in  conspectu.  - 
Da  fronte  dell'Italia  (llaliam  contro)  \  irg. 

D\r.v  ,/.  ;  spezie  di  spada  corta  e  larga,  oggi 
fatti  d-uso  (dal  ted.  degen  ,  spada)  -  V*. 
Pini.;  Tran.  Gw.  /"<"«.;  F.  F.  M.  si  -  ;  5«»i- 
<W  «ca,  a-,  f.  l  ;  jwai'o,  om*,  f.  3  Oc.  -  »  »c" 
cola  daga  (siculo,  a,  f.  l)  Plaul.  (pugiunculus, 
i,  m.  2  )  Cic.  -  Ferire  colla  daga  (sica  per- 
culere).  . 

OAGUETTA,  sf.    dirti,    di   daga;  stcula,  a,  I.  1. 

p'au'-  •     •     j»  4  ■       r„ 

DAGHISTAN  (geog.);  provincia  d  Asia,  Ro- 
mania. * 
DA  GIOVANE;  posto  avverb.;  in  etade  giova- 
nile, convenientemente  a  giovane  ;  vsavtxs*, 
juvenili  o  fiorente  alate,  juoaaliter. 
DA  GIUOCO;  posto  avverb.;  scherzosamente, 
giocosamente  ;  per  giuoco,  a  giuoco; 
^ratJixù; ,  jocose  ,  per  jocum  et  risum  ,  joco  , 

DVGLlt  affisso  del  sesto  caso  pi.  delle  voci  di 
maschio.  =  9  In  luogo  d.  tra,  M-*>. 
r.  vi.  34.  1.  -  Dagli  Ebrei  agli  Amaleciti  (iu- 
ta Hebraos  et  Amalecilas).  ,„»__. 

DAGLOSSO  (geog.);  ciUa  della  piccola  Arme- 
nia: Daglossos,  i,  f.  2.  Anton,  ìtm.  , 

DAGNO  (geog.);  città  della  Turchia;  Termi- 
dacia.  * 

DVGO  (geog.)  ;  isola  del  Baltico;  Dagoba  * 

DAGONE,  n.pr.  m.  ;  idolo  de'  Filistei  ;  0«ffo»  , 
m.  indecl.  Fu/g.  ,     , 

DA  GRAN  TEMPO  IN  QUA  ;  posto  avverbial. , 
dopo  lungo  tratto  di  tempo  passato  -  Voce. 
No,.  LXXXX1.  1  -  ;  &™  toìXoO  zpovou,  abitine 
muUis  annis;  jampridem  ,  jamdudum,  jamdm, 

DAl"'affisso  o  prep.  del  sesto  caso  delle  voci  di 
maschio  nel  maggior  numero 

DAI  (geog.),n.  pr.  m.  pi;  popolo  sci  a  sul  Ca- 
spio; a£u,  Daa  o  Date,  «rum,  m.  pi.  1.  Virg., 

DAIFRONE,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario;  taf- 

s6uv,  Daipltron,  onis,  m.  3.  P/i». 
DV f  IMO  A  SOMMO;  posto  avverb.  ;  da  basso  ad 
alto  o  per  lo  contrario  -  Petr.  Cap.  9;  Ftr. 
Disc.  ah.  36  -  ;  k  irofòs  ex.  XEyaMfc  ,  ex  imo 
ad  summum  ;  a  vertice   ad  talos  ;  a  ca/ce  ad 
ca/>uf. 
DV  INDI  o  DA  INDI  A  CERTO  TEMPO  j ;  posto 
avverb.;  parlandosi  di  tempo  ;  da  quel  tem- 
po, dopò,  dipoi  -  Albert.  11.  '-7  ;  Stor;  Pisi.  29; 
Vii    SS    PP.   lì.  3.1  -  ;  i'"^v  »{  wpifff*svau 
xsciflou,  exi'nrfe,  inrfe,  tWe  a''  «rteni  tem/ws. 
DV  INDI  A  CERTO  TEMPO.  F.  il  vocab.  preced. 
DV  INDI  ADDIETRO,-  posto  avverbiaL;  per  lo 
avanti,  pel  tempo  passato  -  Bocc.   G.  vìi,  n 
9  -  ;  antea,  preterito  tempore. 
DV  INDI  A  POCO;   posto   avverb.;  poco  dopo 

-    Vii.  SS.  PP.  i    146  -  ;  pnulo  post.  Cic. 
DA  INDI  IN  AVANTI;   posto  avverb.    -    Bocc. 

G.  II.  fin.  -  ;  in  posterum. 
DV   INDI  IN  GIÙ,    DA    INDI    IN    GIUSO  ;  posti 
avverb  ;  da   quel  luogo  o  da   quel   tempo  in 
giù  -  Dani.  Inf.  XIV.  ini;  Bocc.  Nov.  LXXXXVI. 
6  -  ;  xìtu,  ìvw9vd,  deorsum,  exinde. 
DA  INDI  IN  LÀ;  posto  avverb.;  da  quel  luogo 
verso  un  altro  -  Bocc  Nov.  LX.  20  -  ;  evrew- 
&ev ,  deinde. 
DA   INDI    INNANZI,    DA    INDI    INNAOTI , DA 
INNANZI  -  Ov.  Pisi.  S.  B.;    Coli.  SS.  Pad.  , 
Bocc  Nov.  ix.  '.-;  da  indi  in  poi;  ex  T«{ 
htltezi  intime,  exeo  tempore,  in  posterum. 
DA  IM»   IN  POI.   V.  il  vocab.  preced. 
DA  INDI  IN  QUA  ;  posto  avverb.  ;  da  quel  tempo 
'  io  qua  -  Dani.  Inf.  XXVI.  4  ;  Fi*.  S.  4rt.  ;  A*. 
Pur.  xxix.  59;  Pc«r.  Con*.  XXVII.  5  -  ;  ews  W 
ariueoov,  poslhac,  poslea. 
i,\  indi  IN  SU;  posto  avveri).:  da  quel  luogo 
o  da  quel  tempo  in  su;  fo&iv  2«P,  e5  «8W0M 
TOÙ  x^poO,  inde  sursum;  ex  eo  tempore. 
DA   INDI    INTORNO  ;    posto   awc. •  ..  ;    in    quel 
torno,  in  circa,  intorno  -   Tes.  br.  III.  2  -  ; 
&TKteA,  drtiter. 

DV   INNANZI.   V.  DA  INDI  INNANZI. 

daino  (zool.),  m.}  animale  della  spec.c  de. 


mammiferi ,  simile   al   capriolo,  che  ha  le 
corna  curvate  indietro  ed  alla  sommila  pal- 
mate -  M.  Aldobr.  P.  N.  116;  Poliz.  Stanz.  89; 
Beni.  Ori.  il.  4.  21  -  ;  da  no ,  dama,  da  ni- 
ni a  ;  Sopxìu  dama,  a,  m.  e  f.  1.  Vxrq.  ;  dorcas, 
adis,  f.  3.  PUn.  .       .... 

D.VIPPO,  ».  pr.  m.\  illustro  statuario,  iigliuolo 
e  discepolo  di  Lisippo;  AatTrao;,  Dahippus,  i, 
m.  :.  PUn.  .  .  ,.,.... 

D\J v ,  DAIA  ,  */".;  imposizione,  dazio  (da  l  ìllir. 
dd/ijan,  che  vale  il  medesimo;  -  Bemb.  UH. 
t.  v,  n.%6  e  altrove  -  ;  t&o;,  vectigal,  alis,  a.  3. 
DAJENTE.   F.  DANTE,  pari. 
DAL;  segno,  articolo   o   prep.  del  sesto   caso 
mascolino  singoiare  che  si  scrive  innanzi  a 
consonante  che   non    sia  *  impura  ;  a,  ab. 
—  2  Si  usa  in  significato  di  tra  quando  ha 
la  corrispondenza  di   al  -  G.  V.  x.  7. 1  -  ; 
intcr. 
DA  LATO.    V.  DALLATO. 
DVL  CAPO  AL  riÈ.   V.  DA  CAPO,  §3. 
DAL  DETTO  AL  FATTO;  posto  avverb.;  in  un 

subilo;  «ÙTi'xa,  statim,  illieo,  cito. 
DALEM  (geog.);  città  di  Francia;  Dalemum. 
DALFINO.    V.  DELFINO. 
'DALIA  (geog.);  città  della  Svezia;  Dalia. 
DALILA  ,  n.  pr.  f.  ;  filistea  amala  da  Sansone  ; 

Dalila,  a,  f.  1.  Vulg.  .  . 

DALIONE.  n.  pr.  m.;  antico  storico;  ed  e  nome 
altresì  di  un  antico  medico  semplicista;  Da- 
lion,  onis,  m.  3.  PUn. 
DALLA  LONTANA;  posto  avverb.;  da  lontano, 
da  lungi  -  Maini,  lì.  63  -  ;  dalla  lunga, 
dalla  lunge,  dalla  lungi,  da  longo, 
da  lontano,  da  lungo,  da  lunge, da 
lungi;  ™'p'pu»ev,  e  longinquo,  procul,  peregre, 
eminus. 
DALLA  LUNGA    1 

DALLA  LUNGE   [    V.  il  vocab.  preced. 
DALLA  LUNGI     )  ,   . 

DALL'A  SINO  ALLA  ZETA;  posto  avverb.;  dal 
principio  alla  fine,  da  capo  a' pie;  e;  ™da; 
sx  xeya).vj{  ,  a  capite  ad  calcem  ;  a  vertice  ad 
talos. 
DALLATO,  «w.;  per  fianco  -  Bocc.  Nov.  lxxvii. 
si  -  ;  da  lato,  dal   lato,  d'allato,  da 
allato;  «).eupo&ev,  a  latere,  juxta,  prope. 
DAL  LATO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Da  parte, 
in  segreto   -  Cavale.   Pungil.   235  -  ;   yu>fH , 
seorsim. 
D'ALLATO.  V.  DALLATO. 

DALLE  DALLE  e  DALLE  DALLE  DALLE;  di- 
cesi  per  dinotare  un'azione  continuata  -  Lab. 
239  ;  Bern.  Rim.  36  -  ;  frSta&piinm,  indesmen- 
ter,  sine  intermissione. 
DALL'ORA  CHE;  posto  avverb.;  da  quel  tempo 
che  -  Amet.  94;  Dant.  Par.  vi.  36  -  ,•  e§  ou, 
ex  quo,  ex  quo  tempore.  , 

D'ALLORA  INNANZI  ;  posto  avverb.  ;  da  indi 
innanzi  -  G.  F.  i.  47.  l  e  altrove  -  ;  evTeuSe*, 

DALMANUTA  (geog);  città  di  Palestina;  Dal- 

manulha,  f.  indecl.  Pirfff. 
DALMATA,  agf£.  />r.  e  stwt.  com.;  di  Dalmazia  , 
nativo  o  abitante  della   Dalmazia;  dalma- 
ti no;  AscXfxàTyis,  Dalmata,  w,  m.  e  f.  1.  Cic. 

DALMATICO,  flflff.  /»r.  m;  della  Dalmazia,  ap- 
partenente alla  Dalmazia;  Sa.hp.A-ctr.oi ,  dal- 
maticus,  a,  um.  Plin. 

DALMATINO.  V.  DALMATA. 

DALMAZIA  fóeoff.;,-  provincia  d'Europa  ;  Dal- 
mata o  Delmalia,  a,i.\.  Cie. 

DA  LONGO  »    y   DALLA  LONTANA. 

DA  LONTANO     S 

D'ALTRONDE,  avv.  di  moto  da  luogo,  cioè  da 
altro  luogo,  lo  stesso  che  altronde  -Bocc. 
Nov.  xl.  il;  Cr.  li.  22. 3  -,•  «ttax»»**,  aliunde- 

DA  LUNGA    1 

DA  LUNGE    |    F.  DALLA  LONTANA. 

^VEDERE  AL  NON  VEDERE  ,  DAL  VEDE- 
RF  A  NON  VEDERE;  posti  awerb.;  in  un 
batter  d'occhio,  in  un  attimo,  subitamente  - 
Maini,  vii.  li   -  ;  è-  któpa,  ictu  oculi. 

DAM  (qeoq.)-.  città  di  Francia;  Dammum. 

DAMA,3,/;  donna;  ma  nell'uso  s,  dice  per 
donna  nobile,  gentildonna  (da  domina  s.- 
cnora)  -  Vii.  Crisi.;  Bocc.  Nov.  \<.  V  Nov. 
Ani  LI.  7  -  ;  oixoWoTroiva,  rfomiwa ,  matrona, 
lP  f  1  Ci'c;  illustris  o  clarissima  femina  ,a, 
i\-  hera,  a,  i.  I.  ^cr.  -  Dama  della  regina 


DAMERINO 

(regina  ornatrix)  Svet.  -  Dama  d'ono  ( 
corte  di  Toscana  (intcr  honorarias  <i  r 
trusca  matronas  adlecta )  More.  Insci: 
La  donna  amata  -  Morg.  vii.  58;  Ambi 
I.  2  ;  Malm.  I.  43  -  ;  Èpiarpca  ,  nw. 
f.  1.  =  3  Per  daino.  F.  =  4  Damai' 
che  titolo  di  quel  giuoco  che  si 
scacchiere,  con  alcune  piccole  girci  < 
gno  o  d'altro  di  due  colori  -  Buon.  lf 
scrupus,  i,  m.  1.  -  Giuoco  della  dam:' 
porum  ludus )  Quint.  -  Giuncare  i 
(scrupis  ludere  )  Ci  e.  =  5  (Eccl.)  « 
dama;  per  eccellenza  diciamo  la  1 1 
sima  Vergine  Maria;  'AytoiiirA. 
voi  Mapt'ot,  Solidissima  Virgo  Maria. 
DAMAGGIO,  sm.  ;  v.  a.  V.  DANNO 


DAMVN  (geog.);  città  dell'India  ;  Dami 
DA  MANCO;  posto  avverb.;  minore,  in 
da  meno  ;  Jjttwv  ,  minor,  inferiori 
oris,  3.  -  Siccome  guerriero  noi 
che  il  padre  non  sia  (belli  laude  noi, 
inferior)  Cic. 
DA  MANE;    posto  avverb.;  in  tempo  i 
lina  -  Dani.   Par.   XXVII.  29  -  ;   npii 
ooBpu,  mane,  matutino  tempore. 
DAMANÌTANI  (geog.),  n.    pr.  m.  pl,\ 
della  Spagna  Tarragonese;  Damaniti 
mnanitani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
DAMAR  (geog.);  città  d'Asia;  LemtOjJ 
DAMARI,  n.pr.  f.\  matrona  ateniese! 
tita  alla  fede  di  G.  C.  da  san  Paolo  i 
con  Dionigi  Areopagita,  di  cui  è  cr<« 
glie  ;  Damaris,  is,  f.  3.  Vulq. 
DAMASCENA  (geog.);  contrada  dell'  /fi 
Celesiria,  di   cui   Damasco  era  la   | 
Damascena  ,  a  ,  e  Damascene,  es,  I . 
Mela. 
DAMASCENO,  agg.  pr.  e  *m.;  di  Dal 
abitante  di  Damasco;  \apatìcnti(, » 
nus,  a,  um.  Pali. 
DAMASCHINARE  (art.  mest.),  att.  ;  irli 
filuzzi  d'oro  o  d'argento  nell'acci? 
ferro  intagliato  e  preparalo  per  rie 
castratura  ;  encausto  damasceno  var. 
are,  att.  1. 
DAMASCHINO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  II 
mite,  e   vale  che  ha   tempera  di  > 
dammaschino,  damasceno;  i:i 
damascenus  ,  a,  um.  =  2  Lavoro  il 
schina;  damascenum  opus,   eris,  i 
Aggiunto  d'  una  sorta  di  rose   -  I 
III.  1.  8.    -    Rose  damaschine  (m 
scena  ). 
DAMASCO  (geog.);   città  capitale. 
(Plin.)  —  Montagna  vicino  a  Darei 
Dammasco;  biuanr.oi,  Damascu 
DAMASITTONE  (mit.),   n.  pr.  m.; 
Niobe  ,  ucciso   da   Apollo  co' su. 
Aafiaui'x'Suv,  Damasichthon,  ams,  n 
DAMASIPPO,  n.  pr.  ni.)  v.  g.  ;  COJDÒ  I 
dei  Giunj  Bruti  nella  guerra  BiviH 
(_da  Sxu&u,  domare,  e  h™;,  cavai, 
Binimi,  Damasippus,  i,  m.  2.  Cic. 
DAMASO,w.  pr.  m.;  spagnuolo,  pa 
del  ìv  secolo,  amico  di  san  Girola" 
sus,  i,  va.  2.  Damas.  de  Paul. 
DAMASONIO  (boi.  ),sm.;  v.  g.;  spec 
lagine;   Sa^aiùviot  ,  damasonwn 
nium,  ii,  n.  2.  Plin. 
DAMASTE  ,  n.  pr.  m.  ;  storico  gfeo 
Siria  ;  Asfidéut»!,  Damasles.  <e,m. 
DAMBEA  (geog.);  provincia  d'Afnc: 
DAMBERV  (geog.);  città  di  Franca 

cum.  * 
DAMEA  (geog.);  antico  nome  di 

Siria;    Damea,  a,  f.  1.  PI'"- 
DAMEGGIARE,  alt.  e  n.  pass.;  veslH 
conversar  e  andar  attorno  come 
la  dama,   fare  le  damerino  ,  ?»^ 
mini   per   essere  ammirate  ( 
l'Alberti  ,   il    Facciolati  ed  allr 
questa  voce  in  senso  contrario 
Scgneri,  senza  avvertir  eh  egli  p| 
mine);  maqnificc   exornor ■     «ni  ■ 
ari,  pass,  i;  mmditiis  dtfftutn'j 
cupari. 
DA  MENO.   ^.  »A  _MANCO.  J 

DAMERINO,,»».;  inclinalo  a  lar  ai 
gheggiatore  ,  vagheggino  -  W> 
%.fUnn.Fier.m.  U.Tal irm 
amasius,ii,m.l;  atnaior ,  oris, 


• 


DAMETA 
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I  ttntrius  utpolulus , 

r  tu  vencrio.    Plani. 


-I    — ;   -i    •" *    •" 

potitulus  o  nimica 

,r  homo,  All',  »>•  3.   <  ir.  ;   PLiut. 
i    h    «r,  m  ;  pastore  nello  egloghe  «li 
n;  Ixfioh*;,  Pamains,  «-,  ni.  i 

.v    mi    «<iii    ..    i\  t    iinvn    «  -v-  . 


I;  riluciti*  iti  DANAE,   b.   » 
Argivi,  madi 


DANNARE 


I»  IN  Giti  i    DA   MEZZO   IN  SU;  posti 

i  ;  si   dicono  ili  qualsivoglia  cosa  divi- 

;  ut  mela,  pigliandosi    la  parlo  snpe- 

I*  inferiore  ;  superici-  pars  ,    inferior 

l,  f.  J. 

i.  «r«  hi.  ;  illustre   statuario;    àxuixt  , 
i  o  Dmneas,  m,  in.  1.  /'//«. 
'A  (geotj.);  città  d'Egitto;  Damiatis*; 

k* 

ma,  .</".;  pulzella,  donzella,  che  oggi 
iù  comunemente  di  fanciulla  di  gen- 

i  ine  (dal  frane,  demoiselle,  che  vale  lo 
.  Bore.  Nov.   XVIII.  29;   C  /r.  Vili.  32. 
■.fitvtt,  vsawVxij,  xòpiov,  pudici,  ciclo 
. .  ,. .  f.  1  ;  vi'njo  liberalis,  is,  f.  3.   — 
»  nobile  die  servo  alle  principesse  - 
\\l.  8;    J/ot7jf.   XIX.   22  -  ;  nobilis 

T,  f.  1. 

im.:  garzone,   donzello,  giova- 
lll'ant.  frane,  damoizel,  da  poi  detto 

iovane  gentiluomo)  -  Pecor.  G 

:  Ar.  Fur.  XXIII.  63;  Beni.  Ori.  il.  17 

rrio;,  adolescentulus,  i,  va.  ì;puer,  ri 

.  lis,  va.  3;  puerulus,  i,  m   2, 

iA  fnr/.  mest),  sf.;  sorta  di  grande 
,  vestila  d'ordinario  con  tessuto  di 
di  vimini  -  Tariff.  Tose.  62  -  ;  ma- 
.  f.  1;  magnum  triental,  alis,  n.  3. 
ASME  (geog);  città  d'Olanda;  Dam- 


DAINO. 
HO.  V.  DANNO. 
IN  (>oj.J;  città  di  Francia;  Domi- 

.  trititi.  * 

:  UNO.  V.  DAMASCHINO. 

!>.  V.  DAMASCO. 

DANNA    ( geog.J;    città    marittima 

idea;  Danna,  ce,  f.  1.  Vulg. 
I  DAN'NIA  (geog.J-  città  dell'Arabia; 
1  .t,  f.  1.  Pltn. 

;  amanie,  vago;  colui  che  ama  ed 
:   palesemente   da   una   donna   (dal 

me,  che  trovasi  usato  in  senso  di 
ii  -  Lnr._  Med.    Canz.  ;  Buon.  Tane,  v 

rnij,  amala;  oris,  va.  3  ;  amasius,  ti, 
<  iim,  tis,  m.  3. 

•  «.  pr.  m.  ;  cortigiano  del  tiranno 
;  Astpoxijj»,  Damocles,  is,  va.  3.  Ctc. 

S   usato  in    forza    di    aggiunto;  di 

|ima,  di  gran  condizione  -Bocc.  Nov. 

altrove  -  ;  è-xrt-hdiios ,  prcestans ,  tis, 

•  wfe,  e,  3;  strenuus,  a,  um  ;  />pMe?z.s  , 

'pr.  m.\  siracusano  ,  filosofo  pila- 
'  anco  di  Pizia  (Cìc.J  -  Nome  di  un 
1  ir9-)  —  Scrittore  di  Cirene,  autore 
i;0na  di  filosofia  (Plin.J  —  Celebre 
1  «iese,  maestro  di  Socrate  (Nep.)  ; 
•j'.wiob,  onis,  m.  3. 

1   »■  pr.m.;   insigne  pittore  e  pia 
,«?<).o;,  Damophilus,  i,  rn.  2.  Plin. 
|  A  VALLE;  posto  avverb.  ;  da  som- 
1  no  ,  dal  capo  al  pie  -  Tes.  Br.  n. 
'  x«t  y.iru,  a  capile  ad  calcem   —  2 
r  tutti   i  versi  -  Tes.   Br.  i.  38  -  ; 
Vi,  undique,  quoquoversus  ;  ab  omn'i 
1  »ous  ex  partibus.  Cic. 
J;  D'ACCORDO;  posto  avverb.;  uni- 
|  amichevolmente  ;  djuoypovwc,  con- 

°(l>ot),  sm.;  sorta  d'erba  che  ha 
s'm>li  alla  piantagine  ,  ma  più 
'olle  verso  terra  ;  damassonium, 

J56IP)  posto  avverb.  ;  lo  stesso  che 

Hdim.  ed  avvilii,  di  dama;  parvi 

VW-pegg.  del  minorativo  di  dama 
'    -  i  vilts  [emina,  a,  f.  1. 
'Sfjeog.j;  cillà  di  Francia;  Ztom 

^1»!n'°  figliuolo  di  Giacobbe  e 
"va  di  Rachele;  Z>a«  ,  m.  indecl. 


/fot: 


>:  f;    figlia  di  Acrisio,  ro  degli 
re  di  Perseo;  Aavct»),  Danae,  es,  f. 


DANAGCLA  fj/eojf.J  ;  città  dell'India,  di  qua  dal 
Gange,'  Danàgula,  «-,  f.  ì.  Plin. 

DANAI  fàeofJ,  «.  /»•.  ;»./;/.;  gli  abitanti  lutti 
dell  Argollde,  ed  in  gonorale  i  Croci;  Aavaoi, 
Danni,  orum,  ni.  pi.  2.   Cic;  AÌVfl, 

DAN^,IDI'  "?"'■  f-Pl'i  '••  flSlic   (,i  Danno;  Aa 

"M£:,  Danaides,  uni,  f.  pi.  3.  5<7Z.  ;  //«<7. 
DANAJACCIO,  DANAI  ACCIO,   sin.  pegg.  di  da- 
najo  -  Cicc/i.  5rrei'<7.'  in  -  ;  vUis  nummus 
ni.  2  —  pecunia,  ce,  f.  ì. 
DANAJESCO.   V.   DANARESCO. 
DANAJO,  DANAIO,  sm.  ;    moneta   della  minor 
valuta,  alla    quale  per  la  sua   piccolezza  si 
dice  anche  picciolo  (da  clenarius,  sorla  di 
moneta  romana  che  valeva  dieci  assil  -  Nov 
Ani.  lxxxxìv.  2  -  ;  danaro,  denajo,  de- 
naro, bezzo;  rè  ).ò7tTÒ'j  vóptia-(xa,  denarius, 
ti,  va.  2;  cereolus,  i,  va.  2.  Juv  ;  Macr.  ;  /'epuc. 
=  2  Moneta  generalm.  -  .Bocc.  Nov.  lxxxiv. 
6  ed  altrove;  Agn.  Pand  62  -  ;  ipyùptov,  pecu- 
nia, moneta,  ce,  f.  1  ;  argentum,  i,  n.  2  ;  nummj, 
oruw,  m.   pi.   2;   signatum   argentum,  i,    n. 
2  ;  stips  ,  stipis,  f.  3.  -  Danajo  falso  (argen- 
tum dubiumj  Plaut.  (pecunia  adulterina  ;  num- 
mus adulterinus ;  nummi  improbi  J    -   Danaio 
di   buona  lega  (nummi  boni  et  probij  Cic.  — 
di   gabella  (pecunia   vectigalis J  —  in    cassa 
(pecunia  oliosaj  =z  3  Sorta  di  peso  contenente 
la  vigesima  parte  dell'oncia  -  Red.  Esp.  Nat. 
5  -  ;  ypàppx,  scriplum,  i,  n.  2;  Rhemn.  Fann  : 
scrupulum,  i,  n.  2.  Plin.  ■=  4  Crosta   o  mac- 
chia procedente  da   bolle  di  riscaldamento  - 
Cron.  Veli.  -  ;  papula,  pustula,  ce,  f.  1. 
DANAJOSO,  DANAIOSO,    agg.    m.  ■    che   ha  di 
molti  danari  -  Buon.    Fiei:    iv.  2.  1  -  •  da- 
naroso, denaroso,  add  ana  jato; 'tto>u- 
vpnftocro;,  pecuniosus,  a,  um;  abunde  pecuniam 
habens,  tis,  3;  numosus,  bene  numatus;  pecunia 
inslructus,  a,  um;  nummis  abundans,  tis  3 
DANAJUOLO,  DANAIUOLO,  sm.  dim.  di  danajo; 
dananno,  dan aruzzo;  i/ou.iaua-:tov,  num- 
mulus,  i,  va.  2.  , 

DANAO,  n.  pr.m.;  primo  re  d'Argo,  padre  delle 

Oanaidi;  Danaus,  i,  va.  2.  Oc. 
DANAO,  agg  pr.  m.  ;  spettante  ai  Danai  o  Gre- 
ci ;  davaòc,  danaus,  a,  um.  Ov. 
DANARESCO,  agg.  m.;  v.  a.;  aggiunto   di  pe- 
cunia, e  vale  contante  -  Arrigh.  75  -  ;  da- 
n  a  j  e  s  e  o.    -    Pecnnia  danaresca  (pecunia 
nummata,  w,  f.  1). 
DANARINO    F.  DANAJUOLO. 
DANARO.  V.  DANAJO.  ==  2  Danaro  che  spen- 
devasi  a   Roma  pe' giuochi  pubblici  (lucar  , 
aris,  n.  3)  Tac.  —  messo  ad  interesse  (pecu- 
nia qucesluosa  o  feenore  occupata  J  Cic.  (positi 
in  feenore    nummi J  Hor.  —  che   non  rende 
frutto,  o  danari  morti   (pecunia  otiosaj  Plin. 
jun.  —   preso   ad    usura  (pecunia  conducta  J 
Juv.  _  che  proviene  da  una  taglia,  da  una 
multa  (pecunia  multatìtia  J  Liv.    —    riposto 
(sepositee  pecunia; ,  arumj  Id.  —  in  carta,  in 
obbligazioni  (pecunia  in  nominibus  ;  arqentum 
m  tabuli sdebitumj  Cic.  -  Molto  danaro  (ma- 
gna vis  argenti)  Id.  (pecunia  magna  o  grandisj 
Sali.  (  —  ingensj  Virg.  -  Poco  danaro  (pecu- 
nia parvula)  Cic.  -  Che  spetta  a  danaro  (pe- 
cumanus,   nummarius,  a,    umj  Id.  -  A  forza 
dì  danaro  (prelioj   Liv.  (cum  pretioj  Juv.  - 
Ben   abbracciato  di  danaro   (numatus    pecu^ 
mosus,  a,  umj  Cic.  -  Ricchissimo  di   danaro 
(amplissima!  pecunia;   dominus)   Id,   ^    Avere 
assai   danari  senza   un   debito  al  mondo  (in 
suis  nummis  multis  esse)  Td,  -  Aver  molto  da- 
naro contante  (multos  nummos  numeratos  ha- 
bere;  pecunia  valere)  Id.   -  Io  non  ho  danaro 
(pecunia  coreo;  est  mihi  inopia  rei  pecuniaria;) 
Id.  -  Danaro  preso  o  dato  ad  usura  (pecunia 
fceneratitia)  -  Non  sapere  ove  trovar  danaro 
(esse  in  summa  difficultate  nummaria)  Id.  -  Far 
danaro  ,  convertire  in  danaro  (pecuniam  ex 
re  conficere)   Id.  -  Procacciarsi  danaro  colla 
vendita  d'una  cosa  (pecuniam  ex  bonis  venditis 
redigere)  Id.  -  Conoscere  tutte  le  vie  per  poter 
procacciarsi  danaro  (omnes  pecunia;  vias  nosse) 
Id.  -  Ragunare,  ammassar  danaro  (ad  pecu- 
nias  venire)  Id,  -  Ammassar  danari  per  o"ni 
verso  (pecuniam  corrodere)  Ter.  -  Smungere 
danaro  da  alcuno  (emungere  aliquem  argento) 


là.  -  Far  lacero  alcuno  per  danaro  (linguai,, 
aluujus   mencdi:   aclstriiigere )  Id.    (— preti,, 
pfaeìttdtre )  l'hiedr.  ss  3  Abbruciare  di  da- 
naro, vaio  ossero  bisognoso  e  quasi  mendico- 
ttcoxsuw,  rgenuni  o  in  eqestate  esse;  ad  extre- 
mam  pene  egestatem  venire.    -  Abbrucialo  di 
danaro  (egens,  lis,  3;  mendiculus,  a,  um)  =  4 
l'aro   checchessia  per  danari;  lasciarsi  cor- 
rompere  con    danari  -  Seri.  Ben.  Varch.  iv 
2>   -  ;  pecunia   carrumpor  ,  eris  ,   uplus  sum 
umpi     pass.  3  -  labefactari;  pecunia  a  bona 
honestoque  in  pronum  abstrahi.  Sali    ss  5  Per 
un  peso  contenente  la  vigesima  parte  dell'on- 
n'r  H V  nTAJM  3-  =  «  Nel  numero  del 
più  dices,  danari  uno  de' quattro  semi  onde 
sonodip.ntc  le  cario  delle  minchiale  ed  an- 
che delle  comuni;  onde  per  prov.  suolsi  dire 
accennare  coppe    ovvero  in  coppe,  e  dare  in 
danari,  che  significa  mostrar  di  fare  una  cosa 
e    farne  un'altra  assai    da  quella  diversa  - 

aliud  elicere,  ahud  facere 
DANAROSO.   V.  DANAJOSO. 
DANARUZZO.   V.   DANAJUOLO 
DANASTER  0  DANASTRO  (geog.);  fiume  della 

c,J   ,a'ia  enar°Pea>   °SS''  Dniester;  Dana- 
ster,  tri,  o  Danastrus,  i,  va.  2.  Jorn 
DA£CALA  (geog.)-  regione  d'Africa  ;  Danea- 

DANDA  (arit.)  sf.;  modo  particolare  di  partire 
dell'aritmetica. 

DANDA  (geog.);  città  dell'India;  Banda.  * 

DANDACE  (geog.);  città  del   Chersoneso  Tau- 

nI!£L      ***">  Dandace,  es,  f.  1.  Ammian. 

DANDARI  o  DANDARIDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ; 
popolo  seta   intorno  alla  palude  Meotide 
bxj,à<xptot,  Dandarì,  orum,    m.    pi.  2;  Danda- 
ridm,  arum,  va.  pi.  1.  PUn.  ■  Tac. 

DANDARICA  (geog.);  il  paese  abitato  dai  Dan- 
darì o  Dandaridi  ;  Dandarìca,  ce   fi  1    Tac 

DANEBERG  (geog.);  città  di  Germania;'  Dano- 
rum  mons.  * 

DANGIERO.   V.  DANNO» 

DANI  (geog.)  n.  pr.  m.pl;  popolo  del  Cherso- 
neso Limbnco  ;  Dani  ,  orum  ,  m.  pi  2  J/e- 
nant.  r 

DANIA.   V.  DANIMARCA. 

DANIELE  o  DANIELLO,  n.pr.m-.;  il  quarto  dei 
profeti  maggiori  del  tempo  di  Ciro;  A«.i»>, 
Prud  m'  3'  Danielus>  '"'  m-  t'Mvetic.  ; 

DA  NIENTE;  usato  in  forza  d'aggiunto  signi- 
fica che  non  vai  niente  -  Bocc.  Nov.  lxxxxi. 
7;  Segner.  Pred.  11.  5  -  5  d  a  nuli  a;  oùtid*- 
»oc,  futths,  e,  3  ;  nihili. 
DANIMARCA  (geog.);  regno  settentrionale  del- 
Europa  che  comprende  la  penisola  di  Jut- 
land, con  alcuni  ducati,  oltre  molte  isole  si- 
tuate nel  Baltico,  detta  anticamente  Dania- 
Dama,  a,  Lì;  Chersonesus  cimbrica,  f. 
DANNABILE,  agg.  com.;  da  esser  dannato;  bia- 
^A      V  Ub-  Amo^iAmet.   63;  S.  Àqost. 
C  D.;  Maestruzz.  I.  59  -  ;  èntyoyo( ,  damna- 
bilis,  vituperabihs,  e,  3;  damnandus,  a  um 
DANNABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dannabile  - 
Fr.  Giord  Pred.  Lat.  -  ;  f^t(7Ta  XXTXyvuazòi 
maxime  damnandus,  a  um  #•■.-»> 

DANNABILMENTE  avv. ;  con  modo  dannabile 
j  Mae^ruzz.;  S  Agost.  C.  D.  -  ;  j3).a/3S/3<S;  , 
damnose,  periculose.  r<  "- 

DANNAGGIO.  V.  DANNO 
DANNAGGIOSO.   V.  DANNOSO 
DANNAGIONEi   V.  DANNAZIONE 
DANNAJUOLO     DANNAIUOLO,  sm.  ;    colui  che 
danneggia  1  boschi  e  le  terre  altrui,  e  perciò 
viene  accusato  di  danno  dato  -  Band  ant  -  ■ 
nemorum  o  agrorum  vastator,  oris,  m.  3 
DANNAMENTO.  V.  DANNAZIONE 
DANNANTE  ,  pari,  di    dannare;   che   danna  - 
Bocc.   Vit.Dant.  253  -  ;  zaTayfy^zwv ,  da- 
mnans,  tis,  3.  Sii. 
DANNARE  ,  attt  ;  sentenziare  ,   condannare    - 
Bocc.  Nov.  XVIII.  13  -  ;  *aTay«7v«S«cW,  damno 
condemno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Condannare  a 
morte  (morti  addicere;  damnare  capite  o  capitis- 
suppliciis  aliquem  addicere)  -  Condannare  per 
ladro  ,  come   ladro  o  reo  di   furio  (damnare 
furti,  de  furto  o  furti  crimine)  Cic.  —  per  lesa 
maestà  (damnare  majeslatis  o  de  majeslate)  Id. 
=  2  Biasimare,  dar  carico  -  Bocc.  Nov.  xli 
2;  Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  37  -  ;  ^s'yW)  criminor] 


DANNATO 


«(  416  > 


da  pur 


.are,imPro-,    ad  b**-  aplus  ,  « .  ««  I  *-»»"  ^W 
E*  *•£*£    diario  di  Si  o  di       «»  cosa  «   sia;  d.     «cnto  ,  p  eg^  gcon_ 


'    V  .„      f,n      tuli,   ferre,  alt.    3.  —  t 
7D.Tn.n«      -rp  iccìla  si  A&  quando  la  seni 
Dannare  a  w|  dannava  con  frego 

\i:iìar    ll7.Z^.-  espungo Jsur, 
torto      I  • •  i«  ■  ,.  coerr.re.  llor.  ; 

77r,'  -    6  jfS»    Andare  all'inferno  a 
?.e„"e  perpetuamente  -  ^B*.3«-i  tOerms 

,,,„„.,  «,«,  afus  ium,  «r,,  pass.  1 ,  rumpi 
lxxvii.  60;  Petr.  Cap.  li      ,  ««     Fssere  dan- 

da/nala  f  «Jj  f  r"s'o(ì  -ir     ome  uV'annna 

sunplicus    aitatela  J       au«" 

dannala  (durts  ^'attbus^  ^^ 

dannatore,  «ero.  m  d.  annate,  rfa_ 

-  Fi  oc.  v.  3(H  j  tV  Fi*«-      .i  *«     f  T     '.       ■ 

mnalor      cowfrmiurfor  ,  or,s  ,  m.  3-    /er.  ,  qu 

condemnal.  . 

-^^f^r-^i-nd-n^on:; 

?°lC-„»Ì'io^e    dannàmento;*«T«y**««, 

d  an  n  a  gì  on  e    e  demnatio  ,  0«i*,  f.  3 

-  ^nnaz.on e  eterna  (£        <f  ^  .^ 

profc*  «M*"i'  frizione  -  S.  Ciò.  Gru.  ; 

MS  fflfflwij  -  /  rel"  '  Seoner.    Mann. 

Pass     32;    Maeslruzz.    II.     2»    ,3e9    ,  Y  .    ■     f 

«  ^4ffÌc  Se'  K.  DANNEGGIARE. 

"tSSSSSoffÓ,  «"-J  ''  danneggure  -  Cr. 

"f^BS.  v.  ioa  -  ;  danmo;   fc- 

•'     flliflì detrimentum,   damnum,  i,  o.  .2  ; 

DAMANTE  ,    r-1   di   danneggi  ;    che 
mentavi  o  d«m»"«  «tf"*".  **.'  J' 


,vv,i    <m.;  nocumenio  «-UK  »^"p»  f— .1,.  . 

«  •  Beni  Ori  II.  Ì6.  4  -  ;  damagg.o;  dam- 
mi.?* io     dannaggio.'dangiero;^, 

^d:^o:;r=:^Lr 

Ov    -  Promettere  di  riparare  '«»  danno  r^- 

-J  *»-£"* iW   i»'.S  fresUcna 

Acco  Tami  questa  grazia  che  mio  fratello 
"non  riceva  alcun  da°nno  (hoc  mihi  da  atque 
farcire Zmeum  fratrem  sartum  et  teetwn    ut 

Sa  mai  conosciuto  ^cc.c/^eniicoiiimoc/e,  ,uorf 

eum  m»9ttM  ««»«y  Cic-  =  2n,Darn0ftelenu° 
vale  perdizione  o  condanna  al  '.«lerno     pu- 

n     one  de' dannati  -  Petr.  ^lonfmorUl^ 

parala  in  leternum  improb.s  supphcm  ,orum, 

raec  °sa  ci,'' "crer  iìV-ibUe  -  M- 

S^..  =  4  Suo  taor espr.me  io  stesso 
die  a  me  non  importa  -  ÌWatm.  i.  »     r 

nSlÈNTE    K  DANNEVOLMENTE. 
SSlSa>   DANNEVOUSSIMO. 

r i      •  dannaRRÌoso,danneggio9o,  p^«- 
a,  »;  exitialts,  e,  3. 


n,  n.  t.  Cic;  stillata*,  u*,  m  ».  LW.\  salta , 
o»i-s  f.  3.  Cic.  -  Danza  in  giro  fastialoiti 
orbis)  Id.  —  con  canto  (c<iH(<i<nc«  chor  | 
Claud.  -  Far  danza  o  una  danza  (  salto  _ 
...: i.'n»)  r;<<    -  Mi>n»r  la  danza,  cu'ular  u 


(..lauti.   -   rat  nauta    "    «»«    — ■  •"  , 
tripudiare)  Cic.  -  Menar  la  danza,  guidar  „ 
balla  (pro-saltare)  Liv.  (choreas  ngrrr  )  PI  i 
C  —  ducere)  Ov.  f  restim    ducere )  Ter.  -  , 
mena  la  danza  (choraqus,  i,  va.  i)  Pia 
saltator,  oris,  m.  3)  Cic.  -  3   Tra> 
la  danza  ,    vale   maneggiare   o   guidarsi 
affare;  aliquod  negotium   admittistro,  as,  n 
are,  att.  1  —  perlraclare. 
DANZANTE,  pari,  di  danzare;  clie  danza  - 
Jac.  T.  V.  18.  23  -  ;  x.optdtù'j  ,  sallans,  li.  3 
choreas  ducens,  tis,  3. 
DANZARE ,  n.  ass.  ;   ballare,  carolare  (dal  >■ 
tanzen  ,  ballare)  -  Dani.  Par.  XXII 
Jac.  Tod.  vili.  1  ;  Monlan.  San.  W  -  ;  z<»p> 
sallo,   tripudio,   as,  avi,  are,  n.  1;  con 
numero*  moeeo,  e*,  vi,  vere  ,   alt.  2.  -  Di 
con  grazia  (saltare  eleganter)  Sali    (  - 
mode)  He?.  -  al  suon  di  flauto ■( salti 
tibiam   o    ad  tibicinis  modos)  I.iv.  -  o 
all'uso  pastorale  (saltare  pastora 
«irò  (Wtalon'um  orfcfin  »erJar«J  - 
danzare  (saltandi  magiiUr)  -  Egli  M  1 
rato  a  danzare  (^a/lare  didtctt)  - _l»;in/3 
corda  6'"'  exfowiwi  /u»«m  'rej  Sii.  » 
DANZATORE,  neri.    m.  di   danzare^;  olio 
-  Agn.   Pand.  3;  Cecc/«.   E*«ft.   Cr.  B 
òpx*<"*>i.  "'datar,  oris,  m.  3.  Ce.  -  Buoi 
zatore  (saltandi  perilus). 
DANZATRICE,   verb.  f.   di  danzare;  col 
danza  -  Chiabr.  pari.  II,  son.  5 
saltatrix,icis,  f.  3.  Cic 
DANZETTA,  */"•  <'»»•  di  danza;   balletto  ■ 

vela  oeY»<»S,  ireoi*  *a/la(.o,  OHM,  f  5. 
DANZICA ?jeoj.;;  città  di  Germania  ;  Gè  i 

Datitiscum.  *  . 

DA  OGGI  INNANZI,  posto  avverb.  ;  per 
„ire  -  Guid.  G   -  ;  toO  lo«rro«,  mfO$t 
DA  OGNI  DÌ;  posto  in  Torza  di  BgRion 
lo  stesso  che  quotidiano;  emonio 
diana*,  a,  um. 
DA  ORA  l    //  H  voec.b.  seq.    [ 

DA  ORA  AVANTI    < 
DA  ORA  INNANZI;  posto  avverb.;   per 
*>■■'■-    Son.   31  -  ;   da  ora, ?) 
deinde,  in  potttnm,  ; 

i-»i   fn.nn  1    ti.  or.  m.  .■ 


nire    -    P<'f 
avanti;  sfn 


meiilum  o  damnum  mjerens,  «»,  ».  „„    r^  DAINO. 

D.:4ur.c.,^E, ...  ;  ww"-,;  G;teo  f^  e»  «"«  ^ana*  Do°- 

""'  a"'  V-  ZZ"'.,r.    tato.  ;  A»"»  ««-     •,",°"«  ,i',"*;„  "',  '„,  .  orile  di  daino  o  «>»», 

DANNT.GGIATORE  ,    ™  ,    ,,    d     fi.    Buon.       stile   «li    l'anic,  s,  /um 

che  danneggia  -  FfjJ Cor  AFrrt.  ^^  q|     pocta  come  fu  Dante  ^Sacc/i?    ^^  ^^.^ 

'      './•, rttUn    V    DANNOSO. 
KB^^T^'T?  fcSKl     '"•  Pl-  5  ì  °^1T?  rU'dello-  stile  o  della 


avanti;  =<;'/-,  ■•>  "■—  i      /  •■ 

DAORSI  o  DAOIUZl  (geog;),  n.  pr.  m... 
polo  della  Linurnia;  Aoopni,  »«•"! 
rizi,  orum,  m.  pi.  2.  ti».;  P»»: 


LlxTri'rTI  DANTULITIoDENTELETI  rty«B.J 
DAN1ELET1   llAi>ii^  Tracia  •  Aai/S»A/iT«t 

n.  pr.  ji.pt i  P°^S;*   jSSi'rift»,  «*», 

o  Aav3n).iTat,   Dan  Iteuia-,  x/«  i 


probroitu^gnommosus,^  «m, 

o    llnnnMH     -     i^flO.    11" 


,oso  -  /.aò.  il»  -  i  p*«r"P°«.' 

'•xv;     ; ...»ip-p- 

DSj    «tVimnoie,  ptrmaoie. 


(,V,„,m  re/ere»*,  fc»,  3.  ,.     ^5,  ncl 

,,A>T,ST'dirD  n^  0  chi  Su  Dante;  qui  in 

^Zpt^Uant,  Alarli  versata^  Dan- 
ti, Mighcrii  imitato,;  ori»,  m.  *■  C,1C 

binasi  nel  Ponto  Eus.no     1  ^^ 

Danuvius,  ti,  m.  2    ri'-  /  '"^., 

,)A^V7^bXrfcrcerte  regole  e  modi 
DANZA,  *•/■;  '1  l'aliare  coi  />urq.  xxxi. 


EST .— -  « ,,,  ,«',5:  srar  -,  «-.  ,*553E 


?'IZI,   01  um,  ni.    ["•    -•    1 

DA  PARTE;  posto  avveri..;  in  dispari* 
/Wore//.  -  ;  ywpU,  ««>»i«i ,  "c''e",i- 
guardo,   per   rispetto    -  Da   par. e, 
^«uorf  ad  corpus  attinti)  =  J  Da  pa> 
cuno;insuononie-  Cai.    ■■  ' ■  ■  .- 
,u««'o  «ornine. -Da  parte  del  W^ 
•Luc.or.-W.  regia;  -Chinalo  da  | 
(vaca  illuni  mei*  neroi*;  Pla«; 
mia  parte  f/'»«c  meo  nomine  0  W 
^  me  saluta)  -Egli  ti  portava >wHd 
mia  parte  (is  mille  nutnm&m  0  «"'^ 
rfalu  Ii6»  /"creòaO  Plani.  I 

DAPE,*/-.^.;v.l.  soloinpouBia)- 

DA  PUR  SE     e  nel  pi.  da  per  lo 
avverb.;  senza  compagnia    « 
G.  F.  vili.  7.  1;   F«r.  v4.«.  1M  -  •  l 
sim,  seorsum,  solus,  a,  um. 

DA  PER  TUTTO;  posto  avveri.  :  M 
glia   luogo,    in  UHI.    1   luogb    - 

o  ge»l.-um.  Cic;  «■*?«•»  •■  ,n  C' 

quocumque.  Td.  .  ,      1 

J  .MCCOUNO;  posto  avveri  ..al, 

fanciullezza  -  .»0CCnlG„.X.'  *  '■ 

part-u/o   o  pu*,//o.    Pia»  ;  .  ' 
Ter  •  «  "■"''''<  unflUteitMn<M»,»cu 
DA  PICCOLO;  posto  avverb.alm.  - 
1     x.v   -;   è*  Wiov,  af* 

L  «-laluia.  Th.  Vali.  Inscr. 
1»\  PIE     K   DAPPIÈ. 

maggiordomo  dell'imperatore, 

!     Rmnandigione  delle  vivande  • 
landre /ero,  portare);  «»to?0p» 

m.  2.  G/i»M.  P/»'0-'-    .        .„  il  B( 
DA  PIÙ;  maniera  esprimente  lc«; 
meno,  e  dinota   maggiorana 


da  roc.o 


*  417  > 


.,■  -  ;  irWovo,-,  fìluris,  magnai  aiuto 
.tirili,  -  Fona  da  più  (vis  vakntior)  Cic. 

I„.  |»,iò  direi  che  sia  da  più  in   uiaesln?DA  QUELLA  poi.  /'    da  QUELLA  in  poi 
jmd  dici fetot  angustia*. >)  DA  ori,:sTA  |N?fANW  |(,  b  j     , 

puri)    iiiiiiiu'ia  iMiiliana  di  da   moto-  *>.!       mnun.     ,)..  „i>. .....  *  ■  .'    '       _ 


venne  mono  fff*  1//0  fluere,  et  rdro  sublapsa 
referti  Spes  Danaum)  Vii 


POCO;  maniera  contrariti  di  da  mollo;  ed 
usalo   iu   forza    d'animilo   -   lìclli/ic.  Soti, 
l'ordì.    IV.    :iil;    [.use.  Spir.   V. 

Li.n.in.i  -      -    -yilln-  tììii.t»*         ....    .  —  .... . 


iiiiian/i,  da  quest'ora  innanzi  -  S.  Àgost.  C. 
V.  I.  ih  ed  altrove  -  ;  da  (|  n e s l o  innanzi: 
.  ..      iyt«v.3iv,  exinde,  in  posterum.  hinc. 
-  ,  dappoco;  yauAo;  ,  pujer  ,  «ra  ,  grum  ;  HA  QUESTO  INNANZI.   V.  il  vocab  preced 

""'V'"'"'  "*'  V  "'■'""< >,]''. 3À  ;'rUX  QUI>  «""■  di  ,uo8°  e  lli  tempo',  e  vaio  da 
Essere  un  da  poco  fi/eW.a  /„_,     questo   iuog0)  da  [o        J  •_    7 

,,..„:,r   se   dederej  Cic.  =  2  Usato      12  -  ;  su^sv,  Ai»c 

I   plurale  ,   corno  da  pochi  -  Petr   DA  QUI  A  POCHI  GIORNI,  posto  awerb.  ;  ,«<ra 
-  ;  yaulai,  iw/ ■/«,  iu/»,  m.  pi.  3.  pauc0i  oVe*,  quamprimum,  brevi 

POCO  IV  IN  QUA.   /  .  »/  rocaft.  ayit.  DA  QUI  AVANTI  ] 

POCO  IH  QUAj    posto  avyerb.;  di  fresco, 'da  QUI  INNANZI  (    V   U  VOCab  sea 

toumeote;  da  poco  fa  in  qua;  vswotj  ,[da  quinci  innanzi  \ 

",7""'-      a  rr  ■      ,  DA  QUINDI  INNANZI  :  posto   avverb     -    Bocc 

POI.     .  DAPPOI.  =  2  Usato  in   forza  di      No»,   lxxxxix.    2s  -';Pda   qui   avanti    da 
j  ^presso  -Cwa/fc  £V.      qui  innanzi,  da  quinci  innanzi;  &$;, 
j     s*  tqvtw,  exiWe,  in  posterum,  ex  co  tempore] 
deinceps. 

DARÀ  (geog.)\  fiume  della  Caramania;  Daras 

w,  va.  1.  Pft». 
DARANTASIA  ^e0flf.;  ;  città  della  Gallia  Nar- 

bonese;  Darantasia,  w,  f.  l.  Tab.  Peut. 
DARAT  (geog.J;  fiume  della  Libia:  ZW««,  m. 

indecl.  Plin. 
DARATITI  (geog.J,  ».  ?r.   m.  ^.  i  gli  abitatori 

lungo  il    fiume  Darat;  Daratitce  ,  arum     m 

pi.  1,  Plin. 

DARBA  o  DRAS  (geog.J;  provincia  d'Africa; 

Varila.  * 


i '  -ri ~... ......  «jo/x 

H.  i.  lamrow;  Bemb.  Stor.  x.  69;  Pecor 
.1  -  ;  nxpòt.,  a  pud. 

« »i  t  ni:       l 

>    r.  DAPPOICHÉ. 
•OSCI*  CBE   ] 

il  DAPPIEDE,  DA  PIE;  posti  avverb.  ; 
Ila  parie  più  bassa,  da  basso  G.  V.  vi.  34  ; 
-  ;  ex  jro!?ùv  ,  ab  imo  ,  ab  ima 
ì  Farsi  dappiè  ;  cominciare  dal 
uio  principio  -  Alleg.  143  -  ;  deu-repow  , 
•o  ,  inftauro  ,  ai ,  avi,  are,  alt.  1  ;  repelere  , 
unire  j  rursus  incipere  ;  de  integro  facere. 


OC  ACCIO.  V.  DISUTILACCIO. 

I  OCAGGINE,!/!  astr.  di  dappoco;  insufS 
I  ina  di  chi  non  sa  ragionare  ed  operaie  , 
i  ondo  che  ragiona   ed  opera  il   più  degli 
uni  avuti  in  pregio  ;  mancanza  di  valore; 
i  Dgardia  -  7ac.  Dav.  Ann.  m.  68  e  altrove; 
\ir.  Bott.  Rag.  4;   Circ.  Geli.  -  ;  dappo- 
i.ezza;  àpyia,  incrtia,  desidia,  segnitia,  igna 
»,  f.  i\segiiilies,  ei,  f.  5.  -  Somma  dappo- 
g;ne  (veUrnus,  i,  m.  2)  Virg.  -  Con  dap- 
aggioe  fdeaidiose)  Lucr.  (segniter)  Liv.  - 
Ligoire  nella  dappocaggine   (inertia  tabe 
■  t  '  Cic. 

OCHEZZA.  f.  1/  vocab.  preced. 
OCUISSIMO,  agg.   m.  sup.  di    dappoco  - 
ir.  Post.  Fid.  in.  2  -  ,-  ipau).oraros  ,  igna- 
\miu,  tneptissùnus,  a,  um. 
oco.  r.  DA  POCO. 

OcrcCIACCIO,  agg.   e  *TO.  ^e^.  di  dap- 

ì;o;  j  piuttosto  dappocuccio    -    Buon. 

IV.  5  -  ;  àj3e).Tc-pos ,  stultulus  ,  a  ,  um. 

MOCCIO,  r.  il  vocab.  preced. 
M,  a».;   poscia  -  G.   f.   ix.    303;  Pefr. 
-  i  da  poi,  di  poi;  erreiTa,  »o- 
j;hf  •*•  rfe,"ce^-  =  2  In  luogo  di  dap- 


DARBI .  o  DERBI  r^o^J;  città  d'Inghilterra; 

Darbia.  * 

DARDANELLI  (i)  (geog);  castello  della  Tur- 
chia; Dardanellce  *  ;  Hellesponlus,  i,  m.  2.  Ct'c 

DARDANI  ffl-eogg,  ».  ?,-.  m.  pi.;  abitatori  di 
Dardama  nella  Mesia  (  l'odierna  Servia  )  • 
Dardani,  orum,  m.  pi.  2.  Cic.  ' 

DARDANIA  (geog.J;  provincia  situata  al  setten- 
trione della  Troade  ;  e  per  e^ere*.  la  Troade 
e  Troja  stessa  (Virg.)  -  Antico  nome  del- 
I  isola  di  Samotracia  (Plin.)  ;  Axofaviv  Dar- 
dania,  a?,  f.  1. 

DARDANIDE,  n.pr.  m.;  figlio  di  Dardano,  e  per 
antonom.  Enea;  Axpdx^m,  Dardanides,  ce, 
va.  1.  Virg. 

DARDANIDE,  ».  pr.  f.  ;  trojana;  tepSanlu  Dar- 
danis,  tdis,  f.  3.  Oc.  ;  Mari. 

DARDANIDI,  ».  pr.  m.  pi.  ;  discendenti  di  Dar- 
dano, e  per  antonom.  i  Troja  ni;  Dardani- 
dm,  arum,  va.  pi.  1. 

DARDANIO  (geog.);  promontorio  e  città  di 
Dardanio  nella  Troade;  Dardanium,  ii,  o  Dar- 
danum,  i,  n.  2.  Plin. 

DARDANIO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Dardano,  spettante 
a  Oardano,  ed  in  generale  spettante  ai  Tro- 
jani  ed  a  Troja  ;  S«pSxnoit  dardanius,  a,  um 
Virg.jOv. 

DARDANO,  n.  pr.  ni.;  figliuolo,  di  Giove  e  di 
Elettra,  fondatore  di  Troja  (Virg.)  —  Famoso 
mago  fenicio  (Plin.)  —  Nome  di  un  filosofo 
stoico  (Cic);  tepSavos,  Dardanus,  i,  m    2 

DARDANO,  agg.  pr.  m.-  di  Dardano,  trojano 
(tlor.)  —  Di  Dardania  nella  Mesia;  darda- 
nius, a,  um. 

DARDEGGIANTE  ,  pari,  di  dardeggiare  ;  che 
dardegg.a,  che  tira  dardi  ;  àxonifa»  ,  jacula 
emittens,  tis,  3. 

DARDEGGIARE,  ».  aSs.  ;  tirar  dardi,  o  colpire 
come  un  dardo  -  Sannaz.  Are.  Pros.  5  -  • 
àxovT^w,  jaculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep  1  • 
jaculare  ;  arcu  sagiltam  emittere.  Vitr.  -Jacuìum 
librare,  vibrare,  lorquere,  contorquere. 

DARDEGGIATO,  agg.  m.  da  dardeggiare;  emis- 
sus  ;  ex  arcu  libratus    a,  um. 

i»-TdaDD"i'ZÌ  7? '^  DARDETT,0',  "»■   dim-  di   dardo    -    Fir.  Asol 
■a  Principio ■iiin^'      ■  pr,_      319  "  ;  aw,M-  Parvum  j"culum,  i,  n.  2. 
P      c.pio,  s?  «w>};)  ^«c^o.Jdardi  rgeoj.;,  ».  pr.  m.  pt,  popo,'0  aeinndia; 


01  CHE.  T.  «  «ocaè.  5e?. 

ICUE,  aw.j  dopo  che,  poscia  che  -  Nov. 
■  5S;  0.  T.  1  v,  •  Magai.  Lett.  I.  49  -  ;  da 
.  dapoi  che,  da  poscia  che,  dap- 

«•*•,,  di  poi  che,  dappoi  in  qua 
=-£!,  postquam,  posleaquam.  =  2  Giac- 
,  imperocché  -  CzVc.  Gè//,  vi.  152  ;  Ber». 
;*»;'.i".«7  -;vàp,e«/m ,e,etó».' 

r«nQUA  CHE'  /X-  f/  vocab-  P^ced. 
■"!»o,fliv.;  appeso,  vicino  -  G.  V.  xi 

Bocc.CaHz.t.,,  .;  da  presso;  e'W,;  ' 
■.«».=  2  Aggiunto  ad'  anno  è 
«,  ^ale  prossimo,  vegnente  -  Liv.  M  - 
mM,  a,  um. 

IMA.  V.  DA  PRIMA. 

ESSO.  V.  DAPPRESSO. 

^ìZ'hV Ìma'  PIimamente,  nel  prin- 


1  pnmum. 

UI.UO 

IN'CIPIO    (   '  '  "  ^caè.  precerf. 

AW  «v  -        •'    -    quanl°  valore    " 


Dardm,  arum,  m.  pi.  1.  PUn. 
DARDO,  sm.;  arma  da  lanciare;  e  prendesi 
anche  per  freccia  -  G.  V.  vili.  78  4  •  /?erf 
^.  I.  29  -  ;  ^oAÌ« ,  .fieX,  sagittali  f  »•' 
tclum  jaculum,  i,  n.  2.  -  Tirare  un  dardo  coni 
Irò  alcuno  (sagiltam  in  alterum  excuterej  Curt 
-  Trapassato,  ferito  da  un  dardo  (W«a  Co». 
A^^J  Cic.  -  Soldato  armato  di  dardi  (  sa- 
gittarius  ii,  m.  2)  Id.  -  Tirare,  vibrare  un 
dardo  (arcu  sagiltam  emitlerej  Vitr. 


da  quell'ora  innanzi- //a?Uella 

',  demeeps,  inde   ex  iìU    \      s«"»o«  tov       ,„„  mg,„uln  emulerei  vitr 

T^ella  in  poi'n"  Gre'c  *l-°        ^^  °ARE'  a""  6  ""  "'•  anom''   P°'ge™,  donare 
>«J,  ^.£  PeraDZal     COnSegnare  aUrUÌ  qualcilec-4  dàere-X' 


DARE 

rf«A,  dorè ,ill.  3 iprabeo,  «,  iw,  Wa,  alt- 

2;  i(irtf((.,-,  irW|  itus  sum,  ili,  dop  4-  ù„. 
7»rrti/-,,  «/o««re.  -  Lo  darai  nelle  sue  pr'0prio 
man,  ( l„ìc  lpn  facit0  coram  ul  ^ 
manu)  'laut.  -  Dammi  la  lazza  (cedo  mihi 
pateramj  Id  -  I)ar  la  mano  (alieni  manus 
dare)  Cic  -  Dar  di  buon  cuore  (ultra  0fffre) 
-  iAllnbuiro   -   Passar.  Specoli.  Penit  ■  Ar 

in!  /    rs-  eJIM-  "5  *"»»'M«,  «4«0,£ 

*«i, .  6«are,  alt.  3  ;  «.^  „    ^  ^   J 

F:  JnD,mo8lraro)  palesare,  diro  -  F«,.  &„„.  . 

n     '.aU-    i'  ^.  !»■*«»•   «e,  .Questo 

eo°l,,ac?c    %d  ,mp0rta"Za  ^ome"'«  «SS  £ 
pL    i    1       "        P°m  me,Uo  alla  siS»ificazi«ne 

?««  Wt»*U  i»  hispaucis  verbls)  Id    =  4  Rsi 
«ere,  richiedere,  portare  -  Borg.  Mon.  222.  - 
Come  da  .1  variare  dello  umane  cose  (ut  feri 
humanarum  rerum  vicissitudoj  =  5  Insegna 
re,  mostrare  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  32  -  •  Md- 
ne»,fmw4fu,  doeeo,  es,  cui,  cere,  alt.  2  :  trado 
is    didi,  dere,  alt.  i;  demonslrare.  -  La  disci- 
plina di  Ermagora  dà  certe  ragioni  ecc   (Her- 
magorce  disciplina  dal  rationes  certas  etc  )  Cic 
=  6  Mandar  fuori  -  Dani.  Inf.  iv  -  ;  MtL 
àup.1,  emulo,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  edo,  is,  edidi 
edere,  atL  3.  =  7  Pagare,  dare  in  pagamento' 
-Bocc.  Nov.  lxii.  io;  Coni.  Inf.  20.  -  Se».  Be«. 
lardi,  vi    16  -  ;  exreiW,  tolvo,  is,  vi,  vere, 
att    3.  -  Dare  la  sua  parte  per  la  spesa  (in 
partem  impensw  venire)  Cic.  -  Egli  dovrà  dare 
il  doppio  del  costo  (in  duplum  ibit)  Id.  -  Dare 
ad  alcuno  in  proporzione  del  lavoro  (merce- 
dem  laborts  persolvere)  Id.  =r  8  Permettere 
concedere-  Petr.  Son.  274;  Boez.  Farcii,  m. 
39;  Dani.  Convtratt.  1  -  ;   ff«p«zwpfe    con. 
cedo,  u     un,  edere,  att.  3;  permuto,  is \  isi 
ittere  ,  alt.  3  ;  dare  ,  assignare  ,  tribuere    =  9 
Percuotere   -   Bocc.   Nov.  xv.    34  ed  altrove; 
Ben.  Ori  j.  37  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  85  -  ;  «afa 
tutttw    TrtuTTu,  percutio,  is,  cussi,  cutere,  att' 
3;  verbero,  as,  avi,  are,  att.  1;  infligere  plagas 
affìcere  verberibus      infligere  verbera  ,  ccederè. 
=?  10  Parlandosi  di  titoli  ;  dare  del  signore 
del  serenissimo  (  e  anticam.  del  messere  )  ;' 
trattare  altrui  o  in  parlando  o  in  iscrivendo 
con  quel  Molo  -  Cecch.  Servig.  iv.  in  ;  Tane. 
IV.  1   -  ;   evsza  ziprji  xùpiàv  -ava  Ttpoav,xl£b>  ' 
honoris  causa  dominum  compello,  appello     as 
avi    are,  att.  1.  =  n  Dar  del  briccone,'  del 
vituperoso  ,  del   becco,  del  ladro  e  simili - 
ingiuriare  altrui  tacciandolo  di  tali  ignomi- 
niosi attributi  -  Menz.  Sat.  3;  Tao.  Dav   Perd 
Eloq.  cap.  32  -  ;  inppBfr,  ahi^,  contumelia 
aflicio,  w,  feci,  ficere,  alt.  3;  contumeliis  prò- 
scindo     is,  idi,  indere,  att.  3;  vituperare.  = 
12  Parlandosi  d'infermi,  dicesi  dell'ordinare 
il  medico   il   medicamento  ;  ?<kpp»xov  èvrù,- 
>w  ,  medicamentum  dare  ;  cune  rationem  prie- 
scnbo,is,  ipsi,  ibere,  att.  3.  =  13  Dare  a  ba- 
ratto; barattare  -  Ar.  Len.  ni.  2  -  ;  iuuBoutu 
permuto,  commuto,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  rem  in 
aliam  mutare;  rem  alia  commutare  Cic    =14 
Dare  a  bere,    dar   bere,  dar  da  bere;  me- 
scere, apprestar  bevanda  -  _B0CC  jyov  'XL   2, 
ed  altrove;  Ar.  Cass.  m.  1  ;  Cr.  V.  51 1  ;  no- 
u£o>,potum  pro-beo,  is,  bui,  bere,  att.  2:  dare 
alieni   Mere.    Liv.  ;    aliquid  bibendum  dare.  - 
E   trasl.    Dar  a  credere,  dar  ad  intendere  - 
Malm.  vii    24  -  ;  efarrara^ ,   impono  is ,  osui, 
onore     alt.   3.    =    15   Dar   a    buon  mercato 
-  Cani.  Cam.  297  -  ;    millai  0'«yov  „  ;  parvo 
vendo,  is    didi,  dere,  att.  3.    =    16  Dare  a 
cambio;  dare  per  riavere  oltre  la  sorte  prin- 
cipale anche  l'interesse  guadagnato  di  cam- 
bio   -    Dav.    Camb.   102    -    ;    ,fcv$w   ziut    T£ 
feenon  do,  das ,  dedi,  dare,  alt.  1;  in  fonare 
pano,  is,  posui,  ponere,  alt.  3  ;  pecuniam  fonare 
occupo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  17  Dare  accu- 
sa; presentare  un'accusa  in  giudizio-  G.  V. 
Vili.  96.  3  -  ;  ahiàop.a.1,  accuso,  postulo,  as,  avi 
are,  att.  1  ;  crimen  intendo,  is,  di,  dere,  att    3' 
Liv.;  deferre  nomen.  =  18  Dare  a  conoscere  •' 
mostrare,  far  conoscere    -   Segner.  Pred.  xx! 
b  -  ;  àuxvvto,  èreiSeéxvuM,  ostendo,  is,  di,  dere 
att.  3;  monstre,  demonstro,  as,  avi,  are  att.  ì 
=  19  Dar  acqua  (parlandosi  delle  stagioni)  • 
piovere;  (Spe'Zw,  pino,  is,  ui,  uere,  n.  3.   ~  20' 
Dare  1  acqua;  aprire  i  condotti  onde  viene 
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l'acqua;  v-'oavwyi'z;  iiii/M.aqua-adilus  aperto, 
is,  ui.  ir»,  ali.  -.  =s  31  Dar  l'acqua  alle  ma- 
ni:  versar  altrui  «equa  sulle  mani  perchè  si 
lavi  -  Xor.  Ani.  XX.  1  ;  Gio.  Celi.  Leti.  14  ; 
Gala(.  »"  -  ;  «va  i;  yj'P*;  <K°",  ajaiim  ma- 
m'Au*  /ero,  />r...  nlK,  fwre,  ali.  3  —  dare.  = 
9i  Dare  ai)  affitto,  a  (ilio  ;  affiliare;  à-ocu- 
o^dw,  loco,  os,  aii.  «re,  ali.  1  ;  eloeare,  loci- 
tare.  Cic.  ;  Ter.  -  Dare  ad  affilio  una  casa 
(locare  domum  alicui)  Plin.  =  93  Dare  ad- 
dietro; cedere,  piegarsi,  ritirarsi  -  Tac.  Dav. 
Xlil.  HI  -  ;  à.a/a^w,  retrocedo,  is,  r«i,  erfrif, 
n.  3.  Liv.  ;  retrahere  se.  Cat.;  retro  referrc  ve- 
stigia. Virg.  =±  24  Dare  addosso;  investire, 
attaccare  -  Dai:  Colt.  iti  ;  Cecch.  Don:,  v.  2  -  ; 
ir.iyupéta,  invado,  is,  osi,  adere,  alt.  3.  Virg.; 
iispèlum  facere  in  aliquem  o  fu  aliquid.  -  Dare 
addosso  a'  nemici  (hoslem  invadere,  oppugnare 
—  aggredì,  adoriri)  Cic.  fin  ftosfeffl  impetum 

0  impressionem  facere  )  Liv.  ==  25  Dare  ad 
intendere;  persuadere,  dimostrare  -Bocc.Nov. 
XXXMl.  W  ed  altrove;  Pass.  299;  Lasc.  Spir.  IV. 

1  ;  Me.  5.  Frane.  205  -  ;  TreiSeo,  persuadeo,  es, 
asi,  adere,  alt.  2  ;  rfm  a/i'rut  suadere;  aliquem 
ad  rem  o  in  animum  alicujus  mducere.  -  Non 
gli  si  polca  dar  tanto  facilmente  ad  intendere 
(non  facile  ad  credendum  inducebalur)  Nep.  _ 
26  Dare  ad  intendere  vale  anclie  scmplicem. 
far  sapere  -  Cavale  Alt.  Aposl.  2  -  ;  cerliorem 
facio,  is,  feci,  facere,  atl.  J.  Cic.  -  E  per  dire 
alimi  cosa  falsa  -  Bore.  A70l..  xxm.  i  -  ;  im- 
pano, is,  ositi,  onere,  alt.  3  ;  verbo  dare.  =  27 
Dare  adito;  fare  apertura,  e  nel  ftg.  porgere 
opportunità;  ttooWov  àvofy»,  adilum  aperto, 
is,  ui,  ire,  alt.  «.  =  28  Dar  a  divedere;  mo 
strare  far  conoscere  -  Pelr.  Stm.  59  ;  &»J. 
nat.  ci/7.  97  ;  Malm.  I.  1'.  -  ;  <5azvup.t,  ffida- 
ffzw,  osienr/o,  is,  di,  derc,  alt.  3  ;  commonstro, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  doceo,  es,  cut,  cere,  alt. 

2.  s=  29  Dare  afa;  arrecare  altrui  fastidio 
o'y).£M,  alicui  teedium  afferò,  fers,  attilli,  offer- 
te   alt.  3.  Liv.  —  pario,  is,  peperi,  parere,  alt. 

3.  'Quint.  ;  faslidium  offerte.  Cic.  —  creare. 
plin.  —  moi'erc.  Quint.;  solidale  afficere.  Cic.; 
fWio  ejse.  =  30  Dare  all'anno,  afflizione;  tra- 
vagliare -  Lasc.  Spir.  v.  1  ed  altrove  ;  Pass. 
32i  -  ;  3>i|3w,  aliquem  contristo,  as,  avi,  are, 
atl.  i  _  molestia,  dolore,  mterore  officio,  is, 
feci,  firrre,  alt.  3;  alicui  dolorivi  facere.  Cic. 
=  31  Dare  a  filare;  dare  altrui  lino  o  simili 
perchè  lo  fili  -  Bocc  Nov.  xxxvii.  4  -  ;  è;  jò 
y>6Ì&--7&ai  JrBpmWfofrt,  nendum  do,  das,  dedi, 
dare,  atl.  1.  =  32  Dare  a  gambe,  alle  gam- 
be ,  darla  a  gambe;  fuggire;  m.  1).  -'Fir. 
^«.  212:  Ceccn.  Sercin.  ili.  3  ed  altrove;  Malm. 
ìv.  ",5;  Buon.  Fier.  l.  '..  3.  -  ;  -àtytì),  (3o-j).euto 
fqv  knótptt.oiv,  fuga?  o  in  fugam  se  dare;  m 
fugam  le  cnvjicere.  Cic;  in  /«ffaw  -uire.  Liv. 
—  33  Dare  agio;  porgere  opportunità-  Tac. 
Dav.  Stor.  li.  276;  Bemb.  Slor.  ni.  W  -  ;  r.xtpttt 
o  iù  xsteptstv  tfi'rtaftt,  «empus  o  spalmiti  od  »/;- 
porlumlatem  do,  das,   dedi,  dare,  alt.  1   =  34 

Dare  aiuto,  aita;  ajulare  -  G.  V.  X.  ni; 
Bocc.  Nov.  xl.  22  ;  Bern.  Ori.  I.  »6.  7  -  iPoi" 
3;'o>,  aliquem  adjuto ,  as,  avi,  are,  atl.  1.  Ver.,- 
alicujus  adjulorrm  se  pia-bere;  alicui  ausiliari, 
opitulari.  Cic.  =  35  Dare  in  ajuto,  per  ajulo 
0  simili  ;  lo  slesso  clic  ajulare,  dare  ajulo.  V. 
il  $  prrced.  =  36  Dare  albergo;  albergare  - 
Bocc  Nov.  xii.  '•;  Burch.  n.  66  -  ;  ?evé?»»i  Ao- 
ipi'n'o  estimo  ,  ",  "7'i ,  vipere,  alt.  3.  Ov.  — 
accipcre.  Cic.  =  37  Dare  alla  cicca  ;  dare 
senza  considerazione  -  Segncr.  Preti,  li.  4  -  ; 
li/.r,  Ti/<ÓTTU  ,  f/uo  san  luleril  ictus  ivgemino, 
ai,  avi,  are,  atl.  1.  s=  38  Dare  alla  palla  ; 
spingerla  o  con  mano  o  con  islriimculo  - 
Cecch.  Dot.  il.  S  -  ;  pi'am  trudo,  is,  usi,  udcre, 
alt.  3.  SS  30  Dan-  alla  radice;  nel  fig.  IWBM 
„..ni  oc-asinne  'li  proseguire  alcun  negOlio; 
&l£a*  thfH\l6>,  in  acquiti  caput  alque  areem 
invado,  ii,  ali,  adere,  n.3.  r=  40  Dare  all'arme; 
.lare  il  segno  pei  venire  al  rombai  tiinenlo  ; 
u-j/tì',  cr.fjyou.yi     ad  '"'ina  conclamo,  as,  avi,  are, 

n.  ì;  toner»  W/tw»;  eUuiimm  cantre.  -  Ftg. 
Kar  romore,  far  IVaC88tO  -  Ceceh.  Dot.  il.  3  -  ; 

9o9lto*  rrwi'o,  strepi.,  is,  pui,  pere,  n.  3.  Cic; 
lirepilum  facere ,  dare  ,  edere.  :  :  41  Dan- 
ai mondo;  parlorirc  -  Anni.  W  -  ;' rlXTtt  , 
parto,  paris,  peperi.  parere,  alt.  ».  Cic.  j  <ni- 
«r.i  trtl  enisus  0  enixus  rum,  emti,  dep.  3. 
Plani.;  partum    cnili.   Liv.   =   49    Dar  alto  ;l 


418 


nel  fig.  eccedere  la  mediocrità  o  lo  slato  co- 
mune o  in  falli  o  in   parole  ;   ùi£n>à  airzoi  , 
alta  peto,  is ,  pctivi  e  petii,  ere,  atl.   3   —  43 
Dare  a  macca;  dare  in  abbondanza,  dare  a 
nfo  -  Alleg.  222  -  ;  (?<r£i),ó5?  0  ^opeàv  Wmui, 
affatim  a  gratuito  do,  das,  dedi,  dare,  atl.  1. 
=  44  Dare  a  man  salva;  dare  alimi  colpi  o 
simili,  senza  che  abbia  modo  di  difendersi; 
iTTxpàiY.iuov  etff(3à>.).w,  imparalum  peto,  is,  pe- 
livi o  lii,  ere,  alt.  3  —  veibcribus  incessere.  =c 
45  Dare  a  misura  ;  dare  misuratamente  -  Fr. 
Jac.  T.  -  ;  to'  ftirrpi&B»  didoiui.,  ad  incnsum  do, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  46  Dare  anima  o 
l'anima;  ^ontaÉto,   animo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cic;  mentem  per  artus  infunilo,  is  ,  udi ,  un- 
dcrc  ,  alt.  3.  Virg.    -    Dar  anima  alle  statue 
(spirantia  signa  e. rendere  ;  vivos  vultus  de  mar- 
more  ducere)    Virg.    -    Orfeo  dava  anima  ai 
sassi  (saxa  lyra  movebat  Orplieus)  Ov.  -  Ora 
tore  che  non  sa  dare  anima  a  quel  che  dice 
(lentus  in  dicendo  et  piane  frigidus  orator)  Cic. 
-  Fig.  Dare  l'anima  al  diavolo  o  al  nemico 
vale  disperarsi  -  Fir.  Trin.  11.  2  -  ;  spem  per- 
do, dis,  didi,  dere,  alt.  3  ;  sibi  desperare  ;  spe 
carere.  Cic  ;  in  desperationem  agi.  =  47  Dar 
animo;  esortare,  invogliare,   incoraggiare; 
dare  baldanza,  dar  cuore  -  Dav.Accus. 
IH  ed  altrove  -  ;   Sapouvw  ,  alicujus  animum 
accendo,  is,  di,  dere,  att.  3.   Cic.  ;  alicui  ani- 
mum accendere.   Quint.  ;   aliquem  excitare  ad 
etc.  Cic.  ;  alicujus  animum  erigere.  Id.  =  48  Dar 
buon  animo;  l'are  star  di  buon  animo  -  Alleg 
15  -  ;  èyei'pw,  aliquem  excitare;  animos  exsu- 
scitare.   Cic.  ;  alacrilatcm    alicujus   accendere. 
Curt.  =  49  Dar  l'animo,  in  signif.  di  bastar 
l'animo  -  Bemb.  Asol.  1  -  ;  Sappila,  confilo, 
is  (idi  poco  usit.),  idere,  n.  3;  audeo,  es,  ausus 
sum,  audere  ,  n.  2.  -  Non  gli  da  l'animo  di 
fiatar  punto  (mussai  dicere.)  Virg.  -  Non  mi 
dà  l'animo  di  parlare  (vereor  dicere)  Ter.  — 
50  Dar  l'animo,  per  dettar  l'animo,  suggerir 
l'animo  -  Ar.  Cass.  Prol.  -  ;  àpiaxw,  òWw, 
collibcl,  buil,  bere,  impers.  2.  Cic.  -  E  fecero 
ciò  che  lor  diede  l'animo  (quotlcumque  animo 
collibitum  est  feccre)  =  51  Dare  appalto,  l'ap 
paltò,  in  appalto;  appaltare;  uovonióìiov  ài 
<?wp.i,  aliquid  redemptori  o  redemptoribus  loco, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  52  Dare  appicco;  dare 
attacco,  dare  speranza,  fare  apertura  tale  che 
allri  possa  sperare  -  Dav.  Scism.  22  -  ;  ).a(3»jv 
Sirfup.i,  alicui  spem  de  re  injicia,  is,  jeci,  jicere, 
alt.  3  —  offerte.  Cic.  ;    ad   spem  alicujus  rei 
aliquem   admovere.   Svet.  ;    ansimi  pnebere.  = 
53  Dare  appoggio;  sostenere,  ajulare  -  Tac. 
Dav.  Ann.  xn.  Iì8  -  ;  arspi^w,  suslineo,  es,  ut, 
ere,  alt.  2  ;  lueor,  eris,  tuilus  sum,  tueri,  dep. 
3  ;  fulcire  ,    roborare  ;  prasidio   tutori.  =r  54 
Dare  apprensione;  mettere  in  apprensione - 
lied.  Lett.  li.  27(1  -   ;  <?so«  hspyà^iu.xi ,  altcw 
pavorem  i?icutio,  is,  cussi,  cutere,  ali.  3  ;  a//cut 
metum  injiccre.  Cic.  =  55  Dare  ardire;  rin- 
cuorare; comunicare  altrui  coraggio  od  anche 
temerità-  Burch.  il.  96  ed  altrove;  Cani.  Cam. 
68  -  ;  Sapo-uvw,  alicui  animos  addo,  is,  didi,  de- 
re, alt.   3.  Cic.  — facere.  Liv.  —  audae.iam  gir 
onere.  =  56  Dare  arbitrio;  conceder  facoltà 

-  Bocc.  G.  ix,  /'.  2  -  ;  invaiai»  SiSàipn,,  potestà- 
lem  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  s=  57  Dare 
assalto,  l'assalto,  assalti;  assaltare,  assalire 

-  G.   Vi  Xli.   riS.   '1;   Tac.  Dav.  Ann.  Xll.  154  ed 
altrove.  -  ;  èìofómo,  adorior,  iris,  ortus  sum, 
oriri,  dep.  <\;  in  aliquem  invado,  is,  asi,  adere, 
D.  3;  in  aliquem  irruere;  in  aliquem  impetum 
facere.  Cic;  aggredì.  =  58  Dare  assetto;  ac- 
comodare -  Segner.  Mann.  Seti,  xxvin.  i   -  ; 
XOtrpufa,  accommodo,  concinno,  as,  avi,  are,  ali. 
1.  =  59  Dare  assoluzione,  l'assoluzione;  ùno- 
-/Yyvoi-j/r,)  twv  cr.uoLpTmix<xrwv,falenlibus  peccata 
remino,  is,  isi,  illere,  att.  3.  =  CO  Dare  a  ta- 
glio ;  vendere  non  l'intero  taglio  di  checebes 
sia,  ma  le  parli  tagliale  dal  resto  ;  ed  anche 
pcrmcltcndo  che  si  esamini  prima  con  un  ta- 
glio, se  ciò  die  si  vende  è  sono  -  Cani.  Cani 
HA   '-  ;  àvà  u-ipos  rro/ew,  portionihus  vendo,  is, 
didi,  dere,  alt.  3.  =  61  Dare  attraverso;  nau- 
fragare;   zaTa7rovTÌ?op.ct  ,  naufrngium  pattar, 
cria,  passus  sum,  pati,  dfp.  3.  Seni  -  l'ig-  Dir 
tulio  il  contrario  di  quel  che  «.'ice  un  altro  - 
Varch.Brcol.  W  -  ;  favep-u;  évav-rioOpai,  oblò- 
quor,  eris,  culus  sum,  qui,  dep.  3  ;  palam  adver- 
sari  ;  alicui  repugnare  ,  adversari ,  refragart 
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Cic.  =  62  Dare   attacco.  V.  il  $  52.  s=  63 
Dare  audienza,  udienza;  udire;  ed  è  proprio 
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le'  magistrati  che  danno  udienza  esercitando 
a  giustizia,  e  de'  gran  personaggi  ecc.  -Allea. 
5  -   ;  àxovco ,  dicere  jus ,  audire  ;  aures  alicui 
prwbeo,  es,  bui,  bere,  alt.    2  —  do,  das,  dedi, 
dare  ,  att.  1  ;  attente  audire  ;  copiam  loquendi 
facere.  -  Dar  favorevole  audienza  (benigne  et 
attente  o  cum  bona  venia  audire)  Cic  -  Vaio 
anche  dare  ascollo  semplicetti.  -  Petr.  Cam. 
XXVII.  1  -  ;  àxoiw,  au<//o,  is,  ivi  od  ii,  ire,  alt. 
4.  -  Io  do  sempre  audienza  a  tutti  gli  avvisi 
(mete  aures  semper   omnium  monitis   patent ) 
Cic.  =  64  Dare  audienza,  udienza  o  audien- 
zia  significa  anche  dar  retta  -  Vii.  SS.  Voi.x. 
181  ;  Ar.  Cass.  IV.  1  ;  Ali.  Aposl.  134  -  ;  aìoSi- 
ìioucc.1,  animadverto,  is,  ti,  tere,  atl.  3;  mentem. 
adhibeo,  es,  bui,  bere,  atl.  2.  =  65  Dare  a  nfo; 
dare  senza  riceverne  ricompensa  ;  (Jupsàv  ó"i- 
:3Wi,  gratis  do,  das,  dedi,  dure,  atl.  1.  =  66 
Dare  a  usura  ,  ad  usura  ;  dare  per  ricevere 
oltre  la  sorte  data  anche  l'usura;  dxvitw,  fee- 
neror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Liv. ;  fune- 
rari pecuniam  apud  aliquem.  Cic.  ;  famus  agi- 
tare. Tac.   =   67   Dare   autorità  ;  concederò 
facoltà,  potenza  -  G.  V.  ix.  312.  1  -  ;  èSounà» 
(JWwp:!,  auctoritatem  poleslatemque  largior,  iris, 
itus  sum,  iri,  dep.  4  —  demandare.  —  68  Dar 
a  vedere;  persuadere,  far  credere  (0  si  dice 
più  spesso  di  cosa  contra  verità  ecc.)  -  /tocr. 
Nov.  XXXVII.  6  ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  il.  58  -; 
ijn'xvvfzt,  rem  alicui  suadeo  o  persuadeo,  es,  asi, 
adere,  alt.  2  ;  aliquem  ad  rem  o  rem  in  animum 
alicujus  inducere  ;  estendere.   =   69  Dare  av- 
viso o  l'avviso  ;  avvisare  -  Tass.  Ge.r.  ix 
Ar.  Fur.  xxm.  47  ed  altrove  ;  Bern.  Ori.  il.  U. 
'16  -  ;  <Jw).ów ,  certiorem  facio,  is ,  feci,  faeert 
att.  3.  Cic.  =  70  Dare  baggiane  ;  dar  a  cre- 
dere menzogne  ;  èfairaràw ,  impone,  is,  tsui, 
onere  ,  n.  3.  =  71  Dare  baldanza  ;  lo  slèMO 
che  dare  animo.  V.  §  17.  =  72  Dare  balìa; 
concedere  autorità  di  pubblico  reggimento  - 
G.  V.  vili.  68.  3  ed  altrove  -  ;  xpa-ro?  «Vowfu, 
KUTOxpaTopà  -riva  rrotéw,  alicui  summum  impt-  ] 
riunì  potestatemque  omnium  rerum  commino,  i<,    , 
isi,  illere,  att.  3.  Nep.  =  73  Dar  bando  0  di 
bando;  esiliare  -Malm.V.M  -;è§opitw,  aliquem 
exilio  affido,  is,  feci,  pZcere,  alt.  3  —  muklare 
—  in  exilium   agere  o  pellere.  Cic    -    E  per  , 
similit.  Scacciare  -  Fir.  As.  257;  Burch.  1.53,  ; 
Alleg.  10  ed  altrove  -  ;  ez/3iUw,  pello,  expello,  , 
is,  puh,  pellere,  alt.  3.  =  74  Dar  basso;  ab- 
bassarsi, avvallarsi;  ÙTrox«3t'?w,  subsideo.es, 
sedi,  sidere,  n.  2.  -  E  fig.  Non  prender  appunto  : 
l'ora,  non  essere  a  tempo  ;  ùtsTtpéu  rùv  xai-  , 
p&iv,  serius  quam  oportuit  accedo,  is,  essi,  edere, 
n.  3.  =  75  Dar  battaglia,  battaglie,  la  batta- 
glia ;  combattere,  venire  alla  zuffa  -  G.  fr.n. 
11.  1  ed  altrove  -  ;  py.yop.ctt.,  cantra  hoslem  Don- 
gredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  Cic;  cer- 
lumen  o  pugnam  consero,  is ,  erui,  erere,  ali. 
3.  Liv.  ;  prceiium  commilterc  ;  in  hoslem  pugnare. 
=  76  Dar  beccare  agli  uccelli;  dar  mangiare 
agli  uccelli,  a'  polli  e  simili  -  Tes.Br.  v.  l1 
opvi&a?  airiouai,  aves  pasco,  is,  pavi,  pascere, 
att.  3;   cibum   pullis  offerte,  pnebere.  = 
Dar  beccare  a  polli  del  prete;  m.  h.;  DOTI 
re;  TeXsuràw  ,  morior ,  eris,  tuus  sum,  muri, 
dep.  3  ;  diem  obire  supremum  ;  fato  roneedm. 
=r  78  Dar  bellezza;   abbellare  -  Pass.  IH; 
Boez.  Varch.  in.  1  ;  Tass.  Ger.  v.  61  -  i«ftW 
TTpoariSr.pi,  decus,  pulcritudinem  addo,  is,dith, 
dere,  att.  3  ;  decorar».  -  Trattando  questo 
gello  tu  gli  darai  bellezza  (res  a  le  ItQtWa 
nilescel)  Hor.  =  79  Dar  benedizione  0  la  be- 
nedizione ;  benedire  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  i« 
7É6),  benedico,  is,  ixi,  icere,  att.  3.  —  80  I 
beneficio  o  benefici ,   far  benclicj  ;  coni»! 
beneficj,  beneficare  -  7?occ  pr  1.  -  ;  W1' 
téso,  beneficia  in  aliquem  confero,  ers,  tuli,  feri 
att.  3.  =  81   Dar  buon  bere;  render  guslos» 
il  bere  -  Alleg.  98  ;  Buon.  Fier.  iv.  3.  '.  -  ;  I"' 
slum  potui  concilio,  as,  avi,  are,  alt.  i.  -  E /»/• 
Dar  guaio,  dar  piacere-  Salviti.  F.  B-  v.l.  3  -  i 
&vtf«»w,  placco,  perplaceo,  es,  cui,  rcreif'l'' 
vuluptati  esse;  aliquem  de.lec.tare;  alicui  deleeU- 
tionem  afferrc;  esse  dcleclalieni ,  delectanieitt». 
=  82  Dar  la  biada;  governare  le  bestie  da 
soma  colla  biada  -  Burch.  1.  87  -  ;  Snpw  *<• 
tifa,  fruges  praibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  = 
Dar  biasimo,  biasmo,  blasmoj  biasimare* 


DARK 

Doni.  Inf.  vii.  9j  ;  Fruite.  Barb.  evi.  113  -  ; 
^itfM,  i'i(«/'cTO,  us,  avi,  ute,  alt.  1;  lepre/tendo, 
i'i,  ili,  dee,  ali.  i.  -  Dar  biasimo  ad  alcuno  di 
qualche  OOW  (aliquem  in  re  o  alicujus  factum 
culpiiir  ■  triminari)  Ciò.  =  84  Dar  borniolo; 
.lar  ^imli/i"  conila  il  giusto  (per  lo  più  par- 
landosi di  giuoco);  7tapàvofxov  i/o^ov  TÌ3>}pt, 
tniquum  st'iitriitiiwi  fero,  fers,  (u/i,  ferre,  alt.  :;. 
SS  Dar  braccio;  porger  il  braccio  in  njulo; 

0  nel  fig.  BJulara  -  Segnar.  Pred.  25  -  ;  j3©HS»'r.>, 
imxovpiu,  sulieenio,  w,  veni,  i>r,  n.  4;  ausi  li  or, 
opitulor,  urti,  atus  situi,  uri,  dep.  1  ;  aliquem 
in  re  sublevure  ;  esse  auxitio  o  adjiimento  ;  auxi- 
lium  narri gere  alque  tendere;  adjuvare,  opttu- 
lari,  ausiliari,  opilulutum  ire,  adesse.  Cic.  = 
80  Dare  il  braccio;  dar  facoltà  -  Ar.  Cas.  n. 

1  -  ;  t'?ouaj3tv  (Jt'Jwjui,  potestatem  facto,  is,  feci, 
flette  ,   alt.  3.   =   87   Dar  il  braccio  regio  ; 
concederà  di  poter  adoperare  coll'autorità  e 
OO*  pmilegj  regj;  t>jv  pzoù.txiiv  éfouaj'av  di' 
fojf/i,  regioni  potestatem  concedo,  is,  cessi,  ce- 
dere, alt.  3.  =  88  Dar  lirica;  infastidire,  mo- 
lestare -  G.  V.  IX.  22.  2;  Dani.  Purg.  7;  Bocc. 
.Voi'.  LIX.  5  -  ;  Tta.pix'o  rivi  ^pótyptctra,  aliquem 
violtstia  affido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  alicui 
molestwn  esse.  Cic.  =  89  Dar  busse;  percuo- 
tere -  Bocc.  Nov.  I.XVIII.  16  -  ;  tutti-m,  7rat'w, 
^u/.s'o,  vertero,  as,  avi,  are,  atl.  1.  -  Dar  delle 
buone   busse  (percutere  probe)   Plaut.  (tanto 
magis  ferire  quanto  magis  poles  pollesque)  Liv. 
=  '90  Dar  caccabaldole;  far   le  paroline  o 
per  ingannare  o  per  entrar  in  grazia  di  cbic- 
ebessia  ;  adulare  ,  sojare  ,  dar  la  soja  o  dar 
l'allodola,  moine,  roselline,  la  quadra-  Varch. 
Ercol.  56  -  ;  xoXcxeùco,  adulor,  ans,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  assentavi.  =-■  91  Dar  caccia  o  la 
caccia  ;   far  fuggire  correndo   dietro  a   chi 
fugge  per  arrivarlo  -  Bern.  Ori.  ni.  6.  36;  Ar. 
Fur.  XII.  36;  Sagg.  nat.  esp.  119;  Maini.  VII. 
82  -  ;  fvyacìéijo>,  aliquem  fugo,  as ,  avi,  are, 
alt.  1  —  pellerc,  in  fugam  conjicere.  =  92  Dar 
cagione,  causa;  porgere  occasione- Bocc. Nov. 
LXIX.  16  ed  altrove;  Albert.  64  ;  Tass.  Gei:  v.  2  ; 
Ar.  Cas.  I.  2;  Dani.  Par.  IV.  22  -  ;  àfopp-hìi 
óià'uu.t,  occasionali  prabeo,  es,  bui,  bere,  atl.  2 

—  dare;  occasionem  alicui  aperire.  Liv.  -  Vale 
anche  incolpare  uno;  aÌTtàoptai,  causam  alicui 
infero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3;  auctorem  ali- 
quem alicujus  rei  facere.  Cic.  -  Ed  anche  tro- 
var pretesto  o  mostrare  altrui  qualche  prete- 
sto -  Vii.  SS.  Pad.  lì.  151  -  ;  àvnloyéco,  rem 
prcetexo,  is,  texui,  lexere,  alt.  3.  Cic.  ;  causam 
nancisci.  =  93  Dar  calci;  tirar  colpi  col  piede 

-  Bocc.  JVoi\ lxvii.  9  ed  altrove;  Tac.Dav.Ann. 
228  -  ;  >axT(£w,  calcitro,  as ,  avi,  are,  n.  1  ; 
calces  remino,  is,  isi,  ittere,  att.  3.  Nep.  ;  cal- 
cibuspetere;  calce  ferire.  =  94  Dare  de' calci 
al  vento,  al  rovajo,  all'aria  e  simile;  essere 
impiccato  -  5occ.  Nov.  xn.  19  ;  Morg.  xvm. 
K  ;  Ciriff.  Calv.  il.  37;  Fir.  Disc.  an.  44  •  Ar. 
Cass.  IV.  1  -  ;  àTray^ovi'^optat,  suspendio  vilum 
finio,  is,  ivi,  ire,  att.  4;  pati  buio  affigi;  infelici 
arbori  suspendi.  -  Per  similit.  ;  tirare  i  tratti 
morendo  -  Bern.  Ori.  i.  6.  70  -  ;  releurùa.  mo- 
rior,  eris,  mortuus  sum,  mori  dep.  3;  animam 
ifflare.  =  do  Dar  calunnia;  calunniare -Berne. 
leu.  ìv.  117  -  ;  diotffallto,  aliquem  calumnior, 
iris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  alicui  calumniam 
ipponere  —  crimen  objeclare;  in  aliquem  calu- 
nniarti adhibere.  Cic.  =  96  Dare  cambio ,  il 
:ambio,  in  cambio  -  Ar.  Cass.  IV.  7;  dW- 
-aiTu,  permuto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  97  Dar 
:arapo  ;  dar  di  vantaggio  ad  altrui  alcuno 
ìpazio  di  via  nel  camminare  ,  nel  correre  ; 
tfoppjjv  <Jio"<ufzi,  spatium  do,  das ,  dedi,  dare, 
itt.  I.  -  Dar  campo;  nel  fig.  vale  porgere  op- 
portunità, comodo  ;  occasionem  do,  das,  dedi, 
iaA  att'  '  '  °PPnrtunitatem  alicui  aperire.  = 
f  i7ar  ?amoa(>  i  )o  stesso  che  dar  erba  tra- 
llallà, dar  parole  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Gal. 
-ap.  tog.  ni.  186  -  ;  nupuioySlouut,  verbo  do, 
■as,  dedi,  dare,  att.  1.  =  99  Dar  caparrai 
Dorsar  parie  del  prezzo  pattuito  per  fermare 

stabilire  il  contratto  ;  ipp^ovl^to,  arrhabo- 
em  trado,  is,  didi,  dere,  att.  3  ;  dare  arrhabo- 
>s  nomine.  =  100  Dar  capo;  costituir  supe- 
iore;  ijviojjo»  za3wT»f«,  superiorem  conslituo, 
*,  ti,  ere,  alt.  3.  =  101  Dar  del  capo:  in- 
ondar col  capo,  capitare  -  Ar.  xx.  36  -  ;  àfj 
J'-Ofixi,  advenw,  is,  ni,  nire,  n.  4.  -  E  fin.  Ri-! 
onere,  appigliarsi  a  qualche  partito;  ttjwu-1 
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psop.ut,  consilium  rupia,  is,  eepi,  capere,  alt.  3. 
- B  1(W  Dar  tra  capo  e  collo,  colpire  senza  di- 
selezione  ;  tix>v  Trat'o,  temere  piagai  m/ligo,  is 
i.et,  igere,  att.  3.   =    103  Dar  <iel  capo  nel  mu- 
lo, ne'  U>urij    disperarsi   -   Ar.  Fur.  xxwn. 
44-  ;  p.uivop.at,  in  desperulio/iem  ,u/i;  prie  de - 
sperutione  furo,   is,  ere.   n.  3.   =    tOl   Dare  in 
capo;  oll'eudore  alla  volla  del  capo,  colpirò 
nel  capo;  xsyaXijv  pìarrzw,  caput  impeto,  is, 
ere,  alt.  3;  caput  ferire.  =   105  Fig.  Dare  al 
capo  e  dare  nel  capo  -  Alleg.  232  -  ;  xsyai>j« 
xaxw;   noiiu,  capiti  noceo,  cs,  cui,  cere,  ali.  2  • 
caput  laido,  is,  si,  dere,  att.  3.  =r   106  Dar  ca- 
rico; incaricare,  accusare  r  Ar.  Fur.  Cas.  v. 
4  ed  altrove  -  ;  a.hiMp.'xi,  accuso,  incuso,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  calumnior,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  i»  invidiam  adducerc.  Cic.  ;  invidia  one- 
rare. Svet.  =  107  Dar  cartacce  o  cartaccia  ; 
non  aderire,  dir  di  no  -  Fardi.  Ercol.  87; 
Buon.  Fier.  IV.  3.  9  -  ;  àvavsuc,  abnuo,  is,  ui, 
ere,  att.  3;  recusare,  inficiar!;  rem  petenti  re- 
cusare.  =  108  Dar  causa;  lo  stesso  che  dar 
cagione.  V.  %  92.  =  109  Dar  cautela;  fig.  ; 
fare  altrui  cauto  o  simile  -  Maral.  S.  Greg. 
2  -   ;  cautum  o  prudentem  aliquem  reddo,  dis 
didi,  dere,  att.  3  —  efficere.  —  HO  Dar  cau- 
zione; assicurare  con  mallevadore  o  simili  - 
Ar.  Cass.  I.  5  -  ;  àatfàlitav  3ì$m[jii  ,  satisdo, 
as,  dedi,  dare,  n.  1.  -  Dar  cauzione  del  danno 
arrecato  (satisdare  damni  infecli,  soltint.  no- 
mine) =   111   Dare  cena,  la  cena,  una  cena  ; 
apprestare  altrui  una  cena,  convitare  altrui 
a  cena  -  G.  F.  XI.  59.  6  ;  Bocc.  Nov.  lvi.  4  ; 
Alleg.  195  -  ;  <?ei7rw'£w,  cxnam  alicui  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1.  Cic.  —  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3.  Plin.jun.  — prwbeo,  es,  bui,  bere,  att.  2. 
Svet.  —  largior,  iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  = 
112  Dar  cenno;  accennare;  smveuw,  Sidup.i 
xeWov,  alicui  innuo,  is,  ui,  uere,  n.  3;  censum 
do,  dedi,  dare,  att.  1.  =  113  Dar  che  dire;  dar 
occasione ,  cagione  di  dire  -  Agn.  Pand.  5  ; 
Farcii.  Ercol.  88;   Cant.  Cam.  in  ;  Toc.  Dav. 
Stor.  ìv.  330  -  ;  Spùklov  èyeipt»,  sua;  apud  alias 
obtrectationis  occasionem  o  causam  dare.  =  114 
Dar  che  fare;  apprestare  o  somministrar  oc- 
casione di  operare  -  Amm.  Ant.  xn.  13;  Al- 
leg. 152  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  xxxu.  2  -  ;  ixpct- 
ypKXTx  TTa/ss'jriD,  negotium  facesso,  is,  ere,  att.  3. 
=  115  Dare  chiacchiere;  non  dar  che  parole 

-  Ar.  Cass.  in,  1  ed  altrove  -  ;  ^uapeco,  blatero, 
as,  avi,  are,  n.  1;  ve.rba  dare.  =  116  Dar 
chiarezza;  render  chiaro  -  Amct.  96  -  {  Jiapt- 
npv-.u,  clarum  facio,  is ,  feci,  facere,  att.  3.  - 
Dar  chiarezza  ad  una  casa  (domum  illustriorem 
facere)  Plin.  ==  117  Dar  ciance  ,  ciancette  ; 
discorrere  per  non  attenere;  che  dicesi  anche 
dar  parole  e  dar  chiacchiere  -  Ar.  Cass.  i.  4 
ed  altrove.  F.  il  §  115.  =  118  Dar  chiacchie 
ra  ;  dar  la  baj ,  -  Ar.  Negr.  i.  2  -  ;  6>7rat£<u, 
ludificor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  aliquem 
jocos  facere.  Ter.  =  119  Dar  cibo;  cibare  - 
Fr.  Jac.  T.  -  ;  utrt'?^,  cibo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

-  120  Dar  colore;  fare  o  avere  apparenza  - 
Fr.  Jac.  T.  ;  Serm.  S.  Agost.  7  ;  Cecch.  Mogi. 
I.  2;  Malm.y.  18  -  ;  oa.ivop.a.1,  appareo,  es,  ui, 
ere,  n.  2;  videor,  eris,  visus  sum,  videri,  dep.  2. 
-Vale  anche  vergognarsi,  arrossare;  èpuSpióm, 
erubesco,  is ,  bui,  bescere,  n.  3  ;  pudore  affici] 
Cic.  ;  erubescere  rem  o  in  re  ;  rei  pudere.  = 
121  Dar  colpa  -  Amm.  Ani.  \.  12.  13  ;  Alleg. 
152  ed  altrove;  Ar.  Fur.  XXXU.  2  -  ;  negotium 
facesso,  is,  ere,  att.  3.  =  122  Dar  colpa,  la 
colpa  ;  incolpare,  accusare  -  Dav.  Scism.  31  ; 
Ar.  Supp.  ìv.  7  ;  Bern.  Ori.  n.  16.  4  -  ;  eunuco, 
amaofxai,  culpo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  vitio  do', 
das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  imputare;  crimini  dare. 

-  Dar  colpa  di  spregiata  maestà  (de  majestatc 
postulare)  Cic.  —  d'essersi  lasciato  corrom- 
pere col  danaro  (pecunia;  capta;  areessere ) 
Sali.  —  di  storsione  ( pecuniarum  repetunda 
rum  o  de  pecuniis  repetundis  o  peculatus  ac 
cusare)  Auct.  ad  Her.  =  123  Dar  colpo  o  col- 
pi ;  colpire;  percuotere  con  colpo  o  colpi  - 
Cant.  Cam.  Pool.  Ol.  41  -  ;  (}&lha,  ice,  is,  ici 
icere,  att.  3.  Plaut.;  ictus  ingeminare.  =  124 
Dar  come  in  terra  ;  percuoter  senza  discre- 
zione, gravemente  -  Bern.  Ori.  n.  20.  35  -  • 
graviter  verbero ,  as ,  avi,  are,  att.  1.  =  125 
Dar  comialo  o  commiato;  licenziare,  acco- 
miatare -  G.  V.  IX.  303.  3  ed  altrove;  Bocc.  Nov. 
xxiii.  14  -  ;  pettrapau,  dimitlo,  is,  isi,  ittere,\ 


alt.  1.  -  Dar  commiato  alle  Iruppp,  ai  Mldalj 
(iegitmet  mkias  faetn)   Plani.        136  Dar 

coiuinciameuto;   cominciare  -  Bocc.   Nov.  |.  1 

ed  altrove,  -  ;  bpxfi*  net/u,  2/i^o^at ,  incipio 
oooipto,  eepi,  vipere,  alt.  a  ;  orili,,,-,  irti, omu sum, 

or,!,,,,  dep.  /,.  .  i)ar  comincia. nenie,  alla  batta- 
glia (initium  faoere  oon/Ugeadi  rum  hoste)C.\c.  - 
127   Dar  commissiono  o  commessione;  com- 
mettere, ordinare,  comandare.  -Dav. Scism.  13-  • 
ejriXi.op.ut,  rem  alicui  prascribo,  is,  psi,  bere] 
att.  3  —  imperare.  Cic;  mandare,  mandata  dà- 
re;jubere  rem  fieri.  =  128  Dar  comodità  o  la 
comodila;  dar  comodo  -  Ar.  Fur  xxiii.  108  -  • 
eSovoiuv   <J«oV,  ,   facultatem  pnebeo ,  cs     bui' 
^re,  att.  3.  =  129  Dar  compagnia  o  percome 
pagn.a  ;  assegnar  persona   che  accompagni  , 
clie  faccia  compagnia  -  Bocc.  FU.  Darti.  2,1  • 
Alleg.  107  -  ;  comitem  adjungo,  is,  junxi    iun- 
gere,  att.  3  -  dare.  =  130  Dar  compimento  ; 
condurre  a  fine,  finire,  compire  -  J5occ  Nov 
XXlil    18  ;    G.   F.  vili.    90.  1  ed  altrove  ;  Ben. 
Farcii.  1.  4  -  ;  ùnoniéta,  absolvo,  is,  vi,  vere 
alt.  3;  perfido,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  imnlerc. 
Cic;  mchoata  perficere.  -  Dar  compimento  a 
ciò  che    si  è  cominciato  (instilula  perpolire  ; 
rem  institutam  absolvere)  ld.  =  131  Dar  com- 
pilo, il  compito,  a  compito  ;  assegnare  altrui 
qual  siasi  somma  di  lavorio  determinatamen- 
te ;  <?ia,p.zrpéa,  demensum  do,  das,  dedi,  dare 
att.  1  ;  pensum  dare.    =    132   Dar  conforto  ; 
confortare  -  Petr.  Son.  1,6;  Cant.  Cam.  -   ■ 
avaria,  refido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  recreare. 
-  Vale  anche  promovere,  sostenere,  incorag- 
giare; alacrilatem  addo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
Cic.  ;  alicui  animos  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
Liv.  —  augeo,  es,  auxi,  augere,  att.  2.  Stai.  = 
133  Dar  confusione;  confondere  -  Coli.  Ab. 
Isaac  -  ;  gvo.j^ÉWj,  tsvyyìtvo,,  confando,  is,  fudi, 
fundere,  att.  3  ;  turbare  ,  permiscere.  -  E  fig 
Far  vergognare  -  Coli.  Ab.  Isaac  17  -  ;  alicui 
pudorem  incutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3.  Hor.; 
pudorem  suffundere.  Liv.  ;  ferire  frontem  ali- 
cujus. Cic  =  134  Dar  congedo;  licenziare  - 
Segncr.  Pred.  xxx.  10  -  ;  «ttotcVto»,  dimitlo,  is, 
isi,  ntere,  att.  3;  missum  facere.  =   135  Dar 
consenso  o  il  consenso  ;  acconsentire  ;  avp.- 
yvuéta,  assentior,  iris,  ensus  sum,  tiri,  dep.  4  : 
consentire.  =  1,36  Dare   consiglio  ,    il  consi- 
glio, un  consiglio,  per  consiglio  ;  consigliare, 
tare  altrui  avvisato,  avveduto  -  Pass.  134  ;  Petr. 
Canz.  XLV.  3  ;  G.  K.  x.  69.  3  ;   Tac.  Dav.  Stor. 
IV.  332  ed  altrove;  Alleg.  57  5  Cecch.  Donz.  ìv. 
1  ;  Ar.   Cass.   v.  1  -  •  (jufij3ou),eiw  ,  consilium 
alicui  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1;  Consilio  ali- 
quem juvare.  Cic.  =  137  Dare  consolazione; 
consolare  ,  confortare  -  Bocc.  Nov.  xx.  6  ed 
altrove  -  ;  nupny opero,  solor,  consolor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  solalium  fero,  fers,  tuli,  ferre, 
att.  3.  -  E  per  dar  piacere  -  Cant.  Cam.  89  ; 
Bocc.  Nov.  xx.  9  -  ;  répnu,  recreo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  138  Dar  conto  o  contezza  ;  signifi- 
care, notificare   -  Cas.  Leti.  5  ed  altrove  -  ; 
pri-jùto,  cerliorem  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 
Cic;  rem  alicui  denuntiare,  significare,  declo- 
rare o  notam  facere.  Cic.  -  Vale  anche  render 
ragione  -  Alleg.  273  -  ;  Uyov  Sidupi,  rationem 
reddo,  is ,  didi,  dere,  att.  3;  rationes  dare  o 
exhtbere.  =  139  Dar  contrassegno  o  il  con- 
trassegno; dar  segno,  recar  indizio  -  Segner. 
Pred.  ix. j  -  ;  nupeyyxjico  tò  awiSrifut,  symbo- 
lum  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  tesseram  dare. 
-  E  pur  termine  militare,  e  vale  assicurare 
dell  esser  suo  e  degli  ordini  portali,  con  mo- 
strare il  contrassegno  -  Tac.  Dav.  Ann.  XIII. 
163  -  ;  tesseram  militarem  estendere  o  dare;  si- 
gnum  dare.  Tac.  =  140  Dar  contra  ;  contrad- 
dire -  Dav.  Scism.  45  -  ;  àvunoiéw,  ó.T,rùéyco, 
ahcm  eontradieo,  is,  ixi,  icere,  att.  3  —  repu- 
gnare, adversari,  refragari.  Cic.  -  Tu  non  fai 
che  darmi  contro  (mihi  semper  obloqueris)  ld. 
=  141  Dar  copia;  concedere;  nopifa,  conce- 
do ,  is ,  essi ,  edere  ,  att.  3  ;  copiam  facere.  = 
142  Dar  copia  di  scritture  o  simile;  concedere 
o  permettere  che  sieno   copiate;  àrroypayijv 
UTCoSiSufit,  exemplum  do,  das,  dedi,  dare,  att. 
1.  =  143  Dar  corpo  o  il  corpo  ;  dar  sodezza 
o  sostanza  -  Ricetl.  Fior.  18  -  ;  <sa>puronoié(o , 
corporo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  144  Dare 
crollo,  crolli,  un  crollo,  il  crollo;  crollare  - 
Petr.  Son.  164  ed  altrove;  Ar.  Fur.  xiv.  20  ed 
altrove;  Ciriff.  Calv.  I.  22  -  ;  ènitima,  dim->- 
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«or  eri»,  otus  sum,  averi,  pnss.  !  ;  exet'rfo,  is, 
idt'.'taere,  a.  •  -  E  in  sigoif-  ««■  Scootere, 
crollare  ;  Sva«&)  ,  romulio  ,  it,  CttMi",  cuicrf, 
;,[|       ;  rommocro,  M,  ori,  oirre,  alt.  :  ;  agitare. 

1  ,i   Dai  onoro,   I"  slc<so  clic  dar  animo    / 

I  k;  Paro  il  cuore;  nel  (rasi.  vaio 
conceder  l'affetto,  volger  la  mente  -  Boro. 
Vop.  1  XXX.  M  -ì  '/'•'Z';v  ~*?*v'ìÓ'mui,  cor  trado. 
it  dilli,  e/ere,  alt  3;  omore  aliquem  prosequi. 
1  r  l»ar  il  onore;  nel  n.  fl«-  bastai  l'aoi- 
i  ...\or  coraggio  o  simile- Bocc.  JVop.  xxxui 
»  <•</  a/n".'<  :  Boa.  farcii,  li.  G  ;  Tass.    im    li, 

2  -  ;  Sappia,  audeo,  cs,  ausus  sum,  audere,  n. 
2;  ànimo' confido,  is,  idi,  idei  e,  n.  3;  magno  ci 
credo  animo  esse.  -  E  per  disporsi,  volger  l'a 
ninio;  animimi  induco,  is,  uri,  mere,  alt.  3.  _ 
1  iS  Dar  da  ridere,  che  ridere,  di  che  ridere 
o  simili;  dar  occasione  al  riso  -  Bore.  G.  Il, 
f  ]  ed  altrove;  At.  Cass.  V.  5  -  ;  7£>&)Ta  rra- 
M'y»,  rifui  causam  pro-beo,  cs,  bui,  bere,  alt.  2. 
==149  Marc  del  Imon  (il  buono)  per  la  pace  ; 
favellare  umilmente;  dar  cose  atte  a  conci- 
liar "li  animi;  corcare  anche  con  suo  svan- 
ii la  pace  -  l'ardi.  Brcol.  87;  driff.  Calv. 

ni.  :<  -  ;  remissiorc  uti  sermone;  paas  causa  o 
prò  bono  pacis  aliquid  remitto,  is,  isi,  ittere,  ali 
:  non  omnia  suo  jure  agere.  ss   loO  Dar  de 
ceffo;  dar  del  culo  in  lerra,  in  sul  lastrone, 
in  sul  petronc;  valgono  cedere;  Ìy.-I-tu,  ex- 
cido,  is,  idi,  idere,  n.  3.  -  Nel  fig    vale  altresì 
fallire:  deeoquere.  =  151  Dar  delle  calcagna; 
gire:  <fi&W,  M'o,  is,  gi,  gere,  alt.  3;  m 
fuqam  se  conjicen  ;  fugarti  ampere  o  capessero 
=    15-2  Dare   delle  coltella  -  Bore.  Nov.  xl. 
2"  -  •  uavaipa  rvcpAtunm ,  gladio  lancio,  vul- 
nero] as,  àri,'are,  ali.  i;  A"Ye,  vulnera  in/li- 
gere.  =  153  Dare  delle  grida  ;  gridare,  ram. 
po-nare  -  Cccch.  Servio.  I.  3  -  ;  xarraBoaw  , 
nliJiiH»    oò/ui-jo  o  verbis  castigo,  as,  avi,  are, 
ali    1.  Cic.  =  154  Dar  dentro,  drento,  entro; 
assaltare,  investire  -  Disc.  Cale;  Tòt  Dav. 
Ann.  11  ed  oftw(  ;  Ber».  Or/.  I.  1".  «;  Cinff. 
Calv    i.  li  ed  altrove  -  ;  ÈirlpyOfMM  «va,  arfo- 
nor,  iris,  or/u.s  .<um,  oriri,  dep.  1;  impetum 
facete   -  Ter  incontrare  -  ^r.  Pur.  xv.  59  -  ; 
ireeiTU7X«v6>,  offendo,  is,  di,  dere,  alt.  3    -  E 
fi«    Darvi  denlro;  cominciare  -  Cani.  Larn. 
«S  -  ;  £/>%of»ort,  ÌRttftttn  ^acio,  «,  /<?«,  race", 
alt.  '•;  inctjrio,  is,  ce}»,  «spere,  n.  3  ;  aggredir, 
ingredior,  tris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  -  Dar 
dentro  vale  anche  proseguir   di   forza  a  lar 
checchessia,  intendervi,  adoperarvi  con  (orza 
-  Lasc.  Rivi.  3  -  ;  KpS.yu.ct  èhtva.y*&%a  ,  opus 
urgeo,  es,  urti,  urgere,  alt.  2.  -  E  indovinare 
per  l'appunto  -  Cecch.  Masch.  M  -  ;  rem  acu 
attingo,  it,  igi,  ingere,  alt.  3.  =  155  Dar  dei 
remi  in  acqua,  i  remi  in  acqua;  cominciare 
a  remare,  partirsi  dal   lido  -  Bocc.  Nov.  xiy. 
6  ed  altrove;  Burch.  1.  »2  -  ;  aVanlita,  solvo,  it 
vere,  ri.  3;   femigio  aquam  (indire.   ss   156 
Dai  desinare  o  da  desinare;  apprestare  il  de- 
sinare, convitare,  ricevere  a  convito  -  G.  V. 
xi  W  6:  AlUg.  2'"  -  ;  àpurtl£<n,  ptandium  all- 
ctti pra'bco,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic.  —  appono, 
Ottti,  onere,  Bit.  3;  epulas  alicui  dare.  Virg '  ; 
aìiquem  apparatis  epulis  exciperc.  Liv.  ==   157 
0  ',, .  ,|,  bafldo;  lo  stesso  che  dare  bando.  V. 
158  Ilare  di  becco;   mordere  -  Siici  li. 
it,,.  dio.  W  -  :  iàmo>,  mordeo,  cs ,  momordi, 
mordete,  alt.  I:  admordeo,  es,  mordi,  mordere, 
;,n    2;  morsu  apprehendere  o  corripere.   Plm. 
irosi.  Dar  di  becco  in  ogni  cosa,  vale  lare 
il  raocenle,  il  satrapo,  il  Quintiliano,  l'Ari- 
itarco    -    Vani,.    Ereol.   M  ;    Bunh.  li.   98  ; 
q.  12'.  ed  altrove  ■  ;  in  otnmbut  rebus  An- 
Itum  fieri.    s=    169  Dar    di    bianco;    tin- 
■  ■    col   color    bianco;   XlOXat'vW,   de  al 'bn  ,   as, 
are,    ali.    I.    -   Vale   anche   cancellare  ; 
'itero,  at ,  avi,   are,  alt.    1;  -  E 
I  pregiudicare  gl'interessi  altrui  con  si- 
,  offici;  alieujut  negotium  intervino,  it , 

,,     terB)    ;,|l      :    ■       160   Dar   di   bocca,   inan- 

do   comedo;  is  o  cf.;«f.» ,  edlt  o 

'I    tue,  ali       -I-  A'/- 

Dar  .li  bocca  i  cheechesau  ;  parlarne  c< 

boria   a 1 1 oga DZfl  :  »r«(J/J»j9ià?M^«i,  arroganUr, 

re  loquor,  eri»,  attui  non,  qui,  dep.  3.  = 

161   Dar  «li  cniilo,  cioflare  -  Cvriff.  Caw.m. 

;~.-;:>,  vello,  avello,  it,  valsi,  veline, 
Btt.  S;  diripio,  is,  pui,  pere,  alt.  »i  o^crr. 
=   1G2   Dar  di  collo;  dare  ajulo  -  Cccch.  Inc. 
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T.  2  -  ;  lìor,  3-'to  ,  aliquem  adjuto ,  as,  avi,  are, 
alt.  1  — _/">'",  adjuvo,  as,  juvi,  juvarc,  ali.  1  ; 
alicujits  adjutorem  se  pro-bere.  Cic.  s=   163  Dar 
.li  cozzo;  cozzare  in  checchessia,  abbattersi, 
intoppare   -   .1/.   f.  X.  4  ;    Cin/T".  C<i/o.   I.  3'.; 
./r  Far.  XII.  91  -  ;  TT/HXJXÓJTTeo,  DI  aliquid  o/fen- 
do, is,  di,  dere,  n.  3  —  impingere.  -  E  rrost 
Opporsi;  evavTióof/ai ,   n/ici(i  cotitraeo,  is,  ivi, 
tre,  n.    i.    Ter.   —  repugnare   —  adversari  — 
obsistere.  Cic.   ==  164  Dar  difesa;  concedere 
altrui  che  si  difenda  -   Toc.   Dav.  Ann.  xm. 
232  -  ;  àmfoylan  SiSo>u.i,  defensionem  do,  das, 
dedi,  dare,  alt.  1  —  tribmre  —  concedere.  = 
165  Dar  diletto,  dilettare  -  Jìocc.G.  K,cahs.j 
Vii.  Dani.  6S  -   ;  «pino,  delccto,  as,  avi,  are, 
att.  5;  alicui  delectationem  afferre;  voluptatem 
creare.   =    166  Dar  di  morso  ;  mordere  con 
avidità,  ed  anche  mordere  semplicem.  -  Pass. 
2.3';  Bern.  Rim.  <.2  ;  Galal.  10  ;  Red.  Oss.  an.  126; 
Maini.  IV.  55  -  ;   jaxvcj,  morde.o,  es,  momordi, 
mordere,  alt.  2:  deniibus  arripere.  =  167  Dar 
di  naso,' di  ceffo;  nei  /ìff.j  voler  vedere  e  fiu- 
tare ogni  cosa,  intromctlcrvisi;   nol\ntpayu.o- 
vem  ,  omnibus  se  se  immiscere.  =  168  Dar  di 
piglio;   pigliar  con  prestezza  -  Dani.  Inf.XUì. 
T3n;  Disc.  Cale.  22  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Stor.  I. 
263  -  ;  7rpótfajswó?(a,  arripio,  is,  pui,  pere,  att. 
3.  =  169  Dar  di  punta;  ferir  colla  punta; 
zevTi'Cco,  punctim  ferio,  is ,  ire,  alt.  4.=  170 
Dare  diritto;  dare  per  dirittura,  cogliere  per 
l'appunto  il  bersaglio;    eòaro^sw  ,  certo  ietu 
destinala  ferio,  is,  ire,  att.  4.  Cur/.  ;  pelila  per- 
cutere.  Sen.  ==  171  Dar  disagio;  arrecar  in- 
comodo -  Lasc.  Spir.  IV.  3;  Cecch.  Dot.  3.  1  -  ; 
flMjrTGi,  aft'cut  incommodo,  as,  avi,  are,  n.  1  — 
incommodo   esse  ;   aliquem   incommodo  afficere. 
Cic.  =  172  Dar  di   spugna;  «.noonoyt tacjw  , 
spongia  deleo,  es ,  evi,  ere,  alt.  2;  extergere. 
173  Dar  dolore;  apportar  doglia-  Frane.  Barb 
3',5  ;  Tac.  Dm>.  ^«n.  xvi.  237;  Bera.  OW.  il. 
25.  13  ;  Ar.  Fur.  xxvill.  25  -  ;  /jasavitco,  n/i'cu/ 
meerorern  molesliamque  afferò,  ers,  attuli ,  af- 
ferre, att.  3  —  creare.  Cic.  ==  174  Dare  ecce- 
zione ;   opporre   eccezioni    -    Segncr.    Mann. 
Magg.  in.  4  -  ;  irpGopy.11ou.ca,  oppona,  is,  osui. 
onere,  att.  3  ;  exceptione  excludere.  Cic.  =  175 
Dare  effetto  ;  effettuare  -  Bocc.  Nov.  lxiv.  3  ed 
altrove  -  ;  àvùw ,  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2; 
perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;  absolvcre.  -  Dar 
effetto  ai  proprj   disegni   (perficere  institula  , 
cogitata)  Cic.  ==  176  Dar  erba  trastulla  ;  lu- 
singare  con   isperanza  ,    ma   senza  venne  a 
conclusione;  m.  b.  -  Maini,  v.  3'.  -  ;  b|kii*- 
tcìm,  vana  spe  ludo,  is,  lusi,  ludere,  alt.  3.  Vvrg.\ 
inani  spe  lactare,  pascere,  verba  dare,  ss  177 
Dare  esempio  o  esemplo;  esser  il  primo  ad 
operare  per  dar  occasione  d'essere  imitato  e 
rendersi  altrui  notabile  per  laudevoli  azioni 
-  Bocc.  Inlrod.  51  ed  altrove;  G.  V.  X.  166  ;  XII. 
43.   3;   Petr.   Son.   31'.  ;   Passav.   160  ;   Barili.   I. 
81  ;  Ar.  Cass.  IV.  7  ed  altrove  -  ;  itvpaStv/utt- 
TtTo,  cxemplum  pro-beo,  es ,  bui,  bere,  alt.  2. 
LiV.  ;  statucre  0  rtfVrfi    cxemplum    in  aliquem; 
esempla  facete  in  aliquem.  Cic;  .'.wm/i/o  f/<>o.r< 
a/i'os;  aft'i*  cxemplo  esse.  Ter.  -  Io  non  voglio 
dare  un  cattivo  esempio  (nolo  ex  me  m'orem 
prcegigni  malum)  Plani.  =   178  Dar  lacolta, 
la  l'acuità;  permettere,  dare  ad  altrui  alcune 
potestà  che  e'  non  abbia  -  Alleg.  lxviii;  Se- 
gncr   Pred.  22   -  ;  è?ou*tav  «Jicfwat ,  poteslalem 
furiò,  is,  feci,  facete,  alt.  3  ;  perniino,  is,  isi, 
ittere,  att.  3.  =  179  Dar  fantasia  ;  dar  retta 
-  Bern.  Ori.  I.  9.  80  -  ;   npoiix<»   tov   vouv  , 
animadverlo,  is,  ti,  tere,  alt.  3;  mentem  adhi- 
bco,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  ==   180  Dar  fastidio; 
arrecar  molestia  -  Cecch.  Scrvig.  III.  5  ;  Lasc. 
Gelos.  I.  2;  /l/o/m.  il  V.  -  ;  àviOW,  molestia  ali- 
guem  a/lino,  is,  feci,  ficere,  alt.  3.  Cfe.  =  IS' 
Dar  favore;  favorire,  favorare  -  G.  V.  ix.  3V> 
crf  aftroec;  Pass.  13'.  ;  7Vm.  Ger.  I.  1  -  ?  <*™u- 
fóSw  ,  /i-oro,  e*,  vi ,  vere  ,  n.  2  ;  favore  prose- 
anni-    eris,  CUtus  sum,  qui,  dop.  3  ;  tutóri  ;  aspi- 
rare. Curi.  =  182  Dar  fede,  dar  credenza; 
proslar  lodo,  credere  altrui  -  Bocc.  Nov.  I.  5 
Cd  altrove;  G.  V.  VII.  1'/..  i;   Bern.  OW.  II.  7. 
ih  ;  Copa/c.  E*po*.  S/mfe.  i.  23  -  ;  TrtórsOiu,  cre- 
do   i*,  '/'>/',  efere,  att.  :ì;  (idem  htibcre  o  in- 
buere.  Cic.  -  l'or  dar  la  fede,  la  parola,  pro- 
motore -  Ciriff.  Cah.  >■  'M  Tac.  Dav  Ann  VI. 
12.  -  ;  iyyvtttù,  altCUi  (idem  do,  das,  Aedi,  ilare, 
alt.  1  —  oblujarc  ;  fidem  suam  dcviucire  cum 
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aliquo.  Cic.  ;  fidem  suam  adstrinqere.  Ter.  -  E 
per  far  testimonianza  -  Bore.  ATop;  xvi.  3Scn/- 
trove;  Ar.  Fur.f..  V.  -  ;  Triarsiiouat,  testar,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  demonstrare.  declorare, 
ostendere.  Cic;  fidem  facere.  =  183  Dar  fiato, 
soffiare  -  Ar.Fur.  xxvin.  s*  -  ;  é/zyuaau,  inflo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  -  E  dar  tempo  a  rilìalaro  - 
Bern.  Ori.  11.  5.  16  -  ;  rjTj^i'xv  Wuui,  quietem 
do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  I8i  Dar  line, 
linimento;  finire,  terminare  -  Bocc.  G.  I,  f.  9 
e./  altrove  ;  Fir.  As.  168  ;  Ar.  Fur.  XX.  70  -  ; 
itriTsXéot ,  finem  facio  ,  is ,  feci,  facere,  alt.  3. 
Plin.  ;  ad  exitum  perducere  ;  finem  dare.  Virg. 
-  Vale  anche  adornar  a  perfezione  -  Benv.  Celi. 
Oref.  51  -  ;  tov  xo).otp'5va  STmi&JifJt,  omnibus 
numeris  expleo,  es ,  evi,  ere,  att.  2.  Ct'e.  ;  ffOflt- 
mnm  manum  imponerc  ,  ornare  ,  cromare.  = 
185  Dar  fondo;  fermarsi  in  alcun  porto  o  si- 
mile; gittar  l'ancora  -  Buon.  Fier.  1.  i.  6  -  ; 


j^aXato  uyY.vpa.v,  anchoram  jacio,  is,  jeci,  jace- 
re,  alt.  3  ;  appellere,  in  porlu  se  recipere.  -  Per 
consumare,  dissipare,  che  dicesi    anche  ve- 
derne il   fondo  -  Tac.  Dav.  Stor.  i.  221  ed  al- 
trove ;  Cecch.  Dot.  I.  1  ;  Red.  Dilir   32;  Maini. 
VII.  11   -  ;  xaTav<x)i<rxto,  palrimonium  effundu, 
is ,  udi,  undere,  alt.  3  —  dissipare,  devarare; 
fortunas  suas  o  bona  sua  profumiere  ,  cxhau- 
rire.  Cic.  =  186  Dar  fuori;  mandar  alla  luce, 
pubblicare    -    Bemb.    Leti.  2  ;    Cas.  Lett.   ì~>  ; 
Maini.  IV.  52;  Borgh.  Fir.  lib   322  -  ;  Ìy.oìquui, 
edo,  is,  edidi,  edere,  att.  3  ;  proferir  in  lucem.  - 
Dar  fuori  per   le   slampe    un    libro    (librimi 
evulgate)  =  187  Dar  garbo,  dar  brio  ;  ador- 
nar vagamente;  wpaióta  ,  venusiatem  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1  ;  decus  afflo,  as,  avi.  are,  ali 
1.  Virg.  =  188  Dar  gastigo,  gasli^amenlo,  il 
gastigo;  gastigare-Bocc.  A'oi'.  89;  Bota;  l'art  li 
IV.  '\  -   ;  Ttfiupc'w,  in  aliquem  aiiiniadverto,  it, 
ti,  tere,  n.  3;  pcenas  ab  aliquo  repelo.  \l,  Ini  o 
tii ,  tere,  att.  3.  Cic.   —  exigo ,  is,  egi,  i>  " 
alt.  3.  Tac.  ss  189  Dar  giudici.)  o  giudizio  : 
giudicare  -  Cani.  Cam.  Pool.  Oli.  ti  -  j  KjrfiMU 
(Jiaxpt'vcj,  de  re  jmliio,  at,  avi,  are,  n.  1  ;  i- 
de  rejudicium  facio,  is,  feci,  farne,  ali     I.  <  it  . 
censeo,  es ,  sui,  sere,  n.  2  ;  sentenliam  ferre. 
190  Dar  giusto:  percuotere  appunto  nel  luogo 
determinato;  evmoyil.ou.zi,  certoi  ietus  dò 
is,  exi,  igere,  alt.  3.  -  E  fig.  Dan'  o  lar  chec- 
chessia per  l'appunto;  aliquid  adamutsim  dare 
o  facere.  —  191   Dar  gloria;  onorare;  accor- 
dare ad  alcuno  vanlo,  onore  -  Pati.  !S5;  limi. 

Ori.  XVII.  19  -   ;    Tlfi«W,    «onore  aliquem   ],, 
quor,  eris,  CUtus  sum,  qui,  dep.  J;  honorem  ah 
cui  tribucre.  =  192  Dar  grazia;  conferir  be- 
neficio, far  grazia,  arrecar  favore,  agio  8  li- 
mili -  Bocc.  FU.  Dani.  65  -  ;  tùtpylH»,  fc 
fidimi  o  commodum  o  emolumentimi  do  ,  das  , 
dedi,  dare,  att.  1.  -  Per  aggiunger  vaghe»! 
conferire  eccellenza  -  Pois.  2;.:   Ber».  Ori,  l 
13.   57   -  ;  decus  addo,   it,  (lidi,  dee,   ali.    I    - 
afferre.  -  Nel  signif.  teolog.  dar  grazia  a  la 
grazia,  vale  dare  ajulo  soprannatorale  o  con 
ferire  la  grazia  divina  -  Past.  92  ed  alh 
Albert.  2  -  ;  graliam  confeto,  [ers,  tuli,  ft 
att.  3.  =  193  Dare  il  battesimo,  battesimo  e 
pool,  hattesmo;  battezzare  -  Bocc.  AW.  Il,  ' 
Ar.  Fur.  xv.  9i;  Tass.  Ger.  xn.  2".  -  ;  Bcartifa, 
salutari  lavacro  expiare  ;  rite.  abluere  ;  aspa 
aquw  sacra;  concepì am  labcm  abluere.  Cic .  ;  bn - 
ptizo,  as,  avi,  are,  alt.  1  (t.  eccl.)  ss  194  Dare 
il  buon   prò;   rallegrarsi  con  altrui  d'aloni 
suo  prospero  avvenimento;  avyxaipu,  alieni 
de  re,  re  o  rem  gratular,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic.  =  195  Dar  il  cardo;  dar  il  mal 
Ione,  dar  la  suzzacchera;  mormorare  -  Pool 
Ou.  26  ;  Fardi.  Ercol.  35  ;  Lasc.  Pinz,  ».  1  -  ; 
vnép  rivo?  piKOtpyuiu,  famam  alieujut  proti 
do,  is,  idi,  imleie,  att.  3   —  lacerare  ;  aliquem 
atro  dente  mordere.  =  196  Dar  il  cienoio;  li- 
cenziare altrui;  m.  b.;  à^07ré^7rw,  (Umilio,  it, 
isi,  ittere,  alt.  3.  ■=  197  Dare  il  comando;  oon- 
segnar  l'autorità  di  comandare  -  Tao.  /'<»■• 
Ann.  xn.  ir.:i  -  ;  «p**)v  v.a.ta.^ipM,  regimen» 
imperium  trailo,  it,  didi,  dere,  ali.  3.  = 
Dar  il  gambone  ;  mantener  alcuno  in  mila 
presunzione  ch'egli  ha  di  far  qualche  cosa  - 
Farcii.  Ercol.  n  -  ;  ùSlia.-,  &f0pu,ì)V  oì.'Ìm/i,  h- 
cenliie  accasianem  pro-beo,  es,  bui,  bere,  alt.  2. 
—   199  Dar  il  giambo  o  la  quadra;  uccellaio, 
motteggiare  -  Sabin.  Disc  n.  389  -  ;  t«/*flt?w, 
alicui  illud.',  is,  usi,  udcre,  n.  3.  V\rg.\  tic.,- 


DARE 

i     aliquem  deridicula  txoiuìo,  ÌS,  Wpi",  eipere,  ali. 

;  /,r.  -  SOO  Bare  il  giorno,  il  ili;  Fermar 
la  giornata  •  Griffi  ''''''•  i.  53  —  j  ijuspxv  ouv- 
Ti'Jriui,  *V«» pacìsoor,  eris,  pactus  itim,  /unisci, 
dett.  3j  bVmi  i''"'"'  <'1"'1'  o  fwn'iiiifiT.  ( lì o.  = 
20Ì  Dare  'I  buon  giorno,  il  buon  dì  ;  augu- 
rate hltoità  in  quel  giorno  -  Cecch.  Servio,  il, 
/  ,i.«\  >'/>"'■  I.  *  -  5  xainv  ripspxv  ùrrspsu^D- 
fijti,  aVm  faustum  precor,  aris,  atus  sum,  ari, 
don.  1  ;  <'/'<'"'  salutini  impertire.  (Tic.  -  Io  li 
do  il  buon  dì  (salvum  te  roto)  Ter.  -  Vi  do  il 
buon  giorno  (salvate)  —  209  Paro  il  malan- 
no, malanno,  malanni;  si  dico  per  impreca- 
ne -  />'.',<'.  .Yoi\  1.XXIX.  45  -  ;  xocxcò;  à-xóloio, 
Deus  te  poila'.;  malum  quod  libi  detti  :  ubi  in 
malata  rem  o  (fi  mulatti  crucem.  =  903  Dare 
il  mattone  ;  lo  stesso  che  dare  il  cardo.  /'. 

SI95,  ra  90  i  Dar  il  pepe,  le  spezie;  uccel- 
,m\  sbollale;  dar  la  madre  d'Orlando, 
la  baja,  la  burla,  la  berta,  la  monna, 
la  quadra,  la  soja,  la  sapa,  l'unguen- 
to -  fault.  Ercol.  90;  Lasc.  Slreg.  li.  1  -  ;  v.a- 
Ta,uwxàou3t,  aliquem  ludos  facio,  is,  feci,  face- 
re  ,  alt.  3  ;  aliquem  ludi/icari  —  derisiti  o  ludi- 
brio habere  ;  aliquem  subsanuare.  =  205  Dar 
il  resto;  nel  itasi,  vale  compiere  intieramen- 
te, unir  di  far  ciò  che  si  desidera  -Fir.  Triti. 
ni.  ì  -  ;  swrJmpów,  absoh'o,  is,  vi,  vere,  att.  3  ; 
txr>!en,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  =  206  Dare  il  tratto. 
Maniera  dinotante  il  dar  la  cagione,  lar  mo- 
vere; «Stai,  impello,  is,  pulì,  petlere,  alt.  3.  = 
9(H  Dare  i  tratti;  dar  l'ultimo  tratto,  morire, 
essere  \ ieino  a  morire,  boccheggiare,  agoniz- 
zare -  Fir.  As.  67  ;  Lasc.  Rim.  -  ;  rilsuràw, 
ànoSvitT/.M,  animarti  e/fio,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic;  rilutti  cxhalare.  Virg.  =  208  Dare  il  tuffo 
tuffo,  tuffi,  un  tuffo;  tuffare  -  Buon.  Fier  IV 
1.  1;  Meni,  Sat.  9  -  ;  xaraiWvw,  mergo,  demer- 
go,  immergo,  is,  mersi,  mergere,  att.  3.  Cic.  - 
Fig.  Dar  il  tuffo  ad  alcuno;  rovinarlo  -  Cecck. 
Doti.  I.  13  -  ;  aliquem  opprimo,  is,  pressi,  pri- 
mere, att.  3  —  abruere  — perdere.  =  209  Dar 
un  tuffo  nello  scimunito  e  simili;  fig.  comin- 
ciare ad  apparire  scimunito,  far  un'azione  da 
scimunito  -  Malm.  I.  17  -  ;  stultesco,  is,  scere, 
n.  3.  Plaut.  —  210  Dare  impaccio;  apportar 
briga,  dare  impedimento  -  J3oce.  Nov.  lxii. 
9  -  ;  eutto'J&ìv  Etjjti ,  prupedio  ,  is ,  ivi  ed  ire, 
att.  4  ;  alieui  in  re  impedimento  esse.  Cic.  = 
211  Dare  in  budella;  dare  in  nulla,  non  cor- 
rispondere all'aspettazione;  m.  b.  ;  cio£av  tylii- 
(?0f*ai,  opinioni  de  se  concepite  minime  responde- 
rc;  expectationem  fallo,  is,  fé  felli,  fallere,  alt.  3; 
nihìl  agere;  lue  funis  nihil  atlraxit  (prov.)  - 
Vale  anche  discorrere  assai,  e  non  conchiu 
der  nulla;  xxtvo/cyEtd,  blatero,  as,  avi,  are,  n. 
i.  Hor.;  loquilor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  3. 
Plaul.  -  Non  fa  altro  che  dare  in  budella 
(garrii  quidquid  in  buccam  venil)  Cic.  =  212 
Dare  in  cattiva  sanila;  cominciare  a  non  go 
der  buona  sanità;  dar  in  mala  sanità  ■ 

!    Tralt.   segr.    cos.   donn.  -  ;  valetudine  parum 

I    commoda  ulor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3;  esse 
affècta  valetudine.  Cic.  =  213  Dare  in  ceci 
in  Campanelle,  in  tinche,  in  cenci,  in  piat- 
tole,  nelle  vecchie,  nelle  scartate,  in  coten- 

|  ne,  in  parete,  in  ispaniato,  in  nonnulla;  lo 
stesso  che  dare  in  budella.  V.  §  211.  =  214 
Dare  incenso;  incensare;  ).tj2ai/ov  Seiow,  thus 

\  adoleo,  es,  olui  ed  olevi,  ere,  att.  2.  -  E  trasl. 
Adulare;  xoXaxsuc»,  adular,  assentor,  aris,  atus 

■  sum,  ari,  dep.  1.  Sen.;  Cic.  =  215  Dar  l'in- 
censo a'  grilli  ;  far  cosa  che  non  serva  a  nien- 

I  te;  xevoVrcoud'ov  sivai,  inania  persegui.  =  216 
Dar  incenso  ai  morti;  perdere  il  tempo -Bern. 
Ori.  ni.  6.  47  -  ;  §ia.Tpifto>,  tempus  tero,  teris, 

,  trivi,  terere,  att.  3  —  frustra  conterere,  absu- 
mere,  consumere.  Cic.  =  217  Dare  in  chec 

j  chessia,  in  alcuno,  in  uno  ;  avvenirsi  in  lui 

,  -  Cecch.  Servig.  ìv.  10  ;  Buon.  Fier.  I.  5.  9  -  ; 
s-tTrréru,  incido,  is,  idi,  idere,  alt.  3  ;  offendere. 
218  Dare  in  Campanelle;  lo  stesso  che  dare 
in  ceci.  V.  §  213.  —  219  Dare  indietro;  retro- 
cedere ;  àvocTro&'ijM  ,  retrocedo  ,  is  ,  cessi ,  ce- 
dere n.  3  -  Pendere  -verso  la  parte  di  dietro 
-  Vw.  Disc.  Arn.  9  -  ;  retro  pendeo ,  es  , 
pcpendi,  pendere,  n.  2.  =  220  Dare  indizio; 
indicare  -  Amet.  62;  Ar.  Fur.  xm.  3  ed  al- 
trove; Soder.  Colt.  -  ;  èmonuaiivcù,  rem  ali- 
eui indico  ,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  indicium  fa- 
cere.  Plaut,;  afferri  ad  aliquem  indicium  rei] 


alietijus.     Cic.  ;    deferte    indicium    ad    aliquem. 
Tao.        991   Dare  indugio;   indugialo,  tar- 
dare ,  mettere  tempo  in  mezzo  -  Booo,  in- 
trod.   4h  ad  altrove  i  Berti.  Ori,  i.  2.  v>  ;  Fir. 
As.  306  -  ;  /3paJiivc>,  movam  intcrjicio,  il,  feci, 
jiicrc  ,  alt.  ;i  ;   alieui  rei  moratii  et  tatdtlatem 
afferra,  C\o.—ounctationem  interjicere,  Liv.  = 
"ii'-i   Dare  indulgenza;  concederò  indulgenza 
-  (1.   /'.  vi.  19  -  ;  xoJpzjdtu  (Ji'tfwut,  indulgeo, 
es,  uhi,  ulgere,  n.  2  ;  itidulgenliam  in  aliquem 
conferò,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.   =;-  223  Dare 
in  fallo;  non  colpirò  dove  si  disegna   -  Ar. 
Fur.  XX.   12f,  -  ;  a  scopo  aberro,  as,  avi,  are. 
n.  1.  —  224  Dare  infamia;  infamare,  vitu- 
perare -  Ar.  Len.  u.  1  ed  altrove  ;  Atnbr.  Cof. 
IV.  15  -  ;  UTYiliTsuot  uva,  alieui  infamiam  in 
fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3  —  ignominia;  lubem 
aspergere.  Cic.  =  225  Dare  in' frenesia  ;  im- 
pazzare -  Buon.  Fier.  lì.  4.  10  -  ;  pilcuy yolàr,) , 
mentem  amitto,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  in  insaniam 
incido,  is,  idi,  idere,,  n.  3;  a  mente  deseri.  Cic. 
=  226  Dare  in  guardia,  in  cura;  consegnare 
alcuna  cosa  per  essere  custodita  -  Pctr.  Canz. 
XXII.  2  -  ;   T:apay.a.'.i3na.i,   custodicndum  trado, 
is,  didi,  dere,  att.  3;  in  cuslodiam  dare.  =  227 
Dar  in  mala  sanila  ;  lo  stesso  che  dar  in  cat- 
tiva sanità.  F.  §  212.  =  228  Dar  in  malattia, 
in  male,  in  mali  -  Red.  Leti.  11.  118  -  ;  voari- 
pctxi  7tepi7U7tTcu,  in  mnrbum  incido,  is,  idi,  idere, 
n.  3;  cegrotare.  =  229  Dare  innanzi;  pendere 
verso  la  parte  anteriore;  i^npóuSioq  yépofx.a.1, 
anterius    vergo,    is,  ere,   n.  3  ;  propendo  ,  is 
di,  dere,  n.  3.  =  230  Dare  in  nulla,  in  non- 
Bulla;  non  conchiuder  niente  -  Varch.  Ercol 
57  ;    Buon.  Fier.   III.   3.  8  -   ;    oùSsv    ■^p-éiaip.ov 
Tvpàxzu,  opera;  pretium  non  facete.  —  231  Dare 
in  pegno;  assicurare  altrui  col  metter  pegno 
in  sua  mano  -  Ambr.  Cof.  11.  1  -  ;  skltì.Syipli 
ri  tivi,  pignus  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  pi 
gnori  opponere.    s=   232   Dar  in  piattole  ;  lo 
stesso  che  dare  in  ceci.  V.  §  213.  —  233  Dar 
in  presto  ;  prestare  -  Cecch.  Mogi.  prol. 
commodo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Caj.  Jet.  -;  dare 
tnutuum.    =    234   Dare    inquietudine  ;   ■npà.- 
yp.ci.ru  r.apiyw,  aliquam  sollicitudinem  adduco, 
is,  uxi,  ucere,  att.  3  —  aligere.  =  235  Dare 
inquisizione,  un'inquisizione;  inquisire.  G. 
F.  vili.  96.  3  -  ;  iyy.ct),é(o,  in  aliquem  inquiro 
is,  isivi,irere,  n.  3.  =  236  Dare  in  sulla  testa, 
sulla  testa  ,   in  testa  ;   percuotere  la  testa  - 
Bocc.  Nov.  lxxix.  2f>  -  ;  y.eaalh'J  nlvtrru),  caput 
cxdo,  is,  cecìdi,  cadere,  att.  3.  -  In  signif.  di 
uccidere  -  Bern.  Ori.  m.  5.  10  -  ;  «TstVw,  occi- 
do,  is,  idi,  idere,  att.  3  ;  interficio,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  Cic.  ;  Col.  ;  necare,  vita  spoliarc.  =  237 
Dare  intenzione  ;  far  correre  speranza  -  M. 
F.  vi.  69;  Cron.  Mordi.  328  -  ;  iyyudop.a.i,  polli- 
ceor,  eris,  licitus  sum,  liceri,  dep.  3  ;  spem  de  re 
injicere.   =  238  Dare  in  terra  ;  percuotere  la 
terra  -  Amet.  84  -  ;  yr"/v  tu7tt&>,  terram  percu- 
tio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3.  -  Detto  di  navi  e 
di  naviganti,  vale  prender  terra,  approdare  - 
Fir.  As.  194  -   ;  npoixé'ùto ,  appello,  is ,  pulì, 
pellere,  n.  3.  Virg.  =  239  Non  dar  ne  in  ciel 
ne  in  terra;  essere  astratto  per  una  forte  pas- 
sione; ed  anche  avvilupparsi  nelle  sue  opera- 
zioni ;  curs  yr,s  ovrs    oùpa.\io\)  ànrztàcti  (Lu- 
cian.),  ncque  cmlum,  ncque  terram  attingere. 
=  240  Dar  la  baja,  la  berta;  lo  stesso  che 
dare  il  pepe.  V.  %  204.  =  241  Dare  la  be- 
nedica; rinunziar  checchessia;  m.  b.;  ^«t'pet» 
èàoì,  vale  alieui  rei  dico,  is,  xì,  cere,  att.  3.   = 
242  Dare  la  briglia;  allentar  la  briglia;  pura 
%zlaivte,  habenas  laxo,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
permittere  — -  remittere.  =  243  Dar  la  burla 
lo  stesso  che  dare  il  pepe.   V.  §  204.  =  244 
Dar  la  cenciata;  battere  o  gettare  altrui  nel 
viso  un  cencio  lordo  ;  e  nel  fig.  burlare  altrui 
in  fatti  o  in  parole;  Trtxpù;  sm<T5cÓ7jrT&^  aspere 
irrideo,  es,  isi,  idere,  11.  2;  aliquem  ludibrio  ha- 
bere. =  245  Dare  la  corda;  tormentare  (come 
un  tempo  barbaramente  si  faceva)  il  preteso 
reo  col  tenerlo  sospeso  e  dargli  de'  tratti  colla 
corda  -  Alleg.  iir,  -   ;   Y.oìd'Ca  ,  manibus  post 
terga  revinclis  appensum  torqueo,  es,  torsi,  tor- 
quere,  alt.  2.  -  E  fig.  Usare  artifizio  per  trarre 
altrui  di  bocca  alcuna  notizia;  aliquem  extor- 
quenda  veritatis  causa  urgeo,  es,  ursi,  urgere, 
att.  2.  =  246  Dar  la  croce;  crociare;  ar/xvpo- 
<j<fpa.yiCp>,  cruce  signo,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Oggi 
vale  conferire  alcun  ordine  di  cavalleria;  in 


DARK 

et/iiiliint  aliatili  referti,  fari,  tuli,  ferie,  ali  Ji 
equestri  diipntate   e. 1  tatuile.  947  Daie  l'ad- 

dio; licenziarsi;  x"-H'uv  *7"'>  >  vale  dico,  is, 
dixi,  dicere,  att.  8.  -  Dare  l'ultimo  addio,  vale 
morire  -  Alleg.  188  -  ;   .SvÓizm,  miniar,  rtrit, 

mortuui   sum,  mori,   dop.  i;  fato  concedere. 
Tac.    =    248  Dare    la    madre   d'Orlando;   lo 
stesso  che  dar  la  berta  (perchè  la  madre  d'Or 
landò  chiamavasi    Berta)  V.  il  %  20'».  •      249 
Dar  la  mala  Pasqua;  sorla  d'imprecazione  - 
Dep.  Decam.  82;  Fir.  Triti.  111.  2  -  ;  irato»  deus 
precari.  =  250  Dar  la  mala  ventura  -  Bocc. 
JSov.  i.xxxvi.  13  -  ;  ìvuaivu,  aliquem  perdo,  is, 
didi,  dere,  alt.  3.  -  Dar  la  mala  ventura  a  una 
famiglia  (domum  subvertere)  Tac.  =  251  Dar 
la  monna.   V.  il  §  2iv,.  =  252  Dar  l'andare  ; 
lasciar  andare,  aprir  la  strada  -  Tac.  Dav.Aun. 
XII.   158  -   ;  ooòv  àuoi'v&j,  iter  aperto,  is    rui 
rìre,  att.  4.  =  353  Dare  l'anima  al  nemico 
(cioè  al  diavolo);  disperarsi  -  Fir.   Triti,  li. 
2  -  ;  àmlni'^,  omni  spe  decido,  is,  idi,  idere, 
n.  3  ;  in  desperationem  adduci.  =  254  Dare  la' 
pinta,  la  spinta;  pingere,  spingere  -  Tac.  Due. 
Ann.  in.  118  e  altrove  -  ;  y.aTazpjiuvttw,  preci- 
pito, as,  avi,  are,  alt.  1.  Lucr.;  pracipilem  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3.  Cw.s.;  ruentem  impello,  is', 
pulì,  pellere,  att.  3.  =  255  Dare  la  posta  ;  fer- 
mar il  luogo  ed  il  tempo  per  checchessia  - 
Stor.  Ajolf;  G.  V.  x.  106.  2;  Sen.  Ben.  Farcii. 

III.  16;  Tac.  Dav.  Ann.  xill.  177  -  ;  y.aipòv  x«ì 
to'/tov  auvri3-/ipi,  tempus  et  locum  condico,  is, 
ixi,  iccre,  att.  3.  ==  256  Dar  la  quadra;  adu- 
lare -  Fardi.  Ercol.  56  -  ;  xolxxgvco,  adular, 
assentor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Per  uc- 
cellare, motteggiare.  V.  il  §  204.  -  E  per  dir 
male,  prosare,  tagliare  i  panni  -  Buon.  Fier. 

IV.  3.  9  ;  Salvin.  F.  B.  IV.  2.  7  -  ;  aliquem  atro 
dente  pelo,  is ,  ivi  ed  ti.,  ere,  att.,  3;  alicujus 
famam  inquinare.  =  257  Dare  la  soja,  la  sapa. 

V.  il  §  2ni.  ==  258  Dare  la  spogliazza;  rapi- 
re, rubare;  àpnàfa,  furor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  aliquem  compilare,  opibus  spoliare  o  re 
exspoliare.  Cic.  =  259  Dar  lato  ;  far  luogo  - 
Frane.  Barb.  207  -  ;  èyyupé'jù,  locum  pro-beo, 
es,  bui,  bere,  att.  2.  =  260  Dar  laude  o  lodo 
o  loda,  una  lode,  la  loda,  le  lode  -  Dant.  Inf. 
VII.  92  ;  Bocc.  Nov.  XLIV.  1  ed  altrove  ;  Pass. 
289;  Tass.  Ger.  XX.  32;  Soder.  Colt.  2;  Ar.  Fur. 
XXVin.  5-;  imfnpi^w,  laudo,  collaudo,  dilau- 
do, as,  avi,  are,  att.  1  ;  laudìbus  ornare,  illu- 
strare, efferre.  Cic.  =  261  Dar  le  carte  sco- 
perte, 0  alla  scoperta;  fiq.  parlare  liberamente 
-  Varch.Ercol.il  -  ;  itappnaixtflu.aii,  ìls^zpia- 
?&>,  aperte  et  libere  loquor,  eris,  culus  sum,  qui, 
dep.  3.  =  262  Dar  le  carte  basse  ;  fig.  di- 
scorrere e  trallar  di  checchessia  cautamente 
e  senza  scoprir  tutto  l'affare;  caute,  tecte  loqui 
0  agere.  =  263  Dar  legge,  la  legge,  le  leggi, 
per  legge;  impor  legge  -  Bocc.  pi:  3  ed  altro- 
ve ;  Boez.   Varch.  II.    l;    Cani.   Cam.   120  -   ; 

■uopo^Bxsca,  leges  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3  

irrogare.  Cic.  ;  legem  dicere, prwscribere,  jubere. 
=  264 Dar  delle  leggio  delle  leggiacce;  rispon- 
dere a  traverso  o  bizzarramente;  insolenler 
respondeo,  es ,  di ,  dere,  n.  2;  insolenler  cum 
aliquo  agere.  =  265  Dare  lena  ;  allenare  - 
Bern.  Ori.  III.  5.  16  -  ;  tV/up^to ,  reficio  ,  is, 
feci,  ficere,  att.  3;  robur  addo,  is,  didi,  dere, 
att.  3.  =  266  Dar  l'entrata  ;  conceder  l'in- 
gresso -  G.  V.  IX.  225.  1  ed  altrove;  M.  V.  IX. 
64  -  ;  zino3o-j  r.upiyjM,  ingressum,  aditum,  ac- 
cessum  prcebeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  =  267  Dar 
le  pesche,  pesche  duracine;  fig,  percuotere, 
e  più  propriam.  con  pugna  -  Ciriff.  Calv.  ni. 
104  -  ;  y.a.ra.y.o-i)§uXiC,u),  aliquem  compressa  pal- 
ma ferio,  is,  ire,  att.  4.  Plaut.;  pugnis  cadere 
—  onerare.  Id.  —  petere.  Hor.  —  ferire.  Quint. 
=  268  Dar  le  prese,  l'eletta;  conceder  l'ar- 
bitrio dello  scegliere  -  Pccor.  G.  \,n.l;  Ciriff. 
Calv.  II.  42  -  ;  èy.loyhi'  Siduy.1 ,  oplionem  do, 
das,  dedi,  dare,  att,  1.  =  269  Dar  le  quelle; 
burlare  altrui;  yliv&tv,  derisui  o  ludibrio  ali- 
quem habeo,  es,  %ui,  bere,  att.  2.  Cic.  =  270 
Dar  le  reni.  V.  il  §  seg.  =  271  Dar  le  spalle, 
le  reni,  il  dosso;  voltar  le  spalle,  fuggire  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Bocc.  G.  ìv,  p.  19;  Dant. 
Inf.  xxxi.  137  ;  Ar.  Fur.  xxm.  39  ed  altrove; 
Tass.  Ger.  xix.  8  -  ;  rat.  vwra  èmarpétpw,  terga 
verta,  is,  ti,  tere,  att.  3.  Liv.  ;  fuga  o  in  fugàm 
se  dare;  in  fugam  se  conjicere.  Cic.  =  272 
Dar  le  trombe  ;  trasl.  far  checchessia  con  ogni 
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maggiore  sforzo  e  apparenza  -  ì'areh.  Ercol. . 
t  ì.p.  US  -  ;  tfUpa  xtipiouzi,  summopere] 
conor,  ans.  almi  fimi,  ari,  dep.  1.  =  273  Dar 
lelluta;  lecere;  ÉrrzvayivwJx-o  ,  lego,  is,  gì, 
gei  e,  a».  I;  Urtilo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Dar 
una  lettura  ;  lecere  in  frolla  -  Alleg.  322  ; 
prtrpropcre  lectilare.  =  27  4  Dar  le  vele  ai 
Tenti,  al  vanto;  cominciare  a  navigare  -  tìocc 
Nov.  IMI  6  ti  altrove;  Ciri/f.  Cab,  I.  i~>  -  ; 
à-ai'ou,  solvo,  is,  vi,  ere,  n.  3;  vela  do,  das, 
dedi',  dare,  ali.  L  /'ny.  -  E  /i'#.  dar  principio 

-  Alani.  Colt.  IH.  5<>  -  ;  àp/óp-xi,  incipio ,  is, 
cepi,  cìpere,  alt.  3.  exordior,  iris,  orsus  sum,  tri, 
don.  i.  =  275  Dar  liceuza  o  licenzia  ;  per- 
mettere che  altri  faccia  -  Don.  Nat,  IV.  '■  ed 
altrove,  Burch.  1.  ')'.  ;  Cavale.  Alt.  Apost.  13.  -  ; 
perniino,  is.  i<i,  iltere,  n.  3;  feniani  dare,  nutre. 

-  Ver  licenziare,  accommiatare  -  Bocc.  Introd. 
56;  Tac.  Dar.  Ann.  xv.  206  -  ;  aliquem  dimiito, 
is,  isi,  iltere,  ali.  3  —  missum  facere.  ==  276 
Dar  lieta  faccia;  accogliere  con  lieta  taccia  - 
Cavale.  Pungil.  128  -  ;  ^aliquem  ad  se  Urto  vultu 
accipere;  blandior ,  iris,  ttus  sum,  vi,  dep.   ;. 

-  277    Dare    l'olio  santo;  amministrare    il 
sacramento     della    estrema    unzione    -    Fr. 
Giord.  Pred.   IL   -  ;    oleo   sondo  inungo  ,   is  , 
unxi,  ungere,  alt.  3.   =   278  Dar  l'oro;  in- 
dorare -  Borgh.  Rip.  223  -  ;  iuypwjow,  inau- 
ro    as  ,   avi ,   are  ,   alt.    1.   Hor.  ;  auro  per- 
fundo,   is,   fudi,    fundere,    att.    3.    Se» = 
279  Dare  luogo,  loco,   il  luo^o  ;  concedere 
luoi>o,  far  luogo  -  Dani.  Purg.x.  25;  Tac  Dav. 
Ann.  Xll.  1,4  ed  altrove;  Segna:  marni,  tebbr. 
I.  i  -  ;  iyyo>pio>,  locum  do,  das,  dedi,  dare,  att. 
I  ;  locum  pro-beo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  -   Dar 
luogo  alla  natura;  morire  -  Sali.  Gtug.  12  -  ; 
fato  o  natura:  concedo,  is ,  cessi,  cedere,  B.ì. 
-  Per  cedere,  far  luogo  -  Petr.  Cam.  IX.  2  ed 
altrove;  Bocc.  Vit.  Dani.  227  -  ;  Ar.  Fur.  xxv. 
li  -  :  locum  cedo,  is,  cessi,  cedere,  alt.  3  —  con 
cedere.  -  E  in  signif.  di  porgere  occasione  - 
Bocc.  Nov.  lxxiii.  3  -  ;  àfopy-iì»  ortcovi,  occa- 
riontm  prwbeo,  cs,  bui,  bere,  att.  2.  -  Per  dar 
a-io  e  comodila  -  Dani.  Purg.  xxxm.  7  -  ;  lo- 
cum o  copiam  od  occasionem    od    oppartunita- 
tem  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  —  pnebere.  = 
280  Dare  mancia,  la  mancia;  regalare  colui 
die   ci    ha    rendulo    alcun    servigio   o    tatto 
cosa  graia    -    Tac.  Dav.  Ann.  XI.   153;  Alleg. 
Zi-  Ar  Fur.  xxmii.  M>r;  ?svww  Situai,  stre- 
nàm   dare.  =   281  Dar  mano;  dar  principio 
o  dar  opera    -    Cecch.   Mogi.   L    1  -  j   otpy.o- 
u.%1      opus   agqredior  ,  eris  ,   essus  sum  ,  edi  , 
dop.'  3.    -   Dar  mano  a   checchessia;   coope- 
rarvi; «ruvepyÉw  ,  aliquid  adjuvo,  as,  uvi,  are, 
alt.  1.  -  Dar  la  mano;  fig.  vale  dar  ajulo  - 
Ar.   Fur.  in.  28  ;  Buon.  Tane.  IV.  >\  -  ;  «A- 
Xsutfiàv»,  opem  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3; 
aliauem  adjutare.  Ter.  -  Ed  anche  concedere 
ìa  precedenza;  iyyupit»,  alter  um.  super  se  col- 
locare. Svcl.  =  282  Dar  l'ultima  roano  ;  fi- 
nire, perfezionare  ;  i^orùéio,  perfido,  is,  feci 
ficere,  alt.   3;  absolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.   tic  ; 
txtremam  rei  manum  admovere.  =  283  Dardi 
mano  o  della  mano  a  checchessia  -  Nov.  Ani. 
40.  i  ;  Pass,  r.i  ;  Alleg.  si  -;  arripw,  u,pui, 
pere,  att.  3;  amplecti.  =  284  Dar  di  mano  ad 

un  lavoro;  cominciarlo;  ipyov  iKi/upiu,  Ma- 
nu* operi  admoveo,  es,  vi,  vere,  att.  2;  ad  opus 
accedo,  is,  essi,  edere,  n.  3.   =  285  Dar  Ira 
mano  o  per  le  mani  ;  capitare  alle  mani,  av- 
vilirsi ecc.   -  Sagg.  nat.  esp.  232  -  ;  e;  VMpti 
iuftlmu,  in  manus  incido,  is,  idi,  idere,  n.  3. 
=  286  Dar  marito  ;  maritare  -  Bocc.  Nov.  xxvm. 
5  -  ;   vupysuM,  aliauam  nuplui  alicui  colloco, 
as,  'avi,  are,  alt.  1.   Cic.  —  dare  nuplui  -in 
matrimonium  collocare.  =  287  Dare  martello; 
dare  dolore,  travaglio,  dare  occasione  di  ge- 
losia ;  alicui  dolorem  inuro,  is,  ussi,  urerc,  alt. 
3.  e».;  iumieitmem  incutici,  ti,  cussi,  cuierc, 
alt.  '■;  telotypiatn  inducere.  =  288  Dar  mat- 
tana ;  m<. listare,  travagliare   -   Burch.    II.   2', 
e  altrove  -  ;  tmluniu,  molestia  od  u-gritudme. 
aliauem  affido,  u,  firn,  fuete,  ali  3;  alimi 
mole  slum   od    a-gritudinem    afferro  ,  o   creare. 
=  289    Dar  mezzo;  concedere    il    mezzo   ed 
il  modo    per  arrivare  al   line  desiderato;  ra- 
Uonma   ad  rem  «meeouendam  luppedito,  as 
avi,  are,  att.  I.   -   Daria   per  metta  ,  va  0 
aecuir   gli  appetiti   senz' alcun  ritegno  «ella 
ragione  -   Tac.   Dav.   Ann.  vi.  128  e  altrove; 


Cecch.  Dot.  I.  1  -  ;  nihil  pensi  habeo,  es,  bui, 
bere     ali.   2  ;    in   scelera  ac  dedecora  prorum- 
bo,  is,  rupi,  rumpere,  n.  3.  =  290  Dar  mo- 
glie ,    ammogliare    -    Bocc.   Vii.    Dani.   129; 
Tae.  Dav.  Ann.  xii.  142  -  ;  diSvu-i  rive  yv- 
vaTxa  ,    aliquem    matrimonio   cum    aliqua    con- 
jungo,  is,  unxi,  ungere,  att.  3  —  connubio  jun- 
gere.  Virg.  —  maritare.  Svet.  -  Dar  per  mo- 
glie e  dare  assolut.  vale   lo   slesso  -  Cecch. 
Servig.    IV.    3    e  altrove  ;    Lasc.   Spir.    I.   3  -  ; 
yxui&    aliquam  alicui  in  matrimonium  colloco, 
as,  avi',  are,  ali.  I.  =  291  Dar  molestia;  mo- 
lestare -   Ar.  Cass.  II.   1  e  altrove  ;  Cas^Lett. 
in   -  ;  àvtiu,  vexo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  — -  292 
Dar  morte,  a  morte,  la  morie;  uccidere  - 
Dani    lnf.  XVIII.  9;  Frane.  Barb.  CXLVIII. .17; 
Fr.  Jac.  T.;  Beni.  Ori.  II.  17.  Il;  Ar.  Fur. 
XXI.  8  -;  àvaipe'w,  occìdo,  is,  idi,  idere,  alt. 
3;  morte  maclare;vita  tpoliare.  Cic;  leto  dare. 
Phajdr    -  Dar  morte  a  tradimento  (per  insi- 
dias  inttrficere)  Cic.  =  293  Dar  negli  occhi 
nell'occhio;  presentarsi  alla  vista  ;  eV  oy^a/ 
fzuv  Tra/ia'puXiTTu,  ài  oculos  incurro,  is,   curri, 
currere,  n.  3.  =  294  Dar  nel  bargello;  fig.; 
avvenirsi  in  isciagure  -  Alleg.  57  -  ;  Et;  xà- 
y.isióv  Tt  èfiffi'^Tu),  in  pessimam  rem  incido,  is, 
idi,  idere,  n.  3.  =  295  Dar  nella  battaglia; 
venire  alle  mani  -  Pecor.  G.  xi,  «.  1  -  ;  p-i-- 
X0f*at,  prcelium  commino,  is,  isi,  ittere,  att.  3; 
ad  pugnam  venia,  is,  eni,  ire,  n.  4;  cum  ba- 
ste confligere;  acie  congredi.  Cic.  —   29G  Dar 
nella  ragna,  nella  rete,  nelle  reti;  rimaner 
preso  alla  ragna  o  alla  rete,  nella  trappola; 
e  fig.  rimaner  colto,  preso,  ingannato  -  Ci- 
riff.  Calv.  1.  2i  e  altrove;  Fir.  Disc.  HI.  39  -  ; 
sì»  itzyìSa.  i(xTri:tT(ij,  insidias  i/Uro,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  Cais.  ;  in  laqueos  decido,  is,  idi,  idere,  n. 
3.  Ov.  ;  se  laqueis  involvere;  inducere  se  in  la- 
queos. Cic.  ;  impedire  se  in  plagas.  Plaut.  ;  in 
casses  incidere.  =  297  Dar  nella  trappola.  V 
il  §  preced.  =  298  Dar  nelle  trombe;  nel  fig. 
chiamare  alla   battaglia    -  Disc.  Cale.  13  -  ; 
anu-zhu  io  àvaxtojitxòv,  classicum  cano,  is,  ce- 
cini, cantre,  alt.  3.  =  299  Dar  nelle  vecchie: 
mancar  di  virtù  e  di  vivezza  -  Salv.  Grandi. 
I.   2  •   Malm.  V.  10  -  ;  ànap'/aióonui,  obsolesco, 
is,  e're,  n.  3.  ==  300  Dar  nel  matto;  far  cose 
dà  matto;  rallegrarsi  estremamente  -  Alleg. 
202  -  ;  -xxpay povero ,  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3; 
intemperanter  gaudere.  =  301   Dar  nel  naso  . 
fig.   dispiacere,  offendere  -   Tralt.  segr.  cos. 
domi.  -  ;  n/Maxontai,  displiceo,  es,  cui,  cere,  n. 
2  ;  in   aticujus  offe.nsionem  incurrere.   Cic.  = 

302  Dar  nel  punto  in  bianco,  nel  segno;  col- 
pire per  appunto; /ij.  -  Alleg.  160  -  ;  eùsto- 
■/iv,  scopum  attingo,  is,  ligi,  tingere  alt.  3.  = 

303  Dar  nel  segno.  V.  il  §  preced.  ;—  304  Dar 
nel  tisico,  in  tisico;  cominciar  ad  intisichire  ; 
T/jxofiat,  tabesco,  inlabesco,  is,  bui,  bescere,  n. 
3.  =  305  Dar  ne' lumi,  nel  matto,  all'armi, 
nelle  smanie;  infuriarsi,  adirarsi  -  Malm.  xi. 
15  -  ;  fzaivofioci,  fìpiUÓOllM,  iracundius  efferor, 
erris,  clalus  sum,  effe.rri ,  pass.  3  ;  effervesco , 
is  ,  bui,  vescere  ,    n.    3;    effervescerc  ;   furere  ; 
debacchari.  —  306  Dar  nel  vivo  ;  fig.  colpir 
nella  parte  più  sensitiva;  y.oipdiav  na/eiy,  am- 
mum  saucio,  as,  avi,  are,  att.  1  —  transfigo,  is, 
ixi,  igere,  ali.  3.  =  307  Dar  nespole,  nespole 
secche; /ig.  dare  colpi;  m.  b.;  n'irti™,  tu7ttw, 
■kolU),  cado,  is,  cecìdi,  ctedere,  att.  3  ;  verberare  ; 
fusle  dotare.  Hor.—  308  Dar  nome,  il  nome; 
nominare  -  Amet.  87  -  ;  o\o/ii?w,  vaco,  as , 
avi,  are,  att.  1.  -  E  per  isparger  voce  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XVI.  183  -  ;  Xóyov  dtzrjnùpa  ,  ru- 
mores  spargo,  is,  si,  gere,  att.  3.  de.  -  Dare 
il  nome  è  anche  termine  militare,  e  vale  dar 
il  segno  negli  eserciti  a'soldati  per  ricono- 
scersi -  Nov.  Ani.  lxxxv.  1  ;  Swr.  Pist.  57  e 
altrove  ;   Tac.  Dav.  1.  '.   e   altrove   -  ;   ovuuov 
rjirhu.i,  signum  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.   - 
309  Dare  notizia  ;  avvisare,  far  nolo  -  Dav. 
Camb.  %;  Ar.  Fur.  Xiv.   27  e  altrove  -  ;  tfi- 
rjia/',>,  f/«vÓM,  cerliorem  facio,  is,  feci,  fai  ere, 
att.  3;  docere.  =  310  Darò  la  nuova;  avvi- 
sare, recare  altrui    notizia   d'alcuna   cosa   o 
persona  -  Lasc.  Spir.  v.  8  ;  Ar.    Fur.   XXIV, 
16:  Red.  Leti.  II.  148  -  ;  ènctyyt>l">     nuucio, 
as   avi,  are,  att.  1  ;  nuncium  afferò,  fers,  attuti, 
afferai,  att.  3.  =  311   Dare  occhiata;  guar- 
dare alla  ■fuggita;  rt*pipy<*i  thop™  ,   obitcr 
xnspkio,  is,  pexi,  picere,  att.  3.  =  312  Dar  oc- 


DARE 

chio  a  checchessia  ;  fig.  nobilitarlo  di  bel- 
lezza, di  apparenza;  x2».o;  n-poaTi^nui,  vanti- 
statem,  decus  addo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  =313 
Dar  l'occhio,  gli  occhi;  volger  lo  sguardo - 
Dani.  Purg.  XXXII.  108  -  ;  int^Una,  oculos  ani 
verto,  is,  tere,  alt.  3  ;  aspicio,  is,  pexi,  pietre, 
att.  3.  =  314  Dar  d'occhio;  volgerlo  cauta- 
mente, con  destrezza  e  prestezza;  ammiccare 
-   Pecor.  G.  1,  n.  1  -  j  axap^afjiùtTCù,  caule  in- 
spicio,  is,  pexi,  picere,  alt.  3;  m'c(o,  as,  avi, 
are,  n.  1.  -  Per  accennare  -  Cecch.  Esali.  Cr. 
IV.  7  ;  Buon.  Fier.  ìv.  '1   -  ;    ìnù'nlio  ,  acuii s 
innuo,  is,  ui,  uere,o.  3.  =315  Dar  buon  odore 
di  se  ;  fig.  far  concepire  stima  di  se  con  a- 
zioui  virtuose  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  xz- 
>w;  àxodw,  bene  audio,  is,  ivi  ed  u,  ire,  n.  ». 
=  316  Dar  ombra;  dar  sospetto,  gelosia;  ùirc'- 
voiav  ùnofìAXÌM  ,  suspicionem  injicio  ,  is,jm, 
jicere,  att.  3.  =  317  Dar  onore,  l'onore,  gli 
onori;  onorare,  celebrare,  esser  cagione  d'o- 
nore -   Petr.  Son.  82;   Ar.  Fur.  XL.  79;  Bori. 
Varch.  III.  4;   Tac.  Dav.  Star.  II.  291  ;  Beni, 
Ori.  II.  7.  19  -  ;  Tl/Mtw,  ovofta  ttoism,  honoro, 
as,  avi,  are,  att.  1;  decus  alicui  altribuo ,  is , 
bui,  buere,  ali.  3;  honorem  alicui  facere  0  Iri- 
buere.  Cic.  ;  aliquem  celebrare.    =    318  Dare 
opera  od  opra;  accudire,  attendere  -  Botc. 
Nov.   xviii.   27  ed  altrove  ;  Ar.  Supp.   1.   1  -  , 
Ttpoziyjà,  operavi  do  ,  das,  dedi ,  dare  ,  alt  1  ; 
vacare  ,   incumbere  ,  studere.  =   319  Dar  or- 
dine ,  imporre  -    G.  V.  vili.  59.  3   -  ;  rem 
alicui  impero  ,  as ,  avi,  are  ,  alt.  1;  rem  ali- 
cui pra-scribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3.  Cic;  juben, 
es ,  jussi ,  jubere  ,   n.  2;   statuere  ,  moderari , 
constituere.  -   E  per   ridurre  in   buon  ordine 
-  Bocc.  Introd.  46  ed  altrove  •  ;   xa&t'sTTìpi  , 
compono  ,  is  ,  posui ,  ponere  ,  att.  3  ;  in  ordi- 
nem  digero  ,  is ,  gessi,  gerere,  ali.  3.  =  320 
Dar  orecchio,  orecchi,  orecchie,  gli  orecchi; 
porsi  ad  ascoltare;  àxpoào/Mti,  ausculto,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  aures  admoveo,  es,  movi,  mo- 
vere, att.  2.  -  Fig.  Per  acconsentire,  dare  as- 
senso -  Lab.  144;  Ar.  Fur.  xlv.  30  -;  ovveu- 
(Joxe'u,  aurem  o  aures  prwbeo,  es,  bui,  bere,  alt. 
2.  Hor.  =321  Dar  d'orecchio;  ascoltare  cosi 
alla  sfuggita  e  di  nascosto;  furtim  audio,  is, 
ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4.  =  322  Dare  osteggio, 
per  ostaggio  ;  consegnare   persona   in  sicu- 
rezza ed  in  cautela   -   Tac.  Dav.  XI.  132  «  al- 
trove -  ;  d(/«/>0U5  diSo)u.t,  dare  aliquem  obsidw. 
Tac.  ;  dare  obsides.  Cass.  =  323  Pace,  la  pace; 
quietare,  pacificare  -  Petr.  Son.  233  -  ;  na*w. 
rìuipi^,  quietem  afferò,  fers,  attuti,  affèrrt. , 
att.  3;  pacem  conciliare,  conficere,  componert. 
Cic.  =  324  Dar  la  paga;  fuoSóv  éxuìvw,  sh- 
pendium,  mercedem  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3. 

-  Dar  paga  significa  arrolare  i  soldati  ;  de- 
lectum  militum  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  = 
325  Dar  parola  ,  la  parola  ;  promettere  con 
sicurezza  di  osservarc-G.  V.  ix.  304.  1  ;  Burch. 
I.  8i  -  ;  èyyvàu,  alicui  fidem  interpono,  is,  osui. 
onere,  att.  3.  Co?s.  ;  alicui  fidem  dare.  Cic. 
Per  dare  permissione;  permettere,  concedere 

-  Star.  Pist.  186;  Bocc.  Nov.  xxiv.  21  -  ;  ali- 
cui rem  o  ut  rem  faciat  perniino,  is,  iti,  iltere, 
n.  3.  =  326  Dar  parole;  trallenere  e  non  ve- 
nire a  fatti  -  Varch.  Ercol.  86;  Ar.  Cas.  1. 
2  -  ;  i:apoù.oyi%op.OLi,  verba  dare.  =  327 
buone  parole;  usar  risposte  benigne  - 
Dav.  Ann.  Xii.  255  -  ;  rrpawj  ànox/uvopat,  mot- 
liora  respondeo,  es,  di,  dere,  alt.  2.  -  Dar  cat- 
tive parole;  contrario  di  dar  buone  parole; 
oò.npùi  àjToxptvof*ai,  asperiora  responderc. 

328  Dar  parte;  dar  avviso,  dar  notizia  -  Rtd. 
Leti.  2.  289  -  ;  nupayyiDu,  alicui  de  renun^ 
tium  afferò,  fers,  attuti,  afferri,  alt.  J.  tic. 

329  Dar  passo,  il  passo;  conceder  lacolla.11 
passare  -  Din.  Camp.  ;  Dani.  lnf.  8  -  ;  ooov 
wape'yw,  viam  dare.  =  330  Dar  paura  ;  atterri- 
re; dar  timore  -  Dani.  lnf.  ix.  13  -;  fi* 
épyvtouat,  alicui  melum  o  terrorem  facto,  u, 
feci,  facere,  alt.  3  ;  aliquem  tenere  ;  Jirrore 
percelkre.  Ce  =  331  Dar  po'  chiassi,  dar  la 
pe'ch iassi;  nascosamente  fuggire  (o  fuggendo 
uscire  dalle  vie  maestre);  fcutov  (««Wli», 
ciani  fugere  ;  ciani  se  sublrahere.  -  k  fig.  Mar 
pe'  chiassi  ;  uscir  del  tema  per  isluggire  10 
difficoltà  ;  ivaxpoùourxt,  a  proposito  discedo,  u, 
essi,  edere,  n.  3  ;  dive.rtere.  =  332  Dare  pe- 
gno, in  pegno;  assicurare  altrui  col  oeHcre 
in  sua  mano  -  Ar.  Cass.  ìv.  5  e  altrove;  Ahm. 


DARE 

Gir.  II.  1'  -  .  ùiroTÌBnpi,  rem  pignoro,  as,  avi, 
art,  alt.  I-  Svet.  —  oppignorare.  Clic.  —  pi- 
gnori iati.  I * I ii •  1 1 .  prò  pi<j>tore  tradire.  Cu-., 
ih  Injfiotlinani  (tare.  333  Dare  penn  ;  recare 
afflizione,  lormonto  -  Pass.  23  i  ;  linee.  Am 
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rem  amro ,  «'>',  aduli,  afferre,  ali.  3;  m«e- 
r»rr  afficerr ;  vtxare.  -     334  Darò  penitenza, 

{«ni teoria,  la  penitenza  -  Pam.  120  -  ;  xaio'vx 
ittttUttt,  pmnìttntìam  impono,  is,  ostti ,  onere, 
alt.  3.  ==  335  Dar  per  Dio,  per  l'amor  di 
Dio  -  Boee.  Aov.  1.  22  e  altrove;  G.  V.  mi. 
j  e  altrove  -  ;  s'Xs»if*oauvj)v  irorcu,  pauperi 
bus  sliptm  erogo,  as,  ari,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  /»e- 
cuiìiam  in  pauperes  erogare  ;  slipem  mtndicìs 
offrir  =  336  Dar  perdono,  perdonanza  - 
Bwe.  /Ito.  XVIII.  44  -  ;  auyytvtóaxco  ,  o/icui 
ignosco ,  fi,  ori',  o.tfere,  n.  3;  veni  ani  dare  0 
tribuere.  ClC.  =  337  Dar  permissione  ;  per- 
mettere; auyxuPs'",i  veniam  do,  das,  dedi,  dare, 
alt.  i;  perniino,  is,  isi,  illere ,  alt.  3;  sinere. 

—  338  Dar  picchio,  un  picchio;  picchiare, 
colpire  -  Cìriff.  Cah\  lì.  47  -  ;  ttÌiótto,  ietum 
fero,  fers,  tuli,  {'erre,  att.  3  —  dare.  =  339 
Dar  potere,  podere,  potestà,  potenza;  s'fou- 
ori'av  SiSoiui  ,  alicui  facullatem  faciendi  o  rem 
faciendam  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  rei  fa- 
ciendi potestalem  faccr  e-  auctoritatem  adjungere; 
copioni,  poleslatem  facere.  s=  340  Dar  in  po- 
tere ,  consegnar  in  dominio  -  Ar.  Fur.  xl. 
«I  -;  iyyjipiCo),  h.3i6o)ui,  in  ditionem  trado,  is, 
didi,  deìe  ,  alt.  3.  =  341  Dar  pregio;  dar 
onore  e  stima  -  Ar.  Fur.  xxxvn.  15  -  ;  ho- 
norem tribuo,  is,  bui,  buere,  att.  3;  honorem 
facere.  Cic.  ;  honorem  alicui  habere.  Id .  ;  decus 
addere.  =  342  Dare  premio;  premiare  -  Tac. 
Dav.  -  •  aS)o«  -nxpèyji),  alicui  premium  tribuo, 
is,  bui,  buere,  att.  3  ;  aliquem  proemio  donare. 
Cic.  =  343  Dare  presagio  ;  presagire  -  Tass. 
Ger.  ih.  6(1  -  ;  irpayr^zxjo),  prcenuntio,  prmsigni- 
fico,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  por  tendo,  is,  di,  dere, 
att.  3.  Cic.  -  Dar  presagio  di  tempesta  (pro- 
cellam  prodere)  Virg.  =  344  Dar  prova;  di- 
mostrare, provare  -  Bocc.  Nov.  XI.  12;  Cavale. 
Med.  cuor.  1.  26  -  ;  <?«Jiaxc«)  ,  èleyxt>>,  probo, 
comprobo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  argumenlis  con- 
firmare.  Cic.  =  345  Dar  punizione  ;  punire 

-  Croniclietl.   d'Amar.  257  -;    xo><z£w ,   pcena 
multo,  as,  avi,  are,   att.    1  ;    in   aliquem    ani- 
madverlo,  is,  ti,  tere,  att.  3  ;  jjeenas  ab  aliquo 
repetere.  Cic.  =  346  Dar  querela;  querelare, 
accusare,  incolpare  -  Dav.  Scism.  83  -  ;  at- 
Tixouat,  de  alìqua  re  postulo,  as,  avi,  are,  att 
I  ;  alicujus  rei  arguere  ;    insimulare  ,   deferre. 
Cic.  =  347  Dar  ragguaglio  ;   ragguagliare, 
avvisare  -  Alleg.  261  e  altrove  -  ;  pinvvo),  cer- 
tiorem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  348  Dar 
ragione;  approvare,  confessare  che  altri  ab- 
bia ragione  -  Amet.  42  -  ;  ijixa/w;  xpt'vo»,  ce- 
quum  judico,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Dar  la  ra- 
gione vale  assegnar  la  ragione,  render  la  ra- 
gione  -  Segner.  Pred.  31  -  ;    allego,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  profero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3.  = 
349  Dar  resquillo,  risquitto;  dare,  concedere 
riposo  -  Alleg.  265  ;  Varch.  Stor.  9  -  ;  rtnu- 
yizv  Sàyxupia,,  quielcm  dare.  =  350  Dar  ri 
cello  ;  ricettare  -  Ar.  Fur.  v.  2'.  e  altrove  -  , 
,svoooxei>,  hospìtio  excipio,  is,  cepi,  cipere,  alt. 
3.  Ov.  ;  hospitio  accipere.  Cic.  =  351  Dar  ri- 
cordo ;  ricordare,  far  risovvenire,  dar  occa 
sione  di  ricordarsi  ;  aliquid  in  memoriam  ali- 
cui revoco,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Dar  ricordo 
0  ricordi  vale  anche  dare  ammaestramenti, 
ammonire  -  Tac.  Dav.  Stor.  11.  243  ;  As.  Fur. 
xxvii,  103  -  ;  ùno^ifMvnayM ,  moneo ,  es ,  nui, 
nere,  att.  2.  =  352  Dar  riparo  ;   riparare  - 
Amet    3-,  e  altrove;  M.  V.  IX.  15  -  ;  npovoiv, 
provideo,  es,  di,  dere,  n.  2;  consulo,  is ,  lui, 
lece   att  e  n.  3.  =  353  Dar  riposo,  requie, 
sosta  -  Bocc.  G.  iv,  file  altrove;  Petr,  Canz. 

■Il  *  ,\  Ìtrove  '  »   lo  slesso  che   dar  ms- 
qu.tto.  V.  %  349.  =  354   Dar  ripu|sa      ,a  r;s 

pulsa;  r.geltare,  negare  -  Tate.  Ger.  iv.  65: 
Ar.  Supp.  ».  3  -  ;  àinuSéw,  abnuo,  is ,  ui , 
uere,u.  3;  recuso,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  répul- 

v"!  ÌTi>n  355  Dar  risP<>sla;  rispondere  - 
rit.  SS.  PP.  1.  2n2  ;  Tate.  Ger.  vi.  19  -  ;  ano- 
W?*»,.  respondeà,  es,  di,  dere,  att.  2.  Plaut. 
—  àab  Dar  ristoro  -  Tass.  Ger.  mi.  59  -  ; 
?*T*»  ?  re°reo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  reficio, 
".  /cci,  ficere,  att.  3.  =  358  Dar  saggio,  un 
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DARK 


saggio;  dimostralo,  cominciar  a  dimostrare, 
a  far  mostra 


Alleg.   247   -  ;  dùypx  ixylp...  , 
ih  ministro,  as,  avi,   are,  att.  1  ;  spelimeli  il'urc. 
:t.'>8  Dare  a  saggio;  far  assaggiare  -  Cani. 
Cani.   Ii8   -;   mpoyeur.),  pririjiistiiiiilitm  do,  das, 
dedi,  dare,  alt.  1.  -     359  Ilare  scandalo;  Man* 
dalezzare;  axWa>i?M    palàrtt  et  in  oeulis  0- 
miitum  nequiter  fido,  is,  feci,  facere,  att.   3  1 
alias  malo  exemplo  offendete.  Cic.  b=  360  Dare 
scelta  ,  a  scelta  ;   concedere    lo   scegliere    - 
Alleg.  226  -  ;  ex>oy>jv  cruyx't'piu,  optionem  do, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1.  -r=  361  Dare  sconfitta; 
sconfiggere  -  Bocc.  Nov.  xvii.  5  -  ;  ^uyatFeuco, 
fundo,  is,  fudi,  funderc,  att.  3;  fugare.  =  362 
Dar  seccaggine;    infastidire,    inquietare    - 
Farcii.  Ercol.  88  ;  Bocc.  Nov.  XV.  2<i  -  ;  twdio 
affido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  tadio  esse,  ss  363 
Dar  segnale,  segno;  dimostrare  -  Bocc.  Nov. 
XviiI  e  altrove;  Ar.  Fur.  XXV.  68;  Frane.  Barb. 
CCCL1II.  19  ;  Alleg.  59  e  altrove  -  ;  8uwvu,  in- 
dico, as,  avi,  are,  att.  1  ;  paté  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  att.  3  ;  indicium  facere.  sa  364  Dar  se- 
gno; accennare,  dare  il  contrassegno  -  Tac. 
Dav.  Ann.  l'.6  e  altrove  ;    Fir.   As.  183  ;   Ar 
Fur.  XV'IIl.   39  e  altrove  -  ;   xaraoet'w  ,  signum 
dare.  =  365  Dar  sentenza,  sentenzia,  la  sen- 
tenza ;  sentenziare  -  G.  V.  vili.  97.   2  e  al- 
trove; Bocc.  Nov.  xlvii.  13  -  ;  Tprifoii  zi5nu.i, 
sententiam  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3  —  pro- 
nuntiare  o  dicere.  Cic.  s=  366  Dar  sepoltura  ; 
seppellire  -  G.  V.  vili.   79.   in  ;    Bocc.   Nov. 
xxxv.  8  -  ;  &5Ì7rT&>,  aliquem  sepelio,  is,  ivi  ed 
ii,  ire,  alt.  4  ;  corpus  humo  tegere.  =  367  Dar 
sesto;  ordinare,  accomodare  (quasi  colla  se- 
sta, e  dicesi  anche  assestare)  -  Dav.  Scism.  -; 
eyY.oay.eu>,  Sict-eà-troì,  ordine  o  ordinate  dispono, 
is,  osui,  onere,  att.  3  ;  instruere,  componere,  or- 
dinare. —  368  Dare  sfratto  o  Io  sfratto;  sfrat- 
tare; ùnonipnio},  iit.po.Xlo),  amando,  as  ,  avi, 
are,  att.  1  ;  ejicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  sa  369 
Dar  sicurezza,  sicurtà,  la  sicurtà  -  Bocc.  Nov. 
xxxiv.  9  e  altrove  -  ;    e'^yvaw  ,   spondeo  ,  es  , 
spopondi,  dere,  att.  2  ;  fide  jubeo,  es,  jussi,  ju- 
bere,  n.  2;  cavere.  sa  370  Dar  silenzio;  fare 
star  cheto  o  quieto  -  G.  V.  vii.  134.  1  -;  x«- 
raaiyó.o),   silentium  fieri  jubeo,   cs,  jussi,  ju- 
bere,  n.   2;  silentium  imperare;  audientiam  fa- 
cere.  Liv.  -  Vale  anche  slare  con  attenzione, 
senza  parlare  -  Cecch.  Servig.  prol.  -  ;  aiyào). 
linguis  faveo,  es ,  vi,  vere,  n.  2.  sa  371   Dar 
soccorso;  soccorrere,  porgere  ajuto  -  M.  V. 
ix.  50  -  ;  rtposfionSéo) ,  auxihum ,  opem  fero, 
fers,  tuli,  ferre,  att.  3.  —  372  Dar  sospetto; 
arrecar  cagione  di  sospetto  -  Ar.  Fur.  xxn. 
39  e  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  127  e  altrove; 
Alleg.  178  -  ;  ùnóvsixv  y.oivèu,  suspicionem  in- 
jicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  —  movere.  Cic.  = 
373  Dar  sospiri;  sospirare  -  Bocc.  Nov.  xvm. 
21  -  ;  otova^t?ou.at ,  suspiria  duco ,  is ,  duxi , 
ducere^ ,  alt.  3.    Virg.  —  corde  tra/vere.   Ov.  ; 
suspiria  laxare.  Plaut.  =a  374  Dar  sosta;  dar 
riposo  -  Bocc.    Vit.    Dani.  228;  Dani.    Purg. 
XXIX.    72  ;  But.  ;    Tac.  Dav.  Ann.  XIII.    69   -  ; 
naùw,  quietem    dare.   =   375   Dare   spaccio; 
spacciare,  condurre  a  fine  l'impresa  -  Stor. 
Pist.  105  -  ;   Tcpà.yu.a.  «.volitt-óso-o) ,  rem  expedio, 
is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  —  perficere  —  implere, 
Cic.  -  Per  vendere  o  dar  esito  a  checches- 
sia -  Cant.  Cam.  77  -  ;  ròiiXeV,  vendo,  is,  didi, 
dere,  alt.  3;  divendere.  Cic.;  mereem  expedire. 
Ov.  sa  376  Dare  spasso  ;  apportar  piacere  - 
Cant.  Cam.  80  e  altrove  -  ;  répiro),  delecto,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  aliquem  delectare  ;  alicui  de- 
lectamentum  afferre  o  Iwtitiam  facere.  Cic.  = 
377  Dare  spavento,  lo  spavento;  spaventare 
«■    Tac.  Dav.  Ann.  XII.  150  -  ;  yoj3e'&> ,  terreo , 
conterreo,  es,  ui,  ere,  att.  1.  Cic.  ;  alicui  ler- 
rorem  inferre  o  trepidationem  injìcere,  incielerei 
Liv.;    Cic.   ss   378   Dare    spazio  5   conceder 
tempo  -  Petr.   Uom.  ili.;  Tass.  Ger.  vi.  5.  3; 
Ar.  Cass.  IV.  1  -  ;  xpó\ov  napéxw ,  spatium  o 
tempus  dare,  as  379iDare  speranza  (0  speme, 
poet.)  -   G.  V.  XII.  33.  4;  Bocc.  Nov.  xvii.  48; 
Ar.  Fur.  XV.  10  e  altrove  -  ;  ìlniSx  ■Rapiyo), 
spe  aliquem  sustento,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.- 
spem  facere  o  prwbere.  sa  380  Dare  sperienza  o 
esperienza;    far  la  prova,  mostrar  colla  prova 
-  Bocc.  Vii.  Dani.  229;  Cant.  Cam.  Paol.  Oli. 
60  -  ;  rcùpc/.ìi  Ttapiyjj ,  experimentum  exhibco , 
es,  bui,  bere,  alt.  2;  documentum  dare.  ==381 
Dare  spesa;  apportar  dispendio  -  Cecch.  Esali. 


Cr.  1.  3  -  ;  sumptiti  elle.  -  Dare  le  spese  vaio 
spendere  nel  nutrimento  altrui  ;  dar  man- 
giare e  bere  -  Cui.  l'art,,  U  ;  Seri.  Ihii.  /'„,,/,. 

in.  32  ;  Cecch.  Servig.  li.  1  ;  Alleg.  5  -  ;  alo, 
ts,  alni,  altre,  alt.  1.  -  Ffg.  Dar  fé  mei*  al 

suo  cervello;  pensare  a'easi  suoi  -  Allrq.  ì  -; 
P'Jt'JoiJpouér.i ,    de  té  cogitare;    sibi    consulere; 
rebus  suis  prns/ncn-e.  -r  382  Dare  sposa,  per 
■sposa;  maritare,  congiungere   in   matrimo- 
nio   -    G.  V.  Vii.  102.   3   -  ;    yu^o)  ,  connu- 
bio jungo  ,  is,junxi,  fungere,   alt.   3.   Vita.  ; 
nuptum  dare,  rrr  383  Dare  stroppio;  impedire, 
porre  impedimento,  contrarietà;  dare  stur- 
bo -  Petr.  Son.  32  -  ;  tpitodltw,  impedio,  is, 
ivi  ed  n,  ire,  att.  ',  ;  impedimento  esse.  Cic.  aa 
381  Dare  sturbo:  lo  slesso  che  dare  strop- 
pio. V.  il  §  preced.  ss  385  Dare  sulla  bocca, 
sul  a  voce;  fig.  interrompere  l'altrui  discorso 
tarlo  tacere  -  Frane.  Barb.  lvii.  7  -  ;  xara- 
zekuw,  silentium  impano,  is,  osui,  onere,  alt. 
3  ;    silentium    imperare.    Plin.  ;   jubere    silen- 
tium fieri.  Liv.    s=    380  Dare  sulla  voce  :   lo 
stesso  che  dare   sulla  bocca.  V.  il  §  preced. 
as  387    Dare    in    sul    viso;  parlare  acerba- 
mente di  alcuno  -   Varch.  Ercol.  -  ;  aliquem 
atro  dente  pcterc.  ■=  388  Dar   tempo;   indu- 
giare ,   concedere   tempo    -    Tac.   Dav.  Ann. 
Vi.  126  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  x.  139   ed  altro- 
ve -  ;    usilo),  cunctor,  aris  ,  alus   sum  ,  ari, 
dep.  1  ;   spatium    dare.   Liv.;    Quint.   -   Non 
dar  tempo  che  uno  respiri  {a.m  Sv«(3o>.»)v  f^jt' 
avarotufftv  Soviai,  nec  rem,  nec  requiem  dare) 
-  Fig.  Dare  a  tempo  vale  operare  con  buona 
Congiuntura  ;    xai/sóv  npoocprtàìZo)  ,    occasionali 
prceripw,  is,  pui,  pere,  alt.  3.  ==  389  Dar  ter- 
mine, un  termine,  il  termine;  assegnare  un 
tempo  determinato  -  Bocc.  Nov.  xxxui.  10  -  ; 
xpi-jo)  Ttva  rivi,  tempus  constituo,  is,  tui,  luere, 
att.  3;  diem  dico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3.  ss' 
390  Dare  testimonianza;  far  testimonianza, 
dimostrare,  fare  avvertito  -  Bocc.  G.  11    p   1 
e  altrove;   Tac.  Dav.  Stor.  ih.  317  -  ;  ulpz\>- 
pso),  lestor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  indi- 
care, demonslrare,  ostendere,  monere.  -  Dar  te- 
stimonianza di  gioja  (declorare  o  lestari  gau- 
dio) —  di  dolore  (dolorem  significare)  Cic. 
ss  391  Dar  timore;  lo  stesso  che  dar  paura. 
V.  §  330.  ss  392  Dar  titolo;  chiamare  altrui 
con  tìtolo,  onorar  di  titolo  -  G.  V.  vii'f.  42. 
2;  Alleg.  377  -  ;  Óvo-tifa,  titulum  dare.  Sii.  sa 
393  Dar  tormento;  tormentare  -  Dani.  Rim. 
30  -  ;   tnpiyo),  torqueo,  es,  torsi,  lorquere,  alt. 
2.  -  Dar  tormento  o  il  tormento;  martoriare 

-  Alleg.   115  -  ;   xola^o),  j3a«evi?«,  lorqueo,  es, 
torsi,  torquere,  att.  2;  questionerà  exercere.  Cic. 

—  394  Dar  il  torto  o  dare  torto;  giudicare 
in  disfavore  -  Ar.  Fur.  xxvn,  109 -;  xaraxpt'vw, 
damno,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  alicui  culpam  al- 
tribuere.  Cic.  sa  395  Dar  il  tracollo;  tracol- 
lare -  Tratt.  Gov.  fam.  ;  Segner.  Pred.  1.  9  -  ; 
ouvoXt<r3atvw,  collabor,  eris,  apsus ,  sum,  ahi, 
dep.  3.  s=  396  Dar  travaglio  ;  travagliare  - 
Dav.  Oraz.  Gen.  delib.  148  -  ;  krài,  aliquem 
contristo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  molestia,  dolore 
meerore  affìcere.  Cic.  =s  397  Dar  tributo;  pa- 
gar tributo  -  Tac.  Dav,  Ann.  132  -  ;  ?ópov 
T5).£u,  vecligal  pendo,  is,  pependi,  pendere,  att. 
3  ;  tributum  conferrc.  Cic.  ;  stipendia  pendere. 
Sali.  =s  398  Dar  udienza;  lo  stesso  che  dare 
audienza.  V.  il  §  63.  sa  399  Dare  una  corsa; 
correre  sollecitamente  senza  fermarsi;  r.xxa- 
dpouàSnv  intu,  cur.nm pergo,  is,  perrexi  per- 
gere,  n.  3,  £s  400  Dare  una  lettura  ;  leggere 
^  Buon,  Fier.  11.  4.  19  a  ;  atvicytì'd>àf.oìJ,  lego, 
is,  gi,  gere,  att.  3.  ss  401  Dare  una  scacciata; 
scacciare;  &>&/&>,  pelle,  pellis,  pepuli,  pellere, 
atti  3;  expello,  is,  expuli,  expellere,  att.  3;  ejicio, 
is  ,  ejeci,  ejieere,  alt,  3,  ss  302  Dare  una 
scorribanda;  dare  una  giravolta,  una  corsa  ; 
coc?s  x«xsti7ò  Ttipupéyw,  huc  illue  cut  sito,  as,  avi, 
are,  n.  1.  as  403  Dare  un  canto  in  pagamento; 
partirsi  senza  lasciarsi  veder  dal  creditore; 
e  dicesi  anche  partirsi  assolutam.  o  andar 
senza^  far  motto  -  Cecch,  Donz.  w,  7  -  ;  >st- 
Spti  à.noyo)pio),  clam  discedo,  is,  essi,  edere,  n. 
3;  fuga  creditori  satisfacere.  =  404  Dare  un' 
occhiata,  un'occhiatina;  guardar  di  passag- 
gio -  Alleg.  40;  Ambr,  Cof.  li.  4  ;  Malm.  t. 
9;  Red.  Oss.  an.  2  -  ;  alicui  rei  oculum  dcji* 
ciò,  is,  jeci ,  jicere  ,  att.  3;  oeulis  legerc,  de->[ 
libare,   -  Dare   frequenti  occhiate  ad  alcuno 
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'alicui  cculuiii  oggerere )  Plaut.  =  405  Dar  OD 
piantone;  amarsene  senza  far  mollo  ;  efa- 
-éxyypiu,  lucile  ilncedo ,  i-.   BKt,  edere,  a.  3. 
ih".  Dare  ili  vantaggio;  concedere  in  luogo 
<li    vantaggio;   «pOVTlftjfU,  nrfrfo,  is,didi,  dere, 
ali.  1  ;  u'.tcnuf  dare.  =  407  Dar  vanto,  il  vanto, 
vantare,  concedere,  attribuir  predio  -  7><""- 
//i/".   il.  25;  ^r.  /.<■«.   ni.  3  -  ;  altcui  prteconem 
0  laudali  (ribuo,  is,  bui,  buere,  alt.   3  ;  c/iAiu- 
tLirc.  Cic.  =  408  Dar  veleno,  il  veleno,  ve- 
neno;  avvelenare    -   PtUI.  U;  Tue.  Dav.  Ann 
mi.   IMI  e  altrove  -  ;  popfHUtt&W,  a/irui  nm-- 
ma  i/o,  rfa.«,  rfcdi,  dare',  alt.  1   —  pro-beo,  es, 
bui,  bere,  alt.   :  —  parare.  Cic.  =  409  Dare 
via,  la  via  ;  dare  luogo  di  passare  o  di  an- 
dare -   Dani.  Inf.  SII.  9;  Boic.  .Voi1.  SU.   31; 
.Ir.  Pur.  SL.  M  :  Ci"//'  Cai»»,  ni    M  e  altrove  -  ; 
r/y'iv   àvofyoj,  a/»ctw  iler  patefacio,  is,  feci,  fa- 
ta,, att.   3.   Oc;  iter  alleili  dare.  C«s.  -  Dar 
via  vale  anche  privarsi  d'una  cosa  dandola 
altrui  -  Maini.  I.  8  -  ;  àUorpiou,  alieno,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  -  Ed  anello  esilare;  ittiXéa», 
vendo,  is,  didi,  dcre,  alt.  3;  distratto,  is,  axi, 
altere,  alt.  3.  Svet.  =  410   Dar  vinto  ;  con- 
ceder vittoria  -  G.  V.  SI.  76.  i;  Sali.  Giug. 
151   -;  nzozyupiu,  victoriam  tribuo ,  is,  bui, 
buere,  alt.  3~;  victoriam  dare.  Liv.  ;  Ca>s.  — 
tradere.  Quint.  =  411  Darla  vinta,  darla  per 
■vinta  ;  concorrere    nel   sentimento   altrui    - 
Frane.  Sacch.  Nov.  67  e  altrove;  Bern.  Ori.  li 
8.  SI   -  ;  nyfjxyupéo),  cedo,  concedo,  essi,  edere. 
n.  3.  =  412  Dar  virtù,  la  virtù;  apportar  fa 
colla,  potenza  -  Dani.  Purg.  V.  116  -  ;  Sivu- 
[ìim  -KO-pi/u,  vini  tribuo,  is,  bui,  buere,  att.  3 
=  413  Dar  vista;  dar  a  vedere,  simulare  - 
Pass.   3,2;  M.   V.  VII.  2;  Vii.  SS.  PP.  II.  253  e 
altrove;   Vegcz.  12   -;   Jrpoffffotouftat,  /»"3°>  ,,s> 
/buri,  fingere,  n.  3;  dissimulo,  as,  avi,  are,  n. 
i.  =  414  Dar  vita;  conceder  la  -vita  -  Bern 
Ori.  I.  17.  17  -  ;  vitam  prtebeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2;  t/i'ram  dare.  Virg.  -  E  /ìgf.  Dar  vila  o 
la  vita,  vale  apportare  somma  consolazione, 
grandissimo  piacere,  utilità  vera  -  Fr.  Jac. 
T.  ;  Sen.  Ben.  Varch.  ;  Ar.  Fur.  IV.  63  -  ;  iù 
uilz  TE/57TW,  magna  la-tilia  o  summa  voluptate 
aliquem  affido,  is,  feci,  ficere ,  alt.   3.  =  415 
Dar  voce  o  boce;  far  correr  fama  -  Bocc.  Nov. 
XXXV.  5  -  ;  lóyov  Siaaiteifu,  rumorem  sero,  is, 
sevi,  serere,  ali.  3.  Virg.    -  Dar  voce,   vale 
anche  parlare,  chiamare  -  Anici.  29;  Red.  Ins. 
35  -  ;  xa\éa>,  utùvéa,  vaco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
vocem  emilto,  is,  isi,  itlere ,  att.  3;  compello , 
as,  avi,  are,  alt.  1  :  voce*  pronto,  is,  mpsi,  mere, 
ali.  3.  Virg.  =  410  Dar  la  voce;  dar   volo 
o   II  voto  -   G.   V.  XI.  21.   2  -;  tyr.yov  li3rtp.t, 
suffragium  fero,  fers,  tuli,  fcrre,  att.  3.  Cic.  ; 
aliquem  sujjragio  ornare   —    volo  et   suffragio 
piosequi-   Plin  jun.  =417  Dare  in  sulla  voce 
o  sulla  voce;  'interrompere  l'altrui  discorso, 
contraddirgli,  farlo  chetare  -  Varch.  Ercot. 
86 j   Tac.  Dav.  Ann.  XI.  137  e  altrove;  Maini. 
Vili.  71  -  ;  àvTi)g'/w,  alterius  sermonem  rescindo, 
is,  idi,  indere,  alt.  3  ;  aliquem  mulum  et  elin- 
g'uem  'reddo,  is,  didi,  dire,  att.  3.  Plaut.  ;  ali- 
cui  tilentium  imperare.  IMin.  ;  linguam  occlu- 
dere. l'Iaut.  =418  Dar  mala  voce;    biasi- 
mare, sparlare,  dir  male  in  pubblico  -  Varch. 
Ercol.   86;  Dani.  Inf.  VII.  93  -  ;  alieujus  jamam 
violo,  lacero,  as,  avi,  are,  att.  1.   Tao.;  de.  ai- 
Uro  deirohere  ;  aliquem  maledico  dente  carpire. 
Cic.  =  419  Dar  volta,    la  volta;  voltare  - 
Dani.  Purg.  v.  «.1  e  altrove  ;  Bocc.  Nov.  lxxxvi. 
r, ,  l'ir.  Disc.  anim.  -  ;  |jrava<JTp£pw,  regredior, 
cris,  essus  sum,  edi,  dcp.  3;  revertor,  erteris, 
ersus  sum,  crii,  dep.  3.  =  420  Dar  la  volta 
indietro;   tornare  addietro    -    Fir.  As.  109  e 
altrove;  Vii.  S.  M.  Modi.  55  -  ;  iiravooi&a, 
retro  pedem  re  fero,  fers,  tuli,  ferrc,  att.   3  ;  ve- 
stigia rtlcgere;  redire  viam.  Cic.  =  421  Fig. 
Dar  la  volta  o  una  volla   al    canto;    impaz- 
zare, uscir  di  se,  delirare,  perder  l'uso  della 
ragióne  -  Alleg.  »Sj  Cecch.  Servig.  III.  3  -; 
uafrofKxt,  nnpafpoW»,  fouonto,  »,  iw,  ire,  n. 

4-  menlem  amitlcre;  in  insaniam  incidere.  Cic. 
-'Dar  la  volta  vale  anche  scantonare  -  Buon 
Ficr.  V.  3  -  ;  evado,  is,  osi,  adere,  n.  3.  =  422 
Dar  di  volla;  tornare  addietro  -  Tasi.  Gei 
n  M  -  ;  AnOTpiiro|»u,  deferto,  is,  fttxi,  fu  etere 
n  3.  =  423  Nel  trasl.  Dar  la  volta  vale 
anche  rovinare,  andare  in  declino  -  Borgh. 
Fir.  Disf.  2,5  ;   I'>uon.  Fier.   Intimi.  V.  1   -  ;  ttl 


pcjus  ruo,  ir,  ni»  ,  t~uere,  n.  3  ;  retro  referri. 
Virg.    =    424  Dare  volta  ed  anche  dare  la 
volta,    o    le   volte;  rivoltarsi    -    Bocc.   Nov; 
SXIV.  1*;  Bern.  limi.  1;  Dani.  Purg.  vi.  151  -; 
rrpjpOfUU,  t'o/ufor,  am,  alus  sum,  ari,  pass. 
1;  versori.  =425  Dar  la  volta,  parlando  del 
sole,  vale  inclinare  all'occaso,  tramontare  - 
Frane.  Sacch.  Net.  171  ;  Ciriff  Calv.  i.  2'.;  Dav. 
Colt.  160;  Barn  Ori.  i.  17.  7-5  aaradue*,  oc- 
rWn,   w,  »'rfi,  iderc,   n.  3.  CaluM.   -   Il   sole  dà 
la  volla  (sol  jam  precipitai)  Cic.  (—  in  occa- 
sum  rapitur)  l'Iiu.  (—  abit)  Cic.  -  Le  stelle 
clan  volla  fobeunt  sidera)  IMin.   =■  420  Dare 
volo,  il  voto;  lo  stesso  che  dare  la  voce.  V. 
il  §  4)i».  =  327  Dare,  n.  pass,  e  talora  colla 
particella  ne,  si  usa  frequentemente  in  molti 
si-niCcati.  -  Arrendersi  -  G.  V.  X.  155  ;  Segn. 
SÌor.   SUI.  366  -  ;  ÉauTÒv  SiSwvzi,  se  dedere; 
in  dilionem  alieujus  se  dedere.    l'Iaut.  ;  in  jus 
dilionemque  alieujus  concedere.  Liv.  -  Arren- 
dersi, darsi  a  discrezione  (in  dilionem  et  ar- 
bitrium  victori  se  dedere)  Plaut.  (se  suaque  o- 
mnia  victori  permitlere)  Curt.  =  428  Baltersi, 
ovyy.povto,  ronfligo,  is,   ixi,  igere,  n.  3;  conila 
hoslem  congredi.  Cic.  ;  pugnam  eonserere.  Liv. 
=  429  Somigliarsi,  esser  simile,  dello  slesso 
tenore,  della  medesima  data,   il  che  dicesi 
darsela  e  darsene;  Kpaivp.s.tóop.o\i ,  assimilor , 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  430  Darsela 
giù;  por  giù  l'animo,    non    ci    pensar   più; 
àiziiicvoripé-Joi  É'/6j,  rem  oblivioni  dare;  oblivione 
obrucre.  Cic.  ;  nullam  alieujus  rei  memori am 
adhibco,  es,  bui,  bere,  Ali.  2;  negligere,  abjicere, 
deponere  curam  alieujus  rei.  =  431    Darsi   ai 
cani,  che  dicesi  anche  darsi  alle  slreghe,  alle 
bertucce,  alla  fortuna,  alla  versiera;  dars 
alla  disperazione,  disperarsi  -  Patuff.  »;  Fir 
Trin.  ili.  3  e  altrove  ;   Varch.  Ercol.  t.  I ,  p 
99  -  ;  y.uivou.y.1,  ànOnfcw,  magna  desperalione 
afficior,  eris,  affeclus  sum,  affici,  pass.  3;  ad 
summam  despcrationem  venire.  Cic.  =  432  Dars' 
a   conoscere  ;    mostrarsi ,  farsi  conoscere  - 
CroK.  Morell.  325  -  ;  vopi'Sopxt,  se  se  estendere 
—  433  Darsi  a  checchessia,  in  checchessia;, 
applicarsi  a  checchessia  -  Bocc.  Nov.  svili. 
li  e  altrove;  Ciriff.   Calv.  II.  y,;    Bern.    Rim. 
53;  Pandolf.   Gov.  fam.   -  ;    ffflOffSXW  TOH    vov; 
Ttvi,  in  aliquam  rem  incumbo,  is,  ubui,  umbere 
n.  3.  Cic;  operam,  laborem,  animum  accom- 
modare  alicui  rei.  Quint.;  Svet.;  operam  in- 
sumere o  ponere  in  aliqua  re  —  alicui  rei  — 
in  aliquam  rem;  alicui  rei  operam  dare.  -  Darsi 
al  giuoco  (ad  ludendum  se  dare)  Cic.  =  434 
Darsi  a  correre;  cominciar  a  correre;  mei- 
tersi  ad  andare  correndo  -  Car.   Long    Sof. 
90  -  ;  cursum  ineo,  is,  ivi  ed  ti,  ire,  ali.  '1  — 
incipere.  Plaut.  —  corripere.  Liv.  =  435  Darsi 
a  credere;  darsi  ad  intendere;  slimare,  farsi 
a  credere,  riputare  -  Boez.  Varch.  11. 1  ;  Ambr. 
Cof.  v.  1  -  ;  vofj.i'C,w,  pulo,  as,  avi,  are,  n.  1; 
arbitrar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  l;  censore; 
in  animum  inducere.  =  436  Darsi  ad  inten- 
dere, a  intendere;  lo  stesso  che  darsi  a  cre- 
dere'. V.  il  §  preced.  =  437  Darsi  a  Dio;  de- 
dicarsi alla  vita  spirituale  -  Aram.  Ani.    il. 
6.  7  -  ;  Deo  vaco,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  438 
Darsi  al  barone,  al    briccone,  al  furfante  ; 
divenire  e  nell'opere  0  ne' concelti  briccone 
e  furfante;  TiovnpózaTOi  yiyvop.M,    nequiliam 
amplector,  eris,  exus  sum,  ecli,  dep.  3  ;  nequam 
esse.  =  439  Darsi   al  buono;    applicarsi   ad 
azioni  virtuose  ;  virtulem  amplector,  eris,  exus 
sum,  ceti,  dep.  3.  =  440  Darsi  al   diavolo; 
disperarsi,  dannarsi  -  Bern.  Ori.  I.  5.  36  -  ; 
èy.p.c/ivop.ai,furias  conoipio,  is,  ccpi,  cipe.re,  att. 
3.  Vira.  =  441  Darsi  a' diletti;  abbandonarsi 
a' piaceri,  seguir  gli  appetiti  -  Bocc.  G.  Vili, 
f.  4  -  ;  èntMàvM  ìx'jtòv  raì?  «oovatj,  volu- 
plates  antplexor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
voluplatibus  indulgere  —  se   dedere.    Cic.  ;    m 
voluptates  se  immergere.  Liv.;  libiduiari,  scor- 
lari   =  442  Darsi  alla  disperazione;  lo  stesso 
che  darsi  a' cani.  V.  §  «1.  =  443  Darsi  alla 
fortuna;  lo  slesso  che  darsi  a' cani  ecc.  V. 
il  §  481.  =  444  Darsi  alla  poltroneria  ;   di- 
venir pollrone,  avvilirsi  -  Bern.  Ori.  III.  6. 
2  -  ;  Opyiav  ùanaC,ou-ai,   socordiie    se  se  atque 
ignavia-  tradere.  Sali.;  ignaviam  reàpio,  U,  cepi, 
nperc,  alt.  3.  Cic  ;  per  ignaviam  a-lalem  agere 
Sali.  =  445  Darsi  alla' strada;   porsi   a    fai 
l'assassino  di  strade  j  grassor  ,  aris,  alus  sum 
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ari,  dep.  1.  Plin.  ;  vias  lalrociniis  infestas  ha- 
bere.  Cic;  fieri  grassalorem,  latrocinium  exer- 
cere  ;  vias  obsidere.  =  446  Darsi  alla  versiera, 
lo  slesso  che  darsi  a'  cani.  V.   il  §    MI.   = 
447  Darsi  alle  bertucce;  lo  stesso  che  darsi 
a'  cani.  V.  il  §  431.  =  448  Darsi  alle  streghe; 
lo  stesso  che  darsi  a' cani.  V.  il  §  431.  =  449 
Darsi  allo  spirito  o  all'anima;  applicarsi  alla 
vita  spirituale  -  Bocc.  Nov.  xxiv.  2;  M.  V. 
IX.  97    -  ;    tà    TtvEvftanxà   àan adottai  ,  divinis 
rebus  sludeo  ,  es  ,  dui  ,  dere,  n.  2    —  incum- 
bcre  ,■    animum   divinis   cogitati onibus   exercere. 
=  450  Darsi  angoscia;  darsi  pena,  travaglio 
-   Fr.  Giord.  117.  118  -  ;  rrove'to,  animo  labaro, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Cas.;  animo  augi;  esse  animi 
anxium.  Ter.;  cruciare  se.  Id.  =  451  Darsi  a 
palti  ;  arrendersi  condizionatamente  -  Ciriff. 
Calv.;  Segn.  Stor.  SI.  298  -  ;  cerlis  condilionibus 
se.  dedere.  Cic.  =  452  Darsi  a  rubare;  com- 
mettere furti,  far  ladronecci;   ìr.nrixt;  ìvt- 
St'^ofica,  furtis  et  lalrociniis  insuesco ,  is ,  evi, 
escere,  n.  :>.  =  453  Darsi  attorno;  andare  at- 
torno ,  girare  attorno  ed  anche  studiarsi    - 
Frane.  Sacch.  Nov.  146  -  ;  <fu.oiip.iop.xi ,  cir- 
cumeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4;  ambire,  quirrere.  = 
454  Darsi  a  uno;  dedicarsegli  con  tulio  l'a- 
nimo; èot-JTÓv  Tivt  ìxSoù-jm,  se  totum  alicui  tra- 
dere. -  Vale  anche  aflìdarglisi,  abbandonarsi 
a  lui  -  Amm.  Ani.  Dist.  1,  rubr.  3  -  ;  alicui 
fido,  confido,  is,  fisus  sum  0  fidi ,  filiere,  n.  i  — 
credete.  Cic.  =  455  Darsi  briga;  affaticarsi, 
adoperarsi  in  una  cosa  -  Cecch.  Servig.  iv.  9  -  ; 
èntpuìéoputi,  alicui  rei  studeo,  es,  dui,  dere,  n. 
2;  alieujus  rei  curam  ge.ro,  is,  gessi,  gerere  , 
alt.  3.  =  456  Darsi  buon  tempo,  bel  tempo; 
passarsela  iu  allegria  e  in  diverlimenli  -  Bocc. 
Nov.  xx.  22  e  altrove;  Boez.  Varch.  ili.  2  -; 
ifirtp-i  Tal;  nSovodi,  jucunditati  se  dare.  Ter.; 
genio  indulgeo,  es,  ulsi ,  ulgere ,  n.  2.  =  457 
Darsi  cura;  pigliarsi  pensiero;  piìopxi ,  cu- 
ram ge.ro,  is,  gessi,  gerere,  att.  3   —  habere. 
=  458  Darsi  del  dito  nell'occhio  ;  firsi  male, 
recare  pregiudizio  a  se  slesso  -  Dani.  Conv. 
107   -  ;  sibi  nocere,  sibi  detrimento  esse.  =  459 
Darsi  della  scure  in  sul  pie  ;  lo   slesso  che 
darsi  del  dito  nell'occhio.  V.  il  §  preced.  = 
460  Darsi  dolore;  travagliarsi,  dolersi,  in 
tarsi  -  G.  V.  VII.  93.  4  -  ;  àviàofxai,  ex  re  mo- 
lestia O  (egritudine  officiar,  eris,  affeclus  sum, 
affici,  pass.  3;  in  marore  versori.  Cic.  =461 
Darsi  festa;  divenir  lieto,  allegro,  diverlir^i 
allegramente  -  Sannaz.  Are.  pros.  1  -  ;  r^v 
liiìv  noié'.i,  genio  indulgeo,  es,  ulsi,  ulgeie,   n 
2.,=  462  Darsi  il  caso;  avvenire  ;  accadere 
succedere  -  Red.  Vip.  I.  61  -  ;  7up(3aivw,  oc 
cidit,  ebat,  itlere,  imp.  3;  evenio,  is,  veni,  venire 
n.  4  ;  contingere.  =  463  Darsi  il  tuffo  ;  tuf- 
farsi ;  mergor,  geris,  mersus  sum,  mergi,  pass' 
3.  -  E  fig'.   far  male  una  cosa  contra  l'espet 
tazi one ;  fama  exeido,  is,  idi,  idere,  n. 
464  Darsi  impaccio;  pigliarsi  cura,  darsi  pen 
siero  -  Bocc.  Nov.  su.  7  e  altrove  -  ;  uùoucit 
aliquid  curo,  as ,  avi,  are,  att.  1.  =  465  Pi 
gliarsi  gl'impacci  o  degl'impacci  del  Ross 
(il  quale  in  Firenze  chiese  ad  uno  che  an 
dava  al   patibolo,  perchè  vi  andasse  così  1 
frolla);  pigliarsi  le  brighe   che   non  ci  toc 
cano  -  Alleg.  77  ;  Salv.  Grandi.  1.  8  -  ;  7rs 
pkpyrjv  ìlvai,  inopie  curiosum  esse.  =466  Dars 
la  disciplina,  una  disciplina  ;  percuotersi  c< 
flagello  dello  disciplina  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  ìai 
tóv  p.u<niye>\>v,  flagellis  se  cadere.  =  467  Dan 
malinconia,  roaninconia  ;  divenir  malinco 
nico  -  Vii.  SS.  PP.  11.   216  -  ;   «iràuw/ojtai 
meerore  o  mmslilia  afficior,  eris,  affeclus  sun 
affici,  pass.  3.  =  468  Darsi  molestia,  noja 
affliggersi  -  Ar.  Ncgr.  i.  4  e  altrove  -  ;  àvió- 
(xai,  in  agritudinem  incido,  is,  idi  idere,  n. 
maerorem,  angorem  capere.  Cic.  =  469  Dar 
morte  ,  la  morte  ;   uccidersi  ,  ammazzarsi 
Bern.  Ori.  I.  16.  62;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  iV 
èawTÒ*  fcvaipeìv,  se  ipsum  inlerimcre;  sibi  nw 
lem  consciscere  ;  manus    sibi  inferre.  Cic.    : 
470  Darsi  pace;  quietarsi  -  Bocc.  Nov.  xl 
9;  Ar.  Fur.  xxv.  77;  Dav.Scism.  13  -  ;  sff 
varraùofjoti,  acquiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  =  4' 
Darsi  passione;  pigliar  molestia;  «vtao|/a 
se  macerare,  cruciare.  Ter.  =  472  Darsi  pc 
siero  ;  indurre    la    mente  in  apprensione 
Bern.  Ori.  II.  16  -  ;  <ppovrt'?w,  sibi  timorem  /, 
cere,  Cic.  ;  timore  percelli;  formidare.  -  Dai 
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pensioni  d'inni  cosa  -  Bocc.  No». lxxvu  1 
yoovTi(u  mpi  rivai,  de  alìqua  re  sullicìlus  sur», 
U,  fui,  HM)  "•  ■>"■  :  473  Darsi  pur  violo  j 
arrenderei  ooofessnndosi  vinto  -  Segner,  Fred, 
ww .  il  -;  iyxtipifa,  dedare  se.  =  474  Darsi 
rasante;  oolpire  vicino  allo  scopo  -  Alleg, 
116  -  ;  mi'"  longe  a  .uopo  aberro,  as,  api,  are, 
n.  ì.  a  475  Darsi  su  checchessia,  in  su  chec- 
chessia ;  porsi  a  far  checchessia  -  Cecch.  Inc. 
I.  1;  Boco.  (•■  vili,  w.  6  -  ;  npoasxoi  TÒw  voùv 
tivi,  in  ouavis  re  animum  o  operam  porto,  is, 
positi,  potare,  alt.  3  —  defigere.  Cic.  =  476 
Darsi  sul  o  in  sul  dolore;  attristarsi  -  Filoc. 
in.  i')  -;  ivjx)-:oaot.i,  moerori  se  (radere;  mw- 

conficere,  Cic.  =  477  Darsi  vanto;  van 
tarsi  -  farcii.  F.rcol    67   -  ;  xau/àofiac,  se  ja 
etere.  Virg.  =  478  Sì  usa  anche  ne'seguenli 
vari  ni.)ili.  -  Darò  il  viso  (se  convertere) 
ili  cozzo;  opporsi  (obstare,  obversari,  obsistere) 

—  Dar  di  cozzo  ;  per  incontrarsi  (offendere)  — 
a  legger  le  leltero  (dare  litteras  legendas)  — 
beve  ;  dare  pò  timi)  Col.  (dare  politi)  Cels.  (dare 
Ubere)  Ter.  —  da  mangiare  o  dar  mangiare 
(aUie.  pascere)  —  da  parlare  (sermoném  lio- 
mimtni  subire;  venire  in  sermoném  omnium) 
Cic.  (abìre  in  ora  hominum)  Liv.  (dare  se  ser- 
moném liomiiìibits  ;  in  sermoném  hominum  inci- 
dere) Cic.  —  del  signore,  dell'illustrissimo 
ecc.  (honorifice,  lionorificentissime  aliquem  ap- 
pellare) -  Dare  a  credere  (persuadere)  —  ad 
usura  (dare  fienori)  —  a  sacco  (dare  ad  di 
rijienthim)  —  addosso  (aggredì)  —  noja  (mo- 
ksliatr.  inferir,  molestia  affìcere)  —  dietro  (in- 
seclaxi,  insequì)  —  uno  schiaffo  (infligere  ala 
pam;  alapam  impingere,  incutere)  —  un  pu- 
blic (ducere ,  infligere  colaphum)  —  carico  o 
impresa  di  Far  checchessia  (imponere  onus, 
mandare,  committere)  —  danari  in  salvo  (cre- 
dere pecuniam)  —  il  guasto  (vaslare,  populari) 

—  il  suo  favore  (prestare  studium  alicui;  con- 
ferrc  studium  suum  in  aliquem)  —  le  difese 
(dare  alicui  defensionem)  —  impaccio  (alicui 
impedimento  esse  ;  impedire)  —  in  credenza 
(credere,  concredere)  —  in  dote  (dare  dotem) 

—  in  salvo  (cedere,  deponere,  committere)  — 
in  un'imboscata  (precipitare  in  insidi  as  ;  de- 
venire in  insidias;  intrare  insidìas)  —  la  berta, 
la  baja  (illudere,  irridere)  —  l'addio  (valedi- 
cerc)  —  la  corda  (torquere)  —  la  libertà  ad 
alcuno  (manumittere  aliquem)  Cic.  ( asserere 
in  liberlalem)  —  mano  (incipere,  aggredì)  — 
mentile  (negare)  —  del  naso  (offendere)  — 
nel  pe<idin\c(pedagogum  agere  — preseferre)— 
la  spinta  (precipitare,  urgere)  —  lettere  da 
portare  altrui  (dare  litteras  alicui  ad  aliquem) 

—  il  nome  (denominare,  nominare,  appellare) 

—  piacele  (delectare,  oblectare  ,  afficere  vo- 
lutale o  latitia)  —  per  compagno  (adjungere 
aliquem  alicui)  —  principio  (exordiri,  in- 
c/ioare)  —  recapito;  eseguire  ciò  che  si  ab 
bia  in  mente  o  fra  mano  (executioni  mandare, 
effteere,  perficere)  -  Dar  recapito,  vale  anche 
allogare  in  matrimonio  (in  matrimonium  col- 
locare) -  Dar  recapito  significa  eziandio  ri- 
capitare. -  Dar  ricapito  ad  una  lettera  (epi- 
stolam  reddere)  -  Dare  il  primo  luogo  (pri- 
mas  deferre)  —  la  rotta  (facete,  edere  stragem; 
profligare;  dissipare  copias)  —  in  uno  scoglio 
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(impingere  navem  ad  scopu  os  ;  allìdere) 
bagattelle  (nugas  sequi;  nugis  duci)  —  in  un 
sentimento  (opinionem  o  sectam  amplecti)  —  il 
maschio  alla  femmina  (mari  feminam  admo- 
vere)  -  Il  tempo  che  si  dà  il  maschio  ecc. 
(admissura,  e,  f.  ì)  Varr.  -  L'azione  per  la 
quale  si  dà  ecc.  (admissio,  onis,  f.  3  ;  admis- 
sus,  us,  m.  4)  Veg,  -  Dar  da  fare  ad  uno  (du- 
rai alicui  dare)  Ter.  (negotium  alicui  faces- 
sere)  -  Farsi  dar  qualche  cosa  per  forza  (ali- 
quid  ab  aliquo  extorquere)  -  Dar  di  ladro  (ali- 
quem furem  appellare)  -  Darla  a  gambe  o  dare 
ae  pie  in  terra  (solum  vertere)  —  la  caccia 
[aliquem  in  fugam  conjicere)  —  la  stretta  o 
il  mattone;  fare  altrui  inganno  o  scherzo  o 
male  (manticulari,  tragulam  in  aliquem  inji- 
cere)  -  Dare  la  stretta  vale  anche  stringere 
(stringere);  ed  altresì  ingojare  (deglutire)  - 
di  penna  (delere)  -  nel  buono,  nel  vivo  ; 
trovar  1  modo  e  la  ragione  delle  cose  (rimani 
reperire)  -  lingua;  avvisare  (indicare,  signi- 
ficare, certìorem  facere)  -  a  due  tavole  ;  lo 
nesso  che  fare  un  viaggio  e  due  servigi  (in 
Vocabolario  ital.-lat. 


salti!  ttiiit  capere  duas  ctipros)   ■■■-   il   suo  mag- 
gioro; far  ogni  sfoTZO  (  virìbun  omnibus  abititi , 

contendere)  —  l'orba  cassia;  privar  di  carica 
(demitlere,  abdicare,  <tb  officio  dimovere) —  il 
vino;  /ii/.  (subornare  aliquem)  —  altrui  nelle 
mani  de'  nomici  (adversariis  prudere)  —  l'in- 
061180  a'  grilli  ;  lo  stesso  elio  pestar  l'aoqua 
nel  mortOJO  ;  Imitar  via  la  fatica  (oleum  ci 
operam  perdere)  Hor.  (eonterere,  Iutiere  operam) 
Ter.  —  il  capo  nel  muro;  impazzare  (insa- 
nire) -  Non  supero  dove  dar  la  testa  (ncscire 
quo  se  vertere  —  unde  vietimi  querere)  Cic.  - 
Dar  cartacce;  lo  stesso  che  dare  una  slagnata, 
dar  passata;  non  rispondere  a  chi  li  domanda 
o  rispondere  meno  che  si  convenga  (non  re- 
spondere,  non  auscultare  alicui )  —  una  bor- 
niola;  dir  il  contrario  di  quello  che  è  (ini- 
quum  judicium  ferre)  -  Darla  per  mezzo;  darsi 
in  preda  a' suoi  capricci  senza  ritegno  (tota 
animo  se  libidini  dedere  o  dare)  -  Darla  per 
mezzo  vale  anche  far  d'ogni  campo  strada 
(quacumque  incedere)  -  Dar  nel  bue  ;  non  in- 
tendere od  ostinarsi  nell'ignoranza  (obrute- 
scere)  —  carta  bianca  (oplionem  dare,  permil- 
tere)  —  del   lu  (inurbane  aliquem  appellare) 

—  tra  capo  e  collo  o  nel  capo;  dar  dove  si 
ammazzano  le  bisce  (incutere  scipionem  in  ca- 
put; comminuere  alicui  cervicem;  imminuere 
alicui  caput;  diminuere  alicui  cerei/rum) 
panzane  ;  ficcar  carote  (falsa  prò  veris  obtru- 
dere,  imponere)  -  Il  vino  gli  ha  dato  alla  te- 
sta (icturn  est  vino  illius  caput)  -  Il  sole  dà 
qui  dalla  mattina  alla  sera  (sol  semper  h 
est  a  mane  ad  vesperam)  -  La  vigna  ha  ben 
dato  quest'anno  (annus  uberior  et  feracior  uvis) 

—  Non  gli  darei  un  bagattino  (ciccum  non  in- 
terduim)  Plaut.  -  Darà  oro  per  oro  (aurum 
auro  expendetur;  argentum  argento  exequabi- 
tur)  -  Dio  ti  dia  o  vi  dia  pace;  modo  di  sa- 
lutare (vale,  valete)  -  Dar  la  pace  al  nemico 
(cum  inimico  in  gratiam  redire,  conciliari)  - 
Darsi  a' piaceri  (tota  animo  delectationi  se  de- 
dere) —  ad  un  qualcuno  (in  fidem  et  clien- 
telam  alicujus  se  conferre)  Cic.  (contribuere  se 
alicui)  Liv.  (se  dare  o  dedere  alicui)  Id.  - 
Darsi,  per  rendersi  (dedere  se  hoslibus  ;  dedi 
lionem  facere)  -  Darsi,  per  combattere  (in  ho- 
stes  ruere  ;  impressionem,  impelum  facere)  Caes.; 
Liv.  —  alla  fuga  (mandare  se  fuge)  Ca?s.  — 
all'amicizia  d'alcuno  (conferre  se  ad  amìciliam 
alicujus)  —  affanno  di  qualche  cosa  (egro  o 
iniquo  animo aliquid  ferre)  —  alla  lussuria  (li- 
bidinari,  scortari)  —  al  mangiare  (pergrecari, 
congrcecari)  —  la  fede  (dexteram  dexlerw  com- 
mittere, jungere)  —  al  governo  della  repub 
blica  (rempublicam  capessere  o  suscipere;  ac- 
cedere ad  rempublicam)  —  quel  male  ;  patire 
di  accidenti  epilettici  o  di  male  caduco  (co- 
mitiali  morbo  afflìclari)  -  Darsi,  persomigliarsi, 
esser  simile  ;  e  dicesi  darsela  e  darsene  (as 
similari)  -  Darne  una;  fare  una  beffa  (ali- 
quem ludos  facere)  -  Darsi  alla  vita  ritirata 
(se  in  solitudinem  dare  ;  solilariam  vitam  sequi) 

—  contro;  contraddirsi  (si bi pugnare;  secum 
pugnare)  —  il  guanto  della  battaglia;  sfidarsi 
a  battaglia  (indicere  bellum)  — -  in  preda;  ab- 
bandonarsi, darsi  in  potere  (se  dedere)  —  la 
pace  di  Marcone;  congiungersi  carnalmente 
(coire)  —  pena  ;  affliggersi  (angi;  cura,  ma- 
rore  sollìcitari)  —  per  certo  o  per  incerto 
(conscium  o  inscium  se  ferre)  —  LI  monte  Mo- 
rello per  la  testa  ;  far  cose  da  disperato  ed 
impossibili  (qua  desperati  hominis  sunt,  quo- 
que fieri  nequeunt  efficere)  -  Dà  che  non  dolga 
e  di'  che  non  dispiaccia  ;  locuz.  proverbiale 
che  significa  doversi  avere  sommo  riguardo 
di  aver  mai  ad  offendere  alcuno  in  parole, 
ne  nuocergli  per  alcuna  guisa  in  fatti;  nec 
re,  nec  verbis  quemquam  Iceseris. 

DAREIO  e  DAREO  (geog.);  citlà  de'Parsi;  Da- 
reium  o  Daraum,  i,  n.  2.  Plin. 

DAREMI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  vicino  al 
golfo  Arabico;  Daremi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

DARETE,  n.  pr.  m.  ;  storico  frigio,  il  primo  che 
scrivesse  in  greco  la  guerra  trojana,  alla  quale 
egli  stesso  aveva  preso  parte  —  Nome  di  un 
atleta  trojano  (Vìrg.)  ;  Dares,  etis,  m.  3. 

DARI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'In- 
dia di  qua  dal  Gange;  Bari,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 

DARIO,  n. pr.  m.;  nome  di  parecchi  re  di  Per- 
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sia  ,   dei  quali  i   più  celebri  sono  Dario,  li 
gliaolo  d'Iitaspe,  e   Dario  Codomano,  ipo 

glialo  del  regno  da  Alessandro;   Ajiagtoj,  Da- 
riui,  l'i,  m.   2;  Dureits,  i,  m.  2.  .Itisi,  et  Curi. 
DARIO  o  IMItICO,  f/n.;  moneta  persiana  d'oro 
colPellìgio  di  Dario;  SapMÒ; ,  darius  ,  ii,  in. 
2;  tlnriciis,   i,  m.  2.   Ans. 

DAR1TIDE  (geog.);  parto  dell'Ariana,  regione 
meridionale  dell'Asia;  tepimc  yupot,  Dari- 
tts,  idi*,  f.  3.  Plin. 

DA  RITTO  E  DA  ROVESCIO;  posto  avveri».; 
da  tutti  i  versi  -  Malm.  XI.  38  -  ;  ù.nv.^ayj, , 
undequaque;  quoquoversus.  Cic. 

DARMOCTH  (geog.) ;  città  d'Inghilterra;  Dar- 
mosladium.  * 

DARÒ  (geog.);  città  dell'Egitto  sul  golfo  Ara- 
bico; Daron,  i,  n.  2.  Plin, 

DARRI  (geog.),  n.  pr.  m,  ni..  popo|0  d'Arabia  ; 
Darre,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

DARSA  (geog.);    citlà    d'Asia    nella  Pisidia  ; 

Dar  sa,  a,  f.  1.  Plin. 
DARSENA,  sf;   la  parte  più  interna  del  porto 

cinta  per  lo  più  di  muraglia  (dal  turco  tarz- 

chune   o   terzchune  ,  che  vale  il  medesimo)  - 

Red.  Oss.  an.  183  -  ;  intima  portus  pars,  tis,  f. 

3  ;   stallo  ,    onis  ,  f.  3  ;  navale  catenìs  clausum  : 

interior  portus,  us,  va.  4. 
DA  SCHERNO  ;   posto  avverb.  ;   da   derisione; 

derisorius,  a,  um. 
DA  SCHERZO;  posto  avverb. ;   da  burla;  jrote- 

t?txws,  per  jocum. 
DASCILIO,    DASCILEO   o   DASCILO  (geog.); 

citlà  della   Bitinia;  AairzuAeìov  ,    Aaaxùliov  , 

Dascylium,  ii,  Dasculeum,  i,  n.  2;  Dascylos  ,  i, 

f.  2.  Mela.;  Plin.  B       >    ' 

DASCUSA  (geog.);  città  della  piccola  Armenia 

(Plin.)  —  Altra    nella   Cappadocia  (  Tab. 

Peut.J;  Dascusa,  a,  f.  1. 

DA  SE;  del  suo  (e  riferiscesi  a  danaro)  -  Cecc/(. 

Dot.  a.  IV,  se.  2  -  ;  sua  pecunia. 
DA  SE  A  SÉ;  posto  avverb.  ;  per  se  medesimo 

-  Fir.  As.  124  -  ;  ctùróptaTos,  per  se. 
DA  SE  DA  SE;  posto  avverb. ;  seco  stesso,  ed 

anche  per  se  medesimo  -  Farch.  Ercol.  95  -  ; 

nup'  éauTw,  secum  ipse  ;  per  se. 
DASEEI  (geog.);  città  dell'Etiopia:  Daselis,  is, 

f.  3.  Plin.  V    ' 

DA  SENNO;  posto   avverb.;  da  vero;  anovdì, 

serio,  vere.  =  2  Dicesi  anche  da  buon  sennò, 

ed  ha  alquanto  più  di  forza  -  Sen.  Ben.  Varch. 

I.  4   -  ;  vere  quidem. 
DA  SERA  ;  posto  avverb.  ;  in  tempo  di  sera  - 

Dant.  Par.  XXVII.  29  -  ;  npò;  èanépav,   vesperi 

o  yespere;  sub   vesperum;  ad  vesperam.  Cic.  ; 

prima  vespera.  Liv.  ;  die  labente.   Hor.  —  ve- 

sperascente.  Tac.  ;  ubi  cwpit  vesperascere.  Plin. 

jun.  ;  primis  se  intendentibus  tenebris.  Liv. 
DA  SEZZO  ;  posto  avverb.   V.  DASSEZZO. 
DASIBARI  (geog.);  fiume  della  Cirenaica;  Da- 

sibari,  n.  indecl. 
DASIO,  n.  pr.  d'uomo  ;  Dasìus,  ii,  m.  2.  Liv. 
DA  SOMMO  A  IMO;  posto  avverb.;  da  capo  a 

piedi  ;   dall'alto   al   basso  -   Ar.  Fur.  xxm. 

131  -  ;  a  summo  ad  imum.  Cic.  ;    a   capite  ad 

calcem. 


DASSAI  e  D'ASSAI;  posto   avverb.   invece  di 

aggiunto;  sufficiente,    da   fatti  -  Maral.    S. 

Greg.;  Frane.  Sacch.  Nov.  in,-  But.;  Fir.  Trin. 

II.  5  -  ;  èfat/seTOc  ,  prwstans,   tis,   3  ;  egregius, 

a,  um.  =  2  Ha  la  forza  anche  d'avv.  ;  tanto, 

così,  molto  ;  tam,  ila,  multum. 
DASSAJEZZA,  DASSAIEZZA  ,  sf.  astr.  di  dassai; 

v.  a.  ;  sufficienza  ,  prestezza  nell'  operare  - 

Tratt.  Gov.  fam.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Cecck. 

Dot.  II.  4  -  ,-  habilitas,  alacritas,  atis,  L  3. 
DASSARESI  o  DASSAREZII  (geog.)  ,  n.  pr.  m. 

pi.;  popolo  delPIIlirio;  Dassaretii,  orum,  m. 

pi.  2. 

DASSAREZII.  V.  il  vocab.  preced. 

DASSEZZO;  posto  avverb.;  nell'ultimo  luogo, 
da  ultimo  -  G.  V.  in.  2.  6  -  ,•  da  se  zzo,  da 
zezzo  ;  tò  tsIsutoùov,  postremo  loco;  postre- 
mo. Ter.   • 

DATA,  sf.;  quelle  parole  o  quei  numeri  che  espri- 
mono il  tempo  o  il  luogo  in  cui  si  fece  un 
contratto,  si  spedì  una  patente,  si  scrisse 
una  lettera  ecc.  (  da  datum ,  dato  )  -  Dav. 
Scism.  27;  Cecch.  Corr.  in.  4;  Red.  Lett.  n. 
129  -  ;  dies  litteris  o  epistole  adscriplus.  -  Let- 
tere senza  data  (littere  sine  die)  Cic.  -  La 
tua  lettera  è  senza  data  (in  epistola  tua  dies 
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apposilus  non  trai)  Id.  -  Lettere  di  fresca 
dala  (litlerrr  rtcens  dat,r  o  scripta-)  —  di  vec- 
cliia  dala  (  — jampridun  datir  o  scrìpta)  - 
La  tua  lettera  era  di  più  vecchia  dala  che 
quella  di  Osare  ( antiquior  dies  in  luis  trai 
adscrìpl.i  litici  is  quam  Cirsaris)  Cic.  -  Mettere 
la  dala  (dare  ,  scribert  ,  adscribere  ,  potare, 
apponcrc  di, ni'  Oc.  —  5  Collazione,  padro- 
nato de'  benelizj  ecclesiastici  o  simili  (dal- 
l'api;, data,  sotlint.  r,s  o  simili  )  -  Signor. 
Parroch.  instr.  iv.  2  ;  Red  Leti.  -  ;  canfcrendi 
titilli  jus,  juris,  n.  J.  =  3  Dazio,  gravezza 
(da  dalia,  il  dare)  -  Star.  Pisi.  r.  e  altrove  -  ; 
?ópo;,  tributimi,  i,  n.  z.  =  4  Colpo  che  si  dà 
alla  palla  (da  datimi,  che  si  trova  appresso 
Nonio  in  signiL  di  gitto  di  dadi);  ictus,  tu, 
m.  >.  =  5  Qualità  ,  natura  ,  condizione  - 
Maini,  vili.  13  -  ;  ratio,  onis,  f.  3;  natura,  m, 
f.  1  ;  gcnus,  neri-,  n.  3  -  Essere  su  una  slessa 
dala;  essere  della  medesima  qualità,  della 
stessa  condizione  (ejusdem  natura-  esse). 

DATAN,  n.  pr.  ni.  ;  uno  de' capi  sediziosi  con- 
Ira  la  legìttima  podestà  di  Musò  insieme  con 
Abiron  e  Core;  Dathan,  m.  indeci    /  ulg. 

DA  TANTO;  poslo  avveri).;  invece  di  aggiunto 
ha  relazione  a  da  quanto,  e  vale  di  lanla  suf- 
ficienza, di  tanto  valore  e  -indizio  e  simili 
-  Bocc.  NOP.  Hit.  16  e  altrove;  Fir.  As.  95  -  ; 
txcevò;,  iam  praslans,  tis,  3;  tam  peritus ,  ido- 
aeus,  aptus,  a,  um.  . 

DATARIO,   m.\  colui  che  presiede  ali  ullicio 

prelatizio  ed  anche  cardinalizio  in  Roma  ove 

si  pongono    le  date    ai  rescritti  -  Beni.  Uri. 

in.  -.  38;  Guicc.  Stor.  xvi.  JS-;  qui   diem  ad- 

scribit.  .      ... 

DATI      «    ;„-.   m.;  generale  de' Persiani  vinto 

"da  Milziade  a  Maratona  (Nep.)  —  Nome  di 
un  guerriero  (Val.  Flacc);  Datis,  tv,  m.  3. 

DATIVO  (grani.),  agg.  e  per  lo  più  sm.;  nome 
del  terzo  caso,  secondo  i  grammatici  -  Salv. 
Avveri.  II.  I.  li;  t'ardi.  Ercol.  176  -  ;  ootixvj, 
dativus  (sotlint.  casus),  i,  m.  2.  Quint. 

DATIVO,  agg.'  ni.;  che  dà  -  Fr.  Jac.  T.  li.  18. 
58  -  ;  dans,  tis,  3. 

D\TO  sm.;  douo;  v.  a.  (da  rfalwm,  che  vale  lo 
stesso)  -  Amai.  Ani.  XM.  2.  7  e  altrove;  Vii. 
5  Gto.  Gualb.  32'.  -  ;  àwpov  ,  douum ,  »,  n.  2; 
munti*,  cri'*,  n.  3.  =  9  In  buon  dato;  posto 
awerb.;  in  abbondanza,  a  buon  mercato  - 
Tasson.  Seech.  Rap.  I.  51  -  ;  wspKwS;  ,  abun- 
dantcr,  large,  copiose. 

DATO  agg.' m.  da  dare  -  Becc.  /»«rorf.  53  crf 
«ftroM  -  ;  ietopivo;,  </«'"'  ,  trihutus,  a,  um. 
—  2  Inclinato',  assuefallo  -  Senwer.  /l/nwn 
Die.  XIII.  1  -  ;  deditus,  inlentus,  inclinatus,as- 
suclus,  a,  um. 
DATO  (geog.);  città  di  Tracia;  Datos  ,  i,  f.  2 

«'«■  ...  v 

DATO    DATOCHK;  posti  awerb.  ;  maniere  di- 
notanti il  supporre  quella  cosa  che  si  espri- 
me- conceduto,  conceduto  che  -  Fir.  As.  61  ; 
Sen.  Ben.  Varch.  V.  9  ;  Borg.  Orig.  Fir.  221  ed 
altrove;  Fav.  Esop.  160   -  ;    l'oc  posilo  quoti  eie. 
DATORE,  verb.  m.  di  dare;  che  dà   -  l-iloc.  VII. 
,2;;  Amm.   Ani.  XM.  2.  3  ;  E»/>.  Fa/ty.  -  ;  ào- 
rr,p  ,   dolor,  lafgitor,    vris,  ra.  3.  =  2  Colui 
che  e  destinalo  a  dare  alla  palla  -  Disc.  Cale. 
15  -  ;  datar,  ori»,  m.  3.  —  3  Chi  da  a  cam- 
bio   (  e  presso    i    negozianti  è    lo   slesso  che 
traente)  -  Dai).  Carni,  99  -  ;  JavEiflWs,  da- 
mila  danistts,  ir,  m.  1  ;  ficncralor  ,  oris  ,  m.   3. 
|  Datore  di  leggi;  legislatore  -  Segf.  fuor. 
Une  -  ;  rt)Uo9*rnc,  legUhior,  oris,  m.  3.  Cic. 
DA  TORTO.   V.  DATTORNO. 
DATRICE,  verb.  f.  di  dare  ;  che  da  -  Alberi.  58; 

■  ;  iifavaz,  quo-  dai. 
DV  TROPPO   PI1        posto    awerb.;   in   forza   di 
v-iunlo    vale   che  eccede  eolla  vii  In   la   sua 
I      .,  qaello  die  si  richiede  di  ordi- 

nario  'ma    non    s'u'a   assoliti.)  -    Booe.   Nov 
\\:\.  3   -  :  WoMkW    rptCmov,  multo  prirslaiilior 
longc  superior,  oris,  3. 
DATTARO.  V.  il  via  ab. 

DATTERO  (boi.),  sm..  pianta  sempre  venie  ori- 
na del  Levante,  cho  diCOBI  BIIollC  palma, 
,.  da' botanici  fenice  -   Tav.  Bit.    -j   dal- 
.aro,    andattalo,    andattero;  ?"«•?, 

palma,  <r,  I.  I  1M  =  '  P™Uo  'lrl  *ln  ,c,ro 
0  della  palma  -  Bocc.  A'ne.  XXX.  (  -  ;  Hai- 
li  In     an.la  II  a  lo,    andai  fero;    ««Ufo  , 

«Vinte*,  ?,  m.  2,  »a/WM&  ,  re,  f.  I  ;  fdtm»  Vo- 


— <  426  >«— 

7t;umj,  t,  n.  2  ;  caryota,  ir,  f.  1.  Pi'i'n.  ;  canjotis, 
idis,  f.  1.  .lAirf, 


DATTILI  (mit.),  ri.  pr.  m.  pi.;  sacerdoti  di  Ci- 
bete,    altram.    detti    Coribanti  ;    Dactili; 
l)a<tt/li ,  orutn  ,  in.  pi.  2.  Diom. 
DATTILICO,  n<7<7.  m .:  aggiunto  di  metro  o  verso 
o  piede  dattilo;    da  eli  lieo;  (Jxxtu)ixÒs,  da- 
clijlicus,  a.  um.  Prud. 
DA'ITILIDE,  fi.   pr.m.;  insigne  scultore  ;  Da- 
di li  de;   Daclijlis,  idis,  ni.  3.  Plin. 
DATTILIDI  (vili)  (bot.),  sf.  pi.  ;  v.  g.  ;  quelle 
viti  che  hanno  la  spessezza  o  grossezza  di  un 
dito  (da  <?àxTu>o,-,  dito);  <JaxTu).t(?s;  ,  dactijli- 
des  (viies),  um,  f.  pi.  3. 
D ATTI I.IOTIXA,  sf.;  v.  g.  ;  custodia  ,  scattola 
di  anelli   ed  anche  sortimento  di   gioje  (da 
<?axTu),io; ,   anello,  e  5r,y.r,,  ripostiglio);  da- 
clilioteca;  JaxTv)to3«x»!,  dactyliotheca,  w, 
f.  1. 
DATTILO.   V.  DATTERO.  a=  2  (Lelt )  Piede  di 
verso  formalo    da    una    sillaba    lunga  ,    alla 
quale  succedono  due  brevi  (Cic.)  —   (Zool.) 
Specie  di    nicchio  marino   (Plin.)  —    Sorla 
di  pesce  di  mare  (ld.)  —  Sorta  di  vite  sot- 
tile (Id.)  —  Sorta   di  pietra   preziosa  (Id.) 
—    Sacerdote  di  Cibcle;  dactijlus  o  daclijlos, 
i,  m.  2. 
DATTORNO,  avo.  ;  d'intorno,   intorno  -  Bocc. 
Inlrod.  19  e  altrove  -  ;  d'attorno,  da  tor- 
no; xux)w,  circum,  circa.  =  2  Del  vicinato, 
del  luogo  circostante  -  Din.  Comp.;  Bocc.  G. 
X,  n.  in  -  ;  propinquus,  a,  um  ;  accola,  m,  va. 
e'f.  1. 
D'ATTORNO.  V.  il  vocab.  preced. 
DAUCO  (bot.),  sm.;  pastinaca  selvatica,  pianta; 
ó'auzov,  daucum,  i,  n.  2  ;  daucus,  i,  va.  I.  Apui; 
Plin.  ;  Scrib 
DAUUDE  (geog.);  città  della  Focide  ove  regno 

Tereo  ;  AavXt?,  Daulis,  idis,  f.  3.  Slat. 
DA  ULTIMO;  poslo  awerb.;  nell'ultimo  luogo; 
da  sezzo    -    Bemb.    Pros.  3  ;  Sagg.  nat.  esj,. 
169  -  ;  tò  Ts'/e'jrarov  ,  postremo.  =  2  Da  ul- 
timo è   bel    tempo;  locuz.  proverb.  che  vale 
ironicam.  da  ultimo  si  dee  temere  che  venga 
il  gastigo;  raro  antecedentem  scelestum  deseruit 
pania  pede  claudo.  Hor. 
DAUM  (geog.);  città  d'Africa;  Dauma.  * 
DA  UNA  VOLTA  IN  SU;   posto  avverbial.;  pui 
volle  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  9  -  ;  aùSt?  v.cà  av 
3iS,  pluries,  siepe,  scepius. 
DA  UN    GRAN   TEMPO,    DV  UN  GRAN  I'EZZO 
IN  QUA;  posti  avverbial.;  da   mollo  tempo; 
nàlui,  jamdudum,  jamdiu. 
DAUNIA  (geog.)}  l'Apulia  ,    contrada  d'Italia; 

Daunia,  ce,  f.  1.  Hor. 
DAUNII  o  DAUNI  (geog.),n.  pr.  m.pl.;  gli  abi- 
tanti della  Daunia  o  Apulia;  Daunii  o  Dawn, 
orum,  va.  pi.  2.  \ 

DAUNIO,  «317.  pr.m.;  di  Dauno,  della  Daunia 
o   Apuìia,  e  talora  dell'Italia;  daunins,  a,  um. 
Virg.;  Hor. 
DAUNO    n.  pr.  ni.;  avolo  di  Turno,  re   dell'A- 
pulia,'dal  suo  nome  chiamata  Daunia;  Dau 
nus,  i,  va.  2. 
DAVANA  0  DABANA  (geog.);  citta  della  Meso- 
potamia;   Davano  o  Dabana,  a,  f.  1.   Ammian. 
DA  VANTAGGIO,  avv.  ;  di  più  -  Beni.  Ori.  1.  9. 
65;  Tao.  Dav.  Stor.  11.  ZS9  -;  davvantag- 
gio, d'avvantaggio;  àUw;  xe  hi ,  insuper, 
amplius,    prirterea.  -  Non  dico  da  vantaggio 
(non  dico  amplius)  Cic. 
DWANTE.  V.  DAVANTI.  =  2  Fig.  L'avvenire 
-  Dant.  Inf.  XX.    38  -  ;  futurum  lempus,  oris, 
n.  3.  =  3  Talora  è  prep.  -  Petr.  Son.  86;  Vii. 
SS.  PP.  tom.  ìv.  3in;  Gr.  S.  Gir.  4;  Dant.  Ini. 
9;  Ar.  Fur.  XLI.  91   -  ;  npò,  ante. 
DATANTE  CHE.   V.  DAVANTI  CHE. 
DAVANTI,  aw.;  prima,  innanzi  -  Bocc.  Introd. 
il  Pelr.p.  1,  canz.  ih  -  ;  (lavante;  tipo,  ante, 
antea  ,   prius.    -    Mollo  davanti  ( longe  ante  ; 
multo    ante)    Cic.     -     Pochi    giorni    davanti 
(paitcis  ante   diebus )  Id.  =  2  Alla   presene 
■   Bocc.  Inlrod.    51  -  ;  coram.  -    Pararsi  da- 
vanli;  fig.  (in  menlim  venire,  succurrrrc). 
DAVANTI  CHE,  avv.;  prima  che   -    Ritti.  Ani. 
Dani.  Majan.  v\  -  ;  davante  che;  wpw  n  , 
priusrniam.  . 

DAVANZALE  (archi.)  ,  sm.  ;  quella  cornice  di 
|,„,|l,,  o  d'altro,  sulla  quale  si  posano  gli  sti- 
pili delle  Qnestre  -  Frane.  Sacch.  No*.  6  -  ; 
pi  ojcclura,  te,  f   1. 


DEBELLARE 

DAVANZO,  avv.  che  dinota  soprabbondanza,  e 

vale   lo  stesso    che    soprabbondanlemente  - 

Petr.  Uom.  ili.  -  ;  d'avanzo;  iSriv,  satis  su- 

perque.  =  2  Pur  troppo;  è^apxouvTw;,  Jtipia- 

ow;,  salis,  abunde. 
D'AVANZO.   V.  il  vocab.  preced. 
DAVELLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Elio- 

pia;   Davelli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
DA  VERO  ,    avv.  ;  contrario  di  da  beffe    -    Fir 

Disc.  an.  9;  Alleg.  30;    Varch.  Stor.    15;  lied. 

Diiir.  18  -  ;  davvero;  utroutJn,  serio.  Plaut. 
DA  VICINO  ;    posto    avverbial.  ;' in  vicinanza; 

prope. 
DAVID  e  DAVIDE,  n.  pr.  m. ;  secondo  Te  degli 

Ebrei,  profeta  e  salmista;  Aa^W  ,  David,  m. 

indecl.;  David,  idis,  va.  3.  Vulg.;  Prud.;  Prosp.; 

Aus. 
DAVID  (S.)  (geog.);  città  d'Inghilterra;   Me- 

nevia.  * 


DAVIDICO,  agg.  pr.  m.;  di  David;  davidicus,  a, 

um.  Prud.  ;  Sedul. 
DAVO,  n.  pr.   m.;  schiavo  nelle  commedie  di 

Plauto  e  di  Terenzio  ;  Davus  o  Davos,  i,  m. 

2.  Hor.  ;  Donai,  ad  Ter. 

usa  ì  "■■  »»  ™™c,° 

DA\  (geog.);  citlà  di  Francia;  Aqua?  Tarbel- 
litir.  Greg. 

DA  ZEZZO.   V.  DA  SEZZO. 

DAZIERE,  sm.  ;  colui  che  ha  uffizio  di  riscuo- 
tere il  dazio  -  Copp.  Rim.  buri.  ir.  26  -  ; 
T£)cóvyj;,  publicanus,  i,  m.   2. 

DAZIO,  sm.  ;  ciò  che  si  paga  al  principe  od  al 
comune  per  le  mercanzie  che  si  comprano  . 
che  si  vendono,  si  trasportano  o  s'introdu- 
cono nel  paese  ;  gabella  (  dal  lat.  dalia,  il 
dare)  -  M.  V.  vi.  47;  Com.  Inf.  12;  Maestruzz. 
II.  34.  2;  Dittam.  li.  23;  Tac.  Dav.  Ann.  VÌI, 
179  -  ;  (Jao^ò;  ,  vectigal ,  alis  ,  n.  3.  -  Dazio 
del  porlo  ( portorium,  ii,  n.  2)  —  dei  pascoli 
(scriplura,  a,  f.  l)  -  Abolito  il  dazio  del  porlo 


( por lorìi  acerbitale  sublata)  More.  Inscr.  - 
Collettore  del  dazio  del  vino  (coaclor  a  portu 
vinario)  Id.  -  Nuovo  dazio  sopra  lo  spaccio 
del  sale  (vectigal  novum  ex  salaria  annona)  Id. 

DAZIONE,  sf. ;  atto  del  dare  ;  <Jóot;,  datio,  oh*, 
f.  3.  =  2  11  darsi,  dedizione  -  G.  V.  x.  v.o 
1   -  ;  sx(5W;,  dedilio,  onis,  f.  3. 

DEA,  sf;  nome  di  deità  favolosa  che  si  dà  alle 
femmine  -  Bocc.  Nov.  XLI.  6;  Petr.  Son.  270; 
Bui.  -  ;  diva;  &£«,  dea,  w,  f.  I. 

DEAMBULANTE  ,  part.  di  deambulare  ;  v.  I.  - 
Vii.  S.  Frane.  168  -  ;  ixepm*TÙv,  deambulans, 

tis,    3. 

DEAMBULARE  ,   n.  ass.  ;    v.  I.  ;  passeggiare   - 

Dant.  Conv.  156  -  ;  TrepiTrats'u  ,  deambulo  ,  as, 

avi;  are,  n.  1. 

DEAMBULATORE ,  verb.   m.  di   deambulare    - 

Dani.  Conv.  Ii6  -  ;  7TEpt7raT(ùv,  qui  deambulai. 

DEAMBULATORIO,  sm.;  v.  I.;  galleria,  portico 

da  passeggiare  ;  7repÌ7raTos ,  deambulalorium  , 

ii,  n.  2.  Capital. 

DEAURARE,  alt.  ;  v.  1.;  indorare;  yjuucw,  dt- 

auro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cod.   Th. 
DEVURATO,  agg.  m.  da  deaurare  ;  indorato  - 

V.  SS.  Pad.  1.  53  -  ;  deauratus,  a,  um. 
DEBACCARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  I.;  infuriare, 
scorrere  sfrenatamente    -    Buon.    Fier.  V.  Q 
16  -  ;  Tiapotve'ofAOtt,  ^at'voptai,  f3ax£eù&>,  debar- 
chor  ,  aris  ,  aius  sum  ,  art,  dep.   1;  furerc, 
bacchari.  Virg. 
DEBACCATORE ,   verb.    m.   di    debaccare  ;   clu 
debacca,  chi  s'infuria  ,   scapigliato  -  Buon. 
Fier.  Hi.  i.  19  -  ;  |33tx^eùwv ,  debacchans,  bae- 
chans,  tis,  3. 
DEBACCATRICE,  verb.  f.    di   debaccare  ;  qw 

dcbacchalur . 
DEBATTO,  sm.;  rissa,  conlrasto  (dal  frane  di 
bai,  che  vale  il  medesimo)  -  Castigl.  Corico 
11.  2r>7  -  ;  spi?,  rixa,  m,  f.  1  ;  Zi»,  Utis,  f.  3. 
DEBBIARE  (agr.)  ,  alt.  ;  abbruciare  il  terreno 
con  legni  e  sterpi  per  ingrassarlo;  agros  in- 
cendo, is,  di,  dere,  att.  3.  Virg. 
DEBBIO  (agr.),  sm.;  abbruciamene  de' legni  e 
degli  sterpi  del  campo  per  ingrassarlo  (dal- 
l'ar.  dabalon,  ciò  che  serve  ad  ingrassare  la 
terra  )';  sterilium  agrorum  incrnilium,  ii,  n.  I 
DI.BELLAMENTO.   V.  DEBELLAZIONE. 
DEBELLANTE  ,  pari,  di    debellare  ;  xaTa7ro).£ 

p.ó>v,  qui,  qua-,  quod  debellai  0  pro/lignt. 
DEBELLARE  ,  att.  ;  v.  I.  ;  espugnare  ,  vincere 


DEBELLATO 

in  guerra  -  Corsili.  Torracch.  xvu.  26  -  ;  xat- 
TanoX^t'w ,  deballo,  profliao,  as,  avi,  are,  ali. 
I;  afinis  »  ielle  mbtgo,  is,  tcji  ,  igere,  alt.  3, 
{ftp.  ;  espugnare,  vìnotre. 

di  itili  aio,  agg.  m.  ila  debellare  -  Far.  Leti 
II,  ISi  -  ;  xarartoJiifirj^si;,  debeltatus,  profilati' 
tus,  (i,  «»i-  -  La  Sardegna  fu  debellata  (no- 
ctfni  Sardinia  jugum )  Veli. 

DEBELLATORE,  verb.  m.  di  debellare;  che  do- 
rella -  liiiitw.  Guerr.  Pianar,  i.  io.  7»V/</.  -  ; 
Sour.rrio,  dtbellator,  domitor,  oris,  ni.  ;>. 

DHMLLATR1CE,  verb.  /'.  di  dolici  lare  -  Oliv. 
P.  .//>.  Pred.  ni.  />eiv/.  -  ;  debella/io,  onis,  f. 
3.   Tert. 

ni  iti  il  azioni;,  sf.  ;  il  debellare;  debella- 
mi» n  lo;  espugnatici,  onis,  f.  3. 

DEBEREBN  (  geog.);  città  d'Ungheria;  Debre- 
eiimm.  * 

DEBILE  (v.  poet.)  V.  DEBOLE. 

debilemente.  V.  debolmente. 

DEBILETTO.  V.  DEBOLINO. 
DEBILEZZA.   V.   DEBILITÀ. 
DBBIL1HENTO.  I/.  DEBILITAMENTO. 
DEBILISSIMO.   V.  DEBOLISSIMO. 

DEBILITÀ.,  sf.;  fiacchezza,  fievolezza,  aggrava- 
mento di  membra  per  mancamento  di  forze; 
e  si  trasferisce  anche  all'  animo  ed  a'  sensi 

-  Mor.  S.  Greg.  i.  1.  8  e  altrove;  Cr.  i.  3.  2 
Sm.  Pedani.  -  ;  debilitade,  debilitate, 
d  6  boi  ila,  deboltà,  debolezza,  debi- 
le zza;  iiSivttx,  debili tas,  inftrmitas,  atis,  f. 
3;  corporis  languor  ,  oris  ,  m.  3;  invaletudo  , 
viis,  f.  3;  virium  imminutio,  deminutio,  infra- 
etio,  onis,  f.  3. 

DEBILITAMENTO  ,  sm.  ;  1'  indebolire;  debi  - 
litazione,  debilimento;  ckadiveicL,  debi- 
litatio,  onis,  f.  3;  debilitas,  atis,  f.  3. 

DEBILITANTE,  part.  di  debilitare;  che  debi- 
lita -  5.  Agost.  C.  D.  XIX.  23  -  ;  qui  ,  qua  . 
quod  debilitat. 

DEBILITARE,  att.  ;  affievolire,  far  divenir  de- 
bole ,  scemare  le  forze  -  Cavale.  Med.  cuor.  P. 
N.  -  ;  debilitare;  atjSsvów,  debilito,  as,  avi, 
are,  att.  1;  infirmare;  frango  ,  infringo,  is,  fregi, 
fringere,  att.  3;  imminuere,  delumbare,  euer 
vare.  -  Debilitare  il  corpo  (corpus  effringere) 
Plin.  —  i  nervi  (corporis  nervos  frangere) 
Quint.  —  la  vista  (hebetare  visum)  Virg. 
(oculorum  aciem  relundere )  Sen.  —  lo  spi- 
rito, l'animo  (mentis  nervos  frangere)  Quint 

-  Il  vino  debilita  il  vigore  (vino  remollescunt 
homines)  Cses.  =  2  N.  pass.  Divenir  debole, 
indebolirsi  -  Tasson.  Pens.  v.  15  -  ;  vires  a- 
mitto,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  debilitari,  imminui, 
frangi,  infringi.  Cic. 

DEBILITATO ,  agg.  m.  da  debilitare  -  Segr. 
Fior.  Disc.  li.  22  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  debilita- 
lus.  Curt.;  infirmatus,  imminutus,  viribus  de- 
stitutus,  a,  um. 

DEBILITAZIONE.   V.  DEBILITAMENTO. 

DEBILMKNTE.  V.  DEBOLMENTE. 

DEBILUZZO.  V.  DEBOLETTO. 

DEBITAMENTE,  avv.;  secondo  la  dirittura,  me- 
ritamente, giustamente,  con  modo  dovuto  - 
Bocc.  Nov.  xvni.  6;  Dani.  Inf.  IV.  38  -  ;  Sr/.M- 
w; ,  suÓT&is ,  juste,  jure  ,  jure  merito.  =  2 
Convenientemente,  convenevolmente  -  Bocc. 
Nov.  Lvi.  6  -  ;  zÙKpen&s ,  apte  ,  congruenter  , 
convenienter.  Cic. 

DEBITO,  sm.  ;  obbligazione  di  dare  o  restituire 
altrui  checche  si  sia;  e  s'intende  più  comu- 
nem.  di  danari  -  G.  F.  ix.  22.  2;  Segn.  Stor. 
Il-  49  -  ;  dovuto;  %peo;  ,  debitum ,  i,  n.  2. 
Cic;  nomen,  inis,  n.  3;  ces  alienum,  ceri s  alie- 
ni,  n.  2  ;  pecunia  debita  ,  ce  ,  f.  1.  -  Debito 
del  padre  (nomen  paternum)  Liv.  —  mio  (no- 
men meum  )  —  tuo  (nomen  tuum  )  —  poco 
considerabile,  di  non  molta  entità  (parva 
nomina)  Cic.  -  Aver  debiti  (ces  alienum  ha- 
bere;  in  are  alieno  esse)  Cic.  -  I  miei  debiti 
si  pareggiano  coi  crediti  (concurrunt  nomina) 
Id.  -  Far  debiti  (ces  alienum  facere  o  con- 
trahere)  Id.  (  —  cogere)  Plaut.  (  —  conflare) 
Sali,  (cere  alieno  se  obsiringere)  Cic.  -  Esser 
gravato  di  debiti  (  are  alieno  oppressum  esse 
o  premi  —  obrui;  magno  esse  in  are  alieno  ; 
laborare  are  alieno)  Id.  -  Avere  una  straboc- 
chevole quantità  di  debiti;  affogare  ne' de- 
biti (are  alieno  demergi;  in  maxima  esse  are 
alieno  ;  grandem  pecuniam  ,  animam  debere) 


-~(  427  )— 

Ciò.;  Liv.;  Ter.    -    Pagare   i   debiti  ( al  alie- 
num dissolvere  ,  persolvere  ;  etein  are  alieno  , 

liberar*;  levare,    se    «to    aliena;   nomina   ex/ie- 
dire  ;   Imre  as    alienum)    (]\c;    [Min.;   Quitti, 
f  OS  alienum  vxhattrire  )   Liv.   (  iioiuen  dissol- 
vere; e.v  are  alieno  emergere)  Cic.  -  Non  poter 
pagare  i  debili  (itoti  esse  solvendo)  ld.  -  Non 
pagarli  (  non  respondere  nominibus )  Sen.    - 
Lasciar  molti  debili  (as  alienum  niultum  re- 
liuquere  )  Cic.   -    Farsi   pagare   i   debiti  (no- 
mina exigere)  Id.  -  Mi  chiese  una  dilazione 
per  pagare  questo  debito  eh'  egli  aveva  ne- 
galo (a  me  nominis  liujus,  quod  inficiatus  erat, 
diem  pelìvit)  Id.  -  Addossare  ad  altri  i  pio 
prj    debili    (nomina   trunscribere   in  alias) 
Caricarsi  dei  debiti  degli  amici,  recarli  so 
pra  di  se  (as  alienum  amicorum  suscipcre)  Id. 

-  Vendersi  per  pagare  i  suoi  debili  (devo 
vere  se  prò  cere  alieno  ;  se  ipsum  vendere  sub 
/tasta  prò  cere  alieno  dissolvendo)  Id.  -  Far 
perdere  ad  alcuno  il  suo  debito  (fraudare 
credilorem)  Id.  -  Rimettere,  condonare  un 
debito  (creditam  debitori  pecuniam  condonare) 
Id.  -  Negare  un  debito  (abiurare  credi tum ) 
Sali.  -  Confessare  il  debito  (fateri  se  debere) 
Caes:  ( as  alienum  profiteri  )  =r  2  Avere  più 
debiti  che  la  lepre,  aver  debito  il  fiato  ola 
pelle;  modi  che  esprimono  essere  disfatto, 
rovinato  a  cagione  di  molti  debiti;  animam 
debeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Ter.  —  3  Dovere, 
ciò  che  dee  esser  fatto  ;  e  più  estesamente 
tutto  che  l'uomo  è  obbligato  a  fare  per  altri 
e  pel  suo  ben  essere  ,  come  il  dovere  ,  il 
giusto,  l'onesto  -  Casligl.  Corleg.  n.  167  -  ; 
tò  juxS'jTkov,  munus,  eris,  n.  3  ;  officium,  ti,  n. 
2;  partes  ,  ium  ,  f.  pi.   3.    CYc.  ;  offici i  munus 

-  Fare  il  suo  debito  (facere  ,  prastare  offi- 
cium suum:  efficere,  explere  officium;  fungi  of- 
ficium od  officio;  munus  exequi;  munus  suum 
adimplere;  officio  suo  facere  satis  ;  satisfacere) 
Cic.  ;  Ter.  ;  Plaut.  (munus  obire;  officio  per  - 
fungi)  Cic.  (partes  suas  peragere )  Plin.  jun 

-  Soddisfare  il  debito  di  buon  cittadino  (se 
gerere  prò  cive)  Cic.  -  Non  fare  il  debito  suo 
(  officio  deesse  ;     ab   officio   discedere  ;  officium 
prcetermiltere ;  in  officio  labi;  in  religione  offi- 
cii  declinare)  Cic.   -  Faccio  il  debito  mio  (se 
quor  officium  meum)  Id.  -  Egli  è  debito  mio 
(officium  meum  est)  Plaut.  (partes  mea  sunt) 
Cic.  -  Far  tull'allro  che  il  suo  debito  (reli- 
ctis  omnibus  officiis  aliud  agere)  Hor.  -  Ren 
dere  a  ciascuno  suo  debito  (jus  suum  unicui 
que  tribuere)  —  4  Parlandosi  di  matrimonio 
vale  obbligazione  del  proprio  corpo,  che  l'uno 
de' coniugati    contrae   coll'allro,    nel  sagra 
mento    del  matrimonio  -  Maestruzz.  i.  50  ed 
altrove  -  ;  £peo;,  debitum,  i,  n.  2. 

DEBITO ,  agg.  m.  ;  dovuto  -  Petr.  Son.  m  ed 
altrove;  Teseid.  I.  18  -  ;  svo^oc,  debitus,  con- 
gruus,  a,  um  ;  conveniens,  tis,  3.  =  2  Obbli- 
gato -  M.  V.  vii.  101  ;  Bocc.  Nov.  lxxxxiii. 
14  -  ;  'évo-/oq,  obnoxius,  obstriclus  ,  adstriclus, 
a,  um.  —  3  Convenevole,  opportuno,  accon- 
cio -  Bocc.  Tntrod.  7  e  altrove  ;  Maestruzz.  I. 
22;  Cr.W.  42.  2  -  ;  ivxoupoq  ,  opportunus,  a, 
um\  conveniens,  tis,  3.  =  4  Giusto  ,  diritto  , 
legittimo  -  Bocc.  Inlrod.  27  -  ;  vófujxos ,  ju- 
stus,  legitimus,  a,  um.  =-  5  Essere,  scorgere, 
vedere  alcuna  cosa  debita  ;  essere  ecc.  in 
pericolo  (quasi  ad  imitazione  di  quella  ma- 
niera onde  disse  Virgilio:  fatis  debitus  A- 
runs);  in  discrimine  versor,  aris,alus  sum,  ari, 
dep.  1. 

DEBITORE,  verb.  m.  di  dovere  (ma  usato  come 
sm.);  obbligato  per  debito  -  Nov.  Ant.  lxvii. 
2;  Maestruzz.  I.  38;  Seri.  Ben.  Varch.  v.  19  -  ; 
o'if>£i)i£TiK  ,  debitor  ,  oris ,  m.  3.  -  Buon  debi- 
tore ;  che  può  pagare  (bonum  nomen)  Cic.  - 
Io  sono  giudicato  per  un  buon  debitore  (bo- 
num nomen  existimor  )  -  Egli  è  dei  miei 
debitori  o  è  mio  debitore  (est  in  meis  nomi- 
nibus) Id.  -  Esser  debitore  '(debere)  -  Esser 
debitore  di  grossa  somma  (grandem  pecuniam 
o  animam  debere)  -  Essere  debitore  per  si- 
curtà ( satisdato  debere)  Cic.  -  Rimettere  i 
debiti  a' suoi  debitori  (  creditas  pecunias  de- 
bitoribus  condonare)  Cic. 

DEBITRICE  ,  verb.   f.    di   dovere         Cas.  Lett. 


DEGACOKDO 

DEDITUZZQ,  sm.  (Imi.  di  debito  ;  piccolo  do- 
bito  -    Aiulir.  Fini.,    i.    ;;   Curt.  Mar   -  ;  d  u- 

I»  il  nolo,  pHCjjòv  ■jrpioe,  parvum  as  alienum 
DEBOLE, sm.  V.  DEBOLEZZA. 
DEBOLE,  aria,  coni.;  di  poca  foiza,  fievole,  linceo 
-  Bocc.  Nat,  svi,  :k;  Red.  Ftp.  i.  21  -  ;  de- 
li il  e  (poet.),-  àaStvì);,  debili»,  imbecilli»,  e,  s-, 
imbecilliti,  infirmila,  languidus,  a,  um.  -  Egli 
ò  di  una  salute  e  temperamento  debole  (est 
valetudine  et  natura  imbe.cillior  )  Cic.  -  Voce 
debole  (vox  exigua  od  infirma)  Varr.  -  Io 
sono  cosi  debole  che  appena  mi  posso  reg- 
gere in  piedi  ( panini  firmo  miìii  meipsum 
forre  grave  est)  Ov.  -  Io  mi  sento  debole  (me. 
vires  dcficiunt)  -  Son  troppo  deboli  per  resi- 
stere (infirmi  sunt  ad  rcsislenclum  )  Cic.  - 
Mente  debole  (imbecillii!  animus)  Cic  (im- 
becillum  ingenium)  Plin.  jun.  -  Prova  debole 
(infirma  res  ad  probandum  )  -  Essere  debole 
pel  viaggio  (  languere  de  via  )  —  2  Dicesi 
delle  cose  che  non  hanno  forza  sufficiente 
per  1  uso  a  cu.  sono  destinate,  o  che  hanno 
poca  efficacia.  -  Vino  debole  (tenue  ac  leve 
vinum)  Cic.  (vinum  languidum)  Ov  (-  in- 
firmi saporis)  Col.  -  Debole  soccorso  (inva- 
lidum  auxdium)  =  3  Uomo  debole  è  detto 
anche  per  dappoco  e  di  basso  ingegno  -  Toc 
Dav.  Ann.  xvu.  127  -  ;  curlce  supellectilis  homo, 
inis,  m.  3  ;  i?iers,  tis,  3. 

DEBOLEMENTE.  V.   DEBOLMENTE 

DEBOLETTO.  V.   DEBOLINO. 

DEBOLEZZA,  sf.  astr.  di  debole;  aggravamento 
di  membra  per  mancanza  di  forze,  fievolezza, 
fiacchezza,  fralezza,  infralimento  di  forze,  ad- 
debolimenlo,  infirmità,  imbecillità,  stanchez- 
za ,  languidezza  ,  rilassatezza  -  Bocc.  Nov 
Lxxvii.  soj;  Red.  Lett.  1.  353  e  altrove-,-  ;  de- 
bole,  d  e  b  o  1  i  t  à  ;  àrtivuot,  infirmitas,  imbe- 
cillii ,  atis ,  f.  3.  Cic.  -  Debolezza  d'alcun 
membro  (debilitas)  —  di  corpo,  di  comples- 
sione (  imbecillilas  corporis  infirmitasque  vi- 
rium; infirmitas  corporis)  —  di  salute  (vale- 
tudinis  infirmitas)  —  d'occhi  ,  di  voce  (ocu- 
lorum, vocis  infirmitas)  Plin.  —  d'animo,  di 
coraggio  (animi  debilitalio  atque  abjectio)  Cic. 
—  di  spirito  (animi  imbecillilas)  Id.  -  Debo- 
lezza umana  (humana  fragilitas )  Plin.  ==  2 
Fig.  Si  dice  in  generale  dello  stato  e  qua- 
lità di  qualunque  cosa  a  cui  si  attribuisce 
l'aggiunto  di  debole  in  signif.  di  mancanza 
di  forza  e  di  vigore,  tanto  che  questa  diventi 
difetto.  -  Gli  animi  più  forti  hanno  i  loro 
momenti  di  debolezza  (nullius  peclus  virtute 
ac  sapientia  munilum  est  ,  ut  nulla  vi  labefa- 
clari  possit)  Cic.  =  3  Dappocaggine,  insuffi- 
cienza, poca  altitudine  a  fare  o  dire  -  Car. 
Lett.  (ediz.  Aldo  ilTi)  1.  264  -  ;  inertia,  insci- 
lia,  ce,  f.  1.  -  Egli  conosce  la  sua  debolezza 
(sibi  suce  tenuitalis  est  conscius)  =  4  Impru- 
denza ;  àtppóa'jvy,  animi  levitas,  atis,  f.  3. 

DEBOLINO,  agg.  m.  dim.  dì  debole  -  Lami , 
Dial.  -;  debiletto,  deboletto,  debo- 
luzzo;  subdebilis,  e,  3;  subdebilitatus,  a,  um 

DEBOLIRE.   F.  INDEBOLIRE. 

DEBOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  debole  -  Alleg. 
m  ;  Red.  Annat.  Ditir.  12  -  ;  debilissimo; 
àff&Eae'CTTOTo;  ,  infirmissimus.  Plin.;  imbecillis- 
simus.  Sen.  ;  imbecillimus ,  a,  um.  Id. 

DEBOLITÀ.  V.  DEBOLEZZA. 

DEBOLMENTE  ,  avv.  ;  con  debolezza  -  M.  V. 
ni.  2-  ;debo  temente,  debilemente; 
debilmente;  àSpai/àg,  debiliter,  infirme.  - 
Far  debolmente  la  guerra  (molliler  bellum  ge- 
rere )  Sali.  -  Dardo  lanciato  debolmente 
(telum  imbelle  sine  iclu )  Virg.  -  Riprendere 
debolmente  o  con  poco  vigore  alcuno  (molli 
bracino  aliquem  objurgare)  Cic.  ==  2  Povera- 
mente (riferendosi  ad  accoglimento)  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  288  -  ;  paupere  cultu. 

DEBOLUZZO.   V.  DESOLINO. 

DEBORA  ,  n.  pr.  f.  ;  nutrice  di  Rebecca  ;  De- 
bora, ce,  f.  1.  Vulg. 

DEBRIDE  (geog.);  città  della  Libia;  Debris  , 
idis,  f.  3.  Prisc. 

DECA,  sf.  ;  v.  g.  ;  vocabolo  cosi  usato  assolut. 
per  indicare  le  parti  in  cui  è  divisa  la  sto- 
ria romana  di  Tito  Livio  -  Segr.  Fior.  Disc. 
tit.  -  ;  (Jezàs,  decas,  adis,  f.  3. 


18  -  ;  qua  quopiam  nomine  obligata  est;  jm«,DECaCORDO  (mus.),  agg.  m.  ;  v.  g. ;  aggiunto 

debet.  di  antico  stromento  di  musica  di  dieci  corde; 

DEBITUOLO.  V.  il  vocab.  seg.  I     foxa^o^os,  decachordus,  a,  um.  =  2  In  forza 


DECADE 
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di  sost.  Lo  stroniento  slcsso  -  Espos.  Salm.  -  ; 
dtcachordum.  *  .     . 

un  IDI       ■-/'•  i  ■*•    p-  i  r'K*'   cl,c    Ctìnlicne  dieci 
numeri';  e  dicesi   propriam.   di^  volume  che 
contenga  dieci  libri;  deca;   Si**; ,  dccai  . 
tutù,  f.    ■ 
dm  kDENTE,  /)<"•'•  di  decadere;  che  decade; 

jxYt'irruv,  decidens,  tis,  3. 
DECADENZA  ,  -</■  ;   scadimento  ,  declinazione  , 
cadenza,  diminuzione  di  prosperila  e   prin- 
cipio di  rovina;  d  ccad  i  me  n  to  ,  d  iead  i- 
mcnto     discadi  ni  e  nlo,    scadimento; 
i/./.Uoi;  ,  OUtU,  c/icaiu*  ,  UJ,  m.i;   ruma,   ir, 
f.  i;  dcn'dium,  l'i,  n.  2;  jcruw  inclinatili,  onis, 
l.  i.   -   Uecadimenlo  dello  Stilo  (impani  in- 
clinatio)  Cic.  —  de'  miei  affari  (  fnrtunarum 
mearum  ruina)  Id.  -  Andare  ,  essere  in  de- 
cadenza (sublabi)  Scn.  (ruere)  Just,  (ruere 
in  pcju.<)  Virg.  -  Casa  che  va  in  decadenza 
(inclinala  domus)  Id.   -  L'affare  va  in  deca- 
denza (inclinata  res  est)  Cic.  -  La  sua  for- 
tuna e  in   decadenza  (dilabilur  illius  res  /a- 
miliaris)  Id.  -  L'impero  trovasi  in  decadenza 
'impcrii  occasus  appropinquai)  Id.  -  Le  belle 
arti  sono  in  decadenza  (concidunt  ai tes )  Id. 
DECADERE,  ti.   ass.   anom.i    andare   in    deca- 
denza ,  scemar   di   grandezza  ,   cominciar  a 
venire  di  prospero,  in  cattivo   slato    -    Bed. 
Leti.  -  ;  di  cadere;  frtcìlttu,  declino,  indino, 
ad  inttritum  propero,  as,   avi,  are,  n.  1  ;  cado, 
is,  cecidi,  cadere,  n.  3;  allabor  ,  eris,  lapsus 
sum,  labi,  dep.  3;  decider,-;  ad  occasum  ver- 
gere; sublahi;  ruere;  ruere   in  pejus.  Virg.    - 
Decadere  da  un  allo  slato  (decidere  ex  ampio 
statu)    Cic.  —  dalla  sua    dignità   (digmtate 
dejici )  ld.    —   dalla  sua   riputazione  (fama 
semscere)  Liv.   -   dal  suo  credilo  (imminuta 
esse  auctoritate)  Cic.  -    La   tua   autorità  co- 
mincia a  decadere  (ccepit  hebescere  acies  au- 
ctoritatis  tuie)  Id.  -  Decader  dal  favore  d'un 
principe  ( gratia  principi»  excidere)  —  dalla 
sua    prima    fortuna    (ab   excitata  fortuna  ad 
inclinatam  desciscere )  ld.    —    dalle  sue  spe- 
ranze (a  spe  decidere)  Ter.   (a  spe  deturban) 
Cic.  (a  spe  labi)  Ca-s.  (de  spe  depelli)  Liv.  - 
Si    decade   coli' età   (  cum   corporc  deflorescil 
animus)  Id. 
SCADIMENTO.   V.  DECADENZA. 
DECADUTO,  pari,  di  decadere  -  Scgner.  Mann 
Febbr.  XXVII.  3  -  ;  di  caduto;  qui,  quw,  quoti 
cecidit  o  ira  pejus  ruit. 
DECAEDRO  (mal.),  sm.;  v.  g.  ;  figura  solida 
regolare  di  dieci  facce  triangolari  ed  uguali 
(da  Siv.%,  dieci,  ed  iSpa,  base);  decaedrum 
i,  n.  2  (t.  mal.).  . 

DECAGONO,  agg.  m.\  v.  g.  ;  aggiunto  di  tigura 
piana  che  ha  dieci  lati  ed  angoli  (da  diza, 
dieci,  e  yuvc'cc,  angolo);  dY/.aywvo;,  decagotius, 
a,  um.  Boelh. 
DECALOGO,  sm.;  v.  g  ;  ragionamento,  discorso 
diviso  in  dieci  articoli  o  capitoli;  e  dicesi 
parlicolarm.  del  contenuto  de'  dicci  coman- 
damenti della  legge  da  Dio  data  a  Mosé  (da 
niv.v.  ,  dieci  ,  e  Xoyoj,  discorso)  -  Pass.  WS  ; 
Fr.  Glori.  Pred.  R.  -  ;  tfezii&yoc,  decalogus, 
i,  m.  2  (l.  eccl.);  decem  Dei  priecepla,  orum  , 
n.  pi.  2.  > 

DECALVA RE,  <itt.\  render  calvo  -  Cavale.  I  tiri- 
gli  3(1  ed  altrove  -  ;  di  cai  va  re;  <pa),azpów  , 
ri  (alvo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Veg. 
DBCALVATO.  V.  DICALVATO. 
in  CAMERONE  (leti.),  sm.;  v.  g.;  titolo  del  li- 
bro   'Ielle    no\clle   del    Boccaccio ,  il    quale 
consta    di  cento  novelle  raccontate  in  dieci 
naie  -  Bocc.  TU-;  Sai».  Avveri,  i.  ì.  13; 
Him.    Madrigni.   -  ;  Boccaccii   opus  ,  in 
quo  antimi  fabula  continentur. 
DECAMPAMENTO,  sm.;  levata  del  campo,  dis- 
iamento-  Baldell.Com  Ce*. prof. Ber g.  -; 
rorum  mutatili  o  trantlatio,  onis,  I.  3. 
DECAMPARE  (milit.),  n.att.;  levare  il  campo, 
disloggiare   -  Batlagl.  ami.  1693.  ii.Berg.  -  ; 
castra  moveo,  et,  vi,  vere,  ali.  2.  -  Costringere 
;,  decampare  (e  catini  cxcirc)Us.  -  Dappoi 
Che  decampò  da  Canusa  (pastquam  Canusio 

movi  rat)  Cic. 

1.1  CARO  ,  sm-  ;  v.    a.:   capodieci  (  da  decanus 

rapo  di  dieci,  v.  de' bassi  tempi)  -  /">r-  Ilal- 

I)    -  .  StxiSapXKi  d"  "a",  onit,  m.  t.  =  8 

,  diecsi   di   capo  di  qualche  ordino  (in 

.  diecsi  dihchan)  -  Buon.  Ficr.   I.  5.  2  ed 


altrove  -  ;  princeps,  ipis,  va.  3.  =  3  Oggidì 
prendesi  pure  per  titolo  di  dignità  ecclesia- 
stica -  Borgh.  f'esc.  Fior.  151  -  ;  decanus,  i, 
m.  2  (t.  eccl.);  iunior,  ori*-,  m.  i.  t  Decano 
del  sacro  collegio  (prìnceps  sacri  scnalus  o 
decanus  patrum  cardinalium)  Mure,  lnscr.  — 
dei  chierici  di  camera  (in  Roma')  (decanus 
collegii  curatorum  urbis)  ld.  —  della  sacra 
Boia  (senior  sacri  consiUi  XII  uirum  litibus 
judicandis)  Id. 
DECANTARE,  alt.  e  n.  ;  pubblicare,  celebrare 
-  Cavale.  Fiuti,  ling.  pag.  97  -  ;  eTuyjs^itco  , 
decanto  ,  divulgo,  evulgo  ,  promulgo,  pcrvulgo, 
publico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  prircino  ,  is  ,  imi 
nere,  ali.  3.  de;  celebrare,  proferre,  efjerre, 
palam  facere,  in  vulgus  indicare.  —  2  (Cium.) 
Travasar  da  un  vaso  in  un  altro  legger- 
mente i  liqnori  (dalla  particella  d  e  ,  e  da 
canto,  parte)  -  Art.  Velr.  Ner.  6;  Bicett. 
Fior.  89;  Red.  Oss.  an.  Ilo  -  ;  !x=zu.yyfy>,  elu- 
tria,  as.  avi,  are,  alt.  1.  Plin. 
DECANTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  decantato  - 

Pro*.  Tose.  i.  ì49  -  ;  celebraìissimus,  a,  um. 
DECANTATO,  agg.  m.  da  decantare;    pubbli- 
calo, celebrato,    ripetuto   più  e  più  volte; 
<?i2|3s|3oy]fxevo;.  decantalus,  vulgatus,  celebralus, 
a,  um.  —  2  Versato  da  un  vaso  in   un  altro 
-'  Red.  Oss.  an.  un  -  ;  ex  uno  in  allerum  vas 
defusus,  a,  um. 
DECAPITARE  ,  att.  ;  mozzare  il  capo  -   G.   V. 
ìx.  73.  1;  M.  F.  ìv.  11   -  ;  dicapi  lare;  àno- 
xe?a),i?w,  alicui  collum  seco,  as,  cui,  care,  atl. 
1;  caput  a  cervicibus  abscindo,  is,  idi,  indere, 
att.  3;  caput  alicui  amputare,  precidere,  au- 
ferre;  aliquem  plectere  capile;  securi   ferire  o 
perculere.  Cic.  ;  decollare.  Sen.  ;  caput  detrun- 
care.  Ov.  ;   collum  decidere.    Plaut. 
DECAPITATO,  agg.  m.  da  decapitare  -  M.  V. 
v.  39  -;   dicapitato;  àTrov.scpa^TSVi;,  capite 
oblruncatus;  securi  percussus,  a,  um.  -  Essere 
decapitato  (gladio  cervices  subjicere)  Cic.  (se- 
curi  subjici)  Liv.  -  Egli  fu  decapitato  (securi 
percussus  est).  , 

DECAPITAZIONE  ,  .s/-.;  il  decapitare  -  Guicc. 
Stor.  il.  6S  ed  altrove  -  ;  decapi  ta  mento  , 
dicapitamento;  x£pa>oTO(«i,  capitis  a  cer- 
vicibus abscissio  ,  onis  ,  f.  3.  Cic  ;  capitis  am- 
putalo o  dctruncalio,  onis,  f.  3.  Plin.. 
DECAPOLI  (geog.);  contrada  della  Giudea  che 
conteneva  dieci  città;  Decapolis ,  is  ,  f.  3 
Plin. 
DECAPOLITANO ,  agg.  pr.  m.;  della  Decapoli  , 
spettante  alla  Decapoli  ;  decapolitanus,  a,  um. 

Plin. 

DECAPINOTI  (arche.),  n.  pr.  m.pl.;  ì  dieci  pri- 
mi decurioni  o  maggiori  estimati  di  una  citta 
municipale  (da  Siv.x,  dieci,  e  npùtoi,  primo); 
òVcnrpwToi ,  decaproti  ,  orum  ,  ni.  pi.  2.  Vip. 
Jet.;  decemprimi,  orum,  m.  pi.  2.  Cic 

DECAPROTIA  o  DECAPROZI A  (arche.),  sf;  di- 
gnità ed  officio  de'  decaproti  o  maggiori  esti- 
mati ;  òWfrpwTeia,  decaprotia,  ai,  f.  1.  Arcad. 

Dig.  .         ,. 

DECÀRGIRO,  aqg.  m.\  v.  g.  ;  aggiunto  di  mo- 
neta che  ha  il  valore  di  dieci  piccole  mo- 
nete d'argento  (da  Sìy.x,  dieci,  ed  àp'/vpiov. 
moneta  d'argento);  Jsxàpvupo? ,  decargyrus  . 
a,  um.  Cod.  Th. 

DECASSIIXABO  (leti.),   agg.    e   sm.;  verso  di 
dieci  sillabe;  òV.aauUapo;,  decasyìlabus  ,  a 
um.  Mar.  Victor.  , 

DECASTILO  (archi.),  sm  ;  ordine  di  dica  co 
lonne  di  fronte  (da  Sina.,  dieci  ,  e  ttu)o;, 
colonna  )  ;   Sì-mitmIoì  ,  decastylus  ,  i  ,  m.  2. 

Vitr.  .    .    ...     „  , 

DECEATO  o  DECIATO  (geog.)  ;  citta  della  Pal- 
lia Narboncse;  Aejmji'tov,  Deceatum  o  Vecia- 
tum,  i,  n.  2.  Fior.;  PUn.; 

DECÈLEA  o  DECELIA  (geog.  )  ;  piccola  città 
dell'Attica;  Aexrf).eia,  Decelea  o  Deceha,  te,  I. 
1.  Nep. 

DECEMDRE.  V.  DICEMRRE.  .  . 

DECEMVIR  ALE ,  agg.  coni.;  de' decemviri  o  ad 
essi  attinente  -  Alf.  Virgin.  IL  2      ;  decen- 


DECIFERATORE 

leggi;  de  e en  viri  (Liv.)  —  Magistrato  che 
sostituivasi  al  pretore  urbano,  quando  que- 
sti era  assente,  ne'  processi  civili  (Cic.)  — 
In  generale  ogni  commissione  di  dieci  per- 
sone legalmente  nominata  (Svet.)  ;  Ssxàp-^oi, 
(JsxaJoO^ot,  decemviri,  orum,  m.  pi.  2. 
DECENNALE,  agg.  coni.  ;  v.  I.  ;  di  dieci  anni  ; 
decenne;  cJexaET»);,  decennalis ,   e,   :;.  A  ni  - 
mian.  ;  dcccntiis,   e,   3.  Quiut.  -  Giuochi  de- 
cennali (decennalia,  orum,  n.  pi.  2). 
DECENNARIO  ,  agg.   m.  ;  spettante   al  numero 
di  dieci  -  S.  Àgost.  CD.  -  ;  ad  decem  spe- 
ctans.  tis,  3. 
DECENNE.  V.  DECENNALE.  —  2    Fig.  Lungo, 
grande  -  Dant.   Purg.  32  -  ;  decumanus  ,  a  , 
uni. 
DECENNIO,  sm.;  lo  spazio  di  dieci  anni  -  De 
Lue.  Berg.,-  ;  Sexatrix  ,  decennium,  ti,  n.  2. 
Apul. 
DECENTE,  agg.  coni.;  che  ha  in  se  decenza  - 
Scgner.  Preti.  li.  6  -  ;  izpsrzuii  ,  decens  ,  con- 
gruens,  tis,  3;  decorus,  congruus,  consentaneus, 
a,  um.  -  Egli  è  decente  (deeet,  condecet)  Cu 
-  Vediamo  s'egli  è   decente  (quid  maxi  mi 
deceat  videamus)  ld.  -  Essere  dccenle  (dee 
congruere,  condecere). 
DECENTE,  sm.  astr.  di  decenza  ;  ciò  che  è  de- 
cente -  Parin.  Od.  -  ;  tò  Tzpénov,  quod  deal 
DECENTEMENTE,  awerb.;  con  decenza  -   Volg. 

Ras.  -  ;  Txpznbv-ws,  decenter,  convenienter. 
DECENTISSIMO,  agg.  m.  sup.    di  decente;  «e- 

centissimus,  a,  um.  Quinlil. 
DECENVIRALE.    V.   DECEMVIRALE. 
DECENVIRATO.    V.  DECEMVIRATO. 
DECENVIRI.  V.  DECEMVIRI. 
DECENZA,  sf;  decoro,  convenienza  -  Scgntr 
Pred.  vili.  6  -  ;    decevolezza;  tùnpénita  , 
decenlia,  te,  f.  1  ;  decor,  oris,  m.  3;  decorum, 
i,  n.  2. 
DECERE,  n.  ass.  difett.;  v.  1.;  convenire  -  Fr. 
Jac.    T.   li.   32.   Il;    Frane.    Barb.  xx.  il  -  , 
■npirxti,  decet,  cebat,  cult,  cere,  iinp.  2. 
DECESSIONE,  sf. ;  il  dipartirsi  della  vita;  l'alio 
del  morire  (da  decessio,  che  vai  partenza)  - 
S.  Agost.  C.  D.  v.  1')  -  ;   decesso;  v.  del-  • 
l'uso;  &ó-jaTo;,  decesws,  us,  va.  4.  Cic. 
DECESSO.  V.  il  vocab.  preced. 
DECETTO ,  agg.  m.;  v.  I.;  ingannalo  -  Cavale. 

Stolliz.  289  -  ;  àna.TYi$ùs,  deceptus,  a,  um. 
DECETTORIO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  ingannevole,  se- 
ducente  -   S.  Agost.  C.  D.  viti.  23  -  ;  «net-  , 
■cnlòt,  deceptorius,  a,  um.  Aug.  Ep. 
DECEVOLE  ecc.   V.  DICEVOLE  ecc. 
DECEVOLEZZA.   V.  DECENZA 


DI 


e,  3. 


virale;  Siw.pyiy.i>%,  decemviralis,  ■ 
DECEMVIRATO,  sm. ;  dignità  ed  officio  de  de- 
cemviri; docenvirato;  t?£xapZia,  decemvi- 
ratus,  us,  01.  4.  Cic. 
DECEMVIRI  (stor.  rom.)  ,  sm.  pi-  ;  v.  I.  ;  com- 
missione di  d.eci  giurisperiti,  eletti  anno 
302  di   Roma  por  compilare   uu  codice 


5CEZIA  (geog.);  città  della  Gallia  Celtica,  nel, 
paese  degli' Edui,  oggi  Decize;  Decelìa,  ir, . 

i*    1 .    C(£S. 

DECEZIONE,  sf;  v.  1.;  ingannamene;  àirdtr,:; 
deceplio,  onis,  !.  3.  =  2  Errore  -  S.  Aqosi. 
C.  D.  i.  26  -  ;  rjfàlpa.,  error,  oris,m.ì;  ir- 
ratum,  i,  n.  2. 

DECIIIARARE.   V.  DICHIARARE 

DECIIINAMENTO.    V.  DICHINAMENTO. 

DECIIINARE  ecc.   F.  DICIUNARE  ecc. 

DECIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell  A- 
pulia  o  della  Calabria;  Deciani,  orum,  m.  pi 
2,  Plin. 

DECIDERE,  att.  anom.;  v.  1.;  tagliare,  troncar.' 
-  J3orc.  Leti.  Pin.  Ross.  Vìi;  Dant.  Purg.  xvn 
ed  altrove;  G.  V.  X.  230.  6  -  ;  ànoxómc»,  di' 
cido,  is,  idi,  iderc,  alt.  3;  amputare.  =  2  /'"/ 
Decidere  una    quistione  ,   una  lite  e  simili 
vale  risolverla  e.  giudicarla  -  Dav.  Scism.  18; 
Sannaz.  Arcad.  Eql.  9  -  ;  tpti>  Xùw,  rem  o  de 
re  decido,  is,  idi,  itlere,  alt.  3;  qutestionem  per 
solvere,  jutlicare,  adjudicarc  ;  litem  componete  , 
controversiam  dirimo,  is,  emi,  imere,  atl.  *• 
Non  decidere  la  quistione  (rem  in  medio  re- 
linquere)  Cic.  -  Decidere    le   sue    differenzi 
collo  armi  (  disceptare  armis  de  controvertiti 
Caes.  (discordias  ferro  dijudicare)  Veli.  - 
sorte   si    deciderà    (  id  sors    cernei)   Liv 
Questo  giorno  deciderà  delle'  differenze  no 
stre  (hcec  dies  de  controversa»  judicabit)  C^ 
-  Una  battaglia  dee  decidere   la  sorte  d I  un 


Slato  (in  uno  predio  fortuna  reipublicie  duci 
piai)  Cic.  -  Ti  lascio  decidere  della  mia  so 
(sorlem  meam  libi  pcrmillo). 

DECADIMENTO.  V.  DECISIONE. 

DECII  ERARI:    V.  D1CIFERARE. 

DEC1FERATORE  ,  verb.  m.  di  decifcrare  ; 


eli 


DECIFRARE 


<  120  > 


deeifera  -   (V.   Leti.   u.  208  -  ;   <f»iyrj3iij ,      w«.v  soptimus,  decima  stptìma,  dirimimi  itoti 
ni'ttuis,  tMfttioms,  tis ,  :•• 


m  intuii    /     nu.iiiiiuu:. 
EC1SIA,  .</'•;  daiio  o   aggravio   imposto  sopra 
beai  i  rendile  die  da  principio  portava  ap- 
pena  la   decima   parie;  di  oc  ima;   cIì/jcth  , 

I  Sttxapài ,  dtewna,  tv,  I.  1;  decumw,  a  rum,  f. 
pi,  1.  Oc,  ;  decimo,  (unni,  I".  pi.  1.  -  Qiie'  elio 
riscuote  le  ti t^t- > iti ^  ;   l'appaltatore  delle  deoi- 

.  me  i  dteummus ,  decimanus,  i,  m.  2)  Id.  - 
Riscuotere  le  decime  (  decumas  colligere). 
KCIHA  i  arche. ) ,  ii.  |ir.  f.  ;  divinità  romana 
che  presiedeva  alle  pregnanti  lino  al  princi- 
pio del  decimo  mese,  tempo  regolare  del 
parto;  Dirimo,  a,  f,  l.  l'arr.  ap.  Geli. 
ECIHALE,  agg.  coni.;  da  decima  -  .Recfl.  /'«.sc. 
/•ìiir.  .S.2  -  ;  tleci ni on us,  a,  um.  Cori.  Just. 
EC1MARE,  ""•  ;  metter  la  decima  sopra  i  beni; 
(Fsxxtmv  ìitit/Wm  ,  decimas  imporlo  is,  osui , 
.  alt.  3.  =  2  Riscuotere  la  decima  - 
)for  S,  Greg.  -  ;  Jsxaro'w  ,  decumas  colligo  , 
is,  egi,  igere,  alt.  3  —  esigere.  =  3  Eseguire 
la  decima/ione  militare  nel  punire  i  soldati, 
con  decìderne  d'ogni  dieci  uno  -  Segr.  Fior. 
HI.  il  -  ;  (Jsxxtóco  ,  decumo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  ite;  decimare.  Tac.  -  Furono  deci- 
mati (jorte  derimus  quisque  ad  supplicium  ledi) 
I.iv.  -  Fa  decimare  l'indegna  coorte  (  deci- 
mum  quemqiie  ignominiosa:  cohortis  sorte  ductos 
fusti  necat)  Sali. 

I CIMATO,  agg.  m.  da  decimare;  decimatus, 
tlnumatus,  a,  um. 

^CIMATORE,  verb.m.  di  decimare;  che  deci- 
ma: (foxaTiùv,  jw'  decumas  colligit. 
^CIMATRICE,  verb.  f.  di  decimare;  che  deci- 

.  ma  -  De  Lue.  Volt.  Volg.  v.  14.  Berg.  -  ;  qua 
decumas  colligit. 

;CIM.\ZIO>'E  (milil.),  sf.  ;  esecuzione  militare 
di  morte  di  uno  per  dieci  -  Boter.  Rag.  Stai. 
■  IX.  12  -  ;  t?sxarEut7t; ,  decimatio  o  decumatio  , 
onis,  f.  3.  Capitol. 
ÌCIMINA.  f.  i7  vocab.  seg. 
CIMINO,  sm.\  quella  tassa  che  pagano  coloro 
che  stanno  su' poderi  per  metà  ;  decimi  n  a. 
=  9  II  libro  ov'è  scritta  la  decima  e  im- 
posta di  contado;  decimarum  codex,  icis,  m.  3. 
CIMO,  sm.;  la  decima  parte  -  Inlrod.  Viri.; 
Cren.  Mordi.  309  -  ;  §txó.-:n,  decima  o  decuma, 

iv,  r.  i. 

|X!MO,  agg.  m.  numer.  ordinai,  che  comprende 
dieci  unità  -  Petr.  Cam.  IV.  4;  Pass.  163  ; 
Cas.  Lett.  69  -  ;  Séxatoi,  decimus,  a,  um.  =  2 
Trasl.  Sciocco,  scimunito,  scemo  -  Lab.  229  ; 
Cecch.  Esalt.  Cr.  in.  4  -  ;  ànairòrjTÒ;,  bardus. 
Plaut.;  truiicus,  i,  m.  2;  plumbeus  homo,  inis, 
m.  3.  Ci'c.  ;  stipes,  ilis,  m.  3.    Ter.  =  3  Fan- 

oiullino  scriato  e   poco  vegnente  ;  junceus  , 
]racilis,imbecilluspuerulus,  i,  m.  2. 
CIMOLE,  sf.  pi.  ;   cose  da  nulla,   inezie  (da 
lecirno  in  senso  di  grosso)  -  Pataff.  3 

U^pet,  nugce,gerrie,  opina,  arum,  f.  pi.  1. 

pCIMOKOKO,  ajj.  m.  numer.  comprendente 
Jno  meno  di  due  decine   -    Farcii.   Giuock. 

\Pilt.  j  Cavale.  Stoltiz.  23ì  -;  diciannovesi- 

ino,   diecennovesimo  ;    èi/vsaxanJe'xaTos  , 

[indevicesimus,  a,  um. 

CIMOPRIMO,  033.  w.  numer.  comprendente 
ano  oltre  la  decina;  undecimo;  skJsWo;, 
tndecimus,  a,  um. 

CIMOQUARTO,  agg.  m.  numer.  che  comprende 
[uattro  oltre  la  decina  -  Red.  Ins.  37  -; 
[nattordicesirao,  quartodecimo;  reo- 
'tttenaiSéxaxoc,  decimus  quartus,  decima  quar- 

j  n,  decimum  quartum. 

>i  OMOQUINTO  ,  affsr.  m.  numer.  comprendente 
i'inque  olire  la  decina  -  Red.  Ins.  32  -; quin- 
ti cesimo,  quinto  decimo;  neviexxrfixz- 
•05,  decimus  yuràtos- ,  (tema  «mrcta  ,  decimum 
uinlum. 

CIMOSECONDO ,  agg.  m.  numer.  che  com- 
•rende  due  soprala  decina;  duodecimo, 
lo oic e simo;  ^oxaiSéxcr.zoc,  duodecimus,  a, 
■m.  '  '    ' 

CIMOSESTO  agg.  ni.  numer.  comprendente 
ei  oltre  la  decina  -  Red.  Ins.  -  ;  ìgxaióYxa- 
0; ,  decimus  sextus  ,  decima  sexta  ,  decimum 
extum.  ' 

CIMOSETTIMO,    agg.   m.  numer.  compren- 
de selle  oltre    la  decina  -  Gr.  S.  Gir.  17. 
t-\  Lavale.  Stolti*.   228  -  ;  die  lasse  t  tesi 
ao,uiccsettesimo;  èina.y.MÌéwToi,  deci 


illuni . 

ni»  imo  11  n/.o,  agg,  in.  numer.  comprendeuie 
tro  oltre  In  decina  -  (,';■.  .V.  (,'/;■.  mh.  Ut  ;  final. 

Cvns.   1.  2112  -    ;   lord  i  cesiiiio,    I  e  ri  0  d  e  e  1 
ino;  TpiaxcudVxaros,  drrimus    (ertimi ,  decima 
tarila,  dei  imitili  trrtium. 

ni  r.iiMOTTAVO,  agg;  m.  numer.  comprendente 
olio  sopra  la  decina  -  Gr.  S.  Gir.  18.  Ut.  -  ; 
diciottesimo,  d  icoo  t  lesi  mo;  o'xwzai- 
cSVxaTo;,  duoilfviresinius,  a,  um. 

DECINA,  sf;  quantità  numerala  clic  arriva  alla 
somma  di  dieci  -  Dani.  Inf  21  ;  G.  V.  v.  29. 
3  ;  Borgh.  Mori.  149  -  ;  diecina;  cJexà;,  decas, 
adis,  f.  3.  Tert. 

DECIO,  n.  pr.  m.\  così  furono  chiamali  treillu 
stri  cittadini  romani,  padre,  figliuolo  e  nipote, 
tulli  e  tro  consoli,  che  si  sacrificarono  per  la 
patria  (Cic.)  —  Imperatore  romano  (Prud.; 
Si/mm.J;  Decius,  ii,  m.  2. 

DECIIHENTE,  agg.  com.;  v.  1.  ;  ingannatore  - 
5.  Agosl.  C.  D.  xxi.  30  -  ;  é%aatu.-tùv  ,  deci- 
piens,  tis,  3. 

OECIPCLA,  sf.  ;  v.  1.;  piedica,  laccio,  trappola 
-  Mot:  S.  Greg.  xiv.  6  -  ;  nay't; ,  decipula  , 
pedica,  ce,  f.  1.  =  2  Inganno,  cosa  inganne- 
vole -  iS.  Greg.  ivi  -  ;  ànàrr,aiq,  deceplio,  onis, 
f.  3;  fraus,  dis,  f.  3  ;  fallacia,  ce,  f.  ]-. 

DECISIONE,  sf.;  determinazione,  risolvimento 
-Anici.  88  -  ;  d  e  cid  i  m  ento;  JiàWt?,  de- 
cisio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Questo  assicura  la, de- 
cisione del  mio  processo  Choc  argumentum 
causam  meam  ponit  extra  controversiam  o  litem 
meam  resolvil  o  causam  mihi  adjudicat). 
DECISISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  deciso  -  Segner. 
Crist.  instr.  n.  29.  9  -  ;  omnino  decisus,  a,  um. 
(DECISIVAMENTE,  avv.  ;  con  decisione,  franca- 
mente -  Zibald.  Andr.  -  ;  modo  decretorio  ; 
definite.  Sen.  " 

DECISIVO,  agg.  m.  ;  che  decide;  decretorius,  a, 
um.  Sen.  -  Battaglia  decisiva  (decretoria pu- 
gna )  Quint.  -  Punto  decisivo  d'una  causa 
(causa  cardo)  Id.  ■ —  d'una  difesa  (defensionis 
mucro)  Cic.  -  Tono  decisivo  (decretoria 
vox). 

DECISO,  agg.  m.  da  decidere  -  Cas.  Leti.  75  -  ; 
decisus,  a,  um.  =  2  Separalo,  diviso  -  Dani 
Par.  IV.  53  -;  xe^copiu^Evo;,  sejunctus,  sepa- 
ralus,  di  visus,  a,  um. 

DECISORE,  verb.  m.  di  decidere;  colui  che  de- 
cide -  Pallav.  Conc.  Tr.  -  ;  definilor,  oris,  m 
3.  Tert, 

DECLAMARE,  n.  ass.  eatt.;  v.  I.;  aringare  - 
Vit.  Pitt.  53  -  ;  pufopsvc»,  declamo  ,  as ,  avi, 
are,  att.  e  n.  1.  Cic.  -  Declamar  sovente  (de- 
clamilare)  Id.  -  Declamare  contro  di  alcuno 
(declamare  iti  aliquem  ;  declamitare  de  ali- 
quo;  in  aliquem  acerbius  et  contumeliosius  in 
vehi)  Id. 

DECEABIATORE ,  verb.  m.  di  declamare  ;  che 
declama,  aringatore  -  Buon.  Fier  ni.  4.  11  ; 
FU.  Più.  77;  Salvin.  F.  B.  ni.  1.  7  -  ;  loyonoiòs, 
declamatore  oris,  m.  3.  Cic. 

DECLAMATORIO,  "agg.  m.;  appartenente  a  de- 
clamazione.; conveniente  a  chi  declama  - 
Salvin.  Disc.  11. 1*8  e  altrove  -  ;  pntopiy.ò;,  de- 
clamatorius,  a,  uni.  Cic. 

DECLAMATR1CE,  verb.  f.  di  declamare  ;  qua 
declamai. 

DECLAMAZIONE,  sf.;  il  declamare  -  Cas.  Lett. 
75  -  ;  yoduaaxi'a,  declamalio,  aclio,  pronuntia- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  La  sua  declamazione  è 
viva  ed  animata  (  ejus  actio  est  vehemens  et 
piena  animi)  Id.  =  2  Invettiva;  insectalio , 
onis,  f.  3.  Liv. 

DECLARATORIO,  agg.  m.  ;  che  dichiara,  che 
palesa  ,  che  fa  noto ,  atto  a  dichiarare  - 
Guicc.  Stor.  xix.  119  -  ;  dichiaratolo, 
dichiarativo;  ò*>j)ìotjxòs,  declarans,  lis,  3; 
notimi  faciens,  lis,  3. 

DECLINABILE,  agg.  com.;  atto  ad  essere  decli- 
nato o  evitalo  ecc.  -  Boez.  116  -  ;  qui,  qua, 
quod  declinar i  potest.  =  2  (Grani.)  Aggiunto 
di  nome  che  ne' «uni  easi  h  snQpatliTm   ri;   A'. 


DECOEl.A/lONE 

geni  die»)  Sen.  -  il  giorno  b  uni  ioti  deoli 
nameolo  (declinai  in  vetperam  dies)do\,  (in 
fini, it  se  sol  i   i.iv.  •   L'inverno  era  sul  sim 
deelmamento  (hiems  fam  prwtipitaverat)  »'La 
lebbre  è   sul    deolìnamento  (febris  declinai, 


di  nome  che  ne'  suoi  casi  è  suscettivo  di  di- 
verse desinenze  -  Salv.  Avvert.  n.  1.  17  ;  Com. 
Dant.  Par.  12  -  ;  declinabilis,  e,  3.  -  Nomi  de- 
clinabili (declinabilia  nomina)  Prisc. 

DECLINAMENTO,  mi.;  il  declinare  -  Vii.  Ptut.; 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  declino;  syxìiai;,  decli- 
natio,  inclinalio,  onis,  f.  3.  -  Declinamento  del 

I     giorno  (declinans  o  inclinalus  dies)  Cic.  (ver- 


tlftn-.uit -,  inclinai  se  febrii\  finitur  febris;  exci- 
dit  febris)  Cele,  -  Il  declinamento  della  ma- 
lattia (unaettu  morbus)  —  dell'eia  (intjra- 
vescens  alai)  —  d'un  imperio  (imperli  sene- 
clus)  Fior. 

DECLINANTE,  pari,  di  declinare;  che  declina; 
àvaxWi/wv,   inclinuns,  vergi ns,  tis,  3. 

DECLINARE,  n.  ass.;  abbassarsi,  calare-  Dant. 
Par.  xxxi.  120  -  ;  di  ci  in  a  re,  dici- in  are  ; 
/Meo,  declino,  inclino,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Il 
giorno  declina  (inclinai  in  vespcram  dies)  Col. 

-  Il  sole  declina  (inclinai  se  sol,  verqil  ad 
occasum  )  ■=  2  Trasl.  Si  dice  anche  di  chi 
essendo  in  buono  slato  di  sanità,  di  roba  o 
simili,  comincia  a  mancarne.  -  1  suoi  all'ari 
cominciano  a  declinare  (inclinai  illius  for- 
tuna) C;es.  (res  familiaris  dilabitur  )  Cic.  - 
Questo  ammalato  declina  ciascun;  giorno 
(decedunt  agro  vires)  Liv.  (diebus  singulis  ruit 
ager  in  inleritum  ;  quolidie  conficitùr  )  -  La 
malattia  va  declinando  (morbus  se  inclinai ) 

-  Declinare;  essere  sul  declinamento  dell'età 
(vergere  annis )  Tac.  -  L'età  declina  ( atas 
ingravescit  o  senescit)  Cic.  -  Noi  decliniamo 
ciascun  giorno  (singulis  diebus  in  scnium  ver- 
gi mus  )  Tac.  =  2  Piegare  -  Sagg.  nal.  esp. 
184  -  ;  auMTzivM,  declinare;  vergo,  is,  ere,  n.  3. 
==  3  In  signif.  att.  Abbassare  ,  deprimere  - 
Fdoc.  in.  232  -  ;  ■/.a.ta.m.itftì ,  deprimo,  is,  pressi, 
primere,  att.  3.  =  4  Evitare,  scansare  -  Bemb. 
Leti.  T.  1,  p.  315;  Tass%  Ger.  ix.  49;  Salvin.  Disc. 
1.  173  -  ;  v/.Y.yivca,  ipevyu,  vilo ,  as  ,  avi,  are, 
att.  1;  declinare.  Liv.;  effugere.  Cic.  -  Io  ho 
declinato  la  tua  giurisdizione  (forum  luum 
defugi  ;  noluì  ut  res  mea  in  foro  tuo  versarelur) 
Ter.  =5  (Gram.)  Recitar  per  ordine  i  casi 
de'  nomi  od  i  tempi  e  le  persone  de'  verbi 
(de' quali    dicesi    più  propriam.  conjugare) 

-  G.  V.  I.  48.  1;  Amm.  Ant.  %i.  5.  3  ;  Ciriff. 
Calv.  1.  31  -  ;  xi.au>,  declinare;  infleclo,  is  exi, 
edere,  att.  3. 

DECLINATO,  agg.  m.  da  declinare;  abbassalo, 
calato  -  Guicc.  Slor.  xiv.  686  -  ;  xxtcnnmtsapé- 
vo;,  depressus,  inclinalus,  a,  um. 

DECLlNATORIO,  agg.m.;  che  declina;  èii«'x).ivi»v, 
declinans,  tis,  3. 

DECLINAZIONE,  sf. ;  declinamento,  scemamen- 
to;  eyx),«7t;,  declinatio,  onis,  f.  3.  Varr.  =  2 
(Gram.)  Il  declinare  la  serie  dei  casi  nei 
nomi,  de'  tempi  e  delle  persone  ecc.  nei 
verbi  -  Dant.  Conv.  97;  Varch.  Ercnl.  108  -  ; 
xllai;,  declinatio,  onis,  f.  3.  =  3  (Aslr.)  Ab- 
bassamento, dilungamene  o  disianza  d'una 
stella,  del  sole  o  d'un   pianeta  dall'equatori! 

-  Lib.  Astrai.;  Serd.  Stor.  1.  il;  Galil.  Meni,  e 
Lett.  ined.part.  1,  p.  174  -  ;  astrorum  flexiones, 
um,  f.  pi.  3.  Cic. 

DECLINO.   V.  DECLINAMENTO. 

DECLIVE,  agg.  com.;  v.  I.;  che  declina  all'in- 

giù  -  Red.  Cons.  I.  267;  Buon.  Fier.  IV.  4.  5  -  ; 

declivo;  emy.hvr.s,  declivis,  e,  3;  devexus,  a, 

um.  -  Colle  declive  (collis  dejedus,  us    m.  4) 
DECLIVIO.   V.   PENDÌO. 
DECLIVITÀ,  sf.  astr.  di  declive;    situazione  di 

ciò  che  è  declive;  pendìo,   pendenza  -  Gal. 

Sist.  20  -  ;  declivitade,  declivitate;  to 

xótkvtss,  declivitas.  Caes.;  devexitas ,  alis,f.  3. 

Plin.;  devergentia,  a  ,  f.  1.  Geli.  -   Declività 

d'un  colle  (collis  dejedus,  us,  va.  4)  Cas.  (  — 

declivitas  o  devexitas)  Plin. 
DECLIVO.   V.  DECLIVE. 
DECOLLARE,  att.;  tagliare  la  testa,  mozzare  il 

capo,  discapezzare,  decapitare  -   Vcnd.  Crist. 

9;  Segner.  Pred.  v.  7  -  ;   dicollare;    ànoy.i- 

yait'^oo,  aliquem  securi  percutio,  is,  cussi,  cutere, 

att.  3  ;  securi  ferire.  Cic.  ;  alicui  caput  detrun- 

care.  Ov.  ;  decollare.  Sen. 
DECOLLATO ,    agg.    m.   da   decollare  -  Segner. 

Mann.  Agosl.  29  ;  Corsin.  Torracch.  XIX.  105  -  ; 

Y.ecpalo-:ou.nSsìc,  capite  truncatus,  securi  percus- 

sus,  a,  um. 
DECOLLAZIONE,  sf;  il  decollare,  troncamento 

del   capo,   decapitazione  -  Segner.  Incr.  11.  2. 

19;  Salvin.   Pros.    Sacr.  77  e  altrove  -  ;  xstfoù.o- 

TOf*»!,  capitis  a   cervicibus    abscissio,  onis,  f.   3. 

Cic;  capitis  amputano,  onis,  f.  3.  Plin.  -  Festa 
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ae.1.  decollazione  di   san  Giovanni  Ballista,     £^^0"^ - ffiTJt.? £ 
r,o««w..d  Zoom   Bfl^rt-  «W/«.o;  Morc"  ^^..sta  {w  \  „,».;  canonista.  K. 
ln«cr.  ,  ,      r       ■  i      'ni  iin  i  in  ri  ■  lo  slesso  elio  costituente.  /  . 

dicom.-osuione  |  r/.im.  e  far,,, .),  sf;  n.  «-  JJ^JJ^'^  e  , .  ò«.  ;  ordinate  per  de- 
.,OIU.    d-    „   corpo  ne   suo,  pr.ncipj  o  pa.l.  MCT*T*BE,  ^^   ^     ^  .^^ 


limi  "uni  ni'  i    .--.,--  '  ,»„ 

decoi  amento.  /'•  decorazione 

;/,  i:oUvn..,n.;v.  ..;  ornare.  aU,e  Uro  e  co- 
munque Ria  illustrare  -  Salvm  Disc.  11.  MS  -, 
W&aù*,  decoro,  orno,  cxorno,  honesto,  as,  <w», 

DECORvro'  "A'/  m-  da  decorare;  v.  I.;  ornato 
1  fir.  «al.  Wt  dmtn.  JW  -  ;  «zcsm^vo;  , 
decorata*,  ornalo*,  pnwfiùu,  a,  um 


DECORAZIONE,  «fi  adornamento  -  Sa/rw.Dwc.' 

i .        .    ,i1,..1»r:imi'iiln:    y.oJ'J.rt- 


■u»,  rem  aecemo,  i»,  cm«>  cernere,  ali.  3;  « 
re  decrcum  face**  od  edera.  Ce;  statucrc  , 
consumer,;  juóere,  sancire.  „.j;„aio 

DBCBIWAXO,  «oo.  m.  da  decretare  :.. ordinato 
pei  decreto  -  Fiamm.   ».  M  -  i  decruo' 

DECRETAZIONE,  V--  «  decretare,  1  alto  del  dc- 
eve^c -1>,  Lue  DoU./'olg^:^^- Bei g.-, 

lenii  coiistitutio,  oms,  f.  3 


COiVA£lo.\n,  -7  ,  «•"«■"<■■" .- 

Il    MI  e   altrove  -  ;  decoramento; xoaur,- 
acC,    ornata*,  W,   DE  «■  =  *  Decorazioni  dl- 
ConBÌ    ancora    le    cose   cl.e  adornano  ,  come 
uuelledi  teatro,  d'archiletlnra  e  simili  ;  rxor- 
E Sis,  f.  3.  -  Decorazióni  di  teatro  (scena 
exornatio   —  oppa ratus  ,   u* ,  ni.    0   *',1«-   —  ° 
orlandosi  di  teatro,  d.cesi  anche  della  rap- 
presentazione de'  luoghi  ne'  quali  s,  suppone 
die  accada  fazione  ;  sanalis  spanci,*,  I.  5. 
Lurr.  ;  Meno,  ut  decet,  intruda,  a?,  I.  I. 
mCORO     sm  ;  convenienza   di  onore  propor- 
°  z?onaU   a  c'ascuno   nell'easer   suo   -  feaner. 
Pred.  xx...  4;  Car.  Rim   »  -  }  ™  *W«£ 
«      .  ,1-mruni   t    n.  2.  -  Consertare 
U  decorò  rd«^r«fli  tenere;  cxtnnsecus  servare 
quod  deceat)- 
1.1  CORO   aqq.  V.  DECOROSO. 
DECISAMENTE,  a,,,    con    decoro,  con  d. 
gnità,  io  modo  decoroso   -BattaaUjmm,m 
U-  Gaet.  Avveri,  pass.    ..  Berg.;  Coccà.  Disc 
TÒsc.  I.  159  -  ;  ^U'vrc-C,  decere,  ut  decet,  de- 
center,  pulcrc. 
DECOROSO,  aqq.  m.;  che  ha  decoro  -  fed.  «». 
il     IH  -  ;   decoro;  euTr^s^;  ,  decori,    a  , 

n^OuS;^—,,  passare,  trapassare 
re  nell'uso  aver  corso);  dicoirere,  de- 
curro  is.  curri,  currere,  n.  3. 

UECOBSO,  m.i  trascorrimento,  «iso-JJ». 
/Wg.  s  -  ;  dicorso;  ftapa^popw  ,  rfecar*!!*  , 

cunu*,  u*,  m.  *■ 
nECOTTO,*m.  r.DECOWONE 

DECOTTO,  ag?.   '"■  i  boiill°  "  Cr'   ""  7" 

ÈseèVnSck.  decoclus,  a,  um. 
...VorioÙE  rfcff."  "i-i  v-  L;  falhl°  "  Bu0 

ì&, '.  v.  2   *  -  j  ipwxows,  decoctor»  »r»,  m. 

DEC(mo> accia,  if.y-ff.  d'  decozionfe  -  flerf 


DECRETO,  m.i  comandamento,  ordinaz.ono 
statuto  /costituzione,  determinazione ,  - -Bui. 
Pura,  li-',  d.creto;  ^«*,  f'^' 

lire  un  decreto  fdecreUtfn  talteraJ  Oc.  -  nr 

d  crelo  r«  *«loJ  ld-  f  2  f^J  L,bl'V;C 
sono  registrate  molle  delle  .e^i  ca»,o...c   e  - 

=  3  Domina  della  legge  ecclesiastica  -  /    <or 

G.  I,  n.  2  -  ;  decretum,  i,  n.  2;  co«slituHo  o 

soncd'o  pontificia  (t.  eccl.). 
DECRETO,  agg.  r.  DECRETATO 
DECRIAM),  n.  nr.  m.j  arch.tetlo  dell    mpera- 

tore  Adriano;  Decrianus,  i,  m.  %.  ^part. 
DECEU1TO,  s,n.;  v.  \.',  *  giacere  ,n  letto,  e  sp  - 

cialmenle  per   cagione   d'infermila  -   CocU 

Baqn.;  Red    Cons.  -  ;  xaTàx).iat5,  decubitus,  US, 

va   4. 


?z.  ;n 


M.  Tullio  De 


Decola,  a,  va.  1.  Gru*.  Inscr. 

DECELAM  rjeoa.;,  «•  pr.  »<■  P  •  5  P«>H0  de"  A" 
pulia;  Deculanì,  orum,  va.  pi.  2.  rti». 

PECCHIA  faeog.;  ;  città  della  Spagna  Belica  ;  Pe- 
cunia, <B,  f.  1.  Wl'«-  .  c^„„fr 

DFCUMA^O,  agg.  m.i  v.  1.;  grande  -  Seowr. 

Cu*t.  mrfr.  -  ;  ripa»/'*™,  ^eCB,»1aMWfl1f'  X', 
DECl'Ki  r«eog.;,  n.  pr.  w.;  popolo  della  Dal 

mazia  ;  Decuni,  orum,  m.  ni.  2.  n<». 
DECUPLO,  «gg.  m.;  grande .dieci  tanti  -  bai 

Ofecc   15  -      3fex«7r)id"Os,  decuplus   a,um.  Liv 
DECEIIIV,  */•  ;  squadra  di  dieci  soldati  presso 

Romani  - ' Pallld.  Coni.  Ces.  -  ;  te,  deowr* 

(B,    f.    1. 

FIFCER10.  V.  DECl'RIONE. 

SSwoO.  *-;  dignità,  officio  d.  decu- 
rione -  Pr.  Fior.  P.  iv,  v.  2,  ?wg.  2.9  -  ,  decu- 

^O^IONACCIA,  .  •  «£  „;««)''-  5  -me  di  colui  che 

Lf,,   ,    ;„.:  .  ;  mala  decoctura,  «,  L  «  ,  ^"^^^/XuV  cavallena  romana  con.an^ 


decoclum.  »,  n.  2. 
iiFCOZIOKE    */•.;    l'aerina  od   altro  liquore  nel 
"S^rimasala  sostanza  della  cosa  che  vi 
l  ccoltaden.ro  -  Cr.  M.  7.  2  -;  decolto, 
Ricezione;  £>,u.  ,  oWum,  i,  n .    i  *co 
,/,,,-A  <f    I'  H  decoriti*,  us,  va.   '..   /  "«•  —  _  - 
£To^;cnttura.Cr.;i.*.L-;5h«S,^«'. 
onit    f.  3:  cottura,  tf,  f.  1-  ' im- 
DECREMENTO,  *.».  ;  ,n.inuimento,  scemamen lo 
-   ftd.   S<*(.  22'-  -  i    decrescimento,  di- 
crescimonto.    diacreacin.cn  lo  ,    de- 
crescenza; «E'Wn,  «"ecrcmeBlum,  i,  n.  2  ; 


SCURIOSI  E  inuui.j  ,  o»..  ,    ■■ 

nelle  torme  della  cavalleria  romana  coman- 
dava dieci  soldati;  decnr.o  (poet.),  j* 
daovoi,  decurio,  enis,  m.  3.  Varr.  =•   2  5>ena- 
tore  o  ««Po  de'  ^''-iìcm-.ì  o  delle  colonie;  mu- 
nicipale! o  coionici  dfcurione»,  um,  m.  pi .ìAac. 
L  3  Capo  di  un  serv.g.o  nel  palagio  impe- 
riale ;  cubìculomm  decurio,  oms,  va  3.  bvet. 
DECUSSARE  r«ea.;,  aa.;  disporre   dividere  una 
cosa   per  forma  che  presenti  la  hgura  della 
lel.eraVeca  X  o  della  latina  X  ;  incrociarej 
viàùù,  decusso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Voi- 
DECUSSATO,  agq.  m.  da  decussare  ;  disposto  o 


'Salo  a'  foggia  della  lettera  greca ,  x  o 
della  X  latina  -  Turg.  l'iagg.  -  ;  x'««<K»  «- 
riissatus.  a,  um.  Col. 

ffttòs,  decussatio,  oms,  1.  3.  ^tfr.  =  2  11  pijnw 
in  cui  due  linee  s'  intersecano  scambievol- 
mente; decussalio.  Id 


unminutio,  onis,  f.  3 
ni  <  KM'..  A.   /'•  ''  vocab.  seg. 
(|(  aEPITEZZA    ./•.;  estrema  vecchiezza  -  Se- 
^r.Cnsl.   insti.    ...6.9-  i   *"WPjUi 

«neciu*,  «ti*,  I   3.  Lrrn«r  rarche.) ,  sf.\  antica  moneta  romana 

.i.  e»  mo,  *!.  «,  i  ^rprtri;.  dTv^n;  ììwìi  r^^  - f «  »«-, 

1/   f    il.  5»  e  altrove;  Vii.  ».  "    ■  »•/'■  u<»-       ...    .i„cina  (VHr.);  decussis,  U,  I.  3. 

JSS  mt  P"rfdrde%r«ir;rv.  I.,  che  Ujgj  ;^v;0;-;:  ffisnUe  cos.e  della 
"SSc?  di  crescente;  ^eecene,  Ne   3       «^^ffi^),  «rum,  f.  ni.  1.  W|«. 
ni  (  BJ  W  .  RE,  n.  a«-  owOT.i  scemare  -  Albert.      V»'1'  '  flM.  .   portarsi   a   volo  a 

crescere  ;  aitoCr*",  <1>">^  '••  crc'"'  r"        g  r/Ll     K   iv  3  -     nw»M  """  »«»,  -',  !"' 
S."'»y  ^  ""'U<  """'  ""'•  PaS81     £,  ;«,  S  :  ;  caium  ipsum  Vtor*  stulma. 

dm^um.  ^,o.  K.  WW»       «1.  JSaÒ  o  ..e.»a.-io,  T.Pr  -a«gj««ì 


DEDITO 

DEDALIO  (geog.);  città  della  Sicilia  ;  Dtedalium, 

il,  n  2.  Anton.  Itin. 
DEDAL10NE  fmilj,  ».  pr.  m.;  figliuolo  di  Lu- 
cifero e  padre  di  Ch'ione,  cangiato  in  ispar- 
viere;  Dwdalion,  onis,  va.  3.  Ov. 
DEDALO ,  n.  pr.  ni.  ;  celeberrimo  architetto  e 
scultore  ateniese ,  il  quale  con  ali  artefatte 
funsi  via  di  prigione;  Aaitóo;,  Dadalus    i, 
m.  2.  =  2  (Geog.)  Castello  o  città  forte  della 
Caria  ;  Dtedala.  orum,  n.  pi.  2.  Liv. 
DEDALO,  agg.  V.  DEDALEO. 
DEDICA,  */■.;  offerta  fatta  altrui  di  cosa  durevole 
per  attestato  di   ossequio  -  Salvili.    Senof.  -  . 
ctvà3s(»s,  dedicatio,  onis,  f.  3. 
DEDAN  (geog.;;  luogo  nell'Idumea;  Dedan,  I. 

iiulecl.  Jrulg. 
dedais.m  (geog.;;  provincia  degl'Ismaeliti  ;  De- 
danim,  f.  indecl.  „„„.-. 

DEDICAMENTO,  *m.  ;  il  dedicare.  V.  DEDICA 

*>0>,i;  .    ,.  >i  j„ 

DEDICANTE,  pari,  di  dedicare  ;  che  dedica  - 
Salvia.  Sciof.  ini  -  ;  xa&tepS»,  dedicans,  dwans, 

DEDICARE,  ad.;  sacrare,  offerire,  donare  altrui 

qualche  opera,  e  particolari!,    o  cinese  o  libri 

e!  statue,  ponendo  per  onore  il  nome  di  colm 

a  cui  ella  s'intitola  -  FHocvH.SSSj  Petr.Cop. 

r,  ■  /{(</   Leti.  1.  325  erf  a/trove  -  ;  die  are;  «• 

dlipo'M,  dico,  dedico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  <»'"- 

cere   -  Dedicare  un  tempio  ecc.  ("»»/«■  ^ 

dicare)  Cic.  f^em,  deiutru/n  dicare,  ded.OflM 

iaciY/re,  con*ecrare ,  inaugurare)  Id   ;  Liv. 

un  librorafc«J"-?  nome,,  libro  pra-scribere)\m 

flibrum  alieni  nuncupare)  -  (librum  «ornine  al, 

«mi  erfere;  =  2  iV.  paw.  -  Dedica. si  a-M 

r^co  se  devovere,  addire,  monetare)  -  al  ser 

vizio  degli  altari  (sacris  se  astringere)  Cic  - 

tulio  in  servigio  della  patria  (patria!  se  tolu, 

dedere  o  dedicare). 

DEDICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dedicalo  -  G 

Annoi.  Coni.  1W  -  ;  deditissima,  a,  um. 
DEDICATO,  agg.  ;».  da  dedicare  -  Buon.Fier. 
\   !  -  ;  dicalo;  àvareaels,  dicale ,  ad«W«; 
coweeratu*,  «,  um.  -  Dedicato  ad  alcuno  ;  |.a 
landosi   di  un   libro  (alieni  nuncupatusj  -  E 
sere  dedicalo  ad  alcuno  (alicujus  nonni»   a 

DEDICATORE,  verb.  m.  di  dedicare;  colui  cj 
fa  una  dedicazione  -  Sah.  Senof.  -  ;  dedicato 

DE°MC$ORuT«W  e  sf.;  quella  lettera  ava, 
alle  opere  ed  ai  libri  ad  effetto  di  ded.carh 
Viv  Prop.  105;  Red.  Leti.  i.  341;  Gali.  Mem 
Letlineledil  del  Veni.  P.UJ-i^ 
7rpoa<pwv»)Tt/.i),  nuncupalw,  oms,  I.  3. 

DEDICAZIONE,  ./■.,«  dedÌC»f  SM 
cui  si  dedica  e  consacra  alle  d .v.n  la  o  ^ 
L  o  statua  o  altare  e  simili- Annot.Vanq^ 
aedicamento;  **9iip««c,  dedicano,  o, 
3  -  Far  la  fesla  della  dedicazione  dn 
chiosa  (sollemnia  dedicali  templi  anm verso' 
córti  olire)  More.  Inscr.  -  L'anni  versa . 
della  dedicazione  si  farà  la  terza  domen, 
di  ottobre  (dies  anniversariusded.catioms' 
cui  tertius  dominkus  eril  mentii  oclobns)  W 
nrninv\/l(^F    sf.  ;  (   spregio,  disistima  -M 

DEDITISSIMO,  agg.  m.  jnp.  di  ded.to-Orfg 

Ca*.  Le».  32  -  ;  UTrou^atoraTo;  ,  studwsWO 

maxime  deditus,  a,  um. 
DEDITIZ10,  agg.  m.i  che  «arrende    che 

sottomesso  -  ^mmir.  P.*c.  l.  5.  Berg.     , 

T5;   dedililius  o  dcditicius,  a,  um. 
DEDn'0,aggm.;  inchinalo    affe;iona«o-;. 

Eur    1    3  ;  J««.  ^'"'"-  So"-  2l1i  '  '  ' ,       7 
7"lJ?o  os,  deditus,  propcnsus,alstn^ 

«rictus,  devinctus,  addiclus;  alieujut  rei  Ifk 
;,'„,„.  Cic.  -Egli  è  dedito  a  me  per  ■ 
Snier.  (mihi  omnibus  rebus  conjuncW 
eum  omnibus  vinculis  devinHum  teneoJW. 
dito  allo  studio  (lillerarum  studio  mceaa» 
-  Dedito  a'  suoi  doveri  (qui  officia  dhq< 
exsequitur  oc  tuetur;  in, officio  "unendo  o 
solvendo  constans  et  assiduus)  Id.  -  a  «o% 
leressi,  alle  cose  sue  (qui  omnia  adus 
adjungit;  qui  sii»  uni  servii;  qui  omnia  sua 
lllemetitur)-  agl'interessi ;  »  ' «   '    , 
d'un  altro  (qui  alterius  commodis  insem' 
J"\  V\*cw  (qui  voluplalihus  tene™ 
ctus,  l  um)  U ?-  a'  suo.  aver,  oltre ,  .1  . 
vcnevole  farf  rem  2>/u*  trquo  attentus)  ier 


DEDIZIONE 

| 

dedizione,  .«/".  ;  l'arrenderai,  ai-rendimento;  e 
Il  darsi  al  nemico  a  disoreiione  ii  a  patti  - 

/„..  Dn   i;  B«me.  -W.  il.  vi  -  ;  excSoui.,-,  </<•,/,- 

(IO,  OHM,  f-   '■ 

DEDOTTO,  agg.  '"■  da  dedurre  -  Segner.  Porr. 

insir.  vi.  1  -  ;  dedulto,  didotto;  s'Iayófis- 

vo;,  deditctus,  Hiatus,  a,  um. 
DEDVCERTB,  oflrt.  di  dedurrò;  elio  deduce,  elio 

oondacé  -  OMO.  Coni.  D.  -  ;  sfa^div,  deducens, 

DKDUCERE,  att.;  v.  I.  e  n.;  verbo  a  cui  in  molto 
vosi  supplisco  il  siici  derivalo  dedurrò  ■»  Cr. 
ii.  il.  3  -  ;  s';iyr<i,  deduco,  »*.«,  imi,  hc<t<\  alt.  3. 

DEDUCIBILE,  a<7j/.  rem.;  che  può  dedursi  -  De 
lue.  1^'tt.  Votg.  II.  5.  i.  Berg.  -  ;  qui,  qua 
quod  deduci  potest. 

IEDURRE,  tilt.;  condurrò  -  Cr.  11.12.  3  -  ;  de- 
. lucere;  jjfàyiu ,  deduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 
r  2  Accompagnare  -  //t«.  SS.  Parf.  i.  209  -  ; 
-aoaxo/ouSc'w,  cornilo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Prop.  ; 
,  mitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Firg.; 
Curt.  =  3  Trarre  o  ricavare  dall'altrui  ope- 
rarione  o  discorso,  per  via  verisimile,  alcuna 
noti/m  -  Magai.  Leti.  fam.  l.  54  ed  altrove  -  ; 
infero,  frs,  tuli,  fare,  alt.  3.  r=  4  Dedurre  le 
sue  ragioni ,  vale  produrre  o  portare  le  sue 
r.igioui  in  giudizio  -  Maini,  vi.  88  -  ;  Tpoffà- 
•yu,  adduco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3.  =  5  N.  as- 
solut.  Condursi  col  discorso  da  una  cosa  ad 
un'altra  -  Dant.  Par.  Vili.  121  -  ;  oralione  pro- 
gredir, deii>,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3  — 
transita. 

niurro.  V.  dedotto. 

iEDI'ZIONE,.*/"  ;  il  dedurre  col  discorso  -  Bui. 
Par.  XI.  1  -  ;  éniìoyo;,  conclusio,  illalio,  onis 
f.   3. 

FESSA,  sf;  dea  -  Seri.  Pisi.  110  -  ;  dea;  Séxi-ja., 
dea,  ce,  f.  1. 

EFALCAMENTO  V.  DIFFALCAZIONE. 
F.F ALCARE  ecc.  V.  DIFFALCARE  ecc. 
EFATIGARE,  alt.;  affaticare,  stancare  -  Salvin. 
Disc.  1.  134  -  ;  xa.rzno<JÉa>,  defatigo,  fatiyo,  de- 
lasso, as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Fig.  Infastidire, 
molestare,  stancare  -  Band.  Ani  -  ;  alieni  to?- 
dium  offro,  ers,  altuli,  affèrre,  att.  3  —  parere 
—  fastidium  affèrre  ;  salietate  afficere  ;  mole- 
stiam  affèrre.  Cic. 

EFATIGATO,  agg.  ni.  da  defatigare;  xa-ran-ovo;, 
fatigatus.  Cic;  defatigatus,  a,  um.  Plaut. 
SFATTO,  aw.  ;  v.  a.;  in  l'atti  -Magai.  Leti. fam. 
1.  59  -  :  s'o'/w,  reipsa,  reapsc. 
EFECARE  (chini,  e  farm.),  alt.;   y.  1.;  purgar 
un  liquore  dall'impurità  delle  fecce;  ù>.t'?w, 
defalco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin. 
•FEC.VTO,  agg.  m.  da  defecare;  purgato  dalle 
t  fecce;  èÌi?ó(tevo;,  defcecalus,  a,  um.  Col. 
!  SFECAZIONE  (chini,  e  farm.J,  sf.  ;  l'operazione 
,  del  separare  le  sostanze  che  stanno  sospese  in 
'  un  liquido;  defa-catio,  onis,  f.  3.  Tert.  (usato 
nei  fig.).  K 

RENDERE  ecc.  V.  DIFENDERE  ecc. 
^FERENTE,  pari,  di  deferire;  che  deferisce, 
■  che  porta  -  Red.  Beri).  -  ;  szye'pw ,  deferens] 
yferens,  lis,  3.  =  2  In  forza  di  sost.  Uno  dei 
.cerchi  immaginati  nel  cielo  dagli  astronomi 
'-Coni.  Par.  16;  Bui.  (ov'è  aggiunto  di  cer- 
chio); Filoc.  vii.  44  -  ;  circulus  deferens. 
INFERENZA,  sf.;  conformazione  all'altrui  vo- 
lontà per  istima  o  rispetto;  Sspameta.,  reveren- 
da, observanlìa,  a;  F.  1.  Cic.  ;  obsequium,  ii,  n. 
«.  -  Aver  deferenza  per  alcuno  (reverentiam 
Mversus  aliquem  adhibere)  ld.  -  Aver  molta 
deferenza  per  alcuno  (aliquem  summa  obser- 
xwttóa  co/ere;  ld.  -  Egli  non  ha  per  me  defe- 
renza alcuna  (nikil  mihi  tribuit)  ld.  -  Io  ti  ho 
j  sempre  usato  deferenza  ( mea  in  te  nunquam 
!  >bservanlia  defluì)  ld.  -  Egli  è  giusto  l'aver  de- 
ferenza pei  vecchi  (cequum  est  senibus  obsequi) 
Iter.  2 

1  FERIRE  n.  ass.  ;  confermare  la  sua  opinione 
i  quella  d'altri  per  venerazione  ed  istima  (da 
c/cro,  sottomettere)  -  Salviti.  Disc.  11.  463  -  ; 
Inerire;  alieni  obsequor  ,  eris ,  culus  sum] 
ui,  dep.  3;  alieni  multum  tribuo,  is,  bui,  bue- 
c,  alt.  3;  aliquem  observare  o  colere;  revcren- 
iam  adversus  aliquem  adhibere  ;  volunlalem 
uam  alimi  deferre.  Cic.  -  Deferire  al  senti- 
mento d  un  altro  (alterius  judicio  stare— sen- 
entiam  amplecti-  ad  sententiam  accedere)  Cic 
Non  par  credibile  com'  io  deferisca  alla  tua 
aggezza  ed  a'  tuoi  consigli  (credibile  non  est 


quantum  ego  in  causili, s  et  prudeiitia  tua  ponnm  ) 
ld.  =  9  Denunziare;  tyxaXfo,  aliquem  orimi- 

noi-,  aris,  atus  sum.  ari,  dep.  1;  deferre  nome,, 

alicujusdt  aliqua  re  ;  deferre  alieninomeli  cuius 

piani.  Cic. 

DI  Fi  RUNDY  (arche.  ),  sf.)  divinità  romana;  De 
feriinda,  <r,  I'.  1.  Mariti.  Fral.  .lev. 

DEFESSO,  agg.  m.;  v.   I.;  stanco,  affaticato 
Marg.  XXVli.  122  ed  altrove  -  ;  xaràrrovo;,  de- 
fessus,  fessus,  lassus,  dclatsatus,  a,  um;  fraclus 
membra  labore.  Ilor. 

DEFÈTTAHE  ecc.  V.  DIFETTARE  ecc. 

DEFEZIONE;  sf.;  diletto,  errore  -  Vial.  S.  Greg 
ni.  1  -  ;  culpa,  w,  f.  1  ;  crratum,  delictum,  i 
n.  2. 

OEFICARE.   V.  EDIFICARE. 


DEGNAMENTE 


OEFICiTORE.  V.  EDIFICATORE. 

DEFICERE,  n.  nss.  anom.;  v.  I.  di  cui  non  tro- 
vasi usalo  che  l'infinito  ed  il  participio  -  S 
Agosl.  C.  D.  13  -  ;  èxltintiv,  deficere. 

DEFICIENTE,  pari,  di  deficere;  v.  I.;  mancante, 
che  finisco  -  Lab.  13;  Segner.  Incred.  I.  1.1  -  ; 
èrrihinwv  ,  deficiens,  tis,  3. 

DEFINIBILE,  agg.  com.;  che  si  può  o  che  si  dee 
definire  -  Tote.  Porr.  -  ;  diffinibile;  qui, 
qua?,  quod  definiri  potest  o  debet. 

DEFINIRE,  att.  ;  decidere,  risolvere  -  Tocc. 
Par.  -  ;  di  fina  re,  difinire,  diffinire: 
àfoplfa,  statuo,  is,  tui,  tucre,  att.  3;  decerno 
is,  ci  evi,  cernere,  att.  3;  rem  o  de  re  decidere] 
Cic.  ==  2  (Log.)  Dare  una  definizione;  àyo- 
pi'S&i,  rem  definio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4;  rem 
definiendo  explicare;  involulam  rei  notitiam  de- 
finendo aperìre;  definitione  declorare.  Cic. 

DEFINITIVAMENTE.  F.  DIFFINTTIVAMENTE. 

DEFINITIVO,  agg.  m.;  che  definisce,  che  deci- 
de ;  opitmxòs,  definilivus,  a,  um.  Cic. 

DEFINITO,  agg.  m.  da  definire  -  ;  àfopt^ó^isvoi, 
definitus,  a,  um. 

DEFINITORI'.  F.  DIFFINITORE. 

DEFINIZIONE,  sf. ;  spiegazione  succinta,  breve 
dichiarazione  -  Red.  Cons.  1.  276  -  ;  difini- 
zione, d  iff  inizione,  difinime  n  to;  òpi- 
ap.oc.,  definilio,  onis,  f.  3.  Cic;  rei  explicatio, 
onis,  f.  3.  =  2  Decisione;  §ioù.\jìètq ,  definitio, 
decisio,  onis,  f.  3. 

DEPLORARE,  alt.;  v.  1.;  torre  il  fiore  della  ver- 
ginità, disfiorare,  sverginare  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  67  -  ;  Y.iza.irjyjj'jto,  pudicitiam  virginis  vi- 
tio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaut.;  depudicare,  de- 
fiorare virginem.  Petr. 

DEFLORATO,  01731.  m-  da  de  fiorare  -  Segner. Pai. 
Ap.  Pred.  vili.  10.  Berg.  -  ;  aÌ3xyvóp.evos,  vi- 
liatus,  a,  um. 

DEFLORAZIONE,  sf.  ;  disfioramento  ;  defloratio, 
onis,  f.  3.  Tert. 

DEFLUSSO,  sm.  ;  scorrimento  d'umore  o  simile 
d'alto  in  giù  -  Muss.  Pred.  1.  435.  Berg.  -  ■ 
ànóppoia,  defluxus,  us,  m.  4.  Apid. 

DEFONTO.  F.   DEFUNTO. 

DEFORMARE.  V.  DIFORMARE. 

DEFORMAZIONE,  sf. ;  mutazione  in  brutto,  al- 
terazione della  forma  di  qualche  parte  del 
corpo  umano;  di  formazione,  difforma- 
zione;  àpopipìx,  deformalo,  onis,  f.  3. 

DEFORME,  agg.  com.;  fuor  della  comune  e  de- 
bita forma,  sformato,  sproporzionato,  brutto 
-  Bocc.  Nov.  xli.  3  ;  Lib.  adoni,  donn.  ;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  347  ;  Cas.  Lelt.  70  -  ;  d  i  ff  0  r- 
ìne,  diforme:  Suop^o;,  deformis,  e,  3.  Cic; 
aspectu  feedus,  a,  um.  Jnv.  -  Assai  deforme  (ad 
deformilalem  insignis)  Cic.  -  Render  deforme 
(deformitatem  alicui  affèrre). 

DEFORMEMENTE,  aw.  ;  con  deformila  -  Sagg. 
nat.  esp.  118  -  ;  otiV^pù;,  deformiter,  feede,  tur- 
piter. 

DEFORMISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  deforme- 
mente -  Segner.  Pred.  v.  2  -  ;  aia^tara,  tur- 
pissime. 

DEFORMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  deforme  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Guicc.  Stqr.  il.  113  -  ;  admo- 
clum  deformis,  e,  3. 

DEFORMITÀ,  sf  astr.  di  deforme  -  Saceh.  Nov. 
9  ;  Maeslruzz.  I.  18  ;  Lib.  adoni,  donn.  ;  Lib. 
Amor.  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  ;  Castigl.  Corteq. 
11.  204  -  ;  deformitade,  deformitale,  di- 
formità,  difformità,  difformitade 
d  i  f  f  0  r m  i  t a  t  e  ;  àuopyiz,  deformitas,  pravitas, 
feeditas,  atis,  f.  3.  Cic.  -Deformità  di  viso  (ori's 
depravatio)  ld. 

DEFRAUDARE,  att.  ;  torre  0  non  dare  ad  altrui 


per  lo  più  ocra  Inganna  (e  ti lettitene  *M] 

(l"<'i  ohe  gli  si  perviene  -  /',(.  pi„i-  a,-.  f„, 

XVIII.   1  ;    lied.   Leti.  I.  2-1   -   ;    kttOVOItftìfa     fnn, 
'''"'  "l""'  /«e,,,,  is,  feci,faeere,  ali.    i  ;  aliquem 
1»  re  /laudare.  Ci,:.  ;  defraudare,  fruslrari,  fal- 
lerò, deeipcre. 

DEFRAUDATO,  agg.  m.  da  defraudare  -  Fine. 
Mart.  Leit.r,  -  ■  defraudata^  fraudatus,  spo- 
liatus,  per  fraudem  deceptUB,  a,  um 

DEFRAUDATORE,  veri,,  m.  di  defraudare;  che 
defrauda  -  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  100;  Battagl. 
COBO.  1. 74.  Berg.  -  ;  nWexrJjs,  fraudator,  oris, 
m.   3.  '  '  '         ' 

DEFRAUDATRICE,  verb.  f  di  defraudare  ;  frau- 

datrix,  ics,  f.  3    Tert 
DEFRAUDAZIONI..  F.  FRAUDOLENZA 

DEPRUTO,  sm.,  mosto  che  bollendo  è  spessato; 
che  per  evaporazione  è  diminuito  circa  di  un 
terzo  -Cr.  f,  4.  125  -  ;  £>^a  defrutum  ,  i, 
n.  2    Fair.  ap.  Non. 

DEFUNTO,  agg.  m.  ;  y.  1.  ;  morto,  trapassato,  e 
oicesi  propnam.  di  persona  -  Bern.  Ori  11  1 
ia;A,iguilt.ni.3s  _  j  difunto;  3avù»,  «Ì»„- 
*«;,  defunctus,  a,  um.  Cic.,-  vita  defunctus 
Virg.  ;  demorluus,  a,  um.  -  Le  anime  dei  cit- 
tadini delunh  (piimancs  amissorum  civium) 
More.  Inscr.  -  Suffragare  i  confratelli  defunti 
(funchs  vita  sodalibus  opem  a  Deo  rile  implo- 
rare) ld.  -  Ottavario  pei  defunti  (  supplica - 
twnes  prò  defunclis  in  diem  octavum)  ld.  -  È 
stata  conceduta  1'  indulgenza  applicabile  ai 
detunti  (datum  uti  defunctorum  errata  et  poi - 
nas  expiare  supplicando  possimus)  ld. 

DEGAGNA  (art.  mesi.),  sf;  rete  lunga  e  larga  da 
pescare  ne'  fiumi  -  Creso,  xi.  52. 4  -  ;  decaqna 
ce,  1.  1.  *  -    .■ 

DEGAN  (geog.);  penisola  dell'India;  Decanum.* 

DEGENERANTE,  pari,  di  degenerare;  che  dege- 
nera -  Cr.  x.  13.  1  -  ;  degenerans,  tis,  3  ;  deqe- 
ner,  eris,  3.  Virg. 

DEGENERARE,  n.  ass.  ;  tralignare,  essere  o  dive- 
nire da  meno  de'  genitori  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiii 
M;Sior.  Eur.m.6i  -;  digenera  re  ;  èarps- 
nojj.a.1,  degenero,  as,  avi,  are,  n.  1;  descisco,  is 
rti;  iscei-e,  n:;3.  -  Degenerare  dal  valore  dei 
suoi  maggiori  fa  virlule  majorum  degenerare, 
defleclere,  desciscere;  a  paterna  virtute  desciscere] 
majorum  virtuli  non  respondere)  Cic.  -  Che  de- 
genera dagli  avi  (virtutis  avita;  degener)  Sii.  It. 

-  Che  non  degenera  da' padri  (majoribus  suis 
dignus)  Cic.  (haud  expefs  virtutis  avita)  Virg. 

-  Non  degenerare  da'  maggiori  (palrum  vesti- 
gns  ingredi)  Cic.  =  2  Fig.  Dicesi  delle  cose 
che  mutansi  di  bene  in  male  o  di  male  in 
peggio,  ed  in  particolare  il  cambiar  de'  frutti 
e  delle  piante  in  peggior  natura  -  Cr.  xi.  11. 
4;  Castigl.  Corteg.  1.  '35.  -  V  erba  medica 
degenera  in  prato  (medica  desciscit  in  pra- 
tum  )  Plin.  -  I  frutti  del  salice,  innanzi  il 
loro  maturare,  degenerano  in  una  sostanza 
bambagiosa  ( salici s  fructus  ante  maturitàtem 
in  araneam  abit )  ld.  -  La  quarlana  spesse 
fiale  degenera  in  idropisia  (quartana  sape  in 
iiydropem  de.sinit,  abit)  Cels.  -  L'olio  degenera 
in  leccia  (vilialur  oleum  in  amurcam)  Plin.  - 
Il  giuoco  degenerò  in  litigj  (ludus  genuil  cer- 
tamen)  E  or. 

DEGENERATO,  agg.  m.  da  degenerare  -  Star 
Eur.;  Morg.  xxvm.  113  -  ;  «yswjr  deqener 
eris,  3. 

DEGENERAZIONE  ,  sf.  ;  il  degenerare  -  Dani. 
Conv.  166  -  ;  èy.zporvr,,  degenerano,  corruplìo 
onis,  f.  3.  r 


DEGENERE,  agg.  com.;  che  non  e  secondo  il  suo 
genere;  tralignante  -  Uden.  Nis.  -  ;  dyevv;;, 
degener,  eris,  3.  Virg. 

DEGLI;  segno  del  secondo  caso  di  maschio  nel 
numero  del  più,  che  si  scrive  dinanzi  a  vocale 
o  ad  s  che  altra  consonante  preceda.  =  2 
Talora  in  forza  di  alquanti,  alcuni,  qualche 
-Bocc.  Introd.  32;  Bemb.  Stor.  iv.  48;  Farcii. 
Ercql.  p.  33  -  ;  hioi,  nonnulli,  orum,  m.  pi.  2. 

-  Vi  sono  degli  uomini  che  ecc.  (nonnulli  sunt 
homines,  qui  eie.  ;  sunt  qui  eie.). 

DEGLUTIZIONE,  sf;  v.  I.;  l'azione  di  far  pas- 
sare gli  alimenti  dalla  bocca  nello  stomaco; 
inghiottimento  -  Cas.  lmpr.  -  ;  deglutiendi  ra- 
tio, onis,  f.  3  ;  kaustus,  us,  m.  4. 

DEGNAMENTE,  aw.;  giustamente,  meritamente 

-  Bocc.  Nov.  xlvi.  7  ;  Dant.  Par.  xxxn.  72  ;  C 
v.  X.  67.  2  -  ;  à'tiiue,  digne,jure,  mei'ito,  jusle. 


DEGNANTE 


<  432  )«— 


i>H.>\M'K. ftrU  di  «tonnare;  clic  degna  ;  lùirpo- 
tty^K  .  MW»,  pirhumanus,  a,  um;  COITO*, 
fuetto,  affabili.- 

hh,»MMMO  ,    «39-    "'•    «V» «   deS°?nlC  ' 

amantaeimo  .  eortesiaaimo  -  »«**  *»:  -  ; 
yMVTÓncnc  ■  temonùrimu»,  freiwwrfMiliwwiu*, 
a  hjnj  commodis  el  nutoundus  manbus.  Ciò. 
DEGNARE  ali.  e  ».  om.j  dimostralo  con  gentil 
Diaaiera  d'apprettar  altrni  e  lecoeeene-f»a». 
Hi:  Lib.  so».  5:  -  ;  degnificarc,  di  giti- 
li e  a*  e  ;  itizvSpuTro»  torta»  mo£Zsiv,  ftuim»- 
„„,r  (melare  ;  oenwok  »  jerfe  CUI»  altquo  ■ 
humamter  aliquem  excipere.  =  2  Giudicar  de- 
nti dicevole  ,  compiacersi  per  benignila  e 
cortesia  -  Bocc.  No*,  xlix.  IS  ;  Petr.  Co».  XVH 
5  ed  altrove;  Pass.  211;  Doni.  Purg.  111.  ■<  ; 
Ber*.  Or/.  1.  16.  1  :  f,,,-.  Le».  5  (ed»,  ri  •/M» 
1 .;.;  ed  altrove  -  ;  iglò»,  dignor,  aris,  atus  SUOT, 
,iri  dep.  1  ;  rfi'oiium  aliquem  judicare,  existima- 
\ e 'ducere;  non  gravari,  non  remere ammutii 
inducere.  =  3  Far  degno  ;  d  egn  if.care  - 
Uh.  lon.  51  ;  Pdf.  5»».  i»i  Dant.  Purg.  «Vili. 
IO  -  :  àgio»,  <<<<7"u'"  '-«M».  wi  didt,dere,M.  3. 
.  Non  lo  degno  pur  d'una  guardatura  (illuni 
ne  aspexil  qutdem-ne  aspeclu  quideni dtgna- 
lus  est)  —  4  Ricevere  quello  che  e  ouerto,  e 
propriamente  da  persona  inferiore  -  Maini,  v 
!.;  .  ■  3èxo(t3.t  (Ilom.),  Iiumauiter  acctpio,  x* 

Jl!\\To"agg.  m.'da  degnare,  nel  signi!,  del 
;  fatto  degno  -  Poliz.  Canz.  1.  6  -  ;  «l«»&«S, 

mSSaATii  i]  donare-  Wfc  5S   Pad • 

Coli  SS  Pad  -  -,  (piiavSpuTrta,  humandas,  co- 
rnila*, facilita*,  atis,  f.  3  ;  indutoeitlia,  *,  f-  »■ 
DEGNEVOLE  ,  agq.  com.  ;  che  degna  -  Cecch. 
gioir.  Or.  ili.  1";  G.VaM.  AV.  ih  -  ;  <&**&■ 
mi,  j0>»OTÒS,  /laiiwnw,  a,  «m;  comi»,  affabili*, 
facilis,  e,  3. 
DEGNEVOLMENTE,  *W.J  in  modo  degnevole 

Ma<W   Le».  Il  -  ;  humaniter,  afjabililer. 
DEGnWaRE.  /^.  DEGNARE    b  3- 
di  i.MUCAZIONE ,   tf  j    »»   far   degno   -   Lor. 

Mcd.  -  ;  digriatio,  oms,  f.  3.  SeeJ. 
DEGNISSIMAMENTE,  «».  «u/>.  «li  degnamente  - 
'l/v./i'ias.  Arb.  Cr.  -;  di  gni  ssimam  e  n  te  ; 
iixounrttra,  justimme. 
DEGNISSIMO,  aqg.  ni.  sup.  di  degno  -  Alam   G»  . 
vii    1W!  Fior.  S.  Frane.'»;  Pecor.G.  HI,  nov. 
1  -  •  dignissimo;  i^téraxoi,  digmutmus, 
a ,  uin . 
DEGN1TÀ    V.  DIGNITÀ..  =  2  Assioma,  massi- 
ma, proposizione,  sentenza  (rendendo  italiano 
,1  signil'.  del  greco  àftou*)  -  Vareh.  Lez.  «19  -  ; 
cffàtiim,  i,  n.  2;  axioma,  atis,  n.  3. 
DEGNITOSO.  V.  DIGNITOSO. 
ni  t,NO   a<?5.  m.;  meritevole;  ma  tuttavia  ha  in 
alquanto  più  di  forza  -  Bocc.  Inlrod.n  ed 
altrove;  Dant.  Inf.  II.  33;  Peti:  Son.  5  -  i  Sgwc, 
oVmiitf,  a,  «m.  -  Degno  di  comandare  ^3»"' 
import.  -  •»»/*««  »  7"'  '^e'e0  Ce.  -  Degno 
d'invidia  (invidendus,  a,um)  Uor.  -  Ciò  non 
,,.,,„„  di   In  fnnn  <é  rfijnum  fecwliJ    Ber.  - 
Autore  degno  di  fede  (auctor  locuples    Cic.  - 
Degno  di  suo  padre  (patre  dignus)  Uor .  (pro- 
.IScn.-|onon  mi  reputo  degna 


I.  2:  -  ;  dignitate  spoliatus,  abilicatus,  dejcctus, 
a,  uni. 
DEGRADAZIONE,  .</".;  Tatto  del  degradare  -  Ma- 
gai. Leti,  setoli.  11  -;  d  egra  da  inculo,  di- 
gradazione; dirimati-  immmutio,  onis,  f.  ì; 
honoris  spoliatio,  onis,  (.  ì.  Oc-  Degradaiione 
dalla  nobiltà  (ad  plebi*  tra  lucilo)  -  d'un  sol- 
dato (ignominiosa  Utistio)  Modest.  Jet. 
deh,  inieWei.;  e  va  comunemente  in  principio 
di  'ragionamento  e  di  clausola,  ed  è  nota  di 
diversi  all'etti,  come  di  maraviglia,  di  dolore, 
di  compassione  ecc.  -  But.  Inf.  xxi-  »5  Dani. 
Purg.  v.  51;  Bocc.  Nov.  11.  (-  ed  altrove;  Petr. 
Son.  23!  ed  altrove  -  ;  vn  dix,  few,  ah,  oh,  quo- 
to, per  Viiim.  =  2  Talora  è  interjez.  escla- 
mativa -  Bocc.  A'ow.  IV.  8  -  ;  tpeO,  vali,  prò.  == 
3  In  luogo  di  ma  -  Lab.  260  -  ;  ukìà,  sed,  re- 
rum. 
DEI,  sm.  pi.  di  Dio,  parlando  della  divinità  dei 

gentili  ;  3eoì,  dii.  ihorum,  m.  pi.  2. 
DllANlUA    /    DEJAN1R4. 
DE1COLA,  sm.  comp.;  V.  I.  ;  cultor  di  Dio    cioè 
uomo  di  singolare  divozione  -  Fu.  SS.  Pnd.i 
l'i  -  ;  Dei  cultor,  oris,  m.  3. 
DEIDAMIA,  n.  pr.  f.;   figliuola  di    I.icoruede, 
madre  di  Pirro;  Awi^ifteta,  Detdamia,  a-,  f.  1. 
Pron. 
DEIF1CAMENTO.  ^.  DEIFICAZIONE 
DEIFICANTE,  pari,  di   deificare;   in  numerum 

Deorum  referens,  tis,  3. 
DEIFICARE,  fi».;  annoverare  tra  grlddj  -  Guirf. 
G.  -  ;  Séów,  ftwmni  divinilatem  tribuo,  is,  bui, 
oliere'  att.  3;  aliquem  in  numerum  Deorum  re  fe- 
ro ers,  tuli,  ferre,  alt.  3— in  concilio  ca-lestium 
colloco,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  in  Deorum  numero 
reponere.  Cic.  ;  Deum  facete;  adscribere  in  Deos 

Plin. 
DF.IFICATO,  aqg.  vi.  da  deificare  -  Ddtam.  v  1; 
Fr.  Jac.  T.x.  20.  2;  Teol.  Misi.  -  ;  in  Deos  re- 
latus;  superis  adscriptus,  a,  um. 
DEIFICATORE,  verb.  m.  di  deificare;  qui  in  nu- 
mero Deorum  reponil. 
DE1FICATR1CE,  verb.  f.  di  deificare  ;  qua  in  nu- 
mero Deorum  reponil. 
DEIFICAZIONE,  sf.;  il  deificare  -  S.  Agosl.  t. 
D.;  Bui  Par.  vi.  1  -  ;  d  e  if  icumcn  lo;,  aito- 
déuttti,  5ionoinais,  apotlieosis,  is,  f.  3.  Sen.;  tn 
numerum  Deorum  relalio,  onis,  f.  3.         ...... 

DEIFICO,  agg.  m.  (nel  pi.  deifici  e  deiucln); 
divino,  die  tien  del  divino  -  Lib.  Viagg.;  Com. 
Par  l'i  ;  3u°i,  Seìos,  divinus,  a,  uni. 
DEIF1LE,  n.  pi:  f.;  figlia  di  Adrasto  e  moglie 
di  Tideo;  òm'ufÙ»,  Veipfule,  es,  f.  1.  Serv.  ad 
Aìn. 
DEIFOBE,  n.  pr.  f  ;  figliuola  di  Glauco   sibilla 

di  Cuma;  bnìfo'fa,  Deiphobc,  cs,  f.  l.  Vvrg. 
DITFOBO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Priamo  e  d 

Ecuba;  a*)ìfópoS,  Veiplwbus,  »,  m.  i.Vtrg 
DEIFORME,  agq.  com.  comp.;  clic  ha  lorma  di 
vina  -  Dant.  Par.  II.  20 ;  But.  -  ;  SiouSnc,  Deo 
siinilis,  e,  3.  .         . 

DEINSE  (gtog.);  città  della  Fiandra;  Demsa. 
DEITÀ    sfa   essenza,  natura  divina,  divinila  - 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  283  ed  altrove;  Dant.  Par. 
1. 32  -  ;  SeoT/K,  dirinitat.  Cic;  deitas,  atis,  i.  3. 
Auij. 


DELFO 

Tao.  ;  index,  iris,  m.  3;  quadruplator,  oris,  ni 
3.  -  Far  la  professione  di  delatore  (delatioth 
factilare)  Tac.  (artem  accusandi  in  quassia  ha 
bere)  Plin.  jun. 
DELAZIONE,  sf.  ;  accusa  secreta  ;  dclalio,  onis 
f.  3.  Cic 


DEL  CERTO  ;  posto  avverb.  ;  certamente  -  flocc.  - 
à>«.3&);,  certo,  haud  dubie,  sine  dubio.  Ciò. 

DEL  CONTINOVO  ,   DEL  CONTINUO  ;  posti  a\ 

veri)  ;  continuamente  -  Pass.  36n  -  ;  ivxùi 

vi?,  auve^ws,  assidue,  perpetuo,  sine  ulta  inler 

-"ione.  Cic;  juqiter,  conlinenter. 


tu  no,,  degener)Sen.-lo  non  mi  reputo  <  egna      ^ "</•                                         Spagna  Tarrago- 
di  u„  tal    onore  (haud  midem  £-*£*  D"S  "Jfi  ^ f-  *  «h.  


honore)  Vii-.  -  Mostrarsi  degno  de  suoi  meg 
noti  (proibire,  puntare  se  dignum  majaribu* 
misi  Cic;  Hor.  -  Furono  giudicali  degni  dei 
più  grandi  onori  r*ammi*  honoribus  /Ugnati 
nini)  Id.  -  Quealo  è  un  allo  degno  di  te  (ex 
Ioli  facitwre  U  agnosco)  -  Uomo  degno  (vir 

pilliti.,)  l'.ic 

DGG&ADAMBMTO.  I'  DI  (WiUiAZlONE 
DEGRADANTE    pari. di  degradare;  che  degrada 
Sin    Mordi.  Gentil.  -  ;  digradante-,  in- 
„.-,   di  tjradudejieieiu,depeìlmtttit,ì. 
DEGRADARE,  att.;  privare  della  dignità,  del 
•rado  -  '-"  '   Slor.iiii.6M  -;  ari^v..,  aliquem 
:,.  gradu  tteiieio,  it.jeci,  jieere,  alt.  3  -de 
,,.//',  U.  puh.  petlere,  alt.  !  -  fconora  yolvire. 
'fir  ■  orbare,  privare  dignitate}  delrahere  «• 
miiatm  aUeuju  ;*  dimovere,  remare, 

ibdioart  aUqwm  nutgUtratu  0  obnii  «i^™- 
lum   ,,,.  -  Degradare  ao  sacerdote  (eacerdo 
um  .rauqurate)-  Degradai  dalla  nobili» ife* 
ordine  nMium  dtp»Um\  xnUraramt  referre) 
(>  Degradare   un   soldato    (mtlitem  exau- 

DEGR  ADATO,  agg.  m.  da  degradare  -  Macstruzz. 


nese;  Deitania,  a,  f.  1.  Plm. 
DEJANTRA,  DEIANIRA  ,  n.  pr.  f.;  figlino  adi 

Eneo  re  di  Calidonc,  sposa  di  Ercole;  Ar,w- 

vetpa,  Deianira,  ce,  i.  1.  • 

DIMETTO,  DEIETTO,   aflfl.  M.;  vi.  ;  dibassato, 

abbietto,  avvilito,  umiliato  -  Cavale.  1  un g.\(> 
ed  altrove  ;  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  xaTaStaSe*! , 
abjectus.  dejcctus,  demissus,  a,  um;  vilis,  e,  3. 
DEIEZIONE,  DEIEZIONE,  sf.  \  abiezione- Dial. 

S.  Greg.  ai.  4  -  ;  abjectio,  oms,  ^f-Cw. 
DEJON1DE,  DE10NIDE,  n.  patron,  di  Milclo,  11- 
gliuolo  di  Dejone  ;  anioi.tó«?,  Veionides,  te,  m 
1:  Hùotiis,  idis,  m.  3.  Oe. 
DEJOrEA,  DEIOPEA  fmil.;,  «■  ?»".  /.  ;  una  dello 
ninfe  di  Giunone  (da  fafc>,  bruciare,  ed  u»ro«, 
genit.  dell'ini»,  w^,  occhio);  Aniorma,  dio- 
nea, «•,  f.  1.  ,  il    r„ 
in  .10TARO,  DEIOTARO,  n.  pr.  m.  ;  re  della  Ga 
lazia,  difeso  da  Cicerone;  Antórapos,  I?ej0la 
rus,  !,  m.  2. 
delaca  (geog.);  monte  d'Asia;  Qtiirui. 
DELATORE,  sm.  ;  spia;  che  denunzia  al  magi- 
strato le  altrui  mancanze  vero  0  presunte  -  l'ir. 
Disc.  an.  40  -  ;  auxoyàvTn;,  delator,  oris,  m.  3. 


DELER1LE  ,  agg.  coni.;  che  si  può  cancellare 
abolire,  distruggere  (da  deleo,  cancellare) 
Fag.  Rim.  -  ;  e'ijakiTrTÓ;,  delebili*,  e,  3.  Mari. 
DELEGARE,  att. ;   deputare;   mandare   alcun 
con  facoltà  di  fare,  esaminare,  giudicare  ecc 
s'iUTos'™  rivi  ti,  delego,  as,  avi,  are,  alt.  1;  r. 
curam  delegare.  Cic  ;  rem  gerendam  alteri  mai: 
dare.  Plin!  jun.;  aliquem  7iegotio  delegare. Co 
-  Delegare  alcuno  al  reggimento  d'una  pn 
vincia  (provinciam  aticui  legare,  demandare). 
DELEGATO,  agg.  m.  da  delegare  -Maeslruu  \ 
41  -  :  7refi7iTÓ;,  legatus,  a,  um.  =  2  In  fon 
di  sm.  Giudice  deputato  dal  principe  al  sii 
dizio  d'una  causa  particolare,  o  giudice  dui 
commessa;  commessario;  recuperator,  oris,i 
3.  Cic.  -  Giudizio  dato,  reso  da  giudici  del 
gati    (recuperatorium  judicium)   id.   =  3  M; 
gistrato  deputalo  dal  principe  alla  pubbli» 
amministrazione;  delegalus  ,  legalus ,  a,  un 
vicaria  potestate;  curator,  oris,  m.  3.  -  Re^ 
delegato  delle  province  (legatus   regius  reip 
blicm  administrandw)  More  Inscr.  -  Delega 
della  regia  giurisdizione  (in  Napoli)  (deug 
tus   juri  regio   tuendo)  Id.  -   Delegalo  per 
esazioni  fiscali  (juridicus  regia  potestate  pò 
deribus  et  mensuris  exigendis)  Id.  -  Delega 
all'aliare  delle  acque  (curator  aquarum  et  a 
gerum  publicorum)  Id. 
DELEGATORIO,  agg.  m.;  aggiunto  di  lettere 
sien  rescritti  che  servono  a  delegare;  oetó;- 
torius,  a,  um.  Cod.  Th. 
DELEGAZIONE,  sf.  ;  commissione,  facoltà  d| 
ad  alcuno  di  poter  esaminare,  sentenriare  e- 
-  Dav.  Scisiti.   2i  -  ;  ÈmTpoit»),   deleqatin.  mi, 
f.  3.  Sen.  =  2  Atto  per  cui  l'antico  debiti 
assegna  altra  persona  che  prenda  su  di  se  M 
bligo  a  soddisfarlo  ;  ddegalio,  transoriptio,  m 
sio,  onis,  f.  3.  Cic. 
DELERE,  att.  anom.;  v.  1.  ;  cancellare  -  Lib.  s. 

5  -  ;  è?a)ei'<pw,  dcleo,  es,  evi,  ere,  att.  2. 
DELETO,  agg.  m.;  da  dolere  v.  I.  -  Bocc.  An. 

p.  183  -  ;  dtlelus,  a,  um. 
DELETTARE  ecc.   V.  DILETTARE  ecc. 
DELETTO,  sm.  ;  v.  a.;  scelta  -  Guilt.  Lctt.  ili. . 
Seqr.  Fior.  Art.  Guerr.  I.  I,  p.  3')  (Filad.  !?; 
jBoier.  Rag.  Stat.  IX.  B  -  ;  ivlo'yh,  delecltu,< 
m.  4.  Cic.  =  2  Scelta  di  soldati  per  serv  1 
dello  Slato  -  Segr.  Fior.  Disc.  lib.  Ili,  cap.  » 
deledus,  us,  m.  ì.  flirt.;  Cas. 
DELFACIA  (geog.);  isola  della  Proponlidc,  I 

pimela,  a:,  f.  1.  Plin. 
DELFICO  ,  agg.  pr.  «;.  ;  di  DelTo,  e  dices 
oracolo,  tripode,  tempio  e  simile  -  Sem.  ' 
Arisi.  1  -  ;  delifiY.òs,  delphicus,  a,  um.  Ov. 
DELF1COLA  ,  sm.  ;  soprannome  di  Apollo,  1 
aveva   culto  in  Delfo;  Dclphicola,  «,  m 
Aus. 
DELFIDIO,  11.  pr.  m.;  retore,  chiamato  Ai 
Tirone  Delfidio;  Delpliidius(A.  Tiro),  ti,  r 
DEL1TNATO  (geog.);  provincia  di  Francia',  I 

phinalus.  * 

DELFINO  (zool.),sm.;  pesce  di  mare,  dell'orci 

de'  cetacei  -  Tes.  Br.  iv.  5  ;  Dant.  Inf.  ttli 

Red.   Leti.   il.  176  -  ;  Sùflv,  Sù/fK,  delpli 

delphis,  inìs,   m.   3;   delphinus,   i,  in.  2.  • 

(Aslr.)  Delfino,  costellazione;  SùffW,  del 

o  delphis,  ini*,  m.  3;  delphinus,  i,  m.  2.  ■ 

(Geog.)  Delfino  (porlo  del);  porto  nella  U 

ria,  oggi  Porto  fino;  Delphini  porlus , 

m.  i.  Plin.  =  4  Delfino   era  anche  il  l'I 

del  primogenito  del  re  di  Francia;  WS  " 

natus  ,   gis  ali.   More   Inscr.    =    5  Uno' 

pezzi  onde  si  giuoca  a  scacco;  delplim,  [ 

m.  3.   =   C  Trasl.   Gobbo  (perche  i   p| 

dipingono  il    delfino  con  una  gran  gobli 

Maini,  vili.  53-  ;  ù|3ò«,  wfbt,  gìbbus,  ',  ' 

DELIO  (geog.);  città  della  Focide  celelw 

l'oracoio  d'Apollo;  Ae).ipot,  Vclplu,  ora»" 

pi.  2.  Serv.  ad  Mn. 


DFF.FT 


DELFI  fftofjì  oittà  d'Olanda;  Delphi.  * 
DKLQOVUM  (gwg  I;  città  della  Britannia;  Del 

tpwitni,  ir,  I.  1.  Anton,   lliii. 

DELHI  o  DELI  (<Jeo'jJ  i  oi"«  dell'India;  De- 

||NM.   * 

Dil  i\(wi'(.  \  «.  /»r.  /".,•  Diana,  nata  nell'isola  d 

Itolo;  àr.ìix.  Velia,  »,  f.  1.  Seti, 
DI  1  iadi  ,  »  /r.  m.  ,•  statuario  insigne;  Delìades, 

11).  I.  /'/ih. 

di  i  llii.MlMO,  im.;  il  delibare;  delibamentum, 
i,  n.  :.  /'<i/.  .l/(i.i.  ;  dilibamenlum,  i,  n.  2.  A:o/. 
Rr. 

di  I  ntvKE,  (i//.;  v.  1.;  gustare,  assaggiare  -  Arte. 
loti  -  ;  tat'jSu,  à7ro-/6'jofiai,  delibo,  pregu- 
sto, as,  ni'/,  (ire,  alt.  1. 

DELIBATO,  agg.  ni.  da  delibare;  assaggiato; 
delibatili,  pitnjustatus,  a,  uni.  =  2  '/Va.*/.  Of- 
feso, violalo  -  Salviti.  Disc.  il.  361  -  ;  ^sp.ap- 
us'vo»,  delibatus,  a,  um.  Cic. 

SSSSiSS  {  *  ««—»»« 

DELIBERARE,  <i« .  ;  liberare,  campar  di  pericolo, 
torre  un  impedimento,  sciogliere  o  simile - 
Nov.  Ant.;  Dar.  Scism.  S6  (Corniti.  1754J  -  ;  d  e- 
livrare,  deliverare,  diliberare;  e'Xeu- 
SfjBo'a),  libero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  ex  impedi- 
mento, damno,  molestia  eripere.  =  2  N.  ass. 
Cousui  lare;  /Sou^s'iopiai,  consulto,  as,  avi,  are, 
n.  1;  consultare  et  deliberare  de  re.  Cic.  -  De- 
liberare seco  medesimo  fcum  animo  suo  delibe- 
rare) Id.  -  Convenire  più  insieme  a  delibe- 
rare {capita  conferre  de  aliqua  re)  Id.  =  3  Sta- 
bilire, statuire,  risolvere  giudicando  -  Dav. 
Scimi.  84  (Bassano  1782)  ;  Castigl,  Corteg.  1S2  -  ; 
diliverare;  decerno,  is,  crevi,  cernere,  att.  3 
constituo,  is,  tui,  tuere,  att.  3  ;  deliberare. 

DELIBERATAMENTE.  V.  DILIBERATAMENTE. 

DELIBERATIVO,  agg.  m.;  acconcio  a  deliberare, 
che  delibera  ;  diliberativo;  ad  liberandum 
aptus,  a,  um.  -  Voce  deliberativa  (jus  fcrendi 
suffraga)  =.-  2  (Rei.)  Aggiunto  d'uno  de' ge- 
neri del  dire,  per  cui  l'oratore  vuol  persua- 
dere o  dissuadere  circa  una  qualche  còsa  po- 
sta in  deliberazione  -  Segn.  Rct.  16  -  j  avp- 
So'j/eutizò;  ,  deliberativus ,  a,  um.  Cic. 

DELIBERATO,  agg.  m.  da  deliberare;  determi- 
nato, statuito  -  Guicc.  Stor.  xiv.  674  ed  altrove; 
Buon.  Fier.  ih.  2.12  -  ;  dil  ibe  rato;  xaraara- 
&£(;,  WtxTÒs,  constitutus,  statulus,  a,  um. 

DEL1BERATORE  ,  verb.  m.  di  deliberare  ;  qui 
consultai. 

DEUBERATRICE,  verb.  f.  di  deliberare;  guaì 
consultat. 

DELIBERAZIONE,  sf.  ;  consultazione  sopra  al- 
cun partilo  che  si  ha  a  prendere  -  Bocc.  Nov 
lxxxxviu.  52-;  diliberazione,  dilibera- 
mento,  del iberamento,  deliberagio- 
ne,  d  i  I  i  b  er  agi  on  e,  dili  veragione; 

!     <tuu|3ou).euois,  consultano,  deliberalio,  onis,  f.  3. 

-  Metter  in   deliberazione  (de  re  deliberare, 
consultare,  deliberationem  habere)  Cic-  Questa 

|   è  una  cosa  che  deve  esser  posta  in  delibera- 
!    zione  (ea  res  venit  o  cadit  in  deliberationem)  Id. 

-  Dopo  una  matura  deliberazione  (serio  judi- 
■  catoque)  Geli.  -  Che  richiede  una  più  matura 
;    deliberazione  (quod  majoris  consilii  est)  Cic. 

-  2  Risoluzione,   partito  preso,   decreto  - 
Boter.  Rag.  Stai.  rx.  16  -  ;  ùr^wp*,  decrelum 

j    constitulum  ;  slatutum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Delibera- 
zione del  senato  (senalusconsullum,  i,  n.  2). 
ELISERO,  agg.  m.;  libero,  leggiero  di  peso 
;   spaccialo,  spedito  -  Seti.  Pisi.  17;  fadlvcoc 
,    expeditus,  non  impeditus,  a,  um  ;  levis,  e,  3. 
ELIBSARE.  V.  DILIBRARE. 
ELICAMENTO,  sm.  ;  delicatezza  -  Albert.  63  -  ; 
dihcamento,  dilicanza,  dilicatezza 
rp-J^ponq,  deliciie,  arum,  f.  pi.  1;  delicium,  ii, 
n.  2;  molhlies,  ei,l.  5. 
l-LICANZA.  V.  DILICATEZZA. 
ELICATAMENTi:,  avv.;  con  delicatezza  -  G.  V. 
X.  111.  2-;  dilicatamente;  Tpwtpùi,  deli- 
cate    molliter.  Cic.    -    Vivere  delicatamente 
(molliter  se  curare)  Id.  (delicate  ac  motliler  vi- 
vere J  =  2  Parlando  delle  opere  delle  arti 
^ate  pulitamente ,  gentilmente,  con  raffina- 
mento d'arte  -  Sagg.  noi.  esp.  In  -  ;  summo 
v  tifico   mirabili  opere,  affabre.  -  Questo  qua- 

2,n  f  iC?tf,m,ente  dÌP,nt0  (scite  ac  venusto 
P'cta  est  tabella)  Cic.  =  3  Riferiscesi  anche 
a  e  opere  io  iscritto.  -  Questo  autore  scrive 
assai  delicatamente  (scriptor  ille  est  valde  eie- 
Vocabolario  ital.-lat. 
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gans  ac  coiiciiinus  —  veitustissimus  et  nolitissi- 

vius)  Cic. 
DELICATELLO  |     ., 
di  i  ha  1 1  i  io   J    '    DEL1CATDZZO. 

DELICATEZZA,  sf.  ;  qualità  di  cosa  o  di  persona 
delicata,  morbidezza,  delizia -.Bocc.  Vit.Dant. 

22');  Morg.   XIX.   22;   Red.  Cons.  l.  MI  -  ;   dili- 
catezza, delicatuia,  dolicanza;   rpu- 
pÀ,  mollities,  «i,   f.  5;  mollitia  ,  n,  f.  l.   Cic- 
delicium,  ii,  n.  2.   -    Delicatezza  nel  mangiare 
(mollities  vietiti)  Id.  -  Delicatezza  negli  abiti, 
nel  vestire  (mollissimus  cultus)  Id.    -  Delica- 
tezza nel  governare  il  corpo  (obsequium  cor- 
poris)  Id.  -Noi  avvezziamo  i  fanciulli  a  troppa 
delicatezza  (infantiàm  deliciis  solvimus)  Quinl. 
-  Non  voglionsi  i  fanciulli  allevare  con  sover- 
chia delicatezza  (nimis  delicate  et  molliter  non 
sunl  habetidi  pueri )  Cic.  =   2   Parlandosi  di 
opere  di  mano,  vale  sottigliezza,  leggiadria  di 
lavoro  -  Vasar.  Vit.  -  ;  mirabile  artificium,  ii, 
n.  2.  -  Delicatezza  di  colorito  (colorimi  concin- 
nilas)  Geli.  =  3  Riferiscesi  anche  alle  opere 
dell'ingegno  -  Salviti.  Annoi.  Pref.  Poes.  Mu- 
rat.  i.  283  -  ;  ingenii  acumcn,  inis,  n.  3.  -  Stile 
pieno  di  delicatezza  (oralio  lepore  et  venuslate 
affluens    —  in    qua    multum  inest  elegantiie  et 
venustatis)  Cic.  -  Scrittore  pregevole  per  deli- 
catezza di  stile  (vir  oratione  limatus  et  sublilis) 
Id.  -  Delicatezza  di  pensieri  (ornala  sententia- 
rum  concinnilas;  concinna;  et  venusta  sententia;) 
Id.  -  Delicatezza  di  lingua  (loquendi  elegan- 
tia )  Id.  -  Che  conosce   tutte   le  delicatezze 
della  lingua  (qui  omnes  lingua;  veneres  et  lepo- 
res  novit)  Quint. 
DELICATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  delicata- 
mente -  Segner.  Crisi,  instr.  -  ;  di  1  icati ssi 
m  a  m  e  n  t  o  ;  perquam  molliter. 
DELICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  delicato  -  Fir 
As.  225  -  ;  dilicatissimo;  delicatissimus,  a, 
um.  Cic.  =  2  Squisitissimo  -  Red.  Ins.  82  -  • 
exquisilissimus,  a,  um.  Plin. 
DELICATO,  agg.  m.;  soave  al  tatto,  morbido,  li- 
scio, contrario  di  ruvido  -  Petr.CapJi  ;  Fir 
As.  76  -  ;  d  i  I  i  e  a  to  ;  àTt«).6s,  delicatus,  a,  um  ; 
mollis,  levis  e  lasvis,  e,  3.  =  2  Delizioso,  esqui- 
sito, eccellente;  suavis,  e,  3;  delicatus,  a,  um. 
-  Convito  delicato  (delicatum  convivium)  -  Chi 
ha  un  gusto  delicato  pei  cibi  (gala  subtilior ; 
palatum  erudi tum)  Col.  -  Che  imbandisce  un? 
tavola  delicata  (in  cibo  elegans)  Cic.  -  Bocconi 
delicati  (esca;  mollicula)  Plaut.  (delicati  o  ex- 
quisiti  cibi)  Cic.  (cupedice,  arum,  f.  pi.  i)  Varr. 
(cupedia,  orum,  n.  pi.  2)  Plaut.  -  Opera  deli- 
cata (opus  prcecipum  arlis)  Ov.  (—  summa  art, 
et  industria  perfeclum)  Cic.  (—  affabre  expo- 
lilum)  -  Uomo  di  gusto  delicato  (vir  judicio 
exquisito  o  judicio  eruditissima  ;  vir  superbis- 
simi judicii  ;  vir  elegans)  Id.    =    3  Debole, 
fragile;  tennis,  e,  3.  Lucr.;  exilis  ,  fragilis,  e. 
3;  delicatus,  a,  um.  -  Che  è  d'una  sanità  deli- 
cata (tenui  valetudine  homo)  Cic.  -  È  un  affare 
delicato  (pen'culosa  res  est  o  multa;  prudentuc 
et  consilii)  Id.  =  4  Timorato  ,    scrupoloso. 
religiosus  animus,  i,  va.  2.  Cic.  -   Uomo  d'una 
coscienza  delicata  (cui  vel  leves  noxw  veniuni 
in  religionem)  Id.  -  Aver  la  coscienza  delicata 
(a  recla  conscientia  transversum  unguem  non  di- 
scedere) Id. 
DELICATURA   V.  DELICATEZZA. 
DELICATUZZO,  agg.  m.  dim.  di  delicato;  troppo 
delicato  -  Tagl.  Leti.  -  ;  delicatello,  dili- 
catello,   delicatetto;  delicati  or ,  oris,  3; 
gracilis,  e,  3  ;  deliquus  o  dclicuus,  a,  um.  Plin.  ; 
Cass. 


DELITTO 

M  ed  altrove  -  ;  y.uiciyiypzppivts,  itlifualul, 
adumoratuf,  dotar iptus,  u,  um, 
DELINEATOBE,  verb.  m.  di  delincare;  che  do- 
lmen, [littore  -  Sahin.  K  F.  introd.  m  •  ;  5w- 
ypifOt,  pictor,  oris,  no.  i;  qui  delincai,  adum- 
liint 

DELINEATBICE,  verb.  f.  di  delineare  ;  qua  de- 

lineai.  ' 


DELINEAMENTO,  sm.  ;  l'alto  di  delineare  e  l'ab- 
bozzare; o  schizzo  formato  con  lineamento  - 
Baldin.  Voc.  Diz.  ;  Fagg.  Rim.  ;  Tass.  Leit.  -  ; 
axtor.ypa.fix,  adumbraiio,  onis,  f.  3;  lineamen- 
tum,  i,  n.  2.  =r  2  Nel  num.  del  più.  Fattezze 
del  volto  umano,  più  comunem.  lineamen- 
ti; Uneamenlum,  i,  n.  2  :  oris  duclus,  us  m  4 
Cic.  - 

DELINEARE,  alt.  ;  disegnare,  rappresentare  con 
linee;  zaTayoà^w,  delineo,  adumbro,  as ,  avi, 
are,  att.  1  ;  effìiigo,  gis,  inxi,  ingere,  att.  3.  =  2 
Descrivere,  esporre,  mostrare,  pingere  colle 
parole  -  Red  Leti.  11.  i\  ■  Test.  Lett.  ined.  -  ; 
ànoyp&yM,  describo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3  ;  expo- 
no,  is,  osai,  onere,  att.  3;  oratione  o  dicendo 
exprimere.  Cic. 

DELINEATO,  agg.  m.  da  delineare  -  Red.  Ins. 


DELINEATDBA  ,  sf.  ;  abbozzo  ,  schizzo  -  Paol 
Meietli  Leu.  nella  Plulosof.  del  Gesuald  lìerg.  -  ; 
delineazione,  delineamento;  ay.iuypu- 
fix,  adumbraiio,  onis,  f .  3  ;  Uneamenlum   i   n   2 

DELINEAZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 

DELINQUENTE,  pari,  di  delinquere,  usato  per 
lo  più  come  sm.;  chi  delinque,  malfattore  - 
Fir.  Disc.  an.  65;  Accad.  Cr.  Conqu.  Mesi.  I. 
15  -  ;  Tllnpusluv ,  noxius,  a,  um  ;  rcus.  Cic; 
scelestus,  a,  um;  peccans,  tis,  3;  nequam,  indeci 

DELINQUENZA,  sf. 5  caduta  nel  delitto  -  Zen. 
Dr.  -  ;  ddicti  admissio,  onis   f.  3. 

DELINQUERE,  n.  ass.  difelt.;  propn'am.  commet- 
tere un  dehllo,  e  per  estens.  peccare  -  Dani. 
Purg.  xxxin.  45  -  ;  nlnppiUu,  &fiaprx-m,  de- 
linquo, is,  liqui,  linquere,  att.  e  n.  3.  Cic.;  Vulq  : 
nequiler  agere. 

DELIO,  n.  pr.  m.;  cosi  è  chiamalo  per  sopran- 
nome Apollo  dall'isola  di  Delo  in  cui  nacque  ; 
Dclius,  ii,  m.  2.  Firq. 

DELIQUIO,. sm.;  diminuzione  subitanea  del  cuore 
con   perdita   incompiuta  ed    istantanea  della 
cognizione    e    de'  movimenti  ;    svenimento 
mancamento  -  Red.  Cons.  -  ;  XeiitoSuuw,  deli-  : 
quium,  ii,  n.  2. 

DELIRAMENTO.  V.  DELIRIO. 

DELIRANTE,  part.  di  delirare  -  Segner.  Fred 
XXlIl.  il;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  .  ;  napi- 
ypwv,  dehrus,  a,  um  ;  delirans,  desipiens ,  so- 
mnians,  tis,  3. 

DELIRARE,  n.  ass.  ;  esser  fuori  di  sé-;  aver  per- 
duto  il   discorso  ,  farneticare  ,  folleggiare  - 
Dani.  Inf.  XI.  76  ed  altrove  ;  But.  ;   Tass.  Ger. 
XIV.  17  -  ;  Inpéu,  ftaivoftat,  deliro,  as,  avi,  are, 
n.  1.   Ter.;  animo  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3- 
ineptire.  Ter.;  deli  rumenta  0  aliena  loqui. 'v\aul. 
-  La  paura  il  fa  delirare  (timore  delirai)  - 
Delira  per  la  vecchiezza  (desipit  seneclutc)  - 
Non  delirare  (mente  constare)  Cic. 
DELIRIO,  sm.;  il  delirare,  l'esser  fuori  di  se  •  e 
comunem.   s'intende   per  tutti    gli  errori'di 
giudizio  -  Salviti.  Annoi.  Pref.  Pros.  Murat.  1. 
283-;  del  ira  mento;  napouppoaùvn,  delirium, 
u,  n.  2  ;  insania,  a;,  f .  1  ;  'deliratio,  onis,  f.  3  • 
deliramentum,  i,  n.  2  ;  furor,  oris,  m.  3.  Cic.  '- 
mentis  alicnatio,  onis,  f.  3.  Svet.  -  Cadere  in 
delirio  (a  mente  deseri)  Cic  (mente  labi)  Cels 
(alienari)  Plin.  -  Essere  in  delirio  (insanire; 
delirio  vexari)  Cels.  (mentis  sua;  non  esse)  -Che 
è  in  delirio  (cui  mens  labat  o  Itesa  est)  Cels.  - 
Non  essere  più  in  delirio;  riaversi  dal  delirio 
(sua;  jam  mentis  esse  ;  mente  consistere)  Cic. 
DELIRO,  agg.  m.;  pazzo,  fuor  del  senno  -  Petr 
Canz.  vi.  2  ;  Dani.  Par.  I.  102  ;  Lab.  159  -  ;  ttx- 
pifptùv,  delirus,  a,  um  ;  desipiens,  tis,  3;  fu- 
riosus,  insanus,  a,  um.  -  Questi  è  un  deliro 
(homo  est  pra-posterus)  Cic.  -  Temerità  delira 
(dementissima  temeritas)- Parole  delire  (absona 
dieta)  Hor. 
DELIT  (geog.);  città  di  Germania;  Delitium.* 
DELITTO,  sm.;  operazione  dannosa  ad  alcuno  e 
contra  la  legge  -  Segn.  Stor.  ix.  2,4  -  ;  àpip- 
rvipa,  scelus,  eris,  n.  3;  malefactum,  i,  n.  2. 
Cic;  delicium,   ì,   n.  2;  malejicium,    ii,   n.  zj 
crimen,  inis,  n.  3.  -  Delitto  audace,  avventato 
(sceleslum  facinus)  Cic.  —  infame  (ftagitium, 
ii,  n.  2)  Id.  —  capitale  (crimen  capilis)  Id.  — 
di  lesa  o  di  spregiata  maestà  (crimen  immi- 
nuta; majestatis)  Id.  -  Il  principale  autore  d'un 
delitto  (sceleris  architeclus)  Id.  -  Commettere 
un  delitto  (scelus  o  facinus  patrare  o  admil- 
tere)  Cic.  ;  Hor.  (scelere  se  contaminare  o  com- 
maculare) Cic.  -  Aggiungere  delitto  a  delitto 
(scelus  scelere  cumulare)  ld.  -  Aver  parie  ad 
un  delitto  (implicari  maleficio)  Id.  -Non  averne 
parte  (abesse  a  scelere)  Ov.  -  Accagionare  al- 
cuno di  un  delitto  (atteri  fictum  crimen  itiferre 
—  contexere  ;  aliquem  fido  crimine  consectari) 
Cic.  -  Purgarsi  d'un  delitto,  mostrarsene  in- 
nocente (crimen  diluere)  Id.  (culpam  a  se  amo- 
vere) Liv.  -  Dare  accusa  di  un  delitto  di  lesa 
maestà  (accusare  aliquem  majestatis  crimine  -% 
alicui  actionem  perduellionis  intendere)  Cic  - 
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Trascorrere  a"  più  (rran  delitti  fcofitalia  audc- 
n  -  Pieno  di  delitti,  rollo  ad  ogni  mainerà 
di  delitti  (ntfariii  crimnibus  cooperili*  o  conia- 
imnatus)  Cic.  -  Esser  colto  in  delitto  (manife- 
no  crimine  teneri;  in  manifesto  crimine  rfcgre- 
/„„</,;  =  2  Peccato  -  /'"■  S.  Anl.\  Ar.  Fur. 
xis.  v.'-;  ipàpTvpn.,  peccatimi.  Ter.;  dclictum, 
i  d.  ■■  fior  .'culpa,  noxa,  <r,  f.  i.  Cic.  -  1  de- 
liUi  della  mia  gioventù  (delieta  juvenlutis  mete) 
Vnlg. 
DELIBERARE  I  y  DEUBBRARE  £  f. 
DELIVRARE     I  3 

DELIZIA,  sf.;  squisitezza,  delicatezza  di  tutto 
ciò  cliè  soavemente  diletta  i  sensi;  e  dì  cose 
preziose  e  delicate  e  morbidezze;  e  dicesi  più 
comun.  nel  numero  del  più  -  M.  V.  i.  4;  Coli. 
SS.  Pad.;  Danl.Purg,X\\X.l>  ed  altrove;  Pass. 
MI  -  ;  deliziamento,  dilizia;  rpu<fii ,  de- 
Hi  io-,  arum,  f.  pi.  1;  voluplas,  atis,  f.  3.  Cic; 
delicium,  dcsuleriitm  ,  ii,  n.  2;   ocellus,  i,  in    2. 

-  Condur  la  vita  tra  le  delizie  (novis  perpetuo 
luxurìarc  deliciis)  Ov.  -  Nuotare  nelle  de- 
lizie (ajjluere  voluplatibus  )  Cic.  -  Egli  e 
lullo  la  mia  delizia  (hic  milii  in  amore  et  de- 
liciis est)  Id.  —  2  Aver  in  delizia;  rem  in 
deliciis  liniere;  rem  in  deliciis  alicui  esse.  Id. 

-  Questa  città  die  era  la  tua  delizia  (anta» 
qutv  libi  una  in  amore  atque  in  deliciis  futi)  ld. 

-  Gettò  nell'afflizione  il  padre,  di  cui  era  la 
delizia  (parentela,  cvjus  erat  delicium,  in  mvc- 
rorem  conjecit)  Tli.  Vali.  Inscr. 

DELIZIALE,  agg.  co;».;  appartenente  a  delizie; 

voluttuoso;  Tepwvòs,  voluptanus.  Cic;  volu- 

ptuarius,  a,  uni.  Capilol. 
DELIZIAMENTO.  V.  DELIZIA. 
DELIZIANO.  V.  DELIZIOSO. 
DELIZIARE,    alt.  ;  render  delizioso   -    Baldin. 

Dee    -   ;  jucundum  o  voluptabilem   reddo  ,  is , 

didi,  dere,  ali.  3.  =  2  In  signif.  alt.;  beare; 

beo,  as,  avi,  are,  ali.  1;  volupe  facere  alieni. 

-  3  N.  ass.  e  pass.  Goder  delizie,  slare  in 
delizie  -  Segner.  Mann.  Scltembr.  XIX.  3  ;  za 
rajrXrfaUi  deliciis  fruor,  eris,  uitus  sum,  fruì, 
dep.  3.  .         ...    . 

DELIZIOSAMENTE,  o«.  ;  con  delizia  ;  ui  1  ìzio- 
samentc;  rpvtfef&t,  delicate,  molliter.  tic.  ; 
jucunde,  suaviter,  amiate,  amceniler.  -  Vivere 
deliziosamente  (molliter  ac  delicate  vivere)  ld. 
DELIZIOSISSIMO  ,   agg.  m.   sup.  di  delizioso  - 
lied.  Annoi.  Dilir.  9;   Esp.  nat.  3  -  ;  Tpu?epo- 
tzt',:,  amwnissimus,  delicatissimus,  a,  uni. 
DELIZIOSO,  o<7(7-  «'•;  p'"'"0  di  delizie  -  S.  Gn- 
j05i.    •  ;   deliziano,  diliziano,  dilczio- 
so,  dilizioso;  àPpòs,  jucundus,  ameenus.de- 
licalus,  volupluosus,a,um;  suavis,  delectabilis, 
e,  3;  deliciis  affluens,  tis,  3.  Cic.  -  Luogo  deli- 
zioso (locus  ammnissimus)  Cic.  (—  voluptarius) 
Sali.  =  2  In  forza  di  sm.  Molle,  effeminato 
-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  165  et/  atroce  -  ;  mol- 
li* et  parum  vir,  viri,  m.  2. 
DELMAZIO  o  DALMAZIO,  n.  pr.  m.  ;  cesare  sotto 
Costantino;  Delmatius  o  Dalmalius,  ii,  m.  2. 
Aur.  Vici. 
QELHENHÒRST  (geog.);  cillà   di    Germania; 

Delmenltorstium.  ' 
DIT.mimo  (geog.);  cillà  della  Dalmazia;  Ae).{« 

tu*-,  Delminium,  ii,  a.  2.  Fior. 
ni  1.0  fai  07.;  ;  ischi  del  mare  Egeo;  A/T'/os,  Delos 

0  DeUu,i,  f  2.  P«r«7. 
ni  1.  PARI  ;  posto  avvilii,  fé  a  modo  di  prtp  ); 
ni  pan,  al  paro,  n  paro,  alla  pari  -  Lab.  3Z0  -  ; 
?7<w;   zar'  i70<,  irguatiler,  pariler,  uque. 
DEL  RESTANTE.  /•'.  DEL  RESTO. 
ni  1.  RESTO  ;  posto  avveri).  ;  quanto  a  quello 
Che  resta   B   dire  -  Sagg.   nat.  esp.  175;  Red. 
Con».  I.  2«  ed  altrove  -  ;  del  restante,  del 
rimanente;  ri  Xohmv,  iràp,  celerum,  cete- 
roqum 
DEL  RIMANENTI     P.  DEL  DESTO. 
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Di  1.  BICI  RO;  posto  avveri).;  sicuramente, certo 
-  VU.  Pitt    '<'•  -  ;  i.htSùf,  ente,  profeclo,  sint 

''"'""■  1  1  1 

i.i  1  i.\  (Irti.),  toit.  com  ;  la  quarta  lettera  del- 
l'alfabeto greco,  ni  figura  di  un  triangolo  in 
nuesta  guisa  A  -  Salviti.  Arat.  Fen.  -  ;  olita., 
iella  al,  f.  I.  Ter.  Maur.  SyU.  =  2  Delta  In 
chiamala  la  parte  inferiore  dell'Egitto  presso 

ii  mare  Mediterraneo  che   B    modo  della  tei* 
deltfl  si  divide;  ri  'AyiniUV  bilia    •  /■</'/ 

ptiuin  Delta.  «Min.  =  3  Cosi  chiamaronsi  ori 
che  un'antica  città  dell'Egitto,  un'isola  alla 


foce   dell'Indo,  ed    un'antica   città  dell'Asia 

nella  Siria;  AiXia,  Detta, indecl. 
DEL  TANTO;   posto   avveri).;  in   riguardo,  in 

comparazione,   in   proporzione,  a  lanto  per 

tanto  -   G.  V.  XI.  5.  I   <</  o/rroiT;  Bemb.  Pros. 

III.  l')9  -  ;  pur.  Cic;  ih  comparatione  alterius. 

Fior.  ;  sì  conferatur  cuoi  altero. 
DELTOTO  (astr.J,  sin.;  v.  g.  ;  costellazione  sul 

capo  dell'ariete,  cos'i  detta  da  dèl-tx,  per  la 

sua  figura  triangolare;  (JeVrwTÒv ,  deltolon,  1, 

n.  2.  6'c.  //ra'. 
DEL  TI'TTO  o  DELTTJTTD;  posto  avveri)  ;  in 

tutto  e  per  tulio,  interamente,  all'atto  -  Boec. 

ffov.  lwv.    4    <■</  a' ir  ove  ;  Dani.  Inf.   xx.   17; 

Alam.  Coli.  11.  <o  -  ;  iirXws,  wavTsiws,  prorsus, 

omnino. 
DELUBRO,  sm.;  v.  I.  e  poet.  ;  tempio  -  Fior. 

Dal    1).;  Dani.  Par.  vi,  ni.  81  ;  Ar.  Fur.  III. 

26  -  ;  -iai;o;,  dclubrum,  i,  n.  2. 
DELUCIDARE.  V.  DILUCIDARE. 
DELUCIDAZIONE.  V.  DILUCIDA/IONE 
DELUDERE,  alt.  anam.\  v.  I.;  bell'are,  schernire, 

ingannare  o  simile  -Dant. Par. ni. ioti; Segner. 

Diered.  II.  22.  15  -  ;  j;).eux?&),  deludo,  illudo,  is, 

usi,  udere,  alt.  3  ;  irrideo,  es,  isi,  iderc,  alt.  2; 

deàpere. 
DELUDIMENTO.  P.  DELUSIONE. 
DELUDITORE,  verb.  m.  di  deludere;  che  delude 

-  Segner.  Paneg.  -  ;  dclusorc;  ep.ncx.iY.xni, 

illusnr,  orti,  m.  3.  TVri. 
DELUDITR1CE,  verb.  f.  di  deludere;  qua;  illudit. 
DELUtNTINO  (mil.),  n.  pr.  ni.  ;  divinità  de'  Sa- 
bini; Deluentinus,  i,  m.  2.  Tert. 
DELUSIONE,  sf.;  il  deludere,  l'atto  e  l'effetto 

del  deludere;  deludimento,  dilusione; 

yXsvaajzò?,  illusio,  ludificatio,  onis,  f.  3. 
DELUSO,  0317.  m.  da  deludere  -  Cas.Son.  5;  Red. 

bis.  (>2  ed  altrove  -  ;  diluso;  ep.icxix.3ui,  dz- 

lusus,  illusus,  dece.ptus,  o,  uni. 
DELUSORE.  V.  DELUDITORE. 
DELUSORIO,  agg.  m.  ;  spettante  a  delusione  - 

Batlagl.  Conc.  152.  Berg.  -  ;  ad  irrisionem  o  de- 

ceptionem  pertinens,  tis,  3. 
DEMÀ,  n.  pr.  m.;  discepolo  di  san  Paolo,  e  po- 
scia seguace  di  Simon  Mago;  Demas,  ai,  in.  1. 

DEMADE,  n.  pr.  m.\  oratore  ateniese;  hniJ.oLÒn;, 

Vemades,  is,  m.  3.   Cic. 
DEMAGOGO,  sm.  ;  v.  g.   (nel    pi.  demagoghi  o 
demagogi  );  capo  di  fazione  popolare,  capo- 
parte del  popolo  (da  Srip.0c.,  popolo,  ed  otyw, 
condurre)  -  Salvili.  Disc.  I.  413  -  ;  (Jiuxywyò;, 
popularium  partium  dux,  ducis,  m.  3. 
DEMANDARE,  atl.  ;  v.  I.  ;  commettere  -  Segr. 
Fior.  Disc.  Rifornì.  -  ;  demando,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  commino,  is,  isi,  ittcre,  att.  3;  deferre, 
credere. 
DEHARATA,  n.pr.f.;  figliuola  di  Cerone;  De- 

marata,  ir,  f.  1.  Liv. 
DEMARATO,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Tarquinio  Pri 
sco  (Cic.)  -   He  di  Sparta  il  quale,  esilialo, 
ricoverassi  alla  corte  di  Dario  (Just.);  An- 
u.-j.[j'jlioì,  Demaralus,  i,  m.  2. 
DEMARCIIÌA,  sf.;  v.  g  ;  dignità  ed  ofiìzio  del 
demarco  o  tribuno  del  popolo  in  Alene  (da 
Sr,ao;,  popolo,  ed  àpyjh,  principato,  autorità); 
0*npc/.pxix,  demarchia,  ce,  f.  1.  Grut.  laser. 
DEMARCO,  sm.;  v.  g.  ;  tribuno  del  popolo  in 

Alene;  ó»f*a/)X0s,  ilemarehus,  i,  m.  2.  Plaul. 
DEMENTARE,  alt  ;  v.   I.;  far  impazzare,  ridur 
demente  -  Fend.  Crisi.  Ande  93  -  ;  di  men- 
ta re;  (*aT«w'w,  demenlem  reddo,  is,  didi,  dere, 
atl.  3;  ad  insaniam  adigere. 
DEMENTATO.  V.  il  vocab.  seg. 
DEMÉNTE,  <igg-  coni,  (usato  anche  come  sost.); 
e  dicesi  delle  persone  e  di  ciò  clic  accenna 
demenza  ;  elio   ha    demenza   -   Frane.    Bari). 
CLXXXXV.  in;  Vani.  Conv.  110  -  ;  dementa  lo; 
vimoi,  5voù«,  demens,  tis,  3;  stultus,  insanus, 
melile,  raptus,  a,  uni;  amens,  tis,  3.  Cic. 
DEMI  MIRE    V.  DIMENTIRE. 

DEMENZA,  sf.;  v.  I.;  pazzia,  mcnlecatlanginc, 
sciocchezza  ;  demenzia;  avota  ,  dimenila, 
slutlitia,  ir,  f.  1  ;  fatuitas,  atis,  f.  3. 

DEMENZIA.  V.  il  vocali,  preced. 

DEMÉB  (la)  (geog.);  fiume  del  Brabanle;  Ta- 
llitila. " 

DEMERC.ERE,  alt.  anom.  ;  v.  1.  ;  sommergere  , 
affondare;  dim ergere;  wnaJwvw,  demergo, 
is,  masi,  mergerc,  att.  '(. 

DEMERITARE,  n.  ass.  ;  fare  una  cosa  che  priva 


DEMONE 

del  merito  e  della  benevolenza  d'un  alti 
Bui.  -  ;  di  meritare;  male  mereor,  eris,Ì 
tus  sum,  reri,  dep.  2  ;  indignum  esse,  indigip 
se  jircrslare  aliqua  re  ;   aliquid   admittere  d 
quod  ex  alterius  gratia  excidas. 
DEMERITATO,  agg.  m.  da   demeritare  -  ( 
Leti.  ;  Segner.  Crisi.  Jnstr.  m.  18.  Il  -  ;  11 
gnus,  a,  uni. 
DEMERITEVOLE,  agg.  com.  ;  immeritevole. a 
degno  -   Segner.  Mann.  Nov.  li.  6  -  ;  àvai| 
indignus,  a,  uni. 
DEMERITO,  sm.;  misfatto,  colpa,  fallo,  azii 
che  merita  castigo  -  Filoc.  v.  42;  Stor.  ir 
III.  68  -;  deunerto  (poet.);  ai-ix,  culpat 
f.  1  ;   crimen,  inis,  n.   3;  noxa,  te,  f.  1.  z  \ 
Pena  e  castigo  meritalo  -  Bui.  -  ;  Tt'/xrj  t 
Inpiot,  pana,  w,  f.  1;  supplichili!,  ii,  n.  2. 
DEMERSO,  agg.  m.  da  deuiergere;  all'onda  < 
Cr.  v.  6.  '1  -  ;  xaTa/3aTtna3£t;,  demersus,  ì 
mersus,  summersus,  submersus,  a,  um. 
DEMERTO.  V.  DEMERITO. 
DEMETR1ADE  (geog.);  cillà   marittima  di 
Tessaglia,  fondala  da  Demetrio    Poliorci 
oggi  Volo;  Anpirpi'as  (sott.  7toAis)> Demeli 
adis,  f.  3. 
DEMETRIO  0  DEMETRIA  (geog.);  città  dJ 
Ftiotide  ed  anche  porto  della   Samotraj 
Demeirium  o  Demetrion,  ii,  n.  2.  Mela;  1 
DEMETRIO,  n.  pr.   m.  ;  cos'i  furono   chiail 
parecchi  re  di  Macedonia   e  di  Siria  (li 
quali  Demetrio  Poliorcetc,  Solerò,  Nicarj 
(Just.)  —  Demetrio  di  Falera  o  Falereo,  j 
tore  ed  arconte  in  Atene  CCi'c.J  —  Fild 
de' tempi  di  Caligola  (  Tac.  )  —   Molli   I 
personaggi  di  tal  nome  fiorirono  a' lem 
Cesare,  di  Augusto  (Hor.;  Juv.  ;  Plin.);t 
jx^Tpio;,  Demelrius,ii,  m.  2. 
DEMETRIOWITZ  (geog.);  città  di  Russia ;\ 

metrovia.  * 
DEMIURGO  (lelt.J,  sm.;  v.  g.;  nome  di  unj 
gistralo  in  alcune  città  della  Grecia  (d;> 
p.o(,  popolo,  ed  epyoti,  opera)  (Liv.)  —  Kj 
che  i  platonici  davano  al  creatore  dell'i 
verso  (Ter.)  —  Titolo  d'una  commed; 
Turpilio  (Cic.);SnfUOvpyoi,  demiurgus,  i,\ 
DEMMIN  (geog.);   cillà  di  Germania;   Di 

nium.  * 
DEMOCARE,  n.  pr.  m.  ;  oratore  ateniese  (% 
—  Medico  del  re  Pirro  (Ammian.);  Awfj 
pvs,  Demochares,  is,  m.  3. 
DEMOCRATE,  ti.   pr.  m.  ;  prefetto  della  i| 
di  Taranto;  Arjfioxpàtns,  Democrates,  is,  ' 
DEMOCRATICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  appaitela 
a  democrazia  -  Buonmatt.  Pros.  206  ;  Sjj 
Disc.  1.  112  -  ;  (?r)fxo7paTixo;,  democratici, 
um  (t.  gr.)  -  Essere  sotto  un  reggimenti 
ruocratico  (populi  imperio  uti)  Cic. 
DEMOCRAZÌA,  sf.  ;  v.  g.  ;  governo  popolai! 
<?vjfio?,  popolo,  e  XjoaTeft»,  comandare)! 
vin.  Disc.  I.  198  e  altrove  -  ;  SnpwpxxL 
pulare  imperium,  ii,  n.  2. 
DEMOCRITO,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  di  Abdera  S 

Famoso  statuario  di  Sicione  (Plin.)  '. 

fió/ptro;,  Dcmoerilus,  i,  m.  2. 
DEMODOCO,  n.  pr.  m.  ;  celebre  suonatore  di 

A/i pò iJoxo;,  Demodocus,  i,  m.  2. 
DEMOFONTE,  n.  pr.  m.  ;  duce  nell'cserci 
Antioco  Eupalore,  al  tempo  di  Giuda  li 
beo;  Demophon,  outis,  m.  3.  Vulg. 
DEMOFOONTE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Tesec 
f/oyówv,  Demophoon,  oonlis,  m.  3.  Prop. 
DEMOLEO,  n.  pr.  m.  ;  guerriero  greco  ;  il 

leos  0  Demoleus,  i,  m.  2.  Virg. 
DEMOLEONTE,  n.  pr.  m.;  guerriero  ucci' 

l'eleo;  Demoleon,  ontos,  m.  3.  Ov. 
DEMOLIRE,  att.  ;  atterrale  le  fabbriche  0  1 
-  Vi*.  Disc.  Arn.  21  -  ;  xaTaj3«»w,  dem 
amolior,  iris,  itus  sum  ,  ivi,  dep.  4  ;  dt> 
is,  struxi,  slruere,  ali.   3;   diruere,  detv 
evertere,  solo  acquare.   -    Demolire  unat 
(domum  exse.inde.re.)  Cic. 
DEMOLITO,  agg.  ni.   da    demolire;   rov: 
atterrato  -  Segner.  Crist.  instr.  III.  5.  Ij 
trove  -  ;  xa3atjse3sl;,  eversus,  dtrutus,  ad 
tus,  solo  irqualus,  a,  um. 
DEMOLIZIONE  ,  sf.  ;  il   demolire    -    Vi*. 
Arn.  19  -  ;  avariasi,' ,    àvavpon/;  ,    dem 
eversio,  onis,  f.  3.  Cic. 
DEMONA  (geog.);  valle  di  Sicilia;  Vali 

intirensis.  * 
DEMONE.  V.  DEMONIO. 


DEM0N1ACC10 

niMONiuxiO,  sm.  pegg.  di  demonio  -  Fortfg, 
Riceìard.  XV.  M  -  ;  mui/im  dwmon,  onis,  ni.  :>. 
DEMONIACO,  "!/f/-  "'•;  indemonialo-  Esp.Fann.; 
Ir    Qitrd.  l'i <tl-  R.  -  ;  Jai/xoviaxò;,  dwmoma- 
<h.<.  Funi.,  lymphatieus;  malo  spirito  vesatus 
od  «MfflteftMi  fare<itu.«,  n,  uni, 
DEMOMAIO.  /  •  INDEMONIATO 
DI  NONIO,  .««   v110'  P'-  deunonj  o  demoni»);  in 
genaralt  genio,  angelo  n  cui  si  attribuisce 
la  oogoìiione  ili  ogni  cosa,  e  buone  e  cat- 
tive qualità;  (limonio,  demone;  dai'fxtov, 
Gtm»s,  li,  m  !;  Datmon,  onis,  ni.  3.  Cic.  = 
g  Nel  senso  cristiano  si  prende  per  uno  de- 
■■li  angeli  ribelli,  neinicodi  Dio  e  dell'uomo, 
e  dicesi  anche  diabolo    -    ZJoec.  Nov.  xxx. 
4;  Statstrusz.  lì.  14;  Dani,  lnf.  xviil.  61  -; 
Jxuìomov  ,  xaxodWuniv,  dmmonium  ,  »,  n.  2; 
wniu*  dirmon,  onis,  111.  3. 

PWOSTBNE,  «.  pr.  »».;  ateniese,  il  principe 
il Cì; li  oratori  greci  ;  An^ooàj'vwj  ,  Demost/ienes, 
•i,  ni.  >.  Cic. 

,  DF.MOSTEMCO  (YeWj,  <!</?•  »»•  j  appartenente  a 
Demostene  -  Delmin.  Ermog.  3  ;  £/V/ew.  AT(i. 
I,  30;  Sa/tu'*.  Pros.  Tose.  15.  J5cr</.  -  ;  demo- 
ithenicus,  a,  um.  Auson. 

DIMOSTRATIVAMENTE.  V.  DIMOSTRATIVA- 
MENTE. 

;  DEMOSTRAZIONE.  V.  DIMOSTRAZIONE. 

DEN.UO.  V.  DANAJO. 

!  DENANTE,  PENANTI,  DENANZI.  V.  DINANZI. 

PENAR  ATA.  V.  DERRATA. 

DENARIO  (arche.),  sm.;  moneta  d'argento  dei 
Romani,  che  dapprima  valeva  dieci  assi,  on- 
d'ebbe  il  nome,  e  di  poi  ne  valse  sedici  - 
Dav.  Camb.  94  -  ;  op«Xp.v,  denarius  ,  »,  m.  2. 
Li'e. 

DENARO.  V.  DANAJO. 

DENAROSO.  V.  DANAJOSO. 

JDENBIG  (geog.J  ;  città  d'Ingbillerra  ;  Denbiga.* 

TiENDA  (geog.J;  città  deH'Illirio;  Denda,  ce,  f. 

,     1.  Plin. 

OENDERMONDE,  DERMONDE  0  TENDERMON- 
DE;  Teneremunda.  * 

OENDRACATE  (min.),  sf.;\.  g.  ;  agata  arboriz- 
zata (da  dVviJpov,  albero,  e  à^àrzjs,  agata); 
JsKjpa^àT»!;,  dendrachates,  ce,  f.  1. 

DENDRIT1DE  (min.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sostanza  mi- 

t  nerale  che  pare  un  vegetabile,  onde  le  den- 
dritidi  diconsi  pure  alberesi  (da  3ù3f>ov , 

t    albero);  SsvdpiTic.,  dendrilis,  idis,  f.  3.  Plin. 

9ENDRO  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Den 
dros,  i,  f.  2.  Plin. 
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lENDROIDE  (min.),  sf.;  v.  g.  ;  nome  che  si  dà 
,    a'  tossili  ramificali  a  guisa  delle  piante  (da 
òf.òpov,  albero,  ed  sBo;,  forma);  devdpouSii;, 
j    dendroide*,  m  o  is,  m.  1  o  3.  Plin. 

iENEG.YMKNTO.  V.  NEGAMENTO. 

■  ÌENEGANTE,  pari,  di  denegare;  che  denega; 
;    à-apvoiuevo;,  uegans,  tis,  3, 
;  «ENEGARE  ecc.  V.  DINEGARE  ecc. 
JENIA  (geog);  città  di  Spagna;  Dianium,  ti, 

n.  2.  Cic. 
i  DENIGRARE,  alt.  ;  propriam.  far  nero  ;  ma  s'usa 
I  il  più  delle  volte  in  senso  metaforico  per 
[  iscemar  fama,  onore  -  Ar.  Fur.  xvm.  3  -  ; 
:  dinigrare;  à~ip.'xt  ka.it/ u ,  denigro,  as  ,  avi, 
I    are,  alt.  1.  Firmic.  ;  alicujus  famam  inquinare. 

•EMIGRATO,  agg.  m.  da  denigrare;    honore  o 
fama  imminutus,  extenuatus,  lapsus  ;  atro  dente 
«  pctitus,  a,  um. 

[lENIGRAZIONE,  sf;  usato  nel  fig.  vale  infa- 
I   mazione  -  Dania  -  ;  rei  od  hominis  maligna 
\   extenuatio,  onis,  f.  3. 
•ENODARE.  V.  DINODARE. 
ENOMINANZA.  V.  DENOMINAZIONE. 
pENOMINARE,  alt.  ;  nominare,  porre  il  nome 
i    "  Sa9g-  nai.  esp.  26  -;  di  no  minare;  snovo- 
f*a?6>,  denomino,  as ,  avi,  are,  alt.  1;  nuncu- 
pare  ;  nominare.  Cic.  ;  nomen  impono,  is,  osui, 
onere,  alt:  3. 

«NOMINATIVO,  agg.  m.  ;  che  denomina  -  Sa/e. 
Avvert.il.  1.  8  -  ;  wapcóuuf/o;,  denominalivus , 
a,^  um.  Pnsc.  ;  denominans,  tis,  3. 

ENOMINATO,  agg.  m.  da  denominare;  d ino- 
rai nato;  e'ffoveftKffSets,  denominatus,  nuncu- 
patus,  a,  um. 

ENOMINATGRE,  verb.  m.  di  denominare  - 
Mazzoni.  Berg.  -  ;  inovo^cov ,  qui  denominai, 
nmeupat.  =  2  (Arit.)  Numero  che  ne' rotti 


si  trova  posio  sotto  di  Un  altro  ;  denomina- 
to); ni''."',  in.  3  (t.  (il.). 
DENOMINATRICE,  verb.  f.  di  denominare;  qua 
(liiuuniiicit,  minai]) ut. 

DENOMINAZIONE,  */.;  il  denominare;  appella- 
zione; denomina  n za,  di  nominazione , 
dine  in  i  n  a  n  za  j  inovoyLaaitx  ,  denomìnatio  , 
onis,  f.  3.  Cic;  numi/patio,  onis,  f.  3.  Plin.  — 
2  (Rei.)  Figura  retlorica,  grecam.  delta  me- 
tonimia; {j.sruv\ijj.ia ,  denominatio,  onis,  f.  3. 
yJuct.  ad  //cr. 

DENQNZIAJRE  ecc.  F.  DENUNZIARE  ecc. 

DENOTARE  ecc.  V.  DINOTARE  ecc.  =  2  Ac- 
cennare diligentemente  e  distinguere  segna- 
tamente -  Coni.  Par.  31  -  ;  s|sTà{<», perpendo, 
is,  di,  dere,  ali.  3. 

DENOTATIVO,  agg.  ?n.  ;  che  denota,  allo  a  de- 
notare; Gri[ta.ivù>v,  significans,  indicans,  tis,  3. 

DENOTAZIONE,  sf.;  il  denotare;  dinotanza; 

anfiot-aiv.,  significano,  onis,  f.  3. 
DENS AMENTO.  V.  DENSAZIONE. 
DENSANTE,  part.  di  densare  ;  che  densa  ;  ttu- 
zvijv,  densans,  tis,  3.  Plin. 

DENSARE,  att.  ;  v.  1.  ;  far  denso,  addensare, 
condensare  ;  iruxve'u,  denso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

DENSATO,  agg.  m.  da  densare;  condensato  - 
Tasson.  Peus.  div.  I.  1  e  altrove  -  ;  jruxvw&ft;, 
densatus,  densus,  coucretus,  a,  um. 

DENSAZIONE ,  sf.  ;  il  densare  -  Tasson.  Pens. 
div.  1.  3  -;  densamento;  densatio,  onis.t. 
3.  Plin. 

DENSEZZA.  V.  DENSITÀ. 

DENSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  denso  -  Ricett. 
Fior.;  Viv.  Prop.  95  -;  7rvxvÓTaTos,  densissi- 
mus,  a,  um. 

DENSITÀ,  sf.  astr.  di  denso;  qualità  di  ciò  che 
è  denso,  spessezza  -  Com.  lnf.  u.  3;  But.  -  ; 
densezza,  denso,  densitade,  de  usi- 
la te;  nvy.vÓTYif,  na^ù-tris,  densitas.  Plin. ;spis- 
sitas,  alis,  f.  3.  Vilr.;  spissitudo,  inis,  f.  3.  Sen. 

DENSO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

DENSO,  agg.  m.;  aggiunto  di  corpo  unito  e  ri- 
stretto insieme  -  Dani.  Par.  li.  67  ;  Tasson. 
Pens.  div.  i.  1  -  ;  àgave,,  7ruxvò?,  densus.  Hot.  ; 
spissus,  condensus,  concretus,  a,  um. 

DENTACCIO,  sm.  pegg.  e  accr.  di  dente  -  Fir 
As.  205  -  ;  pts'vas  od'où;,  immanis  dens,  tis,  m.  3. 

DENTAGRA  (chir.),  sf;  slromento  per  cavare 
i  denti  (v.  ibr.  da  dens,  denle,  ed  aypa,  presa, 
presura);  o'Jouvrdy px ,  dentaipaga,  ce,  f.  1. 
Farr. 

DENTALE,  sm.;  sorta  di  slromento  villesco;  le- 
gno a  cui  si  attacca  il  vomere  per  arare  - 
Alam.  Colt.  IV.  90  -  ;  yvvs,  dentale,  is,  n.  3. 
Virg. 

DENTALE  (  bot.  ) ,  sf.  ;  sorla  di  erba,  forse  la 
slessa  che  il  giusquiamo;  dentalis  ,  is  ,  f.  3. 
Plin. 

DENTAME,  sm.;  quantità  di  denti  ;  dentatura; 

denlium  serics,  ei,  f.  5;   denlium  agmen,  inis, 

n.  3.  Stat.  ==  2  Dente,   dentatura    -    Espos. 

Vang.  -  ;  oo"où;,  dens,  tis,  m.  3  ;  dentes,  lium, 

va.  pi.  3. 
DENTARE,  n,  ass.;  mettere  i  denti  -  Creso.  -  ; 

o^ovTtàw,  denlio,  is,  ire,  *n.  4'.  Cels. 
DENTATA,  sf;  morso  di  dente  -  Red.  nel  Diz. 

di  A.  Pasta  -  ;  §r,f  p.ot.,  morsus,  us,  m.  'i.  Cic.; 

denlis  ictus,  us,  m.  ì. 
DENTATO,  «5117.  m.  ;  che   ha   denti    -    Tasson. 

Pens.  div.  v.  21  -  ,  òSojxu^ùz,  o<Jovtwtò;,  den 

lalus,  a,  um.  Ov. 
DENTATO,  n.  pr.  m.;    (M.  Curio)  console,  -vin- 
citore di  Pirro;  Dentatus,  i,  m.  2.  Liv. 
DENTATURA,  sf.  ;  ordine  o  componimento   di 

denti    -  Lib.  cur.  malatt.  ;  Lib.  Masc.  ;  Tratt. 

Cast.  ;  AUeg.  58  -  ;  denlium  series,  ei,  f .  5  — 

instruclio,  onis,  f.  3. 

DENTE,  sm.;  dicesi  di  ciascuno  di  que' corpi 
compatti  e  durissimi  che,  impiantali  negli 
alveoli  delle  due  mascelle,  servono  ad  all'er- 
rare ,  dividere  e  triturare  i  cibi  -  Bocc.  In- 
trod-  9;  Peti:  Son.  82;  Pallad.  S.;  M.  V.  YHI. 
26  ;  Morg.  XIX.  107  ;  Bern.  Ori.  1.  23.  32  -  ; 
6§o\iì,  dens,  tis,  m.  3.  -  Dente  ben  piantato, 
ben  sodato  (dens  hxrens)  Cels.  ( —  firmus) 
Sii.  It.  —  che  si  move  (  dens  labans  )  Cels. 
(—  mobilis )  Plin.  -  Crollamento  dei  denti 
(denlium  labefactio  o  labefaclatio ;  infirmitas  den- 
lium ;  dentium  mobililas)  Plin.  -  Dente  guasto 
(dens  corruptus)  Cic.  (—  putridus)  Cels.  (— 
cariosus)  PUu  -  Denti  puzzolenti  e  tarlali  (den- 


DENTE 

te*  putidi;  denta  fastidi  et  eariosi)  -  Denti  di 
cinghiale,  che  vengono  fuori  (dentei  exserti, 
brovhi)  Varr.  (dentes  sminuii)  ■  Cilena  cosiffatti 

denti   (lirmlins,   i,   m    2)   /</.   -   Deformità    clic 

producono  colai  denti  (brochilas,  alis,  f.  3) 
Plin.  -  Denti  davanti  di  sopra  (dentes  adversi) 
Cic.  (■—  primores)  Plin.  -  Denti  .li  sotto  (den- 
tesmferiores)      Denti  occhiali  (dentei  canini) 
Plin.  (—  columellares)  -  Denti  grossi  0  mo- 
lari (dentes  genuini)  Cic.  (—  molares)  .luv.  (— 
maxillares)  l'I  in.  (—  intimi)  -  Denti  bianchi 
(dentes  invei,  candidi,  candiduli,  albidi)  -  1   bu- 
chi  de'denli   (dentium  cava;  Caverna  denlium) 
I  lui.  (foramen  denlium)  Cels.  -  Inserirvi  qual- 
che cosa  (dentium  cavernis  aliquid  indere)  Plin. 
-  Sodezza  de' denti  (denlium  stabilitas)  Id.   - 
Denti  ben  serrali  (dentes  continui)  Id.  -  Denti 
posticci  (dentes  empii)  Mart.  -  Denti  sporchi 
(dentes  scabri  rubigine)  Ov.  ( —  luridi)  -  Se- 
rie dei  denti  ;  dentarne,  dentatura  (dentium 
agmen)  SUI.  -  Fanciullo  che  melle  i    den  li 
(puer  denliens)  Plin.  -  I  denti  spuntano  (e- 
rumpunt  dentes)  Id.  -  Lo  spuntar  dei  denti 
(dentino,  onis,  f.  })  Id.  -  Che  ha  i  denti  (den- 
tatus, a,  um)  Id.  -  Bocca  senza  denti  (os  den- 
tibus  yacuum)  -  Strumento  per  nettare  i  denti; 
stuzzicadenti  (dentiscalpium,  »,  n.  2)  -  Net- 
tare i  denti  (dentes  circumradere,  circumpur- 
gare)  Cels.  —  con  una  penna  (svalpere  den- 
tes penna)  Plaut.  —  con    uno  stecco   (spina 
dentes  perfodere)  Petr.  -  Lavare  i  denti  (den- 
tes lavare)  Cat.  (—  colluere)  Plin.  -  Imbian- 
chire i  denti  (dentibus  candorem  facere)  Id.  - 
Fortificare  i  denti  (dentes  firmare,  confirmare; 
mobiles  dentes  sislere)  -  Cavare  i  denti  (ali- 
cui  dentes  evcllere)  Cels.  (—  eruere)  Plin.  (— 
trahere,  eximere,  solvere)  Cels.;  Plin.  -  Atto 
del  cavare  i  denti    (denlium  evulsio )  Cic.   - 
Strumento  per  cavare  i  denti  (dentarpaga,  a-, 
f.  l)  Varr.  —  per   romperli  ( denlif "cangi bu- 
lum,  i,  n.  2)  Plaut.  -  Rompere  i  denti  ad  al- 
cuno (aliquem  edentare)  Plaut.  -  Gli  cadono 
i   denti  (dentes  ei  decidunt,  excidunt,  cadunl  o 
diffluunl)  Cels.  -  Far  male  ai  denti  (dentes  ir- 
ritare) Id.  -  Allegare  i  denti  (dentes  hebetare) 
Sii.  It.  -  Ho  male  a  un  dente  (dens  dolet  o 
dolorem   movet)  Cels.   -  Togliere  il  mal    de' 
denti  (denlium  dolorem  o  dolores  tollere)  Plin. 

-  Dirugginare  i  denti  (dentibus  crepitare)  Plaut. 
(in/rendere)  Virg.  (—  stridere)  Cels.  -  Discal- 
zare i  denti  (dentes  circumscarificare)  Plin.  - 
Smuovere  i  denti  (conculere  dentes)  Cses.  -  Par- 
lare fra'denli;  mormorare  (mussare)  Plaut. 
(mussi  tare)Ter.(emulire)  Plaut.  -Che  parlafra' 
denti  (dentiloquus,  a,  um)  Id.  -  Porre  il  dente 
in  alcuna  cosa;  addentarla  (dentem  in  aliquid 
figere)  Ov.  —  2  Fig.  Dir  checchessia  fuor 
de' denti  ;  dirlo  con  asseveranza  e  con  libertà 

-  Tao.  Dav.  Slor.  iv.  337;  Maini,  il.  74  -  ;  7t«p- 
pr,7ick'CM,  libere  dico,  is,  xi,  cere,  att.  3  —  lo- 
qui.  =  3  Dire  o  ridire  checchessia  fra'denli; 
nel  fig.  vale  dirlo  con  voce  bassa,  oscura- 
mente, ed  anche  dirlo  in  confidenza;  piu&u, 
mussilo,  as  ,  avi,  are,  n.  1.  =  4  Mostrare  i 
denti  o  il  dente;  mostrarsi  ardito,  coraggioso 
e  senza  paura  -  Dani.  Par.  XVI.  116;  M.  V. 
'.X'  ^  "'  av3('aT0'-,'Aaf,  alieni  cornua  obverto , 
is,  ti,  tere,  alt.  3.  Plaut.  ;  conlra  aliquem  au- 
dacler  ire.  ==  5  Pigliarla  co' denti;  mettersi 
a  far  qualche  cosa  conlra  uno,  e  con  ogni 
sforzo  -  Cecch.  Sliav.  III.  3  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
XV.  l\1;  Malm._  vi.  7  -  ;  cantra  aliquem  0  ali- 
quid  obnitor,  cris,  ixus  sum,  ili,  dep.  3;obnixe, 
mordicus  aliquid  aggredior,  erìs,  essus  sum,  idi, 
dep.  3.  =  6  Pigliare  il  morso  co'denli;  nel 
fig.  vale  star  ostinatissimo;  <><?af  xpa-ziw,  ya.- 
àivoyaye»  ,  obstinare  animo.  Ter.  — ■  anìmis. 
Liv.;  mordicus  tenere.  =  7  Tenere  l'anima, 
il  fiato  co'denti:  essere  malconcio  da  infer- 
mità -  Poliz.  Canz.  10;  Lasc.  Pinz.  I.  6;  Tas- 
son. Secck.  rap.  4  -  ;  anima  o  viribus  de  fido, 
is,  feci,  ficerc,  n.  3.  Cic;  Cels.;  excussum  esse 
et  attritum.  Petr.;  agerc  animatn;  ossa  et  pel- 
lem  esse.  =s  8  Darsene  o  darne  infino  a'denti; 
si  dice  quando  due  tenzonano  aspramente  e 
ruvidamente  insieme,  senza  rispello  -  Farcii. 
Ercol.  76;  Lib.  son.  46  -  ;  mordicus  decerlo,  as, 
avi,  are,  n.  1;  aliquem  conlumeliis  lacesso,  iti, 
ivi,  ere  o  afficerc  ;  maledicla  proferro,  ingererc, 
dicere;  comi  cium  dicere,  facere;  obslinale  con- 
viciari;  contumeliam  jacere.  ==  9  Toccare  col 
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elenio  ;  e  così  sbattere  il  .lente,  tiare  il  por- 
lanle  a"  denti .  far  ballare  i  denti  e  simili; 
mangiare;  m    b.  -  Morg.  iv.  :;.  Mali*,  n. 

-  Ja  no  arra»,  manduco,  as,  avi,  are,  ali.  I; 
tdii  o  cs,  cd,t  o  est,  cdi.  edere,  alt.    ì\ 

(i,u  ritte.  =  10  Aver  uno  fra'denli;  averlo 
talmente  nelle  sue  forze,  eh' e' se  ne  possa 
disporre  come  si  voglia;  aliquem  sibi  obtwxium 
tenere  habere.  -  Talvolta  significa  ragionare 
di  lui  m.i  forse  in  tallivo  senso);  de  ahquo 
scrmonem  habere.  ^  1 1  Stare  a  denti  secchi 
propriam.  ^alL'  stare  a  bocca  asciutta,  non 
mangiare,  non  aver  da  mangiare  -  fato».  F. 
B.  il.  ì.  «  -  ",  vidimi  deesse.  =  12  Nel  hg 
Slare  a  denti  secchi  vale  slare  senza  operare 
o  non  volendo  o  non  s'arrischiando,  o  non 
i.do  modo  -  Sale.  Grandi,  ili.  ■  ;  tor.  Med. 
i  -  ;  xbtoxvcu,  oscitnntcr  moror,  aris,  altu 

sum,  ari,  dep.  i.  =  13  Tenere  alimi  a  denti 
secchi;  non  gli  dar  mangiare;  aliquem   victu 
privare;  aliali  metani  non  prabere.  =  14  Lo- 
cuz.  proverb.  -  Mi  darete  del  [pane  quando 
non  avrò  più  denti;  giovare  fuor  di   tempo; 
adjueare,  CUOI  desierit  benefieium  esse  utile.  Plani 
-  La  lingua  balle  dove  il  dente  duole;  si  ra- 
-iona  volentieri    delle   cose   che   premono  e 
che  dilettano  -  Flos.  ir,  ;  Pataffi;  Allea.  36  -  ; 
ubi  quis  «/ole»,  ibidem  et  manum  habet.  -    Pm 
vicino  è  il  dente  che  nessun  parente;  unio- 
ron  p'ù  'e  cose  proprie  che  le  altrui  j'/ovu 
/..é.'jr.;  È7710»,  tunica  pallio  proptor  est.  Plaut.; 
omùes   sibi  melius   esse  malwtt  quam  alien.    - 
Altri    hanno   mangiato  l'agro,   e   a  le   s  al- 
legano   i    denti;    altri    hanno   commesso    la 
cofpa,  e  tu  ne  porli  la  pena;  àTAorpiu  <7»a).- 
u-j-i    stoiaCvj  ,   ob  alienam   plecteris  culpam.    - 
Slenlre  l'uomo  ha    il  dente  in  bocca  non  sa 
quello  che  gli   tocca;  niuno  si  può  promet- 
tere di  sua  ventura  mentre  vive  -  Cecch.  Mogi. 
i\    2  -  ;    dici   bcalus  Ante  obitum  7iemo  supre- 
maque  funcra  dcbel.  Ov. 
DENTE  CANINO  o  DI  CANE  (bot.) ,  sm.j  sorla 
di  pianta  gigliacea  che  nasce  ne' boschi  -  Tes 
Poe.  P.  S.  -  ;  dens  canis  (t.  btlt.). 
DENTE  CAVALLINO  (bot.),  sm.j   giusquiamo; 
hyoscyamus.i,  m.  2;  hyoscyamum,  1,  n.  2.  Plin. 
DENTECCHIARE,  alt.  e  n.  ;  rosecchiare    man- 
giare alcun  poco,  e  quasi  far  saggio  de' denti  - 
Tes.  lir.  v.  15;  Pataffi  '■  -  ;  d  en  le  1 1  a  re,  d  en- 
ticch  ia  re  ;   )i/vEVM,  lentissime  mando,  »,  Ut, 
dere,  alt.  3. 
DI  NIELLARE   V.  il  vocab.  preced. 
DENTELLIERE,   sin.  ;  stuzzicadenti  -  M.  I  ter. 
Rea.  B.  V.  -  ;  otfovToyXuyie,  denliscalpium,  u, 
11.  2. 
DENTELLO  (archi.),  sm.;  ornamento   che  va 
sotto  la  cornice  jonica  o  corintia,  e  che  suole 
mettersi  ancora  sotlo  il  gocciolatolo,  consi- 
stente in  una  fila  di  tacche  a  guisa  di  denti 
-   Vii.  Bari.  -  ;  òòo'vuov,  denticulus,  1,  m.  2. 
j'itr.  '—  2  Lavoro  che  fanno  le  donne  col- 
|'a-o;  merletto;  limbus  denliculalus,  i,  m.  2. 
3  Dicesi  anche  del  dente  di  alcuni  stru- 
menti  ;  dens,  tis,  m.  3. 
DENTICCHIARE.  V.  DENTECCHIARE. 
DENTICE  (zool.),  sm.;  pesce  di  mare,  forse  cosi 
detto  perchè  armato  di  lunghi  denti;  denlex 

0  deiiti.r,  iris,  m.  3.  Coi;  Isid. 
in  M  ICI.LLO,  sin.  dim.  di  dcnle;  piccolo  dente 

-  Tesane.;  lui.  Mor.  Nili.  1.  Berg.  -  ;  den- 
tino; denticulus,  i,  m.  2. 

DENT1FBICIO  (fami.),  sm.  ;  polvere  da  fregare 

1  denti  per  ripulirli  ed  assodarli;  òawtQiaip.- 
uz    demi fricium,  ii,  n.  2.  Plin. 

DENTIZIONE,  sf.\  il  mettere  i  denti,  lo  spun- 
tar dei  denti;  òimitlaait,  dtntio,  onis,  f.  3. 
Plin.;  Val. 

DENTINO.  V.  DENTICELLO. 

1  EOTON1  '"■  '""•  '''  ,1''"1''-  ll,,nlc  nT0Sl°  ~ 
Frani .  Rtup.  Km.  buri.  in.  ZOO  -  ;  ai-j*i  ocJouj, 
magniti  dens,  tis,  m.  3. 

IH  NTONB  "■  /"'  '"•;  centurione  romano  detto 
Asi nio  Dentane:  Dento,  onw,  m 

l.l  MI'.O,  aw.   di   luogo,  COSÌ   di   stalo   rome   di 

moto  ed  anche  prep.,  e  significa  nella  parie 
interna  (dal  lai.  barbaro  de  miro)  -  Bocc. 
Nov  iv.  1  e  altrove;  Peli  So,,.'*  e  altrove; 
Pass.  US  e  altrove  -  ;  dren  to  ;  fvJov,  Urti», 
intra  fin  cavo  di  molo)  Ter.;  intra  (prep.)  - 
Dentro  vi  e  il  pericolo  (imus  est  pmculum) 
Cic    -  Rinchiudi  dentro  di  le  il  dolore  (abile 


introrsus  dolorem)  Sen.  -  Dentro   alla    casa 
|  intra  pariate*)  Cic.  -  Entrare,  andar  dentro 
fintn  ingredi)  -  Salvarsi  dentro  la  citta  (per 
urlnm  tendere)  Tac.    -  Fiume  che  scorre  den- 
tro la  città  (intermurolia  amnis)  =  2  Dentro 
o  fuma  vale  si   0  no;  aut  eliam.  aut  non.  — 
3  Metter  dentro;  introdurre  -  Dani.  Inf.  3 5 
Senti.  Sior.  I,  *  -  \  €Ì-J«7&>,  introduco,  is,  uxi, 
ueere,  att.  3.  -  Metter  dentro   ad    una    casa 
(wirffa'ucere  domum)  Cic.  =  4  Usalo  anche 
in  forza  di  fi».  ;  nel  mio  dentro  -  Dant.  Coup. 
Tr.  vii,  r.  8  -  ;  kxo1  iaTLvry,  in  me  ipso.  =j 
5  Parte  interiore  -Salitisi.  Cai.  56.  -  Il  più, 
dentro  .Iella  casa  {domus  interior)  Vug. 
dim  1)  vivi:  ecc.  V.  DENUDARE  ecc. 
DENUNZIA,  sf;  notificazione,  prolesta  fatta  alla  j 
giustizia  ,  intimazione  -   Tariff.    Tose.  1"  -  ; 
dinunzia,  di  nunziazione  ,  denunzia- 
menlo;  tÌ3'i.yyiUz,  denunciatio ,  signi ficatioA 
ows  ,  f.  3.  -  Fare  la  denunzia  legale  di  un] 
fondo  (fundum  pio/iteri)  More,  lnscr.   -  Chi 
dìi  la  denunzia  di  coloro  ,  che  non   si  sono 
fatti  registrare  nel  censo  (nomenclator  a  cen- 
sibus)  Id. 
DENUNZ1AMBNTO.  V.  il  vocab.  preced. 
DENUNZIASTE,  puri,  di  denunziare;  che  denun- 
zia; JwXwv,  denuncians,  tis,  3. 
DENUNZIARE,  att.  ;  protestare,  notificare,  inti- 
mare -  Fir.  As.  292  -  ;  d  i  nunzi  are,  d  i  non- 
zi  are  ■  v.air-ji.'/yiVl't>,  denuncio,  as,  avi,  are,  att. 
1;  edico,  is,  ixi,  icere,  att.  3;  indicare,  deco- 
rare, significare.  -  Denunziare  la  guerra  (bel- 
lum  iniìiccrc)  Cic.  =  2  Manifestare  accusando  ; 
xaTTT/opÉM  ,  defero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.  • 
Denunziare  alcuno  al  giudice  (aliquem  ad  pi 
dicém  deferre)  ld.  -  Denunziare  alcuno  per 
aver  fatto  una  cosa  (de  re  nomen  alicujus  de- 
ferre) Id. 
DENUNZIATO,  agg.m.  da  denunziare;  dinun- 
ziato;  denuncialus,indiclus,  a,  um.  =  2  Ma- 
nifestato accusando;  Y.ot,rnyopn3ùc,   delatus , 
accusatus,  a,  um. 
DF.NL'NZIATORE,  verb.  m.  di  denunziare;  che 
denunzia,  che  notifica  -  De  Lue.  Dot.  Volg. 
v.  l'i.  9.  Berg.  -;  dinunzia  tor  e;  xaTay??/- 
),wv,  qui  denunciai,  edicit. 
DENUNZIATRICP. ,  verb.  f.  di  denunziare;  che 

denunzia  ;  quoi  denunciai. 
DENUNZIAMONE,  sf.;  il  denunziare  -  Com.Inf. 
26  e  altrove;  Bui.  -  ;  netptxyyeUa,  denunewtw, 
onis,  f.  3.  =  2  Nell'uso  vale  anche  accusa  ; 
-/aivr/o/st'a,  accusatio,  delalio,  onis,  f.  3. 
DEO;  v.  a.  V.  DIO. 

DEORTARE,  alt.;  v.  I.;  dislorrc,  dissuadere  - 
Delmtn.  Berg.  -  ;  ùxofoénu  ,  dehorlor  ,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Tac. 
DEORTATORIO,  agg.  m.;  v.  1.;  dissuasorio,  dis- 
suasivo -  Toscanell.  Berg.  -  ;  ànozfjiKtixo;, 
dehorlalorius,  a,  uni  Tcrt. 
DEOSCL'LAZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  baciamcnlo;  deo- 

sculatio,  onis,  f.  3.  August  ;  Hier. 
DIPARTIRE.  V.  DIPARTIRE. 
DEPAUPERARE,  alt.;  v.  1.;  impoverire,  spo- 
gliare -  Red.  Leti.  -  ;  7rTcox'<>,  depaupero,  as 
avi,  are,  alt.  1.  Varr. 
DE  PELARE  ecc.  V.  DIPELARE  ecc. 
DIPENDENTE,  pari,  di  depcndere;  che  depende 
-  Sagg.  nat.  esp.  V,  -  ;  dipendente;  syxps- 
uaftévo;,  dependens,  tis,  3;  obnoxius,  a,  um  — 
2  In  forza  di  sm.  Amico  inferiore  -  7'<ic.  Vav. 
Slor.  I.  2ì2  -  ;  Tcùàrrts,  clìens,  tis,  m.  3. 
DEPENDENTEMENTE,  avv.  :  con  dependenza  - 
Lib.    Preti.;   Magai.    Lett.    fam.  p.   I,  /.  10  -  i 
dipendentemente;  v.-j-tò.,  juxta,  seeundurn; 
obnoxie.  Liv.  ;  ex  alterius  arbitrio. 
DEPENDENZA,   sf.;  derivazione,   origine;  di- 
pendenza, dependenzia;  derivano,  oms^ 
f.  3  ;  orign,  mis,  f.  3;  consequenlia,  «;,  f.  1.  -— 
2  Soggezione,  subordinazione  ;  eOrtstSeta,  obe- 
dientta,  te,  f.  l;  serviius,  utis,  f.  3.  ==  3  At- 
tenenza, clientela,  aderenza  -  Car.tett.M-; 
wtìmti,  clientela,  a;  f.  1.  Cic.  =  4  Declivio, 
pendenza,  pendio  -  Galil.  Leti.  -  ;  xhpse,  dc- 
olivitat,  atis,  f.  3.  Oes. 
DEPENDENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
DEPENDERE,  n.  ass.  anom.  ;  aver  I  essere  e  il 
conservamene  da  altri,  derivare,  procedere, 
provenire;  dipendere;  originem  duco,  is  , 
usi    ucere,  alt.   3  ;  derivavi.  =  2  Essere  sog- 
getto, sottoposto  all'altrui  autorità  o  domi- 
nio -  G.  V.  xi.  3.  in  ;   Dani.  Conv.  ;  fato». 


DEPORTARE 

Disc.  -  ;  subjicior,  eris,  jectus  sum,  jici,  pass 
3;  esse  in  alicujus  polestatc.  Cic.  —  sub  arbi- 
trio. Ov.  -  Che  depende  da  un  altro  (alter, 
obnoxius). 

DEPENNARE.  V.  DIPENNARE. 

DEPILATORIO  (fami.),  sin.;  medicamenlo  che 
fa  cadere  i  peli,  detto  altram.  mei  docce 
-  Tratt.  adorn.  domi.  -  ;  o/scórra?,  ij/i/.w&pov 
psilothrum,  i,  n.  2.  Mart.;  dropax,  acis,  m 
i.  Id. 

DEPLORABILE,  agg  com.;  degno  di  essere  de 
plorato  -  Fr.  Giord.  Pred.  fi  ;  Red.  Lett.  11 
123  -;  de  plorando;  oi^uxto;,  lamentabili! 
e,  3.  Virg.;  deplorandus,  a,  um. 

DEPLORAE1L1SSINO,  agg.  m.  sup.  di  deplora- 
bile  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  maxime  deplo 
randus,  a,  um. 

DEPLORABILMENTE,  avv.;  in  modo  deplora 
bile  ;  è).Euvùi,  miserabiliter ,  miscrabilem  0  mi 
serandum  in  modum.  Cic. 

DEPLORANDO.  V.  DEPLORABILE. 

DEPLORARE,  att.  ;  v.  I.  ;  compiangere,  compas 
sionare  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Segncr.  Mann.  Srt/ 
VI.  1  -;  otf*w£co,  deploro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  con 
queror,  reris,  questus  sum,  queri,  dep.  3;  rft 
fiere,  luqere ,  fiere ,  misereri  ;  vehementer  con 
queri.  Cic.  -  Deplorare  la  morte  di  alcun 
(alicujus  interitum  deplorare  —  lacrimis  pei 
SCqUi  _  casum  dolere  —  mortem  deflere)  Ch; 
-  Deplora  meco  le  sue  fortune  ( conqutriiu 
mecumforlunassuas)  Plaut.  ( — de  f "or tunisini, 
Cic.  -  Deplorando  internamente  la  sua  ni 
sera  fortuna  (tacitam  gementes  tristem  forlun, 
vicem)  Phaidr. 

DEPLORATO  ,  agg.  m.  da  deplorare  -  Sannai 
Arcad.  Pros.  12  -;  xaToJi/pSéì;,  deploraci 
a,  um. 
DEPLORATORE,  verb.  m.  di  deplorare;  che  d 
plora  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  137.  Berg.  -  ;  ( 
f/citwv,  qui  deplorai 


DEPLORATR1CE,  verb.  f.  di  deplorare;  qutr  t 

plorai. 
DEPLORAZIONE,  sf.;  compianto,  lamentalo 

-  Lor.  Med.  Com.-;  Sp^vo;,  atayua,  deplor 
tio,  comploratio,  lamentalio,  onis,  f.  3. 

DEPONENTE,  pori,  di  deporre;  che  depone;  d 
ponens,  tis,  3.  =  2  (Grani.)  Aggiunto  de'vei 
Ialini  che  hanno  la  terminazione  de'  passi', 
ma  la  significazione  o  degli  all'ivi  o  de' ne  ir 

-  Farcii.    Ercol.    152   -  ;  deponens,    tis,   n.i. 
Dioin. 

DEPONTMENTO,  sm.  ;  il  deporre,  disponimene 
TtatSaiptatf,  deposiUo,  onis,  f.  3. 

DEPONTANI  (arche.),  sm.  pi.;  cosi  chiamava;! 
in  Roma  i  vecchi  scssagenarj  che  non  ay 
vano  più  diritto  di  passare  i  ponti  per  di 
il  voto  (da  de  pnv.,  e  pons,  tis,  ponte);  detti 
toni  (sottint.  senes),  orum,  m.  pi.  2.  Paul.i 
Fcst 


DEPOPOLATORE,  sm.;  devastatore,  saccheggi 
tore  -  Muss.  Pred.  HI.  53r..  Berg.  -  ;  rsopSr,;, 
depopulator,  oris,  m.  3.  Ci'c. 
DEPOPOLAZIONE,    sf.;  v.    I.;    lo    spopolare- 
Bclc.  FU.  S.  Gio.  Colami,  p.  68  (Roma  1659); 
d  0  p  o  p  11 1  a  /.  i  o  n  e  ;  depopulatio,  onis,  f.  3. 
DEPOPELAZIONE    V.  il  vocab.  preced. 
DEPORRE,  att.  e  n.  pass.;  sgravarsi,  sdoss; 
di   un   peso  -   Dant.  Purg.  xvm.  M  -  ;  < 
porre;   ànoTÌ3npi,    jcxTom'&»ifu ,    de/iono, 
osui,  onere,  ali.  3.  -   Deporre  un   ufficio,  Ù 
magistratura  (abdicare  magistratum  —  se  : 
gistratu)  Cic.  -  I  consoli  si  deposero  (com 
abdicarunl)  —  2  Dare  in  deposito,  depositi 
y.aTauS/i/xi,  rem  apud  aliquem  in  fide  o  in  hit 
alicujus  deponere)  Plaut.;  Cic;  Liv.  =  3  I1 
vare  uno  di  dignità;  alicui  magistratum 
rogo,  as,  avi,  are,  alt.  1;   aliquem  magisln 
cx'uo,   is,    exui,    exuere ,   alt.  3    — •  devcln 
Cic;  honoris  gradu  dejicere,  movere.  -  Dcpi 
un  re  (alicui  regnimi  adimere;  aliquem   Ttt 
spallare)  ld.  -  I  Padri  del  concilio  di  Ha> 
avendo  deposto  papa  Eugenio  IV  (quum  , 
tres  concila  Basileiensis  Eugenium  IV  pota 
ccm  maximum  honoris   gradu    movissenl  ) 
Vali.  Epit.  Itisi,  patr.  =   4    Dichiarare  > 
attestazione,    far  deposizione,  testimoni 
Car.  Leti.  I.  ìli  (ediz.  d'Aldo  I57'i  )  -  ;  teA 
cor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  testimonili 
prò  testimonio  aliquid  dicere.  Cic. 
DEPORTARE  (kg.),  alt.;  dare  la  pena  della 
I     portazione  ;  deporlo,  as,  avi,  are,  att.  1.  *■ 


DEPORTAZIONE 

DEPORTAZIONE  (log.),  ■</' ;  sorla  di  relegarono 
od  esilio,  particolarmente  io  uso  presso  i  Ro- 
mani, perlaquale  si  espiava  la  pcnainqual- 
riie  isola  deserta,  e  differiva  dalla  relegazione 
ohe  lasciava  più  libertà;  deportalo,  onis.  f.  3. 

n,>.Mi. 

DEPOSITARE,  att. ;  por  nello  mani  e  in  potere 
ili  mi  Iorio  checchessia,  perchè  e'  lo  salvi  e 
lo  custodisca  -  l'ir.  As.  sì;  Segner.  Mann. 
Ciugn.  \il  5  -;  diposi  laro;  nxpxri3nr)U.«t , 
rem  tipud  aliquem  in  fide  o  in  fidem  depono,  is, 
Olili,  oneri,  ali.  3,  Plaut.  ;  Cic;  LiV  ;  deponere 
aliquid  apud  aliquem  ;  crederi'  alieni  aliquid  ; 
aliquid  alicujus  fidei  co 
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DF.uiniTOiu-: 


comminerò. 


DEPOSITARIO,  <«/</.  w.  usalo  come  ««.;  colui 
appo  il  quale  sì  deposita  -  Bore.  Nov.  XXXH. 
6;  (Volt.  MorelL;  Cecch.  Se?-vig,  in.  s  -  ;  di- 
po* ita  rio;  rcapaxaTa&flXJiv  ),a/3a>v,  deposita- 
rius.  l'i,  ni.  2.   r/y>.  Tct. ;  sequester,  tris,  m.  3. 

DEPOSITATO,  fli/J.  m.  da  depositare  -  Segner. 
ti.  Nov.  XXIII.  3   -;   diposi  tato;   napu- 
xxtxtiSsì;,  depositus,  concreditus,  a,  um. 

DEPOSITERIA,  .<■'.;  luogo  ove  risiede  il  depo- 
sitario, e  o\e  si  cosludisce  l'erario;  gazophy- 
lacùtm,  ii,  n.  2. 

DEPOSITO,  *m.  ;  la  cosa  depositata  e  l'atto  del 
depositare  -  Stat.  Mere.  ;  don.  Mordi.  -  ; 
il  iposilo;  r.xpxxxTx^nxri ,  depositimi,  i,  ri.  2. 
Ofe.j  depositio,  onis,  f.  3.  Quint.  -  Fare  un 
deposito  presso  alcuno  fm«  <y.W  aliquem  de- 
ponere )  Cic.  -  Ritirare  il  danaro  messo  in 
deposito  (depositam  pecuniam  ab  aliquo  recu- 
perartela, -  Tenere,  serbare  in  deposilo  (rem 
apud  ss  dtpósitam  h abere  )  Id.  -  Negare  un 
deposito  (abnegare  depositimi)  Plin.  jud.  - 
Deposito  giudiziale  di  danaro  (thesis,  is,  f 
...  More.  Insci:  —  2  Sepolcro,  urna.  V.  DI- 
POSITO,  §  3. 

DEPOSITARE,  verb.  m.  di  depositare;  colui  die 
mette  in  deposito,  che  depone  o  deposila  - 
Bota.  12S  -  ;  depositor,  oris,  in.  3.  Vip.  Jet. 

DEPOSITRICK,  verb.  f.  di  depositare;  colei  che 
deposita  o  depone;  qua  deponit. 

DEPOSIZIONE,  sf.ì  il  deporre,  deposito  -  Slot. 
Mere.-;  deposto;  napxx.3.Tu%rty.ri,  deposi- 
tum,  i,  n.  2  ;  depositio,  onis,  f.  3.  =  2  Aite- 
stazione,  e  particola™,  quella  falla  in  giu- 
dizio dai  testimoni  i  papxupla.,  testimonium,  ii, 
n.  2;  rw  jaro  testimonio  dieta.  Cic.  -  Pregiu- 
dicare alcuno  colla  propria  deposizione  (in 
alterum  testimonium  dicere)  Id.  -  Tutte  le  loro 
deposizioni  s'accordano  (conveniunt  omnium 
illorum  verba)  Plaut. 
i DEPOSTO,  sm.  V.  il  vocab.  prececl. ,  §  1.  —  2 
La  cosa  deposta  -  Ar.  Fur.  vii.  71  -  ;  di- 
posto;  napay.xra3riy.ri  ,  depositum  ,  i,  n.  2. 
=  3  E  nel  signif.  del  §  z  di  DEPOSIZIO- 
l    NE.  V, 

DEPOSTO,  agg.  m.  da  deporre;  diposto;  rot- 

py.Y.y.T3.TzSii;,  deposilus,  a,  um. 
DEPRAVAMENTO.  V.  DEPRAVAZIONE. 
DEPRAVARE,  alt.;  v.  1  ;  far  pravo,  guastare, 

viziare,  corrompere,  infettare,  contaminare; 
I  e  si  osa  parlando  così  di  cose  materiali  come 
.    di   cose  immateriali  -  Vit.  S.  Ant.  ;   Bemb. 

Mot.  h. ,13;  Fir.  Disc.  an.  2n  -  ;  di  prava  re; 

0MS?9&o(a,  depravo,  vitio,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
!  c°rrt"»po,  is,  upi,  umpere,  att.  3.  -  Depravare 
;  il  gusto  a  lorza  di  bere  (perpotando  palalum 
;    '■xsudare)  fior. 

*'En^VAJ0'  QW'  M-  da  depravare  -  Aqn.  Pand.; 

i;    Palla*.  Star.  Conc.  T.  I,  ;>.  323  -  ;  d  i  pra  va  toj 
'Sapeva;,  depravatus,  vitiatus ,  corruptus, 
"'  unj-  -.Costumi  depravali  (corrupti  opravi 
mores)  Cic.  -  In  una  maniera  depravata  (cor- 
nee; depravate)  Id.  -  Portare  un   giudizio 

[   depravato  intorno  a  tutte  le  cose  (de  omni- 

,    ous  depravale  et  cor rupie  judi care). 
EPRAVATORE,  verb.  m.  di  depravare;  che  de- 
IZlt. -^■^•-i^'p-,  \uide- 

EPRAVATRICE,  verb.  f  di  depravare  ;  che  de- 
prava; qua  depravai. 

EPRAVAZIONE,  sf;  il  depravare  -  Bui.  -  : 
de  pravamente,  depravità  ;Six«Sopà,de- 
ZTs  l\  C°'ruPtio>  °™>  f-  3-  Cic. -/pravità*, 
PRAVITÀ  V.  il  vocah,  preced 
EPRECABILE,  agg.  coni.  ;  v.  I.  ;  pregevole, 
atto  a  pregare,  o  che  si  può  pregare,  per  al- 
lontanar ,1  male  0  simj|e  .  Co/f.  ^.Pw. 


30  -;  usrri;,  supnlej-,   iris,   :i  ;  deprecabili, , /„■ , 
a,  um  od  ixorabiìis,  e,  :i. 
DEPRECATIVO,  agg.  m,  ;  ohe  Ito  virtù  di  pro- 
gare por  divertire  il  malo;  Stnnuòi,  depreca- 
torius,  a,  um.  Vulg, 
DEPRECAZIONE,  .*/.  ;   pro-liioia  ;  e    propiiam 
quello  che  si  fa  por  divertir  il  male   -  Se- 
guir,  Mann.   Gitoli.    XVI.  2  e  altrove  -  ;  7rap«t- 
T»<7ic,  deprecano,  onis,  f.  3.  =  2  (Rei.)  l'igura 
retlorica  0  genero  deprecativo,  con  cui  s  im- 
plora la  protezione  o  la  grazia  dal  giudice; 
aufyi/wpn,  deprecatiti,  onis,  f.  3, 
DEPREDAMENTO,  sm.;  saccheggiamento  -  Oliv. 
Pai,  Apost.  Fred.  86;  Battagl.  ann.  I6i'i.  1025. 
Berg.  ;  Segner.  Crisi,  instr.  1.   r,.   17  -.;  de- 
predazione; IrifTTeix  ,  cù).n  ,  prcedalio,  onis, 
t.  3.   Tac;  direptio,  spoliatio,  expilatio,  depo- 
pulalin,  onis,  f.  3.   Cic. 
DEPREDARE,  att.  ;  predare  con  guasto,  saccheg- 
giare -  Tass.  Ger.  ut.  14  e  altrove  -  ;  di  pre- 
dare; <7U/a«,  deprcedor,  ai'is,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  vasto  ,  expilo,  as ,  avi,  are,  att.  li.  - 
Depredare  le  città  (urbes  deprwdari)  Just.  — 
i  campi  (agris  depopulationem  o  vaslitatcm  in- 
ferre;  agros  poputari  o  depopulari  —  ferro  et 
incendiis  vastare)  Cic.  (  — -  devastare   o  ferro 
flammisque  pervastare )  Tac.   -   Impedire  che 
non  si  depredi   un  paese  (a  regione  vaslita- 
tem  depellere)  Cic. 
DEPREDATO,  agg.  m.  da  depredare;  dipre- 
dato; TTtp3òu.ivo;,  vastatus,  depopulalus,  di- 
reptus,  a,  um. 
DEPREDATORE,  verb.  m.  di  depredare  ;  che  de- 
preda ;  nopSnzrn,  vastator,  oris,  m.  3.  Ov.  ; 
depopulator,   oris,  m.  3.  Cic:  populalor ,  oris 
m.  3.  Mari. 
DEPREDATRICE  ,   verb.  f.  di  depredare  ;    che 
depreda   -  Battagl.  Berg.  -  ;  povulalrix,  icis, 
f.  3.  Stat. 


DEPREDAZIONE.  F.   DEPREDAMENTO. 
DEPREMERE.  V.   DEPRIMERE. 
DEPREMUTO.  V.   DEPRESSO. 

DEPRESSIONE,  sf;  il  deprimere;  l'atto  e  l'ef- 
fetto del  deprimere;  depressio,  onis,  f.  3.  = 
2  Abbassamento,  avvilimento,  umiliazione, 
oppressione  -  Dant.  Conv.  12  -;  raTretWts, 
imminutio,  exlenuatio,  abjectio,  onis,  f.  3. 
DEPRESSO,  agg.  m.  da  deprimere  -  Sagg.  rial 
esp.  68  -;  depremuto;  xazaTcìeaSeìs,  depres- 
sus.  a,  um.  =  2  Compromesso  -  Fir.  Piai, 
beli.  domi.  -  ;  <7uvTc30.tf*f/£i/oc,  compressus,  pres- 
sus,  a,  um.  =  3  Trasl.  -  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross. 
270  -  ;  abjectus,  a,  um  ;  humilis,  e,  3'. 

DEPRIMERE,  att.;  abbassare,  comprimere,  te- 
ner sotto;  depremere;  xaramg^w,  deprimo, 
is,  essi,  intere,  att.  3.  Cic.  =  2  Trasl.  Umiliare', 
avvilire,  conculcare,  opprimere  -  JSocc.  Vii. 
Pani.  22(1  e  altrove  -  ;  aliquem  deprimere.  Cic; 
—  premo,  is,  pressi,  premere,  att.  3.  Plin. 

DEFILAMENTO.  V.  DEPURAZIONE. 

DEPURARE,  att.;  purgare,  far  puro,  e  dicesi 
del  togliere  a  qualche  cosa  quella  materia 
di  che  si  giudica  fatta  impura  -  Red.  Cons. 
1. 138  -;  dipurare  ;  xa^xpC^u^jurgo,  repurgo, 
defeco,  as,  avi,  are,  att.  1. 

DEPURATO,  agg.  m.  da  depurare  -  Red.  Lett. 
1.  357  e  altrove  -;  xsxaSa/ua^s'i/o;,  pur g atus , 
defeecatus,  a,  um. 

DEPURATORIO,  sm.;  specie  di  conserva  dove 
si  raccolgon  le  acque  e  si  depurano  prima 
che  ripiglino  il  loro  corso  -  Cocch.  Bagn.  -  ; 
excipulum  o  cisterna  idonea  adpurgandas  aquas 

DEPURAZIONE,  sf;  il  depurare;  azione  di  pu- 
rificare un  corpo  di  quanto  contiene  d'im- 
puro -  Red.  Lett.  1.  132  -  ;  depuramento; 
xotBxptcpLÒs,  defwcatio,  onis,  f.  3.  Tert. 

DEPUTARE,  alt.;  ordinare,  eleggere  0  far  eleg- 
gere altrui  con  mandalo  speciale  ;  d  i  p  u  - 
tare;  prceficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  eligo,  is, 
elegi,  ìgere,  att.  3  ;  destinare,  addicere  ;  aliquem 
alteri  o  ad  alterum  legare.  Cic.  *  Deputare 
alcuno  per  trattar  di  un  affare  (aliquem  ne- 
golio  prceficere;  alicui  de  re  mandata  dare)  Id. 
(rei  curam  alicui  delegare)  Quint.  ?  Egli  è 
stato  deputato  per  questa  bisogna  (delegatus 
fuit  /mie  negotio)  Col.  (praifeclus  fuit  huic  rei 
gerendo;)  Cic. 

DEPUTATO,  agg.  e  sm.  da  deputare  ;  assegnato, 
destinato,  eletto,  stabilito,  determinato  -  G. 

V.  vili.  83.  2  ;  Cron.  Morell.  276;  Star.  Eur. 

VI.  122;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.;  Lasc.  Introd. 


alla  Ceri,  2  e  altrove  -,  Pallai,  r.  |g  ;  Mot    v 

G  rcg.  1.  26  1  .  ;  d  i  p  Dtfl  tO  ;  e'x).IXTÒ;,  prafe,  l„ 
delegatus,  legatili,    addictus,  a,    um;   agoni   CU 

ram,  ourator,  prmpositus.  -  I  deputati  por 
pubblica  autorità  ( curatore)  publioi)  More 
inscr  -  [  dopatati  olle  opere  pubbliche  (mo- 
deratore* rerum  qercndariiìn )  Id.  -  Dopulalo 
ai  pubblioi  lavori  (  curutor  operimi  publieo- 
rum)  Id.  -  |  deputati  all'opera  (curatore» 
open  per/icundo)  Id.  -  I  deputati  alla  fab- 
brica del  i\n<mu>  (prwfeeti  te,„,,/„  maximo  ,-.,„- 
alando)  ld.  -  del  campo  santo  (curatore» 
sacri  cepotap/iii )  ld.  -  del  canale  e  degli 
argini  (prwfeeti  forma  et  riparum  luendarum) 
Id.  —  al  monte  di  pietà  (curatóre»  mensa 
paupcrum)  Id.  -  d'abbondanza  (collegiali 
curatore»  provincia  frumentaria  ■)  Id  -  Pro- 
tomedico deputato  di  sanila  (prmpotitus  per 
provmciam  sanilati  tuenda )  Id.  -  Dopulalo 
alla  compilazione  del  codice  ( codici  lequm 
ordinando  prapositus)  Id.  -  ai  servigi  dcijli 
amici  (a  cura  amicorum)  Id.  —  ai  memr. 
noh/a  libelli*)  Id.  -  alle  immagini  (ad 
imagines)  Id.  =  2  Deputato  nei  governi  co- 
stituzionali (popularis  orator  ,  cujus  est  de 
annua  tributi,  et  legibus  ferendis  decernere  ) 
Th.  Vali.  Orat.  -  Fu  creato  deputato  (adle- 
ctus  est  xnter  populares  oratores,  quorum  est 
de  annuis  tributis  et  legibus  ferendis  decer- 
nere) Id. 

DEPUTAZIONE,  sf.;  missione  di  deputati  con 
commissione  speciale  per  trattare,  complire 
ecc.  ;  legatorum  missio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Fare 
una  deputazione  (legationem  miltere)  Quint. 
=  2  Dicesi  ancora  de' medesimi  deputati- 
legatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

DERANGI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  nell'In- 
dia, di  qua  dal  Gange;  Peranga ,  arum,  m. 
pi.  1.  Plin. 

DERASIDI  (geog.);  isole  vicine  alla  Jonia;  De- 
rasides,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 

DERBE  (geog.);  città  della  Licaonia,  ove  rifu- 

giossi  san  Paolo;  Perbe,  es,  f.  1.  Vulg 
DERBEN1 '(geog.);  città  di  Russia;    Albania 

Pila;  Alexandria  Albania;  Derbentium    * 
DERBEO  0  BERRETE,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Derbe, 

abitante  di  Derbe;  A5P|3z?o?,  Perbaus,  a,  um; 

Derbetes,  ce,  m.  1.  Cic.  ;  Vulg. 
DERBICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  d'As';a 

sulle  rive  dell'Oso;  A;ppiy.i0i,  Perbices,  um,m 

pi.  3;  Pérbicii,  orum,  va.  pi.  2;  Mela  ;  Avien. 
DERCEA  (hot.),  sf;  specie  di  solano,  pianta; 

àspxea,  dercea,  ce,  f.  1.  Apul. 
DERCETE  0  DERCEITO  (rnit.),  sf.  ;  divinità  de- 
gli Assirj;  AEpxerìs  o  AepxsTw,  Percetìs,  is,  f. 

3;  Perceto,  us,  f.  4. 
DERCILLO,  n.  pr.  m.;  governatore  dell'Attica 

sotto  Antipatro;  Percyllus,  i,  m.  2.  Nep. 
DERCILO  (mil.),  n.  pr.  m.;  giovane  a  cui  Diana 

insegnò  l'arte  della  caccia;  Mpy.vloc.,  Per  eidos 

o  Percilus,  i,  m.  2.  Grat. 
DEREDARE.  V.  DIREDARE. 
DERELITTO,   agg.   m.  ;   v.   ].  ;  abbandonato  - 

Pant.  Par.  IX.  138  ;  Piai.  S.  Greg.  M.  ;  Mor. 

S.  Greg.  -  ;  xa.rct1uf%iU ,  derelictus ,  destilu- 

tus,  a,  um. 
DEREEIZIONE,  sf  astr.  di  derelitto;  abbando- 
namene -  Segner.  Mann.   Lugl.   xm.  17  -  ; 

«Tto'Xsii^is,  derelictio,  deslitutioi  onis,  f.  3. 
DERETANAMENTE.  V.  DIRETANAMENTE 
DERETANO.  V.  DIRETANO.  =  2  Ultimo  -Bocc. 

Nov.  lxxxxix.  1  ;  Liv.  M.  ;  Lucan.  ;  Albert.  62  -  ; 

uaTaTo;,  ultimus,  postremus,  a,  um.  =  3  Come 
sm.  La  parte  di    dietro,  il  culo  -  Ar.  Fur. 

xm.  39-;  diretano;  7X0UTOÌ,  nates,  ium,  f. 
pi.  3.  Mari.  ' 

DERETINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Dalmazia  ;  Peretini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

DERIDERE,  att.  anom.  ;  schernire,  beffare,  di- 
leggiare, mettere  in  derisione,  gabbare  -  Petr. 
Vom.  ili;  Pant.  Purg.  xx.  88  -;  diridere, 
d  irisiare;  y.ctTayslàw,  derideo,  rideo,  es,  risi, 
ridere,  att.  2;  illudo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  naso 
adunco  suspendo ,  is ,  di,  dere,  att.  3;  aliquem 
ludibrio  liabere  ;  albis  dentibus  deridere  ali- 
quem; contemnere, aspernari;  aliquem  ludificari. 
-  Tutto  il  mondo  ti  deride  (jocus  es  et  fabula) 
Hor.  -  Farsi  deridere  (alicui  ludos  prabere) 
Ter.  (risum  movere)  Cic.  (risus  dare)  Hor.  (in 
ora  hominum  prò  ludibrio  abire)  Liv. 

DERIDITORE.  V.  DERISORE. 


DIVIDITRICE 


<  438 


DESIDERALA 


n,,,,,™,:,,,..  f  di  deride*:  te»  *^^^ 

m,    -,  -  ;  m&irTOUva,  c..iil«-m/»inx,  icw,  f.  3.  M.  /  .  V.  31  -  ,  aero^u  i       ,  „  cxpositus,  a,  um. 

m  RISIBILE,  ano.  eom.  ;  atto  a  derider»!  -  Buon  |     a?*ps«;,  Aroja «io    ohm,  f.    .  y /"<<• »«* «■  (.U1TT0RE   „fr6.  m.  di  descrivere;  che  do- 

dignus;  irruUmluf.  a,  uni.  "■  l»     a^l 

DEr'iSIOM     *J  U  deridere, .*«£££   Jggjg^  .   ci„à  della  Macedonia  sul  golfo 

Terniaico;  Derrha,  tv,  f.  I.  P/ia. 


deriso 


derisore,  gabbo  -  ài.  t  ■  VII.  23 
Cava/c.  Fruii.  H'ig.  -;  derisione. 
yXiwaouò;,  irrùu*,  deruu*,  »-«■  ni. 
ludibnum,  >.,  n.  I.  Oc.  -  Derisione  falla  con 

smorfia  f>««.  ».  f  0  *»■-■*•"  tì  9»?  d«»- 

sione  O'rr  dcridieulum)  Plaut.  ('per  wbcirfwnj 

Cic.  (ab  irrisu)  Liv. 
DERISIVAMENTE  ,  aev.  ;  con  derisione  -  Lom. 

Inf.  V>  -  ;  **Ta?po»»Tixwj,  ;>cr  ludilnium,  per 

dcridieulum,  per  ridiadum,  per  tonUmplvm, 
DERISIVO,  «33   '"•;  alto  a  derisione,  schcrni- 

livo  -  Uden.Nu,  II.  2.  .Berg.  -  ;  «Wiorii  pieni», 

a,  um. 
DERISO,  M*  V.  DERISIONE.  =  2  Metter  in 

deriso  ;   deridere   -   Meuz.  Sai.  7  ;  Vari.  Un. 

inirod.  -  ;  aliquem  o  rem  ridto  ,  dendeo,  es,  risi, 

ridere,  alt.  2.  .  ,  .       ,     ., 

DERISORE,  verb.  m.  di  deridere;  clic  deride  - 

Pass.  38;  Med.  Arab.  -  ;  d  iris  ore,  d  end  i- 

torc;  jffcuwrrnt,  derìaor,  irrtsor,  ons,  m.  3. 

Cic;  cachinno,  onis,  ni.  3.  /Vi. 
DERISORIO  ,  aog.  m.  ;  che  mostra  derisione  - 

Bui.  Inf.  XXVI.  16  -  ;  rferùoniw,  a,  w 

deritto,  agg.  V,  diritto. 

DERIVAMENTO   )     y   DURiVAZlONE. 
DERIVANZA  I 

DERIVARE,  ali.  e  «.  ;  propriam.  vale  trarre  dal 
rivo  aver  l'origine  dal  rivo,  ed  ancora  vol- 
,-ere  il  rivo  ed  il  corso  del  rivo  ;  e  fig.  in 
senso  alt.  dedurre  a  guisa  di  rivo  e  discen- 
dere a  guisa  di  rivo  in  senso  neut.  -  Petr.  Son 
131  ed  altrove;  Dani.  Purg.  HXIH.  27  ed  al- 
trove; Segner.  Crisi,  tostr.  I.  16.  15;  lasson 
Consid.  -  ;  dirivare;  tyjTiu»,  dedueo  is, 
uri  ucere,  alt.  3;  derivare  (pel  sigml.  ali.)-, 
deducor,  eris,  uclus  sum,  uci,  pass.  3  ;  town. 
vrolicisci,  mattare,  emanare,  (pel  signit.  neut.J 
=  ì  Dipendere,  trarre  origine,  procedere  - 
M  V  IX  V.  ;  Cion.  Mordi.  253  ed  a'trove  -  ; 
iE&itxouM,  dependo,  is,  di,  dere,  n.  3 ;  ortor, 
iris  rrtus  sum,  orin,  dcp.  I  ;  orujmem  ducere. 
■-' 3  Sgorgare;  ppva»,  via,  e/fluo,  is,  uxi,  uere, 
a.  3  ;  mattare.  . 

DERIVATIVO,  agg.  m.}  che  deriva;  e  dicesi  per 
lo  più  di  vocaboli   che   derivano  da  altri  - 
Cr-  ;  rra/saywyó;,  derivativus,  a,  um.  Serv. 
DERIVATO,  agg.  m.  da  derivare  -  Gukc.  Sto,: 
vii.  3U  -  ;  irafHJxSris,  derivati»  ,  deductus  , 

a.  um. 
DERIVAZIONE,  if.i   il   derivare;   e  propriam. 
vale  diversione,  deviazione  delle  acque  d.  un 
fiume  -  Bemb.  Star.  I.  il  ed  altrove  -  ;  «rapa- 

vovr,,  aquarum  derivatio,  onis,  i.  3. r 

mologia  -  Data.  Conv.  155;  Salo.  Avveri. 
r,  ed  altrove  -  ;  {«fwXflyfa,  elijmologia,  te 
Quitti  ;  verborum  derivatio,  oius,  I.  3. 
DERIVIEM;  lo  slesse  che  andirivieni 
DERORARE.  V.  DUUr.AUE. 
DEROGA    V.  DERÓGAZIOKE. 
DEROGARILE,  agg.  coni,  da  derogare;  a  cui  si 
può  derogare  -  Segner.  Crisi,  insti-,  ni.  m  -  ; 
cui  derogati  potisi. 
DEROOAMENTO.  V  DEROGAZIONE 
DEROGANTE,  pari,  di  derogare  -  Bemb.  Leti. 
/'.  in,  /.  1,  p-  W  "  i  àyaipùv,  derogatis,  tis,  3. 
DEROGARE,  B.  o«.  e  pflM.J  togliere  o  diminuire 
l'aalorilà   e  riferiscesi  allo  scemare  o  togliere 
l'aotorita,  la  fona  di  «ma  legge,  di  un  con- 
trailo a   un   fallo  comandamento,  e  simile  - 
PUoo    V.  !•*>;  Dani.  Conv.  2;  M.  V.  Vili.  32; 
Bocc    Vii.  Dani.  21  (Parma  UM)  -  ;  di  roga- 
re ;   &f(U0fo,  (/""U",    «,   »'i   arc»   "•  C  alt-  *' 

derogato,  ojii.  i».  da  derogare  -  Guicc  Star 

\ix   US  -  ;  àyxiptìtii,  dtrogalui,  a,  um. 
DEROGATORE,  verb.  m.  di  derogare;   qui  de, 

rogai.  ,  , 

ni  ROGATRICE,  »er*.  A  di  derogare;  guw  de- 

rogai.  . 

DEROGATORIO,   <i«fj.   »'.  ;    che   deroga,   ChB   È 

«ito  a  derogare,  cfi'è  deatinato  perderò  are 
-  Segner.  Cmt.  intlr.  m.  i'>  •>  -\  dirogalo- 
rio;  ifaipitucós,  dcrogalorius,  a,  um.  Julian. 
Jet. 


scrive  -  Farcii.  Star.  li.  jjj-,  uosiiiiiug. 
re;  ypi-Tuv,  descriptor.  Lact. ;  scriptor,  ori), 


ni. 


1U.     3. 

DESCRITTRICE,  uerè.  /*.  di  descrivere  ;  juib  <ie- 
scribit. 


aerisi'  leimaicu,  i/t"«".  "•»••-■  ;  .  .„,.,/„/ 

1.  Ou,»!.;  DERRATA,  if.j  quello  che  s.  con  tra  Ila  .n  ven-     ^'^  rt- di  deMrWerc   che  degcri« 

fatto  con  ,     dito,  cioè  che  s,  compra    on  danar  a-     >e  DBCW  W  ^  ^  &  L^,    rfwcri. 


I.   2. 

,  r.  i. 
.  v. 


che  ricavasi  dalle  possessioni  per  nutrimento 
dell'uomo  (da  denaro,  quasi  denarata,  e 
per  conlraz.  derrata)  -  Cron.  Morell.;  Bocc. 
Nov.  lv.  '  ;  G.  V.  VID.  36. 3;  .1/.  V.  ix.  \1  ;  Vii. 
Ci  ist.  ;  Ai:  Fur.  XLHI.  112  -  ;  to  wvutov,  >v«m- 
lis  res,  rei,  f.  5;  commeatus,  u.<,  m.  4.  Ter.  ; 
annona,  flf,  f-  »•  Ctc  ;  «cuienla-  merces,  un*, 
f  pi  3.  Col.  =  2  7Y<k/.  Questa  cosa,  quella 
cosa,  ciò  -  Tav.  Rit  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  192  -  ; 
t&Oto,  èmvo,  Aoc,  illud.  =  3  Porzione  e  quan- 
tità di  qualsivoglia  cosa  -  Cron.  Mordi.  282; 
A/ofc  Ani.  LXXXXIV.  2;  Bocc.  zVok.  lxxx.  29; 
f>anc.  Socc/i.  fii'm.  36  -  ;  pipo;  ■np-lyuxTo;  ri- 
vo;,  alicujus  rei  portio ,  onis,  f.  3.  =  4  Fare 
buona  derrata,  gran  derrata  e  simili  ;  vendere 
per  poco  prezzo  -  Cani.  Cam.  -  ;  rem  parvo 
prctio  vendo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  ;  vili  vendere. 
Mart.  =  5  Più  o  prima  la  giunta  che  la  der- 
rata ;  locuz.prov.  che  si  dice  quando  la  giunta 
supera  il  principale  -  Fi:  Giord.  Pred.  S.  -  ; 
uzZflv  toG  é'p'/ou,  to  nipspyov,  mantissa  obso- 
nium  vincit.  Lucil. 
DERRI  (geog.);  promontorio  della  Macedonia; 

Denliis  o  Derris,  is,  m.  3.  Mela. 
DERTONA  (geog.);  città  dcll'Insubria,  oggi  Tor- 
to n  a  negli  Stali  Sardi;  Dertona,w,  I.  \.Plin 
DERTONENSE  e  DERTONESE  ,  agg.  pr.  e  sost. 
coni.  ;  di  Derlona  o  abitante  di  delta   citta; 
Dertonensis,  e,  3. 
DERTOSA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nesesull'lberooggi  Torto  sa;  Asotwtk,  Der- 
losa,  w,  f.  1.  , 

DERTOSANO  o  DERTUSANO,  agg.  pi:  e  sm.  ;  d 
Dertosa  o  abitante  di  questa  citta  ;  Dertosa- 
nus  o  Dertusanus,  a,  um.  Plin.;  Mur.  Inscr 
DERURAMENTO.  V.  RUBAMENTO. 
DERUBARE  ecc.  V.  DIREBARE  ecc. 
DEREENZIONE  (geog.);   città  (Iella  Britonnia  ; 

Deruentio,  onis,  f.  3.  Anton,  lini. 
DI  SCXCCIO,  sm.  pegg.  di  desco;  desco  cattivo 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  210  -  ;  vilis  mensa,  ce, 
f.  1. 
DESCENDERE  CCC  V.  DISCENDERE  ecc. 
DISCENDENZA.  V.  DISCENDENZA 
DESCENDIMENTO.  V.  DISCENDIMENTO. 
DESCUETT ACCIO,  sm. -pegg. di  dcschelto-fluon 

Fici:  iv.  1.  11  -  ;  villi  mensula,  ir,  I.  1. 
DESCHETTO,  sm.  dim.  di  desco  -  Capr.  BoL  i 
19:  Urb.  -  ;  rpané^tov,  mensula,  tv,  i.  1.  —-  - 
Arnese  da  sedere,  che  si  regge  su  tre  piedi  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  123;  B«»c/i.  1. 100  ;  Allegr. 
Rim.  317  -   ;  £3i&pov,  scabellum,  scamnum,  i, 

DESCO,  sm.;  mensa,  tavola,  e  propriam.  quella 
sopra  la  quale  si  mangia  (dallo  slav.  deska , 
tavola,  mensa)  -  Bocc.  Nov,  LXX1I.  M 
^nl    lxv.  7;  Fior.  Viri.  A.  M.\  AUcg.  128; 
Maini.  VII.  W  -  ;  rpàrre^,  RMM.  Cic;;  abi/Za, 
te    f   1   Feil.  -  Desco  di  un  sol  piede  (mono- 
podìum,  ii,  n.  2)  Plin.  -a  tre  piedi  fn<iim 
trt»fi«J  Hor.  -  Sedere  a  desco  (mensa  aceum- 
bere)  -  A  desco  (iiiltr  vinum  et  epulas)  Curi.  - 
Desco  frugale  (victus  frugalis  o  parabiUs) 
Povero  desco  (mensa  tennis)  Uor.  -  Ricevere 
alcuno  a  desco-  (aliguem  mensa  sua  communi 
care)  l'Iaul.   ^  2  Quello  sul  quale  s.  taglia 
la  carne  alla  beccheria  -  Buon.  Iter.  -  ;  la- 
nterne mensa,  te,  f.  1.  =  3  Luogo  ove  risiede 
il  governatore  o  olirò  simile  officiale  alle  com- 
pagnie e  alle  confraternite  -  Comp.  Mani.  -  ; 
l&pov,  scamnum,  i,  B.  2.  =  4  Gran  traditore 
(  il  desco;   locuz.    prov.   che  vale  lo  stesso 
che  l'altra:  la  tavola  è  una  mezza  colla,  cioc 
ad  uno  eh'c  ben  satollo  e  ha  ben  bevuto  cavi 
i  segreti  di  bocca  -  Peti:  Froll.  -  ;  m  vino 

DKCRITTIBILE,  agg.  coni.  ;  che  si  può  descri- 


Salvin.  F.  B.  ìv.  5.  6  -  ;  xaia'/pàywv,  descri- 
bens,  lis,  3. 
DESCRIVERE,  alt.  attom.  ;  fignrar  con  parole, 
rappresentare,  porre  sotto  gli  occhi  favellando 
O  scrivendo  -  Dani.  Inf.  XXXII.  8  ed  altrove; 
Pctr.  Son.  125  -  ;  discrivere;  xarcr/pàfu, 
describo,  is,  psi,  bere,  alt.  3;  expono,  is,  osui, 
onere,  alt.  3;  oralione  o  dicendo  esprimere;  op- 
prime tfflngere.  Cic.  =  2  Registrare,  pigliar 
nota  -  M.  V.  X.  52  -  ;  ivaypàfW,  recensco,  es, 


[  .    .    .   A.    J^    -    ,    —•-/! — T  — ì  -    1   --i 

e,  alt.  2;  describere.  =  3  Scrivere  sem- 
plicem.  -  /><™*.  Puri?,  ix.  «  ;  Petr.  Son.  160  -  ; 
ypifu,  scribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3. 
DESCRIVIBILE.  V.  DESCR1TTIBILE 
DESCRITTORE.  V.  DESCRITTORE. 
DESCRIZIONE,  sf;  il  descrivere  e  la  cosa  de- 
scritta -  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  91 ,  Sagg.  nal.etp. 
72  ;  Red.  Esp.  tiat.  82  -  ;  zaraypao/,,  descrivilo, 
onis ,  f.  3.  -  Fare  la  descrizione  (describere) 
Plaut. 
DESDECERE,  n.  ass.  ;  v.  a.;  sconvenire  -  hr 
Barb.  LXXXVHI.  17  -  ;  dedecet,  ebat,  ecuit,  ecere 
imp.  2. 
DESERERE,  v.  1.  difett.  ;  da  cui  la  nostra  lingua 
non  prende  che  il  pari,  deserto  -  Dant.  Inf 
xxvi.  102  ed  altrove  ;  Cas.  Leti.  \.  211  fciii:.  Ale 
1574)  -  ;  deserere. 
DESERTARE  ecc.  V.  DISERTARE  ecc.  =  2  Ab 
bandonare  la  milizia  senza  le  dovute  licenza 
de'  superiori  ;  >eur0TaxTSi»,  a  castris  o  a  sigm 
discedo,  is,  secssi,  scedere,  n.  3;  a  signis  delabi 
deserere  castrum.  Ca;s.;  Cic.  -  Deserlare,  pas 
sando  al  campo  nemico  (ad  hosles  transigere 
Tlaut.  "  i 

DESERTO,  sm.  ;  luogo  solitario,  abbandonai 
per  isterilita  -  Petr.  Canz.  xxix.  2  -  ;  di  sei 
lo;  épflpio.-,  deserta,  orum  ,  n.  pi.  2;  solitudi 
inis,  f.  3;  locus  descrtus,  i,  m.2.  de.  -Spavcc 
levole  deserto  (vasta,  /torrida  sohiudo)  lii.. 
Ritirarsi  in  un  deserto  (vitam  solitudini  mar, 
dare;  in  solitudinem  se  conferre)  Id.   -  Viver 
in  un  deserto  (in  solitudine  vitam  agere  —  coi. 
sidere)  ld. 
DESERTO,  agg.  m.;  abbandonalo,  derelitto, 
Beni.  Orl.'l.    21.    28;    Tans.  Fendati.    132- 
di serto;  àito^eif Sei; ,  deserlus,  dereliclus, 
um.  =  2  Solitario,  abbandonato,  incolto 
Peti:  Canz.  IV.  8  ed  altrove  -  ;  [lovxxòi,  desc, 
lus,  solitarius,  incultus,  a,  uni.  -  Isola  deser 
(insula  deserta)  Cic.  -  Parli  deserte  del  ni<m- 
(inculile  mundi  partes)  Plin.  -  Render  deser 
un  luogo  (locum  vallare;  loco  vastilatem  v 
ferre)  Cic. 
DESERTORE.  V.  DISERTORE. 
DESERVIRE   V.  D1SERVIRE,  DISSERVIRE 


vere  -  Viv.  Prop.  M  -  ;  descrivibile;  qui, 
ante,  nuoti  tlcscribi  potesl.  . 

DESCRITTIVO,  agg.  m.;  allo  a  descrivere,  clic 
descrive  -  But.pr.  -  ;  describens,  tts,  3. 


NOV.  DESERZIONE.  V.  DISERZIONE. 

DESIA  )    y  DESIDERIO. 

DESIANZA  ) 

DI  SIARE  ecc.  V.  DESIDERARE  ecc. 
DESICCARE  CCC.  V.  DISECCARE  ecc. 
DESIDERABILE,  agg.  coni.  ;  da  essere  desidera 
-  Fii:  Dial.  beli.  domi.  356  ;  Vii.  Piti.  W  0\ 
lan.  ist»)  -  ;  bramevole,  desiderevo 
disidcrevole,  d  isidera  bile  ,  desia 
le;  TroSeivò;,  optandus,  cxoptandus,  expetend 
a    um.  Cic;   optabilis,  desiderabili s,  e,  3.  Ii;i 
concupisccndus,  appetendus,  a,  um. 
DESIDERABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  desine: 
bile  -  Salviti.  Disc.  II.  176  -  ;  maxime  optane 
o  cxoptandus,  a,  um. 
DESIDERABILMENTE,  aw.;  con  dcsiderio-Gi. 
G.  -  ;  è«t3u|«)Tix(Ss,  cupide,  ardcnlcr,  an<i 
dcsiderabililer.  Aug. 
DESIDERAMENTO.  V.  DESIDERIO. 
DESIDERANTE,  pari,  di  desiderare;  che  «le- 
derà -  Sen.  Pisi.  32  -;  eTTiSiif/iìv,  desidero 
cupiens,  expelens,  exoptans,  concupiscati,  »? 
DESIDERANTISSIMO ,  agg.  m.  sup.'h   dosi 
rante  ;  assaissimo  desideroso  -  ì'il.i 
195  -  ;  maxime  cupiens,  tis,  3. 
IDESIDERANZA    V.  DESIDERIO. 


DESIDERARE 

Desiderare,  nti.  e  11  ;  aver  voglia,  appetire, 
bramare,  Dubitare  -  Amm,  Ani.  xxvin.i,  is 
fioco,  band.  3j  Cas.  Leti,  i  ed  altrove]  lied. 
Cohs.  ss  -  ;  (1  i s  i il  e r a r e ,  desiare,  desi- 
rare,  dilirare,  disiare,  dici  a  io;  ad- 
disiare;  no&i'iu,  re«i  cu^io,  is,  ivi  ed  fi,  ere, 
ad.  J  —  impeto,  txpeto,  is,  ivi  od  i»,  ere,  alt  3  ; 
pai  cupiditate  teneri  ;  desiderare  ,  optare,  exo- 
ptari,  coiicupiscerc,  «ripetere,  expetcre,  desiderio 
tri,  in  desiderio  esse  aticujus  rei.  Cic.  -  De- 
siderare ardentemente  j  cupide  appeterc  ;  sitien- 
spelerei  aero,  es,  ere,  alt.  2;  rei  studio  o 
cupiditate  flagrare o  ardere)  -  Desiderare  onori 
morfts  sitire)  Cic.  -  A  chi  desidera  mollo, 
manca  assai  (  mu/7<i  desunt  multa  petentibus) 
Hor.  -  Io  desidero  di  vederti  (Ve  videre  discu- 
oio, o  peropto)  Cic.  —  di  sapere  ciò  che  hai 
fado  (Mire  srurfeo  jttitf  egeris)  Id.  —  di  ascol- 
tarli («uni  cupidits  le  audiendi)  Id.  -  Noi  ab- 
itiamo  tutto  quello  elle  sappiacu   desiderare 
(lepide  prosperiate  omnia  veniunt ;  omnia  optato 
o  peroptato  o  <\r  sententia  veniunt;  fluuut  omnia 
ad  voluiitatcm  nostrani)  Cic.  ;  Ter.  (omnia  cam- 
petunt  ex  voto)  Col.  -  Desiderar  di  mangiare 
(esvrire) —  di  cenare  (ccenaturire)  Mari.  -  De- 
siderar male  (male  optare;  imprecari)  -  Che 
desidera  l'altrui  (alieni  appetens)  Sali.  -  Con- 
seguir ciò  che  si  desidera  (concupitimi  adipi- 
'  Cic. 
DESIRERATISS1MO  ,  agg.  m.  sup.  di  desidera- 
lo -  Fu\  Lue.  v.  7  -  ;  d  isi  derat  issimo, 
disiatiss  imo;  7To3etvÓTaro;,  oplatìssimus, 
a,  um. 
DESIDERATIVO,  agg.  m.;  da  essere  desiderato 
-  Cam.  Dani.  Purg.  8  -  ;  disiderativo;  ito- 
5stvò;,  desiderabilis ,  optabilis,  e,  3.  =  2  Desi- 
deroso -  But.  Purg.  xiii.  1  -  5  eTU&ufiùv,  cu^i- 
dus,  avidus,  a,  um. 

DESIDERATO ,  agg.  m.  da  desiderare  -  Dani. 
Purg.  I.  77  ;  Amm.  Ant.  XXVI.  1.  2  ;  infe.  283  ; 
Fir.  As.  20-  ;  disiderato,  addisiato, 
desiato,  disiato;  57ri3vfivj&«;  ,  optatus  , 
exoptalus,  expetitus,  a,  um.  -  Desiderato  assai 
f/icro/j/attM,). 

DESIDERATORE,  i>cr&.  ot.  di  desiderare;  che 
desidera  -  Bocc.  Fi«.  Dant.  251  ;  Am.  ^«(. 
XXVll.  2.  5  ed  altrove  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Dant. 
Conv.  73  -  ;  disideratore;  ÈirtSvpwv,  cupi- 
dus,  avidus,  i,  m.  2. 

DESIDERATILE,  rero.  f.  di  desiderare  -  7raM. 
segr.  cos.  donn.  -  ;  disi  d  eratrice;  èmSrv- 
f*ó0ff«,  cupida,  avida,  te,  f.  i;  quw  cupit. 

DESIDERAZIO>'E.  V.  DESIDERIO. 

DESIDEREVOLE.  V.  DESIDERABILE. 

DESIDERIO,  sm.;  atto  della  volontà  il  quale 
consiste  Dell'appetire  un  certo  modo  di  essere 
di  cui  si  è  privo;  voglia,  brama,  appetito,  va- 
ghezza, intendimento,  talento,  voto,  cupidigia 
-  Bocc.  Nov.  iv.  9  ed  altrove  ;  Cavale.  Fruii. 
ling.-i  desiderio,  desidero,  disidèro, 
desianza,  disianza,  desia,  disia,  de- 
sio, disio,  desire,  desira,  disire,  di- 
siro,  desideramene,  disid  eram  ento, 
desideranza,  disideranza,  desidera- 
zione,  disiderazione  ,  desiore;  6oy.ii 
desiderium,  ii,  n.  2;  cupiditas,  atis,  f.  3  ;  'cupi- 
do, mis,  I.  3  ;  optatum,  votum,  i,  n.  2.  -  Sfre- 
nalo, eccessivo  desiderio  (immoderata  cupidi- 
tas) Cic.  -  Desiderio  del  bene  altrui  (alieni 
appetto)  Id.  -  insaziabile  delle  ricchezze 
(tnexplebdis  habendi  cupido)  Plin.  -  Arder  di 
desiderio  (rei  cupiditate  flagrare  o  ardere)  Cic. 
•  hon  preso  da  forte  desiderio  perchè  il  mio 
nome  divenga  chiaro  pe'  tuoi  scritti  (ardeo 
cupiditate  incredibili,  nomen  ut  nostrum  scriptis 
illustretur  tuis)  Id.  -  Comprimere,  reprimere, 
ottocave  il  desiderio  di  ecc.  (rei  cupiditatem 
comprimere  atque  r estinguere)  Id.  -  Torsi  le- 
yf?1  dal  cuore  il  desiderio  delle  ricchezze  ; 
abbandonarlo  del  tutto  (curam  habendi  corde 
pemtus  eradere)  Phaedr.  -  Io  ho  un  desiderio 
iminito  di  gloria  (me  tenet  .infinita  gloria  avi- 
anasj  tic.  -  I0  ho  un  forte  desiderio  di  an- 
elare in  citta  (me  mirum  desiderium  tenet  urbis) 
«;  ~j  1 T10'  ,°?§'ett0  de'  raiei  desiderj  (valete 
7LT,irm)  .ld-  Soddisfare  i  suoi  desideri 
(cupiditates  sanare  et  explere)  Id.  -  Soddisfare 
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\  Aae\A„  ■  j- ^piciej  iu.  -  aoaoisiare. 

d.lM   ]       ^  altro  ("^rius  optati,  respon- 
„lJr  VJV  D™de"°  di  donne  (mulierosilas, 

miei  delitti  ~r  /U?  SUCCede  a  seconda  de'      stderata-  * 

uesiaerj  (ad  voluntatem  meam  omnia  «iw-IdESIRARE.  V.  DESIDERARE. 


cedimi)  Id.  -  I  mìeì  desideri   sono  soddisfalli, 

compili  (votorutn  sum  composi  San.  -    Mori 
lasciando  gran  desiderio  di  se  in  tutti  (obiit 

muglio  sui  desiderio  apud  minics  relieto). 
DESIDERO.  /'.  il  vocb.  piccai. 
DESIDEROSAMENTE,  avv.  ;  eoo  desiderio-  Amm 
Int.  Vili.  3.  8;  Noe   Ant.  XXVIII.  1  :  l'ine.  Muri. 
I.ctt.  12  -   ;  disi  de  rosa  mente  ,    deside- 
rabilmente,   desiosamente,    disiòsa- 
mente;  iniSvurniKù;,  ardente)',  avide,  cupidi. 
DESIDEROSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  deside- 
rosamente -  Bemb.  Leti.  -  ;  d  i  s  ide  rosissi- 
m  a  ni  e  ri  te;  perqitain  cupide. 
DESIDEROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  desideroso 
-  Cas.  Leti.  23  ed  altrove;  Ambr.  Furi.  v.  l'i 
desiderosissimo;  pxluiTx  s'rrt^uwwv,  cupi- 
di ssimus,  a,  um. 
DESIDEROSO,  agg.  m.;  che  desidera;  bramoso, 
voglioso,  volonteroso,  avido,  vago,  cupido  - 
Dant.  Par.  li.  2  ;  Ninf.  Fies.  m  ;  Cron.  Marcii. 
2i3  -  ;  disideroso,  desioso,  disioso, 
d  isievole;  sn-t&uftrTJv,  cupidus,  avidus,  a,  um; 
rei  cupide  appetens,  tis,  3.  Cic.  ==  2  Desidera- 
bile -  Boez.  G.  S.  48;  Sen.  Pist.  67  -  ;  ttoSsivó;, 
appetendus,  optandus,  a,  um. 
DESIDIA,*/'.;  v.    I.;   pigrizia,  accidia  -  Agn. 
Pand.  29;  Car.  En.  lib.  IX.   778;  Introd.  Viri. 
26  -  ;  pa3ufX!a,  desidia,  ce,  f.  1. 
DESIGNARE,  att.;  destinare,  deputare,  destinare 
per  qualche  effetto  -  Car.  Lett.  di  negozio  8 
(nel  n.  pass.)  -  ;  ànodiixvuuM,  designo,  destino, 
assigno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
DESIGNATO,  agg.  m.  da  designare;  accennato, 
descritto  -  Sannaz.  Arcad.  Pr.  12  -  ;  à.vx$z§u- 
y pivot,  indicalus,  descriptus,  a,  um.  =  2  De- 
putato, eletto  -  Del  Rosso.  Berg.;  Cas.  Lett. 
Op.  T.  V,  pag.  140  (Napoli  1733J  -  ;  deputatili; 
a,  um.  Grut.  Inscr.  ;   destinatus,  designalus ,  a, 
um.  Liv. 

DESIGNAZIONE,  sf.  ;  propriam.  descrizione,  de- 
lineazióne, e  per  estens.  anche  la  cosa  deli- 
neata e  designata  -  Diaì.  S.  Greg.  M.  -  ;  dia. 
ypztph,  descriptio ,  designalio,  delincalo,  onis. 
i.  3;  exemplar,  aris,  n.  3. 

DESINARE,  ii.  ass.;  mangiare  che  si  fa  al  mez- 
zodì -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  18  ed  altrove  -  ;  di- 
si nar  e;  àpiTrdd) ,  prandeo  ,  es ,  di  o  pransus 
sum,  dcre,  att.  2. -Invitar  a  desinare  (adpran- 
dium  vocare)  Cic.  (in  convivium  arcessere)Ter. 

-  Dar  a  desinare  (prandium  alicui  prcebere) 
Cic.  (—  apponere)  -  Che  desina  (pransor,  oris. 
m.  3)  Plaut.  -  Che  ha  ben  desinato  e  bevuto 
(pransus  et  polus)  Hor.  -  Che  non  ha  desinato 
(impransus,  a,  um)  Id. 

DESINARE,  sm.;  il  mangiare  del  mezzodì -Bocc. 
Nov.  lxxix.  26;  5.  Gio.  Grisost.;  Maestruzz.  n. 
3;  Alleg.\\\;  Lib.  son.  82-  ;  desinata,  de- 
si ne  a  ;  aptuTov,  prandium,  ii,  n.  2.  -  Buon  de- 
sinare (lautissimum  convivium)  Plin.  -  Appa- 
recchiare, preparare  il  desinare  (prandium 
parare,  accurate  apparare,  ornare)  Cic.  -  Du- 
rante il  desinare  (inter prandendum)  -  Sonno 
dopo  il  desinare  (somnus  de  prandio)  Plaul! 

-  Che  spetta  al  desinare  (pransorius,  a,  um) 
Quint.-H  desinare  si  guasta,  si  sconcia  (pran- 
dium corrumpitur)  Ter. 

DESINATA.  V.  il  vocab.  preceda 

DESINATORE,  verb.  m.  di  desinare;  che  desina 

-  Lib.  Moli.  -  ;  àpttJT&iv,  pransor,  oris,  m.  3  ; 
conviva,  w,  im  1. 

DESINATRICE,  verb.  f.  di  desinare  ;  quw  pran- 

del. 
DESINÈA.  V.  DESINARE,  sost. 
DESINENTE,  agg.  com.;  che  ha  o  f a  desinenza, 

terminante  -  Crescimb.  Volg.poes.  5.  Berg  -  • 

desinens,  tis,  3. 
DESINENZA,  sf.;  terminazione;  e  dicesi  per  lo 

più  di  voci  o  versi  o  periodi;   disinenza- 

telo;,  tsìsuxyì  ,  finis,  is,  m.  3;  terminatio,  onis] 

1  ■  3. 
DESIO  ì 

DESIORE    I    V-  DESIDERIO. 
DESIOSAMENTE.  V.  DESIDEROSAMENTE. 
DESIOSO.  V.  DESIDEROSO. 
DESIPIENTE,  agg.  com.;  t.  I.;  insulso,  sciocco, 

ignorante;    desipiens,  tis,  3;  stultus,  ignarus] 

a,  um. 
DESIRA.  V.  DESIDERIO. 
DESIRADA  (la)  (geog.);  isola  dell'America;  De 

siderata.  * 


DESTRE   )    ,r 

DESÌRO   I  ;     W  s""'»,(> 


DESISTENTE,  pari,  di  desistere;  che  delille; 

Iriyr.u,  destitene,  tis,  ì 
DESISTENZA,*/!;  eessa inenlo,  Iralasciamcnto  - 

Uattagl.  ann.  ueis.  r,.  li,rg.  -  -,  ivdÉjraufftj,  ,„. 
*uiio,  bnis,  f.  3. 

DESISTERE,  n.  anom.;  cessar  di  faro  -  Vii.  S. 
Gir.  23  -  ;  /^yr,),  desisto,  is,  siiti,  .sistere,  n.  3. 
Cic. 

DESNUDARE.  V.  DISNODARE 

DESOLAMENTO.  V.  DESOLAZIONE 

DESOLANTE,  pari   di  desolare;  che  desola:  otti 
quiv,  quod  desolai.  ' 

DESOLARE,  att.;  propriam.  deserta  re,  spopolare 
e  fig.  rumare,  distruggere  -  Segner.  Fred.  XI 
7  -  ;  disolare,  dissolare;  h-nubu,  desolo, 
vasto,  devasto,  as,  avi,  are,  att.  1;  potutati,  <le- 
pnpulari  ;  vastiiatem  ìnferre.-  Desolar  un  paese 
(regioni  vaslitatem  o  depopulatinnem  inferre) 
tic  -  Egli  desolò  la  Grecia  (Grteciam  omni 
clade  vastavit)  Curt.-La  guerra  e  la  pestilenza 
van  desolando  questi  luoghi  (bello  et  peste  fla- 
grai Ilice  regio). 
DESOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  desolalo  -  Z<- 
bald  Andr.  -  ;  p,ili^u  èpny^ùg ,  maxime 
desolatus,  a,  um. 

DESOLATO  ,  agg.  m.  da  desolare  -  Dant.  FU. 

Nuov.ìt  -  ;  èpripoìSeìt;,  vaslatus,  populatus,  a, 
um.Cic;  devaslatus.-  Provincia  desolala  dalla 
lame  (enecta  fame  provincia)  Id.  —  2  Malin- 
conico, afflitto,  sconfortalo  -  Fr.  Jac.  Tod.  iv. 
26.  1  -  ;  Xumjpò;,  mcesius,  a,  um  ;  meerens,  tis, 
3  ;  tristis,  e,  3. 
DESOLATORE,  verb.  m.  di  desolare;  che  desola 
-  Segner.  Incred.  il.  16.  14  -  ;  èpnn<3»,  vastator, 
oris,  m.  3.  Oc.  ;  qui  vastiiatem  inferi. 
DESOLATORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  deso- 
lazione, che  desola  -  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  95. 
Berg.  -  ;  ipr,u.i.-/.òi,  desolatonus,  a,  um.  Vulg. 
DESOLATRICI2,  verb'  f.  di  desolare  -  Casin.Pred. 

I.  39.  15  -  ;  quaì  vaslat;  qua;  vaslitatem  inferi. 
DESOLAZIONE,  sf.  ;  il  desolare  ;  guasto,  disfa- 
cimento ,  distruzione,  rovina  -  D.  Gio.  Ceti. 
Lett.  26-  ;  disolazione,  dissola  z  ione, 
disolamento,  desolamento;  èprtuatiis  , 
vastatio,  onis,  f.  3  ;   vastitas,  atis,  f.  3.  Cic;  de- 
solatio, onis,  f.  3.  Fulg.  -  Desolazione  d'una 
citlà  (civitalis  clades)  Cic.  —  d'una  provincia 
(provincia:  vexatio)  Id.  -  La  peste  ha  messo  la 
desolazione  in  lutto  il  paese  (peslis  vastiiatem 
toti  provincice  altulit,  inlulit,  importavit). 
DISORRATO.  V.  DISONORATO. 
DESORTAZIONE ,  sf.  ;   sconforlo  ;   contrario  di 
esortazione  -  Caro.  Beli.  Ar.  i.  5  -  ;  ànozponij, 
dehortalio,  onis,  f.  3.  Tcrl. 

DESPERANZA.  V.  DISPERAZIONE. 
DESPERARE.  V.  DISPERARE. 
DESPERAZIONE.  V.  DISPERAZIONE. 
DESPETTO,  sm.  V.  DISPETTO,  sm.  =  2  Vili- 
pendio (da  despectus,  part.  di  despicio,  vilipen- 
dere) -  Cavale.  Fruii,  ling.  326  -  ;  contemptus, 
us,  m.  >i  ;  conlemplio,  aspematio,  onis,  f.  3 
DESPETTO,  agg.  V.  DISPETTO,  agg. 
DESP1TTO.  V.  DISPETTO,  sost. 
DESPOGLIARE  ecc.  V.  DISPOGLIARE  ecc. 
DESPONSARE.  V.  DISPOSARE. 
DESPOTA.  V.  DESPOTO. 
DESPOTATO  (geog.);  promontorio  dell'Epiro; 

Acarnania.  * 
DESPOTISMO  ecc.  V.  DISPOTISMO  ecc. 
DESPOTO  (polii.),  sm.;  v.  g.;  monarca  assoluto 

che  non  ammette  limiti   dell'autorità  sua  ; 
des  p  ola  ;  Szmz6xn%,  cujus  dominatu  omnia  te- 

nentur.  Cic;  dominus,i,  va.  2. 
DESPREGIO.  V.  DISPREGIO. 
DESSAMENO,  n.  pr.  m.;  centauro,  lo  stesso  che 

Euritione;  Acfópsvo;,  Dexamenus,  i    m.  2. 

Ov. 
DESSAU  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Dessavia.* 
DESSIMONTANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo 

dell'India  ;  Deximontani,  orum,  m.  pi.  2  (ove 

altri  legg.  Uxii  montani). 
DESSO,  pron.  asseverativo  (fcm.  dessa);  esso., 

quello  stesso;  ed   usasi  propriam.   co'  verbi 

essere  e  parere  (da  idem  ipse,  egli  stesso) 

-  Bocc. Nov.  xil.  16  ed  altrove;  Dant.  Inf.  \xviu. 

%  ;  Petr.  Son.  291  -  ;  aùròc,  ipse,  a,  um.  —  2 

Detto  anche  di  cosa  -  Vit.  S.  M.  Madd.  117  ; 

Vii.  S.  Gio.  Ball.   250  -  ;   a-J-rò;  ,  avrò  ,   ipset 

ipsum. 
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DESTAMENE,  sm.;  il  destare,  il  risvegliare  - 
V   /'.  iv.  M  -  ;  retarne,  txcttaito,  oms,  I.  3 

DESTANTE,  pari  di  destare;  che  desia  ;  duyet- 
bm».  escila'!*,  tis,  3. 

destare,  slt  ;  svogliare,  risvegliare,  guastare 

e   rompere  il  sonno  -  Petr.  Son.  8;  Dani   hi/ 
n     |:  Iìocc.  .Vor.  \xi.  15;  Sai.  Ben.  Pare*,  v. 
23  -   ;  <?ia-/6Ìpw,  expergefacio,  is ,  feci,  facere, 
ali   J  •  alieujus  somnum  abrumpo,  is,  rupi,  rum- 
pere,\ti.  3.  l'irg.  —turbare,  l'rop.  -  Desiare 
fuor'i  d'ora  (intempestive  e  sonino  escitare)  Oc 
=  -2   7>a.<f.  Eccitare,  incitare,  invogliare,  in- 
vaghire, infiammare,  pungere,  generar  brama 
(e  dicesi  dell'animo  e  delle  forze)  -  P<lr.Canz. 
Vili    6;  Bocc.  Wbp.  xu.  15;  Pont.  Purg.  xviii. 
Il:  San.  Ben.  /'nrcA.  v.  12  -  ;  fcirowvé»,  exàto, 
cu,  avi,  are,  alt.  1;  ci'eo,  «,  cìpì,  care,  ali.  1  j 
moveo,  es,  ovi,  overe,  atl.  2  ;  rei  cupiditatem  alt- 
rui injirere.  Cic;  dare  ahcui  cupiditatem  o  in- 
citare aliquem  cupiditate  faciendi.  Id.  -  Destare 
,1   desiderio  di  ascoltarci  (siiim  aliati  faeert 
noi  audiendi)  Quint.  -  Destar  la  sete  (sittm 
facere,  qignere  o  tumulare)  Plin.  —  I  appetito 
(cibi  appelcnltam  facere)  ld.  =  3  Commovere, 
animare  -  Pctr.  Son.  26  -  ;  ànoxtvs»,  aliquem 
cicito,  incito,  as,  avi,  are,  alt.  1  -  impello,  is, 
puli,  pellerc,  alt.  3;  ad  rem  alicm  sttmulos  ad- 
movere.  -  Destare  allo  sludio  (aliquem  ad  slu- 
rlium  horiari  o  indiare.  =  4   Destare  il  can 
che  dorme;  locuz.  prov.  V.  CANE,  §  il. 
DESTATO,  agg.m  da  destare;  desto;  E'/ep^ts, 

excilalus,  a,  uni. 
DESTVTORE,  verb.  m.  di  destare;  clic  desia  - 
Filoc.  v.  2"3  -  ;  Jieysipiuv,  excitator,  oris,  ni.  3. 
Prud.  ;  i7»i  ixcitat. 
DENTATRICE,  verb.  f.  di  destare  -  Bocc.  Lc«. 
Pw».  Ross.  276  crf  a/frove  -  ;  duydpovoa.,  qua: 
excitat  o  expergefacit. 
DESTERITÀ.   V.  DESTREZZA. 
DESTICO  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo  ;  Desticos, 

i,  f.  2.  PZin. 
DESOLAMENTO.   P*.  DISTILLAZIONE. 
DESTILLARE.   V.  DISTILLARE. 
DESTILI.AZIONE.   V.  DISTILLAZIONE. 
DESTINARE,  atl.  ;  deputare,  assegnare,  consti- 
tuire,  stabilire  -  Petr.  Son.  13'.  ;  M.  V.\m.  103  ; 
lied.  Dilir.  -  ;  distinare;  -npoop^u,  rei  o  ad 
rem  destino,  as,  avi,  are,  atl.  1  ;  re»  o  alicm  ad- 
dico, is,  ixi,  icere,  alt.  3.  LÌ9.\  Ov.;  assonare 
conslituere.  -  Destinare  la  propria  casa  ad  al- 
cuno (a-des  suas  alicui  addicere)  Cic—  danaro 
per  una  cosa  (pecuniam  ad  rem  decernere)  Id 
—  il  danaro  per  comperare  un  fondo  (pecuniari! 
ad  emendos  agros  conslituere)  Id.  -  Quo'  die 
bai  destinati  a  morire  (qui  Ubi  ad  ca-dem  con- 
stimi fuerunt)  Id.  -  La  natura  ha  destinata 
la   donna  a  curare  l'economia  domestica  (a 
natura  comparata  est  opera  mulieris  ad  dome- 
sticam  diligentiam)  Cic.  =  2  Stabilire,  risol- 
vere -  Ar.   Fur.  XIII.  9  -  ;  statuii ,  is ,  lui, 
luere,  alt.  3  ;  decerno,  is,  crevi,  cernere,  alt.  3  ; 
conslituere. 
DESTINATA,  sost.  V.  DESTINO. 
DESTINATAMENTE,  avv.  ;  fatatamente,  per  de- 
stino; (listinatamente;  lipapuévy,  fato. 
DESTINATO,  agg.  m.  da  destinare;  assegnalo, 
Stabilito  -Petr.  Son.  66  ed  altrove;  Guar.  Pasl. 
Fui.  i.  1  ;  Lasc.  Gelos.  -  ;  à7ioT£Taypi>os,  desli- 
nntus  ,  conslitutus  ,  assignalus  ,  designalus ,  a, 

Il  in 

DESTINATO,  sost.  V.  DESTINO. 

in  si  INAZIONE.  sf.;  il  destinare;  aixvonaii,  de- 
itinatio,  onis,  f.  3.  Plin.;  designalio,  onis,  f.  3. 

DESTINO,  sm.;  secondo  i  gentili  fu  creduto  es- 

.,,     ana    potenza  supcriore    agli    Dei,  e  fu 

detto  anche  fato;  ma  presso  i  «;i  isliani  prcn- 

pei  un  occulto  ordinamento  di  Dio,  e 

.  ,,  per  necessità  che  non  si  può  fuggire 

od  impedire  -  Psir.  Son.  x\n  ed  altrove;  Dani. 

tnf.xv.  i6;  But.  -  ■■  destinata,  destinato, 

digli  no;  diJ.apiJ.ejr,,  fatum,  i,  "-2;  (ali  lex, 

legii,  f.  >;  tori,  tis,  f.  3;  fatali*  vis,  vis,  t.  3; 

fatalis  necessita»,  alis,  f.  i.  -  Non   SO   per  qua 

destino  (neseio  quo  fato)  Ce.  -Piangere  .1 

datino  di  alcuno  (alicujus  vi  ceni  dolilo  —  sor- 

um  mUerariJ  Id.  -  Compiere  'l  suo  desi.no 

(mpremum  dicm  olire)  l*hn. 
DESTITUIRE,  aU.\  v.  I .  ;  abbandonare,  privare, 
lasciare  -  Car.  Leti.  i.  171  fedii.  Aldo  157* 
inolino,  destiluo,  is,  lui,  lucre,  alt.  3;  destro, 


is,  rui,  rere,  att.  3.  =  2  E  nell'uso  Deporre, 
levare,  rimovcrc  d'impiego,  degradare;  ali- 
quem munere  depcllo,  is,  puli,  pellere  att.  3  — • 
orbare;  magislraium  alicui  abrogare.  Cic;  ali- 
quem grada  removere. 
DESTITUITO,  agg.  m.  da  destituire.  A .  d  vocab. 

seg.  .  i  i      j 

DEST1TUTO,  agg.  ni.;  v.  1.;  privato,  abbando- 
nalo -  Guicc.  Star.  XIV.  667  ed  altrove;  Cavale. 
Episl.  S.  Gir.  ad  Eusloch.  -  ;  destituito; 
inoki^Sei;,  destitutus,  relictus,  derelictus,a,  um. 
DESTITUZIONE,  sf.\  privazione;  v.  dell'uso 
Jit  rnardoni  -  ;  muncris  adempito,  onis,   t.  3 
privatio,  amolio,  onis,  f.  3.  Cic. 
DESTO,  agg.  m.  ;  sveglialo,  che  non  dorme.  V. 
DESTATO.  =  2  Trasl.  Attivo,  vivace,  sagace, 
vigilante  -  Cron.  Moiell.   307  ;  Frane.  Barb. 
cclvii.  1  ;  Lib.  son.  126  -  ;  pivn/àrn;,  intpùÀt, 
vigil,  ilis,  3  ;  sagax,  acis,  3  ;  solers,  tis,  3  ;  indu- 
strius,  a,  uni. 
DESTRA,  sf;  la  mano  cb'è  dalla  banda  del  fe- 
nato, che  comunemente  è  più  dell'altra  age- 
vole ad  adoperarsi  ed  anche  più  vigorosa  - 
Bocc.  Nov.  xli.  20;  Dani.  Purg.   XII.  133  -   ; 
JeJiì,  dexlera  e  dexlra,  te,  f.  1.  Cic.  =  2  A 
destra,  alla  destra;  posti  avverb.;  dalla  parie 
che  è  dalla  mano  destra  ;  iv  <Je£i<?.,  dexlra  o  ad 
dextram.  -  Andare  o  prendere  la  via  a  destra 
(dexlrormm  aòire)  Cic.  -    Essere  a  destra  o 
alla  destra    di    alcuno  (  latus  alicui  dexlrum 
claudere  o  cingere)  Ov. 
DESTRALE,  sm.  ;  v.  a.;  ornamento  da  destra, 
braccialetto  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  mpiSsjiov  , 
delirale,  is,  n.  3;  dextraliolum,  »,  n.  2.  Fulg. 
DESTRAMENTE,  avv.;  con  destrezza  -  Bore.  Aov. 
xviii.  17  ed  altrove  -  ;  destro;  (Je?iw«,  dextere, 
prompte.  =  2  Acconciamente,  sagacemente, 
avvisatamente,  scaltritamente,  accortamente; 
apte,  recte,  sagaciter,  solerler. 
DESTREGGIAMENTO.  V.  DESTREZZA. 
DESTREGGIANTE,  pari,  di  destreggiare;  soler- 

tiam  agendi  adhtbens,  tis,  3. 
DESTREGGIARE,  n.  ass.;  usar  destrezza,  accor- 
tezza ,   sagacità  ;   portarsi   con   avvedutezza  , 
operare   con  cautela  e  prudenza  ,  schivando 
gli  ostacoli ,  lenendo  mezza  via  ecc.  -   Toc. 
Dav.  Ann.  II.  50  ed  altrove;  Borgh.  Col.  Mil. 
«9  -  •  cTou/ov  Etvai  tw  xaip&i,  solertiam  agendi 
adhibeo,  es,  bui,  bere,' alt.  2;  prudenter  agere  ; 
temporibus  o  scena:  inservirc. 
DESTREZZA,  sfa  agilità  di  membra;  lacolla  di 
operare  agilmente  (da  destra,  perchè  più  age- 
volmente si  adopera  della  sinistra)  -  Frane. 
Barb.  clxxxxi.  10  ;  M.  V.  VI.  54;  Petr.  Son. 
309  -  ;  desterità,  destreggiarne  nto; 
eùzivriut;,  dexlerilas,  agilitas,  atis,  I.  3.  —  2 
Trasl.  Accortezza,  sagacità  -  Red.  Oss.  an.  181  ; 
Car.  Leti.  I.  «  (ediz.  Aldo  157',);  Salvut.  Cas. 
158-  ;  npòvoia,  àv^rvota,  sagueitas,  atis,  1.3. 
Cic;  solters  ingenium,  H,  n.  2.  Ov.;  acris  w-l 
genii  acies,  ci,  f.  5.  Cic.  -  Prevedere  con  as-| 
sai  destrezza  una  cosa  (rem  sagacissime  odo- 
■   rari)  ld. 

DESTR1ERA,  sf.  ;  di  destriere  ;  v.  a.  -  Nov.  Ani. 
X  -  ;  ri  fattoi  o  ònhii  mtttos,  equa,  te,  f.  I.  fior, 
DESTRIERE,    sm.;  cavallo   nobile,  cavallo  di 
baltai>lia  (dal  lai.  barb.  dexlrarius  o  dexlre- 
rius,  e  questo  da  dexlra)  -  G.  V.  IX.  31.  202  ; 
Tav.  Kit.  -  ;  destriero,  destrieri;  ittio;, 
Trokpuzòs,  equus;  bellalor  equus,  i,  m.  2. 
DESTRIERI    »    y  {l  voca6  vreCed. 
DESTRIERO  )  ' 

DESTRISSIMAMENTE,  avv.  sup.,th  deslramcnie 
-  Sannaz.  Are.  Pros.  3  -  ;  ^leixaTa,  dexter- 
rime. 
DESTRISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'.  destro  -  Farcii. 

Stor.  2  -  ;  dexlerrimus,  a,  um.  ■ 

DESTRO,  sm.;  comodo,  comodila  -  Bocc.  nov. 

X.  6  ed  altrove;  Lib.  Dee.  1  ;  Pass.  98  ;  Bern. 

Ori.  n.  8.  60  -  ;  taf  Asta-;  commodum,  i,  n.  2  , 

commoditas,  opportunità»,  atis,  i.  3.  -  Allor  che 

n'avrai  il  destro  (cum  eril  tuum  commodum; 

cui»  ver  commodum  licebil)  Cic.  -  Come  prima 

Ci  si  presenterà  il  destro  (ut  pnmum  occasw 

dabilur).  ,   . 

DESTRO,  agg.  m.;  agile  di  membra,  accomodato 

ad  operare,  attivo,  acconcio,  lesto  -  Bocc.  Nm. 

Xix.  '.  ;  M.  V.  iv.  2;  Frane.  Barb.  LXXXIV.  5  -  : 

òdio;,  InvtbSliOi,  dexter,era,  erum  ;  agihs,  e 

3  ,  aptus,  expeditus,  a,  um.  =  2  Accorto,  sa 

Bacc  -  Pass.  209  -  ;  oo?ó5,  ttWM,  loua't,  ti» 


DETERMINARE 

3  ;  sagax,  acis,  3;  tallidus,  a,  um;  vafer,  fra, 
frum.  =  3  Favorevole  -  Dani.  Inf.  xxi.  81; 
Petr.  Son.  65  ed  altrove  -  ;  Sellài,  dexter,  era, 
erum  ;  prtesens,  tis,  3.  =  4  Buono-  D<i;i(.  Purg. 
XXX.  116;  Bui.  -  ;  òf,Sò;,  bonus,  probus,  rectus. 
a,  um.  —  5  Diritto,  retlo;  o  piuttosto  age- 
vole -  Petr.  Son.  12  ed  altrove  -  ;  òp3ò;,  sùyjpiK, 
rectus  ,  a,  um;  facilis,  e,  3.  =  6  Mal  destro 
vale  non  acconcio,  non  valevole;  minus  aptus, 
ineptus,  a,  um. 
DESTRO,  avv.  V.  DESTRAMENTE. 
DESTROCHERIO  (arche.),  sm.  ;  v.  ibr.  ;  arrotila 
militare  antica  che  portavasi  nel  destro  brac- 
cio (da  dexlra,  destra,  e  j^stp,  mano);  ^'//iov, 
dextrocherium,  ti,  n.  2.  Capilol. 
DESTRORSO,  avv .  ;  v.  I.  ;  dalla  parte  destra  - 
Citi.  Pisi.  Canz.  (Rim.  Ani.  ined.  117)  ;  al  de- 
strorso ;  èv  ^s?ià,  ir.  thliàs,  dexlrorsum,  ,1  x- 
trorsus,  dexlroverìum.  Liv.;  Hor.;  Plaut.;  Lai, 
DESTREENTE,  pari,  di  destruere;  che  distrug- 
ge, discioglienle  -  Sper.  Dial.  disc.  76  -  ;  ami- 
pùv,  destruens,  tis,  3. 
DESTRUERE,  att.  e  «.;  v.  a.  e  1.;  distruggere  - 
Casligl.  Corteg.  IH.  223  -  ;  àvatpew,  deslruo,  is 
uxi,  Mere,  att.  3. 
DESTRUGGERE  ecc.  V.  DISTRUGGERE  ecc. 
DESUDARA  (geog.) ;  Citili  della  Tracia;  Desuda 

ba,  tr,  f.  1.  Liv. 
DESUDARE,  ti.  ass.;  v.  1.;  trapelare,  trasudar 
-  Pallad.  Gen.  16  -  ;  xaSicJpdw,  desudo,  as,  avi 
{ire    t\ .  1 . 
DESULTORE  (arche.),  sm.;  chi  saltava  da  u 
cavallo  all'altro  senza  interromperne  il  cor 
so;  zel»TÌ?a>v,  zaiajSirrn,  desullor,  oris,  m. 
Liv. 
DESUMERE,  att.  anom.;  v.  I.;  propriam.  pren 
dere,  cavare,  trarre,  e  per  trasl.  comprender* 
congetturare,  dedurre  -  Segner.  Crist.imlr. 
8.  8  -  ;  7rapa).«pi(3avw,  rem  ex  re  condicio,  i 
jeci,  jicere,  att.  3  ;  conjecturam  ex  re  sumo,  i 
sumpsi,  sumere,  att.  3  —  ducere,  trahere,  ci 
pere.  Cic. 
DESUNTO,  agg.  m.  da  desumere;  conjectura  d 
ctus,  a,  um.  ' 

DESUVIATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  de. 
Gallia  iSarbonesc;  Dcsuviales ,  um,  m.  pi.  I 
Plin. 
OESVIARE  eCC,  V.  DISVIARE  ecc. 
DETENERE  ecc.  V.  DETENERE  ecc. 
DETENTO,  agg.  m.;  preso,  occupalo  -  Vii. 

Aless.  26*  -  ;  detentus,  a,  um. 
DETENTORE.  V.  DITEN1TORE. 
DETENZIONE  (leg.),  sf;  il  detenere  una  pr 
sona  in  carcere  e  l'essere  detenuto;  detent, 
onis,  f.  i;captivitas,  atis,  f.  3.  =  2  11  riteoé 
presso   di   se   alcuna  cosa  contva  le  lemi 
Band.  Ant.  -  ;  detentio,  rttentio,  ottis,  f.  3.  -  l 
tenzione  dell'altrui  (injusta  boni  possesso)., 
DETERGENTE,  pari,  di  detergere;  che  detoe 
-  Red.  Esp.  nat.  32  -  ;  p'ÙTrxwv,  detergens,  ;>: 
qans,  tis,  3. 
DETERGERE,  atl.  anom.;  v.  1.;  mondare    pi 
care,  nettare  (e  dicesi  per  lo  più  de'  inedie 
menti)  -  Lib.  eur.  Titolali.  -  ;  xaSaepu,  doler, 
is,  tersi,  tergere,  alt.  3;  purgare.  -  Detergi) 
una  ferita  (vulnus  detergere.)  Col. 
DETERIORAMENTO,  sm.;  peggioramento  - 
gner.  Crisi,  inslr.  I.  21.  k  ed  altrove  -  ;  de  • 
ri  orazione;  •tta.pa.zporth,  t?3opà,  deprava, 
corruplio,  onis,  f.  3. 
DETERIORARE,  alt.;  peggiorare,  guastare;  .- 
quid  deterius  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  U, 
rri  detrimenlum  afferò,  es,  attuli,  afferro,  ali 

Cic.  .  v  . 

DETERIORATO,  agg.  m.  da  deteriorare  -  fai 
Bcrg.  -  ;  detrimento  affectus,  a,  um. 

DETERIORAZIONE.  V.  DETERIORAMENTO. 

DETERMINAMENE.  V.  DETERMINAZIONE 

DETERMINANTE,  pari,  di  determinare  -  tr 
òpi?wv,  qui,  qua:,  quod  determinai  o  prie/imi 

DETERMINARE,  att.  e  «.  ;  propnam.  por  ' 
mino,  stabilire,  descrivere  i  termini  -  u 
ix  257.6-;  diterminare;  6piK">,  ^PlHP<-: 
determino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Wfo.i  UH* 
ponere.  Tac.  =  2  Stabilire,  giudicare  -  « 
312  -  ;  ivopiXot,  xaSiatupii,  «tatuo,  coMMua 
vi,  aerei  alt.  3;  c/ccerno,  is,  crevi  cernere1 
3;  decidere.  -  Determinare  co  che  1M  <»< 
un  altro  (definire  alicui  quid  faciat)  Cic.  - 
terminar  qual  tenore  di  vita  vogliara  scj. 
(definire  quam  vilam  ingrediamur)  ld. 


DETERMINATAMENTE 

iH  vt  i\MiNvi AMENTI ■:,  aw.\  precisamente,  per 

l'appunto   -   Amili.    .Int.  Vili.  3.  3;  Coni.  Par. 
15  :  /»«/.  /«/".  xxi.  i  ;  Palla».   Ut.  Cono,   7Wd.  I. 

Idi  -  ;  (lilo  vi»  ino  ta  ni  e  ut  o  ;  avv-ropf.»;,  pro- 
,.,<■,  MbMHUÙN,  prafinile,  prafinito. 

DETERMINATISSIMO,  «(/(/■  »'•  •<"/»•  di  determi- 
nila -  /•"''.  Giurai.  '''<■</  fi.  -  ;  fia>tdTa  àyvpi- 
(tui'voc,  w.uimc  prafinitus,  a,  uni. 

ni  rERMINATIVO,  «if/i/.  '" ■;  che  determina,  elio 
.lillìiiisiv,  ohe  ultima  -  Coni.  Par.  6  -  ;  ifopt- 
orixò;,  ani,  Qua,  V"<"'  decermi,  deeidit,  absolvit; 
iefimtìous,  ».  ni"  (t.  log.). 

DETERMINATO,  <i<7</  »i  da  determinare;  stabi- 
lito, concertato  -  Bocc.  Nov.  XLVI.  12;  Pam.  10; 
Ai/i'.  &in.  II.  5  -  ;  diterminato;  ùtpopiaué- 
vo;,  arafùùtus,  determinatus,  statutus,  constitu- 
tus,  cerlus,  a,  uni. 

DETERMIINATORE  ,  verb.  m.  di  determinare  - 
Gl'otri.  Leti.  Berg.  -  ;  qui  priefinit,  determinai, 
coitstittiit. 

DETERMINATRICE  ,  verb.  f.  di  determinare  - 
dilli.  Sisl.  4  ed  altrove  -  ;  qua  prasfinil,  deter- 
minai, constilttil. 

DETERMINAZIONE,  sf.  ;  il  determinare,  stabi- 
limento, sentenza,  definizione,  deliberazione, 
decisione,  giudizio  -  G. V. XI.  19. 4 ;  Maestruzz.; 
Bui.  pr.  -  ;  diterminazione,  determi- 
namento;  auuraoi;,  àfopiapiòt; ,  constitutio  , 
onis,  f.  3;  sententia,  w,  f .  1  ;  judicium,  ii,  n.  2; 
constituta,  orum  ,  n.  pi.  2.  =r  2  Risoluzione, 
proponimento, proposito, intenzione,  pensiero, 
partito, spedicnte, avviso, disegno,  consiglio  di 
chi  si  determina;  propositum,  i,  n.  2;  fixutn 
consilium,  ii.  n.  2;  sententia,  a,  f.  1.  Cìc.  -Que- 
sta è  la  presa  determinazione  (fixum  et  slatu- 
tum  est)  ld.  (stabile,  firmum,  ratum  et  decretum 
est)  ld.  -  Io  ho  presa  questa  determinazione 
(sic  stat  sententia)  ld.  (fixum  hoc  immotumque 
animo  sedei)  Virg. 
TETERRIMO,  agg.  m.;  v.  I.;  pessimo,  scellera- 
tissimo -  Faust.  Or.  Cic.  83.  Berg.  -  ;  pessimus, 
sceleslissimus,  sceleralissimus,  a,  um. 

)ETERS1V0  (farvi.),  agg.  m.  ;  elle  deterge  ;  fa- 
cile a  cicatrizzare  piaga  o  ulcera  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  detergente;  p'v/imxò;,  detergens, 
abstergens,  tis,  lis,  3. 

>ETERSO,  agg.  m.  da  detergere;  lavato,  mon- 
dato; detto  per  lo  più  di  piaga  o  ulcera;  de- 
tersus,  mundatus,  purgatus,  a,  um. 
^TESTABILE,  agg.  com.;  abbominevole,  degno 
di  essere  detestato  -  M.  V.  1. 11;  Com.  Inf.  15  ; 
Mar.  S.  Greg.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Fortig. 
Riccìard.  I.  65  -  ;  detestando;  SJsXvxtòs, 
detestabilis,  e,  3  ;  exsecrandus,  a,  um. 

^TESTABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  detestabile 
-  Lib.  Pred.  -  ;  jSJsX'jpciraTO;,  maxime  delesta- 
i  bilis,  e,  3. 

ETESTAB1LMENTE,  aw.;  abbominevolmente  ; 

!  delestabihter.  Lact. 
ETESTAMENTO   V.  DETESTAZIONE. 
ETESTANDO.  V.  DETESTABILE. 

j  ETESTANTE,  pari,  di  detestare  ;  che  delesta  - 
j  Casin.  Pred.  III.  112.  5.  Berg.  -  ;  /3<?eXurtóf«vos, 
j  deiestans,  tis,  3. 

j  ETESTARE,  alt.;  abbominare  con  eccesso,  aver 

in  odio,  in  orrore  -  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  -  ; 

;  BàMttoutti ,  (xuoaTTOftai,  detestor,  aris,  atus 

i  sum,  ari,  dep.  1  ;  abominare  ;  odisse  et  exsecrari 

aliquem.  Cic. 
;  ETESTATO,  agg.  m.  da    detestare   -    Segner. 
:  Mann.  Genti,  xiv.  2  -  ;  B§ikvx.iòc„  abominatus, 
)  delestatus,  exsecratus,  a,  um.  -  Questa  legge  è 

detestata  (habet  lex  exsecrationem)  Cic.v 
;  ETESTATORE,  verb.  m.  di  detestare;  che  de- 
!  testa  -  Olir.  Pai.  Ap.  Pred.  109.  Berg.  -  ;  jSóV 
j  /uttóusvoc,  qui  detestatur,  exsecratur. 
ETESTATRICE,  verb.  f.  di  detestare;  che  dete- 
sta -  Fannoz.  Leti.  Berg.  -  ;  qua;  detestatur  ; 
exsecratur. 

ETESTAZIONE,  sf.;  il  detestare;  odio,  abbonii 
nio,  orrorgTande  che  si  ha  d'una  cosa-  Com. 
m.  10;  Cavale.  Pungil.  -  ■  di  te  stazione, 
detestameato;  ^slupia,   delestatio ,  onis, 

:th.MOLD  (geog);  città  di  Germania;  Detmol- 
dia.  *  ' 

TINERE.  V.  OTTENERE. 
TRAERE  1 

TRAGtìERE    \    y-  U  vocab-  se9- 
TRARRE,  alt.  anom.  sino.  delPant.  detraggerer 
levare  alcuna  parte  da  altra,  diffalcare;  de- 
Vocabolario  ital.-lat 
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traggore,  dotraoro,  dilrarre;  òmoaùpo, 
detrailo,  i.«,  axi,  ahere,  alt.  :i  ;  demo,  li,  dempsi, 
demere,  alt.  5.   =  2  Togliere   assolutaiii.,  ca- 
vare -  Fir.  Lue.  I.  2.  -  ;   àyxipro,  demere.  =  3 
Dir  male  di  alcuno  -  Ami».  Ani.  xxvi.  5.  fi; 
Bfaestruzx.  ir.  8.  5;  Fine.  Diari  Leti.  8;  Cavalo. 
Pungil.  114  ed  altrove;  Dial.  S.  Greg.   li.  9  -  • 
xaTata'At'w,  alicujus  famam  lacero,  as,  avi,  are, 
hit.  1.  Liv.  ;   aliquem  lacerare.  Cic.  ;  alicujus 
famam  inquinare.  Liv.;  aliquem  atro  dente  pe- 
tere.  Ilor.  ;  obloqui,  obmurmurare. 
DETRATTARE,  alt.  ;  v.  a.  e  1.;  ricusare,  rifui. 
tare  -  Segr.  Fior.  Disc.  I.  ni,  e.  22  -  ;  àvavewo 
detrecto,  recuso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
DETRATTO,  agg.  m.  da  detrarre;  à>?aipe3tì$, 

detractus,  demplus,  a,  um. 
DETRATTORE,  verb.m.  di  detrarre;  che  detrae, 
maldicente   -   Maestruzz.  II.  8.  3  ed  altrove  ; 
Amm.  Ani.  xxxvi.  5.  13  ;  Segr.  Fior.  As.  1  -  ; 
assalitore;  xara>d>os  ,  detraclor,  obloculor, 
obtrectator,  oris,  m.  3;  maledicus,  i,  m.  2. 
DETRATTRICE,  verb.  f.  di   detrarre;  che  de- 
trae; maldicente;  qua  obloquitur-,  qua  alicujus 
famam  lacerai,  inquinai. 
DETRATTURA.  V.  il  vocab.  seg. 
DETRAZIONE,  */.;  scemamento,  diminuzione, 
sottraimento  di    una    parte  di  checchessia  , 
diffalco,  dicrescimento  -  Bocc.  Vii.  Dant.  9  ; 
M.f  V.  v.  38  -  ;  ditrazione,   detraltura; 
sXizttmsì;,  detractio,  imminulio,  diminutio,  onis, 
f.  3.  =  2  Trasl.  Diffamazione,  maldicenza, 
mormorazione  del  detrattore  -  Maestruzz.  n. 
8.  3  ;  Tratt.  pece.  mori.  ;  Amm.  Ant.  XXXVI.  5. 
5  ;  Filoc.  V.  220  -  ;  xaraXaXt'a,  oblrectatio,  onis, 
f.  3.  Liv.  ;  maledictio,  onis,  f.  3;  maledicentia 
«,  f.  1. 
DETRIMENTO,  sm.;  danno  pregiudizio  -  Bocc. 
G.  IV,  p.  4  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Red.  Esp.  nat.  33  -  ; 
plafir),  detrimentum,  damnum,  i,  n.  2.  -A  no- 
stro detrimento  (nostro  incommodo  detrimenlo- 
que)  Cic. 

DETRIMENTOSO,  agg.  m.  ;  dannoso,  che  reca 

detrimento  -  Varch.  Slor.  -  ;   detrimentosus. 

Caes.  ;  damnosus.  Ter.  ;  noxius,  perniciosus,  exi- 

liosus,  a,  um;  exitialis,  exitiabilis,  e,  3.  Cic. 
DETRONCA.TO,  agg.  m.;  troncato,  mozzato  - 

Muss.  Pred.  i,  e.  38.  Berg.  -  ;  delruncatus,  reci- 

sus,  seclus,  a,  um. 
DETRONIZZARE,  alt.  ;  levar  giù  dal  trono  -  Silos. 

Serm.  Berg.  -  ;  regem  regno  detrudo,  is,  usi, 

udere,  a  ti.  3.  Virg.  —  expellere.  Caes.  —  de  solio 

dejiccre. 
DETRONIZZATO,  agg.  m.  da  detronizzare  -  Silos. 

Serm.  Berg.  -  ;  solio  pulsus,  a,  um.  -  Riporre 

nel  regno  un  re  detronizzato  (regem  in  sceptra 

reponere)  Virg. 
DETRUDERE,  alt.  anom.;  v.  1.;  cacciar  giù  con 

violenza  o  per  forza  ;  xarwitó» ,  detrudo  ,  is, 

usi,  udere,  alt.  3.  Cic. 

DETRUSIONE,  sf.  ;  v.  1.;  cacciamento  a  basso, 
mandata  a  fondo  ;  e  fig.  il  cacciar  giù  per 
forza,  loglimento  forzato  d'altrui  dal  suo  luo- 
go -  De  Lue.  Doti.  Volg.  vi.  15.  3.  Berg.  -  ; 
detrusio,  onis,  f.  3.  Vulg. 

DETRCSO,  agg.  m.  da  detrudere  ;  cacciato  giù 
-  Dant.  Par.  XXX.  146  -  ;  detrusus,  a,,  um. 

DETTA ,  sf.  ;  sorte  principale  del  debito  (  dal 
frane,  dette,  debito)  -  Liv.  M.  -  ;  -/.sfàlatov, 
àp^atov,  sors,  tis,  f.  3;  caput,  itis,  n.3;  summa, 
ce,ì.  1.  =  2  Buona  p  cattiva  detta  dicesi  di 
chi  è  buono  o  cattivo  debitore  -  Sen.  Ben. 
Varch.  v.  22  ;  Cecch.  Dott.  ìli.  3.  3  -  ;  bonum  o 
malum  nomen,  inis,  n.  3.  =  3  Buona  o  cattiva 
detta  o  ditta  dicesi  altresì  di  buono  o  cat- 
tivo avviamento  od  occasione  ;  bonum  o  ma- 
lum initium,  ii,  n.  2;  bona  o  mala  oceasio,  onis, 
f.  3.  =  4  Buona  fortuna  nel  giuoco  ;  onde 
aver  detta  vale  esser  fortunato  nel  giuoco  ; 
secunda  alea  uti.  -  Che  ha  detta  (cui  fautor  est 
Mercurius)  Plaut.  =  5  Essere  in  detta;  avel- 
la fortuna  favorevole  -  Palaff.  ì  ;  Varch.Ercol. 
101  -  ;  sÙTTpàrri»,  prospero  flatu  utor ,  uteris, 
usus  sum,  uti,  dep.  3.  Cìc.  ==  6  Esser  in  detta 
con  uno;  esser  d'un  medesimo  volere,  esser 
unito,  esser  d'accordo;  ouoypovEta,  convenìo  is 
veni,  venire,  n.  4;  congruo,  is,  ui,  uere,  n.  3  ; 
concino,  is,  inui,  inere,  n.  3.  Cic-;  consono  as 
sonui,  sonare,  n.  1.  Sali.  —  7  Pigliarsi  una 
detta;  pigliarsi  un  assunto  di  fare  qualche  cosa 
-  Malm.  v.  in  -  ;  aliquid  agendum  suscipio,  is, 
scepi,  sapere,  att.  3  ;  sibi  sumere.  =  8  Stare  alla 
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della  ;  promettere  por  un  debitore  che  Vi  ( -,,,, 

«ogni  mi  un  altro;  e  trasl.  promettere  per  Ilo 
altro,  star  mallevadore;  fidejubeo,  rs ,  jussi 
juoere,  a.  i;  prò  altero  vadem  fieri  o  rispon- 
dere, i    '.)  Startene  a  delia;  quieterai  al  detto 

alimi  -  numi.  Ficr.  in  -  ;  <]<jp.fr,r^  ùfit  &),/<,>, 
aliorum  sententia:  sto,  stas,   sleti,  stari-,  li.  1  — 
acjuiwco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  —  10  Tagliare  la 
della;  cedere  altrui  la  pretensione  de' credili 
col  perdervi  qualche  cosa  -  Cecch.  Eialt.  Cr.  n. 
6  -  ;  credilum  cedo,  concedo,  is,  cessi,  cedere 
att.  3.  —  11   Comprare  una  detta;  comprare 
un  debito,  o  piuttosto  comprare  le  ragioni  del 
creditore  per  la  somma  dovuta  ad  un  altro- 
nomen  emo,  is,  empsi,  emere,  att.  3.  =  12  A 
detta   di   alcuno  ;   posto  avverb.  ;  secondo  il 
suo  detto  -  Sagg.  nat.  esp.  2«  -  ;  de  alicujus 
sententia  ;  ex  alicujus  sententia. 
DETTAGLIO,  sm.;  relazione  distinta  e  ben  par- 
ticolarizzata  di  checchessia  (francesismo    ma 
adottato  dall'uso)  -  Magai.  Leu.  -  ;  sinqula 
orum,  n.  pi.  2;  res  singula:,  f.  pi.  Cic. 
DETTAME,   sm.;    sentimento  dell'animo;  pen- 
siero, intenzione,  sentenza  o  simile,  suggeri- 
toci dalla  ragione  naturale  o  da  altri  -"Red. 
Leti.  il.  89  ;  Segner!  Mann.  Genn.  xxx.  1  ed  al- 
trove -  ;  de ttazione;  tò  ìoyixòv,  mens,  tis, 
f.  3  ;  ratio,  onis,  f.  3  ;  conscientia,  a,  f.  i  ;  na- 
tura o  ratìonis  od  alicujus  diclatum,  i,  n.  2  • 
conscienita  interior  jussus,  us,  m.  4. 
DETTAMENTO.  V.  DETTATURA. 
DETTANTE,  pari,  di  dettare;  usato  per  lo  più 
come  sm.;  che  detta,  ammaestrante  -  Cocch. 
Anat.  Gal.  Sist.  2  -  ;  tSi§i.<jY.o)v  à"«?ct<Txa)os,  do- 
cens,  lis,  m.  3;  prwceplor,  oris,  va.  3. 
DETTARE,  alt.;  dire  a  chi  scrive  le  parole  ap- 
punto che  ha  da  scrivere  -   Tes.  Br.  h.  19  • 
Dant.  Purg.  xxiv.  51  ;  Alleg.  235  ;  Car.  Lett.  lì! 
84  (ediz.  dyldo  1575)  -  ;  dittare;  ùnuyopsvu, 
rem  alicui  dieto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =   2 
Per  similit.  Insegnare,  ammaestrare  -  Pass.  53  ; 
Bui.;  Car.  Leti.  i.  8  (ediz.  d'Aldo  1574)  -  ;  ó"iò*«- 
0X6),  doceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  =  3  Dire  sem- 
plicem.;  liyca,  dico,  is ,  xi,  cere,  att.  3.  =  4 
Comporre  -  Vii.  Plul.;  Cas.  Son.  45  -  ;  ypaya, 
compono,  is,  osui,  onere,  att.  3  ;  scribo,  is,  psi, 
bere,  att.  3.  -  Dettare  un'opera  (opus  effingere) 
Plin.  jun.  —  una  lettera  (epistolam  lexere)  Cic. 
DETTATO,  sm.;  stile,  dettatura,  testura  del  fa- 
vellare -  G.  V.  IX.  135.  3;  Dial.  S.  Greg.  M.  ; 
S.  Agost.  C.  D.  ;  Lab.  88  -  ;  dittato,  ditta- 
zio  uè;  3épx,  stylus,  i,m.  2  ;  scribendi  dicen- 
dique  ratio,  onis,  f .  3  —  forma,  a,  f.  1  ;  ora- 
tionis  constructio,  onis,  f .  3  —  slructura   te   fi  1. 
-  Dal  principio  alla  fine  vi  si  trova  un  mede- 
simo dettato  (unus  sonus  est  tolius  oralionis  et 
unus  stijlus)  Cic.  =  2  Componimento  in  prosa 
o  in  versi  -  Vii.  Plul.  -  ;  scriptum,  i,  n.  2  ; 
poema,  atis,  n.  ì.  =  3  Parola  -  Sen.  Pist.  114  -  ; 
pipa,  verbum,  i,  n.  2.  —  4  Modo  particolare 
e  consueto  di  favellare,  o  piuttosto  proverbio- 
detto  che  va  per  le  bocche  di    molti  a  ma- 
niera di  sentenza  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  416; 
Alleg.  221  ;  Buon.  Tane.  \.  7  -  ;  lóyos,  verbum, 
i,  n.  2;  adagium,  ii,  n.  2. 
DETTATO,  agg.  m.  da  dettare  -   Frane.  Sacck. 

Nov.  152  ;  Cas.  Lett.  64  -  ;  dictatus,  a,  um. 
DETTATORE,  verb.  m.  di  dettare;  dittatore; 
ùirayo/seuoiv,  qui  diclat.  =  2  Nome  di  supre- 
ma dignità  presso  i  Romani.  V.  DITTATORE 
DETTATURA,  sf.;  il  dettare,  e  il  dettato  stesso 
-  Viv.  Prop.wn;  Salv.Avvert.  i.  2.12  -  ;  ditta- 
tura, dettamento;  Ufe,  diciatto,  onis,  f. 
3;  dictata,  orum,  n.  pi.  2.  -  Scrivere  sotto  det- 
tatura (dictante  altero  scribere)  =  2  Titolo  di 
supremo  magistrato  presso  i  Romani.  V.  DIT- 
TATURA. 

DETTAZIONE.  V.  DETTAME. 

DETTO,  sm.;  parola,  motto  -  Bocc.  Nov.  vii.  5 
ed  altrove;  Liv.  M.;  M.  V.  XI.  18;  Dant.  Purg. 
VI.  33  -  ;  di  tlo;  prip-v.,  dietimi,  verbum,  i, 
n.  2;  vox,  vocis,  f.  3. -Morì  pronunziando  que- 
sti delti  (in  liac  voce  defedi)  Svel.  -  Non  ho 
poluto  cavargli  di  bocca  un  sol  dello  (nullum 
omnino  verbum  ab  co  exprimere  potili )  —  2 
Mollo,  arguzia,  facezia  -  7?pcc.  Nov.  vi  tò-.  ; 
Bern.  Ori.  li.  21.  2;  Casligl.  Corleg.  II.  199; 
Frane.  Sacch.  Nov.  41  -  ;  tvzpUTtiUx  ,  dictum 
falsum,  i,  n.  2;  facetia,  arum,  f.  pi.  1;  sales, 
ium,  va.  pi.  3.  Cic.  =  3  Dal  dello  al  fatto  ; 
posto  avverb.  ;  in   un   subito  -   Segr.  Fior. 
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.Xnv.  -  ;  |49ùf,  subilo,  statini,  illieo.  —  4  Dal 
dello  al  Tallo  è  Ira  '^ran  Iralto  ;  locuz.  prov. 
elio  lignifica  o«ser\i  gran  differenza  Hai  dire 
al  fare  -  Fir.  Triti,  il.  2  -  ;  rro/'/ixi;  soya  Toì; 
.•;  5J/  5'jout,  strpe  facta  diclts  non  respon- 
si ut;  fatta  diilis  (BRI  exa-quanda.  Sali.  =  5 
Suro  a  dolio,  o  al  dello  alimi  ;  rimettersi  al 
parerò,  rodere  al  dire  degli  altri  -  Atn.hr.  Co/'. 
i\.  ■  -  ;  ni;  T&iv  SXXuf  7 volavi  Efiui'v.i,  alìorum 
sententiir  arquiesco,  is,  eoi,  escere,  n.  3. 
DETTO,  «flO.  '".  da  dire;  pronunziato,  profferito 

-  Caiulc  Distipl.  Spir.  42  -  ;  dillo;  uyo'fmo;, 
dietus,  a,  uni.  =  2  Chiamato  per  nome  -  Cr. 
7W.  abbrev.  -  ;  nomine. 

DETTO  TATTO  ;  posto  avveri).;  subitamente  - 
l'ir.  Disc.  an.  99  ed  altrove;  Frane  Sardi.;  Fai'. 
F.snp.  1*9  -  ;  jraoaviTi'za,  illico ,  statini;  dictuin 
ne  factum.  Ter.  ;  rifo.  Cic. 

IIKTI  RP.V.MENTO.  F.  DETURPAZIONE. 

in  U'IU'ABE,  alt.  ;  v.  I.  ;  sozzare,  imbrattare, 
far  divenir  brullo  -  Dani.  Par.  XV.  147;  Fr. 
Jac.  T.  11.  13.  7-;  dilurpare;  ahyyvu,  de- 
formo ,  deturpo,  as ,  nei,  are,  alt.  1;  fardarc. 
Yirg  ;  deformilalem  affare.  Nep.  j  corrumpo, 
is,  upi,  umpcrc,  alt.  3. 

DETURPATO  ,  aj^.  m.  da  deturpare  -  Cacch. 
Anal.  -  ;  eorruptus,  a,  uni  ;  deformatus.  Liv. 

IH  i  eupatori:,  veri.  in.  di  deturpare;  che  de- 
tuipa  -  Buon.  Fier.  v.  <i.  6  -  ;  ^wySopsù;,  cor- 
ruptor,  orti,  m.  3. 

DETURPATRICÉ,  feri.  /".  di  delurpare  ;  qua:  de- 
formai, corrumpit. 

DETURPAZIONE,  ff.  ;  imbrattamento,  macula- 
zione  -  De  Lue.  Doti.  Folg.  XI.  9.  Berg  -  ; 
deturpamento;  maculatio,  onis,  f.  3  ;  fee- 
dilas,  atis,  f.  3  ;   turpitudo,  iìiis,  f.  3. 

DEUCALIDE  e  DECCALIONIDE,  n.  patr.  m.  ;  fi- 
gliuolo di  Deucalione;  Deucalidcs  e  Deucalio- 
nides,  te,  m.  1.  Prisc. 

DEUCALIONE,  n.pr.  ni.;  figliuolo  di  Prometeo, 
re  di  Tessaglia;  AeuxaXéuv,  Deucalion,  onis,  m. 
',.  Just. 

DEl'LTO  fgeog.);  città  di  Tracia  alle  falde  del 
monic  Emo;  A='J£).to;  (Ptol.),  Deultum,  i,  n.  2. 
Ov.  ;  Lue. 

DEVADE  (geog.);  isola  vicino  all'Eolia;  Devade, 
es,  f.  I.  Pìin. 

DEVASTAMENTO.  V.  DEVASTAZIONE. 

DEVASTARE,  alt.;  V.  I. ;  guastare,  disperdere, 
rovinare,  mettere  a  soqquadro  -  Guicc.  Slor. 
I.  37-;  divastarc;  TcaTOTtapSiìi,  vasto,  deva- 
sto, divixo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  diripere;  depo- 
pulalionem  o  vaslilatem  inferre:  Cic. 

DIA  ASTATO,  aqg.  ni.  da  devastare;  divasta- 
to;  Epr.f/coSci?,  vastatus,  direptus,  a,  wn. 

DEVASTATORE,  verb.  ni.  di  devastare;  che  de- 
vasta, saccheggia,  distrugge  -Cordi.  FU.  Pili.  -  ; 
TTopSr, Tir,; ,  vaslator,  oris,  111.  3.  Slat. 

DEVASTATRICE,  verb.  f.  di  devastare;  che  de- 
vasta; vaslalrix,  icis,  f.  3.  Seri. 

DEVASTAZIONE,  sf. ;  il  devastare;  distruzione, 
saccheggio  d'un  paese,  d'una  campagna  e  si- 
mile ;  d  i  va  stazione  ,  devastamento, 
divastamento;  vasta  tio  ;  devastatiti,  onis,  f. 
3.  Aug. 

DEVENIRE  (legg.),  n.  anom.  ;  venir  all'alto  di 
checchessia;  devenio,  is,  veni,  venire,  n.  4.  Oc 

DI  \  I  M  I  II  (geog.);  città  d'Olanda;  Devenlria* 

DEYEltE.  F  DOVERE. 

IH  \  l  BRA  (nni  ),  sf;  dea  che  presiedeva  all'of- 
ficio di  spazzare  le  case;  Dcverra,  w,  f.l.  Farr. 
ap.  Aug. 

DEVIAMENTO.  F.  DEVIAZIONE. 

DEVIARE,  "■  a.is.  e  pass.;  traviare,  uscir  della 
via,  e  s'usa  specialmente  in  signif.  di  regola, 
modo,  ordine  -  lioic  G.  iv,  /.  \  ed  altrove; 
fied.  Fip.  1.  'i2  -  ;  di  via  re;  àftORtavaoftKi , 
devio,  ai,  aff,  are,  n.  1.  Macr.\  Fulg.;  aber 
rare,  rendite. 

DEVIAZIONE,  if.i  disviamento;  e  fuj.  dishazio 
ne  svagamento;  deviamento;  mentis  avo' 
eaiio  od  aberratiti,  onis,  f.  s. 

DEVOLUTO,  agi],  ni.;  ricaduto;  ed  è  termine 
del   foro  che   vale  venuto  in  potere,  ricaduto 

-  CuiCC,  Slor.  IV.  2'»'.  ni  altrove  -  ;  zara/v/io'- 
fltvo;,  ihvolutus,  a,  uni.  Paul.  Jet. 

DEVOLUZIONE (ug'),  <f ,  rivolgimento; e  rate 
anche  rivoluzione  di  diritto  d'una  ad  altra 
ipia  o  persona;  cowcrii'o,  onis,  f.  3. 

DEVOLVEBEj  att.  anom.;  v.  I.j  rivolgere,  far 
passare  altrove;  e  diecsi  di  dominj  e  simili 
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-  Guicc.  Star.  -  ;  devolvo,  is,  ri,  vere,  alt.  3. 
F.  Jet.  r=  2  A',  pass.  Volgersi  in  giù  ,  rica- 
dere -  Car.  Eneid.  Vi,  p.  232  -  ;  xaTaxuli'oftat, 
dcvolvor,  eris,  volulus,  volvi,  pass.  3.  Liv. 

DEVON  (geog.);  provincia  d'Inghilterra;  Devo- 
nia.  * 

DEVORARE.   V.   DIVORABE. 

DEVOTAMENTE.  F.  DIVOTAMENTE. 

DEVOTISSIMO     /'.    DIVOTISSIMO. 

DEVOTO.  F.  DIVOTO.  =  2  OlTerlo  in  volo  0 
in  sagrifino  -  Petr.  Cap.  s\  Car.  E»,  zìi.  2'M  -  ; 
iytioùucHo:,  devotus,  sacratus,  conseerattis,  di- 
catta,  oblutus  ,  a,  uni.  =  3  Applicalo,  appa- 
recchiato -  Dani.  Purg.  hxxii.  IM  -  ;  deditus, 
addiclus  ,  a,  uni.  =  4  Dipendente,  amico; 
devotus  ,  studiosus  ,  addiclus  ,  a  ,  um  ;  obse- 
quens,  tis,  3.  —  5  Dello  ancora  de'  luoghi 
o  d'altre  cose  che  spirano  devozione  -  Ar. 
Fur.  ni.  7;  Petr.  Canz.  -  ;  pietatem  ac  reli- 
giaiiem  redolens  ,  tis  ,  3  ;  sacer  ,  era  ,  crum  ; 
auquslus  ,  venerandus  ,  rcligiosus,  a,  um.  =  6 
Affezionato  di  spirito  -  Cavale.  Frult.  ling. 
ih»  -  ;  pietalis  amans  ,  tis  ,  3  ;  religionis  stu- 
diosus, a,  um. 

DEVOZIONE.  V.  DIVOZIONE.  =  2  Spesso  s'usa 
modernamente  per  termine  di  complimento, 
particolarmente  nelle  lettere,  e  vale  ossequio, 
affetto  riverente  -  Cas.  Leti.  2d;  Red.  Leti.  11. 
2i;  Guitt.  Leti  XVIII.  'il  -  ;  3t,tiT£Ìx,  observan- 
tia,  w,  f.  1  ;  obsequium,  »,  n.  2.  -  Essere  tutto 
alla  devozione  di  alcuno  (se  lolum  alicui  de- 
vovere  ;  se  alicujus  voluntati  addiiere)  Cic. 

DEZZIZZA  (geog.);  città  dell'Egitto;  Decida.  * 

DI;  particella  0  preposizione  usala  a  significare 
molte  relazioni,  principalmente  possesso,  ap- 
partenenza ,  proprietà  o  derivazione  ;  nella 
qual  funzione  fa  l'uffizio  del  genitivo  de' La- 
tini, ond'è  chiamata  segno  del  secondo  caso 
di  tutte  quelle  voci  di  maschio  o  di  femmina 
che  nell'uno  e  nell'altro  numero  non  ammet- 
tono l'articolo  -  fìoec.  Inlrod.  3;  Dant.  Purg. 
23  -;  tou.  =  2  Usalo  anche  innanzi  a'pro- 
nomi,  agli  avv.  e  agl'infiniti,  siccome  il  tov 
de' Greci  -  Bocc.  pr.  5.  -  In  cambio  di  ciò 
otferremo  che  ecc.  (prò  co  id  habebimus ,  ut 
eie.)  Cic.  ==  3  Talora  dinota  figliolanza  ;  ma- 
niera comune  a  noi  e  a' Greci  -  Flos.  5.  '1  ; 
Urb.  ;  Dani.  Purg.  XIV.  1(11  ;  Din.  Camp.  I.  13  -; 
via;,  fìlius ,  ii ,  va.  ì.  -  Dione  d'Ipparino 
(Dion  Hipparbii  filius)  Nep.  ==  4  Talora  di- 
nota materia  di  checchessia  -  Bocc.  G.  vili, 
n.  Hi;  Petr.  p.  1,  canz.  1.  -  Slalua  di  bronzo 
(statua  ex  o?reJ  Cic.  -  Nappi  d'oro  (pocula  ex 
auro)  Id.  =:  5  Talvolta  dinota  pienezza  - 
Bocc.  G.  vili,  11.  fi.  -  Bolli  di  pece  (cupa:  pice 
referto;}  Caes.  =  6  Talora  è  segno  di  parti- 
colarità, e  vale  alcuni,  alquanti,  parte  e  si- 
mili -  Bocc.  G.  Ili,  f.  8  e  altrove;  Vii.  S.  M. 
Mad.  2i  ;  Gr.  S.  Gir.  5  ;  Salv.  Avveri.  I.  2.  12  ; 
Guitt.  Son.  ;  Car.  Leti.  t.  1,  /.  3(1-  :  svtot , 
aliqui,  quidam.  -  Furono  di  quelli  che  giu- 
dicavano cosiffatte  cose  essere  infililo  (non- 
nulli fida  hcec  existimabani)  Sali.  =  7  Unilo 
a' nomi  giorno,  notte  e  tali  altri  che  espri- 
mono spazio  di  tempo,  o  cosa  che  ad  un  de 
terminato  spazio  appartenga,  sta  come  se  si 
dicesse  in  tempo  di  -  Cr.  I.  XII.  13;  Fardi. 
Giuoc.  Pit.  ;  Red,  Ditir.  p.  17.  -  Di  giorno  (in 
ti'i/liu)  Caos.  -  Di  primavera  (vere)  Virg.  — 
8  Talora  si  lascia,  specialmente  dopo  la  pa- 
rola casa  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  fi.  -  In  casa 
Cesare  (domi  Ctssuris) Cic.  =9  Cos'i  pure  s'in- 
tralascia quando  s'unisce  a  sorte,  generazione, 
maniera,  regione,  il  di  che  vorrebbe  il  nome 
seguente  per  proprietà  di  lingua  -  Borg/i. 
Orig.  Fir.  189  e  altrove;  Pecor.  G.  I,  n.  2.  - 
Di  questa  sorla  camangiari  (hujusmodi  genera 
oli  so  idi  )  Nep  =  10  Va  lasciato  frequente- 
mente nell'indicazione  del  tempo  per  «spe- 
ditezza di  frase  o  peraltro  -  G.  F.  vii,  131; 
Frane.  Sacch.  -  Alle  o  nelle  calendc  maggio 
(calendis  majis)  -  Cade  alle  calendc  maggio 
(exit  in  majas  calendas)  Ov.  —  11  Si  lascia 
ancora  quando  i  sostantivi  numerali  metà  , 
terzo,  quarto,  doppio  e  simili  reggono  un 
nome  per  mezzo  di  essa  particella  -  Bocc.  G. 
iv,  n.  1  ;  Nov.  Ani.  93;  G.  F.  XI.  9(1  e  altrove; 
Vegez.  1ì1.  -  Erba  che  mette  il  doppio  fo- 
glie più  grandi  che  non  la  ruta  (//erba  foliis 
duplo  majoribus,  quam  ruta:)  Plin.  —  12  Di- 
cesi  fede  degno  per  degno  di  fede   -   .Bocc. 
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Jntrod.  8.  -  Credere  che  alcuno  sia  fede  >- 
gno  (alicui  credere,  alicui  fideih  habere  o  •'. 
buere)  Cic.  =  13  Perdesi  ancora  ne'pro.- 
mi  colui,  colei,  coloro,  costui,  costei,  costo 
e  specialmente  con  cui,  i  quali  ad  ognoio 
talvolta  il  rifiutano.  -  Oh  fosse  il  costui  esii- 
pio  slato  seguito  dai  nostri  capitani!  (cit 
exemplum  utinam  imperatores  nostri  sequi  . 
luissent!)  Nep.  -  Sotto  il  cui  comando  (>. 
jus  sub  imperio)  ld,  =  14  E  con  innanzi 
pion.  altrui  -  Guid.  Leti.  -  Ne  venni  bi. 
gnevole  di  ajuto  altrui  (nec  allerius  indigi 
opis  veni)  Tercnlian.  =  15  Si  pone  innai 
a  molti,  sebbene  si  unisce  talora  in  mi) 
da  fare  una  sola  parola,  come  d  i  m  o  I  t  . 
Bemb.  Pros.  I.  28  ;  FU.  S.  Frane.  183  ;  Bi 
G.  vii,  n.  2  e  altrove  ;  Morg.  I.  19.  -  Di  m  i 
uomini  (multi  hominum)  Plin.  —  16  Tal  i 
serve  al  verbo  ferire,  uccidere  -  Stor,  Bi . 
81;  Petr.  Son.  3.  -  Ferire  di  spada  (sauri-, 
ferro)  =  17  Avanti  l'infinito  sta  invece  i 
il,  lo.  -  All'oratore  non  conviene  di  pn- 
der  ira  (oratorem  irasci  minime  decel)  Cic.  : 
18  Dicesi  di  me,  di  te,  di  se,  di  noi,  di  i 
per  mio,  tuo,  suo,  nostro,  vostro  -  Bocc. 
II,  n.  7  -  ;  èpov,  f*o0,  ctoù,  EauroO,  riftòiv,  vu, 
mei,  tui,  illius,  nostrum,  veslrum.  -  Abbi  il 
sericordia  o  compassione  di  me  (miserere  ti) 
Ov.  =  19  Invece  di  a  -  Bocc.  Introd.  li 
altrove;  Liv.  M.  ;  Petr.  Son.  'i2.  -  Intorno 
quindici  giorni  (dies  circiter  quindecim)  Vj. 
=  20  E  cosi  innanzi  agl'infiniti.  -  Dappoio 
si  cominciò  di  combattere  cogli  Spartani  (pi- 
quam  pugnar i  cum  Lacedamonibus  cccpit)N. 
=  21  In  luogo  di  appresso  -  Dant.  Inf. 

-  Comunque  ella  abbia  meritato  di  me  (q- 
quo  modo  merita  de  me  erit)  Cic.  =  22  I 
vece  di  con  -  Sallust.  Cat.  ;  Liv.  31.;  Bt . 
Nov.  LXXIX.  '16;  Dant,  Inf.  XXXI.  43  e  altro; 
S.  Gio.  Grisost.  ;  Boez.  li  ;  Gr.  S.  Gir.  t- 
Di  gran  forza  (summa  vi)  Cic.  =  23  Inv^ 
di  da;  o  dinoti  termine  donde  altri  si  pai 
o  ne  segni  la  patria,  o  ne  moslri  l'origini i 
il  sesto  caso  ne  rappresenti  in  altre  dive/ 
maniere  -  Bocc.  Nov.  xv.  io  e  altrove;  B<r 
29;  Stor.  Pisi.  93  e  altrove;  Cron.  Ani.  iì: 
altrove;  Car.  Leti.  ni.  63.  -  Affrettasi  ad  usr 
di  città  (maturai  ab  urbe  profieìsei )  Caes- 
Parlendodi  Atene  (projiciseenlis  Athenis)  IS  . 

-  Empedocle  di  Girgenti   (Empedodes  ai. 
gentinus)  Lucr.  —  24  E  trattandosi  di  leiv 
significa  fra,  da  indi  a  -  Frane.  Sacch.  A 
159;  Nov.  Grass.  Legn.;  Pecor.  ni.  1  -  ;  ini, 
ab  Itine.  -  Di  venti  giorni  da  solo  sog^W 
una  buona  metà   di   que' popoli    (dimidn 
partem  nationum  subegil  solus  intra  vigilili  il) 
Tac.  =  25  Invece  di  dal,  dalla,  dai,  df' 

-  Bocc.  G.  ni,  f.  1  ;  Petr.  Son.  99  ;  Gitili.  1 
Xin.  38;  G.  V.  vi.  2  -;  ex,  ì%,  e,  ex.  -  (• 
der  di  cielo  (calo  decidere)  Plin.  —  di  i 
vallo  ( —  ab  equo)  Ov.  (decidere  equo)  C. 
( —  in  tcrram  ex  equo)  Nep.  —  20  In  lun 
di  in.  -  Di  buona  fede  (fide  bona  od  Opliti) 
Cic.  =  27  Per  intorno  a  -  Bocc.  Nov.  lxxxj. 
26  e  altrove.  -  Messala  richiese  di  Pomp, 
qual  fosse  il  suo  senlimcnto  rispello  alla  - 
ligione  (Messala  de  Pompejo  qutesivit,  quid- 
religione  sentirei)  Cic.  =  28  In  luogo  ili  f. 

-  Di  fermo,  di  cerio  (certo,  haud  dulie,  •' 
dubìo)  Cic.  =  29  In  luogo  di  per,  per 
gione  di  -  Liv.  M.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  •  Gì 
sempre  di  paura  (liorresco  sempcr)  Ter.  —  ! 
Di  che,  posto  invece  di  perche  -  Slor.  I' 
p.  3  -  ;  dia  toùto,  SiÒti.  ,  quare ,  quapropi 
quamobrem .  -  Di  che  io  cosi  le  lo  raccomam 
che  ecc.  (quare  sic  libi  eum  commendo,  ut  e . 
Cic.  =  31   Invece  di  sopra  -  FU.  S.  Gir. 

-  Di  che  tu  già  prima  scritto  avevi  (de  ri 
tu  mila  anlea  scripseras)  Cic. 

DI,  sm.  ;  giorno  -  Tes.  Br.  li.  'i3  ;  Serm.S.  /■ 
Quist.  Filosof.  C.  S.;  Bocc.  Nov.  LXXil.  8;  P 
Canz.  IV.  2;  Dani.  Purg.  XII.  81;  Diltam.  I. 
Bui.;  Alani.  Coli.  I.  3  -  ;  dia,  die;  »f«8j 
dies,  ci,  m.  e  f.  5;  lux  ,  lucis,  f.  3.  Cic.  ■ 
dì  vegnente  (posterà  dies)  ld.  -  Fra  pochi 
(intra  paucos  dies)  Liv.  (diebus  paucis)  Ter 
Tulli  i  dì  (unoquiiquc  die;  singulis  diebus)  (' 

-  Non  gli  restano  che  due  o  tre  di  a  vivi 
(triduo  aut  ad  summuni  quali  iduo  peribit) 

-  Di  festivo  (dies  festus)  Cic.  (festa  lux)  I 

-  Di  di  in  dì  (in  dies;  in  dies  singulos)  ('■ 
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-  A* ili  «  addì;  in  quel  giorno  che  si  men- 
liomi  •  i/ii'.  -  Io  lì  'lo  •'  buon  di  (saiwu  tis  j 

satrum  te  colo)  l'or,  (salve)  -  lo  vi  do  il  buon 
«li  (tttltttt)  -  In  sul  far  del  di  (Hi lucuto;  pri- 
mo diluculo)  Ciò.  (prima  luce)  Ter.  (primo 
mane  ;  eum  prima  luce  )  -  Mezzodì  (  medius 
diesi  Ov.  ss  3  Tempo  -  Petr.  Cam.  XXI.  3; 
Stati.  W*  -  >  Zpóvo,-,  tempus,  oris,  n.  3  ;  rfiVj», 
ri,  ai.  6  f.  5.  =  3  Vita  -  Bemb.  Rim.  -  ;  (3i'o;, 
n/u,  ir,  f.  i  ;  dics,  cium,  m.  e  f.  pi.  5  ;  wtoi. 
aiis ,  f.  1.  Oc.  -  lo  souo  alla  line  de'  miei 
ili  (mHÙ  ivlas  acta  ferme  est)  Plaul.  (jam  morti 
est  t'ita  propior)  Phtedr.  —  4  A'gran  dì;  in 
tainpo  di  siale  -  Petr.  San.  79  -  ;  longioribus 
diebus.  —  5  Al  dì  d'oggi;  presentemenle,  og 
gidì,  siìjitpov,  hodierno  od  hodierna  die.  Cic; 
Me  tempore  ;  bis  temporibus  ;  ea  qua  vivimus 
telate.  Cic.  -  Come  si  vive  al  dì  d'oggi  (ut 
mine  suut  moresj  Ter.  -  Insino  al  dì  d'  oggi 
(usque  ad  id  ttmpus)  Liv.  (ad  hoc  (evi)  Plin. 
ss  6  A'  miei  dì,  a'  tuoi  dì,  a' suoi  dì  e  simili 
cioè  dopo  che  io  son  nalo,  dopo  che  tu  ecc. 

-  Fir.  Disc.  art.  13  -  ;  nostra  aitate;  nostris  ttm 
poribus.  Cic;  memoria  ìiostra.  -  Ciò  avvenne 
a'  miei  dì  (avo  nostro  accidit)  Plin.  =  7  Da 
ogni  dì;  posto  in  forza  di  aggiunto;  xaS/i- 
fiìpivò;,  quolidianus,  a,  um.  —  8  Dì  chiaro 
dì;  quando  ò  ben  sorto  il  giorno,  quando 
il  giorno  è  alto  -  Cavale.  Specch.  Cr.  190  -  ; 
«ito  die,  luce  palam.  Cic;  Plaut.  =  9  Di  dì 
e  di  notte,  o  di  e  notte  -  Petr.  Canz.  xxvnt. 
8  ed  altrove  -  ;  r)uipz(  xai  vuxtò;,  diu  noctu- 
que.  ss  JO  Di  dì;  mentre  è  giorno,  di  gior- 
do;  inlerdiu.  Ter.  ;  luce  o  Itici.  Cic;  de  die. 
Curi.  —  11  In  fra  dì;  s'intende  lo  spazio 
dopo  il  desinare  e  avanti  il  finire  del  gior- 
no -  Fir.  Nov.  v.  240  -;  inideàìa,,  pomeri- 
dianis  horis.  =  12  Dì  neri;  quelli  nei  quali 
è  vietato  il  mangiare  carni  -  Pataff.  5;  Burch. 
li.  7  ;  Alleg.  7  -  ;  esuriales  feria  ,  arum  ,  f. 
pi.  1.  Plaut.  ss  13  Tutto  il  nato  dì;  tutto 
l'intero  dì;  m.  b.  -  Varch.  Suoc.  li.  1  -  ;  xa 
vriuspo-j,  tota  die.  ss  14  Parere  un  dì;  parere 
poco  tempo  -  Salv.  Grandi,  i.  2  -  ;  brevis- 
simum  videri  tempus.  =  15  Locuzioni  prover- 
biali. -  Al  dì  di  san  Bellino,  o  tre  dì  dopo  il 
giudizio;  dicesi  di  giorno  che  non  vien  mai; 
ad  calendas  grcecas.  Svet.  -  Sapere  a  quanti 
dì  è  san  Biagio;  si  dice  di  chi  è  accorto  e 
che  sa  il  conto  suo;  m.  pop.  e  b.  -  Varch. 
Suoc.  ìv.  3  -  ;  callidissimum,  vaferrimum  esse. 

-  Ogni  dì  ne  va  un  dì;  si  dice  per  dinotare 
che  il  tempo  passa  presto  -  Cecch.  Servig.  i. 
1  •  ;  volat  irrevocabile  tempus. 

IA  (geog.);  isola  del  mar  di  Creta,  oggi  S  tan- 
dia  o  Stan-Dia  (Ov.)  —  Nome  che  ebbe 
talora  l'isola  di  Nasso  (Plin.)  —  Città  del 
Chersoneso  Taurico  (Id.)  —  Moglie  d'Issione 
e  madre  di  Vmloo/Hyg.);  ®~~ta,  Dia,  ce,  f.  1. 
IA,  sm.  indecl.  V.  DÌ,  §  1. 
IA,  sf.  ;  diva,  divina  -  Dant.  -  ;  dia,  te,  f.  1  ; 
calestis,  is,  f.  3. 

IABA  o  DIABANTE  (geog .) ;  fiume  dell'Assi- 
ria; Diabas,  ce,  m.  1.  Plaut. 
IABETE  (med.)  sf;  v.  g.;  malattia  che  con- 
siste in  un'evacuazione  copiosa  e  frequente 
di  orina  (da  Svxfìcdvw,  passare  a  traverso)  - 
Lor.  Med.  Beon.  7;  Red.  Op.  vi.  56  -  ;  dia- 
betica; <?taj3«ms,  diabetes,w,  m.  l.(t.  med.). 
IABETE  (geog.);  nome  di  quattro  isolette 
presso  Rodi;  iw^wi,  Diabeta,  arum,  f.  pi. 
ì.  Plin. 


bolici);  del  diavolo,  cho  e  opora/ione  del 
diavolo  -  BocO.  Nov.  II.  1;  S.  Ciò.  Cris.;  Pass. 
231  -  ;  d  i  a  v  o  I  i  e  o,  d  i  a  v  o  I  e  s  e  o,  d  i  a  v  o  I  o, 
dia  voi  oso;  ad  diabolum  perlinens,  tis,  3;  in- 
carnili, a,  uni  ;  diabolicità,  Paul.  Noi.  ss  2  Di- 
cesi di  lutto  ciò  oli' è  pessimo  e  cattivo  in 
sommo  grado  -  G.  V.  «in,  37.  1;  Tue.  Dav. 
Hlor.  iv.  3iì.  -  Spirilo  diabolico  (mala  mensj 
-  (malus  animus)  Ter.  (animus  tiequam)  Cic. 

DIABOLO.  V.  DIAVOLO,   sost. 

ItlACALCITE  (farm.),  sf.;  empiaslro  che  si  ap- 
plica dopo  l'amputazione  d'un  cancro  alla 
parte  offesa  -  Ricett.  Fior.  2S5  -  ;  diacalciles.  * 

DIACANATO.  V.  DIACONATO. 

DIACANO.  V.  DIACONO. 

DIACCIA JA.  V.  GHIACCIAJA. 

DIACCIARE,  n.  ass.;  ghiacciare,  agghiacciare  - 
Sagg.  tiat.  esp.  172  -  ;  ghiacciare;  nrtyvv- 
pini,  glacior,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Plin.  ; 
durescere  frigoribus.  Cic.  ;  frigore  concrescere. 
Ov. 


DIACCIATO,  agg.  m.  da  diacciare  -  Buon.  Fier. 
IV.  1.  6  -;  ghiacciato,  diaccio;  tthixtò;, 
glaciatus,  a,  um.  Plin.;  gelu  adslriclus,  a,  um. 
Ov.  ss  2  Fig.  Parlando  di  porla  e  simili  vale 
serralo  (od  anche  non  più  frequentato)  - 
Malm.  ìv.  69  -  ;  clausus ,  obseratus  ,  desertus , 
a,  um. 

DIACCIATO.  V.  SORBETTO. 

DIACCIDO.  V.  GHIACCIATO. 

DIACCIO,  sm.;  acqua  indurata  pel  freddo  -  Tac 
Dav.  Post.  440;  Sagg.  nat.  esp.  175  -  ;  ghiac- 
cio; xpvtjTaXios,  ixàyo?,  glacies,  ei,  f.  5.  Cic; 
concreta  frigore  aqua,  a,  f.  1.  Mart. 

DIACCIO,  agg.  V.  DIACCIATO. 

DIACCIOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

DIACCINOLO,  sm.;  pezzo  d'acqua  congelata 
pendente  da   checchessia  -  Burch.  1.   127    -  ; 
diacciole,   ghiaccinolo;    aTxlayuòz,  sti 
ria,  a,  f.  1.  =  2  (Agr.)  Sorla  di  susino  -  Dav 

Colt.  185. 


DIAGLAUCIO 

calo  elio  dicesi  anche  troncamento,  separa- 
zione (da  dia  inteoa  ,  e  xottjj,  taglio)  -  Adua, 
l'uni.    -  ;  Sixy.ont),  dimtipr,  c.v,  f.  1     Charis. 

DIACOPI  (agr.),  sm.  pi  -,  v.  g  ;  canali  d'irri- 
gazione; rfeàxoTTOt  ,  diacopi  ,  orimi,  m.  pi.  2. 
Vip.  Jet. 

DIADEMA,  sost.  coni.;  v.  g.  ;  antico  contrasse 
gno  regio,  sorta  di  l'ascinola  di  tela  bianca 
che  portavano  in  capo  i  re;  ed  oggidì  pi- 
gliasi per  corona  reale,  ed  anche  per  corona 
semplicemente;  d'iarda,  diadema,  alis,  n.  3. 
Cic.  -  Cinto  del  diadema  (  diade  malus  ,  a, 
um)  Id.  -Fronte  che  porla  il  diadema  (dia- 
demahs  frons)  Dracont.  -  Porre  la  diadema 
sulla  testa  ad  alcuno  (diadema  alieni  imponere) 
Id.  (insigni  regio  aliquem  vincire)  Tac. 

DIADOCO  (min.),  sm.;  v.  g.  ;  pietra  di  color 
pallido  e  simile  al  berillo,  cui  la  credula  gcn- 
hlità  attribuiva  la  proprietà  di  far  comparire 
i  demonj  (da  d'/à,  per,  e  óWw,  sembrare)  ; 
òiMoxo;,  dwdoclws,  i,  m.  2.  Plin. 


(ABETICA.  V.  DIABETE  (med.). 
IABETICO,  agg.  m.  usato  anche  in  forza  di 
sost.  ;  che  ha  diabete  (o  che  appartiene  a  que- 
sta malattia)  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ò*ia|3»)T«òs, 
qui  urinam  nimiam  profundit  ;  diabeticus  ,  a  . 
um  (t.  med.).  ■• 

IABLINDI  oDIABLINTI  (geog.),  n.pr.  m.pl.; 
popolo  che  fa  parte  degl'i  Aulerci  nella  Gal- 
Jia  Celtica,  sulle  rive  della  Sarthe  ;  Diablin- 
tts,  um,  m.  pi.  3.  Plin.;  Cam. 
ABOLICAMENTE,  avv.  ;  con  modo  e  costume 
diabolico,  perversamente;  ò\a/3o).ix(S;,  diaboli 
more;  m  morem  diaboli.  =  2  Maliziosamente, 
perversamente  -  Espos.  Fang.  -  ;  nequissimum 
n  modum;  nequiter,  perverse. 
4BOLICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  diabolico 
-  òegner.  Fred.  xxix.  6  -  ;  pessimus,  nequissi- 
»«",  a,  um. 


DIACCIUOLO,  agg.  m.;  che  come  il  ghiaccio  s 
spezza  o  si  stritola  -  Burch.  i.  9  -  ;  ifiaSupò; 
friabilis,  fragilis,  e,  3. 

DIACERE,  n.  ass.  anom.;  V.  a.  V.  GIACERE. 

DIACIMINO   (farm.),   sm.;  v.  g.  ;  composizione 
medicinale  di  polvere  cefalica,  isterica,  la  cu 
base  è  il  cimino  -  M.,Aldobr.  -  ;  ó\axujatvov 
diacyminum,  i,  n.  2  (v.  gr.). 

DIACHILO  (farm.),  sm.;  sorta  di  empiastro  ; 
diachilone,  diachilonne,  diaquilon- 
ne;  diachylon,  i,  n.  2.  Casi.   Aurei. 

DIACINE;  esclamaz.  usata  con  modo  jonadat- 
tico,  invece  della  parola  diavolo,  che  dinota 
maraviglia  -  Fir.  Nov.  ir.  206;  Cecch.  Esali.  Cr 
in.  4  ;  Bern.  Catr.  i  -;  diamin,  diamine, 
diascane,  diaschine,  diascolo,  dia- 
seli i  gn  i  (tutte  voci  derivate  da  diavolo  che 
si  vuole  schivar  di  dire);  yeù  tiùv  xxxuv,  pa- 
pa;, hercle. 

DIACIISTO  (min.),  sm.  ;  specie  di  gemma,  oggi 
più  comunem.  giacinto  -  Cani.  Cam.  241  -  ; 
ùdxuv^oj,  hyacinthus,  i,  m.  2.  Plin. 

DIACIRA  (geog.)  ;  città  della  Mesopotamia  ;  Dia 
eira,  w,  f.  1.  Ammian. 

DIACITURA.  V.  GIACITURA. 

DIACODIO  (farm.)  ,  sm.;  v.  g.;  medicamento 
conciliatore  del  sonno,  sonnifero  (da  dia,  con, 
e  xcifea,  papavero)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  49  -  ; 
8ia.v.rù$l<ùv ,  diacodion,  ii,  n.  2.  Plin. 

DIACONATO  (eccl.),  .sm.;  il  secondo  degli  or- 
dini sacri  -  Maestruzz.  I.  12;  Tes.  Br.  in.  3-  ; 
diacanato,  diacono;  <?iaxov/a,  diaconalus, 
us,  m.  4.  Hier.;  diaconia,  m,  f.  1.  Cypr. 

DIACONESSA,  sf.;  nome  che  sì  dava  ne' primi 
tempi  della  Chiesa  alle  vedove  o  vergini,  che 
eran  destinate  a  certi  sagri  ministeri  -  lntrod. 
Viri.  ;  Vii.  SS.  PP.  -  ;  ri  ó\ìxokos,  diaconissa, 
ce,  f.  1.  Hier. 

DIACONICO  (eccl.),  sm.;  v.  g.  ;  sagrestia  o  luogo 
dove  si  custodivano  i  vestimenti  sacri;  (Jjazo- 
vin.àv,  diaconicum,  i,  n.  2.  Cod.  Theod. 

DIACONO.  V.  DIACONATO.  =  2  Quegli  che  ha 
l'ordine  del  diaconato  (da  Sia.  intens.,  e  xo- 
•uiw,  servire,  ministrare)  -  Maestruzz.  I.  25;  G. 
V.  vili.  21.  2  -  ;  (Jtaxovo;,  diaconus,  i,  m.  2. 
Terl.;  Hier.  -  San  Lorenzo,  primo  diacono 
(Laurentius  archidiaconus)  More.  Inscr. 


Pri 
mo  diacono    cardinale  ( protodiaconus  cardi 
,     nalis)  Id. 
COLICO,  agg.  m.  (nel  pi.  diabolichi  e  dia-  DIACOPE  (gram.),  sf.^y.  g.  ;  figura  grammali 


DIADRAGANTE  (farm.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  an- 
tico lattovaro  pettorale,  dolcificante,  la  cui 
base  è  il  dragante  -  Lib.  cur.  malalt 

DIADCMENIANO  e 

DIADCMENO,  agg.  pr.  m.;  così  fu  cognominato 
I  imperat.  Antonino,  figliuolo  di  Macrino  (da 
tftatJsd),  cingere  con  benda),  forse  perchè  nato 
con  una  pellicola  sulla  fronte  simile  ad  una 
benda  o  ad  un  diadema,  odaDiadumeno, 
nome  dell'avolo  materno  di  lui;  Diadumenia- 
nus  o  Diadumenus,  a,  um.  Malf.  Mus.  Ver. 

DIAFANE  (geog.)  ;  fiume  della  Cilicia;  Ata?a- 
v*K,  Diaphanes,  is,  m.  3.  Plin. 

DIAFANEITÀ.  V.  DIAFANITÀ. 

DIAFANISSIMO,  agg.  m.  sup.  ;  di  diafano;  fras- 
parentissimo  -  Gal.  Sagg.  79  -  ;  maxime  trans- 
lucidus,  a,  um. 

DIAFANITÀ  (fis.),  sf.;  qualità  de'corpi  che  si 
lasciano  attraversare  dalla  luce;  trasparenza 
-  Cr.  il.  4.  3  ;  Espos.  Salm.  ;  Com.  Purg.  15  -  : 
diafanitade,  diafanitate,  diafaneità'; 
6ia.-fo.vux.,  perluciditas,  alis,  f.  3.  Plin. 

DIAFANO  (fis.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  trasparente  - 
Coni.  Jnf.  1  ;  Rim.  Ani.  Guid.  Cavale.  70  -  ;  $iu- 
yvrìi,  perlucidus,  a,  um  ;perlucens,  tis,  3.  Cic  ; 
translucens,  tis,  3.  Plin.  -  Essere  diafano  (per- 
lucere,  translucere)  Id. 

DIAFONICO  (farm.),  sm.;  v.  g.;  elettuario  pur- 
gativo, così  chiamato  da'datteri  che  vi   en- 
trano come  principal  componente  (da  Sia,  da, 
con,  e  foiviì;,  dattero);  d ia fé n icone,  dia  - 
finicone,    diafinico,    d  i  a  l'i  niconne  ; 
Sfxfoi-nxov ,  diapheenicum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 
DIAFENICONE      ) 
DIAFINICO 
DIAFINICONE 
DIAFIN1CONNE 
DIAFLAGMA 
DIAFLAGMATE 

DIAFONIA  (mus.),  sf.;  v.  g. ;  discordanza,  dis- 
sonanza (e  ne'secoli  xi  e  xn  così  chiamavasi 
la  voce  di  soprano;  ed  in  seguito  anche  una 
composizione  a  due  (da  ò\«,  prep.  che  dinota 
separazione  o  contrarietà,  e  ywK/j,  voce);  dia.- 
fOMÌa.,  diaphonia,  m,  f.  1.  Isid. 

DIAFORESI  (med.),  sf;  v.  g.;  sudore  copioso, 
eccessiva  traspirazione  (da  Siafapéra,  dissi- 
pare, spandere)  -  Cr.  v.  48.  Il  -  ;  Suxyòprici;, 
diapkoresis,  is,  f.  3.  Theod.  Prisc. 

DIAFORETICO  (farm.),  agg.  m.;  v.  g.;  che  ha 
virtù  di  far  sudare  -  Cr.  vi.  134.  1;  Red.  Leti. 
I.  335  -  ;  diXfopYiTir.ò;,  diaphoreticus,  a,  um. 
Coel.  Aur. 

DIAFRAGMA  (anat.),  sm.  ;  v.  g.;  largo  muscolo 
situato  trasversalmente  tra  il  torace  e  l'ad- 
dome, che  serve  loro  d'interna  divisione,  ed 
è  slromenlo  principale  della  respirazione, 
detto  anche  setto,  setto  traverso,  pannicolo, 
diazoma  (da  d\à,  partic.  separativa,  e  fpiypioc, 
barra,  riparo,  chiusura)  -  Red.  Cons.  I.  193  -  ; 
diaframma,  diaflagma,  diaflagmate; 
di&f pctypix,  diaphragma,  alis,  n.  3.  Casi.  Aur. 

DIAGENGIOVO  (farm.),  sm.;  v.  ibr.;  medica- 
mento fatto  di  gengiovo  (da  Sia.,  da,  con,  e 
gè  n  giovo)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  78  -  ;  Jta^ty- 
yifizpiot,  diazingibcrcus?  *  (t.  gr.). 

DIAGLAI'CIO  (farm),  sm.;  v.  g.  ;  collirio  fatto 
col  sugo  dell'erba  glaucio  (da  Sia,  con,  e 
yla.uy.hv,  glaucio)  ;  Siuy~i.ctuy.mv,  diaglaucioti 
o  diaglaucium,  ii.  n.  2.  Plin.;  Scrib. 


V.  il  vocab.  preced. 


V.  DIAFRAGMA. 


DIAGONALE 


»(  444  > 


HI  \GONALE  (mal.),  aqq.  f.  (usato  anche  come 
aggiunto  della  Iìdcb  clic  divide  per 
tu  le  figura  parallelogramme  di .un  un - 
-olo  al  suo  opposlo-  Vav.  Cam*.  IM  ;  /  w.  Vip. 
gff,m.  109- j  Ji«rjei»ioe,  diagemalù,  e  3;  diago- 
mau  a.  wn  ;  diagoniot,  a,  ura.  -  Linea  diago- 
nale o  diagonale  assolai,  (diagonali*  e  diaco- 
nica linea)  Vi  Ir. 

DIAGONALMENTE,  aoc.j  per  via  di  diaconale. 
a  foggia  di  linea  diagonale;  dìagonaltm  m 
modum  :  'autor  diagonica-  linea: 

DI  IGONDA,  ".  />r.  m.  ;  legislatore  lebano;  Iha- 
qondas,  a,  m.  1.  Oc. 

DIAGORA,  a.  vr.  m.;  figliuolo  di  Melo  sopran- 
nominato l'Ateo  (Cic.J  -  Atleta  rodio  die 
mori  di  gioja,  vedendo  i  suoi  tre  figliuoli  co- 
ronati in  Olimpia  nel  medesimo  giorno  (Id.J 
—  Nome  di  un  medico  (PUn.)\  Aix/o'pa;,  Dia- 
goras,  a-,  w.  I. 

DIAGRAMMA   (Utt.)t  sm.;  v.  g.;   descrizione  o 
modello  di  qualche  cosa,  disegno,  figura  (d 
otà,  per,  con,  e  ipiup.*,  nota,  lineaiuenlo,  in 
scrizione);  iiiypaupz,  diagramma,  aiis,  n.  3. 

r,tr. 

DIAGRANTE  (fami),  sm.;  sorta  di  gomma  - 
Maini,  m.28  -;  dragante;  diagranium,  t,  n. 

2.  Feg.  j   i      i 

DIAGIUDIO  (Varm.;,  «n.;  antico  nome  del  solu- 
iutivo  gagliardo  di  scamonea  (da  tfaxpvtfiov  , 
diminuì,  di  ìixpv,  lagrima,  col  quale  ì  Greci 
indicarono  il  succo  addensato  di  scamonea)  - 
Or.  v.  18.  :  ;  Tei.  Pov.  P.  S.  -  ;  diagrydium,  i», 
n.  2.  Ceri.  Aurei. 
DIALAGO.  V.  DIALOGO. 

DIALE,  aqq.  m.\  v.  g.  ;  di  Giove,  spettante  a 
Giove  (dal  genit.  Aio;,  di  Giove);  dialis,  e,  l. 
-  Flamine  diale;  sacerdote  di  Giove  (dialis 
ftamen,  inis,  m.  3,  e  dialis,  is,  3  assolulam.) 
Farr.;  Ov. 
DIALETTICA  (filai.),  »f.\  v.  g.  ;  parte  della  lo- 
gica che  insegna  a  formare  le  argomentazioni, 
e  da  altri  è  delta  arte  di  scoprire  la  venta 
col  mezzo  della  dispula  -  Dani.  Conv.  32;  Tes. 
Br.  1.5;  Bui.  Par.  13  -  ;  iuihxnm,  dialectice, 
cs,  f.  1.  Oc.  ;  Capell.  , 

DIALETTICAMENTE,  <"'<••;  in  maniera  dialet- 
tica -  Cor.  Reti.  Aris.  li.   24    -  ;  (?ia>.ey.Ti/.ùs, 
diali  elice.  Cic. 
DIXLETTICO,  sm.;  v.  g.  ;   professore  di   dialet- 
tica -  Bui.  Par.  13  -  ;  ftaXexTixòc,  rfiatecficu^, 
i,  m.  2.  Cic. 
DIALETTICO,  fl<7<7-  m.\  v.  g.;  che  appartiene  a 
dialettica   -    Pelr.    Co;;.   W;   Vii.  S.  Domilill. 
2S2  -  ;  iuàtxrtxòt,  dialcclicus,  a,  um. 
DIALETTO,  sm.;  v.   g.  ;   linguaggio  particolare 
di  una  città   o  provincia;   e   prendesi  anche 
per  la  specie  particolare  di   pronuncia  degli 
stessi  linguaggi  (da  dia,  che  qui  esprime  di- 
visione, separazione,  e  ìiyta,  dire,  parlare)  - 
Jnfar.  sec.  2,.;  Red.  Annoi.  Dilir.  -;  tfiaXexTOf, 
dialectos  o  dialeclus,  i,   m.   2  ;   lonuendt  genus, 
tris,  n.  3.  Quint.  -  Dialetto  eolico  (wolica  ra- 
tio) ld.  .  .. 
i,iU.lltANO(7«rmJ,  sm.;  v.  g.  ;  rimedio,  colli- 
rio, in  cui    l'olibano   o   incenso   formava  la 
parte  principale  (da  ila,  con,  e  Ufavoe,  in- 
censo),  dia  Wp«vov,    dialibanum,    i,    n.  2./». 
Empir. 
DIALLAGE  (leti.),  if.\  v.  g.  ;  figura   rcttorica  , 
che  suona    in  italiano  conciliazione,  e    dai 
I.ntini   difesi  eotuummatio  (da  cita,  per,  e 
Kttoyq,  mutazione);   oWAayw,  diallage,  es, 

I.  I.  (?"'"'•  ,   ,'. 

DI  ILOGHETTO,  «n.  rfim.  di  dialogo  ;  piccol  dia 
logo  -  Pìr.  l>i«l  l>dl.  donn.  330  -  ;  [uxpòj  c?ià 
tayo(,  ferrei*  diatogus,  i,  m.  2. 

|,IM.(l(.IH//.\ni..  T.   DIALOIilZ/AHE 

DIALOGISMO  (rett.),im.;v.  g-;  "s"  del  dialogo 
nel  diacono;  iiaXoywftos,  amlogùmu,  1,  m.  2 

DIALOGISTA,  <>"  :  clifl  compone  dialoghi;  3ia- 
tóyou  ouyypxvtit,  dialoqorum  auclor  o  icnptor, 
orti    m.  ì:  qui  dialngum  conlexil. 

DIALOGIZZARE,».  ail.\  parlare  o  scrivere  in 
dialogo  -  Salvai.  Dite.  li.  166  -  ;  dia  logli  1  z- 
zare:<Tia>07£ofM»,  inmodum  dtalogi  loqm  0 
conlexere;  alterno  lermone  uno  dis>crerc;lo- 

nuentes  inducere  alioi.  _ 

DIALOGO,  fi».}  v.  g.;  discorso  di  più  persone 
Sta    tot,  con,   e    >óyo;,   d.scorso)   -   '  "• 
pfcll.     Cai.  Lt».  r.»i  Viv.  Prop-   »,K>  -i  «•■- 


lago;  Siiloyo;,  dialogus,  i,  m.  2;  allcrnus 
senno,  oidi,  m.  3.  Uor. 
DIALTEA  (forni.),  sf.  ;  v.  g.  ;  unguento  compo- 
sto di  più  ingredienti,  e  specialmente  di  mu- 
cila-ine  di  altea  (da  Sia,  con,  e  a/3aix,  allea) 
-  Tes.  Pov.  P.  S.  eap.  18;  df.  Aldobr.  P.  N. 
*9  -  ;  JtaiSaw,  dialthaa,  ir,  f.  1  (t.  gr.). 
DIAMANTACCIO,  ira.  /Jcgj.  di  diamante  -  Tit. 

7>.  ho  Cetf.  J*8  -  ;  mi*  adamas,  anlis,  m.  3. 
DIAMANTE  (min.  >,  ffll.  ;  pietra  preziosa,  la  quale 
consiste  in  carbonio  cristallizzalo,  carhonio 
puro,  corpo  il  più  duro  che  si  conosca,  sicché 
fende  tulli  gli  altri  e  non  è  la-lialo  da  alcuno 
(da  àfiuetz,  indomabile)  -  Frane.  SaecL  Op. 
di».  93  ;  D»nl.  Purg.  IX.  105  ;  Petr.  Canz.  vii. 
4  e  altrove;  Sagg.  rial.  esp.  3S2  -  ;  itfapa;,  ada- 
mas, anlis,  m.  3.  -  Di  diamante  (adamanleus,  a, 
um)  Ov.  (adamanlinus)  Tlin.  ==  2  Trasl.  Du- 
rezza -  Petr.  Son.  138  -  ;  OxhtpÓTns,  durilia,  ce, 
f.  1  ;  durities,  ei,  f.  '.;  duriludo,  inis,  f.  3  ;  du- 
rilas,  atis,  f.  3.  —  2  Essere  o  non  essere  di  dia- 
mante ;  essere  0  non  essere  d'animo  0  di 
cuore  pieghevole  -  Frane.  Sacck.  Nov.  iW, 
Bocc.  Nov.  iv.  9  -  ;  <si§hptov  iivat,  od  oùxgtvat, 
ferreum  esse  o  non  esse.  =3A  punta  di  dia- 
mante; termine  esprimente  una  sorte  parti- 
colare di  figura  a  guisa  di  piramide  quadran- 
golare -  Saqg.  nal.  esp.  175  -  ;  instar  pyramidis 
quadrangulce. 
DIAMAN"TIi\'0,sm.rfim.di  diamante-  Cas.lmp.  -  ; 

fjuxpò?  à(5af*a;,  parvus  adamas,  anlis,  va.  3. 
DIAMANTINO,  agg.  m.;  di  diamante;  iSap&vti- 
vo;,  adamanlinus.  Hor,  ;  adamanleus,  a,  um.  Ov. 
=  2  Trasl.  Fortissimo  -  FU.  Plul.  ;  Fr.  Jac. 
T.  v.  3.  22;  Alleq.  18   -  ;  eùpuTTaro;,  fortissi- 
mus,  validissimi!,  a,  um. 
DIAMAR1NATA  (farm.),  sf.  ;  conserva  di  mara- 
sche; o  confezione  liquida  fatta  con  cinegie 
agre  o  marasche,  zuccaro  e  qualche  aromato; 
polio  ex  cerasis  acidioribus,  ex  saccharo  et  aro- 
malis  confida. 
DIAMASTIGOSI  (arche.),  sf.;  v.  g.;  festa  della 
flagellazione  che  si  faceva  presso  gli  Spartani 
in  onore  di  Diana  (da  «Jià,  per,  e  fxao-uyrocris, 
flagellazione);   3iiu.nariytaiiii  ,    diamasligosis, 
is,  f.  3.  Tert.  ad  Alari. 
DIAMETRALE,  aqq.  coni.;  di  diametro  -  But.  -; 

dia.fjLSTpiy.os,  diametrali  a,  um.  Firm. 
DIAMETRALMENTE,  avv ■  ;  per  diametro  -  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  ;  Viv.  Dip.  Geom.  213  -  ;  óia- 
uerptzw:,  ex  diametro  dislans,  tis,  3. 
DIAMETRO,  sm.  ;  v.  g.;  linea  che  passando  pel 
centro  e  terminando  da  ambe  le  parti  nella 
circonferenza  ,   divide  il   cerchio  per   mezzo 
(da  dia,   attraverso,    e   f/s'rpov,    misura)  - 
Burch.  1.  l;  Bem.  Ori.  in.   1.  '.9;  Saqg.  nat. 
esp.    ',1   -;    dia  mitro;  tftófMTpOs,  diameter, 
tri,  m.  2;  diametro!,  «,  f.  2.  Fitr.  =  2  Per  dia- 
metro; posto  avverb.;  a  dirimpetto,  per  1  ap- 
punto -  Filoc.  vii.  22  -  ;  àvxtxpù,  e  reqione. 
IMAM  l'I  RO.  V.  DIAMETRO. 
DIAMIN        »    v   DIACIISE. 

DIAMINE    I  r  ,, 

DIAMORON  (farm.),  sm.;  v.  g.  ;  sirappo   tallo 
col  sugo  delle  more  -   Tes.  Puv.  P.  S.  ;  Ricett 
Fior.  M  -  ;  Sia.  ptopwv,  diamoron,  n.  indeci 
Pali.;  Theod.  Prisc. 
DIANA  (mit.),  sf.  ;  dea  dei  cacciatori,  figliuola  di 
Giove  e  di  Latona,  nata  a  un  parto  con  Apollo, 
la   quale  si   confonde   colla    Luna  -  Poliz. 
lib.  1.  «  e  altrove  -  ;  "Aprep-.t?,  Diana,  w   i.  1. 
Vira    =  2  Aggiunto  che  si  da  alla  stella  che 
apparisce  innanzi  al  sole  (da  dies,   giorno)  - 
Ond.  Pist;  A/or.  S.  Greg.  1.  3  -  ;  yoayopot,  Lu- 
ci fcr,  eri,  m.  2;  Pkospliorus ,  i ,  m.  2.  Mari.  == 
3  Nomo  del  suono  col  quale  i  tamburi  e  le 
trombe  chiamano  sul  lar  del  giorno,  eoe  al- 
l'apparir della  stella  Diana,  i  soldati  alle  loro 
fazioni  ;  avaria  vigilia,  ce,  f.   1.  Lio.  -  Quindi 
toccar  la  diana,  batter  la  diana,  vale  dare  un 
tal  segno  (ad  quartam  viqiliam  signum  dare) 
=  4  Gli  antichi  chiamavano  diana  una  pie- 
tra preziosa  che  eia  forse  un  diaspro  -  Zi- 
bald.  Andr.  105  -  ;  diana,  ie,i.\. 
m\'SX(qeoq.)  ;  sorgente  presso  Cameria  nel 

Lazio;  Dumas,  te,  in.  1.  Prisc.;  Solili. 
DIANENSI  e  DIANESI  (geog.),  «■  pr.  m  r<-  V »''«- 
tanti   di    Diana    nella  Numid.a   (MofJ.  Mus. 

Ver  1 Gli  abitanti  di  Dianio  o  Demo  nella 

Spagna  Tarragonese  (PUnJ;  Vianinscs,  imi 
m.  pi.  3. 
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DIANITE  0  DIANITIDE,  sf.;  specie  di  mirra; 

dianitis,  idis,  f.  3.  Plin. 
DIANIO  (qeoq.);   città   della  Spagna  Tarrago- 
nese, oggi   Denio  (Plin.) —  Isola  del  mar 
Tirreno,  oggi  Gianuti  (ld.)  —  Tempio  di 
Diana  o  luogo  sacro  a  Diana  (Liv.)  ;  Dianium, . 
ti,  n.  2. 
DIANZI,  avv.  di  tempo  passato;  poco  fa  (dal  lat. 
barbaro  de,  che  significa  di   e  ante,  innanzi) 
-  Bocc.  Nov.  lxi.  8;  Dant.  Purg.  il.  61;  Cron. 
Mòrdi.  223  -  ;  apri,  nupcr,  modo. 
DIAPAPAVERO  (farm.),  sm.;  lattovaro  di  papa- 
vero -  Cr.  vi.  88.  3  -  ;  dia  xwcJiwv,  diacodion, 
n.  indecl.  Plin. 
DIAPASMA  (farm.),  sm.;  v.  g.;  pastiglia  0  pol- 
vere odorifera   che  si  sparge  sul   corpo  (da 
nénaaaat,  perf.  pass,  di  jràuuto,  spargere); 
^lirraipta,  diapasma,  atis,  n.  3.  Plin. 
DIAPASON  (mus.),  sost.  com.;  nell'antica  mu- 
sica esprimeva   la  consonanza  o  l'intervallo 
d'ottava,  perchè  l'ottava  abbraccia  tutte  le 
note  del  sistema  perfetto  (da  <?tà,  per,  e  mie, 
tutto)  -  Farcii.  Giuoc.  Pilt.;  Gal.  Dial.  mot.  1 
546  -  ;  <?!a7ra<7<ùv,  diapason,  n.  indecl. 
DIAPEN1D10  (farvi.),  sm.;    sorta   di   lattovaro 
utile  alla  tosse  (da  ^laKisW,  ingrassare;  per- 
chè sill'alli  rimedj  sono  pingui  e  grassi  ed  alti 
ad  invischiare  gli  umori  acri  e  ad  esser  leni- 
tivi) -  Lib.  cui:  malatt.   -  ;  diapenidion,  ii,  n. 
2  (t.  gr.). 
DIAPENTE  (mus.),  sf.  ;  intervallo  musico  di  cin- 
que  voci  per   grado,  da  noi  detto  quinta; 
Sia.  7rÉvTE,  diapente,  f.  indecl.  Fitr. 
DIAPRASSIO  (farm.),  sm.  ;  v.  g.  ;  composizione 
di  polvere  cefalica,  la  cui  base  è  il  marrobio 
-  Cresc.  vi.  78  -  ;  Sia.TTpa.aiov,  diaprasion,  ii,  u. 
1  (t.  gr.). 
DIAPRUNIS.  F.  il  vocab.  seg. 
D1APRCNO    (farm.),  sm.  ;   lattovaro  purgativo 
così  chiamato  dalla  polpa  delle  prugne  che 
ne  fa  la  base  (da  Sia.,  per,  con,   e  jrpoùvov, 
prugna)  -  M.  Aldobr.  -;diaprunis;  dia- 
prunon,  i,  a.  2  (t.  gr.). 
DIAPSALMA  (eccl.),  sin.  ;  v.  g.  ;  quella  intermis- 
sione e  separazione  che  passa  tra  un  salme 
e  l'altro  (da  Sia.,  per,  e  4>ot).p.ò;,  salmo)  -  L«J 
burn.  Berg.  -  ;  Sia.jia.lpa.,  diapsalma,  atis,  n.  3 
Aug. 
DIAOUILONNE.  V.  DIACniLO. 
DIARBECK  (geog.);  città  di  Turchia  ;  Amide. 
DIARIO,  sm.;  v.  I.;  giornale  o  registro  in  cui  V 
tien   ricordo    di   ciò  che  accade   giorno   pei 
giorno  -  Tac.  Dav.  Stor.  IV.  W,   Buon.   Pier 
v.  4.  3  -  ;  èyrifispi?,  ephemeris,  idis,  f.  3  ;  dtur. 
num  commentarium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  diurni  rom 
mentarii,  orum,  va.  pi.  2.  Svet.  ;  diurna,  oruv. 
n.   pi.    2.    Tac;  diarium,  ii,  n.  2.    Geli.  - 
Giornale  di  conti,  di  cassa;  calendarium  p«j 
cunice.  More,  lnscr.   -   Diario  o  giornale  de 
municipio  (commentarium  quolidianum  mun. 
cipii)  ld, 
DIARODON  (farm.),  sm.;  v.  g.  ;  collirio  com 
posto  principalmente  di  rosa  (da  dia,  con, 
}Mov,  rosa)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  78  -  ;  (Wo 
(Jov,  diarhodon  e  diarrhodon,  »,  n.  ?.  Maff.  An 

diahheaV««U,  *f-i  ▼•  g-i  nusso  °Venlr' 

detta  anche  soccorrenza,  scorrenza,  flusso  ( 
corpo,  smossa  di  corpo,  enterite,  coprorre 
(da  <Jià,  intensivo,  e  pew,  scorro)  -Cr.  \.  3» 
5  -,  Red.  Cons.  1.  l'io  e  altrove  -  ;  Siàppoia,  dia: 
rhcea,  m,  f.  1.  Isid.  ;  alvi  profluvium,  ii,  n. 
dejeclio,  onis,  f.  3  ;  liquida  alvus,  1,  f.  2.  -  «  "j 
durre,  cagionare  la  diarrea  (alicui  alvum  so 
vere)  -  Far  cessare  la  diarrea  (alvum  suUr 
Plin.  -  Egli  ha  la  diarrea  (cita  alvus  eum  e xe; 
cet)  Cels. 

DIASCANE        ì 

DIASCHINE     >    V.  DIACINE. 

DI  ASCII  IGNI  )  , 

DIASCIHSMA  (mus.),  sf.  ;  V.  g.  ;  intervallo  ne 
musica  antica,  che  forma  la  meta  di  un  s 
milono  minore  (da  Sta,  a  traverso,  e  oy*r 
scissura);  Siàayivp'*,  diaschisma,  atis,  n 
Boeth. 

DIASCOLO.  V.  DIACINE. 

DIASENA  (farm.),  sf.  ;  cleltuano  molto  pur 
tivo,  cosi  chiamato  dalla  sena  che  ne 
base  -  Ricelt.  Fior.  187. 

DIASMIRNE  (farm.),  sm.;  v.  g.  ;  medica  mei  • 

|    la  cui  base  è  la  mirra  (da  Sia,  con,  e  «wp  • 


DIASIRMO 


mirra");  Jià  suùp-jri;,  diasmyrnes  o  dìasmyrìium. 
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a    indori.  Senti. 

DIASIRMO  frel.  ),  ."«.;  lode  ironico  ;  <?ij«tuo(*ò;, 

diasi/nnos,  i,  m.  2.  Capell. 
DIASPER9I  ITO,  .>■«(.;  v.  g  ;  medicamento  topico 

o onta ji I a s ma  in  cui  entrano  molle  sementi 

(da  c?iit,  co\ì,  e  anipn%,  atti,  semente);  ò*ià 
ontpu.i.TMv,tliiis/>t rmatoit,  n.  indecl.  J/.  Empir.; 

Senti. 

[DIASPRO  (min .),  sm.  ;  pietra  dura  clic  s'anno- 
vera Ira  le  jjioje  di  minor  pregio,  e  trovasene 
ili  diversi  colori  -  Tes.  Pov.  I'.  S.  ;  Pelr.  Soli. 
Red.  Esp.  nat.  :s  -  ;  taoTu,-,  ìaspis,  idis,  I'. 

•   '  '"'</■ 

DIASTEMA  fmtuj,  mi.;  v.  g.;  intervallo  della 
voce  nel  quale  s'inchiude  una  voce  più  grave 
-  Coni.  Dant.  Inf.  ,  -  ;  rfiàtTTrj^a,  diastema,  atis, 
n.  3.  Capell. 

DIASTILO,  agg.  m.;  v.  g.;  aggiunto  di  ediGzio 
che  ha  lo  spazio  di  tre  diametri  tra  una  co- 
lonna e  l'altra;  diiorAos,  diastylos,  on.  Vilr. 

HASTOLE  Cimai.),  sf;  v.  g.  ;  quel  moto  del 
cuore  e  delle  arterie  per  cui  queste  parti  si 
dilatano  o  si  distendono  per  ricevere  il  san- 
gue che  passa  nella  circolazione  -  Buon.  Fier. 
in.  1.  5;  Lib.  cur.  febbr.  —  (Grani.)  Allunga- 
mento di  una  sillaba  breve  (Prisc.)  —  Quel 
segno  nella  scrittura  che  impedisce  la  riu- 
nione di  due  parole,  le  quali  debbono  essere 
divise,  volgami,  virgol  a  (Id.)  —  Determina- 
zione del  senso  di  un  sostantivo,  mediante 
un  epiteto  (Donat.  ad  Ter.);  Statar  olii,  dia- 
stole, es,  f.  J. 

UVTESSARON  (mus.),  sm.  ;  v.  g.  ;  intervallo 
musico  di  quattro  voci  per  grado,  da  noi  detto 
quarta,  ed  è  la  terza  delle  concorrenze  (da 
ori,  fra  o  con,  e  riaaatpsi,  quattro);  dia  tes- 
se ron;  c?i«  TSUffXpov,  diatessaron,  a.  indeci 
Capell. 

HVTESSERON.  V.  il  vocab.  preced. 
•ATONICO  fmus.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  che  pro- 
cede seguendo  la  scala  de' toni  (da  <?ià,  per, 
e  rovo;,  tono);  (JYstTOVtxòs,  diatonicus  ,  a,  um. 
Capell.;  diatonus,  a,  um.  Macr. 
IATRIBA  (leti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  propriam.  adunan- 
za di  letterati  che  discutono  ;  accademia  , 
scuola,  setta  (Geli.)  —  Specie  di  disserta- 
zione, discussione,  disputa,  critica  -  Pros. 
Fwr.  P.  il,  t.  3,  p.  163;  Salviti.  Cas.  33  -  ;  Sut- 

j  TotjSir),  diatriba,  w,  f.  1. 
IATRIOMP1PEREO.  V.ilvocab  seg 
IATRIOMPIPEREON  (farm.),  sm.;y.  g.;  sorta 
di   lattovaro,  ove  anticam.  si   adoperavano 
tutte  e  tre  le  maniere  dei  pepi  (da  <?eà,  con, 

t-rpù;,  tre,  e  nétrspi,  pepe)  -  Lib.  cur.  malati.: 
M.  Aldobr.  P.  JV.  78  -  ;  diatriompipereo, 
diatriontonpipereon,  diatri  ontonpi- 
pereone;  Siatpiùivnmspsav  ,  diatrionpepe- 
reon.  *  '   -  ■    i     / 

IATRIONTONPIPEREON,  DI ATRIONTONPIPE- 

REONE.  V.  il  vocab.  preced. 

(AULO  (arche.),  sm.;  v.  g.;  doppio  corso  dello 
:  stadio  (dac?ìc,  due  volte,  e  «yW  stadio); 
!  oi«u).af,  diaulos,  i,  m.  2  Fitr 

IAVLE    I    ..  .■ 
IlVVLO    j   V  «'AVOLO. 

;  [AVOLA.  V. _  DIAVOLESSA.  =  2  Trasl.  Donna 
insopportabile  -  Cecch.  Mogi,  e  altrove  -  :  mo- 
rosa muher,  eris,  f.  3. 

I  AVOLACCIO,  sm.  acci:  di  diavolo  -  Infcr.  Ap- 
var.;  Belline.  Bucch.  236   -;  pessmius  diemon, 

fams,  m.  3.  ' 

AVOLEGGIARE,  n.  ass.;  fare  a  modo  del  dia- 
volo, operare  malamente  -  Frane.  Sacch. 
fftro.  -  -diaboli  in  morem  se  gerere;  malefacio, 

,  <*,  /PC!,  tacere,  n.  3.  Ter. 

!  AVOf^RlA,  sf.  ;  cosa  diabolica,  come  incanti 
'<?*«»««;  operazioni  magiche  per  via   d'arte 

liiabohca-  rorrocA.  K.  52-;  diavolesco- 

'■*uàv    tncantamentum,  i,  n.  2.  Plìn.;  manicai 

*";»«.  «™,  f-  Pi-  ì.Firmic;  deemonis 

>  t  '  TS  f-  P'- 3  ;  ars  diabnlica  (*•  eccl.)  = 
■  Jrasl.  Malizia,  malignità,  intrico  noioso  - 
Vat    Dicer.  ;  Segr.  Fior.  Mandr.  in.  3     Geli, 
pori.   it.  1  -  5  nequitia,   «,  f.  1  ;  malìgnitas, 
««,  ».  3  ;  vexatio,  divexalio,  onis    f   3. 
VOLESCO.  V.  DIABOLICO         ' 
VOLESIMO.  F.  DIAVOLERÌA    «    1. 
■VOLESSA,  sf.  di  diavolo  ;  dìcesi  di   donna 
tre  misura  impertinente,   riottosa  -  Cecch. 
«•IV.  l;  Lasc.  Streg.  iv.  5;  Red.  Leti.  i.  3,8  -; 


diavola;  Erynnis,   is,   f.   i\  (uria,   btteeha, 
a,  I.  i. 
DIAVOLETO,  sm.;  v.  schei/,  formata  sull'iindar 
di  0an«OtO,   ginestreto  ecc.,  e   vale  difficolto 
grande  -  Bellino,  lìnee/,.  -  ■  magna  dtfftcuttaS, 
atis,  I.  3. 
DIAVOLETTINO,  sm,  ditti  di  diavoletto  -  Zibald 
Andr .  -  ;  parvulus  diabolus,  i,  in.  2;   pàrvtitus 
damati,  onis,  ni.  3. 
DIAVOLETTO,   sm.    dim.   di  diavolo;    diavolo 
piccolo  -  Zibald.   Andr.  -  ;   diavolino;  ju- 
y.pò:  <?tà8o)o5,  parvus  diabolus,  i,  m.  2. 
DIAVOLICO.  F.  DIABOLICO. 
DIAVOLINO.  /''.DIAVOLETTO. 
DIAVOLO,   sm.  ;  nome  universale  degli  angeli 
cacciali  di  paradiso,  perche  pretendevano  di 
uguagliarsi  a  Dio  (da  tfiaj3o).os,  calunniatore) 
-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90;  jTm.  Br.  I.  H  ;  Dant. 
Inf.  xxi.  29  e  altrove;  Bocc.  Nov.l.  20-;  dia  bolo, 
diavle,  d  ia  v  1  o  ;  dixftoloi,  diabolus,  i,  m.  2; 
malus  diemon,  onis,  va.  3;  damonium,  ìi,  n.  2; 
malus  genius,  ii,  m.  2.  -  Dare  al  diavolo  (ali- 
qitem  diris  devovere)  Ov.  (diris  agere  aliquem; 
diris ,  detestationibus  aliquem    de/igere)    Hor.  • 
Plin.  -  Va  al  diavolo;  o  che  il  diavolo  ti  porti 
(api  ad  Acherontem)  Plaut.  (libi  terra  dehiscat) 
Virg.  (ahi  in  malam  rem)  Ter.  (abi  in  maxi- 
mam malam  crucem)  -  (abi  in  malam  crucem) 
Ter.  (Diespiter  te  perduti  o  te  perdat)  Plaut.  - 
Far  il  diavolo  (debaccliari)  Ter.  (bacchari,  fu- 
rere)  -  Egli  ha  il  diavolo  in  corpo  (larva  o 
intemperia;  eum  agitant  o  tenent)  Plaut.   ==  2 
Far  il  diavolo  e  peggio,  far  il  diavolo  in  mon 
tagna,  in  un  canneto,  vale  un  po'  più  che  fare 
il   diavolo;  entrar    nelle    maggiori    furie   - 
Farch.  Ercol.  84  -  ;  iracundius  effervesco,  is, 
bui,  vescere,  n.  3;  iracundius  efferri.  Cic.  ;'  fu- 
riata mente  ferri.  ==  3  Fare  il  diavolo  vale 
anche  fare  ogni  suo  sforzo,  che  dicesi  pure 
fare  il  diavolo  e  peggio  -  Ar.  Len.  hi.  2  -  . 
obnixe  omnia  ago,  is,  egi,  agere,  att.   3.  Ter. 
omnem  lapidem  movere  ;   omnia  experiri)  =  4 
Aver  il  diavolo  o  il  gran  diavolo  addosso;  es 
sere  nelle  furie,  imperversare  -  Beni.  Ori.  i. 
XVII.   16;   Farch.  Suoc.  v.  3  -  ;  piat'vof/at,  furo 
is,  ui,urere,  n.  3  ;  furore  corripior,  eris,  eptus 
sum,  ipi,  pass.  3;  furiis  agitali.  =  5  -Aver  il 
diavolo  in  testa  ;  dicesi  di  chi  sia  scaltrito  ed 
accorto  -  Cecch.  Inc.  in.  1  -  ;  caulum  et  calli- 
dum  esse.   Plaut.  ;  calliditate  prceslo,  as,  stili, 
slare,  n.  !..  =  Q  Aver  il  diavolo  nelle  braccia; 
avere  nelle  braccia  una  forza  soprannaturale 
o  grandissima  -  Maini,  ix.  55  -  ;  magna  vi  cor 
poris  esse.   Sali.;  miris  viribus  poìlere.  =  7 
Aver  il  diavolo  nelle  ampolle  ;  si  dice  del  pre 
vedere  con  sagacità  ed  accortezza  ogni  stia 
tagemma  e  invenzione  -  Frane.  Sacch.   Rim. 
46  ;  Varch.  Ercol.  78  ;  Fir.   Lue.  li.  5  ;  Ambr. 
Bern.   iv.  ><   -  ;  rem  sagacissime  odoror,  aris. 
alus  sum,  ari,  dep.   1;  animo  presentire,  divi- 
nare.  =  8  Darsi  al  diavolo;  disperarsi,  cruc- 
ciarsi, affliggersi  estremamente  -  Lor.  Med 
Arid.  l.  1   -  ;   desperatione  afficior,  eris,  fectus 
sum,  fici,  pass.  3.  Cic.  ;  afflielare  se;  se  cruciare; 
constituere  sibi  ipsi  crucem;  anxium  esse;  diris 
se  devovere.  Cic.  -  Non  ti  dare  al  diavolo  per 
questo  (de  isloc  quietus  esto)  Ter.  (rogo  ut  islis 
te  molestìis  laxes)  Cic.  =  9  Diavolo  è  anche 
parola  che  talora  si  dice  riempitivamente  per 
modo  di  dispregio  o  di  maraviglia  -  .Bocc.  Nov 
LIV.  2  e  altrove;  Ar.  Cas.  IV.  7;  Fir.  As.  16.   - 
Come  diavolo  non  hanno  che  ecc.  ?  (quomodo 
nih.il  aliud  habent,  nisi  eie?)  -  Che  dia  voi  ti 
sembro?  (quis  videor?)  Ter.  =  10  Essere  un 
diavolo  vale  essere  valentissimo  o  tale  da  ve- 
nirne a  capo  in  ogni  cosa.  -  Egli  è  un  diavolo 
nella  battaglia  (slrenuissimus  est)  -  (acerrimus 
armis)  —  in  sapere  (scientissimus  est)  —  in 
litigare  (recoctus  et  vafer  litigatorj  è=  11  Dia- 
volo è   anche   esclamazione  di  maraviglia  - 
Ambr.  Furt.  v.  il  -  ;  à,  vali.  =  12  Può  fare 
il  gran  diavolo;  maniera  di  giurare  -  Ambr. 
Cof.  in.  6  -  ;  vh  Ma,  edepol,  mehercle,  medius 
fidius.  =  13  Entrare  il  diavolo  dicesi  del  na- 
scere tra  alcuno  discordia  -  Bern.  Ori.  ni.  2. 
28  -  ;  spargi  semina  discordia}.  =  14  Diavolo  e 
diavolo  scatenato,  è  lo  stesso  che  nabisso,  fa- 
cimale, fistolo,  e  dicesi  di  chi  procuri  sempre 
di  far  qualche  male  -  Bocc.  JVov.  xxm.  19  -  ■ 
àyé.livos,  effrmnis,  e,  3;  improbus,  flagitiosus,  a] 
um.  =  15  Locuzioni  proverbiali.  -  Saper  dove 


DIBASSARE 

il  diavolo  liei)  la  coda  j  essere  sagace  e  astuto 

0  Conoscere -l'infunili  -  Flos.  251  j  Fani,    Ri 
eoi.   78  -  ;  CalììdìSSimVm  esse;   intuì  min  Irntn 
lo   SO   dove    il   diavolo    tien    la   coda  ;   et    mihì 
belli  pare  est.  -  Il  diavolo  e  sottile  e  fila  grosso; 
il  pencolo  è  maggiore  di  quel  che  si  creda  e 

imminente  -  Cecah.  Mogi.  I.  3;  Maini,  x.  56-; 
periculum  impernici.  -  Trovare  il  diavolo  nel 
catino;  andare  a  casa  a  desinare  e  trovar 
mangiato;  Jeremy  rfaiopriii  ìjxuv,  coma  co- 
mesavemre.  Varr.-  Il  diavolo  non  ó  hrutlocoino 
e  si  dipingo;  l'aliare  non  è  così  disperato  corno 
apparisce  -Frane.  Sacch.  Nov.  113;  Ciriff. 
Calv.  -  ;  specie  magis  et  vulgi  sermonibus  quam 
re.  -  L'un  diavolo  caccia  l'altro;  si  dico 
quando  c'si  cerca  di  riparare  a  un  disordine 
con  un  altro  -  Red.  Cons.  i.  2,1  -  ;  fallacia 
alia  aham  irudit.  Ter.  -  Quando  il  tuo  diavol 
nacque,  il  mio  andava  ritto  alla  panca;  gli 
uomini  d'età,  come  esperti,  si  possono  dilli- 
cilmente  ingannare;  yipuv  klùnr>%  0JZ  ò.ìic- 
xsrai  Ttz/v),  annosa  vulpes  haud  capitur  laqueo 

-  Da  del  tuo  al  diavolo,  e  mandai  via  ;  è  utile 
d  dare  qualche  cosa  del  suo  a' tristi,  perchè 
e  lisi  latin-  dinanzi;  minimum  queerìt  pesti- 
lentia;  da  UH  duos,  et  ducat  se  se.  A<*ost.  -  Il 
diavolo  è  cattivo  perchè  è  vecchio0;  l'espe- 
rienza ed  il  tempo  aumentano  l'astuzia  e  la 
malizia  -  Lasc.  Sibili.  1.  3  -  ;  callidi  veteratores 
senes.  -  Diavol  porla  e  diavol  reca;  si  dice 
dello  spendere  e  gettar  via  più  che  non  si 
conviene,  rimettendosi  all'arbitrio  della  for- 
tuna ;  male  partum,  male  disperit.  Plaut.  ;  male 
parta,  male  dilabuntur.  Cic. 

DIAVOLO,  agg.  F.  DIABOLICO. 

DIAVOLONE,  sm.  accr.  di  diavolo;  diavolo  grande 

-  Pataff.  7;  Bern.  Ori.  II.  22.  57  -  ;  {«'?«;  Sià- 
polos,  magnus  diabolus,  i,  m.  2. 

DIAVOLOSO.  V.  DIABOLICO. 
DI  BALZO;  posto  avverb.;  dopo  qualche  in- 
tervallo, e  per  via  d'altri  (sembra  lo  stesso 
che  di  rimbalzo)  -  Sen.  Ben.  Farch.  xi.  32  -  - 
per  saltum. 
DI  BANDO;  posto  avverbial.  ;  senza  costo,  in 
dono  (quasi  aggiudicato  per  bando)  -  Tav. 
R't.;  Cas.  Lett.  89  -  ;  datpik'j,  gratuito,  gratis. 
Cic. 

DIBARBARE,  att.  ;  trar  fuori  con  forza  sino 
dalle  ultime  radici  e  barbe  ,  spiantare,  sra- 
dicare -  Dant.  Purg.  xxxi.  70;  Bui.  ';  An- 
noi. Vang.  ;  Cr.  iv.  10.  5  ;  Buon.  Tane.  ìli.  4  -  ; 
sbarbare,  syerre,  diradicare,  dibar- 
bicare; spigata,  eradico,  as,  avi,  are,  att.  i. 
Ter.;  radicitus  exlurbo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  ; 
arborem  exstirpare  ;  arboris  radices  evellere. 
Cic.  ;  ab  humo  convellere.  -  Di  barbare  con 
forza  (majori  nisu  aggredì  virgulto  silva  eie.  : 
genibus  obtuct arido  evellere)  Vir". 

DIBARBATO,  agg.  m.  da  dibarbare;  radicitus 
evulsus,  exlurbatus,  a,  um. 

DIBARBICARE.   V.  DIBAUBARE. 

DI  BASSA.   V.   DI  BASSA  MANO. 

DI  BASSA  LEGA;  posto  avverb.  (t.  della  zecca); 
con  lega  bassa  ;  infcrioris  nota;.  =  2  Lo  slesso 
che  di  bassa  mano.  F. 

DI  BASSA  MANO;  posto  avverb.  in  forza  di  agg 
-  Sallust.  Cat.  R.  -  ;  di  bassa,  di  bassa 
lega;  rapivo;,  humili  loco  natus,  a,  um. 

DIBASSAMELO ,  sm.  ;  depressione;  e  per  me- 
tal:, il  cadere  in  basso  stato  ,  od  almeno  in 
più  umile  condizione,  il  volgere  al  basso  - 
Tesorelt.  Br.  8  -  ;  bassamento,  abbas- 
samento, bassanza,  dibassanza,  di- 
bassatura,  sbassanza,  sbassamento, 
abbassagione;  depressio  ,  abjeclio  ,  demis- 
sio,  submissio ,  imminutio,  onis ,  L  3.  -  Di- 
bassamelo di  credito  (auctoritatis  imminutio) 
Cic. 

DIBASSANZA.  V.  il  vocab.  preced. 
DIBASSARE,  att.;  diminuire  di  altezza  -  6'.  V. 

I.  43.  7  -  ;  T«Tr£tvo'(o  ,  deprimo  ,  is,  pressi,  pri- 
mere,  att.  3;  demitto,  is,  isi,  itlere,  att.  3;  sub- 
mittere.  =  2  Dibassare  alcuno,  umiliarlo; 
aliquem  deprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3.  — 
3  N.  ass.  Diminuire ,  mancare  -  Amm.  Ani. 
XXX.  4.  4  -  ;  deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3;  sub- 
labi ,  decedere.  =  4  N.  pass,  nel  trasl.  Ab- 
battersi, umiliarsi  -  Amm.  Ant.  xxxix.  4.  t,-  } 
ra.-Ktiiibop.oit,  demittor,  eris ,  missus  sum,  mitti. 
pass.  3  ;  abjicere  se.  Cic.  ;  superbiam  paure. 
Tat 
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„,iuss*to,  „w.  m.  da  *bamte  . _A^/«.,     _ -~ ^ ^ fa me|lW 

DIIIA5.TARK,  a» .,  ii    i  J  j,„,„tI        T  crl:  DibUach,  a.  indecl.   W'».      __ 


n  „        .    ...  n„../   P„-  in-  Mora  xvm.  7  -  ;  DI  BUONA  FEDE,  DI  BUON*  FÉ;  posti  avveri).; 
Ihitom.  i.  Mflfcaii.  Ito  »,  atorg.  ,     fede|menle  .  Bcmb    Slor  1X<  ,„  .  .  «^ 


1  I.  \>  I    lui.  .    un     ,    "■ --  ■  .  , 

pome;  u-x'x  KfùpBM,  clitcllas  demo,  is,  dempsi, 
,',•<■'.  alt-  3  -  drtrahere,  esimere. 
«BASTATO,  of9-  '"•  da  dihaslarc;  c/.(c»u  ii&c- 

ratus.  a,  Uf/i. 
DIRVTTIRE,  a«.  e  n.  ass.;  battere  m  qua  e  in 
I ,  prestamente  con  checchessia  dentro  a  vaso 
.natene  viscose  per  -.stemperarle  e  incorpo- 
rarle insieme  -  Frane  S«cch.  Op.  «io.  21  ;  M. 
i.dobr  ;  Cr.  iv.  «i.  6  -  ;  disbattere;  xo- 
IRM  *iì«</o,  il,  fBlarfi,  lunrfcrr,  alt.  3;  contundo, 
is  ludi,  lundere,  alt.  3.  =  2  Battere,  dar  per- 
cosse -  Coni.  Dani.  -  ;  xpo-iu,  ruicn»,  af.ouem 
Nrhn,  «*,  wi,  ore,  alt.  i  -  ardo,  m ,  «cirfi. 
crrrfere,  alt.  3  —  vrroerifciM  acapcre.  Cic.  - 
3  Crollare,  percuotere  insieme  -  Dant.  Inf. 
ni  im  e  altrove;  Mor.  S.  Grcg.  XV.  18  -  ;  xa- 
-asiTTu  concuiio,  i»,  CttfW,  «iter»,  att.  3  ;  col- 
Zi,/,,  is,  isi,  idere,  alt.  3.  =  4  Disputare  in  prò 
e  incontra;  È;sti?W  ,  rfwce^to  ,  concerto,^, 
a«  arf ,  att.  1  ;  discutio,  is,  cussi,  Oliere,  att.  3; 
rem  agitare;   aua-stionem  escutere.    Pilli.  JM. 

—  5  A"  »«.(.  nello  stesso  signif.  -  ».  •  >: 
H  e  flftmiel  r«.  D«r.  ^"<-  "•  ''"•  "  Dibattersi 
sopra  un  conto  (raùonem  excutere)  Plm.  jun 
-sopra    i    suoi   diritti  (de  jure  suo  ccr tare) 

-  Dibattersi  intorno  ad  alcuna  cosa  (curo  ali- 
ano de  re  o  in  re  contendere  -in  contenUonem 
lmire  _  rixari  -  certare )  Cic.  =6  Mo- 
versi, agitarsi  -  Fiamm.  v.  9  ;  Tati.  Ger.  UT. 
j  .  ;  «ofcouftt,  corpus  jacto,  as,  aa,  are,  alt. 
!  _  ifioiioiw  ìtMoiift*  cowculere.  Cels.;  oefte- 
meiifer  «j.'tan,  jocteri,  tornelli.  -  Avanti  di 
morire  si  dibattè  molto  («mfrottom  mten  a*ta- 
/arcJ  corpus  concussit  motibus  insolitis)  =1 
Dibatter  l'acqua  nel  roortajo;  locuz.  proverò, 
che  vale  allaticarsi  indarno  e  senza  venire 
alla  conclusione  del  fatto;  »ar«07rovnv ,  o- 
leum  et  operam  perdere. 

DIBATTIMENTO,  sm.;   il  dibattere  -  M.  i V. VI. 
12-  Te»    Br.  II.  36  ed  altrove  -  ;  dibattito, 
dèbatlo,    dibatto;   ovyxpowuòs ,  coMww  , 
ro»cU«.o,  o»w,  f.  3.   =    2  K-osfc  Disputa, 
controversia  -  M.  V.  x.  fi:  -  ;  aWe^i«J«!, 
«mlro«r*«,  «,   «'•   >  i  **w^afco,  «»»,  f.  3 , 
ruta*  te,  f.  1.  Ce.;  altercala,  oms,  t.  3. 
DIBATTITO.   F.  H  vocab.  preced. 
DIBATTITOJO,  DIBATTITOIO  (mus.),  tilt.]  an- 
tico strumento  con  corde  di  rame  -  Salvm. 
Pros.  i.  351  -  ;  aùorpov,  sistrum,  i,  n.  2. 
DIBVTTITORE,  veri.  m.  di  dibattere  nel  signi f 
del  (j  «;   che  disputa;  disputato,;  disc.eplalor, 
oris    m.  3.  Ci'c.  ;  (h'iciiHor.  Cod. 
DiBVTTITBICE,  wr6.  /".  di  dibattere;  ducepta- 

trix,  icis,  Ì.  3.  Cic. 
DIBATTO.    V.  DIBATTIMENTO. 
DIUVTTUTO,  agg.  m.  da  dibattere  -  Cr.  IX.  Ih 
5  .  •  dwa««Wfi*«K,  ?ua«aiu.s,  ogi/atw*,  a,  um 
—  «  Dispaiato,  discusso;  discutati,  agitata* 
controversa,  a,  um.  =  3  Fig    Avv.l.to,  sb>- 
goltito  -  G.  K.  vili.  146.  fi  e  atroce  -  ;  X«W». 
3e't-    divexalus,  afflictus,  a,  um. 
DI   BEL  DÌ,  I>l   BEL  GIORNO;  post,   avveri).; 
di    bel   die,   di    bel    mezzodì  ,    di    bel 
mezzogiorno;   pmufyU*  ,Jv  UttmpftM 


Tìtì;  Dibitach,  a.  indecl.  PH». 

DIBOCCARE,  oli.;  cavare,  trarre  di  bocca  - 
Matt.  Franz.  Rim.  -  ;  ex  ore  eruo  ,  is  ,  crm, 
eruere,  att.  3  -  evello,  is  ,  evulsi,  evcllere, 
att    3 

DIBOS?«offl.;;  città  da  prima  de' Moabiti,  poi 
di  Schon  re  degli  Amorre.  ,  quindi  de  ba- 
diti nella  Palestina;  D,bo„,  a.  indecl.  Vulg. 

DIBONAIRE,  agg.  rom.,v.  a.;  amorevole  ,  di 
buona  natura  -  Guitt.  Leti.  13  ed  altrove  -  ; 
dibonario,  dibuonare,  dibuonar.o; 
q>iXa-,/3pwjtoC,   humamts,  benevolus,  a,  uni;  jaci- 

DIBOnÀiRITÀ.   V.   DIBONARIETÀ. 
DIBONARIAMENTE,  avv.;  y.  a;  amorevolmente, 
con  all'etto  -  Liv.    M.;    Vii.    Bari.  1.)  ed  al- 
trove -  ;  ?iXavà/5ti-co{,  benigne  ,  benevole,  liu- 
maniler. 
DIBONARIETÀ,  sf.;  v.  a.;  amorevolezza  -  i>cn. 
Pisi.;  Liv.  M.-\  dibonairità,  dibona  ri  e- 
tade,  dibonarietate,  dibonanta;  ?t- 
Xav^pwrct'a,  humanilas,  probilas,  benigmtas,  fa 
cilitas,  atis,  f.  3. 
DIBONARIO     V.  DIBONAIRE. 
DIBONARITÀ    V.  DIB0NAR1ETA. 
DIBOSCAMENTO,  sm.;  il  diboscare  -  Vw.  Disc. 

Ari,  28  -  ;  sylva:  amputano,  oms,  f.  3. 
DIBOSCAR!: ,  att.  ;  levar  via,  tagliare  o  diradi- 
care il  bosco  -  Dial.  S.  Grcg.  M.;  Cavale. 
Ned.  cuor.;  FU.  SS.  Pad.;  Viv.  Disc.  Ani 
33  -  ;  disboscare;  silvani  aedo,  ts,  cecidi, 
cadere,  att.  3;  dumetis  purgare. 
DIBOSCATO,  agg.  ut.  da  diboscare  -  Pros.  fior. 

IV.  131  -  ;  dumetis  purgatus;  cwsus ,  a,  um 
DIBOTT AMENTO,  sm.;  v.  a.;  il  dibollare,  di- 
battimento -  Tes.Br.  u.  36  -  ;  xw>i«s,  agi- 
tano, coticussio,  onis,  f.  3. 
DIROTTARE,  att.  ;  v.  a.  ;  agitare  ,  commovere  , 
dibattere  -  Tes.  Br.  II.  36  -  ;  ziveu,  agito,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  concutio  ,  is  ,  cussi,  cutere,  att. 
3  ;  commovere.  .  . 

DI  ROTTO;  posto  avveri).  ;  di  colpo,  di  subito 
immantinente  -  Bocc.   Nov.    lxxvi.  9;  Guid 
G  ;  Dani.  Zii/l XXII.  1311;  G.  V.  Vili.  'H.  8i  Bern. 
Ori.  in.  h.  «  -  ;  di  butto;  EÙSu;,  alo,  sta- 
tini, illieo.  ... 
DIBRACO  fleti.),  sm.;  v.  g  ;  piede  composto  d.  due 
sillabe  brevi,  come  dea  ,    detto  anche  di- 
brevc;  <?;f3paZu?,  dibrachijs,  va.  3  (senza  gc- 
nit.,  e  nell'acc.  yn)  Uiom. 
D1RHANCARE,  att.  ;  cavar  di  branco;  sbran- 
care, disbrancare;  X'-'P'?"»  *  segrego,  as. 
avi,  are,   alt.  1.  =  2  N.  pass.  Sbrancarsi  ;  e 
qrege  separari. 
DIBREVE.   V.  DIBRACO. 

DI  BREVE  ;  posto  avveri).  ;  brevemente  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  XXII.  1  ed  altrove  -  ;  brevi ,  brevi 
tempore.  .  .     . 

DI  BRIGATA  ;   posto  avveri).  ;    tutti  insieme  - 

Urb.;  Pelr.  Uom.  ili  -  ;  'Va>  simul>  uraa>  con~ 

junctim,  conjuncte.  Cic.  ,.'...  ,  -, 

DI  BROCCO;  posto  avverb.;  di  subito,  subito 

(dall'illir.  pricko,  prontamente,  prestamente)  ; 

EÙ30;,  aùrc'xa,  statini,  illieo,  celenter. 
DIBRUCARE.   V.  D1BRUSCARE.  ^ 

;  à.no- 
za/to"  comburo,  exuro,  is,  assi,  urere,  alt.  3 


czzog.orno;   aa«mpp»i ,  ,•-  r""'<?rr"7  »  MBBIJCIa»b    aa.  ;  v.  a.  ;  abbruciare 
Mrid*; meridiano  tempore.  Cic.;  medio  ^e;|DlBRiJCiARi.,  a^,  ^  ^  ^  ^ 

meridie  ipso.  Ter. 

venire,  n.  4.  .  care,  bruscare;  x)a^uw  ,  /»««o,  o*,  avi  . 

B  S  N 'ovll^'pf  .o^vv^^ovellame n,e|     are ^j"^'  +  ^  *  ^  . 
.  5e„,   /;„,  rare/,  v  »;  /-  /^.  ^«.  n- ,5Sg"iiBo um. ;  il  dibuociare,  il lo^ jt« 

M    .       -„„    de»ttO    r«r,«  '«-■  ,         ,lc  .  Llt.  c„,,  mfl/fl«.  -  ;   d  .- 

DI  DEL  PATI";    po»»0   aw.ib        1     5«<«ac        Luccio;  «^o/em.ttò;,  rfucorticatìo,  om*.  I.  3. 
,,„,,„,  di  DontenUmen  0  di  »«.*•« «  piSx^BE,  a«.;  levar  la  buccia,  scoccare, 
pattai  A  Bramente  cettamente  -  Lase.  Pira.  °™»£™  .  'c,.    ,'„   17.  ,.  Frfl„c.  saccA.  R,m 

,,,.   ,   -  ;  ilvSut,  Urte,  cerio.  |  ft.        6uW    ,„,  ,,3  .  ;  xtio/e- 

D,   BENE  IN  DIRITTO;   V[ »v  ".       ^  «"     „•  ^    arc,  alt.  l.  Wp. 

^iS^Si^r^P^T!  -ECCO!  ,,  DIB^CCIAMENTO. 


fdeliter.  =  2  Semplicemente,  bonariaroent^ 
-  /«irorf.  Fir«.  97;  Bocc.  G.  IX,  ».  IO  -  ;  hoiui 
fide.  Cic. 
DI  BUONA  RAGIONE;  posto  avverb.;  con  ra- 
gione, secondo  ragione,  secondo  che  la  buona 
ragione  vuole;  recta  rottene. 
DIBUONARE.   V.   DIBONAIRE. 

Di  BUON'ARIA;  posto  avverb.;  di  buono  e  giu- 
livo aspetto,  e  quindi  piacevolmente  ,  lieta- 
mente; i>apói;  ,  hilariler,  hilare,  lepide.  =  2 
In  forza  di  agg.  Piacevole,  gioviale  -  Bocc. 
Nov.  lxxxxv.  2  -  ;  xaPtei?'  h'iaris>  ei  3i  '"'"- 
rus,  festivus,  Imtus,  lepidus,  a,  um. 

DIBU0NAR10.   V.  DIBONAIRE. 

DI  BUONA  VOGLIA;  posto  avverb.;  volentieri  - 
G.  V.  XII.  107.  1  ;  Red.  Leti.  I.  232  -  ;  di  buou 
volere,  di  buon  cuore;  n-poSu^w?  iw.3u- 
fjtw;,  libenter,  libenti  animo,  lubenlcr.  Plaut.  ; 
liberiti ,  volenti  o  prolixo  animo.  Cic.  -  Assai 
di  buona  voglia  (perlibcnler  ;  cum  summa  vo- 
luntate)  Cic. 

DI  BUON  CUORE.  V.  il  vocab.  preced. 

DI  BUON  GRADO;  posto  avverb. ;  ben  volen- 
tieri ;  perlibcnler.  ■ 

DI  BUON  MATTINO;  posto  avverb.;  di  buon 
ora  ;  TTpuizirara  ,  bene  mane  ,  summo  mane , 
diluculo.  Cic. 

DI  BUONO  IN  DIRITTO;  posto  avverb.;  senz; 
frode,  dirittamente,  fedelmente  -  libali 
Andr.  IVi;  Fr.  Giord.;  Salvin.  Pred.  li  -  ;  iti- 
0T&Ì5,  fideliter. 

DI  BUON'ORA;  posto  avverb.  -  Segner.  Mann 
Marz.  XXVII.  5   -  ;  diluculo,  bene  mane.  Cic. 

DI  BUON  PASSO;  posto  avverb.;  prestameli 
te,  con  celerilà;  Ta^'w!.  celeriter;  citato  gradu 

DI  BUON  VOLERE;  posto  avverb.;  volentieri 

7tpoSv(*<u;,  libenter,  tubenter. 
DIBUTADE,  n.  pr.  m.  ;  vasajo  di  Sicione  ,  I 
cui  figliuola  tracciò  la   prima   un  profilo  s( 
muro,  che  diede  origine  all'arte  del  disegnc 
Dibutades,  is,  m.  3.  Plm. 
DI  BUTTO.   F.  DI  BOTTO.  .  .    j 

D1CACE,  agg.   coni.;  v.  I.;  mordace,  satirico 
molleggia lore  -  Salvin.   Cas.  16  -  ;  «unrr, 
dicax,  mordax,  acis,  3.  Cic;  satyncus,  a,  W. 
Plin. 
DICACITÀ,  sf.;  v.  1.;  lepidezza  vibrala  edaci 
tissima  -  Car.  Apol.  132  -  ;  x^ua'f^°5.  dlCi 
citas,  atis,  f.  3. 
DICADERE  ecc.   V.  DECADERE  ecc. 
DICADIMENTO.   V.  DECADENZA. 
D1CALAMENTO  (farm.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta 
composizione  di  polvere  medicinale,  conli 
tativa  da  riscaldare   -  Cr.  vi.  31.  1;  M.j 
dobr.  -  ;   diy.xlaurt-jSuv,  dtcalamenthum ,  i,; 

1    (l-  8rÓ-  ,  ,  ir;       CC     ' 

DICALVARE,  att.  ;  render  calvo  -  FU.  ò!>.  » 
I.  «  -  ;  de  cai  vare;  ipa),otxpo&) ,  decalco,  !J 
avi,  are,  att.  1. 
DICALVATO  ,  agg.   m.   da  dicalvare  ;  deca 

vato;  decalval'us,  a,  um.  Ilier. 
DICAl'ITAMENTO  ,  sm.  ;  H  dicapitare    -    /  • 
J)ic.   -  ;  capilis  a  cervicibus  abscissio  ,  oms .. 
3.  Cic.  —  amputatio  ,  detruncalio ,  onis,  f.. 
Plin. 
DICVPITARE  ecc.   V.  DECAPITARE  ecc. 
DICARE  ecc.  F.  DEDICAMI  ecc. 
DICCIOTTO.   V.  DIC10TT0. 
DICCO,  sm.;  v.  a.;  argine;  lo  stesso  che ,  d  i 
(dall'oland.  dijk,  che  vale  il  medesimo)  - 
V  xn  53  i  -  ;  x"^"'  7"°'M'  **»  '• 3  '  flW 
er'is,  w.  3.  Cic.  -  Fare  un  dicco  (molem 
cere)  Cxs. 
DICEA  (geog.);  città  marittima  della  Tri 
^ />/,„.;  —  Città  della   Macedonia  sul  g 
Teramico  (ld.)  ;  AtV.aia,  Dictca  te,  I.  1. 
DICEARCHI  fflcor/.J,  n.  pr.  m.  jrf- ;  abita" 
Dicearchia  o  PomuoIi,  Pozzuolan.;  At/« 
xoc ,  Dica-archi  ,   orum  ,  m.  pi.  2;  DicarcU 
orum,  m.  pi.  2.  Ludi  ap.  Fest. 
DICEARCHIA  (geog.);  antico  nome  diPowi 
città  di   Campania;  Aixaiapxia  °  A(xaP^ 
Dictearchia,  Dicarcluea  o  Dicarchea,  a-, 

DICEAbÌo%.  pr.  m.;  filosofo  disccpor 
Aristotile  f  Cic.j  -  Legato  degli  Etob 
Antioco  fLiV.;  ;   Au«i«px°5 .  Viaearchus 

DI.    2. 


DIVEDERE 

ninRERE,  alt.;  v.  n. ;  colino,  nasconderò  - 
linn.  ("ti.  limi.  Ma jan.  (16  -  ;  dkwoxpOtrtw  , 
reto,  as,  avi,  are,  >U.   1  ;  ab  scottilo,  is,  di,  tic  re, 

■ti  J  ;  Decurtare,  oceu/ere. 

DICBDVTO,  «.</</•  »'  da  dioedere;  nel  /f</.  vaio 
Iraseuralo,  SOOÌdioso  -  Cavale.  Slolt.  289  -  ; 
pi»i>uo.-.  </i,.«,.>\  ìdìs,  :ì. 

i»i  cn.A'iO;  posto  avveri».;  colatamente  -  Sfor. 
l':.<l.  HJ  <><»/.  Stri».  Mi  ;  F/\  Giorrf.  /Ver/.  /J/. 
i    I  ■■;,  -  ;    IxSpx  ,    xpùfx,  occulte,  cluni,   clan 
i  illuni. 

DICEMBRE,  sm.  \  il  decimo  mese  dell'anno 
fdovt  si  cominci  a  contare  i  mesi  dal  marzo, 
come  gli  antichi  usavano)  -  Lab.  20i  ;  Cr.  xn. 
11.  1;. ///<(/•  IW  -  ;  decembre;  noaztò'éav  , 
dWu^pio;,  december,  bris,  m.  3. 

>ICENTE,  /»<»■/.  di  diro  o  dicere;  clie  dice  -  G. 
/'.  XI.  3  l;  Maestruzi.  li.  7.  8;  fiiw.  iur/.  i. 
li;  Salvili.  Cas.  152  -  ;  k'ycov,  dicens,  tis,  3. 

MfffiO,  »•  /»'•  "'•;  soprannome  di  Apollo  (da 
d\'x*io;,  (frusto)  ;  Diea-us,  »,  m.  2.  P/i'ra. 

HCiOLOGÌA  fre«.j,  .«/".  ;  v.  g.  ;  giustificazione: 
figura  rettorica  (  da  3ly.xi.oz  ,  giusto  ,  e  >ó- 
ye;,  discorso);  o*uxioy.oyix,  dietologia,  ce,  f.  1. 
Rudi. 

>ICE0TTES1M0.  V,  DICIOTTESIMO» 

MCEOTTO.  V.  DICIOTTO. 

MCERE.  T.  DIRE. 

tic  ERI  A, sf;  ragionamento  disleso;  I'aringare, 
il  parlare  pubblicamente  -  Amm.  Ani.  xi.  3. 
S;  Red.  Dìtir.  12  -  ;  lóyoq,  §*ip.riyopix,  oralio, 
onis.  t,  3;  sermo,  onis,  m.  3;  concio,  onis,  f.  3. 
==  -2  Ragionamento  stucchevole  per  la  lun- 
ghezza -  Bern.  Ori.  I.  29.  40  -  ;  prolixus  ser- 
mo, onis,  in.  3.  =  3  Per  semplice  detto  o  voce 
che  va  per  le  boccile  della  gente  o  simile  - 
Tav.  Rit.  -  ;  dictum  ,  i,  n.  2;  rumor,  oris , 
m.  3. 

ilCERICZZA,  sf.  dim.  di  diceria  -  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  413  -  ;  pixpù  ò'tàXef'.s,  brevis  oratio, 
onis,  f.  i. 

ICeSe    1    *  «CERNERE. 

1  CERNUTO  ,   agg.  m.   da   dicemere  ;  v.   a.; 

scelto  ,  prescelto  -  Liv.  I.  i,  e.  6  -  ;  ìy.Izxtò;, 

seleCtUs,  electus,  delectus,  a,  uni. 

I  CERTANO;  posto  avvcrbialm.  ;  v.  a.  F.  DI 

CERTO. 
Il  CERTISSIMO,  modo  avverb;  superi,  di  di 

certo;  sicurissimamente  <-  Segner.  Mann.  Nov. 

XV.  4  -  ;  certissime. 

l  CERTO;  posto  avverb.  ;  certamente  -  G.  V. 

XI.  6.  l-Belc.  Land.  -  ;  di  certano,  a  cer- 
j  to,  al  certo,  per  certo,  per  lo  certo; 

ovtwj,  d\]).ovÓTt,  hauti  dulie,  sine  dubio,  certo. 
;  Cic;  dubio  prorul.  Liv.;  ita  sane.  Ter.;  prò- 

fedo,  utique,  mehercule. 

ICERVELTARE,  att.;  trarre  il  cervello  -  Sen. 
ÌPist.  -  ;    discervellare,    scervellare,- 

cerebrùm  extraho  ,  is  ,  axi ,  ahere  ,  att.  3  — 
ìdiffundo,  is,  udì,  undere,  alt.  3  —  dispergere. 
SCERVELLATO,  agg.  m.   da  dicervellare;  nel 

jig.  stolido,  mentecatto,  senza  cervello,  senza 
i  senno  -  Frane.  Sacch.  Nov.  206;  Fav.  Esop. 
-;  discervellato;  ■xxpifpuv  ,  stolidus  , 
i  mente  captus,  a,  um  ;  vecors,  ordis,  3  ;  amens, 
i  tis,  3.  ','»,-' 

CESETTE.  V.  DICIASETTE. 

CESSARE,   n.  ass.;  v.  a.,-  scemare,  cessare 
,da  decessi,  perf.  di  tfecerfo  ,  mancare  ,  dimi- 
j  unire)  -  Amm.  Ani.  n.  1.  8  -  ;  èUxxóop.xi  , 
immmuor,  eris,  nutus  sum,  nui,  pass.  3. 
CESSETTE.  V.  DICIASETTE. 

CESSO;  posto  avverbial.;  discosto,  lonlano 
vda  decessus ,  allontanato,  partito)  -  Amm. 
Ani.  G   m;  Boce.   Teseid.  iv.  54   -  ;   tto», 

«'£PP  ?6'  pr0C"L  f=  2  Id  disParte  "  Mi- 
».  rr.  I.  228  -  ;  ^w/ji;,  saorsum. 

CEVOLE,  ajj.  com.  ;  conveniente,  dccevole, 
lecente,  confacente,  congruo,  proporzionato, 
piacevole  -  Lab.  105  ;  Alam.  Gir.  iv;  ì.  il  ; 
ialat.  7  -  j  npéiruv,  conveniens,  decens,  tis,  3  : 
ongruus,  a,  um. 

-EVOLEZZA,  sf.  astr±  di  dicevole;  convene- 
olezza,  proprietà  -  Salrìn,  Disc.  i.  329  ed  al- 
rove  -  ;  decevolezza;  tó  npéicov,  de.centia, 

:evolissimamenté,  ow.  supi  di  dicevol- 

Jente  -  Pap.  Burchi  -  ;   decentissime.  Cic. 
'EVOMSSiaio,  agg,  m.  sup.  di  dicevole  ;  con- 
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venicnlissimo,  opportiinissimo  -  Pr.  Fior.  P. 
i,  v,  i,  or,  ;,  pag.  159;  Segner,  Pancg.  529  -  ; 

loiifcnie/itissiinus  ,  cnmmoilissimiis ,  opportuni.s- 
sitn US,  <i,  !/;». 
DICEVOLMENTE,  «ir  ;  in  modo  dicevole,  con 
dicevolezza  -  Udvn.  Nis.   -  ;   deccvole- 
mente,  d  e  e  e  v  o  I  ni  e  n  t  e  ;  nporrt  xo'vtws,  cob- 
fcnìcnler,  congruenter,  uple. 
DI  CHE;  posto  avverbial.;  onde,  per  la   qual 
cosa   -  Bocc.  Introd.  9  e  altrove;  Coni.  Inf.  10; 
Pwr.  Ca;u.  IV.  1  e  altrove  -  ;  Jià  tomo,  qua- 
propter  ,   quocirca  ,  quare  ,    cujus    rei   causa  , 
quamobrem  ,  quare.  —  2   In  l'orza  di  perchè 
interrogativo;  v.  a.  -  FU.  SS.  PP.   I.  232  -  ; 
ò*ix  ri  ;  cur  ?  quare  ?  quam  oh  rem  ? 
DI  CHETO;   posto  avverb.  ;  chetamente;  xpvyx, 
occulte,  occulto,  ciani,   tacile.  =  2  Pacifica- 
mente; ya).i7vr7j;,   lenile.r,  tranquille,  placide. 
DICIIIVRAGIONE.    V.    DICHIARAZIONE.    ==    2 
Deliberazione   giudiziale  -  M.   V.  ni.  60  -  ; 
i£w<pt<7f*a,  decretum,  i,  n.  2. 

DICHIARAMENTO.  V.  DICHIARAZIONE. 

DICHIARANTE,  pari,  di  dichiarare;  che  di- 
chiara, che  spiega,  esponente,  spiegante  - 
Salvin.  Cas.  1S3  -  ;  sfjiyoGfxsvos  ,  declarans  , 
exponens,  tis,  3i 

DICHIARARE,  att.;  far  chiaro,  palesare,  mani 
festare  ,  esporre  ,  interpretare  ,  sporre,  spie- 
gare, appianare,  illustrare,  dilucidare  -Bocc. 
Nov.  xxxii.  3;  Peti-,  Cap,  1(1  -  ;  di  chiari  re 
disoh  iarare;  è^nyéoLtxi,  declaro,  demonstro, 
explano,  significo,  indico,  explico,  as,  avi,  ai-e, 
att.  1;  patefacere  ,  exponere.  -  Dichiarare  i 
proprj  sentimenti  (alieni  scnsus  o  Consilia  pa- 
tefacere o  aperire  ;  animi  sensa  declorare)  Cic. 

-  Io  non  oso  dichiarare  quel  eh'  io  senta 
rispetto  ad  un  cotal  particolare  (ea  de  re  quid 
sentiam  proferre  non  audeoj  -  Dichiarare  il 
suo  astio  (odium  patefacere)  Id.  -  Il  suo  af- 
fetto (studium  profileri)  Curi.  -  Io  te  lo  di- 
chiaro, acciocché  tu  il  sappia  (id  libi  renun- 
tio,ut  sis  sciens)  Ter.  -  Dichiarare  i  complici 
(indicare  conscios)  Cic.  -  Egli  ha  tutto  dichia- 
rato ( effudit  omnia)   ==   2  Creare,  eleggere 

-  Guicc.  Stor.  iib.  11  -  ;  irpoy.ohw  ,  declaro  , 
appello,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Dichiarare  con- 
sole ( consulem  declorare)  Cic.  —  pretore 
(pratorem  appellare)  flirt.  =  3  Sentenziare  ; 
decerno,  is,  crevi,  cernere,  att.  3;  statuo,  is,  lui, 
tuere ,  att.  3.  -  Dichiarare  uno  innocente 
( aliquem  e  culpa  eximere  —  culpa  liberare) 
Cic.  (aliquem  culpa  exsolvere )  Tac.  —  col- 
pevole (Inter  reos  referre)  Cic.  ==  4  Dichia- 
rare alcuna  cosa  con  autorità  pubblica.  - 
Dichiarare  la  guerra  (bellum  denunliare  ,  in- 
dicere )  Cic.  -  Dichiararla  per  mezzo  degli 
araldi  (clarigare)  Plin.  =  -5  N.  pass.  -  Dant. 
Purg.  xix.  15.  -  Durante  la  guerra  ,  la  vit- 
toria non  si  è  dichiarata  per  alcuno  (bellum 
hoc  geslum  est  ancipiti  Marte)  Liv;  -  Tutto  si 
dichiara  in  favor  nostro  (omnia  in  nostram 
graliam  conspirant)  Claud.  -  Tutto  il  paese 
si  è  dichiarato  per  Cesare  (tota  regio  partes 
Cwsaris  sequi  tur)  -  Si  dichiarano  per  lui  (se 
partium  illius  vocant)  Cic.  -  Dichiararsi  contro 
di  alcuno  (alicui  palam  adversari)  là.  —  pel 
senato  (inclinare  se  ad  causam  senatus )  Liv. 
—  in  favore  di  alcuno  (suum  erga  aliquem  6 
alicui  studium  profiteri )  Curt.  —  protettore 
di  un  altro  (se.  patronum  alicujus  profiteri)  — 
ad  alcuno  (se  alicui  patefacere)  Cic.  —  ini 
mico  d'alcuno  (se  in  aliquem  adversarium  in 
tendere)  Ca;s.  ad  Cic.  —  per  uno  (partes 
alicujus  sequi,  amplecti,  tenere,  tutari  ;  a  parti- 
bus  alicujus  stare)  Cic.  -  Non  si  dichiarava 
ne  per  questa  ne  per  quella  parte  (ncque  se 
in  unam  partem  movebat)  Caes. 

DICHIARATAMENTE,  <w>.;  espressamente,  aper- 
tamente ,  chiaramente  -  Bocc.  G.  iv ,  n.  8; 
Segner.  Crisi,  insti:  u.  in.  4  -  ;  pavspfls,  aperte, 
expressim,  expiicate..  Cic. 

DICHIARATIVO;  agg.  m.;  che  dichiara,  alto  a 
dichiarare  -  Salv.  Disc.  in.  l'i i  -  ;  dichia- 
ratolo, declaratorio;  i^YiynTiY.òi,  qui, 
qua?,  quod  animi  scusa  aperii  ;  ad  declarandum 
o  explanandum  idoneus,  a,  um. 

DICHIARATO,  agg.  rii.  da  dichiarare  ;  esposto; 
spiegalo  -  Cron.  M  or  eli.  22 1;  Cas.  Uff.  Coni. 
108  -  ;  <y»])iw5éi?,  detlaratus,  expositus,  expla- 
natus,  enarratus,  dicendo  cxplicaius,  a,  um.  =2 
2  Manifesto,  certo,  evidente  -  Segner.  Mann. 


DICIBILE 

Oir.   XXVI.  I    -   ;    ipavepò;  ,   manifrstus,   Cloriti  , 

apertiti,  a,  um;  patena,  tis,  3. 
DICIIIARATOnE,   veri),   ni.    di  dichiarare;  clic 
dichiara,  che  interpreta,  interprete  -  Cnm. 

Inf,  IV j  Bui.   -   ;  i^nyr.rri:,  jou»vii>,-,   deilnn,- 

tor,  explanator,  explieator,  oris,  m.  Jj  /cripto- 

vis  inni pres,    Hi.,,  ni.    1.    Cic.  i  (.indice  - 

M-  V.  ni.  61»  -  ;  SnTnT>ì{,  quanti  or,  oris,  m.  3. 
Vira. 

DICIIIAItATOlWO.    V.   DICHIARATIVO 

DICH1ARATRICE,  verb.  f.  di  dichiarare;  che 
dichiara  -  Com.  Inf  10  -  ;  e'ftyoufrfvn  ,  qua 
deelarat.  ' 

DICHIARAZIONE,  sf.-  il  dichiarare,  l'allodi 
dichiarare,  0  la  cosa  dichiarala  -  G.  P.  XI. 
19.  2  -  ;  dichiaragione,  d  ich  iara  men- 
to; zpp-nvilx,  declaralio,  expositio,  inlerprela- 
tio  ,  onis,  f.  3;  quod  decloratimi  est.  =  2  De- 
liberazione giudiziale.  V.  DICHIARAGIONE 
§  2.  =  3  Dichiarazione  di  guerra;  atto  che' 
manifesta  l'intenzione  dello  Stato  di  mover 
guerra  ad  un  altro;  dinunziazione  ;  belli  od 
armorum  de.nunliatio,  onis,  f.  3.  Liv. 

DICHIARIRE,  att.  ;  cavar  di  dubbio-  Cron.  Mo- 
rdi.; Bocc.  Nov.  11.  7  -  ;  uaipnvt'S&i  ,  certiorem 
facto,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  2  Dichiara- 
re.  V. 

DI  CHIARO;  posto  avverb.;  chiaramente,   cer- 
tamente -  Mor.  S.  Greg.;  Tac.  Dav.  FU.  Agr. 
401;  Ambr,  Furi.  Vs2  *;   trayw;,  piane,  profe- 
'  cto,  certe,  procul  dubio. 

DICHINAMENTO,  sm.;  il  dichinare;  d  echina- 
rne nto,  dech  in  azione,  die  li  inazione, 
dichino;  pony,  inclinalo,  onis,  f.  3.  =  2 
China,  calala  -  Liv.  Dee.  -  ;  to  *«TavavTs5 , 
declivitas,  alis ,  f.  3.  =  3  Trasl.  Abbassa- 
mento, scemamento  di  forze  o  di  riputazione 

-  G.  F.  XI.  81.  5  -  ;  virium  o  fama;  imminuiio, 
onis,  f.  3. 

DICHINANTE,  pari,  di  dichinare;  che  dichina, 
che  cala  -  G.  F,  xn.  40.  2  -  ;  de  chi  nan  te- 
ànoY.'/.i'joìv,  declinans,  vergens,  tis,  3. 

DICIIINARE,  n.  ass.;  andare  allo  'ngiù,  abbas- 
sarsi -  Dant.  Purg.  1.  113  e  altrove;  Com.  Inf. 
2  -;  dechinare;  iyy.ìbr,),  declino,  inclino, 
as,  avi,  are,  n.  i;  vergo,  is,  gere  ,  n.  2.  -  Il 
giorno  dichina  (inclinai  in  vesperum  dies)  Col. 
=  9  Accostarsi,  avvicinarsi-  Cr.  ix.  60.  30  -  ; 
ìyyiZtx,,  accedo,  is,  essi,  edere,  m  3;  appropin- 
quo, as,  avi,  are,  n.  1.  =  3  TV.  pass.  Avvilirsi, 
umiliarsi,  richinarsi,  piegare,  condiscendere 

-  G.  V.  VI.  15.  12,-  M.  F.  IX.  61;  Tac,  Dav. 
Stor.  ni.  316  -  ;  ■ÙTtozxrropi.c.i,  submittor  ,  eris, 
missus  sum,  mini,  pass.  3  ;  ftector ,  eris  ,  flexus 
sum,flecli,  pass:  3;  morem  gerere;  animis  ce- 
dere, obsequi  ;  aliena;  voluntali  concedere  ;  ac- 
commodare  se  ad  alterius  volunlatem.  Cic. 

DICHINATO,  agg.  m.  da  dichinare;  èitr/livrii, 
inclmatus,  a,  um. 

DICHINAZIONE    1     „   „■■  „ 

DICHINO  I    7  •  DICHINAMENTO. 

DICIANNOVE,  nome  ttumer.  assol.  camp,  di  dieci 
e  nove  -  FU.  S.  Cresc.  330  -  ;  evi/saxai'òY/a, 
decem  et  novem  ,  undeviginti.  -  Diciannove 
volte  (decies  et  novies)  =  2  Usato  come  agg. 
m.  per  diciannovesimo.  F.  il  vocab.  seg. 

DICIANNOVESIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai,  di 
diciannove  -  Red.  Òss.  an.  84  ed  altrove  -  ; 
diecennovesimo,  decimo  nono,  di- 
ciannove; svvEa/tatóVzaro?  ,  decimus  nonus, 
decima  nona,  decimum  nonum  ;  undevigesimus, 
a,  um. 

DICIARE,  V.  a.   V.   DESIDERARE. 

DICIASETTE  e  DICIASSETTE,  nome  numer.  as- 
sol. comp.  di  dieci  e  sette  -  Bemb.  Leti.  t.  1, 
/.  4,  p.  116;  Farcii.  Ercol.  159  (Fir.  1570)  e  al- 
trove; Red.  Esp.nat.  -;dicesette,  dices- 
sette,  diciesette;  Ìtzxxy.xìSsy.x  ,  septende- 
cim,  decem  et  septem.  -  Giovanetti  da  sedici 
a  diciassette  anni  ( pueri  senum  septenumque 
denum)  Cic.  -  Diciassette  volte  (decies  ac  se- 
pties). 

DICIASSETTESIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai  di 
diciassette  -  Red.  Cons.  II.  64  ;  Pros.  Fior. 
111.  64;  Salv.  Avveri  li.  1.  5  ed  altrove  -  ;  d  i  - 
cisettesimo,  diecisettesimo,  dicias- 
Settimo,  diecisettimo,  decimosetti- 
mo; ènxx/.xiSèv.xTOi,  decimus  seplimus,  decima 
septima,  decimum  septimum. 

DICIASSETT1MO.   F.  il  vocab.  preced. 

DICIBILE,  agg.  com.;  atto  a  dirsi  -  Salvin.  Pioti 


PICIDOTTO 


448  >=- 


En.  -  ;  pr-còi,  dntu  fatili*,  e,  3;  fandus,  a,  um  ; 
qui,  qua-,  quod  dici  polest. 
DICIOOTTO.   I     DICIOTTO. 

,,,,  ii  si  i  il     /'.  DldASBXTE. 

DlCtl  i  li  mu  .  alt,-  dichiarare  la  alerà;  di  sel- 
ler., re,  discifrarc,  dicifrare,  deci- 
frare ;  nolas  esplico  ,  as  ,  avi  ,  are,  alt.  1  — 
O,,fno,  ù,  «..  ire,  alt.  4.  =  2  Per  »lew.  Di- 
riparare  noalsÌTOglia  cosa  nella  «piale  s.a 
d.flicollà  nello  intenderla  -  Rr.  Aria».  IL  Mlj 
l„rch.  Suoc.  v.  3  -  ;  <T*?nvi^,  «più»,  ex- 
plana,  enodo,  enucleo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  •'""'- 
prctor,  arù,  atussum,  ari,  dcp.  1.  -  Diciferare 
un  enigma  (ouùgma  expanere  —  evolvere  — 
solverci  Juv.  -  Cosa  diflicile  a  diciferare  (rei 
qua-  dxIJudcs  hahel  txplicaius)  Ce.  -  che  noi. 
s,  può  diciferare  (rei  incxplicabihs,  inenoda- 
bilii    II. 

DH.IEERATO,  aqg.  m.  da  diciferare  -Voreh. 
Slor.Xll.  448;  Cor.  Lett.lt  201  -  i  deci  Irato; 
MMMadiic,  trposilus,  expUcatus,  a,  um. 

DICIEERYTORE,  icrb.m.  di  diciferare;  che  di- 
c.fcra  -  Car.Lelt  li.  20S  -  ;  dee  i  fera  t  ore  ; 
.spl.cator,  expositor,  oris,  m.  3  ;  mterpres,  eUs, 

DICIEERATRICE,  veri.  f.  di  diciferare;  espli- 
caliix,  iris,  f.  I.  Cic. 

DICIFERAZIONE,  sf .;  il  dic.ferare,  interpreta- 
zione, spiegazione  ;  deciferazione,  dici- 
fra  mento;  ipur.wU*  ,  explicalio  ,  mlerprcla- 
tio,  onis,  f.  3. 

DiC.IERXMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

DICI1-TIARE.   V.  DIC1EERARE. 

l>l».lMARi:,a.<v  levar  la  cima,  spuntare  ;  a/pu- 
-rcti^,  decacumino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Coi. 

DICIMATO,  a<#.  m.  da  dicimare;  a/puT»pta 
^rEt;.  vertice  ampulalus,  a,  um. 

DICIMENTO    |    ^    DICITURA. 
D1CIMENZA     I 

DI  CIÒ;  particella  usala  invece  di  per  ciò, 
per  questo  -  ^r.  tur.  xn.  46  -  ;  «  toutov, 
ex  hoc. 
DICIOCCARE,  atl.;  levare  o  guastare  le  cioc- 
che ;  ramulos  refringo,  is  ,  fregi ,  fnngere  , 
alt.  3.  ,.    ,. 

DICIOTTESIMO,  ar/<7.  m.  numer.  ordinat.  ai  cn- 
ciolto  -  Bocc.  A'oe.  xvin.  S3;  Dav.  Graz.  Cos. 
I.  127;    Cuor.    Post.    Fui.  I.  4;  B«/.   L>-  *"'■ 
91  -;  diceottesimo,  decimottavo; 
Òxnexaio'eMTOC,  dicimus  oclavus,  decima  octava 
decimimi  oct-avum. 
DICIOTTO,   nome  numer.  indecl.   il  quale  con- 
tiene olio  oltre    i   dieci  -  Fr.  Gmrd.  Fred,  , 
/•'ir.  As.lW-;  di  ci  dotto,  d  i  ceot  lo,  doc- 
cio Ito:  bWojct&,  decemet  odo,  duadenpnli. 
-   Diciollo  volte  (oclies  et  decies,  duodevic.ies)  - 
A  diciotlo  a  diciollo  ( orioni  et  deni  ,  duodevi- 
ceui)    =    2   Locuzioni  proverbiali.   -  Tener 
l'invilo   del    diciollo;  dicesi  di  chi  e  sover- 
chiamente loquace  -  Morg.  II.  l'i  -  ;  f  rchyta 
crepilaculum.  -  Trar  diciotlo  con  tre  dadi,  ed 
anche  assolutam.  trar  diciotlo;  aver  maggior 
fortuna   che   si  possa  mai  -  Matm.  IX.  2  -  i 
fortuna-  muneribus  amplissimis  ornan  ;  forlu- 
natissimum  esse  ;  guani  prospero  uli  fortuna 

DICINl'l  II  SIMO.   V.  DICIASSETTESIMO. 

melloni:,  verb,  m.  di  dire;  che  dice  -  Jiocc. 
[fov.  ix.  2  -  ;  eryoptùuv,  narralor ,  oris,  m.  3. 
=  2  Oralore,  aringalorc  -  G.  V.  vii.  70.  1  e 
altrove;  Carola.  D'ucip.  Spir.  -  ;  fituo  ,  ora- 
tor.  oris,  in.  3.  -  Cattivo  dicitore  foratoi- 
urigotus)  ss  3  Componitore-  Bocc.  A'oe. 
i.nuvii.  »  ed  altrove  -  ;  ypvfiù;  ,  scnplor  , 
oris,  m.  3. 
IMITI  UHI-,  vrrlml.  f.  ài  diro  -  MazZ.  Dif. 
I)n„t  m.  12.  Ilcrg.  -  ;  otta  *ell,  Olia  «arra/, 
l>l(.lirn\,  ff .  ;  v.  a.;  diceria  -  Luèon.  -  ;  di- 
mmeli lo,  d  icimenza;  ffraUO,  COflCtO,  oms, 

(  ,    .._  ■>  ii  a H'oao  rale  maniera  di  dire, 

dieaprìmere  i  proprj  concetti,  itilej  .<(i//u.« , 
i  a    2 .  icriberìdi  aioendioue  ratio,  omt,  (■ 

ffirmn.   "',    f    I. 

MCOLLABE  eco.   V.  DBCOLIARE  BCfl 

i,i  (dipo,  |»'"l"  :i%\«-ih.;di  Imito,  immanti- 
„,„,,.  [n  „„  tratto  -  Vani.  ìnf,  xxu.  IMj 
Ta»   li*'-  -  !  «>T(/a,  IgoUs/vnc,  e'»,  '/"'"», 

if/lCO,  rcpnil' 

Di  COLTA;  posto  avveri).;  d.    posi:.  ,  di 


proiinus,  illieo,  ss  2  Dare  alla  palla  di  colla; 
darle  innanzi  ch'ella  balzi  iu  terra  -  Cani. 
Cani.  Paol.  Oli.  W  -  >  piloni  rctorquere  ante- 
quam  in  solum  impinqat. 


posto  avverb. 
Frr.  lìag.  135  - 


in    con.pa- 
£ua,  simul, 


DI    COMPAGNIA 

gnia,  insieme 

una. 
DI  CONCORDIA;  posto    avverb.,-    concordevo 
mente  -  Maini.  HI.  29  -  ;  duoypdvw;,  concor- 
r/ilrr.  CÌC 
DI  CONSERVA  ;  posto  avverb.  ;  di   compagnia 
(e  si  dice  comunem.  delle   navi  che   vanno 
inaiarne);  ìm,  òuoì,  simul,  una. 
DI  CONTANTI;  posto  avverb.;  col  pagamento 
pronto,  in  moneta  efietfoa ;  nnasenli  pecunia- 
oculata  die.  . 
DI  CONTINUO,  DI  CONTINOVO;  posti  avverb.; 
continuamente  -  Agn.  Pand.  ..  -  ;  iruvejfw;, 
assidue,  perpetuo,  sine  ulla  intermissione.  Cic; 
conlinenler. 
DI  CONTRA,  DI  CONTRO,  prep.  che  vale  di- 
rimpetto, dalla  parte  opposta,  e  si  usa  anche 
in  Torza  di  avv.  -  G.  V.  vii.  7.  2  ed  altrove  ; 
Dani.  far.  xxxn  ed  altrove  -  ;  à>Tixpu,  con- 
tro    e  regione ,  e  conspeclu ,   ex  adverso.   -   Di 
con'lra   alla   Datlriana  (ex  adverso  Bactriano 
rum)   l'iin.  -   Porre  una  cosa  di    contro  ad 
un'altra  (rem  alteri  opponere,  objicere,  obvei 
tere)  Cic. 
DI  CONTRATTEMPO;  posto    avverb.;    in   quel 
punto  del  tempo  che   si  stima  il  più  oppor- 
tuno (e  questo  è  il  vero  signif.  e  non  il  con- 
trario addotto  da  altri  dizionarj);  opportune. 
DICORRERE.  V.   DECORRERE. 
DI  CORSA  ;    posto   avverb.  ;  lieltolosamcule  - 
Pros.  Fior.  N.  Sp.  -  ;  otto^s,  seleriter,  cito, 
fesiinanter. 
DI  CORSO;  posto  avverb.;  correndo,   a  corsa 
Liv.  M.  -  ;  Spop.àSn-0,  cursim,  citalo  gradu. 
DICORSO  ,  sm.  V.  DECORSO. 
DI  CORTO;  posto  avverb.;  in  breve,  ira  poco 
-   G.   V.  Vili.  31.  2;  Stor.  Pist.  114;  Sai.  Ben. 
Farcii.  IV.  20  -  ;  flSt'  óliyov,  brevi,  prope  diem. 
=  2  Poco  fa  -  G.  V.   vili.   79.  2  -  j  vemsti  , 
aptt,  nuper,  proxime. 
DI  COSTA;  posto  avveri..;  dallato  -   G.  V.  vii. 
130.  5  -  ;  TtXeupóSsv  ,  a   latere.  =  2  Accosto, 
vicino  -  Dani.  Purg.  XXXll.  152  -  ;  *apa,  apud 
prope.  insta.  =  3  Ajulo  di  costa   vale  sov- 
venzione olire  allo  stipendio  ;  suppeiia,  arum, 
f.  pi.  1. 
DI  COSTATO;  posto  avverbial.;  di  costa,  per 

banda;  7t;eupd3ev,  a  latere. 
DICOTTO,  aqg.  m.  da  dicuoccre;  v.  a.;  appas- 
sito -  Cr.  IV.  19.  2  -  ;  ftfltfwiaeU,   decoctus,  a 
um. 
DICOZIONE.   V.  DECOZIONE. 
DICRESCKRE  ecc.  V.  DECRESCERE  ecc. 
D1CBESCIMENTO.   V.  DECREMENTO. 
DICRESCIONE,^.;  v.  a.;  declinazione,  abbas- 
samento,  dicrescimcnlo  -  Dani.  Conv.  193  -  ; 
syxXieis,  tarreivuati,  declinalo,  depressiti,  onisA 


D1ECE.MILIA 

tive)  (da  SiSxom,  insegnare)  -  Biscion.  Fag.; 
Salvili.  Cas.  96  -  ;  <Jic?a(JxaXi3c,  i«.(/i(Biio  ,  onij, 
f.   3  ;    doctrina  ,  a; ,   f.   1  ;  pra-eeptio  ,  onis  ,  f. 
3.   Cic. 
DIDASCALICO  (leti.),  aqg.  m.  (e  nel  pi.  anche 
sm.);  v.  g.  ;  instruttivo,  che  insegna  (da  di- 
rlàvxu  ,  insegnare)  -  Cas.  Leti.  75  -  ;  didat- 
tico; JiJaoxaXtxòs,  (Jidaxnxò;  ,  praeeptivus  , 
a,  um.  Sen.;  didascalicus.  Auson. 
DIDATTICO.  V.  H  vocab.  preced. 
DI  DENTRO;  posto  avverbial.;  contrario  di  di 
fuori  -   Pass.   36»;  Ricord.    Malesp.   194  -  ;  al 
di   dentro,    di    drento;  É'v^ov  ,  intus  (in 
caso  di  stalo),  intro  (in  caso  di  molo). 
DI  DÌ;    posto   avverb.;   mentre   è   giorno ,  ili 
giorno  -  Bocc.  Introd.  19  -  ;  >jf/epa;,  interdiu, 
diu,  luce,  die. 
DIDIA  (Clara),  n.  pr.  f  ;  Ggliuola  di  Didio  Giu- 
liano; Didia  (Clara),  ce,  (.  1.  Spart. 
DIDIA  (arche),  sf;  aggiunto  di  legge   fatta  in 
Roma  solto  gli  auspicj  di  Didio,  per  porre  un 
limite   alle    spese    delle   fesle   pubbliche   in 
Roma  e  nel  resto  dell'Italia;  Didia  (lex),  f. 
Macr. 
DIDIACCIAMENTO,  sm.;  l'atto  di  didiacciare 
struggimento  del  ghiaccio  -Sagq.  nat.  esp.  - 
dighiacciamento;  glaciei  solulio,  onii,  f. 
DIDIACCIARE,  ».  a  ss.;  dicesi  dello  strugger» 
che  fanno  le  cose  diacciate;  di  ghiacciare 
T^zofjsu,  rJia).-Ì0(*«t,  liquesco,  is,  ere,  iu  3:  sol- 
cor,  tris,  solulus  sum,  solvi,  pass.  3;  regolari 
Col.  -  Didiaccia  ( gelu  se  rcmillit )  -  In  su 
mattino  didiaccia  (mane  glacies  Uqucscit)  Cic 
(—  libescil)  Plin.  ( matutino  tempore   regeln 


'tur)  Col. 
D1DIACCIATO,  agq.  m.   da   didiacciare  -  Da 
i.  263  -  ;  dighiacciato;  dia^uSeU,  regcla 
tus,  a,  um.  Mari. 
DI  DIETRO;   posto   avverb.;    nella  siluazioii 
opposta  alla  parie  dinanzi  -  Coni.  Inf.  17  - 
otusSsv,  rciro,  a  tergo.  =  2  In  forza  di  pM 
Dietro  -  Bocc.  Introd.  11  e  altrove.  ;  Com.  h 
25  -  ;  éirei,  post. 
DI  DÌ  IN  DÌ;  posto  avverb.  ;  alla  giornata,  < 
giorno  in  giorno,  giornalmente  -  Peti:  Caiì: 
39  ed  altrove;  Pass.  48  ed  altrove;  Dav.  Colt.  >\ 
41   -  ;   unoquoque  die  ;  singulis  diebus,  quolid 
in  dies.  ì 

DIDIO    n.pr.m.;   console  romano  che  lece 
guerra  a  Serlorio  (Ov.)  —  Didio  (Giuliani 
ricco  romano  che  comprò  l'impero  da'  pret 
riani  dopo  la  morte  di   Pertinace  (Auson.] 
Didius,  ii,  m.  2. 
DIDIMA  (geog);  una  delle  isole  Eolie  (Mela)] 
Così  fu   pure   chiamato  un   luogo   in  cui 
consacrato   un   tempio    ad    Apollo,   onde 
detto  Didimeo   (Plin.);  aiS-jpvn,  Dtdijmc,  «v 
Didima,  «•,  f.  l. 
DIDIME  (isole)  (geog.);  due    isole  presso; 
Troade  (Plin.)  —  Due   altre  presso  la  Li  i 
(hi.);  Mduutxt  ,  Didijma:  (insula:)  ,  arum  , 
pi.  1. 


r.  3. 


D1CRESCIUTO,  aqg.  m.  da  dicresccre  -  Tesaur. 

Caini.  9.  Beta,  -  ;  imminuttu ,  dimmuius ,  a , 

um. 
DICRETO.   V.   DECRETO. 
DICR1NARE.   V.  DECLINARE. 
DICROLLAMENTO.   V.  CROLLAMENTO. 
DICROLLARE.  V.  CROLLARE.  =  2  Frasi.  Suiiio- 

vere  -  Semi.  S.   Agost.  -  ;  molior  ,  ini,  HuJ 

sum,  iri,  dep.  4  ;  moveo,  removeo,  es,  ovi,  overe, 

DICUOLLATO,  agq.  m.   da  dicrollare   -   Teol. 
Misi.  -  ;  rJiaoEtiSs't;,    concussus.  a,  um.  ~-  * 
Trasl.  Oppresso,  abbassato  -  Bocc.  Leti.  I  m. 
Ross.  285  -  ;  x«t«|3).h3sì;  ,  oppressus,  dcjcclus, 
a,  uni.  -  Essere  dicrollato  dai  polenti  (polen- 
tiorum  injuria  premi)  Caes. 
DICROTA.  V.  il  vocab.  scg. 
DICROTO  ,  sm.  ;   v.   g.  ;  nave  o   galera  a  due 
ordini  di  remi  (da  'Tu,   due  volle,   o  XMT0«, 
percossa);  dicrota;  SUporov  ffioww,  dicro 
tum,i,n.  l;  dicrota,  m,  f.  1.  Cic;  ì /ir/. 
DI  CUORE;  posto  avverb.  ;  con  alletto,  cordial- 
mente, di  buona   volontà  -  S.  Lio.  Grisost.  , 
M    V    ix.  60:  Cavale.  Ali.   Apost.   65  -  ;  ex 
animo;  summa  voluntalc  ;  summo  studio  ;  loto 
■pectore.  Cic. 


DIDIMO,  sm.;   npme  proprio    d'uomo  (Mn\ 


U.-  di    posta     d,  primo  t    peno  re.    ....  istruzione  (ed  e 

di  subii..  -  Cani.  Cam.  DIDASCALIA  W.'fo  !,«,.„„,  „„,«.  iUrul. 


Soprannome  di  san    Tommaso    apost: 
(Fulq.);  Mfopoc,  Didymus,i,  m.  2. 
DI  DOTTO.   V.  DEDOTTO.  . 

DIE,  sm.;  v.  a.  (oggi  è  rimaso  alia  poesia);, 
-  Dani.    Purg.   xxx.   103;  Petr.  Capz.  VIII. 
Fior.   S.    Frane.   4;    Ca5.    Ca«:.    iv.  5;  B. 
Sii».  -  ;  r.fiépa.,  dies,  ei,  m.  e  f.  5. 
DIE  fr/cor/J;  città  di    Francia;  Dea   o  W«. 

contwrum.  Anton.  Ilin. 
DlÈ(s.)  (geog.);  città  di  Francia;  Deodalus 
DUCI;  e  DIECI,  nome  numer.  camp,  di  due  vi 
cinque  -  Maestruzz.  li.  I;  Dani.    Inf.   xx\ 
e  n/froi'c;  Lio.   /^'"ff!/- ;  Bocc.  ;.r.  8.  14;  < 
/«/•.  22;  7fcr;j.  Rim.  ;  Red.  Cons.  1.  229  -  ;  i 
decem.  -  A  dieci   a  dicci  (detti,  a;,  a)  Po 
Numero  di  dicci  (decussis,  is,  m.  3;  num 
denarius)    -    Carro   tirato   da   dieci  cai 
fmrrus  dccemjugis)   Svet.  -  Pertica  di  « 
piedi  (decempeda,  a;  f.  l)  Cic.  -  Che  ha  i 
angoli  (decagonus,   a,  um)   Ilyg.  -  Spazi 
dicci  anni  (decennium,ii,  n.  2)  L(/».  J<-/.  - 
ha  duralo  dicci  anni  (dece.nnis,  e,   3)  I  I 
Dicci  volto  Crfecie.0  Cic.  -  Piegalo  dieci 
le   che  ha  dieci  pieghe  (dccemplicaliu,  at 
Varr.   -  Dicci    volte  più    grande  (decem' 
ir.is,  3)  INcp.  (decuplus,  a,  um)  Liv. 


DIECEMILA 


colpo  ,  e  per  cileni. 

4ji  -  ;  n/Wf,  itapwt/xa,  txtmplo,  proanam, 


anche  titolo  che  si  dà  ad  alcune  open;  islrut-'DU.CEMILIA 


J    K.  DIECIMILA. 


DIKCENN0VES1.M0 

iIBCENNOVESIHO.  V.  DICIANNOVESIMO. 
.11  CI    '     DIECE 
HECIMA.  >'■  DECIMA, 

UIT.1MI1.Y,  nome  nuiinr.  coni,  indici,  comp.  0 
v u I o  dleoi  migliaja  -  Star.  S.  Bug.  ìli  -  ; 
d  i  e  e  e  in  i  I  a  ,  (1  i  o  e  e  m  i  I  i  a  ,  d  i  e  o  i  ni  i  I  i  a , 
il  i  oc  i  ni  il  In  ;  p-ùptoi,  decem  millia. 

"""'"'*    J   F.ilvocab.preced. 
.il  <  nini. A   f  r 

|UEC1NA,  sf,  ;  somma  che  arriva  al  numero  ili 

dieoi.   /'.  DECINA. 

1  ECIOTTO.  /'.   DICIOTTO. 

nani  mi:  (archi.),  agg.f.  comp.;  aggiunto  di 
uave  antica  di  dieci  ordini  di  remi;  decem- 
màt,  e,  3.  Plìn. 

IECISETTIMO.  V.  DICIASSETTESIMO. 

in.  SA,  modo  avverò,  sinc.  di  Dio  il  sa;  qual- 
che antico  disse  anche  Diesaida;  Deus  teit 
D'I.YOGLIA  ,  DIEL  VOLESSE;  modi  avverò, 
timop.  di  Dio  il  voglia,  Dio  il  volesse  - 
Amm.  Ani.  X.  3.  11  ;  Tue.  Dav.  Ann.  IH.  59  -  ; 
«fet,  ulinam. 

I  ENTRO,  D'ENTRO,  avv.;  della  parie  di  den- 
tro -  Pass.  190  -  ;  tvSov,  intus. 
1EIMIOLD  (geog.);  città   di  Germania  ;  Die- 
pholdia.  * 

IKFPE  (geog.J;  citta  di  Francia;  Deppa.  * 
IERESI  (grani.),  sf.;  v.  g.  ;  figura  grammati- 
cale che  consiste  nella  divisione  di  una  sil- 
laba in  due  ;  Staipsaii,  diaresis,  is,  f.  3.  •Sere. 
ad  >*n. 

IESIS  (mus.),  sm.;\.  g.;  accrescimento  di  voce 
alle  note  per  un  semitono,  che  si  dice  ordi- 
nariamente mezza  voce  (da  Sia,  partic.  accr. 
che  vale  anche  oltre,  ed  etu.i,  d;,uat,  che 
significa  vo,  vai,  va);  Stesti,  diesis,  is,  f. 
3.  Viir. 
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1ESSENHOFFEN  (geog.)  ;  città  della  Svizzera  ; 
Divodurum,  i,  n.  2.  Tao. 
TEST  (geog.):  città  di  Francia;  Diesta 
IETA,  sf.;  regola  di  vitto,  e  per  lo  più  asti- 
nenza di  cibo  a  fine  di  sanità  (da  ò*ià,  oltre, 
e  dal  verb.  iréo»,  che  equivale  al  lat.  eundum 
est)  -  Sf.  V.  25;  M.  Aldobr.  P.  N.  46  ;  Capr. 
Bott.  vn.  138;  Red.  Oss.  an.  95;  Malm.  hi. 
13  -  ;  Stura.,  diala.  Cic;  madia.  ,  abstinenlia, 
ce,  f.  1.  -  Stare  a  dieta  (fame  uti;  ciòo  vacare) 
Cels.  -  Tener  a  dieta  un  ammalato  ( cegrum 
cibo  aòstinere)  Id.  -  Tenuto  a  dieta  (secrelus 
cibo)  Lucr.  =  2  Assemblea  -  Fir.  Rim.  òurl. 
119;  Bern.  Ori.  il.  2.  4  ;  Segr.  Fior.  Slor.  Li-; 
o-jii.Ózv.s ,  comitia  ,  orum,  a.  pi.  2;  convenlus  , 
tts,  m.  4;  concilium,  ii,  n.  2.  -  Far  dieta;  te- 
nere o  adunare  assemblea  (celebrare  conven- 
lus; habere  comitia)  =  3  Spazio  d'un  giorno 
(in  questo  signif.  dieta  deriva  da  dì)  -  Coli. 
;  Ab.  Isaac.  22  -  ;  unius  dia  spatium,  ii,  n.  2 
'  ETAMENTE  ,  avv.  ;  con  prestezza  ,  presta- 
mente (da  imm  ediatamen  te  per  aferesi) 

-  Slor.  Ajolf;  Trall.  Gov.  fam.;  Buon.  Tane. 
.  IV.  11  -  ;  e»  xiytii,  celeriter,  velociter. 

j  ETARE,  alt.;  tener  a  dieta  -  M.  Aldoòr.;  Lio. 

cur.  malati.  -  ;  aliquem  ciòo  abstineo ,  es ,  nui, 
|  nere,  att.  2.  Cels.  ;  abstinenliam  prascribere. 

ETETICO  (med.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  appartenente 
jalla    regola  del    vitto    -     Tralt.    segr.    cos. 

donn.  -  ;  Stanr.ziy.oi,  dicelelicus,  a,  um.  Cels. 

ETREGGIARE ,  n.  ass.;  dare  addietro,  riti— 
;  rarsi  -  Liv.  Dee.  1  ;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  xvot- 
\<a&,regredior,   eris,  essus  sum,   edi,  dep.  3. 

Cic;  retrogradior,  eris,  adi,  dep.  3.  Plin.  ;  pe- 
lerà o  gradum  referre~  Cic.,-  Liv.  -  Far  die- 

reggiare  la  folla  ( turòam  submovere)  Cic. 

—  'I  nemico  (hostes  gradii  movere;  hoslium 
I  mpetum  reprimere)  Id. 

ETRO,  prep.  ;  dopo,  indietro  (  dal  lat.  barb. 
»,  di,  e  retro,  dietro)  -  Petr.  Canz.  ìx.  4; 
Uant.Purg.  li.  80;  Bocc.  Inlrod.  24;  Guid.  G.; 
ien.  Ben.  Varcò,  vi.  39  -  ;  d  i  retro,  dire- 
■  ro,  dinetro,  retro,  retrorso,  drieto 


reto,  dirieto,  di  rietro,  di  dreto, 
■  i  dietro,  addietro,  indietro;  perì, 
<mi3sv,  post,  retro,  suo,  retrorsum,  retro  et  a 
ergo.  =  2  Sopra,  circa,  intorno  -  Salvin. 
ivvert .Uproem..e  altrove  -  ;  nifi,  super,  circa, 
e.  -  Dietro  a  queste  cose  varj  sono  i  pareri 
vana  circa  hac  opinio)  Plin.  -  Dietro  a  que- 
te  cose  si  spesero  assai  parole  (de  hac  re 
imts;  de  hac  re  satis  super que)  Cic  =  3  Giu- 
ta,  secondo  -  Parin.  Op.  (Mil.  isos),  t.  i,  p. 
l  -  ijuxta.  ==  4  Talora  è  avv.  -  Petr.  Son. 
Vocabolario  Hai.- lai. 


6*  ed   altrove;  Dani.   Inf.  xxxi.  87  -  ;  Min, 
oniaScv,  retro.   -   Dietro  fugge  la  pnssoggiora 
gioventù  o  lu  bellezza  (fugit  retro  LavUiuven 
tus  ci  dvror)  Hot.  =  5  Dotto  por  iselier/.o  i 
dietro  a  casa,    dietro   via    per  culo  - 
Bern.  Rim.  I.  76;  Malm.  XI.  Il   -  ;  yAooToì,  mi 
les,ium,  f.  pi.  5.  =  6  Motlersi  dietro;  tener 
dietro,  inseguire,  seguire,  venir  diotro,  con- 
dursi dietro  -  Ai:   Fur.  Xix.  87  -  ;  ìyinopai, 
inseuuor,  eris,  seculus  sum,  senni,  dep.  3.  Firg.; 
subsegui.  =   7  Fig.  Lasciar  dietro;  superare 
di  pregio,  di  magnificenza    e  simili    -    Borg. 
Vesc.  Fior.  49  -  ;  vrapè^ ,  antecello  t  is  ,  ere, 
att.  3  ;  pratsto,  as,  stili,  slare,  att.  1  ;  superare, 
prmcellere,  excellere. 
DIETROGUARDIA  (milit.)  ,  sf.  comp.;  la   parte 
deretana  d'un  esercito  in  marcia  -  G.  V.  ni. 
2.   7  -  ;  d  ietroguard  o  ,    retroguardia  ; 
èv%àTY)   Trapana;,  extremum  ,   novissimum  od 
ultimum  agmen,  inis  ,  n.  3.  Cces.  ;  Liv.  -  Die 
troguardia  in  battaglia  (exlrema  o  postrema 
o  novissima  acies)  Liv. 

DIETROGUARDO.  V.  il  vocaò.  preced. 

DIEUSE  (geog .);  città  di  Francia;  Decempagi.* 

DIETZ  (geog.);  città  di  Germania;  Dieta.  * 

DI  FACILE;  posto  avverb.;  facilmente,  di  leg- 
gieri -  Cecch.  Masc.  II.  8;  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  121  -  ;  pa.Siu>;,  facile,  nullo  negolio  o  laòore. 
Cic;  ex  facili.  Cels. 

DIFALCARE.   F.  DIFFALCARE. 

DIFALCAZIONE.  V.  DIFFALCAZIONE. 

DIFALLANTE,  pari,  dell'iuus.  difallare;  v.  a.; 
che  difalla,  che  manca,  mancante  -  Tralt. 
pece.  mori.  -  ;  afcàepòg,  imperfectus,  viliosus, 
mendosus,  mancus,  a,  um. 

DIFALTA.   V.  DIFFALTA. 

DI  FATTO,  DIFATTO;  posto  avverb.;  subita- 
mente, immantinente  -  Cron.  Morell.  280;  Fr. 
Giord.  Pred.  R.;  M.  V.  IX.  87;  Stat.  Mere. 
Lib.  Viagg.  -  ;  eu^ù;,   statim  ,  illieo ,  repente, 
aclutum,  mox.  =  2  Effettivamente,  in  effetto 

-  Pass.  285  ed  altrove;  Lasc.  Rim.  -  ;  spyui. 
reipsa,  reapse,  revera.  Cic. 

DI  FEDE;  posto  avverb.;  fermamente  -Salvin 

Pros.  Tose.  i.  229  -  ;  j3aij3a{'ws,  firmiter. 
DIFENDENTE,  pari,  di  difendere;    che  difende 

-  S.  Agost.  C.  D.  IV.  21  -  ;  (jnAarriuv,  defen 
dens,  tis,  3. 

DIFENDERE ,  att.  ;  salvare  o  guardare  dai  pe 
ricoli  o  dalle  ingiurie,  e  riparar  dalle  offese 
o  da  altro;  ed  anche  ribattere  con  parole  le 
accuse  e  le  imputazioni  -  Bocc.  Introd.  31  ed 
altrove  ;  Petr.  Son.  27  ;  Buon.  Fier.  43  ;  Liv 
M.  -  ;  difensare;  <pv).àrTu,  aliquem  defen 
do,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  tueor,  eris,  tuitus  sum  , 
lueri,  dep.  2  ;  presidio  tutor,  aris,  alus  sum  , 
ari,  dep.  1  ;  aliquem  injurià  o  ab  injuria  prò- 
hibere  ;  patrocinarci  ;  defensionem  alicujus  su- 
scipere;  adesse  alicui;  prò  aliquo  propugnare. 
Cic.  -  Difendere  alcuno  contra  la  violenza 
de'  suoi  nemici  (aliquem  ab  inimicorum  telis 
defendere  ;  injuriam  ab  aliquo  defendere)  Id 
Non  difendere  alcuno  (alicui  abesse)  Id.  -  Le 
bestie  difendono  i  loro  piccoli  (bestia!  prò  suo 
parlu  propugnant)  Id.  -  Difendere  la  sua  vita 
(defendere  vitam)  Id.  —  la  sua  vita  e  la  sua 
riputazione  (defendere  caput  et  famam)  Id.  - 
Difendere  spesso  ( defensare  ;  defensitare )  - 
Difendere  una  causa  (causam  agere  o  defen- 
dere o  dicere)  Id.  —  la  causa  di  alcuno  (alicui 
injure  cavere)  Cic.  (  —  patrocinari)  Quint.  — 
la  menzogna  contra  la  verità  (contra  verum 
a  mendacio  stare)   —  un    luogo  fortificato, 

una  città  (arcem  o  urbem  propugnare)  Id.  

i  confini  contro  le  correrie  de'  nemici  (tueri 
fines  ab  incursionibus  hoslium)  Id.  —  gli  affari 
della  patria  (  —  commoda  patria)  Id.  =~  2 
Proibire,  vietare  -  G.  F.tl.  I5i.  3;  Difend. 
Pac;  Filostr.;  Ar.  Fur.  xxvn.  77;  Tass.Ger. 
LXXX1I.  83  -  ;  xm).uh>,  rem  veto  ,  as,  tui,  tare, 
att.  1  —  prohibeo  ,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  deveto, 
as,  tui,  tare,  alt.  1  ;  inhibeo,  es,  bui,  bere,  att. 
2j  interdicere  ,  juòere  ne.  -  Difendere  alle 
donne  l'uso  della  porpora  (feminis  purpurte 
usum  interdicere)  Liv.  =  3  N.  pass,  nel  pri- 
mo signif.  -  JBocc.  Noe.  lxxxii.  9;  Petr..  Son. 
17;  Buon.  Rim.  38.  -  Difendersi  contra  gl'in- 
sulti de'  nemici  (contra  inimicorum  vini  et 
audaciam  se  defendere  —  vim  et  impetum  pro- 
pulsare ac  propellere)  Cic.  —  dàlie  insidie 
(cavere  insidiis)  Id. 


DIFETTARE 

DIFUHduvOLE,  ago.  eoffl.;  che  può  essere  di- 
feso o  cho  può  difendere  -  Guid,  G.  -  ,  >i . 

lenii  ibi  le;   àvnìnnrio;  ,    qui ,  qutr,  quod  </<•- 
fendi  /intcst ,  o  defensionì  upius,  n,  um. 
DIFENDIMBNTO ,  sm.  ;  il  difendere;   Pattò  ili 
difendere  o  difendersi   -    Vegn.i  Mafai,   S. 

Greg.  ;  Albert,  u.  47  -;  difensiono,  de- 
lensione,  diresa;  ivTÙnfi;,  definito,  onis, 
1.  3;  lutameli,  inis,  n.  3;  tutamentum  ,  i,   a.   2; 

prmsidium,  ii,  n.  2;  propugnacutum,  i,  n.  2. 

DIFENDITORE,  verb.  m.  di  difendere;  che  di- 
fendo -  G.  V.  x.  136.  2;  Tav.  Dieer.;  Serm.  S. 
Agost.  ;  Bocz.  Far  eh.  ni.  »  -  ;  difensore; 
cuvoyopos ,  defensor,  propugnator,  oris,  m.  3. 
Ci  e. 

DIFENDITIUCE,  verb.  f.  di  difendere;  che  di- 
lende  -  Amm.  Ani.  ni.  7.  5  ;  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  àp.uvouo-a,  qua  defendit  ;  qua  tuetur 
o  lulatur. 

DIFENSA.  F.  DIFESA. 

DIFENSARE.  F.  DIFENDERE. 

DIFENSIONE.  V.  DIFESA. 

DIFENSIVO,  agg.  m.;  aggiunto  di  cosa  che  di- 
tende o  è  atta  a  difendere;  che  preserva  - 
Salvin.  Cas.  172  -;  d  i  fendi  ti  vo;  ùfxùvuv  , 
defendens,  propugnare,  tis,  3.  -  Arme  offen- 
sive e  difensive  (arma  ad  tegendum  et  ad  no- 
cendum)  -  Lega  offensiva  e  difensiva  (inila 
feederatorum  lum  ad  pugnandum,.  tum  ad  repu- 
gnandum,  societas). 

DIFENSORE.  V.   DIFENDITORE. 

DIFENZA.   F.  DIFESA. 

DIFERIRE.   F.  DEFERIRE. 

DI  FERMO  ;  posto  avverbial.  ;  veramente  ,  di 
certo_  -  G.  F.  IX.  304,  2  ;  Stor.  Pisi.  76  -  ; 
«}j]3<u;  ,  certe,  certo,  haud  dubie;  sine  dubio. 
Cic. 

DIFESA,  sf.;  riparo  che  si  fa  all'ingiuria,  ai 
pericoli,  ai  danni  ,  agl'incomodi  proprj  od 
altrui  ,  o  la  cura  che  si  pone  per  salvare 
alcuna  cosa  -  Bocc.  Nov.  xvn.  34;  Dani.  Par. 
XIV.  116;  Petr.  Son.  50;  Bern.  Ori.  ni.  2.  49  ; 
Buow.  Rim.  13;  Deput.  Decam.  proem.  13  -  ; 
difensa,  difenza,  defensor  io,  d ifen- 
s ione  ;  àvTjXy]t|/is,  defensio,  propugnatio,  onis, 
f.  3;  propugnaculum,  tutamentum,  i,  n.  2;  prae- 
sidium, ii,  n.  2;  tutela,  a,  f.  1;  patrocinium, 
ii,  n.  2.  -  Pigliare  con  impegno  la  difesa  di 
alcuno  (  acerrimum  se  alterius  defensorem 
ostendere)  Cic.  -  Mettersi  in  difesa  (ad  re- 
pellcndum  impetum  se  accingere  ;  pugna  se  opta- 
re) Virg.  -  Non  lasciò  loro  spazio  a  potersi 
mettere  in  difesa  (ne  quam  minimum  spalìi 
ad  se  armandos  dedit)  Caes.  -  Metter  la  casa 
in  islato  di  difesa  ( domus  ,  ut  prasidium  et 
propugnaculum  habeat,  curare)  -  Ammazzare 
tutti  quelli  che  si  pongono  in  difesa  (vim 
parantes  occidere  )  Liv.  -  Aveva  stabilito  di, 
porsi  in  sulla  difesa  (conslituerat  signa  inferen- 
tiòus  resistere)  -  Difesa  d'un  luogo  forte  (arcis 
propugnatio)  Cic.  -  Ciò  che  serve  alla  difesa 
della  città  (qua  ad  urbis  defensionem  summam 
habent  opportunilatem)  Caes.  -*  Città  messa  a 
buona  difesa  (contra  hostes  munita  urbs)  Cic. 
-  Città  senza  difesa  (urbs  nuda  prandio)  Id. 
=  2  Vendetta  -  Dani.  Par.  xvn.  57  -  ;  g'x^i- 
xjjsts,  vindicalio,  ultìo,  onis,  f.  3  ;  vindicta,  a, 
f.  1.  =  3  Opposizione,  contrasto  -  Ar.  Fur. 
XXXIX.  25  -  ;  npofiolri  ,  objectus  ,  US  ,  m.  4  ; 
objeclio  ,  opposilio,  onis,  f.  3.  =  4  Dicesi  di 
baloardi,  trincee  e  simili  -  Tass.  Ger.  xxix. 
1  ;  Car.  En.  ìx.  1037  -  ;  ^apa?,  valium  ,  pro- 
pugnaculum, i,  n.  2. 

DIFESO,  agg.  m.  da  difendere;  riparato,  cu- 
stodito, preservato,  fortificato  -  Cr.  ir.  27.  1; 
Dav.  Colt.  163  -  ;,  Sia<jwa3ùs,  defensus,  tectus, 
munilus,  propugnatus,  a,  um. 

DIFETTANTE,  part.  di  difettare;  che  difetta; 
manchevole ,  difettoso  -  Salvin.  F.  B.  v.  41. 
1  -;  èxlsintav  ,  deficiens ,  tis ,  3;  imperfectus  , 
a,  um. 

DIFETTARE,  n.  ass.  ;  aver  difètto,  mancare  (da 
defectum,  supino  di  deficere)  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  2;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  de- 
fettare;  èxlelnu,  defieio,  is,  feci,  ficere,  n. 
3.  =  2  Commettere  errore  o  mancanza  - 
Baldin.  Dee.  -  ;  ay dàlia ,  erro  ,  as ,  avi,  are , 
n.  1.  =  3  Tacciare  per  difettoso  -  Dav.  Leti. 
463  ;  Farcii.  Ercol..  t.  I,  p.  137  -  ;  vitio  verta  , 
is  ,  ti ,  lire  ,  att.  3  —  do  ,  das ,  dedi  ,  dare  , 
att.  1. 

5.7 


DIFETTATO 


DIFETTATO    V.   DIFETTOSO. 

dive  iti  vamente   F.  imi  i  t tosami  nte. 
difettivo  .    agg-    '"■  ;  manchevole  ,    imper- 
lilo -  Orni.  Par   II  ;   W»r.  S.  Grtg.  i.  14  ; 
Pdr.  Tow.  '//•;  Cr  ix.  ?.  »  -;  deattivo; 
■reUot,   i-ùr.:.  defieicns  ,  ri's,  3;    imperfcclus  , 
m.mcu-t,  a,  u"1- 
DIFETTO,  .«"i.,-  imperfezione,  mancamento,  per 
cui   la  cosa  non  ha  (ulto  ciò  che  le  si  con- 
viene -   Dani-  Purg.  X.  JMj   Bocr.  ffbf.  XI 
Cren.   /Vii.;  Srjr.  Ror.  A.  I  -  ;  defelto; 
xxy.ix,  7?'/r,uuiéìrlu.x,  vitium,  li,  n.   I;  niemluin. 
i,  n.  ':;  menda,  a ,  f.  1.    -    Piccolo  difetto 
turpu*,  i,  m.  t)  -  Cadere  in  qualche  difetto 
fin  aìiqùod  vitium  labi )  Cic.   —   nello  stesso 
difetto  (idem   vitium  consequi )  Quint.  -    Di- 
fetto naturale;   imperfezione  corporale  (na- 
tura: impedimento)  Cic.   -   Difetto    considere- 
vole di  corpo  (pravilates  corporis  perinsignes) 
là.  -   Difetti   leggieri  (nam,    orum,  va.  pi.  2) 
//or.    -    Il  suo'corpo  non  aveva  il  menomo 
diletto  (in  foto  corpore  nnsquam  menda  fwl) 
Ov.  -  Rimproverare  ad  un  altro   i   suoi  di-j 
fetti  (viltà  in  altero  exprobrare)  C'C  -  Toc=, 
nare  i  difetti  stessi  a  proprio  vanteggio  (vi- 
tia  in  bnnum  vertere)  Quint.  -  I  subì  difetti 
sono    da    natura   (vilia   ipsi  natura   insevit ) 
Hor.  -  Difelti  in  un'opera  dell'ingegno  (men- 
da, orum,  n.   pi.  2)  -  (mendul.ee,  arum,  f.   pi. 
i)  Hor.  =  2  Colpa,  peccato,  errore,  mislatto 
-  Bocc.  Nov.  IV.  9  e  altrove  -  ;  tTfàlpa,  atWz, 
error    oris,  in.  3;  erratum,  delictum,  i,  n.  2; 
culpa]  a-,  f.  1.  =  3  Mancanza,  il  mancare, 
privazione  ,   scarsità  di  checchessia  -    Bocc 
ferro*  11  ed  altrove;  Vani.  Purg.  XXXIII.  W; 
Tratt.    Segr.    cos.    donn.  ;    Guitt.  Lett.  20.  54  ; 
Passav.  3M  -  ;  ftXmptS  ,  defectus  ,  us  ,  m.  4  ; 
/nonio,  penuria,  re,  f.  I.  -  Difetto  di  danaro, 
di  consiglio,  di  viveri  (argenti,  constiti,  fru- 
gum  inopia)  Cic.  —  di  forza  (virium  defectio) 
ti.   —  di  riflessione  (  incogitantia  ,  w ,  l .  1  ) 
Plaut. 
DIFETTO,  agg.   V.  DIFETTOSO. 
DIFETTOOSAMEISTE.   F.  il  vocali,  seg. 
DIFETTOSAMENTE,  aw.;  con  diletto,  con  man- 
camento, manchevolmente  -  Bocc.  Vit.  Dani. 
221  ;  Bèi,  Esp.  nat.  108  -  ;   d  i  f  e  1 1  u  o  s  a  - 
mente,  d  ife  1 1  oosa  m  en  te,   difettiva- 
mente, di  fcttualmcntc,-  zaxw?,  vitiosc, 
mendnse,  imperfcvte. 
DIFETTOSO,  agg.  m.\  che  ha    difetto,  imper- 
fetto, manchevole,  vizioso-  Fr   Giord.  Pred.; 
Allea.  !»4  -  ;  difnttuoso,  defettuoso,  di- 
fetto, difettato;  &TeA»s,  imperfectus ,  men- 
dosus,  mancus,  a,  uni. 
nlFETTCALMENTE.   V.   DIFETTOSAMENTE. 
DIFETTCCCIO,    sm.   dimin.  di  difetto;   piccolo 
difetto  -  Alleg.  U's  -;    difctluzzo;  (Ujtpov 
a?i}u-x,  leve  vitium  ,  ii  ,  n.  2;  leve  me.ndum  , 
i     n.   2  ;  levis  menda,  w,  f.  1. 
DIFETTUOSAMENTE    V.  DIFETTOSAMENTE. 
1MFETTLOSITÀ  ,  sf.  aslr.    di  difetluoso  -  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  I.   35')  -  ;  xaxfa,  eAetufxa,  vi- 
liosilas,   alis,    f.    3;   defectus,  US,    m.   ì. 
D1FETTUOSO.   V.  DIFETTOSO.   —   2  Cagione- 
vole -  Bui.  -  ;  Kff3«V»S,  vale  ludi narius,  a,  um; 
infirma  valetudine  utens,  lis,  3. 
DIFETTCZZO.   V.  DIFETTUCCIO. 
D1FEZIONE  ,   tf  ;    rihellamenlo    -    Seyr.  Fior. 

Iti  Ir.  frane.  ')')  -  ;  def eelio,  onis,  f.  3. 
DIFFALCARE  ,  alt.  ;  scemare  -  Petr.  Cap.  2  ; 
Berti.  Ori.  i.  6.  42  -  ;  di  fa  Ica  re,  defal- 
care; iaatpiu,  de  summa  deduco,  is  ,  uxi  , 
ucere,  alt.  3  —  dei  r s si mie m  fido,  is,  feci,  fa- 
cere,  'ali.  3.  Cic;  demo,  is ,  (tempri,  demere, 
alt.  3;  deducere,  delrahere,  diminucre. 
DIFFALCATO,  agg.  m.  da  diffalcare;  dcmplus, 

a,  um. 
DIFFAIX  AZIONE,  sf;  il  diffalcare;  defalca- 
mento,  d i f Talea m e n to,  diffalco,  de- 
falco.!   b.yAatvn  ,   subduclio.   Cai.;  deducilo 
geli      d.lracùn,  immillatili,   Otiti,  f.   3. 

mi  i  \ì.<;o    V.  Din  ai.cv/.ione 

dui -\i.ta.  tf.\  mancanza  -  G.  F.  iv.  31,  ì  e 
al/row  ;  Tei.  Brun.  III.  2  -  ;  di  fa  Ila;  £>.).«( 
J,,{   inopia,  penuria,  ir,  f.  i.  =  2  Mancamento 
,1,    promessa    -    G.    /'.    IX.   IM.   2;    Liv.   /'/.-, 

perfidiale,  f  li  Arfc'  violatiti,  obi»,  f.  3.  r«». 
—  3  Fallo,  peccato  -  £W.  Pttf^.  xxvui.  94 
r  altrove;  Espili.  P  N.  -  i  ifUtortl**,!  »?«>- 
Utt,  xax/ot,  peccatum,  delictum.  i,  n.  2j  i(i/>ju,«, 
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4.  Cic.  ;  cui/jfi  ,  a-  ,  f.  1  ;  erratili, 


Dll  I  AI.TAIIE  ,  n.  ass.  ;  mancare,  scemare  (da 
di  supero,  e  dal  ted.  filli,  manca,  si  scema, 
si  abbassa,  pecca)  -   Tes.  Br.  il.   U  -  ;  («t- 
/£!--...   rf</irio,  ii,  /"eci,  fioere,  n.  3;  re  defici 
-■  carere.  Cic. 
DIFFAM AMENTO.    V.   DIFFAMAZIONE. 
DIFFAMANTE     V    D1FFAMATOHIO. 
DIFFAMARE  ,  alt.  ;  macchiare   la    lama    altrui 
con  maldicenza  -  Lib.  Pred.;  Gr.  S.  Gir.  /'., 
Dani.  Salm.  3  -  ;  <5'jayr,*ÌM,   infamo,  as,   avi  , 
are,  alt.   I  ;  infamali  aliquem  facio  ,  is  ,  feci  , 
facère,  alt.  3.    Ter.;  atieui  infamiam  inferri  O 
turpUudiitem  ittfligere  o  inurere  ;  aliquem  infa- 
mia aspergere  o  notare;  turpi tudinis  notam  vi- 
ta-  alicujus   inurere.   Cic.  ;  aliquem  suggillare. 
Liv.   —  atro  dente  petere.  Hor.  ;  probrosis  dictts 
aliquem  discindere.  Plaut.;  atlererc  famam  ali- 
cujus.  Sali.;  alicujus  famam    inquinare.   LÌV. 
DIFFAMATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  diffamalo  - 
Salvin.  Disc.  I.   426  -  ;  fiedissimam  turpiludinis 
notam  prò;  se  ferens,  tis,  3. 
DIFFAMATO,  agg.  m.  da  diffamare  -  Bocc.  Lett. 
Pi:  S.  Ap.  2%;  Sen.  Pist.  -  ;  di    mala  fa- 
ma; attuo;  r.oinSù;,  infamis,  e,  3;  famosus, 
a,  um.  Hor.;  infamia  notatus,  a,  uni;  infamia 
flagrans,  tis,  3;  ignominia  notatus,  a,  um.  Cic: 
maculosus.  Tac. 
DIFFAMATORE,  verb.  m.  di  diffamare    -    Oliv. 
Pai.  Ap.  Pred.  85.  Berg.   -  ;    r)\«,8o).o;,  obtre- 
ctator,  calumnialor,  oris,  m.  3  ;  maledicus  ,  i, 
m.   2. 
DIFFAMATORIO,  agg.  m.\  aggiunto  di  scrittura 
o  simile,  fatta  per  tor  la  fama,  in  vitupero 
altrui  ;   diffamante;  tJujynuo; ,  famosus  , 
probrosus,  a,  um    -  Libello  diffamatorio  (fa- 
mosus libellus)  Tac. 
DIFFAMATRICE,  verb.  f.  di    diffamare  -  Mat- 
tici. Disc.  25.  Berg.  -  ;  qua  obtrectal. 
DIFFAMAZIONE,  sf.  ;  il  diffamare  -  Guid.  G 
Tratt.Gov. fam.^  -;  dif  famamerìto,  disfa-| 
mamento;  Jua^nuia,  obtrectatio,  onis,  f.  3 
Cic  ;  suggilldlìo,  onis,  i.  3. 
DIFFARREAZIONE   (arche.),  sf.  ;   scioglimento 
del  matrimonio  pressoi  Romani, contratto  per 
confarrazione,  in  cui  si  offeriva  ancora  la  fo- 
caccia o  pane  di  frumento  (voc.  ibr.  da  Svi, 
parlic.  inseparabile  che  significa  negazione, 
e  far,  farris ,  l'arre);  diffarrcatio ,  onis,  f.  3. 
Paul,  ex  Fest. 
DIFFERENTE,  agg.  com.;  vario,  dissimile,  disso 
miglianle,  discordante,  difforme,  di  diversa 
maniera  e  qualità  -  Bocc.  Nov.  xv.  1  ;  Dani 
Purg.  xxv.  52  ;  farcii.  Stor.  IX.  251  -  ;  «vóua- 
).o;,  àUotOS,  differens,  lis,  3;  dissimilis,  absimi- 
lis!  e,  3;  dispar,  aris,  3;  diversus,  a,  um.  Cic. 
-  Èsser  differente  da  qualcuno  o  da  una  cosa 
(ab  aliquo  o  ab  aiiqua  re  discrepare)  Id.  —  da 
se  stesso  (sibi  non  constare)  Id.  -  Chi  è  diHe- 
rente  da  se  stesso  (sui  dispar)  Id.  -  Egli  era 
assai  differente  da  tutti  quelli  (multimi  ab  tis 
oberai)  -Tu  sei  assai  differente  da  quel  che 
suoli  essere  (alius  es  multo  quam  soles)  Sali. 
(—  oc  o  alque  soles)  Ter.  -  Eglino  sono  molto 
differenti'  fra  loro  ( multum  in  se  differunt)  - 
L'anima  e  il  corpo  sono  due  cose  molto  diffe- 
renti (alia  res  est  anima,  alia  corpus)  Cic.  - 
Son  differenti  i  costumi,  quando   sono  diffe- 
renti le  inclinazioni  (dispare»  mores  disparta 
studia  sequuntur)  ld.  -  Nazioni  differenti  per 
lingua  e  per  costumi  (dissona'  sermone  gentes 
et  moribus)  Liv.  -  Di  specie  differenti  (specie 
differenti)  Cic. 
DIFFERENTEMENTE,    avv.;    variamente  ,   con 
differenza,  diversamente, dissimilmente,  disag 
cuacliatamente,  svariatamente,  differcn/.iala- 
menlc  -  Dani.  Par.  iv.  35;  But.  -;  à>/oir.x, 
dissimilila-,  dissimili  ratione.  Cic.  ;  diverse,  va- 
rie. -  Noi  pensiamo  differentemente  (optnio- 
num  dissensione  discrepamus)  Cic. 
DIFFERENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  differente  - 
Dav.  Seism.   f>;   Red.  Ins.  106  -.5  àno^otOTaros, 
dissimillimus,  a,  um. 
DIFFERENZA,  sf.  ;  diversità,  varietà;  ciò  per 
cui  o  in  cui  una  persona  o  una  cosa  si  distin- 
gue o  discerne  dall'altra,  che  dicesi  anche 
divario,  disparità,  dissomiglianza  -  Albert.  2; 
Pass    97;  Dani.  Par.  II.  13»;  Farcii.  Slot:  ix. 
257  -  ;  differenzia;  ò\a!popà,  d'fferailia, dis- 
crepando, ce,  f.  1;  discrimen,  inis,  n.  3;  dissi-ì 
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militudo,  inis,  f.  3.  Cic.  -  Differenza  d'opinioni 
(opininnum  dissensio)  Cic.  ( —  dissidenlia)  Plin. 

-  Avvi  differenza  fra  il  dir  male  e  l'accusare 
(aliud  est  maledirerc,  aliud  accusare)  Cic.  - 
V'ha  una  gran  differenza  tra  un  dotto  e>l  un 
ignorante  ( plurimum  interest  inler  doclum  et 
rudem)  Id.  —  tra  la  luce  del  sole  e  quella  de' 
doppieri  (luxlange.  alia  est  solis  et  lychnorum} 
ld.  -  Molta  differenza  si  trova  tra  queste  fa- 
coltà (multum  inler  se  distant  ista;  facultatts. 
islir  facultales  longe  diversa-  sunl  alque  sejunclie* 
ld. -Agevolmente  si  vede  qual  differenza  passi 
fra  un  molleggiar  decente,  e  un  fare  scurrile 
(facilis  est  ingenui  etilliberalis  joci  distinctio)  Id. 

-  Vedi  qual  differenza  vi  sia  tra  la  mìa  e  la 
tua  accusa  (vide  quid  differat  inter  meam  tuoni- 
que  accusationem)  Id.  -  V  ha  gran  differenza 
tra  le  inclinazioni  e  i  costumi  loro  (maxima  est 
inter  eos  morum  studiorumque  dislnnlia)  ld.  - 
Fare  differenza  ( differentiam  o  discrimrn  fa 
cere)  Plin.  -  Far  differenza  tra  il  cittadino  r 
il  forestiero  (civis  et  peregrini  dclcctum  habete 


Cic.  -  Egli  non  fa  alcuna  differenza  degli  un 
e  degli  altri  (nullo  discrimine  hos  et  illos  ita 
bet)  Virg.  -  Senza  differenza  (indifferenter,  .(in. 
ulto  discrimine.  ,    indiscriminalim  )  =  2  Lite 
dissensione,  controversia  -  G.  F,  vili.  33.  5  t< 
altrove;  Bocc.  Tes.  vìi.  3.;  Plul.  Opust.  trac, 
da  M.  Adrian,  (ediz.  Som.)  -  ;  Siv.n,  ejJtj,  con 
traversia,  a,  f.  1  ;  discrepntio,  conlentio,  mas,  t 
3;  dissidium,  jurgium ,  ii ,  n.  2.  -  Tenere  al 
cuna  differenza  con  un  altro  (ab  o  cum  alter 
dissentire)  Cic.  -  Serbano  differenza  Ira  lori 
(inter  se  discordant)  Ter.  (-  dissenliunt,  dis 
sident)  Cic. 
DIFFERENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
DIFFERENZIALE  (mat.),  agg.  com.;  aggiunto  d 
quantità;  onde  quantità   differenziai 
intendesi  di  quantità  infinitamente  piccola 
e  calcolo   differenziale  dicesi  il  cai 
colo  di  tali  quantità,  cioè  delle  infinitamenl 
piccole   differenze   delle  quantità  variabili 
differenlialis,  e,  3  (t.  mat.)  -  Calcolo  dilferets 
zia  le  (calculus,  quem  a  di/ferenliis  vel  a  fluxie 
nibus  appellant)  C    Bouch.  De  Cai. 
MFFI'RENZIARE  ,  alt.  ;  far  differenza,  rendei 
differente,  diversificare,  distinguere  -  Sen; 
Mann.    Magg.   xxiv.   3   -;  d  isfere  nziaro 
3 io pi^'-t,  res  discerno,  is,  screvi,  scernerc,  al'.. 
—  distìnguo,  is,  inxi,  inguere,  att.  3;  separai 
dividere,  discriminare.  =  2  N.  ass.  e  pass.. 
Borg.  Arm.  lam.  <>7   -  ;  3ta-jépou.*i,  ab  atm 
ab  alia  re  di/fero,  fers,  distuli,  di/f'e.rre,  n.  3 
discrepare,  dislare.  -  Si  differenziano  Ira  I 
per  gusto  e  per  tenore  di  vita  (inler  se  siti 
omnique  ratione  vita:  differunt)  Cic. 
DIFFERENZIATO,  agg.m.  da  differenziare  -  L, 
Fiagg.;  Fir.  Disc.  nov.  lett.  315  -  ;  disfer» 
zi  a  lo;  àlloìoi,  dissimilis,  absimilis,  e,  3; 
versus,  distincius,  a,  um. 
DIFFERIMENTO,  sm.;  il  differire;  prorog.r/i 
ne,  dilazione  -  Segn.Conf.instr.  cap.)  -;  4» 
(3o).*j,  dilalio,  temporis  prorogatio,  onis,  f.  3. 
DIFFERIRE,  n.  ass.;  esser  differente,  vario,  i 
verso,  passar  divario,  discrepare,  variare,  <l 
simigliare,  diversificare,  discordare,  diflere 
ziare  -  Dani.  Par    xxxn.  75;  Ar.  Fuv.  w 
30;  Alleg.  ift5  -;  di  versare;  tfiKsty»,  <'</ 
ro,  fers,  distuli,  diffeire,  n.  3;  discrepare, 
stare.  -  Differire  d'opinione  (dìssidtte,  disc 
dare,  dissentite)  Cic.  -  In  che  dill'criain  noi  i 
quanto  all'opinione?  (quid  differì  inler  < 
nionem  meam  et  tuam  ?)  Id.  =  2  Alt.  e  ;;.  I 
lungar  l'operare,  rimettere  ad  altro  lem 
procrastinare,  indugiare,  temporeggiare    I 
dare,  dilungare,  tirare  alla  lunga  ;  manda 
menare,  trarre,  portare,  produrre  in  lun; 
menar  per  le  lunghe  -  Fir.  As.  15  ;  Berti.  I 
i    12.   75;   Ar.   Fur.  1  -  ;   «i/a/3à).l&> ,  rem 
aliud  temput  dijfero,  fers,  distuli,  dìfferre,  al 
Cic.  —  profero,  fers,  tuli,  ferve,  att. 
cere,  prolrudcre,  proiraherc,  prolatare,  proi 
vere  ,  susteniare,  producere. -Differire  di  gm 
in  giorno  (in  dies  differre  ae  promisi""' 
Cic.  (diem  ex  die  prolatare;  cunctttri)  -  DJ 
rirc  l'esecuzione  d'una  cosa  o  di  mandar! 
effetto  una  cosa  (rei  moratn  interpouerc)  Iti 
il  pagamento  d'un  debito  (solulionim  nom 
susteniare)  Cic.  (-  morari  ;  in  solvendo  fa  > 
moram)  P.  Jet.  -  il  giudizio  d'un  hroctì 
d'un'accusa  (causam,  reum  ampliare)  uc 
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le  nono  ili  qualcuno  (  alicui  nuplias  promocc- 

rtl  Tiuv  -  Si  i'  dìfferìlo  l'affare  .1  domani  (itt 
it.cm  fìioteìuiii  exacta  ras  est)  -  Abbiano  diffe- 
rite sino  1  domani  a  parlarne  (sormontili  dt 
(o  disiuUmus  in  poi  ter  um)  -  Differire  qualche 
"ionio  li»  none  (aliqunt  die»  miptias  pmcrasti- 
murai  Taf.  -  Non  si  dee  differir  questo  affare 
(hw  rccipit  hac  res  cuiictationem)  Liv.  -  Senza 
differii  puulo  (siile  ulta  mora;  sin»  itila  citn- 
(tallone;  abjtcta  cunclatione) Ciò.  -  Chi  differi- 
sce (cMKlator,  oris,  in.  3)  Liv.  -  Differisci  qual- 
ohfl  giorno,  sin  che  io  me  ne  parlo  (aliquot 
ì  r  di*s,  duin  proficiscor  aliquo). 
■ni'iiUTO,  agg.  m.  da  differire  -  Vìv.  Prop 
110  -  ;  dilato;  uvxp).ri5ìì;,  (Hiatus,  a,  uni. 

Ciò, 

•IFFER1TORE,  l'eri,  m.  di  differire  -Salvili.  /•.'.,. 
Ini',  e  G.  -  ;  napsIwoTiji  ,  cunctalor  ;  dilatar, 
oris,  in.  3.  //or. 

■  IFFERITRICE,  veri.  f.  di  differire  ;  qua  differì, 
qr.ir  proci  asliiiatur. 

IFFKHMAMEKTO  (reti.),  sin.;  confulamenlo  - 
res.  Br.  vili,  51  -  ;  avoca xeun,  confutatili,  infir- 
malo, OHM,  f.  3. 

IFFKUMANTE,  /xirt.  di  dilì'ermare;  che  diffor- 
oia  ;  rat,  yen-,  ^«oo!  infirmai  o  confutai. 

IFFEKMARE  (reti.),  alt.  (termine  rettorico  an- 
tico); confutare,  contrario  di  confermare  - 
rw.  Br.  Vili.  57  erf  altrove  -  ;  àvxO.éyai,  infir- 
mo, confuto,  as,  avi,  are,  att.  1. 

IFFF.RMATO  ,  agg.  m.  da  differmare;  àvTiXs- 
x3ik,  confutatus,  a,  um.  Ammian. 

IFF1CILK,  0917.  com.;  che  ha  in  se  difficoltà,  che 
non  si  può  fare  senza  fatica,  faticoso,  malage- 
vole, spinoso,  laborioso,  scabroso,  disagevole 

-  Bocc.  JVov.  xxxvm.  15;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  ya.- 
hvò; ,  difficilis,  e,  3  ;  arduus,  laboriosus,  a,  um 

-  Assai  difficile  (perdi ffìcilis,  e,  3  ;  perarduus,  a 
um)  Cic.  -  Meno  difficile  (subdifflcilis)  Id.  - 
Difficile  fatica  (operosus  labor)  ld.  (—  durus  o 
gravis)  Virg.  -  Difficile  ad  accostarsi  (aditu 
difficilis)  Liv.  -  Cosa  difficile  a  credere  (ad  fi- 
dem  difficile)  ld.  -  Egli  è  difficile  a  dire  (dif- 
ficile est  dicere  0  diclu)  Cic.  —  difficile  a  farsi 
(negotii  est  id  piantare)  ld.  -  Questa  è  una 
cosa  assai  difficile  e  faticosa  (res  habei  multum 
difficultatis  et  laboris)  Id.  -  Luogo  difficile  ad 
interpretarsi  (locus  obscurus  o  diffìciles  expli 
catus  habens)  Id.  -  Difficili  congiunture  (diffì- 
cillima  tempora;  tempora  impedita  —  atroci  a  ) 
ld.  ( — nubila)  Ov.  ( — iniqua)  Lucr.  —  2 
Trasl.  Riferiscesi  al  carattere,  ai  vizj  od  alle 
imperfezioni  d'una  persona  -  Cas.  Uff.  Com. 
113  ••  ;  difficilis,  e,  3;  asper  ,  era,  erum;  mo- 
rosus,  a,  um.  -  Uomo  difficile  (difficilis  homo 
od  asper  0  morosus  o  amarus  )  -  Perchè  far 
tanto  il  difficile  ?  perchè  essere  inesorabile  ? 
(  adeone  te  esse  ingenio  duro  et  inexorabili  ?) 
Ter. 

FFICILETTO,  agg.  m.  dhn.  di  difficile  -  Ma- 
gai. Leti.  fam.  P.  1,  l.  28,  p.  483  -  ;  subdiffici- 
Us,  e,  3. 

FFICILISSIMAMBNTE  ,  avv.  sup.  di, difficil- 
mente -  Circ.  Geli.  11.  42  -  ;  ^a/ETKuTara,  dif- 
ficillime. 

FFICILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  difficile  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  diff  ici  llinio  ;  ^a).e7riuTa- 
to;,  difficillimus,  a,  um. 
FFICILLIMO.  V.  il  vocab.  preced. 
FFIClLMfcNTE.aw.;  con  difficoltà,  malagevol- 
mente, faticosamente,  duramente,  laboriosa- 
mente, con  pena,  a  gran  pena,  a  slento,  a 
bistento  -  Tratt.  Gov.  fam.  -  ;  xa>.sir<5;,  diffi- 
cile, diffìculter  ,  difficiliter  ;  haud  facile,  agre. 
Cic.  ;  non  sine  negotio.  -  Assai  difficilmente 
'agre  admodum;  agerrime)  Cses.  (  perdiffìcili- 
ter  ;  per  diffìculter)  Cic.  -  Scrivere  difficilmente 
feum  labore  scribere)  Plin. 
FFICOLTA ,  sf.  ;  impedimento  del  fare  una 
cosa;  l'incomodo  od  altro  disagio  che  s'in- 
contra nell'adoperarvisi  ;  ciò  per  cui  una  cosa 
può  farsi  ed  ottenersi;  ciò  che  v'è  di  arduo 
^n  alcuna  cosa;  spinosità,  disagevolezza,  sca- 
brosità, malagevolezza  -  Sagg.  nat.  esp.  226  -  ; 
difficoltade,  difficoltate,  difficol- 
tà; xa^TOTTi;,  difficultas,  atis,  f.  3;  nodus,  i, 
m-  2.  Cic.  ;  impedimentum,  i,  n.  2.  -  Difficoltà 
Ielle  strade  (difflcultas  viarum  ;  viarum  aspe- 
mas)  Cic.  —  di  respirare  ( —  spirandi  o  spiri- 
!»jj  Cels.  —  d'orina  (urina  slranguria)  Cic. 

-  di  pronunzia  (lingua;  hassilantia)  —  d'aver 
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nvori  (difflcultas  annoine)  ld.  -  Vincere  min 
difficolta  (difflcultatem  essorbert)  ld,  —  torre 
via  una  difficoltà  (difflcultatem  solvere  ;  nodum 
espedire)  ld.  -  L'affare  ha  molta  di  Ilio  olia  (ret 

nodosa  est  et  intricata;  ics  Italici  multum  dì/fi- 
cullatis  —  incitriit  in  magnani  difflcultatem)  ld 
-  Dirò  senza  difficoltà  i)  mio  sentimento  (non 
ijravahor  dicere  quid  scntiam)  ld.  -  Cagionare 
difficoltà  ad  alcuno  (alieni  moram  et  ini/ici/imcit- 

tutti  ìnftrrejlà.  -Io  ho  ancoro  una  difficoltà  che 
m'afflìgge  (restai  milii  surupulus  qui  male  habe.l  ) 
Ter.  -  Questa  cosa  non  ha  in  se  alcuna  diffi- 
coltà (res  est  in  facili  o  ili  expedi  lo)  Liv.  -  V 
fu  gran  difficoltà  a  concedere  ch'ei  tornasse 
(gravale  ut  redirei  ipsi  concessum  est)  Liv 
Trovar   difficoltà  dappertutto;    il   che  dicesi 
anche  in  modo  proverb.  trovar  l'osso  nel  (ic 
(nodum  in  scirpo  quarere)  Ter.  -  Far  difficoltà 
di  fare  o  credere  (dubitare)  -  Queslo  giudice 
moderatissimo  non  ha  avuto  difficoltà  di  con 
dannarlo  ad  una  perpetua  prigione  (istejudex 
mitissimus  non  dubitavi!   illuni  wternis  tcnebris 
vinculisque  mandare)  Cic.  -  Studiare  le  diffi- 
coltà ;  studiarsi  le  vie  più  difficili  nell'ope- 
rare  (diffìciliores  o  asperiores  vias  ingredi)  - 
Egli  aveva  difficoltà  a  venire  ad  un  abbocca- 
mento (in  colloquium  venire  gravabalur)  Ca?s 

-  Senza  difficoltà  (nullo  negolio)  Cic.  (haud 
diffìculter)  Liv 

DIFFICOLTARE,  alt.;  render  difficile,  dare,  ag- 
giungere difficoltà  -  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  1S6  -  ; 
di  f  f  icul  tare  ;  su.Tto$ìt,<*>,  impedio,  is ,  ivi  od 
ii,  ire,  att.  1  ;  difficilem  reddo ,  is ,  didì ,  dcre, 
att.  3  ;  alicui  in  re  impedimento  esse.  Cic. 

DIFFICOLTATO,  agg.  m.  da  difficoltare  ;  £fi7ro- 
<?iif«vo;,  impedì' tus,  a,  um. 

DIFFICOLTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  difficolto- 
so ;  di  ff  icul  losissi  m  o  ;  ^a>.eiiwTato;,  dif- 
ficillimus, a,  um. 

DIFFICOLTOSO,  agg.  m.;  che  ha  difficoltà,  dif- 
ficile -  Segner.  Mann.  Marz.  XII.  1  -  ;  diffi- 
cultoso;  ^a).s7rò;  ,  difficilis,  e,  3j  arduus, 
a,  um. 

DIFFICULTÀ  ecc.  V.  DIFFICOLTÀ  ecc. 

DIFFICULTARE  ecc.  V.  DIFFICOLTARE  ecc. 

DIFFIDAMENTO.  V.  DIFFIDENZA. 

DIFFIDANTE,  pari,  di  diffidare;  che  diffida;  lo 
stesso  che  diffidente.  V. 

DIFFIDANZA.  V.  DIFFIDENZA. 

DIFFIDARE,  n.  ass.  e  n.  pass.  ;  non  aver  fidan- 
za,  non  si  fidare,  non  s'assicurare;  creder 
poco  alle  parole,  alle  promesse,  alle  appa- 
renze, dubitare,  sospettare,  sconfidare,  temere 

-  Dani.  Purg.  ih.  22  ed  altrove  ;  Guicc.  Star. 
xvii.  6;  Car.  En.  ili.  41  ed  altrove  -  ;  àmaréui. 


alieni  diffido,  is,  fisus  sum,  fidere,  n.  3  ;  indu- 
bitare, desperare,  in  dubio  esse.  -  Che  diffida 
di  se  stesso  (sibi  ipsi  diffìdens)  Cic.  -  Che  si 
diffida  di  tutto  (cui  suspecla  sunt  omnia)  ld.  - 
Si  diffidano  gli  uni  degli  altri  (inler  se  suspecti 
sunt)  Tac.  =  2  In  signif.  alt.  Torre  la  sicurtà 

0  la  speranza,  far  perdere  l'animo ,  scorare, 
disanimare  -  Rim.  Ant.  P.  N.  Rain.  Aquin.  -  ; 
aliquem  spe  dejicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3;  alicui 
spem  adimo,  is,  emi,  ìmere,  alt.  3  —  depellere, 
repellere;  animum  frangere.  Cic.  ■: —  infringere. 
Liv.  —  debilitare.  Cic.  —  consternarc.  Liv. 

DIFFIDATO,  agg.  m.  da  diffidare  -  M.  V.  XI. 
25  -  ;  à.ntaxr)fjxi;,  diffìsus,  a,  um. 

DIFFIDENTE,  agg.  com.;  che  diffida  (e  dicesi 
anche  ombroso,  sospettoso)  -  Pallav.  Isl.  Coite, 
1.  256  -  ;  diffidante;  àmazrioa.;,  diffìdens,  tis, 
3;  suspiciosus,  a,  um.  Cic;  suspicax,  acis,  3. 
Tac.  -  Diffidente  della  buona  fede  (fidei  diffì- 
sus) de.  =  2  Di  cui  si  ha  diffidenza-  Magai. 
Leti.  -  ;  infidus,  a,  um  ;  in  cujus  fide  nulla  est 
fiducia. 

DIFFIDENZA,  sf.;  il  diffidare;  sospetto,  dubbio 
di  essere  ingannato  -  Petr.  Uom.ill.;  Ar.  Sai. 

1  -  ;  diffidenzia,  diffidanza,  diffida- 
mento,  disconfidenza,  disfidanza; 
à7TKTT['a,  diffìdentia,  m ■ ,  f.  1.  Cic.  -  Con  diffi- 
denza (diffidenler)  Id. 

D1FTTDENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

DIFFIGNERE,  att.  anom.  e  n.  ass.;  v.  a.;  dissi- 
mulare, mostrare  di  non  sapere,  far  vista,  in- 
fingere -  Sallust.  Cat.  35  ed  altrove  -  ;  d  i  ff  i  n 
gere;  ecpwvsuw,  dissimulo,  as,  avi,  are,  att.  e 
n.  1  -  Che  non  sa  diffignere  (artificio  simula 
tionis  haud  eruditus)  Cic. 

DIFFILO  0  DIFILO ,  n.  pr.  m.  ;   poeta  comico 


DIFFORMITÀ' 

alaoieie,  ood temporaneo  '''  Monandro    /. 

—  Architetto   Irnlissini lll'oiOgniro   1   tuoi 

lavon,  limoli'  il  proverbio  Diphilti  tardior (Cic  1 

—  Altri  del  m edeii mo  nono-  (i'.  /v™.  Hì>t. 

Gnec.  in.  36il;  Grul.  lu-cr.);  Afy(>o<,  Diphllui, 

1,  ni.  2. 
DIFFINGERE.  /'.   1)11  1  K.MUF. 
DH  1  TM1111.1;.  r.  DEFINIBILE. 
imi  1  iMiu:  ecc.  y.  DEFINIRE  ecc.  =  2  Ter- 

minar  quislioni  -  Pan.  |46  ;  l'it.  l'Iut.  ;  Dani. 
Vii.  Nov.  1  -  ;  Jia/vo),  dirimo,  is,  enti,  imert, 
alt.  3;  rem  o  de  re  decìda,  is,  idi,  idere,  att.  3. 

—  Diffinire  una  controversia  ,  una  quisliom: 
(conti- over siam  dirimere) Ciò.  s=  \\  Finire,  com- 
piere -  Tesor.  Br.  11.  «  -  ;  avp.it; y>pòi,>,  perfido, 
is,  feci,  ficere,  alt.  3;  impleo,  es,  evi,  tre,  att. 

2.  Cic. 
DIFFIMTAMENTE,  aw.;  chiaramente,  assolu- 
tamente -  5.   Gio.   Grisost.   -  ;  ooifà;,  ùnlCr,, 
definite.  Cic;  simpliciter. 

DIFFINITIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo  diffinitivo; 
oVopitr^s'yo;.  -  Giudizio  definitivamente  dato, 
pronunzialo  ;  ratum  et  immutabile  judicium  , 
ii ,  n.  2. 

DIFFINITORE,  verb.  m.  di  diffinire;  che  diffini- 
sce  -  Buon.  Fier.  in.  2.  4  ed  altrove  -;  defi- 
nitore, disfinitore;  òcywpt'c/ov  ,  qui  con- 
troversiam  dirimil. 

DEFINIZIONE.  V.   DEFINIZIONE. 

DIFFONDERE,  att.  anom.;  spargere  abbondan- 
temente, largamente  (e  dicesi  propriamente 
d'acqua,  ed  anche  degli  odori,  della  luce  e 
del  suono)  -  Dani.  Purg.  xv.  152  -  ;  (Jca^sco, 
fundo  ,  effundo  ,  profundo  ,  diffundo  ,  is  ,  udì , 
undere  ,  alt.  3;  spargo,  is  ,  si,  gere,  att.  3. 

-  Diffondere  acqua  sotto  la  mensa  ( aquam 
sub  mensam  profundere)  Plin.  -  Diffondere  il 
lume,  la  luce  (lucem  fundere)  Sen.  =  2  N. 
pass.  Dilatarsi ,  spandersi,  allargarsi  molto 
lungi,  estendersi  -  Sagg.  nal.  esp.  236  -  ;  Sia- 
jiou.a.1,  diffundor,  eris,  usus  sum,  undi,  pass.  3. 

-  Il  sangue  si  diffonde  per  tutto  il  corpo  (san- 
guis  in  omne  corpus  diffundilur)  Cic.  -  La  luce 
si  diffonde  più  presto  del  suono  (lux  sonila 
velocior  est)  Plin.  -  La  voce  si  diffonde  (vox 
fundilur)  Cic.  -  Questo  male  si  diffonde  assai 
lungi  (manat  o  disseminatur  lalius  hoc  malum) 
Id.  -  Si  diffonde  un  romore  ( serpit  rumor ) 
Id.  -  Si  diffonde  un  non  so  qual  romore  (ne- 
scio  quid  rumoris  afflai)  ld.  -  Diffondersi  in 
parole,  o  nel  dire  (verbo  fundilart)  Plaut.  ( — 
perpetuare)  Cic.  (diffluere  verbis)  Geli,  (fuse, 
copiose,  abundanter  loqui ,  dicere,  disserere, 
disputare,  yerba  facere,  verba  habere)  -  Diffon- 
dersi in  biasimare  (nimium  esse  in  vituperatio- 
ne)  —  in  lodare  (—  in  laude)  —  in  pianti 
(multa  queri)  Cic.  (in  queslus  diffundi)  Tac.  — 
in  parole  acerbe  e  ingiuriose  (in  aliquem  virus 
acerbitatis  evomere)  ld.  —  in  minacce  (minori 
multa)  Bor.  (minas  effundere). 

DIFFONDITORE,  verb.  m.  di  diffondere;  che 
diffonde  -  Segner.  Incr.  I.  19.  16  -  ;  qui  fundit, 
effundit,  profundit.  —  2  Propagatore  ;  propa- 
galor,  oris,  m.  3. 

DIFFONDITRICE  ,  verb.  f.  di  diffondere  ;  qute 
effundit. 

DEFORMANTE, >art.  di  difformare;  che  diffor- 
ma;  di  formante;  qui,  qua,  quod  deformat. 

DIFFORMARE,  att.  e  n.  pass.;  ridurre  in  cattiva 
forma  -  Vit.  S.  Gir.  2  -  ;  deformare,  di- 
formare, disformare;  àp-opyoKoiiui ,  de- 
formo, as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

D1FFORMATAMENTE  ,  avv.;  in  modo  difforme, 
con  difformità,  sproporzionatamente-S.^jo^. 
CD.-;  ùu-'opyto;,  deformiter,  enormiler. 

DIFFORMAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  difform3lo, 
d  i  sformatissimo,  deformi s s i ni 0 ;  ad- 
modum  deformis,  e,  3. 

DEFORMATO,  agg.  m.  da  difformare  ;  ridotto  a 
deformità  -  Fr. Giord.  Pred.  R.;  Tac.  Dav.  Ann. 
IV.  1(13  -  ;  Svauopyo:,  deformatus,  a,  um.  Cic. 

-  2  Deforme  semplicem.  V. 

DEFORMAZIONE.   V.  DEFORMAZIONE. 

DIFFORME.  V.  DEFORME.  ==  2  Disformo,  dif- 
ferente, non  conforme  -  Petr.  Son.  154;  Galat. 
64;  Sagg.  nat.  esp.  I8ì  -;  disconformc;  £ia- 
tpepóp-tvoc.,  dissimilis,  e,  3;  diversus,  a,  um;  di- 
spar ,  aris  ,  3.  —  3  Parlando  di  voce.  Dis- 
sonante -  Galat.  8  -  ;  ^(a^uvuv  ,  dissonus,  a, 
um. 

DIFFORMITÀ.  V.  DEFORMITÀ.  ==  2  Divenga 


DIFFUSAMENTE 
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-  1>igg  nat.esp.  IM  -  ;  Sixfopi,  divenilas,  atis, 
f       ;  dirtimilituJ»,  irtif.  f.  J. 

DIFFDSAMI  MI  .  ■•»•{  largamente,  copiosamen- 
te, ampiamente  [riferendosi  al  parlare}  -  Or, 

U    pr  ,    l/.irjfru::.;  .Ver.  S.  Greg.  -  ;  i?iaxs/j- 
...  fune,  verbose.  Cic.  ;  copiose,  abundanler. 

imi  i  rsiONE.  -</"•:  spargimento;  effusione,  spai) 
dimont..,  dilatazioni-  -  Fr.  Giord.  PwA  -  ; 
JldyuOTfi  effùsio;  iliffìisio,  onis,  f.  3.  Sr".  -  Dif- 
fusione 0  prolissità  di  parole  (orationis  redun- 
dtiiilia  o  htxuriet  '• 

DIFFUSISSIMAMENTE,  OW.flop.  «li  diffusamente 
/•>.  ft'orrf.  /,rc</.  fi.  -  ;  perquam  diffuse;  la- 
tissime. 

DIFFUSISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  diffuso  -  Zibald. 
Andr .  -  ;  piViarx  (fió^u-ro;,  maxime  prolixus, 
a,  um. 

DIFFUSIVO,  agg.  m.  ;  che  diffonde,  die  sparge, 
che  è  atto  a  diffondere  o  spargevi-  -  Bui.  -  ; 
Jtoyutuòs,  diffundens,  tis,  3  ;  diffundendi  vini 
habens,  tis,  3. 

DIFFUSO,  affg.  m.  da  diffondere  -  S.  Gin.  Grisost.: 
Fr.  .tue.  t.  vi.  I.  *  ;  Bocc.  iXov  lxxxxix.  2  -  ; 
Jtayu&Bic,  ftuia,  diffusus,  prolixus,  verbetus, 
a,  um;  redundans,  tis,  3.  -  Stile  diffuso  (laliUs 
fusa  oratio  ;  genus  orationis  fusum  atque  ira- 
cium)  Cic.  (dicendi  genus  parum  prcssum  ninns- 
gue  redundans)  -  Lo  stile  è  diffuso  (redundal 
oratio)  Id. 

DIFFUSO,  are.;  ampiamente,  copiosamente-^/" 
Far.  xxu.  M  -  ;  fuse,  copiose. 

DI  FIANCO;  posto  avverb.;  per  fianco,  lateral- 
mente; 7t)su/ìóSev,  a  latere. 

DIFIF. AMENTO',  r.  EDIFICAZIONE. 

DIF1CARE,  DIFICIARE  ecc.  V.  EDIFICARE  ecc. 

DIFICIO.  V.  EDIFICIO.  =  2  Macchina,  ordigno 

-  G.  V.  vili.  55  i  ed  altrove  -  ;  nnyàvn,  machi- 
na, 07,  f.  1. 

DIFILARE,  alt.  ;  movere  con  velocità  checches- 
sia verso  qualche  cosa  (facendolo  scorrere 
quasi  come  facciamo  del  filo  in  filando  o  in 
collimando  con  esso  verso  una  data  direzione 

-  Frane.  Sacch.  No».  1<>6  -  ;  recto  in  aliquem  o 
in  aliquid  impello,  is,  puli,  pellere,  alt.  3;  cele- 
riter  in  aliquem  o  aliquid  ferre.  ss  2  A',  pass. 
Muoversi  per  andare  con  gran  prestezza  e 
nuasi  a  filo  verso  alcuno  o  verso  checchessia 

-  Bui.  l'urg.  v.  ì  ;  Mora.  v.  M  -'  ;  npóf  riva 
aitevétó,  in  aliquem  o  aliquid  involo,  as ,  avi, 
are,  n.  1  —  pmperare  —  se  prnripere. 

DIFILATAMENTE,  nvv.  ;  con  prestezza,  difilato; 
fi3ù,  eO-Sù;,  recte,  celerini-. 

DIFILATO,  agg.  m.  da  dililarc  (ma  si  usa,  a 
quanto  pare,  solamente  in  alcune  forme  par- 
ticolarie maniere  precise,  e  piuttosto  in  forza 
d'avi'.  ;  come  venire  o  andar  difilalo,  che  vale 
venire  o  andare  con  prestezza,  o  quasi  a  filo; 

-  Mnrq.  IH.  35  ;  Farcii.  Slor.  9:  Fir.  Lue.  III.  2; 
Geli.  Sport,  in.  l  ;  Toc.  Dav.  Ann.  si.  i 19;  Salv. 
Grandi,  ni.  Il;  Maini.  VII.  r>  ;  vii  ed  altrove, 
Lasc.  Parati.  I.  3  -  ;  eùàù,  evSù;  ipxojM,  recte 
renio,  is,  veni,  venire,  n.  \  — progredì. 

DIFILO    V.  D1FFILO.  .     . 

DI  ilio;  posto  avverb.;  senza  intermissione  ; 
^.ìvw;,  assidue,  perpetuo,  sine  ulta  intermis- 
sione'- l'onte  che  di  filo  scaturisce  (foni  jugii 
„nua~  II'T.  -  Lavorar  di  filo  (diem  et  noctem 
opta  continuare)  Cic.  -  Pigliare  uno  di  filo; 
indurir  altrui  a  checchessia  senza  dargli  tem 
po  di  repliche  (cogere aliquem). 

DIFINARE     V.   DEFINIRE 

1.11  IMMENTO.  V-  DEFINIZIONE.  ss  2  Fini- 
mento,  line  -  Tes.  Br.  II.  50  -  ;  ■eù.zw,  inlc- 
ritut,  u>,  m.  '>. 

DH  imiii:  ecc.  F.  Di  i  IN1RE  ree. 

DI1IM/IMM      V.    DEFINIZIONE. 

in  uno  MERIGGIO;  posto  avveri..;  nel  più 

fervido  merìggio  -  Bocc.  (..  mii,  b.  2  -  ;  mcri- 

die  foto.  Ter.  -  Il  giorno  è  pervenuto  al  più 

lo  meriggio  (ad  ambilicum  deductus  est  dies) 

l'Iant. 

DI    IOI1       |     y    ,„    FL0RI. 

DI   IOR\    1 

DEFORMANTE.  V.  DIFFORMANTE. 

DIFORMARE  ire   V.  DIFFORMARE  ecc. 

DIFORMITA.  V.  DEFORMITÀ. 

1)11  OHMTO.    V.   FORNITO. 
DI  FORTUITO;    pollo   avveri).;  a    caso   -   Ir. 
Giord.  20',  -  ;  tfix  nynv,  fortuito;  ahquo  casu 

ri   fortuna. 

Di  forza  ;  posto  avverb.;  con  forza,  con  im 


peto  .  gagliardamente,  con  prestezza  -  Bocc. 
Ifov  mix.  )  ed  altrove;  Rcttor.  'full.;  Fcgcz.; 
Dani.  Inf  xiv.  61  ;  Ar.  Fur.  XI.  56;  Cas.  Leti. 
'il  -  ;  itSùluSe,  fartitcr,  vinlilcr,  impelli.  Tesi.; 
ccltriler;  e  fig.  strenue,  magna  vi.  -  Di  tutta 
forza,  di  gran  forza  (orniti  conatu,  magna  vi). 
DIFRENARE  ,  att.\  propriamente  trarre  il  fre- 
no ;  e  (ig.  sciogliere,  disfare  -  Bocc.  Rim.  43  -  j 
tJta).ùw,  joiVo,  dissolvo,  is,  vi  (e  poet.  dissolui), 
m  re,  alt.  3. 
DIFRENATO,  agg.  m.;  da  difrenare;  <Jta).vSa;, 

distolutus,  a,  um. 
01   FRESCO;  posto  avveri..;  novellamente,  nuo- 
vamente, poco  avanti  -  G.  F.  SI.  %.  3;  Sei». 
Pist.  ;  Fir.  Lue.  v.  1  -  ;  vccoirt,  a.ort,  tiuper,  pro- 
xime,  recetiter  ;  rece?is.  Cic. 
DIFRIGE  (fami.),  sf;  v.  g.  ;  nome  che  gli  anti- 
chi farmacisti  davano  alla  scoria   od  ossido 
del  rame  o  ad  altra  materia  deposta  dal  rame 
nel  fondersi  (da  Su,  parlic.  insepar.  che  vale 
due  volte,  e  vpvyw,  friggere)  -  Ricett.  Fior. 
35  -  ;  Sifpuyèc,  diphryges,  is,  n.  3  (t.  gr.). 
DI  FRONTE;  posto  avverb.;  a  fronte,  alla  fron- 
te, a  rincontro,  a  dirimpetto;  àvrijcpw,  cow- 
tra,  e  regione.   -  Di   fronte   all'Italia   (Italiani 
coiìtra)  Virg.  -  Sorge  di  fronte  Tenedo  (est  in 
conspectu  Ttnedos)  ld. 
DIFTONGAHE.   V.  DITTONGARE. 
DIFTONGO.    V.   DITTONGO. 
DI  FUGGIASCO;  posto  avverb.  ;  fuggiascamente, 
alla  sfuggiasca  -  Salvia.  Odiss.  157  -  ;  raplim, 
furlim. 
DIFUNTO.   V.   DEFUNTO. 
DI  FUORA  j 

DI  FUORA  VIA    >    F.  il  vocab.  seg. 
DI  FUORE  ) 

DI  FUORI ,  avv.  e  prep.  -  Petr.  Son.  9  ;  Ar.  Fur. 
vili.  6i   -   ;    di   fuora,  di    fuoravia,  di 
fuorc,  di  for,  di  fora;  èfcoSev,  foris  (in 
caso  di  stato);  foras  (nel  moto);  extra,  extrin- 
seius.  =  2  Andare  o  essere  di  fuori  vale  an- 
che fuor  della  città  o  della  terra  murala-Sen 
Ben.  Farcii.  IV.  il  ;  Fior.  S.  Frane.  '18.  83  -  ; 
èv  àypù  Stiyv,  rusticor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  I.'=  3  Esser  di  fuori  vale  anche  essere 
fuori  o  lungi  della  patria  -  Cecch.  Dissim.  I 
1  -  ;  longe  a  patria  abesse. 
DI  FURTO;  posto  avverb.;   furtivamente,  na- 
scosamente, con  inganno  -  G.  F.  x.  iW.  I  ; 
Bocc.  Aov.  Lxxxxvin.  34;  Stor.  Pisi.  Mi;  Ar. 
Fur.  XXiv.  6(1  -  ;  liSpx,  v.pvftx,  furtim,  ciani, 
dolose. 
DIGA,  sf;  argine  che  difende  dai  colpi  di  mare 
(vocab.  olandese);  agger,  eris,  m.  3;  munimen- 
lum,  i,  n.  2. 
DI  GALA;  posto  awerh.  ;  francamente,  allegra- 
mente -  Alleg.  -  ;  D.ee/iw;,  ynSooòvoii;,  libera- 
liter.  Ter.;  liclanter,  juiunde. 
DI  GALOPrO  ;  posto  avverb.  ;  a  galoppo  ,  con 
rattezza  -  Cecch.  Corti.  -  ;  Spo^àStiv,  cursim, 
celeriler. 
DIGAMMA,  sm.;  v.  g.  ;  lettera  dell'alfabeto  eo- 
lico rappresentante  un  F  ;   cosi  detto  a  ca- 
gione che  la  sua  figura  assomiglia  a  due  V, 
uno  accavallato  all'altro  (da  Su,  partic.  inse- 
parabile che  vale  due  volte,  e  y£uu,<x,  gam 
ma,  terza  lettera  del  greco  alfabeto)  -Salv 
Avveri.  1.3.  15  -  ;  Siyxuu.»,  digamma,  n.  indecl.; 
digammon  e  digammum,  i,  n.  2  ;  digammos,  i, 
f.  2.  Prisc;  Serv.  ad  /En. 
DIGAMO,  agg.  e  sm.;  v.  g. ;  che  ha  contratto 
doppio  matrimonio  o  è  passato  a  seconde  nozze 
(ila  Sii,  partic.  insepar.  che  vale  duo  volte,  e 
fàu.oc,  nozze);  bigamo;  Siyau.oc,  bigamus,a, 
um.  Tert.  ;  Hicr. 
DI  GVNA  ;   posto  avverb.  ;  con  voglia  e  gusto 
grande  (co' v.  lavorare,  fare,  mangiare)  ;  iiti- 
&Hf«lTM«w{,  appetente!-,  magna  cum  voluptale. 
DIGBA  (geog.);  città  della  Mesopotamia  al  con- 
fluente del  Tigri  e  dell'Eufrate;  Digba ,  k, 
f.  1.  Plin. 
DIGENERARE.  V.  DEGENERARE. 
DIGENZIA  (geog.);  fiumiccllo  nel  paese  de  Sa- 
bini, oggi  Rivo  del  Sole  Leandro;  Vi- 
grnlia,  ce,  f.  1.  Ilor.  ' 

DIGERÌ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della  Ira- 
eia  ;  Mytipoi,  Digerì,  orum,  m.  pi.  I 
DIGERIMENTO.    F.  DIGESTIONE. 
DIGERIRE,  alt.;  smaltire;  convertire  ciò  che  si 
mancia  o  bee  in  sostanza,  concuoccrlo  -  Bocc. 

I  n  r>_J      T  „tè      a       it\f.    _     • 


DI  GIORNO 

di  gestire;  nin-ru,  cibos  concoquo ,  is,  coxi, 
coquere,  alt.  3.  Cic.  —  digero,  is,  gessi,  qercre, 
alt.  3.  Cels.  -  Cibo  facile  a  digerire  (cibus  ad 
concoquenduiii  facillimns)  Cic.  —  diffìcile  a  di- 
gerire (cibus  gravis)  Id.  ( —  operosus)  Plin.  - 
Chi  non  ha  digerito  (homo  crudtts)  Cic.  ss  3 
Trasl.  Soffrire  pazientemente  -  Segner.  Fred. 
V.  6  -  ;  rem  patienler  o  cequa  animo  fero,  fers, 
tuli,  ferre,  att.  3.  Cic.  -  Non  posso  digerirò 
questo  affronto  (liane  injuriam  concoquere  non 
possumjld.-  lo  non  posso  digerir  questa  cosa 
(id  indigne  patior)  Id.  -  È  una  cosa  durissima 
a  digerire  (hoc  pergrave  et  acerbissimum  est 
toleratu;  res  ad  patiendum  tolerandunique  diffi- 
cilis)  =  3  Discutere,  disaminar  col  pensiero 
una  materia,  un  negozio  per  ben  disporlo  ed 
ordinarlo  -  Salvia.  F.  B.  IV.  6  -  ;  rem  dige- 
rere,  componete,  ordinate  disponere.  Cic.  =  4 
(Chim.)  Separar  il  puro  dall'impuro;  ùnoxpi' 
viu,  separo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  secemo,  is,  crevi, 
cernere,  att.  3. 

DIGERITO,  agg.  m.  da  digerire  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  di  gestito,  digesto;  tteittò;,  con- 
coclus,  digeslus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Disposto, 
ordinato  -  Cas.  130  -  ;  suraxTos,  Siay.oau.ri Sui, 
compositus,  ordinalus,  a,  um. 

DIGERITORE,  verb.  m.  di  digerire;  qui  digerii, 
concoquit.  =  2  Trasl.  Che  dispone  ,  ordina  ; 
qui  componit,  disponit,  ordinai. 

DIGERITR1CE,  verb.  f.  di  digerire;  qua:  digerii, 
concoquit. 

DIGESTA,  sost.  V.  DIGESTO,  sost. 

DIGESTIBILE,  agg.  coni.  ;  aito  a  digestirsi  -  Or. 
li.  12.  2  ed  altrove  -  ;  EV7rsirro?,  concoctu  faci- 
li s,  e,  3. 

DIGESTIMENTO.  F.  il  vocab.  seg. 

DIGESTIONE,  sf.  ;  il  digestire,  concozionc,  smal- 
timento -  M.  F.  IX.  51  ;  Cr.x.l  3  ;  Folg.  Ras.  ; 
IH.  Aldobr.  P.  N.  21  -  ;  digesti  men  lo,  d  :- 
geslizione,  digerimento;  né<pi<;,  digesiio. 
Cels.;  coelio,  concociio,  onis,  f.  3.  Plin.  -  Fare  la 
digestione  (concoctionem  facere)  ld.  —  io  pas- 
seggiando (cibos  ambulatone  perficere)  Id.  - 
E"li  ha  l'alto  subito  la  digestione  (cibum  o- 
mnem  statini  peregit)  Id.- Agevolare  coi  rimedj 
la  digestione  .(concoctionem  moliri  medicamen- 
tis)  Cels.  -  Cibo  di  facile  digestione  (cibus  ad 
concoquendum  facilliinus)  Cic. 

DIGESTIRE  ecc.  F.  DIGERIRE  ecc. 

DIGESTIVO,  agg.  ni.;  che  digestisce,  che  è  atto 
a  digeslire  (e  si  applica  ai  sughi  e  agli  organi 
che  servono  alla  digestione)  -  Tes.  Br.  li.  33  ; 
Cr.  I.  3.  3  -  ;  TTETTTtxò;,  ad  concoquendos  cibos 


v. .  ».  ».  «      ,  .,  , 

efficax,  acis,  3  ;  concoquens,  tis,  3  ;  digestortus, 
a,  um.  Plin.  Val.;  digestivus.  Macer. 
DIGESTIZIONE.  V.  DIGESTIONE 
DIGESTO  (leg.),  sm.  ;  raccolta  delle  decisioni 
de'  più  celebri  giureconsulti  ,  compilata  per 
ordine  dell'imperatore  Giustiniano,  che  lo 
diede  forza  di  legge  (dal  pari,  digeslus,  ordi- 
nato, disposto)-  Frane.  Sacch.  Rim.;  Burch. 
I.  51  ;  Ncr.  Sam.  ni.  in;  Farcii.  Rim.  I.  34  -  ; 
Digesta,  Pandette;  »ravfeT»i; ,  Digesta, 
orum,  n.  pi.  2;  Pandertce,  arum,  f.  pi.  I. 

DIGESTO,  agg.  m.  da  digestire.  V.  DIGERITO. 
=s  2  Trasl.  Disposto  e  ben  ordinato  -  Dani. 
Par.  x.  65  ;  Bui.  -  ;  euraxTos,  digestus,  compo- 
situs, ordinalus,  a,  um. 

DIGHIACCIAMENTO.  V.   DIDI  ACCI  AMENTO. 

DIGIIIACCIARE.   V.  DIDIACCIARE. 

DIGHIACCIATO.  V.  DIDIACCIATO. 

DI  GIÀ;  posto  avveri).  ;  riferiscesi  a  tempo  pas- 
sato -  Fir.  As.  "8  -  ;  »Jn,  jam.  =  2  Per  già 
sempliccm.,  invece  di  oramai  -  Urb.  -  ;  non, 
jam. 

DIGIAMBO  (lett.),  sm.;  v.  g.  ;  piede  metrico 
composto  di  due  giambi  (da  Su,  partic.  ìnse- 
parab.  che  vale  due  volte,  e  taf*j3o;,  giambo); 
dijambo;  Suaufioc,  diiambus,  i,  m.  2.  Viom. 

DI  GINOCCHIO;  posto  avveri).;  ginocchioni, 
stando  in  ginocchio  -  Sen.  Provid.  «3  •  ;  de 
gemi.  Sen. 

DIGIOGARE,  alt.  ;  sciogliere  e  liberare  i  mini 
dal  giogo;  digiugnere;  àwoywpttw,  abjugo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  Pacuv.  ;  bobus  jugum  solvo, 
is,  vi,  vere,  alt.  3  —  disjungere. 

DIGIOGATO,  agg.  m.  da  digiogare  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  36  -  ;  jugo  solutus,  a,  um. 

DIGIONE  (geog);  città  di  Francia;  Divio,  oms, 
f.  3.  Greg. 
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DI  r.lOUNO  IN  GIORNO 

Petr.  Cini:.  3  -  ;  ti  i  di;   ripipa;,  pub' tiu{puv, 

itileriliu.  l'.a's. 
ni  GIORNO  IN  WORNO.  /     1)1  DI  IN  DI. 
DIGITO    '     DITO. 

DI  Gli  ;  posi»  a\vi'rl>  ;  di  sollo,  verso  al  li.isso 
-  limi  Inf.  v.  43;  AW.  i4n(.  lxii.  5;  Tu.  Br. 
n.  IO;  ftcor.  G.  IV,  «  1  -  ;  di  gi  uso;  xàrw, 
(faornui. 

DIGIUDICARE.  /'.  GIUDICARE. 

D1G1VGNERE,  ali.  ;   separare;  digiungere, 

disgiun ger e,  d i s gi ug n e  r  e  ;  ^copt'O,  tfiat- 

atM,  disjunijo.  sejungo,  is,  junxì,  jungere,  alt.  3; 

r,i;v.  =  2  Levare  il  giogo  a'  buoi.  V.  1)1- 

GIOGARE. 

DIGIUNARE,  n.  ass.}  mangiar  quanto  e  quello 
ohe  conviene  per  conservare  il  precetto  di 
saula  Chiesa  circa  le  vigilie  e  i  giorni  in  che 
i-  comandata  l'astinenza  -  Bocc  Nov.  i.  16  ; 
Gì. S.  Gir. ;  Maestruzz.  IL  25  -  ;  vjkjtsuw,  sacra 
jejwiia  celebro  o  servo  ,  as ,  avi,  are,  att.  1; 
'jejwiia  o  /feria*  esuriales  agere.  =  2  Sempli- 
eera.  non  mangiare,  star  digiuno  -  Bocc.  TVoe. 
VII.  »j  Db«I.  Tu;;/.  XXIII.  27  -  ;  àiniu,  cibo 
nbstineo ,  es ,  Riti,  «ere,  n.  2;  a  ciio  se  no*(i 
nerf.  Nep.  ;  suslinere  inediam.  Cels.  -  Far  di 
giullare  (oliquem  cibo  abstinere  — jejunio  dive- 
xartj  Cels.  (cibum  alieni  subtrahere)  Cic.  =  3 
Digiunare  o  aver  digiunato  la  vigilia  di  santa 
Caterina;  locuz.  prov.  che  si  dice  di  chi  ha 
avuto  buona  fortuna  nel  maritarsi  -  Geli. 
Sport,  v.  5  ;  Fir.  Lue.  iv.  4  -  ;  conjugio  esse 
fé  li  ceni. 

DIGIONATORE,  verb.  m.  di  digiunare;  chi  di- 
giuna -  Espos.  Vang.;  Frane.  Sacch.  Nov.  22  ; 
Annoi.  ì'ang.;  Maestruzz.  I.  39  -  ;  «««tteutìs, 
qui  sacra  jejwiia  celebrai  o  servai  ;  qui  ferias 
esuriales  agii]  qui  a  cibo  abstinet. 

DIGIUNATRICE,  verb.f.  di  digiunare;  qua;  sacra 
jejunia  celebrai  o  servai  ;  qua  a  cibo  abstinet. 

DIGIUNE,  sf.  pi;  quattro  tempora  (da  digiu- 
nare) -  G.  V.  vili.  31.  3;  M.  V.  XI.  32  -  ; 
quatuor  tempora,  n.  pi.  (t.  eccl.)  =  2  Digiuno 
semplicetti.  V.  DIGIUNO. 

ÌIGHJNGERE.   V.  DIGIUGNERE. 

)IGIUNO,  sm.  (nel  pi.  digiuni,  e  ant.  digiune, 
digiuna,  digiunerà)  -  Espos.  Vang.  ;  G.  V.  vi.  19. 
^;  Maestruzz.  1.  39;  Bocc.  Nov.  XVI.  20  -  ;  vrj- 
(JTei'a,  jejunium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Conservare  i 
digiuno  (jejunium  servare)  Ov.  —  romperlo  ( — 
solvere)  Id.  -  Ordinare  il  digiuno  (  indieerc 
jejunium)  Liv.  -  Giorni  di  digiuno  (esuriales 
feria)  Plaut. -Mortificare  il  corpo  col  digiuno 
(inedia  corpus  macerare)  =  2  Pascere  il  di- 
giuno; satollarsi;  lipòv  ejaipeof/at,  famem  exi 
mo ,  is,  exemi,  eximere,  att.  3  —  depellere.  ■ 
Fu  stabilito  il  digiuno  in  onore  della  puri- 
ficazione della  B.  Vergine  (jejunium  Maria: 
puerpera  perlilanti  institutum  est)  More.  Inscr 
-  Oggi  comincia  il  digiuno  quaresimale  (hoc 
die  jejunium  quadragtnarium  occipit)  ld. 

1IG1UNO  ,  agg.  m.  ;  voto  di  cibo  -  Bocc.  Nov. 
lxxvii.  57  ;  Bern.  Ori.  i.  17.  27  •  ;  v*J<tti?,  àut- 
tos,  jejunus,  a,  um.  =  2  Privo,  ignaro,  man- 
cante, scarso  -  Dant.  Inf.  xvm.  42  ed  altrove  ; 
Pallad.  5  ;  Borgia.  Arm.  fam.  13  ;  Mor.  S.  Greg. 
6  -  ;  ignarus,  a,  um  ;  deficiens,  tis,  3  ;  curtus,  a, 
um.  Pers.  =  3  Voler  essere  digiuno  di  qual- 
che cosa;  desiderare  di  non  averla  fatta  ;  non 
essere  impacciato  ecc.  -Bocc.  Vis.  12;  Lab.  70  ; 
Ciriff.  Calv.  il.  41;  Ar.  Cap.  il.  22;  Dant.  Inf. 
xxvi U.  87  -  ;  malie  se  aliquid  non  fecisse.  =  4 
A  digiuno;  posto  avverb.;  senza  aver  man- 
giato -  Red.  Cons.  I.  146  -  ;  jejune.  =  5  Ag- 
giunto d'inteslino,  e  dicesi  dell'intestino  tenue 
secondo,  perchè  si  trova  sempre  vuoto  ;  jeju- 
num  intestinum  (t.  anat.)  =  6  II  satollo  non 
crede  al  digiuno  ;  locuz.  prov.  che  vale  chi  è 
in  buono  stato  non  crede  a  chi  si  rammarica 
d'essere  in  malvagio  -  Fir.  Lue.  in.  2  -  ;  qui 
prospera  utitur  fortuna  vix  aliorum  cerumnas 
credit. 


DIGNITÀ,  sf.  astri  di  degno  (in  senso  di  onoravol 
oondiiione  o  d'alto  affare)  -  Dani.  Par,  vii. 

82;    Race.    InttOd,   48;    Remi).    Stor.    VII.   UH    -; 


IGIUNTO.  V.  DISGIUNTO 

I  GIUSO.   V.  DI  GIÙ. 

•GLOSSO  (bot.)  sm.;v.  g.;  erba  delta  anche 

ipoglossa  (da  Su,  due  volte,  e  ylàcaa,  lingua); 

òi^ltùstsoi,  diglossos  o  diglossus,  i,  f.  2    Apul 
IGNE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Dinia,  w,  f.  1. 

Pan.  ' 

IGNIFICARE.  V.  DEGNARE 
IGNISSIMAMENTE.  V.  DEGNISSIMAMENTE. 
IONISSIMO.  V.  DEGNISSIMO 


(I  i  g  n  i  I  a  (I  e  ,  di  gn  1  la  t e ,  degnila;  à?ta  , 
dignità*,  atis,  f.  :i  ;  decus,  oris,  n.  :i.  -    2  (Irado 
d'ufficio,  autorità  -  G.  V.  x.  75.  3;  Darti,  Purg. 
XIX.  131  -  ;  aucloritas,  atis,  f.   3  ;  niunus,  erti, 
n.  3.  -  Ciò  è  contrario  alla  tua  dignità  ( Ime 
dignìtatem  inani  diminuitili  ;  id  da  dignitate  tua 
vndluin  detrahil )  Cic.    -    Esser  costituito  in 
alcun  ragguardevole  grado  di  dignità  (inani 
piissimo  dignitatis  gradu  collocavi)  ld.  -  Perve- 
nuto alla  dignità  consolare  (in  consulare  fasti- 
gium  provectus)  Nep.  -  Esser  innalzato  ai  più 
alti  gradi  di  dignità  (locari  in  amplissimo  di- 
gìiitatis gradu  ;  amplissimis  honoribus  decorari  ; 
summos  honorcs  adipisci)  Cic.  -  Che  poggiò  a 
tutti  i  gradi  di  dignità  (perfunctus  honoribus 
et  reipublica  muneribus )  Id.  -  Dignità  eccle- 
siastiche (sacri  magistratus,  sacra  muncra)  - 
Rinunziando  alle  dignità  ecclesiastiche  (ab- 
dicalis  sacris  viagistratibus  )  Th.  Vali.  Epit. 
hist.    palr.  =  3  Riferiscesi  a  maniera  mae- 
stosa, signorile,  nobile  -  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
3851.  -  Egli  ha  un'aria  di  dignità  (est  UH  oris 
dignitas  acvirlus)  Id.   -  Comportarsi,  trattare 
con  dignità  e  buona  grazia  (cum  dignitate  ac 
venustate  agere)  Id. 
DIGNITOSO,  agg.  m.  ;  degno,  che  ha  dignità, 
riputato;  pertinente  a  persona  che  ha  dignità 
-  Sali.  Giug.  R.  ;  Valer.  Mass.  ;  Fr.  Giord.  D.  ed 
altrove;  Relor.  Tuli.;  Dant.  Pur g' ni.  8  -j;  de- 
gni toso;  S?(0C,  dignus,  a,  um. 
DIGOCCIOLARE,  att.  e  n.  ass.;  versar  gocciole, 
gocciolare  -  Espos.  P.  N.  -  ;  àrroffró^w,  distillo, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  gutlalim  decidere. 
DIGOZZARE,  atti;  sgozzare,  levar  il  gozzo  ;  atpotT- 
w,  0-fó.^'A),  jugulo,  as,  avi,  are,  att.  \\jugulum 
abscindere.  =  2  N.  pass.  Torsi  via  la  coper- 
tina della  gola  -  Frane.  Sacch.  Nov.  178  -  ; 
gulam  o  collum  denudo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
DIGRADAMENTO.   V.  DIGRADAZIONE. 
DIGRADARE,  alt.  ;  dividere,  partire  in  gradi,  ti; 
/3a&fxoù;  Siutpeoi,  in  gradus  divido,  is,  isi,  idere, 
att.  3.  =  2  Privare  della  dignità  -Maestruzz. 
il.  36  ed  altrove;  Fr.  Jac.  T.  -  ;  dignitate  spo- 
lio, as,  avi,  are,  att.  1  ;  aliquem  de  gradu  deji- 
cio,  is,  je.ci,  jiccre,  att.  3  —  depellere  —  honore 
spoliare.  Cic.  --  3  N.  pass.  Scendere  a  poco 
a  poco  o  di  grado  in  grado  -Dant.  Par.  xxxu. 
14;,  G.  V.  I.  36.  4  -  ;  fiaSriv  xaTafiaivu,  gradativi 
descendo,  is ,  di,  aere,  n.  3.  =  4  Diminuirsi, 
o  scorciarsi  degli  spazj  o  d'altro  corpo  -  Dani. 
Purg.  xxn.  133  -  ;  /3a<?»]v  é>aTTÓo/*ai,  gradalim 
imminuor,  eris,  nutus  sum,  nui,  pass.  3.  =  5 
Trasl.  Peggiorare  -  Lab.  158  -  ;  in  pejus  augeo 
es,  auxi,  angere,  n.  2.  Cic.  =  6  Dechinare  dol- 
cemente -  Bocc.  G.  vi,  f.  8  ;  declivem  o  devexum 
esse;  dejectum  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  =  7 
Nel  signif.  att.  vale  anche  derivare  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  -  ;  napo^STeùù),  derivo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Cic. 
DIGRADATAMENTE.   V.  GRADATAMENTE. 
DIGRADATO,  agg.  m.  da  digradare  ;  partito  in 
gradi  -  But.  Inf.  3  -  ;  ets  J2<x3p.où<;  SiaipeSsU  , 
in  gradus  divisus,  a,  um.  =  2  Privato  del  grado 

-  Val.  Mass.   P.  S.  ;  Maestruzz.  I.  4  -  ;  gradu 
dignitatis  spoliatus,  dejectus,  a,  um. 

DIGRADAZIONE,  sf. ;  scendimento  a  grado  per 
grado  -  But.  -  ;  digradamento;  ■xcna.fìa.aii, 
descensus,  us,  m.  4.  =  2  Spogliamento  o  pri- 
vazione d'un  grado,  di  una  dignità,  di  un 
uffizio,  deposizione  -  Pallav.  Ist.  Conc.  2  -  ; 
degradazione  ;  dignitatis  imminutio  ,  onis  , 
f.  3;  honoris  spolialio,  onis,  i.  3.  Cic.  -  Digra- 
dazione d'un  soldato  (ignominiosa  missio,  onis, 
f.  3)  Modest.  Jet. 

DI  GRADO;  posto  avverb.;  ben  volentieri,  gra- 
tamente -  Bocc.  Nov.  C.  11  ;  Seti.  Pist.  -  ;  Hxs.pA- 
vcds,  libenter,  cequo  animo,  studiose,  sponte,  cu- 
pide. —  2  Di  buon  grado,  o  di  mal  grado  ; 
benvolentieri,  o  malvolentieri  ;  à<7f/ei»»;  o  yjx- 
),£7rf7j;,  dWj/epcò;,  libenter  o  illibenter,  rngre. 

DI  GRADO  IN  GRADO  ;  posto  avverb.  ;  grado 
per  grado,  successivamente  -Dant. Par. xxvm 
114;  G.  V.  I.  36.  3  ed  altrove  -  ;  fiùdriv,  gra- 
dalim. 

DIGRAMMA,  sf.  ;  v.  g.  ;  prolungazione  delle  pa- 
role (da  t?i« ,  due  volte,  e  ypdptfia,  lettera) 

-  Salvin.  Fier.  Buon.  -  ;  Sty pappa,  digramma, 
atis,  n.  3  (t.  gr.). 
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digranari:.  V.  SGRANARE. 
DI  GRANDISSIMA  LUNGA;  porto  avveri..;  mi- 
perli  di  gran  lunga  -  Lab.  188  -  ;  di;  ftiinta, 

'/nani  maxime 
DI  GRAN  LUNGA;  posto  avveri)  ;  grandemente, 
fuor  di  modo  -  Itotc.  Nov.  vili.  2  -  ;  a  gran 
I  u  ii  g  a  ,  a  g  r  a  n  p  e  zza  o  p  e  z /.  o  ,  a  g  r  a  ri 
fatto,  alla  larga;  u(  Ofó$pot,  ridile,  longe, 
Unge  admodum.  -  Di  gran  lunga  più  di  lutti 
(longe  omnium)  Cic.  =  2  Piuttosto,  molto  più 

-  Bocc.  Nov.  LXXVII.  49  -  ;  d  i  I  u  n  g  a  pezza; 
polius ,  multo  mngis  ,  longe  magis.  —  3  A 
memoria  d'  uomo  ;  da  tempo  del  quale  sia 
ricordaziono  ;  hominum  memoria;  post  homi- 
num  memoriam. 

DI  GRAN  VANTAGGIO;  posto  avveri).;  ottima- 
mente, per  eccellenza  -  Bocc.  Nov.  xm.  3  ed 
altrove  -  ;  ti;  apiaza.  ,  quam  maxime  ,  quam 
oplime. 

DIGRASSARE,  alt.;  levar  il  grasso  -  Ricett.  Fior. 
296  -  ;  alicui  adipem  tolto,  is,  sustuli,  t  oliar  e, 
att.  3  —  demere;  adipes  delrahere.  Plin. 

DIGRASSATO,  agg.  m.  da  digrassare  -  lied.  Cons. 
I.  169  ed  altrove;  cui  adeps  demptus  est. 

DI  GRATO  ;  posto  avverb.  ;  volontariamente  , 
senza  ricompensa  -  M.  V.  ix.  105  -  ;  gratis, 
gratuito.  =  2  Senza  occasione,  senza  cagione 

-  M.  V.  IX.  1  -  ;  immerito,  injuria. 
DI  GRAZIA  ;  posto  avverb.  ;  l'usiamo  nello  stesso 

significato  che  la  interjez.  deh  -  Tac.  Dav. 
Ann.  vi.  112;  Fir.  As.  12;  Vinc.  Mari.  Leti. 
9  -  ;  Séopixi,  quecso,  sodes  o  sultis;  amabo  te  o 
vos  amabo,  velim.  -  Di  grazia,  o  mio  fratello 
(amabo  te,  mi  frater)  Cic.  -  Di  grazia,  odimi 
(queeso,  attende)  Id.  -  Di  grazia,  non  uscir  dei 
gangheri  (bona  verba,  queeso)  ld.  -  Trovasi 
anche  scritto  digrazia  -  Magai.  Leti.  fam.  I. 
63  ;    Borghin.  Disc.  t.  II,  p.  44 'i. 

DIGREDIRE  ,  n.  ass.  ;  v.  1.  ;  uscir  di  strada  ; 
£zj3«(i/to,  digredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 
=  2  Trasl.  Far  digressione  ,  partirsi  dalla 
materia  che  è  in  discorso  -  Dant.  Par.  xxix. 
127  ;  Man.  Lez.  Ling.  Tose.  i.  227  -  ;  a  proposilo 
digredì.  Cic. 

DIGREDITO,  agg.  ni.  da  digredire;  scostato  dal 
solilo  cammino,  a  da  altro  luogo  o  spazio  - 
Gal.  Sagg.  31  -  ;  digresso;  digressus,  a,  um- 
Hirt. 

DIGRESSIONCELLA  ,  sf.  dim.  di  digressione  ; 
breve  digressione  -  Uden.  Nis.i.  7  ed  altrove  -  ; 
d  ig  r  es  sion  cina  ;  piy.pòv  èmvóSiov  ,  parva 
digressio,  onis,  f.  3. 

DIGRESSIONCINA.  V.  il  vocab.  preced. 

DIGRESSIONE,  sf. ;  tralasciamento  del  filo  prin- 
cipale della  narrazione  per  interporvi  alcun' 
altra  cosa  (da  digredire  in  signif.  trasl.) 

-  Dant.  Purg.  vi.  ìzs;  G.  V.  XI.  134.  tit.  ed  al- 
trove ;  Dant.  Conv.  6  ;  Varch.  Ercol.  196  -  ;  d  i- 
gresso;  èmoòSiov,  digressio,  onis,  f.  3.  =  9  . 
Trovasi  anche  nel  signif.  proprio  di  discosta- 
menlo  dal  solito  cammino  o  da  alcun  altro 
luogo  o  spazio  -  Gal.  Sagg.  3  ed  altrove  -  ; 
abscessus,  us,  m.  4.  Cic. 

DIGRESSIVO,  agg.  m  ;  che  fa  digressione;  di- 
grediens,  tis,  3.  =  2  Che  ha  in  se  digressione; 
èmtjoSixòi,  digressionem  habens;  ad  digressionem 
spectans,  tis,  3. 

DIGRESSO,  sost.  V.  DIGRESSIONE. 

DIGRESSO,  agg.  V.  DIGREDITO. 

DIGRESSORE,  verb.  m.  di  digredire;  che  digre- 
disce ,  che  fa  digressione  -  Ruscell.  Disc.  3. 
Berg.  -  ;  qui  digreditur. 

DIGRESSORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  digres- 
sione -  Toscanell.  Precett.  Berg.  -  ;  a  causa 
parumper  digrediens  o  excurrens,  tis,  3. 

DIGRIGNANTE,  pari,  di  digrignare  ;  che  digri- 
gna -  Frane.  Sdeck.  Nov.  185  -  ;  (3pu/wv,  fren- 
dens,  infrendens,  tis,  3. 

DIGRIGNARE,  alt.  e  n.  ass.;  ritirare  le  labbra  e 
mostrare  i  denti  arrotandoli,  ed  è  atto  segna- 
tamente proprio  de'  cani  nel  ringhiare  -  Ar. 
Fur.  il.  5  -  ;  disgrignare;  fipùyjn,  dentibus 
frendo,  is  ,  dere,  n.  3;  dentibus  frendeo  od  in- 
frendeo,  es,  dere,  n.  2  —  instrepere.  Claud.  — 
stridere.  Cels.;  ringoi',  eris,  gi,  dep.  3.  Ter.  = 
2  Trasl.  Storcersi,  aver  per  male  *  Fir.  Lue. 
Cic.  -  ;  yu.).ti:5>i  (pioto  ,  agre  fero ,  fers,  tuli, 
ferre,  att.  3. 

DIGRIGNATO,  agg.  ni.  da  digrignare  -  Lib.  Op. 
div.  narr.  mirac.  -  ;  stridore  concussus,  a,  um. 

DIGROSSAMENTO,  sm.;  il  digrossare;  disgro$--i 
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$amen lo;  rcorraiJiia,  informano,  deformalo, 
adumbralio.  o'ws,  f.  3.  =  5  Ammaestramento 
ne' principi  di  checchessia  -  Srrrf.  Slor.  Ind. 
VI    tu  -  ;   -xtòtiz,  rudimtnlum,  i,  n.  2. 
dh;ross\re,  «e;  propriamente  assottigliare  ; 
ma  comooem.   n   prende  per  abbozzare,  dar 
principio  alla  forma,  e  per  lo  più  delle  opere 
manuali  -  Frano.  Sacch.  Nov.  M  ed  altrove  -  ; 
disgrossare;  rp o^zkJjuw,  deformo,  effbrmo, 
mchoo,  as,  avi,  are,  ali.  1;  adumbrare,  d,  uma- 
re  :  mrimoribu*  lineis  deteribere.  Cic.  =  2  Trasl 
Ammacslrare,  istruire  la  «ente  rozza  -  G.  I  ■ 
Vili.  10.  2  -  i  R«lÓ*»Ì<M,  erudiu,  is,  in  od  U,  ire, 
alt.  l:  iustruo,  is,  usi,  uere,  ali.  3.  -  Digros- 
sare l'animo  di  alcuno  (alimjus  animum  esco- 
lere'' Cic.  —  la  rozza  natura  di  alcuno  (ad  hu- 
manilatem  aliquem  informare)  Id. 
DIGROSSATO,  agg.  m.  da  digrossare  -  Lib.  son. 
8«  -   ;   iuforma'.us  ,    adumbratus  ,   dcformalus  , 
a ,  uni. 
DIGRUMARE,  alt.;  rugnmare;  e  dicesi  per  lo 
più  di  quegli  animali  che  rimandano  in  bocca 
il  cibo  per  rimasticarlo  (da   di  superfl.  e  ru- 
gumare,  convertilo  per  melatesi  e  per  sin- 
cope in  gru  ma  re);  àvaaripvxaofm,  rumino 
a,,  avi,  are,  ali.  1  ;  cibo  pasto  pasci.  Ov.  =  S 
Mangiare  semplicem.  ;  yiyw,  edo,  comedo,  is 
o  comes,  dit  o  comesi,  nudi,  edere  o  esse,  ali.  3. 
=  3  Pensare  seco  stesso  ad  alcuna  cosa,  e 
quasi  masticandola    non   la  poter   inghiottire 
Maini  vi   5  -i  i»asr»)éw,  «W  animo  rc«rac/o, 
«    ari    are,  alt.  l.  Gi&j  «*/»«  *ecum  stradare 
ti  recogitare.  Col.;  perpendere;  animo  pervol- 
fere:  corde  volutale.  Virg. 
DIGRUMATO,  ag?.  m.  da  digrumare;  ruminato, 

o,  "">■  ,. 

DIGRUMATORE,  verb.  m.  di  digrumare;  che  di- 
gruma -  Buon.  Fier.  III.  3.  2  -  ;  ?u»  ruminai; 
ruminans,  iis,  m.  3. 
MGRUMATRICE ,  verb.  f.   di  digrumare  ;  qua 

ruminai;  ruminans,  tis,  f.  3. 
DIGUASTARE.    V.   GUASTARE.  =  2  Dissipare 
-  Albert    12  -  ;  <?ia<Txe<J-ivvvf/t,  rfii.«/>o,  a*,  avi, 
are,  alt.  1  ;  disperdo,  is,  didi,  aere,  ali.  3  ;  con- 
jumere. 
DIGUAZZAMENTO,  sm.  ;  il  diguazzare  -  Lib.  cur. 

malati.  -  ;  o'o'vflffis,  agitatiti,  oms,  f.  3. 
DIGUAZZARE,  an.  ;  dibatter  l'acqua  o  altri  li- 
quori ne'  vasi  -  Cr.x.  19.  17  ;  Morg.  xxv.  269  -  ; 
ÓVew,  aoi7o,  exaai'to,  «,  <>",  «™,  att.  1  ;  con- 
caio, ti,  ami',  cutere,  alt.  3  ;  agere.  =  2  Di- 
guazzare alcun  vaso;  dimenarlo  ad  eflelto  d. 
diguazzar  ciò  che  vi  si  contiene  -Sagg.nat  esp 
23H  -  ;  vas  agitare.  =  3  Trasl.  Agitare,  d. me- 
nare -  Morg.  X.  16;  Bern   Ori.  il.  10.  12;  Sai. 
Ben    Varch.  VII.  21  -  ;  5y<a,  agito,  jaclo,  verso, 
asavi,   are,  alt.   1.   =   4    7V0i*.   N   ajs.  e  «. 
po.«.  -  Frane.  Sacch.  Nov.  74j  Lor.  Med  Canz  ; 
Morg.  xxvn.  51  -  ;  feriare  se  in  omnem  parlem; 
jactare  se;  vehemenler  agilari,jactari.  Cic. 
DIGUAZZATO  ,  agg.   m.  da  diguazzare  -  Volg. 

Mess.  -  ;  agitalus,  concussus,  a,  um. 
DIGEISARE  ecc.  V.  DIVISARE. 
D1GCSCIARE  ecc.   V.  SGUSCIARE  ecc. 
DI  LÀ    aw.  locale;  contrario  di  di  qua;  rappre- 
senta così  stalo,  come  moto  (da  de  ilio,  solimi. 
parte    cioè  da  quella  parie)  -  Bocc.  A'uc.  xv. 
g  ed  altrove;  G.   V.  v.   38.  4  -  ;  di   1 1;  sxu  , 
M*i*,  H"c,  Uluc,  illine.  -  Di  là  da  quel  luogo 
Cillinc    inde)  -  Di  là  entro  (illine  intus)  -  Di  là 
giù  e  diteggici  (Mine.)  -  Di  là  su  e  di   lassù 
(inde)  -  Di   là  'parlandosi  del  luogo  dove  tu 
«e»)  (isiinc)-  Di  là  (parlandosi  del  luogo  dove 
quegli  è)  (Mine)  -  l'or  di  là  (ove  tu  sei)  (islac) 
2  Per  di  là  (ove  quegli  è)  (Mac)  =  2  In  forza 
di  prep.  e  vale,  pacato  il  termine  che  si  ac- 
cenna dalla  preposizione  -  Bocc.  Nov.  XII.  6; 
Pelr.  Cinz   xxn    2  -  ;  ™P*v,  trans,  ultra   ■=  3 
Di   là  s'  intende  pure  e  si   riferisce  ali  altro 
mondo  -  Boee.  Nov.  xxviu.  19  ed  altrove;  Pelr 
Canz    IX    1  ed  altrove;    Dani.  Inf.  V.    '.3   ed  al- 
trove -   ;  altera  vita,  0,   f.  1  ;  regnum  amma- 
rum.   Virg.  . 

DILACCARE,  alt.;  v  a,  levar  le  lacche,  cioè  le 
cose  ;  Uvta  lia*«  <""'•'  -,c""/o  -  *»i  :""''> 
«infere,  alt.  3.  =  2  JV.  pati.  Guastarsi  di- 
lacerarsi, flracciarM  ogni  membro  -  Wont. 
/n/".  xxvni  <>;  tfu'-  -  ;  (Jia^àoucu,  ie  t/iiact'- 
rurc,  laniare,  dilaniare,  disrerperc. 
DILACGIARI-,  alt.;  sciorrc  i  lacci  -  t rane.  Sacch. 


AV.  6.;  .Vorj.  xxvn.  212  -  ;  dislacciare; 
cTiaiiw,  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3. 

D1LACC1ATO  ,  agg.  m.  da  diacciare;  dislac- 
ci a  lo  ;  <Jta>u2ei;,  solutus,  a,  um. 

DILACERAMENTO ,  sm.;  il  dilacerare,  lacera- 
mento; dilacerazione;  a^apxyaa.  ,  lace- 
ratio,  onis,  f.  3.  Cic;  scissura,  a-,  (.  !.  Plm.; 
laniatus,  us,  va.  i  ;  laniatio,  onis,  f.  3.  Sen. 

DILACERANTE,  pari,  di  dilacerare  ;  ontxp&rttov, 
lacerans,  tis,  3.  , 

DILACERARE,  a».;  lacerare,  Tare  in  brani  - 
Dani.  Inf.  XIII.  IMj  Lnò.  33;  r.>(j.  £n.  M  ; 
Cron.  Mordi.  2S2  -  ;  gmxpà-cxa,  tfiaoiraw,  /<j- 
cero,  dilacero,  lanio,  dilanio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
discerpo,  conscerpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3;  con  - 
mndo,  discindo,  is,  idi,  indere,  alt.  3.  =  2  Trai/. 
Affliggere,  tormentare  -  Mor.  S.  Grcg.  -  La- 
cerar il  cuore  ;  cagionare  un  forte  dolore 
(animum  angere)  Ter.  (—  fodicare)  Plaut.  (— 
e/fodere)  Cic. 

DILACERATO,  agg.  m.  da  dilacerare  -Fr.Giord. 

Fred.  R.  -  ;  sarrapayns'vo;,  /ocer,  era,  erum  ; 

laceratus.  Virg.  ;  dilaceralus,  dilaniatus,  a,  um. 

DILACERATORE,   verb.  m.  di  dilacerare;  che 

dilacera;  dilaniatore;  laniator  ,  oris ,  m. 

3.  P/W. 
DILACERATR1CE,  verb.  f.  di  dilacerare;  dila- 

niatrice;  quw  lacerai,  dilacerat. 
DILACERAZIONE.  V.  DILACERAMENTO. 
DI  LÀ  ENTRO  ;  posto  avverb  ;  di  dentro  a  quel 
luogo  (di  che  si  parla)  -  Bocc.  Nov.  li.  12  td 
altrove-  ;  di  là  dentro;  hù3vt,  illwc. 
DILAGARE,   alt.  e  n.  ass.;  allagare  -  Ar.  Fur 
Vili.  69  ed  altrove  ;  Tass.  Ger.X.  25  -  ;  ItìWptlV; 
ps'iu,  inundo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
DILAGATAMENTE,  avv.;  con  allagamento,  spar 
gendosi  come  un  lago;  e  fig.  con  furia;  alla 
dilagala;  magno  impelu;  violenter,vehemen- 
tius  ;  magna  vi. 
DILAGATO,  agg.  m.  da  dilagare  -  Lib.  cur.  ma- 
latt.  -  ;  xaTaxXo?o'uevoe,  inundalus,  a,  um.  = 
2  In   forza  di  avv.  Alla  dilagata.  V.  il  vocab. 
preced. 
DI  LA  GIÙ  e  DILAGGIÙ  ,   avv.   composto  delle 
suddette  voci  ,  e  vale  da   quella  parte  infe- 
riore ;  xarw,  inferne.  Lucr.  ;  Mine,  ab  imo. 
DILAMARE.    V.  SMOTTARE. 
DILANATO.   V.  DILANIATO. 
DI  LANCIO;  posto  avverb.;  senza  interruzione; 
ni3w{,  slalim,  non  interrupte  ;  sine  alla  inter- 
missione. Cic.  ;  sine  inlenupiu.   Plin.  =  2  Di 
primo  lancio;  subilo,  a  prima  giunta;  statun, 
illieo. 
DILAGAMENTO,   sm.;  laceramento,  slraccia- 
mento  ;  aitipa^i;,  laniatio,  onis,  f.  3  ;  latualus, 
us,  m.  4. 
DILAGANTE,  pari,  di  dilaniare;  che  dilania  ; 

CTnacàTTWv,  qui,  quw,  quod  dilaniai,  dilacerat. 
DILANIARE,  alt.;  sbranare,  lacerare;  onapar- 
Tto     (fraaTràco,  /acero,  lanio,  dilanio,  dilacero, 
as'avi,  are,  alt.  1;  discerpo,  is,  psi,  pere,  alt. 
3.  Cic. 
DILANIATO,  agg.  m.  da  dilaniare  -  FU.  SS.  Pad 
xi.  116- ;  dilanato;  ciTrapvrTonevos ,  lacera- 
tus,  a,  um.  Virg. 
DILANIATORE.    V.  DILACERATORE. 
DILAN1ATR1CE.   V.  DILACERATRICE. 
D1LAPIDAMENTO.   V.   DILAPIDAZIONE. 
DILAPIDARE,  alt.;  v.  1.  ;  mandar  male  il  suo, 
scialacquare;  xaTaowreuu ,  dilapido,  as,  avi, 
are     alt.  1;  absumo,  consumo,  is,  sumpsi,  su- 
mere, alt.  3  ;  abligurio,  is,  ivi,  ire,  alt.  '..  -  Di- 
lapidare  gli   averi  (possessione!  disperdere  ac 
dissipare  —  sumptu  exliaurire)  Cic. 
DILAPIDATO,  agg.  m.  da    dilapidare  -  Caiin. 
Fred.  Berg.  -  ;  absumplus,  consumptus,  a,  um. 
DILAPIDATORE,  verb.  m.    di   dilapidare;   che 
dilapida  -  Cfliin.  Pred.  11.66.  11  -  ;  axopuì^v, 
qui  dilapidai. 
DILAPIDAZIONE,  sf. ;  scialacquamento,  spreca- 
mento -  liaWigl.  ann.  1681.  4.  Berg.  -  ;  di  la- 
pi  da  mento;  xaravà/wai; ,  consumplio  ,  prò 
furio,  perditio,  onis,  f.  3. 
DILARGAMENTO.    V.   DILATAZIONE. 
DILARGARE.   V.  DILATARE. 
DI  LARGO;  poslo  avverb.  ;  largamente  -  M.  V. 
ìx.  im  ;  Vani.  Par.  xxxm.  92  -  ;  igaBXoenTMfc 
larqe,  abundantcr. 
DI  LASSEZZA.   F.  LASSEZZA. 

DI  LÀ  SE  e  DILASSU,  avv.  composto  dalle  sud 


DILAZIONE 

dette  voci,  e  vale  da  quella  parte  superiore  - 
Rim.  Ani.  -  ;  òtveo,  superne,  inde. 
DILATA,  sf.  ;  proroga,  dilazione  di  causa,  nego- 
zio o  simile  -  Magai.  Leti.  fam.  I.  43.  -  V.  DI- 
LAZIONE. 
DILATABILE,  agg.  coni.;  che  è  capace  di  dila- 
tazione, che  può  dilatarsi,  stendersi,  rarefarsi; 
qui,  quw,  quod  estendi  0  dilatori  potest. 
DILATABILITÀ,  sf.  ;  proprietà  di  ciò  che  è  di- 
latabile ;  dìlatandi  se.  facultas,  alis,  f.  3. 
DILATAMENTO.   V.  DILATAZIONE 
DILATANTE,  pari,  di  dilatare;  che  dilata  -  G. 
V.  XI.  3.  15  -  ;  jrXatTEu/wv,  èxitiridaj,  dilatans, 
extetidens,  espandens,  tis,  3. 
DILATANZA.   F.  DILATAZIONE 
DILATARE,  ali.;  Tender  più  largo  lo  spazio,  la 
capacità  di  checchessia,  distendere,  allarga- 
re, ampliare  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  dilar- 
gare; jrXaruvto  ,  dilato,  as ,  avi,  are,  alt.  1; 
espando,  is,  di,  dere,  alt.  3;  estendo,  protendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3  ;  propagare,  relasare.  -  Dila- 
tare una  piaga  (ampliare  p'agam  scalpello)  s= 
2  Fig.  La  letizia,  la  gioja  dilata  il  cuore  (Itt- 
titia  diffundilur  animus)  =  3  Trattenere,  al- 
lungare, prolungare,  differire  -  G.  F.  XI.  w.  6 
ed  altrove  -  ;  7ripexTeivw,  «vapaMopat,  prolalo, 
as,  avi,  are,  ali.  1  ;  differo,  ers,  disluli,  differrc, 
alt.  3;  profero,  fers,  tuli,  ferie,  alt.  3;  rem  ir. 
aliud  tempus  rejicere  o  protrudere.  Cic.   r=    i 
N.  pass.  Allargarsi,  distendersi  -  Bocc    Leti. 
Pin.  Ross.   277  ;   Dani.   Purg.   xxxii.   40  ;  Red. 
Oss.  an.  109  -  ;  rrapexTEivonai ,  dilatar ,  aris , 
aius  sum,  ari,  pass.  1.  Cic.  -  Il  ventricolo  si 
restringe  e  si  dilata  (alvus  tum  adslringilur , 
lum  reiasalur)  Cic. 
DILATATIVI),  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  di  dilatare 
-  Serap.  B.  F~.  13  -  ;  dilatans,  tis,  3;  diìatandi 
vim  habens,  tis,  3. 
DILATATO,  agg.  m.  da  dilatare  -  Vani.  Inf.  Iiv. 
29;  Coli.  Ab.  Isaac.  2;  CatWc.  Frati,  ling.  ■  : 
nlatuiSùi,  ixnauoTÒ;,  dilalalus,  protalus,  prò- 
lensus,  a,  um. 
DILATATORE,  verb.  m.  di  dilatare;  che  dilata,; 
che  amplia;  propagatore  -  Segner.  Pred.  XI .j 
5  -  ;  propagator,  oris,  m.  3.  Cic. 
dilatatriCE,  verb.  f  di  dilatare,  che  diìata  ;, 

propagalrice;  quw  propagai. 
DILATAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  dilatazione  ;  pie 
cola  dilatazione  -  Red.  Lctt.  -  ;  j*ixpo»  ivpa- 
aua.  o  TTSTafff/a,  parva  dilatalio,  onis,  f.  3.  ; 

DILATAZIONE,  sf.  ;  l'alto  di  dilatare,  e  lo  «lato 
della  cosa  dilatata  -  Red.  Oss.  an.  3.  -  ;  dila- 
tamento, dilalanza,  dilargam  en  U 
euovtjfxa,  TrÉrauna,  dilatatio,  onis,  f.  3.  Terl.  - 
2  Lo  spandersi  e  crescer  di  volume  che  lann? 
i  corpi  -  Sagg.  nat.  esp.  33  -  ;  extemio,  prola 
lio  ,  onis,  f.  3. 
DILATO    V.   DIFFERITO.  . 

DILATORIO,  agg.  m.;  che  imporla  dilazione 
De  Lue.  Bug.  -  ;  dilatorius,  a,  um.  Cai  Jet. 
DILAVAMENTO,  in.,'  l'atto  o  l'efTetlo  del  dila 
vare-  Cr.  n  18.  3  -  ;  dilavazione;  tfiotx^ 
(Tua,  elotio,  onis,  f.  3.  Coel.  Aurei.  ;  lotio,  onv 
f.  3.  Filr. 


DILAVARE,  alt.  ;  propriam.  consumare  o  porta 
via  in  lavando  -  G.  F.  xi.  1.  12;  Tratt.  pec 
mori.  -  ;  (Jiax^oo ,  diluo,  eluo,  is,  ut,  lien 
alt.  3.  =  2  N.pass.  Consumarsi,  distrugger: 
-   Cr.   II.   17.   1   -  ;  corrai,  delabi;  diuturnità 
extabescere.  Cic. 
DILAVATO,  agg.  m.  da  dilavare;  per  lo  pi" 
aggiunto  de' colori  quando  e'  sono  morti-/*' 
Dnil.  beli.  dona.  401  ;  Red.  Oss.  an.  14'.  -  18* 
pv,5,  dilutus,  a,  um.   =   2  Fig.  Impallidii 
smorto  -  Malm.  Vii.  32  -  ;  à/poo?,  pallidus, 
um  ;  pallens,  tis,  3.  Virg. 
DILAVAZIONE.    V.  DILAVAMENTO. 
DILAZIONARE,  n.  css.  ;  indugiare,  ritardar, 
differire,  rimettere  ad  altro  tempo  (voce  d< 
l'uso  accreditata  da  buoni  scrittori);  rem 
aliud  tempus  differo,  fers,  distuli,  difprre,  a 
3  _  proferre  o  rejicere.  o  protrudere.  Cic. 
DILAZIONACELA,  sf.  dim.  di  dilazione;  bre', 
piccola   dilazione    -  Zibald.  Ande.  -  ;  (it/: 
àvaj3o).«i,  brevis,  modica  dilalio,  onis,  (.  ì- 
DILAZIONE,  sf.;  indugio;  spazio  di  tempo  prti 
o  dato  a  far  checchessia  ;  ritardamento,  dili 
gamento,  prolungamento,  soprattieni  -  B( 
Nov.  lxxxxii.  52;  Pccor.  G  xxni,  nov.  2;  Si 
I     Eur.  1.  13  ed  altrove;  Fir.  As.  288;  Cai.  U 


DILEFIARE 

r,  ttrl.Stm,  J'>  -  ;  di  In  tu;  àvajSolii,  dilatio, 
pniLitio,  tu.iì,  f.  :s  ;  morta,  »,  f.  l, 

DILEFIARE,  m,  tus.;  v.  I>  ;  scoppialo,  perirò  (da 
Suìiìuyx,  perf.  «li  Jia^sirrto,  mancare);  àròl- 
Xuui,  />■»(''>.  i'*,  ìi'i  "'<',  n.  't  ;  rumpi,  dìsrumpì. 

DU  EGARE.  '     disi.k:  ahi:. 

Dll  i  (;<;iutn.r,  <(</£  com.;  ohe  e  degno  d'ossero 
diteggiato  -  Segner  Incr.  i.  17.  x  -  ;  asperna- 
bi'/m,  «,  J.  Cai'-  5  irrisione  dignus,  a,  um;  irri- 
,1,-iidus,  <i.  '<»'•  Min. 

mi  i  Ctii  imimO  ,  sm.;  il  dileggiare,  beffa  - 
ut.  Pred.  xxxvin.  2  -  ;  dilegione,  dili- 
gione,  d  i  logia  tozza;  xkuasf/ò,-,  irrisio, 
ONU.  f  >.  Or  ;  ludibrium,  l'i,  n.  2;  irrisus,  us, 
in.  i.  faV.  ì  defìsus,  us,  ni.  i.  Quint.  •  itlusio, 
onis.  f.  ì  ;  ninna,  «•,  f.  1.  -  Fare  alcuna  cosa 
per  dileggiamento  f«ra  /w  deridiculum  fa- 
r.ivj  l'I  a  ut. 

DILEGGIASTE,  par*,  di  dileggiare;  che  dileggia 
Segner.  Fred.  vm.  5  -  ;  xXsua^uv,  irridens, 
tis  ,  3. 

DILEGGIARE,  n(/  ;  propriam.  dichiarare  dileg- 
giato, t|u;isi  rinfacciare  ad  alcuno  i  suoi  co- 
stumi sfrenali  e  biasimevoli;  ma  poi  nell'uso 
de' buoni  autori  vale  beffare,  deridere,  pi- 
gliarsi giuoco  di  alcuno,  schernirlo  (dalla 
pari  negat.  di,  e  legge;  quasi  voglia  dirsi, 
chiamare  alcuno  senza  legge,  senza  regola)  - 
Pat.iff.  3;  farcii.  Ercol.  54;  Morg.  XXI.  79;  Bern 
Ori.  I.  20.  32  -  ;  x>eii!z£i>,  aliquem  riilen,  deri- 
ileo,  irrideo,  es,  isi,  idere,  alt.  2;  aliquem  ludo, 
deludo,  is,  usi,  udere,  att.  3  —  ludi/icari  —  de- 
risiti o  ludibrio  liabere;  aliquem  o  alicui  illu- 
dere. Cic.  -  Va;  tu  mi  dileggi  (abi,  ludis  me) 
Plaut  -  Ei  crede  che  il  dileggiano  (se  derideri 
jmiat)  Cic.  -  Tutti  il  dileggiano  fjocus  et  fa- 
bw'aJHor.  -  Dileggiare  alcuno  dietro  le  spalle 
{aliquem  a  tergo  pinscrc)  Pers.  -  Farsi  dileg- 
giare (alicui  ludos  prabere)  Ter.  ( —  risum 
movere)  Cic.  (—  risus  dare)  Hor.  (in  ora  ho- 
minum  prò  ludibrio  abire.)  Liv. 

DILEGGIATEZZA.   V.  DILEGGIAMENTO. 

DILEGGIATO,  agg.  m.  da  dileggiare;  presso  gli 
antichi  vale  scorretto,  sfrenalo,  senza  legge, 
fuor  de'  termini  della  legge  -  G.  f.  vii.  14't.  3 
ed  altrove;  M.  f.  ix.  5;  Pass.  134  ;  Dep.  Decam 
9  -  ;  dilegiato;  avo/^o;,  jrapàvopto;,  àvxiSvs, 
tffrenus,  a,  um  ;  impudens,  tis,  3  ;  exlex,  legis. 
3.  =■  2  Deriso,  beffato,  schernito  -  Agn.  Pand. 
5;  Buon.  Fier.  ìv.  3.  5  -  ;  Xc^Xeyao-f/svos,  de- 
risus ,  exptasus.  Cic;  irrisus,  a,  um.  Virg.  - 
Essere  dileggiato  (derideri,  irridevi,  deludi) 

-  Dileggialo  da  tulli  (ab  omnibus  derisus ) 
Plaut.  -  Esser  dileggiato  da  tulli  (esse  derisui 
omnibus)  Id.  (exsibilari)  Cic. 

[DILEGGIATORE,  verb,  m.  di  dileggiare;  che  di- 
leggia, beffatore  -  Segner.  Mann.  Ag.  Xxv.  6  -  ; 
dileggino;  ^eua<7T>j;  ,  derìsor  ,  oris ,  m.  3 
Plaut.;  irrisor.  Cic.  ;  cachinno,  onis,  m.  3.  Pers.; 
sannio  ,  onis  ,  m.  3.  Cic. 

DILEGGIATRICE,  verb.  f.  di  dileggiare;  che  di- 
leggia,  beffatrice;  qua:  irridet,  deridet. 

DI  LEGGIERE,  DI  LEGGIERI,  DI  LEGGIERO; 
posti  avverb.  ;  agevolmente  ,  leggiermente  - 
Bocc.  Nov.  xvi.  14  ed  altrove;  Dant.  Purg.  XI. 
19  ;  Cr.  i.  li.  7;  Fir.  Disc.  an.  84  ;  Boez.  farch 
I.  S  -  ;  pxSiuq,  facile,  nullo  negolio  o  labore. 
Cic;  ex  facili.  Cels.  -  Più  di  leggieri  (procli- 
vius ,  expeditius)  Cic  -  Assai  più  di  leggieri 
I     (perfacile)  Id.  (facillime)  Plin. 

DILEGGINO    f.  DILEGGIATORE. 
!  DILEGIATO.  f.  DILEGGIATO. 

DILEGINE,  agg.  com.;  di  poco  nervo,  facile  a 
piegarsi  (aggiunto  per  lo  più  di  drappi  o  si- 
mili; e /ig.  d'altre  cose  ancora)  (dalla  pari, 
superi,  di,  e  dall'illir.  lagàhan,  senza  peso, 
leggiero)  -  Alleg.  276  e  altrove  -  ;  Umàjlevi- 
densis,  tenuis,  dibilis   ci 

OILEGIONE.  f.  DILEGGIAMENTO- 

MLEGUAJIENTO,  sm.;  il  dileguare  o  dileguarsi 

-  Cassin.  Pred.  r.  19.  Berg,  -  •  evaporalo,  abi- 
tio,  onis,  f.  3.  ' 

DILEGUARE  ».  pàss.;  sciogliersi,  liquefarsi; 
-*™r<«,  hquefio,  is,  facius  sum,  fieri,  anom. 
W.;  tiquesco,   is,   escere,  n.  3. 


m  v 


leguarsi  in  pianto 


2  Fig.  Di- 
Segner.  Mann.  Febr.  ni. 


3  -  ,  lacrimas  effundo,  profundo,  is,  udì,  un^ 
«'e,  alt.  3.  Cic-,  m  Incrimas  effundì.  Tac  ;  in 
flt -um  erumpere;  effuse  lacrimari.  =  3  Trasl. 
Alonianarsi,  JWgire  con  gran  prestezza, 
4«as.  sparire  -  Bocc.  Nov.  Xix.  22  j  Dant.  Inf. 


IX.  77  e  altrove;  Petr.  So»,  ìi;  Pai/ad.  -  ;  ino- 
(?tJ,o^(Jxeo,  aufiigin,  {$,  ugi,  ugere,  n.  3; prillimi* 
elaoOr,  tris,  apsits,  ubi,  dep.  j;  tvantteo,  is , 
um,  nescere,  n.  3;  e  conspectu  se  subripere]  fu- 
gere  maxime.  Plani.  —  effuse-,   Liv. 

DILEGUATO,  agg.  m.  da  dileguare,  nel  signif 
del  §  2  -  Guar.  Past.  Fid.  ni.  1  -  ;  s'?s/.àwv, 
elapsus,  a,  um.  Virg. 

DILEGUO, Mi. ,'  il  dileguarsi,  l'andarsene;  abitio, 
onis,  f.  3.  =  2  Andare  in  dileguo  vale  andare 
tanto  lontano,  che  e' si  tolga  quasi  altrui  la 
speranza  di  rivederlo-  Palà/f,  2  -  ;  àyavi'ijojuai, 
evanesco,  is,  mti,  nescere,  n.  3;  quam  longissime 
recedere.  =  3  Mandare  o  strascinare  in  dile 
guo;  mandare  in  perdizione,  in  istruggimento 
-  Tac.  Dav.  Ann.  I.  8  -  ;  perdo,  is,  didi,  dere, 
alt.  3;  consumo,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3. 

DILEMMA  (jilos.),  sin.;  v.  g.  ;  argomento  di  due 
parli  contrarie  che  stringono  ugualmente  l'av- 
versario (da  $£?,  due  volte,  e  )iò(/f/«,  presa, 
come  chi  dicesse  argomento  che  prende  da 
due  parti);  SiknppoL,  dilemma,  alis,  n.  3.  Serv. 
ad  /En. 

DILETICAMENTO,  sm.  ;  il  dilelicare  ;  e  dicesi 
specialmente  di  certe  impressioni  dilettevoli 
de' sensi  -Segner.  Pred.  xxi.  7  -;  diletico, 
del  itica  men  to,  d  i  1  i  tica  men  to,  solle- 
ticamento, solletico;  yapyoi\iqu.òs,  titil- 
latio,  onis,  f.  3.  CYc.  ;  litillamentum,  i,  n.  2. 
Fulg.;  litillalus,  us,  m.  4.  Plin. 

DILETICARE.  alt.  ;  stuzzicare  altrui  leggier 
mente  in  alcune  parti  del  corpo,  che  toccate 
incitano  a  ridere  e  a  sgnittire)  -  Pass.  370  e 
altrove;  M.  Aldobr.  P.  N.  -  ;  di  liticare; 
yapya.li'C,(,>,  titillo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  2  Per 
similit.  Toccar  leggiermente  -  Sen.  Pist. 
leviter  tango,  is;,  tetigi,  tangere,  att.  3. 

DILETICO.  f.  DILETICAMENTO. 

DILETTABILE,  agg.  com.;  alto  a  dilettare,  che 
apporta  diletto  -  Com.  Purg.  ìv;  Esp.  P.  N.  -; 
deleltabile,  dilettoso,  dilettevole; 
repnvòi,  -riditi; ,  delectabilis ,  e,  i;jucundus, 
a,  um. 


DILETTABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   dilettabile 

-  Tralt.  Ben.  fiv.  -  ;  delegabilissimo, 
dilettosissimo,  dilettevolissimo;  rsp- 
rcvoTaTo;,  jucundissimus,  a,  um  ;  qui,  qua;,  quoti 
mullum  delectationis  affert. 

DILETTABILITÀ,  sf.  astr.  di  dilettabile;  qualità 
di  ciò  che  è  dilettevole  -  Bui.  Inf.  9  -;  d  ilet- 
tabilitade,  dilettabilitale;  Tspnnórni , 
jucunditas,  atis,  f.  3. 

DILETTABILMENTE,  avv. ;  con  diletto,  in  ma- 
niera dilettevole  -  Liv.  M.  -  ;  dilettevol- 
mente, dilettosamente;  Tsp7rvw;,  delecta- 
bililer,  suaviter,  jucunde. 

DILETTAMENTO,  sm.;  il  dilettare  -  G.  f.xi.  31. 
17;  Introd.  Viri.;  Mor.  S.  Greg.  ;  Cr.  il,  13. 
19-;  delellamento,  del  etta  zi  o  ne,  di- 
le tt  azione,  d  il  etta  nza,  diletto,  dilet- 
tato; YifìóvY),  TspTtvo'r»K,  delectalio  ,  obtectatio, 
onis,  f.  3;  delectamentum,  i,  n.  2  ;  jucunditas , 
voluptas,  atis,  f.  3.  -  Dileltamento  dell'animo 
(animi  dcliciw  —  voluptas)  Cic. 

DILETTANTE,  part.  di  dilettare;  TspTrwv,  dele- 
ctans,  tis,  3.  ^=  2  Ordinariam.  si  usa  in  forza 
di  sost.  nel  sentimento  d'intendente;  e  dicesi 
propriam.  di  chi  studia  una  professione,  o  si 
esercita  in  una  delle  belle  arti  o  simili  sola- 
mente per  diletto,  non  per  guadagnare,  né 
per  professarla  -  Pros.  Fior.  P.  ìv,  v.  2,  p.  270; 
Cocch.  Disc.  li.  35  e  altrove  -  ;  artium  studiosus 
o  intelligens  o  elegans,  tis,  3. 

DILETTANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dilettante; 
ed  è  aggiunto  di  persona  che  sommamente  si 
diletta  in  alcuno  studio  od  arte  ecc  -  Salvin. 
Disc  il.  290  e  altrove  -  ;  èpursipÓTaro;,  perilissi- 
mus,  a,  um. 

DILETTANZA.  V.  DILETTAMENTO. 

DILETTARE,  alt.  ;  apportare,  recare,  porgere, 
dar  diletto  e  piacere  -  Dani.  Purg.  xn.  83  ;  Pelr. 
Son.  174  ;  Cas.  Leti.  52  -  ;  zépiru,  delecto,  oblecto, 
as,  avi,  are,  att.  1;  alicui  delectationem  afferò, 
fers,  attuti,  afferre,  att.  3  ;  aliquem  voluplale  af- 
ficere;  alicui  la-litiam  facere.  Cic.  —  esse  delecta- 
tioni  o  oblectamenlo.  Svet.  ;  afficere  jucunditatc, 
recreare,  reficcre.  -  Questo  mi  dilettò  assai 
(ea  res  mini  summm  voluplati  fuit)  Cic.  -  La 
vostra  presenza  mi  diletta  assaissimo  (conspe- 
cius  vesler  est  mi/ii  multo  jucundissimus  )  Cic, 

-  Egli  non  poteva   meglio   dilettarmi  (omni 


DfUBÉR AMENTO 

gaudio  fXjilevit  animùm  meum)  Ter.  J  V, 
pass.  Aver  diletto,  prender  dilotta  (.uni.  (;., 
i>:i>it.  Purg.  x.  ')7;  Sen.  Pisi.  50;  Vii.  SS,  l'I'. 
ii.  33  -  ;  tipiroucu,  re  deteolor,  oblector,  aris, 

alus    sum,   ari,    pass.   1  ;  se  re  nliqua  dtleclart  , 

re  aliqua  perfrui ;  in  re  delirimi.  -  Dilettarsi 
della  poesia  (cunì  Musis  se  delec.lnre)  Cic,  (car- 
mine  gaudere)  Hor.  -  lo  mi  diletto  a  far  nulla 
(ni/iil  agere  me  deleclal)  Cic  -  lo  non  mi  di- 
letto che  di  lui  (in  eo  me  oblecto)  Ter.  (hic  so- 
lus  mi/li  est  in  amore  et  deticiis)  Cic  -  Chi  di- 
lettasi d'una  cosa,  chi  d'un'altra  (àllot  alia 
delectant)  Id.  -  Dilettarsi  della  campagna 
(iure  gaudere)  Hor.  -  di  cavalli  (equis  gau- 
dere) ld.  —  d'un  luogo  (esse  in  loco  facillime) 
Cic.  (  —  motliter). 

DILETTATO,  sost.  V.  DILETTAMENTO 

DILETTATO,  agg.  m.  da  dilettare  -  S.  Agosl.  C. 
D.  X11I.  3i  -;  delectalus,  a,  um.  Nep 

DILETTATORE,  verb.  m.  di  dilettare;  che  dà  o 
apporta  diletto  -  Oc.  Pia.  -  ;  ivfpxhuv,  oble- 
ctalor,  oris,  m.  3.  Apul.;  delectationem  affèrens; 
voluplate  afficiens,  tis,  3. 

D1LETTATRICE,  verb.  f.  di  dilettare  -  Segr. 
Fior.  Leti.  Princ.  ili.  v,  num.  4  -  ,■  qua;  delecta- 
tionem affert. 

DILETTAZIONE.  V.  DILETTAMENTO. 

DILETTEVOLE.  V.  DILETTABILE. 

DILETTEVOLISSIMO   V.  DILETTABILISSIMO. 

DILETTEVOLMENTE.  V.  DILETTABILMENTE. 

DILETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  diletto  -  Dial. 
S.  Greg.;  Seri.  Pist.  Si;  Fir.  Disc.  an.  81;  Alain. 
Gir.  vili.  67  -  ;  ytXraTo;,  dileclissimus,  a,  um. 
Stat. 

DILETTIVO,  agg.  m.;  che  porta  dilezione  -  Cap. 
hnpr.  2  -  ;  amans,  tis,  3;  qui,  qua;,  quod  diligit. 

DILETTO,  sm.;  piacere,  gioja  ,  gusto,  piacere 
così  d'animo  cóme  di  corpo;  godimento,  dol- 
cezza, allegrezza,  gii  condita,  compiacimento 
-  Bocc.  pr,  9;  Dani.  Purg.  vii.  48  e  altrove; 
Petr.  Canz.  vii.  7  e  altrove  -  ;  Móltii.,  delectalio, 
onis,  f.  3;  delectamentum,  oblectamentum,  i,  n. 
2;  voluptas,  atis,  f.  3;  oblectatio,  onis,  f.  3;  ju- 
cunditas, atis,  f.  3.  —  2  Andare  a  diletto;  an- 
dare a  spasso;  spatior,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic;  obambulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  am- 
bulalum  o  in  ambulationem  ire.  Cic.  =  3  Dare 
diletto;  dilettare  -  Cr.  xi.  40.  1  -  ;  ripnat,  ali- 
quem dileclo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  alicui  Iwlitiam 
afferre.  Cic  —  ddeclationi  o  delectamcnto  esse. 
Svet.  —  4  Essere  di  diletto;  riuscir  df  diletto  ; 
re  delcctari,  obleclari;  in  re  ddeclari.  Cic.  = 
5  Essere  a  diletto  vale  anche  essere  a  spasso, 
a  ricreazione  -  G  V,  xn.  50.  3  -  ;  jucunditati 
se  dare.  =  6  Prendere  a  diletto,-  prendere  in 
ischerzo,  farsi  beffe  -  Pelr.  Son.  Hi  -  ;  ivrpu- 
tpów,  irrideo,  derideo,  es,  isi,  iilerc,  att.  2;  ludi- 
brio aliquem  habere.  —  1  Prender  diletto  d'al- 
trui; godere  una  persona  amorosamente-  Tàv. 
Rit.  -  ;  yivótvr.M,  rem  cum  aliquo  o  tura  aliqua 
habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  =  8  A  diletto;  po- 
sto avverb.  ;  per  diletto,  in  pruova  -  fine. 
Mart.  Leu.  4  *•  ;  ut  lubet;  ut  feri  corde  volun- 
tas.  -  A  diletto  degl'imperatori  (ad  libila  Cw- 
sarum)  Tac.  =  9  A  bel  diletto;  posto  avverb.; 
in  pruova,  a  bella  posta  -  Sen.  Ben.  farch. 
IV.  17  -  ;  ex  -npo-joia.i,  consulto,  dedita  opera. 

DILETTO,  agg.  m.  ;  ben  voluto,  amato  -  Dant. 
Par.  XXXIII.  40;  Petr.  Canz.  V.  1  ;  G.  V.  XI.  3. 
1  ;  Seal.  S.  Ag.  -  ;  ipùoc,  dilectus,  a,  um.  Virg.; 
carus  alque  jucundus .  Cic 

DILETTOSAMENTE,  avv.;  con  diletto.  V.  DI- 
LETTABILMENTE. 

DILETTOSISSIMO    f.  DILETTABILISSIMO. 

DILETTOSO.  V.  DILETTABILE. 

DILEZIONE,  sf;  benevolenza,  affezione  -  Albert. 

30;   Mor.   S.    Greg,;   G.Jf.   XI.    3.   22;   Cavale. 

Frult.  ling.  -  ;  àyànri,  suvoia,  dilcctio,  onis,  f.  3. 

Tert.;  amor,  oris,  m.  3;  benevolentia,  as,  l.  1. 
DILEZIOSO.  V.  DELIZIOSO. 
DI  LÌ.  V.  DI  LÀ. 
DI  LI  A  NON  MOLTO;  posto  avverb.;  dopo  non 

molto  tempo   -  Segner.   Crisi.  Instr.  i.  9.  3  -  ; 

paUlo  post.  Cic;  paucis  post  diebus.  Id. 
DI  LI   A  POCO;   lo  stesso  che  di   lì   a   non 

molto,  f. 
DILIBERAGIONE.  f.  DELIBERAZIONE. 
D1LIBERAMENTE,  avv.  ;   liberamente  -  Gr.  S. 

Gir.  30  -  ;  È).ev,3eJo&)c,  libere. 
DILIBERAMENTO.    V.  DELIBERAZIONE.    =  2 


D1LIBERANZA 


4òG 


DILUNGARE 


Liberazione  -  Tm.  nu.:  Tes.  Br.  il.  4s  •;  fteu- 

•Se';wJt:,  liberalio,  ohi'.*,  f.  3. 
minti  II \>/\    /'   LIBERAZIONE.  =S  9  Consi- 
derazione -  Ziiaii.  -Wr.   W  -;  coWerai.o, 
animadvertio,  onis,  f.  3. 
DIUBEBABE.  /'.  DELIBERARE.  =  2  Assolvere 
-    Vor    Ant.  IMI.  6  -  ;  obrolww,  absolvo,  u,  w, 
,.,,-,-   ali    j.  =:  3  Statuire,  stabilire,  risolvere, 
determinare  -  Bove.  No9.  VII.  :  -  ;  (SoullwOJi«, 
faeffotuu.  coiutàtio,  i«,  Cui,  tuere,  alt.   3  ;  de- 
cerno,  is,  crevi,   cernere,   ali.   J;   deliberare .  - 
Aver  tempo  per  deliberare  (tyaiium  deliberandt 
/.abere)  Cic.  =  4  Consolare   -    /V/r.    Cans. 
xxxix    8  -;  5iyp.j3ou>EÓopiai,  rfe  a/i^ua  re  co?j- 
mfco,  as,  api,  are,  n.  I.  -  Deliberare  seco  me- 
desimo (cimi  animo  suo  deliberare)  ClC  -  '  lu 
non  bai  modo  a  deliberare  fnuKa  '<<"  J«"<  "  •' 
consultano)  Ter.  -  Si  delibera  della  cosa  (res 
venit  in  consullalwnem)  Cic.  -  Si   debberà  in 
torno  alla  opposizione  di  lui  (refertur  de  il 
lius  intercessione)  Cic.  -  Il  senato  delibera  se 
convenga   il  cambio  de'  prigionieri  (senatus 
deliberai,  capino*  redimat  an  nonj  Auct.  ad  llcr. 
=  5  N.  pass.  Espedirsi,  sciogliersi  ecc.;  tese 
txptdire!  =  6  Nel  signif.  n  .pass.  Tale  anche 
partorire  (dal  fr.   defivrer,  che  vale  il  mede- 
simo) -  M.  Aldobr  P.  N.  68  -  ;  «xt«,  xutà, 
parlo,  is,  peperi,  parere,  alt.  3  ;  emtor,  ens,  em- 
rsus  oenìlui  su,n,  cnin,  dep.  3.  Plaul.  ;  partum 
edere.  Cic.  ;  partum  emti.  Liv. 
DILIBEBATAMENTE,   «pp.J   con   di  iberaz.one, 
con  animo   risoluto,  pensatamente,  risoluta- 
mente -  G.  V.  ix.  156. 2  ;  Semi.  S.  Ag.  ;  Cavate. 
Med.  cuor.  -;  deliberatamente;  ex  npo- 
vota;    consulto,  dedita  opera. 
MLIBEBATIYO.  V.  DELIBERATIVO 
DILIBERATO.  /'.DELIBERATO.  =  2  Liberalo, 
libero  -Sen.Pist.-i  delibero,  d.livero, 
àfi3ùh  Skeùàipos,  Uberalus,  a,  um  ;  liber,  tra, 
trum. 
D1LIBER AZIONE.  V.  DELIBERAZIONE.  =  2  li- 
berazione -  Lab.  351  -  ;  diliveranza;  eieu- 
Séputlc,  liberatio,  oms,  f.  3.  • 

DILIBEBO.    K    DIL1BERATO.  =  2  Liberale  - 
No*.  Ani.  5  -  ;  y^pòi,  largus,  «,™i;  liberai 
e,  3.  =  3  Spacciato,  spedito  -  ben.  fisi.  3«  - 
ÒLnó'j'jro;,  expedilus,  a,  um.  Cic. 
DI  LIBERTÀ;  posto  avverb.;  liberamente  -  *r. 

Gl'oro".  263  -  ;  IXeu&sp<»;,  Mere 
DILIBBABE,  ».pa<«.;  uscir  di  libramento,  quasi 
di  bilico,  tracollare  -  Dani.  Par.  XX IX.  6  e  af- 
trove  ;  Jfor.  5.  G«a.  IX.  M  -,  «T«*m3««« .,  *- 
Zfl6or,  eri*,  Iqpwf  n»,  «W"*',  deP-  3i  ««"rferc- 
DILICAMENTO    )   ^  DELICAMENTO. 
DIL1CANZA  ) 

DILICATAMENTE.  V.  DELICATAMENTE. 
DILICATELLO.  V.  DELICATUZZO. 
DILICATEZZA.  V.  DELICATEZZA. 
DILICATISSIMAMENTE.     V.    DELICATI 

MENTE. 
DILICATO,  ecc.  V.  DELICATO  ecc.  =  2  D.le- 
ginc,  sotti. e  -  Tcs.  Br.  II.  31  _-  ;  xaSapoc,  W- 
rus,  'defmeatus,  a,  um.  =  3  D.  genhl  comples- 
sione; contrario  di  robusto  -  Bocci,.  », 
Pfl«.'jo-}&^«vAj,<ie6tf»,e,3.C,c.-Èd'un 


«  ^       r*//   «*    •.miOGGIATO   aflfl.  m.  di  dileggiare  -  S/or.  g 

dUigentefsirVelMC,*&9enlcr:  accurate,  se       '^^  'J,.  !  affaticare  e  sfori* 

dulo  Cic;  immare.  Li  v.;««.-...T.        ...       .  musco|1   |ombari ,    sicché   dolgano;    sl> 

DILIGENTISSIMAMENTE,  OW.  «p.  di  diligenze 

mente  -  Mor.  S.  Greg;  Vw%.\  Fir-AsJ> 
Sallust.  Giug.   MI  -  ;  ÈJrifxe>E"ara,  diligentis- 

sime,  accuratissime;  magna  cum  cura  et  ailigcn- 

tia.  Cic.  ....        , 

DILIGENTISSIMO,  agg.  m.  ntp.  di  diligerne 

«ore.  AV.  lxv.  2  ;   Fir.  Disc.  an.  Ili   e  al 

tran  -  ;  ìiKuiXs'fftaTec,  diligentissunus,  a,  um. 
diligenza,  »/".;  esquisitae  assidua  oon; ^esat 

tozza,  accuratezza,  squisitezza,  studio  (contra- 
rio di  negligenza)  -  Bocc.tfoP.  siv   ì;  t«. 

te«.  ili  -  ;  diligenzia;  o«.^« ,  **»"•»• 

a;,  f.  l;  ierfu/ito,  atis,  Lì;  cura    ce    t-   I;  *»* 

rf/um,  ..'.  n.  2.  -  Usar  diligenza  (-««*  »m  tó- 

ueuiiàm  con/èrrej  Cic.  -  Ci  vuole   diligenza 

?«ccuru/o  opus  est)  Plani.  -  Avere  diligenza 

hio-Aioi-re  diligenliam)  -  Far  con  diligenza  (sa- 

lagere)   -  Conviene   usar  diligenza  (mature 

facto  opus  est)  Sali,   (maturato  est  opus)  Liy. 

Wèilmiiio   c*t    adhibenda)  Col.    =    5    in  d.li- 


genza;  posto  avverb. ;  senza  mdugic .,  in    retta 
-  Vav.  Scism.  22  (Cormn.  1754)  -  ;  euSuj,  5/a(.m, 
i7/ico,  incuwctanier  ,  prcepropere  ,   celenler.    - 
Usar  somma  diligenza  nel  governo  de  suo. 
allari  (diligentissimum  esse  rei  familiare)  àvet. 
DILIGENZIA.  V.H  vocab.preced. 
DILIGERE,  v.  difett.  di  cui,  oltre  all'infinito  non 
trovansi  usate  che  alcune  voci  del  pres.   in- 
die, e  il  part.  diletto;  àycutàw,  diligo,  is,  exi, 
iqere,  alt.  3. 
DILIGIONE.  V.  DILEGGIAMENTO. 
D1LIMARE,  n.  pass.;  discendere  ad  imo;  o  ve- 
nir ciù  dalla  lima,  che  è  lerra  soluta  ne  mon- 
ti  quasi   sterili    (Crescenzi)  (forse  dall  ar. 
lamma,  discendere);   ini  za  xarwrawj  <fipo_ 
fiat,  ad  imum  descendo,  is,  di,  dere,  n.  3  ;  desi 
dere. 
DELINQCITO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  abbandonato,  de 
relitto;  e  per  eden*,  ridotto  all'estremo  -  br. 
Giord   Pred.  M.  I.  123  -  ;  xaraktcpSats,  dereli- 
ctus,  a,  um  ;  qui,  qum,  quod  est  in  extremis. 
DILIOITD.ARE,  n.  ass.  e  pass.;  rammorbidare, 
farsi  liquido  -  Pallai.  -  ;  uaiaxuvouai,  molle. 
sco,  is,  escere,  n.  3;  dilJluo,  is,  uxi,  nere    n.  3 
liquejio,  is,  factus  sum,  fieri,  anora.  =  2  Irosi 
Dimostrare,  manifestare  -  Com.  Par.  15  -  ;  e;v) 
yéofMtt,  demonslro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  expono 
is,  osui,  onere,  att.  3;  explanare 


muscoli   lombari  , 

bare;  yiudofx*'.  delumbor,  aris,  alus  sumk 

n<iCC        \ 

DILOMBATO  (med.),  sm.;  malattia  de'  lonj 
Lib.  cur.   malati.;   Burch.  1.80-  ;  lumbn 
injirmilas,  atis,  f.  3. 
DILOMBATO  ,    agg.    m.    da    dilombare   -\, 
Moti.  -;  «vswpos,  elumbis,  enervis,  e ,  3.  t 
Trasl.  Fiacco,   debole,  snervato  (riferel 
al  discorso)  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  «2  -  ;i 
vatus,  a,  um  ;  enei-vis,  e,  3.  -  Rendere  di 
bati  i  pensieri  (delumbare  senlentias)  Ci<- 
troppo  studio  fa  essere  dilombato  lo  stilf 
mia  cura  slylum  deferii)  Plin.  jun. 
DILONGARE  ecc.  V.  DILUNGARE  ecc. 
DI  LONTANO;  posto  avverb.  ;  da  parte  Ioli 
da   lungi   -  Dani.  Purq.  i.  116;  Peti:  So 
Bocc.  Nov.  X.  7  -  ;  nóppuStv,  e  longmquif 
cui,  eminus. 
D1LUCCICANTE ,   agg.  com.;   che   risplet 
Salv.  Ima.  Orf.  -  ;  <m>j3v>v,  micans,  tis  3. 
DILCCIDAMENTE,aic.;  chiaramente  -  Gc 
Capr.    2H7    -;   àvayavo'òv,    >a^7rpw;,    dit 
dare,  perspicue,  aperte,  manifeste. 
DILUCIDARE,  alt.  ;   far  lucido,  far  dna  , 
schiarare  -  Bocc.  Vii.  Dani.  2*3;  Salvirt 
Tose.  il.  4  -  ;  àVów,  rem  dilucido,  as,  ai 
att.  i  —  enucleare,  explieare,  illustrarci 
aliquid  explieare,  explanare,  aperire,  ;« 
facere,;  alicui  rei  lucem  afferre;  aliquidi 
mcn  dare.  Plin. 
DILUCIDATO,  agg.  m.  da  dilucidare  -  i 
Incred.  II.  8.   4  -  ;    explanalus ,   explicai 
um. 
DILUCIDATORIO,  agg.  m.;  che  serve  a  < 

dare  -  F.  Vii.  Vii.  -  ;  illustrans,  tis,  3. 
DILUCIDAZIONE,  sf.;  il  dilucidare,  spie: 

-  Viv.  Prop.  72  ;  Lor.  Med.  Com.  128  -  ' 
aie,  è?iÌ7«<Jt5,  Musiralio,  explanatio,  exi 
interpretatio,  onis,  f.  3. 

DILUCIDO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  lucido,  chiar< 
parente;  Ixanpòc,  dilucidus,  lucidus,  «,;i 
2  Trasl.  Limpido,  puro  -  Rim.  Ant    li 

-  Più  dilucido   del   vetro   (splendidio\ 

DILUCULO,  sm.)  v.  1.;  il  mattino  nel  ;i 
giorno  -  Mor.  S.  Greg.  vili,  lo  -  ;  op3f  : 
culum,  i,  n.  2:  aurora,  ce,  f.  I. 


is,  osui,  onere,  att.  3;  explanare.  nn\TF  fleran  )   aaq.  e  sost.  com.;  aggi: 

DILISCARE,  ««.;  levar    e    '-he    spogliar  de       »™™*(£% éi'ed'evano  avere  la  prll 


temperamento    dilicato  (est  valetudmarius   et 

ultra  imbecillii)  Cic.  -  Voce  di hea  a  (vox 

exigua  o  in^rmaj  Varr.  -  Mano  d.licala  (ma- 

nus  imbellii)  Prop. 
D1LICATURA.   V.  DELICATEZZA         . 
DI  LIEVE:   posto   avverb.;    di   leggieri,    iacil- 

„„:„,,  -  dmt.  Purg.  8;  Sa/vi».  Odiss.  MO  -  ;  — "j"  ^.  ^.DELIZIOSO 

Mh«  rfXff*.  W«^   »"""  "£9°"0'  ""C  ^"zIoSAM^NTE.  A/.  DELIZIOSAMENTE. 

D,MGE>,ARE,  * ,   eseguire   con    diligenza  ;|d      Z.OSO.  V.  DELIZlOSd.. 

render  esalto  -  7V.W,  ^rico/t.  'r««.    ,  cap. 
;  diligentia  utor,  cris,  usus  sum,  uli,  dcp.  3 , 


lische  il  'pesce  -  Bui.  Inf.  xxix.  2  -  ;  *pÌB«* 

aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  att.  3  -  demo,  is, 

dempsi,  demere,  att.  3. 
D1LITICAMENTO.  V.  DILETlCAMENTO. 
DIL1TICARE    V.  DILETICARE. 
DI  LIVELLO  ;  posto  avverb.  ;  a  dirittura  -  Segna 

Crisi,  instr.  I.  21  -  ;  recte. 
DILIVERAGIONE,  sf;  V.  a.  V.  DELIBERAZIONE 
DIL1V BRAMENTE,  avo.;  V.  a.;  spaccialamente, 

preslamente  -  L«V.  /»/•  -  i  »»»«,  *«««"».  I"'c0- 
D1LIVERANZA.  ^.  DILIBERAZIONE,  ^  2. 
DILIVERARE.  K  DELIBERARE    )  3    s  2 :   lor 

Via,  annullare,  scancellare  -  Vii.  S.  Margit.  -  , 

SbiiÌ,  '««/àrr;,   alt.    I.  =  3   Prescrivere  - 

mv.  Ani.  lvh.  4  -  ;  op«?«,  cowstituo,  u, 

tuere   att.  3;  prcelinir e. 
D.LivÈRO,  agg  J.  ;  v.  a.  V.  dil.beRATO. 
DILIVRAMENTE,  099.;  v.  a.  ^liberamente 

Gir.  70  -  ;  è*eu&épw«,  iiòcre.  Ter. 
DILIZIA.  K  DELIZIA 


fui 


v 

«sr/ino,  ",  feci,  fkere,  alt.  3. 

,.,,  .  .Vfaccioio;«rou*Km«,  rfriiffw*,  '»,  '• 

g^na^g^^^um.-tmteiiltaenU, 

„,.|lec..scsuerw««gr»r  r.-.«/«  ;«'"««;  -  L»- 
«cr  diligente;  usar  diligenza  (ddtgentiam,  stu- 
dium,  operam,  industriata,  > "Tarn  in  almua  re 
potimi  diligenliam  ad  ahautd  confernj. 

mi  IACNTE    avv.  V.  ri  vocab.  seg. 

ratamente,  con  amorevole  cura,  studio,  di- 


D1LLEMBORGO  r^oa.J  ;  città  di  Germania  ;  Dil 

tcmburqum.  *  ..>.,•■       n,/„ 

dillingen  (geog.) ;  città  di  Germania;  P«fa«- 

mUHL(gram.),sf;  v.  (r.  j  toppio  »»»  J"^ 
parolai  ambiguità,  equivoco  (da  Ji«,  pari,  n 
svenar,  che  vale  due  volte,  e  Wyo«,  discorso); 
Suoi 'ut,  diloqia,  ce,  (■  i.  Ascon. 

DIÌOGGlIrE,   »'■   »«•;  Partirsi   dal 'allogg  a- 
mcnto- rac.  Z)a^S70r.  li.  188- ;  disloggiare, 

ri  Pere,  alt.  2.  =  2  Partirsi,  uscire  -  &Jp. 
Spin.  109  ;  ZJc«c.  Ce».  Piti.  «•  ».  ?'•  I85  "  i  u^x°' 
juu,  iW/op.'*,  discedo,  is,  essi,  edere,  n.  3, 
exire,  migrare. 


sostanze  che  si  credevano  avere  la  prò 
diluire,  cioè   di    sciogliere   il   sangv 
umori  -  Cocc/j.  Bagn.  -;  diluens,  tis,  3  ( ' 
DILUIRE  (med.),  att.  ;  render  più  fluidi 
nuare  gli  umori  del  corpo  animale;  <l 
ai,  uere,  alt.  3  (t.  med.). 
DI  LUNGA  ;  posto  avverb.  ;  grandemer 
Fur.  XIII.  61  -  ;  uàla,  magnopere.  =  . 
di  prcp.  Di  lungi,  lontano,  di  lunge  - 
PP.  I.  234;  Discipl.  Spir.  156;  Palladi 
trovc  -;   utxxpav,  procul,  longe.   —  3  1 
lunga  ;  quasi  come  sup.  di  di  lunga,  m 
del  §  1  -  Alleg.  190  -  ;  summopere. 
DI  LUNGA  MANO  ;  posto  avverb.  ;  di  gral 
da  gran  tempo   in  qua  -  Malm.  i. 
Oria.  Fir.  302  -  ;  iril»i,jampridem,jcì 
midlo  ab  hinc  tempore.  =  2  D'assai,  io 
-  Segner.  Mann.  Giugn.  Xi.  1  ;  Salviti.  1 1 
I.  93  e  aOoi'c  -  ;  mudo  magis. 
DILUNGAMENTO,  sm.;  allontanamenti? 
1   9'.  ;  Com.  Purg.  23  -;  dilungazic» 
y«5p*l«C,  recessus,  digressus,  abscessn 
i,   =  2  Prolungamento,  dilazione  -f 
Agost.  -  ;  ivi  fonai!,  dilatio,  prorog 

f.  3. 

DI  LUNGA  PEZZA;  posto  avverb.;  lo 
di  gran  lunga.  V.  §  2. 

DILUNGARE,  a«.  ;  allungare,  distende 
lungo-  F»7bc,  n.282  -;dilongard 
«iare,  disi  un  gare  ;  èxteìvw,  exfe;! 
rfere,  att.  3.  =  2  Allontanare,  nrJ 
Dani.  Purq.  v.  17  ;  Pe<r.  Cawz.  xxvu 
fV'e*.  406;  'Vii.  SS.  PP.  il  1*  -  ;  *?t0Tl 
«co,  es,  ori,  opere,  att.  2;  amot-ere,  nil 
m'iere.  =  3  Mandar  lontano,  sping: 
Sannaz.  Arcaci.  Pr.  11  -  ;  aliquem 
movere,  repellere.  =  4  Prolungare, 
G  V.  IX.  316.  1  ;  Frawc.  Sacch.  Nov.  ■ 
(3à).).of»«i,  di//cro,  /éw,  distilli,  diff* 
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mi  i»  aliud  temput  proferre  o  rejìcere  o  wro- 
•  •tiii'cir.  Ciò.  ==  5  A',  pass.  Dìsoostarsi,  ullon- 
itnarsi,  uii.lav  lungi  -  Bocc.  Introd.  m  ;  7W/. 
fit'm.  :j  -  ;  àva^w/sew,  e  /eco  rerorfo,  /.«,  re.v.w, 
cci/d'i-,  iì.  .!;  digredior,  eris,  essus  sum, ali,  dep. 
3 :  i/i.Mt (/<■;<•,  migrare.  -  ISon  ti  dilungare  (ne 
omu  longius)  'l'or. 

D1LUNGAT1SSIMO,  aflfl.  m.  i«y>.  di  dilungato  - 
Fr  ('.inni.  Fred.  R.  -  ;  piaxpóraTo;,  p\àXiaxx 
Ywotdisì;,  remotissimus,  a,  um. 

DILUNGATO,  agg.  m  ila  dilungare  -  Bocc.  Nov. 
\i\.  il  e  altrove  ;  Fior.  S.  Fruite.  3  -;  yapitàù;, 
iimolus,  remotus,  prolatus,  a,  um. 

1)11  l  MiATOIU-,  ecrb.  m.  di  dilungale;  che  di- 
lunga -  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  -  ;  cunetator,  oris, 
in.  3. 

RII.I  NG  ATRICE,  verb.f.  di  dilungare;  yufe  rfi/- 
/ìri;  (/«ir  cu/ut atur. 

IHLUNGAZIONE.  F.  DILUNGAMENTO. 

M  I.U.NGE.  F.  DI  LUNGI.  =  2  Dello  assoluta- 
mente a  modo  d'are,  per  lontano  -  Vii.  SS. 
VP.  l.  30  -  ;  Tròppa,  rrjls,  longe. 

DI  LUNGI,  prep.  che  vale  lontano  -  Bocc.  Nov. 
Mi.  8;  Ztafl'.  /»/".  XVI.  113  e  altrove;  Stor. 
Ajolf.  -  ;  di  lunge,  da  lunge;  anoStv,  nóp- 
pu  ,  proeul,  longe.  =  2  Talora  è  acc.  F.  DI 
LUNGE,  ^  2- 

MLUNGIARE.  F.  DILUNGARE. 

DI  LUNGO;  posto  avveri).;  continuamente,  di 
continuo,  di  seguito  -  M.  V.  ix.  29  -  ;  t7uve- 
yà;,  contiiienter,  assidue,  perpetuo,  sine  ulta  in- 
termissione. =  S  A  modo  di  prep.  col  quarto 
caso  vale  vicino,  accosto  -  Bocc.  Nov.  xxviii. 
19  -  ;  iwtjpà,  Ttpò;,  juxta,  prope.  =  3  Col  terzo 
caso  vale  lontano  -  F.  V.  xt.  69  -  ;  airone*, 
proeul,  longe.  =  4  Dicesi  anche  a  dilungo, 
per  di  seguito  -  Cor.  Leti.  xi.  109  (ediz.  d'Aldo 
1574)  -  V.  il\\\  indesinenler,  assidue. 

DILUNGO,  agg.  m.  ;  v.  a.  -  Vit.  S.  Gir.  59  -  ;  ami- 
T£pa;,  longinquus,  a,  um. 

RILUSIONE.  V.  DELUSIONE. 

muso   /'.  DELUSO. 

DILUVIANO,  agg.  m.;  spettante  al  diluvio,  che 
è  del  tempo  del  diluvio  -  Targ.  Fallisti.  -  ; 
diluvialis,  e,  3.  Solin. 

WLGVIANTE,  pari,  di  diluviare;  che  diluvia, 
che  viene  a  diluvio  -  Segn.  Pred.  tu.  10  -  ;  ef- 
fuse pluens,  tis,  3  (nel  signif.  metal'.). 

DILUVIARE,  ti.  ass.  ;  piovere  strabocchevol- 
mente; ikepusrpws  Posyu,  effuse  pluo,  is,  plui 
plmre,  a.  3.  =  2  Inondare  -  G.  V.  xn.  '.9.  3  -  ; 
v.xTzvjù^a,  diluvio,  as,  avi,  are,  att.  1.  Lucr.  • 
inundare.  Cic.  =  3  Trasl.  Mangiare  straboc- 
chevolmente e  disordinatamente;  m.  b.  -  Al- 
bert. 54.  tit.\  Pataff.  1  ;  Morg.  IH.  49  e  altrove  -  ; 
yanpitp,  se  cibis  ingurgitare;  onerare  se  cibo. 
Cic.  ;  ventrem  farcio,  is,  farsi,  farcire,  att.  4. 
Sen.  -  Diluviano  a  crepapelle  (se  ultra  guam 
capiunt,  farciunt)  ld. 

DILUVIATORE,  veib.m.  di  diluviare  nel  signif 
del  §  3-5.  Agost.  C.  D.  ;  Cecch.  Dissim.  1/2  -  ; 
diluvione;  yctnpiuMpyoi,  helluo,  onis,m.  3; 
edax  0  multi  cibi  homo,  inis ,  m.  3.  Cic;  estor 
oris,  m.  3.  Plaut.  -  Gran  diluviatore  (abdomen 
insaturabile)  Cic. 

MLUVIATRICE,  verb.f.  di  diluviare:  qum  se  ci- 
bis ingurgitai. 

DIrLT10'  Sm''  trabocco  smisurato  di  pioggia  - 
(*.  V.  Vii.  125.  1  e  altrove  -  ;  jtocTaxXuauòs,  dilu- 
"'"?'  \,m  2'  ^in.',  eluvio,  onis,  f.  3;  eluvies, 
ci,  t.  3.  Plin.  ;  diluvio,  onis,  f.  3.  Censor.  ;  dilu- 
««,  ei,  f.  5.  Hor.  =  2  Inondazione  -  G.  V.  x. 
220.  2  -  ;  xaT«xiufft5,  inundatio.  Col.;  exundatio 
oms,  f.  3.  />/,„.  _  3  ^.  Abbondanza,  copia 
quantità  -  Mate.  X.  29-  5aW„.  0/v,.  ?«  ,v. 
«i  -,  irhjSos,  ww,  w's,  f.  3;  wg-e/15   co^'a,  a?, 

r^n   dlluvl°  di   mali  (inundatio  malo- 
rum)  Plm.  .  Un  di,uvio  dl  san  nun_ 

datw  sanguìnis)  -  Spargere  un  diluvio  di 
lagrime  (vini  lacrimarum  profundere)  -  Viene 
«n  diluvio  di  Trojan!  (densi  inundant  Troes) 
irg.  _  4  ptgm  invasione  di  popoj-,  che 
d'cesi  pure  inondazione  -  5<or.  Eur  1  1  -  • 
«m^io,  ,«,„-o  0MI>,  f.  3.  Cic.  -  Si  sparse  un 
immenso  diluvio  di  Germani  (immanis  Ger- 
™™«runiqentium  vis  effusa  est)  Veli.  -  Un  di- 
luvio d.  Gali,  si  gito  sull'Italia  fGatti  .e  /<«- 
ia •■  super fudeje)  Plln.  =  5  Strabocchevol 
mangiare  -  Albert.  54  e  a/^ro,e  -  ;  y^pi^p- 

«Sorta  d.  rete  da  pigliare  uccelli! 
Vocabolario  ital.-lat. 


*(  457  )— 


DILUVIONE.  F.  DILUVIATORE, 

DILUVIOSO,  <»/(/.  m.;  che  reca  pioggia  slraboc- 
elievole,  la  i|uale  assomiglia  a  diluvio  -  (  hiabr. 
Rim,  parti,  cane.  15;  Fusi.  Manfr.  Càia,  in 
morte  del  Filicaja  -  ;  nimbosus,  n,  uni  ;  diluvia- 
li.^-, e,  ì,  Solin. 

DIMAGRARE         I    r,  .  ... 

DIMAGHERARE    }   V'  "IMAG«A«E. 

DIMAGRAMENTO.  F.  QIMAGRAZIONE. 

IllMAGHVRE,  att.  j  render  magro,  estenuare,  as- 
sottigliare, spolpare  -  Fai»,  Fsop.  46  -  ;  di  ilia- 
ci-are,  di  magherà  re  ;  <ru»Tv)Xf«),  emacerò, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Sen.;  odmaciem  reduco,  is, 
uxi,  licere,  alt.  3.  Plin.;  corpus  macie  exte- 
nuare,  conficere.  Virg.  ;  emaciare;  macrum,  ari- 
duni,  mavilenlum  recidere;  maciem  inducere.  = 

2  N.  ass.  Divenir  magro;  smagrire,  imma- 
grire,  scarnarsi,  consumarsi,  disfarsi,  strug- 
gersi, intisichire  -  M.  Aldobr.  P.  N.  103;  Cr. 
I.  4.  9  e  altrove;  Fir.  Lue.  Hi.  2  -  ;  uuvr^itopiai, 
macesco,  is,  escerc,  n.  3.  Col.  ;  macco,  es,  cui, 
cere,  n.  2.  Plaut.;  macresco,  is ,  escere,  n.  3. 
Hor.  ;  macerar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1,  Col.; 
corpus  amittere  ;  macie  exlabescere.  Cic.  ;  ema 
crescere,  emaciari.  -  Dimagrarsi  per  la  vec- 
chiezza (annis  in  maciem  ire)  Pomp.  Mei.  = 

3  Diminuire,  scemare  ;  minuor,  imminuor,  eris, 
nulus  sum,  nui,  pass.  3. 

DIMAGRATO,  agg.  m.  da  dimagrare;   smagrato 

-  Ar.  Fir.  Lue.  ni.  2;  Cliìabr.  in,  poemett.  iv. 
Berg.;  Bocc.  Teseid.  IV.  58  -  ;  ctuvtetjizws,  ema- 
ciatus,  a,  um. 

DIMAGRAZIONE,  sf. ;  il  dimagrare;  lo  slato  di 
chi  dimagra,  estenuazione  -  Lib.  cur.*  ma- 
lati. -;  dimagramento,  smagrimento; 
),67:totjk,  corporis  exlenuatio,  onis,  f.  3;  mace- 
ralo, onis,  f.  3.  Plaut.  ;  macies,  ei,  f.  5.  Cic.  ; 
macor,  oris,  m.  3.  Pacuv.;  macritas,  atis,  f.  3. 
Vilr.;  macritudo,  inis,  f.  3.  Plaut. 

DI  MALA  FAMA.  V.  DIFFAMATO. 

DI  MALA  MANIERA  ;  posto  avverb.  ;  malamente, 
sinistramente;  male;  sinistre.  Tac. 

DI  MALA  MONETA;  posto  avverb.  col  v.  pagare; 
fig.;  corrispondere  con  ingratitudine  a  chi  ha 
beneficato;  beneficii  immemorem  esse  ;  benefacta 
male  rependere. 

DI  MALA  VOGLIA;  posto  avverb.;  mal  volen- 
tieri, a  mal  in  corpo;  di  male  in  gambe, 
di  mal  cuore;  invito  animo,  wgre. 

DI  MAL  CUORE.  V.  il  vocab.  preced. 

DI  MALE  IN  GAMBE.  V.  DI  MALA  VOGLIA. 

DI  MALE  IN  DIRITTO;  posto  avverb.;  ingiusta- 
mente -  Fr.  Giord.  Pred,  S  -  ;  tkSiy.toe,  injuste, 
inique,  incuriose. 

DI  MALE  IN  PEGGIO;  posto  avverb.  ;  peggio- 
rando sempre  più;  in  deterius. 

DIMALLO  (geog.J;  città  dell'Illiria;  Dimallum, 
i,  n.  2.  Liv. 

DI  MAL  OCCHIO;  posto  avverb.  ;  biecamente, 
a  mal  occhio;  Tauprjdov,  torviter,  oblique. 

DIMANDA  1 

DIMANDAGIONE     [    V.  DOMANDA. 

DIMANDAMENTO    \ 

DIMANDANTE, pari,  di  dimandare;  che  dimanda 

-  Lib.  Amor.  -  ;  dimandativo,  aÌToòv  , 
«pwTwv,  petens,  efflagitans,  poslulans,  poscens, 
tis,  3.' 

DIMANDARE.  V.  DOMANDARE.  ==  2  Chiedere; 
altèa,  pelo,  is,  ivi  od  ii,  ere,  att.  3;  postulo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  aliquem  rogare.  -  Diman- 
dare con  istanza  (ab  aliquo  fagliare  o  efflagi- 
tare)  Cic.  -  Io  ti  dimando  e  priego  che  ecc. 
(majorem  in  modum  peto  abs  te  atque  contendo, 
ut  eie.)  -  Dimandare  con  preghiera  (implo- 
rare) -  Dimandare  in  grazia  (petere  ab  aliquo; 
deprecari)  -  Dimandare  per  un  altro  (petere 
alteri)  Virg.  (—  prò  altero)  Cic.  -  Dimandar 
perdono  per  un  errore  (veniam  petere  errato) 

-  Dimandar  perdono  ad  alcuno  (veniam  ab 
aliquo  petere)  Cic.  ( —  orare  o  precari)  Virg.  - 
Dimandar  perdono  a  suo  padre  (petere  a  pa- 
tre  gratiam)  Plaut.  —  d'un  delitto  (petere  ve- 
niam delieti)  Cic.  —  de'passati  trascorsi  (— 
veniam  in  prateritum)  Tac.  -  Dimandar  consi- 
glio (consilium  ab  aliquo  petere)  Cic.  —  per- 
messo (ab  aliquo  veniam  rei  faciendm  petere) 
Plin.  —  protezione  (praesidium  ab  aliquo  pete- 
re) Cic.  —  soccorso  (aliquem  o  alicujus  opem 
o  praesidium  implorare  ;  auxilium  implorare  et 
fagliare;  ab  aliquo  opem  et  auxilium  petere  ;  rei 
adjumentum  queerere  ;  ad  aliquem  manus  tendere; 
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ad  opem  iilieujus  cniifiii/ni-)  Cic.  (aliquem  mi 

.ciUo  vocare:  in  auxilium  vasara)  Quiot,  ( — 
inclamare)  Qv.  (--■  impfarare  acque  appellare, 
tubiidium  alicujus  invocare)  Ciò.  —  la  limosina 
(stipem  rogitare  <>  eogere  <>  colligere)  ld.  —  la 
limosina  di  porta  in  porla  (nummuloi  osliatim 
corrugare)  ld.  -  Dimandare  che  uno  sia  casti- 
gato (deposcere  aliquem  ad  supplicium  o  in  piu- 
mini) ~-  3  Chiedere,  pregare  di  concedere; 
aÌTir,),  rogo,  oro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Diman- 
dare la  vita  (mortem  deprecari)  Virg.  —  da- 
naro ad  un  amico  (rogare  ab  umico  pccuniam) 
Plaut,  —  danaro  in  prestito (argenlum  muluum 
aliquem  rogare)  ld.  —  danaro  pel  viaggio 
(sumptum  ad  iter  poscere)  Cic.  -  L'indugio  clic 
ei  dimanda  non  e  gran  fatto  lungo  (haudlon- 
gum  est  quod  orai)  Ter.  -  Ciò  ch'ei  dimanda 
è  ragionevole  (wquum  postulai)  ld.  -  Tu  non 
dimandi  altro  che  il  giusto  (jus  oras  merum) 
Cic.  sa  4  Interrogare,  cercare  -  FU.  S.  Elis. 
161  ;  Cavale.  Att.  Apost.  57  -  ;  rem  ab  0  ex  o  de 
aliquo  qumro,  is,  sivi,  vere,  alt.  3;  ex  aliquo  o 
aliquem  de  re  percunclor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  -  Dimandano  che  cosa  sia  (quid  rei  sii 
rogilant)  Liv.  -  Mi  si  dimanderà:  che  hai  tu 
che  fare  con  essolui?  (rogel  aliquìs:  quid  libi 
cum  ilio?)  Ter.  -  Potrò  io  dimandare  ecc.? 
(licet  mihi  discere  de  te  eie?)  ld.  -  Dimandar 
ad  alcuno  il  suo  parere  sopra  una  cosa  (ali- 
quem de  re  senlenliam  rogare  ;  ab  aliquo  quid 
sentiat  exquirere  ;  ab  aliquo  senlenliam  scisci- 
tari)  Cic.  -  Essendo  dimandato  del  suo  parere 
(rogatus  senlenliam)  ld.  =  5  Si  usa  anche  nei 
seguenti  modi.  -  Dimandare  di  alcuno  (ali- 
quem queerere)  Cic.  -  Ti  dimandano  (te  volunt) 
Ter.  -  Niente  è  ch'io  dimandi  più  volentieri 
di  questo  (nihil  est  (eque  quod  velim  o  ceque 
quod  faciam  lubens)  Ter.  -  La  necessità  lo  di- 
manda (id  postulai  necessitas)  Cic.  -  I  miei 
interessi  il  dimandano  o  il  richiedono  (ita  fe- 
runt  raliones  meai)  ld.  -  Questa  scienza  di- 
manda o  vuole  molto  studio  (ad  liane  scien- 
tiam'perdiscendam  opus  est  magna  animi  alien- 
tione)  -  Queste  cose  dimandano  un  lungo  ra- 
gionamento (multi  sermonis  sunt  isla)  Cic.  - 
Fa  ciò  che  dimanda  il  tuo  grado  (fac  ex  tua 
dignilate)  Cic.  -  Le  piante  dimandano  pioggia 
(imbrem  expetunt  herbm)  -  Le  grandi  cose  di 
Stato  dimandano  grandi  ministri  (magna  ne- 
golia  magnis  adjutoribus  egent)  Veli.  -  Diman- 
dar che  i  servi  sieno  posti  alla  tortura  (postu- 
lare servos  in  queestionem). 

DIMAN  DA  SERA  e  D1MANDASSERA;  posto  av- 
verb. -  Petr.  Cawz.XXXVH.  7  -;  domanda s- 
sera,  dimani  da  sera,  dimanis era;  eros 
vesperi. 

DIMANDATIVO.   F.  DIMANDANTE. 

DIMANDATO,  agg.  m.  da  dimandare  -  G.  V.  ix. 
80.  2  -  ;  domandato;  ahrtSiìs,  rogatus,  po- 
slulalus,  a,  um. 

DIMANDATORE,  verb.  m.  di  dimandare;  che  di- 
manda -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  domand  a  t  ore  ; 
airnrrii,  poslulator,  rogator,  petitor,  flagitator, 
oris,  m.  3. 

DIMANDATRICE,  verb.  f.  di  dimandare;  che  di- 
manda -  Fiamm.  ni.  42  -  ;  domandatrice; 
airwaa,  qua;  petit,  fi agitai,  postulai. 

DIMANDAZIONE    1 

DIMANDITA  f    iv-„„Mv.„„. 

DIMANDITO  }   V-  COMANDA. 

DIMANDO  ' 

DIMANE,  sost.  com.  (usato  anche  in  modo  di 
avv.)  (da  de,  di,  e  mane,  che  trovasi  usato  da 
Marziale  pur  ael  senso  di  domane)  -  Liv. 
Dea;  Albert.  64  -  ;  domane,  d  i  ma  n indo- 
mani; avpiov  ,  cras.  Cris.;  crostino.  Geli.; 
crostino  die.  Liv.  —  2  11  principio  del  giorno 
-  Dant.  Inf.  xxxnr.  37  ;  M.  V.  x.  27  -  ;  sue, 
ria;,  aurora,  w,  f.  1  ;  mane,  indecl.  ;  maluli- 
num  tempus,  oris,  n.  3. 

DIMANI.  V.  il  vocab.  preced. 

DIMANI  DA  SERA.  F.   DIMAN  DA  SERA. 

DI  MANIERA  CHE,  D1MANIERACHÈ;  posto  av- 
verb. ;  di  modo  che,  in  guisa  che  -  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  15  ;  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  127  -  ;  Sian, 
ita  ut. 

DIMANISERA.  F.  DIMAN  DA  SERA. 

DIMAN  L'ALTRO;  posto  avverb.  ;  il  giorno  che 
succede  al  giorno  di  dimani;  doman  l'al- 
tro; ixexaùpiov,  perendie.  Cic. 
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P1MAN  MATTINA 

DIMAN  ■ATTIRA ;  posto  avveri)  /'.  DOMAT- 
N  v 

]>1  NARO  IN  MANO;  po«lo  avvcrb.  ;  suceessi- 
\ n monto .  di  luogo  in  luogo,  di  tempo  in  tem- 
po, ili  persona  in  persona  -  Dani.  Par.  vi. 
l;  Beat».  Star.  in.  l*i  .-Ir.  l'ut.  Kilt.  '3;  Star, 
ì.ur.  I.  1;  l'ardi.  Min.  posi.  -  ;  s'ysfn;  (fifa, 
deinceps. 

DIMASTO  Cgeog.);  piccola  isola  presso  Rodi; 
BimaiUu,  »,  f.  2.  Pli'i 

DIMATTINA    /'.  DOMATTINA. 

D'IMBOLÌO  ;  posto  avveri).;  v.  a.:  furtivamente 

-  Fir.  Trin.  il.  2;  Tac  Dav.  Star.  MI.  3»  -: 
/.idpz  ,  xpv?z,  furlim.  Cic.  ;  furtive.  l'Iaul.; 
Wm/i.  Cic. 

DIMEMBRARE  /'.  SMI  MURARE.  =3  TVfflrf.  Al 
lerare,  guastare  -  G.  V.  XII.  8.  6  -  ;  Xu/m«'vmj 
distrailo,  il,  axi ,  aAere,  alt.  3;  disjuntjo ,  li, 
f'unxt,  jungere,  alt.  3;  divello,  is,  wwn,  veliere, 
alt.  3;  Lorrumpo,  is,  upi,  uniperc,  alt.  3;  l'u- 
•sinre. 

IHMEMURATO,  noa.  »".  da  dimembrare  -  S<t;/i- 
5.  ,4jo*i.  ".2  -  ;  f  a*iarù; ,  taeeratus  ,  a ,  uni. 
Vkg.  ;  dilacerata!.  Ov.;  dilaniatus.  Tac;  rfi- 
scerptus,  a,  um.  Liv. 

DIMENAMENTO,  i>".  ;  il  dimenare  -  Bore.  A'oc. 
XXIV.  io;  Cr.  II.  23.  9;  Co//.  55.  l°/°.  -;  di- 
menazione,  dimenare,  dimenio;  8«t»l - 
ati,  Só.r.ci;,  agitati»,  onis,  f.  3;  geslw,.  motus, 
US,  m.  4;  gestii  ultttio,  onis,  f.   3. 

DIMENANTE,  /«irt.  di  dimenare;  che  dimena  - 
r,i.  di  5.  flfargA.  ns  -;  &wt«orfw»,  agitans , 
tis,  3.  . 

DIMENARE,  a».;  agitare,  muovere  in  qua  e  in 
là  -  Bocc.  Nov.  XV.  21  e  a/rroee  -  ;  àv«ff«io>, 
(Tuyxtvu,  agito,  jacto,  verso,  quasso,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  conculio,  is,  cussi,  cutere,  ali.  3; 
nuàfi'o,  ia,  7«a5.«,  quatere ,  att.  3;  commovere. 

-  2   7Vo.s/.  TV.  /)a.M.  Adoperarsi  a  tull'uomo 

-  Car.  LeH.  I.  81  fedii,  d'yf/r/o  KM)  e  altrove-; 
se  se  agitare;  multa  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3; 
movere  multa  animo  et  torpore;  omnia jper ten- 
tare, omnia  vxperiri  {txivtx  liSov  ziveìv)  Plui. 

DIMENARE,  sin.    ì 

DIMI  N  \ZIONE      [    V.  DIMENAMENTO. 
DIMENÌO  1 

DI  MENO,  avv.;  meno,  manco  -  Cr.  IX.  9.  '•  -  • 
e/atTov,  minus.  =  2  Far  di  meno;  far  senza 

-  G.  y.  XII.  8.  19;  fìemb.  Jsol.  I.  3  -  ;  sc- 
cus  o  aliter  facio,  is,  feci,  facere,  n.  3. 

DIMENSIONATO,  agg.  m.j  v.  a.;  die  ha  dimen- 
sione -  Cam.  Par.  5  -  ;  dimensiontm  habens, 
tis,  3. 

DIMENSIONE,  sf,  estensione  d'un  corpo  con- 
siderato come  misurabile  -  Dani.  Par.  II.  38; 
Com.  Purg.  2  -;  itauirpnatt ,  dimenno,  ows, 
f.  3.  Cic.  -  Prender  le  dimensioni  duna  cosa 
(rem  metiri  o  demeliri)  ld. 

DIMENTARE,  alt.;  v.  I. ;  cavar  del  cervello,  ti- 
rar di  mente  -  [db.  Up.  div.  -  ;  uvpfc  rtotéu, 
demento,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ad  iruaniam  im- 
pello, is,  pulì,  pelltre,  att.  3;  ad  insaniam  adi- 
gere;  escutere  alieni  sensum.  Ter. 

DIMENI  K SAGGINE       i 

DIMENTICAGIONE      >   V.  il  vocab.  seg. 

DIVII  VMCAMENTO    ) 

DIMENTICAVA  \,  tf .;  il  perdere  la  memoria  delle 
cose,  che  dicesi  anche  oblio,  oblivione;  scor- 
damenlo  ,  smemoraggine  -  Bocc.  Leti.  Pm 
Roti.  l'I,  Pati.  169;  Tav.  Dicer.;  Declam.  Quin 
til  ;  Amm.  Ani  xix.  ì.  20  -;  dimentica^ 
gin  e,  dimenticatone,  d  i  montica - 
mento;  àfVtTiOtla  ,  oblivio  ,  onis,  I.  3.  Cic.  ; 
Obttritim,  H,  n.  2.  Tac  -  Mettere  in  dimen- 
ticanza alcuna  cosa  (rem  oblivioni  dare)  Liv. 
(-  oblivione  dilere)  Cic.  -  Esser  messo  in  di- 
menticarne (in  oblivionem  venire  ;>:rslingui  obli- 
vione) Idi  -  Cercar  cose  già  messe  in  dimen- 
ticanza (scrutari  obliterala)  Pilli.  -  Tu  mi  bai 
nn-W)  ni  diiiii'iilicanza  (ex  animo  tuo  piane 
effluii)  Cic.  -  Kgli  rimase  assai  tempo  in  di- 
menticanza  (diu  j'icuil  in  oblivione)  ld.  -   l'or 

dimenticanza  (ex  oblivione;  per  oblivioaem). 

DIHENT1CAHE,  alt.,  n.   ass.  e  pali.;  smarrire  e 
perdere   la   memoria  delle  cose,  scordarsi  (ila 

de,  partic.  negat,  e  m  en  legnati  toglier  dalla 
mente)  -  Bow.  Noe.  sin.  '  e  altrove;  Coli. 

SS  PP.;  Pass.  '.3;  Amm.  Ant.  XXI.  2.  5j  Birri. 
Ori.  I.  '..  M  -;  d  ismen  tirare,  ammenti- 
ea  re;  hràa»SÌHOUttt,  rn  nluujus  0  rem  oliti- 
vucor,  crii,  oblitus  sum ,  oblivisci ,  dcp.  3;  rei 
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memoriam  amino,  fs  ìsi,  ittcre ,  alt.  3;  in  rei 
oblivioni-m  vanir,  Cic;  effluere  ex  animo,  ex- 
cidtre,  cadere  memoria  ;  oblivione  dimitlere  o 
con  ter  ere;  memoriam  deponere  o  abjiccre.  -  Di- 
menticare una  cosa  (rem  oblivioni  dare  —  tra- 
dcre  —  e  memoria  deponere)  Cic.  —  per  sem- 
pre (oblivione  perpetua  obruerc)  ld.  —  gli  ol- 
traggi (nullam  contumelia  memoriam  ad/ubere) 
Nep.  -  Non  mai  dimenticare  un  aIVronto  (ay- 
termini  servare  vulnus  sub  pectore)  Virg.  -  Di- 
menticare i  benefizj  (beneficia  comedere)  Cic. 

-  Chi  li  dimenlica  (beneficii  o  meni»  imme- 
mor)  Ter.  -  lo  non  dimenticherò  mai  gli  ob- 
blighi che  ho  con  esso  toro  (  meam  tuorum 
erga  me  ni'  ritorum  memoriam  nulla  unquam 
delebit  oblivio  ;  uullurn  officium  tuum  apud  me 
inlermoriiurum  est)  Cic.  -  Io  ini  dimentico 
della  eagion  del  mio  dolore  ( depono  memo- 
riam doloris  mei)  ld.  -  Che  vuol  esser  dimen- 
ticalo (obliviscendus,  a,  um)  Hor.  (oblilerandus, 
a,  um)  Cic.  -  Conviene  al  tutto  dimenticar- 
sene (  id  e  memoria  ejic.itndum  o  evellindum 
est)  Cic.  -  Io  mi  son  dimenticato  di  dire  ecc. 
(oblitus  sum  dicere  etc.)  Ter.  -  Io  me  n'  era 
dimenticalo  (hoc  ipsi  ex  animo  exciderat  o  ef- 
fluxerat)  Cic.  -  Ti  sei  dimenticalo  di  me  (ce- 
pit  te  nostri  oblivio  ;  mei  memoriam  amisisli) 
ld.  -  Ilo  dimenticato  il  nome  (nomen  perdidi) 

-  Dimenticarne  anche  il  nome  (sui  etiani 
nomiiJs  oblivionem  capere)  Plin.  -  Questo  si 
dimentica  facilmente  (hoc  «  memoria  facili 
elabitur)  Cic.  -  Ciò  non  sarà  giammai  dimen- 
ticato (hoc  nulla  unquam  delebit  oblivio)  ld.  - 
Si  dimenticò  di  mangiarne  (buie  cibi  subrepit 
oblivio)  Plin.  -  Dimenticare  anche  i  senlimenl 
della  natura  (naturam  eliam  dediscere)  -  Fai 
dimenticare  alcuno  (aliquem  ex  animo  ejìcere), 
L;v  —  una  Cosa  (rei  oblivionem  afferre)  Plin. 
(aliquem  adducire  in  oblivionem  rei)  Cic.  — 
ciò  che  uno  ha  imparato  (aliquam  rem  dedo- 
ccre.)  ld.  =  2  Altre  locuzioni.  -  Non  dimen 
ticar  nulla  (ni/iil  intentatimi  relinquere)  Virg. 

-  Non  mi  son  dimenticato  di  que'modi  chi 
cran  valevoli  a  contrastare  i  cattivi  (omnia 
feci  quare  perfidis  resisterem)  Cic.  -  Dimenti 
carsi  de' proprj  all'ari  (sibi  non  consulere.)  Hor. 

-  Non  dimenticarsene  (utilitates  suas  non  omit- 
tere)  Cic.  (suam  rem  sapere)  Plaut.  -  Folle  è 
chi  dimenlica  se  stesso  (qui  ipse  sibi  sapiens 
prodesse,  ncqui!,  neqwcquam  sapil)  Cic.  -  Di- 
menticar il  proprio  dovere  (officio  suo  deesse: 
officium  desercre)  ld.  -  Si  dimentica  della  suo 
origine  (non  meininit  uude  oriundus  sit)  Plaut 

DIMENTICATO,  agg.  m.  da  dimenticare  -  Star. 
Eur.  I.  1  -  ;  e'TUAstSó/^vo;,  oblitus,  negleclus 
a,  uni. 

DIMENTICATOLO,  DIMENTICATOIO,  sm.;  quasi 
abituro  della  dimenticanza;  dimenticalo 
rio;  oblivioni!  sedes,  is,  f.  3.  =  2  Mettere  , 
mandare,  andare,  o  lasciare  nel  dimentica- 
toio vale  dimenticarsi  -  5a/e.  Granch.  ìli.  11; 
Farcii.  Ercol.  M  -  ;  È7ti).av3àwofiat  ,  obliviscor 
eris,  oblitus  sum,  oblivisci,  dep.  3  ;  rei  memo 
riam  amittere;  in  rei  oblivionem  venire.  Cic. 

DIMENTICATILE,  verb.  m.  di  dimenticare;  che 
dimentica  -  Contil.  Leti.  Berg.  -  ;  ifivrifiuv, 
inimcmor,  oris,  m.  3.  Cic 

DIMENT1CATRICE,  verb.  f.  di  dimenticare;  che 
dimentica;  quir  obliviscitur. 

DIMENTICHEVOLE,  agg.  com.;  che  facilmente 
dimenlica  -  Amm.  Ani.  IX.  7.  2;  Bui.  Inf.  I  -  ; 
É7ri)r]5f«ov,  immemor,  oris,  3  ;  obliviosus,  a,  uni. 

DIMENTICHISSIMO,  agg.  m.  sup^  di  dimentico 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  àp.vnp.ové'szoiTOi,  oblivio 
sissimus,  a,  um.  Tert. 

DIMENTICO,  agg.  m.  ;  di  poca  memoria,  che 
non  tiene  a  mente,  che  ha  dimenticato  -  Tcs. 
Br.  v.  36;  Bocc.  Lelt.  Pr.  S.  Ap.  29(1;  Liv.  M.; 
G.  V.  Mi.  in».  4  -  ;  e'TCi}y)Tf*&>v,  immemor„oris, 
3  ;  obliviosus,  a,  um. 

DIMENTIRE,  n.  ass.;  dire  a  uno  che  e' non  dice 
vero  o  che  mentisce;  smentire  -  Fiamm,  iv 
43:  Pallav.  Isl.  Conc  I.  HO-  ;  de  meni  ire 
falsi  o  me.ndacii  aliquem  arguo ,  i',  ut\  ^ere  > 
att.  3;  alicui  mendacium  objicio,  is,  jeci,  jicere 
alt.  3. 

DIMERGERE.  V.  DEMERGERE. 

dimi  RGOEARE,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  trarre  un  chiodo 
ficcalo  nel  legno  tirandolo  a  se  circolarmente 
(da  de,  partic.  negat,  e  mergere,  profondare) 
-  Pata/f.  1  -  ;  clavum  extra/io,  is,  axi,  altere, 


DIMESTICO 

ad.  3.  =  2  .V.  pam.    Barcollare  o   accenn 
di  cadere  -  Pata/f.  ni  -  ;   ijia^rct^co  ,  vocili 
titubo,  fluttuo,  fiuto,  as,  avi,  are,  n.  1. 
DI  MERIGGIO;  posto  avverb.  ;  a  mezzo  di, 
mezzo  giorno,  in  lempo   di  mezzo  giorno 
Frane.  Saccli.    Rim.    -;    f/eanpt(3pia; ,  meridi 
meridiano  tempore.  Cic. 
DIMERITARE,  att.  e  n.  ass.;  rendersi  immei 

tevolc.  V.  DEMERITARE. 
DIMESSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dimesso;  in  i 
gnifìcato  di  rimesso  ,  umile  -  Segtier.  Misi 
XVIII.  5  -  ;  pilz  Ta-sivwSet;,  maxime  demiss\l 
a,  um. 
DIMESSO,  agg.  m.  da  dimettere;  dismesso,  i 
termesso,  tralasciato,   abbandonato   -  Da. 
Par.  v.  59;  Cas.  Son    51   -  ;  nxpàluySzì;,  i. 
termissus,  omissus,  a,  um.  =  2  Rimesso,  un- 
liato   -  Peti\  Son.  305;  Varch.  Slor.  12  -  ;  i- 
neivcoSsì;,  demissus,  abjectus,  submissus;  huni 
liatus,  a,  um.  Tert.  =  3  Abolito,  revocai: 
abolitus,  obsoletus,  antiqualus,  sublatus ,  oblii 
ratus,  deletus,  a,  um.  Cic.  —  4  Perdonalo- 
Otlonelli  -  ;  condonatus,  remissus,  a,  um.  =j 
Aggiunto  di  crine.  -  Crini  dimessi,  neglet, 
cadenti  in  segno  di  scorruccio  (passi  o  soli 
crine s). 
DIMESTICAMENTE  ,  avv.  ;  con  dimestichezza- 
Bocc.  Nov.  xxvi.  5  e  altrove  ~  ;  domestica 
mente;  oixeiw;,  familiaritcr,  amice,  liberei 
more  familiarium. 
DIMESTICAMENTO,  sm.;  il  dimesticare  -  Cr.  \ 
h.  io  -;  domesticamenlo,    dimeslic- 
zione;  cultura,  a:,  f.  1  ;  institutio,  onis,  f.  ; 
disciplina,  a;,  f.  1. 
DIMESTICARE,  alt.;  tor  via  la  salvatichezza,  re- 
der  dimestico  -  Cr.    ih  9,  pr.  ì   -;  dom- 
sticare;  rroauve»  TnuaSeuco,  mansuefacio,  , 
feci,  facere,  att.  3.  Plin.;    mansuetum   retta; 
is,  didi,  dere,  att.  3.  Cic;  cicurare.  Varr.;  il 
mare.  Ov.  -  Quc'  che  dimestica  le  bestie  (I- 
luarum  domitor)  Virg.  (—  magisler)  Mari.- 
Dimesticare  gli  uomini;  dirozzarli,  recarli 
vita  e  costume  civile  (miles  et  mansuelos  (]• 
mines)  facere;  mansuefacere  et  excolere;  ex  ■ 
ritale  ad  mansuetudinem  trans ferre,  ex  agrh 
incultaque   vita  ad  mansuetudinem  traduca;, 
Cic.  (ferociam  emollire)  Liv.  =  2  Amicar;, 
far  amico  o  familiare  (e  parlando  di  don: 
farle  drude)  -  Fiamm.  IH.  18;  Bocc.  G.  V,j 
5  -  ;  tpilóu ,  familiarem  reddo ,  is  ,  didi,  de. 
alt.   3  ;  amicum  (o  amicai»)  sibi  conciliare,  j 
3  N.  pass.  Divenir  familiare,  amico,  din- 
stico  -  Bocc.  Nov.  I.xxix.  5  -  ;  oìxeìo;  fly'- 
uai,  consuetudine  conjungor,  eris,junctus  svi 
jungi,  pass.   3;  ad  amicitiam  alicujus  se  adjii 
gere;  uti  aliquo  familiaritcr;    uti   consuetuéi 
alicujus.  •■=   4   Congiungersi   carnalmente- 
Bocc.  Nov.  XV.  10  -;  coeo,  il,  ivi,  ire,  n  t 
Curi.;  Seri. 
DIMESTICATO,  agg.  m.  da  dimesticare  -  Cr\ 
pr.  2;  Scn.  Ben.  Varch.  VII.  18  -;  rip-ipo;,  i 
cur,  uris,  3;  mansuefactus,  a,  uni. 
DIMESTICATORE,  verb.  m.  di  dimesticare;  <i 
dimestica;    qui  mansuefalli,    mansuetum  r\ 
dil. 
DIMESTICATRICE,  verb.  f.  di  dimesticare;  il 
dimestica;  qua:  mansuefac.il,  mansuetum  r\ 
dit. 
DIMESTICA/JONE.  V.  DIMESTICAMENTO. 
DIMESTICHEZZA.    V.    DOMESTICHEZZA     = 
Amorevolezza,  accoglienza,  vezii ,  carez; 
atti  cortesi  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  13;   Vit.  SA 
Madd.  60  -  ;  eÙTrpoarj'/opt'a,  affabilità!,  comil 
humanilas,  urbanità»,  alis,  f.  3;  blanditici:,  ani 
f.  pi.  1;  blandi incntum,  i,  n.   2;   amoris  o 
nevolcntia  significa/io,  onis,  f.  3.  Ciò.  =  3  Al 
carnale  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  16  -  ;tfùótric,  ci 
eubitus,  coilus,  us,  m.  'i. 
DIMESTICHEVOLE,  agq.  com.;  che  ha  dimei 
chezza,  affabilità  -  Bemb.  Ami.  n.  13'1  -  ; 
meslichevolc;  otxeìo?,  familiaris,  comis\ 
3;  affabili!,  e,  3. 
DIMESTICO,    agg.   m.  ;  aggiunto   dell' uom 
simili  ,  e  vale  familiare  ,  intrinseco  -  B\ 
Nov.  xdi.  l't  e  altrove;  Albert.  V\  -  ;  doni 
stico;  oìxeìo;,  alicujus  o  alicui  familiari!  I 
.')  ;  necessarius.  Cic;  inlimus,  a,  um.   -  Essi 
assai  dimestico  con  alcuno  (aliquo  valdc\ 
miliari  ter  itti;  esse  alicui  perfamUiarcm  )  l 
=  2  Assuefallo,    accomodato    -    M.   V.\ 
78  -  ;  assuctus ,  accommodalus  ,  a  ,  um.  a 


D1MFTRIADA 

\,.,.innlo  d'animali  fuor  (lolla  spezie  dell'uo- 
mo, e  s'intende  di  quelli  che  servono  all'uo- 
mo senza  bisogno  ili  essere  dimestìOBti,  e 
tono  owtodTiti  o«  lui  -  Gr\  "■  ì3-  v>  -  »  %P*m 

pò;,  dettr,  urit,  3.  =  I  Aggiunto  di  Clune,  o 
vale  earno  ili  animali  dimestici  -  M.  AUiobr. 
V  .V.  IH  -  ;  ''"'"'!""  besliarum  caro,  carnis , 
f  \.  xt  5  Aggiunto  dello  pianto  o  frutti  ,  e 
intendasi  w  non  salvatichi  -  Cr.  vi.  7.  1  ed 

oltnw,  /><»'•  Colt,  171  -  ;  satiius,  a,  um.  =  6 
Aggiunto  di  paese,  campo,  terreno,  luogo  e 
simili,  e  significa  coltivato,  abitato  -  Lab 
II-  Cren.  Mordi.  HO  -  ;  culto* ,  frequentato*, 

a,  uni.  .  va 

1MMKTRIADA  (g*og.);  fiume  in  Tessaglia;  Anau- 
o  Annui  us,  r,  m.  J-  i«c. 

IHM8TR0  f>M».;,  </<7<?.  e  *ro.  ;  v,  g.  ;  che  ha  due 
metri  o  misure  (sorta  di  verso)  (da  tftj,  parile, 
insep  che  vale  due  volte,  e  fiérpov,  misura) 
-  Salviti.  D<o</.  -  ;  àinerpot,  dimeter  o  rfiiwe- 
triM,  tra,  Irum.  Diom.;  Terentian. 

DIMETTERE,  att.  anom.;  porre  giù,  mandare 
abbasso;  e  fig.  lasciar  da  parte  ,  abbando- 
nare ;  Uinu,  reliiiquo,  i* ,  liqui ,  linquere,  att. 
3.  =  2  Accommiatare  ,  licenziare  ;  dimitlo  , 
is,  isi,ittere,  att  3.  =  3  Tralasciare,  deporre 
il  pensiero  di  checchessia,  dismettere  -  Vìi. 
Bari,  42  -  ;  xarakt'rr'j,  dimitlere,  omittere.  — 
4  Perdonare,  rimettere  le  ingiurie,  le  offese, 
i  debiti  -  Pass.  95;  Stor.  Toh.  C;  D.  Gio. 
Celi.  Leti.  16  -  ;  «uyyiv<a7X6>,  ignosco,  is,  ovi, 
oscere,  att.  3  ;  parco ,  is ,  peperei ,  parcere,  att. 
3  ;  condonare  ,  dimitlere.  =  5  TV.  ns.v.  Dimet- 
tersi, abbassarsi,  avvilirsi  -  Bewé.  LeM.  iti. 
t  -  ;  se  deprimere  ;  se  demiltere  ,  se  ahjicere. 
Cic.  ;  tvitesco,  is,  evilui,  evilcscere,  n.  3.  Svet. 

DIMETTCTORE,  veri.  m.  di  dimettere;  che  di- 
mette, che  perdona;  dimittitore;  qui  par  - 
cit,  condonai. 

DIMETTITRICE,  verb.  f.  di  dimettere  ;  qua; par- 
di, condonat. 

DIMEZZAMENTO,  sm.  ;  il  dimezzare,   divisione 
per  mezzo  -  Salvin.  Disc.  ili.  99  -  ;  di  mez 
zato;  Siyotoutt,  dimidiatio,  onis,  f.  3.  Hyg. 

DI  MEZZA  NOTTE;  posto  avverbial.  ;  lo  stesso 
che  a  mezza  notte  -  Dani.  Purg.  xxix.  5i  - 
media  nocie. 

DIMEZZARE,  att.;  dividere,  partir  p«r  mezzo 
Pass.  174;  Guid.  G.  ;  Morg.  XXI.  33  -  ;  d  imi 
di  are;  Stayupi^o),  divido,  is,  isi,  idere,  att.  3  ; 
dimidio ,  as,  avi,  are,  att.  1.   Tert.  ;  medium 
dividere. 

DIMEZZATO ,  sm.  V.  DIMEZZAMENTO. 

DIMEZZATO,  agg.  m.  da  dimezzare  ;  iptiaevSù;, 
dimidiatus,  divisus,  a,  um. 

DI  MEZZO.  V.  IN  MEZZO. 

DI  MEZZO  GIORNO;  posto  avverb.;  psonjpP/sias, 
meridie,  meridiano  tempore.  Cic. 

DIMIDIARE.  V.  DIMEZZARE. 

DIMINARE.  V.  DOMINARE. 

DIMINIO    )    ,,       „ 

MIMINO     1    V-  «OMINIO. 

DIMINUENTE,  pari,  di  diminuire;  che  dimi- 
nuisce -  Carm.  10.  Berg.  -  ;  sXarrùv,  qui,  qua;, 
quod  imminuit. 

DIMINUIBILE,  agg.   com.;  che  può   diminuirsi 

-  Picco/.  Filos.  u.  4. 1.  Berg.  -  ;  qui,  qua;,  quod 
minui  potest. 

DIMINUIMENTO.  V.  DIMINUZIONE. 

DIMINUIRE,  att. ;  scemare,  stremare,  ridurre  a 
meno  (accorciare,  scorciare,  rappiccinire,  ap- 
picciolare,  slenuare,  troncare,  assottigliare, 
pacificare,  restringere,  diffalcare,    detrarre) 

-  Bocc.  Inlrod.  29  e  altrove]  Pass.  114;  Mae- 
struzz.  lì.  8.  5  -  ;  a  m  m  i  n  u  i  r  e  ;  É),arró&>  , 
minuo,  diminuo,  imminuo,  is,  nuì,  nuere,  att.  3. 
Oc. ;  resecare  ,  exlenuare.  -  Diminuire  una 
colonna  (calumnam  exlenuare)  Vitr.  —  la  sua 
spesa  (sumpium  levare)  Tac.  —  le  imposte 
(vedigalia  minuere)  Cels.  —  il  censo  di  cia- 
scun cittadino  (exlenuare  censum  cujusqué  ci- 
vis  )  Cic.  —  l'autorità  di  alcuno  ( alicujus 
auclontatem  ìmminuere )  Id.  -  Questo  dimi- 
nuisce non  poco  la  sua  gloria  (id  de  ipsius 
gloria  multum  detrahit)\A.  -  Credono  che  ciò 
diminuisca  la  loro  gloria  (de  sua  laude  de- 
traiti putant)  Id.  -  La  tua  fatica  ha  dimi- 
nnita la  mia  (laborem  nobis  tuus  labor  leva- 
<nl)  Id.  -  Diminuire  la  sua  entrala  (estenuare 
censum  suum;  ex  reditu  delrahere)  Cic;  Col. 
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-  Diminuire  la  magnificenza  (di  magnifieentia\     l.ett.  I.  102;   Nov.  Ani.  61 J  Segner.  Mann.  Siti, 
ilcro, /are)   Cic.    —  la    grandezza  d'un  delitto       v.  I  -  ;  rro).ù,  multum. 


(ixtaitiare  crimen)  Id.  —  le  lodi  altrui  (alte- 
riti* laude*  deterere)  llor.  —  lo  usuro  (futnora 
iliminuere.  )  Svet.  =  2  N.  pass.  Hidursi  a 
meno,  scemarsi  -  Bove.  pr.  3;  Sagg.  imi.  esp. 
1?)  -  ;  ÈXzrTÓOfiat,  immmuor,  eri*,  nulus  *um, 
nui,  pass,  3;  decresco,  i*,  crevi,  crescere,  n.   3. 

-  La  febbre  si  diminuisce  (febris  decrescit, 
fèmittìt,  j<-  reiuittit,  inclinai  se,  levalur  o  minui- 
tur)  Cels.  -  Il  suono  si  diminuisce  (rarescit 
sonitus)  Prop.  -  Il  prezzo  de'  viveri  si  dimi- 
nuisco (laxal  annona)  Liv.  -  Si  diminuisce 
il  prezzo  de'  fondi  ,  de'  poderi ,  delle  terre 
(jacenl  pretta  prtediorum)  Cic.  (agrorum  pre- 
tiuin  retro  abit)  PI  in.  jun.  -  Le  sue  forze  si 
diminuiscono  (vires  deficiunt  —  debilìtantur) 
Cic.  (—  abscedunl)  Liv.  -  Si  diminuiscono  i 
giorni  ( decrescunt  dies )  Plin.  -  Si  è  mollo 
diminuito  il  suo  credito  (de  exislimatione  sua 
multum  amisit  o  perdidil)  Cic.  -  Si  diminu" 
sce  la  speranza  (in  pejus  ruit  spis)  Virg. 
La  sanità  si  diminuisce  ( valetudo  decrescit) 
Plaut.  -  La  pancia  è  diminuita  (recessit  ven- 
ter )  Plin.  jun.  —  3  Diminuire  uno  stru- 
mento ;  arpeggiare  ;  chordìs  oberro  ,  as  ,  avi, 
are,  n.  1  ;  fidibus  canere. 

DIMINUITIVO.  V.  DIMINUTIVO. 

DIMINUITO,  agg.  m.  da  diminuire;  scemato; 
diminuto;  fia<u&sìs ,  diminulus,  imminulus, 
extenualus,  a,  um. 

DIMINUTIVO,  agg.  m.;  che  diminuisce  -  Amct 
91  -  ;  diminuitivo;  ùrrozoptOTixòs,  diminu- 
tiva o  dcminulivus,  a,  um.  Tert.  ;  diminuens  , 
tis,  3.-2  (Gram.)  Per  lo  più  in  forza  di 
sm.  dicesi  delle  voci  che  esprimono  diminu- 
zione e  maggior  dolcezza  e  leggiadria  del 
loro  primitivo  ,  ovvero  aggiungono  qualche 
cosa  all'idea  d'avvilimento  e  di  dispregio  - 
Maur.  Rim.  buri.  1.  113  -  ;  diminutivum,  i,  f\ 
1.  Prisc. 

DIMINUTO.  V.  DIMINUITO. 

DIMINUZIONE,  sf.;  il  diminuire,  l'essere  di 
minuito;  scemamento,  dicrescimento,  meno 
mamento  -  Tes.  Br.  11.  50;  M.  V.  Hi.  37;  Cr 
1.  5,  io  -  ;  diminuimento;  èXrtt&ntic ,  di 
minutio,  imminulio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Diminu- 
zione d'una  colonna  ( columnw  contractura) 
Vitr.  —  della  febbre  (febris  remissio)  Cels. 

-  delle  forze  ( debilitatio  )  Cic.  —  del  cre- 
dito, dell'autorità  (aucloritatis  imminuti 0)  Id. 

-  Fare  alcuna  diminuzione  da  una  somma 
(de  summa  aliquid  delrahere  —  aliquam  deces- 
sionem  facere  )  Id.  -  Non  vi  si  farà  alcuna 
diminuzione  (nihil  de  summa  decedet)  Ter.  - 
Diminuzione  d'una  somma  (decessio  de  sum- 
ma) Cic. 

DIMISSORIA  (eccl.),  agg.  f.  usato  anche,  come 
sost.;  e  dicesi  di  quella  lettera  testimoniale 
che  fa  il  vescovo  d'aver  conferito  ad  alcuno 
gli  ordini;  e  propriam.  quella  che  si  ottiene 
dal  proprio  vescovo,  ad  effetto  di  poter  rice- 
vere gli  ordini  sacri  da  altro  vescovo  - 
Borgh.  Vesc.  Fior.  494  -  ;  dimissoriee  littera  , 
arum,  f.  pi.  (t.  eccl.). 

DIMITANZA  (geog.J;  borgo  in  Morea;  Psophis , 
idis,  f.  3.  Plin. 

DIMITRI  (San)  (geogj;  città  d'Asia;  Jntan- 
dros  o  Antandrus,  i,  f.  2.  Oc. 

DIMITTITORE.   V.  DIMETTITORE. 

DI  MODO  ALCUNO;  posto  avverb.;  in  nessun 
modo,  al  tutto  -  Segner.  Crisi,  inslr.  III.  33 
17   -  ;  nctvu,  SImì,  omnino.^ 

DI  MODO  CHE,  DIMODOCHÉ;  poslo  avverb.; 
in  maniera  che,  in  guisa  che  -  Bemb.  Leti. 
1. 1,  l.  12,  p.  168  -  ;  ìLimp,  ita  ut. 

DIMOJARE  ,  DIMOIARE  ,  n.  ass.  ;  liquefarsi  , 
struggersi  ;  e  si  dice  del  ghiaccio  o  del  ter- 
reno ghiacciato;  ìv.tr>xop.a.i ,  solvor,  eris,  so- 
luto* sum ,  solvi,  pass.  3.  Hor.  ;  liquefio  ,  is, 
factus  sum,  fieri,  anom. 

DIMOJATO,  DIMOIATO,  agg.  m.  da  dimojare; 
solutus,  liquefactus,  a,  um. 

DIMOLTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  dimollo  -  Pros 
Fior.  VI.  9  e  altrove  -  ;  r.lùnoi;,  plurimus,  a, 


DIMOLTO,  agg.  m.;  molto  -  Segner.  Crist.  inslr. 

in.  10.  14  ;  Pros.  Fior.  IV.  32  e  altrove  ;  FU.  SS. 

Pad.  11.   96  e  altrove;   Borgh.    Orig.  Fir.  S  -  ; 

nolùi,  multus,  a,  um. 
DIMOLTO,  avv.;   molto,  grandemente  -  Red. 


DEMOLITONE,  avv.  ac.cr.  di   dimollo;  graiidissi- 
maiiioiitc  (usalo  nullo  stile  fam.)  -  l'id   Leti. 

I,  102  -  ;  pxiyiiroj,  maximopere. 
DI    MOMENTO   IN    MOMENTO;  posto  avveri).  ; 

da  un  momento  all'altro  -Segner.  Crist.  imtr. 

II.  17.  12   -  ;  jamjam,  siepe,  crebro. 
DIMONA  (geog.),  anlica  ciltà  della   Palesimi! 

nella  tribù  di  Giuda;  Dimona,  te,  f.  1. 
DIMONIO.   V.   DEMONIO. 

DIMORA,  sf.]  stanza,  permanenza;  quel  tempo 
che  corre  mentre  si  sta  in  un  luogo  -  Dant. 
Purg.  XVll.  90  ed  altrove;  Lab.  48;  Alam.  Colt. 
iv.  98  -  ;  d  i  ino  ra  11  za  ,  dimoragione, 
d  i  mora  zio  nu  ,  dimora  mento,  dimo- 
rata, dimoro,  cunta;  tiiOLtftifiri,  mora,  <b, 
f.  1.  -  Far  dimora  (morarì ,  immorari,  com- 
morari )  Cic.  sa  2  Fermata  ,  pausa  -  Bem. 
Ori.  ili.  4.  56  -  ;  itaioi;,  quies,  eli*,  f.  3.  =3 
Fig.  Indugio,  tardanza  -  .Bocc.  Nov.  35  -  ; 
Sioapifiì)  ,  mora,  a,  f.  1.  =  4  11  luogo  dove 
si  dimora;  domicilio,  abitazione,  stanza,  al- 
bergo -  Bocc.  G.  vii,  f.  4  -  ;  oìy.r.T^piov,  do- 
mus  ,  us  ,  f.  4  ;  domicilium,  ii,  n.  2;  sedes,  is, 
f.  3;  habilalio,  onis,  f.  3.  -  Porre  ,  stabilire  in 
un  luogo  la  sua  dimora  (sedes  ac  domicilium 
alicubi  collocare)  Cic.  -  Far  la  sua  dimora  in 
ciltà  (urbis  domicilio  uti )  Id.  -  Non  avere 
fìssa  o  slabile  dimora  (sedem  stabilem  et  domi- 
cilium certum  non  habere)  Id. 
DIMORAGIONE      I    y   .,  ft  . 

DIMORAMENTO  \  '  '  "  V0Ca°-  P™0™- 
DIMORANTE,  pari,  di  dimorare;  che  dimora  - 
Bocc.  Nov.  xvin.  33  -  ;  {*svwv,  morans  ,  com- 
morans,  manens,  habitans,  tis,  3. 
DIMORANZA.  V.  DIMORA. 
DIMORARE,  ».  ass.  ;  stare  fermamente  in  un 
luogo,  abitarvi,  trattenersi  -  Bocc.  Inlrod.  3i 
ed  altrove;  Dant.  Purg.  1.  88  -  ;  a  dd  imo- 
rare;  3ia.rpi^a>,  moror,  commoror,  ari*,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  maneo,  permaneo,  es,  mansì, 
manere ,  n.  2  ;  in  loco  habilare  o  domicilium 
habere.  Cic.  -  Dimorare  in  villa  (ruri  habi- 
lare; ruri  se  continere)  Id.  -  Dimorare  nella 
città  (in  urbe  consistere  o  degere;  urbis  domi- 
cilio uti)  Id.  -  Dimorare  nella  casa  d'un  allro 
(habilare  in  domo  alterius )  Sali,  (habilare 
apud  alterum  o  domi  alterius)  Cic.  —  2  Sem- 
plicemente stare  (ma  con  alcun  che  di  conti- 
nuazione) -  Dani.  Purg.  sm.  72;  ìBocc.  Atov. 
vii.  6  ed  altrove  -  ;  f*ev&> ,  maneo  ,  es,  mansi, 
manere,  n.  2;  morati,  immorari ,  stare.  -  Ei 
dimorò  Ire  giorni  in  sul  1'  àncora  (  triduum 
stelil  ad  anehoras  )  Caes.  ==  3  Star  fermo, 
non  si  maovere  -  Dant.  Purg.  II.  12  -  ;  hra- 
(Aat,  sto,  stas,  steli,  stare,  att.  1.  =  4  Per- 
sistere -  Boez.  25  -  ;  ifipèvu  ,  persisto  ,  is  , 
stili,  sisltre,  n.  3;  manere,  permanere,  stare. 
Cic.  -  Dimorare  nella  medesima  opinione 
(in  eadem  opinione  perseverare  o  permanere) 
Id.  (in  eadem  senlentia  stare)  Liv.  -  Dimorerà 
in  me  la  fedeltà  ( hcerebit  mihi  fides  )  Ov.  - 
Dimorò  in  lui  la  fedeltà  per  insino  alla  morte 
(ad  extremum  usque  fideli  in  illum  animo  fuit) 
Tac.  =  5  Indugiare  -  Espos.  Patern.  f.  57  ed 
altrove  -  ;  moram  sui  facere.  =  6  In  signil. 
alt.  Trattenere  -  Bemb.  As.  3  -  ;  remoror  , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  delineo  ,  es,  nui, 
nere,  n.  2;  retardare. 
DIMORATO,  agg.   m.  da   dimorare;  moratus , 

commoratus,  a,  am. 
DIMORAZIONE.  V.  DIMORA. 
DIMORO,  sm.;  stanza,  luogo  ove  si  dimora  - 
Pallad.  4;  Amet.  Xiv  (  Ven.  1526)  -  ;  povj)  , 
domicilium,  ii,  n.  2;  habitatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
sedes  ac  domicilium.  Id.  =  2  Indugio  ,  tar- 
danza. V.  DIMORA,  §  3.  =  3  Far  dimoro; 
dimorare  ,  trattenersi ,  abitare  -  Rim.  Ara. 
Dant.  Majan.;  M.  V.  I.  10;  Tes.  Br.  IH.  5  -; 
(iévm,  §ia.-tpifttj),  moror,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  maneo,  es,  mansi,  manere,  n.  2  ;  in  loco 
habitare  o  domicilium  habere.  Cic. 
DIMORSARE  ,  alt.  ;  lasciar  andare  dai  denti  , 
lasciar  di  mordere  (in  lai  significato  debbonsi 
intendere  gli  esempj  allegati  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  185  e  Nov.  162  -  ;  e  non  come  finora  fu- 
rono interpretati  nel  senso  contrario);  den- 
tibus  dimilto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3. 
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i,  01081  n  mule  ,  «,717.  <"<""•;  che  si  P"°  «limo 
strare   -S     •.    /.       m      15  -  5    dbroJttxTHW« 

out.  yu<r,  ou<x/  drmanstrari  pvtcst. 
MMOSTRAUION1      I     ,-    I)1M(1SI1U/1IIM 

DIMOS  linMIMn     I 

DIMOSTRANTI      par!    dì  dimostrare,  clic  d'imo- 

,    che  da  segno,  che  fa  conoscere  -  Lal> 
.    £.Ti9£i//J;  ,    demo*- 
stràni,  ostendens.  indicans,  signi  fians,   tis,   J.         «*  ;   «r,/.  /  1/1 
imu  1- 1  n  \ >  1 1  "i  \  1 1  .  ,,...'■'•.  j  con  dimostra-      omt,  f 
mento,  non  diooslraiione  -   Guìtt.  Leu.  -  :  DIMOSTRO.  /'.  dimostrato. 

,    .  liquida,  manifesto,  evi-   DI    MOTO   PROPRIO;   posto  awerh.;   di  perse, 
di   proprie  volontà;  Sfioriti',  ultra. 

umilili.  (geog.);  città  di  Romanie;  Didymo- 


alt.  I.  d'o.j  fingere.  -  Far  dimostrazione  di 
un  mesto  sembiante  foi  in  wntstUiam  flettere) 
Tao  -  Far  dimostrazione  'li  esaere  addor- 
mentato ftomnum  menlìrì     Petr.    —  d'essere 

impalcato     ( furere    se    simulare  '  C.ic.     =     4 

(I.ihj  I  Prova   concludente  >•  convincente  di 

checchessia  che  dimostra  con  evidenza  e  con 
1  -  /;  ,     rVop.  11.  >  ;  Dani.  Par.  vuv. 

/.'    I.  l'ip.  1.91    -  ;  i-vJsiEt;,  demonslratio, 


tliicos. 


-,  diserte.  Ciò»;  evidenti  r.  Lu 
DUOS1  RAK2  v     /'■  DIMOS!  DAZIONE, 
MMOSTRARB,    ci"  :   iiiainle-lare  ,    far  palese, 
dichiarare,  provara  -  Boec.Jntrod.  in  ed  e/-  DIMOZZAMENTO.  /'.  mozzamento, 
;     ,    1         \  |  Star,  fior.  rVe».  ;  DIMOZZABE    /".  MOZZARE. 

/   u  .  Boi        Orio-.   /""■.  -;   a  dd  1  m  o-  DIMOZZICARE.  /'.  smozzicare. 

m.  da  dimozzicare  -  Star, 
lutilus    Cic.  ,•  mulila- 


slr.irc.   fadiixvva»,  dcmaiistro ,  aperte  itela-  DI  MOZZICATO,   agq.  m. 
ro,  <is,  aei,  arr ,  alt.  1.  Cu .  ;  offende,  fs,  eli,      Piat.  ■  -  ;  koXoSmSjìs, 

S'i).;  truncatus,  a,  uni 


due.  alt.  3;   signifitare,  apcfire,  prodere,  edi 
cere.    ■=.    i   Semplicemente   nioslrare   -   lìnee. 
\       z.vn.1    ■  '•;  f?a*j£  Pura,  iv.  '.1  -.  -£.9?aivM, 
.     .  ministro,  as.  avi,  are,  alt.  1  ;  estendo. 
1   ..  -  Dimostrare  a  dito  (digita 
monstrarc   I    Bor.    —    Il    strada  (  viam  alieui 
monstrarc  '  Cic.  =  3  .V.  pass.   Farsi  vedere  , 
dimostrarti ,    apparire,    l'are  mostra   di    se  - 
'         MI.  2$  ed  altrove  -  ;  in  con- 
spa  lutti   prodeo,    if.    ivi   od  ti,    ire,   n.   1   —  (1 
dare    l'Iaul.  ;  prodire  in  publicum.    -    Dimo- 
rai  nomo  ■  faina  »e  estendere) 
']  .  ,                      urbi  re)  CiC.  —   degno  de' suoi 
maggiori  (digrumi  se  majoribus  prteberc      II 
-   Dimostrati  quale  insino  ad  ora  tu  se'  stato 
punta  te  eum  qui  fittiti)  Id.   =r  4  Far  dimo- 
stra/  e  :  fingerò,  simulare  -  Bocr.  G.  v,  n 

-  :  finga,  is,  fin.ri,  fingere,  alt.  3  ;  simulare. 
■=  :,  V.  ast.  Sembrare,  aver  vista;  ni.  a.  - 
Fr.  Giord.  31!  -  ;  timilitudinem  giro,  is,  gessi, 
gei.  -  Tulio  ciò  dimostrava  di  essei 

.   nulla   (Iure  omnia  videbantur  prò  uiliilo )  Cic. 
1     1  che  d  i"  «tra   essere  bontà,  non  s'ac- 
rda  ponto  con  ciò  ch'è  utile  (qwtd  spaiati 
haliti  tinnisti. pugnai  cum  utili)  ld.  -  Dimo- 
strava   di    chiamar   col  dito  (innuebat  digito 
intuii  s  vocanti)  Plin.  j " n . 
DIMOSTRATIVA,  sf.  ;   Incolla   di    dimostrate  - 
/.  ■,'    11.  116  -  ;  deolarandi  od  aperitndi 
I 
DIMOS  M;  \  :  i\  \>n  >i  1     awerb.\  con  dimostra- 
tone  -    Ci"ii.  l'urg    1?.;  l'unti.  Lei.  '•   -  ;   d  e- 

111 1.- 1 1  a  1 1  va  in  e  o  :  ■->■/.:,:.  tu  rtpit  uè, 

liquul",  unni  1  feste.  Cic;  tetdeiiler.  Liv.  :  elitre. 
man 
DIMOSTRATIVO,  <igg.  m.\  clic  dimostra  - 
1  m.lnf.  1;  ììut.  -  ■  izi'ju/.-.'j;.  demonitrani, 
ostentimi,  lis,  3.  =  2  Aggiunto  d  uno  de'  Ire 
ari    dell'eloquenza  -  Segn.  Reti.  i.  16  -: 

-  iiiiuistrtilieus,  ri,  uni.  C.ic. 

DIMOSTRATO,  «Off.    "(.    'la    dimostrare  -  Bore 
/',(.   Datti,  itj   Vit.  lìene.    Celi.  110   -   ;   dimo- 
ilo, brofasdslf ,  dtmonstraliu  ,  deolaratus , 

a,  uni 
DIMOSTRATORI      Vtrb.  ni.  di    dimostrare;  ohe 
dimostra  -    '■'■  \       l.  S  td  altrove;  Lib 

Utrol  ;  •  / -j;  ,  demoiutrator,  monslrator, 
oris  ,  m  '',-.  myilagogut,  i  m.  2  -  Dimostra- 
tore   delle     L'aliene    fa    piriaentliieis  )    Moie. 

1  I       1  te  del  custode  dimostratore 

;<tio    "adjUtOT   ij<t\  qui    est  a  piiinio- 

ld. 
DOHHrTRATORlO    agg.m.;  attenente  a  dimo- 
atrai    ni       P         0  '  d  Berg.  -  ;  de- 

li, uni  |  ad   ili  moli  ■■■ti  1 illuni  ni   pet- 
tinili     1 

DIMOSTRATR1CI       <rl,.f.  di  dimostrare;  ohe 
dimostra    -    Boee,    Nw    ixvn     il;  Coli,   s^ 

trai. 

DIMOSTRAZIONI      /  .  'i  dimostrare,  H  mani- 
Introd  lit  1  altrovi .  Si  n    //'■  » 
d e n oetrazio a  e    d  1  m 0  - 
ilranta ,  >i il  ione) ,  dimostra 

rn  BOlO;  atto  ,   sigml'n  aliti, 

Arti, natili  ,    Ortis  .1      ■  .   <'"/"    it'ii 

1 1  e  d'ai       '  >  (  omicida 

„g  apparenza,  Dd 

li  .    jnóxpiou  , 

1.  rilutili,    mii,    f.     =•;    spettri,    il       I 

I  Far  din 

t»i>-  .  Inibir--    limolare;  simulo,    o.«,  avi,  are, 


tus.  Liv.;  fruitctu 
DIMTJGNBRE,   n/'.   anom.  ;  propriom.  spremere 

alimi  d'addosso  l'umore;  e  più  comunem. 
nel  ira.*/,  spremere  danari  o  sostanze  da  al- 
cuno (od  impoverire  un  paese  di  danari  e 
vettovaglie)  -  Gi, imbuii.  Slor.  F.ur.  -  :  s  ni  11- 
gnerc  ;  emwigo,  is,  emunxi,  emungere,  alt.  3. 
Plaut.;  Ter.;  exlorqueo  ,  es  ,  torsi,  lorquere  , 
alt.  2. 

IHMl/NTO,  agg.  ni.  da  dimugnere  (nel  signif.  di 
spremere  danari"!;  spoliatut,  fraudatus,  e.rhciu- 
slus,  a,  um  ;  emunclus  auro.  Plaut. 

DIMORI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia ;  D  muri,  orum,  m.  pi.  2.   Plin. 

dina  ,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Giacobbe  e  di  Lia  ; 
Dina,  m,  f.  I.  /'u'<7- 

l)l> ;.\N  (geog.);  città  di  Francia;  Diitanlium.  * 

Dl.VVNT  (geng  )  ;  cillà  di  Francia;  Deonantum, 
Diiiiiiitium ,  Diotiutìtum.  * 

DINANTE     ì      wr    ;  1 

DINANTI    I   f-^^oab.ieg. 

DINANZI,  prep.;  dalla  parte  anteriore  -  Z?occ. 
Introil  18;  Darti.  Purg.  ni.  17  -;  dinante, 
dinanli,  dinnanzi,  donante,  denan 
zi,  donanti:  7^f/ó,  ante.  =  2  In  significato 
di  avi».  Dalla  parie  anteriore  -  G.  /'.  xi.  il 
2  -  ;  Itpò,  ante,  ti  fronte.  -  La  parie  della  testa 
dinanzi  ( prior  capitis  pars)  Liv.  -  1  denti 
dinanzi  ( primores  dctites  )  Cels.  -  La  parie 
dinanzi  d'ima  casa  (primores  domus  par  Ics) 
Cic.  -  Parie  del  corpo  dinanzi  (pars  corpn- 
rii  prior]  pars  mitica;  pars  anterior)  -  Ferito 
dinanzi  (corpore  adverso  saucius)  —  3  Insi- 
gnii', di  prep.  vale  pure  alla  presenza  ,  in 
faccia,  di  ri  napello,  appresso,  incontro,  con- 
no -  Tes.  Hi.  I.  H,,  Petr.  Cam.  l.  6  ed  al- 
trove; linei  Noo,  IVIII.  6  e  altrove;  .\nv.  /Ini. 
luti.  2  e  alti  ove  -  ;  ivavrlov  ,  kvxiìtpò,  arile, 
corani,  oli,  prie,  jiulmii.  Cic.  -  Dinanzi  al  tri- 
bunale (tulle  tribunal)  Id.  -  .Non  istallili  più 
dinanzi  (ahi  e  conspectu  meo)  Piatii,  (apage 
te  a  nic)  Ter.  -  Non  osar  presentarsi  dinanzi 
terius  ora  erubescere)  -  Gli  divietò  di  com- 
parirgli dinanzi  (eum  in  conspectum  suoni  ve- 
nire retuit)  Cic.  -  Condurre  dinanzi  a  se  un 
armento  (armentum  prie  se  agere)  l.iv.  -  Di- 
nanzi a!  pubblico  (in  ore  atquc  ac.ulis  homi- 
nuiii)  Cic.  -  Dinanzi  agli  occhi  (  ob  oeulns  . 
tulle  niiilos  ,  prater  oculos )  -  Dinanzi  agli 
ocelli  ili  tulli  (palimi,  propalimi;  cernili  omni- 
bus ■.  omnium  ante  oeulns  —  in  oculis  —  in 
conspectu)  Cic.  -  Io  l'ho  sempre  dinanzi  agli 

nerbi     (  iti  mi  Ili     semper   nbversnlur  aule    ncu- 

los)  Id.  =  \  Quando  è  avverbio  noia  tempo 
passato,  e  vale  addietro,  prima  -  Bocc  Nov. 
i.wtx.  Vi  e  altrove;  G.  r.   ni.   i  sd  altrove  -  ; 

,1  ,   ante  ,   allieti  ,    plius.    Cic.     -     Poclii 

ertomi    dinanzi  ( paucis  ante  diebus  )   Id.    - 

Quattro  giorni   dinanzi   f  qualridun   ante)   Id. 

-  Dinanzi  a  questo  aiorno  (ante  biute  diem) 

Id     -    >e   abbiamo   già   dinanzi    l'alto     paio' 

ante  diximus;  de  hit  supini  \,\.        :> 
In  forza  d'aggiunto  vale  prossimo  passato  - 

/  Voi     Kit     »;  G.   V.  i\.  78.  1.    -  Il  giorno 

dinanzi  (pridie)  -  Il  giorno  dinanzi  la  ma 
molle   (pridie   i/iitiiiì   a  cessi!)  Ciò.   -   Clio   ap- 

parliene  bI  giorno  dinanzi  (pridianus,  a,  utn) 

l'Ini.  -  Il  giorno  dinanzi  a  «piollo  (penile 
illius  dici)  -  Il  verno  dinanzi  (proxima,  su- 
jurinr,  prnii  ulti  ìiiems)  sr  6  Andare  dinanzi 
vale  precedere.  -  Va  dinanzi  ;  io  ti  seguirò 


DINEGAZIONE 

(i  prer;  sequnr  )  =  7  Levarsi  dinanzi  uni 
cosa,  e  levare  una  cosa  dinanzi  a  uno,  vale 
allontanarla    da    se  ,    allontanarla  da  esso    - 

BOCC.  AToP.  XXX Vili.  51;  LaSC.  l'areni.  IV.  ld  -  ; 
à/ioTTc'u-o,  amando,  as,  avi,  «reati.  1;  remo- 
cere,  eripere.  =  8  In  forza  di  sost.  coni,  vale 
prospelto  ,  od  anebe  le  parti  della  persona 
clic  sono  dinanzi  -  Buon.  Pier.  in.  2.  15  -  ; 
prospectus,  US,  m.  i,  prior  etc.  pars,  tis,  f  ,ì.  - 
Il  dinanzi  della  lesta  (prior  capitis  pars)  Liv. 

DINANZI  CHE  ,  avv.  ;  prima  che,  avanti  che  - 
/''l'i.    IS7   -  ;  npiv  r,,  priusquam,   antiquata. 

DINARCO,  n.  pr.  m.  ;  oratore  ateniese  (Cic.)  

Prefetto  della  cavalleria  degli  Etoli  (  I 
Dinar chus,  i,  ni   2. 

DINARETO  (geog^i;  promontorio  dell'isola  di 
Cipro,  oggi  Capo  Sant'Andrea;  Dinar*- 
tum,  i,  n.  2.  Plin. 

DINASARE,  ali.  ;  tagliare,  spiccare  ,  levare  il 
naso  ;  ànoppiiiéu,  denaso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Plaut. 

DINASATO,  a<7<7.  m.  da  dinasarc;  cui  nasus  am- 
putatus  est. 

DI  NASCOSO;  posto  avverbial.;  nascosamente, 
copertamente,    occultamente    -    Baci 
xxxi.  31  :  G.  V.  vili.  32.   1    ed    altrove  ; 
Ben.  Varch.  II.  23  -  ;  di   nascosto;  ),dl 
xpópa,  occulte.  Cic.;  occulto.  Plaut.;  occultum. 
Plin.;  ciani,  claticulum. 

DI  NASCOSTO.   V.  il  vocali,  preced. 

DINASPARE.   V.  DIPANARE. 

DINASTA  (polii),  sm.;  v.  g  ;  signore  di  un 
piccolo  Stato,  o  principe  tributario  di  un 
gran  principe  ,  di  una  grande  repubblica  - 
l'den.  Nis.  -  ;  (Juvcctt/);  ,  dynastes  ,  ce  ,  m.  1 
(«■  gr.). 

DINASTIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  serie  di  re  o  principi 
che  hanno  regnato  in  un  paese,  e  dicesi  spe- 
cialmente di  tulli  i  re  d'una  slessa  famiglia  - 
Coccli.  Disc.  I.  Aft  -  ;  t?i>V3C7T£!2,  prini  ipum  ex 
eadem  gente  continuala  series  ,  ei,  f.  5;  dina- 
stia, a;,  f.  1  (t.  gr.). 

DINDARI  (geng-),  "■  /»"  «»  /»'• :  popolo  della 
Dalmazia;   Dindari,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

DINDERLINO,  sm.  dnn  di  dinderlo;  piccolo 
cinciglie;  e  si  prende  per  balocco  -Buon. 
Tane.  v.  7  -  ;  crepundia,  orum,  n.  pi.  2. 

DINDERLO,  sm.;  sorta  di  ornamento  simile  i 
cinoglio  -  Alleg.  n:-,  Red.  Leti  t  vi,  p.  i,  - . 
limhus  fimbriiitus,  ì,  ni.  1. 

DINDIMARII,  n.  pr.  m.  pi  ;  Coribanli  che  fre- 
quentavano il  monto  Dindi  me  :  Dindymarii, 
orum,  ni.  pi.  2.  Commod.  Insir. 

D1NDIMENA  ,    sf.  :  soprannome    di    Ctbele    dal 
molile  Dindiroo  ov'era  adorala;   hv;3uy 
Dindymena  o  Dindymtne,  es,  f.  1.  Mari. 

DINDiMiDE  (geog.  );  uno    dogli   antichi  nomi 
della   città  di  Cizico.   nella   Alisia  ;   t\v*S 
Diinli/iiiis,  idìs,  f.  3.  l'Hit. 

DINDIMO  (geog.);  monte  della  Frigia  sacro  a 
Cibele  ;  Tà  Aiv^upia  o  Ai'ucJ'uuo;  ,  Dindijinu  , 
orum,  n.  pi.  2;  Dindymus  o  Dindymos,  i,  DJ, 
2.  Vira.;  Prop.  ;  Ov. 

DINDO  (e  talora  dindi  anche  nella  voce  del 
meno);  parola  colla  (|ualc  i  bambini  quando 
cominciano  a  favellare  chiamano  i  danari 
(forse  dal  suono  che  i  danari  fanno  in  ma- 
neggiandoli; ed  anche  noll'illir.  dicesi  din- 
ilie/i  e  dindo)  -  Palali'.  5;  Ani.  Alani.  S.m.  U; 
Lasc.  Nov.  12  -  ;  vopurtuitiov,  nummulus  ,  i , 

111.    2. 

DINDONARE,  ».  ass.  ;  il  sonare  che  fa  la  cam- 
pana oscillando  di  qua  e  di  là  -  Tasson. 
Sccch.  rnp.  ti.  2  -  ;  allernis  ìttilius  linlinnabula 
impelli, 

DI  NECESSITÀ;  posto  avverti.;  necessariamente 

-  Dani,  l'urg.  XXX.  di  ;  G.  V.  II.  17   2  e  (illune 

Maestruzz.  I.  ft  -  ;  d  i  incessila,  di   ai 
sta;  ic,  àvoV/xi);,  necessario,  ex  necessitate.  Cic. 
DINEGARE,  ali.  ;  ricusare,  non   voler  accordare 

-  G.  V.  VII.  IH.  3;  Moiitcm.  San.  19;  Fi. relè 
Sunc.  l.l;  /'Vii».  Esop.  Ifi9  -  ;  u  e  g  a  r  e  ,  d  e  ne- 
gare; i^apvéafiui,  nego,  denego,  abnego,  ns  , 
avi,  are,  ali.  1  ;  renuo,  is,  imi,  mure,  ali. 

DINEGATO,  agg.  in.  da  dinegare  -  Bemb.  Asol. 

i.  Berg    -  ;  negato,  denegato;  dcrtegatus, 

a,  uni.  C.rs. 
DINEGAZIONE,  sf.;  il  dinegare,  Patio  di  negare 

(e  dicesi    por   lo   più   di    cose   giudiziarie)  - 

Guicc.  Stor.  xix.  137-  ;  diniego;  à.Tiàpvriai;, 

rccusalio,  onis,  f.  3. 


DINE! 

imi  (titog,),  ».  /"•■  ni-  i'l',  popolo  dell'Assi- 
ria ;   Dittai,  <"""'.  »'■  p'.  1-  /'"/</■ 
IM1UXH!     V,  SNERVARE. 
^NERVAZIONE    /'.    DISM  UVA/IONE. 

il   m  ito;  posto  avverbìal.;  <li   colpo,  in  un 

colpo  solo.  Millo   in   mi   trailo;    e    dimostra 

agilità  e  destre/za    -     />orc.    Nov.  LXXiX.  42; 

»a/.   <.>/>.    135;    Maini.    X.    52   -   ;    stallili, 

uno  l'rlu.  """  foiltniK/itc   tiin/wre, 

iim.i  i.i  in<;  (geog.);  c'lta  d'  Germania;  J9m- 

,;./.  * 

(geog.)\  città  d'Irlanda;  Diligila.  * 
>1MA  ,!/."'/  );  città  della  Frigia ,•  Diniw,  arum, 
i.  pi.  1.  Lìp. 

,1  MESSII  V    j    ;,  NECESSITA. 

I   NICISTA         I 
HMKliO    /'.  DENEGAZIONE. 
IN1GRARE.   /'.  DENIGRARE. 
«INNANZI.   /'  DINANZI. 
INOCARE,  >i.  pr.  m.  ;  architetto  che  ha  dato 

i!  piano  di  Alessandria  d'Egitto  (da  «Jeivò;, 

veemente,  forte,  gagliardo,  e  %apà  ,  gioja)  ; 

DrtiOcAares,  is,  m.  ,i.  /Vi». 
I1NOCCARE.  V.  DINOCCOLARE.  =  2  N.  pass. 

per  simili!.;  rompersi,  dislogarsi  nelle  nocche 

-  Cw.  ie».  I.  8  -  ;  manuum  o  pedum  articulos 
frangi. 

•GOCCIOLARE.   V.  SNOCCIOLARE. 

tlNOCCOLARE ,  alt.  ;  rompere  la  nuca;  o  dis- 
logare la  nuca  o  la  giuntura  del  collo  e  si- 
mili -  Bure/i.  il.  96;  Farcii.  Suoc.  il.  1  -  ;  d  i- 
noccare;  Tjia^uìc^u  ,  cervicem  frango  ,  gi's, 
/regi,  frangere,  att.  3. 

INOCCOLATO,  agq.m.  da  dinoccolare  -  Pa- 
(<(//!  i  -  ;  xarsayùs,  cervice  fractus,  a,  um.  = 
i  Fig.  Aggiunto  di  ossequio  o  simile  -  Buon, 
h'iir.  IV,  2.  1  -  ;  fictus,  assentatone  factus  ,  a, 
um.  =  3  Fare  il  dinoccolato;  imitare  l'uomo 
dinoccolato,  fingendo  debolezza  o  inabilità  o 
simile  ,  per  giungere  a  qualche  suo  fine  - 
Red.  Leti.  li.  2 1 3  -  ;  se  valetudinarium  o  viribus 
destilutum  simulare. 

ISOCRATE,  n.  pr.  m.  ;  architetto  che  riedificò 
il  tempio  di  Diana  in  Efeso  (da  Sstvòi,  vee- 
mente, sagace,  e  xpi-ros ,  impero)  —  Nome 
di  altri  personaggi  (Li».);  ÀstvoxpdTV];  ,  Di- 
nocrates,  is,  m.  3. 

SNODARE,  att. ;  disnodare,  snodare,  sciogliere 
i  nodi;  avoijoii  nodw  ,  cuocio,  as,  avi,  are,  att. 
i  ;  noitum  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  Curi.  =  2 
N.pass.  Dividersi,  staccarsi,  separarsi  (nodo 
da  nodo,  giuntura  da  giuntura  e  simili)  -  Vii. 
Crisi.  -  ;  (f[9;T7Taoftat,  disjungor ,  erw,  junctus 
sum,  jungi,  pass.  3;  dissolvor,  eris,  solutus  sum, 
solvi,  pass.  3. 

IN'OMACHE,  n.  pr.  f.;  madre  di  Alcibiade  (da 

snvó;,  veemente,  gagliardo,  e  jua£«,  pugna); 
A-ivouàjoi:.  Dinomache,es,  f.  1.  Per*. 

[  INOMACO,  n.  pr.  m.;  filosofo  ;  Dinomachus,  i, 

!  m.  2.  Cic. 

llNOMENE,  n.  pr.  m.;  statuario  (da  Stivai,  forte, 
e  ,uevò;,  mente,  forza  vitale,  anima);  A-iwo(/e- 

)  vi}?,  Dinomenes,  is,  m.  3.  P//7z. 

(NOMINANZA.  F.  DENOMINAZIONE. 

UNOHINARE.   F.    DENOMINARE.    =    2    Enu 
m erare  nominando   -  Volg.   Ras.  -  ;    è%a.pi- 
àpe»,  dinumero,  as,  avi,  are,  att.  1.   Ò'c. 
INOMINAZIONE.   K  DENOMINAZIONE 
INONE,  n.  pr.  m.;  storico  greco  a'  tempi  di 
Filippo  il  Macedone  (Nep.)    —    Pittore  esi- 

'  mio  (Plin);  Mvav  e  Ast'vwv,  Dinon  e  Dino  , 

I  om's,  m.  3. 

jl  NON  PENSATO;  posto   avverb.;  impensala  - 
!  mente  -  Frane.  Sacch.  Nov.  224  -  ;  ànpoaà'o- 

*«tu;,  inopinanter.  Svet.  ;  inopinato.  Sen. 
IINONZIARE  ecc.  K  DENUNZIARE  ecc. 
INOTANTE,  pari,   di   dinotare;    che    dinota; 
s"»>If(tiiv(Bv,  denotans,  significans,  tis,  3. 
INOTARE,  flit.;  significare  ,    mostrare  ,  indi- 
care (quasi  mostrando  a  dito)  -  Salv.  Grandi. 
II.  5;  Tass.  Ger.  il.  57  -  ;  denotare  ;  ànoan- 
patva,  denoto,  indici,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cj'c. 

-  Questo  dinota  un  ascesso  (hoc  indicium  est 
abscessus)  Cels. 

I  NOTTE;  posto  avverbi  al.  ;  nel  tempo  della 
notte  -  Sen.  Ben.  Farcii,  n.  io  -  ;  d  i  no  tt  e 
tempo,  nottetempo,  di  nottetempo, 
ai  notte  tempore,  di  notteterapore  , 
r.ottetempore;  yùxtwp  ,  voete  ,  noctu  ,  de 
nocte,  per  noctem.  Cic,,-  notturno  tempore. 
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/'.  DI  NOTTE. 


DI  NOTTE  TEMPO 

ni  NOTTETEMPO 

DI  NOTTE  TEMPORE 

di  NOTTETEMPORJQ      ) 

DI  NOVELLO;  posto  avveri).;  di  nuovo,  di 
corto  -  IM.  V.  I.  81;  Tes.  Br.  rv.  6;  Cr.  IX. 
8(1,  2  -  ;  vsov,  vSMTTt,  apri,  nii/ier,  natilo  ante, 
recens,  =  3  Da  principio  ,  <l;>  prima  -  Fr. 
(jiord.  94  -  ;  npÙTov,  primo.  Plaut. 

D'IN  PRIMA;  posto  avvorb.;  per  I' addietro  - 
Cavale.  Stoltiz.  223  -  ;  ixpiÒTtpov,  miXai,  antea, 
prius,   ante.  Ime. tempus. 

D'INSINO  A  TANTO  ;  posto  avverb.  ;  insino  a 
tanto  -  Lì».  M.  -  ;  d'i  usino  a  tantoché; 
eco;  à.v,  usque  dum,  dance,  quoad. 

D'INSINO  A  TANTO  CHE.  F.  il  vocab.  preced. 

D'IN  SUL,  D'IN  SU,  D'IN  SU',  prep.  che  vale 
di  sopra  -  .Bocc.  Nov.  xxvn.  8  ed  altrove;  G. 
F.  vi.  77.  3  -  ;  ava,  super,  supra. 

DINTORNAMENTO ,  sm.  ;  il  dintornare  ;  xxtu- 
yptxyr)  ,  ambitus ,  us,  m.  4.  do.  ;  extrema  cor- 
porum  (parlandosi  di  disegno  o  di  pittura) 
Plin. 

DINTORNARE,  att. ;  segnare  i  dintorni  -  Borg. 
Rip.  225  -;  y.cx.Ta.ypà<pcó,  extrema  corporum  fu- 
rio, is,  feci,  facere,  att.  3.  Plin. 

DINTORNATO,  agg.  m.  da  dintornare  -  Car. 
Folg.  Long.  Suppl.  -  ;  xata^E^oafifiÉvos  ,  in 
ambitu  delineatus,  a,  um. 

DINTORNO  e  D'INTORNO,  prep.  che  serve  or- 
dinariamente al  terzo  caso,  e  vale  in  giro, 
da  ogni  parte,  attorno,   intorno,  al  dintorno 

-  Bocc.  G.  il,  pr.  2;  Cr.  i.  2.  2  -  ;  nepì,  zv/t/w, 
cìrcum  ,  circa.  =  2  In  circa  -  Cr.  v.  27, 
Bemb.  Slor.  v.  66.  -  Dintorno  a  questo  tempo 
(circa  hoc  tempus  ;  sub  idem  fere  tempus)  Caes. 

-  Dintorno  a  dieci  anni  (circa  lustra  decem) 
Hor.  -  Noi  fummo  dintorno  a  cento  (fuimus 
ad  du cento s )  Cic.  -  D'intorno  all'ora  unde- 
cima (fiora  ferme  undecima)  Id.  -  D'intorno 
alle  quattro  ore  (sub  horam  quartam). 

DINTORNO,  sm.;  vicinanza  -  Stor.  Eur.  v.  ino 
e  altrove  -  ;  ytixovitx,  vicinia,  a;,  f.  1  ;  loca  fi- 
nitima, orum,  n.  pi.  2.  ■=  2  Nel  disegno  Tale 
esterni  lineamenti  d'alcuna  figura  -  Fit.  Piti. 
47;  Borgh.  Rip.  138;  Benv.  Celi.  Oref.  119  -  ; 
cpo?,  extrema  cor porum.  Plin.;  imaginum  ez- 
tremitates,  um,  f.  pi.  3.  =  3  Per  similit.  dicesi 
di  qualunque  estremità  -  Sagg.  nat.  Esp. 
82  -  ;  exlremitas,  atis,  f.  3;  ora,  m,  f.  1. 

DINUDARE,  att.  ;  far  nudo,  spogliare,  scoprire 
la  carne  nuda  -  Coli.  Ab.  Isaac.  50  -  ;  de- 
nudare, nudare,  enudare;  ànoy\>p.vó<t> , 
denudo,  nudo,  spolio ,  a*,  apz',  are,  att.  1.  —  2 
Trasl.  Scoprire,  palesare,  manifestare  -  Coni 
Inf.  9;  Ar.  Fur.  V.  6  -  ;  Ùtco~/.x\ùttto} ,  revelo  , 
as,  avi,  are,  att.  1;  aperto,  is,  ruì,  rire,  att.  fi  ; 
in  lucem  proferre;  in  vulgus  edere  o  patefa- 
cere.  Cic. 

DINUDATO,  agg.  m.  da  dinudare  -  Fior.  S. 
Frane.  149;  Z>fl.>*/.  Co?*e.  110  -  ;  ^ufxvco&sts,  «V 
nudalus,  a,  um.  Enn.;  nudatus. 

DINLMERARE,  att. ;  v.  1.;  fare  l'enumerazione, 
numerare,   noverare,  annoverare,  enumerare 

-  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  ànapi%péte  ,  dinumero, 
numero,  as,  avi,  are,  att.  1. 

DINUMERATO,  agg.  m.  da  dinumerare;  dinu- 
meralus,  a,  um. 

DINUMERAZIONE,  sf.  ;  il  dinumerare,  numera- 
zione -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  s^api'&^jjst;,  dinu- 
meratio.  Cic;  numeralio,  onis,  f.  3. 

DINUNZIA.  V.  DENUNZIA. 

DINUNZ3ARE  ecc.   V.  DENUNZIARE  ecc. 

DINUNZIATIVO,  agg.  m.;  atto  a  dinunziare, 
che  dinunzia  -  Segner.  Mann.  Selt.  xxx.  1  -; 
denuncians,  tis,  3. 

DINUNZIAZIONE.   F.  DENUNZIA. 

DI  NUOVO;  posto  avverb.  ;  da  capo  ,  un^  altra 
volta  -  Bocc.  Nov.  XXU.  17  -  ;  7rd)>iv,  aù,  aù- 
Si,-,  iterum,  rursus,  denuo.  =  2  Primieramente 

-  G.  V.  XI.  39.  Ut.  -  ;  primo  ,  primum.  Cic.  ; 
principio.  \hg.;lum  primum.  =  3  Di  fresco 

'-  G.  /•'.  Xlf.  8.  13  -  ;  veutfTÌ,  paulo  ante,  nuper, 
recens.  ■=■  4  Di  bel  nuovo;  lo  slesso  che  di 
nuovo  -  Dant.  Purg.  xxu.  115.  -  V.  il\  i. 

DINVOLO,  avv.;  v.  a.;  furtivamente,  di  nasco- 
sto, d'imbolio,  -  Dittam.  I.  l'i  -  ;  Xà&p«,  xpùyx, 
furiim,  clam,  occulte. 

DIO,  sm.  (nel  pi.  Dii  e  Dei);  sommo  bene  e 
prima  cagione  del  tutto,  creatore  e  conser- 
vatore dell'universo,  che  dicesi  anche  l'È- 
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tomo,  l'Onnipotente,  l'Altissimo,  l'Ente  su- 
premo -  C.nid.  (ì.;  Dani,  l'inij.  II.  Vi  eutlrm;, 
l'elr.  Cam.  IV.  7  e  altrove  ;   /.'c/7/.  Ori.  |.  7.  72   <•■ 

altrove;  Cai,  Leu,  <<  •  ;  Domeneddio,  Do 
ni  i  ned  d  io,  Do  me  ne  dio;  ©iò«,  Deus,  Dei, 
m.  2;  supretnus  mundi  orbitar,  tri,  va.  2;  jWri 
'""'!  o  su/in  ninni  mi  irlcrnuiii  numen  ,  inis  , 
n.  3.  -  Universale  è  I'  inlimo  sentimento 
dell'esistenza  di  Dio  (omnium  liaininuin  men- 
tes  imbwt  Dei  opinio)  Cic.  -  C,\\  è  ciò  inter- 
venuto per  grazia  di  Dio  (hoc  UH  Uivinitus 
concèssimi  est)  Id.  -  Dio  il  voglia  o  faccia 
Dio  (faxit  Deus)  Ter.  (  faci  al  Deus;  uti- 
nam )  -  Dio  voglia  elio  ecc.  (faxit  Deus  ut 
eie.)  Cic.  -  Dio  men  guardi  ,  Dio  non  vo- 
glia, non  piaccia  a  Dio  (  quod  Deus  aver- 
tal)  Ter.  (Dii  meliora  fcrant)  Tib.  (absil; 
ne  Deus  siverit  )  -  Dio  ti  guardi,  Dio  tt 
salvi  ,  addio  (salve,  salvelo,  avelo ,  ave ,  sal- 
vus  sis)  -  Dio  mi  salvi  (ita  me  Deus  amel ) 

-  Per  grazia  di  Dio  ,  la  Dio  mercè  (  gratile 
Dea)  Ter.  (qua;  Dei  gratia  est;  quod  Dei  be- 
neficium  est  ;  quod  Superis  acceptum  referen- 
dum est)  -  Con  l'ajuto  di  Dio  ( Deo  juvante  ; 
Diis  juvantibus;  si  Diis  placet;  Deo  bene  vo- 
lente; Superis  bene  favenlibus)  -  Dio  ti  assista 
(adsit  libi  Deus;  Deus  te  adjuvel)  -  Per  amor 
di  Dio,  in  nome  di  Dio  fammi  questo  pia- 
cere (liane  velim  ineas  a  me  gr aliarti  ;  far 
mihi  hanc  gratiam,  quajso)  -  Chiamo  Dio  in 
testimonio  (testor  Deum,  testem  Deum  appello) 

-  Per  rivelazione  di  Dio  ( Dei  monitu  ;  Dei 
admanilu)  -  Dio  lo  sa,  Dio  il  sa  ,  sallo  Dio 
o  Iddio;  lo  stesso  che,  mi  sia  Dio  testimo- 
nio (Deum  testor;  Deum  testem  appello)  -  Dio 
è  l'anima  dell'universo  (Deus  est  mens  uni- 
versi) Cic.  =  2  Per  esclamazione.  -  Dio! 
oh  Dio!  o  Signore  Dio  !  o  Dio  buono!  (a 
Deus!  bon.'  Deus!  proli  Deum  immortalem  '. 

-  3  Per  Dio;  avverb.  di  giuramento  -  Petr. 
Son.  103;  Bocc.  Introd.  45;  Fit.  SS.  Pad.  il. 
294  ;  Fior.  S.  Frane.  59  -  ;  -zrpòs  ®-:òj  ,  per 
Deum.  ==  4  Per  amor  di  Dio;  nel  fig.  vale 
senza  pagamento  ,  senza  mercede  -  Geli. 
Sport,  v.  2;  Malm.  II.  6  -  ;  Jcopsàv,  mercede 
remissa  ,  gratis.  =  5  Se  Dio  mi  salvi;  ma- 
niera colla  quale  altri  fa  astrazione  a  ciò 
che  asserisce  -  Bocc.  Nov.  L.  16  -  ;  vr,  tò» 
Ma. ,  sic  me  Deus  adjuvel.  ■=  6  Andarsi  con 
Dio;  andarsene  in  buon'ora,  in  buon  punto, 
con  felice  augurio;  Diis  bene  volentibus  od 
adjuvantibus  abe.o  ,  is ,  ivi  od  ii ,  ire  ,  n.  1. 
==  7  Vatti  con  Dio  ;  modo  di  licenziare 
altrui  o  di  congratularsi  ,  che  dicesi  anche 
fatti  con  Dio ,  rimanti  con  Dio  e  simili  - 
Fav.  Esop.  -  ;  yjj-ìpt  ,  vale.  =  8  Dare  per 
Dio;  dare  per  limosina,  dare  per  amor  di 
Dio;  pauperibus  stipem  erogo,  as  ,  avi,  are, 
att.  1.  Cic.  —  largiri  —  spargere.  Plin.  — 
9  Nel  /èw.  fu  detlo  dia  per  dea  -  Bocc.  Fis. 
19   -  ;  3sà,  dea,  w,   f.   1. 

DIO,  agg.  m.;   v.   I.;  divino  -  Dant.   Par.  XIV. 

34  e  altrove  -  ;  3sto;,  dìus,  a,  um. 
DIOROLARE,  agg.    coni,    e    DIOBOLARIO  ,    agg. 

m.  ;  che  vale  due  oboli  ,  che  si  ha  per  due 

oboli  ;  e  per   trasl.   di  poco  o  niun  valore  ; 

diobolaris,  e,  3.  Plaut. 
DIOBESSI  (  geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Tracia;  Diobessi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
DIOCARE,   n.   pr.  m.;  liberto  di  Cesare;  Dio- 

chares,  is,  va.  3.  Cic. 

DIOCESANO,  agg.  m.  ;  della  diocesi,  sottoposto 
alla  diocesi  -  Maestruzz.  il.  25  ed  altrove  -  ; 
ex  dicecesi ,  dicecesanus,  a,  um  (t.  eccl.). 

DIOCESAREA  (geog.);  città  della  Cappadocia  ; 
Aioy.aiaipua,  Diocasarea,  «,  f.  1.  Plin. 

DIOCESI,*/".;  v.  g.  ;  tutto  quel  luogo  sopra  il 
quale  il  vescovo  o  altro  prelato  ha  spiritual 
giurisdizione  -  G.  V.  vii.  1  ed  altrove  ;  Stor. 
Eur.  il.  51  -  ;  Jtotxyjcris,  dicecesis  ,  is  od  eos, 
f.  3.  Cic. 

DIOCLE,  n.  pr.  m.;  medico  greco  (Cels.)  — 
Nome  di  Diocleziano  prima  della  sua  esal- 
tazione all'impero  (Aurei.  Fict.)  —  Principe 
degli  Etoli  (Liv.);  Aioxz,^?,  Diocles,  is,  m.  3. 

DIOCLEA,w.  pr.  f.  ;  madre  dell'imperatore  Dio- 
cleziano (Aurei.  Fict.)  —  (Geog.)  Città  della 
Dalmazia  (Plin.);  Dioclea,  m,   f.   1. 

DIOCLEZIANO,  n.pr.m.;  imperatore  romano; 
Diocletianus.  i,  m.  2.  Aurei.  Fict. 


DIODEI.A 

DIODELA  (hot.),  tf;  sorla  di  pianta  scono- 
sciuta ;  diodtla,  a-,  f.  I.   Apul. 

DIODORO,  "•  /"■■  m  •  discepolo  del  penpale- 
tico  Critolao  ^da  Ai«,  gemi,  dì  ZtUf  Giove, 
e  tfùpov,  dono  (GcJ  —  Diodoro  Siculo  o  di 
Sicilia  f /«/.,'  —  Filosofo  stoico  (Id.)  —  Dio- 
doro Siculo  .  di  Sicilia  ,  storico  a'  tempi  di 
Augusto  (Plin.);  AiotW/jo;,  Diodorus,  i,  m.  2. 

DIODOTO,  ti.  pr.  m.\  storico,  uno  dei  maestri 
di  Cicerone  (da  Ati;,  geuit.  di  Zaw;  Giove 
e  (forò;,  dato)  (Oc.J  —  Ino  de1  liberti  di 
l.ucullo  (Id);  Aio'Joto;,  Diodotus,  i,  ni.  I. 

DIOESE  (geog);  contrada  di  Francia;  Dientis 
Iractus.  " 

DIOFANE,  n.  pr.  m.;  retore  di  Mitilene,  mae- 
stro di  Gracco  ;  Diopliaties,  is,  ni.  3.  Oc. 

DIOGENE,  ti.  pr.  m.;  filosofo  cinico  (da  Aio,, 
genit.  di  Zev;  ,  Giove,  e  fhti  ,  progenie^ 
(Cic)  —  Filosofo  stoico,  soprannominalo  il 
Babilonico  (ld)  —  Diogene  ■  Laerzio)  epicu- 
reo ,  scrittore  della  vita  dei  filosofi  (  Voss 
Hisl.  gra-c.  )  —  Celebre  pittore  (Plin.)  - 
Altri  del  medesimo  nome  (Cic;  Mur.  Inter); 
Atoyckr.;.  Diogenes,  is,  mi 

DIOGNETO,  ri.  pr.  m.  ;  contemporaneo  di  Ales- 
sandro, autore  di  un  itinerario  della  sua  spe- 
dizione; DiogiuUu,  i,  m.  I.  Plm. 

DIOMEDE,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Tracia  che  nutriva 
i  suoi  cavalli  di  carne  umana  d.i  Aio,,  ge- 
nit. di  ZiJ;,  Giove,  e  pì/ioi,  pensiero  (Serv. 
ad  JEn.)  -  Re  di  Etolia,  figliuolo  di  Tideo; 
uno  degli  croi  greci  all' assedio  di  Troja 
(Virg.)  —  Nome  di  un  graminaceo  latino 
Prue);   \tour,ór,i,   Diomeites,  is    m.  3. 

DIOMEDEA,  B.  pr.  f  \  moglie  d'Ificlo;  AtOfW- 
$ux,  Diomedea,  a,  (.  \. 

DIONE,  ti.  pr.  m .;  generale  siracusano  cognato 
di  Dionisio;  Ai'wv  ,  Dio  o  Dton  ,  onis  ,  m.  3. 
Cic.  ;  Nep. 
DIONE  o  DIONA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  ninfa  figliuola 
dell  Oceano  e  di  Teli,  madre  di  Venere  (Cic.  ; 
Claud.)  —  Assai  sovente  Venere  stessa  (Ov.J 

—  Madre  di  Tantalo  (Hyg);  Aiw»n,  Dione, 
es,  o  Diona,  a,  f.  1. 

DIONEO,  a<7</.  ;jr.  m.;  di  Dione,  e  talora  di 
Venere  ;  jiwvaìo;,  dionceus,  a,  um.  Virg. 

DIONESCOPOL1  (geog.);  città  della  Bulgaria  ; 
Chaliacru.  * 

DIONIGI  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  Sanctus 
Dtonysius.  * 

DION1SIA  (geog.J;  isola  del  mare  Egeo  ( Plot.) 

—  Nome  di  una   donna   (Geli.);  Jhonysia, 
v.f.i.  . 

DIONISIACHE  o  DIONIS1E,  */!  pi;  leste  in  onore 
di  Dionisio  o  Bacco,  Baccanali;  Atovioia  , 
Diomjsia,  orum,  n.  pi.  2.   7er 
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DIONISIADE  fmi«er.;,  */"■  ;  sorta  di  pietra  nera 
venata  di  rosso  (Plin.)  —  (Geog.)  Antico 
nome  dell'isola  di  Nasso  (  Id.  );  Awvuatoj , 
Dinnysias,  adis,  f.  3. 

DIONISIO,  B.  />r.  m  ;  uno  de'  cognomi  di  Bac 
co,  altramente  Dioniso  (Aus.)  -  Dionisio 
il  vecchio  od  il  seniore,  e  Dionisio  il  gio- 
vane figliuolo  di  lui  (Cic.)  —  Filosofo  di 
Eraclea  (Id)  —  Retore  di  Magnesia  (ld.)  — 
Liberto  di  Attico  (Id.)  —  Nome  di  parecchi 
altri  (Tert.;  Plin.;  Cels.;  Avien.  ;  Renani.); 
dioviaio;,  JJionythu,  ti,  m.  2. 

nioNisiODOiio  o  diontsodoro,  n.  pr.  m.\ 
Mlebre  geometra  f/'/i«.  j  —  Nome  di  uno 
«tatuano,  di  un  pittore  e  di  un  mcdicoyM.J 
(da  Aco'<u3io;  ,  Dionisio  o  Bacco ,  e  c?wf,oy  , 
dono,;  Ajovuff/fapo;,  Aiovuaó'Jwf-o;,  Dionysw- 
dnrus  o  Dionytodorut,  >,  ta,  2. 

IMOMSlPOI.l  I  1M  0  DIONISOI'OM'I  ani  freoj.;; 

zi  />r.  m.  p/.j  abitanti  di  Draniaipoli  o  Dioni- 
«opoli,  uionyripotita  0  Vionyiopolita ,  arum, 

m.   pi    1.   Cic.  .     . 

DIOniaOPOLI    0  DIOWSIPOLI  f geog.J)    citta 

dell..   Hefil     Ojm    V  I  I  n  a  (Meta)    —    Altra 

ni-tla  Frigia  (Ce).  AioyuMTroXn,  Vlonyiopo- 

Ut  o  Diotwiipolu,  it,  f-  '■ 
DIONISOPOUTAN1.    /'    I.IOMSII'OI  1TANI 
DIOSCOBO  »  DIOSCTJRO  f  '/'"'/  /.  |-"l;l  »'«,n0 

all'Italia;  Dioscoron  o  UitiMiuion  (insula),  I. 

Win.  ,  , 

D10SCTJB1  n  DIOSCOni  (mil.),  ti.  pr.  m  pi.  ; 
Boa!  [mono  detli  Castore  r  Polluce  (da  Aiot, 
..  ni t  di  /  >:,  Giove,  e  xoOpot,  figliuoli,  fan- 
ciulli )  ;  Aufoxeupoi  o  iióffMaet,  Dioscuri  « 
Dioscori,  orum,  at.  pi.  2.  Cic 


DIOSCURIA  o  DIOSCOniA  fjfogj;  città  marit- 
tima della  Colcbide  ;  AioTxou/siàt,  Dioscurias 
o   Dìoscorias,  adis,  t.  3.   jWf /a  ;  /W. 

DIOSIEttONITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
della  Galazia;  Dioshieronita,  arum,  m.  pi.  1. 

«fa. 
DIOSIPPO,  n.  pr.  m.\   famoso  atleta;  Dioxip- 

pus.  i,  m.   l     Pli'i. 
DIOSPACE  (geog);  città  della  Mesopolamia  ; 

Dinspage,  es,  f.  I.  Plin. 
DIOSPOLI  (geog.  );  uno   de'  nomi  di  Tebe  io 

Egitto  (Plin.)  -    Antico  nome  di  Laodicea, 

città  della  Frigia  (ld.);  Aidffrro/15,  Diospolis, 

>'*,  f.  J-  ..      . 

DIOSPOLITANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Diospoh  ,  in 

Egitto;  diospolilanus,  a,  um.  Ilier. 
DfOTHiO,  n.  pr.  m.;  medico  tebano;  Diottmus, 

1,   ra.  1.  PUn. 
DIOTTttA  (oli.),  sf.;  v.  g.;   livello,  traguardo 
che  si  adopera  nel  misurare  angoli,  distarne, 
ecc.  in  campo  (da  Six,  per,  ed  òn-.tiiu,  guar- 
dare, esplorare)  -  Galli.  Dif.  Capr.  -;  tfio-iTf 
dioplra,  w,  f.  1.  Vilr. 
DIOTTRICA  (fis.),  sf.;  v.  g.  ;  scienza   che  con- 
sidera i  raggi  rifratti  della  luce  (da  óià,  per, 
ed  o;TTOf/ai,  vedere)  -  Torricell.  Pref.  21  (ediz. 
Fir.);  Magai.   Lett.  foni.    1.    »  -  ;    <JWtP r/.r. 
(soltinl.  T£X>"i),  dioplrica,  te,  f.  I  (t.  gr.). 
DIOTTniCO  (fis.),  agg.  m.  ;  v.    g.;  che  appar- 
tiene alla  diottrica  od  alla  vista  per  via  di 
raggi  rifralti;  dìoptricus,  a,  um  (t.  gr.). 
DI  PALESE;  posto  avveri).  ;  palesemente  -  Vii. 
S.  Gin.  Gualb.  316;  Slor.  S.  Eug.  388  -  ;  <J*yw;  , 
manifeste,  manifesto,  aperte,  dare. 
DIPANARE  ,    alt.    e   n.    ass.  ;  raccorre  il    filo  , 
traendolo  dalla  matassa  e  formandone  il  go- 
mitolo, aggomitolare  -    Cron.    Veli.    26;  Fir. 
Rim.  buri,    in;  Buon.   Fier.  II.    3.  V  -  ;  di- 
na spare;  OTpOfipÒM  ,  glomero,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 
DIPAIlEnE    V.   PAnEnE. 

DI  PAni;  posto  avverb.  ;  in  coppia,  al  pari  - 
Ar.  Fur.  XLIlI.  iti  -  ;  àu-*,  òpus,  pariler,  una, 
simul.  =  2  Andar  di  pari;  agguagliarsi  (cosi 
nel  proprio  come  nel  figurato);  £<jòof*ai,  te- 
aualem  esse;  aquiparari. 
DI  PAItOLA  ;  posto  avverb.  ;  con  paiola  ,  con 

promessa  ;  rrtaret  uvoc,  fide  alicujus. 
DI  PAROLA  IN  PAROLA;  posto  avverb.  ;  a  pa- 
rola a  parola  -  Pallav.  Isl.  Cono.  1.  313  -  ;  de 
verbo  ad  verbum. 
DI  PARTE  ;  posto  avveri).   -  Agn.  Pand.  V  -  ; 
parte  aliqua.  =  2  In  l'orza  di  aggiunto.  Par- 
tigiano -   Dani.    Par.    IX.   M  -  ;  alicujus  stu- 
diosa, i,  m.  2.  Ct'c;  alicujus  f "autor,  oris,  m. 
3.  fior. 
DI  PARTE  IN  PARTE;  posto  avve'rb.;  a  parte 
a  parte,  paratamente  -  Ar.  Fur.  xxvn.  Si  e 
altrove  -;  fiera  pipo;,  singillatim. 
DIPARTENZA,    sf.  ;   l'alto  di   partirsi    -    Gui'd. 
G.  ;  Ner.   Sam.   iv.    H   -  ;   dipartimento, 
d  i  par  li  re,  diparti  ta;  aTro^^noi;,  disces- 
sus,  descessus,  profectus  ,  us,  m.  '1  ;  discessw  , 
profetilo  ,  desecssio  ,  abilio,  onis,  f.  3.   -   Pre- 
pararsi alla   dipartenza  (parare  profectionem) 
Caos.  -  Il  giorno  dopo  la  mia  dipartenza  da 
Roma  (pnstridic.  guani  Roma  profectus  sum)  - 
Far  dipartenza  (proficitei,  discedere)  Cic.  = 
2  Fare    la    dipartenza    con    alcuno  significa 
prendere  congedo  per  dipartirsi  -  Galal.  ì'<; 
Maini,  vi.  78  -  ;  ahcui  valedico,  is,  ixi,  iccre, 
n.  3;  ahquem  solvere  jubcre.  Fior. 
DIPARTIMENTO.    V.  il  vocab.  precedi  =  2  Di- 
visione ,    separamento  -  Lib.  Aslrol.  -   ;  ui- 
piivòi,  parlilio,  distributio,  divisio  ,  onis ,  f.  3. 
=    3   Chiamasi   cosi    in   alcuni  paesi  quello 
che  in  certi  altri  si  chiama    provincia;  Ira- 
ctus, us,  m.  ',.  -    Prefetto  del  dipartimento 
del  Mincio  (pncfeclus   Iractus  Mmcii)  More. 
lnscr. 
DIPARTIRE,  'osi.  V.  DIPARTENZA. 
DIPARTIRE,  alt.;  dividere  in  due  parti  -  Ben. 
Pisi.   -  ;  iiauiplfa,  partior,  iris,  ilus  sum,  in, 
dep.  '.  ;  divido,  is,  iti,  idere,  alt.  3.-2  Sepa- 
rare, disgiungerò  -    Ics.  Br.  33;  Dani.  Purg. 
IX.   ?5j  -/_>.> piC,'»  ,  separo,  as ,  avi,  are,  ali.  1  ; 
sciuni/o,  is,  junxi,  jungere  ,  alt.  3;   discludere  , 
disurminare,  dislrahere.  s=  3  N.  ass.  e  pass 
Partirsi   allontanarsi   -   .Bocc.   Nov.   vili.   r>  ed 
altrove;  Tass.  Ger.   vi.   9(1  -  ;  v.Tt»/u>rA>,i,pro- 
(Uiscor,cris,fcctus  sum,  fàsci,  dcp.  3;  disccdo, 
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is,  tetssi,  scedere,  n.  3  ;  recedere.  -  Dipartirsi 
da  un  luogo  (disiedere  de  o  ex  loco)  Cic.  — 
da  Roma  ( proficisci  Roma)  =  4  Trasl.  Di- 
partirsi dal  suo  dovere  (ab  officio  discedert) 

—  dalla  sua  prima  risoluzione  (consilivm  re- 
pudiare) -  Non  dipartirsi  dal  suo  sentimento 
(perstare,  perseverare  in  senlenlia). 

DIPARTITA.    V.  DIPARTENZA. 

DIPAIITIIO,  «</</.  in.  da  diparlirn  -  Dant.  Coup. 
117  -  ;  zs^ujotif/£«05,  separatus,  a,  um.  =  J 
Diviso  in  due  o  più   parli,  partito,  disginnU 

-  Corlig.  Castigl.  IV.  *U  -  ;  JtaipeSeì;,  divisus, 
disjunctus,  a,  wn. 

DIPASCEnE,  alt.  anorn.;  consumar  pascendo  - 
Salv.  Nic.  Ter.  -  ;  xaTave'n<>/tal  1  depasco,  is , 
pavi,  pascere,  ali.  3.  Col.  ;  depascor,  tris,  pastus 
sum,  pasci,  dep.  3.  Plin. 

DI  PASSO  IN  PASSO  ;  posto  avverb.  ;  succes- 
sivamente -  Segner.  Mann.  Magg.  vi.  2  -  j 
per  vices.  Fior.;  vicissim.  Cic;  ex  ordine. 

DI  PATTO;  posto  avverb.;  di  concerto,  con- 
certatamente -  Dant.  Conv.  21  -  ;  communi 
consensu. 

DIPELARE,  alt.;  svellere  i  peli  -  Cr.  IX.  <C 
1;  Dant.  hif.xw.  «0;  M.  Aldobr.  -  ;  de  pe- 
lare; aTTort'Uto,  depilo,  as,  avi,  are,  a  IL .  1. 
Mari.  ;  depilem  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ;  pilns 
veliere,  evellere;  glabrare.  Col. 

DIPELATO,  agg.  vi.  da  dipelare  -  Dant.  Inf. 
xvi.  135  -  ;  depelato;  53pi| ,  depilis  ,  e,  J; 
depitatus,  a,  um. 

DIPELLARK,  alt.;  tor  via  la  pelle,  scorticare 
-  Coni.  Dani.  -  ;  <5Ypw  ,  cono  exuo  ,  is,  exui, 
exuere.  alt.  3.  Ter.;  alicui  pellem  detrailo.  i.<, 
axi ,  tihere  ,  att.  3.  Hor.  ;  alicui  cutem  diri- 
pere.  Ov. 

DIPELLATO,  a</0.  m.  da  dipellare;  cono  exutuf, 
a,  um. 


DIPENDENTE,  pari,  di  dipendere;  che  dipende 

-  Segner.    Crisi,    instr.  ili.  17.  i  -;   depen- 
dente; dependens,  pendens,  tis,  3. 

DIPENDENTEMENTE  ,  avv.  ;  con  dipendenza 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  xarà ,  juxia  ,  teatri 
dum  ;  obnoxie.  Liv. 

DIPENDENZA,  sf.  ;  derivazione,  origine.  V.  n 
PENDENZA.  =  2  Soggezione,  servitù,  subor 
dinazione  ;    obnoxia   condilio  ,  onis  ,   f.   3. 
Essere  sotto  la  dipendenza   d'altrui  (  esse  1 
alicujus  potestatc)  Cic.  (  —  sub  arbitrio)  Ov 

-  Questo  ci  fa  sovvenire  della  nostra  dipcn; 
denza  (id  nos  admonel  condilionis  nostra  quo 
ab  alio  pendei  )  -  Viva,  chi  vuol  essere  log 
getto  a  dipendenza  (vivai  qui  potest  supple: 
et  obnoxius)  Brut,  ad  Cic.  -  Che  vivono  1 
dipendenza  d'altrui  (quorum  in  allerius  man 
vita  posita  est)  Cic.  -  Chi  non  e  in  altri 
dipendenza  (homo  sui  arbitrii)  Svet.  ■= 
Attenenza,  aderenza  -  Cas.  Lett.  36;  Borgi 
Orig.  Fir.  -  ;  -ntlirtia.,  clientela,  ce,  f.  1. 

DIPENDERE,  n.  ass.  anom.;  aver  l'essere  ed 
conservamento  da  altri,  derivare,  procederi 
provenire.   V.  DEPENDERE. 
D1PENNARE  ,  alt.;  cancellare,  dar  di  penna 
depennare;  éfaWyw  ,  deleo  ,  e.t ,  evi,  eri 
alt.    2;  obliterare.    =    2    Fig.  Annientare 
Salviti.  Mann.  Epit.  cap.  36  -  ;  àjiBVl&u,  abok 
es,  evi  ed  mi,  ere,  alt.  2;  deleo,  es,  evi,  ere,  al 
2  ;  antiqvare,  deslruere. 
DÌ  PER  DÌ  ;   posto   avverb  ;  ciascun  giorni 
seguilamentc;  unoquoque  die;  singulis  dieh 
Cic. 
DI  PER  SE,  DIPERSÈ;  avverb.;  separatameli 
-   G.  V.  vili.  32.  3;  Pass.    153;  Cr.    VI.    5.  1 
altrove;  Maestruzz.  11.  »\  Cron.  Mordi  144 
xa3'  aùfòv,  seorsum,  separativi. 
DI  PESO;  posto   avverb.  ;  tolto   sulle  bracci 
allo  da   terra  o  simile    -•   Bore.   Nov.  LXXi 
36;  CirifJ.    Calv.    III.  87;   Fir.   Lue.  v.  5;  Br 
Ori  11.  3.  Vi  -  ;  ànò  7^;,  inter  manus.  -  !'<' 
tar  di  peso  (inter  manus  efferre)  =  2  Mono 
di  peso;  quella  che  nienle  cala  del  suo 
vittimo  peso  -  Cavale.  Med.  cuor.  11.  2i;  ne. 
Rim.    81    -  ;    aptiov   vóu-uiu,*. ,   non  immww 
nummus,    us,    m.  1  ;   nummus   asper  ;  numrr. 
recens  cusus  —  probus  et  jusli  ponderis.  - 
Levare  di  peso;  per  similil.    si    dice  qoai1 
altri  si  vale  interamente  dei   concetti  e  t 
componimenti  altrui  -  Bern.  Rim.  17;  Boi  j 
Orig.  Fir.  98;  Deput.  Decam.  ino.  -  Levali 
peso   gli    altrui    versi  (aliena  carmina  sui 
pere). 


DI  PIENA  CONCORDIA 

>i  pitni  concordia;  posto  avverb  ;  con- 
eordevolmente  -  Bocc.  Amet.  ti  -  ;  dftovon.i- 
x»i;,  ameord&tt.  l'Inni. 
ti  ri  ano,  posto  avvero.;  pianamente,  liberi- 
menU,  senza  impedimento  -  Dani.  /»/'  xiu, 
S5;  Fai  eh.  Star,  11  ed  altrove  -  ;  jX««3jpa>;, 
libere,  solute.  Cic.  ;  nullo  o  sino  lilla  impedi- 
mento 
>i  PIANTA;  posto  avveri).;  dal  primo  prin- 
cipio, ii  primordio,  Prisc;   a  p rimordili. 

il  l'i  \  l'TO;  posto  avverb.  col  v.  dare  o  me- 
nare a  percuotere;  tirare  un  colpo  col  piano 
dell'ara»,  della  spada  -  Morg.  vii.  71;  Bern. 
Ori.  H  11.  51  ;  Mal'»-  I.  11  -  ;  aliquem  gladio, 
qua  plana  est  parte,  percutio,  is,  cussi,  calere, 
alt  I.  =  -  l'i  nascoso  (  l'orse  sinc.  da  di 
soppiatto^  -  ^r.  Fur.  xxvii.  106;  Ambi:  Sem 
II.  3  -  ;  xoùya,  ìà&oa,  i7ora. 

il  PIGLIO;  posto  avverb.  col  v.  dare;  pigliare 
e  dinota  un  non  so  die  di  prestezza  e  di 
violenza  -  Rim.  Ant.  ine.  123;  Pass.  Prol.  -  ; 
rcpoiapiriSii),  arripio,  is,  pai,  pere,  alt.  3.  =  2 
Pigliare  semplicemente;  la.p\fìz-;w  ,  capio,  is, 
ccpi,  capere,  a  ti.  3. 

IPIGNERE  e  DIPINGERE,  ali.  anom.  ;  rappre- 
sentare per  via  di  colori  la  forma  e  figura  d 
alcuna  cosa  -  Bocc.  Nov.  VII.  7  e  altrove;  Cas 
Leti,  d'i;  farcii.  Lez.  21  i  -  ;  ypaqaco ,  /n'ngo 
de  piago,  is,  pinxi,  pingere,  alt.  3.  Cic.  -  Dipin- 
gere un  uomo  (  hominem  od  hominis  speciem 
o  formam  pingere)  Id.  (hominis  effìgiem  tabella 
esprimere)  Mart.  -  Dipingere  al  naturale 
(perfectom  imaginem  esprimere)  Quint.  —  le 
cose  al  naturale  (pe.rfecte  res  esprimere  ;  ima- 
ginem ventati  prosimam  reddere )  Id.  (perfe- 
ctam  rerum  simililudinem  efpngere)  Plin.  —  a 
olio  (coloribus  olio  dilutis  pingere)  —  a  tem- 
pera o  a  guazzo  (  dilutis  aqua  coloribus  pin- 
gere) —  all'encausto  (tabulam  coloribus urere) 
Ov.  (encausto  pingere)  Plin.  -  Dipingere  dal 
vero  (simililudinem  ex  vero  effmge.re)  Id.  — * 
ad  un  solo  colore  (monochromate  o  singulis 
coloribus  pingere  )  Plin.  =  2  Trasl.  Descri- 
vere perfettamente  ,  fare  esaltamente  chec- 
chessia -  Tac.  Dav.  Ann.  II.  41  -  ;  tsJ.sku;  , 
Si7.ypiya,  pingere,  depingere,  descrivere,  espri- 
mere. Hor.  -  La  commedia  dipinge  al  vivo 
i  costumi  (opprime  o  grapkiee  hominum  mores 
efpngit  comoedia  )  Cic.  -  Io  il  dipingerò  sif- 
fattamente quale  per  avventura  mai  non 
sarà  stato  (  lalem  informabo  ,  qualis  forlasse 
nemo  fiat)  Id.  -  Ho  scelto  alcune  favole  per 
dipingere  le  mie  disgrazie  (quasdam  in  cala- 
mitatem  meam  delegi  fabula s )  =  3  Rappre- 
sentare  -  Alam.  Gir.  v.  %;   Tac.  Dav.  Stor. 

;  ni.  312;  Tass.  Ger.  v.  35;  Red.  Lelt.  II.  120  -  ; 
efpngo ,  is ,   insi,  ingere  ,   alt.  3;  ante  oculos 
propono,is,  osui,  onere,  alt.  3. 
[PIGNTTORE    V.  DIPINTORE. 
iPIGNITRlCE,  verb.  f.  di  dipignere  -  Salvia. 

\  F  B.  ìv.  3.  7  -  ;  di  pin  toressa,  pittrice, 
dipintrice;  quee  pingit,  depingit. 

!  [PINGERE    V.  DIPIGNERE. 

,  [FINGIBILE,  agg.com.;  che  può  dipingersi  - 

I  Mazzon.  Dif.  Dani.  ni.  51  -  ;  qui ,  qua  ,  quod 

:  depingi  potesl. 

IPINGITORE.  V.  DIPINTORE. 
(PESTAMENTE ,  aw.  ;  a  modo   di   pittura,  o 

;  per  via  di  pittura  -   Uden.  Nis.  -  ;  graphics 

:!PINTO,  sm.  ;   dipintura  -  Dant.   Par.    xvm. 

|92  -  ;  K,wyoàynnz  ,  pictum ,  i,  n.  2;  pictura, 

j  ai,  f.  I.  Hor.  -  Dipinti  a  cera,  all'encausto 
(icuncula  in  parielibus  cera  Mila)  More.  Inscr. 

1  -  Dipinto  a  fresco  (opus  udo  illitum)  Id,  - 
Dipinto  in  sul  legno  (tabula)  Id.  —  in  sulla 
tela  (opus  in  linleo  pictum)  Id.  -  Orna  il  pa- 

:  lazzo  reale  di  egregi  dipinti  in  sulla  tela 
(ades  palatinas  esimiis  operibus  in  linleo  pictis 

[esornat)  Th.  Vali.  Inscr. 
PINTO,  agg.  m.  da  dipingere;  rappresentato 
per  via  di  colori  -  Bocc.  G.  IV,  pi:  11;  Cron. 
Mordi.  246;  Bern.  Ori.  I.  20.  5  ed  altrove  -  ; 
V^y P^oùutvoi,  picturalus,  a,  um.  Cat.  ^-  Di- 
pinto d'un  solo  colore  ( monochromaleus ,  a, 
um)  Phn.  -  all'encausto  (encauslus,  a,  um) 
Id.  2  Lisciato,  azzimato  -  Bocc.  Nov,  x. 
3;  Dant.^Par.  xv.  114  -  ;  ^uxwSel?  i  fucatus , 
a,  um.  —  3  Sparso  e  di  vari  colori  distinto, 
coloralo  -  Bocc.  G.  ni,  p.  (,  -  ;  variegatus , 
a  ,  um.  Apul.;  versicolor  ,  oris,  3:  coloraius  , 
a,  um.  '  ' 
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DIPINTORE,  verb  ni.  di  dipingerò;  colui  clic 
dipingo  -  Bocc  Nov.  LV.  '1  ed  altrove  ,  l>il- 
1,1111  11.  B  ;  Gnid.  G,  -  ;  d  i  p  ig  11  i  I  ore  ,  di- 
pingilore;  tilt-/payoi ,  piclur ,  oris,  DI,  9.  - 
Pittore  all' encausto  (  eacaustes  ,  w,  in.  l) 
Vilr.  F.  PITTORE. 

DIPINTORKSSA     /'.    DIPICM  TRICE. 

DIPINTO  RUZZO,  sm.  dim.  od  avvili t,  di  dipin- 
tore -  Cai:  Apol.  102  -  ;  imui  pictor  ,  oris , 
m.  3. 

DIPINTRICE.   V.  DIPIGNITRICE. 

DIPINTURA,  sf.;  la  cosa  rappresentata  per  via 

di  colori      Bocc.  ./Voi".  XIX.  15  e  altrove;  Fratte. 

Sacch.  Op.  div.  58  -  ;  ypotyri,  pictura,  m,  f.  1  ; 

pietà  tabella,  a:,  f.  1.    Tibull  ;  pictum  ,   i,  lì.  2. 

Cic.    F.  DIPINTO,  Sm.  V.  PITTURA 
DI  PIÙ;  posto  avverbial.;    più  -  G.  V.  x.  141 

3  -;  Irt  ,  amplius.   =   2  Inoltre;  «Ueo;  re, 
prxlerea. 

DIPLOIDE  (arche.),  sf.;  v.  g.;  veste  o  mantello 
ampio  in  guisa  che  potevasi  ripiegare  e  met- 
tere doppio  (  da  <?i7rAócj  ,  doppiare);  Smìo'i;, 
diplois,  idis,  f.  3.  Sulp.  Sev, 

DIPLOMA,  sm.;  v.  g.  ;  lettera  sovrana  per  cui 
si  concede  alcuna  patente,  brevetto  ecc.  (da 
Snùóia,  doppiare,  perchè  si  scrive  in  doppio) 
(Svet.)  —  Patente  che  da' collegj,  dalle  uni- 
versità e  accademie  si  spediscono  a  chi  prende 
un  grado  accademico  0  viene  ascritto  in  dette 
accademie  -  Magai.  Lelt.  -  ;  S'm'/.tàu»,  diplo 
ma,  atis,  n.  3.  -  Scrittore  dei  diplomi  (a 
diplomatibus )  3Iorc.  Inscr. 

DIPLOMATICA  (polii.),  sf.;  quella  parte  della 
politica  che  tratta  del  gius  pubblico,  e  com- 
prende la  cognizione  de'  trattati  delle  rela- 
zioni politiche  e  commerciali  colle  altre  po- 
tenze ;  diplomazia;  jus  publicum  ;  fwderum 
publicorum  scientia;  Iractandorum  inler  gentes 
negoliorum  scientia,  m,  f.  1. 

DIPLOMATICO  (polii.)  ,  agg.  m.;  appartenente 
alla  diplomatica  -  Gori.  Dif.  Alf.  T.  -  ;  ad 
jus  publicum  o  ad  jus  genlium  et  convenientiam 
pertinens,tis,  3. 

DIPLOMAZÌA    V.  DIPLOMATICA. 

DI  PO',  aw.  V.  DI  POI. 

DI  POCO;  posto  avverb.  dinota  tempo  ;  poco 
tempo  avanti,  da  poco  tempo  -  G.  V.  xn. 
8.  15;.  Dant.  Inf.  ix.  25  -  ;  ve'ov,  apri,  nuper , 
paulo   ante?  =  2  per  poco  -   Bocc.  Nov.  XX. 

4  ;  G.  V.  119.  2   -  ;  parum. 

DI  POCO  PRIMA.  V.  DI  POCO  TEMPO  AVANTI 

DI  POCO  TEMPO  ;  posto  avverb.  ;  dopo  poco 
tempo  -  Legg.  B.   Umil.  57  -  ;    paulo  post. 

DI  POCO  TEMPO  AVANTI;  posto  avverb.;  poco 
tempo  innanzi  -  Bocc.  G.  vi,  n.  3  -  ;  di 
poco  prima;  pa/o  ante. 

DI  POI,  aw. ;  dopo,  poscia  -  Pallad.;  Cron. 
Morell.  -  ;  di  po',  dippoi;  etsitoc,  postea  , 
deinde,  post,  dein.  -  Di  poi  più  noi  vidi  (eum 
nunquam  vidi  postea)  Plaut.  -  L'anno  di  poi 
egli  altri  in  seguilo  (anno  post  et  deinceps 
reliquis  anni 3  )  Cic,  ==  2  Prep.  nello  stesso 
signif.  ■"  Albert.  38  -  ;  snsirix ,  postea,  posi.  - 
Di  poi  non  molto  (prosime,  abitine  paucis  die- 
bus)  Cic, 

DI  POI  CHE.   V.  DAPPOICHÉ. 

DIPOPOLAREj  ali. ;  vuotar  di  popolo  le  città, 
le  provincie  ecc.  -  M.  V.  vii.  12;  Dial.  S. 
Greg.  M.  -  5  spopolare;  èxnop%i(*>  ,  depo- 
pulor,  aris,  atus  sumi  ari,  dep.  1. 

DIPORRE,    V.  DEPORRE. 

DIPORTAMENTO,  sm.  ;  modo  di  procedere,  por- 
tamento, azione  -  Stor*  Semif.  4ì  -  ;  agendi 
vivendique  ratio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Io  sono  fuor 
di  modo  maravigliato  de'  vostri  diportamenti 
(vestram  neqùeo  satis  mirari  rationem)  Ter.  - 
I  suoi  discorsi  corrispondono  a' suoi  dipor- 
tamenti (consonat  moribus  oratio)  Cic. 

DI  PORTANTE  ;  posto  avverb.  col  v.  andare  o 
simili,  dicesi  di  una  particolare  andatura  dei 
cavalli  -  Cecch.  Comm.  -  ;  tolutim  incedo,  is, 
cessi,  cedere,  n.  3. 

DIPORTARE.  F.  PORTARE.  —  2  N.  pass.  Por- 
tarsi, procedere  -  Salvia.  Pros.  Tose,  i;  43  ; 
Segner.  Mann,  Magg,  vii.  4;  M.  F.  Uh.  ix. 
63  -  ;  éauTÒv  napé%uv  ,  se  gerere.  =  3  Fare 
checchessia  per  suo  passatempo  e  diletto  , 
spassarsi  -  Bocc.  G.  11,  f.  6  ;  Nov.  Ant.  XLiu. 
2;  Fit.  Plut.  -  ;  £Ù7ra3/<a,  jucunditati  se  dare. 
Cic,  ;  genio  indulgere. 

DIPORTEVOLE,  agg.com.]  da  diporto,  che 


DI  lMUNCiTIO 

servo  a   diportarti    -  liemb.   /I.uil.  2  -  ;   iuciin- 
tlits,  fesHvUS,  11,  imi  ;  itclcitalnlis,  e,    1;    obli  ila 
Iiiiiiis  plmut,  a,  uni    Cic.  -   Uomo  diportcvole 
(  li  putititi  capai  )  Plaut. 

DIPORTO,  401,  ;  sollazzo,  spasso,  ricreazione, 
trattenimento  ili  sollievo  (particola rmen Le  in 
camminando  per  passatempo)  (dalla  parlic. 
di  e  da  portare;  quasi  portare  se  stesso 
fuori  di  occupazione  e  di  noja)  -  Bocc.  Nov. 
xxvin.  1  ;  Fu.  Plut.  -  ;  reputi  ,  solatium  ,  ii, 
n.  2;  obici tameiituin  ,  i,  n  2;  recrealio,  onis, 
f.  3;  animi  remissio  o  rehisntio,  oniè,  f.  3.  = 
2  Portamento  -  Rim.  Ant.  M.  Cin.  54  -  ; 
ax^pa,  gestus,  ineessus,  us,  in.  4. 

DIPOSITARE.   F.  DEPOSITARE. 

DIPOSrTARIO,ar/</.  m.  (usalo anche  come  sost .); 
colui  appo  il  quale  si  diposila  -  Bui.  Par. 
IV.  I;  Cas.  Oraz.  Cari.  F.  12S  -  ;  deposita- 
rio; d  t/)v  na.pzY.XTot.Srtv.-nv  /.à,3wv,  sequester, 
tris,  e  sequestris,  is ,  m.  3.  =  2  Tesoriere, 
amministratore  dell'erario;  ararius  custos, 
odis,  m.  3;  chimeliarcha,  ie,  va.  1.   Cod. 

DIPOSITATO.   V.  DEPOSITATO. 

DIPOSITO.  F.  DEPOSITO,  =  2  Slare  in  dipo- 
sito  o  deposito,  si  dice  della  cosa  che  si  de- 
posita sino  a  che  sia  renduta  -  Sen.  Ben. 
Farcii,  vi.  23  -  ;  deposili  causa  esse.  =  3 
Sepolcro,  urna  o  simile,  ove  si  depongono  i 
cadaveri  ;  ràyos,  tù^o;,  sepulcrum,  i,  n.  2. 

DI  POSTA;  posto  avverb.;  e  si  usa  propriam. 
nel  giuoco  della  palla  ,  avanti  che  tocchi 
terra,  e  non  abbia  toccando  terra  fatto  al- 
cun balzo  -  Disc.  Cale-.  23  -  ;  su&ss'a  ,  recto, 
anlequnm  in  solam  impingal.  =  2  Trasl.  Su- 
bito, di  subito  -  Farch.  Stor.  vìi.  183:;  ^4/^17. 
321  ;  Malm.  VI.  83  -  ;  7rapaUTt'x«  ,  estemplo  , 
confeslim,  e  vestigio. 

DIPOSTO.   V    DEPOSTO. 

DIPPOL   V.  DI  POI. 

DIPRAVARE  ecc.   V.  DEPRAVARE  ecc. 

D1PREDARE  ecc.   F.  DEPREDARE  ecc. 

DI  PRESENTE;  posto  avvera;  immantinenle  , 
incontanente  ,  prestamente  -  Bocc.  Nov.  u 
17  ed  altrove;  Cr>  n.  7.  8  ed  altrove;  Nov.  Ani. 
L1X.  2;  G.  F.  X.  181.  2;  Galai.  23;  Teseid.  1. 
52  -  ;  sù^ù;,  OLVzixa  ,  KapavTÌY.a.  ,  statim ,  in 
prasentia.  —  2  Al  presente,  adesso  -  Lasc. 
Parent.  v.  8  -  ;  vùv,  nunc. 

DI  PRESENTE  CHE,  aw,;  subito  che  -  G  V, 
XII  89,  1  -  ;  <ù;  ,  statim  ac  ,  statim  atque  ,  ut 
primum. 

DI  PRESENZA  ;  posto  avverb,  ;  in  persona  - 
Guicc.  Stor.  xv.  276;  Dav.  Scism.  71  (Cornili. 
I7ìì)  -  ;  éWpoa&sv,  coram. 

DIPRESSARÉ,  alt.;  v.  a,;  deprimere  -  Cavale. 
Med.  cuor.  74  -  ;  xaT«7ru'?(u,  deprimo,  is,  pressi, 
primere,  alt.  3. 

DI  PRESSO,  prep.  ;  vicino,  appresso  -  G.  V. 
IX.  257;  Nov.  Ani.  LViii  5  -  ;  uapà  ,  apud  , 
prope.  =  2  Aw.  D'appresso  -  Dant  Inf.  xii. 
65  -  ;  éyyù;,  cominus,  prope.  =  3  In  breve, 
di  qui,  di  lì  a  poco  -  Fit.  S.  Gio,  Bau.  -  ; 
g»  fipaxù,  brevi,  non  multo  post. 

DI  PRESTO;  posto  avverbi;  di  corto,  in  breve 

-  Rim.  ani.  Guitt,  95  -  ;  jSpa^'étuj,  brevi. 
DI  PRIA.   F.  il  vocab.  seg. 

DI  PRIMA;  posto  avverb.  ;  del  tempo  antece- 
dente -  G.  V.  XII.  75.  1;  Dant.  Purg.  XV.  11  ; 
Nov.  Ani.  lxi,  Il  -  ;  di  pria  5  np't-j  ,  prius  , 
antea.  =  2  La  prima  volta,    primieramente 

-  Pass.  381  ;  G.  V-.  X.  170;  tit.  -  ;  npù>TQv,pri- 
mitus;  primum,  primo.  Cic;  principio.  Virg. 

DI  PRIMA  FACCIA;  posto  avverb.;  a  prima  vi- 
sta "  Borghi  Orig.  Fir.  109  ed  altrove  -  ;  di 
prima  vista;  primo  obtutu  ;  primo  statim 
adspectu. 

DI  PRIMA  GIUNTA  ;  posto  avverb.  ;  a  prima 
giunta  -  Borgh.  Col.  Lat.  400  -  ;  primum , 
prima  fronte. 

DI  PRIMA  VISTA;    V.  DI  PRIMA  FACCIA. 

DI  PRIMIERA;  posto  avverbial.;  di  prima,  per 

innanzi  -  Frane,  Sacch.  Nov.  228  -  ;  n-póòrov, 

primitus,  primum,  primo, 
DI  PRIMO  COLPO;  posto  avverb.;    alla  prima 

-  Cecch.  Stiav.  I.  2  -  ;  7rptuTOv,  primum. 

Di  PRIMO  LANCIO;  posto  avverb.;  subito;  eù- 

^ì'wC,  £Ù3ù;,  statim,  illieo. 
DI  PRIMO  VOLO;  posto  avverb.  5  nel  principio 

del  volare  ;  primo  volata, 
DI  PRINCIPIO;  posto  avverb.    -  Cr.  Pref.  -  j 

7rpd)T«,  in  primis. 
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DI  rn»H  I  SSHNE  :  posto  avveri).  ;  pienamente,!     poco  -  FU.  SS.  Pad.  I.  7;  Scgner.  Crist 
exprofesso  -  St  jner.  Mann.  Die.  xix.  ì  td  al-,     li.  19.  3  e  altrove  -  ;  brevi, 
trave  -  ;  £x  toO  rpofokow;,  Cj  professo.  'DI  QUI  A  QUANTO?  posto   avverbial.    -    Pam. 

IH  PROPOSITO;   posto  avverb.  ;   intentamente,1      193    -  ;  eì-jóte,  usquequo?  quousque? 

diligentemente   -  Salviti.  Pros.  Tose.  I.  229  -  ;  ni  QUI  CHE;  posto  avverb.  ;  v.  a.;  finattanto- 
ùtptJfiCi  intente,  dilige/iter.  che  -  Sor.  Zinr/.  2S  -  ;  pcypig  ov,  e'.te  toctoù- 

1)1  PROSSTOO    i    IH  PUOSSIMO  TEMPO  ;  posti  i     rov,  quoad,  donec,  quousque,  usquedum,  quam- 
avverb  ;  in  breve,  Ira  poco  -  l'it.  S.  Frane]     dtu. 
212   .  ;  BpxxhlK,   brevi,  brevi  tempore.  ni  QUIETO.   V.  ni  QUETO. 

niPSA  (i  dipsade  (zool.),  */!;  v.  g.  :  vipera  il  ni  QUINCI,  uh.  propriam.  di  luogo,  che  si  ado- 
rni   morso    cagiona    una    sete    mortale  (  da      pera  quasi  in  lutti  i  significali  clic  ha  quinc: 


6i^>à.i,  dipsas, 


oiii,  sete"1  -  Dittam.  v.  17 
adts,  f.  3.   Plin. 

DIPSA  o  DII'SANTE  (geog );  Cume  della  Cili- 
cia  ;  Dipsas,  anlis,  m.  >.   Lue. 

DIPTOTI  (lelt.),  sm.  pi.;  v.  g.;  specie  di  nomi 
irregolari  clic  hanno  solamente  due  casi  (da 
di;,  parlic  insepar.  che  vale  due  volte,  e 
-■■'„■: i;  ,  caso);  £mwnt,  diptola  (nomina), 
n.  pi.  Diom. 

DI  PISTA;  posto  avveri).;  colla  punta  (tirando 
di  colpo  per  ferire  non  di  taglio  ,  ma  colla 
parte  aguzza)  -  Tass.  Ger.  xx.  34  -  ;  punciim. 
ss:  2  Fig.  A  dirittura  -  Malm.  III.  70  -  ;  eù30, 
recte. 

DI  PUNTO  IN  BIANCO  (milit.);  posto  avverb.; 
dicesi  del  trar  dell'artiglieria  non  elevata, 
ma  a  piano  dell'orizzonte  -  Pareli.  Stor.  li; 
Sagg.  nat.  esp.  H8  -  ;  Bu9«a,  recto.  ==  2  Fig. 
A  un  tratto,  subitamente;  eùàù,  eùSì'ws,  ita- 
li/;), illieo,  ex  tempore. 

Dì  PUNTO  IN  PUNTO;  posto  avverb.;  di  mano 
in  roano,  ordinatamente  -  Diltam.  II.  20  -  ; 
ex  ordine. 

DIPURARE.   V.  DF.PURARE. 

1HPUTARE  CCC.   V.   DEPUTARE  ecc. 

DI  QUA,  prep.  col  sesto  caso;  opposto  a  di  là 
-  iJocc.  Nov.  XXX.  11;  Petr.  Canz.  v.  4  ed  al- 
trove -  ;  Èvxò;,  Ètti  tbkJs,  cis ,  cilra.  -  Di  qua 
dal  Rubicone  (cilra  Rubiconem )  Cic.  —  da 
Velia  (citra  Veliam)  Id.  —  dal  Tauro  (cis 
Taurum )  Id.  —  dall'Apennino  (cis  Apcnni- 
num  )  Liv.  =  2  Avv.  Da  questo  luogo,  in 
questo  luogo,  verso  questo  luogo  ,  a  questo 
luogo;  i*&ev ,  lune,  in  hunc  locum.  -  Voltali 
di  qua  da  me  (respice  ad  me)  Plaut.  -  lògli 
è  or  di  qua  or  di  là  (modo  ab  una,  modo  ab 
altera  parte  stai)  =  3  Itiferiscesi  anche  a 
tempo.  -  Di  qua  ad  alcuni  giorni  (posi  ali- 
quol  dies)  -  Di  qua  a  diecimila  anni  (ad  de- 
eem  milita  annorum). 

DI  OCA  ENTRO  ;  posto  avverb.  ;  di  dentro  a 
questo  luogo;  ev3e»,   bine. 

DI  QUA  GIÒ,  DI  QUAGGIÙ,  avv.  composto  dal 
suddette  voci,  e  vale  da  questa  o  di  questa 
parte  inferiore;  xàrw&sv,  deorium. 

DI  QUALITÀ  CHE;  posto  avverb.  ;  di  sorta  che, 
di   modo  che  -  Semi.  Pros.  I.  23  ed  altrove; 
Star.  Fior.  Disc.  i.  2  -  ;  mite,  ila  ut,  adeo  ut. 
DI  QUANDO  IN  QUANDO  ;  posto  avverb.;  alle 
volle,  a  volta  a  volta  -  Cr.  ix.  80.  2  -  ;  èvtOTB, 
intirdum  ,  aliquando  ,  ex  intervallo  ,   subinde  , 
idenlidem. 
DI  QUANTO;  posto   avverbial.;    lo   stesso   che 
quanto  'e  suole  corrispondere  a  di  tanto)  - 
Sin.  Pisi.  -  ;  Sioì,  quanto,  quantum. 
DI  QUA   SU  e  DI  QUASSÙ,  avv.  composto  dalle 
Illd dette  voci,  e  \alc  da  questa  parie  supe- 
riore ,  di  questa    parie    -    Dani.    Par.  xxn 
Ifi  -  ;   £vu£iv,  sursum. 
IH  QUI  |(»;   posto  avverbial.;  quietamente,  di 

buon  accordo,  pacificamente  -  G.  V.  vi.  io. 

4  -  ;   di    q  u  i  e  t  o  ,  a    q  u  e t  o  ,  q  u  e l a  m  e  n  - 
le;  '.~i'j/y-,  quiete,  uno  ex  ore.  Cic. 
DI  QUI,  partir,  avverb.;  se  si  dà  a  luogo,  vale 
da  quello  luogo,  a  questo  luogo,  di  questo 

luogo  -  Bocc.  tfov.  LXXXXIII.  10 J  Dani,  fnf.i 
i  IH;  Pur.  Hl.fi  -  ;  hBtv,  bine.  =  2  S'egli 
si  da  a  tempo,  vale  da  quest'ora,  da  questo 

pillilo    -   BOCC.   Nov.  XXXIX.  "  ;  Vii.  S.   Bf.  Madd. 

3i;  Cr.  s  Gir.  16.  -  Di  qui  a  diecimila  anni 

(ad   /Leu,,    mttlia  annorum)   -  Di  qui  ad    al 

3 aanli  giorni  (poti  aliquot  die*)  =  3  Da  rio, 
i  qnesto  -  Fictmm.  i.  ì  -  ;  l*  to&tou,  ti  hoe, 
fune  -  Di  qui  seguitano  i  falsi  testamenti, 
di  qui  i  funi  (hìm  falla  teitamenlainucmlur, 

flinc  furto)  Cic. 
Ili  ni  I    MllHI  TIUl  ;  posto  avverb .  ;  per  lo  pas- 
salo, li n  qui  -  Din    Camp  Kb   li,  pag.  33  -  ; 
ft  /a  t/jto'j,  hactenvt,  hucuiqut 


senza  la  particella  di  -  Bocc  Nov.  LXXXXIII. 
10;  Rim.  Ani.  M.  Gin.  49;  Lab.  21;  Bocc.  In- 
trod.  e  altrove  -  ;  Svdsv,  hinc. 

DI  QUINDI,  aw.  propriam.  di  luogo;  di  quel 
luogo,  da  quel  luogo;  ma  si  adopera  pure 
nei  medesimi  significati  di  quindi  -  Bocc. 
Nov.  XVII.  59  e  altrove-  ;  e'xeì-£v,  illinc,  inde. 
=  2  Talora  si  riferisce  a  tempo,  e  vale  di 
poi  -  Cr.  Ili;  Salv.  Avvert.  I.  2.  14;  Liv.  Dee. 
ili  e  altrove  -  ;  ex  toutov,  postea,  inde,  exinde. 

ni  QUIVI,  avv.  che  accenna  moto  da  luogo; 
da  quel  paese,  da  quel  luogo  -  Filoc.  e.  6  -  ; 
ÈvteOSev,  illine.  =:  2  E  senza  segno  di  molo 
congiunto  ad  altre  voci  per  lo  stesso  quin- 
di -  Bocc.  Nov.  xvi.  38  -  ;  ir.ù3u  ,  illinc, 
inde. 

DIRADARE,  att.  ;  allargare,  tor  via  la  spessezza 
o  la  densità  -  Pallad.  Vili.  3  -  ;  àpatóu,  ra- 
refacio,  is,  feci,  facere ,  att.  3.  -  Diradare  una 
foresta  (silvani  disrararc)  Col.  -  Diradare  le 
schiere,  allargarle  (ardines  laxare)  =  2  N. 
pass.  Divenir  rado  ,  diradarsi  -  Dant.  Purg. 
I.  123  -  ;  anofji&u-x-i,  raresco,  is,  escere,  a.  3; 
rarefio  ,  is  ,  factus  sum  ,  fieri,  anom.  -  Le 
schiere  si  diradano  ( acies  inlerlucet )  Front. 
( rarescil  miles )  Sii.  Hai.  (crebri  milites  ca- 
dunt  ). 

DIRADATO,  agg.  m.  da  diradare  -  Tac.  Dav 
Stor.  IV.  3ì9  ;  Belline.  26".;  Buon.  Fier.  111. 
22  -  ;  07ravi5&£Ì;,  rarefactus,  a,  uni.  -  Schiere 
diradate  (desolati  manipli)  Virg. 

DIRADICARE,  alt.;  cavare  dalle  radici  ,  sbar- 
bicare -  Cr.  11.  23.  5;  Amet.  13  -  ;  èxpt^óca  , 
eradico  ,  extirpo  ,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  ei'c//o  , 
is  ,  evulsi,  evellere  ,  att.  3  ;  exlraho  ,  is ,  axi , 
abere,  att.  3;  radicitus  exturbare.  Cat.  =  2 
Fig.  Detto  di  cose  morali.  Tor  via  del  lutto, 
estirpare  -  Pallav.  Ist.  Cane.  1.  151.  -  Dira- 
dicare i  vizj  (vitia  exstirpare  et  fundilus  tol- 
lere)  Cic.  ( — pe.nilus  exseindere)  Ilor.  —  un 
errore  (errorem  stirpitus  exigere)  Cic.  -  Di- 
radicar dal  suo  cuore  i  desiderj  delle  ric- 
chezze (curam  liabendi  corde  penilus  erodere) 
Pha;dr.   -  Convien  diradicare  i  germi  d'una 


mala   passione  (erodendo  sunt   prava;  cupidi- 
tatis  elemento)  llor.  =  2   Trasl.  Disperdere  , 
mandare  in  rovina  -  J3occ.  G.  iv,  p.  1  e  al- 
trove; Amm.  Ani.  X.  2.  \  -  ;  àTrotiiiw,  fundi- 
lus    everto,  is,  li,  tere,  att.  3;  perdo,  is,  didi, 
dere,  att.  3. 
DIRADICATO,  agg.  m.  da  diradicare  -  Cr.  li. 
22.    3  ;  Frane.  Saccli.   Rim.  4r>   -  ;    e'z/ji^wSeì;  , 
eradicatus  ,  exstirpalus ,  evulsus,  avulsus,  con- 
vulsus,  a,  um. 
DI  RADISSIMO;  posto  avverb.;  superlativo  di 
di  rado    -    Red.   Cons.  I.  257  -  ;   CTTiai/icÓTaTa , 
rarissime.  Svet. 
DI  RADO;  posto  avverbial.;  poche  volte,  con 
mollo  intervallo  -  Bocc.  Nov.  xxx.  12;  G.  V. 
XIII.  8.  12;  Dani.   Inf.  IX.  19;   M.  V.  Vili.  2i  -  ; 
<j7ravt'<uc,  raro.  -  Assai  di  rado  (pcrraro)  Cic. 
-  Interviene  di  rado  che  ecc.  (forum  estui 
eie.)  Quint.  -  Di  rado  io  sono  a  Roma  (in- 
frequens  sum  Rompe)  -  Di  rado  viene  in  se- 
nato (minus  in  senalum  ve.nit)  Cic.   -   Ciò  che 
accado  di  rado  (qund  insolentir  evenit)  Id.  - 
Di    rado    ricevo   tue    lettere   ( raras   accipio 
tuns  (illeras)  Id.   -   Più  di  rado  (rarius). 
DI  RAGIONE;  posto  avverb.;  con  ragione,  per 
in -ione;  jurc.  Cic.  =  2  Per  termine  legale; 
e  vale  secondo   che   porta    la  ragione    -    G. 
V.  XI.   39.  1  ;  Stai.  Mere.  ;  Mae.ilruzz.  1.  23  -  ; 
de  jure.  =  3  Giustamente,  appunto-  Ros. 
Vii.  F.  P.  cap.  2  -  ;  adamussim.  ss  4  Di  santa 
ragione;    solennemente,    grandemente;    od 
anche  con  grandissima  ragione  ,  con   tutta 
giustizia   -   Bore.  Nov.  i.xmii.  Il  ;  Red.  Lelt. 
t.  vi,  p.  207  -  ;  atpótiaa.,  iJeivwtj  vchetnenter, 
lutnmopere,  jure  oc  merito 


DI   <H  1  a  POCO;  posto  avverb.;  in  breve,  Ira  DIRAGNARi: ,  ali.;   levar  le  ragne  o  tele  od  1 


DIRE 

ragnaleli  ;  araneas  tollo  ,  is  ,  sustuli ,  tolleri 
att.  3.  Phatdr.;  araneas  dispellere,  radere,  ver- 
rere. 

DIRADAMENTO.  V.  DIRAMAZIONE. 

DIRAMARE,  alt.;    spiccare  ,  troncare  i  rami 
spogliare  ,  privare    de'  rami    -    Paol.  Oros. 
Car.  En.  in.  44-;diramorare;  otoj; 
à7ro/tÓ7TTu  ,  arboris  ramos  puto  ,  amputo,  as 
avi,  are,  alt.  1  —  decerpere,  circumeidere,  in 
terlucare.  =  2  A7,  pass.  Detto  de' fiumi  0  si- 
mili (ed  ancora  delle  vene  ,  delle  arterie  ( 
de'  nervi  ecc.);  disgiungersi,  separarsi  ,  di 
vidersi  come    in   rami    -    Dani.  Par.  x.  1; 
Bui.  :  Red.  Oss.  an.  5i;  Tass.  Ger.  xiv.  57  - 
T.xpo-^tTiuoyLxi  ,  sejungor ,  eris  ,  junetus  sum 
jungi,  pass.  3;  dividi,  derivari. 

DIRAMATO,  agg.  m.  da  diramare  -  Red.  Oss 
011.    il   e  altrove  -  ;  sparsus,  divisus,  a,  um. 

DIRAMAZIONE,  sf.;  il  diramare  e  l'elfctlo  «le 11: 
cosa  diramata  -  Red.  Oss.  an.  58  -  ;  dira 
ma  mento;  ramorum  diffusio,  onis,  f.  3. 

DI  RAMO  IN  RAMO  ;  posto  avverb.  ;  di  punì, 
in  punto  ,  capo  per  capo,  a  cosa  per  cosa 
di  parte  in  parte  -  Dant.  Par.  xxiv.  115  - 
xaS'  E/K7T0V,  singillatim,  singulalim. 

DIRAMORARE.   V.  DIRAMARE,  §.  1. 

DIRANCARE,  alt.;  v.  a.;  storcere,  guastare 
svellere  (  dal  ted.  ringen,  che  vale  il  m^de 
simo  )  -  Rim.  Ani.  Roim.  Aq.  P.  N.  - 
ùnoanc/M  ,  evello  ,  is ,  evulsi ,  evellere ,  alt.  3 
distorqueo,  es,  torsi,  lorquere,  att.  2. 

DIRANGOLATO,  0317.  m.  ;  v.  a  ;  contrario  d, 
rangoloso  ,  e  vale  disattento  ,  spensierato 
Troll,  pece.  mort.  -  ;  à(i*s).vì;  ,  negligens  ,  tis 
3.  Cic;  ineuriosus  ,  a,  um.  Tac;  indiligens 
tis,  3.  Ter.;  pi  ger ,  gra ,  grum;  minime  salii 
cilus,  a,  um. 

DIRCE  ,  n.  pr.  f.;  moglie  di  Lieo,  re  di  Tel» 
secondo  la  favola,  cangiata  in  fonte  (Prnp. 

—  (Geog.)  Il  fonte  stesso  nella  Beozia  (Stai., 
A/pxn,  Dirce,  es,  (.  1. 

DIRCENNA  (geog.);  forte  della  Spagna  Tarra 
goncse  ;  Dircenna,  a?,  f.  1.  Mari. 

DIRCEO,  agg.  pr.  m.;  di  Dirce,  del  fonte  Dii 
ce  ,  e  per  eslens.  tebano  ;  (Ji/oxaìo;  ,  dircaus 
a,  um.  Virg. 

DIRCHAUD  (geog.);  città  della  Prussia;  Dii 
kovia.   * 

DIRE  (mit.),  sf.  pi;  le  Furie,  le  Eumenidi 
divinila  infernali  (da  Su-jÒc,  terribile,  qua 
Deoruin  irai);  'Apoù  ,  F.ù/x£vit?e; ,  Eumenidei 
um,  f.  pi.  3.  Virg.;  Dira;,  arum,  f.  pi.  1.  / 

DIRE,  att.  e  n.  ass.;  verbo  sincopato  dal  la 
dicere,  che  pur  s'usa  anche  nella  nostra  I; 
velia  in  alcune  voci  intero;  manifestare' 
suo  concello  colle  parole,  favellare,  ragii 
narc,  narrare  -  Bocc.  Introd  3  e  altrove  .  /'«. 
Purg.  lxi.  8;  Petr.  Son.  7;  Ccccb.  Servig.  \.  j 
Cavale.  Med.  cuor.  292  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  209 
),e'yw,  dico,  is,  dixi,  dicere;  rem  alieui  diccr 
verbis  cnunliare.  Cic;  narrare,  enarrare.  -  Di 
all'orecchio  (rem  alieujus  in  aurem  insusurr 
re)  Cic  —  ad  alcuno  ciò  ch'ei  deliba  fa 
(alieui  de  re  prwire)  Geli.  -  Io  te  lo  diro 
confidenza  ( arcanum  hoc  tuie  mando  (idei 
Ter.  -  Non  dire  ad  alcuno  se  non  quel  ci 
gli  piace  (optala  loqui)  Id.  -  Dimmi  (aie  mil 
narra)  -  Dimmi  donde  prendi  qnesie  1  u 
(ilio  deprome  nobis  un  de  efferas)  Cic  -  Dm 
mi,  che  porli?  (cedo,  quid  porlas?)  Tei 
Dillo  in  sua  presenza  (cedo  corani  ilio)  1 

-  Non  hai  altro  a  dirmi  ?   (numquid  me  1 
amplius?  )  Id.  (nibil  ne  ladies  r/inui  addasi'  ) 
Non  mi  dirai  altroché  la  slessa  cosa?  (an  e 
tolirs  de  eadem  re  audiom  ?  )  Ter.   -   Che  « 
tu   mai?  (quid  tlatras?)  Id.  (quid  vis  o  loqu 
ris?  )  Cic.   -  Clic  dirai    tu,   se   ecc.   (quid, 
eie.)  -  Ciò  che   mi   bai   detto  (quoti  e.r  le.  a 
divi )  Plaut.  -  Se  tu  hai  qualche  cosa  a  diri 
(ti  quid  me  voles)  -  Dire  una  cosa  di  alcui 
o  di  checchessia   ( aliquid  dicere  de  aliquo 
de  re)  Cic-  Che  dirà  ciascuno  se  tu  fai  qu 
sta  cosa?   ( quis  crii  rumor  populi  o  quis  e! 
hominunt  stimo  ,  si  id  feceris?  )  Ter.  -  N 
curarsi  di  quanto  uom  dica  (famam  pari 
ultimi  rere)  Liv.  -  Egli  non  osò  dire  una  si 
parola    di  Osare  (ne  verbum    quident  facr 
ausus  est  de  Cosare)  Cic.  -  Dire  una  cosa  1 
più   maniere  (efferre.  aliquid  pluribut  modi) 
Id.  —  follie  (deliramenta  loqui)  Plaut. — d» 
che  si  ha  nel  cuore  (slomacltum  detegere)  1, 


: 


DIRE 

.  Diro  tulio  ciò  elio  viono  in  bocca   (quid- 
ouitt  in  Aii«<(i"i  vtnit  garrire)  Ciò.  —  in  pub 
iiln-o  (dietre,  orare J  Id.  —  la  verità  (verum 

,n/.  ini' I  Sali.  —  la  cosa  com'olla  sta  (diccre 
amiti  rts  Ut)  Ciò.  —  inolio  in  poche  parole 
(„,i,l/,i  Mtw'j  compiteti)  M.  —  a  memoria 
i  ttiemoiiter  prouuntiare)  Id.  —  in  breve  ('rem 
lireeiter  perstriagere  )  ld.  (rem  oiiler  od  e'n 
traiisctirsu  tltccre )  Plin.  -  Dire  sovente  una 
COSI  (  i ?m  crebro  usurpare  —  diclìlare)  Id.  - 
Egli  ilice  sempre  lo  stesso  ( eamdetn  canlile- 
MM  cani*  '  Ter.  -  Diro  quando  una  cosa, 
quando  un'altra  (ttrgìversurì)  Cic.  -  Dire  che 
no  (negare)  Id.  -  L'uno  dice  di  sì,  l'altro  di 
no  (alter  ait,  alter  negai)  Id.  -  Non  si  vuol 
dire  tutto  ciò  che  si  sa  (plus  teire  satius  esl 
quam  loqui)  Plaut.  -  Dillo  più  spacciatamente 
che  puoi  (  die  uno  verbo  ,  si  poles  ;  rem  uno 
recito  expedi)  Ter.  -  Che  dici  fra'  denti?  (quid 
tuie  ticum  loqueris?)  Cic.  -  Egli  ha  detto 
lutto  ciò  che  volle  (effudit  qua  voluit  omnia) 
M.  -  So  ben  quel  ch'io  dico  (inlelligo  quid 
loquor)  Id.  -  lo  ho  fatto  quel  che  ho  detto 
j  dictum  ac  factum  reddidi)  Ter.  -  Egli  non  sa 
ne  quel  ch'e'  faccia,  ne  quel  che  e'  dica  (ncque 
mtH>,  ncque  lingua  consislit)  Cic.  -  lo  non  dico 
nulla  (tacen)  ld.  -  Tu  non  ne  dir  nulla  (hwc 
0  de  his  tu  silebis)  Id.  -  Per  non  dir  nulla  di 
questo  (ut  illud  prceleream)  Id.  -  Per  dirla 
Ira  noi  (quod  inter  nos  liceat  dicere)  ld.  -  A 
dir  vero,  per  dir  vero,  per  dire  la  verità  (ut 
vere  dicam,  ut  verum  falear)  Ter.  -  Per  non 
dire,  per  con  dirlo  (ne  dicam)  Cic.  -  Niente 
di  più  facile  a  dire  (nihil  dicto  facilius)  Liv. 

-  Odore  dolce  oltre  ogni  dire  (odoris  suavilas 
ìnenarrabilis)  Plin.  -  È  dir  troppo  poco  (le- 
viora  loquor)  Pelr.  =  2  Riferire,  ridire,  con- 
ferire -  Bocc.  Nov.  XXVII.  12  -  ;  èirotvarfépta  , 
refero,  confero,  fers  tuli,  ferre,  alt.  3;  com- 
munio, as,  avi,  are,  alt.  1.  ,=  3  Rispondere 

-  Bocc.  G.  iv,  pr.  17  -  5  ànoY.pivopoa,  respon- 
deo, es,  di,  dere,  att.  2.  =  4  Confessare,  af- 
fermare -  Bocc.  Nov.  I.  29;  Vii.  SS.  Pad,  ili. 
61  -  ;  )iyw ,  |3s/3aio'&> ,  affirmo ,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  ossero,  is,  rui,  rere,  att.  3.  =  5  Far 
intendere,  notificare  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  15  -  ; 
àreayyeMw,  rem  denuntio,  significo,  decloro,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Cic.  —  notum  facere.  Svet.  — 
notificare.  Geli.  =  6  Domandare  -  Vit.  SS. 
Pad.  III.  1312  -  ;  «few,  quiero,  is ,  sivi,  rere, 
att.  3.  =  7  N.  pass.  Esser  fama,  correr  voce, 
vociferarsi  -  Lasc.  Parent.  il.  6  -  ;  famam  esse, 
dici.  -  Dicesi  che  una  volta  ecc.  (perhibent 
olim  eie.)  -  Dicesi  che  ecc.  (ajunl  ;  dicilur  ; 
fama  esl;  ferlur;  ferunl;  traditur)  Cic.  =  8 
Nominare,  chiamare  -  Bocc.  Nov.  vili,  4;  Tao. 

-  Dav.  Stor.  ìv.  3'i6;  Salv.  Avveri,  i.  2  proem.  -  ; 
"  7rpoffayopeur.> ,  appello,  nomino,  as,  avi,  are, 

att.  1  ;  nomine  proprio  o  nominatim  appellare. 
'.  Cic;  alicujus  nomen  nominare.  Ter.  =  9  Si- 
■  gnificare,  inferire,  dinotare  -  Bern*  Ori  i.  27. 
J  15;  Pass.  85;  Dant.  Inf.  Vili.  8  -  ;  eriptaivw,  si- 
.  gnifico,  denolo,  as ,  avi,  are,  att.  1.  -  'Quindi 

-  suolsi  usare:  ciò  o  cioè  a  dire,  tanlo  è  a 
dire,  tanto  vale  a  dire,  tanto  viene  a  dire, 
tanto  vuol  dire,  e  vale  ciò  significa  -  Pass. 

3  -  ;  toùY  sari,  hoc  est,  id  est,  scilicet,  nempe. 
-  Ciò  è  a  dire  o  tanto  è  a  dire  che  tu  hai 
torto  (tu  scilicet  in  culpa  es )  ■=  10  Dire  ha 
pure  in  certo  qual  modo  il  signif.  di  coman- 
dare -  Bocc.  Nov.  XII.  13  -  ;  èmmaav ,  prceci- 
pio,  is,  cepi,  cipere,  n.  3  ;  jubeo,  es,  jussi,  ju- 
bere,  n.  2.  =  11  Nel  fig.  significa  mostrare 
e  dicesi  di  cosa  inanimata  -  Dant.  Inf.  vìi  -  ; 
oetxvujxt,  demonstro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  signifi- 
care. —  12  Aver  che  dire  con  uno;  aver  seco 
materia  e  soggetto  di  piato;  Svauéveta»  é'x<u, 
simullatem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  —  13 
Essere  a  dire  ;  significare  ,  dinotare  -  Salv. 
Avveri.  li.  2;  Cavale.  Discipl.  Spir. .61  -  ;  av- 
pctivw,  significo,  denolo,  as,  avi,  are,  att.  1.  = 
14  Non  e'  è  che  dire  ;  maniera  che  si  usa 
quando  si  vuole  affermare  cosa  che  non  si 
possa  negare.  -  Non  c'è  che  dire  in  contra- 

*rio;  àvaft?i<?d?w; ,  absque  dubio*  =15  Far 
dire  di  se  o  de'  fatti  suoi;  dar  materia  di  di- 
scorrere di  se  o  delle  cose  sue  -  Bern.  Ori. 
N.  15.  17  ;  Ambr.  Furt.  ìv.  15  -  ;  èv  pùSw  ye- 
vsj&ai,  populo  fabulam  esse.  =  17  Pigliar  a 
dire;  cominciar  a  parlare  -  Bern.  Ori.  xvii. 

4  -  3  ad  dicendum  aggredior,  tris,  essus  sum, 

Vocabolario  itaì.-lat.    . 


— «(  \ Gli  ) 

tèi.  dep.  :i  -  ("osi  ella  pigliò  a  diro  (sic  orsa 
loqui)  Virg.  --.  18  Poler  l'are  e  diro  a  suo 
modo;  essere  in  libertà  di  parlare  e  di  ope- 
rare a  suo  talento  -  Bern.  Ori.  I.  7.  74  -  ;  prò 
tubiti  io  disputiti,  l'i;  positi,  /itinere,  a  modo  di 
n.  3.  ss  19  Trovare  a  dire  o  da  diro;  bia- 
simare, censurare  •  Magai.  Leti.  -  ;  ipéyw  , 
vitupero,  as,  avi,  tire,  alt.  1  ;  vitio  do,  das , 
tifili,  dare,  att.  1  ;  improbare,  reprehendere .  = 
20  Venire  a  dire.  V.  §  9.  -  Venire  a  dire  vale 
anche  profittare,  valere  -  Bern.  Ori.  i.  36  ed 
altrove  -  ;  prodesse.  =  21  Voler  dire;  voler 
significare  (e  dinota  intenzione,  volontà  o 
forza  di  esprimersi)  -  Bocc.  Nov.  I,  5  ed  al- 
trove -  ;  anptaivw,  significo,  as ,  avi,  are,  alt. 
1  ;  exprimo,  is,  essi,  intere,  att.  3.  -  Che  vuol 
dire  quest'allegrezza?  (quid  istud  gaudii  est?) 
Ter.  -  Non  so  che  cosa  tu  voglia  dire  (quo 
evadas  nescio)  Plaut.  -  Che  vuol  dir  questo? 
(quid  sili  vult  istud?)  Cic.  -  Che  vojjlion  dir 
queste  parole?  (quo  speclat  hwc  oraiio?)  Id. 
-  Che  vuol  dir  ciò?  (unde  hoc?  quid  hoc  rei 
est?)  -  Che  vuol  dir  questo  vestilo  ?  (quid  sibi 
hic  vestilus  quarti? )  -  Questo  vuol  dire  che 
tutto  è  perduto  (hinc  inlelligitur ,  Itine  colligere 
juvat,  omnia  interiisse.  funditus)  ==  22  Dirsi 
con  alcuno  ;  essere  in  concordia  con  lui  - 
Toc.  Dav.  Ann.  Xin.  168  -  ;  (da  decere,  con- 
fare j;  òyiQfpovéio,  concordo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Ter.;  concordem,  unanimem  esse;  convenire..  = 
23  Dire  a  bocca  ;  favellare  di  presenza  -  Ar. 
Fur.  xxv.  89  -  ;  'éunpoaSzv  rivo;  léyw,  corani 
dico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3  —  loquor,  queris, 
cutus  sum,  qui,  dep.  3.  =  24  Dire  a  braccia; 
dire  senza  preparamento  ;  extemporc  dicere. 
=  25  Dire  a  capriccio;  parlare  senza  consi- 
derazione, dire  come  detta  il  capriccio  o  bene 
o  male,  come  la  si  pensa  -  Alleg.  183  -  ;  dv.ri 
\uì(ù>,  temere  o  inconsiderate  loquor,  eris,  cutus 
sum,  qui,  dep.  3.  =  26  Dire  addio;  licenziare 
o  licenziarsi  -  Alleg.  193  ;  Malm.  il.  66  -  ; 
Xaipuv  èàv,  vale  dicere.  ==  27  Dire  a  lettere 
d'appigionasi,  a  lettere  di  camera  locanda, 
a  lettere  di  scatola,  a  lettere  di  speziale,  a 
lettere  majuscole;  dire  in  forma  d'esser  ben 
inleso  -  Varch.  Ercol.  99  ;  Bern.  Ori.  il.  14.  95  ; 
Red.  Vip.  I.  12  -  ;  Tty.pp-nai.aXjM,  aperte  o  diser- 
tis  verbis  dico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3.  ==  28 
Dire  alla  libera;  dir  liberamente  e  con  inge- 
nuità -  Alleg.  li.  37  -  ;  7Tuppnaià'^oì,  libere  et 
ingenue  loqui.  =  29  Dire  all'improvviso;  im- 
provvisare (e  s'intende  non  men  de' versi  che 
della  prosa)  -  Varch.  Ercol.  51  -  ;  a.vto'sx.iSià.- 
?w,  ex  improviso  versus  fundo,  is,  fudi,  fundere, 
alt.  3;  extempore  dicere.  ==  30  Dire  all'in 
canto  ;  offerire  sopra  le  cose  che  si  vendono 
all'incanto;  àvrwve'optat,  licitor,  aris,  atus  sum 
ari,  dep.  1.  =■  31  Dir  altro;  contraddire  - 
Fav.  Esop.  xi.  fav.  12  -  ;  àvriliyia,  alicui  con- 
tradico,  is,  ixi,  icere,  n.  3.  —  repugnare,  adver- 
sari,  refragari,  obloquì.  =  32  Dir  bene;  pai- 
lare  con  fondamento  di  ragiojie  e  di  conve 
nienza  -  Bocc.  Nov  i.  33  -  ;  su  )s'yw,  reclc  o 
bene  dicere.  =  33  Dir  bene  di  alcuno;  lodarlo 

-  Lib.  Similit.  -  ;  aliquem  commendo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  alicui  benedicere.  Plaut.  ;  honnrifice 
multa  de  aliquo  predicare.  Cic.  -  Diceano  tutti 
di  lui  ogni  bene  possibile  (uno  oieomnes  omnia 
bona  dicebant  de  ilio)  Ter.  -  L'uno  dica  bene 
dell'altro  (bene  inter  vos  diate)  Plaut.  ==  34 
Dir  male  d'alcuno;  sparlare  di  lui,  denigrar- 
lo ;  adversus  aliquem  dicere.  Plaut.  ;  aliquem 
maledico  dente  carpere  ;  alicujus  famam  lace- 
rare o  ledere.  Id.  ;  maledicere,  male  loqui,  vitu- 
perare, obtrectare.  -  Dir  tutto  il  mal  che  im- 
maginar si  possa  (maledictis  celebrare)  Cic.  =■. 
35  Dir  bene  o  dir  male  ad  alcuno;  benedire 
o  maledire  -  Gr.  S.  Gir.  123  -  ;  sù)oyé«o  o  xa- 
xo)ioye&>,  alicui  benedicere  o  maledicere.  =  36 
Dir  breve  ;  parlare  con  brevità,  dir  breve- 
mente ;  j3pa^u)oysw  ,  paucis  ,  brevi,  breviter 
dieer'e;  rem  aliquam  expediie,  uno  verbo  com- 
picci ,  conferre  in  pauca.  =s  37  Dir  bugie  ; 
mentire  -  Maestruzz.  n.  32.  6  -  ;  ^ieo<?o}oyéiu, 
mentior,  iris,  itus  sum,  tri,  dep.  4  ;  dicere  men- 
dacium.  Plaut.;  adhibere  vim  veritati.  Cic.  = 
38  Dir  buono  ;  aver  la  fortuna  favorevole  (e 
si  dice  segnatamente  della  detta  del  giuoco) 

-  Nov.  Ani.  65  -  ;  sùtu%£6>,  prospera  fortuna 
ulor  ,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  ==  39  Dir 
cagione  o  la  cagione;   espor  la  cagione  della 
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cosa  diesi  (ralla  -  Datiti  11  82  -  ;  ai-rio) ijyf'.i. 
ctiituitn  afferò,  ers,  ttiinli,  afferri,  alt.  3.  ~-  40 
Dir  cattivo  ;  aver  la  fortuna  contraria  (spo- 
cialm.  nel  giuoco);  ri \>n tu yj'>>,  ailversa  fortuna 
uttu  ,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  s=  41  Dir 
chiaro;  ragionar  con  chiarezza,  significare 
chiaramente  -  Sign.  Preti,  xx  IO  -  ;  arptx/eu; 
àyi»pzÙM,  perspicue  dico,  is,  dixi,  dic.ire,  alt.  .1  ; 
verum  dicere,  ;  vera  loqui.  ss  42  Dire  come 
ella  s'intendo;  esporre  libera menlc  e  con  sin- 
cerila il  suo  concello  -  Sin.  Ben.  Varch. 1. 1  -  ; 
irappn'ità&'jS'/.t,  dicere,  quid  quii  senlit.  =  43 
Dire  com'ella  sta  ;  raccontar  lo  cose  con  pun- 
tualità e  con  verità;  y.).r,$>ùr,>,  verum  narro, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  vera  dicere.  =  44  Dir  con 
mal  viso,  con  un  mal  viso;  parlare  altrui  con 
volto  che  mostri  sdegno  o  rancore  -  Bocc.  Nov. 
LXXII.  lì  -  ;  urro'opa  iSòyj  erro,  torve,  dico,  is, 
dixi,  dicere,  att.  3;  force  tuens  loqui.  =  45  Dir 
crudeltà;  dir  villanie,  parole  aspre  crudeli  - 
Fir.  Lue.  v.  3  -  ;  vfipXw,  convicior,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  cotitumeliosas  voces  jacen . 
Ca3S.;  insequi  aliquem  contumelia.  Cic;  contu- 
meliose facere  injuriam  alicui.  Ter.  =  46  Dir 
da  burla;  da  m  o  t  teggio;  dire  per  ischerzo, 
dir  da  beffe;  Ttai^optat ,  jocor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  ludere;  jocose  o  joco  o  per  jocum 
dicere.  ■==  47  Dire  da  motteggio.  V.  il  §  pieced 
=  48  Dire  da  vero  o  davvero  (o  daddovero); 
favellare  sul  sodo;  èv  un-ouJri  /e'yco,  serio  lo- 
quor, eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3;  remoto  joco, 
serio  dicere.  —  49  Dire  della  violina  ;  dire 
parole  d'imprecazioni  o  simili  fra  se  mede- 
simo (modo  neul.  ass.)  -  Malm.  tv.  68  -  ;  za- 
rayoyyu^w,  obmurmurare  ;  secum  murmurare. 
Plaut.  =  50  Dire  del  miglior  senno  che  uno 
abbia;  dire  seriosamenle  più  che  uno  può  - 
Ar.  Lcn.  I.  2;  Geli.  Sport,  in.  1  -  ;  /3e|3ató(o  , 
serio  dicere  —  asseverare,  affirmare.  ■=  51  Dire 
dentro  di  se;  discorrere  nel  suo  interno  senza 
pronunziar  parola  -  Segner.  Pred.  vi.  7  -  ;  S-j 
y.oità  Supòv  stTctlv,  secum  loqui.  =  52  Dir  di 
Dio  e  di  Cristo;  bestemmiare  o  ragionare  per 
soverchio  sdegno  o  per  mala  inclinazione  em- 
piamente di  Dio  -  Bern.  Rim.  82  -;  (3)a5ij>ji- 
fAS&>,  in  Deum  impia  vevba  dicere.  Tib.;  bla- 
sphemo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Vulg.  =  53  Dir  di 
no;  dissentire,  negare  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  16  ; 
Cronichelt.  d'Amar.  109  -  ;  aTiovEuw,  nego,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  renuere,  abnuere.  ■=  54  Dir  di 
sì  ;  consentire,  affermare  -  Bocc.  Nov.  xliv.  5  ; 
Cron.  M  or  eli.  2ì8  ;  Cas.  Lelt.  59  -  ;  zaTavsuw, 
annuo,  adnuo ,  is,  ui,  uere,  n.  .3  ;  approbarc, 
affirmare.  -  Ora  dice  di  sì,  ora  di  no  ;  dice  e 
disdice  (modo  ait,  modo  negai)  Plaut.-  Nel  fig. 
vale  cominciare  ad  addormentarsi  ;  m.  b.  e 
scherz.  -  Malm.  X.  33  -  ;  vuorà^ed,  dormito,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  sonino  gravari.  —  55  Dir  di  so- 
verchio; favellare  oltre  al  bisogno  e  alla  con- 
venienza -  Albert.  2  -  ;  |3aTTo)oy£ii),  blatero  , 
as,  avi,  are,  ni;  inani  loquacitate  aliquem  ob- 
tundere.  ==  56  Dir  Torte  ;  dir  checchessia  con 
voce  alla  ;  e  talora  per  similit.  dire  a  fronte 
scoperta  -  Seri.  Ben.  Varch.  vi.  34  -  ;  àvayotv- 
rìàv  >éyco,  darà  voce  dicere  ;  palam  dicere.  z= 
57  Dire  fra  se  ;  dire  tacitamente,  senza  espri- 
mere colla  voce  -  Fir.  Disc.  an.  31  -  ;  o«  x«t« 
Supiòu  zitcìvj,  secum  loqui;  secum  corde  valutare. 
Virg.  ==  58  Dir  il  vero  o  vero  ;  ragionare  con 
fondamento  di  verità,  parlare  secondo  verità 
e  senza  mentire,  dir  da  senno  -  Bocc.  Nov.  I. 
6;  Dant.  Inf.  II.  22;  Fir.  As.  94;  Alleg.  Ili; 
Bern.  Ori.  I.  77.  5  -  ;  à>»)Ssuw,  verum  dicere  ; 
vera  fateri.  Virg.  -  Fig.  Dir  il  vero,  parlan- 
dosi della  testa  o  delle  gambe,  vale  reggere, 
resistere  -  Malm.  x.  23  -  ;  àzptà?w,  vigeo,  es, 
gui ,  gere  ,  n.  2  ;  se  sustinere.  —  59  Dire_  in 
confidenza  ;  confidare  ;  tU  rà  toù  91)011  wra 
TtapaxaTariSepiai,  tutis  auribus  deporto,  is,  osui, 
onere,  alt.  3.  Hor.  ==  60  Dir  in  faccia;  parlar 
liberamente  quel  che  bassi  a  dire  innanzi  di 
colui  di  cui  si  tratta  -  Alleg.  120  ;  Cecc/t.  Dot. 
I.  1  -  ;  avrà  7tap'pntrià£«,  in  os  alicujus  dicere; 
libere,  aperte  loqui.  =--  61  Dire  in  rima  ;  pro- 
priam.  vale  scrivere  o  favellare  con  versi  ri- 
mati ;  ma  in  generale  si  usa  per  far  composi- 
zioni poetiche  -  Bocc.  Vii.  Dant.  260  -  ;  o-ri- 
X<?'j),  versus  pango,  is,  panxi  o  pepi  gi ,  p  anger  e , 
alt".  3;  carmina  condere  ;  orationem  numeris  ad- 
stringere.  Cic.  ±=  62  Dire  invano  ;  parlar  senza 
profitto  -  Burch.  11.  14  -  ;  p«Taio)oyf'w,  incus 
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sum  o  fru.-lra  a  vana  l<quor,  tris,  rulus  sum, 
«i,   ,),,.  -     63  Dir  la  Min  cinsi;  difen- 

derai, atpoi  con  parole  la  propria  difesa  -./;•. 
A'ur.  \mi.i."  -  ;  MT»lo*rof*«,  covoni   i//rirc. 
Cic.   =  64   Dir  la  ferita,  parlar  cose  veri-  - 
/■     .    \ui.  ,  -  i  Bclndtuu,  vate  a  vera 

loqui;  imi  in  ventali.':  lueem  profeti  e.  Cic    -  lo 

.ino  la  pura  verità  (mutiate ioqvutr) là.  = 
65  Idre  liberamente;  paHaie  senza  alcun  ri- 

,  lo  -  AlUg   1  '4  -  ;  7raf'pr<JtiCu,  «i/"'«-  ''V'" 
66  Dire  l'affilio  o  l'officio;  recitare  rulli/io 
o  le  ore  canoniche  -  Crou.  Marcii.  2.3  -  ;  tnv 
n&iav*  avayivoÌ5z&>,  Aoroi  canon  cas  recito, 
»...  un,  are,  alt.  1  [t  eccl  ).  =  07  Dire  men- 
zogna :  mentire  -  Seguir.  Prcd.  xxxi.  2  -  ;  <A«u- 
rfoioysu,  menlior,   iris,  itu>  «MI,  in,   dep.    I  ; 
<rir<;<    mendacium.  l'Iaut.   =   68   Dir  mercè  o 
gran  mercè:  rentier  grazie  -  ^///f/.  "  -  ;  X7- 
piv  óu.o)oyioi ,  gì  alias  ago,  is,  rgi,  agere,  atl.  3 
=  69  Dir  mes<a;  celebrare  il  sacrificio  della 
messa  -  tìuTcli.  l    60;  Bocc.  G.  ili,  /*.  3  -  ;  àù<u 
tu  Bsà,  sacrum  fono,  '.«,  /Vci,  faccrc,  ali.  >; 
rón    divinavi    facete \  ad  aliare    sacri t  «perori. 
r.   70  Dir  parere  od    il  suo  parere;    manife- 
slarc  l'opinione   propria  -   Alleg.  51    -   ;    riv 
yMUfUtv  àrroyxóouzi,  sementi, un  dico,  is,  dui, 
dicere,  alt.  3.  <?"'"'•  ss  "'   uir  P>»noi  favel- 
lare con   voce   bassa  ;   submissa   voce  loquor  , 
tris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3.   =  72   Dir  pian 
piano;   favellar    mollo    piano  e  sottovoce  - 
Alleg.  W   -  ;  «y>5   laXró,  submissa  voce  loqui. 
73   Dir    pillilo;    parlar    con    ornamento  e 
.  __adria  -  Pett.Cap.  <  -  ;  Ml*voXoye.'*i,  <//.<er'e 
tonni.    =   74    Dire  scerpelloni  ;  dir  errori  so 
lenni,  strafalcioni;  u-xtxloIo'/ìu,  deliramenta 
loqui.   =   "53    Dire   schietto,   schiettamente  ; 
parlar  con  ingenuità  -  Segner.  Prcd.  in.  5  -  ; 
àxiBtt))**;  ''--/'",  sincere  loqui.   =  76  Dir  so- 
pra o  su   una  cosa;  traltare  di  quella  mate- 
ria •  ~ipi  tivoj  Xs'yu,  de  aliqua  re  dico,  is,  disi, 
dicere,  alt.  3  —  dissero,  is,  rui,  rere,  att.  3.  = 
77   Dire  strafalcioni.  V.  %  Vi.  =  78  Dire  te- 
stimonianza ;  testimoniare  -  Bocc.  Nov.  I.  6  -  ; 
uapxupiut,  testificar,  aris,  atus  sum,   ari,  dep 
l  .  testimonium  de  re  dicere.  Cic.  —  perhibere. 
Ouinl.  =  79  Dir  villania;  svillaneggiare  - 
Race.  Noe.  xxxn.  2'  ed  altrove;  Alleg.  250  -  ; 
leifopitù,  aliquem  conviciis  conseclor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ;  convicium  facere.  Plani  ; 
dicere  convicia.  Ov.  —  f under  e  in  aliquem   ld.  ; 
alicui  convicia  ingerere.  Ilor.;  cornicio  aliquem 
proscindere.  Geli.  —  incessele.  Tac.  =   80  Dir 
vituperio;  vituperare  altrui  con  parole ;|syw, 
vitupero,  as,  avi,  are,  alt.  I.  —  81  Dir  sovente 
una  medesima   parola   o   la   medesima  cosa  ; 
rerbum  ditlitare  ;  aliquid  crebris  usurpare  ser- 
mmiibus  ;  eamdein  cuilileiiaiii  canere.  Ter.  = 
Hi   Dir  ad  alcuno  ciò  clic  si  vuol  ch'ei  dica  ; 
tener  indettalo  alcuno  sopra  quanto  si   vuol 
che  abbia  a  dire;  alicui  verbis  prceeo,  is,  ivi, 
ve,  n.  'i.  =  83  Varj  altri  modi  e  costruiti.  - 
Andar  dicendo  (diclilare)  Cic.  -  Dire  all'ini- 
provvista  ,  dir  quello  che  viene  alla  mente  (di 
cere  exlempore  ;  dicere  quie  occurrunt,  qua:  sunl 
m  prumptu)  -  Dire  colla  carta  in  mano  (dicere 
de  tcripto)  Cic.  -  Non  saper  che  dire  (nec  lin- 
gua,  nr.c   niente   consistere)  -  Non  dir  cosa  che 
vaglia,  cioè  che  non  ha  capo  né  coda  (inepte 
loqui)  -  Dir  cose   sciocche  (inepùre)  —  buon 
giorno  ad  alcuno  (dicerc  aliati  salulem)  -(di- 
alievi  taloert)    Svet.  (solvere  jubere  ali- 
quem) Ter.  -  .Non  dir  niente,  non  dir  parola 
(niltil   dmre,  sdire,   lai  ere,  millere  ,   umiltere, 
partimi,  silc'itin  pnrlcrirc)  -   Due   pubblici - 
in.nl.-  nule  d'ognuno   dt  //Intuirò  loqui) l'Iaut. 

Ilu   mollo  (Intuitili  i  in  ti  ruminili  Inibii  e;  plura 
irrita   fmeic,    Imnjtus    mutuine  progredì)  —  il 

suo  parere  (durre  tententiam:  txpontM  conti- 

Uva   intuii,    deprimali    0   //'"/""    r/uid   \enlias) 

di  cuore  (dicert  ■  •    attimo)  Ter.  -  D.r  con 
buona  fede  (bona  fide  dicen   Cic.      insegnalo 

(aretine  ni, quid  di, ere)   l'Iaut.  —  in   pubblico 

,ii, en  ,i,l  pi, pulitili  o  poltun)  —  qualche  cosa 

di  eco  (degustare  panca  de  tic.)  -  I"  bo  detto 

lidia  ciò  .  he    [i  //udì  ititlns   omnia  quir 

icntieliain)  -  Ila   delifl  UlUd  81Ò  'he   Itf    »ofulO 

tffudit   quir.   voluti  omnia)  -   Egli  è  CO  'i    ' 

IO  dico;  IO  dico  la  cosa  con.  ella   e  siala  j'//0Hri 

f„le  hot  dico;  iptt  dico  ut  re*  est)  -  Di  questo 

nm,    m   BC   'I  il  '•   novella;    non   se   ne   burina, 
non  «e  ne  parla  né  punì»  né  poco  (liac  de  re  ni 
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verbum  quidem  ;  nullus  est  scruto  ;  verbum  nemo 
faeil;  omnes  sileni)  -  Dimmi  ehi  son  quei  là  ? 
(cedo  quinam  UH  sunti'  cedo  quos.3  )  Ter.  -  Dini  - 
mene  "no  (cedo  unum)  -  Dimmi,  sai  che  cosa 
io  mi  dica?  (agc,scis  quid  loqunr ? )  -  La  cosa 
è  meno  di  quel  che  si  dice  (non  tantum  est  in 
te,  guastai  ett  rumor)  -  Che  dirà,  se  partirò? 
(quid  si  profxciscar'f)  -  Che  dirò  io  d'avvantat;- 
L'io?  (quid plura?  quid  multa?  quid  querris?  quid 
'verbis  opu>  est?  Oc  -  Che  diremo,  che  diverse 
sono  le  immagini  del  medesimo  uomo  che  ven- 
gono all'anima  mia  da  quelle  che  vengono  alla 
tua?  (quid,  quoti  cjusdem  Imiiiinis  imagi/tei  in 
unum  omnium  incuti  unt  nliir,  aliir  in  luum?)  - 
Quell'Achille  da  cui  tu  falsamente  dici  essere 
disceso  (quem  tu  mcntiris  Acìtillent)  Virg.  -  Non 
è  si  semplice  come  si  dice  (opinione  callidior 
est)-  Si  dice  poeta  (te  poetai»  pro/itetur)-  Non 
è  si  dolio  come  uom  dice  (non  ea  est  doclrina 
quam  ipsi  fama  tribuit)  -  Si  trova  qualche  cosa 
a  dire  sulla  sua  condotta  (aliquid  in  ejut  agendi 
rottone  reprehenditur)  -  Che  tiovi  tu  a  dire  in 
questo?  (quid  ea  in  re  desiderasi  quid  requt- 
ris?)  -  lo  l'ho  udito  dire  (illud  aceepi  fama 
et  audilione  communi)  -  Come  ho  udito  dire 
(ut  ego  aceepi)  Sali.  -  Non  s'ha  a  dire  (non 
ideirco,  non  continuo)  -  Non  s'ha  a  dire  ch'io 
sono  ecc.  (non  continuo  sum  etc.)  Cic.  -  Che  di' 
tu  ?  (id  libi  volupe  est?  id  libi  placet  o  or r idei? 
id  libi  cordi  est/)  -  Ognun  dice  la  sua;  ognun 
parla  a  suo  modo  (unusquisque  ,  quod  sentii, 
loquitur)  -  Non  ti  vo'  dire,  cioè  pensalo  da  te 
(niltil  allinei  dicere;  tecum  ipse  reputa)  -  Dir 
pan  pane;  parlar  chiaro,  esprimere  le  cose 
co'  termini  loro  (dare,  perspicue,  aperte  loqui) 

-  Non  sapere  dir  pappa;  detto  d'uomo  che 
non  sa  parlare  (infanlissimum  esse)  -  Ci  è  ben 
da  d'ire  dagli  antichi  ai  moderni  (recentiores 
a  veleribus  inasinii:  distant)  -  Il  cuor  me  lo 
diceva  ( pra-sagibal  mila  animus)  l'Iaut.  -  Hai 
lu  a  dirmi  altro?  (numquid  me  vis  amplius  ? ) 
Tac.  (numquid  aliud?)  Pia  ut.  -  Voglio  dirli  po- 
che parole  (paucis  te  volo)  Ter.  -  Voglio  dirli 
tre  parole  (le  tribus  verbis  volo)  ld.  -  Cicerone 
dice  che  Cesare  ecc.  (aucior  est  Cicero,  Ceesa- 
rem  eie.,  o  memoria;  prodidit  Cicero,  Ciesarem 
eie.)  -  A  chi  lo  di'  tu?  a  me  che  ne  sono  già 
informalo?  (novi,  nota  loqueris  )  Tib.  -  Ali 
dici  ben  una  cattiva  cosa  di  quel  fanciu 
(male  narras  de  ilio  puero)  -  Per  cosi  dire  (ut 
ita  dicam,  ut  sic  dicam)  -  Che  si  dirà  di  te 
(qui  eril  de  te  sermo  populi  ?)  Ter.  (qute  erti 
de  te  fama?)  -  lo  non  penso  niente  a  quel 
che  si  dice  di  me  (populi  voces  contenuto)  - 
Tutti  dicon  male  de'  fatti  miei,  ed  io  me  ne 
lodo  (populus  me.  sibilai,  al  mi/li  plaudo)  Hor. 

-  Che  vuol  dir  questo?  (quid  tu  proplerea  ? 
quid  tum  proplerea?)  -  Che  hai  tu  a  dire  so- 
pra di  questo,  con  Ira  di  questo?  (ad  ea  quid 
Itabes  quod  respondeas  od  opponas  od  objicias  ?) 

-  Che  hai  tu  a  dire?  (quid  hnbes  dicere.?)  - 
Ben  dello;  non  si  può  dir  meglio  (acute,  bene, 
sane,  recle,  perite,  egregie,  prtctlare;  niltil  potest 
melius;  nilul  saprà,) -Subito  detto,  subito  fatto 
(dietum  ac  factum)  Tac.  —  84  Locuzioni  pro- 
verbiali. -  Chi  dice  un  vincitore,  dice  un  pa- 
drone; dominus  est  quieumque  victor.  -  Dir  le 
sue  ragioni  a'  birri;  dirle  a  chi  è  contrario, 
e  non  può  e  non  vuole  aiutarli,  anzi  vede  vo- 
lentieri il  tuo  male  -  l'ardi.  Ercol.  99  -  ;  opud 
novercam  queri.  l'Iaut.  -  Il  dir  fa  dire;  dal 
favellare  si  trae  materia  di  favellare;  lis  lilem 
scrii. 

DlUe,  sm.;  l'alto  del  dire,  ciò  che  si  dice,  modo 
di  dire  -  Bp.cc.  Inlrod.  3o;  Dani.  Purg.  xxvi. 
13n  e  altrove;  Pctr.  Cam.  XLViu.  2;  Berti.  Ori. 
il.  10.  M  ;  Dav.  Ora:.  Cos.  1.  W,  ;  Fior.  S. 
Frane.  n\  e  altrove  -  ;  )dyo{,  dicium,  i,  n.  2 
=  2  Dicitura,  stile,  (Iellato;  stilus  0  slulus, 
i,  ni.  2;  sci  ibendi  dicemlique  ratio  ,  tmis,  f.  3 
—  forma,  <c,  f.  i.  Cic.  —  3  Mormorazione  - 
Vii  S.  Frane.  110  -  ;  uopuuptcìaòi,  murmura- 
tin,  onis,   f,   3.   Sen. 

Dilli  hAM)    V.   DIBETANO. 

nini  DAiir,  alt.;  v.  a.;  privare  dell'eredità  - 
Buon.  I-ter.  i.  2.  (i  -  ;  diseredare,  discre- 
ditare,  dired  ilare,  direlare,   escre- 

dare,   e  sere  di  taro;  ànoyJnpóo),   exltivrcdo, 
a-,  ari,  are.,  alt.  1;  exhceredem  scribere,  luere- 
diiiitc  escludere.  Cic. 
Dilli  DATO   tnjij.  m.  da  diredare  -  Frane. Sacch. 


DIRFZIONE 

ATov.  21  -  ;  d  ire  la  lo,  di  re  d  i  la  to  ,  d  is  re- 
dato, escredato;  ànày.)r,po;  ,  heereditate 
exclusus,  a,  uni.  Cic.  ;  ex/teeres  o  exheres,  edis 
3.  Pian/. 

DinEDITARE  ecc.   V.   DIlllDAUI    ecc. 

D1HEGGEIIE.    V,    HI  (,l,l  III 

DIRENARE,  n.  ass.  e  pass.;  sfilar  le  reni,  slom- 
bare -  Fag.  Coni.  -  ;  lumborum  vires  umilia  , 
is,  isi,  iVierc,  alt.  3  ;  lumbos  frangere. 

DlltENATO,  agg.  m.  da  direnare  -  Buon.  Fier. 
III.  4.  3  -  ;  clumbis,  e,  3.   Fest. 

Di  REPENTE,  avv.;  lo  slesso  che  repente.  V. 

DIREI'ZIOME ,  sf.  ;  v.  1.  ;  rapina,  rubamenlo 
fatto  con  violenza,  devastazione  -  Segr.  Fior, 
pr.  p.  US  -  ;  ò\xpnayn,  direplio,  onis,  f.  3. 

DIHETANAMENTE ,  avv.;  propriam.  di  dietro; 
ma  usalo  dagli  antichi  per  ultimamente  - 
M.  V.  ix.  98  -  ;  deretanamente;  vewari, 
proxime,  novissime,  non  ita  pridem. 

DIRETANO,  sm.  ;  la  parte  di  dietro  ,  ciò  che 
rimane  di  dietro  -  Dani.  Inf.  xxv.  5S  -  ;  di- 
retro, diredano,  deretano;  tó  omcyStv, 
postica  o  poslcrior  pars,  lis,  f.  3.  —  2  Per 
similit.  se  ne  fa  uso  nel  discorso  civile  per 
non  valersi  della  voce  troppo  bassa  di  culo; 
yiouxoi,  nates,  ium,  f.  pi.  3.  Mart. 

DIRETANO,  aqg.  m.;  quel  che  si  resta  dietro 
agli  altri;  diredano,  deredano,  dere- 
tano; reliquus,  a,  um.  =  2  Anticam.  usato 
per  ultimo  -  M.  V.  IX.  85;  Tes.  Br.  I.  22  ed 
a'trove;  Dillam.  i.  \  -  ;  T6).euTaIo;,  postremus, 
ultimus,  a,  um. 

D1RETARE  ecc.   V.   DIREDARE  ecc. 

DIRETO.   V.  il  vocab.  seg. 

DI  RETRO,  DIRETRO;  lo  slesso  che  di  dietro 
-  Salv.  Avveri,  l.  2;  Dant.  Inf.  XIV.  l'tO  ed  al- 
trove ;  Bocc.  Vii.  Dant.  -  ;  d  i  r  e  t  o  ,  d  i  i  i  e  to, 
di  rieto,  di  rietro,  di  drelo,  di  drie- 
to;  òniaat,  orna&sv,  post,  retro,  relrorsum.  = 
2  A  modo  di  avv.;  retro. 


DIRETRO,  sm.  V.  DERETANO,  sm. 

DIRETTAMENTE,  avv.;  per  linea  reità  -  Ma- 
gai. Leti,  il  -  ;  eò5eia  ,  veda.  =  2  A  dirit- 
tura, per  dirittura  -  Ai:  Fur.  xxvni.  il;  Red 

Cons.  I.  13 i  -  ;  direcle  ,  direr.tim.  =  3  Cor 
modo  diretto  -  Stai.  Mere.  -  ;  sti'  eùàsix;. 
dircelo. 

DIRETTIVO,  agg.  m.  ;  propriam.  ciò  che  In- 
forza di  dirigere  -  Cora.  Pur.  1  -  ;  dirigend 
vini  habens,  lis,  3  ;  dirigens,  tis,  3. 

DIRETTO,  agg.   m.    da   dirigere;   addirizzalo 
volto  por  linea   iella,  volto  diriltamelUe,  il 
diritto  -  Dani.  Par.  vili.  105  -  ;  (Jicv^uvSic;' 
directus,  a,  um.  =  2  Giusto,  buono  ,  conve- 
niente;  3Uuo;,   ópBòi,  aquus,  reclus ,  a,  um 
=  3  Per  modo  diretto  o  indiretto;  seeond 
l'odierno  significato  vale  per  modo  giusto 
ingiusto;  jure  aul  injuria.  =  4   Per  diretto 
poslo  avverbial.  ;  direttamente  ;  recto.    = 
(Aslr.)  Si  dice  de'  pianeti  quando  apparile' 
che  camminino  secondo  l'ordine  de'  segni 
G.  V.  xu.  10.  4  -  ;  d'isu^uu^eìs,  directus,  a,  um 

DIRETTORE,  verb.  m.  di  dirigere;  che  dirige 
eu^uvo; ,  rector  ,  moderator  ,  oris  ,  m.  3.  Cic. 
magisler,  stri,  m.  2;  prarfeclus  ,  prwposilus  ,  i 
ih.  2.  -  Direttore  delle  finanze  (propositi 
vectigalium)  More,  tnscr.  —  della  zecca  (prir 
posilus  officino:  monetaria;)  ld.  — >  degli  slm 
( studiiirum  exaclor )  Quint.  -  Direttori  <l( 
pubblico  ospedale  (VII  viri  valetudinario  pu 
blico  rcgundo)  Morc.lnscr.  -  Direttore  nel 
l'amministrazione  dell'ospedale  ( prcejecli 
nosocamii)  Id.  -  Direttore  spirituale  (magistt 
vietalis)  Id.  —  del  seminario  (magisler  pit 
talis  sacro  seminario  excolendo)  Id.  —  dell'o 
ralorio  (prmfectus  asccterii)  ld.  —  di  class 
(in  un'accademia)  (ductor  classis)  C.  Boucl 
ìnscr. 

DIRETTRICE,  verb.  f.  di  dirigere;  moderalri, 

Cic  ;  rectrix,  icis,  f.  3.  Plin. 
DIREZIONE,  sf.  ;  indirizzamento,  situazione  i 
diritto  ,  linea  del  cammino  retto  ;  la  reti 
condotta  verso  di  un  punto  al  quale  lem 
l'andamento  di  un  corpo  in  moto  od  Di 
delle  lunghezze  di  un  corpo  ecc.  -  Bui 
Sagg.  nat.  esp.  Vii  -  ;  eii3uj3oU'a,  directio,  on, 
f.  3.  -  Tenne  questa  direzione  (liane  via 
ingressus  est)  Stai.  (hac.  direxil  cursum)  Vir 
-  Direzione  dell'ago  magnetico  (acus  maga 
ticie  indinalio)  =  2  Indirizzo  ,  regola  ,  COI 
dotta,  governo  -  Segner.  Fred.  17  ;  Red.  Coi 


DI  RICAMBIO 

;  |.  ss»;  U,h/.i/.  lett.  -  ;  diri  gema 5  rvofc'o  , 
•gratta,  luìmiitistraiio.  Ciò.  ;  tnjlruolio,  »«w,  f. 
M  disciplina  ,  "'.  I  '  i  regimiti,  inis ,  n.  Sj 
i/ùtltc,  W  i  «■■  'i  '""!/'*'•'' '""".  "-  "  2i  /"'"'" 
scriptum,  i,  11  *  -  U*,e  ad  alcuno  la  dire- 
zione d'un  affare  (ntgotii  curationtm  et  admi- 
mstrtilit'ifi'i  aUcui  comw ittere)  -  Darò  ad  al- 
dino la  direzione  delle  coso  di  Stalo  (rerum 
hi,benostradrre)»\\  lt.  -  Aver  la  principale 
emìone  dello  Slato  (summam  rerum  adnn- 
nisintre  )  -  E);''  "a  'a  direzione  di  questa 
«tód'opera  (tanti  operis  est  reclor  et  mode- 
rator et  innquam  archi'eclus  )  Ciò.  -  Aver  la 
Binatane  di  checchessia  (regere,  administrare, 
gubetyare,  moderati)  -  Essere  sotto  la  dire- 
zione di  alcuno  (ab  aliquo  o  ab  alicujus  con- 
siìiis  reqi)  -  Colla  direzione  e  col  favore  del 
padre  (duetti  auspicioque  parenti*)  Marc  Inscr. 
-  Giusta  l'invenzione  e  direzione  di  lui  (ex 
iìlius  ingenio  prwscriptoque)  ld.  -  Avendo  la 
direzione  delle  Orsoline,  come  padre  spiri- 
tuale (quum  sodalitatis  Ursulanw  magisterium 
gereret)  ld.  =  3  Usato  alla  latina  ;  saccheg- 
giaroento;  direpzione  -  Guicc.  Stor.  x. 
53  -  ;  (Fiaoiayi)  ,  direptio,  onis,  f.  3. 

DI  RICAMBIO;  posto  avverb.;  di  ritorno,  di 
rimando,  di  rimbecco,  di  ripicco; 
contro,  invicem. 

DI  RiCAPO;  posto  avverb  ;  di  nuovo  -  Virq. 
En.  M.  -  ;  «tv,  a03i;,  tp.nct\u,  denuo,  iterum, 
rursus. 

DIRICCIAIlE,  a».;  cavare  le  castagne  da'ricci; 
ex  echinis  castaneas  excutio  ,  is,  cussi,  cutere, 
att.  3  —  educere. 

DIRIDEBE  ecc.  V.  DERIDERE  ecc. 


ripa,  preci 
xp»?fivtWsa 


I 


V.  DI  RETRO. 


,DI  R1ETO 

DI  RIETRO 

DIRIGENTE,  pari,  di  dirigere  -  Algarott.  Neu- 
ton.  Dial.  5;  Magai.  Operett.  103  -  ;  àuvdvwv, 
dirigens,  tis,  3. 

DIRIGENZA.  V.  DIREZIONE,  §  ». 

DIRIGERE,  all.anom.;  addirizzare,  indirizzare 
(e  nell'uso  per  trasl.)  reggere,  governare,  re- 
golare, guidare  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  (?ieu- 
9uvu,  dirigo,  is,  rexi,  rigere,  alt.  3  ;  rego,  is, 
rexi,  regere,  att.  3;  tnoderor,  aris,  atus  sum, 
ariT  dep.  1.  -  Dirigere  secondo  le  regole  del- 
l'arte (ad  rationem  et  artem  dirigere)  —  al- 
cuno co'  suoi  consigli  (aliquem  consiliis  regere) 

—  ne'  suoi  studj  (alicujus  sludiis  protesse)  Cic. 

—  tutte  le  cose  con  prudenza  (omnia  guber- 
nere  ac  moderari  prudenler)  ld. 

DIRIGIBILE ,  aqg.  com.  ;  che  può  dirigersi  - 
Pan.  Quesl.  Berg.  -  ;  qui ,  quw  ,  quod  regi  o 
dirigi  potest;  facilis,  docilis,  e,  3. 

DI  RILANCIO;  posto  avverb.;  senza  intervallo 

-  face.  -  ;  e03s''o{,  illieo,  stalim,  sine  ulla  in 
tcrmissione. 

|  DI  RIMANDO.  V.  DI  RICAMBIO. 

'DI  RIMBALZO;  posto  avverb.;  dicesi  di  qual- 
sivoglia cosa  che  nel  muoversi  trovando  in- 
toppo, rimbalzi  e  faccia  moto  diverso  dalla 
prima  direzione  -  Virg.  En.  M.  -  ;  di  ri- 
salto; itìctyim;,  oblique.  =  2  Per  incidenza 

-  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  Ttctpépyb);,  obiter.  = 
3  Trasl  Indirettamente  -  Passa».  289  ;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  e  altrove;  Dani.  Inf.  xxix.  99; 
Com.  Inf.  29;  G.  V.  V.  19.  2  ;   Lib.  Molt.  -  ; 

I      indircela  via. 
DI  RIMBECCO.  V.  DI  RICAMBIO. 

!  DI  RIMBUONO  ;  posto  avverb.;  ragguagliata- 
mente  (cioè  di  rio  agg.  e  in  buono);  pro- 
por  tione  servata. 

DIRIMENTE,  part.  di  dirimere  ;  che  dirime  ; 
(JizKkuv,  dirimens,  tis,  3. 

DIRIMERE  ,  att.  ;  v.  1.  ;  spartire ,  separare  ,  e 
perciò  anche  dividere  ,  ed  altresì  nel  trasl. 
sopprimere,  sciogliere  -  Dant.  Par.  xxxn.  18; 
Bui.  -  ;  Sicòvai,  dirimo,  is,  remi,  rimere,  alt. 
3.  Cic;  Sali;  abolere,  tollere.  Cic. 

DI  RIMPETTO ,  DIRIMPETTO ,  prep.  che  comu 
nemente  si  accoppia  al  terzo  caso,  e  si  usa 
eziandio  anche  in  forza  di  avv.  ;  di  rincontro, 
dal  lato  opposto,  a  petto  -  Bocc.  Nov.  vii.  9 
G.  V.  x.   159.   3;   Dittam.  IH.    22;  Nov.    Ani. 
lxxxxvii.  3;  Segn.  Stor.  ix.  235;  Red.  Lett.  li. 
114  e  altrove  -  ;  a  dirimpetto,  addirim- 
petto,   di  rincontro,   dirincontro,  ; 
rimpetto,  rimpetto;  xaTanTixpv?,  xocrav 
ttxpù,  contro,  adversum,  e  regione. 


— (   467  )«~ 

DI  RINCONTRO,  DIRINCONTRO.  V-  I>I  RIM- 
PIATTO. 

DI  RINTOPI'O  ;  posto  avverb.  e  talora  in  forza 
di  prep.;  con  opposizione,  oppostamente  - 
Dani.  Inf.  XXII.  112;  Dittam.  III.  22  -  ;  «vocvTiov, 
contro. 

DIRIPATA,  sf;  scoscendimento  di 
pizio ,  burrone  -  Fegez.  -  ;  tà 
pneruplus  locus,  i,  m.  2. 

DI  RIPICCO.   V.   DI  RICAMBIO. 

DI  RISALTO.  V.    DI  RIMBALZO. 

DIRISIARE.   V.  DERIDERE. 

DIKISIONE.   V.   DERISIONE. 

DIRISORE.  V.  DERISORE. 

DIRITTACCIO,  agg  m.;  ma  parlicolarm.  usato 
in  forza  di  accorto,  astuto  -  Bell'in.  Cical.  -  ; 
di  ri  Itone;  nxvwpyos ,  vafer,  fra,  frum; 
callidus,  astulus,  a,  uni. 

DIRITTAMENTE  ,  avv.  ;  a  dirittura  ,  per  linea 
retta  -  Bocc.  Nov.  iv.  7  -  :  drittamente; 
eOSsi'a  ,  recto  tramite,  dircele,  recte;  agmine 
certo.  Virg.  ■=  2  Bene,  convenevolmente, 
giustamente  -  Bocc.  Nov.  xvu.  3  -  ;  (Jixaiw; 
wque,juste,jure,  merito.  Cic;  ex  wquo  et  bono 
Ter.  =  3  Per  l'appunto,  all'atto,  precisamente 

-  G.  V.  ni.  5.  6;  Bocc.  Nov.  il.  12;  IV.  6  -  ; 
oì.oìi,  lum  maxime.   Cic.  ;  omnino  adamussìm 

-  Ecco  quello  di  che  dirittamente  si  tratta 
(  atqui  hic  est,  aut  nusquam,  quod  quwrìmus) 
Ter.  =  4  Veramente  o  simile  -  Bocc.  Nov. 
LXVII.  5  -  ;  scilicel.  Ter.    i 

DIRITTANGOLO.   V.  RETTANGOLO. 
DIRITTANZA,  sf;  v.  a.;  giustizia,  rettitudine 

-  Fr.  Jac.  T.  IV.  26.  3  -  ;  suvuuia  ,  wquitas  x 
integrila.1),  atis,  f.  3;  justitia,  a,  t.  1. 

DIRITTEZZA,  sf.  astr.  di  diritto;  lo  slato  di 
ciò  che  è  diritto  -  C  >m.  Inf.  4;  Gal.  Sist 
346  -  ;  drittezza;  zùàufiolix  ,  directura,  a;, 
f.  1  ;  directio,  onis,  f.  3. 

DIRITTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dirittamente 

-  Fiamm.  I.  26;  Cr.  X.  28.  3;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
op^OTàTo);,  reclissime. 

DIRITTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  diritto  -  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Sannaz.  Are.  Pros.  1  -  ;  opSótaròs, 
rectissimus,  a,  um. 

DIRITTO,  sm.;  dirittura,  linea  diritta  -  Fr. 
Giord.  97  -  ;  linea  recto,  «e,  f.  1.  —■  2  II  giu- 
sto, il  ragionevole,  il  conveniente  -  Amm. 
Ani.  II.  3.  10;  Gr.  S.  Gir.  6i  -;  dritto;  TÒ 
òp%v,  wquitas,  alis,  f.  3;  wquum,  justum  ;  re- 
cium, i,  n.  2.  Cic.  -  Operare  a  rigor  di  diritto 
(summo  jure  cum  altero  agere)  ld.  -  A  buon 
diritto  (jure;  jure  ac  merito;  jure  optimo;  re- 
cte et  merito;  inerito  et  optimo  jure)  ld.  (haud 
immerito)  Plin.  -  Secondo  il  diritto  e  la  ra- 
gione ( secundum  jus  fasque)  Liv.  -  Contra 
ogni  diritto  (prmter  wquum  et  bonum)  Ter. 
Calpestare  o  manomettere  ogni  diritto  (jus et 
fas  omne  delere  ;  jura  omnia  perverlere )  Cic.  - 
A  diritto  o  a  torto  (jure  aut  injuria  )  =  3 
(Legg.)  Facoltà  morale  che  taluno  ha  di  fare 
o  di  goder  qualche  cosa  -  Tes.  Br.  vili.  61  ; 
M.  V.  ix.  98;  Liv.  M.;  Dicer.  div.  -  ;  tò  <?t- 
xatòv  ,  jus  ,  juris  ,  n.  3  ;  odio ,  onis ,  f.  3.  - 
Diritto  dubbio,  incerto  (jus  anceps )  Hor.  - 
Diritto  mal  fondato  (jus  parum  communi- 
tum)  Cic.  -  Avere  appoggio  di  diritto  (wquo 
niti)  Quint.  -  Non  averlo  (causa  labarare  ) 
ld.  -  Confidarsi  nel  suo  buon  diritto  (causw 
wquilate  niti  ;  causa  confidere)  Cic.  -  In  virtù 
o  per  effetto  del  suo  diritto  (prò  suo  jure) 
ld.  -  Senza  pregiudizio  del  suo  diritto  (salvo 
jure)  ld.  -  Quale  diritto  ha  di  possedere  que- 
sto fondo?  (quam  habet  aquilalem  ut  agrum 
hunc  habeat  ?  )  ld.  -  Far  valere  i  proprj 
diritti  in  alcuna  cosa  (aliquid  prò  suo  vin- 
dicare)  ld.  -  Entrare  in  diritto  (jussibi  vendi- 
care) More.  Inscr.  -  Riacquistato  il  diritto  di 
proprietà  (jure  mancipii  recepto)  ld.  -  Tras- 
mettere il  diritto  di  ripetere  (adversus  aliquem 
alicui  actionem  mandare)  ld.  -  Diritto  di  deri- 
vare le  acque  piovane  (jus  deducendi  aquas 
cwlestes )  ld.  -  Diritto  di  andare,  entrare, 
girare  attorno  e  attinger  acqua  (itus  ,  aditus  , 
ambitus  atque  haustus)  ld.  -  Niuno  ha  diritto 


di  andare  e  condurre  animali  (iter,  actus  de- 
betur  nemini)  ld.  -  Godano  degli  stessi  diritti 
(eodem  jure  sint)  ld.  -  A  lui  furono  devoluti 
i  diritti  del  fratello  (UH  fraterna  jura  cesscre) 
ld.  -  Conservò  il  diritto  di  governarsi  colle 


Dir.  TITO 

proprie  leg^i  (nutiiiioiiiiiim  Bonttrvavit)  M    - 
Manomettere    i   diritti   alimi  (jura  alterius 

attentare)  I tur.   -   Sostenere   il    100  diritto  por 
via  ile' tribunali   (jus  Minili  judirio   p  erse  qui  ) 
Cic.  (ire  in  jus  de  re  sua)  Nep.  —  il  suo  difillo 
colle   armi   (  nnnis   ex  sequi  )   Cic.    -    Cadore 
alcuno  do' suoi  diritti  (de  suo  jure.  concedere) 
Ter.  (rem  alieni  cedere)  ld.   -    Rientrata   nei 
suoi    diritti  ( jus  suum   recuperare  )  ld.    =   \ 
Potere,    potestà,    dominio    -     Frane.  Saetti . 
Rim.  -  ;  rfijvxfxi;,  potestas,  atis,  f.  3;  jus,  juris, 
n.    3.  -  Avere   sopra   alcuno   il   diritto  della 
vita   e    della    morte  (in  aliquem  vilw  ac  fitcis 
potestatem  habere )  -  Recare   a    nostro  diritto 
tulla    la    Gallia    (in  dttiowm   nostrani  totani 
Galliam  redigere)  Cic.  -  Cadere,  venire  sotto 
l'altrui  comando  e  diritto  (sub  imperium  di- 
tionemque  alicujus  cadere)  ld.  -  Tenere  alcuno 
sotto  suo  potere  e  diritto   (tenere  aliquem  in 
sua  polestate  ac  di  tione  )  ld.   =  5  Scienza  di 
legge,  riunione  di  leggi  scritte  e  non  iscritte; 
ed    in  questo  senso  dicesi    meglio   dritto; 
jus,  juris,  n.  3.  -    Dritto  civile  (jus  civile)  Ciò. 
( —  eivicum)  Hor.  —  delle  genti  (jus  gentium) 
Cic.  ( — humanum )    Liv.    —    canonico  (  — 
pontifìcium)  -  Studiare  il   dritto  (juri  operam 
dare)    ld.  -  Dottore  in  dritto  (jurisconsullus, 
jurisperilus,  i,  va.  2)  Hor.  -   Dottore  in  drillo 
canonico    e    civile   (juris   pontificii    civilisque 
consultus)  Th.  Vali.  Inscr.  =  6  Tassa  o  da- 
zione,  che    di   diritto   si   paga   al  pubblico; 
imposizione  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  3  ;  G.  V.  vi. 
60.  1  -  ;  fópoi; ,  téloi,  trìbutum,  i,  n.  2  ;  vecli- 
gal,  alis,  n.  3;  census,   us,    m.  4.  -  Porre  un 
diritto  sui  frutti  (vecligal  fructibus  imponere) 
==  7  Tributo  in  generale  ;  eiavopz,  rè).ot,  trì- 
butum, i,  n.  2.  =?  8  Ragione,  giustizia;  jus, 
juris,  n.  3. 
DIRITTO,  agg.  m.;  che  è  per  linea  retta  ;  che 
non  piega  da  niuna  banda  e  non  torce;  che  è 
volto  dirittamente  -  Bocc.  Nov.  XI.  8  e  altrove; 
Dani.    Par.  V.   130    -    ;    dritto,    deritto; 
<?tsu3uv&st;,  rectus,  direclus,  a,  um.  Cic.  -  In 
linea    diritta    (directo;   dirtela  linea;  directo 
ordine)  ld.  ==  2  Ritto  in  piedi  -  Bocc  G.  ìli, 
pr.  6  e  altrove  -  ;  ù-p w&ii; ,  reclus  ,  erectus,  a  , 
um;  stans,   tis,  3.  Cic.  -  Sta  su  diritto  (sia  o 
sta   rectus  )   ld.  -  La   natura   fé'  star  l'uomo 
diritto  sulla  persona  (hominem  natura  erexil 
—  celsum  et  erectum  natura  conslituit)  ld.  — 
3  Deslro,   contrario  di  manco  -  Cr.  iv.  7.  3; 
Nov.  Ani.  lxxxxi.  1  -  ;  t?s£iòs ,  dexter  ,  tra  , 
trum.  -  Dalla  parte  diritta  (dexlrorsum,  dex- 
troversum)  Cic.  -  La  mano  diritta  (dextera  o 
dextra,  w,   f.  l)  -  A  mano  diritta,  alla  mano 
diritta  (dextra  o  ad  dextram)  Cic.  -  Prender 
la  strada   a  mano   diritta  (dexlrorsum  abire) 
ld.    -    Essere   alla    diritta   di  alcuno  (  latus 
alicui  dextrum  claudere  o  cingere)  Ov.  -  Que- 
gli che  va  o  cammina  alla  diritta  di  alcuno 
(comes   interior)  ld.  ==  4  Volto  ,   disposto  - 
M.  V.  IX.  53  -  ;  7rpóB"jpiog,  promptus,  paratus, 
propensus,  pronus,  a,  um.  =  5  Esatto  ,   pre- 
ciso -  M.  V.  vi.  14  -  ;  ìt!iu.ì).yis,  prweisus,  ela- 
boratus,  accuratus,  a,  um.  =  6  Vero,  legit- 
timo -  G.  V.  il.  12.  3  e  altrove;  Pass.  Prol.  ; 
Salv.  Spin.  i.  1;   Fr.  Giord.  7  -  ;  ii6u.iu.0i,  òàrt  - 
SA?  ,   verus,    legilimus,  a,  um.  —  7  Proprio  , 
adattato,  conveniente  -  M.  Aldobr.  P.N.  51  -  ; 
eùapfxoTToc,  aptus,  congruus,  a,vm;  conveniens , 
tis,  3.  =  8  Certo,  giusto,  che  non  eccede  - 
Nov.  Ani.  LXXll.  2  -  ;  §r,\o$  ,   j3£j3x(o;,  cerlus, 
planus  ,   a,   um.  r=  9  Fig.  Accorto  ,  sagace  , 
astuto  -  Salvin.  Annoi.   Pcrf.  Poes.  Murai,  li. 
147  (Ven.  1748)  -  ;  navovpyos,  vafer,  fra,  frum: 
callidus,  a,  um.  ±±  10  Aggiunto  di  vìa  o  ma- 
niera, ed  usato  anche  assolo  taro,   in  forza  di 
sost.  vale  il  meglio,  il  più  utile  -  Cani.  Carn. 
69  -  ;    tò    XjOÌtkxtov  ,    quod  maxime    conferì  ; 
quod   satius    od    optimum   est.    —    Il    Retto  , 
reale,  giusto  -  Bocc.    Nov.   li.  2;  Gr.  S.  Gir. 
15;  Cas.  Lett.  71   -  ;  ^pijurò?,  dóv-ipo;,  alzato;, 
integer,  gra,  grum;  wquus  ,  rectus,  probus,  a, 
um.  =  12  Nel  diritto  mezzo  vale  nel  mezzo 
appunto;  in  medio,  adamussim,  piane  in  medio. 
DIRITTO  ,  avv.  ;  dirittamente   ^    Cr.  xliv.  41  ; 
G.  V.  X.  89;  M.  V.  IX.  103;  Dant.  Inf.  IV   -  ; 
dritto;  eV  eùSsta?  ,  directe  ,   direclo  ,  tede; 
recto  via.  Cic.  -    Vattene  diritto  (recte  in- 
cede) -  Andar  diritto  e  da  traverso  (recle  ef 


oblique  ferri)   Cic  -  Andar   diritto  in 


afi 


DRITTONE 

l'unni  ferri!  ld.  -  Andar  diritto  in  basso 
f/rrri  dirtelo  deor.-uin)  ld.  -  Egli  viene  di- 
rillo a  ne  (ad  me  rectam  viam  habet)  Plani. 
f — rrc/r  remi  '  ('.io.  =  i  l'or  dirillo  o  per 
drillo,  vale  lo  slesso  che  diritto.  /'.  §  1.  =  3 
A  dirillo,  ni  dirillo,  a  drillo;  posli  avverti.  ; 
dirittamente,  a  dirittura,  giustamente,  a  ra- 
gione, dittato);,  ju.'te.  ime,  merito.  Cic. 

DIRITTONE.   /'    limili  U.CIO 

DIRITTURA,  rf;  linea  retta;  Unta  dirtela,  a, 
f.  i.  Cic.  ;  direclura,  ir,  f.  i.  i'itr.  =  ì  Fig. 
Bontà,  giustizia,  il  giusto,  l'onesto  -  Bacc. 
Nov.  ii.  3;  Moral.  S.  Greg.;  G.  /'.  xi  ?.  ">; 
Antan.  Ani.  \xmii.  ..  2;  (ir  S.  Gir.  13  -;  d  ri  t- 
lura;  to'  dir.ziov,  irquitas,  integrità.1:,  bnnitas, 
probitas,  atis,  f.  3;  rectam,  i,  n.  2.  =  3  Im- 
posta, tributo;  v.  a.  -  .1/  /'.  mi.  62  -  ;  popò;, 
T£-/o;,  vcctigal,alis,  n.  3;  Iribulum,  i,  n.  2;  rr»- 
.«us,  u.«,  m.  4.  =  4  (Leg.)  Ragione,  azione  ; 
v.  a.  -  J/.  F.  \\.  93  -  ;  fó  dYxatov,  jus,juris, 
n.  3.  =  5  Pigliare  una  dirittura  ;  seguitare 
senza  interruzione  lo  stesso  tenore  e  forma 
d'alcuna  operazione  -  Tiatl.segr cos.donn.  -  ; 
recti  prona  ucr,  cris,  eutus  nini,  qui,  dep.  3  — 
ptrsequi.   =a  (i  A  dirittura  e  a  di  illuni  ;  dirti— 


468  > 
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5,  Ciò.  Boll.  MS  -  ;  ftep&ooi,  eù3jv&>,  corrige,      onis  ,  f.  3, 

Ù,  i.ri,  f^ere  ,  alt.  3;  emendo,  as,  noi,  orr,  alt.       Quintil.  C 

I:  castigare;  rei  correclionem  adliibere.  Cic.  -       f.  3. 

Sconcia    quanto    e'  vuol   dirizzare  (  depravai  D1IIOTTA ,  sf.  ;  pioggia  strabocchevole  (che  ha 


-  2  Interrompimento  -  Declam. 

;    Siiìa^/ui  ,  iniermissio  ,   onis, 


quod  comgere  vult)  =  6  Far  giusto,  giusti 
licare  ;  v.  a.  -  Gr.  S.  Gir.  10  -  ;  (?txato'o,  a/i- 
yur//;  culpa  libero  o  de  re  purgo ,  as ,  avi,  are, 
alt.  1  —  e  crimine,  e  culpa  eximo  ,  is ,  exemi, 
i. rimere  ,  alt.  3.  de.  =  7  Voler  dirizzare  il 
becco  agli  sparvieri,   le   gambe   a' cani  e  si-i 


rolla  ogni  misura,  o  almeno  la  misura  ordi- 
naria) ;  imber  maximus  o  densissimus .  Virg. 
=  2  Carpicelo,  rifrusto  -  Car.  Mallacc.  son. 
6  -  ;  magna  verberum  vis,  vis,  f.  3.  =  3  A 
dirotta,  alla  dirolla,  a  dirotto;  posti  avverb. 
V.  il  vocab.  scg. 


mili:  Iocujl  proverb.  che  vale  trattai  dell'ini-  DIROTTAMENTE,  aw. ;  smoderatamente  ,  fuor 


tamenle;  dirute,  recle.  -  7  A  dirittura  vale 
anche  tosto;  aJTt'zx  ,  illieo,  statini.  —  8  Ed 
anche  senza  dubbio;  yj.r, ^ù;  ,  oayw;,  certo, 
certe,  sine  dubio,  proficui. 

DIRITTIRIERE,  agg.  com.;  v.  a.;  giusto,  di- 
ritto, che  usa  dirittura  -  Fil.  Bari.  15  -  ;  di- 
ri Ita  rieri;  (fissato;,  justus,  rectus,  a,  um. 

DIUIT'ITRIEIII.    V.  il  vocab  preced. 

DIRIVARE  ecc.  V.  DERIVARE  ecc.  =  2  Tra- 
valicare -  G.  V.  ix.  79.  1  -  ;  prmlergredior  , 
cris,  es.-u*  sum,  edi,  dcp.  3.  —  3  Volgere  al- 
trove, divertire;  de/ledo ,  is  ,  exi,  edere,  alt. 
3;  divertire,   detorquere. 

DIRIVIENI;  lo  slesso  che  andirivieni.  V. 

DIKIVO,  sm.  ;  v.  a.;  derivazione,  origine,  prin- 
cipio, cominciamenlo  -  G.  V.  Zìi.  93.  l  -  ; 
ijpyjn,  origo,  ginis ,  f.  3;  principium,  ii,  a.  2  ; 
font,  tis,  m.  3. 

DIRIZZACRINE.  f.   DIRIZZATOLO. 

DIltl/.ZAMENTO,  sm.  ;  l'atto  di  dirizzare,  e  lo 
stalo  della  cosa  dirizzala  -  Tes.Br.  vili.  12; 
Al.  F~.  vi.  M  -  ;  d  rizza  ni  e  n  lo;  eùSr jfloli»  , 
directio,  onis,  f  3.  =  2  Ammaestramento,  in- 
dirizzo -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  ffottTgia,  iristitutio, 
erudilio,  onis,  f.  3;  disciplina,  ce,  I.  I.  =  3 
Correggimene  -  Al.  V.  1.  57  -  j  opdoiai;  , 
corredili,  onis,  f.  3. 

DIRIZZANTE,  pari,  di  dirizzare;  che  dirizza, 
che  dà  indirizzo  -  Coni.  Par.  2  -  ;  driz- 
zante; imSivuv,   dirigens,  tis,  3. 

DIRIZZARE,  alt.;  ridurre  o  far  tornare  diritto 
il  torlo  o  il  piegato;  Sli'jBùw,  rem  inclinali  - 
tem  O  flexam  in  redum  revocare  od  erigere. 
Cic;  Sen.  -  Dirizzare  le  legna  curvale  (flexa 
robora  in  recium  revocare)  Sen.  —  le  bolli 
distorte  (vasa  tuberibus  deformala  riparate  o 
resliluere)  =  2  Volgere  una  cosa  verso  qual- 
che luogo  o  persona  -  Dani.  Purg.  IX.  84  ; 
Bocc.  Nov.  xi. i.  13  -  ;  drizzare;  arpéfu, 
Tp=V>),  vedo,  converto,  is,  ti,  tere,  ali.  3;  di- 
rigo, is,  rexi,  rigere,  ali.  3.  =  3  Dello  dell'a- 
nimo, de'  pensieri  e  simili  -  TU.  Iàv.  I.  I,  e. 
38.  -  Dirizzare  lutti  i  suoi  pensieri  alla  guerra 
(eunverlere  umiliti  Consilia  in  l/elluni)  Curt.  (lo- 
tuni  et  mente  et  animo  in  bellum  insistere)  Ca:s. 
(cogitatami s  onnus  ad  bellum  intendere)  LlV. 
ai  piaceri  ( —  ad  voluptaies  traducere)  Cic. 
altrove  (animimi  alio  trans/erre)  ld.   —  la  sua 


possibile  -  Ceceh.  Dot.  li.  4;  Buon.  Fier.  il.  2 
9  -  ;  u.ìtt,-j  impattili,  frustra  tentare;  tàthio- 
pem  dealbare. 

DIRIZZATO,  agg.  m.  da  dirizzare  -  Amel.  95  -  ; 
JciuduySct;,  in  rectam  revocatus,  a,  um. 

DIRIZZATOLO,  DIRIZZATOIO,  sm.;  stromento 
d'acciajo  o  di  ferro  per  isparlire  e  separare 
i  capelli  del  capo  in  due  parli  eguali  -  Fir. 
As.  21S;  Cani.  Cam.  102  -  ;  a  d  d  i  r  i  zza  l  o  j  o, 
fusellino,  intilacappi,  d  i  rizza  cri  n  e  , 
dirizzacrini,  disccrnicolo,  discri- 
minale; discernkulum,  »,  n.  2.  Lucil.;  crina- 
lis  acus,  us,  f.  4. 

DIRIZZATURE,  verb.  m.  di  dirizzare  ;  che  di- 
rizza -  Tralt.  Gov.  fam.  -  ;  zaSioyepiwv,  diri- 
gens,  insliluens,  tis,  3;    dottor,  oris,  m.  3. 

DIRIZZATRICE,  verb.  f.  di  dirizzare  -  Tratt. 
setjr.  cos.  donn.  -  ;  qua  dirigil  o  instituit  o 
duvet. 

DIRIZZATURA,  sf  ;  quel  rigo  che  separa  i  ca- 
pelli in  due  parli  per  mezzo  la  testa  -  Fir. 
As.  Vi  -;  addirizzatura,  discrimina- 
tura; capili orum  discrimen,  inis,  n.  3. 

DIRIZZONE,  sin.  pegg.  dMndirizzo;  v.  a.;  ope- 
razione senza  consiglio  ;  inconsultum  opus  , 
eris,  n.  3  ;  inconsiderantia  ,  ce  ,  f .  1  ;  temeritas, 
atis,  f.  3. 

DIRO ,  agg.  m.;  V.  I.  ;  empio,  crudele  -  Petr. 
Son.  107;  Amel.  8;  Fir.  As.  183  -  ;  a.ypto;, 
duiò; ,  dirus  ,  ferus  ,  stevus  ,  a  ,  um  ;  crude- 
lis,  e,  3. 

DIROB.VTO.   V.   DIRUBATO. 

DIROCCAMENTO  ,  sm.  ;  il  diroccare  ,  atterra- 
mento, disfacimento  -  Pros.  Fior.  v.  98;  Stor. 
Semif.  i  -  ;  xa3a('pect5  ,  óvàarocut;  ,  disjectus  , 
us,  m.  v   Lucr.;  demolitio,  onis.  I.  3.  Cic. 

DIROCCARE,  alt.;  propriam.  disfare  e  spian- 
tare rocche;  e  generalm.  rovinare  (da  di 
priv.  e  rocca);  zara|3d>).w,  oppidi  muros  et 
propugnacula  diruo,  is,  rui,  ruere,  att.  3  ;  de- 
jicio,  is,  jeei,  jicere,  att.  3;  everlo,  is,  ti,  tere, 
alt.  3.  -  Diroccare  le  mura  d'una  ci  Uà  (ur 
beni  mtenibus  cxuere  ;  oppidi  mania  demolir i  ) 
=  2  Cader  furiosamente  -  Ar.  Fur.  11.  16  - 
ruo,  is,  rui,  ruere,  n.  3. 

DIROCCATO,  agg.  m.  da  diroccare  -  Filoc.  ni 
218  -  ;  /.uTauxciftU,  dirutus,  eversus,  a,  um. 

DIROCCATORE,  verb.  m.  di  diroccare;  die  di 
rocca,  abbatte,  distrugge  -  Salvili,  lliad.  - 
7.uS7.t,péTrii,  eversor,  oris,  in.  3. 

DIROCCATRICE  ,  verb.  fem.  di  diroccare  ;  qua: 
everlit. 

DIROCCIARE,  n.  ass.;  cader  dalla  roccia  -  Coni. 
Purg.  23  -  ;  KO.-ta.ntmu  ,  delabor ,  eris,  lapsus 
sum,  labi ,  dep.  3.  =  2  N.  pass.  Dill'ondersi 
cadendo  dalla  roccia  (come  fanno  i  fiumi)  - 
Vunt.  Inf.  xiv.  115  -  ;  t]iu.-/^éojxai  ,  di ff under  , 
eris,  usus  sum,  undi,  pass.  3;  decurro,  is,  curri, 
currerc  ,  n.  3.  [Jor.  ;  ruo,  ruis  ,  rui,  ruere, 
n.  3.  ld. 
DIROGARE.  V.  DEROGARE. 
DIROGATORIO.    V.  DEROGATORIO. 


mente  \'-rso  una  cosa  ( animum  ad  rem  con-  DIROMPERE,  alt.  anom.;  fiaccare,  rompere  con 


vertere)  Id.  —  l'animo  quando  in  una  parie, 
quando  in  un'altra  (animum  versare  in  oiniies 
partes  —  in  varias  parles  Tapiri  pergue  omnia 
versare.)  Id.  -  Dirizzarlo  al  male  (ammutii  ad 
malum  applicare,  mentali  suina  itti  inalttinin 
versare)  ld.  -  Dirizzare  l'altrui  volere  a  suo 
grado  (ali'/uem  voto  /ingerì)  .Ncp.  ( alicujus 
ingetdum  rigete)  Oc.  (alicujtu  tintinnili  quo 
Itbuit  /Interi)  l'Ini  jiin.  —  la  melile  0  l'in- 
telletto rie'  fanciulli  alla  virtù  (ad  virtuleiti 
puerorum  animai  cnnvcrlcre  o  /ledere)  Plaul. 
r=  4  Troll.  Ristabilire,  raddirizzare,  rimet- 
tere in  piedi,  Tassellare  -  Frane.  Sacch.  Nnv. 
14  -  ;  ir.n/.iJvX'»,  re/ie.io,  is,  feci  ,  ficerc,  alt. 
3;  rtltitUO,  is,   lui,  luerr,  alt.  3-   =  5  Corrcg- 

.  ■  te,  emendare ,  raggiuilare  -  Frane.  Sacch. 

Op.  div.  U  e  altrove;  Cavale.  Fruii.  Ung.;  Vii. 


violenza  -  Dani.   Inf    xxxiv.  55  ;  Redi  Ditir 

15  -  ;  óixo[jriyv\ifx.i,  dirumpo,  is,  rupi,  tumpere, 
ali.  3.  =  2  Rompere,  guastare,  disordinare 
-  Ovid.  Pist.  ;  Liv.  M.  -  ;  7top5e'&>  ,  ìufiixivo)  , 
scindo,  is,  scidi,  scindere,  ali.  3  ;  frango,  is  , 
fregi,  frangere,  ali.  .(;  rei  delrimenlum  inferre; 
perturbare.  =  3  Trasl.  Interrompere  -  Sen. 
Pist.  75  -  ;  inlerrumpo,  is,  upi,  ampere,  alt.  3; 
inlurbare.  =■  4  iV.  pass.  Adirarsi,  venire  in 
discordia  -  M.  V.  ix.  44  -  ;  òayifyu.M,  «ya- 
vaxtéùi,  irascor,  eris,  iratus  sum,  irasci,  dep. 
3;  indignar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  4 
Dirompere  nel  signif.  att.  vale  anche  ammol- 
lire la  durezza  o  la  tensione  della  cosa;  e'z- 
jjy /Ù.xti.i  ,  cm fìllio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4. 
DI  ROM  l'I  MENTO ,  sm.  ;  il  dirompere;  l'alio  e 
l'elicilo    del    dirompere;  ànoiopri ,  abruplio  , 


di  misura,  senza  ritegno  -  Bocc.  Nov.  xxxvui. 
14  e  altrove;  Legg.  Sani.  B.  F.  ;  Red.  Fip.  1.  58; 
Buon.  Tane.  ìv.  1  -  ;  a  dirotta,  alla  di- 
rotta, a  dirotto;  ùrrep/xérpco;  ,  immodice  , 
immoderate,  prteter  madum,  plus  wquo.  -  Pian- 
ger dirottamente  (lacrimis  se  tradere  ;  esse  in 
maximis  luclibus  ;  maximam  lacrimarum  vim 
profundere)  Cic. 

DIROTTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  dirolta- 
uienle  -  Bocc.  Nov.  xv.  36;  Sagg.  nat.  esp. 
1 1   -  ;  àpE'-pu;,  immoderatissime. 

DIROTTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dirotto;  detto 
del  pianto  -  Alleg.  17  -  ;  effusissimus,  a,  um. 
=  2  Dirupatissimo  ,  sommamente  alpestre  , 
scosceso  -  Bemb.  Slor.  vi.  83  -  ;  u.à\a.  xpn- 
ptvoi^;,  maxime  alpestris,  e,  3;  prwruptissimus, 
a,  um. 

DIROTTO,  agg.  m.  da  dirompere;  spezzalo, 
rollo,  infranto  -  Guid.  G.  -  ;  tTiaXv&cì;,  solu- 
tus,  fractus,  discissus,  a,  um.  =  2  Aggiunto 
di  cosa  resistente,  che  diventa  arrendevole  ; 
[*spia),aypiEvo;  ,  mollilus  ,  a  ,  um.  =  3  Stra- 
bocchevole, che  non  ha  riteguo-  Dani.  Purg. 
xxiii.  87;  Filostr.  -  ;  OLU-erpoc  ,  rjqjorjpò;  ,  im- 
modicus,  concilalus,  a,  um  ;  vehemens,  tis,  3.  = 
4  Pesto  ,  ammaccalo  -  Frane.  Sacch.  Nw. 
132  -  ;  &X«o"TÓ5,  TpiTrTÒ;,  contusus,  percussus  , 
confraclus,  a,  um.  =r  5  Scosceso,  dirupalo  (da 
diruptus)  -  Bemb.  Stor.  v.  67  -  ;  ytpnu,ì/ù3v)'., 
prceruptus,  a,  um;  prieceps,  cipitis,  3;  asper,  era, 
erum.  ==  6  Fig.  Disposto,  abitualo  in  qual- 
che cosa  (in  mala  parte)  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XIV.  201  ;  Cant.  Carn.  7i  -  ;  0vif«,S>);  ,  assuc- 
tus,  a,  um. 

D1ROVINARE.   V.  ROVINARE. 

DIROZZAMENTO,  sm.  ;  il  dirozzare  ;  l'alio  di 
dirozzare  -  Coli.  Ab.  Isaac.  -  ;  itpoiraiiJj'a , 
erudilio,  formatio ,  informatio,  inslilutio,  onis, 
f.  3.  =  2  Abbozzo,  primi  lineamenti  di  chec- 
chessia -  Sen.  Pist.  ;  Red.  Leti.  -  ;  oztay pa- 
lata, adumbralio,  onis,  f.  3  ;  rudis  operis  infor- 
matio, onis,  f.  3  ;  prima  rei  delineatio,  onis,  f.  3; 
prima  lineamenta,  orum  ,  n.  pi.  2  ;  rei  forma 
rudis.  Cic.  =  3  Fig.  Primi  ammaestramenti 
-  Disc.  Cale.  9  -  ;  Tcponaiddz  ,  rudimenlum  , 
i,  n.  2. 

DIROZZANTE,  pari,  di  dirozzare;  che  dirozza; 

àrrofe'wv,  qui,  qua;,  quod  expolil. 
DIROZZARE,  att.  ;   levar    la    rozzezza;  anobio) , 
expolio,   is,    ivi,  ire,  alt.  4.  —  2  Abbozzare  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  163  -  ;  ÌTTitrxiaC,o> ,  adum- 
bro,  as,  avi,  are,  att.  1;  inchoare.  Cic  ;  deli- 
neare. Plin.  ;  primoribus  lincis  describere.  Cic; 
primas  rei   lineas   ducere.  Quint.   =  3   Trasl. 
Cominciar   ad    ammaestrare  e  disciplinare  - 
Albert.  32  ;  Mar.  S  Greg.  -  ;  TtoiiSzxjM,  excolo, 
is,  lui,  lere,  att.  3;  instituo,  is,  tui,  tuere,  att. 
3  ;  formare,  erudire. 
DIROZZATO ,   agg.    m.   da   dirozzare    -    Albert. 
XVlll;    Tac.  Dav.  Perd.   eloq.   420   -  ;    7ratJeu- 
3ùs,  erudiltis,  excullus,  expolitus,  a,  um. 
D1ROZZATOUE,  verb.  m.  di  dirozzare;  qui   ex- 
polil. 
D1ROZZATR1CE ,  verb.  f.  di  dirozzare;  qute  ex- 
polil. 
DIRUlìARE,  alt.   camp.;  rapire,  involare  (quasi 
privar  di  roba  )  -   Tav.   Rit.  ;    Guid.  G.  l  -  ; 
derubare,   derobare,   dirobare;    x/e- 
7ttw,  furor,  aris,  alus  sum,  ari,  dcp.  1. 
DIRURATO,  agg.  m.  da  dirubarc  -  Dani.  Purg. 
xxxui.   57;  Fr.   Jac.  T.  -  ;  derubato,  di- 
ro baio;    àpnasS'Et;  ,   raptus,   furio  abtatus  , 
a ,  um. 
DI  RU1EA  IN  RAFFA;  posto   avverb.;  ingiu- 
stamente, per  l'urto  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ; 
x),ef/./nado>,  per  furlum.  =   2  Quel  che  vien 
di  rulla  in  ralla  se  ne  va  di  buda  in  baffa; 
locuz.  proverb.  che  vale:  le  cose  malamente 
acquistalo  in  breve  vanno  in   malora,-  male 
parla  male  dilabunlur. 


V.  dirupo. 


DIRUGGINARE 

DlHVGGtNAItBt  «M.t  levare  la  raggine  -  (ii- 
,(i,,/.  Cowoi.  -  ;  dirugginire,  disruggi. 
naif;  4*'  ioù  xa3ai'/!w  ,  rubigini  purgo,  us, 
mi,  ore,  a»-  '•  —  «.Dirugginare  i  denti  ; 
arrotarli  o  stropicciarli  insieme  o   per  ira  o 

Jer  mando  -  »oro.  xxm.  31  ,•  Gafa<.  ;  ,  Buon. 
Yir.  in.  *.  ll  -  ;  tp?^XM  T0">  oo*o»t«{,  dentibus 
ìrt/rWe»,  e»,  (fot,  dare,  ».  I.  /'(''</• 

DIRUGGINIRE    /'.  l'i  Boeai.  preced. 

DIRUINARE,  ».  (!.«.«.;  dirupare,  dirupinare,  ro- 
vinali' -  Cd»  t^iiii-  l»f-  i"  -  ;  xaTayfoopta^ 
ruo,  rui.<,  rui,  mere,  n.  3;  precipito  ,  a«,  avi, 
ara,  alt  i. 

DIRUPAMENTO,  *»'»•  ;  il  dirupare  ed  il  luogo 
dirapalo  (caduta  rovinosa  delle  ripe,  balze  e 
limili  ohe  dirupano)  -  Cr.  i.  6.  i.  ;  Cavale 
M,J.  tuor.  -  ;  ànoxp/i.uvov,  tò  xpY,u>diSt;,  prw- 
cipiiium,  l'i,  n.  2;  pmrupta  rupes,  ium,  f.  pi. 
.;  ;  fonte  praruptus,  t,  m.  2. 

DIRUPARE,  <i».  ;  propriam.  gettar  da  rupe,  ed 
anche  precipitare  -  Guid.  G.  -  ;  dirupi- 
nare ;  xxTa3àX>to,  precipito,  as,  avi,  are,  att. 
i;  Éraranniem  agere.  Cies.  —  dejicere.  Cic.  — 
d'are.  Liv.   =  2  TV.  a.«.  Talora  vale  cascare 

-  Guid  G  ;  Tass.  Gir.  xvm.  82  ;  Fr.  Giord. 
US  -  ;  xxTxfépou.xi,  ruo,  ruis,  rui,  ruere,  n.  3; 
precipitare.  =  3  TV.  joaw.  Precipitarsi  (  con 
impelo  dalla  rupe)  -  Filoc.  i.  92;  TI/.  F.  in. 
41  -  :  KaTxTTiTTto,  detabor ,  eris  ,  lapsus  sum, 
labi  ,  dep.  3  ;  prceeipllem  agi  ;  se  prmclpltem 
dure. 

DIRUPATA,  sf. 

DIRUPATO,  sm. 

DIRUPATO,  agg.  m.  da  dirupare;  scosceso,  tra- 
rupato,  pieno  di  dirupi  -  Cr.  il.  27.  1  ;  Bern. 
Ori.  li.  16. 2»;  Jlam.  Gir.  xn.  80  -  ;  dirupi- 
nato;  xpiptic?)];  ,  praruptus  ,  diruptus  ,  a  , 

IMI. 

DIRUPAMENTO.   Z7.  DIRUPO. 

DIRUPINARE.  V.  DIRUPARE. 

DIRUP1NATA,  sf.      1     ^ 

DIRUPINATO,  «w.    |  ™    Ul 

DIRUPINATO,  ajgf.  /^.  DIRUPATO.  —  2  Preci- 
pitato; «p>)«t^5s'[;  ,  prcecipitatus  ,  in  prweeps 
dalus,  a,  um. 

DIRUPO,  sm.;  precipizio  di  rupe;  luogo  sco- 
sceso, che  dicesi  anche  burrone,  botro,  pre- 
cipizio ,  scoscendimento  ,  balza  -  Fr.  Giord. 
Pred.  P.  ;  Segner.  Mann.  Magg.  xxn.  4  -,  di- 
rupata, dirupato,  dirupinata,  diru- 
pinato,  dirupinamento;  tò  v.pr,fj.vc!>3e.;, 
locus  prceruptus,  i,  m.  2;  confragosa  loca,  orum, 
a.  pi.  2.  Liv.  ;  priecipitium  ,  ìi ,  n.  2.  Quint.  ; 
pmruptce  rupes,  ium,  f.  pi.  3. 

DIRUTO,  ajj.  »z.;  v.  I.;  rovinato,  abbattuto  - 
Morg.  xxvil.  256  -  ;  zaTaav-ayst; ,  dirutus  ,  a, 
um. 

DIS  (grani.  );  particella  inseparabile  che  in- 
dica privazione  (da  t?u;,  parimente  particella 
inseparabile  che  dinota  difficoltà,  impossibi- 
lità, danno,  male,  negazione  e  privazione). 

DISABBELLIMENTO,  sia.;  il  disabbellire,  disor- 
namento -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  deformatiti, 
onis,  f.  3.  Liv. 

DISABBELLIRE,  att.;  torre  il  lustro  e  gli  ab- 
bellimenti ,  sfornire  d'ornamento,  sconciare 

-  Dant.  Conv.  89;  Rim.  Ant.  Guitt.  -  ;  ccu.ot.v- 
pòtù,  deformo,  foedo,  turpo,  deturpo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  r 

DISABILITA,  sf.  comp.  indecl.  ;  insufficienza  , 
mancanza  di  abilità  -Salviti.  -  ;  àvinmStic- 
«1?,  imperlila,  te,  f.  1. 

DISABITAMENTO.  V.  DUBITAZIONE. 
DISABITARE,  att.  comp.;  disertare  di  abitatori 

spopolare  -  G.  V.  n.  7.  6  e  altrove  -  ;  iprtpóu 
vastitatem  o  depopulationem  infero  ,  fers,  intuii 
tnferre,  att.  i;  de.populor ,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  -  Disabitare  una  città  (urbem  civibus 
exhaurìre,  viduare)  Vìrg.  (  —  civibus  spallare) 
Stat.  =  2  TV.  pass.  Spopolarsi  -  Borg.  Orig. 
tir.  292  -  ;  In  soliludinem  redigor,  eris,  dactus 
sum,  digi,  pass.  3. 
DISABITATO  ,  agg.  m.  da  disabitare;  privo  d'a- 
bitatori o  d'abitazioni  -  Bocc.  Nov.  lxxvii. 
e6'  „  •  >>*•  2'  Stor-  E"r-  il.  49  ed  altrove  ; 
*en.  .Ben.  AVcA.  vi.  30  ;  Tass.  Ger.  Xiv.  70  -  ; 

!i"  o°n  T°ì^  "acuui>  •so^,  solilarìus,  a,  um. 

-  2  Gola  disabitata,  corpo  disabitato  e  si- 
mili,  dicons.  allora  che  grandi  sono  ,  e  sì 
vuoti ,  che  per  empiersi  richieggono   quan- 


<  m  > 


lità  grande  dì  cose  -  4mbr\  Furi.  ni.  io  -  ; 
tfivn  àuirpos,  immanis  gurges,  t/ins,  ni.  :i. 
DISADITAZIONE ,  sf.  \  tralasoiamenlo  d'abita- 
zione,  vuotezza  di  cbi  ubila  -  /lntmir.  Disc. 
XI.  (>.  Berg.  -  ;  dìsabi lamento';  incolarum 

rat  uitas,  flit'*,  I".  3. 

DISACCENDERE,  (i^/.  tinniti,  comp.)  spegnere  il 
fuOOO  ;  ignem  estinguo  ,  is  ,  inxi  ,  ingunc  , 
att.  3. 

DISACCENTARE,  att.  comp.;  togliere  gli  accenti 

-  Gigli  Voc.  Caler.  -  ;  accentui  txpungo  ,  is , 
pun.vi,  pungere,  alt.  3. 

DISACCENTATO,  agg.  m. da  disaccentare;  scritto 
senza  accento  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  27  -  ; 
sine  accentu  ;  accentu  carens,  tis,  3. 

DISACCERTO,  sm.  ;  incertezza,  non  accerta- 
mento -  Magai.  Lelt.  p.  II,  /.  5.  564  -  ;  ùnopia, 
dubitatio,  onis,  f.  3;  ambiguitas,  atis,  f.  3. 

DISACCESO,  agg.  m-  da  disaccendere;  spento 

-  Buon.  Fler.  I.  4.  6  -  ;  i^a.liif3ùi,  extlnctus, 
a,  um. 

DISACCOLARE.   V.  RINSACCARE. 

DISACCOMPAGNARE.   V.    SCOMPAGNARE. 

DISACCONCIAMENTE,  avv.  ;  sconciamente,  con 
isconcezza;  «fvapjiórftMs,  inconcinni  ter,  inepte. 

DISACCONCIO,  agg.  m.  comp.;  disconcio,  scon- 
cio -  Amm.  Ani.  il.  3.  5;  Vii.  S.  Margh.  -  ; 
a.vtxpp.o'Hos  ,  inconcinnus  ,  ineptus ,  a,  um.  - 
Detti  disacconci  ( Inconclnnltas  sentenllarum ) 
Svet. 

DISACCORDANTE,  part.  di  disaccordare  ;  che 
disaccorda;  discrepans ,  tis  ,  3.  Apul.  =-  2  In 
forza  di  discorde ,  contrario  -  Stor.  Bari. 
38  -  ;  (Jt^oyvcóutdv,  discors,  cordis,  3  ;  dlssen- 
tiens,  tis,  ìj  conirarlus,  a,  um. 

DISACCORDARE,  n.  ass.  comp.  e  n.pass.;  uscir 
dell'armonia,  e  si  dice  delle  voci  e  de'  suoni, 
il  che  dicesi  anche  scordare  e  discordare  - 
Sagg.  nat.  esp.  190  -  ;  àjtàWw,  a  tono  discedo, 
is,  essi,  edere,  n.  3  —  deflectere  —  aberrare; 
absono  cantu  voces  inflectere.  Tib.  -  Non  disac- 
cordare (concentum  servare)  Cic. 

DISACCREDITARE  ecc.  V.  DISCREDITARE  ecc. 

DISACERBARE,  att.  comp.;  levar  l'acerbezza, 
addolcire;  e  nel  fig.  mitigare,  mollire  -  Pe.tr 
Canz.  iv.  1  e  altrove;  Ar.  Fur.  xxxvii.  79;  Loti. 
Mari.  Rim.  26  -  ;  disacervare,  palancai, 
mitigo,  levo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  lenio,  is,  ivi, 
ire,  att.  4  ;  mollire.  -  Disacerbare  il  dolore 
(dolorem  sedare)  Cic.  — |  l'amarezza  dell'an- 
goscia (wgrltudlnem  lenire  ;  dolorem  mitiorem 
faccre)  Id.  —  lo  sdegno  (Iram  o  iratum  ani- 
mum  lenire  o  placare)  Id.  —  la  durezza  de 
suo  destino  (condllionls  asperilalem  mitigare) 
Id.  —  l'atrocità  d'una  cosa  con  dolci  parole 
(lenitale  verbi  tristitìam  rei  mitigare)  Id.  =  2 
TV.  ass.  Perdere  l'acerbezza  -  Poliz.  Rim.  143 
(parlando  di  frutto)  -  ;  dulcesco  ,  tnitesco,  is, 
ere,  n.  3;  mitigar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
Cic.  -  I  grappoli  nel  divenir  maturi  si  disa 
cerbano  (uva  maturala  dulcescll)  Id. 

DISACERVARE.  V.  Il  vocab.  preced. 

DISACQUISTARE,  att.  e  n.  comp.  ;  perdere,  con- 
sumare ciò  che  s'era  acquistato  -  Rim.  Ant. 
R.  Lemm.  di  Glo.  d'Ori.;  Se.n.  Pisi.  74  -  ;  uno- 
(3àX)&),  perdo,  Is ,  didi ,  dere,  att.  3  ;  amitto,  Is. 
Isi,  ittere,  att.  3;  rei  jacturam  face.re.  Cic.  - 
Disacquistare  i  suoi  averi  (usu  rerum  neces- 
sarlarum  spoliari )  Caìs.  (bonis  abradi)  Plin. 

-  Egli  punto  non  ne  disacquista  (ni lai  ex  eo 
damnl  contrahlt  ,  facit  o  patitur  ;  nihil  hlnc 
detrlmentum  accipit)  Cic. 

DISACRARE.   V.  DISAGRARE. 

DISADAGIATO.    V.  DISAGIATO 

D1SADATTAGGINE,  sf.  astr.  di  disadatto;  sgra- 
ziataggine, svenevolezza  di  chi  è  disadatto  - 
Alleg.  184  -  ;  àvapf^ouTia,  Inconclnnltas,  atis,  f.  3. 

DISADATTAMENTE,  avverb.-  senza  attitudine, 
sconciamente  -  S.  Agost.  CD.-;  à?\jtZ>; , 
à.vixpp.òvtwi,  Inconclnnlter,  inepte. 

DISADATTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disadatto  - 
Monos.  FI.  II.  -  j  Ineplisslmus,  a,  um. 

DISADATTO,  agg.  m.  comp.;  non  alto;  senza 
altitudine,  sconcio,  che  con  fatica  si  maneg- 
gia e  si  move  -  Agri.  Pand.  20;  Alleg.  275  -  ; 
à.tpwr'.s  ,  ineptus  ,  a,  um  ;  dexlerltatis  expers,  tis, 
3;  rei  par  um  habllis,  e,  3  (e  rispetto  al  mora- 
le) incallidus,  a,  um.  Cic.  =  2  Incomodo,  di 
non  agevole  accesso,  soverchiamente  grande 

-  Bern.  Ori.  I.  13.  59  -  ;  e0^sye'3«5  ,  vastus , 
a.  um. 


DISAGGRADEVOLE 

DISADDOBBARE,  «"  "  ».  rnmp.  ;  levare  l'ad- 
dobbo, disadornare  -  Bellnt.  Orf.  l.  Berti.  -  ; 
or  n, imi  uhi  u  sii/nlliitileiii  uufero,  feri,  ubsluli, 
uiifeire,  ali.  3. 

DISADORNARE ,  ali.  e  ìi.  comp.;  levargli  orna- 
menti,  disabbellire  -  Pros.  Fior.  P.  IV,  v.  2, 
pag.  211  -  ;  ornamenta  demo,  is,  detnp.ii,  de- 
mcre,  alt.  3   —   tollere  —  aufirre. 

DISADORNO,  agg.  m,\  privo  di  adornamento, 
disabbellito,  inculto,  sfregialo;  e  dicesi  an- 
che delle  persone  così  nel  proprio  come  ne' 
figuralo  -  Llb.  Amor.  12-;  àitei/>&'x«Xoj,  ine- 
legans,  tis,  3;  inornalus,  a,  um. 

DISÀDUGGIARE,  alt.  comp.;  torre  l'uggia,  libe- 
rar dall'Uggia  -  Buon.  Fler.  in.  5.  5  -  ;  utn- 
bram  demo,  is,  dempsl,  demere,  alt.  3;  umbram 
auferre  ■ —  removere. 

DISAFFATICARE,  n.  pass,  comp.;  riposarsi,  ria- 
versi dalla  fatica  -  j&ffV£«g« ,  quicsco,  requie- 
sco,  is,  evi,  escere,  n.  3  ;  a  labore  cessare  ;  dare 
se  quieti  ex  labore.  Cic.  ;  a  lassitudine  acqule- 
scere.  Nep.  -  Disaffalicarsi  alquanto  (paulu- 
lum  requlesctre)  Cic. 

DISAFFETTUOSO.   V.  DISAMORATO. 

DISAFFEZIONARE,  alt.  e  n.  pass,  comp.;  levar 
l'affezione  -  Salv.  Disc.  i.  100  -  ;  cùiórpiwi 
e^w  npói  riva,  ab  allquo  animum  aballeno,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Plaut.;  e  pel  signi f.  pass.  — 
alienari  —  deficere  —  desciscere.  Cic.  -  Egli 
mi  si  è  mollo  disaffezionato  ( hujus  voluntas 
valde  a  me  ab/wrret)  Id. 

DISAFFEZIONATO,  agg.  m.  da  disaffezionare; 
che  ha  levato  l'affezione;  à;ra).).0Tpie«>3ci'; , 
animo  allenalus;  alienus,  aballenalus ,  disjun- 
ctus,  aversus,  dislraclus  ab  allquo.  Cic.  -  Assai 
disaffezionalo  ( allenlsslmus  ab  aliquo  )  Id.  - 
Essere  disaffezionato  verso  alcuno  (alleno  od 
averso  animo  esse  o  àllenum  animum  habere)  Id. 

DISAGEVOLE,  agg.  com.  comp.;  faticoso,  diffi- 
cile ,  malagevole  -  Bemb.  Lelt.  II.  8  ed  al- 
trove -  ;  jfa).e7t(j{  ,  dlffìcllls ,  e,  3;  arduus,  a, 
um.  -  Assai  disagevole  ( perdifficills ,  perar- 
duus)  Cic.  -  Alquanto  disagevole  (subdiffici- 
lis,  e,  3)  Id.  -  Disagevole  fatica  (operosus  la- 
bor)  Id.  (durus  o  gravls — _,)Virg.  =  2  Pieno  di 
miserie,  di  pene,  di  stento,  di  turbolenze  o 
simili  -  Bemb.  Asol.  ;  Salvin.  Disc.  -  ;  oì^upò;, 
calamitosus,  mrumnosus,  a,  um. 

DISAGEVOLETTO ,  agg.  m.  dim.  di  disagevole  - 
Bemb.  Lelt.  -  ;  subdifficills,  e,  3. 

DISAGEVOLEZZA,  sf.  comp.;  difficoltà  -  Varch. 
Stor.  2  e  altrove;  Bemb.  Stor.  iv.  55  e  altrove  -  ; 
Xaàenótns,  dlfficultas ,  atis,  f.  3.  -  Disagevo- 
lezza del  cammino  (difficultas  t/iarum)  Cic. 

-  Egli  incontra  o  trova  non  poca  disagevo- 
lezza (incurrit  in  magnam  diffìcullatem)  Id.  - 
La  cosa  non  presenta  disagevolezza  alcuna 
(res  est  in  facili  o  in  expedllo)  Liv. 

DISAGEVOLISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  disage- 
volmente -  Varch.  Stor.  ili.  59  -  ;  ■^oO.tnòi- 
Totra,  laboriosissime,  difficillime;  perdiffìclliter  , 
perdifficulter.  Cic. 

DISAGEVOLISSIMO,  agg.   m.  sup.  di  disagevole 

-  Bemb.  Stor.  IV.  53  -  ;  yiya.zndixa.xoz,  diffidi- 
limus,  a,  uni. 

DISAGEVOLMENTE,  avv.;  con  grande  fatica  o 
pena,  a  stento,  malagevolmente  -  Bemb.  Stor. 
V.  3  e  altrove  -  ;  j^a).S7Tc5;,  diffìcile,  difficulter, 
dlffìclllter  ;  haud  facile,  agre.  Cic. 

DISAGGRADARE,  n.  ass.  comp.;  non  essere  a 
grado  ,  dispiacere  -  Liv.  TI/.  -  ,•  àrrapeirzw  , 
displlceo,  es,  cui,  cere,  n.  2;  ingratum,  inju- 
cundum  esse.  -  Quel  che  piace  ad  uno  disag- 
grada ad  un  altro  (quod  apud  alios  gratiam  , 
apud  alias  offenslonem  habet)  Plin.  -  Tutto  mi 
disaggrada  salvochè  la  solitudine  (prtxter  soll- 
tudlnem  omnia  respuo)  Cic. 

DISAGGRADEVOLE,  agg.  com.  comp.;  che  non 
è  a  grado,  che  non  va  a  versi  -  Red.  Esp.  nat. 
Il  -  ;  d  i  sg  r  ade  vo  1  e;  àxtp-KYis  ,  ày/ipiaxo;, 
ingratus,  injucundus,  a,  um.  Cic.  -  Disaggra- 
devole al  gusto  (insuavis,  e,  3  ;  ingrati  sapo- 
rls)  Col.  -  Odore  disaggradevole  (injucundus 
o  Insuavis  odor)  Plin.;  Col.  -  Voce  —  (ab- 
sona  vox)  Cic.  -  Luogo  —  (  inammnus  locus) 
Ov.  -  Assai  disaggradevole  (gravls,  e,  3;  mo- 
lestus,acerbus,a,  um)  Cic  -  Fatica  penosa  e 
disaggradevole  (labor  operosus  et  molestus)  Id. 

-  Il  suo  discorso  ha  nn  non  so  che  di  dis- 
aggradevole (aliquld  injucundit&lis  habet  ipsius 
oratio)  -Id. 


DISiGGUAGLlANZà 


s(  470  )=— 


DISAPPASSIONATISSIMO 


DISAGGI  AC. I.IANZA  ,    sf.    camp.  ;    contrario    di 
uguaglianza  -  Dani.  Par.  Vi.  «S|  Ub.  dmorA 

,-,   .Vor    5.  Greg.;    Co»,   MIT.   74    -;    disa- 
gùaglianza,  disuguaglianza,  dieag- 
guaglio,  disguaglio,  ftVMfUtMl,  i«n-?ua- 
titn.t,  (ifn,  f.  3. 
DISAGGI"  AGLI  ARE,  n.   paa*.:  esser  d  inerente  , 
diversificarsi  -  Cavale.  Med.Spir.;  Btrn.  Ori. 
ni.    5.    15.    Alleg.    163  -  ;    disuguagliare, 
disguagliare;  tftafépw,  àrc^u,  aa  a/io  o  ab 
alia  re  differo,  ers.  distuli,  diffirre,  n.  3;  ai.s- 
crrpo,  as,  pui,  pare,  n.  1. 
DISAGGCAGLIATAMENTE,  a.v.  i  con  disaggua- 
-liauza  ,   digerentemente    -    Cr.   vi.   1.   9  -  ; 
aviffu;,  dissimililer,  dissimili  ralione.  Cic.  ;  «n<E 
qualiter. 
DISAGGCAGLIO.   V.   DISAGGCAGLIANZA. 
DISAGIARE,  alt.  comp.;  privar  d'agio,   scomo- 
dare -  Dani.  Purg.  xix.  140;  Bui.;  Bemb.  Pros. 
ì    ó  -  ;   S/ìtttw  ,  fltfcw  incommodo  ,  n^,  ai'i  , 
are,  n.  1   —  «««   incommodo   —    incommodum 
ftrre  —  incommodum,  nmlestum  o  grave/n  e««; 
aliquem  incommodo  afficcre.  Cic. 
DISAGIATAMENTE  ,    <w.    com/).  ;    con    disagio, 
con  incomodo  -  Lib.  Moti.  -  ;  disagia- 
rne n  t  e  ;  i'/priirui,  incommode. 
DISAGIATO,    aqg.  m.    da  disagiare  ;  scomodo  , 
senz'agio  -  Bocc.  Nov.  Xiu.  li  -  ;  disagio- 
so, d  isa  da  giato;  ixjnms,  meommodus, 
a      um    =  2  Indisposto    -    Bocc.   Nov.  xml 
38;   Tts.  Br.  II.  32;  Ov.  Pisi.  -  ;  vaawòVlft  vo- 
or.poi,  valetudinarius.  a,  um  ;  cui  morbi   semai 
inest.  -  Essere  disagiato  (e«e  a/pta  wafeltt- 
rfine;  Cic.  =  3  Bisognoso,  privo  di  quelli  clic 
si  chiamano  agi  della  vita  -  Gr.  S.  G<r    li,, 
Guid.    G  .;  Sfar.    Pwt.    39    -  ;  a-ropo«  ,  e* dir, e  , 
moni,  onù,  3  ;  egenus,  a,  um  ;   egens  ,  1"  ,  3.  - 
Che  è  disagialo  di  beni  (cui  tenues  suntopes) 
Cic.  (cui  res  est  angusta  domi)  Juv.   -  Disa- 
giato in  estremo  (egenlissimus;  rebus  omtulms 
egens)  Cic.  (cunclarum  rerum  egenus)  Sii.  »• 
D1SAGIATORE,  verb.  m.  di  disagiare;  che  disa- 
gia    che   perturba  -  Fr.  Giord.  Pred.  K.  -  ; 
evox'/wv,  tapàvtw,  lurbator,  perturbator,  orts, 
m.  3.  .  .   , 

DISlGlO      sm.   comp  .;   situazione    penosa    del 
corpo,  incomodo  che  si  patisce    per    manca- 
mento di  ciò  che  è  necessario  od  acconcio  ai 
biaoKOi  della  vita;  slento,  bistento,  incomo- 
dila? scomodo  -  Bocc.  Nov.  XM.  20  ed  altrove; 
G.  V.  IX.  317.  3;  Sega.  Slor.  li.  «;  Ner.  Sani. 
VII    25   -  •  i^xpììì-r.ua,  incommodum,  i,  n.  2. 
-  Molti    disagi"  ha  con  se  il   vecchio  (multa 
senem    circumveniunt   incommoda  )    Hor.    _   l 
Mancamento  ,   carestia  ,  diletto  -  Dani.  Inf. 
XXXIV.  99;  Bocc.  Nov.  vìi.  7  e  altrove;    Belline. 
Son.  2;2  -  ;    inopia  ,  év&ta  ,  inopia  ,  w ,  I.   1  ; 
egestas,  atis,  f.  3;  penuria,  ce,  f.  1  ;  rei  familia- 
ri angustia,  a-,  f.  1.  =  3  Difetto  d,  sanila  - 
G  ^  xi.  33  -  ;  àò/Sffldna,  mvateiuao,  mi»,  i. 
3    Oc    =  4  Aver  disagio  ,  patir  carestia  di 
ocni  cosa;  rebus  omnibus  egeo,  es,  equi,  eqtre, 
n   2    -  Aver  gran  disagio  di  viveri  (gravi  an- 
nona  conflictari)  Ca;s.  =  5  Slare  a  d.sag.o; 
slare  con  isconcio  modo,   slare  senza  agio  - 
Nov.  Ani  e.  15  ;  Bern.  Ori.  I.  7.  so  -  ;  «XP"- 
9Tu{  è/o,  incommode  dego,  xs,  degi,  digere,  n. 
3    =  6" Tenere  a  disagio;  fare  slare  altrui  con 
iscomodo,  farlo  aspettare  -  Fir.Trin.prol.  -; 
ioutufópus  Mx<»  .  a''tu'  incommodo,  as,  avt  , 
are,  alt.  1  ;  aliquem  incommodo  afficere  —  cum 
,in ammodo  delmere. 
DISAGIOSIMENTE.   V.  DISAGIATAMENTE. 
DISAGIOSO.    V.   DISAGIATO. 
DISAGRARE,  «(f  (o»i^.;  profanare  -  Ov.  Pist.  ■,  ; 
disacrare,    dissacrare,    dissagrare; 
Sean)ów,  profano,  violo,  as,    avi,  are,  alt.  1  . 
potluo  ,    is  ,  ui  ,  uere,  alt.  3  ;  profanum  facere 
Cie.;  exnwiurare.  Varr. 
I.isvcr AGLIATA,   r.  DI8A0GBA6UAKZA, 
nisXJL'TARI.,  DISAlCTARi:,  alt.  comp.  ;  portare 
scomodo  ed   impedimento  -  Fr.  Giord.  Sai*. 
Pred    H  e  altrove;  Fir.  DUC.  an.  ',;  Lai:    Leti, 
intd  t  n,  p.  '><•  -  i  ^H'*''".  «Seni  incommodo, 
as  avi  are,  n.  i  —  eoe  bwommodo  —  mcom- 
wórfum  /erri  -   incommodum  »  moletlumo 
qravemesse;   aliquem  incommodo  afficcre    UO. 
=  2  yv  naii.  Annighittim,  aw.hiM,  lasciar 
d'sinlarsi,  non  darsi   le   mani  attorno,  Riarsi 
enlk  mani  a  cinlola  invece  di  operare  alcuna 
cosa  a    suo  vantaggio  -    Car.   pari.  Ul ,  »«■ 


Il  -  ;  derìdi*  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  desidia-  DISAMINATO,  «w 


se  d,  dcre.  Cic. 

DISAJCTO,  DISVIATO,  sm.;  impedimento,  im- 
paccio ,  disturbo  -  Ftloc.  II.  377  -  ;  p>«?i  , 
incommodum,  damnum,  i,  n.  2. 

DISALBERARE.  V.  D1SARBORARE. 

DISALBERGARE,  n.  ass.comp.;  lasciare  I  al- 
bergo, partire  -  Fr.  Jac.  T.  II.  I».  54  -  {  ««P" 
zoj»a«,  hospitium  relinauo,  is,  liqm,  Imqucre, 
alt  3;  discedo,  is,  scasi,  scederc,  n.  3. 

DiSALBERGATO,  «gg.  '«da  disalberare;  senza 
albergo,  forestiero  -  Gr.  S.  Gir.  1»  -  ;  5«vo;, 
hospes,  itis,S;peregrinus,  a,  um.  . 

DISALLOGGlARi: ,  a".  co/n/>.  ;  cacciare  I  ini- 
mico dall'alloggiamento,  dal  luogo  die  oc- 
cupa il  che  si  dice  anche  dileggiare,  dislog- 
giare, sloggiare  -  Segr.  Fior.  Disc.  II.  H  erf 
a/trove  -  ;  liostem  loco  moveo,  es,  movi,  movere, 


alt  2  —  rfe  'oco  deturbare,  ss  2  Neil  uso 
odierno  vale  anche  cacciar  d'alloggio;  totpi- 
tio  eiicio,  ii,  eieci,  ejicere,  alt.  3  —  expello ,«, 
Bu/i,  pe/iere,  alt.  3.  =  3  /V.  a«.  Abbando- 
nare gli  alloggiamenti,  andarsene  dagli  al- 
logamenti, da' quartieri,  dal  campo  occu- 
pato -  Segr.  Fior.  Disc.  -  ;  caslris  abscedo  , 
is,  essi,  edere,  n.  3  ;  discedere,  castra  relmquere, 
vasa  conclamare  o  colligere. 

DI  SALTO;  posto  awerb.  ;  di  lancio  -  M.  V. 
I.  61  -  ;  eùSe'w;,  confestim,  extemplo. 

DI  SALTO  IN  SALTO;  posto  awerb.;  con  con- 
tinui salti  -  Alani.  Colt.  II.  51 j  Morg.  xxv 
220  -  ;  Tzr^nfJ-OiTiyMi,  salluatim.  =  2  /-ig.  Ad 
ogni  momento  -  Alam.  Gir.  iv.  3'.  -  !**»«»«> 
kUots  xai  a^oie,  crebro,  »er  intervalla,  iden- 
tidem,  subinde. 

DISAMABILE,  agq.  com.comp.;  che  non  e  ama- 
bile o  non  sa  farsi  amare  -  Salvm.  Disc.  II.  22 
e  a/trwe;  CAiaor.  Vendem.  53;  Brace.  SqÌ»«r». 
vili.  5  -  ;  inamabile;  kvé/sowto?,  marnati- 

DISAMARE,    alt.    e   n.  comp.;  restar  d'amare, 
odiare  -  Fiioc.  VI.  63  ;  G.  V.  ZI.  6-  »i  ^  C,^- 
3;  ÌVop.    ^nt.    LX.  2}  Bt'"»-  ani.  Guid.  Lavale; 
Bern.  Ori.  1.  3.  37  -  ;  oùx  àyarràw,  ftwEw,  orfio 
prosequor,    eris,   seculus  sum  ,  «gui ,  dep.  3  ; 
odisse. 
DISAMATO,  agg.  m.  da  disamare    -    Bim.  ani. 
Guid.  Cavale;  Rim.  ani.  Guitt.  91  ;  G.  V.  X.  12.. 
1'   M.  V.  v.  '18  -  ;  oùx  àya^nfiévos,  f««v]3e/;, 
nj'i'wt'me  anialus,  ini-tiui,  orf^o  habitus,  a    uni. 
D1SAMATORE,  verb.  m.  di  disamare;  che  disa- 
ma; ft«»T*«,  osar,  «ri.,  m.  3;  qui  oda  ;  odio 
habrns,  lis,  m.  3. 
DISAMATI»»:,  ^erft.  f.   di    disamare   -  £Vm. 

Salm.  -  ;  qute  odit;  odio  habens,  tisi.  3. 
DISAMENTTÀ,  sf.  comp.  indecl.astr  di  disameno; 
contrario  di  amenità  -  Salvm.  Pros    Tose    11. 
«6  -  ;  tó  etnpiirèi,  injucunditas,  atis,  f.  3.  Cic. 
DISAMENO,  agg.  m.  comp.  ;  spiacevole  ,  ingrato; 
contrario  d.  ameno    -    fiatai.  />ro^r"'<c:   ' 
1,1%  -  ;  àv^ioc,  marnanti.*,  a,   um.  —  2  Ag- 
giunto di  persona.   Rozzo,  scortese  -Salvm. 
Disc  1.  22  -  ;  óLypoiy.o;,  inurbanus,  molJmosus, 
a,  um.  .  ,. 

DISAMICIZIA,  sf.  comp.  ;  avversione,  odio  cor- 
ruccio; contrario  di  amicizia  -  FU.  riut.  -  ; 
di  sa  mista,  di  sa  mi  sta  de,  disami  sta- 
le, nimistà,  inimicizia;  ix?p*  ,  mimi- 
citia,  a;,  f.  1  ;  averta/io,  «nis,  f.  3. 
DISAMINA.  V.  DISAMINATONE. 
DISAMINAMENTO.    V.   DISAMINAZIONE      1 


..da  disaminare  -  M.  V. 
\um;  Mor's^Grrg.  26  -  ;  È?STa»3si;,  exami- 
natus,  a,  um.  Papin.  Jet. 

DISAMINATONE,  sf.  ;  il  disaminare  -  G.  V.  x. 
16.  1  ;  Maral.  S.  Grcg.  ;  Guitt.  Leti.  -  ;  disa- 
minamenlo,  disamina,  disamino; 
e'EcWtt ,  examinatio  ,  investigano  ,  inquisitio  , 
onis,  (.  3;  examen,  inis,  n.  3. 

DISAMINO.   V.  il  vocab 

DISAMISTÀ 

DISAMISTADE 

DISAMISTATE  )  . 

DISAMMAESTRARE  ,  alt.  comp.;  far  disimpa- 
rare le  cose  imparate  -  Castelvet.  Op.  var. 
Berg.  -  ;  unad-Jàoxu,  dedoceo,  es,  cui,  cere, 
att.  2. 

DISAMMIR AZIONE,  sf.  comp.;  non  curanza,  il 
non  sentire  maraviglia  -  Salvia.  Disc.  II.  203; 


.  preced. 
V.  DISAMICIZIA. 


Pros.    Tose.  1.   383  -  ;  àixè'Hia ,   à3avua»Tta  , 
negleclus,  ut,  m.  4. 
DISAMORARE,  att.  comp.  e  »  ass.  ;  contrario  di 
innamorare    -    Lab.   253;  Rim.    ant.   P.  N.; 
Frane.  Sacch.    Rim.  -  ;  amori-m  restmguo  od 
exstinguo,  is,  inxi,  inguere,  alt.  R. 
DISAMORATO,   agg.  m.   da    disamorare;   privo 
della  passione  d'amore  -  Palaff.  9;  Dant.  Rim. 
XL.  1  -  ;  disaffettuoso;  amore  vacuus,  a, 
um;  amore  carens  ,  tis,  3.  =•  2  Che  non  co- 
nosce ne  affetto  ne  benevolenza  -  Geli.  Sport. 
III.  4  -  ;  àfOóiropyo;,  ab  amore  alienus  ,  a  , 
um. 
DISAMORE,   sm.   comp.;   mancanza   d'amore - 
Rim.  Ant.  P.  N.  -  ;  à.yùo'aopyìa.,  animi  aba- 
lienatio,  onis,  f.  3  ;  odium,  v,  n.  I. 
DISAMOREVOLE,  agg   com.  comp.  ;   poco  amo 
revole,  poco  cortese  -  Pass.  310;  Car.  Lett.  I 
15ì  ;    Buon.    Fier.  III.  2.  8  -  ;    àipiìàvSpwiro; 
inhumanus,  a,  um. 
DISAMOREVOLEZZA,  sf.  comp.;   privazione  d 
affetto  per  altrui  -  Car.  Leti.  I.  l>4  -  ;  mhu- 
manitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
DISAMOROSO,  agg.  m.   comp.;  poco   o  nient. 
amoroso    -    Guiil.   Leti.  16  -  ;  àfiAiv&pwTtoj 
inhumanus,  a,  um. 
D1SAN.    V.  DISANO. 

DISANELLARE,  alt.  comp  ;  cavare  gli  anelli 
privare  degli  anelli  -  Buon.  Fier.  IV.  4.  12  - 
aunulos  eripio  ,  is  ,  pui,  pere,  alt.  3;  annuii 
furari.  . 

DISANIMARE,  alt.  comp.;  privare  d  anima,  m 
cidere  -  Declam.  Quinlil.  -  ;  ixnlr.r™  ,  exc 
mmo,  as,  avi  ,  are  ,  alt.  1  ;  interficio,   is,    fec 
ficere,  alt.  3;   perimo,  is,  remi,  rimere,  alt. 
necare  ;  de  medio  tollere  ;  communi  luce  privar 
vita  spoliare.  Cic.   rr  2  Fig.  Tor  l'animo,  f; 
perdere  altrui  l'animo  -  Segner.  Mann    Mar 
Ti.  1   -  ;  exanimare,  consternare.  =  3  JV,  pai 
Perdere  l'animo,  perdersi   d'animo  -  Segati 
Mann.  Nov.  xxvi.  1  -  ;   ÉxWtw,   animo    caa 
is    cecidi,  cadere,  n.  3  ;  animo  frangor,  ger 
fraclus  sum  ,  frangi ,  pass.  3   —  oVoi'JUflfi 
conciderc  —  deficere  ;  animis  deficere  ;  ammu 
abjicere  o  demiltere.  Cic. 
DISANIMATO,  agq.    m.  da    disanimare  -  Dm 
Purq.  xv.  135;   Vìrg.  En.  M..(  nel  significa 
di   disanimare,  §  l  )  -  ;  perémptui  ,  a ,  ui 
Virg.  -  Fine.  Mari.    Leti.  67  (  nel   signil.  e 
§  3)  -  ;  exanimatus,  attimo  fraclus,  a,  um.  C 
DISANOo  DISAN;  n.  pr.  m.;    figliuolo  di  Sr 
nel  paese  di  Edom,  padre    di    Hus;  Disa 
m.  indecl.  Vulg. 


S»*E?^i-?^^i3«,^5 


iSiraati,  examen,    inis,  n.  3.  =  3  Trasl.  D 
scnssione  -   Coli.  SS.  Pad.  -  ;    avaxpidic,  dilx- 
qens  et  accurata  consideratili,  onis,  l.  3.  Cic. 
DISAMINANTE,  pari,  di  disaminare;  che  disa- 
mina -  Dant.  Conv.  109  -  ;  iSrra&av  ,  exami- 

DISAMINARE.a».;    minutamente  considerare, 
esaminare  -  G.  V,  IX.  23'..  1  ;  M.  V.  V.  S7  -  j 

ÉEcTà^w,  rem  pondero,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
expendo,  is,  di,  dere,  att.  3  -  perpendere  - 
aliente  considerare;  examinare.  -  Disaminare 
una  lilc,    un  processo  (lilem  cognoscere)  Ce 

',  ,.-„  1   ìfi i»nr 


dimenticarsi  -  Amm.  Ant.  xxxvi.  3.  7;  S 
Pist.;  Magai.  Lett.  fam.  il  -;  disimpari 
re,  disapprendere;  àuvwoTeuw  ,  dedtsi, 
is,  didici,  discere,  alt.  e  n.  3;  obliviscor,  », 
oblitus  sum,  oblivisci,  dep.  3. 

DISAPPARISCENTE,  agg.  com.  comp.;  disav 
nenie,  che  non  ha  appariscenza  -  Sai 
Disc  in.  HI   -  ;  àrrpsTry;!,  invenustus,  a,  um 

D1SAPPASSIONATAMKNTE  ,  avv.    comp.;   se  ; 
passione  -  Orsi,  Consid.  -  ;  sine  ira  et  stu> 

un'opera  (scripta  recognosccrcj  iu.         *,  j»«B:m„       SV,/.„»    Disc    II    43  -  ;  àn»3na  ' 

'■  /■       ■   ,~    ,,.,,, itr   dutrinaere  l\      d  animo  -  jaivin.  uhi.   ».  "      >  ~ 

SIS   ffW^JWSrwS  e'conl      „e„raM  ^  «orlali,  Mm.lb  o  P^ 

alt.  3;  accurate  considerare.  Cic.  )  »  '  ■ 


DISAPPASSIONATO 

DISAPPASSIONATO,  agg.  m.  comp.;  non  passio- 
nai» -  Rti<  Ott,  "ii.  65  e  altrove;  Palla»,  Ist. 
Cime.  i.  Hi  -  ;  tihxpivrii,  ptrturbationis  expers, 
tu,  1;  sineerus.  11,  KM, 

IMSAI'l'lNSATAMI  NTE  ,  avv.  comp.;  fuori  di 
lutin  pensiero,  inconsideratamente,  inawer- 
tculemenle  -  ììeiub.  Leti.  -  ;  àaxitTbt;  ,  l'n- 
eonsiilernti,  ini  tmsulte,   liniere.  Cic .  ;    tueuriose. 

nisim  nsato,  <ii/(/.  /«.  coìiip.;  spensierato  - 
Amili.  Ani.  XII.  3.  7  -  ;   àpùMi  ,    iticuriostts  , 

il,    U/H. 

DISAPPBSTARE ,  n".  com/>.;  liberare,  purgare 
dalla  peste  o  dal  contagio ,  dismorbare  - 
Ckkàt.  -  ;  pesiti»  averlo,  is,  ti,  fere,  ali.  3. 

DISAPPLICARE,  ».  ass,  coi»/».;  l'uggir  l'appli- 
cazione, cessare  dall'applicarsi  a  checchessia 

-  Balli,  ftf.  -  ,•  voù*  txnoTpsna),  metileni  o  co- 
gilalionent  averto,  is,  ti,  tere,  alt.  3. 

DISAPPLICATEZZA.  /'.  DISAPPLICAZIONE. 
DISAPPLICATO,  agg.  m.  da  disapplicare  -  Sc- 
gner.  Preti.  XX  v.  4  -  ;  àjaeAÀc,  negligens.  tis,  3, 

-  Essere  disapplicalo  ( evagari  ;  negligenlius 
attendere.)  Cic.  -  Egli  è  disapplicalo  (  prw- 
seni  abest)  Ter. 

DISAPPLICAZIONE,  sf.  comp.;  il  disapplicare; 
ditello  d'applicazione,  trascuraggine,  negli- 
genza, disattenzione  -  Segner.  Pred.  iv.  2  -  ; 
il  i  s  a  pp  i  ica  I  ezza  ,  d  issa  p  p  li  e  a  te  z  za 
ittf'/sta,  negligenza.  Cic.  ;  incogitantia.  Plaul.  ; 
ineonsideratitin,  <e.  f.  1.  Se?i. 

DISAPPRENDERE.   V.  DISAPPARARE. 

DISAPPRKNSIONE,  sf.  comp.;  difetto  o  nega- 
zione d'apprensione  ;  il  disapprendere,  non 
curanza  ,  disistima  -  Salvin.  Disc.  li.  55  -  ; 
xcezxippòvniii,  despidenlia,  a.',  f.  1. 

DISAPPROVAMENTO.   V.  DISAPPROVAZIONE. 

DISAPPROVANTE,  pari,  dì  disapprovare  -  Coccà. 
Anat.  -  ;  ^oxij/àtcov,  improbans,  tis,  3. 

DISAPPROVARE,  atl.  e  re.  comp.;  non  appro- 
vare, biasimare  -  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  ;  p~iv. 
Disc.  Arti.  49  -  ;  àJoxtftà^&i  ,  improbo ,  minus 
probo  ,  as ,  avi,  are,  atl.  1.  Cic.  ;  obtrectare. 
Plin.j  rejicere. 

DISAPPROVATO,  agg.  m.  da  disapprovare  ;  mi- 
nus probalus,  rejectus,  a,  um. 

DISAPPROVAZIONE,  sf.  comp.  ;  il  disapprovaTe, 
riprovazione  -  Salvin.  Disc.  III.  60  -  ;  disap- 
provamento,  in  afppro  vazione  ;  àetaxi- 
uaaix,  improbatio,  onis,  C.3.  Auct.  ad  Her. 

DI  SAPUTA;  poslo  avverb.  ;  con  sapula,  con 
notizia;  iiriTzxnévuif,  scienler  o  sdendo, 

DISARBORARE,  alt.  comp.  ;  abbattere  gli  alberi 
del  vascello  -  Anguill.  vili.  343  -  ;  disalbe- 
rare; j'jtÒ»  xaT«j3i/>&>  ,  malum  dejicio  ,  is, 
]eci,jkere,  alt.  3  —  sternere. 

DISARGINARE,  atl.  comp.  ;  levar  l'argine,  pri- 

Tar  dell'argine;  rdifpov  iy.nipSat,  aggerem  di- 

moveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2  —  dejicere. 

!  DISARGINATO ,  agg.   m.  da  disarginare  -  Fiv. 

Disc*  Arti.  12  -  ;  aggere  spoliatus  ,  destitutus, 

I    a,  um, 

JDISARMAMENTO,  sm.  comp.  ;  il  disarmare  -  Fr. 

Giord.  Pred.  -  ;  armorum  ademptio,  onis,  f.  3. 

-  Disarmamento   delle  truppe  (ab  armis  di- 

scessioj   =  2  Ril'eriscesi  anche  al  disarmar 
[    de  bastimenti  ;  e  navibus  armamenlorum  ex 

portalio,  ows,  f.  3.  Cic. 

jM*AR,MARE,  o.tt.  comp.;  tor  via  l'armi,  privar 
i    dell'armi,  spogliar  dell'armi  (e   dicesi  tanlo 
;    del  lor  l'armi  di  dosso  ad  uno,  quanto  del  far 
de  por  l'armi   all'avversario,  ai  vinti  ecc.)  - 
Filuc.  ni.  1  ;  Bem.  Ori.  i.  19.  33  -  ,-   àvonUfa, 
i    aliati  arma  detrailo,  is,  axi,  altere,  alt.  3.  Cic; 
i    aliquem  esarmare.  Caes.  -    armis  exuo,  is,  ui, 
uert ,  alt.  3    -   spanare.  Virg.    =   2  Trasl. 
:     Disarmare   lo   sdegno  ( iram  placare  o  miti- 
li   gare)  Qv    .  Lasciarsi   disarmare  dalle  pre- 
ghiere (preeibus  cedere)  Cic.  -  Colla    somma 
sua  bellezza  aveva  disarmato  i  marinari  (mi- 
rabili forma  exarmaverat  nautas)  -  11  Ino  par- 
lare mi  ha  disarmato,    mi   ha  reso  propenso 
(Jacdembenevnlumoue  me  lingua  tua  libi  reddi- 
™J  -  Colai  preghiere  ci  han  disarmati  (inhi- 
buimus  ferrumpost  has  preces)  =  3  Disarmare 
un  vascel  o,  l'armata  o  disarmare  assola tam. 
«gniuca  torre  dal  luogo  loro  tutti  gli  arredi 
e  le  provvisioni  necessarie  -  G.  V.  ix.  169.  2; 
reco,:  G.  xxv,  no*  2  *  ;  0mne   instrumentum  , 
«r»iawe„/a   e    navi  exponare    =  4  Disarmar 
volte   disarmar  ragne  o  simili,   vale  levarne 
sostegni,  lorne  l'armadura;  fulcimina  aufe- 
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ro,  fers,  abitui»,  nuferre,  alt.  3.  i=  5  N.  ai*. 
Lovare  il  campo,  licenziare  l'esercito  -  i,\ 
/  .  IX.  210.  2  -  ;  arpuriav  ànàyi.j  ,  ab  in  mix 
diueilo  ,  is  ,  stessi ,  svellere,  a.  3.  Cic.  ;  arnia 
pimele  d  deporterò. 
IUS.VHU1ATO,  ngg.  m.  da  disarmare;  senz'anni 
-Bove.  Nov.  xxxix.  5  -  ;  SiorrXoj,  dtarmatus. 
LÌV(j  armis  cxutiis  ,  a,  um.  Svet.  ;  inermi*,  e, 
3;  inermus,  a,  um  Cic.  =  2  Trasl,  Spogliato, 
sfornito  (  o  dicesi  così  nel  fisico  come  nei 
morale)  -  Petr.  Son.  199;  Fav.  Esap,  54  ;  Trine. 
Agric.  tralt.  vi,  cap.  ')  -  ;  ffre/JuSeij,  spoliatus, 
privatus,  a,  uni, 
D1SARMENTARE,   alt.;    privar   dell' armento  - 

Car.  Volg.  Long.  Am.  -  ;  armento  spoliare. 
DISARMONTA,  sf.  comp.;  discordanza,  sconcerto; 
contrario   di    armonia   -    Magai.    Leti.    20  -  ; 
discors   sonus,  i,  m.  2.  -  Voce  che   ha  disar- 
monia (absonu  ati/ue  absurda  vox)  Cic. 
DISARMONICISSIMO,  agg.   m.   sup.    di   disar- 
monico -  Salviti.  Fier.  Buon.  -  ;  maxime  dis- 
sonus,  a,  um. 
DISARMONICO,  agg.  m.  comp.  ;  non  armonico  , 
che  non  ha  armonia  -  Salvin.  Pros    Tose.  il. 
121  -  ;  fìi&ywjoi,   dissonus,a,  um;  dissonans, 
tis,  3;  discors,  ordis,  3. 
DISARTIFICIO,    sm.    comp.;    semplicità,  inge- 
nuità -   Uden.   Nis.  1.2.  Berg.  -  ;  simplicitas , 
ingcnuitas,  animi  sincerilas,  atis,  f.  3. 
DISARTIEICIOSO,  agg.  m.   comp.;   senza  artifi- 
cio, semplice,  ingenuo  -  Uden.  Nis.  ni.  is. 
i(>  -  ;  simplex,  icis,  3;  ingenuus  ,  apertus  ,  sin- 
cerus,  candidus,  a,  um. 
DISASCONDERE,  alt.  anom.  comp.;  lor  via  l'im- 
pedimento  che   nasconde  checchessia,  pale- 
sare   -    Dant.    Par.    XXV.  66;  Sagg.    nat.  esp. 
237  -  ,•  XKoy.oilvKTG),  patefacio,   is,  feci,  facerc, 
alt.  3;  in  lucem  profero,  fers,  proluli,  proferre, 
alt.  3.  Cic. 

DISASCOSO,  agg.  m.  da  disascondere  -  Segner. 
Crist.  instr.  in.  2.  7  -  ;  fxvepò; ,  palefactus, 
manifeslus,  a,  um. 

DISASPERARE,  alt.  comp.  ;  togliere  la  speranza 
-  Star.  Semif  xvm.  18  -  ;  alicui  rei  adipiscendw 
spem  prnjcido,  is,  cidi,  cidere,  atl.  3  ;  a  spe  rem 
adipiscendi  aliquem  avertere    Cic. 

DISASPERATO,  agg.  in.  da  disasperare  -  Star. 
Semif.  36  ed  altrove  -  ;  spe  dejectus  ,  depulsus, 
lapsus,  a,  um.  Cic.  ;  Liv.;  Css.' 

DISASPRIRE,  alt.  comp.;  mitigare,  addolcire 
Farcii.  Rim.  Past.  -  ;  SréXyat,   y.ot.Tcvpàto,  lenio  , 
is  ,    ivi  ed. »,  ire,  att.  4;  mulceo  ,  es,  mulsi, 
mulcere,  att.  2. 

DISASSEDIATO ,  agg.  m.  comp.;  non  più  asse- 
diato, cui  è  tolto  l'assedio  -  Buon.  Fier.  in. 
3.  12   -  ;   obsidione  liberatus,  a,  um. 

DISASSUEFARE,  att.  anom.  comp.;  contrario  di 
assuefare;  desuetum  facio,  is,  feci,  facere,  alt. 
3  ;  in  desuetudìnem  indueere. 

DISASSUEFATTO,  agg.  m.  da  disassuefare;  tolto 
dall'assuefazione,  divezzalo,  disusato  -Magai. 
Lett.   -  ;  desuetus,  a,  um.  Liv. 

DISASTRARE,  att. ;  arrecare  altrui  disastro,  in- 
comodare -  Salvin.  Odiss.  333  -  ;  (2\inru  , 
aliquem  incommodo  affido,  is,  feci,  ficere,  att. 
3;  alicui  ineommodum,  moleslum  o  gravem  esse. 
Cic.  —  2  N.  pass.  Incorrere  in  disastro  ;  in 
calamitalem  incidere;  incommodo  affui. 
DISASTRATO,  agg.  m.  da,  disastrare  -  Baldin. 
Decenn.  -  ,-  |3/af&;ts,  incommodo  affectus,  a, 
um. 
DISASTREVOLE.  V.  DISASTROSO,  %  2. 
DISASTRO,  sm.;  incomodila  ,  sconcio  (quasi 
cattivo  astro,  cioè  mala  fortuna)  -  Cron.  Mo- 
rell.  270;  Vit.  S.  Ant.  -  ;  /3Xi/3»,  ineommodum, 
detrimenlum,  damnum,  i,  n.  2;  calamilas,  atis, 
f.  3;  mrurnna,  noxa,  w.,i.  1  ;  res  adversa;  ;  ad- 
versa,  orum,n  pi.  2;  inforlunium,  ii,  n.  2.  Liv.; 
adversus  o  infeslus  casus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Se 
gli  accadrà  qualche  disastro  (si  qua  cala- 
mitas  illum  affli xeril )  ld.  -  Gli  è  incolto  un 
grave  disastro  (gravissimo  casu  affliclus  ja- 
cet)  ld.  '        ,•. 

DISASTROSAMENTE,  avv. ;    in  modo   disastroso 

-  Vannozz.  Avveri.  Poi.  S56.  Berg.   -  ;  ùSmuc  , 
calamitose.  Cic. 

DISASTROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   disastroso 

-  Baldell.  Com.  Ces.  vm.  4.  Berg,  -  ;  àSìió- 
raTo;,  calamitosissimus ,  a,  um. 

DISASTROSO,   agg,  m.  ;  infelice,  sventurato  - 
Varch.  Stor.  4  -  ;  «Siuo;,  calamitosus,  a,  um  ; 
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infelix,  hit,  1  2  Cbfl    ha    in    s,'.    disunirò  , 

Otte   porla   dinastro     -    .Segner.    Ctill,    in, Ir     ||. 

«•  i  -;  diiaitrevole,  disagioso;  tivtyj, 

p>)t,   jra/.in-ij,    iiiiiiinmodus  ,  mnlistus  ■   dammi. 
sus,  a,  vm.  Ov. 
DISATTATO  ,  agg,   m.   comp.  ;    v.   a.  ;  inetto  - 

tao.   Etop,   in   -  ;  àvipfxoirot,  ineptus,  a,  um. 
DISATTENTO,  agg.  m.  comp.;  sbadato,  che  non 
presta  attenzione,  Mgligenle  -  Salviti.  Disc 
mi.  io?  -  ;  aueXyj;,  òìiyupoc    incuriosus,  a    uni, 
negligens,  tis,  3. 
DI9ATTENZIONI5,  sf.  comp.;  sbadataggine,  ne- 
g  igenza,  trascuratezza;  àpula,  óhywplci.ne- 
gtigenlia,  incuria,  te,  f.  i.  -  Disattenzione  nel 
lare  il  proprio  dovere   (in  onestando  officio 
negligenza)  Cic. 
DISATTRISTARE  ,  alt.    comp.;   rallegrare;  eù- 
ypstf.o»,  Iwtific.o,  as,  avi,  are,  att.  1,  Lue    x=  2 
N.pass.  Rallegrarsi,  esilararsi  -  Frug.  Rim. 
Berg.   -  ;  xaicw,  gaudco,  es,  gavisus  su'm,  gau- 
dere,  n.  2;  Iwtitia  perfrui.  Cic;  exhilarar'i 

RATTRISTATO,  «ffjf.  m.  da  disatlristare  - 
Lhiabr.  Vendi  53   -  ;  cxhilaralus,   a    um 

DISAUGURARE,  atl.  comp.;  opporsi'  al  buono 
augurio  ,  augurare  sinistramente  -  Tesaur. 
Can.  5.  Berg.  -  ;  mala  omnia  precor  aris  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

DISAUTORARE,  att.  comp.;  disgradare,  spoglia- 
re, privare  della  sua  autorità,  del  suo  credito 
-  Magai.  Leti  scient.  9-;  disautorizzare; 
exauctorare.  TJIp.  Jet. 

DISAUTORATO,  agg.  m.  da  disautorare  -  Ma- 
gai. Leti.  P.  i,  /.  16,  p.  269  -  ;  exauctoratus,  a, 
um.  Liv. 

DISAUTORIZZARE.   V.   DISAUTORARE. 

DISAVANZARE,  n.  ass.  comp.  ;  perder  del  capi- 
tale, scapitare  -  G.  V.  vi.  24.  2;  Ricord.  Ma- 
lesp.  132;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  disavvan- 
taggi are,  Z,r)p.ióopu.i,jacluram  facio,  is,  feci 
facere,  att.  3.  imi 

DISAVANZO,  sm.  comp.  ;  il  disavanzare  -  Frane. 
Barb.  73.  21;  Alleg,  41  -  ;  j3).aj3>j  .  &u.i<x,  ja- 
clura  ,  m  ,  f.  1;  detrimentum,  i  ,  n.  2.  =  2 
(Commer.)  Mettere  a  disavanzo;  mettere  a 
conto  di  perdita  ;  expensum  fero,  fers  ,  tuli, 
ferre,  att.  3. 

DISAVENANTE.    V.  DISAVVENENTE. 

DISAVEZZARE.    F.  DISAWEZZARE. 

DISAVOLATO.   V.   DISOVOLATO. 

DISAVVANTAGGI  ARE.    V.   DISAVANZARE 

DISAVVANTAGGIO,  sm.  comp.;  discapito-  Lab. 
321  ;  G.  F.  xil.  32.  2  ;  Morg.  xXv.  163  ;  Alain. 
Gin.  iv. .  133  ••  ;  disvantaggio,  svantag- 
gio; àvi(To'T»c,  iniqua  o  deterior  conditio,  onis, 
f.  a.  -  Disavvantaggio  di  luogo  (loci  iniquitas) 
—  di  tempo  (lemporis  incommoditas)  -  Com- 
battere con  disavvantaggio  (male  pugnare ) 
Caes.  -  Avendo  conosciuto  il  disavvantaggio 
del  loro  campo  (animadverso  castrorum  villo) 
ld.  -  Malgrado  tutti  i  disavvantaggi,  non  si 
rimanevano  dall'  opporre  resistenza  (  tamen 
tot  incommodis  confittali  resislebant)  ld. 
DISAVVANTAGGIOSAMENTE  ,  avv.  ;  con  isvan- 
taggio,  con  iscapilo,  pregiudizievolmente  - 
Algar.  Neuion.  -  ;  incommode,  inique.  Cic. 
DISAVVANTAGGIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dis- 
avvanlaggioso  -  Boter.  Rag.  Stat.  Aggiunt. 
Berg.  -  ;  perquam  incommodus,  damnosissimus, 
a,  um. 


DISAV VANTAGGIOSO,  agg.  m.  comp.  ;  pregiu- 
dizievole, dannoso  -  Pros.  Fior.  P.  iv,  v.  s, 
pag.  93;  Pallav.  Ist,  Conc.  i.  114  -  ;  di  svan- 
taggioso, svantaggioso;  /3Xaj3spò; ,  in- 
commoduSy  damnosus^  adversus,  a,  um. 

DISAVVEDIMENTO ,  sm.  comp.;  sconsideratezza, 
sbadataggine,  balordaggine,  inavvertenza  - 
Bui.  Purg.  xxxi;  1  -  ;  disavvedutezza; 
ùvancia.  ,  imprudentia.  Geli.  ;  inconsiderantia  , 
w,  f.  1.  Svet.  ;  animi  eweitas,  atis,  f.   3.  Cic. 

DISAVVEDUTAMENTE,  avverb, ;  inconsiderata- 
mente, inavvertentemenle,  senza  consiglio - 
Bocc.  Nov.  v.  9;  G.  V.  i.  2*  3;  Rettor.  Tuli.; 
Galat.  58  -  ;  ànpovohrws  ,  ifu).àzT&j5  ,  impru- 
dente^, inconsulte,  temere,  inconsiderale,  in- 
caute, per  imprudentiam.  Cic.  =  2  Inaspet- 
tatamente -  Cavale.  Discipl.  spir.  ;  Car.  Rim. 
7  (ediz.  d' Aldo  1572J  -  ;  prmlcr  opinionem. 

DISAVVEDUTEZZA.    V.   DISAVVEDIMENTO. 

DISAVVEDUTO,  agg.  m.  comp.;  inconsiderato, 
male  accorto  -  Bocc.  Nov.  xxn.  12  -  ;  àyvìcr.- 
xTOS,  incaulus,  inconsultus  ,  inconsideratus  ,  a 


DISAVVENENTE 

um;  inconsiderati*,  tis,  3.  Cic.  =  3  Non  pre- 
ghilo -  G.  V.  xi.  3  -  ;  improvidus,  inopina- 
to, mtxjtetatms,  ncc  opinaius.  Oc;  fortwtus 
a.  um.  lac. 
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DISAVVENENTE,  agg.  coni,  comp.;  spiacevole, 
■garbato,  di  caltivc  maniere  -  Guitt.  Leti.  36; 
Calai.  6  -  ;  disavenante,  disavvenevo- 
I  e  ;  ònrptrir,;,  mdecens  ,  lis  ,  3  ;  turpis,  e,  3  ;  in- 
decenti, moenuttus,  a,  um. 

DISAWI  M  MI  /./  v.  •*/'•  ""'/'  i  deformità  brut- 
tezza, o  piuttosto  sgarbatezza,  svenevolezza  , 
goffezn  -  Sah.  Awert.  I.  i.  1.  -  ;  disavve- 
nenza; inpinsia  ,  jvanpin'.ta  ,  iiiconcinmtas, 
atis,  f.   3  ;  turpitudo,  ITO»,  f.  3. 

DISAVVENENZA.  /'.  «  WCflO.  />rrce<i. 

DISAWENEVOLE.  f.  DISAVVENENTE. 

DISAVVENIRE,  ».  anom.;  incontrar  male,  mis- 
venire  -  Filoc.  VI.  126  -  ;  (Juary/ew,  male  rem 
radere.  Cts.  ;  male  vertere.  Ter.  ;  ma/c  eve- 
nire; in  infortuiiium  incidere.  =  2  Disconve- 
nire ,  non  essere  conveniente  -  Guitt.  Lett. 
U   -  ;  dedecet,  ebat,  ccuit,  ecere,  imp.  2.  Cic. 

DISAVVENTURA,  jf.;  mala  ventura,  sciagura, 
disgrazia,  tristo  avvenimento  -  Bocc.  Nov.  XI. 
12;  XLlll.  9;  G.  T.  X.  156.  4;  Fi'r.  D«c.  n».  55  -  ; 
disventura,  sventura;  SvMyja,  inforiu- 
nium, ii,  a.  2;  adversus  casus,  us,  va.  4.  Cic.  - 
Pubblica  disavventura  fcalamilas,  atis,   t.  3) 

-  Recare,  apportare  disavventura  (alicui  esse 
■  infelicem  —  esilio  esse  —  calamitatati  impor- 
tare o  accirc  o  afferre)  Id.  -  Essere  cagione 
dell'altrui  disavventura  (  aliquem  in  calami- 
lalem  trahere)  Id.  -  M'intervenne  una  Geia 
disavventura  (hauti  indignissimam  calamita- 
tevi) Id.  -  Niuno  ebbe  più  gran  disavven- 
tura (nemo  majorem  calamitatati  accepit )  Id. 

-  Mi  caddero  addosso  tulle  le  disavventure 
(omnibus  intereo  exiliis)  Plaut.  -  È  colto  dalla 
disavventura  ( ajjlixit  hunc  calamilas  ;  illuni 
a-ruinnm  ac  miseria;  premunì)  Cic.  -  Io  sono 
cagione  della  mia  disavventura  (meis  armis 
pereo)  P.  Mim.  -  Accadde  per  disavventura 
die  ecc.  (  infeliciler  ,  incommode  accìdil ,  ut 
etc.  )  Cic.  -  Nel  tempo  della  mia  disavven- 
tura (tristissimo  meo  tempore)\à.  -  Tempi  di 
disavventura  (durissima  reipublicoz  tempora  ; 
tempori»  alrocitas)  là.  (—  iniqui tas  )  Curt. 
(alrox  lempeslas). 

DISAVVENTURATAMENTE,  avv.  comp.;  disgra- 
ziatamente ,  con  disavventura    -    G.    V.  XI. 
nn.i;  Cron.  Veli.  32-  ;   disavventurosa- 
mente,  disventuratameule  ,  sventu- 
ratamente; òNlWX»;,  infelici  ter,  calamitose. 
Cic.  ;  misere,  infelici  quodam  fato. 
DISAVVENTURATISSIMAMENTE,  avv.  superi,  di 
disavventuratamente  -  Dant.  Volg.  Eloq.  -  ; 
usta  (Jurruyw;,  valde  infeliciler. 
DISAVVENTURATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disav- 
venturato -  Declam.  Quinta.  -  ;  Swtv/enta.- 
ro'„  infortunatissimus,  a,  um.  Apul. 
DISAVVENTURATO,  agg.  m.  comp.;  senza  veri- 
lura,  sfortunato    -    Bocc.   Nov.  xxxv.  12;  G. 
V.  ix.  317;  Ov.  Pisi.  -  ;  disavventuroso, 
disventurato,    sventurato;    àrjx«s , 
dvoruyiic.,  infortunalus,  a,  um  ;  infelix,  icis,  3. 
DISAVVENTUROSAMINTE.     V.     DISAVVENTU- 
RATAMENTE. 
DISAVVENTUROSO.   V.  DISAVVENTURATO. 
DISAVVERTENZA,  sf.  ;  sconsideratezza  -    Salv. 
Pros.   Tose.    li.   1.;  Borghin.  Vesc.  Fior.  598; 
Tolom.  Lelt.  96  -   ;    inavvertenza;   averrt- 
mailtx,  ineonsideranlia,  w,  f.  1.  Cic. 
i.isWVl/./.VMENTO,  sm.   comp.  ;  il  disavycz- 
/,,.-.  diinaanza  -  Salviti.  Disc.  il.  6'i  -  ;  ane- 
jiauò;,  dttttetudo,  inis,  f.  3.  Liv. 
DISAWI  /./-ARE,  alt.  comp.;  far  perdere  il  vezzo, 
l'us'.  ,  divezzare,  svezzare;   disavezzare; 
in  9-jgu  ,  aliquem   a    consuetudine  deduco,  is, 
duxi,  ducere,  alt.  3;  desuefacio,  is,feci,  ficcre, 
att.  3.  =  2  E  nel  signif.  neut.  -  Frane.  Barb. 
v>n.  7  -  ;  àitfSflJofWt ,  a  consuetudine  discedo, 
U    sressi',  sredere,  n.  3;  rei  desuescerc.  Sii.  II. 
DISAWEZZATO,  agg.  m    da  disawezzare;  uni- 
£o>»0«,  desuefaclus.  Cic;  desuetus ,  a,  um. 

Virffi  yn 

DI8AVVI8AMENTO,  im  ;  sconsideratezza  -  Ca- 
vale Mei.  cuor.  -  ;  tooywttx,  incogitantta,  ce, 
I    1.  Plaut.  ..     .. 

DISBADIBE  (art.  mesi.),  att.;  disfare  la  ribadi- 
tura; pLcaturam  erigo,  is,  eresi,  erigere,  ali. 
3   —  solvere. 


DISBANDARE,  ti.  pass.;  sbandarsi,  disperdersi 
-  Fortig.  Ricciard.  -  ;  nspifépouxi,  palar,  aris, 
atus  suiti  ,  ari  ,  dep.  1.  Liv.  ;  passim  vagan. 
Cic  -  Disbandarsi  dalle  bandiere  (a  sigms 
dilabi)  Nep. 
DISBAND.YTO,  agg.  m.  da  disbandare;  dilapsus, 

a,  um 
DISBANDEGGIATO,   agg.   m.  ;  v.  a.;  sbandeg- 
giato; di  sband  ito;  (pvyotfsuSsij,  exul,  ulis, 
3,-  extorris,  e,  3;  patria  pu'sus  ,  a,  um.  Ov.  ; 
exilio  muktatus;  in  exiliutn  missus,  a,  um.  = 
2  Luogo  sbandeggiato;  luogo  di  esilio  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  locus  exilii. 
DISNXNDIRE,   alt.;   v.  a.;  mandare  ad  esilio, 
sbandire  -  Fi:  Jac.   T.  li.  9.  il  ;  Dittavi,  n. 
9  -  ;  ouya^euw,  òoToa/«?w,  aliquem  exdio  of- 
ficio, is,  feci,  ficere,  alt.  3  —  mulclare—  in 
exilium    pellcre    —    elicere  —   fl^ere.  Cic.  - 
patria  espellere.   Liv. 
DISBVNOITO    V.   DISBANDEGGIATO. 
DISBARAGLIARE  ecc.   V.  SBARAGLIARE  ecc. 
DISBARATTARE   ecc.   V.   SBARATTARE  ecc. 
DISBARAZZARE.   V.  SBARAZZARE. 
DISBARBARE,  alt.;  svellere  dalle  barbe  -  Mor 
S.  Greg.  -  ;  KtroTtXXw,  sxpt^ów,  radiedus  ex- 
turbo,  as  ,  avi,  are,  att.   :.   Cai.   —    exstir- 
pare;  arboris  radices  cvcllere.  Cic;  eradicare 
Plaut. 
DISBARBATO,  aggf.  '«•  da  disbarbare;  eradica- 
la ,  eradicatus,  a,  um.  Varr.    =    2    Sbar- 
bato ,  senza  barba  -    Vii.  Plut.  -  ;  àvévsto; , 
imberbis,  e,  3.  Hor. 
DISBARCARE  ecc.  V.  SBARCARE  ecc. 
DISBASSARE,  att.  ;  v.  a.;  abbassare  -  Run.  Ant. 
F.  R.  Buonagg.  Urbìc.  son.  84  -   ;  xorscfkXAu, 
xaSi'nfit,  demilto,  is,  isi,  ittcre,  alt.  3;  depri- 
mo, is,  pressi,  primcre,  att.  3;  submiUere. 
DISBASSATO,  agg.  m.  da  disbassare;  xuSevpd- 

vo;    demissus,  submissus,  a,  um. 
DISBATTERE.  V.  DIBATTERE. 
DISBENDARE,  ali.  covip.;  cavar  la  benda,  sben- 
dare; villani  solvo,  is ,  vi,  vere,  att.  3  —  dc- 
tr  alter  e. 
DISBIAVATO.   V.  SBIADATO. 
DISBORSARE  ecc.   V.  SBORSARE  ecc. 
DISBORSO,  svi.;   voce  die  propriam.  esprime 
l'atto  di   cavare  danari   dalla  borsa,  e  che 
trasl.  si  adopera  in  significato  di  pagamento 
fallo  de'  proprj  danari  -  Baldin.  Dee.  -  ;  aris 
solutio,  onis,  f.  3;  pensio,  onis,  f.  3. 
DISBOSCARE  ecc.  V.   DIBOSCARE  ecc. 
DISBRACCIARE  ecc.    V.   SBRACCIARE  ecc. 
DISBKAMARE  ,  alt.   e   n.  ;  adempiere  le  brame 
-  Dittam.  iv.  23;  Dant.  Pwg.  xxxn.  2  -  ;  ex- 
plere  se.  Cic;  concupita  adipiscor,  eris,  adeptus 
suiti,  adipisci,  dep.  3. 
DISBRAMATO,  agg.    m.  da  disbramare  -  Pros 
Fior.  iv.  129  -  ;  ówowrteas-,  expletus,  saluratus, 
a,  um. 
DISBRANARE  ecc.   V.   SBRANARE  ecc. 
DISBRANCARE  V.   DIBRANCARE. 
DISBRANDARE,  alt.;  levare  il  brando  di  pu- 
gno, disarmare  della  spada    -  Chiabr.  Ven- 
demm.  52  -  ;  gladium  e  vianu  eripio ,  is ,  pui. 
pere,  att.  3.  . 

DISBRIGARE,  att.  comp.;  trar  di  briga,  d  im- 
paccio -  Dant.  Inf.  xxxui.  U6;  Ai:  Fur.  xxui. 
105  -  ;  àitolw  ,  libero  ,  as  ,  avi,  are,  alt.  1  ; 
expedio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  ivipedimen- 
tuvi  amolior  ,  iris ,  itus  sum  ,  iri ,  dep.  4  - 
amovere;  molestia  liberare,  ss  2  N.pass.To- 
ejierai  d'impaccio  -  Ai:  Fur.  Xix.  98  -  ;  àno- 
Wai,  expedire  se.  -  Disbrigarsi  d'una  cosa 
(expedirc  se  re)  Cic  —  d'ogni  affare  (se  sibi 
viudicare)  Sen.  -  d'alcuno  (aliquem  a  se  ri- 
movete) Ter.  (se  ab  aliquo  expedire)  =  ò  Nel 


DISCARICARE 

mandar  via  -  Bocc.  Aot\  xxvn.  23  ;  Pelr.  Cap' 
1  -  ;  sxfìàtlt»,  pcllo,  depello,  espello,  is,  pulì, 
pellcre,  alt.  3;  ejicio,  is,  ejeci,  ejicere,  alt.  3; 
delrudere,  extrudere.  -  Discacciare,  rimovcre 
dal  novero  de'  cittadini  (segregare  a  numero 
civium)  Cic.  —  il  nemico  dalla  città  (hoslem 
ex  urbe  ejicere)  Id.  —  alcuno  a  furia  di  sassi 
(aliquem  tapidibus  fugare)  —   dal   suo  campo 
(de  fundo  saxìs  prateipilem  agere )  Id.   —   le 
mosche  (muscas  aligere)  Id.  —  dal  suo  co- 
spetto (propellere  pia:  se)  ld.   —  dalla  citili 
(e  civilale  expellere)  ld.  —  dal  senato  (de  se- 
natu  movere)  ld. 
DISCACCI  ATIVO,  agg.  m.  da  discacciare  -Vii. 
Bari.  7  -  ;  s'x/3zUÙv,  expellens,  ejiciens,  tis,  3 
=    2    Alto  o   facile  ad   essere   discacciato: 
expulsu  facilis,  e,  3. 
DISCACCIATO,  agg.  m.  da   discacciare  -   i\V 
Ant.  vii.   4;   Dant.  Vii.  Nov.  14   -  ;  Èxj&»3l«{ 
expulsus,  ejeclus.  a,  um    —  2  In  forza  di  sm 
Esule  -  Dant.  fiim.  3.  Berg.  -  ;  ?vyà;,  exsu 
ed  exul,  ulis,  3. 
DISCACC1ATORE,  verb.  m.  di  discacciare;  chi 
discaccia  -  Geli.  Err.  1.  2  -  ;  sfwSuv,  expul 
sor,  oris,  m.  '.  Cic. 
DISCACCIATRICE ,  verb.  f.  di  discacciare;   eh 
discaccia  -  Bemb.  Asol.  in.  160  -  ;  èSuSoùs» 
expultrix,  icis,  f,  3.  Cic. 
DISCADERE,   n.   ass.  comp.  ;   scemare  ,    dimi 
nuire,  venire  al  poco,  andare  in  basso,   sca 
dere  -  Liv.   M.;  Sen.  Pisi.;  Tes.  Bt:  vii.  31 
Vii.  Bari.  37  -  ;  discaggere;    sXemoV«i 
sxrrtVTu,  imminuor,  eris,  nutus  sum,  nui,  pas: 
3;  defìcio,   is,  feci,  ficere,   n.    3;  ruo,    is,  tu 
ruere,  n.  3;  ixcidere,  decidere  ,  sublabi ,  conci 
dere.  =  2  Ricadere,  tornare  al  padrone  d 
retto  o  principale;  revolvor,  eris,  volutus  sun 
volvi,  pass.  3. 
DECADIMENTO,   sm.  ;   il    discadere  ,  decad 
mento  -   Tes.  Br.  vii.  82  -  ;  eXXbi^iis,  tttwti 
dejeclio,  onis  ,  f .  3  ;  ruina,  a-,  f.  1  ;  rerum  i, 
clinalio,  onis,  f.  3. 
DISCADUTO ,  agg.  m.   da   discadere  -   Fi:  Ji 
T.  II.  5.  22  -  ;'  èx).{i.iifi.uhoc,  diininutus,  imn, 
nutus,  lapsus.  Cic;  viribus  rxliauslus  o   dee 
lutus,  a,  um.  -  Discadulo  dalla  sua  grande/- 
(dignìlatc   dejectus )  Cic.  —  dal  suo  credi 
(  cujus  imminuta  est  auctoritas)  Id.  —  dajt 
sua  ripulazione  (qui  non  est  fama  ineoluni 
Id.  —  dalla  sua  speranza  (spe.  depulsus)  LI 

( dejectus)  Sii.  Hai.  (cujus  spes  coiieidit, 

(quem  spes  frustrata  est)  Cic  -  Egli  è  disc 
duto  non  poco  dalla  stima   in  che  era  lenii 
(multimi  imminuta  est  ejus  existimalio )   1 
(viullum  de  sua  exislimatiotie  perdidil)  Auct.  I 
Her.  (  —  amisit)  Cic 
DISCAGGERE.    V.   DISCADERE. 
DISCALZARE  ecc.   V.  SCALZARE  ecc. 
DISCALZO,  agg.   m.   sinc.  di    discalzato  -  / 
As.  269;  Alain.  Gir.  XXiv.  69  -  ;  àvxinóSrf 
discalccatus,  rxcalceatus,  a,  um. 
D1SCANSO,  sm.  ;  scampo  -  Fir.  Disc.  an.  25 

^laipu^zj ,  effiigium,  perfugium,  ii,  n.  2. 
DISCAPEZZARÉ   ecc.    V.    SCAPEZZARE  CCC  : 
2  Decapitare  -  Lib.  Astrol.  -  ;  àrro/eya).ii 
aliquevi  decollo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Sen.  ;  alt 
caput  a  cervicibus  abscindere.  Cic  V.  DEC 
PITARE. 
DISCAPIGLIARE  ecc.   V.  SCAPIGLIARE  cci 
DISCAP1TAMENTO.   V.   DISCAPITO. 
DISCAPITARE  ecc.   V.   SCAPITARE  ecc. 
DISCAPITO,  sm.  ;  il  discapitare  -  Segner.  Pi 
i.  19  e  altrove  -  ;  discap  i  la  me  n  lo,  si 
pi  ta  mento,  scapito;  ai^fua,  jactura' 
f  1  ;  damnum,  detrinievlum,  i,  n.  2. 
DISCARCARE  ecc.    V.   DISCARICARE  ecc. 


att    vale   anche  risolvere    -    Vii   DISCARCERAHE.  V.  SCARCERARE. 
SfBfR^  BorJ.  RiP.  si  -;  AaW«,  *»"-  DISCARCO^o^.  pjSCARICO,  .«^$1. 


rimo,  is,  emi,  imcre,  att.  3  ;  solvo,  is,  vi,  vere, 

ali.   3  ;  expedire. 
DISBRIGATO,  agg.  m.  da  disbrigare  -Frane. 

Lelt.  3;  /V/ae.   Cove.   Treni.  1.1.  2.  «er3.  -; 

espedilus,  a,   um.  Omni 
DISBU1TARE.   /7.  SBU1  I  ARE 
DISCACCIAMENTO,  */».;  '1  discacciare   -   Lai). 

B;  E«/zO».  rflBJ.  -  ;  èx(3o/z),  espulsio,  onis,  t. 

3;   abaci  us,  us,  m.   4. 
DISCACCIASTE,  ;jar«.  di  discacciare;  che  dis- 

Baccia  -  fl/a«oor.  VUe.  Mor.  ni.  1.  Bcrj.  -  ; 

jxSà».6>v,   expellens,  tis,  3. 
DISCACCIARE,  o«.  com/;.  ;  cacciare,  scacciare,! 


DISCARICAMENTO,  ««».;  il   discaricare   - 
Giorrf.    Prcrf.    -   ;    discarico,  discai' 
scarico;  cxotieratio,  onis,  f.  3. 

DISCARICARE,  alt.  e  n.  ;  levare  il  peso  -  • 
P.  N.  -  ;  discarcare;  xnoyopu&,  exof 
as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Discaricare  alcuno  I 
guem  onere,  levare)  Cic.  (orius  alicui  levar1 
esimere)  Vita.  —  d'alcuna  parie  del  peso(i 
ex  parie  allevare)  Cic.  -  una  nave  levan 
le  mercalanzie  (merces  e  navi  dcprompl 
littore  esponere)  —  i  giumenti,  le  bcsti 
soma  ( 'jumentis  onera  deponete)  Ca-s. 
Trasl.  Discaricare  la  coscienza  (conscie» 


DISCARICATO 

,u("iiriiii''('int.  -  il  cuore,  l'animo  noi  seno 
d'un  unico (amico  ammutii  aperire]  umici  au- 

ribus  turam  comminerei  Sen. 

DISCARICATO,  agg,  m  da  discaricare;  dis- 
tili rotto,  scaricato,  sci  ce a  lo  ,  àixoyop- 
T4s.3«L,  wtoileraJiw,  a,  um. 

DISCARICO,  sm.  V.  DISCARICAMENE.  =  2 
Trasl  ■  Discolpa,  giustiticaiione  -  Da».  Scisi». 
;,  -;  discarco,  scarico;  crìmini*  depul- 
.,10,  onii,  I.  i\  cura  liberatiti,  onis,  f.  3;  accu- 
tationis  refiitotio,  onis,  f.  3.  Cic. 

DISCARNAHE.  V.  SCARNARE.  —  2  jV.  pass 
Dimagrare,  scemar  di  carne  -  Dant.  Inf.  xxx. 
Bui.  -  ;  XfnróiOfxai,  macresco,  is,  escerc,  n. 
3.  Col.  ;  macesco,  is,  escere,  n.  3.  Plaut.  ;  ma- 
cere. Hot.;  macerari.  Col.;  corpus  amittere  ; 
macie  extabescere.  Cic;  in  macìe m  ire.  l'omo. 
Mola. 

DISCARICATO,  agg.  m.  da  discarnare  -  Liburn. 
Seleett.  :   -  ;  scarificatus,  a,  um.  Plin. 

DISCARO,  agg.  m.;  poco  a  grado,  odioso,  no- 
ioso -  Bocc.  Nov.  XIX.  2  ed  altrove  ;  Monlem. 
Soffri  -;  disgrato;  àvjjjjc,  àtspn-jj;,  ingra- 
tus,  iìijucuìitlus,  a,  um. 

DISCATENARE ,  alt.  ;  levare,  torre  le  catene  - 
CaNt.09ni.5fl  -  ;  scatenare;  Stauùv  àno- 
Xuu,  affetti  vìncula  rumpo,  is,  rupi,  rumpere  , 
att.  3.  Cic.  —  detrailo,  is,  axi,  ahere,  att.  3. 
f{0r.  —  solvo,  is,  vi  ,  vere,  alt.  3.  Ov.  ;  ali- 
quem  vinculis  relaxare  od  a  vinculis  eximerc. 
Cic.  =  2  N.  pass.  Rompere  la  catena,  sca- 
tenarsi ;  catenam  abrumpere  ;  vincula  rumpere. 
Virg.  ;  calenas  excutere.  Sen. 

DISCATENATO,  agg.  m.  da  discatenare  -  Bui. 
Inf.  \ì  -  ;  scatenato;  ex  catenis  solutus  ;  e 
vinculis  exemptus,  a,  um. 

DISCAVALCARE  ,  re.  ass.  comp.  ;  scavalcare  , 
scendere  da  cavallo  -  Vit.  Plut.  -  ;  kno^wa» 
toù  inno-j,  ex  equo  descendo,  is,  di,  dere,  n.  3. 

DISCEDERE  ,  re.  ass.  di  feti.  ;  v.  I.  ;  partirsi  - 
Vani.  Purg.  XX.  15  -  ;  àreo^atvw  ,  discedo  ,  is, 
scessi,  scedere,  n.  3. 

DISCENDENTE,  pari,  di  discendere;  che  di- 
scende -  Amet.  37;  Com.  Inf.  12;  Alam.  Colt. 
V.  137  -  ;  xarK^xt'vtuv,  descendens,  tis,  3.  =  2 
Nato,  disceso,  originato  da  chicchessia  ;  ed 
in  questo  significalo  s'usa  anche  in  forza  di 
so.it.,  e  vale  successore  -  Tcsorelt.  Br.  ;  Bocc. 
Nov.  XVIII.  13;  Beni.  Ori.  il.  1.  49  -  ;  knójo- 
vo«,  posteri ,  orum  ,  m.  pi.  2;  postcritas,  atis, 
f.  3;  nepotes,  um,  m.  pi.  3;  lìberi,  orum,  m.  pi. 
2.  Cic;  prognatus,  a,  um.  -  Discendente  da 
nobile  stirpe  (nobili  genere  prognatus )  -  Di- 
scendente da  re  (alavis  regibus  editus)  Hor. 

DISCENDENZA,  sf.  astr.  di  discendente;  de- 
scendenza;  '/ov/j,  slirps,  pis,  f.  3;  propago, 
gìnis,  f.  s-.progenies,  ei,  f.  5.  Cic;  genus,  eris, 
n.  3;  prosapia,  ce,  f.  1.  =  2  Origine,  nascita, 
successione  -  Salvin.  Dìog.  -  ;  orìgo,  gìnis  , 
f.  3;  ortus,  us,  m.  '1.  =  3  Usato  come  nome 
collettivo  per  discendenti  ,  pronipoti  ,  suc- 
cessori, posteri;  àTróyoKOi,  posteri,  orum,  m. 
pi.  2;  posteritas,  atis  ,  f.  3;  nepotes  ,  um,  m. 
pi.  3. 

DISCENDERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  venire  ab- 
basso, ealare  -  Dant.  Purg.  IX.  29;  Petr.Son. 
2:  Bocc.G.i,f.  7;  Sere.  Pist.;  Vii.  S.  Frane. 
232  ;  Cavale.  Alt.  Apost.  289  -  ;  xaTaj3atvM  , 
descendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  -  Discendere  con 
rapidità  (decurrere,  desilire)  -  Discendere  da 
cavallo  (equo,  ex  equo,  ab  equo  descendere)  - 
Discendere  prestamente  da  cavallo  (ex  equo 
desilire)  Liv.  -  (desilire  adpedes)  Caes.  —  dal 
cielo  (e  cielo  delabi)  Cic.  —  da  un  albero 
(ducere  se  deorsum  ex  arbore)  Plaut.  —  per 
acqua  (prono  decursu  fluvii  ferri;  secundo 
amne  o  fumine  vehi,  devehi ,  invehì,  defluere) 
=  2  Trasl.  Passare  a  dire  -  Bocc.  Nov.  ili. 
1.  -  Discendere  a  parlare  partilamente  di 
qualche  cosa  (singula  ordine  pandere)  Virg. 
(ad  rem  minimam  venire  o  descendere)  -  (mi- 
nutissima quaque  persequi  )  -  Discendere  al 
particolare  (ad  rerum  minima  descendere,  ad 
singula  venire)  =  3  Trarre  origine  e  nasci- 
mento -  Dant.  Purg.  vili.  119  ;  Cron.  Mordi. 
217  -  ;  yivofisu,  ■yévo;  àuocpépoo,  originem  duco, 
is,  duxi,  ducere,  att.  3.  Hor.;  originem  traho, 
is  ,  axi  ,  ahere  ,  alt.  3.  Plin.  ;  ab  od  ex  ali- 
quo  genus  ducere.  Virg.  -  Dicean  che  eglino 
discendevano  dagli  Dei  (se  progeniem  Deorum 
esse  dicebant)  Cic.  -  Si  vantano  di  discendere 
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dal  padre  D'ile  (se  ab  Dite  patre  prognatas 
prmdicanl  I  Cnes.  --  4  A',  post.  Far  calare, 
far  discendere  -  CV.  IV.  4">.  1  -  ;  xaTot/3àÀ/(o, 
rem  demitta,  is,  misi,  mitlerc,  ali.  3;  iti  infe- 
rìoretn  looum  defeco,  fera,  tuli,  ferre,  att.  3. 

DISCENDIMENTO,  sin.;  il  discendere;  il  moto 
per  cui  una  persona  o  una  cosa  discende,  ed 
anche  il  luogo  per  lo  tinaie  si  discende  -  Cr 
11.  18.  3  -  ;  a  0  s  e  0  n  d  1  ni  e  n  t  o  ,  d  0  s  e  e  n  s  o  , 
discenso,  discesa,  discoso,  discen- 
sione, se  e  nd  i  ni  e  11  lo,  se  osa  ;  xaTà/3x<jt;, 
descensus,  us,  m.  4;   descensio,  onis,  f.  3. 

DISCENSIONE.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Dori 
vazione  ,  provenienza  -  Salvin.  Cas.  175  - 
erigo,  gìnis,  f.  3. 

DISCENSIVO,  agg.  /re.;  che  ha  forza  di  discen 
dere  -  Viv.  Disc.  Ani.  28  -  ;  àn-o|3artxò;,  de- 
scendendi  vini  habens,  tis,  3  ;  descendens,  tis,  3. 

DISCENSO,  sm.  V.  DISCENDIMENTO. 

D1SCENSORE,  verb.  m.  di  discendere;  che  di- 
scende -  But.  Inf.  2  -  ;  xaTa^irvj;,  descen- 
dens, tis,  3. 

DISCENTE,  pari,  del  v.  lat.  discere;  che  im- 
para ;  ma  è  usato  solo  in  forza  di  sm.  in 
luogo  di  scolare  -  Dant.  Inf.  XI.  104  ed  al- 
trove -  ;  (*a&7]T>JS  ,  discens  ,  tis  ,  3  ;  discipulus, 
i,  m.  2. 

DISCEPOLA,  fem.  di  discepolo  -  Lib.  Op.  div. 
98  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  2'i(ì  ;  Segner.  Crisi, 
i/istr.  ili.  33.  4  -  ;  qum  discìt;  discipula,  ce,  f. 
1.  Plin. 

DISCEPOLATO,  sm.  ;  il  tempo  che  s'è  discepolo, 
che  si  sta  sotto  la  cura  del  maestro  -  Stat. 
Mere;  Dial.  S.  Greg.  -  ;  disci  potato,  ns- 
fìvjois,  instìtulio,  onis,  f.  3. 

DISCEPOLO,  sm.  ;  quegli  che  impara  da  altri  ; 
che  si  pone  sotto  la  disciplina  d'altrui;  che 
imprende  a  formare  la  propria  condotta  a 
quella  di  un  altro,  o  che  seguita  le  opinioni 
ed  i  costumi  di  un  altro  -  J3occ.  Nov.  lxxix. 
8;  Dittam.  iv.  9;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Nov. 
Ant.  x.  1  ;  Cas.  Lett.  36  -  ;  discepulo,  di- 
sc ipu  lo;  fxaSr7T>j;,  discipulus,  i,  m.  2;  audi- 
tor, oris,  m.  3.  Cic.  -  Nuovo  discepolo  ,  non 
ancora  ammaestrato  (discipulus  rudis  et  ìnle- 
ger)  Cic.  -  Discepolo  d'Epicuro  (Epicuri  seda- 
lo/) Id.  -  Essere  discepolo  d'un  altro  (alteri 
operam  dare)  Id.  -  Fu  discepolo  di  Zenone 
(Zenonem  audivìt  ;  Zenonis  full  auditor;  a  Ze- 
none disciplìnam  accepit )  Id.  -  In  ciò  io  ti 
voglio  essere  discepolo  (te  uli  in  hac  re  magi- 
stro  volo)  Id. 

DISCEPULO.  V.  il  vocab.  preced. 

DISCERNENTE ,  part.  di  discernere  ;  che  di- 
scerne -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ofu:i'aJo;£ws , 
perspicax,  acis,  3. 

DISCERNENZA.  V.  DISCERNIMENTO.  ==  2  Se- 
gno, indizio,  argomento  -  Declam.  Quintil.  -  ; 
ar)p.ùov,  Tsxp.Yipiov  ,  signum  ,  argumentum  ,  i, 
n.  2. 

DISCERNERE ,  att.  e  n.  comp.  ;  ottimamente  ve- 
dere e  distintamente  conoscere  (tanto  cogli 
occhi,  quanto  coll'intel  letto  )  -  Dant.  Purg. 
477  ;  Petr,  Cam.  xvn.  5  e  altrove  ;  Pass.  105  -  ; 
dtar.pivù)  ,  discerno  ,  is,  screvì,  scernere,  att.  e 
n.  3  ;  perspicio,  dispicio,  is,  pexi,  pìce.re  ,  att. 
3  ;  cognoscere  ,  prcevidere.  =  2  Differenziare, 
distinguere  -  Dant.  Par.  I.  78;  Cavale.  Med. 
cuor,  e  altrove  -  ;  Jtayivcisxo)  ,  distìnguo  ,  is, 
inxi,  ingutre,  att.  3;  discernere,  dignoscere.  Cic. 

-  Discernere  il  vero  dal  falso  (verum  a  falso 
discernere  ;  falsum  a  vero  distinguere)  Cic.  = 
3  Giudicare  -  Dant.  Inf  1.  112  ed  altrove  -  ; 
àtaxpivù),  dijudico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

DISCERNEVOLE ,  agg.  com.  da  discernere;  che 
discerne  -  Bemb.  Asol.  1  -  ;  ó!;u3zpxYis,  discer- 
nens,  perspìciens  ,  tis,  3  ;  perspicax,  acis,  3.  = 
2  Atto  a  potersi  discernere;  discerni  b  ile  ; 
cognìtu  facilis,  e,  3. 

DISCERNEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  discer- 
nevole  -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  perspicacissi- 
ma, a,  um;  cognìtu  facillimus,  a,  um. 

DISCERNIRILE.   V.   DISCERNEVOLE,  §  2. 

DISCERNICOLO.   V.  DIRIZZATOJO. 

DISCERNIMENTO,  sm.  comp.;  il  discernere;  la 
distinzione  che  si  fa  d'una  cosa  da  un'altra 
e  fig.  la  facoltà  di  giudicare  sanamente,  ed 
anche  l'atto  medesimo  dell'intelletto,  con 
cui  egli  distingue  le  idee  le  une  dalle  altre 

-  Albert.  45  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Red.  Oss.  anim 
65-;  di  scemenza,  scernimento;  yvà>- 
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ai;,  àitóxo(7t;,  oognitio,  onis,  f.  .1;  judioium,  H, 
11.  2.  -  Discernimento  lino ,  acuto,  dilicato 

( judicium  timatum  et  politimi  penine)  CÌC. 

(  —  subì  ile)  llor.   -  Senza  discerni  inculo   /  .me 

judìoio)  Cic.  -  Con  discernimento  (ralionc  >t 

modo)  Id.   -  (Jlii   ha  discernimento  (emuneUi- 

nari»  homo). 
DISCERNITIVO,  agg.  rei.;  elio  discerne,  allo  a 

discernerc  -  Salvin.  Pros.   Tose.  I.    395  ;  Red. 

Cons.    II.   41    -  ;    tfjzxpinxri;  ,  qui  ,  quw  ,  quod 

dìscernit  ;  discernens,  tis,  3. 
DISCERNITORE,  verb.    m.   di    disccrnere  ;  che 

discerne  -  Pass.  201  -  ;  irriyveifttov,  cognilor, 

inspeclor,  oris,  m.  3. 
DISCERNITRICE  ,  verb.  f.    di   discernerc  ;  quw 

dìscernit,  cognoscit. 
DISCERNUTO,  agg.  m.  da   discernere  -  Zibald. 
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gnitus,  perspectus;  notus,  ccrtus,  a,  um.   Cic. 

DISCERPERE,  att.  comp.;  v.  I.  ;  lacerare,  dila- 
cerare; à.noy.ónTio ,  lacero,  lanio,  dilanio,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  2  N.  pass.  -  Ar.  Canz. 
Ili  -;  àTtoxÓTtTOftai  ,  discerpor ,  eris,  erptus 
sum,  erpi,  pass.  3  ;  discindi,  conscindi. 

DISCERRE,  att.  anom.  comp.;  scegliere  -  Gr. 
S.  Gir.  -  ;  «.Koléyu,  seligo  ,  is ,  legi  ,  Vigere, 
alt.  3. 

DISCERVELLARE  ecc.  V.   DICERVELLARE  ecc. 

DISCESA.  V.  DISCENDIMENTO.  =  2  Scesa  , 
china,  pendio  -  Dial.  S.  Greg.  1.  1  -  ;  declive, 
is,  n.  3;  dejectus,  us ,  va.  4;  clivus,  i,  m.  2.  - 
Posto  in  discesa  (injcclu  positus)  Plin.  -  Di- 
scesa di  una  collina  ( Collis  declivitas)  —  H 
(Chir.)  Discesa  dell'utero;  spostamento  del- 
l'utero inferiormente  (uteri  prolapsus,  us,  va. 
4  )  —  degP  inlestini  ( ilium  procideatia  ,  a  , 
f.  1  ). 

DISCESO,  agg.  m.  da  discendere;  sceso  -  Bocc. 
Nov.  LXlll.  13  -  ;  descensus,  a,  um.  Prud.  =  % 
Discendente,  nato,  originato  da  chicchessia  - 
M.  V.\.tt;  Cron.  Morell.  226;  Car.  Eneid.  iv. 
953  -  ;  ànoyovo;  ,  èiriyovoi  ,  prognatus,  profe- 
ctus,  derìvalus,  ortus,  editus,  a,  um. 

DISCESO,  sm.   V.  DISCENDIMENTO. 

DISCETTARE,  att.  e  re.;  v.  1.;  disputare,  con- 
tendere; àpfta^ììzéta,  discepto  ,  as  ,  avi,  are, 
alt.  e  n.  1  ;  disputare.  —  2  Disgregare,  disu- 
nire (da  discerplus,  part.  di  dìscerpo,  smem- 
brare) -  Dant.  Par.  XXX.  46;  Bui.  -  ;  3tot.cy.i- 
dóX,u>,  Siuppinrw,  dispesco  ,  is,  pescui,  fescere, 
att.  3.  Plin.  ;  disjicere  ,  separare  ,  sejungere  , 
dividere. 

DISCETTATO,  agg.  m.  da  discettare;  5ta>e^3si;, 
disputalus,  a,  um.  Cic.  —  2  Sparlato,  distinto, 
segregato;  v.  a.  -  Sen..  Pist.  91  -  ;  j^captoSsìc, 
separalus,  distinctus,  semotus,  divisus,  a,  um. 

DISCETTAZIONE,  sf  ;  v.  I.;  conlesa,  disputa  - 
M.  V.  III.  61  -  ;  àpicpi!j|3flT»jat; ,  disceplatio  , 
onis,  f.  3. 

DISCEVERANZA,  sf.  ;  il  disceverare  -  Vit.  Bar'. 
15  -  ;  sce  veramen to;  x^p^fò?,  separatili; 
discrelio,  onis,  f.  3.  Lact. 

DISCEVERARE,  att.  comp.;  separare  -  Tes.  Br. 
VII.  50;  Sere.  Pist.  -  ;  discevrare,  disce- 
verare; j£<Dpi£i> ,  separo,  segrego,  as ,  avi, 
are,  att.  1;  divido,  is,  isi,  idere,  att.  3  ;  partior, 
iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4  ;  disjungere.  —  2 
N.  pass.  Sceverarsi  ,  separarsi  -  Sen.  Pist  ; 
Salv.  Disc.  I.  245  -  ;  ^w.pi^opia.1,  ab  alìquo  se 
disjungere  —  secedere»  Cic. 

DISCEVERATO,  agg.  m.  da  disceverare  -  Vit. 
Bari.  6  -  ;  x^pw^t;  ,  separalus  ,  disjunctus  , 
segregatus,  a,  um. 

DISCEVRARE.   V.  DISCEVERARE. 

DISCHESTA.   V.  DISCHIESTA. 

DICHIARARE.  V.  DICHIARARE.  =  2  Render 
chiaro  -  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  >aptir px/vu  , 
illustro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  clarum  facere.  = 
2  Trasl.  Rasserenare;  atopió^co  ,  sereno,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

DISCHIATTARE ,  re.  ass.;v.  a.;  non  aver  con- 
venienza ne  simiglianza  colla  sua  schiatta  , 
tralignare  -  Petr.  Uom.  ili.  ;.  Valer.  Mass.  -  ; 
xoftxntKTio  ano  tou  ■ye'vou; ,  degenero,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  e  virtute  majnrum  defteclere.  Cic. 

DISCHIATTATO,  agg.  m.  da  dischiattare  -  G.  V. 
XI.  13.  12  -  ;  àyevijs,  degener,  generis,  3.  Virg. 

DISCH1AVACCIARE.   V.  il  vocab.  seg. 

DISCHIAVARE,  att.  e  re.;  aprire,  e  propriam. 
con  chiave  ;  dischiavacciare;  àv«- 
(jto^>ev«a  ,  resero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  aperio  , 

G0 


DISCIUEDERE 

is  ,  m ,  ire ,  ali.  *.  =  2  A',  pass.  Scoccare  , 
liberarsi,  sprigionarsi  -  Dant.  Par.  il.  2i  -  ; 
ir.y.c.o:iv,  cmitior,  tris,  issus  finn,  itti,  pass.  3. 
-  3  Parlando  «l'erbe  vale  sbarbare,  sbarbi- 
care -  fior.  lrirt.  li  -  ;  èxpito'co,  eradico,  as, 
«t,  «ire,  ali.  l.  Piatti.  =  4  Cavare  di  achia- 
mìù  -  Buon.  Far.  iv.  3.  4  -  ;  e  captivitule  o 
stuitute  libero,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

DISCIUEDERE,  alt.  anom.  camp.  ;  non  avere 
por  convenevole  od  opportuno  -  Salviti.  Pros. 
Tose.  il.  180  -  ;  convenieiis  od  opportunwn  non 
judico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

D1SCIIIERARE,  alt.  comp.;  disordinare,  disfar 
le  schiere;  copias  perturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1 

—  funda,  is,  fudi,  fundere,  atl.  3.  =  2  Trasl. 
Discompagnare  -  Dant.  Rim.  44  -  ;  i?ia)uco, 
dissocio,  as.  a*i,  are,  alt.  i.  Cic.  —  3  N.  pass 
Uscir  di  schiera  -  Liv.  M.  ;  Daut.  Par.  is  -; 
ade  discedo,  is,  scessi,  scedere,  n.  3. 

DISCHIESTA,  sf. ;  v.  a.;  il  fare  inchiesta  della 
cosa  che  manca,  che  non  si  può  avere  - 
Frane.  Sacxh.  Aov.  155;  Tralt.  M.  T.  Cic.  -  ; 
disc  h  e  8  la,  dischieslo;  vana  inquisitio  o 
investigatiti,  onis,  f.  3. 

DISCHIESTO,  sm.   V.  il  vocab.  preced. 

DISCIIIODAIIE,  alt.  comp.;  fare  in  brani  le- 
vando i  chiodi  die  uniscono  -  Car.  En.  xil. 
iti  -  ;  convulsis  clavis  infringo,  is,  fregi,  frin- 
gere,  alt.  s. 

DISCHIOMARE.   V.   SCHIOMARE. 

DISCHIUDERE,  att.  comp.;  aprire  -  Dani.  Purg. 
XIX.  :o;  Tass.  Ger.  XIV.  3  -  ;  àvoiyro  ,  àvapto- 
xUùm,  aperio,  is,  ui,  ire,  att.  ».  Cic  ;  recludo, 
is,  usi,  udere,  alt.  3  ;  reserare.  Ov.  -  Dischiu- 
dere un  uscio  (januam,  ostium,  fores  paté  fa- 
cere)  Cic.  —  gli  occhi  (aperire  oculos)  Id 

—  la  bocca  ( —  os)  Virg.  (rictuni  distendere) 
Ov.  =  2  Trasl.  Manifestare,  dichiarare,  far 
conoscere  -  Dant.  Par.  xxiv.  ino  -  ;  njpxi'vtu 
indico,  decloro,  significo,  denuntio,  as,  avi,  are 
att.  1.  -  Dischiudere  altrui  i  propri  senti- 
menti (  alieui  lensus  o  Consilia  patefacere  — 
aperire  —  animi  sensa  declorare)  Cic.  =  3 
Escludere,  eccettuare  -  Valer.  Mass.  P.  S.; 
Dani.  Par.  xrv.  138  -  ;  izzipoi  ,  excipio  ,  is  , 
cepi,  cipere,  att.  3;  escludere.  Cic. 

DISCHIUMARE,  alt.  e  ».  comp.;  le^ar  la  schiuma 

—  Valer.  Mass.  P.  S.  -  ;  àsraypfljM,  despumo  , 
as,  avi,  are,  ali.  1.  Virg. 

DISCHIUSO,  agg.  m.  da  dischiudere  -  Cr.  il 
2;.  :  -  ;  ù.vAy3ùi  ,  apertus,  reclusus,  resera- 
tus,  patefnetus,  a,  um. 

DISCUTERÀ  RE    | 

DISCIFRARE      j 

DISCIGNERE,  att.  e  ».  anom.  comp.;  scignere, 
scingere  -  Ciriff.  Calv.  III.  84  -  ;  à7ro?wvv0w, 
discingo,  is,  itisi,  ingere,  att.  3;  solvo,  is,  vi, 
vere,  atl.  3. 

DISCENDERE,  alt.  ;  v.  I.;  troncare  -  Dant.  Purg. 
xxxn.  iì  -  ;  vyj'$'j>,  (Jiau^t'?u,  discindo,  is,  idi, 
tndere,  att.  3. 

DISCINTO,  agg.  m.  da  discignerc  -  Petr.  Sun. 
li,  ;  Alam.  Colt.  V.  136  ;  Sannaz.  Arcad.  Ed. 
x  -  ;  ir.rj'C/.nxo;,  discinctus,  a,  um. 

DISCIOCLII-HE ,  atl.;  contrario  di  legare,  scio- 
gliere- Nov.  Ani.  lx.  '<  -  ;  di  sci  orrc;  àrro- 
/uw,  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  Virg.  ;  dissolvere. 
=.  2  Separare  ,  disfare  ,  squagliare  -  Fr. 
Qiord.  l'red.  II.  ;  Sagg.  noi.  esp.  il»-  ;  ànoUu, 
solvere,  dissolvere,  retolvere,liquefacere, liquore. 
=  3  JV.  pass.  Disciogliersi  in  lagrime  -  Red. 
Dilir.  Vi  -  ;  faxpica  ,  lacrimis  ora  genasque 
spargo,  gii,  si,  aere,  att.  3.  -  Si  disciogliova 
in  lagrime  (vullum  lacrimis  alque  ora  rigabat; 
Unum  lacrimis  implcrc)  Virg. 

IMsl.IOCLTMENTO,  sm.;  il  distoglierò  -  Coli. 
Ab.  Isaac.  -  ;  àrro'/u7i;,  ditsolutio,  onis,  f.  3. 
Cic.  -  Discioglimcnto  del  matrimonio  (ma- 
ininomi i  -  i  u  fi)  Dio.  Jet. 

DISCI06L1T0&E,  verb.  m.  di  disciogliero;  che 
discioglic;  àrro)u«.)«,  qui  solvit.  =  2  Dichia- 
ratore ,  ■piegatore,  interpretatene  -Segner 
Pred.  xxx.  'i  -  ;  e'ppi/jve'Js,  interprcs,  clis,  m.  3; 
explanalor,  oris,  m.  i;  esplicalor.  Cic. 
dim  int.l.ITIUCE,  vn  b.  f  di  distogliere  ;  che 
dhioioglie  -  Salv.  ìnn.  Orf;  lìcllinc.  Disc.  -; 
di.uilutrix,  tds,  f.  3.  Tcrl. 
DIsCIOLTAMENTE.    V.  SCIOLTAMENTE. 


V.  DICIFERARE. 
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agilis,e,  3;  promptus,  expeditus,  a,  um;  alaccr, 
cris,  ere,  3.  Cic  -  Il  suono  del  flauto  fa  es- 
sere più  disciolto  o  spedilo  il  danzatore  (tibia 
fìatibus  excitatur  saltantis  vigor)  Phaedr.  =  3 
Scapigliato  -  Dant.  Rim.  lib.  l,  f-  '<  ed  al- 
trove -  ;  passis  crinibus.  Liv.  ;  capillo  passo. 
Ter.  =  4  Trasl.  Dissoluto,  sfrenato  -  G.  V. 
X.   7.   5   -  ;  àyi\uoi,  efj'ranatus,  a,  um. 

DISCIOLTURA,  sf.  astr.  di  disciolto;  scioltezza, 
destrezza  -  Cortig.  Castigl.  t.  33  e  altrove  -  ; 
EÙxtvnoia,  agilitas,  atis,  f.  3. 

DISCIORRE,  atl.  sinc.  di  disciogliere.  V. 

DISCEVERARE    V.  DISCEVERARE. 

OISCIPAMENTO.   V.  DISSIPAMENTO. 

DISCIPARE  ecc.   V.   DISSIPARE  ecc. 

DISC1PIDEZZA ,  sf.  ;  v.  a.;  scipitezza  -  M.  Al- 
dobr.  B.  V.  -  ;  àriiììi  ,  insulsitas  ,  atis  ,  f.  3. 
Cic. 

DISCIPITO.   V.  SCIPITO. 

DISCIPLINA,  sf.  ;  insegnamento,  istituzione  (e 
si  dice  specialmente  delle  arti  nobili)  -Ca- 
vale. Specch.  Cr.  -;  disci  prilla;  nzrìda  , 
ftstSHSt;,  disciplina,  m,  f.  1;  institutio,  onis,  (.  3. 
Cic.  -  Mettersi  sotto  la  disciplina  di  alcuno 
(in  alicujus  disciplinam  se  tradere)  Jd.  —  d'un 
maestro  (alieui  se  ad  docendum  dare)  =  2 
Riferiscesi  anche  alla  milizia  -  Bocc.  Coni. 
Dant.;  M.  V.  vm.  1;  Boler.  Rag.  Stai.  ìx. 
9  -  ;  mililia;  disciplina,  a>,  f.  1.  Cic.  -  Vigo- 
rosa disciplina  ( Constant  disciplina)  Id.  — 
rilassata  ( — labens )  Id.  -  Esatto  osserva 
tore  della  disciplina  (disciplina:  tenacissimus) 
Plin.  -  Custode  ,  conservatore  della  disci- 
plina (disciplina;  vindex)  -  Mancare  alla  disci- 
plina, trasandarla,  trascurarla  (militarem  di- 
sciplinam solvere)  Liv.  -  Ristabilire  la  disci- 
plina militare  (militarem  disciplinam  restiluere 
o  revocare)  =  3  Quel  mazzo  di  funicelle  con 
cui  alcuni  uomini  si  percuotono  ,  per  fare 
penitenza  -  Dav.  Scism.  'ih;  Bcrn.  Ori.  il.  9. 
7;  Malm.  VI.  97  -  ;  f*a<m?  ,  flagellum ,  i,  n. 
2;  sculica,m,  f.  1.  -  Darsi  la  disciplina;  per- 
cuotersi con  essa  ad  effetto  della  mortifica- 
zione della  carne  (flagello  se  caldere;  flagello 
corpus  suum  verberare)  =  4  Per  similit.  Pe- 
nitenza ,  castigo  -  Dani.  Purg.  xxiii.  15;  G 
V.  vi.  3.  1  ed  altrove  ;  Maestruzz.  II.  9.  6  -  ; 
y.ólaati,  puniiio,  onis,  f.  3  ;  pana,  w,  f.  1  ;  sup- 
plicium,  »,  n.  2.  -  Castigare  alcuno  colla 
dovuta  disciplina  (aliquem  debita  pana  multare 
o  afficere)  Cic. 

DISCIPLINABILE,  agg.  com.  ;  atto  a  ricevere 
disciplina  od  a  ridursi  a  disciplina  -  Spcr. 
Lett.  18  (ediz.  Ven.  1606)  -;  discipline- 
vole;  eùti«5>);  ,  ad  disciplinam  docilis,  e  ,  3 
Cic.  =  2  Atto,  acconcio  ad  ammaestrare,  a 
disciplinare  -  Vinc.  Mari.  Leti.-  ;  ad  docen- 
dum aptus,  a,  um. 

DISCIPLINALE,  agg.  com.  (voc.  che  resta  se- 
gnatamente oggi  ai  teologi  ed  ai  militari)  ; 
appartenente  a  disciplina  -  Cap.  Comp.  Disc. 
14   -  ;  ad  disciplinam  pertinens,  tis,  3. 

DISCIPLINARE,  att.  ;  ammaestrare  -  Car.  LeU.  1. 
iy>  ed  altrove  -  ;  a  dd  isci  p  linare  ;  7rat<?suw 
instituo  ,  is ,  tui ,  tuere  ,  att.  3;  erudire;  edo- 
cere.  =  2  Percuotere  con  disciplina  per  tor- 
mento o  per  penitenza  -  Vii.  SS.  Pad.;  Med.. 
Arb.  ;  Segner.  Mann.  Sett.  XX.   1  ;  Espos.  Pa- 
lern.  f.  97   -   ;  pta(JT(?w,  flagello,  as,  avi,  are, 
att.    1  ;    accipere   aliquem   verberibus  ;   tangere 
aliquem  flarjcllo;  multare    aliquem    verberibus. 
=  3  Trasl.  Castigare  -  Fr.  Giord.  Salv.  Pred. 
27  -  ;  xo)à?<«>  ,  castigo  ,  as ,  avi ,  are  ,  alt.   1  ; 
pana  multare  o    afficere  ;   in  aliquem  animad- 
vertere.   Cic.  sf  4  N.  pass.  Percuotersi  colla 
disciplina;   se   verberare,  flagellare;   rubere 
scutica. 
DISCIPLINATA,  sf.  ;  percossa  data  colla  disci- 
plina -  Segner.  Pred.  XX in.  6  -  ;  flagelli  o  scu- 
tica ictus,  u,s,  m.  4. 
DISCIPLINATO,  agg.  m.  da  disciplinare;  am- 
maestralo -  Cr.  i.  12.  1  -  ;  natwuSsìs,  crwti- 
tus,  edoelus,   institutus,   a,  um.   -  Nobilmente 
disciplinato  (liberaliter  institutus)  -  Hcn  disci- 
plinalo (bene  institutus)  -  Eserciti  ben  disci 
pi  ina  ti  (bona  disciplina  esercitali  mililes). 
DISCIPLINEVOLE.    V.   DISCIPLINABILE, 
msciioi  \  io    V.  DISCEPOLATO. 


Disi  IOLTO     agg.  m.  da  dis-ioghere  -    Bocc   G.  DISCIPUINA.    V.  DISCIPLINA. 

mi  f.  2  -  ;  bmì»9ùt,  'otutus,  a,  vm.  —  2  discipclo.  V.  discepolo.  , 

Agile,  destro  -  Daut.  Inf.  Wt.lOB  -  ;   fcglóc,  DISCO  (arche.),  sm.;  v.  g.;  piastrella  d.  pietra 


DISCOMPAGNARE 

o  di  ferro  o  d'altro  metallo  da'Greci  e  da' Ro- 
mani usata  ne'  loro  esercizj  ginnastici,  spet- 
tacoli e  feste  -  Salvili.  Buon.  Fier.  -  ;  Siax^i, 
discus  ,  t ,  m.  2.  Cic.  -  Chi  lancia  il  disco; 
discobolo  ( discobolus  ,  i,  in.  2)  Quint  = 
2  (Astr.)  Corpo  apparente  del  sole  e  della 
luna;  orbis ,  is ,  m.  3.  Plin.;  orbila  ,  te  ,  f.  1. 
Virg. 

DISCOBOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

DISCOCCARE  ecc.  V.  SCOCCARE  ecc. 

DISCOLAMENTE,  avv. ;  da  scapestrato  -  Cron. 
Veli.  25  -  ;  alla  discola;  7rov»pà;,  àyxlt- 
vwT&j?,  perdite,  effrenate. 

DISCOLARE.  V.  SCOLARE. 

D1SCOLETTO,  agg.  m.  dim.-i'x  discolo  -  Frane. 
Saceh.  Rim.  68  -  ;  improbulus,  a,  um.  Juv. 

DISCOLLEGANZA,  sf.  comp.;  sconnessione,  disu- 
nione -  Uden.  Nis.  III.  92.  Berg.  -  ;  (Jiàfeun;, 
disjunctio,  onis,  f.  3. 

DISCOLO,  agg.  m.;  ritroso,  stizzoso,  che  volen- 
tieri si  oppone,  insopportabile  (da  dus,  partic. 
insepar.  che  significa  difficoltà,  male  ecc.,  e 
£o).r?,  bile)  -  Maestruzz.  -  ;  tWizo/o;,  contu- 
mas,  acis,  3;  morosus,  prafractus,  refraetarius, 
risosus,  a,  um.  =  2  Idiota,  di  poche  lettere 
(da  de  priv.  e  schola,  scuola)  -  Frane.  Saceh. 
A'ov.  -  ;  àfxct&iijs,  à^pà^ftaTo;,  idiota,  a,  m,  ). 
Ct'c.  ;  illilteralus,  intitteralus,  indoclus,  a,  um. 

—  3  Di  costumi  poco  lodevoli  -  Fr.  Giord. 
Pred.  ;  Varch.  Stor.  10  ;  Pallav.  Isl.  Conc.  I. 
306  -  ;  àyAuvoi,  effrenatus,  effrenus,  perdilus, 
dissolulus,  improbus,  a,  um;  effrenis,  e,  3.  — 
4  Alla  discola;  posto  avverb.  V.  DISCOLA- 
MENTE. 

DISCOLORAMENE.  V.  D1SCOLORAZIONE. 
DISCOLORARE,  atl.  comp.;  levar  via  il  colore 

-  Petr.  Son.  36  ed  altrove  ;  Vinc.  Mart.  Rim. 
il  -  ;  scolorare,  discolorire,  scolori- 
re; a/pouv  rotéw,  decoloro,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
Col.  ;  colorem  rei  elucrc  o  diluere.  Ov.  =  2 
N.  pass.  Perder  il  colore,  impallidire  -  Petr. 
Son.  221  -  ;  colorem  amìtlo,  is,  isi,  ittere,  alt. 
3.  Ov.;  decolorare  Col.;  pallescere.  Hor. 

DISCOLORATO,  agg.  m.  da  discolorare;  pallido, 
smorto,  senza  colore  -  Cr.  vi.  24. 2  -  ;  di  sco- 
lorito, scolorato,  scolorilo  ;  à^poo;,' 
Svazpoos,  discolor,  oris,  3;  decolor atus,  a,  um. 
Cic.  ;  pallidus,  a,  um.  Virg. 

DISCOLORAZIONE,  sf. ;  pallidezza,  mancanza  di 
colore  -  Cr.  \.  6.  2  -  ;  ùy^pixon,  à^pota,  de- 
coloratio,  onis,  f.  3;  pollar,  oris,  va.  3. 
DISCOLORIRE  ecc.  V.  DISCOLORARE  ecc. 

DISCOLPA,  sf.  comp.;  dimostrazione  di  non  essere 
in  colpa,  giusliGcazione  -  Segner.  Pred.  xix.l 
8  -  ;  d  i sco Ipam  e n lo  ,  esco lpa  z  ion e  ;, 
napzizriaii,  ànoloyia.,  escusalio,  purgatìo,  onis, 
f.  3.  -  Discolpa  buona  e  legittima  (escusalio 
justa  et  legitima)  Cic.  -  Allega  per  discolpa, 
la  sua  imprudenza  (imprudenza  in  purgatio- 
nem  conferlur)  Id.  -  Accetto  quelle  discolpe 
(Ma  valenl  apud  me  escusalioues )  ld.  -  Ad- 
dusse in  sua  discolpa  il  tempo  contrario  (tem- 
pus  causatus  est)  Plin. 

DISCOLPAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

DISCOLPARE  ,  att.  comp.  ;  scusare  ,  scolpare  - 
Dani.  Purg.  xxv.  33;  Borg.  Vesc.  Fior.  333  -  ; 
7:apatTeo,uai,  culpa  libero,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
a  culpa  esimo,  is,  emi,  intere,  att.  3  —  liberare; 
estra  culpam  pottere.  =  2  N.  pass.  Scusarsi, 
scolparsi  ;  alieni  de  culpa  se  purgare  -  Discol- 
parsi a  carico  degli  altri  (culpam  in  alios  trans- 
ferre)  Cic. 

DJSCOMBERE,  ».  ass.  an.  e  difett.;  v.  1.;  sedere 
a  mensa  -  Mus.  Berg.  -  ;  àvaxta'veo,  discumbo, 
is,  ubui,  umbere,  n.  3. 

DISCOMODARE.   V.  SCOMODARE. 

DISCOMODITÀ.  V.  il  vocab.  seg. 

DISCOMODO,  sm.  ;  disagio,  danno,  incomodo - 
Tass.  Lett.  230  -  ;  discom  od  i  là,  scomodo; 
P'mfiri ,  incommodum  ,  delrimentum ,  damnutn, 
i,  n.  2  ;  moli  stia,  a,  f.  1. 

DISCOM PAC.N.V1MLE,  agg.  com.  comp.;  che  può 
discompagnarsi  -  Salvin.  Fier.  Buon.  -  ;  qui, 
qua,  quoìl  disjungi  palesi  ;  dissoci abilis,  separa- 
btlis,  e,  3. 

DISCOMPAGNAMENTO,  sm.  ;  il  discompagnarc  ; 
scompagnamento,  discompagnatura; 
Sixl.wsn,  dissocialio,  disjunctio,  onis,  f.  3. 

DISCOMPAGNARE,  att.  comp.;  disunire,  sepa- 
rare; scompagnare;  Sixlw,  separo,  disso- 
cio, us,  avi,  are,  att.  1  ;  disjungere,  sejungere 
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segregar*.  -  Discompagnare  i  soldati  (dispa-  DISCONFORTARE,  alt.  camp.;  torre  il  coraggio, 
rare  imititi)  Caos.  —  i  cani  (disparare  canes)      scoraggia™  -  Seti.  Pisi.  ;  Rim,  Ani.  Gititi.  95  ; 

Seri.  Den.  Farcii,  vi.   2')  -  ;  unamteoi ,  deh 


Plaut.  =  2  A',  pus.  Scompagnarsi,  separarsi 

-  l'ulc.  Driad.y  Samiaz.  Leti.  11  -  ;  JtaXOo.uoci 
secedo,  is,  M*»i  edere,  n.  3;  a6  aliquo  sejungen 
te.  -Si  discoinpagnino  i  cattivi  dai  buoni  (se- 
cernunt  se  improbi  a  bonis)  Cic. 

D1SGOMPAGNATO,  agg.  m.  da  discouipagnarc 
Dani.  Co'"'-  IW  -  ;  j£&>pi<r3»it,  dtssociatus,  disjun- 
clus.  sepitiiitns,  a.  um. 

niSC.OMI'.Mi.VVIUlU.  /' .  DISCOMPAGNAMENTO. 

DISCOIWENSARE,  atl-  >  scompartire,  distribuire 

-  Fabrin.  Beftj.  -  ;  Jtavs'fiOfxai ,  distribuì) ,  fa, 
bui,  buere,  atl.  3;  divido,  is,  isi,  idere,  alt.  3  ; 
partior,  iris,  ilus  sum,  in',  dep.  4. 

DISCOMPONIMENTO.  f .  SCOMPONIMENTO. 
1HSCOMPORRE ,   alt.   anom.  corno.;  guastare  il 
composto,  confondere,  disordinare  -  Buon. 
Fier.  ìv.  3. 10  ed  altrove  -  ;  scomporre;  àva- 
ax«uà(c»>,  ovyxito,  destruo,  is,  uxi,  nere,  alt.  3; 
confutalo,  is,  fudi,  fundere,  atl.  3.  =  2  N.  pass. 
Disordinarsi  -  Tesaur.  -  ;  o-vy^sopai,  confun- 
dor,  tris,  fusus  sum,  fundi,  pass    3  ;  perturbavi. 
DISCOMPOSTEZZA,  sf.  comp.  ;  immodestia,  dis- 
solutezza -  Segner.  Fred.  xxin.  4-;  scompo- 
stezza; àvapfioaxt'a,  immodestia,  ce,  f. 1  ;  mvc- 
rvi-iWi  nwrej,  tw»,  m.  pi.  3.  Cic. 
DECOMPOSTO,  agg.  m.  da  discomporre;  scom- 
posto; confusus,  a,  um.  —  2  Inordinato  -  5, 
Agost.  CD.-;  àxaTaffxeuaaTo;,  incomposilus, 
a,  um. 
DISCONCERTARE  ecc.  V.  SCONCERTARE  ecc 
D1SCONCERTO.   V.  SCONCERTO. 
DISCONCIAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  disconcia, 
sconciatamene  -  Tav.  Rit.  ;  Sallust.  Cat.  G 
S.  -  ;  sconciamente;  àraxtu;,  inconcin- 
niter. 
DISCONCIARE,  alt.  comp.  ;  guastare,  disordinare 
-  Lib.  Amor.  22;  Rim.  buri.  ili.  11  -  ;  scon- 
ciare; tapsTTw  ,  turbo  ,  perturbo  ,    as  ,  avi , 
are  ,  alt.  1.  =  2  Slogare,  scomporre    -  Sen. 
Pist.  -  ;  s'?«/o3/3oi),  luxo,    as,    avi,  are,  att.   1. 
Plin.  =   3   Trasl.  Guastare  ,   contaminare  - 
Amm.  Ani.  XXII.  3.  4  -  ;  duzfSiipw ,  inquino, 
foedo,  spurco,  contamino,  as,  avi,  are,  att.  1; 
corrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  ali.  ■3. 
DISCONCIO,  sosl.  F.  SCONCIO,  sost. 
DISCONCIO,  agg.  m.;  scomposto,  disacconcio; 
ed  anche  senza   grazia    -    Lib.  Amor.  2  -  ; 
ÉXfttlqc,  àvà/9fi0(JT0; ,   inconditus ,  inconcinnus , 
a,  um;  inelegans,  tis,  3.  =  2  Non  convene- 
vole, non  proporzionato  -  Cr.  H.  2.  4  -  ;  in- 
congruus,  a,um.  Apul.;  incongruens.  Plin.  jun.; 
indecens,  tis,  3;  improprius,  a,  um. 
DISCONCLUDERE ,  alt.  anom.  comp.;   disfare, 

disciorre;  tfiaViw,  dissolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3. 
DISCONCLUSO,  agg.  m.  da  disconcludere;  <?<«- 

Xuàsì;,  solulus,  a,  um. 
D1SCONCORDE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  è  in 
concordia  ,  discorde   -   Battagt.   Conc.  XXXII 
Berg.  -  ;  (ft^ovvwfiwv,  discors,  dis,  3;  dissen- 
tiens,  tis,  3;  conirarius,  a,  um. 
DISCONCORDIA.  V.  DISCORDIA. 
DISCONFACEVOLE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  si 
confà;  àvapfxodTOs,  incongruus,  a,  um.  Apul.; 
incongruens,  tis,  3.  Plin.  jun. 
DISCONFERMARE,  att.  comp.  ;  ridirsi  di  ciò  che 
si  è  confermato  -  Aret.  Rag.  -  ;  «nra/9v60(*at, 
antea  dictum  infirmo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
DISCONFESSARE,  n.  ass.  comp.;  non  confessare, 
ed  anche  ridirsi  di  ciò  che  si  è  confessato  - 
-  Dani.  Conv.  77  -  ;  àntxpvsouzt,  diffiteor,  eris, 
fiteri,  dep.  2. 

DISCONFIDARE.  V.  SCONFIDARE. 

DISCONFIDENZA,  sf.  ;  contrario  di  confidenza  - 
Lib. Pred.  -  ;  sconfidanza;  «TriaTi'a,  òWX- 
RWTia,  diffidentia,  ee,  f.  i  ;  desperatio,  onis,  f.  3. 

DISCONFIGGERE,  att.  anom.  comp.;  rompere  il 
nemico  in  battaglia  -  Liv.  M.  -  ;  profligo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  Aoste*  fundo,  is,  fudi,  fundere, 
att.  3  ;  copta*  hostium  dissipare.  Cic.  —  fugare 
evertere.  ivi 

DISCONFIGGITORE,  verb.  m.  di  disconfiggere; 

che  disconfigge  -  Segner.  Paneg.  S.  Stef.  n.ò-; 

s  e  o  n  f  i  g  g  1 1  o  r  e  ;  qui  profligat  o  fundi t. 
DISCONFIGGITRICE,  verb.  f.  di  disconfiggere; 

qua  evertit  o  fundit. 
DISCONFITTA.   F.  SCONFITTA 
DISCONFITTO    F.  SCONFITTO* 
DISCONFORME.   F.  DIFFORME,  C  2. 
DISCONFORTANZA.  F.  SCONFORTO 


tor,  (tris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  annuitili  frango 
is,  fregi ,  frangere ,  atl.  3.  Cic.  —  infringere. 
Liv.  —  debilitare.  Cic.  —  consternare.  Liv.  = 
2  N.  pass.  Sbigottirti,  abbattersi,  impaurire 
-  Dani.  Inf.  vili.  94  -  ;  animo  cado,  is,  emidi, 
cadere,  n.  3  —  frangi  —  debilitari  —  concidere. 
Cic.  ;  terrai ,   terrore   concilari  o  commoveri  ; 
exterreri.  Cic.  -  Non  isconfortarsi  (imperla- 
ritum  miniere)  V'irg.   =  3  Addolorarsi,  affan- 
narsi  -  Dant.  Rim.  17  -  ,•   Juraoftat,  àwàofzcu, 
dolco,  es,  lui,  lere,  n.  2;  in  meerore  versati; 
molestia  o  egritudine  affici  ;  in  egritudine™  inci- 
dere ;  mwrorem  o  anqorcm  capere.  Cic.- 
DISCONFORTO.  F.  SCONFORTO. 
DISCONGIUGNERE  ecc.  F.  DISGIUGNERE  ecc. 
DISCONOCCHIARE,  alt.  comp.;  consumare,  fi- 
lando, il  pennecchio  -  Ruscell.  Cap.  del  Fuso. 
Berg.;  Rim.  buri.  il.  71  -  ;  pensum  absolvo,  is, 
vi,  vere,  att.  3;  comam  detrakere  colo.  Tibull. 
DISCONOSCENTE,  agg.  com.  comp.;  che  disco- 
nosce, sconoscente  -   FU.  Plut.;  Tav.  Rit.  -  ; 
àyi/ùifiuv,  ingralus,  a,  um.  Cic;  beneficii  im- 
memor,  oris,  3. 
|DISCONOSCENZA ,  sf.  comp.;  ignoranza,  man- 
i     canza  di  cognizione  -  Guitt.  Lelt.  1  e  altrove  -  ; 
sconoscenza;  txyvotz,  ignoranlta,  m,  f.  1  ; 
ignoratio,  onis,  f.  3  ;  inscitia,  a,  f.  1.  —  2  Sco- 
noscenza,  ingratitudine  -  Fit.  Plut.  -  ;  ingra- 
lus animus,  i,  m.  2. 
DISCONOSCERE ,  alt.  anom.  comp.  ;  non  cono- 
scere -  Frane.  Barb.  341.  15  -  ;  àyvoeu,  ignoro, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  nescio,  is,  ivi,  ire,  atl.  4  ; 
esse  rei  nescium.  Cic. 
DISCONOSCIUTAMENTE.  F.  SCONOSCITJTAMEN 
TE. 

DISCONOSCIUTO,  agg.  m.  da  disconoscere  -  Fr. 
Giord.  Pred.;  Guid.  Lelt.  -  ;  ay  vuoto;,  igno- 
tus,  a,  um. 

DISCONSENTIMENTO  ,  sm.  comp.  ;  il  non  con- 
sentire -  Sallusl.  Giug.  R.;  S.  Agost.  CD.-, 
sconsentimento;  à'tàixaati,  Jtayopà,  dis- 
sensus,  us,  m.  4;  dissidium,  ti,  n.  2. 

DISCONSENTIRÈ,  n.  comp.;  disapprovare,  dis 
sentire,  sconsentire  -  Sali.  Cat.  G.  ;  S.  Agost 
CD.-;  àvTiyvMftovì'w,  dissentio,  is,  sensi,  sen- 
tire, n.  4. 

DISCONSENZIENTE,  pari,  di  disconsentire;  che 
disconsenle  -  Pallav.  Ist.Conc.  493  -  ;  àvrtyvu- 
f/ovw-j,  dissentiens,  tis,  3. 

DISCONS1DERARE,  att.  comp.  ;  non  considerare, 
lasciar  di  considerare,  non  fare  attenzione  - 
Salvin.  Plot.  En.  -  ;  alicujus  rei  nullam  ratio- 
nem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  minime  atlen- 
tum  esse. 

DISCONSIGLI AMENTO,  sm.  comp.;  il  disconsi- 
gliare -  Lib.  Pred.  -  ;  àmXoyia,  ànoxpoivrt, 
dehortatio,  dissuasio,  onis,  f.  3. 

DISCONSIGLIANTE,  pari,  di  disconsigliare;  che 
disconsiglia  ;  à7roTp£7r&>v,  dehortans,  tis,  3. 

DISCONSIGLIARE,  att.  comp.;  dissuadere,  scon- 
sigliare; à.noTpiiva>,  dehortor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  a  re  dehortari.  Auet.  ad  Her.  ;  rem 
alicui  dissuadere.  Cic.  -  Che  disconsiglia  Crei 
dissuasor)  Id. 

DISCONSIGLIATAMENTE  ,  avv.  ;  sconsiderata- 
mente, senza  consiglio  -  Salvin.  Nic.  ;  lliad. 
ecc.  -  ;  sconsigliatamente;  à/3ouXws,  in- 
consulte, inconsulto,  temere. 

DISCONSIGLIATO ,  agg.  m.  da  disconsigliare; 
sconsigliato;  ànopàv,  incerlus,  a,  um;  con- 
silii  inops,  opis,  3.  =  2  Mal  consigliato  -  Nov. 
Ani.  1.  1.  7  -  ;  falso  Consilio  ductus,  a,  um. 

DISCONSIGLIATORE,  verb.m.  di  disconsigliare; 
che  disconsiglia;  che  consiglia  male  -  Lib. 
Pred.;  Zibald.  Andr.  -  ;  ànotpénatv,  dissuasor, 
oris,  m.  3. 

DISCONSIGLI ATRICE,  verb.  f.  di  disconsigliare  ; 
qua  dehortatur. 

DISCONSOL ANTE, part.  di  disconsolare;  scon- 
solante; marorem  afferens,  tis,  3. 

DISCONSOEARE,  alt.  comp.  ;  sconsolare  -  Buon. 
Fier.  IH.  2.  19  -  ;  ànà&>,  aliquem  contristo,  as, 
avi,  are,  att.  1  —  molestia,  dolore,  meerore  affi- 
cerc  o  afflìgere  ;  alicui  dolorem  faeere;  tristi- 
iiam  inferrc.  Cic. 

DISCONSOLATO,  agg.  m.  da  disconsolare  -Bern. 
Ori. in.  8.  59  ;  Dant.  Salm.  3  -  ;  sconsolato; 
«3upt>jT>jj,  meerore  affeclus,  afflictus,  a,  um; 
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nnrrens,  tis,  3;  fractus  calamitate  et  a/flictus,  .;, 

um.  Cic. 
■>ISCONSOI,AZIONK.  F.  SCONSOLAZIONI: . 
DISCONTKIVIAMICNTO-  V ■  iCOWTI  NT;\MI  N'M» 

DISCONTF.INTAHE,    att.;   rendere   diHConleiilu 
Salvin.  Pros.   Tose,  i    475  -  ;  s  con  te  n  la  i •<•  ; 
y.ZTxlvnét,)  ,  contristo^  as,  avi,  are,  ali.  1. 

DISCON  I  ENI  |  Z/„\.   F.  SCONTENTI  ZZA. 

DISCONTENTO ,  agg.  m.  comp.;  mal  contento, 
disgustalo,  sconsolalo  -  Teseid.  in.  42  ed  al- 
trove; Farcii.  Lez.  339  -  ;  axu3purtò;,  himtpòt, 
meerent,  tis,  3  ;  tristis,  e,  3  ;  afflivlus,  a,  um.  - 
Assai  disconlenlo  (animi  dolore  confeclus)  Cic. 

DISCONTINUARE ,  alt.  comp.;  non  continuare, 
interrompere  -  Salvin.  Buon.  Fier.  n.  ',.  15  -  ; 
OTSHts'lCT»,  interrumpo,  is,  upi,  umpvre,  alt.  3. 

-  Discontinuare  una  cosa  (a  re  intvrmissionem 
faeere)  Cic.  —  i  suoi  sludj  (doctrinm  studia  in- 
lermittere)  Id. 

DISCONTINUATAMENTE,  avv.  ;  in  modo  discon- 
linuato,  inlerrollamente;  interruple.  Cic. 

DISCONTINUATO  ,  agg.  m.  da  disconlinuare  - 
Dant.  Conv.  135  -  ;  discontinuo,  sconti- 
nuato; tftsj^j,  interruptus  a,  um. 

DISCONTINCAZIONE,  sf.comp.  ;  il  disconlinuare; 
inlerrompimento  di  continuazione  o  di  con- 
tinuità -  Gal  Sagg.  157  -  ;  dioL-xonì),  inlerpellatio, 
ìntermissio,  onis,  f.  3.  Ci'c. 

DISCONTINUO.  F.  DISCONTINUATO. 

DISCONVENENZV.  F.  DISCONVENEVOEF.ZZA. 

DISCONVENEVOLE,  agg.  com.  ;  che  disconviene 

-  Fir.  As.  127  ed  altrove  -  ;  sconvenevole, 
disconveniente;  knpir:rii,à,rs-/yip.m-j,indv- 
cens,  tis,  3  ;  indecorus,  incongruus,  a,  um  ;  incon- 
gruens, tis,  3. 

D1SCONVENEVOLEZZA,  sf.  comp.  ;  cosa  che  non 
conviene  -  Borgh.  Col.  Lai.  398;  Bemb.  As.  3  -  ; 
sconvenevolezza,  d  isconvenienza, 
disconvenenza;  ànpenix,  indecentia,  ce,  f. 
1.  Fitr. 

DISCONVENEVOLMENTE,  avv.  comp.;  senza  con- 
venienza 0  discrezione  -  Cr.  vii.  5.  5;  Lib. 
Amor.  42  -  ;  ànpenùs,  indecentcr. 

DISCONVENIENTE,  agg.  com.  comp.  ;  che  scon- 
viene, sconvenevole.  F.  DISCONVENEVOLE. 

DISCONVENIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  discon- 
veniente -  Casligl.  Cori.  ìv.  439  -  ;  sconve- 
nicnlissimo;  perquam  indecens,  tisr  3. 

DISCONVENIENZA.  F.  DISCONVENEVOLEZZA. 

DISCONVENIRE,  n.  ass.  e  pass.  anom.  comp.  ;  es- 
sere sconveniente,  disdirsi  -  Dant.  Inf.  Xv.  66; 
Petr.  Son.  49  ed  altrove;  Bern.  Ori.  11.  15.  39; 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  363  -  ;  iicpénei,.  dedecet, 
cebat,  cult,  cere,  impers.  2.  =  2  Discordare, 
dissentire  -  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  282  -  ;  avriywu- 
fiovs'w,  dissentio,  is,  si,  tire,  n.  4;  ab  alio  discre- 
po, as,  pui,  pare,  a.  1  ;  ab  o  cum  alio  dissi- 
dere.  Cic. 

DISCOPERTAMENTE.  F.  SCOPERTAMENTE. 

DISCOPERTO,  agg.  m.  da  discoprire  -  Cr.  1.  4. 
3;  M.  Aldobr.  P.  N.  HO  -  ;  discoverto; 
àTroxsxa^ufi^Évot,  deteclus,  a,  um. 

DISCOPERTURA.  F.  il  voeab.  seg. 

DISCOPRIMENTO ,  sm.  ;  lo  scoprire  -  Cr.  1.  5. 
Il;  Fir.  As.  146  -;  scoprimento,  disco- 
pertura; affoxa/uipif,  detectìo,  onis,  f.  3. 

DISCOPRIRE  ,  att.  ;  contrario  di  coprire  ;  sco- 
prire -  Dant.  Inf.  xxix.  128  -  ;  discovrire, 
discuoprire;  à.vtxzoà{tnzoi ,  detego,  is,  exi, 
egere,  att.  3  ;  aperio,  is,  ui,  ire,  alt.  4. 

DISCOPRITO.  F.  SCOPERTO. 

DISCOPRITORE ,  verb.  m.  di  discoprire  ;  che 
discopre,  che  svela  -  Fir.  Disc,  an.'ia  -  ;  sco- 
pritore; àn-oxaMn-Ttov,  detector,  oris,  m.  3. 
Tert.  ;  qui  detegit. 

DISCOPRITRICE  ,  verb.  f.   di  discoprire  ;  qua- 

detegit. 

DISCÒRAGGIAMENTO  ,  sm.  ;  il  discoraggiare  - 
Lib.  Similit.;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  sxnì.ySis,  >,«t- 
ito3vp.ict,  animi  abjectio ,  debilitatio,  demissio  , 
infraclio,  onis,  f.  3.  Cic. 

DISCORAGGIANTE,  part.  di  discoraggiare  ;  che 
discoraggia  -  Salvin.  Iliad.  -  ;  èv.n).hzi(av,  ani- 
mum  frangeìis,  tis,  3. 

DISCORAGGIARE,  atl.;  togliere  altrui  il  corag- 
gio -  Liv.  M.  -  ;  scoraggiare,  discorare- 
éxir).^TT<u  ,  $opv[}é<i>  ,  exanimo,  as  ,  avi,  are, 
att  1;  animum  frango,  is,  fregi,  frangere,  atl. 
3.  Cic.  —  infringere.  Liv.  —  debilitare.  Cic.  — 
consumare.  Liv.  =  2  N.  pass.  Smarrirsi  d'a- 
nimo -Lib.  cur.  malati.  -  ;  èr.n),r)TTOu.M,  animo 
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o  animi s  deficio,  ù,  feci,  fieere,  a.  3;  animum 
abjicere,  deniiittre.  Cic. 
DISCORAGGIATO,  agg.  m.  da   discoraggiare; 

-  «raggiato,  discorato;  xaTa-/r,yeÌ5, 
amimo  deoilitattu,  a,  um.  Cic. 

dimorare  eoo    /'.  DISCORAGGIARE  ecc. 
DISOORATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  discorato  - 

Fr.  Giord.  l'red.  R.  -  ;  uxnzia  iy.nsrJr.y  uévo;, 

consleriwtissitnus.  a,  uni. 
DISCORATO.  V.  DISCORAGGIATO. 
DISCoRDAMCNTO,  sm.;  scordainenlo,  discordia 

-  (';.  VI.  9.   i*  -  i    BWTlxtóeMt,  dtssensus,  us,  W. 
4;  dissensio.  onis,  f  I;  discrepatili!!,  a,  f.  I. 

discordami', /mi ì.Ji discordare;  che  discorda, 
scordante  -  Bocc.  Nov.  m>.  13  ed  altrove, 
Vani.  Par.  IX.  83 j  G.  V.  Xl.  ...  2  -  ;  (Jisarw;, 
discordis,  e,  3.  Pomp  Jet.  ;  discors,  dis,  3.  Liv.; 
discrepati*,  ti*,  3.  Cic. 

DISCORDANTEMENTE,  flw.;  con  discordanza  - 
Cori.  Dif.  Alf.  Tose.  -  ;  discordemente; 
sìne  concordia,  discordibus  aiiimi's. 

DISCORDANZA,  sf;  il  discordare,  dissonanza  - 
Fr.Jae.  T.  111.  2S.  5  -  ;  discordo;  d'tatptow'a, 
dissona-  voces,  um,  f.  pi.  3;  dissonarti  sonus,  i, 
m.  2.  Fitr.;  discorda  modi.  Stat.  =  2  Dissi- 
m'iglianza  di  volontà,  d'opinione  e  simile  - 
Coni.  Par.  31  ;  Tesorett.  Br.  in  -  ;  Jt^óvota, 
dissensio,  onis,  f.  .  ;  dissensus,  us,  m.  'i  ;  ridere 
;,aHii<i,  (.-,  ti. 

DISCORDARE,  r>.  «.si.  com/>.  ;  il  dissonare  delle 
voci  e  degli  strumenti  musicali  -  Aram.  Ani 
xxn.  r-.  »  -  Beni.  Ori.  i.  20.  3  -  ;  discrepare; 
ùr.?.ì<>>,  dissono,  as,  imi,  nare,  n.  1.  Cic.  -  Una 
voce  che  discorda  (vox  absona  et  absurda  ;  vox 
dissona)  =  2  Trasl.  Non  essere  concorde, 
essere  di  diversa  opinione  -  Maeslruzz.  il.  7. 
9;  Ner.  Sani.  vii.  s;  Farcii.  Star,  ix.  251  -  ; 
cmnpvwfwvsw,  dissentio,  is,  sensi,  sentire,  vi.  4  ; 
dissiderè,  discrepare,  discordare.  =  3  Discon- 
senlire,  non  esser  conforme,  esser  dissimile, 
svariare  -  Sallust.  Cai.  G.  -  ;  ab  alio  o  ab  alia 
re  di  fièro,  fers,  distuli,  differre,  n.  3;  discrc- 
pare, distare.  =  4  N.  pass.  Non  ricordarsi  - 
Segr.  Fior.  Son.  (in.  Pogg.  test.  liug.  T.  t,  pan. 
205)  -  ;  imlenSdvOfiM,  obliviscor,  eris,  oblilus 
-uni,  oblivisci,  dep.  ì. 

DISCORDATO,  agg.  m.  da  discordare;  discors, 
ordis,  s.  =  2  Aggiunto  di  voce  o  di  strumento 
musico,  vale  discorde,  dissonante  -  Galat.S; 
Sale.  Avveri.  I.  3.  2.  2:  -  ;  àou^wvo;,  dissonus 
a,  um. 

DISCORDATORE  ,  verb.  m.  di  discordare;  che 
discorda,  litigioso,  amator  di  discordia  -  M. 
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DISCORRERE,  alt.  e  n.  ass.;  correre  intorno  - 
Bocc.  Inlrod.  33  ed  altrove;  Dant.  Par.  xv.  li  ; 
Par.  Gip.  12;  Fir.  As.  120,  Fa.  SS.  Pad.  I. 
158  -  ;  dix3pxuic>,  discurro,  is.  nini,  currere, 
n.  3.  ti».  =  2  Discendere,  correre  dall'alto 

-  Fior.  Firt.  37  -  ;  xara-Ssw,  decurro,  is,  curri, 
currere,  n.  3;  deorbitili  currere.  =  3  Correre 
(cosi  nel  proprio  come  nel  figurato)  -  Bike 
Inlrod.  16  ed  altrove  ;  Albert.  59;  Cr.  il.  lì. 
2  -  ;  rpÉ^ci,  oumi,  K,  eueurri,  currere,  n.  3  ; 
«se  in  cursu.  Cic.  -  Discorrere  all'alto  e  al 
basso  (sursum  deorsum  cursitare)  Ter.  -  Dis- 
correre per  le  contrade  (  uitro  cilroque  cur 
sare)  Cic.  —  i  Ragionare,  favellare  (da  dis- 
corro, correre  qua  e  là)  -  Red.  Leti  111.  il" 
ed  altrove;  Frane.  Saccli.  Riin.  1.  6;  Vii.  S 
Eufrag.  62  -  ;  61a.loyllou.aLi,  dissero,  eris,  serui, 
serere,  n.  3;  sermocinor,  aris ,  alus  sum,  ari 
dep.  1;  loqui,  sermonem  liabcre.  -  Discorrere 
sopra  una  materia  (de  re  d'isserete  o  sermonem 
habere)  Cic  —  assennatamente  (ralwcinari  — 
juste,  aple  concluscuue  dicere)  ld.  --fuor  di 
proposito  (aliena  loquijld.  — con  facilità (cele- 
riter  verba  volvere  ;  volubiliter  orationem  fon- 
dere )  ld.  —  con  difficoltà  (lingua  basilare; 
lingua  inexplanata  esse)  Plin.  -  Discorrere  lar- 
gamente (verba  funditaie)  Plaut.  f—  perpe- 
tuare) Cic.  (verbis  diffluere)  Geli.  -  Non  con- 
vien  sempre  discorrere  (perpetuiate  verborum 
utendum  non  semper  est)  Cic.  -  Discorrere  a 
lungo  e  senza  interruzione  (contextu  longiore 
loqui)  Plin.  -  Discorrere  di  alcuno  (de  aliquo 
loqui)  —  sovente  d'una  cosa  (rem  crebris  ser- 
monibus  usurpare  —  semper  in  ore  habere)  Cic. 

—  a  lungo  (de  re  diffuse  dicere)  ld.  -  Più  non 
se  ne  discorre  gran  fatto  (res  refrixit)  Ter.  - 
Non  se  n'ebbe  a  discorrere  più  avanti  (res  in 
oblivione  jacwl)  Cic.  -  lo  non  voglio  che  se 
ne  discorra  (abhorrent  aurcs  ab  istius  rei  com- 
memoralione  )  ld.  -  Non  ne  discorriamo  di 
vantaggio  (abeamus  ab  bis  rebus)\A.  =  5  Ope- 
rare coi  discorso;  discutere,  esaminare  -Bocc 
G.  11,  f.  '1  ;  Ar.  Fur.  xxi.  34  -  ;  è&riKu,  animo 
percùrro,  is,  curri,  currere,  alt.  3;  perpendo 
is,  pendi,  pendere,  atl.  3  ;  examinare,  (estimare 
expendere  atque  (eslimare.  =  C  Incorrere  -Coli 
Ab.  Isaac.  25  -  ;  iaizimo),  incido,  is,  idi,  idere, 
n.  3.  =  7  Discorrere  pio  e  contra,  vale  dis- 
correre in  favore  ,  e  per  lo  contrario  ;  m 
ulramque  rem  disputare  o  disserere.  =  8  11 
discorrere  fa  discorrere;  locuz.  proverb.  ;  lo 
stesso  che  una  parola  tira  l'altra;  lis  lilem  sera 

DISCORREVILE.  V.  il  vocab.  seg. 


Jldobr.       ;  discòrdiatore  ;  SlXoyVd>tiM  ,  DISCORREVOLE ,  agg.  com  j  agallo  scorrere 
discors,  ordis,  m.  3;  dissentiens,  Us,  m.  3. 


SCORDATRICE,  verb.  f.  di  discordare:  dissen- 
tiens,  Us,  f.  3;  di.-cors,  ordis,  f.  3. 
DISCORDE,  01717.  coni.;  che  discorda,  che  non  è 
concorde,  dissimile  -  Dant.  Par.  ili.  71;  Tac. 
Dav.  Slor.  11.  288  ed  altrove  -  ;  fo^oyncapav  , 
discors  orda',  ì;  discrcpans,  dissonans  tis,  lì  ; 
dissonus,  dissentaneus,  a,  um  ;  dissimilis,  discor- 
diulii   discordahilis,  e,    . 

DISI  ORDIMENTI.   V.  DISCORDANTEMENTE. 

DISCORDI  voi. E,  agg  ""»•;  litigioso,  amator  di 
discordia  -  Peir.  Uom  iti;  lÀv.  M  -  ;  ìpia-:i- 
KÒs,  discordiosus,  a,  um.  Sali.;  discordialis,  e, 

DISCORDIA,  sf.  ;  dissensione,  divisione,  disti- 
oione  d'animi  -  Dant.  Inf.  vi.  63;  G.  F.  i*. 
!  ".  2;   '/'/"»   pece,  mori  ;  Fior.  Fin.  A.  M.; 
Maeslruzz.  11.  7.  •)-,  Borgh.   Vesc.   Fior.  Sta  ed 
altrove •;  disconcordia,  discordio,  scon- 
cordia, scordia,  scordo;  Ìi%po%a.oÌa.,  dì- 
rdia,  a,  (■  1  ;  dissentio,  onis,  f.  .1:   dissi- 
dium.  ii.  n.  2;  disientuB,  us,  m   '1;  dissi  de  mi  a, 
1   i;  discordila»,  alis,  f.  3;  seditio,  contenti 0, 
onis,  f.  3. 
DISCORDIATORE,  ."".  ;  amator  di  discordie.  V. 

DISOOBDATOBE. 
DISCOBD10.   V.  DISCORDIA. 
disi. oitDioso  .  n'iq    in.  ;  v.  a.  ;  inclinato  alla 
discordia  ,  litigioso,  riiroso,  discorde  -   Tet 
/,-     HI.  15  -  ;  i[iiirr,i,  discordiosus  ,  a,   uni; 
discors,  di 
D18CORDI8SIH0  agg.m  tup.à'l  disron.e;  più- 

■  igoyvc&pav,  pt  rauam  din  01  •  di 
DISCORRENTE, pari,  di  discorrere; che  discorre, 
che  scorre,  ■corrente  -  Or.  in.  6,  1;;   /"<" 
Gov,  fam.\  Zibalà.  Andr.  65  -  ;  ìÀ:><,  jlucns, 
discui  reni,  tis   i. 


sdrucciolevole  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;discor 
rcvile,  scorrevole;  rr).óv»5  ,  à)oV-£vo;  , 
nepKfcpó^Oi,  vagus,  lubricus,  a,  um;  bue  illue 
oberrans,  tis,  3.-  .Un  ruscello  discorrevole  per 
ameni  campi  ( properanlis  aqum  per  amwnos 
ambitus  agros)  llor. 

DISCORRIDORE.   V.  SCORRIDORE. 

DISCORRIMENTO,  sm.;  lo  scorrer  via,  corso  (e 
dicesi  propriam.  de'  fluidi  e  del  tempo)  -De 
clam.  Quinta  ;  Cr.  1.  4.  2  ed  altrove  -  ;  dittapo 
ar.  ,  poh,  decursus,  fluxus,  us,  m.  4;  fluxio, 
onis,  f.  3.  =  2  Scorreria  -  Bnnb.  Pfos.  I.  18 
ed  altrove  -  ;  xonaipouyi,  excursio,  onis,  f.  3  ; 
excursus,  us,  m.  4  ;  excursatio,  onis  f.  3.  Val. 
Max.  -  Faro  discorrimenti  nel  paese  nemico 
(  excur sione s  fiacre  in  aqrum  hostilem  ;  agros 
hoslilés  incursore)  Liv.  ^  3  Dello  dell'animo 
vale  alterazione  -  Dani.  Coni.  28  -  ;  o«i»n  com- 
molio  0  perturbalo,  onis,  f.  3. 

DISCORRITORE  ,  verb.  m.  di  discorrere  ;  che 
discorre,  ragionatore  -  Sàlvin.  Disc.  II.  211  -; 
oi-As/buivoz,  ratiocinans,  tis.  3  ;  qui  disserit. 

ÒISCORRITR1CE,  verb.  f  di  discorrere-  Salvtn. 
Disc.  11.  200  -  ;  qua:  disserit. 

DISCORSETTO  ,  sm.  dim.  di   discorso  ;  piccolo 

discorso  0  ragionamento,  orazioncina,sertpon- 

cino  -  Snlvin.  Disc.  II.  337  -  ;  discorsino; 
ufxpòi  J.o'yos,  exiquus  sermo,  onis,  va.  3. 

DISCORSIVO!,!:.   V.  DISCORSIVO. 
DISCORSINO    V.  DISCORSI/ITO. 
DISCISSIONE.  V.  SCORRERIA. 

DISCORSIVO,  agg.  m.  ;  che  discorre,  clic  ragiona 
che  ha  la   facoltà  di  discorrere  -  Seqii.  Elie 


DISCOSTARE 

DISCORSO,  sm.  ;  discorrimento,  trascorrimene 
(nel  quale  signif.  dicesi  anche  decorso  e  di- 
corso)  -  Ar.  Fur.  xxu.  13  -  ;  Jpoftò;,  cursiw, 
discursus;  us,  m.  4.  =  2  Raziocinio,  atto  con 
cui  l'intelletto  giudica  col  soccorso  di  un'idea 
media  -  Dani.  Purg.  xxix.  49  ;  Vareh.  Ercol.j 
Castigl.  Corteg.  IV.  472  -;  loyivuóz,  lòyoc,  ralio- 
cinatio,  onis,  f.  3.  =  3  11  favellare,  il  ragiona- 
mento -  Segn.Stor.  Vili.  227  -;  )6yo;,  adlocutio, 
oratio,  onis,  f.  3  ;  sermo,  onis,  m.  3.  -  Cangiamo 
discorso  (sermonem  alio  transferamus)  Cic.  - 
Rechiamo  il  nostro  discorso  colà  donde  ci 
siamo  diparliti  (ad  id  unde.  digressì  sumus  re- 
vertamur  ;  redeamus  ad  illud  unde  divertimus  ; 
co  revocemus  unde  declinavi!  oratio)  Cic.  -  Di- 
scorsi vani;  fatti  male  a  proposito  (iogi;  so- 
mnia)Ter.  -  Questi  discorsi  non  valgono  più 
che  tanto  (verba  istbac  sunt)  Ter.  (mera-  minte) 
Cic.  -  Non  occorre  altro  discorso  (salis  jam 
verborum  est  ;  verbis  quid  opus  est  ?)  ld.  -  Mol- 
tiplicare in  sciocchi  discorsi  (ineplias  effutire) 

-  Discorso  familiare  (senno  familiari *,quoti- 
dianus  sermo  et  collocutio)  -  Queste  cose  vo- 
gliono un  lungo  discorso  (Irne  multi  sermonis 
sunt)  Cic.  -  Il  suo  discorso  non  ha  ne  capo 
ne  coda  (nec  caput  nec  pes  sermonis  apparti) 
Plaut.  -  Dal  discorso  è  venuto  a'  fatti  (non 
aliter  fecit  ac  dixcral  ;  didimi,  factum)  Ter.  - 
Discorso  universalmente  piaciuto  (sermo  pu- 
blici  saporis)  Petr.  -  Un  discorso  mal  fatto, 
bruito  (inculla  et  male,  elaborata  oratio)  Quint. 

-  senza  armonia,  senza  ornamento  e  connes- 
sione (oratio  carens  numeris  ,  dissipata  et  in- 
culta)  Cic.  —  composto  di  parole  pure  e  bene 
scelte  (—  puris  et  eleclis  verbis  composita)  ld. 

-  Cadere  in  alcun  discorso  (in  aliquem  sermo- 
nem delabi  o  incidere)  -  Assistere  al  discorso 
(adslare  adloculioni)  -  I  luoi  discorsi  torne- 
ran  vani  (ad  nihilum  lui  sermones  recidati. 
omnes  tui  sermones  incassum  recident  )  =  4 
Voce,  fama  -  Alani.  Gir.  vili.  19  -  ;  ?Wf**J,  W- 
■yo;,  fama,  a,  f.  1  ;  rumor,  oris,  mi;  sermo, 
onis,  m.  3.  -  Falso  discorso  (faTste  anditioncs) 
Xac. —  diffuso  (sermo  pervagalus  —  dissemina-^ 
lus  dispersusque)  Cic.  =  5  Trascorso,  fallo,! 
errore  -  Cap.  Comp.  Disc.  39  -  ;  oailaa,  error,\ 
oris,  va.  ì  ;  erralum,  i,  n.  2. 

DISCORSO,  agq.  ni.  da  discorrere  nel  primo  si-, 
gnif.  -  Bocc.  G.  v,  11.  6  -  ;  scorso;  decursus,., 
excursus,  percursus,  a,  um. 

DISCORTESE,  fl<7<7.  coni,  comp.;  senza  cortesia 

-  Fir.  Nov.  Hi.  218;  Beni.  Ori.  I.  9,  58;  Tass.. 
Ger.  xn.  61  -  ;  scortese;  ax«P'!,  inurbanus, 
inofficiosus,  a,  uni. 

DISCORTESEMENTE,  avv.  comp.;  con   iscorlrsi.i 

-  Cecch.  Mogi.  v.  111  -  ;  scortesemente;' 
à7rav3p(UT:cjs,  inhumaniler  ;  non  sine  offensa;  pa-: 
rum  officiose.  Cic.  < 

DISCORTESÌA,  sf;  mala  creanza  in  atti  o  \a 
parole,  inciviltà,  inurbanità,  rozzezza  -  Fir 
As.  30  ;  Berti.  OH.  1.  25.  46  ed  altrove  ;  Alani. 
Gir.  ix.  1  -  ;  scortesia;  àve/su^epia  ,  Mi- 
beralilas  ,  alis ,  f.  3  ;  parum  officiosa  indole» , 

is ,    f.    3. 

DISCORTES1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  discoi  tese  - 
Segner.  Crisi,  instr.  di.  9.  13  -  ;  adtnodum  UH- 
beralts,  e,  3, 

DECORTICARE.  V.  SCORTICARE. 

DISCORDARE    V.  SCORDARE. 

DISCOSCENDERE,  alt.  anom.  comp.  ;  rompere  0 
spaccare,  e  dicesi  d'alberi,  di  rami  e  simili  : 
scoscendere;  Siy.pphywu.i,  rumpo,prurum- 
pò,  is,  rupi,  rumpcre,  alt.  3. 

DISCOSCESO,  agg.  m.  da  discoscondere  -  Buon. 
Fìer.  1.  l.  2  -  \  scosceso;  v.p-fi\j.-jùdr,z,  pra- 
ruptus,  a,  um. 

D1SCOSCIARE  ,  alt.  comp.-,  guastar  le  coscie  1 
slogarle;  scosciare;  ìiyjv.  è%xp3pòt>>,  roxai 
lux°o,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  2  N.  pass.  Essei 
dirupalo,  esser  precipitoso  a  guisa  di  rupe 
pra-ruptum  esse. 

D1SCOSCIATO,  agg.  m.  da  discosciarc  ;  di  sco- 
sceso, dirupalo  -  Bui.  Inf.  12  -  ;  Y.pn\J.vd>Srn 
prirruplus,  a,  uni. 

DISCOSTAMENTO,  sm.  comp.;  il  discoslaro,  al 
lontanamenlo  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  W;  Fir 
Disc.  leti.  326  -  ;  scostamento;  ànónntM 
absc.cssus,  us,  m.  4  ;  amotio,  onis,  f. 


I.  1;    Tasson.  Pens.  div.   VII.  11   -  ;  d  iscor- 
s,volc,  discorsivo;  )o7.xó?,  sermocinai,  DISCOSTARE,  att.  rom;,.  ;  rimovere   allontana,, 
«ti,  3;  sermonem  confi rens  ,  ti»,  3;  disserens,\     alquanto  -  Salv.  Grandi.  I 


dispularts,  Us,  3. 


ed  altrove  -  ;  scostare;  kitonvéu,  rem  a  r 


DISCOSTO 

«homo,  rtwoveo,  es,  novi,  movere,  alt.  2.  -Non 
ilisiosiaio  costili  da  te  (ine  ni.*  (e /turic  «gru 
guJTer,  =  8  N.  pass,  allontanarsi,  ritirarsi 

-    .fari    W  -   ;  «Trojfwps'ftì  ,  a   /eco   recedo ,   i.v , 

K.v.ti,  anfore,  "■  ;        digredior,  eris,  gressus 

suni,  i/rc(/i,  dep.  ;  Oc  -  Discostatevi  ili  qui 

/ii'/ic  ci»'  iwiolimiiii'1  Ter.  -  Discostarsi  da'  suoi 

all'ari  ,  <i  itMOliM  .«e  removtre)  Cic.  -  Disco- 

slarsi  una  giornata  (abesse  iter  unìus  diei)  — 

due,  Irò  giornate  (abesse  iter  bidui,  tridui), 

DISCOSTO,  <';/!/■  "'■;  alieno,  lontano  d'animo; 

jitJW,  nmoiiii,  aversus ,  «,  urn;  abhorrens, 

DISCOSTO,  <"'''■  ;  lontano  (e  si  usa  comnnom. 
Col  terzo  oil  anclio  col  sosto  caso)  -  Vit.  S. 
Margit.,  lìemb.  As.;  Fir.  As.  137;  Petr.  Uom. 
ili.  ù:  ;  Car.  Eri.  3.  »67  -  ;  nóppa,  longe,  pro- 
nti. -  Assai  discosto  (pcrlonge)  Ter.  (longis- 
sime)  Cic.  -  Discosto  dalla  casa  (procul  domo) 
Liv.  —  dalla  patria  (procul  patria;  procul  a 
patria)  -  Y.p,\i  è  discosto  da  qui  (procul  bine 
est;  longe  bine  obesi)  -  Quanto  è  discosto  da 

3ui  ?  (quam  longe  est  bine?)  Cic.  -  Noi  an- 
iaiuo  poco  discosto  a  questo  luogo  fnos  imus 
haud  longule  ex  hoc  loco)  Plaut.  -  Non  disco- 
sto dagli  alloggiamenti  (haud  procul  castris) 
Liv.  -  Essere  o  star  discosto  (distare,  abesse) 
=  2  In  forza  d'avverbio  vale  lo  slesso  -  Dav. 
Celi,  176;  Fir.  Disc.  an.  30;  Bein.  Rim.  102 
Covale,  Espos.  Simb.  li.  no  ;  Ner.  Sani,  vii 
60  -  ;  Tròppo,  arcoSev,  procul,  longe.  -  Quanto 
è  discosto  quel  luogo  ?  (quam  longe  est  lune 
in  eum  locum?)  Cic.  =  3  Dicesi  anche  dal 
discosto  -  Segr.  Fior.  As:  7.  -  Combattere  dal 
discosto  (eininus  pugnare)  Caes. 

DISCOSTOIARE,  alt.  comp.;  tor  giù  dal  costu- 
me, divezzare  -  Gozz.  Gov.  fam.  50  -  ;  desue- 
facio,  is,  feci,  facere.  att,  3. 

DISCOSTTMATISS1MO,  agg.  m.sup.  di  discostu- 
malo -  Gozz.  Rep.  giorn.  2.  Berg.  -  ;  scostu- 
matissimo;  piantata  àeJtaywyos ,  perdilissi- 
ruus ,  a,  um, 

RISCOSTl'MATO,  agg.  m.  da  discostumare;  privo 
di  buon  costume,  malcreato-  Gozz. Rep. giorn. 
z.  Berg.  -  ;  àSiàyw/oc ,  perditus ,  inhoneslus, 
mate  moratus,  a,  um. 

OISCOVERTO  ,  agg.  m.  da  discovrire  -  Dant. 
Pttrg.  1. 128  -  ;  à.noy.ty.(ù.xjfip.éi)0:,  detectus,  aper- 
tus,  a,  um. 

RJSCOVRIRE  ecc.  V.  DISCOPRIRE  ecc. 

DISCOZZARE,  att.  comp.;  contrario  di  accozzare 
(e  dicesi  particolarmente  del  mescolar  delle 
carte  da  giuoco,  levandole  dall'ordine  loro) 
-  Porcacc.h.  Vocab. Berg.  -;  scozzare;  àiro- 
?:6yvvui,  sejungo,  is,junxi,  jungere,  att.  3. 

DICRASIA  (med.),  sf.;  v.  g.  ;  stemperamento  d 
umori,  alterazione  d'umori  nell'animale  vivo 
(da  rju;,  parlic.  insep.  che  vale  malamente, 
male,  e  -/.piai;,  mistura)  -  Red.  Leu.  i.  419 
tfudxpaata,  discrasia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 

DISCREDESTE,  agg.  com.  comp.;  che  discrede, 
scredente,  sprezzatore  degli  avvertimenti  e 
de'  comandamenti  altrui  ;  non  curante,  non 
credente  ai  detti  ed  alle  altrui  minacce  -  Fr. 
Jac.  T.  ;  Buon.  Pier.  in.  3.  io  ;  Stor  Semif.  33  -  ; 
miscredente;  antiarti,  SuanuSht,  indocilii. 


\ 
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e,  3;  monitoribus  asper,  era,  rum.  Hor. 
Far  discredente;  far  mutar  credenza  od  opi- 
nione, sgannare  -  Fav.  Esop.;  Morg.  x.  ini  -  ; 
p.sxa.nzi3'n ,  opinionem  amoveo  ,  es,  ovi,  overe, 
att.  2.  ==  3  Chi  non  vuol  credere  una  cosa 
-  Car.  Leu.  in-.d.  t.  2,  p.  115  -  ;  àrsiSv);,  incre- 
dulus,  a,  um.  Quint.  ;  qui  fidem  dictis  non  habet; 
qui  fidem  omnibus  abrogai.  Cic.  ;  ad  credendum 
segnis,  Liv. 

DISCREDEVA,  sf.  comp.;  incredulilà,  ostina- 
zione -  Vit.  Bari.  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  16  -  : 
miscredenza;  ùmiSziz,  credendi  o  in  cre- 
dendo difficuìtas;  incredulitas,  atis,  f.  3.  Mari. 
Jet.  ' 

DISCREDERE,  att.  e  n.  ass.  ;  non  credere  quello 
che  s  e  creduto  un'  altra  volta  -  Bore.  Nov. 
txix.  28  ;  Filoc.  11.  268  e  altrove;  Fior.  Cron.  -  ; 
scredere;  ama-civ ,  non  credere.  -  lo  non  lo 
credo,  ne  lo  discredo  (ncque  annuo  neque  ab- 
ituo) _  2  N.  pass.  Discredersi  d'  una  cosa  ; 
ven.re  alla  prova,  chiarirsi  -  Dep.  Decam. 
108  -  ;  dtao-xoTì-w  Trpà^pta  nu5  eZsi ,  quomodo 
se  res  nabeat  perspicui ,  is,  pexi,  pi  cere,  n.  3  ; 
rem  piane  cognoscere,  perspicere.  —  3  Discre- 
dersi con  uno;  sfogarsi  con  parole  di  qualche 


sua  passiono  con  alcuno  -  .-///:  Va-.:.  Rim.  buri 
smi  |S;  dlleg.  lift;  Toc,  Dav   n.  13  t  attrae*-  ; 

xomwvjiv  Ttw   T«;  èj.inov  £Jou),àc  ,  cimi  ali  quo 

sua  Consilia    comniunicurc  ;   niiiiiuiin   smini  11/1 

rire  ;  alteri  Consilia  oommittere;  ammutii  cre- 
dere. Ciò. 

DISCREDEVO!, E,  «</</.  CO»»,  comp.;  rustico,  zo- 
tico -  7'c.v.  Br.  Vi.  22  -  ;  «.■fpoixOi,  rustieus,  a, 
uni;  agrestis,  rudis,  e,  3;  incultus,  <r,  um. 

DISCREDITA  MENTO.  V.  DISCREDITO, 

DISCREDITANTE,  pari,    di    discreditare;  che 

discredita;  fJW^piùv,  diffamarli,  tis,  3. 
DISCREDITARE,  o».  co»y>.  ;  levare  il  credito  - 
Segn.  Confi  insir.  ca/>.  8  -  ;  screditare,  dis 
accreditare;  3vaifnfi.su),  diffamo,  as,avi,  are 
att.  1.  Tac;  traducere  o  dctraliere  fama:  od  opi- 
nioni alicujus.  -  Discreditare  alcuno,  scemar 
gli  fede  (aliati  fidem  minuere  —  infirmare  — 
derogare)  Cic.  -  Discreditare  l'altrui  autorità 
(  auctorilatem  alicujus  imminuere  )  Cic.  =  2 
N.  pass.  Perdere  il  credito,  il  buon  concetto 
-  Magai.  Lett.  -  ;  famam  et  existimationem 
amitto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3.  Cic;  famam  atle- 
rere.  Sali.  —  male  perdere.  Ov. 

DISCREDITATO,  agg.  m.  da  discreditare  -  Lib. 
Similit.  -  ;  screditato;  auptoj  noivi^sts,  in- 
famia notatus  o  aspersus,  a,  um. 

DISCREDITO,  sm.  comp.;  scapilo,  mal  credito, 
disistima  -  Fag.  Com.  ;  Magai.  Leu.  fam.  1. 
23-;  discreditamento,  scredito;  rJW- 
ynofxiot.  ,  existimationis  jaclura,  ce,  f.  1;  fidei  o 
aucloritatis  imminutio,  onis,  f.  3. 

DISCREPANTE,  pari,  di  discrepare;  che  discre- 
pa, che  ha  discrepanza  o  diversità  -  Fir.  As 
201    ed  altrove;  Segr.    Fior.   Disc.  in.   22  - 
àtfiaxàp.svìi,  discrepans,  dissidens,  tis,  ì. 

DISCREPANZA,  sf.;  disparere,  discordia  -  Cani. 
-  Carri.   25   -   ;  Sii.aia.ai^,  3iarpopà,  discrepunlia 
à,  f.  1.  Cic.;  discrcpalio,  onis,  f.  3.  Liv. 

DISCREPARE.  V.  DISCORDARE. 

DECRESCENZA.   V.  DECREMENTO. 

DISCRESCERE.   V.  DECRESCERE. 

DISCRESCERE,  sm.  ;  scemamento  -  Com.  Par 
16  -  ;  iXoÌTTU>ai;,  diminutio,  onis,  f.  3. 

DISCRESCIMENTO.   V.  DECREMENTO. 

DISCRETAMENTE,  avv.  ;  con  discrezione  -  Bocc, 
Nov.  ni.  6  ed  altrove  ;  Cavale.  Frult.ling.;  Prati. 
Gov.  fam.  -  ;  s>povtVwc,  fisrpio);,  moderate.  =  2 
Distintamente  -  Pass*  97;  Dant.  Par.  vii.  96 
3i(>)ptau.sv(>)i;,  discrelim,  discrete,  distincte,  sepa- 
rale. =  3  In  acconcio  modo  ;  sapienler,  pru 
denter. 

DISCRETEZZA,  sf.  ;  moderazione,  discrezione  - 
Red.  Vip.  1.  86  -  ;  ftsrptoT»;,  moderatio,  onis, 
f.  3;  wquuni,  i,  n.  2;  aquilas,  atis,  f.  3;  pru- 
dentia,  w,  f.  1. 

DISCRETISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  discreta- 
mente -  Pros.  Fior.  ih.  187  -  ;  ptarpitórara  , 
moderatissime. 

DISCRETISSIMO,  agg.  m.sup.  di  discreto  -Bocc. 
Inlrod.  48  ed  altrove  -  ;  (pptmptcóraTO?,  pisrpiw- 
tocto;,  prudenti ssimus,  moderatissima,  a,  um. 

DISCRETIVA,  sf.  ;  potenza  dell'anima  di  discer- 
nere -  Com.  Dant.  Inf.  10  ;  Magai.  Lett.  fam. 
I.  69  -  ;  discernendi  o  dijudicandi  facullas  , 
atis,   f.  3. 

DISCRETIVO,  agg.  m. ;  che  ha  o  arreca  discre- 
zione o  discernimento  -  Dant.  Conv.  70  -  ;  ad 
rerum  cognilìonem  et  intelligentiam  perduccns, 
tis,  3;  prudent'ue  et  mquitalis  plenus,  a,  um. 

DISCRETO,  agg.  m.  ;  fatto  con  discernimento  e 
distinzione  acconcia  (voc.  ibr.  da  dis  o  di, 
partic.  superf. ,  e  y.pniov  ,  verbale  di  v.pbjoà, 
giudicare,  discernere);  considerata,  circum- 
speclus,  a,  um.Cic.  =  2  Che  ha  discrezione 

-  Bocc.  pr.  I  ed  altrove  ;  Dant.  Inf.  XXXV.  5i  -  ; 
fjLSTpioffuShs ,  aquus  ,  modestus,  moderatus,  a, 
um;  prudens,  tis,  3.  =  3  Piano,  facile,  intel- 
ligibile, chiaro  -  Pass.  7  -  ;  <?avepò<;,  clarus, 
perspicuus,  manifeslus,  a,  um  ;  intellectu  facilis, 
e,  3.  =  4  Dotto,  sapiente  -  Petr.  Cap.  2;  Tass. 
Ger.  XII.  94  -  ;  ■nsna.irhvp.é-jos,  doclus,  a,  um  ; 
sapiens,  tis,  i.  =  5  Benigno,  condiscendente 

-  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  D,iv3épi0i,  benignus,  a,  um  : 
aliorum  voluntali  obsequens,  tis,  3.-6  Dicesi 
di  chi  ha  gli  anni  della  discrezione  -  Mae- 
struzz.  II.  35  -  ;  rationis  suie  compos ,  otis,  3. 
=  "7  (Mat.)  Aggiunto  di  quantità,  che  la  di- 
versiGca  dalla  continua  -  Varch.  Ércol.l't  -  ; 
rjis^yjs,  discretus,  a,  um  (t.  fil.). 

DISCREZIONE,  sf.  ;  quell'abitudine  dell'animo 


DISCUSSO 
pei  la  quale  formiamo  accurati  e  retti  giu- 

ili/j  ;   recliun   animi  Judit  nini  ,    1  elle  dijiii/n  nudi 

facultat,  atis,  f.  .1.  -  Età  della  d\actezione.(aitaA 

rationis  et  eimsi/u   OOfOÌ  nilinni\    1  mn/jos)   - 

li  giunto  agli  anni  della  discrezione,  (iltins  anni 

ad  tesserala    pcrccnerwit  )    l'eli-  2    Quella 

distinzione  che  usano  gli  uomini    ben   eosln 

mali  nel  procedere,  e  nel  dare  1 revolnaenle 

a    Ciascuno   quello    ohe    gli     si    conviene  j    ,d 

anello  moderazione  -  Coli.  SS.   Pad.  ;  Dani. 

Conv.  76;  Jìut.  ;  lime  Nov.  XXIV.  1.1  ;  (,'.  V.  mi. 
42.  5;  Fav.  Esop.   13;   'frati.    Gov.  fam.;  Alma. 
Gir.  vili.  23  -  ;  discrizione;  sixnb.aa,  y.vkj 
y.txyaSia,  lequitas,  atis,  f.  3  ;  trquum  et  bonum  ; 
moderatio,  onis,  f.  3  ;   modus,  1,  ni.  ?;  prudin- 
tia,  w,  f.  1.  -  Operare  con  discrezione  (judi- 
cio  et  considerale  rem  facere.)  Cic.  -  Non  aver 
discrezione   (  modum   non   tenere  )  -   Egli  ha 
discrezione  (est  prudens  ingenio)  Cic.  —  3  Di- 
visione, distinzione,  differenza   -  Dani    Par 
XXXll.  'il;  Rut,  ;  Mor.  S.  Greg.   -  ,  3w.iptaiz\ 
discrelio,  dislinelio,  onis,  f.  3  ;'  discrimen,  inis', 
ri.  3.  =  4  Fare  checchessia  senza  discrezio- 
ne ;  eccedere  in  alcuna  operazione;  immode- 
rate se  gerire.    -    Viveano  senza  discrezione 
(immoderale  et  effuse  vivebant)  =  5  Intendere 
per  discrezione;  intendere  per  suo  accorgi- 
mento l'altrui  mal  composto  discorso-  Alleg. 
3(i;  Car.  Lett.  I.  42  (  ediz.  d'Aldo  );  Segr.  Fior. 
As.  3  -  ;  a-coyj>X,of>.a.i,  conjectura  assequor,  eris, 
secutus  sum  ,  sequi,  dep.  3.  =  6  Rendersi  a 
discrezione,  dicesi  del  rimettersi  liberamente 
le  soldatesche  e  le  piazze  ecc.  alla  discrezione 
del  vincitore;  in  ditionem  et  arbitratum  victori 
se  dedere.  Plaut.;  se  suaque  omnia  victori.  per- 
mittere.  Curt.  ;  se  fidei  o  in  fidem  et  poleslaleni 
victoris  permitlere.  Caes.;  se  suaque  omnia  vi- 
ctori dedere.  Id.  ;  dedere  se,  divina  humanaque 
in  ditionem  alque  arbilrium  victoris.  Plaut.   - 
Temevano  di  essere  maltrattali  se  si  rende- 
vano  a   discrezione  (permisso  libero  arbitrio, 
ne  in  corpora  seevirelur  metuebant)  Liv. 
DISCRIMINALE.   V.  DIRIZZATO.!©. 
DISCRIMINATURA.   V.   DIRIZZATURA. 
DISCRIVERE  ecc.   V.  DESCRIVERE  ecc. 
DISCRIZIONE.   V.  DISCREZIONE,  §  2. 
DISCROLLARE.   V.  SCROLLARE. 
DISCUCIRE,  alt.  anom.  comp.;  disfare  il  cucilo; 
scucire;  kno ppxnzù),  dissuo,  is,  ui,  uere,  alt. 

3.  =  2  Trasl-  Discucire  l'amistà;  dislaccare 
a  poco  a  poco  dall'amicizia  -  Amm.Ant.xxut. 

4.  6  -   ;  amicitiam  infirmo,  labefacto,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

DISCULMINARE,  n.  pass.;  v.  I.  e  poet.  ;  scoprirsi, 
rimaner  privo  del  tetto  -  Sannaz.  Arcad.  Ed. 
12  -  ;  culmen  amitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  culmine 
privari. 

D1SCUMBENTE,  part.  tratto  dal  v.  lat.  discum- 
bere;  che  siede  a  mensa  -Baldin.Dec.  -  ;  àva- 
y.livòu.svoe,  discumbens,  tis,  3. 

DISCUOJARE,  DISCUOIARE,  att.  comp.  ;  levar  il 
cuojo  ,  spogliare  del  cuojo  -  Leti.  Feder.  Il 
Imper.  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  Pura  -  ; 
scuojare;  ànoSépu  ,  exeorio ,  as  ,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  Trasl.  Levar  via,  mondare,  spo- 
gliar d'alcuna  cosa  che  cuopra  a  modo  di 
cuojo  -  Ar.  Far.  xxxvm.  27  -  j.àyaipso»,  au- 
fero,  ers,  abstuli,  auferre,  att.  3;  adimo,  is,  emi, 
imere,  att.  3, 


DISCUOPRIRE.   V.  DISCOPRIRE. 

DISCUOTERE.    V.  DISCUTERE. 

DISCURSIVO,   V.  DISCORSIVO. 

DISCUSARE,  att.;  v.  a.;  procurare  di  scolpare 
con  addurre  ragioni  favorevoli  -  G.  V.  vili. 
62.  4  -;  scusare;  napocnéopLai ,  T:p')yQt.GÌZ,<t)  , 
excuso,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  a  culpa  purgare, 
eximere.  =  2  Ricusare  -  Guilt.  Lett.  xx.  52  -  ; 
7r«paiT/opiai,  recuso,  repudio,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;  abnuo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 

DISCUSSARE.   V.  DISCUTERE. 

DISCUSSIONE,  sf;  il  discutere;  esame,  ricerca 
esalta  in  matera  di  letteratura  ,  di  scienze 
e  di' negozj  ecc.,  dibattimento,  ventilazione, 
scrutinio  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  i^éxaaii,  cliscus- 
sio,  examinalio,  onis,  f.  3;  diligens  et  accurata 
consideratio,  onis,  f.  3.  Ci'c.  -  Dopo  una  lunga 
discussione  (re  accuralius  et  diligentius  per- 
pensa  ). 

DISCUSSO,  agg.  m.  da  discutere;  dibattuto,  disa- 
minato, ventilato  -  Segner.  Incred.  11,  8.  4  -  ; 


DISCUTERE 

ixaminatus,  a,  um.  -  Cosa  discussa  in  un'as- 
semblea (m  concumibus  agitala  res)  Cie. 

Dlsr.l'TERE,  ali.  anom.  (che  Irae  alcune  voci  Ha 
d  i  scossare);  esaminare  e  considerare  di- 
ligentemente e  sottilmente  un  punlo  di  lette- 
ratura, di  scienza,  di  negozio  ecc.  -  Lab.  IW  ; 
Segncr.  Mann.  Seti.  XMH.  3  ;  Salvili.  Disc.  I.  64  ; 
Acead.  Cr.  Coma.  Mesi.  1.  »  -  ;  di  scuotere; 
iftTaCoj,  accurate  considero,  as ,  ai-i,  are,  alt. 
1  ;  diiigenter  perpendo,  is,  di,  dere,  alt  3.  Cic. 
-  Discutere  una  difficoltà  (rem  di/fiction  m 
difceptaiionem  quastionemque  vocare)  Id.  -  Io 
discuterò  questo  affare  come  si  conviene  (hoc 
meis  ponderibus  exnmiiiabo  —  suo  momento  pon- 
derabo)  Id. 

DISDARE,  n.  ass.  anom.;  sdare,  dar  più  -  Frane. 
Barb.  XI.  3  -  ;  xaTajSa>ÀO(iat,  deprimor,  tris, 
pressus  sum,  primi,  pass.  3  ;  abjici. 

DISDEBITARE.  V.  SDEBITARE. 

DISDEGNAMELO,  sm.  comp.;  sdegnosilà  -  Paol. 
Oros.  -  ;  sdegnamento;  àyavaxnisie,  indi- 
gnati», onis,  f.  3.  Liv.  =  2  Dispregio  -  Fr. 
Giord.  Pred.  M.  M.  15  -  ;  disdegnanza; 
faslidium,  ii,  n.  2.  Cic. 

DISDEGNANZ A.  V.  il  vocab.  preced.  §  2. 

DISDEGNARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  avere  a  sdegno  , 
abborrire,  spregiare  -  Dant.  Purg.  ix.  27  ed 
altrove;  Rim.  Ani.  Dani.  Majan.  72;  No».  Ani 
52.  I  -  ;  àna^iow,  xaraypovéw,  aspernor,  aris 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  dtdignari,  aversari,  fa- 
stidire, repudiare  ;  fastidìosum  esse  alicujus.  - 
Egli  disdegna  di  ascollarmi  (me  rtspuil  auri- 
bus)  Cic—  di  leggere  (legere  fastidii)  Phsedr. 

—  i  miei  doni  (nostra  ei  sordtnt  ramerà)  Virg. 

—  il  mio  amore  (a  me  fastidit  amari)  =  2  N. 
pass.  Sdegnarsi  -  Pelr.  Son.  5  -  ;  òpfiKojxai, 
mdignari,  irasci. 

DISDEGNATO,   agg.   m.   da   disdegnare  -   Tav. 

Rit.  -  ;  sdegnato;  iratus,  indignatus,  a,  um. 
DISDEGNATORE,  verb.  m.  da  disdegnare;  che 

disdegna,  che  disprezza  -  Bellin.  Bucch.  76  -  ; 

sdegnatore;  xaTaypovnT*;; ,  conlemplor  , 

oris,  va.  3. 
DISDEGNATR1CE,  verb.  f.  di  disdegnare;  sde- 

gnatrice;  contempirix,  icis,  f.  3.  Ov. 
DISDEGNO,  sm.;  il  disdegnarsi,  l'adirarsi  -Dant. 

Par.  XVI.  137  ;  Pelr.  Cam.  IV.  6  ed  altrove  -  ; 

Sufiò;,  dedignatio,  indignalio ,  onis,  f.   3.   =  2 

Dispregio  -  Tes.  Br.  ili.  9j  G    V.M.  M.  3  -; 

sdegno;  xzTafpòvyac ,  0j3/)i?,  faslidium,  ii, 

n.  2;  despicatio,  onis,  f.  3;  contumelia,  a;,  f.  1. 
DISDEGXOSAMENTE,  avv.  comp.;  con  disdegno 

—  Rim.  Ani.  M.  Cin.  54;  Bern.  Ori.  I.  8.  27  -  ; 
sdegnosamente;  Ù7rep3u/xcos ,  irate,  indi- 
gnanter,  superbe. 

DISDEGNOSO,  agg.  m.;  pien  di  sdegno,  di  mal 
talento,  incollerito  -  Dant.  Inf.  xm.  70;  Pelr. 
Son.  89;  Bocc.  No».  lxxxxii.  5  -  ;  òpfùo;, 
à-/.pó%okoi,  iratus,  indignatus,  a,  um.  =  2  Schi- 
fo,  sprezzante  -  Dani.  Purg.  vi.  62;  Pelr.  Cam. 
XXII.  1  e  altrove;  Bocc.  No».  XLV1H.  3  -  ;  (Juoxo 
io;,  faslidiosus,  a,  um;  faslidiens,  tis,  3;  con 
temlor,  oris,  3. 

DISDETTA,  sf.  ;  il  disdire,  negazione  -  Bocc. 
Vof.xiu.  16  ed  altrove  -  ;  d  isdetto,  disdit- 
ta, sdetta;  anòmali;,  recusalio.  Cic;  nega- 
lio,  onis,  f.  3.  -  Fare  la  disdetta  ;  dir  di  no 
(abnuerc,  recusare,  repudiare,  rejicere)  Id.  == 
2  Disgrazia,  sventura;  òltv%ìx,  infortunium, ii, 
n.  2.  -  Onde  avere  disdetta,  essere  in  disdelta 
vale  aver  la  fortuna  contraria  (specialm.  nel 
giuoco)  -  Maini.  Vili.  65  -  ;  adversa  fortuna 
uti  o  laborare.  Cic.  =  3  Sacco  di  disdetta  ; 
modo  scherz.  che  dicesi  di  persona  disgrazia- 
tinsima  ;  infortunaiissimus,  a,  um.  Apul. 

DISDETTO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

DISDETTO,  agg.  m.;  proibito  -  Segncr.  Crist. 
itf.tr.  111.  20.  1»  -  ;  xe»Xw9lic,  veiilus,  a,  um. 

DISDIAI'ASON  (mus ),  sm.;  v.  g.  ;  due  ottave  od 
oliava  doppia;  la  più  grande  estensione  che 
possano  scorrere  le  voci  umane  senza  sfor- 
zarti (da  'Ji«,  due  volte,  àia,  con,  o  W(,  ogni, 
tulio,   perocché   l'ottava   abbraccia   tulle  le 
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nolo    del    sistema  perfetto);  tfc;  <?i«  rraawv  , 
dudiapason,  n    indcel.  Vitf. 
D1SDICCIATO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  senza  delta,  sfor- 
tunato (nel   giuoco)  'dallo  spagn.   de, dn  lindo, 

ifbrluaato)  -  ,iu""-  F,er-  '"  u  "  !  inf"rluna- 

lui,  a,  uni. 
DISDIENTE     /'.   DISDICEVOEE. 
DISDICbNZA,  sf.  ;  disdicevolezza,  inconvenienza 


-  Vannoi.  Avveri.  Poi.  6i7.  Berg.  -  ;  inpintix, 
indeenrum,  1,  n.  2.  Cic.  ;  indecatlia,  or,  f.  1. 

DISDICEVOLE  ,  agg.  coni,  comp.;  sconvenevole 

-  Bocc.  Nov.  Xix.  28  ed  altrove  ;  Pass.  9i  -  ; 
disdicentc  ;  ànpeirrn  ,  indecorus  ,  a,  um  ; 
turpis,  e,  3.  Cic.  ;  indecens,  tis,  3.  Mari. 

DISDICEVOLEZZA  ,  sf.  ;  sconvenevolezza  -  Se- 
gner.  Paneg.  SS.  Nunz.  num.  7  -  ;  Airpimia, 
indecora  ratio  ,  onis  ,  f.  3.  Cic.  ;  indecenlia  , 
or,  f.  1. 
DISDICITORE,  verb.  m.  di  disdire;  che  disdice  ; 
ànooTtpY)xr,i,  infitiator,  inficialo!',  oris,  m.  3.  Cic. 
DISDICITRICE  ,  verb.  f.  di   disdire  ;   quw  infi- 

eiatur. 
DISDIRE,  alt.  anom.  comp.  ;  negare  la  cosa  chie- 
sla  -  G.  V.  vi.  60.  2  ;  Lab.  224  -  ;  sdire;  ano- 
veuu,  nego,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  renuo,  is,  ui, 
aere,  att.  3.  —  2  Ritirar  la  parola  data  -  Al- 
leg.  -  ;  dieta  rctracto,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Virg. 
=  3  Vietare,  proibire  -  Ninf.  Fies.  27;  Rim. 
Ani.  Guitt.  90  -   ;   xuWu,  veto,  as,  tui,  lare, 
att.  I:  prohibeo,  es,  bui,  bere,  ali.  2;  interdico, 
is,  ixi,  iccre,  att.  3.  -  Disdire  alle  donne  l'uso 
della  porpora  (feminis  purpuree  usum  interdi 
cere)  Liv.  -  Disdire  che  alcun  faccia  qualche 
cosa  (velare  ne  quis  quid  facial)  Curi.  =  4 
Rinunziare  -  Tac.  Da».  Ann.  il.  51  -  ;  è^xp- 
veofxai , rem  repudio,  as,  avi,  are,  att.  i  — abji- 
cere;  rei  renunliare.  Sen.  =s  5  Disdire  i  de 
positi ,    far  intendere  al  padrone  che  se   li 
ripigli  ;   deposilis   renunliare.   =   6   Disdire  i 
depositi   vale  altresì   rifiutare  o   negare   di 
avergli  avuti  -  Fr.  Jac.  Ctss.  -  ;  7rap«xaT«- 
3>óx>5v  efapveofjtai,  deposita  abnego,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  7  Disdire  la  ragione  o  la  compa- 
gnia fra'  mercanti  ;  far  intendere  a'  compa- 
gni di  non  voler  più  seguitare  i  negozj  con 
loro;  alicujus  societatem  renuo,  is,  ui,  uere  o 
renunciare  o  recusarc.  —  8  Disdire  la  posta  ; 
termine  del  giuoco,  e  vale  non  correr  la  po- 
sta, non  accettare  il  giuoco  ;  èyyvnoiv  à.no>- 
&e'w  ,  sponsioni  renitor,  eris,  nixus  sum.  Bili, 
dep.   3;    sponsionem  renunciare.  ==  9  Disdire 
il  Gito  e  la  casa  ;  locationem  renunciare.  =  10 
N.  pass.  Dir  contro  quel  che  s'è  detto  avanti, 
ridirsi  -  Red.  Rim.  -  ;  na'n-jtóSiav  ci.Su>  (Plul.), 
recanto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Hor.  ;  se  retracta- 
re  ;  sententiam  mutare,  revocare,  dieta  mutare 
o  retractare.  -  Tu  potevi  ancora  disdirti  (adirne 
tibi  in  integro  res  eral)  Cic  -  Se  io  potessi  dis- 
dirmi (ai  milti  id  essel  integrum)  Id.  -  Tu  non 
puoi  più  disdirli  (le  amplius  revocare  non  po- 
tes  ;  ab  ìnceplo  desistere  libi  jam  non  licei)  -  lo 
non  mi  disdirò  mai  ( quod  semel  dixi ,  haud 
muto)  Plaut.  -  Disdirsi  delle  parole  detle  (pa- 
linodiam  cantre)  Macr.  =  11  Negare  scolpan- 
dosi -  G.  V.  vili.  69.  5  -  ;  inficiar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  ==  12  Essere  sconvenevole, 
non  essere  dicevole  -  Bocc.  Introd.  36;  Pelr. 
Cam.  xxxix.  6  -  ;  oO  npiitsiv,  dedecei,  ebat, 
decuit,  decere,  imp.  2.  =  13  Disdirsi  vale  an- 
che negare,  dir  di  no  -  G.  V.  VII.  46;  Espos. 
Patera,  f.  41  -  -J  inficiai  eo,  is ,  ivi  ed  ii,  ire, 
n.  (;  negare,  inficiari. 
DISD1Z10,  sm.  ;  v.  a.;  cosa  disdicevolc  ,  cosa 
mal  fatta  -  Tolom.  Leti.  VII.  250.  -  ;  indecens, 
tis,  n.  3  ;  turpe,  is,  n.  3. 
DISDORARE,  alt.  comp.;  levar  l'oro  da  alcuna 
cosa;  aurum  lollo ,  is,  sustuti,  toìlere,  ali.  3. 
=r  2   Trasl.  Torre  il  pregio,  far  disdoro,  far 
vergogna  ,  disgradare  ,  menomare  -  Chiabr. 
pari.  II,  cani,  l'i  -  ;  xaTamxóvw,  dedecoro,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 
DISDORATO,  agg.  m.  da  disdorare  ;  dedecoratus, 

a,  um.  Svet. 
DISDORO,  sm.  (voce  dello  stil  grave);  disonore, 
vergogna,  macchia,  vitupero,  infamia  (sinc.  di 
disdecoro)  -  Gir.  No».;  Lam.  Dial.  -  ;  àttftia, 
ata;^»),  dedecus,  oris,  n.  3;  probrum,  i,  n.  2  ; 
ignominia,  a.,  1.  1, 
DISDOTTO,  agg.  in.  comp.  ;  v.  a.  ;  ignorante, 
smemorato  -  Rim.  Ani.  re  Federigo  -  ;  ultxl- 
tfeuTos,  indoclus,  a,  um;  rudis,  e,  3;  immemor, 
oris,  3.  ,    . 

DISDECERE,  n.  ass.  anom.;  v.  a.;  partirsi,  di- 
vertire -  Frane.  Barb.  x.  5;  M.  fin.  -  ;  «««- 
yw,  profie.iscor,  eris,  fectus  sum,  ficisci,  dep.  3; 
diverto,  is,  ti,  tere,  n.  3. 

uscir  d'ebbrezza 


».  ass.  comp.  ; 


DbEGNATRICE 

DISEBBRIATO,  agg.  m.  da  disebbriare  -  Lib.  cur. 

malalt.  -  ;  àvav^ytov,  i'i/10  solulus,  a,  um. 
DISECCAMENTO,  sm.;  l'atto  e  l'effetto  del  di- 
seccare; disseccazione,  diseccazione; 
^riporr;?,  aù^/zò;,  siccatio,  cxsiccalio,  onis,  f.  3. 
DISECCANTE,  pari,  di  diseccare;  che  disecca 
-  Quisl.  Filosof.  C.  S.  -  ;  Ewpxbtàv,  cxsiccans, 
arefaciens,  tis,  3. 
DISECCARE,  att.  comp.;  render  secco,  rasciu- 
gare, tor  l'umidità  -  Cavale. Me d. cuor.;  Borgh. 
Orig.  Fir.  is  -  ;  disseccare,  desiccare; 
^Jipat'vu,  aùxi'uco,  sieco,  desicco,  cxsiceo,  as,  avi, 
are ,  alt.  1 .  Plin.  ;  rei  siccitatem  inferre.  —  2 
A'',  ass.  e  pass.  Divenir  secco,  inaridire  -  In- 
trod. P~irt.;  Mor.S.  Greg.  -  ;  irjpai'vofiai,  are- 
ico, is,  arui,  escere,  n.  3  ;  arefio,  is,  factus  sum, 
fieri,  anom.  -Diseccarsi  al  sole  (siccari  in  sole) 
Plin. 
DISECCATIVI),  agg.  m.;  atto  e  acconcio  a  disec- 
care (per  lo  più  terra,  med.);  allo  a  torre  la 
ridondanza  degli  umori  -  Cr.  il.  xiv.  7  -  ; 
^rj/savTtxòs,  Ì7ro5rijoavTixòt,  exsiccans,  tis,  3. 
DISECCATO,  agg.  m.  da  diseccare  -  Vii.  Crisi.; 
Introd.  Viri.;  Soder.  Colt.  28  -  ;    disecco, 
desiccato;  £r)pav2ets,  exsiccatus,  a,  um. 
DISECCAZIONE.   V.  DISECCAMENTO. 
DISECCO.   V.   DISECCATO. 
DI   SECCO   IN  SECCO  ;  posto   avverb.  ;   senza 
ni  una  o  pochissima  occasione  appaiente;  sen- 
z'altra  prefazione  0  premessa  ;  sine  causa  ;  sine 
prwparationc  o  apparatu. 
DISEGNAMENTO.  V.  DISEGNO.  ■=  2  Figura  e 
componimento  di  linee  e  d'ombre  che  dimo- 
stra quello  che  s'ha  a  colorire,  o  in  altro  modo 
mellere  in  opera,  e  quello  ancora  che  rappre- 
senta le  opere  fatte  -  Introd.  Viri.  -  ;  ìyyef 
ypafia.,  graphis ,  idis,  f.  3.   Plin.;  descriptio, 
onis,  f.  3  ;  forma,  ichnographia,  «,  f.  1 . 
DISEGNANTE,  pari,  di  disegnare;  che  disegna 
che  rappresenla,  che  dimostra  -  Salvili.  Disc 
IH.  57  -  ;  (/.nvuwv,  indicans,  tis,  3. 
DISEGNARE  ,  alt.  ;   rappresentare  e  descriver» 
con  segni  e  con  lineamenti  -  Bocc.  Nov.  lvi 
6;  Dant.  Purg.  xxn.  75  e  altrove;  Bui.;  Borgh 
Rip.  511  -  ;  designare;  xxTaypdyu,  Sia/pi 
tf/by,  cTtaTvTrofM,  delinco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  «il 
neomenia  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3;  linei, 
describo,  is,  psi,  bere,  alt.  3;  informare.  -  A1I1 
di  disegnare  ( graphidos  soientia)  Vitr.  (dia 
graphice  ,  es ,  f.  l)  PVn.  =    2  Imprimere 
Pelr.    Son.    79    -  ;    ey^apaTrto  ,   imprimo,  is 
pressi,  primere,  alt.  3.  =  3  Insegnare,  addi; 
tare  ,   descrivere   (  con  parole  ,   noie  ,  segn 
e    simili  )   -   7?occ.   No».  XIX.  17   ed  altrove 
Dittam.  in.  9;  Mor.  S.  Greg.  II.  16;  Segn.  Stor 
ix.  234  -  ;  p«vuw,  ùnoyxivo>,  indico,  signi  fico 
demonslro,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  4  Descriver! 
semplieem.,  trallare  -  Vegez.  ì  -  ;  deseribe 
is  ,  psi,  bere,  alt.  3.  Nep.  =  5  Ordinar  ne 
pensiero,  far  conto  -  Segn.  Stor.  11.  59;  Ben 
Rim.  13  -  ;  Sixvoiopzi,  insliluo,  statuo,  consti 
tuo,  is,  tui,  tuere,  ali.  3  -  Ho  disegnato  d'an 
dar  alla  mia  villa  di  Tivoli  (cogito  in  Tuscula 
num)  Cic.   -    Disegnar  d'ingannare   alcuni 
(fraudem  alkui  cogitare)  ld.  =  G  Scegliere 
eleggere ,    destinare   -    Tac.    Da».  Ann.  xiu 
lfii)  -  ;   àrroTaTTu,  designo,  as,  avi,  are,  att.  1 
Col.;  destinare.  Virg.  -  Quel  campo  che  avrà 
disegnato  per  la  seminagione  (ager,  quein  .ve 
miliario  designaveris  o  destinaveris)  Col.  I 
Disegnare  e  non  colorire;  locuz.  prov. ,  eh' 
significa,  non  mandare  i  suoi  pensieri  ad  ef 
fello  ;  /3ov).>)v  oùx  è-xiriluv  ,  Consilia  sua  noi 
perficere. 
DISEGNATELO,  agg.  m.;  atto  a  disegnare  -  Goi: 
Rep.  Gior.  8  ;  fèsaur.  Can.  l'i.  Berg.  -  ;  ad  deli 
neandum  idoneut,  a,  uni. 
DISEGNATO,  agg.  m.  da  disegnare  -  Car.  Leti 
li.  91   -  ;  ò'ioi'yiypatpp.ivoQ,  deformatati,  a,  un, 
Quint.  ;  delineatus ,  descriptus,  informatus,  a 
um.  —  2  Ordinalo,  deliberalo  -  Ar.  Cas.  i\ 
'1  -  ;  èyv6)7fiÉvo{,  slalutus,  constitutus,  a,  uni 
=  3  Nominalo  ad  una  carica,  senza  avern 
per  anche  preso  possesso  ;  àKotSsSuyplvos,  desi 
qnatus,  a,  um.  Cic  ;  Varr. 
DISEGNATORE  ,  vcrbal.  m.   di  disegnare  ;  eli 
disegna  -  Bui.  Purg.  XII.  1  ;  Car.  Lelt.  II.  92 
Buon.  Ficr.  v.  '1.  2  -  ;  peritus  graphidos  arti 
fex,  icis,  m.  3. 

■~  del 


(USI  Itlll'.I  MI.  , 

-  Aldobr.  P.N  \\  -  ;  àvavwyw,  ebrietalem  solvo,  DISEGNATIUCE,  verb.  f.  di  disegnare;  qua 
is,  vi,  vere,  alt.  3.  neat- 


DISEGNATURA 

disegnatila  r.  disegno. 

DISKGNETTO,  /'.  DISEGNUCCIO. 

DISSONO,  <'"•;  dimostratone  apparente  o  rap- 
presenUtfone  fatta  por  via  dì  lìnee  di  quelle 
cose  die  l'uomo  ha  immaginate  o  comoches- 
sia  BODCepita  nell'animo;  e  più  frequente- 
mente dicasi  disegno  la  rappresentaiione  do' 
eorpi,  tali  appunto  quali  si  veggono  uel  natu- 
rale, il  ohe  dicesi  anche  disegnamento, 
d  1 1 1  g  n  ■  l  u  r  a  (da  designatiti ,   descrizione  , 
modello,  disegno)  -  Borgh.  Hip.  137;  Belline. 
Som,  94;  Fir.  Oia/.  beli.  domi.  362;  Red.  Leti 
II,  U7-  ;  ilKTÙnviti,  àiàypxppx,  adumbratio, 
iufornuitio ,  descrìptio ,  onis,  f.   3;  diagramma, 
«IM,  u.  3.  Piani.;   Fitr.;  diagraphe,  es,  f.  1; 
lniraris  pittura  ,   <r.    -    Scuola    del    disegno 
Ma  diagrapkes)  More.  Inscr.  -  Copie  in 
disegno  |  esempla  lineavi*  pietura)  LI.  -  Stanza 
dei  disegui  (conclave  diagrammatimi)  Id.   -  Ili 
disegno  della  via  Appia  fatto  da  Franco  Fer- 
rari  (vim  Appiee  diagramma  Franci  Ferrarli 
marni)  Id.  -  Presentato  il  disegno,  mostrò  il 
modo  di  abbellire  la  città  (urbis  tiovo  cultu\ 
e.rortinitdce  ralionem  ,    diagrammate  proposito  ,\ 
demonstravit)  Th.    Vali.    Inscr.  -  Diseguo  a 
matita  (grammica  deformalo )  Vitr.  ( linearis 
adumbratio)  Quint.  -  Disegno  d'una  fabbrica 
iu  piano  (ic/iiiographia,  ai,  f.  l)  Vitr.  —  d'una 
facciala  esteriore  (orthographia)  Id.  —  d'una 
fabbrica  in  tutta  prospettiva  (scenographia) 
Id    -  Disegno,  schizzo  d'un  quadro  (tabella: 
lem  adumbratio)  -  Arte  del  disegno  (graphis, 
idos,  f.  3)  Plin.  (graphidos  scientia)  Vitr.  (dia- 
graphice)  Plin.  -  Perito,  pratico  nel  disegno 
(graphidos  piritus)  Vitr.    =    2   Esemplare  ; 
TJmi,  ti/pus  ,  f',  m.  2  ;  forma,  ce,  f.  1  ;  exem- 
plar,  aris,  n.  3.  -  Rifatto  secondo  il  disegno 
o   modello  dell'edilìzio  (ad   operis  exemplar 
restitutus)  More.  Inscr.  =  3  Pensiero,  inten- 
zione, mira,  scopo,  invenzione  -  -  Geli. Sport. 
v.  6  ;  Belline.  Son    2fin  ;  Ar.  Fur.  I.  58  ;  Bern. 
Ori.  11.  18.  5ì  ;  Segner.  Mann.  Apr.  XXIH.  2  -  ; 
fiorii,  mens  ,  tis  ,  f .  3  ;  animus,  i,  m.  2;  con- 
silium, ti,  n.  2;  propositum,  i,  n.  2;  cngitalio, 
onis,  f.  3  ;  inceptum    o  susceptum  sludium ,  ii, 
n.  1;  voluntas ,  atis,  f.  3;  ingenium  ,  ii,  n.  2. 

-  Pare  o  formare  un  disegno  (consilium  ca- 
pere o  suscipere)  Cic.  —  disegno  di  un  de- 
litto (fiagitìum  concipere)  Id.  -  Io  ho  fatto 
questo  disegno  (liane  metitem  voluntatemque 
suscepi)  Id.  -  Cangiar  disegno  (mentem,  ani- 
mum,  consilium  mutare  ;  a  mente  desistere)  Id. 

-  Non  cangiarlo  (in  eadem  mente  permanere) 
.  Id    -  Aver  gran  disegni   nella  testa  (magna 

animo  Consilia  agitare,  revolvere)  CicjLiv.  -  Se 
tu  non  hai  cangiato  disegno  (si  manet  volunA 
tasjCìc.  -  Abbandonare  un  disegno  (consilium, 
omiltere)  Liv.  -  Eseguire,  compiere  un  dise-l 
gno  (quod  animo  intenderas  perficere)  Cic.  -  Iol 
non  ho  avuto  alcun  disegno  (nec  dolum  ma- 
lum  Consilio  adhibui ,  sed  mente  simplicissima 
et  vera  fide  e^Pctr.-Io  disegno  di  viaggiare 
(consilium  est  iter  faeere)  Plaut.  -  Che  disegno 
e  il  tuo  ?  (qua-  tua  mens?  quis  animus?)  Cic.  - 
Il  mio  disegno  era  di  portarmi  in  Cilicia  (miìiì 
ut  animo  crai  proficisci  in  Ciliciam  ;  in  Ciliciam 
cogitabam)  Id.  —  d'andare  in  campagna  (rui 
o  ih  villani  cogitabam,  sott.  ire)  Id.  -  Il  mio 
disegno  non  è  di  recarti  noja  (nolo  libi  mole- 
stus  esse)  -  Il  suo  disegno  è  di  mostrare  ecc. 
(propositum  ìiabet  oslendere  eie.)  Varr.-  Egli  fa 
disegno  d'ingannarti  (intenda  in  te  fallaciam) 
riaut.  (fraudem  libi  cogitat)  Cic. -Far  disegno 
sulla  vita  d'un  altro  (de  alterius  pernicie  cogi- 
If„  •  •  ~  S0PTa  »na  provincia  (  aliquam 
pionnciam  affettare)  Fior.  -  Far  gran  disegni 
(magna  rnolm)  Cic.  (-  animo  agitare  o  vokere) 
san.,  L,v.  (Spe  atque  animo  grandia  cogitare) 
uc.  -  belare  1  suoi  disegni  (sua  Consilia  haberé 
ci  ausa  -occultare)  Id.  -  Porre  in  atto  i  suoi 
t  X  (-Cp,tala  Viceré)  Id.  -  Indovinare 
pU  altrui  disegni  (alterius  mentem  inlrospicere) 
;,  %L  P  U>  spacciarli  (alterius  eonsiliis 
pievemrl.  (alterius  Consilia  antevenire)  Sali   - 

*niSe?  SUaSta,re'  abbattere  8!i  altrui  dis*- 

SeennH    *,CTl/,a ?erime^  cmfringtrt)Gic. 

-Secondo  ,    disegno  e  la  direz  onefe*  in- 

^P^nptoque)  More.  Inscr.  -  «[«sta  il 

ÌuTatal     b»°"  SU?todÌ  lui  CW»  «*. inge- 
nui» atque  intclhqens  judicium)  Id. 
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DISI  (.NUCCIO ,  sm.  dim.  di  disegno  -  Magai 
lttt.  -  ;  di  segue  Ito;  exigua  deterwth  od 
informano,  onis,  f.  3. 

I>1  SEGRETO;  posto  avveri).;  segrctamonte  - 
G.  F.  vili.  63.  2;  CacoA.  Spir.  1.  l;  Sen.  Ben. 
Farcii.  II.  9  -  ;  liSipx,  clandestino.  Plaut.; 
ciiinculum.  Ter.;  secreto,  etani,  latenter,  abdile, 
abscondite,  occulte.  Cic;  furtive.  Sen. 

DISUGUAGLIANZA,  sf.  comp.;  l'opposto  di  egua- 
glia nza  -  Baldin.  Foc.  Vis.  -  ;  d  i  s  e  g  11  a  1 i  t  a , 
disuguaglianza;  à  vinóni;  ,  inwqualitas  ' 
atis,  f.  3  ;  discrimen,  inis  ,  n.  3  ;  di/fe  renila  l 

K  ,    f .    1 . 

DISECCALE  ,  agg.  com.  comp.  ;  contrario  di 
eguale  -  But.  ìnf.  30  ;  Tass.  Ger.  XIX.  32  -  ; 
disuguale,  disguale,  disiguale,  ine-! 
guale,  inequale,  inuguale;  xvivoi,  inte- 
qualis,  e,  i.  Hor.  ;  impar,  dispar,  aris,  3.  Cic 
-  Combattimento  diseguale  (iniqua  pugna) 
Virg.  (certatio  iniquius  comparata)  Ter.  (dispar 
certamen)  Ov. 

DISEGI'ALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  diseguale  - 
Sahin.  Disc.  1.  3«  -  ;    d  i  s  u  g  u  a  I  issi  m  o  ; 
àvtffoTaro;,  incequalissimus,  a,  tim.  Svet 
DISUGUALITÀ.  V.  DISEGU.AGLIANZA. 
DISEGUALMENTE  ,  avv.  ;   contrario   di  egual- 
mente -  But.  Purg.  x.  2;  Tass.  Ger.  ix.  57  - 
disugualmente,    disgualmen te  ;   avi 
ano;,  inaiqualiter. 
DI  SEGUENTE;  posto  avverb.;  susseguentemen- 
te,  successivamente  -  Pelr.  Uom.  ili.  -  ;  èif*js 
deinceps,  dein,  deinde. 
DI  SEGUITO;  posto  avverb.;  àà'icdei'TTTws,  inde- 

sinenler,  sine  intermissione. 
DISELLARE,  att.  comp.;  cavare  la  sella;  ephip- 
pia  detraho,  is,  axi,  ahere,  att.  3  —  demo,  is, 
dempsi,  demere,  att.  3  —  auferre,  eximere. 
DISELLATO,  agg.  m.  da  disellare;  privo  disella 
-  Ciriff.  Calv.  59  -  ;  ephippiis  spolialus,  a,  um. 
DISEMBRICIABE,  ali.  ;  scoprire  il  tetto  levando 
gli  embrici  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  11.  in'.  -  ; 
tegulas,  tolto,  is,  sustuli,  tollere,  att.  3  —  aufe- 
ro,  fers,  abstuli,  auferre,  att.  3. 
DISENFIARE,  att.  comp.;  tor  via  l'enfiagione  - 
M.  Aldobr.  P.  N.  106  ;   Cr.  vi.  13ì.  2  ;  Fir.  As. 
233  -  ;  oiSriaiv  tSWXvw,  turno*  em  solvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3  —  discutio,  is,  scussi,  scutere,  att.  3! 
=  2  Nel  signif.  n.  Andar  via  l'enfiagione  - 
Cr.  v.  53.  2  -  ;  ef oi<?ouvc.) ,  detumeo,  es ,  mui, 
mere,  n.  2;  detumescere.  Stat.  -  Le  gambe  si 
sono  disenfiate  (crurum  resedit  inflatio  o  dese- 
dit  tumor)  Cels.  -  Il  tumore  disenfia  alquanto 
(minuitur  aliquid  ex  tumore)  Id. 
DISENNATO,  agg.  m.;  privo  di  senno,  forsen- 
nato -  FU.  Plut.  -  ;  dissennato;  óifpwj, 
demens,  amens,  tis,  3  ;  stupidus,  a,  um. 
DISENSATO,  agg.  m.  ;  privo  di  senso,  insensato 

-  Bocc.  FU.  Dani.  249  ed  altrove  ;  Teol.  Misi.  ; 
Maeslruzz.  n.  9.  5  -  ;  dissensato;  ctvóntoi, 
stupidus,  a,  um;  mentis  inops,  opis,  3. 

DISENTERIA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  flusso  di  ventre 
frequente  e  sanguinoso  (da  d^s,  partic.  insep. 
che  significa  difficoltà,  ed  sVrepov,  intestino) 

-  Tes.  Pov.  P.  5.  -  ;  dissenteria,  disin- 
teria;  dysenteria,  ve,  f.  1.  Cels. 

DISENTERICO  (med),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  appar- 
tiene alla  disenteria,  che  soffre  disenteria  - 
Tes.  Pov.  P.S.  -  ;  dissenterico;  dWvrspe- 
xòs,  dysenlericus,  a,  um.  Pallad.  =  2  In  forza 
di  sm.  5  chi  soffre  disenteria  ;  dysentericus,  i, 
va.  2.  Plin.  ;  Scrib. 

DISEPPELLIRE,  att.  comp.;  dissotterrare;  di- 
sepellire,  disumare;  ex  ràyou  g'fàyw  , 
sepulcro  eruo,  is,  erui,  eruere,  att.  3. 

DISEREDAMENTO.   V.  DISEREDAZIONE. 

DISEREDARE,  att.  comp.;  privare  dell'eredità 

-  Segner.  Crist.  instr.  111.  13  -  ;  diseredita- 
re; «;roz),yif)ó&),  exkeredo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
her  editale  privare;  exheredem  facere;  exheredem 
scribere  ;  hereditate  excludere.  Cic. 

DISEREDATO,  agg.  m.  da  diseredare  -  Segner; 
Mann.  Nov.  vi.  1  ^  ;  diserede,  diredatoj 
deredato;  òuzoxlYipwSet;,  exheredatus,  a,uml\ 
Auct.  ad  Her.;  exkeres,  edis,  3.  Cic;  hereditate1 
exclusus,  a,  um.  Id.  =  2  Privo  d'eredi,  senza 
figli  -  FU.  SS.  Pad.  Part.  IV.  302  -  ;  foisxvos, 
filiorum,  heredum  exsors,  tis,  3. 

DISEREDAZIONE,  sf.  ;  privazione  dell'eredità 

-  Fag,  Com.  -  ;  d  i sere d amento;  knov.ln 
pdidti,  exheredatio,  onis,  f.  3. 

DISEREDE.   F.  DISEREDATO. 


DISERVIZIO 

Dfsi-nrDiTARi:.  r  disebedabe. 

DISEliilARE,  att.  camp.;  aprire  -  Dial.  S.  Cren. 
M.,  Nm,  tétti.  Lxxxxvii.  4;  Tav.  Rit.  .  ;  dis- 
serrare; oivotyco,  resero,  as,  avi,  are,  ali.  1 
recludo,  is,  usi,  udire,  att.  3  ;  aperire,  ss  2  Nei 
sigml.  ,1.  Errare  qua  e  là  fuor  della  via  -  Fr 
Gwrd.^ì'X,  -  ;  jrXavcro.uo.t,  aberro,  as,  avi,  are, 
n.  1.  _  3  TV  pas)  ijscirc  scaturire;  mano' 
emano,  as,  avi,  a,e,  n.  1  ;  ef/luo,  is,  usi,  uere, 

lì.    i.  "         '        i  '  ' 

DISERRATO,  agg.  ni.  da  diserrare  ;  aperto,  schiu- 
so  -  Morg.  xvn.  62  -  ;  disserrato;  &wmè,t 
apertus,  reseratus,  reclusus,  a,  um.  ss  2  'frasi 
Chiaro,  manifesto-  Mor.  S.  Greg.  -  ,•  tóWBÒj, 
exdrìoi  ,clarus,  manifesta,  apertus,  perspicua, 
a,  um.  Cic.  r     ' 

DISERTATONE.  F.  il  vocab.  seg. 
DISERTAMENE,  sm.;  il  disertare  -  G   F  xn 
63.  4;  Guid.  G.;  Cron.  Fell.  st  -  ;  diserta- 
tone ,_  di  se  ria  gi  on  e  ;  Èp^w(7tc    vastatio, 
devastatw,  onis,  f.  3;  exilium,  ii,  n.  2;  eversio 
desolalo,  onis,  f.  3.  Fulg.  ;  pernicies,  ei,  f.  5.    ' 
DISERTARE,  att.  ;  disfare,  guastare,  distruggere 
(quasi  ridurre  a  deserto)  -  G.  F.  n.  3    £  a 
altrove;  Dani.  Purg.  vi.  105  -  ;  desertare; 
spnao'a,  depopulalionem  infero,  fers,  tuli,  ferre, 
att.  3  ;  populor,  depopulor,  aris,  atus  sum,  ari] 
dep.  1.   Cic;   devastare,  pervastare.  Tac   =  2 
Impoverire,  spogliare  di  checchessia,  conciar 
male,  ridurre  a  cattivo  stato  -  Bocc  IVov  xiv 
',   ed  altrove;   G.   F.   IX.  84.  2  -   ;   Xujwt/vot/.at , 
oAoSosuof/ai,  perdo,  is,  didi,  aere,  att.  3  ;  spolio, 
as,  avi,  are,  att.  1;  aflligere,  deprimere,  vexare. 
=  3  Abbandonare,lasciare  (da  deserlus,  part 
di  deserò)^  Boez.  104  -  ;  knoleinci,  deserò,  is, 
rui,  rere,  att.  3  ;  derelinquo,  is,  liqui,  linquere, 
alt.  3.  =  4  Sconciarsi  -  Tes.  Pov.  P.  S.  pr.  e 
altrove;  But.  Inf.  4   -   ;  ixTixp^v.o) ,  abortum 
palwr,  cris,passus  sum,  pati,  dep.  3  —  facere. 
Plin.  jun.;  abortare.  Varr.  =  5  Abbandonar 
la  milizia  senza  congedo  ,  che  dicesi  anche 
desertare;  istTroTazrtu,  a  castris  o  a  siqnis 
discedo,  is,  scessi,  scedere,  n.  3.  Cic;  castra  o 
signa  deserere. 

DILERTAT0'  «gg-  m.  da  disertare;  solingo,  ab- 
bandonalo; desertato;  solus,  derelictus,  a, 
um.  ==  2  Distrutto,  disfatto,  impoverito,  mal- 
concio -  Trall.  pece.  mori.  ;  Borg.  Orig  Fir. 
80  -  ;  Trop3ovp.svo;,  eversus,  vastatus,  afflictus, 
a  um.  =  3  Sconcio,  mal  fatto,  disadatto  - 
Fav.  Esop.  16  -  ;  neglectus,  incomplus,  incultus, 
inconcmnus,  a,  um. 

DISERTATORE,  verb.  m.  di  disertare;  che  di- 
seria,  che  distrugge  -  Segner.  Crist.  instr.  XII. 
5;  Bracciol.  Scher.  xill.  47  -  ;  ■nof.^fr.i,  ipn^ 
putrii,  vastator,  oris,  m.  3.  Ov. 

DISERTATRICE,  verb.  f.  di  disertare;  vastatrix, 
icis,  f.  3.  Sen. 

DISERTAZIONE.   V.   DISERTAMENTO. 

DISERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  diseTlo  nel  si- 
gnif. di  solitario  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  èpnuò- 
toctos,  maxime  deserlus,  a,  um. 

DISERTO,  sm.;  luogo  solitario,  abbandonalo 
per  isterilita  ^  Cr.  11.  25.  8;  Bocc.  Nov.  XXX.  3  ; 
Dani.  Purg.  XI.  14  -  ;  spnpo?,  locus  desertus,  i, 
m.  2.  V.  DESERTO.  =r  2  Sciupinìo,  strazio 
dissipamento  -  Burch.  11.  20  -  ;  diOLixéSxai; 
desertio ,  destructio  ,  dispersio  ,  dissipatio  ,  onis 
f.  3.  ,-..,' 

DISERTO,  agg.  m.  da  disertare;  solitario  ab- 
bandonato, derelitto  -  Bocc.  i\W.xvi.  8  ;  Dant. 
Purg.  1.  130  ed  altrove  -  ;  /wvatTT/js,  ipvpvìoi;', 
solus,  derelictus,  solitarius,  desolatus  a   um    == 

2  Distrutto,  disfatto  -  Ovid.  Pisi.  59  -  ;  àva- 
ffTctro;,  eversus,  dirutus,  destructus,  a,  um    = 

3  Malconcio  ,  ridotto  a  male  -  Bocc.  Nov. 
LXXVI.  8  ed  altrove  ;  Frane.  Saccli.  Nov.  196  -  ; 
zaT«Tpij3sì,-,  KCLTumeaSiu,  afflictus,  oppressus] 
a,  um.  =  4  Meschino  ,  infelice ,  dappoco  - 
Bern.  Ori.  I.  21.  4;  Car.  Leti.  1.  35  (ediz  d'Aldo 
1574);  Copp.  Rim.  M.  43  .  .  fàhoc.,  miser,  era, 
erum  ;  infelix,  icis,  3  ;  ineptus,  a,  um.  -  Io  son 
deserto;  io  son  rovinato  (perii,  interii)  -  Tu 
m'hai  deserto  (me  perdidisti)  =  5  Eloquente 
-  Ar.  Sati  16  -  ;  >óyto;,  disertus,  a,  um. 

DISERTORE,  verb.  m.  di  disertare;  che  diserta  ; 
e  dicesi  propriamente  di  soldato  che  abban- 
dona furtivamente  la  propria  milizia;  deser- 
tore;  leiKOTixytT/ii,  transfuga,  ce,  m.  1.  Liv. 
TDISERVIGIO  ,  sm.  comp.;  dispiacere,  dispello, 
I    sopruso,  ed  anche  disutilità,  scomodo  -  G.  F, 


DISERVIMEXTO 

x     -,    |;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Slor.  Pisi    Zi  ; 

,        Leti   Fan  in   IW  -  i  diservizio,  dis- 

,  ,-,,..  diservizio,  diserv  i  mento  ; 

Inaia,  molestia,  <r,  f.  I;  mcommodum, 

daiiinuni  :  i  .  n.  -■ 

DISI  RVIMERTO.  V.  ''  vncab.  prtced 

DISI  iwinr,  ali   e  ri.  camp.  ;  negar  d.  fare-  ser- 

vl71„    r.v.ir  noja  o  incomodo;  od  anclie  Ur 

danno  «  dispiacere,  nuocere  offendere  -  Fr. 

Cord    Prcd    S.  ed  altrove  ;   Bove.  No9.  LXXXl. 

io  ed' altrove;  G.  /'.  vii  55.  I  ;  Rim.  «mi.  />«»<. 

l/.,,,,,    3,;  Rim.  ani.  He  E"z.  US;  fiim.  ani. 

i»r.  jj:;  Slor.  Wil.  I865  Bcrn-  0rL  '■  '*■  "."  ; 

disservire,  deservire;  pXinT&i ,  -/azoto, 

ara'.),  obm,  m,  ot/"ui',  obesse,  an.  ;  iho/mIm 

officio,  ù,  feci,  /icore,  ali.  3;  rfoTTWum  m/erre  ; 

mole  in, reti;  nocert  ;  in  alicujus  o/fciisionem  m- 

currere.  Cic. 
Disi  R\  ITO,  agg.  m.  da  diservire  -  Frane.  Sacch 
Op.  div.  -  ;  disservito;  BtafSeks,  donino  o 
molestia  ofj'ectus.  a,  uni. 
DISERVIZIO.   /  ■   DISEIIVIGIO. 
DISESTIHAZIOJIB.    K   DISISTIMA 
DISFVCIMENTO,  sm.  comp.;  il  disiare;  distru- 
zione di  un  corpo  naturale  o  artefatto  ;  e  per 
irosi  scioglimento  di  checchessia  -  G.  I  ■  N 
i    i-  Lio.  Dea.  l;  Da».  Camb.  MI  -;  disia 
■ione,  di  sfaci  tura;  xorofoiÀ,  destructio, 
teersio.ome,  f  3:  nr'Iìim»,  »,  n.  2.  =  2  Danno, 
r.aina  -  Boec.  iVev.  lx.  Il  ;   Uii.  »0  -  ;  (3)a- 
S»i    nxùitt.  damnum,  »,  n.  2;  excdium,  n,  n. 
I    '—  3  Sliniiucnlo.  struggimento;  gx/Eiif-ts  , 
detiquium,  K,  n.  2-  W«»«-j  «'"'""'  «¥«110,  0BM> 

f.  3.  C"/.«. 
DISFaCITORE,  ter*,  m.  di  disfare;  che  disfà, 
che  rovina,  diserta  -  Guid.  C;  Seti.  Dedan,  ; 
Bui.  Inf.  13  ;  Coti.  Ab.  Isaac.  2  -  ;  disi  at- 
to re;  iropS»|T»}«,  IvuKVthp  ,  vastalor,  eversor, 
de  tinte  tor,  oris,  in.  3. 
DISFACITHIC.E  ,  verb.  f.  di  disfare  ;  vaslalnx, 

iei<,  f.  ì.  Sen. 
DISFACTTl  RA.   V.  DISFACIMENTO 
Disi"  M.l-O.  sin.  camp.  ;  contrario  di  (allo  ;  penti- 
mento -  Guitt.  Leu.  xxxu.  78  -;  {«tavola,  pce- 
nitentia,  a,  f.  I. 
DISI  AM  AMENTO.   V.   DIFFAMAZIONE, 
itisi  AMARE,  ali.  comp.;  cavar  la  fame,  satol- 
lare; sfamare;  xopivvvftì,  yopriX,w,  tatio,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  saturare,  exsalurare ,  f ameni 
explert.   Cic.  ;  txsatiart  cibo.  Liv.  -  Che  non  si 
può  disfamare  (intatiabilis,  hiexplebilis,  e,  ì) 
Cic.  =  2  'frasi.  Soddisfare  interamente,  con- 
tentare, adempiere  il  desiderio  -  Dani.  Puri) 
xv    :r>  •  Bui.  -  ;  btnhipdts ,  alicujus  voluntatì 
latUfaao,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  alicujus  ani- 
munì  expleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  -  Disfamare  le 
passioni  (libidines  explere)  Cic.  (cupidUatibus 
quì  :  Sali.  =  3  Torre  la  fama,  infamare 
-  Veclam  Quimil.  -  :  diffamare;  isaxoloylw, 
aliati  infamiam  infero,  fera,  tuli,  /erre,  alt.  3  ; 
aliquem  infamtm  facere.  Cic;  aliquem  ignomi- 
nia notare,  infamare.  Sen.  =  4  Pubblicare 
con  f.nna  -  Guid.G.  -  ;  Snuaauùu,  vulgo, evul 
no,  in,  avi,  are,  alt.  1.  . 

ni-i  IMATO,  agg.  in.  da  disfamare;  xofllffdlic, 
tn(ur,  ni.  rum;  salialus,  a,  uni.  =  2  Dilfamato 
Sen.   Pisi.   48  -    ;  *"/*<>;,  infamalus ,  a,  uni. 
Nep  ,  infamie,  e,  3. 
DUI  \  m:\RE.  oli.;  v.  a.;  liberar  dall'infamia 
-  Pi    Jat  .Ce*.  -  J  «^  bimani  famam  revoco,  as, 
ari,  are  ali.  i  ;  rfectii  adempiimi  alicui  reddere. 
DISI  MI     ""   anom.  '»w;;.;  guastar  l'essere  e  la 
forma  delle  cose  -  G.  I'.  iv.  5.  4  -  ;  sTare; 
.;/,.-,.   dettruo,  is,  uxi,  uere,  att.  3; 
demolior,  iris,  iius  sum,  iti,  dep.   i;  evertere, 
dutruere.  -  Disfare  an  muro  (murum  desine- 
re-,  parielem  demolir ij  Cic.  —  una  casa  (Vo- 
mum  deslrucre   o   Jirucre  ;  Ter.  —   un  nodo 
(nodum  solvere)  Curi,  f-  divellere)  Virg.  — un 

malrìmonio  fmatrimonium  dirimere)  I'.  Jcl. — 

un   involto    ■■miuins   i  .1  pedirr.  —  explicarc)  — 

un  plico  di  lettere    fasrieulum  Utterarum  resi- 


<  480 


7„,„,  ,    -  una  tela,  disfarne  l  ordi- 

tori (ulam  retestrcì  -  Egli  e  più  agevol  cosa 

r«  che  lare  (fadliut  est  opta  dissolvere, 
quam  dissipata  connecUre)  Cic.  -  L'aliare  è 
fatto  e  non  si  può  dislare  (factum  est;  Ulud 
fieri  infectum  non  potesl,  Tei  -  Disfar  qualche 
cosa  (aliauid  infectum  reddere  o  facere)  -  Disia 

,  |,G  il  maestro  ha  fallo  ((juidquid  doctor 
adstruxit  relaxai)  Cic.  -  Disfar  l'amicizia  (diri- 


mere coniunclionem  ;  amiciliir  vinculum   dissol- 
vtre\  __  i  Mandare  in  rovina  e  in  conquasso, 
sperperare  -  Dani.  Par.  xvi.  ini  ;  Bore.  A'oij. 
iAxix.  J;  Frane.  Sacch.  Xov  140;  Lron.  Monti. 
156  -  :   àrtoXvsf/al.  perdo,  is,  dilli,  dere,  att.  3  ; 
pessumdo,  ai,  detti,  dare.  ali.  1.  -  I  grandi  so- 
clion  disfare  le  case  loro  pel  soverchio  lusso 
(familice  nobilium  studio  inaijni(iceiitia:  prola- 
buntur)  Sali.  =  3  Stemperare,  dissolvere  - 
Tes   l'ov.  P.S.  -  ;  Sialw,  dissolvo,  is,  vi,  vere, 
alt    3    =  4  Far  in  pezzi,  in  brandelli  -  Dani. 
Inf.  XXU    63  -  ;  o'iaorrdu,  discerpo,  is,  psi,  pere, 
alt    3-  dilaniare,  diripere.  ==  5  Uccidere,  torre 
la  vita  -  Dani.  Purg.  v.  134  -  ;  y.TEtvw,  mterfi- 
cio   it  feci,  licere,  alt.  3  ;  «eco,  as,  cavi  o  cui, 
care    att.  1  ;  telo  dare.  -  pisfar  la  plebe  per 
fame  (plebem  fumé  necare)  Cic.  =  6  Disfare 
un  esercito;  metterlo  in  rolla,  sconhggerlo  ; 
hostes  fundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3  ;  hostium 
aciem  pro/ligare  —  exercitum  cadere  et  fugare; 
hostes  canficere  ;  hostibus  chidem  afferre.  Cic. 
=  7  N.  pass,  (nel  primo  signif.)  -  Com.  Inf. 
12  -  ;  uopScWi,  Xupat'vowae,  evertor,  eris,  ver- 
sus sum  ,  veni ,  pass.  3  ;  destrui ,  pejsum  ire. 
=  8  Sfragellarsi  -  Bocc.  Nov.  39;  Fr.  Giord. 
128  -  ;  èxStUpouM,  franger,  eris,  fractus  sum, 
frangi,  pass.  3  ;  infringi  ;  elidi.  =  9  Struggersi 
di  desiderio  -  Bartol.  Grand.  cap.W  -;  etti^u- 
pia,  cupide  appcto,  is,  tiri  o  Iti,  tere,  att.  3  ; 
sitienter   expetere  ;    avere,    rei  studio  o  cupidi 
tate  flagrare  ;  aliquid  sitirc.  Cic.  =r  10  Disfarsi 
dalle  risa;  smoderatamente  ridere,  smascel- 
larsi dalle  risa  -  Dav.  Scism.  11  -  ;  Y.ayyaCu 
pulmonem  risu  agito,  as,  avi,  are,  att.  1.  Juv.  ; 
ilia  risu  dissolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  Cic.  ;  vehe- 
menter  ridere  ;  miros    risus  edere.  Id.    =  11 
Disfarsi  di  checchessia,  alienare  da  se,  riu- 
scirsene; èxjrotew,  alieno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  - 
Disfarsi  d'alcuno  (se  ab  aliquo  expedire;  ali- 
quem amovere  a  se,  emovere,  dimitlere)  -  Dèi 
disfarli  di  questo  servo  ( famulum  hunc  a  le 
amove)  Ter.  (—  a  te  dimille)  Cic.  —  di  questi 
affanni  (his  te  asrumnis  libera)  ld.  -  Disiarsi 
d'una  carica  (magistratum-deponere)  Caes.  (- 
abdicare;  se  magistratu  abdicare)  Cic.   —  del 
redimento  d'una  provincia  (provinciam  re- 
miltere)  ld.   —  delle  sue  mercalanzie  (merce, 
vendere)  ld.  —  della   febbre;    guarirne  (fe- 
brem    dispellere  o  discutere)   Cels.    —    di  un 
vizio  (vitium  tollere  o  deponere)  Cic  (—  exaere) 
Tac    —  di  un  mal  abito  (a  prava  consuetu- 
dine discedere,  recedere)  Cic  —  d'un  pensiero 
(cogitationem  deponere)  CffiS.  (metileni  exuerey 
—  d'un'opinione  (opinionem  remitterc)  Cic.  — 
d'una  figliuola,  maritarla  (virginem  in  matri- 
monium  collocare.  )   ld.    (—  alicui  abirudere  ) 
Ter.  =   12  Disfarsi  per  farsi  liquido,  lique- 
farsi ;    Tr,/.ou.a.i  ,    àvfcfiai  ,    liquefio  ,  is  ,  faclus 
sum  ,  fieri,  an.  3.  Plin.;  liquesco,  is,  escere,  n. 
3.  Virg. 

DISI  ASCIARE  ecc.  V.  SFASCIARE  ecc. 
DISFATTA  (milil.)  ,  sf.;  piena  sconfitta;  rotta 
nella  quale  un  esercito  ha  perduto  la  mag- 
gior parie  delle  sue  forze  -  Gui'cc.  Slor.  XII. 
2^0  -   ;   flTra,   flTaa  ,  exercilus  clades,  is,  f.  3. 
Cic.  —  slrages,  is,  f.  3.  Liv.  -  Una  delle  più 
memorabili   disfalle  (inter  paucas  memorata 
elades)  ld. 
DISFATTIBILE,  agg.  coni.  comp.  ;  che  può  es- 
sere disfatto  -  Belline.  Disc.  -  ;  qui,  qua;,  quod 
dissolvi  palesi. 
DISFATTO,  agg.  m.  da  disfaro;  distrutto  -B«cc 
Nov.   lxxiv.  2  -  ;  sfatto;  xaSaipt^U,  xa- 
Tao-xaoeis,  solulus,  destruclus,  dirutus,  a,  uni. 
—  2  Vinto,  messo  in  rotta,  sbaragliato;  fu- 
sus  ,  fugalus,  profligalus,  a,  um.  =  3  Deva- 
stato -  Petr.  Cap.  i»  -  ;  nspSòuivo;,  vastalus, 
depopulatus,  direpius,  a,  um.  =  3   Guasto, 
deturpato  -  Dani.  Purg.  2'i.  87  -  ;  (/o/uv^t5, 
inquinatus,  palluius,  a,  um.  ==  4  Estenuato  ; 
macie  confeotus,  a,  um  o  tenualus.  'N  irg.  -  Dis- 
fano  da    maialila  (morbo  extenualus  )  -  La 
malattia    I'  ha   disfatto   (morbus  vitam  ipsius 
mulavil). 
DISFATTORE.  V.  DISI  ACITORE. 
DISFAVILEANTE,  pari,  di  disfavillavc  ;  che  disia 
villa   -   Salvili.  Pros.   Tose.  I.  Il   -  ;   sfavil- 
lante; onu>StipiX/i)V,  sciiitillans,tis,  3. 
DISl'AVliXAliF.  ,  n.  ass.  comp.  ;    mandar   luor 
faville  -  Dani.  Par.  XXVili.  8')  ;  Sagg.  nat.  esp 
VA  -  ;  sfavillare;  «urtvSnp^w,  scintillo,  as, 
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avi,  are,  n.  1  ;  scintillas  emittere.  =  2  Avere 
nobile  e  splendida  origine  -  Dani.  Purg.  xv. 
99  -  ;  èxftpòfiat,  e'x^puw,  splc7ididam  originem 
duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3. 
DISFAA'ORE,  sm.  comp.;  svantaggio,  detrimento 
-  Salv.  Dial.  an.  37  ;  Sagg.  nat.  esp.  3ì  ;  Cor. 
Lelt.  II.  20  (ediz.  d'Aldo  1575)  -  ;   j3),«/3n,  l'n- 
commodum  ,  detrimentum  ,  damnum  ,  i ,  n.  2  ; 
molestia,  w,  f.  1.  =  2  A  disfavore;  posto  av- 
verb.  ;  disfavorcvolmente,  a  danno,  a  svan- 
taggio; |3).a^£pw?,  inofficiose,  maligne,  conlra- 
riam  in  parlem. 
DISFAVOREVOLE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  è 
favorevole,  che  è  contrario,  che  nuoce  -  Ma- 
gai. Lelt.  ;  Salvili.  Disc.  I.  46  -  ;  evocvu'o?,  ad- 
versus,  contrarius,  a,  um  ;  minime  favorabilis, 
e  ,  3  ;  haud  propensus,  a,  um. 
DISFAVOREVOLMENTE,  avv.  ;  in  modo  disfavo- 
revole, svantaggiosamente  -  Guicc.  Slor.  :x. 
/,16  -  ;  j3iaj3epwj,  haud  favorabiliter,  incornino- 
de,  inofficiose,  maligne. 
DISFAVORIRE,  -alt.  comp.  ;  cessar  di  proteggere, 
esser  contrario  o  nemico  -  Capr.  Bott.  iv.  Ti; 
Farcii.  Stor.  xi.  3i0  ;  Sagg.  nat.  esp.  2i'i  -  ; 
sfavorire;  SKavTio'oftai,  alicui  adversor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  —  refragari.  Cic 
DISFAVORITO  ,  agg.  ni.  da   disfavorire  -  Tac. 
Dav.  Ann.  I.  M  -  ;  èvavTiouutvo;,  incommodo  o 
invidia  affeclus,  a,  um. 
DISFAZIONE.   V.   DISFACIMENTO. 
DISFERENZIARE  ecc.  V.  DIFFERENZIARE  ecc. 
D1SFERMAMENTO,  sm.  comp.;  distruggimenlo  - 
tes.  Br.   vili.   13  -  ;  Y.xxàluaii  ,    infirmatio  , 
onis,  f.   3. 
DISFERMARE  ,  att.  comp.  ;  indebolire  ,  abbat- 
tere, avvilire  -  Frane.  Barb.  cxlii.  1;  Guitt 
Lelt.  2  ;  Albert.  2  -  ;  xataWw,  infirmo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  deprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3; 
debilitare,  frangere,  imminuere. 
DISFERRARE,  att.  comp.;  cavar  de'  ferri  -  Ci- 
riff.Calv.m.  84;  Car.  En.  il.  289  -  ;  sferrare: 
alicui  vincula  rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  : 
_  delrahere.  fior.  —  solvere.  Ov.  =  2  Cavai 
il    ferro,   trarre  il   ferro   dalla    ferita  -  B»m 
Ani.  Bonagg.Urbic.  -  ;  ferrimi  exlraho,  is,  axi 
altere,  att.  3  —  educere,  demere. 
DISFERRATO,  agg.  m.  da  disferrarc  -  Rim.  ani 
Pieraccio  Teba'ldi  -  ;  sferrato;  vinculis  solu 
tus,  a,  um. 
DISFIDA,  .s/".  comp.  ;  chiamata  dell'avversano; 
battaglia  -  Sen.  Ben.  Farch.  vi.  30;  Tass.  Gei 
vi.  18  -  ;  sfida;  rpÓJ-Jnatc,  provocano,  orni 
f.  3  _  ad  pugnam.  Liv.  -  Cartello  di  dislul 
(scheda  provocatoria)  Geli,  (libellus  provocali 
rius)  -  Fare  una  disfida  (ad  pugnam  provocati 
Liv.  -  Accettare  la  disfida  (condì tionem  acci 
pere)  Curt.  -  Mandare  un  cartello  di  disGd 
(scripto  aliquem  ad  pugnam  provocare). 
DISFIDANTE,  pari,  di  disfidare;  colui  che  chi. 
ma  altri  a  battaglia  o  simili;  et;  aywva  np' 
xaWevoc,  provncans,  tis,  3.-2  Che  non 
fida  -  Sallust.  Giug.  R.  -  ;  àrrtatóiv,  diffide» 
tis  ,  3. 
DISFIDANZA.    V.    DIFFIDENZA.    =    2    Sfila 
duello  ;  jrpdx).j]<HS  ti',  f*o>of/a;£iav ,  provocai 
ad  s'iugulare  certame». 
DISFIDARE,  alt.  comp.;  chiamare  l'avversar 
a  battaglia  (da  dis,  partic  priv.  ,  e  «ed. 
quasi  inlimare  ad  alcuno  che  non  gli  si  8V 
più  Tede)  -  G.  V.  x.  1.  4  ;  Tass.  Ger.  vi.  15 
»rpoxa).EW,  ad  pugnam  provoco,  as,  avi,  are,  a 
1    Liv    -  Disfidare  l'inimico  ad  alla  voce  (l 
stem  vocare  clamoribus)  =  2  Altre  locuzioni 
Egli  mi  ha  disfidato  a  cantare  (canlalum 
provocavit)  Ter    —  al  giuoco  (in  aleam  - 
Plaut.  -  lo  ti  disfido  a  far  ciò  (agedum,  »  f 
tes)  -  In  quanto  all'elegia  noi  possiamo  di? 
dare  i  Greci  (elegia  Gnecos  provocanius)Qi" 
=  3  N.  ass.  e  pass.  Diffidare  -  Sall.Giug.  1} 
M.  V.  IH.  21  -  ;  à7u<mw,  diffido,  is,  /isus  ;<i. 
Mere,  n.  3.  =  4  Disperare,  aver  per  fflfl 
rato;  e  si  suol  dir  degli  ammalali;  «7:0717  ■ 
sxw,  despero,  as,  avi',  are,  att.  1  ;  dcsperaK 
pronunciare  ;  extra  spem  poncre. 
DISFIDATO,  agg.  m. ;  da  disfidare  -  Cai:  l' 
11.  36.  Berg.  -  ;  sfidato;  7rpox5x).«f*evo{,  7  • 
vocatus,  a,  um.  ..  L 

DISFIDATORE,  verb.  m.  di  disfidare  ;  elio  dis  1 
-  Garz.  Piazz.  598.  Berg.;  Dal.  Disf.  Caco.  , 
s  f  i  d  a  1 0  r  e  }  spi&WTÀs ,  provocalor  ,  01 
m.  3. 
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DISFIDATRICE,  vrili.  f.  ili  iliafnlnro  -  Tesaur 
F\l.  Mar.  iv,  5.  Berg.  -  ;  provocatrix,  icis.  f.  ì, 

DISFIGURARE,  alt,  comp.  ;  guastar  la  Bgura,  la 
immagine  -  Serm.  S.  ./</<>.<*.  -  ;  apxupo'u,  </<•- 
formo,  deturpo,  as,  ow",  <»'<•,  atl.  1.  Cic,:  /ic- 
</(in\  Vira.  ì  Heformitatem  alieni  afferra,  Nup. 

DISFIGURATO,  ««/;/■  '«.  «la  disfigurare  -  GWff. 
/.rff.  ;  Tesaur.  Cann,  5;  &■</«.  l'aiieg.  di  tutti  i 
Sunti;  Paneg.  S.  Sinod.  1.  Berj.  -  ;  sfigura- 
to; duifjioo^";,  de  format  us,  deturpatiti,  a,  um. 

DISFIGVRAZIUME ,  •«/'.  ;  l'atto  di  disfigurare  - 
Salvili    B.  F,  li.  16  -  ;  deformalio,  onis,  f.  3. 

DISPIACERE,  <jM.  anom.;  v.  n.  ;  dissimulare,  mo- 
strare ili  non  sapere  -  Salitisi.  Cat.  R.  ;  eipw- 
viua>,  dissimulo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  /-'ir^. 

disfingimento,  .«»'.;  il  disfingere,  dissimilia- 
mone -  Amm.  Ant.  x.  30.  4  -  ;  EtpojvEt'a,  rfù.si- 
mùlatio,  onis,  f.  3;  dissimutantia,  w,  f.  1.  Cic. 

-  Con  disfingimento  (  dissimulanter  ;   /tc*e  ei 
fallaciitr)  Id. 

DISFIMRE.  f.  DEFINIRE.  =  2  Dichiarare  - 
fì'l.  5.  Gio.  Batt.;  Dav.  Scism.  Vi  -  ;  Snlòv, 
decloro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

DISFINITORE.  V.  DIFFINITORE.  =  2  Inter- 
prete -  Tac.  Dav.  Ann.  li.  38  -  ;  ipp.n..ùi,  in- 
terpres,  etis,  m.  3. 

DISFIORAMENTO,  sm.;  il  disfiorare;  defloratio, 
onis,  f.  3.  Ter.  =  2  L'atto  per  cui  si  toglie  la 
verginità  -  Com.  lnf.  7  -  ;  Stavo  pnat;,  fioi^st'a, 
contaminatio,  onis,  f.  3;  sluprum,  i,  n.  2. 

DISFIORARE,  atl.  comp.  ;  torre  il  fiore;  sfio- 
rare; defloro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Geli.  ;  florem 
adimere.  =  2  Torre  la  verginità  -  Com.  Inf. 
7  -  ;  diafSeipu,  stupro,  as,  avi,  are,  att.  1. 

DISFIORATO,  agg.  m.  da  disfiorare;  ài/ocv&ei?, 
defloratus;  o  secondo  che  altri  legg.  prmflora- 
tus,  a,  um.  Quint.  ;  floribus  spolialus,  a,  um. 
ss  2  Trasl.  Distrutto,  rovinato,  sperperato  - 
Guitt.  Leti.  14  erf  altrove  -  ;  wavo'Àe&poc,  per- 
dilus ,  profligatus  ,  a  ,  um.  =  3  Contamina- 
to ;  puavSiìi,  contaminatus,  pollutus,  feedatus, 
a ,  um. 

DISFOG AMENTO,  sm.  comp.;  il  disfogare;  efóp- 
ptyjffi; ,  eruptio,  onis ,  f.  3.  =  2  Trasl.  Disfo- 
garaenlo  dicesi  anche  del  concedere  sfogo 
all'affanno,  al  dolore  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
sfogamento;  npavais,  nxpau.\i5i<x,  leiiimen, 
levamen,  inis ,  n.  3;  levati o ,  onis,  f.  3  ;  leva- 
menlum,  i,  n.  2.  Cic. 

DISFOGARE,  o«.  comp.;  mandar  fuora,  dare 
esito,  alleggerire,  sminuire-  Dant.Vit.  nov.  8; 
Petr.  Son.  71  ;  Morg.  xxvi.  106  -  ;  sfogare; 
rapaptu3Éo)  ,  imminuo ,  is ,  nui,  nuere,  att.  3; 
£ei>nre,  mitigare,  lenire.  -  Disfogar  il  dolore  col 
pianto  (dotorem  flendo  diffundere  )  Ov.  =  2 
In  signif.  n.  e  ».  j»a.«.  Esalare,  sgorgare,  uscir 
fuora;  è£aTf*t?&) ,  diffìindor,  eris,  fusus  sum , 
funài,  pass.  3;  exhalare,  evaporare,  eff'undi. 

DISFOGLIARE,  att.  e  «.  co/h/>.  ;  levar  le  foglie  , 
sfogliare;  yuMop'poe&t,  /b/ia  decutio,  is,  cussi, 
cutere,  att.  3  —  demere. 

DISFOGLIATO,  ag<7.  m.  da  disfogliare;  senza 
foglie,  privo  di  foglie;  faliis  exutus ,  a,  wnz. 
=  2  Fig.  Guasto,  devastato,  distrutto  -  Guitt. 
Leti,  xiv  -  ;  obrulus,  perditus,  a,  um.  Cic. 

DISFORM  AMENTO,  sm.;  il  disformare,  e  l'atto 
della  cosa  disformata  -  Amm.Ant.xxx.  1.  7  -  ; 
dis formazione;  àpta  vp&mj, deformalio, onis, 
f.  3;  deformitas,  atis,  f.  3. 

DISFORMARE.  V.  DIFFORMARE.  —  2  N.  ass. 
Esser  differente  -  M.  V.  I.  18  -  ;  §izy£oop.a.i, 
di/fero,  fers,  distuli,  differre,  n.  3;  ab  aliquo  o 
a  re  discrepare  ;  distare.  -  Disformare  da  se 
stesso  (sibi  non  constare)  Cic. 

DISFORMATAMENTE.  V.  SFORMATAMENTE.  = 
2  Con  disformazione,  in  modo  disformato  - 
Cann.  8.  Berg.  -  ;  aii%pùq,  deformiter* 

DISFORMATISSIMO,  agg.  m.  sup  di  disformato - 
Declam.  Quìntil.  e.  -  ;  sformatissimo; 
aw^póraro;,  turpissimusj7  a,  um. 

DISFORMATO,  agg.  m.  da  disformare;  guasto 
di  forma,  brutto,  contraffatto  -  Fiamm.  ili. 
43;  Pater.  Mass.;  Amm.  Ant.  XL.  1.  V.;  Vii. 
S.  Gir.  -  ;  óiuopfoc,,  deformatus,  a,  um\defor- 
mis,  e,  3;  aspeclu  fcedusr  a,  um.  Juv. 

DISFORMAZIONE.  V.  DISFORMAMENE. 

DISFORME,  agg.  com.;  di  altra  forma,  differente 

-  Bui.;  Morg.  xxiv.  152-  ;  3i<Hpipuv,  dissimilis, 
e,  3;  discrepans,  lis,  3;  diversus,  a,  um.  Cic. 

DISFORMICOLARE,  n.  pass.  ;  distruggersi,  este- 
nuarsi -  Braeciol.  Schern.  e.  19  -  ;  àmps'optat, 

Vocabolario  ital.-lat. 
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pessimi  ire.  Plaut.;  oxlabuco,  is,  lalmi,  tabe- 
score,  n.  9  ;  immilliti. 

DISFORMITÀ,  DISFORMITADE,  DISFORMITÀ- 
TE.   r.  DEFORMITÀ. 

D1SEORNARE  ,  att.  vamp.  ;  estrarro  dal  forno  ; 
sfornaro;  e  elibano  educo,  is ,  cduxi ,  edu- 
cere, att.  3;  e  fumo  ex  trailer  e.  ss  2  Fig.  Ca- 
vare di  pena,  di  cruccio,  di  all'anno;  v.  b.  ; 
molestia  liberare. 

DISFORNIRE,  att.  camp,;  tor  via  i  fornimenti, 
spogliare,  privare  -  Lib.  Amor,  l'i  -  ;  sfor- 
nire; ànoSùw,  nudo,  denudo,  spolio,  vacuo,  as, 
avi,  are,  atl.  1;  detrailo,  is  ,  traxi ,  trahere, 
att.  3;  aufero,  fers,abstuli,aufcrre,a.lL'i;  exuere. 

DISFORN1TO,  agg.  m.  da  disfornire;  sfornilo; 
axu^euSe'u,  spolialus,  exulus,  privalus,  a,  um. 

DISFORTUNATO.  V.   SFORTUNATO. 

DISFRANCARE,  att.  comp.;  torre  la  franchezza, 
la  forza;  i  ufi  eboli  re,  debilitare;  èfa- 
o3e-jityii,  infirmo,  debilito,  as,  avi.  are,  alt.  1  - 
Disfrancare  il  corpo  (corpus  effringerej  Plin. 
=  2  Fig.  Torre  la  libertà,  far  servo  -  Dani 
Par.  Vii.  79  ;  But.  -  ;  alicui  libertatem  prweido, 
is ,  cidi,  cidere,  atl.  3.  Cic;  servituli  aliquem 
addicere.  Id. 

DISFRANCATO;  agg.  m.  da  disfrancare  -  Vii. 
Pili.  Lett.  dedic.  -  ;  infirmalus ,  debilitatus , 
a ,  um. 

DISFRATARE  ecc.  V.  SFRATARE  ecc. 

DISFRENAMENTO,  sm.  comp.  ;  sfrenatezza  -Mor. 
S.  Greg.  -  ;  sfrenamento;  tò  d^à)tvoi/, 
effrainalio,  onis,  f.  3  ;  prolervitas,  atis,  ì.  3.  Cic. 

DISFRENARE,  att.  comp. ;  cavar  il  freno;  sfre- 
nare; à^aXuóco,  frenos  detrailo,  is,  traxi,  tra- 
here, alt.  3. 

DISFRENATAMENTE.  V.   SFRENATAMENTE. 

DISFRENATO  ,  agg.  m.  da  disfrenare  -  Guid. 
G.  -  ;  disfreno;  à^aXt'vwros,  frenis  solutus, 
a,  um  ;  liber  habenis.  —  2  Trasl.  Licenzioso  - 
Liv.  Dee.  1  -  ;  àj£K)./vwTo;,  effrenalus,  immode- 
ratus,  effrenus ,  a,  um.  -  Licenza  disfrenata 
(effrenata  et  indomita  libido)  Cic.  =  3  Impe- 
tuoso -  Dant.Rim.ZZ  -  ;  òpur^iy.bc,  impeluosus, 
a,  um.  Plin.  ==  4  Saetta  disfrenata,  vale  saetta 
uscita  dall'arco  -  Dani.  Purg.  xxxu.  35  -  ; 
sagilta  emissa,  w,  f.  1. 

DISFRENO.  V.  il  vocab.  preved. 

ÒISFROdaRE,  atl.  comp.  ;  v.  a  ;  defraudare,  in- 
gannare -  Fior.  Ital.  D.  -  ;  rcapazovEo ,  aliquem 
in  re  fraudo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  frauderà  ali- 
cui facere. 

DISFRODATO,  agg.  m.  da  disfrodare;  frauda- 
tus,  a,  um. 

DI  SFUGGIASCO;  posto  avverb.;  di  soppiatto,  di 
nascosto  -  Dav.  Scism.  75  -  ;  làbpa. ,  xpvfot, 
furtive.  Plant.  ;  furtim,  clam.  Cic. 

DISGANGHERARE,  atl.  comp.;  divellere,  cavar 
de'  gangheri  o  cardini  -  Car.  En.  2.  783  -  ;  e 
cardinibus  emoveo,  e,s,  movi,  movere,  att.  2  — 
divellere.  ==  2  Trasl.  Sconcertare,  rendere  in- 
tronato; TapàfTw ,  perturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
mente  dejicio,  is,jeci,  jicere,  att.  3. 

DISGANNARE  ecc.  V.  SGANNARE  ecc. 

DISGENIO,  sm.  comp.;  genio  contrario,  antipatia 
-  Salvin.  Pros.  Tose.  II.  125  -  ;  àyopft»),  àvuiri- 
Sei.a,  aversus  a  re  qualibet  animus,  i,  m.  ì.  - 
Disgenio  per  la  fatica  (laboris  inertia)  Cic.  - 
Chi  ha  disgenio  per  le  cose  domestiche  (fu- 
gitivus  rei  familiaris)  Plin.  jun. 

DISGHIACCIARE,  att.  comp.  ;  sciogliere  del  ghiac- 
cio -  Sligl.  Occh.  Berg.  -  ;  glaciem  solvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3. 

DISGHIOTT1RE,  n.  ass.  anom;  v.  a;  singhiozzare 
(da  d  i  superfl.  e  singhiozzo)  -  Pist.  S.  Gir. 
406  -  ;  Xut&),  singulto,  as,  avi,  are,  n.  1.  Virg.; 
singullum  edere. 

DISGIONTO.   V.  DISGIUNTO. 

DISCETTARE,  n.pass.;  v.  a.;  perdersi  d'animo 
(da  disjeclus,  part.  di  disjicio)  -  Boez.  6  -  ; 
à%\jp.éw,  animo  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3  — 
frangi  —  debililarì —  concidere  —  deficere.  Cic. 

DISGIUGNERE ,  att.  anom.  comp.;  contrario  di 
giugnere  ;  separare,  segregare  le  cose  con- 
giunte -  S.  Gio.  Grisost.:  Dani.  lnf.  XIII.  141  ; 
Dav. Scism. 20  -;  disgiungere,  discongiu- 
gne r  e  ;  Ì7ro£euy  vuoi ,  disjungo  ,  is ,  junxi ,  jun- 
gere  ,  att.  3}  separare,  sejungere  ,  segregare, 
dissolvere.  —  2  Levar  il  giogo  de'  buoi;  (5W- 
tyvyvupLi,  dijugo,  disjugo,  as,  avi,  are,  att.  1 
Arnob. 

DISGIUGNIMENTO.  V.  DISGIUNZIONE. 


DISGRATICOLARE 

DISGIUNGERE.  V,  DISGIUGREDE. 

DISGIUNTAMENTE  ,  ovv,  ;  separatamente  ,  con 

diigiuDlii -  De  Lue.  Doti.  Volg.  iv.  io.  22. 

aero,  -  ;  xcetà  Jtà^s'jjtv,  separatim,  diiiuncle. 

D1SGIUNTISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  disgiunto  - 
Palla.*,  Cune.  'Ir.  -  ;  disjune.tissimus,  a,  um. 

DISGIUNTIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo  disgiun- 
tivo; in  modo  che  delle  due  parli  una  se  no 
prenda  ,  e  non  l'altra  -  Tass.  Dial,  Forn.  , 
Pallav.  Isl.  Cane.  T.  107  -  ;  zoaà  SvjX.jìm\\.v ,  dis- 
juuetim.  Modestia. 

DISGIUNTIVO,  agg.  m.;  che  disgiunge,  alto  a 
disgiungere;  tfia^euTtxò;,  disjunctivus,  a,  um. 
Ascon.  Ped. 

DISGIUNTO,  agg.  m.  da  disgiugnere  o  disgiun- 
gere -  Dani.  Purg.  IX.  51  e  altrove  ;  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  -  ;  disgionto,  di  giunto; 
a7io?eu7vvp.5vo?  ,  disjunctus,  sejunctus,  secrelus, 
separatus,  a,  um.  —  2  Discosto,  lontaoo  - 
Alam.  Gir.  XXIV.  77  -  ;  àncÓTE/iOf,  lonijinquus, 
remolus,  dissitus,  a,  um. 

DISGIUNZIONE,  sf;  separamento,  separazione 

-  Guid.  G.  -  ;  d  i  sgiugni  me  n  Io;  t?icz?cu|(;, 
disjunclio,  sejunclio,  onis,  f.  3. 

DISGOCCIOLARE,  n.  ass.  comp.  ;  cascare  a  goc- 
ciole; sgocciolare;  inoaza^i,  stillo,  distil- 
lo; destitlo,  cxslillo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Luci'.; 
Col.;  Plaut.  =  2  Trasl.  Mancare,  consumarsi 

-  Sen.  Pist.  -  ;  xarà  ffrayóva  T«xoftat,  dejicio, 
is,  feci,  ficere,  n.  3;  contabescere. 

DISGOMRERARE  ecc.  V.  DISGOMBRARE  ecc. 
DISGOMBRAMENE,  sm.  comp.;  il  disgombrare 

-  Salv.  Grandi.  111.  2.  -  ;  sgombramento, 
sgomberamene;  ^ixa^Manig  ,  dispersio  , 
dissipalio,  onis,  f.  3. 

DISGOMBRARE,  alt.  comp.  sinc.di  disgomberare; 
lasciar  vuoto  e  libero  -  Petr.  Son.  27  ed  al- 
trove -  ;  d  i  sgom  be  r  a  re  ,  sgombrare, 
sgomberare;  -/fvów  ,  evacuo,  as ,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  Scaricare,  vuotare  -  Nov.  Ani. 
LXXVI.  2  -  ;  exoncro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.; 
onere  levare.  Cic.  —  3  Uscir  del  paese  -Nov. 
Ani.  lxxvi.  2  -  ;  f/sTOixE&i,  migro,  demigro,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  solum  vertere. 

DISGOMBRATO,  agg  m.  da  disgombrare;  dis- 
gomb erato,  disgombro;  y.i-jwSùs,  liber, 
era,  erum;  vacuus,  a,  um. 

DISGOMBRATORE ,  verb.  m.  di  disgombrare  ; 
che  disgombra  -  Chiabr.  Part*  11 ,  eql.  29  -  ; 
qui  evacuai,  exonerat. 

DISGOMBRO.   V.  DISGOMBRATO. 

DISGONFIARE.   V.  SGONFIARE. 

DISGORGARE.   V.  SGORGARE. 

DISGRADARE,  atl.  comp..;  partire  in  gradi;  et; 
P<x%fjL0Ùs  (ispirai,  in  grndus  dislribuo,  is,  bui, 
buere ,  att.  3  —  partior  ,  iris  ,  ilus  sum  ,  iri , 
dep.  4  —  dividere.  ==  2  Depor  dal  grado  - 
Frane.  Lett.  Berg.  -  ;  aliquem  de  gradu  deji- 
cio, is,  jeci,  jicere,  att.  3  —  depellere.  Cic.  = 
3  Stimar  meno,  disgraziare  -  Jac.  Sold.  Stat. 
5  ;  Baldov.  Lam.  Ceccli.  Vari.  ;  Magai*  Lett.  ; 
Man.  Lez.;  Gali.  III.  45  -  ;  iìàtzovo;  notiti, 
parvipendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Plaut.;  impro- 
bare.  =  4  ^V.  ass.  Non  ne  saper  ne  grado  ne 
grazia  ;  àya.pi'sxui<;  s'x">,  nullam  gratiam  habeo, 
es,  bui,  bere,  att.  2.  =  5  Discordare,  sco- 
starsi, partirsi  da  checchessia  -  Frane.  Barb. 
CCLXXXXIX.  21  -  ;  àva^wpsiu,  ab  aliqua  re  di- 
scedo, is,  essi,  edere,  n.  3. 

DISGRADATO,  agg.  m.  da  disgradare;  partito 
in  gradi  -  But.  Inf.  il  -  ;  et;  |3a3/*où?  pipi- 
aSsli,  in  gradus  tribulus ,  distributus,  divisus, 
a,  um. 

DISGRADEVOLE.    V.  DISAGGRADEVOLE. 

DISGRADIMENE,  sm.  ;  dispiacere,  disgusto, 
disdegno  -  Magai.  Lett.  -  ;  ànuì-ioai;,  dedi- 
gnalio,  despicatio,  aspernalio,  onis,  f.  3  ;  despe- 
clus,  us,  m.  4. 

DISGRADIRE,  alt.  comp.;  disgradare,  non  aver 
a  grado  -  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  58  -  ;  o'Xtyw- 
pici)  ,  aspernor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
contemno,  is,  lempsi,  lemnere,  att.  3  ;  spernere, 
despicere;  prò  nihilo  ducere  o  putare  ;  negligere. 

-  Io  non  disgradisco  questa  cosa  (neuliguam 
hmc  res  neglectui  est  milii)  Ter.  -  Far  disgra- 
dire (in  contemptionem  adducere)  Cic. 

DISGRANELLARE.   V.  SGRANELLARE. 

DISGRATICOLARE,  alt.  comp.;  togliere  o  rom- 
pere le  grate  (o  scompor  per  modo  che  una 
cosa  più  non  serbi  la  forma  di  graticola)  - 
Buon.  Fitr.  IV.  4.   26  -  ;    canccllos   abrumpo  , 
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U,  rupi,  rumpere,  alt    3  ;  canccllatos  impltxus,     dito  -  Amm.  Ani.  xvi.  2.  5  -  ,-  a;r".api;,  à^àpi- 
didietre.  o-°>',  ingratus,  a,  um. 

DISGRAVO.    '      DISCARO  DISGRAZIOSAMENTE.     T.    DISGRAZIATAMEN- 

D1SGRA1  \>iiM(t  .  m.j  il   disgravare  -  Pros.ì     TE<  $  '• 

/"i<-r.  ni.  r.  -  ;  sgravamento;  *ouft8(xò;,lDISGRAZIOSO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  ingrato  -  Albert. 

L.umen,  inis,  n.  3.  16  -  ;  S*«P«Si  appuro;,  ingratus,  a,  um. 

DISGRAVAR!  .  .iti.  e  n.  rom/i.;  alleggerire,  sce-  DISGREGAMENTO    |    y    DISGREGAZIONE 

maro  il  peso   -   Anici.   9»;   Buon.    Fier.    iv     ..  DISGREGANZ.V  ( 

1  ;  £>a«/.  fa/  xxx.   144   -  ;   sgravare,  dis-  DISGREGARE,  att.  ;   disunire,    dissipare-  Fir. 

grevare;  e^appuvw,  allevo,  as,  avi,  are,  ali.       ASm  \-\  -  ;  Jia/pi'v&i,  (Jta^wpt?*),  disjungo,  is, 


1  ;  exanerare;  onere  levare;  onus  alicui  eximo, 
is,  exemi,  eximerc,  alt.  3. 
DISGRAVATO,  agg.    m.  da  disgravare;  sgra- 
valo; cxoncralus,  onere  levalus,  a,  um. 
DISGRAVIHAMENTO  ,    sm.  ;    il    disgravidare  - 
Segncr.   Parroc.   instr.    XX.  2  -  ;  sgravida- 
mento;  to'zo;,  parta*.  Ter.;  enixus ,   us,  ni. 
..  Liv.  ;  puerperium,  ii,  n.  2.   Pfi«. 
DISGRAVIDARE.  V.  SGRAVIDARE. 
DISGRAZIA,  sf.  comp.;  disavventura  -  Fir.Dial. 
beli.  domi.  3i7   -  ;   xtv/ix,  infortuniuni,  ii,  n. 
2;  infelicilas,  calamilas,  atis,  f.  3;  irrumna,  a-, 
f.  i  ;  adversus  casus,  us.  m.  i  ;   arfi'<r\s<£  res,  re- 
rum, f.   pi.    5.    Ciò.  -  Esser  pieno  di  disgra- 
zie (a-rumnis  a//lig>)  Lucr.  -  Che  non  ebbe 
mai  disgrazie  (fortuna    funclus  probe)  Cic.  - 
Non  ci  può  giungere  disgrazia  alcuna  (nihil 
nobis  adversi  evenire  palesi)  lei.   -  Nella   dis- 
grazia in  cui  si   trova  fin  hoc  casu  quo  a/fli- 
itus  jacct  )    ld.    -    Soffro   volentieri    quesla 
disgrazia    (  id   mihi  band  labori    est    laborem 
kunc  poltri)    =    2   Bruttezza    -  Borgh.  Rip. 
152   -  ;   EUMCÓpunc ,  deformi tas,  atis,   f.  3;   tur- 
pitudo,  inis,  f.  3.   Cic.;  ficditas,  atis,  f.  3.  Plin. 
=  3  Cadere  o  venire   in  disgrazia   d'altrui  ; 
perderne  la  grazia,  il   favoie  ••  G.    V.    n.  7. 
I  ;  Frane.  Sacck.  Nov.  t!  ;   Ar.  Fur.  XIV.  19  -  ; 
yipi'o;  è/.-L-?'j>,  in  alicujus  odium  et  offlnsio- 
ram  incurro,    is,   curri,    currere,  n.  3.   Cic  — 
gratia  excido,  is,  idi,  iderc,  n.  3.  Quint.  =  4 
Essere  in  disgrazia;  aver   perduto   la  grazia 
-   Baldov.    Coni.    -    Kssere    in    disgrazia   del 
principe  fesse  in  offnisa  apud  principem)  Cic. 
=  5    Per  disgrazia;  posto  avverb.  ;  disgra- 
ziatamente, per  sciagura,  a  caso  -  lied.  Leu. 
ii.  2)u  -  ;  (fwuTuy&J;,  "'jy/i,  infeliciler,  misere, 
improsptre,  casu,  forte,  fortuito.  —  6  Le  dis- 
grazie son  sempre  apparecchiale  ;  locuzione 
proverb.  che  vale:  sono  sempre  imminenti  , 
possono   sempre  accadere   -   Ambr.  Beni.  i. 
1   -  ;  infoi  tunia  impendenl. 
DISGRAZIARE,  atl.  comp.  ;  stimar  meno  o  poco, 
disgradirc  -  Fir.    Trin.   il.    3;   Salv.    Granch 
II.  -  ;  parvipendo ,  is,  di,  dcre,  ali.  3.  Plaul.  ; 
parvifaccre.  l'omp.  ap.  Non. 
DISGRAZIATAMENTE,  avv.  ;  senza  grazia,  inci- 
vilmente, con  isgraziataggine  -    Corlig.  Ca- 
stigl.  i .  1  > 8  -  ;  disgraziosamente,  sgra- 
zi a  l  a  m  e  n  t  e  ;    i^aphut ,    invenuste  ,    rusticc. 
=    2  Con    disgrazia,  sfortunatamente  -  Se- 
gner.   Mann.  Sett.  XXIV.  2   -  ;    dunu/u:,    infe- 
liciler.  =   3    Per  disgrazia  ,  per  caso  -  Se- 
gner.  Crist.  instr.  ni.  17.  6  -  ;  tii/n,  ex  tùyyn, 
forte,  fortuna,  fortuito. 
DISGRAZIAT1SSIM0 ,    agg.    m.   sup.  di  disgra- 
zialo -  Berne.  Leti.  i.  2.  SS;  Red.  Leti.  I.  3un  -  ; 
sg  razi  al  i  ssi  mo  ;  (JojTu^é'oTZTo;,  infelicissi- 
mus,  a,  um. 
DISGRAZIATO,  agg.  ni.;  disavventurato,  sfor- 
tunato  -  Ited.  Fipcr.  l.  39  ed  altrove;    Saccli. 
Km.  U  -  ;    sgraziato,   <5Wtu£»j;,  mixer, 
ra  ,    rum  ;  infelix  ,  icis ,   3  ;  calamilosus  ,  atru- 
mnosus,  a ,  um.  -  Essere  disgraziato  fesse  in 
miseriti;    calamitale    affilai;    fortuna    duiiore 
ron/ln  Imi  )   Cic.    -    Il   più   disgraziato    di   ludi 
^ I •  nomini  funus  omnium  wrumnositiimus)  ld. 
-  Ir>  ioao   l'uomo  più    disgraziato  che  vi  sia 
>:l    me    infiirtunaliui  )  ld.    -    Egli    è  disgra- 
di.ilo    Del    giuoco   (alea   advrrsa  ulilur)   -    Può 
intervenirci   di   non  essere    più    cosi    disgra- 
ziati  fforian  miseros  se.<iuentur  metiora)  Virg. 
(un  si   male  nunc,  et  olim  sic  crii  )  llor.   = 
]    Detto   di   DOia    -    Casa,   Leti.  I,  HI  fedii,  di 

Aldo  1574)  -  Giorno  disgraziate  (funestiti  o 
male  ominatui  dics  )  -  Presagio  disgraziato 
ftri'te  omen)  Ov.  -  Guerra  disgraziata  f  bel 
lum  fune  slum)  Liv.  (  — '  infaustum)  Ov.  =  3 
Senza  grazia  -  Corlig.  CcUligl.  II.  121  -  ;  au.r>\> 
e;,  invcnutlus,  illcpidus,  a,  uni;  nullis  indurir 
dntibus  o  donis  praditus,  a,  um.  =  4  Non  gra- 


junxi,  jungere,  alt.  3;  dispergo,  is,  persi,  per- 
gere,  alt.  ì.  =  2  N.  pass.  Disgiungersi,  sepa- 
rarsi -  Firenzuola.  Berg.  -  ;  Jiayupi^wfiai  , 
se  ab  aliquo  disjungere  —  secernere.  Cic.  ;  ali- 
quem  a  se  exigere.  Plaut. 

DISGREGATIVO,  agg.  m.;  che  disgrega  ,  che 
disunisce  -  Circ.  Geli.  X.  251  -  ;  èiayupi^v, 
disjungens,  separans,  tis,  3. 

DISGREGATO,  agg.  m.  da  disgregare  -  Dani. 
Conv.  53  ;  Volg.  Mess.  ;  Pallav.  Isl.  Conc.  I. 
148  -  ;  di(*x<>>ptaJeii,  discretus,  disjunctus,  se- 
paratus,  a,  um. 

DISGREGAZIONE,  sf.  ;  il  disgregare,  il  dissepa- 
rare -  Dani.  Conv.  53  -;  disgregamento, 
disgreganza;  §ia.yd> primi;  ,  disjunctio  ,  se- 
junclio,  sccrctio.  Cic.  ;  divisio  ,  separatio ,  onis 
f.  3. 

DISGREVARE.   V.  DISGRAVARE. 

DIGRIGNARE.   V.  DIGRIGNARE. 

DISGROITARE,  alt.  comp.;  disfare  il  groppo  ■ 
Dant.  Purg.    IX.  126;  Frane.   Barb.  XXI.  21   - 
disgrupparc,  sgroppare,   sgruppare 
ava).ucj,  nodum  solvo  o  dissolvo  ,  is  ,  vi ,  l'ere  , 
alt.  3;  nodos  divellere.  Virg. 

DISGROSSAMENTO,  sm.  ;  lo  sgrossare  -  Zibald. 
Andr.  -;  digrossamento,  disgrossatu- 
ra, sgrossamento;  xaraypayyj,  -npoTixiSiict., 
operis  adumbralio  ,  onis  ,  (.  3  ,•  rudimentum  , 
i,  n.   2. 

DISGROSSARE    V.   DIGROSSARE. 

DISGROSSATILA.   V.  DISGROSSAMENTO. 

DISGRUPPARE.   F.   DISGROI'PARE. 

DISGUAGLIANTE  ,  pari,  di  disguagliare  ;  che 
disguaglia  -  Bui.  Par.  il.  2  -  ;  cfiays'pwv,  dif- 
fcrens,  tis,  3  ;  dissimilis,  e,  3. 

DISGliAGEIANZA ,  sf.  ;  disuguaglianza  -  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  sguaglianza;  ài/timjis ,  ina- 
qualilas,  atis,  f.  3. 

DISGUAGLIARE.    V.   DISAGGUAGLIARE. 

DISGUAGLIATO,  agg.  ni.  da  disguagliare  -  FU. 
S.  M.  Madd.  5  -  ;  dissimilis  ,  e  ,  3  ;  differens  , 
tis,   3. 

DISGUAGUO.   V.  DISAGGUAGLIANZA. 

DISGUALE.   V.   DISEGNALE. 

DISGUALMENTE.   F.  DISEGUALMENTE. 

DISGUISARE,  alt.  comp.;  levare  e  nascondere 
la  propria  guisa,  mascherare  -  Bellat.  Rag 
Berg.  ;  Esp.  P.  N.  41  -  ,•  larva  induo,  is,  ui, 
uere,  alt.  3. 

DISGUISATO,  agg.  m.  da  disguisare;  contraf- 
fatto, traveslilo  -  Vii.  Plut.  -  ;  ò  ev  npoco)- 
TTEt'w,  personalus,  a,  um. 

DISGUIZZOLARE,  atl.  comp.;  rovistare;  SJSEu- 
vàw,  rimor ,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  dili- 
genler  qumro,  is,  sivi,  rere,  att.  3;  perscrutari 
scrutar!. 

DISGUSTARE,  att.  comp.;  apporlare  altrui  dis 
gusto  -  Segncr.  Pred.  il.  Il  -  ;  sgustare; 
àuià',)  ,  displiceo ,  ces,  cui,  cere,  n.  2;  alicui 
tiedium  o  salietalem  rei  afferò,  ers,  alluli,  af- 
ferre,  alt.  3  —  creare  ,  movere,  parare.  =  2 
N.  pass.  Prendere  disgusto  di  checchessia  ; 
fastidio  ,  is  ,  ivi,  ire,  att.  4.  -  Disgustarsi  dei 
cibi  feibos  fastidire;  esse  in  fastidio  ciliorum) 
Plin.  feiborum  salietate  affici;  a  cibis  fastidio 
et  satielate  abhorrere)  -  Ei  comincia  a  disgu- 
starsi della  moglie  f  eum  saiictas  amoris  in 
uxore  cepit)  Liv.  -  Disgustarsi  di  qualche 
cosa  (salietate  et  fastidio  alienari  ab  abqua  re) 
Cic.  -  Si  disgusla  di  tutto  fcunclarum  rerum 
subeunt  fastidia)  Ov.  -  Si  disgustò  de'  me- 
dici fin  ladlum  transiere  medici)  Plin.  -  Si 
disgustò  della  leggerezza  de'  Greci  fpertw- 
sum  est  levilalis  Grwr.oruin  )  Cic.  -  Noi  ci 
disgustiamo  della  vita  f  tmdct  nos  vita-)  ld. 
=  3  Disgustarsi  con  alcuno,  vale  prender 
disgusto,  alterarsi,  adirarsi  con  essolui;  iyc- 
vazTc'w  ,  alicui  succenseo  ,  es  ,  sui,  sere  ,  n.  2. 
Cic. 
DI5GUSTATISSIM0,  agg.  m.  sup.  di  disgustato 
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•  GaW.  Lett.  -  ;  quam  maxime  la-dio  o  m»  • 
lesila  affeclus,  a,  um. 

DISGUSTATO,  agg.  m.  da  disgustare  -  Buon 
Fier.l.  2.  4  -  ;  en-i).U7i>3.9£U,  offensus;  txdio  t: 
molestia  affeclus,  a,  um.  -  Disgustato  de' cibi 
f  ciborum  salietate  affeclus  ;  a  cibis  satielate 
abkorrens  )  -  Stomaco  disgustato  f marce»! 
stomachus)  Hor.  -  Essere  disguslato  de'  cibi 
fesse  stomachi  fastidicntis  )  Sen.  -  Ridonare 
l'appetito  ad  uno  stomaco  disgustato  fpigri- 
tiem  stomachi  uauseanlis  erigere)  ld. 

DEGUSTATORE,  verb.  m.  dì  disgustare;  che 
disgusla  -  Guitt.  Leit.  -  ;  àvt'wv  ,  imlvnùv  , 
offendens,  lis,  3;  molestia  afficiens,  tis,  3. 

DISGUSTATRICE  ,  verb.  f.  di  disgustare  ;  che 
disgusta;  qua  molestia  affidi. 

DISGUSTEVOLE,  agg.  com.  comp.;  disgustoso, 
disgradevole  -  Pros.  Fior.  IV.  59  -  ;  ivixpò;, 
Sutsyiphe,  molestus,  injucundus,  a,  um. 

DISGUSTEVOLEZZA  ,  sf.  astr.  di  disgustevole  ; 
spiacevolezza.  V.  il  vocab.  seg. 

DISGUSTO,  sm.;  dispiacere  -  Segner.  Pred.  in. 

9  -  ;  d  isgus  le  voi  e  zza  ;  otvj'x  ,  ).{jnr>  ,  mo- 
lestia ,  m  ,  f.  1  ;  fastidium  ,  ladium  ,  ii,  n.  2  ; 
offensio,  onis,  f.  3.  -  Aver  gran  disgusto  per 
alcuna  cosa  f  ex  re  magnani  animi  moUstiam 
capere)  Cic.  -  Questo  mi  apporta  non  poco 
disgusto  f  hoc  mihi  magno   dolori  est)  ld.  - 

10  non  poteva  avere  un  più  Cero  disgusto 
fnihil  mihi  ad  dolorem  acerbius  acciderc  pote- 
rai) ld. 

DISGUSTOSO,  agg.  m.  ;  che  porta  disgusto, 
dispiacevole,  disaggradevole  -  Segncr.  Crist. 
instr.  III.  18;  Salvin.  Opp.  Pese.  Mi.  176  -; 
ctvt'wv,  ènùwmZv,  àve'paffTO;,  fastidiosus ,  mole- 
stus, inc.ommodus,  a,  um  ;  la-dio  afficiens,  tis, 
3:  qui,  qua;,  quod  movet  fastidium. 

DISIA.  V.  DESIDERIO 

DISIANTE,  pari,  di  disiare;  che  disia  -  Dani. 
Par.  v.  8f.  ;  Amet.  36  -  ;  èni3up.tóv,  cupiens,  lis, 
3  ;  cupidus,  a,  um. 

DISIANZA.   V.  DESIDERIO. 

DISIARE  ecc.  V.  DESIDERARE.  =  2  TV.  pass. 
Piacere  -  Dani.  Purg.  in.  40.  -  Se  questo  ti 
disia  (si  hoc  libi  perplacet). 

DISIATISSIMO.   V.   DESIDERATISSIMO. 

DI  SICURO;  posto  avverb.;  sicuramente  -  Se-  | 
gner.  Mann.  Lugl.  I.  2  -  ;  àlr.SZs,  certe,  haud 
dubic,  certo,  sine  dubio,  dubio  procul.  Cic;  ita 
sane.  Ter. 

DISIDERARILE.   V.   DESIDERABILE. 

DISIDERARE  ecc.   F.  DESIDERARE  ecc. 

DISIEVOLE.   V.  DESIDEROSO. 

DISIGILLARE,  alt.  comp.;  rompere  e  guastare 
il  sigillo,  aprendo  ciò  che  è  sigillato;  dissi- 
gillare, disuggellare,  dissuggellare; 
àva7ippayt£w,  resigno,  as,  avi,  avi,  are,  ali.  1.' 
Cic;  resolvere,  relinere.  -  Disigillare  una  let- 
tera fresignare  o  aperire  littcras)  Cic.  fepisto- 
lam  solvere)  Nep.  (vi neutri  epistola-  loxare)  ld. 
-  Noi  ci  facemmo  portare  le  lettere,  noi  le 
abbiamo  disigillate  (titleras  proferri  jussimus, 
Unum  ìncidimus )  Cic.  =  2  N.  pass.  Perdere 
le  impronte  ricevute ,  disfarsi  la  forma  - 
Dant.  Par.  XXX1II.  64  ;  Com.  Par.  -  ;  defor- 
mar, aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1. 

DISIGUALE;  lo  stesso  che  diseguale.  V. 

DISIMBARAZZARE ,  alt.  camp.;  levare  d'imba- 
razzo -  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  108  ;  Fallisi/,  ih. 
317.  Berg.  -  ;  disimpacciare;  expedio,  is, 
ivi  ed  it,  tre,  att.  4;  obslacula  dimovere;  au- 
ferreimpedimenta.  :=  2  N.  pass.  Cavarsi  d'im- 
barazzo; ex  impedita  se  expeditum  falere;  dis- 
solvere se.  Ter.  -  Disimbarazzami  (me  expedi, 
exlrica  o  extrahe)  ld. 

DISIMBARAZZO,  sm  ;  disfjombramento,  sgom- 
bramene degl'  impacci  -  Pinam.  P.  173. 
Berg.    -  ;  liberalia,  cxoneratio,  onis,  f.  3. 

DISIMMAGINARE,  alt.  camp.;  non  più  imma- 
ginare, disfar  l'immagine  -  Barlol.  Tori,  t 
Diri  ti.  Pref.  -  ;  disimaginare;  ideam  dé- 
slruo ,  is  ,  uxi ,  uere,  att.  3;  imaginem  delco, 
es,  evi,  ere,  alt.  2. 

DISIMPACCIARE,  atl.  comp.;  sgomberare,  ri- 
movere  gl'impedimenti.  V.  DISIMBARAZZA- 
RE. =  2  N.  pass.  Cavarsi  d'impaccio  -  Bat- 
tage, ann.  1662.  36.  Berg.  -  :  expedire  se.  - 
Disimpacciarsi  da  tulli  gli  affari  (se  sibi  vin- 
dicare)  Sen.  —  d'alcuno  (aliquem  a  se  remo- 
vere)  Ter.  (se  ab  aliquo  expedire). 
DISIMPARARE,  alt.  comp.;  scordarsi  delle  cose 
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impalate  -  Tati,  Amine,  n.  2;  Salviti,  Disc. 
I.  jTft  -  ;  óirofjav^iviu,  dedisco,  is,  didici,  di- 
scare, alt,  .<;  oblieiscor,  tris,  obtilus  iUHt,  <>4/i- 
pint,  dep.  I. 

DISIMPKOIHK ,   att.    eomp.\    levare  gl'impedi- 
menti -  Dav.  Scism.  27  -  ;  ipnòàix  ànoxtvfiu, 
inipedimtnlum  umotior,  iris,  iius  sum,  iri,  dcp. 
,  —  amovere   —   auferre. 
DISUPBGNARE,  arf.   camp.;  levar  d'impegno; 

iiroHift),  expedio,  is,  ivi  ed  ri,  ire,  atl.  4. 
DISIMPEGNATO,    no;/,    m.    da  disimpegnare  - 
.Yw.  Stor.  l'en.  VI.  Berj.  -;  àno>v&sì{,  expe- 
ditus,  a,  uni. 

DISIMPEGNO  ,  *'»•  ;  il  disimpegnare  -  Magai. 
Leti.  -  ;  J-aiusic,  liberata),  onis,  f.  3. 

DISIMPIEGARE,  n«.  camp.;  togliere  dall'im- 
piego ;  ab  officio  removeo  ,  es  ,  movi ,  movere, 
alt.  2. 

DISIMPIEGATO ,  agg.  m.  da  disimpiegare;  tolto 
dall'impiego,  o  che  non  ha  occupazione 
prescritta;  ab  officio  vel  munere  vacuus ;  sinc 
officio  o  munere. 

DISIMPB.IMERE,  alt.  anom.  comp.;  levar  l'im- 
pressione ;  lypos  o  notas  tolto  ,  is  ,  susluli , 
tvllere,  alt.  3  —  abolere. 

RISINARE.   V.  DESINARE. 

D1SINCLIN AZIONE, sf.;  distoglimento  dall'incl 
nazione  ,  antipatia    -    Salvin.   Man.   Epit.  -  ; 
àuTijraSeta,  adversans  et  repugnans  natura,  a, 
f.  1.  Cic;  repugnantia,  a,  I.  1.  Plin. 

DESINENZA.  V.  DESINENZA. 

DISINFIAMMARE,  atl.  comp.;  sopprimere  l'in- 
fiammazione -  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  -  ;  <plù- 
yo«v  xv&ipéù)  ,  inflammalionem  sedo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  exstinguere  ardorem. 

DISINFIGNERE.   V.  il  vocab.  seg. 

DISINFINGERE,  att.  e  ti.  anom.  comp.;  dissimu- 
lare (dalla  partic.  inlens.  dis,  ed  infin- 
gere) -  Amm.  Ant.  xi.  105  -  ;  disin  Ti- 
gne re;  dpuveùv,  dissimulo,  as,  avi,  are,  att. 
1.  -  Che  non  sa  punto  disinfingere  (artificio 
dissimulationìs  haud  erudilus)  Cic. 

DISINFINTAMENTE ,  avv.;  sinceramente;  àxat- 
p e'u;,  sincere,  candide,  vere,  ex  animo,  ingenue, 
non  simulale. 

DISINFINTO,  agg.  m.  da  disinfingere  e  disin- 
fignere;  dissimulato  (e  non  già  come  vuole  la 
Crusca  non  finto,  sincero,  come  appare 
dall'esempio  citato  degli  Amm.  Ani.  xi.  3.  7); 
dptovevSù;,  dissimulatus,  a,  um. 

DISINGANNARE,  alt.  comp.;  far  conoscere  l'in- 
ganno, l'errore  -  Lib.  Astrol.  -  ;  di  sgan- 
nare, sgannare;  ttWvjj;  àniyta  ,  errorem 
alicujus  depello,  is,  puli,  pellere,  att.  3  —  alìcui 
eripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3;  aliquem  ab  errore 
averto,  is,  ti,  ter  e,  alt.  3  —  errore  levare  o  li- 
berare. Cic.  =  2  iV.  pass.  Uscir  d'inganno  - 
Magai.  Lelt.  fam.  I.  li  -  ;  errorem  depono,  is, 
osui,  onere,  att.  3.  Cic. 

DISINGANNATI VO,  agg.  m.;  atto  a  disingan- 
nare, che  disinganna  -  Magai.  Leti.  -  ;  nl<x- 
*>K  àtziyuv,  ad  errorem  depellendum  accom- 
modatus,  a,  um  ;  falsam  opinionem  demens  ;  ab 
errore  deducens,  lis,  3. 

DISINGANNATO,  agg.  m.  da  disingannare  - 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  282  -  ;  cui  falsa  opinio 
denipla  est. 

DISINGANNO,  sm.;  l'atto  e  l'effetto  del  disin- 
gannarsi -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Red.  Esp.  nat. 
58  -  ;  afilpzro;  èniyvù><ns ,  erroris  cognilio , 
onis,  (.3. 

DISINNAMORAMENTO,  sm.  comp.;  l'atto  e  l'ef- 
fetto del  disinnamorarsi  -  Magai.  Leti,  scient. 
li  -  ;  disnamoramento;  amoris  depulsio 
o  extinctio,  onis,   f.  3. 

DISINNAMORARE ,  n.  pass.  ;  levare  l'amore  e 
l'affezione  della  cosa  amata  -  Galat.  9  -  ; 
disn  a  mora  re;  oùx  hi  àyzititù  ,  amorem 
extinguo,  is,  inxi,  inguere,  att.  3  ;  ab  amore  de- 
sistere ;  desinere  amare  ;  amorem  deponere. 

OISINORE.  V.  DISONORE. 

DISINSEGNARE ,  alt.  comp.  ;  far  obliare  le  cose 
imparate,  torre  le  impressioni  ricevute  -Sal- 
vi». Cas.  164  -  ;  ueraji&wxw,  dedoceo,  es,  cui, 
cere,  att.  2. 

DISINTERESSARE,  n.  pass.;  lasciare  d'aver  in- 
teresse -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  35.  Berg.  -  ; 
suam  rem  omittere.  Ter;  alterius  utilitatibus 
ronsulo,  is,  lui,  lere,  n.  3. 

DISINTERESSAMENTO.   V.   DISINTERESSE. 

DISINTERESSATAMENTE,  avv.;  con  modo  disin 
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tcremto,  con  disinteresse;  v.  dell'uso;  nulla 
commodi  sui  rationc  liabita. 

DISINTERESSATEZZA.   V.   DISINTERESSE. 

DISINTERESSATO,  agg.  m.  da  disinteressare; 
che  è  senza  interesse  ,  che  non  cura  il  pro- 
prio interesse  -  Buon.  Fier.  4.  introd.  -  ;  ab 
re  sua  omissior.  Ter.  ;  commodis  suis  non  ser- 
viens ,  lis,  3;  nulla  mercedi 3  spc  duetus;  gra- 
luiius,  a,  um.  Cic. 

DISINTERESSE,  sm.  comp.;  disistima  del  pro- 
prio utile,  non  curanza  di  guadagno  -  Sal- 
vin. Disc.  II.  48  -  ;  disinteressanza,  dis- 
interessamento ,  dis  interessatezza  ; 
<òf  cista;  o  xe'pt?ou{  xaTayjsÓKnffis ,  propriorum 
commodorum  neglectus,  us,  m.  4;  privata:  uti- 
litatis  oblivio,  onis,  f.  3  ;  lucri  conlemptus,  us, 
m.  4. 

DISINTERÌA.  V.  DISENTERÌA. 

DISINTRECCIARE ,  att.  comp.;  levar  d'intrec- 
cio, disfar  l'intreccio  -  Panig.  Demetr.  Fai. 
Berg.  -  ;  óva).u&> ,  retexo ,  is  ,  texi  e  texui , 
texerc,  att.  3. 

DISINTRECCIATO,  agg.  m.  da  disintrecciare  - 
Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  -  ;  relextus,  a,  um. 

DISINTRICARE.   V.  STRIGARE. 

DISINVITARE ,  alt.  comp.  ;  rivocare  l' invito  ; 
nuntium  remilto,  is,  isi,  iltere,  alt.  3. 

DISINVOLGERE.   V.  SVOLGERE. 

DISINVOLTAMENTE,  avv.;  con  disinvoltura  - 
Benliv.  Gucrr.  Fiandr.  i.  10.  Berg.  -  ;  O7rou- 
(?ai'o;,  industrie,  solerler.  Cic. 

DISINVOLTO,  agg.  m.  da  disinvolgere  -  Buon. 
Fier.  ìv.  1.6  -  ;  ).s>u(ì«voj,  solutus,  a,  um.  = 

2  Spedito,  franco  nelle  sue  maniere  -  Ner. 
Sam.  VìH.  74  -  ;  evSufjto;,  induslrius,  navus,  a, 
um;  solers,  tis,  3;  dexler,  era,  erum. 

DISINVOLTURA,  sf.  ;  brio,  vivezza,  franchezza, 
destrezza,  maniera  -  Red.  Lett.  li.  25  ed  al- 
trove -  ;  EÙSvf«a  ,  expedita  et  amabilis  vilw 
ratio,  onis,  f.  3;  eleganlia,  a,  f.  1  ;  concinnitas, 
atis,  f.  3. 

DISINVOLTURONA  ,  sf.  accr.  di  disinvoltura  ; 
gran  disinvoltura;  voce  dello  slil  piacevole  - 
Magai.  Lett.  -  ;  in  agendo  industria,  ce,  f.  1  ; 
in  agendo  solerlia,  m,  f.  1.  Cic. 

DISIO.  V.  DESIDERIO.  =  2  La  cosa  deside- 
rata -  Dani.  Purg.  XXIV.  ili  -  ;  optatum  ,  i , 
n.  2.  Cic. 

DISIOSAMENTE.  V.  DESIDEROSAMENTE. 

DISIOSO.   V.   DESIDEROSO. 

DISIRARE.   V.  DESIDERARE. 
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DISISTANCARE ,  n.  pass.  ;  rinfrancarsi  dalla 
stanchezza  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  103  -  ; 
àvaffvE'ii,  quiesco  ,  is  ,  evi,  escere,  att.  3;  respi- 
rare ;  interquiescere  ;  quietem  capere. 

DISISTIMA  ,  sf.  comp.  ;  disprezzo  ,  dispregio  ; 
disestimazione;  KusMrsc.,  neglectus,  us,  va.  4; 
neglectio,  despicatio,  onis,  f.  3  ;  contemplus,  us, 
va.  4.  -  Essere  in  disistima  ( contemni  ;  esse 
despectui)  Cic.  (contemplu  laborare)  Liv.  (de- 
speciari)  Tac. 

DISISTIMARE ,  atl.  comp.  ;  non  più  stimare  , 
disrepulare  -  Muss.  Pred.  n.  50.  Berg.  -  ;  òh- 
fwpiuì,  r.ctTZf ponzai,  contemno,  is,  tempsi,  te- 
mnere,  att.  3;  sperno,  is,  sprevi,  spernere,  alt 

3  ;  aspernor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  despi- 
cere  ;  parvi  ducere  ;  prò  ni  Itilo  ducere  o  palare  ; 
negligere.  Cic. 

DISJECORARE,  DISIECORARE,  att.  ;  v.  Inca- 
var fuori  la  corata  o  il  fegato  (da  jecur,  fe- 
gato) -  Sannaz.  Arcad.  Egl.  12  -  ;  è^evrepeùu, 
exentero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  eviscerare. 

DISLACCIARE,  alt.  comp.;  sciorre  il  laccio, 
sviluppare,  strigare  -  Lab.  350;  Morg.  xxvn. 
212  -  ;  dilacciare;  <Jia)>u&»,  solvo,  is,  vi,  vere, 
att.  3  ;  expedio,  is,  ivi,  ire,  att.  4  ;  extricare 

DISLACCIATO.   V.  DILACCIATO. 

DISLAGARE,  n.  pass,  comp.;  propriam.  uscire 
del  lago;  dilatarsi  a  guisa  di  lago;  m)>aTÙvo- 
pat,  ejfundor,  eris,  fusus  sum,  fundi,  pass.  3  ; 
dilatori. 

DISLEALE  ,  agg.  com.  comp.  ;  che  manca  di 
lealtà  -  Bocc.  Nnv.  xxiii.  23;  G.  V.  X.  144.  3  ; 
Petr.  Son.  176;  Bern.  Ori.  i.  21.  6  -  ;  sleale, 
bis  leale;  ktkovSoì,  perfidus,  perfidiosus,  a, 
um.  Cic.  ;  sine  fide.  Caes. 

DISLEALISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  disleale  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  àffiaTÓTaro;,  perfidiosissi- 
mus,  a,  um.  Cic. 
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DISI.EILMENTE  ,  avv.  ;  con    disigilla    -   V,    1 
xi.  81,  3  -  ;  sic  al  mon  lo;   ianiv$<ùit  perfide, 
perfidiose. 

DISLEALTÀ,  sf.  ;  il  mancare  altrui  ili  lede, 
perfidia,  mancanza  di  Cede  -  Bocc.  Nov.  i.xxix. 
46;  G,  P.  Vili.  22.  1;  Nov.  Ani.  I.XII.3;  Crini. 
Veli.  -  ;  dis  Ica  Ita  de,  d  is  I  e  a  1  ta  le,  dil-, 
I  e  a  n  z  a ,  d  i  s  I  e  e  1 1  à  ;  àmitta  ,  perfidia  ,  a  , 
f.  1;  punica  fides,  ei,  f.  5;  infidelilas ,  atis,  I. 
:i.  Cic. 

OISLEANZA.  V.  il  vocab.  preced. 

DISLECITO.   V.  ILLECITO. 

DISLEELTÀ.    V.  DISLEALTÀ. 

DISLEGARE,  atl.  comp.;  sciorre  -  Tass.  Ger. 
il.  76  -;  dilegare,  slegare;  ),ùw,  jeaìww, 
solvo,  dissolvo,  is,  vi,  vere,  alt  3.  -  Dislegare 
alcuno  C alieui  vincula  solvere  J  Ter.  ( aliquem 
solvere  —  vinculis  expedire  —  e  vinculis  exi- 
merej  Cic.  =  2  Trasl.  Liberare,  sbrigare  , 
sgomberare  -  Dani.  Par.  xxxiii.  31  -  ;  Srra).- 
).dTTtu,  e£c/t'TT&),  libero,  as,  avi,  are  atl.  1  ; 
expedio,  is,  ivi  od  il,  ire,  alt.  4.  =  3  Mani- 
festare ,  spiegare  -  Dani.  Purg.  xxv.  31  -  ; 
<jf>avspo<u,  Sn'j.òu,  palefacio,  is,  feci,  facere,  alt. 
3;  explico,  as ,  avi  ed  icui,  are,  att.  1.  =  4 
Dello  dei  denti.  Guarirli  del  loro  allega- 
mento -  M.  AUlobr.  P.  N.  157  -  ;  dentium 
hebelalioni  medeor,  eris,  eri,  dep.  2. 

DISEEGHEVOLE  ,  agg.  com.  camp.  ;  agevole  a 
sciorsi  -  Boez.  G.  s.  li  -  ;  JtaAuTixós ,  ),uat- 
po;,  solubilis,  dissolubilis,  e,  3. 

DISLOCAMENTO.   V    DISLOGAMENTO. 

DISLOCARE.   V.  DISLOGARE. 

DISLOCAZIONE.   V.   DISLOGAMENTO 

DISLODARE,  alt.  comp.;  detrarre  della  lode, 
misdire  -  Salvin.  Noi.  Mur.  -  ;  laudem  o  de 
laudibus  alicujus  delraho,  is,  axi,  ahere,  att.  3. 

DISLOGAMENTO,  sm.;  l'atto  di  dislogarsi  e  lo 
stato  della  cosa  dislogala  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
dislocamento,  dislocazione,  disloga- 
zioue,  slogamento;  napipBpvei;,  luxatio, 
onis,  f.  3;  luxatura,  &,  f.  1.  Marc.  Empir.; 
luxus,  us,  va.  4.  Apul. 

DISLOGARE  ,  ali.  comp.;  ciivnre  dal  suo  luogo 
(e  dicesi  comunemente  delle  ossa)  -  Bern. 
Ori.  I.  2.  43  -  ;  disluogare,  dislocare; 
s?ap5póu,  luxo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  ;  ossa 
suis  sedibus  movere.  Cels. 

DISLOGAZIONE.   V.  DISLOGAMENTO. 

DISLOGGIAMENE,  sm.  comp.;  levata  di  campo 
-  Nan.  Stor.  Ven.  Berg.  -  ;  castrorum  transla- 
tio,  onis,  f.  3.  =  2  Cambiamento  di  casa,  di 
dimora;  translalio  domicilii. 

DISLOGGIARE.   V.  DILOGGIARE. 

DISLLNGARE.   V.  DILUNGARE. 

DISLUOGARE.  V.  DISLOGARE. 

DISMA  (geog.);  città  del  Giappone;  Disma.  * 

DISMAGARE,  alt.  comp.;  traviare,  torre  dal  retto 
sentiero  (da  dis  priv.,  e  dall'ar.  magiazon, 
via)  -  Dani.  Purg.  IH.  11  e  altrove  -  ;  a  recta 
via  abduco,is,.  uxi,  ucereT  alt.  3;  aliquem  extra 
viam  declino,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  —  a 
via  deducere,  avertere,  detorquere,  flectere.  = 
2  N.  pass.  Separarsi,  disgiungersi  (da  dis 
priv.,  e  dall'ebr.  samach,  congiungere,  avvi- 
cinare) -  Morg.  xxii.  75  -  ;  ■//upiòaua.i,  Stoa- 
piotxa.1,  sejungor,  disjungor,  eris,  junctus  sum, 
jungi,  pass.  3  ;  ab  aliquo  se  disjungere  —  sece- 
dere  —  se  migrare.  Cic. 

DISMAGLIARE,  att.  comp.;  rompere  o  spiccar 
le  maglie  l'una  dall'altra;  ansulas  o  plaga* 
disjungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3.  =  2  Trasl. 
Levar  i  pezzi  della  earne  coll'unghie  -  Dani. 
Inf.  XXIX.  85  -  ;  ovu^i  Spunta),  unguibus  lacero, 
,as,.  avi,  are,  att.  1. 

DISMALARE,  alt.  comp.;  guarire  (nel  pr.  e  nel 
fig.)  -  Dant.  Purg.  xm.  5  -  ;  iàopat,  aliquem. 
sanilati  o  sanitalem  alieui  resliluo  ,  is  ,  lui  , 
tuere,  att.  3.  Plin.;  wgroto  medeor,  eris.  eri, 
dep.  2;  morbum  ab  aliquo  depellere  ;  aliquem 
sanare  o  sanum  facere.  Cic.  =  2  TV.  pass,  e 
n.  ass.  Liberarsi  da  un  male,  sanarsi  -  Com. 
Purg.  13;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  convalesco  ,  is  , 
valui,  valescere,  n.  3.  Ciò.;  sanescere,  consane- 
scere.  Col.;  ad  sanitalem  venire.  Cels.;  e  morba 
evadere  —  recreari.  Cic. 

DISMANTARE,  n.  pass.:  levarsi  il  manto  -  Fr. 
Jac.  T.  in.  27.  7  -  ;  iuirtsv  anodico,  vestem  o 
pallium  exuo,  is,  exui,  e  cuerc,  alt.  ìr  =  2  Per 
similit»  Deporre  alcuna  cosa,  ->:Rim.  ant.  Dant 


D1SMÀNTELLÀRE 


tLijan   S»  -  :  ktmtìnpl  ,  aliquid  depono  ,  is, 
ponert,  ali.  .ì. 
MMUMinuiK,  V.  SMANTELLARE. 
DKM  vhiiimi  m«'     rat.    """/'  ^  ''  distrarrne  - 

ì:      .....   /'    \.   i/.  /w.  /'»(,«.  -  .  smarrì - 

mento;  jxir)r,:t;.  ennsternatio,  onis,  f  s.  Lio.; 
parar,  «rù,  u>.  5    O.  ;  swsor  et  consta  natio. 
Ut. 
DISM  Mimili:.   /'.  SMARRIRE 
DISM1  ■BRAMI  M'H.    /'•   SMEMBRAMENTO. 
DISMEMBRARE,  att.  camp.;  tagliare  i  membri, 
lacerarli   -  Liv.  .»/.  ;  Sc/i.  Rtt.  ;  Cavale.  Fruii 
lina.  -;  smembrare;   tfpvirnu ,  uirap drrw  , 
lacero,  dilanio,  as ,  ari,  are,  ali.  1  ;  iUeerpo , 
:>,  /i.<i,  /irr*,  alt.   3;  flVartunre;  membratim 
dìseerpere.    l'Iin.    =    2  Rompere  ,  separare  , 
dividere  qualsivoglia  cosa,  le  cui   parli   pos- 
sono essere  considerale  come  membra  -  Buon. 
fti'm.  5  -  ;  distrailo  ,    ir,   njri  ,    altere,  ali.    I.   - 
Dismembrare   un  regno  (regnimi  distrahere  ) 
l.iv.  —  una  carica,  facendone   due  (  munus 
divid 
DISMEMBRAZIOKE.   V.  SMEMBRAMENTO. 
DISMEMORARE.  /'.  SMEMORARE. 
DiSMENTARE,  alt. :  v   a.;  dimenticare,  sdimen- 
ticarc   -  Dani.  Pura     xxi.  135;   Bui.  Coni.  -  ; 
siriXav3ó*opau,  obliviscor ,   eris  ,   ablilus  sum  , 
oblirità,  dep    ;. 
DISMENTICAMENTO  .    .««■  ;     dimenticamento  , 
dimenticanza    -    Zibald.  Andr.  2«>  -  ;  dis- 
menticansa;  >>i5/j,  oblivio,  ohi*,  I.  3. 
DISMENnCANTB ,  /)<jrf.   di   dismenticare  ;  che 
dismenlica  -  /■>.  ft'orrf.  Pred.  R  -  ;  diraen- 
tico;   ■j.j.'f.vw,  immemor,  oris,  3. 
DISMEMICANZA.   f.   DISMENTICAMENTO. 
DISMENTICARE.   /'.   DIMENTICARE. 
dismi.mire,  ntt.  comp.]  dare  una  mentila  (e 
non   J4ÌÌ1  menlire.  come  vorrebbe  la  Crusca) 
-    Rial.    ani.     Dani.    Majan.    86    -  ;    aitiaopia; 
riva  7£;  iÌEJ<5V/.o-/ia;,  /a/^i   o  mendacii  aliquem 
argua,is,'gui,  guere,  alt.  3.   Oc.;  aliati  men- 
dacium  objicìo,  is,jeci,  jicere,  ali.  3. 
DISMER1TARE,   ;;.    ass.    camp.    -    Com.   Pur 
VII  -  ;  demeritare;  xaxcù;  tto/eo)  tiìio.,  male 
mtreor,  reris,  ritus  sum,  reri,  dep.  2. 
DISMESSO,  "7f/.  "«•  «la  dismettere;   tralascialo, 
che  non  si  usa  più  -  Bcrn.  Min.  I.  97;  Veli. 
Coli.   73;  Tue.    Dai'.   Ann.  I.  18  e  altrove  ;   Cas 
Leti.    59  -  ;    smesso;    ùko\u3ìÌì  ,    omissus  , 
dimitsus,  intermitstu,  obsoleius,  a,  um. 
DISMETTERE,  atl.  annui,  e  n.  ass.  comp.;  trala- 
sciare   -    l'ir.   Triti.  Pini.  ;  Salv.  Spin.  11.  3  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  XI.  133  ;   Stor.  Eur.  l.  2;  Sagg. 
nal.   tip.    5  -   ;    dimettere;    Trapassino), 
diro) i^jràvw,  omitto,  dimitlo,  is,  iti,  iMcrc,  ali. 
3;  deponere,  intcrmitlere.  -  Dismellere  un'im- 
presa (rem  susceplam  deponere)  Cic.  (  inceplis 
absislcre)  Virg.  (cceptis  tleficere)  Sii.  Hai. 
DISMIDOI.LARE    /r.  SMIDOLLARE. 
DISMISURA,    </".  comp.;    eccesso,  superfluità  , 
soverchio  in  qualsivoglia  cosa   -   Dani.  Inf 
X\l    ;<   ed  ali  love;  Bui.  Purg.   -  ;  dismisu- 
ranza  ,    smisuranza,    smisuratezza, 
dismisurit à ;   àptrph.,  redundantia,  a:,  f.  1  ; 
exccijui,  uj,   m.  4.   =  2  Gran  copia,  abbon- 
danza   -   Burini.    Grand.    I,  cap.  5   -  ;   vis,  W5, 
f.  3.  =  3  A  dismisura;  posto  avverb.;  smi- 
suralamenle  ,   fuor   di    misura  -    Pallav.  ht. 
t'unì     1    196  -  ;  OTrepfiÉTpw;,  supra  modum. 
DISMISURANZA.  V.  il  vocab.  preced. 
dismisi  BAU     mi   e  n   comp  ;  eccedere  il  lor- 
mme  convenevole,  eccedere  la  misura  -    Tes 
Hr.  111.  2  -  ;  u-irpov  ùirsp0xcva>,  modum  egre- 
dior,  erti,  e<sus  »um,  edi,  dep.  3. 
DISMISI  li  \  I  \MI  NTE,    avv.;    fuor    di    misura 
eccessivamente  -  Liv.  M.;  Tei.  Br.  vii,  72  - 
s  m  i  «  u  ra  I  a  in  e  n  l  e  ;  ÌuÌ7po>(,  unep^uù;,  im- 
modur.,  ìiimium     immndiratir,  prirler  od  extra 
modum,  plut  trailo.  Cic.  ;  enormitcr. 
DWMISDRATO    <"yy    ni.  da   dismisurare;   smo 
derato  -  Cr.  viti.  8.  t;  svi//   (;»<;/.  C.  .S.  -  ; 

auirpoc,  (mmentUt,  immodrratus,  immodicus,  a, 
um.  Gol.  ;  rnoimii,  e,  I,  Tac. 

DlsiiisriuiA    /'.  DISMISURA. 

DISNODATO,  «f/'/  '"   cobi».}  senza   modo,  sre- 

lato   -   //mm.  Ani.  xiv.  2.  i   -   ;  smodato; 

aultpo;,  imnuidirntus,  immodcslus,  a,  um.  Cic. 

DOMONACARB,  alt.  COtnp.j  cavare  rial  mona- 
Stero  donna  consacrala  a  DÌO  -  Chiabr.  Cam. 
«or.  I  -  ;  virginrm  Dio  devotam  ex  mnnaslcrio 
espello  ,  is,  pulì,  pelUre,  alt.  3.  =  2  N.  pass 


Dclto  delle  monache  o  monaci.  Abbandonare 
il  monastero,  rinunziare  a'  suoi  voli  -Ani. 
Rag.  -  ;  monaslerium  rclinquo  ,  is  ,  liqui ,  lin- 
auere,  alt.  3;  cicnobio  valcdictre. 
DTSMONTARE,  n.  ass.  comp.;  discendere,  calare 
in  basso  -  Not.  Ani.  LXXXI.  3;  Dani.  Inf.  XI. 
IT.  e  altrove  -  ;  y.ata|3iiv&)  ,  descendo  ,  is ,  di, 
dcre,  atl.  3.  =  2  Scendere  da  cavallo,  sca- 
valcare -  G.  V.  X.  5>.  4;  iVoi'.  y/««-  XXXI.  2  -  ; 
àroSaivco  toù  tTTrou  ,  equo  descendere.  ==  •'< 
Scendere  dalle  na\i  in  terra  -  Urb.  ;  7?cr« 
Or/,  il.  1.  S4  -  ;  Ttpogop^i^w,  appello  o  adpetlo, 
is,  iiuli,  pelUre,  n.  3. 
DISHONTATO,  "J/'J.  »'•  d»  dismontare  -  /Vop. 
.Ini.  xi.li.  1  -  i  a7:o|3à;  tov  i'rrrroy  ,  fJ  i-jm» 
deseendciis,  tis,  3.  _ 

DISMOnn.VUE,  alt.  comp.;  levar  il  moibo  -  Car 
En.  VII.  81    -  ;  morbum  depello,  is,  pulì,  pellere, 
alt.  3  —  purgare. 
DISHCOVERE,  u«.  anom.  comp.;  distogliere,  to- 
^liere  -  Mot.  S.  Greg.  -  ;  c?taxi-s--),  ànorpé™, 
dimoveo,  commoveo,  removeo,  demoveo,  es,  ovi, 
avere,  alt.  2. 
DISNAHORAMENTO.  V.  DISINNAMORAMENTO. 
DISNAMORARE.  V.  DISINNAMORARE. 
DISNATTJRARE  ,  ali.  comp.  ;   trarre  dalla  pro- 
pria natura;  far  che  una  persona  o  una  cosa 
cangi  la    propria  nalura  -  Rim.  Ani.  P.  N. 
Buonag.   Urb.  -  ;  naturam  alicujus  immuto  o 
commuto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
DISNATURATO,  agg.  m.\  che  è  contro  natura, 
che  è  fuor  di  natura  -  Fi:  Guitt.  Lelt.  H  ed 
altrove;  Espos.  Patern  f.  73  -  ;  natura  contra- 
rius,  a,  um  ;  natura  commulalus,  a,  um. 
DISNEBBIARE,  atl. ;  torre  via  la  nebbia;  >a;x- 
m>ivM  ,  nebulam  dimoveo  ,  es ,  moi>i ,  movere  , 
aH.   2  —  pellere  —  espellere  ;  illustrare.  —  2 
Trasl.  Tor  via  gl'impedimenti  che  offuscano, 
che  impediscono  di  scoprire,  di  riconoscere 
ecc.  -  Dani.  Purg.  xxvm.  81  -  ;  nubem  qua- 
morlales  tiebetat  visus  eripio,  is,  pui,  pere,  alt. 
3.   Vira. 
DISNEBBIATO,  agg.  m.  da  disnebbiare  -  Buon. 

Fier.  II.  Inlr.  1  -  ;  illustralus,  a,  um 
DISNERVARE  ecc.  V.  SNERVARE  ecc. 
DISNERVAZIONE,  sf.  ;  il  disnervare  -  4>.  Agost.  C 
D.  in.21  -  ;  snervamento,  dinervazio 
ne;  Èxvsupiup.ò;,  enervatio.  Arnob  ;  debiliialio, 
onis,  f.  3.  di. 

DISNETTO,  agg.  m.;  immondo  -  Frane.  Barb. 
xxxi.  20  -  ;  àxa^apro;,  immundus.  Ter.;  im- 
purus,  a,  um.  Cic. 
DISNIDARE.   V.  SNIDARE. 
DISNOr.CIOLARE.   V.  SNOCCIOLARE. 
DISNODARE,  atl.  comp.;  sciorre  il  nodo  -  Dani. 
Conv.  122;  Sen.  Pist.  -  ;  <Jia),ucj,  nodum  solvo, 
is,  vi,  vere,  atl.  3.  Curi.;  enodo,  as,  avi,  are. 
att.  1  ;  dissolvere.  =  2   Trasl.  Chiarire,  spie- 
gare, manifestare  -  Dani.  Purj.  Xiv.57  ;But.  -  ; 
sy.Móo),  explico,  espiano,  enodo,  enucleo,  as, 
avi,  are,  ali.  l;  espono,  is,  posui,  ponere,  alt. 
3.  —  3  N.  pass.  Torsi  dai  nodi,  liberarsene 
-  Dani.  Par.  XXXI.  W  -  ;  ànoywpioì,  <5Ww«0' 
ptai,  sese  nodis  extricare,  dissolvere,  divellere. 
DISNODEVOLE,  agg.  com.;  che  può  sciogliersi 
che  può  disnodarsi  -  Boez.   Farcii,  il.  3  -  ; 
),uatf*o;,  dissolubilis,  e,  3. 
DISNORE.   V.   DISONORE. 

DISNUDARE,  ali.  comp.  ;  nudare,  spogliare,  ren- 
dere ignudo  -  Guitt.  Leti.  1-;  desnudare; 
Ó7royv«vów  ,  vestem  alicui  detraho  ,  is ,  traxi , 
trahere,  alt.  3.  Ter.  ;  veste  aìiquem  nudo,  as,  avi, 
are,  ali.  1  ;  spallare  veste,  enudare,  nudare. 
D1SOBBEDIRE  ecc.  V.  DISUBBIDIRE  ecc 


DISOBBLIGANTE,  pari,  di  disobbligate;  che 
disobbliga,  aspro,  incivile,  spiacevole  -  Sal- 
vin.  Disc.U.  3r.  ed  altrove  -  ;  a/apii,  cpopTixo;, 
inofficiosus.  Cic.  ;  inurbanus,  durus,  invenuslus, 
a,  um  ;  parum  Itumanus  od  officiosus,  a,  um  ; 
asper ,  era,  e.rum. 

DISOBBLICANTEMENTE,  avv.  comp.  ;  con  modo 
disobbligante  ;  parum  officiose.  Cic.  ;  dure 
Plin.  jun.;  non  sine  offensa. 

Disonni. IGARE,  alt.  camp.;  cavar  d'obbligo  ■ 
Maeslruzz.  II.  28.  '.  ;  Bern.  Rim.  -  ;  disbri- 
gare, d  i  subrigare  ;  àrroMw  ,  obligatione 
solva,  is,  vi,  vere,  alt.  3  —  liberare.  =  2  N. 
pass.  Uscir  d'obbligo,  liberarsi  da  ogm  OD 
bligo  di  gratitudine,  di  convenienza  o  d'altro 
-  Fiamm.  iv.  3  ;  Sen.  Ben.  Farcii,  v.  8  -  ;  ino- 
Moixat ,  obtigatione  solvor  ,  eris  ,  solutus  sum, 


DISONESTISSIMO 

salvi,  pass  i  —  liberari.   =  3  Rendere  altrui 
cattivo  servigio  ,   fargli   dispiacere  ;   usargli 
inciviltà;  de  aliquo  male  mereor,  eris,  mcritus 
sum,  merrri,  dep.  2. 
DISOBBLIGATO,  agg.m.àa  disobbligare- Frane. 
Sacch.  Op.  div.;  Car.  Lelt.  II.  V.  (ediz.  d'Aldo 
1575)  -  ;  ò:tto)iuSeì;,  abligalione  solutus,  a,  uni. 
=  2  Sciolto,  libero  -  Bml.Pref.  Uom.Lell.  -; 
èltvSibo;,  liber,  era,  crum  ;  solutus,  a,  um. 
D1SOBBL1GAZIONE,  sf.  comp.;  il  disobbligare - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  disobbligo;  <?iaXw- 
oi;,  liberatio,  onis,  f.  3. 
DISOBBLIGO.  V.  il  vocab.  preced. 
DISOBRIGARE.  V.  DISOBBLIGARE. 
DISOCCUPARE,  att.  comp.  ;  trarre  d'occupazio- 
ne ,  lasciar  libero  -  Fiamm.  IV.  38  -;  (T^oÀr.v 
diStoui,  curis  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  —  esi- 
mere. =  2  N.  pass.  Liberarsi  dalle  occupa- 
zioni, dalle  faccende  -  Gal.  A/em.  e  Lett.ined. 
Ediz.  del  Veni.  P.  I,  pag    155  -  ;  negotiis  ab- 
sislere. 
DISOCCUPATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disoccu- 
pato -  Cerni.  Leti.  I.  7.  9*  -  ;  omnibus  curis 
solutus,  a,  um. 
DISOCCUPATO  ,   agg.  m.  da  disoccupare  ;  che 
non  è  occupalo  -  Bocc.  lnlrod.  20  -  ;  nyplaioe, 
curis  solutus,  vacuus,  a,  um. 
DISOCCUPAZIONE,  sf.  aslr.  di  disoccupato;  lo 
stalo  di  una  persona  disoccupala  -  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  o-jro')h,  otium,  ii,  n.  2;  occupationis 
inlermissin,  onis,  f.  3.  Plin. 
D1SOLAMENTO   V.  DESOLAZIONE.  =  2  11  levar 
del  suolo  -  Cr.  ix.  5..1  ;  d  isolata  ra;  soli 
sedia,  divisio,  onis,  f.  3. 
DISOLARE    ecc.   V.  DESOLARE   ecc.  =  2  Ta- 
gliare, levar  via  il  suolo,  cioè  la  pianta  del 
piede  (da  suolo  unito  colla  particella  nega- 
tiva dis)  -  Cr.  ix.  53.  1  -  ;  solum  recido,  is,  1 
idi,  ìdere,  att.  3. 
DISOL ATURA    V.  DISOLAMENTO,  §  2. 
DISOLAZIONE.  V.  DESOLAZIONE. 
DI  SOLO;  poslo  avverb.;  solamente  -Boll.  Lelt. 
Piti.  I.  6  -  ;  uova-',  solum,  dumtaxat,  solum- 
mnilo,  tanlummodo. 
DISONESTÀ  ,  sf.   comp.  ;  l'abito  di  comportarsi 
contra  il  proprio  dovere  ;  ma  si  usa  comu- 
nem.  per  lo  vizio  d'impudicizia  che  consisto 
o  in  falli  o  in  parole;  sfacciatezza  di  costumi 
-   Pass.  134  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  XXIII.   21  ; 
Maeslruzz.  li.  1;  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  disone- 
stade,  disonestate,  disoneslezza,  di- 
sonestà, disoneslità;  àiilynx,  àzo)aoia, 
impudicilas,  impurità*,  atis,  f.  3;  impudicilia, 
a,  f.  1.  Quint.;  turpitudo,  inis,  (.  3.  =  2  Dis- 
convenevolezza (qualità  astraila  delle  cose  in 
quanto  ripugnano  al  dovere)  -  Cron.  Morell. 
239  -  ;  àrrpsTri'a,  indecentia,  a>,  f.  1.  Vilr. 
DISONESTAMENTE,  avv.  comp.;  con  disonestà, 
impudicamente  -  Bocc.  lnlrod.  39  ed  altrove; 
Ov.  Pist.  -  ;  inonestamente;  at^pi;,  im- 
pure ,   obscene.  Cic,   inhonesle,  turpiler.  ==  2 
Grandemenle,  in    gran   quanlilà  (in  cattiva 
parte);  àeizs)iw;,  immodice,  ultra  modum. 
DISONESTARE,  att.  comp.;  torre  Poncsià,  con- 
laminare la  carne;  e  dicesi  ancora  del  torre 
a  cosa,  a  persona,  ad  azione  ecc.  l'onore,  il 
decoro,  la  bellezza,  le  buone  e  laudevoli  sue 
qualità  ed  i  pregi  -  Gut'd.  G.  ;  Lib.  Am.  8; 
Guitt.   Lett.  xvn.  48;  5.  Agost.  C.  D.  il.  13  -  ; 
àuptà<;&),  /'cedo,  vitto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  inho- 
nestaie,  dedecorare;  lioneslalem  odimele;  alicui 
nalam  turpiludinis  inurcre.   -   Disoneslare  per 
sempre  (  sempilernam   turpitudinem   infligere  ; 
inurere  tetemas  maculas  alicui)  Cic.  =  2   A'. 
pass.    Bruttarsi  ,   perdere   I'  onestà  -    Espos. 
Fanq.  -  ;  uolùvopxi,  fasdor ,  aris,  alus  sum, 
ari,  pass.  1;  impudicitia;  sibi  infamiam  inurere, 
DISONESTATO,  agg.  ni  da  disoneslare;  che  gli 
e  slata  tolta  l' onestà  -  S.  Agost.  CD-, 
Sia.y'boLpùi,  vilialus,  fwdatus,  dedecoratus,  dede- 
core  affeclus,  a,  um. 
D1SONESTEZZA.  V.  DISONESTÀ. 
DISONESTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  disone- 
stamente -  Bocc.  Nov.  il.  8;  S.  Agost.  C.  D.  ; 
M.  F.  vili.  103  -  ;  aìff^porara,  impudieissimt, 
obsccnissime.  Eulrop. 
DISONESTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disonesto  - 
Amm.  Ani.  1XXUI.  3.\  ;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Frane 
Sacch.  Nov.  85  -  ;  aUxpórws,  aia^n^tar*' 


P1S0NFST1TA' 

tot  iNkonettìssìmus,  impudicìssimus,  a,  um.  C.ic. 
DISONESTI!  v   V,  DISONESTÀ. 
DISONESTO,  «JJ.  '"•;  c'10  h"  °  contiene  in  so 

disonesti  "  rati.  ,7ì  BOCO.  lutruit.  :i;i  ci/  <i/fr«- 

M  -  ,  tlisoncsloso  ,  inonesto;  «ioxpò; , 
impudicu* ,  impunis,  obscenus ,  inhonestus ,  a, 
uhi;  w/"'*.  <">  :i-  "  F"1-0,  'enero  discorsi  diso- 
nesti (impudica  loqui;  verborum  obscenitattm 
ad/ubere )  CÌC.  -  Cnnioni  disoneste  (obscena 
cuntio)  ss  2  Ingiusto  e  fuor  del  dovere 
Von/.  XXM.  in  -  ;  a<?ix<K,  injustus,  iniquus,  a, 
ujh  ss  3  Sconvenevole  ,  strano  ,  pessimo  - 
Bocc.  Nov.  Ltxvn.  «  ;  0<w«.  /«/*.  xin.  1W  ; 
Ber»,  fi"»-  5  ''^  "'"',l,'<'  "  j  àrr>5v>3?,  (MrpSJriìli, 
indecens,  tis,  i ,  turpi'*,  immanis,  e,  3  ;  pessimus, 
ti,  uhi.  =  4  Grande,  eccessivo,  smoderato  (in 
sènso  cattivo)  -  7'ac.  D<it>.  ^«n.  li.  39  ;  Fir. 
./.«.  .w:  ;  Btrn.  Ori.  i.  19.  12  -  ;  àsti!»!?,  àstxe- 
)uo;,  enormi.*,  f,  3;  immodicus,  a,  um. 

DISONESTOSO.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1. 

DISONNARE,  n.  pass.;  svegliarsi  -  Dani.  Par. 
xxvi.  70  ;  But.  -  ;  dissonnare;  àyurvi?w  , 
expergiscor,  eris,  errectus  sum,  gisci ,  dep.  3. 

Col. 
DISONORAMENTO,  sm.  ;  il  disonorare-  òegner. 

Crist.  insti:  III.  26.  10  -  ;  empia,  dehonestatio, 

onis,  f.  3.  TVt. 
DISONORANZA,  .«/".  ;  vitupero  -  Dant.  Conv.  94  ed 

altrove;  Segn.  Etic.  -  ;  a.iayyvYi,dedecus,  coris, 

n.  3. 

DISONORANTE,  pari,  di  disonorare;  y.xzaiax^- 
vuv  ,  ignomitiia  afficiens,  tis,  3. 

DISONORARE,  a«.  comp.;  torre  l'onore,  vitupe- 
rare -  Maestruzz.  il.  9.  5;  ^m»».  Ant.  xxxix. 
2.  3  -  ;  disonrare,  disorrare;  zaraia/v- 
vw,  àrtpoM,  aliquem  dedecoro,  as,  avi,  are,  alt. 

1  ;  alterius  nomini  nolani  turpitudinis  inuro,  is, 
ussi,  urere,  alt.  3;  alicui  turpiludinem  infligere. 
Cic;  aliquem  inhonestare;  alkui  dedecoris, infa- 
mia, macula,  probri  labcm  aspergere  —  dede- 
cus  inferre  ,  imprimere  ,  inurere  ;  diffamare  , 
infamare  aliquem.  -  Ciò  ti  disonora  ( hoc  libi 
dedecori  est)  Cic.  -  Questa  cosa  non  mi  ha 
disonorato  (hoc  mihi  probro  non  fuit )  Id.  - 
Disonorare  la  sua  casa  (labem  in  familia  relin- 
quere )  Cic.  —  la  sua  nascita,  il  suo  nome 
con  mali  portamenti  (generi  ac  nomini  suo 
nolani  nefaria  turpitudinis  inurere)  ld.  —  la 
gente  da  bene  (infamiam  bonis  inferre)  Id.  — 

2  N.  ass.  Recare ,  apportare  a  se  disonore  ; 
KTtfióopai,  sibi  infamiam  inurere  ;  dedecus  ad- 
mittere.  Cic.  -  Disonorarsi  per  ogni  maniera 
d'infamia  (nullo  dedecore  abstinere)  -  Disono- 
rarsi per  sempre  (sibi  inurere  àternas  maculas, 
quas  reliqua  vita  eluere  non  possit)  Cic. 

DISONORATAMENTE,  avv.;  senza  onore,  -vergo- 
gnosamente -  Guicc.  Stor.  in.  117  ed  altrove  -  ; 
disonorevol men te,  disorrevolmente; 
àn'fiw;,  inhoneste,  turpiler,  faide.  Cic. 

DISONORATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  disonorato 

-  Bemb.  Leti.  -  ;  maxima  ignominia  affectus, 
1     a ,  um. 

[DISONORATO,  agg.  m.  da  disonorare-  Nov. Ant. 
XXVlI.  1  ;  Plut.  ;  Sen.  Ben.  Farch.  IV.  31  -  ; 
inonorato,  disonrato,  desorralo, 
disorrato;  aripo;,  inhonoratus,  viluperalus, 
ignominia  affectus,  inhonorus,  inhonestus,  a,  um 

D1SONOIIATORE  ,  verb.  m.  di  disonorare;  che 
disonora- Pros. Fior. -  ;  xaTato^uvwv,  qui  dede- 
corai ;  qui  alicujus  nomini  turpitudinis  notam 
inurif. 

DISONORE,  sm.  comp.}  infamia,  vergogna,  vitu- 
perio -  G.  V.  xi.  133.  12  ;  Dittam.  I.  3  ;  Vit. 
erist.  ->  ;  disinore,  disnore;  arista,  dede- 
cus, oris,  n.  3;  turpitudo  ,  inis  ,  f .  3  ;  macula, 
infamia,  ignominia,  a,  f .  1  ;  probrum  ,  i,  n.  2; 
opprobrium,  ii,  n.  2;  turpitudinis  nota,  a,  f.  1  ; 
dehonestamenlum,  i,  n.  2;  labes,  is,  f.  3.  -  Far 
disonore  a'  suoi  antenati  (majoribus  esse  de- 
decori) Auct.  ad  Her.  -  Questa  casa  fa  diso- 
nore al  suo  padrone  (hmc  domus  fit  dedecori 
domino)  Cic.  -  Che  fa  disonore  ad  alcuno 
(alicui  dedecorus)  Tac.  -  Togliere,  cancellare, 
cessare  il  disonore  (mi  maculam  delere)  Cic. 

-  Gli  uomini  saggi  si  risentono  al  disonore, 
non  a' colpi  della  fortuna  (homines  sapientes 
turpitudine  non  casu  commoventur)  -  Colai  ri- 
fiuto non  torna  a  disonore  (repulsa  turpi- 
tudinem non  habet  )  =   2  Villania  di   parole 

-  Vit.  S.  Zanob.  311  ed  altrove  -  ;  tij3pis,  con- 
tumelia, <e,  f.  1  ;  convicium,  jurgium,  ii,  n.  2. 
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DISONOREVOLE,   agg,  BOI»,  comp.;  che  fa  diso- 

noie  -  Guicc.  Stor.  XVII,  21  ;  /  arch.  l.ez.  2'i2  -  ; 

d  i  s  o  r  r  0  v  o  I  e  ;  àirpen»};,  iudevorus,  ignonii/iio 

sns,  a,  um;  indeeens,  tis,  3. 
DISONOREVOLMENTE.    V.   DISONORATAMENE 

TE. 
DISONRARE  ecc.  V.  DISONORARE  ecc. 
DI  SOPERCHIO;  posto  avveri).;  sopcrchiamontc 

-  Bocc.  Nov.  lxiv.  12  -  ;  di  soverchio: 
ùnepu.irpu>;,  immodke  ,  immoderate.  ss  2  In- 
vece di  aggiunto  vale  superfluo  -  Bocc.  Nov 
II.  7;  Cron.  Mordi.  -  ;  nepiaoòs,  supervacaneus 
supervacuus,  super/luus,  a,  um. 

DISOPELLIUE.   V.  DISEPPELLIRE. 

DI  SOPPIANO  ;  posto  avveri).  ;  piano,  con  voce 

bassa  -  Buon.  Tane.  I.  1.  -  ;  oiyyv",  submissa 

voce. 
DI  SOPPIATTO  ;  posto  avverb.  ;  nascosamente 

-  Lib.  cur.  malati.  ;  Fr.  Gioì d.  -  ;  )a3pot,  v.pù- 
yx,  clandestine.  l'Iaut.  ;  clanculum.  Ter.;  ciani, 
occulte,  lede,  tatenter,  furtim,  secreto,  remotis 
arbilris.  Cic.  -  Che  si  fa  di  soppiatto  (clande- 
siinus,  a,  um)  Id. 

DISOrPILANTE  (med.) ,  pari,  di  disoppilare  - 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  àvacjTO/iiaTixò;,  iy.fptx- 
xrtxò;,  obstructiones  dissolvens  o  auferens,tis,3. 

DISOPPILARE  (med.),  att.comp.;  levar  l'oppila- 
zione,'sturare,  aprire,  disserrare,  dischiudere 

-  Lib.  cur.  maìatt.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
obstructiones  dissolvo,  is  ,  vi,  vere,  alt.  3  — 
auferre. 

DISOPPILATIVO,  agg.  m.  comp.;  atto  a  levare 
l'oppilazione  -  Lib.  cur.  malati.  -;  ài:ofpÌTzcov. 
obstructiones  dissolvens  o  auferens,  tis,  3. 

DI  SOPRA,  DISOPRA,  avv.  che  significa  supe- 
riorità di  luogo  -  Dant.  Purg.  Vi.  47  ;  Bocc. 
Filoc.  I.  6  -  ;  disopre,  di  sovra;  àvwSsv. 
supra.  -  L'olio  stia  di  sopra  (oleum  supra  siet) 
Calo.  -  E  sia  disopra,  cioè  sovrasta  con  tritio 
il  capo  (et  loto  vertice  supra  est)  Virg.  —  2  A 
modo  di  avv.  locale  dinotante  moto  a  luogo, 
vale  alla  parte  superiore  o  dalla  parte  di  so- 
pra -  Dant.  Purg.  vili.  127;  Cr.  y.  2.  7  -  ;  5vw, 
a-jb)3sv,  sursum,  desursum.  -  Andare  di  sopra 
(sursum  ferri)  -  Tollo  il  velo  di  sopra  il  volto 
(velo  ab  ore  rejecto)  Curt.  =  3  Di  più  ,  per 
giunta,  di  soprappiù  -  Boez.  16;  Lasc.  Artigli 
in.  2  -  ;  insuper  his.  Virg.  =  4  Talora  nota 
anteriorità  di  tempo,  e  vale  innanzi  -  Bocc. 
Nov.  xill.  3;  Cron.  Morell.  279;  Red.  Cons.  I. 
259  -  ;  7rpo3&£v,  Ttpò  tou,  supra,  ante,  antea.  - 
Di  cui  feci  di  sopra  menzione  (de  quo  supra 
memoravi  )  -  Quel  che  di  sopra  fece  ( quod 
antehac  fecit)Ter.  -Quel  che  di  sopra  li  scrissi 
(quod  ad  te  antea  scripsi)  Cic.  =  5  Coll'arti- 
colo  ha  forza  di  sosl.  e  significa  la  parte  su- 
periore -  Dant.  Par.  XXXi.  19;  G.  V.  iv.  17  ; 
VI.  4!>.  4  ;  Sen.  Ben.  Farch.  VI.  8  -  ;  tÒ  «vcÓte- 
pov ,  superficies,  ei,  f.  5.  Cic.,-  superior  pars, 
tis,  f.  3.  =  6  Usato  anche  in  forza  di  aggeli. 

-  Moral.  S.  Greg.  v.  1  -  ;  cbcàTspo;,  superior. 
ius ,  oris,  3;  superus ,  supernus,  a,  um.  =  7 
Col  v.  essere  vale  essere  superiore  o  più  po- 
tente, e  dicesi  anche  essere  al  di  sopra  -Dant. 
Purg.  28  -  ;  gliis  superiorem  esse.  Cic.  -  Tu 
non  hai  alcuno  che  sia  al  di  sopra  di  te  (ha- 
bes  neminem  honoris  gradu  te  superiorem)  ld. 

-  Essere  al  di  sopra  di  tutte  le  lodi  (omnem 
laudem  pralergredi)  Quint.  —  d'ogni  maravi- 
glia ( admirationis  humana  modum  excedere ) 
Liv.  -  Essere,  alzarsi  al  disopra  d'ogni  cosa 
(omnia  sibi  subslernere  Cic.  -  Tutto  ciò  ch'è 
al  disopra  dell'ordinario  ( quidquid  ciarliate 
eminel)  Veli.  -  Che  è  al  disopra  dell'invidia 
(invidia  major)  Hor.  -  Cose  che  sono  al  di 
sopra  dell'umana  intelligenza  (majora  intelle- 
clu)  -  Il  subbietto  è  al  di  sopra  delle  mie 
forze  (vires  meas  materia  exsuperat)  Ov.  =  8 
Essere  di  sopra  vale  altresì  essere  a  questo 
mondo,  essere  vivo,  tra'  vivi  -  Car.  En.  vi. 
646  -  ;  j3t«?of*ai,  vita  fruor,  eris,  frùilus  sum, 
fruì ,  dep.  3  ;  esse  in  vitat  Cic.  ;  superare  et 
vilalibus  auris  vesti.  Virg.  ==  9  Venire  al  di 
sopra  d'una  cosa;  riuscirne  bene  -  G.  V.  vi. 
92.  -  Ei  venne  al  di  sopra  delle  cose  sue  (jam 
rei  illius  sunt  in  vado)  Ter.  —  10  Prep.  Lo 
stesso  che  sopra  prep.  ;  e  comunem.  si  usa 
col  terzo  caso  ed  anche  col  quarto  -Lab  352  ; 
Ricord.  Malesp.  1Ì3;  Dant.  Purg.  29  -  ;  ènàtui, 
ùnèp,  suprà,  super.  -  Esser  portato  sopra  un 
monte  (moment  supervehi  )  Cai.  -  Avendo  l'ac-l 
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qua  sopra  le  ginocchia  (gemiti  superante  ut/uii) 
*  '  '  -  Star  SOpni  l'BCqUS  (crini  ittiutiiii  su/ni 
eminerc)  Hill.  -  lCsscic  a  tavola  di  sopra  ad 
un  altro  (su/ira  attentili  niiuinbere). 

DI  SOPRAPPIl),  DISOPIIAPPIL;  posto  avveri  ; 
sopra  il  dovere,  sopra  il  concordalo,  sopra 
il  numero  determinalo  ;  di  sovra  più;  liti 
ir).to-j,  insuper,  ampliar,  pr alena,  super  nuim- 
rum.  sopra  quain  ouique  oporteat. 

DISOPRI!.   V.   Di  SOPRA. 

DISORBITANTE,  pari,  di  disorbitare  ;  che  ha 
disorhilanza,  eccedente  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv. 
85;  Lasc.  Parent.  iv.  6  -  ;  ùntppolixòt,  exce- 
dens ,  tis,  3  ;  qui,  qua,  quod  supra  est  o  exsu- 
perat. 

DISORBITANTEMENTE,  avv.  ;  con  disorhilanza, 
soprabbondantemenle  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
Ù7rsp|So>vj,  nimium,  immodice,  immoderate; prie- 
ter  o  extra  modum  ;  plus  wquo.  Cic. 

DISORBITANTISSIMAMF.NTE,  avv.  sup.  di  disor- 
bitanlemenle  -  Uden.  Nis.  -  ;  immoderatissime.. 
Spari. 

DISORBITALA,  sf  ;  sconvenienza  che  dà  nel- 
l'eccesso (dalla  partic.  priv.  dis  ed  orbita, 
rotaja  ;  sicché  par  quasi  significhi  lo  uscir 
dalla  rotaja)  -  Borgh.  Mori.  150;  Sagg.  nat.  esp. 
7-;  esorbitanza;  ÙTrsp^olvi,  quod  est  extra 
modum;  immoderalio,  onis,  !'.  3;  inlemperanlia, 
a,  f.  1.  Cic.  -  Gran  disorhilanza  nel  bere  (in- 
temperantissima potalio)\à.  -  Nella  gioja  (pro- 
fusa hilarilas)  Id. 

DISORBITARE,  n.  ass.  ;  dare  in  disorhilanza, 
eccedere  -  Uden.  Nis.  ih.  3  ed  altrove.  Berg.  -  ; 
vmpfìa.iwi ,  modum  in  rebus  excedo,  is ,  cessi, 
cedere,  att.  3.  Liv.;  modum  transire.  Cic;  fines 
terminosque  egredi.  Id. 

DISORDINACCIO  sm.pegg.  di  disordine  -  Bern. 
Rim.  33  -  ;  p.éya.  crcpala  ,  magnus  error , 
oris,  m.  3. 

DISORDINAMELO,  sm.  comp.;  atto  o  qualità 
contra  l'ordine  o  la  buona  disposizione  della 
cosa  -  Pass.  98;  Dial.  S.  Greg.  M.;  Amm.  Ant. 
vi.  1.  3  ed  altrove  -  ;  disordinanza,  disor- 
dinazione;  àra^t'a,  inordinatio.  Apul.;  jier- 
turbatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

DISORDINANTI.  V.  il  vocab.  preced. 

DISORDINARE,  att.  comp.  ;  perturbare,  confon- 
der l'ordine  -  Pass.  179  -  ;  TapaTTw,  perturbo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  perverto,  tis,  ti,  tere,  att.  3  ; 
invertere  ordinem  ,  confundere  ,  turbare.  —  2 
N.  ass.  Usare  il  coito  -  Segner.  Crist.  inslr. 
ih.  25.  12  -  ;  coeo  ,  is  ,  ivi,  ire,  n.  4.  =  3  N. 
pass.  Confondersi,  scompigliarsi  -  G.  V.  Vii. 
144.  5  -  ;  àraxTE&),  turbar,  perturbar,  aris,  alus 
sum,  ari,  pass.  1.  —  4  Nei  signif.  n.  ass.  vale 
anche  uscir  dell'ordine,  disordinare  -  Tac. 
Dav.  Ann.  74  ;  Segn.  Pred.  XXX.  6  -  ;  uèxpoi/ 
vmpfJMvtr) ,  modum  excedo  ,  is  ,  cessi ,  cedere  , 
alt    3. 

DISORDINARIAMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 

DISORDINATAMENTE,  ave.;  senza  ordine,  fuori 
dell'ordine,  smoderatamente,  sconsiderata- 
mente -  But.  Purg.  XVII.  12;  G.  V.  X.  95.  1  ed 
altrove  ;  Maestruzz.  I.  84  ;  Com.  Purg.  10  -  ; 
disordinariamente;  àràxTws,  immoderaté, 
inlemperanler,  immodice,  inconsulto,  perturbate, 
incondite,  dissolute.  =  2  Vivere  disordinata- 
mente; far  disordini,  vivere  senza  regola  - 
Bocc.  Nov.  1.  Il  -  ;  àiuTsuw,  inlemperanler  vivo, 
is,  xi,  vere,  n.  3. 

DISORDINATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  disor- 
dinatamente -  Fallisn.  Berg.  -  ;  intemperan- 
tissime. Apul. 

DISORDINATISSIMO,  agg.  m.sup.  di  disordinato 
-  Med.  Arb.  Cr.  ;  Fir.  As.  223  -  ;  àutTpÓTazog, 
inordinatissimus,  a,  um.  Plin. 

DISORDINATO,  agg.  m.  da  disordinare;  senza 
ordine,  senza  modo  e  misura  -  Bocc.  Nov.  xn. 
6  ed  altrove;  G.  V.  ix.  245.  1  ed  altrove;  Mae- 
struzz. 11.  1;  Ovid.  Pisi.;  Sen.  Ben.  Farch.  vi. 
30  ;  Red.  Fip.  I.  47  -  ;  à'raxTOs ,  inordinatus, 
incomposilus.  Quint.;  inconditus,  perturbatus, 
confusus,  indigeslus,  a,  um.  ==  2  Insolente, 
licenzioso  -  G.  F.  IX.  225.  1  ;  àXà?wv,  insolens, 
arrogans,  tis,  3  ;  dissolutus,  a,  um  ;  intemperans, 
tis,  3;  flagitiosus,  a±  um.  Gic.  -  Menare,  con- 
durre una  vita  disordinata  (immoderale  vive- 
re) Cic.  -  Costume  disordinato  (confusissimus 
mos)  Svet.  =  3  Non  adorno;  «xoffjios,  iwor- 
natus,  a,  um.  Cic. 

DISORDINATOBE ,  verb.  m.   di  disordinare  <- 


DISOUDISATlUCE 

Lton.  Pascci.  Lett.  Bcrg.  -  ;  tapirr*»,  pertur- 
bai, oris,  m.  3    Sulp.;  ordims  cversor,  ons, 

UlsORDlNATRICE,  rerb.  f.  di  disordinare  - 
Ma-:  Ihf.  Dant  III.  Vi.  B'rg.  -  ;  raparrou- 
„,  ptriuibatrix,  icii,  (■  3.  Cic;  qua-  ordinati 
entrili. 

nisonniNv/.ioM  .  V.  disordinami  nto. 
DISORDINE,  «H.j  perturbamento  e  guastamente 
d'ordine,  confondimento  di  cosa  bene  ordi- 
nata -  Mautnm.  u.  »  -  ;  «agk,  perturbata, 
confutia,  onis,  f.  J  -  Con  o  in  disordine  (per- 
turbate, confuse)  Cic.  (inordinate,  incomposite) 
Liv.   -  Metter  tutto  in  disordine  (miscele  oc 
perturbare  omnia)  Id.  —  tullaquanla  una  casa 
(domum  omnem  permiscere)  Virg    -  Chi  mette 
in  disordine  ( perturbator ,  oru,  m.  3)  ld. 
Colei  che  mette  in  disordine  ( pcrlui  balrix , 
icis,  f.  3)  Id.  -  Esercito  messo  in  disordine 
(inordinata  inamditaque  acics)  Liv.  (incompo- 
titum  agmen)  là.  (incondita,  turbata,  perturbala 
acies)- Mettere  in  disordine  un  esercito  (tur- 
bare, ptrrumpere.  disturbare,  perturbare  aciim  ; 
intcrrunipcre,proruere  aciem)-  Assalire  i  nemici 
dispersi  ed  in  disordine  (incondilos  ac  palaiitcs 
hostes  aggredì)  Hor.    -    Capelli  in  disordine 
(incomptum  caput)  ld.  -  I   capelli  cadevano 
in  disordine  sulle  spalle  (inornah  captili  collo 
pendebant)  Ov.    -   Stalo    che  è  in  disordine 
(quassù  respublica)  Cic.  -  Essere  in  disordine  ; 
essere  in  male  slato  di  suo  avere  (rei  fami- 
Hans  angustia  laborare)  -  Cagionar  disordini 
turbamenti  (turbare,  lurbas  exatare  o  movere) 
ld   -  Quanti  disordini  seguono  ciascun  giorno 
Delle  assemblee!  (qua:  turba;  in  comitiis  quo- 
tidie  excitanlur!)  ss  2  Male,  danno  -   Veti. 
Col.  28  -  ;  S»w'a,  damuum,  detrimcnium,  i,  n. 
2;  jactura,  ce,  f.  »•   -  Riparare  un  disordine 
rdamnum  resarcire)  Cic.  (—  pensare)  Claud. 
(—  praslare  alicui)  Cic.  =  3  Cosa  che  altri 
faccia  fuor  del  vivere  regolalo  -  Ore.  Geli. 
il.  .2  ed  altrove;  Red.  Cons.  I.  183  ed  altrove  -  ; 
axpaffia,  intemperantia,  inconlinenlia,  ce,  f.  1  ; 
morum  dissolulio,  onis,  f.  3;  perversità*,  atis, 
f.  3  -  Far  disordine  (non  servare  prmscriplum 
vita;  ordinem). 
DISORGANIZZARE,  alt.  camp.;  v.  de'  moderni; 
turbare,  guastare  una  cosa  organizzala;  scon- 
certare, disordinare.  -  Jac.  Sold.  Sai.  b-  tx- 
oìttw,  perturbo,  as,  avi,  are,  alt.  I;  confando 
is,  fudi,  fundere,  ali.  3  ;  ordinem  evertere,  ss  2 
,V.  pass.  Sconcertarsi,  sconciarsi  -  Jac.  Sold. 
Sai.  4  -  ;  corrumpor,  peris,  ruptus  sum,  rumpt, 
pass.  3.  Ter.  ";  depravali.  Cic. 
DISORGANIZZATO,  agg.  m.  da  disorganizzare  ; 
guasto  in  alcun  organo,  o  semplicetti,  guasto 
-  Buon.  Fier.  I.  2.  4  -  ,-  corruptus,  male  afjt- 
clus,  a,  um. 
D1SORNAMENTO,  sm.  comp.;  il  disornare,  dis- 
abbcllimento   -    Grill.    Leti.    Gesuald.   lez.    5. 
Bcrg.  -  ;  dcformalio  ,  onis,  f.  3  ;  deformxtas , 
alis,  f.  3.  1111 

DISORNARE,  alt.  comp.;  disadornare,  disabbel- 
lire -  Frane.  Lett.  2.  Berg.  -  ;  ).w|3do/*ai,  dia- 
eSii'pco,  deformo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  corrumpo, 
u,  rupi,  rumpere,  alt.  3;  fazdare;  ornamenlis 
txucre. 
DWiRNATO,  agg.  m.  da  disornare  ;  inornalo, 
disadorno  ;  deformalus  ,  ornamenlis  exutus  , 
a  ,  um. 
msoRPMXARE  ,  alt.  e  n.  comp.;  contrario  di 
orpellar*;  t"rre  via  l'orpello;  bracleam  mream 
demo,  is,  dempsi ,  demere,  alt.  3.  =  2  Trasl. 
Denudare  l' intimo  del  cuore  -  Jac.  Sold.  Sat. 
ì   -   ;  fucum  delego,  il ,   texi,  tegere,  alt.  3  — 

lotterò. 
DIMM  ARE  ecc.  V.  disonorare  ecc. 
DISORHI  VOI.E.  V.  disonorevole 

IllSOIlRl.VOI.MINTE.    /'.  DISONORATAMENTE. 
DI  SOR!  \  (IH.,  DI  SORTI    CHE;  posto  avverb.; 

di   modo  che;   di   maniera  clic  -  l'ir.  Lue.  II. 

:  ed  altrove;  Fareh.  Lez.  21*  -  ;  oxitj,  ila  ut. 
DI    SORTE;    posto   aw.il,    ,    sifiallamenlc  ,   per 

Ul  modo  -  Ambr.   Furi.  2    *  -  ;   tali  modo. 
DUOSSARE,  alt.  comp  :  Ira  He  ossa  dalla  carne 

-  Bemh.  lìim    W  -  ;  jgoOTltCu,  crocio,  ai,  avi, 

are,  alt  1.  Col.  ;  osta  cxlralure,  detrahere.  =  2 

Stritolar  le  ossa  -  Aiata.  Gir.  SUI.  U  -  ;  oua 

conterò,  is,  trivi,  lererc,  alt.  3. 
DISOSSAIO  ,    agg.    m.  da    disossare    -    Belline. 
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Bucch.  191  -  ;  t?o^T£t»(X6vo;,  e xossatus,  o,  uro. 

Tlaut.  ..       .... 

DI  SOTTANO,  agg.m.  comp.;  v.  a.;  dicesi  nelle 
cose  di  sotto;  interiore;  xstT&jtipo;,  infenor, 
ius,  oris,  3. 
DI  SOTTECCO  ;  posto  avverb.  ;  v.  a.  ;  segreta- 
mente -  Stor.  Scmif.  il  -  ;  sol  lecco  sot- 
tecchi; XiSpa,  xpv?a,  occulte,  clam,  furtun. 
DI  SOTTERRA;  posto  avverb.;  di  sotto  terra; 

7>v3ev,  infra  ttrram,  e  terra. 
D1SOTTERRARE,  atl.  comp.  ;  cavar  di  sotterra 
-  Foce.  Aov.  xxv.  tit.;  G.   V.  IX.  12.  1;  Mae- 
struzz.  II.  54  -  ;  dissotterrare;  EX  f*Vi«**- 
Tot  èSiyw,  e  sepulcro  extraho,  is ,  axi,  oliere, 
att.  3  _  eruo,  is,  erui,  eruere,  alt.  3;  e  terra 
,/fndio,  is,  fodi,  fodere,  alt.  3. 
DISOTTERRATO,  agg.  m.  da  disolteriare  ;  ca- 
vato di  sotterra  -  Pccor.   G.  XXIII,  nov.  2;  tir. 
As.m  -  ;  ex  fzvV*T0s  ixitUMpuévon  e  sepulcro 
extractus;  effossus,  a,  um. 
DI  SOTTO  e  DISOTTO,  avv.  che  dinota  inferio- 
rità di  luogo  o  di  tempo    -   Farcii.  Lez.  633; 
Salvin.  Disc.  I.  76  -  ;  di   sutto;  xàrwScv,  in- 
fra, subter,  inferius.  Cic.  -  Far  fuoco  di  sotto 
(ig'ncm  subdere  )  -  Forare  una  raontagua  di 
sotto  (monlem  suffodere)  Plin.  -  L'erba  cresce 
di  sotto  (succrescit  herba)  Col. -Di  sotto  eravi 
una  torre  ( suberat  lurris )  Caes.    -    Levar  il 
fuoco  di  sotto  (ignem  subducere)  =  2  Usato 
con  l'articolo  in  forza  di  nome;  la  parte  infe 
riore  -  G.  V.  VI.  W.  S  ;  Sen.  Ben.  Farcii,  vi 
8  -  ;  tò  xaTwrepijv,  inferior  pars,  tis,  f.  3.  ==3 
Essere  al  disotto;  essere  inferiore;  inferiori 
loco  esse;  re  inferiorem  esse.  Cic.  -  Nel  Trasl. 
vale  essere  in  disastro  o  in  catlivo  stato  nel- 
l'avere ;   È).à700v  é'^w  ,  adversa  fortuna  utor  , 
eris,  usus  sum,  itti,  dep.  3;  calamitate  a/fligi  ; 
gravissimo  casu  afflictari  ;  deteriore  conditione 
esse  ;  in  rerum  angustiis  versori.  =  4  Prep.  Lo 
stesso  che  sotto,  dalla  parie  di  sotto  -  Dant 
Purg.   lì.    23;    Pass.  «;    Fior.  S.  Frane.  142; 
Bocc.  G.  X,  n.  I  -  ;  ùnivtpjtv,  subter  coll'acc. 
e  talora  coll'abl.;  infra  coll'acc.  -  Scorrere 
di  sotto  al  monte  (monlem  subluere)  Caes.   - 
Pianura  che  è  di  sotto  ad  un  luogo  rilevate 
(submissa  fastigio  planilies)  Liv.  =  5  Col  se^ 
condo  e  col  sesto  caso  -  Dant.  Purg.  IX.  117  ed 
altrove.  -  Uscir  di  sotto  della  terra  (extra  ter 
ram  emergere)  Plin.  -  Un'isola  uscì  di  sotto 
del  mare  (emersit  e  mari  insula)  ld. 
DI  SOVERCHIO  ;  posto  avverb.  ;  lo  slesso  che 
di  soperchio.  F.   =    2    Poslo    invece  di  ag- 
giunto vale   superfluo  -  Sen.  Ben.  Farcii,  vi. 
33  -  ;  rtspmós,  supervacuus,  supervacaneus,  a, 
um;  superfluens,  rtdundans,  tis,  3.  Cic.  -  Es- 
sere di  soverchio;  superfluo,  is,  uxi,  uere,  n.  3  ; 
supcresse,  redundare.  Cic.  -  Non  vi  sia  alcuna 
cosa  che   manchi  ,   ne  che  sia  di  soverchio 
(ncque   absit    quidquam  ,  ncque  supersil;  niliil 
pratermitlalur,  nilul  redundet)  Id. 
DISOVOLATO,  agg.  in.;  dicesi  dell'osso  uscito 
dell'ovolo,  allora  ch'è  uscito  dell'ovolo,  ossia 
incassatura  ,   dove  naturalmente  dee  stare  ; 
disavolato;  s?np3pwpi6V05,  luxalus,  a,  um. 
DI  SOVRA.    V.   DI   SOI'RA. 
DI  SOVRA   PIÙ.    V.   DI  SOrRAPPIU. 
DISPACCARE     V.  SPACCARE. 
DISPACCIAMELO,  sm.;  spedizione  degli  altari, 
delle  liti  e  simili  -  Red.  Lett.  -  ;  rei  confectio, 
onis,  f.  3  ;  negoliorum  expedilio,  onis,  f.  3. 
DISPACCIARE,  att.  comp.;  cavar  d'impaccio, 
sbrigare,  liberare  -  Fit.Ptut.  -  ;  ù.tu>Iùu,  expe- 
dio,  is,  ivi  ed  »,  ire,  att.  ì  ;  absolvo,  is ,  vi, 
vere,  alt.  3;  confido,  is,  feci,  ficcre,  att.  3;  libe- 
rare. =  2  In  oggi  lo  diciamo  anche  per  lai- 
dispaccio;  litieras  mitto,  is,  misi,  mittere,  att. 

3-    Cffi*-  •  •    1-  Il    11  a- 

DISPACCIO,  sm.;  propnam.  si  dice  di  lettera  di 
negozj  di  Stato,  e  talora  anche  di  quelle  di 
minore  importanza  spedite  per  via  di  corrieri 
o  staffette  -  Segner.  Fred.  iv.  7  -;  s'rrwro^at, 
ad  rempublicam  pertinente!  lilUrm  ,  arum  ,  f. 
pi.  1;  miisie  lillera:;  lilterarum  fasciculus  ,  i, 

m    2.  .. 

DISPAJARE,  DISPAIARE,  att.  comp  ;  guastare  il 
paio,  scompagnare,  separare  l'un  dall'altro  - 
Dani.  Inf.  vii.  '.5;  Purg.  xxv.  V  -  ;  dispe- 
rare ;  tfiajjcuyv}»,  parem  a  pari  abjungo,  w, 
junxi  junqere,  att.  3;  dissocio,  as,  avi,  are, 
ali.  1  ;  disjungere.  =  2  Levar  la  proporzione, 
la  forma  ;  rendere   sproporzionato  e  discor- 


D1SPARTE 

dante  -  Dante  lnf.  XXX.  51;  But.  -  ;  deformo, 
as,  avi,  are,  atl.  1  ;  proporlioncm  adimere. 

DISPAJATO,  DISPAIATO,  agg.  m.  da  dispajare; 
dissociatus,  a,  um.  -  Questi  cavalli  sono  dis- 
paiati (bigati  equi  non  sunt  pares)  Liv. 

D1SPANTANARE,  alt.  comp.;  cavar  dal  pantano 
-  Serd.  Prov.  -  ;  e  luto,  e  eceiio  od  e  palude 
detrailo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3  —  tollere. 


DISPARARE,  att.  comp.  sincop.  di  disimparare; 
dimenticar  l' imparalo-  Albert.  I;  Amm.  Ani. 
IX.  1.  12;  Pelr.  Uom.  ili.  -  ;  a^optavSivr.i,  dedi- 
sco,  is,  didici,  discere,  alt.  3.  =  2  Dispajare, 
separare.  V.  DISPAJARE. 
DISPARATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disparalo - 
Segner.  Pref.  Quaresim.  -  ;  no\\t  (Jiàyopos,  longe 
dispar,  aris,  3  —  diversus,  a,  um. 
DISPARATO,  agg.  m.  da  disparare;  che  non  ha 
o  non  serbala  parità   -  Segner.  Mann.  Die, 
vii.  3  ed  altrove  -  ;  Svino;,  ivavTt'o;,  dispar. 
aris,  3;  diversus,  a,  um. 
DISPARECCHI,  prò»,  m.  pi.;  v.  a.;  più  che  pa- 
recchi (da  dis  intensivo,  e  parecchi  -  Fir' 
As.  28't  -  ;  7r).éìaT0i,  plurimi,  &,  a. 
D1SPARECCHIARE.  V.  SPARECCIIIARE. 
DISPARENZA  ,  sf.  ;  contrario   di  apparenza  • 

But.  -  ;  ^uof/  non  apparel. 
DISPARERE,  n.  ass.  unom.  comp.;  mal  parere 
aver  mala   apparenza  ,  non   istar   bene  ,  fa 
brutta  vista,  scomparire  -  Frane.  Barb.  li. 
ed  altrove;   Castigl.  Cortig.  lib.  I  -  ;  malam  d 
se  speciem  prwbere.  =s  2  Contrario  di  compa 
rire  ;  scomparire  -  Poliz.  Rim.  p.  inn  -  ;  àtp«. 
w'£op.2i,  evanesco,  is,  nui,  nescere,  n.  3. 
DISPARERE,  >m.  comp.;  contrarietà  di  parere 
d'opinione,  discrepanza,  discordia  -  Fir.Noi 
VII.   266;   Farcii.  Stor.  12;  Segn.  Stor.  1.  27  - 
tfiaaxavta,  (Ji^oaTaaia,  opini onum  dissensio,  oni. 
f.  3.  Cic;  dissidentia,  ce,  f.  1.  Plin.  ;  dissidiun 
ii,  n.  2;  discordia,  ce,  I".  1. 
DISPAREVOLE,  agg.  com.;  v.  a;  caduco,  eh 
sparisce  -  Tesor.  Brun.  Lai.  vii.  5"i  -  ;  <p&af 
tÒ«,  TtTcicif/o;,  caducus,  a,  um;  cadens,  tis,  3. 
DISPARGERE,  att.  anom.  comp.  ;  spargere  ;  cTis 
o-xsiJàSco,  dispergo,  is,  spersi,  spergere,  alt.  à 
spargere,   e/fun'dere.  ss  2  2V.  pass.  Sparger 
qua  e  là  -  Cr.  ix.  '6.  4  ed  altrove  ;  M.  F.  vii 
6  -  ;  <Jiao-xe<Jà?oua!,  diffundor,  eris,  fusus  sur 
fundi,  pass.  3. 
DISPARGIMENTO,«n  ;  il  dispargere.  V.  SPAI 
CIMENTO.  =  2  Distrazione  -  Coli.  Ab.  Isaa 
3  e  altrove  -  ;  ^tcun-aipiò;,  dislraclio,  onis,  f. 
DISPARI,  agg.com.  indecl.;  non  pari,  disugual 
dissimile,  differente  -  Dant.  Purg.  xni.  12M 
Pelr.  Cap.  in  ed  altrove;  Filoc.  vii.  125  -  ;  av 
(705,  àvo'pioto;,  d'iàyopo;,  dispar,  aris,  3  ;  dispa;- 
lis  ,  dissimilis  ,  inaqualis,  e,  3.  ■=■  2  Inetti 
meno  acconcio,  quasi  non  pari;  v.  a.  -Am. 
Ani.  37  -  ;  iyétspo;,  impar,  aris,  3.  =  3 
usa  anche  in  forza  di  sin.  ;  e  ne'  numeri 
dice  per  caffo;  tò  àvtsov,  quod  dispar  est 
DISPARIMENTE,  avv.;  con  disparità,  disegna 
mente,  differentemente  -  Com.  Purg.  li  • 
disparmente;  àviiw;,  dissimililer,  diveri 
dispariliter,  iniequaliter. 
DISPARIRE,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  cessar  di  api» 
rire,  scomparire  -  Bocc.  Nov.  xxxv.7  ;  Da,, 
lnf.  xxn.  136  ed  altrove;  Morg.  xvu.  82  ed  A 
trove  -  ;  sparire;  à? avi'ijopiai ,  evanesco,  , 
nui,  nesccre,  n.  3;  e  conspectu  evalo,  as,  avi,  ai( 
n.  1  —  excedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  ex  ocul 
se  subducere.  Cic. 
DISPARISCENTE,  agg.  com.;  che  non  fa  co» 
parsa,  sparuto  -  Salvin.  Disc.  n.  55-  ;  SxoOfx, 
indecorus,  inconcinnus,  a,  um  ;  inelegaus,  tis,\ 
decolor,  oris,  3. 
DISPARITÀ,  sf.  comp.  indecl;  disuguaglianzi- 
Lib.  Amor.;  Petr.  Uom.  ili.;  Buon.  Fier.  iv,; 
«  -  ;  disparitade,  disparitale;  «vie 
Tjjs,  in  acquali  la  s  ,  alis,  f.  3.  Col.;  disparilit. 
Varr.  ;  dissimilitudo,  inis,  f.  3;  differentia,  , 
f.  1;  discrimen,  inis,  n.  3.  =  2  Dispiacere* 
Cellin.  Fit.  -  ;  àvia,  molestia,  a;,  f.  1. 
DISPARITO,  agg.  m.  da  disparire,  nel  signif.i 
sparuto;  v.  a.  -  Fit.  S.  Marg.  148  -  ;  immuti 
vullu  o  colore. 
DISPAREARE.  V.  SPARLARE. 
DISPARMENTE.  V.  DISPARIMENTE. 
DISPARTAMENTE.  F.  SPARTAMENTE. 
DISPARTE,  avv.  ;  v.  a.  ;  usata  a  questo  mei 
senza  la  prep.  in,  vale  lo  stesso  che  in  d< 
!     parie  -   G.  V.  IX.  80.  5  ed  altrove  -  ;  %<>>(< 


D1SPARTTMFNT0 

Sii,  xa^'aiÙTÓv,  srorsum,  seorsus  ,  se  par  ali  m , 

stenta,  -  Questa  uose  richieggono  dispailo  un 
allro  volume  (  ista  alititi  quoddam  stparatum 
voltimeli  ct/it/umi  '  ('io.  -  Moller  disparte  da- 
naro por  Fabbrica  re  (  pecuniam  ad  wdiRcatìo 


<  U7  )— 


tirili  srponrrr  )  LÌV. 
IIISPAMIMIMO.   V.  SPARTIMENTO 
DISPARTIRE,  alt.  orioni,  comp.;  dividero,  sceve- 
rare, separare  -  Liv.  M.;  Amiti.  Ant.  xiv.  10; 
S,  do.  Ùrisosl.  -  ;  dipartire;  ò\a.ipsM,  St-x- 
u-Tjft),  parlior,  iris,  litus  sturi,  tiri,  dop.  4;  rfi- 
r/iAi,  ù,  mi,  Mere,  alt.  :i  ;  sejungere,  disjungere, 
Stcp-tgare.  -  Dispartire  il  carico  (dividere  onus 
S  munta  rum  altero)  =  2  TV.  p.«.  Dipartirsi 
-  .I/or.  S.  <.'>('</.  Xiil.  2  ;  Leggenti.  B.  Umil.  33  -  ; 
yiro;£M,osco  ,   recedo  ,  is  ,  cessi  ,  cedere  ,  n.  3  ; 
discedere. 
DISPARTITAMELE,  w.;  separatamente  -  Petr. 
l'orn.  ili.  -  ;  spartilamente;  x^pU,  sepa- 
ratim,  seorsum,  divisim 
DISPARTITO,  agg.  m.;  da  dispartire;  diviso  - 
/ 'end.  Crist.  66 ;  Serm.  S.  Agost.  -  ;  disparto, 
spartito;  Siripnpé'JO;,  divisus,  separatus,  se- 
junctus,  a,  uni!  =  2  Fig.  Discorde  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  iMuftywvo;,  discors,  dis,  3  ;  disso- 
mts,  a,  um.  Cic. 
D1SP.YRTIT0RE  ,  verb.  m.   di   dispartire  ;  che 
disparte  -  Albert.  25  -  ;  spartitore;  Siai- 
iiiv,  qui  dividit,  separai,  dirimil, 
DISPARTITRICE  ,  verb.  f.   di  dispartire;  qua- 

dirìdìt,  separat,  dirimit. 
DISPARTO.  V.  DISPARTITO 
DISPARETEZZA,  sf.  aslr.  di  disparato;  qualità 
e  slato  di  chi  è  sparuto  -  Bemb.  Pros.  ed  al- 
trove -  ;  sparutezza;  lenrórm,  macriludo, 
inis,  f.  3.  Plaut.  ;  macies,  ei,  f,  5.  Cic*  ;  exilitas 
atis,  f.  3.  -  È  sconcia  a  vedere  la  disparutezza 
:    del  suo  viso  (deformai  vultum  macies  /torrida) 
=  2  Deformità,   bruttezza  -  Bemb.  Lett,  -  ; 
;    (5W(*ooyta,  deformitas,  atis,  f,  3.  Cic. 
OISPARUTO,  agg.  m.  ;  di  poca  apparenza  e  pre- 
•    senza  non  senza  alcuna  deformità,  ed  anche 
I    magro,  scarno  -  Bocc.  Nov.  lv.  61  ed  altrove; 

I  Dial.  S.  Greg.  -  ;  sparuto;  >e7rrò;,  exilis. 
i    Varr.  ;  gracitis,  e,  3.  Cels.  ;  macer,  era,  crum. 

Col.;  macilenlus,  a,  um.  Plaut.  -  Assai  dispa- 
ruto (permacer)  Cels. 

)ISPASSION AMENTO,  sm.;  perdita  di  passione 
che  si  ha  per  qualche  cosa  ;  il  divenir  spas 

:  sionalo  -  Salviti. Disc.  in.  13  -  ;  spassiona- 
tezza; ùSiutpopia,  indolentia,  m,  f.  1 

USPASTOJARE.  V.  SPASTOJARE. 

[tISP  A  VENTARE.  V.  SPAVENTARE. 

'[SPEGNARE,  ali.  comp.  ;  levar  di  pegno  -  Davil. 
Guerr.  civ.  vili.  Berg.  -   ;  pignus  libero,  as , 

|   avi,  are,  att.  1. 

iISPEGNERE  ,   n.  pass.  comp.  ;   v.  a.  ;"  venir  a 
|   mancare,  finire  -  Cron.  Strin.  98  -  ;  ixleiitto, 
|   àyiswifu,  deficio,  is,  feci,  ficcre,  n.  3. 
l'ISPENOERE,  alt.  anom.  comp.;  v.  a.;  spendere 

II  danari  o  altre  cose,  scialacquare;  nponavoùd- 
tjxco,  Sxnxvxw,  impensas  o  sumplus  facio,  is, 

I  feci,  facere,  att.  3;  insumo,  is.  sumpsi,  sumere, 
i  att.  3.  Cic.  ;  patrimonium  effundere  ;  fortunas 

II  suas  o  bona  sua  dissipare,  profundere.  Id. 
DISPENDIO,  sm.  comp.  ;  lo  spendere  -  G.  V.  x. 
%  122.  2;  Guid.G;  Bemb.  Rim.  133  -  ;  spendio, 
ì   dispenso;  Sxnó.vn,  àvxi\^p.x,sumptus  o  sum- 
!J  tits,  us,  m.  i;  impensa,  ce,  f.  I, 

iISPENDIOSAMENTE,  avv,  ;  con  dispendio  -  Fr. 

i  Giorrf.  Prcrf.  fi.   -   ;   Sa.navripòJi  ,  sumptuose. , 

I  profuse. 

(jISPENDIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dispen- 
I  dioso  -  Vit.  Ptut.  48  -  ;  Sa-KXvnporot.ro;,  sum- 
i  ptuo'àstimus  ,  a  ,  um.  Svet.  ;  maxime  dispen* 
\\  diosus. 


DISPENDIOSO,  agg.m.;  che  porta  dispendio  -Lib. 

\  cur.  maiali.  -  ;  Ja-aravri^òj,  rro^uTé),»)?,  rfwwen- 

:(  diosus,  a,  um.  Colum. 
ISPENDITORE.  V.  SPENDITORE, 
ISPENNARE  ecc.  Fi  SPENNARE  eCCi 
ISPENSA,  i/-.  ;  distribuzione,  scompartimento; 
la  porzione  o  cosa  dispensata  -  Dant.  Purg. 
xxvn.  72  ed  altrove;  Com.lnf.  14  -  ;  dispen- 
sa, dispensagione;   otxovofiia,    <?iavofx>) , 
distribuito,  partilio,  divisio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  2 
Dispensagione,  in  sentimento  di  concessione 
derogante  alla  legge  -  Lasc.  Spir.  -  ;  <juvZ(Ì- 
M»i5,  privilegium,  ii ,  n.  2;  immunitas,  atis, 
l.  3.   _   3   Spesa  ,  dispendio  -  Frane.  Barb. 
ccxtvi»  27  *  j  S3.1ti.vn,  sumptus,  m«,  nu  'i  ;  fm^ 


pensa,  a-,  P.  1.  =s  4  Stanza  ove  si  tengono  le 
coso   du    mangiare    -  Agii.   Pand.  55:   Buon. 

Mer.  III.  i.  3  «?rf  altrove  -  ;  to«]UJ?ov,  c<://n  ;»;;«- 
ria  o  penuaria,  w,  f.  1.  Cic;  penarittm,  ii,  n.  2  ; 
prnarius,  l'i,  m.  2.  Soci.  ;  apol/tera,  a,  f.  1.  Plin.; 
rellaritim,  ii,  n.  2.  ///. 
DISPENSABILE,  agg.  coni.  ;  che  si  può  dispen- 
sare -  Guicc.  Stor.  XVlll.  102  -  ;  qui,  qua-,  quoti 
prrmitti  potisi. 
DISPENSAGIONE.  V.  DISPENSA.  =  2  11  dispen- 
sare in  significato  di  abilitare  alimi  per  via 
di  privilegio  -   G.   V.  X.  226.  2  ed  altrove  -   ; 
dispcnsamento;  avyxó>pr)oit  ,  privilegium  , 
ii,  n.  2;  immunitas,  atis,  f.  3.  -  Dispensagione 
particolare  (privilegium  alimi  jure  pra-cipuo 
concessum). 
DISPENSAMENTO.   V.  il  voc.  preced.  e  DISPEN- 
SAZIONE. 
DISPENSANTE,  part.  di  dispensare  nel  signif. 
di  governare,  provvedere;  che  dispensa,  che 
governa,  che  provvede  -  Fit.  S.  Aless.  262  -  ; 
regens,  gubernans,  administrans,  t'ts,  3. 
DISPENSARE,  atU  e  n.  ass  ;  compartire,  distri- 
buire, dar  la  parte,  dar  la  porzione,  ed  anche 
semplicera.  dare  -  Dani.  Par.  XII.  91  ;   G.  V. 
XI.   63.   3  ;  Segner.    Mann,   Marz.   xxx.    3  -  ; 
dispenzare;  Siy.vop.itAt,  dispenso,  as,  avi,  are, 
att.  1;  distriòuo,  is ,  bui,  buere ,  att.  3.   =  2 
Scompartire,  assegnare  a  piacer  proprio -Oc 
Pist.  -  ;  npoartàniu,  rem  alicui  àssìgnò,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  adscribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3  — 
addico,  is,  ixi,  icere,  att.  3.  Cic.  =-.  3  Gover- 
nare ,  provvedere  -  Zibald.  Andr.  19;  Petr. 
Son.  40  -  ;  suSu-.w,  rego,  is,  xi,  gere,  alt.  3; 
dirigo,  is ,  rexi ,  rigere,  att.  3  ;  alicui  rei  con- 
sulo  ,  is ,  sului  ,  su/ere  ,  n.  3.  —  4  Abilitare 
altrui  ,  liberandolo  da  impedimento  indotto 
da  canoni  o  altre   leggi  -  Bocc.  Nov.  xni.  li 
ed  altrove;  Dant.  Par.  v.  35;  G.  V.  xn.  98.  1  ; 
Pallav.  Isl.  Conc.  I.  98  -  ;  vópov  ànaliio,  ali 
cujus  rei  o  ab  aliqua  re  immunem  reddo ,  is,  didi, 
dere,  alt.  3  ;  alicujus  rei  immunitatem  dare;  ali 
quem  a  re  aliqua  eximo,  is,  exemi,  eximere,  att 
3-1  nostri  sludj  ci  dispensano  dalle  cariche 
pubbliche    (studia  nostra  vacationem   habenl 
publici  muneris)  Cic.  -  Dispensare  dal  giura- 
mento   (facere   alicui   graliam  jurisjurandi  ) 
Plaut.   =r   5   N.  pass.  Astenersi,  rimanere, 
tralasciare  (da  dis,  partic.  insepar.  neg.  ed 
impensus,  partic.  di  impendo,  impiegare  ;  ondo 
vale  quasi  tor  via  un  obbligo  che  ne  soprasta) 

-  Red.  Ins.  119  -  ;  ■n.tzvop.a.i,  desisto,  is,  stili, 
sistere,  n.  3;  desino,  is,  sivi  o  sii,  sinere,  att.  3 

-  Volentieri  mi  dispenserei  da  una  tal  arte 
(libenler  arlem  illam  desinerem)  Cic. -Dispen- 
sarsi dallo  scrivere  (scribendi  finem  facere)  Id. 

-  Io  non  mi  son  mai  dispensalo  in  niun 
giorno  di  ecc.  ( nullum  diem  intermisi,  quin, 
eie.)  Id.  =  6  Disobbligarsi,  liberarsi  dall'ob- 
bligo  (da  dis,  partic.  insep.  neg.  ed  impensus, 
partic.  di  impendeo,  sopraslare  ;  quasi  tor  via 
un  obbligo  che  ne  soprasla)  -  Pros.  Fior.  P. 
IV,  v.  2,  pag.  ili  -  ;  sauTÒi»  Sioùvziv,  se  libe- 
rare. -  Non  v'  ha  tempo  alcuno  in  cui  Tuono 
possa  dispensarsi  dal  dovere  (nulla  vitee  pars 
vacare  officio  debet)  Cic. 

DISPENSATAMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 

DISPENSATIVAMENTE  ,  avv.  ;  per  grazia  ,  per 
dispensa  -  Maestruzz.  I.  69  -  ;  dispensata- 
mente ;  privilegio. 

DISPENSATO  ,  agg.  m.  da  dispensare  -  Buon. 
Fier.  1.2.  2  -  ;  àvadxoros,  distributus,  a,  um. 
=r  2  Esente  (v.  dell'uso);  immunis,  e,  3;  liber, 
era,  erum. 


DISPERATO 

doroganlc  alla  teoao  -  Mattiniti,  i.  22;  G  V, 
IX.  163.  1;   Colt.  SS.  Pad.;   Palla».  lit,  C„m  .  1. 

•  '>'>  -  ;  napoLvòfiiiv,  privilegium,  11,  11.  2. 

D1SPENSIKRA,  sf.  ;  che  sponde,  olio  distribuisco 
-  lìmi.  Ori.  1.  25.  11  -  ;  npoiv.vut.i<J-xo\jn-ct,  olu- 
viuourjx,  (juir  impensus  fatti,   i/tur  distribuii 

DISPENSIERE,  sm.(frm  dispensieri)  j  proposto 
alla  cura  della  dispensa  -  G.  V.  x.  7.  2  -  - 
dispcnsiero,  dispensieri,  dispensa- 
tore; Tocfiiat,  promus  condus ,  i,  m.  2;  peni 
procurator,  oris,  m.  3.  Plaut.  ;  promut,  i,  m.  2. 
Col.;  celiarmi  «bsonator,  oris,  m.  3  ;  a  cella- 
rus;  cellarius,  ii ,  ni.  2.  Plaut.  ;  dispensalor 
oris,  m.  3.  Svel.  -  Dispensiere  del  frumento 
(dispensa/or  a  frumento)  More.  Inscr 

DISPENSIERI,  sm.  (idiot.).  V.  il  vocab,  preced. 

DISPENSIERO.  V.  DISPENSIERE 

DISPENSO.   V.  DISPENDIO. 

DISPENTO,  agg.  m.comp.;  v.  a.;  smorzalo  -  Vit. 
S.  Gto,  Guulb.  -  ;  à7roo/3e»vùficvoc,  exstinctus, 
a,um.  —  2  Trasl.  Annientalo,  distrutto;  dele- 
tus,  a,  um,  Cic. 

DISPENZA.    V.  DISPENSA. 
DISPENZARE.  V.  DISPENSARE. 
DISPERABILE  ,  agg.  com.  ;  privo  di  speranza  , 

senza  rimedio,  tale  da  produrre  disperazione 

-  Lib.  Amor.;  Lib.  cur.  malati.;   Pallav.  Ist. 

Conc.  1.  223  -    ;  àvìa.Toq,  desperandus,  a,  um; 

desperatus,  a,  um. 
DISPERAGIONE 


DISPERAMENTO 


V.  DISPERAZIONE. 


DISPENSATO ,  sm.  ;  x.  a.  ;  provvidenza  -  G.  V. 

XII.  112  -  ;  izpóvaiot,  providenlia,  «,  f.  1. 
DISPENSATORE ,  verb.    m.  di  dispensare  ;  che 

dispensa  -  Rim.  Ant.  Guitt.  96;  Gì   V.  xi.  9i. 

2;  Vit.  SS. Pad.;  Mar.  S.  Greg.;  Cavale.  Fritti. 

ling.  ;  M.  Aldobr.  P.  N.  -  ;  otxovóftoj,  parti- 

tor ,  dispensator ,  dislributor,  oris,  m;  3.  =  2 

Dispensiere.  V. 
DISPENSATRICE  ,  verb.  f.  di  dispensare;  che 

dispensa  -  Guid.  G.;  Albert.  58  ;  But.lnf.  7  -  ; 

(JiavÉfiOuffa,  quat  distribuii,  partitur. 
DISPENSAZIONE,  sf.  ;  il  dispensare  -  Guid.  G.  -  ; 

dispensagione,  dispensamento;  Sta.- 

vbjir,,  distribuito,  onis,  f.  3.  ■==  '2  Provvidenza 

grazia,  favore,  privilegio  -  Coli.   Ab.  Isaac. 

11  ;  Fior.  S.  Frane.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  npò- 

vota,  providenlia ,  a,  f.  1.  =  3  Concessione 


DISPERANTE,  part.  di  disperare,  che  dispera  - 
Bui.  Inf.  ix.  1  -  ;  à.'Jtlni'C,'x>v,  desperans   tis,  3. 

D1SPERANZA.  V.  DISPERAZIONE 

DISPERARE,  alt.  comp.;  cavare  di  speranza,  fare 
uscir  di  speranza  ,  far  perdere  la  pazienza  , 
sconfortare,  sfidare  -  Dant.  Purg.  1.  12  ;  Omel. 
S.  Greg.  ;  Dittam.  II.  23  <-  ;  àcpottpo  rvv  èÌTziSa., 
spe  aliquem  dejicio,  is,  jeci ,  jicere  ,  att.  3  — 
privare;  spem  adimo,  is,  adenti,  adimere,  att.  3 
—  eripio,  is,  pui,  pere,  att.  3  —  aufero,  fers, 
abstuli,  auferre,  att.  3;  aliquem  spe  o  de  spe 
deturbare  ;  aliquem  desperalione  afficele.  -  Le 
tue  lettere  mi  disperano  (linerie  tua>  niìtil  am- 
plius  sperare  jubent)  Cic.  =  2  N.  ass.  Perdere 
la  speranza  ,  scorarsi,  sconfortarsi,  disani- 
marsi -  Petr.  Son.  200  -  ;  ccjtln l'C,o pai ,  rei  o 
de  re  despero  ,  as  ,  avi  ,  are ,  n.  1  ,-  rei  spem 
perdo,  dis,  didi,  dere,  att.  3.  -  Disperare  della 
sua  salute  (saluti,  salutem,  de  salute  desperare; 
salulis  spem  abjicere)  Cic.  (salutis  spe  decidere) 
Liv.  »  Disperare  di  poler  difendere  la  città 
(oppido  desperare)  Id.  —  di  poter  fuggire  (fu- 
gam  desperare)  ld.  —  di  divenir  sapiente  (sa- 
pienliam  despondere)  Col.  —  che  un  giovanetto 
si  ammendi  (de  adolescentis  correciione  despe- 
rare) ld.  -  Che  dispera  della  sua  vita  (vitw 
exspes)  Tac.  -  Non  è  a  disperare  (nihil  est 
desperandum)  -  E  vergogna  il  disperare  di  tutto 
ciò  ch'è  possibile  a  conseguire  (turpiter  despe- 
ralur  quidquid  fieri  polesì)  -  Disperare  della 
salute  d'un  ammalalo  (agri  alicujus  saluti,  de 
salute,  salutem  desperare)  Cic.  —  3  JV.  pass. 
Perdere  o^ni  speranza  -  G.  V.  x.  ino.  t;  Lib. 
Amor.  ;  Morg.  XXI.  150  ;  Vit.  S.  Onofr.  143  -  ; 
ùyslTti^ouat,  spem  perdo,  dis,  didi,  dere,  alt.  3; 
sibi  desperare;  spe  carere.  Cic;  omnem  plani 
spem  abjicere;  ab  omni  spe  anìmum  abducere  ; 
ad  desperationem  adduci,  redigi,  nulla  spe  nili, 
sustentari,fulciri.  ==  4  Lasciare,  abbandonare 
la  speranza,  la  pazienza  ->  G.  V.  vili.  55  -  ; 
patientiam  rumpo ,  is  >,  rupi,  rumpere ,  att.  3. 
Svet.  —  abrumpere.  Tac. 


DISPERATAMENTE  ,  avv.  5  con  disperazione  - 
/  il.  SS.  Pad.  -  ;  à-jelrt tarai;  ,  desperanler  , 
desnerate.  =  2  Dirottamente,  slrabbocche- 
yolmente  -  Mor.  S.  Greg.;  S.  Gio.  Grisost.  -  ; 
EV.xe^u^s'vuc^  effuse. 

DISPERATEZZA.   V.  DISPERAZIONE. 

DISPERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disperato  - 
Tass.  Lett.  464  -  ;  desperatìssimus ,  a,  um. 

DISPERATO,  sm.;  disperazione;  ma  non  si  trova 
che  ne' modi  recarsi  in  sul  disperalo, 
gettarsi  al  disperato  -  Vii,  SS.  Pad.  11. 
148  ;  Borgh.  Fir.  lib.  374  *  ;  àv£>7ri?0f/ai  ,  ad 
desperationem  adducor,  ceris,  duclus  sum,  duci, 
pass.  3  -±-  redigi. 

DISPERATO,  agg.  m.  da  disperare;  fuor  di  spe- 
ranza, che  ha  perduto  ogni  speranza  -  Bocc. 
Nov.  xxvn.  15  ;  Maestruzz.  1.  32;  Cas.  Lett.  59  -  ; 
àvÉ),7rwro;,  ab  omni  spe  derelictus,  desperatus 


DISPERAZIONE 
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spe  saìutis  orbatus,  a,  um  ;  ab  omni  spe  dcjcctus ;  DISPERSE,  avv.  coni,,,    lo  s  esso che  d  .  per  se 
r*e  ipso  desperatus.  de.  -  lo  ora  disperato,  e  tu  ,     v    a.  ;  separatamente  -bfgfi  \  >  ^^  " 
hai  rimorso  io  me  la  speranza  (a  detperaliont      Star.  I.  M9  ed  aftrow,-  Sorf.  Coft.  2*  -  ,  X»p«S, 
■d  <„fW  me  roncasti  I  ld.  -   Affari  disperati      jeowt»,  seorsum,  separatisi». 
SJ2t?!te^/JSveL  =  3  Dicesi  anche "della  DISPERSIONE,   £j   .1    dispergere    -    ^««o/. 
cosTo"  andò  ■ non  dà  più  speranza.  -  Tenere      Vang.  -  ;  disperdimento,   dispergi- 
uo affi  e  «  òr  disperalo;  darlo  per  disperato      mento;  &*&?«,«,  òWop«,  *m».  u*, 
„Vo "fu r»  Kerrf.'  »  ar  rf^rr,,/,'  /,«o,r.-    (V,c.       n,.   ,  ;  dissipali*  disperda  onis,  (     .  C.C. 
^3   Detto  di  uomo  incorreggibile  quando  DISPERSO,  agg.  m.  da  dispergere  -, Pe*. So n  3 *5 
n'è  am      è' tramonti,  De  riprensioni ,  ni  casi-      ^mefc  90  ;  Bore.  LeU,Pin.  Ross.  282  -  ;  ÓW«- 
Sito  possono  ridurre  a  Ben    lare  [e  si   usa      Sxttok,   dispersus,  dissipa  us,  a     um =   2 
fiche  còme  ,o/l.j  -  Cavale.  Med    cuor.   -  ;       Donna  che  s'è  dispersa,  dices.  d.  quella  che 
Vnl  °u»    a     um.  L    i   Aggiunto  di  malattia,  I     s'è  sconciata;  mulkr  qua  abortum  fecil  o  abor- 
A,   nnm     d'infermo  e  simili,  e  dicesi   quando;      tum  passa  est. 
foSScì  ne !  disperano  la  guarigione  »  Ver.  DISPERSORE.  K  DISPERGITORE. 
e   r-,.„  .   Citi    Irti    XX    r.3  -  •   desperatus,  a,  DISPF.SA.    /  .  SPESA. 

L^Sn'esto   nfernfo  Idi  paralo  (ager  deser-  DISPESETTA,  m  dim.  di  dispesa  -piccola  spesa 
LTf<ffi/'n'/L7Ur  a  medicis)  Cels.  -  Infermo      -  Bem6.  Leti...  ».  27  -  ;  spesclta;  fuxpa  oV 
disDeralo  (ager,  cujus  jam  desperatus  moria*      sràni,  /«irw  impensa,  <e,  L  1. 
ertJCie.  (deploratala  medici*)  l'Iin.  (^r""  DISPETTAHILE,  ow.  com.;  vi.;  di 

*       ..'.  -  !■•  t  "* .  1    /"\..       fmsinw  fl'irr\rn?7'ihi     O      —       K.CVIA.V.       r  .      7  V  .       ■      a 


ispregevole, 


n  mediai  I  Cels.  ('a  medicis  deposttus)  Ov.  (Vger 
desperala-  saluti*)    Ascon.   -    Ippocrale  vieta 
medicare   gli    ammalati  disperati / desperatis 
Hippoerates  retai  medicinam  adhibere)  yc.  - 
licere  disperate  fu/cera  desperantia)  Plm. 
DISPERAZIONE,  •</".;  perdimento  di  speranza, 
il  disperarsi  -  Bui.;  Tratt.  pece.  mort.iLab. 
M-  G  V  X1I.9*.*-;  des  pò  razione,  dispe- 
rsione, disperamento.  disperanza, 
despcranza,   d  isperatezza  ;  àveXirwtwt, 
desperatio,  Oli»,  F.  3.-  Metter  alcuno  in  dispe- 
razione (aliquem   in  desperationem  adducere) 
N'ep    (aliquem  in  desperalionem  afferre)  Ter. 
f-«>c  dfjuriareJCic- Tirare  uno  dalla  dispe- 
razione (aliquem  a  desoeratione  ad  spem  revo- 
care) ld.  -  Questo  fu  una  vera  disperazione 
(id  non  sàie  desjieratione  factum)  Caos.  -  Essere 
nella  disperazione  (omni  spe  orbavi',  despera- 
tione  affici)  Cic.  =  2  Darsi  alla  disperazione; 
disperarsi,  perdere  ogni  speranza.  V.  DISPE 
RARE,  §  3. 
DISPERDERE,  alt.  anom.  comp.  ;  mandare  in  per 
dizione,  dissipare  -  Vii.  S.  MargL;  Cavale 
Frutt.liny.;  Espos.Salm.  -  ;  sperdere;  anol 
>ufit,  disperdo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  dissipate.  - 
Disperdere  l'inimico  (hostium  copias  dissipare) 
Cjbs.  / —  depellere  ac  dissipare)  Cic.  —  un'ar- 
mata navale  (  classem  disjicere  )  Virg.   -   le 
nuvole  (nubila  discutere,  dispellere)  Liv.  (  — 
ditjiccre)  Ov.  —  le  fazioni  (factiones  discutere, 
reslingucre)  Cic.  —  2  TV.  pass.  Andar  in  per- 
dizione -  Viv.  Disc.  Aru.  33  -  ;  àiróXXufMU, 
pessum  en,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  =  3  Sconciarsi, 
mandar  fuori  il  parto  avanti  il  tempo  -  Lib. 
cur.  malati.  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Varch.  Ercol. 
19S  -  ;  àufAiavM,  aborto,  as,  avi,  are,  alt.  I. 
Varr.;  abortum  patior,  eris,  passus  sum,  pali, 
dep.  3  —  facere.  Plin.  Jun. 
DISPERDIMENTO,  sm.  ;  il  disperdere  -  Segner. 

Crisi,  instf.  III.  29.  16.  -  V.  DISPERSIONE. 
IHSPEIIDITAMENTE,  avv.  ;  dispersamente,  spar- 
samente. -  Ballagl.  Berg.  -  ;  owopitiw,  spar- 
sim. 
DISPEUDITORE,  verb.  m.d'ì  disperdere;  lo  stesso 

che  dispergitore.  V. 
DI8PERDITRICE,  verb.f.  di  disperdere-  Cavale. 
Med.  cuor.  72  -  ;  ànoioOsa,  qua;  disperda,  dis- 
sipai, prnfligat. 
DISPERGENTE,  pari,  di  dispergere;  che  dispcr 

gè;  òix7Z£'j'/.?'/iv,  dissipaus,  tis,  3. 
DISPERGERE,  alt.  anom.  comp.  ;  spargere  ,  sepa 
rare  in  varie  e  diverse  parli,  scompigliare  - 
Dani.  Pura.  HI.  2;  Cas.Son.3S-]  spergere; 
dispergo,  is ,  persi,  vergere,  alt.  3;  dissipare. 
s  2    Dissipare  ,  scialacquare  ,  consumare  - 
DflJlJ,  luf.  \\\\.  130  -  ;  -/arava/i'ozw,  piofuiulo, 
ii,  fudi ,  fundere  ,  alt.   3;  fot  tunas  o  bona  sua 
dissipare,  cxhaurirc.  Cic.  =  3  Dello  di  esor- 
dii, vale  sbaragliare,  niellerò  in  rolla  -  Vani. 
Inf  '  x.   ■<■      Boa     Nov.  *VII.  Vi;  5(or.  Eur.  V. 
112  -  ;  yv-  /'-.///'..    profiigo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Tiri.  ,   ln^hi  fundo,  ù,  /noi,  fundere,  alt.   3; 
a, piai  hottium  dissipare    ClC. 
DISPERGIMENTO.    F.  DISPERSIONE. 
DISPERGITORE,  l>rrt.  «'.  di    dispergere;  che 
disperge  -  Um.  Par.  m.  2  -  ;  disperditore, 
dispersore,  sperdìtorej  àvarpoTteù;,  ^ui 

</.  /„ril>i.  dissipai,  prn/ligal. 
DISPERSAMENTE,  ow  ;  con  dis|iersione,  spar- 
aamente  -  Mascari.  Disc  Mor.  i.  f>.  Berji.  -  ; 
O*0pèjo*n*}  disperse,  sparsivi,  dispcrtim. 


disprezzabile  -  Éspos.  P.  N.   -  ;  dispette 
voi  e;   x»Ta<ppov»)TÒ;,  conlemplibilis,  e,  3;  con- 
lemnendus,  a,  um. 
DISPETTACC10  ,   sm.  accr.   di   dispello  -  Red. 
Leti.  il.  2(16  ed  altrove  -  ;   p.eyà.U   /rapèpaàey, 
magnus  despeclus,  ai,  m.  4.  -  A  suo  marcio 
dispetlaccio  feo  invitissimo). 
DISPETTARE,  «fi.  ;  dispregiare  (e  sembra  che 
spesso  porti  seco  idea  d'ira  e  di  dispello,  e 
deriva  da  despeclus,  partic.  di  despicio)  -  Liv. 
M.  •  Tes.  Br.  vii.  56  ed  altrove  ;  Frane.  Sacch. 
Rim.  29  -  ;   dispi  tiare;  TrarpiiJew,  nxpopiu, 
xaTaypove'w,  despicio,  is ,  pexi,  picere,  att.  3; 
sperno,  is,  sprevi,  spernere,  alt.  3  ;  contendere, 
aspernari.  -  Far  dispettare  (in  contemptionem 
adducere)  =  2  N.  ass.  Adirarsi,  incollorire 
-  Com.  Inf.  XIII  ;  G.  V.  XI.  54,  6  -  ;  6pyiCofj.ai, 
indignar,  irascor ,  stomachor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  fastidire.  ==  3  Dispettare  in  pa- 
role ;  dire  altrui  villanie  -  Bore.  Coni.  Dani.  -  ; 
aliquem  malediclis  inseclari  o  vexare  o  verbo- 
rum  contumeliis  lacerare.  Cic. 
DISPETTATO  ,  0317.  m.  da  dispeltare  ;  dispre- 
gialo -  Com.  Inf.  28;  tiv.  M.\  Mor.  S.  Greg 
XI  17  -  ;  xaTOty/JonTiTÒ;,  fH7»]TÒ;,  despeclus,  despi- 
catus,  contemptus,  a,  uni. 
DISPKTTATORE  ,  verb.  m.    di   dispeltare  ;   che 
divelta,  spregiatore,  dispregiatore   -    Bocc. 
Com.  Dant.  -  ;  xaTa?pov>iT>;s,  contemptor,  oris, 
m.  3.  , 

DISPETTATRICE  ,   verb.   f.  di  dispeltare  ;  che 
dispetta,  che  dispregia;  xaTaypovouua ,  con- 
templrix,  icis,  f.  3. 
DISI'ETTEVOLE.   V.  DISPETTABIEE. 
DISPETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dispetto-  Med. 
Arb.  Cr.  -  ;  paulòraTOj,  contemplissimus,  vilis- 
simus,  a,  um  ;  despicatissimus.  Cic. 
DISPETTIVAMEKTE,  avv.  ;  v.  a.  ;   con  disprezzo 
-  Com.  Inf.  20  -  ;  zaTatppovjjTix&S?,  contempiim, 
per  contemplimi. 
DISPETTO  ,  sm.  ;  dispregio  -  Bui.  Purg.  XVII. 
1  ;  Dani.   Inf.  XIV.   71  ;   Vii.   SS.   Pad.  I.   2Ì6  -  ; 
despetto,   despitto,  dispitlo;    napopa- 
ot;,  despicatio,  onis,  f.  3.  Cic;  despeclus,  despi- 
catus,  contemptus,  us,  m  4.  =  2  Offesa  volon- 
taria falla  ad  altrui    affine    di    dispiacergli, 
ingiuria  schernevole,  onta,  fastidio,  rincresci- 
mento (e  qualche  volta  stizza,  sdegno)  -  Bocc. 
Nov.  XML  35;  Capr.  Boll.  V.  85-  j  d  ispilto; 
vftpu,  iujuria,  contumelia,  ignominia,  te,  l.  1; 
Òpyri  ,  ira  ,  ce  ,  f.  i  ;  furor,  oris,  m.  3.  ss  3 
Aver  in  dispello;  lo  slesso  che  dispeltare.  f. 
=  4  A  dispetto,  per  dispetto,  in  dispetto; 
posti  avverhial.;  in  dispregio,  a  Onta,  a  mal- 
crado   e  si  usa  a  modo  di  prep.  -  Bocc.  Nov. 
Xllll.  6  ed  altrove;  Tav.  Rit.J  Cron.  Mordi. 
23X  ;  Bcrn.  Ori.  ili.  8.  58;  Bed.  Leti.  I.  an'i  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  177;  J(«T«fjOOV»Tf/.w«,  con- 
tempiim. Liv.  ;  per  conlcmptum.  -  A  dispetto 
di  sua  reputazione  (fama  contemptu)  I.ncr.  — 
di  sua  ragione  '(ex  aspernatione  ralionis)  Cic. 

de'  Romani  (in  sprelionem  Romanorum)  Liv. 

=  5  A  marcio  dispello;  poslo  avverb.  -Se- 
gner. Crisi,  inslr.  ili  ;   Mann.  Die.  XXVIII.  2 


olbn;  x«Taypov»iTixw5,  contemptius.  Nìcv.  apud 
Non.  -  lo  fari)  questo  a  tuo  marcio  dispetto 


(illud  te  invito  faciam  ;  velis  nolis  id  facilini; 
le  renitente  faciam). 
DISPETTO,  agg.  ni.  sinc.  di  dispcltalo,  da  dispct 
tare;  disprezzato,  abbinilo,  vile,  disprezza 
bile  -  Dani.  Inf.  IX.  91  ;  Bui.  ;  Dani.  Par.  XI 


DISPIACENTE 

f,5  ed  altrove;  Vii.  Crist.;  Dial.  S.  Greg.  M.; 
Pass.  282;  Mor.  S.  Greg.;  Vit.SS.  Pad.  1.69 
ed  altrove;  Meuz.Rim.  1.  3  -  ;  evxaraypóvTito;, 
contemptus,  contemnendus ,  despeitus,  a,  um  ; 
vilis,  e,  3;  spretus.  Cic. 

DISPETTOSAMENTE,  avv.;  con  dispetto,  con 
rabbia,  di  mal  talento,  sdegnosamente  -  Liv. 
M.;  Bocc.  G.  IV,  p.  ì  -  ;  ùj3piGT(x<à;,  contu- 
meliose, iracunde. 

DISPETTOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  dispettoso 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  o'pyt/cÓTaTo;,  maxime 
iracundus,  indignabundus,  a,  um. 

DISPETTOSO,  agg.  m.;  che  si  compiace  di  fai 
dispetto  ;  di  coslumi  scortesi  ,  disprezzante, 
altiero  -  Dant.  Inf.  XIV.  47  ed  altrove  ;  Lab. 
308;  M.  V.  1.  68  ;  Tass.  Ger.  VI.  32;  Red.  Esp. 
nat.  16  -  ;  dispettuoso;  ànrjv»j5,  coniarne- 
liosus,  a,  um  ;  difficilis,  e,  ì  ;  trux,  trucis,  3  : 
torvus,  superbus,  a,  um.  =  2  Vile,  abbiette 

-  Teseid.  11.  27  ;  Gr.  S.  Gir.  20  -  ;  xaTaypovrjtòt 
j     abjcclus,  contemnendus,  a,  um;  vilis,  e,  3. 
DISPETTOSUZZO,  agg.  m.  dim.  di  dispettoso  - 

Belline.  So«.  159  -  ;  submorosus,nonnihil  moro 

sus,  a,  um. 
DISPETTUOSO.   V.   DISPETTOSO. 
DISPEZZARE.   V.  SPEZZARE. 
DISPIACENTE,  pari,  di  dispiacere;  che  dispiaci 

-  G.  V.  vili.  64.  5;  Fr.  Jac.  T.  lì.  2.  3;  Pccor 
G.  xi,  n.  2  -  ;  dispiagenle,  displagente 
spiacente;  SvaàptiJTo;,injucundus,  molestus 
a,  um;  gravis,  e,  3.  Cic. 

DISPIACENTISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  dispiacenti 

-  Lib.  Pred.  -  ;  spiacentissimo;  àflóVoTot 
toc,  ingratissimus,  a,  um. 

DISPIACEVA      j    r.  il  vocab.  „g. 
DISP1ACI.NZIA    I 

DISPIACERE,  sm.  comp.;  molestia,  dolore,  tra 
vaglio  (contrario  di  piacere);  dispiagere 
dispiagenza,  dispiacenza,  dispiacen 
zia,  dispiagere,  displieenzia,  displi 
cenza,  displacenzia,  displicina,  die 
piacimento  ,  spiacenza  ,   spiacere 

spiacimen  lo;  uxeT^la<TfJl°'>  «vtai  displicen 
Ha,  molestia,  ce,  f.  1  ;  tadium,  fastidium,  lì]  1 
2  ;  dolor,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Cagionare  altrui  u 
gran  dispiacere  (alicui  magnum  et  acerbu 
dolor em  commovere)  Cic.  (luclum  importare 
Phaedr.  -  Aver  gran  dispiacere  per  alcun 
cosa  (ex  re  magnam  animo  molesliam  caper 
Cic.  -  Questo  m'  è  di  gran  dispiacere  (hi 
mihi  magno  dolori  est)  ld.  -  Non  me  ne  potei 
seguitare  un  più  forte  dispiacere  (nini/  mi, 
ad  dolorem  acerbius  aeddere  poterai)  ld.  == 
Ingiuria,  insulto  -  Bocc.  Nov.  xliii  11  -  ;  io 
xt'a,  injuria,  ce,  f.  1.  -  Far  un  dispiacere  (inj> 
riam  alicui  facere  o  inferre)  Cic.  -  Non  fi 
dispiacere  ad  alcuno  (injuria  abslinere)  ld. 
DISPIACERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  non  piace 
(contrario  di  piacere)  -  Pass.  35;  Bocc.  Nov. 
12  ed  altrove;  G.  V.  XI.  58.  4  ;  Pelr.  Cap. 
Dant.  Inf.  xv.  31  ;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Vare 
Stor.  XI.  344  -  ;  iJvsapeaTEw,  displiceo,  es,  ci 
cere,  n.  2  ;  injucundum  esse.  -  Ciò  ch'è  Iropi 
dolce  dispiace  al  gusto  (gustus,  quod  vai 
dulce  est,  aspernatur  et  respuit)  Cic.  -  Ciò  ci 
piace  agli  uni  dispiace  agli  alili  (quod  ap 
alias  gratiam,apud  alias  offensionem  habel)  IMI 

-  Ciò  che  m'era  assai  piaciuto,  mi  disp'ia 
assaissimo  (quod  vatde  mihi  arriseral,vehemenl 
displicet)  Cic.  -  Tulio  mi  dispiace,  tranne 
solitudine  (prmter  solitudinem ,  omnia  respu 
ld.  -  Antonio  a  cui  forte  dispiaceva  la  Mac 
dònia  (Anlonius,  cui  sordebat  Macedonia)  1 

-  Acciocché   nel   discorso  alcun  che  non 
sia  che  dispiaccia  (ne  quid  injucunditatis  h 
beai  oralio)  Id.  . 

DISPIACEVOLE,  agg.  com.  comp.;  dispiacen 
rincrcscevole,  che  apporta  dispiacere  -  Bo 
Introd.  34;  G.  V.  XI.  2.  V\;  Amm,  Ant.  xi. 
6;  Frane.  Barb.  lxxvh.  17  -  ;  àviapòc,  i>7 
vòs,  displicens,  tis,  3;  molestus,  injucundus,, 
um;  gravis,  e,  3. 

DISPIACEVOLEZZA.   V.  SPIACEVOLEZZA. 

DISPIACEVOLMENTE,  avv.;  con  modo  dispiai- 
■vole  -  Lib.  Moli.;  Vii.  Benv.  Celi.  209  -  ;  spi 
cevolmente;  iviapwc,  moleste,  injucundt 

DISPIACIMENTO.   V.  DISPIACERE- 

DISPIACIUTO,  agg.  m.  da  dispiacere;  ànstr 
molestus,  ingratus,  injucundus,  a,um. 

DISPIACENTE.  V.  DISPIACENTE. 


D1SPIAGENZA 

DISMàOBNM    j    ,/    DISPIACERE. 

DISPIACERE     I  .... 

DISPIANARE,  alt.;  spianare,  distendere;  ofta- 
Xi'?ft),  tspumo,  as,  «l'i,  are,  att.  1  ;  estendo,  is, 
di  tltn-,  alt.  ì;  jilanum  faine.  =  2  Trasl, 
Dichiarare,  esplicavo  -  Lio.  Astrol.  -  ;  dnlÒM, 
esplanare,  esplicare. 

DISPI  ANATO,  <i</<7-  '"•  da  dispianare  ;  explana- 
tu<   tsplicatus,  a,  uni. 

ESPIANTARE    /      SPIANTARE. 

DISPUTATO,   r.  DISPIETATO. 

DISPICCARE,  att.  camp.  ;  spiccare  -  Berti.  Ori. 
,.  i  ss  ;  Belo.  Vit.  Colomb.  263  -  ;  ànoy.a.3nlóoì, 
ri-figo,  is,  ìsi,  igere,  att.  3;  separo,  as,  avi, 
are  alt.  1.  =  8  Cavare  -  Dant.  Purg.  XV.  66  -  5 
jì;i7w,  ìxovpw,  exlraho,  is,  axi,  altere,  att.  3; 
educo,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 

DISP1CCIARE,  att.  ;  spicciare,  spedire  ;  iniròlét», 
expedio,  is,  ivi  ed  11,  ire,  att.  4;  absolvo,  is,  vi, 
vere,  alt.  3;  confido,  is,  feci,  ficere,  att.  3.  - 
Vorrei  che  tu  mi  dispicciassi  (absolvas  me  ve- 
lini) Ter.  =  2  N.  pass.  Spedirsi,  spicciarsi 

-  Menz.  Sat.  il  -  ;  se  expedire;  festinare,  pro- 
perare,  accelerare.  -  Dispicciarsi  da  un'opera 
(properarc  negotium)  Sali.  -  Conviene  dispic- 
ciarsi (opus  est  properato  o  maturato)  -  Dispic- 
ciati  (festina  ;  rumpe  moras)  -  Egli  si  dispic- 
cia in  ogni  suo  fatto  (guidquid  agit,  properat 
omnia)  Plaut. 

DISriEG  AMENTO.  V.  SPIEGAMENTO. 

DISPIEGARE,  att.  comp.  ;  spiegare,  distendere, 
allargare  -  Dant.  Par.  vii.  66  ed  altrove;  Red. 
Ditir.  39  -  ;  àvanTvtx«d,  explico,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  -  Dispiegare  una  tapezzeria  (  aulaum 
detendere)  Cic.  =  2  N.  pass.  Diffondersi,  dila- 
tarsi -  Dant.  Purg.  Xin.  116  -  ;  dilalor,  art», 
tatus  sum,  tari,  pass.  1  ;  relaxari.  Cic. 

DISPIETANZA ,  sf.  comp.  ;  v.  a.  ;  contrario  di 
pietà,  crudeltà  -  Rim.  Ant.  P.  N.  -  ;  %npio>- 
Ssitx,  crudditas,  immanitas,  feritas,  alis,  f.  3. 

DISPIETATAMENTE  ,  avv.  comp.  ;  senza  pietà  , 
;rudelmente  -  Dittam.  11.  6  -  ;  spietata- 
mente; eneo  vc5  ;,  crudeliter,  inhumaniter,  atra- 
eiter.  Cic;  dure,  duriter,  immisericorditer.  - 
Trattare  alcuno  dispietatamente  (smviliam  in 
aliquem  adhibere)  Cic. 

DISPIETATO,  agg.  vi.  comp.  ;  che  non  lia  pietà 

-  Bocc.  Nov.  XXXi.  27  ;  Cai:  Eneid.  ni.  152  -  ; 
dispiatato  ,  spietato  ;  àv»Xs»i;  ,  àroi**!?  , 
inhumanus,  ferus ,  ferreus ,  durus ,  immanilate 
barbarus,  a,  um;  nihd  miserans,  tis,  3;  immi- 
sericors,  dis,  3. 

DISPIGNERE,  att.  comp.;  scancellare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  5;  Stor.  Pist.  205  -  ;  spignere; 
s?a>ei'yw,  deleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2. 

DISPUTARE    V.  DISPETTARE. 

DISPITTO.  V.  DISPETTO. 

DISPLACENZIA.  V.  DISPIACERE,  SOSt. 

DISPLAGENTE.  V.  DISPIACENTE. 

D1SPLAGERE.   V.  DISPIACERE. 

DISPICCARE,  att. ;  v.  a.;  spiegare  -  Vii.  S.  Gir. 
in  -  ;  i^nykpMi,  expono ,  is ,  posui,  ponere 
att.  3. 

DISPLICENZA      ) 

DISPLICENZIA    \    V.  DISPIACERE,  SOSt. 

D1SPLICINA  \ 

DISPNEA  (med.),  sf.  ;  v.  g.;  difficoltà  del  respiro, 
che  è  sovente  sintomo  di  malattia  del  petto 
(  da  t?u; ,  particella  inseparabile  ,  che  vale 
difficilmente,  e  ttve'm  ,  respirare);  <?u<r;rvoia , 
dyspnma,  x,  f.  1.  Plin. 

DISPNOICO  (med.),  agg.  m.;  che  appartiene  alla 
dispnea.  V.  il  voc.  preced.  ;  SvanvoÌKÒs,  dyspnoi- 
cus,  a,  um.  Plin. 

DISPODESTARE  ,  att.  comp.  ;  privare  della 
podestà  e  del  possesso  -  G.  V.  IX.  133.  2  -  ; 
d  i  s  pò  testare,  spodestare;  s'^oWav 
àfoupEu,  potestatem  adimo,  is,  enti,  imere,  alt. 
3  ;  potestate  et  auctoritate  privare  o  spallare  ; 
cxauelorare.  =  ,2  N.  pass.  Deporre  la  pode- 
stà -  Segner.  Crisi,  instr.  I.  4. 16  -  ;  magistratu 
abeo,  is,  ivi  od  ii,  ire,  n.  4  —  se  abdicare.  Cic; 
magistratum  abdicare  o  deponere.  Caes. 

DISPODESTATO,  033.  m.  da  dispodestare  -  Dio- 
dali  Pref.  Gen.  -  ;  grada  dejectus,  a,  um. 

DISPOGLIAMENTO.   V.   SPOGLIAMENTO. 

DISPOGLIARE,  alt.  ;  lo  stesso  che  spogliare  in 
tutti  i  signif.  -  Vit.  Plut.;  Guid.  G.  ;  Dani. 
Par.  xxvm.  in  -  j  àTtoà'iw,  spoliare.  V.  SPO 
GLIARE. 

DISPOGLIATO,   r    SPOGLIATO. 

Vocabolario  ital.-lat.  ' 


<  489  )• 


DISPOSIZIONE 

ran  proftitionem)  Cffll. —  alla  guerra  (btllum 

parare)  hi.  f  apparare)  Ciò,  —  alla  battaglia 
(pugnai  u  accingere)  Virg.  —  al  lavoro  (<n/ 
o/m.»  -j  |d,  —  a  miglior  vita  (meli ori  vita 
nisi'ONDEO  (leti.),  sm.;  v.  g.  ;  doppio  spondeo,  praludere)  Seo. 
ossia  piede  di  verso  de'  poeli  greci  0  Ialini,  DISPOSAMENTO,  .<m.  ;  il  disposare  -  Vìi. Crisi 
che  consta  di  quattro  sillabe  lunghe  ;  JioTron-  sposameli  lo  ;  \).vó<ì\vi\i/i.,  malrimottiurrt,  Con- 
à'siof,  dispondeus,  i,  m.  2.  Diomed.  jugium,  emmubium,  ii,  n.  2.  C/c 

DISPONENTE,  />ar<.  di  disporre;  che  dispone  -  DISPOSARE,  att.  e  ti.  pass,  comp.;  contrarre  ma- 
trimonio, sposare  -  Dani.  Par.  xi.  33;  M.  V. 


DISPOGLIATORE.  /'.  SPOGLIATORE. 
DISPOGLIATOLO.  /'.  SPOGLIATOJO. 
DISPOGLIO,   I     SPOGLIO,  $  2. 

DISPOI.PARE  ecc.   /'.  SPOLPARE  CCC 


Dant.  Conv.  1U1  ;  lioez.  98  ed  altrove  -  ;  xoif/wv 
disponens,  tis,  3.  =  2  (Leg.)  In  forza  di  sost 
Testatore;  xl-op'jò'ÒTrii  ,  testalor  ,  oris,  ta.  3 
Svet. 

DISPONERE.   V.  DISPORRE. 

DISPONIBILE,  agg.  com.;  che  si  può  disporre  o1 
di  cui  si  può  disporre  -  Magai.  Leti 
qua,  quod  disponi  od  ordinari  potest. 

DISPON1MENTO  ,  agg.  m.  ;  il  disporre  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  ;  Vegez.  -  ;  Sifàzii',,  disposi- 
la, onis,  f.  3  ;  ordo  et  dispositio.  Cic  ;  in  ordi- 
nem  distribulio,  onis,  f.  3.  —  2  Deponimento 
-  Tav.  Die.  -  ;  ànòSsati,  depositio,  onis,  f.  3 
==  3  Esponimento,  spiegazione  -  Gr.  S.  Gir.  - , 
è^y)yr>ai<;,  exposilio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  Her. 

DISPONITIVO,  agg.  m.;  atto  a  disporre  -  Uden. 
Nis.  -  ;  dispositivo;  èfyynuxò;,  ad  dispo- 
nendoli accommodatus,  a,  um. 

DISPONITORE.   V.  DISPOSITORE. 

DISPÓNITRICE.   V.  D1SPOSITRICE. 

DISPONSARE.   V.  DISPOSARE. 

DISPONTANEAMENTE  1  y  SP0NTANEAMENTE. 

DISPONTANIAMENTE   f 

DISPOPOLARE.   V.  SPOPOLARE. 

D1SPOPOLATORE  ,  verbal.  m.  di  dispopolare  ; 
colui  che  spopola,  distruttore  -  Zibald.  Andr. 
40  -  ;  àv«Tjoo7TEÙ; ,  eeersor,  depopulalor ,  orli, 
m.  3. 

DISPOPOLATRICE,  verb.  f.  di  dispopolare;  qua: 
evertit,  depopulalur. 

DISPORRE,  alt.  anom.  e  n.  ass.  sincop.  di  dispo- 
nere;  bene  ordinare,  recare  in  buon  ordine, 
accomodare  ,  mettere  in  assetto  ,  preparare 
(nel  prop.  e  nel  fig.)  -  Bocc.  Introd.  46  ed  al- 
trove; Dani.  Purg.  III.  33  ed  altrove;  G.  V.  IX. 
65. 1  -  ;  di  spone  re;  na.pa.<jy.suà.Z,<>i ,  paro,  com- 
paro, accommodo,  as,  avi,  are,  att.. 1. -Disporre 
un  luogo  per  piantare  delle  viti  (locum  vili- 
bus  disponere)  Col.  -  Disporre  le  cose  (suo 
qumque  loco  disponere,  ordinare  ;  ex  ordine  col- 
locare) Cic.  —  un  esercito  ( aciem  struere) 
ld.  (—  componere)  Tac.  —  un'armata  navale 
(classem  disponere)  Caes.  (—  instruere)  Liv.  — 
un  discorso  (orationem  disponere)  Cic.  -  Io  ho 
diposto  nella  mia  mente  tutti  i  miei  pongegni 


inslructa  mila  sunt  in  corde  Consilia  omnia) 
Ter.  -  Disporre  vantaggiosamente  le  sentinelle 
(disponere  per  opportuna  loca  stationes)  Svet. 
=  2  Ordinare,  stabilire,  risolvere,  deliberare 

-  Bocc.  Introd.  20;  M.  V.  X.  100;  Segner.  Mann. 
Genn.  XXI.  4  -  ;  d'tarxTTOfiat ,  <?taTt'3s;/.at,  dis- 
pono,  is,  posui,  ponere,  att.  3;  statuo,  constituo, 
is,  lui,  tuere,  att.  3.  -  Tu  puoi  disporre  di  me 
come  meglio  ti  aggrada,  a  tuo  piacere,  a  tuo 
talento  (mea  opera,  meis  bonis  uti  potes  prò  arbi- 
trio, tamquam  luis)  Plin.  jun.  -  Egli  dispone 
di  lui  secondo  che  meglio  gli  torna  (ipsum  ad 
nulum  suum  fingit  et  accommodal)  Cic  =  3( 
Persuadere,  tirare  altrui  alla  sua  volontà  - 
Dant.  Inf.  II.  3'i  ed  altrove  -  ;  7rst&w,  suadeoj 
persuadeo,  es,  asi,  adere,  att.  2.  -  Disporre  gli 
animi  a  qualche  cosa  (animos  ad  rem  prmpa-  j 
rare)  Cic.  -  Disporre  altrui  alla  sua  volontà 
(alias  suas  in  partes  ducere,  Irahere)  -  Ho  pro- 
curato di  disporre  l'animo  di  tuo  fratello  ad 
essere  verso  di  te  quale  dovrebbe  essere  (mihi 
cura  fuit  ut  lui  fratris  animus  in  te  esset  is  qui 
esse  deberet)  ld.  =  4  Deporre,  privare  -  G. 
V.  IV.  1.  2  -  ;  àTTOTiSwfAi,  privo,  spolio,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  deponere.  =  5  Esporre,  spiegare 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  351.  Ut.;  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  49;  Omel.  S.  Greg.  11.  75  -  ;  sxx&nfu,  expono, 
is,  osui,  onere,  alt.  3.  =  6  Esporre,  mettere 
a  pericolo  -  Maestruzz.  II.  15  ;  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ross.  281  -  ;  (3àl).w  sii  tòv  xtvtSuvov,  periculo 
subjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  =  7  Traspor- 
tare, traspiantare  ;  unayépia  ,  transfero,  fers, 
tuli,  ferre,  att.  3.  =  8  N.  pass,  nel  primo 
signif.  -  Bocc.  G.  iv,  n.  10  ;  G.  V.  I.  il,  ci-; 
animum  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  ;  sibi  per- 
suadere o  imperare.  -  Disporsi  a  viaggiare 
(comparare  se  ad  iter)  Liv.  —  a  partire  (pa- 


X.  20  -  ;  d  e  9  p  o  n  s  a  r  e  ,  d  i  s  p  o  n  s  a  r  e  ;  iy  - 
yuàoptai,  desponso  ,  as  ,  avi,  are,  alt.  1.  =  '2 
Promettere  a  sposa  -  Vit.  SS.  Pad.  II.  303  -  ; 
iy yvà'j),  despondeo,  es,  ondi  o  spnptmdi,  dere, 
att.  2. 
;  qui,  DISPOSATO  ,  agg.  m.  da  disposare  ;  congiunto 
in  matrimonio,  sposato;  di  sponsale;  ma- 
trimonio junclus,  a,  um.  -  Disposala  con  alcuno 
(nupta  cum  aliquo  o  alicui)  Cic.  -  Non  ancora 
disposata  (nupiiarum  expers)  Hor.  =  2  Ag- 
giunto di  colei  ch'è  promessa  in  isposa  -.Vit. 
SS.  Pad.  I.  60  ed  altrove  -  ;  •/.•xSui/.oloynp.é'jri , 
desponsata,  desponsa,  a,  f.  1. 

DISPOSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disposito.  V. 
DISPOSTISSIMO. 

DISPOSITIVAMENTE  ,  avv.  ;  con  disposizione  ; 
EÙy.o'spitos,  ordinate,  ordinatim,  ordine,  ex  ordi- 
ne, composite. 

DISPOSITIVO,  agg.  m.  ;  che  dispone  -  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  29.  -  ;  disponitivo,  qui, 
qua;,  quod  disponit 

DISPOSITORE,  verb.  m.  di  disporre  ;  colui  che 
dispone  -  G.  V.  xn.  40.  4;  Bui.  -  ;  dispo- 
ni lo  re;  §ia.ziSùi,  qui  disponit;  dispositor , 
on.«,   m.  3. 

D1SPOSITRICE,  verb.  f.  di  disporre  -  Pr.  Fior. 
P.  1,  v.  3,  or.  vii,  pag.  222  -  ;  d  i  s  p  on  i  tri  e  e  ; 
dicrziSiiao.,  dispositrix,  icis,  f.  3.  Venant. 

DISPOSITELA.  V.  il  vocab.  seg. 

DISPOSIZIONE,  sf.;  situazione,  compartimento, 
ordine  delle  parti  di  un  lutto  -  Bocc.  Nov. 
xlvi.  7  ed  altrove  -  ;  dispositura,  dispo- 
ni mento,  disposta;  oiàSeuig ,  dispositio, 
onis,  f.  3,  ordo,  inis,  m.  3;  ordo  et  dispositio. 
Cic.  ;  in  ordinem  distributio  ,  onis  ,  f.  3,  =  2 
Disposizione,  ordine,  giusta  collocazione  delle 
parti  di  un  discorso;  membrorum  apla  compo- 
sita, onis,  f.  3.  Cic.  —  3  Qualità  di  checches- 
sia -  Cr.  1.  4.  5  -  ;  wotÓTJi;,  qualitas,  alis,  i.  3. 
==  4  Natura,  inclinazione  o  attitudine  a  fare 
agevolmente  checchessia-Dawt.  Conv.  29;  Bocc. 
Lett  Pin. Ross. ni;  Pass.  210;  Sagg.nat.esp.M0-; 
(JiaSest;,  habilitas,  proclivitas,  atis,  f.  3  ;  propen- 
sio,  onis,  f.  3  ;  ingenium,  ii,  n.  2.  -  Avere  natu- 
rale disposizione  a  ecc.  (conalum  o  naturam 
habere  ad  etc.)  Cic  -  Che  ha  disposizione  a 
una  scienza  (dociiis  ad  aliquam  disciplìnam)  — 
alle  scienze  (aplum  esse  ad  scientias)  ld.  —  per 
favellare  in  pubblico  (ad  dicendum  aplus)  ld. 
-  Hanno  disposizione  per  la  virtù  (in  eis  est 
virtutis  indoles)\i.  -  In  qual  disposizione  sei? 
(quo  es  animo?  quonwdo  es  affectus  ?  )  =  5 
Essere  in  buona  o  mala  disposizione;  essere 
bene  o  mal  temperato  e  acconcio  a  checches- 
sia, e  si  dice  così  del  corpo,  come  dell'ani- 
mo ;  sÙeztéw  o  xajtEZTEw ,  firma'  o  incommoda 
esse  valetudinis  ;  bene  o  male  affeclum  o  anima- 
tum  esse  ad  aliquid  faciendum.  Cic  ;  Svet.  = 
6  Riferiscesi  anche  a  buono  o  cattivo  slato  di 
salute;  habitus,  us,  m.  4.  Cels.  -  Buona  dispo- 
sizione (valeludo,  inis,  f.  3  —  bona  o  commo- 
da) Cic.  (firma  corporis  affectio  o  kabitudo  o 
constitutio)  -  Essere  in  buona  disposizione  di 
corpo  (recte  valere;  bene  se  habere  ;  bona  vale- 
tudine uti)  Cic.  =3  7  Termine,  stato,  essere  -  ( 
Bocc.  iVoc.XLV.  3  ed  altrove;  Dant.  Purg.wxn. 
10  -  ;  cftà&sits,  status,  us,  m.  4  ;  conditio,  onis, 
f.  3.  -Ecco  la  mia  disposizione  a  tuo  riguardo 
(sic  erga  te  sum  animatus  o  affectus)  Cic.  33  8 
Intenzione,  pensiero,  volontà  -  Bocc.  xxm. 
8;  G.  V.  x.  lO'i.  3  -  ;  (ìoùlnaie ,  v:ao<xipzm , 
propositum,  i,  n.  2;  consilium,  ii,  n.  2;  mens, 
tis,  f.  3;  voluntas,  atis,  f.  3.  -  Chi  è  in  disposi- 
zione di  ecc.  (paratus,  promptus  ad  etc.)  —  9 
Deliberazione,  consiglio,  risoluzione  -  Boa. 
Introd.  45  ed  altrove;  Stor.  Pisi.  68  -  ;  Jiàrafi;, 
consilium,.  ti,  n.  2.  =  10  Autorità,  facoltà  di 
fare  il  suo  piacimento  -  Fag.  Com.  -  ;  è£av- 
ci'a,  potestas,  atis,  f.  3.  -  Aver  in  sua  dispo- 
sizione (in  potestate  habere)  Cic.  -  Essere  a 
disposizione  d'un  altro  (ex  alterius  arbitrio 


D1SP0SSESSARE 


190  > 


DISPUTARE 


prnd,r<    Li».  -  La  mia   vita  è  a   lua  disposi 

none   ;  I*  /tf/i'.»  arbitrium  nostra-  vita)  Ov     -[      ni.  3;  aspernans.  despiciens,  II'*,  3. 

Non  La  Ileana  0O9«  »  sua  disposizione  fwtAii  DISPRÉGIANZA.  /'.  DISPREGIO 


ti  isp  rezza  n  te;  xaraMpovùv,  contemptor,  oris,  DISPREZZATAMENTE.  /<.  DISPREGIATAMEN- 

TE. 


DISPOSTISSIMO,  agg.  m.  mp.  di  disposto -Sctgg. 
nat.  espcr.   Mi    Segner.  Mann.  Ag.  Xll.  I   -   ; 


lj«  «I  in  marni)  Plaul.   =   Il    FontlgtlOplo, 

tara,  mai  lenta  ;  quella  materia  più  grave 

clic  po«a  nel  Tondo  delle  cose  liquidi'  ;  v    a.  - 

Gal.  Gali.  I'''.  ùaÓOTojtst,  sidimentwn,  i,  n.  2. 

.   ,  s-dimtn.  imi,  n.  3.  C.  Aur. 

DISPOSSI  BEARE,  ott  tom*  ;  togliere  il  possesso; 

levare    di    possesso   -    Salviti    Disc.  i.  369   -   ; 

/t»":i>  BtaaipéofUU,  postcssionem  adimo,  is,  ade- 

. <!im ere.  alt.  3. 

DISPOSTA.  /     disposiziiim:. 

disposi  AMENTE,  mi'  ;  con  disposizione,  ordi- 
natameule  -  Coni.  Par.  *  -  ;  xofxif  ù; ,  i'jxpp.0- 
..  n/Jlc,  disposile,  concinne 

DISPOSTEZZA ,  .</".  Ufr.  di  disposto;  ordinata 
disposizione  deIJe  membra  e  di  tutta  la  per- 
sona -  Fa.  Pili.  :  -  ;  tùpvSp-ix,  concinnitas, 
alis,   f. 

mp 
Mann 
A  i  sposi  ti  ss  imo;  crriTiid'itÓTaTO;,  aplissimus 
a,  um. 

DISPOSTO,  agg.  m.  da  disporre  -  Bocc.  Aov.  i. 
:  ci/  altrove  -  (ÙdafUOTOg,  disposilus,  constitu- 
tus,  a,  uni.  =  2  Acconcio,  preparato,  alto, 
accomodato  -  Guir/.  G  ;  Cron.  Morell.  1M  -  ; 
:TiTr,o£io;,  aplus,  expcdilus,  comparato*,  para 
tus.  promptus,  erectus,  acànctus,  a,  um.  -  Egli 
e  disposto  a  tulli  gli  avvenimenti  fin  omnem 
.:um  disposilus)  Liv.  -  Disposto  alla  ribel- 
lione (sedaioni  promptus)  Tac.  —  a  far  il  suo 
dovere  (affeclus  ad  munus  faciendum)  Cic.  = 
;  Ordinato,  assegnato,  stabilito  -  Vani.  Purg 
TX.  !00  -  ;  disposilus,  staiutus,  a,  um.  =  4  De- 
posto ;  v.  a.  -  Ricord.  Malesp.  143;  Amet.  52; 
/•"•ir.  Stop.  16  -  ;  iTep>,5ci;,  deposilus,  privalus, 
a,  um.  =  5  Esposto  nel  signif.  di  spiegalo, 
interpolalo  -  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  ipuv-jsv- 
3tt;,  ÉxTE3Etc,  expositus,  explicatus,  a,  um.  = 
6  Coll'aggiunlo  di  bene,  parlandosi  di  corpo 
o  d'alcun  suo  membro,  vale  snello,  destro, 
proporzionalo,  gagliardo,  sano  -  Tes.  Br.  v. 
•  ■;  farcii.  Stor.  Vili.  187;  Ricciard.  I.  64  -  ; 
elscpcòs,  agilis,  e,  3  ;  sanus,  robustus,  a,  um  ; 
firma:  valetudini t.  =  "I  Mal  disposto  è  con- 
trario di  ben  disposto  -  Stor.  Eur.  i.  1  -  ; 
iisivc/.ó:,  wùivii,  valeludinarius,  a,  um;  in- 
firma- valeludinis.  -  Un  corpo  mal  disposto 
■  pus  affeclum  o  male  affeclum)  =  8  Essere 
■  i  simili  disposto  del  corpo;  aver  il  beneGzio 
del  corpo  -  Bern.  Rim.  20;  Red.  Cons.  1.  138 
molli  ventre  esse. 

DISPOI  ESTARE  ,  ali.  ;  tor  giù  dalla  polestà  - 
Vonnozz.  Avveri.  -  ;  dispodestare,  spo- 
destare; aliquem  palesiate  privo,  as,  avi,  are 
alt.  I  :  ab  imperio  dcpello,  is,  pulì,  pellere,  att 
1  ;  ab  ufficio  lollere,  amovere.  Cic. 

DISPOTICA  MEFITE,  avv.;  con  aulorilà  assoluta 

-  Fi.  Giord.  Pud.  R.  -  ;  despot  i  ca  ni  e  n  te  ; 
tfanroTCXw;,  summa  cum  imperio 

DISPOTICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  signorile,  assoluto 

-  Salvia,  l'r.  Tote.  1. 90  -  ;  despotico;  divno 
nane,  summa  cum  imperio;  tyrannicus,  a,  um 

-  Potere  dispotico  (summum  od  Iterile  impe- 
rituri ,  il  ,  n.  2  ;  summa  potestà*  ,  alis  ,  f .  3  ; 
dominalus,  vs,  m.  i  )  Cic.  ;  Plaut. 

DISPOTISMO,  ."«.;  aulorilà  e  governo  assoluto 

di  un  solo:  rlesp olismo;  dominalus,  us,  m. 

Cic.)  Iterile  imperium,  li,  n.  2.   Plaul.  ;  nullo 

legis  frtrno  coerrita  potestas,  alis,  1".   3  ;  lijranni 

inipenuiii,  ti,    n.    2. 

DIMOIO     /'.    DESPOTI). 

DISPREGEVOLE  .  agg.    com.  cnmp.;  da   dispre- 
gi    drgno   d'esser  dispregialo   -  Filar,  vi. 
/        III    \ll     ,,    /lumi.  /hit.   \XIX    5.    8   ed 

altrove  - .  diapenti*  volo,  dispregiati  He, 
i  i <. p r ■  ?  /.i  b 1 1 e .  spregevole,  sprezza- 
tilo;   '   '  '  ■  '-'"LTiV'i  ,  coiilaniiendus  ,  a  ,  um  ; 
aiper nubi />«.  e,  1.  Geli. 
DISPREGI. VOI. MINTE,  U99.;  con  dispregio  -Sen. 
l'iti.  -  ;  disprezzanlcmenlc,   d  isproz- 
o l  in <•  ti  i  •■,  ipretzovol  monte-,  spre- 
gevolmente,   /j-.i  pDOVT!  riz-."j;  ,  contemplila; 
fastidiose.  Die. 
nispiii  GIABILS.   /'.  DISPREGEVOLE. 
DISPREGI  x ■*« i  mo    /7.  DISPREGIO. 

ItlSPIUMANTE,   pari     «li    diaorOgiON    -    Fit-   S, 


DISPREGIARE,  n«.  camp.;  avere  o  tenere  a  vile, 
rigettare  -  /'n.«.«.  9j  Dani.  Purg.  Vili.  132;  P«/r. 
Comi.  STIVI.  1  ed  altrove  -  ;  disprezzare, 
d ispr esciare  ,  spregiare,  sprezzare; 
xxrzrfpovéu,  ù^spopàw,  o/r/tooEt»,  contentilo,  ti, 
tempsi,  temnere,  att.  3;  despicor,  aspemor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  spento,  is,  sprevi,  sper- 
neve,  att.  ò;  despicio,  is .  pexi,  picere,  alt.  3  ; 
parvi  ducere;  prò  ni  Itilo  ducere  o  pittare;  negli- 
gere. Cic.  -  Clic  dispregia  freì  contemptor)  ld. 

-  Colei  che  dispregia  (conlemptrix,  icis,  f.  3) 
Si/.  //.  -  Clic  non  si  dee  punto  dispregiare 
f  non  contemnendus  ;  astimationc  dignandus  ; 
minime  aspernandus) Cic-  Io  non  dispregio  per 
veruna  guisa  una  silì'alta  cosa  (neutiouam  lieve 
res  neglectui  est  mihij  Ter.  -  Questo  è  ciò  che 
io  dispregio  (id  habeo  vile)  Sali.  -  Mio  marito 
mi  dispregia  in  una  maniera  incomportabile 
(vir  me  habet  despicalam  modis  pissimis)  Plaut. 

-  Ninno  ama  costantemente  colui  che  dispregia 
(nano  pldeliler  diligit  quem  faslidit)  Cori.  -  Far 
dispregiare  (in  conlemptianem  adduccre)  Cic. 

-  Farsi  dispregiare  (in  contempliouem  venire) 
Caes. -Convicn  dispregiare  le  cose  di  quaggiù 
(despicienlia  rerum  liumanarum  est  adliibenda) 
Cic.  -  Par  che  dispregino  la  vita  (vita:  contem- 
ptum  prie  se  fauni)  Id.  -  Dispregiar  le  cose 
che  ci  si  parano  davanti  (Iransilirc  ante  pedes 
posila)  Id. 

DISPREGIATAMELE  ,  ai'i'.  ;  con  dispregio  - 
Leggend.  B.  Umil.  6n  -  ;  sprezzatamente, 
disprezzalamente;  zaraypov>)Ttxw;,  con- 
temptim. 

DISPREGIATISSIMO,  agg.m.sup.  di  dispregiato 

-  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  yau>ÓTaTos  ,  conlemplis- 
simus,  despicatissimus,  a,  um.  Cic. 

DISPREGIATO,  agg.  in.  da  dispregiare;  tenuto 
a  vile  ,  abbietto  ,  di  nessuna  slima  -  FU. 
Plut.\  Aram.  Ani.  xiv.  3.  5;  Amet.  Vi  -  ;  spre- 
gialo, disprezzato,  disprezzo,  sprez- 
zato ;  tpaùXos,  oOt^evò?  acioc,  conlemptus,despe- 
ctus,  a,  um.  Cic.  -  Assai  dispregialo  (conlem- 
plissimus,  despicatissimus,  a,  um)  ld.  -  Essere 
dispregiato  (spemi,  despici,  despicatui  Itaberi) 
Id.  -  Essere  dispregialo  da' suoi  (suis  sordere) 
Plin.  -  L'  autorità  del  senato  dispregiata 
(projecta  senatus  auctoritas)  Tac. 

DISPREGIATORE,  verb.  m.  di  dispregiare  ;  che 
dispregia  -  Guid.  G.;  Com.  Purg.  21  ;  Filoc.  i. 
174  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Petr.  Canz.  XIX.  5  ;  Buon. 
Fier.  in.  4.  il  -  ;  dis  prezza  lore  ;  na.xa.fpo- 
v»]t»)5,  contemplar,  oris,  m.  3.  Liv. 

DISPP.EGIATRICE,  verb.  f.  di  dispregiare;  che 
dispregia  -  Fiamm.  vii.  27  -  ;  disprezza- 
trice;  xaraypovoutTa,  conlemptrix,  icis,  f.  3. 
Plin. 

DISPREGIO,  sm.;  quel  sentimento  per  cui  si 
stima  che  una  persona  o  una  cosa  non  meriti 
di  essere  tenuta  in  pregio  ;  avvilimento  , 
scherno,  disistima  -  Dani  Par.  XIX.  114;  Pass. 
17  ;  Maeslruzz.  il.  7.  2  ;  Segn.  Stor.  I.  27  -  ; 
disprezzo,  disprezzagione,  dispre- 
giamene, d ì s preg ian za  ,  disprezza- 
mento, disprezzatura,  despregio, 
spregio,  spregiamento,  sprezzo,  sprez- 
zamene, sprezzatura;  zataypóvnais , 
cantemplio,  despicatio,  negleclio,  aspernatio,  onis, 
f.  3.  Cic;  canlcmptus.  Liv.  ;  despcctus,  us,  m.  4 
Quint.  -  Dispregio  del  mondo  (liumanarum 
rerum  conlcmplio  et  despicienlia)  CiC.  —  per 
alcuno  (alicujus  fastidium )  Quint.  -  Essere 
nel  dispregio  (contenuti;  esse  despeclui )  Cic 
(contemptu  laborare)  Eiv.  (despectari )  Tac.  - 
Egli  è  nel  più  vile  dispregio  (contemptissimus 
o  despicatissimus)  Cic.  -  Noi  ci  guardiamo  l'uri 
l'altro  con  dispregio  (abjecti  et  neglecti  inler 
nos  sumus)  Id.  -  Io  noi  feci  per  tuo  dispregio 
(negligentia  luti  non  feci)  Ter.  -  Aver  alcuno 
in  dispregio  (aliquem  prò  nihilo  ducere  o 
pulure)  Cic. 

DISPREGNARE,  V.  SPREONARE. 

DISPREGIARE.   F.   DISPREGIARE. 

DISPREZZABILE  ecc.  V.  DISPREGÉVOLE  ecc. 

DISPREZZAGIONE.   V.  DISPREGIO. 

DISPREZZAMENTO.    V.  DISPREGIO. 

DI8PBEZZANTEMENTE.  V.  DISPREGEVOLMEN 
ti: 


'.ir    II   -  ;  sprezzante,  s  p  r  e  g  i  a  n  t  e  ,  DISPREZZARE  ecc.  V.  DISPREGIARE  ccc 


DISPREZZATIVO,  agg.  m.;  che  disprezza;  ed  è 
aggiunto  anche  di  alcuni  vocaboli  che  dino- 
tano qualche  disprezzo  (nel  qual  caso  è  anche 
sm.)  -  Cr.  -  ;  xaraif^ov&iv,  spernens,  tis,  3; 
qui,  qua?,  quod  spcrnit,  deprimil. 

DISPREZZATORE.   F.  DISPREGIATORE. 

DISPREZZATERA.   V.   DISPREGIO. 

DISPREZZEVOLE  ecc.    V.  DISPREGEVOLE  ecc. 

DISPREZZO, sm.  F.  DISPREGIO. 

DISPREZZO,  agg.  F.  DISPREGIATO. 

D1SPRIGIONARE,  att.  comp.  ;  cavar  di  prigione 

-  Dillam.  il.  22  ;  Fr.  Jac.  T.  il.  32.  17  -  ;  spri- 
gionare  ;  ex  teov  (?£(7f*ùv  ct-rcoìOca  ,  e  carcere 
emilto,  is,  isi,  ittere,  att.  3  —  ducere,  liberare; 
e  vinculis  liberare. 

DISPRIGIONATO  ,  agg.  m.  da  disprigionare  ;  e 
carcere  eductus,  a,  um. 

DISPROFANARE,  alt.  comp.  ;  render  sacro,  cavar 
di  profano  -  Salvin.  Annoi,  pref.  poes.  Marat. 
II.  i6^  (Veti.  174S)  -  ;  ex  profano  usu  abduco, 
is,  uxi,  ucerc,  alt.  3;  consecrare. 

DISPROPORZIONARE  ecc.  V.  SPROPORZIONA- 
RE ecc. 

DISPROPORZIONEVOLE,  agg.  coni.;  che  è  fuor 
di  proporzione  -  Partenio.  Berg.  -  ;  propor- 
tione  carens,  tis,  3  ;  cum  re  aliqua  minime  consen- 
laneus  ;  dissentaiieus,  a,  um.  -  Peso  dispropor- 
zionevole  alle  forze  (onus  viribus  haud  wquum). 

DISPROVVEDERE.  V.   SPROVVEDERE. 

DISPROVVEDCTAMENTE,  avv.  ;  senza  provvedi- 
mento ,  incautamente  ,  disavvedutamente  - 
Siillusl.  Giug.  R.  -  ;  àj3ou).to{,  ùr.yj ,  inconsulte, 
inconsulta,  temere. 

DISPROVVEDUTO,  agg.  m.  da  disprovvedere  - 
Amm.  Ani.  xxx.  5.  3  -  ;  «rra/jaoxeuaaTOs,  impa- 
ralus,  a,  um. 

DISPRUNARE  ,  alt.  camp.  ;  togliere  i  pruni  ; 
sprunare;  prunas  evello ,  is ,  fu/si ,  veliere , 
alt.  3  —  recidere. 

DISPULZELLARE.   V.  SPULZELLARE. 

DISPUMARE.    V.  SPUMARE. 

DISPUMATO.   V.  SCHIUMATO. 

DISPURO  ,  agg.  m.  ;  non  puro  -  Frane.  Barb. 
ccxxxiii.  23  -  ;  àxiSapTo;,  impurus,  spurcus, 
a,  um. 

DISPUTA,  sf.  ;  quislione,  l'alto  del  dispulare  - 
Fir.  Disc.  an.  76  ;  Lor.  Med.  Beoti.  150  ;  Cas. 
Leti.  76-;  disputamento,  disputazione, 
disputanza;  JtàÀE^'s,  disputalio,  disceptatio, 
concertalio,  dissirtalio,onis,  f.  3.  -Gran  disputa 
(animosa  contenlia)  Plin.  (summa  dissensio)C\c. 

-  Ostinato  nella  disputa  (in  dispulando  perti- 
nax  o  perpugnax)  ld.  -Dispute  piene  di  calore 
e  di  ostinazione  (conccrtationum  piena?  dispu- 
tationes  ;  concertationes  in  disputando  perlinaces) 
Id.  -  Calore  della  disputa  (pugnacitas ,  alis 
f.  3)  Quint.  -  Tutto  ciò  che  può  tornare  in 
acconcio  per  una  disputa  (guateumque  in  homi- 
num  diseeptationem  venire  possunl)  Cic.  -  Aver 
disputa,  esser  in  disputa  con  alcuno  (concer- 
tare, rixari  cum  aliquo)  ld.  -  La  nostra  Acca- 
demia è  con  lui  in  gran  dispula  ( Academia 
nostra:  cum  eo  magna  rixa  est)  Id.  -  lo  non 
ebbi  con  essolui  disputa  di  sorte  (  nunquam 
accidil  ut  cum  eo  verbo  uno  conccrtarim)  Id.  - 
Io  non  voglio  aver  altra  disputa  con  essoleco 
(non  luclabor  tecum  amplius)  ld.  -  Avvi  dispula 
fra  loro  di  ecc.  (est  inler  eos  controversia  de 
etc.)\A.  z=  2  Esercizio  nelle  scuole  pubbliche; 
controversia:  scliolaslicw,  arum,  f.  pi.  1.  -  Tenere 
la  dispula, farla  (theses  propugnare,  sustinere). 

DISPUTARILE,  agg.  com.  ;  che  può  essere  messo 
in  dispula;  alto  a  disputarsi  -  Ceccli.  Doli.  lì. 
4  ;  Magai.  Leti.  -  ;  èpiGTixàt;,  conlroversus,  a, 
um  ;  qui  ,  qua: ,  quod  in  cantroversiam  vocari 
potest.  Cic.  ;  in  utramque  partem  disputabile, 
e,  3.  Sen.  =  2  In  forza  di  sost.  -  Cecch.  Dott. 
II.  4  -  ;  res  disputabili!.  Sen. 

DISPUTARILITA,  sf.  astr.  di  disputabile-  Leon. 
Pascal.  Leti.  Berg.  -  ;  res  disputabilis.  Sen. 

DISPUTANTE,  pari,  di  disputare  -  Tac.  Dav, 
Perd.  cloq.  410;  Lasc.  Rim.  I.  228  (Fir.  ìVii)  -  ; 
dia,loyi%ó".evo<;,  disaptans,  disputans,  tis,  3. 

DISPUTANZA.   V.   DISPUTA. 

DISPUTARE ,  n.  ass  ;  contrastare  ,  impugnare 
l'altrui  opinione  o  difendere  la  sua  per  via 
di  ragioni  ed  anche  mellere  in  controversia 
-  Buie.  Nov.  xx.  21  ed  altrove,  Maestruzz^  il. 
30.  2;  Segr.  Fior.  Disc.  1.  40  -  ;  cuiJnTt'w,  èia- 


DISPUTATIVO 

Xoyt'(ouai,  de  re  aliqua  disputò,  discepto,as,avi, 
are,  n.  I:  Ossero,  is,  mi,  rere ,  n.  Sj  de  ri- 
contendo,  dis,  di,  dere,  ».  3  —  concertare,  decer 
tare  ■  disputationem  habere.  -  Disputar  con 
alcuno  del  comando  (  contendere  o  dim'cart 
BUM  oliquo  de  imperio)  Cic  (de  imperio  altcujus 
teimiluM  es<e  )  Liv.  -  Distillar  della  corona 
i -clini  certamine  ambigtre)  Id.  —  della  sopran- 
taadenta  (contendere  de  primo  loco;  venire  in 
eonientioiiem  honoris  )  Cic  -  Disputar  pfo  e 
contro  di  ogni  cosa  (in  contrariai  partes  de 
olimi  re  disputare)  -(in  ulramque  partem  dìcere) 
Cic.  -  Disputare  sopra  un  punto  di  dottrina 
(  rem  o  de  re  cum  altero  disputare,  disserere) 
|j,  —  con  calore  (certare  pugiiaciler  ;  magna 
conlentione  o  acriter  decerlare)  -  1  filosofi  pas- 
sano la  loro  vita  disputando  (philosophi  wtatem 
in  liiibus  conlei-v.nl)  Id.  -  Gli  Stoici  dispulano 
sopra  queste  materie  (  hcec  inler  se  pugnatit 
Stoici)  Id.  -  Dispulare  sopra  cose  frivole,  dì 
niente,  di  lana  caprina;  il  clie  dicesi  anche 
in  modo  prov.  dispulare  dell'ombra  dell'asino 
(pugnare  prò  nugis  ;  rixari  de  lana  caprina  ) 
Hor. 
DISPUTATIVO,  agg.  m.;  da  disputarsi,  di  disputa 

-  Tratt.  pece.  mori.  -  ;  iptartxòi,  JtaXexTixò;, 
controversus,  a,  uni  ;  qui,  qua,  quod  in  contro- 
versioni  vocari potest.  Cic;  concertativus,concer- 
tatorius,  a,  uni  ;  disputabilis,  e,  3. 

DISPUTATORE  ,  vcrhal.  m.  di  disputare  ;  che 
disputa  -  Atnm.  Ant.  IX.  6.  6  ;  Cavale.  Fruii 
liug.;  S.  Agost.  C.  D.  xxn.  il  -  ;  (JtaXsxTixò?, 
dispulator,  oris,  m.  3.  Ct'c. 

DISPUTATORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  dispula 

-  Liburn.  Occor.  H;  Scarditi.  Formol.;  Vden. 
Nis.  -  ;  ad  disputalionem  perlinens,  tìs,  3. 

DISPUTATRICE  ,   verbal.  f.  di   disputare  ;   che 

dispula  -  Salvin.  Disc.  li.  466  ed  altrove  -  ;  Stx- 

ìtyouzirn ,  disputatrix,  icis,  f.  3.  Quint. 
DEPUTAZIONE.   V-  DISPUTA. 
DISQUILLARE.   V.  SQUILLARE. 
DISQUISIZIONE ,  sf.  ;  v.  I.  ;  ricerca  ,  esame  - 

Salviti.  Pros.   Tose.  i.  284  -  ;  é^sTaui;,  disqui- 

sitio,  investigalio,  onis,  f.  3.  Cic, 
DISQUOJARE.   V.  SCUOJARE. 
DISRADICARE  ecc.  V.  SRADICARE  ecc. 
DISRADICAZIONE,  sf.  ;  il  disradicare  -  Piccol. 

Poes.  Arisi.  103.  Berg.  -  ;  ùppifyixsts,  exslirpatio, 

onis,  f.  3. 
DiSRAGIONARE  ,  sm.  ass.  comp.  ;  parlar  senza 

riflessione;  àvTtXsyeu  ,  rationi  adversor ,  aris, 

atus  sum,  ari,  dep.  1. 
DISRAGIONATO,  agg.  m.  da  disragionare;  senza 

ragione,  contrario  alla  ragione  -  Guitt.  Leti. 

Vi  -  ;  rationi  adversus  ,  conlrarius  ,  a,  um;  a 

ratione  alienus,  a,  um. 
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D1SRAGIONE ,  sf.  comp.)  v.  a.;  contrario  di 
ragione  -  Guitt.  Leti.  14  ;  Rim.  Ant.  Pann. 
Bagn.  -  ;  àXoyt'a,  stullilia,  amentia,  m,  f.  1. 
2  A  disragione  ;  posto  avverbial.  ;  senza  o 
conlra  ragione  -  Magai.  Leti.  -  ;  irragio 
nevolmente,  disragione vo Ime u te; 
avo/irta;,  stulte,  insìpienter.  ' 

DISRAGIONEVOLMENTE.  V.  il  vocab.  preced.  §  2. 

DISRAMARE,  alt.;  troncar  i  rami  inutili,  levar 
i  rami  dell'albero  -  Alani.  Colt.  m.  75  -  ;  Sta.- 
XK^aipu,  interluco,  as,  avi,  are,  atl.  1.  Piin.  ; 
ramos  amputare. 

DISREDARE  ecc.  V.  DIREDARE  ecc. 

DISREGOLARE,  alt.  comp.  ;  contrario  di  rego- 
lare; sregolare;  JtarapaTTw, perturbo,  as,  avi, 
are,  alt.  1. 

DISREGOLATAMENTE,  avv.  comp.;  senza  regola 
-^Albert.  12  -  ;  sregolatamente;  àraxrw;, 
s'fxr),  temere,  immoderate  ;  perturbate,  incompo- 
sile ,  imondite.  Cic.  ;  inordinate.  Cels.  ;  effrw- 
nate  ,  intempcranier  ,  incontinenter  ,  immodice. 
Cic. 

DISREGOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  disregolato 
-  Uden.  J$is,  iv.  19.  Berg.  ;  immoderatissimus, 
a ,  um. 

DISREGOLATO  ,  agg.  m.  da  disregolare  ;  con- 
trario di  regolato  ;  sfrenato  -  Pros.  Fior.  iv. 
76  -  j  sregolato;  ÒLxòlaaxoc,  inordinalus. 
Quint.  ;  effrwnatus,  a,  um. 

DISREPUTARE,  att.  comp.;  non  reputare,  disi- 
stimare -  Fannozz.  Avvert.  poi.  469.  Berg.  -  ; 
parvifacio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Pompon,  ap. 
Non.  ;  parvipendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Plaul. 

DISROMPERE,  att.  anom.  comp.;  rompere,  disu- 
nire con  violenza  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  iiotppy,- 


yvvut ,  di/frimjo  ,  is  ,  fregi  ,  fringere  ,  alt.  3  ; 
dirumpo,  m,  ubi,  umperc,  alt.  3. 
DISRUGIilINARE.    / '.   IMIUCMNARE. 

DlSRUVlDlUi:,  alt.  ;  dirozzate,  togliere  la  ruvi- 
dezza -  Salvili.  Pros.  Tose.  i.  2111  -  ;  ijaffxt'w, 
excolo,  ìs,  lui,  lere,  alt.  3. 

DISSACRARE;  alt.  comp.;  ridurre  checchessia 
dal  sagro  al  profano.  V.  DISAGRARE. 

DISSALARE,  atl.  comp.;  loncre  in  molle  i  salumi 
per  levarne  il  salo  -  lìicc  Calliqr.  -  ;  salsu- 
ginem  demo,  is,  dempsi,  di  mere,  alt.  3  —  aufero, 
feri,  abitidi,  aufenc,  att.  3;  salsamenta  aqua 
dulcì  macerare.  Ter.  ;  nimium  sedetti  e  carnibus 
exmiere.  PI  in. 

DISSALDARE  (art.  mest.),  att.  comp.;  disfare  la 
saldatura;  ferruttiinalionem  dissolvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3. 

DISSANGUARE,  alt.;  trarre  quasi  lutto  il  sangue 
-  Magai.  Leti.  -  ;  exsanguem  reddo,  dis,  didi, 
dere,  alt.  3. 

DISSANGUATO,  agg.m.  da  dissanguare;  avaifxo;, 
exsanquis,  e,  3. 

DISSAPITO  1    „   sc,piD0 

DISSAPORITO    )    '  "  &U  '  lUU- 

DISSAPPLICATEZZA.   V.  DISAPPLICAZIONE. 

DISSAVOROSO.   V.  SCIPIDO. 

DISSECAZIONE  (anat),  sf.  ;  incisione  del  corpo 
umano,  oggi  dissezione  -  Salvin.  Disc.  n. 
463  -  ;  tfiaxoxr»),  incisio,  onis,  f.  3;  mortuorum 
laceralio ,  onis,  f.  3.  Cels.;  seclio,  onis,  f.  3. 
Plin. 

DISSECCANTE,  part.  di  disseccare;  che  dissecca 
(ed  è  per  solito  termine  medico  il  quale  signi- 
fica asciugare  le  parli  impiagale  le  quali  gene 
rano  umore,  ovvero  che  ha  virtù  di  rendere 
il  corpo  adusto  ecc.  )  -  Red.  Cons.  I.  8  -  ; 
diseccante;  i^iy.ui'Cuv ,  exsiccans,  tis,  3. 

DISSECCARE.   V.  DISECCARE. 

DISSECCATIVO,  agg.  m.;  disseccante,  che  dis- 
secca ;  e  dicesi  degl'  ingredienti  che  hanno 
virtù  di  disseccare  prontamente  -  Biring. 
Pirot.  ;  Serap.  -  ;  exsiccandi  vim  habetts,  tis,  3. 

DISSECCAZIONE.  V.   DISECCAMENTO. 

DISSEMINARE,  ali.  comp.;  spargere  (a  maniera 
della  semente  che  si  semina  nel  campo) -/?«(/, 
Oss.  an.  41  -  ;  Stwnùpto  ,  fundo  ,  effundo  , 
diffundo ,  prò  fundo,  is,  fudi,  f under  e  ,  alt.  3, 
spargere.  Cic.  -  Disseminar  danaro  fra'  soldati 
(nummos  o  pecuniam  effundere  o  spargere  inter 
milites)  Cic.  =  2  Fig.  Diffondere ,  divolgare 

-  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  §iat^np.i^u,  dwpoaisùca, 
rem  vulgo,  divulgo,  pervulgo,  as,  avi,  are,  att.  1 

—  in  vulgus  edo,  is,  edidi,  edere,  att.  3  —  in 
lucem  proferre.  Cic.  -Tu  sei  andato  dissemi- 
nando ciò  che  avresti  dovuto  tener  celatola 
qua;  occulta  habere  debutras,  fecisti  paiam)  Id. 

DISSEMINATO,  agg.  m.  da  disseminare  -  Varch. 
Lez.  12  -  ;  Sia.yjj3i.iq,  diffusus,  a,  um.  Lucr. 

DISSEMINAZIONE  ,  sf.  •  divoramento  -  Oliv. 
Pred.  Pai.  Ap.bb;  Davil.  Guerr.  Civ.  1  ;  Batlagl 
ann.  1612.  17.  Berg.  -  ;  f/ìpin,  evulgalio,  onis, 
f.  3.  Tac.;  fama,  a,  f.  1  ;  rumor,  oris,  m.  3; 
sermo,  onis,  va.  3.  Cic. 

DISSENNARE  ,  att.  ;  togliere  il  senno  -  Salvin. 
Disc.  in.  36  -  ;  disennare;  f/wpaivw ,  impo- 
tentem  animi  motum  cito,  es,  civi,  ciere,  att.  2  ; 
menlem  e  sua  sede  et  statu  dimovere  —  alicui 
exturbare.  Cic. 

DISSENNATO ,  agg.  m.  da  dissennare  ;  senza 
senno,  pazzo  -  Gr.  S.  Gir.  4-;  disennato; 
poìoò;,  fatuus,  a,  um  ;  insaniens,  amens,  tis,  3. 

DISSENSATO.    V.  DISENSATO. 

DISSENSIONE,  sf.  ;  discordia,  controversia  -  G. 
F.  ix.  231.  2;  M.  V.  xi.  29  ;  Cr.  ì,pr.  5;  Mae- 
struzz.  li.  2  ;  Fortig.  Ricciard.  I.  14  -  ;  Si%óvoiu, 
dissensio ,  onis,  f.  3;  discordia,  a,  f .  1  ;  dissi- 
dium,  ii ,  n.  J. 

DISSENTANEO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  discordante, 
contrario,  dissimile  -  B.  Pule.  Egl.  -  ;  àvtt- 
yvwfiovwv  ,  dissentaneus.  Cic;  conlrarius,  a, 
um  ;  dissentiens,  tis,  3. 

DISSENTERÌA.  V.  DISENTERIA.  =  2  Fig.  Desi- 
derio sfrenato  -  Menz.  Sat.  12  -  ;  effrienata 
cupiditas,  atis,  f.  3. 

DISSENTERICO.   V.   DISENTERICO. 

DISSENTIRE  ,  n.  ass.  comp.  ;  discordare ,  non 
convenire  nel  medesimo  parere  e  nella  mede- 
sima sentenza  -  Guid.  G.  ;  Cavale.  Discipl. 
Spir.  ;  Guitt.  Lett.  3  -  ;  ó^ta^ovEu,  àvTiyvwuo- 
ve'w ,  dissenti o,  is,  ensi ,  entire,  n.  4;  inter  se 
dissidere.  Cic. 


DISSIMULATAMENTE 

DISSENZIENTE,  part.    di    dissentire  j  Kvft/vu 

fiovihv,  ditsctiticHS ,  tis,  3. 
DISSI  PAllAHI  .    V,    SEPARARE. 

DISSERRARE.  F.  disi  un  IRE,  s=  2  Vibrare  , 

scagliare  -  Ar.  Fui.  iv.  20  -  ;  /3òtUw,  vibro, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  jaculor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  i.=  3  Tran.  Manifestare  ciò  che  si  ha 
nell'animo  -  Dani.  Purg.  xv.  n4  -  ;  se  tolum 
paté  facere.  Cic. 

DISSERRATO.  F.    DISERRATO 

DISSERTAZIOISCELLA,  sf.  dim.  di  disseriazione  - 
Manfred.  Lett.  -  ;  dispulatiuncula,  w,  f.  1.  Sen.  ; 
brevis  dissertatio,  onis,  f.  3. 

DISSERTAZIONE,  sf. ;  dicimento,  dicitura,  trat- 
talo; discorso  o  scrittura  intorno  a  qualche 
argomento  -  Red.  Oss.  an.  54  -  ;  3ia.tpi^i,  , 
dispulatio.  Cic;  dissertatio,  onis,  f.  3.  Plin.mn. 

DISSERVIGIO.   V.   DISERVIZIO. 

DISSERVIRE  ecc.  V.  DISERVIRE  ecc. 

DISSERVIZIO.  F.  DISERVIGIO 

DISSETARE,  ali.;  cavar  la  sele  -  Dani.  Par.  vii. 
12  -  ;  ofìe-j-j-uw  tò  §tyo$,  sitim  expleo,  es,  evi, 
ere,  att.  2  —  restinguo,  is,  ìnxi,  inguerc,  ali.  :i 

—  depello,  is,  pulì,  pellere,  att.  3.  Cic;  sitim 
sedare.  Ov. 

DISSETATO  ,  agg.  m.  da  dissetare  -  Lib.  cur. 

malati.  -  ;  7r<mc&si?,  potus,  a,  um. 
DISSEZIONE.  V.  DISSECAZIONE. 
DISSIDIO,  sm.  ;  dissensione,  litigio  -  G.  Girald. 

Nov.  1  -;  (Jtayofà,  dissidium,  ii,  n.  2;  dissensio, 

onis,  f.  3. 
DISSIGILLARE.   V.  DISSUGGELLARE. 
DISSILLARo,  agg.  m.  ;  v.  g.;  che  è  di  due  sillabe 

-  Red.  Leti.  I.  l'i  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  4S2  -  ; 
bisillabo,  bissili  abo;  JwaouWajSo;,  dis- 
syllabus,  disyllabus,  a,  um.  Quint. 

DISSIMIGLIANTfc ,  part.  di  dissimigliare;  che  è 
dissimile,  differente  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Sen. 
Ben.  Farch.  vi.  21  -  ;  d  i  s  s  o  m  i  g  li  a  n  le  , 
dissimile;  «vo'ptoto;,  dissimilis,  e,  3;  dispai-, 
aris,  3  ;  inwqualis,  e,  3. 

DISSIMIGLIANTEMENTE  ,  avv.  ;  con  dissimi- 
glianza,  differentemente  -  Salvin. Disc.  ri.  70  -  ; 
d  i  ssomigli  a  n  temente,  dissimilmente; 
àvof/oiw;,  dissimiliter.  Liv. 

DISSIMIGLIANZA,  sf.  aslr.  di  dissimile;  diffe- 
renza, disuguaglianza  -  Sen.Pist.;Amm.Ant. 
xiv.  1.  io-;  dissomiglianza,  dissimi- 
gli evo  le  zza,  dissimilitudine;  «vof/ot- 
òtyi;,  dissimililudo,  inis,  f.  3  ;  disparililas,  atis, 
f.  3.  Cj'c. 

DISSIMIGLIARE,  n.  ass.  comp.;  non  aver  simi- 
glianza,  essere  differente  -  Dani.  Conv.  97 
dissomigliare;  Siuyipw,  ab  alio  o  ab  alia  re 
differo ,  fers,  distuli,  diffèrre,  n.  3  —  discrcpare, 
distare,  dissimilem  esse. 

DISSIMIGLIATO,  agg.  m.  da  dissimigliare  -  Tes. 
Br.  vii.  26  ;  Tesorett.  ;  Frane.  Barb.  lxxvi. 
2  -  ;  dissomigliato  ;  cbóf/oio; ,  dissimilis, 
absimilis,  e,  3;  dispai;  aris,  3;  diversus,  a,  um. 

DISSIMIGLIEVOLE,  agg.  com.  comp.;  dissimile 

-  Pelr.  Uom.  ili.  -  ;  àvo'fioio; ,  a.nao; ,  dissi- 
milis, e,  3;  dispai-,  aris,  3. 

DISSIMILINO.  V.  il  vocab.  seg. 

DISSIMILISSLMO,  agg.  m.  sup.  di  dissimile  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  dissimi  limo,  disso- 
migliantissimo, dissi  migli  evolissi- 
mo;  àvof/oioraro?,  dissimillimus,  o,  um. 

DISSIMILITUDINE    V.  DISSIMIGLIANZA. 

DISSIMILMENTE.  V.  DISSIMIGLIANTEMENTE. 

DISSIMULANTEMENTE  ,  avv.;  con  dissimula- 
zione -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  126  -  ;  dissi- 
mulatamente ;  stpuvixù;  ,  dissimulanler  , 
dissimulatim. 

DISSIMULARE,  att.  e  n.  ass.;  nascondere  il  sue 
pensiero;  non  dare  a  diveder  di  sapere  alcuna 
cosa  o  di  essersi  accorto  di  checchessia  -  G.  F. 
IX.  315.  2;  Cavale.  Frult.  ling.  ed  altrove;  Buon. 
Ficr.  II.  4.  18  -  ;  stpGjveuto,  dissimulo,  as,  avi, 
are.,  att.  1.  -  Dissimulare  il  suo  dolore  (operire 
luclum)  Plin.  jun.  —  la  sua  ambizione  sotto 
colore  di  ben  pubblico  (tegere  o  velare  cupi- 
ditatem  suam  boni  publici  prwscriplione)  Cass. 

—  l'ingiuria,  l'affronto  (dissimulare  injuriam) 
Cic.  -  Non  dissimular  punto  una  cosa  (rem 
non  obscure  forre)  Id.  ==  ?  Simulare  sempli- 
cem. ,  contraffare,  falsificare  -  G.  F.  ix.  170. 
1  -  ;  xi/3(?»).eu<i) ,  simulo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Virg.  ;  adulterare. 

DISSIMULATAMENTE.  V.  DISSIMULANTEMEN» 
TE. 


DISSIMULATO 
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DISSIMULATO,  agg.  m.  da  dissimulare  -  G.  /'. 
x.  18!.  i  ed  altrove  -  ;  imiaxp*pjhoi,  simuiatus, 

fictuf,  trclu>,  a,  "'»■  Ciò.  -  Volto  dissimulalo 

.„■  «rumo  ru/iu.<J  Curi.  -  Cuore  -  (cor 

hmWJ  ^en-  Animo  -(multiplex  ingemwn) 

itissiMT  I  ITORE,  if'i-  »"•  di  dissimulare:  che 
Dola  -  Se».  /><«  Vareh.  vi.  :>i  ed  altrove; 

Buon.  Fier.IH.  ■>.  ''  -  :  3|(»,wi  dissimulator,  (iris, 

ni      .  fu-  j  l"»'io  trclus  o  ttclt.-stmus.  Cic. 
DISSIMCLATR1CE,  ieri,,  f.  di  dissimulare  -  Pro*. 

Fior.    Vi.     "  -  ;  jr603>ro«ou(xÉv>i  ,    dissimulans, 

I,,   f.  ,;    olio  dissimulai. 

DISSIMULAZIONE,  s/". .  arte,  studio  di  nascon- 
dere il  proprio  pensiero  o  alcun  disegno;  il 
dissimulare,  finzione  -  But.  ;  G.  V.  x.  56.  •  -  ; 
ttctovi'a,  xjt.óy.ùush,  dissimulatili,  onis,  f.  3;  auri- 

mulaiitia,  ir,  {.  i.  Oc.  -  Singolare  e  maestrevole 
dissimulazione  fed  simulando  yu golia  inaimi 
allitudo  incredibilis)  Sali.  -  Con  dissimulazione 
'dissimulanler  ;  fiele  et  falluciler)  Cic.  -  Senza 
dissimulazione  (non  ctissimulanter  ;  line  fuco  et 
fallai i'à;  ràu  dolo;  sincere)  Cic. 
DISSIPAB1LE,  ajg.  coni  ;  clic  si  può  dissipare 

-  Gal.  Sist.  162  i  Maffai.  £««•  -  i  dissipatila, 
',  3-  Cic. 

DISSIPAMENTO,  wn.j  il  dissipare  -  Fdic.  Uraz. 
S.G.B.-;  dissipazione,  d  isci  pamen  lo, 
discipazione;  8ief*£8«Ml,  dissipatw,  disper- 
sin,  onis,  f.  3.  ,. 

DISSIPARE,  o«.;  dissolvere,  separare  in  diverse 
parli;  discipare;  JmXuca,  so/ro,  ì«,  vi,  i>ere, 
ali.  ì.  =  3  Disperdere,  mandare,  cacciare  - 
LiV.  Z?ec.  I.;  Maestruzz.  ir.  11.  7  -  ;  dispergo, 
is,  trsi,  ergere,  ali.  3;  dispeUere.  -  Dissipare  il 
nemico  (liostium  copias  dissipare)  Cic.  —  una 
flotta,  un'armata  (classem  disjicere)  Virg.  ==  3 
Disperdere,  mandare  in  dileguo  -  Fr.  Giord. 
261  -:  dissipare;  discutio,  is,  cussi,  cutert, alt.3. 

-  Dissipar  le  nuvole  (nubila  discutere,  dispel- 
lere)  Cic.  f-  disjicere)  Ov.  (  —  /ùgarej  Slat 

-  ali   umori   ( humores  dissipare)  Cels. 
7"/nW    Dissipar  le  tenebre  dalla  menle  fcalir 
qinem  ab  animo  dispellere)  —  le  l'azioni,  le  parli 

irarie  ( factiones  discutere  —  rcslinguere) 
Cic.  —  la  paura,  il  dubbioso  timore  (mintati 
absltrgere  I  Id.  —  l'ubbriachezza  (ebrietalem 
discutere)  Plin.  -  Il  vino  dissipa  le  cure  die 
ne  consumano  (vimtm  dissipai,  abigit,  eluit 
curas  edaets;  amara  curai  um  vinum  dissipai) 
llor.  =  5  Distrarre,  fondere,  mandar  male  - 
Ar.  Fur  i.xxxx.  5(1  -  ;  axqpit%,">,  profundo,  is, 
fudi,  fumine,  alt.  :.  Salii  effundere,  dilapidare, 
disperdere,  deci  (/nere,  consumere;  abligurire 
bona  ;  rem  familiarem  lacerare  ;  rem  patriam 
<  m,  (cingere, divexare.de.  ;  l'Iaut. ;  forlunas  mas 
0  Imna  sua  dissipare,  exhaurire.  Cic.  -  Dissi- 
pare ne1  bagordi  (per  luxuriam  patrimomum 
effundere)  lu.  —  in  banchetti  (eonrims  dissi- 
pare o  devararc)  Id.  —  C  N.  pass.  Struggersi, 
consumarsi,  disperdersi  -Dani.  Inf.  XXXI.  3ì  -  ; 
dilabor ,  eris ,  lapsus  sum  ,  labi,  di'p.  3.  -  Il 
dolore  si  dissipa  (dolor  evariescìl)  Oy.  -  Al 
primo  riscaldarsi  del  sole  le  nebbie  si  dissi- 
pano (dUabilur  nebula  ad  primum  solis  teporem) 
liv    -   Il  male  si  dissipa  (morbus  discutitur) 

DISSIPAI  IVO,  agg.  m.  ;  die  ha  virtù  di  dissipare 
i  -  ;  oWxetfàSwv,  dissipata,  tis, 

:   limi  panili  vini  liabins,  tis,  3. 

i  [SS1PA  l'i    agg.  m.  da  dissipare  -Mar.  S.  Greg. 

\    i      :.         Pier.  ii.  i.  • ,  Sagg.  nat.  esp.  HA  -  ; 

diteipato;  tutto  lipalut, difpersus, 

a.um.  =  2  Diroiio    spezzato  -  Ber».  Ori.  i. 

zi.  i>  -  :  firixtavStic,  infractus,  a,  um.  Col. 
DISSIPATORI    vi  ri.  in.  di  dissipare;  clic  dissipa 

1/.,     s    (,,,,/      'l'i  nll.Gov.  l'uni.  -  ;  nv.vrJXj.rt , 
dusipator,  oris,  m.  3  ;  dissipane, 
l,'Ji  us,  a,  um  ;  d  coi  toi  ,   01 it ,   m.    5. 

.  profl  galor.  Tao.;  patrimonii  helluo  onit 
,„.  i,  Cic.  -  gurges,  gilis,  m.  3.  —  vorago, 
gààt,  (■  3;  rffusus  ai  luxuriotus.  Cic. 
DISSIPATBia  '"''  /di  dissipare  -  lai.  in1)  ; 
/;,,/  e-,,;/..  I.  137;  .1/.»;.  fii'm  i  120  -  ;  erx«a 
'-,  >■;•/  .  mw/i-  r  prodiga,  te,  f.  I ,  «  •*'"  prodiga; 
qua   dissipai;  qua  rem  familiarem  lacerai. 

l>lSSII\/IOM      F.    DISSIPAMI  MO. 

IUSMI'll)l//\      V    SIIIMH/.ZA. 

nissiriiui    /     INSIPIDO. 

DIS8IPIT0.   I     SCIPITO.  =    2    Trasl.  Di  poco 


senno  -  Bocc.  Aov.  vili.  2i  ed  altrove  -  ;  àvai- 
o-t;to;,  insulsus,  inficclus,  a,  uni.  Cic. 
DISSODARE,  alt. ;  rompere  e  lavorare  il  terreno 
sialo  lino  allora  sodo  o  ingombro  di  sterpi  e 
spine  -  Lor.  Med.  Cam.  J8  -  ;  mSam»,  excolo, 
is,  lui,  lere,  alt.  3;  pastino,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
colludimi  agrum  dumis  e.rtricarc.  Col. 
DISSODATO,  agg.  m.  da  dissodare;  saxajzpevos, 

t.icullus.  puslinatus,  a,  um. 
D1SS0LAHE.   V.  DESOLAnt. 
DESOLAZIONE.    V.  I>1  SOLAZIONE. 
DISS0LLEC1TCDINE,  sf.  conip.;  lentezza  -  Com. 
Inf.  :  -;  itutpiuvà,  lentiiudo,  inis,  f.  3;  tarditai, 
atis,  f.  3.  Cic.  -  Comportarsi  con  dissollecilu- 
dine  (lento  gradu  procedere)  V.  Max. 
DISSOLUBILE,  agg.  coni.  comp.  ;  allo  ad  essere 
disciollo  -  Filoc.  IV.  32  -  ;  Smìvtoì,  dissolu- 
bilis,  e,  3. 
DISSOLUBILITÀ,  sf.  aslr.  di  dissolubile-  Tosca- 

ncll.  Arni.  Bcrg.;  dissolubilis  res,  rei,(.  5. 
DISSOLUTAMENTE,  avv.;  licenziosamente,  sfre- 
natamente -  Mor.  S.  Greg.  ;  Maestruzz.  I.  S7  -  ; 
disciol  tamente  ;  àvaiów;,  méw;,  dissolute, 
e/prcnate,  impudenter,  perdite. 
DISSOLUTEZZA,  sf.   astr.  di  dissoluto;  sfrena- 
tezza, disonestà  -  Fr.  Giord.  Pnd.  -  ;  àu&rn'a 
intemperantia,  inconlinenlia,  ai,  f.  1.  Cic.  ;  aisso 
luti,  profligati  mores,  um,  m.  pi. 3.  -  Quale  disso- 
lutezza !  (qua  cffrenaiio  animi'.)  Id.  -  Viveri 
nella  dissolutezza  (libidinose  vilam  agere;  im- 
pure ac  flagiliose  vivere)  -  Frenare  la  dissolu- 
tezza (dissolutos  mores  compescere)  Pha;dr. 
DISSOLUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dissolu- 
tamente -  Bocc.  Com.  Dani.  -  ;  profligalissi- 
mis  moribus 
DISSOLUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dissoluto  - 
Borgh.  Arm.  fam.  -  ;  u-ili^xa  xaxofl3»U,  pessi- 
mi* moribus  prceditus,  a,  um;  profligatissimus 
ac  perdilissimus.  Cic. 
DISSOLUTIVO,  agg.  m.  ;  die  ha  facoltà  di  dis- 
solvere, di  distemperare  -  Cr.  y.  25.   2  ;   Tes. 
Pov.  P.   S.   cap.  IS  -  ;  è'iaXwTixòs,  dissolvendi 
vini  habens,  tis,  3;  dissolvens,  tis,  3. 
DISSOLUTO,  agg.  m.  da  dissolvere;  disfallo, 
guasto  -  JSocc.  Introd.  12  ed  altrove  -  ;  (?iot)>u- 
&£i;,  dissolutus,  a,  um.  =  2  Distemperalo 
Tes.  Pov.  P.  S.  45  -  ;  ).uSeis,  solutus,   liqualus, 
liqmfactus,  a,  um.  =  3  Fig.  Licenzioso,  diso- 
nesto -  Bocc.  Introd.  35;  Fr.  Giord.  Pred.  5.; 
Dial.  S.  Greg.  il/.;  Com.  Inf.;  Car.  Lelt.  I.  223 
(ediz.  d'Aldo  1754)  -  ;  aiwTos,  àxo'Wroe,  libi- 
dinosus,  impudicus,  a,  um.  Cic.  ;  perdilus,  inho- 
nestus,  dissolutus,  a,  um.  =  4  F.ccessivo,  ecce- 
dente -  Maestruzz.  II.  29.  3;  Bocc.  Tes.  XI.  39  -  ; 
ui'/taroc,,  maximus,  immodicus,  a,  «m. 
DISSOLUZIONE,  sf.;  il  dissolvere,  disfacimento  ; 
scioglimento  o  separazione  delle  parli  di  un 
corpo  naturale    -    Magai.  Lelt.  -  ;  cFiccW;  , 
TTTMfza,  dissolutio,  onis,  f.3;  iaoes,  is,  f.3;  corru- 
;j«i'o,  onis,  f.  3.  —  2  Dissoluzione  di  corpo, 
soccorrenza,  scioglimento,  flusso  di  ventre, 
diarrea  -  Cr.  IX.  99.  '\  -  ;  ft&ppoi»,  alvi  proflu- 
vium,  ii,  n.  2.  =  3  Distruzione,  disperdimento, 
danno  gravissimo  -  G.  V.  vili.  62.  6  -  ;  xosto- 
tTpoyh,  excidium,  ii,  n.  2;  eversio,  excisio,  onis, 
f.  3.  Cic.  =  4  Disoneslà,  sfrenala  licenza  - 
Com.  Purg.  18  -  ;  àxoXwn'a,  impudicitia,  m,  f.  1  ; 
turpitudo,  inis,  f.  3  ;  impurilas,  atis,  f.  3  ;  i»(cw- 
perantia,  ce ,  f.  1  ;  liberior  vivendi  licentia,  ce, 
(.  1.  Cic.  ;    trite  licenlior.  V.  Max.  ;   pudendu 
luxus,  us,  m.  4.   Toc.  -  Darsi,  abbandonarsi 
ad  cni  maniera  di  dissoluzione  (vilam  omni 
intempcranlite  addicere)  Auct.  ad  Her.  (totum 
se  libidinibus  (ledere;  ingurgitare  se  in  pigi  Ha; 
in  omni  intemperantia:  genere  valutari)  Cic. 
DISSOLVENTE,  pari,  di  dissolvere;  clic  dissolve, 
die  lia  virtù  di  dissolvere  -  Cr.  il.  25.  r>  ed 
altrove  -  ;  <?ia).uiuv,  dissolvens,  tis,  3. 
DISSOLVERE,  ali.;  v.  L  ;  discioglierc,  disciorrc, 
disunire,  disiare  -  Bocc.  Introd. '\\;  Pelr.Canz. 
XI.  3;  Dani.  Purg.  xvi.  3»;  Cavale.  Med.  cuor.; 
Cr.  v.  in.  17;  Car.  Leti.  9  -  ;  iJiaMw,  dissolvo, 
is,  vi,  vere,  ali.   i;  dirimo,  is,  remi,  rimere, 
alt.  3.  =  2  Distemperare,  stemperare  -  liicett. 
Fior.   79  ed  alti  ave  -  ;   >v'>>,  solvo,   is,  vi,  vere, 
alt.  3;  rcsolvere,  dissolvere,  liquore.  ==  3  TV. 
pass.  Disfarsi,  sciogliersi;  MofiM ,  dissolvor, 
eris,  solutus  sum, solvi,  pass.  3  ;  lir/ucfio,is,factus 
tum,  fieri,  pass.  an.  ;  liquari.  Cic.  =  4  7Va.vi. 
Vincere,  abballerò  -  Omei.  S.  Greg.  II.  »06  -  ; 
tube  facto,  as,  avi,  are,  ali.  1. 


DISTACCAMENTO 

DISSOLVITORE  ,   verb.   m.    di   dissolvere  ;  qui 

dissolvit. 
DISS0LV1TRICE  ,   verb.   f.  di  dissolvere  ,  qua 

dissolvit. 
DISSOMIGLIANTE  ecc.  V.  D1SSIMIGLIANTE  ecc. 
DISSOMIGLIARE  ecc.  V.  DISSIMIGLIARE  ecc. 
DISSONANTE,  pari,  di  dissonare  ;  die  non  con- 
suona ,  che   scorda  -  Gal.  Dial.   nov.  scienz. 
543  -  ;  otffijjijxovo;,  dissonus,  a,  um.  Liv.  ;  disso- 
nane, tis,  3.  Vitr.  =  2  Trasl.  Non  corrispon- 
dente, diverso  -  M.  V .  vili.  76  -  ;  àvàpfioaros, 
discors,  ordis,  3  ;  diversus,  a,  um.  Cic. 

DISSONANZA  (mus.),  sf.;  l'intervallo  musicale 
clic  produce  all'orecchio  una  sensazione  più 
o  meno  dispiacevole  ;  ma  talvolta  nella  suc- 
cessione de' suoni  non  solo  esclude  la  sensa- 
zione piacevole,  ma  rende  più  vaga  e  artifi- 
ziosa  e  robusta  la  composizione  -  Gal.  Dial. 
nov.  scienz.  5'i3  -  ;  dissonanzia;  Jiayiavia , 
dissonus  o  dissonans  sonus,  i,  va.  2.  Virg. 

DISSONANZIA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Fig. 
Discordanza,  diversità  -  Bemb.  Asol.  -  ;  d'ia- 
tpopà,  diversilas,  atis,  f.  3;  dissimilitudo,  inis, 
f.  3  ;  varielas,  atis,  f.  3. 

DISSONARE,  n.  ass.  ;  dicesi  di  suoni  quando 
formano  dissonanze  con  altri  suoni  -  Guidicc. 
Lez.  142  (nel  signif.  metaf.)  -  ;  Jtafuvsu,  diS' 
sono,  discordo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

DISSONNARE.   V.   DISONNARE. 

DISSOTTERRAMENTO,  sm.  ;  l'alto  di  dissotter- 
rare -  S.  Creso.  -  ;  fossio,  onis,  f .  3  ;  e  terra 
educlio,  onis,  f.  3. 

DISSOTTERRARE  ,  att.  comp.  ;  disseppellire , 
cavar  di  sotterra  -  Acad.  Crusc.  Conq.  Mess.  ; 
Remig.  Fior.  ecc.  -  V.  DISOTTERRARE. 

DISSOVVENIRE,  n.  pass.  anom.  comp.;  scordarsi, 
non  sovvenire  -  Salvin.  lliad.  -  ;  È7ti>iav9àvo- 
p.7.1 ,  obliviscor  ,  eris  ,  oblìtus  sum  ,  oblivisci  , 
dep.  3. 

DISSUADENTE,  part.  di  dissuadere;  che  dissuade 

-  Daniel.  Poet.  <i7.  Berg.  -  ;  napanziSoìv,  dissua- 
der, tis,  3.  Veli. 

DISSUADERE,  att.  e  n.;  v.  1.  ;  distorre,  frastor- 
nare alcuno  dall'esecuzione  di  qualche  dise- 
gno; rimoverlo  dal  suo  proposito  -  Fr. Giord. 
Pred.  ;  Ar.  Fur. xxvn.  99  -  ;  napziziUìu,  dissua- 
deo,  es,  asi,  adere,  att.  2;  aliquem  dehortari  ?u 
eie.  Ter.;  aliquem  dehortari  a  re.  Auct.  ad  Her. 

-  Dissuadere  di  combattere  (aliquem  a  dimi- 
catione  deterrere)  Cic.  -  Chi  dissuade  (rei  dis- 
suasor)  Id.  -  Egli  mi  ha  dissuaso  del  tutto 
perchè  noi  facessi  (id  ne  facerem  omnino  per-  j 
suasit  mihi). 

DISSUASIONE,  sf.  ;  il  dissuadere  -  Fr.  Giord. 
Pred   -  ;  àuorponri,  dissuasio,  onis,  f.  3.  Cic. 

DISSUASIVO,  agg.  ni.;  atto  a  dissuadere-  Uden. 
Nis.  III.  81.  Berg.  -  ;  ad  dissuadendum  ac.com- 
modatus,  a,  um. 

DISSUASO,  agg.  m.  da  dissuadere  -  Segr.  Fior. 
As.  cap.  1  -  ;  àrror panù;,  in  contrariam  senlen- 
liam  adductus,  a,  um. 

DISSUASORIO,  agg.  m.  ;  che  ha  forza  di  dissua- 
dere -  But.  Purg.  xxiv.  2  -  ;  -napctnii^v  , 
àrcorpsTruxò;,  dissuadens,  tis,  3  ;  dissuadendì  vini 
habens,  tis,  3. 

DISSUETUDINE,  sf.;  disuso,  disusanza  -  Slor. 
Eur.  i.  6;  Mann.  Lez.  ling.  tose.  il.  9  -  ;  àtruv«- 
3eia  ,  desuetudo,  i?iis,  f.  3.  Liv.  -  Andare  in 
dissuetudine  (exolesccre)  Plin. 

DISSUGGELLARE,  alt.;  rompere  o  guastare  il 
sigillo,  aprendo  ciò  che  è  sigillalo  -  Salvin. 
Pi os.  Tose.  i.  169  -  ;  dissigillare,  disu- 
gellaTC,  disigillare;  àvai^ayt^M ,  resi- 
ijno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

DISSUGGELLATO  ,  agg.  m.  da  dissuggellare  - 
Ciriff.  Calv.  ii.  43  ;  Allcg.  29  -  ;  «.wfpayi- 
aSùc,,  rcsiguutus,  a,  um. 

DISSURIA.  V.  DISURIA. 

DISTACCAMENTO,  sin.  ;  il  dislaccare,  l'essere 
dislaccalo  -  Sagg.  nat.  esp.  135;  Salvin.  Prof. 
Tose.  il.  234  -  ;  distaccanza,  dislacca- 
tura, dislacco,  distaccamento;  àno- 
onao/zo:,  disjunclio,  sejunctio,  separatio,  avulsio, 
onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Alicnamento,  distacco, 
disamore  -  Salvin.  Disc.-;  animus  a  rei  cujus- 
vis  studio  et  amore  abstraclus  o  abalienatus.  - 
Essere  in  un  perfetto  distaccamento  dalle  coso 
di  questo  mondo  ( animum  a  bonis  terreni* 
divuisum  et  abstractum  habere  )  Cic.  = 
(Mil.it.)  Una  presa  di  soldati  staccala  dal  bat- 
taglione, dal  reggimento  o  dall'esercito  per 
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qualche  la/ione  particolare  -  Magai.  Leti. , 
/•'«k;  Ritti.  -  i  ssjunctì  ab  esercita  milites,  um, 
m.  pi.  I.  C«i'1-  i  tteta  et  expedita  iiianus,  us, 
f.  <  ;  mdihim  nianinulus,  i,  m.  2. 

DISTACCANE.  I'  '«  tiocaò.  preced. 

DISTACCABE,  <i"-  cnm/i.  ;  staccavo  (da  dis 
noalivo,  ed  attaccare,  quasi  disatlac- 
caro)  -  SogS-  ""'■  esP-  13rti  Fortig.  Ricciard. 
il.  35  -  i  àiroiià''» ,  (JiasTTCtto  ,  ^wpi^w,  avello, 
dn\ll<>,  revello,  is,  i'«/.<i,  veliere,  ali.  3;  re/S 
«re;  solvere ,  exsohere.  Cìc.  -  Dislaccare  una 
tapeueria  (aulatum  detendere)  Ca>s.  -  Dislac 
cave  un  quadro  (tabelloni  revellere)  Cic.  =  2 
7Va$/.  Alionaic,  rimovete  alcuno  da  una  cosa 
o  da  una  persona  per  cui  egli  è  appassionato 
Salv.  Dial.  Amie.  5'i  -  ;  alìquem  ab  altero 
sejungo.  ìs,ju»xt\jungere,  alt.  3  —  abstra/iere 
divellile;  alìcujus  voluntatem  ab  altero  alie- 
nare. Cie.  -  Dislaccare  alcuno  dal  giuoco  (alì- 
quem a  ludo  avocare,  avellere  o  divellere)  Id.  = 
3  N.  pass.  Disgiungersi,  separarsi  -  Salvin. 
Cat.  Il  -  ;  sejungor,  eris,  junctus  sum,  jungi, 
pass.  3.  -  Le  foglie  si  distaccano  e  cadono 
(lapsa  cadunt  folia)  Vivg.  -  Distaccarsi  da 
alcuno  (sejungere  se  ab  aliquò  o  se  avellere  o 
abstrahere)  Cic.  -  Egli  si  dislaccò  a  poco  a 
poco  da  Baccliide,  e  si  diede  ad  amare  un' 
allva  ( paulatim  elapsus  est  Bacchidi  atque  ad 
aliam  traiislu'il  amorem)  Ter.  -  Dislaccarsi  dal 
giuoco  (animum  a  ludo  amovere)  Cic.  —  dal 
mondo  (animum  a  rebus  caducis  abstrahere  ; 
rebus  humanis  nuntium  remiitere)  -  Distaccare' 
da'  piaceri  (se  avocare,  se  abstrahere  volupta- 
tibus;  divelli  a  voluplatibus)  Cic.  =  4  (Milit.) 
Dislaccare  nel  signif  alt. ,  parlandosi  di  cose 
di  guerva,  vale  separave  dall'esevcito  o  da  un 
corpo  di  esso  un  certo  numero  di  soldati  per 
qualche  fazione  particolare  ;  milites  ex  acie 
subduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  -  Distaccar  la 
cavalleria  per  mandarla  contra  il  nemico 
(equites  in  hostem  immillere)  —  diecimila  uo- 
mini di  scelta  cavalleria,  e  porli  dentvo  a  un 
luogo  fortificato  (decem  milita  hominum  in  oppi- 
dum  summittere)  Cses. 

DISTACCATO,  agg.  m.  da  distaccare  -  Segner. 
Crist.  instr.  UT.  35.  8  (nel  fig .)  -  ;  diuipiSsìi, 
disjunclus,  a,  um. 

£!!l^\TCRA   }    V-  DISTACCAMENTO. 
DISTACCO  J 

DISTAGLIARE  ,  att.  ;  dividere,  separare  (e, 
secondo  i  matematici,  intersecare)  (da  dis 
superi!,  e  tagli  are)  ;  cJtaTé'^vw,  disseco,  inter- 
seco, as,  avi  e  cui,  are,  att.  1  ;  incìdo,  is,  idi, 
viete,  att.  3. 
I  DISTAGLIATO,  agg.  m.  da  distagliare  ;  ^(aa^t- 

i3sì;,  dissectus,  interseclus,  divisus,  a,  um.      • 
]  DISTAGLIATIJRA,  sf;  il  distagliare,  divisione, 
separazione  ;  Jiaxornì)  ,  Turimi; ,  sectio ,  divisio, 
incisio ,  onis ,   f.   3.  =  2  Intaccatura  -  Lib. 
Astrol.  -  ;  incisura,  ce,  f.  1.  Plin. 

DISTANTE,  agg.  com.;  lontano,  discosto  ■  Dant. 
Purg.  xxix.  71  ed  altrove  ;  Bocc.  G.  vi,  f.  13  -  ; 
(?UffTct(isvoc,  distans,  tis,  3  ;  disjunctus,  remolus, 
a,  um.  Cic.  -  Essere  distante  (distare  a  o  ab 
eicJ-Esser  poco  d istan te  (distare  parvo  spatio) 
Hirt.  -  Queste  città  sono  distanti  l'una  dal- 
l'altra una  giornata  di  cammino  (dirimunlur 
oppida  unius  diti  itinere)  Plin.  jun.  =  2  A 
modo  di  avv.  -  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  Ttóppa>,  tfili, 
longe,  longo  intervallo,  procul. 

DISTANTEMENTE,  aw.;  con  gran  distanza,  e 
trasl.  con  gran  differenza  -  Soder.  Colt.  71  -  ; 
f*a)t5Ta  Siatfòpa;,  magna  cura  differentia ;  ma- 
gno discrimine. 

DISTANZA,  sf.  ;  relazione  di  due  cose  conside- 
rate in  quanto  alla  lunghezza  dello  spazio  che 
si  trova  fra  esse  -  Dant.  Par.  vii.  9;  Bocc. 
Nov.  xxxvi.  4  ed  altrove  -  ;  distanzia;  Sià- 
crtìfj.a.,  §iz%ó>pnyi!3L,  distantia,  abstantia,  ee,  f.  1. 
Vitr.  ;  intervaUum,  i,  n.  2;  spatium,  ii,  n.  2. 
Cic.  ;  intercapedo,  inis,  f.  3.  Id 

DISTANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

DISTARE,  n.  ass.;  v.  1.;  essere  o  star  lontano 
o  discosto  -  Dant.  Purg.  xxxiu.  89;  Amet.  38; 
Fir.  As.  168  -  ;  txniyu,  disto,  as,  stare.n.ì. 

DISTASARK.    V.  STASARE 

DI  STATE;  posto  avverb.;  in  tempo  di  state  - 
Bocc.  Nov.  lv.  6;  Bern.  Rim.  1  ;  Malm.  i.  2  -  ; 
espila,  cestivo  tempore. 

DiSTEGO,  sm.;  v.  g.;  edifizio  antico  di  due  tra- 
vate o  solai  ,   ossia  casa  a  due  stanze  l' ima 


sopra  l'altra  (ila  <?'(,-,  duo  volto,  e  ariyn,  letto, 
casa);  fìiaTiyia,  diittgum,  i,  n.  2.  Don.  Insti  . 
DISTEGOXATO,  agg.  ni.;  scoperto  e  stornilo  di 
tegole  -  Tesattr.  Caini.  Ut.  lierg.  -  ;   detectus  o 
legulis  caieìts,  tis,  3. 

ÌMSTIMI'I  RAMI  [STO.  / '.  STIMPICR  AMINTO.  = 

2  Smoderatezza,  immoderatezza,  soprabbon- 
danza -  Amili.  Ant.  vii.  2.  8  -  ;  ùptiTpiz,  inimo 
deratio,  onis,  f.  3;  execssus,  us,  m.  4  ;  intenìpe- 

rantia,  ir,  f.  1. 

DISTEMPERANZA,  sf.  ;  stemperameli  lo,  dissolu- 
zione; d  is  tempera  tezza  ;  fòia,  iiilemperies, 
ei,  f.  5.  =  2  Intemperanza  -  Anim.  Ant.  xxiv 
4.  12   ed  altrove  ;    Frane.   Sacch.  Op.  div.  - 
àxcAaai'a,  inlemperantia,  in,  f.  1. 

DISTEMPERARE  ,  alt.  ;  disfare  (  con  qualche 
liquore);  dissolvere  -  M.  Aldobr.;  Troll,  segr. 
cos.  donn.  -  ;  stemperare,  distemprare; 
ànoìvoi,  rem  cnlliquefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3 

—  dissolvere.  -  Distemperare  la  calce  (calcem 
aqua  macerare)  Plin. 

DISTEMPERATAMENTE.  V.  STEMl'ERATAMEN 
TE. 

DISTEMPERATEZZA.  V.  D1STEMPERANZA. 

DISTEMPERATO,  agg.  ni.  da  distemperare  -  M. 
Aldobr.  ;  Trall.  segr.  cos.  donn.  -  ;  t«xtò<,  solu- 
tus,  dissolutus,  a,  um.  =  2  lnlempevalo.  smo- 
derato -  Albert.  30;  Cr.  XII.  16.  5  -  ;  dunrpoc; 
immoderatus,  immodicus,  a,  um.  Cic.  -  Disteni 
perato  nel  largheggiare  (in  largitione  effusior) 
Cic.  -  Passione  distemperata  (immodica  atque 
e/franata  cupidilas )  ld.  =  3  Incontinente  - 
f^arch.  Lez.  355  -  ;  axo^aoro;,  incontinens,  tis, 

3  ;  ad  nequitiam  abductus,  a,  um.  Ter.  ;  ad  tibi- 
dinem  alienalus.  Cic  ;  intemperans,  tis,  3. 

DISTEMPRARE.  V.   DISTEMPERARE. 

DISTENDERE,  alt.  anom.comp.;  allentare  -Dant 
Purg.  xvi.  '18  ed  altrove  -  ;  ocvtVifu,  remino,  is, 
misi,  mi  Iter  e ,  att.  3;  laxare.  =  2  Allargare 
una  cosa  ristretta  o  raccolta  insieme  o  raggric- 
chiata;  spiegare,  sviluppare,  spandere  -  jBocc. 
Nov.  XI.  7;  Cas.  Son.  57  ed  altrove  -  ;  ixm'i/w, 
àt/a7reTavvu&j,  distendo,  estendo,  is,  di,  dere, 
att.  3;  pando,  is,  dì,  dere,  att.  3;  espandere. 
Cic.  -  Distendere  il  braccio  (brachìum  esten- 
dere) Cic.  —  le  braccia  (brachia  dispergere) 
Cels.  f —  pandere)  Virg.  —  la  mano,  aprirla 
(manum  dilatare  —  porrigere)  Cic.  —  le- ali 
(pennas  estendere)  Hor.  ( —  espandere)  Plin. 

—  i  rami  ( ramos  diffondere )  Ov.  (diffondi 
ramis)  Plin.  -  Albero  che  distende  i  suoi  rami 
(arbor  patulis  diffusa  ramis)  Cic.  — le  schiere, 
far  loro  occupar  maggiore  spazio  (acies  espli- 
care) Liv.  —  la  sua  cavalleria  (equites  suos  in 
longiludinem  esporrigere)  Hirt.  =  3  Proten- 
dere, spandere,  dilatare  -  Vit.  SS.  Pad.  1. 1  -  ; 
estendere  ;  profero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3.  Cic. 

—  Distendere  i  confini  dell'impero  (dilatare 
imperium)  Cic.  —  per  lungo  tratto  le  sue  pos- 
sessioni (melari  rura  lalissime)  Plin.  —  4 
Allungare  ;  duco  ,  produco  ,  is,  duxi ,  ducere, 
att.  3,  =  5  Mettere  a  giacere  -  Bocc.  Nov. 
lxxviii.  il  -  ;  sterno,  is,  stravi,  sternere,  att.  3. 
=  6  Uccidere  alcuno  ;  mandarlo  disteso  in 
terra;  m.  b.  -  Tac.Dav.  Slor.  n.  295  -  ;  cpoveiw, 
àvaipéa,  prosterno,  is,  stravi,  sternere,  att.  3  ; 
leto  dare.  =  7  Comporre  o  spiegare  i  con- 
cetti dell'animo  colla  scrittura  -  Lab.  2ì2  ; 
Lasc.  Spir.  V.  3  ;  Galat.  67  -  ;  auyy pàipu ,  cam- 
pano, is,  posuì,  p onere,  att.  3  ;  scriba,  conscribo, 
is,  psi,  bere,  att.  3. -Distendere  un'opera  (opus 
effìngere  et  excudere)  Plin.  jun.  —  una  lettera 
(epistolam  texere)  Cic.  —  dei  versi  (carmina 
condere)\&.  ==  8  N.  pass.  Allargarsi,  dilatarsi, 
spargersi  (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Cron.  M or  eli. 
238;  M.  V.  il.  16;  Mor.  S.  Greg.  xiv.  4;  Stor. 
Eur.  il.  35  -  ;  àva.nTut7<jop.cx.i,  progredior,  eris, 
essus  sum  ,  gredi ,  dep.  3  ;  pervado  ,  is ,  vasi, 
vaclere,  att.  3  ;  serpo,  is,  psi,  pere,  att.  3.  -  11 
male  si  distende  per  tutta  la  città  (serpit  in 
urbe  malum)  Cic.  -  La  pianura  si  distende 
sino  a  que'  monti  ( pandilur  ad  monies  illos 
planilies)  Liv.  -  Arte  che  si  distende  a  tutti 
(ars  circumeurrens )  Quint.  -  La  giustizia  si 
distende  sopra  tutte  le  altre  virtù  (juslitia  se 
fundit  in  ceteras  virtules)  Cic.  -  Il  suo  potere 
si  distende  sulla  terra  e  sull'onde  (maria  ac 
terras  dilione  tenet)  Virg.  -Vene  che  si  disten 
dono  in  tutto  il  corpo  (perlinentes  in  omnes 
partes  corporis  venw)  Cic.  -  Più  lungi  che  non 
si  distenda  umana  usta  (ultra  visum  hominis) 


Plin.  -  Il  tuo  potere  non  si  distende  a  tanto 

(  id  siijieral  vires  tuas  ;  /tuie  rei  polxulia  tua 
non  respintile!)  I.iv.  -  L'avarizia  si  distende 
assai  largamente  (avaritia  lalissime  palei)  - 
Distendersi  aopra  Un  subliiello  ;  parlarne  'lil 
fusamente  (de  re  copiose  disserere  —  multa  verbo 
facere  —  fuse  laleque  dicere)  -  Sopra  COtOBlo 
particolare  ti  sci  largamente  disteso  fin  Us 
percopiosus  fuisii)  Plin.  jun.  =  9  Altre  locu- 
zioni diverse.  -  Distender  le  vele  (vclificare, 
vela  pandere  o  esplicare)  -  Distendersi  colle 
membra  ( pondiculari  )  Plin.  -  Distendere 
davanti  (oblendere,  obduccre)  —  sopra  (insler- 
nere)  —  sotto  (  sub  sternere  )  -  La  cavalleria 
cominciò  a  distendersi  ( equitatus  se.se  esten- 
dere coepit)  Cìds.  -  Distendersi;  allungarsi  (in 
longiludinem  escrescere)  Plin.  -  Itadicc  che  si 
distende  assai  lungi  (procurrens  in  longiludi- 
nem rW/xJId.- Distendersi,  accrescersi  insen- 
sibilmente (lacitis  incremenlts  augescerc)-Ma\<i 
che  si  distende  (malum  gliscens)  Sii.  I tal. 

DISTENDIMENTO,  sm.  ;  l'alto  di  distendere,  e  lo 
sialo  della  cosa  dislesa  -  Coli.  Ab.  Isaac.  7  -  ; 
stendimento,  distendi  tura;  rjiàraffi?, 
eslentia,  distentio,  onis,  f.  3.  -  Distendimento 
delle  braccia  ( brachiorum  porreetio )  Cic.  — 
de'  nervi  (nervorum  distentio)  Id.  ==  2  Allen- 
tamento ,  rilassamento  ,  svagamento  -  Teal. 
Misi.  -  ;  ivay_a.la.tjp.ot;,  animi  remissio,  onis,  f  3. 

DISTENDITORE  ,  verb.  m.  di  distendere  ;  che 
distende;  sxTót'voov,  qui  distendit,  estendit. 

DISTENDITELA.   V.  DISTENDIMENTO. 

DISTENEBRARE.    V.    STENEBRARE. 

DISTENERE,  att.  anom.  camp.;  tenere  con  vio- 
lenza o  per  l'orza  -  Slor.  Pisi.  163  ;  Amm.  Ani. 
IX.  8.  26  ;  Albert.  25  ;  Rim.  Ant.  Guitt.  93  -  ; 
stecco,  distineo,  delineo,  retineo,  es,  nui ,  nere, 
att.  2. 

DISTENIMENTO,  sm.;  l'atto  del  distenere,  e  lo 
stato  della  persona  o  della  cosa  distenuta  - 
Stat.  Mere.  -  ;  ì-noyji,  detentio,  ottis,  f.  3.  =  2 
Il  sopraltenere  e  soprassedere  -  Tav.  Die.  -  ; 
dilatio,  prolatia,  onis,  f.  3. 

DISTENITORE,  verb.  m.  di  distenere  ;  qui  disti- 
net,  delìnei. 

DISTENITRICE  ,  verb.  f.  di  distenere  -  Guid. 
Lett.  18  -  ;  qua;  dislinet,  delinei. 

DISTENSIONE,  sf.  ;  l'atto  di  stirare  una  cosa; 
lo  slato  di  una  cosa  violentemente  stirata  e 
distesa;  3iot.Ta.att;,  rtixaeip.a,  distentio,  estenlio, 
onis,  f.  3. 

DISTENUTO,  agg.  m.  da  distenere  -  Sallust.  Cai . 
56  -  ;  Y.ateayjnBeìt;,  distentus,  delenlus,  retenlus, 
occupatus,  a,  um. 

DISTERMINARE,  att.  comp.  ;  esterminare,  cac- 
ciar fuori  de'  termini  e  de'  confini  ;  e  trasL 
mandare  in  perdizione,  separare,  o  semph 
cera,  levar  via  -  Com.Inf.  4;  S.Agost.C.D.  -  ; 
àr.a\iiw,  extermino,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  fundilus 
follo,  is ,  sustuli,  tallere,  att.  3  —  exlinguere. 
Col.  ;  eradicare.  Ter.  ;  exseindere.  Virg.  ;  fun- 
dilus perdere,  evertere.  Curt. 

DETERMINATO,  agg.  m.  da  disterminare;  àvà- 
ora-ros,  eversus,  a,  um. 

DISTERMINAZIONE.   V.  ESTEP.MINAZIONE. 

DISTERRARE,  att.;  esiliare  (dallo  spagn.  dester- 
rar ,  che  significa  lo  slesso)  -  Marin.  Adon. 
xiv.  40(1  ;  Aleandr.  Dìf.  Marin.  11.  Berg.  -  ; 
alìquem  exilio  muleta,  as ,  avi,  are,  att.  1  — 
afficere  —  in  exilium  projicere  —  pellere  — 
amandare  o  relegare.  Cic. 

DISTERRATO,  agg.  m.  da  disterrare  -  Aleandr. 
Dif.  Marin.  n.  Berg.  -  ;  exilio  mulctatus  , 
a  ,  um. 

DISTESA,  sf. ;  estensione,  distendimento-  Buon. 
Fier.  IV.  1.  7  -  ;  Sia.Ta.ait;,  extensio.  Vitr.;  prn- 
ductio.  Cic;  prolatìo,  onis,  f.  3.  =  2  A  distesa  , 
alla  distesa;  posti  avverb.;  a  dilungo,  conti- 
nuamente; ituvs^w;,  assidue,  assiduo;  sine  ulla 
intermissione.  Cic.  =  3  Alla  dislesa  vale  altresì 
distesamente  ,  distintamente  ;  SiMpiaixèvtàz  , 
yjj§r\\),  distincte,  fuse. 

DISTESAMENTE,  aec:alla  dislesa,  minutamente, 
lungamente  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiv.  7  ed  altrove; 
G.  'V.  X.  59.  9  -  ;  stesamente,  disteso  ; 
àxpt/3é5s  ,  fuse,  copiose,  distincte,  singillatim  , 
liquido. 

DISTESISS1MO ,  agg.  m.  sup.  di  disteso  -  Viv. 
Disc.  Arn.  23  -  ;  zùpiraToc,  amplissimus,  a,  um. 

DISTESO,  agg.  m.  da  distendere  (in  tutti  i  suoi 
signif.  )  ;'  èximaaSet; ,  «vaffTUxTÒ;,  extensus  , 


DISTESO 

esplicatili,  prostratus ,  a,  um.  =  2  Sdrajalo, 
ili  <o,  coricalo  -  Bore.  Nov.  XXI  11  -  ;  recu- 
bans,  tis,  3.-3  Grande,  spazioso,  esleso  - 
Ihmt.  Par.  I.  Il;  Op.  Pisi.  -  ;  extt-nsus ,  amplus, 
mmIiwì,  <j.  um.  Col.  =  4  Trasl.  Sermone  o 
discorso  disteso  -  Ainl.  Par.  XI.  Il  -  ;  /k$a  ri 
/nliu.<  perpetua  orulio,  onis,  f.  3.   Cir. 

DISTESO,  <"'  .  norma  dala  in  iscritto  di  fare  o 
diro  checchessia;  scrittura,  dottalo  -  Filic. 
I  ::.  al  Magni  ;  I  ivian.  Leti,  al  Magai.  -  ;  tutto;, 
formula,  <r,  Li, 

DISTESO,  atv.  V.  DISTESAMENTE. 

DISI  I  ssl "«E,  ali.  ariom.  comp.  V.  STESSERE. 

DISTICHETTO,  agg.  m.  dim.  e  ditpreg.  di  distico 

-  Meri:.  Rim.  II.  219  -  ;  male  tornalum  disli- 
clion,  i,  n.  2. 

DISTICO  (lett.),  sm.;  v.  g.  :  una  coppia  di  versi 
od  una  composizioncella  di  poesia  compresa 
io  due  versi  (da  <?t;,  due  volte  e  »t/^o?,  ordi- 
ne )  ;  àiariyjiv,  distichon,  i,  n.  2.  Mart. 

DISTICO  (archi.),  sm.;  v.g.;  ediGzio  a  due  ordini 
(da  die,  due  volle,  e  "tjro;,  ordine);  disti- 
chum,  i,  n.  2.  Fair,  lnscr. 

DISTILI-AMENTO     V.   DISTILLAZIONE. 

DISTILLANTE,  pari,  di   distillare;  che  distilla 

-  Cr.  II.  21.  24  -  ;  stillante;  àrro»TÌ?uv  , 
distillati.*,  tis,  3. 

DISTILLARE,  att.  e  n.  ass.  ;  separare  mediante 
l'azinne  del  fuoco  ed  entro  vasi  chiusi  le  parti 
volatili  dalle  Osse  o  meno  volatili  di  un  corpo, 
che  dicesi  anche  sublimare  ,  lambiccare 
Cr.  i.  4.  r.;  Lab.  I9i  ;  Zibald.  Andr.  -  ;  àno- 
i;àZ,u)  ,  rei  succum  subjectis  ignibus  exprimo, 
is.  pressi,  primere,  att.  3;  succum  stillare  ex 
tic.  -  Democrito  distillò  tutte  sorte  d'erbe 
(omnium  herbarum  succos  Democtitus  expres- 
sit)  l'elr.  =  ì  Mandar  fuori  a  slilla  a  slilla 
e  talora  anche  abbondantemente  -  Dani 
Purg.  XV.  9'.  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  XXIII.  2  ed 
altrove  ;  Med.  Arb.  Cr.  ;  Farcii.  Lcz.  «2  ;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta;  Tass.  Ger.  xvm.  2. 
nràX,'*),  gultatim  effundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3  ; 

-  emilto,  is,  isi,  itlere,  att.  3  ;  effluere,  stillare, 
distillare.  =  3  Infondere  o  simile  (nel  propr. 
e  nel  be,.) -Dani  Par. xxx. "1  -  ;  ìf^éw,itifundo, 
is,  fudi,  fundere,  alt.  3  ;  insililo,  as,  avi,  are, 
alt  1.  =  4  Mettere  al  lambicco  una  cosa  udita 
o  Iella  a  fine  di  cavarne  il  senso  oscuro;  e 
quindi  giudicare  ,  intendere  ,  considerare  - 
Frane  Sacch.  limi.  -  ;  <?iax/5i'va>,  dijudiio,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  inlclligo,  is,  lexi,  ligere,  att.  3  ; 
perpendo ,  is,  di,  dcre,  alt.  3.  =  5  Derivare, 
venire,  procedere  -  Dani.  Par.  7  -  ;  provenio, 
is,  ni,  nire,  n.  '>  ;  proficiscor,  eris,  fectus  sum, 
firisci ,  dep.  3;  orior ,  iris,  ortus  sum,  oriri, 
<\o\ì.  4  ;  derivari. 

DISTILLATO  ,  agg.  m.  da  distillare  ;  che  fu 
assoggettato  alla  distillazione  -  Sagg.nat.  csp. 
164  -  ;  imolay pivot ,  itillalus,  gultatim  expre.i- 
sus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Ben  esaminato,  pon- 
deralo -  Buon.  Fier.l.  1.  3  -  ;  Consilio  et  raiione 
firmalus,  a,  um.  Cic. 

DISTILLATOLO.    V.   DISTILLATORIO. 

r>isi  ILLATORE  ,  verb.  m.  di  distillare;  colui 
che  dislilla  -  Buon.  Fier.  II.  i.  20  -  ;  à-nocTÓ. 

> .  slillans,  dislillans,  tis,  m.  3;  qui  gultatim 
rxpruiiit. 

DISTILLATORIO  (ari.  mesi.),  sm.;  stromenlo 
proprio  per  distillare  ;  limbicco,  lambicco 
Magai.  Lett.    -   ;  distillatojo;  fornicula , 
a,  1.1;  clibanus  ad  distillandum. 

DISTILI  ITB1CB,  verb.  f.  di  distillare;  slillans, 
rliitillani,  tis,  f.  3  ;  qua-  gultatim  exprimit. 

im>i  ILLAZIONE,  V-.  "1  distillare  -  Cr.  I.  *,  <>  ; 
i  i/i.  hif.  l'i  -  :  (I  cslil  lamcn  lo  ,  destil- 
lazione, distili  a  mento,  stillamento, 
stillazione  ;  imuta^tf^  succorum  stillativa 
txprcttin.  nnis,  f  ì.  ---  2  La  cosa  distillata  - 
Magai.  Leti.  ;  Buon.  Ficr.  II.  4.  15  -  ;  succus 
i'tllatim  rrpreisus,  i,  ra.2.  =  3  (Med.)  Caduta 
degli  umori  che  si  crede  volgarmente  sccn- 
c  scaricarsi  nelle  nari  ,  nella 
M  e  nel  pollo  -  Gtlid.  G.;  Cocch.  -  ;  yarùp- 
pov;,  rpiplinra,  ce,  f.  I.  Cic.  ;  distillalo,  onis,  f.  3. 
I'l„i. 

DMTHVABE     V.    DESTINARK 

DISTINATAHENTE.   V.  DESTINATAMENTE. 

itisi  |\<,(  ime,  pari,  di  distinguere;  che  distin- 
gue -  Dani.  Conv.  Ito  -  ;  tuatpkm,  distinguere, 
tis,  3. 

DISTINGUERE,  alt.  anom.  e  n.  ass.;  discernere 
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per  mezzo  della  vista  o  degli  altri  sensi,  raf- 
finare ,  ravvisare  -  Dant.  Conv.  ini  -  ;  ó\a- 
xcixu,  discerno,  is,  screvi ,  scernere,  att.  3; 
distinguo,  is,  inxi,  inguere,  att.  3;  dignosco,  is, 
onori,  gnoscere,  att.  3.  -  Dislinguere  le  cam- 
pagne d'intorno  (late  discriminare  agros ) 
Virg.  —  2  Minutamente  considerare  -  Bocc. 
Nov.  XLI.  6  -  ;  arct^fxàoaxt  ,  perpendo,  is,  di, 
dere,  alt.  3  ;  aliente  considero,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;  a-stimare.  =  3  Separare,  sceverare,  segnar 
la  differenza,  differenziare,  far  differente, 
discernere  -  Bocc.  AToo.  xxi.  2i>;  Petr.  Son.  9 
e  altrove;  Magai.  Leti.  -  ;  <?iaxpt'vw,  distinguo, 
is,  inxi,  inguere,  att.  3  ;  discernere,  separare.  - 
Dislinguere  una  persona  od  una  cosa  ( ali- 
quem  o  rem  discernere  o  internoscere)  Cic.  — 
il  bianco  dal  nero  (atra  et  alba  discernere) 
là.  —  una  rosa  dall'altra  (rem  a  re  discer- 
nere ,  secernere  ,  dislinguere,  cogitatione  sejun- 
gere)  Id.  —  il  vero  dal  falso  (vera  a  falsis 
separare)  Id.  —  il  giusto  dall'ingiusto  ( fas 
atque  nefas  discernere)  Hor.  —  i  veri  amici 
dai  lusinghieri  ed  adulatori  (blandis  a  vcris 
amicis  internoscere  et  secernere)  Id.  -  Io  so  ben 
distinguere  le  genti  (novi  bene  quid  alii  aliis 
prastent)  -  Distinguere  il  valentuomo  dall'i- 
gnorante (distinguere  artificem  ab  inscio)  —  4 
N.  pass.  Segnalarsi,  rendersi  osservabile  (v 
dell'uso);  se  vulgo  o  numero  excerpere.  Hor.  - 
Distinguersi  pe'  suoi  meriti  ( v inule  ceteros 
antecellere )  Cic.  —  pel  suo  valore  (animo 
eminere)  Curt.  -  Egli  si  distinse  per  la  sua 
virtù  (virtute  sua  maxime  inclaruit)  Svet.  - 
In  ciò  si  distingue  tra'  suoi  emoli  (in  ea  re 
fiorii  Inter  mquales )  Cic.  -  Si  è  distinto  in 
questa  spedizione  colla  sua  valentia  e  colle 
sue  belle  azioni  (in  hac  expedilione  virtute  et 
pr melare  geslis  enituit)  ld. 

DISTINGUIBILE  ,  agg.  com.  ;  che  può  distin- 
guersi -  Baltagl.  ann.  1697.  27  ;  Vallisn.  III. 
519.  Berg.  -  ;  qui,  quw,  quod  distingui  polest. 

DISTINGUIMENTO,  sm.;  il  distinguere  -  Salv. 
Inf.  set.  22;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  yvwff»; ,  dislin- 
clio,  onis,  f.  3. 

DISTINGUITORE,  verb.  m.  di  distinguere;  che 
distingue  -  Salviti.  B.  F.  ili.  4.  12  -  ;  o'iax/a 
vwv,  qui  discernit,  dislinguit. 

DISTINGUITRICE  ,  verb.  f.  di  distinguere;  che 
distingue  -  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  tfiaxpc'voucra, 
qua  discernit,  distinguil. 

DISTINO.   V.  DESTINO. 

DISTINTAMENTE,  aw.  ;  con  distinzione,  par- 
atamente, a  capo  per  capo  -  Bocc.  Nov.  xv. 
15  ed   altrove  ;  G.  V.  iv.   22.  3;    Cavale.  Med. 

'  cuor.  -  ;  distinto;  o'iupiapiévw?,  za3'  exx- 
o-tov,  distincte,  singillatim,  singulalim,  definite, 
partite. 

DISTINTISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  distinta- 
mente ;  perquam  distincte. 

DISTINTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  distinto  (v. 
dell'uso);  s|aifSToj,  egregius,  a,  um  ;  excel- 
lens,  tis,  3. 

DISTINTIVA.    V.  DISTINZIONE,   §  2. 

DISTINTIVO ,  sm.;  segno  o  nota  onde  si  dislin- 
gue -  Segner.  Mann.  Genn.  xxxi.  1  ;  Magai. 
Lett.  -  ;  ^apaxTibp,  nota,  ce,  f.  1  ;  signum,  i, 
n.  2  ;  charader,  eris,  m.  3  (t.  gT.). 

DISTINTIVO,  agg.m.;  alto  a   distinguere,  che 
dislingue  -  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  140  -  ;  Jt* 
xptv&iv,  distinguens,  tis,  3. 

DISTINTO,  agg.  m.  da  distinguere;  separalo, 
diviso,  diverso  -  Dant.  Par.  11.  117  ;  Bocc.  Nov 
LXV.  3;  Sagg.    nat.  esp.    2M  ;    Red.  Ins.  Hi    - 
diopuSù;  ,  x<ó{inSùc  ,  dislinctus  ,  diversus,  a, 
um  ;  dispar,  aris,  :<  ;  dissitnilis,  e,  3.  Cic 


Ppopjrio  ,    particolare    -     Magai.   Leti.  ;  Fag. 
Com.  -  ;  Wio;,  proprius,  a,  um;  peculiari»,  e, 
3;  prwcipuus,  a,  um.  =  3  Chiaro,  accurato  - 
Red.  Cons.  I.  I4n  -  ;  yavepót,  dislinctus,  clarus, 
perspicuus,  a,  um. 
DISTINTO,  aw.   V.  DISTINTAMENTE 
IIISTINZIONCELLA,   sf.  dim.    di    distinzione  - 
Fallisti,  ni.  202.  Berg.  -  ;  parva  o  brevis  dislin- 
clio,  onis,  f.  3. 
distinzione,*/".;    atto  con   cui   l' intelletto 
determina  che    una    cosa   non    è  un'altra,  o 
sia  che  dall'altra  e  diversa  -  Cas.  Lett.  "fi  - 
•3iopiifiò<i  ,  distinctio,  onis,  f.  3.  Cic.   =  2  l\a 
gione  o  proprietà  per  cui  una  cosa  si  distin- 
gue dall'altra  -Salvin.  Disc.  -  ;  distintiva; 
discrimcn  ,   inis  ,  n.  3.  -  Senz'alcuna  distia- 


DISTRAGGERE 

zione  (discrimine  nullo;  discrimine  omni  remoto) 

-  E  agevol  cosa  il  farne  la  distinzione  (faci- 
lìs  et  expedila  est  distinctio)  Cic.  -  Con  facile 
distinzione  si  conosce  il  vero  dal  falso  (vera 
a  falsis  nullo  discrimine  separantur  )  là.  • 
Saper  fare  la  distinzione  delle  cose  (tenere 
delectum  rerum)  Id.  =  3  Dicesi  d'atti  e  di 
parole  che  dimostrano  preferenza  e  stima  - 
Magai.  Leti.  -  Trattare  alcuno  con  distin- 
zione (aliquem  prepcipuo  quodam  konore  nffi- 
cere)  Cic.  (aliquem  prw  aliis  suscipere)  Hor. 

-  Essere  trattalo  con  distinzione  (exsortem 
honorem  ducere)  Virg.  -  Persona  che  merita 
distinzione  (vir  clarissimus;  viri  clari  el  hono- 
rati)  Cic.  -  Donne  che  meritano  distinzione 
(feminw  principes)  Plin. 

DISTIRPARE.   V.  ESTIRPARE. 

DISTOGLIERE.   V.  DISTORRE. 

DISTOGLIMENTO.  F.  STOGLIMENTO. 

DISTOGLITORE ,  verb.  m.  di  distogliere;  colai 
che  distoglie  -  Lib.  Pred.  -  ;  inor péTtuv,  qui 
avertil,  avocai,  abducit,  removet. 

DISTOGLITRICE,  verb.  f.  di  distogliere;  qua 
abducit,  avocai,  avertit. 

DISTOLTO,  agg.  m.  da  distogliere;  frastornato, 
divertito  -  Cor.  Lett.  II.  160  -  ;  remotus,  abdu- 
clus,  a,  um. 

DISTONARE.  V.  STONARE. 

DISTORCERE.   Y.  STORCERE. 

DISTORCIMENTO.  V.  STORCIMENTO. 

DISTORNAMENTO,  sm.;  il  distornare,  il  frastor- 
nare -  Tass.  Lett.  -  ;  distraclio  ,  avocatìo , 
onis,  f.  3. 

DISTORNARE  ,  att.  comp  ;  svolgere  ,  distorre  , 
stornare  (dal  frane,  détourner,  svolgere,  allon- 
tanare, sviare)  -  Liv.  M.;  Petr.  Son.  23;  Tass. 
Gerus.  xvii.  26  -  ;  bistornare;  àrror/OETru, 
aliquem  a  re  avoco,  as,  avi,  are,  atl.  1  — 
abslrahere  ,  avertere  ,  abducere.  Cic.  —  di  sli- 
ner e.  Liv.  —  deducere;  alicui  impedimento  esse. 

-  Distrarre  uno  dal  suo  tenor   di  vita  (de  '. 
slatti  vita;  aliquem  deducere)  Cic.  —  dall'ami-  , 
cizia  d'un  altro  (avertere  hominem  ab  amicitia 
alterius)  ld.  —  da  un  sentimento  con  minacce  , 
(de  sententia  aliquem  deterrere)   —  dal  diritto  . 
cammino  (de   cursu  recto  aliquem  depellere ) 
Hor.    —  dal  vero,  dal  giusto  ( deflectvre  ali- 
quem a  verilale  —  de  recto)  Cic. 
DISTORNO,  sm.  ;   v.  a.;   contrarietà  -  Frane. 
Barb.  lxxxv.  16;  Folgor.   da  S.  Gemin.  we'  so- 

|     netti  della  settimana  -  ;  ÈvavTt'&xrt;,  contrariutn, 

ii,  n.  2. 
DISTORRE,  att.  anom.  comp.  ;  rimovere  dal  pro- 
ponimento -  Varch.  Slor.w.  239;  Tac  Da». 
Stor.  in.  313;  Alam.  Gir.  XII.  22  -  ;  disto- 
gliere; ànorpéno),  jaeTarrstàw,  àrroxaWw,  ab 
aliqua  re  abduco,  is,  uxi ,  «cere,  alt.  3  — 
abslrahere,  avertere,  avocare.  -  Distorre  alcuno 
dagli  affari  (aliquem  a  negoliis  abducere)  Plaut. 

-  Niuno  il  distoglie  (nemo  illuni  interpellai) 
Cic.  -  Attendere  ad  alcuna  cosa  senza  esserne 
distollo  (in  aliqua  re  sine  interpellalione  ver- 
sori) Id. 

DISTORTAMENTE,  aw.;   in   maniera   torta;  e 

per  metaf.  malamente  -   Salv.   Avveri.  lì.  2. 

16  -  ;  xuy.w;,  male,  perperam. 
DISTORTISSIMO  ,  agg.   m.  sup.   di  distorto  -  S. 

Agost.  C.  D.   v.  9  -  ;  perquam   distortus  ,  a , 

uni. 
DISTORTO,  agg.  m.  comp.  da  distorcere  -  Stn. 

Pisi.;  Dant.  Purg.  XIX.  8;  Petr.  Canz.Mìì.  2  -  ; 

^(£TT|t)afif*Evo;,  distortus,  contorlus,  a,  um.  Cic. 

-  Uomo  distorto  e  contraffatto  o  rattratto 
(homo  corpore  distorto)  r=  2  Trasl.  Illecito, 
ingiusto  -  Passar.  293;  Cavale.  Fruii,  ling.  ; 
Frane.  Barb.  ccxxxv.  1  -  ;  rcovn/só;  ,  pravus  , 
iniquus,  illicilus,  a,  um. 

DISTRACCIARE.    F.  STRACCIARE. 

DISTRAENTE,  part.  di  distraere;  che  distrae  - 
Gal.  Sist.  262;  Bemb.  Asol.  i.  60  (Ven.  157P»)  -  ; 
3i.uvTtò>v,  distrahens,  tis,  3. 

DISTRAERE.    V.  DISTRARRE. 

DI  STRAFORO  ;  posto  avverb.  ;  propriamente 
vale  di  punta  ,  e  dicesi  quando  Pavvarsario 
è  ferito  e  non  se  l'aspetta;  e  per  trasl.  vale 
a   significare  di  furto,  alla    coperta  -  Berti. 


Ori. L'i.  l'i  -;  Y.p\jya,  ludpot,  àTtpoo^ox^rw? 
ciani,  inopinate,  furtim. 
DISTRAGGERE.    V.  DISTRARRE. 


DISTRAIBILE 

DISTRAIBILI:,  agg.  eonr.;  elio  .si  può  distrarrò 
-  (Jal.  Piai.  MIDI,  toc.  4M  -  ;  qui,  qua*,  quod 
distillili  potest. 

DISTI»  AIMKNTO.  V.  DISTRAZIONE.  —  9  Dis- 
trazione di  mento,  svagamento  -  Lib.  Pred.  -  ; 
àiroi-poitri  xov  vov,  animi  avocado,  onìs,  f.  3  ; 
mentis  abtrratio  —   evagalio,  onìs,  f,  3. 

distralu.iare.  V:  stralciare, 
distrano;  posto  invece  d'aggiunto  co' v.  es- 
sere, parere  e  simili,   è   lo  stesso  che  essere 
strano  ecc.  ;  molestum  o  gravati  esse  eie. 
DISTRARRE,  att.  anom.  ;  propriamente  tirate 
via  con  forza;  tirare   verso  parti  contrarie; 
ed  in  generale  diviare,  storre,  svagare  -  Fr 
Gìord.  Pred.  ;    Cavale.    Disti  pi.  spir.  -  ;  d  i  s  ■ 
traere,  dislraggere;    iirorpéna»  ,  à/roxa- 
Aim,  distratto,  is,  axi ,  afiere,  alt.  3;  averto,  is, 
ti,  tere,  ali.  3;  avocare.  =  2  Dissipare,  man- 
dar a  male  -  Ar.   Fur.   ix.  48  -  ;  àrtollùu, 
ànofixllto,  perdo,  deperdo,  is,  didi,  dere,  alt.  3; 
dtstruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3;  averto,  is,  ti,  tere, 
att.  3.  =  3  N.  pass.  Guastarsi  dilatandosi  - 
Gal.  tVem.  e  Lett.  ined.  P.  j,  ediz.  del  Perituri, 
pag.  m  -  ;  distrahor,  eris,   artus  sum  ,  ahi , 
pass.  3.  =  4  Allungarsi,  distendersi  -  Tagl. 
Lett.  ;  Coccà.  Vit.  Pit.  -  ;  ixrtii/opM  ,  extendor, 
eris,  enlus  sum,  endi,  pass.  3  ,•  esplicati. 
USTRATTAMENTE,  avv.;  con  distrazione,  sen- 
z'applicazione di'  mente  -  Baldin.  Deccnn.  -  ; 
àfishni,  parum  attente. 
ASTRATTO,  agg.  m.   da  distrarre  -  Coli.  Ab. 
Isaac.   28;  Buon*   Fier.  HI.   4.  14;   Sagg.  nat. 
esp.  Hi  -  ;  ùnorpt<f3sì;,  distractus.  Cic.  ,•  avo- 
catus,  a,  um.  =  2  Essere  distratto  ;  non  atten- 
dere a  qualche  cosa,  non  badare;  alienum  a 
sensu  animum   habeo,  es,    bui  ,   bere ,  att.   2  ; 
nugari,  evagari;  negligenlius  attendere.  Cic.  - 
Egli  è  distratto  (prasens  abest)  Ter.  (  per  egre 
est  ejus  animus)  Hor.  (  evolat  alque  excurril 
foras  animus)  Cic.  -  Tu  sei  distratto  (pere- 
grinante aures  tua)  -  Menle  che  non  è  mai 
distratta  (peratlentus  animus)  Cic. 
ISTRAZIATO.  F.  STRAZIATO. 
ASTRAZIONE  ,  sf.  ;  il  distrarre,  e  propriamente 
stiramento  -   Coech.    Lez.    ed  altrove;    Tagl. 
Lett :-  ;  d i strai m e n to;  diAaraots,  annaspò;, 
distendo,  onis ,  f.  3.  Scrib.    ;=    2  Alienazione 
della  menle  da  ciò  che  operasi,  svagamento, 
rliviamento  d'animo  -  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ; 
,a*-oTpoK>)  toù  vov,    mentis  od  animi  avocatio, 
ha ber ratio,  onis,  f.  3.  » 

STRETTA,*/",  comp. ;  il  distringere,  neces- 
sità, grande  angustia  di  cose  -  G.  F.  ix.  159 
;e  altrove,  Dani.  Purg.  IV.  99  -  ;  «uàyxfl,  (rrsvo- 
•Xwpix,  necessitas,  atis,  f.  3;  angustia,  a,  f.  1. 
-  Essere  in  una  grande  distretta  ( summa 
rerum  inopia  premi). 

^STRETTAMENTE,  avv.  ;  espressamente,  rigo- 
rosamente, in  modo  distretto  -  Fr.  Giord. 
Pred.  ;  Cavale.  Specch.  ;  Amm.  Ani.  XIV.  2.  4  ; 
Dant.  Par.  6  -  ;  <?eiv&>; ,  districte,  severe,  du- 

ìriler. 

1  STRETTEZZA,  sf.  ;  .strettezza  ,  angustia  d 
luogo  -  Lue.  41  -  ;  (7TE»o^(upia,  angustia,  a>,  f. 
I. Sali,  =  2  Trasl.  Rigore,  severità  -  Coli 
SS.  Pad.;  Fr.  Jac.  T.  ut.  9.  7  -  ;  irxiyjpotvj; 
^everitas,  duritas,  asperilas,  atis,  f.  3.  Cic. 

1  STRETTO,   sm.;   propriamente  quello  che  è 
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contenuto  dentro  i  confini  di   uno  Stato;  e  si 
nende  ancora  assolutamente   per  contado  - 
,T;  V-  VI-  '•  1  ed  altrove;  M.  F.  x.   47;   Cron 
MoreU.  357;  No».  Ani.  xxi.  1  ;  Bern.  Ori.  11.  19. 
I  8  -  ;  a-tpòi,  %upÌQv,  territorium,  ti,  a.  2;  con- 
erminus  ager,  agri,  m.  2;  conventus,  us,  m.  4 
More.  Inscr.  -  I  viceprefetti   di   tre   distretti 
«ice  sjxcra  fungentes  prafecti  conventuum  trium) 
:  .—  2   Essere  in  distretto  vale  essere  in 
mgione  -  Ar.  Fur.  11.  59  -  ;  esse  in  vinculis, 
, un.  _   3  Mettere,   chiudere   in   distretto; 
mpr.gK.nare  -  Ar.  Fur.  xx...  40  -  ;  in  earee- 
rem  duco,  deduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3;  man* 
■are  vtneulis  ;  v,  carcerem  o  in  rincula  conjicere: 
ncustodiam  dare;  custodia;  tradere.  Cic  ;  Col. 
«TRETTO,  agg.  m.   da  distringere;  serralo 
'igliato  -  Cr.  IV,  19.  3  -  ;  BUff?0{>  coarctalus, 
ressus,stnclus,  conslrictus,a,  um.  =  2  Trasl 
tretto   angustiato  -  Bocc.  Canz.  vii.  1  ;  Saù 
in.    Odiss.    400  -  j   *TwoZ»pi*5.i's,    angustia 
ressus;  m  angusttas  redactus;  arumnis  confe- 
■us  a,um.  =~3  Rigoroso,  severo  -  Cavale, 
ted.  cuor.;  Serm.  S.  Agost.  29  -  ,■  ««arnpòj, 


severtts ,  a,    um  ;    atptt  ,    ern  ,   erti»,    Cic.     = 

i  Detto  «li  parente  vale  .stretto  parente 

Frane.    Sacc/i.   j\'ov.    1%  -  ;  consanguineus,  a 
um;  sanguine  amjuiictus ;  propinquus}  langui- 
mtate  propinquus.  Virg,   =  5  Detto  di  amico 
vale  intrinseci)  -   („'.  F.  x.  57.  4;   Fit.  S.  M. 
li/ad.   44   -  ;    oi'xiioraTO.;,  inlimus  ;  nece>sarius , 
a,  um.  Cic. 
DISTRETTUALE,  agg.   coni.;  del  distretto  -  G. 
r;ix.2iì.  2  -;  distrittua  le,  slrcttiiale; 
■napofxoi;,  ejusdem  territori!. 
DISTRIBUENTE, pari,  di  distribuire;  che  distri- 
buisco -  Segn>  Elie.  -  ;  dtavépuv,  distribuens 
tis,  3. 
DISTRIBUIMENTO.  F.   DISTRIBUZIONE. 
DISTRIBUIRE,  alt.  ;  dare  a  ciascheduno  la  sua 
rata,  dispensare,  compartire  -  Dant.  Inf.  vii. 
76;  Lab.  185  ;  Cavale.  Frutt.  ling.;  FU.  S.  Eufr. 
167  -  ;  stribuire;  ò\xvép.u,  ^e/>i'?w,  dinipéto, 
partior,  tiris,  tilus  sum,  tiri,  dep.  4  ;  divido,  is 
isi,  idere,  att.  3  ;  dispensare  ;  ìnler  plures  distri- 
buere.  Cic.  -  Distribuire  le  tavolette  al  popolo 
perchè  dia  i  voti  (labellas  populo  dividere)  M. 
—    danaro  a  proporzione    del    numero    dei 
soldati  (prò  numero  mililum  summas  pecunia- 
rum    dividere)  Id.   —  danaro  a    proporzione 
del  danno  ( tribuere  pecunias  ex  modo  detri- 
menti) Tac.    —    l'esercito   in   diverse   città 
dispartire  exercitum  per  oppida)  Liv.  -  Canali 
onde  l'acqua  si  distribuisce  nelle  case  parti- 
colari (eanales  quibus  aqua   in  privatas  domos 
inducilur)  -  Le  vene  distribuiscono  il  sangue 
per  tutto  il   corpo  ( venw  per  membra  omnia 
sanguinem  irrigant)  -  Distribuire   le    cose  a 
conveniente  luogo  (res   suis  locis  apte  dispo- 
rre) —  le  parti  di  un  discorso  (partes  ora- 
tionis  ordinare)  Cic.  —  la  preda  egualmente 
a'  soldati  (atqualiter  militibus  prmdam  disper 
tiri)  Id.  —  danari  a  ciascun  uomo  (nummos 
viris  o  in  viros  dividere). 
DISTRIBUITO,  agg.  m.    da   distribuire    -   Lib 
cur.  malatt.  ;  S.  Agost.    C.  D.  ;  Buon.  Fier.  v. 
5.  2  -  ;  distributo;  pepivSùt;,  olxovouvàù;. 
distributus,  dispensatus,  divisus,  a,  um 
DISTRIBUITORE.   F.  DISTRIBUTORE 
DISTRIBUTIVAMENTE,  avv.  ;  con  distribuzione, 
con  compartimento,  per  lo  giusto  -  Fr. Giord 
Pred.  R.  ;  Buon.  Fier.  n.   4.    2i  ed  altrove  - 
piusp.ta;j.évo)c  ,  parlilo,  partite,  distribute,  divi 
sim,  divise. 
DISTRIBUTIVO,  agg.  m.;  aggiunto  di  giustizia, 
che  distribuisce  i  premj  e  le  pene  egualmente 
secondo  il    merito  -  Ciré.  Geli  ix.  2lì;  Salv. 
Dial.  Amie.  71  ;  Cavale.  Specch.   Cr.  29  -  ;  ui- 
pi-JTixòs,  suum  cuique  tribuens,  tis,  3.  Cic 
D1STRIBUTO.   F,  DISTRIBUITO. 
DISTRIBUTORE,  verb.  m.  di  distribuire;  colui 
che  distribuisce  -  Segner,  Crisi,  instr,  in.  21. 
15  -  jdistribuitore;   otxovo'uo;  ,  distribu- 
ir, dispensator,  diribitor,  oris,  m.  3. 
distributrice,  verb.  f,  di  distribuire-;  che 

distribuisce;  qute  distribuii. 
DISTRIBUZIONCELXA,  sf.  dim.  di  distribuzione 
-  Lib.  Pred.  -  ;  pixpà.  dizjopi),  modica  distri- 
buii, onis,  f.  3. 
DISTRIBUZIONE,  sf  ;  il  distribuire  -  Espos. 
Salm.;  Mar.  S.  Greg.  -  ;  distribuì  mento, 
stribuzione;  disopri,  distribulio,  partitio, 
divino,  onis,  L  3.  -  Distribuzione  del  tempo 
(dimensum  tempus)  Plin.  jun.  —  delle  terre 
(agrorum  assignatio)  —  del  danaro  (pecunia: 
erogatio)  Cic.  —  d'argento  che  gl'imperatori 
facevano  al  popolo  (congiarium,  ii,  n.2)  Id.  — 
di  carne  cruda  al  popolo  (visceratio,  onis,  f. 
3  )  Liv.  =  2  Rata  della  cosa  distribuita  - 
Maestruzz.  II.  54  ;  Esp.  P,  N.  il;  Borgh.  Orig 
Fir.  li.  6i  -  ;  pipi:,  portio,  onis,  f.  3;  pars,  tis, 
f.  3.  .==.  3  (Leti.)  Figura  rettorica;  ed  è  una 
sentenza  nella  quale  l'oratore  un  qualsivoglia 
fallo  in  molle  parli  distribuisce  -  Guidott. 
Reti.  79  -  ;  distribulio,  onis,  L  3. 
DISTRICARE.  F.  il  vocab.  seg. 
DISTRIGARE,  alt.  comp.;  disciogliere,  svilup- 
pare j  liberar  dall'intrigo,  dall'impaccio,  dalle 
faccende  (dalla  partic.  superfl.  de,  e  da  exiri- 
care)  *  Buon.  Fier.  v.  i.  2  -  ;  districare; 
é?sXt(j<jM,  extrico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ov.;  expe- 
dio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4.  Cic;  explicare; 
subducere,  ■=  2  Fig,  Dichiarare  -  Dani.  Conv. 
68  -  ;  <?>]).o6J,  azfvvifa,  explico,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  enucleare. 


DISTRICATO,  agg.  m.  da  diHlriijure  -  /;„„,, 
/'"''  IV.  4.  S  -  ;  8?e/i79i(;,  extricalus,  expli- 
aatUS,  ex/iediliis,  exsolutus,  a,  um. 

distrk;ni:ri:,  att.  anom,  comp.;  erettamente 
■trigoero  -  Peti:  Catta,  XVill.  4  ed  altiove  -  ; 
(I  istringere;  rutytyyai,  oomlringo,  is,  itisi 
tngere ,  ali.    I.   -      2  Comprendere  ,  Contenere 

'Cotti.  Inf  ',  -  ;  xxte'^i,  ntpinUxopai  ,  <nn- 
pleelor,  eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3;  canon 
continere  =  3  Trasl.  Aggravare,  opprimere, 
ridurre  alle  strette  -  Liv.  M.;  Legq.  In».  Cr. 
ii  "  '  7rie^')  >  Pr*mo  ,  is,  pressi,  prèmere, 
alt.  3;  opprimo,  ii  ,  pressi,  primere  ,  att.  .5  • 
obrua,  is,  ui,  uere,  alt.  3 
DISTRIGNIMENTO,  sm.  comp.;  il  distrienere  , 
strettezza  -  Coli.  SS.  Pad.  ;  Rim.  ani.  P  N  -  ■ 
distrmgi  mento;  axìnpòrtiq ,  mvoywpi'y  ' 
angustia,  te,  f.  1  ;  rigor  ,  oris,  m.  3  ;  severitas  , 
atis,  f.  3. 

DISTRINGERE.  //.  DISTRIGNERE.  =  2  Rite- 
nere, raffrenare  -  Gr.  S.  Gir.  37  -  ;  faévu 
coerceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  Liv  ' 

DISTRIINGIMENTO.   F.   DISTRIGNIMENTO 
DISTRUTTO,    agg.   m.  ;    v.    I.  ;    arguto,  sugoso, 
stringato,  calzante  -  Poliz.  Rim.  e  Pros.  isi',. 
T  li,  f  129  -  ;  argutus,  arctus,  strictus,  a,  um 
DISTRITTUALE.    F.  DISTRETTUALE. 
DISTRUGGERE,  att.    anom.  comp,;  disfare,  ri- 
durre al  niente,  consumare,  struggere,  abbat- 
tere, annullare  -  G.  K  I.  12.  1  e  altrove;  Pass. 
2U  -  ;  destruere,  deslruggere,  disso- 
la re;  Ivuttivopat,  Kvztpz'u,  èxnépSo),  deslruo 
is,uxi,  uere,  att.  3  ;  demolior  ,  iris,  itus  sum] 
tri,  dep.  4;  everta,  is,  ti,  tere,  att.  3;  exsein- 
dere ,  populari.  -  Distruggere    una  città  (ur- 
bem   evertere)   Cic.  —  l'unione  dei  cittadini 
(civium  conjunctionem  dirimere)  Id.  —  il  vivere 
sociale  (societatem  vita!  tolleri-)  Id.  -  Il  tempo 
distrugge   e   consuma   tutto   ( vttustas   omnia 
conficit  et  consumit)  -  Distruggere  la  sua  casa 
con  soverchie  spese  (sumptu  evertere  domum) 
Varr.   —    la    civile    società  (societatem  vita- 
to Uere ,  labefactare)  Cic.  —  i  vizj  e  le  pas- 
sioni (villa,  cupiditates  exslirpare  ,  evellere 
eruere)  Id.  —  la  memoria  d'una  cosa  (rem  è 
memoria  revellere)  Id.  —  il  credito  di  alcuno 
(gratiam  alicujus  convellere)  Cajs.    -  Distrugge 
ì  detti  co' fatti  (ejus  vita  refellitur  opinio)  Cic. 
-  Distruggere  uno   interamente  (evertere  ali- 
quem  bonis  omnibus;  funditus   evertere  ac  pes- 
sumdare  aliquem)  Id.  -  Procacciar  di  distrug- 
gere uno  (exilio  alicujus  imminere)  Ov.  (slruere 
ac  moliri  alicujus-  pernkiem  )   -    Distruggere 
tutti  i  passati  beneficj  (antiqua  beneficia  *sub- 
eeiVcreJPIin.jun.  —  leragioni  del  suo  avver- 
sario   (evertere    argumenta   adversarìi  )   Cic. 

(delumbare  argumenta  adversarìi)  Plin. un' 

armata  colla  fame  e  non  colle  armi  (conft- 
cere  exercitum  fame  et  non  armìs)  —  le  le<*"i 
(evertere,  convellere,  labefactare  leges)  Cic.  °= 
2  Stemperare  liquefare  -  M.  Aldobr.  P.  IV- 
92  -  ;  tììzw,  k-jvnpt,  liquefacio,  is,  feci,  facere, 
att.  3;  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  mollire.  =  3 
Privare.,  deporre  -  Pecor.  G.  xvui,  nov.  1  -  ; 
aliquem  re  privo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  orbare] 
Cic.  —  re  destituere.  Hor.  —  re  excludere. 
Cic.  —  4  N.  pass,  Liquefarsi  ,  consumarsi , 
disiarsi  -  Dani.  Rim.  n  -  ;  r-hxopai,  tabesco, 
liqucsco,  is,  escere,  n.  3;  liquari.  Plin.;  lique- 
fieri.  Cic.  ;  ehquescere.  Varr.  ;  colliquescere. 
Col. 

DISTRUGGIMENE.   F.  DISTRUZIONE. 

DISTRUGGITIVO,  agg.  m. ;  atto  a  distruggere 
-  Lat.  Lett.  i.  154;  Segner.  Incred.  il,  22.  12  -  ; 
avatpeùxò;,  destruendi  vini  habens,  tis,  3. 

DISTRUGGITORE,  verb.  m.  di  distruggere:  che 
distrugge  -  Tes.  Br.  vii.  49;  Dant.  Inf.  xxn. 
51;  M.  F,  ix.  1  »-  struggitore,  distrut- 
tore, destruttore;  èxwgp&w»  ,  populalor  , 
eversor,  vastator,  oris,  m.  3.  -  Distruggitore 
della  patria  (patria;  extinctor)  Cic.  —  di  Car- 
tagine e  di  Numanzia  (eversor  Chartaginis  et 
Numantia?)  Quint.  -Distruggitori  dell'umano 
diritto  (eversores  juris  humani)  Plin.  —  dei 
campi  (populatores  agrorum)  Liv.  -  Alride 
distruggitore  di  Troja  (Trojm  populator  Atri- 
des)  Ov. 

DISTRUGGITRICE,  verb.  f.  di  distruggere  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Dant.  FU.  Nov.  in  -  < 
struggitrice  ,  destruttrice ,  distrata 
tri  ce;  i.vinipQvijK,  qua  destruìl,  evertit.  -  Di- 


DISTIUTTISSIMO 

,truggitrice  del   comando  (deUtlix  imperii) 
quam  descritti,  a,  um 


\ 
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quens,  non  obediens ,  non  obtemperans,  non  pa- 
rau,  lis,  3.  Seri.  , .  . 

DISUBBIDIENTEMENTE,  avverb.  ;  con  disuDDi- 
dienza  -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  i»<mt*«t,  con- 
tumaciter.  Cic. 


wu..i.  .  —  tuiiuicucr.  *-,ic. 

quam  descrtus,  a,  um.  ni«rniuniFNZ\    </".;  colpa  di  chi  contravviene 


sione 
*en 


mi  fatesi;  **"".  *■•":  , 
DISTRUTTO,   agg.  m.  da   distruggere  - Dant. 

/>,',/.  Dte.  76  -  ;  Xvf«v=>£i;,  éttupivoc,  i*wp- 
tauwc    dertrociw,  diruta* ,  ewrn»,  eaimcius, 
„   w»    =  2  Liquefatto   -    Lib.  cor.  malati.  ; 
/>a/W.  Febbr.  UL  31  -  i   ttìxtÒì  ,  liquefaci™, 
solulus,  a,  um. 
DISTRUTTORE.  V.  DISTRUGGITORE. 
ISTRUTTRICE.  V.  DISTBtJGGITBICE. 
DISTRUZIONE,  sf. J  il  distruggere    rovina,  dis- 
facimento -  Segn.  Slor.  XI.  2»!  ;  Ite.  Comp.  I. 
22  -  ;  destruzione,   d  is  t  ru  gg  ime  n  lo, 
struzione;  Snaxpwrh ,  sodatine ,  fMWw, 
disturbali*,  demoliUo.  Cic;  eroi»,  orni,  I.   3. 
-  Distruzione   delle  leggi  (legum  dissolutio  ) 
Id    —  dello  Slato  (  rcipublicic  eversio )  lei.  - 
Condurre  a  distruzione  alcuno  (altquem  per- 
ditum   ire)  Plaut.   -  Recò   a   distruzione  le 
città   le  biade  (urbes  delevit  ,  fruges  perdidit) 
Cic    -  Rifecero  la   casa  dopo  la  sua  distra- 
zionc   (adts  ex  dirutione  restttuerunt  )  lnscr. 
ap.  Grut.  -  Ciò  fu  capone  della  mia  distru- 
zione (id  mihi  exilio  fuit). 
DISTURARE.   V.  STCRARE. 
DISTURBIMI  >"TO     »     y    mSTURBO. 

DISTURBAVA.!  S 

DISTI UBARE,  alt.  comp.  ;  apportare  disturbo  ■ 
Fir As    UD  -  ;  sturbare,   turbare;   ra- 
oa-tw    3oaxtBio>,  turbo,  perturbo,  as,  avi,  are, 
£u  Ij  tJbas  conche.  Ter.  -  esalare  ; mole- 
stia afflare.  Quint.  -  Disturbare  tatto  il  vici- 
nato (lolam   viciniam    commovere)  lei. —  lo 
Stato  (rempublicam  conturbare)  Qu.nt.  fiBd«- 
!Sr£pS»    •»    «J««m;   Cic.  -  alcuno 
(alicui  perturbationem  afferre)    d    -  I  animo 
/Wem  e.r/uriare  o  perturbare;  Id.  -  I  altra. 
solitudine  (alicujus  solitudine,,,   obturbare)  Id 
la  "ioia  (qaudium  contaminare  o  corrum- 
„cre)  Ter    -  Ouando  non  ci  disturbi  alcuna 
tristezza  Ai  nulla  agriludo  gaudio  inlerccsserit) 
d    =  3  Interrompere,  distornare  -  Fwmjn. 
V|M  .  •  interpello,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Dis- 
turbare 'alcuno  quando  e'  parla  (ahcui  oblo- 

nisrViSlSSlMO,  agg.  m.  sup.  di  disturbato 

-  Filoc.  vii.  iW  -  ;  ffVo^P*  TETa/sayfiSvos,  we/te- 

mcnlcr  perlurbatus,  a,  um. 
DISTURBVTO,  verb.  m.  di  disturbare;  TEtapa- 

yaévoi,  perlurbatus,  distraete,  a,  um. 
DiStUBsItOBE,  aft.  »•    d»   ^^^j.^f 

diatarba,  starbatore  -  Segner.   Crut.mslr.    . 

29.  22  -  ;  xap**xi)i  ,  perturbator ,  or« ,  m.  3. 

DUTUBbItBICB,  verb.  f.  di  disturbare  ;  ebe 
diatarba  -  Uden.Nis.m.  K;  Mascara.  Pros. 

„.  ir,;  fìatlagl.  ann.  1607.  15.  Berg.  -  ;  JBffi 
perturbai.  , 

DISTURBO  sm.;  impedimento,  molestia,  noja, 
imbarazzo  -  Lib.  Astrol.;  Buon.  F.er.  iv.  ',. 
12  llul.  Lcil.i.  3»8  -  ;  distorbo,  sturbo, 
di'slurbamento,  dis  t  urbazi  on  e,  stur- 
bameBto,dÌ8tutbanza;Tap*Y*i,p«ri«r- 

balio,  vexatio,  onis,  f.  3.  -  Mettere  .1  d.s turbo 
in  una  famiglia  () umilia  menUm  perturbare ) 
l'Iaut    (in  famiUa  discordiam  concitare)  t>ic. 


,gli  ordini  di  colui  al  quale  e.  dee  prestare 
obbedienza  -  But.;Dav.  Scism.  90  -  ;,d.sub- 
bidienzia,    disobbedienza;    &irsi&««, 
imperii  detrectatio,  onis    f.  3  -  «egleclus    us 
m.\  contumacia,   ce,   f.  1.  -  Con    d.subb,- 
dienza  (conlumaciler)  Cic. 
DISOBBID1ENZIA.  K  il  vocab.  preced. 
DISUBBIDIRE,  n.  ass.   comp.  ;  coni. avvenire  ai 
comandi,  alla  legge;  trasgredire  -  0«rf.  Pw. 
Vii   100:  Pa«.  &  -  i  d.sobbed.re;  «tteiSeco, 
«•«opiento-  non  pareo,  es,   ru,  ,  rere     n.  2  - 
morem  non  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  ».-«•» 
oétemperare.  Cic;  no»   ««e   diete   audienlem. 
Liv  •  Wum  imperium  recusare.  tic  —  tfeire- 
cftirè.   Liv.  ;  bob  auscultare.  -  Se  tu  non  mi 
ubbidisci  (fasi  me  auscullas)  Plaut. 
DISIBEDIENTE.  V.  DISUBBIDIENTE. 
DI  SUBITO  ;  posto  avverb.  ;    incontanente  ,  in 
un  tratto,  subito,  tostamente  -  Boec.  No*.  V. 
4; No9.  Ani.  LIX.  1;  Petr.  Son.  52;   Passa».  62; 
Albert.  28;  Star.  Eur.  C1X.  5  ;  Pani.  Par.  1  -  ; 
di  vaccio;  èg«>»«5  ,  w&»;,  ■s"6"0'  ""y"?8» 
re;je«ti«o.  Cic  ;  ex  improbo,  stalim,  confestim, 
extemplo.  -  Morir  di  subito  (repentina  morte 
perire;  repentino  mori)  Cic 
DISUBB1GARE.   V.   DISOBBLIGARE 
DISUDIBE,  n.  ass.  comp.;  non  udire,  fare  conto 
di  non  aver   udito  -   Tesorett.  Br    25;  Varch. 
Suoc.  v.  1  -  ;  simulare,  se  non  audivisse. 
DISUGGELLARE  ecc.  V.  DISSUGGELLARE  ecc 
DISUGGUAGLIANZA.  V.  il  vocab.  seg. 
DISUGUAGLIANZA,  sf.  astr.  di  disuguale;  ditello 
d'uguaglianza  -   Sagg.nat.  esp.  le  altrove  -j 
disagguaglianza,disaguagl.anza,dis 
agguaglio,  diseguaglianza,  d.segua- 
lità,  disguaglianza,  disguaglio,  d.s- 
uRgùaglianza,  disuguaglio    disugua- 
lità, inegualità,  inequalita,  inegua- 
glianza, i  n  n  g  u  a  l  i  t  à,  sguagl  lanza 
sguaglio;  òtvtso'TflS,  inaquahtas  ,  alis,  t.  3. 

DISUGUAGLIARE.   V.  DISAGGUAGLIARE. 
DISUGUAGLIO    V.  DISUGUAGLIANZA. 
DISUGUALE.  V.  DISEGUALE.  =  2  Aspro,  sca- 
broso, non  appianato  -  Cr.  vii.  2.  2  -  ;  Ismoc, 
Tp«YÙ5,  asper,  era,    erma.  Cic  ;  scaber,  bra 
brum    Cels.  -  Strade  disuguali  ( mmquabiles 
viw)h\\.    -    Rendere  disuguale  (asperare) 
Cic  (esasperare)  Plin. 
DISUGUALITÀ  ,   DISUGUALITADE  ,  DISUGUA- 

LITATE    V.   DISUGUAGLIANZA. 
DISUGUALMENTE    V.  D1SEGUALMKNTE. 
DISUMANARE,  alt.   comp.;  spogliare   d.  uma- 
nità ,  rendere    inumano  -  Salvm.    ih  se.  III. 
36  .  •  Snpiów,  àjràvSpuTtov  noisw,  effero,  as, 
avi   are   alt.  1  ;  e#irum  o  crurfe^em  instar  /ero' 
/aefo,  i5,  feci,  facere,   alt.  3;  yéritaiu  spmm 
induco,  ìs'duxi,  ducere,  alt.  3.  =  2  Spogliale 
e  privare  della  facoltà  e  della  forma  di  uomo 
Fan    Rim    -  ;  hominem  ìiomine  exuo,  is,w, 
»ere,a'tt.  3.  Cic.  =  3  N.  pass.  Lasciare  I  u- 
manità  (ed  anche  deporre  la ^formtr  e  la  iigura 
d'uomo)    -    Bui.;   Guar.Pasl.   Fid.    hi-, 
Sfloióoiw. ,  immanitate  belluarum  e/fero,;  ans, 
atus  sum  ,  ari ,  pass.  1.  «to.  ;  effirare  animos 
Liv.  -  /«genia.  Curi.;  efferare  speciem   or,s. 

DISUMANATO,   agg.   m.   da    disumanare  -Fr 

"  .      «       i  a.. ci  •  iff1ttrahi.fi  _    lìilni- 


Plaut    O  A»«.V,V«  df-fcordtom  concitare;  Ce.       DI^"JK^'  .  f^piL.SstS  ,   #rntw  ,  in/*u 
1,1  si     av^.  clic  mostra  superiorità  di  luogo  -  "    „    um-  crudelis,  immanis,  e,  3. 

?      m     m .  ■    -    Jl.u.1      /V'rti,       //„/.      ^,?.!      Dalli.  i  _     l._     nA«c*.    /l 


/;„»<    /«/".  v.  Vi  e  a'JriH-1:;  Aov  //««.  62;   /^ani 

Par  ix.  in»  -  ;  di  »usoi  Xvt"-  5"^e"'  •,V/,''r 
iuncrne  =  2  Mostra  anche  superiorità  <H 
«■n.|.«  i  prima,  prima  d'ora  -  G.  V.  VI.  79.  3 
ed  otìrow  -  ;  irpdnpov,  «atei,  /"•"«.  a  "ca  : 
Mia  /.«e  le»>.  =  3K  anche pr«p.  che  si 
,„„„.  comunemente  coi  quarto  caso  -  poca. 

fl/ov    xxx.  Il;  Dani.  Pur.  xx.  -  ;  tm  ,  urrsp  , 
super. 
itisi  BBIDENTE.   T-  ''  '"'"''    s"/-    ,. 

BsuBBlDllWTE,^didianbb.d.»;chenon 

nbbidi»e-G    V.n      \l-  l.leo  le.lc.ltim.-  , 

disubbidente    dianbediente,  diaob- 

1 . , ■  ,| ,  e  n  t  e  ;  IbmJMs,  dvaitu3ttc,  dieta  non  au- 
ium   Ut,  3.  Cic;  in  superioremconlumax,  acs, 

...  _'_.L -..,<■      fic       5'     Miti   (ÌUSC- 


manus,  a,  um;  crudelis,  immanis,  e,  3. 
DISUMANO,  aqg.  m.  comp.;  che  non  ha  sensi  d. 
"umanità:  fi,    /W.  17  -  ;  i°uman«;;X 

ru.s,  a,  um. 
DISUMARE.   V.  DISEPPELLIRE. 

SUNARE,  n.  pass.;   disunirsi,  separars,    non 
"iman»  uno  -  Dani.  Par.  xi...  56  -  ;  inu,- 

pftouai,  diwdor,  cris,  visus  sum,  vidi,  pass.  3, 

DISUNIB1LE,  «3!/-  com.;  separabile  -  GaMWal. 
TTioÉ    /oc    «9  -  ;  -/(upioròs,  separabile,  e    i. 

DISUNIONE,  <.  colp.  ;  propriamente  va  e  scon- 
ciunKimenlo,  disgiungimcnto;  diaSiwis ,  W- 
SSE,  discrédo,  secreiio,  onis,  f.  3;  *«■£«, 
'*    _',   /-.„    J-  9  7*,W.  Dscord.a,  dissen- 


I.  Auct.  ad  Uer.  ;  inoòicryucni,  t.«,  3;  non  oftsc-      us,  m. 


DISUTILITÀ' 

ione  -  5ear.  Fior.  II.  2^  -  ;  ó^oTTaiia,  di.t- 
«nWo,    o«»,   f.    3;  dissidium,  ii,    a.  2.   Cic; 
discordia,  a-,  f.  1.  Virg.  -  Mettere  la  disunione 
(dissensionem  facere)  Cic.  -   Egli   son  tra  loro 
in  disunione  (in  magna  sunt  dissensione)  ld. 
DISUNIRE,   alt.  comp.;   disgiugnere  ,  separare 
(tanto  nel  proprio  quanto  nel  figurato)  -  Guar. 
Past.  Fid.  V.  3  -  ;  xuP'?M  '  jumla  dissolvo,  ìs, 
vi,  vere,  att.  3    —  disjungere,  sejungere.  Cic.  ; 
separare.  -    Disunire  i  cuori  (  animos   disso- 
ciare) Cic    =  2  N.  pass.  Separarsi,  staccarsi 
-  Varch.  Lez.  422.  -  Si  disuniscono   le   com- 
messure della  nave  (navis  rimis  fatiscit)  Virg. 
(  —  rimas  agit)  Ov. 
DISUNITAMENTE,  avv.  ;    sparlatamele,   sepa- 
Tatamente,  sparsamente  -  ;  xwp't;,  separatim, 
seorsum.  Cic. 
DISUNITO,  agg.   m.  da  disunire   -   Segr.  fior. 
Visc.  25;  Gitar.  Past.  Fid.  V.  3  -  ;  óWitaaSei;, 
disjunctus,  sejunclus,  secrelus  ,  separatus  ,  a, 
um.  Cic    -    Donna   disunita  dal  suo  manto 
(a  marito  digressa  mulier)  Svet.  -  I  Britanni 
disuniti  dal' resto  del    mondo  ( pemtus  divm 
loto  orbe  Britanni)  Virg. 
DISUNTO,    agg.   m.;   contrario  di   unto;  enei 
trasl.   vano,  senza   danaro   e   rendite  ,  e  si 
riferisce  a  titolo  -  Buon.  Pier.  li.  <i  -  ;  «»«;, 
fia.Ta.iof,  vanus,  a,  um. 
DISURESIA.  V.  il  vocab.  seg. 
DISURÌA  (chir.),  sf.;  x.  g.  ;  l'orinare  con  diffi- 
coltà e  con  dolore;  ardore  d'orina,  bruciore 
d'orina  (da  oue,  parlic  insepar.  che  dinota 
difficoltà,  ed  ovprjw,    fui.  d'  oùpÉw,  che  vale 
orinare);  disuresia;  o'uffoupc'a,  dijsuna,a, 
f.  1  (t.  gr.). 
DISURPARE.   V.  USURPARE. 
DISUSANZA,  sf.  comp.  ;  mancanza  d  uso  -Tu 
Br.  vili.   1;    Albert.   29;   Sallust.   Giug.  K.  - 
disuso;  xntSiauòs,  desuetudo,  inis,  f.   3. 
DISUSARE,   att.  comp.;    divezzare,  dismetter, 
l'uso,  lasciar  di  usare,  far  che   non  si  usi 
togliere  dall'  uso  -  Pan«.    Purg.  X.  1  ;   Tasi 
Ger.  xv.li.  67;  Castigl.  Corlig.  proem.  -  ; ,««■ 
3i<;&>,  se  o  aliquem  desuefacere  —  ab  alicw 
rei  [adendo:  consuetudine  abducere,  abstraheri 
—  2  N.   pass.  Divezzarsi    -    M.   V.    vi.  «:< 
Amm.  Ani.  XXX.  5.  2  -  ;  àrrE^Of/cu  ,  desuehi. 
is,  factus  sum,  fieri,  anom.  pass.;  desuescere. 
DISUSATAMENTE,  avv.;  con    modo   disusato 
S.  Agosl.  C.  D.  ;  Fior.  S.  Frane.  4  -  ;  **wì 
Bùi;,  insolite,  insolentir* 
DISUSATISSIMAMENTE,   avv.   sup.  di  disusata 
mente  -  Fr.   Giord.    Pred.    R.  -  ;  a.a»vr>$u\ 
prceter  morem  et  consuetudinem. 
DISUSATO,  agg.  m.  da   disusare;    non  usato 
non  più  usalo,  uscito  d'uso  -  Boec   Nov.x. 
2  ed  altrove  ;  Petr.  Son.   40;  But.  ;  Amm.  Ari 
XI.  '..  3  ;  Buon.  Fier.  il.  4.  30   -  ;    «w»»5", 
insolitus  ,  inusitalus  ,  a  ,  um  ;  insolens  ,  lis  , 
Sali  ;   Cic;  ab  usu  abhorrens,  tis,  3.  Gel. 
insuetus  ,    a  ,   um.  Virg.    =    2   Tralasciai- 
invecchiato;  obsoletus,a,  um.  -  Parole  d.s 
sale  (obsoleta    verba )  =    3   Non  avvezzo 
Fa.-.  Esop.  22;  Fegez.  105  -  ;  à«3n?,  »""«" 
Cic.  ;  rei  alicui  non  assuetus,  a,  um. 
DISUSO.   V.  DISUSANZA. 
DI  SUSO ,  avv.    V.  DI  SU.  =  2  E  come  pr 

-  G.  V.  6  -  ;  Erri,  super. 
DISUT1LACCIO ,  agg.  m.  peggiorai,  di  aisu  i. 
omnino  o  ptane  inutilif,  e,  3.  =2  Disadatti 
cui  non  s'avvenga  a  far  nulla  -  /'»•.  - 
2(19  -  ;  «£p/)!XT0;,  àv«pj*oTto{,  ineptissimus, 
um.  , 

DISUTILE,  a<M.  com.  com/>.;  senza  utilità,  n 
file,  senza  prò  (  e  dello  delle  persone  v 
disadatto)  -  G. /'.1.10.6;M.  Ki.37;^ 
«tra»,  il.  25;  Cavale.  Fruii.  l,ng.;  Stor  t 
i  »  ed  altrove;  Bern.  Ori.  in.  ».  «;  »»■ 
Son.  134  -  ;  disutole;  SxpniTToc  MuWifi 
3;  ad  rem  ineptus,  a,  um;  rei  inhabilis, 
Cic  =  2  Dannoso  -  Maral.  S.  Greg.;  '■ 
Com.  1.  251  -  ;  SvjpuwcJvK  ,  damnosus  ,  a, 

D1SUTILEMENTE.   V.  DISUTILMENTE 

DISUNISSIMO ,    agg.  m.  superi,  di  (listtli 
Poni,  La  Zurxn.  Berr/.  -  ;  piane  mutilis,  e, 

DISUTILITÀ,    *f.    «»»/»•  !ifl,.nnl,ll0la '.',"' 
svantaggio,  danno  -  Albert.  <ì  edaltrov 
disutilitade,  disutili  tate;  /3>.a|3«, 
uia,  (jup-yopà,  damnum,  detrimentum,  t,  n 
jaclura,  a;,  f.  1. 


DISUTILMENTE 

DISUTILMENTE,  me  comp.;  senza  utilità,  senza 
prò  -  Fili»,  V.  262;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  disti- 
li Ioni  on  te,  in  u  ti  I  monte;  à^p^ano;,  fru- 
stra. C\c;  inoassum.  Liv.  ;  inutilità-.  IMin.  ;  in 
vtmum.  Curi. 

disi  iole,  f.  DISUTILE. 

DI  SlllO.  V.  DI  SOTTO. 

DISVOLENTE,  sartie,  di  disvalore;  elio  poco 
vale,  vile  -  Guitt.  Lett.  io  -  ;  tfx-ùloi,  «ih*,  e, 
3  ;  nulli. ts  momenti,  ponderis  o  pretti. 

DISVOLERE,  «.  OM.  anom.  camp.;  nuoocrc,  pre- 
giudicare -  Frane.  Barò,  clxxxh.  21  ed  al- 
trÒM  -  ;  /3Xarrtw,  <i//rut  noeta,  ces,  cui,  cere,  n. 
2  —  obsum,  es,  /«i,  e«e,  n.  anom.  =  2  Sce- 
mare di  pregio,  scadere,  peggiorare  -  Pal- 
lori. -  ;  deterius  fieri.  Lucr. 

DISVALORE,  sm.  comp.;  v.  a.;  contrario  di 
valore  -  Guitt.  Lett.  19  -  ;  faailótvt,  vilitas, 
atis,  f.  3. 

DISVANTAGGIO.   V.  SVANTAGGIO. 

D1SVARIAMENTO  ,  sin.  comp.  ;  il  disvariare  , 
svariaraenlo  -  Lib.  Aslrol.  -  ;  Statfnpà,  varie- 
tas,  diversitas,  atis,  f.  3;  discrimen,  inis,  n.  3. 

PISVAIUARE,  n.  ass.  comp.;  esser  diverso,  sva- 
riare -  £16.  Astrai.  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  66  -  ; 
(?iaq>wvs'«,  Sixfipoi,  vario,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
di  fiero,  fers,  distuli,  differre,  att.  3,  discrepare; 
dissimilem  esse.  -  Le  opinioni  disvariano  (sen- 
ientiis  variatur  )  Liv.  (non  Constant  sententiw  ) 
-  I  grammatici  disvariano  (grammatici  cer 
tant)  Hor. 

DISVARIATO,  agg.  m.  da  disvariare;  diverso, 
vario,  svariato  -  Lib.  Amor.  3  -  ;  jtoix&oj, 
varius,   variatus,   diversus,  a,  um  ;  dissimi 
lis,  e,  3. 
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tura,  por  disvcnluni  -  /»/.  /'.  1.  81  -  ;  disav- 
ventura I  a  in  e  n  te  ,  sv  011  tu  rat  nino  11  te  ; 
àTuxr«K,  Jwrujjfij,  infeliciUr,  improspere. 

1USVENTURATO,  «;/#.  di.  comp.;  elio  ha  disvon- 
tura,  iul'olico  -  Òv.  Pist.  i;  Buon,  Ficr.  ti. 
4,  7  -;  disavventurato,  sventurato; 
c?u<ttu;c>);  ,  infelix,  icis ,  3;  mi.w  ,  era  ,  erum; 
calamitosus,  a,  um.  Ciò.  -  Essere  disvenluralo 
(fortuna  duriorc  coiiflictari)  Id. 

DISVENUTO.   K  SVENUTO. 

DISVERG1NAMENTO.  V.  SVERGINAMENTO. 

DISVERG1NARE.  V.  SVERGINARE.  =  2  Trasl. 
Profanare  -  Cam.  Inf.  7  -  ;  (ótSnlòo>,  profano, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  prafanum  facere.  Cic. 


DISVARIO ,  sm.  comp.  ;  differenza,  divario  -  Fr 
Giord.  Pred.  -  ;  svario;  varietas ,  atis,  f.  3. 
Cic.  ;  diversitas.  Plin.;  vicissitudo,  inis,  f.  3 
Cic.  ;  varialio,  onis,  f.  3  ;  discrimen,  inis,  n.  3. 

DISVOGLIARE   ecc.    V.  SVEGLIARE  ecc. 

DISVEGLIERE  ,  att.  anom.  comp.  ;  divellere  , 
sverre  -  Mor.  S.  Greg.  vili.  2  ;  Buon.  Fier.  ìi. 
1.  Il  -  ;  svellere,  disvellere,  dive 
gliere,  svegliere,  diverre;  ànoziìlv  , 
.evello,  divello,  is,  vulsi,  veliere,  att.  3.  =  2  N. 
pass.  -  Dant.  Inf.  xni.  95  -  ;  <xno-dllop.cu  , 
evelli,  divelli. 

DISVELAMENTO.  V.  SVELAMENTO. 

DISVELANTE,  pari,  di  disvelare;  che  disvela; 
à7roxaXÓ7rTwv,  retegens,  tis,  3. 

DISVELARE  ,  alt.  comp.  ;  scoprire,  levar  il  velo 

-  Dant.  Purg.  xxxi.  136  ed  altrove;  Dittam.  IV. 
8  -  ;  svelare;  «noxalùmu,  detego ,  is,  texi, 
tegere,  att.  3  ;  velum  detrailo,  is,  axi,  ahere, 
alt.  3;  rem  detracto  velo  detegere  o  rclegere.  ■= 
2  Fig.  Far  manifesto,  palesare  -  Dant.  Rim. 
4t;  Dittam.  iv.  8  -  ;  àvaxaXvTrrw  ,  panda  ,  is, 
di,  dere,  att.  3;  retegere,  patefacere.  Cic.  - 
Disvelare  una  congiura  (patefacere  conjura- 
tionem)  Id.  —  il  rancore  (—  odium  suum  in 
aliquem)  Id.  —  i  misteri  (mysteria  aperire) 
Id.  (occulta  recludere  o  prodere  )  Svet.  =  3 
N.  pass.  Deporre  il  velo,  scoprirsi  -  Car.  En. 
vii.  618  -  ;  0*  develo,  as,  avi,  are,  att.  1.  - 
Ella  si  disvelò  ( retexit  vultus  ;  posuit  vela- 
mina)  Ov. 

DISVELATO,  agg.  m.  da  disvelare  -  Guar.  Past. 

Fid.  v.  1  -  ;  àTtoy.sxcdvtifiévo;  ,  detectus ,   rete- 

clus,  nudus,  apertus,  a,  um. 
DISVELATORE,   verb.  m.    di    disvelare;   colui 

che  disvela  -  Cari.  Fior.  146  -  ;  «TraxaMirrw!», 

detector,  oris,  m.  3;  qui  pale facit ,  aperit,  de- 

DISVELATR1CE,  verb.  f.  di  disvelare  ;  quo?  dele- 
gai, aperit,  paté  facit. 

DIVELLERE.  V.  DISVEGLIERE. 

DISYELTO,  agg.  m.  da  disvellere,  disvegliere  e 
disverre;  kxoutióixwos,  avulsus,  evulsus,  con- 
vulsus,  a,  um. 

DISVEMBRARE.  V.  SMEMRRARE. 

P1SVEMRE,  ».  ass.  anom.  comp.;  venir  meno, 
mancare,  consumarsi  -  Rim.  ani.  Guitt.  92; 
Fr    Jac.  T   vi.  5.  23  -  ;  svenire;  ixltirrm  , 

!/Y*'       ■  ^Cere'  n>  3  »  animo  lintui-  Cic 
-   depct     PUn.;    animi    deliquium  pati.  Id. 

—  ì  Indebolirsi,  affralirsi  -  M.  Aldobr.  -  ; 
s§«»5s»e?0fiat,  debilitar,  aris ,  atus  sum ,  ari 
pass.  1;  vires  amitto,  ts,  tsi,  ittere,  att.  3;  immi- 
nm,  frangi,  infringi.  Cic 

DISVENTURA.  V.  DISAVVENTURA 
DISVENTURATAMENTE,  avv.  comp.;  condisven- 
Vocabolario  ital.-lat. 


DISVERRE.   V.  DISVEGLIERE. 

D1SVERTUDARE  ,  n.  ass.  comp.;  v.  a.;  perdere 
virtù  -  Fr,  Guitt.  Lett.  xxi.  56  -  ;  disver- 
t  udi  a  re;  virtutem  amilto,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 

DISVERTCDIARE.  V.  il  vocab.  preced. 

DISVESTIRE,  att.  comp.;  v.  a.;  svestire;  àrco- 
e?uMr  vestem  alicui  detraho,  is,  axi,  ahere,  alt. 
3.  Ter.;  exuo,  is,  exui,  exuere,  att.  3.  =  2 
Trasl.  Privare,  far  rimaner  senza  -  Nov.  Ant. 
LXi.  1  -  ;  azepéoi,  privo,  orbo,  spolio,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

DISVESTITO,  agg.  m.  da  disvestire;  svestito; 
ànoduSiù;,  exulus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Privalo, 
fatto  rimaner  senza  -  Dant.  Par.  1. 94;  Bui.  -; 
arspn^eti,  spoliatus.  Paul,  ex  Fest.;  orbalus. 
a,  um. 

DISVEZZARE,  atti;  far  perdere  l'usanza  -  Bui. 
Purg.  10  -  ;  divezzare,  svezzare;  ànz- 
3l'C<>>,  aliquem  rei  faciendw  consuetudine  abduco 
is,uxi,ucere,  att.  3  —  abstrakere.  Cic;  desue- 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =:  2  Spoppare  - 
Lib.  cur.  maiali.  -  ;  infantem  a  lacle  removeo, 
es,  ovi,  overe,  att.  2  —  a  mamma  disjungere 
Varr.  —  a  lacte,  ab  ubere  od  a  nutrice  depel- 
lere.  =  3  N.  pass,  nel  primo  signi f.  -  Salvin. 
Pr.  sacr.  220  -  ;  à.nt^iCpfi.a.i  ,  rei  desuesco  ,  is, 
suevi ,  suescere ,  n.  3.  SU.  hai.;  a  re  desue 
fieri. 

DISVEZZATO,  agg.  m.  da  disvezzare  (non  si 
trova  che  nel  signif.  di  spoppato)  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  divezzato;  a  mamma  disjunctus, 
a,  um.  v 

DISVIAMENTO,  sm.  comp.;  il  disviare  0  il  dis- 
viarsi -Passim  -;  disviatezza,  devia- 
mento, disviamento,  sviamento 
à.i:onìa.-jYi3is,  àKayuyì),  erratio,  aberratio,  onis 
f.  3  ;  error,  oris,  m.  3. 

DISVIANTE  ,  pari,  di  disviare  ;  che  disvia  - 
Bocc.  FU.  Dant.  254  -  ;  mot pinuv,  deflectens, 
abducens,  averlens,  tis,  3 

DISVIARE ,  att.  comp.;  tirare  dalla  diritta  o 
dalla  cominciata  via,  traviare,  storre,  allon- 
tanare -  Dant.  Purg.  xxvm.  38;  G.  V.  XI.  100 
1;  Tass.  Ger.  xix.  Il  -  ;  diviare,  deviare, 
sviare;  aTOxaXc'w,  ÙTroTpénM,  aliquem  a  via 
deducere,  att.  3  —  extra  viam  declinare.  Plaut.; 
deflecto,  is,  exi,  edere,  att.  3;  avocare,  amovcre, 
avertere,  abducere.  =  2  N.  ass.  Tralignare, 
degenerare  -  Lib.  Amor.  -  ;  a  virlute  majo- 
rum  deflecto,  is,  exi,  edere,  n.  3  —  descisco, 
is  ,  scivi ,  sciscere  ,  n.  3.  Cic.  =  3  N.  pass. 
Abbandonare  la  diritta  via  della  ragione  e 
della  virtù  -  M.  Aldobr.;  Cavale. Med.euor.  -  ; 
desciscere  eie. 

DISVIATAMENTE ,  avv.;  con  disviamento  -  Fr 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  novripù;,  àxoXairrw;,  per- 
dite, nequiter,  corruple. 

DISVIATEZZA.   V.  DISVIAMENTO. 

DISVIATO,  agg.  m.  da  disviare  -  Dant.  Par. 
XII.  45;  Petr.  San.  281  e  altrove;  M.  V.  1».  6; 
Sen.  Pisi.;  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  à7rorpe7ro'f«voc, 
devius,  a,  um. 

DISVIATORE,  verb.  m.  di  disviare;  che  disvia 
-  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  ànorpinw,  àitzfBeipuv, 
abducens,  averlens,  depravans,  lis,  m.  3. 

DISVIATRICE,  verb.  f.  di  disviare  -  Lab.  109  -  ; 
aKorpinovaa,  JiapSeipousa,  abducens,  avertens, 
depravans,  tis,  f.  3. 

DISVIEVOLE,  agg.  com.  ;  atto  a  disviare  -  Boe.z. 
70  -  ;  à.ivo'cpèKav  ,  abducens ,  avertens  ;  aver- 
tcndi  vim  kabens,  lis,  3. 

DISVIGORIRE.   V.  SVIGORIRE. 

DIVILUPPARE  ecc.   V.  SVILUPPARE  ecc. 

DISV1SCHIARE,  n.  pass'.;  spastoiarsi,  svilup- 
parsi -  Vii.  S.  Anton.  Berg.  -  ;  sese  extri- 
care. 

DISVITICCHIARE,  r  SVITICCHIARE.  —1  Trasl. 


DITTRAMBEGGTARE 

Distinguere,  esaminare  -  Datti.  Purg.  x.  118  ; 
lini.  -  ;  fìi7.Y.pivw ,  distinguo,  is,  inxi,  ingutre, 
nlt.  :ì. 

DISVIZIAHC,  att.  comp.  ;  levare  il  vizio  ,  por- 
gare  -  Ci:  1.  '..  3  -  ;  sviziare;  xodttofcu  , 
vitnim  submoveo,  ci,  movi,  movere,  alt.  2  — 
eluo,  is,  eliti,  ehiere  ,  alt.  9  —  c.orrigere  ,  pur- 
gare. —  2  N.  pass.  Abbandonare  il  vizio  - 
Com,  Purg.  13  -  ;  se  ad  meliorem  frugem  reci- 
pere. 

DISVOGLIARE  ecc.   V.  SVOGLIARE  ecc. 

DISVOGLIERE.   V.  SVOLGERE. 

DISVOLERE,  nti.  anom.  comp.  ;  ricusare,  non 
voler  più  quel  che  s'è  voluto  una  volta  -  Tes. 
Br.  va.  56;  Dant.  Inf  2;  Petr.  Canz.  xxiv.  3j 
G.  V.  XII.  13.  4  -  ;  «vaueuu  ,  renuo  ,  is  ,  nui , 
nuerc,  alt.  3;  recusare,  nolle;  fastidire.  Curi. 

DISVOLERE,  sm.;  divieto,  ordine  contrario  - 
Bemb.  Lett.  -  ;  interdwlum,  i,  n.  2;  interdìctia, 
onis,  f.  3  ;  nolle. 

DISVOLGERE  ,  att.  ;    contrario    di   avvolgere  ; 

svolgere  -  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  disvogliere; 

à.'ja.nTÙa<sw  ,    evolvo,   is,    vi,  vere,  att.   3.  =  2 

Slogare  -  Sen.  Pist.  -  ;    èfrpSpéu,   luxo ,  as  , 

avi,  are,  alt.  1. 
DISVOLGIMENTO  ,   sm.   comp.  ;  svolgimento    - 

Faust.  Berg.  -  ;  evolutio,  explicatio,  onis,  f.  3. 
D1SVOLTO,  agg.  m.  da  disvolgere  -  Lib.  Amor. 

58  ;  Cavale.  Discipl.  spir.  126  -  ;  àvaTrsnTUfiEvos, 

evolutus,  a,  um. 
DI  TAGLIO;  posto  avverb.  ;  col   taglio,  dalla 

banda   del  taglio  -  Nov.  Ant.  lxxxxii.  4  -  ; 

zp.ri§Yiv,  casim. 
DITALE,  sm.  ;  dito  che  si  taglia  dal  guanto  per 

difesa  del  dito  che  abbia  qualche   malore  - 

Mail.  Franz.  Rim.  buri.  142  -  ;  digitale,  is,  n. 

3.  =  2  L'anello  da  cucire  ;  digitale. 
DI  TANTO;  posto  avverb.;  lo  stesso  che  tanto 

-  Sen.  Pist.;  Bocc.  Nov.  LXXIX.  14 ;  Rim.    ant. 

Fed.    Imper.   614  -  ;  to-oùtok  ,  tosoìtw,  tam  , 

tanto. 

DI  TANTO  IN  TANTO;  posto  avverbial.;  ogni 
tanto  tempo,  di  quando  in  quando  -  Seqner. 
Marni.  Marz.  xm.  5  -;  au&ij  xcù  a55ts,  subinde, 
identidem. 

DITE  (mit.J,  n.  pr.  m.;  il  dio  delle  ricchezze 
e  dell'inferno,  cioè  Plutone  (da  W<a,  pene- 
trare, insinuarsi;  perchè  l'oro  donde  segui- 
tano le  ricchezze  è  posto  sotterra)  ;  Dis  e 
Ditis,  is,  m.  3.  Cic. 

DITE,  agg.  coni.;  v.  I.  ;  ricco  -  Rim.  ant.  Fr. 
Guitt.  -  ;  7t)ou(7ìo;,  dis,  ditis,  3;  dite,  n.  Ter. 

DITELLO,  sm.  (nel  pi.  ditella  e  ditelle);  quel 
concavo  che  è  sotto  il  braccio;  lo  stesso  che 
ascella  -  M.  V.  ix.  14;  Bocc.  lnlrod.  5  ed 
altrove;  Cron.  Morell.  280;  Cr.  v.  17.  5;  Albert. 
37  ;  Pataffi  7  -  ;  p.«.ayóàn,  axilla,  ce,  f.  1. 

DI  TEMPO  IN  TEMPO;  posto  avverbialm.  ;  di 
quando  in  quando,  con  qualche  intermis- 
sione, a  più  riprese,  a  diversi  intervalli  - 
G.  V.  I.  44.  3  ed  altrove  -  ;  a55t;  xcù  au3t;  , 
identidem,  subinde,  per  intervalla.  =■  2  Succes- 
sivamente -  Alam.  Colt.  I.  29  -  ;  g£yj.;,  deiti- 
eeps.  Varr. 

DITENERE,  att.  anom.;  intertenere  ,  intratte- 
nere, trattenere,  tener  a  bada  -  Sen.  Pist.  -  ; 
detenere,  delinere;  èné^u  ,  delineo,  es, 
nui,  nere,  n.  2;  retardare  ,  remoraii  ,  mor  ari, 
alicui  moram  injicere  od  inferre  o  facere.  Liv.; 
moras  nectere.  Stat.  ==  2  Rattenere,  impri- 
gionare -  Stat.  Mere.  ;  Guid.  G.  -  ;  xixtsxw  , 
retineo,  es,  nui,  nere,  att.  2  ;  custodite  mandare. 
Cic. 

DITENITORE,  verb.  m.  di  ditenere;  che  ditiene; 
detentore,  d  e  t  e  n  i  t  0  r  e;  qui  delinei, 
relinel. 

DITENITRICE,  verb.  f.  di  ditenere  -  Guitt.  Lett. 
18  -  ;  qua  detinet,  retinel. 

DITENUTO,  agg.  m.  da  ditenere;  rattenuto  (per 
lo  più  dicesi  di  chi  è  fatto  prigione)  -  Stat. 
Mere.-;  detenuto;  xaff/E&si;,  carcere  inclu- 
sus.  Plin.;  detentus,  a,  um. 

DETERMINARE  ecc.  V.  DETERMINARE  ecc. 

DITHMARSEN  (geog.);  provincia  della  Dani- 
marca :  Ditmarsia.  * 

DITESTAZIONE.   V.  DETESTAZIONE. 

DIZIONI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Dal- 
mazia; Ditiones,  um,  m.  pi.  3.  Plin.  ( 

DITIRAMREGGIARE ,  n.  ass.  ;  verseggiare  diti- 
rambicamente, far  ditirambi  -  Uden.  Nis.  -  ; 
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DITIRAMBICO 


ffi3vpB«£c6t* ,  dithyrambos  comporto,  is,posui, 
ponere,  ali    .'.  ...... 

DITIRAMBICO,  agg.  m.  ;  v  g.,  di  ditirambo  (e 
per  lo  più  è  aggiunta  che  si  dà  a'  versi  falli 
io  onor  di  Baooo  o  del  vino,  al  poeta  che  li 
compone  ecc.  )  -  Red.  Annoi.  Ditir.  133  -  ; 
3tSvp2v8ir.ò;,  dithyrambicus,  a,  um.  Cic 

DITIRAMBO,   .tra.;    v.    g  ;  sorta  di  poesia  prò- 


— (  498  )— 

più*  a  movie  abesse)  Id.  -  Va  dito  di  vino 
(txiyuum  vini)  Ov.  =  19  A  mena  dilo;  posto 
avverb.;  per  l'appunto,  benissimo;  adamus- 
sim.  perbene. 
DITOLA  (boi.),  sf.  (nel  pi.  ditola);  sode  di  fango 
clic  lia  il  caule  grosso,  carnoso  ,  incestito  - 
Red.  Iris  117  ed  altrove  -  ;  coralloides,  is,  f.  3 
(I.  gr.);  fungus  ramosus,  i,  ni.  2. 


nr.aroeole'  in   onore  Vi  Bacco    (da   «j,  due  DITONO  (mus.),  sm.;  v.  g.  ;  intervallo  composto 

.    .  _.-        -J     ■      _'D..       _li « ...„  A\    A„a    Inni    !  Ar.    A"i r     duo    vnllp.    e     TO1/0C.     tOUO! 


Fr. 


volle  £vf*.  porta,  ed  àusiBa,  alternare,  sue 
cedere;  perchè  Bacco  tolto  dall'utero  del- 
l'arsa Semele,  passò  in  una  coscia  di  Giove 
finche  fu  maturo  il  parlo)  -  Segn.  Poel.  178; 
Red.  Annoi.  Di  tir.  K  e  altrove  -  ;  SiS-jpzufio;, 
dithyrambus,  i,  m.  I.  0». 

DI  TIRATA  ;  posto  avveri).  ;  in  un  subito 
C.iord.  Pred   .)/.  1   -  ;  4J3£to,-,  statim. 

DITO,  sm.  (nel  pi.  diti  o  dita);  uno  dei  cinque 
niembrelti  che  derivano  dalla  palma  della 
mano  e  d.illa  punta  del  piede  -  Bocc.  A'ov. 
XI.  5  ed  altrove  ;  Dani.  Purg.  v.  3  ed  altrove  ; 
Fir.  At.  US;  Cas.  Leti.  73;  Red.  Esp.  rial. 
:.  -  ;  digito;  Jìztu/o;,  digitus,  i  ,  m.  2.  - 
Piccolo  dito  (digitulus,  i,  m.  2  )  Cic.  -  Il 
primo  dilo  o  il  pollice  (politi,  icis,  m.  3)  Id. 
-  Il  secondo  —  ( digitus  index)  Uor.  -  11 
terzo  —  (digitus  medius)  Mari.  -  Il  quarto  — 
(digitus  anulari»)  Mio.  -  Il  quinto  — (digitus 
auricularis  o  mimmo*)  Id.  -  Che  ha  le 


dita 


(digitatus,  a,  um)  Id.  -  Le  punle  delle  dita 
(digiti  svmmi,  orum,  m.  pi.  2  )  Cic.  -  Toccar 
colle  punte  delle  dita  ( rem  primoribus  od 
extremis  digitulis  attingere)  Plaut.  -  Porgere 
la  punta  del  dilo  al  passero  (primum  digi- 
uni passeri  dare)  Cai.  -  Giunture  delle  dita 
(digitorum  arliculi )  Cels.  -  Che  spetta  alle 
dita  (digitalis  ,  e,  3)  Plin.  -  Accennare  col 
dilo  ( digitum  intendere)  -  Mostrare  a  dito 
(digito  monslrare)  llor.  -  Esser  mostrato  a 
dito  (designaci  vulgi  digilis)  Ov.  ( oslenlui 
esse)  Sali.  -  Far  crocchiare  le  dita  (  di  giti  s 
concrepare)  Cic.  -  Contare  sullo  dita  (digilis 
rationem  computare)  Plaut.  -  Alzare  il  dito  ; 
per   cenno  di  promettere   ( promitlere )  =  2 


Non  poter  alzare  o  levare  il  dito;  vivere  con 
timore,  e  non  ardire  perciò  di   fare   novità  - 
M,  y    x.    V)  -  ;    ne   digitum    quidem   exerere 
posse.  =  3  Avere  una  cosa  su  per  le  dita  o 
su   per    le   punle  delle    dita;   saperla  benis 
simo  -  Varch.    Giuoc.    Pili.;   Maini,  vi.  9  - 
aliquid  percalleo ,  es,  callui,  caliere,  alt.  2  ;   in 
numerata  habere.  —  4  Darsi  del  dito  nell'oc- 
chio; oll'enderc  se  medesimo;  f3Xajcrofu»t,  sili 
metipsi  noccre  ,    offìcere.    =    5  Leccarsene  le 
dita;  piacer  sommamente  alcun  cibo;   e  fig 
checchessia  -    Bcrn.    Rim.    I.  46   ed   altrove  ; 
Ambr.  Cof.  ó;  Morg.  xxv.  317  -;   digitos  prie- 
rodo,  is,  rosi,  rodere,  alt.  3.  Plaut.  —  Ungere 
=  6  Legarsela  al  dito;  imprimersi  bene  al- 
cana  cosa   nella  memoria  -  Morg.  xxu.  19  ; 
fìurcli.  il.  71;  Varch.  Suoc.  11.  1;  Lib.  sou.  7-; 
rem  in   mente  o   in    cogilatione  de/igo,  is,  fixi 
figere,  alt.    3;  fermissime  memoria:   mandare, 
(radere,  imprimere  in  animo  alque  in  mente.  Cic  ; 
aliquid  alta  mente  reponere.  =   7  Legarsela  o 
allacciarsela  al  dilo,  vale  determinare  di  ven- 
dicarsi; stampar  nella  memoria  il  torto  rice- 
vuto, per  farne  vendetta  a  tempo  opportuno; 
viridir.tam  ,   ultionem    animo   constituo,   is,   tui, 
turre.  :ill    .  ;   ulcisccndi   timpus  observare.  Cic. 
:  8  Morderai  il  dito  di    checchessia;  pen- 
tirti   con    rabbia  e  con  dolore  di  non  avere 
fallo   checchessia  ;   ed    anche  minacciare  di 
vendicarsi  -  Ben.  Ori.  i.  2".  SS;  Buon.    Fier 
ni.  I.  5  e  altrove  -  ;  Ò3òvT*(    tv    yiùiii    ifvuv, 
pa-nittrr.  -  Se  ne  morderà  le  dita  (illum  pic- 
mlrltit)  Varr.   =  0  Toccare  il   cielo  col  dito; 
ottenere  cosa  o  reputala  sopra  i  suoi   meriti 
o  fuor  del  «tuo  credere  ,  od  olirò  i  suoi  desi- 
deri -  Morg.  xxu    IMI  Red.  Ins.  59  -  ; 
emhun  attingo,    is,   tig'i,    tingere,  ali.  3. 


Toccar  col  dilo;  dare  nel  segno;  indovinarla, 
ri  in  ani  tango,  li,  tetigi,  tangere,  alt.  3.  Ter.  - 
Il  Mire  locuzioni.  -  Non  saper  quante  dita 
li  ha  nelle  mani  (ne  iria  quidem  Slesichori 
nascere)  -  Far  toccare  col  dito  (rem  ante  acu- 
lei o  in  oculis  ponere  —  oculis  lubjtrcrc)  Cic. 

-  A  occhio  o  a  dito  (magna  cum  cura  et  ddi- 
gentia)  Id.  -  Eglino  9ono  due  d'ila  di  una 
roano  (vivant  ciuijunctissime     -  uno  animo)  Id. 

-  Essere  discosto  un  dito  dalla  morte   (prò 


di  due  toni  (da  «fi?,  due  volte,  e  tono;,  tono) 
-  Varch.  Giuoc.  Piti.  -  ;  d'àovo;  ,  dilonus  ,  i, 
m.  2  (t.  gr.). 

DI  TRA.   V.   INFRA. 

DITRAIMENTO,  sm.;  il  ditrarre  -  Introd.  Viri. 
39  -  :   àfzipeaic,  detractio,  ablalio,  onis,  f.  3. 

DITRAPPARE,  att.;  v.  a.;  arrappare,  rubare  - 
Lib.  Diccr.  -  ;  à&7ii£w,  ra/)i'o,  diripio,  is,  pui, 
pere,  alt.  3;  furor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
furto  tollere. 

DETRARRE.  V.  DETRARRE.  =  2  Distrarre  , 
diviare  -  Coni.  Dani.  Inf.  VI.  proem.  -  ;  ifé\- 
X6>,  distrailo,  is,  axi,  altere,  alt.  3. 

DI  TRASCORSO;  posto  avverb.;  di  sfuggiasco, 
di  volo  -  Pallav.  Isl.  Cono.  I.  68  -  ;  3pop.i3*v, 
cursim,  celeriter. 

DI  TRATTO;  posto  avverb.;  subitamente  ,  in 
un  subilo  -  Cron.  Morell.  2i8  e  altrove;  Ci- 
riff.  Calv.  ni.  76;  Geli.  Sport,  i.  2  -  ;  evSù; , 
illieo,  repente,  statim,  continuo.  —  2  Di  primo 
tratto;  nel  principio  (del  negozio);  statini, 
ab  initio,  primum,  imprimis. 

DI  TRATTO  IN  TRATTO;  posto  avverbial.  ;  di 
quando  in  quando  -  Segner.  Mann.  Febr.  il. 
4  -  ;  «u3t;  xai  aùSi;,  identidem. 

DI  TRAVERSO;  posto  avverbial.;  dalla  banda 
traversale,  traversalmenle  -  Guid.  G.  -  ;  n\a- 
yloi;  ,  ir  a  pxpHdw  ,  oblique.  Cic;  transverse, 
transversim.  Vitr.  -  Messo  di  traverso  (Irans- 
versarius,  a,  um)  Caes.  (in  transversum  posilus) 
Plin.  -  Andar  di  traverso  (oblique  in  latih 
procedere)  ld.  -  Guardar  di  traverso  (limit 
oculis  od  in  obliquum  aspicere  ;  torvo  vultu 
intueri)  Cic.  (transver.ui  lucri)  Virg.  (oblique 
conspicere;  obliquo  lumine  respeclare)  Calo.  - 
Guardare  alcuno  di  traverso  (aliquem  torve 
aspectare)  Plaut.  (  -  infeslis  oculis  conspicere.) 
Cic.  (vultu  iniquo  aspectare)  Ov.  =  2  Dall» 
parte  della  larghezza  -  Dani.  Inf.  xxx.  37  -  ; 
ex  parte  latitudinis. 

RITRAZIONE.   V.  DETRAZIONE. 

DITRINCIARE  ,  alt.  ;  minutamente  tagliare  - 
Tav.  Rit.  -  ;  xaxà  Unzàv  ^taa^w,  minutatila 
o  frustillalim  disseco,  as,  cui,  care,  alt.  1. 

DITROCHEO  (leti.),  sm.;  v.  g. ;  piede  di  quat- 
tro sillabe,  delle  quali  la  prima  e  la  terza 
lunghe,  e  brevi  la  seconda  e  la  quarta,  cioè 
composto  di  due  trochei;  (JtTpóx«'o?  ,  dilro- 
chwus,  i,  m.  2.  Diom. 

DI  TROTTO;  posto  avverb.  col  v.  andare,  vale 
trottare;  gradu  cilatiore  sessorem  succulio,is, 
cussi,  cntere,  att.  3.  -  Cavallo,  che  va  di  irollo 
(succussator,  oris,  m.  3)  Ludi.  ap.  Non. 

DITTA.    V.    DETTA,  §  3. 

DITTAMO  (bui.),  sm.)  v.  g.;  sorta  di  pianta 
medicinale  credula  dagli  antichi  di  effetto 
maraviglioso  -  Tass.  Rim  e  Pros.  1,  pag.  261 
(edìz.  d'Aldo  r.82);  Ger.  l.  72;  Ricell.  Fior 
3".  -  ;  dictamnum  ,  »,  n.  2.  Plin.;  dklamus,  i, 
m.  2.  Virg. 

DITTARE.    V.    DETTARE. 

DITTATO.    V.    DETTATO. 

DITTATORE  V.  DETTATORE.  =  2  Magistrato 
supremo  nella  repubblica  romana,  rivestito 
della  regale  autorità  -  Dittam.  i.  21  -  ;  del 
latore:  Swtfctùp,  dictator,  oris,  m.  3.  -  Es- 
sere dittatore  (dictaturam  gerere)  Cic. 

DITTATORIO,  «1717.   ni.  ;  attenente  a  dittatore, 

all'autorità  di  esso  -  Borgh.  Colon.  Lai.  402  -  ; 

dictator iut,  a,  um.  Cic. 

(figilo  DITTATURA,   sf  ;   dignità   di  dittatore  -   Rine. 

-   IO      Leti.  Piti.  Ross.  273;  Dav.  Oraz.  Cos.  1  -  ;  det- 


tatura;  ò\ztìt&)j30{    àpx_r),  diclalura,  a:,  f.  1. 
Oc. 

IMITAZIONE    V.  DETTATO. 

DITTEO,   agg.  pr.  ni.;   appartenente  a  Ditte, 

molile  della  Creta,  ed  usasi  generalmente  per 

cretese;  diciatti,  a,  um.  Virg. 
DITTI  ,  n.  pr.  m.;  scrittore,  come  taluno  pensa, 

conlomporanco  della  guerra  Trojana,  intorno 

alla  quale  distese  sei  libri  in  lingua  greca. 

Di  questi  non  abbiamo  che  Ja  tiaduzione  in 


DIVALLARE 

Ialino,  attribuita  da  alcuni  a  Q.  Settimio  Se- 
vero rom.  ,  vissuto  sollo  Diocleziano  o  sotto 
Costantino  Magno  —  (Mit.)  Figliuolo  di  Net- 
tuno daAgauiede  figliuola  di  Augeo  (Hyg.): 
Aixtu;,  Diti/s,  iys,  o  yos,  m.  3. 
DITTINNA  (mit.),  n.  pr.  f;  lo  slesso  che  Diana 
0  la  Luna  (cos'i  delta  da  Siixwpi ,    mostrare, 
perchè  di  notte  rischiara  ogni  cosa);  Ai'xTvvva, 
Dictynna,  a?,  f  1.  Ov. 
DITTO,  sosl.  V.  DETTO,  sost. 
DITTO,  agg.  V.  DETTO,  agg. 
DITTONGARE,  att. ;  ridurre  a  dittongo  -  Tac. 
Dav.  Post.  iii  -  ;   diftongare;   à.no$ifSoy- 
70&),  diphthongo  nolo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
DITTONGATO,  agg.   m.  da  dittongare  -  Sa/em. 
Pros.  Tose.  11.  18;  Salvin.  B.  F.  1.  1  -  ;  àiro- 
diy3oyy<ii3lìc.,  diplithongo  nolatus,  a,  um. 
DITTONGO,  sm.;  x.  g,  ;  l'unione  0  la  mistura 
di    due    vocali  pronunziate   insieme  ,   sicché 
fanno  una  sillaba  sola,  ma  nella   lingua  ita- 
liana riescono  sempre  due  suoni  enunciati  in 
una  sola  emissione  di  voce  (da  fìì;,  due  volle, 
e  <p3óyyo;,  suono)  -  Salv.  Avveri.  I.  3.  17  -  ; 
d  i  f  lo  n  go  ;  difSoyyos,  diphthongus,  i,  f.  2, 
DITUFFARE.   V.   TUFFARE. 
DETURPARE.   V.  DETURPARE. 
DI  TUTTO  ;    posto   avverb.  ;  del   tutto  ,  sopra 
tutto,  in  tutto  -  Vii.  S:  M.  Mad.  11  -  ;  u,ih- 
ffta,  prirsertim.  Ter.  ;  in  primis.  Cic.  =  2  Di 
tutto  punto.  V. 
DI  TUTTO  PUNTO;  posto  avverb.;  compiuta- 
mente -  Segner.  Crisi,  instr.  I.  31.  26  -  ;  rrav- 
te)(3c,  piane,  omnibus  numeris,  omnino,prorsus, 
affatim. 
DIU  (geag);  isola  e  città  delle  Indie;  Dium.  * 
DI  UN  MODO;  posto  avverbialm.;  d'uno  slesso 
modo,  egualmente  -  Dani.  Par.  l'i  -  ;  taw;  , 
aqualiter  ,  similiter  ,  pariter ,  eodem  modo,  uno 
eodemque  modo. 
DI  UN  VOLERE;  posto  avverb  ;  concordemente 
-  Fior.  5.  Frane.  22  -  ;  o'uovovmxù;  ,  concor- 
diter,  unaiiimiter,  concordi  voluntate. 
DIURETICO  (med.),  agg.  rn.;  v.  g.  (usalo  anche 
in  forza  di   sm.  -  Red.  Cons   )  -  Cr.   v.  6.  9 
e  altrove;  Tes.  Pov.  P.  S.;  Red.  Cons.  1.  87  -; 
SioupnTixò;,  diureticus,  a,  um.  Ccel.  Anrel. 
DIURNALE,  agg.  coni.  ;  di  giorno  in  giorno  ;  di 
giorno,   che    ha    luogo    durante    il    giorno; 
■i)u.zpo{iiio;,  diurnalis,  e,  3.  Gloss.  gr.-lat. 
DIURNO  (eccl.)  ,    sm.  ;  libro   contenente  le  ore 
canoniche;  at  cSpai,  hora  diurna;,  arum,  f.  pi. 
i  (t.  eccl.). 
DIURNO,  agg.  m.;  del   giorno,  appartenente  al 
giorno  -  Bocc.  Nov.  xvi.  15;  Dani.  Purg.  Xix. 
1  -  ;  «Lieoivò;,  diurnus,  a,  um.  Prud.  Àpoth. 
=  2  D'ogni   giorno,   quotidiano,  diurnale  - 
Pctr.  Son.  198  -  ;  y.a3np.sptvò;,  qaotidianus,  a, 
um.  Cic. 
DIUTURNAMENTE,  avverb.;  lungamente  -   Lar. 
Med.    Com.   116  -  ;   ò*iiv  ,    diu.    Cic.  ;  diutine. 
Plaut.  ;  diutino.  Apul. 
DIUTURNITÀ,  sf.  astr.  di  diuturno  -  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  d  i  u  t  urni  tad  e ,  di  n  tu  rn  itale; 
■ypovióriìi,  diuturnitas,  alis,  f.  3. 
DIUTURNO,  01717.   m.  ;  lungo  (e   si  riferisce  a 
tempo);  che  dura  lungo  tempo  -  M.  Aldobr. 
P.  N.  153;  Cavale.  Fruii.  Hng.;  Castigl.  Cortig. 
I.  126  -  ;  Tro).u^póvto;,  diuturnus,  a,  um. 
DIVA.  V.  DEA.  =  2  Dama;  matrona,  a,  f.  1  ; 
illustris  femina,   m,   f.  1.  =  3  Innamorala  - 
Cas.  Lett.   76  -  ;  amica,  ce,  f.  1.  Fest. 
DIVAGAMENTO,  sm.;  il  divagare  -  Segner.  Mann. 
Apr.  xvii.  4  -  ;  svagamento;  à.iroir)dvin(m, 
evagatio,  onis,  f.  3;  diverticulum ,  i,  n.  2. 
DIVAGANTE,  pari,  di  divagare;  che   divaga  - 
Del  Papa.  Nat.  um.  secc.  -  ;  à7torr).av&iv ,  eva- 
gans,  tis,  3. 
DIVAGARE,   n.   ass.    comp  ;   andare   vagando; 
svagare,  vagare;  à-riTt^'xvà.oì,  evagor,  va- 
gor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  errare,  aber- 
rare. 
DIVAGATO,  agg.  m.  da  divagare;  evagans,  tis,  3 
DIVALI  (arche.),  sf.pl.;  feste  in  Roma,  le  stesse 
che  Angeronali;  Divalla,  um,  n.   pi.  3.  Varr. 
D1VALLAMENTO ,  sm.  ;    il  divallare  -  Tes.  Br. 

II,  43  -  ;  sy.y.).iui.c,  declinatio,  onis,  f.  3. 
DIVALLARE,  n,  ass.  e  per  lo  più  n.pass.;  aval- 
lare, andare  a  valle,  declinare,  scendere, 
calare  -  Dani.  Inf.  xvi.  98  ;  Liv.  M.  -  ;  àiro- 
x)iV,),  declino,  as,  avi,  are,  a.  1;  descendo  ,  U, 
di,  dere,  a.  3j  deprimi. 


DIVAMPAMENTO 

DIVAMPAMENTO,  sm.;  il  divampare,  avvampa- 
mento -  Zen.  Leti.  -  ;  divampo;  exustio; 
uttio,  <>'".«,  I-  3;  ardor,  ori*,  in.  J, 

DIVAMPANTE, /«ir»,  di  divampare;  che  divampa 
-  Segner.  Ow'.  l'fMlr.  III.  4.  16  -  ;  ardens,  fla- 
grans,  tis,  3. 

DIVAMPARE)  alt.  ;  ardere  ,  abbruciare  -  Pass. 
il  -  ;  avvampare;  nvpi^ùt  ,  comburo  ,  i.«  , 
4u«t,  twwv,  alt.  3.  =  8  TV.  pass.  Essere  in 
arsioni1,  in  fiamme;  xaionat,  ardeo,  es,  arsi, 
ardere ,  n.  2  j  deflagrare.  Cic.  ;  conflagrare 
fiamma.  Liv. 
DIVAMPATO,  agg.  m.  da  divampare  -  Magai. 
Utt.  -  ;  a»3a>,(dTÒj ,  ustus,  combustus,  a,  um. 

DIVAMPO.   /'.   DIVAMPAMENTO. 

ÌHVANDI'ROC  (isole)  (geog.);  Divandurie  (in- 
sula-) * 

DI  VANTAGGIO;  posto  avverb.  ;  vantaggiata- 
mente,  ottimamente  -  Tav.  Hit.  -  ;  Sa^/tìù;, 
6T«  xaci  STI,  abundanter,  affluenler,  abunde.  = 
2  Inoltre  -  Segner.  Mann.  Gemi.  xxiv.  4  -  ; 
àX)a  ts,  srt,  prwterea,  insuper,  ad  hac,  adhuc. 

DIVANZARE,  att.;  prevenire  alcuno  nell'andare, 
precorrere,  antecorrere  -  Ugolin.  d' Azzo. 
Rim.  -  ;  npoTpéx'j},  aliquem  o  alieni  antecedo  , 
ts,  cessi,  cedere,  alt.  3  —  pracurrere.  Cic. 

DIVARIARE  ecc.   V.  VARIARE  ecc. 

DIVARIO,  sm.  ;  varietà,  differenza  (da  di  e 
vario,  quasi  significando  nulla  c'è  di  vario 
io  questa  cosa.  Mur.)  -  Tac.  Dav.  Stor.  ni. 
306;  Bern.  Ori.  Hi.  7.  54;  Morg.  xvin.  138; 
Lib.  son.  159;  Salv.  Grandi,  v.  3;  Sod.  Colt. 
75  -  ;  di  varo  (v.  poet.);  diafopx,  àvopotór»  5, 
7foixiit'a,  varielas,  diversitas,  atis,  f.  3  ;  differen- 
za, te,  Li]  discrimen,  inis,  n.  3.  -  Con  assai 
divario  (pervarie)  Cic.  =  2  Diporto,  diver- 
timento -  Fortig.  Rice.  -  ;  diverticulum  ,  i  , 
n.  2. 

DIVARO.  V.  il  vocab.  preced. 

DIVASTARE  ecc.   V.  DEVASTARE  ecc. 

DIVECCHIAMENTO,  sm.;  il  divecchiare  -  Buon. 
Fier.  IV.  2.  7  -  ;  «««vs'toat;,  renovatio,  innovatio, 
inslauratio,  onis,  f.  3. 

DIVECCHIARE,  alt.  e  n.  ;  tor  via  le  cose  vec- 
chie, rinnovare,  svecchiare  -  Buon.  Fier.  11. 
1. 16  -  ,•  àvavEÓw ,  y.aivonoiia ,  renovo,  innovo, 
as,  avi,  are,  alt.  1. 

DIVEDERE  (voce  formata  da  di  e  da  vedere, 
ed  usasi  sempre  col  v.  dare);  far  conoscere, 
far  capace,  mostrare,  dimostrare-  Farch. 
Ercol.  180;  Cor.  Leu.  1.  62  (ediz  d'Aldo  1574)-  ; 
àiroiJstxvuf/i,  Èvò'ei'x'upu,  demonstro,  aperte  mon- 
stro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ostendo  ,  is  ,  di ,  dere, 
alt.  3;  indicare,  significare;  aperte  declorare. 
Cic.  -  Questo  dà  a  divedere  la  sua  inno- 
cenza (  illud  maxima  argumento  est  ad  ejus 
innocentiam)  Id.  -  Dar  a  divedere  la  sua  paz- 
zia (apertissime  insanire)  Id.  —  la  sua  igno- 
ranza (nudare  inscitiam)  Varr.  -  Dà  a  dive- 
dere chi  egli  sia  (quis  sii  aperit)  Nep. 

DI  VEDUTA  ;  posto  avverb.  ;  avendo  visto  - 
Com.  Inf.;  Pccor.  G.  ult.,  nov.  z;  Segr.  Fior. 
Mandr.  IV.  8  -  ;  aùroipt'a,  de  facie,  de  visti. 

DIVEGLIERE.   V.  DIVELLERE. 

DIVBGLIMENTO.   V.  DIVELLIMENTO. 

DIVELLERE,  alt.  anom.  ;  propriam.  trar  fuori 
dalla  terra  una  pianta  colle  sue  radici  ;  e 
generalro.  sverre,  spiccare  con  forza  alcuna 
cosa  -  G.  V.  xi.  11.  3;  Bocc.  Nov.  lxix.  17  ed 
altrove;  Declam.  Quintil.  -  ;  dibarbicare; 
dibarbare,  divegliere,  diverre,  di- 
velvere,  disverre,  sradicare  ,  spian- 
tare, sbarbare,  stirpare,  svegliere, 
svellere,  sverre;  òmotùXtù,  iZ,aipia>,  evello, 
divello,  convello,  revello,  is,  vulsi,  veliere,  alt. 
3.  -  Divellere  le  radici  ( radices evellere  od 
estirpare)  Col.  —  fin  dalla  radice  (rem  radi- 
citus  evellere  od  extrahere)  Cic.  —  le  cattive 
erbe  ( he rbas  runcare,  eruncare  )  Varr.  —  i 
frutti  non  maturi  agli  alberi  (cruda  poma  ex 
arboribus  avellere)  Cic.  —  un  figliuolo  dalle 
braccia  materne  (filium  de  matris  complexu 
avellere  atque  abstrahere)  Id.  (—  arripere)  Liv. 
(—a  complexu  divellere)  Sali.  —  alcuno  vio- 
lentemente da  un  luogo  (aliquem  e  loco  diri- 
pere  )  Id.  —  le  armi  di  mano  ai  cittadini 
(arma  e  manibus  civium  o  ferrum  de  manibus 
civium  extorquere)  Id.  —  i  dardi  dal  corpo 
(de  corpore  tela  revellere)  Id.  —  le  piume  ad 
un  uccello  (avi  pennas  eripere)  Phaedr. 
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eripere)  Ter.  —  2  Trasl,  Estirpare,  distrug- 
gere -  Sei,  l'ist.,  Coli.  SS.  Pai,  ;  Peti:  Canz. 
j'».  2;  l'it.  S  Gir.  -  43  -  ;  ìì-zipite  ,  divellere, 
evellere.  -  Divellere  dal  cuore  la  cupidigia 
delle  ricchezze  (  curam  habendi  corde.  penitus 
eradere)  IMiaedr.  —  uno  scrupolo,  un'opinione 
dall'animo  (ex  animo  scrupulum  ,  ovirtiorieni 
evellere  —  tollere  atque  extrahere  radicitus  — 
alicui  radicitus  exeulcre)  Cic.  =:  3  JV.  pass. 
Spiccarsi,  partirsi,  torsi  via  -  Bocc.  Nov.  lx. 
lì;  Dani.  Inf.  XXiv.  ino  -  ;  «noTÙlopixi,  àno- 
anó.op.a.1,  disjungor,  geris,  junctus  sum,  jungi, 
pass.  3;  abstraUor,  eris,  actus  sum,  ahi,  pass.  3; 
divelli  ab  aliquo.  Cic.  ;  ab  aliquo  se  avellere. 
Ter. 

DIVELLIMENTO ,  sm.  ;  il  divellere;  estirpa 
zione  (lauto  nel  proprio  quanto  nel  figurato); 
diveglimento;  e'Iat'psm;,  evulsio,  divulsio. 
onis,  f.  3.  =  2  Convulsione;  v.  a.  -  Coli.  SS. 
Pad.  -;  jiradf/ò;  ,  convulsio.  Plin.;  nervorum 
distentio.  Cels.  —  conlraclio  ,  onis,  f.  3.  Plin.; 
spasma,  alis,  n.  3  ;  spasmus,  i,  va.  2.  Id. 

DIVELTARE  (agr.)  ,  alt.  ;  scassare  ,  divegliere 
la  terra  -  Trin.  Agr.  tralt.  12,  cap.  7  -  ;  /3&i- 
}o<!Tpo<ps(i),  axinrw,  pastino,  as,avi,  are,  alt.  1. 
Col. 

DIVELTO,  sm.;  il  lavoro  del  diverre,  la  terra 
slessa  divelta  -  Dav.  Colt.  176;  Soder.  Coli.  7; 
Veli.  Colt.  3ì  -  ;  fibììoarpofia,  paslinatio,  onis, 
f.  3.  Col.  ;  pastinum,  i,  n.  2.  Pali. 

DIVELTO,  agg.  m.  da  divellere,  diverre  e  dive- 
gliere -  Àmet.  24;  Cr.  11.  17.  8;  Coli.  SS.  PP.  ; 
Cor.  En.  hi.  47  -  ;  inwrtc/.vSùt;  ,  abslractus  , 
evulsus,  a,  um.  =  2  Nel  significato  di  diverre, 
diveltare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  177;  Salvin. 
Ann.  B.  F.  ih.  2ì  -  ;  èffxapfxévo;  ,  paslinatus  , 
a,  um. 

DIVELVERE.   V.  DIVELLERE. 

DI  VENA;  posto  avverb.;  di  voglia,  volentieri 
-  Buon.  Fier.  IV.  4.  7;  Salvin.  Ann.  -  ;  à.ap.é- 
vw;,  npoSifi'iti,  liberili  od  {equo  animo,  libenler. 

DIVENIRE.  V.  il  vocab.  seg.  =  2  Avvenire, 
accadere;  e  dicesi  anche  addivenire  -  Cavale. 
Med.  cuor.  ;  Bocc.  Nov.  Liv.  4  ed  altrove  -  ; 
gx/3a«vM,  avftfizivco,  accidit,  ebat,  idere,  impers 
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Aqnst.  C  P.  II.  2   -  ;    ver  bora  re;    -.ùniu, 
iheerberi),  as,  avi,  are,  alt.  1, 

limitino,  sm.)  v.  I.  ;  dialogo,  discorso  o  pro- 
posta e  risposta  di  due  o  più  persone  (da  duo, 
due,  0  vertutili,  parola)  -  Scgner.  Pred.  xin.  B; 
Cai.  125  -  ;   diverbium,  ir,  n.  2. 

DIVERGENTE,  pari,  di  divergerò  ;  che  diverge, 
che  fa  divergenza  -  Magai.  Leu.;  Coni.  Prvs. 
Poes.  -  ;  in  diversum  vergens,  tis,  3;  ab  eodem 
centro  diverse  defleclens,  tis,  3. 

DIVERGENZA,  j/".;  propriamente  l'allargarsi  che 
fanno  due  linee  non  parallele  nel  prolungarsi 

-  Coni.  Pros.  Poes.  -  ;  linearum  ab  eodem  cen- 
tro diverse  abeunliutn  discessus,  us,  m.  't. 

DIVERGERE,  n.  ass.  ;  esser  divergente  (da  de, 
da,  e  vergo,  volgere,  piegare);  in  diversum 
vergo,  gis,  gere,  n.  3. 

DI  VERITÀ.    V.  DI   VERO. 

DI  VERNO;  posto  avverb.;  in  lempo  d'inverno 

-  Bocc. Nov.  LVH.  tit.-  ;  %eip.spivrii  wpa;,  hiberno 
tempore. 

DI  VERO  ;  posto  avverb.  ;  veramente  ,  ferma- 
mente, per  certo  -  Bocc.  Nov.  \v.  16  -  ;  di 
verità,  in  verità,  per  verità,  in  vero; 
àìridw;,  rfi  ilndùa,  equidem  ,  quidem ,  sane, 
profecto,  revera. 

DIVERRE.  V.  DIVELLERE.  =  2  Lavorare  pro- 
fondamente la  terra  per  far  posticci,  che  si 
dice  anche  scassare  -  Buon.  Tane.  II.  5; 
Veti.  Colt.  25  -  ;  axinra,  pastino,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

DIVERSAMENTE,  avv.  ;  con  diversità,  differen- 
temente, variamente  -  Bocc.  G.  ni,  f.  7  ed 
altrove  ;  Dani.  Par.  vili.  119  ed  altrove  -  ; 
diverso;  Jiayo'pw;,  7roixt)w;,  diverse,  varie; 
dissimiliter,  dissimili  ratione,  secus,  non  eodem 
modo  sed  varie.  Cic.  =  2  Eccessivamente  - 
G.  V.  IX.  233.  1  ed  altrove  ;  Frane.  Sacch.  Nov. 
160  -;  ita»,  vnepfiérpto; ,  nimium,  immodice, 
immoderate;  prater  o  extra  modum;  plus  aquo. 
Cic.  ;  multum,  effuse.  =  3  Crudelmente,  orri- 
bilmente ,  stranamente  -  Tes.  Br.  11.  28  -  ; 
immaniter. 

DIVERSARE.   V.  DIFFERIRE. 
DIVERSIFICAMENTO.   V.   DIVERSIFICAZIONE. 


Bocc.  G.  \,  n.  9  -  ;  TTj50E/3^o/iat  ,  provenio ,  is 
eni,  enire,  n.  4.  Tac.  ■=  4  Arrivare,  venire  - 
Dani.  Purg.  in.  2U  ;  Bocc.  Vii.  Dant.  2il;  Mar. 
S.  Greg.  v.  25  ed  altrove  ;  Stor.  Bari.  35  -  ; 
naprixta,  pervenire,  venire. 
DIVENTARE,  n.  ass.;  venire  ad  uno  slato  di 
verso  dal  precedente;  farsi  diverso  da  quello 
che  si  era  prima,  variando  nella  sostanza  e 
negli  accidenti  -  Bocc.  pr.  8;  Amm.  Ant.  ili. 
9.  5;  Dani.  Purg.  ir.  69  ed  altrove;  Petr.  Canz. 
iv.  3-;  addiventare,  doventare,  dive- 
nire; yivofJLat,  evado,  is,  asi,  adere,  n.  3;  fio, 
fis,  factus  sum,  fieri,  anom.;  effici.  -  Diventar 
furioso  (furias  concipere)  Cic.  -  L'uva  diventa 
rossa  (uva  ruborem  trahil)  Ov.  -  Che  diven- 
terò io?  (quid  mihi  fiet?)  Plaut.  (quid  me 
fiet?)  Ter.  (quid  de  me  fiet? )  Cic.  -  Riusci 
col  diventar  nulla  (hoc  ad  nihilum  recidit)  ld. 

-  Di  povero  diventar  ricco  per  mezzo  di 
scelleratezze  (ex  paupere  et  tenui  fortuna  ad 
multas  opes  per  flagitia  procedere)  Plin.  juo. 
(venire  in  divitias  maximas  per  flagitia)  Plaut. 

-  Che  sia  diventata  la  cosa  ,  tu  il  vedi  (quem 
in  locum  res  sit  deducta,  vides)  Cic.  -  Diventar 
uomo  dabbene  (ad  bonam  frugem  redire;  reci- 
pere  se  ad  frugem)  ld.  -  Tu  vedi  quale  diven- 
terà la  cosa  (perspicis ,  qui  exilus  rei  fulurus 
sit)  Id.  -  Che  diventò  mai  il  tuo  coraggio  ? 
(quo  recessil  o  abiil  illa  virtus  ? )  =  2  Diven- 
tar di  mille  colori;  dicesi  per  iperbole  di 
coloro  che  per  paura  o  per  passione  cangiano 
il  colore  del  volto;  e?sivw;  ,9opu/3éof«u  ,  vehe- 
menler  perturbor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
=  3  Alt.  Tramutare  ,  trasformare;  v.  a.  - 
Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  psTafiopfóto ,  transformo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  verta,  is,  ti,  fere,  att.  3. 

DIVENTATO,  agg.  m.  da  diventare   -  Amet.  4; 
Bocc.  Nov.  xii.  li;  M.  V.  ìv.  15  -  ;  divento, 
divenuto,  doventato;  yevóptevoj,  factus, 
effèclus,  a,  um. 
DIVENTILARE  ecc.   V.  VENTILARE  ecc. 
DIVENTO         j    y    mvENTAT0 
DIVENUTO     S 
..„.»!  VER.    V.   DI  VERSO. 
alcuno  la  sua  preda  (alicui  prcedam  e  /auci&usiDIVERBERARF.,  alt.  camp.]  v.  1.  ;  percuotere -S. 


3;  evenio,is,  eni,  ire,  n.  4.  =  3  Provenire  -; DIVERSIFICARE, att.;  far  diverso,  variare,  diffe- 


renziare -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  àWoio'oi,  dissi- 
mi lem  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ;  vario,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Hor.  ;  variare  et  distinguere. 
Cic.  =  2  N.  pass.  Essere  diverso,  differente 

-  Cr.  1.  5.  1  ed  altrove;  M.  Aldobr.  P.  N.  107  -  ; 
differo,  fers,  distuli,  différre,  n,  3;  dissimilem 
esse,  discrepare. 

DIVERSIFICATO,  agg.  m.  da  diversificare -Guid. 
G.;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  67  -  ;  xlloiaSiU,  diver- 
sus, variatus,  a,  um;  dissimilis,  e,  3. 

DIVERSIFICAZIONE,  sf.  ;  varietà,  differenza, 
diversità  -  Fr.  Giord.  D.  ;  Com.  Par.  25  -  ; 
d  i  ve  rsi  fi  camenlo  ;  Siafopà  ,  «vofioiOT»;?, 
(JiaMayÀ,  diversitas,  varielas,  atis,  f.  3;  diffe- 
renila,  ce,  Li;  dissimilitudo,  inis,  L  3  ;  discri- 
men, inis,  n.  3. 

DIVERSIFICO.    V.  DIVERSO. 

DIVERSIONE,  sf.;  il  divertire  (da  diversus,  part. 
di  diverto,  divertire,  torcere,  voltare  il  cam- 
mino) -  Guicc.  Slor.  XV.  764  -  ;  ànorpo-nr)  , 
aversio,  remotio,  onis,  (.  j.  ■==  2  (Milit.)  Ope- 
razione offensiva,  attacco  fatto  in  un  luogo 
per  richiamare  e  divertire  le  genti  dell'ini- 
mico in  un  altro  -  Fortig.  Ricciard.  VH.  28  -  ; 
hostiles  copias  distraho,  is,  axi,  ahere,  alt.  3  — 
diduco,  is,  vxi,  ucere,  alt.  3.  Cms.  -  Io  farò  una 
diversione  (hoslium  partem  in  nos  a  vobis  con- 
vertam)  Curt. 

DIVERSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  diversamente 

-  Segr.  Fior.  Disc.  ni.  22  -  ;  àvo^otoTara,  diver- 
sissime. Geli. 

DIVERSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  diverso  -  Declam. 

Quintil.;  Alam.  Gir.  vm.  14  -  ;  àvo^oiÓTaroc, 

diversissima,  dissimillimus,  a,  um. 
DIVERSITÀ,  sf;  varietà,  differenza,  distinzione 

-  Cr.  n.  2.  1  ;  Virg.  Eneid.  M.  ;  Pallad.  ;  Red. 
Cons.  1.221  -;  diversi  tad  e,  diversitate; 
Sia.<fopk,  àvofjto tórri;,  (JaiXayy)',  diversitas,  atis, 
f.  3.  Plin.  ;  varietas.  Cic;  differentia,  a:,  Li; 
discrimen,  inis,  n.  3.  =  2  Crudeltà-  Tes.  Br.; 
Frane.  Sacch.  Nov.  105  -  ;  ùptór/15,  àff^vsta  , 
crudelitas,  inhumanitas,  atis,  f.  3  ;  s&vitia,  a, 
f.  i.  Cic.  =  3  Avversità,  disavventura  -  D. 
Gio.  Celi.  Lett.  16  -  ;  «Tu^éa,  inforiunium,  ii, 
n.  2.  Liv.  ;  calamitas,  alis,  f.  3,  Cic.  ;  adversus 


— (  500  )=— 

DIVETTARE  (art.  mest.),  alt.;  scamatar  la  lana 
colla  vetta,  cioè  col  carnato  -  Cecch.  Scrvig. 
111.  4  -  ;  lanata  rudiculis  agito,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  . 

nirra"còsai'senia'  indurre   cangiamento  ;  che  DIVETTINO  (art.  mest.),  sin.;  quegli  che  divella 

Don  è  simile;  vario,  differente 


DIVERSO 

o  infestiti  casus,  us,  m.  4.  li.  =  4  Furia,  vec- 


ineiun  -  Frane.  Sacch.  Nov.  160 
t  ehemenlia.  ir.  fi.  _ 

DIVERSO,  agg.  m.;  che  non  può  sostituirsi  ad 
indurre   candir 

noce.  pr.  6 
Dani.  Purg.  MI  ;  Petr.  Cam..  XI.  4  ;  Buon.  Fior. 
II.  4.  1S  -  ;  diversifico;  avoioo;,  àvópoio; , 
k),o'tOi,  diversus,  tarius,  a,  uni;  dispar,  aris.  3;  DIVEZZO, agg 
dissimilis  e,  3.  -  Di  diverso  colore  (versicolore 
aris    ì)  -  Che  ha  diverso  fantasie  (animi  di- 
gerivi )  Tac.   -   Opinioni   diverse   (variir  et 
discrepantes  sentenlia-)  Cic.  =  2  Strano  ,  stra- 
vinte -  Petr.  Can:.  XXXI.  i;  don.  Mordi. 
-  :  desipiens,  lis,  3;  adirai,  a,  uni.  llor.; 
propostemi.   Cic.   =  3  Crudele  ,  lieto,  orri- 
bile, aspro  -  G.  V.  ix.  lift.  1;  Nov.  A<it.u\. 
Demi,  lnf.  vi.  16-  ;  wu°?,  à.ixrrjr,i,  aypto?, 
<rudetis,e,  Hferus,  efj'crus,  inhumanus,  a,  um; 
liorribilis,  e,  3. 
DIVERSO,  avv.  V.  DIVERSAMENTE. 
DI  VERSO,  prep.  che  significa  molo  da  luogo  e 
richiede  il  quarto  caso  -  Tes.  Br.  il.  37;  G.  F. 
II.  S-;  di  ver  (v.  poel.);  e'-/,  s£,  ex,  ab.  — - 
•ì  Talor  significa  molo  a  luogo,  ed  è  lo  slesso 
che  verso  -  G.  F.  ix.  309.  1  ;  M.  F.  x.  15  -  ; 
-    . .-.  ursus. 
DIVERSORIO,    sm.  :    v.    I.;    albergo    -    Cavale. 
Spcech.  Cr.;  Vani.  Saint.  3  -  ;  %WJoyjìo-j,  naj- 
■.'y/iìoj,  diversorium,  hospitium,  ii,  n.  2;  diver- 
ticùlum,  i,  n.  2.  Liv. 
DIVI  IVI  l.Ui:.  F.  DIVERTIRE  (nel  primo  signif.). 
Livi  BUGOLO,  sm.:  v.  I.;  viottolo   che  svolge 
dalla   strada   diritta    e   principale   da   cui  si 
deriva;  e  fig.  luogo  appariate  -  Cavale.  Frutt. 
lina.  123  -  ;  diverticolo;  -nipoSo;,  iza.pév.- 
S-jlii;,  divcrticulum,  i,  n.  2.  =  2  Digressione, 
episodio;  -ripo^oi,  diverticulum,  i,  n.  2  ;  digrcs- 
sin,  oms,  f.  3.  Cic.  =  3  Scusa,  prelesto  ;  npò- 
pootC,  prntextus,  us,  m.  4. 
DIVERTICI3XO.  V.  il  voeab.  preced. 
DIVERTIMENTO,  jm.j  alienazione,  scostamento, 
allonlanamenlo    -   Fr.  Giord.  Pred.  ;  Segner. 
Mann.  Ott.  XXVII.  1  -  ;  ànorpanh,  avvcalio,  onis, 
I.   .;  avocamentum,  i,  n.   2.  —  2  Passatempo, 
spasso  -  Scgn.  Pred.  XXin.  7;  Salvin.  Annoi.  B. 
F.  ni.  i.  5  -  ;  KOvpWHÒf,  rta/3afiu3i'x,  obtectatio, 
relaxatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  solatium ,  u,  n.  2 
animi  remissio,  onis,  f.  3. 
DIVERTIRE,  a".  fl"o/?(.;  tener  lontano,  impe 
dire,  rivolgere  altrove  -   Tac.  Dav.  Ann.  iv 
333  ;  Fine.  Mart.  Leu.  34  -  ;  di  ver  lere;  àno- 
rpi™.  averto,  is,  ti,  lere,  alt.  3  ;  abstraho,  is, 
axi,  altere,  att.  3;  alio  deflcctere,  derivare,  tor- 
quere,  conlorquere.  -  Divertir  l'animo  «la  ogni 
tristo  pensiero  (abstrahere  mcntem  ab  acerbis 
cogilalionibus)  Cic.  —  i  mali  che  ne  sovrastano 
(impendentia    nobis   mala  avertere  0  amoliri  ) 
Plin.   _    il    fiume   dandogli   un   altro  corso 
(amnem  in  alium  cursum  contorquere;  alio  defle 
etere  o  derivare  o  avertere  flumen)  Cic.  ;  Caes 
—  2  Rallegrare,  far  piacere,  apportar  diletto; 
-.{lt.'.ì  ,   deleclo,   oblecto ,   as,    avi,   are,   alt.   1 
recreare;  alicui  obkctatianem  afferre.  -  Accon- 
cio ,    valevole  a    divertire  (ad  delectaUonem 
opfalUfJQuint.-La  campagna  diverlisce  (rura 
obkcloM  animot)  Ov.  -  La  ricerca  dello  cose 
divertisce  (indagatio  ipsa  rerum  habet  oblecta- 
iionem)  Cic.  -  Queste  cose  non  mi  diverti- 
li uno  più  niente  (istlurc  nihil  mihi  voluptatis 
ferunl)'TcT.(non  mihi  suiti  amplius  deleclationi) 
Ciò.:     3  /V*.  fati.  Spassarsi,  prender  qualche 
divertimento;  kvlnpt  rr,v  ^u£»jv,recreor,  ari*, 

atus  suiti,  ari,  pass.  1  ;  se.  obiettare. Ter.  ;  jueun- 
d  itati  se  dare,  oliali,  animutn  rei  alare  ,  sib 
In  ìt'facere  ;    facere  suo  animo  volupe  ,  se  olile- 
re,  u  detentore.  l'Inni  :  Cic.  ;  Pbsdr.  -  Avere 
una  campagna  per  divertirsi  (animi  oblectandi 
u  ,,  ras  habere)  Cic.  -  Permettere  a'  fan- 
ciulli  <li   divertirai   (puerit  ludum  concedere) 
llor.   -    Divertirti    in    qualche   cosa  ,  in   liere 
•  mare  ge.nium   mei o;  indulgere  ij-i'to;  diem 
■  alita-  agii'  w  bona  facere)  Ter. ; 

Plani.;  llor.  -  Divertiamoci  in  onesto  giorno 

'Inlaiem    bunr  tumamus    diem)    Ter.   -  Io  mi 
divello  co'  mici  lihri  (libris  o  cum  muli»  me 

ilrlrctn)  CÌC. 

DIVERTITO,  aq'j.  in.  da  divertire  e  divertere 
Segner.  Mann.  Gen.  xx\u.  ed  altrove  -  ;  ww- 
.  <:.  defitxui   a.  um. 
DIVERTIRE.   F.  SVESTIRE. 


-  Cani.  Cani.  264  tit.  -  ;  h  a  1 1 U  a  n  a  ;  qui  lanam 
rudiculis  agitai. 
DIVEZZARE  ecc.  F.  DISVEZZARE  ecc. 

m.  ;  dicesi  di  chicchessia  che  per 
lungo  'tempo  abbia  tralasciato  l'uso  e  l'eser 
cizio  d'alcuna  cosa  (e  sinc.  di  divezzato)  - 
Tac.  Dav.  Stor.  HI.  301  -  ;  àrreScoSei;,  desuelus, 
a,  um.  Liv.  =  2  Spoppato.  F.  DISVEZZATO. 
D' IVI  ;  posto  avveri).  ;  da  quel  luogo  -  Dant.  Rim. 

19  -  ;  £vt6'j3ev,  inde. 
DI\  I  AMENTO.   F.  SVIAMENTO. 
DIV1ANA  (mit.),  sf;  Diana,  ossia  la  Luna  consi- 
derala ne'  suoi    due  aspetti  di   altezza  e  di 
lunghezza  (quasi  da  divia,  che  ha  due  vie); 
Viviana,  a:,  f.  1.  Farr. 
DIVIAB.E,  att.;  torcere  dalla  via,  sviare  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XV.  203  -  ;  àrzifùì,  abduco,  is,  uxi, 
ucere  ,  att.  3.  =  2  N.  ass.  Uscir  della  via  , 
trascorrere  dal  sentiero.  F.  DEVIARE. 
DIVIATAMENTE,  avv.  ;  spacciatamele,  spedita- 
mente, con  sollecitudine,  con  prestezza  -  FU. 
S.  Gio.  Batt.  ;  FU.  Crisi.  ;  Pataff.  2  -  ;  sfatyv»^ 
E-j&ù;,  Ta^EM?,  cito,  celeriter,  nulla  interceda 
mora,  continuo. 
DIVIATO,  agg.m.  da  diviare  ;  alienato,  distratto; 
alicnatus,  distractus,  a,  um.  =  2  Ratto,  solle 
cito;  expeditus,  sollicitus,  a,  um;  celer,  eris,ì. 
DIVIDENDO (arit.),  sm.;  il  numero  da  dividersi 
o  quello  di   cui  si  fa  la  divisione;  numerus 
dividendus,  i,  m.  2. 
DIVIDENTE,  pari,  di  dividere  ;  che  divide,  sepa- 
rante -  Salvin.  Man.  Epit.  -  ;  voaipi?tùv,  dìvi- 
dens,  lis,  3. 
DIVIDERE,  alt.  anom.  e  n.  ass.;  separare,  disu- 
nire, disgiungere  l'ima  parte  dall'altra,  spar- 
tire -  Cr.  IX.  2.  5;  Bocc.  Nov.  xvn.  23;  Dant. 
Purg.  XXin.  108;  Sannaz.  Egl.  xn.  78  -  ;  do  vi- 
de re;  yupi'tw  ,  (Jiae/sÉw  ,  voutpt^w  ,  divido,  is, 
isi,  idere,  alt.  3  ;  disjungo,  sejungo,  is,  junxi, 
jungere,  att.  3  ;  separare,  distrahere,  discernere, 
secernere,  partiri.  -  Dividere  un  asse  in  cento 
parli  (assem  in  centutn  parles  diducere)  Hor. 

il  discorso  in  parti   (  disperlire  oralioncm 

per  membra)  Cic.  —  in  capi  una  proposizione 
(propositionem  in  membra  discerpere)  Idi  -  La 
via  Cassia  divide  l'Etruria  (Elruriam  Cassia 
via  disterminat)  Id.  -  I  Pirenei  dividono  la 
Gallia  dalla  Spagna  (Hispaniam  a  Gallio  Pi/re 
nei  montes  dirimunl)  Ca?s.  =  2  Distribuire, 
dare  la  rata,  scompartire  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
ijiave'fiw,  fiept?6>,  in  partes  tribuo,  is,  bui,  buere, 
att.  3  ;  parlior,  dispartior,  iris ,  titus  sum,  tiri, 
dep.  4  ;  dispertiri,  disperlire,  dislribuere.-D\s\- 
dere  in  due  parti  (di*trtbuere  bipartito  o  bifa- 
riam)C\c.  —  in  tre,  in  quattro  parti  (—tripar- 
tito, quadrifariam)  Id.—  in  più  parli  (—  mul- 
ti far  iam  )  ld.  =  3   Distinguere  -  Guid.  G 
Dant.  Purg.  XVII.  112  -  ;  Siopi'C,^,  distinguo, 
inxi,  inguere,  alt.  3.  =  4  Dividere  una  qu 
stione  si  dice  dell'entrar  in  mezzo  per  impe 
dire  il  combattere  -  Malm.  IX.  38  -  ;  tJiaMw 
oVwjv,  f/à^nv,  purjnam  dirimo,  is,  remi,  rimere, 
alt.  3.  =  5  N.  pass,  nel  primo  signif.  ;  dividi, 
distraili.  —  G  Fig.  Dicesi  anche  del  separarsi 
le  persone  -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  5  ed  altrove; 
Farcii.  Stor.  IX.  259  -  ;  jj&ijoiSofytJj  disjungor, 
eris,  junclus  sum,  jungi,  pass.  3.  =  7  Uicesi 
anche  del  disunirsi  degli  animi  nelle  fazioni 
cittadine.  -  La  città  s'è  divisa  in  due  parti 
(in  duas  factiones  divisa  est  civitas  o  discessit). 
D1VIDEVOI.E,  agg.  com.;  divisibile  -  Coli.  SS. 
Pad.  -  ;  Siuiptiòt,  dividuus,  a,  um.  Cic.  =  2 
Sedizioso  ;  v.  a.  -  Liv.  M.  -  ;  etMiéfyt,  sedi- 
tiosus ,  a,  um.  Cic.  ;  qui  in  seditionis  pariem 
venit. 
DIV1DIMENTO.   V.   DIVISIONE. 
DIVIDITORE,  verb.  m.  di  dividere;  che  divide 
-  M.  F.  I.  5(1  ;  Buon.  Ficr.  ìv.  5.  3  -  ;  divisar 
pttriitor,  oris,  m.  3. 
DIVIDITRICE,  verb.  f.  di  dividere;  clic  divide 
Trali.  seqr.cos.  domi.  -  ;  fjieptSouo-a,  qua;  divi 


DIVINITÀ' 

bile  ;  ed  è  per  lo  più  termine  de'  legisti  ;  Sixi- 
ptroi,  dividuus,  a,  um.  Cic. 

DIVIET AMENTO,  sm.  camp.;  il  divietare  -  Tes. 
Br.vu.8l-;  divieto,  vietamento,  divie- 
ta z  i  o  n  e  ;  ànóppv  u.x,  interdictum,  i,  n.  2  ;  inter- 
dictio,  onis,  f.  3.  Cic. 

DIVIETARE,  att.  comp.;  proibire,  comandare, 
ordinare  che  non  si  faccia  -  G.  F.  xi.  13.  15 
ed  altrove;  Lib.  Sagr.  -  ;  vietare;  na.py.y- 
y£\lui ,  interdico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3;  rem 
prohibeo,  es,  bui,  èere,  att.  2  —  vetare.  Cic.  - 
Divietare  che  alcuno  faccia  una  cosa  (vetare 
ne  quis  quid  faciat)  Curt.  —  di  parlare  (voce 
prohibere)  Cic.  -Ti  divieto  d'entrare  nella  mia 
casa  (interdico  libi  domo  mea)  Ter.  (le  prohibeo 
domo  mea)  -  Divietar  a' soldati  di  saccheg- 
giare, d'ardere  i  lempli,  d'uccidere  i  vecchi 
(prohibere  militem  a  prxda,  ignem  a  templis, 
frrrum  a  senibus)  Liv. 

DIVIETATO,  agg.  m  da  divietare  -  G.  V.x.  15i. 
4;  Com.  Inf.  1;  Frane.  Sacch.  Nov.  13";  Rim. 
buri.  i.  225-  ;  vietalo;  inacyope<jSiii,  velitus, 
prohibitus,  interdiclus,  a,  um.  -  È  vietato  dalla 
legge  il  dipartirsi  da  quella  via  (digredì  via 
Ma  capitale  leges  fecerunl)  Liv. 

SSSo*™**  ì v-  mvietamento 

DIV1MARE,  alt.  ;  sciorre  da  vimini  o  da  altro 
legame  (da  vime  o  sia  vimine);  Jia^su'/vutu, 
§i%n-KOM>,  solvo,  dissolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  = 
2  N.  pass    Sciorsi  o  dislegarsi  -  Dant.  Par. 
XXIX.  36  ;  But.  -  ;  <?ia£suyvufiac,  solvi,  dissolvi. 
DIVINAGLIA.   V.  DIVINAZIONE. 
DIVINALE.   V.  DIVINO. 
DIVINALMENTE.  F.  il  vocab.  seg. 
DIVINAMENTE,  avv. ;  in  maniera   divina,  con 
divinità    -   Com.  Purg.  1  ;  5.  Agosl.  C.  D.\  . 
Sannaz.  Arcad.  Pros.W-  ;  d  ivi  n  alm  ente; 
Sei'm;,  &eo'aE«,  divine,  divinitus.  Cic.  =  2  Eccel- 
lentemente, perfettamente  -  Lasc.  Sibili,  il.  2; 
Farch.  Lez.  3  il  -  ;  ìZ,wpi?toC,,  ^ta'^spo'vTW;,  exi- 
mie,  optime,  egregie. 
DIVINAMENTE   V.  DIVINAZIONE. 
DIVINvRE  ,    alt.;   v.    I.;    indovinare  ed  anche  i 
predir  il  futuro  -  Vii.  Plut.  -  ;  f/amutiftai,  , 
divinor,  valicinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
prmnuntiare ;  futura  pnedicere. 
DIVINATORE,  verb.  m.  di  divinare  ;  che  predice, 
indovino   -   Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  ;    u-dvtis , 
vates,  is,  va.  3;  fatidicus  ;  hariolus,  divi?ius,i, 
m.  2.  Cic. 
DIVINATORIA.  V.  DIVINAZIONE. 
DIVINATORIO,  agg.m.;  che  ha  virtù  d' indovi-, 
nare  -  Pass.  338  ;  Maestruzz.  II.  14  -  ;   fiavu- 
xò;,  divinandi  virtute  praiditus,  a,  um. 
DIVINATR1CE,  verb.  f.  di  divinare;  che  indo- 
vina -  Fit.  Plut.  ;  Ruc.  Ap.  231  -  ;  3s<;7ri£ou<xa,  ; 
divinatrix,  icis,  f.  3.  Ter.;  divina,  a,  f.  1.  Petr. ;  ■ 
vates,  is,  f.  3.  Firg. 
DIVINAZIONE,   sf.  ;    indovinamenlo  ,    predici- : 
mento,  arte  divinatoria  ;  e  propriamente  l'arte 
pretesa  d' indovinare  gli  avvenimenti  futuri 
per  via  di  alti,  parole  ed  osservazioni  super- 
stiziose -  Fir.As.  175;  Fit.  Plut.;  Dant.  Conv. 
90  -  ;  divinamento,   indovinamento, 
divinaglia,  divinatoria;  uavTzix,  divi- 
natio,  onis,  f.  3  ;  rerum  fortuitarum  priedietio, 
prwsensio;  rerum  fortuitarum  scientia,  ce,  f.  1. 
Cic. 
DIVINCOLAMENTO,  sm.;  il  divincolare  -  Segn. 
Pred.  xi.  6;  Car.  Long.  Sof.  98  -  ;  di  vi  neo- 
la  zi on e;  Stctarpofiì,  distortio,  onis,  f.  3.  Cic. 
DIVINCOLARE,  att.  e  n.  ass.',  torcere  e  piegare 
in  qua  e  in  là  a  guisa  di  vinco  -  Bern.  OH.  i. 
6.  8;  FU.  S.  M.  Madd.  90  -  ;  HTpE/3/oco,  distar- 
queo,  es,  torsi,  lorquere,  alt.  2.  =  2  N.  pass. 
Torcersi,  piegarsi  per  ogni  verso,  scontorcersi 

-  Stor.  Ajolf,  ;  Red.  Oss.  an.  113;  Frane.  Siiceli. 
NovAW  -  ;  <TTpE|3)óofj!.ai,  dislorqueor ,  eris,  tortus 
sum,  torqueri,  pass.  2. 

DIVINCOLAZIONE    V.  DIVINCOLAMENTO. 
DIVINISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  divinamente 

-  Farcii.  Lez.  420  -  ;  Seiotcìtw;,  perquam  divine. 
=  2  Eccellentissimamente  -  Mail. Franz.  Rim. 
buri.  II.  110  -  ;  perquam  optime. 

DIVINISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  divino  -  Dant. 
Conv.  80;  Alam.  Gir.  XIV.  45  -  ;  SeioT«TOs,  divi- 
nissimus,  a,  um.  Cic. 


Hit,  par  li  tur. 
DIVIDO IT\,  sf.astr.iW  dividilo;  divisibilità 
(I    le-  )  -  De  Lue.  Dot.  Fola.  i.  '..  Berg.  -  ;  DIVINITÀ,  sf.;  natura  divina    essenza  di  Dio  - 
ÌMiSka.  ntis,  f.  3.  Caj.  Jet.  |     Tei.  Br.  i  3  -  ;  divi  n . l a d e ,  d .  v . n . taj.e  ; 

DIVIDCO,  agg.  m.;  che  si  può  dividere,  divisi-)     Ritorni,  3zoxm,  divimtas,  alts,  1.  3.  Lic.  —  > 


DIVINIZZARE 

PÌq  medesimo;  <->só;,  Deus,  Dei,  ni.  I.  =3 
Teologia  -  FV«  Gìord.  S.  Fred.  19  ed  altrove  -, 
(,'.  /'.  iv  !.«;  il/.  /'.  ni.  ino;  Brun,  '/'<•.«»•.  51 
f*eóV*,  ili  Tori no  175(1)  -;  Seoloyia.,  theologin,  a, 
f.  l  (t.  gr.  )  -   Maestro  in  divinità  (doctor 
i/uologus)  ss   4   Facoltà   d'indovinare  e  di 
esporre  gli  oracoli  -  Fiamm.  v.  4  -  ;  fiavrst'a, 
divinatili,  <>«/.«,  f.  3. 
DIVINIZZARE,   alt.;  far  divino  -  Salvili.  Pros. 
l'osci,  51  e  altrove  -  ;  àjioSsdw,  numero  Deorum 
adunilo,  is,  psi,bere,  att.  3;  mi  numcrum  lieo- 
rum  refero  ,  /ir*  ,  tuli,  ferre,  att.  3  ;  referre  in 
Deus  oil    i«   Suptros.  Cic  ;  divinitate  donare; 
Su/Jii'is  aitseribeie  ;  divinum  proclamare. 
DIVINIZZATO,  agg.  m.  da  divinizzavo  -  Segner. 
Crist.  instr.  III.  4.  6  -  ;  àno3ìoùp.eì/o;,  divinus 
factus,  tffictus,  a,  uni. 
DIVINIZZAZIONE,  sf.;  il  divinizzare,  deifica- 
zione -  Salvili.  Disc.   II.  290  -  ;  knoSitoati,  in 
numerimi  Deorum  relatìo,  onis,  f.  3. 
DIVINO,  agg.m.;  ch'è  di  Dio;  quello  che  appar 
tiene  a  divinità,   o  che  partecipa  di  essa  - 
Bocc.Introd.  il;  Dant  Purg.  n.  38;  Teol.Mist.  -  ; 
divinale;  3zìo;,  divinus,  a,  um.  —  2  Detto 
delle  cose  perfette  ,  quasi  partecipanti  alla 
divina  perfezione  -  Dani.  Par.  XXVin.  50  -  ; 
sifo^o;,  tucì'3so;,  divinus,  eximius,  a,  um;  cxcel- 
lens,  pnestaiis,  tis,  3.  -  Uomo  divino  (vir  ccele- 
slis)  Quint.  -  Oratore  divino  (homo  divinus  in 
dicendo) Cic. -Teofrasto  deve  il  suo  nome  alla 
sua  divina  eloquenza  (Theophrastus  nomen  a 
divinitate  loquendi  invenit)  Id.  -  Divino!  (divine 
dictum  .' )  =  2  Alla  divina  ;  posto  avverb.  ; 
alla  maniera  divina,  divinamente;  divine.  Cic. 
9IVIONE  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Lionese  , 

oggi  Dijon;  Ùivio,  onis,  m.  3.  Greg.  Tur. 
ilVTSA,  sf.;  spartimento,  divisione;  v.  a.  (da 
dividere);  fliaipsaiq  ,  divisio ,  partilio  ,  sectio, 
'    onis,  f.  3.  =  2  Ordinamento,  ordine,  modo 

-  Sen.  Pist.  -  ;  Totftg,  rpónos,  ordo,  inis,  m.  3  ; 
modus,  i,  m.  2  ;  dispositio,  onis,f.  3.  =  3  Vesti- 
mento divisato,  ed  anche  vestimento  di  divi 
sione,  di  classe,  assisa  -  Petr.  Cap.  12  ;  Pecor. 
G.  I,  nov.  1;  Bern.  Ori.  i.  25.  35;  Borgh.  Fies. 
207  -  ;  di  visamento;  v/fiy-a.,  signum,  ì,  n.  2 

HV1SAMENTE,  avv.;  con  divisione  -  But.;  Ar 
Fur.  XXII.  40  -  ;  SiàvSiy^a.  ,  divisim.  Apul.  ; 
distincte,  varie,  divise. 

miSAMENTO,  sm.  (nel  pi.  gli  antichi  dissero 
divisamenta);  il  divisare,  ordine,  distinzione, 
scompartimento.  -  Tes.  Br.  ni.  3  ed  altrove  -  ; 
Tsift;,  (Jioptsfiòs,  dislinctio,  onis,  f.  3  ;  ordo,  inis, 
m.  3.  =  2  DIVISA.  V.  §  3.  =  3  Pensiero  , 
disegno  ;  vewjaa,  cogitalio,  onis,  f.  3  ;  cogitalum, 
i,  n.  2;  consilium,  ii,  n.  2. 

UVISARE,  att. ;  scompartire,  disporre  le  cose 
a'  loro  luoghi  -  Bocc.  Nov.  xxm.  4  ;  Cron. 
Mordi.  229  -  ;  diguisare;  napasxeuà^!,) , 
rfi'vjrfo,  u,  isi,  idere,  att.  3  ;  in  partes  tribuo,  is, 
bui,  buere,  att.  3  ;  disponere,  preparare.  =  2 
Sceverare,  separare;  v.  a.  -  Tes.  Br.  i.  3  -  ; 

|  /ojyi^w ,  separo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  dirimere  ; 
dividere.  Ov.  =  3  Differenziare,  variare,  distin- 

|  guere  -  G.  F.  vii.  1.  4  ;  Borgr.  .//rra.  /à»i.  5  ; 

i  Fr.  Giord.  51  -  ;  xot.y.i\la>,  vario,  as,  avi,  are, 
att.  1,  Cic.  =  4  Ordinare  -  Bocc.  G.  H,  /".  5 
frf  atroce  -  ;  t«ttw,  statuo,  is,  lui,  tuere,  alt.  3  ; 

1  prtescribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3;jubeo,  es,jussi, 
jubere,  att.  2.  -  Tu  vedrai  quel  che  parrà  al 
medico  di ^divisare  (medico  quid  placeat  videbis) 
Cic-  Divisare  per  testamento,  che  ecc.  (testa- 
mento cavere,  ut  etc.J  =  5  Descrivere,  ordi- 
oatamenle  mostrare  -  Bocc.  Nov.  xvm.  39  ed 

j  atroce  ;  Rim.  aut.  incert.  119;  Tes.  Br.  vii.  3  -  ; 

i  inoypitju,  describo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3  ;  expono, 
w,  osui,  onere,  alt.  3  ;  opprime  effingere.  Cic. 

—  6  Immaginare,  disegnare,  pensare  -  Bocc. 
Aov.  vìi.  14  ed  altrove;  G.  V.  Xi.  77.  2;  Segn. 

I  Co»/  j«i«r.  ca/>.  K/t.  ed  a/trove  ;  Stor.  Semif.  17 
|  ed  altrove  -  ;  fofà&a,  vofu&o,  cos'io,  a*,  aw, 
are,  ni  ;  opinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
1  rem  sibi  cogitatione  fingere  o  depingere  od  am'mo 
effingere.  Ce.  -  Io  vo  divisando  quel  giorno 
(vidcre  vtdeor  illuni  diem)  Ter.  -  Non  posso 
divisare  quale  sia  la  tua  condotta  (excoqitare 
non  possum  qua  tua  ratio  sit)  Cic 
lVlSATAMENTE,aw.;  distintamente,  ordinata- 
mente -Filostr.  -  ;  xatà  tafiv,  distincte,  ordi- 
nate, ordinatim,  partite. 

IVISATO,  agg.  m.  da  divisare  -  Guitt.  Leti.  20. 
52  ;  Esp.  P.  N.  2  -  ;  diupiapévos,  distinctus,  a, 
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UHI,  ss  2  Diverso,  dissimilo,  differente  -  Fr. 
Gìord   2ii  <</  altrove j  Boto,  Tu,  i.  3i  ;  G.  /'. 

VII,  79  -  ;  dtotféprov,  di//'eiens,  tis,  3;  dusimìtìt, 
iibsimilis,  e,  3;  dispai-,  aris,  ì  ;  clivcrsus,  a,  um. 
Cic.  =  3  Vario,  variamente  fallo,  ili  varj 
colori  -  G.  V.  xv.  154.  i  ed  altrove;  Car.  E». 
Vili.  412  -  ;  notxilos,  varieqalus,  a,  um  ;  disco 
lor,  oris,  3.  =  4  Contraffatto,  mutato  dalla 
propria  apparenza  (da  di  partic.  priv.c  viso) 

-  Jìocc.  Nov.  i.xv.  li  ed  altrove  ;  Br.  v.  23  -  ; 
àa^ripoìv,  deformis,  couformis,  e  3. 

DIVIS.VTOUE,  verbi  m.  di  divisare;  die  divisa, 

che  ordina,  che  dispone  -  ;  tóttmv,  statuens, 

tis,  3. 
DIVISIBILE,  agg.  com.;  atto  ad  essere  diviso  - 

Ga/i7.  Dial.  mot.  499  -  ;  àiuipsTÒ;,  dividuus,  a, 

um  ;  separabilis,  e,  3. 

DIVISIONE,*/".;  il  dividere,  spartimento,  sepa- 
razione di  una  quantità  di  parli  -  Tes.  Br.  ì. 
6;  Dant.  Conv.  179  -  ;  dividimento;  3iaipé- 
«s,  divisio,  par  litio,  distribulio,  onis,  f.  3.  - 
Divisione  d'un  discorso  (divisio,  parlitio)  Cic. 

-  Divisione  in  più  parti  (divisio  articulosa) 
Quint.  -  Far  la  divisione  del  soggetto  del 
discorso  (rem proposilam  in  membra  discerpere) 
Cic.  =  2  Trasl.  Disunione,  discordia  -  Dant 
Par.  XVI.  154  ;  G.  V.  IX.  160.  1  ed  altrove  -  ; 
Jtaffitovìa,  ó't^ouTKfff'a,  dissensio.onis,  f.  3;  dissi- 
dium,  ii,  n.  2.  -  Mettere  la  divisione  fra  il 
popolo  (discordiam  in  populum  inducere;  inler 
se  cives  concitare)  Cic.  —  nel  senato  (senatum 
in  studia  diducere)  Tac.  -  Sono  in  divisione 
fra  loro  (est  inler  illos  dissensio)  Cic. 

DIVISIVO,  agg.  m.;  che  divide  -  But.  -  ;  Jiatps- 
tixò?,  dividens,  tis,  3.  — .  2  Che  ha  in  se  divi- 
sione ;  qui,  qua,  quod  dividitur. 

DIVISO,  Siri.;  pensiero,  disegno;  v.  a.  -  Bocc.  G. 
Il,  f.  i  ed  altrove  -;  divisa;  svvota,  vovipia, 
cogitatio,  dispositio,  onis,  f.  3  ;  ordo,  inis,  ni.  3. 
=  2  Divisi  sono  compartimenti,  ornamenti 
d'intagli  e  simili  -  Amel.  -  ;  sculptura,  cecia- 
tura,  a;,  f.  1. 

DIVISO,  agg.  m.  da  dividere  -  Dant.  Purg.  vi 
19  ed  altrove;  Petr.  Son.  55;  Amet.  70  -  ;  d  i  vi- 
duto,  doviso;  Stuip&sU,  disjunctus,  sejun- 
ctus ,  secrclus,  divisus,  separatits,  a,  um.  =  2 
In  diviso;  posto  avverb.;  privatamente  -Mal. 
Vili,  (citato  da'  Dep.  Dee.  132)  -  ;  ìtJico;,  pri- 
vatim. 

DIVISORE ,  verb.  m.  di  dividere  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  dividitore;  pepta-rit;,  divisor, 
partitor,  oris,  m.  3. 

DIVISORIO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  divisiva  - 
Pass.  354;  Maestruzz.  lì.  14  -  ;  JtoupeTtxòs,  divi- 
dens, tis,  3. 


DIVIZIA,  sf.  (usato  nel  n.  del  più)-  Com.  Purg. 
20;  Dant.  Canz.'i.  Conv.  -  ;  dovizia,  abbon- 
danza; 7t),ovtos  ,  xprip.ct.Tci ,  diviti w  ,  arum, 
f.  pi.  1.  =  2  Copia,  abbondanza  -  Boec/Voi>. 
XXiv.  14  e  altrove;  Dant.  Inf.  XX.  109  e  altrove; 
G.  V.  X.  197.  2  -  ;  àf Sonici,  7r),o0ro;,  abundan- 
tia  ,  affluenza  ,  copia  ,  a  ,  f.  1  ;  ubertas ,  atis 
f.  3.  Cic. 

DIVIZIA  (geog.J;  città  o  castello  sul  Reno,  rim- 
pelto  a  Colonia,  oggi  Deutsch  o  Duyts; 
Divitia,  a,  f.  1.  Gregr.  Tur. 

D1VIZIACO,  n.  pr.  m.;  capo  degli  Edui,  amico 
di  Cesare;  Diviliacus,  i,  m.  2.  Cws. 

DIVIZIOSISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  divizioso  ; 
doviziosissimo;  sùffoptÓTaros  ,  ditissimus, 
affluentissimus,  a,  um. 

DIVIZIOSO.   V.  DOVIZIOSO. 

DIVO,  sm.;  v,  1.  ;  nume  -  Alam.  Rim.  II.  199  -  ; 
&eò?,  divus,  deus,  dei,  m.  2.  =  2  Nel  nnm.  del 
più  è  nome  generico  degli  uomini  diviniz- 
zati, ed  anche  dei  Lari  o  Dei  domestici;  divi, 
orum,  e  poet.  divum. 

DIVO,  agg.  m.;  divino  -  Varch.  Lez.  175;  Fr. 
Giord.  Pr.;  Dant.  Par.  xxiv.  23;  Petr.  Son.  ili 
ed  altrove;  Tass.  Gcr.  XI.  7  -  ;  Saio;,  5garrs«o{, 
divus,  divinus,  a,  um. 

DIVOCATO.   F.  DIVOJLGATO. 

DIVODURO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica, 
oggi  Metz;  Divodurum,  i,  n.  2.  Tac. 

DI  VOGLIA;  posto  avverb.;  volentieri,  gustosa- 
mente -  Bocc.  Nov.  XII.  12;  Capr.  Bolt.  II.  24  ed 
altrove  -  ;  «.np.ii/mi,  libenter ,  lubenter,  liberai 
animo.  ==  2  Di  buona  voglia;  cwfKvw;,  libenter, 
studiose,  cupide.  =  3  Di  buonissima  voglia; 
volentierissimo  -  Bemb.  Leu.  -  ;  «erpsveVraTa, 
libentissime ;  perlibenter.  Cic. 
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DIVULGAMENTO  ,  fl».j  l'alio  di  divolgare  ,  f> 
slato  della  cosa  divolgata  -  Gitili,  l.iii. ,  /l/  /'. 
V.  19  -  ;  d  i  volga  zinne;  tpflfi»,  W>0(,  tvu/- 
Jatto,  ohm,  f.  i.  2*001  j  rumor,  oris,  m.  3;  /!<///«, 
«• ,  f.  1. 

DIVOLGAUE,  alt.  e  n.  ;  pubblicare,  far  noto 
all'universale,  metterò  in  pubblico,  lincile 
anche  il  volgo  sia  informato  di  cosa  non 
sapula  -  Petr.  Son.  77  ;  Bemb.  Stor.  in.  33  -  ; 
divulgare;  ScetfYì^ta,  rem  vulgo,  divulgo, 
pervulgo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  in  vulgu.i  edo, 
is,  edidi,  edere,  alt.  3  —  in  lucem  profero,  fers, 
tuli,  ferre,  alt.  3.  Cic.  —  publicare,  celebrare, 
indicare,  palam  facere,  prudere,  efjerre,  enun- 
ciare, proferre  in  populum,  Cic.  ;  Ter.;  Crcs.  - 
Tu  hai  divolgatociò  che  dovevi  tener  nasco- 
sto (  ea  quw  occulta  habere  debueras  ,  fediti 
palamJCìv.-Eì  divolgò  il  suo  misfatto '(extulit 
foras  illius  ddictum)  Ter.  -  Divolgare  le  scioc- 
chezze d'uno  (ineptias  alicujus  efferre)  Cic. 
f—  efferre  foras)  Ter.  -  Ti  scongiura  a  non 
divolgare  le  sue  disgrazie  (obsecrat,utadversa 
ejus  per  te  teda  tacilaque  apud  omnes  iianl  ) 
Ter.  '        y 

DIVOLGARIZZARE.   F.  VOLGARIZZARE. 

DIVOLGATAMENTE,  avv.;  pubblicamente,  da 
per  tutto  -  Pros.  Fior.  ni.  148  -  ;  palam,  pro- 
palam,  in  propalulo,  in  ore  alque  oculis  omnium. 
Cic. 

DIVOLGATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  divolgalo  - 
Car.  Lett.  n.  143  -  ;  divulgatissimo;  pdAt- 
GT-a  3pvMoif«vos,  vulgatissimus,  a,  um.  Quint. 

DIVOLGATO,  agg.  m.  da  divolgare  i  G.  V.  vii. 
60.  1;  Bocc.  Vii.  Dant.  239  -  ;  divulgato, 
divocato;  ò*taj36j3onf*s'vo;,  dia.isSpvll-np.év'ii, 
vulgalus,  divulgatus,  vulgo  expositus,  in  vulgus 
prolatus,  a,  um. 

DIVULGATORE  ,  verb.  m.  di  divolgare  ;  ch,e 
divolga  -  Segner.  Lett.  princ.  -  ;  divulga- 
tore; d'iaipjjfuirrìj;,  vulgalor,  oris,  m.  3.  Ov. 

DIVOLGATRICE ,  verb.  f.  di  divolgare  -  Tass. 
Lett.  392  -  ;  qua;  vulgat,  divulgai,  pervulgat. 

DIVOLGAZIONE.  V.  DIVOLGAMENTO. 

DIVÓLGERE,  att.  anom.  camp.;  v.  a.;  aggirare, 
avvolgere  ;  avarpéfu  ,  convolvo,  is,  voìvi,  vol- 
vere,  att.  3. 

DI  VOLO;  posto  avverb.;  col  volo,  per  mezzo 
dei  volo;  volalu.  ==  2  Fig.  In  un  subito; 
tùSxji,  statim,  cito,  illieo. 

DI  VOLONTÀ;  posto  avverb.;  di  voglia,  spon- 
taneamente -  Fr.  Giord.  S.Pred.  74  -  ;  àffftevwj, 
libenter,  libenti  animo.  =  2  Di  consenso,  con 
permissione  -  Cavale.  Alt.  Apost.  160  -  ;  ali- 
cujus cum  permissu.  Cic.  —  permissu  ;  bona 
venia.  Id. 


DIVOLTO,  agg.  m.  ;  da  divolgere  -  Com.  Inf.  5  -  ; 
Y.uluiSoù[xtvoz,  circumaclus,  a,  um. 

DIVOLUTO,  agg.  m.  da  divolvere  -  Guicc.  Stor. 
XVi.  806  -  ;  g'xx«).iv^o'fxsvo5,  devolutus,  a,  um. 

DIVONA  (geog.) ;  nome  di  una  sorgente  presso 
Burdigala,  ora  Bordò,  deificata  da' Galli; 
Divona,  ce,  f.  1.  Auson. 

DIVORACITÀ,  sf.;  il  divorare;  v.  a.  -  Maestruzz. 
il.  12.  1  -;  divoracitade,  divoracitate, 
divorazione,  divoraggine,  divora- 
gione,  divoramento,  divorativa,  divo- 
ranza;  àSS-fifOLfia. .,  ya<3Tpip.apyia.,  ingluvies , 
ei,  f.  5.  Cic.;  voracitas,  edacitas,  atis,  f.  3  ;  hel- 
luatio,  onis,  f.  3. 

DIVORAGGINE.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Vora- 
gine, baratro  -  Com.  Inf.  il  -  ;  fi&pixSpov,  8ua- 
^eópyjfia,  vorago,  ginis,  f.  3.  Cic. 

DIVORAGIONE     »     „ 

DIVORAMENTO    j    V'  ««VORACITÀ. 

DIVORAMONTI ,  sm.  comp.  indecl.;  spaccone, 
tagliamonti  -  Buon.  Pier.  in.  4.  3  -  ;  Sp&aw, 
3-paaù;,  piy alatili,  thraso,  onis,  va.  3.  Ter.  ; 
jactator,  oris,  m.  3.  Liv. 

DIVORANTE,  part.  di  divorare,  che  divora  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  l.  211  -  ;  jtargsSróv,  devo- 
rans,  tis,  3. 

DIVORANZA.  V.   DIVORACITÀ. 

DIVORARE,  alt.  ;  mangiare  con  eccessiva  ingor- 
digia ;  e  dicesi  per  lo  più  delle  bestie  rapaci 
-  Dant.  Inf.  vi.  30;  Bocc.  Nov.  xix.  32  e  altrove; 
Bern.  Ori.  ni.  io  -  ;  ^pcótfzw,  voro,  devoro,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  in  alvum  demilto,  is,  isi,  itlere, 
att.  3.  Virg.  -  Io  non  mangio,  ma  divoro  (non 
edo,  verum  ambabus  malis  expletis  voro)  Plaut. 
=  2  Trasl.  Distruggere,  consumare  -  M.  V. 
VII.  6  :  Lib.  Similit.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  38  -  ; 
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««'•Ju  ,  absumc ,  consumo  ,  is,  umpsi    umere, 
alt    li   «■Xf'o.  «'»,  •*•  "/<"re>  al1-   3;  drPascolr' 
rrù,  pasta,  sua,,  posa,  dep.  3.  -  Il  tempo  che 
divora   le  cose  (tempus  tdax  rerum)  -  Divo- 
rare un  patrimonio  (palnmomum  decorare  — 
htlluan)  Cat.  (bona  per  luxuriam  effondere) 
Cic    -  In  fuoco  scorcio  la  divora  (cerco  carpi- 
tur  frisi  |  Virg.-SontO  un  fuoco  che  mi  divora 
riamòw  urorJWot.  =  3  Dello  de   libri    Leg- 
arli prestissimo  -  Car.  Lttt.  11.  HI  -  ;  Uro* 
£mt««j   .orare  /.«era*.  Cic.  -  Che  divora  . 
libri  (Ubrarum  htltuo)  Id.  =  4  Dello  della 
strada  ;  farla  prestissimo  -  Bcrn.  Ori.  I.  Ul  -  i 
quam  cclerrime  iter  confido  ,  U  ,  feci  ,  ficere , 
ati    3    =  5  Allre  locuzioni.  -  Divorarsi  per 
affanno  (molestia!  divorare)  Gè.  (curai  sub 
corde  premere)  Virg  (curis  confici)  Ce.  (cuns 
anni  -  torqueri,  cruciari)  -  Esser  divorato 
dall'ambizione  (ambilione  impotenti  laborarej 
Sen. 
DIVORATO  ,  agg.  m.  da  divorare  -  Bocc.  I  il. 
Dani.  51  -   ;   e'z,?prd3eì;  ,  voratus  ,  devoratus  , 
absumplus,  a,  um. 
DIVORATORE,  verb.  m.  di  divorare;  che  divora 
-  Com.  Inf.  7  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  7a<7Tp.p.ap7o;, 
>a('uap7o;,  /i*//uo  ,  orni,  m.  3;  gurges ,  ji/is, 
m.  3P vorax,  oca,  m.  3,  =  2  7W.  D.voralor 
di  libri  ;  bbrorum  helluo,  onis,  m.  3. 
DIVORATRICE,  tcrt.  /".  di  divorare  - ■  Filoc.  vi. 
12(1  ;  il/or.  S.  Grf  J.  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Fiamm.  IV. 
15',  -  •  xa^o'J»*,  <?"«  fora',  abiUimt. 
ìtlXOl\\TVn\.  V.  il. vocab.seg. 
DIVORAZIONE,  sf;  v.  a.;  l'alio  d.  divorare;  lo 
sialo  della  cosa  divorata  -  Ltb.  Dictr.  ho.-; 
divoramento,  d  i  vora  tara;  xaraTiosi?, 
devoratin,  onis,  f.  3. 
DIVORZIO,  sm.;  separazione  che  si  fa  tra  marito 
e  moglie  -  Dav.  Scùm.  W  -  ;  di  v  orzo;  aito- 
™>u.™,  divortium,  ii,  n.  2.  Ce;  abruptum  con- 
jugium,  ii,  n.  2.  Cat.  -  Divorzio  del  manto 
(repudium,   ii,  n.    2)    IVr.  -della   ««glie 
Uiceiw-o,  onis,  f.  ì)  Id.  -  Far  divorzio  (Aver- 
tami cum  vxore  facere)  Cic.  (uxorem   repu- 
diarc)Sst\.(malrimonium  exigere) Plaut.fuxori 
renuntiare  repudium)  Ter.  -  E  se  è  della  me- 
die dicesi  a  marito  decedere.  Cic.  ==  2  Nel 
frasi   far  divorzio  vale  separarsi  da  alcuno  o 
da  alcuna   cosa  a  cui  altri   sia  affezionalo  o 
altrimenti  congiunto  -  Car.  Lett.  I.  150  (eatz. 
d'Aldo  157*)  -  ;  ab  aliquo  o  ab  aliqua  re  discetto, 
is,  teetri,  /cedere,  n.  5. 
DIVORZO.  V.  H  vocab  preced. 
DIVOTAMENTE,  avv.  ;  con  divozione,  piamente, 
religiosamente,  devotamente  -  Bocc.  Nov.w  in. 
♦il;  Dani.  Par.  xxii    IH;  Cron.  Mnrell.  2«  -  ; 
di'voto;  eo«^<,  pie,  religiose.  Cic;  devote. 
Lact. 
DIVOT1SSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  divotamente 
-   Mor.  S.  Greg.  -   ;   devotissimamente; 
tùotBiatara,  devotissime.  August.  ;  /««.«ime.  Sen. 
D1VOTISSIMO,  na</-  '«■  *«/>   dl  di  volo -Bocc.  ■/Voi-. 
lx.  5-  Fir.  >4j    2'ó  -  ;  devotissimo;  tw«- 
P«'<XTaTo;,  piissimus,  a,  um.  Sen.  ==  2  Affezio- 
nalissimo;  devolissimus,  a,  um.  Sen. 
DIVOTO    agj   m  ;  che  ha  divozione,  che  è  dato 
allo  spirito,  al  servigio  di  Dio,  pio,  religioso 
spirituale  -  Bocc. Intruda,;  Dani.  Purg.vi.  91  ed 
altrove:  Pass.  prol.   -  ;  viit^hi  ,  p>us-  Virg.  ; 
rtligiotus,  a,  um  Cic.  =  2  Aggiunto  di  luoghi 
o  d'altre  cose  che  spirano  divozione  -  Segn 
Pred.  26  -  ;  sarer,  era,  crum;  sanctus,  augu- 
slui,  a,  um  ;  pietalem  et  religionem  spirans,  tis, 
3.  —  3  Dipeii'lente,  amico  -  G.  V.  XH.  1»»-  2  ; 
Tai.  Dav.  Ann.  iv.  J03  -  ;  amicus,  a,  um;  ami- 
citia  dcvinclus.    =    i   Per  divotamente  a  modo' 
di  avv.   V.  DIVOTAMENTE.  =  5  In   forza  di 
sost.  per  affezionalo  spiritualmente  -  l'ir. Disc, 
an.  31  -  ;  fidali*  o  refigiowi  cultor,  oris,  m.  3. 
DIVO/.IOMI  11  A  ,  .</".   rfmi.  di  divo/ione  -  Lib 
Pnd.  -  ;  piapà  iw<Pi««  •  ,e"ui*  "//aio,  on,*> 
f.  3  —  pietas,  alit,  f.  3. 
DIVOZIONE  .  V  ,    affilio  pio  e  pronto    fervore 
verso  Dio  c  le  cose  sacre;  volontà  di  far  pron- 
tamente quello  the  appartiene  al  lervigio  di 
DÌO  -  Sul.  Par.  X.  1  ;  C,  V.  X.  M.  2  ;  lìnee.  Vii. 
Dani   2(,s  ed  altrove  ;  Dani.  Par.  X.  SA  -  ;  euie- 
Bj<7,  7/.X'm,  ali*,  f.  3  ;  reUgio,  onis,  t.  s-,  puUu 

in  Dum.-Crnn  divo/ione  (pilatU  calo,)  I  l.n. 
;„,,  .  Palli  dì  -/"me  (mculox  putniis  umbra) 
Ov  (pietatii  ac  virtulis  timulatio)  -  Aliare  per 
cui  si  ha  una  gran  divozione  (altare  religiosis- 


simum)  Cic.  (-  cui  magna  venerano  est)P\\n. 
(-  cui  insigni.*  pietas  adhibelur)  Cic.  -  Chi  non 
ha  divozione  (qui  pietalem  minime  colti)  -  Chi 
ha  poca  religione  (parcus  Dei  cultor)  Hot.  — 

2  Fare  le  sue  divozioni,  dicesi  comunemente 
per  confessarsi  e  comunicarsi  -  Scgn.  Pred.  V. 

3  -  ;  ad  sacras  epulas  accedo,  is,  cessi,  cedere, 
n.  3  ;  admissis  expiatis,  sonda  de  altari  libare. 
More.  Inscr.  =  3  Superstizione  -  Tac.  Dav. 
Ann.  III.  -5  -  ;  &sÀo&priirxEt'a,  superstitio  on,s, 
f.  3.  =  4  Ossequio,  riverenza,  dipendenza, 
affezione  -  G.  V.  XH.  WS-  2;  Guid.  G.  s  ;  Car. 
Lett.-;  Spalma,  obsequium,  ii,  n.  2;  reverenlia, 
ce  f.  1;  ad  aliquem  propendili,  onis,  f.  3;  stu- 
dìum,  ii,  n.  2.  =  5  Gratitudine,  riconoscenza 
-  Buon.  Pier.  IV.  5.  29  ;  Salviti.  Annoi.  -  ;  ani- 
mai gralus,  i,  m.  2  —  beneficii  memor  ;  grati 
animi  benevolenlia.  Cic. 

DIVULGARE  ecc.   V.  DIVOLGARE. 

DIVULSIONE,  sf.;  v.  1.;  il  divellere;  e  dicesi 
propriam.  da'  medici  per  significare  strappa- 
mento, rottura  o  lacerazione  di  organi;  tfia- 
ejnaut(,  divulsio,  onis,  f.  3. 

DIVCLSO,  agg.  m.  da  divellere;  slaccato  con 
violenza  -  Guicc.  Slor.  xm.  655  -  ;  divelto; 
SiionaaSiì;,  divulsus,  avulsus,dislraclus,  a,um. 

DIZIONARIO  ,  sm.  ;  libro  ove  sono  raccolte  e 
disposte  varie  dizioni;  vocabolario;  U^ixov, 
lexicon,  i,  n.  2  (  t.  gr.);  vocabulorum  index, 

icis,  m.  3.  ..»«_•■ 

DIZIONE,  sf.  ;  minima  parte  del  favellare  signi- 
ficativa ;   parola  della  quale   è   composto  il 
ragionamento;  ed  anche  unione  di  due  o  più 
parole  -  Espos.  Salm.;  Beta.  Rim.  1  ;  Cas.  Lett. 
68  •  Farcii.  Framm.  della  Gramm.  (Firenze  1807, 
face.  11,  nel  voi.  4  della  Collez.  Opusc.  scient.  t 
leti.)  -  ;  Ut] te,  dictio,  onis,  f.  3  ;  verbum   i,  v.2 . 
eloculio,  onis,  f.  3.  Cic;  phrasis,  is ,  f .  3  (t. 
Kr  )  -  Magnifica  dizione  di  Omero  ( H omeri 
magniloquentia,  ce,  f .  1  )  Id.  -  Dolcezza  della 
dizione  (suaviloquenlia,a>,  f.  1;  sermoni» _a  di- 
cendi  lepor  )  =  2  Giurisdizione,   dominio 
Dif.  Pac.  -  ;  eW.piTeia,  jurisdictio.  Cic;  d»'<io, 
onis,  f.  3  ;  imperium,  ii,  n.  2. 
DIZIONI  (geog.),  n.  pr.  rn.pl.}  popolo  della  Dal- 
mazia ;  Diliones,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 
DO';  voce  usala  da'  poeli  antichi  ;  lo  stesso  che 
dove  -  Fr.  Jac.  T.  I.  6.  19  ed  altrove;  Rim.  ani. 
Guitt.  R.  -  ;  rroO,  ubi. 
DOAGIO.   V.  DCAGIO. 
DOANA.   V.   DOGANA. 

DOBRLA,  sf.  ;   moneta  d'oro  che  diciamo  pm 
comunemente  doppia  (da  dobla, antica  moneta 
di  Spagna  )  -  G.  V.  vìi.  io.  3  -  ;    dobla, 
dobbra;  oratrip  ,  nummus  aureus,  i,  m.  2; 
hispanicus  ex  auro  nummus,  i,  m.  2. 
DOBBLARE.  V.   DOBLARE. 
DOBBLONE,  sta.;  moneta  d'oro  del  valore i  di 
due  dobble  -  Cors.  Torrach.  xvm.  36  -  ;  do- 
blone,   doppione;  nummus  aureus  duplex 
o  duplicis  ponderis  ;  hispanicus  ex  auro  num- 
mus duplex. 
DOBBRA   V.  DOBBLA. 
DOBBRARE.    V.  DOBLARE. 

DOBERIENSE,  DOBERIESE,  agg.pr.esost.com.; 
di  Dobero  o  abitante  di  della  citta  ;  Dobe- 
riensis,  e,  3.  Plin.  . 

DOBERO  (geog.)  ;  città  della  Macedonia  ;  Dobe- 

rus,  i,  m.  2.  Marin.  Frat.  Arv. 
DOBLA.   V.   DOBBLA. 

DOBLARE,  alt.;  v.  a.;  duplicare,  doppiare, 
addoppiare,  raddoppiare  (dallo  spago,  doblar, 
che  vale  lo  slesso)  -  Rim.  ani.  Gutlt  99  -  ; 
debbiare,  dobbrare  ;  ÒW.o'w,  duplico,  ge- 
mino, as,  avi,  are,  alt.  1- 
DOBLATO,  agg.  in.  da  doblare;  v  a  ;  addop- 
piato, raddoppiato,  duplicato;  duplicatus,  a, 
um.  Ov. 
DOBLETTO  (art.  mesi.),  sm.  ;  spezie  di  tela  di 
Francia,  falla  di  lino  e  bambagia  (dal  frane. 


DODICESIMO 

doccio;  ato\hv,  tubulus,  tubus,  i,  m.2;  cana- 
to derivandis  aquis.  -  Doccie  aggiunte  per 
tutto  alla  grondaia  (canales  suggrundee  qua- 
quaversus  additi)  More.  Inscr.  =  8  (  Med.) 
Medicamento  liquido  che  si  doccia  sopra  la 
parte  inferma  -  Riceit.  Fior.  113;  Veti.  Colt. 
67  ;  Car.  Lett.  li.  59  (ediz.  d'Aldo  1575)  -  ;  iu- 
j3p£7fxa,  embregma,  atis,  n.  3  (t.  gr.). 

DOCCIARE,  n.  ass.;  versare  (presa  la  similitu- 
dine dall'effetto  che  fa  la  doccia)  -  Red.  Arb. 
Cr.;  Burch.  I.  H;  FU.  S.  M.  Madd.;  Mena. 
Sat.  3  -  ;  jtpoppew,  profluo,  effluo,  is,uxi,  uere, 
ri.  3;  emanare. 

DOCCIATURA,  sf.  ;  il  versar  curativo  della  doc- 
cia, il  docciare  -  Car.  Lett.  pari.  II ,  lett.  37  -  ; 
inspersio,  unctio,  onis,  f.  3. 

DOCCIO  V.  DOCCIA.  =2  Lo  stesso  che  doc- 
cione. V. 


DOCCIONE,  sm.  ;  strumento  di  terra  cotta  fatto 
.  a  guisa  di  cannello,  di  cui  si  fanno  i  condotti 
per  mandarvi  l'acqua  -  Cr.  I.  9.  1  ed  altrove; 
Pallad.cap.\i;Lib.Aslrol.-\  doccio;  criyuv, 
fictilis  tubus,  i,  m.  2.  =  2  Fig.  Cicisbeo,  spa- 
simante; muliebris  elegantia  consectaior,  oris, 
m.  3;  trossulus,  i,  m.  2.  Svet.  ;  homo  corporit 
feminei.  Plin.;  mulierosus,  i,  m.  l;  ìtiulierum 
assenlator,  oris,  va.  3.  Cic. 
DOCH  (geog.);  luogo  fortificato,  ove  Tolomeo 
fé'    rinchiudere    ed    uccidere    a    tradimentc 
Simone  Macabeo  e  due  suoi  figliuoli,  invitai 
ad  un  banchetto;  Dock,  m.  indecl.  Vulg. 
DOCHELA  (boi.),  sf.;  pianta  detta  anche  charme 

pytis;  dochcla,  a,  f.  1.  Apul. 
POCHI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Etiopia 

Dochi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
DOCILE,  agg.  com.;  atto  ad  apprendere  gì  inse- 
gnamenti, pieghevole  all'altrui  parere  -  Lab 
59;  Bui.  Inf.  1  -  ;  eù/h»&>k,  aacjgtTi,  e.  3. 
DOCILINO,  agg.  m.  dim.  di  docile  -  Fag.  Rim.  -  I 

aliquantulum  docilis,  e,  3. 
DOCILITÀ,  sf.;  qualità  per  cui  altri  è  docile 
attitudine  naturale  ad  apprendere  gl'insegna 
menti  ;  pieghevolezza  ad  arrendersi  all'altri' 
direzione  -  Bui  ;  Frane.  Barb.  IX.  1  -  ;  doci 
lilas,  tis,  f.  3.  Cic. 
noci  MEO  (geog);  città  della  Frigia  maggiore 
Aoxiuaiov,  AoxifiStov,  Docimieum,  Docuneum,  ; 
n.  2.'  Tab.  Peut. 
DOCKUM  (geog  );  città  d'Olanda;  Doccum.  * 
OOCUMENTO,  sm.;  insegnamento,  ammaestra 
mento  -  Frane.  Barb.  vi.  10;  Segner.  Pred.  X 
4  -  ;  Sidtzypx,  documentum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  doci 
men,  inis,  n.  3.  Lucr. 
DODANLM  o  DODAN1MO,  n.  pr.  m.;  nipote  i 
Giafet,  figlio  di  Noè,  i  cui  posteri  vuoisi  ci; 
abitassero  le  rive  del  Danubio  ed  edificasse) 
la  città  che  dal  nome  di  lui  fu  detta  Dodon' 
Dodanim,  m.  indecl.  Vulg. 
DODECAEDRO  (fis.  e  geniti.),  sm.;  v.  g.;  cor; 
regolare  che  ha  dodici  facce  eguali  pentagon 
e  può   riguardarsi    come   formalo   da    dodi 
piramidi  quinquangolari,  i  cui  vertici  e  le  e 
cime  s'incontrano  nel  centro  d'una  sfera  ci 
si  concepisce  circonscrivere  il  solido;  cons 
guentemenle   hanno  le    loro    basi    e    le    lo 
altezze  eguali  (da  &i-Jexa,  dodici,  ed  ISo 
base,  fondamento,  faccia)  -  Golii.  Dif.  Caf 
195  -  ;   òWexiec?ooi>  ,   dodecaedrum  ,  i ,  o. 
(t.  gr.)  Capili. 
DODECAGONO  (geom.),  sm.;v  g.  ;  figura  ci  re 
scritta  da  dodici   lati  (  da  <Jw<?exa,  dodici, 
ywvi'a,  angolo);  dodecagonon,  i,  n.  2  (t.  gr. 
DODECASILLABO  (  lett.),  sm.  ;  verso  di  dod 
sillabe  -  Cresc.  Volg.  Pois.  -  ;  dodecasyllabi 
i,  m.  2  (sollint.  versus)  (t.  gr.). 
DODECATEMORIO  ,  sm.;   v.   g.  ;   la    duodccn 
parte  di  un  cerchio  (di  un  corpo  celeste)  (i 
Mixar*,  duodecima,  e  p.ópiov,  piccola  pai 
o  porzione)  -  Diz.  Mal.  -  ;  (SWsxaTWfiópi, 
dndecatemorion,  ii,  0.  2.  Manil. 


doublé,  doppio);  dobrclto;  tela  gallica  ex 

lino  et  gossipio  confetta. 
DOBLO;  v.  a    V.  DOPPIO. 
DOBLONE.   V.   DOBBLONE. 
DODBCTTO.   V.  DOBLETTO. 
DOBRZIN  (geog.),  città  della  Polonia;  Vobn- 

num.  *  ,.  ., 

DOCCIA  (ari.  mesi.),  sf.;  canaletto  di  lena  colla 


DODECATEONE  (hot.) ,  sm.  ;  pianta  bellissil 
della  Virginia;  ed  in  Plinio  erba  della  Ca- 
pania  d'una  bellezza  divina,  diversa  tultai 
da  quella  della  Virginia,  che  dicevasi  racoW 
dere  la  bellezza  di  lutti  gli  Dei  (da  dùde: 
dodici,  e  3eó{,  dio);  (JwoexaSeov,  dodecatkn 
i,  n.  2.  Plin. 

DODECI    V.  DODICI. 


Rafira»  ;.;CC  i:  ™  *™  «•»  b^*Ft*:  ■■  dMcaim°- dec" 


DODICI 

Biosecondo  -  Albert,  ni.  WS  ;  lied.  Eip,  nat. 
ga  -  ;  elodee  imo;  cjWs'xaro,- ,  duodecima,  a, 
uni.  -  Per  '»  dodicesima  volta  (duodecimo), 
DOIM'.I,  nume  mtmer.  coni,  indici,  che  contiene 
dieci  e  due  -  Bocc.  Nov.  xliii.  5  ;  Capalo.  Fruii. 
limj.;  Ihut.  Par.  mi.  1S5  -  ;  dodeoi,  don, 
doli,  do/n;  (WcFsxa,  duodecitn. 
RODIGINA,  *(•  i  dozzina  -  /,<i6.  144;  Pi/.  />/«<  -  ; 

cJWixà;,  owcTsxa,  duodecimi. 
DODOM  *  i  !/''<></•  >;  oittà  dell'Epiro  sul  fiume  dello 
stesso  nome;  S(^cÓjy)  ,  Dodona,  w,  Dodone,es, 
f.  ).  M».;  .)/<■/«. 
DUDONEO,  ogg.pr.  m.;  di  Dodona  (aggiunto  d 
Giove  adoralo  in  Dodona);  óntSwvoùo;,  dado- 
nirits,  a,  u>n.  Ov.  ;  dodonius,  a,  um.  Claud. 
DODONIDI  (  n  i  n  t'e  ),  n.  pr.  f.  pi.  ;  ninfe  nudrici 
di  Giove;  Aw&ovt'ó'st ,  Dodonides  (nymphee  ), 
f.  pi.  Hyg. 
DODRANTE  (arche.),  svi.;  misura  che  contiene 
nove  once  e  tre  quarti   dell'asse  ,  o  dodici 
digiti  del  piede  o  del  palmo  -  Varch.  Lez. 
127  -  ;  amSxpri,  dodrans,  lis,  m.  3.  Plin. 
ROIDG,  n.  pr.  ir.  ;  idumeo,  scudiere  di  Saul; 

Doeg,  m.  indecl.  Vulg. 
DOESBORGOfgeojj.J;  città  d'Olanda;  Teutobur- 
gum,  i,  o  Teutoburgium,  ti,  n.  2.  Anton,  llin. 
DOGA  (art.  mesi.),  sf;  una  di  quelle  strisce  di 
legno  di  che  si  compone  il  corpo  della  botte 
o  di  simili  vasi  rotondi  (dall'illir.  dugga,  che 
vale  lo  stesso)  -  Dani.  Purg.  xn.  103  ;  Bui.  -  ; 
doliaris  asser,  eris,  ni.  3;  doliì  lamina,  a,  f.  1, 
Plin.  =  2  Per  similit.  Lista,  fregio  (a  foggia 
di  doga);  e  dicesi  perdo  più  de'  panni  o  d" 
veslimenta  o  di  tale  figura  negli  stemmi  'dal 
l'ebr.  hhug,  cerchio,  circonferenza,  giro)  -  G 
V.  vii.  in».  1;  Tratt.  Gov.  fam.  53  -  ;  xaivia, 
fascia,  ff,  f.  1. 
JOGADO  (geog.) ;  ducato  di  Venezia;  Venetus 

ducatus.  * 
DOGALE,  sf;  v.  a.;  parte  o  foggia  d'abito  - 
Bern  Rim.  69  -  ;  mos  vel  pars  vestis,  cui  Itali 
dogale  nomen  fecerunt. 
JOG AMENTO,  sto.;  il  rassettare,  commettere  le 
doghe  alle  botti  -   Tratt.  Gov.  fam.  -  ;  lami 
narum  dolii  compactio,  connexio  ,  onis,  f.  3. 
)OGANA,  sf.  ;  luogo  ove  si  scaricano  le  merca 
tanzie  per   mostrarle  e   gabellarle  (  dall' ar. 
dokkanon,  officina,  luogo  dove  le  suppellettili 
sono  sovrimposte  le  une  alle  altre)  -  J?occ.  Nov. 
ixxx    2;  Sen.  Pist.;  Belline.  269;  Salvin.  B.  F. 
i.introd.  -  ;  doana;  rsìùviov,  publicanorum 
mensa,  ce,  f.  1  ;  teloneum,  ii,  n.  2  ;  idonea,  a,  f.  1  ; 
tetnnium  ,  ii  ,  n.  2.  =  2  La  gabella  stessa  o 
dazio  che  vi  si  paga  delle  robe  -  G.  V.  vii. 
i  66.  5  ;  Cron.  Morell.  323  -  ;  ts>o?,  vertigal,  alis, 
n.  3  ;  portorium,  ii,  n.  2.  -  Pagar  la  dogana  o 
il  dazio  delle  mercatanzie  (portorium  de  mer- 
cimoniis  dare)  Cic.  =  3  Per  similit.  di  casa 
abbondante  e  doviziosa  di  tutte   le   cose  al 
vivere  bisognevoli,  dicesi  ella  è  una  dogana  ; 
[  rerum  omnium  prompluarium,  ii,  n.  2. 
OGANATO,  sm.;  l'uffizio  di  doganiere  -  Mann. 
Geneal.  Mass.  -  ;  puLlicani  offìcium,  ii,  n.  2  ; 
vectigalium  prmfectura,  a;,  f.  1. 
JOGANIERE  ,    sm.  ;    ministro   della   dogana  - 
Bocc.  Nov.  8(1  ;  Ar.  Supp.  ii.  i  ;  Buon.  Fier.  IV. 
•  Introd.  -  •  èmaT&rri;  t<5v   ts><5v  ,   vecligalibus 
prcefectus,  i,  m.  2  ;  publicanus,  i,  m.  2  ;  porlitor, 
;  oris,  m.  3.  — 

OGARE,  alt.;  porre  orimettere  le  doghe;  lami- 
'  nas  doliorum  compingo,  is,  pegi,  pingere,  alt.  3. 
=  2  Fig.  Cingere,  fasciare  (presa  la  similitu- 
j;  dine  dalla  doga)  -  Dani.  Inf.  xxxi.  75  -  ;  ?wv- 
\  vuila,  cingo,  is,  cinxi,  cingere,  att.  3. 
OGE,sm.;  v.  a.;  capitano  d'esercito-  Vegez 
dogio;  arpxvnyò;,  imperator,  oris,  m.  3;  dux, 
ducis  ,ej.  =  5  Titolo  di  principato  e  di 
capo  di  repubblica;  come  era  in  Venezia  ed 
in  Genova  (da  duce)  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  12  ; 
Cas.  lett.  58  ;  Ner.  Sam.  ni.  38  -  ;  d  o  g  i  o 
vjysfjùv,  dux,  ducis,  m.  3. 

OGGI  IN  DOMANI,  D'OGGI  IN  BIMANE  o 
IN  DOMANE;  posto  avverb.  vale  Io  stesso  che 
di  giorno  in  giorno  -  Bocc.  Nov.  xxxvil.  7  -  ; 
Si?  avptov,  de  die.  in  diem. 

a^!!T^0,r  *?'/?""■  di  do8°>'  Picc°l  molosso 
;  catulus  molossus,  i,  va.  2. 


Jv 


> 


al.  Lelt.  11 
)GIO  ~V.  DOGE. 

3GLIA,  sf.;  dolore  afflizione  (da  dolco,  dolere) 
-Dant.  Purg.  xxi.  67  ;  Bocc.  Nov.  xv.  23  ;  Ninf.       ,,,,,  ,.,,.  ,,,,,,. 
ttes.  134  ;  Petr.  Canz.nn.  5  -  ;  «Xyoj,  àiyynp^ÌDOh  (geog.);  città  di  Francia;  Dola.  * 


òt?uv»,  novo;,  dolor,  mirrar,  angor,  oris,  in.  3 
ttrumna,  te,  t  ì  ;  wgritudo,  init,  f.  3.  —  2  Far 
doglia  ;  arrecar  dolore  -  Amm.  Ani.  ni.  1.  9 
illuni  ivijriltulincm  inuro,  is,  ussi,  urere,  ali.  i. 
Cic.  —.  3   Nel  num.  del  più     parlandosi  di 
donne,  s' intende  de'  dolori  del  parlo  -  Burch. 
II.  2')  -  ;  o'Juvai,  pnrturientis  dnliires,  uni,  m.  pi 
3.  =  4  Pigliarsi  una  doglia  ad  alcuno;  dicesi 
di  chi  è  sorpreso  da  alcun  dolore  -  Maini,  ili. 
39  -  ;  dolore  corripi. 
DOGLIANZA.    V.   DOGMENZA.    =  2  Querela  , 
richiamo,  lamentanza  -  Bnnb.  A  sul.  in.  17; 
Segn. Mann. Seti. xxn.  1  -  ;  doglienza;  recla- 
mulio,  onis,  i.   3.   Cic.  =  3  Far  doglianza, 
menar  doglianza;  far  richiamo,  querelarsi  - 
Bartol.Giopp.lib.ì,  e.  55  -  ;  alicui  rei  reclamo, 

as,  avi,  are,  n.  1  —  re  fragori. 
DOGLIENTE,  part.  di  dolere;  che  duole  -  Or. 

vi.  93.  3  -  ;  à^Sófisvos,  dolens,  lis,  3. 
DOGLIENZA,  sf.  ;  cordoglio,  dolore,  angoscia, 

rammarichio  -  Dant.  Inf.  vi.  108  ;  Guid.  G.  ; 

M.  V.  IX.  59  -  ;  doglianza;  &Xtyt;  ,  dolor, 

angor,  mozror,  oris,  m.  3;  afflictio,  onis,  f.  3  ; 

urumna,  w,  f.  1.  —  2  Querela  richiamo.  V. 

DOGLIANZA,  §  2. 
DOGLIERELLA  ,  sf.  dim.  di  doglia   -  Lib.  cur. 

malati.  -  ;  do  gli  uzza;  pixpà   o'Juvyj-,   levis 

dolor,  oris,  m.  3. 
DOGLIO,  sm.;  vaso   di  legno  fatto  a   guisa  di 

bariglione,  e  bucato  dappiè  a  modo  di  botte, 

per  uso  da  tenervi  dentro  vino  o  acelo  o  altri 

simili  liquori  -  Bocc.  Nov.  lxii.  li;  Cr.  IV.  42. 

1  ed  altrove;  Liv.  Dee.  3  ;  Red.  Annot.  Ditir.  10  ; 

Buon.  Fier.  iv.  5.  4  -  ;  rct'&o;,  dolium,  ii,  n.  2  ; 

cadus,  i,  m.  2.  Col. 
DOGLIOSAMENTE,  avv.;  con  doglia  -  S.  Agosl. 

C.   D.  ;  Frane.  Sacch.  Rim.   13  -  ;  7iE/3iXu7r&>;, 

dolenter  Cic.  ;  meeste.  Auct.  ad  Her. 
DOGLIOSISSIMO,  aqg.  m.  sup.  di  doglioso  -Bemb. 

Lett.   i.  108  -  ;  xlyujTos,   cum   acerbo  doloris 

sensu.  Cic;  meestissimus,  a,  um.  Virg. 
DOGLIOSO,  agg.  m.;  addolorato,  pieno  di  doglie 

-  Fiamm.  in.  4;  Petr.  Son.  43  ;  nspilvinz,  a.y_36- 
pevo;  ,  meestus ,  anxius ,  a,  um;  flebilis,  e,  3; 
dolens,  tis,  3.  =  2  Dispiacente  -  Amm.  Ani 
III.  8.  5  -  ;  injucundus,  insuavis,  tristis,  e,  3 
=r  3  Che  apporta  dolore  -  Albert,  ni.  195  -  ; 
acerbus,  <j,  um;  dolorem  afferens,  tis,  3;  gravis', 
e,  3.  -  Questa  è  cosa  dogliosa  pel  padre  (hoc 
luetuosum  est  patri)  Cic. 

DOGLUZZA  V.  DOGLIERELLA. 

DOGMA,  sm.  ;  v.  g.  ;  principio  di  scienza;  inse- 
gnamento approvato  che  serve  di  regola  (  e 
dicesi  principalm.  in  materia  di  religione) 
5e3rzer.il/arera.iV0v.x1x.3-;  domma;  3óypM 
'dogma,  alis,  n.  3.  Cic;  placitum,  i,  a.  2;  sen- 
tenlia ,  m,  f.  1  ;  opinio ,  onis ,  f .  3  ;  decrelum , 
i,  n.  2. 

DOGMATICAMENTE,  avv.;  in  modo  dogmatico 

-  Conti,  Pros.  e  Poes.  -  ;  modo  ad  docendum 
accommodato  ;  senlentiose.  Cic. 

DOGMATICO,  agg.  m.;  appartenente  a  dogma - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  dommatico;  ad 
dogma  perlìnens ,  tis,  3;  dogmalicus,  a,  um. 
Auson.  =  2  Maniera  dogmatica  vale  precet- 
tiva, assoluta,  magistrale  -  Salvin.  Disc.  •  ; 
lot/uendi  ratio  magistrum  redolens. 

DOGMATIZZARE,  n.  ass.;  insegnar  dogmi;  e  si 
dice  per  solito  di  chi  insegna  cose  contrarie 
alla  Chiesa  cattolica  -  Cavale.  Espos.  Simb. 
31  -  ;  domatizzare,  dommalizzare  , 
do  mairi  are;  ó"oy(ia™'£&> ,  erroribus  animos 
imbuo,  is,  bui,  buere,  att.  3;  errores  animis 
instillare 

D'OGNI  INTORNO;  posto  avverb.;  per  tutte  le 
bande,  per  tutte  le  parti  -  Petr.  Canz.  xxi.  1  ; 
Red.  Son.  60  -  ;  wavra^ó^sv,  undique ,  unde- 
quaque,  passim. 

D'OGNI  TEMPO  ;  posto  avverb.;  sempre  -  Salv. 
Avvert.  1.  2.  1  -  5  à.ù,  semper,  sempiterno. 

DOGO ,  sm.  ;  specie  di  cane  da  presa  grosso  e 
forte,  atto  alle  cacce  delle  fiere  (  dall' ingl. 
dog,  cane);  molossus  canis,  is,  m.  3. 

DOH ,  che  anche  si  scrisse  DOI;  esclamazione 
che  dinota  garrimento  o  cordoglio  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  48  ed  altrove  ;  Parch.  Suoc.  in.  4  -  ; 
fixi,  oh,  vah. 

DOIMÈ,  v.  a.;  esclamazione  di  compassione  e  di 
dolore  -  S.  Cater.  Tom.  n,  leti.  47  -  ;  io,  di  pai, 
hei,  hei  mihi. 


DOLCEZZA 

DOLAMELA, /;.;)/•.  m.  ;  f  Publio  Coi  nelio)gener<> 
di  Ciccione  (Ve//.,)-  Pretore  in  Sicilia (Jw.)i 
Dolabtlla,  ir,  m.  1. 

POLARE,  alt.  ■  v.  I.;  piallare  -  Fr.  Jac.  T.  11. 
SI.  13  ed  altrove  -  ;  nùtxiu  dolo,  as,  avi  are 
alt.  1.  ' 

DOLATO,  agg.  m.  da  dolaro  -  Pallad.  in.  3:1  -  ; 

dolatut,  a,  um. 
DOLCE,  sost  V.  DOLCEZZA.  ^  2  II  sangue  del 
porco  raccolto  insieme,  del  quale  si   fanno 
migliacci  -  Frana.  Sardi.  Nov.  70  -  ;  dolcia  ; 
v«r,  aif/a,  suillus  sanguis,  itiis,  m.  3. 
DOLCE,  agg.com.;  aggiunto  di  sapor  temperato 
soave  e  grato  al  gusto  -  Bui;  Cr.  iv.  22   4  ed 
altrove  ;  Dani   Par.  vili.  93;  Tei.  Br.  III.  5  -  ; 
dolze;  7).uxù;,  dulcis,  e,  3.  =  2  Aggiuntò 
dell  acqua  de' fiumi,  fontane  e  laghi  in  oppo- 
sizione di  quelle  del  mare  -  /!/.  Aldolir.  P.N. 
18  ed  altrove;  Petr.  Canz.  XXII.  1  ed  altrove  -  ; 
y^uxùc,  dulcis  e,  3.  =  3  Dolce  di  sale  dicesi 
di  quel  cibo  che  non  è  a  sufficienza  condito 
cui  sale,  che  anche  chiamasi  sciocco,  scipilo 
-  Allegr.  310  -  ;  insipidus,  a,  um.  =  4  Fig. 
Dolce  di  sale  dicesi   anche  d'uomo  di  poco 
senno,  scipito  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  11  ;  Galat.  50  ; 
Malm.  li.  76-  ;  /3)a£,  ivo-nroq,  insipidus,  insul- 
sus,ineptus,  stolidus,  a,  um.  -  Onde  avere  una 
vena  di  dolce,  vale  essere   di   poco  senno, 
scimunito  -  Cecch.  Mogi.  iv.  10  -  ;  insipidum  ò 
stultum  esse.  =  5  Talora  significa  anche  cre- 
dulo -    Tac.  Dav.  Ann.  ni.  59  -  ;  eurreiSjjs  , 
credulus,  a,  um.  —  6  Parlando  di  legno,  terra 
e  simili  vagliono  trattabile,  agevole  a  lavo- 
rarsi -  Tes.  Br.  in.  5  ;  M.  V.  IX.  8;  Benv.  Ceti. 
Oref.  120  -  ;  ipylafnTÒc,  uiiìo'.y.ò;,  tractabilis,  e, 
3;  e  parlandosi  della  terra  particolarm.  Vir- 
gilio ha  detto  putris.  =  7  Parlando  dell'in- 
dole, vale  di  benigna  natura,  facile  -  Com. 
Inf.  4  ;  Tes.  Br.  11.  27  ;  Tac.  Dav.  Ann.  in.  78  ; 
Bern.  Ori.  I.  27.  56  -  ;  -rrpào?,  lenii,  mitis,  facilis, 
e,  3;placidus,  a,  um.  =  8  Caro,  amato,  predi- 
letto -  Bocc.  Nov.  1.  30  ;  Dant.  Purg.  ni.  66  -  ; 
ipihOTÒs,  carus,  dilectus,  a,  um.  =  9  Grato, 
piacevole  -  Petr. Son.  5  e  altrove;  Cron.  Morell.; 
Dant.  Purg.  I.  13  ed  altrove;  Cas.  Son.  32  -  ; 
^c?ù; ,  gratus,  jucundus,  a,  um  ;  suavis,  e,  3.  = 
10  Riferiscesi   anche  a  tempera,  parlandosi 
di  ferro  in  signif.  di  arrendevole;  psOiazò;, 
mollis,  e,   3.  =  11  Partirsi   a    bocca  dolce, 
vale  partirsi  consolato,  con  soddisfazione.  - 
Se  n'è  partito  a  bocca  dolce  (Iwtus  discessit  ; 
cum  bona  gratia  discessit;  sibi  admodum  placens 
discessit)  Phaedr.  ;  Cic. 
DOLCE,  avv.;  dolcemente  -  Petr.  Son.  76;  Bern. 

Ori.  11.  18.  48  -  ;  7->uxep<us,  dulce,  dulciler. 
DOLCE  DOLCE;  posto  avverb.;  quasi  dimin.  di 
dolcemente  -  Slor.  Eur.  vii.  154  -  ;  ypépa,  sen+ 
sim,  leniter. 
DOLCEFRIZZANTE ,  agg.  com.  comp.;  frizzante 
e  che  ha  del  dolce  -  Salvin.  Pros.  Tose.  deal. 
12.  Berg.  -  ;  dulce  vellicans,  tis,  3. 
DOLCEMENTE,  avv.;  con  dolcezza,  affettuosa- 
mente, piacevolmente  -  Bocc.  Nov.  xni.  10  ed 
altrove;  Dant.  Purg.  XIV.  6;  Petr.  Son.  172; 
M.  V.  x.  27  -  ;  y>uxep&>;,  r^M^i,  dulciler,  leni- 
ter ,  jucunde.  =  2  Soavemente,  con  armonia 
,  -  .Bocc.  Nov.  i.xxxxvn.  5  ;  Dant.  Purg.  n.  ll'i  ; 
Petr.  Son.  10  -  ;  lóóYw;,  suaviter,  dulce,  modu- 
lale. ==  3  Semplicemente  ,  con  semplicità  e 
facilità  di  credere,  per  semplicità  -  Red.  Ins. 
23  -  ;  ingenue.  =  4  Leggiadramente ,  con 
grazia  e  venustà  -  Bemb.  Asol.  n;  Vasar.  Vit. 
P.  2  proem.  -  ;  scile,  venuste,  eleganter,  dextere. 
=  5  Pacificamente,  senza  agrezza;  sèpevat'w;, 
placide,  blande,  sedalo  corde,  sedate,  tranquille, 
clementer. 


DOLCETTO,  agg.  m.  dim.  di  dolce  -  Ruscell. 
Disc.  n.  Berg.  ;  Tass.  Pros.  ili.  33  -  ;  dulci- 
culus,  a,  um.  Cic. 

DOLCEZZA,  sf.  astr.  di  dolce;  sapore  che  ren- 
dono le  cose  dolci  ;  dolciore  ,  dolzore, 
dolciore,  dolzura,  dolcitudine;  yXu- 
xut>k,  dulcedo,  dulcitudo,  inis,  f.  3;  dulcitas, 
atis,  f.  3.  =  2  Piacere,  gusto,  diletto,  con- 
tento ^Boce.  Introd.  in  ed  altrove;  Dant.  Purg. 
11.  114;  Petr.  Canz.  vili.  4  -  ;  dulcedo,  inis, 
f.  3  ;  voluptasi  jucunditas,  alis,  f.  3.  ■=  3  Soa- 
vità d'armonia,  melodia  -Bocc. Nov.  Lxxxxvi. 
12  -  ;  vidùrri;,  suavitas,  alis,  f.  3.  =  4  Affabi- 
lità ,  piacevolezza  -  Salvin.  Disc.  -  ;  eùirpo- 
a-nyopix,  affabilitas,  atis,  f.  3.  =r  5  Semplicità 


OOLCIA 

di  mcnlc  -  Red.  Vi?.  1. 3S  e  altrove  -  ;  fatuitas, 
atis     f.   3  ;  infipientia.  imperitia,  a,  f.  !.   =6 
Miri  significati.   -  Dolcena  di  tempo  (ea-U 
temperatura'  Varr.  (cali  mitìs  temperie*)  Plin. 
(eerli  indulge  mia  )  Virg.   —  della   pronunzia 
(suavitas  appellandarum  lillerarum)  Cic.  (sua- 
vitas  sermtni<:  sumitoquentia,  ir,  f.  1;  oraiioms 
duteedo  o  taii'tudo)  Id.  —  di  costume  (morum 
suaviias,  matuuetudo,  lenitudo,  latitai,  mmani- 
tas:  more»  suaviuimi)  Id.  —  di  ragionamento 
(benigna  oratioj  Id.  —  nel  favellare  (comitat 
,t  affabilità*  sermonis)\à. 
DOLCI  A.  V.  DOLCE,  sosl.  §2. 
imi. PIATISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  doloalo  -  Fr. 
Givrd.Pred.S.  -  ;  yWxtTTOi,  dulcissimus,  carts- 
simus,  a,  um. 
DOLCIATO,  agg.  m.;  ripieno  di  dolcezza  -  Seal 
S.  Agost.;  Boa.  iVop.  xxvm.  ::;  Iìurch.  i.  23  -  , 
r.o-j;,  7>.uxù;,  dulcis,  e,  3;  mellitus ,  a,  tinti 
suavis,  e,  3.  =  2  Scimunito,  dolce;  insipidus, 
stolidus,  a,  um. 
DOI.CIKENE,  tm.\  nel  num.  del  più  e  usato  per 
giullare,  buffone  -  Dep.  Decani.  17  -  ;  7J^'J- 
STÀCi  sannio,  onis,  m.  3;  scurra,  (r,  m.  1.  Oc. 
DOLCICANOIlO  ,  aqg.  ni.   camp.  ;  che  ha  in  se 
dolce  armonia,  che  canta  dolcemente  (v.  della 
poes.  dilir.)  -  Buon.  Ficr.  i.  1.  s  -  ;  yXuzu- 
ui/r,;,  dulcisomu,  a,  um.  Sidon. 
1)01  CIEICANTE ,    pari,    di    dolcificare;    usato 
propr.  come  sm.  per  s'unificar  rimedio  alto  ? 
reprimere  e  spegnere  l'acidità  de'  mal  con 
rotti  sughi    secondo  che  insegnava  l'antica 
medicina;  d  u  lei  ricanto,  dolci  f.  cali ivo, 
addolcente,   raddolcente,  addolci- 
tivo ;  yìvxahiuv,  qui,  qua;,  quod  lemt,  edulcat. 
DOLCIFICUIE ,  att.  ;  render  dolce,  raddolcire, 
mitigare    -   Maqal.   Lett.  -  ;  dolcifica  re; 
yXvxaivw  ,  »pavvw  ,  dulcem  reddo  ,  dis  ,  didi, 
dere,  att.  3;  lenire,  edulcare.  =  2  A7,  pass 
Dicesi  dello  spegnersi  gli  acidi  soverchi  del 
corpo  -  Red.  Cons.  I.  ZM  -  ;  v).uxatvof*at,  min- 
ger, aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  leniri. 
DOLCI1TCATO,  agg.  ni.  da  dolcificare  -  Salviti. 
/'.  B.  v.  ».  5  -  ;  dulcificato;  ìSubue-jos  , 
lenitus,  mitigatus,  a,  uni. 
DOLCIFICAZIONE,  sf.  ;  operazione  naturale  o 
artitiziale  per  cui  una  sostanza  e  dolcificata 
-  Magai. Leti.  -  ;  add  o  1  ci  mento; irpàOv»i<HS, 
nntigalio ,  delinilio  ,  onis ,  f.  3;  lenimenlum,  », 

DOLCILOQIO,  jro.  com/>.  ;  v.  1.  ;  che  parla  dolce  ; 

e  diecsi  anche  spulazucchcro;  dulciloquo; 

htvsitiìC,  dulcilnquus.  Aus.  ;  suaviloquus,  a,  um. 

Lucr. 
DOLCIORE,  agg.  in.;  aggiunto  d'uomo  di  poco 

senno  ;  che   ha  molto  del  semplice  -  Cecch. 

Esali.  Cr.  I.  ♦-;  fiwpó;,  slullusjatuus,  ineptus, 

assurdus,   it.sulsus ,   <i ,   um.  Cic.  -  Non   sarò 

tanto  dolcione  (non  faciam  tam  fatue)  Mart 
DOIXIOBE.    V.   DOLCEZZA. 

DOLCIRE,  alt.;  render  dolce,  indolcire-  Ruc. 
A\>.  ZZI  -  ;  yXuxatvto,  dulcem  reddo,  is,  didi, 
dare,  att.  i;  edulcarc,  edulcorare. 
DOLCISSIMAMENTE,  am>.  su/',  di  dolcemente  - 
/Joce.  Nov.  xlmi.  1  ;  S.  Gin.  Grisost.;  Tass.Ger. 
xvmi.  il  -  ;  hévrea,  dulcisiime,  jucundissime. 
dolcissimo,  agg.  m.  sup.  di  dolce  -  Bocc.  Nov. 
\\\\.  ZJ  c<i  a/Jrw;  I»a«<.  Purjf.  XXX.  50  ; Lib. 
siwdit.  -  :  JjJiffTo;,  dulcissimus,  suavissimus, 
ju,  undissimus ,  a,  um.  =  2  Piacevolissimo 
/'orr/i.  Sfor.  II.  IX  -  ;  TTpuoratoe.,  eùxo).cÓTaTOS, 
limssimus,  facillimus,  a,  um. 
DOLCITUDINE.  P".  DOLCEZZA. 
DOLCIUME,  sm.;   termine  collettivo   che  com 
pi cnde   tutte   le    cose  di  sapor  dolce  -  Uh 
tur.  malati.  -  ;  dulcc,  is,  n.  3;  cibus  vel  potus 
dul<i*. 
DOLCO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  aggiunto  di  stagione  0 
di  tempo,  <•  vale  temperalo  tra  il  caldo  ed  il 
(reddo  -  Dittam.  vi.  •  -  ;  tati*,  <•,  3;  tempe- 
rata, a  ,  um.  at  2  Trattabile,  ammollito  - 
Cavale.  Utd.  cuor.  -  ;  k'/>«*ó;  ,  tractabilis, 
molli/,  e,  3. 
DOLENTE  ,  pari,  di   dolere;   che   ha   dolore  - 
Bota  No».  IL  r>  ed  altrove;  Vani.  Inf.  I.  116  ed 
,,lt,<,ve  ;  l'etr.  Canz.  ti.    I  ed  altrove  -  ;  dolo- 
rato ;  v/ru;r,z,  htmpòf,  mecrens,  tis,  3.  Cic.  ; 
fraclus  calamitate  et  afflictus,  a,  um;  dnlens,  tis, 

3  ;  trisiis,  e,  3.  -Consolai  que'cbe  sono  dolenti 
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(afflirliis   animai   recrearc  )  Cic.   —   2  Esser 
dolente  a  cuore,  vale  essere  estremamente 


addolorato  ;  in  magno  dolore  esse  ;    magno  in 
ma-rore   versori;    in   moerore   jaeerc  ;   gravius , 
relumentiusque  o  acerbissime  afflictari.  Cic.  = 
3  Che  dà  dolore,  doloroso  -  Red.  Cons.   -   ; 
dolorati  off  rais,  lis,  3;  molestus ,  acerbus,  a, 
um.  =r  4  Meschino,  infelice,  misero  -  Bocc. 
TVoe.iAXXYi.  22  e  altrove  -  ;  à3).to;,  miser,  era, 
cium  ;  infelix,  icis,  3  ;  calamitosus,  lerumnnsus 
a,  um.  Cic.  =  5  Pessimo,  scellerato  -  Bocc 
Nov.  l.  1  ;  Ber».  Ori.  i.  29.  22  -  ;  **'°«,  impro- 
bi», scclestus,  fhujitiosus,  a,  um.  ==  G  Dappoco 
e  sbigottito  ;  segnis,  e,  3  ;  iners,  tis,  3  ;  itieptus, 
a,  um. 
DOLENTI-MEME,  aw.;  con  dolore,  in  maniera 
dolente  -  Scgncr.  Crisi,  instr.  II.  1.  9  e  altrove  -  ; 
dolorosamente;  à).-/Eivtòi,  dolenter,  mcesle. 
Auct.  ad  ller. 
DOLENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dolente  -  btamm. 
IV.  78  -  ;  dolorosissimo;  kcoipÓTaTo;, 
niorstissimus,  a,  um. 
DOLENZA.   V.  DOLORE. 

DOLERE,  fi.  ass.  anom.;  avere  o  sentire  dolore 
in  qualche  parte  del  corpo  -  Pctr.  Son.  197  ■ 
TJocc.  G.  H,  f.  1  ed  altrove;  Beni.  Ori.  lì.  Zi. 
r>8  -  ;  aX'/E-.) ,  rfoieo,  es ,  lui,  lere,  n.  2.  =  2 
Dello  dell'animo,  vale  affliggersi,  aver  dispia- 
cere, provar  dolore,  affanno,  pena  di  spirilo 

-  Pctr.  Canz.  XXH.  <t  ed  altrove  ;  Frane.  Barb. 
ccclii.  3  ;  Dant.  Majan.  -  ;  XuitÉOfMii,  agre  fero, 
fers,  tuli,  ferre,  alt.  3;  meetore  affici.  =  3 
lncrescere,  aver   compassione  ,  compiangere 

-  Vxt.  S.  Margit.  132  ;   Dant.  Purg.  IV.   123  ; 
Nov.  Ani.  59.  2;  Bocc.  Nov.  xvin.  38  -  ;  èteéu, 
oiy.riCto  ,  misereor ,  eris  ,  sertus  sum ,  sereri , 
dep.  2;  miseresco  ,  »  ,  cscere  ,   n.  3;   alicujus 
vicem  dolere;  alicujus  casus  defletè.  Cic.  ;  ali- 
cujus malis  adgemere.  Ov.  —  casum  miserari. 
Virg.  -  A  me  dole  la  lua  sorte  (miserct  me 
vicem  luamJTcr.  (—  me  tui;  tuam  sortevi  mise- 
ror)  Cic.  =  4  N.  pass.  Rammaricarsi,  lamen- 
tarsi, mettere  otrar  guai,  angosciarsi,  lagnarsi, 
affannarsi  ,  sconfortarsi  ,  travagliarsi ,  cruc- 
ciarsi -  Pelr.  Canz.  vi.  2  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov. 
XVII.  20  ed  altrove  -  ;  oìxxet'pw,  òlofùpou.'xi,  con- 
queror,  eris,  questus  sum,  queri,  dep.  3;  lamen- 
taci ;  meerece,  dolere,  queri,  gemere.  Cic;  gemi- 
lus  edere.  Ov.  -  Soffrire  senza  dolersi  (suppres- 
sum   dolorem  tegere  )   Lucr.  (mutum   dolorem 
premere)   =s   5   Lamentarsi   d'alcuno   o    ad 
alcuno,  querelarsi,  richiamarsi  -  Pelr.  Canz. 
xl.  2  ;  G    y.  ix.  77.  1  ;  Bocc.  G.  U  ,  ».  2  «/ 
a/frove  ;    SaccA.    Nov.  3'.  crf   a/frovc   -   ;   ahcui 
reclamo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  Plin.   —  refragan  ; 
de    aliquo    queri,    conqueri.  -  Dolersi  presso 
alcuno  d'un    altro    (apud  aliquem   de    altero 
querimoniam  o  quecelas  habere)  Cic.  -  Tu  sei 
cagione  che   io  mi  debba  dolere  di  te  (das 
sane  aliquam  ad  repreliendendum  causam)  Id.  - 
Dolersi  d'una  cosa  (cem  o  de  re  queri;  ob  rem 
o  de  re  conqueri)  Id.  -  Dolersi  del  suo  stato 
(se  miserari)  Plaut.  —  della  sua  mala  sorte 
(adversam  fortunam  conqueri)  Cic.  —  d'alcuno 
per  cagion  del  torto  ricevuto  (expostulare  cum 
aliquo  injuriam)  Ter.  (—  de  injuria)  Cic.  -  Ei 
meco  si  dole,  perche  ecc.  (mini  querilur,quod 
etc.)  -  Cesare  si  dole  perchè  Milone  fu  cac- 
ciato colla  Torza  (Cassar  querilur  de  Milone  per 
vim  cxpulso)  Cic.  -  Non  *e  egli  giusto  il  dolersi 
de'  tuoi  portamenti?   ( an  immerito  culpatur 
tua   agendi   ratio?)   -   Si   dolgono  della  tua 
ingiustizia  (querimonia;  de  tuis  injuslitìis  haben- 
tur)  Id.  -  Tutli  si  dolgono  delle  nostre  ingiu- 
stizie (omnes  de  nostris  injustitiis  expostulant) 
Id.-Lo  comportò  senza  dolersene  (id  taeilum 
o  tacitus  tulit)  Liv.  =  0  Altre  locuzioni.  -  Mi 
dolgono  gli  occhi,  i  piedi,  le  orecchie,  i  reni 
(labaro  ex  oculis ,  ex  pedibus,  ex  auribus,  ex 
rcnibus)  Cic.  (dolco  ab  oculis  eie.)  Plaut.  -  Mi 
dole  il  capo  per  essere  stato  al  sole  (dolet  ex 
sole  caput)  Ter.  -  Dolersi  della  morte,  della 
disgrazia  di  alcuno  (dolere  mot  lem  ,  casum, 
iiifnrlunium  alicujus) Cic  -  della  perdila  «Iella 
roba  (dolere  jacturam  honorum)  —  dell'altrui 
soverchia  potenza  (dolere  nimiam  potentiam) 
Svet.  -  Ancor   mi    dolgono  le  guance  (milv 
ctiam  mine  mala;  dolcnt)  Plaut. 

DOLICA  (geog.)i  città  della  Pelasgiotide  (Liv.) 
—  Isola  del  Mediterraneo,  detta  da  poi  lca- 
ros  o  Icaria  (Plin.)  —  Città  della  Coma 
gena  (Anton,  liin.);  Dolicha,  a-,  f.  1;  Dohchc, 
es,   f.  1. 


DOLORE 

DOLICHE  (geog.);  isole  sulla  costa  d'Arabia  > 

Dolicec  o  Dolicha-  (insula-),  arum,  f.  pi.  1.  Plin- 

DOLIcnENO,   ».  pr.   m.;  cosi  era  denominato 


Giove  adorato  in  Dolica,   nella  Comagena  ; 
Dolichenus,  i,  m.  2.  Grut.  Inscr. 
DOLICHISTE  (geog.);  isola   del    Mediterranee 

presso  la  Licia;  Dolichiste,  es,  f.  1. 
DOLIONIDE  (geog.);  antico  nome  di  Cizico;, 

Dolionis,  idis,  f.  3.  Plin. 
DOLO,  sm.  ;  v.  I.;  frode,  inganno  ;  detto  o  fatto 
arlifiziosamente  diretto  ad  indurre  o  a  mante- 
ner altrui  in  errore  che  gli  torni  dannoso  - 
M.  V.  I.  59;  Fir.  Disc.  an.  6i  ;  Morg.  X.  57  ti. 
altrove  -  ;  dolosità;  tjtftoe,  dolus,  i,  m.  2; 
fraus,  dis,  f.  3  ;  fallacia,  a;,  f .  1  ;  malus  dolus. 
Cic.  ;  mala;  artes,  ium,  f.  pi.  3.  Sali. 
DOLONE,  ».  pr.  m.;  spia  trojana,  presa  ed  uccisa 
daUlisse  e  Diomede  (Virg.)  —  Uno  de' figliuoli 
di  Priamo  (Hyg.);  Aoluv,  Dolon,  (mis,m.  3. 
DOLONEI  (geog.)  ,  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Tracia  ;  Dolonem,arum,m.  pi.  1  ;  Dolonei,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin.;  Solin. 
DOLOPEIDE,  agg.  f.;  di  Dolopia  o  de'  Dolopi; 

<?otarrr;ì;,  dolopeis,  idis,  f.  3.  Hyg. 
DOLOPEO  ,  agg.  m.  ;  di  Dolopia  o  de'  Dolopi  ; 

dolopeius,  a,  um.  Val.  FI. 
DOLOPI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Tes- 
saglia; Aó).07rs{,  Dolopes,  um,  m.  pi.  3.  Vira, 
DOLOPIA  (geog.)  ;  parte  della  Tessaglia  abitala 
dai  Dolopi;  AoXoTtt'a  (j^oipa),  Dolopia,  a,  f. 
1.  Liv. 
DOLOR ANZA.  V.  DOLORE. 
DOLORARE,  alt.  ;  recar  dolore,  addolorare  - 
Bemb.  Lett.  I.  8  -  ;  ìvnév,  aliquem  dolore  o 
moerore  afficerc  ;  alicui  dolorem  facere  o  meero- 
rem  dare.  Cic.  =  2  N.  ass.  Dolersi,  avere  o 
sentir  dolore  -  Vit.S.Gio.Batt.;  Cron.Morell. 
351  ;  Sper.  Lett.  36  (ediz.  del  Ciotti.  Ven.  1606)  -  ; 
à.lyéw,  Ivnéouxi,  re,  de  re  o  rem  dolco,  es,  ai, 
ere,  att.  e  n.  2  ;  in  moerore  versar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  ex  re  molestia  o  egritudine  affìcior, 
eris,fedus  sum,  /Sci,  pass.  3;  molestiam  trahere; 
in  wgritudinem  incidere  ;  mmrorem  ,  angorem 
capere.  Cic. 
DOLORATO.  V.  DOLENTE. 
DOLORAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
DOLORE,  sm.;  sensazione  spiacevole,  afflittiva, 
che,  riguardandola  in  se  slessa,  si  vorrebbe: 
non  avere  ;  e  riferita  al  corpo,  dicesi  dolore 
di  questa  parie,  tuttoché  sia  sempre  un'affe- 
zione dell'animo  -  Bocc.  Nov.  L.  18;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  doloranza,  dolenza, 
dolorazione;  atyo;,  dolor,  oris,  m.  3.  Cic.  - 
Fiero  dolore  Ccruct'atu*,  us,  m.  4)  Id.  -Nell'ec- 
cesso del  dolore  (Inter  acerrimos  doloris  mot- 
sus;  cum  doloris  faces  admovenlur)  Id.  -  Egli 
ha  dolore  di  teslaf  habeteapitis  dolorem) Qmvl: 
(conflictatur,  premitur  capitis  doloribus)  Cels. 
-   Sentir    violenti   dolori   in    tutto   il  corpe 
(omni  corporc  concruciari)  Lucr.  (esse  oppres< 
sum  lotius  corporis  doloribus  o  loto  carpare  dolo- 
ribus acerrimis  opprimi) Cic. -Aver  forti  dolori 
di  gotta  (magnos  articulorum  dolores  habere^ 
Id.  -  li  dolore  si  è  gettato  nelle  gambe  (itisi- 
det  pedibus  dolor)  Plin.  jun.  —  dalle  tempie 
è  passato  agli  occhi  (pervenit  dolor  a  tempo- 
ribus ad  oculos)  Cels.  -  Togliere ,  rimovere, 
far  cessar  il  dolore  (dolorem  tolle.rc,  discutere^ 
Id.  -  I  dolori  se  ne  vanno  (dolores  remittunt 
se  remittunt)  Cic.  (—  se  imminuunt,  desinunl. 
Cels.  -  Il  dolore  non  cessa  (non  illum  dimiUt 
dolor)  Id.  -   La  pazienza  allevia  il  dolori 
(palienlia  dolorem  mitiorem  facit)  Cic.  (malun 
fil  levius  palienlia)  Hor.  -  È  una  gran  forlun: 
il  non  sentire  alcun  dolore  (abesse  a  doloribu 
o  dolore  vacare ,  summum  est  bonum)  Cic. 
Liberare   alcuno   dal   suo   dolore   (vindicar 
aliquem  a  dolore)  Id.  =  2  Riferito  all'anim 
è  opposto  di  piacere  e  di  allegrezza,  e  va 
afflizione ,  martire ,  patimento  ecc.  -  Vanì 
Lez.  942 ;  Pass.  81  ;  Bocc.  Jntrod.  2;  Dani.  Puri 
vi.  76;  Pelr.  Canz.iW  8  ed  altrove  ■  ;  doglia 
aVyos,  ótJuvin,  Ivirn,  dolor,  meeror,  oris,  va.  i 
afjlictalio,  affliclio,  onis,  f.  3;  cegritudo,  ivi 
f.  3;  animi  atigor ,  oris,  m.  3;   a-rumna,  a 
f.  1  ;  acerbitas  ,  atis ,  f.  3.  Cic.   -   Cag  ona 
altrui    un    fiero   dolore    (quam  acerbissimi» 
alicui   dolorem  inurere  )  Cic.  -  Rinovare  i 
alcuno    il    dolore   (alicujus   dolorem  refnci 
re)  Id.   -   Sentire,  provare  un   gran  dolo 
(esse  in  magno  dolore  ;  summo  dolore  afjic 
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magnimi  dolortm  pali)  Cic.  -  Esserti  oppi-osso 
Hai  doloro  (  premi  summis  doloribus )  ld.  ■ 
Consumarsi  dal  dolora  |  dolore  tabusotrt)  Ter 

-  Faro  parlo  ad  altrui  di  suo  dolore  (ini' 
partir»  alteri  suum  dolortm  )  -  IN *> n  vi  ha 
doloro  olio  il  tempo  non  raddolcisca  (nullus 
est  dolor,  qiiem  non  longitiquìtas  mutuai  o  qui 
non  mitigetur  vetuslate) Ciò. -  Vincere  il  doloro 
colla  pazienza  (opprimere  dolorali  patientia) 
ld.  -  lo  sonlo  il  tuo  doloro  (dolio  dolortm 
ttntm)  Virg.  (doleo,  quia  doles)  Ciò.  -  Soflocar 
il  doloro  ;  premere  alto  eorde  dolorem)  Viro'.  - 
K  opprosso  dal  doloro  (in  dolore  et  narrare  est) 
Cic.  -  Alleggiare,  alleviare  il  dolore  (dolorem 
miniare,  levare,  lenire)  ld.  -  Far  cessare  l'al- 
trui dolore  (dolorem  alieni  eripere  o  abstergere 
0  tshaurire)  ld.  -  Essi  prendono  parte  al  Ino 
dolore  (tuo  dolore  maerent)  Cic.  -  Festa  dei 
solfe  dolori  della  B.  V.  (  Mar  ice  perdolenti 
sollemnia)  More.  Inscr. 

DOLORFTTO,  sm.  dim.  di  dolore;  piccolo  dolore 

-  Red.  Cons.  I.  515  -  ;  dolo ruzzo;  (ur.pòv 
aìyo:,  parvus  dolor,  oris,  m.  3. 

DOLORIFERO.  V.  il  vocab.  seg. 

DOLORIFICO,  agg.  m.\  che  apporta  dolore  (da 
dolor,  dolore,  e  facio,  fare)  -  Red.  Esp.  nat. 
n  -  j  dolori  fero;  à).y»mxòs,  dolorem  affe- 
rerts,  ereans,  facieìis,  tis,  3.  Cic. 

DOLOROSAMENTE.  V.  DOLENTEMENTE. 

DOLOROSETTO,  agg.  m.dim.  di  doloroso;  luny 
pòi,  subtristis,  e,  3;  misellus,  a,  um.  =  2  Vile, 
dappoco  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  42  -  ;  Stùàs  , 
òliywpo;,  vilis,  e,  3;  iners,  tis,  3;  ineptus, 
a,  um. 

DOLOROSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dolorosa- 
mente -  Zibald.  Andr.  -  ;  Ivivripòxxra.,  mceslis- 
sime. 

DOLOROSISSIMO.   V.  DOLENTISSIMO. 

DOLOROSO,  agg.  m.;  pieno  di  dolore,  dolente, 
che  ha  dolore  (e  dicesi  così  del  corpo,  come 
dell'animo) -Bocc. Nov.  xv.  29  ed  altrove;  Dani. 
Inf.  3  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  doglioso, 
dolente;  Xurjjpò?,  à%3óp.evos,  meestus,  geme- 
bundus .  a,  um  ;  tristis,  e,  3;  dolens,  mosrens, 
tis,  3.  =  2  Che  apporta  dolore  -  Bocc.  Introd. 
5  ;  Dani.  Inf.  xir.  108  -  ;  travaglioso, 
cruccioso,  penoso,  molesto;  àviwv  , 
acerbus  ,  a  ,  um  ;  dolorem  afferens  ,  ereans  , 
faciens,  tis,  3;  gravis,  e,  3.  Cic;  funeslus ,  a, 
um.  —  3  Malvagio  ,  pessimo  (  detto  di  per- 
sona) -  Bocc.  Nov.  LXVlll.  22  ;  Magai.  Leti.  -  ; 
7rov»pò$  ,  f/iapó;  ,  nefarius  ,  scclestus,  scelera- 
tus  ,  improbus ,  malus  ,  pessimus  ,  pravus  ,  a  , 
um.  —  4  Detto  di  cosa,  cioè  di  cattivissima 
condizione  -  G.  V.  X.  7.  11;  Petr.  Canz.  xviu. 
3  ;  Sacck.  Nov.  74  ed  altrove  -  ;  -yzipiato;,  pes- 
simus, a,  um. 

DOLORT.ZZO.   V.  DOLORETTO. 

DOLOSAMENTE,  avv.  ;  con  fraude,  per  inganno 

-  Cro 
lenler. 

DOLOSITÀ,    DOLOSITADE,    DOLOSITATE.  V. 

DOLO. 
DOLOSO,  agg.   m.  ;    fraudolente,  che  ha  o  fa 

inganno  -  Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  16  -  ;  $oì.e- 

pò;,  dolosus,  fraudulentus,  a,  um. 
DOLTO.  V.  il  vocab.  seg. 
DOLUTO,  agg.  m.  da  dolere  ;  che  si  è  lamentato 

-  Cron.  Mar  eli.  298  -  ;  dotto  (Poliz*)  ;  qui, 
qua?,  quod  conquestus,  a,  um  est. 

DOLZE.   V.  DOLCE. 

DOLZORE    ì     ,, 

DOLZURA  I    V-  DOLCEZZA. 

DOMABILE,  agg.  com.  ;  atto  ad  essere  domato  - 
Cr.  -  ;  domevole;  (Japtasròs,  domabilis,  e,  3. 
Hor. 

DOMANDA,  sf.  ;  proposizione  con  cui  s'inter- 
roga o  si  chiede  altrui  con  parole  di  chec- 
chessia; inchiesta,  richiesta,  interrogazione 

-  Bocc.  Nov.  xin.  12-;  addimandito, 
ad  dimando,  dimando,  domando, 
dimanda;  èptÓTwus ,  ournais  ,  inlerrogalio  , 
petitio,  onis,  f.  3.  =  2  Chiedimento  o  petizione 

•  fatta  altrui  per  ottenere  alcuna  cosa  -  Fir.  As. 
72-;  dimanda,  dimandagione,  diman- 
damento, domandaraento,  domanda- 
zione,  d  om  a  n  dagione,  domandita, 

1  domandita;  ahmais,  petitio,  onis,  f.  3.  == 
3  Primo  atto  che  si  fa  dall'attore  nelle  liti 

-  Curz.  Maringoll.  Rim.  -  ;  ahnpa. ,  pelitio, 
onis,  f.  3. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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DOM AND.VGIONE     \     .,    ..  ■      „„„„  .    ,  , 

DOMANDAMELO  1    '  '  ''  woab>  >'"r"L  S  2" 

DOMANDANTE  ,  port.  di  domandalo  ;  che 
domanda  -  lioee.  Nov.  V,  8  -  j  'hòntvoi,  peleiis, 
tis,  3. 

DOMANDARE,  alt.  ;  ricercar  notizia  d'alcuna 
cosa,  d'altrui  con  parole,  interrogare,  far 
inchiesta  -  Bocc.  Nov.  xxv.  6  ;  Petr.  Canz. 
XLVii.  2  ;  Cavale.  Alt.  Apost.  164  -  ;  diman- 
dare, add  i  ma  nd  are  ;  épwracj,  7ruv3crvopiat, 
aliquem  de  re  interrogò,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
percuitctor,  aris,  atus  sum,  art,dep.  1.  Cic.  ; 
sciscitari  rem  ex  o  ab  aliquo.  -  Egli  domandò 
intorno  alla  nostra  repubblica  ( ille  me  de 
nostra  repnblica  percunctatus  est)  Cic.  =  2 
Chiedere  altrui  alcuna  cosa  che  si  desidera 
di  ottenere.  V.  DIMANDARE,  §  2. 

DOMAN  DA  SERA,  DOMANE  DA  SERA,  DOMAN- 
DASSERA.  V.  DIMAN  DA  SERA. 

DOMANDATO.  V.  DIMANDATO. 

DOMANDATORE.   V.   DIMANDATORE. 

DOMANDATIUCE.   V.  DIMANDATRICE. 

DOMANO  AZIONE    ì 

DOMANDITA  |    V.  DOMANDA. 

DOMANDO  \ 

DOMANE.  V.  DIMANE.  =  2  Andare  0  mandare 
d'oggi  in  domane  ;  maniera  prov.  che  vale 
andare  in  lungo,  tener  a  bada  -  M.  V.  1.  55  ; 
Bocc.  G.  IV ,  n.  8  -  ;  Kpsp.àv  ex  toO  avpiov  , 
£Xxsff3cu  s;  tó  a'voiov,  pendere  ex  crostino,  animi 
expeclatione  pendere  ;  detinere. 

DOMANI.  V.  DIMANE.  =  2  Detto  ironicam.  per 
non  mai  -  Malm.  ri.  59  -  ;  cras  credo,  hodic 
ràhil.  =  3  Cavami  d'oggi  e  mettimi  in  domani  ; 
locuz.  prov.  che  vale  non  voler  provvedere 
ne  pensare  a  quello  che  potesse  abbisognar 
per  l'avvenire;  quid  sii  futurum  cras  fuge  qua 
rere.  Hor. 

DOMAN  L'ALTRO.  V.  DIMAN  L'ALTRO. 

DOMARE,  alt.;  far  mansueto  e  trattabile  (ed  è 
proprio  di  bestie  da  cavalcare,  da  portar  soma 
e  da  traino)  -  Cr.  IX.  4.  1  ed  altrove  -  ;  <?api<x<y, 
domo ,  as ,  mui ,  mare  ,  att.  1  ;  mansuefacere.  - 
Domare  un  cavallo  (  equum  fingere  )  Hor.  - 
Atto  del  domare  (domitura,  «,  f.  l)  Col.  =  2 
Fig.  Soggiogare,  sottomettere  -  G.  V.  vili.  6'i 
3  ;  Petr.  Canz.  XLI.  1  -  ;  ÙTroràrTW,  Ù7ro^£tpow, 
imperio  subjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ;  subigo, 
is ,  begi ,  bigere ,  att.  3  ;  domare ,  edomare.  - 
Domare  i  nemici  colla  forza  delle  armi  (hostes 
armis  subigere)  Cic.  =  3  Trasferito  a  persona 
vale  umiliare,  rintuzzare,  ammansare,  morti- 
ficare gli  affetti  -  Pass.  229;  Lab.  155  ;  Dani. 
Purg.  XI.  53  e  altrove  ;  Petr.  Cap.  3  -  ;  au<m')i/>«, 
<juvej'p7&),  coerceo,  es,  cui,  cere,  att.  2;  compe- 
sco, is ,  scui,  scere,  att.  3;  franare,  mollire , 
reprimere,  relundere ,  continere.  -  Domare  le 
sue  passioni  (  cupiditates  frangere  o  compri- 
mere o  cocrcere  ;  cupiditatibus  imperare)  Cic.  - 
Domare  gli  sfrenati  eccessi  di  alcuno  (furo- 
rem  et  petulant\am  alicujus  frangere)  ld.  - 
Domare  il  coraggio  di  alcuno  f frangere  animum 
alicujus)  Plaut.  —  il  naturale  aspro,  ritroso 
(flectere  animum)  Cic. 

DOMATA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice; 
Domalha,  m,  f.  1.  Plin. 

DOMATIZZARE.  V.  DOGMATIZZARE. 

DOMATO,  agg.  m.  da  domare  -  G.  V.  X.  144.  4  ; 
Amet.  81  ;  Dittam.  in.  20  -  ;  domo,  domito; 
àsdapartiiévos,  domitus,  edomilus ,  domefaclus ,  a, 
um.  Petr.  =   2  Spossato  -   Fav.  Esop.  59  - 
delassatus,  a,  um.  Hor. 

DOMATORE,  verb.  m.  di  domare;,  che  doma 
Ov.  Pist.;  Gr.  ix.  1.  B;  Fiamm.  IV.  56;  Amet. 
55  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  ed  altrove  ;  Tass.  Ger. 
XX.  14  ;  Bern.  Ori.  il.  19.  6  -  ;  J«pia5T>];,  domi- 
tor,  oris,  va.  3. 

DOMATRICE,  verb.  f.  di  domare;  che  doma  - 
Declam.  Quinlil.  -;  <?apti?ouua,  domitrix,  icis, 
f.  3. 

DOMATTINA,  avv.  di  tempo;  domani  inverso  la 
mattina  -  Bocc.  G.  1,  f.  1;  Nov.  Ant.  lxv.  5  ; 
Fine.  Mari.  Leti.  14  -  ;  diman  mattina, 
d  i  m  a  1 1  i  n  a  ;  aupiov  npwì,  cras  mane. 

DOMATTIZZARE.   V.  DOGMATIZZARE. 

DOMOZANI  (geog.);  popolo  della  Trogloditica  ; 
Domazanes,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

DOMAZLIZA  (geog.);  città  di  Boemia  ;  Domaz- 

liza.  * 
DOMBES  (geog.)  ;  provincia  di  Francia  ;  Pagus 

i     Dombensis.  * 


V.  Dio. 


DOMENRDDI0 

DOMGNEDIO 

DOMENICA,  tf-i  giorno  dedicalo  a  Dio  presso  1 

cristiani  -  lìnee.  Nov.  xv.  2;  Maestruzz.  II.  17; 
Coli. SS.  Pad.  -  ;  y.upiay.h,  dici  dominicUS,  domi- 
nica  (  t.  eccl.)  -  La  terza  domenica  d'ogni 
mese  (singulti  mensibus,  tertio  quoque  die  do- 
minico  )  More.  Inscr.  -  Domenica  in  Albis 
(feria  albis  depositis)  ld.  -  La  seconda  dome- 
nica di  luglio  (julio  mense,  qui  dies  alter  do- 
minieus  fueril)  ld. 
DOMENICALE,  agg.  com.  ;dcl  signore, del  padrone 

-  Com.  Inf.  32;  Vit.  S.  Gio.  Gualt.  -  ;  domi- 
nicale, do  mi  ni  co;  xuptaxòt,  herilis,  e,  3. 
=  2  Aggiunto  di  orazione  -  Segner.  Manu 
5c(t. XXVII.  5  -  ;  svyjh  xupiax/j,  dominic.alis  ora- 
tio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.)  =  3  Aggiunto  di  abito; 
abito  dai  di  delle  feste  -  Fir.  Triti,  iv.  7; 
Lasc.  Sibili.  IV.  4  -  ;  nuplialis  veslis,  is,  f.  3. 

DOMENICANO,  sm.;  frate  dell'ordine  di  S.  Do- 
menico; sodalis  o  fratcr  Dorninicianus,  i,  m.  2. 

-  11  convento  dei  Domenicani  (familia  fra- 
trum  Dominicianorum)  More.  Inscr. 

DOMENICO,  n.  pr.  m.  ;  Dominicus,  ci,  m.  2. 

DOMENTRE;  v.  a.  V.   MENTRE. 

DOMESTICAMENTE  ,  avv.  ;  con  domestichezza  , 
alla  domestica,  famigliarmente,  confidente- 
mente. V.  DIMESTICAMENTE. 

DOMESTICAMENE.   V.  DIMESTICAMENE. 

DOMESTICARE  ecc.  V.  DIMESTICARE  ecc. 

DOMESTICHEZZA,  sf.;  famigliarità,  intrinsi- 
chezza -  Bemb.  Stor.  XI.  15(1  ;  Lasc.  Cen.  ir.  9. 
10  -  ;  dimestichezza;  auvnSstot.,  familiari- 
tas,  alis,  f.  3  ;  consuetudo,  inis,  f.  3.  -  Trattare 
con  soverchia  domestichezza  (familiarius  cum 
aliquo  agere)  -  Aver  dimestichezza  con  alcuno 
(familiariler  aliquo  uti;  in  alicujus  familiari  tale 
versari)  Cic. 

DOMESTICHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dome- 
sticamente -  Bemb.  Stor.  vii.  101  -  ;  oixnóxaia, 
familiarissime. 

DOMESTICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  domestico 

-  Bemb.  Pros.  11.  84  -  ;  oiy.uortx.To;,  inlimus , 
familiarissimus,  a,  um. 

DOMESTICO,  agg.  m.  (nel  pi.  domestichi  e 
domestici)  F.  DIMESTICO.  =  2? Particolare 

-  Maestruzz.  I.  4  3  ed  altrove  -  ;  'iclios ,  pecu- 
liaris,  specialis,  e,  3.  =  3  Aggiunto  di  luogo, 
paese  o  simili  ;  nativo  ,  patrio  -  Slor.  Eur. 
1.  1  -  ;  ìyyóipio;,  patrius,  a,  um.  =  4  Abita- 
bile -  Segr.  Fior.  Isl.  I.  11,  p.  78  -  ;  ohrìtiuot, 
habitabilis,  e,  3.  Cic.  =  5  Benigno,  trattabile, 
alla  mano  -  Galat.  22  -  ;  ^pnaròs,  yt).àvSpwir«s, 
benignus,  humanus,  a,  um  ;  lenis,  comis,  facilis, 
e,  3.  =  6  Aggiunto  a  bisogna,  cura;  casa- 
lingo, di  casa  -  Bocc.  Nov.  lxv.  2  -  ;  oìxséo?, 
domesticus,  a,  um.  ==  1  Aggiunto  di  animali, 
piante,  fruiti  e  simili.  V.  DIMESTICO,  §§  3  e  5. 

DOMEVOLE.   V.  DOMABILE. 

DOMFRONT  (geog,);  città  di  Francia;  Domspon- 
tium.  * 

DOMICILIARIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  domi- 
cilio -  De  Lue.  Berg.  -  ;  ad  domicilium  perti- 
nens,  tis,  3. 

DOMICILIO,  sm.  ;  luogo  dove  alcuno  abita  -  Liv. 
Dee.  3;  Segr.  Fior.  Nov.  ;  Belline.  Son.  185  -  ; 
oixriT-hpiov ,  domicilium,  ii,  n.  2.  Cic;  domus, 
us,  f.  4  -  Stabilire  il  suo  domicilio  (domici- 
lium collocare  —  sibi  conslituere)  Cic.  ;  INep. 

DOMILIA,  nome  numer .  camp . ;  v.  a.;  due  mila 

-  Cronichelt.  d'Amara  -  ;  duemila,  dumi- 
li  a  ,  SiayCkioi,  bis  mille,  duo  millia. 

DOMINANTE,  pari,  di  dominare  ;  che  domina  - 
Segner.  Mann.  Apr.  XIX.  5  ed  altrove  -  Svva- 
(jtsuwv,  dominans,  tis,  3.  -  Passione  dominante 
(dominatrix  animi  cupiditas)  Cic. 

DOMINARE,  att.;  possedere  o  regger  cose  o  per- 
sone sotto  sua  autorità  ;  esser  padrone,  gover-. 
nare  ,  padroneggiare,  comandare,  signoreg- 
giare -  Cavale.  Frutt.  ling.  16;  G.  V.  Vii.  83.  1 
ed  altrove  -  ;  xupfeuw,  dominort  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  impcrium  teneo,  es,  nui,  nere,  alt. 
2.  Cic.  ;  rerum  polirla  Plin.  -  Dominare  le  sue 
passioni  (cupiditatibus  imperare)  Cic.  (in  affe- 
ctibus  dominari)  Quint.  (responsare  cupidini- 
bus;  sibi  imperiosum  esse)  Hor.  -  Lo  dominano 
le  sue  passioni  (paret  cupiditatibus) Cic.  -Che 
si  lascia  dominare  dall'altrui  capriccio  (subje- 
ctus  alterius  libidini)  ld.  -  E'  vogliono  domi- 
nare dappertutto  (primos  se  omnium  rerum 
volunt)  Ter.  =  2  Essere  a  cavaliere  sopra* 
y  64 


NOMINATIVO 

itti*:  t.Tiyi'uai,  imminro,  supertminto,  ts,  nui, 

nere,  n.  L  -  Il  monlc  dominava  la  cillà  (urbi 

MOM  insidtbat)  Cic.  -  Macchina  die  dominerà 

,  ,  iiù  (mmtmium  wemtmra  desuptr  urbi)  Virg. 

-  Un'altura  domina  il  sottoposto  piano  (sub- 
tnitsa  fastigio  planitics  )  l.iv.  -  La  cittadella 
domina  la  città  (arx  urbi  imperai)  Lucr.  (  — 
tmnr- 

DOMINATIVO,  agg  m.;  alto  a  dominare  -  Gozz. 
Rcp.  Cicrn.  I.  Berg.-;  dominati*,  lis,  3;  impe- 
riosus,  a,  uni. 

I.nMINATO,  tosi.  V.  DOMINAZIONE 

dominato,  agtj.m.  da  dominare;  die  e  sotto 
il  dominio  di  alcuno  -  Car.  pari,  il,  leti.  117  -; 
imperio  tubjeclus  od  obnoxius,  a,  um  ;  qui,  qua-, 
quod  est  sub  dilione  alicujus. 

dominatore  ,  tarò.  m.  di  dominare  ;  clic 
domina  -  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ;  xupirouv  , 
dominator,  oris,  m.  3;  dominus,  i,  m.  2. 

DOMINATRICE,  trr6.  /".  di  dominare;  che 
domina  -  Pros.  Fior.  ni  IWj  Scjw.  .!/</«».  zVoi>. 
XIII.  1  -  ;   neupix,  dominatrix,  in>,  f.  I.  Oc. 

dominazione,  •>/".,•  imperio,  autorità  assoluta. 
■  uria,  dominio  -  6".  /'.  X.  Si.  2  e.  altrove  -  ; 
dominio,  domino,  d  i  mi  n  o ,  domina- 
to; dV/ajTtix  ,  dominatili,  ohi*,  f.  3;  domina- 
tus,  ut,  m.  i.  Cic  =  2  Nel  numero  del  più 
Angeli  del  primo  online  della  seconda  gerar- 
chia -  Dani.  Par.  XXVIII.  122;  Coni.  Inf.  7; 
Cavale.  Fiuti.  Ung.  16;  Lcgg.  S.  Gio.  Balt  S. 
fi.  -  ;  /.upco'rr;;  ,  dominalio,  onis,  f.   3  (t.  teol.). 

domini: ,  sm.  ;  che  dicesi  anche  doinin  ;  v.  I. 

usato  colla  desinenza  del  voc.  lat. ,  perche 

ordinariamente  si  usa  nella  signif.  d'un  tal 

caso  )  ;   Signore    -    Bocc.   Nov.  lxxxvii.  8  ed 

altrove  -  ;  Dòmino;  xvpio;,  Dominus,  i,  m.  2. 

-  Domine  fallo  tristo,  Domine  dagli  il  malanno 
Vii  Ulum  perduinl)  Plaut.  =  2  Talora  è  par- 
licela interrogativa  o  riempitiva  -  Sin.  Ben. 
l'arch.  V.  6;  Fir.  Lue.  II.  1;  Salv.  Grandi,  v. 
5  -;  npax).Ei;,  hercle,  medius  fidius.  —  3  Talora 
è  particella  ammirativa  -  Fir.  Triti. li.  6;  Buon. 
Tane.  II.  3  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  (3aj3ai,  papa-. 
■=  4  Col  se  è  particella  dubitativa  -  Tac. 
Dav.  Ann.  in.  M  -  ;  àax  p.r>  ,  num  ,  ulrum.  - 
Domin  s'edi  andò  (num  abiit? )  —  5  Con- 
-uinlo  colla  che  è  particella  garritiva  -  Do- 
minchè  lu  voglia  far  tal  cosa?  (itane  tu  vis 
hoc  faeere?)  =  C  Domine  ajutaci  ;  maniera 
d'invocazione;  fer.quuso,  opem. 

DOMINEDDIO     F.    DIO. 

Domingo  (san)  (grog);  città  ed  isola  dell'ar- 
cipelago delle  Antille;   llispaniola.  * 

DOMINILA  (la) (geog.);  isola  dell'America;  Dome- 
nica. * 

DOMINICALE    I    y    DOMENICALE. 

DOMINIMI  | 

DOMINIO, sm.;  parlroaanza,  podestà,  balia,  impe- 
rio, dominazione, sovranità,  diritto  di  Teggere, 
di  comandare,  signoria,  giurisdizione  -  G.  V 
x.  N.  5  -  ;  domino,  d  i  mi  n  o ,  d  i  min  i  o  ; 
xfito;,  dominata),  ditio,  onis,  f.  3;  dominium, 
imperiutn,  ii,  n.  2  ;  dominatus,  us,  m.  'i. -Tenere, 
avere,  esercitare  il  dominio  (imperio  uti)S&\\. 

-  Eiscre  sotto  un  dominio  straniero  (  jussa 
aliena  pati)V\r\t,.  -Esser  sotto  il  dominio  d'un 
nolo  (unius  dominala  teneri)  Cic-  Fla  un  gran 
dominio  sopra  colui  (mullum  imperli  et  aucto- 
ritatis  est  in  Ulum;  mullum  Itnbel  in  eum  impt- 
num)  Id.  -  Esser  sotto  il  dominio  di  alcuno 
(tub  dilione  alicujus  esse)  C.ts.  (in  dilione  — ) 
Cìe.  (sub  imperni  — )  Ter.  =  2  Proprietà, 
padronanza  -  Maestruzz  l.  66  -  ;  dominium, 
ii,  n.  2. 

domino  'v    pool)   V.  DOMINIO. 

domino    V,   DOMINI 

domimi  l.\.  if  ;  cognome  «lolla  moglie,  della 
ggtia  <•  della  nipote  dell'imperatore  Vespa- 
siano; PomiliUa.  ir.  f.  1.  Grut.  Insc.r. 

DOMITO.   /'.  DOMATO 

DOMI!/.  (grog);  città  di  Germania  ;  Dnmilium.* 

DOMBU  '<la  vii  la  <•  I.  uri  Ila;,  tf.\  nomi 
dolla  madre  e  della  moglie  di  Marco  Aurelio; 

Oomilia  (Clarilta  <•  Lwiila),  a-,  f.  i. 

DOMI7.IA  (via)  (grog.);  via  nella  Salii»  ;  Domi- 
li a  (via),  or,  f.  I.  (  ••  . 

DOMIZIANO,  n.  pr.  m.  :  duodecimo  imperai. ire 
romano,  figliuolo  di  Vespasiano;  Domiiianus, 
in    2.  Sveli 

DOinZU)  (arche.),  sm.,  divinila  nuziale  che 
restan  a  guardia  della  novella  sposa  in  casa 
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del  marito  (Aug.)  —  Doinizio  (Gn.  Eno- 
barho  ),  console  romano  vincitore  de'  Galli 
(Lue.)  —  Nipote  del  precedente  ,  marito  di 
Agrippina  e  padre  di  Nerone  (Stn.)  —  Do- 
mizio (Marso),  poeta  Ialino  (Mari.)  —  Do- 
mizio, professore  di  belle  lettere  a  Cler- 
mont,  amico  di  Sidonio  Apollinare  (Sidon)  ; 
Dnmitius,  ii,  ra.  2. 

DOM.MA.    f.  DOGMA. 

DOMMASCHINO,  agg.  m.  ;  di  Dommasco;  e  dicesi 
di  diverse  cose,  e  propriam.  di  quella  sorte 
di  drappo  che  chiamasi  dommasco  -  Cron. 
Morell.  359;  l.or.  Med.  New.  »  -  ;  dora  ma- 
schino,  damaschino,  damasceno; 
damascenus ,  a,  um.  *  —  2  Aggiunto  di  rosa 
bianca;  po'fJov  Sxfta'sv.nvòv  ,  rosa  damascena, 
a-,  f.  1. 

DOMMASCO  (ari.  mest.),  sm.;  sorla  di  drappo  di 
scia  fatto  a  fiori,  o  come  dicesi  a  opera,  ed  è 
cosi  detto  dalla  città  di  Damasco  in  Levante, 
donde  in  prima  fu  portato  in  Europa  -  P~arch. 
Stor.  IX.  265  ;  Fir.  As.  50  ed  altrove  ;  Malm.  XI. 
18  -  ;  picturalus  pannus,  i,  m.  2. 

DOMMATICO.   V.  DOGMATICO. 

DOMMATIZZARE.    V.  DOGMATIZZARE. 

DOMME  (geog.);  città  di  Francia;  Mons  Dom- 
mie.  * 

DOMO.  V.  DOMATO.  ==  2  Addomesticato-  Morg 
Xiv.  !i8  -  ;   yupoofìric,  cicur,  uris,  3. 

DOMO,  SOSt.  V.  DUOMO. 

DOMODOSSOLA  (geog.)  ;  borgo  di  Piemonte  ; 
Oscella.  * 

DO.N,  v.a.;  particella  accorciativa  di  donde.  V. 

DON,  voc.  sinc.  di  donno.  V.  §  2. 

DON  (il)  (geog.);  fiume  della  Russia  Europea; 
Tanais,  is,  o  idis,  va.  3.  Plin. 

DONACE  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  di  piante 
colla  canna  (da  c?uva!;,  axo;,  canna);  arundo 
donax.  Linn. 

DONACESA  (geog.);  montagna  della  Tessaglia  ; 
Donacesa,  «?,  f.  1.  Plin. 

DONADELLO  (leti-),  sm.;  libretto  che  contiene 
i  principj  della  grammatica  ,  composto  da 
Donato  -  Quad.  Coni.  ;  Cron.  Morell.  33*  -  ; 
Donatello,  Donato;  grammatica;  rudi- 
mento, orum,  n.  pi.  2. 


DONAGIONE 


V.  DONAZIONE. 


DONAMENTO 

DONANTE,  pari,  di  donare  ;  che  dona  -  Frane 

Barb.  CCXX.  18  -  ;  donans,  tis,  3. 
DONARE,  alt.  ;  dare  altrui  volontariamente  senza 
pretendere  restituzione  ne  contraccambio  , 
far  regalo,  dare  in  dono  -  Bocc.  Nov.  i.  in  ed 
altrove;  Dani.  Par.  IX.  58;  Nov.  Ani.  2;  Frane. 
Sacch.  Nov.  212  -  ;  dupz'ofj.a.1,  aliquem  re  o  rem 
alicui  dono,  as ,  avi,  are,  alt.  1;  rem  alteri 
dare,impertire  o  impertiri  o  largiri.  Cic;  dono 
dare;  donatum  faeere.  Grut.  Inscr.  -  Donar 
danaro  (erogare  pecuniam)  Tac.  -  Donare  ai 
ricchi  (  divtlibus  addere  )  Ter.  —  di  buon 
cuore  ( ultro  offerre)  —  2  Dare  (  al  modo 
frane.)  -  Bocc.  Nov.  xxm.  29;  M.  Aldobr.  P. 
N.  7  ;  Ovid.  Pist.  ;  Mot:  S.  Grcg.  li.  12  ;  Ar.  Fur. 
xxx.  82  -  ;  èyyitpt&,  fo&iStopi,  trado,  is,  didi, 
dere,  alt.  3;  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  -  Donar 
la  vita  ai  vinti  (vitam  o  animam  viclis  conce- 
dere )  Hirl.  ;  Ov.  —  tutto  alla  sua  passione 
(tre  quo  cupidità*  efframata  rapii)  Cic. 
DONARE,  sosl.  V.  DONAZIONE. 
DONAMO,  sm.  ;  v.  1  ;  voto  o  dono  di  cose  offerte 
o  dedicate  a  Dio  ne'  suoi  templi  -  Lam. 
Diul.  -  ;  donaria,  orum,  a.  pi.  2.  Virg.;  dona- 
rium,  ii,  n.  2.  Apul. 
DONATARIO  (leg.),  sm.;  quegli  in  prò  di  chi  è 
fatta  la  donazione  ;  quegli  che  riceve  il  dono; 
ilnnatnrius,  ii,  m.  2.  Dig. 
DONATELLO  V.  DONADELLO. 
DONATIVO,  sm.  ;  dono  ;  o  dicesi  di  cose  manuali, 
come  danaro,  mobili  e  simili,  che  non  richic- 
dono  le  solennità  legali  delle  donazioni  -Stor. 
Fur.  v.  100 j  Tac.  Dav.  Stor.  I.  l'i'i;  Cas.  Leti. 
58  |  Buon.  Fier.  II.  4.  18;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
tJu/TOV,  diate,  largitio,  onis,  (.  3;  donum,  i,  n.  2. 
--  2  Presso  i  Romani  era  quella  gratifica- 
zione data  dal  princinoai  soldati  benemeriti, 
oltre  la  paga;  soprasoldo;  èni'ìoiu:,  donalivum, 
i,  n.  2.  Svia.;  Tac.  =  3  Si  prende  anche  per 
quell'offerta  di  danaro  che  fanno  i  soldati  al 
loro  principe;  donum,  i,  n.  2. 
DONATO,  agg.  m.  da  donare;  regalato  -  G.  V. 
xn.  43  -   ;  donalus  ;  dono  datus,  a,  um.  =  2 


DONDOLO 

Dato,  dedito  ,  applicato  -  Buon.  Fier.  m.  3. 

2  -  ;  sx$£tiofiSvo;,  datus,  deditus,  a,  um.  =  3 

Al  modo  lat.  Presentalo,  gratificalo  -  Bemb. 

Stor.  1.9;  Borgh.  Orig.  Fir.  191  -  ;  donalus,  a, 

um  (e  riferiscesi  alla  persona  che  riceve  il 

dono). 
DONATO,  «.  pr.  m.  ;  celebre  grammatico  latino, 

precettore  di  san  Girolamo;  Donalus,  i,  m.  2. 

Prisc. 
DONATORE ,  verb.  m.  di  donare  ;  che  dona  - 

Bocc.  Nov.  xvi.  38  -  ;  JoTiìjp,  donator,  largitor, 

oris,  m.3.  -Donatore  liberale  (donosus) Plaut. 

=  2  Datore  -  Mor.  S.  Greg.  IX.  17  -  ;  Soxrtp, 

dator,  oris,  m.  3.  Plaut. 
DONATORIO.   V.  DONAZIONE. 
DONATRICE,  verb.  f.  di  donare;  che  dona -Bocc. 

Nov.  XLiX.  2   -  ;  dóretpa,  donatrix,  icìs,  f.  3. 

Prud.  ;  qua;  dal,  donat. 

DONATURA.    V.  DONAZIONE. 

DONAWERTS  (geog.);  cillà  di  Baviera  ;  Dona- 
verda  o  Danubii  Insula.  * 

DONAZIONE,  sf.\  l'azione  del  donare;  atto  con 
cui  taluno  destina  una  cosa  ad  un  altro, 
senza  che  De  abbia  alcun  obbligo  -  Agn. 
Pand.  -;donagione,  donamento, 
donare,  donatorio,  donalura;  dóais  , 
donatio,  onis,  f.  3.  -  Donazione  fra'  vivi  (dona- 
tio  inter  vivos)  Dig.  —  in  caso  di  morte  (  — 
causa  morlis)  Id.  —  in  favore  del  marito  ( — 
propter  nuplias)  Cic.  -  Fare  la  donazione  dei 
suoi  beni  (honorum  donationem  faeere;  dona- 
tionein  constituere)  Id. 

DONCHERV  (geog.);  città  di  Francia;  Donche- 
riacum.  * 

DONDE  ,  avv.  di  moto  a  luogo  ;  onde  ,  di  qual 
luogo  (da  de  e  da  unde)  -  Bocc.  Introd.  5ì  ed 
altrove  -;  nóSev,  S3sv,  unde.  =  2  Per  la  qual 
cosa,  laonde  -  Nov.  Ani.  lxi.  1  ;  Pass.  79;  Dant. 
Purg.  IX.  138  ;  Bocc.  Filoc.  I.  1  -  ;  (Jià  Tavra  , 
quamobrem  ,  quare.  =  3  In  qual  modo,  per 
qual  via  o  mezzo  -  Pelr.  Cam.  xlvii.  2  ;  Bocc. 
G.  1,  n.  3  -  ;  unde,  quonam  paclo.  =  4  Per  lo 
relativo  in  ambedue  i  generi  e  numeri  in 
tutti  i  casi  obliqui  accompagnati  da'  loro 
segni  o  da  qualche  preposiz.  -  Pelr.  Cnn:. 
xviii.  5  ;  Stor.  Bari.  28;  f'it.  S.  Gir.  Ili  ;  7?occ. 
G.  ni,  n.  h  ed  altrove;  Nov.  Ani.  100  ;  Br.  Teso- 
reti.  6.  -  Ordinò  che  gli  Elvezj  tornassero  a' 
loro  confini  donde  erano  usciti  (Helvelios  in 
fines  suos  ,  unde  erant  profecli  ,  revcrti  jussit) 
Ca?s.  -  Gli  aveva  donalo  Lampsaco,  donde 
traesse  il  vino  (donaral Lampsaeum ,unde  vimini 
sumeret)  Nep.  =  5  Perciò  -  Vii.  SS.  Pad.  II. 
87  -  ;  tfià  toùto,  ideo,  propterea,  ideirco. 

DONDECBÈ,  avv.;  di  qualunque  luogo,  e  scrivesi 
anche  donde  che  -  Lab.  85;  Borgh.  Vesc. 
Fior.  461  -  ;  dondunque;  7ravTa^;ó&sv,  un- 
decumque.  =  2  Per  la  qual  cosa  -  Segr.  Fior. 
Ist.  I.  3;  Bocc.  Tes.  xn.  2'i  -  ;  Sia.  toùto,  cujus 
rei  causa,  ideo,  ideirco. 

DONDOLANTE,  part.  di  dondolare;  che  dondola, 
che  or  qua  or  là  si  porta  per  vibrazione  - 
Tesaur.  Cann.  x.  Berg.  -  ;  oscillans,  tis,  3.  Fest. 

DONDOLARE,  alt.  ;  mandare  in  qua  e  in  là  una 
cosa  sospesa  (secondo  alcuni  è  da  don  don, 
voce  imitativa  del  suono  che  desta  il  battac- 
elo dondolato  dentro  alla  campana)  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  6  ;  Fag.  Rim.  -  ;  'i-tea.  xai  sv3x 
xivs'w,  Itine  inde  moveo,  es,  vi,  vere,  alt.  2;  huc 
illue  impello,  is,  puli,  pellere,  atl.  3  —  agitare. 
—  2  Fig.  Dondolar  la  Mattea  ;  favellare  disor- 
dinatamente e  confusamente  senza  conclu- 
dere -  Vareh.  Ercol.  94  -  ;  perturbale,  confuse 
loquor,  eris,  culus  sum,  qui,  dep.  3;  nec  caput, 
nec  pedes  haberc  ;  blaterare.  =  3  N.  pass.  Cion- 
dolare, star  penzoloni  -  Burch.  I.  36;  Min. 
Maini.  -  ;  oscillo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Fest.  —  4 
Trasl.  Consumare  il  tempo  senza  far  nulla  - 
Lor.  Med.  Canz.  68  -  ;  paSuftew  ,  otior,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  tetnpus  inaniter  tero,  is, 
trivi,  terere,  alt.  3.  =■.  5  N.  pass.  Muoversi  in 
qua  e  in  là  ciondolando  -  Bronz.  Rim.  buri. 
48  -  ;  huc  illue  impelli,  moveri. 
DONDOLO,  sm.  ;  la  cosa  che  si  dondola  -  Lor. 
Med.  Nenc.  23  ;  Lasc.  Sibili.  I.  3  -  ;  fierscopov, 
pensile  aliquid;  oscillum,  i,  n.  2.  —  2  Pendolo; 
strumento  matematico  per  misurare  il  tempo, 
e  s'usa  porlo  negli  oriuoli  da  camera  o  da 
campanile  -  Sagg.  nat.  esp.  18;  Magai.  Leti.  -  ; 
pendulum  pondus,  quo  vibralo,  movetur  horolo- 
gium.  =  3  Fig.  Stare  a  dondolo;  tentennarla, 
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V.  DONNACCINA. 


DONDOLONE 

ninnarla,  lellarla;  lo  stesso  elio  dondolare  it. 
ass.  V.  DONDOLARE,  $4.-4  Baja  ;  onde 
volere  il  dondolo  significa  volere  la  baja  - 
Fir.  Trin.  prol.  ;  Salv.  Granch.  v.  3  ;  Ambr. 
Furi.  ni.  3  ;  Htm.  Ori.  iv.  7  ed  altrove  -  ;  ìvrpv- 
ifXM  ;  ludos  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 
DONOOLONE  ,  sm.  ;  che  se  la  dondola,  che  si 
balocca  -  Buon.  Fier.  III.  2.  15  ;  Salvin.  Ann. 
B.  F.  P.  **6  -  ;  *pyó»,  otiosus,  desidiosus,  i,  in. 
l;cessator,  oris,  ni.  3;  reses,  idis,  3;  iners,  erlis, 
3.  -  Far  il  dondolone  (cessare;  nihil  agere) 
Col.  =  J  A  dondoloni  ;  posto  avverb.  ;  a  ma- 
niera delle  cose  che  si  dondolano  -  Ciriff. 
Calv.  IV.  130  -  ;  oscillorum  ad  instar. 
DONDUNQUE,  avo.;  v.  a.  ;  dondechè  -  Guid.  -  ; 

jravra^oàev,  undecumqae,  undequaque. 
DONNA,  sf;  signora,  padrona  -  Farcii.  Lez.  514; 
Frane.  Sacch.  Rim.  24  ed  altrove;  Bocc.  Nov.xx. 
l»  ed  altrove;  Petr.  Son.  169;  Dant.  Purg.  vi. 
23  ;  Guid.  G.  ;  G.  V.  IV.  17.  1  -  ;  Sionoiva  , 
domina,  Aera,  «> ,  f.  1.  =  2  Nome  generico 
della  femmina  della  specie  umana   T   Bocc. 
pr.  2  ;  Pctr.  Son.  3  ed  altrove  ;  Dant.  Purg.  I.  91 
ed  altrove  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Ber«.  0?-/.  III. 
7.  27  -  ;  7"'^,  femina,  a,  f.  l;  mulier,  eris, 
f.  3.  de.  -  Donna  piccola  (femella,  a  ,  f .  1) 
Cai.    -    Le  donne  ( femineum  genus  )  Virg. - 
Alla  maniera  delle  donne  ( muliebriter )  Cic. 
-  Donna  coraggiosa,  d'animo  virile  (virago, 
ginis,  f.  3)  Plaut.  —  che  è  superiore  al  suo 
sesso    (femina  nihil    muliebre  prwter   corpus 
gerensj  Veli.  —  ragguardevole  (matrona,  a; 
f.  1  )  Cic.  (femina  primaria)  Ter.  —  di  casa 
patrizia  (clarissima  femina  )   More.  Inscr.  — 
singolare  (lectissima  muli er) Cic. (—ex  amus- 
sim  oplima)  Plaut.  -  Donna  incinta  (  —  prce- 
gnans)  -  È  infelice  la  condizion  delle  donne 
(lege  dura  vivunt  mulieres)  Id.  -  Tutto  inteso 
alle  donne  (mulierosus,  a,  uni)  Cic.  -  Propen- 
sione per  le  donne  (mulierositas,  atis  ,  f.  3) 
=  3  Moglie;  maniera  anche  de'  Greci  -Bocc. 
Nov.  xvi.  29;  M.  V.  IX.  103;  Ar.  Fur.  XLiv. 
18  -  ;  yvvìj,  uxor,  oris,  f.  3;  conjux,  ugis,  f.  3. 
Oc;  marita,  a,  f.  1.  Ov.  -  Egli  tolse  Cesennia 
per  sua  donna  (is  kabuil  in  matrimonio  Cesen- 
hiam)  Id.  =  4  Madre  j  unriip,  mater,  tris,  f.  3. 
-=  5  Governatrice   e   maestra    -  Bocc.  Nov 
invili.  4  -  ;  mulier,  qua?  puerum  educandum 
suscepit.  =  6  Donna  amala  ,    innamorata  - 
Bocc.  Introd.  42  ed  altrove  -  ;  amatrix,  icis,  f.  3. 
Plaut.  =  7  Dicesi  per  eccellenza  Donna  e  più 
comunem.  oggidì  Nostra  Donna,  delta  anche 
Donna  del  mondo.  Donna  del  cielo,  la  Santis- 
sima Vergine  Madre  di  Dio  -  G.  V.  vii.  134. 
1  ;  Com.  Par.  7  ;  Dant.  Par.  XXI.  123  ;  XXXIH.  106  ; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  92  ;  Vit.  S.  Frane.  163  -  ; 
natpSivo;  ©£oto'xo{  ,  beata  Virgo ,  ginis ,  f.  3  • 
Virgo  Mater.  —  8  Donna  di  camera  o  da  ca 
mera  ;  cameriera  -  Ar.   Cas.  i.  5  -  ;    Sre/s« 
jraiva,  famula,  a ,  f.  1.  =9  Donna  d'alcun 
monislero  ;  la  monaca  -  Bocc.  AW.lxxih.  9  -  ; 
àixflrpta,  virgo  Deo  devota;  monialis ,  is,  f.  3 
(t.  eccl.)  =   10  Donna  di   partito  ;    quella 
che  per  prezzo  fa  altrui  copia   di   se  stessa 
impudicamente  -  Alleg.   74  -  ;  rropv»,  mere- 
trix,  icis,  f.  3;  scortum,  i,  n.  i.  —  Il  Donna 
di  parto;  la  donna  che   di    fresco   ha  par- 
torito -   Frane.  Sacch.  Op.  div.  93   -  ;  >££&>, 
puerpera,  m,   f.  1.    =    12  Donna  del  corpo  ; 
la  matrice    -    Tratt.  segr.   cos.   donn.  ;    Vit. 
Benv.  Celi.  57  ;  Lasc.   Gelos.  IH.  3   -  ;  uriTpix.  , 
xxjrépa,  vulva,  ce,  f.  1  ;  malrix,  icis,  f.  3.  =  13 
Donna  novella  ;  la  sposa  -  Aret.  Rag.  ;  Sig. 
Viag.  Moni.  Sin.  p.  22  -  ;  vvfxy*],  nupta,  ce,  f.  1. 
=  14  Le  buone  donne  non  hanno  ne  occhi 
ne  orecchi  ;  locuz.  prov.   che  vale  dover  le 
donne  far  vista  ne  di  udire  ne  sentire  quel 
che  non  è  onesto  ;  nisi  quw  honesta  sunt  pudica: 
mulieres  non  audiunt  et    vident.  =    15  Altre 
locuzioni.   -  Donna   bella  (formosa  mulier) 
Plaut.  (speciosa  —)  Ov.  -  Donna  ohe  ha  avuti 
più  mariti  (multarum  nuptiarum  mulier)  Plaut. 
DONNACCHERA,  sf.  dispreg.  di  donna  ;  donnic- 
ciola, donnaccia  -  Baldov.  Com.-  ;  vilis  mulier, 
eris,  f.  3. 
DONNACCIA,  sf.  pegg.  di  donna;  e  dicesì  per 
dispregio  di  donna  vile,  sudicia,  ed  anche  di 
pessimi  costumi  -  Lasc.  Rim.  i.  108  -  ;  sordida 
mulier,  eris,  f.  3. 
DONNACCINA  ,  sf.  dim.  di  donna  -  Buommalt. 

Trait.;  Bottar.  Lez.  sul  Decani,  t.  n,  p.  «16  -  ;l    Fir.  Lue.  iv.  3  ;  Lasc.  Sìbili,  v.  io  ;  7ac.  Dav. 


donnetta,  donnicciuola,  donnicina, 
donnina;  yuvaixàptov  ,  mulier cula ,  te,  f.  1. 
Cic.  .     . 

DONNAJO,  DONNAIO,  *m  ;  colui  che  volentieri 
pratica  colle  donno  -  Toc.  Dav.  Ann.  v.  108  -  ; 
donnaiolo,  femminicro,  donn  ino; 
ytìoyùvxixoi ,  trossulus,  i,  m.  2.  Svet.;  muliero- 
sus, i,  m.  2  ;  in  feminas  procacior.  Col.;  in 
Venerem  ef/'usus.  Liv. 

DONNAJOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

DONNEARE,  n.  ass.;  v.  a.;  servir  donne;  fare 
all'amore  colle  donne  ,  conversare  con  esse 
per  ispassarsi  -  Nov.Ant.  lxxix.  1  ;  Dani.  Par. 
xxvil.  88  ed  altrove  -  ;  donneggiare;  mulie- 
bri amori  operam  do,  das,  detli,  dare,  alt.  1  ; 
cum  mulieribus  solatii  causa  versor,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1. 

DONNEGAL  (geog  ) ;  città  d'Irlanda;  Dungalia.* 

DONNEGGIARE,  n.  ass.;  signoreggiare,  farla  da 
padrone  (da  donno  in  senso  di  padrone)  - 
S.  Beni.  Nobil.  anim.  -  ;  (JuvaoTEvw,  dominor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  2  Servir  donne 
-  Salviti.  Annoi.  Fier.  Buon.  P.  406.  -  V.  DON 
NEARE. 

DONNERÌA,  sf.;  v.  b.  ;  stato,  condizione  e  costu- 
me di  donna  -  Aret.  Rag.  -  ;  muliebris  mos  et 
conditio. 

DONNESCAMENTE,  avv.  ;  a  modo  e  costume  don 
nesco;  yvvziY.eitàs,  muliebriter,  muliebrem  in 
morem.  =  2  Signorilmente,  con  grandezza  - 
Bocc.  Nov.  x.  1  ;  Dant.  Purg.  xxxm.  135 
bylina;,  splendide,  imperiose.  =  3  Con  grazia 
e  venustà,  con  atto  grazioso  di  donna  -  Teseid. 
IH.  29  -  ;  venuste  ,  muliebri  gralia  et  lepore  ; 
suaviter. 

DONNESCO,  agg.  m.;  da  donna,  conveniente  a 
donna  -  Bocc.  G.  iv,  p.  3;  Toc.  Dav.  Ann.  Hi. 
67  ;  Alam.  Colt.  I.  29;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  4  -  ; 
7uvaixeìos,  muliebris,  e,  3  ;  femineus,  femininus, 
a  ,  um.  =  2  Signorile  -  Bocc.  Nov.  e.  25; 
Teseid.  li.  8  -  ;  ó'sfTTOTtxò?,  herilis,  e,  3. 

DONNETTA  ) 

DONNTCCIUOL.A 

DONNICGINA 

DONNINA  ) 

DONNINO.  V.  DONNAJO. 

DONNINO  (borgo  san)  (geog.);  Fidentia,  a,  i.  1. 

Veli. 
DONNO,  sm.  ;  signore,  padrone  (è  sinc.  di  domi 
nus,  come  donna  di  domina)  -  Nov.  Ant.  76  ; 
Dant.  Inf.  xxii.  83  ed  altrove;  Poliz.  Slauz. 
II.  30;  Buon.  Fier.  Hi.  55  -  ;  <?e<J7ro'T»s,  domi- 
nus,  i,   m.  2.  ■=  2  Titolo  di    principi  e  d' 
monarchi  -  Dant.  Inf.lXU.  88  ;  Bocc.  Nov.  90  - 
dominus  (oggi  per  troncamento  si  dice  don 
ed  è  titolo  che  si  dà  a'  preti,  a'  nobili,  a' 
signori,  a'  letterati  ecc.  -  Varch.  Ercol.  339  ; 
Menz.  Sat.  6). 
DONNOLA  (zool.),  sf;  specie  di  animale  mam- 
mifero dell'ordine  de'carnivori,  che  abita  nei 
luoghi  nascosti  e  segnatamente  nelle  rive  dei 
finmi  -  Tes.  Br.  v.  15  ;  Cr.  vi.  5  ;  Sen.  Pist.  ; 
Nov.  Ani.  XXXII.  1  -  ;  «tì;,  mustela,  te,  f.  1. 
DONNOLETTA,  sf.  dim.  di  donnola  -  /1/orgr.XXin. 
305  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  f«xp«  tzrì;,  parva 
mustela,  a;,  f.  1. 
DONNONE ,  sm.  accr.  di  donna  ;  e  dicesi  per 
cagione  di  grassezza,  purché  non  sia  sover- 
chia -  Bern.  Rim.  n.  7  -  ;  eùf/^xrj;  o  {jLiyàln 
yxjviì,  magna  mulier,  eris,  f.  3. 
DONNCCCIA,  sf.  dim.  di  donna,  ma  accennante 
viltà  o  dispregio  -  Pataff.  6;  Cecch.  Inc.  ni.  2 
ed  altrove-  ;  7iivaiov  muliercula,  femella,  a,  f.l. 
DONO,   sm.   (nel  pi.    doni,   e  anlic.  donora); 
quello  che  si  dà  altrui  volontariamente  senza 
pretenderne  restituzione,  ne  contraccambio; 
donativo  -  Cas.  Leti.  7  -  ;  3ùpov,  donum,  i, 
n.  2;  munus,  eris,  n.  3.  -  Piccolo  dono  (munu- 
sculum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Dare  in  dono  (dono 
dare)  Ter.  -  Far  dono  di  danaro  (pecuniam 
graluilam   dare)   Plin.  jun.   -    Far   dei  doni 
(alicui  dona  dare)  Cic.  (—  tribuere)  Ov.  =  2 
Dono  che  faccia  il  popolo  al  principe  pel  suo 
felice  avvenimento  al  trono  ;  coronarium,  iì , 
n.  2.  =  3  In  dono  ;  posto   avverb.;  a  ufo, 
gratuitamente   -   Sen.  Ben.    Varch.  IH.   27  ed 
altrove  -  ;  ^tapeàv,  gratis,  gratuito. 
DONORA  ,  sf  pi-  ;  v.  a.  ;  quegli  arnesi  che  si 
danno  alla  sposa  oltre  la  dote,  quand'ella  se 
ne  va  a  casa  del  marito,  oggi   corredo 
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Ann.  xvi.  235;  Ambr.  Cof.  v.  11  -  ;  K*pù.yipvv, 
paraplurnn  bona,  orum,  n.  pi.  2.  Vip.  Jet. 

SÈSÌ  I    *  .n<NQ,E. 

DONUCA  (geog.);  montagna  della  Tracia  ;  Donn- 
ea, w,  f.  1.  Ah'. 
DONUSA  e  DOINI'SSA  (geog);  piccola  isola  del 
maro   Egeo  ,   una   delle    Sporadi  ;    AovoGax  , 
Donusa,  te,  f.  1.  Tue. 
DONUZZO,  tm.  dim.  di  dono  -  Seal.  S.  Agost.  -  ; 
don  uzzol  o  ;  tfvip»)|niTtov,  mnnusculum,  i,  n.  2. 
DONUZZOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
DONZELLA,  sf.  ;  femmina  vergine  d'età  da  ma- 
rito (quasi    da  dominicella,  dim.  di  domina  , 
signora)  -  Bocc.  Nov.  lxvih.  19;  G.  V.  xii.  1»6. 
5;   Petr.  Son.   13Ì  ;    Tav.   Rit.  ;  Fir.   As.   171  -  ; 
àxptata  7rap3evo;  ,  nubitis   virgo,    ginis ,    f.   3; 
puella ,   a,   f.   1.  -  Donzella  promessa  spo«a 
(virgo  sponsa  )  More.    Inscr.  =  2  Damigella 
servente  a  donna  d'alto  affare  -  Fior.  Ital.  ; 
Ar.  Cas.  I.  5  -  ;  famula,  ce,  f.  1. 
DONZELLARE,  n.  pass.;  far  da  donzella,  baloc- 
carsi come  donzella;  dondolarsela  come  usano 
le  donzelle,  che  si  dice  anche  sdonzellarsela 
-  Segr.  Fior.  Mandr.  li.  3  -  ;  ya.ipLÙ.op.a.1,  <jx°~ 
lóX,ta,  oscilo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  otior,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 
DONZELLETTA,  sf.  dim.  di  donzella  -  Chiabr.; 
Cop.  Rim.  il.  52  -  ;  don  zeli  in  a;  xopàatov  , 
puellula,  te,  f.  1. 
DONZELLETTO,  sm.  dim.  di   donzello  -  Barb. 

Rag.  16  -  ;  noiidiov,  puellus,  i,  ra.  2. 
DONZELLINA.   V.  DONZELLETTA. 
DONZELLO  ,  sm.  ;  giovane  nobile  -  Pass.  26  ; 
Bocc.  Nov.  xix.  4  ed  altrove;  Nov.  Ani.  xxxv. 
8  -  ;  tvyevh;  spi|3o;,  nobilis  adolescens,  tis,  3. 
=  2  Famigliare,  servo  -  Nov.  Ant.  ux.  2  ed 
altrove  ;  Pecor.  G.  hi,  b.  2  ;  Vit.  Plut.  ;  S.  Gio. 
Grisost,  -  ;  irai?,  TtaiSiptov,  servus ,  famulus, 
i,  m.  2;  puer,  eri,  m.  2.  =  2  Particolarmente 
nel  num.  del  più  dicesi  ad  alcuni  serventi  dei 
magistrati    -  Buon.   Fier.   v.  io  -  ;  accensi  , 
orum,  va.  pi.  2.  Svet.  ;  publicus,  »,  m.  2.  Grut. 
Inscr. 
DONZELLONE,  ni»,;  che  si  donzella  ;  dondolone 

-  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  àpyòs,  otiosus,  »,  m.  2; 
erro,  onis,  m.  3. 

DONZV  (geog.);  città  di  Francia;  Doniciacum.  * 

DOPL AMENTE.  /^.DOPPIAMENTE. 

DOPLARE.  ecc.   V.  DOPPIARE  ecc. 

DOPLERO.  V.  DOPPIERE. 

DOPLICARE  ecc.  V.  DUPLICARE  ecc. 

DOPO,  prep.  che  dimostra  ordine  di  luogo  e  di 
tempo,  e  vale  di  poi,  appresso,  dietro  (da  de, 
di,  e  post,  poi)  -  Tes.  Br.  il.  29;  M.  V.  I.  2; 
Dant.  Purg.ìU.  68;  Bocc.  Introd.  tit.;  Cas 
Leti.  11  ;  Vit.  S.  Gir.  5;  Dani.  Inf.  21  ;  Passav. 
Il  -  ;  uerà  ,  ontocù  ,  post,  postea,  pone,  a,  ab, 
e,  ex.  -  Dopo  quel  tempo  (ab  ilio  tempore) 
Cic.  —  quel  giorno  (ex  eo  die)ld.  —  la  vigilia 
(ex  ante  diem)  Id.  —  quel  giorno  che  (ex  eo 
die  quo)  Id.  —  la  fondazione  di  Roma  (ab 
urbe  condita)  Liv.  (post  urbem  conditam)  —  il 
consolato  di  Metello  (ex  Metello  consule)  Hor. 

-  Dopo  la  nascita  di  Cristo  (post  Christum 
natum)  Th.  Vali.  Orat.  -  Dopo  sei  anni  che 
fu   presa   Vejo   (  sexennio  post  captos  Vejos  ) 

-  Sette  giorni  dopo  la  sua  partenza  (sepiimo 
die  quam  profectus  erat)  Liv.  -  Dopo  Dio 
(secundum  Deum  )  Cic.  -  Dopo  gli  Dei  nel 
primo  luogo  (proxime  secundum  Deos)  Id.  - 
Non  è  buono  il  sonno  dopo  il  pranzo  (non 
est  bonus  homini  somnus  de  prandio)  Plaut.  - 
Questo  è  il  centesimo  giorno  dopo  la  morte 
di  Clodio  (centesima  lux  est  ìuec  a  morte  Clo- 
dii)  -  Dopo  mezzogiorno  (pomeridianum  tem- 
pus)  Cic.  -  Dopo  dette,  dopo  fatte  queste 
cose  (bis  diclis,  gestis,  pcractis)  =s  2  Avv.  Poi, 
in  seguito,  dietro  -  Dant.  Inf. .  xxin.  2;  Petr. 
Son.  65  ed  altrove  -  ;  ònfa'ù  ,  znurot. ,  postea  , 
deinceps,  posterius  ,  infra,  postkac,  postmotlum, 


poslmodo,  deinde,  dein,  dehinc,  inde,  exinde. 
Dopo  io  più  noi  vidi  (  eum  nunquam  vidi 
postea)  Plaut.  -  Tre  mesi  dopo  (  tertio  post 
mense;  tribus  post  mensibus  ;  terlium  post  men- 
sem;  tres  post  menses)  -  Dopo  non  si  lasciò 
più  vedere  (ab  eo  tempore  non  comparuit)  Cic. 
-  11  giorno  dopo  (postero  die)  -  L'anno  dopo 
e  tutti  quelli  che  seguitarono  (anno  post,  et 
deinceps  reliquis  annis)  Id.  -  Poco  dopo  (pro- 
xime ;  abitine  paucis  diebus)  Id.  -  Poco  dopo 
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mori   (abhinc  paucos    dies    o    non    ila  priciem 
n6.il1   M.   -    Dopo    lungo  tempo  (jamdudum  ; 
jampridrm  ;   dudum  '   la. 
DOPO  <  HI  .   DOPOCHÉ     V.  DAPPOICHÉ. 

DOPPIA,  ti  -■  -"ria  di  moneta  d'oro  (così  della 
iu  equivale  a  rlue  once  di  oro  )  -  Red. 
Ksp.  ti.it.  Mi;  Bergli.  Man.  22"  -  ;  dubbia, 
dobbra,  dobla;  gp&oivoc,  aureus  nummus,  i, 
m.  i.  =  2  Quella  striscia  che  si  pone  dappiè 
alle  ■»pMÌ  lunghe  da  donna  o  simile;  txvAx, 
untila,  a-,  f.  I.  fior.;   rugatus  limbus,  i,  m.  2. 

DOPPIAMENTE,  aoo.\  B  doppio  -  M.  V.  ni.  B8j 
Pati.  )'*,•  Teiorett.  Br.w.bl  -  ;  a  doppio, 
al  doppio,  doplamcnte;  ài/o.  ,  duplo  , 
dualiciur.  =  2  /Va»/.  Fintamente,  con  dop- 
piezza, con  incanno  -  J/or.  S,  Greg.  xin.  5  ; 
l'ardi.  Stor.  2  -  ;  jrp&ujroirjTixù;,  /i'c/f,  rifliu- 
fallacilcr.   Cic. 

DOPPIARE,  a».:  crescere  una  cosa  altrettanto 
ch'ella  non  è  -  Tau.  Ger.  xi.  in  -  ;  did  - 
doppiare,  raddoppiare,  dopiate;  òi- 
rr/c.i,  duplico,  conduplico,  gemino,  irigciniiin , 
tu, avi,  are,  att  1.  =  8  Crescere,  moltipli- 
care indeterminatamente  -  Dani.  Inf.  xiv. 
-  .  jjzìvj), augeo,  es,  ausi,  augert,  alt.  2. 

DOPPIATO, agg.m. da  doppiare  -  /■/.'<!»/.  Avàrch. 
\i\      i  -   :   dopi  a  lo;   duplicatus,  a,  um.  Ov. 

DOPPIATI/HA  ,  .«/".  ;  raddoppiamento  -  Lib. 
Utrei.  -:  addoppiatura  ;  ivx^nzls.'Sia- 
cuò;,  duplicatio,  cnnduplicatio,  onis,  f.  3. 

DOPPIEBB,  .«m.;  torcliio  o  torcia  di  cera  (dal 
lat.  barb.  duplcrus  ,  forse  perchè  l'ormato 
unendo  a  doppio  più  candele)  -  Bocc.  G.  Ili, 
f.  ;  e  altrove;  MiraC  S.  M.  Madd.;  M.  V.  III. 
hi;  Tac.  Dav.  Ann.  in.  69  -  ;  doplero,  dop- 
pi ero  ;  jxu-ì:,  funate,  is,  n.  3.  Virg.;  cereus, 
i,  ro.  2.  Plaut.;  fax,  facis,  f.  3. 

DOPP1ERO.  /'.  S  vocab.  prceed. 

DOPP1ERDZZO,  sm.  dim.  di  doppiero  o  doppiere 

-  Ir.  Giord.  Prcd.  -  ;  K*ipéo)fflS,  />an>i«  cereui, 
.  m.  2. 

DOPPIEZZA,  sf;  l'esser  doppio,  e  /fy.  infingi- 
mento -  Morat.  S.  Greg.  13;  Stor.  Eur.  VI. 
12S  -  ;  TTpairroir.rsi: ,  simulatio,  onis,  f .  3  ;  ver- 
sutia,  a,  f.  1  ;  callidilas,  atis,  f.  3. 

DOPPIO,  Jm.;  due  volte  tanto  -  Bocc.  iVm'.  xiv. 
altrove;  Macslruzz.  11.  30.  1;  Vii.  Bari,  in; 
Cor.  LfH.  11.  63  (ediz.  d'Aldo  1575),'  Ccrn.  0W. 
II.  7.  51;  Bocc.  G.  X,  n.  '.  -  ;  di-lovv,  duplum, 
i,  n.  2.  -  Comperare  pel  doppio  (duplo  emere) 
Quint  -  Pagare  a  doppio  (rependere  cum 
duplo  arguito)  Plin.  -  Essere  condannato  a 
pagare  il  doppio  (duplici  condenmarij  Cic.  - 
Rendere  a  doppio  (duplex  argentum  reddere) 
Plaut.  (  —  cum  fienore  reddere  ;  fceneralo  repo- 
nere)  -  Rendere  a  doppio  un  favore  ricevuto 
^alicui,  guod promeritut  full,  conduplicare )  Ter. 

-  Il  tuo  benefizio  ti  frollò  a  doppio  (fwnera- 
tum  istuc  beneficium  libi)  Id.  -  Piegato  in  tre 
o  quattro  doppj  (ler  °  quater  in  se  plicalus) 
Col».  -  l'anno  piegalo  a  doppio  (pannus  in 
replicalus)  =  ì  Suono  di  due  o  più  cam- 
pani- che  suonino  insieme  -  Bern.  Ori.  II.  8. 
IS  -  ;  geminatili  nolarum  sonus ,  i,  n.  t.  =3 
E  fig.  suonare  a  doppio  vale  moltiplicare  le 
percosse,  bastonare  a  colpi  replicali  ;  ictus  o 
rrrltna  ingemino,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  4  A 
doppio:   posili  avveri).;  doppiamente  -  Vii. 

s    t,,r.  i2   -  ;  òi/x,   duplo,  dupliciter.  =  5  A 

Ire  doppj    a  quattro  doppj,  a  cento  doppj  ; 

triplr.r,  Iriplut;  quadruple!  ;  ccntuplex. 

DOPPIO,  'l'i'!-  m.j  duplicalo  -  Dant.Purg.  xvi. 

Petr,  8on.  12  -  ;  doplo;  in&oy;,  duplex, 

un,   |j  ilii)iliintus,  geminaltu.  Cic;  duplui,  a, 

um.  LlV.j  (.ir.         -2  Aggiunto  di  donna;  dicesi 

-li    donna    pregna,    e    talora    s'intende    che 

abbia  due  gemelli  nell'utero    -    Tran.  icgr. 

iorm,  ;  driff.  Cab.  IV.  119  -  ;  h  iyruot  , 

/'-•■      /'.-Jiv.  ,  prirgnans  ,  Iti,    3;    OlOVUO 

-./-<;,  geminoi  in  utero  ferent ,  ti*  ,  3;  gemei 

lipara  ,  ir  ,    f.    1.    =  3    /'"/.    Simulalo,  liuto 
1/     /'.   in  ;     Unrij.   XXM.    21;    Aloni.    Gir. 

xn.  66  -  ;  '/'-/o>;  ,  pertutui  ,  iubdolut  ,  cai- 
/ir/u.< ,  timulatu*  ,   n,   um;   vtrtipeUU,  e,  3; 

vnfrr,  fra,  frwu;    VI  iunior,    oris.ì.    -   Animo 

doppio  (muli*  nium)    Cie,   f" animili 

tuodolut  ri  variti')  Sali    frnr   involuttim     Si  n 

i   l'in  doppio  d  una  cipolla  ;  dicesi  d'uomo 

fint"  e  che  sempre  cena  d'ingannare  altrui 
eoa  dimostrazioni  contrarie  alla  sua  inten- 
zione ;  tulpe  callidtor,  orit,  3.  =  5  Doppio  in 


signif.  di  biforme;  §iuoc<? 0?  ,  biformis,  e,  3. 
=  6  In  forza  di  aw.;  doppiamente,  simula- 
tamente ,   fintamente  -   Tac.    Dav.    Stor.   III. 
316  -  ;  JT£7r).a<Ju.S'/(o;,  fiele,  simulate.  ==  7  Altre 
locuzioni.  -  Soldato  a  doppia  paga  (duplica- 
tivi) Liv.  -  Doppio  ordine  di  colonne  (dupli- 
cano  columnarum)    Vitr.   -  Giano  di  doppio 
sembiante  (Janus  geminus)  Varr.  -  Parole  di 
doppio   senso  ( verba  ambigua  ;    ex   ambiguo 
dieta)  Cic.  (ambages)  Ter. 
DOPPIONE.   V.   DOKBLONE. 
DOD  0  DOIXAM  (geog.)\   città   della   Palestina 
a' piedi  del  monte  Carmelo;  Dor  e  Doram  , 
f.  indecl.  Vulg. 
DORA  (geog.);   fontana  d'Arabia;  Aóp«,  .Dora, 
ct  ,   f.  pi.  1.  Plin.  =  2  Fiume  del  Piemonte; 
Duria,  ct,  f  1.  -  Borgo  di  Dora  (suburbium  ad 
Duriamj Th.  Vali.  Inscr. 
D'ORA  IN  ORA;  posto  avverbialm.  ;   in  breve 
momento  di  tempo  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Alani. 
Colt.  IV.  98  -  ;  cósautu;  ,  idenlìdem.   =   2  Di 
quando   in  quando;  rJmvEXiS; ,  subinde,  iden- 
lìdem, frequeiiter,  per  intervalla,  siepe.  =  3  A 
poco  a  poco;  xar'  òìiyov,  y.zvx[ipoi.yJtós,  pau- 
lalim,  sensim,  leniter,  minulatim. 
DORAM ENTO,    sm.;  il   dorare   -    Vii.    Plut.  -  ; 
indoramento;  ypvVMfiot.,  auralura,  <e,  f.  1. 
Quint.  ;   auri  inducilo,  onis,  f.  3. 
DORARE,  att.  ;  distendere  ed  appiccar  l'oro  in 
sulla  superficie  di  checchessia;    metter  d'oro 
-  Bocc.  Nov.  LUI.  '■;  Borgh.  Rip.  223  -  ;  indo 
rare,  inaurare;    dixyp'jaòw  ,  inauro,  as 
avi,  are,  att.  1.  Hor.;  auro  perfundo,  is,  fudi, 
fundere,  att.  3.  Sen.  -  Dorare    il    legno   (auri 
bracteas  Ugno  inducere)  Plin.  =  2  Per  similit 
Far  simile  all'oro  -  Petr.  Son.  118;  Dani.  Rim. 
2i  -  ;  auro  similem  facìo,  is,  feci,  faccre,  alt.  3. 
DORAT  (geog.);   città   della  Francia;   Ztora- 

(um.  * 
DORATO,  sost.   V.  DORATURA. 
DORATO  ,    agg.    m.    da    dorare     -    Bocc.    Nov. 
LXXXXIX.  49;  Dani.   Inf.  XXIII.   6'i   ed  altrove; 
Petr.  Canz.  XLT.  1  -  ;  §ió.Xpvsoc,  auratus,  inau- 
ratus,  a,  um.    Cic;  auro  circumlitus.  Ovid. 
Tempio  che  ha  la    soffitta  dorata  (laquealum 
auro  lemplum)  Liv.  —  2  Per  similit.  Del  color 
dell'oro  -  Red.  Oss.  an.  59  -  ;   xpti«tos ,  éff» 
yjtvnoz,  rruppòt;,   aureus,  futvus  ,  a,    um.  =  3 
7VW.  Ornato,  adombrato,  pallialo  -  7m.  TJr 
Vili.  29  -  ;  /t£zoff//»lp:£vo;,  ornatus,  exornatus  , 
a,  um.  7=  4  (Farm.)  Acqua  dorata  ;  quella  in 
cui  sia  stata  spenta  verga  d'oro;  aqua  aurea, 
te,  f.  1. 
DORATORE,    verb.   m.    di    dorare;   che   dora, 
colui   che   dora,  che    sa   l'arte   di    dorare  - 
Sagg.  nat.    esp.  233  -  ;  indoratore;    7reTa- 
Itoiii,  inaurandi  arlifex,  ficis,  m.  3;  inaurator, 
oris,   ni.    3.   Firm.;  qui  auro  aliquid  obducit  ; 
aurarius  faber,  bri,  va.  2  ;   deaurator,    oris,  m. 
3.  Cod.;  bractearius  inaurator,  oris,  m.  3.  More. 
Inscr. 
DORATURA,  sf.;  il  dorare;  l'oro   stesso  accon- 
cio  in   sulla    cosa   dorata;  dorato,  indo- 
ratura; ^[xuffr.irjia,  auralura,  m,  f.  1.   Quint.  ; 
auri  inductio,   onis,  f.  3.  =  2  Abbellimento, 
ornamento  -   Tes.   Br.  vili.  29  ed  altrove  -  ; 
xósfMIffM,  ornamentimi,  i,  n.  2  ;  ornatus,  us,  va. 
k  ;  exornalio,  onis,  1.  3. 
DORCADIO  fW.j,  jm.;  y.  g.;  dittamo,  pianta; 

rJopv.ù.'hov,  dnreadion,  ii,  n.  2.  Apul. 
DOBCEO,  n.  pr.  m.;  cane  di  Atlcone  ;  Dorccus, 

ei  (ed  in  gr.  posiz.  eos),  m.  2.  O. 
DORCIIESTER  (geoa.)\  città  d'Inghilterra;  Dur- 
novaria,  Dorccslria.  *  •  •     1 

DORDA,».  pr.  m.;  uno  de' cantori  e  musici  al 

tempo  di  Salomone;  Dorila,  w,  rn.  1.  Vulg. 
D'ORDINARIO.   V,  ORDINARIAMENTE. 
DORDOGNA  (la)  (geog.);  città  di  Francia;  Dur- 

donia.  * 
DORDRECHT  (geog.);  città  d'Olanda  ;  Dordra 

cum.  * 
DORÈ,  01717.   m-\  aurino,  rancio  (voc.  Iranc.)  - 
Allag.  i'i'n;  Sagg.  nat.  esp.  239;  Red.  DUir.  11 
ypùouof,  croceus,  fulvus,  aureus,  a,  um. 
DORERÌA;  */.;  quantità  d'oro  lavoralo,  purché 
non    Ma    in    moneta,    ma   in   vasellamento  o 
simili  -  Fir.  Lue.  IV.    3  -  ;  aurea 
c.clilis,  f.  3. 
DORI  0  DORICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 


DORMIGLIONE 

DORICAMENTE  ,  aw.  ;  alla  maniera  dorica,  dei 

Dori  o  Dorici  ;  Siopiy.óii;,  dorice.  Svet. 
DORICI.   V.  DORI. 

DORICISMO  (lett.),  sm.;   il   far   dorico,  la  ma- 
niera dorica  -  Salviti.  Disc.  -  ;  doricus  dicendi, 
od  agendi  modus,  i,  m.  2. 
DORICO,  agg.m.;  aggiunto  d'uno  degli  ordini 
dell'architettura  inventato  dai  Dori;  di  uno 
dei  modi  della  musica  degli  antichi  ;  del  dia- 
letto   e    di   qualsivoglia  altra   cosa   apparte- 
nente ai  Dori  -  Dav.  Oraz.  gen.  deliber.  14*; 
Buon.  Fier.  II.  3.   3;  Cocch.  Disc.  II.  91  ed  al- 
trove -  ;  (Jejptxó;,  doricus,  a,  um.  -  La  nazione 
dorica  (dorica  gens)    Plin.  -   Ordine  di  stile 
dorico  ( doricum    genus  arehitectura )  Vitr.  - 
Colonne  dell'ordine  dorico  (dorica;  columna) 
Id.    -    Dorici    alloggiamenti  (dorica  castra) 
Virg.  -  Dialetto  dorico  (dialeclus  o  ratio  do- 
rica)  Svet.  Quint. 
DORI  o  DORIDE  (geog.);  Val  Livadia,  regione 
della  Grecia,  presso  l'Etolia  (Plin.)  —  Altra 
nell'Asia  minore   (Id.)  —    ( Mil  )  Moglie  di 
Nereo  e   madre  delle  Nereidi  (Ov.)  ;  Awpt; , 
Doris,  idis,  f.  3. 
DORI,  DORIDE  (bot.),   sf.;  nome   greco  della 
buglossa,  pianta;  dùpts,  doris,  idis,  f.  3.  Plin. 
DORIDI  (mit.) ,  n.  pr.  f.  pi.  ;  le  Nereidi  ,  cosi 
dette  da  Dori  loro  madre;  Acópt^e; ,  Dorides, 
um,  f.  pi.  3. 
DORIENSE  e  DORIESE,  agg.   pr.  e  sost.  coni.  , 
dorico,  della  Doride  ;  Awpieù;,  Doriensis,  e,  3. 
Just. 
DORIFERO.    V.   DORIFORO. 
DORIFORIANO,  n.  pr.  d'uomo  ;  Doryphorianus, 

i,  m.  2.  Ammian. 
DORIFORO  0  DORIFERO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ; 
soldato  armato  d'asta  come  gli  alabardieri  ;  e 
così  pure  cbiamavansi  personaggi  da  scena 
che  non  parlavano  sul  teatro  greco  e  romano 
(da  3ópv,  asta,  e  cse'pw,  portare)  ;  cJopuipópo;, 
doriphorus  e  doriferus,  i,  m.  2.  Cic;  Grut. 
Inscr. 
DORILEA.   V.  DORILEO. 

dorili  l,  DORILENSI  e  DORILESI  (geog.),  ». 
pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di  Dorileo  o  Dorilea; 
Dorylai,  orum,  m.  pi.  2;  Dorijlenscs,  ium,  m. 
pi.  i.  Plin.  ;  Cic. 
DORILEO  0  DORILEA  (geog.);  città  della  Fri- 
gia, oggi  Eski-Sciehre;  AopuWrav,  Dory- 
Imum,  ì,  n.  2  (Mionn.  Descr.  des  médaìll.). 
DORIMINO,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  quel  Tolomeo, 
che  Lisia,  prefetto    della  Siria  ,   mandò  con 
Nicànore   e  Gorgia   a  devastare  la  Giudea  ; 
Doryminus,  i,  m.  2.  Vulg. 
DORISCI  (geog.),  n.  pr.  in.  pi.;  popolo  dell'Asia 
all'oriente  delia  Parlia;  Dorisci,  orum,  rn.  pi 
2.  Plin. 
DORISCO  (geog.);   piazza    forte   della  Tracia  ; 

Aojpi'ffxo;,  Doriscus  o  Doriscos,  i,  f.  2.  Liv. 
DORISSANIO.   V.  DOROSSANIO. 
DORMALFUOCO,  agg.  m.  (usalo  anche  in  forza 
di  sost.  com.  indecl.);  scioperone,  dormiglione, 
disattento,  pigro,   lento,   negligente,  sbadi- 
glione  -  Éuo)/.   Pier.   1.   5.  6  -  ;  dormial- 
luoco;  ùnvn}.ò;,   s*7r).»jxTos,  veternosus,  desi- 
diosus,  bardus,  a,  um;  piger,  gra,  grum;  iners, 
lis,  3. 
DORMANS  (geog.);  città  di  Francia;  Dormna- 

mentum.  * 
DORMENTARE.   V.   DORMIRE. 
DORMENTE,  part.  di  dormire;  d orni ie nle.  V. 

DORMENTORIO    I    y    n0fmlt0MO. 
DORMENTORO      » 

DORMI,  sm.  indecl.  ;  si  dice  per  ischerzo  invec,? 
di  dormiglione,  gocciolone,  a   uomo  di  pocc 
senno  -  Buon.   Fier.    ni.  4.  9  -  ;  àvetin^nroe 
stupidus,  bardus,  i,  m.  2;  caudex,  icis>   va.  3  ; 
stipes,  itis,  ni.  3.  Ter. 

DORMIALFUOCO.   V.  DORMALFUOCO. 

DORMICCHIARE,  n.  ass.;  leggermente  dormire 
-  Benv.  Celi.  Vii.  -  ;  dormii  a  re,  son- 
necchiare, dormi  gliare,  sonne  fo- 
rar e;  vrrvwTTt.),  dormito,  as ,  avi,  are,  n.  1  ; 
somno  conniveo,  es,  nivi  e  nixi  ,  nivere ,  B.  2. 
Cic;  connivo  ,  is  ,  nivi  e  nixi,  nivere,  n.  3. 
Plin. 
supellex  ,1  DORMIENTE,  part.  di  dormire;  che  dorme  - 
Macstruzz.  I.  46;  Guid.  G.;  Sam.  vi.  41  -; 
dormente;  xaSeù^Mv,  dormiens,  tis,  3. 


della   Donde;   '&>««,    Dores  >   rnJ»  ,' m.  pi.  3. 'DORMIGLI ARE.   V.  DORMICCHIARE. 
Cu.  ;  Dori,  orum,  m.  pi.  2.  IM  (DORMIGLIONE,  «3-7.  m.  (usato  anche  1 


DORMIGLIOSO 

,ìi  sm.);  che  dora».  t8SAÌ  BpBC,  Voi'.  Xt.  1 
ed  altrove;  Alleg.  ■••  i  Bellino,  Hi  -  ;  ùnwtMe, 
vtternosus,  a,  uni.  Sen.  ;  dormitator,  oris,  in.  3. 
Pinti.;  samnieufosus,  a,  »'"  Ciò. 

DORMIGLIOSO,  «oj.  '"••'  sonnacchioso,  soono- 
|mte  -  0«'d.  /''.<<;  £•»'«'.  1;  j  ^e*.  "'•  "■  :;;.  "  i 
^uiuTtvof,  semisonuiis,  e,  3  ;  semisomwiw.  Ciò.  ; 
semisopilus.  l.iv. ,  seniisoporus.  Sul.;  somnicu- 
l,»us,  a,  «'«•  Cic. 

DORMIREi  •«'" •;  sonno  -  Mnf.  r»M.  262  -; 
•Jtvo:,  somnus,  ì,  va.  2;  .<o/x>r,  oris,  ni.  3. 

DORMIRE,  "■  ass.  ;  pigliare  il  sonno  -  Bucc. 
fcffW.  55;  D<>«<.  P"r</.  IX.  53  ;  Petr.  Canz.  IV. 
6  a  altrove  -  ;  dormo  n  tare  ;  xa&su&u,  «for- 
mio, obdormio,  is,  ivi,  ire,  n.  '.  ;  somnum  copio, 
is,  cepi,  capere,  att.  3  ;  e  poet.  carpere  soporem. 
Virg.  -  Dormire  alquanto  (dormire  exiguum) 
piin.  —  profondamente  ft'«  utramvis  oculum 
dormire)  Plaut  farete,  graviter  o  alluni  dor- 
mire) Cic.  (arctius  dormire)  Juv.  ;  Pelr.  fflrai'i 
sowino  prem^  Plin.  —  di  lutto  cuore,  posa 
tamente  (totis  pra-cordiis  stertere)  Cic. 
alla  grossa  mattina  (dormi 


sino 
a  multavi  lucem 


—=,(  r.oo  )«- 

1.  CiV.  -  Noi  non  dormiamo  nel  difendere  In 
repubblica  (cura  reìpublicm  difendendo  ttpud 
nos  txcubat)  Cic.  =  10  l'osare,  slar  formo  ; 
r)a\jx^'->,  quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  -  Lascia 
dormir  l'ira  (sine  ut  ira  quieseat;  da  spalmiti 
ine)  Liv.  =  H  Giacere  carnalmente  -  Bocc. 
G.  Vili,  11.  4  -  ;  <7uvouaia?fo,  coeo,  is,  ivi,  ire, 
n.  4.  =  12  Dormire  un  breve  sonno;  vivere 
poco  -  Pelr.  -  ;  brevcm  vitam  vivo,  is,  vixi, 
vivere,  n.  3.  =  13  Locuzioni  proverbiali.  - 
Fortuna  e  dormi;  chi  lia  fortuna  non  occorro 
che  si  affatichi  ;  ìvSovti  xipro;  aìpeì,  dormienti 
rete  trahit.  -  Non  si  può  dormire  e  fare  la 
guardia;  in  uno  stesso  tempo  non  si  possono 
fare  due  cose  contrarie;  simili  sorbere  ac  flare 
difficile.  Plaut.  -  Chi  dorme  non  piglia  pesci; 
chi  adopera  negligentemente  non  conchiude 
cosa  veruna  ;  xaSevScov  yàp  ovòVes  oùàivòt; 
aJ^ioc,,  dormiens  nilùl  lucratur. 
DORMITANTE ,  pari,  di  dormitare;  che  leggier- 
mente dorme,  che  dormicchia  -  Mus.  Berg.  -  ; 
dormitans,  tis,  3. 


.dormita™,  r  dormicchiare. 

n  o  totum   mane)   Hor.   -   un  sonno  DORMITOLA ,  sf.;  v.   scherz.  ;   lunga  e  buona 
(mum  somnum  edormiscere)  Plaut.  -  l'intera      dormita;  rforwHio,  amp  t.  3. 
Lotte  flotam  noctem  per  dormi  scere)  Id.  -  un  DORMITORE,  verb    m.  di  dormire;  che  dorme, 

dormiglione  -  Maestruzz.  I.  46  -  ;  ujtvwttwv, 


buon  sonno  (sonino  se  explere)  —  fino  a  mezzo 
giorno  (in  medios  dies  dormire)  Hor.  —  dopo 
mezzogiorno   (meridiari)   Ov.    —  un  sonno 
(edormiscere  unum  somnum)  Plaut.  —  insieme 
(condormire,   condormiscere)  Id.  -  Non  poter 
dormire  in  tutta  la  notte  (tota  notte  somnum 
oeulis  suis  non  videre)  Ter.  (noctem  totam  inso- 
mnem    ducere)   Virg.    -   Dormire  con  animo 
inquieto  (cum  curis  pernoctare)  Cic  -  Andar 
a  dormire  (somnum  o  lectum  petere)  Virg.  (ire 
dormitum)  Ov.  (—in   somnum)  Plin.  (dor- 
mitum  se  conferre)   Cic.  -  Cominciar  a  dor- 
mire (somnos  captare)  Col.  -  Mettersi  a  dor- 
mire (sonino  se  dare  o  dedere  ;  quieti  se  tradere) 
Cic.  (membra  sopori   dare)    Hor.    -  Dormir 
fuori  (foris  pernoctare)  Ter.  (obnoctare)  Sen. 
—  allo  scoperto  (sub  dìo  pernoctare)  Hor.  - 
Far  sembiante  di  dormire  (somnum  mentiri) 
Petr.  (stertere  vigilato  naso)  Pers.  (simulanter 
dormire)  Plaut.   -  Far  dormire  (somnum  af- 
ferri) Cic.  (  —  prcebere)  Ov.  (  —  conciliare) 
Plin    e —  accedere;  somnos  suadere)  Virg.  - 
Impedir  il  dormire  (somnum  alìcui  adimere) 
Cic.  (  —  auferre)  Hor.  (  —  impedire  o  pro- 
hìbere)  Cels.  (  —  fugare)  Plin.  (somnos  aver- 
tere) Hor.   -  Mi  ha  impedito  di  dormir  tutta 
la  notte  (me   noctem  desomnem   fecit)  Petr.   - 
Rimedio  che  fa  dormire  (remedium  soporife- 
rum  ,  somniferum  )   Plin.    (  —  qupd  somnum 
facit)  Cels.  -  Dormire  sett'ore  (horas  seplem 
dormire)  Svet.  -    Dormi  tutto  in  un  sonno 
tutto  in  un  pezzo  ?  (perdormiscis  ne   noctem 
totam  ad  lucem?)  Plaut.  =  2  Nel  fig.  dicesi  il 
tal  affare  o  la  tal  cosa  dorme,  e  vale,  non  se 
ne  tratta  al  presente   -  Ricord.  Malesp.  cap 
118  -  ;  nainrai,  cessa*,  silet.  =  3  Dormire  ad] 
occhi  aperti  o  come  la  lepre  -  Fir.  Lue.  li.  3  -  ; 
àypvmifd,  advigilo,  as ,  avi,  are,  n.  1  ;  vigilem 
esse;  rebus  suis  invigilare.  Cic.  =   4  Dormire 
al  fuoco,  dormir  colla  fante;  non  badare  a 
quel  che   si   dovrebbe,    vivere  spensierato  ; 
pa.3vp.ew,  obdormio,  is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  res  suas 
negligere;   desidem   esse.    =    5  Dormire  cogli 
occhi   altrui;   riposarsi  e  quietarsi  d'alcuna 
cosa  in  sul  sapere  o  in  sulla  diligenza  altrui; 
in  ulrumvis  oculum  dormio ,  is,  ivi,  ire,  n.  4. 
Plaut.;  dormire  in  utramvis  aurem.  Ter.  —  in 
dexteram  aurem.  Plin.  =  6  Dormire  col  capo 
o  tener  il  capo  fra  due  guanciali;   dormire  o 
slar  sicuro  ,   vivere   quieto    -  AUeg.  118  -  ; 
«pipip-jov  'C,/j»,  conquiescere;  in  utramvis  aurem 
dormire.   ==   7  Dormire  tutti  i  suoi  sonni  o 
le  notti;   pigliarsi   tutte    le   sue  comodità  - 
Bemb.   Lett.  ;  Bocc.    G.   vn,  nov.  4  -  ;   xa).<3; 
7rpàTT&>  ,  commodìs  suis  servire.    —    8  Voler 
dormire  sopra  checchessia;  volervi  fare  una 
più  lunga  considerazione,  applicarvisi  seria- 
mente ;  anovSri  ftovlivopai,  rem  diligentissime 
perpendo  ,  is ,  di ,  dere,  att.  3  ;  rem  quam  di- 
ligentissime expendere    od   operam    suam    na- 
vare  velie;  maturare   lente.    =    9    Fig.    Non 
dormire;  star  vigilante  ,  attendere  con   dili- 
genza  a  quello  che   si  ha  in  mente    o   fra 
mano  -  Bocc.  Nov.   xu.   13  ;    G.   V.   vili.  8. 
3  -  j  fpyyopiu  ,  rei  invigilo,  as ,  avi,  are,  n 


dormitor,oris,  m.  3.  Plaut.;  somniculosus.  Cic; 
somnolentus,  i,  m.  2.  =  2  Trasl.  Trascurato, 
spensierato  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  àpzlrìS  ,  negli- 
gens,  tis,  3;  deses,  idis,  3;  desidiosus,^  a,  um. 

DORMITORIO,  sm.;  luogo  dove  molli  stanno  a 
dormire  (ed  è  proprio  de'  conventi  e  de'mo- 
nasterj)  -  Borgh.  Rip.  324  -  ;  dormi  toro, 
do  rmentorio,  dormentoro  ;  xot.priTripiov, 
dormitorium,  dormilorium  membrum  o  cubicu- 
lum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  diceta  dormitoria,  m,  f.  1. 
More.  Inscr.  -  Sala  di  lavoro  e  dormitorio 
delle  fanciulle  esposte  (officina  et  diveta  dor 
mitoria  puellis  inceriorum  patrum  tulandis  ope 
raque  exercendis)  Id. 

DORMITRICE,  verb.  f.  di  dormire;  che  dorme 
-  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  vnvovaa,  qua  dormii, 
obdormit. 

DORMITURA.   V.  DORMIZIONE. 

DORMIVEGLIA,  sf.  camp,  indecl.;  lo  stato  di  chi 
trova    tra  il  sonno  e    la   veglia  -   Leon. 


Pascal.  Lett.  Berg.  -  ;  incertus  sopor,  oris,  va. 

3.    -   Chi    fa    il  dormiveglia  (incertum  vigi- 

lans  )  Ov. 
DORMIZIONE,  sf;  il  dormire,   riposo  -  Espos. 

Salm.  ;  Maestruzz.  I.   46;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ; 

dormitura;  y.oiprtm;  ,  dormitio  ,   onis ,  f.  3. 

Varr. 
DORO  (geog.);  città  della  Cilicia  (Plin.)    — 

Altra   nella  Fenicia    (Id.);  Awpov  ,  Dprora  o 

Dorum,  i,  n.  2. 
DORO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Eleno  che  diede 

il  suo  nome  alla  Doride;  Dorus,  i,  va.  2. 
DORONE,  sm.;  chiodo  di  rame  (talvolta  indo- 
rato); cuprinus  clavus,  i,va.  1;  cuprinus  clavus 

inauratus. 
DORONICO  (bot.),  sm.;   sorta    d'erba  giudicata 

mortifera  ai  cani  ed  alle  vacche;  napScàiay- 

yes,  doronicum  pardalianches.  Linn. 
DOROSTORO  (geog.);    città    della   Mesia  infe- 
riore ;  AoupófjVopoi/,  Dorostorum  o  Durostorum, 

i,  n.  2.  Anton.  Ilin.;  Notit.  Imp. 
DOROTEO,  n.  pr.  m.;  celebre  pittore  (Plin.)  — 

Altri  del  medesimo  nome  (Mur.lnscr.);  Awpó- 

Seo?,  Dorotkeus,  i,  va.  2. 
DOROSSAMO    o   DORISSANIO    (geog.);  fiume 

dell'India;  Doroxanium  o  Dorixanium,  ii,  n 
2.  Prop.;  Curi. 
DORSALE,   agg.  com.;  del   dorso  o  di  dorso  ■ 

Red.  Oss.  an.  190  -  ;  dorsualis,  e,  3.  Solin. 
DORSET  (geog.);  provincia  d'Inghilterra;  Dor- 

DORSO,  sm.;  v.  1.;  tutta  la  parte  posteriore 
del  corpo  dal  collo  fino  a'  fianchi,  e  dicesi 
così  dell'uomo  come  d'ogni  animale  -  Alam. 
Colt.  il.  54  ed  altrove  ;  Red.  Ins.  52  ;  Tass.  Ger. 
VII.  64  -  ;  vójtos,  dorsus,  i,  va.  2  ;  dorsum,  ter- 
gum,  i,  n.  2.  -  Coricato  sul  dorso  (supinus, 
a,  um/Cels.  -  Positura  di  chi  è  coricato  sul 
d'orso  (supinilas)  Quint.  -  Colle  mani  dietro 
il  dorso  (manibus  in  tergum  rejectis )  Asin. 
Poli.  —  legate,  avvinte  dietro  il  dorso  (mani- 
bus  post  terga  revinctis)  Virg.  -  Dorso  a  dorso 
(obversìs  tergis)  -  Voltare,  volgere  il  dorso  ad 
alcuno  (ab  aliquo  se  avertere)  Plaut.  -  Voi 


DOSSO 

gore,  voltare  il  dorso,  per  fuggire  (targa  ut 
ine  )  Cobi.  -  Volgere  ,   voltare  il  dono  ad 
alcuno;  abbandonarlo  (aliquern  deserere)  Cic. 
=  2  Per  simili!,  dicesi  ili  molte  C0Ì6,  e  gene- 
ralmente la  parte  più  rilevala,  la  parto  oppo- 
sta di  un'altra  spianala    o    meno  eminente,  o 
la  parte  di  dietro.  -  Il  dorso  de'  luoghi  rile- 
vati (eminentia   culminimi)  Apul.   -   Prendere 
al  dorso  l'inimico  (hostes  a  tergo  adoriri)  Cifl 
(terga  hoslium   impugnare)  Liv.   -   I  vincitori 
erano  al  dorso  de'  fuggitivi  (liwrebal  in  tergi' 
fugientium  victor)  Curi. 
DORSTEN  (geog.);  città   di    Germania  ;  Uor- 

sta.  * 
DORTIGO  (geog.);  città  della  Mesia  supcriore  ; 

Dortigon  o  Vortigum,  i,  n.  2.  Anton.   Ilin. 
DORTMUND  (geog.);  cillà  di   Germania;  Tre- 
molila. * 
DOSA.   V.  DOSE. 

DOSARE  (farm.),  att. ;  far   le    dosi;   proporzio- 
nare aggiustatamente  le  dosi  degl'ingredienti 
nel   comporre  i  rimedj  -  Ricett.  Fior.  205  -  ; 
wquas  in  partes  tribuo,  distribuo,  is,  bui,  buere, 
alt.  3  ;  modos  medicamenti  temperare. 
DOSE,  sf;   quantità   determinata  (da   SiSufM, 
dare)  -  Sagg.  nat.  esp.  4  e  altrove  -  ;  dosa  ; 
<5oii?,  dnsis,  is,  f.  3  (t.  gr.);  medicamenti  modus, 
i,  va.  2.  -  Buona  dose  di  elleboro  (  hellebori 
pars  maxima)  Hor.  -  Il  succo  di  rula  preso  a 
dose  abbondante  (rutte  succus  copiosior  dalus) 
Plin.  -  Dagli  da    bere   quello   che  ho  ordi- 
nato  e  nella   dose    che    ho  prescritto  (da  ei 
bibere  quodjussi,  et  quantum  imperavi)  Ter. 
DOSIADE,  n.  pr.  m.;  autore  greco   che   scrisse 

la  storia  di  Creta;  Dosiades,  is,  va.  3.  Plin. 
DOSITEO  ,  sm.  ;   nome  di  un  astronomo  (Plin.) 
—  Nome  di  un  guerriero  (Vulg.);    AweriSsoj, 
Dositìieus,  i,  va.  2. 
DOSITOE,  sf.  ;  nome  di   una    ninfa;    Auat&t'7), 

Dosithoe,  es,  f.  1.  Ov. 
DOSSALE,  sm.;    la   parte   davanti  della  mensa 
dell'altare  -  Borgh.  Rip.  402  -  ;  pars  antica 
ara. 
DOSSENNO   o   DOSSENO,   n.   pr.  m.  ;  (Fabio) 
poeta  latino,  autore  di  favole  atellane;  Dos- 
sennus  o  Dossenus,  i,  va.  2.  fior. 
DOSSIERE,   sm.;  panno    che  si    pone  sopra  il 
letto;  dossiero;  a-tpupa,  lodix,  icis,  f.  3.  Juv. 
DOSSIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
DOSSO,  sm.  ;  tutta  la  parte  posteriore  del  corpo 
dal  collo  fino  a'  fianchi,  e  talora  lo  diciamo 
anche  per  tutto  il  torso  ovvero  busto  -  Liv. 
M.  ;  Tes.  Br.  iv.  1  ;   Dani.   Purg.  vili,  ini  ed 
altrove  -  ;  vwtoc,  -/.ariapevov,.  dorsum,  tergum, 
i,  n.  2.  =  2  Per  similit.  dicesi  della  parte  più 
rilevata    delle  montagne   dalla    sommità   al 
piano  -  Dant.  Purg.   IH.   102;    Cr.  v.   23.    3  ; 
Ricord.  Malesp.  66;  Sagg.  nat.  esp.  l'i  -  ;  xo/)u- 
(fii,  montitìm  juga,  orum,  n.  pi.  ?.  =  3  Dicesi 
altresì  di    molte   cose,  ed  è  sempre  la  parte 
più   rilevata  -   Lib.   Astrol.;  Ar.   Far.   Xix. 
4  -  ;  zopuyÀ,  ui|/o;,  vertex,  icis,  va.  3;  summi- 
tas,  atis,  f.  3  ;  culmen,  cacumen,    inis,  n.  3.  = 
4  Dare  il  dosso  o  i   dossi;  voltare  le  spalle 
per  andarsene  -  Dant.    Inf.  xxxi.  7  -  ;  h*i- 
(TToeipw,  terga  do,  das,  dedi,  dare,   alt.  1.  =  5 
Essere  fatto  o  adattarsi,  e  simili,  al  dosso  di 
alcuno;  tornar  bene,  star  bene  -  Bocc.  Nov. 
XII.  13;  Fir.  Lue.  ili.  2  -  ,•  àpf*ó?«,  aptor,  aris, 
alus  sum ,  ari,    pass.    1;  congruo,   is,    grui, 
gruere,  n.  3;  convenire,  quadrare.  =  6  Fare 
dosso   di  buffone;  cercar  suo   vantaggio  ed 
utile,  e  lasciar  dire  il  compagno  -   L.  Pule. 
Morg.    XIX.   93    -    ;    <7x<3fJif/.aTwv    àypovTKJTe'w  , 
dicteria  nihili  facio,  is,  feci,  facere,  att.' 3.  = 
7  Gittarsi  ,  levarsi ,  cava.rsi  da    dosso  ;  spo- 
gliarsi   -    Bocc.   Nov. ,  xxvn.  32  -  ;   kwSvu  , 
i/,Svu,  exuo,  is,  exui,  exuere,  att.  3.  =  8  Fig. 
Levarsi  o  togliersi  da  dosso  checchessia,  le- 
varsi di  dosso  alcuno;  liberarsene;  ab  alìqua 
re  od  ab  aliquo  se  se  expedire.  =  9  Menar  le 
mani  pel  dosso  a  uno;  percuoterlo  -  Malm. 
n.  78  -  ;  tergum  virgis  inscribo,  is,  ipsi,  ibere, 
alt.  3.  Plaut.;  terga    conscribillo ,   as,  avi,  are, 
att.  1;  aliquern   probe  pugnis   onerare.   Id. 
egregie  mulctare.  Cic.  -   E   fig.  vale   rigirare 
altri  con  frode  a  suo  vantaggio;   jrspixvxXew  , 
cìrcumvenio,  is,  veni ,  venire  ,  n.  4;    tergiver- 
sari;  circuitione    uti.  Ter.    ==    10  Cacciarsi  , 
mettersi  in  dosso;    portare   sopra  di  se  ,  ed 


!     anche  vestirsi  -  Burch.  n.  3  -  ;   gesto  ,  as 


DOTA 


— =<  510 


DOTTR1NATORE 


m i.    are,    ali   1  ;   indurre.  —  1 1   Nota  modo  : 
non    gli    è    rimasto  sangue  in   dosso;  il  che 


Ar.  Fur.  xvin.  159  -  ;  dottaggio;  ?ó|3o; ,  DOTTORELLAMENTE,  avv.;  a  maniera  di  dot- 

àiropix,  metus,  us,  m.  4;  timor,  oris,  m.  3; /òr-      torello    -    Prisc.   Ling.  lat.  lib.  IV.   Berg.  -; 
"ebbe    una   grande    paura  ;  gdxdut  coit]     mido,  inis,  f.  3  ;  suspicio,  onis,  f.  3.  vapidi  arddionis  more, 

formidime  tanguis   Virg.  ss   12  La  lingua  non  DOTTAGGIO.  P.  iY  vocab.  preced.  DOTTORELLO,  sm.  avvilit.  di  dottore;  dottore 

ha  osso  e  (■>  rompere  il  dosso;  locuz.  prò-  DOTTAMENTE,  aw.;  con  dottrina  ,  sapiente-  di  mediocre  dotlriua  -  Dav.  Scism.  W  -  \ 
Terb  che  significa  come  sovente  per  le  mal-;  mente,  eruditamente  -  Fir.  Leti.  Lod.  donn.  dottorelto,  dottorino,  d  ottoriccliio; 
diceozc   allri    incontri   pericoli  ;    mala  verba      I26j  Red.  Vip.  i.  25  -  ;  aoifUi,  docte,  scile,  eru-      ?au)o«  tfcò'afxaXo;  ,  vilis  doctor ,  ori'*,   m.  3. 

dite,  sapienter.  I     semidoctus;  sciolus,  i,  m.  2.  Amob. 

DOTTANTE,  pari,  di  dottare;  che  dolta,  timo-  DOTTORELLCCC1ACCIO ,  sm.  pegg.  di  dollorel- 

roso  -   Tes.  Br.  li.  13  -  ;  Stuòi,  óatopo;,  for-\     laccio  -  Fag.  Rita.  -  ;  vapidus  ardelio,  onis, 

midvlosus.  Ter.;  tìmidus.  Cic.  ;  pavidus.  Hor.  ;!      m.  3. 

meticulosus.  Plin.,-  irepidus.  Liv.;  dubiti*,  a  ,  DOTTORELLUCCIO ,  sm.   disprezz.  ed  avvilii,  di 

um_  ì     dottorello;  dottoruccio;  gregarius  ardelio, 

DOTTANZA,  sf;  v.  a.;  timore   (e    spesso  dubi-j     onis,  m.  3;  sciolus,  i,  m.  2. 

tanza,   conforme  all'origine    del  vocab.  che  DOTTORESIMO.  P.  DOTTRINA. 

sembra  l'ormato  per  sinc),  dubbio,  sospetto  -DOTTORESSA,  fcm.  di  dottore  (e  dicesi  per  lo 

Bocc.  Nov.  lxxyiii.  7;  G.  P.  1.  2i.l;  Tes.  Br.\     più  per  dispregio)  -  Lasc.  Streg.  iv.  1;  Pareli. 

vii.  13;  Rim.  ani.  M.  Cin.  55;  Dani.  Rim.  21;       Ercol.  25  -  ;  mulier  sciola,  f. 

Pit.  Bari.  *4  ;   Alam.    Gir.   VII.   42  -  ;  <po/3o5 ,  DOTTORETTO.  V.  DOTTORELLO. 


appartenente    a    dote   - 
;  rrpcfxeto;  ,  dolali*,  e,  3. 


provocant   verbcra 
DOTA      /'     DOTE. 
DOTALE .    agg.    com 

Guicc    Slot.  IV.  175 

Pani    Jet. 

DOTARE,  alt.;  dar  la  dote  ,  assegnar  la  dote, 
e  si  usa  comunemente  con  la  preposizione  in 
-  Bocc  Nov.  LXXXXVl.  18  ;  Fag.  Com.  -  ; 
Mak  £tt ,  doto,  as ,  avi,  are,  alt.  1  ;  dotem 
dare;  dare  doli  ;  dicere  doli.  -  Dotare  la  figlia 
(dotare  filiam )  Svet.  (dotem  fi.Ua:  conficere ) 
Cic.  —  2  Per  simili!.  Assegnare  una  rendila 
per  mantenimento  di  checchessia  (e  dicesi 
specialmente  di  chiese  e  simili)  -  G.  V.  ne. 
31.  2  ed  altrove.  -  Dotare  un  collegio  (dotare 
collegium  )  Plin.  (collegio  certos  reditus  assi- 
gnarc  o  attribuire  )  ss  3  Trasl.  Adornare  , 
privilegiare  spezialmente  (  ed  è  proprio  di 
Dio  e  della  natura,  come  dotar  d'ingegno, 
di  grazia,  di  bellezza,  di  libera  volontà  ecc.); 
dotare,  exornarc,  dare,  donare. 

DOTATO,  agg  m  da  dotare  nel  senso  fig.;  ador- 
nato, privilegiato  di  qualche  dono  di  Dio  o 
della  natura  -  Bocc.  Nov.  XX.  3  e  altrove;  Bui  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  ejrwv,  Xoryjjivwv,  dota- 
tili, pradilus,  exornalus,  insignilus,  a,  um. 

DOTATORE,  verb.  m.  di  dotare;  che  dota  - 
Fr.  Gìord.  Fred.  R.  ■  Borgh.  Pese.  Fior.  436  -  ; 
^«pvi'C'J',  dotem  conficiens,  dotans,  lis,  3  ;  dolis 
datar,  oris,  m.  3. 

DOTATRICE  ,  verb.  f.  di  dotare  ;  qua  dotem  con- 
fidi 

DOTAZIONE,  sf.;  il  dotare  -  Borgh.  Vesc.  Fior. 
518;  But.  Purg.  -  ;  adotazione;  dos,  dolis, 
f.  3. 

DOTE,  sf.;  quella  porzione  di  beni  che  taluno 
ili     ' 


assegna  alla  donna,  od  ella  a  se  stessa  quando 
va  a  marito,  per  sostenere  i  pesi  del  matri- 
monio -  But.  Par.  v.  1;  Bocc.  Nov.XVl.  25; 
Dani.  Purg.  xx.  61  -  ;  dota;  »rpoé?  ,  dos  , 
dolis,  f.  ì.  -  Dote  che  procede  dal  padre, 
dalla  madre  o  dall'avo  (dos  prof "ectilia  )  Ulp. 
lei.  —  da  tutt'altro  (  —  advenlilia )  Id.  — 
"considerabile  (dos  allilis  atque  opima)  Plin.  - 
Moglie  che  ha  una  gran  dote  (dottissima 
uxor )  Ov.  -  Figlia  senza  dote  (virgo  dote 
cassa)  Plaut.  (  —  imlotata )  Cic.  -  Poderi, 
fondi  che  la  donna  reca  in  dote  ( dotalcs 
fundi)  Ov.  -  Resliluire  a  una  moglie  la  sua 
dote  (renumerare  dotem  uxori)  Ter.  -  Con- 
dannarla a  perdere  la  sua  dote  (  mulicrem 
dote  mulclare)  Plin.  -  Prenderà  moglie  senza 
dote  (uxor  UH  sine  dote  veniet)  Ter.  -  La  sua 
dote  le  procacciò  un  marito  (dote  virum  me- 
ntii) Ov.  r=  2  Trasl.  Dono,  patrimonio  dato 
altrui  gratuitamente,  e  specialmente  quello 
che  si  costituisce  per  causa  pia  -  Dani.  Inf. 
XIX  116  -  ;  dolis  largilio  ,  onis,  f.  3;  annui 
rrdilui  aisignatio  ,  onis,  f.  3—3  Speciale 
grazia  d'ingegno  o  d'altro  ottenuta  da  Dio, 
prerogativa  ,  pregio  -  Petr.  Canz.  XIX.  5  -  ; 
wiiovif/TDfxa,  ówpov,  dos,  dotis,  f.  3  ;  donum  , 
i,  n.  2. 
DOTO  (mit ),  n.  pr.  f.  ;  ninfa  del  mare;  Awttò  , 

Omo,  ut,  od  onis,  (.  3.  Pirg. 
DOTO.M;,  sf.  arcr.  di  dote  -  Buon.  Tane.  V.  6  -  ; 

lÀiya'f.r)  irpcif;,  magna  dos,  dolis,  f.  3 
DOTTA,  sf.  ;  ora  ed  anche  tempo  (dall'ar.  dad- 
dnn,  parlp  di  tempo);  «pa  ,    Jg/WVQf,  bora,  <r 
f.  1  ;  Irmpus,  oris,  n.  3.  ==  2  Occasione  oppor- 
tuna, ora  acconcia  e  comoda    -   Frane.  Sacch. 
Nov.  l'i)  ;   Rim.    dio.  iTAmer.   6S;   Buon.  Pier. 
il.  4.  11   -  ;   oppnrtunum  Irmpus,  oris,  n.  3.   ■= 
3  Rimettere    la    dolta;    racquislare  il  tempo 
perduto  -  Lor.  Med.   Canz.  2ì;  Car.  IMI.  I.  98; 
Salvin    P    lì    pag.  '.in   -  ;  tempus  redimo  ,  is  , 
dimi  ,    dimrrr  ,    alt.    3   —   rcparare;   velocitale 
mnram  pensare.  Scn.    =    4  A  dotla  ;  all'ora 
e  al  lempo  ileterminato  e  prolisso  -  Pav.  lisop. 
47    -    ;  hora  dieta,  bora  cnnsliluta. 
DOTTA,  sf.;    v.    a.;    Umore,    paura,   sospetto, 
dubbio  (dal   frane,   doute  ,  che  ha  questo  fra 
gli   allri    suoi    significali)  -   G.  P.  IX.  317.  2 
Ltr,  M .  :  Vani.  Inf.  XXXI.  HO)  Car.  Mallacc.  \; 


Séoi,  inopia.,  metus,  us,  m.  4;  timor,  oris,  m. 
3  ;  formido,  inis,  f.  3  ;  dubitatio,  onis,  f.  3. 

DOTTARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  temere,  aver  paura, 
dubitare,  sospettare  (dal  frane,  douter  ,  che 
ha  questo  fra  gli  altri  suoi  significati)  -  G. 
V.  IX.  305.  1  ;  Genes.  ;  Sen.  Pisi.  ;  Rim.  ant. 
Dani.  Majan.  76  ;  Bocc.  Nov.  e.  16  -  ;  StiSv  , 
?oj3c'of*at,  limeo,  es,  mui,  mere,  a.  2;  vereor  , 
eris,  ritus  sum,  reri,  dep.  2;  suspicor,  aris,  atus 
tum,  ari,  dep.  1  ;  de  re  o  rem  dubitare  ;  aliquid 
dubium  habere  ;  de  re  hterere,  ambigere.  Cic. 

DOTTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dottamente  - 
Pareli.  Ercol.  274  -  ;  M^eiraTa,  doctissime. 

DOTTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dotto  -  Parch. 
Ercol.  168.  1,-  Alam.  Gir.  xiu.  86;  Red.  Ins. 
6ì   -  ;  ooftóratOi,  doctissimus,  a,  um. 

DOTTO,  agg.  m.;  scienziato,  esperto,  pratico, 
bene  ammaestrato  -  M.  P.  xi.  45  ed  altrove; 
Cavale.  Alt.  Apost.  113  -  ;  aóyo?,  doctus,  eru- 
ditus  ,  lilteralus  ,  doctrina  excultus  ,  a  ,  um  ; 
scientia;  compos,  olis,  3;  peritus  ,  gnavus,  sci- 
tus,  a,  um.  -  Dotto  in  greco  ( liileris  grcecis 
trudilus )  Cic.  ( grace  doctus)  —  in  Ialino 
(Ialine  doctus)  —  in  ebraico  (hebraice  doctus) 

—  dell'antichità  (anliquarius;  antiquitatis  pe 
ritus)  —  in  belle  lettere  ( humanioribus  lit- 
teris  erudi tus  )  —  in  lettere  greche  e  latine 
(liileris  greecis  et  latinis  o  lilterarum  gracarum 
et  latinorum  doctus)  Cic.  -  Mezzo  dotto  (semi- 
doctus, a,  um)  Id. 

DOTTORACCIO,  sm.  pegg.  di  dottore  -  Ar.  Sat 
6  ed  altrove;  Lasc.  Sibili,  ni.  7  -  ;  clamosus 
doctor,  oris,  m.  3  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 

DOTTORALE  ,  agg.  com.  ;  di  dottore  -  Salvin. 
F.  B.  I.  1  -  ;  dottorevole;  ad  doclorem 
perlinens,  tis,  3. 

DOTTORAMENTO  ,  sm.  ;  l'atto  dell'addottorare 

-  Fabr.  Lett.  Berg.;  Zanotl.  Leti.  179  -  ;  add  ot- 
tora  mento  ;  doctoris  gradus  o  dignitatis  col- 
latio,  onis,  f.  3;  laurea,  w,  f.  1. 

DOTTORARE  ecc.   P.  ADDOTTORARE  ecc. 

DOTTORATICO.  P.  il  vocab.  seg. 

DOTTORATO,  sm.;  grado  di  dignità  del  dottore 
e  la  funzione  slessa  del  conferire  il  grado 
dottorale  -  ^inc.  Mari.  Lett.  55;  Malm.  Ili 
16;  yVer.Sam.li.78  -;  doltoralico;  didxaxà- 
Ujv  à§i'a,  doctoris  dignilas,  alis,  f .  3  —  gradus. 


DOTTOREVOLE.  P.  DOTTORALE.  =  2  Che  ha 
e  che  vuol  mostrare  di  aver  ciò  che  appar- 
tiene a  dottore  ;  doctoris  scieniiam  oslenians  ; 
doctoris^  nomen  et  dignitalem  pra-seferens,  tis,  3. 

DOTTORI  A.   V.  DOTTRINA. 

KESSSr  ì  *  ->™k,xlo. 

DOTTORISTA,  sm  ;  gran  dollore  -  Sacchetti  nel 
Lami  ;  Deliz.  Erud.  t.  14.  Amati  -  ;  f*eya;  St- 
(?iaxa).o;,  magnxis  doctor,  oris,  va.  3. 

DOTTORO.   P.   DOTTORE. 

DOTTORONE,  sm.  accr.  di  dollore  -  Red.  Lett 
I.  190  -  ;  maximus,  eximius  doctor,  oris,  m.  3. 

DOTTORUCCIO.  V.   DOTTORELLUCCIO. 

DOTTOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  dubbioso  -  Tes.  Br. 
vili.  32;  Dif.  Pac.  ;  Sen.  Pisi.;  Bocc.  Teseid, 
vii.  115  -;  àfiyij3oXo;,  dubius,  a,  um;  anceps, 
cipilis,  3. 

DOTTRIMENTO,  sm.  sinc.  di  dottrinamento.  P. 

DOTTRINA,  sf.  ;  scienza  ,  sapere,  ammaestra- 
mento, dottrinamento  -  Bocc.  Introd.  1;  Mae 
siruzz.  li.   36;  Dant.  Purg.  xxv.  64  ed  altrove; 
Petr.  Canz.  v.  3  -;    dotloresimo,  dotto- 
rìa;  StóouJìtalia,  doctrina,  a;,    f.    1;  erudilio 
onis,  f.  3  ;  lilteralura,  m,  f.  1  ;  tiltera!,  arum,  f 
pi.  1.  Cic.  -  Uomo  di  grande  dottrina  (homo 
abundanti  doctrina  —  preclara  eruditionc  atque 
doctrina  —  erudilus  atque  doctrina  excultus  ) 
ld.  es  2  Dicesi  delle  massime  o  precetti  od 
insegnamenti   -  Dant.    Inf.  ix.  62  ;  Bern.  Ori- 
I.  25.  1  -  ;  documenlum  ,  prweeptum  ,  i ,  n.  2. 
=    3    (  Eccl.)  Dottrina    chiamasi   anche  un 
libretto    in   cui    sono  dichiarati  i  principali 
articoli  e  misteri  della  nostra  cristiana  reli- 
gione; catechesis,  is,  f.  3;  catechismus ,  i,  m.  2 
(t.  gr.);  Christiana!  religionis  rudimenta,  orum, 
n.  pi.  2. 
DOTTRINALE,  sm.  ;  libro  che  contiene  insegna- 
menti -  Cari.  Fior.  176  -  ;  liber  pracepla  con- 
tinens,  tis,  3. 
DOTTRINALE,  agg.  com.;  attenente  a  dottrina 
-  Segner.  Mann.   Agost.  xxx.  3  ;  Salv.  Avveri. 
I.  2.  12  -  ;  MatffxoO.ixòc ,  doctrinalis,  e,  3.  Isid. 
DOTTRINALMENTE,  avv.;  con  dottrina  -  5a/- 
vin.  Pros.  Tose. il.  269  -  ;  do  tiri  natamen  te, 
addottrinatamente;  docle,  sapienter;  lit- 
lerate,  scienler,  perite.  Cic. 


us,  m.  4;  laurea,  a,  f.  1.  -  Prendere  il  dolio-  DOTTRINAMENTO,  sm.;  insegnamento,  ammae 


rato  o  la  laurea  (ad  doctoris  gradum  promo 
veri  ). 
DOTTORE,  sm.;  chi  è  slato  onorato  delle  inse- 


stra mento  -  Frane.  Barb.  vi.  4  -  ;    dottri 
mento,  dottrine  zza;  7roudVu<ji;  ,  ^ÉtJsufua, 
documenlum,  prweeptum,  i,  n.  2. 


gne  del  dottorato  -  Bocc.  Nov.  lxxiX.  29;  Ber».  DOTTRINANTE,  pari,  di  dottrinare;  dtSàirxuv, 

Ori.  I.  IS.  84  ;  Buon.  Tane.  I.  1  ;  Salvin.  Annoi.  \     docens,  erudiens,  tis,  3. 

ivi  -  ;  dottoro;  o\Ja«xa)io;,  doctor,  oris,  m.  DOTTRINARE  ,  alt.  ;    ammaestrare,    insegnare 

3.   -   Dottore  in  teologia  (doctor  theologus  )  - ,     dottrina;  addottrinare;  o\<Jà<Jxw  ,  erudio , 

Dollore  nel  diritto  civile   e  canonico  (doctor      is,  ivi,  ire,  alt.  4. 

utriusque  juris  ;  pontificii  civilisque  juris  con-  DOTTRINARIO    (st.  eccl.),  sm.;  prete  apparte- 

sultus)   -    Fare  il  dottore  (doclorem  agere )      nenie  alla  congregazione  de' Dottrinarj;  c/e- 

s=  2    Maestro     o  chiunque  insegna    -    Dani.1     ricus  doctrina;  Christiana  Ir adonta. 

Purg.   xviu.  2    ed    altrove;    Bern.    Ori.    I.    18.  DOTTRINATAMENTE.   V.  DOTTRINALMENTE. 

38  -  ;  óWauxaXo?,  doctor,  prmeeptor,  professor,  DOTTRINATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dottrinato 

on'i,  m.  3;  magisler,  tri,  m.  2.  =  3  Dottor  di       -  Parch.  Lez.  89  -  ;  ooywTaio;,  doctissimus,  a, 

legge,  delle  leggi  ;    avvocalo,    giurisperito  -      um. 

Sen.  Bm.  Pareli.;  Fir.  Disc.   an.  96   -  ;  juris-  DOTTRINATO ,   agg.    m.  da  dottrinare  -  Dant. 

perilus,  jurisconsultus,  i,  no.  2  ;  antecessor,  oris,      Conv.  84  e  altrove;  Pareli.  Lez.  630  -j  7raeoWò«, 


m.  3;  causidicus,  patronus,  i,  m.  2;  atto»,  oris, 
m.  3;  arlor  causarum.  ss  4  DottoTe  de'  miei 
stivali  ;  m.  b.  detto  per  disprezzo  ,  e  vale 
dottor  da  nulla  -  Malm.  vi.  106  -  ;  JigV.7xa- 
1.0%  oùrtr/avó;,  trioboli  doctor.  ss  5  Dottor  sot- 
tile ;  lo  stesso  che  scr  appuntino  -  Parch. 
Ercol.  t.  I,  p.  177  -  ;  Aristarchus,  i,  m.  2. 


doctus,  erudilus,  lilteralus,  a,  um.  Cic.  -  Assai 
dottrinato  (perdoclus,  pereruditus,  doctissimus, 
eruditissimus  ;  omtii  doctrina  ornatissirnus  ;  aiili- 
bus  et  doctnnis  instruciissimus,  a,  um)  Cic,  - 
Mezzanamente  dottrinato  ( leviter  erudilus] 
mediocri  doctrina  inslructus)  Id. 
DOTTRINATORE,  verb.  m.   di  dottrinare  ;  elio 


DOTTRINATRICE 

dottrina  ,   ammaestratore  -   Fr.   Gìord.  Pred. 
R.  -  ;  dià'xoxxlo;,  magisler,  tri,  m.  jj  piace- 
ptor,  doctor,  oris,  iu.  3. 
DOTTRINATRICE,    verb.  f.  di  dottrinare;  che 
dottrina  ;  (/tur  doctt. 

DOtTAINEGGIARE  ,  ».  ass.  ;  v.  a.  ;  spacciar  dot- 

1     trine ,  parlare    dottamente    -    Vden.  Nis.  v. 

6  -  ;  dotte  loquor,  tris,  tutu*  sum,  qui,  dep.  3. 

DOTTRINEZZA.   F.  DOTTR1NAMENTO. 

DOTTRINISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dottrina- 
tamente  -  Liburn.  Octorr.  8.  Berg.  -  ;  dottis- 
sime. 

nOL'AV  (geog.);    città   della   Fiandra;  Dua- 

cum.  * 

noi  US  (geog.);  fiume  di  Francia  ;  Dubis,  is,  m. 

3.  CaS. 

DOUÉ  (geog.);  città  della  Francia;  Theolaval- 
duni.  * 

DOULENS  (geog.);  città  della  Francia  ;  Duin- 
cum.  * 

DOURDAN  (geog.);  città   della   Francia;  Dor- 

dirigum.  * 

DOVE,  avv.   che   talvolta   ne  accenna  stato  in 
luogo   (da   de   superfl.    e    da  ove)  -  Petr. 
Canz.  IV.  3  e  altrove;  Botc.  G.  I,  re.  2  -  ;  ove 
do',  du';  Òtiou,  ubi.  -  Dov'è  egli?  (ubinam  ò 
ubi  terrarum  est?)  Cic.  (ubi,  ubi  gentium  est.3) 
Plaut.  *  Che   colà  sarebbero  gli  Elvezj  dove 
Cesare  avesse  ordinato  (ibi  futuros  Helvetios 
ubi  Ctesar  constituisset)  Caes.  -  Dove  si  voglia 
(ubi,  ubivis,  ubi  gentium,  ubkumque  gentium)  - 
I  paesi  dove  l'aria  è  pura  e  sottile  (terra  in 
quibus  acr  est  purus  et  lenuis)  Cic.  =  2  Tal- 
volta ne  mostra  moto  a  luogo  -  Botc.  Nov. 
LXxxxiX.  8;  Lab.  35;  Dani.  Inf.  xin.  52;  Petr. 
Canz.  xxx.  3  -  ;  7roù,  quo.  -  Dove  te  ne  vai  ? 
(quo  abis?)  Plaut.  (quo  teagis?)  Ter.  (quem 
locumpelis?)  -  Dove  meglio  ti  piaccia  (quo- 
vis)  Id.  (quocumque)  Cic.   -   Dove  vanno  a 
parare  queste   cose  ?    ( quorsum  luto?)   =  3 
Talvolta  accenna  moto  per  luogo  -  Cr.  x.  32 
1  -  ;  qua.  -  Per  ogni  luogo  dove  passa  (qua- 
cumque  transit)  =  4  E  moto  da  luogo,  invece 
di  donde,   di  dove  (benché   rado  si  voglia 
imitare)  -  Filoc.  iv.  un  ed  altrove;  Rim.  ant. 
ine.  119  -  ;  ó3ev  ,  unde.  =  5  Per  dovunque 

-  Boct.  G.  IV,  n.  2;  Cron.  Morell.  327;  Segner. 
Mann.  Marz.  xix.  2  -  ;  itxtxatyiri,  ubitumque, 
ubilibet,  quocumque,  quolibet.  =  6  Per  quando' 
dacché  -  Bocc.  G.  ih,  n.  1;  Cron.  Morell.  327; 
Segner.^Mann.  Marz.  XIX.  2;  Pelr.p.l,  canz. 
5  -  ;  ctye,  ufo',  mot/o,  siquidem,  dummodo.  = 
1  Per  donde,  dacché,  come  -  Bocc.  G.  x,  re 
1»  -  ;  o&sv  ,  gf  ou  ,  uwrfe  ,  quomodo.  =  8  In 
forza  di  particella  avversativa;  per  lo  con- 
trario, all'incontro  -  Bocc.  Nov.  il.  3  e  afcWx-e; 
/rime.  ^J.  -  ;  óre,  cura,  quando,  quum.  =  9 
Per  caso  che,  mentre,  ogni  volta  che,  purché, 
posto  che,  quando  -  Bocc.  Nov.  xx.  tit.  ed  al- 
trove -  ;  ubi,  quotiescumque,  dum.  -  Dove  a  te 
paja  ,  resterai  (si  videbitur  o  visum  fueril , 
manebis )  -  Dove  alcuno  avesse  avuto  biso- 
gno di  me,  incontanente  io  accorreva  (siquis 
opera  mea  indigebat,  advolabam  illieo)  -  Dove 
io  non  m'inganni  (nisi  me  fallit  animus)  Cic. 

-  Il  saprai,  dove  tu  sappia  tenerlo  in  celato 
(scies,  modo  ut  tacere  possis)  Ter.  -  Dove  non 
consentissero  lode  all'ira  (modo  ne  laudarent 
tracundmm)  Cic.  =  10  In  forza  di  sm.  mercè 

articolo  o  l'aggiunto  che  l'accompagna  vale 
loogo  -  Botc.  G.  u,  f  4;  Dani.  Par.m.  88  ed 
altrove :;  Com.  Par.  i   -  ;  T0',r0;,  l0CUSy    fj  m.  2. 

'  e-gli  non  ha  il  dove  abitare  (qui  ubi  consi- 
sti non  habel)  Cic.  (cui  non  certa  domus  ) 
Virg.  > 


<  511  > 


DRABA 


DO\E  CHE,  DOVECHÈ;  posto  avverb.  ;  dovun- 
que (se  sarà  congiunto  co' verbi  di  stalo)  - 
f'ioc.  li.  166  e  altrove  -  ;  òn0u  jtote,  ubkumque 
-- gentium -terrarum,  ubivis;  ubi  ubi.  Cic. 
rUo  verbl  di  moto  vale  a  qualunque 
uogo  in  qualunque  luogo  -  Bocc.  Inlrod. 
Xefrove;  M  V.  vii,.  ,5  ,  ;  quoquo  gentium. 
Plaut  •  quocumque.  Cic.  =  3  Per  dove  -  Ninf. 

(Z\^    ?z-  DÌaL  belL  donn-  -  ;  ^  «w 

(stalo)   ?uo  (moto)  =  4  Per  laddove,  quando 
-  Tesevi.  11.  30  ;   Mor.  S.   Greg.  xxix.  18  -  ; 

«n«i.  ''  °"?'  "  Dove  che  sarà  °  «*  finità 
quest  opera  (quando  absolutum  fueril  hoc  opus) 

=  »  Per  quantunque  -  Bocc.  Nov.  lx.  12  -  j 


xourrip,  quamvis,  licei.  —  6  Dove  clic  sin;  in 
qualunque  luogo  -  Bocc.  Nov.  XV.  30  -  ;  fao» 
noTs,  ubitumque  (stalo);  quocutnque  (moto). 

DOVENTARE  ecc.   ^.   DIVENTARE  ecc. 

DOVENTE,  ;w«.  di  dovere;  che  dee  -  Bui.  Inf. 
1.  1   -  ;  dcbtns,  tis,  3. 

DOVER  QJ|«oj.h  città  d'Inghilterra;  Dubris,is, 

m.  3.    .Intuii.   Ititi. 

DOVERE,  alt.  auom.  e  n.  ;  esser  debitore,  esser 
obbligato  di   pagare  -  Cri*.    Leti.  28-;  de- 
ve re;  ops#M,   rem  alitui  debeo,  ts,  bui,  bere, 
alt.  2;  iti  «re  alieno  esse.  Cic.  -  Non  dover 
nulla  (solutum   esse   in  fwnore)   Id.  -  Tanto 
avanzo  quanto  devo  (nomina  conturrunt)  Id 
-  Che   non    deve   nulla  ad    alcuno  (sotulu 
omni  fwnore)  Hor.  -  Pagar  ciò  che  si  deve 
(are  alieno  se  liberare)  Cic.  -  Egli  deve  più  là 
che    non  possegga  (animam  debet)  Ter.  =  2 
Essere  obbligato  a  checchessia  (per  forza  di 
legge,  d'onestà,  d'uso,  di  convenienza   o  si- 
mile) -  Bocc.  Nov.  xxxi.  17  ed  altrove;  Dant 
Purg.  vi.  91;  Petr.  Cam.  v.  4  -  ;  òtptiko,  deve 
o  ad  rem  faciendam  tineor,  eris,  eri,  pass.  2. 
Paul,  et  Caj.  Jet.  -  Il    popolo  deve  osservare 
questa  legge  (ea  lege  plebs  tenetur  od  obliga- 
tur)  Cic.  -  Secondo  ch'io  doveva  (prò  io  ac 
debui)  Id.  -  Dover  molto  ad  alcuno  ,'a/icwi 
maximam  debere  gratiam  —  magnopere  debere) 
Id.  -  Dovere  la  vita  (atterius  beneficio  vivere) 
Ca?s.  -  Io  lo  debbo  a  te  (muneris  id  tui  est) 
Hor.  -  Noi    gli    dobbiamo   questo  tranquillo 
riposo  (Me  hwc  nobis  olia  fteit)  Virg.  -  Devi 
la  tua  gloria  a'  miei  consigli  (tua  laus  a  meis 
consilus  proficiscilur)  Cic.  -  Deve  la  sua  ori- 
gine ad  un  re  (originem  a  rege  traxit)  Plin. 
==  3  Bisognare,  essere  necessario  o  conve- 
niente -  Bocc,  pr.  5  e  altrove;  Vii.  Crisi.  ;  Tes. 
Br.  ni.  5   -  ;   irptnnv ,   c?sìv  ,   debere,  oporlert, 
netesse  esse  ,  decere  ,   convenire.  =  4  Potere 
esser  possibile  -   Bocc.    Nov.  xvni.  5  ed  al- 
trove -  ;  fieri  od  evenire  posse. 
DOVERE,  sm.;  il  convenevole,  il  giusto  -  Amet. 
xvni  ;  Min.  Malm.  -;  <iiv.ot.10v  ,  a-quum,  i,  n. 
2.  =  2  Obbligo,  debito  (obbligo  di  operare 
secondo   la  legge  o  naturale  o   positiva  ,  o 
secondo  le  tante  convenzioni   del  civil  con- 
versare) -   Bocc.  Nov.  XIX,  p.  1;  Dant.  Purg. 
XIII.  126;  Mnrg.  xxiv.  160  -  ;  xjtStfxov  ,  munus, 
eris,  n.  3;  officium,  ii,  n.  2;  partes,  ium,  f.  pi. 
3j  Cic.  -   Far  il  suo  dovere  (munus  prestare 
—  esegui  -r  obire;  officio  fungi  o  per  fungi  — 
satisfacere)  \à.  (partes  suas  peragere )  Plin. 
jun.  -  Adempiere  i  doveri  dell'amicizia  (ami- 
tiliw  munus  explere)  Cic.  (amici  munere  fungi) 
Hor.  —di  principe  (munera  explere  principisi 
Plin.  jun.  —  di  cittadino  (se  gerere  prò  cive) 
Cic.  —  di  console  (consulem  agere  —  se  pre- 
stare) Id.  -  Essere  fedele  al  proprio   dovere 
(in  officio  manere;  munus  suum  tenere)  ld.  - 
Mancar  al  suo  dovere  (officio  deesse;  ab  offi- 
cio  discedere;    officium  prmlermiltere)    Id.  (in 
officio  labi;  a  religione  declinare)  là.  -  Far  il 
suo  dovere   con  negligenza  ;  usar  negligenza 
(m  officio  claudicare)  Id.  ( —  cessare)  Liv.  - 
Far   cosa   contraria  al   suo  dovere  (  officium 
prodere)  Id.  -  Senza  mancare  al  suo  dovere 
(salvo  officio)  Id.  -  Mancando  al  proprio  do- 
vere (misso  officio)  ld.  -  Io  fo  ii  tuo  dovere 
(partes  mas  o  tuum  munus  suscipio)  Id.  -  Ciò 
è  tuo,  è  vostro  dovere   (tuum  est;  vestrum 
est)  Cic.  -  Io    vado  ove   mi  chiama  il  mio 
dovere  (sequor  officium  meum  )  Id.  -  È  mio 
dovere  di  ò  quello  di  ecc.  (officium  meum  est, 
ut  de.)  Plauti   (partes  mea  sunt,  ut  eie.)  Cici 
-  Quando  abbiasi  a  combattere,  non  man- 
cherò punto  al   dover  mio  (si  bellum  crii, 
partes  mea  non  desiderabuntur)  Id.  -  Contener 
nel   dovere  (in   officio    conlinere)    Caes.   (  — 
retinere)  Cic;   -    Ricondurre  al   dovere  (ad 
officium  reducere)  Nep.  =  3  Aver  il  suo  do- 
vere; aver  la  sua  parte  o  il  suo  conto  -  Malm. 
IX.  7  -  ;  ffToc&pn&sx  s'xetv,  pensum  suum  habere. 
=  4  A  dovere;  posto  avverb.  ;  conveniente- 
mente; 7rpoa>jxovT&);,  àp^o£oi/T<us,  convenienler 
congruenter. 
DOVIDERE  6CC;   V.  DIVIDERE  ecc. 
DOVÌZIA.  V.  divizia.  =  2  A  dovizia,  a  gran 

dovizia;  doviziosamente.  V. 
DOVIZIOSAMENTE;  avv.;  a  dovizia,  abbondan- 
temente, copiosamente  -  Stor.  Jjolf.  ;  Bocc 
Lett.  Pr.  S.Ap.  312  -  ;  eÙTtòpm;,  (Ja^ttó-,  uber- 


tim.  Cai.  ;  abunde,  abundanter,  affnlim,  copiosi- 1 
large  et  copiose;  copiose  et  abundanter,  tuum 
late;  piene  et  tumulate  ;  pinta  unum.  Cic.  ;  latte- 
tate.  -  La  icrra  doviziosamente  reca  i  frutti 
(terra  fruges  mira  largitale,  fundil)  -  .Sommi- 
nistrare doviziosamente  ad  alcuno  quanto  ei 
desidera  ( suppeditare  alicui  omnium  rerum, 
quas  desiderai,  abutidantiam  et  copiam;  alicui 
abundanliam  et  copiam  rei  suppeditare)  Cic.  - 
Vivere  doviziosamente  (in  omnium  rerum 
abundantia  vivere)  Id. 
DOVIZIOSISSIMO,  atjg.'m.  SUp.  di  dovizioso    V. 

DIVIZIOSISSIAIO 
DO/XIZ'oso»   "99-  ni.;  abbondante,  copioso  - 
M.  V.  1,  Mj    Tes.  Br.  1».  2  .  ;  divizioso; 
evtfopo;,  aySovo;,  affiuens,  tis,  3;  di.es,  ilis,  3; 
copiosus,  opulentus,  a,  um 
DOVUNCIIE.  V.  il  vocab.  seg. 
DOVUNQUE,   avv.  che  unito   a' verbi   di  stato 
vale  dove  che,  in  qualunque  luogo  (da  de 
superfl.  e  da  ovunque)  -  G.  V    \    j     %3  ■ 
Petr.Son.nt;  Cr.  v.  19.  16  -  ;  dò  v  unche' 
d  unque;   ffavta^  ,  órrou  noxè,  ubkumque, 
ubi  ubi  ,  ubivis.  —   2  E  co'  verbi  di  moto  - 
Bocc.  Inlrod.  35  e  altrove;  M.  F.  vili.  2-  Pass. 
274  -  ;   Siti  àv,   quocumque.  -  Dovunque  ver- 
ranno (quocumque  venerint)  Cic.  =  3  In  forza 
di   in    ogni   luogo  -  FU.  SS.  Pad.  11.  166  -  ,- 
rravraxoù  ,  ubitumque  gentium^  ubitumque  ter- 
rarum. Cic.  =  4  E  semplicemente  per  dove 
-   Crese.  tib.  li,  tap.  23  -  ;  ttou,  ubi. 
DOVUTAMENTE,  avv.;  con  dovere,  con  ragione, 
convenevolmente,  meritamente  -  G.  F.  x.  17. 
3  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  7r/5c/róvT&);  ,  merito,  eon- 
vtmenter,  jure  oplimo. 
DOVUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dovuto  -  Bemb. 

Lett.  1.  6.  79  -  ;  eonvenie.ntissimus,  a  um. 
DOVUTO,  sosl.  F.  DEBITO. 
DOVUTO,  agg.  m.  da  dovere;  convenevole,  di 
obbligo,  di  dovere  -  G.  F.  xn.  72.  3;  Mor.S. 
Greg.;Pass.  165  *  ;  debito;  za^xuv,  dVxaio?, 
«pfio^iof,  debitus,  congruus,  a,  um  ;  congruens, 
conveniens,  tis,  3.  -  Non  dovuto  (indebìtus,  a, 
um). 

DOWN  (geog.);  città  d'Irlanda;  Donum.  * 

DOZE,  DOZI.  Fi  DODICI. 

DOZIO  (geog,);  città  della  Tessaglia  ;  Dotion  , 
ii,  n.  2.  Plin. 

DOZZENAi   F.  DOZZINA. 

DOZZI.   F.  DODICI: 

DOZZINA,  sfi;  quantità  numerata  che  arriva 
alla  somma  di  dodici;  ma  non  si  direbbe  di 
tutte  le  cose,  perchè  ad  alcune  si  dice  serqua, 
che  vale  lo  stesso  (sinc:  di  dodicina)  -  Fit. 
Plut.;  Buon.  Fier.  ni.  4.  li  -  ;  dozzena; 
^wtfexà;,  duodecim,  indecl.;  duodeni,  a,  a,  pi. 
-  Una  dozzina  di  jugéri  (duodena  jugera,  um, 
n.  pi.  3)  Cic.  —  3  Mettere  o  mettersi  in  doz-^ 
zina  ;  mettere  o  mettersi  insieme,  e  per  lo  più. 
dove  non  si  conviene;  in  lurbam  conjicio,  is, 
jeci,jicere,  att;  3  —  conjicior,  eris,jecius  sum, 
jici,  pass.  3.  =  3  Slare  in  dozzina;  essere  in 
camerata,  in  compagnia;  m.  b.  -  Bern.  Ori. 
iiij  7.  49  -  ;  catervatim  odor,  aris ,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  4  Stare  a  dozzina  ;  vivere  con 
altri  a  tavola  comune,  pagando  la  mercede; 
pacta  mercede  mensa  aliena  uti.  ==  5  Tenere  a 
dozzina;  dicesi  del  tenere  altrui  in  casa  sua, 
dandogli  il  vitto,  e  ricevendo  da  essi  un  tanto 
al  mese  ;  GuuBiwyiv  à7ro,ui<T3oM  ,  vktum  loco, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  6  Da  dozzina,  di  doz- 
zina, si  usano  per  aggiunto  a  cosa  di  poco 
pregio;  dozzinale  -  Cas.  Rim.  19;  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  9;  Forlig.  Ricciard.  II.  37.  -  F.  il 
vocab.  seg. 

DOZZINALE,  agg.  com.;  da  dozzina,  di  dozzina, 
comunale,  di  mediocre  condizione  (e  dicesi 
di  quelle  cose  che  trovansi  a  dozzina,  cioè  in 
copia)  -  Beni.  Rim.  48;  Fir.  Lue.  i.#i;  Sen. 
Ben.  Farch,  I.  11  ;  Alleg.  35  -  ;  tujjwv  ,  àye- 
).ato;,  vulgaris,  e,  3;  parvi  pretii;  gregarius,  a, 
um.  -  Uomo  dozzinale  (tenuis  homo)  -  Non 
è  uomo  dozzinale  (non  unus  de  multis)  Cic. 
(  —  e  vulgo)  Quint.  (  —  e  populo)  Sèn. 

DOZZINALISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  dozzinale  - 
Baldin.  Dee,   -  ;  minimi  pretii. 

DOZZINALMENTE,  ave.  ;  comunalmente,  medio- 
cremente, ordinariamente  ;  tu^óvtus,  vulga- 
riter,  mediocriter. 

Ì DRABA  (bot.),  sf.;  sorta  d'erba  di  aspro  sapore; 
dpifir),  cochlearia  draba.  Linn.  =  2  Sorta  di 
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,.,„     R<d   Oss   an.  76  -  ;  /«pi-  DRAGUGNAN  fteog.j;  città  di  Francia;  Dra- 

DRAc;o.K>Ar-U,.A  specie  d,besUaro  a. 


rrescione  0TH 
^^'^^"^-dicani.ecu.uoghie 

--•'-^,'7r:/'T'"';  la  femmina  del 
DRACENA     :       »,    Vi    *■   B1'     .        „ 
drago;  IpÓMUWt,  oWma,  <r,  I.  1.  m«C. 

DRAGO  a'oel.)  ''■  DRAGONB. 

DRACONARIO  .  DRAGONARIO  fawbJi  «■■!  c  " 

°^££ÌV  insegna   del  dragone  nella  coorte 

romana  ;  rfrocoiwriw,  ti,  m.  I.  Ama. 
MAGONE.  V.  DBABONB. 
©BACONE,  »•  pr-  m.  ;  antichissimo  legislatore 

Vi   viene  rSfit  )  —  >'ome  di  uno  dei  can.  di 

^cfSJ-CGeoo.)  Monte  dell'  Asia 

minore  (Plm);  Draco,  oms,  m.  3. 
DRACONITE  o  DRACONTOLITE.  K  DRACON- 

imÀcONO  (geog.);  isola  del  mare  fgeorAp*- 
KOiroy,  Bracono/i  o  Draconum,  >,  n.  2.  ™«- 

DRACONTE ,  n.  pr.  m.  :  grammatico  greco ; 
Dr.co  o  Draco,,,  o»t»,  m.  3 /*•  «f-™""' 

DRACONTEA  o  DRAGONTBA  r.   DRACON/IO. 

DRACO>*.A  .  DRACONTIA  a/.,  pietra beo- 
Iosa  che  dicevano  trars-  dalla  lesta  del  dra- 
gone, a  cui  si  attribuivano  rare  Virtù,  mas- 
s.me  centra  i  veleni  ;  dra con,  te  dra- 
eontolile;  Jpwovrfa,  Jpaxovrms, dmeantta, 

fi  lirWMat»  ,•,«.«■  «•'«•  i  e*""**».  «, 

DRAGONE!  A  (boi.),  sf.;  sorla  di  biada  ;  *p««»- 
riS  ™P°;  (  Theophr.  );  rfracoutia*  ,  ce  ,  m.  1. 

DRACONZIO  (boi.),  sm.  ;   sorta   di  pianta  delta 

"anche  serpentari.;  di.eo.iet,  drago.- 

lea;  *pa»v«o»,  «Vaconliiwi   »,  n.  »•««"■ 

Li-uria;  Dragane,  arum,  m.  pi.  1.  ^™«. 

DRAGANTE  (/■««»•;,  "■■*  D°me  Cl,C,SI  **  'ìt 
alla  pian»  quanto  alla  gomma  che  ne  stilla 

(nasce  per  sinc.  di  rp«y&«v*«,  che  significa 

lo  stesso,  ed  è  composto  da  rpayo;,  becco,  ed 

«,«vS«,  spina,  poiché  i  suo,  ram.  "«"P"* 

di  lana  espin°s'')  "  RlctlL  Ft.orJ6i  M'  f' 
dnbr   P    V   ■ i9-  ;  .draganti,  diagrante; 

draganlhum,  i,  ..  2.  Thtod.  Prisc;  tragacan- 

tha,  a,  tragacanike,  es,  f.  1.  Plm. 
DRAG  ITA   sf.;  colpo  dato  con  un  drago  -  Morg. 

IT™' Ben,    bri.   II.    K    «    -  i   8p*"«* 

Klnib,   dracouis  ictus,  us,  m.  4. 
DRAGHETTO,  im.  £m.  di  drago  ,•  p.ccol  dra_go; 

Ver    Jlit.  cosi  chiamasi  il  cane  dell'archi- 
huso  che  fa  l'effetto   del   battifuoco,  e  d.ces. 
anche  del  battifuoco  -  Segn.Stor.  iv.  12.  -  , 
"p»v,  ^.«nw,  ",  e.  »i  ckalybeum  instru- 
mentum, cujus  coiiflictu  elicitur  ujms.  C<c. 
DRAGHINASSA,^.;   nome  che   per  .scherzo  s. 
attribuisce  alla  spada  -  Salr.  Spm.  ih.      -  , 
«uryavov    giarfiu*,  il,  m.  2  ;  «mm,  «,  m.  3. 
DRACMA.  />   dramma.    =   2   Antica  moneta 
d'argento  -  Cavale.  Espot.  Simb.  il  2,4  -  , 
os-y/uf!,  dragala,  atis,  n.  3. 
DRAGO    /'   DRAGONE.  „,„,nmlP 

DRAGOMANNO,    #m. ;    turcimanno     interprete 
[dal  ,,.  volg.  3p*7oiuxvo{,  che  vale ilo flesso) 
Goti.  Carn.*«;   W^^.  ^«TWf.  /-•  B.  "■  z; 
.,  -        '■>,;■'.-■'■'.,  interpres,  etis,  m.  3. 
DRAGON ACCIO,  sm.pcgg-  dì  dragone  -  beqner. 
ir.  li.  12.  7  -  ;  xax.o;  ?p4xwv ,  m«to 

dram.  IMÌS,  in.  3.  .    , 

DRAGONCELLO,  W».  rfim.  di  dragone  -  Ctoafir. 
I,      ,  -/>,,.  („rcmia.  1730)  -  ;  f*txpo«  op*- 
..  pnrviw  f/roro  ,   onis  ,  m.  3;  anjuicuiui,  l, 
ni.  ».  . 

DRAGONE,  ««.(nel  A"»   dragonessa);  anima  e 

favoloso  che   gli   antichi  dicevano  avere  la 

ita  dell'aquila   <•  la  forza  del 

,.  -  Tu.  Br.v.4-  ;  draco  draoone, 

,1  ,;,,„,,/,„„,-,,",    ;.^2r/'MjLosl,sso 

che  irò».  I«.  burrasca  -  Bum.  Fier. 

,v    ,    ...  iaOaii  .  procella,  a,  t.  ì.  ==  J 

Soldato  che  tiene  il   mezzo  tra  la 

,ll,r,.,  traveda  1,;    .era  e  cofcbalte  ■ 

cavallo  e  a  piede  -  Saìnn.  F.  B.  i.ij  -, 

,),  jcone:  dimacha,  arum,  a    i-l-  »•  Gur« 

DRAOONTI  \     ''    DRAC0H2I0. 

,„,  -  s„/u».    r«.  Orf.  -  ,  Jpaxo"»" 

dracnnUus,  a,  um.   Ilyg. 


che  dal  suo  nome  potrebbe  interpretarsi  che 
dimora  tra  .  draghi  (da  to»,  drago  e 
(tev»,  rimanere)  -  7<5ore«.  Br.  11  -  j  /era  t«- 
t,r  dracoiies  stabulati*. 

DRAMA  ffell.;,*»».  alla  l»liua  ed  alla  Sreca-  '  • 
DRAMMA,  §  4. 

DRAMATICO.    P.  DRAMMATICO. 
.„.„■,,    ?/-.v  c  •  sorta  di  peso,  eh  e  1  oliava 

ui:s£ir  i^A»-».»r-*t 

Pura  xxi   2;  flocc.  Me  iaxix.  i2-;  drag  ma; 

«a.,«3i,  n.  3.  «out.;  i/r-oma,  ate,  n.  S.Pmc. 

-    2  (Arche)  Moneta  ateniese,  la  centesima 
parte  della  mina  attica  ;  ìpaym,  iragma,atos, 
n  3  Ci'c   =  3  Minima  particella  -  Petr.  Lanz. 
xxv'i.  i  ;  Dittam.  i.  W  ;  ^"'-  P«''<7-  x^x-  46  5 
i/am    Gir.  iv.  '«2  -  ;  Mirto»,  lulum,  i,  a.  2  ; 
m,-,m»u,K  oairf.  =  4  (Lctt.)  Nel  genere  -»«. 
Sorta  di  componimento  poetico  rappresenta- 
tivo (da  o>àw,  tratlave,  operare)  ;  d rara  a; 
Spali*,  drama,  atis,  n.  3.  Auson.  ;  /aftate,  a, 
f.  1.   /l'or. 
DRAMMATICO  (leti.),    agg.  m.;    allenente   a 
dramma  -  farcA.  Lez.  462;  Buon    Fier.in.  2. 
9  -  :  dramatico;  da*ua.™.oi,  dramalicus 
a     um.  Diom.  =  2  Usato  anche  a  modo  di 
sm.  -  Tass.  Leti.  ined.  (Bibl.  ital.  hb.  lvi,  p 
304)  -  ;  scenicus  poeta,  a,  va.  1.       ..... 

DRANCE,  n.  pr.  m.;  uno  de' consiglieri  del  re 

Latino,  nemico  di  Turno;  Drances,  is,  m.  3 
DRANCI  oDRANGir?"?-;,  n.  pr.m.pl.;  popolo 
della  Persia,  in  vicinanza  della  Caramania  , 
D  r  a  n  g  i  a  n  i  ;  Drancm  o  Drangce  ,  arum  m . 
pi.  1.  PUn.  ;  Drangiani,  arum,  m.  pi.  2.  Just. 
DRASGI  )    y   ,7  vocab.  preced. 

DRA>GIANI    | 
DRAONO  (geog.)\  fiume  che  si  getta  nella  Mo 

sella  ;  Drahonus,  i,  m.  2.  Auson. 
DRAPPAMENTO    )    y   DRVPPERÌA. 
DRAPPARIA  S  ,      .    . 

DRAPPELLA  (milit.),  sf.  ;  quel  ferro  che  e  in 
cima  alla  lancia  (  perchè  v'era  posto  vicino 
un  piccolo  drappo  a  modo  di  banderuola)  ; 
oiìvi>.h,  à-/.*j,  cuspis,  idis,  f.  3.  _ 

DRAPPELLARE,  n.  ass.;  maneggiare  lì  drap- 
pello, cioè  l'insegna  -  G.  V.  B.  305..9>»or. 

Si  ««,  alt.  1.  =  2  Far  brigata,  str.ngers, 
insieme,  in  compagnia  -  Pergam.  -  ;  cevius 
agito,  as,  ori,  are,  alt.  1.  S««. ;  «»  «"««  'M«« 
convenire  o  cotifluerc  o  coire.  L\c. 
DRAPPELLETTO,  JiB.  dm.  di  drappello  -  letr. 
Cap.<,;Segner.  Incred.  p  },  e  !«,*  J«-  5 
TaEst'Jwv,  mi'w  coAor*,  or/«4,  t.  3.  —  ^  /  '3 
Piccolo  numero  -  &sMi.  Pro,.  I.  67  (parlando 
di  sonetti)  -  ;  («xpòs  «pi^os,  p«r«i*  Bumaru*, 

DRAPPELLO  ,  *m.  ;  brano  ovvero  straccio  di 
panno  o  simili  (qui  è  dimm.  d*  drappo  )_- 
M  ^Wofir.  -;  ^òi,  filamentum,  t,  n.  2.  - 
<»  InseRiia;  5»i(xeìov,  vexillum,  sianum,  »,  n;  2. 
=  3  Certa  moltitudine  d'uomini  sotto  un  in- 
segna -  M.  V.  VII.  1»  -  ;  -*7M«,  co/'or5'  or(u' 
f.°3:  maaus,  us,  i.  4;  wd»i/)«iws,  i,  m.  2;  «i*- 
oth  •,  (.Hagmèn,  inist  n.  3.  -  Un  drappello 
di  fanti  rm?»'>"^^  Ca5S-  rp^"BOT  co/'°/^1 
So    -  di  cavalli  r<«r»m  o  tarma  equeslns) 

DRAPPELLONE,*»,  accr.  di  drappo,  e  P™P!'ia" 
ntente  diciamo   drappelloni    a'  quei ,  pw»  d 

drappo  che  s'appiccano  pendenti  intorno  al 
•:;|!:,,  de'  balda'cchMii,  ed  anche  se  ne  para- 
le chiese  -  M.  V.  ix.  '-2  e  altrove;  Malm.  M. 
7s  -  ;  drappone;  «pfatpMi*»,  penKrome  , 
ati's,  n.  J.  Wa«'.  .   .  j.  i 

DRAPPERÌA  ,  sL;  quantità  di  drappi  si  di  lana 
Wè  sVd,  seta;  ma'  oV  idi  nell'uso  s'intende  ^oh, 
di  seta  -  Bocc.    Nov.  II.  3;  Bttow.  /'<er.  iv.  ». 
?-  ■  drappamenlo,  drapnana;  enpiw 
ùois'uaTa,  1^'"-'  seriem,  arum,  I.  pi.  »« 
DRAPPCTTO  (art.  me».),  m.;  sorla  di  drappo 
to'.  PL».  èie.  X.  20  -  ;  «pixov  u?*^«, 

DRlp?IGlLlS,fim.to.'dr  drappo-  «I.  e». 

,M:„V'/L,      ;   dr'appicino;  P^J^^s 
it  m.    2.  ==  2  Pezzuola,  la 
/■rane.  6'accA.  Biffi.  60  - 
,4r;io&. 


DRIM0PE 

DRAPPICINO.  V.  il  vocab.  preced. 
DRAPPIERE  (art.  mest.),  sm.  ;  facitore  di  drappi 
-  Fratte.   Sacch.   Op.   div.;    Tes.    Br.  I.  4  -  ; 
drappiero;  paxtov    ù?àvT«;  ,  <r/ipizo7r>tx05  , 
ien'cui  lexlor,  oris,  m.  3.  =  2  Mercante,  ven- 
ditore di  drappi  -  Bocc.  Nov.   Xiv.  15;  Buon. 
Fier.  iv.  5.  7  -  ;  Sa/vin.  Annoi,  ivi  -  ;  «n-iptxùv 
ùipaofiaT&Jj  s'fiTropos,  sericarius  negotialor,  oris, 
m.   3.    /nscr.  a;j.  Ore/i.;  sericarius  ìiegolians  , 
tis,  va.  3.  Z?i«r.  ap.  Reines. 
DRAPPIERO.   V.  il  vocab.  preced. 
DRAPPO,  sm.  ;  tela  di  seta  pura,  come  velluto, 
ermisino,  raso,  taffetà  e  simili  (dal   francese 
drap   che  vale  cosa  tessuta)  -  Bocc.  Nov.  II. 
10;  Gr.   S.   Gir.  10;  M.  Aldobr.  P.  N.  15  -  ; 
anpivòv  vfxau*  ,  serica  tela  ,  x  ,  f .  1  ;  sericus 
pamius,  ì,  ni.  2.  -  Drappo  Gnissimo  (pannicu- 
lus  bombyeinus)  Juv.  =  2  Preso  assolulam. 
ne'  tempi   andati   significava  una  striscia  di 
taffetà  o  di  ermesino   nero  ,   colla  quale    e 
donne   di   bassa   condizione   si  coprivano  le 
spalle  od  il  capo  -    Malm.    VI.   9  -  ;  sericum 
velum,  i,   n.  2.  =  3  Vestimento  o  panno  m 
universale  lauto  di  seta  ,  quanto  di   lana  o 
di  lino  -  Dani.  Purg.  xix.  32  -  ;  s«3«,  vestis, 
is,  f.  3;  vestitus,us,  va.  <,  ;  ve.stimenlum,  i,  n.  2. 
Cic.  -  Drappi  bruni  (  lugubria,   um,  n.  pi.  j, 
Sen.  -  I  drappi  s'accorciano  al  fanciullo  (de- 
crcscunt  puero  vestes  )  Slat.    -    Come  ben  ti 
siede  questo  drappo!  (hic  ornatus  te  condecet: 
vestis    ut  graphice    decell  )   Plaut.    -    Queste 
drappo  se  ne  va   in   istrarabelli  (veslis  ver- 
siate dilabi  tur)  -  Drappo  d'oro;  veste  o  drappi 
in  cui   sia  intessuto   dell'oro  (pannus    aur> 
intextus)  -  Fabbrica  di  drappi  di  seta  (offi- 
cina textilium  serici  staminìs)  More.  Inscr. 
DRAPPONE.   V.  DRAPPELLONE. 
DRAUDACO  (geog.);  città  dell' Ilhria  greca 

Draudacum,  i,  a.  2.  Liv. 
DRAVA  (la)  (geog.);  fiume  di  Germania;  Drc 

vus  e  Draus,  i,  m.  2.  Fior.;  PUn. 
DRENTO.   V.  DENTRO. 
DREPANE  (geog.);  nome  dell'isola  di  Corcira' 

Dr epane,  es,  f.  1.  PUn. 
DREPANE  o  DREPANIDE  (zool.),  sf.;  V.  g.;  sp< 
eie  di  rondine  o    balestruccio,  cosi  denomJ 
nato  pel    suo   tortuoso  modo    di  volare  (t 
Spénuvov,  falce);  Spinivi!,  drepams,  is,  I.   I 
PUn. 
DREPANIO ,  n.  pr.  m.;  (Latino  Pacato)  procoi 
sole  romano,  autore  del  panegirico  a  Tcod 
sio;  Drepanius,  ii,  m.  2.  Sid.;  Aus. 
DREPANO   (geog.);   cillà    sul   golfo   Arabici 
Drepanum,  i,  n.  2.  PUn,  =  2  Colai  nome  eb;i 
amicamente  Trapani,  citlà   della  SiciliJ 
ApÉnavov  o  za  ApeVava  ,  Drepanum  ,  l,  n.  j 
Drepana,    orum,   n.  pi.   2;  Drepane,    es,  \.t 
Vira.;  Liv.;  SU.  =  3  Drepano  (promontori  J 
promontorio  di  Trapani,  ed  altro  nell  Ind; 
Drepanum  promontorium.  Plin. 
DRESDA  (geog.);  città  di  Germania;  Dresda* 
DRETO.  V.  DIETRO. 

DREUX  (geog.);  citlà  di  Francia;  Durocass:, 

ium,  i.  pi-  3.  Anton.  Itin.;  Durocassium,  m,| 

2.   Tab.  Peut.  '       .    ,\ 

DRIADE  (mit.),  sf.;   v.   g.  (nel    pi.  Dnad 

Driadi);  ninfa  de' boschi;  e  colai  nome  l 

dato  a  quelle  ninfe   boscherecce  che  ern 

riputale  immortali,  a  differenza  delle  An« 

driadi  che  morivano  coll'albero  in  cui  erj 

rinchiuse  (da  Spti,  albero,  quercia)  -  Am* 

Alani.  Colt.  v.  106  -  ;  Ap^.;,  Dryas,  adisl 

3.  Mari.  .  .      . 

DRIANTE,  ».  pr.  m.;  uno  de'  Lapiti  (Vv.J  -i 

di  Tracia,   padre  di  Licurgo  (Ihjg.)  —  \ 

de' compagni  di  Mcleagro  (Ov);  Apu«5,  Dn 

atitis,  m.  3.  _  .    I 

DRIESEN  (geog.);  città  di  Germania;  Dries. 

DRIITE  e  DRUTIDE  (min.),   sf.;   v.   gi.P'1 

preziosa  sconosciuta;  Jputti?,  dryilis,  idi 

l)l\m\"(gcog.)i  città  della   Doride;  Dryl 

arum,  f.  pi.  1.  Li*-  ,  -      .    . 

DRIMATI  (geog.),  n.  pr.  m.   pi  ;  popolo  dei 

rabia  ;  Diurnali,  orum,  m.  p  .  2.  fitti. 
DRIMEO,  alg.pr.m.;  di  Drima;  drynwuì 

nvTJTmi,,),  n.  Pr.  f;  una  delle  Nere 
fazzoletto  da  naso  ;\>^DP^£&'Sa»  dell'Arci 
I  muC"mUm>  "'  "  1TX^S^s,  is,  l  3.  PUn- 
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niiiMi'Si  (gtog)\  isola  vicino  alla  .Fonia  ;  Àp- 
^oùtjc,  Dri/musa,  tv,  f.  1.  Liv. 

DUINA  (geog.);  fiume  della  Turchia;  Drinus  , 
i,  in.  2.  /l'i.;  Drinium  ,  ti,  n.  2.  fVin.  .=  2 
Drina-nera;  f.  ivi;  7,)ri7o,  onw,  m.  3.  Plin. 

DRINAVARD  fjfoy.;;  città  della  Turchia;  Dri- 
uopolis.  * 

DR1NGOLAMENTO,  sm.}  il  dringolare;  tremilo, 
Centennio,  tremore  -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  d  ringoia  tura;  rpòuot,  tre- 
mar, oris,  m.  3. 

DRINGOLARE,  ».  ass.;  v.  a.  ;  tentennare  (  dal 
ted.  dróhnen,  vacillare)  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ; 
àvaasiwpai ,  tremo  ,  is,  miti,  mere,  a.  3  ;  quali, 

COHCIiti. 
DRINGOLATURA.    V.  DRINGOLAMENTO. 
BRINO  e  DRINIO  (geog.)  ;  fiume  dell'IUiria  o 
piuttosto  la  parte  superiore  del  Drilone;  Dri- 
nus, i,  va.  2;  Drinium,  ii,  n.  2.  Vib.Svq.;  Plin 
DRIOFONO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  felce  che 
credesi    nocevole  agli   alberi   (  da  ò*pv;,  vò;, 
quercia,  e  yóvoc,  strage);  àpvòfovov,  dryopho- 
non,  i,  n.  2. 
DRIOPE,  n.  pr.  f;  figlia  di  Eurilo  re  d'Ecalia 
(Ov.)  —  Nome  di  una  ninfa  (Virg.)  —  Nome 
di  una  donna  di  Lenno  (Fai.  FI.);  Apvómi, 
Dryope,  es,  f.  1. 
DRIOPI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  dell'Epiro; 
Apwoffec  ,  Dryopes ,  um  ,   ni.  pi.  3.  Plin.  =  2 
Nel  sing.  Driope;  Dryops,  pis,  m.  3.  Ov. 
DRIOPIDE  (geog.);  antico    nome  della   Tessa- 
glia; Apvonìi  (y>j),  Dryopis,  idis,  f.  3  (sottint 
terra)  Plin. 
DRIOPTERIDE  (bot.),  sf.;  v.  g.  ;  sorta  di  felce 
(da  <?/>{!;,  vài,  quercia,  e  nrspl;,  i<?o;,  felce)  ; 
dpvonrspìi,  dryopteris,  idis,  f.  3.  Plin. 
DRIPSENATI  e  DR1SSINATI  (geog.)  ,  n.  pr.  m 
pi.;  gli  abitanti  di  Drissino  o  Trissino;  Dri- 
psinates,  atum  o  atium,  m.  pi.  3.  Grut.  Inscr. 
DRIPSINO  e  DRISSINO  (geog.);  castello  della 
Venezia  nel  Vicentino,  oggi  Trissino;  Dri- 
psinum,  i,  n.  2.  Mur.  Inscr. 
DRITTAMENTE.  V.  DIRITTAMENTE. 
DRITTANGOLO.   V.  RETTANGOLO. 
DRITTEZZA.   V.  DIRITTEZZA. 
DRITTO  ecc.  V.  DIRITTO  ecc.    =   2  Scienza 
di  leggi,  riunione  di  leggi  scritte  e  non  scritte. 
V.  DIRITTO,  sost.,  §  5. 
DRITTO,  agg.  V.  DIRITTO,  agg. 
DRITTO ,  avv.  V.  DIRITTO,  avv. 
DRITTORARE  (art.  mesi.),  att.;  ridurre  al  dritto, 
formar  dritto  -  Garz.  Berg.  -  ;  sù&uvw,  recium 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
DRITTURA.   V.  DIRITTURA. 
DRIUSA  (geog.)  ;  antico  nome  di  Samo;  ApvoCij- 

ex,  Dryusa,  m,  f,  1.  Plin. 
DRIZZACRINE.  V.  DIRIZZATOJO. 
DRIZZARE  ecc.  V.  DIRIZZARE  ecc. 
DROGA,   sf.;   nome   generico  degP  ingredienti 
medicinali  e  particolarmente   degli  aromati; 
e  perchè  le  droghe  servono  anche  alle  arti, 
fu  esteso   questo   nome  ai  colori  minerali  e 
simili  (voce  nata  da  mutilazione  dell'illirico 
dragomiris  ,  aroma)  -  Ricett.  Fior.   cap.  3  ed 
altrove;  Red.  Ins.  158  ed  altrove  -  ;  àpup.xrx , 
aromata,  um,  n.  pi.  3.  Col.;  cathartica  res,  rei, 
f.  5;  medicamentum,  i,  n.  2.  Cels.  ;  seplasium, 
ii,  n.  2.  Pelron. 
DROGUEDA  (geog.);  città  d'Irlanda;  Pantana, 
Drogheda.  * 

DROGHERÌA,  sf;  quantità  di  droghe  -  Segn. 
Stor.  vii.  185  -  ;  àpwftstTwv  tt>iò3ò;  ,  quidquid 
ad  conficienda  medicamento  adhibetur  ;  aromata, 
«"«,  n.  pi.  3. 

DROGHETTO  (art.  mest.),  sm.  ;  sorta  di  sotti- 
gliume fabbricato  per  lo  più  con  lana  e  filo 
(dal  ted.  droge,  che  vale  il  medesimo);  pan- 
nus  lana  linoque  contextus. 

DROGHIERE,  sm.;  mercante  di  droghe  -  Red. 
Lett.  1.  128  -  ;  droghiero;  àpeojMCTomi/^;  , 
aromalopola,  g>,  m.  j  (t.  gr  )  .  aromalum  mer- 
cati o  venditor,  oris,  m.  3:  seplasiarius,  ii,  m. 
2.  Lampr.  r  '     ' 

DROGHIERO.  V.  il  vocab.  preced. 

Dromedario  (zooL),  sm.;  specie  d'animale 
mammifero,  dell'ordine  de'ruminanti,  appar- 
tenente al  genere  camelo  (da  <Wsù;,  corri- 
dore, perchè  questo  animale  è  leggerissimo 
al  corso)  -  Tes.  Br.  v.  45;  Guid.  G.,  Berti.  Ori. 
1.  4.  52;  Buon.  Fier.  m.  1.  5  -  ;  dromas  came- 
«w,  1,  m.  2.  Curi. 

Vocabolario  ita!. -lai. 
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DROMISCO  (geog.)  ;  isola  un  tempo  vicina  alla 
•Ionia  od  ora  unita  al  cotitincnto;  Dromiscos, 
1,  f.  2.  Plin. 

UROMONE  (arche.),  sm.;  v.  g. ;  sorla  di  barca 
lunga   ed  attissima  al  corso,  che  serviva  al 
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trasporto  de'grani  pubblici  (da  (7pó//o;,  corso); 
Spópnwv,  dromo  o  dromo»,  onis,  m.  3.  Plin. 
DROMORA  (geog.);  città  dell'Irlanda;  Dromo- 
ria.  * 
DRONERO  (geog.);  borgo  del  Piemonte;  Dra- 

conerium.  * 
DRONTIIE1M  (geog.)  ;  città  di  Norvegia;  Nidro- 

sia.  * 
DROPACE  (farm.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  d'un  em- 

piastro  depilatorio;   e    dicesi   in  generale  di 

tutti  i  consimili  empiastri  (da  Spinta,  strap- 
pare) -  Ricett.  Fior.  102  -  ;  Spùna.% ,  dropax 

acis,  va.  3. 
DRUDA,  sf.  di  drudo;  donna  che   corrisponde 

altrui  disonestamente   in  amore  ,  concubina 

-  Tav.    Rit.   -  ;    izalpx  ,   èpupévr)  ,  Ttallxy.ii  , 

amasia,  ai,  f.  1  ;  meretrix;  pellex,  icis,  f.  3.  Ov. 
DRUDERIA,  sf.  ;  scherzo  e  tratto  amoroso  ;  atti, 

maniere,  costumi  di  drudo  e  di  druda 

taff.  6  ;  Vend.  Crist.  21  ;  Tav.  Rit. 

Ttxiyviov,  amaiorius  jocus,  i,  m.  2. 
DRUDO,  sm.;  amante,  vago,  vagheggino,  fedele 

esimili  (dal  ted.  traut,  fedele)  -  Guid.  Cavale. 

58;  Rim.  ani.  Lap.  Gian.  105;  Vii.  S.  Ant.;  Vit. 

S.  Giul.  -  ;  tpiloi  ,  èpasriji;,  amator,  oris,  va. 

3;    amans  ,    tis  ,    3.  =  2  Amatore  disonesto, 

bertone  (ed  in  questo  solo  signif.  è  usato  dai 

moderni)  -Lab.  2%;Dant.  Inf.  xvui.  134  ed 

altrove  -  ;  èpeó^evo;,  èpxaxiii,  amasio,  onis,  va 

3.  Prud.;    amasius,  ii,  va.  2.  Plaut.;  amator, 

oris,  m.  3. 
DRUDO,  agg.  m.;  dedito  a  far  all'amore  -  Lu 

M.  -  ;   gpwTixòs,   amori  deditus,  a,  um.  = 

Valoroso,  gentile,   di  maniere  graziose;  àv 

Spelo; ,  £api«{  ,   comìs,  suavis,  e,  3  ;  urbanus, 

gratus,a,   um;  elegans,   tis,  3;  strenuus,  gra- 

tiosus,  a,  um. 

DRUENZA  (geog.);   fiume  della  Gallia  Narbo- 

nese,  oggi  Duranza;  A/sousvn'as,  Druentia, 

a!,  f.  1.  Plin. 
DRUGERI  (geog.),   n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Tracia;  Drugeri,orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
DRUIDESSA,  sf.  ;  moglie  di  un  Druido;  Aptàs, 

Druias  o  Druis,  idis,  f.  3.  Aurei.  ;  Lampr. 
DRUIDI,  ».  pr.   m.  pi.;  sacerdoti  degli  antichi 

Galli;  bputfìai,  Druidm,  arum,  va.  pi.  l;Drui- 

des,  um,  m.  pi.  3.   Cms.  ;  Tac. 
DRUMA  o  DRUNA  (geog.);   fiume   della   Gallia 

che    gittasi   nel  Rodano,   oggi   la  Dròme; 

Druma  o  Druna,  m,  f.  1.  Auson. 
DRUNGARIO  (arche.),  sm.  ;  capo  o  comandante 

di  un  diungo;  dpovyy&pios ,  drungarius  ,  ii , 

m.  2.  Veg. 
DRUNGO  (arche.),  sm.;  corpo  di  soldati  di  un 

esercito  antico,  corrispondente  presso  a  pooo 

ad  uno  de'  nostri  reggimenti  ;  fyouyyo;,  drun- 

gus,  i,  va.  2.  Vopisc. 
DRUPA  (agr.),  sf;  oliva  che  comincia  a  matu- 
rare, ad  annerirsi;  dpvnsrris  ,  <3pujwra  ,  drupa 

o  druppa,  ce,  f.  1.  Col. 
DRUSIANO  0  DRUSINO,  agg.  pr.  m.;  di  Druso, 

spettante  a  Druso;  drusianus   o  drusinus,  a, 

um.  Tac. 
DRUSILLA,».  pr.  /'.;  nome  di  parecchie  celebri 

matrone  romane  (Svel.)  —  Moglie  di  Felice, 

procuratore  della  Giudea  (Vulg.);  Drusilla, 

a,  f.  1. 

DRUSO,  ».  pr.  m.;  così  furono  chiamati  parec- 
chi illustri  Romani;  Apoùaos,  Drusus,  i,  va.  2. 
Sen.  ;  Svet.  ;  Veli.  ;  Aurei.  Vici. 

DRUSONE  ,  ».  pr.  m.  ;  cattivo  storico  ar  tempi 
di  Augusto;  Druso,  onis,  va.  3.  Hor. 

DU',  avv.  e  prep.  ;  v.  a.  ;  lo  stesso  che  dove.  V. 

DU',  avv.  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  dunque,  V. 

DU',  nome  numer.  ;  v.  a.  V.  DUE. 

DUA,  nome  numer.  eom.  indccl.  V.  DUE. 

DUAGIO  (geog.);  città  di  Fiandra;  Doagio; 
Duacum.  *  =  2  Panno  proveniente  da  Dua- 
gio;  duacensis  pannus,  i,  va.  2. 

DUALE,  agg.  com.;  di  due  (da  due);  ed  è 
particolarm.  termine  di  grammatica  ed  è  ag- 
giunto dei  numero  di  due  così  ne' nomi  come 
ne'  verbi  in  alcune  lingue  -  Varch..  Ercol. 
2ì5  e  altrove  -  ;  Sv'Uòs,  dùalis,  e,  3.  Lact.  == 
2  In  forza  di  sm.;  dualis  numerus,  i,  va.  2.  ■     uuiusus,  a   um. 

DUALITÀ,  sf.  astr  di  duale;  ragione  formale  dìfDURIARE.  V.  DUBBIAR». 


duo  -   Tass.  dial.  -  ;  dualitas,  atis,  f.  3.  Cas- 
siod.  Var. 
DUATO  (geog.);  golfo  nell'Arabia  Felice;  Dua- 

tus  (sinu.t),  in.  Plin. 
DUBBIAMENTE,  avv.;  con  ambiguità;  ànfirj'j- 

£oj{,  dubic. 
DUUIUABE,  ».  (US.;  non  si  risolvere,  stare  in 
dubbio,  essere  ambiguo  -  Petr.Son.  12'i;  Dani. 
Inf.  XI.  93  ed  altrove;  Rim.  ant.  Frane.  Albiz. 
102;   Vit.   S.    Frane.    236  -  ;   d  ubi  are;  xy.- 
fia^riTéta,  ànoplw,  dubito,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
ambigo,  is,  igere,  n.  3;  aliquid  dubium  habere; 
de  re  hwrere.  Gic.  =  2  Temere,  aver  paura, 
sospetto  -  Sallusl.  Giug.  R.  ;  Dani.  Purg.  xx. 
135  ;   Bellin.  Rim.  ;  Fav.    Esop.  47  e  altrove  -  ; 
rpijxu,  trepido,  formido,   as,  avi,  are,  att.  1  ; 
vereor,eris,  verilus  sum,  vereri,  dep.  2  ;  suspi- 
cor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
DUBBIETÀ.    V.   DUBBIEZZA. 
DUBBIETTO,  sm.  dim.  di  dubbio;  piccolo  dub- 
bio -  Gal.  Sagg.  52  -  ;  pix/sà  xnopia.,  parvum 
dubium,  ii,  n.  2;  levis  dubitatio,  onis,  1.  3. 
DUBBI EVOLE.   V.  DUBBIOSO. 
DUBBIEVOLISSIMO.   V.  DUBBIOSISSIMO. 
DUBBIEZZA,  sf.  astr.  di  dubbio,  agg.;  il  dub- 
biare- Tac.  Dav.  Ann.  I.  28  e  altrove  -  ;  d  ub- 
bietà,  dubitamento;    inopia,  dubitatio, 
onis,  f.  3;  dubium,  ii,  n.  2.  Cic;  animi  fluctua- 
tio,  onis,  f.  3.  Liv.  -  V.  il  vocab.  seg. 
DUBBIO,  sm.;    il   dubitare  -   Amm.  Ant.  xvm. 
3.  6;  Dani.  Par.  I.  94;  Petr.  Son.  13  -  ;  d  ub- 
bietà,  dubitazione,  dubitanza,  dub- 
biosità ^  dubbiezza  ,   dubio,    dubito; 
ùnopia. ,    évtSWcf/ò;  ,    ambiguitas  ,   atis  ,    f.   3  ; 
dubium,   ii  ,  n.  2;  dubitatio,  hwsìtatio  ,  animi 
fiucluatio,  onis,  f.  3.  -  Essere  dubbio  (dubiia- 
tione  uti  )   Cic.  -    Essere  dubbio  sopra  una 
cosa,  avere  dubbio  (de  re  in  dubium  venire  ; 
aliquid  dubium  habere)  Id.  -  Avere  un  forte 
dubbio  (dubilatione  wstuare)  Id.  -  Rischiarare 
i  dubbj  ( dubia  aperire)  Id.    -   Far  xessare, 
tor  via  ogni  dubbio  (alicui  dubitationem  omnem 
tollere)  Id.   -  Cagionare,  apportare  dubbio 
(dubium  afferre)  Id.  -  Porre  in  dubbio  (rem 
in  dubium  vacare)  Id.  (  —  adducere)  Plin.  - 
Cosa  da  non  averci  sopra  alcun  dubbio  ( res 
minime  dubitanda)  -  (  —  qua  nihil  habel  dubi- 
talionis)  Id.  -  Ciò   non  si  ha  per  dubbio  (de 
hac  re  nulli  dubium  est)  Id.  -  lo  non  l'ho  per 
dubbio  (non  habeo  ambiguum)  Brut.  ap.  Cic. 

-  Non  v'ha  dubbio  ch'egli  noi  possa  (non  est 
dubium  quin  possit)  Cic.  -  Con  dubbio  (dubie, 
dubilanter)  Id.  -  Senza  dubbio  ( sine  dubio, 
indubitate;  sine  dubilatione)  Id-  (indubilanter) 
Plin.  -  Senza  dubbio  che  (haud  dubie,  sine 
dubio,  procul  dubio)  Cic.  -  Egli  farà  senza 
dubbio  tutti  gli  sforzi  per  venirne  a  capo  (id 
utperficiat,  quantum  conjectura  assequor,  lenta- 
bit  omnia)  =  2  Dotta  ,  tema  ,  paura  -  Vit. 
Pluf.;  Pallad.  Gen.  16  -  ;  yd|3o;,  metus,  us,  va. 
4;  formido,  inis,  f.  3  ;  timor,  oris,  va.  3.  Cic. 

DUBBIO ,  agg.  m~  ;  dubbioso,  incerto,  ambiguo 

-  Petr.  Son.  244;  Pass.  202.  -  V.  DUBBIOSO. 
DUBBIOSAMENTE,   avv.;  con   ambiguità,  con 

dubbio  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Maestruzz.  11.  32.  3  -  ,- 
dubit  samente;  à^>w5-,  dubie,  dubilanter. 
=  2  Condizionatamente,  sotto  condizione  - 
Maestruzz.  1.  4U  -  ;  Ù7to9stix(ò;,  adjuneta  con- 
ditione. 
DUBBIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  dubbiosa- 
mente -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  à/£yij3o).WTÌT<».-, 
incertissime. 

DUBBIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  dubbioso  - 
Bemb.  Asol.  II.  95  (' Ven.  1755  )  -  ;  dubbie  - 
volissimo,  dubitamentosissimo;  àfi- 
ip.t/3o).cÓTaT05,  incertissimus ,  a,  um. 

DUBBIOSITÀ,  DUBBIOSITADE  r  DUBBIOSITA- 
TE.   V.  DUBBIO,  sost. 

DUBBIOSO,  agg.  m.;.  ambiguo  ,  non  risoluto, 
incerto,  pieno  di  dubbio  -  Bocc.  Am.  Vis  18  ; 
Vit.Plut.  -;  dubbievole,  dubitevole, 
d  ubitamentoso  ,  dubitoso,  dottoso, 
dubio,  dubitato;  à.ptf>ipo,loi,  dubius,  incer- 
tus  ,  ambiguus,  a,  um;  anceps ,  ipitis,  3;  hasi- 
tans,  tisT  3.  =  2  Pericoloso,  difficile  -  Bore. 
Nov.  HI.  1;  Petr.  Son.  25  ;  Pass.  13  ;  Bocc.  Tes. 
I.  35  -  ;  Y.iv§WDtodri<; ,  periculosus  ,  arduus  ,  a, 
um  ;  difficilis,  e,  3;  plenus  alea.  Hor.  =  3  Che 
reca  timore,  paura  -  G.  V.  XI.  23  -  ;  formi-. 
jj     dolosus,  a,  um. 
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MIMO,  soft.   1'    DUBBIO,  sost. 

I.l   11IO       :     ,       V     DI   UIIIOSO. 

1,1  IH  i  vini  i  agg.  com.;  incerlo,  dubbioso  - 
Gmùc  $ti  r  \ii.  61,  -  i  dubitevole;  airopo;, 
rfu6n/.<    tMMTta*;  ambiguus,  a,  w». 

Milli  AMENTO.    V.   DUBBIO,  sost. 

;n mi  \Ml  MUNISSIMO.    /'.   DUBBIOSISSIMO. 

Dlllll  imi  m.inO.    /"'    DUBBIOSO. 

DUBITANTE,  f  art.  di  dubitare;  che  dubita  - 
Omd.  S.  Orej.  !•  BS  i  Comm.  Dani.  lnf.  2s  -  ; 
ohcOMty,   dululans,  lis,  ì. 

DUBITARE*.  /'.  DUBBIO.  —  2  Timore  -  Albert. 
I  .  .  -  ;  <pó|3a;,  timor,  oris,  m.  3;  meius,  us, 
m.  *. 

DUBITARE,  n.ass.;  noti  si  risolvere,  stare  in 
dubbi.,  essere  ambiguo  -  />."»'.  Par  IV.  22; 
CroH.  Mónti.  Ua;Bem.  Ori.  i.  M.  69;  Buon. 
Pier.  ni.  5.  3  -  i  dubb  iarc;  àtopiu,  £/doia- 
£-u  </c  re  o  rem  Juii'lo,  ai,  an,  are,  n.  e  alt.  1; 
a/iòui'</  dubium  habere  ;  in  «/ufci'um  aliami  va- 
care ■  in  ambiguo  o  in  rfuti'o  c«e  ;  fluttuare  ;  de 
re  liirreo,  es,  hai,  hcerere ,  n.  2  -  ambigere. 
Cic.;  Aoéere  aliquid  <n  duini*.  Quint.  —  /'" 
dubio  Liv  -  Dubitare  delle  sue  forze  (Viri- 
bus  ttùi indubitate)  Vita.  -  Battitore  alquanto 
(subdubitare)  Cic.  -  Cosa  ove  non  v'ha  punto 
a  dubitare  (rcs  minime  dubia)  Id.  -  Cosa  che 
fi  dubitare  (res  non  ceriic  /idei)  Plm.  -  Saper 
una  cosa  per  modo  da  non  ne  aver  a  dubi- 
tare (rem  comprrlam  et  exoloratam  habere) 
Cic    -  Non  dubito  che  ecc.  ("on  dubito    con 

l'ini  )  ftp.  (non  dubil°  1uin  etc ■'■>  mihi  duhmm 
non  ut  Qtùn  etc.)  Cic.  -  Di  questa  cosa  io  non 
dubito  'de  hac  re  mihi  dubium  non  est)  Idi  - 
Non  è  ch'io  dubiti  della  tua  fedeltà  (non  quod 
mihi  venial  in  dubium  tua  fides)  ld.  -  lo  prima 
dubitava,  se  fossero  per  venire  le  legioni 
'aulea  dubitabili»,  ventura:  ne  essenl  legiones) 
ld.  -  Alcun  non  dubita  che  tu  non  sia  per 
favorirmi  (de  tua  erga  me  voluntale  dubitai 
verno  ;  nemini  dubium  est  tuum  erga  me  slu- 
dium)  ld.  -  Non  dubitare  (non  dubitare  ; 
habere  rem  vertam  —  prò  certo)  -  Che  non 
dubita  di  nulla  (ad  omnia  paratus  )  ld.  (  cui 
magna  est  sui  fiducia)  Liv.  -  Far  dubitare 
(aitati  dubilationem  afferre;  ahquem  m  duln- 
talioncm  adducere;  dubitatimi  locum  dare)  ld. 
-  Questo  mi  fa  dubitare  (id  me  cogit  addut- 
tore) ld.  =  2  Aver  paura,  temere  -  Vii.  Plut., 
Bocc.  Nov.  I.  30;  Albert.  Cap.  4  -  ;  fO0&|«w, 
timeo,  es,  mui,  mere,  n.  2;  vereor ,  ens,  ritus 
sum,  reri.  dep.  2  ;  pertimescere,  Iremere. 

DUBITATI VANENTE,  avo.  ;  per  modo  di  dubi- 
tare ,  in  modo  dubbioso,  ambiguamente  - 
Comi  Par.  H;  Bui.  -  ;  àuyJdfus ,  dubitanter. 
Cic. 

DUBITVTIVO,  agg.  tn. ;  incerto,  dubbioso  -  Fr. 
Sacch.  Op.  div.  55;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  arrapo;, 
£adiBa%ot,  incertu/,  dubius,  a,  um. 

DUBITATO,  agg.    V.   DUBBIOSO. 

ut  un  xziONCiXLA,  sf.  dim.  di  dubilazione  - 
/      ,,/.    Poti.   Arist.  -  ;    utxpù   ànopitx.  ,  leni 

dubitatili,  miK.  f.   3. 
DUBITAZIONE.  V.  DUBBIO,  sost. 
DUBITEVOLE,   V.  DUBBIOSO. 

DUBITO.    V.    DUBBIO,  .uni. 

priirioswiKvrK.  V  dubbiosamente 
DUBITOSO.   V.  DUBBIOSO.    =    2  Pericoloso  - 
(,    /'.  vili.   il.   I;   Tav.    Alt.;    Pass.    Prol.   5  -  j 
néivt    peritulotui,  a,um.  =  3  Sospet- 
,    -    Cas.    Uff.  Com.    118  -  ;  ùnolr.n-tivò;  , 
uspicùuus,  a,  um.  =  4  Ambiguo,  non    riso- 
lui,,  -   Va, ih.    Lei.  Moslr.  proem.  -  ;  anceps, 

rlplllS,     .  Lue. 
DUBLINO    'gì  ag.    :   ritta  d'Irlanda;   Dublinum.  * 

Diluii  (gtog.)\   porto  della  Britanni»,  oggi 

Douvr;   DubrU,  it,   m.    ..    Anton,   llin. 
DUCA    ■<"'  i   -'ii<ralo,  capitano,  conducitorcili 
,1,  -  Vani.  Par.  v   6.  -  ;  duce;  h^uu'ì 


<    Oli    > 


I1CIVII»  ■  #■%■•--.      -----  ,  r  - 

OTpecftfJÓt,  imperniar,  ductor,   oris,  m.  3;  (lux, 

,i,l(,.   'a   i        1  Guida  -  />«»<•  lnf.  » 
fri,   Cap  li]  /'<(  s.  (.ir   ,'•  -  ;  Syóv,  odViyos, 

rf«r    ifcfoVf,  m.  I.   rr   8  Titolo   di   principato  - 

H,,,    ifop.  »ii   v  .  r,   V.  ix.  J47.IJ  ftfrcA. 
/  r, ,,/.  i  /,  -  .   hnaam      dot  ,  àucu  ,  m.  3.  - 
li„,;;i   d'Orletni  (Jurelùmennum  dax)  ^"T 
in,rr        di  villano  fdux  ifediotannuium    ld. 
-  Gran   dnea  di  Moawvia  (magma  éux  »o 
wAorumJ  ld    -  D'i'*  d.  Satoja  frf««  /»«»»'■«'- 
man)  TI..  Vali.  Epil.  bill,  pati 
BUCALE,  »^J    '""'  ^  **  ',uca'  dl  (luca    "    J 


X.  59  i;  Guicc.  5for.  xv  7«;  Co/)/».  A<«.  li. 
26  -  ;  ducliesco;  ducalis,  e,  ì.  * 
DUCABIXEO,  MI.  rfioi.  di  duca;  piccolo  duca 
-  fi«m.  6ur/.  ni.  21  -  -,  parnis  dux,  ducis,  m.  3. 
DUCATO,  sm.:  titolo  della  dignità  del  duca,  ed 
anche  del  paese  sotto  il  suo  dominio  -  GJr. 
iv.  18.  2  e  altrove  -  ;  ducatus,  us,  m.  4.  *  —  2 
Moneta  d'argento  e  d'oro,  comunemente  del 
mageior  peso  (da  duce  o  doge,  sotto  la  cui 
potestà  s'incominciò  a  coniare  simili  monete 
in  Venezia)  -  Bocc.  No».  XXXH.  2'.;  Varch. 
Star.  ti.  ìi.f,;  Lit,.  son.  S2;  /><(.'  fal/n.  X  ed 
altrove  ;  Capecelatro  Ist.  di  .\ap.  lib.  I  CBiA/. 
Enc.  II.  xv.  J3i)  -  ;  àpyjpw  o  j^ponttò;,  ce«- 
tussis  (per  la  mon.  d'argento),  w,  m.  5;  KUrti- 
mus  aureus,  i,  m.  2. 
DUCE.   V.  DUCA. 

DUCÈA.    r.   DUCUÈA.  . 

DCCENABIO  farefte.),  *rt.;  v.  1.;  quell  ulhziale 
nella  milizia  romana  che  comandava  duecento 
uomini   -  Vegez.  51)  -  ;  ^Mxosixpyj);,  duccna- 
rius,  ii,  m.  2. 
DUCENTO.   V.   DUGENTO 

DUCENTOC1N0UANTA ,  nome  numer.  com.tndccl. 
comp.   di   ducento  e  cinquanta  -  Bemb.  Stor. 
XII.  1,2  -  ;  dtzr.ònoi,  ai,  la  za't  n-evT^y.ovTa,  du- 
centi, a,  a  et  guinquaginla. 
DUCERE,  alt.-,  v.  I  ;  menare  -  Guitt.  Leti.  xui. 

35  -  ;  ayw,  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3. 
DUCHÈA,   sf.\   ducato,    principato  -  G.  V.  IX 
174.  1  -  ;  ducèa;    igyejAOvia  ,     ducatus  ,   us  , 
m.  4.  * 
DUCUESCO.  fc  DUCALE. 

DUCHESSA,  5/".;   moglie    di  duca  o  signora  d 
ducato  -  Bocc.  Nov.  xvn.  3'.;   Bern.  Ori.  II. 
19.  6n;  /^arc/l.  5lor.  XIV.  586  -  ;  fyspovlc',  <ru- 
ci's.«a,  w,  f.  i'.'*  —  ?  Guida  ,  scorta  ,  condu- 
cilrice  -  Segr.  Fior.  As.  s  -  ;  SyouTa  ,  dux , 
ducis.  f.  3. 
DUCHESSINA,  sf.   rfi'm.  uvezzegg.  di  duchessa: 
giovane  duchessa  o  Ggliuola  di  duca  -  Varch. 
Ist.  2  -  ;  juvenis  ducissa,  w,  f.  1. 
DUCHETTO.   V.  il  vocab.  seg. 
DUCHINO,sm.  dim.  di  duca  -   G.  V.  X.  127.  1  ; 

Slor.  Pist.  117  -  ;  parvus  dux,  ducis,  m.  3. 
DUCITORE.    V.  DOTTORE. 
DUDEBSTADT  (geog.);  città  di  Germania  ;  Vu- 

derstadium.  , 

DUE,  nome  numer.  com.  che  seguita  immedia- 
tamente all'uno,  cioè  cli'c  il  doppio  dell'unita 
-   Bocc    Introd.  S;  Dani.  lnf.  XXV.  77  e  altrove; 
Pelr.  Canz.  IV.  3;  FWi.    &or.   IX.    258  ed  al- 
trove -  ;  d  uà,  dui,  duo,  duo  i,  da';  àou>, 
duo  duce,  duo;  bini,  ve,  a.  -   Due   lettere  (duce 
mùtolai;  bina'  linerie)  -  Tu    mi  hai  obbligalo 
con  due  tue  lettere  a  ecc.  (luis  ums  et  allens 
lìtleris  adduclus  sum,   ut    etc.)  Cic.  -  Le  due 
orecchie  (  binte  aures )    Virg.    -   Tutti  e  due 
insieme  (ambo  ,  ic  ,  o)  Fesl.  -  Voi  siete  due 
voragini  e  due  scogli  della   repubblica  (Dos 
gernhiie  voragines  scopulique  reipublicie)  Cic.  - 
Uno  di  voi  due  (vestrum  utervis)  ld.  (uterque, 
ulrnque,   utrumque.,  ulriusquc,    ulrique)  ld.   - 
L'uno    dei    due  (alter   duorum;  e  duobus  alte 
ruler)  -  Chiunque  dei  due  (ulercumque,  utra- 
cumque   utrumeumque)  ld.  -Chi  dei  due;  qual 
dei  due?  (uler,   tra,   trum  ,  gen.  ulna*,  dat 
utri?)  -  Chi    di    noi   due?  (uler  nostrum  f) 
ld    -  Nessuno  dei  due  ( '  neuter  ,  tra,  trum, 
gen.  trius,  dat.  tri)  -  Credeva  che  le  anime 
uscendo  dai  corpi  avessero  a  faro  due  strade 
(ccnsebat  duas  esse  vias  duplicesque  cursus  am- 
morum   exeunlium)   Id.  -  Due   dicono  ( dicit 
urna  et   alter)    Id.  -  Combattere  contra  due 
(pugnare    duobus)   Cai.    -    Dividere    in  due 
(lipaitire)  Col.  -  Spaccare,  fendere  la   testa 
in   due  (medium  ferro  frontali  dividere)  Virg. 
-  In  duo  parti  (bipartito)  Cic.  -  In  due  modi 
(dupliciler)lA.- Due  volle  e  più  (bis,  semel  atque 
ilerum)   ld.  -  Due   volto   più  grande  (altero 
tanto  major  o  majus)  Id.  (duplo  major  o  majus) 
l'lin     -    Tinto  due  volte   (  dibaphus,  a,  um ) 
Cic    -  Albero  che  fruttifica  due  volte  l'anno 
(orbar  Infera)  Col.  -  Non  operare  a  due  modi 
(uno  tenore  rem  peraqere)  Liv.   -   Duo  volte  il 
giorno  o  al  giorno  (Vis  die)  Virg.  -  L'uno  dei 
duo  L'iorni;  dei  due  giorni  l'uno  (altero  quo- 
que die;  alternis  dielms)  Plin.  -  Ogni  due  anni 
(allernis  annis)  Cato.   -  Spazio,  corso  di  due 
giorni  (biduum,  H,  n.  l\   bidui   spalmili)  Cic. 
-  di    due  notti  (binoctium)  Tuo.  -  di  due 
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anni  (biennìum)  Cic.    -    Che   ha    due    anni 
(bimus,  a,  um;  bimulus  )  Varr.  ;  Ilor.;  Cat. 

-  Che  ha  due   mesi  (  bimeslris  ,  e  ,   3  )   Cic. 

-  Che  ha  due  piedi  (  bipes  ,  pedis ,  3  )  Id.  - 
Che  ha  due  piedi  in  lunghezza  ed  in  lar- 
ghezza (bipedalis,  e,  i)  Id.  (bipedaneus,  a,  um) 
Col.  -  Clio  è  di  due  cubiti  in  lungo  ed  in 
largo  (bicubitalis,  e,  3)  Plin.  -  Che  e  del  peso 
di  due  libbre  (bilibris  ,  e,  3  )  Hor.  -  Peso  di 
due  libbre  (dupondium)  Varr.  =  2  Accompa- 
gnato con  tra,  fra,  infra,  intra,  significa 
dubbio;  onde  stare  o  restare  intra  od  infra 
due;  stare  ambiguo  ,  dubitare  ,  tra  '1  sì  e  'I 
no  -  Pataff.  ì  ;  Tac.  Dav.  Slor.  II.  297  ;  Capr. 
Boti.  VI,  118  -  ;  inopia,  ambigo,  is,  igere,  n. 
3;  dubium  esse;  de  re  o  rem  dubito,  as,  avi, 
are,  a.  e  att.  1.  —  3  Star  sullo  due  e  lo  slesso 
che  stare  intra  due  *  Cionacc.  deal.  ;  Salvia. 
Callim.  Inn.  a  Giove.  -  V.  il  §  preced.  —  4 
Tener  fra  due;  tener  dubbioso  e  sospeso  - 
Petr.  Son.  119  -  ;  aitopóv  riva  É'^oi,  dubium , 
ancipitem,  animo  suspcnsum  reddo,  is,  il'uii,  dere, 
att,  3  —  detinere  ,   habere.  ==  5  Usalo  come 


aggeli,  vale  secondo  -  Comm.  Dani.  lnf.  7. 
Proem.  -  ;  (Jsurspo?,  secundus,  a,  um. 

DUECENTO.   V.  DUGENTO. 

DUE  COTANTI,  modo  avverò.  ;  lo  slesso  che  due 
volte  lanto  -  Bocc.  Nov.  lxxxx.  fi  -  ;  due 
tanti;  Sixtw;,  bis  totidem,  duplicità-,  duplo. 

DUELLANTE,  pari,  di  duellare;  che  duella  - 
Salv.  Grandi.  III.  1;  Magai.  Leti.  -  ;  «I  u  e  1  li- 
sta, duellatore;  (*oaofia^ó5v,  singulari  cer- 
tamine  pugnans,  tis,  3;  gladiator,  oris,  m.  3. 

DUELLARE,  n.  ass.;  far  duello  -  Salvili.  Disc. 
li.  117;  Ricciard.  IV.  36  -  ;  (iOvo/ia^eV>,  viritim 
cum  altero  dimico,  as,  avi,  are,  n.  1.  Curt.  ; 
singulari  certamine  pugnare. 

DÙELLARIO,  agg.  m  ;  che  appartiene  al  duello; 
ad  singulare  certamen  pertinens,  tis,  3. 

DUELLATORE  J  y   DUELLANTE. 
DUELLISTA    I 

DUELLO,  sm.;  combattimento  tra  due  a  corpo 
a  corpo  -  Fr.  Giord.  Pred.  lì.;  AUeg.  114  -  ; 
(iovoua^i*,  duellum,  i,  n.  2.  Ilor.  ;  singulare 
certamen,  inis,  n.  3.  Vopisc;  duorum  inter  se 
certamen;  inter  duos  pugna,  w,  f.  1.  -  Duello  a 
spada  (duellum  gladiatorium  ;  pugna  gladia~ 
loria)  -  Sfidare  a  duello  (provocare  ad  pu- 
gnam)  Cic.  (  —  ad  certamen)  Liv.  -  Battersi  ! 
in  duello  colla  spada  (pugnarti  gladiatorium 
inire)  Id. 
DUEMILA,  nome  numer.  comp.  itidccL;  due  mi- 
gliaia -  Cron.  Morell.  2V1;  Varch.  Slor.  \u 
3'ó  -  ;  duomila,  duomilia,  dumila, 
d  umilia,  duomillia,  domilia;  dityjlioi^ 
duo  millia. 
DUENNALE,  agg.   com.;   di    due   anni  -  Adim. 

Pimi.  -  ;   biennalis,  e,  3. 
DUE  PONTI  (geog.);  citlà  di  Germania;  Bipon- 
tium,  ii,  n.  2.  ■  •  I 

DUERO  (geog);  fiume  di  Spagna;  Durtus  ,  i», 

m    2.  Plin. 
DUE  TANTI.   V.  DUE  COTANTI. 
DUETTO  (mus.),  sm.  ;  canto  a  due  voci  insieme 
alternale,  in  un  con  la   musica  composta  per 
esse  e  per  gli  strumenti  che  accompagnano 
dello  anche  duo;  cantus  et  musicus  inter  dua: 
voce.s  concentus,  us,  m.  4, 
DUGI'NCINQUANTA.  V.  DUGEISTOCINQUANTA 
DUGENTESIMO,  agg.  m.    ordinai,  di   dngento  - 
Dav.  Scism.  46  (Cnmin.  175'.);  Red.  Anim.  Vii» 
T.  il,  p.  105  -  ;  tfiaxoTioTTÒs ,  duccntesimus,  a' 
um. 
DUGENTO,  nome,  numer.  com.  imkcl.  ;  due  volt 
cento  -  Bocc.    Nov.   txxx.    18;  Cron.  Morell 
J65>;  Gal.  Sist.  r,  ;  Red.  Oss.  an.  193  e  altrove  - 
ducenlo,  duecento;  cfiaxóffioi,  ai,  a,  du 
centi,  w,  a. 
DUGENTOCINQUANTA ,  nome  numer.  com.  indea 
comp.  di   dugenlo  e  cinquanta,  che  vale  du 
centinaia  e  mezzo  -  Vii.   SS    Pad.  1.  2i5  - 
d  uge  ne  in  qua  n  la  ;   3iaY.bti.oi  ,    ai,   la  xo 
7T6vt«xovt«,  duccnli,  cb,  a  et  quinquaqinta. 
DUI   (poet.)   V.  DUE. 

DUILIO  o  DUILLIO,  DUELIO  o  DUELLIO,  i 
pr.  m.;  console  romano,  il  primo  che  trion 
fasse  dei  Cartaginesi  in  battaglia  navale 
Aoui),io;  o  ApuéMios,  Duilius  o  Duillius.  Cic 
Dueiius  o  Duellius,   ii,   m.    2.    Majus  ad  d 

Rep. 

DUINO,  sm.  j  punto  de' dadi;  ed  è  quando  di 
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dadi    si    accordano    «mondile  a    mostrare, 

jiunto  .tei  «Ino    -    Pata/f.    a  ;   Belline,    ili   -  ; 

niaeruv    Jùj  ,    binarius    tulorum    uiiinerus  ,    i  , 

ni.   I, 
pUISBORGO  ('</<'"!/  'i  città  di  Germania;   Tcu- 

toburgium,  ii,  o  Teutoburgum ,  i,  a.  I.  Anton. 

Itin. 
DULCIFlCANTE,/wf.  di  dulcilicare  ;  v.  a.;  che 

addolcisce;  yXuxatuwv,  qui,  qua,  (/unti  edulcat, 

indulcat  ,  obdulcat.    z=    2    Che  mitiga  -  Red. 

Cons.  l .  9  -  ;  d  u  I  e  i  f  i  e  a  t  i  v  o  ;  miligans,  tis,  3 
DOLCIFICAR*:  ecc.  V.  DOLCIFICARE  ecc. 
DUI.CIFICATIVO.   V.  DULCIFICANTE,  i   2. 
Dll.CIGNO  (geog.);  cillà  di  Turchia;  Olchinium 

o  Olcinium,  ii,  n.  2.  Li  e. 
DULCILOQUO.  V.  DOLCILOQUO. 
DULCURARE,  ali. ;  render  dolce,  addolcire  - 

Fr.  Giord.  284  -  ;  •yXvxa/vcd ,  edulco  ,  indulco, 

obduteo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
ni  u.iiìiM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  nazione  ger- 
manica; Dulgibini,  orum,  ni.  pi.  2.  Tac. 
DUL1CIIIO  (geog.);  isola  del  mare  Jonio,  dipen- 
dente da  quella  d'Itaca,  ove  regnava  Ulisse, 

detta  anche  Dulichia  ;  AouXt'^iov,  Dulickium, 

ii,  n.  2.  Mela  ;  Dulichia,  ce,  f.  1.  Prop. 
DULICUIO,  agg.  pr.  m.;  di  Dulichio  (e  sovente 

anche  di  Ulisse);  3ov).t-/tOi,  dulichius ,  a,  um. 
DULMEN  (geog.) ;  cillà  di  Germania;  Dulma.  * 
DIXOPOLI  (geog.);  città  della  Caria;  AouXorco- 

).i5,  Dulopolis,  is,  f.  3.  Plin. 
DUMA,  n.  pr.  in.;  sesto  figlio  d'Ismaele;  Duma, 

m.  indecl.  Vulg. 
DUMANA  (geog.);  città  dell'Egitto  superiore; 

Dumaiia,  a,  f.  i. 
DUMBARTON  o  LENOX  (geog.);  contea  e  pie 

cola  cillà  della  Scozia;    Castrum  Brilonum  , 

Dunbriionium.  * 
DUMBLAIN  (geog.);  città  di  Scozia;  Dumbla 

num.  * 
Dl'MFERLING  (geog.);  città   di  Scozia;  Ferme- 

Unodunum.  * 
DUMIA,  n.  pr.  f.;  una  delle  tribù  romane; 

Dumia  (iribus),  f.  Grut.  Inscr. 

*H«    !  r.  mmm*. 

dumna  (geog.);  isola  della  Scozia  presso  le  Or 

cadi;  Dumna,  a,  f.  1.  Plin. 
DUMNACO,  ».   pr.   m.;    capo   degli  Andegavi  ; 

Dumnacus,  i,  m.  2.  Cks. 
DUMMSSO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica; 

Dumnissus,  i,  f.  2.  Auson. 
DUMNONJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Brilannia,  dove  oggi  è  Devonshire;  Du 

mnonii,  orum,  va.  pi.  2.  Anton.  Itin. 
DUMNORIGE,  n.  pr.  m.;  nobile  eduo,  fratello 

di  Diviziacoj  Dumnorix,  igis,  m.  3.   Cws. 
DUMNOTONO    o   DUMNOTINO    (geog.);  luogo 

delPAquitania,  nel  paese  de'  Meduli;  Dumno- 

tonus  o  Dumnotinus,  i,  m.  2.  Auson. 
DUMO,  sm. ;  pruno  -  Petr.  Canz.'iS;  Segr.  Fior. 

As.  cap.  5;   Alam.  Colt.    I.  26;  Sannaz.  Egl. 

X.  22  -  ;  axatòa,  j3àT0;,  dumus,  i,  va.  2. 
DUMOSO,    agg.   m.;   che  è  pieno  di  dumi  -  B. 

Pule.  Egl.  -  ;  àxa> &&)<$»];  ,  dumosus  ,  a  ,  um. 

Virg. 
DUNA,  sf. ;  monticello  di  rena  -  Viv.  Disc.  Arn. 

27  -  ;  ipctfxfiou  jSouvò;,  arena  eumulus,  i,  va.  2. 
DUNBAR  (geog.);  città  di  Scozia;  Bara.  * 
DUNCHE.   V.  DUNQUE. 
DUNCHERQUE  (geog.);  città  di  Francia;  Duni- 

kerka.  * 
DUNDRA  (geog.);  città  di  Scozia  ;  Diederum.  * 
DUNEBORGO  (geog.);  fortezza  della   Livonia; 

Duneburgum.  * 

DUNGANNON  (geog.)  ;  città  d'Irlanda  ;  Dunca- 

macum.  * 
DUNKELD  (geog.);  città  di  Scozia;  Duncheldi- 

num.  * 

DUNKELSBUHL  (geog.);  città  della  Germania; 

Dunckelbula.  * 

D  UN  MODO;  posto  avverbialm.;  d'uno  stesso 
modo,  egualmente  -  Dani.  Par.  iv.  2  -  ,-  hd(, 
eodem  modo,  aque,  asqualiter.  i 

DUNQUA.   V.  il  vocab.seg.  ! 

DUNQUE,  panie,  eong.;  lo  stesso  che  adunque 
(  dal  ted.  dernnach,  che  vale  il  medesimo  )  - 
Pelr.  Uom.  ili.  m  ;  Omcl.  Orig.  289  e  altrove  -  ; 
du',  donche,  donqua,  donque,  dun- 
ch  e,  dunqua;  xpa,  oZv,  ergo,  igitur. 

DUNS  (geog.);  città  della  Scozia;  Dunsum.  * 

DUO.  V.  DUE.  =  2  Per  duetto.  V. 
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I  DUODECIMO,  agg.  m.  iiuiiur.  ordinai,  di  dodici; 
lo  stosso  che  ìlocimosocondo  -  Maestruzz.  li. 
35;  Gr.  S.  Gir.  12;  A'ir.  Sani.  vii.  27  -  ;  dodi- 
cesimo; JWi'xaTo;,  duodrcimus,  a,  um. 

DUODECUPLO,  agg,  m.  comp.;  dodici  volto  mag- 
giore -  Gal.  Sist.  2)9  -  ;  duodecies  major,  jus, 
joris,  3. 

DUODENARIO,  agg.  m.  ;  che  è  di  dodici  in 
numero  -  Mus.  Pred.  i.  'i23.  Uerg.  -  ;  duode- 
narius,  a,  um.   Vair. 

DUODENO  (anat.),  sm.;  il  primo  degl'intestini 
tenui,  il  quale  si  trova  essere  continualo  alla 
bocca  od  orifizio  dello  stomaco  di  sotto,  e 
forma  con  esso  il  piloro  -  Vola.  Ras.;  Red. 
Oss.  an.  7  ed  altrove  -  ;  duodenum  ,  i,  n.  2 
(t.  anat.). 

DUOI.  V.   DUE. 

DUOLO,  sm.  ;  pena,  passione,  dolore  -  Dani 
Purg.  vi.  ili;  Pelr.  Son.  74;  Bocc.  Nov.  lxxiii. 
17;  Pass.  e.  il  -  ;  à^o;,  dolor,  angor,  oris , 
va.  3;  luclus,  us,  va.  4.  —  2  Lamento,  pianto 
-  Dant.  Inf.  vili.  65  -  ;  3pnvo;  ,  luclus,  pian- 
ctus,  us,  va.  4;  lamenlatio,  onis,  f.  3. 

KS&  i  te  »"■=•"- 

DUOMO,  sm.;  la  chiesa  cattedrale,  e  special- 
mente nelle  città  principali  (  da  domus  Dei 
la   casa  di   Dio  )  -  G.  V.  i.  6(1.  2  ed  altrove 
Bure  fi.  i.  12S;  Menz.   Sat.  6  -  ;  atdes  maxima  , 
f.  ;  templuni  maximum,  i,  n.  2. 

DUOPO;  voc.  comp.  che  trovasi  scritto  invece 
di  d'uopo,  e  co' v.  avere,  essere,  fare,  valli 
avere,  essere,  fare  bisogno  -  Salvin.  Disc.  i. 
195  e  altrove  -  ;  opus  habere.  Col.;  opus  esse. 
Sali. 

DUPLARIO  (milit),  sm.;  così  era  chiamato  cia- 
scuno di  que'  soldati  che  ricevevano  doppia 
paga  a  motivo  de' gloriosi  loro  servigi;  dupla- 
rius,  ii,  va.  2.  Grut.  Inscr. 

DUPLAVILENSI  e  DUPLAVILESI  (geog.),  n.  pr. 
m.  pi.;  abitanti  di  Duplavile,  villaggio  del- 
l'alta Italia  presso  il  Piave,  oggi  Valdob- 
b  i  a  d  e  n  e  ,  Duplavilenses  ,  ium  ,  m.  pi.  3. 
Auson. 

DUPLICARE,  atl.;  raddoppiare  -  Frane.  Sacch 
Rim.  6  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  ;  Fir.  Disc.  art. 
30  -  ;  d  o  p  I  i  e  a  r  e  ;  dmiów ,  duplico ,  gemino, 
ingemino,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

DUPLICATAMENTE,  avv.;  doppiamente;  (Ji7r)>j, 
dupliciier.  Cic.  ;  duplicato.  Plin. 

DUPLICATO,  agg.  m.  da  duplicare;  doppio, 
addoppiato  -  G.  V.  x.  86.  1;  Cr.  i.  8.  9  -  ; 
doplicato,  dupplicalo;  jntXàffii,-,  dupli- 
catus,  geminatus,  a,  um  ;  duplex,  icis,  3. 

DUPLICAZIONE  ,  sf.  ;  raddoppiamento  (  voce 
usata  dai  geometri  ed  aritmetici);  <?i7r).a<jioe- 
ap-òi,  duplicalio,  onis,  f.  3.  ' 

DUPLICE,  agg.  cotn.  ;  v.  1.  e  dell'uso;  dtn).ó.air>c, 
duplex,  icis,  3. 

DUPLICITÀ,  sf.  ;  lo  stato  di  ciò  ch'è  doppio, 
doppiezza  ;  §\.Tt\uvi«.t3pòz,  duplicatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Trasl.  Finzione  -  Pass.  161  ;  Lib.  Amor 
57  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ùnóxpiats,  simulalio,  fictio, 
onis,  f.  3. 

DUPLO,  sm.;  v.  1.;  doppio  ;  ed  è  anche  termine 
di  proporzione  -Scgn.  Etic.  -  ;  àmlovi;,  duplus, 
a,  um.  Cic. 

DUPPL1CATO.  V.  DUPLICATO. 

DURA,  sf.  da  durare;  v.  a.;  durata,  dimora  - 
Frane.  Barb.  CCLXXXXV.  23  ;  G.  V.  IX.  305.  1  ; 
Cron.  Morell.  282  -  ;  àva/3oWj,  jc/somót»);,  mora, 
m,  f.  1;  diutumitas,  atis,  f.  3.  ■=  2  Far  dura  ; 
durare,  resistere,  far  resistenza  -  Stor.  Pisi. 
96  -  ;  kvSiazap.at,  resisto,  is,  stài,  sistere,  n.  3; 
non  cedere,  repugnare,  obsistere.  =  3  Slare 
alla  dura;  ostinarsi,  mantenersi  nello  stesso 
proposilo  ;  ed  anche  far  resistenza  -  Malm. 
IV.  65  -  ;  axlYipvvopzi,  àv-StOTafxat ,  obstinare 
se.  Ter.  ;  obstinare  animo.  Liv.  ;  perstare.  Cic.  ; 
se  obfirmare.  Ter.;  constanti  animo  esse;  obsi- 
stere, repugnare. 

DURA  (geog.)  ;  luogo  piano  e  spaziosissimo,  nella 
provincia  di  Babilonia,  ove  Nabucodònosor 
fece  erigere  la  famosa  statua  colossale;  Dura, 
m.  indecl. 

DURA  (geog.);  cillà  della  Mesopotamia  (Amm.) 
—  Altra  nell'Assiria  (là.);  Dura,  ce,  f.  1  ;  Dura, 
orum,  n.  pi.  2. 

DURABILE,  agg.  coni.  ;  atto  a  durare,  che  è  per 
durare,  di  lunga  durala,  slabile,  permanente, 
saldo  -  Tes.  Br.  i.  12  ;  Dant.  Par.  xxvi.  129  ; 


DURARE 

Cr.  V.  18.  6  ;  $ftw\  l'ur.  VI.  129  -  ;  ■n*\\tyjl<1j < ■  ;, 
din\/ixr<(,dtiiabilis,  <■,  .I.Ov.;  mansurus,  a,  un,. 
1(1.  ;  diulurnus,  pcrpcluus,  a,  um. 

DURAIIILEMDNTE.    V,    DUIIAIULMENTE. 

DUI»  Villi, ISSIMAMI  , Mi:  ,  QVV,  su/>.  di  dural.il- 
monto  -  Lib.  Pred.  F.  R.  -  ;  iù,  in  a-ternum. 
Liv.;  wlernum.  Virg.;  diutissime.  Cic. 

DUHABILISSIMO,  agg.  m.sup.  di  durabile  -  Fr 
Giord.  Pred.  -  ;  yAl.iiTa.  '([ipovoi,  maxime  diutur 
nus,  (eternila,  a,  um. 

DURABILITÀ,  sf.  astr.  di  durabile;  il  diluire,  il 
bastare  ;  stalo  o  qualità  di  ciò  che  può  durare 
o  bastare  un  lungo  spazio  di  tempo;  dura 
mento,  durata  -  Liv.  M.;  Cr.  IV,  '..  13;  Coni. 
Purg.2<).;  durabilitade,  dura  bi  1  i  tale, 
durevolezza,  duramenlo,  duranza; 
Xpoviórns,  durabililas,  diutumitas,  atis,  f.  3 

DURABILMENTE  ,  avv.;  con  islabilità,  ferma- 
mente, assiduamente,  costantemente,  conti- 
nuamente, \un%ameirte-  Lib.  Fiagg.  -  ;  dure- 
volmente, dura  bile  meni  e;  itzp%C>; , 
firmitcr,  assidue,  constanter,  dìu,  diu  multuin- 
que,  perdiu.  =  2  Eternamente,  sempre  -  Gr. 
S.  Gir.  ;  Tes.  Br.  vii.  71  -  ;  aìù  ,  perpetuo  ; 
wternum.  Virg.;  in  a-ternum.  Liv.;  in  sempiier- 
num  tempus.  Cic. 

DURACINE,  agg.  eom.  (nel  pi.  duracini  e  dura- 
cine) ;  aggiunto  di  alcune  frulla  che  hanno 
durezza  -  Pallad.;  Dav.  Colt.  172  -  ;  duracinus, 
a,  um.  -  Pesche  duracine  (duracina  persica) 
Plin.  =  2  Sorta  d'  uva  che  si  appende  per 
l'inverno  (cosi  della  a  duris  acinis)  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  pensilis  uva,  w,  f.  1.  fior.;  duracina 
uva.  Mart. 

DURAMENTE,  avv.;  aspramente,  crudelmente, 
acerbamente,  in  modo  che  è  duro  da  udire  o 
da  patire  -  Pass.  141  ;  Bocc.  Nov.  xlviii.  6  ; 
Nov.  Ani.  lxxxxii.  6;  G.  V.  xi.  65.  4;  Sen. 
Pist.;  Dant.  Inf.  xxxu.  86;  Tass.  Ger.  II.  34  -  ; 
^a).e7rw?,  àn»vwc,  i}tpodpa,duriter,  dure,  aspere, 
crudeliler,  inhumaniter ,  atrociler  ,  immaniter. 
=  2  Amaramente  -Bocc. Nov.  lift;  Stor.  Bari. 
21  -  ;  acerbe  et  aspere.  -  Riprendere  duramente 
alcuno  (aliquem  asperioribus  verbis  castigare) 
Cic.  =  3  Difficilmente  -  Cr.  ì.  4.  1  -;  dWxó- 
Xw:S,  Svampai,  difficile,  difficulter,  diffwilitcr, 
haud  facile,  mgre.  Cic. 

DURAMENTO.  V.  DURABILITÀ. 

DURANGO  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Durangum* 

DURANiO  (geog.);  fiume  della  Gallia,  oggi  la 

Dordogne;   Duranius,  ii,  m.  2.  Aug. 
DURANTE,  pari,  di  durare  ;  che  dura  -  Amet. 

37  ed  altrove;  M.  V.  in.  72  -  ;  x/3o«i?wv,  durans, 

permanens,  tis,  3  ;  durabilis,  e,  3. 
DURANZA.   V.  DURABILITÀ. 
DURANZA  (la)  (geog.);  fiume  della  Francia.  V. 

DRUENZA. 

DURARE,  atl.  e  n.  ass.;  occupare  spazio  di 
tempo,  andare  in  lungo  (dall'ebr.  dur,  esser 
durevole)  -Bocc.  Nov.  xxiv.  15;  Guid.  G.  -  , 
Xpo-uifa ,  duro,  perduro,  as  ,  avi,  are,  n.  1  ; 
maneo,  es,  munsi,  ma/iere,  n.  2;  sto,  slas,  sleti, 
stare,  n.  1  ;  persia,  as,  stili,  stare,  n.  1.- Durare 
un  anno  (perennare)  Svet.  —  lungo  tempo 
(diu  consistere)  —  assai  breve  tempo  (ad  txi-, 
guum  tempus  durare)  Cic.  -  Che  dura  lungo 
lempo  (diutur nus,  a,  um)  Id.  —  poco  tempo 
(brevis,  e,  s)  -  La  sua  collera  non  durò  guari 
(haud  diu  ira  remansit)  Ter.  -  La  pioggia  durò 
tutta  la  notte  (per  tntam  noclem  imber  tenuit) 
Liv.  -  Il  convito  durò  gran  pezzo  della  notte 
(ad  multam  noctem  perductum  fuit  convivium) 
Cic.  -  Finche  durerà  la  memoria  dei  Romani 
(dum  memoria  rerum  romanarum  manebit)  Id.  - 
Far  durare;  tirare  in  lungo  (in  longum  ducere) 
-  Far  durare  la  guerra  (bellum  ducere,  produ- 
cere, trahere,  protrahere)  Id.  ;  Ter.  —  un  pro- 
cesso (lilem  alere)  Cic.  -  Troppo  per  me  dura 
il  tempo  (tarda  mihi  fluunt  et  ingrata  tempora) 
Hor.  (tempus  longinquum  est  mihi)  Plaut.  (expe- 
ctando  exedor  miser)  Id.  -  Una  notte  durava 
per  noi  quanto  un  anno  (nox  erat  nobis  annua) 
Ov.  -  Che  dura  (ad  usum  firmus,  a,  um)  Varr. 
==  2  Bastare,  mantenersi,  conservare  -  Bocc. 
Introd.  'i9  e  altrove  ;  Dant.  Inf.  ir.  59  e  altrove  ; 
Petr.  Son.  27  ;  Red.  Lett.  i.  311  ed  altrove  -  ; 
f/evw,  persisto,  is ,  stili,  sislere,  n.  3;  durare, 
perseverare,  pergere,  prosegui.  ==,  3  Resistere, 
reggere  -  Bocc.  Nov.  1.  2  ed  altrove  -  ;  «vti- 
OTarsia  ,  àvcaipio  ,  resisto,  is ,  stili,  sislere,  n 
3;  durare.  -  Durare  ne'  tormenti  (  adversus 
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tormenta  conlumaccm  esse)  Tac.  -  Durare  alle 
fatiche  della  guerra  (belli  laboribus  minime 
frangi;  invictum  se  a  belli  laboribus  prerstare) 
Ce.  -  Pillale,  e  serbatevi  a'  prosperi  avveni- 
menti durate  fi  rosmtt  rebus  servate  secundis) 
-  lo  non  la  posso  durare  in  questa  casa 
durare  nequeo  in  erdibus)  Plaul.  =  4  Soste- 
nere ,  sofferire,  sopportare  una  fatica,  una 
spesa,  un  male  e  simili  -  Bocc.  G.  tv,  p.  8  ed 
altrove;  G.  f.  v.  3i.  1  ed  altrove  -  ;  tàìco  , 
tederò  ,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  fero,  fers,  tuli, 
ferre,  alt.  3-  -  Durar  fatica  (laborare) —  la 
fame  e  la  sete  (famem  sitimque  tolerare)  Ov. 
=r  5  Dinota  talora  lunghezza  di  spazio  ,  di 
luogo,  e  vale  estendersi  -  Tes.  Br.  m.  3  ed 
altrove.  -  Il  piano  dura  sino  a  que'  mouti 
(panditur  ad  montes  illos  planilies)  Liv.  sss  6 
Durar  fatica  vale  anche  impoverire;  e  dicesi 
dell'affaticarsi  intorno  a  cosa  che  non  porla 
alcun  guadagno  -  Alleg.  199  -  ;  /xjtTatOTrovf'w, 
incassum,  inutititer  laboro,  as ,  avi,  are,  n.  1. 
=•  7  Chi  dura  ,  o  chi  più  dura  la  vince  ; 
locuz.  prov.  che  signiCca  come  col  tempo  si 
supera  ogni  dillicoltii  -  Flos.  293;  Guitl.  Leti. 
21  -  :  fftayóvi;  ■j'jT.to:  xotWvouffc  irerpav,  gutta 
cavai  lapidem  serpe  cadendo. 
DURAS  (geog.);  città  di  Francia;  Duracium,  ii, 

n.  2. 
DURATA,  sf;  il  durare;  perseveranza,  stabilita, 
estensione  di  tempo  o  luogo  ecc.  -  Liv.  M.; 
M  Pur.  da  Reg.  B.  V.;  Tes.  Br.  li.  27;  Red. 
Oss.  an.  H2  -  ;  durazione,  duramento; 
YpavUTKs,  temporis  spatium  ,  ii ,  n.  2.  Cic.  - 
Durala  della  vita  (eetatis  spatium)  Curi.  -  Corta 
durata  (brevitas,atis,  f.  3)  Cic-  Lunga  durata 
(diuturnità*,  longinquitas,  alis,  f.  3)  Id.  -  Che 
è  di  lunga  durata  (diulurnus,  longinquus,  a, 
uni)  ld.  —  di  corta  durata  (brevis,  e,  3)  Id. 
fugai,  acis,  3)  -  Violenza  di  poca  durala 
(temporaria  vis)  Plin.  -  Il  corso  della  vita  è 
di  poca  durala  (exiguum  est  vita:  curriculum 
et  breve)  Cic.  -  Legno  di  buona  durata  (ad 
vetuslatem  fidelis  materics)  -  Ciò  ch'è  latto  in 
fretta  non  può  aver  lunga  durata  (nihil  diu 
consislil  opere  tumultuario  composilum  )  Plin 
-  Durata  senza  fine  (  perennitas  ,  alis,  f.  3) 
Gè.  -  D'eterna  durata  (a-ternus,  sempilernus, 
a,  uni). 
DURATIVO,  agg.  m.  ;  durabile  -  Gr.  S.  Gir.: 

Bui.  -  ;   VpOVltJùJ»,  durabilis,  e,  3. 
DURATO  ,  agg.  m.  da  durare  :  qui  ,  quee,  quod 
perdurami.  ==  2  Talora  ì'  sinc    di   indurato  - 
Seti.  Pisi.  :5  -  trxXwpvvSsij,  duratus,  a,  um.  Liv. 
:  3  Solverlo  -  G.  V.  XI.  03.  3  -  ;  toleralus,  a, 
um.  Tac. 
DURATURO,  agg.  m.  da  durare  ;  v.  1.;  che  è  per 
durare  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  40  -  ;  yobtfótv 
ue'/ojv  ,  duralurus  ,  perduraturus  ,  mansurus 
a,  um. 
DURAZIONE.  V.  DURATA. 
DURAZZO  C geog.)  ;  città  marittima  dell'Epiro, 
Romelia    nella  Turchia  Europea  ,  dell 
an  li  cani.   Dir  radi  io;  Vijrrachium,  ii,   n.   ; 
Cic. 
DI  uni"  o  I>l  niìUV  (geog.);  città  della  Francia; 

Uurbutum.  * 
in  tu  n   '<ire,g.)  ;  città  di  Germania;  iMarcodu- 

i  um,  i,  n.  2    Tae . 
ut  RI  i  IL  (geog);  cillà  di  Francia;  Durosta- 

lum     ' 

DURI  TTO,  agg.  m.  dim.  di  duro;  alquanto  duro 

)/    Aldoor. .  Red.  Oss  an   w  -  ;  ùnóoxlnpoi, 

iu\  ihdurus,  a,  um.  ss  2  Trust   Diffi- 

i  ile,  malagevole  -  Gal.  Sist.  i"s  -  ;  ■/■j.lzno;, 

e,  3. 

1  "  ^'"      '    /•   DURABILE 
DI  Bl  vnil     | 

ni  1,1  VOLI  //  v    V.  l'i  B  MILITA. 

ni  REVOLtSSWO,  agg.  tn.  tup.   di  durevole  - 

l.,tt    16  -  ,  ptrquam  durabilii,  e,  3. 

DUREVOLMENTE.  V.  DUBABULMENTE. 

DUREZZA,   tf.  aslr.   «li    duro;   qualità    de'  corpi 

n  inno  al  tatto  o  che  difficilmente  si 
ooo  intaccare  ade  lo  aleno  che  fermezza 
e  solidità,  in  opposizione  di  Daidilà,  mollezza, 
tenerezza-  Magai.  l*U.  i.  -  \  d  ui  ila ,  do  ri- 
zia,  duro;  <3/>r,'J,z-n-,  <ntpiQTrt'„  elurilm  a, 
f  i  ;  durities.  ti,  t.  '<  ;  durila*,  hrmitas,  toli- 
ditat,  atis ,  f.  3.  -  Durezza  del  biro  (ferri 
m.  3)  Virg.  s=  2  Renitenza, 

-iciua  -  Demi    Purg.  XXWI.  40  j  Petr.  Son. 


— =;  sic  )«— 

vii.  'ì  -  ;  rcnixus  o  renisus,  us,  m.  4.  Cels.  =| 
3  Rigidezza,  asprezza  -  Bocc.  Nov.  xxv.  8  ed 
altrove  -  ;  à'/pièm;,  severitas,  acerbitas,  aspe- 
ritas,  alis,  f.  3.  Cic.  ;  inhumanitas,  atis,  f.  3  ; 
duritia,  a,  f.  1  ;  animi  durities,  ei,  f.  5  —  obfir- 
matio,  onis,  f.  3.  =  4  Ostinazione,  caparbietà 
-  Coli.  SS.  Pad.;  M.  V.  vii.  69  -  ;  aùZ&Sua., 
pertinacia,  pervicacia,  ce,  f.  1  ;  obstinatio,  onis, 
f.  3;  animi  obstinatio.  Cic.  -  Durezza  invin- 
cibile ( inflexibilii  obstinatio,  onis,  f.  3)  Plin. 
jun. 

DURHAM  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Dunel- 
mum.  * 

DURIA  (geog.);  nome  di  due  fiumi  della  Gallia 
Traspadana,  oggidì  la  Dora  ;  Duria  major  e 
Duria  minor,  f.  Plin.;  Hor.  —  2  Fiume  della 
Germania;  Aoupia;,  Duria,  w,  f.  1.  Plin. 

DERIDE ,  n.  pr.  m.  ;  storico  greco  di  Samo  ; 
Duris,  idis,  m.  3.  Cic. 

DURIENSE  e  DURIESE,  agg.  pr.  com.  ;  del  Durio 
o  Douro;  duriensis,  e,  3.  Cic. 

DURINA  (geog.);  città  sul  golfo  Persico;  Aou- 
pivri,  Durine,  es,  f.  I.  Plin. 

DURIO  (geog.);   fiume    della   Lusilania  ,    o 
Douro  o  Duero;  Durius,  ii,  m   2.  Fior. 

DURIRE.   V.  INDURARE. 

DURISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  duramente  ; 
ffx).»ipOTXT&>; ,  durissime,  vehemcnlissime.  =  2 
Ferocissimamente  -  Cron.  Morell.  -  ;  perquam 
ferociter. 

DURISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  duro  -  Fir.  As. 
263  -  ;  axlnpÓTono;,  durissimus,  preedurus,  a, 
um.  =  2  Ostinatissimo  -  Bocc.  Nov.  xxix.  14  -  ; 
obstinalissimus  ,  pertinacissima  ,  a  ,  um.  =  3 
Severissimo  -  Mor.  S.  Greg.  xu.  21  -  ;  seve- 
rissimus,  a,  um.  =4  A  durissimo  tempo;  in 
tempo  non  convenevole,  difficile  o  simile  - 
Bemb.  Slor.  VII.  93  -  ;  difficillimo  od  asperrimo 
tempore. 

SurISa  )   *  ™— 

DERLACH  (geog.);  città  di  Germania;  Duria 

cum.  * 
Dt'RNIO  (geog);  città  dell' Il  lirio  ;  Dumium,  ii, 

2.  Liv. 
DCRNOMAGO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica 
oggi    Dursmagen  ;  Durnomaejus  ,  »,  m.   2; 
Durnomagum,  i,  n.  2.  Anlnn  lini. 
DURNOVARIA  (geog.);   cillà  della  Britannia  ; 

Durnovaria,  ir,  f.  1.  /Interi.  Jtin. 
DURO,  sost.  V.  DUREZZA.  —  2  Trovar  duro  ; 
incontrare  difficoltà  ;    difficullatcs   o  scopulos 
o/fendo,  is,  di,  dere,  alt.  3. 
DURO,  01717.  m'ì  sodo,  e'16  resiste  al  tallo- Dani. 
Purg.  XXV.  27  ed  altrove;  Petr.  Cani.  IV.  7;  Cr. 
II.  IH.   2  -   ;  (Tx/ri/OÓ;,  elurus.  Cic;  edurus,  a, 
um.  Virg.  -  Alquanto  duro  (subdurus,  a,um) 
Cels.  (duriusculus)  Plin.  -  Far  duro  (durare) 
Col.  (indurare)  Plin.  foMurarejCic.  -  Divenir 
duro  (durescere,  obdurescire,  obdurari)  Plin 
=  2   Robusto  ,   gagliardo  -  Com.  /«/.  IO  -   ; 
pi,>jaiio;,  'nyypÒ!;,  elurus,  reibuslus,  lacertosus. 
a,  um;  valens,  tis,  3.  Cic;  valielus.  Ov.  -Dive- 
nir duro  (reiborare  o  corroborare  se;  roborari) 
Cic.  =  3  Trasl.  Crudele,  efferato  -  Dant.  Inf 
XIV.  4ì;  Petr.  Canz.  41;  S«07.  P/s/.  28  -  ;  ^a>e- 
Ttòt,  durus,  inliumanus,  ferreus.  Cic;  efferus^a, 
um;  inclemcn.s,  tis,  3;  crudelis,  e,  3.  -  Egli  ha 
il  cuor  duro  (àuro  est  animo)  Ter.   -   Polio 
aver  tanto  duro  il  cuore,  che  ecc.?  (an  ego 
tini tnm  animi  duriliem  habert ■  possum,  ut  eie?) 
Cic.  -  Che  ha  il  cuor  duro  (cui  est  silex  in 
cord.)  Tib.  ='  4  Ostinato,  inesorabile  -Bocc. 
Nov.   11.  12  ed  altrove;   Dani.  Purg.  XIII.  53; 
Petr.  Canz.  IV.  2  ;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Pccor. 
G.  1,  n.  l  -  ;  «ù3a<y»{,  pcrtinax,  acis,  3;  o&rfi- 
niitus,  a,  um;  inexorabilis,  e,  3  ;  pervicax,  acis, 
3.  Cic.  ;   »»)?;  exorabilis.  Hor.  -  Troppo  duio 
(cu»  volunlas  est  obslinatior)  Cic.  =  ^  R'n° 
roso,  severo  -  ZW.  /«/".  II.  9ì  -  ;  aùotripò;, 
austerus,  riejidus,  severus,  a,  um.  -  Tuberone 
di  dura   vita  ('/'ubero  vita  severus)  Cic.  -  Duro 
con  alcuno  (aspe.r  in  alterum)  ld.  -  Troppo 
duro    Col    figliuolo  (acerbe  severus  in  filium) 
ld.  (niinius  in  coercendo  (ilio)  Tac  -  Viso  duro 
(rigidus  vultus,scvcrum  supercitium)  Ov.  -  Dura 
legge  (dura  lex )  Plaut.  -  Duro  rimprovero 
(verborum  ejravitas  acri  or)  Cic  ss  €  Nojoso, 
spiacevole,  aspro,  faticoso,  dillicilc  -  Bocr. 
Nov.  li.  5  ed  altrove;  Petr.  Son.  2)  ;  Vii.  Pini. 
Dant.  Purg.  \i\-  177;  Bui.  ;  M.  Aldubr.  P.  A'. 


DUTTILITÀ' 

68;  Volg.  Mess.;  Frane.  Barb.  106.  23  -  ;  in§r<;, 
àvtapòi,  ^odejrò;,  molestus,  morosus,  ingratus, 
incommodus,  a,  um  ;  di/Jicilis,  e,  3.  -  Voce  dura 
(absona  vox)  Cic.  -  Dura  fatica  (labor  opero- 
sus  et  molestus)  Id.  -  Il  suo  discorso  ha  un 
non  so  che  di  duro  (aliquid  injucunditatis  habet 
ipsius  oratio)  Id.  -  Vita  dura  (vita  insuavis) 
Id.  -  La  vita  mi  è  dura  (leedet  me  vitee)  Id. 
ss  7  Malagevole,  dannoso  -  Cavale.  Alt.  Apost. 
157  -  ;  ■xxltnòz,  tyi\u<!>dn;,  difficilis,  e,  3;  da- 
mnosus,  perniciosus,  noxius,  a,  um  ;  nocens,  tis, 
3.  •=  8  Superbo,  orgoglioso  -  Vii.  Plul.;  Bocc. 
Nov.  XVII.  23  -  ;  axìnpò;,  Ù7rep»(pavò;,  superbus, 
a,  um  ;  insolens,  arrogans,  tis,  3.  =  9  Dicesi 
a  uomo  che  non  abbia  buona  apprensiva,  al 
quale, quasi  proverbialm.  si  dice  anche  capo 
duro  ;  (3),à?  ,  ò,vjf*a&>]; ,  u,oyi).a.len  ,  tardus  , 
stupidus,  a,  um.  -  Che  è  duro  di  testa,  o  che 
ha  il  capo  duro  (cui  obtusior  est  acies  ingenti) 
Cic. -Esser  duro  a  concepire  (tarde  percipere) 
Id.  se  10  Rozzo,  zotico;  à7tztò'ciiTÓ;,  àfjia3>;;, 
imperilus,  ignarus,  ineloctus,  a,  um;  rudis,  e,  3. 
-  Duro  ingegno  (rude  ingenium)  Hor.  =  11 
Aggiunto  di  età;  e  vale  adulto,  opposto  a 
tenero;  téXeio;,  àzpiato;,  matura  celate;  adultus, 
a,  um.  =  12  Aggiunto  di  bocca;  e  dicesi  al 
cavallo  che  non  cura  il  morso,  che  anche  si 
dice  bocchiduro  o  semplicemente  duro, 
senz'alcun  aggiunto  -  Morg.  XII.  53  -  ;  §\tah- 
i/to;  ,  effreenis  ,  is,  3;  frwnum  mordens,  tis,  3. 
=  13  Aggiunto  di  faccia;  onde  con  dura  fac- 
cia vale  ostinatamente  -  M.  V.lib.  i,cap.  79  -  ; 
èm^o'vw;,  obstinale ,  pertinaciter ,  pervicaciler. 
=  14  Star  duro  ;  persistere  nella  sua  opi- 
nione ;  in  sua  sententia  immorari,  permanere. 
=  15  Stare  alla  dura;  star  saldo,  fermo, 
non  si  lasciar  andare ,  mantenersi  costante 
nel  suo  proposilo;  animum  obfirmo ,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  constanti  animo  esse.  —  16  Tener 
duro;  fare  ogni  sforzo  per  sostener  cheches- 
sia  ;  omni  ope  ate/ue  opera  eniti  ut  res  fiat. 
Cic.  ;  manibus  pedibusque  omnia  faeere.  Ter. 
DUROBRIVA   (geog.);    cillà   della  Britannia; 

Durobrivw,  arum,  f.  1.  Anton,  ltin. 
DUROCASSI  0  DUROCASS10  (geog.);  città  della 
Callia  Celtica,   oggi   Dreux;  Durocases  o 
Durocasses,  ium,m.pl.  3;  Durocassium,  ii,  n.  2. 
Anton.  Itin.;   Tab.  Peut. 
DUROCORTORO  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Bel- 
gica, oggi   Reims;  Aoupozópropov,  Durocor- 
lorum,  i,  n.  2.  Cces. 
DUROLITO  (geog.);  città  della  Britannia;  Duro- 

litum,  i,  n.  2.  Anton.  Din. 
DURONIA  (geog.);  città  d'Italia  nel  paese  dei 

Sanniti;  Duronia,  te,  f.  1.  Liv. 
DURONO  (geog.);   città  della  Gallia  Belgica, 
nel  paese  de' Veromandui;  Duronum,  i,  n.  2. 
Anton.  Itin. 
DUROSTADT  (geog.);  città  di  Germania  ;  Bata- 

vodurum,  i,  n.  2.  Tac. 
DUROTTO,  agg.  m.  accr.  di  duro  -  Red.  Oss.  an. 

\b  -  ;   u,àliOTU.  axltìpò;,  valde  durus,  a,  um. 
DUROVERNENSE  e  DUROVERNESE ,  agg.  pr.    e 
sost.  com.;  di  Duroverno  o  Cantorbcry;  Duro- 
vernensis,  e,  3.  Bed.  f/ist.  Eccl. 
DUROVERNO  (geog.);  cillà  della  Britannia,  oggi 
Canterbury  o  Cantorbery;  Durovernum, 
i,  n.  2.  Anton.  Itin, 
DUS  ARTE  (arche.),  sf.pl.;  feste  in  onore  di  Bacco, 
sopranominato  Dusareo  presso  gli  Arabi;  Aou- 
aàpta,  Dusaria,  orum,  n.  pi.  2.  Terl. 
DUSARITIDE  (boi.),  sf.  ;  specie  di  mirra;  dusa- 

ritis,  idis,  f.  3.  Plin. 
DUSIO  (mit.),  sm.;  nome  che  i  Galli  davano  al 

cattivo  Genio;  Dusius,  ii,  m.  2.  Aug. 
DUSSELDORF  e  DUSSELDORF  (geog.)  ;  città  di 

Germania  ;  Dusseldnrpium.  * 
DUTLIINOEN(<7iofl.);  cillà  di  Germania;  Dutlinga." 
DUTO;  voce  fanciullesca  (ed  antica);  e  pare  che 
valga  lo  slesso  che  Dio  t'ajuli  -  Pataff.  1  -  ; 
Di'i  te  sospilent. 
DUTTILE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  facilmente  si 
piega  e  si  maneggia  come  si  vuole,  e  per  !o 
più   diecsi  de'  metalli   o    d'altre   materie  di 
lavoro,  quando  sono  arrendevoli  e  riducibili 
a  tulle  le  forme;  È)aTÒ;,  ductilis,  e,  3.  Plin. 
DUTTILITÀ,  sf.  ;  qualità  di  ciò  che  e  duttile,  e 
propriamente  dicesi  de'  metalli  che  reggono 
al  martello,  e  si  spianano  e  si  assottigliano  a 
segno  di    diventare  arrendevoli  ;  flexibililas , 
facililas,  atis,  f.  3. 


DTJTTORE 

Dl'TTORE  ,  vtrb.  ni.    ili   ducerò  ;  v.  I.  ;  duco  , 

guida  -  Fr.  Giord.  l'i  ed.  -  ;   ducitore;  riys- 
fxùv,  duclor,  oris,  ni.  3  ;  du.v,  ducis,  m.  3. 
UH  iivmtii,  agg.  min.  ;  do'  duumviri,  appar- 
tenente a'  duumviri  ;  duumviralis,  e,  3.  Fabr. 
Inscr. 


<  617  )— 


DUUMVIRATO,  .«w.;  dignità  ed  uffìzio  do'  duum- 
viri ;  duumviratus,  us,  m.  4.  Plin.  juu. 

DUUMVIRO,  .«;«.  (usalo  per  lo  più  nel  pi.); 
nome  elio  i  Romani  davano  a  diversi  loro 
magistrali,  composti  da  principio  di  due  per- 


sone, od  in  processo  di  tempo  anche  di  più,      Duina.  * 


EBETÀZIONE 

sebbene  ritenessero   I'  ìsIorro   nome    -    Pro*, 
Fior.   P.  I  ,  ti.  3,  or.  2,  pag.  32  ed  altrove  -   ■ 
cFiàJap^oc,  duumvir,  tri,  m.  2;  duumviri,  orum 
m.  pi.  2.  Liv. 
DW1NA  (la)  (geog.);  liume  di  Russia;  Chesinus; 


E 


E 


,  lettera  vocale  d'ambedue  i  ceneri,  clie  ha 
molla  convenienza  coir  i,  prendendosi'  non 
di  rado  l'una  per  l'altra,  come  desiderio 
e  disiderio,  dedotto  e  didotto. -Appo 
i  Toscani  ha  due  suoni,  l'uno  aperto,  come 
mensa;  l'altro  più  chiuso  come  scena.  - 
A  colai  differenza  tuttavia  non  badano  i  poeti 
nella  rima.  =  2  Copula  che  innanzi  a  con- 
sonante si  scrive,  e  spesso  anche  innanzi  a 
vocale,  omettendo  di  aggiungervi  il  (/.  -  Bocc. 
pr.  1  ed  altrove;  G.  V.  vili.  93.  4  -  ;  xaì,  et, 
atque.  =  3  Talora  serve  per  maniera  d' in- 
terrogare -  Capr.  Boti.  in.  49;  Fiamm.  I.  5; 
Petr.  p.  i.  98.  -  E  quando  mai  ?  (quando  gen 
tium? )  Plaut.  -  E  fino  a  quando?  ( quousque 
tandem?)  Cic.  -  Io  mi  do  cruccio  e?  (cur  me 
exerucio?)  Ter.  =  4  Per  acciocché,  perchè, 
sicché  -  Bocc.  G.  il,  re.  5  -  ;  ut.  -  Putono, 
sanno  di  salamoja,  e  non  ne  vorresti  toccare 
(olent,  salsa  sunt,  tangere  ut  non  velisj  Plaut. 
=  5  A  condizione  che  ,   a  patto  che  -  Fr. 
Giord.  198;  220;  Ambi:  Furi.  n.  7  -  Fece  erede 
la   madre  ,   ed   ella  avesse   obbligo   di   ecc. 
(matrem  fedi  heredem,  sub  conditione,  ut  etc.J 
Phasdr.  =  6  Per  allora  -  Vit.  Bari.  ;  Bocc. 
G.  v ,  re.  S  ed  altrove  -  ;  tote,  tunc.  -  Quando 
tu  sarai  vecchio,  e  tu  datti  posa  (cum  tu  senex 
sis,  tunc  in  olium  te  colloces)  Plaut.  =  7  Dopo 
le  particelle  come,  poiché,  quando,  vale  quel 
che  presso  i  Latini  item,  simul.  -  Dant.  Inf. 
XXV;  Fior.  S.  Frane.  124.  —  8  Per  ancora  , 
anche  -  Bocc.  G.  v,  n.  3  ed  altrove;  Fior.  S. 
Frane.  124  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov.  51  ; 
Morg.  xi.  49  -  ;  xai,  et,  etiam.  -  E  io  per  sua 
cagione  ecc.  (egomel  quoque  ejus  causa  etc.J  - 
Or  riponi  non  pure  il  ferro,  ma  e  la  lingua 
milensa  (nunc  conde  ferrum  et  linguam  pariler 
futilem)  Phasdr.  =  9  Per  anzi  o  allora  usato 
per  contrapposizione  -  Fr.  Giord.  67  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  112  -  ;  {j.«.l1.ov  (?e,  «Uà,  tòte,  imo. 
ìmmo ,   quin  potius  ,  tunc.  —    10  Per  assai  , 
molto  -  Bocc.  G.  n,  re.  8  -  ;   eyóSpx,  aycoi , 
multum  ,    valde.    -   Ammalare   e  gravemente 
(gravissime  wgrotare)  Cic.  =  11  Per  certa 
mente,  in  vero  -  Bocc.  G.  vii,  re.  3  e  altrove  -  ; 
^*!&ws,  profecio,  sane,  certe.  -  E  negare  non 
puoi  (profecto  negare  non  potes)  Cic.  =  12 
Per  che,  perciocché  -  Bocc.  G.  ix,  re.  8  -  ; 
quoniam  ,  quia.  =  13   Per  così  -  Amet.   -  E 
gli  Dei  mi  diano  buona  ventura  o  mi  guardino 
da  -• 


da  una  disgrazia  (ita  meDii  bene  ameni) Plaut. 

—  14  In  luogo  di  ma  -  Fiamm.  lib.  2;  Petr. 
P-  I.  6  ed  altrove  -  ;  «Uà,  sed.  -  Pausania  fu 
uomo  grande,  e  vario  per  ogni  maniera  di  sua 
vita  ( Puusanias  magnus  homo,  sed  varius  in 
omm  genere  vita,  fuit)  Nep.  =  15  Per  né  ,  o 

D0°\~  in  P'  ''  canz-  i9-  -  We  i]  ritenne  la 
canta  della  patria  e  de'suoi  (ncque  eum  carilas 
patria  retinuit,  nec  suo  rum  )  Cic.  =  16  Per 

-  qualunque  -  Petr.  p.  i.  63  -  ;  quamquam  , 
mlulominus.  -  Né  io  ho  pretesa  di  vincere.  Ed 

'  \  .'.ma  riPol'lino  la  pa'ma  que'  che  hanno, 
o  Nettuno,  il  luo  favore  (nec  vincere  certo. 
Quamquam  o  .  .  .  Sed  superent ,  quibus  hoc, 
Neptune  dedisti)  Virg.  =  17  Per  oltre  a  ciò 
"  .c.c-  «■  "li  «.  3.  -  E  quante  navi  avea  ecc. 
(juidqutd  prcelerea  navium  habebal  eie.)  Caes. 

—  18  Per  perciò,  pertanto  -  Bocc.  G.  vi,  n.  4 
ea  altrove  -  ;  §&  -0oTO)  idcirco,  ideo.  -  Ed 
non  mi  tengo  pago,  perchè  ecc.  (ideo  mih 
Misfacio,  quod  tic.)  Cic.  =  19  Per  quando, 


o 
i  non 


ecco;  e  per  lo  più  dimostra  cosa  subita  ed 
improvvisa;  nel  quale  significato  s'accompa- 
gna alle  volte  colla  particella  ecco  -  Dant. 
Inf.  25;  Bocc.  G.  x,  re.  6;  G.  V.  xi.  3;  Petr. 
p.  ni.  6  -  ;  i<5où ,  ecce.  -    Credeva  di  avere 
sicurezza  dipoi  morto;  ed  altre  piaghe  benché 
morto  gli  si  aggiungono  (putabat  se  post  mor- 
tem  securum  fore:  Ecce  alice  plagos  congeruntur 
mortuo)   Phasdr.    -    Ed   ecco  un   improvviso 
divorzio  (ecce  autem  subitum  divorlium)  Cic. 
='  20  Talvolta  è  semplice  pleonasmo  e  vezzo 
di  lingua  -Bocc.  G.  li,  n.  9.  -  E  io  ti  confes- 
serò ogni  cosa  (  cuncta  equidem  tibi  falebor) 
Virg.  =  21  E' pronunciata  stretta  coll'apo 
slrofo  invece  di  egli  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  8 
Dant.  Inf.   in.  90  ed  altrove;  auro;,  ode,  ipse 
ille.  =  22  E'  si  dice  anche  nel  maggior  nu- 
mero -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  9  -  ;  avroì,  olSs, 
ipsi ,   UH.  =  23    Dagli  antichi    fu    usato   in 
luogo  dell'articolo  i,  li    -   Guilt.   Leu.  xm. 
35;  Gr.  S.  Gir.  13;  Liv.  M.  A.;   Tav.  Rit.  G. 
5;  Salv.  Avveri.  I.  2.   10;  Fav.  Esop.  105;    Te- 
seid.  ìx.  54  ;  Vit.  SS.  Pad.  li.  163  ;  Vit.  S.  Gio. 
Batt.  215.  -  E  di  tratto  impugnarono  e'  brandi 
( celeriterque  gladios  strinxerunl  )  Caes.  =  24 
Usato  più  frequentemente  in  cambio  dell'arti- 
colo pi.  ì  colla  copula  -  Bocc.  Nov.  LXIX,  20 
ed  alttiove;  Dant.  Rim.  27  ;  Petr.  p.  I.  30  -  Tras- 
sero al  fiume  sopraddetto  i  pedoni  e'  cavalli 
e  le  navi  (simul  pedes,  eques,  classis  ad  prcedi- 
ctum  amnem  convenere)  Tac.  =  25  Usalo  anche 
talora  per  particella  riempitiva,  siccome  egli 
a  ornamento  e  acconcio   della  pronunzia  - 
Bocc,  Nov.  lxix.  20;  Dant.  Rim.  27;  Petr.  p.  I. 
30.  -  E'  m'è  paruto  bene  di  doverlo  tastare 
sopra  quel  ch'e'  ne  pensasse  (visum  est  mihi, 
ut  ejus  tenlarem  sententiam)  Ter. 
È  ;  terza  persona  dei  numero  dei  meno  del  modo 
dimostrativo  del  verbo  essere  -  Bocc.  Nov.xiu 
11  ;  Red.  Cons.  I   197  -  ;  sittì,  est. 
EA  (geog.);  penisola    nella   Colchide,   oggidì 
Satabella  (Mingrelia);  Aia,  Ma,  w,  f.  1. 
Val.  Piace. 
EACIDE,  re.  pr.  m.;  figliuolo  o  discendente  di 

Eaco;  Aìaxt'Jy);,  AEacides  ,  ce,  m.  1  (nel  pi. 

AEacidce,  arum  ed  um)  Virg.;  Sii. 
EACO  (mit.),  re.  pr.  ni.;  figliuolo  di  Giove  e  di 

Egina  ,  giudice  nell'  inferno  con   Minosse  e 

Radamanto;  Ataxos,  sSacus,  i,  m.  2.  Hor. 
EALE  (zool.),  sf.;  v.  g. ;  rinoceronte  bicorne; 

sàX»j,  cale,  es,  Lì.  Solin. 
EANO  (mit.),  sin.;  soprannome  di  Giano  perchè 

egli  va  sempre;  essendo  preso  pel  mondo  che 

di  continuo  gira  (da  eo,  andare);  Eanus,  i, 

va.  ì.  Cic. 
EAUSE  (geog.);  città  di  Francia;  Elusa.  * 
EBANISTA  (art.  mest.),  sm.;  chi  lavora  di  ebano 

(oggi  nell'uso  chi  fa  lavori  più  minuti  e  più 

gentili  che  non  farebbe  il  falegname)-  Magai. 

Operett.  411  -  ;  s|3svo;roiòs,  ebeni  faber,  bri,  m.  2  ; 

operis  ex  ebeno  eie.  artifex,  icis,  m.  3. 
EBANO  (boi.),  sm.  ;  albero  che  nasce  nelle  Indie 

ed  altrove,  il  cui  legno  è  dentro  nero,  e  fuori 

del  color   del   bossolo  ,   sodo  e  di  maniera 

pesante  che  non  galleggia  nell'acqua  (dall'ebr. 

hobnim,  che  vale  lo  stesso)  -  Guid.  G.  ;  Gal. 

Dial.  Mot.  52  -  ;  e  b  e  n  o  ;  g'^evo ; ,  ebenus,  i,  f. 

2;  ebenum,  i,  n.  2.  Virg. 
EBBIO  (boi.),  sm.;  pianta  simile  al  sambuco,  di 

cui  è  una  specie  -  Pallad.;  Cr.  i.  47.  1  ;  Alani. 

Colt.  v.  309  -  ;  ebulo,   nebbio,  sambu- 


chelle; ^«^twózT» ,  ebulum,  »,  n.  2.  Virg.; 
ebulus,  i,  m.  2.  Plin. 
EBBREZZA  ,..«/'.  ;    offuscamento   dell'  intelletto 
cagionato  da  soverchio  ber  vino  o  da  simile 
cagione,  briachezza,  avvinazzamento  -  Bocc. 
Nov.  LXiv.  4;  Com.  Purg.  24  ;  Albert,  cap.  38  -  ; 
ebriezza,  ebrietà,  ebbrietà,  ebbria- 
chezza  ,   ebrezza,   briachezza  ;  fxiSy  , 
ohotflvyia,  ebrietas,  atis,  f.  3.  Cels.;  vinolcntia, 
ce,  f.  1.  Ct'c. ;  temulenlia,  ce,  f.  1.  Plin.;  ebrio- 
sitas,  atis,  f.  3;  bibendi  intemperantia,  ce,  f.  1. 
Cic.  -  Immerso,  sepolto  nell'ebbrezza  e  nel 
sonno  (vino  somnoque  sepultus )  Virg.  -  Far 
passare   l'ebbrezza  (ebrietatem   solvere)   Cels. 
(crapulam  discutere)  Plin.  =  2  Offuscamento 
cagionato   da  veemente  passione  ,  perturba- 
mento, cecità  -Dant.  Par.  xxvu.  5;  But.;  Vit. 
SS.  Pad.  IV.  203  -  ;  cupiditalum  cestus,  us,  m.  4. 
EBBRIACHEZZA.  V.  il  vocab.  preced. 
EBBRIACO,  agg.  m.  V.  EBBRO. 
EBBRIETÀ.   V.  EBBREZZA. 
EBBRIOSO.   V.  EBBRO  ed  EBRIOSO. 
EBBRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ebbro  -  Lib.  cur. 
malat.  -  ;  iakIkttx  fieSucov,  ebribsissimus  ,  a, 
um. 
EBBRO,  agg.  m.  ;  che  ha  la  mente  turbata,  e 
l'intelletto  alterato  dall'ebbrezza  -  Bocc.  Nov. 
LXiv.  io  ed  altrove;  Sen.  Ben.  Varch.  vii.  22; 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  ebbriaco,  ebriaco, 
ebbrioso,  ubbriaco,  ebro,  ebrio;  ot'vo- 
^.ap/)C,  ebrius,  vinolenius,  temulentus,  madidus, 
ebriosus  ,  vino  mersus  ,   a  ,    um  ;    bibulus  vini. 
Plaut.;  Ter.;  Cic;  Hor.;  Petr.;  vino  gravis , 
obrutus,  confectus.  Cic.  —  mersus  et  madens* — 
oneratus.  Sen.;  crapula  plenus ,  a,  um.  Liv.  ; 
immoderato  onustus  potu.  -  Mezzo  ebbro  (ebrìo- 
lus,  a,  um)  Plaut.  -  Rendere  ebbro  (;reeo?wc,l 
Plin.  -  Divenir  ebbro  (inebriari)  Id.  -  Esser 
ebbro  (vino  marcescere)  Ov.  (—  madere)  Mart 
-  Poco  gli   resta  ad   essere  del   tutto   ebbro 
(appotus  est  probe)  Plaut.  (in  multum  vini  jam 
processit)  Liv.  =  2  Trasl.  Trasportato,  com- 
mosso e  come  fuor  di  sé  per  soverchia  pas- 
sione -  Dant.  Inf.  XXVII.  99;  But.  ;  Bern.  Ori. 
I.  16.  25;  Varch.  Slor.  -  Esser  ebbro  d'ambi- 
zione (ambilione  transversum  agi)  Sali.  =  3 
Desideroso  ,   acceso  di  voglia  -  Omel.  Orig. 
392  -,;  èmSvixùv,  percupidus,  a,  um. 
EBDOMADA,  sf.  ;  v.  1.;  settimana  (riferendosi  a 
numero  settenario,  secondo  il  signif.  espresso 
nelle  profezie  e  negli  antichi  scrittovi)  -  dech. 
Asol.  -  ;  eddomada;   gj3c?of/à;  ,  hebdomas , 
adis,  f.  3.  Cic;  hebdomada,  ce,  f.  1.  Geli. 
EBDOMADARIO,  agg.  m.;  che  si  rinnova  ogni 
settimana;  e  s'usa  specialm.  in  forza  di  sm. 
dagli  ecclesiastici,  parlando  di  colui  che  in 
quella  settimana  debbe  celebrare  e  far  l'altre 
l'unzioni  sacre;    eddomadario  ;  ìfìdQp.a.dà- 
jOio;  ,  chori   magister  ,   tri  ,  m.  2  ;  hebdomada- 
rius,  ii,  m.  2  (t.  eccl.). 
EBE  (mit.),  re.  pr.  f;  dèa  della   giovinezza   (da 

»|3»j,  pubertà);  "H^vi,  Hebe,  es,  f.  1.  Ov. 
EBENO.    V.  EBANO. 
EBERBACH  '(geog.)  ;  città  di  Germania;  Eberba- 

chium.  * 
EBÉRE,  re.  ass.  difetl.  impers.  di  cui  non  trovasi 
usata  che  la  terza  persona  singolare  e  plurale 
del  pres.  indicat.  :  v.  I.  -  Petr.  Cap.  8;  Ar. 
Fur.  XVIII.  178  ;  Boez.  Varch.  I.  2  -  ;  à.pp\ovv, 
hebere. 
EBETÀZIONE  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  ottusità  ,  grossezza 
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debole.»   d'intelletto    -    De  Lue.  Berg.  -  ;,     Ut* ,  i»i?«««.  fulliUo,  onis,  f.  5  ;  a-stu,,  «n.  4  ; 

Sii,    Me**,    «U,    f.    3.    =    9    7V«.       A™^"*'™;.? 

n.1,,.1,^  di  cervello,  di  vis.a  ecc.;  Mete*.  ^^0» Wj 

tntilltcluf,  ceulorum  eie, 
EBETE,  qM.  con,  ;  ».  I.;  fiacco,  debole  -  Buon 

Ficr    i    i    :  -  ;  àu|S;ù;,  Me»,  «■''*,  I.  .SS  9 

Stupido  ,v.  dell'uso;  ;  stolidus,  slupidus,  a,  um; 

escon,  dis,  3.  Cie.  ..•,«.        ni    , 

EBODE  (><»./  ,\  cittì  dell'Arabia  Felice;  È&orfe, 

I    i.  Ptim.  ,  . 

KBOI1  I MENTO,   sm .;    il    bollire,   delto  anche 

bollimento;   ebollizione;  (jfac,  evB&mCi 

ebuUitio,  orni,  f.  3;  fl^lui,  u*,  in    I  ;  favor,  orn 

ra   -,   /'.  EBVLLIZIONE.  =  9   7Va*t\  Hello  del 


sangue  quando  per  soverebio  riscaldamento 
eboMe  -  Vdg.  Mtu.  -  ;  formicolio,  mas,  L  3. 
Hot.  ;  exa-stuuntis  sauguinis  ardor  M  summa 
<  sta  pruriens. 
EBOLLIRE,  n.  ass.;  levarsi  in  bolle  per  la  forza 
del  calore  o  della  fermentazione;  avaQEw  , 
òuf/io,  cbullio,  is,  ira,  ire,  n.  4.  Cels.;  efferveseo. 
is,  erbui,  escere,  0.  3.  Ce;  infermo ,  es,  erbui, 
enere,  a.  2.  //<"■• 

EBOLLIZIONE.    /'.   EBOLLIMENTO. 

EBORA  (geog.);  città  della  Lusitano, ora  L  vora  ; 

EBosa,  E/iora,  ir,  f.  1.  W<". 
EBORACENSE  ed  EBORACESE,  agg.  prop.  com.; 
di  Eboraco  o  York  ;  eboracensis  ,  e  ,  3.  Grut. 

EBORACO  (gtog.);  città  della  Britanni.  ,o 
York;   'EPofSxff»,  Eéoracum,  l,  B..t  ^""'»- 

EBOnonCNO  o  ebURODCNO  (geog.)  ;  città  della 

Gallia  Narbonese,  oggi  Emb  run;  Eborodu- 

num  o  Eburodunum,  »,  n.  2.  Plin.;  Anton.  Itin. 
i  itosi  v  a  EBOSIA  rs«»ffJi  isola  del  "»ar,?.lb.e- 

rico,  oggi  Iv.ca;  'B§ó»ut,  Ebosia  o  hbusia, 

a,  f.  1.  Stat. 
EBRAICO,  aaa.  /»■•  ">.;  appartenente  agli  bhrei 

od  alla  lingua  ebraica;  éffywoc ,  hebraicus  , 

a,  um. 
EBRAISMO    jm.  ;  credenza,  costume  e  setta  degli 
'  Ebrei  -  Stgner.  Paneg.  S.  Filipp.  8  -  ;  ioutfa/- 

eoèc,  judaismus,  i,  m.  i  (t.  gr.) 
EBBAIZ7.ARE,  B.  «».',  imitare  i  riti  degli  Ebrei. 

giudaizzaie;  {outJaKw,  Juda-orum  rxtus  o  rtli- 

3tVmfm  imilor,aris,  atus  swn,  ari,  dep.  1  ;  ju<W 

care  (l.  gr.) 
EBREO,  agg. 


1.1,1.    l.W.      '      •      .-■*-"«-• 

EBERA  (geog.);  città  della  Spagna  Bctica,  oggi 

Alcala  la  Keal;  Ebura,  ir,  i.  s.  PI'» 
EBERINI  (geog.).  n.pr.  vi.  pi.;  abitanti  di  Eburo, 
città  della   Lucania,  ora  E  boli;  Eburini, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin.  .    , 

EBURNEO,  agg.  m.\  d'avorio  o  bianco  a  sirai- 
glianza  dell'avorio  -  Bocc  Leu.  Più.  Ross  273  ; 
Tass.  Ger.  ivii.  IO  -  ;  diurno,  burno,  eXe- 
càvnvos,  eburneus  o  eburnus,  a,  um.  Virg.  - 
L'eburnee  ,  cioè  candide  braccia  (eburnea 
brachia)  Ov. 
EBEROBRIZIO  (geog.):  città  della   I.usilama, 

o«gi  Aloe  abaca;  Eburobrìtium,  ii,  n.  I. 
EBURODUNENSE    ed    EBURODCNESE,  agg.  pr, 
coni.  ;  di  Eburoduno  ;  tburodunensis,  e,  3.  Orell. 
Inscr. 
EBURODUNO  (geog.);  città  dell'Elvezia,  oggi 

Yverdun;   Eburodunum.,  i,  n.  2.  Tab.  Peut. 
EBERONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Belgica,  nel  paese  oggidì  di   Liegi; 
'E(3ovpwvE;,  Eburones,  um,  m.  pi.  3.  Pini. 
EBEROVICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Gallia  Lionese,  nel  paese  odierno  di  Evreux; 
Eburovices,  um,  ni.  pi.  3.  Cws. 
EBUSIA.   V.  EBOSIA. 

ERESIO   (geog.);  città   dell'isola  di  Ebuso  o 
Ebusia,  oggi  lvica-,  Ebusium,  u,  n.  2.  Grut. 
Inscr. 
EBUSITANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ebuso  o  Ebuso; 

ebusilanus,  a,  um.  Plin. 

EBUSO  (geog.);  isola  presso  la  Spagna  Tarrago- 

nese   oggidì  lvica;  "E|3o3o;,  'Ej3uoo5,    EpJou- 

M{,  Ebusus,  i,  f.  2  ;  Avien.  ;  SU.  V.  EBOSIA. 

ECATOMBE,  */".  />f.  ;  sacrificio  di  cento  buoi;  ed 

in  seguilo  sacrificio   di   cento  animali  della 

medesima  spezie  (da  szaròv,  cento,  e  (3ou«, 

bue)  -  Salnn.  Odiss.  XVII.  6fi  e  altrove;  fìariol. 

Uom.  leti.  part.  2  -  ;  ecatumbe;  è*aTo//j3n, 

hecatombe,  es,  f.  1.  Juv. 

ECATUMBE.  V.  il  vocab.  preced. 

ECBATANA  (geog.)  ;  città  capitale  della  Media 

(Curi.)  -  Ecbatana  (de'  Magi),  città  della 

Perside  (Plin.)  —  Città  della  Fenicia  (ld.)  ; 

'Exj3àTa»a,  Ecbatana,  ts,i.l;  Ecbatana,  orum, 

n.  pi.  2;  Ecbatana',  arum,  f.  pi.  1. 


ECCESSIVAMENTE 

ebe  nel  suo  essere  è  in  grado  di  perfeziono 
(e  si  piglia  propriam.  in  buona  parte)  -  Lab. 
165;  Cas.  Leti.  «  ;  Pclr.  Uom.  ili.  219  e  altrove  -  ; 
esceliente;  iW/pi,  excellens,  pra-slans,tis,3; 
egregius  ,  eximius ,  a,  um.  Cic.  ;  exquisitus.  - 
Eccellente  in  qualche  arte  (eximius  in  arte) 
Cic.  -  Eccellente  in  ogni  particolare  (rerum 
onniium  preestantìa  excellens  ;  omnibus  rebus 
prwcellenlissimus)  ld.  (ad  omnia  egregius)  Liv. 

-  Ingegno  eccellente  ( prmslans  o  eximium 
inqenium)  Cic.  ( ingenium  eminens)  Quint.  - 
Opera  eccellente (egregium,divinum  o  eximium 
opus)  ld.  -  Eccellenti  vivande  (cibi  conguisi- 
tissimi)  ld.  —  ragioni  (exquisitw  raliones)  ld. 
-L'uso  è  un  eccellente  maestro (ì«u.<  magisler 
egregius)  Cult.  -  Dopo  la  virtù  niente  avvi  di 
più  eccellente  che  l'amicizia  (virtute  excepla, 
tiihil-  amicitia  prwstabilius)  Cic.  =  2  Titolo 
onoriGco  di  chi  ha  alcuna  particolar  dignità 

-  G.  V.  X.  69.  2  -  ;  excellens,  tis,  3. 
ECCELLENTEMENTE  ,    avv.  ;    con    eccellenza  , 

ottimamente  -  Teol.  Mist.;  Amm.  Ant.  xxxix. 
4.  8  ;  escellentemente;  è^aips'Tw;,  &x<pE- 
póvT&>{  ,  excellenler,  egregie,  prwclare.  Cic; 
eximie.  Plin. 

ECCELLENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  eccel- 
lentemente -  Pass.  ZS8  ;  Vasar.  Fit.  pari.  2, 
proem.  -  ;  ì%oyó>TO.xa.,  excellenlissime. 

ECCELLENTISSIMO,  agg.  m.  svp.  di  eccellente 
-  G.  V.  ix.  218.  1  ;  Peti.  Uom.  ili  ;  Volg.  Mess.; 
Red.  Leti.  0  celi.-;  esce  11  en  tissimo  ;  ègoxw- 
Taros,  excellenlissimus,  praistantissimus,  a,  urti. 

ECCELLENZA,  sf.  aslr.  di  eccellente;  il  maggior 
grado  di  bontà  e  perfezione  -  Bocc.  Nov.  X. 
5  ed  altrove;  Cr.  II.  14.  '.  ;  Dant.  Purg.  XI.  81  ed 
altrove;  Cas.  Rim.  buri.  i.  22  -  ;  eccellenzia, 
escellenza;  èifo^*.  ,  excellentia ,  pra-slantia, 
exsuperanlia,  a,  f.  1.  Cic.  -  Eccellenza  di  un 
rimedio  (remedii  prcestantia)  Plin.  =  2  Titolo 
a  persone  poste  in  alcun  allo  grado  di  mac- 
stratura  o  di  onore  ;  vir  excellenlissimus  ;  fe- 
mina  excellenlissima.  Tb.  Vali.  Inscr.  =  3  Per 


n.  pi.  2;  ucuaianw,  arum,  i.  y-  *•  . 

■pr.  m.;  appartenente  agli  Ebrei ;\eCBATANI  (geog.)  n  pr.  jhjir f^jErf 

/  '         r     .  r^Uinn,  .    If.chntnm    orum.  m.   ni.  2.  JLilllioi. 


ÉSoaco?,  lubra-us,  a,  um.  Ang. 

EBREI  fteoj/.J,  n.  />r.  w.  p*.  5  lo  slesso  che 
Giudei  ;  'r:(3oa?oi  ,  Hebrwi ,  orum,  m.  pi.  2. 
Eu.«-6.;  ./urfa'/,  orum,  m.  pi.  2.  -  Fu  aperta  la 
casa  dei  catecumeni  Ebrei  (judans,  qui  chri- 
slianam  professionem  amplecli  vellent  ,  domus 
hotpilalù  aperta)  More.  Inscr.  -  Casa  degli 
Ebrei  neofiti  (domus  Judceis  neophylis  pa- 
rata) ld. 

BB&EUIL  (geog);  città  di  Francia;  Ebrugilum* 

EBIUZ/ A  j    y    EunREZZA. 

I  BB1  UMÌ/./.X  I  . 

EBRIACO   r.  EBBRO.  =  2  Inclinato  ali  cbnela. 

/'.    EBRIOSO. 
I  UlilXHi:   ecc.   K.  INEBBRIARE  ecc. 
i  MIDI  o  WESTENNECjeo^;  isole  dell'Oceano; 

Ebndte,  * 
riunì  i  \     I    ;/   bbbbezm. 
rnniEZ/.A   l 
EBRI!  isiOSO,  035.  m.  com^.  ;  v.  dilir  ;  ebno 

di   festeggiamento  -  Red.  Dilir.  17  -  ;  cv.ip-zr,- 

z</',;.  QttudUt  ixultans,  tis,  3. 
i  BRIO    /'    EBBRO. 
mriioso.  agg. in  ;  inclinato  all'ebrietà  -  Espos. 

Salai    ■  .   i-I. brioso,  ebriaco;  u,t3paTixò( , 

ebriottu,  nnolenlui.Cic.;  vinosus,  a,wn.Plaal  ; 

vitti  potar,  oi>ì,  3.  ld.;  i<i>  multi  meri.  llor.  ; 

ad  mnum  promor.  Plin.  ;  vino  divotus,  a,  uni. 

Pbedr. 

I  limi    7"|7,';  gran  fiume  della  Tracia  clic  sorgo 
Dell'Emo  (secondo  altri  dal  mente  Bodope), 

r  r„,it,.  i,,,.-  i,ci  mai  Egeo  vicino  alla  città  di 

Emo.     I  Set      Hebrut,  I,  m.   2.  Sere.  u</  /£'». 

■2  Piume  di  Spagna  ;  //»eru.«,  i,  m.  2.  Wi». 

EBnxr/.ioM      A    «    l«i  veemente  agitazione 

J'an  lluido  1  he  mania  bolle  e     n      [IU  alloi 

,],  ,-  eapoato  «ll'uiona  del  tnoeo/e  da' chimici 

i    ||    I  .    intettitio  .li  due   di'         e  mal 

rie,  Che  mesciate  in-.emc  e  ribollendo,  man- 
dano bolle  d'aria  ecc.  lolla  loro  mpeificie) 
-  Del  Pop  Nat.  ite.:  tfer.  Art.  Velr.  vi.  M 


Ecbatana;  Ecbatani,  orum,  m.  pi.  2.  ^'"'f0'; 
ECBOLA  f«rc/ic.;,  5/".  ;  v.  g.,  sorta  di  giavellotto 
(da  Èx^ÀWm,  lanciare);  £z|3o).»!,  ec6o/a  o  ex6o/a, 
(E,  f.  1-   Pacuv.  ap.  Varr. 
ECCEDENTE,  part.  di  eccedere;  che  eccede  - 
Fr  Giord.Pred.;  Segner.  Mann.  Lugl.  XX.  5  -  ; 
vnéouirpoc,,  nimius,  immodicus,  a,  um. 
ECCEDENTEMENTE  ,    avv.  ;  a  dismisura  ,  oltre 
misura  -Lib.cur.  malatt.;  Magai.  LeM.i.50  -  ; 
eccessivamente;  ire'pa  toù  uérpov,  mmmm. 
immodice,  immoderale,  prieler  0  extra  modum  ; 
plus  wquo.  Cic. 
ECCEDENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  ecceden- 
temente -  Lib.  Pred.  -  ;  SfflpP^wvtu;,  supra 
modum;  supra  quam  cuique  credìbile  at.  Sali. 
ECCFDENT1SSIMO,  agg.  18.  «"/'•  «li  eccedente  - 
7>ai7.  sear.  coi.  domi.  -  ;  àfUTpoTaTO;,  maxime 
cxuberans,  tis,  3. 
ECCEDENZA,   r.  ECCESSO. 
ECCEDERE,  alt.  anom.  e  n.  ass.;  sopravanzare, 
superare    passare  i  dovuti  termini  -  Lab.  164  : 
Vii.  SS    Pad.;  Cavale.  Fruii,  ling.;  Dant.  Inf. 
11.71  ;  Macslruzz.  IL  1  e  altrove;  Ar.  Fur.XXVi. 
43  -   ;  cscedere;  3  taf  é  poi ,  excedo,  is ,  ««', 
«/ere,  n.   3;  ìu/h'J'o,  <m,  ok»,  are,  alt.  1  ;  prflj 
.sture.   -    La  spesa    eccede   la   riscossa  (ratio 
exiiemi  rulionem  accepti  superai)  Varr.  -  Questo 
eccede  il  tuo  potere,  la  tua  forza  (lue  superai 
vires  luas;  huic  rei  potvnlia  tua  non  rcspondel) 
Liv.  (audvs  majora  viribus)  Virg.  -  Eccedere 
il  prezzo  d'una  cosa  (aliquid  antecedere  prclioj^ 
Plin.—  il  numero  (numero  pr  vistare)  Liv.  - 
2  Uscire  del  convenevole;   fincs   tcrmmosqne 
vgndior,  iris,  essus  sum,  edi,  dep.   3;  modum 
transirc   Cic.  —  in  rebus  exeedere.  Liv.  -  Non 
cccc.lere  in  niuna  cosa  (nihil  extra  numerimi 
"modumque  facere)  Hor.  =  3  Peccare  -  Amm. 
Ant.   XXX.   r,.   6  -  ;   7r?pa(3at've.>  ,  pecco,  as,   avi, 
are    n.  1  ;  rulpam  comm'dlere  o  in  se.  admdlcrc. 
Cic.   -  Noi  tulli  Riamo  soggetti  ad   eccederò 
(nemo  nostrum  non  peccai)  l'elr. 
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eccellenza;  posto  avverbialm.;  ottimamente, 
a  maraviglia  -  Lasc    Pinz.  11.  4;  /l/a«.  Fraws. 
TJii».   6uW.  11.  16  ed  altrove  ;   Maini.  I.  22  -  ; 
<jatja)iat«s,  mi'rum  in  modum,  affabre,  adfabre, 
oplime.  =  4  Per  antonom.  si  soggiunge  alla 
qualifao  titolo  di  sommo  pregio  onde  alcuno 
od  alcuna  è  assai  distinta;  xat'è|oxiòv,  propter 
o  per  excclkntìam.  Cic;  Sen. 
ECCELLERE,  ».  ass.  anom.;  essere  eccellenle, 
sollevarsi,  distinguersi  sopra  gli  allri-Sannas, 
Egl.  1"  -  ;  aliis  excello,  is,  lui.  lere,  n.  3.  Cic. 
=  2  Sorpassare  in  altezza  -  B.  Pule.  Egl.  -  \ 
exccllere.  Fest.   =   3  Eccedere  -  Bern.  Rim. 
11.  2  -  ;  exeedere. 
ECCELSAMENTE,  avv.  ;  altamente,  con  eccelsi- 
tudine  -  Cavale.  Tratl.  Pazienz.  ;  Segner.  Pred. 
1.  3  -  ;  ù4"))&>;,  excelse,  sublimiler. 
ECCELSISSIMO,  agg  ni.  sup.  di  eccelso  -Segner. 
Pred.wi.  4  ed  altrove  -  ;  ù^uxtos,  excclsissimus^ 
celsissimus,  altissimus,  a,  um. 
ECCELSITUD1NE,  sf.;  v.  a.;  grandezza,  altezza 
(ed  era  titolo  di  principe)  -  G.  V.  xn.  in».  2  -  ; 
celsitudo,  inis,  f.  3. 
ECCELSO,  agg.  m.  ;  alto,  sopremincnle  -  Bocc. 
G.  iv,  p.  19;  Bern.  Ori.  1.  13.  4  -  ;  escelso, 
celsò;  ùip«>Ò5,  excclsus,  edilus,  allus,  proce- 
rus,  a,  um;  sublimis,  e,  3.  =  2  Trasl  Grande, 
magnifico,  egregio  -  Dani.  Purg.  xxxm.  6.1; 
Pelr    Son.  277;  Lab.  22  -  ;  é'?»)£os,  cxcefetM, 
egregius  ,  maqnus  ,  eximius ,  a ,  um.  =  3  Per 
antonom.  e  dello  di  Dio  -  Vii.   SS.  Pad.  IV. 
52  -  ;   ®£Ó?,  ùiI/itto;,  Deus,  Altissimus,  i,  m.  2. 
ECCENTRICAMENTE,  aw.;  sopra  diverso  centro 
-  Gal.  Lett.  Mar.  Guid.  61  -  ;  ?5»  toù  xévrpou, 
extra  centrum. 
ECCENTRICITÀ  (geom.),  sf.  ;  la  disianza  o  dillc- 
renza  che  passa   tra   centro  e  centro  di  due 
cerchi   eccentrici  ;  éxxevTptxòv  ,  excentricitas, 
atis,  f.  3  (t.  mal.).  t 

ECCENTRICO  ,  0017.  m.  ;  che  non  e  intorno  al 
medesimo  centro  -  C«m.  Par.  1;  Morg.  xxvil. 
•.96;  Gal.  Sist.  45  -  ;  ÉxxevTpixòs,  extra  centrum 
positus;  excenlricus,  a,  um  (t.  mat.). 
ECCESSIVAMENTE,  aet\;  con  eccesso,  smodera- 
tamente, fuor  di  misura  -  Esp.  Salm.;  Cavale. 
Med.  cuor.  301  ;  Mor.  S.  Greg.  -  V.  ECCEDEN- 
TEMENTE. -  Essere  amalo  eccessivamente 
(nimie  amari)  Plaut.  -  Eccessivamente  negli- 


gente (indiligens  tiimium)  Ter. 


Voulie  ecces- 


ECCESSIVO 

sivamenle  sfrenale  f  e/fasti  in  omni  inhtnpe* 

latitili  libidines  I  ('.io. 

1  (  i  i  SSIVO,  iujij.  in  ;  elio  eccede  -  Pass,  l'i,  Fir. 
As.  il');  fair/i.  Star,  12;  Taf.  Dav.  Ann.  u. 
87;  Stor.Kur.  in.  73  -  ;  iyttxpo;,  nimius,  imino- 
dtratus ,  immodivus ,  <j,  «m.  Col,  -  Eccessivo 
nella  scostumatezza  (immollimi  libidinis)  Iti. 
—  nell'afflizione  ( —  meeroris)  Tac.  —  in  tfjfn 
suo  operare  (nimius  in  omnibus)  Cic.  -  Freddo 
eccessivo (immndicum  fri gus ) -  Calore  —  (nimiu 
(c.ilus)  Lucr.  -  Avarizia  eccessiva  (immodica 
possìdendi  libido)  Col.  -  Spese  eccessive  (profusi 
o  immodici  sumptus)  Cic.  -Comperare  a  prezzo 
eccessivo  (nimio  predo  emere)  Liv. 

ECCESSO,  snt.j  propriamente  quella  parie  per 
cui  una  quantità  è  maggiore  di  un'altra,  seb- 
bene si  dica  di  qualunque  sopravanzamento, 
trapassamene  dì  grado  ,  misura  o  qualità 
ordinaria  -  Cr.  v.  49.  1  ;  Ciro.  Geli.  VII.  178  -  ; 
eccedenza;  vittpfio'ki),  redundantia ,  ce,  f.  1. 
Cic.  —  2  Usato  per  lo  più  in  senso  morale  signif. 
maggioranza,  sopra  vanzamento,lrapassamen  lo 

-  Dani.  Par.  XIX.  45  -  ;  èfox«,  excelienti a,  te,  fi. 
=  3  Preso  in  mala  parte  dicesi  di  ciò  ebe 
eccede  i  limiti  della  ragione,  dell'onestà  edella 
convenienza,  ed  altresì  trapassamene  d'ordine 
e  di  misura  -  Maestruzz.  i.  85  e  altrove;  Varch. 
Lez.  3(18  -  ;  àra^t'a,  «.pnpitx,  immoderalio,  onis, 
f.  3 J  immoderantia,  te,  f.  1;  excessus)  us,  m.  4. 

-  Eccesso  di  parole  (immoderalio  verborum ) 

-  Cic.  -  Eccesso  nello  stravizzo  ( intemperan 
tia ,  re ,  f.  1  )  li.  —  nel  bere,  nel  mangiare 
(intemperanlia  in  cibis;  immoderatus  polus  atque 
pastus)  Id.  -  Grande  eccesso  nel  bere  (intem- 
perantissima potatio  )  Id.  -  Eccesso  di  gioja 
(profusa  hilaritas)  Id.  -  Che  si  dà  all'eccesso 
della  gioja,  della  tristezza  (Itetitiw,  mwroris 
immodicusjl'ac.  -Convien  fuggire  ogni  eccesso 
(ne  quid  nimis)  Ter.  -  Questo  è  un  -vero  eccesso 
(illud  est  extra  modum)  Cic.  -  O  lodi,  o  vitu- 
peri, egli  il  fa  sempre  in  eccesso  (nimius  est 
sive  in  vituperando,  sive  in  laudando)-  Insolente 
in  eccesso  (effuse  petulans)\à.  -Se  tu  recherai 
le  cose  all'eccesso  (si  modum  excesseris)  Liv. 
(si  modus  absit)  Plin.  -  In  eccesso  (nimium, 
immoderate,  prteter  o  extra  modum)  -  Abban- 
donarsi ad  ogni  maniera  di  eccesso  (immode- 
stie intemperanlerque  vivere;  omni  inlemperantìm 
vitam  addicere)  Id.-  Eccesso  di  libidine  (effusa? 
Ubidines)  ld.  =  4  Amplificazione,  aggrand 
mento  -  5.  Gio.  Grisosl.  ;  Cavale.  Mecl.  cuor. 
3(10  -  ;  ausisi;,  amplificàlio,  exaggeratio,  onis, 
f.  3.  =  5  Eccesso  di  mente  ;  elevazione  di 
mente,  estasi  -  Cavale.  Fruii.  Ikig.  ;  Vii.  SS 
Paci.  li.  266  -  ;  eV.7T«T(;,  mentis  excessus,  us. 
m.  4;  animi  a  sensibili  alienatio,  onis,  f.  3.  =  6 
Delitto,  misfatto  -  Bocc.  Nov.  xvn.  33;  G.  V. 
51.  1.41;  Fr.  Jac.  T.  V.  1.  5;  Amet.  43  -  ;  napà- 
/3a«S,  excessus.  Val.  Max.  ;  flagitium,  il,  deli- 
cium,  erratum ,  i,  n.  2;  crimen,  inis,  n.  3.  -. 
Eccesso  inaudito  (inaudilum  facinus)  Cic.  = 
7  Dare  in  eccessi,  prorompere  in  eccessi, 
dicesi  di  chi  fa  o  dice  cose  stravaganti  ; 
hominem  praposterum  esse.  Cic.  ;  deliramenta 
loqui.  Plaut, 

ECCETERA  ;  modo  espressivo  di  reticenza,  usato 
per  abbreviatura  o  pretermissione  che  si  fa 
da  chi  parla  o  da  chi  scrive  -  Cr.  nella  voce 
celerà  ;    Cavale.  PungiL  ;  Mor.  S.  Greg.  n 
12  -  ;  y.cù  tò.  alla,  v.uì  rk  ).otwà,  et  cetera. 

ECCETTARE  ecc.   V.  ECCETTUARE  ecc. 


-=(  510  jm. 

Greg.  I.  1  ed  altrove  -  ;  •ypapua.rtùt,  scriba,  ce, 
m.  1  ;  librnrius,  ii,  m.  ?  ;  ainunuensis,  is,  m.  i. 
I  ('.('.l'I  "l'I'AUE,  atl.;  far  intendere  che  una  cosa 
o  una  persona  non  è  compréso  nel  numero, 
nelln    regola    in    cui    sembra    che    dovrebbe 


trovarsi  ;  cavar 


dal  numero 
an.  14 


Bòbe.  Lelt.  Pin. 
Ross.  27');  Red.  Osi.  an.  Vii  -  ;  cccetlarc, 
e  e  e  e  z  i  o  n  a  r  e  ;  iì;u.ipio> ,  excipio,  is,  cepi,  cipere, 


TzotpaypzfY) 


F.CCF.TTATO,  avv,  V.  il  vocab.  seg. 

ECCETTO,  prep.  che  si  usa  innanzi  a'  nomi  di 
ogni  genere  e  numero  ;  ma  ordinariamente 
si  usa  in  sua  vece  fuori,  fuorché,  salvo 
-  M.  V.  ix.  85  ;  F.  V.  XI.  69  ed  altrove  -  ; 
eccettato;  ^wpi;,  prwter ,  extra.  -  Eccetto 
lui  (ilio  excepto  ;  prceter  illum  ;  si  illurn  exci- 
pias)  -  Eccello  te  (extra  te  unum)  Plaut.-Non 
v'era  alcuno,  eccetto  una  vecchierella  (neque 
tuie,  extraunam  aniculam,  quisquam  aderat)Te,T. 
=  2  Usato  anche  assolut.  come  avverb.  ;  fuor- 
ché, salvo,  se  non  -  Ar.  Fur.  xxxvm.  so  -  ; 
eccetto  se,  eccetto  che;  nlhv  r>,  prceter^ 
quam,  prceterquamquod ;  excepto  quod.  Plin.  — 
3  In  forza  di  agg.;  tratto,  cavato  ^  Sallust. 
Cat.  18;  Pollaci.  Ollob.  CI-;  èfripeioc  exce- 
ptus,  a,  um. 

ECCETTO  CHE  o  ECCETTO  SE.  V.  il  vocab. 
preced. ,  §  2. 

ECCETTORE ,  sm.  ;  v.  a.  j  scrivano  -  Omel.  S. 


alt.  3  ;  eximo,  is,  excmi,  eximere,  alt.  3  -  lo 
non  eccettuo  alcuno  (neminem  eximium  habeo) 
Ter,  -  Senza  eccettuare  alcuno  (nemine  exce- 
pto) -  Essere  eccettuato  (excepiione  excludi) 
Cic. 

ECCETTUATIVO,  agg.  m.;  allo  ad  eccetluare, 
che  ha  ufficio  di  eccetluare;  èxJonxò;,  exce- 
plorius,  a,  um.  Ulp.  Jet. 

ECCETTUATO,  agg.  m.  da  eccetluare  -  Amet. 
16  -  ;  eccettato,  eccetto,  escetto, 
esccttalo;  i^aiperoi;,  exceplus,  a,  um.  — =  2 
Iti  forza  d'afe,  e  di  prep.  ;  lo  slesso  che  eccetto. 
V.  ECCETTO,  avv. 

ECCETTUAZIONE  ,  sf.  ;  l'eccettuare.  F.  ECCE- 
ZIONE. 

ECCEZIONARE.    /''.   ECCETTUARE. 

ECCEZIONE,  sf.  ;  l'atto  di  eccettuare  -  JBocc. 
Nov.  XX.  5  ;  Cron.  Morell.  ;  Maestruzz.  il.  54  -  ; 
eccettuazione,  accezione;  è^aipeii;, 
exceptio,  onis,  f.  3. -Senza  eccezione  (sineexce- 
.  pilone,  sine  ulla  exceptione)  Cic.  -  Tu  Iti  senza 
eccezione  ( omnes  ad  unum)  Liv.  -  Piccola 
eccezione  (exceptiuncula ,  ce,  f.  l)  Sen.  =  2 
Esclusione  o  prova  d'altro  atto  fra  i  litiganti 
-  Maestruzz.  I.  58  ed  altrove  - 
exceptio,  prascriptio,  onis,  f.  3. 

ECCHEGGIARE  ecc.  V.  ECHEGGIARE  ecc. 

ECCHIESIASTICO,  agg.  V.  ECCLESIASTICO,  agg. 

ECCIDIO,  sm.;  uccisione,  rovina  -  M.  V.  ni. 
48;  Fiamm.  IV.  137;  Slor.  Eur.  il.  5(1  -  ;  esci- 
di o  ;  «.vÓLiTunic,  clades,  strages,  is,  f.  3  ;  exci- 
dium,  ii,  n.  2. 

ECCITAMENTO,  sm.  ;  l'eccitare,  instigamento, 
provocamene,  slimolo,  aizzamento  -  Declam. 
Quindi.;  Fr.  Giord  Pred.  -  ;  oppinoti,  ■Kcx.oóppr)- 
fft;,  incilatio,  impulsio.  Cic.  ;  instigaiio,  onis,  f. 
3.  Aucl.  ad  Her.;  incitamentum,  i,  n.  2;  stimu- 
lus,  i,  va..  2.  -  Per  tuo  eccitamento  (impulsu 
tuo  ;  instiganle  te  ;  verberalu  tuo)  Cic.  a  Per  ecci- 
tamento di  Cesare  (Cwsaris  impulsu;  Cessare 
impulsore  o  auclore)  Id. 

ECCITANTE  ,  part.  di  eccitare  ;  che  eccita  - 
Segner.  Mann.  Giugn.  xxvi.  3  e  altrove  -  ;  iyei- 
pwv,  coneilans,  impellens,  tis,  3. 

ECCITARE  ,  alt.  ;  desiare  ,  svegliare  -  Cavale. 
Frult.  ling.  -  ;  èytipo),  excilo,  as,  avi,  are,  alt. 
1;  cieo,  es,  civi,  ciere,  alt.  2;  concitare,  movere, 
concire  ,  suscitare:  -  Eccitare  la  sete  ( silim 
facere,  gignere  —  stimulare)  Plin.  —  l'appetito 
(cibi  appetentiam  facere)  Id.  —  tumulto  (lurbas 
concire,  excitare,  commovere)  Cic.;  Liv.  =  2 
Far  venir  voglia  e  disposizione,  risvegliare, 
stimolare,  insligare,  incitare,  invogliare,  inva- 
ghire, accendere-  Cavale.  Me d.spir.  -  ;  èytipoi, 
instigo,  as,  avi,  are,  att.  1;  incitare,  impellere; 
ad  rem  alicui  stimulos  admovere.  -  Eccitare 
alcuno  allo  studio  (aliquem  ad  studium  horlar 
o  incitare)  Cic.  —  alla  crudeltà  (—  ad  crude- 
litatem  acuere )  Id.  —  i  popoli  alla  rivolta 
(populos  ad  rebellionem  incitare)  Liv.  —  tumulti 
(lurbas  concire)  Ter.  (motus  excitare)  Liv.  — 
l'ammirazione  (admirationem  movere  o  conci 
tare)  Cic.  -  Eccitare  l'invidia  contra  alcuno 
(alteri  invidiam  conflare  ;  aliquem  in  invidiam 
trahere)  Id. 

ECCITATISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  eccilato-  Tratt, 

segr.  cos.  domi,  -  ;  &7r&7<rJraT0$,  excitatissimus, 

a,  um.  Plin. 
ECCITATIVO,  agg.m.;  atto  ad  eccitare-  Pallav, 

Tratt.  stil.  cap.  17  a  ;  à'jocyeipwv ,  movens ,  tis, 

3.  -  Scherzi  eccitativi  del   riso  (ad  ciendum 

risum  sales  accommodati). 
ECCITATO,  agg.  m.  da  eccitare  -  Fiamm.  I.  19; 

Buon.  Fier.  I.  18  -  ;  èyipSù^  excitalus,  motus, 

commotus,  a,  um. 
ECCITATORE,  verb.  ni.  di  eccitare;  che  eccita 

-  Bocc.   Nov.    xli.    il  ;  Tass.   Ger.  XI.  77  -  ; 

òtpwrhp,  stimulator,  hortator,  concitator;  exci- 

tator,  oris,  m.  3.  Prud. 
ECCITATRICE,  verb.  fem.  di  eccitare  -  Lib.  cur. 

malati.  -  ;  èysipouaa,  quee  excilat,  ciet. 
ECCITAZIONE,  sf.  ;  l'eccitare,  eccitamento  -Fir. 

Dial.  beli  donn.  ;  Buon.  Fier.  V.  1,  8  -  ;  eyzpais, 
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incilatio,  txcilalio,  onis,  f.  3;  incìtarntntum,  i, 
li.  2  ;  slimulus,  i,  in.  2. 

ECCLESIA.,  sf.;  v.  a.  ;  la  congregazione  do' fedeli 
uniti  -  Albert.  IH);  ì'il.  SS.  Pad.  I.  li-  ; 
chiesa,  ec e r  e  s  i  a  ;  ìxv.ìeivl'x,  ecclesia,  te.,  f.  I . 

ECCLESIASTE  o  ECCLESIASTES,  sm.;  uno  dei 
nomi  ili  Salomone,  ed  il  titolo  altresì  di  uno 
de' suoi  libri  sapicnzali  ;  'EkxJltfleWr^  (che 
vale  concionatore);  Ecclesiaste!,  te,  m.  1. 
Vuig. 

ECCLESIASTICAMENTE  ,  avv.  ;  a  maniera  di 
ecclesiastico  ,  da  ecclesiastico  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  è-/.y.).taiatjTixr7>: ,  ecclesiastico  more. 

ECCLESIASTICO,  sm.  (senza  pi.)  ;  librodclTesta- 
menlo  vecchio;  Ecelesiaslicus,  i,  m.  2.  Hier.; 
Isid.  =  2  Dicesi  anche  di  uomo  dedicalo  alla 
chiesa;  sacricola ,  te,  m.  1  ;  sacris  addictus,  i, 
m.  2;  sacrorum  admi/iister,  stri,  m.  2. 

ECCLESIASTICO,  agg.  m.  ;  della  chiesa,  spet- 
tante alla  chiesa  -  G.  V .  x.  75.  3  ed  altrove; 
Amm.  Ani.  XI.  in.  5;  Pass.  106  -  ;  ecchiesia- 
slico,  eccresiastico;  èxYMiia.'jzuòq , 
ecelesiaslicus,  a,  um.  Tert. 

ECCLISSAMENTO.   V    ECLISSI. 

ECCLISSARE  ecc.   V.  ECLISSARE. 

ECCLISSE.   V.  ECLISSI. 

ECCLITTICA.   V.   ECLITTICA. 

ECCO,  avv.  che  significa  dimostrazione  dì  cosa 
impensata  o  che  sopravvenga  improvvisa,  e 
s'usa  frequentem.  colla  congiunz.  e  o  ed  che 
gli  preceda  -  Dani.  Purg.  n.  13  ;  Bocc.  Nov.  L. 
12;  Petr.  Canz.  V.  1  -  ;  iàov,  ecce,  eri.  -  Ecco 
la  tua  lettera  (ecce  tute  linerie)  Cic.  =r^  2  Talora 
mostra  semplicemente  checchessia  senza  che 
sopravvenga  -  Dani,  Purg.  xxv.  1.  ;  Vii.  Crist. 
-  Ecco,  è  qui  l'amico  (ecce  adest  amicus)  ■=.  3 
Particella  dinotante  irrisione  per  quello  che 
noi  diciamo,  in  signif.  di  vedi,  considera  - 
Bocc.  Nov.  xxilf.  4  ed  altrove  -  ;  eccum,  cllum. 
=  4  Particella  riempitiva  per  dar  forza  al 
parlare,  che  talora  mostra  prontezza  all'ope- 
razione ed  affetlo  -  Bocc.  Nov.  li.  5  e  altrove  -  ; 
i$où  ,  ecce  ,  en.  -  Ecco  Isocrate ,  maestro  di 
tutti  costoro  (  ecce  libi  exorlus  est  Isocrates  , 
magister  islorum  omnium)  =  5  Particella 
responsiva,  quasi  eccomi,  per  dinotare  una 
gran  prestezza  nell'  ubbidire  <-  Morg.  xvm. 
191  -  ;  napsipi,  adsum.  =  6  Invece  di  ora  , 
orsù,  dimmi  -'  Bocc.  G.  IX,  n.  io  ed  altrove  -  ; 
age ,  agedum ,  jam  vero.  ±=  7  Aggiuntovi  il 
che  vale  posto  che,  dato  che  -  Filoc.  iti.  58  ed 
altrove;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ài.V'éatv ,  esto.  =  8 
Si  congiunge  colle  particelle  mi,  ti,  ci,  vi, 
lo,  la,  le  ecc.  -  Bocc.  Nov.  xiii.  17  e  altrove  ; 
Ambr.  Cof.  v.  io.  -  Eccomi  (ecce    me)  Ter.  =- 

9  Si  dice  anche  eccoli,  per  ecco,  senza  che  si 
riferisca  ad  alcuna  persona.  -  Eccoli  chi  ebbe 
voglia  d'essere  re  de)  popolo  romano  ('ecce 
tibi  qui  rex  populi  romani  esse  concupitril.  = 

10  Unito  a  sé  vale  adunque  -  Petr. Cap.  Il  ; 
Bocc.  G.  vili,  n.  10  -  ;  a.pa,  ergo. 

ECCO,  sf.   F.   ECO. 

ECDIPPA  (geog.);  città  della  Fenicia:  Ecdippa, 

a,  f.  1.  Plin. 
ECETRA  (geog.).;  città  de' Volsci;  Ecetra,  te, 

f.  1.  Liv. 
ECETRANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 

Ecelra;  Ecctrani,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
ECFONESI;    V.  ESCLAMAZIONE. 
ECFORA  (archi.),  sf.;  v.  g.  :  sporto,  prominenza 

(da  iz,  da,  e  fépu,  portare);  èzaopez,  eephora, 

w,  fi  1.  Vitr. 
ECHECRATE  ,  n.  pr.  m.\  filosofo  pitagorico  di 

Locri,  il  quale  fu  coetaneo  di  Platone  (Cic.) 

-  Re  di  Macedonia,  padre  di  Antigono  (Liv.); 
Echecrates,  is,  m.  3. 

ECHEDEMO  ,  n.  pr.  m.  ;  capo  della  legazione 
Ateniese,  che  impetrò  da  Scipione  una  tregua 
di  sei  mesi;  Echedemus,  i,  mi  2.  Liv. 

ECHEGGIANTE,  part.  di  echeggiare;  che  echeg- 
gia -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  8  -  ;  e  e  e  h  e  g- 
giante;  rj^sij,  resonans1  tis,  3. 

ECHEGGIARE,  n.  ass.  ;  risuonar  per  eco,  far  eco 

-  Chiabr.Canz.it  -  ;  ecch  eggi  a  re  ;  urrjj^s'w, 
resono,  as,  nui,  nare,  n.  1.  -  Le  parole  echeg- 
giano (echo  voees  reddit,  ilerat  o  refert)  Lucr. 

-  Di  chi  echeggerà  il  nome?  ( cujus  reeinet 
jocosa  Nomen  imago?)  Hot. 

ECHELLES  ('e)  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Scale* 

ECHENEIDE  (tool),  sf.  ;  v.  g.  ;  pesce  di  mare, 

volgarm.  remora;  e^svyjt;,  echeneis,  iclis,f.  3. 
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ECHETLIINSI  ed  ECHETLIESI  (geog.),n.pr  m. 

pl tSìUbU  ai  Kchelta,  ciilà  della  Sicilia; 

EakMmm,  hm,  •"■  P1-  3-  plm-       .  mmin   . 

ECHIDNA  f—U,  -<A  ;  ;    f.j  >'P«a  femmina, 

fri*»»,  echidna,  ce,  ed  echidne,  cs,  fi.  O. 
ECHIDNO  fiol.;.  ■»  i  erba  spenna  (da  lyiòVx, 

vincra';  i'/^io»,  eehidmon,  »,  n.  2.  ^/m/. 
ECIUMNIA  o  ECHI>MA   f«Ùi   citta    della 

Francia  ,   Echymma,  a,  f.  ».  Afri». 
ECHINADI  fmtl.  e  geo?.;,  n.  » r.  m.  pi.,  Bini* 
sommerse  dall'ira  di  Acheloo  e  cangiate  in 
.sole  da  Nettuno  (le  moderne  Curio  lari  nel 
mar  Jonio);  'E^NCOtC,  Echinades ,  m,  f.  pL 

I.  Oc  ;  Pii«-  ,  , 

ECHINEIDE  r?«°9 J  i    una  dell«  !S0le  dC;   T? 
EKeo  (forse  Scio);  'Ex«»««,  «cAmei»,!**,  f.  3. 
ECHINO  (WJi  città  della  Fliolide  (Mela)- 
Citià  dell'Acarnania  (Plm.);  '££*,  ficfcnw 
o  Echinus,  i,  f.  2- 
1,CHI>0  rsoo/J,  im.;  riccio  terrestre  o  mariti. no, 
entrambi  spinosissimi    fCWJ  -  f  ^ 
Ornamento  di  architettura  ne'  capiteli,  delle 
colonne  ioniche  e  doriche,  lolgarm.  uovo  lo 
(fqlr  )  _  Vaso,  conca  per  .sciacquare  ì  bic- 
chieri (Bar.);  ix^o;   echinus,  i,va.  1. , 
ECHINOFORV  (zool.J,  i/-.;.spec,e  d.  concilia la 
ramata;  iyivoyópa,  echmophora,  a,  i.  1.  '  «»• 
ECHINOMETRA  (zool.)  ,  sf;  v.  g.  ;  gran  riccio 
di  mare,  di  più  lunghe  spine;   BX"°t»wra' 
echinometra,  a-,  f.  1.  Hk  .       .__._• 

ECHINOPO  rtol.;,*«.;  specie  d.  ginestra  sp,- 

noaa  ;  èyivoKou;,  echinopos  odis,  t.  9.  ««»■ 
.  CHTwùsSA  CffeoffJ;  isola  del  mare  Egeo,  della 
di  poi  C'mo/ui  ;  "£ycvóc«a,    EX«voww«,  BcAi- 
nussa,  ce,  f.  1.  P«'n.  ,         j.... 

ECHIO  V*oV;,  «.;  v.  g;  sorta  d'erba  detta 
anche  viperina  (PUn.)  -  Sorta  di  medica- 
mento fatto  di  carne  di  vipera  (Id.);  ey.'»*, 
rchion  o  echiuni,  ii,  n.  2. 
ECHIONE ,  m.  ;  nome  proprio  di  un  gigante 
CClaud)  —  Figlio  di  Mercurio,  uno  degli 
Argonauti  (Ov.)  -  Padre  di  Penteo  e  com- 
pagno di  Cadmo  (Val.  Flacc.)  -  Nome  altresì 
di  uo  musico,  di  un  pittore  e  di  uno  statuario 
(.ìuv.;  Cic;  Ptói.;;  •&X.ÌW,  Echion  oms  m.  3 
ECHIONIDE,  ».  patron,  r».;  figliuolo  di  Echione 
e  per  anlon.  l'enteo;  'Ey_iov  «?>!{,  Echwndes 
a,  m.  1.  Ov.  ,  ,.  „  , 

ECHIOMO,  «jflf.  pr.  ni.;  di  Echione  o  d.  Tebe 
(città  fondala  da  Cadmo  e  da  Ech.one,  uno 
de' suoi  compagni);  cchionius,  a   um.  Ov. 
ECHITEfmi».J,«n.;v.  g.;  specie  di  aga la(^ Un.) 
—  Pianta  sconosciuta  (Id.);  £XlT««'  echites, 

ECHITERN  o  EPTERNAC  (>og.J  ;  città  di  Fran- 
cia; Epsternacum.  * 

ECMA  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Astigis  * 

!.. LETTICI  (leu.),  «■  Pr.  m.  pi.  ;  v  g.  ;  denomi- 
nazione data  anticamente  ad  alcuni  filoso  li 
ed  anche  medici,  a  motivo  ch'essi  sceglie- 
vano dalle  altre  sette  quello  che  yi  era  d. 
migliore  e  più  ragionevole  (da  ixtacifov:, 
vcrhal.  di  tx>ey»,  scegliere);  Èxk/.uxoi,  erte- 
etici,  orum,  m.  pi.  2  (t.  gr.). 

Il  .I.ISSAMENTO.   V.   ECLISSI. 

j .  i  issmu:  ».  a«.  (ed  anche  alt.);  l'oscurare 
propnam.  del  sole  e  della  luna;  impedire  per 
interposizione  d'un  altro  corpo  che  essi  tra- 
mandino a  noi  la  loro  luce;  e  si  dice  anche 
d'altri  corpi  simili  -  Unni.  Par.  li  -  ;  cccl  i  s- 
tuc;  hxUlnu,  deficit),  is,  feci,  ficere,  n.  3 
Cic  -  Si  vide  il  soie  eclissare  (  deficere  sol 
tmtingfdqtu  visus  est)  Cic.  -  La  luna  eclissò 
per  l'interposizione  della  terra  (inlerposilu  o 
interinili  terra-  luna  defedi)  Id.  -  Per  l'inter- 
posizione della  luna  il  solo  eclissa  (sol  occul 
fatta  0  hebetalur,  luna  opposita)  Id.  (terra:  sol 
ad.mitur,  luna  apposita)  IMin.  -  Il  sole  non 
naò  interamente  eclissare  (non  polcsl  tottu 
nt  odimi  torts)  IMin  -  La  luna  eclissa  (luna 
laboral)  Ciò.  ss  2  Att.  Pei  rimilit.  Oscurare 
-  Inc.  Dav.  Stor.  I.  15  ed  altrove;  Buon.  hxer. 
iv  h  14  •  ;  entaziàiT',),  obsruro,  as,  avi,  are, 
ali.  l:  ffoo,  »,  «•*.•,  Kffwa,  alt.  3.  -  Eclissare 

alcuno   (aliauem   «  allCttjtU  .splendore,   OblCU- 

rare)C\e.  -  le  lodi  di  alcunoflaiuuww  altcujut 
obieuritaUnt  affirre)  U. 
ECLISSATO, aag. m.  da  eohmre:  ecci issato; 

r«»«,  O&JCimilW,  a,  «m;  deficiens,  Us,  3. 
I  CL1SSE   r.  i/  Docafr.  «3. 
1  CLIMI,  ioli.  oow.  indechi  diccs.1  propriamente 


delle  oscurazioni  del  sole  riguardo  a  noi  per 
l' interposizione  della  luna,  o  dell'oscurazione 
della  luna  per  V  interposizione  della  terra,  e 
si  dice  anche  d'altri  corpi  celesti  -  G.  V.  XI. 
2.  2;  Dani.  Par.  il.  80;  Filic.  Km.  pag  36  -  ; 
ecclisse,  ecclissi,  eclisse,  ecclissa- 
mento,  eclissamento  (da  ex,  da,  e  ).enf.w, 
fut.  di  Uba»,  mancare);  l/Mi^H,  solts  o  luna- 
defeclio,  onis,  f.  3  —  dcfeclus,  us,  m.  '*  -  obscu- 
ralio,  onis,  I.  3.  Cic.  —  deliqwum,  »,  n.  2  Pivi. 
-  Eclisse  parziale  ( sideris  dimtnutw)  Front. 
(eclipsis,  is,  3)  Plin.  -  Calcolare  un'eclisse 
Cdefectionem  solis  numeris  persequi)  Cic. 

ECLITTICA  (astr.),  sf.;  v.  g.;  linea  o  cerchio 
eh  è  nel  mezzo  dello  zodiaco,  per  la  quale  si 
supponeva  che  il  sole  facesse  il  suo  corso  (da 
cui  issi,  perchè  le  eclissi  non  avvengono,  se 
non  quando  la  luna  è  in  questo  cerchio,  o  e 
molto  prossima)  -  Gal.  Sist.  93  -  ;eccl  it- 
tica; ixtaimirìl,  ecliptica  linea,  a;,  f.  1;  ech- 
ptica,  ce,  r.  ì.  Serv.  ad  Firg.;  PUn. 

ECLOGA  0  EGLOGA  (leti.),  sf;  v.  g.  ;  cosi 
chiamavasi  da'  Greci  una  scelta  o  raccolta  o 
estratto  delle  opere  degli  antichi  autori  ;  od 
un  piccolo  componimento  in  versi  ;  poesia 
breve  (da  h'toyh  ,  elezione)  (Plin.  jun.) — 
Poemetto  pastorale,  come  la  Bucolica  di  Vir- 
gilio e  simili  ;  ex>o>r3 ,  ecloga ,  <e ,  0  ecloge , 

e*  ,  f.  1.  . 

ECLOGARIO,  sm.;  raccolta  di  piccoli  componi- 
menti letterarj  e  poetici;  eclogarium,  ii,  n.  2. 
Auson. 
ECLUSE  (!')  0  SLUIS  (geog.);  citta  di  Francia; 

Slusa.  * 
ECNEFIA  (fis.),  sf.;  v.  g.  ;  impetuoso  arrota 
mento  dell'aria  che  esce  da  nube  ,  uragano 
(da  ex,  da,  e  véfoe,  nube);  e'zvsipta;,  ecnephias 
ce,  m.  1.  Sen. 
ECO  (fis.),  sost.  com.;  v.  g.;  tutto  ciò  che  l'orec- 
chio sente  per  riflessione  dopo  averlo  sentito 
direttamente  ;  e   si   chiama   medesimamente 
eco  il  luogo  che  è  cagione  del  ripetere  della 
voce  o  del  suono  -  Tcscid.  XI.  3rt;  Car.  Long 
Sof  107  fedi'z.  di  Firenze  mi);  Segner.  Jncr.  1. 
20.  12-;  ecco;  Àx<à,ec7io,  us,  li. Plin.;  vocis 
repercussus  ,  us ,  m.  '.  ;  vox  reciproca  ;  jocosa 
vocis  imago,  inis,  f.  3.  Hor.;  sonus  resuttans. 
Plin.  -  L'eco  ripete  le  parole  (ceno  verba  reci- 
nit)   Hor.  —  recantal.   Mart.  —  risponde  ai 
nostri  pianti  (planctibus  nostris  assonat  celio) 
Ov.  =  2  Fig.  Questo  autore  non  è  che  l'eco 
d'Omero  -  Èlaqal.  Leti.  -  (scriplor  Me  Home- 
rum  ad  ver  bum  exseribit)  =  3  (Mit.)   Ninla 
amante  non  corrisposta  da  Narciso  ,  sicché, 
consumata  dalla  passione  e  dal  dolore,  di  lei 
non  rimasero  che  le  ossa  ;  onde  prendesi  dai 
poeti  per  lo  stesso  fenomeno  dell'eco;  'H^w, 
Echo,  us,  f.  3.  Ov. 
ECONOMATO  (leg.),  sm.;  uffizio  dell'economo; 
oeconomi  officium,  ii,  n.  2.  Just.;  procuratore 
administratio,  onis,  f.  3.  . 

ECONOMIA,  sf.;  v.g.;arle  di  ben  .amministrare  gii 
all'ari  domestici  (da  otxo;,  casa,  e  vo^»j,  distri- 
buzione) -Salvili.  Annoi.  F.  B.  p.  «3  e  altrove  -  ; 
economica,    iconomica;    oir.ovouia.  ,  rei 
familiaris  administratio,  curatio  o  dispensalo, 
onis    f.  3.  Cic.  ;  rerum  domesticarmi  cura,  a: 
f   1'  Quitti.  -  Economia  politica  ( reipublica 
administratio,  onis,  f.  3.  =  2  Carico  dato  dal 
pubblico  o  dal  superiore  a  chicchessia  d  am- 
ministrare le  altrui  entrale;  ó'toixneri;,  admi- 
mslralio,  onis,(.  3.  =  3  Talora  si  prende  per 
risparmio  -  Salvin.  Disc.  1.  2OT  -  i  tfttS^ia, 
parsimonia  ,  parcimonia  ,  m  ,  f .  1  ;  Jrugalilas  , 
atis,  f.  3.  -  Chi  vive  con  economia  (qui  parctus 
vini)  Hor.  (parcus,  a,  um)  Cic. 
ECONOMICA.  V.  il  vocab.  preced. 
ECONOMICAMENTE,  avv.  ;  v.  dell'uso;  con  eco- 
nomia; fitSouiwi,  parce.  -  Vivere  economi- 
camcnle  (sumplus  precidere)  Th.   Vali.  Epu. 
Insl.  palr. 
ECONOMICO,  agg.  m.;  che  serve  ad  economia  o 
fallo  con  risparmio  -  Viv.  Disc.  an.  M  ;  Salvin 
Disc    IH.  9  -  ;  oì/ovopuxós,  qui,  quie,  quod  alt 
rei  familiaris  optimam  adminislralioncm  perii- 
nel  \  wconomicus,  a,  um.  Cic.  -  Cosa  economica 
(tcs  parvi  sumplus  —  parvo  emenda). 
ECONOMO,  *w.;v.g.;  che  ha  economia;  quegli 
che  regola  e  amministra  gli  affari  domestici 
d'  una  famiglia  -  Segner.  Fred.  XXXVI.  5  -  ; 
otxovo>o5,  rei  familiaris  admiwstrator;  procu- 
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rator,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  curator  sumplìbus  coer- 
cendis;  dispensator,  oris,  va.  3.  More.  Inscr.  - 
Economo  generale  dei  benefizj  vacanti  (  in 
Torino)  [curator  rei  beneficiaria)  Id.  -  Chi  fa 
le  veci  dell'economo  generale,  dello  volgar- 
mente Regio  Subeconomo  (curator  vicarius  rei 
beneficiaria:)  Th.  Vali.  Inscr.  -  Economo  della 
fabbrica  di  San  Pietro  in  Vaticano  (curator 
templi  et  operum  Vaticanorum)  More.  Inscr. — 
del  pubblico  ospedale  [curator  nosocomii  pu- 
blici  sumptibus  coercendis)  Id.  =  2  Colui  che 
risparmia  ;  yé«y«)ò;,  vir  frugi 
E  CONVERSO  ;  posto  avverb.  ;  v.  1.  ;  per  Toppo- 
sito  -  G.  V.  Vili.  69.  1;  Maeslruzz.  I.  5$  Ut.} 
Com.  Inf.  20;  Bui.;  Dittam.  1.  19  -  ;  «vnxpù, 
contro. 
ECRETTICA  (geog.);  parie  del  Ponto;  Ecrectice, 

es,  f:  1.  Plin. 
ECTASI  (gram.) ,  sf.  indecl;  y.  g.;  figura  che 
consiste  in  far  lunga  una  sillaba  breve,  con 
altro  nome  detta  diastole;  exiàsi;,  ectasis, 
is,   f.   3. 
ECTINI  0  ETINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo 

delle  Alpi  ;  Eclini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ECTLIPSI  (gramm.),  sf.  indecl.;  v.  g.;  figura 
grammaticale,  per  cui  si  toglie  o  si  elide  un 
m,  principalmente  nel  fine  di  una  parola, 
quando  la  seguente  comincia  da  una  vocale 
o  da  un  b  (da  Èxà/i^M,  fui.  di  éx&«j3&),  elidere, 
onde  vale  elisione);  sxSXnft;,  ecthlipsis,  is, 
f.  3.  Diom. 
ECTOMO  0  ETTOMO  (hot.),  sm.;  elleboro  nero, 

pianta;  É'xrof/ov,  eclomon,  i,  n.  2.  Plin. 
ECCLEO,  sm.  ;  sorta  di  tormento  fatto  di  legno 
a  guisa  di  cavallo,  che  serviva  per  torturare 
quelli  da  cui  si  voleva  trarre  a  forza  la  con- 
fessione delle  colpe  ond'erano  accusali  -  Vit. 
S.  Ani.  ;  Segner.  Pred.  X.  10  -  ;  Tpoxò;,  equu- 
leus,  i,  m.  2. 
ECULEONE,  n.pr.m.;  (Decio)  autore  di  un'opera 

sulla  pittura;  Eculeo,  onis,  m.  3.  Plin. 
ECUMENICO  (st.  eccl.),  agg.  m.;  v.  g.;   univer- 
sale, ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  concilio  (da 
oixovjxévn, terra  abitabile);  oìxovuìviy.òs,  orbem 
tolum  complectens,  tis,  3  ;  universalis,  generalis, 
e,  3  ;  wcumenicus,  a,  um  (t.  gr.). 
EDACE,  agg.  com.  ;  v.  I.  ;  che  divora,  che  con- 
suma (ma  oggi    è   dello  siile  poet.  )  -  Ilice. 
Anlimer.  -   ;  nolvfiyos,  fiopòi,  vorax,  edax, 
acis,  3. 
EDACISSIMO  ,   agg.  m.  sup.  di  edace  -  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  -  ;  (3oftÌTaTOs,  edacissimus,  a, 
um.  Sen. 
EDDOMADA.    V.  EBDOMADA. 
EDDOMADARIO.   V.  EBDOMADARIO. 
EDEMA  (med.),  sm.  ;  v.  g.  ;  in  generale  ogni, 
sorla  di  tumore  ,  ma  dicesi  particolarmente 
di  un  tumore  acquoso  ,  molle  e  freddo  che 
attacca  più  sovente  le  estremila  inferiori  del 
corpo  (da  ottfew,  jon.  per  oìtWw ,  enfiarsi)  - 
Red.  Cons.  I.  50  ed  altrove  -  ;  ottJj)f*a,  cedema, 
atis,  n.  2  (t.  gr.). 
EDEMATOSO,  agg.m.;  aggiunto  di  tumore  molle: 
e  sieroso  ;  appartenente  a  edema  -  Red.  Cons. 
I,  50  ed  altrove  -  ;  cedematosus,  a,  um  (L  med.). 
EDEMBORGO  (geog.)  ;  città  d'Ungheria  ;  Sempro- 

nium.  *  .    ,  . 

EDEN  (geog.);  paese   ameniss.mo  della  hma 
presso  Damasco,  ove  vuoisi  da  alcuni  formalo 
il  primo  uomo,  e  piantalo  il  paradiso  terre- 
stre; Eden,  m.  indecl.  Vulg. 
EDENATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.:  popolo  delle; 

Alpi  ;  Edenates,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 
EDER  (qeog.)  ;  fiume  di  Boemia  ;  Adrana  ,  ce , 

f.  1,  Toc. 
EDERA  (boi),  sf;  genere  di  pianta  rampicante 
che  porta  i  petali  alterni  cogli  slami  a  cin- 
que logge  con  cinque  semi  -  Lib.cur.  malati.. 
Sannaz.  Are.  prosai  ;  Red.  Ditir.  'i5  -  ;  ellera 
lellera,edra;  xicctò,-,  hedera,  a,f.  1.  fior. 
-  Luogo  ove  alligna  l'edera  (locus  hederosus, 
l'rop.  -Corona  di  grappoli  d'edera  (conjmbus 
i,  m.  2)  Virq.  . 

EDERACEO  (boi.) ,  agg.  m.;  di  edera  -Salvin 
Pros.  Tose.  1.  162;  Mcnz.  Ari.  Poet.  li'o.  3  - 
xì«juivo;,  hederaccus,  hederacius,  a,  um.  Cato 
Plin.;  Vopisc. 
EDERATO,  agg.  m.;  di  edera;  sparso  d  edera 
ornato  di  foglie  d'edera,  coronato  d'edera 
hederatus,  a,  um.  Nemcs. 
EDER1FERO,  agg.  m.  comp.  ;  che  porla  edera 
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che  e  cinto  d'oderà  -  Salviti.  Cas.  39;  Bai  uff. 
Baccan,  -  ;  hcderigcr,  era,  erum.  Coltili. 

EDEROSO,  uijij.  m.;  pieno  d'edera,  ederacco  ; 
abbondante,  follo  di  edera  -C/iiabr.  Vend.  1  -; 
kederttsus,  a,  um.  Prop. 

EDESSA  (geog.);  città  della  macedonia  chiamala 
di  poi  Kg  e  o  Egea  (Liv.)  —  Citlà  doll'O- 
sroena  nella  Mesopolarnia  ,  ora  R  li  o  a  od 
Or  fa  (Tac);  'E&otxa,  Edessa,  a\  f.  1. 

EDESSENO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  tanto  ad 
Edessa  della  Macedonia  ,  quanto  ad  Edessa 
dell'Osroena  -  V.  il  vocab.  preced.  -  ;  iSév- 
ff»jvo;,  edessenus,  a,  um.  Liv.;  Animian. 

EDESSJ  (geog.)  ,  ».  pr.  tn.  pi.  ;  gli  abitanti  di 
Edessa  nell'Osroena  ;  Edessii,  orum,  va.  pi.  2. 
Eutrop. 

EDETAISI  (geog.) ,  n.  pr.  tn.  pi.  ;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese,  la  cui  capitale  chiama 
vasi  Ed  e  la,   altramente  Liria;  Edetani, 
orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

EDETANIA  (geog.);  paese  degli  Edetani  nella 
Spagna  Tarragonese  ;  Edctania  (regio),  f.  Plin 

EDETANO,  agg.  pr.  m.;  di  Edeta,  spettante  ad 
Edeta,  città  della  Spagna  Tarragonese;  ede 
tanus  o  editanus,  a,  um.  Grut.  Inscr.  =  2  In 
forza  di  sm.  pi.  Gli  abitatori  di  Edeta;  Edetani, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

EDICOLA,  sf.;  v.  1.;  casetta  o  tempietto  piccolo 

-  Sannaz.  Arcad.  Egl.  12  -  ;  adicula,  a,  f.  1. 
EDIFICAMENTO.  V.  EDIFICAZIONE. 
EDIFICANTE,  pari,  di  edificare;  che  edifica  - 

Salvin.  Pros.  Tose.  I.  24  -  ;  dif  i  e  ante;  oir.o- 
(?0f*<ùv  ,  tedificans,  tis,  3. 

EDIFICARE,  alt.  ;  fabbricare,  e  dicesi  partico- 
larm.  degli  edifizj  di  muraglie  -  G.  V.  ìx.  256. 
2;  Pass.  194  -  ;  deficare,  dificare,  addi- 
ficare,  adificare;  oìxo(?oj^s'c<) ,  adifico,  as, 
avi,  are,  att.  1;  &des  construo,  is,  uxi,  uere, 
alt.  3  ;  struere ,  fabricare.  -  Edificar  d'inlorno 
(circumslruere)  —  in  volta  (camerare,  forni- 
care) =  2  Trasl.  Indur  buona  opinione,  far 
restare  altrui  bene  impressionalo,  dar  buon 
esempio  -  Lib.  Pred.  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Maeslruzz. 
il.  7.  11  -  ;  alios  vìrtutem  exemplis  edoceo,  es, 
cui,  cere,  att.  2;  aliis  bonum  exemplum  prcebeo, 
es,  bui,  bere,  att.  2  —  bono  exemplo  esse.  -  Non 
edificare;  dar  malo  esempio  (aliis  malo  exem- 
plo esse  —  nocere  exemplo  —  periculosam  imi- 
tationem  proderc)  Cic.  ( —  peccandi  locum  prod- 
iere) Col.  -  Tutti  restarono  o  si  trovarono 
malamente  edificati  ( id  omnium  animos  offen- 
dh)  -  Eglino  si  trovarono  assaissimo  edificati 
per  siffatti  discorsi  (his  sermonibus  mirum  in 
modum  commoti  sunt). 

EDIFICATA,  sost.  V.  EDIFIZIO. 

EDIFICATIVO.   V.   EDIFICATORIO. 

EDIFICATO,  agg.  m.  da  edificare  -  M.  V.  ìli.  15 
ed  altrove  ;  Pecor.  G.  XVI.  n.  2  -  ;  dificiato: 
oìv.n§Qp.rl%ùi ,  aidificatus ,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Bene  impressionalo  -  Fr.  Jac.  T.  n.  5.  40  ; 
Fior.  S.  Frane.  T.  ili,  e.  20  (Bologna  1818  )  -  ;. 
bonis  alicujus  exemplis  inslructus,  a,  um. 

EDIFICATORE,  verb.m.  di  edificare,  che  edifica 

-  G.  V.  i.  9.  2  ;  Guid.  G.  ;  Filoc.  I.  7  ;  Serm. 
S.  Agost.  -  ;  deficatore,  dificalore; 
otxixJo'ptoc,  mdificator,  fabricator,  oris,  va.  3. 

EDIFICATORIO,  agg.  m.  ;  alto  ad  edificare,  nel 
signi  f.  del  §  2.  -  Vii.  SS.  Pad.  2  ;  Mor.  S.  Greg. 
H.  15;  Serm.  S.  Agost.  13  -  ;  edificativo; 
bonum  exemplum  prabens;  exemplo  prmlucens, 
tis,  3. 

ED1FICATRICE,  verb.f.  di  edificare;  che  edifica 

-  Bui.  -  ;  otxoJojuovja,  quee  wdificat. 
EDIFICAZIONE,  sf.;  costruzione,  muramento, 

fabbrica  -  G.  V.  x.  233.  4  ed  altrove;  But.  -  ; 
edificamento,  dificamento;  oiv.o6op.ri, 
adijìcalio,  constructio ,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl. 
Buona  impressione  di  virtù  fatta  in  altrui , 
ed  anche  buon  esempio  -  Mor.  S.  Greg.  Lett.; 
Vit.  SS.  Pad.;  Vit.  Crisi.  ;  G.  V.  VIII.  85.  4  -  ; 
TpwTÓTUTtov,  bonum,  optimum,  eximium  exem- 
plum, i,  n.  2.  -  Dare  edificazione  (aliis  bono 
exemplo  esse)  Cic.  (aliis  disciplina;  esse)  Plaut. 
(aliis  exemplo  preelucere)  -  Persona  di  edifica- 
zione (vir  singularis  exempli)  Liv. 
EDIFICIO,  sm.;  la  fabbrica  o  la  casa  edificata 

-  G.  V.  i.  38.  2;  Tass.  Ger.  xix.  56  -  ;  ed  Sfi- 
zio, edificata;  oì-KoSóan p.x ,  wdificium,  ii, 
n.  2  ;  adificalio,  constructio ,  onis,  f.  3.  Cic.  - 
Costruire  un  edificio  (cedificium  exslruere) Cic. 
-Piccolo  edificio  (mdificaiìuncula,  ai,  f.  l)  Id. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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-  Costruirò  un  edificio  sulla  sabbia  (in  lu- 
brico aique  instabili  fondamenta  locare)  Plin. 

i  imi  i/io  r.  il  vocab.  preeed. 

EDILE  (arche.),  sm.;  colui  ch'esercitava  l'edilità 

-  Tao.  Da».  Ann  li.  Vi}  Red.  Vip.  I.  30  -  ;  àyo- 
pxvófxos,  adilis,  is,  m-  &-  Essere  edile  ((edili- 
tate  fungi)  Cic.  -  Spellante  pi  l'edile  o  ali  officio 
di  edile  (adilitius,  a,  um)  Id. 

EDILE,  agg.  coni.;  appartenente  all'edilità  - 
Buon.  Fier.  v.  4.  6  -  ;  tedilis,  e,  3. 

EDILITÀ  (arche.),  sf;  magistrato  presso  i  Ro 
mani  che  aveva  la  cura  degli  edificj  pubblici 
e  d'altre  cose  (da  ades,  ium,  case)  -  Tac.  Dm. 
Ann.  i.  2;  Borgh.   Oriq.  Fir.  175  -  ;  edilità 
de,  editila  te  j  àyopavof-u'a,  wdililas,  alis,  f. 
3.  Ci  e. 

EDILIZIO,  agg.  m.  ;  appartenente  all'edile  - 
Buon.  Fier.  v.  1.  3  ed  alti-ove  -  ;  aidilitius,  a, 
um  ;  wdilis,  e,  3. 

EDIMBORGO  (geog.)  ;  città  di  Scozia  ;  Aneda  ; 
Edemburgum.  * 

EDIPO,  n.  pr.  m.;  re  di  Tebe,  figliuolo  di  Lajo 
e  di  Giocasta,  della  quale  fu  poi,  senza  saperlo, 
incestuoso  marito;  Of'cìurous ,  OEdipus,  i,  ed 
odis,  m.  2  e  3.  Cic;  Mari. 

EDISSA  (geog.);  città  della  Sicilia  (Cic.) — Nome 
che  aveva  Ester,  prima  che  diventasse  moglie 
del  re  Assuero  (Vulg.);  Edissa,  a,  f.  1. 

EDITO,  agg.  m.;  \.  1.;  pubblicato,  divulgato  - 
But.  -  ;  sxdoio;,  editus,  a,  um. 

EDITORE,  sm.  ;  chi  fa  l'edizione  di  qualche 
opera  ,  chi  la  melle  a  stampa  -  Adr.  Pref. 
Dem.  Fai.  ;  Mann.  Lez.  VI.  di  ling.  tosc.p.  139  -  ; 
libri  editor,  oris,  va.  3. 

EDITRICE,  stf.j  colei  che  fa  l'edizione  di  qual 
che  opera,  mettendola  a  stampa;  qua;  librum 
in  lucem  edit. 

EDITTO,  sm.j  bando,  legge  pubblicata  -  Stat. 
Mere.  ;  Tac.  Dav.  Slor.  II.  287  -  ;  npóypap.iMX, 
ediclum,  i,  n.  2;  edictio,  onis,  f.  3.  -  Fare  un 
editto  (edicto  sancire;  edicere;  ediclum  effìcere) 
Cic.  -  Fare  un  editto,  acciocché  ecc.  (edicere 
ut  eie.)  -  (ediclo  jubere,  con  l'inf.)  -  Fare  un 
editto  per  divietare  che  non  ecc.  (edicere  ne 
etc.)  -  Pubblicare  un  editto  (ediclum  propo- 
nere) Svet.  ( — promulgare)  Cic.  (populum  edicto 
monere)  Tac.  -  Rivocare  un  editto  (ediclum 
abolere  o  abrogare  o  rescindere). 

EDITUO,  sm.  ;  il  custode  del  tempio,  templicu- 
stode  -  Del  Ross.  Svet.  349  ;  Uden.  Nis.  i.  19  ; 
Tesaur.  FU.  Mor.  XVI.  4.  Berg.  -  ;  iepóSoulos, 
ìepoyu).ot|,  atdìtuus,  i,  va.  2.  Svet. 

EDIZIONE,  sf.  ;  pubblicazione  di  alcun'opera  per 
via  di  slampa  -  Red.  Oss.  an.  25  -  ;  sr.Soatq, 
libri  editi o ,  onis,  f.  3.  -  Preparare  l'edizione 
di  un'opera  (operis  edilionem  adornare)  More. 
Inscr. 

EDMONSBUUY  (s.)  (geog.);  città  d'Inghilterra; 

Sanctus  Edmundus.  * 
EDOM,  n.  pr.  m.;  così  era  soprannominato  Esaù 

—  (Geog.)  Soprannome  dell'Idumea  abitata 

da  Esaù  (Vulg.);  Edom,  va.  indecl. 
EDON  o  EDONO  (geog.);  montagna  della  Tracia, 

formante    parte   dell'  Emo  ;  'H<Jwv  ,  Edon  o 

Mdon,  onis,  m.  3  ;  Edonus,  i ,  m.  2.  Serv.  ad 

ASn.  ;  Plin.  . 

EDONI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Scizia 

asiatica;  Edones,  um,  ro.  pi.  3.  Plin. 
EDONIDE,  n.pr.f;  femina  degli  Edoni,  di  Tracia 

(Ov.)  —  Baccante  (Prop.);  'HiJwvi;,  Edonis, 

idis,  f.  3. 

EDONO,  agg.  pr.  m.;  degli  Edoni  e  in  generale 

de'  Traci;  edonus,  a,  um.  Solin. 
EDONO,  sost.  V.  EDON. 
EDRA,  sf:  accor.  di  edera;  v.  poet.  -  Petr.  Son. 

116;  Alain.  Colt.  I,  21  ed  altrove.  -  V.  EDERA. 
EDRA  (mat.),  sf.  ;    superficie    semplicemente 

piana,  considerala  in  un  corpo  solido;  i'Jpa, 

edra,  te,  f.  1  (t.  gr.). 
EDUCANTE,  pari,  di  educare;  che  educa,  che 

alleva  -  Salvin.  Cas.  37  -  ;  «vdywv,  qui,  qua, 

quod  educai. 
EDUCARE,  att.  ;  allevare,  istruire  -  Fr.  Giord. 

Pred.  -  ;  àvà^co,  Traicl'ayojyÉco,  educo,  as,  avi, 

are,  att.  1;  educo,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3;  insti 

tuo,  is,  tui,  tuere,  alt.  3.  Cic.  -  Educar  bene 

(bonis  artibus  inficere)  Cic. 
EDUCATO,  agg.  m.  da  educare  -  Salvin.  Oraz. 

Lod.  Accolt.  -  ;  Ttsna.iSvjp.evoi,  eductus,  educa- 

lus,  institutus,  a,  um.  -  Ben  educato  (libere 

eductus)  Ter.  (bonis  artibus  et  disciplinis  insti- 
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tutus  ;  liberaliter  o  ingenue  educatus) Cic.  (borni 
ìnoribus  imbutus)  -  Egli  è  sialo  ben  educato 
(institutus  liberati  educationc  fuil )  Id.  (bene 
educatiti  futi  )  Tac.  -  Mal  educato  (male  o 
pessime  eduiuitus;  inali s  moribus  imbutus;  mula 

disciplina  depravatili)  Id, 

EDUCATORE,  veri),  m.  di  educare;  che  educa, 
che  ha  l'educazione  di  alcuno,  ajo  -  Vit.  Pili. 
39;  Salvin.  Imi.  Orf.  -  ;  7raitfayw/è;,  educator, 
oris,  m.  3;  cuslos,  odis,  va.  3. 

EDUCATRICE,  verb.  f.  di  educare  ;  che  educa  - 
Pai.  Ap.  Pred.  104.  Berg.  -  ;  óvayo'jffa,  educa- 
trix,  icis,  f.  3.  Cic. 

EDUCAZIONE,  sf.  ;  governo  de' fanciulli  intorno 
agli  csercizj  del  corpo,  e  specialmente  a  ciò 
che  s'appartiene  a' costumi  ed  alla  inslruzione 
-  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  ; 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  377  -  ;  educamento; 
■nàidd*,  nai$ou.a3dz,  educalio,  institutio,  onis, 
f.  3.  Cic.  -  Buona  educazione  (liberalis  insti- 
tutio) Id.  -  Dare  una  buona  educazione  ad  un 
fanciullo  (  mcnlvm  pueri  optimis  prweeptis  et 
instilulis  formare  )  Id.  -  Che  ha  una  buona 
educazione  (ingenue  o  liberaliter  institutus  o 
educatus)  -  Egli  dee  tutto  il  suo  merito  ad 
una  buona  educazione  (quidquid  habuit,  illud 
habuit  e  disciplitia)  Id.  -  Essere  senza  educa- 
zione (rudi  et  agresti  indole  esse). 

EDUCERE,  alt.  ;  v.  1.;  condurre,  menar  fuori  - 
5.  Caler.  Lett.  48  -;  educo,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 

EDULIO,  sm.;  v.  1.;  cibo,  e  propriamente  com- 
panatico -  Sannaz.  Egl.  x.  70  ;  Guarin.  Idrop. 
I.  2  -  ;  sSeo-pix,  edulium,  ii,  n.  2;  e  più  spesso 
edulia,  orum,  n.  pi.  2.  Svet. 

EDULO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  esculento;  buono  a  man- 
giare (v.  usata  particolarm.  da'  botanici  per 
lo  slesso  che  gli  antichi  dicevano  camangiare, 
buono  a  mangiare);  esculentus,  a,  um  ;  edulis, 

e,  3. 

EDUSA,  n.  pr.  f.  ;  divinità  romana  che  presiedeva 
alla  nutrizione  de'  bambini,  detta  per  altri 
Edulia,  Educa  o  Edulica  (da  edo,  man- 
giare) -  Varr.  ap.  Non.;  Don.  ad  Ter.  ;  Aug. 
C.  D.  -  ;  Edusa,  a,  f.  1.  Don.  ad  Ter. 

EEMS  (geog.);  fiume  d'Olanda  ;  Amis.  * 

BETA,  n.  pr.  m.;  re  della  Colchide,  fratello  di 
Circe,  padre  di  Medea  e  di  Absirto;  Aìtóttk, 
/$?eta  o  Metes,  ce,  m.  1.  Ov. 

EETIADE  o  EEZIADE,  n.  pr.  f.;  per  anlonom. 
Medea,  figliuola  di  Eeta  ;  Eetide;  At/irea;, 
AÌtjtì;,  À?etias,  adis,  f.  3.  Ov.  ;  ASelis,  idis, 

f.  3.  Val.  Flacc. 
FETIDE.  V.  il  vocab.  preced. 

EEZIONE,  n.  pr.  m.;  padre  di  Andromaca,  re 
di  Tebe  in  Cilicia;  'HetcW,  Eelion,  onis,  m.  3. 

EFA  (geog.)  ;  paese  al  di  là  dell'Arabia  ;  Epha, 
indecl.  Vulg. 

EFEBO,  sm.  ;  v.  g.  ;  giovinetto  di  prima  barba  ; 
sfvBo;,  ephebus,  i,  va.  2.  Ter.  ;  Cic. 

EFEDRA  (bot.),sf.;  pianta  delta  coda  di  cavallo  ; 
efedro;  ìrnzoxjpis,  ephedra,  w,  f.  1. 

EFEDRO.  V.  il  vocab.  preced. 

EFEMERIDE,  sf.  ;  v.  g.  ;  libro  nel  quale  dì  per 
dì  si  nolano  le  partite  de'  negozj,  delle  bot- 
teghe o  case,  o  i  fatti  pubblici  ;  e  più  par- 
ticolarmente quel  libro  dove  si  registrano 
i  calcoli  contenenti  i  moti  e  le  apparenze 
de' corpi  superiori  ed  altri  aspetti  de'  pianeti 
(da  itfYìpApo;,  diurno)  -  Gal.  Macch.  Sol.  70  -; 
effemeride;  ephemerides,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 

EFEMERO  (boi.),  sm.  ;  iride  od  ireos,  pianta; 
èfhuspov,  ephemeron,  i,  n.  2.  Plin. 

EFESIO,  agg.  pr.  pr.  m.  ;  di  Efeso,  spettante  ad 
Efeso;  è?(aios,  ephesius,  a,  um.  Justih. 

EFESO  (geog.);  citlà  dell'Asia  minore,  nella 
Jonia;  'Eysiro;,  Ephesus,  i,  f.  2.  Just.  ;  Cic. 

EFESTIA  (geog.);  città  dell'isola  di  Lenno  ; 
'Hyaicm'a,  Hephastia,  m,  f.  li  Liv.  ;  Plin. 

EFESTIADI  (geog.)  ;  isole  dette  Vulcanie  ed 
anche  Eolie,  vicine  alla  Sicilia;  'Hya/dretat, 
Hephwstiades,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 

EFESTII  (monti)  (geog.);  monti  nella  Licia 
vicino  alla  città  Efestio  ;  Hephmslii  (monles), 
va.  pi.  Plin. 

EFESTIO  (geog.);  citlà  della  Licia;  Hephastium 
ed  Hepheslion,  ii,  n.  2.  Plin.;  Sen. 

EFESTIONE,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  generali  di  Ales- 
sandro Magno;  'EpeiTiYdK,  Ephestion,  onis,  va. 
3.  Inscr.  ap.  Fabrett. 

EFFABILE,  agg.  com.  ;  dicibile,  che  si  può  espri- 
mere -  Magai.  Lett.  11  -  :  cffabilis,  e,  3.  Amm, 
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,ili  tf.  ;  "ni  .lolle  lotterò  «lol  nostro  alfabeto,] 
ohe  ò  la  sosta  del  numero.  a=  9  A  bis  c(Te  ; 
poala  avvrih  :  in  abbondanza  ;  lo  stessu  che 
a  bizollc  -  Min.  Maini.  -  ;  rjiró/swf,  abunde, 
abuidanter.  copiose,  n/falim,  large. 

l  i  n  MI  limi      V    1  II  MI  'RIIIE. 

i  I  I  I  minami  MO    /'.  EFFEMINATEZZA. 

1  I  I  I  MINARE  .  ""•  :  'ar  divenire  effeminato, 
distemperare,  rilassare  il  vigor  dell'animo  - 
Borgli.  Moti.  135;  Casligl.  Cortig.  -  ;  effem- 
ini n  a  r  e  :  •COdaluw,  effemino,  as  ,  ari  are, 
ali.  1  ;  mollio.  M,  tri  ed  ri,  ire,  alt.  i;  ener- 
vare ,  moliem  reddere  ;  detieni*  solvere.  Quint. 
■ffanrinon  la  voce  frangere  vocem)  1.1.  — 
■ì  .V.  ;i(i.N.«.  Divenire  effeminato,  inlemniinirsi 
-  Tagl.  Lell.  icelt.  -  ;  enervar,  effeminor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1. 

M  I  1  MIN  VTU.l.INE.    V.   EFFEMINATEZZx. 

:  i  ì  i  MINATAMENTE,  oro.,  da  femmina,  a  guisa 
di  femmina,  femminilmente;  e  si  prende  in 
mala  parte  -  liocc.  Leti.  Pi"  Una.  279  -  ; 
effe  min  i  nata  monte;  uaia/M;  ,  ì.noyj;xi- 
XOndS;,  rff  minate,  muliebrità- 

1  in  MINATFZZA.  sf.  afir.  di  effeminato;  qua- 
lità di  chi  e  effeminalo  -  Ciré.  Geli.  15 .  -  ; 
effemina  mento,  effeminataggme, 
effem  mina  tozza;  u.a)ay.o:.  i-o/j.aizwutc 
animi  mollities  ,  ei ,  f.  5;  remi.-sus  animus  ac 
dissolutiti,  i,  m.  2. 

EF'FEMENATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  effeminato 
-   Fi.  Giord.   Pred.  R.  -   ;  elfemminatis 
simo;   ua)azwTaTo;,  mollissinius,  a,  um. 

i  t  il  MINATO,  agg.  m.  da  effeminare  ;  di  costu- 
mo, di  modi  e  di  animo  femminile,  dilicato, 
morbido  -  Bocc.  Lell.  Pin.  Ross.  279  ;  Tac.  Don. 
Ann.  w.  225  -  ;  effemminalo;  àyevv*j{,  yy- 
wtBoé '»»;:,  efliminalus,  delicatus,  a,  um  ;  mollis 
muliebris.  enervis,  e,  3  ;  encrvus,  enervatiti,  gal- 
binus,  galbanatus,  a,  um.  -  Uomo  effeminato 
(moliis  et  parum  rir)  Quint.  -  Fanciulli  effe- 
minati (soluti  ac  fluentes  pueri)  ld.  -  Animo 
effeminato  [animus  muliebris)  Cic.  ( — enervis) 
Mart.  -  Essere  effemina  lo  (liquesccre  mollitia- 
aue  fluere)  ld.  -  Più  effeminalo  che  non  sieno 
le  femmine  (vincens  mulierculam  mollala)  Wor. 
'mollitiis  ultra  feminam  fluens)  Veli.  -  Pronun- 
zia effeminala  (froda  pronunlialio  )  Plin.  - 
Avere  un  portamento  elì'eminato  (larditatibus 
uli  mollioribus)  Cic.  (molliter  incedere)  Ov. 

EFFEMINATORF;  ,  verb.  m.  di  effeminare  ;  che 
effemina  ;  àrroSu),eó'»v  ,  qui  effeminai ,  moliti, 
enervai. 

EFFEMIN.YTRICE,  verb.  f.  di  effeminare;  qua 
(ffeminal.  inolili,  enervai. 

effemminare  ecc.  V.  effeminare,  ecc. 
MI  RATAMENTE,  avv.  ;  con   efferatezza   -  Fr. 
Giord.  Pi  ed.  II.  -  ;  dvpuadws,  efferate.  Lacl.  ; 
mltumanilrr,  immaniler,  Steve. 

EFFERATEZZA.,  sf.  astr.  <li  efferato;  fierezza; 
crudeltà,  inumanità  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  - 
il  l'orazione  ,  ef  ferità;  àypiórns,  imma- 
nità!, ferilas,  alis,  f.  3;  saivilia,  (e,  f  1. 

i  i  i  i  li  \  i  issimo,  agg.  m.  sup.  di  efferato  -  Fir. 
As.  310  -  ;  iyptrj'iTXTo;,  immanissimus,  imma- 
niler efferatus,  a,  um. 

i  I  I  l  itvrO,  agg.  m.  ;  d'animo  o  maniere  di  fiera 
-  Fir.  As.  2"r.  ed  altrove;  'Par.  Pnv.  Ann.  I.  Iti 
ed  altrove  :  Alani.  Gir.  XI.  ",  -  ;  SntptàsStli  , 
rffcralus,  iiiliiimanus,  sievus,a,  um  ;  fero.r,  alrox, 
I  '-re  efferato  (animo  esse  efferato) 
l.iv.  -  Correre  n  guisa  di  efferato  (molu  effru 
Imi   Ulur  recursare)  Svel. 

;;;;;;;^'  ;/,n,,u™. 

i  i  l  i  r.\  l  SCI  V/.A  </■  ;  hollorn,  fervore  simile  a 
quello  prodotto  dal  fuoco  -  Lib.  cui:  molati.; 

lied.  Conti  i    ■    $d  altrove  -  :  cjm ,  fafyaip, 

cffrvesi colia     n      I     1     Invi   fervor,  oris,  m.  3. 

l'arr.  ;  tUtMt    Ut    ■     li  llor. 
i  i  l  l  l  1 l\  \Ml  N  1 1   ,  "io  ;  con   affetto,   in   falli, 

rcalmoiile   -   Vri<    Pur.    li.    1  :   Red,   Ins.   26  ed 

alti  ove    -    ■    e  (  I  e  I  I  uà  I  .non  le  .    ìvtU(,    éV/'.i 

cripta,  riverii,  ftaptl    Cic. 
EFFETTIVITÀ  ,   </•   "('r-   '''  olici  I  i\  o  ;  realtà   - 

l'uuigar    lirrq.  -  ;   rei   tffiotio,   Otiti,    fi  3.   SS  9 

Paco  Ita  di  effettuare;  tffltienài  fiuutuis,  alis, 

r 
i  1 1  i  i  ii\o   agg.  »<  ;  obfl  ba  sBott*,  che  è  in 
i .i ti /;i  '.  in  effètto  -  fcdnrr,  ('risi.  i»<ir.  m, 

2"..  1«  -  ;  effe  II  uà  li-;   ì&V'.i   rotovtOf,   I/CTIM, 
o,  iim.  -  Olilo   mila  nomini  elicili  vi  (centum 


-=>(  522  N=— 

mi'fiia  hominum  numerata)  =  2  Efficionte  ; 
che  fa,  che  produce  -  Dif.Pac;  Teol.Mist.  -  ; 
TroiJjTtzói,  cfficiens,  tis,  3, 
EFFETTO  ,  ."".  ;  quello  che  riceve  l'essere  da 
altra  cosa  che  dicesi  cagione  -  Boce.  Introd  5 
ed  altrove;  Dani.  Inf.  II.  Il  ed  altrove  -  ;  hip* 
7«f*2,  effeelus,  us,  m.  ì;  effeclum,  i,  n.  2;  effe- 
elio,  onis,  f  :..-  Passar  dalle  parole  agli  effetti 
(re  dieta  exequi;  verbo  opere  implere )  Ca?s.  - 
Le  cause  e  gli  effetti  {ottusa  earumque  conse- 
rtarla) -  Gli  effetti  corrispondono  alle  parole 
(diclis  farla  suppclunt)  Phot.  -  Far  vedere  in 
effetto  ciò  che  si  dice  (verbo  ad  rem  conferre) 
Ter.-  Gli  effetti  non  corrispondono  alle  parole 
(factn  cimi  verbit  discrepane)  Cic.  -  Confermare 
cogli  effetti  l' impromesso  ,  il  ben  promesso 
(benepcium  verbis  inilum  re  comprobarrj  Ter.  - 
Giudicar  dagli  effetti  gli  amici  (pensare  fieli.- 
amicos)  Li\.'-  Ilo  provato  sii  effetti  della  tua 


EFFLUSSO 

plere  promissum)  ld.  (perfìcere  — )  Ter.  (im- 
plere. —  )  Plin.  jun.  (solvere  — )  Cic.  -  Egli 

promette  ciò  che  non  può  effettuare (profìtetur 

quod  non  potest  implere)  ld. 
EFFETTUATO,  agg.   m.  da   effettuare  ;  àittiip- 

-/aaShìc,  pcrfeclus,  a,  um. 
EFFETTUAZIONE,  sf.  ;  l'effettuare  -  Nani  Slor. 

yen.  1  ;    Benliv.  Guerr.  Fiand.  I.  2  ;  De  Lue. 

Dott.  Volg.    1.    !.    7;    Cassiti.  Pred.   II.  45.  in. 

Berg.;  Galil.  Leti.  Uom.  ili.  -  ;  avvìi;,  effeclio, 

onis,  f.  3. 
EFFETTUOSO,  agg.  m.  ;  efficace  -  Senec.  Pist.  83  ; 

Ceff.  Dicer.f.  il  ed  altrove  -  ;  ìvipyitq,  efficax, 

acis,  3  ;  acluosus,  a,  um. 
F.FFETTEZZO,  sm.  dim.di  effetto;  piccolo  effetto 

-  Bocc.  G.  Ili,  «  4  -  ;  fitxpòv  ivépyyp.tx,  parvus 

effeelus,  us,  m.  4. 
EFFEZIONE,  sf;  v.  1.;  fatto,  effetto  -  G.  V.  XII. 

113.  3  -  ;  ivépynp.*,  effectio,  onis,  f.  3. 


benevolenza  (opera  et  factis  experlus  sum  luam  EFFICACE,  agg 


m  me  bcnevulenliam  )  Piaut.  -  Ei  fa  grandi 
minaccie,  ma  non  le  sa  mai  mettere  ad  cffetlo 
(magna  minatur,  exlricat  nihil)  Phaidr.  -  Questo 
è  vero,  e  ne  vedrai  fra  breve  gii  effetti  (hoc 
verum  est,  et  ipsa  re  experiere  propediem)T<ìr 

-  Questo  fu  senza  effollo  (id  irritum  accidii 
o  futi)  Cic  -  Questi  patti  non  ebbero  effetlo 
(bai  conditiones  ad  irritum  ceciderunt)  -  Che 
non  ha  effetto  (vanus)  Cic.  (irrilus,  a,  um; 
inanis,  e,  s)  Virg.  -  Uomo  senza  effetto  (komb 
parum  effìcax)  Cic.  -  Speranza  senza  effetto 
(infinita  spes )  td.  -  Avere  il  suo  effetto 
(erumpere  in  acium)  ld.  -  Gli  ambasciadon 
furono  rimandali  senza  che  avessero  otte- 
nuto alcun  effetlo  (  irriti  legati  remilluntur) 
Tac.  -  Queste  parole  fecero  sugli  animi  un 
grande  effetto  (his  sermombus  mirum  in  mo 
dum  commoti  sunt  animi)  -  Le  macchine  di 
guerra  facevano  maggiormente  il  loro  effetto 
(tormenta   habebant   gravi ores  emissiones)  Cic 

—  non  facevano  il  loro  effetto,  perchè  erano 
troppo   vicine    (usus  tormenlorum  spatio  pro- 
pinquitatis  interibal)  Caos.  -  Rimedio  d'imme- 
diato   effetto    (  medicamentum   prwsentancum  ) 
Geli.  -  Rimedio  di  violento  effetlo  (  —  efft- 
ctu  vehemenlius )  Plin.    -   Se  il  rimedio  non 
sarà  di  effetto   (si  medicina  non  respouderii ) 
Cels.-  Il  rimedio  fu  lungo  tempo  senza  effetto 
(  pharmac.um  nisi  lungo  posi  tempore  vim  non 
exercuit)  Curi.  =  2  Per  successo-  Bocc.  Nov. 
IV.   10  ed  altrove  -   ;  <JVfjt,3at',ov  ,  sufipèjSijxò;, 
evenius,  exitus,  us,  m.4.  -Cattivo  effetto frólù 
o  coitlrarius  exitus  ;   exitus   exilialis  ;  mala  ci 
adversa  fortuna)  Cic.    -  Attendere  un  buon 
effetlo  (rette  sperare)  td.  -  La  cosa  ebbe  un 
cattivo  effetto  (res  cessit  imjrrospere )  Col.  - 
Dopo  questo  cattivo  effetlo  (male,  gesta  re)  Liv. 
=r  3  Recare,  menare  ad  effetto;  dar  compi- 
mento,   effettuare   -   j5occ.   Nov.   lmi.  12  ed 
altrove  -  ;  perfido,  efflcio,  is,  feci,  ficere,  alt. 
absolvo,  is  ,  vi,  vere,  alt.   3;  omnibus  numcris 
explere.  Cic.  =  4  Benefizio,  beneficio  -  Lab 
rif>  -   ;    ÈUÉpyEcri'a  ,    beneficium  ,   ii  ,  n.   2.  —  f 
Sostanza,  avere,  facoltà;  ovvia.,  tà  ojt«,  for- 
tume, arum,   f.   pi.  1  ;  facultates,  um,  f.  pi.   3 
res, rei,  f.  5.  Cic;  substantia,  a;,  f.  ti  Seti:  j  opes 
um,  f.pl.3.  =6  In  luogo  di  affetto  (presso 
gli  ant.)  -  Dani.  Conv.  93;   Fior.  5.  Frane.  63  ; 
Rim.  ani.  Guido  Novelli;  Borgli.  Fir.  lib.  321  -  ; 
mfeo?,  nffectus,  us,  m.  4.  =  7  Dare  effetto  \ 
ahhadare,  attendere;  itpovèyu  vovv,  ad  rem 
animo    attendo,   is ,   di,   dere ,   alt.   3.  =  8  In 
effetto,  per  elicilo;  posto  avverb.  ;  in  sostanza, 
in  fine,  in  conchiusione,  in  fatti  -  M.  V.  ix. 
5;  Beni.   Rim.  I.  41   -  ;  spf<A,  reipsa  ,  renpse  , 
denique.    —   9  Con  effetto  ;  con  riusci  mento 
della  cosa  -  Amet.  38  -  ;  Spytf,  re- 

UFI  KTTRICE,  vtrb.  f.  di  effettuare,   quasi  sinc 
di  effetlualrice;  che  cagiona  -  Gal.  Gali.  - 
ftMOUffOr,  effectrix,  icis,  i.  3.  ClC. 

EFFE  ITU  ALE.    V.   EFFETTIVO 

EFFETTUALMENTE.   V.  EFFETTIVAMENTE. 

EFFETTUARE,  alt.  ;  mandare  ad  effetlo,  eseguire 

-  Fr.  Giord.  Pred.;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  52  ed 
altrove;  Curz.  Marinq.  -  ;  v.y.Tipyàlpp.u.i,  àne- 
^IpjiQipMt,  rem  perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3 

—  exsequor,  eris,  Culai  sum,  qui,  dep.  3  —  ad 
exitum  adducere  —  exilu  prestare.  Cic.  -  Effet- 
tuare la  promessa  (ad  rem.  verbo  conferre )1  or. 
(stare  promissis  )  Cic.  (  exìubere  voci  fidem  ) 
Phacdr   (conficrre  munus  promissi)  Cic.  (corn 


com.  ;  che  ba  gran  forza,  che 


fa  potentemente  il  suo  effetlo  nell'operare 
G.  V.  XI.  3.  11  ;  Volg.  Me  ss.;  Tass.  Ger.  i.  19; 
Red.  Vip.  I.  42  -  ;  è-itpyririy.òi,  effica.r,  acis,  3  ; 
oui,  quo?,  quod  cffuacitalem  habel,  Cic.  -  Ri- 
medio efficace  (presentissi munì  remedium)  Plin. 
=  2  In  forza  di  aoo.  Efficacemente.  V. 

EFFICACEMENTE,  avv.  ;  con  efficacia,  con  forza, 
potentemente  -  Bocc.  Nov.  i.xnif.  4;  Coli.  SS. 
Pad.;  Macslruzz.  I.  89;  Pass.  373  -  ;  effi- 
cace; è»epyù;  ,  (fyjaarixùg  ,  efficiente):  Cic; 
effteaciter.  Plin. 

EFFICACIA,  sf.  astr.  di  efficace ,-  forza,  virtù, 
energia  di  una  cagione  nel  produrre  il  suo 
effetto  -  Mor.  S.  Greg.;  Cavale.  Fruii,  ling.; 
Boce.  Nov,  LXXIX.  4;  Maeslruzz.  il.  32.  3;  Cas 
Leti.  27  -  ;  èiiépysta.,  dui/af/tc,  efficadlas,  atis , 
f.  3;  efficientia.  te,  f.  1  ;  vis,  vis,  f  3;  efficacia, 
ar,  f .  1  ;  virtus,  ulis,  f.  3.  -  Le  lagrime  talora 
hanno  l'efficacia  della  preghiera  (lacrima: 
interdum  habent  vods  pondera)  Ov  -  Le  ric- 
ebezze  non  sono  di  niuna  efficacia  per  la 
felicità  (opes  nullum  momentum  habent  ad  bea- 
lam  vilam)  Cic. 

EFFICACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  efficace- 
mente -  Peti:  Uom.  ili.  -  ;  hi.pyiaizx<x,  effica- 
cissime, validissime,  vehementissime. 

EFFICACISSIMO,  agq.  m.  sup.  di  efficace  -  Volg 
Mess.  ;  Fr. Giord.  Pred.;  Stor.  Pist.  no  -  ;  èvep 
^s'ira-ros,  efficacissimus,  a,  um. 

EFFICIENTE,  agg.  com.;  che  fa,  che  opera,  che 
produce  un  elicilo  ;  e  per   lo  più  non  s'usa 


Guid.  G.  ;  S.   Agosl.  C.  D.  ;  Bui.  pr.  ,  Dani. 

Conv.  73  ;  Red.  Cons.  I.  126  -  ;  dflfjuovpyò; ,  effi- 

rieus,  tis,  3. 
EFFICIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  efficiente  - 

Troll,  segr.  cos.  donn.  -;  i-jepyiaxono:,  maxime 

effìciens,  tis,  3. 
EFFICIENZA,  sf. ;  l'effetto  sicuro,  il   latto  stesso 

-  Tass.Dial.  ;  Segno:  Incrcd.l.  24.19  e  altrove-  ; 

ivipyetx,  effidentia,  w,  f.  1. 
EFFIGE.   V.   EFFIGIE. 
EFFIGIAMENTO,  sm.;  l'effigiare;  formazione  di 

effigie;  <7%r> [Marie u.ò;,  fiquratio,  onis,  f.  3.  Plin. 
EFFIGIARE^ a».;  far  l'effigie,  figurare,  formare 

la  figura  di  checchessia  in  tela,  in  marmo,  in 

legno,  in  bronzo  ecc.  -  7Jocc.  Nov.  xiii.  19  -  ; 

£T£v)f*avi£<u,  figuro,  as,  avi,  are,  alt.  1;  effingo, 

is  ,  finxi,  fingere,  ali.  3;  exprimerc,  formatti 

inducete. 
EFFIGIATO,  agg.  m.  da  effigiare  -  Dant.  Purg. 

X.  67?  Bocc.  Vii.  Dant.  239  ;  Tass.  Ger.  XVI.  2  -  ; 

ìrsyriu.axiapihoi ,  figuralus ,  efficlus ,  expressus, 

a,  um. 
EFFIGIE,  sf;  sembianza,  immagine,  aspello;  e 

si  dice  in  amendue  i  numeri  -  Lab.  34  ;  Mor, 

S.  Greg.  -  ;  effige;  ilSoi,  elxùv,  effigies,  ei, 

f.  5;  imago,  ginis,  f.  3;  simulacrurn,  i,  n.  2, 
EFFIMERA,  sf;  v,  g.  ;  febbre  che  dura  lo  spazio 

di  un  giorno;  e  Cimerà;  febris  unius  dici. 
EFFINGERE,  alt.  anom.  ;  v.  Il;  far  l'effigie,  effi- 
giare, figurare  -  Cattati.  Lib.  d' Am.  93.  Berg  ; 

Beniv.  Cani.  -  ;  diaTurtóca,  effingo,  is ,  finxi, 

fingere,  alt.  3. 
EFFLORESCENZA  (med.),  sf;  sollevamento  di 

spesse  e  minute  bollicole  sopra  la  cute,  con 

prurito  ed  anche  senza  -  Magai.  Leti.  -  ;  pustu. 

larum  efflucntia,  a;,  f.  1. 
EFFLUSSO,  sm.;  effusione,  effondimenlo,  flusso 
-  Volg.  Mess.  -  ;  éy.pori,  Stappar.,  effluvium,  ii 

D.  2. 


EFFLUVIO 

EFFLUVIO,  sni.  j  evaporazione  di   minutissimo 

particelle  ohe  traspirano  da'  corpi  -  Stifin. 
Dite,  i  |U;  Magai.  !><ti.  -  ;  expvoi;,  c/fluvium, 
ù ,  n.  2. 

EFFONDERE,  att.anom.;  spander  fuori;  faglu, 
iffundo,  ti,  /hi/i,  fumlere,  alt.  3.  =  2  A',  posi, 
Spanderai  -  .Si»»».  .-//<•.  /V.  12  -  ;  ex^s'opiai, 
e//umliii\  eri»,  /'h.«h.<  *Ufl»,  fundi,  pass.  3. 

EFFOMHME.vro.  /'.  EFFLUSSO. 

EFFIUINATAMEINTE.  /'.  SFRENATAMENTE. 

El  FRENATO.  /'.  SFRENATO. 

EFFUSIONCELLA,  .«/'.  tfim.  di  effusione  -  7VuM. 
.«(■(/)•.  co*,  domi.  -  ;  uixpà  8ió.yryaii  ,  modica 
fff'usio,  ortis,  f.  3. 

EFFUSIONE,  «/".;  v.  I.j  versamento,  spargimento 
fiu«.  ;  A/.  V.  vi.  so;  7o\  #r.  ni.  7;  Bem.  Ori. 
li.  8.  li;  P«ir.  £/»/».  t'//.  86  -  ;  sx^udtc,  effusio, 
onis,  f.  3.  -  Questa  vittoria  non  fu  6enza  eti'u- 
sione  di  sangue  (victoria  non  incruenta  fuit) 
Hor  ( —  multorum  sanguine  ac  vulneribus  stetii) 
Liv.  =  2  Abbondanza  ;  detto  dell'affetto  - 
Gori  Long.  sez.  27.  -  Effusione  di  cuore  (animi 
effusio;  summa  amoris  significatio)  Cic. 

EFFUSO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  sparso,  versato  fuori  - 
Marche!.  2;  Parin.  Vespr.;  D.  Gio.  Celi.  Tratt. 
virt.  nior.  -  ;  ì'x^uto?,  effusus,  a,  um. 

EFIALTE  (m>t.) ,  ».  pr.  m;  famoso  gigante, 
figliuolo  di  Nettuno  e  di  Alceo,  fratello  di  Oti, 
ucciso  coi  dardi  da  Apollo  e  da  Diana;  Ephial 
tes,  ce,  m.  1.  Claud. 

EFEMERA.  V.  EFFIMERA. 

EFIRA  (geog.);  antico  nome  di  Corinto  ;  'Eyvpa. 
od  'Efvpn,  Ephyra,  ce,  o  Ephyre,  es,  f.  1.  Plin. ; 
Ov.  —  2  Isola  nel  golfo  Argolico;  Ephyre,  es, 
od  Ephyra,  ce,  f  1.  Plin.  =  3  (Mil.)  Ninfa 
figliuola  dell'Oceano;  Ephyra,  ce,  f.  1.  Virg. 

EFIRI  (gtog),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Etolia; 
"Eipupot,  Epliyri,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

EFIZIA  (geog.);  parte  dell'Arcadia;  Ephitia,  ce, 
f.  1.  Stat. 

EFOD,  sm.;  veste  o  sopraveste  del  sommo  sacer 
dote  presso  gli  Ebrei,  tessuta  e  ricamata  d'oro 
e  di  gemme;  epliod,  m.  indecl.  Vulg. 

EFORI,  n.  pr.  m.  pi.  ;  magistrato  supremo  presso 
gli  Spartani;  vfopot,  ephori,  orum,  od  um,  m. 
pi.  2.  Cic.  ;  Nep. 

EFORO,  n.  pr.  m.  ;  storico  di  Cuma,  discepolo 
d'Isocrate;  "Eyopos,  Ephorus,  i,  va.  2.  Cic. 

EFRA  (geog.)  ;  città  di  Palestina;  Ephra  ,  f. 
indecl.  Vulg. 

EFRAIM  0  EFRAlMO,  n.  pr.  m.;  secondo  figliuolo 
di  Giuseppe;  Ephraim,  m.  indecl.  Vulg.; 
Ephraimus,  i,  va.  2.  Venant. 

EFRATA  (geog.J;  proprio  nome  di  Betlemme 
(Vulg.)  —  Nome  della  seconda  moglie  di 
Caleb  (Ib);  Ephratha  ed  Ephrata,  ce,  f.  1. 

EFREM  (geog.)  ;  città  di  Palestina;  Ephrem,  f. 
indecl.  Vulg. 

EGA  (mil.),  n.  pr.  f;  ninfa  (altram.  la  capra 
Amallea);  /Ega,  ce,  f.  1.  Hyg. 

EGA  (geog.)  ;  città  della  Cilicia  (Lue.)  —  Nome 
di  altre  città  nelPEubea  ,  nella  Macedonia, 
nell'Eolide  (Stat.;  Nep.;  Plin.)  ;  Aiyca,  /Egee, 
arum,  f.  pi.  1. 

EGALEO  (geog.);  montagna  dell'Attica;  Aìydc- 
Xcoc,  Egaleos  ed  /Egaleos,  i,  va.  2.  Stat. 

EGARA  (geog.);  città  ideila  Spagna  Tarragonese  ; 
Egara,  ce,  Lì.  Inscr.  ap.  Celiar. 

EGATE  (geog.);  isole  del  Mediterraneo  accosto 
alla  Sicilia;  /Egales,  um.  f.  pi.  3.  SU. 

EGEA  (geog.);  città  della  Macedonia;  /Egcea,  ce, 
f.  1.  Just. 

EGEATE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Egea;  /Egeas, 
atis,  3.  Veli. 

EGEATI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di  Egea; 
jEgeatce,  arum,  m.  pi.  1.  Just. 

EGELESTA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Tarra- 
gonese, forse  oggidì  Uni  està;  Egelesta,  ce, 
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f.  1.  Plin 

EGELESTAM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti 
della  città  di  Egelesta;  Egeleslani,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 

EGENTE,  agg.  com.;  v.  1.;  bisognoso  -  Frane. 
Baro,  ccxvi.  14  -  ;  si/d^c,  egens,  tis,  3;  egenus, 
a,  um. 

EGEO  (geog.)  ;  l'Egeo  o  il  mare  Egeo,  ora  l'Ar- 
cipelago; Aiyoùov  7té).a.yoi,  /Egceum(tnare), 
11.  Hor. 

EGEO,  n.  pr.  m.  ;  eunuco  di  Assuero  re  di  Per- 
sia ;  Egeus,  i,  va.  2.  Vulg. 

EGEO,  ti.  pr.  m.  ;  re  di  Atene,  padre  di  Teseo  ; 


Aìyiù;,  /Egeus,  eos,  in.  3;  .-/•'gens,  i1/,  od  fi,  in. 
2.    Ov. 

EGF.O  ,  agg.  pr.  hi.;  del  maro  Egeo;  aiyaio;, 

agnus,  a,  um.  Hor. 
E6E0NE  ,  ri.  pr.  m.  ;  gigante  ,  altram.  Hriareo 
(Claud.)  —  Dio  marino,  figliuolo  del  Ponto  e 
della  Terra  (Ov.)  —  Per  nielon.  il  maro  Egeo 
(Stai.);  Aiyaiwv,  /Egiean,  onis,  ni.  3. 

EGERIA  (st.  rom.),  n.  pr.  f;  ninfa  della  foresta 
Anemia,  che  Numa  fingeva  di  consultare  per 
istabilire  nel  popolo  romano  una  religione 
'llyspia,  Egeria  od  /Egeria,  ce,  f.  1.  Liv. 

EGERIO,  n,  pr.m.;  fratello  di  Tarquinio  Prisco; 
Ege.rius,  ii,  in.  2.  Liv. 

EGERT  (geog.);  fiume  di  Boemia  ;  Egra.  * 

EGESINÒ,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  accademico;  Egesi 
nus  ed  Hegesinus,  i,  in.  2.  Cic. 

EGESTA,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Ippola,  principe 
trojano,  e  madre  d'Aceste,  il  quale  ha  dato 
il  nome  di  sua  madre  alla  città  di  Egesta  o 
Segesta  in  Sicilia  ;  "Eyrjcra,  Egesta,  «;,  f.  ì. 
Serv.  ad  /En. 

EGESTIQNE,  sf.  ;  v.  1.  ;  il  mandar  fuori  degli 
escrementi  -  Cr.  v.  77  ed  altrove.  -  ;  sxxo'fUfft;, 
èxfopòc,  dejeclio,  onis,  f.  3.  —  2  Lo  sterco  o 
l'escremento  medesimo  -  Volg.Ras.  -  ;  xón-po;, 
stercus,  oris,  n.  3. 

EGETA  (geog.);  città  della  Mesia  superiore; 
JEgela,  k,  f.  1.  Anton,  llin. 

EGIA,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario;  Hegias,  te, 
m.  1.  Plin. 

EGIALE  od  EGIAEEA,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Dio- 
mede ;  Aiyiilr,  o  AtytdJ.eia  ,  sEgiale  ,  es  ,  0 
jEgialea,  ce,  f.  1.  Stat. 

F.GIALEO,  n.  pr.  ni.;  fratello  di  Medea;  Aìyia- 
>eù;,  JEgialeus,  i,  m.  2.  Cic. 

EGIALIA  (geog.);  isola  presso  l'Etolia  ;  Atytà- 
Isict,  /Egialia,  ce ,  f.  1.  Plin. 

EGIALO  (geog.)  ;  denominazione  data  all'Acaja, 
perchè  la  maggior  parte  delle  sue  città  erano 
situate  presso  al  mare  (da  atyt'oeÀos,  lido); 
AiyiaXos,  /Egialos,  i,  f.  2.  Plin 

EGIDA  (geog.);  città  dell'Istria,  detta  poi  Justi- 
nopoli,  ora  Capo  d'Istria;  /Egida,  «,  f.  1. 

EGIDA,  sf.  ;  lo  scudo  di  Giove  e  degli  altri  Dei, 
ma  più  particolarmente  di  Pallade  ;  e  così 
pure  fu  detto  l'usbergo  di  questa  dea  (  da 
at'yì;,  iSoi,  pelle  di  capra,  perchè  della  pelle 
della  capra  Amaltea  era  coperto  lo  scudo  di 
Giove);  Aiyì?,  *Egis,  idis,  o  idos,  i.  3.  Hyg. 

EGIDARMATO  ,  agg.  m.  comp.  e  ditir.  ;  armato 
dell'egida  -  Salvin.  Inn.Omer.  ;  Red.Ditir.  35 
mgide  armalus,  a,  um. 

EGIDE,  n.  patron,  m.;  per  anlonom.  Teseo,  figlio 
di  Egeo;  JEgides,  03,  va.  1.  Ov. 

EGIENSE  ed  EGIESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di 
Egio,  città  deil'Acaja;  /Egiensis,  e,  3.  Liv, 

EGILlAft/eoc/.J;  isola  tra  Creta  e  il  Peloponneso; 

AUgilia,  ce,  f.  1.  Mela. 
EGILO  (geog.);  piccola  isola  vicino  alla  Corsica, 

ora  detta  Capraja;  /Eqilos,  i,  f.  2.  Plin 
EGIEODE  (geog.); golfo  della  Laconia;  Aiyùó>§v)s, 

JE.jilodes  (sinus),  m.  Plin. 
EGILOPE  (chir.)  ,  sf.  ;  ulcera  al  grand'angolo 

dell'occhio  (da  a?5,aìyòc,  capra,  ed  oiji,  occhio, 

perchè  questa  malattia  conferisce  all'occhio 

l'apparenza  di  quello  di  una  capra  )  -  Red 

Cons.  I.  178  e  altrove  -  ;  aXy 0.wp ,  cegilops,  opos, 

f-  3  (  »•  g''0- 
EGIMORO  (geog.);    isola   della   Libia   oggi  la 

Goletta;  Aiyipopos ,  Aiyiiiovpo;,  Mgimarus  o 

/Egimurus,  i,  f.  2.  Liv. 
EGXKA  (geog.);  città  ed  isola  dirimpetto  al  Pireo 

(Ov.)  —  Madre  di  Eaco  (Id.);  A'iytva,  /Egine, 

/Egina,  ce,  f.  1. 

EG1NENSE  ed  EGINESE ,  agg.  pr.  e  s<wt.  com.; 

di  Egina;  /Eqinmsis,  e,  3.  Val.  Max. 
EGINETA  (geog.),  n.pr.  m.  ;  abitatore  di  Egina; 

/Ecpneta,  a;,  va.  1.  Cic. 
EGENETICO,  agg.  pr.  m.;  di  Egina;  wginelicus, 

um.  Plin. 
EGINIENSE  ed  EGINIESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ; 

di  Eginio;  /Eqiniensis,  e,  3.  Liv. 
EG1NIO  (geog.);  città  della  Tessaglia;  /Eginium, 

ii,  11.  2.  Liv. 
EGIO  (geog.);  città  deil'Acaja,  ora  Vostiza  ; 

A'iyiov  od  Aìyeiov  ,  jEgium  od  /Egion,  n.  2. 

Lucr. 
EGIPANE  (mit.),  n.  pr.m;  dio  dei  boschi  ;  Atyt- 

wav,  jEgipan,  anis,  va.  3.  Hyg. 
EGIPANI  (mit.),  n.  pr.  m.  pi.;  uomini  favolosi 


EGREGIO 

clic  hanno  formn  di  capra  dal  mezzo  all'Infili 
-  Rad  Ditir  211  ;  SltMn  Ctl.  21  -  ;  Ar/in-ave;, 
dEgipanei,  um,  ni.  pi.  1.  Plin, 

i:«iir  I  II.I.A  (nini.),  sf;  gemma,  specie  di  onice; 
mgtfptiUa,  «■,  f.  j. 

EGIPTENI  (grog.),  ri.  pr.  m.pl.  ;  gli  Etiopi  ;  JSgy- 
ì'tini,  orum,  m.  pi.  2.  Paul,  ex  Feti. 

EGIRA  (geog.);  città  deil'Acaja,  ogj.;i  Scoloca- 
slro  (Mela) —  Antico  nome  dell'isola  di 
Lesbo  (Plin.);  btystpx,  /Egira,  iv,  f.  1. 

EGIRA,  sf;  computo  di  tempo  turchesco;  Tttr- 
v.arum  cera,  ce,  f.  1. 

EGISSO  (geog.);  città  della  Mesia  inferiore; 
/Egissus  o  /Egissos,  i,  f.  2.  Ov. 

EGÌSTENIE1NSE  e  EGISTENIK SE,  agg.  pr.  e  sost. 
com.  ;  di  Egislena,  città  della  Megaride;  /Egi- 
stheniensis,  e,  3.  Plin. 

EGISTO,  n.pr.  m.;  figliuolo  di  Tieste;  Afyw&oj, 
/Egisthus,  i,  va.  2.  Ov. 

EGITTO  (geog.);  regione  dell'Africa  0,  come 
alcuni  vorrebbero,  dell'Asia,  bagnata  dal  Nilo 
che  la  feconda  colle  sue  acque  ;  Aìyunzoi  , 
/Egyptus,  i,  va.  2.  Cic.  =  2  (Mil.)  Figlio  di 
Belo,  o  secondo  altri  di  Nettuno,  il  quale  ebbe 
cinquanta  figliuoli  che  sposarono  altrettante 
figlie  di  Danao;  /Egyplus,  i,  va.  2.  Hyg. 

EGIZIACO,  agg.  pr.  m.  ;  egiziano,  di  Egitto; 
egizio;  cegyptiacus,  cegyptius,  a,  um.  Geli.; 
Cic. 

EGIZIO.  V.  il  vocah.  preced. 

EGLA,  ».  pr.  f;  sesta  moglie  di  David  ;  Egla, 
a;,  f.  1.  Fulg. 

EGLE  (mil.),  ».  pr.  f.  ;  ninfa,  figlia  di  Giove  e 
di  Neera,  una  delle  Najadi  (Virg.)  —  Una 
delle  Esperidi  (Serv.  ad  jEn.)  —  Una  delle 
figlie  del  Sole,  sorella  di  Fetonte  (Hyg)  — 
Una  delle  figlie  di  Esculapio  (Plin.);  Àìylri, 
/Egle,  es,  f.  1. 

EGLI;  primo  caso  del  pronome  corrispondente 
al  lat.  ille ,  e  vale  quegli,  colui,  esso,  e  si 
dice  propriamente  in  caso  retto  nel  num.  del 
meno  (sono  suoi  derivati  e',  el ,  elli,  elio; 
nel  pi.  ha  egli  ed  eglino,  e  nel  fem.  ella) 
-  Albert,  cap.  5"  ;  JSoec.  Nov.  Nov.  xvn.  41  ; 
Dant.  Purg.  vili.  133;  Pelr.  Canz.  xlviii.  4  -  ; 
e'xetvos  ,  ille,  ipse,  is.  —  2  Talvolta  soprab- 
bonda nel  mezzo  d«l  discorso  -  Bocc.  G,  vii. 
128.  =  3  S'accompagna  co'  pronomi  mede- 
simo e  stesso  per  maggiore  espressione,  e 
vale  quel  medesimo  ,  quello  stesso  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXVI.  11  ;  Dant.  Inf.  XII.  69  -  ;  aùrèg, 
ipsemet. 

EGLISAU  (geog);  città  di  Svizzera;  Eglisovia* 
EGLOGA.   V.  ECLOGA. 

EGLOGHISTA  (lett.)ì  sm.;  poeta  compositore  di 

egloghe  -  Algar.  Neuton.  -  ;  eclogarum  scri- 

ptor  o  auclor,  oris,  va.  3. 
EGLON  (geog.);  città  regia  de'  Cananei  —  Be 

de' Moabiti  al  tempo  di  Aod,  giudice  d'Israele 

(Vulg.);  Eglon,  indecl. 
EGNAZIA  (geog.);  città  dell'Apulia,  oggi  Torre 

d'Agnazzo;  Egnatia,  ce,  f.  1.  Plin.;  Gnatia, 

ce,  f.  1.  Hor. 
EGNATINO,  agg.  pr.  m.;  di  Egnazia;  egnatinus, 

a,  um.  Front. 
EGNAZIO  (Bufo),  n.pr.m.;  edile  che  cospirò 

contro  di  Augusto  e  ne  pagò  il  fio;  Egnatius 

(Rufus),  va. 
EGOVARRI  (geog,),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Spagna  Tarragonese;  Egovarri,  orum,  va.  pi. 

2.  Plin. 
EGRA  (geog.):  città  dell'Arabia;  Egra,  ce,  f,  ì. 

Plin.  =  2  Città  di   Boemia;  Egra,  Mcsno- 

goda.  * 
EGRAMENTE,  avv,  (voc.  che  meglio  conviensi 

alla  poesia);  malvolentieri  ,  molestamente, 

a  malincorpo  -  Bocc.  Fiamm.  -  ;  pto'yts,  cegre. 
EGREGIAMENTE,  avv.  ;  con  modo  egregio,  in 

superlativo   grado  d'eccellenza   -  Bocc.  Nov. 

Lxxxxiv.  15;  Tao.  Dav.  Ann.  vi.  115;  Fir.  Leti. 

lod.  clonn.  12(1  -  ;  e'^atpeTws,  egregie,  ejccellen- 

ter,  prceclare,  eximie,  optimc. 
EGREGIO,   agg.  m.  ;  eccellente,  segnalato;  e 

dicesi  delle  persone  e  delle  cose  -  Bui.  Par. 

Vi.  1  ;  Lab   221;  Dant.  Par.  vi.  A3  -  ;  è?at'/JST0C, 

i'^o^os  ,  egregius ,  eximius  ,  a,  um  ;  excellens, 

prceslona,  lis,  3.  Cic.  -  Ingegno  egregio  (in^e- 

nium  eminens)  ìd.  -  Opera  egregia  (egregium, 

divinum  o  eximium  opus)  Id.  -  Uomo  egregio 

(vir  eximius  et  prcestans  —  excellens  et  prce- 

stans;  animo  el  virlute  excelienti  homo)  Id. 


EGREGISSIMAMENTE 

FGREGISSIMIMI  MI ì,  «w.  sup.  di  egregia- 
mente -  Geli.  Iti.  iT. 41  f.  Est.  Amati  -  ;  perquam 
egregie. 

EGRESSO,  sm.]  v.  I.  ;  uscita  -  Segner.  Marni. 
Apr.  xix.  3  -  :  igfttVHCi  egressus,  us,  m.  I. 

egritudine,  sf. :  v- '  ;  ma,e>  'Dl"ermi,h>  malaU 
i  ,1  -  Sperati.  ÌHaJL  digit,  dami.  31;  Tass.  B.  Leti 
li.  in  -  ;  Mffupa,  irgror,  ori*,  m.  3.  Lucr.  ;  mor- 
bus, i,  m.  2. 

EGRO  aqg.  m.\  v.  1.  e  poet.;  infermo,  amma- 
lato -  Bore.  VU.  16;  Tass.  Ger.  I.  3  -  ;  MOTipos, 
itodlràd  ffff"-,  gfra,  proni.  =  2  Afflitto,  dolente 
-  Petr.  Son.  281  ed  altrove  -  ;  «Meni,  marw», 
tu  5;  Mnlm,  a,  un»-  =  3  Spossato  -  Cai. 
5on.  5n  ;  7".;«.  Ger.  xii  6i  -  ;  a/flictus,  a,  um. 

EGROTANTE.  V.  il  vocab.  seg. 

EGROTO,  agg.  ri.  ;  v.  I.  e  poet.  ;  ammalalo  -  Ar. 
Fur.  xxi.  25  -  ;  egro  tante;  ìpiraSeic,  a-gro- 
tus,  a,  um. 

BGUAGLIANTE,  part.  di  eguagliare;  che  egua- 
glia -  Sahin.  Pros.  Tose.  i.  139  -  ;  ugua- 
gli a  n  t  e  ;  tao;  ,  cequans ,  a-quiparans  ,  t's,  3  ; 
a-qualis,  e,  3. 

EGUAGLIANZA,  .</"•;  l'eguagliare  -Segner.  Mann. 
iragf.US.4-;  uguaglianza,  egualezza, 
egualità,  equalilà;  Ì7oVy,;,  rr?un(!to,  a<ii, 
r°3  Ci'c  -  Eguaglianza  di  moto  (Wu*  rrjua- 
bilitas,  atis,  r.  3)  -  di  peso  (aquipondium,  W, 

n.  2)  Pì«r. 

EGUAGLIARE,  o».  :  far  eguale;  uguagliare, 
ueualarc,  agguagliare;  i<iw,  rem  a/ten 
a-auo,  a*,  a«,  are,  alt.  I.  firg  ;  rem  eum  re 
exa-nuare.  Css.  -  Eguagliar  le  parli  e  le  por- 
zioni (pariter  dispartii  ;  ex  asquo  dividere  ; 
aquis  partibus  distri buer e). 

EGUAGLIATORE,  verb.  m.  di  eguagliare;  che 
ccua-Aiz- Segner.  Crist.  insti:  i.$.  1*  -  ;  ugua- 
glialo^; cequar.s,  tis,  3;  qui  adwquat,  exce- 
nual. 

BQUALABE.   V.  EGUAGLIARE. 

EGUALE,  agg.  com.  ;  che  non  prepondera  ne 
da  una  parte  ne  dall'altra  -  Fr.Jac.  T.  il.  32. 
:  ■  Ar.  Fur.  XI.  -'>  ed  altrove  -  ;  uguale, 
equa  l'è;  loof,  tequalis,  e,  3;  par,  paris, 3.  : 
l'eso  eguale  (aquipondium,  »,  n.  2)  -  I)  eia 
eguale  falicujus  o  alicui  crqualis)  Cic.  -  Non 
voler  più  soffrire  alcun  eguale  (a-quahtatem 
exuerejlac.  -  Due  persone  d'un  merito  eguale 
(neuter  virlute  secundus)  -  Non  ha  alcuno  a 
lui  eguale  nell'ingegno  (extra  omnem  ingenu 
aleam  positus  est)  Plin.  -  Parlare  come  suole 
eguale  con  eguale  (ut  prò  pari  Inqui)  Teli.  - 
■  Farsi  eguale  ad  un  a  Uro  (  cxa-quare  se  cum 
aliquo)  ld.  -  Eguali  in  dignità  (toirquati  digni- 
taie)  Sali.  -  Siamo  tulli  e  due  eguali  (nnlu 
omnia  paria  suut  <um  ilio)  Cic.  -  Eguale  distn- 
l.uzione  del  bottino  (wquabilis  pruda:  parlitio) 
ld  -  Fare  le  parli  eguali  (parliti  wqualiter) 
C/1C.  _  (—.  res  ex  teq'uo)  Tac.  -  Render  tulle 
le  cose  eguali  (omnia  coiequare)  Cic.  -  Spero 
che  gli  Dei  mi  daranno  un  guiderdone  eguale 
a'  miei  mnili  (spero  Deos,  prò  eo  ac mereai\ 
relaluros  esse  gratiam  )  ld.  -  Non  vi  fu  mai 
■Bilione  eguale  alla  mia  (ita  sum  affliclus  ut 
nano  unqiCam)  ld.  -  Combattere  con  eguale 
vantaggio  (compari  Marte  coneurrcre)  Liv.  - 
Essendo  il  pericolo  eguale  (esaqualo  periculo) 
Sali.  -  Uscir  della  battaglia  con  cgual  parte 

(ex  prrrliti  a  qua  manu  discedtre)  Sali.  -  A  forze 
eguali  (aquatii  w'n'òiMJLiv.-Noi  combattiamo 
con  armi  non  eguali  (bellum  gerimus,  sed  non 
pari  condiìione)  Ciò.  -  Se  avessimo  avuta  una 
scienza  eguale  alla  sua  (si  par  in  nobis  atr/ue 
m  HI"  sii, ntui  fiutiti)  ld.  -  Dopo  morte  e  i 
poveri  e  i  rìccni  sono  tolti  eguali  (mqut  men- 
dicus  alqiu  una  opulentittimus  eodim  censetur 
rcnsu  apud  dcherontem  mortuut)  Plani.  =  2 
Giusta  sempre  lo  Steno, uniforme-  Tass.  Ger. 
vinti,  »,  »'"  ;  libi  Constant, 
tu,  3.  -'Animo  sempre  eguale  (animut  wquus) 
Ciò  -  Volto  —  (itmper  idem  vuliui)  ld.  - 
i.  naie  nella  sua  condotta,  ne' suoi  portamenti 
omn  btu  >  ila  ofjftciu  wquabUii    Tac.  -      suo 
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modo  'li  vivere  i  tempre  eguale  [unii  mortovi  ELA.  v.  ola 


EGIALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  eguale  -  Ftloc. 

ni.  2i0  -  ;   tauTatoj,  omnino  nrqualis,  e,  3. 
EGUALITÀ  ,  EGUAL1TADE  ,  EGUALITATE.   V. 

EGUAGLIANZA. 

EGUALMENTE,  me.  ;  con  eguaglianza,  a  un  pari, 
a  un  modo  -  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  2*0;  Peli: 
Son.  IIM  -  ;  "tu;,  zar' ìdov,  a-qualticr,  aquabi- 
liter,  ofiie,  Bariter.Cio. ;  ex  a-quo. Tac. -Distri- 
buire egualmente  (rquabililer  disperlire)  Cic. 

-  Rendere  egualmente  giustizia  a  tulli  fjurw 
a-quabilem  rationem  tenere  ;  juris  a-quabilitalem 
excrcere\jus  aqualiler  direte)  Cic.  -  Distri- 
buire egualmente  gli  oflìcj  (laborem  operum 
justis  icquare  partibus)  Virg.  -  E  un  dono  che 
la  natura  ha  fatto  egualmente  agli  stolti  ed 
a^li  assennati  (promiscue  stullis  ac  sapientibus 
ornatura  datum  est)  Cic.  -  Egli  conosce  egual- 
mente le  due  lingue  (par  est  in  ulriusque  ora- 
tioiii-,  facultate). 

EGLTTURI  (geog-),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  delle 
Alpi;  Eguiluri,  orum,  m.  pi.  1.  Pan. 
II,  interiez.  di  preghiera,  di  lamento  o  d'inde- 
g'nazione  -  Teseid.  v.  68;  Filoe.  I.  2.  \\  Red. 
Lelt.  1. 129  ed  altrove  -  ;  at  zi,  oò,  w,  ah,  oh.  ==  2 
Talora  usala  nelle  interrogazioni  -  Buon.Fier. 
HI.  2. 17  ;  Salvin.  Annoi,  ivi]  Capr.  Bott.  3  ;  Bocc. 
A'ov.LXiX.2'1  -  ;  5,  heus.  =  3  Qualche  volta 
esprime  meraviglia  (ed  anche  mista  d'ironia) 

-  Fir.  Lucid.  iv.  6  -  ;  ehe  od  hehe.  Enn.  ap. 
Varr. 

EIIENHE1M  (geog.);  città  di  Francia;  Ehenhe- 

mium.  * 
EHI,  interjez.  di  chi  chiama,  avverte,  interroga 

od  invita  -  Buon.  Fier.  hi.  2.  n  -  ;  w,  elio. 

Ter.  ;  ehodum.  ld. 
EIIIMÈ  ,  interjez.  di  dolore  ;  e  i  m  è  ,    o  i  m  è  , 

ahimè;  id>u.oi,  at,  hei  miài,  eheu,  heu  od 

hcheu.  -  Eimè  infelice  (eìteu  me  miserum)  Sali. 

-  Ei,mè  !  qual  parola  mi  è  sfuggita?  (heu,  heu  ! 
quod  volui  misero  mihi? )  Virg. 

EniNGEN  (geog.);  città  di  Germania;  Dracuina, 

E/unga.  * 
EHRENBREITSTEIN  (geog.)  ;  città  di  Germania; 

Eriberti  Saxum.  * 
EI,  voc.  sinc.  di  egli,  è  caso  retto  del  meno  ed 

anche  del  più;  ma  nel  plurale  non  si  direbbe 

eino,  siccome  da  egli  si  dice  eglino  -Gre. 

Geli.  il.  39;  Vii.  SS.  Pad.  i.  58;  Dant.  Purg.  II. 

50  -  ;  ìy.ùìioì,  Me. 
EIFFEL  (geog.);  contrada  di  Germania;  Estia, 

Eiffalia.  * 
EILANA  (geog.);  città  dell'Arabia;  Eilana,  a, 

Eilane,  es,  f.  J. 
EIMÈ.   V.    EHIMÈ. 
EISENACH  (geog.);  città  di  Germania;  Eisena- 

cum.  * 
EISGRUE  (geog.)  ;  città  delia  Morea  ;  Lcdniza. 
EIStEBEN  (geog.);  città  di  Germania;  Eiskba.* 
EJA,  interjez.  di  maraviglia  o  dell'accorgersi; 

v.  1.;  via  su  -  Bocc.  Nov.  lxxviii.  n;  Frawc. 

Sacch.  Nov.  116  ed  altrove  -  ;  iti,  eja. 
EJACCLAZIONE,  sf.  ;  v.  I.;  emissione  o  uscita 

di  un  fluido  con  qualche  forza  -  Magai.  Leti.-  : 

emissio,  jaculalio,  onis,  f.  3. 
EJONE  (geog.);  penisola  tra  il  Ponto  Eusino  e 

la  palude  Meolide;  'Htùv,  Hejon,  onis,  f.  3. 

Plin. 
EJULATO,  sm.  ;  v.  1.  e  poet.  ;  pianto  clamoroso  ; 

ululato  -  Fi:  Jac.  Tod.  Poes.  lib.  '.  -  ;  òlolv- 

7fjiò;,  ejulatus,  us,  m.  4.  Cic. 
EMULAZIONE,  Sf.]  v.  I.;  deplorazione,  e  propria- 
mente deplorazione  femminile  -  Tesaur. Canti. 

ix.  Berq.  -  ;  òAoXvyfiò;,  ejulatio,  onis,  f.  3. 
EKELENFORD    (geog.);  città   di    Danimarca; 

Ekelcnfordia.  * 
F.L  senza  seno  d'apostrofo  è  voce  tronca  d  elio 

ò  d'eli i,  invece  di  egli  (secondo  che  pare, 

viene  dal  troncamento  del  lat.  Me)  -  Bocc. 

Nov.  i.xxi.  1  ed  altrove;  Dani.  Purg.  xvu.  117; 

Rim.  ani.  Guid.  Cavale.  60;  Guid.  Lett.  xiv. 

40;  Ar.  Fur.  II.  15  ed  altrove  -  ;  s'xBÌvoj,  Me. 

=  2  Per  ciò  -  Frane.  Barb.  ccvn.  8  -  ;  touto, 

id.  hoc. 


ELATO 

zione  e  con  diligenza;  èxnoviu,  elaboro,  ai, 
avi,  are,  att.  1.  Cic. 

ELABORATEZZA,  sf.  astr.  di  elaboralo;  squisita 
diligenza  nel  comporre  -  Gor.  Long.  -  ;  elabo- 
ralo, onis,  f.  3.  Aucl.  ad  Her. 

ELARORATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  elaborato  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  301  ;  Gor.Dif.Alf.  Tose.  •  ; 
summoperc  claboratus,  a,  uni. 

ELABORATO,  aqg.  m.  da  elaborare  -  Viv.  Prop. 
103  -  ;  swovr;S>ti;,  claboratus,  a,  um. 

ELAFITE  (isole)  (geog.);  nome  di  tre  isole 
dell'Adriatico,  sulla  costa  dell'Illirico;  Ela- 
pkilcs  (insula:),!,  pi.  Plin. 

ELAFITIDE  (geog.);  isola  della  Jonia  presso 
Chio;  Elaphilis,  idis,  \.  3.  Plin. 

ELAFOBOSCO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  antico  nome 
della  pastinaca  selvatica  (da  $Àa?oe,  cervo,  e 
póav.w ,  pascere,  perche  credevasi  che  i  cervi 
ne  mangiassero  per  guarire  dal  morso  delle 
bestie  velenose);  èXa<po'/3o<7xov,  elaphoboscon,  i, 
n.  2.  Plin. 


vitti  ;  aquabilem  «■  prabet  ih  omni  vita  gì  m  i  < 

Cic    -  Siile  rguale  (aquabile  oralionu  genui; 

mquabiliter  fiuetu  oratio)  ld.  (una  eompoiitio, 

Olili 

EGUALEZZA.   V.   EGUAGLIANZA. 
ii.i  iLISSlHAMEFtTB,  aw.  sup.  di  egualmente 
-  itgner.  Fred.  x\xi  :  -  ;  ptYctqut 


SLA,  n.  pr.  m.\  uno  de'  capi  che  governavano 
l'Idumea,  prima  che  vi  regnassero  i  re  —  Uno 
de' dodici  sopranlcndenti  dell'annona,  sotto  il 
regno  di  Salomone  —  Quarto  re  d'Israele, 
figliuolo  e  successore  di  Baasa(T"^J;  Eia, 
m.  indccl. 

ELAltOBARE,  alt.;  far  alcuna  cosa  con  applica- 


ELAFONNESO  (geog.);  isola  della  Propontide, 
rimpelto  a  Cizico;  'EXaq)óvv»uoc,  Elaphonnesus, 
i,  f.  2.  Plin. 
ELAFUSA  (geog.);  isola  rimpetto  a  Corcira 
(Cor fu);  'Èì.a.yv<iGX,  Elaphusa,  ce,  f.  1.  Plin. 
ELAGABALO,  n.  pr.  m.  ;  divinità  di  Emesa  nella 
Siria;  forse  il  Sole,  che  sotto  l'imperio  di 
Eliogabalo  fu  la  maggiore  divinità  de'  Ro- 
mani; 'Eltxyiflzlo;,  Èlagabalus,  i,  m.  2.  Insci: 
ap.  Schontvinset:  =  2  Elagabalo  od  Eliogabalo 
fu  cognominalo  M.Aurelio  Antonino,  figliuolo 
di  Sesto  Valerio  Marcello,  che  fu  imperatore 
romano,  e  che  essendo  stalo  sacerdote  della 
slessa  divinità,  ne  prese  il  nome;  'E>ayà|3aXo;, 
Èlagabalus,  i,  m.  2;  Lampr.;  Vopise.;  Helio- 
gabalus,  i,  va.  2. 
ELAIDE  (geog.);  città  della  Fenicia;  'EXaì; , 

Elais,  idis,  f.  3.  Avien. 
ELAM,  n.  pr.  m.;  figliuolo  primogenito  di  Sem, 
figliuolo  di  Noè  —  (Geog.)  Paese  d'Asia,  oggi 
Persia  (Vulg.);  Elam,  m.  indecl. 
ELAMI  (mus.),  sm.;   quinta  voce  dell'alfabeto 

musicale;  quintus  tonus,  i,  m.  2. 
ELAMITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Asia, 
al  sud-est  della  Siria,  discendenti  da  Elam, 
figlio  di  Sem;  Elamita:  od  /Elamita:,  arum,  m. 
pi.  1.  Plin  ;  Vulg. 
ELANA  (geog.);  città  dell'Arabia  Petrea ,  oggi 

Eltor;  Alalia,  a:,  f.  1.  Plin. 
ELANI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  d'Arabia; 

'E).avoì,  Èlani,  orum,  m.  pi.  2.  Prisc. 
ELAMTICO,  0173.  pr.  m.;  di  Elana;  alaniticut, 

a,  um.  Plin. 
ELARGIRE,  att.  ;  v.  I.;  donar  largamente,  usar 
liberalità,  ed  anche  semplicemente  dare  in 
dono  -  Fag.  Com.  -  ;  xxTa^a/jt^opiat,  elargior, 
iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4. 
ELARI  o  ELAVERI  (geog.);  fiume  della  Gallia 
centrale,  oggidì  l'Ali  ier;  Elaris,  is,  m.  3; 
Elaver,  eris,  n.  3.  Sid.  ;  Cces. 
ELASTICITÀ,  sf.  ;  proprietà  di  certi  corpi,  per 
la  quale  fanno  essi  ritorno  ad  un  volume  e 
ad  una  forma   determinata,  quando  cessano 
d'essere   lesi  o  compressi  -  Cocch.  Disc.  -  ; 
renixus.  Cels.;  repercussus,  us,  m.  4.  Plin. 
ELASTICO,  agg.  m  ;  aggiunto  di  corpo  che  è 
dolalo  di  elasticità;  è).a<mj«j;,  sallim  a  com- 
pressione vi  sua  rcsullans,  tis,  3;  elasticus,  a, 
um  (t.  gr.).      .,'',. 
ELAT  (geog.);  citta  marittima  sul  mar  Rosso; 

Elath,  f.  indecl.  Vulg. 
ELATEA  od  ELAZIA  (geog.)  ;  città  della  Focide 
(Liv.)  —  Città  della  Tessaglia  (ld.);  'E)dre:a, 
Elatea  od  Etatia,  w,  f.  1. 
ELATEO,  n.  pr.  m.  ;  per  antonom.Ceneo,  figliuolo 

ili  Elato;  'EXawtos,  Elaleius,  i,  m.  2.  Ov. 
ELATENSE  ed  ELATESE,  agg.  pr.  e  sost.  com..; 
di  Elatea,  0  abitante  di  essa  cittadella  Focide; 
Elatcnsis,  e.  3.  Plin. 
ELATERIO  (fami.),  sm.;  v.  g.  ;  purgativo  vio- 
lento falto  col  sugo   di  cocomeri  selvatici  - 
Ricelt.  Fior,  ih;  Lib. cur. maiali.  -  ;  alatcria; 
ìlotT-npiov,  claterium,  ii,  n.  2.  Cels. 
ELAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  elato;  v.  1.  vnepy- 

ya'jévTonot,  elalissimus,  a,  um.  Tert. 
ELATO,   agg.  m.;  v.   I.;  sollevalo,  innalzato; 
àp3eì; ,  sublatus ,  a,  um.  =r  2  Fig.  Altiero, 
borioso,  gonfio  -  Vil.SS.Pad.  1. 275  -  ;  yaùpo;, 
superbus,  a,  um  ;  insole.ns,  arrogans,  tis,  3. 
ELATO  (geog.)]  rili^  <*•  C-m„.    Vì»>».    i    t    ■> 


ELAZIO 

Plin.  a  9  Fiumo  d'Arcadia;  F.latum,  i,  n.  1; 

Flatus,  i,  ui.  I.  Pft»,  ss  3  Montagna  nell'isola 

di  Zaointo  ;  Hiatus,  «',  ni.  2.  Pfih, 
l'i. AZIO  (geog.);  citlìi  della  Siria;  Elatium,  ii, 

n.  1.  Plin. 
El. azione ,  .«/".  ;    v.  I.  ;  gonfiamcnlo  d'  animo  , 

superbia   -  Maestruzz.  11.   2  ;  Coli.  Ab.  Isaac. 

18  ed  altrove  -  ;  inupaii  rf,i  ^u^iòs,  superbia, 

<r,  f.  1;  «hi/hi  iunior,  oris,  ni.  3;  arroganlia, 

at,  f.  1.  Ci'c. 
ELBA  (geog.);  isola  nel  Mediterraneo;  7/wj,  w, 

f.  l.LiV.  ;  Aitale,  es,  ('.  1.  Serv.;/Elalia,  w,  f.  1. 

Oc.  =  2  Fiume  di  Germania;  Albis,  is,  ra.  3. 

7Vic. 
ELBECF  (geog);  città  di  Francia;  Elbovium.* 
ELBINGA  (geog.);  città  di  Prussia;  Elbinca.  * 
ELBORCORIl  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Lusitani»;  hlborcorii,  orum ,  ni.  pi.  2.  P/in. 

(ed.  7/arrf.;. 
ELBORGO  (geog);  Città  d'Olanda  ;  Elburgum.  * 
ELCANA,  n.  jo/\  m.;  padre  di  Samuele  —  Uno 

de'  valorosi  dell'esercito  di  David  —  Primo 

consigliere  e  ministro  di  Acaz,  re  di  Giuda 

(Vulg.);  Elcana,  ce,  va.  1. 
EI.CE  (bot.),  sf.;  v.  poet.;  albero  ghiandifero, 

lo  stesso  che  leccio  -  Petr.  Son.  159;  Alam. 

Colt.  ìv.  83;  Cas.  Son.  40  -  ;  elice;  nphcq, 

ilex,  icis,  f.  3.  Virg. 
ELCEBO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica,  ora 

Schelestadt;  Elcebus  od  Helcebus,  i,  f.  2. 

Anton,  ltin. 
ELCESEO,  0917.  pr.  m.  ;  di  Elcese,  piccolo  borgo 

della   Galilea  ,   patria  del   profeta  Nahum  ; 

elcesceus,  a,  um.  Vulg. 
ELCHE  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Elice,  es,  f.  1. 

Mela;  lllici,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ELDAM ARJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  Arabi  stabiliti 

nella  Mesopotamia;  Eldamarii,  orum,  va.  pi.  2. 

Plin. 
ELDAD ,  n.  pr.  m.  ;   uno  de'  settanta    seniori 

aggiunti  a  Mosè  nel  reggimento  del  popolo 

israelitico   nel   deserto  ;   Eldad,   va.   indecl. 

Vulg. 
ELEA  (geog.);  città   dell'Eolide,  ora  Galea 

(Mela)  —  Isola  della  Propontide  (Plin.); 

'EXat'ct,  Elcea,  ce,  f.  1. 
Eleale  (geog.);  città  degli  Amorrei,  nel-paese 

di  Galaad;  Eleale,  f.  indecl.  Vulg. 
ELEATE  ed  ELEATICO,  agg.  pr.  m.;  di  Elea  o 

Velia,  città  della  Lucania,   ora  Castello 

a  mare  della  Bruca,  celebre  per  la  scuola 

Eleatica;  eleates,  ce,  m.  1;  eleaticus,  a,  um- 

Cic. 
ELEAZARO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Aronne,  ed 

altri  del  medesimo  nome  ;  Eleazarus,  i,  va.  2. 

Vulg. 

ELEENSE  ed  ELEESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di 
Elea  od  abitante  di  Elea;  Elceensis,  e,  3.  Liv. 

ELEFANTE  (zooi),  sm.;  v.  g.  ;  animale  mammi- 
fero di  gran  mole,  giudizioso  e  sensato,  che 
mediante  la  sua  proboscide  porta,  alla  bocca 
il  cibo  e  la  bevanda  -  Dant.  Inf.  xxxi.  52  ; 
Bocc.  Vii.  Dant.  2'i7  ;  Tass..Ger.  XV.  11  ed 
altrove  -  ;  1  i  0  fante,  lionfanto,  a  1 1  i- 
fante,  auli  fante,  e  le  fan to;  èléfcts,  ele- 
phas ,  antis,  m.  3;  elephantus,  i,  m.  2.  Cic.  ; 
barrus,  i,  m.  2.  Hor.  -  Piccolo  elefante  (ele- 
phantis  vitulus )  Plin.  -  Voce  dell'elefante 
(barrilus,  us,  m.  4)  Fest.  -  Di  elefante  ,  ap- 
partenente all'elefante  (elephantinus ,  a,  um) 
Cels. 

ELEFANTESCO,  agg.  m.;  che  è  simile  all'ele- 
fante -  Salvin.Pros.  Tose.  II.  101  -  ;  skyotvTixò;, 
elephantinus,  a,  um.  Val.  Max. 

ELEFANTESSA ,  sf.  ;  femmina  dell'  elefante  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  elephas  femina,  f. 

ELEFANTIACO  (med.),  agg.  m.  ;  che  tiene  della 
natura  dell'  elefantiasi  o  che  è  prodotto  da 
essa,  e  dicesi  anche  di  chi  è  infetto  d'elefan- 
tiasi -  Cocch.Bagn.  ed  altrove  -  ;  gXs^avriaxò;, 
elephantiacus,  a,  um.  Firm. 

ELEFANTIASI  (med.),  sf.  ;  flemmassia  cronica 
della  pelle  ,  sorta  di  lebbra  -  Cocch.  Vìi. 
Asci.-;  elefanzia,  elefanziasi;  èkyav- 
Ttau; ,  elephantiasis  ,  is  ,  f.  3.  Vegg.  ;  Cass.  ; 
elephantia,  ce,  f.  1.  Scrib. 

ELEFANTINA  (geog.)  ;  isola  del  Nilo,  nell'alto 
Egitto;  'E).syavT£i>w,  Elepkanline,  es,  f.  1.  Tac. 

ELEFANTINO,  agg.  m.;  di  elefante;  èXsyavnvo;, 
ek^avTtxò;,  elephantinus,  a,  um.  Val.  Max.  = 
2  Aggiunto  d'una  specie  di  lebbra  -  Vii.  SS. 
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Pad.  I.  211  ;  Dial.  S.  Greg.  II.  25  -  ;  ìltfocvrtu- 
xòi,  rlephiinticus,  a,  uni.   l'uni. 
EI.EI  ANTO  (dotto  in  rima  dal  Sannaz.)  V.  ELE- 

ESPIASI    ì    *  ^ANX«ASI. 

ELEGANTE,  agg.  com.;  eletto,  scelto,  squisito; 
e  si  usa  d'ordinario  parlandosi  di  favella,  di 
scrittura  o  simili  -  Fir.  Dial.  beli.  domi.  4:>n  -  ; 
%apui$,  elegans,  tis,  3  ;  excultus,  expolitus,  a, 
um.  -  Discorso  molto  elegante  (perelegans  ora- 
tio)  Cic.  -  Discorso  elegante  (elegans  sermo, 
complus,  politus)  Id.  =  2  Dicesi  anche  d'altre 
cose  in  significazione  analoga  -  Vii.  SS.  Pad. 
II.  22  -  ;  nepi-xalliis,  elegans,  tis,  3.  -  Elegante 
ne' suoi  modi  (mundus  et  elegans)  Cic.  -  Ele- 
gante nell'assetto  della  persona  (cultu  mun- 
dio)-) =3  In  forza  d'aw.  -  Bern.  Bim.  1.65.  - 
V.  il  vocab.  scg. 

ELEGANTEMENTE  ,  avv.  ;  con  eleganza  -  Fr. 
Giord.  Pred.  ;  Fir.  Rag.  144  -  ;  elegante, 
alligante  mente;  yupiétixwi ,  eleganler  , 
polite ,  ornate.  Cic.  -  Parlare  elegantemente 
(concinne  dicere)  ld.  (laute  loqui)  Plaut. 

ELEGANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  elegante- 
mente -  Segn.  Stor.  V.  145  -  ;  j£a/sisaT<ÌT&)$ , 
elegantissime. 

ELEGANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  elegante  -  Ar. 
Supp.  1.  2  ;  Red.  Èsp.  nat.  3ó  ed  altrove  -  ; 
^aptécrraTos,  elegantissima,  a,  um. 

ELEGANZA,  sf.  astr.  dì  elegante,  scelta,  squisi- 
tezza di  favella,  di  scrittura  e  simili  -  Firenz. 
Leti.  lod.  donn.  120;  Alleg. 321  -  ;  eleganzia; 
xciXìi!>T:iiiu.a,  èv.Tipsngia.,  eleganlia,  ce,  f.  1  ;  cul- 
tus,  us,  m.  4.  -  Eleganza  di  stile  (verborum 
concinnitas)  Cic.  -  Discorso  che  ha  il  pregio 
d'ogni  eleganza  (scripta  elegantissime  oratio) 
Id.  =  2  Per  estens.  dicesi  anche  delle  opere, 
delle  arti,  in  cui  si  scorge  una  certa  squisi- 
tezza e  leggiadria  di  gusto  sopraffino  e  dili- 
cato;  xaWwTrec/xa,  eleganlia,  ce,  f.  1;  venustas, 
atis,  f.  3. 

ELEGANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

ELEGGENTE,  part.  di  eleggere;  che  elegge,  o 
che  può  eleggere  -Bellin.Disc.  -;  e  li  gente; 
aipeTvj;,  eligens,  tis,  3;  elector,  oris,  va.  3. 

ELEGGERE,  alt.;  scegliere,  pigliare  fra  più  cose 
quella  che  si  giudica  migliore,  o  piace  più 

-  Dant.  Par.  XII.  72  ;  Bocc.  Nov.  xxxi.  14  ed 
altrove  -  ;  alleggere,  aleggere;  iy.léytù, 
cligo,  deligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3.  Cic.  -  Eleg- 
gere i  magistrali  (eligere  magistratus  o  creare) 
ld.  —  una  maniera,  un  genere  di  vita  (con- 
stiluere  sibi  aliouod  genus  vìtee  degendw)  ld.  — 
uno  in  luogo  d'un  altro  cli'è  hiotIo  (in  locum 
demorlui  aliquem  sublegere  0  cooptare)  Liv.  = 
2  Stabilire,  determinare;  statuo,  is,  lui,  tuere, 
att.  3  ;  deliberare ,  decernere.  -  Incontanente 
elessi  di  uscirmene  (subito  cepi  consilium  ut 
exirem)  Cic.  -  Aspettava  a  dover  eleggere  ciò 
che  far  si  dovesse  (exspeclabam  ut  statuerem 
quod  essel  faciendum)  Id.  -  Eleggerò  ciò  ch'io 
debba  fare  (statuam  quod  mihi  agendum  sit)\à. 

ELEGGIBILE,  agg.  com.;  da  eleggersi,  degno  di 
essere  eletto  -  Salvin.  Disc.  ni.  14  -  ;  eligi- 
bile;  aipiTÒi,  electibilis.  Apul.;  electilis,  e,  3. 
Plaut.  ;  qui ,  qurn ,  quod  eligi  potest,  electione 
dignus,  a,  um;  digrius  ut  etigalur. 

ELEGGIMENTO.   V.   ELEZIONE. 

ELEGIA  (lett.),  sf;  v.  g.  ;  sorla  di  poesia  flebile 
nella  prima  sua  origine,  poscia  usata  anche 
ne'  lieti  argomenti,  e  specialmente  negli  ero 
tici  -  Ar.  Fur.  xlvi.  92;  Tac.  Dav.  Perà.  eloq. 
407  -  ;  èleyzitx,  elegia,  ce,  f.  1.  Slat.  ;  elegi,  orum, 
va,  pi.  2.  Hor.  -  Piccola  elegia  (elegidium,  ii, 
n.  2)  Pers.  (elegidarium,  ii,  n.  2)  Petr. 

ELEGIACO,  agg.m.;  di  elegia,  pertinente  ad 
elegia  (e  dicesi  anche  di  chi  scrive  elegia)  - 
Varch.  Lez.  585  -■  ;  elegi  a  to,  elego  (ma 
non  detto  di  persona  -  Varch.  Lez.  607  -  )  ; 
tìiyia.Y.òi ,  elegiacus ,  a,  um.  Diomed.;  Serv. 
■=  2  In  forza  di  sost.  vale  scrittore  di  elegie 

-  Varch.  Lez.  580  -  ;  elegiografo;  shyto- 
■noiòs,  elegiarum  scriptor,  oris,  va.  3. 

ELEGIATO.  V.  il  vocab.  preced. ,  §  1. 

ELEGIETTA  ,  sf.  dim.  di  elegia  -  Fr.  Zanott. 
Lett.  -  ;  ìUyidiov,  elegidium.  Pers.;  elegida- 
rium, ii,  n.  2.  Petr. 

ELEGIO  (geog.);  luogo  nella  Norica,  oggi  forse 
Erlach;  Elegium,  ii,  n.  Tab.  Peut. 

ELEGIOGRAFO.  V.  ELEGIACO,  §  2. 


ELENA 

meco    V.  ELEGIACO. 

Ili  I  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di  Elide  ; 
Elei,  orum,  111.   pi.  2.  Plin. 

ELEISONNE,  sm. i  v.  g.  ;  usalo  in  signif.  di  pre- 
ghiera (da  e'W/iijov,  imperai,  aor.  1  di  iìtiitt, 
aver  misericordia;  ondo  abbi  misericordia)  - 
Ar.  Fur.  xi.ui.  181  -  ;  èlénaov,  eleison  (t.  gr.). 

1:1.1  1.1  ini,  (mil.),  n.  pr.  f.;  menade  o  baccante  ; 
'E/£)»j,-,  Eleleis,  idis,  f.  3.  Ov. 

ELELEO  (mil.),  sm.  ;  uno  dei  nomi  di  Bacco  (da 
èliteù,  grido  di  guerra,  clic  è  da  jJifUguj  gri- 
dare all'armi);  'Elthù;,  Elcleus,ei,  m.  2,  od 
eos,  m,  3.  Ov. 

ELEMRICCO.  V.   LAMRICCO. 

ELEMENTALE.  V.   ELEMENTARE,  agg. 

ELEMENTARE,  alt.  ;  v.  a.;  comporre  d'elementi 
-  Frane.  Savch.  Op.  div.  136  -  ;  esrai/iiQW,  ex 
elemenlis  confido,  is,  feci,  ficere,  att.  3  —  com- 
ponere,  conflare. 

ELEMENTARE,  agg.  com.;  d'elemento,  che  appar- 
tiene ad  elemento  -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Magai. 
Lett.  1  -  ;  el  ementale,  el  emen  la  rio  ; 
(jTot^eiticS'n;,  elemenlarius ,  a,  um.  Sen.  -  Fuoco 
elementare  (ignis  elemcnlum)  -  Libro  elemen- 
tare (libcr  quo  scientice  initia  tradunlur  )  - 
Scuole  elementari  (scholw  primordiorum)Th. 
Vali.  Orat. 

ELEMENTARIO.  V.  il  vocab.  preced. 

ELEMENTATO,  agg.  m.  da  elementare  -  Com. 
Par.  2;  But.  Par.  13  -  ;  e'aroi^eiwfuvo;,  ex  ele- 
menlis conflalus,  a,  um. 

ELEMENTO,  sm.  ;  corpo  semplice  o  sia  principio 
onde  si  compongono  i  misti,  e  nel  quale  si 
risolvono  -  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  ;  Dant.  Par. 
vii.  133  ;  Cr.  1.  2.1;  Fir.  Disc.  lett.  309  -  ; 
elimento;  cttoi^eiov,  elemenlum,  i,  n.  2.  =  2 
Elementi  si  dicono  ancora  i  primi  rudimenti 
d'una  scienza,  disciplina  ecc.  -  Gal.  Mem.  e 
Leti.  ined.  ediz.  del  Veni.  P.  1,  p.  207  -  ;  eie- 
menta  ,  rudimento,  primordio,  orum,  n.  pi.  2. 
=  3  Essere  un  elemento  o  il  quinto  ele- 
mento ;  locuzione  prov.  che  vale  esser  cosa 
necessarissima,  pregiatissima  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  21  ;  Redz  Ditir.  15  ed  altrove  -  ;  tò  y.pi- 
TicTov  f*£/>o;  Etvai,  necessariam  rem  0  prestan- 
ti ss  imam  esse. 

ELEMOSINA  ,  sf.  ;  ciò  che  si  dà  a'  poveri  per 
carità  -  G.  V.  xi.  23.  2  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ; 
e  1  i  m  o  s  i  n  a  ;  ì\irip.oiWri ,  stips,  pis,  f.  3  Cic,  ; 
egestatis  subsidium,  ii,  n.  2;  elecmosyna,  ce,  f.  1 
(t.  eccl.)  -  Far  elemosina  (pauperibus  slipem 
erogare)  Cic.  (■ —  largiri  —  spargere)  Plin.  (— 
conferre)  Ulp.  Jet.  -  Domandar  l'elemosina 
(stipem  rogilare  —  cògere  —  colligere)  Cic.  (men- 
dicare) Plaut.  (emendicare  slipem  ab  aliquo) 
Svet. -Domandar  l'elemosina  di  porta  in  porta 
(nummulos  ostialim  corrogare  )  Cic.  -  Viver 
d'elemosina  (mendicalo  vilam  sustentare ;  men- 
dicando vivere)  Plaut.  -  Stender  la  mano  per 
chiedere  l'elemosina  (manum  ad  slipem  por- 
rigere)  Sen.  -  Campar  la  vita  coll'elemosina 
(cibo  mendicato  pasci)  Ov.  (mendicando  vitam 
tollerare)  -  Nutrire,  pascere  la  sua  famiglia 
coll'elemosina  ( quieritando  familiam  alere  ) 
Plaut.  -  Furono  dati  olio  giulj  in  elemosina 
per  la  messa  a  ciascun  sacerdote  {sacerdoti- 
bus,  qui  sacrum  fecerunt,  julii  odo  singulis  dati 
sunt)  More.  Inscr. 

ELEMOSINARE,  att.  ;  dare  in  elemosina  -  Com. 
Dant.  Par.  122  proem.  -  ;  stipem  pauperibus 
erogo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ELEMOSINARE.  V.  il  vocab.  seg. 

ELEMOSINIERE,  sm.;  che  fa  elemosina;  el  imo- 
s  i  n  i  e  r  e ,  e  1  e  m  o  s  i  n  a  r  i  o  ;  0  tójv  sieri  (/.oaù- 
vwv  vo(*eùc,  stipis  distribuior,  oris,  va.  3;  largi- 
tionum  prcefeclus,  i,  m.  2.  -  Elemosiniere  del 
re  (  a  privalis  largitionibus  regis)  Th.  Vali. 
Inscr.  -  Elemosiniere  dell'imperatore  (magi- 
ster  largitionum  Augusti  )  More.  Inscr.  =  2 
In  forza  di  agg.  m.  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Dial. 
S.  Greg.  ìv.  44  -  ;  erga  pauperes  largus,  libe- 
ralis,  is,  3. 

ELEMOSINUZZA  ,  sf.  dim.  di  elemosina  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  ynv.pói.  èUr, poaù-jr) ,  parva  stips, 
pis,f.  3. 

ELENA,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Giove  o  di  Tin- 
daro  re  d'Ocalia,  sorella  di  Castore  e  Polluce, 
e  Clitennestra,  moglie  di  Menelao,  la  quale 
essendo  stata  rapita  da  Paride,  figliuolo  di 
Priamo,  fu  cagione  della  distruzione  di  Troja 
(da  sXsvw,  face):  'E>evw,  Helena,  ce,  f.  1.  =  2 


ELENA 

Flavia  Giulia  Elena  ;  madre  dell'imperatore 
Costantino  il  grande,  Flavia  Julia  licitila,  cr, 
f.  l.  Gì  ut.  Inter.  .   . 

li  i  N  \  ncog.  )  ;  isola  del  mar  Egeo  ,  vicino 
all'Eubea, ove  l'andò  giacque  con  Elena  (M<  la  ' 
—  Città  edificala  dail' imperatore  Costantino 
in  memoria  della  madre,  \  icino  ai  monti  Pire- 
nei DOS  lemgf  <'a  Rossiglione  ,  oggi  Elne 
l.utrop.)  .  'E&H,  llclnia,  ff,  f.  1.  =  2  Elma 
ks.);  isola  nell'Atlantico  ;insula  Sancir  llelunc* 

ELENCO,  sm  ;  V.  g.;  catalogo  -  lag.  Rim.  -  ; 
£/;7Zo;,  index,  icis ,  m.  3.  Gc;  catalogut,  i, 

ELENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragonese,  Heleni,  orum,  m.  pi.  2.  Pl>" 

KLEMM  (boi),  >m  .  ;  sorla  di  pianta,  volgami. 
detta  Iella,  che  serve  ad  uso  medicinale  - 
Red.  Vip.  Vi  -  i  ÈWvWV  ,  heltnium  ,  ii,  d.  2. 
Plot. 

ELENO,  n./>r.  m.;  Cgliuolo  di  Priamo  e  d'Ecuba, 
esimio  indovino;  "EImoj,  lldntus,  i,  m.  2. 
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ELEO  agg.  pr.  m.;  di  Elide  nel  Peloponneso; 
itilo;,  e  eus  ed  aius,  a,  um.  Sen. 

ELEONE  (geog.);  città  della  Beozia;  jEXmwv , 
E7<ro«,  ohm,  r.  3.  «in.  =  2  Chiamasi  pure 
collo  slesso  nome  una  pianura  dell  Epiro. 

ELEONORA  ,  "•  pr.  f.  ;  ffekonora,  a-,  f.  1. 

ELEONTE  (geog);  città  della  Tracia  (Plin)  - 
Altra  della  Donde  (Id.);  'E).aiov5 ,  »o«"  ° 
Lltus,  unlis,  f.  3. 

,  \  i  I-OLI  (mila.),  sf.',  grande  tcslugine  m 
lare,  macchina  per  espugnare  le  citta  (axro  tow 
é"/£5=/i  -»;  no'XEt$,  dal  prendere  le  citta)  ;  e/.s- 
roli«,  helepolis,  is,  f.  3.  imi». 

KLETI  (geo,/.;,  n.  ;»r.  m.  />*.  ;  popolo  della  Ira- 
eia  ;  Èlrt/ii,  orum,  m.  pi.  2.  Win. 

ELETTA.   V.   ELEZIONE. 

ELE'ITA,  n.  ]>r.  /'.  ;  una  delle  prime  femmine 
convertite  al  cristianesimo,  alla  quale  san 
Giovanni  scrisse  la  sua  seconda  epistola;  Eie- 
da,  w,  f.  t.  Vulg. 

ELETTISSIMO,  agg.  ni.sup.  di  eletto  -Petr.  Ioni, 
ili.  ;  Guicr.  Skt.  XML  33  -  ;  èfo^TaTo;,  exi- 
mius,  prastunlissimus,  a,  uni. 

ELETTIVAMENTE,  avv.  ;  per  elezione  -  Salvin. 
Disc.  I.  177  -  ;  "/.o'/àJ/ìv,  suffragio,  suffragiis. 

ELETTIVO,  agg.  m.;  che  può  eleggersi  -  Ore. 
Geli.  VII.  H.5  -  ;  ms<mpcTe/.ò;,  aipcfós,  eligendus, 
qui  cligitur.  =  2  Che  si  fa  per  elezione  (  ed 
è  per  lo  più  aggiunto  di  principi);  qui . 
qua;,  quod  suffragiis  eligiiur.  -  Regno  elettivo 
(regnum  in  quo  rex  suffragiis  eligiiur). 

ELETTO,  agg.  m.;  scello  -  Petr.  Son.  201  ;  Coli. 
SS.  Pad.  ed  altrove  -  ;  aletto,  elezionato; 
éx/sxTos,  tlectus,  seleclus,  delectus,  adlectus,  ai- 
ictus,  adscitus,  a,  um.  -  Eletto  sopra  numero 
del  corpo  dccurionale  (adlectus  supra  nume- 
rum  decurionum)  More.  Inscr.  -  Eletto  proiet- 
tore del  monastero  di  San  Maurizio  (palronus 
designalus  Agaunensis  eoenobii)  Th.  Vali.  Epit. 
bill,  patr.  =  2  Talora  dinota  una  certa  sin- 
golarità e  qualità  eccellente  -  Cas.  Lctt.  57  -  ; 
i\'./'j\,  tXcelUtU,  lis,  3;  eximius ,  a,  um. 

ELETTORALE,  agg.  coni.;  di  elettore;  ad  eleclio- 
nem  patine»*,  tis ,   3.    -    Principe   elettorale 

Cprinrr/is  tltCtor). 

i  I  i  i  loiivro,  Jin.;  dignità  d'elettore  (del  sacro 
romano  impero,  la  tinaie  ora  è  cessata);  de- 
clori* diqnilat,  atis,  (.  3. 

Li  t  I  TORE  Vtrb.  m.  di  eleggere;  che  elegge  - 
'l,n.  Da'-.  Star.  v.  386 j  Tass.  Ger.  v.  n  -  ; 
i  i  mi  ,i  r  i  <i ,  y'u.irr,-,  chetar  oris,  m.  3.  = 
8  (Star,  mai.  )  Titolo  di  q"e'  principi  che 
avevano  il  volo  nella  elezipne  degl'impera- 
tori «li  Germania  -  Re4  htV-  '•  '2''  ed  altrove; 
tUetor,  '•'<•  "'  ('•  dipi.)  -  Gli  elettori  di 
Colonia  <•  di  Baviera  teptemviri  Augusti!  le- 
(j,,i<l<-  (■;<'/"»'<">'■<  <-t  liavririius)  More.  Inscr. 

i  ii  i  un  uno.  V,  ili  ri  i  aiuo. 

i  i  i  nii\,  n.  pr.  f.\  figli  i  di  Aliante,  madre  di 

Dardanò  (Virg.)      (MH     La  medesima  can- 

I  ,  dopa  !..  iato  morie  in  una  Plejade  (ffyg.) 

t  rglia  dì  tcamennoni  t  Clitonneilra  (Ov.J 

—  Una  «Ielle  Danaidi    f/'jg),  'Rlt*Tp«,  EU- 

etra,  ir,  f.  i. 

ELETTRICI    verb.f.jft  eleggere;  Pipine,  eteelnx, 

III',    f      I,     l'iltllt. 

ELETTRICIsnO  'fu.) ,  •""•;  lo  vir1"  elellnca  - 

Tagl  Veti.  -  ;  electrica  '''■'■  ,,,'t.  '■  ■  M-  '••)■ 
EI.LTTinciTÀ  (fis.J,  */".;  potere  di  un  pa.ticolar 


fluido  che  si  manifesta  con  scintille,  produce 
nel  sistema  nervoso  sensazioni  più  o  meno 
forti,  ed  anche  effetti  analoghi  o  identici  a 
quelli  del  fulmine  (da  JjXsxtpov,  succino  o  sia 
ambra  gialla,  perchè  questa  sostanza  fregata 
attira  i  corpi  leggieri)  -  Coni.  Pros.  Poes.  -  ; 
toniti  electricus,  m.  ;  fluidum  elcctricum,  i,  lì.  2 
(t.  fis.). 

ELETTRICO,  agg.  m.  ;  di  elettro,  o  che  appar- 
tiene ad  elettricità  -  Sagg.  nat.  esp.  8*  ed  al- 
trove -  ;  exeleelro;  elettiti  us,  a,  um  (t.  gr.). 

ELETTRIDI  (geoq.);  nome  di  due  isole  scono- 
sciute dell'Adriatico  (  credute  abbondanti 
d'elettro);  Eleclrides  (insula:),  f.  Pl'm. 

ELETTRIZ7.AMEMO.    V.   ELETTRIZZAZIONE. 

ELETTRIZZARE  (fis.),  alt.;  comunicare  la  virtù 
elettrica  o  indurre  ne'  corpi  lo  stalo  elettrico, 
cioè  renderli  atti  a  mandare  scintilluzze,  ed 
attirare  i  corpi  leggieri  ecc.;  vim  eleelricam 
incutere.  =  2  N.  pass.  Prender  la  virtù  elet- 
trica -  Tagl.  Leti.  -  ;  vim  eleelricam  concipio, 
is,  cepi,  cipere,  alt.  3  (l.  fis.). 

ELETTRIZZATORE,  veri.  m.  di  elettrizzare;  che 
elettrizza  ;  qui  eleelricam  vim  inculit  ;  qui  ele- 
ctrico  igne  saturai  (t.  fis.). 

ELETTRIZZAZIONE,  sf.  ;  l'atto  e  l'effetto  del- 
l'elettrizzare; elettrizzamento  ;  salurilas 
electrici  ignis  (t.  fis.). 

ELETTRO  (slor,  noi.),  sm.;  v.  g.  ;  succino,  ambra 
gialia  -  Ricelt.  Fior.  16  -  ;  vuextpov,  eleclrum 
i,  n.  2.  Pini. 

ELETTROMETRO  (fis  _),«».;  stromento  per  deter- 
minare la  quantità  approssimativa  di  fluido 
elettrico  emesso  da'  corpi  elettrici  (  da  w).e- 
xt/bov,  elettro,  uérpow,  misura);  eleclromslrum, 
i,  n.  2  (l.  fis.y. 

ELETTUAHIO,  sm.;  medicamento  di  molle  con- 
sistenza ,  che  si  prepara  di  polveri,  polpe, 
estralli,  siroppo  e  mele  ecc.  -  Lib.  cur.  ma- 


lati. -  ;  elettovario,  lallovario,  I  a  Uo- 
va ro,  latluaro,  lettuario;  pharmacum  ex 
lectis  medicamenlis  confectum. 

ÈLECSA  Cgc "fl  J  ;  isola  del  golfoSaronico;  Eleusa, 
f.  1.  PUn. 

ELECSI  (geog.);  città  marittima  dell'Attica, 
famosa  pei  misteri  di  Cerere;  'E)euaìs,  Eleusis 
od  Eleusin,  inis,  f.  3.  Ov. 

ELEUTERE  (geog.);  città  della  Beozia;  Eleu- 
thera,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

ELELTERl  (geog.);  soprannome  d'una  parte  dei 
Cadurci,  popolo  della  Gallia  Aquitanica  (da 
èìevSipoi,  liberi);  Eteullicri,orum,  m.  pi.  2.  Cas. 

ELETJTER1A,  n.  pr.  f.;  la  libertà  o  la  dea  della 
libertà  (da  èìeùSspos ,    libero);  'Eku&s/sia 
Eteulheria,  w,  f.  1.  Plaul. 

ELEUTERIE  (arche..),  sf.  pi.  ;  feste  in  onore  della 
Libertà  (da  èìetàspoe.,  libero);  èteuSépiX,  eleu- 
iheria,  orum,  n.  pi.  2.  Plaul. 

ELEUTERIO,  n.  pr.  ni.;  cos'i  fu  soprannominato 
Bacco  (da  lUfàepOi,  libero,  perche  libera 
l'animo  dalle  cure,  o  perchè  rende  libere  le 
parole  di  que'  che  bevono);  'E),ei>Sspio;,  Eleu- 
therius,  ii,  m.  2.  Arnob. 

ELECTERNA  (qcog  );  città  di  Creta  ;  Eleuthernie, 
arum,  f  pi.  1.  Plin. 

ELEUTERO  (geog.);  fiume  della  Fenicia  che 
sorge  dal  Libano;  'E'iiuSiMS ,  Eleutheros  od 
Eleutherus,  i,  m.  2.  Plin.;  Vulg. 

ELEUTEROCILICI  (geog.).  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
libero  della  Cilicia;  EleulherociUccs,  um,  in. 
pi.  3.  Cic. 

ELEVAMENTO.  V.  ELEVAZIONE.  =  2  'frasi 
Esaltazione  -  Teol.  Misi.  -  ;  elatio,  onis,  f.  3. 

ELEVARE,  alt.;  levare  in  alto,  innalzare  -  Vii. 
S.  Frane.  2(6  -  ;  a'ifjW,  lolla,  is,  sustuli,  lollere, 
alt.  3  ;  extollo,  is,  tuli,  /oliere,  alt.  3;  attollo,  is, 
ere,  alt.  3;  erigere,  evehere.  _=  2  Esaltare, 
promovere  a  dignità  ed  onori  -  Lab.  51  -  ;  mi 
lianorcs  effero,  fis,  exluli,  efferr*-,  ali.  3  -pro- 
movere.  Cic.  — praveherc,  Plin. 

ELEVATEZZA,  sf.  ;  altezza;  clevalura;  v<|/o; , 
altiludo,  ii.is,  f.  3  ;  sublimila*,  exedsilas,  atis, 
f.  3  ;  cmincidia,  a\  f  1.  =  2  Dignità,  macslà, 
nobiltà  -  Segner.  Man.  Oli  XII.  2  ;  A$i*,  digm- 
ta»,  majestns,  ali»,  f.  3j  amplituiln,  inis,  Li. 

i.i  vaiassimo,  ugg.m.sup.  di  elevalo;  f«W.w*« 

v.pZù:,  perquam  tuòiimis,  e,  3  ;  erectissimvs,  a, 

um.  .Ini.    Valer. 
ELEVATO,  aqq.  m.  da  elevare  -  Varch.  Stor.  U  ; 

Satina*   Areali,  pros.  1(1  -  ;  dpSeìj  ,  sublalus, 

erccius,  a,  um.  Cic.  ;  elatus. 


ELICRISO 

ELEVÀTURA.   V.  ELEVATEZZA. 

ELEVAZIONE,  sf.  ;  l'elevare  -  Varch.  Ercol.lii  ; 
Red.  Ins.  135  -  ;  elevamento;  «psi;,  eleva- 
no, levatio,  elatto,  onis,  f.  i.  =  2    T~asl.  Esal- 
tazione, promozione  a  grado  di  dignità  o  d'o- 
nore; promotio,  onis,  f  3.  Ascoli.  Ptd. 
ELEZIONARIO.   V.   ELETTORE. 
ELEZIONATO.   V.  ELETTO. 
ELEZIONE,  sf.;  scelta,  l'eleggere  -  Boec.  Nov. 
LXXXXMI.  20  ed  altrove  -   ;  eleggi  mento, 
scella,  eletta;   ex).oyy)  ,   electio ,   cooptatie, 
crealio,  onis,  f.  3.  Cic;  delectus,  us ,  m.  1.  - 
Elezione  falla  a  sorte  (sortitio,  onis,  f.  3)  Id.  — 
de'  magistrati  ( magistraluum  creatio,  onis,  f. 
3)  Id.  -  Far  l'elezione  d'un  principe  (aliquem 
principali  sibi  eligere)    Id.   -   Subilo  dopo   la 
elezione  (ab  ercatione)  More.  Inscr.  -  Essere 
fatto  o  creato   re   per   elezione   (in  regnum 
suffragio  allcgi )  Caos.  -  Far  una  nuova  ele- 
zione di  consoli  (r ecreare  consules)  Cic.  —  di 
tribuni  (tribunos  reficere)  Id. 
ELG1N  (geog.);  città  di  Scozia  ;  Elgia.  * 
ELIA,  n.  pr.  m.;  gran  profeta  degli  Ebrei,  mae- 
stro di  Eliseo;  Elias  od  Helias,  w,  m.  1.  Vulg. 
ELIAB,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  trenta  valorosi  dell'e- 
sercito di  Davide;  Eliab.  m.  indccl.  Vulg. 
ELIACHIM,  n.  pr  m.;  sacerdote  Ebreo  al  tempo 

di  Oloferne;  Eliachim,  ni.  indecl.  Vulg. 
ELIACIM  od  ELIAKIM  ,  n.  pr.  m.\  procuratore 
ed  economo  della  casa  di  Ezechia,  re  di  Giuda 
(Vulg.) —  Figliuolo  primogenito  di  Giosia,  re- 
di Giuda  e  suo  successore  (Ih.)  —  Uno  degli 
antenati  di  Gesù  Cristo  (lb.);  Eliacim  od  Elia- 
him,  in.  indecl. 
ELIACO,  agg.  pr.  m.;    appartenente  ad  Elio, 
cioè  al  Soie,  che  in  greco  dicesi  "H)to;,  «Xia- 
K86,  heliacus,  a,  um.  =-  2  Quindi  in  forza  di 
sost.  Eliache  si  chiamavano  le  feste  di  Milra; 
Heliaca  o  Eliaca,  orum,  n.  pi.  2.  Grut.  Inscr. 
ELIADI  (mit.),  ii.  pr.  f.  pi;  tre  figliuole  del  Sole 
e  di  Climene,  sorelle  di  Fetonte,  cangiate  in 
pioppi,  dopo  la  caduta  di  lui;  'HXtà(?ss,  Helia- 
des,  um,  f.  pi.  3.  Hijij. 
ELIANA  (geog);  città  del  Ponto;  Milana,  ce,  f. 

1.  Nolit.  hup. 
ELIANTE  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  erba  colle  foglie  del 
mirto  (da  «Xtc;,  sole,  e  à'v3o;,  fiore;  quasi 
fior  di  sole);  rjXiav&è;,  helianles,  eost  n.  3.  Plin. 
ELIBERRI  (geog.);  borgo,  un  tempo  città  della 
Gallia  INaibonese,  a'  piedi  de'  Pirenei,  oggi 
Elne;  Eliberri  e  llliberri,  n.  indecl.  Mela; 
Liv. 
ELICA  (geom.),  sf.  ;  v.  g.  ;  linea  spirale  che 
con  ravvolgimenti  eguali  Ira  loro  s'avvoltola 
intorno  alla  superficie  d'un  cilindro  (da  et>E&), 
ravvolgere)  -  Gal.  Sist.  8  ;  Viv.  Dip  geom.  -  ; 
e  I  ice  ;  e?)t?,  spiralis,  is,  f.  3  (t.  mal.). 
ELICAONE,  n.pr.m.;  figliuolo  d'Antenore,  fon- 
datore di  Padova;  'Etaxiwv  (Hom.II.HI.  124); 
Ht.llcaon,  onis,  m.  3.  Serv.  ad  AEn. 
ELICAONIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Eli- 
caone.  -   Paese  elicaonio;  cioè  il  Padovano 
(lielicatmia  regio). 
ELICE.  V.  ELCÉ.  =  2  Lo  slesso  clic  elica.  V. 
=  3  Specie  d'erba  con  poche  foglie  e  senza 
frutto;  helix,  icis,  f.   3.   Plin.  r=  4  (Astron.) 
Costellazione  comunemente  della  l'Orsa  mag- 
giore -  Salvin.  Arai.  -  ;'E).('k»7,  Heine,  es,  f.  1. 
=  5  (Geog.)  Ci  Uà  marittima  dell'Acaja  ingo- 
iala dalle  acque;  'E).t'x»i,  Ilelice  ed  Elice,  es, 
'(.  1.  Plin.  =  6  (Geog.)  Citlà  dell'Africa  pro- 
pria; Aauiz»,  /Èlice,  es,  f.  1.  Anton.  Ititi. 
ELICERE,  alt. ;  v.  I.  ;  cavare,  eslrarre  -  Petr. 
Son.  280;  Tass.  Ger.  iv.  77  -  ;  è<(èlxop.ou,  elido, 
is,  cui,  cere,  alt.  3. 
ELICI  (geog);  n.  pr.  m.pi;  popolo  della  Media 
al   tempo  di  Arfasad  ;  Etici,  orum,  va.  pi.  2. 
Vulg. 
ELICONA  (geog.);  monte  della  Beozia  che  perciò 
appellasi  Eliconia,  presso  alla  città  di  Tespi 
ed  al  monte  Parnaso,  tra  questo  e  Tebe,  sacro 
alle  Muse  e  ad  Apollo  ;  'E/tx&iv,  Helicon,  onis, 
m.  S.  //or. 
ELICONIADI  ed  ELICONIO!,  n.pr.f.  pi;  le  Muse 
a  cui  è  consacralo  il  monte  Elicona;  llelico- 
niades  ed  Heliconides,  um,  f.  pi.  3.  Lue..;  Pers. 
ELICONI  DE,  agg.  pr.  f;  appartenente  al  Eli- 
cona; lieliconis,  idis,  f.  3. 
ELICONIO,  ngg.pr.m.;  appartenente  ad  Elicona 

ed  alle  Muse;  hclicanius,  a,  um.  Catull. 
ELICRISO  (boi),  sm.;  \.  g. ;  pianta  i  cui  fior. 


ELIDE 

son   fomiti  di  un  giallo  brillante  d'oro  (ila 


JjXto;,  solo,  e  xpuerò;,  oro);  rtXiò^puao;,  Ahj'p 
c/trysos,  i,  ni.  ?  ;  heUockvyson,  i,  n.  2.  />/<«. 
ELIDE  (geog.);  provincia  del  Peloponneso,  oggi 
Belvedere,  e  la  ci i là  capitalo  della  meue- 
sima,  ilelta  anello  Elis  o  Elea,  famosa  pei 
giuochi  olimpici;  "IIXt;,  Elis,  idis,  f.  3. 
ELIDERE,  alt.  anom.;  v.  l.j  rimovcro,  levar  via, 
annullare  ;  e  dlcesi  per    lo  più   dello  vocali 
che  si  sottraggono  in  line  o  in  principio  d'una 
parola  -  Sahin.  Pros.  Tose.  II.  24  -  ;  eV.&Xi|3<o, 
elido,  is,  fai,  itlere,  alt.  3. 
il  li  CZER  ,  n.  pr.  m.  ;  damasceno  ,  procuratore 
della  casa  di  Àbramo  (Fulg.) —  Secondoge 
nito  di  Mosè  e  di  Sefora  (Ih.)  —  Profeta  al 
tempo  di  Giosafatte  re  di  Giuda  (Ih.)  —  Uno 
degli  antenati  di  Gesù  Cristo  (lb.);  Eliezer, 
va.  indecl. 
ELIEAZ,  n.  pr.  m.;  primogenito  di  Esaù  (Fulg.) 
—  Uno  degli  amici  di  Giobbe  (Ib.J  ;  Eliphaz, 
va.  indecl. 
ELICENTE.  V.  ELEGGENTE. 
I  I  IGU'.II  1  .   V.  ELEGGIBILE. 
ELIGIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  eligibile  -  Lib. 
cur.  malate  -  ;  atjOeTwTaTo?,  eligi  dignissimus, 
a,  um. 
ELIMA,  n.  pr.  m.;  mago  persecutore  di  s.  Paolo  ; 

Elymas,  ir,  m.  1.  Fulg. 
ELIMAIDE  (geog.);  paese  d'Asia  confinante  Colla 
Susiana  (Plin.) —  Città  nobilissima  della  Per- 
sia (Fulg.)  ;  Élymais,  idis,  f.  3. 
ELIMEA  ed  ELIMIOTIDE  (geog.);  piccola  con- 
trada dell'Illiria  greca;  Elimea,  ce,  f.  1  ;  Eli- 
miotis,  idis,  f.  3.  Lìv. 
ELIMEI  (g'-og. )  ,  n.  pr.  m.  pi.',  gli  abitatori 
dcll'Elimaide;  'Eìvp.oùot,  Elymmi,  orum,  no.  pi 
2.  Liv. 
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ELIOSTROFO  (hot.),  sin.;  v.  g.  ;  erba,  In  stessa 


ELIMELECH  o  ELIMELECCO,  n.  pr.  m.  ;  marito 
di  Noemi  e  suocero  di  Ruth;  Elimelech,  va. 
indecl.  Fulg. 

ELEMENTO.   F.  ELEMENTO. 

ELIMOS1NA    F.  ELEMOSINA. 

ELIMOSINIERE.   F.  ELEMOSINIERE. 

ELINGEE,  agg.  coni.;  v.  I,;  mutolo  per  forza 
che  è  senza  lingua  -  Mus.  Pred.  ni.  90  - 
ay)w33o;,  elinguis,  e,  3.  Cass. 

ELIO,  sm.  ;  v.  g.  ;  il  sole  o  sia  il  fonte  della  luce 
(dall'ebr.  hehil,  risplendere)  tjXìo;,  helius,  ii, 
m.  2.  Not.  Tir. 

ELIO  (geog.)  ;  nome  della  foce  occidentale  del 
Reno  o  del  Vaale;  Helium,  ii,  n.  2. Plin. 

ELIOCALLIDE  (bot),  sf.  ;  v.  g. ,  sorla  d'erba;  la 
medesima  che  quella  delta  e  I  i  a  n  t  e,  così 
denominata  ,  perchè  unto  con  essa  il  corpo 
diventa  più  bello  (da  «Ito;,  sole,  e  zà)/o? 
bellezza);  rjhoy.oillU,  heliocallìs,  idis,  f.  3.  Plin 

ELIOCAMINO  (art.  mesi.),  sm.;  v.  g.  ;  fornace 
solare  o  stufa  solare,  fatta  per  modo  che  nel 
verno  è  riscaldala  dal  sole  (da  rjXto;,  sole,  e 
xiu.ivo:,  fornace);  yiXioy.ap.ivos,  heliocamìnus, 
i,  va.  2.  Plin  jun. 

ELIOCR1SO  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  di  una  sorla 
d'erba  (da  filiot;,  sole,  e  %pvriò;,  oro);  yiUó- 
jj/juooc,  heliochrysos,  i,  m.  2;  heliocryson,  i,  n. 
2.  Plin. 

ELIODORO  ,  n.  pr.  m.  ;  chirurgo  di  cui  parla 
Giovenale  (vi.  373)  —  Retore  e  coetaneo  d'O- 
razio (Fior.)  —  Celebre  scultore  (Plin.)  — 
Celebre  statuario  (ld.);  'KhóSupog,  Heliodo- 
rus.  i,  va.  2. 

ELIOGABALO.   F.  ELAGABALO. 

ELIOPOLI  (geog.);  città  dell'Egitto,  ne' confini 
dell'Arabia,  dagli  Egiziani  antichi  e  moderni 
chiamata  On  (Cic.)  —  Città  della  Celesirìa, 
ora  Sovia,  oggi  denominata  Balbek  ;  'HXt'ov 
tóìic,  Heliopolis,  is,  f.  3. 

ELIOPOLITAM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 
di  Eliopoli;  'BD.ton-oHTai,  Heliopolitce ,  arum, 
va.  pi.  i;  Heliopolitani,  orum,  va.  pi.  2.  Inscr. 
ap.  Marin. 

ELIOPOLITANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  ad 
Eliopoli;  heliopolitanus,  a,  um.  Amm. 

ELIOSCOPIO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  titima- 
glio,  così  chiamato,  perchè  le  sue  cime  girano 
secondo  il  girar  del  sole  (da  r)).to<; ,  sole,  e 
rtonzu,  guardare);  r,lioa-/.ómoi ,  hclioscopius 
ii,  m.  2.  Plin. 

ELI0SELL\0  (bot.),  sm.  ;  v.  g  ;  sorta  d'appio  che 
nasce  ne' luoghi  paludosi  (da  dlzioq,  palude, 
e  tjiliWJ,  appio);  shtosù.tvov,  helioselinum,  i, 


elio  malva  erratica  (da  r]hoi,  solo,  o  arpico), 
rivolgere);  htliostrophou,  i,  n.  2.  Apul. 
ELIOTKOI'IA  (bot.},  sf.}  v.  g.  ;  erba,  il  cui  fiore 
sempre  si  volge  in  verso  il  sole,  ondo  è  della 
anche  girasole,  ed  è  anche  chiamala  cli- 
zia (da  rilto;,  sole,  e  rpinw,  volgere)  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;    eli  tropi  a,   eliotropio; 
riliorpÒTrtov,  ludiotropium,  ii,  n.  2.  Farr.   =  2 
Sorta  di  gemma.  F.  il  vocab.  seg.,  §  2. 
ELIOTROPIO.  F.  il  vocab.  preced.  —  2  Sorla  di 
pietra  preziosa  di  color  verde  ,  chiazzala  di 
gocciole  rosse  ;  eliotropia  ;  /teliti  opium,  ii, 
n.  2.  Plin. 
ELISA  o  ELISSA,  n.  pr.  f.  ;  nome  di  Didone  ; 

"HXiffua,  Elisa  o  Elissa,  ce,  f.  1. 
ELISABETSBOUBG  (geog.);  città  nella  Transil- 

vania;  Elisabelhopolis,  is,  f.  3 
ELISABETTA,  n.  pr./.;  moglie  di  Aronnef/'u^.j 
—  Moglie  di  Zaccaria   e   madre  di  san  Gio. 
Battista  (Ib.);  Elisabeth,  f.   indecl.;  Elisabe- 
tta, ce,  f.  1. 
ELISEO,  n.  pr.  m.  ;  profeta,  discepolo  di  Elia; 

Eliscus,  i,  va.  2.  Fulg. 
ELISIO  (mit.),  sm.;  luogo  o  stanza  ove  secondo 
le  favole,  abitano  le  anime  degli  uomini  vir- 
tuosi dopo  morte;  e  dicesi  anche  camp;  Eiisj 
(dall'ebr.  ghualitzuth,  o  come  altri  pronunzia 
halitzuth,  gaudio,  letizia);  'HWotov,  Eh/sium, 
ii,  n.  2  ;  Elysii,  orum,  va.  pi.  2.  Firg.;  Mari. 
ELISIO,  agg. pr.  m.;  dell'Eliso  o  de'  campi  Elisj. 

elysius,  a,  um.  Mart. 
ELISIONE,  sf.  ;  lo  elidere;  sotlraimenlo  di  vocale 
che  finisce  o  principia  la  parola,  incontran- 
dosi con  altra  vocale  che  anche  comincia  o 
termina  altra  parola  vicina  -  Salvìn.  Pros. 
Tose.  i.  238  -  ;  é'x&XnJ/ij,  elisio,  onis,  f.  3. -Verso 
pieno  di  elisioni  (coufragosi  versus)  Quint. 
ELISIR.  F.  il  vocab.  seg. 

IELISIRE  (farm.),  sm.  ;  forte  e  spiritoso  liquore 
che  contiene  le  più  pure  e  più  attive  parti  di 
diversi  corpi  misti  insieme,  estralte  e  comu- 
;    nicategli  coli' infusione   o  colla  macerazione 
(dall'ar.  iksìr ,  che  vale  il  medesimo;  o  da 
I    à).el-éo>,  soccorrere)  -  Buon.  Fier.  i.  2.  2;  Maini. 
ni.  52  -  ;  elisi  v,eì  ixi r;  succus  sublilissi 
mus,  i,  va.  2.  Plin. 
ELISIRVITE  (farm.),  sm.  comp.  ;  Sorta  di  medi- 
camento  che   si  compone  di    acqua  arzente 
stillata  con  varie  droghe  (lo  stesso  che  elixir 
vilee,  elisire  della  vita  o  vitale)  -  Red.  Fip.  i. 
67-;  elixirvite,  elsirvite;  tò  tT^  ?&>>;? 
ifàpfÀCtxov,  pharmacum  vitee  o  vitale,  n. 
ELISO  o  CAMPI  ELISI!;  stanza  secondo  la  favola 
degli   eroi  e  degli    uomini   virtuosi   dopo  la 
morte  ;  'Hlwiov,  Ehjsium,  ii,  n.  2  ;  Elysii,  orum, 
va  pi.  2.  Firg.;  Mart 

ELISSO  (geog.)  ;  fiume  dell'Attica;  Helissus  o 
Helissos,  i,  va.  2.  Stat. 

ELITROPIA.   F.  ELIOTROPIA  ed  ELIOTROPIO. 

ELIXIR.   F.  ELISIRE. 

ELIXIRVITE.   F.  ELISIRVITE 

ELLA  (bot.),  sf.  ;  erba  medicinale  aromatica  - 
Cr.  vi.  44.  1  ed  altrove  ;  Folg.  Mess.  -  ;  iléviov, 
helenium,  ii,  n.  2  (t.  gr.); 

ELLA  o  ELLaDE  (geog.);  contrada  della  Grecia, 
o  sia  la  Grecia  propria ,  che  comprendeva 
l'Acarnania,  l'Etolia,  la  Doride,  la  Loeride, 
la  Focide^  ia  Beozia,  l'Attica,  là  Megaride  ; 
lEllà$,  Hellas ,  ados,  f.  3.  Plin. 

ELLA, pronome /'.  di  elio  odelli,ecome  il  masco- 
lino si  usa  comunemente  nel  caso  retto  (ed 
anche  in  tutti  i  casi  obliqui  colle  prep.  a,  in, 
con,  da  ecc.)  (nel  pi.  elle  ed  elleno)  -  Danti 
Purg.  ni.  83  e  altrove;  Bocc.  Nov.  il.  9  e  altrove; 
Fior.  S.  Frane.  60  -  ;  èy.eivri ,  Ma ,  ipsa.  —  2 
Co' pronomi  medesima  e  stessa  -  Bocc. 
G.  vili,  n.  io  ed  altrove  -  ;  ipsamel. 

ELLADE.   F.  ELLA. 

ELLANICE,  n.  pr.  f.  ;  sorella  di  dito  ;  Hellamce, 
es,  f.  1.  Curt. 

ELLANICO,  ri.  pr.  m.;  storico  lesbio,  un  po'  più 
antico  di  Erodoto  (Cic.)  —  Altro  di  Milelo 
(Fossi  Hist.  Grcec.)  ;  'EXXavtxò;,  Hellanicus,  rj 
va.   2; 

ELLE,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Atamànte  re  dei 
l'ebani  ;  "El'un,  Helle,  es,  f.  1. 

ELLERORINAfèoi.;,*/".;  v.g.;  erba  simile  all'el- 
leboro, buona  per   le   malattie  di  fegato   e 
per  antidoto;  ilteBopl>n    helleborine,  es   f  1 
Plin. 


EU) 

ELLEBORITi:,  sm  ;  v.  g.  ;  vino  condito  Ooll'ello- 

boro;  iìlipophrit,  lutleborites,  w,  in.  1.  Plin. 
ELLEBORO  (boi.),   sin.;  sorta   d'erba    reputala 
giovevole  per  espellere  gli  umori  nocivi  che 
infestano   la   sede  delle   facoltà   dell'anima  , 
tantoché  s'appresta  ai  malinconici,  ai  furiosi, 
ed  agl'infermi  d'epilessia  -  Cr  il.  21.  12;  Lib. 
cur.  maiali.  ;  Fir.  Lue.  v.  3;  Red.Oss.  an',0  -  ; 
illifiopQi,  hellebarus,  i,  va.  2;  helleborum,  i,  n. 
2.  Firg.;  Plin.;  vera/rum,  i,  n.  2.  Cels. 
ELLENE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  (li  Deucalione  re 
di  Tessaglia,  dal  quale  i  Greci  furono  delti 
Elioni;    Kl.kyv,  Hellen,  inis,  va.  3.  Plin. 
ELLENI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  così  chiamavansi 
gli  abitanti  della  Grecia  che  slavano  fra  la 
Macedonia  ed  il  Peloponneso;  "E))jjves,  Groeci, 
orum,  va.  pi.  2;  Ihllmes,  um,  m.  pi.  3  (t.  gr.). 
ELLENICO,  agg.  pr.  m  ;  v   g.  ;  greco  o  greche- 
sco;  è'i.lnvixòi,  grmeanicus,  grcecus,  a,  um;  gne- 
ciensis,  e,  3.  =  2  Corpo  ellenico  fu  detto  nella 
Grecia  un  certo  numero  di  città  che  avevano 
formato  lega  fra  loro;  poscia  il  nome  di  Elle- 
nici o  Elleni  si  eslese  a  tutte  le  nazioni  della 
Grecia. 
ELLENISMO  (lett.),  sm.;  v.  g.;  quella  locuzione 
che  partendosi  dall'uso  latino  segue  le  leggi 
dell'idioma  greco;  ÈXXjjvfJpo;,  hellenismus,  i, 
va.  2  (t.  gr.). 
ELLERA.    F.    EDERA. 

ELLERENA  (geog.);  città  di  Spagna;  Regiana.  * 
ELLESPONTIACO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  al 
mare  od  alla  regione  dell'Ellesponto;  helle- 
spontiacus  ed  hellesponlius,  a,  um.  Virg.  ;  Cic. 
ELLESPONTIA  (fis.),  sf.  ;  v.  g.  ;  vento  greco  di 
levante;  èM.serTrovnas ,  hellespontias     ce,  va.  1 
(t.  gr.). 
ELLESPONTO  (geog.))  canale  o  stretto  fra  il  mar 
Egeo  e  la  Propontide,  che  separa  l'Asia  dal- 
l'Europa; 'ElXfìanovTo;,  Hellespontw,  i,  va.  2. 
=   2    Regione  dell'Asia  e  parte   della  Misia 
esposta  al  delto  mare  tra  la  Bitinta  e  la  Fri- 
gia ;  Hellesponlus,  i,  va.  2.  Plin. 
ELLE   F.  EGLI. 
ELLISSE  (geom.),  sf.;v.  g.  ;  figura  piana  prò-' 

dotta  da  una  delle  sezioni  del  cono  (da  sììei- 

;    ipii; ,  mancanza)  -  Gal.  Sagg.  112:  Sagg.  nat. 

\    esp.  19V  -  ;  'ùXevpis,  ellipsis,  is ,  f.   3  (t.  fil.). 

==   2   (Grani,)  Lo  stesso   che  ellissi.  F.  il 

vocab.  seg. 

ELLISSI  (gram.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  specie  di  figura 

grammaticale  o  reltorica,  con  cui  si  omette 

qualche  parola  nell'orazione  o  si  sottintènde 

una  cosa,  la  quale  non  è  affatto  nel  discorso 

-  Salvìn.  Disc.  ni.  si   -  ;   ellisse;   eDet^tc, 

ellipsis,  is,  f.  3.  Quint. 

ELLITICO  o  ELLITTICO  o  ELITTICO,  aqg.  m.  ; 

v.  g.  ;  di  ellisse,  che  ha  figura  di  ellisse  - 

Gal. Sagg.  295  -  ;  s'XXeiffTtxòs,  elliplicus,  a,  um. 

(t.  gr.); 

ELEO.   F.  EGLE 

ELLOPI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'E- 
piro vicino  a  Dodona;  Hellopes  ,  um,  va.  pi.  3. 
Plin. 

ELLCSII  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della  Ger- 
mania; Hellusii,  orum,  va,  pi.  2.  Tao. 

ELLWANGEN  (geog.);  città  di  Germania;  Elva^ 
gnu.  * 

ELMATO,  agg.  m.  ;  che  ha,  che  porla  elmo  - 
Crudi  Rimi  96  -  ;  y.opvairiq,  galealus,  a,  um. 
Cic; 


ELMEDIN  (geog.);  città  d'Africa;  Elmedina.  * 
ELMETTO,  sm.  dim.  di  elmo;  masi  prende  sem- 
plicemente per  elmo.  F. 
ELMO,  sm.  (nel  pi.  elmi,  e  antic.  elmora);  arma- 
tura di  saldato  che  arma  il  capo  e  'I  collo,  e 
dalla  parte   dinanzi  s'apre  e  si  chiude  (  dal 
ted.  helm,  che  vale  il  medesimo)  -  G.  F.  ix. 
174.  2;   FU.  Plul.;  Fcgez.  ;  Tass,  Ger.  Vi.  40  ed 
altrove  -  ;  xópus,  cassis,  idis,  f.  3.  Cces.  ;  galea, 
ce,  f.  1.  Cic.  -  Armato  d'elmo;  che  ha  l'elmo 
(galeatus,  a,  um) Cic.  -Mettersi  l'elmo  (galeam 
induere )  Caes.  (casside  caput  abdere  )  Ov.  # 
Levarsi  l'elmo  (galeam  exuere )  ld.  =  2  Fig. 
Rassettarsi  nell'elmo  ;  prepararsi  con  animo 
di  nimico  a  combattere  o  contrapporsi  -  Tac. 
Dav.  Peni.  eloq.  410  -  ;  infesto  animo  se  accin- 
ger e. 
ELMODEM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'A- 
rabia Felice;  Helmodenes,  um,  va.  pi.  3.  Plin. 
ELNA  (geog.);  città  di  Francia  ;  Elna.  * 
ÉLO  (geog.);  luogo  o  città  del  Peloponneso,  in 
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F.liJe,  presso  il  fiume  Alfeo;  "EXo«,  Helot,  m.? 

Plin 

riomoHiii.  agg.  ss.;  appartenente  ad  elocu- 

DOM  .  dì  elocuzione  -   l'den.  Hit,  IH.  25  -  ; 

■tifo,  e,  3.  Apul.  ;  ad  elocutwnem  perlmens, 

ELOCUZIONE  .  sf  ;  maniera  di  esprimersi  con 
parole  (ed  anche  quella  parte  della  retlorica 
che  insegna  a  significare  con  modi  proprj 
ed  efficaci  i  sentimenti  dell'animo)  -  l'ardi. 
Ltz.  466  -  ;  èpp.r,viiz,  tficd'o ,  eloculio  ,  Oidi  ,   f. 

•  &0-  ,       ■  -ir 

ELOGIATO,  agg.  m.;  lodalo  con  elogio  -  Manu, 
lllustr.    Bacc.   X.  28  -   ;    eVaivcró;  ,   laudalus , 

ELOG1KTTO,  .<m.  rfim.  di  elogio;  piccolo,  breve 
elogio  -  Mem.Sat.  t  ;  Mann,  lllustr.  Bocc.  33 
fxixpòv  iyy.ùuiov,  parvum  elogium,  H,  n.  2. 

ELOGIO,  un.:  parole  in  lode  di  checchessia  - 
SegntT.  Pred.  X\.  5  ed  rt/lroec  -  ;  syxwuiov,  e/o- 
owm,  i.',  n.  2;  laut,  dis,  f.  3.  Cic.  -  Far  grandi 
elogj  (alicui  pro-comuni  tnbuere  —  elogia  imper- 
arti aliquem  laudibus  ornare  o  efferre)  Cic  - 
Parlare  d'alcuno  con  elogio  (alterius  virtulem 
predicare)  ld. 

ELOGISTA  (leu.),  sm  ;  scrittore  o  compositore 
di  eloaj  ;  tlogiorum  auctor  o  scriptor,  oris,  m.  3. 

ELON  ,  n.  pr.  m.  ;  secondogenito  di  Zàbulon  , 
figliuolo  di  Giacobbe  ;  Elon  od  Helon  ,  m. 
indecl.  Vulg. 

ELONGAZIONE  (astr.)  ,  sf.  ;  allontanamento  di 
un  pianeta  dal  sole  rispetto  all'occhio  dell'os- 
servatore -  Coni.  Par.  10;  Gal.  Lelt.  127  -  ; 
7-T07Tr;uz,  ìjy/ùor.vi;,  recessus,  abscessus,  us, 

m.  4.  ,. 

EIOMTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  discendenti  di 
Elon,  figliuolo  di  Zàbulon;  Elonita; ,  arum 
m.  pi.  1.  Vulg. 

ELOPE  fjoof.J,  jnt.  ;  v.  g.  ;  pesce  di  squisitissimo 
sapore  che  si  pesca  nel  mar  di  Panfilia  (da 
\  od  BJtoifi,  mutqj,-  helope,  es,  f.  1;  helops, 
claps,  ellops,  pis,  f.  3.  Ov.  ;  Col.  ;  Plin. 

ELOQUENTE  ,  agg.  com.  ;  che  ha  eloquenza  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XV.  223;  Cas.  Leti.  75  -  ;  Setvot 
>iy,yj  ,  eloquens  ,  tit,  3;  facundus,  diserlus,  a, 
uni.  Cic.  -  Discorso  eloquente  (scrmo  diserlus 
o  facundus)  ld.  -  Essere  eloquente  (eloquenlia 
valere;  oplime  dicere;  valtre  ad  pnpulum  dicen- 
do )  ld.  -  Essere  molto  eloquente  (magnani 
direndi  vini  habere)  ld.  -  Egli  era  il  più  elo- 
quente de'  suoi  tempi  (Hi  temporibus  omnes 
eloquenza  prastabat)  Nep.  -  Non  essere  elo- 
quente (abesse  ab  eloquenlia;  indisertum  o  infan- 
tem  esse)  ld. 

ELOQUENTEMENTE,  avv.;  con  eloquenza-  Petr 
i  om.  ili.  ;  S.  Agost.  CD.-;  Aap'pnoV,  ora- 
torie. Cic;  eloquenter.  Plin.;  f acuti  de.  Liv. 
ELOQUENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  eloquen- 
temente -  Salvin.  Disc.  II.  '.95  -  ;  eW.oyipo.TaTa, 
eloquentissime.  Plin.  jun. 
I  l  non  ISTISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  eloquente  - 
Lab.  ",  ;  Cor.  Lelt.  I.  129  ;  Varch.  Ercol.  288  -  ; 
iWoyifiÀratoi,  eloquenti tsimus,  a,  uni 


"Elupot,  Elorum  od  Helorum,  i,  n.  2  ;  Elorus 
od  Helorus,  i,  f.  2.  Plin.  ;  Sii 
ELOTI  (geog.);  n.  pr.  ro.  pi  ;  abitanti  di  Lio, 
ridotti  in  ischiavitù  dagli  Spartani,  ì  quali 
diedero  poi  il  nome  di  Eloli  od  Iloti  a  tutti 
i  loro  schiavi  (dall'inus.D.w,  prendere);  Et/w- 
t»4  ed  Ei)cÌT2i,  Nelotes,  um,  m.  pi.  3.  Nep. 
ELPENORE  ,  n.  pr.   ni.  ;  uno  de'  compagni  di 

disse;  Elpenor,  oris.  ni.  3.  Juv. 
ELPHIIS  (geog);  città  d'Irlanda;  Elphina.  * 
ELSA  (geog.);  fiume  di  Slesia;  Olsus.  * 
ELSA,  sf.;  quel  ferro  intorno  all'impugnatura 
della  spada  che  difende  la  mano;  che  dicesi 
anche  fornimento  (dal  sass.  hell,  onde 
gl'Inglesi  trassero  hitt  che  vale  il  medesimo) 
-  Dani.  Par.  XVI.  102;  Ar.  Fur.  XLll.  11;  Buon. 
Fier.m.  '..  7  -  ;  else,  elso,  elza;  •/&>«», 
ari3(xn,  capulus,  i,  m.  2.  Virg. 


i  LOQUENZA,  sf;  il  bene  e  facondamente  par- 
lare; l'arte  di  parlare  e  scrivere  in  modo,  da 
dilettare,  movere,  convincere  e  persuadere  - 
Petr   Cap.  »  .  Seti.  Ben.  l'ardi,  vii.  8  -  ;  clo- 

Jinenzia,  eloquio;  pmopda,  tlnquentia  , 
mundio,  a,  f.  1  ;  diciiidi  facullas,  atis,  f.  3;  vis 
et  facilitai  oratoria.  Cic.  ;  eloquium,  ii,  n.  2. 
tìtor.  -  Viva,  vigorosa  eloquenza  (eloquenlia 
vigor)  Veli.  —  pei  fella  (consuminola  eloquenlia) 
(lumi  |>iu  clic  umana  (  loquendi  divinilas) 

I         -  del  foro;  forense  (eloquenlia  forensis) 
Cic.  (facundia  tn  /"oro  J  Liv.  -  Che  e  cccel- 
lente  Dell'eloquenza  (pracipmu  in  eloquenlia) 
ninni.  -  Mancanza  di  eloquenza  (infamia,  m, 
f.  1  )  -  Domo  senza  eloquenza  (homo  infans 
,,  infanliiiimui) Cic.  -  1  segreti  dell'eloquenza 
(dicceli  mytterla)  ld.  -  Eloquenza  <!<■!  pulpito 
,„j  -   Professore  di  eloquenza 
latina  [docioi  decurialii  latina  elomuntta  tra- 
!  h.  Vali.  Insci 
i  i.niti  i  >/.i\.  /'.  .'  '""'/'  preeed. 
i  i  OQUIO,  ini.  j  ragionamenlo  -Serm.S.Agt 
i'/i'j-..  tloqiaum,  ii,  n    2,  termo,  onii,  m.  3; 
oratio,  ami,  f-  5.  ?=  •-!  Eloquenza.  /r. 
1 1 .. ni  m  (gì -og.),  n.pr.  m  pi  ;  abitanti  di  Eloro; 

Blorin   '"I  aetorini,  munì.  va.  pi.  2-  Cw. 
LLOBO  (geog.)]  nume  della  Sicilia,  oggi  Atei- 
laro  ,  e  'illa  sul  fiume  stesso;  'Zlopov  od 


ELSE    I    y    i(  vocao   preced. 
ELSO    1  r 

ELSTER-NERO  (1')  (geog.);  fiume  della  Lusazia  ; 

Elstra-Nigra.  * 
ELTZE  (geog.);  citlà  di  Germania;  Aulica;. 
ELUCUBRATO,  agg.  m.;  v.  I.;  fatto  con  sommo 
studio  e  con  diligenza  -  Gal.  Dif.  Capr.  278 
elucubrotus,  elaboratus,  a,  um. 
ELCCUBUAZIONE,  *f. ;  v.  I.;  propriam.  lavoro 
fatto  a  lume  di  lucerna,  e  fig.  elaboratezza  di 
studio,  diligenza  nel  comporre  -  Guariti,  dlrop 
III.  7  -  ;  summa  in  scribendo  diligentia,  m,  f.  1  ; 
elucubratum  opus,  eris,  n.  3. 
ELUDERE,  alt.  ;  v.  I  ;  ingannare  -  Gui'cc.  Star. 
xvii.  24  -  ;  xaTarcx(ì>,  eludo,  is,  elusi,  eludere, 
n.  3  ;  sublerfugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3.  Cic 
ELURO  (mit.).  sm.;  Dio  de'  gatti,  adorato  dagli 

Egiziani;  AlìovpoQ,  ASlurus,  i,  va.  2.  Geli. 
ELUSA  (geog.);  città  della  Gallia  Aquitanica, 

oggi  Eause;  Elusa,  a:,  f.  1.  Claud. 
ELCSAM.  V.  il  vocab.  seg. 

ELUSATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  d> 
Elusa,  detli  anche  Elusani;  Elusates,  um. 
od  ium,  m.  pi.  3.  Cws.  ;  Elusani,  orum ,  va. 
pi.  2.  Sid. 
ELUSI ON lì  ,   sf.  ;   contravvenzione  colorata  da 
qualche  arlilizioso  pretesto;  knd-crt,  fallacia, 
a,  f.  l;  fallacies,  ei,  f.  5.  Apul.;  capilo,  onis, 
f.  3  ;  dolus,  t,  m.  2. 
ELUSORlO,  agg.  m.  ;  approprialo  ad  eludere  ;  v. 
dell'uso  ;  ad  fallendum  comparalus,  dolosus,  a, 
um;  fallax,  acis,  3. 
m-XVAS  (geog.);  città  di  Portogallo;  Elva. 
ELVECON1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Germania;  Helvecoìi>e,  arum,  va.  pll;  Heine 
cones,  um,  m.  pi.  3.  Tac. 
ELVEZIA  (geog-);  quel  paese  della  Germania 
Superiore,  che  presentemente  è  detta  Sviz- 
zera; Helvctia,  in,  f.  1. 
ELVEZJ  (geog.),  n.pr.  m.  pi;  popoli  dell'antica 
Gallia  Lionese  ,  oggi  della  Germania  Supe- 
riore,la  cui  regioncè  detta  Elvezia;  Hclvetii, 
orum,  m.  pi.  2.  Cic. 
ELV1A,  n.  pr.  f.  ;  madre  di  Cicerone;  Helvia,  a;, 

f.  i  (Plul.  in  Cic). 
ELV1ANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Elvio 
Pertinace,  imperatore  romano;  heloianus,  a 
uni.  Capitol. 
ELV1I  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Gallia 
Narbonese,  abitante  presso  il  fiume  Rodano 
nel   luogo   ora    dello   le  Vivarais;  Helvii , 
orum.  m.  pi.  2.  Cws. 
ELVIO,  n.  pr.  m.  di  personaggi  romani  ;  Helvius 

ii,  m.  2.  Cic. 
ELY  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Helia.  * 
EMACIARE,   ali.  ;  v.  l.j    indurre   emanazione  ; 
ezT/i/eo,  aliquem  emacero,  as,  avi,  are,  ali    1. 

Sen.  macerare;  ad  maciem  reducere.  Plin.; 

corpus  macie  estenuare  o  conjicere.  Virg.   —   2 
N.  pass.  Avere  emaciazione  -  Magai.  Leti.  -  ; 
jxTflXOfXM,  macesco,  is,  ere,  n.  3.  Col.  ;  macco, 
es,  cui,  cere,  n.  2.  Plaut.  ;  macresccrc.  Ilor.  ; 
màcerari.  Col.;  corpus  amiltcrc;  macie  extabe- 
teere.  Cic. 
i;m  USATISSIMO  ,   agg.  m.  sup.  di  emaciato  - 
'irati,  segr.   cos.  dona.  -   ;   Ulflórazot ,  macie 
confidili;  macerrimus,  a,  um.  Col.;  exlcnua- 
tittimui.  Brut,  ad  Cic. 
EMACIATO,  agg.  ni.  da  emaciare;  che  ha  ema- 
ciazione ;  j/.Tazeìs,  emaciatiti.  Col.  ;  maedentus, 
a,  uni.  Plaut. 
EMACIAZIONE,  sf  ;  magrezza  grande  -  Lib  cur, 


EMBOLO 

malati.  -  ;  Isirròrn;,  macies,  ei,  f.  5  ;  maceratto, 
onis,  f.  3.  Plaut. 
EMACITÀ  ,  sf;  v.  l.j  voglia  abituale  di  com- 
prare -  Cocch.  Disc.  nell'Indice  -  ;  eùvriTixòv, 
emacitas,  atis,  f.  3.  Col. 
EMACULATO,  agg.  m.  ;  purgato,  senza  macchie 
-  Sahin.  Pros.  Tose.  I.  397  -  ;  S^pavros,  emacu- 
latus,  a,  um. 
EMANARE,  n.  ass.;  venir  fuori,  derivare;  e  per 
eslens.  trarre  origine,  essere  generato;  ànoyi- 
poixa.i,  emano,  as,  avi,  are,  n.i.Cic  =r  2  Trasl. 
Pubblicare  -  Salvin.  Disc.  1.  357  -  ;  àvaxn/ouTTw, 
promulgo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 
EMANATO  ,  agg.  m.  da  emanare  in  significato 
di  pubblicare,  promulgare   -   Segner.  Parroc. 
instr.  111.  2  -  ;   àvaxnpuTTÓfisvof,  promulgatus, 
a,  um. 

EMANAZIONE,  sf.  ;  lo  emanare  e  la  cosa  ema- 
nata -  Magai.  Leti.  -  ;  emanatio.  Vulg.;  deri- 
valo, onis,  f.  3. 
EMANCEPPARE.  V.  il  vocab.  seg. 
EMANCIPARE,  att.;  v.  1.;  liberare  che  fa  il  padre 
il  figliuolo  dalla  sua  podestà  dinanzi  al  giu- 
dice ;   emanceppare;  ixnotéoy.ou ,  aliquem 
emancipo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  facere  sui  juris 
o  mancipii.  Cic.  —  sua;  tutela;  facere.  Ulp.  .Ict.; 
emancupare.  Plaut.  =  2  N.  pass.  Fig.  Torsi 
di  soverchia  libertà  -  Magai.  Lelt.  -  ;  licentius 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  —  audeo,  es,  ausus 
sum,  audere,  n.  2;  longius  audere.  Tac. 
EMANCIPATO ,  agg.  m.  da  emancipare  -  Mae- 
struzz.  11.  41  -  ;  èxnowiSels,  emancipatiti.  Cic.  ; 
sui  juris  faclus,  a,  um. 
EMANCIPAZIONE  (leg.),  sf;  v.  1. 5.  atto  legale 
per  via  di  cui    i   figliuoli  sono  emancipali  ; 
l'emancipare-  Fr.Giord.Pred  -;  emancep- 
pazione;  à.na.llayri  t»jC  ^eipeàuso;,  emanci- 
palo, onis,  f.  3.  Dig.  ;  sentenlia  qua  quis  sui 
juris  fit. 
EMANICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Spagna  Betica;  Emanici,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
EMASINI   (geog),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  antico 
della  Dalmazia;  Me/nasini,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin.  .    . 

EMATH  od  AMATII  (geog.);  nome  di  due  citta 
nella  Siria,  distinte  col  nome  di  maggiore  e 
minore;  la  prima  detta  dappoi  Antiochia, 
la  seconda  Epifania  ,  presso  il  monte  Li- 
bano; Emath  o  Amnth,  1.  indecl.  Vulg. 
EMATIA  o   EMAZIA   (geog.);   provincia  della 
Macedonia,  e  talora  per  cstens.  la  Macedonia 
stessa  e  la  Tessaglia  stessa  ;  'Hp3t'a,  Ema- 
tina, ce,  f.  1.  Plin. 
EMATIDI,  n.  pr.  f.  pi;  figliuole  di  Pieno  re  di 
Emazia  0  Macedonia;  Emathides ,  um,  f.  pi. 
3.  Ov. 
EMATITA    |  y   AMATITA. 
EMATITE    , 

EMATORBAGIA.  V.  EMORRAGIA. 
EMBDEN  0  EMDEN  (geog);  citlà  di  Germania; 

Embda  o  Emelha.  * 
EMBLEMA,  sm.  ;  v.  g.  ;  quasi  lo  stesso  che  im- 
presa ;  ed  in  altro  da  quella  non  differisce, 
che  in  questa  si  ammettono  i  corpi  umani  (da 
èv,  in,  e  pifjpa,  colpo,  gelto)  -  Pros.  Fior.  vi. 
41  -  ;  'épfì)np<x,  emblema,  atis,  n.  3  (t.  gr.)  | 
2  (Arche.)  Emblemi  si  dissero  i  pezzetti  qua- 
drati di  varj  colori  che  s'inserivano  ne'  pavi- 
menti antichi  ;  emblema  vermiculalum,  a.Lucil. 
ap.  Cic. 
EMBLEMATICO,  agg.  m.;  v.  dell'uso;  spettante 
ad  emblema;  simbolico;  symbolis  od  embkma- 
tis  expressus  ;  symbolicus,  a,  um. 
EMBLIC1  (boi.),  sm.pl;  specie  di  mirabolani 
-  Volg.  Mes.  ;  Ricelt.  Fior.  50  -  ;  emblici,  orum, 
m.  pi.  2  (t.  boi.). 
EMBOLI  (geog  )  ;  città  della  Macedonia  ;  Amphi- 

polis,  is,  f.  3.  Plin. 
EMBOLIMEO,«!7fl.m.  ;  v.  g.  ;  intercalare;  embo- 
li smico;  èu-fioliuMOs  ed  g>j3o).tfioj,  emboli- 
mceus  ed  emboli mus  ,  a,  um.  Macr.;  Solin.  - 
Giorno  embolimeo;  cioè  quel  giorno  che  si 
aggiunge  al  febbrajo  dell'anno  bisestile (embo- 
linueus  dies)  Macr. 
EMBOLISMO  (cron),  sm.;  v.  g.  ;  intercalazione; 
cembolisma,  cembolismo;  ip.pohop.of, 
embotismus,i,  va.  1.  Isid.  , 

EMBOLO,  sm.;  v.  g.;  sprone,  rostro  delle  antiche 
navi;  'éppoìov,  embolum,  i,  n.  2.  Petr.  =2  Ca- 
viglio,conio  o  zeppa  od  altro  checchessia  che 
i     inlromctlesi  in   qualche  forame  .  e  che  può 


EMBRICATO 

facilmente  ritrarsi;  o  nelle  macchine  idrau- 
liche stantii  11»,  animella  ;  v.  g.;  é>/3oXo,-,  embo- 
lus,  i,  ni.  1,  Vitr, 
1  -miiiiu  v IO  ed  BMBBICIATO,  agg.  m.  ;  curvo 
o  incavalo  a  foggia  degli  embrici  -  Annotaz. 
alle  Lett.  del  Redi  -  ;  imbricatus,  a,  um. 
EMBRICE,  sin.;  tegola  piana  di  lunghezza  di  due 
terzi  di  braccio  con  un  risalto  per  lo  lungo 
da  ogni  lato,  e  serve  per  copertura  de'  tetti , 
e  si  volta  co'  risalti  allo  'nsù  (da  imber,  piog- 
gia, perchè  difende  dalla  pioggia)  -  O.  ix. 
%.  1  ;  Fior.  hai.  D.  ;  Farch.  Ltz.  24i  -  ;  ffwiflv, 
yiìaoov,  imbrex,  itis,  m.  3.  =  3  Prov.  -  Sco- 
prire un  embrice,  vale  rivelare  alcuna  cosa 
che  ancora  sia  segreta;  nxv:a.yó3ev  Sia.ppùv, 
plenum  rimatimi  esse,  taluni  diffluere.  =  3  Non 
la  guardare  in  un  filar  d'embrici;  locuz.  prov. 
che  significa  non  por  mente  ad  ogni  minuzia 
-  Farcii.  Suoc.  II.  1  -  ;  rra^uXù;  ayeiv,  crassa 
minerva  aliquid  facete  ;  levia  negligere. 
EMBRICIATA,  sf.  ;  colpo  d'embrice  -  Buon. Fier. 

V.  I.  3  -  ;  imbrivis  o  tegula  ictus,  us,  m.  4. 
EMBR1CIATO,  agg.  m.  ;  fornito,  coperto  di  em- 
brici ;  imbricibus  tectus,  a,  um.  =  2  Ripiegato 
e  ricavato  a  maniera  d'embrice.  V.  EMBRI- 
CATO. 
EMBRIONE,  sm.  ;  v.  g.  ;  il  primo  rudimento  del- 
l'animale ,   ossia  P  immediato  producimento 
della  generazione,  cioè  parlo  concetto  nella 
matrice,  avanti  che  abbia  i  debili  lineamenti 
e  la  dovuta  l'orma  (da  ev,  in,  e  (3p6&>,  germo- 
gliare )  -  Com.  Sper.  Oraz.  ;  Farcii.  Lez.  43  ; 
Salvin.  Opp.  Cacc.  m.  128  -  ;  sft/3pùuv,  spfipxtQ*, 
fxtus,  us,  m.  4.  Col.;  homo  inchoatus.  Plin. 
EMBROCAZIONE  (terap.),  sf.;  spezie  di  medica- 
mento umido  col  quale  s'irrigano  i  membri 
infermi  -  Volg.   Mes.  ;   Lib.  cur.  malalt.  -   ; 
embrocca;  èftj3po%JQ,  embrocha,a,  f.  1.  Theod. 
Prisc.  ;  irrigatio,  tnspersio,  onis,  f.  3  ;  inspersus, 
us,  va.  4. 
EMBROCCA.  V.  il  vocab.  preced. 
EMBROCCARE  ,  alt.  ;   versare   del   liquore  per 
medicamento    in    una    maniera    particolare 
sopra  qualche  parte  del  corpo;  far  embrocca, 
docciare  -  Volg.  Mes.  -  ;  Ppixu>  irrigo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  inspergo,  is,  si,  gerc,  att.  3. 
EMENDA,  sf.  ;  l'emendare  ;  l'atto  o  l'effetto  del- 
l' emendarsi ,   correzione  ,  purgazione   d'  un 
difetto,  d'un  errore  (e  talvolla  si  prende  per 
la  pena  dell'errore  commesso  o  piuttosto  per 
l'opera  od  altro  da  farsi  a  compenso  dell'er- 
rore commesso)  -  Mor.  S.  Greg.  iv.  9;  Tass. 
Ger.  xviii.  1  ed  altrove  -  ;  emendazione, 
emendamento,  ammendazione, 
emendo;  e'»ravój59w(«c ,  correctt'o,  emendalio, 
onis,  f.  3.  Cic. 
EMENDABILE,  agg.  com.;  facile  ad  emendarsi 
-  Segner.  Mann. Marz.  I.  2  -  ;  emendevole; 
emendatu  facilis;  qui,   qua,   quod  corrigi  od 
emendati  potest. 
EMENDAMENTO,  sm. ;  correzione  e  purgazione 
da  qualsivoglia  errore  o  difetto  -  Vit.  Plut.  - 
V.  EMENDA. 
EMENDARE  ,  att.  ;  correggere,  purgare  dall'er 
rore  -  Petr.  Cap.  Il;  Cas.  Lett.  53  -  ;  amen 
dare,  ammendare,  emmendare;  èn«. 
>op3ou,  emendo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  corrigo, 
is,  rexi,  rigere,  att.  3.  =  2  Rifare  il  danno  o 
la  menda  -  Frane.  Sacch.Nov.  140  ed  alttove  -  ; 
damnum  resarcio,  is,  si,  ciré,  att.  4.  Cic.  — 
pensate.  Claud.  —  prestare  alicui.  Cic.  —  3 
N.  pass,  nel  primo  signif.   Correggersi  dei 
difetti,  degli  errori  -  Mor.  S.  Gteg.  -  ;  irra.vop- 
So'ofiai,  vitam  meliotem  facio,  is,  feci,  facete 
att.  3  ;  teptimete  tetto  pedes  ac  revocate  se  ,- 
ad  frugem  meliotem  se  tecipete.  Cic.  ;  in  rectam 
viam  tedite.  Plaut.  ;  resipiscete.  Ter.. 
EMENDATAMENTE,  avi/.;  correttamente -Farch 
Etcol.  J3i  -;  ammen datamente;  èna.vop- 
Swtixù;,  emendale. 
EMENDATEZZA,  sf*;  correzione,  purità,  aggiu- 
statezza «  Salvin.  Annoi.  Mut.  Poet.  t.  \\\,cap 
8  -  ;  concinnitas,  puritas,  atis,  f.  3  ;  emendatio, 
onis,  f.  3. 
EMENDATISS1MO ,  agg.  m.  sup.  di   emendato  ; 
correttissimo  -  Bocc.  Com.  Dani.  -  ;  apptime 
emendatus,  a,  um. 
EMENDATIVO,  agg.  m.;  atto  ad  emendare,  cor- 
rettivo -   Tass.  Lett.  263  -  ;  ad  emèndandum  o 
corrigendum  compatatus,  a,  um. 
EMENDATO,  agg.  m.  da  emendare  -  Botgh.  Fit. 

Focabolario  ital.-lat, 
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Disf.  270;  Car.  Lett.  13  -  ;   a  m  mondalo; 
irravop3&>&s't<,  emendatus,  a,  um.  ~  2  Miglio- 
rato -  Cr.  II.  23.  9  -  ;  melior  effeelus,  a,  um. 
EMENDATORE  ,   verb.    m.   di    emendare  ;    che 
emenda  -  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  ;  Salv.  Oraz.  -  ; 
sTtaKOjo^wTri;,  cmendatot,  oris,  in.  3.  Cic. 
EMENDATRICE  ,   verb.   f    di    emendare  ;    che 
emenda  -  Antonio  Cont.  Feri.  40  -  ;  emenda- 
Irix,  icis,  f.  3.  Ct'c. 
EMENDAZIONE.  V.  EMENDA. 
EMENDEVOLE.   F.   EMENDABILE. 
EMENDO.  F.  EMENDA. 
EMEO  (geog.);  città  dell'Etiopia;  Emeum,  i,  n.2. 

Plin. 
EMERGENTE,  part.  di  emergere  ;  che  emerge  , 
che  sorge,  che  vien  di  sopra,  che  viene  a  galla, 
che  avanza  -  Gal.  Gallegg.  262  -  ;  àvaduòp.s- 
vo«,  emergens,  tis,  3.  =  ì  Che  succede,  che 
deriva  ,   che  nasce  (per  lo  più   inaspettata- 
mente) -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  ;  Buon.  Fier.  in. 
2.  5  -  ;  qui,  qua,  quod  accidit  o  derivalur  od 
orilur.  ==  3  (Leg.J  Danno  emergente  ;  dicesi  di 
quel  danno  che  succede  ad  alcuno,  perchè 
altri  non  adempie  a   prò  di  lui  il  suo  ob- 
bligo -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  Swjai'a  àvufiri- 
vovaa,  damnum  emergens  (t.  leg.)  =  4  In  forza 
di  sm.  Caso,  accidente  impensato  -  Teseid.  i. 
89;  Buon.  Fiet.  11.  2.  9;    Salvin.   Annoi.  Fiet. 
Buon.li.  5.  5  -  ;  emergenza;  nzùpa,  casus, 
us,  m.  4.    -  Emergente  grave  e  deplorabile 
(casus  gtavis  et  misetabilis)  Cic.  -  Tu  devi  sop- 
portare questo  emergente  da  uomo  forte  (ista 
fotluna  libi  f etenda  est  vitilitet)  Ov. 
EMERGENZA.  F.  il  vocab.  pteced.,  §  4. 
EMERGERE,  n.  ass.  ;  surgere,  levarsi,  venire  a 
galla;  àvaWof*«i,  emergo,  is,  si,  gete,  alt.  3. 
=  2  Nell'uso  vale  anche  occorrere,  accadere, 
avvenire,  rpa  nel  signif.  impers.  ;  Tuy^avet , 
accidit,  debat,  idete,  impers.  3;  eventi,  iebat 
ite,  impers.  4. 
EMERITO,  agg.  m.;  licenziato;  che  ha  compiuti 
gli  anni  prescritti  di  servizio  militare,  d'inse- 
gnamento pubblico  e  simili  -Botgh.  Col.Milit. 
IV.  28  ;  Segt.  Fiot.  Seni,  divet.  -  ;  d  ùnsp  tòv 
xaTaXoyov,  emetitus,  a,  um.  Cic. 
EMEROBIO  (zool.),  sm.  ;  v.  g.  ;  volatile  quadru 
pede   che   nasce  intorno  al  solstizio ,  presso 
Ipani,  fiume  del  Ponto,  e  che  dicesi  avere 
un  sol  giorno  di  vita  (da  npépa.,  giorno,  e  /3ws, 
vita);  «f«pój3io;,  hemerobius,  ii,  va.  2.  Plin. 
EMEROCALLE  (boi.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  giglio 
che  dura  un  sol  giorno  (da  -luspx,  giorno,  e 
xaMos,  bellezza);  rjfxepoxaUs; ,  hemerocalles, 
is,  n.  3.  Plin. 
EMERODROMI  (arche.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  corrieri, 
lacchè,  quelli  che  in  un  sol  giorno  percorrevano 
lungo  cammino  presso  i  Romani  ed  i  Greci  (da 
ìì (té p<z,  giorno,  e  dpòuoi,  córso);  i)p:epóSpo(iot, 
hemetodtami,  otum,  m.  pi.  2.  Liv. 
EMERSIONE,  sf.  ;  il  ritornare  a  galla  che  fa  un 
solido  immerso  a  forza  in  un  fluido  specifica- 
mente più  leggiero  ;  emetsus,  us,  m.  4. 
EMÈSA,  EMISA  od  EMESSA  (geog.)  ;  città  della 
Celesiria,  oggi  Hamsa;  Emesa,  Emisa  od 
Emessa,  a;,  f.  1.  Fopisc.;  Avien. 
EMETICO  (fatm.),  agg.  m.;  v.  g.;  che  ha  virtù 
di  far  vomitare  (epit.  di  medicamento);  s'f*e 
Tixò;,  emeticus,  a,  um.  Apul.  =  2  Usalo  anche 
a  modo  di  sm.;  medicamentum  quod  vomitum 
ciet;  temedium  vomitotium,  n. 
EMESSE  o  HEMS  (geog.);  città  d'Asia;  Emissa 
EMICICLIO  (mal.),  sm.  ;  v.  g.  ;  semicircolo  (da 
■fiuiau,  metà,  e  xvxXo;,  circolo)  (Vitr.)—  Sorla 
d'orologio  di  forma  circolare  (Id.)  —  Mensa 
semicircolare   ove  son  disposte  le  sedie  in 
semicerchio  (Sid.)  ;  nptxùxXcov ,  hemicyclium, 
ii,  n.  2. 
EMICICLO  (mal.),  sm.  ;  v.  g.  ;  lo  stesso  che  emi 
ciclio;  semicircolo  (da  vjfjiKTu,  metà,  e  xùxXos, 
circolo)  (Plin.  jun.)  —  Luogo  ove  son  dispo- 
ste le  sedie  in  cerchio  per  adagiarvisi  le  per 
sone  (Cic.)  ;  rjfiiV.vx^os,  hemicyclus,  i,  m.  2. 
EMICRANIA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  dolore  che  occupa 
la  metà  del  cranio  (da  rimai»,  metà,  e  xpàvcov, 
cranio);  àfAtxpàviov,  hemictaneum  od  hemicta 
nium,  ii,  n.  2.  Plin.  Fai.;  Mate.  Empir. 
EMIGRAZIONE,  sf.  ;  passaggio  o  trasmigrazione 
da  uno  in  altro  paese  -Bocc. Com*-  ;  migra- 
zione; òmoixnciic.,  è?oixyjcrj'a,  migtatio,  onis, 
f.  3.  Ct'c;  emigratio.  TJlp.  Jet. 
EMILIANO ,  agg.  pr.  m.  ;   spellante  alla  genie 


EMISSARIO 

Emilio:  atniliamu,  a,  um.  Svei.  —  2  In  for/s 
ili  sm.  Soprannome  di  Scipione  Africano  , 
figliuolo  di  L.  Paolo  Emilio;  Ai milianus ,  i, 
ni.  2.  Ftll. 
EMILIO,  agg.  pt.  m.  ;  di  Emilio  o  della  gente 
Emilia  ;  amilius,  a,  um.  Manil. 


EMILIO  MACHO,  n.pt.m.  ;  poeta  veronese,  amico 
di  Virgilio  (Ov.)  —  Giureconsulto  romano 
(Dig.)  ;  /Einilius  Macet,  m. 
EMIMONTANI  (geog.),  n.  pt.  m.  pi.  ;  Traci  abita- 
tori del  monto  Emo;  Hxmimontani,  otum,  m. 
pi.  2.  Sex.  Ruf. 
EMIMONTE  (geog.);  regione  della  Tracia  vicino 
al  monte  Emo;  Hmmimons,  tis,  m.  3.  Sex.  Ruf. 

EMINA  (atche.),  sf.;  v.  g.  ;  foglietta,  sorta  di 
misura  presso  ì  Romani  delta  capacità  di 
mezzo  slajo,  o  vaso  di  tal  capacità  (da  ^fucu, 
mela);  rif/tva,  hemina,  ce,  f.  1.  Rhem.  Fann. 

EMINENTE,  agg.  com.;  allo,  elevato,  che  appa- 
risce sopra  gli  altri  -  Fit.  As.  66;  At.  tur, 
XXXIX.  14  -  ;  é£ej£&)v,  editus,  excelsus,  altus,  a, 
um.  Cic.  —  2  Ttasl.  Sopravanzante,  eccelso, 
eccellente  -  Cavale.  Specch.  Ct.  -  ;  £§0/05,  ptm- 
stans ,  eminens ,  tis,  3;  eximius,  a,  um.  Cic.  ; 
excellens,  tis,  3. -Ingegno  eminente  (ingenium 
eximium)  Id.  -  Virtù  eminente  (singulatis  et 
eximia  vittus)  -  Dignità  eminente  (ptwstabilis 
dignilas)  Id. 

EMINENTEMENTE,  aw.;  eccellentemente  -  Fr. 
Giotd.  Pred.  R.  -  ;  é'?o%a,  exìmie,  egtegie,  pta- 
clare,  insignitet.  Cic;  eminenler,  excellentet. 

EMINENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  eminente- 
mente -  Zibald.  Andt.  -  ;  èlo^ciraTot,  ptw- 
stanlissime. 

EMINFNTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  eminente  - 
Ainet.  16;  Fatch.  Lez.  420  -  ;  sfo^wTaTo;  , 
ùmpTaTos,  eminenti ssimus.  Veli.;  ptastantissi- 
mus,  a,  um.  =  2  Eminentissimo  è  altresì  titolo 
che  si  dà  a' cardinali,  agli  elettori  ecclesia- 
stici dell'Impero,  ed  al  gran  maestro  dell'Or- 
dine di  Malta  ;  vit  eminentissimus.  More.  Inscr. 

EMINENZA,  sf.  astt.  di  eminente,  ed  è  propriam. 
elevatezza  ,  che  si  osserva  alla  superficie  di 
checchessia;  e  còsi  chiamasi  ancora  qualun- 
que altura  che  sovrasti  la  sottoposta  campa- 
gna -  Citug.  Maestt.  Guigl.;  Red.  Ins.;  Buon. 
Fiet.  iv.,2.  7  -';  eminenzia;  £?o^yj,  eminen- 
za, a,  f.  1;  locus  editus,  i,  va.  2;  tumulus,  i, 
m.  2.  =  2  Oggi  è  passata  tal  voce  in  attri- 
buto e  titolo  de'  cardinali  ,  e  davasi  altresì 
agli  elettori  ecclesiastici  del  sacro  romano 
Imperio,  ed  al  gran  maestro  dell'Ordine  di 
Malta  ;  vit  eminentissimus.  More.  Inscr. 

EMINIO  (geog)  ;  ciltà  della  Lusilania,  e  fiume 
dello  stesso  nome,  oggi  Aqueda;  Alphiov, 
ASminium,  ii,  n.  2. 

EMIOLIA.  F.  il  vocab.  seg. 

EMIOLIO  (mal.),  agg.m.;  v.  g.;  t.notissimo  nelle 
matematiche,  nella  musica  e  nelle-  grandezze 
proporzionali  per  significare  il  tutto  d'una 
cosa  colla  metà  della  medesima ,  come  15  a 
10;  e  dicesi  anche  emiolia  sesquialtera  (da 
rif«<jv,  metà,  ed  0X05,  tutto)  -  Fatch.  Giuoc. 
Pit.  -  ;  Yifiiolioz,  hemìolius,  a,  um.  Geli. 

EMISCABALE  (geog.)  ;  città  dell'Arabia  ;  Emi- 
schabales,  n.  indecl.  Plin. 

EMISENO,  agg.  pt.  e  sm.  ;  di  Emisa  od  Emesa, 
o  abitante  di  detta  città;  Emisenus,  a,  um. 
TJlp.  Jet. 

EMISFERICO,  agg.  m.;  sferico  per  metà  ;  aggiunto 
che  conviene  a  tutti  gli  oggetti  che  presen- 
tano la  mezza  sfera  -  Magai.  Lett.;  hemisphm~ 
ricus,  a,  um  (t.  fil.). 

EMISFERIO.  V.  il  vocab.  seg. 

EMISFERO,  sm.  ;  v.  g.  ;  propriam.  significa  la 
metà  d'una  sfera;  ma  più  eomunem.  si  prende 
per  la  metà  del  globo*  terrestre  (  da  >5f/«Tu, 
metà,  e  otpxìpx,  sìera)  -  Gal.  Sist.  57  ;  Magai. 
Lett.  il  -  ;  emisf  erio  ,  em  i  sper  io,  emi- 
spero;  rjfxnyaeoiov ,  Kemìsphmtium,  ii,  n.  2. 
Vilt. 


F.  il  vocab.  preced. 


EMISFERIO 

EMISPERO 

EMISSARIO,  agg.  m.  da  emettere;  e  dicesi  in 
generale  di  tutto  ciò  che  si  manda  fuori  o 
che  esce  fuori,  usato  anche  come  sosl.  (da 
emissus,  part.  di  emilto,  mandar  fuori)  ;  qui, 
qua,  quod  emittilut.  =  2  In  forza  di  sm.  Per- 
sona mandata  per  iscoprire  alcuna  cosa  - 
Magai.  Lett.  -;  mandatario,  spia;  ffxo- 
irò;,  emissatius,  ii,  va.  2;  excursor,  explorator^ 

67 


EMISSIONE 

or,*,  m.  J.  de  =  3  Stallone,  cioè  cavallo  che 
Il  manda  a  far  razza  -  Pall.nl.  Mori.  2">  -  ; 
-i  ;.  cquus  admissarius,  il,  ra.  2.  t'arr.  = 
1  Nomo  eoe  si  .li»  ueneralmenle  alle  aperture 
naturali  o  arlifiziali,  donde  i  laghi  o  i  canali 
mandali  fuori  le  loro  acque  ;  OTÓfza,  oslium, 
ii,  n.  I. 

iMhsioM-,  sf.  ;  azione  mediante  la  quale  si 
manda  fuori  qualche  cosa;  e  si  dice  nell'uso 
per  lo  più  del  sangue  -  Magai.  Leti.  1  -  ;  <p > E- 
jSoTout'j,  sanguini»  cmissio,  onis,  f.  3. 

EMISTICHIO,  sm.;  v.  g.;  mezzo  verso  (da  riutav, 
metà,  8  «ri'^o,-,  verso)  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
z«w  -  ;  ri pt a- i/uv,  hemistichium,  ii,  n.  2.  Ascon, 

KMITOX)  l'mujj.  «W.j  v.  g.;  semitono  (da  *j;zt>7j, 
metà,  e  tóvoc,  ritmo);  r,/iiTo'viov.  /tcmttonium, 
ii,  n.  2.  /'//'•. 

i  mi  i  al  i  EO  d»£J,  sm  ;  v.  g.  ;  fehhre  terzana 
doppia  ,  più  perniciosa  della  semplice  (  da 
j;(xt<lu;,  mezzo,  e  Tpiraìos,  terzo-!;  4pnrjHT«tO?, 
Itemilritaus,  i,  m.  2.  Sercn.  Salimi. 

i  mm  INUÉL,  sni.indecl.  (v.  ehr.  Dio  con  noi); 
nome  del  Messia  ;  Emmanuel,  m.  indecl. /'uty. 

]  MM AMILE,  «.  ;;r.  m.  ;   Emmanuel,  lis ,  m.   3. 

7%.  /'e//.  £>ir  fttrt.  pnfi'. 

EMMAO  (geog.J;  una  delle  loparchie  della  Giu- 
dea; 'Euuzoùfz,  Emmaum,  n.  indecl.  /'u/g. 

I  MMU'S  (geog.J;  borgo  o  castello  della  Giudea, 
presso  Gerusalemme,  detto  dappoi  N  i  e  o- 
pol  i  ;   Emmaus  od  Emaus,  untis,  f.  2  e  3.  Fulg. 

EMME  ,  tosi.  om.  (  nel  pi.  emmi  )  ;  una  delle 
lettere  del  nostro  alfabeto,  e  dicesi  anche  del 
carattere  che  l'esprime  -  Ditlam.  II.  2;  Fr. 
Barb.  CLXU.  14;  Dani.  Purg.  23;  Forlig.  Ric- 
ciard.  Vili.  21. 

KMMELLV  (geogj;  città  d'Irlanda;  Emetta* 

'  HtKRICK.  (geog.J:  città  di  Germania;  Emme- 
ricum,  Embrica.  * 

EMO  (geog.J;  monte  altissimo  della  Tracia  che 
la  divide  dalla  Slesia;  "Atfio,-,  Humus,  t,  m.  2. 
Plin. 

EMODO  fgeog.)  ;  montagna  o  catena  di  monlagne 
nell'Asia  centrale,  oggi  Himalaya;  'Epw- 
oó;,  Emodus,  i,  m.  2;  Emodes,  is,  m.  3.  PUn.; 
Mela. 

EMOLLIENTE  ;  che  ammollisce;  ed  è  aggiunto 
d'una  sorla  di  medicamenti,  che  ammolli- 
scono le  durezze  -  Red.  Cons.  I.  8  -  ;  pxlaxri- 
r.iic,,  emollietu,  lis,  3. 

EMOLUMENTO,  m.;  profitto,  guadagno,  ciò  che 
si  ritrae  da  un  uffizio  o  da  una  professione 
nobile  o  simile  -  Fir.  As.  197  -  ;  óyétajfia  , 
emolumeiitum,  i,  n.  2  :  utilitas,  atis,  f.  3. 

EMONA  (geog.J;  città  del  Norico  o  della  Pan- 
nonia  superiore,  ora  denominata  Laybach 
nella  Carniola;  Ilcmona,  /Emona  od  Emana; 
Julia  /Emona,  a,  Li.  Maff.  Mus.  Ver.;  PUn. 

FMON'E  ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Creonte  re  di 
Tebe,  che  per  disperato  amore  si  uccise  sulla 
tomba  di  Antigone,  figlia  di  Edipo  e  di  Gio- 
casla  ;  lliemon  o  /Emon,  onis,  m.  S.  Ov. 

EMONIA  (geog.J;  legione  della  Grecia  della 
poscia  Tessaglia;  Aìpo>ia,  /Emonia  o  Hwmo- 
nia,  ir,  f.  1.  PUn. 

!  MONIDE,  n.pr.f;  donna  dell'Emonia  o  Tes- 
saglia ;  /Emoms  o  flicmonis,  idis,  f.  3.  Ov. 

i  MKMiii.  n.  ;>r.  di.  ;  sacerdote  d'Apollo;  /Emo- 
nides  o  tfamòtttdél,  a,  m.  1.  Virg. 

i  MOMiil  Cgeog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  Tessali  abitatori 
dell'Emonia  o  Tessaglia:  ACmonidcc  o  F/icmo- 
niilir,  nrum,  m.  pi.  1.   Val.  Flacc. 

i  HOMO  agg.  pr.  m.;  dell'Emonia  o  Tessaglia, 
U  --alo;  ai/xóvo;,  amonius  o  hamonius,  a,  um. 
Ov. 

l'.MOIir.  \r,I\  (med.),  sf.;  v.  g. ;  copioso  e  slra- 
bo0chévoli  lOHO  di  snnguc,  e  particolari^,  di 
quello  cli'esci-  dalle  nari  (  da  vipa.,  sangue,  e 
./, ywf/i,  rompere)  -  Red.  Cons.  ;  Salvin.  Fier. 
lìuon.-;  e.  m  a  lor  ra  g  i  a  :  •jiuoppz'/iz,  hirinor- 
rhagia,  rr,  f .  1 .  PUn. 

l  MimilMX  med.),$f.\  v.  g.  ;  flusso  A\  sangue 
dalle   narici   (da    sàp».  sangue,  e  ph  o  pi;, 

(iivo;.  naso);  aipoipttl*,  hovnorrhima,  a-,  f.  1 

(  «■  fr  ,     . 

i  BOBBOlCO  (med.),  «p  m.\  v.g.i  el.o  e  trava- 
gliai', dalle  effiorro  'li     Rotto.  ìhtlr.  llcrg.  -  ; 

kiftOppoZxÒ(,  lurnin  rhnicus,  a,  uni.  Eirm. 
KMORlìoiDALK  ,    "'/'/     CODI.;    appartenente  ad 

emorroide  raggiunto  di  vene  ed  arterie  del- 
l'intestino retto  e  dell'ano)  -  Uni.  Cons. 22".  -  ; 
xlfUppolxbi,  ad  Immorrhoidcs  pertincns,  lii,  3. 
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EMORROIDE  (mtd.Ji  sf.  ;  t.  g.  ;  flusso  di  sangue, 
specialmente  dalle  vene  che  sono  nell'ano,  o 
loro  gonfiamento  (da  atixa  ,  sangue,  e  òs'w, 
scorrere);  moroide,  mori  ce;  aiuoppoli , 
/la-morrhois,  idis,  f.  3.  PUn. 

EMOSTASI  (bot.J,  sf.  ;  v.  g.;  erba;  la  slessa  che 
la  consolida  ,  la  quale  arresta  il  flusso  di 
sangue  delle  donne  (da  aifxa, sangue,  ed  hxr,u,i 
reprimere);  aifioaraii;,  hirmostasis,  is,  f.  3. 
Apul. 

EMOZIÓNE,  sf.  ;  agitazione,  sollevamento  del- 
l'animo, entusiasmo  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
136  -  ;  mozione;  ohrpos,  Èv3ouai25//.ò:,  ce- 
slrus,  i,  in.  2.  Slat.  ;  wstrum,  i,  n.  2.  Fesl. 

EMPANDA  (mit.J,  ri.  pr.  f.  ;  dea  protettrice  dei 
borghi  e  de'  villaggi;  Empanda,  a,  f.  1.  Paul, 
ex  Fest. 

EMPEDOCLE,  n.  pr.  tn.;  filosofo  di  Agrigento; 
'Euntfìoy.lriz,  Empcdochs,  is,  m.  3.  Cic. 

EMPETIGG1NE  (med  J,  sf;  specie  di  scabbia  che 
nasce  dalla  schifezza,  sporcizia  e  corruzione 
della  cute  umana  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Cr.  v. 
8.  $  -  ;  empitiggine,  impetiggine, 
impetigene,  volatica;  "ksiyriv,  impeligo, 
ginis,  f.  3. 

EMPIAMENTE  ,  avv.  ;  con  empietà  -  Red.  Ins. 
2i  -  ;  à^ejSw;,  impie,  sceleste,  scelerate,  nefarie, 
flagilinse,  nequiter. 

EMPIASTRACCIATO.   V.  IMPIASTRATO. 

EMPIASTRARE  ecc.  V.  IMPIASTRARE. 

EMPIASTRO.   V.   IMPIASTRO. 

EMPIEMA  (med.J,  sm.  ;  v.  g.  ;  raccolta  di  marcia, 
e  più  propriam.  dicesi  di  quel  che  si  racco- 
glie nella  cavità  del  petto  (da  tv,  in,  e  tiutj, 
marcia,  suppurazione)  -  Lib.  cur.  malalt.  -  ; 
èu,nùriua  ,  puris  in  cavum  pecloris  effusio,  onis, 
f.  3  ;  puris  collectio  in  altero  o  in  utroque  cavo 
pectoris;  empyema,  atos,  n.  3  (t.  gr.). 

EMPIEMATICO  (med.J,  agg.  m.;  v.  g.  ;  che  ha 
il  male  dell'empiema  (V.  il  vocab.  preccd.J  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  sf*7ru«f*aTtxò;,  effusione 
puris  affeclus  ,  a,  um  ;  empvematkus .  a,  um 

(l-  *•>  ,-  •       \ 

EMPIENTE,  pari,  di  empiere;  che  empie  -  Cr. 

III.  2  -  ;  nlrip&v,  implens,  tis,  3. 
EMPIEREJ  atl.;  metter  dentro  a  un  recipiente 
vóto  tanta  materia,  quanta  vi  cape  -  Bocc. 
Nov.  Lil.  io  ed  altrove  ;  Vii.  S.  Ripar.  336  -  ; 
empire,  impire;  7r)»ifo&),  aliquid  re  o  rei 
impteo,  repleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  C'c.  —  opplere. 
Liv.  ;  compiere,  farcire,  refercire.  -  Empiere  il 
venire  (venlrem  farcire)  Sen.  (distendere  ven- 
tremj  Plaut.  —  tutto  di  libri  (refercire  libris 
omniaj  Cic.  =  2  Trasl.  Colmare  -  Petr.  Cam. 
Six.  2  ed  altrove  -  ;  implere.  -  Empiere  tutto 
il  mondo  del  suo  nome  (nominis  gloria  terra- 
rum  orbcm  implerej  Id.  —  tutto  d'orrore  e  di 
paura  (horroris,  formidinisque  omnia  implere; 
compiere  omnia  terrore J  Liv.  =  3  Compiere 
-  Amet.  54  -  ;  èfXTr>z]po&> ,  compiere,  implere. 
=  4  Riparare,  supplire  -  Tass.  Ger.  xi.  ai-,  -  ; 
£X7r),j]/5Ów ,  suppleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  -  Em- 
piere ciò  che  manca  ad  un  libro  ( supplere 
librum  imperfeclum  )  Svel.  (lacunas  explere  J 
Cic.  —  il  posto,  l'officio  di  alcuno  (officia 
et  partes  prò  altero  suscipere  ;  alterius  vices 
implerej  Plin.  jun.  -  lo  empirò  le  tue  parli 
(vicariam  libi  operam  impenaam)  Qui  ni.  =  5 
Adempiere  -  Gr.  S.  Gir.  1  ed  altrove  ;  Fr.  Jac 
T.  ni.  21.  4;  Guitl.  Lett.  xiv.  '.1;  Tass.  Ger. 
II.  3  -  ;  (XVfX7r)>ipòw,  absolvn,  is,  vi,  vere,  atl.  3; 
compiere.  =  6  Coprire  -  Bocc. Nov.  xxxn.  25  -  ; 
avi(jtrr).y)po'u,  èijtpopio: ,  t''go,  is,  texi,  legvre,  att. 
3;  fardo,  is ,  si,  ciré,  alt.  i.  =  1  Saziare 
Dani.  lnf.  I.  98  ed  altrove;  Ninf.  Fics.  MI  - 
y.opéio,  salio,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  exsaliare.  Liv.  ; 
saturare,  ixsalurarc.  -  Che  non  può  empirsi 
(insaliabilis,  iticxjilebilis )  Cic.  =  8  Empiere 
l'arco;  caricarlo  -  Petr.Son.  ui  -  ;  tg^ov  Mèi- 
vouai,  arcum  tendo,  is,  tetcndi,  tendere,  att.  3 
--  9  Empiere  alcuno  di  vento;  infinocchiarlo, 
infrascarlo  -  Farcii.  Ercol.  l.  I,  p.  139  -  ;  verba 
do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  IO  Si  dice  in 
m  b.  a  chi  non  si  trova  mai  sazio  :  non  l'em- 
pirebbe l'Arno  -  Maini,  iv.  4  -  ;  dnlium  inex- 
plebile.  —  11  Empir  lo  Stefano,  la  trippa,  la 
morda  ;  diluviare  ;  Jtz'jpijaao»,  helluor,ari(,  atus 
tatti,  ari,  dep.  1  ;  cibo  ac  polu  intempcranter  se 
obrlttre;  se  ingurgitare.  —  12  N.  pass.  In  m. 
b.  empirsi  i  calzoni  vale  cacarsi  sotto  -  Malm. 
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I.  43  -  ;  ■KO.Ttt.yitbt ,  venlrem  laxo,  as,  avi,  are 
alt.  1  ;  se  concacare.  Senec. 
"MPIETÀ  ,  sf.  astr.  di  empio  ;  irreligiosità  , 
disprezzo  delle  cose  sacre,  sacrilegio  ed  in 
generale  scelleratezza, iniquità  ecc.  -Fr.Giord. 
Pred.  R.  -  ;  eropieladc,  empie  la  te,  im- 
pietà; àas/3cta,  impietas,  iniquilas,  atis,  f.  3; 
Scelus,  eris,  n.  3;  nequilia,  ir,  f .  1  ;  scelus  im- 
pium  ;  flagitium,  ii,  n.  2;  facinus,  inoris,  D.  3; 
improbitas,  pravitas,  atis,  f.  3.  -  Commettere 
un'empietà  (impiare  se  erga  DeumJ  Plaot.  - 
Con  empietà  (impiej  Cic. 

EMPIEZZA,  sfastr.  di  empio;  empietà,  crudeltà, 
ferità  -  G.  V.  vi.  3i.  9;  Frane.  Sacch.  Rim.  ; 
Pallav.  Jst.  Conc.  506  -  ;  còf/oTrj;,  impietas,  feri' 
tas,  atis,  f.  3.  =  2  Adempimento  (ma  è  voce 
da  rigettarsi)  -  Éspós.  Salm.  -  ;  6X7t).npeoaij, 
impletio,  onis,  f.  3.  Salv. 

EMPIISSIMO.   V.  EMPISSIMO. 

EMPIMENTO  V.  EMPITURA.  =  2  Adempi- 
mento -  Maeslruzz.  lì.  9.  9  -  ;  èxnlr)pwoi$y 
expletio,  onis,  f.  3.  Cic. 

EMPIO  ,  agg.  m.  ;  propriamente  chi  offende  o 
disprezza  Iddio  o  le  cose  sante,  sacrilego, 
senza  religione;  e  per  eslens.  iniquo,  scelle- 
rato, malvagio,  reo,  fello  ecc.  -  Fr.  Gìord. 
Pred.;  Tass.  Ger.  XIX.  31  -  ;  àaepr,;,  iitnvr.i, 
impius,  scelestus,  sceleratus,  a,  um;  crudelis,  e, 
3;  dirus,  savus,  inhumanus,  a,  um. 

EMPIREO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  epiteto  dell'ultimo 
cielo,  ove  da'  teologi  si  costituisce  il  seggio 
de'  beati  -  Dani.  Inf.  li.  21;  Petr.  Cam.  XLvu. 
1  ;  Pass.  209;  Lib.  Am.  -  ;  e  m  pirio  ,  empe- 
reo,  impireo,  empirò;  sa.nupo(,  e'f/.7rupio;, 
empyreus,  a,  um.  Capell. 

EMPIRECMATICO,  agq.  m.;  v.  g.  ;  che  ha  odore 
di  cosa  bruciata  -  Red.  Esp.  nat.  33  -  ;  e'/httu- 
piuficmxó;,  empyreumalicus,  a,  um  (t.  gr.). 

EMPIRICO  (med.J,  sm.;  medico  pratico  che  cura 
per  esperienza  e  non  per  teoria  (da  éjxrrsipo;, 
pratico);  iu.neipiy.os,  empiricus,  i,  m.  2.  Oc. 

EMPIRISMO  (med.J,  sm.;  v.  g.  ;  medicina  pratica 
fondala  sull'esperienza;  e  dicesi  del  medicare 
con  prelesi  segreti,  senza  alcuna  cognizione 
della  vera  medicina  (da  èv,  in,  e  rretpa,  espe- 
rienza, esperimento);  èpiireipiy.ri  ,  empirica  o 
empirice,  es,  f.  1.  Plin. 

EMPISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  empio  -  G.  V.  xn. 
15.  io  -  ;  empiissimo;  maxime  impius,  sce- 
lestissitnus,  a,  um. 

EMPITIGGINE.   F.   EMPETIGGINE. 

EMPITO.   V.  IMPETO. 

EMPITO,  agg.  V.  EMPIUTO. 

EMPITORE,  verb.  m.  di  empiere  ed  empire;  in 
signif.  di  adempilore;  qui  implet,  adimplet: 

EMP1TCOSAMENTE.  F.  IMPETUOSAMENTE. 

EMPITURA,  sf.  ;  ciò  con  che  si  empie  checches- 
sia -  Car.Letl.i.  14  -  ;  empimento;  TrMpw- 
ffis,  fartura,  w,  f.  1.  Varr.  =  2  Fornitura  o 
fattura  di  guarnizione  -  Quad.  Cont.  -  ;  orna- 
tus,  us,  m.  4;  ornamentum,  i,  n.  2.  -  Empitura 
d'un  letto  (qua  ad  leclum  instruendum  sunt 
necessaria). 

EMPIUTO,  agg.  m.  da  empiere;  colmato  -  Bocc. 
Nov.  xii.  18  ed  altrove  -  ;  empi  lo  ;  expletus  , 
a,  um. 

EMPLASTICAMENTE,  aw.;  a  modo  d'empiastro 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ad  instar  emplastri 

EMPLASTICO  (farm.J,  agg.  m.;  v.  g.;  di  empia- 
stro,  che  è  a  modo  di  empiaslro,  che  parte- 
cipa della  natura  o  qualità  dell'empiastro  - 
Ricelt.  Fior.  19  -  ;  6jarr),aaTixòi;,  ad  instar  empla- 
stri ;  emplastri  naluram  habens,  tis,  3. 

EMPNEUMATOSI  (med.J,  sf;  v.  g.;  enfiagione 
prodotta  da  aria  rinserrata  in  alcuna  parte 
del  corpo,  detta  anche  enfisema  (da  lv,  in, 
e  jrvEUfiàT&KJis,  soffio);  èpJrvsuudtTwotj,  empneu- 
matosis,  is,  f.  3.  Cai.  Aurei. 

EMPOLI  (geog.);  città  d'Italia;  Empolia.* 

EMPOIlETICO  (farm.  e  chini.),  agg.  m.;  v.  g.  ; 
aggiunto  che  si  dà  alla  carta  da  involti  e  per 
feltrare  (da  èv,  in,  e  ntipoì,  traforare,  trapas- 
sare); èp.nsipr\TiY.òi,  emporcticus,  a,  um.  Plin. 

EMPORIA  (gcog.J;  regione  dell'Africa  propria; 
'K.H>rópia,  Emporio,  orum,  n.  pi.  2.  Liv. 

EMPORIA  (geog.J;  ciltà  della  Spagna  Tarrago- 
nese,  forse  l'odierna  Ampurias  o  Caste I- 
lan  de  Ampurias  in  Catalogna  ;  Emporio:, 
arum,  f.  pi.  1.  Mela. 

EMPORIO,  sm.;  v.  g  ;  piazza  ove  abbonda  ogni 
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genero  di  mercanzia  ;  «pnòptov,  emporìum,  ii, 

n.  2.  Cic.  ;  Liv. 
EMi*ORlTANO,  agg.pr.  e  sin.;  d'Euiporia  o  abi- 

lante  di  Empatìa;  Emporitatius,  a,  tu»,  Liv. 
EMPROSTOTONÌ  A  (  med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  inclinazione 

del  collo  sul   petto  per  rigidezza  convulsiva 

de' muscoli  (da  ìft,nporìsv ,  avanti,  e  róvo;, 

tensione);  e'fiirpoaSoTovta ,  emprostholonia ,  <r, 

f.  1.  C<W.  .^uref. 
EMPROSTOTONO  (med.),  sm.;  v.  g.  ;  convulsione 

muscolare  del  collo  (per  l'ctim.  f.  i7  vocai 

preced.  )  ;  «ftirpo<j&o'rovo«  ,  emproslholonos  ,  i, 

in.  2. 
EMPULO  (geog.) ;  città  del  Lazio;  Empulum,  i, 

n.  2.  LiV- 
KMS  (geog.);  fiume  di  Germania  ;  Amasius.  * 
EMUATI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  d'Arabia; 

Htmuati,  orimi,  m.  pi.  2.  Mi». 
EMUGNERE,  <i«.  <i«o;h.  ;  trarre  altrui  da  dosso 

l'umore;  emungere,  smugnere,  smun 

gè  re;  ànopùvtai ,  emunga,  is ,  unxi ,  ungere, 

alt.  3. 
EMULANTE,  pari,  di  emulate;  die  emula,  che 

gareggia  -  Salviti.  Disc  li.  480  -  ;  à^i).),ci^svo{ 

qui,  qua,  quod  amulatur. 
EMULARE,  att.  e  ti.  ass.;  contendere  eoa  altri 

per  voler  conseguire  checchessia,  concorrere, 

gareggiare  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  à.p.ù.\ó.ttp.M, 

emular,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
EMULATORE,  verb.  m.  di  emulare;  che  emula  - 

Fr.  Giord.  Pred.;  Red.  Esp.  nat.  47;  Chiabr. 

Rim.  -  ;  £nXwT»j{,  amulalor,  om,  in.  3;  emù- 

lus,  i,  va.  2. 
EMULATRICE,  verb.  f.  di  emulare  -  Buon.Fier, 

IV.  3.  5;  FU.  Fili.  Vit.  81  -  ;  X&tmvx,  emula, 

e,  f.  1.  Cic.  ;  qua  xemulatur. 
EMULAZIONE,  sf,  astr.  di  emulo;  gara,  deside- 
rio di  eguagliare  o  di  superare  altrui  in  chec- 
chessia ,  o  pure  nobile  invidia  tra  persone 
virtuose  che  contendono  per  l'eguaglianza  o 
per  la  superiorità  del  merito  -  Tratl.  pece, 
mori.;  Tass.  Ger.  y.  69;  Ar.  Fur.  xxvi.  24; 
Salviti.  Disc.  II.  3(tt  -  ;  t,ftlo<;,  amulatio,  onis, 

f.  3  ;  honesla  ccrtalio.  Cic.  -  Movere  l'altrui 
emulazione  (provocare  studium  honesta  amu- 
lationis)  Plin.  jun.  -Risvegliare  l'altrui  emu- 
lazione perchè  s'abbia  ad  imparare  (excire  ad 
cupiditalem  discendi)  Liv.  -  Egli  non  ha  punto 
d'emulazione  (nullus  ejus pectus  pungil  aculeus) 
Tlaut. 

EMM.GENTE  (anat.) ,  part.  di  emulgere  ;  agg. 
com.;  aggiunto  dato  ad  alcune  arterie  «  vene 
che  portano  il  sangue  a' reni  (da  emulgere, 
smugnere  ,  perchè  da  queste  vene  si  trae  e 
quasi  smugne  il  sangue  che  va  a'  reni)  -  Red. 
Cons.  I.  H  -  ;  e'faf/.&ywv  ,  emulgens  ,  tis ,  3. 
(t.  fisiol.). 

EMULGERE  ,  alt.;  v.  1.  (e  per  lo  più  poet.  )  ; 

smugnere;  e'fa/ie^yw,  emulgeo,  es,  uhi,  ulgere, 

att.  2. 
EMULO,  agg.  e  sm.  ;  concorrente,  gareggianle  - 

G.  V.  XU.  108.  9  ;  Fir.  As.  154;  Toc.  Dav.  Ann. 

XII.  145  ;  Tass.  Ger.  in.  35  ed  altrove  ;  Red.  Vip. 

1. 30  -  ;  èy&pdlos,  amulus,  a,  um.  Virg.  ;  amu- 
lus, i,  m.  2.  Just. 
EMULSIONE  (farm),  sf.  ;  nome  de' medicamenti 

che  si  colano  spremendo  -  Red.  Vip.  I.  72  ed 

altrove  -  ;  èfapstau,  refrigeraloria  polio,  onis, 

f.  3;  emulilo, onis,  f.  3  (t.  med.). 
EMUNGERE,  att.;  v.  1.  V.  EMUGNERE. 
EMUNTO,  agg.  m.  da  emungere  ed  emugnere  - 

Ar.  Fur.  xlh.  37  -  ;   Èxxsvuàsc; ,  emunctus , 

a,  um. 

EMUNTORIO  (med.),  sm.;  v.  1.;  espressione  che 
gli  umoristi  adoperavano  per  significare  un 
organo  ch'essi  credevano  servisse  allo  sgravio 
di  umore  superfluo  -  Bronz.  Rim.  buri.  II. 
258  -  ;  emunctorium,  ii,ja.  2  (t.  med.). 

EN,  prep.  invece  di  in  ;  oggi  di  poco  o  nessun 
uso. 

ENAC,  n.  pr.  m.  ;  gigante  Cananeo  di  straordi- 
naria statura  ;  Enoc,  m.  indeci .  Vulg. 

ENACINI,  n.  pr.  m.  pi.;  i  Bipoli  e  discendentii 
del  gigante  Enac  ;  Enacìmi ,  m.  pi.  indecl. 
Vulg. 

ENAGORA  (geog.)  ;  isola  presso  la  Licia  ;  Ena- 
gora,  e,  f.  i. 

ENALLAGE  (gramm.),  sf.;  v.  g. ;  figura  retto- 
rica ,  per  cui  invertesi  1'  ordine  de'  termini 
nel  discorso,  contra  le  regole  ordinarie  del 
linguaggio,  adoperando  una  parte  del  discorso 
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pei  un'altra  ,  o  un  modo  o  tempo  di  verbo 
per  un  altro  (da  év,  in,  à)ì.ayh,  mutazione) 
-  Adim.  Pind.  -  ;  svaMayyj,  enallage,  es,  f.  1 
(t.  gr.).  > 

i  rs  \ni:  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  ASnare, 
es,  f.  I,  Plin. 

ENARIA  (geog.);  isola  nel  golfo  di  Napoli,  oggi 
Ischia;  /Enaria,  <e,  f.  1.  Noi.  Tir. 

ENARRARE.   V.  NARRARE. 

ENCANT1DE  (chir.),  sf.;  v.  g.  ;  malattia  dell'oc- 
chio, consistente  in  una  escrescenza  carnosa 
nell'angolo  interno  od  esterno  di  esso  (da  sv, 
in,  e  xav3òs,  angolo  dell'occhio);  encanthis, 
idis,  f.  3.  Cels. 

ENCARDIA  (miner.),  sf.;  v.  g. ;  sorla  di  pietra 
preziosa  ;  s'yxapji'ac,  citeardia,  e,  I'.  1.  Plin. 

ENCARPI  (archi.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  ornati  dipinti 
o  scolpiti  che  rappresentano  un  intreccio  di 
frondi,  di  fiori,  di  frutti  e  di  spighe,  volgami. 
detti  festoni  (da  è»,  in,  e  xotpnòs,  frutto); 
syxap7ra,  encarpo,  orum,  a.  pi.  2.  Vilr. 

ENCATESMA,  sm.  ;  v.  g.;  deposilo,  raccolta  di 
umore  (da  È/xà3/i(xai,  sedersi,  posarsi);  èyxdc- 
3ttijj.a,  encathesma,  atis,  n.  3.  Apul. 

ENCATISMA,  sm.  ;  v.  g.  ;  bagno  medicinale  (da 
èyxa.SlZu,  far  sedere);  s'yxàSwftx,  encathisma, 
atis,  n.  3.  Cai.  Aurei. 

ENCAUSTE  (pili.),  sm.;  v,  g.  ;  artista  di  pitture 
encaustiche,  di  pitture  a  fuoco  (da  ey-/avf*a, 
bruciamento  ,  marca  impressa  col  fuoco  )  ; 
éyxaudTyK,  encaustes,  a,  m.  1.  Vitr. 

ENCAUSTICA  (piti.),  sf.;  v.  g.  ;  arte  di  pingere 
degli  antichi  per  mezzo  del  fuoco,  e  propriam. 
con  colori  incorporati  colla  cera  (da  èyjtowu- 

■  xòc,  che  ha  forza  di  bruciare);  syxauGTtxiò, 
encaustica  ed  encaustice,  es,  f.  1.  Plin. 

ENCAUSTO  (pili.),  sm.;  v.  g.;  pittura  encau- 
stica o  all'encausto,  eseguita  con  cera,  colori 
e  fuoco  (ma  in  quanto  all'enea ustode'moderni, 
finora  non  è  che  un  sapone  di  cera,  col  quale 
si  uniscono  i  colori  nella  pretesa  attuale 
pittura  all'encausto)  (da  ev,  in,  e  xauor/ov, 
verbal.  di  xat'w  ,  abbruciare  )  ;  gyxauaroj  ,< 
encaustum  ,  i,  n.  2.  Plin.  -  Dipingere  all'en- 
causto (encausto pingere)  Id.  -  Dipinto  all'en-; 
causto  (cera  illitusj  More.  Inscr.  =  2  Inchio- 
stro purpureo  usato  nelle  sottoscrizioni  degli 
imperatori  ;  sacrum  encaustum,  »  ,  n.  2.  Cod.i 
T/ieod. 

ENCEFALO  (med.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  «he  si  dà| 
a  tutto  ciò  ch'è  racchiuso  nella  testa  (  ed! 
alcuni  chiamano  particola™,  encefalo]!! 
cervello)  (da  èv,  io,  e  xs<potWi,  testa);  gyxijia-; 
)os,  encephalum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

ENCELADO  (mit.) ,  n.  pr.  m.  ;  il  maggiore  dei 
Giganti,  fulminato  da  Giove,  che  lo  impri- 
gionò sotto  l'Etna;  'Eyxe'Wo;,  Enceladus,  il 
m.  2.  Virg.  i 

ENCHELIA  (geog.);  città  dell'Illiria,  ove  Cadmo1 
fu  cangiato  in  serpente;  'Ey^e)4nt  od  'Ey^cH 
ìeì;,  EncheUm,  arum,  f.  pi.  i. 

ENCHIMOMA.  V.  il  vocab.  seg.  j 

ECCHIMOSI  (med.), sf.;\.  g.  ;  «ffiusione  improv- 
visa di  sangue  da'  vasi  cutanei  (da  '{y/ypa., 
tutto  ciò  che  s'infonde)  -  Lib.  cur.  malati.  ~  ;i 
«neh im orna;  éy^ùfiuat;,  enchymosis,  is,  f.  3 
(t-  gr.). 

ENCHIRIDIO  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  manuale  ,  piccolo! 
libretto  a  mano,  contenente  osservazioni,! 
precetti,  principj  particolari  e  segreti  (da  sv, 
in,  e  ^eipt'Jtov,  piccola  manica)  -  Salvin.  Disc] 
I.  102  -  ;  èyxupi$t,ov  ,  enchiridium  ,  ii ,  n.  2.! 
Pomp.  Jet. 

ENCICLOPEDIA,  sf.  ;  \.  g.  ;  corso  completo  di 
tutte  le  scienze,  arti  e  mestieri,  ossia  il  com- 
plesso dell'  umano  sapere  ;  denominazione; 
tratta  da' matematici,  presso  i  quali  il  circolo 
è  una  figura  riputata  perfettissima  e  compiu- 
tissima  (da  sv,  in,  xuxXoc,  circolo',  e  nuiddoi,' 
disciplina  )  -  Pallav.  Tratl.  SUL  31  ;  Salvin. 
Disc.  i-i.  332  -  ;  ri  èyxùxiios  natSeitx. ,  ency- 
clios  disciplina,  m,  f.  1.  Vitr.  ;  dottrine  orbis, 
m.  Quint.;  omnigena  doctrina,  e,  f.  1. 

ENCICLOPEDICO,  agg.  m.  ;  spettante  a  enciclo- 
pedia -  Lami  Dial.  -  ;  qui,  qua;,  quod  ad  disci- 
plinarum  omnium  complexionem  pertinct.  =  2 
Aggiunto  di  persona  o  d'ingegno  o  slmili; 
versato  in  ogni  genere  di  dottrina  --  Salviti. 
Com.  Bocc.  Dani,  e  altrove-  ;  omnigene  doctrina. 

ENCLITICO  (gram.) ,  agg.  m.;  v.  g.;  aggiunto 
di  particella  che  si  aggiunge  alla  parola  che 
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la  precede,  sicché  forma  come  una  sola  voci' 
con  essa  (da  sv,  in,  e  r.li-iy.ò;,  che  l'inclina, 
che  piega)  -  Salviti.  Fier.  Buon.  -  ;  ìyxhriy.ò;, 
emiilicus,  a,  um.  Prisc. 

ENCOMIARE,  att.  ;  dar  encomj  ,  lodare  -  Red 
Leti.  ii.  iì7;  Salvin.  Disc  i.  2l'i  -  ;  e'yxw^iià^w, 
collaudo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  laudare,  dilaudare, 
laude  afficerc,  taudibus  ornare,  illustrare,  effcrri; 
laudem  alimi  Iribucre.  Cic.  -  Molto  encomiare 
(multa  de  aliquo  honorifice  predicare)  Id. 

ENCOMIASTE,  sm.  ;  v.  g.  ;  che  encomia  -  Uden. 
Nis.  I.  31;  Red.  Leu.  T.  ni,  }ì.  m  -  ;  enco- 
miatore, encomiastico;  eyxwfziaaT»);, 
laudalor,  oris,  m.  3. 

ENCOMIASTICO,  agg.  m.  ;  v.  g.;  lodativo-  Salvin. 
Pros.  Tose  il.  104  ed  altrove;  Magai.  Lelt.  fatti. 
I.  32  -  ;  syztopuaauxós,  laudalivus,  a,  um.  Quint. 
=  2  Detto  di  persona  vale  encomiaste.  V. 

ENCOMIATO,  agg.  m.  da  encomiare;  eyy.up.uy- 
ff3e'(5  ,  laudalus,  laudibus  ornalus ,  celebratus, 
a,  um. 

ENCOMIATORE,  verb.  m.  di  encomiare;  che 
encomia;  encomiaste;  ÈyxwptiaaTiji;,  lau- 
dalor, oris,  m.  3;  encomiographus ,  i,  m.  2. 
Front, 

ENCOMIATRICE,  verb.  f.  di  encomiare;  èyv.w- 
(zta?owoa ,  laudalrix,  icis,  f.  3.  Cic 

ENCOMIO,  sm.  ;  v.  g.  ;  lode  -  Gal.  Sist.  54  ;  Segna-. 
Pred.  xix.  5  -  ;  gyxti^tov  ,  encomium  ,  praco- 
nium,  ii,  n.  2;  laus,  dis,  f.  3.  -  Concedere  lar- 
ghi encomi  ad  alcuno  ( aliquem  piena  menu 
laudare)  Cic.  ( ^~  laudare  pienissime )  Plin. 
jun.  ( —  ore  pleniore  laudare)  Cic.  >  Cercare 
encomj  (captare  plausum)  Id. 

ENCRATITI  (st.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi,;  eretici 
seguaci  di  Taziano  nel  li  secolo  della  Chiesa, 
che  vivendo  in  astinenza,  condannavano  l'uso 
del  matrimonio  (da  sv,  in,  e  xpàroc,  forza).; 
'EyxpaTÌTat,  Encratita ,  arum,  m.  pi.  1,  Ffier. 

ENCKUYSENfgeojrJ;  città  d'Olanda;  Enchusa* 

ENBE,  congiunz. ;  v.  a. ;  indi  - Nov .  Ani.hvu. 2 -  ; 
sV&sv,  inde. 

ENDECASILLABO,  sm.  ;  v.  g.  ;  verso  d'undici 
sillabe,  cioè  di  uno  spondeo,  di  un  dattilo  e 
tre  corei,  che  dicesi  anche  phaleucium,  dal 
nome  del  suo  inventore  Faleco  (da  svjexa, 
undici,  e  a\jllu.pri,  sillaba)  -  Varch.  Ercoì. 
296  -  ;  èvdsy.uai/Xi.aBoz,  hendecasyllabus,  i,  m.  2. 
Cat.  —  2  Trattandosi  di  verso  italiano  dicesi 
endecasillabo  il  verso  sciolto  compost©  di 
undici  sillabe  -  Varch.  Ercol.  259  *■;  hendeca- 
syllabum  (carmen),  n. 

ENDERODUNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti 
di  Enderó  o  Enduro  (città  della  Dalmazia)  ; 
Enderoduni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ENDIADA  (geog.);  città  della  Rezia  ;  Endiade, 
arum,  f.  pi.  1.  Anton.  Ititi. 

ENDIADE  (rei.),  sf.  ;  v.  g.;  figura  di  parlare, 
faeendo  di  uno  due,  come  quel  del  Petrarca 
uomini  ed  armi,  per  uomini  armati 
(da  sv  <?ià  c?uoìv,  uno  per  due)  ;  hendyadys  o 
endyadys,  ys,  f.  3  (t.  gr.). 

ENDICA,  sf.  ;  v.  g.  ;  luogo  dove  si  ripongono  ed 
ammassano  le  cose,  magazzino;  e  /?g. guada- 
gno, incetta  (da  iv,  in,  e  3-hy.n,  ciò  in  che  si 
ripone  qualche  cosa)  -  G.  V.  XI.  89.  3  ;  Frane. 
Sacck.  Op.  div.  91;  Cron.  Mordi.  268;  M.  V. 
hi.  76  -  ;  promptuarium  ,  ii ,  n.  2  ;  merciwn 
conquisilio,  onis,  f.  i;.lucrum,  i,  n.  2. 

ENDICAJUOLO,  ENDICAIUOLO,  sm.  ;  colui  che 
incelta,  incettatore  -  Nord.  Trad.  TU.  Liv.  -  ; 
promercalis  negoliator,  oris,  m.  3. 

ENDICE,  sost.  com.  ;  cosa  che  si  serba  per  segno, 
e  per  rimembranza  di  checchessia-/^'. Giord. 
Pred.  S.  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  415  -  ;  Texptiipiov, 
index,  icis,  m.  3  (oggi  lo  diciamo  in  gen.masc. 
e  più  che  d'ogn'aìtra  cosa  dell'uovo  di  mar- 
mo che  si  lascia  nel  nidio  delle  galline,  dello 
altrimen.  guardanidio). 

ENDICCZZA,  sf.  dim.  di  endica  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  modica  mercìum  conquisilo,  onis,  f.  3  ; 
modicum  lucrum,  i,  n.  2. 

ENDIDA  (geog.)  ;  città  della  Rezia  ;Endide,arum, 
f.  pi.  1.  Anton.  Ititi. 

ENDIMIONE  (mit.),  n.  pr.m.;  bellissimo  pastoni 
tessalo,  amato  dalla  Luna  o  Diana,  che  scen- 
deva a  visitarlo  mentre  era  assopito  nel  sonno  ; 
'EviJu/ìkuv,  Endymion,  onis,  xa.  3.  Cic 

ENDING  (geog.);  città  della  Svevia;  Enditifa.  * 

ENDIVIA  (boi.),  sf.  ;  erba  nota,  che  oggi  si  dico 
più  comunem.  indivia  -  Tratl. seefr.eps. dotiti.  -^ 
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f    ilFI.  ,  .  ,. 

i  m  \.  «.^r.  m  :  6glinolo  di  venere  e  di  Anchisc. 
principe  trojano,  primo  autore  e  progenitore 
Hel  popolo  romano  ;  Atviia;,  /Eneas,  a,  m.  1. 

Vira.  ,  ... 

BRI  \  e  ENIA  'g<ng.J;  citla  marittima  della 
Macedonia,  oggi  Mon  castro;  /£Wa  o  .C/«a, 

«-.  r.  i.  LiV 

1  m  IDE,  n   patron,  ni .  ;  figlio  o  discendente  di 

Boea  ;  Aìmmo*»^  /Entades.  a-,  m.  1.  P6"o\ 
i  m  IDI,  "  /""■  m./>i.;  compagni  di  Enea,  Trojani 

0  discendenti  da  Enea;   Amùdot,  A^neada, 

arum,  va.  pi.  I.  VtfB.\  tÌP. 
BOTATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  di  Enea 

o  Knia  ,   città   della   Macedonia  ;   /Eneales  o 

.Ematcs,  um,  m.  pi.  3.  Liv. 
FNEl  o  JEMI  (geog.),  n    pr.  m.  pi.;  cittadini  di 

Eno  nella  Tracia;  Xnti  o  d?««i,  orum,  m.  pi. 

2.  LtV. 
ENEIDA  o  ENEIDE  (leti.),  sf.  ;  poema  epico  di 

Virgilio,  di  cui  Enea  è  l'eroe  protagonista  ; 

Aivr.'t;,  /Eneis,  idis  o  irfoj,  f.  3. 
ENEIDE  o  ENIDE,  n.  patron,  m.;  figlio  di  Enea, 

e  per  anlonora.  Julo  o  Ascanio;  AivEcadr,;, 

/Eneides  o  /Enidcs,  a-,  ni.  i    /'in/. 
ENEIDE,  n.  pairon  f;  figliuola  o  nipote  di  Eneo; 

Orni,-,  OEntis.  idis,  f.  3.  Seu. 
5  >EIDOM ASTICE  o  ENEIDOMASTIGO  (leti.), 

sm    ;    titolo   di    un    libro  di  Carvilio  Pittore 

contra  l'Eneide  di  Virgilio  (da  AòmW,  Eneide, 


e  uatm!;,  170,-,  flage 


Ilo";  Aiv«dopà*tt5,  /Enei 


domastix,  igis,  f.  3.  Donat. 
ENEO    n.  pr.  m.\  re  di  Elolia  e  di  Calidonia; 
O'tv'eJ;,  Eneus,  i  (od  05  alla  gr.),  m.Z.  StoL; 
Oi>.  =  2  Figlio  di  Apollo  e  padre  di  Cizico  ; 
Atvsù;,  /Eneus,  i,  m.  2.  Val.  Flacc. 
ENEO  o  EMO,  ogg    ;;r.  m.j  di  Eno,  citta  della 

Tracia;  a-neus  o  wnius,  a,  um.  Liv. 
rNERGIA     sf.;  v.  g.  ;  efficacia,  forza  (speciale 
dell'atto  operativo  o  dall'operazione)  (da  sv, 
in,    ed    É'iiyov,    opera,  fatica)  -  Gal.  Sist.  1; 
Saga.  nat.  esp.  ir.  -  ;  Èvépye«xv  vis,  vis,  f.  3; 
efficacia,  cr,  (.  1.  -  Energia  della  parola  fvcrfci 
tòrtosi  Cic.  -   Favellar  con  energia  (Wkosc 
di  cere  )  Id.  -   Energia   nel   ben    comportarsi 
(animi  robur)  ld 
ENERGIACO.    f.   ENERGICO. 
ENERGICAMENTE  ,   avv.  ;  v.  g.  e  dell'uso  ;  con 
energia;  e'vsp'/'")?,  efficaci  ter  ;  nervose.  Cic;  con- 
signanter.  Id.;  majwa  »i;  significantcr. 
ENERGICO  ,  a<7!7    <?>■  ;  v.  dell'uso  -  Panni'  -  ; 
cnergiaco:  évsp7«*òt  ,  magnani,  vim  habens, 
tis,  3. -I  Greci  il  dissero  in  maniera  più  ener- 
pica  (id  cotuignantius  dixere  Gra-ci  )  Geli.  - 
l'arole  energiche  (verba  significantia)  Qumt. 
ENERGUMENO,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  indemoniato 
da  ntoyiu,  operare,  e  pivot,  ira,  perchè  l'in 
demoniato  opera  da  furibondo)  -  Fr.  Giord 
Pred.   -  ;  JMoyovuevo; ,  energumcnus ,  a,  um. 
Sulpic.  Sev. 

SERVARE.  V.  SNERVARE. 

i  NERVATO,  agg.  m.  da  enervare  -  M.   T.   Tr. 

Vccch.   p.    16    (ediz.   Menzi.  )  ;  Gui'cc.  S/or.  10 

(Bibl.  Eric.  It.  iv.  W>)  -  ;  Sveupoj,  enervi*,  e,  3. 

1  M  si  0  ENI  SU  (ge»g.),  n.  pr.  m.  pi  ;  compagni 

di  Enea  ;  /Encsi  0  /Enesii,  orum,  m.  pi.  2.  Pani. 

/•'<-.</. 

m  il  (geon  ),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Pafia- 

Koma  ,    da    cui    in  Italia   trassero  il  nome  i 

eli;  'Ewrot,  Menali,  orum,  m.  pi.  2.  Pini. 

•  *EZIA     gtog.ì\  COSÌ  fu  anticamente  chiamala 

quel  1  regn  ni  che  pni  dicesi  Venezia  j'Eve- 

Ttia,  Hrnrtia,  ir.  f.  1.  Serv.  ad  /Eri. 

\si     r.<;,  ../:;   v.  g.;  figura  per  cui  colle 

me  'i  moilrazioni,  cioè  coll'energia  delle 

.  ipntsioni,  col  geelo  convenevole, cogli  occhi 

,1  volto  ece    li  aggiunge  forza  alla  scn- 

!,.,,,,    ,        e  prime  pm  di  quello  che  si  dice 

rfo  iffit,  dizione   lentenza,  appari- 

,  .  ,,,       / ,   Giord.  Pred.  :  Demetr.  Segn.  58  -  ; 

ijiyzat;,  sigwfirtniiia ,  <r,   f.  I;  vii,  vis,  f.  3  5 

emphnsit,  it,  f.  3  (t.  gr.). 

1  m  \  (  ICAtfl  M  I  .  ""'  i  con  enfasi,  in  maniera 

enfatica  -  Prot.  Fior.  vi.  IU  -  ;  ip?anxu«, 

tigiiifiranlrr. 

I  -,  mCO,  «w.  m.  ,■  v.  g.  ;  pieno  di  enfasi  - 

:/  .   ..  .vili    1|  Salrin.  Disc  ;  Pro.?. 

F„,r.  v    232  -  ;  èui'/MY.ói,  cmphatuus,  a,  um. 

BNFEHTÀ.   V.  INFERMITÀ. 


F.NFIAGIONCEELA,  sf.  dim.;  di  enfiagione-  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  07X0J1J10V,  exiguus  tumor,  oris, 
m.   3. 
ENFIAGIONE,  5/".;  gonfiezza  e  la  parte  cnnala, 
nel  qual  significalo  dicesi  anche  enfiamento, 
enfialo,  enfiore  -  Cr.  in.  7.  16  e  altrove;  Alleg. 
332;  Buon.  Fitr.  iv.  5.  15  -  ;  enfiazione, 
enfiezza,  enfiatura,  enfiato,  enfia- 
mento, enfiore,  disipola;  oyv.oi,  inflatio, 
onis,  f.  3  ;  tumor,  oris,  m.  3  -  Far  diminuire 
l'enfiagione  (aliquid  ex  tumore  minuere)  Cels. 
-  L'enfiagione  diminuisce (Vm«M  inflatio;  desi- 
dil  tumor)  Id. 
ENFIAMENTO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Gonfia- 
mento -  Cr.  III.  4.  2  -  ;  fùanua,  inflatio,  onis, 
f.  3  ;  in/ia/us,  us,  m.  *.  =  3  Per  svinili.  Cre- 
scimenlo,  ingrossamento  -  M.  V.  ni.  6">  -  ; 
incrementum.  i,  n.  2.  =  4  Trns/.  Enfiamento 
di  mente;  superbia  -  Maestruzz.  II.  5;  Cavaic. 
Z>i«t>/.  .?/>'>.  35  -  ;  enfiatura;  sppu-nopa, 
ammi  tumor,  oris,  m.  3  —  elatto,  onis,  f.  3  ; 
cor  tumefaclum.  Sen.;  superbia,  <e,  f.  1;  animi 
inflatio,  onis,  f.  3  ;  menf/^  c/afc'o,  ow's,  f.  3.  :=  5 
Enfiamento  di  stile;  stile  ampolloso;  ampulla-, 
arum,  f.  pi.  1.  Hor. 
ENFIARE,  alt.  ;  gonfiare,  far  ingrossare  per  enfia- 
gione -  il/.  Aldobr.  ;  Cr.  IX.  14.  1  ed  altrove  -  ; 
ggo>y.ò'u,  tumefacio,  is ,  feci,  flacere,  att.  3.  - 
Enfiare  le  gote  (buccas  inflare)  Hor.  -  Questa 
maniera  di  cibo  fa  enfiare  non  poco  ( habel 
inflationem  magnani  is  cibus)  Cic.  -  Enfiare  il 
ventre  (ventrem  distendere)  Plin.  =  2  N.ass. 
e  pass.  Ingrossare   per  enfiagione  ;   e  dicesi 
propriam.  del  rilevamento  di  carne  proprio 
de'  corpi  e  delle  loro  membra-  Filoc.  11. 168  -  ; 
6yy.óoua.i,  tumeo,  es,  mui,  mere,  n.  2;  tumesco, 
is,  escere,  n.  3.  Virg.;  intumescere.  Ov.  ;  turge- 
scere.  Cels.  ;  cutem  intendere.  Phaedr.  -  Le  vene 
s'enfiano  (altollunt  se  vena:)  Caes.  -  Enfia  molto 
(vastius  tumet)  Cels.  =  3  Trasl.  Insuperbirsi, 
montare  in  superbia  -  Guid.  G.;  Pass.  252; 
Mor.  S.  Greg.  XMX.  13  -  ;    superbia  efferor  , 
elatus  sum,  e/ferri,  pass.  3;  efferre    se   itiso- 
lenlius.  Cic.  ;  infiori,  animos  tollere.  -  Egli  s'en- 
fia  d'orgoglio   (animus  lumet  o  inani  superbia 
tumet)  Phajdr.  (—  insolescit)  Quint.  -  Mai  non 
s'enfia  il  cuor  d'uom  saggio  (sapientis  animus 
nunquam  lurgescit)  Cic. 
ENFIATAMENTE,  avv.  ;  con  enfiagione  ;  e  fig. 
orgogliosamente;  dyv.uiw;,  Ù7rspnyavw,-,  inflate, 
superbe,  elate;  superbitcr.  Afran. 
ENFIATELLO  ,    sm.   dim.   di  enfialo  ;  enfiatura 
piccola  -  Fr.  Jac.  T.  ìv.  32.  1  -  ;  enfia  ti  no, 
enfiatuzzo,  enfiatuzzino;  oyxi'diov, 
tuberculum,  i,  n.  2. 
ENFIATICCIO,  agg.  m.  dim.  di  enfiato;  mezzo 
enfiato  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  sVi  woaòi»  óyxtó- 
ò,«;,  tumidulus;  aliquantum  lumidus ,  a,  uni; 
turgidulus.  Calull. 
ENFIATINO.  V.  ENFIATELLO. 
ENFIATIVO,  agg.  m.;  che  fa  enfiare  o  gonfiare  - 
Cr.  ili.  7.  13  -   ;  e'ftTvsufiaTcÓTixo;,  yuff>)Tixos, 
lumefaciens,  inflans,  tis,  3. 
ENFIATO,  sost.  V.  ENFIAGIONE. 
ENFIVTO,  agg.  m.  da  enfiare  -  Boc.c.Nov.y.\\\u. 
13;  Dant.   Inf.    vii.   7;    7fl«.    Ger.  11.  88  -  ; 
enfio,  enfiuto;  óyxwTÒ;,  inflatus,  lumidus, 
tumefactus,  turgidus,  a,  um;  tumens,  tur  gens, 
tis,  3.  -  Alquanto  enfialo  (turgidulus,  a,  um) 
Ca'tiill.   -   Vene   enfiale   ( prominente!   rena:) 
Mart.  -  Essere  enfiato  (tumcre)  Plaul.  (tur- 
aere)  Virg.  =  2  Gonfio,  superbo,  altiero  - 
Cavale.  Med.  cuor.  ;  Coli.  SS.   Pad  ;  Vial.  S. 
Greg.;  Amm.  Ant.  XXXVI.  8.  fi  -  ;  Ónep^atvos, 
o'yxoufievos,  superbia  tumens,  tis,  3  —  cin'us  — 
inflatus,    a,  um.  Cic.  -  Enfiato  per  prosperi 
successi  (rebus  secundis  sublatus)  Tao.  —  per 
la  sua  vittoria  (Victoria  sublatus) Gres.-  Esser 
enfialo   d'orgoglio   f inani   superbia   tume.rc) 
Phajdr, 
ENFIATURA.   T.  ENFIAGIONE    ss  2  Alterigia, 

superbia.  V  ENFIAMENTO,  §  <*. 
ENFIATCZZINO  J    y^ 
ENFIA/TOZZO       j 
ENFIAZIONE 
I M  UZZA 

ENFIO,  agg.  m.  ;  v.poet.  sinc.  di  cnrialojingros- 
sato  per  enfiagione  -  Salvin.Nic.  -  ;  dyxwro?, 
tumefactus,  lumidus,  turgidus,  a,  um;  tumens, 
tis,  3. 
ENFIORE.   V.  ENFIAGIONE 


ENFIATELLO. 
V.  ENFIAGIONE. 


ENIMMATICHIZZARE 

ENFIRMITÀ.  V.  INFERMITÀ.. 
ENFITEUSI  (leg.),  sm.  ;  v.  g.  ;  contratto,  in  virtù 
di  cui  si  cede  ad  altri  il  dominio  utile  d'uno 
stabile  in  perpetuo,  0  a  tempo  lungo  pel  paga- 
mento di  un  annuo  canone  detto  livello  0 
censo  enfiteutico  (da  eVouttuaw,  fot.  di 
èfifuttùù),  piantare)  ;  £fiyuTeu<n«,  emphyteusis, 
is,  ed  cos,  (.   3.  Quint.;  jus  emphyteuticum.  - 
Dare  un  campo  in  enfiteusi  perpetua  (agrum 
iure  emphyleulico  inperpetuum  atlribuere) More, 
luscr. 
ENFITEUTA  (leg.),  sm.;  v.  g. ;  colui  che  riceve 
l'enfiteusi;  enfileu ticario;  emphyteuta,  ce, 
m.  1.  Cod.  ;  empfiyteulicarius  ,  ii ,  w.  2.  Cod 
Const. 
ENFITEL'TICO,  agg.  m.;  v.  g.;  d'enfiteusi;  eV»u- 
Tfiunxd;,  emphyleuticus  ,  a  ,  um.  Cod.  Just.  • 
Terreno   enfiteutico   ( ager  vectigalis  )  More. 
Inscr. 
ENFIUTO,  agg.  V.  ENFIATO,  agg. 
ENFRAMMA  (chir.),  sm.;  v.  g.;  ostacolo  posto 
dal  felo  stesso  all'  uscir  dall'  utero  ne'  parti 
difficili  (da  sv,  in,  e  tfipiyux,  barra,  chiusura); 
Éfiypayfia,  emphragma,  atis,  n.  3.  Veg.  Vet. 
ENGADDA  0  ENGADDI  (geog.);  città  della  Giu- 
dea  tra    Gerusalemme  ed  il  lago  Asfaltide  ; 
Engadda,  a;,  f.  1.  Plin.;  Engaddi,  indecl.  Vulg. 
ENGÉRN  (geog.);  città,  di  Germania;  Angrià.  * 
ENGETHAL  (geog.);  città  della  Svizzera;  Vallis 

Engaddi  o  Arda  Vallis.  * 
ENGIA  (geog.);  isola  di  Turchia;  /Egina,  a, 
f.  1.  Cic.    =   2   Golfo  dell' Engia;  Saronicus 
sinus,  us,  m.  4.  Plin. 
ENGIA  (geog.) ;  città  della  Sicilia,  ora  Gangi; 

Engyon,  ii,  n.  2.  Sii. 
ENGÒNASI  (astr.),  sf.  ;  v.  g.  ;  costellazione 
boreale  che  rappresenta  un  uomo  in  ginoc- 
chio, detta  altram.  Ercole  (da  èv,  in,  e  yóvotfft, 
dal.  pi. di  ydvu,  ginocchio);  Engonasi  od  Engo- 
nasin,  n.  indecl.  Manli. 
ENIA,  n.  pr.  m.;  celebre  pittore;  OEnias,  ff,  m. 

1.  Plin. 
ENIADA  (geog.);  città  dell'Acarnania;  OtviàiJat, 

OEniadtc,  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 
ENIADI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  della 
suddetta  città  di  Eniada;  OEnìadm,  arum,  m. 
pi.  1.  Liv. 
EN1AND0  (geog.);  città  della  Cilicia,  chiamala 
poscia  Epifania;  OEniandos  o -Eniandos,  i, 
f.  2.  Plin. 
ENIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  di  Enia, 
città  di  Macedonia;  Mnianes,  um,  m.  pi.  ì. 
Liv. 
ENIDE,  n.  palr.  m.  ;  Meleagro  figliuolo  di  Eneo 
(Ov.)  —  Diomede,  nipote  di  Eneo  (Id.);  OEni-, 
des,  te,  va.  1.  =  2  Figliuolo  o  discendente  di 
Eneo;  AiveioHs,  /Enides,  ce,  in.  1.  Val.  FI. 
ENIDRO  (miner.),  sm.;  v.  g.;  sorla  di  gemma 
contenente  un  liquido  (da  iv  ,  in,  e  v^wp, 
acqua);  eWpo?,  enydros,  i,  f.  2.  Plin. 
ENIENSI  (geog.), n.pr.  m.pl.;  cittadini  di  Enia 
nella  Macedonia;  /Enienses  ,  um,   va.  pi.  3. 
Plin. 
ENIGMA  (lett.),  sm.;  v.  g.  ;  detto  oscuro  che 
sotto  il  velame  delle  parole  nasconde  senso 
allegorico  -  V.  Flos.  397;  Dant.  Purg.  xxxm. 
50;  Belline.  Son.218  -  ;  enimraa,  enigmate, 
indovinello;  atvtyfjia,  anigma,  atis,  n.  3. 
Cic.  -  Spiegare  un  enigma  (mnigma  aperire)' 
Plaut.  (—  solvere)  Juv.  -  Questo  per  ine  è 
un  enigma  (mihi  tenebra;  sunt)  Cic.  (ccnìgmata 
loqueris)  Plin.  jun. 
ENIGMATE.  V.  il  vocab.  preced. 
ENIGMATICAMENTE, avv.;  a  maniera  di  enigma 

-  Mazzon.  Bcrg.  -  ;  enimmaticamente, 
obscure.  Cic. 

ENIGMATICO,  agg.  m.;  di  enigma,  con  enigma 

-  Seal.  S.  Agost.;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  en  un- 
ni a  ti  co  ;  aiviyptaTció\i;,  aiviyfiocTtxò?,  (enigma- 
ticus,  a,  um.  Cass.  ;  mnigmati  similis,  e,  3  ;  obscu- 
rus;  ambigiosus.  Geli.;  involutus,  a,  um.  Cic. 

ENIGMATISTA,  sm.  ;  v.  g.  ;  inventore  di  enigmi 
parlatore  oscuro;  <ùviy parta tìii  ,  wnigmalista 
o  wnigmalisles,  «-,111.1.  Sid. 

ENIGMÀTIZZARE,  n.  ass.;  parlare  in  enigma  - 
Uden.  Nis.  v.  '1  -  ;  eni  m  ma  t  i  eh  izza  re 
wnigmata  loquor,  cris,  cutus  sum,  qui,  dcp.  3 
Piva.  Jun. 

ENII.   V.  ENEI. 

ENIMMA  ecc.  V.  ENIGMA. 

ENIMMATICHIZZARE.  V.  ENIGMÀTIZZARE. 


ENIO 

EMO  (grog.);  monte  ncllaLicia;  OEnium(nemus), 

n.  PI  in. 
ENIOCHI  (geog.)  ,  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  feroce 

della  Sarmazia  asiatica;  'Hvi'o^oi,  Heniochi, 

orimi,  ni.  pi.  1.  PH». 
EMOCO,  «.  pr.  ut-i  così  fu  chiamato  Eritlonio, 

inventore  de'  cocchi  (da  wWa,  redina,  ed  s^w, 

avere);  'Hv'o^os,  Heniochus,  i,  m.  2.  PU» 
EMi'EO  (gtog.);  piccolo  fiume  della  Tessaglia 

(Lue.)  —  Fiume  della  Macedonia  (Liv.);  'Èvt- 

Ttjùj,  Enipeus  o  Empiteti!,  i,  m.  2. 
ENISPE  o  ENISPA  (geog.);   città   d'Arcadia; 

'Kvi'affj),  Enispe,  es,  f.  1.  Sen. 
ENNA  (geog.);  città  della  Sicilia,  ove  Cerere 

aveva  un  tempio  ,  ora  Castrogiovanni  ; 

Enna  od  Henna,  le,  i.  1.  Cic. 
ENNAGONO  (geom.),  sm.;  v.  g.;  figura  di  nove 

lati  e  nove  angoli  (da  e  west,  nove,  e  da  ywvot, 

nsato  ne*  vocab.  comp.  per  ywvi'oc,  angolo); 

ìvvei^eovos,  ennagonus,  i,  va.  2.  Boelk. 
ENNE,  «ut.  com.;  una  delle  lettere  del  nostro 

alfabeto;  e  si  dice  anche  del  carattere  che  lo 

esprime. 
ENNEAPOLI   (geog);  città   del    Peloponneso; 

'Evvsiro).ic,  Enneapolis,  is,  m.  3.  Mela. 
ENNENSE  ed  ENNESE,  agg.  pr.  com.  ;  di  Enna 

in  Sicilia  ;  ennensis  ed  hennensis,  e,  3.  Cic 
ENNENSI  ed  ENNESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli 

abitanti  di  Enna  o  Castrogiovanni  in  Sicilia; 

Ennenses,  ium,  va.  pi.  3.  CYc. 
ENNIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ennio;  ennianus,  a 

uni.  Sen. 
ENNICO.   V.   ETNICO. 
ENNIO,  n.  pr.  ni.;  antichissimo  poeta  latino  di 

Radia  nella  Calabria;  Ennius,  ti,  va.  2.  Cic. 
ENNODIO,  n.  pr.  m.  ;  (santo)  vescovo  di  Pavia, 

autore  di  varie  opere,  tra  le  quali  vi  ha  il 

panegirico  di  Teodorico;  Ennodius,  ii,  va.  2 

Sid. 
ENNO  (geog.)  ;  città  dell'Egitto,  presso  il  golfo 

Arabico;  ASnnum,  i,  n.  2.  Plirt. 
ENNOM  (geog.);  valle  amenissima  presso  Geru- 
salemme ;  Emioni,  f.  indecl.  Vulg. 
ENNOMO,  n.  pr.  m.;  principe  misio,  ucciso  da 

Achille  ;  Ennomus,  i,  ro.  2.  Aus. 
ENNOS1GEO  od  ENOSIGEO  (  mit.)  ,  n.  pr.  tn. 

cosi  fu  soprannominato  Nettuno,  come  scuo 

titór  della  terra  (da  evvotxt;,  scuotimento,  e 

•/ala.,  terra);  "Ewoixtyaio;,  Eivou/yaios,  Enno 

sigceus  o  Ennsigceus,  i,  m.  2.  Juv.;  Amm. 
ENO  o  ENOS  (geog);  città  della  Turchia;  Aìnos 

o  JEnus,  i,  f.  2.  Cic.  =•  2  Fiume  della  Rezia, 

/Enus,  ì,  va.  2.  Tac. 
ENOANDA  (geog .) ;  città  della  Licia;  OEnoanda, 

orum,  n.  pi.  2  (o  come  altri  legg.  Oroanda  ed 

Oroandis)  Plin. 
ENOC  od  HENOC ,  n.  pr.  m.  ;    figliuolo    primo- 
genito di  Caino  (Vulg.)  —  Patriarca  e  pro- 
feta, figlinolo  di  Jared  (Ih.);  Enoc  od  Henoch, 

m.  indecl. 
ENOE  (geog.);  città  dell'Attica  (Plin.)  —  Isola 

del  mare  Egeo  (Id.J;  Olvòn,  OEnoe,  es,  f.  1: 

OEnoa,  te,  f.  1. 
ENOFORO,  n.  pr.  m.  ;  così  fu  detta  una  statua 

di  Prassitele  (da  ohoz,  vino,  e  fiput,  portare); 

Oivocfópot;,  OEnophorus,  i,  m.  2. 
ENOMAO,  n.  pr.  m.-  re  d'Elide  e  di  Pisa,  padre 

d'ippodamia  (Slal.)  —  Titolo  d'una  tragedia 

di  Àccio;  OEnomaus,  i,  m.  2. 
ENOMELE,  sm.  ;  v.  g.  ;  pozione  composta  di  vino 

aspro  e  di  mele  (da  otvo;,  vino,  e  péli,  mele); 

oìvo'fis),!,  cenomeli,  itos,  n.  3.  Pali.  ;  Vip.  Jet. 
ENONA  (geog.);  città  marittima  nella  Liburnia, 

oggi  Nona;  A'v<3v«,  /Enona,  ce,  f.  1.  Plin. 
ENONE  (mit.),  sf.;  ninfa  del  monte  Ida  nella 

Frigia,  che  amò  Paride  prima  che  rapisse 

Elena  (Oi>.)  —  (Geog.)  Isola  dell'Attica,  detta 

altramente  Egina  (Plin.);  O'vcòv/; ,  OEnone, 

es,  f.  i. 

ENONTE  (geog.);  fiume  della  Licaonia;  Oìvoù;, 

OEnus,  untis,  f.  3.  Liv. 
ENOPE,  ri.  pr.  /".;  figliuola  di  Enopeo;  OEnope, 

es,  f.  1.  Hyg. 
ENOPIA  (geog.)-  isola,  detta   altram.   Egina; 

Ohonirì,  OEnopia,  ce,  f.  1.  Ov.  (ove  altri  "legg. 

OEnope). 
ENOPIO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  all'  isola 

Enopia  ;  mnopius,  a,  uni.  Ov. 
ENOPIONE,  n.  pr.  m.  ;  re  dell'isola  di  Chio  ; 

OEnopion,  onis,  va.  3.  Avien. 
ENORME,  agg.  com.;  eccedente  la  norma,  smisu- 
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rato,  senza  ordino.  -  Maestruzz.  II.  4  ;  G.  V.  XII. 

56.  3  -;  ?xvofxo;,  immani.*,  e,  3  ;  inusitata-  mtxpii- 
tudinis.  Cic;  enormis  ,  e,  3.  Plin.  -  Delitto 
enorme  (immane  facinus  ;  sciius  atrox)  Cic.  ~ 
2  Si  prende  per  lo  più  in  signif.  di  nefando, 
disonesto,  scellerato  -  Lab.  334  -  ;  ncfattdus, 
mftrius,  scelestus,  a,  uni. 

ENORMEMENTE,  nei'.;  smisuratamente  -  S.  Agost. 
CD.-;  àypt'wj,  extra  o  printer  modum.  Cic; 
supra  modum.  Virg.;  enormiler.  Plin.;  imma- 
niler.  —  2  Con  enormità  ,  scelleratamente  , 
bruttamente  -  Maestruzz.  lì.  38  -  ;  èxto'ttw;, 
flagitiose,  sceleste. 

ENORMEZZA.   V.  ENORMITÀ. 

ENORMISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  enormemente 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ■novijpÒTO.Tx,  scelestis- 
sinte. 

ENORMISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  enorme  -  Fr. 

Giord.   Pred.  -  ;   novmpOTci.ro; ,  sceleslissimus  , 

immanissimus,  a,  um. 
ENORMITÀ,  sf.  astr.  di  enorme;  stato  e  qualità 

di  ciò  ch'è  enorme  -  Maestruzz.  1. 19  -  ;  e  n  o  r- 

mitade,  enormità  te,  en  or  me  zza; 

enormitas,  atis,  f.  3.  Quint.;  Seti.  =  2  Somma 

malvagità,  eccesso  di  atrocità  e  di  scellera- 
tezza -  Fr.  Giord.  Pred.  -.  ;  poxSripia.,  novvipia,, 

sceleris  atrocitas  o  immanilas,  atis,  f.  3.  Cic; 

flagitii  immanitas  ;  crìminis  atrocitas,  atis,  f.  3. 
ENOS,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Set  e  nipote  di 

Adamo;  Enos,  va.  indecl.  Vulg. 
EXOSl (geog.);  isola  vicino  alla  Sardegna  oggidì 

Sant'Antioco;  'Evwuic,  Enosis,  is,  f.  3. 

Plin. 
ENOTE,  sm.;  v.  g. ;  uno  degli  eoni  dell'efetreo 

Valentino  (da  èvót»);,  unità);  Henoles,  rtx>s\  f. 

5.  Terl. 
ENOTERIOE  (hot.),  sf.  ;  v.  g.;  sorta  d'erba  che 
-  bevuta  nel  vino  calma  la  veglia  (  da  ohos , 

•vino,  e  3«pa,  fiera)  ;  oivoSr,pU,  oenotheris,  idis, 

f.  3.  Plin. 
ENOTRIA  (geog.);  provincia  d'Italia  tra  Pesto 

é  Taranto  (da  ohì$,  vino,  perchè  è  ferace  di 

vino  (Scrv.)  —  Fu  così  detta  anche  la  stessa 

Italia  (Claud.);  OEnotria,  ce,  f.  1. 
ENOTRIDI  (geog.);  due  isole  nel  mar  Tirreno 

rimpetto  alla  Campania,  una  detta  Ponza  e 

l'altra  Ischia;  OEnotrides,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 
ENOTRIO  ,   ENOTRO  ,  agg.   pr.   m.  ;  italiano, 

romano;  oìvurpto;,  cenolrius,  a,  um.  Sii.  ;  amo 

trus,  a,  um.  Virg. 
ENRINO.  V.  ERRINO. 
ENRITMICO.  V.  il  vocab.  seg. 
ENRITMO,  agg.  m.;  v.  g.;  ritmico,  misurato  (da 

e'v,  in,  e  puS^ò;,  ritmo);  euritmico;  èvpv- 

&fxexò;,  od  hp\>3p.o$,  enrythmicus  o  enryllimus, 

a,  um.  Capell. 
ENS  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Ensia.  * 
ENSISHEÌM  (geog.);  città  di  Francia;  Ensishe 

mum.  * 
ENTASI  (archi.),  sf;  v.  g.;  la  parte  più  grossa 

d'una  colonna  (da  e'v,  in,  e  ràuts,  distensione) 

-  Voc.  Dis.  -  ;  svraoic,  enlasis,  is,  f.  3.  Vitr 
ENTE  (lett.),  sm.  ;  tutto  ciò  che  ha  o  può  avere 

esistenza  (da  wv,  okto;,  che  è)  -  Varch.  Le. 
ìi  ed  altrove  ;  ov,  en*',  tis,  3  ;  quod  est.  Quint.; 
natura,  ce,  f.  \  ;  res,xrei,  f.  5.  Cic.  -  Ente  cor 
poreo  (corporea  natura)  Lucr.  -  Dio  è  un  ente 
che   non   dipende  da   alcuno  (natura  divina 
nulli  subjecta  est)  -  L'ente  supremo  (summum 
et  supremum  numen )  Cic  -  Enti  creati  (res 
crealie  o  a  Deo  condilce)  —  corporei  ed  incor 
perei  (corporalia  et  incorporalia)  Sen.  —  ani- 
mati e  senz'anima  (ammalia  et  inanimanlia) 

-  (qua:  sunl  animala  et  quee  anima  careni)  Sen 

-  Dio  creò  tutti  gli  enti  (Deus  quee  existunt 
condidit,  creavit,  effecit). 

ENTELECHÌA  (  filos.  )  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  il  principio 
movente  (secondo  Aristotile)  o  la  forza  che 
ha  un  essere  di  moversi  da  se  stessa;  o  l'ani- 
ma e  la  divinità  che  dà  il  moto  all'universo 
(da  sv,  in,  reloc,  fine,  somma,  ed  s^w,  avere) 

-  Tasson.  Pens.  div.  in.  io  ed  altrove  -  ;  èvie* 
>£/eia,  entelechia,  ce,  f.  1.  Tert. 

ENTELEA  (geog);  città  della  Sicilia  presso  il 
fiume  Criniso;  Entello,  ce,  f.  1.  SU. 

ENTELLINO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Entella  o  abi- 
tante di  detta  città;  Entellinus,  a,  um.  Cic  ; 
Plin. 

ENTELLO  j  n.  pr.  m.  ;  trojano  ,  fondatore  dì 
Entella  in  Sicilia  (Virg.)  —  Altri  del  mede- 
simo nome  (Mari) ;  Entellus,  i,  m.  2. 


ENTRARE 

ENTERIT1DE  (med.),  sf.;  v.  g.;  inhamnia/i<,nc 
degl'intestini  (da  i'vit/sov,  iniettino)';  enteriti), 
idis,  o  iddi,  f.  3  (l.  gr.). 

ENTEROOCI.K  (cltir),  sm.  ;  v.  g.  ;  denominazioni 
comune  d'ogni  sorla  d'ernie  dell'intestino  fM:i 
èvTE/sov,  intestino,  e  Jtflb);  ernia);  i\>rtpo/.r)>n, 
enterovele,  es,  f.  1.  Plin. 

ENTIMEMA  (filos.  e  rei.),  sm.;  v.g.;  argomento 
filosofico*  0  rettorico,  il  quale  consiste  in  una 
premessa  ed  in  una  conseguenza  che  se  ne 
cava  (da  èv,  in,  e  5u(/ò«,  animo)  -  Segn.  lieti. 
V\\  ;  Demetr.  Sega.  17  ;  Varch.  Ercol.  1*9  -  ; 
iv'ìùp.-nyLix,  enthymema,  alis,  n.  3.  Quitti. 

ENTIMEMATICO,  agg.  ni.  ;  v.  g.  ;  che  e  a  modo 
di  entimema  -Segn.  Reti,  in  -  ;  'v3u//r)paTi>tò;, 
enthijmematicus,  a,  um.  Jul.  Vici. 

ENTITÀ  (leti.),  sf.  astr.  di  ente;  e  vale  l'essere 
della  cosa,  il  complesso  di  tulle  le  sue  potenze 
attive  e  passive  -  Geli. Leu.  Pelr.  ifi  -  ;  en  ti- 
tade,  entitate;  oùi/a  ,  oùtiótyii;  ,  essenlia . 
ce,  f.  1;  entitas,  atis,  f.  3  (t.  lilos  ). 

ENTOCO,  n.  pr.  m.;  illustre  statuario  o  scultore 
in  marmo  ;  "Evto^o;,  Entochus,  i,  m.  2.  Plin. 

ENTOMATA  o  ENTOMATI  (zool.),  sm.  pi;  v.  g.  ; 
insetti,  bacherozzoli,  così  terrestri  come  aerei 
(da  É'vTOfiOv,  insetto)  -  Dani.  Purg.  x.  128  ;  Red. 
Jnf  8  -  ;  t«  gvTOwa,  insecta,  orum,  n.  pi.  2. 
Plin. 

ENTOMO  (zool.),  sm.  ;  v.  g.  ;  insetto  -  Segn.  anim. 
II.  12  -  ;  gvTOf*ov,  inseclum,  i,  n.  2.  Plin. 

ENTOMOLOGIA  (zool.)  ,  sf.  ;  y.  g.  ;  discorso  o 
trattato  sopra  gli  entomi  ossia  insetti  (  da 
Evrofix,  insetti ,  e  lóyo$,  discorso);  entomologia, 
ce,  f.  1  (t.  gr.). 

ENTOMOLOGICO  (zool.),  agg.  m.;\.  g.  ;  apparte- 
nente agli  entomi  o  insetti  o  all'entomologia 
(per  l'etim.  V.  il  vocab.  preeed.);  entomologi- 
cus,  a,  um  (t.  gr.). 

ENTRAGNA.  V.  il  vocab.  seg. 

ENTRAGNO  ,  sm.  ;  le  interiora  (  dallo  spago. 
entranas,  cui  si  dà  lo  stesso  valore)  -  Buon. 
Fier.  li.  1.  14  ;  Salvin.  Opp.  Pese.  iv.  378  -  ; 
entragna;  rà  s'vTspa,  exta,  viscera,  rum,  n. 
pi.  2.  —  2  Trasl.  Si  dice  anche  dell'interno 
dell'animo  -  Salvin.  Fier.  Buon.  il.  1.  2.  l'i  ; 
Annoi.  Oppian.  II.  78  ;  Menz.  Sat.  in  -  ;  mentis 
secreta;  animi  abdita  ,  orum,  n.  pi.  2.  =  3 
Aver  buono  o  cattivo  entragno;  aver  buone 
o  cattive  viscere,  essere  misericordioso ,  di 
buon  cuore,  o  spieiato,  duro  -  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buon.  II.  1.  lì  -  ;  alicujus  misereri  — 
misericordia  teneri.  Cic  ;  crudetitatem  in  ali- 
quem  adhibere  —  j»  aliquem  exercere.  Id. 

ENTRAIGUES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Intera- 
quas.  * 

ENTRAMBI,  pron,  m. pi.;  l'uno  e  l'altro,  amen- 
duni,  tramenduni  ;  lo  stesso  che  ambo-  Albert. 
Cap.  23;  Fir.  Disc.  lett.  322;  Tass.  Ger.  li.  16  e 
altrove  -  ;  entrambo;  £p.'ftò,,  ambo. 

ENTRAMBO.  V.  il  vocab.  preeed. 

ENTRAMENTO,  sm.  ;  l'entrare  e  la  slessa  aper- 
tura onde  s'  entra  -  Cr.  i.  6.  2  ;  Ov.  Mttam. 
trad.;  Filoc.  li.  233  -  ;  stuolo;,  introitusi  ingres- 
sus,  us,  m.  4;  ostium,  ii,  n.  2. 

ENTRANTE,  sm.;  entramento,  entrataci  comin- 
ciare -  M.  V.  VII.  52;  Dep.  Decani.  14;  G.  V. 
xn.  7<i  ■*  ;  intrante,  entrante;  àpjh,  ini- 
iiurn,  ii,  n.  2. 

ENTRANTE,  pari,  di  entrare;  che  entra,  pene- 
trativo -  Lib.  Amor.  -  ;  diòmopoq,  ingrediens, 
tis,  i  ;  pènetrabilis,  e,  3.  =  2  Fig.  Verisimile, 
convincente  -  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  143  -  ; 
tiiSkvò;  ,  verosimilis  ,  probabilis,  e,  3  ;  firmis 
argumentis  innixus,  a,  um.  =  3  Aggiunto  di 
persona  che  con  maniera  e  con  galanteria 
s'introduce  presso  chicchessia-  Segner.  Paneg. 
162  -  ;  ùrcooW.uevo;,  .«e  insinuans,  tis,  3. 

ENTRARE,  n.  ass.  ;  andare  e  penetrare  entro  - 
Bocc.  Nov. lxxvii.  53  ;  Cr.  ix.  102.  3  ;  Dant.Purg. 
lì.  s>9;  Petr.  Cam.  xi.  7  -  ;  intrare;  daipxo- 
frju  ,  locum  o  in  loctim  ingredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3  —  intrare:  in  locum  introeo, 
is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  aliquo  pedem  o  se  inferre. 
Cic.  -  Entrare  nella  casa  (domum  inìre)  Plaut. 
(leda  subire)  Virg.  -  Entrare  precipitosamente 
(se  intra  corripere)  Ter.  —  per  forza  (in  locum 
irrumpere  ;  introrumpere)  Cic  —  col  l'oste  in 
una  città  (in  urbem  vi  cum  exerctlu  invadere) 
Id.  -  Egli  scacciò  i  Galli  che  entravano  in 
Italia  (influentes  in  Italiam  Gallorum  copiai 
repressit)  Cic.    -  Luogo  ove  si  può  entrare 


ENTRARE 

(locut  inirahiUs)  Liv.  -  Tu  non  puoi  enfiare, 
>n  quesiti  luogo  |  ad  liutic  locum  libi  aditili  non 
patet)  Cses.  (hoc  loco  excluderis)  Liv.  -  Si  può 
entrare  di  due  parti  in  questa  casa  (duo  sunt 
adititi  ad  liane  domum)  Cic.  -  Enlra  (nitro  abij 
Plaut.  -  lo  non  sono  mai  entrato  nella  sua 
casa  (intra  irdes hujusnunquam  penetravi pedem) 
Plani.  -  Far  entrare  (aliquem  aliquo  inlrodu- 
cerej Cic.  (—  intromittere)  Plaut  -  Far  entrare 
nella  sua  casa  (aliquem  in  irdes  suas  admitlere) 
Cic.  —  soccorsi  in  una  citta  (praesidium  in 
oppidum  iutroducere)  Id.  -  Impedir  ad  alcuno 
di  entrare  (alimi  adilum  pra-cludere  ;  aliquem 
ab  aditu  prohibere)  Id.  -  Non  si  lasci  entrare 
alcuno  ( alienum  hominem  in  mdes  intronatici 
turno)  Plani.  -  Entrare  net  paese  nemico 
(finti  hoslium  ingredi)  Liv.  -  Io  non  voglio  che 
alcuno  entri  in  casa  mia,  quando  non  vi  sono 
(in  adei  meas,  me  absente,  neminem  volo  inlro- 
mitli)  Plaut. -L'acqua  entra  nella  nave  (aquam 
navis  accipit)  Virg.  (  —  navigium  laxis  compa- 
gibus  trahil)  Sen.  -  Questa  radice  entra  ben 
addentro  la  terra  (ha-c  radix  in  altum  descen- 
dil)  Id.  -  Perchè  non  entri  niuna  cosa  noce- 
voìe  nelle  narici  (ne  quid  in  nares,  quod  noceal, 
pervadere  possil)  Cic.  -  Far  eBtrar  un  chiodo 
nel  muro -clavum  in parietem  o  in  pariete  figere) 
Plaut.  ;  Cic.  (—  in  murum  adigere)  l'iin.  =  2 
Imprendere  -  Bocc.  G.  i,  n.  i.  -  F.ntrar  in  un 
affare  (negotin  se  implicare)  =  3  In  alcune 
locuzioni  ha  forza  di  cominciare  -  Cas.  Leti. 
SO;  Vit.  SS.  Pad.  li.  251  -  ;  £pjt«*f««i  incipio, 
is,  cepi,  cipere,  att.  3  ;  aggredior ,  eris,  essus 
sum  ,  edi,  dep.  3.  -  Entrar  in  ragionamento 
(sermonem  instituere  ;  in  orationem  ingredi)  C\c 

in  disputa  (disputationem  ingredi  cum  aliquo) 

-  (venire  in  conlentionem  alicujus  rei)  C\c. —  in 
sospetto  d'uno  (incidere,  venire  in  suspicionem; 
de  aliquo  diffidtre)  ld.  —  in  ballo;  fig.  comin- 
ciare una  cosa  (rem  incipere,  inchoare,  ordirì, 
exordiri)  Id.    —  in  collera  fini  et  slomacho 
exardeicere  ;  iracondia  efflrvescere  )  Cic.  (ira- 
indulgere)  Liv.  —  in  isperanza  (in  spem  ingredi) 
Id.  —  in  società  (societatem  inire)  Cic.  =  4 
Entrar  in  carica  ,  prender  I'  uffizio  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  180  ;  Din.  Comp.  Iti.  2  -  ;  magislra- 
tum  o  munus  capesse,  is,  sivi,  sere,  alt.  3  — 
inire.  Cic;  ingredi  magistratum.  Quint.  =  5 
Aver  che  fare,  adattarsi   -  Malm.  xi.  84  - 
òuoloytcj},- convento ,  is,  eni,  ire,  n.  4;  spetto 
ai,  avi,  are,  n.  1;  perlineo,  es,  nui,  nere,  n.  2. 
=  6  Entrare  a  uno;  andare  ad  esso,  entrare 
dov'egli  è  -  Dial.  S.  Greg.  55  -  ;  Trpooepzofxai 
rivi,  aliqutm  adeo,  is,  ivi  ed  ti,  ire,  alt.  4.  =i 
7  Entrare  alcuna  cosa  ad  alcuno  ;  soddisfar- 
gli, capirla,  averla  per  buoDa  -  Dav.  Scism.i; 
Fir.  Lue.  li.  3;  Ambr.  Cof.  il.  1  -  ;  àvdxvopai, 
sibi  arridere.  -  Questa  cosa  non  mi  entra  (res 
mihi  non  arridet;  rem  non  satis  intelligo)  =  8 
Kntiarc  in  altro;  mular  ragionamento  -  Cecch 
SLtav.  ìv.  2  -  ;  ).o'yw  à.'Ùoi'io),  rem  alio  converto, 
it,  li,  lere,  att.   3.  =s  9  Entrare    in    bestia; 
incollorire  -  Benv.  Celi.  Vii.  t.  I,  p.  165  -  ; 
o*pyi(«f*ai  ,  iracundia  incitor  ,  aris ,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  —  efferri.  =   10  Entrar  in  cam 
unno;  cominciar  a   camminare  -  Bocc.  G.  I, 
n.   5  -   ;  iter  inqredior  ,  eris,  essus  sum,  edi 
dep.  3.  —  11    Entrare  in  farnetico;  delirare, 
perder  l'uso  «Iella  ragione  -  Cavale.  Fruii,  ling 
131  -  ;  mente  labor,  crii,  lapsus  sum,  labi,  dep 
J.  CtU.  —  alienari.  Plin.  ;  insanire;  delirio  velari. 
Cic.  —    12    Entrare   in    guerra  ;    imprendere 
guerra,  e  talora  penetrare  nella  zuffa  -  Tass. 
(,er  XX.  i7  -  ;  nÒltfUW  o  uiyjnv  u.pyj>u.'J.i ,  billum 
ampio,  il,  cepi,  ripere,  alt.   3.   Sali;  pugnarli 
aggredì;  manui  consercre.  —    13  Entrare  in- 
nanzi ad  uno  ;   nel  fig.  vale  avanzarlo,  supe- 
rarlo -  Stor.  F.ur.  i\  .  T.  -  ;  Ù7:ici^-jlìì>oì,  aliquem 
nntn i Un    i>,  tui,  Irre,  ali.  3  —  superare.  =  14 
Entrar  in  Itgreitia  :  fiq.  mettersi  a  ragionare 
,|,  COM  nOM  fuor  di   tempo,  0  BOI!  poca  rive- 
r<-ti7a  -   Late.  Slruj.  prnl.  -  ,    &09W6U  nifi  Twv 
3ctwv  )ailcv,  de  lacrii  temere  Inquor,  eris,  cutus 
\um.  qui.  dep.   ..  li   Entrare  in  santo;  si 

dice  delle  donne  uscenti  di  parlo,  allor  che 
ranno  in  rhie«a  la  prima  volta,  e  ne  ricevono 
dal    sacerdote    la    liei.edi/ionc    -    Srgr.  Fior. 

Marnar,  v.  2  -  ;  xaJ9«f>4€o|Mi,  luitroi -,  purifiepr, 

aris,  alui  sum,  ari,  pass.  1.  =  16  Entrar  in 
visibilio;  entrare  in  cose  che  non  si  veggono 
e  Don  si  comprendono;  m.  b.  -  Pataff.  i  -  ; 
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nimis  alla  scrutor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  ENTRATA,  sf.  ;  ingresso,  luogo  onde  s'entra 


=  17  Entrar  mallevadore,  per  sicurtà;  prò 
mettere  per  altrui,  far  mallevadoria  per  esso 

-  Sen  Ben.  Fardi,  iv.  39;  Fior.  S.  Frane,  46  -  ; 
ijyvinttM  ,  prò  altero  spondeo  ,  es  ,  spopondi, 
aere,  n.  2;  pra-dem  fieri.-  Entrar  mallevadore 
in  cose  criminali  (vadem  fieri  o  se  vadem  dare) 
Cic.  -  Io  ti  entro  mallevadore  per  lui  colla 
mia  tìU  (hunv.  capitis  mei  periculo  libi  prasiabo 
o  reprasentabo)  Cic  -  Io  debbo  entrar  malle- 
vadore de'  fatti  suoi  e  delle  sue  parole  (hujus, 
hominis  facla  et  dieta  mihi  pra-standa  funi)  Id. 

-  Io  ve  n'entro  mallevadore  (hoc  in  me  rect'-| 
pio)  Ter.  -  Me  n'entri  mallevadore?  (fide  tu 
tua  esse  jubes  ? )  Cic.  -  Egli  promette  d'entrar 
mallevadore  per  quanto  possa  intervenire  (se 
ejus  rei  obsidem  fore  pollicitus  est)  Ncp.  =  18 
Entrar  ne'  fatti  d'altri;  dicesi  del  discorrere 
e  dello  impacciarsi  delle  cose  altrui  ;  ti  àllò- 
rpix  i'/ytùw,  aliena  rimor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  alicujus  negotiis  se  immiscere.  =  19 
Entrar  nell'alto;  detlo  d-elle  navi  che  dal 
lido  s'inoltrano  in  mare  -  Ar.  Fur.  X.  19-  ;  in 
altum  provehar,  veheris,  vectus  sum,  velli,  pass. 
3.  Cic.  z=  20  Enlrar  nell'un  via  uno  (detto 
prov.);  fare  un  discorso  lunghissimo  e  da  non 
uscirne  mai  -  Malm.  v.  29  -  ;  Jòyow  re/o;  oJx 
£v/3t<jxw,  oralionis  exilum  non  invenio,  is,  eni, 
ire,  alt.  'i.  ■=  21  Entrar  nel  pensalojo;  entrar 
in  pensiero  o  in  sospetto;  ù-o^ai/lSivw,  suspi- 
cor,  aris,  atus  sum,  ari ,  dep.  1  ;  suspicionem 
habere.  =  22  Entrare  paura  o  una  paura,  uno 
scrupolo,  una  voglia;  temere,  avere  scrupolo, 
bramare  ;  incessere  f or  midinetti ,  religionem  ,cupi- 
dinem.  s=  23  Enlrar  in  sacris  ;  prenderò  il 
primo  degli  ordini  maggiori  -  Segner.  Crisi, 
instr.  ni.  4.  18  -  ;  sacris  initior,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  =  24  Enlrar  in  religione;  farsi 
religioso  -  Segncr.  Pred.  xxix.  8-  ;  divino  cullui 
nomen  do,  das,  aedi,  dare,  atl.  1  ;  Beo  se  dicare. 
=  25  Enlrar  Iroppo  innanzi;  avanzar  troppo 
il  discorso  -  Segner.  Crist.  instr.  I.  2;  Cas. 
Leti.  65  -  ;  nòppu  ìIolÙvco  ,  orationc  audacius 
progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =  26 

Usalo  atlivam.  alla  maniera  lat.  -  Ar.  Fur. 
vii.  85  ;  Moka  ;  Tans .  Egl.  FU.  Col.  Ri.enz. 
lib.  1  ;  Chiabr.  Rim.  ;  Fr.  Giord.  49'i  ;  Tans. 
Vend.  135  -  ;  imipyjì'iT.i,  inqredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep. 3.  =  27  Altri  modi  e  locuzioni. 

-  Entrare  in  grazia  (gratiam  inire  cum  aliquo 
o  apud  aliquem)C\c. —  in  possesso  d'un  fondo 
(in  fundi  possessionem  venire)  ld.  —  dell'ere- 
dità (adire  hiereditatem) -Far  entrar  il  freddo, 
il  sole  in  casa  (admitlere  friqus,  solem  inades) 
Cels.;  Plio.  -  Entrare  addentro  ad  uBa  cosa, 
cercarla  per  addentro  (rem  penitus  scrutati)  - 
C —  a  radicibus  rimari)  P!»a:dr.  —  ne'  parti- 
colari d'una  cosa  (rem  singillalim  excutere) 
Cic.  —  ne'  più  minuti  particolari  di  quella 
(singula  recensere)  Veli,  (minutissime  aliquid 
conseclari)  Cic.  (minutissima  quieque  per  sequi) 

-  nel  senso  d'  uno  scrittore  (svriptoris  sen- 
sum  percipere  ;  scriptoris  animo  cernere  et  in- 
telligere  —  ad  sensuni  penetrare)  ld.  —  nel 
sentimento  d'un  altro  (allerius  sentevtias  acce- 
dere —  in  senlenliam  ire)  Id.  -  Io  entro  assai 
bene  nel  tuo  intendimento  (satis  probatur 
mihi  tua  sententia )  -  Entrare  a  parte  delle 
pene  altrui  (adomnes  curas  allerius  descendere) 
Plin.  (ex  allerius  incommodis  magnam  animo 
capere  molesliam)  Cic.  -  Io  entro  a  parte  dei 
tuoi  affanni  (quod  libi  est  agre,  mihi  est  divi- 
dia-)  Plaut.  (in  parlem  doloris  tui  venia)  Cic. 

-  Egli  enlra  nelle  mie  bisogne  e  ne'  miei 
piaceri  (cum  hoc  seria,  cum  hoc  jocos  misceo) 
Plin.  jun.  -  Entrare  in  una  famiglia  per  via 
di  parentado  (per  nuplias  in  familiam  inseri ) 

-  in  una  congiura  (  conjurationis  parlicipem 
ac  socium  fieri)  Cic.  —  ne'  favori  di  alcuno 
(ab  aliquo  gratiam  inire)  Id.  —  in  una  con- 
versazione (colloquiis  se  immiscere;  insinuare 
se  in  sermonem  aliorum)  -  Che  entra  ne' segreti 
del  principe  (admissus  arcanis  principis)  Tac. 

-  Entrare  in  materia  (rem  ordiri)  Liv.  —  in 
filosofia  (inchoare  pJtiìotophiam)  Cic.  —  nel 
quarantesimo  anno  (  quadragesimum  annum 
attingere)  —  in  lizza  (in  ccrtamen  cum  aliquo 
venire)  Id.  —  in  concorrenza  ( allerius  fieri 
compctitorem)  —  in  disputa  (cum  altero  dispu- 
tationem ingredi)  Cic. 

IE,  sost.  F.  i 


EdlTBABB, 


ti  vocab.  seg. 


Dant.  Inf.  vili.  81  ed  altrove;  Petr.  Cam.  XVIII. 
7  -  ;  entrare;  etdotJo; ,  uditus.  Cic.;  introi- 
tut ,  us ,  ra.  i.  Cies.   -  L'entrata   dì  una  casa 
(aditus  veslibulumque  ivdium)  Cic.  -  L'entrata 
di  un  ponte  (poutis  caput)  Liv.  -  In  sull'en- 
trata del  tempio  (in  primo  aditu  vestibuloque 
templi)  Cic.  (in  limine  templi)  Virg.   -  In  sul- 
l'entrata della  piazza  (in  faucibus  macelli)Cic. 
-  Vicino  all'entrata  del  porlo  (propter  inlroi- 
tum  ostiumque  portus)  Id.  =  2  Accesso  e  l'atto 
di  entrare  -  G.  V.  x\\.  81.  3;  Bocc.  G.  ih,  p.  i  -  ; 
introitus,  ingressus,us,  va.y,  ingressio ,onis,  f.  3. 
Cic;  adilus,  us,  ni.  i.  -  È  proibita  ai  maschi 
l'entrata  nel  tempio  di  Cerere  (aditus  in  sacrum 
Cereris  non  est  viris)  Cie  -  Dar  l'entrala  (adi- 
tum  alicui  ad  o  i»  locum  dare;  aliquem  in  locum 
admitlere)  Cic.  -  Dar  l'entrala  al  vento  (ptr- 
flaius  capere)  Vitr.  -  Impedire  l'entrata  (alicui 
adilum  loci  pro-eludere  ;  aliquem  excludere)  — 
ad  alcuno  perchè  non  vada  da  un  altro  (alicui 
obstruere  adilum  ad  alium)  Cic.  -  Far  la  sua 
entrata  in  una  città  (urbem  ingredi)  ■=  3  Ren- 
dila -  G.   F.  xi.  90.  i  ed  altrove;  Bocc.  Nov. 
XiM.  8:  Esp.  P.  N.;  Esp.  Vang.;  Cavale.  Med. 
spir.  ;  Nov.Ant.  XI.  2;  Sen.  Ben.  Varch.  VII.  10; 
Mi-nz.  Sai.  1  -  ;  Ttfjrifxa,  redilus,  proventus  , 
census,  fructus,  us,  m.  4.  -  Entrata  de'  fondi 
(fructus  quem  reddunt  pro-dia  )  Ter.  ( pra-dii 
merces,  edis,  f.  3)  Cic.  (fundata  villis  pecunia) 
Ilor.  -  Vivere  delle  sue  entrate  ( pra-diorum 
suorum  fructibus  ali)  =  4  Parlandosi  di  tempo 
o  cosa  che  si  riferisca  a  tempo  vale  principio. 
V.  ENTRANTE,  sost.  —  5  Parlandosi  di  scritti 
vale  introduzione,  proemio  -  Dani.  Vii.  Nov. 
3é  -  ;  rr^oooifuev,  procemium,  ii,  n.  2;  pra-futio, 
onis,  f.  3.  —  6  (Mus.)  Principio  delle  sonate 
degli  strumenti  -  Troll.  Pai.  Nost.  -  ;  -npaoi- 
piov,  pra-ludium,  ii,  n.  2  (t.mus.)  ■=  7  Entrala 
ed  uscita  dicesi  di  quel  libro  dove  si  scrivono 
le  rendile  e  le  spese;  tabula;,  arum,  f.  pi.  1  ; 
excepti  et  expensi  codex,  icis,  m.  3. 
ENTRATACCIA,  sf.  pegq.  di  entrata;  cattiva  n 
pessima  entrata  -  Lasc.  Pinz.  7  -  ;  malus  o 
pessimus  i?igressus,  us,  va.  4. 
ENTRATELLA,  sf.  dim.  di  entrala  nel  signif  di 
rendita  -  Don.  A.  F.  Berg.  -  ;  parvus  redilus 
o  proventus  o  census,  us,  va.  4. 
ENTRATO,  agg.  m.  da  entrare  -  Amet.  62   -  ; 

ùatldw-j,  qui,  qua;,  quod  ingressus  est. 
ENTRATORE,  verb.  m.  di  entrare;  che  entra; 
ÈitejSaivwv,  intrans,  penelrans,  ingrediens,  tis, 
m.   3. 

NTRATRICE  ,  verb.  f.  di  entrare  -  Filoc.  vi, 
120  -  ;  e'7ri/3«i!vou(xa,  intrans,  penelrans,  ingre- 
diens, tis,  f.  3- 
ENTRATURA,  sf.  ;  entramenlo;  e  dicesi  parli- 
eolarro. della  facoltà  di  poter  entrare  in  alcuni 
appartamenti  nelle  corti  de'  principi  -  Sen. 
Ben.  Varch.  VI.  32  ;  Buon.  Fier.  9.  V.  Intr.  se. 
i.  -  ;  o'jfeta,  admissio,  onis,  f.  3.  =  2  Quella' 
rata  che  si  paga  in  alcun  luogo,  come  arte, 
compagnia  o  simili,  in  entrando  ad  esercitar 
quell'arte  ,  o  ad  essere  di  tal  compagnia  - 
Ricett.  Fior.  -  ;  certa  quidam  pecunia;  collalio, 
qua  adilum  nobis  in  aliquam  societatem  ape- 
rimus.  =  3  Avere  entratura  con  chicches- 
sia; averne  conoscenza,  amicizia  -  Car.  Leti, 
a.  77  ;  Borgh.  Tose.  317  -  ;  iho'ìav  i-pòi  -riva 
e^w,  aliquo  familiariler  ulor ,  tris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3.  =  4  Aver  entratura,  detlo  asso- 
lutasi. ;  avere  abito  ;  rappresentanza  -  Car. 
Leti.  -  ;  personam  sustinco,  ts,  nui,  nere,  alt. 
2.  Cic. 
ENTRO,  prep. ;  dentro;  e  si  accompagna  comu- 
nemente col  terrò  e  col  quarto  caso  -  Bocc. 
Nov.  lxxiv.  M  ed  altrove  ;  Cr.  ìv.  li.  l'i  -  ; 
evtÓ{,  in,  intus,  intra.  -  Entro  un  anno  (intra 
annum)  -  Entro  le  mura  (intra  muros)  Cic. 
—  la  nave  (intra  navim)  Plaut.  =  2  E  anche 
ave.  -  Bocc.  Nov.  i.xxvm.  8;  Liv.  Dee.  i.  B. 
R  ;  Pclr.  p.  1. 172  -  ;  é'toj&sv,  intus,  intra,  intror- 
sum.  -  Dentro  avvi  il  pericolo  (intus  est  peri- 
culum)  Cic.  -  Cela  dentro  il  tuo  dolore  (abde 
introrsus  dolorem)  Sen.  -  Se  è  dentro,  chia- 
malo fuori  (si  est  intus  ,  Uhm  evocalo  foras) 
Plaut.-  Entrar  dentro  (inlro  ingredi)  -  Fuori 
e  dentro  (intrinsccus  et  extrinsecus)  =  3  Per 
tra  -  Ricord.  Malesp.  8'i  ;  Bocc.  Vis.  Cani.  6; 
Ninf.  Fies.  W9  -  ;  ,«£Ta2;ù,  inter. 
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ENTROMESSO,  agg.  m.  da  enlromellere  ;  i  n  t  r  o 

mosso;  ti<soixwSiti,  intromissus,  a,  um. 

ENTROMETTERK  ,   alt.  ;   metter  dentro,   inlro 
durre,  tramettere  -  Car.  n.  i.  865  -  ;  in  Iro- 
nie tlere;  staoixt^u,  intromitto,  is,  mi,  ìtiere, 
alt.  3. 

entusiasmo,  .un.  ;  v.g.;  sollevamento  di  meute, 
furor  poetico  ;  estro  che  inliamma  e  solleva 
l'anima  e  le  fa  concepire  ed  esprimerò  coso 
straordinarie  e  maravigliose  (da  sv,  in,  e  Beò;, 
Dio  )  -  Buon.  Fier.  v.  \.  3  -  ;  s«5ouiia7|uò;, 
diAnus  ittslinclus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  divina  mentis 
ituitatio,  onis,  f.  3;  incensi  animi  a:*tus,  us,  m. 
♦.  =  2  Furore  ,  manìa  ,  accesso  fanatico  - 
Pros.  Fior.p.  I,  v.  3,  or.  VII,  pag.  238  -  ;  uixvix, 
furor,  oris,  m.  3. 

-STUS1ASTE ,  sm.;  v.  g.;  colui  che  opera  per 
entusiasmo  (preso  comunem.  in  cattiva  parte); 
cntusiasto,  visionario,  fanatico; 
inSouffiaotÀ?,  fanatìcus,  i,  ni.  2.  Cic.  ;  lympha- 
ticus,  i,  m.  2.  Plin.;  qui  vanis  animum  pascit 
adiramenti.*.  Cic. 

;!VTrsIASTICO,  agg.  m.)  v.  g.;  che  proviene 
da  entusiasmo,  veemente  -  Gori  Long.  ;  Magai. 
Lttl.  -  ;  i'vSouiTJxffuxò;  ,  velumens  ,  tis,  3.  — 
2  Detto  di  persona  che  è  mossa  da  entusia- 
smo; che  parla,  che  opera  con  entusiasmo  - 
Salvin.  Imi.  Orf.  ed  altrove  -  ;  svSovitxorty.òs, 
divino  instinctu  percitus,  a,  um  ;  numine  a/fla- 
tus, a,  um. 

!NTUSIASTO.  V.   ENTUSIASTE. 

ÌNUCLEARE,  alt.  ;  v.  1.;  snocciolare;  enucleo, 
as,  avi,  are,  alt.  I.  =  8  Trasl.  Smidollare, 
dichiarare,  spianare  -  Boni  la  Zucch.  Secc/i. 
VInter.  Berg.  -  ;  o-aymvi'ijw,  esplico,  explano, 
enodo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  enucleare,  exponere, 
Cic. 

NUDARE.   V.  DINOTARE. 

:NELA  (hot.),  sf.  ;  sorta  di  pianta  delta  corrot- 
tamente ella  e  Iella,  ovvero  enula  cam- 
pana, erba  de'  dolori  -  M.Aldobr.  P.  N 
163  ;   Tes.  Pov.  P.  S.  ;  Alam.  Colt.  X.  139  -  ; 


-Le  isolo  Eolie  o  di  Lipari  (Virg.);  AloUa,.    (da  «Vi,  sopra,  «va,  di  nuovo,  e  Xt*&  presa) 
f™" '  "JLf\Ì  ..„,,,.  ''  ,  ^avA^,;,c,,anal,psi,,i,,(.3.cLu.  '' 


-  -  ?        -.   -  _._.,  

sAevtov,  lielenium,  ti,  n.  2.  Plin 

NUMERAMENTO.  V.  ENUMERAZIONE. 

NUMERARE  ecc.   V.  NUMERARE  ecc. 

NUMERAZIONE  ,  sf.  ;  l'enumerare  ,  l'alto  di 
conlare  -  Segner.  Parroc.  instr.  v.  1  -  ;  e  nu- 
mera mento;  xaT«/of8uy;at5,  enumeralo,  onis 
f.  3.  Cic. 

NUNCIARE,  alt.  ;  nominare,  allegare;  npoaoty- 
•jfiWu,  enuncio,  significo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
erfi'co,  is,  ixi,  kere,  att.  3  ;  proferre,  adducere. 
Cic.  -  Enunciare  un  autore  (auclorem  laudare) 
Id.  (—  citare)  Liv. 

NUNCIATIVO,  agg.  m,;  atto  ad  enunciare,  che 
enuncia  -  Segner.  Mann.  Genn.  XXx.  3  -  ;  enun- 
liativus,  a,  um.  Sen. 

NUNCIATO,  agg.  m.  da  enunciare  -  Fiv.  Disc. 
Arn.  36  -  ;  npQGayyeì.3eì; ,  nuntiatus ,  dittus, 
enuntiatus,  nominatus,  a,  um. 

NtJNCIATORE,  veri. m.  di  enunciare;  che  enun- 
zia  -  Piceo/.  Poel.  Arist.UO.  Berg.  -  ;  èjifdvTùtp, 
enunlialor,  oris,  m.  3. 

NUNCIATRICE  ,  vero.  f.  di  enunciare  ;  che 
enuncia  -  Garzon.  Piazz.  284  -  ;  ExpdvTetpa, 
enuntiatrix,  icis,  f.ì. 

NCNCIAZIONE,  sf;  allegazione,  enumerazione, 
esposizione  -  Magai.  Lctt.  -  ;  enumera- 
zione; àjrayjieJia,  à7ro<pa<7ts,  enuntialio,  enun- 
ciano, onis,  f.  3.  Cic. 

NCNIA  (geog.)  •  città  del  Ponto  ;  OEnunia,  ce, 
f.  1.  Tal.  Peut. 

NCSA  o  ENUSSA  (geog.);  isola  vicina  a  Chio, 

ferace  di  -vino  (  da  otvo« ,  vino);  Olvoùdua 

OEnusa  o  OEnussa,  ce,  L  1.  Plin.;  Mela. 
NUSE  o  ENUSSE  (geog.);  tre  isole  vicine  al 

«eno  Messenio  ;  OEnusa  o  OEnussce,  arum,  f. 

pi.  1.  Plin.  '  ' 

NVIARE.  V.  INVIARE. 
°>l>ron.  person.;  v.a.;  Io  stesso  che  io  -  Guilt. 

R.  ;  Frane.  Barb.  XXXV.   8  ;    Rim.  Ant.  Dant. 

mjan.lt  e  altrove  ;  Guitt.  Lett.ix.  %  e  altrove  -  ? 

syw,  ego. 

OOANDA  (geog.);  isola  deserta  presso  l'Arabia  ; 

Eodanda,  ce,  f.  1.  PU„_  ' 

01  Cgeog.),  n.pr.m.pl.;  popoli  d'Oriente;  Eoi, 

orum,  m.  pi.  2.  Ov. 
OLI  0  EOLJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

lessagha;  Aioto?,  ^o/e*,  «w,  m.  pi.  3.  Cic. 
OLIA  fjeojj  j  paese  dell'Asia  minore  (Nep.) 


EOI.H.O,  agg.  jn:  ;«.;  dell'Eolia  o  Eolide;  aioli- 
xò;,  a'olieus,  a,  um.  l'Iin. 

EOLIDE,  n.  patron,  m.;  figliuolo  o  discendente 
di  Eolo;  \ioU3n(,  ,Hotidcs,  a-,  va.  1.  Ov.  ■=  8 
(Geog.)  Eolide  od  Eolia  dicesi  anche  quella 
parte  dell'Asia  minore  che  è  tra  la  Troade  e 
la  Jonia  ,  chiamala  da  prima  Misia;  AioJ.ts, 
Molis,  idis,  f.  3.  Plin. 

EOEIDE,  n.  patron,  f.;  figlia  o  discendente  di 
Eolo,  e  per  antonom.  Alcione  o  Canace;  Ato- 
nie, ASolis,  idis,  f.  3.  Ov. 

EOLIE  o  EOL1DI  (geog.);  nome  di  selle  Ì9ole 
nel  Mediterraneo,  fra  la  Sicilia  e  l'Italia,  oggi 
dette  Isole  di  Lipari;  Atókat  o  Aiotifci, 
/Eolia-,  arum,  f.  pi.  1,-  AEolides,  um,  f.  pi.  3 
Avieri. 

EOLIO,  agg.  pr.  m.;  spettante  ad  Eolo;  ato),to;, 
aiolius,  a,  um.  Ov. 

EOLO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Elleno,  da  cui 
furono  nominali  gli  Eoli  o  gli  Eolj  (SeYv. 
ad  /En.)  —  Guerriero  di  Lirnesso,  ucciso  da 
Turno  in  Italia  ( l'irg.)  —  (Mit.)  Figliuolo 
di  Giove  e  d'Ippota  ,  re  delle  isole  Eolie  e 
dei  venti  (Ov.);  Ato^oj ,  AZolus,  i,  m.    2. 

EONE  (st.  eccl.),  sm.;  v.  g.;  genio,  secondo  l'ere- 
siarca Valentino,  esistente  da  tulta  l'eternità 
(da  aiùv,  secolo,  eternila);  Aùùv,  ASon,  onis, 
m.  3.  Tert. 

EOO,  agg.  m.  ;  v.  g.;  orientale  (da  iù;,  aurora) 
-  Tass.  Gcr.  1.  15  ;  Ar.  Fur.  1.  7  ed  altrove  -  ; 
vjwo;,  sóóoj,  à»aroliY.ò;,  aous,  a,  um.  Val.Flacc. 
==  2  In  forza  di  sm.  Lucifero,  stella  del  mat- 
tino; Eous,  i,  m.  2.  Virg. 

EORDEA  (geog.);  provincia  della  Macedonia,  e 
la  città  capitale  della  provincia  stessa;  Eor- 
dcea,  a>,f.  l.  Liv. 

EORDEI  0  EORDENSI  ed  EORDESS  (geog.),  n.  pr. 
m.  pi.  ;  gli  abitatori  della  provìncia  e  ciltà 
di  Éordea.  -  V.  Vanteced.  vocab.  -  ;  Eordenses, 
ium,  m.  pi.  3;  Eordwi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin.; 
Liv. 

EOS,  sf.  indeci,  ;  v.  g  ;  nome  dato  all'aurora; 
>?&>;,  sws,  eos,  f.  indecl.  Ov. 

EPA,  sf.;  pancia;  quella  parte  del  nostro  corpo 
dallo  stomaco  al  pettignone  ,  nella  quale  si 
racchiudono  gì'  intestini  ;  peccia  ,  trippa  - 
Tesorett.  Br.  ;  Fr.  Giord.  Pred.;  Dant.Inf.  xxx. 
102  ed  altrove;  Pataff.  3  ;  Poliz.  Fav.  Orf.;  Ar. 
Fur.  XXXIV.  46  ;  Galat.  53  -  ;  yaoT/)p,  venler, 
tris,  m.  3;  alvus,  i,  m.  2.  Cic.  -  Che  ha  una 
grande  epa  (deformis  olesitale  ventris)  Svet. 

EPACCIA,  sf.  accr.  e  pegg.  di  epa  -  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  crassus ,  immanis ,  deformis  venler, 
tris,  m.  3. 

EPAFO  (mit.) ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Giove  e 
d'Io  o  Iside;  'Ejrocyos,  Epaphus,  i,  m.  2.  Ov. 

EPAFRA,  n.  pr.  m.  ;  primo  vescovo  de'  Colossesi 
(Vulg.)  —  Re  di  Cilicia  (Jorn.)  ;  Epaphras, 
ce,  m.  1. 

EPAFRODITO,  n.pr.m.  ;  liberto  di  Nerone(7'ac.) 
—  Apostolo  de'  Filippcsi,  cooperatore  di  san 
Paolo  nella  predicazione  dell'Evangelio,  poi 
vescovo  di  Terracina  nella  Campania  (Fulg.); 
'EnctfpóSnoi,  Epaphrodilus,  i,  m.  2. 

EPAGERITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  vicino 
al  mar  Caspio;  Epageritw  ,  arum,  m.  ph  i. 
Plin. 

EPAGOGE,  sf.  ;  v.  g.;  term.  di  logica  che  vale 
induzione  (da  ènàyto  ,  condurre,  dedurre)  ; 
iifàyatyiì,  epagoge,  es,  f.  1.  GelU 

EPAGRIDE  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di 
Andros;  Epagris,  idis,  f.  3;  Plin. 

EPAMINONDA,  n.pr.  m.;  celebre  generale  tebano; 
'ETtct[iuvc!]\i3aq  ed  'Enau,ivtl»>da;,  Epaminondas 
ce,  m.  1.  Nep.;  Just. 

EPANADIPLOSI  (gram,),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  \  per 
cui  nel  principio  d'una  parola  si  raddoppia  la 
prima  sillaba  (da  giri,  sopra,  àvoc,  di  nuovo,  e 
óutlÓM,  raddoppiare)  —  (Rett.)  Ripetizione  in 
fine  di  verso  della  parola  stessa  con  cui  si  è 
incominciato  (Rufin.);  èncwuàM.caais,  epana- 
diplosis,  is,  f.  3.  < 

EPANAFORA  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  ripetizione  di 
una  parola  in  principio  di  più  frasi  (da  #»rì,j 
sopra,  ava,  di  nuovo,  e  yépw,  portare)  -  Uden 
Nis.  Il;  i'u  5  -  ;  STravayopà,  epanaphora,  tB,  f.  1. 
Capcll. 

EPANALEPSI  0  EPANALESSI  (rclt.),  sf.  ;  v.  g.  ; 
ripetizione  di  una  parola  o  di  un  concetto 


EPA!\Asrnoi'i    (reti.),  sf;  v.  g.  ;  ripetizione  di 
nna  parola  in  fine  del  primo  e  nel  principio 
del  secondo  membro  (da  ém,  sopra,  àujt,  di 
nuovo,  e  axpoyt),  rivolgimento);  enavt*OTpò?ri 
epanastropbe,  ts,  f.  i.  Bufiti. 

EI'AINODO  (reti.),  s,,,.;  v.g.;  regressione,  ritorno 
alla  stessa  parola  dopo  breve  intervallo  (da 
erti,  sopra,  ed  &vo8ot,  via,  strada  che  porta 
all' insù);  s'raWo;,  epanodus,  i,  (.  2.  Rufin 

El'ANORTOSI  (relt.),  sf  ;  Y.  g. .  correzione,  per 
cui  si  toglie  una  paiola  od  un  concetto,  per 
sostituirne  un  altro  più  espressivo  (da  èn\, 
sopra,  ava,  di  nuovo,  ed  òp3ò-„  retto,  diritto); 
Eiravop^wat;,  epanorthosis.  is,  f.  3.  Rufin 

EPANTERII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  delle 
Alpi  ;  Epanteni,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

EPARA  frett.),  sf.  ;  v.  g.;  figura  colla  quale  l'ora- 
tore od  il  poeta,  in  un  eccesso  di  sdegno  o  di 
dolore,  impreca  contra  se  o  contro  altrui  (da 
effe,  sopra, ed  àpà,  maledizione);  grrapà,  impre- 
catio,  onis,  f.  3. 

EPATE  (anat.\  sm.  ;  v.  g.  ;  fegato  -  Magai.  Lett. 
11  -  ;  vjn-ap,  hepar,  atis,  n.  3. 

EPATICA  (bot),  sf;  v.  g.;  specie  di  pianta  del 
genere  anemone,  buona  per  le  malattie  di 
fegato  (da  ^:tap,  «to5  ,  legalo);  hepatica,  a, 
f.  1  (t.  gr.)  =  2  Per  una  vena  del  braccio; 
vena  hepatica,  ce,  fi  1  (t.  med.). 

EPATICO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  fegatoso,  che 
soffre  mal  di  fegato  (da  ynap,  ctxoc,,  fegato)  ; 
^ffartxò?,  hrpaticus  o  epaticus,  a,  um.  Cels. 

EPATITE  (min.),  sf;  v.  g.  ;  gemma,  così  detta 
dalla  figura  del  fegato  (da  ynap,  aro;,  fegato); 
.  niaTttt;,  hepatilis,  is,  f.  3.  Plin. 

EPATTA  (astr.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  la  differenza  tra 
l'anno  comune  solare  e  l'anno  comune  lunare; 
o  l'aggiunta  di  undici  giorni  che  si  appon- 
gono all'anno  lunare  per  pareggiarlo  al  solare, 
e  cosi  conoscere  i  giorni  della  luna  (anticam. 
dicevasi  patta)  (da  éntxr.rén,  verbal.  di 
sVayw,  aggiungere);  ènuxiaì,  (soU.  rtp-épan), 
epactm,  arum  (solt.  diés),  f.  pi.  1,  Isid.  ' 

EPEI  (geog.),  n.  pr,  m.  pi;  popolo  del  Pelopon- 
neso, in  appresso  Elei;  'Enetoij  Epei,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

EPENTESI  (lett.),  sf.;  v.  g.;  addizione  o  inser- 
zione di  una  lettera  odi  una  sillaba  nel  mezzo 
di  una  parola  (da  irvi,  sopra,  iv,  in,  e  3éffi;, 
posizione)  «  /{Igor.  Sagg.  Bibl.  (Enc.  tt.  xin. 
379  )  -  ;  inévSxm,  epenlhesis,  is,  f.  3.  Serv.  ad 
G.  Virg.  j'i  i'' 

EPEO  od  EPIO,  n.  pr.  m.;  greco  che  costrusse 
il  cavallo  trojano;  'Emo; ,  Epcus  ,  i ,  mi  2. 
Virg. 

EPERlES  (geog.)  5  città  dell^Ùngheria;  Eperia.  * 

EPERNAY  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Sparnacum* 

EPERNON  (geog.)  ;  citlà  di  Francia;  Sparno.* 

EPESSEGESI  (rett^sf;  v.  g.;  figura,  Colla  quale 
si  usano  più  voci  per  significare  la  stèssa 
cosa  (da  è™,  sopra,  ed  èìinyiriaic,,  spiegazione, 
dichiarazione);  èrss^riynaii,  epexegesis,  is',  (.  3. 
Serv.  ad  Virg. 

EPETINI  (geog,),  n.  pr.  m.  pi,;  gli  abllanti  di 
Epèzio,  città  della  Dalmazia;  Epetini,  orum, 
m.  pi.  2;  Plin. 

EPETRIMI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi,  ;  così  fu  sopran- 
nominala una  popolazione  scita;  'EnMfitfioi, 
Epetrimi,  orum,  m.  pi.  2.  Avien. 

EPEZIO  (geog.);  città  della  Dalmazia;  'Ettstwv, 
Epetium,  ti,  n.  2.  Tab.  Peut, 

EPIBATÀ  (arche.),  sm.;  v.  g.;  soldato  di  marina 
così  presso  i  Greci  come  presso  i  Romani  (dà 
ini,  sopra,  e  j3aTe'ov,  verbal.  di  ^aiv»,  andare) 
(Hirt.  ;  Vitr.)  —  Conduttore  di  cameli  (Hyg. 
Gromat.);  èmpi-ry;,  epibata  o  epibates,  ce,  ni.:Y. 

epibole  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  figura  rettorica; 
s'7ri|3o).v},  epibole,  es,  f.  1.  Rutti,  Lup. 

EPICARI,  ».  pr.  f  ;  così  fu  chiamala  una  liberta 
che  entrò  a  parte  della  congiura  contra  Ne- 
rone; 'Eirtyapts,  Epicharis,  is,  f.  3.  Tac.  \; 

EPICARMO,  n.  pr.  m,  ;  filosofo  siracusano,  disce- 
polo di  Pitagora  e  poeta  comico  {Hor.J  — 
Titolo  d'un  poema  di  Ennio  (Cic);  ÌS,nt^p- 
ptos,  Epicharmus,  i,  n,  2. 

EPICEDIO  (leti.),  sm.;  v.  g.  5  sorta  di  poesia 
funebre ,  che  anticam.  recìtavasi  prima  che 
si  sepellisse  il  cadavere  (da  ini ,  sopra,  è 
wiSoq,  tristezza,  lutto);  eJnxtfiJsisv,  epictdiumi 
ti,  n.  2. 


KPICENO 


— =<  536  > 


comune  che  sollo  un  sol  genere  comprende  il 
muschio  e  la  femmina,  come  I  aquila,  la  volpe 
ecc.  (da  i-i,  sopra,  e  xoivo;,  comune);  im- 
xoivo;,  rpiarnus,  a,  um.  Qnint. 

EPH.hkiumy  [log.),  sf;  v.  g.;  argomentazione 
che  consta  di  quattro  o  più  proposizioni,  di 
cui  le  une  sono  prove  delle  altre  e  non 
la»ciano  all'avversario  campo  ad  obbiettare 
(da  ingioi*,  assalire);  ì«w((«Fi  tP,che- 
rema  od  epichirema,  alis,  n.  3.  Qumf. 

EPICICLO  (aslr.),  sm.  ;  v.  g.  ;  piccolo  cerchio 
.minatalo  dagli  astronomi,  il  cui  centro  e 
posto  in  un  punto  della  circonferenza  di  un 
cerchio  maggiore  (da  Erri,  sopra,  e  xvx/o;,  cer- 
chio) -  Dani.  Par.  vili.  3  ;  Bui.  Par.  Vili,  i  ; 
F.7oc.  li.  *3  ed  a/irove  -  ;  s'rrixwx>o;,  epxcyclus, 
i,  m.  I.  Capell. 

EPICLERO,  *.  />r.  m.;  titolo  di  una  commedia 
di  Menandro,  imitata  da  Turpilio;  Eptclerus, 

KPICNEMIDII  (grog.),  n.  Vr.  m.  pi.;  cosi  furono 
soprannominali  »  Locri  o  Locresi  che  abita- 
vano presso  il  monte  Cueroide;  'Emxv>ifuòcoc, 
Epicnemidti,  orum,  n.  pi.  2.  . 

EPICO  (/<«.)  ,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  aggiunto  d  una 
.orla  di  poema  e  del  poeta  che  .1  compone, 
e  dello  stile  e  della  maniera,  con  che  si  com- 
pone tal  poesia,  e  vale  n  arra  t.  vo  eroico 
(da  in:  parola,  verso,  che  deriva  dall  ebr 
pc  bocca*,  dettò,  discorso)  -  Farci,  604  ed 
altrove  -  ;  epopeico;  fetWC,  «/>*«",«.  "": 
Ce  ;  Afl-oicu*,  a,  «m.  =  2  Usato  a  modo  d. 
,m.  in  signif.  di  poeta  epico;  epieus  poeta,  te, 

BTIGBAITBo  EFICRENE  f  9™q.)  \  fonte  della 
Beozia  ;  •Emr.pr.vn,  £P.cro«e  o  Epicrene,  es, 

f.  «    W'«-  ,    ,  >v 

EPICRATE,  «.  pr.  m.;  filosofo  Ateniese;   hwi- 

yDatTr;,  Epicrates,  is,  m.  3.  Cic. 
EPICRATICAMENTE  (mei.),  avv. ;  con  metodo 

epicralico  f  P.  «  t'ocaè-  "^T  Red-  ConS'-  '" 
IH   -  ;  pàJtiv,  idenlidem,  pedetenlim,  sensim, 

paulatim.  . 

EPICRATICO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto 
del  metodo  di  curare  con  nmedj  mitiganti, 
usati  a  poco  a  poco,  e  di  tempo  in  tempo  (da 
erri  sopra,  e  dal  verb.  xpaTÉov  di  xpacu,  con- 
temperare) -  Evacuazioni  epicratiche;  ventre 
idrntidtm  exonerato.  . 

EPICUREISMO  (plot.)  ,   sm.  ;  professione  della 
filosofia   e    de'  costumi  di  Epicuro  ;   Epicun 
doctrina,  te,  f.  1  -  mores,  um,  m.  pi.  3. 
EPICUREO,  agg.  pr.  m.j  di  Epicuro    da  filosofo 
seguace  di  Epicuro,  o  che  è   conforme  alla 
dottrina   di  lui  -  Salvin.  Pros.  Tose.  -  ;  e  pi- 
curio,   epicuro;  èmxovpeeoj,  epicureus  o 
epicureius,   a,  um.  -  Vero   epicureo  (Epicur, 
de  grege  por  cut,  i,  m.  2)  Fior. 
1PICURIO.  V.  il  vocab.  preced. 
EPICURO  n.  pr.  m.  ;  filosofo  ateniese,  che  npo- 
nea  il  sommo  bene   ne'  piaceri  ;  'Etuxou/jo;, 
l'.picurus,  i,  m.  2.  Cic. 
EPI»  IMMENSE   ed  EPIDAMNIESE  ,   agg.  pr.  e 
tosi    oom.  ;  di  Epidamno  o  Durazzo;  Epida 
mninisis,  e,  3.  Pilli. 
epidammo,  agg.  pr.  m.  ;  di  Epidamno  o  Du 

raxzo;  epidamnius,  a,  um. 
EPIDAMNO  o  EPIOANNO  (geog.)  ;  citta  dell  is- 
piro   chiamala  dappoi  Durazzo;    Err./Ja^vos, 
Epidamnut,  i,  f.  2;  Epidamnum,  i,  n.  2.  A7efa  ; 
P/w. 
ipidwio  (geog);  città  nell'isola  di  Cipro;  Epi- 

darum,  i,  n.  2.  Piin. 

SFIDAI  un  MO  o  EP1TAIR1TANO,  aggr.  ;>r.  e 

um.  .    di   Kpidauro  o  abitante   di  Epidauro  ; 

EpidauritamU,  n,  um.  Inscr.  Marin.  Frat.  Ary. 

BMDAOMO,  <"jg  pr-  m   i  ài  Epidauro;  Èrrirjau- 

au;,  7,,,/ountii,  a,  um.   —  2  In   forza  di  sm. 

Soprannome    di    Esculapio   adoralo    in  Epi- 

daoro;  Bpidauriui,  »,  m.  2.  Ov. 

BPIDAUBO    [g»og.)ì   ella   dell' Argohde,  oggi 

pidaara,  celebre  pel   tempio  di  Escula(no 

(Ptin  ■  tifc)  -Città  della  Dalmazia,  ora  Ra- 
glia a'  vecchia  (PI,,,.;  Lue);  '£itti*vùo( 
Epidaurus.  i,  f.  2;  Bmdaurvm,  >,  n.  2  =2 
Bpidauro  I  imer»  .  città  nella  l.aconia  sul  gollo 
Argolico,  ora  Malvasia  vecchia;  Epidau- 
rus  Limrra,  f.  PUtl 
tflDEMÌA  [med.),  if.i  v.  g.i  influenza  d.  mala! 


qnantità  di  persone  dello  stesso  paese  ;  e  per 
«few.  dicesi  anche  delle  bestie  (da  irci,  sopra, 
e  ètuoi,  popolo)  ;  iniSriuix,  contagio,  ORI»,  f.  3  ; 
morbus  publice  grassans,  tis,  3;  epidemia,  a,  f.l 

(t  gr  )• 
EPIDEMICO  (med.),  agg.  m.;  che  partecipa  del- 
l'epidemia ,  ed  è  per  lo  più  aggiunto  delle 
malattie  -  Cocch.  VM.  Pit.  -  ;  èrri<J»f*o;,  pesti- 
fera, contagiosus,  a,  um  ;  qui,  quee,  quod  per 
homines  grassaiur.  . 

EPIDEKO  o  PINDAREM  (geog.);  fiume  in  Gre- 
cia ;  Apidanus  o  Jpidanos,  i,  m.  2.  Ov. 
EPIDERMIDE  (aria*.),  */  5  v.  fri  cuticola  o  mem- 
brana inorganica  ,  senza  vasi  e  senza  nervi 
(da  erri,  su,  e  Sépu.»,  pelle);  enifopiM,  epider- 
mis,  id,s,  f.  3.  Veg.  Vet. 
EPIDICO,  n.  pr.  m.;  titolo  di  una  commedia  di 

Plauto;  Epidicus,  i,  m.  1. 
i  l'imo  n.  pr.  m.;  retore  in  Roma,  detto  Epidio 
Cajo'  de  visse  a'  tempi  di  sani' Agostino  ; 
Epidius  (C),  u,  m.  2.  Svet. 
EPIDITTICO  (re».),  agg.  m.;  v.  g.;  lo  slesso 
che  dimostrativo  (da  ini,  sopra,  e  6uy.iiy.0i, 
dimostrativo  )  -  Patriz.  Reti.   Tes.  Leti.  Miss. 
iv.  9.  Berg.  -  ;  e'ttkJeixtixò;,  epidiclicus,  a,  um. 
Cic 
EPIFANENSE   ed  EPIFANESE  ,  agg.  pr.  e  sost. 
com.;di  Epifania  in  Siria  od  abitante  di  delta 
città  ;  Epiphanensis,  e,  3.  Plin. 
EPIFANE,  sm.  ;  nome  proprio  di  parecchi  Anito 
chi  re  di  Siria,  e  di  un  Tolomeo  re  d'Egitto; 
'Errtoavjj;,  Epiphanes,  is,  va.  3.  Tac. 
EPIFANÌA,  sf.;  v.  g.  ;  una  delle  feste  cattoliche 
in  cui  si  celebra  la  manifestazione  di  G.  C. 
ai  Magi  (da  irrty aìvo^at ,  apparire,  manife- 
starsi) ;  "Eizifivzia,  Epiphania.  Isid.;  Thenpha- 
nia,  te,  f.  1.  -  Festa  dell'Epifania  (solltmnia 
infanti  beo  a  tribus  sapienlibus  adorato)  More. 
Inscr.  =  2  (deog.)  Città  della  Cilicia  (Cic; 
Plin.)  —  Città  della  Siria  sull'Oronte,  anti- 
camente He  malli,  ed  oggi  Hamah  (Plin.); 
'Emtpavsta,  Epiphania,  a,  f.  1. 
EPIFOKEMA  (rett.),  sf;  v.  g.  ;  ornamento  retto- 
rico,  sentenza  grave  o  sentenziosa  esclama- 
zione, o  conclusione  enfatica  che  trae  sentenza 
dalle  cose  narrate  (da  Erri,  sopra,  e  ywi/rjfia, 
detto)  -  Demetr.  Segn.  49  ed  altrove  -  ;  ènifu- 
vvifia,  epiphonema,  atis,  n.  3.  Quint. 
EPIFONEMATICAMENTE,  avv.  ;  in  forza  d  epifo- 
nema  -  Demetr.  Segn.  49  -  ;  significanter,  sigm- 
fìcantius.  Quint. 
EPIFORA  (med. ),sf;  v.g.;  in  generale  e  trasporlo 
contro   natura  di  umori  in  qualunque   parte 
del  corpo;  in  particolare  malattia  d'occhi  con 
iscolo  continuo  di  lagrime  (da  irci,  sopra    e 
<pèpo>,  portare);  érrupopa,  epiphora,  a,L\.  Plin. 
==  2   (  Rett.  )  Figura  reltorica  ,  che  consiste 
nella  ripetizione  della  medesima  parola  alla 
fine  di  più  membri  di  un  periodo;  érrupopà, 
epiphora,  a,  f.  1-  Ruiil.  Lup. 
EPIGEOTTA  o  EPIGLOTTIDE  (anat.),  sf.  ;  v.  g  , 
cartilagine  elastica  all'orificio  della   laringe 
(da  erri,  sopra,  e  7>wttÌ;,  glottide)- Car  Matt. 
Son.  6  -  ;  Èmy>.&>TTt;,  èniyloaai-S,  epiglottis  o 
epiglossis,  is,  f.  3.  Plin. 
EPIGONI,  n.  pr.  m.  pi.  ;  figliuoli  o  discendenti 
dai  sette  eroi  della  Grecia  che  si  segnalarono 
nella  prima  guerra  tebana  (titolo  di  una  tra- 
gedia di  Eschilo  e  di  Accio)  (Ce.)  -  Nome 
ch'ebbero  i  figliuoli  nati  dai  veterani  Mace- 
doni ,  compagni  di   Alessandro  il  Grande  e 
dalle  donne  asiatiche  (da  erri,  sopra,  e  yovo?, 
Generazione,   onde  epigono  vale  postero, 
discendente)  {Just.);  'Errtyo^i,  Epigoni,  orum, 
m.  pi.  2. 
I-PIGRAFE  (leu.),  sf.  ;  v.  g.  ;  inscrizione  che  mot 
tesi  in  sugli  edifizj  e  sullo  medaglie,  e  titoli  e 
sentenze  che  gli  autori  pongono  in  fronte  alle 
loro  opere  per  accennare  l'oggctlo  (da  errt, 
sopra,  e  yp&yrt,  inscrizione);  iniypatfh,  mscri- 
ptio,  otiis,  f.  3;  tilulus,  i,  m.  2. 
EPIGRAMMA  (leu.),  étti.  \  v.  g.  ;  inscrizione  (da 
erri,  sopra,  e  yp&w*,  lettera)  -  Ar.  Fur.  XXin. 
119  -   ;  imypàipìl,  iniypaupz,  uiscnplio    oms, 
f    3    =  2  Una  specie  di  breve  poesia  che  ha 
in  mira  un  arguto  e  peregrino  concetto  od  una 
sentenziosa  coDcloaione.-  TaefDay.Peri.eloq 
',():•  Ftr.  Leti.  tod.  domi.  123;  Boez.  Farcii,  ili. 
inìypttuutx,  epigramma,  alis,  n.  3 


EPIPETRO 

ad  epigramma;  che  è  sul  fare  degli  epigram- 
mi ;  «rciypa^fiaTixò; ,  epigrammalicut ,  a,  um. 
Spari. 

EPIGRAMMATISTA.    V.  EPIGRAMMISTA. 

EPIGRAMMETTO  (lett.),  sm.  dim.  di  epigramma; 
breve  epigramma  -  Bemb.  ;  Cas.  Lett.  -  ;  irti- 
ypaftuàxiov,  epigrammation,  ii,  n.  2.  Farr. 

EPIGRAMMISTA,  sm.  ;  scrittore,  componitore  di 
epigrammi  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  307  -  ;  epi- 
g  ram  ma  la  rio  ,  epigram  matisla,  epi- 
gramma tografo;  èmypap.pi3.xo-otòi ,  epi- 
grammatista,  epigrammista,  a,  m.  I.  Sid.  ;  epi- 
grammatarius,  ii,  m.  2V  Fopisc. 

EPILENSÌA.  V.  EPILESSIA. 

EPILENTICO.  F.  EPILETICO. 

EPILESSÌA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  malattia  cerebrale 
o  mal  caduco,  detto  anche  brutto  male, 
mal  benedetto,  il  benedetto,  morbo 
comiziale,  morbo  erculeo  ,  morbo 
sacro,  mal  maestro  (da  erri,  sopra, e  >rtyu, 
presa,  afferramento)  -  Folg.  Mess.  -  ;  epi- 
lensia;  inùwtyia. ,  epilepsia,  ce ,  f .  1,  Cels.; 
Lampr.  ;  comilialis  o  sonticus  o  tacer  morbus, 
».  m.  2.  Plin. 


EPIClÌAMMATARIO.  F.  epigrammista 
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EPILETICO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.  (nel  pi.  epile- 
tichi,  epitetici);  appartenente  ad  epilessia; 
che  patisce  di  epilessia;  epilentico;  ìnikn- 
tttixò?,  qui,  qua,  quod  ad  sonlicum  morbum 
pcrlinet;  majori  morbo  o  comìliali  morbo  labo- 
rans,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  sm.  Chi  è  preso 
dall'epilessia;  comitialis,  is,  va.  3.  Plin. 
EPILIMMA  o  EPALIMMA  ,   sm.  ;  V.  g.  ;   sorta  di 
unguento  o  profumo  (da  Èrti,  sopra,  ed  xUiup.a, 
unzione)  ;  errouetf/f/a  ,  epilimma  od  epalimma, 
atis,  n.  3.  Paul.  iX  Fisi. 
EPILOGAMENTO.   F.  EPILOGO. 
EPILOGARE,  alt.  ;  far  epilogo  delle  cose  delte, 
compendiare,  recapitolare  (da  e'ttì,  9opra,  e 
Às'yw,  raccogliere)  -  Lib.  Mascalc.  -  ;  e'iuiéyw, 
omnia  summatim  perstringo  ,  is  ,  inxi ,  ingere, 
att.  3  ;  breviter  o  pauvis  compleclor,  eris,  exus 
sum,  ceti,  dep.  3;  breviare. 
EPILOGATO,  agg.  m.  da  epilogare  -  Dani.  Cono. 
85  ;  Segner.  Mann.  Apr.  xxvi.  3  ed  altrove  -  ; 
àvaxeij>a)iai&>&EÌ; ,  in  epitomen  redactus -^summa- 
tim perstriclus,  a,  um. 
EPILOGATILA    |    y  a  b 

EPILOGAZIONE  )  J 

EPILOGO  (reti.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  la  perorazione  o 
l'ultima  parte  del  discorso  o  trattato,  che  con- 
tiene  ordinariato,   una  ricapitolazione  delle 
materie  principali   già  esposte  ;   sommario , 
compendio,  ristretto,  sunto,  epitome,  riconto, 
soprarragionamento  -   Pass.  382  -  ;  epi  le- 
gamento,   epilogazione,  epilogatu- 
ra;  è™loyo?,  epilogus,  i,  m.2;  conclusio,  oms^ 
f.  3  ;  clausula,  a:,  f.  1  ;  peroratio,  oms,  f .  3.  Cic. 
EPIMENIDE,  n.  pr.  m.;  filosofo  e  poeta  cretese 
contemporaneo  di  Pitagora;  'ErtpEviVJris,  Epi- 
menides,  is,  m.  3.  Plin. 
EPIMERISMO  (rett.),  sm.;  v.  g.  ;  ripetizione  chi 
fa  l'oratore  della  divisione  del  suo  discorse 
(da  erri,  sopra,   e  p:ept<jpu>«,  distribuzione) 
e'rrifxepiofiò;,  epimerismus,  i,  va.  2.  Capell. 
EPIMETEO,  w.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Giapeto,  fra 
tello  di  Prometeo  e  padre  di  Pirra;  'Emp-n 
Stufi,  Epimelheus,  i  (od  eos),  m.  2.  Hyg. 
EPIMET1DE  ,  n.  patron,  f  ;    Pirra,  figliuola  d 

Epimeteo;  'Ernpieait,  Epimetliis,  idis,  f.  3. 
EP1MONE  o  EPIMONA  (rett.),  sf.  ;  v.  g.;  figur 
reltorica  ,  che  consiste  in  un  allungameli 
di  parole,  o  piuttosto  replica  della  medesim 
particella  (da  erri,  sopra,  e  ftivu,  rimanere) 
Demetr.  Segn.  109  -  ;  i-a.ip.ovh,  epimone,  es,  f. 

(*■  8r-)-  o  •     ,- 

j:PlNAL  (geog.);  città  di  Francia  ;  Spmahum. 

EPINICIO  (lett),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  poesia  p( 
vittoria  riportala;  canto  della  vittoria  (da  cn 
sopra,  e  vixn,  vittoria)  -  Pallav.  Ist.  Conc.  IH 
Adim.  Pind.  -  ;  e'mvixtov,  epinicion,  ii,  n. 
Fulg.;  epinicio,  orum,  n.  pi.  2.  Svet. 

EPINITTIDE  (med,),  sf.  ;  v.  g.  ;  bolla  o  pusto 
dolorosa  che  si  sviluppa  sulla  pelle  duran 
la  notte  (da  ini,  sopra,  e  vùf,  vvxtò;,  notte 
e'rrtvvxTÌ;,  epinyelis,  idis,  f.  3.  Plin. 

EPIO  (geog.);  città  d'Arcadia;  "Errtov ,  Epiw 

ii,  il.  2.  Plin. 
3PIPATTIDE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  sorla  di  ellebo 
medicinale  (da  ini,  su,  e  rra/TÒ?,  concreto 
ìmitoivA'u;,  epipactis,  idis,  f.  3.  Plin. 
appartenente  evivhti\0 (boi.), sm.;  v.g.;  nomedi  una  pian 
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elio  osco  sulle  piotro  e  non  mai  fiorisco  (da 
ini,  sopra,  e  nirpx,  pietra)  ;  iirmfrpoc,  tpìpe- 
troty  i,  f.  :.  Plin. 
EPIPLESSI  (rett.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  rcltorica, 
cho  consisto  iu  un  rimprovero  o  riprensione 
(da  s'iti,  sopra,  o  nlril;i;,  allo  del  percuotere)  j 
grri'rrXnfis,  epiplexis,  is,  f.  3.  Jul.  Ruf. 

epiploce  (kit.),  sf;  v.  g.  ;  combinazione  di 
diversi  metri  (da  s'rcì,  sopra,  e  7rXoxv],  atto  di 
tessere,  ordire);  imn\ov.r),  epiploce,  es ,  I.  1. 
Mar.  Victor. 

EPIFOLA  (geog);  uno  do' quartieri  di  Siracusa; 
'Krct-oXat,  Epipolcr,  arum,  f.  pi.  1.  Lic. 

EPIRENSE  ed  EPIRESE,  oggi,  pi:  corti.;  epirota, 
di  Epiro,  dell'Epiro;  epirensis,  e,  3.  Liv. 

EPIROTA ,  agg.  pr.  e  sost.  coni.  ;  di  Epiro  od 
abitante  dell'Epiro;  'HnstpuTrn,  Epirota  o  Epi- 
rotes,  w,  ni.  e  f.  1.  Plin.;  Aurei.  Vici.;  Liv. 

EPIROTICO,  agg.pr.m.;  dell'Epiro;  hmiptoxixòs, 
epiroticus,  a,  uni.  Varr.;  Cic. 

EPIRO  (geog.);  provincia  occidentale  della  Gre- 
cia ,  oggidì  l'Albania;  "llmipoq,  Epirus  o 
Epiros,  i,  f.  2.  Plin.  ;  Cic. 

EPIS  (geog.)  ;  città  dell'Etiopia  ;  Epis,  is,  f.  3. 
Plin. 

EPISCENIO  (arche.),  sm.;  v.  g.;  parte  superiore 
della   scena ,  consistente   in    una   cupola  o 
galleria  (da  siri,  sopra,  e  (rxrjvyj,  scena);  èm 
oxjqviov  ed  ènhxnvoz,   episcenium  ,  tt,  n.  2; 
episcenos,  i,  f.  2.  Vitr. 

EPISCOPALE,  agg.  com.;  lo  stesso  che  vescovile 

-  Maestruzz.  1.  30  erf  altrove  -  ;  s'iriuxon-izòs, 
pontificius,  a,  «m;  episcopalis,  e,  3.  Prud. 

EPISCOPATO,  sm.;  dignità  episcopale;  s'iuffxem»), 
episcopatus,  ponlificatus,  us,  m.  4.  Amm.;  Tert.; 
More.  Inscr. 

EPISCOPO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  ufficiale  o  pre- 
fetto dell'annona  ;  ed  era  anche  titolo  dei 
visitatori  delle  province  (da  imaxonicò,  esplo- 
rare) (Cic.  ;  Mur.  Inscr.)  —  Appo  i  cristiani 
è  nn  prelato  od  una  persona  consacrata  per 
lo  spirituale  governo  e  direzione  di  una  dio 
cesi,  che  oggi  diciamo  più  comunem.  vescovo 
(Tert.;  Aug.:  Hier.);  infoxonos,  episcopus,  i, 
va.  2.;  pontifex,  iris,  va.  3. 

EPISIBRIO  (geog.);  città  della  Spagna  Betica  ; 
Episibrium,  ii,  n.  2. 

EPISODEGGIARE,  n.  ass.;  far  episodj  -  Uden. 
Nis.  in,  45-;  episodiare;  episodia  induco, 
is,  uxi,  ucere,  alt.  3  —  persequor,  eris,  secutu* 
suni,  segui,  dep.  3  ;  digredì. 

EPISODIARE.  V.  il  vocab.  preced. 

EPISODICAMENTE,  avo.  ;  in  modo  episodico,  per 
via  di  episodio  -  Uden.  Nis.  ìv.  2  -  ;  advenlitia 
narratione  ;  re  extra  argumenlum  assumpta. 

EPISODICO,  agg.  ni.;  di  episodio,  a  maniera  di 
episodio  -  Uden.  Nis.  v.  3  ;  Salvin.  Cas.  64  -  ; 
extra  argumenlum  assumptus,  a,  um.  -  Persona 
episodica  (persona  advenlitia). 

EPISODIO  (lett.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  sopraracconto, 
digressione  (da  ini,  sopra,  ed  ehoSoi,  ingresso) 

-  Fr.  Giord.  Pred.;  Salvin.  Cas.  61  -  ;  éiretaó- 
<?iov,  advenlitia  narratio,  onis,  f.  3  ;  res  extra 
argumenlum  assumpta.  =  2  (Lett.)  Qualunque 
azione  d'una  tragedia,  d'un  dramma,  d'un 
poema  epico  ,  che  il  poeta  introduce  senza 
che  v'abbia  parte  principale, -ma  che  tuttavia 
deesi  trovar  ben  unita  col  soggetto;  e  nella 
poesia  drammatica  cosìchiamavasi  la  seconda 
parte  della  tragedia  antica;  èntaóStov,  episo- 
dium,  ii,  n.  2  (t.  gr.). 

EPISTATE,  sm.  ;  v.  g.  ;  prefetto,  soprintendente, 
capo  (da  sttì,  sopra,  e  Grxréov,  verb.  d' 'Lim- 
f*at,  stare);  stticttgctwc,  epistales,  ce,  vaA.Mlian.; 
Tac. 

EPISTILIO  (archi.)  ,  sm.;  v.  g.  ;  quel  membro 
principale  dell'architettura  da  noi  detto  ar- 
chitrave (da  siri,  su,  e  «uio?,  colonna);  epi- 
stylium,  ii,  n.  2.  Vilr. 

EPISTOLA,  sf. ;  v.  g\  ;  pistola,  lettera  (da  ini, 
sopra,  ed  hto\o\,  perf.  med..  di  ars'Hu,  man- 
dare) -  Ditlam.M.  9;  G.  V.  Vi.  26.  2;  Fir. 
Lett.  lod.  donn.  118  -  ;  epistula,  pistola; 
smaiolr,,  epistola,  ce,  f.  1;  litlerce,  arum,  f.  pi. 
1.  Cic. 

EPISTOLARE,  agg.  com.  ;  di  epistola,  apparte- 
nente o  proprio  di  epistola  -  Uden.  Nis.u\. 
HI  ed  altrove  ;  Mann.  Lez.  Ling..  Tose.  T.  i, 
pag.  32  -  ;  pistolare,  epistolico;  im- 
GtoXimt,  ,  epislolaris  ,  e,  3.  Mart.  ;  epistolicus, 
a,  um. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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-  Stile  epistolare  (stylus  conscribendis  epistolis 
(iplus). 

EPISTOLARIO,  sm.  ;  libro  contenente  epistole; 
s'n-taToXat,  epistola!,  arum,  f.  pi.  1. 

EPISTOLARMENTE,  avv.  ;  per  modo  epistolare, 
por  via  di  epistola  -  Uden.  Nis.  ni.  ili  -  ;  fa 
morem  epistolaruui  ;  per  epistolam. 

EPISTOLETTA,  sf.  dim.  di  epistola  -  Fir.  Nov 
vi.  2:>o  -  ;  e  pistolio  ;  ÈTrioróÀtov,  epistolium, 
ii,  n.  2.  Catu.lt. 

EPISTOLIO.  V.  il  vocab.  preced. 

EPISTOMIO  (idraiil.),  sm.  ;  v.  g.  ;  strumento, 
coll'applicaziono  del  quale  un  orificio  di  un 
vaso  può  essere  chiuso  e  riaperto  a  piacere; 
turacciolo,  spinello,  chiave  (da  erri,  sopra,  e 
OTo'fta,  bocca;;  iniatópiov,  epislomium,  ii,  n.  2. 
Vilr. 

EPISTRATEGÌA  (arche.),  sf.;  v.  g.;  sopra nten 
denza  agli  strategi  o  prefetti  delle  province 
(da  ini,  sopra,  e  aTpa.rriyix,  carica  dello  stra- 
tego, pretura);  inKSTpoiTeyia.,  cpislralegia,  ce, 
f.  1; 

EPISTROFE  (reti.),  sf.;  g.  v.;  figura  reltorica, 
per  cui  molte  sentenze  si  terminano  cogli 
stessi  vocaboli  (da  ini,  sopra,  e  vrpofh,  rivol- 
gimento) -  Toscanell.  Appl.Berg.  -  ;  inivzpoyì), 
epistrophe,  es,  f.  1.  Jul.  Ruf.;  conversio,  onis, 
f.  3. 

EPISTOLA.  V.  EPISTOLA. 

EPITAFFIO  ed  EPITAFIO  (lett.)  ,  sm.;  v.  g.  ; 
iscrizione  fatta  in  onore  de'  morii  sopra  i 
sepolcri,  o  per  iscriversi  sopra  i  medesimi  (da 
ini,  sopra,  e  zàfot,  tomba)  -  Borgh.Orig.  Fir. 
289;  Salvili.  Annot.  Fier.  Buon.  li.  4.  18  -  ;  ÈTrt- 
v&fiov,  epitaphium,  ii,  n.  2.  Varr.;  epigramma, 
atis,  n.  3.  Cic.  ;  inscriplum  tumulo  elogium,  ii, 
n.  2.  Svet.  ;  Petr.  -  Epitaffio  in  versi  (incisum 
in  sepulcro  Carmen)  Cic.  -  Porre  un  epitaffio 
sopra  una  tomba  (immolo  tilulum  adhibere  ) 
Liv.  (sepulcrum  titulo  decorare)  Sii.  lt.  -  Po- 
sero lagrimando  questo  epitaffio  all'  ottimo 
padre  (patri  oplimo  titulum  cum  lacrimis  po- 
sucrunt)  Th.  Vali.  Inscr. 

EPITAFFISTA  {lett.),  sm.;  scrittore  di  epitaffi  - 
Leon.  Pascci.  Lett.  Berg.  -  ;  epitaphisla  ,  m  , 
m.  1  ;  epitaphìorum  scriplor,  oris,  m.  3. 

EPITALAMICO  (lett.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  appar- 
tenente ad  epitalamio,  nuziale  -  Pros.  Fior. 
Oraz.l.  Muzzi  -  ;  ya^ixò;,  iniSxlàuios ,  nu- 
ptialis,  e,  3. 

EPITALAMIO  (lelt.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  compo- 
nimento poetico  in  occasione  di  nozze;  canto 
nuziale  (da  ini, sopra,  e  5à).ai/o;, letto  nuziale) 
-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  267  -  ;  67ti&»).à{*iov,  epi- 
thalamion  od  epithalamium  ,  ii  ,  n.  2.  Quint.  ; 
nuptiale  Carmen,  inis,  n.  3 — connubiale;  Car- 
men. Claud.  —  sociale.  Ov. 

EPITASI  (lett.),  sf;  v.g.  ;  seconda  parte  dell'an- 
tico dramma,  in  cui  svolgesi  l'intreccio  del- 
l'azione esposta  nella  protasi,  e  precede  la 
catastasi  o  catastrofe  (  da  siri  ,  su  ,  e  rasi;, 
estensione);  s'irtraat;,  epilasis,  is,  f.  3.  Donai. 

EPITEMA  (farm.),  Sm.;  v.  g.;  qualunque  rimedio 
topico  che  s'applica  all'esterno  del  corpo  (da 
ini,  sopra,  e  Ss^a,  ciò  che  si  ripone,  rimette, 
colloca)  -  Riceti.  Fior.  125  -  ;  iniSnpa.,  epithe- 
ma,  atis,  n.  3.  Scrib. 

EPITESI  (leti.)  ,  sf;  v.  g.  ;  titolo,  inscrizione 
ingiuriosa  ad  alcuno  (da  s'ttì,  sopra,  e  Sht$, 
posizione,  il  porre);  in  fesa  is,  epilhesis,  is,  f.  3. 
Ulp.  Jet. 

EPITETARE  ,  alt.  ;  scrivere  con  proprielà  di 
epiteti,  appropriare  gli  aggiunti  a' sostantivi; 
v.  dell'uso  ;  epilhetis  uti.  -  Epitetare  molto 
(epitheta  frequentare). 

EPITETO,  sm.;  v.  g, .';  aggiunto  che  dichiara  la 
qualità,  differenza  ed  essenza  del  sostantivo 
col  quale  egli  è  accompagnato  (da  ini,  sopra, 
e  3stÒ;,  che  vai  quanto  in  lat.  positivus,  ado- 
ptivus)  -  Circ.  Geli.  x.  228;  Matt.  Franz.  Rim. 
nurl.  -  ;  gjri&STOv,  epitheion  o  epilhetum,  i,  n. 
2.  Macr.;  apposilum  epilhetum.  Quint. 

EPITIMBRA  (bot.) ,  sf.  ;  v.  g.  ;  erba  che  nasce 
sopra  la  timbra  (da  ini,  sopra,  e  Sùpfìpa,  tim- 
bra ,  pianta  odorifera  )  -  Ricett.  Fior.  37  -  ; 
epitimbro;  iniSupfipx,  epithymbra,  a,  f.  a 
(t.  gr.). 

EPITIMBRO.   V.  il  vocab.  preced. 

EPITIMIO.  V.  il  vocab.  seg. 

EPITIMO  (bot.)  sm.;  v.  g.  ;  pianta  parassita  che 
nasce  sul  timo,  ed  a  quello  s'avviticchia,  voi- 
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gami,  detta  larpigna  o  tarpina  o  Irai  ..  - 
pollo  (da  èrti,  sopra,  e  3ùp.o;,  timo)  -  Ricett. 
Fior.  37  -  ;  e  pi  ti  in  io;  epithymum  ,  i,  n.  2. 
Plin, 

EPITO,  ri.  pr.  ni.;  scudiere  d'Anchisc  (Virg.)  — 
Uno  de' compagni  d'Anfiono  (Stai.)  —  Uno  dei 
re  d'Alba  (<M);  Epylus,  i,  m.  2. 

EPITOGA  (arche..),  sf;  sorla  di  mantellina  che 
portavasi  sopra  la  toga  (voc.  ihr.da  s'ttì,  sopra, 
e  toga);  epiiogium,  ii,  n.  2.  Quint.;  epitogum, 
i,  n.  2.  Nat.  Tir. 

EPITOMARE,  ali.  ;  abbreviare,  compendiare;  in 
epitomen  o  compendium  redigo,  is,  degi,  digere, 
alt.  3. 

EPITOMATORE,  verb.  m.  di  epitomare;  clic  epi- 
toma -  Salvili.  Pros.  Tose.  li.  'il  -  ;  srrtTS/xvwv, 
in  epitomen  o  compendium  redigens,  lis,  m.  3. 

EPITOMATRICE,  verb.  f.  di  epitomare;  che  epi- 
toma ;  in  compendium  od  epitomen  redigens  , 
tis,  f.  3. 

EPITOME  (lett.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sommario,  compen- 
dio d'un  libro,  e  particolarmente  d'una  storia 
(da  ini,  sopra,  e  -zop-h,  taglio);  imroph,  epi- 
tome, es,  f.  1  ;  epitoma,  a:,  f.  1 .  tic.  ;  Col. 

EPITOSSI  (milk.) ,  sf.  ;  v.  g.  ;  cavità  dell'arco 
sulla  quale  si  pone  la  saetta  (da  ini,  sopra,  e 
TÓ5ov,arco)  (nella  catapulta  era  il  gran  canale 
che  ricevea  la  saetta);  s'rrào|t;,  epitoxis,  is,  f. 
3.  Vitr. 

EPITRITO  (lett.),  sm.  ;  v.  g.  ;  piede  del  verso 
Ialino  composto  di  tre  sillabe  lunghe  ed  una 
breve  (da  ini,  sopra,  e  t/s/tos,  terzo);  introi- 
tai, epitritus,(pes),m.  —  2  Epitrilo  riferiscesi 
anche  a  numero;  un  numero  intero  e  la  lerza 
parte  di  esso,  come  12  rispetto  a  9,  detto  da 
Vilruvio  (m.  l)  lerliarius;  epitritus  numerus, 
m.  1.  Geli.  ;  Macrob. 

EPITROPE  (rett.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura,  per  cui  l'ora- 
tore, per  conseguire  il  suo  intento,  concede 
all'avversario  ciò  che  potrebbe  negare  (  da 
ini,  sopra,  e  tponri,  conversione);  iniTponri, 
epitrope,  es,  f.  1.  Jul.  Ruf. 

EPITROPO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  dispensiere, 
maggiordomo,  amministratore,  fattore,  procu- 
ratore (da  iniTpina,  commettere);  inirponoi, 
epilropos  o  epilropus,  i,  m.  2.  Auson. 

EPITTETO  ,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  stoico  (sotto 
Trajano  ed  Adriano);  'Enir-nto*;,  Epictelus,  i, 
va.  2.  Geli. 

EPITTIMA.   V.  PITTIMA. 

EPITTIMARE  (farm.),  alt.  e  w.;  fare  e  applicar 
pittime  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  fomenta  applico, 
as,  avi  ed  icui,  are,  att.  1  ;  foveo,  es,  vi,  vere, 
att.  2. 

EPITTIMATO,  agg.  ni.  da  epittimare;  posto  in 
pittima  -  Cr.  vi.  45.  2  -  ;  in  fomenti  modum 
compositus,  a,  um. 

EPITTIMAZIONE  (farm.),  sf;  l'atto  di  epittimare 
-  Volg.  Mess.  -  ;  SaX^is,  fomentum,  i,  n.  2  ; 
inunclio,  onis,  f.  3. 

EPIZEUSI  (rett.),  sf  ;  v.  g.  ;  ripetizione  imme- 
diata della  medesima  parola  (da  ini,  sopra,  e 
?ev£i;,  congiungimealo);  intC,i\>'S,i%,  epizeuxis, 
is,  f.  3.  Charis. 

EPIZIGl  (mecc),  sm.;  v.  g.;  cavicchio  che,  fitto 
sull'estremo  apice  d'uno  strumento  o  d'una 
balista,  tende  o  allenta  le  corde  o  i  nervi  (da 
ini,  sopra,  e  £uyò;,  giogo);,  s'-ru^uyt;,  epizygis, 
is,  f.  3.  Vitr. 

EPOCA  (cron.),sf.  ;  v.g-;  punto  fisso  nella  storia, 
donde  si  comincia  o  si  può  cominciare  a  con- 
tar gli  anni,  e  che  d'ordinario  è  segnalato  da 
qualche  avvenimento  memorabile  (da  inéyw, 
soprassedere,  aspettare);  inoyjh,  epocha,  ce,  f. 
i  (t.  gr.). 

EPODO  (kit.),  sm.  ;  v.  g.  ;  la  terza  slrofa  del 
canto  del  coro  drammatico,  usalo  nella  lirica 
presso  i  Greci,  il  quale  dividevasi  in  strofe, 
antislrofe  ed  epodo  (da  etcì,  sopra,  ed  (ùj/j, 
canto)  -  Adivi.  Pind.  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
219  ed  altrove  -  ;  sff&xjò;  ,  epódos  ,  i,  va.  2. 
Quint. 

EPOLIO  (geog.);  città  della  Dalmazia;  ASpolium, 
ii,  n.  2.  Plin.. 

EPONA  (ndt.),  n.  pr.  f.  ;  la  dea  degli  asini  presso 
i  Romani;  Epona,  ce,  f.  1.  Juv. 

EPOPEA  (lett.),  sf.  ;  v.  g.;  la  natura  o  il  genere 
del  poema  epico;  poema  epico,  poema  eroico 
(da  éiros,  parola,  verso,  e  noiéa>,  fare)  -  Gi'ac. 
Oraz.  42  ed  altrove;  Salv.  Inf.  sec.  21  -  ;  epo-. 
peja,  epopeia,  inoiroifo. ,  epicum  Carmen, 
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ini*,  n.  3  —  poema,  atis,  a.  3  ;  poema  hcroicum; 

epos,  i,  n.  J    //or 
I  POPI  IH'     '  •    EPICO. 
(  POFEJA,   I  l'Oli  1  \     V.  EPOPEA, 

i  POPI  0|  «    fr.  "i. ,  cos'i  è  chiamalo  un  pilota 

presso  le  Melato.  «l'Ovidio;  Epopius,  i,  m.  :. 
gpOPO     aeoa  '■  montagna  dell'isola  Pitecusa  ; 

'Eoi  o0(  ."Strali.  ,  Epopust  i,  ni.  I.  P/i*. 
i  POPTE  [arche),  sm..  v    g.  ;  titolo  dell'inizialo 

ai  gran  misteri  d'Eleusi  (da  cm ,  sopra,  ed 

oVrm,  vedere);  è-órrrr,;,  tpopla  o  tpoptes,  a-, 

mi.  7Vri. 
ipuiupia    (jcogr);   città  in   riemonle ,  oggi 

Ivrea;   'EiroptOia,  Epnrrdia,  ir,  f.  1.  Tac. 
EPORENSE  ed  EPOBESE,  ugg.pr.com.  ;  di  Epora. 

città  della  Spagna    Melica  ,  ora  Montoro; 

eporcnsis,  e,  3.  Grill,  lnscr. 
EPPOMNA,  n.  pr.  f '.;  donna  gallica,  moglie  di 


Gìnlio  Sabino;  Epponina,  w,  f.  1.  Toc 
EPTACORDO.   V.  ETTACORRO. 

i  PTAGONIE  (geog.),  n.  pr.  f.  pi.;  v.  g.;  luogo 
presso  Sparla  ;  come  a  dir  selle  angol  i 
(da  ìirrà,  sette,  e  yuvia,  angolo);  Heptagoniw, 
arma,  f.  pi.  1.  il''. 

1  PI  A  METRO  o  ETTAMETRO  (/e/'.),  SVI.;  V.  g.  ; 
verso  eroico  che   cousta   di   sette  piedi  (da 
,  sette,  e  /xir/sov  ,  misura);  i^tipnpov, 
heplamelrum,  i,  n.  2.  Diom. 

EPTAPORO  (geog.);  v.  g.  ;  fiume  della  Troade 
da  ìirrà,  selle,  e  jtògo;,  passaggio,  varco); 
■Effiairopoc,  Heplapor'os  od  Heptaporus,  i,  m. 
2.  Plin.    ' 

EPTASILLABO  o  ETTASILLABO  (kit.),  sm.  ;  y. 
g.;  verso  di  sette  sillabe,  settenario  (da  ima, 
sette,  e  avllulir,,  sillaba);  heptasijllabus,  i,  m 
:(l.gr.). 

I  rEUCO  ,  sm.  ;  v.  g.  ;   cosi  si  chiamano  ' 
cinque  libri  di  Mosè,  ossia  il  Pentateuco, 
aggiuntivi  il  libro  di  Giosuè  o  quello  dei  Giu- 
dici (da  iuta,  selle,  e  rvjyoq,  libro);  Hepla 
leuchus,  i,  m.  2.  Sid. 

MMTMIMEIUDE  .  ETTEM1MERIDE  (lelt.),  sf.; 
v.  g.  ;  specie  di  cesura  ne' versi  eroici,  ossia 
csamelri.che  contiene  tre  piedi  ed  una  sillaba 
la  quale  termina  il  vocabolo,  e  che  essendo 
breve,  per  licenza  si  fa  lunga  (da  Birra,  sette, 
f.fj.iTj,  metà,  e  i/soit,  divisione  o  parte);  hepte- 
mbntris,  idis,  f.  3.  Sere. 

I  IMT.IDE  (rhir.),  sosl.  coni.  ;  v.  g.  ;  tumore  o  escre- 
scenza di  carne  che  viene  nelle  gengive  (da 
irà,  sopra,  ed  ov/ov,  gengiva);  énov'ùi,  epulis 
idis,  f.  3  (t.  gr.). 

EPULONACClÒ,  sm.pegq.iW  epulone  -  Fr.  Giord 
/•ni!.  R.  -  ;  (téyai  •faaxpluapyot,  impurus  hel- 
luo,  imis,  m.  3;  magiius  gurges,  itis,  m.  3. 

EPULONE,  sm.)  colui  che  si  compiace  delle  molle 
t  (liticate  vivande  (nome  tratto  per  similitu- 
dine dal  ricco  Epulone  della  sacra  Scrittura) 
/      (.  urti.  Preti.  -  ;  epulo,  otiìs,  m.  3.  Apul.; 
hdluo,  onis,  m.  3.  vie.  =  2  (Arche.)  Sacer- 
dote che  presiedeva  ai  banchetti  dei  sagrifizj: 
•fuUTVuùv,  epulo,  onis,  m.  3.  Cic.  -  Onde  epu- 
loni dicevansi  in   Roma   que'  selle  sacerdoti 
che  preparavano  le  mense  agli  Dei  ;  septemviri 
itum.  Liv.  j  Cic. 
i  pelone,  ti.  pr.  m.;  re  degl'Iato;  /Epulo,  onis, 

DI.  3    I 
EPULONI  BOO  .  agg.  m.  ;  da  epulone  ,  a  somi- 
glianza  di  epulone   -  Seguir.  Mann.  Nov.  IX. 
•  -  .    .ì-.!>/,ti/ó;  ,  epulani,  e,  3. 
I  QUABILE,  agg.  rum.;  termine  proprio,  con  che 
li   deaeri  ve    quel    molo  che  in   tempi   eguali 
rre  ipazj  eguali  -  Sagg.  nai.  esp.  M9  -  ; 

rrijltnbtlis,  e,  ì. 

EQUABILITÀ,  sf.  Olir,  di  equabile;  conformili) 

tra  le  relazioni  e  proprietà  delle  cose  equabili 
ag.nat.etp.1AS-\  eqnabiiitnde,  equa- 
bili la  te;  unpQtplci,  equabilità*,  atis,  f.  3. 

i  hi  mimmi  mi:,  avv. ;  con  equabilità  -  Segncr. 
Oriti,  ÙUlr.  I.  I   17  -  ;  *t»1,  wquabditer,  wque. 

EQTJAliE.  V.  EGUALE. 

ini  \i  n\.  V.  EOUAOUAIfZA. 

l  ni   \Ml  ETTE,  mi1  i  e. ni  sanila    B  buona  equità, 

giallamente  -  Canee. Ifigen.  Proem  Btrg.  -  ; 
iixtUui,  juite. 
ìuì  wimii  \   <f.  :  moderazione  d'animo-  Sen. 

91  ;  Ti  I.  or.  VI.  li  -  ;  6  q  u  a  n  i  m  1 1  a  il  e  , 

cqu   in  i  un  late  ;   fjyvwf*o»Juv»l ,  trquaii  imita*, 

■     I 

EQUARIMO,  agg   m.j  v.  I.j  che  ha  equanimità 


-=(  538-  )«— 

-  Tes.  Br.  vi.  U  -  ;  eùyvoi^itov,  nquanimus,  a, 
um.  Auson. 
EQUARTE  (astr.),  agg.  com.;  aggiunto  di  una 
sorla   di   cerchj   immaginati   nel   cielo  dagli 
astronomi  -  Gal.  Macch.  Sol.  8  -  ;    t-equans , 
tis,  ì. 
EQL'ARE  ,  alt.;  v.  1.;  agguagliare,  metter  del 
pari,  adequare  -  B.  Pule.  Egl.  -  ;  toów  ,  rem 
alteri  erquo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  J'irg.  —  cum 
re  exirquare.  Caes.  =  2  Appianare,  spianare; 
opa/itw,  wquare,  coaquarc.  Col.;  complanare. 
Cat. 
EQUATORE.   /'.  EQUINOZIALE,  sost. 
EQUAZIONE,  sf.;  egualità, ag-iustamento, pareg- 
giamento -   Cr.  I.  4.  t;  Pass.  325  -  ;  ìvóir.i, 
wquatio,  adaquatio,  onis,  f.  i\  irqualitas,  atis, 
Ì.  3.  =.-  2  Adequazione,  computo,  calcolo  - 
G.  r.  ZÌI.  41  -  ;  a-quamentum,  i,  n.  1.  Fest. 
EQUESTRE,  agg.com.;  v.  I.;  di  cavaliere  -  Tass. 
Ger.  XX.  48  -  ;  tKnixòs ,  equester  ,  slris ,  e,  o 
equestris,  e,  3.  -  Milizia  equestre  ( equeslris 
mililia,  ce,  f.  l)  =  2  (Arche.)  Ordine  eque- 
stre ;   cosi  chiamavasi  l'ordine  de'  cavalieri 
romani    -    Borgh.  Orig.  Fir.   279  -  ;  equester 
ordo,  inis,  ra.  3.  Cic.  -  Pecoraio  della  dignità 
equestre    (  equestri  dignitate    exornatus  )   TI) 
Vali,  lnscr. 
EQUENSE  o  EQUESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ;  d 
Equo  nella  Dalmazia;  Aìquensis,  e.  3.  lnscr. 
ap.  Paulovich. 
EQUI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  antichi  popoli  del 
l'Italia  confinanti  coi  Latini  e  coi  Volsci,  dett 
anche   Equicolani   o   Equicoli;  Mqui , 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
EQUIANGOLO  (gemn.),  agg.  Iti.  camp.  ;  d'angoli 
eguali   -   Gal.  Dial.  Mot.  loc.  16  -  ;  iuóywvoc, 
equales  habens  angulos. 
EQUICOLA  ,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ;  degli  Equi, 
antichi  popoli  d'Italia  nel  Lazio;  Àiquicolu* 
o  /Equiculus,  a,  um.  Virg. 
EQUICOLANI.   V.   EQUI. 

EQUICRURE  (geom.)  ,  agg.  com.  comp.  (nel  pi. 
equicruri);  aggiunto  di  triangolo  che  ha  due 
lati  eguali  (da  aquus ,  eguale,  e  crus,  cruris. 
gamba)  -  Viv.  Prop.  123  ;  Buon.  Fier.  ìv.  4.  24  ; 
Magai.  Lelt.  1  -  ;  ìaoiY.ilric,,  cequicrurius,  a,  um. 
Capell. 
EQUIDISTANTE,  agg.  com.  comp.;   egualmente 
distante  -  Com.  Purg.  4;  Tac.  Dav.  Slor.  li. 
2Ì9  -   ;   7r«pà),),'/)/05  ,  (eque  o  cequaliler  distans, 
tis,   3. 
EQUIDISTANTEMENTE,  avv.  ;  in  modo  equidi- 
stante, con  equidistanza  -  Gal.   Tratl.  Fort. 
50  -  ;  napoùìrtlui,  irquali  distantia. 
EQUIDISTANZA  ,   sf.  comp.  ;  distanza  eguale  - 
Gal.  Sist.HÌ  -  ;  Woi»  dia.irnp.ot.,  mqualis  dislan- 
tia,'w,  f.  1. 
EQUILATERO  (geom.),  agg.  com.  comp.;  che  ha 
lati  eguali  -  Farcii.  Giuoc.   Pili.  -  ;  wquilate- 
ralis,  e,  3;  trquilalerus,  a,  um.  Censor.;  Capell. 
EQUILIBRARE,  alt.;  l'are  equilibrio,  niellerò  in 
equilibrio;  tuów,  rem  paribus  ponderibus  libro 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  pass.  Mettersi  in 
equilibrio  -  Sagg.  nat.  esp.  34  -  ;  se  se  librare. 
EQUILIBRATO,  agg.  m.  da  equilibrare  -  Buon. 

Fier.  IV.  2.  1  -  ;  ìabòponoi,  ìibralus,  a,  uni. 
EQUILIBRAZIONK.  V.  il  vocab.  seq. 
EQUILIBRIO,  sm.  ;  quello  stato  di  riposo  in  che 
si  mettono   o   durano  i  corpi  ,   quando  sono 
sollecitati  al  moto  da  più  forze,  che  si  distrug- 
gono insieme;  conlrappcsamenlo  -  Gal.  Piai 
mot.  702-  ;  equi  librazione;  ìttop'poitia,  cequi- 
libriias,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  asquilibrium,  ii,  u.  2. 
Seti.  ;  par  momenlum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Che  e  in 
equilibrio  (paribus  ponderibus  examinalus)  Id 
-  Mettere  in  equilibrio  (rem  paribus  ponde- 
ribus librare)-  Atto  del  mettere  in  equilibrio 
(libralio,  examhiatio,  onis,  f.  3)  -  In  equilibrio 
(irqua  lance)  Plin. 
EQUIMELIO  (arche.),  sm.;  luogo  di  Roma,  ora 
via  di  Martorio,  dove  fu  agguagliata  al  suolo 
la  casa   di  Sp.  Melio,  il  quale  aveva  aspirato 
al  regno;  /Etjuimtelium  o  /Equimelium,  ii,  n.  2. 
Val.  Max. 
EQUINO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  di  cavallo  -  Fr.  Jac. 
Tei.  1.33;  Ar.  Fur.  XL.  50  -  ;  utrcéSiìt,  equinus, 
a,  um.  Hor. 
EQUINOZIALE  (astr.),  sm.;  cerchio  celeste  che 
divide  la  sfera  in  due  parti  eguali,  equidi- 
stantemente da' due  poli,  artico  ed  antartico; 
detto  cosi   perchè   quando   il    sole   incontra 
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questo  cerchio,  i  giorni   si  pareggiano  celle 
notti  (  i  moderni  dicono  linea   equino- 
ziale, equatore,  ed  anche  semplicemente 
linea)  -  Gal.  Sist.  175  -  ;  y.vy.Ioì  imuepi-jò;, 
aquinoctialis  circulus,  i,  m.2.  Vitr.  r=  2  Tempo 
dell'equinozio  -  Cresc.  lib.  Il,  cap.  14  -  ;  aqui- 
noctium,  ii,  n.  2.  Col. 
EQUINOZIALE,  agg.  com.;  d'equinozio, che  appar- 
tiene ad  equinozio  -  Cr.  i.  5.14;  Lib.  Astrol.  -  ; 
equidiale;  ìa>;u=pivò;,  a'quinoclialis  ,  e,  3. 
Plin.;  '.cquidialis,  e,  3.  Fest. 
EQUINOZIO  ,  sm.  ;   agguaglianza  del  giorno  e 
della  notle  ,   che  è  quando  il   sole  incontra 
l'equinoziale,  il  21   marzo  e  il  21  settembre 
(da  crquus,  eguale,  e  nox,  noctfj,  notte)  -  But. 
Par.  I.  1  ;   Filoc.  VII.  48  ;  Pelr.  Cap.  4  ;  Borgh. 
il.  63  -  ;  itmueplx,  atquinoctium,  iì,  n.  1.  Liv. 
=  2  Fig.  Prendere  un  equinozio;  detto  p^i 
giuoco  ;   sbagliare  ,  prendere  equivoco  -  lied 
Lelt.  34  -  ;  fallar,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass. 
3  ;  errare  ;  allucinare  • 
EQUIPAGGIO,  sm.  ;  provvisione  di  ciò  che  biso- 
gna per  viaggiare,  accompagnatura,  corredo, 
fornimento  (dal  ted.  eiyen,  proprio,  e  paoli, 
fardello)  -  Magai.  Leti.  -   ;  instrumentum,  i, 
n.  2.  Cic.  -  Equipaggio  di  guerra  (instrumen- 
tum belli)  Id.  —  di  caccia  ( —  venalorium) 
Plin.  —  di  viaggio  (viatorius  ornalus)  -  Che 
è  in  equipaggio  di  caccia  (adornatus  venalui) 
Tac.  -  Equipaggio  d'un  principe  (prineipalis 
paratus,  us,  m.  4)  Svet.  =  2  (Mariti.)  Termine 
collettivo,  il  quale  comprende  tulle  le  per- 
sone d'un  vascello,  ad  eccezione  degli  ufficiali 
superiori  ;  classiarii ,   orum,  m.  pi.  2.  Ca;s.'; 
navalis  turba,  «•,  f.  1. 
EQUIPAitANZA,  sf.  ;  l'equiparare-  Tesaur.  Carni. 
10.  Berg.  -  ;  icrwot;,  wquiparantia,®,  f.  1;  «■</«!- 
paratia,  onis,  f.  3. 
EQUIPARARE,  alt.  comp.;  propriam.  confrontare 
due  cose  per  farne  conoscere  l'eguaglianza; 
e  per  eslens.  far  paragone,  metter  in  confronto, 
paragonare  (  da  wque,  egualmente,  e  parare, 
apparecchiare)  -  Lib.  cur.  malati..]  Berti.  Ori. 
I.   23.  45  -  ;    equiperare;  equiparo,  a:qui- 
pero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  unum  cum  alio  com- 
pono,  is,  positi,  ponere,  att.  3;  unum  alteri  o 
cum  altero  comparare  o  conferre.  Cic. 
EQUIPARATO  ,  agg.  m.  da   equiparare  -  Com. 
Dant.  v.  11  -   ;  ìt&j&ìì;,  comparatus ,  a,  um. 
Plin. 
EQUIPERARE.   V.   EQUIPARARE. 
EQUIPOLLENTE ,    0317.    com.  comp.  ;    di  eguale 
valore  ,   equivalente    -   Garzati.  Berg.  ;  Com. 
Par.  5.  pr.  ;  Cor.  Dif.  Alf.  W  -  ;  prctio  wqualis, 
e,  3.  -  Pagare  l'equipollente  (lantumdem  peti 
de  re  o  reponerc)  Plin. 
EQUIPONDERANZA  ,    sf.    comp.  ;    termine   che    j 
esprime  l'equiponilerare  -  Gal.  Gallegg.  37  -  ; 
iaopòottia,  wquipondium,  ii,  n.  2;  a-quilibritas, 
atis,  f.  3  ;  plurium  corporum  ad  continuile  ccn- 
trum  aqua  gravilas,  atis,  f.  3. 
EQUIPONDERARE  ,   alt.    comp.;   pesare   egual- 
mente; y.a.r''iTX  TaXavTeuw,  wque  pondero,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 
EQUIRIE  (mil.),  sf.;  feste  insliluite  da  Romolo 
in  onore  del  Dio  della  guerra,  nelle  quali  si 
facevano   delle   corse   di    cavalli   nel   campo 
Marzio  il  giorno  2G  febbr.  (da  equus,  cavallo); 
equiria,  ium,  od  orum,  n.  pi.  3  o  2.  Ov. 
EQUIRINE  ;  usato  assolutane  a' modo  di  vocal.; 
forinola  di  giuramento;  per  Quirino  0  Romolo; 
Equirine.  Paul,  ex  Fest. 
EQUISETO  (boi.),  sm.;  pianta  perenne  che  ha  i 
cauli  doppiamente  ramosi,  cosi  detta  perchè 
falla  a  foggia  di  coda  di  cavallo,  chiamala 
anche  se  lo  lo  ne,    rasperella,coda 
cavallina,  erba    brusca,  asperella  - 
Lib.  cur.  maiali.  -  ;  innovptt,  equisetum,  i,  n. 
2.  Plin. 
EQUISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  equo;  giustissimo, 
ugualissimo  -  Muss.Pr ed.  1.334.  Berg.  -  ;  ìuù' 
t»toc,  wquissimus,  a,  um. 
EQUITÀ  ,  sf.  ;   temperamento   del   rigore  della 
legge  scritta  -  Esp.  P.  N.  ;  Matstruzz.  I.  57  -  ; 
equità  de,   equi  tate;  ènuUit»,  wquitas, 
atis  ,  f.  3;  aiquum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Giudicare 
con  equità  (judicare  ex  wquo  et  botto)-  Conlra 
l'equità  (prwler  wquum  et  bonum)  ld.  -  Par- 
lare per  l'equità  (wquum  et  bonum  dicere)Ter. 
-  Operare  con  equità  (w.quitalc  uti)  Cic.  -  Esa- 
minare —  (reni  wqua  lance  pcttsitarc)  Plin.  - 
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È  uomo  di  equità  (lequum  et  bonum  coliti 
Plaut.  -  Kgli  fu  sempre  giudico  pieno  ili  equità 
e  ili  integrità  (  is  oaatt  iuUgreque  sempir  B«r« 
satus  est  in  judidis)  Ciò, 

EQl'U'.viiK,  w  ass.;  v.  I.5  cavalcare,  andar  a 
cavallo  -  B.  Pule.  Egl.  -  ;  CTtntub),  equito,  as, 
avi,  are,  u.  1.  de. 

EQUITAZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  l'arte  di  cavalcare; 
l'equi  tare;  ì^Trsi'os,  equitalio,  onis,  f.  3.  Pliu. 

BQU1TE,  sm.;  v.  I.  ;  cavaliere  -  Borgh.  Orig. 
Fir.  2"8  ed  altrove  ;  Salviti.  Annoi.  F.  li.  IH.  3 
:ì  -  ;  tunsùi,  eques,  ilis,  ni.  3.  /'/im.  ;  Mart. 

EQUIVALENTE,  pari,  di  equivalere;  elio  equi- 
vale ,  che  è  di  valore  e  di  pregio  eguale  - 
Fiamm.  IV.  107;  Car.  Leti.  li.  2oi  ;  Fag.  Rini.  19 
(Lucca  ilìì)  -  ;  iaóppono;,  par,  paris,  3;  isjua 
Jii,  e,  3  ;  ejusdem  valoris  ;  ejusdem  pretti.  =  2 
In  forza  di  sm.  EQUIVALENZA.  V. 

EQUIVALENTEMENTE,  avv.  ;  con  equivalenza  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Lib.  vur.  malati.  -  ;  iaop- 
pOTrws  ,  (eque,  wqualiter,  pari  ratione;  acquai 
pretio.  Cic. 

EQUIVALENZA,  sf.  comp.;  l'equivalere  -  Fr 
Giord.  Pred.  ;  Dav.  Camb.  116  (  ediz.  Cornino 
1754)  -  ;  equivalente;  àpiot/3y;,  ìaonis 
aquatio  ,  comptnsatio  ,  onis  ,  f .  3  ;  res  cequalis 
pretii;  cvqualum  prelium,  ii,  n,  2. -Pagar  l'equi- 
valenza o  l'equivalente  (tantumdem  pendere  0 
reponere)  PI  in.  -  Bisogna  dar  l'equivalenza  o 
l'equivalente  (oportet  compensationem  facete). 

EQUIVALERE,  ».  ass.  comp.  ;  esser  di  pregio  e 
di  valore  eguale  -  Segner.  Pred.  xvm.  6  ed 
altrove  -;  iiopponéca,  ì<ro<Juvaf«'&>,  cequivaleo,  es, 
ere,  n.  2.  Auelor.  carni,  de  Philom.  (secondo 
che  alcuni  leggono  )  ;  ejusdem  valoris  esse  o 
ejusdem  pretii  ;  wqualem  esse). 

EQUIVOCAMENTE,  avv.  ;  in  modo  equivoco,  in 
forma  equivoca  -  Coni.  Par.  29;  FU  Piti.  99  -  ; 
equivoco;  d^ui/ufteot,  ambigue,  mquivoce. 

EQU1VOCAMENTO.   V.  EQUIVOCO,  sost. 

EQUIVOCANTE,  part.  di  equivocare;  che  equi- 
voca -  Lib.  Pred.  R.  ;  Mann.  Lez.  Galat.  I. 
255  -  ;  qui  nominis  o  rei  similitudine  decipitur, 
fallitur,  kallucinatur. 

EQUIVOCARE,  n.  ass.;  sbagliare  nel  significalo 
delle  parole  o  nella  sostanza  delle  cose-Pani. 
Par.  xxix.  75;  But.  ;  Belline.  Son.  249  ;  Magai. 
Leti.  fam.  1.  82  -  ;  optwvufxt'a  ff^aUo^ae,  «f/.tpt- 
Xoygu,  ambiguitate  o  similitudine  rei  fallor,  eris, 
falsus  sum,  falli,  pass.  3  —  hallucinari,  decipi, 
errare  ;  ambigue  o  ex  ambiguo  loqui  ;  verbis 
ambiguis  uti. 

EQUIVOCAZIONE.   V.  EQUIVOCO,  sost. 

EQUIVOCHESCO,  agg.  m.;  simile  ad  equivoco  - 


4.  6  - 


ipLfi^oloi ,  ambiguus, 


Buon.  Fier.  I 
a,  um. 

EQUIVOCO,  sm.  (nel  pi. equivochi  ed  equivoci); 
sbaglio  che  altri  prende  in  checchessia,  ingan- 
nalo da  somiglianza;  e  dicesi  particolarmente 
di  quelle  voci  che  servono  a  più  cose  ,  che 
fra  di  loro  sono  diverse  d'essere  -  Alleg.  24; 
Vareh.  Ercol.  230  -  ;  equivo  e  amento, 
equivocazione;  àf*cpi  j3oÀt'a,  ambiguitas,  atis, 
f.  3;  verbum  ambiguum,  i,  n.  2  —  ex  ambiguo 
dicium.  Cic.  ;  ambigua  vox,  vocis,  f.  3.  Firg. 

EQUIVOCO,  agg.  m.  ;  ambiguo,  dubbio,  che  ha 
due  o  più  significati  (da cequus,  eguale,  e  voco, 
chiamare)  -  Farch.Lez.  6  ed  altrove  -  ;  equi- 
vocoso;  opeóvvpos,  ccu,fiftoloi ,  ambiguus,  a, 
ai»;  anceps,  ipitis,  3.  -  Parola  equivoca  (vox 
duplicem  habens  intellectum)  Quint.  -  Dare  una 
risposta  equivoca  (responso  animum  deludere) 
Virg.  -  Per  modo  equivoco  (ambigue). 

EQUIVOCO,  avv.  V.  EQUIVOCAMENTE. 

EQU1VOCOSO.   F.  EQUIVOCO,  agg. 

EQUO,  sm.  ;  v.  I.  ed  a.;  cavallo  -  Pieracc.  Tì- 


baldi 


;  iTtTios,  equus,  1,  m.  2. 


EQUO  (geog.)  ;  città  e  colonia  della  Dalmazia  ; 
Aìxouàiv  xolóvia,  JEquum,  i,  n.  2.  Grut.  lnscr. 

EQUO,  agg.  m.;  che  ha  in  se  equità  -  Segn.  Elie. 
v.  io  -  ;  (JiV.ociós,  cequus,  a,  um. 

EQUOREO  ,  agg.  m,  ;  v.  1.  e  poet.  ;  del  mare, 
marino  -  Cairi.  Svin.  7  (Fir.  1818)  -  ;  iv&lm, 
cequoreus,  a,  um. 

ERA  (cron.),  sf.  ;  punto  fisso  da  cui  si  comin- 
ciano a  contar  gli  anni;  e  si  dice  anche  di 
quel  numero  o  serie  d'anni  che  si  contano  da 
quel  punto  (dal  ted.  jahr,  anno)  -  Vilt.  Pil. 
19  -  ;  sk-ojc»),  cera,  m,  f.  1.  Isid.  ;  Ccel.  Rhod.  - 
Dionigi  Esiguo  fu  il  primo  ad  usare  l'era  cri- 
stiana (  Diomjsius  Exiguus  annos  christianos 


primus  computando  usurpava)  More.  lnscr. 
Sul  principio  del  secolo  qui  11  lo  dell'era   cri- 
si ian.1  j  ineunte  sirculo  quinto  post  Christina  na 

tum  I  Th.  Vali.  Epit.  but.  palr.  -  L'anno  800 
dell'era  cristiana  (anno  christiano  oeliitijenle- 
simo)  Id.  ibid. 

ERA,  sin.  ;  nome  di  un  medico  ;  Ileras,  ce,  m.  1. 
Cela. 

ERACLEA  (geog.);  nome  di  varie  cillà  in  varie 
regioni  (V.  ilERACLEA  nella  P.  Lat.);  'Ilpa 
x).sia,  Heraelea,  w,  f.  1. 

ERACLEOl'OLITA  (geog.),  n.  pr.  m.  ;  che  e  di 
Eraclea,  appartenente  ad  Eraclea,  cillà  nel- 
l'isola del  Nilo;  illpux}.tono}.irni ,  Iferacliopo- 
lites,  a,  m.  1.  Pli/t.  =  2  Nel  mino,  del  più 
Gli  abitanti  di  delta  regione;  Herueliopolilw, 
arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

ERACLEOTE (geog.),  n.  patron,  m.  ;  chi  è  appar- 
tenente ad  Eraclea  ;  abitante  di  Eraclea  ; 
'Hpocx^etcórr);,  Heracleotes,  ce,  ra.  1.  Cic. 

ERACLEOT1CO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  ad 
Eraclea  ;  yjpaxtatwrixòs ,  heracleoticus,  a,  uni. 
Plin. 

ERACLEO  (geog.);  città  della  Macedonia  nei 
confini  della  Tessaglia  (Liv.)  —  Cillà  della 
Colchide  (Id.);  Hcracleum,  i,  n.  2.  =  2  Fiume 
che  scorre  vicino  ad  Eracleo  della  Colchide  ; 
Heracleum,  i,  n.  2;  Heracleus,  i,  m.  2.  Plin. 

ERACL1DE,  n.  pr.  m.\  figliuolo  di  Ercole,  onde 
gli  Eraclidi  (  Heraclidce  ,  arum,  m.  pi.  1  ), 
discendenti  di  Ercole,  tennero  il  Peloponneso 
(Veli.)  —  Medico  tarentino  (Cels.) —  Pittore 
(Plin.);  '[-IpaxXei^vi;,  Heraclides,  ce,  m.  1.  =:  2 
Eraclide  Pontico,  filosofo  che  andò  in  Atene, 
ove  fu  uditore  di  Platone  e  poscia  di  Aristo- 
tile ;  Heraclides  Ponlicus,  m.  Cic. 

ERACLIENSE  ed  ERACLIESE  od  ERACLEESE ■,' 
agg.  pr.  e  sost.  com.;  appartenente  ad  Eraclea; 
tìeracliensis  ed  Heracleensis,  e,  3.  Cic. 

ERACLITO,  n.  pr.  m.;  celebre  filosofo  di  Efeso, 
che  continuamente  piangeva  sulle  umane  cose 
(Apul.)  —  Filosofo  di  Tiro,  uditore  di  Clito- 
maco  e  di  Filone  (Cic.)  —  Nome  di  un  amba- 
sciatore del  re  Filippo  (Liv.);  'HpKxXeiTos , 
Heraclitus,  i,  va.  2. 

ERADICARE  ,  alt.  ;  cavare  dalle  radici ,  sbar- 
bare -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  sxp^ów,  eradico] 
as,  avi,  are,  alt.  1. 

ERADICATIVO,  agg.  m.;  che  ha  forza  di  eradi- 
care ;  e  dicevasi  propriamente  de'  rimedj  e 
metodi  di  cura  che  supponevasi  aver  la  forza 
di  distruggere  una  malattia  in  un  con  le  cause 
di  essa  -  Red.  Cons.  II.  97  -  ;  spit,ùv,  qui,  quee, 
quod  morbum  radicitus  exstirpat. 

ERADICATORE,  verb.  m.  di  eradicare;  che  era- 
dica, che  sbarba;  èxpiì^ùv,  qui  eradicai  ,•  era- 
dicans,  tis,  va.  3. 

ERANA  (geog.);  borgo  della  Cilicia  ;  Erana,  ce, 
f.  1. 

ERANNOROA  (geog.);  fiume  dell'India  che  get- 
tasi nel  Gange  ;  'Epavvo/Sóscs,  Eronnoboas,  ce, 
iB.1.  Plin. 

ERANTEMO  (bot.),  sm.;  v.  g. ;  genere  di  piante 
indigene  nell'Africa,  così  dette  per  la  stagione 
in  cui  fioriscono  (da  wp,  primavera,  ed  av&oj, 
fiore);  epavSej/ov,  eranlhemon,  i,  n  2  (è  pure 
uno  dei  nomi  della  pianta  antemide  o  camo- 
milla. Plin). 

ERANUSA  (geog.)  ;  isola  dell'Italia  inferiore 
sulle  coste  de'  Bruzj  ;  Eranusa,  ce,  f.  1. 

ERARIO,  sm.;  tesoreria  del  pubblico;  e  dicesi 
del  luogo  destinato  a  conservare  il  tesoro,  e 
delle  persone  che  lo  custodiscono  ed  ammi- 
nistrano -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  282;  Borgh. 
Mon.  155;  Vinc.  Mari.  Leti.  166  -  ;  rapietov  , 
mrarium,  ii,  n.  2.  -  Soprintendente  all'erario 
(ab  cerano;  cerarli  prcefectus;  prcetor  wrarii ) 
More.  lnscr.  -  Aver  incombenza  sopra  l'era- 
rio (oerarium  provinciam  tenere)  Id. 

ERASINO  0  RASINO  (geog.)  ;  fiume  d'Arcadia  ; 
Erasinus,  i,  m.  2.  Oc. 

ERASISTRATO  ,  n.  pr.  m.;  medico  ,  nipote  di 
Aristotile  (da  epa,  terra,  e  arpa-tò;,  esercito); 
"Epa<Jj<JTpaTO?,  Erasistratus,  i,  m.  2.  Fai.  Max. 

ERATEMI  (geog.);  fiume  navigabile,  che  melte 
foce  nel  seno  Persico;  'HpaTspus,  Heratemis, 
is,  od  idis,  va.  3.  Plin. 

ERATO  (mit.),  sf;  la  musa  della  poesia  erotica 
od  amatoria  (da  èpatós,  amabile)  -  Poliz.  St. 
1.  68  -  ;  'EpaT<ù,  Erato,  us,  (.  3.  Ov. 

ERATOSTENE,  n.pr.m.;  filosofo  cireneo,  biblio- 
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teenrio  di  Alexandria,  al  tempo  di  Tolom 
Emergete  (d;>  fowróc,  amabile,  e  ergevo;,  forza); 
E/iaTvo3i)irìi,  Eralostkenes,  is,  m.  1.  Cic. 

ERAVISCI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della 
l'aiinonia;  Eravisei,  orum,  m.  pi.  2. 

ERIIA,  sf;  pianta  tenera  con  radice  e  fusto,  per 
lo  più  annuale;  e  assolulam.  detta  s'intende 
di  quella  che  produco  la  terra  senza  coltura 

-  Bocc.  G.  ix,  ;>.  2;  Pelr.  Son.  10;  Dant.  Inf 
Vii.  84  ed  altrove;  Stor.  Pist.  2iVl;  Ricclt.  Fior. 
3  -  ;  po-iann,  herba,  ce,  f.  1.  -  Crescere,  venire 
in  erba  (herbescere)  Plin.-  Pieno  d'erba  (her- 
bidus,  a,  um)  Col.  (herbosus)  Plin.  -  Di  coloi 
d'erba  (herbeus,  a,  um)  Plaut.  (herbidi  coloris) 
Plin.  -  Appartenente  alle  erbe  (lierbarius,  a, 
um)  Id.  -  Che  produce  erba  ( herbifer,  tra, 
erum)  Id.  -  Coricarsi  in  sull'erba  (in  herba- 
recumbere;  abjicere  se  in  herbam)  Cic.  -  Ster- 
pare ,  svellere  l'erba  da  un  campo  ( agrum 
exherbare)  -  Erbe  cresciute  fra  i  sassi  (inter- 
nata; saxis  herbrn)  Tac.  —  che  mettono  molte 
foglie  (comantes  herbee)  Plin.  —  che  crescono 
non  coltivate  (injussa  gramina)  Virg.  (herba 
voluntaria)  Plin.  —  buone  a  mangiare  (olus, 
eris,  n.  3  )  -  Mercato  dell'erbe  (forum  oliio- 
rium)  Varr.  =  2  Fig.  Dare  erba  trastulla  o 
l'erba  cassia;  chiacchierare  senza  costrutto; 
blatero,  as,  avi,  are,  n.  1.  Hor.;  multum  esse 
in  loquendo.  Cic.  ;  loquitari.  Plaut.  =r  3  E  detto 
assolutamente  erba  trastulla,  per  chiacchiere 
vane,  panzane,  pastocchie;  m.  b.  -  Buon.  Fier. 
ili.  1.  5  -  ;  ).rjpot,  gerra,  tricw,  apince,  arum, 
f.  pi.  i.  :=  4  Locuzioni  proverbiali.  -  Come 
disse  il  culo  all'ortica  :  ti  conosco,  mal  erba  ; 
ovvero,  più  conosciuto  che  la  mal  erba;  dicesi 
di  chi  è  noto  universalmente  per  le  sue  tri- 
stizie; te  intus  et  in  cute  novi;  novimus  et  qui 
te.  Virg.  ;  notus  lippis  alque  tonsoribus  ;  probe 
te  novi.-  Far  fascio  d'ogn'erba  o  far  d'ogn'erba 
fascio;  vivere  alla  scapestrata,  senza  elezione 
di  bene  o  di  male  ;  àxoerptetu,  perdite  vivo,  is, 
vixi,  vivere,  n.  3;  nihil  pensi  habere.  Sali.  - 
Ogni  erba  si  conosce  al  seme  o  per  lo  seme; 
dall'opere  si  conosce  quel  ch'uomo  vale;  e 
culmo  spicam;  acta  virum  oslendunt  o  probanti 
de  fructu  arborem  ;  de  fruclu  cognoscitur  arbor  ; 
e  plumis  cognoscitur  avis  ;  cauda  de  vulpe  testa- 
tur.  -  Erba  del  sno  orto;  o  non  è  erba  del 
suo  orto  ;  dicesi  di  cosa  o  concetto  o  compo- 
nimento proprio,  o  quando  uno  dà  fuori  una 
cosa  d'altri  per  sua;  marte  proprio  o  non  suo 
marte.  -  Mangiarsi  la  ricolta  o  il  grano  in 
erba;  torre  in  presto  sopra  la  speranza  della 
futura  raccolta;  fare  il  prezzo  del  frutto  da 
ricogliersi,  obbligandosi  di  consegnarlo  alla 
ricolta;  e  fig.  vendere  quel  che  si  aspetta' 
innanzi  che  s'abbia;  apnèa.  3epi'£eiv,  muscum 
demetere;  spe  futura;  messis  mutuam  pccuniam 
accipere  ;  futura  bona  in  antecessum  dilapidare  ; 
vcrmram  ab  ineunte  facere.  Ter.  -  Esser  erba 
d'alcuno;  esser  concetto  o  pensiero  di  colui; 
ad  aliquem  spedare  ;  alicujus  muneris  esse.  - 
Questa  è  mia  erba  (hoc  mihi  cura)  -  La  mal 
erba  cresce,  moltiplica  presto  o  simili;  si  dice 
quando  si  vuol  mostrare  uno  di  poca  spe- 
ranza, il  quale  venga  bello  e  grande  della 
persona  ;  rà  /3),aj3£pà  ra/ew;  ÌY.filaat&vti  , 
herba  mala  cito  crescit  ;  noxia  cito  proveniunt. 

-  Mangiarsi  l'erba  o  la  paglia  sotto  ;  dicesi 
del  consumarsi  ciò  che  si  ha,  senza  impie- 
garsi in  cosa  veruna;  tolto  da'  cavalli  che  si 
mangiano  il  letto;  r/iv  oùai'av  o-xopr i'?eiv,  bona 
dilapidare  ;  fortuna!  suas  o  bona  dissipare  — 
exhaurire — profundere;  patrimonium  effondere 

-  consumere  —  abligurire.  Cic.  ;  Ter.  -  Ogni 
erba  si  conosce  al  seme  o  per  lo  seme;  è? 
ovu^oj  liovra,  nosces  ex  ungue  leonem. 

ERRACCIA  ,  sf.  pegg.  di  erba  ;  erba  cattiva  - 
Amet.  25;  Capr.  Boti.  iv.  78  -  ;  àvwys).»){  £).o>7, 
inutilis  herba,  ce,  f.  1.» 

ERRACEO,  agg.  m.;  v.  1.;  dell'erbe,  apparte- 
nente all'erba  -  Cocch.  Fit.  Piti.  -  ;  Soravtó- 
(JjiS,  herbaceus,  a,  um. 

ERRA  COLOMRINA  (hot.),  sf.  ;  sorta  d'erba  detta 
anche  verbena  ;  mpivTSoétev  ,  verbena,  a;,  f.  1. 

ERRAGGIO,  sm.  ;  propriamente  ogni  sorta  d'erba 
da  mangiare  -  M.  F.  1.  56  ed  altrove;  Buon. 
Fier.  11.  3.  4  -  ;  Àà^avov,  olus,  eris,  n.  3.  Plin.  ; 
lachanum,  i,  n.  2.  Fior.  =  2  Erba  da  pastura 

-  G.  F.  ix.  241.  2  -  :  yjm.  herba.  ce,  !'.  1. 
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sorla  d'erba  amara 


ERBAIO 

chiamala  ila  alcuni  canforata,  e  volgami. 


ian Ionico;   tupatoria,  a~,  t.  i.  Pitti. 

I  intuii    ERBAIO, «ni-;  luogo  dove  sia  di  molta 

i  folla  e   lunga  -  Bocc.  Nw.  lxxvii.  66  ; 

/  r.  Gl'orti.  S.  Pf'l  51  ;  Cron.  l'eli.  69  ;  Cr.  vili. 

j.  j  -  •  crii  aro;  ^oTavci^n;,  lucus  hcrbosus, 

i.  m.  ».  ,   .     ,  , 

ir.n  uoi.o.  irbaiolO,  sm.;  colui  che  vende 
l'erbe  medicinali  ed  anche  erbeggi  -  Rei.  Esp. 

r.at.   ;<  -  ;  erbarolo,  crbolaro,  erba- 

juolo;  ^xtor.^lr,;,  herbarius,  ii,  m.  2.  /Vi". 
1  ni;  uroliti.  V.  il  vocab.  preeed. 
1  lir.Wl     <icj<j.  coni.  ;  di  qualità  d'erba  -  Cr.  II.  4. 
i  altrove  -  ;  (Sora-x/ó;,  herbaceus,  a,  um. 
ERRANO  (geog.);  antica  città  dell'Etruria  ;  Her- 

banum,  i,  n.  J.  Plin. 
ERBARIO,  ."".;  libro  contenente  erbe  secche  o 

dipinte  -  Cocclt.  Disc.  -  ;  herbarius  libcr,  bri, 

in.  2. 
ERBARIO,  agg.  m.  ;  spettante  alle  erbe  ed  alla 

botanica  -  Cocch.  Disc.  -  ;  ^oxxviy.ò;,  herbarius, 

a,  um.  Plin. 
ERRARO.   V.  ERB.UO,  sost. 
ERBAROLO.   V.  ERBAJOLO. 
i. ubata,  sf;  v.  a.;  l'essere  in  erba;  e  si  dice 

di  quantità   di   biade   di  poco  nate  -  Dani. 

Coni-.  189  -  ;  herbescens  siges,  etis,  f.  3. 
ERBATO,  agg    in.;  di  erba  -   Girald.  I\ov.  -   ; 

SoTCtM&fac,  herbaceus,  a,  um. 
ERBEGGIARE,  n.  ass.  ;  vegetare,  crescere    ver- 
deggiare come  fa  l'erba  -  Salvm.  -  ;  yJ.ov.fy>, 

herbesco,  is,  ere,  n.  3. 
EBBESSO  (geog.);  citià  della  Sicilia  ;  Herbessus 

0  Herbessos;  Herbesus  o  Herbcsos  (ed  anche 
senza  aspir.  Erbessus  ed  Erbesus),  i,  I.  l.Liv  ; 

sa. 

ERBETTA,  tf.  divi,  di  erba;  erba  fina  e  gentile 
-  Bocc.  G.  in,  p.  2  ;  Teseid.  II.  3  ;  Nov.  Ani 
lviii.  2;  D.'iU.  Purg.  I.  12'.  ;  Pe«r.  Canz.  xvi. 

1  -  ;  erbicciuola,  erbolina;  {3oraviov , 
herbula,  «•,   f.  1.  Cic. 

ERBICCIUOLA.  f.  l'I  vocab.  preeed. 

ERBIVORO,  agg.  m.  comp.  ;  che  si  pasce  d  erba 
.la  turba,  ciba,  e  voro ,    divorare)  -  Salv. 
Annoi.  Com.  Bocc.  sopra  Dante  -  ;  itoDfiyos, 
qui    qua-,  qund  herbis  vescilur. 

ERBOLA.IO  ,  ERBOLAIO  ,    sm.  ;   quegli   che  va 
cavando  e  ricercando  diverse  maniere  d  erbe 
per  luoghi  salvatici  -  Morg.  xvn.  109  -  ;  er 
ho  I  aro;  |3oTavtxò,-,  herbarius,  ii,  va.  2. 

ERBOLARE.   V.   ERBOBARE. 

I  B  BOI. ARO     V.   ERRAJOLO. 

ERBOLATO,  .«.;  spezie  di  torta  fatta  di  sugo 

d'erbe,  o  con  erbe  -  Bern.  [iim.  11  ;  Fir.  Lue. 

i.  1  -  ;  placenta  herbacea,  a,  f.  1 
ERBOLATTJZZO,  sm.  din.  di  erbolato  -Fr.Giord. 

l'rnl.  -  ;  parva  placenta  herbacea,  ce,  f.  1. 
ERBOLINA.    V.  ERBETTA. 
I  BBORARE  (boi.),  n.  ass.;   andar  cercando  e 

raccogliendo  erbe  per  isludio  botanico  -  Cocch. 

Disc.  -  ;  cr  boia  re  ;  herbas  lego,  is,  legi,  legere, 

a11-  '•  n. 

I  BBOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  erboso  -  Pr.  Giord. 

l'ini    -  ;  BorM&9nt,  herlndus,  a,  uni. 
ERBOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  erboso  -  Stor. 

Pur.  vii.  IV.  -  ;  ptftav68inxxt(,  herbis  refertus, 

a>  u'"- 
I  Itltoso,  agg.  m.\  pieno  d'erba,  coperto  d  erba 

-  Gir.  iv.  33  -  ;  |3oTavc&dV(,  herbidus,  hcrbosus, 

a,  uni.  Plin. 

ERBTJCCE.   r.  il  vocab.  icg. 

I  RBCCCI  V,  sf.  dim.  di  erba  (nel  pi.  crbuccc  ed 
«il.ucci;;  propriam.  erba  da  mangiare  odori- 
b  ii  e  saporii.!  -  Mann.  Lcz.  Litig.  Tose.  I.  73, 
lei.  >,  Barlol  Ghlacc.  6  -  ;  'i.v./'j.joj,  olus,  eris, 
,  2  E  meglio  usato  nel  pi.  erbucce 

b4  erbacei  Bocc.  G.  m  ,  p.  i;  Lib.  son. 
;  Ixyxvipta,  olerà  ,  um  ,  n.  pi.  3.  —  3 
Talora  eroucce  è  semplice  ditnin.  di  erbe  - 
Bemb    ./•"'   '■  IH   '  •  li"1"'!"-,  "rum,  f.  pi.  i 

1  l'.l'.l  CO      lr.    il   voiah.   paini. 

i  r.t  vii  fgeòg),n.  pr.m.pl  ;  popolo  dell'Italia, 
nella  Gallia  Ciaalpina,  al  di  <|na  dell' Apen- 
nino;  //  reah     um,  m.  pi.  ■•  ti». 

mi  \\|t  \  0  BROAVfCA  (gr«g  )\  città  «Iella 
i  |  .,..  ore  Sa  nta  rer;  Erca- 

od  Brganca,  »■ ,  f-  '•  /■"■■ 

i  i..  wii  i  nsi  té  i  ih wit.isi .,  D  BROAVICEN- 
■.i  ,,/  i  ik.wk  ESE  fgeog.h  n.  pr.  m.\  abi- 
tanin  di  Ercavica  od  Ergavlcaj  Ercavicenscsoó 
Brgaricetuei,  ium,  m.  pi.  3.  Grui.  Inter. 
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ERCEO,  sm.;  soprannome  di  Giove  clie  adota- 


vasi  ne'  penetrali  d'ogni  casa  ,  detto  altresì 
Penetrale  (da  èpxoi,  serraglio,  steccato); 
'Eoxsto;,  Hcrceus,  i,  m.  2.  Ov. 

BUCINA  od  ERCINNA  (mil.),  n.  pr.  f.;  vergine 
compagna  di  Proserpina  ,  da  cui  seguito  il 
fiume  Ercina  ( Hereyna)  (Liv.)  —  Figliuola 
di  Trofonio,  venerata  in  Lebadia  (Turncb.); 
"Epx-j-wa,  Hercynna  o  Hereyna,  a,  f-  '• 

ERCIN1A  (Selva)  o  ERC1MO  (Bosco)  (geog.J; 
grandissima  selva  della  Germania;  'Epxwios 
od  'Opxuv.05  <?pu(ió;,  Hercynia  (siha)  f.  1  ;  od 
ffercym'um  (nemus),  n.  Mela  ;  Cess. 

EìKCKELV.yS  (geog.J;  citlà  di  Germania;  Hercu- 
leum.  * 

ERCOLANA  (bot.J  ,  sf.  ;  erba  di  più  qualità  e 
variamente  denominata  ;  herculana  ed  hcrcu- 
l anca,  w,  f.  1.  Pitti. 

ERCOLANENSE  ed  ERCOLANESE,  agg.  pr.  com.; 
appartenente  ad  Ercolano;  herculanensis,  e,  3. 
=  2  Nel  num.  del  più  Ercolanensi  ed  Erco- 
lanesi  sono  gli  abitatori  di  Ercolano;  Hcrcu 
lanenses,  ium,  m.  pi.  3.  Inscr.  ap   Rositi: 

ERCOLANO  {geog.)  ;  antica  città  della  Campania, 
vicina  al  golfo  di  Napoli  e  presso  il  Vesuvio, 
che  a'  tempi  di  Nerone  fu  mezzo  distrutta  dai 
terremoto,  secondo  Seneca  (Qua'st.  nat.  vi.  1 
et  26);  ed  a'  tempi  di  Tito  fu  interamente 
coperta  dall'eruzione  del  Vesuvio;  'Hxóx).aov, 
Herculanum,  Herculaiieum,  i,  ed  Herculanium, 

H,    Ti.   2. 

ERCOLE,  n.  pr.  m.  ;  eroe  tebano  (secondo  la 
favola),  terzo  figliuolo  generato  da  Giove  con 
Alcmena,  moglie  di  Amlitrione,  che  dopo  com- 
piute molte  e  maravigliose  imprese  fu  ascritto 
al  novero  degli  Dei,  come  semideo  (da  "Hpa, 
Giunone,  e  zàhj,  gloria);  'Epax),Jvc,  Hercules, 
is,  m.  3.  Virg.  ;  Ov.  ;  Mari.  ;  Stai.  ;  Claud.  etc. 

ERCULEATE  (geog.) ,  n.  pr.  m.  ;  di  Erculea  o 
abitanle  di  Erculea,  città  della  Pannonia, 
vicina  a  Bergezione  ,  che  credesi  da  taluno 
l'attuale  Buda;  Herculeas,  alis,  m.  3.  Inscr. 
ap.  Zaccaria. 

ERCULEO,  agg.pr.  m.;  appartenente  ad  Ercole; 
rjpay.),eio;  ,  herculeus  ,  a,  um.  Uor.  =  2^  Fig. 
Robustissimo  o  alla  maniera  d'Ercole;  èppu 
jnevsVraTO; ,  robustissima ,  a,  um  ;  more  Iter 
culeo. 

ERCUNIATI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi.}  popolo  della 
Pannonia  ;  Hercuniates,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

EBDONIA  o  ERDONEA  (geog.);  città  mediterra- 
nea d'Italia,  nella  Puglia  Daunia,  vicino  ad 
Ascoli,  ora  Ordona;  Herdonia  ed  Herdonea, 
ce,  f.  1.  Liv.;  Herdonice,  arum,  f.  pi.  1.  Guarin. 
Inscr. 


EREBINTODE  (geog.)  ;  isola  della  Propontide  ; 

Erebinlhodes,  is,  f.  3.  Plin. 
ÈREBO  (mit.),  sm.  ;  divinità  infernale,  figlinolo 
del  Caos, e  padre  della  notte;  *Epe(3oe,  Erebus 
ed  Ihrebus,  i,  m.  2.  Ci'c.  ;  Varr.  ap.  Pesti 
EBEDA,  sost.  com.  (nel  pi.  erede);  v.  a.  ;  ma  ora 
nelm.d'.ccsi  meglio  erede  (enei  lem.  erede 
e  redatricc)  -  G.  P~.  IV.  20.  (  ;  Maeslruzz.  I.  66; 
Guid.  G.  ;  Dani.  Inf.  XXXI.  116  ed  altrove;  Guitl. 
Leti.  in.  19.  -  V.  EREDE. 
EREDARE.    V.   EREDITARE. 
•.REDE,  sost.  com.  (nel  pi.  credi);  quegli  che  suc- 
cede in  tutti  i  diritti  di  chi  muore-  Maeslruzz. 
I.  66;  Petr.  cap.  2  -  ;   creda,  re  da,  redo, 
ereditano,  ereditario;  xtoipovo'fxos,  hceres 
ed  hercs,  edis,  m.  3.  -  Erede  di  alcuno  (heres 
alicujus  o  alicuij  Cic.  —  universale  (lueresex 
assej  Plin.  jun.  —  della  metà  (hwres  ex  semissc 
o  ex  inedia  parte)  Cic.  —  dei  due  terzi  (hares 
ex  bessc)  Plin.  jun.  -  Nominalo  o  chiamalo 
erede  nel  testamento  (recìlalus   hwres  testa- 
mento) -  (heres  ex  testamento)  Plin.  -  Erede 
presuntivo  ( futurus   successor )    —  legittimo 
(hwres  necessarius)  Papin.  Jet.  —  sostituito 
(sccundus  hirrcs)  Cic.  —  usufruttuario  (heres 
usufruc.tuarius)  -  Ricco  erede  (reliclus  in  am- 
pli* opibus)  Plin.  -  Fare  od  instituire  alcuno 
crede  (altqttem  hn-ridem  facere  —  insliluere  o 
scribcrc)  Cic.  (  —  honorare  testamento)  -  La- 
sciare alcuno  erede  fiduciario  a  benefizio  dei 
poveri  (in  subsidium  egenorum  heredrm  ex  te- 
stamento nlinquerc)  More.  Inscr.  -  Fare  uno 
crede  universale  (Imrcdem  bonis  omnibus  ah- 
quem  instilucre)  -  Lasciato  erede  universale  il 
monte  ili  pietà  a    benefizio   dei  poveri  ( omm 
subslantia  sua  mensa  publicw  in  solatium  mise- 
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rorutn  perpcluum  transmissa  )  More,  inscr.  - 
Chiamare  alcuno  erede  avanti  i  testimonj 
(nuncupare  teslamentum  )  Plin.  -  Farsi  erede 
(ha-reditatem  cernere;  hmreditatem  adire)  —  col 
beneficio  dell'inventario  (hwredilalem  adire, 
edito  honorum  indice  )  Id.  -  Comportarsi  da 
erede  (omnia  prò  luert-de  gerere)  ld.  -  Erede 
del  trono  (rex  destinatus)  More.  Inscr.  -  Eredo 
nato  del  trono  (ab  ipsa  origine  heres  regice 
potestatis)  Id.  -  Erede  della  corona  di  Fran- 
cia, Delfino  (rex  Gallorum  destinatus)  Id .  = 
2  Fig.  Dicesi  erede  della  virtù  e  della  gloria 
ecc.  -  Erede  della  gloria  degli  avi  (lucres  aviti 
nominis)  Hor. 
EREDIFICAZIONE.  V.  RIEDIFICAZIONE. 
EREDITÀ,  sf. ;  rispetto  a  chi  muore  è  l'avere 
ch'ei  lascia;  rispetto  all'erede  è  la  successione 
all'universalità  di  questi  diritti  medesimi  - 
Lab.  273;  G.  V.  XI.  3.  21;  Fr.  Jac.  T.  in.  22.  3; 
Barlol.  Mog.  cap.  1  -  ;  eredi  tadc,  eredi- 
tate, ereditaggio,  eretaggio,  redi- 
taggio,  redità;  y.lrtpo^O]j.ì%,hwredilas,alis, 
f.  3.  -  Lasciò  tutta  la  sua  credila  alla  pa- 
tria, con  questa  condizione,  che  ecc.  (omnem 
subslantiam  suam  ea  lege  patria;  transmisit  , 
ut  etc.)  More.  Inscr. 
EREDITAGGIO.  V.  il  vocab.  preeed. 
EREDITANO.   V.  EREDE. 

EREDITARE,  alt.  e  n.  ass.;  succedere  nell'avere 
lasciato  da  chi  muore,  in  vigore  delle  leggi, 
o  per  disposizione  del  testatore  -  Dittam.  n. 
2  -  ;  eredare,  redare;  5t)»povone'&>,  hare- 
dem  esse  o  fieri  o  inslitui.  -  Io  ho  ereditato  da 
un  mio  parente  (  mihi  hmreditas  a  propinquo 
venil)  Cic.  -  Ho  ereditato  questa  casa  (  hwc 
domus  mihi  haireditate  venit —  obvenit)  Id. 
EREDITARIO,  agg.  m.;  dell'eredità,  che  viene 
altrui  per  ragion  d'eredità  -  Amet.  83;  Bemb. 
Stor.  il.  14  -  ;  eredi  levo  le;  >:).>?povof*oufisvo;, 
hwredilarius,  a,  um.  =  2  Usato  anticam.  in 
forza  di  sm.  per  erede.  V. 
EREDITATO  ,   agg.   m.  da  ereditare  -  Segner. 
Mann.  Febbr.  xxviu.  1  -;  x).Jipovop.«,Seì?,  hare- 
ditale  consequutus,  a,  um. 
EREDITEVOLE.  V.  EREDITÀRIO. 
EREGGERE.   V.  ERIGERE. 
i  ni  vini  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Africa 
(  i  Trogloditi  );  'Epef/(3oi,  Erembi,  orum,  m. 
pi.  2.  Prisc. 
EREMITA,  sm.  ;  persona  divota,  ritirata  in  una 
solitudine  (da  ?p>if*o«,  deserto,  solitudine)  - 
Guid.  G.  ;  Fr.  Jac.  T.  I.  9.  3'.  ;  Fir.  Disc.  an.  31  ; 
Tass.  Ger.  I.  32  ;  Salvin.  Annoi.  Pier.  Buon.  iv. 
2.  7  -  ;  eremilo;  spufurnc,  solitarius,  ii,  m. 
2  ;  solitudinis  incola,  <e,  m.  1  ;  eremi  cultor,  oris, 
m.  3  ;  anackoreta ,  a; ,  m.  1.  -  Condurre  una 
vita  da  eremila  (vitam  agere  segregem). 
EREMITAGGIO,  sm.;  abitazione  solitaria  ed  iso- 
lala che  serve  di  ritiro  ad  uno  o  più  eremiti 
-  Vit.  S.  Ani.;  Alain.  Gir.  VII.  98  -  ;  eremi- 
torio,  eremitoro,  romitorio,  romitag- 
gio, romitoro,  cremo;  epnp.o<;  ,  solitarius 
locus,  i,  m.  2  ;  solitudo,  inis,  f.  3.  -  Ritirarsi  in 
un  eremitaggio  (vitam  solitudini  mandare). 
EREMITANO.  V.  il  vocab.  seg.  =  2  Sm.  Frale 
Eremitano;  sodalis  Augustinianus.  More.  Inscr. 
EREMITICO,  agg.  m.  ;  di  romito  -  Vii.  SS.  Pad.; 
Vit.  S.  Ant.;  Buon.  Fier.  iv.  53  -  ;  eremi- 
tano; èp-np-iriKÒi,  solitarius,  a,  um;  ab  aculis 
et  hominum  convictu  remotus ,  a,  um.  Cic.  - 
Vila  eremitica  (vita  segrex)  Sen.  (—  solitaria) 
Qui  ri  t. 
FREMITO.   V.  EREMITA. 
EREMI  IORIO  j    y   EREMITAGGIÒ, 
EREMITORO    ) 

EREMO,  sm.  ;  luogo  solitario,  deserto  e  dove 
abitano  gli  eremiti  (dall'ar.  erma,  terra  deso- 
lata ,  vacua  e  deserta  )  -  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
ermo;  ìfpupoj,  solitudo,  inis,  f.  3.  Cic.;  locus 
solus,  desertus,  a ,  um.  Id.  -  Ritirarsi  in  un 
eremo  (in  salitudinem  se  conferre)  Id.  -  Vivere 
in  un  eremo  (in  solitudine  vitam  agere  — con- 
sidere)  ld. 
ERENNIANO,  n.  pr.  m.  ;  consolo  con  Severo, 
l'anno  di  Roma  932  —  11  figliuolo  di  Odenato, 
usurpatore  dell'Orente  (Trek  Poli.)  —  Uno 
de'  capitani  che  furono  disciplinati  da  Probo 
(Vopisc);  Herennianus,  i,  va.  2. 
ERENNIO,  sm.  ;  nome  proprio  di  personaggi 
romani  (Tac;  Plin.;  Voss.)  —  Mediocre  ora- 
tore romano  (Cic.)  -  Quegli  a  cui  furono 
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indirizzali  quattro  libri  reltorici,  attribuiti 
da  alcuni  a  Lucio  Gornifleio,  ila  altri  a  M. 
Antonio  Gnìfone  od  a  L.  Elio  Stilone  (Val- 

lauri,  lli,<t.  crii.  Lit.  Lai.);  Horennius,  ii,  m.  2. 

eresia,  sf.  ;  altre  volle  questa  voce  non  pren 
devasi  in  cattivo  senso,  non  dinotando  elio 
una  scella  d'opinione  0  di  setta  (da  aipèw 
scegliere,  eleggere);  ina  in  seguilo  si  adoperò 
por  accennare   una   dottrina  contraria  alla 
fede  ortodossa  della  Chiesa  cattolica,  e  con 
ostinazione  sostenuta  -  But.  Inf  ix.  9;  G.  V. 
IV.  29.  1  ;  Borg.   Vesc.  Fior.  562  -  ;  atosit; 
lurrcsis,  is,  ed  eos  (alla  gr.),  f.  3.  Aug.;  Terl.; 
Hier. 

ERESIARCA,  sm.  ;  v.  g.  (nel  pi.  cresiarchi,  ed 
aulica"' ■  eresiarche);  capo  o  fondatore  d'ere- 
tica setta  (da  aipeiri;,  sella  eretica,  ed  àpjii. 
capo)  -  Dant.  Inf  ix.  127;  But.;  Segner. Mann 
Marz.  XIX.  5  -  ;  eresiomaco;  aipsiiàpxvi. 
harcsiarca  ed  hceresiarckes,  a?,  ni.  1.  Aug.  ;  Siti 

ERESIOMACO.  V.  il  vocab.  preced. 

ERESSO  od  ERESO  (  geog.  )  ;  cillà  dell'isola  di 
Lesbo  ;  'Eps'uro;,  Eressos,  Eressus  o  Eresus,  », 
f.  2.  Mela. 

ERETAGGIO.   V.  EREDITÀ. 

ÉRETICACCIO,  sm.pegg.  di  eretico  -  M.  Franz. 
Rim.  buri.  II.  341  -  ;  k&m'J'Oì  aipsTtxòj,  pessi 
mus  hareticus,  i,  va.  2. 

ERETICALE,  agg.  coni.;  d'eresia  ;  che  ha  o  con- 
tiene eresia  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Pallav.  ht. 
Conc.  107  -  ;  srcpo'rJofo;,  hareticus,  a,  um. 

ERETICALMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 

ERETICAMENTE  ,   avv.  ;   da  eretico  ;  in  modo 
ereticale  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  - j  ereticai 
mente;  haretice*  Hier. 

ERETICARE,  n.  ass.;  cader  in  eresia,  divenir 
eretico  -  Chiabr.  Part.  I,  canz.  mor.  3  - 
vera  Christi  doctrina  dissideo ,  es,  sedi,  sidere, 
II.  2. 

ERETICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  eretico  -  Vii. 
S.  Ant.  -  ;  aipiuy.uza.xoi,  perditissimc  hareti- 
cus, a,  um. 

ERETICO,  sm.  ;  v.  g.  (nel  pi.  eretici  ed  eretichi)  ; 
colui  che  ha  opinione  erronea  in  materia  di 
religione;  che  è  seguace  di  una  setta  etero- 
dossa -  Tratt.pccc.  mori.;  G.  V.  v.  25;  IX.  155. 
1;  Tes.  Br.  1.  il  ;  Dittam.  11.  15  -  ;  aìpsTixò;, 
hareticus,  i,  m.  2.  Terl.;  Hier.;  Aug. 

ERETICO,  agg.  m.;  che  ha  in  se  eresia,  appar- 
tenente ad  eresia  -  Dani.  Par.  iv.  69  e  altrove; 
Capr,  Boti.  vi.  118  -  ;  aipenxòi,  hareticus,  a, 
um.  Arat. 

ERETINO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Ereto,  monte  e  borgo 
de'Sabini;  eretinus,  a,  um.  Tibull. 

ERETO  (geog.)  ;  monte  e  borgo  de'Sabini,  sulla 
via  Salaria,  ora  Monte  rotondo;  "Hp-nxov, 
Eretum,  i,  n.  2.  Liv. 

ERETRIA  (geog.');  ciità  delPEubea  ;  'Eperpt'a, 
Eretria,  a,  f.  1.  Plaut. 

ERETRIACI  od  ERETRICI  ,  n.  pr.  m.  pi.;  filo- 
sofi della  scuola  di  Menedemo  di  Eretria  ; 
detti  anche  E  r  e  t  r  i  i  ;  Eretriaci  od  Eretrii, 
orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

ERETRIATE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Eretria, 
Eretrias,  atis,  va.  e  f.  3.  Cic. 

ERETRIENSE  ed  ERETRIESE  ,  agg.  pr.  e  sost. 
com.  ;  di  Eretria  od  abitante  di  detta  città; 
Eretriensis,  e,  3.  Nep. 

ERETRIO ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Eretria;  eretrius , 
a,  um. 

ERETTEO  0  ERITTEO ,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Atene 
(Cic.)—  Titolo  d'una  tragedia  di  Ennio(GeW.); 
'Ep£^3»Ù5,  Erechtheus  o  Erictheus,  i,  va.  2. 

ERETTIDE,  n.  patron,  f.  ;  figlia  di  Eretleo,  e 
peranton.  Orizia  e  Procri;  'EpsySÌ;,  Ere- 
chthis,  idis,  f.  3.  Oc. 

ERETTIDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  Ateniesi, 
così  chiamati  dal  loro  re  Eretteo; 'E/se^sìfe, 
Erechthida,  arum,  va.  pi.  1.  Oc. 

ERETTO,  agg.  m.  da  ereggere  od  erigere;  ritto, 
innalzato,  elevato  -  Dant.  Inf.  xiv.  111  ed 
altrove  ;  Frane.  Barb.  ccxxxv.  5  ;  Gal.  Sist.  337  -  ; 
(tsrstapog,  erectus,  sublatus,  a,  um.  Cic. 

ERETTORE  ,  verb.  m.  di  ereggere  od  erigere  ; 
che  erge,  che  innalza  una  fabbrica,  una  mac- 
china 0  simili  -  Baldin.  Dee.  -  ;  qui  erigit. 

ERETTRICE  ,  verb.  f.  di  ereggere  od  erigere  5 
che  regge,  che  serve  ad  erigere  -  Cocch.  Lez.  -  ; 
qua  erigit. 

EREZIONE,  sf.  astr.  di  erelto  ;  l'alto  di  .erigere 
od  innalzare  -  Baldin.  Vii.  Bern.  -  j  e  r  i  g  e  n  z  a  ; 


sVapjtj,  crectio,  onis,  f.  3.  Vitr.  =a  2  (Feci.) 
Dicesi  ancho  por  fondazione  (di  canonicato, 
cappella  0  simili)  -  Segnar.  Mann.  Marz.  xix. 
3  -  ;  instilutio,  onis.  f.  3. 

HI  TUTU  (geog.);  città  di  Germania;  Erfur- 
tum.  * 

ERGASTOLO,  sm,;  v.  I.;  prigione  in  cui  si  tene- 
vano anticam.  gli  schiavi  incatenati  a  lavo- 
rare; ed  oggidi  si  prende  per  carcere  ristret- 
tissimo (da  ipyot,  per  z'ipyw,  contenere,  rin- 
chiudere) -Segner.  Pred.  ix.6-  ;  ergastulo; 
ipyotaTnpiov,  ergasttilum,  i,  n.  2.  Cic. 

ERGASTULO.  V.  il  vocab.  preced. 

ERGATA(m<cc),  sf  ;  v.g.  ;  strumento  meccanico 
comunissimo  per  tirare  od  alzare  pesi,  volgar- 
mente detto  argano  (da  'épyov,  opera);  ìpyxzrn. 
ergala,  a,  f.  1. 

ERG ENTO (geog.);  cillà  della  Sicilia;  Hergentum 
e  Ergentum,  i,  n.  2.  Sii. 

ERGERE,  alt.  sinc.  di  erigere;  alzare;  ènaipw, 
èyùpw,  tollo,  atlollo,  is,  ere  ;  exlollo,  is,  tuli, 
tollere,  att.  3  ;  erigo,  is,  erexi,  erigere,  att.  3 
=h  2  Trasl.  Ergere  l'animo;  insuperbirsi  - 
Com.  Inf.  17  -  ;  intumeseo,  is ,  tumui,  lumescere, 
n.  3.  Quint.;  insolesccre.  Geli.  =  3  N.  pass. 
Innalzarsi  -  Dant.  Inf  x.  35  -  ;  iyiipopat,  at- 
tolli,  extolli.  —  4  Trasl.  Levarsi  ad  ira,  adi- 
rarsi -  Guid.  G.  -  ;  ópyit,o\i.ai,  ira  infiammar, 
arìs,  alus  sum,  ari,  pass.  1;  excandescere  ,  ex- 
ardescere.  Cic.  =  5  Detto  de' cavalli  quando 
si  drizzan  sui  due  piedi  diretani;  inalberarsi 

-  Frane.  Sacch.  Rim.  62  -  ;  arreclum  se  tollere  ; 
peclus  arrigere.  Virg. 

ERGETESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  della 
città  di  Ergelo;  Ergetini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ERGETQ-,  ERGEZIO  (  gecg.  )  ;  città  di  Sicilia  : 
'EpysVtov,  Ergetum  o  Ergetium,  ii,  n.  2.  Sii 

ERGEO,  n.  pr.  m.;  padre  di  Celeno  ;  Ergeus,  ci 
(od  eos),  m.  2.  Hyg. 

ERGINO  (geog.);  fiume  di  Tracia  (Mela)  —  Fi- 
gliuolo di  Nettuno,  uno  degli  Argonauti  (Hyg.); 
'Epyìvo;,  Erginos  o  Erginus,  i,  m.  2. 

ERIANNO  (geog.);  fiume  dell'Asia  minore  nel - 
'Elide  o  nella  Misia;  Eryannos,  i,  m.  2.  Plin. 

ERICA  (boi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta  col  calice 
di  quattro  foglioline;  èpeun  od  èpim,  erice, 
es,  f.  1. 

ERICE  (mit.) ,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Venere  , 
ucciso  da  Ercole  (Virg. )~  (Geog  )  Monte  della 
Sicilia,  ov'era  un  tempio  sacro  a  Venere  (Ov.) 
Città  di  Sicilia  sul  detto  monte  (Liv.);  *£puf, 
Heryx,  ycis,  3. 

ERICINA,  n.  pr.  f;  Venere,  così  detta  da  Eri- 
cino, monte  ov'era  il  piùricco  de' suoi  templi, 
Erycina,  a,  f.  1.  Cic.  ;  Ov.  ;  Hor. 

ERICINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitatori  delle 
vicinanze  del  monte  Erice  nella  Sicilia  ;  Ery- 
cini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ERICIO  (Claro),  n.  pr.  m.;  prefetto  di  Roma; 
Erycius  (Clarus),  i,  va.  2.  Spari. 

ERICO  (geog.);  lo  stesso  che  Erice,  monte  della 
Sicilia  ;  Erycus,  i,  m.  2.  Tac. 

ERICL'SA  (geog.);  una  delle  isole  Eolie  (Plin.) 

—  Isola  presso  la  Corcira  (Id.);  'Epixoùna , 
Ericusa,  a,f.\. 

ERIDANO  (geog.);  il  fiume  Po,  gran  fiume  del- 
l'Italia superiore;  'Hptcfscvò;,  Eridanus,  i,  va.  2  ; 
fluviorum  rex.  Virg.  =  2  Costellazione  del- 
l'emisfero meridionale;  Eridanus,  i,  m.  2. 
Capell. 

ERIFIA  (bot.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pianta  che  dicevasi 
contenere  nel  suo  fusto  un  insetto,  il  cui 
ronzio  imita  in  qualche  modo  il  belar  del 
capretto  (da  soiyos,  capretto)  ;  eriphia,  a,  f.  1. 
Plin. 

ERIFIA  (mit.),  sf.  ;  najade,  figlia  dell'Oceano; 
'Epiftir,,  Eriphia,  a,  f.  1.  Hyg. 

ERIFILA  0  ERÌFILE,  n.  pr.  f,  moglie  di  Anfia- 
rao;  'Epiyùlri,  Eriphyla,  w,  ed  Eriphyle ,  es, 
f.  1.  Prop.;  Virg. 

ERIGENZA.   V.  EREZIONE. 

ERIGERE,  alt.  ;  v.  1.;  innalzare,  rizzare,  levar 
in  alto,  sollevare;  ereggere,  ergere,  ader- 
gere; atpw,  ptETcwpf'C&ì,  erigo,  is,  erexi,  eri- 
gere, att.  3;  elevare,  attollere,  educere.  -  Erigere 
un  muro  (murum  exlruere). 

ERIGERONE  (bot.);  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta 
detta  anche  cardoncello,  spellicciosa;  ripiyé- 
ptuv,  erigeron,  onlis,  m.  3.  Plin. 

ERIGONE,  n.  pr.  f;  figliuola  d'Icaro  (Oc.)  — 
(Astr.)  Costellazione,  detta  altresì  la  Vergine 


i:i:  IVAN 

(  Virg.)  —  Figlia  di  Baiato  0  Clitenneilra  , 
moglie  di  Oreste  (Hyg.);  'HptywYi,  Erigane, 

M,  f.  1. 

ERIGONO  od  EDIGONE  (<l™'J-)i  fiume  della 
Macedonia,  oggi  Vislrizza  (Liv.)—  Nomo 
di  un  antico  pittore  (Plin.);  TSptyiv,  ùvoc, 
Erigonui,  i,  m.  i;  Erigon,  onis,  in.  3. 

ER1LE,  agg.  coni.;  padronale  -  Valvas.  Con  1. 
53  ed  altrove  -  ;  dwnoriy.òt;,  herilis,  e,  ?..  Virg. 

1  km  1.11  ,  n.  pr.  pi.  ;  lilosoli  cosi  chiamati  ila 
Erillo  di  Calccdonc,  discepolo  di  Zenone , 
Ilerillii,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

ERILO,  n.  pr.  m.  ;  re  de' Prcnestini,  ucciso  da 
Evandro;  Ilcrilus,  i,  m.  2.  Virg. 

ERIMANTE,  n.  pr.  m.;  guerriero  trojano;  'Epv- 
pix;,  Erymas,  antis,  in.  3.  Virg. 

ERIMANTO,  n.  pr.  m.  ;  matematico  ed  indovino; 
Erimanthus,  i,  m.  2.  Juv.  —  ?  Monte  d'Aica- 
dia(Mar«.)  — Fiumeche  sorge  dal  dello  monte 
(Mela);  'Epvp.«v3-o;,  Erymanlhus,  i,  va.  2. 

ERIMNA  (geog.)  ;  città  della  Tessaglia  ;  'Epuptvat, 
Eiyin/tte,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

ERINE  (mit.),  sf.  pi.;  v.  g.;  Furie  infernali  (dal- 
l'ebr.  o  fen.  hhehherim,  consacrare  alla  perdi- 
zione, percuotere  di  anatema)  -  Dani.  Inf  ìx. 
45;  Bui.  Inf  ìx.  1  (nel  sing.  Erinne;  ma  s'usa 
meglio  ne!  pi.);  Erinni,  Erinne,  Erin- 
nidi,  Erinnie,  Eumenidi;  'Epuvuò$ , 
Erinnyes,  yum  ,  f.  pi.  3.  =  2  Nel  sing.  par- 
lando d'una  sola;  Furia  infernale  ;  "Eptwùg, 
Erinnys,  yos,  f.  3.  Oc. 

ERINEO  (geog.);  cillà  della  Doride;  Erineon  o 
Erineum,  i,  n.  2.  Plin.  =  2  Città  dell'Acaja; 
Erineos,  i,  f.  2.  Plin. 

ERINNE        1 

ERINNI        [    V.   ERINE. 

ERINMDJ    \ 

ERISAMO  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  così  denominali  dai  loro  salu- 
tari effetti  in  medicina  (da  ipùau ,  fut.  di 
sputa,  conservare)  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  eryst- 
mum  officinale.  Linn. 

ERISICETRO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  frutice 
basso,  annoverato  nel  genere  de'  legni  medi- 
cinali ;  aspalato;  èpvoitjy.nnTpov  o  spstawjoi- 
7rrpov,  erysisceptrum  o  erisisceptrum,  i,  n.  2. 
Plin. 

ERISITTONE,  n.  pr.  m.;  re  di  Tessaglia;  'Epi7t- 
^3wy,  Erisichton,  onis,  va.  3.  Hyg. 

ERISMA  (archi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pilastro,  detto  anche 
anteride,  per  sostenere  i  muri,  affinchè  non 
pieghino  o  cadano  ;  nelle  opere  militari  chia- 
mato saettoue;  spsiipta,  erisma,  m,  f.  1;  erisma, 
atis,  n.  3.  Vilr. 

ERISSO  (geog.);  città  della  Turchia;  Achantus* 

ERISTALÉ  (min.),  sf;  sorte  di  pietra  preziosa; 
erislalis,  is,  f.  3.  Plin. 

ERITACO  (zool.),  sm.  ;  v.  g.;  sorta  di  uccello, 
forse  il  nostro  pettirosso  (da  ÈpsuS/j;,  rosso) 
-  Cor.  Lelt.  11.  49  -  ;  eriteo;  fpt'&azos,  eritha- 
cus,  i,  va.  2. 

ERITEA  0  ERITIA  (geog.);  isola  nel  mare  Gadi- 

tano  (di  Cadice)  ;  'EpWaoe,  Erythea  0  Erythia, 

a,  f.  1. 
ERITEO.  V.   ERITACO. 
ERITRA  (geog.);  città  della  Beozia  (Plin.)  — 

Nome  di  tre  altre  città,  nella  Locride,  nella 

Jonia,  nell'India  (Liv.;  Plin.;  SM.};  'Epu^paì, 

Eryihra,  arum,  f.  pi.  1, 
ERITRA  ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di   Perseo  e  di 

Andromeda  ;  Eritras,  a,  va.  1.  Curi. 
ERITRANO  (boi.),  sm.;  spezie  d'ellera;  erythra- 

num,  i,  n.  2.  Plin. 
ERITREA  (geog.);  territorio  d'Eritra;  Erythrtea 

terra,  ed  assolut.  Erylhraa,  a,  f.  1. 
ERITREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  d'Eritra  ; 

Erythrai,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
ERITREO  (geog.);  promontorio  di  Creta;  Ery- 

thraum,  i,  n.  2.  =  2  Eritro  (mare);  il  golfo 

Arabico,  il  mar  Rosso;  Erythrmum  mare,  is, 

n.  3.  Plin. 
ERITREO,  agg.  pr.  m.;  d'Elitra  in  Beozia;  ery- 

thraus,  a,  um.  Sid. 
ERITRO  (bot.),  sm.  ;  sorla  di  cespuglio  (de  ip-j- 

&pò?,  rubicondo);  crythros,  i,  m.  2  (t.  gr.). 
ERITTONIO,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Atene  (Hyg.)  —  Il 

medesimo  cangiato  in  costellazione  (Serv.)  — 

Uno  dei    re   di   Troja ,  figliuolo  di  Dardano 

(Oc.)  ;  'Epi^So'vto;,  Erichthonius,  ii,  m.  2. 
ERIVAN  0  CHIRVAN  (geog.);  cillà  d'Asia;  Bri' 

vanum.  * 
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i  r.t/.i  Igeog.);  città  della  Caria;  Eriza,  a,  f.  1. 

r. 
i  ni/EI  (geog.) ,  "    Pr-  '"•  Pl-  >  ^^  dl  Eriza  ' 

cillà  della  Caria;  Erizcri,  orum,  va.  pi.  2. 
1  IU/.I  NO  od  ER1ZEO  ,  agg.   pr.  m.  ;  di  Eriza  . 
citta  della  Caria  ;  {pftouoc  ed  spiavo;,  erizenus, 
a,  um.  Din. 
EBM  V  (arche),  sm.  ;  statua  o  immagine  di  Mer- 
curio, od  altri  ,  tanto  di  marmo  quanto  di 
tronco  d'albero,  che  per  lo  più  non  avea  clic 
il  capo  ed    il   reslo  era  di  forma  quadrali  , 
senza  mani  e  senza  piedi  (da  ipp-z,  lutto  ciò 
che  serve  ad  appoggiare  o  fermare)  -  Boriar. 
l'as. ani.  2Si  -  ;  Ermete;  "Epurai  Henna  od 
Hermes,  ce,  m.  1.  Macr.;  Serv.  ad  AZn. 
r.RMACO,  n.  pr.  di.  :  epicureo  mitilenese,  erede 
di  Epicuro  per  testamento  ;  Ihrmachus,  i,  va.  2. 
ERMAFRODITO  (anat.  e  fisiol.),  sm.;  v.  g.  ;  que- 
gli che  volgarmente  si    crede  aver   l'uno  e 
l'altro  sesso  (da  'Ep/arT?,  Mercurio,  e  \A<ypo- 
Hxn,  Venere)-  Maeslruzz.  i.  19;  Firenz.  JJial. 
beli.  donn.  293  -   ;  épfta?pcit?iTO{  ,  àvfjpoyuvo, 
hermaphroditus,  i,  m.   2.  O.  ;  Plin.;  androgy- 
nus ,  i,  m.  2.  de.   =    2   Usato  anche  come 
aggeli.  -  lied.  Oss.  an.  138  -  ;  hermapltroditus, 
a,  um.  Din. 
F.RMANDICA  (geog.);  città  della  Spagna  nella 
Lusitania;  e  credesi  che  sia  l'odierna  Sala- 
manca; Hermandica,  a,  f.  1.  Liv. 
ERMATENA  (arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  doppio  capo, 
di  Mercurio  cioè  e  di  Minerva  (  da  'Epf*>>;  , 
Mercurio,  e  'A3>]và,  Minerva)  ;  Hermathena, 
m,  f.  i.  Gè. 
ERMELAND  (geog.);  provincia  di  Prussia;  Far- 
mi a.  * 
ERMELLINO  (zool.),  sm.;  specie  di  mammifero, 
appartenente  al  genere  mustela,  e  nella  figura 
simile  alla  martora,  che   nel   verno  divieti 
lutto  bianco  nel  pelo,  eccettuata  l'estremità 
della  coda,  che  rimane  sempre  nera  -  Fior. 
Viri.  A.  M.;  Lab.  Ii2  -  ;  armel  I  i  no  ;  yalr, 
tijv.r,  ,  mustela  alba  ,  m  ,  f .  1  ;  ponticus  mus 
muris,  m.  3.  =  'i  (Art.  mesi.)  Fatto  di  pelle 
d'ermellino  -  Tav.  Rit.;  G.  V.  X.  154.  3  -  ; 
ex  pelle  mustela;  albm  confectus ,  a,  um.  ==  3 
Per  la  pelle  medesima  -  Frane.  Sacch.  Nov 
137  -  ;  pellis  murts  polìtici. 
ERMERACLE  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  la  testa  di 
Mercurio   e   quella   di  Ercole  unite  insieme 
sopra  una  slessa  base  (da  'Epf/-/j;,  Mercurio,  e 
'Hpcotltfc,  Ercole);  Hermeracles,  is,  va.  3.  Cic 
ERMERO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  statua  in  cui  sullo 
stesso  piedestallo  con  più  simboli  sono  rap- 
presentati Mercurio   e  Cupido  (  da  'Epfx/Ts , 
Mercurio,  ed  "Epw; ,  Amore);  Erme  rote; 
Hermeros,  otis,  m.  3.  Plin. 
ERMERbTE.  V.  il  vocab.  preced. 
ERMESIA  fgeog.);  città  della  Jonia,  ora  distrutta; 

Hermesia,  w,  f.  1.  Plin. 
ERMESINO  (art.  mesi.),  sf.  ;  sorta  di  drappo 
leggiero  ;   cos'i   detto  dalla   città   d'Ormus 
donde  in  prima  fu  portalo  in  Europa  -  Meni 
Sai.  1  -  ;  ermisino,  ormisino;  pannus 
sericus  levissimus,  i,  m.  2. 
i  ELMI  I  i     V.   ERMA. 

ERMEJ  IMAMENTE  ,  avv.;  col  sigillo  d'Ermele, 
i  lic  è  quando  il  vetro  si  chiude  col  medesimo 
Miro  liquefatto;  ed  in  senso  più  esteso  s'in- 
le  Oggi  in  modo  che  non  vi  penetri  entro 
l'aria  (da  'Epuri;,  Mercurio);  hermetice;  Her 
metti  rigillo  (l.  degli  aldi.). 
I  MIMMI     '/""/•';  monte  della  Lusitania,  ogg 
in  r>  ni  e  Alunno  (litri.)—  Fu  anche  nome 
di   un   nobile  etrusco  (Firg.)  —  Cosi  ancora 
li  chiamo  mi   Romano   che  combatte  presso 
Onz'lO   Coclite   al   ponte   sublicio  contra  gli 
I.liusci  (Liv.);  Ihrmimus.  ii ,  m    2. 
BBMIOni    (mit.j,  n    pr.  /".  ;  figliuola  di  Marte  e 
di  Venera,  moglie  «li  Cadmo  —  Figlinola  di 
Henelao  e  di  Siena,  puma  sposa  di  Pirro, 
poi  d Oreste  (Ov.)  —  (Grog.)  Citta  del  Pelo- 
ponneso, sul  golfo  di  Argo  (Plin.);  Hcrmione, 
I.  i. 
l  r.Ml'iM  (gtog.),  ti.  pr.  ni   pi.;  popoli  che  abi- 
tano nel  mezzo  della  Germania;  Hermioues, 
um,  m.  pi.  3.  7ac. 
EBM1FPO    ".  pr.  m.  ;  smirnco,  storico  clic  fiori 
.i   leoni  di  'I  aloni  eo  B  verge  tei  Plin.)  —  Disce- 
polo di  filone,  ili  Iterilo,  che  compose  molte 
Open   «olio   l'imperatore   Adriano  (Tcrt.); 
/hrimppus,  i,  m.  2. 


-«(  542  )=*- 

ERMISINO.   V.  ERMESINO. 
ERMisiO  (geog.);  citlà  della  Scizia  europea, 
Del  Chersoneso  Taurico;  ILrmisium,  ii,  n.  2. 

Plin. 
ERMO  (geog.);  fiume  dell'Asia,  dello  oggi  Sara- 
ba t,  che  dalla  gran  Frisia  mena  arene  d'oro, 
e  scorre  per  la  Lidia  e  l'Eolia  presso  Docimeo, 
e  col  Paltolo  mette  foce  nel  mar  Egeo;  Her- 
mus,  i,  va.  i.  Virg. 
ERMO,  sost.  V.  EREMO. 

ERMO,  agg.  m.  ;  solitario,  diserto  -  Pelr.  Son. 
2i3;  Cas.  Son.  14  -  ;  'iprtp.oi,  solitarius,  a,  um. 
EUMOCAPELITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abi- 
tanti di  Ermocapelia,  città  della  Lidia  ;'Ep,u.o- 
y.3.Trri)nai,  JJtrmocapelilo?,  arum,  m.  pi.  \.Plin. 
EltMOCRATE,  ti.  pr.  m.  ;  medico  (da  'Epu/Ì;, 
Mercurio,  e  zparo;,  forza,  fermezza);  'Épfto 
xpKTYìi,  Hermocrales,  is,  va.  3.  Mari. 
ERMODATTILO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  pianta,  la  cui 
radice  serve  ad  uso  medicinale  (da  spu.«-,  tutto 
ciò   che    serve  a  consolidare,  a  ritenere,  e 
JaxTu/.o;,   dito  ;  per  certa  somiglianza  della 
radice  co'  nodi  delle  dita)  -  Folg.  Mtss.;  Tes. 
Pov.  P.  S.  45  ;  Ricett.  Fior.  42  -  ;  ip/*o(5a;at<).os, 
hermodaetylus,  i,  ni.  2  (t.  gr.). 
ERMOLAO,  n.  pr.  in.;   celebre   statuario  (  da 
'Ep«yJs,  Mercurio,  e  i.aà;,  popolo);  'Ewo'/ao;, 
Hermolaus,  i,  va.  2. 
ERilOJiASSX  (geog.) ;  citta  della  Sarmazia  asia 
lica,  presso  al  Bosforo  Cimmerio  ;  'Ep/acivaffox, 
Hermonassa,  te,  ed  Hermonasse,  es,  f.  1.  Mela. 
ERMONTITE  (geog.);  prefettura,  cosi  detta  da 
Ermontite,  cillà  dell'alio  Egitto;  Hermon- 
tites,  is,  f.  3.  Plin. 
ERMOPOLI  (geog.);  nome  di  due  citta,  delle 
quali   appartiene   Luna   all'Egitto  superiore 
nella  Tebaide  (Amm.);  l'altra  all'Egitto  infe- 
riore (Slrab.  et  Ptol.)  (da  Epwoù  rtòlic,  città  di 
Mercurio);  'Epjzòiro^ts  ed  'Eppoùnoli;,  Hermo- 
polis,  is,  f.  3. 
ERMOPOLITE  (geog.);  prefettura,  la  cui  capi- 
tale è  Ermopoli;  Hermopoliles,  ce  (sott.  nomos), 
f.  1. 
ERMOTIMO,  n.  pr.  m.;  filosofo  clazomenio  (da 
iEpu.rli,  Mercurio,  e  ti/m,  onore);  Hermotimus 
i,  va.  2.  Plin. 
ERMUBASILIO  o  ERMOBASILIO  (boi.),  sm.  ;  V 
g.;  sorta  d'erba  detta  anche  ermubotane 
(da  'Epfi/ìs,  Mercurio,  e  j3sejiXeiov,  reggia); 
èpfioù  (SxffO.stov,  hcrinubasilion,  ii,  Vi.  2.  Apul. 
ERMUBOTANE.  V.  il  vocab.  preced. 
ERMUNDURI  o  ERMONDURI  (geog.),n.pr.m.pl.; 
gliSvevi,  popolo  assai  poderoso  della  Germa- 
nia; 'Epói/dopoi,  Hermuuduri,  orum,  va.  pi.  2. 
Tao. 
ERML'POA  (boi.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  erba  mercuriale 
(da  'Ep/noù,  genit.  di  'Epp.vvs,  Mercurio,  e  nóa, 
erba);  ippov  jtó«,  hermupoa,  ce,  f.  1.  Plin. 
ERNAG1NO  (geog.);  cillà  della  Gallia  Narbo- 
nese,  oggidì  Saint-Gabriel;  Emaginum, 
i,  n.  2;  Ernaginus,  i,  f.  2.  Anton.  Itin. 
ERNÉE  (geog.);  città  di  Francia;  Ernueum 
ERNIA   (chir.),  sf.  ;   sorta  di  malattia;  ed  è 
l'uscire  d'alcun  viscere,  e  specialmente  delle 
intestina  dal  proprio  luogo  naturale  (da  é'vte 
pov  ,  intestino,  vescica  ;  o  meglio  da  É'pvos, 
ramo,  rampollo,   perchè  quando  l'intestino 
comincia   a  cader   nello   scroto   sembra   che 
formi  de'  rami)  -  Lib.  cur.  malati.;  Ar.  Supp. 
il.  -  ;  y.nlv,  SVTEpox/j/.»),  hernia,  a-,  f.  1,  Cels. 
ERNIARIA  (boi.),  sf.  ;  sorta  d'erba  giovevole 

all'ernie;  hemiaria,  m,  f.  1  (t.  bot.). 

ERNICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Italia 

nel  Lazio  ,  verso  i  monti  ,  alle  sorgenti  del 

Liri  e  del  Tcverone,  tra  i  Volsci,  gli  Equi  e 

i  Alarsi;  Hernici,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 

ERNICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  agli  Eroici, 

o  alla  regione  di  quelli  ;  hernicus,  a,  um.  Virg. 

ERNIOSO  (chir.) ,  agg.  m.  ;  che  ha  ernia  ,  che 

patisce  di  ernia;  e  dicesi  anche  dell'organo 

smosso  che  produce  l'ernia  -Lib.  cur.  maiali.  -  ; 

/errimi,  XH/txÒe,  herniosus,  a,  um.  Lamp^r. 

ERO,  n.  pr.  f;  bellissima  giovinetta  di  Sesto, 

città  della  Tracia, vicino  all'Ellesponto,  sacer 

dolessa  di  Venere,    amata  da  Leandro,  che 

veniva  da  lei  nottetempo,  passando  a  nuoto 

l'Ellesponto,  tra  Sesto  e  Abido,  ove  una  notte 

rimase  sommerso,  ond'ella  pure  si  precipitò 


EROSIVO 

ordinò  che  fossero  uccisi  tulli  gl'infanti  del- 
l'età tra  due  auui  (Hor.)  —  Erode  (Attico) 
grave  ed  elegantissimo  oratore  (Geli.)  -  Erode 
(Ateniese)  oratore  di  poco  conto  che  visse  ai 
tempi  di  Cicerone  (Cic.)  —  Liberto  di  Attico 
(/</.)  -  (Intorno  a'  varj  Erodi  V.  Ard.  De  num- 
mis  Her.);  'Hpti(?Tj;,  Herodcs,  is,  va.  3. 

ERODENTE,  agg.  coni.  ;  che  rode  -  Red.  Leti.  II, 
2io  -  ;   àvaj3pu7xuv,  rodins,  erodens,  tis,  3. 

ERODIO  (gcog.)\  città  della  Giudea,  distante 
settanta  sladj  da  Gerusalemme  ;  'IlpuiJeìov, 
Ihrodium,  ii,  n.  2. 

ERODOTO  ,  n.  pr.  rn.  ;  elegantissimo  storico 
d'Alicarnasso  ,  che  dettò  in  dialetto  jonico 
nove  libri  di  storia,  con  tanta  soavità  ed  ele- 
ganza di  stile,  che  per  eccellenza  furono  chia- 
mali le  nove  RI  use  (da  "Hp« ,  Giunone,  e 
dozòi,  dato);  'Hpo'rj'oTo;,  Herodotus,  i,  va.  2 
Cic. 

EROE,  sm.  (nel  fem.  eroessa  ed  eroina);  uomo 
illustre  per  virtù  straordinaria,  e  segnata- 
mente per  valor  guerriero;  uomo  sopra  la 
condizione  e  lo  slato  comune;  anima  grande, 
eccelsa  (e  ne'  tempi  favolosi  davasi  il  lilolo 
di  eroi  e  semidei  a  coloro  che  si  erano 
resi  celebri  per  una  prodigiosa  forza  o  per 
una  serie  di  belle  e  generose  azioni,  sicché 
dopo  morte  loro  si  prestavano  onori  divini) 

-  Tass.  Ger.  I.  19;  Ar.  Fur.  I.  4;  Capr.  Boll. 
vi.  109  -  ;  ripitii,  heros,  ois,  va.  3.  Cic. 

EROESSA.   V.  EROINA. 

EROFILE,  n  pr.  f.;  sacerdotessa  e  profetessa  di 
Apollo  Sminteo  (da  "Hpa,  Giunone,  e  ft)n, 
amica);  'HpOfJt/rj,  Herophile,  es,  f.  1.  Tibull. 

EROFILO,  ti.  pr.  m.;  medico  celebre,  che  dicesi 
aver  guarito  Falaride  (da  "Hpa,  Giunone  ,  e 
(filo/;,  amico)  ;  'Hpo'ijitXos,  Herophilus,  i,  va.  2. 
Plin.;  Cels. 

EROGARE,  all.;\.  1.;  dare,  distribuire,  spenderò 

-  S.  Mar.  Nov.  -  ;  èpavttu,  erogo,  as,  avi,  are, 
att.l  ;  insumo,  is,  sumpsi, sumere,  alt. 3  ;  expendo, 
impendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  distribuere,  con- 
ferre. 

EROGATO,  agg.  ni.  da  erogare  -  Battagl.  ann. 
1667.  4.  Berg.  -  ;  èpai/iaSùi,  erogatus,  expensus, 
a,  um. 

EROGAZIONE,  sf.  ;  v.  1.;  l'alto  di  erogare,  distri- 
buzione ,  spesa  -  5.  Mar.  Nov.  -  ;  iniSoiie, 
impensa,  (e,  f.  1  ;  dislribulio,  collatio,  onis,  f.  3. 

EROICAMENTE,  ani».;  in  modo  eroico,  da  eroe 

-  Zibald.  Andr.  -  ;  rjpwi'xw;,  ut  heroem  decet, 
strenue. 

EROICO,  agg.  m.;  di  eroe,  appartenente  ad  eroe, 
che  sorpassa  i  termini  ordìnarj  della  virtù, 
sublime,  sopraggrande  ,  soprumano,  inclito, 
eccelso  -  Tac.  Dav.  Ann.  li.  46  -  ;  «pwijtó;, 
heroicus,  herous,  inclylus,  a,  uni.  -  Virtù  eroica 
(ciWa  et  insignis  virlus)  Cic.  -  Azione  eroica 
(nobile  et  prceclarum  facinus)  Id.  =  2  (Leti.) 
Aggiunto  di  poeta,  di  poema,  e  di  verso  - 
Farcii.  Lez.  583  ;  Bcmb.  Slor.  ni.  38.  -  Poeta 
eroico  (poeta  heroicus)  -  Poema  eroico  (opus 
hcroi  carminis)  Prop.  (Epos,  indecl.)  Hor.  - 
Verso  eroico  (versus  heroicus  o  herous)  Cic. 
=  3  All'eroica;  posto  avverb.  -  Magai.  Lelt. 
19  -  ;  ut  heroem  decet. 

EROIDI  (leti.),  sf.  pi.;  titolo  di  alcune  lettere 
poetiche  di  Ovidio,  dove  tratta  degli  amori 
delle  eroine  (da  ripwì;,  eroina);  Heroidcs,  um, 
f.  pi.  3.  Prisc. 

EROINA,  sf.  di  eroe;  donna  illustre;  eroessa; 
yjpwiv/),  ^pwt; ,  heroina,  m,  f.  1;  herois,  idis, 
f.  3.  Prop.  ;  Svet.;  virago,  ginis  ,  f.  3.  -  Tras- 
portò le  reliquie  dell'  eroina  dall'antico  se- 
polcro nel  tempio  (rcliquias  viraginis  e  veteri 
tumulo  in  templum  transtulit)  More.  Inscr. 

EROISMO,  sm.  ;  ciò  che  costituisce  il  carattere 
di  un  eroe  -  Magai.  Leti.  U  -  ;  heroica  animi 
excelsitas,  atis,  f.  3  ;  heroica  virlus,  ulis,  f.  3. 

EROMPERE,  n.  ass.  anom.  ;  uscir  fuori  con 
impeto  -  Castigl.  Cortig.  -  ;  erumpere; 
erumpo,  is,  erupi,  erumpere,  n.  3.  Cic. 

EROS  od  EROTE,  n.  pr.  m.  ;  commediante,  con- 
temporaneo di  Moscio;  "Epto;,  Eros,  otis,  va.  3. 
Cic. 

EROSIONE  ,  sf  ;  corrosione  ,  corrodimento  ,  e 
dicesi  specialmente  dell'umor  acre  che  cor- 
rodo e  della  cosa  corrosa  -  Red.  Cons.  1.  57 
ed  altrove  -  ;  à)ró/3pwoi; ,  erosio  ,  onis,  f.  3. 
Plin. 


nel  mare;  Mero,  us,  f.  3.  Ov 
ERODE,  n.  pr.  m.;  con  tal  nome  furono  chia- 
mati  tre  re  in  Giudea,  il  primo  de'  quali'EROSIVO,  agg.  m.\  lo  stesso  che  corrosivo.  V. 


EROSTRATO 

1  ROSTRATO,  n.  pr.  ».  |  efesino,  che  per  pro- 
caccini-si un  uomo  abbruciò  ili  propria  mano 
il  ricchissimo  tempio  di  Diana  in  Efeso  (da 
"Hpot,  Giunone,  e  arpxròi,  esercito);  'Epóarpa- 
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toc,  fitrostrattls,  ì,  m.  2.  Soliti. 
BBOTICO,  agg.  >n  ;  v.  g.  ;  amoroso,  apparle- 
nente  all'amore,  che  è  cagionato  dall'amori 
-  Salviti.  Disc.  II.  MO  -  ;  spc-)  Tixò; ,  amatoria* , 
ii,  «m;  erolicus.  Geli. 
EROTILO  (miner.),  sm.  ;  v.  g.  ;  pietra  favolosa, 
il  cui   uso  nella   divinazione  fa  vantato  da 
Plinio  (da  8p<uTv).o;,  aiuorosetto,  innamora- 
tello)  ;  erotylos,  i,  f.  3. 
ERPACLI  (geog.);  contrada  di  Germania;  £>/>«- 

chum.  * 
ERPETE  (med),  sm.;  malattia  della  pelle  che 
va  serpeggiando  sotto  forma  di  piccoli  tumori 
rossi  raccolti,  e  rode  la  carne  (da  Hpiru,  ser- 
peggiare); ipTrrii,  herpes,  etis,  m.  3. 
ERPICAMENTO  ,  sm.  ;  l'erpicare  -  Girol.  Star. 
sorg. Berg. -  ;  erpicatura;  /3a>),oxo irta,  occa- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic. 
ERPICARE,  alt.;  spianare  o  tritar  coll'erpice  la 
terra  de'  campi  lavorati  -  Cr.  ili.  15.  3;  Tratt 
Gov.  farn.  -  :  /3o>o jujitsu,  terram  occo,  as,  avi. 
are,  alt.  1.  Col.  ;  cratire.  Plin.  =  2  Inerpi- 
care, inarpicare  -  Fr.  Giord.  Preci.  -  ;  spneo 
repo,  is,  psi,  pere,  n.  3. 
ERPICATOJO,  ERPICATOIO  (ari.  mest.J ,  sm.  ; 
sorte  di  rete  assai  grande  con  la  quale  l'uccel 
latore  cuopre  e  prende  gli  uccelli  coll'ajuto 
di  un  cane  (da  àpiraxr/;;,  rapitore)  -  Cr.  x 
21.  1  -  ;  everriculum,  i,  n.  2. 
ERPICATURA.   V.  ERPICAMENTO. 
ERPICE  (agr.),  sm.  ;  strumento  di  legno,  guer- 
nito  di  sotto  con  denti  di  ferro  o  di  legno, 
per  ispolverizzare  il  terreno  lavorato  o  nettarlo 
dall'erbe  rimastevi  dopo  il  lavoro  -  Tratt.  Gov. 
farti.;  Cr.  n.  13.  25;  Burch.  I.  46;  Alam.  Colt. 
11.  40  -  ;  a.pnct^,  àpniyYi,  irpex,  hurpex,hyrpex, 
urpex,  icis,  m.  3  ;  viminea  crates,  is,  f.  3.  Virg.  ; 
occa,  a;,  f.  1.  Col.;  dentata  crates.  Plin. 
ERPIL  (geog.);  città  d'Asia;  Aritela.  * 
ERRABONDO,  agg.  m.;  v.  1.;  errante,  ramingo, 
profugo  -  Bemb.  Asol.  I.  75  ;  Salvin.  Annot.  F. 
B.  ìv.  1.  1  -  ;  7r>avw:i£vo;,  errabundus,  a,  um. 
Liv.;  erraiicus.  Cic;  vagus.  Sen. 
ERRAilENTO.    V.   ERRORE 
ERRANTE,  pari,  di  errare;  che  erra;  7r).avcóv, 
errans,  tis,  3.  =  2  Vagabondo,  di  poca  sta 
bilità  ,    randagio   »   Pelr.    Canz.   IV.    8  ;    Lib. 
Amor.-;  iù.àinm,  «ìaviìnij,  vagabundus,a,um; 
vagans.  Cic;  inconstans,  tis,  3.  =  3  Aggiunto 
di  quegli  antichi  cavalieri  che  andavano  cer- 
cando ventura  -  Nov.  Ant.  lx.  1  ;  Bern.  Ori. 
1.9.  52  -  ;  jr/avnTn;,  erraiicus,  a,um;  errans, 
tis,  3.  =4  (Astron.)  Stelle  erranti  diconsi 
quelle, cui  dagli  astronomi  si  attribuisce  pro- 
prio moto,  a  distinzion  delle  fisse  -  Tass.  Ger. 
IX.  61  ;  Ai:  Fur.  xxm.  6  ;  Pelr.  Canz.  xxvm.  5  -  ; 
àvcépes  affralì;   vaqw  o  errantes  stellai,  arum. 
f.  pi.  1.  Cic. 
ERRANZA.   V.  ERRORE. 
ERRARE,  n.  ass.  ;  partirsi  operando  dal  bene, 

0  dal  vero  o  dall'ordine  -  Petr.  Canz.  vii.  5  ; 
Bocc.  Introd.  36  ed  altrove;  Buon.  Fier.  Intr. 

1  -  ;  àfiapravw,  erro,  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1; 
fallor,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass.  3;  errare 
in  re  ;  in  errorem  labi  —  induci  ;  errore  teneri  ; 
in  errore  versari.  Cic.  =  2  Andare  qua  e  là 
senza  saper  dove  -  Dant.  Purg.  vii.  58;  Tass. 
Ger.  vii.  3  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  163  ;  Gozz.  Serm. 
17  -  ;  ir).avao/a«i,  vagor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  errare;  dispalari.  -  Errare  per  la  cam- 
pagna (vagari  passim  in  agris)  Cic.  -  Che  va 
errando  per  le  foreste  (nemorivagus)  Cat.  — 
sui  monti  (montivagusj  Cic.  =  3  Alt.  Errare  il 
tempo;  gabbarlo,  passarlo  comechessia  -  Sen. 
Prov.  -  ;  tempus  tero,  is,  trivi,  terere,  att.  3. 

m  4  Errare  'e  co'pe;  commetterle  ;  m. 
a.  -  Mar.  S.  Grej.xiv.  7  -  ;  àpapruvu,  culpam 
commuto,  is,  misi,  mittere,  att.  3.  Cic.;  peccare, 

fTr  T  ~i.  5  Errare  una  cosa  i  sbagliarla  , 
tallirla  ;  ab  aliqua  re  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1. 

—  6  N.  pass.  Prendere  abbaglio,  ingannarsi 

-  Bern.  Ori.  j.  1.  19  ;  Frane.  Sacca.  Rim.  ; 
regez.  21  -  5  fallor,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass, 
3  ;  errare  a  vero  ;  allucinari  1  errore  duci;  in 
errorem  rapi.  Cic. 

JRRATA.  V.  RATA 

GRATAMENTE.  V.  ERRONEAMENTE. 


ERRATICO  (e  n^l  pi.  errnlichi  ed  erratici),  agg. 
RI.;  v.  I.;  errante,  vagante  -  Lib. Astrai  ;  lini.; 
Varch.  Ercol.  119;  Sauna:,  .trend.  Egl.  9  -  ; 
itÀavwv,  erraiicus,  vagus,  a,  um. 

IRRITO  ,  agg.  m.  da  errare  ;  pieno  d'errore, 
ingannalo,  confuso  »  Cavale.  Med.  cuor.  21)1  -  ; 
«ir«Tcó,u£vo; ,  ouy^uf/evo; ,  deceptUS,  confusus  , 
perturbatili,  a,  um.  ■=  2  Fatto  con  errore  - 
Guicc.  Stor.  xin.  783  -  ;  iòf*apT>ij;w;,  per  erro- 
rem palralus  ,  faclus  ,  a,  um.  —  3  Andare 
errato;  errare;  fallor,  eris,  falsus  sum,  falli, 
pass.  3  ;  errare.  =  4  Essòrc  errato  ;  essere 
in  errore,  in  inganno,  che  dicesi  medesima 
mente  andare  erralo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  136; 
Diltam.  ìv.  19  ;  Bocc  Nov.  XVI.  19  -  ;  àirap 
fàoptat ,  1»  errore  versor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  se  ipsum  circumscribere  ;  in  errorem 
rapi.  Cic. 

ERRE,  sost.  coni.  ;  una  delle  lettere  del  nostro 
alfabeto,  che  in  pronunziandola  cagiona  stre- 
pilo, ed  ha  similitudine  col  ringhio  del  cane, 
onde  fu  detta  lettera  canina.  ==  2  Fig. 
Perdere  l'erre  ;  imbriacarsi  ;  m.  b.  -  Malm. 
III.  4  -  ;  p.t^\jnY,op.a.i,  inebriar,  aris,  atus  sum. 
ari,  pass.  1.  Plin.  ;  Sen.  ;  vinose  obruere.  Cic; 
ebrium  fieri. 

ERRINO  (lerap.),  sm.;  v.  g.  ;  medicamento  che 
si  fa  altrui  pigliare  pel  naso  (  da  ph  o  pi;, 
pwhi,  naso)  -  Ricetl.  Fior.  118  -  ;  enrino 
épptvov,  err  rùmini,  i,  n.  2  (t.  gr  ). 

ERRO,  sm.;  voce  tronca  da  errore.  V. 

ERRO,  sm.  ;  ferro  che  si  tiene  affisso  accanto 
ai  pozzi  per  raccomandarvi  le  secchie  (dallo 
spagn.  Uierro,  ferro)  5  clavus,  i,  m.  2. 

ERRONEAMENTE,  avv.  ;  con  errore  -Gal.  Galleg 
62;  Vitt.  Pit.  44  -  ;  erratamente;  nlàva;, 
per  errorem. 

ERRONEO,  agg.  m.;  pien  d'errore,  che  ha  in  sé 
errore  -  Seal.  S.  Agost.  ;  Maeslruzz.  I,  19;  Ar. 
Cas.  1.  5;  Fir.  Disc.  Lett.  31  ì  -  ;  erronico; 
ttXìvo;,  falsus,  a,  um.  ==  2  Erronico  in  signif. 
di  vagabondo;  nlxitrìTrìi,erroneus, vagus,  erra- 
iicus, a,  um. 

ERRONICO.  V.  il  vocab.  preced. 

ERRORACCIO,  sm.  pegg.  di  errore  -  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  -  ;  f/eysc  crcpala  ,  magnus ,  immanis 
error,  oris,  m.  3. 

ERRORE  ,  sm.  ;  inganno  dell'intelletto,  abba- 
glio, sbaglio  e  simili,  ed  anche  mancamento 
nell'ordine  morale  e  ne' costumi  ;  l'errare, 
l'ingannarsi,  il  fallire  -  J5occ.  Nov.  I.  39  ed 
altrove;  Dant.  Purg.  ìv.  5  -  ;  erramento 
erranza,  erro;  7r)àv»,  o-ya),/*«,  nv-pinratu», 
error,  oris,  m.  3;  errantia,  a;,  f.  15  erratus,us 
m.  4;  erraium,  i,  n.  2.  -  Indurre  in  errore  (in 
captiontm  od  errorem  inducere;  errore  afficere; 
errorem  alicui  gignere  od  afferre  )  Cic  -  Le 
opinioni  popolari  conducono  o  traggono  in 
errore  (opinionibus  vulgi  rapimur  in  errorem) 
Id.  -  Liberare  alcuno  di  errore  (detrahere 
alicui  errorem)  Ov.  (ab  aliquo  depellere  erro- 
rem; eripere  alicui  errorem;  ab  errore  avellere 
aliquem;  liberare  aliquem  errore)  Cic.  (demere 
alicui  mentis  errorem)  Hor.  (ab  errore  aliquem 
avertere) Cic.  -  Distruggere  del  tutto  un  errore 
(errorem  slirpitus  exigere)  Id.  -  Liberarsi  d'un 
errore  ;  abbandonarlo  (errorem  deponere  — 
depellere)  Id.  (ab  errore  discedere)  Sen.  =  2 
L'errare,  l'andare  vagando;  l'aggirarsi  viag- 
giando quando  in  un  luogo  ,  quando  in  un 
altro  -  Petr.  Cap.  in;  Tass.  Ger.  IX.  89;  Sen. 
Art.  lib.  pag.  27;  Com.  Dant.  Inf.  25  ;  Morg. 
I.  19  -  ;  7r),a«>j,  vagatio,  onis,  f.  3.  =  3  Far 
checchessia  per  errore,  farlo  disavveduta- 
mente e  senza  che  vi  concorra  la  volontà  - 
Sen.  Ben.  Varch.  vi.  in  -  ;  àjSoWw?  TtpccrTu , 
ignoranter  od  imprudenter  ago,  is,  egi,  agere, 
att.  3. 

ERRORETTO.   V.   ERRORUCCIO. 

ERRORONE,  sm.  accr.  di  errore;  error  grande 

-  Min.  Malm.  -  ;  p.£ya  afàl/xa,  magnus  error, 

oris,  m.  3. 


ERIMNOSO 

Dani.  Inf.  1.  31  ;  Varch.  Gtuoch.  Piti.  •  j  erto; 
/3ouvo\-,  clivus,  1,  m.  2.  -  Ove  Perla  de'  colli 
comincia  ad  essorc  più  agevolo  (qua  se  tubdu- 
ccre  coma  Inctpluni,  motUqut  jugum  demittere 
clivo)  yirg.  =  2  Andare  all'erta;  andare 
all' insù  -  Ar.  Fur.  XXXin.  60  -  ;  sursum 
ascendo,  is ,  di,  dere,  n.  3.  Plaut.  =  3  Fig. 
Staro  all'erta  ;  slare  oculato  ed  avvertito, 
andar  cauto  -  Lor.  Med.  Canz.  52;  Stor.  lìur . 
in.  53  ed  altrove;  Rem.  Ori.  1.  6.  3".  -  ;  v/jyw, 
mullas  cautioncs  habeo  ,  es  ,  bui ,  bere,  alt.  2. 
Cic;  sibi  cavere  ;  sibi  prospicere.  ==  4  Con- 
fortare, aizzare  i  cani  all'erta;  locuz.  prov. 
che  vale  confortare  altrui  a  far  ciò  che  ha 
difficoltà  e  non  vuol  far  esso  -  Buon.  Fier.  II. 


F.R 


ERRORUCCIO,  sm.  dim.  di  errore  -  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  -  ;  errotetto,  erroruzzoj  pixpòv 

afilp.a,  parvus  error,  oris,  m.  3. 
ERRORCZZO.  V.  il  vocab.  preced. 
ERSILIA,   re.   pr.  f;    donna   sabina,  moglie  di 

Romolo,  che  poscia  fu  adorata  sotto  il  nome 

di  Hora  ;  Hcrsilia,  w,i.  1.  Ov. 
ERTA,  sf  ;  luogo  per  lo  quale  si  va  alì'insù; 

contrario  di  scesa  0  di  china  -  M.  V.  vi.  5  ; 


2.  ili  -  ;  valenlem  recta  Consilia  aigrolis  dare. 

ITEZZa,  sf;  stalo  di  ciò  ch'è  erto;  ripidezza 

-  Filoc.  1.  84  -  ;  àvwyépeisc,  acclivitas,  atis,  f.  3. 

ERTiCEI  (geog.) ,  re.  pr.  m.  pi.  ;   popolo  della 

Sarmazia  asiatica  ;  Herticei,  orum,  m.  pi.  2. 

Plin. 
ERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  erto  -  Fr.  Giord. 

Pred,  R.  -  ;  àv(,><?spia-ca.To;,  maxime  acclivis,  e,  3. 
ERTO,  sost.  V.   ERTA. 
ERTO,  agg.  m.;  che  ha  ertezza  -  Bocc.  Introd  2- 

M.  V.  vili.  74  ;  Pelr.  Son.  1113;  Dant.  Purg.  vii'. 

7n  ed  altrove;  Cas.  Lett.  68;  Bern.  Ori.  1.  13. 

41  -  ;  àvwyepis,  acclivis,  e,  3.  -  Erto  è  il  prin- 
cipio del  cammino  (ardua prima  via  est)  Ov. 

=  2  Ritto,  eretto  -  Esp.   Pai.  Nost.  ;  Dani. 

Inf.   xxvi.    36;    Passar.   Specch.    Penit.    Tratt. 

Superb.  v  -  ;  sn-apSsi;,  ertetus,  a,  um. 
ERUBESCENZA,  sf.  ;  rossore  cagionato  da  vergo- 
gna -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  erubescenzia  ; 

airJòig,  rubor,  oris,  m.  3  ;  vcrecundia,  ce,  f.  1  ; 

pudor,  oris,  m.  3. 
ERUBESCENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
ERUBRO  (geog.);  fiume  che  gittasi  nellaMosella; 

Erubrus,  i,  m.  2.  Aus. 
ERUCA  (bot.),  sf;  sorta  di  pianta  volgarmente 

detta  ruchetta  *  Alam.  Colt.  v.  119  -  ;  euijw- 

piov,  eruca,  m,  f.  1.  Hor. 

ERUCA  (zool.),  sf;  bruco,  insetto  schiuso  dalle 
uova  ■*  Cr.  vi.  2.  16  *  ;  y.à^nn,  eruca  o  aruca, 
ce,  f.  i.  Col. 

ERUDIMENTO,  sm,  ;  dirozzamene,  e  si  prende 
nel  senso  d'insegnamento,  ammaestramento 
-  Segner.  Mann.  Selt.  xxvi.  3  -  ;  nziìeiu,  eru- 
ditio,  onis,  f.  3 ;  doctiina,  a,  f.  1  ;  prweeptum,  i, 
n.  2;   erudimentùm,  i,  n.  2.  Interpr.  Iren. 

ERUDIRE,  alt.;  dirozzare;  e  S'usa  per  solito  in 
signif.  di  ammaestrare  -  Petr.  Uom.  ìli.  88  ; 
Salvin.  Cas.  123  -  ;  -rrixidsùu ,  erudio,  is,  ivi,  ire, 
att.  4;  instituo,  is  ,  tui ,  tuere ,  att.  3  ;  docere  , 
edocere  ;  praceplis  imbuere.  Cic.  =  2  N.  pass. 
Instruirsi,  imparare;  e  si  usa  particolarmente 
rispetto  alle  discipline  liberali.  '  -  Erudirsi 
nelle  belle  lettere  (lilteras  dùcere)  Cic.  (hu- 
manioribus  litleris  animum  excolere). 

ERUDITAMENTE  ,  avv.  ;  con  erudizione  -  Vit. 
Pitt.  -  ;  7rs7ra!c?3upte'vw5,  erudite. 

ERUDITISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  erudita- 
mente -  Red.  Ins.  sn  -  ;  pallata,  ntnoudevpé-. 
«00;,  eruditissime.  Quint. 

ERUDITISSIMO,  agg.  w.  sup.  di  erudito  -  Bocc. 

Com,  Dani.  11  -  ;  et;  ay.po'j  ??;$  itaAia;  è>q>a- 
zià;,  eruditissimus,  a,  urti. 

ERUDITO,  agg.  m.  da  erudire  -  Segner.  Pred. 
XVI.  2  ed  altrove  -  •  nenoitdev[/.ivos ,  eruditus, 
a,  um,  -  Erudito  assai  (pereruditus ,  omni 
doclrina  ornatissimus,  a,  um,  =  2  Sost.  ;  phi^ 
lotogus,  gi,  m,  2. 

ERUDIZIONE,  sf;  propriam.  dirozzamene;  ma 
si  usa  nel  signif.  di  dottrina,  ed  anche  filo- 
logia ;  iratiiict,  filalo-/ ia,  erudilio,  onis,  f.  3  ; 
doclrina,  m,  f.  1  ;  multa  doctrina,  a,  f.  1.  Cic.  - 
Uomo  di  grande  erudizione  (homo  prceclara 
erudilione  atque  doctrina)  Id.  *  Questi  è  un 
uomo  di  profonda  erudizione  (multm  sunt  itti 
ce  recondita  littcrce)  Id.  -  Di  poca  erudizione 
(leviler  eruditus)  Id.  -  Di  nessuna  erudizione 
(omnis  eruditionis  expers  et  ignarus)  Id.  (illit- 
teratissimus)  Quint.  -  Libro  pieno  di  erudi- 
zione (erudilione  varia  repletus  liber)  Svet. 

ERULI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Scan- 
dinavia, che  passarono  presso  la  palude  Meo- 
tide,  e  quindi  col  nome  di  Lombardi  si  stabi- 
lirono nella  Pannoniae  nelNorico,  e  da  ultimo 
fermaronsi  in  Italia;  Heruli  ed  Eruli,  orum, 
m.  pi.  2.  Sid.  ;  Claud.  Manieri. 
ERUMNOSO,  agg.  m.;  V.  1.  -  D.  Giù.  Celi.  Tratt. 


ERI  M  PERE 
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•jpó;,  a-rumnosus,  a,  um 


l'i  ri.  Mor.  68 
Ci  e. 
i  ri  Mi'i  ni     /     eromi-ere. 
i  1.1  i  i  IUTE,  pari,  di  eruttare;  epiv/wv,  cru- 
«  law,  ''•'.  3.  ... 

I  in  [TARE,  ali.  e  ».  ass.;  mandar  fuori,  e  più 
metto   mandar    rulli    -    Uh.  cur.  maiali.   -    ; 
ìyu,  nudo,  as,  avi,  are,  alt.  e  n.  i. 
:  RI  1TATORE,  vtrb.  vi.  di  eruttare;  che  erulla 
.  Buon.  Fier.  ìv.  1.  lì  -  ;  Sptóyaw,  cruciali*, 
ns,  3.  ,     , 

1  ni  TTATR1CE,  verb.  f.  di  eruttare;  EpEuyovsa, 

auir  cruciai. 
I  Ri  TTAZIOSCELLA,  sf.  dim.  di  eruttazione  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  ;  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
uixci;  ipwjfUK,  parva  eructatio,  onis,  f.  3. 
ERUTTAZIONE,  sf.  ;  i!  tirar  rutti  -  Cr.  M.5.  2  -  ; 
èpiv/uò;  ,  eructatio  ,  onis,  f.  3.  ==  9  Uscita  . 
esplosione  violenta  di  checchessia,  e  spezial- 
mente de'  Vulcaui   -   Bollar.  Lcz.  Arcad.  -   ; 
c;ópfxT;ci;,  eruptio,  onis.  (.  3. 
ERUZIONE,  sf-;  qualsivoglia  uscita  repentina  ed 
impetuosa    -   Scgr.  Fior.  Disc.  -  ;  èfo'pfuiffi;, 
cruplio,  onis,  f.  3- 
ERVO   (boi.),   sin.;   pianta  annua,  della  anche 
rohiglia,  orobo,  zirlo,  girlo,  straccabue,  veg- 
giolo  ecc.  -  Ricetti  Fior.  53  -  ;  òpopot,  ereum, 
i,  n.  2.  .  . 

ERZERVM  (geog.);  città  della  Turchia;  Azms* 
iS\BRl'TTO,  aro.j  v.  1  ;  improvvisamente  (da 
ex,  ed  abrupio)  -  Viti.  Pit  p.  50  -  ;  èf«*?wis, 
improvise,  improviso,  subito,  repente. 
ESACERBAMENTO.  V.  ESACERBAZIONE 
ESACERBARE,  alt.;  cagionare  acerbezza,  provo- 
care a  sdegno  maggiore,  irritare,  innacerbare, 
crescere  il  dolore  -  Vare/i.  Stor.  -;  esaspe- 
rare; hmnpxaio,  exacerbo,  irrito,  esaspero, 
as  ,  avi,  are  ,  alt.  1.  -  Esacerbar  l'ira  (iram 
concitare)  Ov.  (slomachum  movere)  Ci  e.  -  Esa- 
cerbar uno  (iram  alicujus  asperare)  Tac.  (ani- 
mum  exulcerare  )  Ciò.  (aliquem  ad  iram  irri- 
tare) Ov.  -  Non  esacerbarmi  (ne  me  ira 
incendas)  Plaut.  (ne  me  irrites  ad  iram)  Ov. 
-  Esacerbar  le  passioni  (animorum  motus  in- 
fiammare )  Cic.  -  Esacerbare  il  male  (acer- 
bità mala  faccre  ;  mali»  accrbitalem  afferro) 

jd.  Il  dolore  (quam  acerbissimum  dolorem 

inurerc;  ad  dolorem  aliquid  acerbitatis  addere) 
Id.  —  un  male  col  toccarlo  (dolorem  aligere 
retrectando  —  amplificare  allrcctalu)  Id. 
ESACERBATO  ,  agg.  m.  da  esacerbare  -  Tass. 
Ger.  XII.  83  -  ;  irixp«»&eis,  exacerbatus,  exaspe- 
ratus,  a,  um.  Liv.;  amaruknlus.  Geli.  -  L'ho 
trovato  mollo  esacerbato  contro  di  te  (is  mihi 
visus  est  valde  in  te  esasperatus)  Liv. 
ESACEIIBAZIONE,  sf.  ;  lo  esacerbare,  esaspera- 
zione -  Cavale.  Fruii,  ling.  291  -  ;  esacerba- 
mento; 7ra£ofyfffxi;,  irrilalio,  onis,  f.  3.  Liv. 
KSACO  (mit.),'n.  pi-.  m.;  figliuolo  di  Priamo  e 
della  ninfa  Alessotoc  o  Alessiroc,  da  Teli  , 
secondo  la  favola,  convertita  in  mergo,  Ahv.oi, 
//:  «cus  o  /Esacos,  i,  m.  2.  Ov. 
ESAGERANTE,  part.  di  esagerare;  che  esagera 
gntr.  Prcd.wi.  5  -  ;  a-jfàvuv,  exaggerans, 
amplificati,  lis,  3. 
BSAGI  BARE,att.-  aggrandire  con  parole,  ampli- 
li» ire  ,   iperboleggiare  -  Red.  Leti.  II.  16(1  -  ; 
■j'j'.ji;t,  txagqero,  amplifico,  as,  avi,  are,  alt. 
)  ;  augia,  et,  auxi,  augere,  alt.  2.  -  Esagerare 
in  bene  (amplificare  et  ornare)  Cic.  (verbis  in 
fui  estollere)  Pilo.  Jan.  —  una  cosa,  un 
fatto  'ampere  aliquid  ih  mo/us,)  Sali,  (adir  rei 
modum  txoedere)  Plin.  Jan.-  Mandavansi  que- 
r.\r  nuove   .i   (Lorna,  esagerandolo  non  poco 
(pleniora  hoc  atquc  ubenora  Roma  perscribe- 
/.,,,'.,,,<   (    ,  1  Wgerare    un    fallo    {peccali 

atrooitatem  augere)  Aac\.  ad  Uer.  (arimen  acer- 

barc)  Virg.  (—  asperare)  Tac. 
I  s\i,i  n  \  riVO,  agg.  m.  ;  allo  ad  esagerare,  che 

da  in  <  m.'i.i/khii-  -  Paliav.  Troll.  Stil.  cap. 
,./■..,   amplificatisi  exaggerant,  ti.',  ì, 
:  su.:  n  \  m  "qg.  m.  da  esagerare  -  Uav.  Scism. 

y,--,  av;/, 3t'i5,  exagger aiuti  verbi*  amplificata, 

a,  uni.  ( 

ESAGERATORI    verb  '"  di  esagerare:  che  e<a- 

.  -  Oliv.   Pred.  Pai.  Ap.  :<.  Munii.  FU. 
Berg.  -  ;  PHÌJowo»,  '/"'  ixaygerat;  qui 
verbi*  amplificai 

E8AGERATR1CÉ,  verb,  f  di  esagerare  -  Pascal 


ESAGERAZIONE,  sf;  l'esagerare;  discorso  che 
esagera,  cosi  in  bene  come  in  male  ,  che  ì 
reltorici  dicono  iperbole  -  Gal.  Sist.  361; 
Scgner.  Pred.  xvi.  5  -  ;  amplificatio,  onis,  f.  3. 
Cic;  exaggeratio,  onis,  f.  3.  Geli.  ;  auxesis,  eos, 
f.  3.  Asc.  Ped.;  exsuperalio,  onis,  f.  3.  Auct. 
ad  Ber.  .       _ 

ESAGIO,  sm.  ;  v.  g.  ;  sesta  parte  d'un'oncia  - Or. 
v.  18.  9  ed  altrove  -  ;  ifayiov,  sextula,  a;,  f.  1. 
Varr. 
ESAGITARE,  ali.  ;  v.  1.  ;   dinota  qualche  cosa 
più  che  agitare,  e  metaforicam.si  trasporta  ai 
moti  dell'animo  -  Fir.  Dial.  beli,  dviin.  340  -  ; 
Xivttt,  dWei'&>,  agl'io,  exagito,  vexo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  Turbare,  molestare,  inquietare 
-  Fir.  Dial.  beli.  donn.  387  -  ;  perturbare;  con- 
turbale; molestia  affido,  is,  feci,ficere,  att.  3. 
ESAGITATO,  agg.  m.  da  esagitare  -  Stor.  Eur.  i. 
14  -  ;  ztvnSEt;,  exagitalus,  perlurbatus,  vexatus, 
a,  uni. 
ESALTAZIONE,  sf.  ;  l'esagitare:  commozione, 
agitazione  ;  e  dicesi   tanto    degli    umori   del 
corpo,  quanto  delle  passioni  dell'animo  -  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  387  -  ;  suvnai;,  axjyyroan,  agi- 
talio  ,  mentis  agitatio  ,  onis  ,  f.  3.  Cic.  ;  animi 
cammolio,  oìiìs,  f.  3.  Id.;  vexatio,  perturbano, 
onis,  f.  3. 
ESAGONATO,  agg.  m.  ;  fatto  a  esagono  -  Voc. 
Dis.  -  ;    esagono;  È§à?uvos,  exagonus ,  a, 
um.  Varr. 
ESAGONO  (geom.),  sm.  ;  v.  g.  ;  figura  piana  retti- 
linea di   sei  lati    -    Gal.  Camp.  Geom.  26  -  ; 
s^àyuvov,  exagonon,  i,  n.  2  (t.  gr.). 
ESAGONO,  agg.  Y.  ESAGONATO. 
ESAIA.    V.   ISAIA. 

ESALAB1LE,  agg.  com.;  che  può  esalare,  vapo- 
rabile, traspirabile  -  Magai.  -  ;  spirabilis,  e, 
3  ;  qui,  qua-,  quod  exhalari  potest. 
ESALAMENTO.   V.  ESALAZIONE. 
ESALANTE,  part.  di   esalare;   che    esala,  che 
manda  fuori,  che  serve  ad  esalare  -  Cotch. 
Bagn.;  Marcliet.  Lucr.  Vi.  334  -  ;  è!aTfii<>v, 
exhaians,  tis,  3. 
ESALARE,  n.  ass.;  uscir  fuori  salendo  in  alto 
e  disperdendosi   nell'aria;  ed  e  proprio  dei 
vapori,  degli  odori  e  del  vigore  spirituale  - 
Cr.  IV.  10.  3  ;  Bern.  Rim.  3  ;  Red.  Vip.  i.  31  -  ; 
essai  are;  àva-nviu,  «v«Suf*id?(a,  exspiro,  as, 
avi,  are,  n.  1;  evaporare.  =  2  Trasì.  Ricrearsi, 
respirare;  m.  a.  -  Tac.  Dav.  Stor.  1.  239;  Buon. 
Fier.  l.  3.  4  ed  altrove  -  ;  a-juKvt\jo\iM,  animum 
hilaro  o  relaxo,  as%  avi,  are,  att.  1.  Cat.;  jucun- 
ditati  se  dare.  Cic;  se  oblectare  o  recreare.  — 
3  Alt.  Mandar  fuora  disperdendo  intorno  nel- 
l'aria, spandere  -  Rucel.  Ap.  218  ed  altrove  -  ; 
j£affti£a,  esitalo ,  as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.  ; 
afflare,  efjlare.  Cic-  Esalare  dal  suo  corpo  un 
callivo  odore  {gravem  odorem  exspirare  de  cor- 
porei   Lucr-   "    ,n  (luel  luo"°  la    leria   eSala 
un  odore  maligno  (eo  loco  terra  eructat  odo- 
rem pestilentem)  Varr.  -  Questi  fiori  esalano 
una    dolce   fragranza   (suavis  odor  afflatur  e 
ftoribus)  Cic.  =  4  Diccsi  esalar  lo  spinto  o 
il  fiato  o  l'estremo  fiato  per  morire  -  Segner. 
Prcd.xi.')  -  ;  èxitvsvto,  exspirare  animam.\ irg. ; 
exhalare  animam.  Ov.;  exhalare  lucem  supre- 
mam.  Sii.;  animam  efflare ;  vilam  poncre.  CiC; 
exspirare.  Liv. 
ESALATO,  agg.  m.  da  esalare  -  Red.  Ins.  109  -  ; 

àv&$rvu,taaSeìs,  exhalatus,  a,  uni. 
l'SALAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  esalazione  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  d/r/«  àrpt;,  modica  o  parva 
exhalalio,  onis,  f.  3. 
ESALAZIONE,  sf. ;  l'esalare;  ed  anche  materia 
più  o  meno  visibile   che  si    leva  a  guisa  di 
fumo  dalla  terra  e  dall'acqua,  e  specialmente 
dal  mare;  vapore,  evaporazione,  diluvio  - 
Dani.  Purg.  XXVIII.  98;  Bull.;  Sagg.  nal.  esp. 
89  -   ;  esalamento  ,  esalo  ;  avariasi?, 
exhalatia,  onis,  f.  3;  lialitus,  us,  ro.  4  ;  evapo- 
ratio,  exspiralio,  onis,  f.  3.  -  Esalazione  della 
terra  (terra  anhelilus  —  exhalalio  o  exspiralio) 
Cic.  —  delle  acque  (aquarum  respiratili)  Id. 
-  Esalazione    infetta    d'  un    luogo    paludoso 
(noxium  virus,  quod  palua  eructat)  Col.  = 
Ricreazione  ;  v.  a.  -  Buon.  Fn-r.  I,  3.  4 
&v«bnp£«,  recrealio,  onis,  f.  3.  Plin. 
BSALDIRE.  V.   ESAUDIRE. 
ESALO     V.   ESALAZIONE 


ESAMINARE 

Frane.  Sacch.  Op.  div.;  D.  Gio.  Celi.  Leti.  1  -  i 
esaltazione,  essai  fazione;  usuine,  ela- 
tio,  onis,  i.  3  ;  incrementum  ,  i ,  n.  2.  -  Festa 
della  esaltazione  della  S.  Croce  ( sollemnia 
ob  memoriam  Crucis  D.  N.  de  hoste  recepla) 
More  Inscr. 
ESALTARE,  alt.  ;  levar  in  alto  -  Gr.S.  Gir.  54  -  ; 
essaltare;  ùipóoj,  estollo,  is,tuli,  tollerc,  att. 
3.  =•  2  Trasl.  Aggrandire,  accrescere,  magni- 
ficare con  lodi,  conferir  gradi  di  onore  -BocC. 
Nov.  LXXXXViu.  2  ed  altrove;  Pelr.Son.  4;  Cas. 
Lelt.  14  -  ;  amplifico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ali- 
quem laudibus  tallo,  is,  sustuli,  tollere,  att.  3  — 
efferre.  Cic.  —  cumulare.  Plin.  jun.  —  suo  pre- 
conio celebrare.  Liv.  ;  laudes  alicujus  ad  astra 
tollere  ;  magnifice  de  aliquo  predicare.  Cic.  ; 
honoribus  ac  laudibus  aliquem  efferre  o  tollere. 
=  3  Esultare,  avere  allegrezza  -  Dani.  Inf. 
IV.  120  -  ;  %3Ìpt*>,  gaudeo,  es,  gavisus  sum,  gau- 
dere,  n.  2  ;  gaudio  essullare;  Iwtitia  perfrui.  Cic. 
=  4  N.  pass.  Gloriarsi  -  Petr.  Cap.  13  ;  Bojard. 
Egl.  -  ;  magnifice  de  se  predicare. 
ESALTAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esaltato  -  Tac. 
Dav.  Stor.  iv.  330  -  ;  cuSoxip.uira.iOi,  laudatis- 
simus,  a,  um. 
ESALTATO,  agg.  m.  da  esaltare  -  M.  V.  v.  39; 
Morg.  XVIII.  1;  Magai.  Leti.  -  ;  essaltato; 
Ù^&)3eì;,  exaltalus,  elatus,  subtatus,  a,  um. 
ESALTATORE,  verb.  m.  di  esaltare  ;  che  esalta, 
che  dà  gran  lode  -  Legg.  S.  Gio.  Ball.  S.  B.  -  ; 
ÈjraivETib;,  e'yxwfuaOTJis,  laudator,  oris,  m.  3. 
ESALTATRICE  ,  verb.  f.  di  esaltare   -    Tesaur. 

FU.  Mor.  XV.  2.  Berg.  -  ;  qua:  extollit. 
ESALTAZIONE.  V.  ESALTAMENTO.  =  2  Ingran- 
dimento, accrescimento,  innalzamento  a  grado 
di  prosperità,  di  onore  o  di  lode  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXvn.  6  ed  altrove;  Maeslruzz.  II.  8.  1  ;  Cas. 
Lett.  21  -  ;   essaltazionc;  v  t»j;  ó£w{  o 
ènaivov    èniSóvis  ,    dignitalis   incrementum  ,  i  , 
n.  2  ;  pienissima:  o  cumulati ssimm  laudes,  um, 
pi.  f.  3. 
ESAME,  sm. ;  ricerca,  discussione  esatta,  esa- 
mina, esaminamento  -  Segner.  Crist.  visir,  i. 
7.  17;  Menz.Sat.  5-;  esani  inanza,  esami- 
nazione,  esamina,  esamine;  sf  staffi; , 
inquisilw,  investigatio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Esame 
d'un  processo  (titis  cognitio,  onis,  f .  3  )  —  dei 
testimonj  (testium  interrogano)  —  d'un'opera 
letteraria  (censura,  a:  ,  f.  1  )  —  del   sapere 
d'una  persona  (erudilionis  aliente  perieli talio)  l 
Ter.  —  della  coscienza  (sui  recognitio)  Sen.1 
-  Far   l'esame   della   coscienza   (conscieniìam 
escutere)  Id.  -  Far  l'esame  della  coscienza  in 
sul  finire   della   giornata  (  tolum  diem  secum 
scrutari)  Plin.  -  Dopo  un  maturo  esame  (rè 
diu  multumque  ponderata  )  Cic.  =  2  Sciame; 
di  api  ;  V.  I.  -  Rucel.  Ap.  247  -  ;  iauòt,  esamen, 
inis,  n.  3.  Virg. 
ESAMETRO  (lelt.),  agg.  e  .sm.;  v.  g.  ;  verso  di  sci 
piedi,  usato  da' poeti  greci  e  latini  ne'  loro 
poemi  (da  sf ,  sei,  e  p-itpov,  misura)  -  Varch. 
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Lez.  616  ed  altrove;  FU.  Vili.  Vii.  24  -  ;  Èfapt- 
Tpo;,  hexameler,  tra,  trum;  heroicus,  a,  um. 
Quinl.  -  Versi  esametri  (hexamelri  versus) 
Cic  -  Fare  versi  esametri  (verba  claudere  senis, 
pedibus)  Hor. 

ESAMINA.  V.  ESAME.  =  2  Esamina  della  capa- 
cità* d'uno  (erudilionis  o  doclrina  alicujus  peri- 
clitatio  o  periculum)  Cic;  Ter. 

ESAMINAMENTO.  V.  ESAME.  =  2  Pensamento, 
considerazione  -  Guid.  G.;  Inlrod.  Viri.;  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  ibernali,  examinatio,  onis,  f.  ìj 
investigatio,  onis,  f.  3. 

ESAMINANTE,  part.  di  esaminare;  che  esamina 

-  Datti.  Conv.  -  ;  àvaxpi'vwv,  csaminans,  tis,  3 
ESAMINANZA.  V.  ESAME. 

ESAMINARE,  alt.  ;  giudicialmenle  interrogare  - 
iJocc.7Vop.XXii.l5  -  ;  àvaxpivto,  reum  interrogo 
a»,  avi,  are,  alt.  1  ;  in  aliquem  inquirere;  aliquk 
esquircre.  Cic.  -  Esaminare  diligentemenlt 
un  testimonio  (testati  diligcnter  expendere)  là 

-  J  giudici  esaminano  il  suo  processo  (.» 
caussa:  illius  coy nitione  judices  versantur)  Id 
=  2  Considerare  attentamente,  discutere 
ventilare  checchessia  -  Dani.  Inf.  v.  5;  Bocc 
Nov.  XXIX.  16  ;  il/.  V.  pr.  -  ;  àoxi/ìA«?w,  reti 
pondero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  espendo,  per- 
pendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  attente  considerare 
Cic.  —  petisitare,  esaminare.  Plin.  -  Esamina 
parlilamenle  ogni  cosa  (pensare  singula)  din 

-  uu  aliare  prima  dì  mettervi  mano  (tenfa* 


ESAMINATISSIMO 

vadum  )  Ov.  —  a  fondo  (  rem  pcrtentare  ex 
omnibus  parlibus )  Cic.  —  gli  all'ari  con  un 
altro  (de  rebus  cum  altero  considerare)  Id.  — 
con  attenzione  ciò  elio  si  convenga  di  l'arci 
(videro  etitim  atque  etiam  et  considerare  quid 
sii  agcndum)  Id.  —  un  conto;  vedere  s'egli 
sia  giusto  (ratianes  txpendere  o  exculere)  — 
un  processo  (titem  cognoscere)  Id.  —  la  capa- 
cità di  alcuno  (alicujus  doctrinam  periclitari  ; 
alicujus  facere  periculum  in  linerìa)  Ter.  —  lo 
opere  letterarie  (scripta  recognoscere)  Cic.  — 
gli  scritti  ni 'mutamente  (nasute  scripta  alicujus 
distringere)  Plisedr.  (de  scriptis  alicujus  cogno- 
scere) —  la  sua  coscienza  (conscientiam  excu- 
tere) San.  (conseientiat  latebras  scrutari)  -  (in  se 
descendere )  Pers.  (facta  sua  secum  remetiri  o 
retractarej  -  Esaminato  il  merito  di  lui  (ju- 
dicio  ejus  dignitatis  facto)  C.  Bouch.  Val.  Cai. 
=  3  Cimentare,  far  prova  (e  dicesi  tanto  al 
proprio  che  al  figurato)  -  G.  V.  XI.  3  ed  al- 
trove -  ;  è?£Ta5<»,  experior,  iris,  pertus  sum, 
periti,  dep.  4;  periclitor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic. 
ESAMINATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  esaminato 

-  Grill.  Leti.  voi.  3.  Berg.  -  ;  probe  examina- 
tus,  a,  um. 

ESAMINATO,  agg.  m.  da  esaminare;  interrogato 
giuridicamente  -  Bocc.  Nov.  LXXXXiv.  44  ed 
altrove  -  ;  interrogatus,  a,um.  Cic.  =  2  Pro- 
vato, cimentato  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  3oxtu,a- 
ffSsis,  examinatus,  ponderalus,  expensus,  a,  um. 

-  Il  tutto  diligentemente  esaminato  (circum- 
spectis  rebus  omnibus,  rationibusque  subductis) 
Cic.  -  Causa  di  già  esaminata  ( presentata 
causa)  ld. 

ESAMINATORE  ,  verb.  m.  di  esaminare;  che 
esamina  -  Mor.  S.  Greg.;  But.  -  ;  (JoxifjasTiìs, 
cognitor,  inquisilor,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  quwsitor, 
oris,  no.  3.  Virg.  ;  investigator.  -  Esaminatore 
della  capacità  di  alcuno  ("de  alicujus  pcritia 
o  doctrina  judex  ;  doclrina;  alicujus  wstimator 
et  judex)  —  de' libri  (librorum  censor)  — 
.dei  vescovi  (judex  episcopis  probandis)  More, 
lnscr. 

ESAMINATRICE,  verb.  f.  di  esaminare  ;  quei  exa- 
minat,  inquini,  exquiril. 

ESAMINAZIONE.  V.  ESAME.  =  2  Considera- 
zione -  G.  V.  xi.  47.  I  -  ;  «v«x/5iat{,  judicium, 
ii,  n.  2. 

ESAMINE.  V.  ESAME. 

ESANGUE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  senza  sangue  -  Varch. 
Lez.  -  ;  essangue;  Svatfto;,  exartguìs,  e,  3. 
=  2  Trasl.  Debole,  snervato,  senza  vivezza 

-  Filic.  Lett.  15  -  ;  avsvpti;,  enervis,  mollis,  e, 
3  ;  debilitatus,  effeminalus,  a  ,  um.  =  3  Lan- 
guido, semivivo,  senza  il  color  del  sangue; 
^ut&avjjs,  languidus,  a,  um;  languens,  tis,  3; 
semianimis,  e,  3. 

ESANIMARE,  att.;  v.  1.;  disanimare;  èxnl-hrrta, 
exanimo,  as ,  avi,  are,  att.  1.  =  2  JV.  pass.; 
Perdere  il  coraggio  ;  s'xrc>nTTOftat,  animo  cado, 
is,  cecidi,  cadere,  n.  3  —  frangi  —  debilitari 

-  concidere  —  deficere.  Cic.  ;  animos  demiltere. 
Curi. 

ESANIMATO,  agg.  m.  da  esanimare  -  Buon.Fier. 
in..  3.  3  j  Sannaz.  Arcad.  Egl.  8  -  ;  èxnlnaSsìi, 
exanimalus,  a,  um;  exanimis,  e,  3. 

ESANIMAZIONE,  sf;  l'esanimare  -  Tasson.Pens. 
div..  -  ;  exanimatio,  onis,  f.  3.  =  2  Costerna- 
zione -  Fàbrin.  Sacr..  Regn.  v.  168.  Berg.  -  ; 
ex7r),ji£i;,  consternatiOy  vekemens  animi  pertur- 
bata, onis,  f.  3. 

ESANIME,  agg.  com.  ;  che  è  senz'anima,  disani- 
mato, semivivo  -  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  8't  -  ; 
esanimo ;  a^uj^os,  exanimis,  e,  3;  exanimus, 
a,  um. 

ESANIMO.  V.  il  vocab.  preced. 

ESANTEMI  (med.),  sm.  pi.  ;  \.  g.  ;  efflorescenze 
od  eruzioni  cutanee  (da  ì%,  fuori,  ed  à'v&o;, 
fiore);  È|eoi&v5f*aTa,  exanlhemata,  um,  n..  pi. 
3.  Marc.  Emp. 

ESAPILO,  sm.  ■  v.  g.  ;  porta  così  detta  dai  Sira- 
cusani, perchè  come  principale  forse  aveva 
sei  uscite  (da  sf,  sei,  &7rùtaj,  porla);  hexapy- 
lon,  i,  a..  2.  Liv. 

ESA  PO  (geog.);  fiume  della  Misia,.oggi  Spija; 
AiGvno;,  Msapus  o  Mscpus,  i,  m.  2.. 

ESAPTOTI  (gvam.),  agg.  e  sost:  m.  pi.  ;  v..  g.  ; 
nomi  che  hanno  sei  diversi  casi  nel  numero 
singolare  (da  sf,  sei,  e  nimu,  cadere);  è|a- 
7rtwTa,  hexaptota  (nomina),  n.  pi. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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ESARCA  (hit),  sm.;  v.  g  ;  nome  dato  dai  Greci 
a  chi  comandava  alla  sesta  parte  dello  Stato 
(da  à'f,  sei,  ed  ip%òc,  capo)  -  Menz.  Sat.  2  -  ; 
esarco;  hexaroha,  ar,  m.  1  (t.  gr.). 

ESARCO.  V.  il  vocab.  preced. 

i  svito  (geog.);  fiume  della  Magna  Grecia  in 
Calabria;  A'iaapo;,  AZsar,  aris,  m.  3.  Ov. 

ESASPERAMENTO,  sm.;  l'esasperare  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  esasperazione;  ffa/soguipò;,  cxa- 
speratio,  irritatio,  onis,  f.  3. 

ESASPERARE.  V.   ESACERRARE. 

ESASTICO  (leti.),  sm.;  v.  g.;  aggiunto  di  epi- 
gramma che  consta  di  sei  versi  (da  sf,  sei,  e 
cttì^os  ,  verso);  èfdauxòs,  hexasticus,  a,  um 
(«•  gr.)- 

ESASTILO,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  che  ha  sei  colonne 
(da  sf,  sei,  e  aTu),»i;  colonna);  sf àaru>o(,  hcxa- 
stylos,  i,  va.  e  f.  2.  Vilr. 

ESATTAMENTE,  avv.;  con  esattezza,  accurata- 
mente, studiosamente,  diligentemente  -  Fr. 
Giord.  Pred.;  Gal.  Sist.  354  -  ;  «xpijSws,  accu- 
rate, diligenter,  sedulo,  exquisite,  magna  cura 
et  diligentia.  Cic.  -  Troppo  esattamente  (scru- 
pulose)  Col. 

ESATTEZZA,  sf.  ;  diligenza,  accuratezza  nell'o- 
perare  -  Vìt.S.Ant.  -  ;  esatto;  ày^t'vota, 
diligentia,  cura,  as,  f.  1  ;  accuraliq,  onis,  f.  3  ; 
sedulitas ,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Grande  esattezza 
(accuratissima  diligentia)  Id.  -  Esaltezza  scru- 
polosa (scrupulositas,  atis,  f.  3)  Col.  (arguta 
sedulitas,  atis,  f.  3)  Cai.  ad  Cic.  -  Esattezza 
nel  mantener  la  parola  (constantia  promissi  et 
fides)  Id.  -  Esattezza  nel  far  il  proprio  dovere 
(officii  religio)  Id.  -  Con  esaltezza  (accurate) 
Id.  -  Con  estrema  esattezza  (ita  accurate  ut 
nihil  supra)  ld. 

ESATTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  esattamente 

-  Gal.  Sist.  35ì  -  ;  ày^tvcóraTo;,  exaclissime. 
Sidon. 

ESATTISSIMO ,  agg-  m.  sup.  di  esatto  -  Sagg. 
nat.  esp.  64  -  ;  (JsfiwTaTO;,  accuratissimus,  exa- 
ctissimus,  a,  um. 

ESATTO,  agg.  m.  da  esigere;  «vaiir&eès,  exactus, 
a,  um.  r^r  2  Puntuale,  diligente  -  Fr.  Giord. 
Pred.;  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  <?ef io?  ,  diligens, 
tis,  3  ;  accuralus,  sedulus,  a,  um  ;  solers,  tis, 
3.  -Esatto  nell'adempiere  i  suoi  doveri  (omnis 
offìcii  diligens)  Cic.  -  Uomo  assai  esalto  (vir 
exaclissimus)  Plin.  (—   multa;  sedulitatis)  Ov. 

ESATTO,  sost.  V.  ESATTEZZA. 

ESATTORE,  verb.  m.  di  esigere;  chi  esige,  chi 
pretende  checchessia  come  dovuto  -  Magai. 
Lett.  ;  S.  Agost.  C.  D.  w.  13  ;  D.  Gin.  Celi. 
Tratl.  viri.  mor.  6i  -  ;  qui  exigit.  =  2  Riscuo- 
tilore  del  pubblico  -  G.  V.  vili.  «9.  5  ;  M.  V. 
vili.  13;  fit.  SS.  Pad.  il.  252;  Mor.  S.  Greg.; 
Frane.  Sacch.  Rim.  b\  -  ;  siVffpàxTwp,  exactor, 
coactor,  oris,  va.  3;  publicanus,  i,  ni.  2.  -  Esat- 
tore delle  Gallie  (exactor  tribulorum  civitatum 
Gallio;)  More.  Inscr.  —  del  tributo  per  testa 
dei  Giudei  (procurator  ad  capitularia  Judwo- 
rum)  Id.  —  del  dazio  del  vino  (coactor  a 
porlu  vinario)  Id.  —  del  danaro  pubblico  per 
gli  spettacoli  ( curator  pecunia;  public/e  exi- 
gendw  et  adtribuendce  in  ludos)  ld.  =  3  Ministro 
o  esecutore  di  giustizia  -  Fior.S.  Frane.  145  -  ; 
jusiitia  minisler,  tri,  va.  2. 

ESATTRICE,  verb.  f.  di  esigere  -  Magai.  Lett.  -  ; 
qua;  exigit. 

ESAÙ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  maggiore  d'Isacco  e 
di  Rebecca;  Esaù,  va.  indécl.  Vulg. 

ESAUDEVOLE  ,   agg.  com.;  facile  ad  esaudire 

-  Fiamm.  <i9  e  allrove  -  ;  napa-KÌ-rnòi,  exora- 
bilis,  e,  3. 

ESAUDIBILE,  agg.  com.  ;  che  può  esaudirsi,  da 
esaudirsi,,  degno  di  essere  esaudito  nelle  sue 
preghiere;  exaudibilis,  e,  3.  Aug. 

ESAURIENTE,  part.  di  esaudire;  che  esaudisce; 

ìfaxovMV,   exaudiens,  tis,  3. 

ESAUDIMENTO,  sm.  ;  l'esaudire  -  Coli.  Ab. 
Isaac.  -  ;  esau  d  izione  ;  staàzouo'pia,  exau- 
ditio,  onis,  f.  3..  Aug. 

ESAUDIRE  ,  alt.  ;  ascollare  quel  che  alcuno 
domanda,  e  concedergliene  -  G.  V.  H.  7.  4  : 
Bore.  Nov.  XIX.  Il  ed  altrove;  Frult:  Ling.; 
Mor.  xxvii.  279  -  ;  essaudire,  esaldire, 
esau  ld  ire  ;  sfaxouw  ,  exaudio  ,  is,  ivi,  ire, 
att.  4.  Ov.;  preces  audire,  exaudive.  Cic;  pre- 
cibus  annuere  —  indulgere.  Id.  -Dio  ha  esau- 
dito le  mie  preghiere  (Deus  mi  hi  occurrit  in 
precibus)  Id. 


ESCARA 

ESAUDITO,  agg.  m.  da  esaudirò  -  M.  V.  vili 
4i;  Frane,  Sacch.  Op.div.  103  -  ;  cssaudito, 
osa  Idi  lo;  é'x7rtOT0t,  exaudilus,  a,  um. 

ESAUD1TORE,  verb.  m.  di  esaudire  -  Filoc.  i. 
36  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  a<>  -  ;  £to«xowoTr){,  qui 
exaudd,  cxorabilis,  is,  va.  3. 

ESAUDITRICE,  verb.  /'.  di  esaudire  -  Cap.  Impr. 
9  -  ;  qute  exaudit,  exorabilis,  is,  f.  3. 

ESAUDIZIONE.    V.   ESAUDIMENTO. 

ESAULDIRE.  Vi  ESAUDIRE. 

ESAURIBILE,  agg.  coni.  ;  v.  dell'uso  ;  che  può 
essere  esaurito  ;  qui ,  qua; ,  quod  exhauriri 
potest. 

ESAURIRE,  alt.  e  n.  ass.;  vuotare,  finire  intera  • 
mente,  e  per  lo  più  si  adopera  nel  fig.  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  ili  -  ;  è$a.vùé',>,  exhaurio, 
is,  hausi,  haurire,  att.  4.  =  2  Fig.  Dissolvere, 
consumare,  dissipare  affatto  ;  absumo,  consumo, 
is,  sumpsir  sumere,  alt.  3;  dissipare,  profun- 
dere,  dilapidare. 

ESAURITO.   V.   ESAUSTO. 

ESAUSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esausto-  Gut'cc. 
Stor.  xiv.  196  -  ;  7ranTws  Èf»jvT),>]f*svo;,  penitus 
exhaustus,  a,  um. 

ESAUSTO,  agg.  m.  da  esaurire;  privo  affatto, 
sfornito,  voto  -  Farcii.  Stor.  xh.  4'i0  -  ;  esau- 
rito; s^iìvt'>7)u.Ìvo;  ,  exhaustus,  a,  um.  ■==  2 
Consumato,  finito  -  Dani.  Par.  xiv.  91  ;  But.  -  ; 
consumptus,  absumptus,  a,  um. 

ESAUTORARE,  att.  ;  v.  L;  togliere  l'autorità  - 
Car.  Lett.  Card.  Farn.  t.  1,  lett.  45  -  ;  ar.olùv- 
vujni,  exaucloro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  auctorita- 
tem  demere. 

ESAUTORATO,  agg.  m.  da  esautorare  -  Adim. 
Pind.  -  ;  aucloritate  exulus  o  privalus,  a,  um. 

ESAZIONE,  sf.  ;  riscotimento;  e  il  chiedere  con 
autorità  e  con  forza  alcuna  cosa  dovuta  - 
M.  V.  vili.  13  ;  Macstruzz.  1.  59  ;  Ar.  Fur. 
XXXII.  4  -  ;  EiffTrpafi;,  exactio,  onis,  f.  3.  Cic. 

ESBONITEI  o  ESBONITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi; 
gli  abitanti  di  Esbo  o  Esbon,  città  dell'Ara- 
bia Petrea;  Esbonilw,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

ESCA,  sf.  ;  cibo  con  cui  si  allettano  i  pesci  per 
farne  presa  (da  esum,  sup.  di  edò,  mangiare) 
-  Buon.  Tane;  Cas.  Canz.  V.  2;  Salvin.  Opp. 
Pese.  ih.  3(17  -  ;  Stliotp,  esca,  ce,  f.  1.  Plaut. 
=  2  Si  dice  anche  del  cibo  in  generale  - 
Vit.  S.  Eufrag.  174  ;  Frane.  Sacch.  Nov.;  Dant. 
Purg.  il.  128  ;  G.  V.  XH.  72.  2  -  ;  ìSia^u,  oitos, 
cibus  ,  i ,  va.  2  ;  esca  ;  epula;,  arum,  f.  pi.  1  ; 
cibaria,  oriim,  n.  pi.  !,  =  3  Trasl.  Inganno, 
allettamento,  lusinga  -  Lab.  107 ;  Cavale.  Med. 
cuor.;  Petr.  Canz.  Vili.  4;  Tass.  Ger.  IV.  26; 
Bern.  Ori.  11.  4.  68  -  ;  (Jolos,  §èli<x.p,  dolus,  i, 
va.  2;  fraus,  dis,  f.  3;  blanditiw,  arum,  f.  pi'.  1  ; 
illicium,  ii,  n.  2.  Varr.;  prwstigiw,  arum,  f. 
pi.  1.  Plaut.  =  4  Quella  materia  che  si  tiene 
sulla  pietra  focaja  perchè  ivi  s'appicchi  il 
fuoco  -Dant.  Inf.  xiv.  38  ;  Capr.  Boti.  11.  2'i  ; 
Mcilm.  11.  56  -  ;  sf*7iupeufxx,  fomes,  itis,  va.  3. 
=  5  E  fig.  slimolo,  incitamento  -  Disc.  Cale. 
33  ;  Bern.  Ori.  in.  6.  5  -  ;  èu,nùpsvp.a.,  fomes. 
Geli.;  stimulus,  i,  va.  2;  incilalio,  onis,  i.  3; 
incitamenlum  ,  i,  n.  2.  -  Esca  della  voluttà, 
de'  piaceri  carnali  (Veneris  stimuli)  Lucr.  ( — 
irritamentum  )  Juv.  =  6  Andare  all'esca  si 
dice  di  chi  si  lascia  prendere  dalle  speranze 
e  dalle  vane  promesse;  spe  aut  inanibus  pro- 
missis  capior,  peris,  plus  sum,  pi,  pass.  3.  = 
7  Non  metter  l'esca  intorno  al  fuoco  ;  locuz. 
prov.  che  tanto  vale  quanto  :  fuggi  le  occa- 
sioni ;  ne  paleam  ad  ignem  admoveas. 

ESCAMO  (geog.)  ;  fiume  della  Mesia  ;  Escamus, 
i,  m.  2.  Plin. 

ESCANDESCENTE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  dà  in 
escandescenza  -  Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ; 
3uu.wugìiQ<;,  qui,  qua;,  quod  excandescit. 

ESCANDESCENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  escan- 
descente -  Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  ofóò"px 
<3uf/oófisvos,  vehementer  ira  inflammalus ,  a,  um. 

ESCANDESCENZA  ,  sf.  ;  ira  subitanea  -r  alti  e 
parole  di  chi  dà  in  ismanie  per  gran  corruc- 
cio -  Salvin.  Disc.  II.  2.  98  ;  Segner..  Parroch. 
inslr.  vi.  1  -  ;  escandescenzia;  3u(iò;, 
excandescentia,  m,  f-  1  ;  furor,  oris,  va.  3.  Cic. 

ESCANDESCENZIA.   V.  il  vocab.  preced. 

ESCARA,  (ehir.),  sf.  -T  v.  g.  ;  crosla  nera  che  si 
fórma  sopra  la  pelle,  la  carne  e  le  piaghe 
per  l'applicazione  di  qualche  caustico  -  Lib. 
cur.  malatt.  -  ;  eschera;  sV^afa,  eschara 
te,  f.  1.  Ccel.  Aur. 
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ESCAROTICO 


>(  546  > 


ESECUTORE 


rnfvnOTlCO  (lerap),  agg.  e  sm.;  v.  g  ;  dicesi 

..,Ju-amonlo  caustico,    che   applicato  a>  privare  -  Mar.  S.  Greg.;Stor.   hu,     HI.  67 

tessnli  viventi.  vale  a  ridnrfi  in  escara  -  Lib:  Ber».  Ori.  HI.  8.  1  -  ;  KfcàWw,  amo*»,  e»,  orf, 

SLfofe»    a.  ,,».    Cri.  Aur.;  escarotica,,,,  ESCLUSIONE,  ,/Tj  Inatto  d.  escludere,  d  .mpe- 

n    j     I     ;r  )  dirp    clie   una    cosa    non  s  'nframrae,,a  con 

BSCA1  O   tm  ?  quello  spazio  ove  si  pone  il  bcc-l  un'altra  -  Once*.  Bagn.  -  ;  esc/turo,  oms,  f  3. 

,  ,re,  che  si  dico  esca,  acciocché  gli  uccelli  vi  Fitr.  =  2  Fig.  Allontanamento,  nmov,  > 
lì  calino  per  pigliarli  ;  e  per  nicìaf.  inganno, 
allettamento  ingannevole  -  Frane.  Sacch.  Noe 


NI  -  j  Jo'Ào;,  dòtus,  i,  m.  2;  fraus,  dis,  f.  3; 

dolus  malus  ;  fraudatio,  onis,  f.  3. 
ESCEDERE.   V.   ECCF.DF.KE. 
ESCELLENTE  ecc.   /'.  ECCELLENTE  ecc. 
l  m  SUO.   F.   ECCELSO. 
ESCETTATO.    V.   ECCETTUATO. 
1  m  ili  HA     V.  ESCARA. 
ESCI1ETTA,  sf.  dim.  di  esca  -  Lib.  Am.  :  -  ; 

mzoòv  Sc'nxp,  parva  esca,  a,  f.  I. 
|s(  II1FARE.   V.  SCHIFARE. 
ESCnil.O,  n.  pr.m.;  poeta  tragico  greco;  Ai?xu- 

)o.-,  .€.<chylus,  i,  m.  2.  fior. 


ESCHINE,  n.  pr 


celebre  oratore  Ateniese 


«CHINE     n.  vr.  ni.:  ceieurc  oraioie  nicnic.-c  .  _      , 

ST-  Dipolo  di  Socrate,  detto  perciò  ESCLUSO,  agg.  m.  da  escludere  -Segna:  Pred 


Socratico  (Id.)  —  Medico  ateniese  (l'im.); 

Aivyùr,;,  ,Fschims,  is,  m.  3. 
ESCHIÒ  ^ot.;,  sm.;  sorla  d'albero  simile  alla 

quercia,  che  dicesi  anche  ischio  ed  csco- 

lo  -  Alani.  Colt.  i.  2i  e  a/Jrove  -  ;  <?pvj,  escu- 

/us  ed  a-sculus,  i,  F.  2. 
ESCHIUDERE.   K  ESCLUDERE. 
ESCIAME.   r.   SCIAME. 
ESODIO.   F.  ECCIDIO. 
ESCIMENTO.   F.   USC1MENTO. 
ESCINDERE,  alt.  ;  v.  I.  j  tagliare,  distaccare  - 

Tans.  Fend.  131  -  ;  rs'avu,  exseindo  o  excmdo, 

is,  idi,  inderò,  alt.   3.   Firg. 
ESCIRE.    V.   USCIRE.     =    2   Escire   di   tono; 

perdere  il  filo  del  ragionamento  -  Malm.  vi. 

38  -  ;  ab  ineepto  sermone  aberro,  as,  avi,  are, 

a.  1. 

ESCISO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  staglialo,  tagliato  - 
Espos.  Simb.  II.  22.  -  ;  ÈteTf/ufuvos ,  excisus, 
casus,  abscissus,  a,  um. 
ESCITA.   F.   USCITA. 
ESCLAMAMENTO.   V.   ESCLAMAZIONE. 
ESCLAMANTE,  pari,  di  esclamare  ;  che  esclama 
-'  Pros    Fior.    P.  1,  v.  5,  or.  vii,  paj.  122  -  ; 
&*a06ùv,  exclamans,  tis,  3. 
ESCLAMARE,    n.   a«. ;   gridare  ad  alla    voce; 
sclamare;  «va^oaw ,  exdamo,  as,  avi,  are, 
n.  1.  P/nu*.  =  2   Far   richiamo,    altamente 
dolersi  di  alcuna  cosa  -  Guicc.  Stor.  lib.  15  -  ; 
de  aliquo  queror  ,  conqueror  ,  eris,  estus  sum, 
eri,  dep.  3;  de  aliquo  queiimonias  o  querelas 
haètrt  ;  rem  o  i/e   re   queri  ;    06    rem  o  de  re 
conditeti.  Cic 
ESCLAMATIVO,  agg.  m  ;  che  esclama,  alto  ad 
esclamare  -  Bui.  Inf.  33  ;  Buon.  Fier.  iv.  4. 
15  -  ;  àvz/3owv,  exclamans,  lis,  3;  exclamanili 
VÌm  habens,  lis,  3. 
R8CLAHATORR ,   ieri.   wz.   di  esclamare;   che 
esclama  -  Segn.  Pai.  Aj>.  v.  5  -  ;  àvapowi», 
iman»,  tis,  m.  i  ;  qui  exclamat. 
i  si  i.\m  villici: ,   verb.  f.   di    esclamare;   che 

esclama  ;  txclamatu,  tis,  f.  3;  }u<c  exclamat. 
1  si  LAMAZIONCELLA,  .>/■.  dim.  di  esclamazione 
Gal    Sul    M  -  ;  fitxpà  àvapinatc,  modica  o 
cxirjua  cxdanialio,  onis,  f.  3. 
i  m  i  INAZIONE,  sf.;  grido  in  cui  si  prorompe 
pi  i  aiiiniirazionc,  per  allegrezza,  dolore,  sde- 
no  -  l-il'-  CUT.  malatt.;    Bui.  Inf.  XXXIII.  1   -  j| 
e  s  c  1  a  ma  min  Lo,  e  e  f  o  n  e  s  i ,  sciama-' 
?  ione  ;   MaBÓriIki,  rjclamalio,  onis,  {.  3.  Cic. 
-   Fare  un'esclamazione  (magna  voce  excla- 
ìiiorr/   l'Inni. 

i  m.imhm  i   pari,  'li  Mclnderej  che  dà  esclu- 
ij0ne    ,i,,.  , isi  la  le  -  Gtu'cc.  Sm,-.  xn.  un  -  ; 

.      /-'.//.r.1v,  excludrns,  lis,  3. 
l  m  il  ni  IH     »«.  anom.;  propriam.  secondo  la 

,.  i.,i.  chindei  fuori  -  Tati.  Ger.  ».  ti  ed 
altrove  -  ;  iffoxisi».  escludo,  il,  usi,  udere, alt 

1     -     «...       ..  . '         Al „l 


adililatis  repulsas  accepit)  Id.  =  3  Levar  via,  ESCURIE,  sf.  pi.  ;  v.  1 1 .  ;  veglie  che  si  Tanno  di 

di  e  di  notte;  guardia,  sentinella  (solo  nello 
siile  poet.) -Sannaz.  Pros.Z;  Lor.  Med.Poes.  -  ; 
vii^sufia,  excubia-,  vigilia',  arum,  f.  pi.  1. 

ESCUTANO  (mit.)  ,  sm.  ;  divinità  romana  che 
presiedeva  alla  fabbrica  della  moneta  di  rame; 
ASsculanus,  i,  m.  2.  Aug. 

ESCULAPIO  fmi'I.J,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Apol- 
line e  della  ninfa  Coronide,  dio  della  medi- 
cina, adorato  in  Epidauro;  'A^xJnrrtòs,  /£Vu- 
Inpius,  li,  ni.  2.  Ter. 

ESCULENTO,  agg.  m.  ;  V.  I.  ;  aggiunto  che  si  dà 
alle  piante  buone  da  mangiare,  come  sono  i 
carciofi,  i  cavoli,  le  pastinache  ecc.  -  Sannaz. 
Pr.  -  ;  Pf-ùviucs,  escuhntus,  a,um.  Col. 

ESCUOTERE.   V.  SCUOTERE. 

ESCURIAL  (geog.J;  borgo  di  Spagna;  Escu- 
riale. * 

ESCUROLES  (geog.J;  città  di  Francia;  Sco- 
rialw.  * 

ESCURSIONE,  sf.  ;  scorreria  -  Magai.  Leti.  -  ; 
srwpixpàtriì',  excursio,  onis,  f.  3.  Cic. 

ESCUSA.   F.  ESCUSAZIONE. 

ESCUS ARILE,  agg.  coni.;  degno  di  scusa  -  Lor. 
Med.  Arid.  I.  2  -  ;  scusabile;  eruyyvtuiTTÓ;, 
excusabilis,  e,  3. 

ESCUSARE,  att.;  recar  ragioni  a  sua  o  ad  altrui 


annullazione"'-  Cron.Vell.-;  ìrforì,  Sttc-iocc, 

amolio,  abrogatio,  onis,  f .  3  ;  e  loco  expulsio, 

onis,  f.  3. 
ESCLUSIVA,  sf.  ;  esclusione  di  una  cosa,  di  una 

persona,  per  lo   più  con   dichiarazione   che 

non  si  vuole  o  che  non  si  dee  ammeltere  a 

checchessia  -  Fag.  Coni.;  Magai.  Leti    11  -  ; 

èy.Bolr,,  exdusio,  onis,  f.  3;  repulsa,  ce,  f.  1. 
ESCLUSIVAMENTE,  ave;    in  modo  esclusivo, 

escludendo,  ecccltuando,  non  comprendendo; 

cum  cxveplione,  exctusorie.  Cip.  Jet. 
ESCLUSIVO  ,  agg.  m.  ;  atto  ad  escludere     che 

porta  esclusione  ,  che  esclude  ;  v.  dell'uso; 

KffoxWwv,  excludens,  tis,  3.  Cic.  ;  exclusorias, 

a,  um.  Cip.  Jet.  -  Privilegio  esclusivo  (jus 

alicui  privalim  concessum) 


IX.  4.-  ;  escili  uso;  ànoy.luaSù; ,  exclusus, 
amotus,  rejeclus,  repulsus ,  a,  um.  -  E  stato 
escluso  dal  dare  il  voto  (privatus  esl  suffragio) 
Liv.  =  2  Eccettuato  -  Scgner.  Pred.  v.  io  -  ; 
exceplus,  a,  um.  Cic.  r 

ESCO  (geog.);  città  della  Mesia  inferiore  ;  Otsxo;, 
OEscus,  i,  f.  2.  Anton.  Itin.  ■==  2  Fiume  che 
scorre  vicino  alla  delta  ciltà;  OEscus,  i,  m.  2 
Plin. 
ESCOGITARE,  att.;  v.  I.;  pensare  attentamente, 
ritrovare  pensando,  investigare  -  Guicc,  Stor. 
VI.  262;  Salvin.  Opp.  Pese.  i.  171  ed  altrove  -  ; 
sv5uf«opai,  excogilo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
ESCOGITATAMENTE,  avv.;  invenlatamente,  pen 
salamente  -  Delmin.  Ermog.  3.  Bcrg.  -  ;  ex  -nao- 
vota;,  consulto,  cogitato,  cogitale. 
ESCOGITATO,  agg.  m.  da  escogitare  -  Bocc.  Fit. 

Dani.  Va  -  ;  èvju/wo&etsi  excogitalus,  a,  um. 
ESCOGITATORE  ,   verb.  m.  di  escogitare  ;  che 
escogita;    àlfriatr^ ,   exeogitator ,   oris,   m.  3. 
Quint. 
ESCOGITATRICE  ,  verb.  f.   di  escogitare  ;  che 
escogita,   inventrice   -   Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
W  -  ;  è),<pat'vouffa,  invcnlrix,  icis,  f.  3. 
ESCOLPAZIONE    F.  DISCOLPA. 
ESCOMUNICARE  ecc.  F.  SCOMUNICARE  ecc. 
ESCORIAZIONE  (chir.),sf.;  scorticamento,  scor- 
ticatura, spellamelo;  ed  è  ferita  superficiale 
che  non  prende  il  corpo  della  pelle  -  Cr.  I 
4    8  -  ;   cutw  laceralio,  onis,  f.  3. 
ESCORTICAMENTO.   F.  SCORTICAMENTO. 
ESCREATO,  sm.  ;  v.  I.j  spurgo  del  catarro  per 
bocca  ;  raschiatura,  espurgazione,  espettora- 
zione -  Red.  Lett.  II.  233  -  ;  exwru'ttte,  exerea- 
tus,  us,  m.  4.  Cael.  Aur. 
ESCREMENTACCIO,  sm.  ptgg.  di  escremento  - 
Lib.  cur.  malatt.  -  ;  za/wTarov  7r-pÌTTw(ia,  pes- 
simum  excremenlum,  i,  n.  2. 
ESCREMENTALE.  V.  il  vocab.  seg. 
ESCREMENTIZIO,    agg.  ni.  ;    che  proviene  da 
escrementi  ,  che  è  relativo  agli  escrementi, 
che  ne  ha  i  caratteri  -  Scgner.  Mann.  Agost. 
tivù.  2  ;  Red.  Cons.  il.  121  ;  Pros.  Fior.  VI.  250  -  ; 
escremenlale,   escremen toso  ;  rpvyù 
<?»;  ,  excremenlitius,  faculentus,  a,  uni. 
ESCREMENTO,  sm.;  il  soperchio  del  cibo  e  degli 
umori,  separato  dalla  natura  nel  corpo  dell'a- 
nimale, per  cacciamelo  fuori  -   Fit.  S.  Ani.; 
Red.  Ins.  41  ed  altrove  -  ;  nipixTupa.,  excre- 
menlum, purgamentum,  i,  n.  2.  Plin. 
ESCREMENTOSO.   F.  ESCREMENTIZIO. 
ESCRESCENZA,  sf.  ;  crescimcnto  sopra  il  piano 
solito;  e  con  questo  nome  generico  in  chi- 
rurgia   s'  indicano    alcuni    tumori    di    vana 
natura     che   si   rialzano  sulla  superficie  di 
qualche  organo  -  Gal.  Sist.  395;  Red.  Annoi. 
Uilir.  1W;  Cons.  I.  13  -  ;  ova.i,  tubcr,  eris,  m. 
3  •  exerescens  o  tupercresccns  caro,  carnis,  f.  3. 
Cels.;  sarcoma,  alis,  n.  3.  P/i» 


discolpa  -  Espos.  Salm.  ;    Bui.  Inf.  iv.  1  -  ; 


v„,„  .  .   ■,r.'j/nt;i    i  ii  in/in,  i.» ,  u.'.i,  «ocre,  ali.        wu.,  <«"-™",i  ""-i ,       „  .  • 

f       J.  Ì  l  ,;„■...,.•.  ■ « di  ammcl-  ESCREZIONE  (fisiol.  e  med   ,  s.;  azione  perla 

.ere       Ir   Jai     T    n       •   >.   Tati.  Gcf.  VII.      quale    gli    umori   separati    dal   sangue   sono 
-',;„„    „,;„„,  „  ,,„/,  pilln,,  a.t.  I,      cacciatr  fuori  del  corpo  -  Red.  nel  Da.  d>  A. 
mìo    i.    Là    Imre    alt.  3,   arare-,  aliquemì      Pasta  -  ;   excrelio,  onis,  I.  3. 

!..  .   fu  dae  volle  escluso  dall'edilità  (duas)     te,  I.  1.  I  Un. 


scusare;  nzp'xiriotJ.2.1,  culpa  libero,  a  culpa 
purgo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  eximo,  is,  exemi, 
eximere,  att.  3  ;  extra  culpam  ponere  \  excusare. 
=  2  N.  pass.  Addur  ragioni  per  discolparsi 
-  Dani.  Conv.  Tratt-  3  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  xx. 
121  ed  altrove  -  ;  alicui  de  culpa  se  purgare. 
Cic. 

ESCUSATO,  agg.  m.  da  escusare  -  Car.  Lett.  11. 
51  -  ;  scusato,  escuso;  cxcusalus,  a,  um. 

ESCUSATORIO,  agg.  m.  ;  attenente  ad  escusa- 
zione  -  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  ad  excusationem 
perlinens,  tis,  3. 

ESCUS AZIONCELLA,  sf.  dim.  di  escusazione  - 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  pny.pà  Trapahnais , 
levis  excusalìo,  onis,  f.  3. 

ESCUSAZIONE,  sf.;  l'escusare,  discolpa,  giusti- 
ficazione -  Espos.  Salm.;  Guicc.  Stor.  lib.  11  -  ; 
scusazione,  scusata,  scusanza  ,  scu- 
sa mento,  escusa,  scusa;  ìtenpuirinéiiS 
excusatio,  oms,  f.  3;  causa,  m,  f.  1  ;  purgatio , 
onis.  f.  3.  Cic. 

ESCUSO.   V.   ESCUSATO. 

ESDRA,  n.  pr.  m.  ;  sommo  pontefice  de'  Giudei 
durante  la  cattività  di  Babilonia;  Esdras,w, 
m.  1.  Fulg.  ;  'Feri. 

ESECRABILE.  F.  il  vocab.  seg. 

ESECRANDO,  agg.  m.;  v.  I.j  detestabile  -  Fr. 
Gior'i.  Pred.;  Buon. Fier. IV.  5.  1  -  ;  esecra- 
bile; pSùvpò;,  exsecrandus,  a,  um;  exsecra- 
bilis,  e,  3.  Cic;  abominandus,  a,  uni.  Quint. 

-  Strade  esecranda  (infonda  caides)  Liv. 
ESECRARE,  alt.  ;  imprecare,  maledire,  abborrire 

-  Amel.  42  ed  altrove;  Buon.  Fier.  IH.  4.  Il  -  ; 
y.xrxpuouai,  exsecror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  aliquem  cnecrari  et  invocare  UH  furias.  Liv. 

-  ci  male  UH  precari.  Cic. 
ESECRATO,  agq.  m.   da  esecrare;  maladetto, 

odialo,  detestalo  -  Segner.  Mann.  Lugl.  \xiv.3 
e  altrove  -  ;  xaràpaTo,-,  exsecratus,  a,  um.  Cic; 
exsecrabilis,  e,  3  ;  exsecrandus,  a,  um. 

ESECRATORI!  ,  verb.  m.  di  esecrare  -  Casin. 
Bcrg.  -  ;  qui  exsecralur. 

ESECRATORIO,  agg.  m.;  aggiunto  di  una  spezie 
di  giuramento,  in  cui  si  chiama  Dio  anche 
come  punitore  del  falso  -  Segner.  Crisi,  inslr. 
1.  10.  3  -  ;  ersecrans,  tis,  3. 

ESECRATRICE,  verb.  f.  di  esecrare  ;  qua:  exse- 
cralur. 

ESECRAZIONE,  sf.  ;  maledizione,  imprecazione 

-  Bocc  Leu.  l'in.  Ross.  280  ;  Bui.  Purg.  XX.  1  -  ; 
ossecrazione;  xardpa,  exsecratio,  oms,  f.  3. 
Cic.  -  Avere  in  esecrazione  alcuno  (aliquem 
exsecrari)  Id.  -  Che  è  in  esecrazione  presso 
tutti  (omnibus  exsecrandus)  Cic. 

ESECUTIVO,  agg.  m.  da  eseguire  ;  che  ha  forza 
di  esecuzione  -  Segner.  Mann.  Oltobr.  II.  ■>  -  , 
exequens  ,  tis  ,3.-2  Aggiunto  di  mandato 
che  costringe  il  debitore  al  pagamento  -  Car. 
Leti.  1.  48  -  ;  ad  solvendam  pecuniam  cogens, 

ti»,  '•  •  1  • 

ESECUTORE,  verb.  m.  di  eseguire;  chi  esegui- 
sce, ministro  -  J5occ  Noe.  Xix.  32  -  ;  asse- 
guitore,  eseguitore,  esegutore;  utki- 


ESECUTRICE 

pirm,  iTsoxlrtpùiT-hi,  aiimìnisitr ,  tri,  ni.  2; 
exseeutor,  ori*,  i".  3.  =  3  Bìito  -  Segii.  li. 
fiuta  -  ;  ìattlks,  ilis,  m.  3.  ==  3  Esecutore 
di  giustizia,  detto  Mugolami,  significa  il  oar- 
uèlico  -  Savttt.  -  ;  Sh^ot,  carni/è*,  ieù,  m,  3 
<=  4  Esecutore  testamentario,  od  anche  asso- 
lutati), esecutore,  dicesi  quegli  a  cui  il  testa 
tore  commette  la  cura  di  far  eseguire  l'ul- 
tima sua  volontà  -  Bove.  Test.  1  ;  Tratt.  pece, 
mori.  -  ;  ex  testamento  curator,  orit,  m.  3.  Cic. 

ESECUTRICI*,  verb.  f.  di  eseguire  -  Tass.  Ger. 
II.  23  ed  altrove;  Cas.  Oraz.  Cari.  V  (Firenze 
1661)-  ;  eseguitrice;  ùnnpsxovaa,  ànonÌTo- 
povax,  admuiistra,  w,  f.  1. 

ESECUZIONE,  sf.  ;  l'eseguire,  che  è  mandare  ad 
effetto  il  suo  pensiero  o  l'altrui  comanda- 
mento -  Bacc.  Test.  3  ;  don.  Morell.  ;  Pass 
329-;  essecuzione,  eseguimento,  ese 
guzìone,  eseguizione,  asseguizione 
asseguzione,  asecuzione;  àrroWjpfuat,-, 
exsecutio,  onis,  F,  3.  -  Esecuzione  degli  ordini 
(imperiorum  obedientia)  PI  in.  -  Recar  sopra  di 
se  l'esecuzione  d'un  affare  (exsecutionem  negotii 
suscipere)  Tac.  -  Mettere  in  esecuzione  i  suoi 
divisa  menti  (cogitata  perjicere)  Ter.-  Far  segui- 
tare l'esecuzione  alla  deliberazione  (  consiliis 
facla  coujungerej  Veli.  -  Tanto  ardimentoso 
negl'imprendimenti,  quanto  saggio  nell'ese 
cuzione  (tam  audax ad conandum ,  quam prudens 
in  agendo)  Plaut.  -  Servo  presto  all'esecuzione 
(servus  jussis  faciendis  strenuus)  =  2  Effetto  di 
punizione,  o  condanna  a  qualche  gastigo  • 
G.  V.  vili.  1.  4  ;  M.  V.  in.  98  ;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  57  -  ;  ?»(xta«  gTi'Ssfft; ,  pana  irrogatìo, 
onis,  f.  3;  multa,  a,  f.  1.  =  3  Amministra- 
zione -  Maestruzz.  I.  13  ed  altrove  -  ;  admini- 
stratio,  onis,  f.  3  5  cura,  a,  f.  1. 

ESEDRA  od  ESSEDRA  (arche.),  sf;  V.  g.;  spe 
eie  di  accademia  o  luogo  dove  anticamente  si 
adunavano  i  letterati  per  attendere  alle  Ioni 
dispute  rettoriche  o  filosofiche  (da  sf,  in,  ed 
£<?pa,  seggio,  scranna);  sfsJpa,  exedra,  a,  f.  1. 
Cic.  (dovrebbe  scriversi  exhedra,  ma  l'uso  dei 
Latini  ha  tolto  via  l'aspiraz.). 

ESEGETICA  (gratn.),  sf.  ;  v.  g.  ;  parte  narrativa 
della  grammatica  che  riguarda  propriam.  la 
lettura  ;  sf«7»)Ttx>j,  exegetice,  es,  f.  1.  Diom. 

ESEGETICO.   V.  EXEGETICO. 

ESEGUIBILE,  agg.  coni.;  che  può  eseguirsi,  fat- 
tibile -  Fag.  -  ;  qui,  qua,  quod  effìci  potesl. 

ESEGUIMENTO.  V.   ESECUZIONE. 

ESEGUIRE ,  alt.  ;  mettere  ad  esecuzione ,  ad 
effetto,  compiere,  adempiere  -  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  280  ed  altrove  -  ;  esseguire,  esequire, 
asseguire,  assiguire;  inonìmpóto,  exst- 
quor,  eris,  culus  sum,  qui,  dep.  3;  prasto,  stas. 
stili,  stare,  att.  1  ;  perficere,  conficere.  -  Eseguir 
tosto  una  cosa  (rem  administrare  sinc  ulla  mora 
et  confestim  agere)  Cic.  —  ciò  che  fu  ordinalo 
(decreta  palrare)  Veli.  —  ciò  che  fu  promesso 
(fidem  vocis  exhiber -e)  Phaedr.  —  gli  ordini  (ad 
verba  obtemperare)  Cic  -  Non  eseguirli  (man- 
data fallere)  Id.  -Altro  non  ti  resta  ch'eseguire 
ì  nostri  ordini  (reliquum  est,  ut  mandata  nostra 
exhaurias)  Id.  -  Eseguire  l'officio  (munus  exse- 
qui  ;  fungi  munere). 

ESEGUITÒ,  agg.  m.  da  eseguire;  effettuato, 
adempiuto;  asseguito,  esequito;  «rto- 
^)./ipuSsi;,  perfectus,  impletus,  a,  um. 

ESEGUITORE.  V.  ESECUTORE. 

ESEGUIZIONE.  V.  ESECUZIONE. 

ESEGUTORE.  V.  ESECUTORE. 

ESEGUZIONE.  V.  ESECUZIONE. 

ESEMPIETTO  ,  sm.  dim.  di  esempio  ;  piccolo 
esempio  -  Tesaur.  Lelt.  Miss.  iv.  2.  Berg.  -  ; 
fzixpòv  7rap«d,st7(xa,  parvum  o  breve  exemplum, 
i,  n.  2. 

ESEMPIGRAZIA  ,  avv.  comp.  ;  lo  stesso  che  per 
esempio,  per  cagione  di  esempio,  per  grazia 
di  esempio  -  Sen.Ben.  Varch.  vi.  '1  -  ;  essem- 
pigrazia,  esempligrazia,  verbigrazia; 
yépt  etnsìv,  w;  cpéps  eìirùv,  exempli  causa,  exem- 
pli  gratin.  Cic. 

ESEMPIO,  sm.;  azione  virtuosa  o  viziosa  che  si 
para  davanti  per  imitarla  o  sfuggirla  -  Amet. 
48  ;  Bern.  Ori.  1.  9.  52  ed  altrove  ;  Lasc.  Gelos. 
111. 10  e  altrove  ;  Tac.  Dav.  Ann.  I.  14  e  altrove; 
Ar.  Fur.  xxv.  36-;  essempio,  esemplo, 
essemplario,  essempio,  esenipro, 
essempro,  asemplo,  asempro,  assem- 


pio,  assem  pio,  assomp  ro;  tixpiSuypa.  , 
ixiiiìpliim,  i,  n.  2;  exemplar,  aris,  n.  3  ;  speci- 
men ,  inis ,  n.  3;  documentimi,  1,  n.  2.  -  Dar 
esempio  agli  altri  (aliti  exemplo  esse)  'Ver.  (■ 
exemplum  pro-bere)  Liv.  -  Io  non  voglio  dare 
un  cattivo  esempio  (noto  ex  me  moretti  priegi- 
gni  malum)  Plaut.  -  Seguire  l'esempio  d'un 
altro,  o  prendere  esempio  da  alcuno  (alierius 
exemplum  sequi  —  exemplo  faceto  ;  ulicujus 
exemplum  imitati  ;  habere  aliquem  documento) 
Cic.  (ex  aliquo  exemplum  sumere)  Ter.  (assu- 
mere sibi  aliquem  in  exemplum)  Quint.  -  Dare 
esempio  (esse  alicui  exemplo  ;  pneire  aliquem 
exemplo)  Cic.  (pangere  alicui  exemplum)  Plaut. 

-  Proporsi  alcuno  per  esempio  (aliquem  ad 
exemplum  sibi  proponcrt)  Cic.  -  Della  sua  cle- 
menza vi  sono  molli  esempj  (  clementi  te  ejus 
multa  sunt  documenta)  Svel.  -  Ad  esempio  di 
alcuno  (alicujus  exemplo)  Cic.  -  Questo  è  un 
mal  esempio  (malo  exemplo  id  factum  est)  Vai. 
Max.  -  Esempio  di  sobrietà  (continenza  exem- 
plum) Ter.  —  di  probità  (vita;  morumque  exem- 
plar)  -  Questa  donna  è  l'esempio  e  l'onore 
del  suo  secolo  (Ma  exempli  mulier,  illa  saculi 
decus)  Quint.  -  Giovane  di  assai  raro  esempio 
(ìingularis  et  rarissimi  exempli  juvenis)  Id.  -  Io 
ti  proporrò  a  tutti  in  esempio  (curabo  exem 
plum  ut  sis  omnibus)  Ter.  =  2  Dicesi  di  cosa 
simile  a  quella  che  si  fa,  e  che  serve  a  con- 
fermarla ;  exemplum  ,  i ,  n.  2.  -  Apportare , 
recare  l'esempio  d'un  uomo  vivente  (uli  exem- 
plo prasenii  et  vivo)  Cic.  -  Servirsi  degli 
esempli  (exemplis  uti  — agere;  exempla  ponere 
0  subjictre)  Id.  -  Dichiarare,  spiegare,  sporre 
alcuna  cosa  cogli  esempli  (adjungere  exempla 
rebus)  Id.-Io  sono  un  esempio  dell'incostanza 
della  fortuna  (equidem  quam  versabilis  fortuna 
sit,  documentum  ipse  sum)  Curt.  =r  3  Uno  dei 
mezzi  con  che  piovano  i  rettorici  e  i  filosofi, 
ed  è  una  comparazione  d'un  fatto  simile 
Vii.  SS.  Pad.  1.  77  -  ;  napxduypa,  exemplum, 
i,  n.  2. 

ESEMPLARE,  att.;  far  esemplo, ritrarre,  effigiare 

-  But.  Inf.  2;  Dani.  Vit.  Nov.  1  ;  M.  Aldobr 
P.  N.  189  -  ;  essemplare,  esemprare, 
asemplare,  asemprare,  assemplare 
assem  pra  re;  f*sray  pàtp'» ,  exprimo,  is,  pressi , 
primere,  att.  3.  Fior.  ;  effigiare,  depingere.  —  5! 
Trascrivere,  copiare  -Stor.Semif.z  -  ;  exseribo, 
transcribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3.  Cic. 

ESEMPLARE,  sm.  ;  cosa  nel  suo  genere  eccellente, 
e  da  imitare  -  Segner.  Mann.  Ag.  xm.  1  -  ; 
esemplarlo,  essemplario,  esempra- 
rio;  ■xa.pà.Sziypa.,  exemplum,  i,  n.  2;  exemplar, 
aris,  n.  3.  =  2  Idea,  modello  -  Dani.  Par. 
XXVIU.  56;  Volg.  Mes.;  Fag.  Cam.  -  ;  àvri'ypa- 
<pov,  exemplar,  aris,  n.  3  ;  imago,  ginis,  f.  3  ; 
forma,  ce,  f.  1.  -  Demostene  è  il  vero  esemplare 
degli  oratori  ( Demoslhenes  oratoris  norma  et 
regula)  PI  in.  jun.  -Donna  da  proporsi  siccome 
un  esemplare  alle  altre,  ed  agli  uomini  stessi 
(femina  quam  uxoribus  ostentare  possis,  et  a  qua 
viri  quoque  exemplar  sumant)  Id.  -  Egli  è  fatto 
sopra  questo  esemplare  (ad  hoc  exemplum  est) 
Plaut.  -  Vuoi  altro  esemplare  che  il  mio  ? 
(non  libi  exempli  salis  sum  ?)  Ter. 

ESEMPLARE,  agg.  com.;  si  dice  di  cosa  eccel- 
lente nel  suo  genere,  e  che  però  si  debba 
notar  per  esempio  -  Vino.  Mart.  Lelt.  63  -  ; 
nxpiSetp.a.zùSrt;,  instar  exempli.  -  Uomo  esem- 
plare; di  buona  vita,  degno  di  essere  imitato 
(vir  probus ,  innocens  ;  integer  vita  scelerisque 
purus)  Hor.  (qui  est  ad  exemplum)  Plaut.  (vir 
exemplum  innocenlim  —  singularis  exempli  — 
integritate  vitw  conspicuus)  Cic.  -  Cosa  esem- 
plare (res  ad  exemplum  proposito,  constiluta) 
Id.-  Punizione  esemplare  (exemplum  suppUcii) 
Hirt.  -  Punire  in  una  maniera  esemplare 
(exemplum  seventatis  in  aliquem  edere  o  sla- 
tuere)  Cic.  =  2  Che  procede  per  via  d'esem- 
pli -  Segn.  Rett.  io.  -  Argomento  esemplare 
(argumenlum  in  quo  exemplis  ulimur). 

ESEMPLARIO.   V.  ESEMPLARE,  sost. 

ESEMPLARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esemplare  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  sùóoxifjwTocTo;,  spectalissimus, 
a,  um. 

ESEMPLARITÀ,  sf.  astr.  di  esemplare;  bontà 
di  costumi  che  sia  d'esempio  agli  altri  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Fior.  S.  Frane.  82  -  ;  e  seni - 
plarilade,  esemplaritate;  xot.loxaLyz3ia. 
twv  TfÓ7rwv,  perspecla  probitas,  atis,  f.  3;  inno- 


ESENZIONE 

centia,  w,  f.  1  ;  innocenliw,  probitatis,  integrata- 
ti 3  exemplum,  i,  n.  2. 

ESEMPLARMENTE,  avv.;  come  esemplare,  a 
modo  di  esempio  -  Bui.  l'urg.  xvi.2  e  altrove  -  ; 
ad  exemplum. 

ESI  MI'LATIVAMENTE,  avv.  ;  con  esempio,  per 
via  di  esempio  -  Com.  Par.  23  -  ;  fépi  einetv, 
exempli  causa  o  gralia.  Cic. 

ESEMPLATIVI),  agg.  m.;  d'esemplo-  Com. Purg. 
25  -  ;  ab  exemplo  od  a  simili  ductus,  a,  um. 

ESEMPLATO,  agg.  m.  da  esemplare  -  M.  Aldobr. 
P.  N.  189;  Dani.  Conv.  118  -  ;  a  ss  empialo, 
assempralo;  ÓTió'/pa<j>0{,  effictus,  depklus, 
a,  um. 

ESEMPLIFICANTE,  pari,  di  esemplificare;  elio 
esemplifica  -  Segner.  Parr.  inslr.  vii.  1  -  ; 
nupot.3dyiJLa.Toi.  n/ipwj,  exempla  uffirens,  tis,  3. 

ESEMPLIFICARE,  att.;  apportare  esempli,  spie- 
gare una  cosa  cogli  esempli  -  Coni.  Par.  28  ; 
Pallav.  Ist.  Conc.  p.  112;  exempla  afferò,  fers, 
attuti,  affine,  alt.  3  ;  exemplis  illustrare.  =  2 
Rassomigliare  -  Com.  Inf.  21  -  ;  comparare, 
assimilare. 

ESEMPLIFICATAMEN1E,  avv.  ;  con  produci- 
mene d'esemplo ,  per  via  d'esempli  -  Com. 
Inf.  25  -  ;  7rapa(?ei7f/aTtxw;,  allatis  exemplis. 

ESEMPLIFICATO  ,  agg.  m.  da  esemplificare  - 
Gal.  Sagg.  178  -  ;  Trapaò'iiypu.an/  sV.<J»i/&)Ssf;, 
exemplis  illustratus,  a,  um. 

ESEMPLIFICATORE,  verb.  m.  di  esemplificare  ; 
che  esemplifica  -  Garz.  Piazz.  434.  Berg.;  qui 
exemplis  illustrai. 

ESEMPLIFICATRICE,  verb.  f.  di  esemplificare  ; 
che  esemplifica;  qua  exemplis  illustrai. 

ESEMPLIFICAZIONE,  sf.  ;  l'esemplificare  -  Com. 
Par.  li  -  ;  amplificatio  per  exempla. 

ESEMPLIGRAZIA.    V.  ESEMPIGRAZIA. 

ESEMPLO.   V.  ESEMPIO. 

ESEMPRARIO.  V.   ESEMPLARE,  sost. 

ESEMPRO.  V.  ESEMPIO. 

ESENTARE  ,  att.  ;  far  esente  ;  dare,  concedere 
esenzione  ,  liberare  da  qualche  carico  (  da 
exemplum,  sup.  di  eximo,  cavar  fuori)  -  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  28  ed  altrove  -  ;  s'fatps'w,  re  o  ex 
re  eximo,  is,  emi,  imere,  alt.  3;  aliquem  a  re 
liberare  —  immunem  rei  reddere  ;  alicui  immu  - 
nilatem  dare.  Cic.  -  Esentare  dalle  imposte 
(vindicare  a  tribulis)  Id.  —  d'andar  alla  guerra 
(bello  absolvere)  Liv.  —  d'osservare  le  leggi 
(legibus  solvere)  Cic.  —  da  tutte  le  cariche 
(munerum  immunitalem  o  vacationem  ab  omni 
munere  alicui  dare)  Id. 

ESENTATO,  agg.  m.  da  esentare  -  Segner.  Pred. 
IX.  11  -  ;  esenzionato;  èf«t'pST0s,  exemptus, 
immunis  factus,  a,  um. 

ESENTE,  agg.  com.;  privilegiato,  franco,  non 
sottoposto  ad  alcuna  cosa  -  Maestruzz.  1.  13-  ; 
esento;  ccrslhs,  rei  o  re  immunis,  e,  3;  are 
liber,  era,  erum.  -  Esente  d'ogni  impiego  (im- 
munis ab  omni  munere)  Cic.  —  d'andar  alla 
guerra  (immunis  belli)  Virg.  (immunis  mililia) 
Liv.  (adleclus  inler  immunes)   Mòre,    lnscr. 

—  da'  tributi  (a  tribulis  vacuus)  Tac.  —  da 
ogni  sturbo  (ab  omni  molestia  vacuus,  expers, 
solutus,  liber)  Cic.  —  da  sospetto  (a  suspicione 
vacuus  et  purus,  a,  um)  -  Essere  esente  da 
ogni  biasimo  (extra  culpam  esse)  Cic.  (culpa 
carere)  Ulp.  Jet.  (eximi  noxa)  Liv.  —  da  ogni 
male  (vacare  malo)  Plin.  jun.  —  dalle  cariche 
(munerum  vacationem  habere)  Cic. 

ESENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esente  -  Segner. 
Mann.  Ag.  xv.  4  -  ;  in  lolum  od  omnino  exem- 
ptus, a,  um  —  immunis,  e,  3. 

ESENTIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  far  esente  -  De  Lue. 
Dolt.  Volg.  v.  14.  3.  Berg.  -  ;  sfaip&iv,  ad  exi- 
mendum  aptus,  a,  um. 

ESENTO.  V.  ESENTE. 

ESENZIONARE,  alt.  ;  far  esente,  dar  esenzione 

-  Red.  Ins.  152  -  ;  sfatps'w,  immunitalem  do, 
das,  dedi,  dare,  att.  1.  Cic.  ;  immunitale  donare; 
eximere,  excipere. 

ESENZIONE  ,  sf.  ;  privilegio  che  dispensa  da 
alcuna  obbligazione  -  But.  Inf  23  ;  Fir.  As. 
94;  Tac.  Dav.  Ann.  13. 179  -  ;  kriHia,  s*faj'ps<7t{, 
immunitas,  atis,  f.  3;  liberatio  et  vacuitas,  atis, 
f.  3.  Cic.  -  Esenzione  da  una  carica  pubblica 
(  immunitas  publici  muneris )  Cic.  —  d'andar 
alla  guerra  (mililia  vacatio)  Cic.  -  Ottenuta 
l'esenzione  dalle  cariche  (impetrata  munerum 
vacatione)  Tu.  Vali.  Inscr.  -  Usare  del  pri-. 
vilegio   d'esenzione    (vacatione  uli)  Cic.   - 
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(exereilatione  ludicra  aliquid prirdiscere  et  medi- 
tari)  Id.  -  Col  lungo  esercitarsi  Demostene 
consegui  di  ecc.  (pcrfecit  meditando  Drmostlie- 
nts  ut  eie.)  -  Egli  in  nicnt'altro  6i  esercita 
elio  nel  mal  faro  (ad  omnem  malitiam  mentem 
Miain  versai). 

KSERCITATISS1MO,  agq.  m.  sup.  di  esercitato  - 
Stor.  Eur.  \ .  Hrtj  Scrd.  Star.  Ind.  xi.  438;  Segr. 
Fior.  Disc.  il.  33  ;  Cor.  Lett.  II.  U9  -  ;  piXtara 
&99H|TÒ{,  excrcitalissimus,  a,  uni. 

ESERCITATIVI,  aejg.  W.j  che  s'esercita  -  Bui. 
/«/l  i  -  ;  se.  exerceus,  lis,  i. 

ESERCITATO  ,  agg.  Ri.  da  esercitare  -  Cavale. 
Specoli.  Cr.  ;  Coli.  Ab.  Isaia,  cop.  32  -  ,•  aser- 
citato,  essercitato;  àar-vrò;,  exercitatus , 
a,  uni.  =  2  AlTalicato  -  Sannaz.  Are.  Pros. 
5  -  ;  fatigatus,  a,  um. 

ESERCITATORE,  verb.  m.  di  esercitare  -  Tratt. 
Gov.  far».  31  j  Bui.  Par.  I.  1  ed  altrove  -  ;  kaxrr 
t>;;,  exercitator,  oris,  va.  3.  Plin. 

ESERCITATRICE,  verb.  f.  di  esercitare  -  Bocc 
Lett.  Pi".  Ross.  276  -  ;  àdxovja,  exercitatrix, 
icis,  f  3.   Quint. 

ESERCITAZIONE,  tf.  ;  operazione,  «so  di  fare 
alcuna  cosa  -  Sen.  Pist.  ;  Coli.   SS.  Pad.;  S 
.   -  Rinnovare' lo  esequie  30  giorni!     Agost.  C.  D.;  Bui.  -  ;  ese  re  i  ta  mento; 
dono  la  morte  di  qualcheduno  (trigesimo  post]     7«ftvaofe,  asxjitrt;,  exercilatw yoms,  t.  3.  Lic. 
mortem  die  funus  instaurare)  Tlì.  Vali.  Ioscr.  ESERCITO,  sm.;  moltitudine  di  gente  insieme 

armata  per  guerreggiare  -  Bocc.  ISov.  XM1    '■ 


ESEQCIALE 

Concedere,  dare  delle  esenzioni  (immunitates 
dare'  ld. 
1M  mi  ivi  E.  agg.  com.;  appartenente  a  esequie 

-  Fr.  Giare.  Prcd.  -  ;  ini.y.r,SiOi ,  parentalis , 
funtbris,  e,  3. 

ESI  <  U  I  MIE. 'alt.;  far  esequie  -Fr.Ghrd.  Prcd- ; 
xr.òijùi,  funus  alieni  facio,  is,  feci,  facere,  alt. 

-  Cic.  —  aticujus  celebrar».  Plin.  ;  aliquem 
funcrare.  Svet.  —  firatrt  efferre.  Cic.  ;  in/trias 
persolvcre  ;  sollemnia  pictatis  celebrare  ;  paren- 
tare.  Cic.  ;  Tac. 

ESEOl'iATO,  a<7J.  m.  da  esequiare  -  Fr.  Giorrf. 

Pred.  R.  -  ;   mò'gudsic,  funiratus,  a,  um. 
i  si  mi  li;,  .</*.  i>f.   trovasi  anche  nel  sing.  esequia 

-  Man».  Le*.  H»g.  Tosc.W)  -  ;  pompa  di  mor- 
torio, funerale  -  Bocc.  Nor.  xxm  li  ;  Pass.  313  ; 
G.  F .  xi.  ».  i  ;  Ar.  Fur.  xliii.  M9j  Tnw.  Ger. 
\  ft-  ;  esequia,  esequie-  ,  a  se  qui o , 
essequio,  essequie,  esequie;  cvaytff- 
ukj,  /untu,  erii,  n.  3;  exsequier,  arum,  f.  pi. 
1  ;  justa,  orwn,  n.  pi.  2;  funebria,  ium,  n.  pi. 
3.  Cic;  JH-'la  excquialia  ,  n.  pi.  Staf.  ;  p<ire«- 
la/in,  ium,  n.  pi.  3.  Cic.  -  Esequie  magniùclie 
(amplum  funus)  Id.  -  Assistere  alle  esequie 
di  alcuno  (alicujus  exsequiat  cohoneslnre,  pro- 


ESI.'OUIO.  V.  il  voi  ab.  preced 

l  ni  ni  IRE.    V.   ESEGUIRE 

i  si  RCERTE  ,  par*,  di  esercere  ;  che  eserce  - 

Anfoss.  Noliz.  malati.  Berg.  -  ;  àaxc'wv,  exer- 

cens,  lis,  3. 
ESERCERE,  atl.  e  ».  ;  v.  1.  -  Bocc.  Nov.  Lii.  i  ; 

Fu.  S.  Ani.;  Fr.  Jac.  T.  il.  51  -;  àsxe'co,  exer- 

tco,  et,  cui,  cere,  alt.  e  n.  2. 
ESERCITABILE,  agg.  com.  ;  da  essere  posto  in 

esercizio;  che  può  o  dee  esercitarsi;  exerci- 

bilis,  e,  3.  Ccel.  Aur. 
ESEROTAME.NTE,  avv.  ;  praticamente,  col  fatto 

-  Calim.  Berg   -  ;  aclu. 

ESERCITAMELO.   V.  ESERCITAZIONE. 

ESERCITANTE,  pari,  di  esercitare;  che  eser- 
cita, che  fa  esercizio  -  Cr.  III.  7.  13  -  ;  àaxrt- 
'.r,c,  exercens,  lis,  3;  exercitator,  oris,  m.  3. 

ESERC1TANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esercitante 

-  Fr.  Girini.  Pud.  R.  -  ;  9>i).07rovoir«T05,  excr- 
citalissimus, a,  um. 

ESERCITARE,  alt.;  far  durar  fatica  per  indurre 
assuefazione,  tenere  in  esercizio;  e  talvolta 
provare,  cimentare  -  Pass.  59  ;  Petr.  Son.  23i 
Cavale.  Fiuti,  ling.  -  ;  essercitare,  aser- 
citarc,  a.scrcitare,  assercitare,  eser 
cere-  Staxéca,  yu^vóijco,  aliquem  in  re  exerceo, 
es,  cui,  cere,  att.  2.  -  Conviene  esercitare  con 
moderazione   il    corpo   (utendum  est   modicis 
exercitationibus)  Cic.  -  Esercitare  la  memoria 
,'  memoriam   excoltre)   Quint.  —  l'ingegno, 
ponendolo   ad    alcuna   prova  (ingenium  con- 
fcrre)  Cic.  —  la  pazienza  (tentare  palientiam) 
Id.  =^  2    Praticare  ,  professare  ,  darò  opera 
ad  alcuna  cosa;  exercere.  -  Esercitar  un  ine- 
-i  i.-re  (artem  tractare)  Ter.  (—  exercere)  Ilor. 
'in  arte  se  exercere)  -  (faclitare  artem  aliquam) 
l    —  la  medicina  (medicinam  exercere)  Cic. 
i<iclitarr)Qu\ni.  (facere  medicinam)  Ph.-edr. 
—  le  arti  liberali  (versari  in  ingenuis  arlibus) 
Cic.        3  Esercitare  un  ufficio,  una  carica  - 
Palla».  Ut.  Cane.  Vi  -  ;  munus  exsequor,  eris, 
.rulus  min,  equi,  dep.  3.   Cic.  —  adminislrare. 
Ter.;   obire.   Liv.  ;  munere  suo  fungi.  Cic.  - 
I  .i  ti -ii.-ire   una  carica   con  onore  (in  munere 
re)  Id.  (magislralum  hiinestissiinc 
percurrere)  Plin.  jun.  s  4  Adoperare,  recare 
in  ali»  -   Bocc.  .Vm\   i.\xvn.   37.  -  Esercitare 
la  «.ni  liberalità    benigne  alicui  facere) Cic. — 
nitalilà  (hoipitio  excipere)  la.  (alicui  hospi- 
tium  Brattare)  Phffidr.  —  la  sua  crudeltà  con- 
ir.<  alcuno  fui  aliquem  •>  in  aliquo  crudelitatem 
irrre)  —  un  impero  li  reno  esco  sul  popolo 

Imiti  imperni  pillimi  cirri  ni)   zrz    5  N.  pass. 

Nil  primo  tigni C;  in  n  rcere.  -  Baerei- 

,  ,i  innr  d'arco  (te  ami  exercere) Tib.  -- 

,    .    —adeurturam)  Plant. — alla  caccia 

in  venando  exerari)  Cic.  —  a   maneggiai 

,n,  (u  tquit  txercen    Vii         a  comporre 

rare  th/htm)  Plin.  -   a  lonare  il  liuto,  la 

celn  (citltaredicam  arimi  meditari)  Svet.  - 
.  dove  egli  si  corcila  (ha  tunt  exei 

tìonet  ingenti,  Iure  curriruln  mentis)  Cic,  - 
citarli  particolarmente  in  qualche  cosa 


ed  altrove;  Sior.  Eur.  iv.  95  ed  altrove  ;  Varch. 
Star.  v.  130  -;  essere  ito,  asercito;  arpa.- 
tÒ;,  exercilus,  un,  m.  k;  copia:,  arum,  f.  pi.  1. 
Ctc.  -  Piccolo  esercito  (copiolce,  arum,  f.  pi.  1  ; 
exercitus  exiguus)  Id.  —  numeroso  (—  perma- 
gnus ,  maximus ,  numero  amplissimus )  Id.  — 
di  vecchi  soldati  (veteranus  o  v eteranorum)  Id. 

—  di  nuovi  soldati  (—  tiro,  onis,  m.  3  )  Liv.  ; 
Cic.  —  di  gente  accogliticcia  ( —  colleclitius) 
y.  —  formalo  in  fretta  (■ —  tumultuarius  o 
subitarius)  Liv.  —  composto  di  scapestrati 
(—ex  perditis  conflatus)  Cic.  —  agguerrite 
f  _  exerciiatissimus)  Nep.  —  ben  in  assetto, 
ben  fornito  ( —  inslructus,  ornatissimui)  Cic. 

—  mal  provveduto  (  —  inopia  rerum  male 
acceplus)  Id.  -  Esercito  in  battaglia  (acies,  ci, 
f.  5;  imtruota  acies)  ld.  —  in  marcia  (agmen, 
inis ,  a.  3)  Id.  —  che  marcia  in  disordine 
(incompositum  agmen)  Liv.;  Cic.  —  di  genie 
a  piede  (pedestres  copice)  ld.  —  di  cavalleria 
o'  di  cavalli  ( equeslres  copia )  Cic.  (equìlum 
exercitus)  Virg.  -  Formare,  comporre  un  eser 
cilo  (excerciium  facere  —  colligere  —  conscri- 
bere  —  comparare  —  conflare)  Cic.  -  Tenerlo 
in  su'  campi  (eopias  continere  caslris)  Caes.  - 
Farlo  movere  innanzi  (—  promovere)  Liv.  - 
Farlo  passare  in  un  luogo  (—  in  locum  trans- 
portare) Cic.  -  Provvederlo  di  lulto  il  neces- 
sario (—  rebus  omnibus  necessariis  inslruere  — 
ornare  atque  inslruere)  Ctes. 

ESERCIZIO ,  sm.  :  pratica,  perizia,  esperienza, 
prova,  avvezzamene,  uso  di  fare  alcuna  cosa 
(cosi  nel  prop.  come  nel  fig.);  ed  anche  affa- 
ticamento, agitamento,  molo  nell'esercilarsi 
-  Bocc.  Nov.  XVIII.  U  ;  Salvili.  Annoi.  F.  B.  i 
3.  1  ed  altrove  -  ;  «?x»)<7is,  (T&jjxauxi'a,  exercila- 
tio,  onis,  f.  3;  exercitium,  ii,  n.  2  ;  molus,  us, 
m.  4  ;  corporis  exercilatio,  onis,  I.  3.  -  Fare  un 
poco  d'esercizio  (modicis  exeràtalionibus  uti) 
Cic.  -  Far   un   violento  o  faticoso   esercizio 
(exercere  se  veliementer)  ld.  -  Chi  ama  l'eser- 
cizio della  palla  (pilie  ttudiosm)  ld.  -  L'eser- 
cizio  del   cavallo   è   buono   per   lo   stomaco 
(equilalio  stomacho  utilissima)  Plin.  -  Esercizio 
dello  studio  (studiorum  agitatio)  Cic.  —  dello 
spirito  (mentis  currirula,  orum,  n.  pi.  I 
d'una  carica  (muneris  fune.Uo)  Cic.  —  militare 
(campeslris  exercitalio)  Svet.  (medilatio  cam- 
peslris)  Plin-  -  Far  eseguire,  fare  l'esercizio 
ai  soldati  (milites  in  armis exercere  —  ad pralia 
insti tuere)-  Far  l'esercizio  militare   (decurrere 
in  armisjLW.  -  Ogni  anno  con  finti  combat- 
timenti   e   continui   csercizj    militari  coltiva 
l'arte  della  guerra  (anniversarìis  pugnarum  si- 
mulacris    et  adsiduis    militum    exereitationibus 
rem   bellicam  procurai)  Th.  Vali.  Inscr.  -  Il 
molo   e    I'  esercizio    scaldano   i    nostri   corpi 
(  miitu  et  exercitatione    corpora   nostra   recale- 
scuni)  =  2  Usare  o  fare   esercizio;  canini 
nare,  agitarsi  -  Lib.  eur.  febbr.  -  ;  owfia^xéw, 


ESILARARE 

uffizio,  impiego,  o  propriamente  la  pratica 
d' un' arte  ,  mesliero  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  19; 
Bern.  Ori.  in.  6.  2  -  ;  yufxvai/se,  tó'^v»,  ars,  lis, 
f.  3  ;  munus,  eris,  n.  3;  ofpcium,  ii,  n.  2;  arti* 
o  muneris  exercitalio,  onis,  f.  3.  =  4  Esercizj 
spirituali,  diconsi  alcune  meditazioni  e  con- 
siderazioni ,  per  riforma  della  vita  ,  che  si 
fanno  per  lo  spazio  di  alcuni  giorni  in  luogo 
ritiralo;  piar  exircilationes  o  meditationes,  uni, 
f.  pi.  3.  -  Fare  gli  esercizj  spirituali  (reli- 
gioni operam  dare  -u'>  magistro  pietalis)  More. 
Inscr.  (polioris  vilce  studio  per  status  dics  se- 
cedere)  Id.  -  Casa  degli  esercizj  spirituali 
(asctleria,  riorum,  n.  pi.  2). 

ESEREDARE  ecc.         ì     ,,    Mi,_.-v«*lS. 

KrGLr.,T.iit  „„„     }     "•  DIRADARE  ecc. 
I. SI. Ivi. lil  1  ARE  ecc.   ) 

ESERNIA  o  ISERNIA  (geog.) ;  città  del  Sannio, 
della  anche  Sergnia;  /Esernia  o  Esernia, 
(E,  f.  1.  Cic. 

ESERNINO,  aqg.  pr.  e  sm.;  di  Esernia  o  abitante 
di  Esernia;  ASserniìius  o  Eserninus  ,  a,  um. 
Plin.  =  2  In  forza  di  sm.  Gladiatore  famoso 
(Cic.)  — Soprannome  di  M.  Marcello  (Liv.): 
/Eserninus,  i,  m.  2. 

ESESTUARE,  ».  ass.\  v.  I.  ;  gorgogliare,  ribollire 

-  Diz.  R.  -  ;  Exujaaii/GJ ,  exwsluo,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Curi. 

ESETTO,  agg.  m. ;  v.  1.;  tagliato,  tolto  via  - 
Senec    Prov.  Wi  -  ;  à7rorf/»TÒ;,  exsectus,  a,  um. 

ESI  (geog.)  ;  fiume  del  Piceno  che  divideva 
anlicara. Ja  Gallia  dall'Italia,  oggi  Fiume- 
sino;  AÌ5i;,  A^sis,  is,  m.  3.  Plin.  =  2  Jesi, 
città  presso  il  fiume  suddetto;  JEsis,  is,  f.  3. 
Grui.  Inscr. 

ESIBENTE  ,  pari,  di  esibire  ;  che  esibisce  - 
Romani  -  ;  nupé^roii,  exhibens,  tis,  3. 

ESIBIRE,  att.  ;  profferire,  presentare,  fare  offerta, 
offerire;  i:o.péyji>,  exhibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2; 
profero,  offro,  ers,  obluli,  offerte,  alt.  3.  =  2 
(Legg.)  Presentare  le  scritture  in  giudizio; 
tabulai  judici  siilo,  is,  stili,  sistere,  att.  3. 

ES1BITORE,  verb.  m.  di  esibire  ;  che  esibisce 

-  Buon.  Fier.  v.  3.  8  -  ;  qui  exhibet ,  offèrt, 
promiilit. 

ESIBITRICE,  verb.  f.  di  esibire;  che  esibisce; 

quee  exhibet,  offerì,  promitlil. 
ESIBIZIONE  ,  sf.  ;  l'esibire  -  Fr.  Giord.  Prcd. 

R.  -  ;   napi.aia.iiic,,  exliibitio,  onis,  f.  3:  Geli. 
ESICCANTE,  pari,  di  esiccare  ;  che  dissecca  - 
Red.  Cons.   i.  49  ed  altrove  -  ;  essiccante, 
essica  tivo;  fm^atuuu  ,   qui ,   quw  ,  quod 
exsiccat. 
ESICCARE  ecc.   V.   ESSICCARE. 
ESICCAZIONE.   V.   ESSICAZIONE. 
ESICIIIQ,  ».  pr.  m.;  grammatico  alessandrino,' 
che  scrisse  un  dottissimo  lessico  e  glossario 
greco,  e  fiori  nel  ni  o  iv  secolo  dell'era  vol- 
gare ;  'Usuato;,  tlesycìiius,  ii,  m.  2. 
ESICIO.    V.   ESIZIO. 

ESIGENZA,  sf;  l'esigere,  bisogno;  ciò  che  con- 
viene ,  che  è   espediente  -  Magai.  Lett.  -  ; 
csigenzia;  àvàyy.n  ,   tò   ixp s'uov ,  necessitas, 
atis,  f.  3;  quod  opus  est;  quod  decet,  convenit. 
-  Secondo  l'esigenza  del  caso  (prout  res  exi- 
qìt,  requirit,  postulai;  prout  res  fi-runt)  Cic.  - 
Secondo  l'esigenza  de1  tempi  (prò  rottone  lem- 
porum)  -  Perfezionare  le  leggi  secondo  l'esi- 
genza del  secolo  (teges  ad  saiculi  raliones  exi- 
gere)  Th.  Vali.  Epit.  hist.  palr. 
ESIGENZ1A.  V.  il  vocab.  preced. 
ESIGERE,  alt.  ;  v.  I.;  richiedere  con  autorità  o 
con  forza  una  cosa  dovuta  -  Salvin.  Disc,  il.' 
4f)  -  ;  danpàrTM,  rem  ab  aliquo  exigo,  is,  egi, 
igere,  att.  3.  -  Esigere  il  giuramento  (adigere 
aliquem  ad  jusjurandum)  Liv.  -  L'esigono  il 
tempo  e  la  necessità   (  id  lempus  postulai  et 
necessitas)  Cic.   -  Esigere  da  alcuni  più  che 
non  possano  (infanlibus  optare  personam  Iler- 
culis)  Quint.  —  2  Dicesi  del  riscuotere  che 
si  fa  per  la  via  della  giustizia  -  Cron.  Mo- 
rell.  -  ;  exigo,  is,  egi,  igere,  att.  3. 
ESIGIBILE  ,  aqg.  com.  ;   che  può  esigersi ,  che 
può  riscuolersi,  riscuotibile  -  De  Lue. Berg.  -  ; 
qui,  qua!,  quod  exigi  polcst. 
ESIGUO.   V.  ESILIÒ. 
ESIGUO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  piccolo,  tenue  -  Magai. 

Leti.  -  ;   pr/.pòc.,  exiguus,  parvus,  a,  um. 
ESILARARE,  att.  ;  v.  I.  ;  render  ilare,  rallegrare 


deambulo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  motore  corpus  A     -  Sannaz.  Arcad.  Egi.  12;  Com.  Dani.  Purg. 
exercere.  =  3  (Art.   mesi.)  Arte,    mestiere,1     30;  Salvin.  Cas.  163;  Casligl.  Corleg.  II.  204  -; 


ESILARATO 
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ESORDIRE 


ossi  tarare;  ivypai'vw,  e.rhilaro,  as,  avi,  are,  ESISTISI  AZIONI'.  V.  ESTIMAZIONI:.  i     ed  ufio;,  omero)  -  Buonar.  Va*.  -  ;  JfdW 

ESITABONDO ,  agg,  m.;  che  esita,  perplesso,      examis,  idis,  f.  s.  Geli. 


ad.  i. 

FSll.  ARATO,  agg. vi.  da  esilarare  -  Bemb.Stor.  -; 
exlutaratus,  ii,  uni.  Cic. 

ESILE,  ni/i/,  coni.;  v.  I.;  Icnue,  sottile,  minuto; 
e  frasi,  di  poco  valore,  di  poca  l'ama  -  Samiaz. 
Are.  Egl.  il  -  ;  Xsrtxòc,  exilis ,  tenuta,  »,  :ì  ; 
parvus ,  n ,  un»  ;  '/"',  7""',  7"0(/  exìguum  sibi 
momtn  peperit. 

ESILIARE,  alt.  ;  mandar  in  esilio,  dar  bando, 
sbandeggiare  -  Filoc.  I.  19  ;  Vìi.  Plut.  Sirad.  -  ; 
izooi^oo,  aliquem  exìlio  mulcto,  as,  avi,  are,  oli. 
1  —  in  txilium  ejicio,  projicio,  is ,  jeci,  jieere, 
Btt.  3  —  pellere  —  amandare  o  relegare.  Cic. 
=  2  N.  ass.  Andare  e  stare  in  esilio  -  Guid. 
G.  -  ;  fistoixs'co,  ywyo.8ivauM,  ea;i/ii  causa  solum 
verto,  is,  tere,  alt.  3;  exsitium  suscipere.  Cic.  ; 
concedere  in  voluntarium  exilium.  PI  in.  ;  !»  exsi- 
tium proficisci  o  pergere;  exiulare.  Cic. 

ESILIATO,  agg.  m.  da  esiliare  -  G.  V.  i.  46.  1; 
Buon.  Pier.  iv.  1.  4  -  ;  f/eravó-rr»];,  èfopioT*];, 
in  exilium  actus  o  ejectus,  a,  um.  Liv.;  Cic; 
extorris  ab  solo  patrio.  Liv.;  cjcsu/,  ulis,  m.  3. 

ESILIO,^.;  scacciamento  dalla  patria,  sbandeg- 
gianiento  -  Din.  Comp.  i.  4;  #«nt.  Par.  xvn. 
57  -  ;  esiglio;  e'?op«Tp.òs,  exilium,  ii,  n.  2.  - 
Mandare  in  esilio;  lo  stesso  che  esiliare.  V. 
-Andare  in  esilio(Y»  exilium  proficisci;  extor- 
rem  profugerc)  Cic.  -  Andare  in  esilio  da  se 
stesso  (exilium  suscipere)  Id.  -  Essere  in  esilio 
(in  exilio  esse;  cxulare  )  Cic.  {exilium  pati) 
Virg. -Esser  richiamato  dall'esilio  (in  patriam 
restituì)  Nep 

ESILITÀ,  sf.  astr.  di  esile;  v.  1.;  tenuità,  meno- 
mezza-  Parten.  Poet. il;  Tesaur.Can.9.  Berg.-, 
).S7TT0Trì:,  exiguitas,  tenuitas,  atis,  f.  3. 

ESIMA  (geog.)  ;  città  della  Tracia  ;  Oiavuy,OEsy 
ma,  a,  f.  1.  Plin. 

ESIMERE  ,  alt.  ;  v.   1.  ;  esentare  ,  eccettuare  ; 
sfaips'ou,  aliquem  a  re  eximo,  is,  emi,imerc,  att 
3  —  a  re  liberare  —  immunem  rei  reddere.  Cic. 
excipere. 

ESIMIO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  eccellente,  singolare  - 
Lab.  98  -  ;  èfat'psTo;,  e?o^o;,  eximius,  egregius, 
a,  um;  prwstans,  excellens,  tis,  3.  Cic.  -  Esimio 
in  qualche  arie  (excellens  in  arte)  Id.  —  nella 
sua  arte  (Ro.scius  artis  sua)  C.  Bouch.  Valp. 
Cai.  — in  ogni  cosa  (rerum  omnium  prcestan- 
tia  excellens)  Cic.  (ad  omnia  egregius)  Liv. 

ESINANIRE,  att.;  v.  I.;  annichilare,  ridurre  in 
niente,  scemare  -  Cavale.  Specch.  Cr.  1.  21  ed 
altrove  -  ;  exinanio ,  is,  ivi,  ire,  alt.  4.  =  2 
N.  pass.  Umiliarsi  -  Cavale.  Espos.  Simb.  li. 
13  -  ;  abjicere  se.  Cic. 

ÌSINANITO,  agg.  m.  da  esinanire  ;  votato,  anni- 
chilato -  Scgner.  Mann.  Magg.  XVI.  4  e  altrove  ; 
Salvin.  Pr.  Sacr.  218  -  ;  xaTaxsvwSsì;,  exinani- 
tus,  a,  um.  Cic. 

3SINATE,  agg.  pr.  e  sost.  corri.;  di  Jesi  ;  ASsinas, 
atis,  3.  Plin. 

ìSIODO,  n.  pr.  m.;  antico  poeta  greco,  coeta- 
neo d'Omero  ,  e  poco  discosto  dai  tempi  in 
cui  quegli  fiorì  ;  'Hfft'oJos,  Hesiodus  ,  i,  m.  2. 
Geli. 

ìSIONE  ed  ESIONA,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Lao- 
medonle  re  di  Troja  ;  'Hdio'ayi  ,  Hesione  ,  es, 
f.  1  ;  Hesìona,  ce,  f.  1 .  Oc.  ;  Hyg. 

:SIRO  (geog.);  fiume  della  Bitinia  ;  /Esyros,  i, 
m.  2.  Plin. 

ìSISTENTE,  part.  di  esistere;  che  esiste,  che 
è  in  atto  -  Cr.  X.  12.  2  -  ;  vndoyuv,  exislens, 
tis ,  3  ;  qui ,  quee  ,  quod  reipsa  est  o  in  rerum 
natura. 


ESISTENZA,  sf.';  lo  slato  presente  di  ciò  che  è, 
l'essere,  il  trovarsi  in  atto  -  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ross,  277  ed  altrove  -  ;  urrapfis,  exìslenlia,  a, 
L  1  (t.  delle  scuole)  -  Queste  ragioni  provano 
l'esistenza  di  Dio  (htec  argumenta  oslendunt 
Deum  exislere  —  fidem  Numinis  faciunt)  Sen. 

-  Cose  che  hanno  l'esistenza  (resquee  existunt; 
ea  quee  sunt  reipsa  o  reapse)  Cic. 

ESISTERE,  n.  ass.;  esser  in  atto,  aver  l'essere 
■'  Magai.  Leti.  -  ;  0>ràp£<u  ,  exislo  ,  is  ,  sliti, 
stslere,  n.  3.  -  Esistere  per  se  medesimo  (per 
se  ipsum  constare)  Cic.  =  2  Aversi,  trovarsi 

-  Mann.  Ling.  Tose.  lez.  4  ;  Cr.  Tav.  abbrev. 
n.  141  ;  Salvin.  note  a  Salv.  Rosa  sat.  3  ;  Cas.  17  -  ; 
exto,  as,  liti,  tare,  n.  1.  -  Non  esiste  alcun 
senatoconsulto  (senatusconsultum  nullum  extal) 
Cic. 

ESISTIMARE.   V.  STIMARE. 


dubbioso  -  Guariti.  Idrop.  -  ;  esitante; 
hasìtans,  tis,  3  ;  perpltxus,  «,  um. 
ES1TAMENTO.  V.  ESITAZIONE. 
ESITANTE.  V.  ESITABONDO, 
ESITANZA.  /'.  ESITAZIONE. 
ESITARE,  alt.  ;  far  esilo,  vendere,  alienare  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  àW.orpto'td  ,  vendo ,  dìvendo, 
is  ,  didi ,  derc  ,  alt.  3.  Cic.  ;  venditore.  Cat.  ; 
venumdare.  Plin.  =  2  N.  ass.  Star  dubbioso, 
dubitare  -  Scgner.  Mann.  Giugn.xi.ì  ;  àrropsw, 
hatsito,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  luvreo,  es,  hcesi,  hccrere, 
n.  2.  Cic;  animo  fluctuare.  Liv.;  in  ambiguo  esse; 
esse  consilii  ambiguum.  Tac.  -  Esilare  intorno 
alla  risoluzione  che  convien  prendere  (in 
incerto  habere  quid  consilii  capias)  Sali.  -  Dopo 
aver  esitalo  a  lungo,  pigliò  questa  delibera- 
zione (luce  alternanti  polior  sentenlia  visa  est) 
Virg.  -  Senza  punto  esilare  (nihil  cunctatus) 
Plin.  jun.  (  haud  cunclanler)  Liv.  (abjecta  cun- 
ctalione)  Cic-  Egli  non  ha  mai  esitato  ad  aver 
cura  delle  cose  mie  (illìus  in  mea  causa  nun- 
quam  fides  contremuit)  Cic  -  Tu  esiti  (pendei 
animus  libi)  Ter. 

ESITATO,  agg.  m.  da  esitare;  venduto,  alienato 
-  Red.  Lett.  I.  31  —  ;  xaraTTpaSet;  ;  vendìtus , 
divenditus,  venumdatus,  a,  um.  Plin. 

ESITAZIONE,  sf.  ;  dubitazione  -  Segner.  Mann. 
Marz.  vìi.  6  -  ;  esitamento,  esitanza; 
ànopix,  haesìtantia,  «,  f.  3  ;  dubitalio,  onis,  f.  3. 

ESITO,  sm.;  uscita  -  Red. Lett. i.  2'<7;  Falv.  Cacc. 
v.  30  -  ;  7raf  ex/3aots,  exitus,  egressus,  us,  va.  4. 
=  2  Fine,  evento  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Tac. 
Dav.  Germ.  373  ;  Fir.  Nov.  li.  203  -  ;  re>o;  , 
finis,  is,  m.  3.  Cic;  terminus,  i,  m.  2;  exitus, 
eventus,  successus,  us,  m.  4  -  Avere  un  buon 
esito  (secundum  exitum  habere.)  Cic  -  Se  le 
cose  nostre  avranno  l'esito  che  noi  deside- 
riamo (  si  càntige.rit  nostris  rebus  exitus,  quem 
optamus)  Id.  -  È  dubbio  l'esito  della  batta- 
glia (anceps  et  dubia  fortuna  belli)  Id.  —  3 
Vendita,  spaccio,  alienazione  -  Cecch.  Servig. 
II.  4  -  ;  KTreunolY),  T:pàais,  venditìo,  dislraclìo, 
onis,  f.  3. 

ESIZIALE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  apporta  danno, 
pernicioso  -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Sannaz.  Rim. 
part.  2.  Lament.  -  ;  esizi  oso;  o'Xe'3-pio;,  exi- 
tialis  ;  exitiabilis  ,  e  ,  3  ;  perniciosus  ,  a ,  um  ; 
pestifer,  era,  crum.  Cic, 

ESIZIO,  sm.  ;  v.  1.;  eccidio,  rovina  -  Bern.Pulc. 
Egl.  ;  Castigl.  Cortig.  lib.  4  -  ;  o\i%poz,  exilium, 
ii,  n.  2  ;  pernicies,  ei,  f.  5  ;  ruina,  ce,  f.  1  ;  exlrema 
calamitas,  alis,  f.  3. 

ESIZIOSO.   V.  ESIZIALE. 

ESKI-HISSAR  (geog.);  città  d'Asia;  Laodicea. 
Plin. 

ESLINGEN  (geog.);  città  di  Germania;  Eslinga* 

ESNA  (geog.);  città  d'Africa;  Latopolis,  is,  f.  3. 
Plin. 

ESODIO  (leti.),  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di  ridicola 
confabulazione,  intessuta  di  buffonerie,  per 
esilarare  gli  animi  degli  spettatori,  attristati 
dalla  rappresentazione  di  alcuna  tragedia  (da 
tE,o5oz ,  uscita;  così  detto  perchè  si  recitava 


dopo  la  tragedia)  -  Nardi.  Berg.  -  ;  i^óSiov, 

exodium,  ii,  n.  2;  exodion  ateUanwn,  i,  n.  2. 

Svet. 
ESODO  (eccl.),  sm.;  v.  g.  ;  il  secondo  libro  della 

sacra  Scrittura,   ove  Mosè  descrive  l'uscila 

del  popolo  Ebreo  dall'Egitto  (  da  sf  ,  da,  e 

6Sòe,  strada)  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  "EfoJoc, 

Exodus,  i,  ni.  2.  Tert. 
ESOFAGO,  sm.  ;  v.  g.  ;  gola,  e  propriamente  il 

canale  che  mette  nello  stomaco  (  da  uveo  o 

eow,  dentro,  e  yayw,  mangiare)  -  Red.  Oss. 

anim.  v  ed  altrove  -  ;  gìadyayo;,  guttur,  uris, 

n.  3.  Cic. 
ESOLETO  ,   agg.   m.  ;   v.  1.  ;    che  è  andato  in 

disuso,  disusato  -  Magai.  Leti.  -  ;  éft'T«)>os, 

«f/aupw&si;,  exsolelus,  a,  um. 
ESOMATI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Sarmatica  asiatica  o  della  Scizia,  presso  la 

palude  Meotica  ;  Exomata; ,  arum ,  m.  pi.  1. 

Val.  FI.;  Jaxamatce  e  Ixamalis,  arum,  m.  pi. 

1 .  Mela. 
ESOMIDE  (arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  veste  antica  da 


ESOHOLOQEB1  (crei.),  sf.  ;  y.  g.  ;  confezione 
de' peccali  (/la  cfo^o/oyeia,  confessare);  i^o- 
piolóyriaif,  exomologesis,  is,  f.  3.  Cypr. 

ESONDARE,  n.  ass.;  v.  I.  ;  riboccare,  traboc- 
care, uscir  dallo  sponde  -  Bocc.  Com.  Dani.  -  ; 
exn'/rjfj^Uyoée,),  exuudo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

ESONE,  7i.  pr.  m.\  figliuolo  di  Creleo,  fìalello 
dU'elia,  re  di  Tessaglia  e  padre  di  Giasone; 
AtTwv,  AZson,  onis,  m.  3.  Val.  FI. 

ESONIDE,  ».  patron,  m.;  figliuolo  di  Esone,  e 
per  antonom.  Giasone;  Aiaovi'dV]5,  /Esonides, 
w,  m.  1.  Ov. 

ESONIO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Esone  o  spellante  ad 
Ksone  ;  aiabvioc,  wsonius,  a,  um. 

ESOPICO,  apg.  pr.  m.;  fatto  alla  maniera  di 
Esopo  ;  o.iadntziog  od  allumai ,  tesopicus  ed 
wsopius,  a,um.  Sen.;  Isid.;  Phaedr. 

ESOPO,  n.  pr.  m.;  favoleggiatore,  nativo  di 
Frigia,  contemporaneo  di  Creso  (Pha-dr.)  — 
Attore  tragico,  amico  di  Cicerone  (Cic);  Aìatù- 
tto5,  /Esopus,  i,  m.  2. 

ESORABILE,  agg.  com.;  v.  I.;  benigno,  arren- 
devole ;  contrario  d' inesorabile  -  Geli.  Vii. 
Alf.  Est.  Amati  -  ;  rapàx).yjTo?,  exorabilis,  e, 
3.  Cic. 

ESORARE,  att.  ;  v.  I.  ;  pregare  grandemente  - 
Patriz.  Ist.  Dial.  5.  Berg.  -  ;  éfixsTEÓw,  exorv, 
obsecro,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ESORR1TANTE,  part.  di  esorbitare;. e  varrebbe 
in  senso  proprio  che  esce  dall'orbita,  cioè 
dall'ordinaria  strada  ;  ma  si  usa  solam.  per 
similit.  nel  significato  di  eccedente,  maggiore 
del  dovere  -  Fir.  Disc.  an.  20  ed  altrove  -  , 
esuperante;  apurpos,  urrsppistpo; ,  immodi- 
cus,  nimius,  a,  um.  Cic.  -  Guadagni  esorbi- 
tanti (immanes  quaslus)\à.  -  Spese  esorbitane 
(effusi  sumplus)  Id.  -  Corpo  d'una  grandezza 
esorbitante  (corpus  inusitata  magnitudine)  Id. 

-  Comperare  ad  un  prezzo  esorbitante  (im- 
menso mercari;  sottint.  pretio)  Plin. 

ESORBITANTEMENTE,  avv.  ;  con  esorbitanza  , 
disorbilanlemente  ;  àaùruq  ,  prceter  ,  ultra  o 
supra  modum.  Cic;  Col.;  immodice.  Col. 

ESORBITANZA,  sf.  astr.  di  esorbitante;  l'ecce- 
dere, l'essere  maggiore  del  dovere  -  Car.Lett. 
II.  2ì(i;Sold.  Sat.  4  -  ;  ÙTrtp^o)^,  nimium  ii,  n.  2. 

ESORBITARE,  n.  ass.;  propriam.  uscir  dell'or- 
bila ;  ma  per  similit.  eccedere  ,  trascendere, 
disorbitare  -  Muss.  l'red.  I.  136;  Nani  Stor. 
Ven.  7.  Berg.  -  ;  xmtpéyja,  modum  prmlergre- 
dior,  eris,  essus  sum,  gredi,  dep.  3;  excedo,  is, 
essi,  edere,  n.  3. 

ESORCISMA.  V.  il  vocab.  seg. 

ESORCISMO  (eccl),  sm.;  v.  g.  ;  atto  od  opera- 
zione fatta  coll'invocazione  del  nome  di  Dio 
o  d'altre  cose  sacre  contra  'I  demonio  o  la  sua 
podestà  (da  ti,  part.  ìntens.,  ed  opno; ,  giu- 
ramento) -  MaeMruzz.  I.  25  ed  altrove;  Com. 
Inf.  20  -  ;  esorcisma;  èBopr.ta^ò;  ,  exorci- 
smus,  i,  m.  2. 

ESORCISTA  (eccl.),  sm.  ;  v.  g.  ;  colui  che  fa  gli 
esorcismi,  scongiuratore  (da  £?,  particinlens., 
ed  opxi&o,  far  giurare,  giurare,  scongiurare) 

-  Fr.  Giord.  Pred.;  Gozz.  Serm.  17  -  ;  sfopxi- 
<jt>j;,  exorcista,  ce,  m.  1.  Firm. 

ESORCIZZARE  (eccl.),  alt.  e  n.  ass.  ;  v.  g.  ;  fare 
gli  esorcismi  ;  e?opxtC&)  ,  nequissimos  spirilus 
Dei  nomine  adjuro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  dwmones 
adjuvatione  divini  numinis  expellere  et  fugare. 
Lact.  ;  malos  spirilus  abigere. 

ESORCIZZATO  (eccl.),  agg.  m.  da  esorcizzare  - 
Morq.  xxn.  202  -  ;  malo  spiritu  liberatus,  a,  um. 

ESORDIARE.   V.  ESORDIRE. 

ESORDIO,  sm.  ;  principio,  prologo  (e  dicesi 
principalm.  della  prima  parte  d'un  discorso 
oratorio)  -  Segn.  Rett.  216  ■;  ;  npooiatov,  exorsus, 
us,  m.  4  ;  exordium,  proozmìum,  principium,  ii, 
n.  2  ;  ingressus,  us,  m.  4.  Cic  -  Esordio  preso 
troppo  da  lontano  (exordium  altius  petitum) 
Id.  -  Prendere  il  suo  esordio  da  ecc.  (exor- 
dium capere  o  ducere)  Id.  -  Cavar  l'esordio 
da  ciò  che  ha  detto  l'avversario  (causam  a 
diclis  adversarii  exordiri)  Id.  =  2  Trattato, 
pratica  incominciata-  G.Z^.x.60.3  e  altrove-  ; 
«7»  alìquo  initum  consilium,  ii,  n.  2. 


operai  e  da  servi  con  una  sola  manica,  cheiESORDIRE,  n.  ass.  e  pass.;  cominciare,  dar 
lasciava  scoperti  gli  omeri  ;  ed  anche  veste!  principio  a  Dani.  Par.xxix  so  ;  Bui.  -;  esor- 
stretta  e  corta,  propria  degli  antichi  Romani  di  are;  7rpootpuà?w,  exordior,  iris,  orsus  sum, 
e  de'  comici,  ma  senza  maniche  (da  è|,  fuori,]     ardiri,  dep.  4. 


ESORNARE 
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BOUISM,  alt  .  v.  I  ;  adornare;  e  propriam. 
.  termine  de'  reiterici,  ctie  vale  adornar  con 
parole  -  Buonacc.  f'r.  e  /dm.  pag.  l"2.  Btrg.  -  ; 
ixorno,  as.  avi,  are,  ali.  1. 

RSOftNATtVO  '<"  )•  a99-  m  >  v-  H  che  esorna! 
ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  uno  de  tre  generi 
dell'eloquenza,  dello  anche  dimostrativo  - 
Salrin.  Pros.  Toc.  I.  33»;  Magul.  Leti.  fam.  I. 
M  -  •  Èiri^ctxTtxó;,  txornalwus,  demonslrativus, 
a.  um. 

1  SO&NAZIONE  {reti.),  'f-i  v-  '•;  C0S1  chiamano 
I  rettonci  una  figura  clic  delta  anche  orna- 
mento; e  cos'i  e  pur  dello  il  genere  dimo- 
strativo -  Vank.  Frcol.  MI  -  ;  òWatnm  , 
txornatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

ESORTARE,  alt. ;  cercare  di  movere  o  d'indurre 
alcuno  con  esempli  o  con  ragioni  a  far  quello 
che  tu  vorresti  -  Cas.  Leti.  16  -  ;  wpoxptKtù, 
exhortor,  hortor,  cahortor,  aris,  atus  sum,  art, 
dep.  1  ;  aliquem  incitare  ad  etc.  o  ut  ali  quid 
faciat;  excitare  et  infiammare  omnium  alicujus. 
Cic.  ;  suadere;  auctorem  esse  alicui.  -  Esortare 
a  far  la  pace  (hortari  de  pace  concilianda)Cxs. 

-  Chi  esorta  {hortator,  ori'*,  rn.  3)  Cic.  -  Che 
serve  ad  esortare  (hartativus,  a.  um)  Quint. 

ESORTATIVO.   V.   ESORTATORIO. 
ESORTATORE,  verb.  m.  di  esortare;  clic  esorta 

-  Pallai:  -  ;  napotviOK,  exltorlator,  oris,  ro. 
3.   Cic.  ,      . 

ESORT\TORIO,  agg.  m.  ;  di  esortazione,  desti- 
nato ad  esortare  -  Mar.  S.  Greg.;  Guide.  Slor. 
il  -  ;  esortativo;  jrarpfttVBTixd;,  irporpgirrt- 
M(     horlativus,  cxhortativus,  a,  um.  Quint. 

ESORTATRICE,  verb.  f.  di  esortare;  che  esorta 

-  Adim.  Pmd.  Olimp.  -  ;   hortalnx,  ics,  t.  3. 
Stai. 

ESORTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  esortazione  - 

Fr.  Giard.  Pred.  -  ;  pp*Xtlx  ^P*»**11^  brem 
hortatio,  onis,  f.  3. 
ESORTAZIONE,  sf.;  il  cercar  di  movere  o  d'in- 
durre alcuno  con  esempli  o  con  ragioni  a  lar 
quello  che  tu  vorresti  -  M.  V.  \.pr.  -  irapa- 
y.lntti,  exhorlalio,  cohorlalio,  adlwrtalio,  hor- 
tatio, onis,  f.  3;  hortatus,  adhortatus,  us,  m.  4  ; 
hortamentum,  i,  n.  2;  hartamen,  ims,  n.  3. 
ESORTO    sin.;  v.  I.;  sorgimenlo,  nascimento  - 
Gal.  Leti.  Maech.  sol.  -  ;  avaro).»),  exortus,  us, 
in.  <.  Ami.  ad  Her. 
ESOSO,  agg.  m  ;  odioso  -  Toc.  Dav.  Ann.  il.  65; 
Buon.  Fier.  IV.  4.  14;  Segner.  Ciist.  instr.  I.  8. 
15  -  ;  ax-jyox/p-tvoi,  exosus.  Geli.;  odioius,  invi- 
diosus,  invisus,  a,  um.  Cic.  -  Rendersi  esoso 
(odium  in  se  concitare;  in  odia  hominum  incur- 
rere  ;  in  se  odia  incendere)  Cic. 
ESOSTRA  (milit.),  sf.;  v.  g.  ;  ponte  che  da  una 
torre    di    legno   stendesi    ad   appoggiare   sul 
muro  d'una  città  assediata  (da  i^eo^éat,  spin- 
ger fuori  )  -  Veg.  166  -  ;   èfe&Trpa  ,  exostra  , 
<e,  f.  1    Veg. 
ESOTERICO,  agg.  m.;  v.  g.;  posto  fuori,  comune, 
rigare,  triviale  (da  e£w,  fuori)  -  Pali.  Trall. 
siil.  '..  Btrg.  -  ;  e'?wte,oixÒ{,  cxolerwus,  a,  um. 
Geli. 
BSOTICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  voce  che  propriam. 
significa  forestiere    o   straniero,    portato  da 
paeac  lontano  ,  e  dicesi  di  voce,  parola  slra- 
DÌera    ed  anche  di  piante  che  non  crescono 
naturalmente   nel   proprio  paese,  ma  ci  sono 
recale  da   lontani  luoghi;  fl-totixò;  ,  exolicus, 
a,  um.  Geli. 
I  sp  \  \ui  UE  ,  alt.  atiom.  ;   v.  I.  ;  lo  slesso  che 
ipindere  -  Cali  SS.  Pad.  -  ;  exTeivw  ,  expando, 
u,  di,  dert,  alt.  3. 
I  BPAKSIMU3  rft.1.),  agg.  com.;  che  può  espan- 
deni,  ch'i  dotato  di  espansiliililà;  qui,  qua, 
nutid  dilatali  potisi. 
ESPANSIBILITÀ  (fi'),  *f- ,  facoltà  che  hanno 
cerli  corpi  e  celli  organi  di  occupare  mag- 
,  iQperfioie  per  l'allargarli  delle  loro  mole- 
.   te  dilatanti*  facilitai,  atìl,  f.  3. 
ESPANSIONE    tf. ■;  l'espandere;  l'alio  e  lo  stato 
di    un  Corpo  che  si   spande   e  li  dilata;  àva- 
itrvEif  fxtaffij,  tspaniio,  onis,  f.  3.  Ccct.  Aur.; 
exrtemio,  onis,  f.  3. 

ESPANSIVO,  agg.  "'  i  a,,°  a''  espandersi,  clic 
paò  espandersi  -  Àlgar.  Ntwum.  -  ;  qui,  qua-, 
auod  daalandi  o  ti  watandi  vim  habet. 

ESPEDIENTE,  .ira.;  risoluzione,  rimedio  oppor- 
tuno, provvedimento  -  Segner.  Crùt.  itirtr.  i. 
U  in  i  j  spedi  «atei  00*Ò«  ,  adilus  ad  rem 
fauendam,  ratio,  onit,  f.  3.  Oc  -  Trovare  un 


espediente  per  venir  a  capo  d'una  cosa  (rei 
eonfidenda  raiionem  inire)  -  Convien  cercare 
un    altro   espediente    (alia  tentando  via  est) 
Virg  -  Tentare  ogni  espediente  (omnia  tentare 
0  pn-i elitari)  Cic.  (—  experiri ;  nihil  inexper- 
lum  od  intentatali!  rclinquere). 
ESPEDIENTE  ,    agg.  com.  ;    utile  ,    opportuno  - 
Segner.  Crisi,  insti:  I.  26.  li)  -  ;    spe  diente  ; 
Xpr)0tu.0i,  utilis,  e,  3;  qui,  qua-,  quod  expedit ; 
commodus,  opportunus  ,  a,  um.  -  Egli   torna 
espediente  (exprdìt). 
ESPEDIENTISSIMO,  a<7<7-  m.  sup.  di  espediente 
-  Segner.  Mann.  Ag.l  -  ;  xp-niip^a.^,  oppor- 
tunissimus,  a,  um. 
espi  DIRE,  alt.;  v.  1.;  accelerare  I  esecuzione, 
la  conclusione  di  un  aliare,  di  alcuna  cosa  - 
Bocc.  G.  IX,  n.  6  -  ;  avu.<?ipu.  negotwm  cele- 
riter  o  cito  confido,  is ,  feci,  ficere,  alt.  3   — 
strenue  exequi.  Cic  -Espedire  gli  altari  {negalia 
properare)  Sali.  —  molte  cose  in  una  volta 
(  multiludinein  rerum  uno  tempore  transigere  ) 
Cic.  =  2  N.  pass.  Spacciarsi,  liberarsi,  scio 
"liersi  -  Borgh.Arm.fam.W,  Bem:  Celi.  Oref. 
38;  S.  Gio.  Grisost.  Camp.  Cuor.  e.  2  -  ;  expe- 
dire  se.  Cic.  -  Espedirsi  da  una  cosa  (expedire 
se  re.  o  ab  re)  ld.  —  da  tulti  gli  all'ari  {se  sibi 
vindicare)Sea.  —  d3i  alcuno  {aliquem  a  se  remo- 
vere) Ter. 
ESPED1TAMENTE.   V.  SPEDITAMENTE. 
ESPEDIT1VO.   V.  SPEDITIVO. 
ESPEDITO,  agg.  m.  da  espedire;  sbrigato,  spic- 
ciato -  Bocc.  Nov.  lu.  8;  Sannaz.  Are.  pros. 
3;  Slor.  Eur.  IV.  88;  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
pr.  3   -  ;  zvitoooi;,  àno'jvtòz,  expeditus  ;  solulus, 
nulla  re  implicalus,  a,  um;  liber,  era,  erum.  - 
Espedilo  da  ogni  affare  {solulus  ab  omni  nego- 
tio)  Cic.  -  L'essere  espedilo  —  {vacare  a  nego- 
tio)  ld.  =5  2  Veloce,  pronto  -  Alani.  Gir.  \\. 
21  -  ;  velox,  ocis,  3;  promptus,  paratus,  a,  um; 
alacer,  tris,  e,  3. 
ESPEDIZIONE    V.  SPEDIZIONE.   =  2  Commis- 
sione ,    impresa    -   Guicc.  Stor.  11  ed  altrove  ; 
Tolom.  Lett.  I.  il  -  ;  àxonounri,  missio,  onis, 
f.  3  ;  missus,  us,  m.  4.  =  2  Dispacci  di  lettere 
-  Guicc.  Stor.  ni.  1.  16  -  ;  intaroloù,  epistola?, 
arum,  t.  pi.  l  ;  UUerm  ad  rempublicam  pertinen- 
tes.  =  3  Sbrigamento  -  Buon.  Fier.  i.  5.  il  -  ; 
expeditio,  onis,  f.  3. 
ESPELLENTE,  part.  di  espellere;  che  espelle  - 

Vallini.  Berg.  -  ;  hpùìluv,  expelkns,  tis,  3. 
ESPELLERE,  alt.  anom.;  v.  1.  ;  scacciare,  man- 
dar fuori  -  Volg.  Ras.;  Salviti.  F.  B.  I.  1.  2  -  ; 
nnSaWlffl,  espello,  is,  puli,  pellere,  alt.  3. 
ESPERIA  {geog.);  Spagna  ;  Hcspena,  te  ,  f.  1 
//"or. 

ESPERIDI  (rm'O,  «•  Pr-  /*•  /*'Z-  »  lre  fl8liuole  dl 
Espero,  fratello  di  Aliante,  cioè  Egle,  Are- 
tusa  ed  Espertusa  ,  di  cui  favoleggiasi  che 
possedessero  amenissimi  orli  nell'Africa  vicmo 
a  Lispo,  con  pomi  d'oro,  detti  Orti  Espe- 
ridi ;  'Eo-irepi&s,  Hesperides,  um,  f.  pi.  3.  Cic; 

Hyg. 

ESPERIENTEMENTE  ,  avv.  ;  con  esperienza  - 
Coli.  Ab.  Isaac.  -  ;  iu,mipt»i,  usu,  re  ipso. 

ESPERIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.;  espertissimo 
-  Red.  Cons.  I.  Vi  -  ;  ffiwsipo'frwTO*,  peniissimus 
a,  um.  .         .. 

ESPERIENZA,  sf.;  corso  o  serie  di  alti,  mediante 
i  quali  si  acquista  la  conoscenza  di  cose  par- 
ticolari; pratica,  perizia,  notizia  esperimen- 
tale  o  per  prova  -  Booc.  Nov.  xix.  33  e  altrove, 
Guicc.  Stor.W.  -5'.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
espcrienzia,  asperienza,  spenenza, 
sperienzia;  ìuitupux,  experientia ,  ce    f.  1. 
Cic:  usus,  us,  in.  4.  Virg.;  rerum  prudentia 
a-,  f.  1.  Cic  -  Avere  una  grande  esperienza 
(mullarum  rerum  usum  habere)  ld.  -  Ha  del- 
l'ingegno e  dell'esperienza  {valet  wgem»  et 
usu  i  erum)  ld.-  Uomo  senza  esperienza  {nullo 
rerum  usu  edoelus,  imperitus  rerum)  ld.  -  Aver 
l'esperienza  di  una  cosa  {habere  munì  alicu- 
jut  rei  o  in  re  aliqua)  ld.  -   L'esperienza  e  la 
maestra   delle  cose  {est  rerum  magtstra  usus) 
Ca:s   -  L'età  gli  ha  dalo  l'esperienza  («Hi  a-tas 
l'unga  maqislra  fuit)  Os.    -    Giovanetto  senza 
esperienza  {adolescens  sine   experientia  et  usu) 
-  Conoscere  per  esperienza  (  usu  compertum 
habere  ;     experiendo    cognoseere  ;    esperimento 
discere) CU.  -  lo  parlo  per  esperienza  {doclus 
dico)  muUtxperhu  lequor)$m.  *=>  «SmiotIo, 
prova  che  si  fa  di  alcuna  cosa  artatamente  o 


ESPERTAiMENTE 

a  caso  -  Sagg.  nat.  esp.  i  ed  altrove  -  ;  esperi- 
mento; TtEipafffjtdt,  experimentum,i,  n.  2.  Cic. 
-  Fare  l'esperienza  d'una  cosa  {rei  periculum 
facere)  Cic.  —  d'un  rimedio  {medicamentum 
usu  explorare)  Cels.  —  sopra  qualcuno  {vnn 
remedii  in  aliquo  experiri)  Cic.  —  innanzi  che 
alcuno  muoja  {experimenta  per  mortes  agere) 
Plin.  -  Corpo  abbandonalo  agli  esperimenti 
dei  medici  {medentium  arbitrio  expositum  cor- 
pus) Col.  -Ha  consumato  la  vita  in  esperienze 
per  saper  la  virtù  delle  pietre  e  delle  erbe 
(ne  lapidum  virgultorumque  vis  ipsum  lateret , 
wlatem  inter  experimenta  consumpsil  )  Petr.    - 


La  virtù  delle  erbe  si  conosce  coll'e9perien- 
za  {herbarum  ulilitates  periclitatione  pcrcipimus) 
Cic. 
ESPERIENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
ESPER1ENZIIJCCIA.  V.  il  vocab.  seg. 
ESPERIENZVJCCIA,  sf.  dim.  di  esperienza  -  Red. 
Lett.;  Magai.  Lett.  -  ;   esp  eri  enziuccia  ;! 
exiguum  experimentum,  i,  n.  2. 
ESPERIMENTALE,  agg.  com.  ;  d'esperimento,  che 
appartiene  ad  esperimento  -  Red.Oss.an.b3  -; 
sperimentale;  in  experimentis  situs  ;  usu 
comparalus,  a,  um.  -  Filosofia  esperimentale: 
{philosophia  in  experimentis  posila  —  experi- 
mentis innixa). 
ESPERIMENTALMENTE,  avv.  ;  con  esperimento 

-  5.  Agost.  CD.  -  ;  èumipwi,  usu,  re  ipsa. 
ESPERIMENTARE,  al!.  ;  conoscer  per  mezzo  del- 
l'uso, far  prova,  far  saggio,  far  esperimento, 
cimentare,  saggiare  -  Bocc.  Nov.  LXXXXIX.  34; 
Fir.  As.  239;  Red.  Vip.  i.  23  -  ;  esperraen- 
tare,   sperimentare,   spermentare, 
esperire;  r.upz'ti ,  experior,  iris,  ertus  sum. 
«Vi,  dep.  4  ;  periclitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  usu  discere  ;  rei  periculum  facere.  Cic;  expe- 
rimento  probare.  Veli.  ;  capere  experimentum 
agere   experimenta.  -   Esperimentare  la  forze 
del  veleno  sopra  uno  schiavo  {vim  veneni  ir. 
servo  experiri)Tac.  -  Aver  esperimenlalo  unì 
cosa  {rem  experlam  habere)  Cic.  -  Ciò  eh'  ic 
dico,  io  l'osservo  per  averlo  esperimenlati 
{omnia  qua;  dico,  dico  experlus)  Cic. 
ESPERIMENTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esperi- 
mentato -  Red.  Vip.  I.  2-i  -  ;  pillila,  rret-oa 
o3cW,  experimento  probatissimus,  a,  um  ;  expe' 
rientissimus .Cic.  ;  mullarum  rerum  usum  habens 
tis,  3. 
ESPERIMENTATO,  agg.  m.  da  esperimentare 
provato  -  Volg.  Mess.  -  ;  espermentato 
sperimentato,  spermen tato;  nttpucSiì: 
expertus,  probatus,  usu  probalus,  usu  cognitu* 
exercitatus,  exercilus,  a,  um  ;  usu  exercitatut 
-  Esperimentato  nella  guerra  (belli  expertus 
Virg.  (  usu  bellorum  exercilus)  Cic.  -  Pilo! 
assai  esperimentalo  (scientissimus  gubernatoi 
ld.  -  Esperimentato  ne'suoi  affari  e  negli  altri 
(in  rebus  suis  et  alienis  expertus)  ld. 
ESPERIMENTATORE ,   verb.  m.  di   esperimen 
tare  ;  che  esperimenta  -  But.  Inf.  27  :  Maga 
Lett.  1.  6»  -  ;  SoupxiTÌi,  qui  experitur. 
ESPERIMENTATRICE,  verb.f.  di  esperimentare 

qute  experitur. 
ESPERIMENTO,  sm.;  opera,  mediante  la  qua 
si -esplora  alcuna  cosa;  prova  -  Pallad.  cap.i 
Tratt.  segr.  cos.  doiin.;  Morg.  xxv.  25H  ;  rie. 
Vip.    I.    3i   -   ;   iTetpadfAÒs ,  experimentum, 
n.  2.  V.  ESPERIENZA,  §  2. 
ESPERIO,  agg.  pi:  m.  ;  appartenente  ali  Lsp 

ria  ;  hcsper'ius,  a,  um.  Virg. 
ESPEUIONCERO  (geog.),  v.  g.  ;  promontorio  ne 
l'estrema  parte  del  continente  dell' Atric; 
'Eirréptov  xe'pac  (cioè  corno  occidentale),  Hesi 
rionceras  o  Hesperion-Ceras  ,   n.   Sol.  ;  Mei 
Hesperu  Ceras.  Plin. 
ESPERIRE,  alt.;  v.  1.;  conoscere  per  esperien 
-  Fr.  Barb.  cclxxxxi.  11  -  ;  rrstpào^at,  exj. 
rior,  iris,  ertus  sum,  irì,  dep.  4. 
RSPERMENTARE.   V.  ESPERIMENTARE. 
ESPERO  (asir.),  sm.  ;  nome  del  pianeta  Venei 
'  e  vale  stella  della  sera,  che  apparisce  si  loM 
che  il  sole  è    tramontato;   ed   alla   mattn 
chiamasi  Fosforo  o  Lucifero,  perchè  p- 
cede  il  sorger  del  sole  (dall'ebr.  esc,  lnoco) 
pera,  fiore  ;  quasi  fiore  del  fuoco)  -  Segn. 
Crisi. inslr.  i .  2».  6  -  ;  espio;    Earrepoc,  Hes- 
rus  od  Ilespcros,  i,  ro.  2.  Cic  ;  Ov. 
ESPI'RTAMENTE,  avv.;  con  esperienza,  macsi- 
'  voìmente  -  S   Agost.  Ci).  ;  Pallad.  b  -  ;  6F" 
pia;,  scicnter,  perite. 


ESPERTISSIMAMENTE 

fspiiitissIM AMENTE, avv. sup. di  csportamenlo 
-  Fr.  Gioiti,  Preti.  R.  -  ;  ip.ntipòxoiTct.,  feri- 
rissime. 

i  si' i  BUSSIMI),  agg.  m.  sup.  di  esperto  -  fioco. 
.Y<»\  xi.i.  lo;  Smnat.  Are.  Pro«.  i\  Red.  /'.'.</> 
«a/.  \  -  ;  spiTsiporaTo,-  >  expertissimus.  Tac.  ; 
peritissimus,  a,  UBI. 

ESPKBTO,  aj/i/.  »"  ;  die  ha  esperienza,  esper 
mentalo,  pratico  -  Lab.  225;  finnf.  Purgr.  1, 
1>:  erf  altrove;  Pisi.  S.  Gir.  425  -  ;  spnsipo; , 
experìens,  sciens,  rei  o  ih  re  intelligens,  tis,  3. 
tic.  -  Assai  esperto  nell'arto  sua  (in  arte  sua 
experientissimus) — nell'arte  della  guerra  (peri- 
tissimus  belligerandi  )  Ciò.  (sciens  pugna')  Ilor. 
=  2  Provato  -  Petr.  son.  213  ;  ^4r.  Fui:  XLIII. 
65  e</  altrove  -  ;  usu  cognitus,  probatus,  a,  uni. 
=  3  Esperto,  in  forza  di  avv. ,  e  più  comu- 
nem.  ab  esperto  -  fioco.  Pisi.  Pr.  SS.  Aposi.  -  ; 
propter  od  ob  experientiam  ;  experiundo. 

ESPETIB1LE,  agg.  coni.;  v.  1. ;  desiderabile,  avi- 
damente desiderabile  -  Lor.Med.  Coni.  115  -  ; 
expetibilis,  e,  3.  Tac. 

ESl'ETTARE  ecc.  V.  ASPETTARE  ecc. 

ESPETTATIVA,  sf.  ;  speranza  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  aspettativa;  irpoaSoxiot.,  expectatio, 
onis,  f.  3;  spes,  spei,  f.  5. 

ESPETTAZIONE,  sf.  ;  l'aspettare,  lo  stare  a  spe- 
ranza -  Esp.  Salm.  2  ;  Cavale.  Frult.ling.;  Morg. 
XXVI.  118;  Red.  Vip.  i,  44  -  ;  npotsSor.iu,  exspe- 
ctatio,  onis,  f.  3;  spes,  ei,  f.  5. 

ESPETTORANTE  (med.)  ,  agg>.  com.  (e  nel  pi. 
anche  in  forza  di  sm.);  aggiunto  di  rimedio 
che  giova  allo  spurgo  del  pelto  -  Red.  Cons.  I. 
86  ed  altrove  -  ;  àvaxscSapTtxè;,  anacatharticus, 
a,  um  [i.  gr.);  expectorans,  antis,  3  (t.  med.); 
e  nel  sost.  ;  remedia  qua  screatum  cient. 

ESPETTORARE  (med.),  att.;  mandar  fuori  del 
petto  gli  spurghi,  i  cattivi  umori  che  si  adu- 
nano nella  trachea  ;  àvot-izoiTn^ì^u,  expecloro, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.;  exserto  ed  exereo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  expurgare  pectus. 

ESPETTORAZIONE  (med),  sf.  ;  spurgo  del  petto  ; 
azione  Colla  quale  si  recano  dal  polmone  in 
bocca  le  materie  mucose,  ed  altre  che  si  adu- 
nano sulla  superficie  dei  bronchi;  begma; 
pecloris  expurgatio,  onis,  f.  3  ;  exsereatio,  onis, 
f.  3. 

ESPIABILE,  agg.  com.  ;  che  può  espiarsi  -  Faust. 
Filipp.  xili.  Berg.  -  ;  expiabilis,  e,  3.  Cic. 

ESPIANABE,  avv.  ;  v.  a.  e  1.;  dichiarare,  spiegare 

-  Omel.S.  Greg.  li.  153  -  ;  explano,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  explico,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  expono,  is, 
osui,  onere,  alt.  3  ;  illustrare. 

ESPIANATORE  ,  verb.  m.  di  espianare  ;  v.  1.  ; 
spiegatore,  che  dichiara  -  Bui.  pr.  -  ;  oàyjjvt- 
5Tn;,  explanator,  explicator,  oris,  va.  3. 

ESPIABE,  alt.;  purgare;  e  dicesi  propriam.  di 
quella  macchia  che  induce  nell'animo  il  pec- 
cato -  Sannaz.  Are.  Pros.  3  -  ;  àyneuw,  scelus 
expio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Espiar  colle  pre- 
ghiere miste  col  pianto  ( precibus  peccalum 
lavare)  Ter.  -  Che  si  può  espiare  (piabilis,  e, 
3)  Ov.  -  Che  non  si  può  espiare  (inexpiabilis, 
e,  3  )  Cic.  -  Egli  dee  espiare  il  suo  delitto  colla 
morte  (morte  sanandum  est  scelus)  Sen.  =:  2 
Esplorare,  informarsi,  cercar  notizie  ;  v.  a.  * 
Vii.  Bari.  ;  Sen.  Pist.  e.  422;  Fr.  Giord.  73  -  ; 
(Jzotcw,  exploro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  perscrutor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  inquirere;  aliquem 
observare.  Cic. 

ESPIATO,  agg.  m.  da  espiare  -  Fr.  Jac.  T.  -  ; 
&yve\i3eìs,  expiatus,  purgalus,  a,  um. 

ESPIATORE ,  verb.  m.  di  espiare  ;  che  espia  , 
expiator,  oris,  m.  3.  Tert. 

ESPIATORIO  agg.  m.  ;  allenente  ad  espiazione 

-  Segner.  Crisi,  instr.  I.  31.  3  *  ;  expiatorius,  a, 
um.  Aug.  ;  piacularis  ,  e,  3.  Liv.  -  Sacrifizio 
espiatorio  (sacrum  piaculare). 

ESP1ATRICE,  verb.  f.  di  espiare  -  Segner.  Incr. 

il.  17.  5  -  ;  expiatrix,  icis,  f.  3.  Fest. 
ESPIAZIONE,    sf;    l'espiare,    purgazione    della 

macchia  che  induce  il  peccato  -  Fr.  Giord. 

Pred.  -  ;  xa&aptspò;,  expiatio,  onis,  fi  3.  Cic; 

piamen,  itiis,  n.  3.  Ov.;  piamentum,  i,  n.  Ì.Plin. 

-  In  espiazione  (piaculi  causa)  -  Sacrificio 
d'espiazione  (expiatio,  procuralio  ,  onis  ,  f .  3  1 
Ct'c.  (piaculum  ;  piaculare  sacrum)  Livi  -  Fare 
un  sacrificio  d'espiazione  (procuralionem  fa- 
cere)  Cic.  —  nell'occasione  di  un  prodigio 
(monstrum  procurare  et  expiare)  Id. 

ESPILARE  ,  att,  ;  vf  \,  j  rubare  con  inganno  ; 
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7rsotiu)c«6),  expilo,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ; 
diripcrr. 
ESPILATO,  agg.  m.  da  espilare;  txpilatus,  a,  um. 

Cic. 
ESPILATOUE,  verb.  m.  di  espilare  ;  che  espila 
-  Batlagl.  Berg.  -  ;  ou^»]t>){,  txpilalor ,  oris, 
m.  3.  Utp.  Jet. 

ESPILATBICE,  verb.  f.  di  espilare;  che  espila; 
qua:  expilat,  diripil. 

ESPILAZIONE,  sf.  ;  l'espilare;  e  propriam.  dicesi 
di  quel  furto  che  si  fa  da  chi  sottrae  alcuna 
cosa  spettante  ad  un'eredità  -  Segr,  Fior.  Pr 
cap.  26  -  ;  mpiaulritui,  expilatio,  otiis,  f.  3.  Cic. 

ESPIRABE,  n.  ass.;  v.  I.  ed  a.;  esalare,  spirare, 
mandar  fuori  l'aria  -  Cr.  il.  16.  5  -  ;  àvaàu 
jutd?6>,  exspiro,  exhalo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  spi 
ritum  emiltere.  =  2  Mandar  fuori  l'ultimo 
fiato,  spirare,  morire  -  Omel.  S.  Greg.  il.  238  -  ; 
àiroSvyjffXM,  animarti  efflo,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
reddere  —  edere  —  agere.  Cic. 

ESPIBAZIONE  ,  sf.  ;  l'espirare  ;  e  propriam.  il 
cacciar  fuori  dal  polmone  l'aria  che  vi  si  è 
introdotta  nel  tempo  dell'inspirazione  -  Gal. 
Sist.  43'i  -  ;  sznvsusts ,  exspiratio ,  spiritus  o 
anhelitus  emissio,  onis,  f.  3. 

ESPLANARE,  att.;  v.  I.;  spiegare  -  Omel.  S.  Gre- 
gor.  -  ;  explano,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 

ESPLANAZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  spianazione,  dichia- 
razione -  Piccol.  Poet.  Aris.  -  ;  Ji).»ii5,  expla- 
natio,  expositio,  interpretatio,  onis,  f.  3*  Cic. 

ESPLETIVO  (grant.),  agg.  ni.;  aggiunto  di  certe 
parole  che  s'adopraho  nel  discorso,  senza  che 
sieno  necessarie  al  significato  -  Magai.  Leti 
11  -  ;  expletivus,  a,  um.  Charis. 

ESPLICABILE,  agg.  com.;  v.  1.  ;  da  esplicarsi  - 
Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  evfpa.axos,  explicabilis,  e, 
3.  Cic. 

ESPLICANTE,  part.  di  esplicare;  che  esplica  - 
Galil.  Mem.  e  Leti.  ined.  p.  I,  pag.  212  -  ;  <?ia«t- 
q>»m'£<wv,  explicans,  tis,  3. 

ESPLICARE,  att.;  v.  1.;  dichiarare,  chiaramente 
manifestare,  raccontare,  spiegare  -  Declam 
Quìntil.  ;  Amet.  76  ;  Ar.  Pur.  xxxiv.  41  ed 
altrove  -  ;  (?ias:*y»)W£<u  ,  explico,  decloro,  as, 
avi,  are,  att.  1. 

ESPLICATO,  agg.  m.  da  esplicare-  Car.  Leti.  li. 
128  -  ;  <?taffay»)vtff3£Ì;,  explicatus,  explanatus7 
explicitus,  a,  um. 

ESPLICATORE,  verb.  m.  di  esplicare  ;  v.  1.  e  a.; 
che  esplica  -  Guilt.  Leti.  ;  Gal.  Sist.  26  -  ;  s;jì- 
•yr.trii,  explicator,  enarrator,  oris,  va.  3;  inter- 
pres,  elis,  3. 

ESPLICATRICE,  verb.f.  di  esplicare;  che  esplica; 
qua  explicat. 

ESPLICAZIONE.   V.  SPIEGAZIONE. 

ESPLICITAMENTE,  avv.:  espressamente,  in  modo 
dichiarato  e  preciso  -  Segner.  Parr.  instr.  v. 
3  -  ;  3iappY)3riv,  expresse,  conceptis  vèrbis.  Cic. 

ESPLICITO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  dichiarato,  espresso 

-  Segner.  Mann.  Lugl.  xxviu.  4;  Cavale.  Espos 
Simb.  I.  88  -  ;  Sfi^oi,  EJttpaTOSj  explicitus,  a,  um. 
Cais. 

ESPLODERE,  n.  ass.  anom.  ;  v.  1.;  propriam.  fa< 
esplosione,  scoppiare;  e  fig.  in  significato  alt. 
fulminare,  distruggere,  dissipare,  mandar  in 
fumo  checchessia  -  ;  éxzpoTc'o,  explodo,  is,  osi, 
odere,  alt.  3.  Sen. 

ESPLORA»!  ENTO.   V.  ESPLORAZIONE. 

ESPLORANTE,  part.  di  esplorare;  che  esplora 

-  Salvin.  Inn.  Orf.  ed  altrove  -  ;  xataffxoitcòv, 
explorans,  tis,  3. 

ESPLORARE,  att.  ;  v.  L;  spiare;  andar  investi 
gando  gli  andamenti  ed  i  segreti  altrui  ,  le 
opere  della  natura  ,  od  altra  cosa  siffatta  - 
Amet.  76  ;  Guicc.  Stor.  Il  -  ;  zaTauxoffew  , 
exploro,  indago,  observo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
inquirere. 

ESPLORATO,  agg.  m.  da  esplorare  -  Segn.  Stor.  -  ; 
§0Y.ip.a.<73ùii  exploratus,  compertus,  perspeclus, 
a,  um. 

ESPLORATORE  4  vero,  m,  di  esplorare  ;  che 
esplora  -  Segr.  Fior.  Mandr.  iv.  9  ;  Buon.  Fier. 
IV.  2.  7  -  ;  5xo7rà;,  explorator,  oris,  m.  3.  Cas. 

ESPLORATRICE  ,  verb.  f  di  esplorare  ;  che 
esplora  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Buon.  Fier.  m 
4;  11  -  ;  uxoTroOs-a,  qua  exploral. 

ESPLORAZIONE  ,  sf.  ;  l'esplorare  -  Fr.  Giord, 
Pred.  R.  *  j  espi  oram  en  to  ;  àxéjite,  òV/.t- 
(jLO-isia,  exploratio,  onis,  f.  3;  CVc.,-  Sen.  ;  explo- 
ratus, us,  m.  4. 

ESPLOSIONE,  sf;  moto  subitaneo,  impetuoso  ei 
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fragoroso  prodotto  dalla  polvere  d'arligliena 
e  d'altre  mulcrio  fulminanti  e  cliimiri  com- 
posi! -  l'ottli  Disc.  -  ;  ignea  explosio,  onis,  1  ;j. 
ESPQLIZlONE  (rett.),sf;  ripuliinento  di  stile; 
CXpolitio,  onis,  f.  3.  C'ir. 

Esponente,  pini,  di  esporre;  che  espone,  che 
denota  -  Viv.Dip.Geom.  Vii  -  ,■  e'jtTiSeì;,  expo- 
ite  ns,  indicami,  lìs,  3. 

ESPONIRE.   /'.   ESPOBBE. 

ESPONIBILE,  agg.  com.;  che  può  esporsi  -  Garz. 
Ptazz.  Berg.  -  ;  qui,  qua:,  quod  exponi  potest. 

ESPOBBE,  att.  anom.  ;  dichiarare,  inlerprelare, 
manifestare  il  sentimento  delle  scritture  o 
delle  parole  -  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  S.  Gio.Gri- 
sost.;  Mar.  S.  Greg.  i.  9  -  ;  e  sp  onere;  ì%r,- 
-/iofixi,  expono,  is ,  osui,  onere,  alt.  3;  intcr- 
pretor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  explicare, 
explanarc  ,  enodare  ,  enucleare.  -  Esporre  un 
enigma  (anigma  exptmere  o  evolvere  o  solvere  > 
Juv.  =  2  Metter  fuori  all'aperto,  o  alla  visla 
ecc.  -  Sagg.  nat.  esp.  14  -  ;  expono,  is,  osui, 
onere,  att.  3  ;  in  conspeclu  od  ante  ocutos  ponere  ; 
palam  ostendere.  Cic.  ;  proferre  ,  propnnere  ; 
ponere  propalam.  Tac.  -  Esporre  dei  quadri 
(tabulas  propalam  collocare)  Cic.  -  Esporre  l'o- 
stia consacrata  (salutarem  hosliam  populo  ado- 
randam  proponerc)  Th.  Vali,  lnscr.  —  al  sole 
(in  apricum  proferre)  Id.  -  Esporre  il  fieno  al 
sole  acciocché  si  dissecchi  ( exponere  fenum 
in  sole,  ut  siccescat)  Col.  -  Esporre  a  levante 
(ad  ortum  obverlere)  e=  3  Esporre  alla  ven- 
dila; e  intendesi  o  delle  cose  in  effetto,  e  del- 
l'avviso che  si  dà  coi  cartelli-  Red.lnsAW  -  ; 
publico,  as,  avi,  are,  att.  1;  praconi  subjicere. 

-  Esporre  della  biada  (frumenlum  exponere) 
Cic  =  4  Dire,  raccontare  -  Cas.  Lett.  7  ed 
altrove  -  ;  léyù>,  exponere,  proponere,  narrare. 

-  Esponi  a  lui  la  cosa  ,  com'ella  è  (tu  isti 
narralo  rem  omnem  ordine,  ut  factum  est)  Ter. 
(ì  em,  quemadmodum  gesta  est,  expone)  Cic.  - 
Tornarono  senza  aver  esposta  l'ambasciata 
(re  inorala  reverterunt)  ld.  -  Esporre  l'amba- 
sc\ata~(mandata  exponere)  =  5  Esporre  alcuno 
alle  fiere  ;  abbandonarlo  in  preda  alle  fiere 

-  Red.  Vip.  i.  33  -  ;  aliquem  bestiis  objicio,  is, 
jeci  ,  jicere  ,  att.  3.  —  6  N.  pass.  Esporsi  a 
checchessia;  sottoporsi,  mettersi  in  cimento, 
costituirsi,  offerirsi  a  checchessia  -  Fir.  As. 
227  ed  altrove;  Tac.  J)av.  Stor.  li.  281  -  ;  è«utò« 
émfpiitTsvj,  se  se  objicere.  -  Esporsi  a  un  peri- 
colo (periculis  se  objicere,  offerre^  commettere) 
Cic.  —  alla  morte  (in  vita  discrimen  adduci) 
Id.  —  ai  pubblico  dileggio  (ludos  facete;  se 
ridendum  omnibus  propinare)  Ter.  ( —  pr  abere) 
Cic. 

ESPORTABE  ,  att.  ;  v.  1.  ;  portar  fuori  da  un 
luogo  checchessia,  e  spezialmente  fuori  dello 
Stato  i  prodotti  della  natura  o  dell'arte  (neo- 
log,  del  commercio  in  luogo  di  asportare, 
estrarre);  expono,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

ESPORTAZIONE,  sf.  ;  v.  dell'uso  e  del  commer- 
cio; ed  è  l'atto  di  trasportare  mercanzie,  ed 
anche  di  trafugare  checchessia  dal  proprio 
luogo  *  Regoiam.  dello  Sped.  di  S.  M.  Nov.  -  ; 
exportatio,  onis,  f.  i.  Cic;  Sen. 

ESPOSITISSIMO.   V.  ESPOSTISSIMO. 

ESPOSITIVO,  agg,  m.;  che  ha  virtù  d'esporre 

j  -  Bui.  -  ;  exponens  ;  exponendi  vim  habens  , 
tis  ,  3. 

ESPOSITORE,  verb.  m.  di  esporre;  che  espone, 
interprete  -  Espos.  Salm.  -  ;  i^nyrìTiìi,  expla- 
nator, oris,  m.  3;  inlerpres,  elis,  va.  3. 

ESPOSITRICE,  verb.  f.  di  esporre;  che  espone 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  qua  exponit. 
ESPOSIZIONCELLA  ,   sf.  dim.  di   esposizione   - 

Rusceli.  Disc.  I.  Berg.  -  ;  (iixpà.  èt-viyificts,  bre- 
vis  expositio,  onis,  f.  3. 

ESPOSIZIONE,  sf;  l'esporre;  l'alto  di  esporre 
qualunque  cosa  all'aria,  alla  pubblica  vista 
ecc.;  expositio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Esposizione 
del  SS.  Sacramento  (adoralio  publica  Sacra- 
menti Augusti)  More.  Inscr.  -  Fu  insliluita  in 
Roma  l'esposizione  quotidiana  delle  quarant' 
ore  per  turno  (  supplicationes  perpetua  circa 
urbis  tempia  ad  horas  quadraginta  per  vices  in- 
stitela )  Id.  =  2  Interpretazione  -  Mor.  S. 
Greg.  i.  9  -  ;  esposto;  èpfj.yvux,  è!;riyY)t".s, 
expositio,  explanatio,  interpretatio ,  enarratio, 
onisj  f.  3. 

ESPOSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esposto  i  Bemb, 
Lett.  Berg.  -  ;  maxime  expositus,  a,  um, 
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FSPOSTO,  agg.  m.  da  esporre  -  Fir.  As.  177  -  ; 
nttfdllCi  wntuittUi  explanatus,  esplieatus,  pro- 
potitus.  narratiti,  a,  um.  =  2   Posto  incontro 

-  Sagg.  nat.  tip.  176  -  ;  objtctus,  obnosius,  a, 
um.  =  3  Messo  in  balia,  in  pericolo  -  Fir. 
Ai.  Iti!  Tan.  Grr.  IX.  3»  ed  altrove.  -  Esposto 
ai  colpi  (vuhieribui  patens)  Cic.  —  a  tutti  i 
pericoli  (ad  oinnes  casus  periculorum  objectus) 
ld.  -  La  nostra  vita  è  esposta  a  tutti  i  colpi 
della  fortuna  (omnibus  fortuna  telis  vita  noitra 
proposito  est  —  objecla  est  od  obnosia)  =  4 
Fanciullo  esposto;  objectus,  objeclitius  o  espo- 
sitilius  puer,  eri,  m.  2.  Plaut.  -  Casa  degli  espo- 
sti (domili  huspitalis  proli  inccrtorum  patrum 
tollendee)  More  Inscr.  (domus  proli  inccrtorum 
patrum  educanda-  artifieiisque  iiutruenda)  ld. 

ESPOSTO,  sost.  r.  ESPOSIZIONE. 

ESPREMERE.   V.   ESPRIMERE. 

ESPRESSAMENTE,  aev.  ;  manifestamente,  chia- 
ramente, spezialmente  -  Cavale.  Specch.  Cr.; 
Com.  Purg.  8;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  espressiva- 
mente, espresso;  sxvù;  ,  exprcsse.  Auct. 
ad  Uer.;  explicaic  et  distincte.  Cic;  aperte, 
expressim.  -  Divietare  espressamente  che  non 
ecc.  (omnino  interdiccre,  ne  eie). 

ESPRESSIONE,  sf.  ;  appresso  i  medici  ed  i  chi- 
mici si  piglia  per  l'atto  di  spremere  (e  per  lo 
liquore  che  sgorga  in  forza  della  premitura) 

-  Volg.  Mess  .;  Ricelt.  Fior.  92;  Red.  Oss.  an. 
120  -  ;  esprimcnto,  espressiva;  sxnte- 
ifiÓ5,  expressio,  onis,  f.  3.  Cels. 

ESPRESSISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  espressa- 
mente -  Fr.  Giord.Pred.R.)  Ar.  Supp.  iv.  5  -  ; 
-pavipùzara,  apertissime. 

ESPRESSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  espresso-  Filoc. 
21;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  44  -  ;  fscvepwTaroj , 
aperlissimus,  manifestissimus,  a,  um. 

ESPRESSIVA,   r.  ESPRESSIONE. 

ESPRESSIVAMENTE.  V.  ESPRESSAMENTE. 

ESPRESSIVO,  agg.m.;  che  ha  espressione,  che 
esprime  -  Fir.  Giord.  Pred.  ;  Segmr.  Mann.  Febr. 
xxvi.  1  ed  altrove  -  ;  nuriégwv,  fó}o«,  espri- 
mens,  significans,  tis,  3;  clarus,  apertus,  a,  um. 

-  Parole  espressive  (verba  sigwficanlia)  Cic. 

-  In  modo  espressivo  (expresse)  Auct.  ad  Her. 
(significanler)  Quinl  -  Una  parola  più  espres- 
siva (significanlius  ver  bum). 

ESPRESSO,  agg  ni.  da  esprimere  nel  suo  primit. 
signif.  ;  spremuto,  cavato  per  espressione  - 
l'alv.  Cacc  ni.  )  :  ;  March  Lucr.  I.  4  e  altrove-  ; 
ir.ntmeiuho;,  espreisue.  Plin.;  premendo  elici- 
lus,  vi  extraclus,  a,  um.  =  2  Chiaro,  mani- 
festo, preciso  -  G.  V.  XI.  58.  4  ;  Maestruzz.  I. 
65  ;  Cai.  /l'm.  turi.  12;  Tolom.  Leti.  l.  17  -  ; 
irpóàr.loi  ,  aaipr,;,  clarus,  apcrlus,  manifeslus, 
certus,  exploratus,  a,  um;  destinatus,  indubita- 
tus.  Cic.  -  Egli  ha  fatto  un'espressa  menzione 
di  le  (nominalim  te  appellavi!)  Plin.  -  Ila  fatto 
od  espresso  divieto  a'  suoi  di  ecc.  (interdix.it 
omnino  suis  ,  ne  eie.)  -  In  termini  espressi 
(espresse;  conceptis  verbis)  Cic.  =  3  Pronun- 
ziato -  Dani.  ìnf.  xix.  1.  23  -  ;  exyuvtldfic,  prò 
nunlialus,  enunlialus,  a,  um. 

ESPRESSO,  avv.  V.  ESPRESSAMENTE. 

ESPRESSORE,  verb.  m.  di  esprimere,  che  espri- 
ma -  Buon.  Fior.  II.  3.  Il  -  ;  qui  espritnil;  qui 
ciiuntiat. 

I.SI'IIIEMERE.    V.   ESPRIMERE. 

1  RHUMBHTB,  pari,  di  esprimere;  che  esprime 
Salvia.  Due.  I.  362  ed  altrove  -  ;  ò.nur.att,) 
ixyavrtzó;,   esprimerli,  significans,  tu,  ì, 

i  srimu.M'ISSlMO,  ixjij.  m.  sup.  di  esprimente 
Salvin.  Prot.  Tose.  1.  547  -  ;  sigitificatilissimus, 
a,  um    Gell< 

rsi-HMii  vro.  V.  espressione. 

i  simiimi  ui.,  ali  tin«m.\  v.  I.;  propriam.  cavar 
fuori  a  estrarre  colla  preMioue,  spremere  - 
Manli.  Lue.  I.  5  -  ;  hvi^u,  exprimo,  is,  pressi, 
vrimere,  alt.  3.  =:  9  Fig.  Significare,  mani- 
fé  «tare  il  suo  concetto  con  chiarezza  e  al  vivo 
-  /;.,(»  Afa»,  i.xxxxviu  \>;  Dani.  Par.llit.ìi; 
/;  ,„  Ori  i.  15.  7;  Segner  Marni.  Ape  su.  '<  ed 

altrove-;  e»  prem  e  r  <■  .  B  I  p  I  '  B  ni  e  r  e  ;  ipun- 
veuw,  inwyyiM»,  esprimo,  il,  essi,  imcre,  alt 
i;  profero,  fere,  tuli,  ferre,  alt.  ì;  enunUan  . 
sema  mentis  declorare  Cic.  -  E§priaie*e  i  suoi 
pensieri  con  parole  (mmtii  cogitata  verbis 
enunliare  —  eloqui)  Cic  —  il  suo  alletto  per 
un  altro  (suam  vohtntatem  erga  aliquem  verbit 
significare)  Cic.  -  Queste  cose  vogliono  e^pri 
mersi  con  nobiltà  ed  eleganza  (Ma  explicatio 
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nem  illuslrem  perpolitamque  desiderant)  ld.  -  Il 
discorso  si  è  inventato  per  esprimere  i  senti- 
menti dell'animo  (ad sensus  animi  esprimendo» 
oratio  reperto  est)  ld.  -  11  suo  viso  esprime  il 
suo  dolore  (signa  doloris  vultu  exprimit)  ld.  - 
Io  non  ti  posso  esprimere  quanto  io  sia  attri- 
stato (eloqui  non  possum  quanto  mecrore  confi- 
dar) ld.  -  Non  posso  esprimere  con  parole 
l'indegnità  di  questo  fatto  (nequeo  verbis  con- 
sequi  indignilatem  rei)  ld.  =  3  Esprimersi, 
signiGcar  con  parole  ;  verbis  cogitata  efftro  , 
ers,  extuli,  efferre ,  alt.  3.  Gè.  -  Esprimersi 
nobilmente  (eloqui  praclare)\A. —  rozzamente 
(inculle  et  /torride  dicere)ìà.  —  sgraziatamente 
(putide  cogitata  exprimere)  ld. 

ESPRIMITORE,  verb.  m.  di  esprimere  ;  che  espri- 
me -  Leon.  Pascol.  Leti.  Bcrg.  -  ;  qui  exprimit. 

ESPRIMITRICE,  vcrb.f.  di  esprimere  ;  che  espri- 
me -  Tesaur.  Canti.  9.  Berg.  -  ;  quo?  exprimit 

ESPRO.   V.  ESPERO. 

ESPROBARE,  alt.;  rinfacciare,  rimproverare  - 
Guicc.  Slor.  XIV.  699  -  ;  pvnoVgtt,  exprobro,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  -  V.  ESPROBRARE. 

ESPROBATORE.    F.  ESPROBRATOBE. 

ESPROBAZIONE.   V.  ESPROBRAZIONE. 

ESPROBRARE,  ali.;  v.  1.;  rinfacciare,  rimprove- 
rare; es  prò  bare;  o\u$iCo>,  rem  alicui  expro- 
bro, as,  avi,  are,  att.  1. 

ESPROBRATO,  agg.  m.  da  esprobrare;  v.  I.;  rim- 
proverato -  Fr.Jac.T.ì.  19.  4  -  ;  esprobato; 
Òvei3ia3eìe,  exprobratus,  a,  um.  Plin. 

ESPROBRATORE,  verb.m.  di  esprobrare  -Cavale. 
Fruii.  ling.KM.  Berg.  -  ;  esprobalore;  S7rt- 
■zipr.trii,  objurgator,  oris,  m.  3.  Cic. 

ESPROBRAZIONE  ,  sf.  ;  v.  I.;  il  rinfacciare,  il 
rimproverare-  Tesaur.  Canti,  ix.  Berg.  ;  espro- 
bazione; oisitfwfiòs,  érriTtf/vm?,  exprobratio, 
objurgatio,  onis,  f.  3. 

ESPROFESSO  o  EX  PROFESSO,  avv.  ;  v.  I.  ;  per 
professione,  pienamente  -  Fili.  Pit.  114  -  ;  e'x 
toù  7rpO'favoÙ5,  ex  professo. 

ESPROMERE,  v.  difett.,  di  cui  non  trovasi  usala 
che  la  terza  persona  nell'indie.  -  Gir.  Beniv. 
Buccol.  -  ;  dtafépto,  expromere. 

ESPUGNABILE,  agg.  com.;  che  può  espugnarsi 
-  Vii.  S.  Ani.  ;  Pallav.  Ist.  Cotte.  228  -  ;  espu- 
gnevole;  na/éftriTo;,  expugnabilis,  e,  3.  Liv. 

ESPUGNANTE, pari,  di  espugnare;  che  espugna; 
xaTaTto/Eftwv,  expugnans,  tis,  3. 

ESPUGNARE,  alt.;  vincere  per  l'orza;  ma  pro- 
priam. un  luogo  forte  e  munito  (sebbene  si 
trasporti  anche  a  più  ampio  significato)  -  Ar. 
Fur.  xl.  Il  ;  Fir.  As.  97  -;  xaLTontoleu-éu,  expu- 
gno, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  vi  oppugnando  copio, 
is,  cepi,  capere,  alt.  3. 

ESPUGNATO,  agg.  m.  da  espugnare;  vinto  per 
forza  -  Salviti.  Disc.  IH.  2  -  ;  xa.ra.nolep.Tn5i.ie., 
cxpugnalus,  a,  um.  Nep.;  vi  captus,  a,  um. 

ESPUGNATORE ,  verb.  m.  di  espugnare  ;  che 
espugna  -  S.  Agost.  C*.  D.;  Tass.  Ger.  xi.  W  -  ; 
expugnalor,  oris,  m.  3.  Cic. 
ESPUGNATRICE  ,  verb.  f.  di  espugnare;  che 
espugna  -  Tass.  Ger.  XUI.  1  -  ;  xaranoUp-wna, 
qua:  expugnal. 

ESPUGNAZIONE,  sf;  l'espugnare  -  Ambr.  Furi. 
li.  1  ;  Fir.  As.  263  -  ;  noliópnvtfts,  expugitalìo, 
onis,  f.  3.  =  2  Per  simili!.  Distruzione,  disfa- 
cimento, diserlamento  grande  -  Fir.  As.  311  -  ; 
àvewTaiJi; ,  eversìo,  dislurbatio,  demolitio,  onis, 
f.  3.  Cic. 
ESPUGNINOLE.  V.  ESPUGNABILE 
ESPULSIONE,  sf;  v.  I.  ;  l'espellere-  VoIg.Ras.  -  ; 
efavts,  iv.fiolin,  expulsio,  onis,  f.   3.   Cic.  - 


Parlandosi  di  persona  ,  vale   cacciata  da  un 

luogo;  ejectio,  onis,  f.  3. 
ESPULSIVO,  agg.  m.  ;  che  spinge  fuori  -   Tcs. 

Br.  II.  33  ed  altrove;  Lib.cur.  malati.  -  ;  expel- 

letts,  tis,  3. 
ESPULSO,  agg.  m.  da  espellere;  cacciato;  v 

dell'uso  -  Alf.  Brut.  pr.  ìv.  3  -  ;   ànuuròc 

expulsus,  ejeelus,  a,  um. 
ESPULSORE,  verb.  ni.  di  espellere;  che  espelle 

discaccialore  -  Ballagl.  ami.  1667.  18.  Berg.  -  ; 

irunufròt,  expulsor,  oris,  m.  3.  Cic. 
ESPULTRICE,  verb.  f  di  espellere;  che  espelle 

-  Red.  Cons.  1.  50  -  ;  ìx^aùovaa,  expultrix, 

icis,  f.  3.  Cic. 
ESPI "NGERE,  alt.  anom.;  v.  I.  ;  scancellare,  cas- 
sare -  Mcnz.  Sat.  9  -  ;  à\aypà<pu  ,  espungo,  is, 

unii,  ungere,  alt.  3;  deleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2. 
ESPUNTO  ,  agg.  m.  da  espungere  ;  cancellalo  , 


ESSENTE 

rimosso  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  19  -  ;  Sixfpa- 
ip&£t; ,  expunclus,  deletus,  amolus,  a,  um. 
ESPUNZIONE,  sf;  v.  I.;  l'atto  di  espungere,  di 
cancellare  -  Mann.  Lez.  ling.  tose.  I.  213  -  ; 
expunctio,  onis,  f.  3.  Tert. 
ESPURGARE,  alt.;  lor  via  le  immondezze,  pur- 
gare ,  lavare  -  Buon.  Fier.  li.  3.  4  -  ;  pur- 
gare; à.noy.a.3aipu> ,  espurgo,  purgo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 
ESPURGATIVI).   V.  PURGATIVO. 
ESPURGATORE,  verb.  m.  di  espurgare  -  Leon. 

Pascol.  Leti.  Berg.  -  ;  qui  espurgai. 
ESPURGATORIO,  agg.  m.  ;  atto  ad  espurgare  - 
Pros.  Fior.  IX.  171  -  ;  ànoxzSaprixòi,  espiato- 
ria, a,  um.  Augast. 
ESPURGATRICE,   verb.   f.    di    espurgare;   che 
espurga  -  Mascard.  Disc.  Mor.  ìv.  1.  Berg.  -  ; 
quie  espurgat. 
ESPURGAZIONE,  sf;  evacuazione,  purga,  pur- 
gazione -  Red.  Cons.  1.212-;   spurg azione, 
spurgamento;  èxxiSapaii,  Exitruffi;,  exerea- 
tio  ,   onis,   f.  3.  -  Espurgazione   del  catarro 
(excrealio  pituita;). 
ESQUILIE  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  monte  di  S. 
Maria  maggiore,  uno  dei  selle  colli  ili 
Roma,  presso  il  Viminale;   Exquilia:,  arum, 
f.  pi.  1.  Ov. 
ESQU1SITAMENTE,  avv.;  con  esquisitezza,  per- 
fetta mente-  Gal.  Sisl.ìì  -  ;  squisitamente; 
kxpifìùi,  exquisile,  perfecte,  oplime,  diligenltr. 
=  2  Appunto  ,  propria  me  Me  -  Borg.  Arni, 
fam.  io  -  ;  adamussim. 
ESQUISITEZZA  ,  sf.  astr.  di  esquisilo  ;  qualità 
di  ciò  che  è  o  si  dice  esquisito;  finezza,  dili- 
catezza  -  Gal.  Sist.  365  -   ;   squisitezza; 
vntpoyh,  exccllenlia,  prwslanlia,  exsuperantia, 
«?,  f.  1.  Cic;  accurata  diligeniia,  a\  f.  1. 
ESQUISITISSIMAMENTE,  avv.  Slip,  di  esquisita- 
menle   -  Satv.  Disc.  il.  3'ii  -  ;  squisitissi- 
mamente; àxpt/3s'7Tara,  exquisitissime. 
ESQUISIT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  esquisilo  -  Gal. 
Sist.   2 l'i   ed  altrove  -    ;   squisitissimo; 
àY.pifiéararos ,  esquisiiissimu* ,  excelUnlissimu*, 
a,  um. 
ESQUISITO  ,  agg.  m.  ;   vale   propriam.  cercato 
tra  molti  con  ogni  cura;  e  si  usa  per  eletto, 
ottimo,  singolare,  esatto,  d'ultima  perfezione 
-  Bocc.  Conci.  9;   Pelr.  Uom.  ili.;  Buon.  Fier. 
V.  4.  2;   Pallav.  Ist.  Conc.  17   -   ;    squisito; 
àxpt/3/;;,  é'|o^o;,  esquisilus,  a,  um  ;  prwstans, 
excellens  ,  tis,  3.    -    Vivande   molto  esquisite 
(conquisiiissima:  dapes)  Cic.  -  Uva  d'un  gusto 
esquisilo  (pretiosi  gustus  uva)Co\.  -  Fanciullo 
d'una  bellezza  esquisita  (puer  esimile  puleri- 
tudinis)  Veli.  -  Uomo  di  gusto  esquisito  (vir 
judicii  esquisitissimi  o  jutlicio  exquisilo)  Cic. 
ESQUISITORE.   V.   RICERCATORE. 
ESQUISIZIONE,  sf;  v.  I.  ;  il  ricercare,  indaga- 
zione,  perquisizione  -   Cavale.  Fruii,  ling.  -  ; 
exquisilio,  inquisilio,  investigano,  onis,  f.  3. 
ESSALARE.   V.  ESALARE. 
ESSALTARE  ecc.   V.   ESALTARE  ecc. 
ESSANGl'E.   V.  ESANGUE. 
ESSAUDIRE   ecc.   F.   ESAUDIRE  ecc. 
ESSE,  sost.  com.  indecl.  ;  una  delle   lettere  del 
nostro  alfabeto,  ed  il  nome  del  carattere  che 
l'esprime;  oiypa,  sigma,  atis,  n.  3. 
ESSER  (geog.)  ;  città  dell'Ungheria;  Mursu,  a, 

f.  1.  fab.  Peul. 
ESSECRAZIONE.    V.   ESECRAZIONE. 
ESSECUZIONE.   V.   ESECUZIONE. 
ESSEDONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Scizia  ;  ' luizi (fovee ,  Iissedones  ,  um  ,  m.  pi.  3. 
Plin. 
ESSEGUIRE.    F.   ESEGUIRE. 
ESSEGUIZIONE.    V.  ESECUZIONE. 
ESSEM  PI  GRAZIA.   V.  ESEMPIGRAZIA. 
ESSEMPIO  \ 

ESSEMPLARIO 
ESSEMPLO 
ISSEMPRO  J 

ESSEN  (geog.);  città  di  Germania;  Esscndia.  * 
ESSENDOCHÉ;  posto  avverb  ;  avvegnaché,  per- 
ciocché -  Casligl.  Corlig.  li.  119;  Gal.  Gali.  IS 
ed  altrove;  Pros.  Fior.  P.  I,  v.  4,  or.  Il,  pig- 
li -  ;  essendo   che;  ineiS-hnep ,  quandoqui- 
dim,  siquidem,  quoniam,  propterea  quoti. 
ESSENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Pale- 
slina  ,  che  viveva  senza  femmine;  "Eumovot , 
Hesseni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ESSENTE,  pari,  di  essere;  v.  a.;  che  e,  esistente 


F.  ESEMPIO. 


ESSENZA 

-  But.  Par.  Vi.  1  ed  altrove;  Salvin.  Plotin.  -  ; 
iv,  qui,  quw,  quod  est  a  existil. 

ESSENZA,  sf.  ;  l'esser  (lolle  cose;  la  natura  ili 
ciascuna  cosa;  il  complesso  dello  qualità  pri- 
marie ed  immutabili  di  essa  -Amet.M;  Farcii. 
Lei.  iti  -  ;  essonzia;  oùuc'a,  essentia,  «•,  f.  1; 
rei  natura,  ir,  I'.  1.  Quint.  -  Non  no  conosciamo 
l'essenza  (quid  sit  hoc  non  videmus)  Cic.  =  2 
Sorta  di  liquore  tratto  per  distillazione  da 
alcuni  regolabili,  che  rappresenta  la  più  pura 
qualità  delle  sostanze  di  essi  -  Sagg.  nat.  esp. 
231  -  ;  succus  defecatissimus,  ni.  -  Essenze  odo- 
rifere (liquidi  odores)  Hor. 

ESSENZIA.  y.  il  vocab.  prteed. 

essenziali:,  agg.  coni.;  che  appartiene  all'es- 
senza, che  è  dell'essenza  -  S.  Agost.  C.  D.  ; 
Belline.  Som.  327  -  ;  où«<ut?>);  ,  in  rei  natura 
positus,  a,  uni  ;  ad  rei  naturam  pertinens,  tis,  3. 

—  2  Necessario,  importante,  che  sommamente 
rilieva  ;  necessarius,  prascipuus,  a,  um  ;  magnus, 
magni  momenti  o  ponderis.  Cic.  -  Rendere  un 
servigio  essenziale  (egregiam  operam  alicui 
dare)  Id.  -  Luogo  essenziale  d'un  processo 
(defensionis  mucroj  ld.  -  Ciò  che  è  essenziale 
a  farsi  (quod  imprimis  curandum  est)  -  Amico 
essenziale  (cerlus  et  fidelis  amicus)  Id.  =  3  In 
forza  di  sm.  -  L'essenziale  della  cosa  (rei 
caput  o  cardo)  -  (quod  in  re  est  pracipuum) 
Cic.  -  Venir  all'essenziale  della  causa  (arcem 
causce  invadere)  Id. 

ESSENZI OLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  essenziale  - 

Gal.  Sagg.  58;  Segner.  Incr.  II.  25.  10;  Algar. 

Sagg.  Pilt*  eap.  7  -  ;  maxime  necessarius  o  prm- 

cipuus,  a,  um. 
ESSENZIALITÀ,  sf.  asti:  di  essenziale  ;  ciò  che 

costituisce  l'essenza  di  alcuna  cosa  -  Uden. 

Nis.  ni.  96  -  ;  intima  natura,  w,  f.  1  ;  rei  essen- 
tia, ai,  f.  1. 
ESSENZIALMENTE,  avv,  ;  per  essenzìa,  con  essen- 

zia,  necessariamente  -  Teol.  Misi.;  But.  Inf. 

2  -  ;  ovfftu&i;,  ovt&>;,  re  ipsa,  natura,  natura- 

liter,  necessario. 
ESSEQUEBO  (geog.);  fiume  d'America;  Esse 

quebia.  * 
ESSEQUIE    l  FSEOmF 

ESSEQUIO    \    V'  ESEQU1E- 

ESSERCITARE  ecc.  V.  ESERCITARE  ecc. 

ESSERCITO.  V.  ESERCITO. 

ESSERE;  verbo  che  non  segue  alcuna  conjuga- 
gazione,ed  è  anomalo  e  irregolare  più  d'alcun 
altro  di  questa  lingua,  e  si  costruisce  varia- 
mente, e  vale  lo  stesso  che  esistere  ;  se  non 
che  la  prima  voce  adoperasi  in  senso  più 
astratto  che  la  seconda  -  Dant.  Inf.  i.  41  ed 
altrove  -  ;  elpt,  sum,  es,  fui,  esse,  anom .  ;  exi- 
sto,  is,  exstiti,  exislere,  n.  3.  -  Essere  da  tutta 
l'eternità  (esse  alterno  tempore)  -  Essere  in 
casa,  in  città,  in  campagna  (esse  domi,  in  urbe, 
ture)  -  Non  essere  in  casa,  in  città  (domo  o  a 
domo,  urbe  o  ab  urbe  abesse)  Cic.  -  Esser  nel- 
l'acqua sino  alla  gola  (extare  capite  solo  ex 
equa)  Cses.  -  Non  si  sa  dov'egli  sia  (nusquam 
apparet)Ter.  -  Essere  in  guerra  con  alcuno  (cum 
aliquo  bellum  gerere)Cìc. —  alle  prese (manum 
tonserere)\à.  —  in  pace,  in  errore,  in  pericolo 
(in  pace,  in  errore,  in  discrimine  versari)  Id. 

—  nelle  mani  de'  medici  (in  medicorum  pale- 
ttate esse)\ò.  —  tra' primi  scolari  (inter  scholw 
primores  sedere)  -Io  credo  d'esser  troppo  cru- 
dele verso  di  lui  (limeo  ne  in  eum  exislam  cru- 
delior)  Id.  -  È  cosa  d'uomo  imprudente  ecc. 
(hominis  est  imprudentis  etc.  coli' inf.)  -  Egli  è 
alquanto  migliore  ,  cioè  ne'  suoi  portamenti 
(meliuscule  UH  est)  Id.  -  Esser  accanto  ad 
alcuno  (esse  ab  aliquo)  Cic.  -  Egli  spera  d'es- 
sere un  giorno  qualche  cosa  (se  aliquid  futu- 
rum  putat)  Id.  -  Sii  il  benvenuto  (salvutn  te. 
advenisse  gaudeo)  Ter.  -  La  cosa  è  in  questi 
termini  (sic  res  se  habet)  Cic.  -  Essendo  le  cose 
in  questi  termini  (quw  eum  ila  sitilo  se  habeant) 
Cic.  -  Sia  pure  eosì  (sit  ila  sane)  Id.  -  Non 
evvi  miglior  cosa  che  il  viver  celibe  (nihil 
melius  vita  calibe)  Hor.  =  2  Essere  di  alcuno; 
appartenere  -  Ar.  Fur.  xxvm.  56  -  ;  esse  ali- 
cujus, ad  aliquem  pertinere.  -  Tutto  ciò  ciré 
tuo  è  mio,  e  tutto  ciò  ch'è  mio  è  tuo  (quod 
tuum  est  meum  est,  omne  meum  est  item  tuum) 
Plaut.  -  Di  chi  è  questo  gregge?  (cujum pecus?) 
Virg.  -  Di  chi  è  questo  fanciullo?  (puer  hic 
linde  est?)  Ter.  -  Tu  sai  ch'io  son  tutto  cosa 

Vocabolario  ital.-lat. 
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sua  (me  totum  illius  esse  scis)  Cic.  -  Questo  è 
mio  trovalo  (id  protuli  ex  mea  moneta)  Sen 
(id  exiit  ex  offa-imi  mea)  -  Ciò  non  è  di  mio 
gusto  (illud  iiigenii  mei  non  est)  Id.  -  Questa 
non  è  cosa  che  a  me  spetti  (meum  non  est  ; 
mea  nihil  interest  ;  mea  res  non  agitur  ;  ad  me 
non  perfine t)  -  Questa  è  cosa  sua  (ipse  vide- 
rit)  -  È  suo  vantaggio  lo  ecc.  (in  rem  illius 
est  etc.)  Plaut.  -  È  di  tua  pertinenza  il  vedere 
di  che  si  tratta  (tuum  est  videre  quid  agatur) 
Cic.  -  Persuaditi  ch'io  sono  tutto  tuo  (proprie 
tuum  me  esse  in  ammutii  inducas  o  libi  persua- 
deas)  Cic.  =  3  Andare,  arrivare  -  Pallav.  d. 
v ,  e.  4  ;  Nov.  Aid.  69.  -  Se  potrai  essere  in 
Italia  (si  Italiani  atligeris)  Cic.  -  Si  tosto  che 
fu  nella  provincia  (simul  ac  provinciam  tetigit) 
-  Essere  al  porto  (ad  porlum  pervenire)  ld.  = 
4  Avvenire  ,  accadere  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
161  ;  Ar.  Fur.  i.  1  ;  Car.  En.  vii.  61  ;  Tass.  Ger. 
I.  4.  -  ;  ruy^ava» ,  contingo,  is,  ligi,  tingere, 
B.  3  ;  fieri,  evenire,  cadere,  accidere,  incidere. 
Cic.  -  Ciò  fu,  quand'io  meno  mei  pensava 
(id  mihi  nec  opinanti  accidil  o  prmter  opinio- 
nem  contigit  )  Id.  -  Checche  ne  sia  (ut  ut  res 
cadat  ;  ulcumque  ceciderit  ;  quemeumque  fors 
tulerit  casum)  Cic.  (quocumque  res  cadanl)  Virg 
=  5  Differenziare,  correre  differenza-  Guitt. 
Leti.  Xiv.  41  ed  altrove  ;  Dant.  Inf  19  ;  Bocc. 
Am.  Vis.  16  ;  Fr.  Guitt.  Leti.  14,  p,  39  -  ;  <Jist- 
fipto,  ab  alio  o  ab  alia  re  di/fero,  fers,  distuli, 
differre,  n.  3.  -Assai  è  da  un  dotto  a  un  idiota 
(plurimum  interest  inter  doctum  et  rudem)  Cic. 
=  6  Significare,  venire  a  dire  -  Borgk.  Orig 
Fir.ìbò;  Dep.  Decam.  92.  -  Che  è  mai  questo? 
(quid  hoc  sibi  vult?)  =  7  Dimorare,  stare, 
rimanere  -  Pallad.  Gen.  16  ed  altrove  -  ;  con- 
sisto, is,  stiti,  sistere,  n.  3;  esse.  -  Tutta  la 
gloria  fu  in  lui  (omnis  laus  penes  illuni  fuit) 
Liv.  -  La  cosa  non  sarà  in  questi  termini  (non 
sic  res  se  habebit)  Cic.  -  Se  egli  fosse  qui  (si  hic 
esset)  Ter.  -  Io  fui  tutto  quel  giorno  digiuno 
(eo  die  fui  impransus )  Plaut.  =  8  Essere  a 
bastanza;  àpxsw,  sufficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3. 
Cic;  satis  esse.  Ter.  ;  abunde  esse.  Cic.  -  Ciò 
gli  è  abbastanza  (id  satis  habet  sibi)  Ter.  - 
Non  è  per  te  a  bastanza  l'aver  ingannato  gli 
uomini  ?  (  parumne  est  quod  tantum  homines 
fefellisti?)  Cic.  -  Questo  monte  è  a  bastanza 
per  nutrir  tutti  (sufficit  mons  alimenlis  omnium) 
Liv.  -  Mi  è  a  bastanza  il  mio  guadagno  (sup- 
petit  mihi  satis  lucri)  Plaut.  -  Ti  darà  danaro, 
quanto  possa  essere  a  bastanza  pel  tuo  viag- 
gio (pecuniam,  quantum  opus  est,  ad  iter  libi 
subministrabit)  Cic.  =  9  Essere  a  battaglia, 
combattere,  battagliare  ;  ixi/ofiM,  pugno,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  dìmicare,  certare,  depugnare; 
decertare;  proeliari.  Cic.  -  Essere  a  battaglia 
col  nemico  (cum  ho ste  pugnare,  certare  —  pros- 
ilo dimicare)  Cic.  (certamen  o  pugnam  conse- 
rere)  Liv.  (congredi)  Cic.  (in  hoslem  pugnare) 
Liv.  =  10  Essere  a  campo  ;  essere  ad  oste, 
campeggiare  ;  arptATon^sÙM  ,  caslrametor  o 
meglio  castra  melor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1.  Liv.  =  11  Essere  a  ceDa;  cenare;  Sstnvèw, 
ceeno  e  ceno,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  eoznam  sumere. 
=  12  Essere  a  consiglio;  far  consiglio,  con- 
sultare -  Marc.  Poi.  Viagg.  124  -  ;  ouft^ou>eóo- 
f*at,  consulto,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  deliberare,  Con- 
silia eonferre.  -  Il  senato  è  a  consiglio  sul 
dover  riscattare  o  no  i  prigionieri  ( senatus 
deliberai  captivos  redimat  an  «oraJAuct.  adHer. 
=  13  Essere  a  cura;  premere,  calere;  pélo- 
(Mtt,  cordi  esse.  =  14  Essere  ad  assedio  ;  tenere 
assediato  ;  nsptKxSi^ojxxt ,  obsideo  ,  es  ,  sedi, 
sidere,  att.  2  ;  aliquem  locum  obsessum  o  inter- 
clusum  tenere  —  vallo  et  fossa  eircumdare  — 
eastris  od  operibus  munitionibusque  sepire.  Cic. 
=  15  Essere  ad  un  pelo;  esser  presso,  quasi 
vicino  -  Bern.  Lett.  (Alan.  2)  -  ;  prope  esse  - 
Egli  cominciò  ad  amare  cosi  perdutamente 
la  figlia  di  lui,  che  fu  a  un  pelo  di  non  pren- 
derla per  moglie  (ejus  filiam  Me  amare  cwpit 
perdite,  prope  jam  ut  prò  uxore  haberet)  Ter. 
==  16  Essere  a  galla;  galleggiare;  intnoló^w, 
supernato,  as,  are,  n.  1.  Col.;  innatare  aquis. 
Plin.  =  17  Fig.  Essere  a  galla  vale  essere 
superiore.  -  Avvi  una  colai  razza  d'  uomini 
che  vogliono  essere  a  galla  in  ogni  cosa  (est 
genus  hominum  qui  esse  primos  se  omnium 
rerum  volunt)  Ter.  =  18  Esser  al  bujo  di 
checchessia;  non  averne  notizia;  ày vosco,  ali- 
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auid  ignoro,  as ,  avi,  are,  oli.  I.  -  Essere  al 
l)UJo  ili  qualcho  cos«  (esse  rei  neseium)  Ciò.  - 
lo  non  ne  sono  al  bujo  (  id  me  non  lalel  o 
futjii)  ss  19  Essere  alla  candela,  all'olio  santo, 
al  lumicino;  essere  vicino  a  morire;  animaiu 
singulto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Prop.f  media  jam 
morte  teneri.  Virg.  =  20  Essere  a  negozio  ; 
trattar  d'un  affare,  star  in  trattalo  -  Pallav. 
Ist.  Conc.  357  -  ;  de  re  quapiam  ago,  is,  egi, 
agere,  n.  3.  Cic.  -  Essere  a  negozio  per  fare 
un  parentado (nuptias  moliri) Cic.  =  21  Esserli 
a  punto;  esser  propizio,  favorevole,  buono  - 
Ov.  Pist.  43  -  ;  ouf*7Tj5«TTw,  faveo,  es,  favi,  favere, 
n.  2;  favore  compleetor ,  cris ,  exus  sum,  ecti, 
dep.  3  ;  suffragati  ;  propitium  esse.  Plaut.  = 
22  Essere  assai  ad  alcuno;  bastargli,  o  simili 

-  Ar.  Len.  il  -  ;  àpxe'&>,  satis  esse.  Cic.  ;  suffi- 
cere.  -  Gli  è  assai  di  potermi  vedere  (id  satis 
habet  sibi,  dum  me  videat)  Ter.  =  23  Essere 
a  tiranno;  essere  sotto  un  dominio  tiranne- 
sco ;  vim  dominationis  experior,  iris,  experlus 
sum,  experiri,  dep.  4.  Feti.  =  24  Essere  a 
uno  ;  esser  servo  di  uno  o  al  servigio  di  uno 

-  Barb.  Regg.  Donn.  pag.  v  -  ;  Soulivu,  apud 
aliquem  Servio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  Ct'c.  =  25 
Essere  avviso;  pensare,  credere,  parere  -  Ar. 
Fur.  xxv.  2  -  ;  vofju?<y ,  oiopat,  opinor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  existimo,  as,  avi,  are, 
n.  1;  condicio,  is,  jeci,  conjicere,  n.  3;  videor, 
eris,  visus  sum,  videri,  dep.  2.  -  Ma  tuttavia 
mi  è  avviso  che  vinca  amore  (sed,  pulo,  vincit 
amor)  Ov.  -Secondo  che  mi  è  avviso  (ut  mihi 
videtur)  -  (ut  pulo)  Svet.  =  26  Esser  bello 
alcun  che  ad  alcuno  ;  piacergli  -  Dant.  Inf. 
Xix  -  ;  ànJàvw,  alicui  placco,  es,  cui,  cere,  n.  2 

-  delectationem  afferre  ;  aliquem  delcclare  — 
voluplate  àfflceré.  Cic.  ;  alicui  in  delicixs  esse. 

-  27  Esser  come  il  pesce  pastinaca  ;  dicesl 
di  cosa  senza  ordine,  o  di  cui  non  si  trova 
ne  via  ne  verso;  nec  pedem  nec  caput  uni  reddi 
forma!.  Hor.  =  28  Esser  conlento  ;  rimaner 
soddisfatto;  contentum  esse.  Cic.  -  Chi  è  con- 
tento di  sua  sorte  (qui  sua  sorte  contentus  vivit) 
Hor.  =  29  Esser  contra  o  contro  -  Car.  Lett. 
ined.  i.  185  -  ;  svavTtóoftat,  adversor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  adversum  o  conlrarium  esse. 
=  30  Essere  con  uno  ;  abboccarsi  con  esso 

-  Bocc.  G.  X,  n.  8  -  ;  ouvofuXeu,  in  colloquium 
cum  aliquo  o  in  alicujus  congressum  et  collo- 
quium venia,  is,  i,  ire,  n.  4;  capita  eonferre. 
Cic.  =  31  Essere  con  uno  vale  anche  essere 
della  sua  parie;  e  dicesi  anche  essere  per 
alcuno  -  Vii.  SS.  Pad.  m.  323;  Din.Comp.  Ist. 
Fior.;  Dant.  Purg.  29  -  ;  alicujus  parles  susci- 
pio,  is,  scepi,  scipere,  att.  3  —  amplector,  eris, 
exus  sum,  ecti,  dep.  3  —  ad  causam  o  ad  ratio- 
nes  se  adjungere.  Cic.  =  32  Essere  con  uno, 
significa  altresì  stare,  dimorare  con  lui  -  Car. 
Leti.  I.  78  -  ;  Ttvi  aup|3ioa> ,  cum  aliquo  moror, 
commoror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  33 
Essere  d'accordo;  concordare,  andar  di  con- 
cordia ;  òpovoéo),  cum  altero  concardo,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Ter.;  coneordem  esse,  convenire.  = 
34  Essere  duopo,  uopo;  abbisognare,  essere 
necessario;  <?etv,  oportere,  necesse  esse.  =  35 
Essere  d'altri,  di  alcuno;  trovarsi  in  altrui 
potere  ;  appartenergli  -  Ar.  Fur.  xvm.  5ft  ; 
Bocc.  G.  VII,  n.  7  -  ;  ad  aliquem  pertineo,  es, 
nui,  nere,  n.2;  esse  alicujus.  Cic.  -Tutte  que- 
ste cose  son  mie  (hwc  mea  sunt)  Virg.  -  Tulio 
ciò  ch'era  nostro  (quw  nobis  crani  propria)  Cic. 
=  36  Esser  d'animo  ;  deliberare-  Ambr. Cof. 
V.  10  -  ;  t7vp.ftQ\>\eòtù,  statuo,  is,  tui,  luere,  n. 
3;  delibero,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  37  Esser  di 
buon  animo;  star  di  buon  animo  o  di  buon 
cuore  -  D.  Gio.  Celi.  Sogn.Scip.  3  -  ;  bono  animo 
esse;  animo  adesse.  =  38  Esser  di  conto; 
essere  stimalo,  nobile,  o  in  istima  e  reputa- 
zione -  Bari.  As.  I.  57  -  ;  TifiàofMct,  clarum 
esse  et  insignem.  Cic.  -  Egli  è  di  assai  conio 
(magni  apud  omnes  est  nominis  ;  est  magna;  exi- 
stimationis  ;  magna  est  hominum  de  ilio  opinio, 
magna  commendalo  virlutis)  Cic.  =  39  Essere 
'di  mezzo,  uomo  di  mezzo;  essere  neutrale, 
che  non  prende  parte  per  alcuno  -  Cas.  Lett. 
ined.  t.  il,  p.  263  -  ;  neutram  parlem  amplector, 
eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3.  Cic;  medium  se 
ger  ere.  Liv.  =  40  Fig.  Essere  discosto  da 
uno;  non  essere  della  sua  opinione  -Ar.  Fur. 
v.  36  -  ;  àvTiyv&>f*ov£&>,  ab  aliquo  dissenlio,  is, 
ensit  entire,  n.  4.  Cic;  discordem  esse  ;  alterius 
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senUntiam    non   sequi.  =   Il   Esser   di    sopra; 

H  a  questo  mondo,  vivere,  esser  -vivo  - 
/.'..  i\.  ttf  -  .  ''-''■>.  '"'".  "i  »**«',  vivere, 
n.  3.  Ptaul  ;  macroTC  ti  vitalibus  fesci  auris. 
y,,_.  ,-_•  i  jger  ih  sua  l'ignoriti  esser  libero, 
indipendente  -  Seri.  Art.  liber.  -  ;  sui  juris 
esse.  --  43  Esser  dolente  a  cuore;  essere  cslre- 
mainpDle  addoloralo;  dolore  confidar ,  crii, 
feclus  KOB,  /'<'•  ■*■»•  J  '"  magno  dolore  esse; 
magni'  in  mitrare  versori  ;  in  meerore  jaccrc  ■ 
qravius  vchementiusque  o  acerbissime  a/flictari. 

-  Ogni  onesta  persona  fu  dolenlc  a  cuore 
(  incrtdttnlis   dolor   bonis    accessit)    là.  =  44 

r  d'un  pezzo;  fig.  ;  esser  leale,  veritiero; 
m.  b.  -  Ambr.  Furi.  iv.  13  -  ;  esse  veritatis 
umicum.  Cic.  -  Egli  è  d'un  pezzo  (est  pectore 
candidus)  Ov.  (animus  illi  eandidior)  Hor.  = 
15  Essere  fallo  fare,  ed  essere  latto  il  mes- 
cere ;  essere  aggiralo,  bell'aio,  menato  pel  naso 

-  f>rr/i.  Stia9.  \.  f>  ed  altrove;  Car.  Leti.  ined. 
ili.  3s  -  ;  ic,ir.ario'j.xi ,  deeipiar  ,  tris,  eeptus 
(imi,  eipi,  pass.  3;  falli,  in  fraudati  induci;  illu- 
der, eris,  illusus  sum,  illudi,  pass.  3.  —  4G  Es- 
-> tre  fuor  de'  gangheri,  fuori  di  se;  fig.;  aver 
perduto  il  cervello  ;  v.  b.  -  Lasc.  Parent.  iv. 
8  -  ;  -iijsìovj'.i,  msanio,  is,  ivi  ed  i'i,  ire,  n. 
4;  salii  sanum  non  esse.  Ter.  ,  esse  mente  emota 
o  i.rturbata   Ciò.  ;  extra  se  esse;  mente  captum 

i"  li-ser  giostìGoalo;  purgarsi  da 
colpa  apposta  -  Bari,  Giapp.  1.3  -  ;  a  se  cul- 
pam  amovere.  Liv.  -  Esser  giustificato  d'una 
•■osa  presso  alcuno  (purgare  se  alkui  de  re) 
Cic,  —  48  Essere  grado  ,  buon  grado  o  a 
li  i'lo;  essere  gradilo,  piacere  -  Cor.  £«.  vili. 
610;  Salvili.  Odiss.  1  >3  -  ;  iv(fj»w,  ali  cui  placco, 
es  cui,  cere,  n.  2  —  delectationem  affare.  Cic. 
=  49  Esser  grande  con  uno;  essere  in  gra- 
zia, in  grande  sialo  appresso  alcuno  -  Bore. 
G.  v,  n.  2  -  ;  apud  aliquem  summnpere  polleo, 
es,  ere,  n.  2.  =  50  Esser  grasso  di  alcuna 
cosa  ;  abbondare  ,  aver  gran  copia  -  Ambr. 
Furi.  iv.  6  -  ;  nep taceva,  abundo,  as,  avi,  are, 
n.  1;  affluo,  circumfluo,  is,  uxi,  uere,  n.  3.  - 
Esser  grasso  di  tutte  cose  (rerum  omnium 
copiasi  habere  ;  omnibus  copiis  florere,  circum- 
/lonre;  omnium  rerum  a/fluenlibus  copiis  ditari. 
Cic.   5=  51   Esser  grave  ;  fig  ;  arrecar  affanno 

-  lince.  IVnv.  Lxxvn.   38  -  ;  èxiS'iifiot,  afjligo, 

i,  igere,  alt.  3  ;  alieni  marorcin,  molesliam, 
«illicitudinem  affare  —  creare.  Cic.  —  solliii- 
tudinet  gonficele.  Min.;  aliquem  annera  o  solli- 
(itum  rediLre. C\c.  =  52  Essere  il  caso;  cadere 
in  acconcio,  a  proposito  -  Car.  Leti.  ined.  t.  i, 
p.  4o  -  ;  pcropporlune  cadere.  Cic.  s=  53  Fig 
Estere  il  secento,  o  il  seicento;  dicesi  di  per- 
-'.ttj  die  si  stimi  oltre  il  convenevole;  infra 
se  alios  putare  o  ducere.  Plin.  ;  neminem  prie 
se,  ducere.  Aucl.  ad  Her.  =  54  Essere  in  accon- 
cio; essere  apparcccliialo,  in  ordine,  all'or- 
dino per  fare  una  cosa  -  Pallav.  ht.  Coni-. 
~:  -  ■.  prwslo  esse.  =  55  Essere  in  amore  ad 
alcuno;  dilettargli,  piacergli,  essergli  caro; 

/',i ,  alicui  placco,  perplaceo,  es,  cui,  cere, 
n  2  --  juruitdum  esse;  arridere;  salisfaeere  ;  in 
ifiliriis  esse,  as  56  Essere  in  amore,  nell'amore, 
m  buon  amore;  essere  amato  da  lui  -  Slor. 
Semif.  M  -  ;  ipéofUtt,  ah  aliqun  amari  —  dili- 
diligerts,  dileelus  sum,  diluji,  pass.  3.  =  57 

re  ni  bocca  all'orco,  alla  morie;  tenersi 
per  ispacciato  -  Cas.  ì.ell.  ined.  I.  il,  p.  18  -  ; 
tintinni  tperare  salutem  Vi rg.  =  58  Essere  in 
barai  ;  esser  di  buon  animo,  allegro;  tvypal- 
rOflfH,  rjaudeo,   r\,  gavitut  sum,  gaudere,   n.  2; 

ri  ;  latitili  pirfrui.  Cic.  =  59  Essere  in 
concetto   esaere  in  oontiderazione  «li  alcuno, 

ii-    in   rreililn  e.. ii  alcuno;   essere  stimalo 

dfl  lui;  XlftÓUfUU,  fumimi   apud  aliquem  r.orisc- 

quor.  bti»,  a  iitus.  nini,  dep    j  —  noi  conciliare 

ciitimalionem   noi   punire.  Cic 

60  E»8Crc  in  delta,  in  disdetta  0  in  dis- 
dello;  DTBI  la  fortuna  lavorevole  o  contraria; 
o  eiser  d'accord<i  0  no  con  alcuno  -  Furili 
Krcol.  I.  IH*  -  ,  prospera  o  adversn  fin  turni  ulor, 
rris,  uius  sum,  ufi,  dep.  I:  rum  altero  concor- 
dar». Ter.  ;  vidimiate  dissidi  re,  dissentire.  =±  01 
BtHN  in  rslesin  ;  esser  nell'altro  mondo  , 
essere  fuor  di  sé,  sopra  fantasia-  l.nsi  Parent. 
ili;  Cr.ecfi.  Dott.  IV.  1  -  ;  a  scnsibus  abslralior, 
iris,  artus  sum,  ahi,  pass.  ■;  ertiti  se  rapi.  — 
tri  Essere  in  giù  in  alcuna  cosa;  conoscerla 
a  fondo  -  Cecc/i.  Attiuol.  p.  52     ;  rem  pcnilus 
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peripectam  o  piane  engnitam  habeo  ,  es  ,  bui , 
bere,  ali.  2  Cic.  =  63  Essere  in  ogni  lato; 
adattarsi  agli  eventi,  alle  cose,  ai  tempi 
Cecch.  Sliav.  v.  8  -  (Jou)evw  xaipoì;,  temporibus 
servw,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  a.  i.  =  64  Essere  in 
se;  esser  sano  di  menle;  tv  ùtvrip  etvat,  com- 
pi'tem  mentis  o  apud  se  esse.  =r  65  Essere 
insieme  con  uno  o  con  una;  usare  con  uua  o 
con  uno  -  Bare.  Pfov.  xml  li  ed  altrove  -  ; 
auvou9tav  iytt>,  rum  aliquo  od  aliqua  rem  habeo, 
es,  bui,  bere,  ali.  2,  coire.  :±=  66  Essere  in  su' 
contanti  ;  aver  capitale  in  danaro  -  Ambr. 
Furi.  il.  :  -  ;  no'/'jyp-hnoirov  Eivat,  bene  nunt- 
matum  esse.  ■=  67  Essere  in  sulla  burla  ;  celiare 

-  FU.  lienv.  Celi.  t.  I,  p.  22f>  -  ;  Trattjw,  liutjor, 
jocor,  òri*,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  tiugas  agere. 
Cic.  :=  68  Essere  in  sulle  viscere;  fig.;  star 
sull'animo,  patir  mal  volentieri  -  Cas.  Leti, 
ined.  t.  I ,  p.  183  -  ;  Jua^spaivw  ,  (egre  fero, 
fers,  tuli,  ferie,  alt.  3.  =  69  Essere  in  vigore; 
star  in  fiore,  trovarsi  in  buono  stalo  -  Sali. 
Catil.  p.  US  (Napoli)  -  ;  SiX/w,  ù.y.u.à.'C,u,  vigeo, 
es,  gui,  gere,  n.  2;  floreo,  es ,  rui,  rcre,  n,  2. 

-  Alene  essendo  in  vigore  per  buone  leggi 
(Allume  quinti  florerenl  icquis  legibus)  Pbaedr. 
=  70  Esser  messo  a  sedere;  fig.;  esser  depo- 
sto di  carica  -  Alf  O/od.  e  voc.  tose.  pag.  12  -  ; 
aliquem  magistratu  exuo,  is,  exui,  exuere,  alt.  3 

-  dcpello,  is,  pulì,  pelhrc,  alt.  3;  alieni  magi- 
straluni  abrogare.  Cic.  =  71  Esser  netto;  fig.; 
non  aver  colpa  -  Cas.  Lell.  ined.  t.  I,  j>.  2!  -  ; 
culpa  carco,  es,  rui,  rcre,  n.  2.  =  72  Essere 
niente;  essere  vano;  non  poter  fare  quanto 
si  vorrebbe  -  Dani.  Inf.  xxn.  145.  -  Ma  però 
di  levarsi  era  niente  (attamen  assurgere,  fru- 
stra conlendebat)  -  Quanto  poteva  s'ajulava, 
ma  ciò  era  niente  (omnem  quidem  diligentiain 
et  studium  adhibebat,  sed  frustra)  =  73  Essere 
per  uno;  ajularlo,  favorirlo  -  Ambr.  Furi.  li. 
5  -  ;  fimi  Sia,  opern  et  auxilium  a'ieui  fero,  fers, 
tuli,  fare,  alt.  3.  Cic.;  dare  auxilium.  Virg. 
=  74  Esser  tutto  un  tale  ;  rassomigliarlo  - 
Lasc.  Parali,  v.2  -  ;  jtxà^ofjsa,  alicui  o  alicujus 
esse  similem  ;  ad  sitnililudinetn  alicujus  o  ad 
aliquem  similitudine  propius  accedere.  Cic;  ali- 
cui probe  similem  o  persimilem  esse.  Ter.-  Esser 
tulio  il  padre  (patrem  ore  reftrrè)  Virgi  =  75 
Altre  locuzioni.  -  Essere  ulile  e  Ha  repubblica 
(e  republiea  esse) —  irresoluto  (pendere  animis) 

-  lontano  (longe  abesse)  —  dietro  a  qualcbe 
cosa  (moliri  aliguid)  —  da  qualche  cosa  (esse 
aliquid)  —  da  niente  (nullo  riumero  esse)  —  in 
buona  6alule  (bene  valere)  —  in  buon  senti- 
mento (mente  integra  esse)  —  in  se  slesso  (apud 
se  esse,  esse  sui  compotan)  —  da  uno  u  a  uno 
per  andarlo  a  trovare  (aliquem  adire)  —  da 
più  (prestare),  —  debitore  (debere)  —  polente, 
poderoso  in  armi  (valere  armis )  —  in  vita 
(vivere.)  —  nel  fior  dell'età  (esse  a'tatc  integra) 
Ter.  —  ricco  e  polente  (opibus  et  potenlia  flo- 
rere)  —  in  pregiudizio  (fraudi  esse)  —  assai 
bene  nella  grazia  d'alcuno  (amari;  gratin 
valere  apud  aliquem)  Liv.  (flagrare  gratta  apud 
aliquem)  Tac.  (alicui  o  apud  aliquem  esse  gra- 
tiosum)  Cic.  —  male  dell'amore  (non  ucceptum 
esse,  non  amari)  —  male  con  alcuno;  esser  in 
disgrazia,  non  essere  a  grado,  essere  odioso 
(exosum  esse;  odio  esse  apud  aliquem  ;  in  odio 
esse  alicui;  esse  in  offe.nsa  apud  aliquem)  Cic.  - 
Etti  grave?  (displicelne.  tibi:')-k  che  sarei  io? 
(i^uo  stalu  essem?)  -  lo  son  tuo,  e  tu  sei  un 
altro  me  slesso  (ego  tuus  sum,  tu  es  ego)  Plani 

-  Persuadili  ch'io  son  tulio  tuo  (proprie  tuum 
me  esse  in  aninium  inducas  o  libi  persuadeat) 
Cic.  -  È  nulle  (nox  instat)  Sali,  (nox  appetii) 
Liv.  (jam  advesperase.il)  Ter.  r^  76  Locuzioni 
proverbiali.  -  Esser  buono  alla  festa  de'  Magi  ; 
non  esser  buono  a  nulla,  come  le  befane  ed  i 
bambocci  clic  s'usano  ne'  presepj  per  la  fesla 
de'  Ma^i  ;  m.  b.  -  Lasc.  Parent.  IV,  9  -  ;  OÙTl- 
tJavdv  iiuasi,  nihil  valere.  -  Essere  alla  peggio 
del  sacco,  alle  peggiori  del  sacco;  essere  nella 
maggior  collera  che  mai;  nel  colmo  del  con- 
tendere -  Car.  Lelt.  ined.  t.  Il,  p,  K'^Farc/i. 
Fieni,  i.  105  -  ;  iii  o.ì/uy,  tvv;  opy/v;  uvai,  ira 
et  slamacho  exardescere  ;  iracundia  vehemenims 
efferveseere.  Cic.  -  Esser  panca  da  tenebre  ; 
essere  disgrazialissimo  -  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buon.  iv.  i.  18  -  ;  èv  fijydbi  Suaiuxia.  Sizrpi.- 
fìu-j,  fortuna  duriore  confittavi.  Cic  -  Essere 
tra  Bajanlc  e  Ferrante;  lo  stesso  che  audar 
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tra  corsale  e  corsale;  cioè  tanto  sa  altri  quanto 
altri  -  Varchi  Ercol.  232  -  ;  K/sn;  npòf  Aiyt- 
•jrjtnt,  Cretensis  cum  /Egineta.  -  Esser  d'undici 
once;  essernato  di  matrimonio  non  legitti- 
mo ;  vo'Sov  Etvat,  spurium  esse. 

ESSERE,  sm.;  essenza,  esistenza  -  Farcii.  Lez. 
431  ;  Bellini.  Son.  283  -  ;  rei  natura,  tv,  f.  i  ; 
essentia,  existentia,  a,  f.  1.  =  ?  Ente,  ciò  che 
è  o  può  essere  (come  l'usano  i  Francesi) -Dant. 
Purg.  XML  10')  ed  altrove;  Salviti.  Disc.  I.  83  ed 
altrove  -  ;  tò  ov,  ens,  tis,  3  ;  quod  est.  Quint.  ; 
natura,  ce,  f.  1.  Lucr.  -  Dio  è  un  essere  indi- 
pendente (natura  divina  nulli  subjecta  est). 

ESSLX  (geog.);  contrada  d'Inghilterra;  heni, 
arum,  m.  pi.  2.  Tac. 

ESSICCANTE.   V.   ESICCANTE. 

ESSICCARE,  alt  ;  v.  I,  ;  far  diventar  secco  - 
Tratt.segr.cos.  domi.-  ;  esiccare;  §>}pa(iiw, 
f.z\s!ecn  ed  exicco  ,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.} 
arefacio,  is,  feci,  facerc,  alt.  3. 

ESSICCATIVO.   V.   ESICCANTE. 

ESSICCATORE,  verb.  m.  di  essiccare;  asciuga- 
lore  -  Fulv.  Test.  Canzoni  -  ;  i^rjpatvwv,  qui 
exsiccat,  arefacìt. 

ESS1CCATRICE,  verb.  f.  di  essiccare;  qwv  exsic' 
cai,  arefacìt. 

ESSICCAZIONE,  sf;  il  disseccare  -  Farcii.  Lez. 
corp.  ìitn.;  esi  coazione  ;  «va^npava-ts,  sic 
callo,  onis,  f.  3. 

ESSILARARE.    F.  ESILARARE. 

ESSO,  pron.  pers.  ;  lo  stesso  che  egli;  ma  si  rife- 
risce anche  comunem.  a  cosa,  e  può  usarsi 
anche  preceduto  da  qualsivoglia  preposiz.  - 
.Boec.  Introd.  20  ed  altrove  -  ;  «ùtò;,  ipse,  ipsa, 
ipsum;  ille,  illa,  illucl.  =  2  Usasi  ancora  colle 
voci  meco,  teco,  seco,  ancorché  si  riferissero 
a  persona  di  femmina  -  JSocc.  7Vot\  xv.  ift.  - 
Con  esso  meco  (una  mecum)  -  Con  esso  teco 
(una  leeum  )  -  Con  esso  seco  (una  secum)  - 
I'riegoli  di  venire  con  esso  meco  alla  madre 
della  vergine  (qurcso,  ut  una  meeum  ad  malrem 
virginia  eas)  Plaut.  t=  3  11  medesimo  avviene 
co'  nomi  sostantivi  e  proprj  -  Fir.  As.  2'9; 
Boec.  G.  X,  n.  2;  Dant.  Inf.  XXXII.  62.  -  Con 
esso  un  colpo  l'uccise  (uno  ictu  eum  obtrun- 
cavil)  =  4  Usalo  talora  colla  preposiz.  con 
avverbialmente,  senza  riguardo  a  genere  ed 
a  numero,  e  vale  insieme,  in  un  medesimo 
tempo  -  G.  F.  ix.  323.  3;  M.  F.  vii.  5  -  ;  xua, 
cum,simul.  -  E  con  esso  gran  numero  di  gente 
in  arme  (et  magno  mililum  numero)  =  5  Si 
aggiunge  ancora  ad  altre  voci  e  piep. ,  senza 
alterar  punto  il  loro  significato,  come  lungo, 
sopra,  facendosene  lunghesso,  sopresso 

-  Boec.  Nov.  XLVli.  10;  Dani.  Inf.  XXin.  53  ed 
altrove  -  ;  iyyù;,  npòt; ,  juxla ,  prope ,  super, 
supra.  ==  6  Colle  voci  medesimo  e  stesso  - 
Bure.  G.  VI,  ».  2  ed  altrove  -  ;  «ùtò;,  idem 
ille. 

ESSUI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Callia 
Belgica  ;  Essai,  orum,  va.  pi.  2.  Cces. 

ESSCTO,  partic.  antiquato  di  essere;  lo  stesso 
che  slato. 

ESTÀ.    F.   ESTATE. 

KSTAIN  (geog.);  città  di  Francia;  Stagnum.  * 

KSTARKE  (geog.);  cillà  di  Persia;  Stai  cum.  * 

ESTASI,  sost.  coni.  ;  v.  g.  ;  sollevamenlo  dell'ani- 
ma alia  contemplazione  di  cose  che  avanzano 
la  condizione  umana  (da  ex,  fuori,  e  aidiii, 
lo  stare)  -  Fit.  SS.  Pad.  ;  Med.  Arb.  Cr.  ;  Bui. 
Purg.  xv.  2  -  ;  Éz^TaTt?,  mentis  excessus,  us, 
m.  'i  ;  attimi  abalienatio,  onis,  f.  3.  -  Andare, 
slare  o  essere  in  estasi  (extra  se  rapi;  a  ten- 
sioni abslrahi). 

ESTASIARE,  n.  ass.;  essere  rapito  in  estasi, 
uscire  de'  sensi  -  Barbici-.  Suppl.  Pad.  182i  -  ; 
extra  se  rapi;  a  sensibus  avocari.  Cic. 

ESTASITO  ,    aqg.  m.  ;    v.  a.  ;    rapilo   in    estasi 

-  FU.  SS.  Pad.  i.  56  -  ;  a  sensibus  alienalus, 
a,  utn. 

ESTATE,  sf. ;  quella  delle  quattro  stagioni  ch'è 
dominala  dal  caldo  -  Pros.  Fior.  P.  I,  v.  2, 
or.  v,  pag.  12(1;  Salvin.  Disc.  LXXX.  1.  328; 
Sni/ìtaz.  Are.  pr.  9  ed  altrove  ;  Bell.  Man.  61  ; 
Alain.  Colt.  i.2  -  ;  slate,  està;  Sépos,  wslas, 
atis ,  f.  3;  wstivum  tempus ,  oris,  n.  3.  Cic.  - 
Dell'estete,  appartenente  all'estate  (wstivus, 
a,  uni)  Id.  -  Luogo  acconcio  a  passarvi  l'estate 
(loeus  testivus)  ld.  -  Passar  l'estate  in  campa- 
pagna  (ruri  estivare)  Cic.  -  Nell'estate  (a-slivo 
tempore)  -  Al  cominciar  dell'estate  (ineunte 
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wjfatè)  Cros.  (  astate  nova)  Virg.  -  A  mezzo 
eslato  (mttatt  aduliti)  Vari-.  -  >n- 1  meglio  del- 
l'osiate fiutata  stimma)  Ciò.  -  In  sul  finir  del- 
l'astata fosfati  txlrema)  l'I  in  -  Si  conservo  il 
ghiaccio  por  l'ostale  (servatur  algor  astibus) 
ìd  -Quartieri  d'estate  ((estiva,  orunt,  n.  pi.  2) 
Oc.  -  Essere  ne'  quartieri  di  eslate  (in  a-sli- 
vis  esse  }. 

ESTATICO,  agg.  m.  ;  d'estasi  -  Dant.  Purg.  XV. 
U  -  ;  ìxarauxò;,  mentis  alienatione  a  sensibus 
avocatiti;  a  sensibus  alienatiti;  in  mentis  exces- 
sum  raptus  ;  mente  abalienatus,  a,  um. 

ESTE  (geog.);  città  d'Italia;  Aleste  ,  is,  n.  3. 
Plin.  -  Di  Este  (atestinus,  a,  um)  -  L'illustre 
casa  d'Esle  (illustri»  atcstina  prosapia). 

estella  (geog.)]  città  di  Spagna  ;  Stella.  * 

ESTEMPORALE.  V.   ESTEMPORANEO. 

ESTEMPORALITÀ,  sf.  ;  la  facoltà  di  versificare 
all'improvviso  -  Salvili.  Cas.;  Lam.  Dial.  - 
exlemporalilas,  atis,  f.  3  ;  facultas  fundendi  ver 
sus  ex  tempore. 

ESTEMPORANEAMENTE,  avv.  ;  all'improvviso; 
v.  dell'uso;  avro<J^sc?t&);,  ex  tempore;  extempo 
raliter.  Sid. 

ESTEMPORANEO,  agg.  m.;  improvviso;  ed  è 
per  lo  più  aggiunto  di  poeta  e  di  poesia  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  estemporale;  aJrotj^s^ta- 
otq;,  extemporalis,  e,  3.  Quint.  ;  subitarius. 
Plaut.  ;  subitus.  Cic.  ;  extemporaneus,  a,  um. 
Col. 

ESTENDENTE,  part.  di  estendere,  che  estende 

-  Tasson.  Pens.  dio.  ni.  10  -  ;  èxTEt'vuv,  exten- 
dens,  tis,  3. 

ESTENDERE,  alt.  anom.  ;  allargare  e  allungare 
ciò  che  è  ristretto  o  raccolto  insieme  -  Volg. 
Ras.  ;  Vit.  SS.  Pad.  I.  2  -  ;  e'xTEtvso,  exlendo,  is, 
di,  deve,  alt.  3;  panda,  expando,  is,di,  dere, 
alt.  3.  Cic;  explico,  dilato,  as,  avi,  are,  att.  1. 

-  Estendere  i  rami  (ramos  distendere)  Ov.  (dif- 
fondi ramis)  Plin.  -  Albero  che  estende  i  suoi 
rami  (arbor  patulis  diffusa  ramis)  Cic.  -  Esten- 
dere la  sua  cavalleria  (equiles  suos  in  longìtu- 
dinem  exporrìgere)  Hirt.  =  2  N.  pass.  Disten- 
dersi, allungarsi  -Berti.  Ori.  li.  21.  61  -  ;  èxtsi- 
vo,uae,  se  extendere  ;  extendor,  eris,  ensus  sum, 
endi,  pass.  3;  in  longiludinem  exerescere.  Plin. 

-  Radice  che  si  estende  assai  in  lungo  (prn- 
eurrens  in  longitudinem  radix)  Plin.  —  3  Esten- 
dersi o  estendersi  a  dire  ;  allungare  il  discorso 

-  Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Tasson.  Secch.  VI.  55  -  ; 
de  re  copiose  dissero ,  is ,  erui,  erere,  n.  3  — 
multa  verba  facere  —  fuse  lateque  dicere.  Cic 

-  In  quella  cosa  ti  sei  disteso  non  poco  (in 
iis  percopiosus  fuisti)  Plin.  jun.  -  Estendersi 
più  del  convenevole  (progredì  longius  oralione 
quam  par  sit). 

ESTENDIBILE,  adg.  com.  ;  che  può  estendersi 

Magai.  Leti.  -  ;  qui,  qua,  quod  extendi  potest. 
ESTENSIONE,  sf.  ;  l'estendere  -  Red.  Ins.  70 

hnhsia,  extensio,  onis,  f.  3.   Fitr.  ;  produclio. 

Cic.  ;  prolatio,  propagatio,  onis,  f.  3. 
ESTENSIVO,  agg.  m.  ;  atto  ad  estendersi,  o  che 

estende  -  Teol.  Misi.  -  ;  qui  extendi,  dilatori 

o  explicari  potest  ;   o  qui   exiendil  ,   explicat , 

dilatat. 
ESTENSO,  agg.  m.  da  estendere;  v.  a.  -  Fr.  Jac. 

T.  11.  3n.  71  -  ;  g'xTaTo;,  exlensus,  extentus,  inten- 

tus,  prolalus,  explicatus,  a,  um. 
ESTENUANTE,  part.  di  estenuare;  che  estenua 

-  Tesaur.  Cann.  10.  Berg.  -  ;  zaLTa),s7TTÓv&)v , 
extenuans,  tis,  3. 

ESTENUARE,  alt. ;  dimagrare  a  poco  a  poco, 
assottigliare,  smagrire;  stenuare;  xataXe- 
ituvm,  exlenuo,  tenuo,  as,  avi,  are,  att.  1.  - 
Estenuare  un  corpo  (  corpus  macie  tenuare  ) 
Virg,  -  (emaciare)  Col.  -  La  dieta  ti  ha  este- 
nuato (inedia  consumplus  es)  Cic.  =  2  N.  pass 
Disfarsi,  spolparsi,  struggersi,  consumarsi  - 
flusceU.G.  -  ;  xaTaigirruvoftott,  macescere.  Col.  ; 
macere.  Plaut.;  macrcscere.  Hot.;  corpus  amit- 
tere;  macie  extabescere.  Cic. 

ESTENUATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  estenuato  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  macie  confeclus,  a,  um  ; 
extenualissimus.  Brut,  ad  Cic 

ESTENUATIVO,  agg.  m.;  che  ha  facoltà  di  este- 
nuare -  Cr.  VI.  134.  1  -  ;  extenuandi  vini  habens, 
tis,  3 

ESTENUATO,  agg.  m.  da  estenuare  -  Ruc.  Ap. 

244  ;  Marc.  Lucr.  lib.  6  -  ;  Uircòs,  emaciaius. 
t.oI.  ;  macilentus,  a,  um.  Plaut.:  macer,  era, 
crum.  111 
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ESTENUAZIONE,  sf  ;  l'eslonuaro,  0  l'indcl.oli- 

rnenlo  stesso  ;  dimagramento,  emacia/i , 

magtetra,  disparatezza,  gracilità,  macilenza 
-  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  9  I  0  11  nazione;  Mfffryvfftfi, 
corporis  extenuatio;  maceratio,  onis,  f.  3.  Plaut.; 
macies,  ei,  P.  5,  —  S  (Reti.)  Figura  rctlorica 
opposta  all'iperbole  -  Cor.  Long.  Le:.  Il  -  ; 
s'HrT&m; ,  f*5<Wt; ,  s£ov»£vit7ftò;  ,  extenuatio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

ESTEPA  (geog.);  città  di  Spagna;  Aslapa.  * 

ESTER  0  ESTERRE,  n.  pr.  /'.  ;  donzella  Ebrea, 
che  divenne  moglie  di  Assuero  re  di  Persia; 
Esther,  f.  indecl.  Vulg 

ESTERIORE,  agg.  coni.;  quel  che  è  di  fuori, 
estrinseco  -  Lab.  SI  ;  Mor.  S.  Grcg.  -  ;  e'^cóte- 
po;,  externus,  a,  uni;  exterior,  ius,  oris,  3.  =  2 
Usalo  anche  come  sm.;  v.  dell'uso  -  L'este- 
riore di  una  cosa  (rei  extima  facies)  =  3  L'è 
sleriore  ;  parlando  di  persone  ;  ciò  che  di  essi 
appar  di  fuori;  frons,  tis,  f.  3  ;  facies,  ei,  f.  5. 
vultus,  us,  m.  1;  species,  ei,  f.  5;  oris  o  corpo- 
ris habitus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Avere  l'esteriore 
d'un  uomo  onesto  (viri  boni  speciem  prw  se 
ferre)  Cic. 

ESTERIORITÀ,  sf.  ;  la  parte  esteriore,  quella 
parie  di  una  cosa  che  apparisce  al  di  fuori  - 
Segner.  Div.  Mar.  Introd.  -  ;  extima  pars,  tis, 
f.  3  ;  exterior  facies,  ei,  f.  5  ;  species,  ci,  f.  5. 

ESTERIORMENTE,  avv.  ;  di  fuòri  -  Sagg.  nat 
esp.  40  ed  altrove  -  ;  g'|w3s»,  extrinserus. 

ESTERMINAMENTO.   V.   ESTERMINAZIONE. 

ESTERMINARE,  att.  ;  propriamente  cacciar  fuor 
de' termini  e  de' confini;  ma  non  si  usa  che 
nel  signif.  di  guastare,  distruggere,  mandai 
in  rovina,  in  precipizio  -  Lib.  Op.  div.;  Cavale 
Med.  cuor.  -  ;  xftTttjSàz^w,  extermino,  as,  avi, 
are,  atl.  1;  funditus  tolto,  is ,  sustuli,  lollere, 
att.  3.  Col.  ;  destruere  ,  diruere  ,  extinguere  , 
delere.  -  Esterminare  una  città  (urbcm  delere) 
Cic.  —  alcuno  (aliquem  eradicare)  Ter.  —  un 
popolo  (gentem  exseindere)  Virg.  (—  funditus 
perdere,  evertere)  Curt.  —  i  calabroni  (fucos 
in  totum  exterminare;  fucorum  gentem  ad  occi- 
dionem  inlerimere)  Col. 

ESTERMINATO,  agg.  m.  da  esterminare;  ster- 
minato; èfoìo&^euSci;,  exterminatus,  eversus, 
a,  um.  =  2  È  anche  aggiunto  di  cosa  smi- 
surata e  fuor  de'  termini  -  Fr.  Jac.  T.  11.  6. 
6  -  ;  óifiìTpo;,  ingens,  tis,  3  ;  immanis,  e,  3. 

ESTERMINATORE,  verb.m.  di  esterminare;  che 
estermina  -  Cavale.  Pungil.  -  ;  stermina- 

j     t  o  r  e  ;   o).9&pguT«s  ,  perdilor  ,  extinctor.  Cic. 

j    destructor,  vris,  m.  3. 

ESTERMINATRICE,  verb.  f.  di  esterminare;  che 

;  estermina  -  Red.  Oss.  an.  127  -  ;  stermina- 
trice; sfo/.o&fEouua,  qum  exlerminat. 

ESTERMINAZIONE,  sf.  ;  distruggimento,  rovina; 
e  dicesi  per  lo  più  della  estirpazione  totale 
d'un  popolo,  di  una  famiglia  -  Lab.  Ilo  -  ; 
sterminazione,  sterminamenlo,  ester- 
mi namento,  disterminazione;  i^oló- 
Spìvfia,  exitium,  excidium,  ii,  n.  2;  extinclio, 
disperdi/io,  onis,  f.  3.  Cic.  -  EsLerrni nazione 
d'un  popolo  (gentis  internecio)  Tac. 

ESTERM1NIO,  sm.  ;  rovina,  distruzione  -  Stor. 
Eur.  11.  36  -  ;  oìsSpog,  excidium,  exitium,  ii, 
n.  2;  ruina,  a,  f.  i. 

ESTERNAMENTE,  avv.  ;  dalla  parte  esterna  -  Red. 
Oss.  26  e  altrove  -  ;  é'JwSEv,  exlrìnsecus 

ESTERNARE,  atl.  ;  propriam.  mandar  fuori;  e 
fig.;  palesare,  manifestare  una  cosa  che  si  ha 
nell'animo;  àvoiyjù,  palefacio,  is,  feci,  facete, 
att.  3. 

ESTERNO,  sm.  ;  l'esteriore  -  Segner.  Pred.  xxiv 
1  -  ;  estri  nsichezza;  extima  o  exterior 
pars,  tis,  f.  3;  facies,  ei,  f.  5. 

ESTERNO,  agg.  m.;  che  è  di  fuori,  estrinseco, 
esleriore  -  Salv.  Dial.  Amie.  52;  Sagg.  nat.  esp. 
26;  Red.  Oss.  an.  25  ed  altrove  -  ;  èì-mepi-xò;, 
externus,  a,  um;  exterior,  ius,  oris,  3  ;  exlimus, 
a,  um.  Cic.  -  Cose  esterne  (extraria;  res)  Cic. 
=  2  Di  jeri  (alla  lat.)  -  Menz.  Sat.  1  ;  Buon. 
Fier.  v.  2.  5;  Bemb.  Asol.  1.  61  -  ;  è^&ssii/os, 
hesternus,  a,  um.  Cic.  =  3  Straniero,  estraneo 
-  Alam.  Colt.  1.  8;  Ar.  Fur.  xvil.  97  ;  Car.  En. 
ìli.  71  ed  altrove;  Guicc.  Stor.  lib.  15;  Segner. 
Pred.  XXIX.  3;  Volgar.  T.  Liv.  dee.  1,  lib.  1, 
cap.  14  -  ;  àÀ/oyvwTO;  ,  externus  ,  extraneus  , 
extrarius,  a,  um. 


ESTERRE.   Ir.   isuit 


i:sTi:iwti:i'\TTO  ,  agg,   m, 

C/tiab.  Fir.  IX.  21  ;  /Ir.  Fi 


I  SI 


v.  I.  ;   atterrii. , 

ur.  XX.  »')  -  ;  e*  lo, 
rito;  s'xnO.ayeìc,  exterritus,  a,  um.  Cic. 

unno.  F.  il  voeab,  <prteta\ 

E8TERS1V0,  agg.  m.;  che  ha  virtù  asciuganti- 
o  purificante  -  Cr.  vi.  16.  1  -  ;  detersivo  , 
pvmixò;,  exlergendi  vi  praidilus,  a,  um  —  vini 
habens,  tis ,  3. 

ESTESAMENTE  ,  avv.  ■  lo  stesso  che  distesa- 
mente, stesamente  -  Mor.  S.  Greg.  Xv.  27  -  , 
X" ?»v,  fuse,  fusius,  pluribus  verbis  ;  lata  o  fusa 
oralione. 

ESTESO,  agg.  m.  da  estendere;  che  ha  esten- 
sione; estenso;  exTatos,  exlensus,  a,  um. 

ESTETICA  (filò*.),  sf;  v.  g.  ;  |a  disciplina,  la 
metafisica  del  bello,  appropriala  a  tutte  le 
arti  belle  e  fondata  sul  sentimento  (da  aiiSr,- 
tixòc,  fornito  di  senso  0  di  facoltà  di  sentire; 
che  si  percepisce  co'  sensi);  wsthetice,  es,  f.  1 
(t.  gr.). 

ESTIA  (geog.);  gran  palude  in  Germania;  Estia, 
os,  f.  1.  Mela. 

ESTIEOTIDE  (geog.);  regione  della  Tessaglia; 
'E<mat&m;,  Hestiaolis  ed  Estiwolis,  idiss  f  3 
Plin.  ' 

ESTIMA.    V.  STIMA. 

estimante  ,  pari,  di  estimare  ;  che  stima  - 
Bemb.  Leti.  11.  145  -  ;  vof*t'£wv,  existimans,  tis,  3. 

ESTIMARE,  alt.  e  n.  ;  pensare,  considerare,  ripu  - 
tare,  essere  di  parere,  darsi  a  credere  -  Bocc. 
Nov.  Lxxvn.  47;  Frane.  Barb.  cci.  14  -  ;  sti- 
mare; (Jo?à?n>,  vopti'^w,  existimo,  as,  avi,  are, 
att.  e  n.  1.  V.  STIMARE.  =  2  Apprezzare  , 
conoscere  il  pregio  di  alcuna  cosa  -  Petr.  Son. 
18;  Ar.  Fur.  x.  7  ed  altrove;  Casligl.  E  gì.  -  ; 
rei  a>stimationem  habeo,  es,  bui,  bere,  atl.  2.  Cic. 

ESTIMATIVA,  .s/".  ;  potenza  dell'anima  ch'eslima; 
facoltà  di  giudicare,  criterio  -  Bui.  Purg.  17; 
Ci'rc.  Geli.  x.  243;  Varch.  Laz.  414  -  ;  stima- 
ti va;  <?o<;acm>t»),  existimandi  o  judìcandi  vis, 
o  facultas,  atis,  f.  3. 

ESTIMATIVO,  agg.  m.  ;  atto  ad  eslimare  -  Pallav. 
Art.  Perf.  -  ;  ad  judicandum  aptus  o  idoneus, 
a,  um. 

ESTIMATO,  agg.  m.  da  estimare  -  Alam.  Colt. 

Leu.  dedic;  Dant.  Conv.  Proem.  -  ;  JofctffSeh, 

wslimatus,  a,  um. 
ESTIMATORE,  verb.  m.  di  estimare;  che  stima 

-  Tac.  Dav.  Stor.  1.  242  -  ;  stimatore^  Sovx- 

fzaarTzj;,  rei  mslimalor;  exìstìmator,  oris,  m.  3, 

Cic. 
ESTIMATRICE  ,  verb.  f.  di  eslimare  -  Segner. 

Div.  Mar.  I.  4.  5  ;    Tass.  Disc.  Poel.  -   ;  qua- 

mstimal. 
ESTIMAZIONE,  sf.  ;  l'estimare  -  Bocc.  G.  iv,  p.  1 , 

Maeslruzz.  II.  13;  Red.  Esp.  nat.  23  -  ;   stima, 

esistimazione;  <5oi;a ,  existimalio,  onis,  f.  3  ; 

opmio,  onis,  f.  3  ;  judicium,  ii,  n.  2j  sententia, 

a,  f.  1. 


ESTERO ,  agg.  e  sm.  ;  forestiero  -  Mann.  Lez. 
ling.  tose.  -  ;  «.lìòrpio;,  exterus,  a,  um.  Cie. 


ESTIMO,  sm.  ;  imposizione  o  gravezza  ,  detto 
così  dalle  slime  che  si  fanno  de'  beni  stabili, 
quando  si  pone  sopra  dì  essi  -  G.  V.Ti.  169. 
1  ;  M.  V.  1.  73;  Frane.  Saech.  Op.  div.;  Tac. 
Dav.  Ann.  I.  13  -  ;  T«^«jua,  census,  us,  m.  4. 

ESTINGUERE,  alt.  ;  spegnere  (una  cosa  accesa 
o  infuocala)  -  Art.  Vetr.  Ner.  56  -  ;  slin- 
guere;  àrt-oa/3svi<u&> ,  exstinguo,  restinguo,  is, 
inxi,  inguere,  att.  3.  Cic;  ignem  opprimere.  Liv. 
-  Estinguere  una  lampada  (lucernam  exslin- 
guere)  Plaut.  —  un  incendio  (incendium  — ) 
Cic.  (incendium  compescere)  Plin.  (ignem  coer- 
cere)V\\n.  jun.  =  2  Trasl.  Uccidere,  annien- 
tare -  Petr.  Son.  Iv6  ed  altrove  -  ;  Si<xf3upw, 
occido,  is,  idi,  idere,  att.  3;  interjicio,  is,  feci, 
ficere,  att.  3;  inlerimo,  perimo,  is,  emi,  imere, 
att.  3.  Cic;  Col.;  neco ,  as ,  cavi  o  cui,  care, 
att.  1.  -  Estinguer  tulli  (omnes  ad  unum  occi- 
dione  occidere  ;  ad  inlernecionem  cadere)  Liv. 

ESTINGUIBILE,  agg.  com.;  valevole  ad  estin- 
guersi ;  exstinguibilis,  e,  o.Lact.;  qui,  qua,  quod 
exstingui  potest. 

ESTINGUIMENTO.  V.  ESTINZIONE. 

ESTINGUITORE  ,  verb.  ni.  di  estinguere  ;  che 
estingue  -  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  34  -  ;  afSc- 
otYjp,  exstinclor,  oris,  m.  3. 

ESTINGUITRICE ,  verb.  f.  di  estinguere;  che 
estingue  -  Bellin.  Lelt.  -  ;  qua  exslinguit. 

ESTINTIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  d'estinguere, 
che  estingue  -  Bellin.  Lelt.  ;  exstinguendi  vìm 
habens,  tis,  3. 


ESTINTO 


\ 
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utinto,  agg.  *.  da  aUingaew;  arrossasi;, 
exMuictus,  nstnictus,a.  um  -Fuoco  mal  estinto 
(ignis  supposilus  cincri  doloso)  llor.  -  Odore 
che  tiene  da  una  lucerna  estinta  (odor  a 
lucerna  estuitela)  =•  2  Trasl.  Morto  -  Ar.Fur. 
\  il.  :  td  altrove.  Red.  Ins.b»  -  ;  te3ve<«>;,  vexpò,-, 
tnortuus,  a,  um;  dcmorUus,  exstiitclus.  Cic.  ; 
esaintnus  ,  funcratus  ,  l'ite  defunctus ,  a,  um. 
Virg.  ;  fato  functus.  Quinl.  -  Mezzo  estuilo 
n.ìcrmorluus,  a,  um)  Cic.  -  Trapassò  fra  gli 
estinti  (e  vita  cessit  —  excesstt;  vixtt)  Id. 

ESTINZIONE,  sf.}  l'estinguere;  spegnimento; 
esiinguimento;  àirdjfl««t,  exttmebo,  mts, 
f.  3.  Cic  =  2  Dicesi  del  pagamento  d  un 
debito,  per  cui  rimane  estinto,  annullato  - 
Car.  Leu.  ined.  l.  in,  p  9».  -  Estinzione  d'una 
pensione  (annua-  pensionis  abolttio). 

ESTIRPAMENTO  ,  sm.  ;  l'estirpare  -  Cr.  XI.  1J. 
2-  ;  estirpazione,  sii  rpanienlo;  expi- 
;U:i;,  eisiirpatio,  onis,  f.  3. 

ESTIRPARE,  alt.;  levar  via  in  una  maniera  che 
non  ne  rimanga  più  sterpo -S.  Gio.  Grisost.  -  ; 
ÌMWTtvu.  «pigó»,  fJM«<>/">,  «i  <"•■>  a'Y'  aU-  '.' 
ro^icidu  tollo,  is,  sustuli,  tolti re,  alt.  3;  dila- 
tai epeWere.Cic.  -  Estirpare  i  mi  (ritta  exstir- 
pare)  —interamente  un  errore  (eradere  corde 
penilus  errorem)  Phsdr. 

ESTIRPATIVI  agg.  m.;  atto  ad  estirpare;  era- 
d.calivo,  revulsivo  -  Garz.  Piazz.  Berg.  -  ;  ad 
exsltrpandum  aplus  ,  a,  unti  exsttrpandi  vim 
habens,  tis,  3.  .  „     n.      , 

ESTIRPATO,  agg.  vi.  da  estirpare  -  tr.  hioid. 
PrcdR  -  ;  stirpato;  èrpici;,  radicitus 
evulsus,  orafa»,  eversus,  a,  um.  -  Vizj  estirpati 
(vilia  a  stirpe  recisa)  Claud. 

EST1RP  \TORE,  ver»,  m.  da  estirpare  ;  che  estirpa 
'  -  Pecor.  G.  xxm,  B.  1  -  j  Éxpi&uwe,  ftwtwya- 
ror,  ori*,  m.  3.  LiV. 

ESTIRPATRICE,  verb.  f.  di  estirpare  ;  che  estirpa 
-  Battagi  Berg.  -  ;  stirpatrice;  qua  exstir- 

ESTIRP AZIONE,  r.  ESTIRPAMENTO. 
ESTISPICIO  (arche.),  sm.  ;  ispezione  delle  inte- 
riora degli  animali  ne'  sacrifizj  dei  Gentili 
(da  exta,  intestini,  ed  inspicio,  riguardare)  - 
Fi:  Gi'orrf.  Pred.  -  ;  on/OLyyMY.onix,  exlispi- 
cium,  l'i,  n.  2.  Svet.  . 

ESTISPICO  forc/ie.;,  sm.  ;  aruspice  che  traeva 
presagio  dall'osservazione  delle  viscere  degli 
animali  (da  exta,  intestini,  ed  ìnscio,  riguar- 
dare); exslispicus,  i,  in.  2.  Inscr.  ap.  tabi. 
ESTIVALE.  V.  U  vocab.  seg. 
ESTIVO,  agg.  m.  ;  d'estate  -  Petr.  Son    IV  ed 
altrOKi  Amel.  62;  Alam.  Colt.  V.  106;  Red.  Ins. 
'.,,  -  ;  estivale;  Stpivà;,  astivus,  a,  um. 
i  s  i  o  •  voce  per  lo  più  poet.  (e  da  lasciarsi  oggi 
totalmente  ai  poeti  )  ,  e  che  corrisponde  al 
pron    questo  -  Petr.  Son.  \Y,  ed  altrove;  Amet. 
,2-  Alam.  Colt.  v.  W6;  Red.  Ins.  15'.  -  ;  ouro;, 
hic,  Ime,  Ime. 
ESTOGUEBB.   V.  ESTOLLERE. 
isiMLLi.NZA,  sf.;  v.  a.;  superbia;  cstollcn- 
/,.,,  csloUicnza;  uirep*)?avw,  superbia,  a, 
f.  i;  faslus,  us,  m.  4;  arrogantia,  a;,  f.  1. 
1  -  l  OLLEBB,  ali   animi.  ;  v.  1.  ;  innalzare,   levar 
o  in  allo  -  Ar.Fw.XU.il  »;  es  log  li  ere, 
Bttollere;  ftoipa,  pùmufiifo,  e.r/o//o,  fa,  (uh, 
totfew,  alt.   3  ;  c//cro,  eri,  e*/U«,  r//òrre,  att. 
.  (r,//o,  li.  jujIuiì,  io//cre,  alt.  3.   =  2   frasi. 
Lodare  -  Bocc.  Coni.  i.  2»  -  ;  factum,  laudibus 
.,.  f,  ri,  extuli,  effirre,  alt.  3.  Cic. 
isioMA  (grog.);  provincia  di  Russia;  Estoma.* 
I  sniiM.1  RE,  alt.-,  torre  per  l'orza;  cstorquere; 
■■jX,rJÌx-j.i,  rem  alicui  o  ab  aliquo  extorqueo, 
M,  ioni,  lorquere,   alt.  2.  CVo.    -   Estorcere 
danaro  'pecuntant  txtorquere  ti  eripere  o  per 
rrim  auferrt    l-i         la  verità  dalla  bocca  di 
alcuno  (ex  aliqun  veruni  exsrulpere)leT.  (alicui 
,  „rm  extorqutre)  Oc. 
1  STOBQUEBE.  V.  U  vocab.  preced. 
EgTOBBS    0«.  anom.\  eccettuare,  cccezionare 

da  e*,  parlic.  indi\.  deriv.  da  ex,  <■  logliere 
,,  torre  ,  -  Anni.  90  -  ;  e'?*"-  w  ■  '"</"">  ". 
antri  .  alt.  !  ;  immunem  reddere. ,  sa  2 
.  ;, re  trarre  -  /.'.r.  .1A</.  Com.  121  -  ;  fS«-/W, 
irono,  m,  «Ji,  a/icrc,  alt.  3;  crfuco,  »,  ux., 
ut,  ri .  att.  3.  f 

esi or. io,  099.  m.  da  eslor<|ucrc;  tolto  a  lorza 
tolto  COO  violenza,  usurpato  -  Bocz.lZ;Car 
p„rt.  11,  (es.  1M;  Lor.  Mnl.  poet.  -  ;  pia  t^at- 
p»  j£i;,  crioriuJ,  violentcr  raptus,  a,  um. 


ESTORSIONE  ,   sf.  ;   esazione  violenta  oltre  il 
convenevole   -    Tratt.  pere,  niort^-  ; 
s' 
exacti 


ESTREMO 

mediocre  estrazione  (modicus  originìs)  Tae.  - 
Di  bassa  estrazione  (humili  loco  nalus)  Cic. 


onvenevoie   -    iraii.  pece.  mun.  -  ,   »>»'-|     "'  «oso»  tJ,.ai,  VUc  ( ..........  ,>,^„  ,.u.u.y  ^.^. 

ione;  ZprouJua,  rapina,  a-,  f.  1.  Cic;  violenta  ESTRECHV  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Stripania- 
exaclio'onis,  f.  3.  -  Chi  fa  estorsione  (extortor,\     cum.  * 

oris    ai.  3)  Plaut.  -  Fare  estorsioni  sopra  i  ESTRELLA  (geog.);   città   di   Spagna;   Hermi- 
povèri  (pecunias  ab  egenlibus  extorquere)  Cic.       «ìli».  * 

'-'ESTREMVDURA  (geog.);  provincia  di  Spagna; 
Extremadura.  *  —  Provincia  di  Portogallo  ; 
Bethuria.  * 


■  Essi  non  pensano  ad  altro  che  a  lare  estor- 
sioni (niltil  cogitant  itisi  rapinai)  Cic. 
ESTRADO!  ALE  (leg.)  ,  agg.  com.  comp.  ;  usato 
anche  in  forza  di  sm.  pi.  ;  aggiunto  dato  a 
quei  beni  che  non  entrano  nella  dote  -  Fag. 
Com.  -  ;  extra  dotem  ;  bona  extra  dotem;  para- 
pherna.  orum,  m.  pi.  z.  Ulp.  Jet. 
ESTRAGIUDIZIAI.E  (leg.),  agg.  com.  comp.;  clic 
sebbene  autentico,  non  è  esposto  agli  occhi 
del  giudice,  ne  fatto  secondo  le  forme  stret- 
tamente giuridiche;  jui,  qua,  quod  est  extra 
formulas. 
ESTRAGICDIZIALMENTE,  avv.;  in  modo  estra- 
giudiziale,  fuori  del  giudizio  -  Manfred.  Lelt. 
I.  36  -  ;  nulla  formularum  habita  ralione. 
ESTRANEAMENTE,  avv.;  in  maniera  estranea, 
estrinsecamente  -  Segn.  Amm.  vi.  157  -  ;  e?w- 
Srsv,  txlrinsecus. 
ESTRANEO,  sost.  V.  ESTRANO. 
ESTRANEO,  agg.  m.\  v.  1.  ;  straniero  -  Cavale. 
Speccìt.  -  ;  estrano,  estranio,  stranio; 
£evixò;,  extraneus,  a,  um. 
ESTRANIO.  V.  il  vocab.  preced. 
ESTRANO,  sm.;  straniero  -  don.  Morell.  349  -  ; 
estraneo;  gévos,  hospes  ,  itis,  m.  3;  advena, 
re,  m.  1. 
ESTRANO,  agg.  V.  ESTRANEO,  agg. 
ESTRAORDINARIAMENTE,  avv.;  fuori  dell  or- 
dine o  dell'usato,  inusitatamente  -  FU.  S.Ant.; 
Sen.Pist.W-;  straordinariamente;  extì- 
-•.tw;,  prceter  solitum.  Virg.;  prceter  o   extra 
modum  ;  prater  consuetudinem.  Cic.  -  Il  sole 
parve  estraordinariamente  infocato  (sol  visus 
est  rubere  solito  magis)  Liv. 
ESTRAORDINARIO,  agg.  m.;  fuori  dell'ordine 
e  dell'usalo,  insolito   -  Frane,  Barb.  38.  3; 
Tratt.  Segr.  cos.  donn.  ;  Se.gr.  Fior.  Cliz.  tu.  7  -  ; 
straordinario;  IV.txxtos,  extraordinarius , 
a,  um.   Cic.    -    Ricevere   onori  straordinarj 
(accipere  honores  exlraordinarios)U.  ( — solilo 
majores  )  Caes.  ( —  quwsitissimos)  Tac.  ==  2 
Inusitato;  àhSnq,  prater  consuetudinem;  inu- 
sitata, a,  um  ;  insolens,  lis,  3. 
ESTRAORDINARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  straor- 
dinario -  Lib.cur.  malati.  -  ;  admodum  extraor- 
dinarius, a,  uni. 
ESTRARRE  ,  att.   anom.  ;   cavar   fuori  -  Vend. 
Crisi.;  Sagg.  nal.  esp.  28  -  ;  exffupw,  extraho, 
is,  axi,  ahere,  att.  3.  -  Eslrarre  da  un  libro 
(ex  libro  excerpere)  Ter.  —  i  più  bei  passi  di 
diversi  autori  (excellentissima  libare  ex  variis 
ingeniis)  Cic.  —  i  sughi  dalle  erbe  ( succos 
herbarum  exprimere,  elicere,  educere)  Plin. 
ESTRATTIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  eslrarre 
-  Cr.  vi.  16.  1  -  ;  àye)xi!7Ttxò?,  extrahendi  vi 
praditus,  a,  um. 

STRATTO  (ehim.),  sm.  ;  materia  più  eletta, 
cavata  per  mezzo  d' operazioni  chimiche  da 
altre  materie  -  Sagg.  nat.  esp.  239  -  ;  essenlia, 
w,  f.  1.  =  2  Ristretto,  sommario,  sostanza  in 
breve  di  un'opera  -  Magai.  Leti.  I.  «  -  ;  Èti- 
T0fA»i,  summarium,  breviarium,  compendium,  ii, 
n.  2;  epitome,  es,  f.  1  ;  summa  capila  rerum. 
ESTRATTO,  agg.  m.  da  estrarre;  ex7up3eì{,  edu- 

ctus,  a,  um.  , 

ESTRACPON  0  ESTRE-AL-PONTE  (geog.)  ;  Sta- 

tum  ad  ponlem.  * 
ESTRAVAGANTE,  agg.  com.;  fuor  del  comune 
uso  (da  extra,  fuori,  e  vagar,  andar  vagando, 
svariare)  -  Guicc.  Star.  xvn.  18  -  ;  strava- 
gante; à-hSris,  insolitus,  inusitatus,  a,  um.  _ 
2  Fantastico,  bizzarro;  (Juud/sesTos,  morosus, 
a,  um;  difficili»,  e,  3;  dclirus,  a,  um.  -  Questi 
e  un  uomo  estravagante  (homo  eslprmposUrus). 
I  STRAVAGANZA.   V.  STRAVAGANZA. 
ESTRAZIONE,    sf.  astr.  di    eslrarre  ;  l'alto  di 
estrarre  ;  àljaywyri  1  eductio,  onis,  f.  3.  —  2 
.Nascila,  origine,  derivazione  -  Magai.  Leti. 
Scicnt.  1,1;  Corlic.  Eloq.  g.  II,  proem.-;  fém, 
genus,  ncris,  n.  3.  Cic;  origo,  ginn,  \\0»- 

-  Estrazione  reale  (aduni per  reges  genus)  Virg 

-  Di  nobile  estrazione  (nobili  genere  nalus) 
Cic.  (natalibus  clarus)  Plin.  (nobilis  et  clarus 
origine)  Ov.  (darò  genere  ortus )  Th.  Vali. 
Inscr.  (nobili  genie  prognatus)  Id.  -    Di  una 


ESTREMAMENTE,  avv.;  sommamente,  eccessi- 
vamente,  smisuratamente,  nel  sommo,  nell'ul- 
timo grado  -  But.  Inf.  4  -  ;  all'  estremo, 
stremamente;  dxpus,  eV^iTuc,  summopere, 
magnopere,  valde.  Cic;  vehemcnler.  -  Estre- 
mamente addottrinalo  (opprime  doctus)  Varr. 
—  cortese  (summe  in  omnes  offìciosus)  Cic. 

ESTREMARE,  n.ass.  ;  scemare,  diminuire,  meno- 
marsi -  Guicc.  Slor.  v.  40  -  ;  stremare; 
p.eioip.xi,  ÈXaTTo'ouat,  minuor,  imminuor,  eris, 
nulus  sum ,  nui ,  pass.  3  ;  decresco  ,  is ,  crevi, 
crescere,  n.  3. 

ESTREMISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  estrema- 
mente -  Volg.  Mess.  -  ;  vinpu,éTpwc, ,  supra 
modum,  maxime,  vehementissime. 

ESTREMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  estremo  -  Lall. 
En.  trav.  X.  183;  Bott.  Leti.  Pitt.  HI.  191  -  ; 
vTTEopteTpo;,  qui,  qua,  quod  est  supra  modum  ; 
vehementissimus,  a,  um. 

ESTREMITÀ,  sf.  ;  l'estrema  parte;  la  parte  ove 
una  cosa  finisce  -  Dani.  Inf.  xi.  1;  Bocc.  G.  x, 
p.l-',  estremitade,  estremitate,  stre- 
mi tà,  estremo;  ètya.tix  ,  extremitas  ,  alis, 
f.  3;  extremum ,  i,  n.  2  ;  finis,  is,  m.  3.  Cic.  ; 
extrema  pars,  tis,  f.  3;  ora,  w,  f.  1.  -  Estre- 
mità delle  dila  (summi  digiti,  orum,  m.  pi.  2  ) 
Cels.  -  Estremità  degli  animali  buona  a  man- 
giare (trunculi,  orum,  m.  pi.  2)  Cels.  -  Avere 
tutte  le  estremila  gelale  (ab  extremitatibut 
corporis  algere)  Plin.  -  L'estremità  del  mondo 
(extremus  o  ultimus  orbis)  -  L'estremità  d'una 
provincia  (provincia  fines)  —  d'un  regno  (regni 
terminus)  Cic.  -  All'estremità  della  Cappado- 
cia  (Cappadocia  extrema)  ld.  -Paese  immenso, 
di  cui  non  si  conoscono  le  estremila  (intermi- 
nata regionum  magnitudo,  ubi  nullam  ultimi 
oram  videas  )  Id.  =  2  Calamità,  miseria  , 
necessità  -  .Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  278;  Belline. 
Son.  ìli-;  estremo;  summa  angustia,  arum, 
f.  pi.  1.  Cic.  -  Ridurre  all'estremila  {in  sum- 
mas  angustias  adducere  ;  in  angustias  convel- 
lere) ld.  -  Essere  ridotto  all'estremità  {urgeri 
angustiis)  Id.  (in  extrema  fortuna  stare)  Sali. 

-  io  sono  ridotto  a  tale  estremità,  che  ecc. 
(co  adductus  sum,  ut  eie.)  -  Noi  siamo  ridotti 
all'estremità  (ad  summas  angustias  devenimus) 
Caos,  (ad  summas  angustias  deducti  sumus)  Cic. 

-  Venire,  cadere  nell'estrema  necessità  (ad 
extrema  descendere)  ld.  (—  venire)  Liv.  (ulti- 
ma experiri)  -  Ridursi  all'estrema  necessità  o 
affrontare  l'estrema  necessità ,  piuttosto  che 
ecc.  (omnia  polius  subire,  quam  eie.)  -  Spin- 
gersi fino  all'estrema  necessità  (ultima  aude.re) 
Liv.  -  Trovarsi  fra  due  estremità  (inter  sacrum 
saxumque  stare)  Plaut. 

ESTREMO,  sm.  V .il  voc.prec- Tulli  gli  estremi 
sono  viziosi;  undèv  dyav  (est  modus  in  rebus) 
Hor.  =  2  Calamità,  miseria,  necessità.  V.  il 
vocab.  preced.,  §  2.  =  3  Far  l'estremo  di  sua 
possa;  l'are  gli  ullimi  sforzi  -  Alam.  Gir.  vi. 
51  ;  Petr.  Son.  54,  pari.  11  -  ;  omnes  nervos  inten- 
dere; omnem  movere  lapidem;  viribus  nili;  ma- 
nibus  pedibusque  obnixe  omnia  facere.  Ter.  ==  4 
All'estremo,  in  estremo;  posti  avverb. ;  tì>oj, 
ad  extremum,  postremo. 
ESTREMO,  agg.  m.;  ultimo,  finale,  sezzajo  - 
Lab.  21;   Pelr.  Son.  14;  Dant.  Inf.  XIX.  29  -  ; 
EUyafo;,  extremus,  ultimus,  postremus,  a,  um. 
=  2  Grandissimo  -  Bocc.  Nov.  lxxxxmii.  54; 
Fir.Luc.  IV.  1  ;  Alam.  Gir.  xxm.  10;  Tass.Ger. 
li.  63  -  ;  fteyiffTOs,  maximus,  summus,  a,  um.  - 
Estremo  dolore  (dolor  summus,  ingens,  acerbis- 
simus,  incredibili s)  -  Gioja  eslroma  (incredibi- 
lis,  mira,  summa  latìlia)  Cic.  -  Calore  estremo 
(maximi  o  ninni  calores)  ld.  -  Estremo  desi- 
derio di  ricchezze  (immoderata  opum  cupiditas) 
Cic.  —  di  gloria  ,  di  lode  (  laudum  immensa 
cupido)  Virg.  -  Estrema  vecchiezza  (praceps 
seneclus)  Cic.  -  Pervenire  ad  un'estrema  vec- 
chiezza (nd  summam  senectulem  vivere)  Cic.  - 
Uomo    d' un'estrema  liberalità  (munific.entia 
summus)  Tac.    -   Provar  un  estremo  dolore 
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(summo  dolor,  affici)  Ciò.  —  un'estrema  giojn 
[gestirà  minia  voiuptatt  ;  «/audio  compicci  o  per- 
/uHrfi)  Id.  -  La  tua  Ietterà  mi  l'u  ili  un  estremo 
piacere  (ex  litteris  tuù  capi  maalibilcm  volu- 
ptatem)  Id,  =  3  Eccessivo;  o  a.yav,  nimius, 
immodicas,  a,  uni  ;  vehtmens,  lis,  3.  —  4  (£cc/.) 
Estrema  unzione  ;  dicesi  quel  sacramento 
della  Cliiesa  cke  s'amministra  ai  moribondi 
coll'olio  santo  -  Maestruzz.  11.  43;  Belline.  Son. 
MI  -  ;  «Xatov  àyiov,  extrema  unctio,  onis,  f.  3 
(t.  eccl.). 

ESTREMOS  (geog.);  città  di  Portogallo;  Extre- 
ma. * 

F.STREO  (geog.)  ;  città  della  Macedonia  o  Peonia  ; 
Acht/skìov,  /Estranim,  i,  n.  2.  L»V. 

ESTRINSECAMENTE,  m'c  ;  dalla  parlo  esteriore, 
di  fuori,  esternamente,  esteriormente  -  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  348  -  ;  E|co3ew,  extrinsecus.  = 
2  Apertamente,  chiaramente;  yavepùs,  aperte, 
manifeste,  dare,  piane. 

ESTRINSECHEZZA.   T.  ESTERNO,  «Wt. 

ESTRINSECUISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  estrinseco 

-  Vden.  Nis.  III.  143  -  ;  maxime  extrinsecus. 
ESTRINSECO,  agg.  m.;  di  fuora ;  che  diretta- 
mente non  appartiene  alla  cosa  di  che  si 
parla  -  Pelr.  Uom.  ili.;  Maeslruzz.  II.  14  -  ; 
estrinsico;  o  e?o.Ssv,  extrinsecus.  Tert.  ; 
exttmus,  a,  urti  ;  exterior,  ius,  oris,  3. 

ESTRINSICO.  V.  il  vocab.  preced. 

ESTRO,  sm.;  v.  g.  ;  propriam.  slimolo,  irrita- 
zione, furore,  desiderio  veemente  (da  oìarrpo;, 
stimolo,  insania,  amor  furioso,  furore)  (Juv.) 

-  Sorta  d'insetto,  tafano  (Firg.);  cestrum,  i, 
a.  2;  cestrus,  i,  m.  2.  =  2  Commozione  -vivis- 
sima della  fantasia;  impeto  della  mente,  moto 
o  furore  dello  spirito,  che  eccita  i  poeti  a 
comporre  versi  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  104  - 
(Stat.);  owtjoos,  cestrus,  i,  m.  2;  furor,  oris , 
va.  3.  Gc.  ;  Ov. 

ESTRUDERE,  alt.  ;  v.  1.  ;  scacciare,  cacciar  via, 

scacciar  fuori,  spinger  fuori  -  Gal.  Sist.  182  -  ; 

s'Ieiauvw,  exlrudo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  per  vim 

expellere. 
ESTRUSIONE,  sf;  lo  estrudere  -  Gal.  Dial.  mot 

loc.  -  ;  è|<u&»]<jis,  expulsio,  onis,  f.  3. 
ESTRUSO,  agg.  m.  da  estrudere  -  Gal.  SwM89-; 

exlrusus,  expulsus,  ejeclus,  a,  um. 
ESTRUTTO,  agg.  m.;  v.  1  ;  fabbricato,  costrutto 

-  Car.  En.  III.  143  ed  altrove;  Menz.  Poet.  1  ed 
altrove  -  ;  (jvvTSTayf«'vo«,  exslruclus,  constru- 
ctus,adificatus,  a,  um.  =  2  Ammassato,  accu- 
mulato -  March.  Lucr.  lib.  6  -  ;  oapevSeìs  , 
coacervatus,  acervatus,  a,  um. 

ESTUANTE,  agg.  com.;  v.  1.  ;  fervido,  fervente, 

bollente  -  Sannaz.  Arcad.  Pros.  12;  F.  Fest. 

Rim.  3  -  ;  ppiaatùij,  astuans,  tis,  3. 

ESTUARIO,  sm.;  braccio  di  mare,  laguna  ove 

il  mare  s'inoltra,  e  recede  -  Vegez.  lib.  iv, 

cap.  42.  tit.  -  ;  wstuarium,  ii,  n.  2.  Plin. 

ESTUAZIONE,   sf.  ;  v.    I.  ;    bollimento    interno 

accompagnato  da  gran  calore  -  Volg.  Ras.  -  ; 

xauff<av,  msluatio,  onis,  f.  3  ;  aslus,  us,  va.  4. 

ESTUPERE,  n.  ass.  ;  v.  a.  V.  STUPIRE. 

ESTURBARE,  att.;  v.  1.  ;  mandar  via,  cacciar 

fuori  -  Bocc.  Fiamm.  lib.\  -  ;  exjBàUw,  exturbo, 

as,  avi,  are,  att.  1. 

ESUBERANTE,  part.  di  esuberare;  ridondante, 

soprabbondante,  eccedente  -  Lor.  Med.  Cap. 

Rim.  63;  Magai.  Leti.  20  -  ;   esuperante; 

6Ù3nvó5v,  exuberans,  tis,  3.  Quint. 

ESUBERANZA,  sf.  ;  ridondanza,  soprabbondanza 

-  Segner.  Lucr.  I.  10.  Il  -  ;   esuperanza; 

vnippinuts,  exuberantia,  a,  f.  1.  Geli.  ;  exube- 

ratio,  onis,  f.  3.  Fitr.  ■=.  2  Gonfiezza,  tumo- 

rosità  -  Segner.  Magni f.  -  ;  oyxos,  tumor,  oris, 

m.  3.  Cels. 

ESULA  (bot.),  sf.;  sorta  d'erba,  specie  di  titi- 

maglio  -  Volg.  Mess.;  Tes.  Pov.  P.  S.  62  -  ; 

Tt3w(ia).os,  esula,  a;,  f.  1  (t.  bot.);  tilhimalus, 

i,  f.  2. 

ESULA  o  ESULO  (geog.);  antica  città  del  Lazio; 

jEsula,  ce,  f.  1  ;  Msulum,  i,  n.  2.  //or. 
ESULANO,  agg.  pr.  e  s»w.  ;  di  Esula  o  Esulo  sud- 
detto; /Esulanus,  a,  um.  Plin. 
ESULARE,  n.  ass.  ;  andare,  stare  in  esilio  -Adim, 
Pind.  ;  Lor.  Med.  Land.  4  -  ;  y E'jyw  ,  exulo , 
exsulo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic. 
ESULCERAMENTO.  V.  ESULCERAZIONE. 
ESULCERARE,  att.  ;  v.  1.  ;  piagare,  e  più  prò 
priam.  cagionare  un'ulcera  -  Lib.  cur. maiali.  -: 
ulcerare;  èfi)xoco,  exulcero,  as,  avi,  are,  att 
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1  ;  u/cuj  induco,  is,  uxi,  uccie,  att.  3.  sr  2  Trasl. 
lunasprire,  irritare  -  Rueel.  Orest.  att.  2  -  ; 
irrito,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  cxasperare |  m  acer- 
bitatem  afferre. 

ESULCERATIVO,  aw.  w.  ;  atto  ad  esulcerare  - 
Lauditi. Ber  g.-;  ulcerativo;  exulceratorius, 
a,  uni.  Plin.  -  Forza  esulcerativa  (vis  exulce- 
ralrix)  Id. 

ESULCERATO,  agg.  m.  da  esulcerare-  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  ulcerato;  itptìxuSe'n,  exulcera- 
tus,  a,  um. 

ESULCERAZIONE,  sf. ;  formazione  dell'ulcera, 
ed  anche  spellamenlo  o  leggiera  ulcerazione 
superficiale  -  Folg.  Mess.;  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
ulceramento,  ulcerazione,  ulcera- 
zione; s).x&><ji»,  exulceralio,  onis,  f.  3. 

ESULE,  agg.  com.;  che  è  in  esilio  -  Fi:  Giord. 
Pred.;  Àmbr.  Bern.  III.  io  -  ;  yvycti  ,  ab  solo 
patrio  extorris,  e,  3.  Liv.  ;  exsul,  is,  3.  =  2  In 
forza  di  sm.  ;  exsul,  is,  m.  3.  Cìc. 

ESULTANTE  ,  part.  di  esullare  -  Amet.  89  -  ; 
èx7Tntfwv,  exsultans,  tis,  3. 

ESULTANZA.  V.  ESULTAZIONE. 

ESULTARE,  n.  ass.;  avere  grande  allegrezza;  e 
propriamente  manifestare  allegrezza  con  atti 
esteriori  -  Amet.  16;  Fr.  Jac.  T.  ni.  2.  7  ed 
altrove;  Fit.S.Gir.iS-;  ixnnSxv,  Imtitia  exulto 
o  ex  sul  lo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  gaudio  exilio  o 
exsilio,  is,  Hi  o  lui,  lire,  n.  4  —  gestire  o  effèrri 
Cic.  -  Io  n'ebbi  ad  esultare  (hcec  me  latilia 
extulerunt)  Id.  Il  mio  cuore  comincia  ad 
esultare  (cor  meum  cwpit  emicare)  Plaut. 

ESULTATORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  ad  esul- 
tazione -  Magai.  Leti.  -  ;  exsullabundus,  a,  um. 
Justin.  ;  ad  exsullationem  perlinens,  tis,  3. 

ESULTAZIONE,  sf;  allegrezza,  manifestata  con 
atti  esteriori,  e  quasi  con  risalti  delle  mem- 
bra ;  che  tanto  vale  esultare  -  Fior.  S.  Frane 
141;  Guicc.Stor.ì  •  ;  esultanza;  àyaÀXe'afja, 
exultatio,  exsultatio,  onis,  f.  3.  Plin.;  latilia 
exullans.  Cic. 

ESUPERANTE.  V.  ESUBERANTE. 

ESUPERANZA.  F.  ESUBERANZA. 

ESURIRE,  n.  ass.  ;  v.  1.  ;  essere  affamalo,  avida- 
mente appetire  -  Dant.  Purg.  xxiv.  154  -  ; 
neivàca,  esurio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4. 

ESUSTO  ,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  riarso  -  Bocc.  Com. 
Dant.  -  ;  exustus,  a,  um. 

ETÀ  ,  sf.  ;  nome  generale  che  si  dà  a'  gradi 
del  viver  dell'uomo,  e  vale  numero  d'anni  - 
Bocc.  Introd.  30;  Nov.  XVI.  4  ed  altrove;  Dani. 
Purg.  il.  9;  Pelr.  Son.  14  -  ;  etade,  etate, 
etaggio;  jSt'o; ,  celas ,  atis ,  f.  3.  -  Età  d'un 
anno  (anni mia  mtas)  Col.  (annua  atas)  Plin.  - 
È  nell'eia  d'un  anno  (annum  unum  natus  est; 
anniculus)  Varr.  -  Età  di  due  anni  (bimalus, 
us,  m.  4  )  Plin.  -  Dell'età  di  due  anni  (natus 
duos  annos)  Ter.  (bimus,  a,  um)  Cat.  (biennis, 
e,  3)  Plin. -Età  di  tre  anni  (trimatus,  us,  m.  4) 
Col.  -  Dell'età  di  Ire  anni  (natus  tribus  annis 
o  tres  annos)  -  (trium  annorum  puer)  Plaut. 
Morì  all'età  di  tre  anni  (in  Irimatu  decessit) 
Età  di  quattro  anni  (quadrimalus,  us,  va.  4) 
-  Fanciullo  dell'età  di  quattro  anni  (quatuor 


annorum  puer)  Plin.  -  Età  di  cinque  anni 
(quimatus,  us,  m.  4)  Id.  -  Che  è  dell'età  di 
cinque  anni  (quinquennis,  e,  3)  —  di  sei  anni 
(sexennìs)  —  di  setle  anni  (septennis)  -  Età 
tenera,  età  infantile  (prima  cetas  ,  puerorum 
wtatula;  wlas  infirma  puerilis)  Cic.  ( —  tenera) 
Ov.  (infantia,  ce,  f.  l)  Lucr.  -  Fin  dall'eia 
tenera  (a  pueritia  ;  ab  ineunte  celate  ;  a  teneris 
unguiculis)  Cic.  -  Parlando  d'un  solo  (a  par- 
vulo)  Ter.  (a  puero)  Cic.  -  Parlando  di  molti 
(a  parvulis)  Id.  -  Chi  è  nella  tenera  età  (alate 
puer )  Id.  -  Que'  che  sono  nella  tenera  età 
(parvi  wtate)  Svet.  -  Età  pupillare  (pupillalus; 
cetas  pupillaris)  -  Età  dell'adolescenza  (ado^ 
lescentia,  m,  f.  l)  Id,  -  Fin  dall'età  dell'ado- 
lescenza (ab  ineunte  «tale)  Id.  -  Età  giovanile 
(mtas  juvenilis;  juveniles  anni)  Ov.  (florens  cetas; 
cetatis  flos;  cetas  integra)  Cic.  (florens  juvenla) 
Hot.  -  Avvelenato  nell'età  giovanile  (in  ipso 
cetalis  flore  veneno  interceptus)  Th.  Vali.  Epit. 
hist.  patr.  -  Età  de'  piaceri  (  lubrica  celas  ) 
Id.  -  Età  degli  onori  (cetas  legitima)  Liv.  -  Il 
fuoco  ,  il  fervore  dell'età  (cetatis  fervor)  Id. 
(juvenilis  arclor)  Tac.  -  Già  è  passato  il  fer- 
vore dell'età  (jam  deferbuit  adolescentia)  Ter. 
(jam  deferbuerunt  adolescentia  cupiditates)  Cic. 
-  Profittare   del   bello  dell'età  (cetatis  spe- 
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eie  Itti)  Ov.  -  Tosto  che  l'elfi  il  consenta  (ut 
primuin  per  utatem  tìcebit)  Cic.  -  Età  virile 
(  alai  virili»,  viridis)  Plin.  jun.  (—  optima, 
integra,  firmata,  COnfirmata,  Constant)  Cic  - 
Forza  dell'età  (cetatis  nervi)  Id.  ( — robur  ) 
Tac.  -  Età  media  (cetas  media)  Id.  -  Domo 
giunto  a  mezzo  di  sua  età  (homo  media  atatis) 
ld.  -  Che  è  d'età  matura  (annis  maturus)  Ov. 

-  Il  declinare  dell'età  (cetalis  flexus )  -  Età 
matura  (matura  celas  ;  maturitas  alali»)  Cic. 

-  che  s'accosla  alla  vecchiezza  (celas  ingra- 
vescens)  -  Eia  avanzala  (provecla,  devexn  celas) 
Id.  —  senile  (senecla,  a,  !'.  1  ;  senium,  ii,  n.  2) 

-  passala  (atas  acta)  -  Età  della  vecchiezza 
(cetas  senilis,  provecla,  grundior)  Cic.  (seniles 
anni)  Ov.  -  Eia  decrepila,  o  della  decrepi- 
tezza (atas  decrepita,  preveipitata,  exacla,  affi- 
da, extrema)  Cic.  -  Chi  è  nell'età  decrepita 
(vergens  annis)  Tac.  -  Il  peso  dell'età  (celas 
gravis,  ingravescens)  Cic.  -  Che  è  innanzi  nel- 
l'età (celale  proveclus)  Id.  -  Inoltrarsi  nell'età 
(alate  procedere,  provehi )  Id.  -  Quanto  più 
procede  innanzi  nell'età  (quo  plus  UH  alalis 
accedit)  ld.  -  Che  è  della  mia  età  (aqualis 
meus)  Ter.  (qui  est  ejusdem  mecum  cetatis)  Cic. 

-  Noi  siamo  della  medesima  età  (par  nobis 
est  atas)  Plaut.  (ejusdem  tecum  atatis  sum ) 
Cic.  -  Che  è  quasi  della  medesima  età  (sup- 
puri celate)  Veli,  (alali  suppar )  Cic.  -  Non 
è  più  in  età  di  studiare  (defluii  ei  siudendi 
atas)  Sali.  -  Non  è  più  in  età  di  partorire 
(parere  jam  hac  per  annos  non  polest  )  Ter. 

-  Nascondere    l'età   coll'affazzonarsi   (celare 
annos  elegantia)  Phaedr.  -  Un  uomo  di  quel- 
l'età (id  atatis  homo)  Cic.  -  Noi  siamo  in  una 
età,  nella  quale  ecc.  (id  atatis  jam  sumus,  ut 
etc.)  -  Che  è  nell'età  atta  a  portar  le  armi 
(maturus  mililia)  Liv.  -Egli  è  in  età  di  andarn 
alla  guerra  (aptam  atatem  habet  ad  militiam  ; 
arma  per  atatem  ferre  potest)  Liv.  (illius  atni 
armorum  patiens  est)  Sali.    -    Figlia  ch'è  di 
età  da   marito  ,  o  per  ellissi  figlia   da  ma- 
rito ( nubilis  filia )  Cic.  (virgo  matura  viro) 
Virg. -Tu  non  sei  più  d'età  da  far  parentado 
(tua  prwteriit  ad  ducendum  cetas)  Ter.   -  Il 
giuocare   più   non   si   conviene  alla   tua  età 
(atas  tua  ludo    non  convenit)   Plaut.   (ludus 
atali  tua   non    convenit)  Cic.   (ludus  libi  est 
cantra  rationem  atatis)  Plin.  -  Aver  coraggio 
più   che   noi  consenta  l'eia  (ludo  praterire 
suos  annos)  -  Aver  più  età  che  un  altro  (alium 
alate  pracurrere  ;  alicui   alale  anteire  ;  alieni 
precedere  celate)   Cic.   -  È   morto   in  età   di 
sessantanove  anni  ,  un  mese   e   setle  giorni 
(exslinclus  est  annum  agens  atatis  sexagesimum 
ac  nonum  ,  superque  mensem  ,  et  dies  septem) 
Svet.  -  Risparmia  questa  fatica,  che  più  non 
è  comportabile  dalla  tua  età  (ne  libi  contra 
ralionem  atatis  id  laboris  injungas)  Plin.  -  Che 
età  hai  tu?  (quot  annis  natus  es?)  -  Di  qual 
età   credi    eh'  io    sia  ?  (quid   libi   atatis   ego 
videor?)  Plaut.  -  Egli  è  appena  giunto  all'età 
di  undici  anni  (atatem  vix  undecimam  ingre*- 
sus  est)  Varr.  -  Ei  visse  sino  all'età  di  set- 
lant'anni  ( sepluaginta  annos  natus,  tot  enim 
vixit)  Cic.  -  Egli  toccò  l'età  di  novantatre 
anni  (annum  lertium  et  nonagesimum  atligil) 
Liv.  -  Eglino  sono  della  medesima  età  (sunt 
atale  aquales  o  pares)  Virg.  -  Essere  a  un  di 
presso  della  medesima  età  (aliquem  celale  con- 
segui) Cic.  -  Tutti  e  due  hanno  pressoché  la 
stessa  età  (amborum  non  multum  cetas  discre- 
pai) Virg.  '■==.  2  Tempo,  secolo  -  Dant.  Purg. 
Xii.  104  ed  altrove  ;  Amet.  56  -  ;  ^po'vo;,  ysvsà, 
atas,  atis,  f.   3;  tempus,   oris,  n.  3;   saculum, 
i,  a.  2.  -  Età  dell'oro  (aurea  atas)Ov.  —  del- 
l'argento, del  bronzo,  del  ferro  (atas  argentea, 
anca,  area,  ferrea)  Id.  -  Aver  vissuto  tre  età 
d'uomini  ( tertiam   hominum  cetatem  vixisse ) 
Cic.  -  L'età  in  cui  viviamo  (nostrum  atatis 
tempus)  Cic. 

ETÀ;  la  settima  lettera  dell'alfabeto  greco;  hoc 
(H,  w),  età,  n.  indecl. 

ETAGGIO.  F.  ETÀ. 

ETALIA  (geog.);  nome  dato  dai  Greci  all'isola 
d'Elba  (Sere.)  —  È  antico  nome  altresì  del- 
l'isola di  Scio  nell'Arcipelago  (Plin.);  Aiò&ln, 
JElhalia,  a,  f.  1. 

ETALIDE,  n,  pr.  m.  ;  uno  degli  Argonauti  ;  Aì&«- 
lìSve,  Mlhalides,  a,  va.  \.  Val.  FI. 

ETAMPES  (geog.);  città  di  Francia;  Slampa.* 
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PTvPLFS  (geog.';  citià  .li  Francia;  Sluptiirr.  * 
■CASSALO    gcq )\  isola  presso  l'Eolia;  Blaxa 

iof,  i,  r.  i.  può. 

ETE\  (geog);  cillà  ili  Creta;  Tlrti'a,  Eira,  te, 
f.  I.  Pini. 

ETFI  [geog.  \  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  «Iella  Scizia 
■Statica  :  OPtet,  orimi,  ni.  pi.  :    Pfa'ft. 

li  BOt  I  i  .  n  pr.  ">■:  figliuolo  di  Edipo,  e  fra- 
tello di  Polinice;  'Er«OX}{)<; ,  Eteocìcs,  is,  od 
fps,  m.  1.  Slot. 

ETFOCLEO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Eleocle;  sreo'x>£io;, 
eteocleus,  a,  uni. 

i  Min  il I, ri  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  del 
Peloponneso;  'ETéóxor.TEj,  Elcocretes,  uni,   ni. 

pi.  3  sa. 

I  il  UNO  (geog.);  cillà  della  Beozia;  'EteojvÒ;. 
Elconos,  i,  f.  2.  Slat. 

ETERA.   V.  il  vocab.  seg. 

ETERE,  sin.  indici.  ;  v.  g.  ;  fluido  sottilissimo 
che  supponevasi  sparso  nell'universo, e  quindi 
fu  credulo  dagli  antichi  un  elemento  sottilis- 
simo, dello  anche  elera  ed  eira;  ma  oggidì 
per  lo  più  s'intende  per  la  parie  più  sublime 
e  più  solide  dell'aria  -  Sagg.  nat.  esp.  30  ; 
Bartnl.  Ghiacc.  31  -  ;  aiSir.p,  alher,  tris,  ra.  3. 
=  2  (Paci.)  Aria  respirabile  -  Fortig.  Rim.  -  ; 
3.r,i.  aè'r,  tris,  ni.  3. 

ETEREO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  d'etere,  appartenente 
all'etere  -  Lib.  Simili!.;  Ar.  Fur.  XLVl.  85; 
Ruc.  .-//>.  J3S;  farcii.  Lez.il  -;  cterio;  aìSe- 
6(5.-,  a-i/iercus,  mtherius,  a,  uni.  =  2  Celeste  - 
Chiabr    Cnnz.  -  ;  otSpàntOC,  ctelestis,  e,  3. 

ETERIZZARE,  att.,  ridurre  alla  purità  e  sotti- 
lità dell'etere,  sommamente  purificare,  rare- 
fare ;  in  aerem  redigo,  is,  degi,  digere,  a  ti.  3. 
Virg.  ;  rarefacere. 

ETERNALE.    V.    ETERNO. 

ETERNALMENTE,  opp  ;  sempre,  in  eterno  - 
Dani.  Purg.  hi.  42  ;  M.  V.  VII.  1  ;  Amet.  3n  -  ; 
etlernalmente,  eternamente;  à.loio>;, 
aternum.  Virg.;  in  wlcrnum.  Liv.  ;  in  om  ni  a  Cer- 
nitale ;  sempilernis  steculorum  a'tatibus  ;  in  sem- 
piternum  tempus.  Cic.  ;  perpetuo,  perpetuum. 
=  2  Invece  di  ab  eterno  -  Tei.  Br.  i.  6  -  ; 
ì%  ÌìSìom,  ex  alterno  tempore  ;  ab  infimo  tem- 
pore ;  ab  omni  aternilate.  Cic. 

ETERNAMENTE,  f.  il  vocab.  preced. 

i  ri  RNARE,  ali.;  fare  eterno;  far  che  una  cosa 
non  finisca  mai  -  Filoc.  vi.  209  -  ;  ine  ter- 
na r  e  ;  à- se*  auto),  xlernum  facio,  is,feci,facere. 
alt.  3;  cum  alernitate  cequo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cir.  ;  arlernitati  mandare  ;  donare  aliquem  wter- 
nitale.  Plin.  -  Eternare  il  suo  nome,  la  sua 
memoria  (lauderà  suam  ad  sempitcrnam  me- 
morinm  prorogare  ;  nomen  immortalitati  com- 
mendare) Cic.  (in  simula  ire)  Plin.  -  Eternar 
il  nome  sacrificando  la  vita  (nomen  alternimi 
emere  sanguine)  Ov.  —  la  memoria  d'un  bene- 
6cio  (figere  davo  trabali  beneficium)  Cic. 

ETERNATO,  agg.  m.  da  eternare;  perpetuato, 
reso  eterno  -  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  131  -  ;  à3a- 
varwdti;,  mternitale  donatus,  a,  um. 

I  il  i;mi  \,  sf.  aitr.  di  elerno  ;  durazione  infi- 
nita, che  non  ha  principio,  nò  line;  o  che  ha 
principio  e  non  fine  -  Dani.  Par.  xxix.  lft  ; 
l','ii  .  l'ilr.Cap.  12  -  ;  ài'JtoT>K,  wtcrnilns,  alis, 
f.  3;  itlernum  o  sempilirnum  tempus,  oris,  n.  3: 
iniiiuii'um  tempori»  spalium,  ii,  n.  2.-  Essere, 
ture  da  hilla  l'eternità  fette  ex  (eterno  tem- 
pore o  tx  Burnitale)  Cic. -Per  (ulta  l'eternità 
(o-lernum)  Vii:  fa  n  limitale)  Cic.  -  Non 
I  ■  •  !  i  re  elio  all'eternità  (nil  nisi  seinpilernuiii 
spallili)  l.l  -  Edificare  per  l'eternità  (  ad 
mimariam  teltrnitali*  ejutruere)Cio.  -  Godranno 
d'una  le ita  eternila  'bruti  irvo  sempiterno  fru- 
rniin  I  i  Tu  lare,  eogaraie  ad  alcuno  una 
basta  eternità  (avi  sempiterni  beati  totem  aticui 
'iiljii  i  -  /n  !   1  h.  Vali.  In«cr. 

Ili  i;  mi  COSA  'terna  -  Pani.  Purg.  v.  ine  ; 

Bùi    -   .  nt.inum  ,  sempiternimi  tempus,  oris, 

n.    1  ;  trienni, n,  alti,  f 
ETERNO;   c]g    m.\  lenza   fine  e  senza    principio 

'ni  oocito  lignif,  riferiaceai  solo  a  D\o")-Pelr 

Con:  \.i;  Boei  l'unii    '•  -  ;  ctterno,  eler 

naie,  et  terna  le;  JWtoc.  trtn  nut,  a,  um.  — 

5    Perpetuo,    che   E    lenze    line,    benché   abbia 

avuto  principio,  interminabile,  lempiterno 

immortale   -    Amet.   'i<  ;   BoCC.   Nav.    LXXXXWI 
}      -    ;   fo]VtX*)< ,    irlrmus  ,    a,    um  ;  perenni*, 

immortali*,  e,  ì.  -  Gloria  eterna  {sempiterna 
gloria)  Cic. 
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ETERNO,  nei'.  ;  elernamente  -  Dani.  Inf.  ni.  S  -  ; 
ti;  aiwva  ,  a-tcrnum.  Virg.  =  2  Per  eterno  ; 
posto  avverb.  ;  in  eterno,  in  perpetuo  -Alain. 
Colt.  1  -  ;  in  omni  a-lcrmtate.  Cic.  =  3  Ab 
eterno;  maniera  latina  che  vale  nell'eternità 

-  Bocc.  Vii.  Dani.  2(.l  ;  Capr.  Boti.  vi.  115  -  ; 
da   eterno;  ì%  àì^iov,  ex  alterno  tempore.  Cic 

ETEROCLITO  (gramX  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto 
di  nome  che  si  declina  fuori  delle  regole 
usate  (da  mpo;,  diverso,  e  xXuò;,  inclinato) 

-  Salv.  Awert.  1.  1.  Il  -  ;  ÈTepóxXiro;,  hetero- 
clitus,a,um.C\\ar\s.;  Prisc.  =  2  Fig.  Aggiunto 
per  lo  più  di  cervello,  parlandosi  d'uomo,  e 
vale  stravagante  -  Varcli.  Star.  XII.  470  -  ; 
sUpóxltToq,  delirus,  a,  um;  des'piens,  lis,  3. 

ETERODOSSO  {eccl.),  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  che  è 
di  discrepante  opinione  dal  sentimento  dei 
cattolici  in  cose  di  religione  ;  eretico  (da 
Ircpo?,  diverso,  e  t?óf«,  opinione)  -  Morell. 
Centil.  -  ;  èrspdJoifo;,  lielerodoxus,  a,  um  (l.  gr.) 

ETEROGENEO  (lett.),  agg.  m.  ;  di  natura  diffe- 
rente,odi  differente qualità(da  srepo;, diverso, 
e  "/evo;,  generazione)  -  Red.  Cons.  1.  47  ed 
altrove  -  ;  ÌTspoyivr,;,  heterogeiieus ,  a,  um  (  t. 
deriv.  dal  gr.  e  semibarb). 

ETESIE  (fis),  sf.  pi.;  v.  g.  ;  venti  che  spirano 
in  un  determinalo  tempo  dell'anno,  e  rinfre- 
scan  l'aria  dal  solstizio  d'estate,  sino  al  tempo 
della  canicola  (da  erbaio;,  annuo)-  Tac.Dav 
Sior.  11.  298  -  ;  erWai,  desia;,  arum,  f.  pi.  1. 
Sen. 

ET1ANDTO.   V.  EZIANDIO. 

ETICA  (filos.),  sf.;  v.  g.  ;  scienza  de'  costumi; 
ossia  quella  parie  dello  scibile  umano,  la 
quale  ha  per  oggetto  la  condotta  dell'uomo, 
in  quanto  è  conforme  0  non  conforme  alla 
legge  naturale  e  divina  (da  vv^o;,  costume)  - 
Dant.  Inf.  xi.  80  e  altrove  ;  Tes.  Br.  1. 4  -  ;  -òìixh 
(sott.  te'^v»),  elhica,  m,  f.  1  ;  elhice,  es,  f.  1. 
Quint.  ;  moralis  philosophia,  te,  f.  1.  Cic. 

ETICA  (med.J,  agg.  fem.  usato  anche  in  forza 
di  sf.  ;  ed  è  aggiunto  di  febbri  quotidiane,  cro- 
niche e  lente  (da  «Sixòc,  abituale)  -  Bui.  Inf. 
30  ;  Cr.  I.  4.  12;  Lib.  cur.  febbr.  ;  Frane.  Saccli. 
Rim.  50-  ;  èxtiy.ò;  mipstòi,  Untaci  heclica  febris , 
is,  f.  3.  Cels.  ;  febris  qua;  depascitur  artus,  qua 
corpus  intabescil. 

ETICAMENTE,  avv.  ;  da  filosofo  etico,  moral- 
mente -  Car.  Lett.  il.  52  -  ;  ex  moralis  philo- 
sopliite  prweeplis  inslilulisque . 

ETICHETTA  ,  sf.  ;  costumanza  precisa  ,  siile 
esaltissimo  e  minuto  delle  corti,  delle  segre- 
terie ;  e  per  cslens.  dicesi  delle  cerimonie 
troppo  precise  che  si  esigono  o  che  si  prati- 
cano da  alcune  persone  (quasi  piccol  costume 
da  yì3oì,  costume)  -  Magai.  Lett.  18  ed  altrove  -  ; 
mas,  moris,  m.  3;  ritus,  us,  m.  4;  cmremonia. 
«e,  f.  1.  -  Etichetta  di  corte  (solcmnes  aularum 
ritus). 

ETICO  (filos.),  agg.  e  sm.  (pi.  etici  ed  etichi), 
che  studia  elica;  che  sa  l'elica,  altrim.  dello 
filosofo  etico  -  Car.  Lett.  II.  52;  Salviti.  Cas. 
151  -  ;  moralis  pltilosopliia:  sludiosus,  ì,  m.l.  = 
2  (Med.)  Infermo  di  febbre  etica  ;  in  forza 
di  sm.  -  Dant.  Inf.  XXX.  56;  M.  Aldobr.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2  -  ;  lenta  febre  tabescens,  tis,  3.  - 
Divenire  elico  (  extabescere  )  Plin.  —  3  In 
forza  di  aggiunto.  -  Febbre  etica  (lenta  od 
heclica  febris,  is,  f.  ì)  Cels. 

ETIMOLOGIA  (grnm.),  sf;  v.  g .  ;  origine  o  deri- 
vazione de' vocaboli;  e  dicesi  propr.  di  quella 
parie  della  grammatica,  la  quale  rende  ragione 
delle  parole,  mostrandone  la  derivazione,  e 
mostrando  le  idee  che  vi  sono  congiunte  (da 
etu^g:,  vero,  e  )óyo;,  discorso)  -  Varch.Ercol. 
IV);  Pass.  207;  Guid.  G.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  tliv. 
ut  ;  Borqli.  Orig.  Fir.  274;  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buon  v.  2.  1  -  ;  ÈTvu.o).oyix,  èrufxov,  elymolo- 
gio,  a.',  f.  1.  Cic;  eh/man,  i,  n.  2.  Farr.  ;  notatiti, 
onis,  i.  3.  Cic.  ;  verbi  origo,  ginis,  f.  3  —  origi- 
natili, onis,  (.  3.  Quint.  -  Parole  che  hanno  la 
stessa  etimologia  (congenerata  verbo)  Varr.  - 
Cercare  l'etimologia  d'una  parola  (unde  verbo 
sinl  duc.ta  e.n/uirere)  Cic. 

ETIMOLOGICAMENTE,  avv.;  secondo  l'elimolo- 
gia  -  Prò».  Finr.  P.  Ili,  v.  2,  pog.  282  -  ;  e'ru- 
u'/>'i-/v/.'7>s,  ctynioloqice.  Varr. 
ETIMOLOGICO,  sm.  ;  che  studia  0  attende  all'e- 
timologia, ed  anche  libro  -  Varch.  V.real.  154 
ed  altrove;  Salviti.  Cas.  lu  -  ;  etimologista, 
etimologo;  empio) 071x05,  elijmorum  indaga- 
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tor,  oris,  m.  3  ;  qui  unde  verbo  ducla  sinl  exoui- 
rit  ;  origiuum  liber,  bri,  m.  z. 

ETIMOLOGICO,  agg.  m.;  d'etimologia,  apparte- 
nente ad  etimologia  -  Salvin.  Pros.  Tose.  u. 
235  -  ;  èTU!/o).oyixò;,  etymologicus,  a,  um.  Geli. 

ETIMOLOGISTA.   V.   ETIMOLOGICO,  sost. 

ETIMOLOGIZZANTE,  pari,  di  etimologizzare  - 
Liburn.  Occor.  8.  Berg.  -  ;  qui  unde  verba  ducla 
sint  exquirit.  Cic. 

ETIMOLOGIZZARE  ,  n.  ass.;  formar  etimologie 
-  Dav.  Mon.  117  ;  Com.  Vant.  I.  li,  p.  'J  -  ; 
èru u,o"koy ì'C,m  ,  nominis  originem  duco,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3. 

ETINI  (gcog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di  una 
città  sconosciuta  della  Sicilia;  Etini,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

ETIOPE  0  ETIOPO  (grog.),  n.  pr.  m.  ;  nativo  od 
abitatore  dell'Etiopia  (Plin.)  —  Per  sinecd. 
Nero  o  moro  in  genere^/uc.J;  Ai3io^i,Aìiliiops, 
pis,  m.  3. 

ETIOPESSA  (geog.)  ,  sf;  donna  dell'Etiopia; 
aUhiopissa,  ce,  f.  J.  Hier. 

ETIOPIA  (geog.);  parie  dell'Africa  tra  l'Arabia 
e  l'Egitto;  AiSionia,  ASthiopia,  w,  f.  1.  Plin. 

ETIOPICO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Etiopia,  abissino; 
nrthiopicus,  a,  um.  Plin. 

ETIOPO.   V.  ETIOPE. 

ETNA  (geog.)  ;  volgarmente  Mongibello,  vulcano 
della  Sicilia  (Cic  ;  Ov.)  —  Città  della  Sicilia 
alle  radici  del  Mongibello  (Cic.) — Ninfa  sici- 
liana, allram.  Talia  (Scrv.  ad  dEn.);  Ahvr,  , 
/Etna,  a;,  ed  AZlne,  es,  f.  1. 

ETNEO,  agg.  pr.  m.;  del  monte  Etna  o  Mongi- 
bello; atrvaìo;,  wtnwus,  a,  um.  Virg. 

ETNICO  (lett.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  epiteto  che  gli 
autori  ecclesiastici  danno  ai  gentili,  ai  pagani 
ed  agl'idolatri  -  Segner.  Pred.  xxxin.  5  -  ; 
e  n  n  i  e  0  ;  s'^vtxò?,  ethnicus,  a,  um  (t.  gr.). 

ETOLIA  (geog.)  ;  regione  dell'antica  Acaja,  oggidì 
Artinia  e  Lepanto;  AìttoWa,  AElolia,  a, 
f.  1.  Cic. 

ETOLICO,  ETOLIO,  ETOI.O,  agg.  pr.  m.  ;  spel- 
lante all'Elolia  o  agli  Eloli;  aùo>).tos,  ahwlò;, 
wtolicus ,  atolius ,  atolus ,  a,  um.  Liv.  ;  Ov.  ; 
Virg. 

ETONE  o  ETO,  sm.;  uno  de'  quattro  cavalli  del 
Sole  (Ov.)  —  Nome  del  cavallo  di  Pallante 
(Virg.);  Ai&wv,  /Ethon,  onis,  m.  3. 

ETOPEA  (rell.),  sf;  figura  retlorica,  che  consi- 
ste nella  descrizione  de'  costumi,  degli  affetti, 
delle  virtù  e  de'  vizj  di  una  persona  (da  ri3o,-, 
costume,  e  roie'w,  fare) ;  etopeja,  etopeia; 
Yi3onoi'ia,  ethopteia,  a,  f.  1.  Ct'c.  ;  Quint. 

ETOPEJA,  ETOPEIA.  V.  il  vocab.  preced. 

ETOPIA  (geog.);  città  dell'Alamania  ;  Ethopia, 
a.',  (.  1.  Liv. 

ETOVISSA  ed  ETOSCA  (geog.)  ;  nome  di  due 
citlà  della  Spagna  Tarragonese;  Etovissa,  ai, 
f.  1  ;  Elosca,  ai,  f.  1.  Liv.  ;  Veli. 

ETRA.   V.   ETERE. 

ETRA  (mit.),  ii.  pr.  f;  figliuola  dell'Oceano  0 
di  Teti,  moglie  di  Aliante  e  madre  delle  Ple- 
iadi (Ov.)  —  Figliuola  di  Pileo  ,  moglie  di 
Egeo,  e  madre  di  Teseo  (Id.);  Ai3pa.,  AEthra, 
m,  f.  1. 

ETREA  (geog.)  ;  antico  nome  dell'isola  di  Rodi  ; 
Ai^poùx,  Aìthrtea,  <b,  f.  1.  Plin. 

ETRICOLO  o  ETRICl'LO  (geog.);  cillà  d'Italia 
nei  Bruzj;  Iletriculum,  i,  n.  2.  Liv. 

ETRURIA  (geog.);  provincia  nobilissima  d'Italia, 
oggidì  la  Toscana;  Etruria,  te,  f.  1.  Virg.; 
Plin. 

ETRUSCO,  agg.  pr.  m.  (nel  pi.  etruschi  ed  e  Ir  tra 
sci)  ;  di  Ètruria,  toscano  -  RucelL  Ap.  21 4  ; 
Borg.  Tose.  1.  319  -  ;  ctrurieno,  etrui'jo* 
etruscus  ,  a,  um.  =  2  Nel  num.  del  più  ir. 
forza  di  sm.  Que'  di  Etruria,  i  Toscani;  Fini- 
sci, orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ETSI  ;  voce  in  tulio  latina  :  sebbene  -  Dani. 
Par.  III.  89  -  ;   etsi. 

ETTACORDO  (  mus.  )  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  slrumenlo 
musicale  che  ha  selle  corde  (da  èrrTà,  selle 
e  yooSi)  ,  corda);  eptacordo;  gnrK^of Jo?> 
heplachordos,  i,  m.  2.  Val.  Max. 

ETTAFILLO  (bot  );  sin.;  v.  g.  ;  scllefoglio,  erba 
ch'c  denominala  dal  numc.'O  dello  foglie  (da 
Birra,  selle,  e  yiHov  ,  foglia);  iKzóyullov, 
hepjaphyllum,  i,  n.  2.  Apul 

ETTAFONO  (geog.),  pollice  d'Olimpia,  fatte 
per  modo  clic  la  stessa  vo.-1»!  per  sette  vollf 
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era  ti  a  esso  ripetuta  (da  «Vrà,  selle,  o  ywv>i, 
vote)  ;  llniti/ilwnos,  i,  m.  i.  PHd. 

ETTAGONO  (gconi.),  sm.;  v.  g.  ;  dieesi  ili  quella 
li-ur.t  elio  ha  selle  Iacee  u  luti  (da  srrtà,  sella, 
e  7&>vt3t,  angolo);  hrptagonus,  a,  um  (l.  gr.). 

ETTAl'l.EUiwI  (tot.),  .<«/.  ;  v.  g.  ;  cosi  è  denomi- 
nala la  piantatine  maggiore,  rinchiusa  nelle 
foglia  ilei  lati  che  sono  selle  (da  srrtà,  sello, 
e  nltvpòv,  lato);  sn-TairXiupo;,  heptapleuros,  i, 
m.  t.  Plin. 

ET1APORO.  V.   EPTAPORO. 

ETTASIIXABO.  V.   EPTASILLABO. 

ETTATEUCO.  V.   EPTATEUCO. 

ETTAMIMERIDE.  V.   EPTAMIMERIDE. 


<    hhd    > 


EURANIO 


BUDElHONE{'s»OffJi  soprannome  di  quella  parie  EUMEDE,  M.  pr.  m.;  trojano,  padre  di  Dolone 
di  Arabia  ch'o  delta  Felici»  (da  iwtfa(>wv,  (Ov.)  -  Figliuolo  dì  Dolone,  uno  do' comi». - 
lelue);  Eudanon,  oms,  l  ».  Km.  i     gai  di  Kneu  (TifA/j  BfycWM,  Eumedes  „ 

1:1  demoni  (geog.J,  n.  or.  m.  pf. ;  gli  abitanti]     ni.  8. 
dell'Arabia  Felice  ;   Eùi?ai>ovi«,   Eudtrmones,  ECAIELIDB ,  ».  polron.  /!  ;  cosi  fu  anlicamenle 


ETTERNALE       ) 

ETTERNALMENTE  J  /'.  ETERNALE  ecc. 

I.TTERNO.  $ 

ETTORE,  w.  pr.  in.;  primo  figliuolo  di  Priamo 
e  d'Ecuba,  il  più  valente  e  terribile  per  l'eser- 
cito greco  all'assedio  di  Troja.  Fu  ucciso  da 
Achille,  che  ne  strascinò  il  corpo  intorno  alle 
mura  di  quella  città,  e  poscia  vinto  dalle  pre- 
ghiere di  Priamo  che  chiese  di  riscattarlo, 
glielo  rese  (da  iyv,  avere,  tenere,  difendere); 
"ExTo.ip,  Hector,  oris,  m.  3.  Firg.;  Ov. 

ETTOREO,  agg.pr.m.;  di  Ettore,  appartenente 
ad  littore;  kectoreus,  a,  um.  Virg. 

ETUSA(grei></.);  isola  vicina  al  promontorio  Lili- 
beo  ;  Ài'Souaa,  ASi/iusa,  ce,  f.  1.  Plin. 

EU  (geog.);  città  di  Francia;  Auga.  * 

ili!  ÀGI  od  EVAGI  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  cosi  erano 
denominati  i  Druidi  o  filosofi  degli  antichi 
Celli  o  Galli,  in  un  loro  particolare  ordine; 
OJàyetf,  Eubages  od  Euhages,  um,  m.  pi.  3. 
Ammian. 

EUBEA  (geog);  isola  del  mare  Egeo,  oggi  Negro- 
ponte;  EuSoia,  Eubcea,  ce,  f.  1.  Liv. 

EUBEO,  agg.  pr.  m.;  dell'Eubea  o  Negroponte; 
sujSoto;,  eubceus,  a,  um.  Stat. 

EUBIO,  n.  pr.  m.  ;  storico  mentovato  da  Ovidio 
(Trist.  II.  416);  Eubius,  ii,  m.  2. 

EUBOICA  (bot.),  sf;  sorla  di  pianta;  6ÒJ3ohcà, 
euboice,  es,  f.  1.  Apul. 

EUBOICO,  agg.pr.m.;  dell'Eubea  o  Negroponte  ; 
£Ù/3o«ò?,  euboicus,  a,  um.  Prop. 

EUBOIDE,  agg.pr.f;  dell'Eubea;  eùj3oi'j,  eubois, 
idis,  f.  3. 

Et'BOLiDE,  n.  pr.  m.\  illustre  statuario;  Eubo- 
lides,  ce,  va.  1.  Plin. 

ECBOLIO  (bot.),  sm.  ;  sorta  di  dittamo,  pianta  ; 
eubolion,  ii,  n.  2.  Apul. 

EUBURIATI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Liguria;  Euburiates,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

EUCARISTIA  (teol),  sf.  ;  y.  g.  ;  il  SS.  Sagramento 
dell'altare,  che,  considerato  come  sagrificio, 
offresi  singolarmente  a  Dio  in  ringraziamento 
de'  suoi  beneiicj  (da  sv^apiaTéw,  render  gra- 
zie; onde  sù^aptaria,  rendimento  di  grazie); 
Eù^xpia-cici,  Eucharistia,  ce,  f.  3.  Cypr.  Ep 

EUCARISTICO  (kit.),  sm.  ;  v.  g.  ;  componimento 
poetico  in  rendimento  di  grazie  (da  svj^api- 
<jte6>,  render  grazie);  EÙ^aptaTixòv,  eucharisti- 
chon,  i,  n.  2.  Stat. 

EUCARISTO  (miner.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  di  una 
specie  di  marmo;  sù^àpia-ros  (>i5o;),  euchari- 
stum  (marmo?-),  a.  Isid. 

EUCARPENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di 
Eucarpia,  città  della  Frigia  ;  Eucarpeni,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

EUCATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Se 
zia  ;  Eùjràrat,  Euchatce,  arum,  m.  pi.  1.  Plin 

EUCHERIA  ,  n.  pr.  f;  poetessa  d'Aquitania; 
Eucheria,  ce,  f.  1.  Eucher. 

EUCHERIO,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Stilicone  (dauci.) 
—  Nome  di  un  santo  vescovo  di  Lione  ;  Euche- 
rius,  ii,  m.  2. 

EUCHET1  fst.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  sella  di  ere- 
tici; Eu^vuau,  Euchitce,  arum,  m.  pi.  1.  Aug.  : 
Cod.  Just. 

EUCHTRO,  n.  pr.m.;  celebre  statuario  ateniese; 
ES^eip,  Euchir,  os,  m.  3.  Plin. 

EUCLIDE,  n.  pr.  m.;  filosofo  di  Megara,  disce^ 
polo  di  Sacrate  (Cic.)  —  Matematico  insigne 
di  Alessandria  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo 
(Id.);  EóxXa'cJv];,  Euclides,  is,  m.  3. 

EUDAMO,  n.  pr.  m.  ;  ammiraglio  romano  ;  Euda- 
mus,  !,  m.  2.  Liv. 

EUDEMIA  (geog.);  isola  non  lungi  da  Scio,  l'ul- 
tima delle  Cicladi  ;  Ev6vpti»,  Eudemia,  te,  f.  1. 
Plin. 


um,  m.  pi.  3.  Vopisc. 

EUDICO,  n.  pr.ni.;  storico  di  cui  Plinio  fa  men- 
ziono ;  Ivjj'txo;,  Eudicus,  i,  in.  2. 

EUDONE  (geog.);  fiume  della  gran  Frigia  ;  Eudoti, 
v7i is,  m.  3.  Plin. 

EUDORO,  sm.;  nome  proprio  di  un  pittore  e  di 
uno  statuario;  EWwpos,  Eudorus,  i,  m.  2.  Plin, 

EUDOSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Ger- 
mania ;  Edoses,  um,  m.  pi.  s.  Tac. 

EUDOSSIA  ,  n.  pr.  f.;  moglie  di  Valentiniano 
imperatore;  Eudoxia,  ce,  f.  1.  Jornand. 

EUDOSSO,  n.  pr.  m.\  celebre  astronomo,  nativo 
di  Gnido, discepolo  di  Platone;  Eu<Jo£os, Eudo 
xus,  i,  m.  2. 

EUDRACINO  (geog.);  città  dell'Italia  superiore 
presso  le  Alpi;  Eudracinum,  i,  a.  2.  Tab.  Pcut. 

EUFEME,  n.  pr.  /'.  ;  v.  g  ;  nutrice  delle  Muse 
(da  ev,  bene,  e  ywp.Yi,  fama);  EJ^fMì,  Euphe- 
me,  e*,  f.  1. 

EUFEMIA  (s.)  (geog.);  cìltà  d'Italia;  Terina,  ce, 
f.  1.  Plin.  =  2  Golfo  di  S.  Eufemia;  Terinceus 
o  Hipponates  Sinus.  * 

EUFEMISMO  (rett.),  sm,;  v.  g.  ;  figura  reltorica, 
che  consiste  nel  velare  un'idea  trisla  o  poco 
onesta  con  espressioni  aggradevoli  od  inno- 
centi (da  su,  bene,  e  ^«fxi,  dire);  svfnpwTpò;, 
euphemismus,  i,  m.  2  (t.  gr.). 

EUFONIA  (gram.),  sf.  ;  v.  g.  ;  Ggura,  per  cui  si 
toglie  una  lettera  di  aspro  suono,  sostituen- 
done un'altra  più  dolce  a  pronunciarsi ,  o 
aggiungendo  una  consonante  ad  una  vocale 
finale,  per  evitare  la  cacofonia  quando  s'in 
contra  una  vocale  iniziale  (da  eu ,  bene,  e 
fùìirt,  voce);  eùiytavta,  euphonia,  ce,  f.  1.  Donai 

EUFORBIA  (bot.),  sf;  v.  g.;  pianta  che  dà  un 
sugo  lattiginoso;  euphorbia,  ce,  f.  1;  euphor- 
bium  ed  euphorbion,  ii,  n.  2.  Plin. 

EUFORBO,  n.pr.  m.;  trojano  ucciso  da  Menelao 
(Pitagora  insegnando  la  metempsicosi,  pre 
tendeva  di  essere  slato  quesl'Euforbo)  (Ov.) 
—  Medico  di  Giuba  (Plin.)  ;  Euij>op/3os,  Euphor- 
bus,  i,  m.  2 

EUFORIONE,  n.  pr.  m.  ;  poeta  greco,  di  Calcide 
(Diom.)  —  Nome  di  un  cesellatore  (  Plin.)  ; 
EJyopifwv,  Euphorion,  onis,  m.  3. 

EUFRANORE  ,  n.  pr.  m.  ;  celebre  statuario 
Etypàvcop,  Euphranor,  oris,  m.  3.  Plin.  ;  Juv. 

EUFRATE  (geog.) ;  gran  fiume  dell'Asia  chegit 
tasi  nel  Tigri;  EO^piim,  Euphrates,  ce,  f.  1 
Plin.;  Euphrates,  is,  va.  3.  Prud. 

EUFRONIO,  n.  pr.  m.;  autore  di  un'opera  sul- 
l'agricoltura; Eùfpóvios,  Euphronius,  ii,  va.  2. 
Plin. 

EUFROSINA  o  EUFROSINE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  una 
delle  tre  Grazie;  Eùfpouuvn,  Éuphrosyna,  ce, 
o  Euphrosyne,  es,  f.  1.  Antimi. 

EUFROS1NO  (bot.),  sm.;  y.  g.  ;  pianta,  detta 
anche  buglossa;  eùypódjvov,  euphrosynum,  i, 
n.   2.  Plin. 

EUGANEI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi,  ;  popolo  della 
Gallia  traspadana  sotto  le  Alpi  ;  e  più  spe- 
cialm.  gli  abitatori  di  Padova,  ove  souo  i  colli 
Euganei;  Euganei,  orum,  m,  pi.  2.  Plin. 

EUGANEO,  agg.  pr.  m.;  degli  Euganei,  o  di 
Padova  e  del  suo  territorio;  eujaneus,  a,  um. 
Mart. 

EUGENIA  ,  sf.  ;  nome  proprio  di  una  santa  ; 
Eugenia,  ce,  f.  i,  Alcim. 

EUGENIO  (geog.)  ;  città  dell'ìlliria  ;  Eugenium, 
ii,  n.  2.  Liv. 

EUGENIO,  n.  pr.   m.;    usurpatore  dell'impero 

d'Occidente,  sconfitto  da  Teodosio;  Eugenius, 

ii,  m.  2.  Aurei.  Vict. 
EUIDRIO  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Euhy- 

drium,  ii,  n.  2.  Livi 
EULALIA,  sf;  nome  di  una  santa;  Eulalla,  ce, 

f.  1.  Prud. 
EULEO  (geog.);   fiume  della  Media;   E3).aio;, 

Eulceus,  i,  m.  2.  Plin. 
EULOGIO,  sm.  ;  nome  di  un  santo;  Eulogius,  ii, 

m.  2.  Prudi 


chiamata    Napoli  ,    da   Kumclo  ,    figliuolo   di 
Admeto;  Eùfiflìlj,  Eumelis,  idis,  f.  3.  Stai. 
EUMELO,  n.  pr.  m.  ;  fondatore  di  Napoli  (llyg ) 

—  Re  di  Patrasso,  amico  di  Trittolemo  (Ov.) 

—  Trojano,  compagno  di  Enea  (Virg.)  ;  Eu^cy,  - 
/o;,  Eumelus,  i,  m.  2. 

EUMENE,  n.  pr.  m.;  uno  de' capitani  di  Ales- 
sandro il  Grande  (Curi.)  —  Nome  di  parecchi 
re  di  Pergamo  (Liv.;  Just.);  Eùpsw;  od  Eu>t- 
v>>;,  Eumene*,  is,  m.  3. 

EUMENIA  (geog.);  cillà  nella  gran  Frigia  (Plin.) 

—  Altra  nella  Tracia  (hi.);  Eumenia,  ce,  f.  i. 
EUMENIDI  (mit.),  sf.  pi.;   |e  Furie  infernali  ; 

lo  stesso  che  Erinne  o  Erine  (dall'cbr.  heemin, 
confidare,  commettere,  od  heedib,  cruciare  ', 
quelle  cui  è  commesso  di  cruciare)  -  Boa . 
Com.  Dani.  :  Car.  Eri.  vi.  540  ;  Salvin.  Gas.  SCI  -  ; 
Eùi/ei/u^s,  Eumenides,  um,  f.  pi.  3.  Virq. 

EUMOLPIDI,  n.  pr.  m.  pi.;  famiglia  sacerdotale 
ateniese  ,  incaricata  del  culto  di  Cerere  • 
Eumolpidce,  arum,  m.  pi.  1.  Nep. 

EUMOLPO  0  EUMOLFO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di 
Nettuno  e  di  Chione,  da  cui  trassero  il  nome 
gli  Eumolpidi.  -  V.  il  vocab.  preced.  -  ;  ESjào).- 
7ros,  Eumolpus,  i,  va.  2.  Ov. 

EUNICO,  n.  pr.  m.;  così  fu  chiamato  uno  sta- 
tuario; ESvmos,  Eunicus,  i,  m.  2.  Plin. 

EUNOE  n.  pr.  f;  moglie  di  Bogud,  re  della 
Mauritania;  Eùvón,  Eunoe,  es,  f.  1.  Svet. 

EVNOm\m(st.  eccl.),  sm.pl.  ;  settatori  dell'ere- 
siarca Eunomio;  Eunomiani,  orum,  va.  pi,  2. 
Aug. 

EUNOMIO,  n.  pr.  m,;  eresiarca  del  iv  secolo, 
che  aggiunse  molti  altri  errori  a  quelli  di 
Arrio;  Eunomius,  ii,  va.  2.  Hier. 

EUNOMO,  n.pr.  m.;  pretore  de' Tessali  ;  Euno- 
mus,  i,  va.  2.  Liv, 

EUNOSTIDI,  ».  pr,  m.  pi.;  corporazione  reli- 
giosa, istituita  in  onore  di  Eunoslo,  eroe  di 
Tanagra  in  Beozia  5  Hvvoaiidai,  Eunoslidce, 
arum  (od  on  alla  gr.)  m.  pi.  1.  Fabr.  Jnscr. 

EUNUCARE,  ali.;  rendere  eunuco,  fare  eunuco, 
castrare  -  Dial,  S.  Grecj.  1.  4  -  ;  gùvou^ta, 
eunucho,  as,  avi,  are,  atL  1  ;  evirare.  Varr. 

EUNUCO  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  che  manca  de'  membri 
virili  ,  castrato,  e  quindi  allo  più  che  altri 
alla  custodia  delle  donne  (da  sùvà,  letto,  ed 
É'X'",  avere,  prender  cura,  aver  in  custodia)  - 
Volg.  Ras.  ;  Fr.  Giord.  Pred,  ;  Maeslruzz.  11. 
29.  1  ;  Tac,  Dav.  Ann.  IV.  84  ed  altrove  ;  Star. 
S.  Eug.  m  -  ;  eùvoù^o?,  eunuchus,  i,  va.  1.  Ter.  ; 
spada,  onis,  va.  3.  Curi. 

EUPALIA  od  EUPALIO  (geog.);  città  della  Lo- 
cride;  EÙTta),t'a  od  Eùn&hov,  Eupalia,  ce,  Li; 
Eupalium  od  Eupalion,  ii,  n.  2.  Plin.  ;  Liv. 

EUPATORE,  n,  pr,  m,  ;  così  fusoprannominato 
Mitridate,  Te  del  Ponlo  (da  s5,  bene,  e  ita.ìr,p, 
padre);  Eùniiup,  Eupalor,  oris,  va.  3.  Plin.' 

EUPATORIA  (geog.);  città  del  Ponto,  nella  Cri- 
mea, la  quale  fu  così  denominata  da  Mitri- 
date Eupalore;  Eupaloria,  ce,  f.  1.  Plin. 

EUPELIO  (bot.),  sm.;  specie  di  lauro;  iv-ixilios, 
eupelius,  ii,  f.  2.  Apul. 

EUPIH  (geog,);  antico  lago  d'Italia  nella  Gallia 
Cisalpina,  che  credesi  (anche  secondo  il  Pa- 
nni) essere  il  Lago  di  Pusiano;  Eupilis, 
is,  va,  3,  Plin, 

EUPLEA  (geog.);  piccola  isola  nel  mar  Tirreno, 
presso  Napoli,  oggi  Cajola  (Stat.)  —  (Bot.) 
-  Sorta  di  pianta  sconosciuta  (Plin.)  ;  Euplea, 
Euplcea,  ce,  f.  1. 


EUMARO,  n.  pr,  m.;  pittore  ateniese;  Eumarus, 

i,  va.  2.  Plin. 
EÙMECE  (boi,),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  di  un  balsamo 

e  di  una  pietra  preziosa;  eumeces ,  is .  va.  3. 

Plin. 


EUPOLEMO,  n.pr.  m.;  principe  e  guerriero  les- 
salo; Eupblemus,  i,  m.  2.  Plin. 

EUPOLlj  n.  pr.  m.;  poeta  comico  dell'antica 
commedia  greca;  Eùjro'Xts,  Eupolis,  idis,  va.  3.. 
Plin.  jun. 

EUPOMPO,  n.  pr.  m.;  illustre  pittore  ch'ebbe  a 
discepolo  Pamfilo,  maestro  d'Apelle,  Eupom- 
pus,  i,  va.  2,  Plin. 

EUPORO,  n.  pr.  m.;  schiavo  fedelissimo  di  Cajo 


Gracco  ;  Eurtopo;,  Euporus,  i,  m.  2.  Macr. 
EUPROSÓPO  (geog.);  promontorio  della  Fenicia; 

Eùnpó<?oujTov,  Euprosopon,  i,  n.  2.  Mela^ 
EURANIO  (geog.);  città  della  Coria  ;  Eùpà»ioV) 

Euranium,  ii,  n.  2.  Plin. 


EU  RE 
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EVANGELICAMENTE 


Et  RE  (grog.);  fiume  di  Francia;  Ebura  o  Au- 
gura o  Aulura.  * 
EUR1AEF,  n.  pr.  f,\  figliuola  di  Minosse,  madre 
d'Orione  ,  Hyi-)  —  Figliuola  di  Prelo ,  re 
d'Argo  (ld.)  —  Una  delle  Gorgoni  (Id.)  — 
Regina  delle  Amazoni  (l'ai  Flacc);  Eùpviìn, 
Euryale,  es,  f.  1. 
EUMALO.  >i.  pr.  m.  ;  argivo,  argonauta,  capo 
degli  Argivi  all'assedio  di  Troja  (Amon.)  — 
Figliuolo  d'Io,  Ov.)  —  Giovane  Irojano,  amico 
di  X'iso  (Firg.)  —  Nome  di  un  istrione  romano 
(Juv.)  —  E  dell'Epipoli  o  cittadella  di  Sira- 
cusa (Liv.);  EvpÙaMC,  Euryalus.  i,  ni.  2. 
FEW1/HWASSA (geog.) ;  isola  del  mare  Egeo,  presso 

la  Jonia;  Éuryanassa,  er,  f.  J.  Plin. 
EURIBATE,  ».  pr.  »».;  araldo  di  Agamennone 
all'Assedio  di  Troja;  Eùpu^ir»];,  Eurybates,  is, 
m.  3.  Oc 
il  RI  HI  APE  ,    ».   pr.    m.  ;    principe   spartano  , 
comandante  la  (lotta  greca  contra  i  Persiani; 
Eùpu^tion;,  Eurybiades,  is,  m.  3.  IS'ep. 
EUR1CLEA  od  EERICLIA,  «.  pr.  f.;  nutrice  di 
Ulisse;  Eìip-Jy.Hi»,  Euryclea  od  Eurydia,  ce, 
f.  ».  Cic. 
EUR1DAMANTE,  n.  pr.  di.;  uno  degli  Argonauti 
(Bug.)  —   Uno  de'  proci  o  pretendenti  di 
Penelope  durante  l'assenza  di  Ulisse  che  si 
trovava  all'assedio  di  Troja   —  Cognome  di 
Ettore,  cos'i  dello  per  la  sua  prodigiosa  valen- 
tia, cli'era  superiore  a  quella  di  ciascun  greco, 
ad  eccezione  di  Achille  (da  ni/»ù«,  ampio,  e 
fobico,  domare)  (Ov.);  Eùp'jSi^i,  Euryda 
mas,  anlis,  m.  3. 
EURIDICE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Orfeo,  per 
ricuperare  la  quale,  egli  discese  all'inferno; 
ma  di  nuovo   la    perdette,  perchè  contra  il 
divieto  avuto  si  rivolle  indietro  a  guardare, 
EùpuoVwi,  Eurydice,  es,  f.  l.  Virg.;  e  alla  lat. 
Eurydica,  ce,  f.  1.  Cic. 
EUR1LOCO  ,  ti.  pr.   m.  ;    ano   de'  compagni  di 
Ulisse  ,   il   solo  che  rifiutò   di   assaggiare  la 
bevanda  di  Circe,  sicché  schivò  d'essere  tras 
formato  in  porco,  come  intervenne  degli  altri  ; 
Evpuia;*);,  Eurylockus,  i,  m.  2.  Oc. 
EURIMACO,  ».  pr.  m.  ;  proco  o  pretendente  di 
Penelope  ;  Eiipu(/ax<<C,  Eurymachus,  i,  m.  2.  Oc. 
EUR1MEDONTE  (mit.),  ».  pr.  m.;  padre  di  Peri- 
bea,   da   cui   Nettuno   ebbe   Nausitoo  re  dei 
Traci ,  e  padre  di  Alcinoo  (Hom.  Odyss.)  — 
Figliuolo  di   Fauno  (Slot.)  —  Nome  di  un 
guerriero  (Sii.  II.)  —  (Geog.)  Fiume  della 
Panfilia  (Mela);  Eùpvuiàw,  Eurymedon,  onlis, 
m.  3. 
EUBIMEDUSA  (mit.),  n.  pr.  f;  amata  da  Giove 
e  madre  di  Mirandone  ;  Eurymedusa,  ce,  f.  1 
Isid. 
FERIME>E  (gtog.)  ;  città  della  Tessaglia  ;  Eurij- 

mena>,  arum,  t.  pi.  ».  Liv. 
EL'RIMIDE,  sm.  patron.;  figliuolo  di  Eurimo,  e 
per  antonom.  Telemo;  E\ip\>ii.i3rn,Eurymides, 
w,  m.  1.  Oc. 
EURIMO,  n. pr.  m.;  padre  d'Eurimide  o  Telemo 

V.  il  vocaù.  preced.;  Eurymus,  i,  va.  2.  Hyg. 
EURINOME  (mit.),  n.  pr.f,  figliuola  dell'Oceano 
e  di  Teli  (Ov.)  —  Figliuola  di  Apollo  ,  madre 
di  Adrasto  e  di  Erilile  (Hyg)  —  Madre  delle 
Grazie  (Id.);  Eùpuvótui,  Eurynome,  es,  f.  1. 
i  ii-iom:,  n.  pr.  /'.;  figliuola  di  Aminla,  re  di 

Macedonia;  Euryone,  es,  f.  1. 
Et  IMPILO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Ercole,  re  del- 
l'isola di  Coo  (Ov)  —  Nome  di  un  indovino, 
figliuolo  di  Evenomc  (Fircj.)  —  Figliuolo  di 
Tclcfo  (Ov.)  ;  EtipónvXo;,  Euiypylut,  i,  m.  2. 
ri IHPICfi  (b"t.),  sf;  v.  g.;  specie  di  giunco; 

rjpincs.r,,  ruripice,  cs,  f.  ».  Plin. 
r.l'iiiriDE  ,  «.  pr.  m.  ;  celebre  poeta  tragico 
ateniese  ,  v.jur.i'h.;,  Euripidei,  is,  va.  3.  Geli. 
El'RH'O  (gtog.),  sm.;  v.  g.  ;  stretto  di  mare 
dove  l'acqua  è  molto  lluttuante,  e  ricorre  in 
su  e  in  giù  con  gran  forza  (da  ev  ,  bene,  e 
pinrj,  valida  spinta)  -  Belline.  Bucch.  191  — 
Pei  antonomasia  dicesi  lo  stretto  Ira  la  Beo- 
ne <•  l'isola  di  Negropon le  -  Sntvin.  Inn.  Omcr. 


disposizione,  bellezza  che  risulla  dalbenin-  EDT1CRATE  ,  n.   pr.  m.  ;  figliuolo  di  Lisippo  , 

sieme  d'un'opera  d'architettura  (da  eu,  bene,      scultore  come  suo  padre;  EvOuxpàm;,  Euthy- 

e  pjSpò;,  numero);  evpu&fjiia,  eurythmia,  ce,      crates,  is,  va.  ì.  Plin. 

f.  1.  Fitr.  EUTIGRAMMO  (archi.),  sm.;  \.  g.;  regolo  per 

EURITIONE,  ».  pr.  m.;  centauro  (Ov.)  —  Uno      tirar  le  linee  dritte  (da  eu,  bene,  e  ypapf/f,, 

degli  Argonauti  (ld.)  —  Uno  de'  compagni  dij     linea  )  ;  eù6i>7paf*|xov  o  eùOi>yp«(x^oi;  ,   euthy. 

Enea  (Firg.)  —  Nome  di  un  cesellatore  (Id.);\     grammum  o  euthy  grammos,  »,  n.  o  m.  2.  Viir. 

EOouTt'uv,  Eurylion,  onis,  m.  3.  EUTIM  o  ECTIiS  (geog.)  ;  città  di   Germania; 

EVR1TIDE,  sf.  patron.;  figliuola  di  Eurito,  e  peri     Otinum.  " 


Apol.  -  ;  Eùptno;,  Euripus,  »,  m.  l 
EIRISH.M .,  >,.  pr  m.;  uno  <lci  figliuoli  diEgiltolEOTICHETE  o  ETJTICBE,  n.^pr. 

f/Zi/,/.)  —   Uno  degli  Eraclidi  ,  re  di  Sparla 
\./(  );  Euryslhenes,  is,  m 
EDRISTEO,  n.pr.m.;  re  di  Micene,  per  impulso  EVT1CHIDE,  «.  pr.  m.;  statuario,  di 

-li  Giallone  nemico  e  persecutore  di  Ercole ;j_  Lisippo;  EùtuxìJ»i<;,  Eulychidcs,  », 

Evpv7àtù«,  Euryslheus,  ci,  ed  coi,  m.  2  e  3. 
EURITMÌA  (archi.),  sf.;  v.  g.  ;  bell'ordine,  bella 


antonom.  Joie  ;  Burytis,  idis,  o  idos,  f.  3.  Ov. 
El'RITO,  n.  pr.  m  ;  re  di  Ecalia,  padre  di  Jole, 
inciso  da  Ercole  (Oc )  —  Uno  degli  Argonauti 
(Val.  Flacc.)  —  Centauro  ucciso  da  Teseo 
(Ov.)  ;  Eùpuxó;,  Eurylus,  i,  va.  2. 
EURO  (fis.)  ,  sm.;  vento  che  spira  tra  levante 
e  mezzodì,  detto  volgarmente   scirocco- 
levante,  ed  in  termine  odierno  sud-est; 
ivpos,  eitrus,  i,  m.  2.  Oc. 
EUROSIO  o  EUROMA  (geog);  città  della  Caria; 
F.vpwpio?,  Euromus,  i,  (.  2;  Eurome,  es,  f.  1. 
Liv.;  Plin. 
EUROPA  (geog.)  ;    una  delle   parti   del    mondo 
(Liv.;  Plin.)  —  (Mit.)  Figliuola  d'Agenore, 
sorella  di  Cadmo,  amata  e  rapila  da  Giove 
(Ov.)  —  Figliuola  di  Tizio,  e  madre  dell'ar- 
gonauta Eufemo  (Hyg-);  Evpvnn  ,  Europe, 
es,  f.  1. 
EUROPEO,  aqg.  pr.  m.;  di  Europa;  eùpwTtaco;, 

europwus,  a,  um.  Nep. 
EUROPO  ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Oritia,  re  di 
Macedonia;  Europus,  i,  m.  2.  Just.  =  2  (Geog.) 
Città  della  Macedonia;  Eùponò?,  Europus,  », 
f.  2.  Plin.  =  3  Città  della  Siria  ;  Eupwrrov , 
Europum,  i,  n.  2.  Plin.  ==  4  Altra  nel  paese 
de'  Parti;  Europum,  i,  n.  2.  Plin. 
EUROTA  (geog.)  ;  fiume   della  Laconia  ,  oggi 
Basilipotamo  (Ov.)  —  (Min.)  Marmo  di 
Lacedemonià,  il  nostro  serpentino  (Siat.)  — 
Ruscello   che  scorreva    presso    Lanuvio  nel 
Lazio  (Cic);  Eùptir*);,  Eurotas,  ce,  va.  \. 
EUSEBIA ,    n.  pr.   f.;    moglie   dell'imperatore 

Costanzo;  Eusebio,  ce,  f.  1.  Ammian. 
EUSEBIO,  n.pr.  m.  ;  vescovo  di  Cesarea  in  Pale- 
slina  ,  scrittore  greco   di  -varie   opere  e  tra 
queste  del  Chronicon,  che  fu  tradotto  in  latino 
da  san  Girolamo;  Eùué|3io;,  Eusebius,  ti,  va 
2.  Hier. 
EUSSENIDA  od  EUSSENIDE,  w.  pr.  m.  ;  celebre 
pittore,  maestro  di  Aristide;  Éù^evt'iJa?,  Euxe- 
n  das,  ce,  va.  1.  Plin. 
BUSSINO  o  EUSINO  (Ponto)  (geog);  oggi  mar 
Nero;  Euxinus,  i,  va.  2  (sott.  pontus)  ;  Euxi- 
num,  »,  n.  2  (sott.  mare)  Plin.;  Ov. 
EUSTACHIO  (l'is.  di  s.)  (geog);  isola  nell'Ame- 
rica ;  Insula  sancii  Eustachii.  * 
EUSTACHIO,  sm.;  nome  di  un  santo  martire; 

Eustachius,  ti,  va.  2. 
EUSTAZIO  ,  n.  pr.  m.  ;  storico  greco  che  fiorì 
solto  l'impero  di  Anastasio;  Eusthatius,  ii,  va. 
2.  Voss. 
EUSTOCHIA  ,  n.  pr.  f.  ;   nobilissima    vergine 
romana,  ammaestrata  da  san  Girolamo;  Eusto- 
chium,  ii,  f.  2. 
EUSTOCIIIO,  sm.  ;  nome  proprio  d'uomo;  Eùoto- 

^o?,  Eustochius,  ii,  m.  2.  Anlhol. 
EUSTILO  (archi.),  agg.  m.;  v.  g.;  aggiunto  di 
edificio  in  cui  le  colonne  sono  disposte  nella 
dovuta  distanza  (da  t\t,  bene,  e  <jtu).o;,  colon- 
na );  eudTu)o?,  euslylos,  on,  2.  Vitr. 
EUTANE  (geog);  città  della  Caria;  Eulhane  ed 

Eulanc,  es,  f.  1.  Plin. 
EUTEMONE,    ».  pr.   m.;   astronomo  ateniese; 

Evxt«(ìmv,  Euctemon,  onis,  m.  3.  Avien. 
EUTELETO  (geog.);   isola   d'Africa  presso  la 

gran  Sirle;   Eulelelos,  »,  f.  2.  Mela. 
EUTERISTO  (farm.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  bal- 
samo; ei/Oipinov,  eutheriston,  i,  n.  2.  Plin. 
EUTERPE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  una  delle  Muse  che 
presiede  alla  musica  (da  eu,  bene,  e  TÉp7tw, 
dilettare);  Evìépnr),  Euterpe,  cs,  f.  1.  Hor. 
EUTICHE,  n.  pr.  f.;  donna  di  Traile  o  Traili 
nella    Lidia  ,    la    quale    fu    madre   di    trenta 
figliuoli,  e  fu  porlata  da  venti  alla  sepoltura; 
KÙTV^fl,  Euhjche,  es,  f.  1.  Plin. 
ITICHETE  o  EUTICHE,  7».  pr.  m.;  eresiarca 
del  v  secolo  ;  Eùtu^»ì?  ,  Eulyches,  is,  o  etis, 
m.  3.  Grecj.  Tur. 

statuario,  discepolo  di 
m.3.  Plin 
EUTICO,  n.  pr.  m.  ;  giovane  risuscitato  da  san 
Paolo;  Eum/jx;,  Eutychus,  »,  m.  2.  Vulg. 


EUT1MEDE,  ».  pr.  m.;  pittore;  EùSupuQiJrx  , 
Euthy medes,  is,  m.  3.  Plin. 

EUTIMO ,  ».  pr.  m.  ;  atleta  di  Locri  ,  che  fu 
sempre  vincitore  ne'  giuochi  Olimpici;  Eù6u- 
fto?,  Euthy mus,  »,  m.  2.  Plin. 

EUTRAPELO,  ».  pr.  m.;  prefetto  de'  fabbri  del 
triumviro  Antonio;  EÙTpàneXos,  Eutrapelus, 
i,  ni.  2.  Cic. 

EUTROPIO,  ».  pr.  m.;  eunuco  favorito  dall'im- 
peradore  Arcadio  (Claud.)  —  Storico  latino 
contemporaneo  dell' imperator  Giuliano  (Ina. 
Script.  Lat.)  ;  Eutropius,  ii.  va.  2. 

EUZOMO  (bot.),  sm.;  v.  g.;  nome  greco  del  seme 
della  ruchetta  o  rucola;  eu^wptov,  euzomon,  i, 
n.  2.  Plin. 

EVA,  ».  pr.  f.  ;  la  prima  donna,  moglie  di  Adamo 
(dall'ebr.  /»/ieca,  animale  vivente,  vita,  anima, 
requie,  vitto,  vivajo);  E3a,  Eva  od  Heva,  a, 
i.  1.  Fulg. 

EVACUAMENTO.  V.  EVACUAZIONE. 

EVACUANTE,  part.  di  evacuare;  che  evacua 
Lib.  cur.  febbr.  -  ;  àiroxei/ùv,  evacuans,  tis,  3. 

EVACUARE,  att. ;  votare,  vacare,  far  vacuo 
Volg..  Mess.  -  ;  xevoo ,  evacuo  ,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  exinanio,  exhaurio,  is,  ausi,  ire,  att.  h. 
=  2  Parlandosi  d'animali,  vale  purgarli,  tor 
loro  dal  corpo  la  feccia,  od  altro,  mandan- 
dola fuori  -  Lib.  cur.  malatt.;  Lib.  Masc;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  xevdu,  evacuare;  egero, 
is,  essi,  erere,  att.  3  ;  exonerare,  detrahere. 

EVACUATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  evacuare 

-  Lib.  cur.  malati.  ;  Red.  nel  Diz.  A.  Pasta  -  ; 
qui,  qua,  quod  egestus  faciliores  facit. 

EVACUATO,  agg.  m.  da  evacuare  -  Buon.  Fieri 
v.  3.  8;  Borgh.  Fir.  Disf.  265  -  ;  xsvm©»»?,  eva- 
cuatus,  a,  um. 

EVACUAZIONCEELA  ,  sf.  dim.  di  evacuazione  ; 
medicamento  tenue  che  ha  virtù  di  evacuare 

-  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  leve  o  tenue  medicamen- 
tum,  quod  ventris  exonerationem  provocai. 

EVACUAZIONE,^.;  l'evacuare;  lo  sgravare  degli 
umori  o  escrementi  per  qualche  via  naturale 
del    corpo  -   ^0/17.  Mess.;  Lib.  cur.  malatt. } 
Red.  Cons.  H'.  ed  altrove  -  ;  evacuamento) 
egestus,  us,  va.  'i.  Sen.  ;  egestio,  onis,  f.  3.  Plin: 
jun.;  ventris  exuneratio,  onis,  f.  3.  =  2  Medi-' 
cina  evacuante  -  Red.  Cons.  ed  altrove  -  ;  medi^ 
camenlum  quod  ventris  exonerationem  provocai 
=  3  (Milil.)   Dicesi    dell'uscita   di   tutte  li 
truppe  da  una  piazza,  da  un  paese  per  cedernt 
la  possessione  o  per  altro  fine  politico  o  mili- 
tare ;  prcesidii  ex  arce  0  ex   regione  emissio 
onis,  t.  3  ;  prcesidii  ab  urbe  capta  discessus,  us 
va.  4. 
EVADERE,  ».  ass.;  scapolare,  uscir  fuori  (libe- 
rarsi dalla  prigione,  e  fig.  di  pericolo  e  simile 
-  Sannaz.  Egl.  8  -  ;  «7ro?5Ùy&>,  ecado,  is,  asv 
adere,  n.  3.  Cic. 
EVADNE,  n.pr.f.;  moglie  amorosissima  di  Capa^ 
neo  ,  la  quale  celebrandosi    i   funerali  de 
marito,  precipilossi  nel  rogo  di  lui  ;  EviSvr, 
Evadne,es,  f.  ».  Prop. 
EVAGAZIONE  ,  */.  ;  svagamento  ,  distrazione 
Vii.  SS.  Pad.  I.  129;  Dial.  S.  Greg.  li.  3  ;  V>i 
SS.  Pad.  1.  166  -  ;  «TtoTr/àvnffii; ,  ànorponvi  to' 
vou,  evagatio,  onis,  f.  3.  Plin.;  mentis  avocata 
onis,  f.  3. 
EVAGONE,  ».  pr.  m.;  legalo  de'  Parsi  a  Roma 

Euaywv,  Evagon,  onis,  va.  3.  Plin. 
EVAGORA,  ».  pr.  m.;  re  di  Salamina  ;  Evagora. 

ce,  va.  1.  Nep.  v 

EVAGRO,  ».  pr.  m.  ;  uno  de'  Lapili  ;  Euaypo* 

Evatjrus,  i,  m.  2.  Oc.  -0 

EVAN,  sm.;  uno  de  cognomi  di  Bacco;  Eva: 

Evan,  va.  indecl.  Ov. 
EVANDRO,  ».  pr.  m.;  re  di  Arcadia  0  fondatoi 
di  una  colonia  di  Arcadi  nel  Lazio  (Virg.) - 
Nome  di  uno  scultore  e  cesellatore  (Plin.) 
Evavtfpos,  Evandrus,  i,  va.  2. 
EVANGELICAMENTE,  ovv.  ;  secondo  l'Evangel 
-  5.  Bern.  Leti.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  wayT 
lixùtc, ,  ad  prcecepla  Evangelii. 


EVANGELICO 

EVANGELICO,  agg.  m.  ;   d'Evangelo,  o  che  è 
confuruio  all'Evangelo  -  Dant.  Purg.  xix.  36 
ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  -  ;  tùayys 
Xixds,  evangelicus,  a,  uni.  l'imi.  ;  Evali gclii prie 
ceptis  consonami,  tis,  3. 

EVANGELIO  (ecel.)  sin.;  v.  g.;  libro  del  Nuovo 
Testamento,  nel  quale  si  narra  la  vita  di  G. 
C.  e  se  ne  insegnano  le  dottrine  -  Dant.  Purg. 
xxii.  15*  ed  altrove  ;  Boce.  Nov.  xxvu.  13  -  ; 
E  vange  lo  ;  Eùa77s'Xtov  ,  Evangelium,  ii,  n.  2. 
Tert.  ;  C/iristi  doctrina,  <r,  f.  1.  =  S  Libro  che 
contiene  l'Evangelio  o  quella  parte  dell'Evan- 
gelio che  legge  il  sacerdote  nella  messa  - 
Bocc.  G.  I,  «.  6  -  J  Evangelium,  ii,  n.  2. 

EVANGELISTA,  sm.  ;  v.  g.  ;  sciittor  dell'Evan- 
gelio -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  EùayyeXwtr,?,  Evan- 
gelista od  Evangelistes,  a,  va.  1.  Prud.  =  2 
Essere  il  quinto  evangelista  ;  locuz.  proverb. 
che  vale  essere  degnissimo  di  fede  -  Fir. 
Trin.  I.  1  -  ;  fide  dignissimum  esse  ;  probatw 
fiati  esse. 

EVANGELIZZANTE,  part.  di  evangelizzare  ;  che 
evangelizza ,  che  espone  l'Evangelio  -  Dif. 
Paci  $■  Agost.  CD.-;  evangelizzatore; 
6Ùa77S>i'?6)v,  evangelizator,  oris,  va.  3;  evange- 
lizans,  tis,  3. 

EVANGELIZZARE,  alt.  e  ».  ;  esporre,  dichiarare 
o  predicar  l'evangelio  -  Med.Arb.  Cr.  ;  Cavale. 
Frutt.  ling  -  ;  evayysXi'^eo,  evangelizo,  as,  avi, 
are,  alt.  e  n.  1.  Vulg.;  Dei  verbum  predicare. 

EVANGELIZZATORE.   V.  EVANGELIZZANTE. 

EVANGELO.   V.  EVANGELIO. 

EVANTE,  ».  pr.  m.;  storico  di  Mileto;  EùavO»)?, 
Evanthes,  is,  va.  3.  Plin. 

EVANTIA  (geog.)  ;  città  della  Locride  (Plin.)  — 
Antico  nome  di  Traile  o  Traili,  città  della 
Lidia  (là.);  EùavQia,  Evanthia,  te,  f.  1. 

EVAPORAMENTO.    V.   EVAPORAZIONE. 

EVAPORARE,  n.  ass.;  spirare  e  mandar  fuori  il 
vapore  -  Bui.  Par.  vii.  2;  Bemb.  Le».  li.  il. 
274-;  svaporare,  vaporare;  é?aTf/i?of*at, 
evaporo,  vaporo,  as ,  avi,  are,  a.  1  ;  evanesco, 
is,  nui,  nescere,  n.  3  ;  in  vaporerà  solvi  o  abire. 
=  2  Penetrare,  trapelare  -  Cr.  li.  8.  6;  Tes. 
Br.  il.  37  -  ;  starà  ptxpòv  vnodùop.<zt. ,  sensim 
subeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4. 

EVAPORATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  facoltà  di  eva- 
porare o  di  far  evaporare  -  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  18  -  ;  va  p  orati  vo;  evaporativus,  a,  um. 
Coel.  Aurei. ;  qui,  qua,  quoà  evaporationem 
suscitat. 

EVAPORATO,  agg.m.  da  evaporare;  3uf*ia<j9ei?, 
evaporatus ,  a  ,  um.  Apul.  =  2  Ridotto  in 
vapori  -  Ner.  Art.  Vetr.  il.  43  -  ;  in  vapores 
solutus,  a,  um. 

EVAPORATORIO,  sm.  ;  suffumicazione,  suffumi- 
gio, susorno  -  Volg.  Mess.  ;  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  iiroOi»ftta[*a,  suffitus,  us,  m.  4. 

EVAPORAZIONE,  sf.  ;  dissipamento  delle  minime 
parti  di  un  liquore,  o  di  altra  materia  che  si 
scioglie  in  vapore  -  Cr.  li.  12.  5  -  ;  evapo- 
ramento,  svapor  amento,  svapora- 
zione, vaporazione;  àvxQupu'affi?,  evapo- 
ralìo.  Sen.;  vaporatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

EVARCO  (geog.);  fiume  della  Paflagonia;  Eijtxp- 
£0C,  Evarchus,  i,  m.  i.  Val.  Flacc. 

EVATLO,  ».  pr.  m.  ;  retore  ;  Evalhlus,  i,  va.  2. 
Quint. 

EVAZI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Sar- 
mazia;  Evaza,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

EVELLERE,  alt.  anom.;  v.  1.;  divellere,  svellere 
-  Vii.  S.  Gir.  8  -  ;  àrroTéXXw,  evello,  is,  evelli  od 
evulsi,  evellere,  att.  3.  Cic.  ;  extrahere,  exstir- 
pare. 

EVENIMENTO.   V.  EVENTO. 

EVENO  (geog.);  fiume  dell'Elolia,  oggi  Fidar i; 

Eu»ivo?,  Evenus  o  Evenos,  i,  m.  2.  Hyg.  ==  2 

Nel  fem.  Isola  di  Repareto  nel    mar  Egeo  , 

rinomata  pe-  suoi  vini  ;  Euotvo?,  Evcenus  ,  i, 

f.  2.  Plin. 
EVENORE,  ».  pr.  ib.j  pittore,  padre  e  maestro 

di  Parrasio  ;  EOidvwp,  Evenor,  oris,  va.  3.  Plin. 
EVENTIZIO,  sm.  ;  lo  stesso  che  avventizio.  V. 
EVENTO,  sm.;  v.  1.  ;  cosa  che  avviene,  successo, 

fatto,  caso  -  Tao.  Dav.  Stor.  in.  313  e  altrove  -  ; 

eveniiuento,  avvenimento;  ànoGnoó- 

utvov,  evenius,  us,  m.  4.. 
EVENTUALE,  agg.  com.;  che  dipende  dal  futuro 

evento;  casuale  -  De-Luc.  Berg.  -  ;  fortuitus , 

a,  um;  infortuna  positus,  a,  um.  -  Guadagno 

eventuale  (forluitum  lucrum). 

Vocabolario  ital.-lat. 
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EVENTUALITÀ,  sf.  asti:  di  eventuale  -  De-Luc. 
Berg.j  ffagal.Operett.Wi  -  ;  ru^n,  casus,  for- 
tuitus eventus,  us,  ni.  4. 

EVERGETE,  n.  pr.  m.  ;  con  tal  nomo  furono 
chiamali  parecchi  re  di  Macedonia,  di  Egitto 
ecc.  (da  evspyétrìs ,  benefattore,  benefico); 
Eù«p7ETrK,  Evergetes,  ai,  ni.  l.  Ilier. 

EVERGETI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  Scita, 
altramente  Arimaspi;  Evergeta-,  arum,  va.  pi. 

I .  Plin.  ;  Curi. 
EVERSIONE,  sf.  ;  v.  1.;  rovinamento,  rovescia- 
mento -  Tansill.  ;  Cariti.  Berg.  ;  Omel.  S.  Greg 

II.  <H  ed  altrove  -  ;  àvaffra7«;,  àvarponiì,  ever- 
sio,  onis,  f.  3.  Plin. 

EVERSORE,  verb.  m.  ;  v.  1.  ;  distruggitore,  che 
rovina  -  Bemb.Slor.\l.txt  -  ;  à.ìta.iToarip,  àva- 
Tponsùz,,  xaOaipsT»)?,  eversor,  oris,  va.  3.  Virg. 

EVI,  ».  pr.  m.  ;  re  de'  Madianiti,  vinto  da  Mosè 
con  altri  re  suoi  alleati;  Evi,  va.  indecl.  Vulg. 

E  VIA;  modo  di  dire  ,  che  esprime  continua- 
zione di  molo  che  ha  in  se  un  non  so  che  di 
continuazione  e  di  prontezza  -Nov.Ant.ww 
8  ed  altrove;  Vii.  S.  àio.  Balt.  ;  Dant.  Purg.  XU. 
70  -  ;  agesis,  agedum. 

EVIA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica  ;  Evia, 
ai,  f.  i.  Plin.  (ed.  Hard.). 

EVIA  o  EVIADE  (mit),  n.  pr.  f.;  baccante; 
Eùià?  od  Eùuià?,  Evias  od  Evhyas,  adis,  f.  3 
Hor. 

EVIAN  (geog.);  città  di  Francia;  Aquianum.* 

EVIDENTE,  agg.  com.;  visibile,  che  è  esposto 
alla  vista,  che  distintamente  si  vede  -  Cron. 
Morell.;  Nov.  Ani.  v.  1  -  ;  aa<prii,  evidens,  tis, 
3  ;  clarus  ,  a  ,  um.  =  2  Trasl.  Visibile  alla 
mente,  aperto,  chiaro,  manifesto,  apparente 

-  Maestruzz.  li.  29.  3  ;  Bncc.  pr.  3  ;  G.  V.  I. 
43.  6  -  ;  evidens,  tis,  3  ;  manifestus,  perspicuus, 
a,  um.  Cic.  -  Nulla  di  più  evidente  (nihil  hoc 
evidentius;  hoc  luce  meridiana  clarius  est)  Cic. 

-  Ciò  non  è  evidente  (non  liquet)  Id.  -  Il 
pericolo  è  evidente  (ante  oculos  propositum  est 
periculum )  Id.  -  Esporsi  al  pericolo  d'una 
morte  evidente  (se  ad  morlem  perspicuam  inji- 
cere)  Id.  -  Dar  segni  evidenti  di  pazzia  (aper- 
tissime insanire)  Id.  -  Conoscere  le  cose  oscure 
per  mezzo  di  quelle  che  sono  evidenti  (aperlis 
obscura  ossequi)  ld.  -  Queste  cose  sono  evi- 
denti (patent  ista)  Cic. 

EVIDENTEMENTE  ,  avv.  ;  manifestamente  ,  sì 
chiaramente  da  non  ne  poter  dubitare  -  Bocc. 
Nov.  Lxxxxvii.  4  ed  altrove;  Frane. Sacch.  Op. 
div.;  Rea.  Ins.  34  -  ;  èvapyiót;,  cvidenter.  Liv.  ; 
dare,  perspicue,  manifeste,  liquido,  manifesto. 
Cic. 

EVIDENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  evidente- 
mente -  Red.  Ins.  82  ed  altrove  -  ;  ffays'jraTa, 
evidentissime.  Plin. 

EVIDENTISSIMO,  agg.m.  sup.  di  evidente  -  Lab. 
137;  Fir,  Nov.  vi.  254  -  ;  aaysffTaros,  evidentis- 
simus,  a,  um.  Plin. 

EVIDENZA  ,  sf.  ;  l'essere  visibile  alla  mente  , 
l'esser  palese,  manifesto,  l'esser  tale  che  im- 
mediatamente e  indubitatamente  si  riconosca 
per  vero  -  G.  V.  xu.  113.  1  ;  Com.  Inf.  10  -  ; 
evidenzia;  È>a/3yst&,  àjr6<?etfi?  ,  evidenlia , 
a>,  f.  1  ;  perspicuitas ,  atis,  f.  3;  demonslratio, 
onis,  f.  3.  -  Mettere  in  evidenza  (in  lucem  pro- 
ferre  ;  in  lucem  conjicere)  Cic.  -  Con  evidenza 
(evidenler)  Liv. 

EVIDENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

EVIO,  sm.;  uno  de'  cognomi  di  Bacco;  Euuo?, 
Evius  od  Evhyus,  i,.  m.  2.  Hor. 

EVIPPE  (mit.),  n.  pr.f;  moglie  di  Piero,  madre 
delle  Nereidi  (Óv.)  —  (Geog.)  Città  di  Caria 
detta  anche  Evippo  (Plin.);  Evippe  o 
Evhippe,  es,  f..  1. 

EVIPPINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 
Evippa  od  Evip-po  ;  Evippini  od  Evhippini , 
orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

EVIRARE,  att.y  v.  1.  ;  privare  alcuno  della  viri- 
lità, castrare;  eùvou^u,  eviro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Catull. 

EVIRATO  ,  agg.  m.  da  evirare  (  usato  anche 
come  sm.  )  ;  che  è  slato  castrato  -  Foscol. 
Sepolcr.  -  ;  eùvovj£7i8sl?,  eùvoO^o?,  evivatus,  a, 
um.  Arnob.. 

EVIRAZIONE,  sf; .  v.  L;  castratura,  ed  è  proprio 
solo  degli  uomini;  eviratio,  onis,  i.  3.  Plin. 

EVISCERATORE,  verb.  m.;  v.  a.;  che  sviscera 

-  Agn.  Pana.  19  -  ;.  èfcVTspt'^uv  ,  qui  viscera 
exlrahit. 


EXILLES 

EVITAHILE,  agg.  com.  ;  facile  ad  evitarsi,  o  che 
può  svitarli  -  Segncr.  Mann.  Oli.  xill.  1  -  ; 
JtaifnuxTÓ^,  evitabilis,  e,  i,  Sen. 

SVITAMENTO,  V.  EVITAZIOIfE. 

EVITARE,  alt.;  fuggire,  scampare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  ;  Segr.  Fior.  As.  cap.  5  ;  Fir.  Nov.  1. 193  -  ; 
cFiaytir/w,  (levito,  vito,  as,  avi,  are,  att.l  ;  decli- 
nare a  re  ;  rem  fugere  ;  a  re  iffugere.  Cic.  - 
Evitare  un  colpo  (ictum  declinare)  Liv.  —  un 
assalto  impetuoso  (impetum  eludere) Ca;s. —  un 
gasligo  (pwiiam  evolare)  Cic.  —  un  male  (ma- 
tum  cavere)  Id.  —  un  agguato  (insidias  effu- 
gere)  Cic.  -  Sono  da  evitare  soprattutto  duo 
coso  (duo  sunt  maxime  fugienda). 

EVITATORE,  verb.  m.  di  evitare;  che  evita  - 
Sannaz.  Are.  Pros.  4  -  ;  Siay euywv,  qui  vital  ; 
qui  declinai  a  re. 

EVITATRICE,  verb.  f.  di  evitare  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  Sia'ftùyo'jaa,  qua?  vitat. 

EVITAZIONE,  sf.  ;  l'evitare,  sfuggimene,  scan- 
samene -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  evi  ta- 
mento;  aXu^ic,,  sùXàgeia,  evilatio,  onis,  i.  3. 
Quint. 

EVIZIONE  (leg.),  sf;  v.  1.;  azione  di  chi  ripete 
il  suo  posseduto  da  altri  -  De  Lue.  Berg.  -  ; 
evirilo,  onis,  i.  3.  Ulp.  Jet. 

EVO,  sm.  ;  v.  1.;  età,  secolo;  attòv,  mvurn,  i,  n.  2. 
=  2  In  generale  tempo,  vita  -  Tratt.  M.  T. 
Cic.p.  106  -  ;  xpòvoc, ,  jSio?,  lempus,  oris,  n.  3; 
vita,  m,  F.  1.  =  3  Coll'aggiunto  di  medio  dicesi 
di  quel  tempo  in  cui  cominciarono  a  decadere 
le  scienze  e  le  belle  arti  all'invasione  dei 
barbari,  sino  al  secolo  xv.  -  Lami  Dial.  -  ;  6 
uéitic,  ctii>-j,  medium  avum  *;  temporis  spatium, 
quod  medium  fuit  inter  vetusliorem  et  recentio- 
rem  wtatem.  Th.  Vali.  Orat. 

EVOCARE  ,  att.  ;  chiamar  fuori  ;  e  dicesi  pro- 
priam.  delle  anime  e  degli  spiriti  -  Gori.Dif. 
Alf.  Tose.  -  ;  èjotaXew,  evoco,  as,  avi,  are,  att. 
1.  -  Evocare  le  ombre  ,  le  anime  de'  morti 
(manes  elido,  is,  cui,  cere)  Hor.  ( —  evocare) 
Plin.  (sepulcris  animas  excire)  Virg. 

EVOCATO,  agg.  m.  da  evocare;  chiamato  fuori 
-  Faust.  Berg.  -  ;  evocalus,  a,  um. 

EVOCAZIONE,  sf;  richiamata;  ed  è  anche  una 
specie  di  liberazione  dal  bando  -  Davil.  Guerr. 
civ.  7.  Berg.  -  ;  àvaxXyjuis,  evocatio,  onis,  f.  3. 
==  2  Presso  gli  antichi  così  chiamavasi  l'arte 
del  far  comparire  gli  dei  infernali  o  l'ombre 
degli  estinti;  evocatio  inferorum  deorum.  Plin.; 
Macr.  ;  manium  evocatio,  onis,  f.  3. 

EVODIA,  ».  pr.  f.;  una  delle  prime  cristiane  di 
Filippi;  Evodia,  m,  f.  1.  Vulg. 

EVOÈ  ;  acclamazione  che  si  faceva  anticamente 
a  Bacco  (da  e3  ,  bene  ,  vìò? ,  figlio ,  perchè 
dicesi  che  Giove  nella  guerra  contra  i  Giganti 
applaudisse  con  tal  nome  al  valore  di  Bacco 
suo  figliuolo)  -  Poliz.  Fav.  Orf.;  Rea.  Ditir.  ; 
Salvin.  Cas.  39  -  ;  eùoì,  evohe.  Hor. 

EVOLUZIONE  (milit.),  sf;  una  delle  figure  che 
formavansi  ne'  movimenti  de'  battaglioni 
degli  antichi  Romani  ;  ed-  oggidì  si  dice 
degli  esercizj  militari  (  ed  anche  navali  )  - 
Pallad.  Proem.  Com.  Ces-..  -  ;  miUtum  decursio, 
onis,  f.  3  ;  exercitatio  militaris.  Svet.  ;  explica- 
tus,  us,  va.  4.  Plin.  -  Fare  delle  evoluzioni  (in 
armis  deeurrere)  Liv. 

EVONIMO  (bot.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  arboscello  detto 
fusaggine  o  silio  (da  su,  bene,  ed  Svvjict,  eoi. 
per  e'voptot,  nome)  (Plin.)  —  (Gtog. )lso\a  della 
Sicilia,  la  più  piccola  delle  Eolie,  dette  anche 
Evonime ,  forse  quella  ora  chiamata  Lisca 
bianca  (là.);  Eùwvupos,  Evonymos,  Evony- 
mus  od  Euonymus,  i,  f.  2. 

EVORA  (geog.);  città  del  Portogallo;.  Ebora,  a, 
f.  1.  Plin. 

EVREUX  (geog.);  città  dì  Francia;  Mediolanum, 
i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

EVULSO,  agg.  m.  da  evellere;  svelto,  sbarbato 
Sola.  Sàt.  5.  -  ;  è|v?pyjf*svo?,  evulsus,  a,  um. 

EX  ABRUPTO,  avv.  ;  v.  1.  ;  in  un.  tratto,  senza 
pensare  ad  altro  -  M.  V.  vili.  36;  Lib.  Son. 
57  -  ;  à7roTÓfiwi;,  ex  abruptfr. 

ESEGETICO,  agg.m.  ;  v.  g.  ;  narrativo  (da  è&yi- 
zèov,  verbal.  di  ìE-n-jéoìxai,  condurre)  -Varch. 

t  Lez.  606;  Salvin.  Cas.  52  -  :  èfyynnr.ò^  exege- 
ticut,  a,  um  (t.  gr.)  ;  exponens,  enarrans,  tis,  3. 

EXCESTER  o  EXESTER  (geog.)  ;  città  d'Inghil- 
terra,- Exonia.  * 

FXILLES  (geog J;  borgo  e  fortezza  del  Piemonte $. 
Ocelum  o  Occllum,  i,  n.  2.  Cas. 

Il 


EX  PROFESSO 

IA  PROFKSSO,  mi'.;  v.  I.;  por  confessione,  pie- 
namente -  Borgli.  l'esc.  Fior.  !">'>;  Salviti.  Gas. 
li  -  ;   i<  roO  -lisavi-jr,  ex  professo. 

EX  PROPOSITO,  n<w  ;  v  I.  ;  di  proposito,  con 
proposilo,  a  posta  -  Bocc.  Nov.  1  ;  Maesliuzz. 
1.  U  -  ;  ix  R*0Ovotac  ,  consulto ,  considerale, 
cogitato. 

1\  UMl'Oni:,  m.-;  v.l.;  all'improvviso,  senza 
pensarvi  avanti  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.;  AUcg 
86  erf  altrove  -  ;  fgxiyme.,  improvist,  improviso. 
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EZECCIUELLE    /'.  EZECHIELE. 
EZECHIA,  /;.  j>r.  m.;  re  di  Giuda,  figliuolo  e  suc- 
cessore di  Acaz;  Ezechias,  <r,  m   1.  Vulg. 
EZECHIELE  ,  EZECHIEI.LO  od  EZECCIUELLE  , 

n.  pr.  m.  ;  il  terzo  de'  quattro  profeti  mag- 
giori ;  Ezechiel,  elis,  va.  3.  Vulg. 

EZI.CHIELLO.  V.  il  vocab.  preced. 

i  /i  \m,  nw.j  v.  I.j  ancora  -  Cas.  Leu.  83;  Vii.  S. 
Aless.  2«  e  altrove;  Cor.  Leti.  -  ;  èri,  xai,  eri'am, 

EZIANDIO   r.  il  vocao.  *eo-. 


FÀCCENDER1A 

EZIANDIO,  un1.;  altresì,  ancora  -  Bocc.  A'oc.  r. 
32  ;  G.  V .  IX.  155.  1  ;  Cron.  Mordi.  ;  Mot:  S. 
Greg.;  Vit.  SS.  Pad.  i.  204  -  ;  eziandio;' 
ezicndio;  fri,  xaì,  etiam.  =  2  Colle  parti- 
celle che,  se,  perchè  ,  vale  avvegnaché 
-  M.  V.  i.  J65  Bocc.  A'oe.  xix.  18;  Mor.  S.  Greg. 
xxviii.  5  ed  altrove  -  ;  si  xai,  etiamsi   quamvis 

EZIENDIO.  V.  il  vocab.  preced. 

EZIO,  ».  pr.  m.;  generale  delle  Gallio  sotto 
Valenliniano;  /Etius,  ii,  m.  2.  Sid. 


F 


f  .  sost.  con».;  sesta  lettera  del  nostro  alfabeto 
quarta  delle  consonanti.  -  Perchè  la  sua  arti- 
colazione dipende  dalle  labbra  e  da'  denti  è 
detta  labiale  dentale.  -  Tiene  il  luouo  del  a 

.....  .  ci  T 

greco,  e  di  ph  latino,  come  vedesi  in  tpi>o70<j>o;, 
plulosophu*.  filosofo  ecc.  -Nel  mezzo  della 
parola  e  nella  stessa  sillaba  riceve  dopo  di  se 
le  consonanti  i  e  r,  come  afflitto,  fresco. 

-  Avanti  di  sé  ammette  le  i,  »,  r,  s  nel  mezzo 
della  parola,  come  alfiere,  confratello, 
for  fora  ,  d  i  s  f  a  1 1  o  ;  ma  la  s  le  sta  più 
liequentemente  davanti  nel  principio  della 
parola,  come  sferza,  sforzo.  -  Nel  mezzo 
delle  dizioni  si  può  raddoppiare,  dove  faccia 
mestiere. 

kabari  (geng.J;  fiume  nel  paese  de' Sabini, 
oggi  Farfa;  Fabaris,  is,  va.  3. 

FABARIA  (qeog.):  isola  nel  mar  Baltico;  Faba- 
ria  (insula),  a-,  f.  1.  Plin. 

FABATONE,  sm.;  nome  di  un  pantomimo;  Pha- 
lialon,  nnis,  va.  3.  Sid. 

t  MiltRlCA,  sf;  il  fabbricare  e  la  cosa  fabbri- 
cata -  G.  V.  1.  60.  ì  ;  Sagg.  nat.  esp.  65  -  ; 
oixoJofiii;,  civ.r,uv.,  fubrica,  a,  f.  1  ;  fabricalio, 
constructio,  adificalio,  onis,  f.  3  ;  adificium,  ii, 
11.  2.  -  I  deputati  al  compimento  della  fab- 
brica del  tempio  (curatore)  tempio  per ficiundo) 
More.  Inscr.  -  Economo  della  fabbrica  di  S. 
Pietro  in  Vaticano  (curalor  templi  et  operum 
Valicanorum)  Id.  -  Chi  promosse  e  diresse 
la  fabbrica  del  tempio  (auctor  et  curator  tem- 
pli frdifii nudi )  Th.  N'ali.  Inscr.  =  2  Luogo 
dove  si  fabbrica  o  lavora  checchessia  -  G. 
V.  iv.  2.  3  ;  Pass  3Mi  ;  Frane.  Sacrh.  Nov.  166  -  ; 
ipyttTtriptov,  officina  ,  a,  f.  1.  -  Fabbrica  di 
lane  (officina  lanario)  More.  Inscr.  —  da  carta 
(officina  chartaria)  Id.  —  di  panni  e  tele  (of 
fiotta  operis  lanarii  et  lintearii)  Id.  —  di  drapp 
■li  seta  e  di  tessuti  di  lana  di  capra  ,  ossia 
ciarnbelloUi  (officina  textilium  serici  et  capru- 
qmri  staminis  )  Id.  —  delle  tele  stampate  a 
colori  (officina  texlilibus  pingendis)  Id.  —  da 
polvere  Ha  fuoco  (officina  pulveris  iqnesicntis) 
II.  Vali  IiiM;r.  —  da  solfanelli  (officina  sul- 
jitiunilorum)  Id.  —  da  stoviglie  (figlino). 

1  Mirimi  AMENTO,  sm.;  fabbricazione,  fabbrica 

-  Totcanelt  Ann.  Bug.  -  ;  fabricalio,  onis,  f.  3. 
1  Miiiim.  vmi      pari,  di  fabbricare;  che  fah- 

'■'"'■  Iter.  1.  7. 10  -  5  qui,  qua,  qùod 

fnhriralur. 

FABBRI!  m-.i  alt.  ■  edificare]  proprio  delle 
'■pere   manuali;  e  più  propnam.  si  dice  delle 

muraglie  e  delle  navi  -  Pass.  /Voi.  •  m.  V.  xi. 

2;   lini    Sul.   tip    11  j  Srqner.   Incred.   1.  2.  ',  -  • 

ìeoftio,  tabrico,  ai,  avi,  are,  ali.  1  ;  e  più 

■ovante  faoricor,  arie,  atu*  sum,  ari,  dep.  1  ; 

nidificare,  -  Fabbrica   una   nave  (navigium 

re)   l'Iin.   —   panni  (panno*  conficele)  

moneti  ftiummns  lurlcrr)  l'Iaul  ss  2  Dar 
forma  td  alcuna  cosa  ,  lavorarla  -  f'il.  SS 
Pad,    1    HO-  ;   rffingo,  is,  111x1,   tngere,   att.  3  ; 

>u imam  mducrre. 

FABBRICATO    agg,  m.  da  fabbricare  -  Anni  66; 
\"'Jn-   ^"l  ''P    ''' -  i  bastilo,  XR0TÒ{,  oixo- 
.  ■')-.!■.    inli/ii  alus,  exlrurlus,  a,  um. 
FABBRICATORE  ,  t'eri.,  m.    di   fabbricare  ;  che 


fabbrica  -  Dant.  Conviv.  387  (Modena  183l)  -  ; 
fabricatore,  fabbriciere;  dnpuovpyòt;  , 
fabricator,  oris,m.  3.  Virg.;  opifex ,  icis,  ra.  3.  =■ 
2  Trasl.  Fabbricator  di  menzogne,  di  brighe, 
d'inganni;  sù/sstiì?  ,  doli  machinator,  oris,  m, 
3.  -  Fabbricator  di  mariuolerie  ( machinator 
scelerum)  Cic. 

FABBRICATRICE,  verb.  f.  di  fabbricare  -  Fi: 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  <?*j£Uoupyi<  ,  adificatrix  , 
icis,  f.  3;  e  nel  fig.  procreatrix,  icis,  f.  3.  =  2 
Il  fabbricare,  magistero  d'arte  manuale,  o  la 
cosa  fabbricata  -  Coni.  Inf.  21  -  ;  d'rjfuovp'/i», 
xriat;,  fabricalio,  constructio,  onis,  f.  3  ;  fabrica, 
ce,  t  ì. 

FABBRICAZIONE,*/*.;  il  fabbricare  -  Coni.  Inf. 
21  -  ;  dr,u.ioìjpy(x,  fabricatio,  onis,  f.  3.  Cic, 

FABBRICHETTA,  sf.  dim.  di  fabbrica;  lo  stesso 
che  fabricuccia.  V. 

FABBRICIERE.  V.  FABBRICATORE.  —  2  Colui 
che  soprantende  alla  fabbrica  di  una  gran 
chiesa,  o  simile  -  Vasar.  -  ;  fabbriciero; 
adis  curator,  oris,  m.  3  ;  neocorus,  i,  m.  2.  -  1 
fabbricieri  della  chiesa  di  S.  Afra  ( curator es 
wdis  Afrianw)  More.  Inscr.  —  della  chiesa 
della  B.  V.  (neocori  Mariani)  Id. 

FABBRICONE,  sm.  accr.  di  fabbrica;  grande 
edificio  -  Fag.Rim.  -  ;  y-iyce  oìxo<?óp]fia,  ingens 
cedificium,  ii,  n.  2. 

FABBRICUCCIA,  sf.  dim.  di  fabbrica  -  Zibald, 
Andr.  -  ;  fabbrichetla;  oìvMiov,  mdifica- 
tiuncula,  ce,  f.  1. 

FABBRILE,  agg.  com.  ;  di  fabbro,  pertinente  a 
fabbro  -  Com.  Par.  1  -  ;  rsxrovtxò?,  fabrilis, 
e ,  3. 

FABBRO,  sm.;  propriam.  colui  che  lavora  i  fer- 
ramenti in  grosso  -  G.  V.  xi.  2.  8  ;  Nov.  Ani. 
Vi.  1;  Tes.  Br.  I.  20;  Dant.  Inf.  XtV.  52;  Pclr. 
Son.  3'.  ;  Bern.Orl.  1.24. 13  ed  altrove  -  ;  fabro  ; 
ai3r,pm/pyòq.  ferrarius  faber,  bri,  ro.  2.  Plaul. 
—  2  Chi  lavora  o  fabbrica  -  Dani.  Purg.  x. 
99  -  ;  <5V) utQvpyòq ,  faber;  opifex,  arlife.x,  icis, 
m.  i,  =  3  Inventore,  facitore  o  maestro  di 
qualunque  cosa  ;  faber,  bri,  m.  2  ;  auctor,  fabri- 
cator, oris,  m.  3. 

FABIANI,  n.  pr.  m.  pi.;  tribù  Fabia,  una  delle 
tribù  romane  (Svct.)  —  Sacerdoti  che  sotto 
Romolo  formavano  un  collegio  di  Luperci 
(Fest.);  Fabiani,  orum,  m.  pi.  2 

FABIANO  (Papi  rio) ,  n.  pr.  m.;  celebre  natura- 
lista romano;  Fabianus (Papirius),  i,  va.  2.  Seri. 

FABIENSI  e  FABIESI  (qeog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abi- 
tanti d'una  piccola  città  del  monte  Albano, 
che  forse  chiarnavasi  Fabia  o  Fabii;  Fabienses, 
inni,  va.  pi.  3.  Plin. 

FABII,  11.  pr.  ni.  pi.;  nobilissima  genie  romana 
di  tal  potenza,  che  sola  sostenne  il  peso  della 
guerra  contra  i  Vejenli;  Fabii,  orum,  va.  pi. 
2.  Liv. 

FABIO,  sm.  ;  nome  di  un  gran  numero  di  per- 
sonaggi celebri,  tra  i  quali  Q.  FabioMassimo, 
dittatore  nella  seconda  guerra  punica,  sopran- 
nominalo Cunctator ,  perchè  temporeggiando 
fiaccò  la  potenza  d'Annibale  in  Italia  ;  Fabius, 
ii,  m.  2.  Liv. 

iMihATERiA  (qeog.);  antica  città  nel  Lazio; 
Fabratcria,  ce,'  f.  1.  Cic. 


FABRATERNO,  agg,  pr.  e  sm.;  di  Fabrateria,  0 
abitante  di  detta  città;  Fabraiernus,  a,  um. 
Plin.;  Liv. 

FABRIANO  (qeog.);  citlà  d'Italia;  Fabrianum.  * 

FABRICATORE.  V,   FABBRICATORE. 

FABRICIO  (C.  Luscino),  n.pr.m.;  cittadino 
romano,  celebre  per  la  sua  frugalità  e  pel  suo 
disinteresse;  Fabricius  (C.  Luscinus),  ii,  in.  2. 
Val.  Max. 

FABRO.   V.  FABBRO. 

FABRUCCIO,  sm.  dim.  di  fabro;  fabruzzo;  vilis 
faber,  bri,  va.  2. 

FABRUZZO.  V.  il  vocab.  preced. 

FABCLA.  V.  FAVOLA.  =  2  Commedia  o  dram- 
ma; v.  a.  -  Ar.  Cas.  Prol.  -  ;  <Jpàj*a  ,  drama, 
atis,  n.  3. 

FABCLARE,  ».  ass.;  v.  1.  ed  a.;  confabulare  - 

Cavale.  Pungil.  245  -  ;  p.\iOoloyéM,  confabulor, 
fabulor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
FABULAZIONE,*/!;  v.a.;  favella-  Fior.  S.  Frane. 
III.  341  (ediz.  Bologna  1818)  -  ;  )s'£(?,  loquentia, 
m,  f.  1. 

FABCLEGGIARE.  V.   FAVOLEGGIARE. 
FABULOSAMENTE.  V.  FAVOLOSAMENTE. 
FABULOSO.  V.   FAVOLOSO. 

FACCELLINA,  sf;  propriamente  pezzo  di  legno 
ragioso  e  d'altre  materie  atte  ad  abbruciare 
per  far  lume,  e  fascetlo  di  legne  minute  per 
ardere  (oggi  si  direbbe  più  volentieri  facel- 
lina  col  e  semplice)  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi. 
7  ;  Tav.  Dicer.  ;  Seti.  Pist.  ;  G.  V.  I.  60  ed 
altrove  -  ;  facellina;  da.$iov ,  facula,  imda, 
ce,  f.  1. 

FACCENDA,  sf.  ;  cosa  da  farsi,  o  da  compirsi  ; 
affare,  negozio,  fatto  (dal  pari,  facienda,  sot- 
tint.  rcs)  -  Bocc.  Introd.  25  ed  altrove;  Cron. 
Morell.  -  ;  npcHypa,  negulium,  ii,  n.  2;  res,  rei, 
f.  5.  =  2  Per  cosa  assolut.  -  Bern.  Rim.  64; 
Gal.  Sisl.  88;  Red.  Leti.  1.  9  -  :  res,  rei,  f.  5.  - 
Gran  faccenda  (res  qravis)  Cic.  -  Piccola  — 
(negotiolum,  i,  11.  2)  Id.  -  La  faccenda  va  bene 
(res  preclare  se  habet)  Id.  -  Io  assai  poco  so 
di  questa  faccenda  (perquam  exiguum  in  hoc  re 
sapio)  Id.  -  V.  AFEARE.  ==  3  Uomo,  persona 
o  simili  da  faccenda  ;  valente,  allo  a  far  l'ac- 
cende -  Sior.  Eur.  vii.  153  -  ;  imir)Setoc  siri 
Ttpà^tut  ,  rebus  qcrendis  idoneus.  =  4  Dicesi 
ser  Faccenda  ad  uomo  che  volentieri  s'intriga 
in  ogni  cosa;  ed  anche  faccendiere,  faccen- 
done -  Faq.  Rim.  1.  22  (Amsterdam  1729)  -  ; 
TToìunpayfiuv  ,  ardelio  ,  onis,  m.  3.  =  5  Far 
faccende;  aver  che  fare,  operare  assai  -  Bern. 
Ori.  I.  16.  20  e  altrove  -  ;  nepiepyà^r>ixu.i,  salago, 
is,  tegi,  lagerc,  n.  3  ;  multa  operari.  =  6  Met- 
tere in  faccenda,  dar  faccenda;  dar  da  fare 
-  Bocc.  Nov.  xv.  5  ;  àaypìibì,  occupo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  distinere.  =  7  Dio  mi  guardi  da 
chi  non  ha  se  non  una  faccenda;  dello  prov., 
perchè  quel  tale  non  parla  d'altro,  e  sempre 
con  essa  importuna  altrui  ;  cave  ab  hornine 
unius  rei  cogitatone  disienti).  =r  8  Faccende 
di  casa;  privala  o  domestica  minisleria,  orum, 
n.  pi.  2. 

FACCENDERÌA,  sf  ;  affanneria,  curiosila  di  chi 
briga  d'impacciarsi  nelle  cose  altrui  -Salvili, 


FACCENDETTA 

Peni.  Titti,  i.  IW  -  ;  nolvrtpxyfXQnùvn,  in  alie- 
tiis  rebus  curiositas,  atis,  f.  3. 

FACCENDETTA.  V,   FACCENDUOLA. 

FACCENDEVOLE,  agg.  coni.;  da  l'accende  -  Car. 
l'oli/.  Long.  Ani.  37  -  ;  npaxuxò.;  ,  uclivus, 
actitosus,  negolioau,  a,  um. 

FACCENDIERE  ,  sm.  ;  che  fa  faccende  ;  e  pro- 
pri un.  colui  che  s'intriga  in  ogni  cosa  -  Fir, 
./.>».  12  -  ;  negotiosus,  i,  ni.  2;  satagens,  tis,  in. 
,.  S.n.  ;  ardcìio,  onis,  m.  3.  P/iadr 

FACCENDONE,  sm.;  all'annone,  faccendiere  - 
(V.  -  ;  ■noìvnpóyiiwv,  ardelio,  onis,  m.  3. 

FACCENIU'OLA,  $f.  dim.  di  faccenda;  piccola 
faccenda,  piccolo  affare,  faccenda  di  poco 
■noiuenlo  -  Salviti.  Disc.  III.  90;  Bart.  Gcogr. 
i  -  ;  faccenduzza  ,  face  end  e  Uà  ;  nptx.- 
7(*«Ttov,  negotiolum,  i,  n.  2. 

FACCENTE.  V.  FACENTE.  =  2  Come  aggiunto 
di  persona  vale  sollecito  al  fare,  d'assai  - 
Aqn.  Pand.  66  ed  altrove  ;  Cron.  Morell.  222  -  ; 
9iAo»rovo?,  operosus,  industrius,  a,  um;  solers, 

tis,   3- 

FACCETTA,  sf.  dim.  di  faccia;  ptxpòv  it  póatoirov , 
exigua  facies,  ei,  f.  5.  =  2  Lato  di  un  corpo 
taglialo  in  molli  angoli  -  Bari.  Uh.  Beat. 
fin.  -  ;  onde,  a  faccette;  posto  avverb.  in 
forza  di  aggiunto,  si  dice  a  gemma  od  altro, 
la  cui  superficie  sia  composta  di  facce  e  piani 
diversi;  JroXueó'pos,  angulatus,  a,  uni.  Cic. 

FACCHINACCIO,  sm.  pegg.  di  facchino  -  Ber». 
Od  11.  3.  4  -  ;  immanis  bajulus,  i,  m.  2. 

FACCHIISEGGIARE,  n.  ass.  ;  far  fatiche  da  fac- 
chino -  Garzon.  Piazz.  719.  Berg.  -  ;  labor. 
defatigor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  —  gra 
vari;  se  labore  priedelassare. 

FACCHINERÌA,  sf.  ;  fatica  da  facchino  -  Beni 
Ori.  1.  7.  2  -  ;  tynì-òc,  jio'vo?,  gravis  labor,  oris 
m.  3. 

FACCHINO,  sm.  ;  quegli  che  porta  pesi  addossi 
per  prezzo,  portatore  (dall'ai",  fagiron,  povero 
-  Dep.  Decam 


868  )- 


FACIMOLO 

Climi,  in.  Berg,  -  ;  Upidulut  jocus, 


Mtd.  cuor.  -   ;  otvaiCT^uvTStu  ,  os  perfrico ,  as,,      Tesaur 

cui,  care,  att.  1.  Cic  ;  pudorem  excutio,  is ,\     m.  2. 

cussi,  cutere,  alt.  i.  Tir. ,  perfric.tic  frontis  esse. j FACIIS  fgeog.J;  città  d'Africa;  Taphra.  * 

l   Aver  faccia  di  leone  e  cuor  di  scric-  FACIDANNO,  agg.  ni.  camp.',  usato  per  lo  più  mi 

forza  di  mi.,  e  dicesi  ordinariamente  di  chi 
danneggia  le  campagne,  i  hoschi  e  simili, 
rubando,  tagliando  -   Alleg.  lo  -  ;    facci- 


36  ;  Varch.  Ercol.  292 


Bern. 
Ambr 


Rim.  6fl;  Cant.  Cam.  170;  Negr.  IV.  4 
Cof.  IV.  10;  Buon.  Fier.  iv.  5.  2  -  ;  basta- 
gio;  foptnyàc,,  bajulus.  Plaut.;  gerulus,  i,  m. 
3.  Hor. 
FACCIA,  sf.;  la  parte  anteriore  dell'uomo  dalla 
sommità  della  fronte  all'estremità  del  mento; 
viso,  volto  -  Bocc.  Nov.  XIV.  12;  Dani.  Purg 
XXXIH.  48  ed  altrove;  Petr.  Son.  92;  Beni.  Ori. 
II.  4.  28;  Red.  Cons.  1.  6  -  ;  facie;  npóatonav. 
facies,  ei,  f.  5  ;  vultus,  us,  m.  4  ;  os,  oris,  n.  3. 
-In  faccia  (corani)- Guardar  alcuno  in  faccia 
(aliquem  adversus  o  alicujus  os  intueri  )  Cic. 
(  alìauem  contra  aspicere)  Plaut.  ( —  loram 
intueri)  Cic.  -Rimproverare  alcuno  in  faccia 
(rem  alicui  coram  exprobrare;  alicujus  os  ver- 
ber-ire  convicio)  Id.  =r  2  Muso,  ceffo  d'animale 

-  Dant.  Inf.  vi.  31  ;  Bui.  Inf.  6  -  ;  oppa,  os, 
oris,  n.  3.  Virg.;  rictus,  us,  m.  4.  =  3  Per- 
sona -  Dant.  Purg.  24  ed  altrove  -  ;  npÒGMtov, 
persona,  ce,  f.  1.  =  4  Ciascun  lato  o  parte  di 
superficie  piana  che  si  presenta  allo  sguardo 

-  JSocc.  Nov.  86;  G.  V.  1.  42.  2  ;  Tes.  Br.  11. 
49  ;  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  125  ;  Sagg.  Nat.  esp. 
192  -  ;  nlivpz,  latus,  eris,  n.  3.  =  5  Ciascuna 
banda  del  foglio  -  Dant.  Purg.  ih.  126  ;  Farcii. 
Ercol.  225  -  ;  otite,,  pagina,  ce,  f.  1.  =  6  Sem- 
bianza, dimostrazione,  vista,  in  signif.  di 
apparenza  -  Car.  En.  vi.  156  -  ;  sitisi,  facies, 
species,  ei,  f.  5.  -  Gli  affari  avevano  mutato 
faccia  (magna  erat  rerum  facta  commutatio  ; 
lune  alia  ratio  erat  omnium  rerum)  Cass.  ;  Cic. 

-  Lo  Stato  avendo  cangiato  di  faccia  (civitatis 
immutata  facie)  Sali.  -  Improvvisamente  si 
videro  le  cose  cangiar  faccia  (  visa  est  nova 
rerum  et  inopinata  facies)  Sen.  —  7  Arditezza, 
sfacciataggine  -  Guid.  G.  ;  FU.  SS.  Pad.  11. 
331  -  ;  àvaMsta,  impudentia,  ce,  f.  1  ;  protervi- 
tas,  alis,  f.  3;  projecla  o  pr ampia  audacia,  te, 
f.  1.  Oc.  ;  procacitas,  atis,  f.  3  ;  perfricata  frons, 
tis,  f.  3.  =  8  Aver  faccia  ;  aver  l'ardire,  la 
sfacciataggine  ;  pudorem  excutio  ,  is,  cussi, 
culere,  att.  3.  Ter.;  os  perfrico,  as,  cui,  care, 
att.  1.  =  9  Non  aver  faccia  ;  non  si  vergo- 
gnare -  Lasc.  Rim.  -  ;  ài/aio^uvréw  ,  projecla 
o  prompla  audacia  esse;  pudori  nuncium  remitto, 
is  ,  isi ,  ittere  ,  att.  3  ;  perfrictee  frontis  esse.  - 
Uomo  senza  faccia  (impudens,  tis,  3;  invtrecun- 
dus,  {,  m.  2)  C('c.  ==  10  Far  faccia  ;  essere 
ardilo  e  presuntuoso,  che  si  dice  anche  far 
faccia  tosta,  far  l'accia  da  pallottole  -  Cavale. 


ciolo  ;  loctiz.  prov.  che    si   dice  di  chi  vuol 
mostrarsi  bravo  ed  animoso  ed  è  codardo  - 

Maini.  XI.  29  -  ;  Sposili,,  miles  gloriosus.  r=   12 

A  faccia  a  faccia  ;  posto  avveri).  ;  a  viso  a 
viso  ;  adversis  od  obversis  fronlibus.  -  Vedersi 
l'un  l'altro  a  faccia  a  faccia  (inter  se  aspicere) 
Cic.  =  13  In  prima  faccia;  a  prima  giunta, 
sul  bel  principio  -  Borgk.  Fir.  -  ;  Tarr/stò-rov, 
ran-pwra,  prìnium,  in  primis. 
FACCIACCIA,  sf.  accresc.  od  avvilii,  di  faccia; 
e  s'usa  particolarm.  col  verbo  fare,  che  vale 
mostrarsi  altero  e  baldanzoso  -  Salv.  Fier. 
Buon.  -  ;  projeetum  esse  ad  audendum  ;  expu- 
doralw  frontis  esse. 
FACCIALMENTE,  avv.;  in  faccia;  e'vavTtov,  corani 
FACCIATA  (archi.),  sf;  l'aspetto  primo,  o  per 
così  dire,  la  fronte,  la  faccia  di  qualsivoglia 
fabbrica  -  Buon.  Fter.  III.  2.  17  -  ;  npòauKOv, 
wdificii  frons,  tis,  f.  3.  Fitr.  -  Facciata  d'un 
tempio  (templi  facies)  Ov.  -  La  casa  di  colui 
ha  la  facciata  verso  il  mare  di  Toscana  (illius 
domus  prospectat  o  prospicil  Thuscum  mare) 
Phaedr.  =  2  Lato,  muro  laterale  di  alcun 
edilìzio  -  Beni.  Ori.  I.  6.  52  ;  Borgk.  Rip.  293  -  ; 
latus,  eris,  n.  3.  =  3  Faccia;  pagina  -  Cas. 
Leti.  Gualt.  ;  Magai.  Leti.  fam.  1.  5i  ;  Bcmb. 
Leti.  fam.  1.  52  -  ;  ffsXt?,  pagina,  ce,  f.  1. 
FACCIATELLA,  sf.  dim.  di  facciata  -  Faust.  Epist 
Cic.  2.  Berg.  -  ;  parva  o  angusta  facies,  ei,  f.  '■ 
—  cedijicii  frons,  tis,  f.  3. 

FACCIDANNO.  F.   FACIDANNO. 

FACCIMOLO.  F.   FACIMOLO. 

FACCIONE ,   sm.  accr.  di  faccia  ;  gran  faccia 
visone,  mostaccione,  cierone  -  Cicer.,  Perand 
Lett.  Berg.  -  ;  psya  npóooino-j,  magna  0  ampia 
facies,  ei,  f.  5. 

FACCITIMULO.  V.   FACIMOLO. 

FACCIUOLA,  sf.  dim.  di  faccia;  si  dice  nell'uso 
dell'ottava  parte  del  foglio  -  Lib.  cur.  ma- 
latt.;  Alleg.  91  -;  oeliStov ,  paginula,  pagella, 
m,  fri. 

FACE,  sf. ;  v.  poet.  (nel  pi.  faci,  e  anticamente 
face);  fiaccola,  cosa  accesa  che  fa  lume,  come 
torchio  o  simile  -  Petr.  Canz.  xxxix.  3  -  ;  5a.it 
fax,  facis,  f.  3  ;  teeda,  a,  f.  1.  =  2  Trasl.  Lume 
splendore  -  Petr.  Son.  172;  Dant.  Par.  xxvn 
1(1  -  ;  f o3? ,  lumen,  inis,  n.  3  ;  splendor,  oris,  m 
3  ;  lux,  lucis,  f.  3. 

FACELLA,  sf.  dim.  di  face  ;  fiaccola  -  Petr.  Canz. 
xxxi.  5  -  ;  facola,  falcola,  facellina; 
óWiov,  oVì?,  facula,  m,  f.  1.  =  2  Fuoco  -  Dani 
Par.  IX.  29  -  ;  nvp,  ignis,  is,  m.  3.  =3  Lume 
splendore  -  Dani.  Par.  xvni.  70  ed  altrove  -  ; 
fa.Q-.ie,,  splendor,  oris,  m.  3;  lux,  lucis,  f.  3. 

FACELLINA.    V.  FACCELLINA. 

FACENTE,  part.  di  l'are  ;  che  fa  -  Red.  Lett.  1. 
2:1  ;  S.  Agost.  C.  D.  I.  xn,  e.  2  -  ;  faccente, 
faci«nte;  ranuv,  faciens,  tis,  3. 

FACETAMF.NTE  ,  ave.,-  giocosamente,  con  ma- 
niera facile  -  Salvin.  Disc.  11.  200  ed  altrove  -  ; 
«ffTixw?,  facete,  lepide.  Cic. 

FACETARE,  n.  ass.;  dire  delle  facezie,  barzel- 
lettare -  Morell.  Gentil.  Ins.  Berg.  -  ;  jocos 
moveo ,  es ,  movi,  movere,  att.  2.  Sali.;  dicere 
salse.  Quint. 

FACETEVOLE.  F.  il  vocab.  seg. 

FACETO  ,  agg.  m.  ;  eh'  è  piacevole  nel  dire  - 
Bern.  Ori  ìli.  7.  41  -  ;  burlevole,  gio- 
viale, motteggevole ,  festevole,  sol- 
lazzevole, arguto,  lepido,  giocoso, 
scherzoso,  facetevole;  sùzpxneloi;,  face- 
tus,  festivus,  a,  um. 

FACETTJDINE,  sf.;  abito  di  dir  facezie-  Tesaur. 
FU.  mor.  xm.  14  -  ;  aliquid  dicendi  per  jocum 
consuetudo,  inis,  f.  3. 

FACEZIA,  sf.  ;  detto  arguto  e  piacevole,  motto, 
arguzia,  concetto,  giuoco,  scherzo,  burla  - 
Fir.  As  51  ;  Belline.  Son.  98  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
XV.  211  ed  altrove  -  ;  tÙTpanslix ,  jocus.  i,  va. 
ì  ;  joca,  orum,  n.  pi.  2;  facetim,  arum,  i.  pi.  1  ; 
urbanilas,  alis,  f.  3;  lepidi  joci,  orum,  m.  pi.  2. 
-  Facezie  oneste  (urbani  sales;  elegans  jocandi 
genus  )  Cic.  -  Chi  usa  di  cosiffatte  facezie 
(disertus  leporum  et  facetiarum)  Calull.  -  La- 
sciamo stare  le  facezie,  e  parliamo  in  sul  serio 
(amolo  ludo,  quwramus  seria)  Hor. 

FACEZ1ETTA,  sf.  dim.  di  facezia;  barzelletta  - 


danno;  r.axonoiòe, ,damnificus,damuosus,a,um. 

FACIE.   V.   FACCIA 

FAdENTE.   F.  FACENTE. 

FACILE,  agg.  coni.  ;  agevole,  non  difficile  -  Ar. 
Fur.  XXXll.  39  ed  altrove  ;  Red.  Lett.  1.  51  ed 
altrove;  Cavale.  Espos.  Simb.  27  -  ;  patito,  faci- 
lis,  e,  i.  -  Assai  facile  (facillimus,  a,  um)  Plaul. 
(perfacilis,  e,  3)  Cic.  -  Una  facile  via  (faeilis 
et  plana  via)  Plaul.  (expedilum  iter)  Cic.  -  La 
difesa  è  facile  (faeilis  et  prompla  defensio  est) 
Cic.  -  Si  preferiscono  le  cose  tacili  alle  più 
faticose  (proclivia  anteponuntur  laboriosis)  Id. 

-  Tutto  è  facile  (cuncta  in  expedi  lo  o  in  facili 
sunt)  Curi.  ;  Sen.  -  Tutto  è  facile  al  tuo  valore 
(virtuti  luw  prona  omnia)  Sali.  -  Cosa  facile  a 
credersi  (facile  ad  credendum  —  ad  intelligen- 
dum)CuTL; Quint.  -Facile  a  fare  (facile  fàctu) 
Plaut.  —  a  dire  (—  diclu)  Ter.  (proclive  dictu) 
Cic.  —  a  trovare  (facile  inventa)  Id.  —  a  spie- 
gare (res  ad  explicandum  expeditissima)  ld.  - 
È  facile  l'ammazzarlo  (illum  interfici  nihil 
negolii  est)  Ctes.  -  Ti  è  facile  il  pigliarne  ven- 
detta (libi  ullio  in  facili  est)  Sen.  =  2  Come 
aggiunto  d'uomo  vale  trattabile,  benigno, 
pieghevole;  eùpsv»;?,  cui  sunt  facillimi  mores. 
Cic.  -  Facile  ad  accogliere  a  se  (ad  quem  sunt 
faciles  aditus)  Id.  (accessu  facili)  Sen. 

FACILEMENTE,  avv.;  lo  stesso  che  facil  men  t  e 

-  Salvin.  Odiss.  (qui  la  parola  è  anche  spez- 
zata per  cagion  elei  verso)-  V.  FACILMENTE. 

FACILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  facilmente  - 
Fir.  Disc.  Lett.  314  ;  Red.  Ins.  24  -  ;  putto. , 
facillime. 

FACILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  facile  -  Red.  Esp. 
nat.  35  -  ;  pagro; ,  facillimus,  expeditissimus , 
a,  um. 

FACILITÀ ,  sf.  ;  disposizione  che  trovasi  nelle 
cose,  per  poterle  fare  e  dire  in  modo  facile: 
agevolezza  -  Sagg.  nat,.  esp.;  Red.  Lett.  I.  387  -  : 
faci  li  t  ad  e,  facilitate;  potiiìMn,  facilitas, 
atis,  f.  3.  -Facilità  di  parlare  (natura  ad  dicen- 
dum  faeilis  et  expedila)  Cic. —  ad  esprimersi, 
a  spiegarsi  (dicendi  facultas  et  copia;  expedila 
et  profluens  in  dicendo  celeritas)  Id.  -  Che  ebbe 
dalla  natura  siffatta  facilità  (natura  ad  dicen- 
dum  solutus  ,  faeilis  et  txpeditus)  Cic.  =  2 
Bontà,  benignità  -  Tratt.Gov.  fam.  -  ;  Èkv- 
Otpfa,  bonilas,  benignitas,  liberaiilas,  humanitas, 
comitas,  atis,  f.  3. 

FACILITARE,  alt.;  levare  le  difficoltà,  render 
facile  ed  agevole  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sagg. 
nat.  esp.  125  ;  Fir.  Disc.  an.  29  -  ;  pàStov  Ttoiéoj, 
rem  facilem  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3  — effìcio. 
is,  feci,  ficere,  att.  3  —  expedio,  is,  ivi  ed  »,  ire, 
att.  4  —  explanare.  -  Egli  ti  faciliterà  tulle  le 
cose  (omnia  libi  explanabil)  Cic.  -  Facilitare 
la  via  al  conseguimento  delle  virtù  (alicui 
viam  ad  honores  munire  —  expediliorem  facere) 
Id.  —  la  fuga  (fugam  dare)  Virg.  (—  aperire) 
Claud. 

FACILITAZIONE,  sf.  ;  disposizione  della  cosa  a 
facilità  -.  appianamento,  agevolezza  -  Leon. 
Lett.  Berg.  -  ;  pa.nùvn,  facilitas,  atis,  f.  3. 

FACILMENTE,  avv.;  agevol  mente  -  Cavale. Specch.; 
Fir.  Disc.  an.  14  -  ;  facilem  ente;  patitoti;, 
facile;  nullo  tiegolio  o  labore.  Cic.  ;  ex  facili. 
Cels.  ;  faciliter  ,  expedite.  -  Assai  facilmente 
(perfacile)  Cic.  (facillime). 

FACIMALE,  agg.  com.  comp.  ,  usato  anche  in 
forza  di  sost.;  dicesi  di  colui  che  fa  male,  di 
malfattore,  o  di  cosa  che  faccia  male  -  Buon. 
Tane.  HI.  2  -   ;  maleficus  ,  flagitiosus  ,  a,  um. 

-  2  Detto  di  fanciullo  insolente,  nabisso; 
nequam  o  flagitiosus  puer,  eri,  va.  2. 

FACIMENTO,  sm.  ;  il  fare,  il  fallo  slesso  o  l'ope- 
razione -  Espos.  Salm.  -  ;  ^tipodpynp-x,  opifi- 
cium,  ii,  n,  2  ;  opus,  eris,  n.  3. 

FACIMOLA.  V.  il  vocab.  seg. 

FACIMOLO,  sm.;  malìa,  faltuechierìa  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  'iti  ;  Bui.  Inf.  20;  Palaff.  5  -  ; 
facimola,  l'acciaiolo,  faccitimulo; 
ènoìSh,  incanlatio,  onis,  f.  3;  incantamentum,  i, 
n.  2  ;  fascinalio  ,  onis ,  f.  3.  Plin.  ;  prasligia; , 
arum,  f.  pi.  1;  veneficium,  ii,  n.  2.  Cic. 


FACINOROSO 

FACINOROSO,  agg.  m  ;  scellerato,  di  male  affare 


-  Segr.  Fior.  Due.  I.  17  -  J  napawof/o;;,  facitio- 
rosui,  iceltstus,  sccleralus,  nefarius,  a,  um.  Cic; 
sactr,  era,  erum.  Virg. 

FAClO  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Phacium, 
n'.  n.  i.  IÀ9. 

FACIT040,  FACITOIO,  agg.  m.  ;  agevole  a  farsi, 
fatlevole  ,  fallibile  -  Farcii.  Suoc.  il.  5  -  ; 
tvxs/.c:,  factu  facili*,  e,   ì. 

FACITORA.   V.  FAUTRICE. 

FACITORE,  verb.  m.  di  fare;  che  opera  manual- 
mente ,  ed  anche  che  crea  ,  che  instituisce 
(nel  fa*.  Tacilora,  e  meglio  facitrice)  -  fiore. 
Conci.  9;  G.  V.  XII.  43.  *;  Cr.  ix.  59.  4  ;  Volg. 
Ras.;  Btmb.  A.-ol.  I  ed  altrove  -  ;  onucoupyo?, 
Mieter,  conditvr,  oris,  va.  3;  opifex.  icis,  m.  3. 

FACITRICE,  verb.  f.  di  lare  -  Cmn.  Marcii.  258  j 
Segner.  Increti.  I.  1.  12  ;  &rfw«.  Cai.  155  -  ; 
faci  l ora;  oV.fiiovpyU  ,  efjeclrix  ,  ieù  ,  f.  3  ; 
^ucr  focil. 

FACITCRA.  F.  FATTI  RA.  =  2  Fallezza,  forma 

-  Gozz.  Osserv.  v.  '.  -  ;  it^o?,  f*op?>),  species, 
ti,  f.  5  ;  forma,  ir,  f.  1. 

I  ACOLA.   f.   FACLLLA. 

I   Vi  nl.TÀ.    V.    FACLLT.Y        „..,..  . 

FACOLTATIVO,  agg. ni.;  che  da  iacolla;  I  acui- 
ta l  ivo;  oui,  ^ua-,  yuorf  copiarti  prabet. 

FACOLTOSO,  01717.  '"•  (usal°  ancbe  in  forza  "' 
sost  m    '  ;  agiata  de'  beni  di   fortuna  ,  ricco 

-  Tac  Dav.  Stor.  I.  282  -  j  facultoso;  locu- 
ples  elis,  3;  dives,  vitis,  3.  -Facoltoso  in  avere 
e  in  danaro  (opulentus,  a,  um)  Oc.  (opibus 
prapotens,  tis,  3)  Plin. 

FACONDAMENTE,  avv.;  con  facondia,  con  abbon- 
danza di  parole,  copiosamente,  eloquente- 
meule;  facondiosa  mente;  ).oy  iucjacunde, 
diserte. 

FACONDIA,  sf.  ;  attitudine  a  discorrere  con 
acconce  e  copiose  parole  -  Lib.Am.;  Fir.As. 
I.13  ;  Tac.  Dav.  Ann.  III.  M  i  Xer.Sam.  XI.  21  -  ; 
facundia,  fa  condita;  loyiòtr.s,  facundia, 
<r,  f.  1  ;  di'ccntfi  copia,  ce,  f.  1  ;  dicendi  vis,  vis 
f   3;  dicendi  facultas,  atis,  f.  3. 

FACONDIOSAMENTE.    V.  FACONDAMENTE. 

I  ACONDIOSO.    V.  FACONDO. 

I  \  CONDISSIMO,  flffff-  m-  *"]>■  dl  lacondo  -  iac. 
Dav.  Ann.  III.  67  -  ;  pBToptwutBTO?,  facundissi- 
mus;  diserlissimus,  a,  uni. 

I   \.  ONDILA.    /'.   FACONDIA. 

FACONDO  ,  «fir<7-  »*•  ;  che  ha  facondia  ,  che  e 
mollo  eloquente  -  Fiamm.  IV.  131  ;  Bocc.  Vii. 
Dant.ir.-;  faeondioso;  ì'ùvji^e,,  facun- 
dus,  diserlus,a,um,  eloquens,  tis,  3.  Cic. -Esser 
facondo  (eloquenùa  valere;  optimc  dicere;  valere 
ad  populum  dicendo)  Id.  -  Non  esser  facondo 
abesse  ab  cloquentia  od  infanlem  essi )  Id. 

1  xci'LTÀ  ,  sf.  ;  v.  a.  ;  altitudine  ad  operare, 
potenza  àlliva;  capacità  che  ha  l'ente  di  mu- 
tarsi per  principio  a  se  intrinseco;  facol- 
tade,  facoltalc,  facultade,  facultate, 
facoltà;  Wvaftl?,  facultas,  atis,  f.  3.  -  gia- 
cesse a  Dio  che  io  avessi  facultà  da  ciò  (uti- 
nam  enti  facilitati* mese)  =  2  Potenza,  potestà, 
possibilità  -  Dani.  Par.  IV.  44  j  M.  V.  pr.  1; 
Fu.  As.  21  i  ;  Cas.  Leti.  37  -;  (JWftt?  ,  po- 
a  ,  «  ,  f.  1  ;  facultas  ,  atis  ,  f.  3.  =  3 
I  1  bezza,  avere,  entrale  e  beni  di  fortuna 
-  Bocc.  Nat  xxx.  1'.  ;  Dani.  Inf.  xi.  44  -  ;  vitti», 
,,t;.,  fortuna,  arum,  f.  pl.i;  facullates,  um, 
f.  pi.  »;  res,  rei,  f.  5.  Cic.  ;  substanlia,  ce,  f.  1. 
.  bona,  ori»»,  n.  pi.  2;  co/ji'<p,  aruw,  f.  pi. 
l,  /./.  -  [mpingaarai  delle  facoltà  del  popolo 
(sagittari  languint  civium)  Cic  =  4  Nome  che 
li  dà  B   tutte  le  arti  liberali  e  alle  scienze  - 


564    >— 
FAETt'SA  0  FETFSA  (mit.),tf;  una delle  Eliadi, 

li.      J:      i^^i^ni^     /    J  «     ..»..  i-iciil  omlnrp    ì    • 


sorella  di  Fetonte  (  da  fico  ,   risplendere  )  ; 

*a^9ouoa,  Pha-tusa,  a-,  F.  1.  Ov. 
FAGIDENA  ('cAi'rJ,  */! ;  v.  g. ;  ulcere  maligno  e 

corrosivo  (da  fiyi»,  mangiare,  ed  acJnv,  assai); 

yxfiSavjVi,  phagtda?na,  a-,  F.  1.  P/i». 
FAGGETA.  V.  il  vocab.  seg. 
FAGGETO  (agr.),  sm.\  luogo  piantato  di  Faggi 

-  Cinff.  Calv.  1.  28  -  ;  Faggeta;  locus  fagis 

consitus,  t,  m.  2. 
FAGGINO,  agg.  m.;  di  faggio- Gir. Beniv.Egl.-  « 

s^yivo?,  9>iviv£0?,  fagimus,  fageus,  faginus,  a, 

um.  Cat.;  Plin.;  Virg. 
FAGGIO  f6ol.J,.«m.;  albero  alpestre  molto  ramoso 

e  che  si  eleva  a  grande  altezza  -  Amct.  <;7  ; 

Cavale.  Fruii,  /ino.;  Petr.  Catiz.  XXX.  '<  ;  Alain. 

Coli.  1.  14  -  ;  ipr/òs,  /afl«i,  i,  f.  2.  -  Di  faggio 

(fageus,  a,  um  )  Plin.  (faginus)  Virg.  (7"afli- 

neusj  Ov. 
FAGGIOLA  (boi.),  sf.;  nome  volgare  del  frutto 

o  seme  del  Faggio  -  Ott.  Trag.  -  ;  fagea  glans, 

dis,  F.  3. 


Buon. Fier.l.  .  S-j  identici,  disciplina,  a,  F.  1. 
l'roFcssorc  delle  facoltà  sacre  (doclor  decu- 
rtala lacrìi  ditciplinii  tradendis  )  More.  Inscr 

1  miti -\tivo.  V.  FACOLTATIVO. 

1  \<\  LTOSO.  /'    1  AC0LT080. 

1    \(  1   M)l\      /       I   U.OMIIA. 

1  ui^\  fgeog.)  ;  isola  del  mare  Egeo  ;  una 
delle  Sporadi ,  Phaauia,  w,  f.  1.  Plin, 

F*°;CA    ;    /•   .xriCA. 

FADIG  \     I 

FVDO,  agg  in.;  v.  a.;  scipito,  sciocco,  senza 
tapore  [il  \ntfatuui,  ha  rornito  il  frane,  fatte, 
onde  l'ita]  rado  )  -  Espoi.  Pai.  nort.  ;  Fr. 
Giara.  Prtd.  II.  -  ;  hfntoi,  fatuus,  intipidut, 

a,  uni 
FAI.NZA.    /'.  FAVL.V/JA. 


FAGIANA  fzool.) ,  sf.;  femmina  del  fagiano  - 
Filoc.  v.V62.  -  V.  FAGIANO,  §  2.  =  2  Detto 
in  ischerzo  osceno  per  fava  nel  significalo  di 
glande;  m.  b.  -  Pataff.5;  Lib.son.  40  -;  glans, 
dis,  f.  3. 
FAGIANAJA  ,  FAGIANAIA  (agr.) ,  sf.  ;  stanza 
dove  si  custodiscono  o  si  allevano  i  fagiani; 
fa  giani  era;  phasianorum  cellula,  ce,  F.  1. 
FAGIANI  (isola  dei)  (gtog.);  nel  fiume  Bidas- 

soa  ;  Fasianorum  insula.  * 
FAGIANIERA.  V.  FAGIANAJA. 
FAGIANO,  sm.;  genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
gallinacei,  che  alle  guance  hanno  una  pelle 
nuda  e  liscia  -  Cr.  Vili.  3.  3  ;  Lab.  m;  Ner. 
Sam.  XI.  48  -  ;  yatrtavò?,  phasiana  avis,  is,  F.  3. 
Plin.  ;  phasianus,  i,  m.  2.  Mari.  =  2  La  fem- 
mina del  fagiano  è  detta  fagiana  -  Filoc.  vi. 
52  -  ;  phasiana  gallina,  a,Ì.  1. 
FAGIANOTTO,  sm.dim.  di  fagiano;  fagiano  gio- 
vane, piccolo  fagiano  -  Aret.  Rag.  -  ;  phasiani 
pullus,  i,  m.  2. 
FAG1FLLANI  0  FAGIFITGALI  (geng.),  n.  pi:  m. 
pi;  popolo  nel  Sannio;  Fagifulani  o  Fagifu- 
gali,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
FAGIOLATA.   V.   FAGIL'OLATA. 
FAGIOLETTO.    V.   FAGIOLINO. 
FAGIOLO.   V.  FAGIL'OLO. 
FAGIUOLATA  ,    sf.  ;    propriamente  vivanda  di 
fagiuoli  ;  f  a  g  i  o  1  a  t  a  ;  edulhim  ex  phaseolis.  == 
2  Lo  stesso  che  pappolata,  sciocchezza,  sci- 
munitaggine, babbuassaggine;  <p>uapia,  Wpos, 
fatuilas,  insulsitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
FAG1U0LIN0,  sm.  dim.  di  fagiuolo  -  Red.  Leti 
in.  145- ;  fagiolelto;  uiy.pòi;  yàavloc,,  exi- 
guus  p/iaselus,  i,  m.  2. 
FAGIL'OLO  (boi),  sm.;  civaja  notissima,  ed  è  il 
seme  della  pianta  dello  stesso  nome  -  Pallad. 
Seti.  ìl;Amel  Ah;  Alain.  Colt.  1.  1-;  fagiolo; 
sia/i/o?,  phaselus  o  phaseolus  o  faselus  e  fase.o- 
lus,  »,  m.  2.  Cic.  =  2  Fig.  Minchione  -Buon 
Tane.  1.  5;  Bern.  Ori.  I.  20.  2  -  ;  /SXotg,  hebes, 
etis,  3;  slolidus,  a,  um;  exeors,  dis,  3. 
FAGLIA.   V.   FALLO. 
FAGNO.   V.  FAGNONE. 

FAGNONACCIO,  agg.  m.pegg.  di  l'agnonc  -  Car. 
Stracc.  11.  22  (qui  in  forza  di  sm.)  -  ;  parum 
caltidus,  a,  um. 
FAGNONE,  agg.  m.;  v.  a.;  scaltro,  astuto,  ma 
che  s'infinge  semplice,  o  che  Fa  il  gnorri  ; 
Fa  gno;  specie,  stupiditatis  callidus,  a,  um. 
FAGOTT1NO,  sm.  dim.  di  fagotto  -  Red.  Leti.  11 
78  -  ;  ànooy.zuifAO-j ,  sarcinula,  w,  f.  1  ;  parva 


FALCATO 

d'un  gatto,  e  di  pel  bruno  (da  yatò?,  fosco) 
Cr.  IX.  90.  3;  Com.  Inf.  1";  Red.  Osi.  an.  2i  -, 
fo-ìr,,  mustela,  a,  f.  1  ;  martes,  is,  f.  3.  Marti 

FALACRE,  n.pr.  m.;  dio  tutelare,  secondo  Tu 
nebo,  delle  torri  del  circo  (Varr.)  —  Uno  J 
Flamini  (Id.);  Falacer,  crii,  m.  3. 

FALACRINO  (geog.);  borgo  de'  Sabini,  patria 
Vespasiano;  Falacrinum  o  Phalacrinum,  1,  n 
Anton,  firn. 5  Phalacrine,  es,  o  Phalacrina, 
f.  1.  Svet. 

FALAISE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Falesia.  * 

FALANANNA  ,  sf.  comp.  indecl.  ;  cullamento 
Lasc.  11.  2;  Amati  -  ;  cullarum  agitatio,  ow 

f.    3. 

FALANGE  (milk.) ,  sf.  ;  ordinanza  di  baltagl 
de'  Macedoni ,  cioè  un  corpo  di  fanteria 
ottomila  uomini ,  serrato  senza  intervalli 
con  fronte  ristretta,  Fasciata  di  lunghe  picei 
che  chiamavano  sarisse  ;  ed  ora  qualunqi 
corpo  d'esercito  scelto  e  provato  nell'armi, 
si  usa  in  islile  nobile  ed  elevato  -Segr.  FU 
Art.  guerr.  33  ;  Cecch.  Esalt.  Cr.  iv.  2  -  ;  yàìi.a.'y 
phalanx,  gis,  F.  3.  Liv.  -  Soldati  che  apparle 
gono  alla  falange  (phalangitce,  arum,  m.  pi. 
Id.  =  2  Per  similitudine  dicesi  di  qualsi; 
moltitudine  di  gente  (ed  anche  di  animali' 
Ruc.  Ap.  226;  Salvin.  Opp.  Pese.  1. 173  -  ;  nlf.Oi 
multiludo,  inis,  f.  3. 
FALANGIARH  (arche.),  sm.  pi.;  antichi  sold; 
delle  falangi;  phalangiarii  ,  orum,  in.  pi. 
Lampr. 
FALANGIO  (zool.),  sm.;  v.  g.;  specie  di  rag: 
velenoso  -  Ditlam.  iv.  7;  Ciré.  Geli.  II.  56  - 
tf>u.).àyyiov ,  phalangium  ,  ii ,  n.  2;  phalangi 
onis,  m.  3.  Pelag.  ;  sphalangion  o  sphalangù 
ii,  a.  o  m.  2.  Veg.  Vet. 
FALANNAfjeoj.J;  citlà  di  Tessaglia  nella  Peli 

giotide;  Phalanna,  (f,  f.  1. 
FALANNEO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  ci: 

di  Falanna;  phalanneus,  a,  um.  Liv. 
FALANTO ,    n.   pr.    m.  ;    Spartano   che    fon 
Taranto  in  Italia;  Phalantus,  i,  m.  2.  H01 
Just.  ;  Mari. 
FALARICA  (milit.),  sf;  v.  g.  ;  dardo  in   fori 
d'asta  che  lanciavasi    in  guerra  dalle  (alt 
torri  d'assedio  -  Ar.  Fur.  Xb.  16  ;  Car.  En. 
1105;  Vegez.  163  -  ;  tpulapir-b,  falarica  o  ph 
larica,  a,  f.  1.  Fcg. 
FALARIDE,  n.  pr.  m.;  tiranno  crudelissimo 
Agrigento  in  Sicilia;  4>iX«pt?,  Phalaris,  il 
m.  3.  Cic;  Plin.;  Ov. 
FALAR1UNSI,  FALITUKNSI,  FALARIESI,  FAI 
RIESI  (geog .),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti' 
Falaria  o  Falena,  città  del  Ponto,  og^i  Fa! 
rone;  Falarienses  o  Falerienses,  ium,  m.  pi; 
Plin.  ;  Grut.  Inscr. 
FALASARNE  (geog.);  città  di  Creta;  Phalasa: 
es,  f.  1.  Plin. 


sorcina,  te,  f.  1. 
FAGOTTO,  sm.;  involto  o  fardello  piccolo,  far- 
dellclto  (dal  celi,  efagnd,  che  vale  fascette)  - 
Buon  Fier.  iv.  5.  4  ;  Malm.Ul.  5  -  ;  Lingotto  ; 
oy.i'joc,,  sarchia,  ce,  (.  ì  ;  sarchiai,  arum,  1.  pi. 
1.  Cic.  =  2  Far  fagotto;  partirsi,  andarsene 
-  Malin.  X.  kì  -  ;  <j/.zi>'j:'Cqijm,  saicinas  colligo, 
is  legi,  ligerc,  alt.  3.  Varr.  ;  convasare.  Ter. 
=  3  (Mus.)  Strumento  da  fiato  ,  clic  nella 
famiglia  degli  oboe  tiene  lo  stesso  poste  che 
il  violoncello;  bassone;  magna  tibia,  ic,  Lì. 

FAGOTTONE  (mus.),  sm.;  stromcnto  ch'è  d'una 
ottava  più  basso  del  solito  fagotto  ;  e  però 
dicesi  anche  co  ntrafagotlo  ;  maxima  tibia, 
a,  f.  1.  . 

FAINA  (zool.),  sf;  specie  di  animale  1,     >      > 


FALAVESCA  ,  sf.  ;  quella  materia  volatile 
frasche  o  di  carta  o  d'altra  simil  cosa  abb 
ciata  che  il  vento  leva  in  alto  (quasi  fav 
le  se  a  da  favilla)  -  Pataff.  6;  Buon.  Fier. 
1.  5  -  ;  7repii|<«p;izTa,  festuca,  a;,  f .  1  ;  vola: 
quisquilia;,  arum,  F.  pi.  1. 

FALBALÀ.   V.  FALPALÀ. 

FALBO  (veler .)  ,  agg.  m.  ;  dicesi  di  colore 
mantello  di  cavallo  giallo-scuro  (da  flavi 
fulvus,  che  vagliono  a  un  di  presso  lo  ste; 

-  Corsin.  Torracch.  vii.  58  -  ;  itup'pò?,  /'"/ 
a,  um. 

FALCACCIO,  sm.  pegg.  di  Falco  (tanto  al  pi 
quanto  al  fig.  )  -  Fag.  Rim.  -  ;  v.axòc,  té/ 
malus  falco,  onis,  m.  3. 

FALCARE,  alt.;  piegare  in  modo  di  Falce,  o 
gare  il  passo  in  giro  -  Dani.  Purg.  Xvm  9 
y.oiixtrTu,  flecto,  is,  exi,  celere,  alt.  3  ;  peder, 
gyrum  fleciere.  ■=  2  Avanzare,  sopravan: 

-  Tes.  Br.  VII.  45  -  ;  supero,  as,  avi,  are,  n 
mcnsuram  excedo,  is,  essi,  edere,  alt.  3. 

FMC\SmO  (art.mest.), sin.  ;  strumento  di  Fé 
fatto  a  guisa  di  falce,  forse  quello  che 
chiamiamo  roncone  -  Dial.  S.  Greg.  M.  II. 
aitili,  falx,  cis,  f.  3. 

FALCATO ,  agg.  m.  da  falcare  ;  fatto  a  fa 
curvalo  a  guisa  di  falce  -  Red.  Esp.  nat, 
Ar.  Fur.  xxvn.  W  -  ;  Spi-na-MuShc,,  falca 
a,um.  =  2  Aggiunto  di  luna,  e  si  dice  quel 
non  apparisce  illuminata  in  lulla  la  sua  1 
conferenza,  sicché  resta  in  figura  di  fall 
Zibald.  Andr.  ;  Gal.  Sist.  56  -  ;  era^vij  àf 


iINA  (zonl.J,  sr.;  specie  ui  iuimmi»  ■»•»"»■        —•» « i'i    7         e  ,        <x  fM;iit  )t 

fero  dell'ordine  de'  carnivori,  della  grandezza,     xwpre;,  luna  falcata,  w,  f.  1.  =  d  (MiM.)  i 


FALSATORE 


>(  oG5  > 


falcati  erano  presso  gli  aulichi  una  specie  di  FALCONARE,  n.  ass.;  andare  a  caccia  col  fal- 
carri  armali  di  l'erri   fatti  a  guisa  di  falce-      cono  -G.V.  II.  IO.  4  ed  altro™  ;  Dittimi,  il,  17  -  { 
Fr.  Giord.  Preti.  R.  ;  Bentìv.  Tea.  lib.  10j  Maro      falcone  venor,  aris,  atiu  tum,  ari,  dcp.  I, 
Lucr.  lib.   ì  -   ;    appara   dpìna.von3ix  ,  falcali  FALCONCKLLO,  sin.  ditti,  di  falcone  -  Cr.  X.  13 
currus,  uum,  w.  pi.  4. 
FALCATORE,  verb.  ni.  di  falciare  (onde  meglio 


dirsi  falciatore)  -  Buon.  Fier.  IH.  5.  5  -  ; 
fui  /«/ce  utilur. 

FALCE  fari,  mest.J,  •«/"•  ;  stromento  di  ferro,  curvo 
come  la  zanna  «lei  cignale,  col  quale  si  segano 
le  biade  e  l'erba  -  Prlr.  Son.  133;  Pallad.  cap. 
41;  Boec.  G.  in,  /'.  2;  Alani.  Colt.  lì.  39  -  ;  fal- 
cia j  àpTtn,  fair,  cis,  f.  .i.  -  Piccola  falce  (fal- 
chila.  ir,  f.  i)  -  Falce  per  tagliare  le  spine 
(falx  dumariajy arr.  -  Fatto  in  forma  di  falce 
(falcatus,  a,  uni)  Plin.  -  Carro  armato  di  l'alci 
( currus  falcatus )  Curi.  -  Soldati  armati  di 
falci  (falcarli,  orum,  in.  pi.  2)  Cic.  =  2  Tempo 
della  mietitura  in  cui  si  adopera  la  falce, 
che  dicesi  anche  tempo  della  segatura  -  M. 
V.  III.  1»  -  ;  àjuyjTÓ?  ,  messis ,  is,  f.  3. 
Porre  o  mettere  la  falce  nella  biada  o  nella 
messe  altrui  ;  fig.  ;  turbare  l'altrui  giuriseli 
zione,  entrare  in  l'accende  che  appartengono 
ad  altri  -  Maestruzz.  -  ;  in  alienavi  provinciam 
ingredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  ;  rei  aliena; 
o  alienis  negotiis  se  admiscere.  =  4  Per  similit. 
dicesi  ad  uno  stromento  simile,  ma  alquanto 
minore,  altramente  detto  pennato  -  Amet 
il  -  ;  falx,  cis  ,  f.  3.  =  5  Stromento  simile 
con  manico  lungo  all'altezza  d'un  uomo,  chia- 
mato anche  falce  fienaja  o  fienale  -  Dial.  S. 
Greg.  i.  4  ;  Vii.  SS.  Pad.  il.  22  ;  Pallad.  cap. 
41  -  ;  falx  fognaria.  Varr. 

FALCETTO  ,  sm.  ;  strumento  che  ha  la  somi- 
glianza della  falce,  ma  più  piccolo  -  Lib.cur. 
malati.  -  ;  f  a  I  e  i  u  o  1  a  ;  x^cwrwptov,  falcula,  ce, 
f.  1.  Coli.  Pali.;  falcicula,  m,  f.  1.  Coli. 

FALCIA,  sf.  (dello  in  forza  di  rima)  -  Morg. 
XXVII.  66.  -  V.  FALCE. 

FALCIARE,  alt.  e  «.;  tagliar  colla  falce  l'erba 
de' prati ,  le  biade  e  simili;  falce  seco,  as , 
cui,  care,  alt.  1. 

FALCIATA,  sf;  colpo  di  falce,  il  menar  della 
falce  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  Spenivris  n}.f,y(ioi, 
falcis  ictus,  us,  va.  4. 

FALCIATORE  ,  verb.  m.  di  falciare  ;  che  sega 
colla  falce  -  Burcli.  i.  58  -  ;  f  a  1  e  a  t  o  r  e  ; 
^0|0T0/o7ro?,  foznisex,  ecis,  m.  3.  Plin.  ;  feeniseca, 
m,  va.  1  ;  feenisector,  oris,  va.  3.  Col.  =  2  Che 
porta  falce, armato  di  falce;  falcifero,  fa  1- 
eigero;  <?ps7ravy)<po'po?,  falcifer  o  falciger,  eri, 
m.  2.  SU.  (ma  usato  come  agg.J  ;  falce  armatus. 

FALCIDIA  (legge),  sf.  ;  detrazione  del  quarto 
de' legati  a  favor  dell'erede,  allorché  essi 
eccedono  i  tre  quarti  dell'eredità,  così  delta 
per  essere  stata  proposta  da  P.  Falcidio,  tri- 
buno della  plebe  ne'  tempi  di  Augusto  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  Falcidia  (lex),  f.  Paul.  Jet.  = 
2  Far  la  falcidia;  locuz.  prov.  che  vale  sbat- 
tere, detrarre,  defalcare  -  Varch.  Ercol.  77  -  ; 
àtpoupéu,  detrailo,  is,  axi,  ahere,  alt.  3;  deduco, 
is,  uxi,  ucere,  att.  3. 

FALCIDIO,  n.  pr.  in.;  (Publio)  tribuno  della 
plebe,  autore  della  Legge  Falcidia;  Falcidius, 
ii,  va.  2.  Cic. 

FALCIFERO   (    „  „ 

FALCIGERO  J   V'  FALCIATORE,  §  2. 

FALCINELLO  (zool.),  sm.  ;  sorla  di  uccello  del 
numero  di  quelli  di  rapina  (  così  detto  dal 
becco  che  ha  forma  di  falce)  -  Red.  Oss.  an. 
148  -  ;  falcinellus,  i,  va.  2  (t.  di  stor.  nat.)  = 
2  (Art.  mesi.)  Piccola  falce  da  potar  viti  - 
Cresc.  -  ;  falcino;  parva  falx,  cis,  f.  3. 

FALCINO.  V.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

FALCIONE,  sm.  ;  arme  in  asta  adunca  a  guisa 
di  falce,  con  uno  spuntone  alla  dirittura  del- 
l'asta -  M.  V.  x.  59  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  9  ; 
Burch.  i.  124  -  ;  v.pnn,  harpe    es,  f.  1. 

FALCIUOLA.  V.  FALCETTO. 

FALCKENBORGO  (geog.)  ;  città  di  Germania; 
Coriovallum  o  Coriovallium,  ii,  n.  2.  Anton,  llin. 

FALCO.  V.  FALCONE.  =  2  Fig.  Dicesi  anche 
d'uom  lesto  ed  accorto;  uuverò? ,  callidus, 
a,  um. 

FALCOLA.   V.  FACELLA. 

FALCOLETTA,  sf.  dim.  di  falcola  -  Sacch.  Rim.  -  ; 
dadiov,  facula,  ai,  f.  1. 

FALCOLdTTO  ,  sm.  ,  v.  a.  ;  sorla  di  falcola 
alquanto  più  grossa;  (Jat;  (*ej'?wv,  major  facula, 
«,  f.  1. 


1  -  ;   falconetto;  iépxì;  pixpòc;,  parvus  falco, 
otiis,  m.  3. 
FALCONE  (zool.),  sm.  ;  grosso  uccello  di  rapina 
armato  d'unghie  adunche  (così  dello  da  falx, 
cis,&  cagione  della  figura  falcala  delle  unghie 

-  Tes.  Br.  V.  12;  Bocc.  G.  IV,  f.  2  ed  altrove; 
Nov.  Ani.  LXXXVill.  1  ;  Dant.  Par.  xvill.  45  ed 
altrove;  Petr.  Cap.  XI  -  ;  falco;  ìépal;,  falco, 
onis,  m.  3.  Fimi.  —  2  (Milit.)  Sorta  di  stru- 
mento antico  da  guerra  da  batter  le  mura  ; 
ariete  -  Morg.  X.  27  ;  Ciriff.  Calv.  i.  4  -  ;  arie.i, 
elis,  m.  3.  =  3  Sorla  d'artiglieria  più  lunga 
e  più  sottile  de'  cannoni  ordinarj  -  Ar.  Fur. 
xi.  25  -  ;  falco  belticus.  Strad. 

FALCONERIA,  sf.  ;  arte  del  governare  i  falconi 

-  Red.  Oss.  an.  145  -  ;  falconum  cura,  a,  f.  1  ; 
alendi  falcones  ars,  tis,  f.  3. 

FALCONETTO.  V.  FALCONCELLO.  =  2  Sorla 
d'artiglieria,  più  piccola  del  falcone  ordinario 

-  Cani.  Cam.  116;  Sagg.  nat.  esp.  248;  Capr. 
Boll.  ìv.  75  -  ;  parvus  falco  bellicus. 

FALCONIERE,  sm.;  colui  che  governa  i  falconi, 
o  che  tiene  il  falcone  sul  braccio  andando  a 
falconare  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  25  ;  Cr.  X.  12. 
l;  Dant.  Inf.  xvn.  129;  Vii.  Bari.  29  -  ;  ispa- 
xotpu^af,  falconum  cuslos,  odis,va.  3;  accipitra- 
rius,  ii,  va.  2. 

FALDA,  sf.  ;  materia  distesa  che  agevolmenle 
ad  altra  si  soprappone  (dal  ted.  fald,  piega, 
grinza,  falda)  -  Petr.  Son.  114  ;  Dant.  Inf.  xiv 
29  ed  altrove  ;  Sagg.  nat.  esp.  131;  Buon.  Fier 
ili.  4.  4  -  ;  maleries  quee  super  aliam  facile 
extenditur.  ==  2  Parlando  di  montagna  ,  è 
quasi  lo  stesso  che  striscia  a  pendìo  della 
montagna  -  G.  V.  XI.  26.  1  -  ;  montis  declive, 
is,  n.  3.  ==  .3  Dicesi  anche  per  le  radici  de! 
monte  -  Ner.  Sam.  vm.  8  -  ;  montis  radices, 
um,  f.  pi.  3  —  ima  pars,  tis,  f.  3.  =  4  Posto 
avverb.  A  falda  a  falda;  a  parte  a  parte  -  Fir. 
Disc.  ari.  HO  ed  altrove  -  ;  5ta0'  exao-rov,  singil- 
latim,  singulatim,  sigillatim.  —  5  Di  falda  in 
falda;  da  una  falda  all'altra,  d'una  in  altro 
parte,  per  ogni  luogo  -  Boez.  Varch.  iv.  1  -  ; 
07t75,  quacumque.  r=  6  (Art.  mest.)  Quella  parte 
di  sopravvesta  che  pende  dalla  cintura  al 
ginocchio,  e  si  dice  anche  del  lembo  di  qual- 
siasi veste,  ed  anche  parte  del  farsetto  che 
pende  dalla  cintola  in  giù  -  Vii.  Plut.;  Filoc. 
II.  277  -  ;  xpxvnsSov,  vestis  extrema  pars,  tis, 
f.  3.  =  7  Per  lembo  della  vesta;  limbus,  i. 
va.  2  ;  fimbria,  lacinia,  w,  f.  1.  —  8  Quella 
parte  del  cappello  che  fa  solecchio,  detta 
anche  tesa;  pilei  ala,  m,  f.  1. 

FALDATA ,  sf.  ;  quantità  di  falde  -  Com.  Inf. 
xiv  -  ;  laminarum  congeries,  ei;  f.  5. 

FALDELLA,  sf. ;  propriamente  dim.  di  falda  - 
Biringh.  Pirotl.  -  ;  fai  de  Ha;  parva  lamina 
«e,  f.  1.  =  2  Fig.  Trufferia,  giunteria  -Ambr. 
Furt.  ìv.  8  -  ;  xixyn,  àizàziì,  fraus,  dis,  f.  3. 
Cic.;  dolus,  i,  va.  2.  Virg.  —  3  (Chir.)  Quan- 
tità di  fila  sfilate  per  lo  più  di  panno-lino 
vecchio,  ove  sogliono  i  cerusici  distendere  i 
loro  unguenti  (dal  led.  faden,  filamento)-Cr. 
VI.  105.  2  ;  Cani.  Cam.  434-  ;  tà.  fiora,  filamento, 
orum,  n.  pi.  2.  =  4  (Art.  mest.)  Quantità  di 
lana  di  peso  di  dieci  libbre  scamatata,  avanti 
che  si  unga  per  pettinarla  ;  lana  rudiculis 
excussa.  =  5  Piccola  quantità  di  seta  fatta  a 
matassa,  la  quale  per  lo  più  suole  incannarsi 
dalle  donne  ;  serici  exiguw  mataxa  ,  arum  , 
f.  pi.  1. 

FALDELLATO,  agg.  m.  ;  pieno  di  faldelle  o  di 
fila  -  Lab.  Ibi  -  ;  filamentis  plenus,  refertus, 
a,  um. 

FALDELLETTA,  sf.  dim.  di  faldella  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  faldellina,  fa  1  dellu  zza  ;  xà 
o),j'y«  po'ra,  pauca  filamento,  orum,  n.  pi.  2. 

FALDELLINA       J     1f    .,  ,  „     ,  , 

'    V.  il  vocab.  preced. 


FALDELLUZZA 
FALDETTA.  V.   FALDELLA. 

FALDIGLIA  ,  sf.  ;  sottana  di  tela  cerchiala  da 
alcune  funicelle  che  la  tengono  distesa  e  inti- 
rizzata, che  in  tempi  a  noi  più  vicini  si  disse 
guardinfante  -  Varch.  Lez.  84  ;  Ar.  Fur.  vii. 
2'i  -  ;  muliebris  vestii  funiculis  distenla. 

FALDISTORIO,  fm.  ;  una  delle  sedie  che  usano 


FALLAGGIO 

i  prelati  nello  chiese  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ; 

faldistnro;  fatilistorium,  ii,  0.  2  (l.  eccl  J. 
I  Al.msTOUO    V.  il  vocali,  preced. 
iai.dco,  n.  pr.  m.;  poeta  greco.  V.  FALEUGIO; 

Pltaltrciis,  i,  m.  2. 

FALEGNAME  (art.  mest),  sm.  ;  artefice  clic  lavora 
di  legname  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  ^uàotc/ioc, 
lignarius  o  tignarius  faber ,  bri,  m.  2.  -  Con- 
fraternita dei  falegnami  (schola  fabrum  tigna- 
riorum)  More.  Inscr. 

FALENA  (zool.),  sf;  nome  che  si  dà  alle  farfalle 
notturne  (da  yà"/o?,  lucente;  per  l'istinto  di 
volare  intorno  al  lume)  -  Vallisn.  -  ;  noctiva- 
gus  papilio,  onis,  va.  3. 

FALERA,  sf.  ;  ornamento  proprio  de'  cavalli  - 
Landin.  Ist.  xxxm.  1  ;  Buonar.  Osserv.  Vas. 
ant.  180  -  ;  rà  yalapa.,  phalerw,  arum,  f.  pi.  1. 

FALERATO,  agg.  m.;  trinato,  frangiato,  ornato 
di  abbigliamenti  -  Muss.  Pred.  1.  Berg.  -  ; 
fimbriatus,  a,  um.  Plin. 

FALERIA  0  FALESIA  (qeog.);  porlo  dell'Elruria, 
rimpetlo  all'isola  d'Elba;  Faleria  o  Falesia, 
w,  f.  1.  Rutil.  ;  Anton.  Ilin.  =  2  Faleria,  oggi 
Falerone,  fu  anche  città  d'Etruria,  capitale 
de'Falisci,  ora  Civita  Castellana;  Fale- 
rii,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 

FALERIENSI  e  FALAR1ENSI  (grog.),  n.  pr.  m. 
pi.  ;  gli  abitanti  di  Faleria  o  Falaria,  città  del 
Piceno  oggi  Falerone;  Falericnses  o  Fala- 
rienses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin.  ;  Grut.  Inscr.  ;  Fale- 
rionenses,  ium,  va.  pi.  3.  Balb.  de  limil. 

FALERNO,  n.pr.  m.  ;  così  fu  chiamato  un  antico 
abitatore  del  territorio  che  produce  un  vino 
esquisito,  il  quale  dal  suo  nome  fu  poi  detlo 
di  Falerno;  Falernus,  i,  m.  2.  SU.  =  2  Vino 
di  Falerno;  falernus  o  falernum,  i,  va.  e  n.  2. 
Tibull.  ;  Hor.  =  3  Dicesi  anche  di  qualun- 
que vino  squisito  -  Segn.  Pred.  -  ;  falernum, 
i,  n.  2. 

FALERO,  n.  pr.  in.  ;  compagno  di  Giasone,  argo- 
nauta ;  Phalerus,  i,  m.  2.  Val.  Max. 

FALESIA.   V.  FALERIA. 

FALESINA  (geog.)  ;  città  della  Tracia  ;  Phalesina, 
a;,  f.  1. 

FALEUCIO  (leti.),  sm.;  specie  di  verso  endecas- 
sillabo,  che  consta  per  lo  più  di  uno  spondeo, 
di  un  dattilo  e  di  tre  corei,  così  detto  da 
Faleco  che  l'usò  pel  primo  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  547  -  ;  fai  e  u co;  (pa).sùxi&?,  phaleucium  o 
phalmcium  o  phalacum,  i  (sott.  Carmen),  n.  2. 
Diom.  ;  Tcrentian. 

FALEUCO.  V.  il  vocab.  preced. 

FALIGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Etio- 
pia; Phaiiges,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

FALIMBELLOfzooZ.JjSw.; sorta  d'uccello  ignoto; 
e  per  trasl.  dicesi  d'uomo  senza  fermezza,  che 
anche  si  dice  frasca  -  Pataff.  1  ;  Car.  Mail.  3  -  ; 
varius  et  mutabilis  semper.Yirg.  ;  mobilis,muta- 
bilis  o  incertus  animus,  »,  m.  2.  Ci'c.  ;  mobile  o 
ambiguum  ingcnium,  ii,  a.  2.  Liv.  -  Amicizia 
da  falimbello  (desultoria  amicitia)  Plin. 

FALIMBELLCCCIO.  V,  U  vocab.  seg. 

FALI8IBELLCZZO,  sm.  dim.  di  falimbello  -  Bel- 
line. Son,  159;  Cecch.  Donz.  II.  2  e  altrove  -  ; 
sibi  non  constans  homo,  inis,  va.  3  ;  varius  et 
mobilis  homo;  commutabilis  —  Cic. 

FALISCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Etruria 
abitante  di  Falisca  o  Faleria;  Falisci,  orum, 
va.  pi.  2.  Liv. 

FALISCO,  agg.  pr.  m.;  di  Falisca  o  Faleria,  o 
de'  Falisci  ;  faliscus,  a,  um.  Ov. 

FALLA.   V.  FALLO. 

FALLABILE.  V.  FALLIBILE. 

FALLACE,  agg.  coni.;  falso,  manchevole,  che 
non  corrisponde  alla  espettazione  e  alle  pro- 
messe -  Coli.  SS.  Pad.  ;  Pass.  365  ;  Dant.  Par. 
X.  125;  Petr.  Canz.  XXXIX.  3  ed  altrove  -  ;  àna- 
trilbc,,  ■jismSyi!;,  fallax,  acis,  3. 

FALLACEMENTE,  avv.  ;  con  fallacia,  falsamente 
-  Cr.  ìv.  17;  Omel.  S.  Greg.  -  ;  Solep&c,,  falso. 
Ter.;  false.  Cic;  dolose,  fraudulenter. 

FALLACIA,  sf;  inganno,  falsità,  mancanza  - 
Tratt.  pece.  mori.  ;  Lib.  Sagram.  ;  Guid.  G.  ; 
Maestruzz.  1.  67  ed  altrove  ;  Bern.  Ori.  11.  18. 
3  -  ;  aTcàrv?,  Sàlos,  fallacia,  ce,  f.  1;  dolus,  i, 
m.  2;  fraus,  dis,  f.  3;  falsimonia,  a,  f.  1;  fal- 
simonium,  ii,  n.  2.  Plaut. 

FALLACISSIMO,  agg.m.sup.  di  fallace  -S.Agost. 
C.  D.;  Che.  Geli.  11.  48  -  ;  «7taT>i>0T«T0<;,  ma- 
xime fallax,  acis,  3. 

FALLAGGIO.  V.  FALLO. 


FALLANTE 

I-  \l  l  VMF.  pari.  ;  «li  fallare;  die  falla,  fallente 
-   Lib.   Ani.   -   ;  iv*/5TÌvmv,  trraus,  decipiens, 
;  filla.r,  acis,  3. 

PAI  LANKA.  V   i  M  IO.  =  9  Fallacia,  inpanno 
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i\ anatau,  /atto,  fa,  />/W/i' ,  falltrc,  alt.  3  ;  ikci- 
dio,  w,  ce/ri,  ri/>rre,  alt.  3  ;  aliquem  in  errorem 
a  in  captionem  inducere  —  in  fraudem  impel- 


eap 
Itre.  Cic 


-  Fior,  S,  Frane,  s:  -  ;  fraus,  dis,  f.  3;  dolus,  f-.u.LIRE  ,  MI.  ;  errore  ,  peccalo,  fallo  -Petr. 

Soli.  31;  G.  K.  11.89.  7;  Buon.  Mm.  «  -  i  àctap- 
ri'a,  aitia,  erratum,  i,  n.  2;  c/ror,  or/s,  ni.  3  ; 
peccatimi,  i,  n.  2;  peccatus,  us,  m.  '<■  Cic. 
FALLITO,  sm.  V.  FALLO. 


i,  m.  2. 
FALLARE,  n.  00.  ;  errare,  conimeller  fallo,  fal- 
lire, fallere  -  B-'cc.  Nov.  ìuvm.  u;  Pass.  256 
ed  altrove:  Cr    ;x.  IO.  2  ;  G.  V.  XI.  3.  X);  Petr. 
-    .     .  ,<i  altrove  -  ;  fallire;  àpsptAve»,  erro, 

prece,,  as,  ad,  are,  n.  1;    culpam    o    Hftn  FALLITO, agg.  m.  da  fallire  ;  erralo,  manco  - 
admitto,  is,  isi,  iiure,  alt.  3  ;  delinqua,  is,  liqu 


linquere,  n.  3;  labi:  prolabi  ;  in  culpa  esse.  -  Tu 
falli  in  digrosso  (plura  in  hac  re  peccas)  Ter. 
-  DOTA  fio  io  mai  fallato?  (quid  commerui  o 
quid  p.ccavi?)  Id.  -  Conoscere  di  aver  fallalo 
(de  ielicto  sua  confìteri)  Cic.  sr  2  Mancare, 
venir  meno  -  Bocc.  Afa».  XX.  Se  altrove;  Teso- 
rat,  ih.  ;  Pallad.  F.  R.  cap.  6;  Dani.  Purg. 
SOt.  M  ed  altrove;  Amia.  Ani.  G.  152;  G.  V 
X.  98.  1  ed  altrove  ;  Gr.  S.  Gir.  58  ;  Slor.  Bari. 
M  -  ;  fallire;  i\)ti*<t ,  desum ,  dees,  defui, 
deesse,  anom.;  defìcin,  is,  feci,  licere,  n.  3.  -  A 
cui  la  roba  falla  (cui  bona  od  opes  desunt;  cui 
res  famiUaris  deest)  -  Gli  fallò  il  colpo  (abtr- 
ravit  a  scopo)  =  3  Essere  eccettualo  -  Mae" 
struzz.  i.  '.s  -  ;  non  vbtineo,  et,  nui,  nere,  alt.  2. 
=  4  Tralasciare,  dismettere,  intermettere; 
Ttoioxì.zi-v ,  ornino,  is,  isi,  ittere,  alt.  3.  =  5 
Trarre. lire  -  Ta9.RU.  -  ;jn£p$xiva>,  transgre- 
dior,  eris,  tssu<  sum,  edi,  ilep.  3.  =£=  6  Chi  falla 
falla,  e  chi  non  fa  sfarfalla,  ovvero  chi  non 
fa  non  falla;  Ucuz.  prow;  m,  b.  che  signi- 
fica: ciascun  falla;  errare  humanum  od  homi" 
tòt  est. 

1  VELATO,  agg.  m.  da  fallare  -  Com.  inf.  J  -  ; 
falsus  ,  a,  um.  =s  2  Fallilo,  mancato  -  Vii. 
5.  M.  Madd.  -  ;   qui,  qua-,  quod  defedi. 

FALLATORE ,  verb.  m.  di  fallare;  che  falla, 
trasgressore  -  Ovid.Pist.-  ;  fallilore;  iuap- 
róvwv,  peccans,  errans,  lis,  m.  3  ;  peccator,  oris, 
m.  3. 

FALI.ATRICE,  verb.  f.  di  fallare  -  Rtm.  ant.  F. 
R.  -  ;  Callitrice;  àfix/iTàvovaa,  peccans, 
errans,  tis.  f.  3;  peccalrix,  icis,  f.  3.  Ter. 

FALLENTE.  /'.  FALLANTE. 

FALLE>ZA  V.   FALLO. 

FALLERE.  V.   FALLARE. 

FALLIBILE,  agg.  coni.;  che  è  soggetto  ad  errare 

-  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  35.  -  ;  fa  1  lab  i  le;  7111, 
qua ,  quod  errare  polest.  =  2  Manchevole  , 
fallace  fdetlo  di  cosa);  ifevòV,4,  fallax,  acis,  3 

FALLIBILITÀ  .  rf.i  capacità  di  errare;  possibi- 
lità di  fallare  -  Pallav.  Conc.  Trid.  e  altrove  -  ; 
errandi  facullas,  atis,  f.    3. 

FALLICI  (leti.),  sm.  pi.;  carmi  in  onore  di  Bacco 
ed  altresì  «li  l'riapo  (da  <j>a/.)ó?  ,  membro 
\irile,  ;  paXilxà,  pliallka,  orum,  II,  pi.  2. 

I  ILLUSIONE.   V.   FALLO. 

FALLIMENTO  /'.  FALLO.  =  2  Mancamento 
da'  danari  ai  mercanti  per  lo  quale  non  pos- 
sono pagare;  0  maglia  cessazione  de' loro 
unenti  -  G.F.Xt.  3".  6  e  altrove  -  ;  banco 
fallilo;  decoclum  ar/pnlum,  i,  n.  2;  argen- 
tana: dissoluta,  Dm'»,  f.  3.  =  2  Rimanete  o 

restare' al  fallimento;  restare  con  un  credito 
di  non  riscuoter  inai;  e  usalo  fig.  vale  restare 
a  un  trailo  deluso  delle  sue  speranze  -Malm. 
Mll.  '  ■  -  .  v-'r.j/yyj'.i  -7,'.  univo:,  Spc  sua 
fruilrart. 
«ALLIBI  V.  I  ILLABB.  =  2  Fallire  per  morte; 
morite  -  G.  F.  xi.  sì  -  ;  inoOvh^r.u,  e  medio 
exrcdn,  il,  tiri,  edere,  n.  ì\  obire.  Ter.;  diem 
npremum  olire.  Plin.  =  •'!  Pet  lo  cessare  che 
fanno  1  mercanti  dal  pagar  le  somme  dovute 
ria  fillrrr.  promiistim,  mancare  alla  promessa) 

-  G.  F.  xi.  iì".  2  ed  altrin n ■  :  Meni,  Sai.  1  -  ; 
/3ttzr-.'-T'.,,  argentariam  dissolvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  e  11     .  Cic. j  deeoauo,  i»,  eosi,  <<«i<ure,  alt. 

1  gjlire  per  mille  wadi  (creditoribus  mille 
nammoi  argenteo!  ieeoguen)  Cic.  —  senza 
verona  colpa  {fortuna  w'tio,  non  suo  ,  rfaco-1 
7,;,,,  1,1.  -  tebbene  le  me  co»e  sieno  io 
bnonO  flato  {foro  fvgeri  bonit  mit  rebus)  Id. 

-  con  frode  :  ereditai  <s  fraudare]  amlurbare, 
Rollini.  ra(ioncj;ld,  =    i  Venir  meno   /'   1  \l. 

,  vin  1  •.  /  1  Sbagliare  -  Bore.  Vo». 
1  w  11. •)  ,"/•>.  Gimd.  ■.'.  -  ;  ci  re  firn,  or.aoi,  «>r. 
..11  1.  -  Fallire  la  via  (aberrare)  —  6  Ingan 
naie  -  Guxd.  G. ,  licmb.  Asul.  I.  b  (Fcn.  ìjV,)  -  ; 


Bocc.  Nov.  XI.  5;  G.  r.  vili.  32.  1;  Guar.  Past. 
Fid.  1.  3  -  ;  fa  liuto;  ultimile  ,  falsus,  a, 
um.  =  2  In  forza  di  sm.  ed  anche  come  0(717. 
si  dice  di  ogni  mercante  che  ha  cessato  di 
fare  i  pagamenti  da  lui  dovuti  -  G.  V.  xn. 
78.  3  ;  Belline.  San.  26.  ;  Salviti.  Annoi.  Fier. 
Buon.  II.  5.  2  -  ;  àsE^riQeìc,  decoctor  o  credito- 
rum  fraudalor,  oris,  m.  3.  Cic;  decoclus,  a,  um. 

FALLITORE     »    y   FA]LLVr0RE   ecc. 
FALLITR1CE   ) 

FALLO,  sm.;  errore,  peccato,  mancanza,  colpa 
-  Bocc.  Nov.  XLV.  17   ed  altrove  ;  Dani.  Purg. 
xxvn.  141  ed  altrove;  Petr.  Canz.  xux.  5  -   ; 
fallore,  fallura,  fallito,  fallimento, 
falligione,  fallanza,  fallenza,  fai 
laggio,  falla,  faglia;  à.y.'xptix,  peccatum, 
delictum,  i,  o.  2;  lapsus,  us,  m.  4;  crimen,  inis, 
n.  3.  -  Fallo  commesso  per  ignoranza  (errar, 
oris,  m.  3  ;  erratum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Fallo  volon- 
tario e  colpevole  (culpa,  noxa,  ce,  f.  l)  Id.  - 
Commettere  un  fallo  biasimevole  0  non  (delin 
quere,  peccare)  Id.  —  biasimevole  (culpam  o 
noxam  admittere)  Ter.  ;  Liv.  (  —  commitlcre  o 
in  se  admittere)  Cic.  —  un  fallo  che  torni  a 
gloria  (gloriam  ex  culpa  invenire)  Sali.  -  Qual 
fallo  ho  io  commesso  ?   (quid  commerui  aut 
peccavi  ?  )  Ter.  -  Essere  in  fallo  (esse  in  noxa) 
Id.  (—  in  culpa;  culpa  teneri)  Cic.   -  Usare 
indulgenza  per  lievi  falli  e  severità  pei  gravi 
(parvis  pcccatisveniam,  maquis  sevcritalem  com- 
modare)  Tac.  -  Gli  recano  a  fallo  tulli  i  non 
prosperi  successi  (omnia  minus  prospere  gesta 
ejus  culpa;  lribuunl)Ner).  -  Il  fallo  è  tuo  (penes 
te  culpa  est)  Ter.  (culpa  in  te  residet)  Brut,  ad 
Cic.  -  Per  mio  e  tuo  l'alio  (nostrapte  tuapte 
culpa)  Ter.  -   Senza  ch'egli  abbia  commesso 
fallo  di  sorla  (sitie  ulla  sua  noxa)  Sali.  =  2 
Metter  piede  in  fallo;  inciamparc-7?e/[ÌKt'.5o». 
.  317  -  ;  rrpó;  )i'9ov  npoay.ÒKroj  toh  rtó'Ja,  ài  rem 
pedem  offendo,  is,  di,  dere,  atl.  3.  Quint.  ;  rem 
offensore.  Sen.  -  Ciò  che  fa  mettere  il   piede 
in  fallo  (offendicuium,  1,  n.  2)  Plin.  jun.  -  Alto 
del  metter  il  piede  in  fallo  (pedis  offensio ) 
Cic.  (—  offensalio,  onis,  f.  3)  Quint.  -  Senza 
metter  piede  in  fallo  (inaffensa  pede)  Tibull. 
=  3  Fallo  si  dice  il  trasgredimento  e  con 
Iraffacimcnto  del  giuoco  della  palla,  del  cal- 
cio, e  simili  -  Disc.  Cale.  23  -  ;  erratum  ,  i, 
n.  2.  =  4  Prender  fallo;  ingannarsi  ;  È^arra- 
Taoijat,  fallar,  eris,  falsw*  sum,  falli,  pass.  3  ; 
re  ipsum  circumscribere.  Cic.  s=  5  Senza  fallo; 
posto  avveri).;  senza  dubbio  -  Bocc.  Nov  XLIV. 
5;   Diltam.  1.  in;  Gr.  S.  Gir.  1  ed  altrove  -  ; 
ivafMptSl£taeJ,  Sine  dubio,  indubitate  ;  haud  dubie. 
Cic;  indubitantcr.  Plin.;   procul  dubio;  sine 
controversia.  =  6  In    fallo  ;    posto  avveib.  ; 
invano,  indarno  -  G.  V.  xu.  66,  3  -  ;  p.ó.xnv, 
frustra,  incassum. 
FALLOI'PA ,  sf.  ;  bozzolo  incominciato  e  non  ter- 
minalo -  Tariff.  Tose.  ecc.  -  ;  follkulus  bom- 
byeinus  impe.rfeclus,  i,  m.  2. 

FALLURA    ) 

FALLUTO.   F.  FALLITO. 

l'ALMLTO  0  FALMODTH  (geog.);  città  d'Inghil- 
terra ;  Faliba,  Falmuluau  * 

FALÒ,  sm.  indeci,  ;  fuoco  di  stipa  o  d'altra  male- 
ria  che  faccia  gran  fiamma  e  presta,  fatto  per 
lo  più  in  segno  di  allegrezza  (forse  dall' ebr. 
pclcd ,  in  senso  di  lampada  o  fiaccola  o  da 
rpavic,  risplendente)  -  G.  F.  IX.  126.  3;  Red. 
Or.  Tose;  Buon.  Fier.  v.  5.  1  e  annui,  ivi  -  ; 
festus  igms,  is ,  m.  3.  -  Far  falò  (festos  ione» 
tacitare)  ==  2  Far  falò  vale  anche  abbrociare 
-  Bureh.  11.  81  ;  Dav  Scism.  71  -  ;  xotfft),  incendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3.  Firg.;  cremo,  as,  avi,  are, 
alt.  I.  Plin  ;  incremare.  =  3  Trasl.  Far  com- 
parsa, risplcndcre  -  Introd.  Firl.  -  ;  mico,  as, 
cui,  care,  n.  1.  ts:  4  Consumar  tulio  il  suo; 
fortunas  suas  o  bona  dissipare,  exhaurire,  prò 


FALSIFICATRICE 

fundere;  patrimonium  devorare  od  abligurirc. 
Cic.  ;  Ter. 
FALOTICHERÌA,  sf;  fantasticheria,  stravaganza, 
stilicheria  (dal  frane,  falol ,  ridicolo,  strano) 
-  Salviti.  Disc.  I.  366  ed  altrove  -  ;  ^a),E^ÒT»-.;, 
axXnpór»:?,  morositas,  atis,  f.  3  ;  cavillatio,  onis, 
f.  3. 
FALOTICO,  agj.  m.  ;  fantastico,  astrailo;  ci£j- 

yjù.Oi,  ccrebrosus,  a,  um. 
FALPALÀ  (art.  mesi.);  sm.  ;  guarnizione,  ossia 
guarnimento  increspalo  intorno  al  mezzo  della 
gonnella  delle  donne,  come  un  fregio  o  bal- 
zana -  F"ag.  Rim.  1.  214  (Lucca  l'sì);  Magai. 
Leti.  9  -  ;  falbalà;  corrugatus  o  crispus  lini- 
bus,  i,  m.  2. 
FALSARRACA  (milit.)  ,sf;  recinto  basso,  costruito 
al  piede  del  recinto  primario-  Buon.  Fier.w 
3.  9  -  ;  extremum  valium,  i,  n.  I. 
FALSAMENTE,  nw.  ;  con  falsità  -  Din.  Comp.  11. 
28  ;  Dani.  Inf.  xxiv.  23;  Maestruzz.  II.  S.  3  -  •, 
falso;  i£euów4,  falsa.  Ter.;  false.  Cic. 
FALSA!»! ENTO.  V.  FALSITÀ. 
FALSAMONETE  ,  sm.  comp.  indecl.  ;   falsificalor 
di  monete  -  Ar.  Cas.  m.  3  -  ;  qui  cudit  adul- 
terinos  nummos  ;  moneta  adullerator,  oris,  m. 
3.  Dig. 
FALSARDO  ,  agg.  e  sm.  ;  maliardo,   stregone; 
9/apfxazEÙì ,  veneficus,  a,  um;  vene  ficus,  i,  m.  2. 
=  2  Per  falsario.  V. 
FALSARE ,    atl.  ;   contraffare    checchessia    per 
ingannare;   affalsare    -    Maestruzz.  il.    37  -  j 
falsificare,    falseggiare;  rJia.-TOeipu , 
adultero,  fuco,  depravo,  as ,  avi,  are,  alt.  I; 
corrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  atl.  3.  =  2  Fal- 
sare  il   couio  alla  moneta  ;  fabbricare  ,  co- 
niare moneta   falsa  ,  od    alterarne    il   valore 
intrinseco  -  Dant.  Inf.  XXIX.  137  ed  altrove  -  ; 
adullerinos  nummos  cudo,  is,  di,  dere,  att.  3.  == 
3  Violare,  contravvenire  -  Liv.  M.  ;  Tav.  Ri!.  ; 
Gr.  S.  Gir.   3   -  ;  violo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  - 
Falsare  il  giuramento  ( jusjurandwn  violare) 
Cic.  —  un  trattalo  (fwdus  rumpere)  Id.  —  la 
promessa  (promissis  non  stare  ;  promissa  non 
servare)  Id.  =4  Ingannare  -  Dant. Purg. xxix. 
44  -  ;  i^a.mxriù>,  fallo,  is,  fé  felli,  fallere,  alt.  3  ; 
decipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3  ;  fucum  facere. 
FALSARIGA,  sf.  ;  foglio  rigato  che  si  pone  sotto 
quello  che  si  scrive  per  andar  diritto-  Mutui, 
IV.  63  ;  Buon.  Fier.   11.  5.  in  -  ;  -yvciuwv  ,  ad 
scribendum  regula,  a,  f.  1. 
FALSARIO,  sm.  ;  che  fa  falsità  -  JSocc.  Nov.  xxxii. 
6;  Pass.  135 ;  Maestruzz.  li.  «  *  5  falserone, 
fai  sardo;  dalzpòt;,  falsarius,  ii,  m.  I.  Svct.  - 
Essere   condannato   come   falsario  (damnari 
falsi  crimine)  Plin.  jun. 
FALSATO,  agg.m.;  da  falsare;  falso,  non  vero 
-  Ov.Pist.Hì.  -  ;  falsificato;  ^euòVi?,  falsus, 
a,  um.  =  2  Falsificato  -  Ricett.  Fior.  64  -  ; 
adulteratus,  depravalus,  corruptus,  a,  um. 
FALSATORE,  verb.  m.  di  falsare;  che  fa  falsila 
o  che  corrompe,  che  adultera  la  sincerità  Hi 
checchessia;  falsario  -  A  nini.  Ant.  xv.  3.  9; 
Dant.  Inf.  XXIX.  57;  Dav.  Scism.  70  -  ;  fa  Isi- 
ficatore,    fai  seggia  tore  ;    xiGdwliùtùv  , 
falsarius,  ii,  m.  2;  depravalor,  oris,  m.  3. 
FALSATRICE  ,  verb.  f.  di  falsare  ;  che  falsa  - 
Fannoz.  Avveri.  Poi.  668.  Berg.  -  ;  falseggia- 
trice,  falsificatrice;  qua  depravai,  adul- 
terai. 
FALSBORGO  o  FALTZBORGO  (geog.);  città  di 

Francia  ;  Phalesburgium.  * 
FALSlsGGlANTE,  pari,  di  falseggiare  ;  che  fal- 
seggia -    Fannoz.  Avveri.  Poi.    668.  Berg.  -  ; 
xteJn/Euwv,  qui,  qua,  quod  adulterai  o depravai 
FALSEGGIARE.   //.   FALSARE. 
FALSEGGLVTORE 
FALSEGGIATRICE 
FALSERONE.   F.  FALSARIO. 
FALSETTO (mus.),  sm.;  piccola  voce  acuta,  j)iù 
di  tesla  che    di   petto  -  Car.  Mali.   5;  lag. 
Rim.  ;  Ros.  Sai.  1  -  ;  acuta  et  elisa  o  peracuta 
vox,  vocis,  f.  3. 
FALSERÀ    |    y    rALS,TA 
FALSI  A  ) 

FALSIFICO,  0173.  m.  ;  v.  1.  ;  mendace,  che  dice 
il  falso  -  Gal.  Dif.  Capr.  165  -  ;  ^suiJo).óy©«  , 
falsidicus,  il,  um.  Plaul. 

FALSIFICAMENTO.   F.  FALSIFICAZIONE. 

FALSIFICARE  ecc.   V.  FALSARI;  ecc. 

FALSIFICATORE 

FALSIFICATRICE 


V.  FALSATORE  ecc. 


F.  FALSATORE  eCC 


FALSIFICAZIONE 

falsifica/ione,  sf;  il  falsificare;  l'alto  del 
contraffare,  adulterare, e  corrompere  una  cosa 
pina  con  mescola  ma  di  cose  improprie;  fal- 
si fi  e  a  me  n  lo,  falsità;  xi63r)Ìevu,x,  adulte  - 
ratio,  onis,  f.  .;. 

FAl.sii.OiM  O,  ogg.  m.  ;  v.  I.;  elio  parla  il  falso 
-  i'den.  Nis.  ni.  29  -  ;  ^vjdolóyu;,  fulsiloquits, 
ti,  uni.  l'Iaut. 

FALSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  falsamente  - 
.Voi;»/.  Leti.  -  ;  •£su(?£'jto(T3  ,  foltissime.  Aojf. 

FAI  SISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  falso  -  Varvk.  Brcnl, 
3*  ;  Fir.  As.  2.1  ;  Red.  Esp.  nat.  90  *  ;  tJ/suJs'jTa  • 
nfyfaisissimus,  a,  um.  Col. 

FALSITÀ,  sf. ;  vizio  contrario  della  lealtà,  ed 
è  aiuto  di  operare  in  modo  contrario  ai  detti 
ed  alle  promesse,  con  animo  d'ingannare 
altrui  -  Fior.  Fin.;  Agn.  Moti.;  Dani.  Inf.xi. 
59-;  falsitade,  falsitate,  falsìa,  fa  1- 
sezza,  falsamente,  falsura;  tyivdoc,  , 
falsilas,  atis,  f.  3;  falsum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  animus 
mendax;  metidacitas,  atis,  f.  3.  Tert.  -  Dire  una 
falsità  (mentir! ;  dicere  mendacium)  Plaut.  - 
Dire  mille  falsità  (falsa  aggerere  )  Tac.  — 
intorno  ad  alcuno  (de  aliquo  multa  mentivi) 
Phaedr.  =  2  Contraffacimento,  falsificazione 
I'.  FALSIFICAZIONE. 

FALSO,  sm.  ;  detto  o  asserto  non  conforme  alla 
cosa  significata  -  Bocc.  Nov.  xxvih  in  ;  Dant. 
lnf.  XXX.  115  ed  altrove;  Maestrttzz.  li.  32.  6.  -  ; 
lo  stesso  che  falsità.  F.  =  2  Mettere  un 
piede  in  fallo;  metterlo  dove  non  posi  o  non 
si  regga  ;  pede  labor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep. 
3.  =  3  Posare  in  falso  ,  essere  in  falso  o 
simili;  dicesi  de'  membri  d'architettura,  che 
stanno  fuori  del  perpendicolo  e  della  parte 
destinata  a  reggerli  ;  non  rette  innitor ,  eris, 
ixus  sum,  iti,  dep.  3. 

FALSO,  agg.  m.  ;  non  vero,  corrotto,  contraffatto 


213  ed  altrove  ;  Tratt.  pece  mort.  ;  Galat.  76  -  ; 
ìieuij»!?  ,  falsus,  a,  um  ;  fallax.  Cic.  ;  mendax, 
acis,  3.  Ov.  -  Falso  testimonio  (falsum  lesti- 
nium)  Plaut.  —  romore  a  coi  si  è  prestato 
fede  (fama  falso  eredita)  Hor.  -  Falsi  Dei  (dii 
eommentitii  et  fieli)  Cic.  -  Falso  peso  (iniquum 
pondus)  Plaut.  -  False  monete  (adulterini 
nummi)  Cic.  -  Falsa  capellatura  (fieli  cincinni) 
Plaut.  (coma  empia)  Marti  ( —  adscititia)  Cic. 

—  2  Detto  di  persona,  vale  che  fa  falsità, 
che  opera  perversamente  e  cont ■■»  ,!>  buona 
fede  -  Troll,  pece.  mort.  ;  Fav.  Esop.  -  Uomo 
lalso  (  homo  fraudulenlus  )  •»  Falso  pretesto 
(fida  causa)  Phaedr.  -  Falsa  esposizione  (nar- 
ralo mendax  o  a  veritate  abhorrcns)  Cic.  — 
sottigliezza  (caplìuncula )  Id.  —  virtù  (assi- 
mulata  virtus;  fallax  imilalio  simulalioque  vir- 
tutis)\c\, —  divozione  (pietatis  umbra  mendax) 
Ov.  —  riconciliazione  (fide  reconciliata  gratta) 
Cic.  -  False  lagrime  (falsa?  lacrimulce)  Cat 
(confida  laerimee)  Ter.  =  3  Riferiscesi  anche 
ad  altre  cose  nel  signif.  di  vano;  ingannevole. 

-  Falsa  speranza  (spes  vana  et  fallax)  Cic.  — 
S'°ja  (falsum  o  vanum  gaudium)  Ter;  ;  Hor. 
(adumbrata  lielilia)  Tac.  —  tristezza  (simulata 
iristitia)  Cic.  -  Falso  bene  (personata  felicitas) 
Sen.  -  Falsa  gloria  (perfusa  fuco  gloria)  Ov. 

FALSO,  avv.  F.  FALSAMENTE. 

FALSOBORDONE  (mus.) ,  sm.  comp.;  in  gene- 
rai si  dice  d'una  sorta  di  musica,  nella  quale 
cantasi  nota  contro  nota;  musicus  rudior  con- 
eeulits,  us,  m.  4. 

FALSTUR  (geog.);  isola  di  Danimarca:  Falstra* 

FALSURA.   F.  FALSITÀ. 

FALTA,  sf.  ;  mancamento,  diffalta  (forse  da  fallo, 
ingannare)  -  Pataffi.  6;  Lib.  Mascalc.;  Alam. 
Gir.  vii.  135  -  ;  tupàia,  defectus,  us,  m.  4.  = 
2  Errore  -  Tac.  Dav.  Stor.  ni.  309  e  altrove  -  ; 
rrìa.v*,  error,  oris,  m.  3. 

F ALTARE,  "•  ass.  ;  v.  a.;  mancare,  diffalcare 
(torse  dall'ingl.  to  fault)  -  M,  V.  ix.  57  -  ; 
éxXst'TTM,  deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3:  erro,  as, 
avi,  are,  n.  1. 

FAMA  sf;  divoramento  cosi  di  bene  come  di 
male  -  But.  ;  Bocc.  Nov.  vii.  a  ed  altrove  ;  Mae- 
struzz.  li,  8.  8  ;  Petr.  Son.  223  ed  altrove  -  ; 
tamosita,  famositade,  famositate; 
pBfW,  fama,  ce,  f.  i;  rumor,  oris,  m.  3.  -  La 
lama  e  un  male  che  si  diffonde  con  maravi- 
glila prestezza  (fama  malum,  quo  non  aliud 
velocius  ullum)  Virg.  -  La  fama  non  reca  mai 
te  cose  cosrcom'elle  sono  (nunquam  ad  lìqui- 


— (  887  )— 

ilum  finta  perduri  tur)  Curi.  -  Buona  fama 
(fama  imolumis)  Cic.  f-  une  labe)  Ov.  -  La 
buona  fama  vale  più  che  le  ricchezze  (polìor 
èst  miro  0  melatila  fuma  ;  bona  existimalio  divi' 
tiis  priesiat)  Cic.  -  Faina  incerta  (rumor  incer- 
tus  o  sine  auctore)  -  È  fuma  (fama  est;  rumor 
est;  die.itur,  fevtur,  feruiit,  ajutit ,  prtcdieant  ) 
Cic.  -  Aver  buona  o  cattiva  lama  (bene  o  male 
audire)  -  Che  sparge  fama  (f ami  ger,  era,  erutti) 
Varr.  (famigerato!-,  oris,  m.  3  )  Plaut.  -  Nolo, 
conosciuto  per  fama  (famigerabilìs,  e,  3)  Apul. 
-  Fama  occulta  (obscurum  nomen)  z=  2  Detto 
assolutamente  si  piglia  per  lo  più  in  bUon 
signif.  e  vale  nome,  grido  di  gloria,  d'onore 
e  d'ogni  bontà  -  Bocc.  Nov.  lxxxxih.  6  ed 
altrove;  Dant.  Inf.  II.  59  -  ;  y^f/rj  ,  fama,  «, 
f.  1  ;  nomen,  inis,  n.  3  ;  existimatio,  onis,  f.  3. 
Z.i'i>i 

FAMAGOSTAo  MAGQZA  (geog.);  città  della  Tur- 
chia ;  Arsinoe.  * 

FAMARE,  att.  ;  dar  fama,  divulgare  l'altrui  buon 
nome,  le  altrui  buone  opere  -  Com>  Inf.  30; 
Frane.  Barb.  Clxii.  7  -  ;  <Jta>ak'w,  famam  ali- 
cui  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Quinl.  —  condo 
is,  didi,  deve,  alt.  3.  Pluedr.;  celebrare,  com- 
mendare. 

FAMASTRO  (geog.);  città  d'Asia j  Amastris,  is, 
f.  3.  Cat. 


FAME,  sf.  ;  voglia  e  bisogno  di  mangiare,  che 
si  prova  quando  il  ventricolo  trovasi  da  qual- 
che tempo  volo  -  Bocc.  Nov.  LXXViii  5;  Dant. 
Inf.  I.  99  ;  Declam.  Quintil.;  Albert,  cap.  54  -  ; 
),tf*òs,  r.ùva.,  fames,  is,  f.  3;  esuries,  ei,  f.  5  ; 
esuritio,  onis,  f.  3.  -  Fame  canina  (inexplebilis 
ciborum  aviditas  ;  insaturabile  abdomen )  Cic. 
(improba  ventris  rabies)  Virg.  -Costretto  dalla 
fame  (fame  coactus)  Cic.  -Aver  fame  (esurire) 
Plaut.  -  Che  ha  fame  (  famelìcus  ,  a,  um  ) 
Id.  -  Che  ha  gran  fame  (insane  esuriens)  Id. 
(pater  e.suritionum  )  Cic.  -  Aver  gran  fame, 
veder  la  fame  in  aria  (adesurire,  fame  exsli- 
mulari  o  laborare)  Cels.  ;  Col.  -  Chi  ha  sem- 
pre fame  (esuritor,  oris,  m.  3  )  Mart.  -  Morir 
di  fame  (fame  confici)  Cic;  ( —  cruciari)  Plin. 
-  Lasciarsi  morir  di  fame  (suo  se  viclu  defrau- 
dare) Liv.  (genium  suum  defraudare)  Ter.  (a 
vita  per  inediam  discedere;  inedia  mori;  inedia 
consumi)  Cic;  (inedia  vitam  finire)  Plin.  (iugu- 
lare se  fame)  Plaut. -Non  aver  ne  fame  ne  sete 
(famem  sitimque  non  sentire)  ld.  -  Far  morire 
uno  di  fame  (aliquem  fame  necare,  suffbcare) 
Cic.  -  Morto  di  fame  (inedia  absumptus)  Id. 
( —  solutus)  Plin.  -  Sopportare  la  fame  (facile 
esurire)  Plaut.  (famem  ferre)  Cic.  (toletare  o 
pali  famem)  Ov.  -  Cacciare  la  fame  (iratum 
vcnlrem  placare)  Hor.  (pellere,  depellere,  com- 
pescere  famem)  Cic.  -  Essere  scannato  dalla 
fame  ;  cioè  essere  estremamente  affamato 
(fame  enecari)  Id.  =  2  Fig.  Carestia  -  Gì  F. 
IV.  15.  1  ed  altrove;  Borgh.  Vesc.  Fior.  469  -  ; 
anoStia,  penuria,  ce,  f.  1.  —  3  Bisogno,  neces-i 
sita,  grande  povertà  -  Bocc.  Nov.  -  ;  'iv§utx,\ 
egeslas,  paupertas,  atis,  f.  3;  indigentia,  ce,  f.  1. 
=  4  Trasl.  Desiderio,  bramosia, voglia  intensa 
di  checchessia  -  G.  F.  x.  61.  »  ;  Dani;  Inf.  xv 
71  ed  altrove;  Petr.  Canz.  XXXV.  2  ei  altrove  -  ; 
opeì-i<;,  fames,  is,  f;  3.  -  Scellerata  fame  del- 
l'oro ( auri  sacra  fames)  Virg.  =  5  Dicesi 
morto  di  fame,  per  lo  stesso  che  povero  in 
canna  o  miserabile  -  Tac.  Dav.  Ann.  JV;  102  -; 
/3ouXjfU(5ii,  esuriens,  lis,  3;  nihil  habens  in  locu- 
lis;  mendicus,  a,  um.  =  6  La  fame  caccia  il 
lupo  dal  bosco  ;  locuz.  prova  che  significa  : 
la  fame  induce  l'uomo  a  far  cose  che  per  sua 
natura  non  farebbe  ;  fames  male  suadet  ;  duris 
ufget  in  rebus  egeslas  ; 

FAMELICO,  agg.  m.  ;  grandemente  affamato  - 
Bocc.  Nov.  x'xxiv.  lì  -  ,•  famu lènto;  Xiiucir- 
mv,  famelìcus ,  a;  um  ;  esuriens,  lis,  3.  —  2 
Trasl.  Avido,  cupido,  bramoso  -  Petr.  Canz; 
xxxv.  5;  Tass.  Gvr.  svi)  19  -  ;  ìniftvpLmiv.òi,^ 
avidus,  a,  um;  ardens  in  cupiditatibus.  Sali. 

FAMIE  (geog.);  città  della  Turchia;  Apamea,  ce 
f.  1.  Cic. 

FAMIGERATO,  agg.  m.;  famoso  -  Fir.  Dial.  beli. 
domi.  -  ;  ò*ixfr,jj.iaQiìc,,  JiaTó0pu).Xo^.='vo;,  fami- 
geratus.  Apul.;  inclytus,  clarus,  a,  um. 

FAMIGLIA,  sf.  ;  più  peTsone  che  vivono  sotto  la 
podestà  del  loro  capo,  ad  esso  soggette  per 
legge  naturale  o  civile  -Petr.  Son.  ed;  Bocc; 
Introd.  24  -  5  familia,  ooso?,  familia,  ve,  f.  1; 


FAMIGLIO 

diinius,  us,  t.  ',.  -  Padre,  madre,  figlio  di  fami- 
glia (pater,  muler,  filiti)  familins  o  familia  0 
/nmiliarum)  l.iv.  -  Madre  di  famiglia  (maler- 
familia)  ,  mater  familia)  o  familia  )  Cic.  -  I.a 
sacra  famiglia  ('dòmiti  divina)    More.    Inscr. 

-  La  famiglia  reale  (regia  domai)  Id.  -  Diso- 
norare la  sua  famiglia  (familiam  dedecorare  ) 
Ter.  -  Ragione  ili  famiglia  (cau)a  domestica) 

-  Entrare  per  via  di  parentado  in  una  fa- 
miglia illustre  (  nubere  in  familiam  dar  ani  ) 
Cic.  =  2  Persone  di  servigio  semplicem., 
serventi  -  Bocc.  Nov.  xiii.  io  e  altrove;  Pass. 
W;  Boez.  Farcii,  i.  3  -  ;  Sipaneh.,  servitium, 
ii,  n.  2;  servilia,  orum,  n.  pi.  2;  famuli,  orum, 
m.  pi.  2.  =  3  Schiatta,  stirpe,  casato  -  Bnec. 
Nov.  xtilll.  2  ed  altrove  -  ;  -/evo;,  familia  ,  te  , 
f.  lj  genus,  eris,  a.  3.  Cic.  ;  gens  ,  /lenti s  ,  f.  s. 

-  Che  è  d'una  buona  famiglia  (familia  am- 
plissima o  durissima  natus )  Cic.  (gene)c  cla- 
rus) Liv.  -  D'Una  famiglia  oscura  ( humili 
bus  parentibus  od  ignobili  loco  natus  )  Cic  - 
Questa  famiglia  ebbe  uomini  grandi  (  stirp.t 
fila  prcecellenles  genuil  viros)  Id.  =  4  Bri"ata, 
conversazione,  compagnia  -  Bocc.  Introd.  52  ; 
Dant.  Inf.  iv.  132  -;  ó'^>o;,  7r)£0o;,  manus,  us, 
f.  4;  sodalitium,  ii,  n.  2.  Cat.;  gens,  lis,  f.  3. 
==  5  Dicesi  de' sergenti  o  serventi  della  corte; 
birri  -  Bocc  Nov.  xl.  17  •  G.  F.  x.  122.  3;  Nov. 
Ani.  LXXXIII.  4  -  ;  Sopvyòpo^,  apparilor,  oris, 
m.  3;  stator,  oris,  m.  3.  Cic.  —  6  Essere  fami- 
glia d'uno,  vale  essere  uno  della  sua  famiglia 

-  Dani.  Inf  XII.  52;  Ambr.  Furt.  i.  1  -  ;  servum 
o  famulum  alicujus  esse-. 

FAMIGLIACCIO  ,  sm.  pegg.  di  famiglio  -  Geli. 
Sport.  V.  3  ;  Col.  Ricnz.  lib.  2  -  ;  malus  o  nequam 
famulus,  i,  m.  2. 

FAMIGLIARE,  sm.;  di  famiglia,  servitore  -  Bocc. 
Nov.  XVI.  16  ed  altrove;  Maestruzz.  n.  35  -  ; 
familiare,  famigliaro^  o'oOXo?  ,  servus, 
famulus  ,  i,  m.  2.  Cic.  —  2  Birro  ,  sbirro  - 
Bocc.  Nov.  XLvn.  13  -  ;  dopuyópoi;,  apparilor, 
oris,  m.  3.  =  3  Per  similit.  Seguace,  settatore 

-  Dant.  Purg.  xxix.  136  ed  altrove  -  ;  «xólovQoc,, 
assecla,  ce,  m.  1  ;  comes,  itis,  m.  3.  =  7  Dome- 
stico, intrinseco;  otxeio;  ,  domesticus,  a,  um  ; 
familiaris,  e,  3. 

FAMIGLIARE,  agg-.  com.;  della  casa,  apparte- 
nente alla  casa,  alla  famiglia,  ed  anche  dome- 
stico, intrinseco  -  M.  F.  ìx.  53;  familiare, 
fartligliaresco,  famigliaro;  oixi io;,  ali- 
cujus o  alicui  familiaris,  e,  3.  Cic.  ;  domesticus, 
intimus,  a,  um.  -  Essere  assai  famigliare  con 
alcuno  (aliquo  valde  familiariter  uli;  esse  alicui 
perfamiliarem)  Cic. -Io  son  con  lui  assai  fami- 
gliare (mihi  magna  cutn  eo  familiarilas  est)  Id. 

-  Discorso  famigliare  (familiaris  sermo)  Id. 
FAMIGLIARESCAMENTE.   V.  FAMIGLIARMEN- 

TE; 

FAMIGLIARESCO.   V.  FAMIGLIARE,  agg. 
FAMlGLIARISSIMAMENTE ,    avv.   sup.  di    fami- 

gliarmenle;  familiarissimamente;  otxsió- 

TaTuc,  familiarissime.  Cic. 
FAMIGLIARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  famigliare 

-  Betnb:  Pros.l  -  ;  familiarissimo;  oìxe/o- 
txto;,  familiarissimus,  a,  um.  Cic. 

FAMIGLIARITÀ,  sf. ;  domestichezza,  intrinsi- 
chezza -  FU.  Cristi;  Dial.  S.  Greg.  i.  'i  ;  Bocc. 
Nov.  xvii;  45  ;  Maeslruzz.  ii.  41  ;  Risp.  S.  F.  ; 
Lib.  Similit.  -  ;  fam  igliari  tade  ,  familia- 
ritade,  fam  igliarita  te;  familiarità  te, 
familiarità;  oùsioTyj;  ,  familiarilas  ,  atis , 
f.  3;  necessiludo,  consuetudo,  inis,  f.  3.  Cic.  ; 
conjunctio,  onis,  f.  3.  -  Trattare  con  troppa 
famigliarità  ( familiarius  cum  aliquo  agere)  - 
Aver  della  famigliarità  con  alcuno  (familia- 
ritet-  aliquo  uli;  in  alicujus  familiaritale  ver- 
sori j  in  intimis  alicujus  esse)  Cic. 

FAMIGLIARMENTE,  avv.;  domesticamente,  in- 
trinsecamente -  Fit.  Crisi.;  Maur.  Rim.  buri. 
I.177-;  familiarmente,  famigliaresca- 
mènte,  familiarescamente;  oh.ziwc,, 
familiariter  .Cic.  -Vivere  assai  famiglìarmente 
con  alcuno  (cum  aliquo  familiarissime  vivere  ; 
aliguo  valde  familiariter  uli)  Id. 

FAMIGLIARO.   F.  FAMIGLIARE. 

FAMIGLIO,  sm.]  servo  di  casa,  servidore  -  Fr. 
Barb.  ccxxvn.  37  -  ;  (JoùXo;,  Sepznatv,  servus, 
famulus,  i,  m.  2.  -  Piccolo  famiglio  (servulus, 
i,  m.  2  )  Czc.  =  2  Donzello  o  servo  d'alcun 
magistrato  -  Bocc.  Introd.  12  -  ;  (Jopypo'so?  , 
apparilor,  stator,  oris,  m.  3  ;  accensus,  us,  va.  'ti 


FAMIGLIOLA 

=  3  Birro-.Vd/m.iu.*  ed  altrove  -  ;  <?oou?ó- 
poz,  apparitor,  oris,  m.  3.  =  4  Esser  più  furbo 
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J  un  famiglio  d'Otto;  locuz.  prov.  che  vale 
esser  sagace  e  accortissimo  (modo  fiorentino, 
perché  la  polizia  della  cillà  era  altidala  al 
magistrato  degli  Otloì  -  Malm.  VI.  W  -  ;  xa»- 
Bioou  ffosuriTo;,  cantharo  aslutior  (prov.  gr.); 
,  allidisfimus. 

FAMIGLIOLA.  V.  il  locai,  seg. 

FAMIGL1UOLA,  tf.  dim.  di  famiglia,  detto  per 
vezzi  -  PetT.  Son.  li  ;  Alain.  Colt.  II.  41  -  ; 
famigliola;  oUr.uixiov,  familuda,  a*,  f.  !. 
fiitr.  ==  2  Brigata  umile  o  piccola  -  Vit. 
Crisi.  -  ;  esigua  homiiium  manus,  us,  f.  4. 

FAMILIA.    V.    FAMIGLIA. 

FAMILIARE  ecc.  V.  FAMIGLIARE  ecc. 

1AMII.IAUI7.ZAHF.,  n.  pass.,  prender  dimesti- 
chezza, addimesticarsi  -  Magai.  Lett-  ;  man- 
suttum  o  cicurem  reddi. 

FAMOSAMENTE,  avv .  ;  con  fama;  manifesta- 
mente, pubblicamente  -  Albert,  cap.  39  -  ; 
?av£pa><;,  manifeste,  dare,  palarti,  vulgo. 

FAMOSISSIMO*,  agg.  ni.  sup.  di  famoso  -  Petr 
Coni.  ili.  ;  Fir.  As.  305;  Varch.  Lez.  422;  Red. 
Leu.  Occh.  -  ;  JmmpOTatOC,  celeberrima,  a, 
um.  „ 

FAMOSITA  ,  FAMOSITADE  ,  FAMOS1TATE.   V. 

FAMA. 

FAMOSO,  agg.  ni.  ;  di  gran  fama,  chiaro,  rino- 
mato, celebre  -  flocc.  Nov.  lvii.  8;  Petr.  Son 
25»  ed  altrove;  Dani.  lnf.  1.89  e  altrove;  Sallusl. 
Catil.  *  -  ;  wo>ù«|*0«,  clarus,  a,  uni;  insignis, 
illustris,  e,  3;  famosus  (in  mala  parte)  (fior.); 
mclylus,  a,  uni;  Celebris,  nobilis,  e,  3.  -  Oratore 
famoso  (illustris  oralor)  Cic.  -  Oracolo  famoso 
(celebre  et  clarum  oraculum)\à.-  Azioni  famose 
'  acta  inelyla)  Stai.  -  Famosi  pei  loro  vizj 
flagiliis  famosi)  llor.  (viliis  nobiles)  Cic-  Sco- 
glio famoso  pei  naufragi  fi«/*a»iw  scepuli)  Hot 

-  Falaride  è  famoso  per  la  sua  crudeltà  (Pha- 
laridis  est  pro-ter  cieteros  nobilitala  crudelitas) 
Cic.  =  2  Insigne,  noto,  pubblico  (in  buona 
e  in  mala  parte)  -  Maeslruzz.  II.  30  -  ;  /yv&>- 
a-zóc,,  manifestiti,  publicut,a,um.  =r  3  Aggiunto 
a  libello  o  simile.  Infamatorio  -  Maeslruzz.  il. 
«.  3  ed  altrove;  Buon.  Fier.  v.  8.  6;  Pallav.  ht. 
Conc.  I.  225  -  ;  ò-J<J?r,Mi,  famosus,  a,  um.  =  4 
Detto  equivocamente  e  in  m.  b.  da  fame,  è  lo 
stesso  che  affamalo  -  Malm.  HI.  60  e  altrove  -  ; 
XtuArton,  fame  prcssus.  Plin.  ;  inedia  fessus,  a, 
um.  Cic. 

FAMUCCIA,  sf.  dim.  di  fame  (ma  detto  per  vezzi) 

-  Vii.  S.  Gio.  Ball.  -  ;  fuxpi  ntìva  ,  exigua 
famet,  is,  f.  3. 

FAMULATO,  sf.  ;  v.  1.  ;  tributo  d'ossequio,  specie 
di  dovuta  servitù  -  De  Lue.  Doti.  Volg.  li 
12  -  ;  So'j'iti'J.,  famulatus,  us,  m.  4. 

IAMULENTO.   V.  FAMELICO. 

FIMULO,  sm.;  v.  I.;  servo  -  Guitl.  Lett.  IV.  21; 
Vii.  .S.  Frane.  216  -  ;  vxripizrts,  famulus,  i,  m 
2.   Cic. 

FvNAGOim  (geog.);  cillà  dell'Asia,  presso  il 
Bosforo;  <t>a>a-/o/5Ìa,  Plianagnria,  a,  f.  1.  P/i'n. 

PARALE,  wi.;  quella  lanterna  nella  quale  si 
tiene  il  lume  la  notte  in  su'  navilj  ed  in  sulle 
torri  (e  diecsi  anche  fanale  la  torre  stessa 
del  porlo  sopra  la  quale  è  posta  la  lanterna) 
da  favfc,  lanterna  j-  G.  V.  vii.  13<ì.  1;  Buon. 
Fier.  iv.  I.  1  -  ;  9.5,001;,  /afi7TT»)/>,  fax,  facii, 
f.  3;  luminis  insigne  noclurnum.  Liv.;  pliarus, 
1,  m.  2.  Plin. 

FAKABEA  (grog.);  città  del  Ponto  con  un 
caslello;   Plianarira,  (e,  f.  1.  Plin. 

fwmiusMO    V.  FANATISMO. 
i  \>  \TICO,  0175.  e  tosi,  m.;  furioso  -  Buon.  Fier 
i\.  ì.   2   -   ;  poVIXÒf  ,  finaticus  ,  a,  um.  Liv.  ; 
furcns,  tis,  3;  furibundus ,  far  lotti*,  a,  um  ;  e 
nel   sm.  fanaticus,  1,  m.   2.  Seti.  -  Trasportato 
da   fanatico   zelo    per   una   religione  (  ve  sano 
reliaiotm  tutu  pereittu)  -  Eccessivo  o  fanatico 
Mlo  (faiuttiau  furor )  Fior.  -  Predire  il  futuro 
in   maniera   fanatica  (fanatico  cannine  valici 
nari)  Liv. 
FANATISMO,  sm.;  azione  di   fanatico  0  furioso, 

0  più  propriamente  entoaiumo  eccessivo  e 
superstizioso  nelle  materie  di  religione  - Lam. 
Dial.-:  fanaticismo;  fanaticus  furor,  oris, 
m.  5.  Fior. 

PARCELLA,  sf;  ▼■  a-.  lo  slesso  che  fanciulla 
fatto  persine,  da  infanticeli,-!,  dim.  di  infuni, 
Hi    fanciullo)  -  Frane. $atch.  Rim  55  e  altrove; 


Vii.  S.  Margh.  ;  Sen.  Deci.  -  V.  FANCIULLA. 
PANCELLETTA    j 

FANCELLETTO    !   y   FANCIULLETTA  ecc. 
FAlH'CELLEZZA     1 
FAISCELLO 

FANCIULLA,  tf.  di  fanciullo  -  Bocc.  Nov.  xliv. 
6;  Dant.  Purg.  xvi.  90;  Frane.  Sacch.  Nov.  85  -  ; 
xópri,  puclla,  a-,  f.  1.  ==  2  In  signif.  di  fem- 
mina vergine  di  qualsivoglia  età  -  Din.  Camp. 
II.  42  ;  Benv.  Celi.  Vit.  XVI ,  f.  2.  16  ;  Salvin. 
Annoi.  T.  B.  IV,  :  -  ;  napiivac,,  puclla;  virgo, 
ginis,  f.  3  ;  puera,  a,  f.  1.  Vari:  =  3  Giova- 
netta,  siasi  vedova,  maritala  e  anche  concu- 
bina -  Fiamm.  IV.  172  ;  Cron.  Veli.  39  ;  Tratt. 
Gov.  fam.;  Pecor.  G.  IV,  n.  2;  Petr.  Cap.\;  Fir. 
As.  226  ed  altrove  -  ;  y.àpn,  puella,  w,  f.  1. 
FANCIULLACCIA,  tf.  pegg.  di  fanciulla  -  Bern. 

Mogliazz.  li  -  ;  mala  puella,  a:,  f.  1. 
FANCIULLACCIO,  sm.  pegg.  di  fanciullo  -  Fir. 
Trin.  II.   2;  Cecch.   Dissim.  IV.  9  -  ;  fatuus  o 
insipidii  juvenis,  il,  m.  3. 
FANCIULLAGGINE  ,   sf.  ;  azione  da  fanciullo  , 
ragazzata  ed  anche  bambinaggine  -  Fr.  Giord. 
Pred.;  Red.  Annot.  Dilir.  116  -  ;  fanciulle- 
ria;  Iftpoc, ,  pueriliias,  atis,  f.  3.  -  Questa  è 
una  fanciullaggine  (puerile  est)  Cic 
FANCIULLAJA,  FANCIULLAIA,  sf.  ;  moltitudine 
di  fanciulli  -  Varch.  Stor.  vii.  176  -  ;  veoWa 
puerorum  multitudo,  inii,  f .  3  —  grex,  gregis, 
m.  3. 
FANCIULLEGGIARE  ,  n.  ass.  ;  far  atti  da  fan 
ciullo  ,  bamboleggiare  -  Salvin.  Inn.  Orf.  - 
v>]7rti?w,  puerililtr  se  gerere. 
FANCIULLERÌA.   V.  FANCIULLAGGINE. 
FANCIULLESCAMENTE  ,  avv.  ;  a  guisa  e  modo 
di  fanciullo  -  Mor.  S.  Greg.,  Mime  S.  M 
Mad.;  Bocc.  Lett.  32*  ed  altrove  -  ;  Trafd'tzù^, 
pueriliter.  Phaedr. 
FANCIULLESCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fanciul- 
lesco -  Ruscell.  Disc.  i.  Berg.  -  ;  fii/iffra  nai- 
docpiclitiric,,  valde  o  admodum  puerilis,  e,  3. 
FANCIULLESCO,  agg.  m  ;  da  fanciullo  -  Bocc 
G.  vi,  f.  3;   Vit.  Dani.  244;  Sen.  Pist.;  Cron. 
Morell.  ;  Bern.  Ori.  lì.  27  ;  Cas.  Leti.  71  -  ;  irai 
Szpiù'ìdric,,  puerilii,  e,  3. 
FANCIULLESSA.   V.  FANCIULLEZZA. 
FANCIULLETTA  ,  sf.    dim.  di  fanciulla  -  Lab. 
283;  Ninf.  Fici.  158  -  ;  fanciullina,  fan- 
cellelta,  f  anciu  lluzza;    xopàoiov,  puel- 
lula,  te,  f.  1.  CatulL;  virguncula,  a:,  f.  1.  Sen. 
FANC1ULLETTO.  im.  dim.  di  fanciullo  -  Bern 
Ori.  n.13.13;  Fir.As.  234;  Alteg.  151  -  ;  fan-1 
cellctto,  fanciullino,  fanci  ul  (uzzo; 
nxitiiov,  puellus,  i,  va.  2.  Lue;  pucrulus,  i,  m. 
2.  Cic. 
FANCIULLEZZA,  sf;  puerizia  ;  età  quasi  da  sette 
anni  a  quindici  -  Bocc.  Nov.  lxxxxhi.  6;  Vit. 
Bari.  8  -  ;  f  anci  u  1 1  ess  a,  fanccllezza; 
natala,  puerilia,  a,  f.  1  ;  puerilis  atas,  atis,  f.  3. 
Cic-  Dalla  fanciullezza  (a  puerilia;  ab  ineunte 
o  prima  velale;  a  pueris  o  parvulis)  Id.  -  Dalla 
prima  fanciullezza  (a  puero  parvulo  o  pusillo) 
Plaut.  (a  prima  infamia)  Ter.  (a  teneris  un- 
guiculis  ;  a  teneris  annis;  a  prima  aHatula;  ab 
incunabuli!)  Cic.  -  Uscire  dalla  fanciullezza 
(ex  pueris  excedere )    Id.    -    Bicadere    nella 
fanciullezza  (repuerasccre)  Id.  -  Terminare  la 
fanciullezza  (excedere  ex  ephebis)  Ter.  -  Aven 
do  passati  gli  anni  della  fanciullezza  (pueri- 
liam  progressi  aitate)  Cic.  =  2  Fanciullaggine 
-  Nov.  Ani.  IV.  1  ;  Bern.  Rirn.  27;  Vit.  S.  Gio 
Batt.  216  -  ;  ìfipoi,  pueriliias,  atis,  f.  3. 
FANCIULLINA    1    y    FANCIULLETTA  ecc. 
FANCIULLINO    I 

FANCIULLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fanciullo  - 
Fault.  Or.  Cic.  I.  121  -  ;  uiltara.  izoudapmàr,t;, 
admodum  infans,  tis,  ì 
FANCIULLO,  sm.;  d'eia  tra  l'infanzia  e  l'ado- 
lescenza, cioè  nella  puerizia  -  Bui.  Par.  ih 
1;  Tei.  Br.  I.  15;  Risp.  S.  Raim.;  Bocc.  Nov, 
XLIl.  2  ed  altrove;  Dani.  Purg.  XV.  3;  Petr.  Cap 
1  ;  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  37;  Mirac.  S.  M.  Moda.  ; 
Sannaz.  Rim.   canz.  7  -   ;  fanciullo,   fan- 
cello;  ntiic,,  7iai<Jiov,  puer,  eri,  m.2;  puellus, 
i,  m.  2.  -  Piccolo  fanciullo  (pusio,  onii,  m.  3; 
parvulus  o  puerulus,  i,  m.  2)  Cic.  -  Leggiadro 
fanciullo  (pcrscilus  puer)  Ter.  -  Bel  fanciullo 
(esimia  forma  puer)  -  Fanciullo  dolce,  leg- 


FANOTE 

(puerilii,  e,  ì)  -  Alla  maniera  de'  fanciulli 
(pueriliter)  Catull. 
FANCIULLO,  agg.  m.;  giovane,  novello,  non  per 
ancora  venuto  alla  sua  perfezione  -  Vit.  SS. 
Pad.  I.  200  -  ;  i/éoc,,  vEapó;,  receni,  til,  5;  novel- 
lui ,  a,  um.  =  2  Fanciullesco,  convenieute 
all'età  di  fanciullo  -  Bemb.  Aiol.  ili.  197  -  ; 
7ratóV/!Ó;,  puerilis,  e,  3. 
FANCIULLUZZO.    V.   FANCIULLETTO. 
FANDONIA,  sf.  ;  bugia,  chiacchiera  vana,  favola 
(dall'ar.  fanadon,  mendacio)  -  Buon.  Fier.  n. 
4.  12  ed  altrove;  Malm.  VI.  67;  Red.  Esp.  noi. 
92  -  ;  p)uaf»ia,  commentum,  i,  n.  2 ,  fabula,  ai, 
f.  1;  logi,  orum,  m.  pi.  2.  Ter.  -  Dire,  narrare 
fandonie  (nuqas  loqui;  fabellas  aniles  garrire) 
Plaut.  -  Dir  fandonie  ad  alcuno  (alteri  farcire 
centone!  ;  apud  alterum  falla  fabulari)  Id. 
FANÉ  (geog.);  porto  e  promontorio  dell'isola  di 

Scio;  Phanie,  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 
FANELLO  (zool.),  sm.;  piccolo  uccelletto  del- 
l'ordine de'  passeri  e  del  genere  de' fringuelli, 
che  canta  dolcemonte,  e  diventa  domeslichis- 
simo  (da  yaivoj,  rilucere)  -  Cr.  vili.  3.  3  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  6  ;  Ar.  Sat.  4  -  ;  fringilla  linaria.  * 
FANFANO,  agg.  m.  (usalo    anche   come  sm.); 
vano,  che  anfana  (forse  dall'ar.  farfaron,  ciar- 
lone) -  Buon.  Tane.  II.  1  ;  Salviti.  Annot.  ivi  •  ; 
y"ktoaaapyòc,  ,  blatero,  onis,  m.  3;  vaniloquus, 
a,  um. 
FANFERA.   V.  VANVERA. 
FANFERINA,  sf.  -  Far  la  fanferina  o  metler  in 
fanferina  si  dice    di   chi   per  suo  interesse 
mette  ogni  cosa  in  baja  e  in  canzone  ;  m.  b.; 
ludos,  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
FANGACCIO,  sm.   pegg.   di    fango,    e   dicesi  di 
luogo  pieno  di  melma  o  fango    -    Bui.  Purg. 
I.  69  -  ;  f  a  n  g  li  i  I  i  a  ;  jSófSopo? ,  ccenosus  locut, 
i,  m.  2. 
FANGIIILIA.  V.  il  vocab.  preced. 
FANGIULLO.   V.  FANCIULLO. 
FANGO,  sf;  terra  intenerita  dall'acqua,  moja, 
mota,  belletta,  limaccio,  melma  (sembra  una 
mutilaz.  dal  ted.  fang  hot,  fango  di  presa)  - 
Bocc.  Nov.  Lxviii.  20;  Dani.  Inf.  vìi.  129;  Dant. 
Rim.  Vi  ;  Trall.  Fort.  -  ;  7T7}>.òs,  ceenum,  lutum, 
i,  n.  2.  Cic;  limut,  i,  m.  2.  Virg.  -  Coperto  di 
fango  (cozno  oblitus)  Cic.  -  Esser  in  mezzo  al 
fango  (in  medio  luto  esse;  in  luto  volutari)  Id. 
-  Di  fango  (luleus,  a,  um)  -  Opera  di  fango 
(lutatum,  i,  n.  2)  Cat.  (opus  luteum)  Ov.  -  Egli 
è  lutto  lordo  di  fango  (lotui  est  lutulentui) Cic. 
(caeno  luteicit)  Col.-  Che  vive  nel  fango  (luta- 
rius,  a,  um;  lutcnsis,  e,  3)  Plin.  —  2  Nel  fig. 
usasi  anche  ne'  seguenti  modi.  -  Stima  i  suoi 
beni  tanto  fango,  li  tiene  per  fango  (bona  tua 
prò  slercore  habet)  Plaut.  -  Uomo  uscito  dal 
fango,  cioè  da  una  bassa  condizione  (e  corno 
emersus  homo)  Cic.   -  Questo  principe  lo  ha 
cavato  dal  fango  (illum  de  maclra  tustulit  prin- 
cept,  et  hominem  inter  homines  fecil)  Petr.  - 
Porre  ogni  cura  sua  nel  fango;  esser  attaccalo 
ai    piaceri   del    mondo  -   Petr.  -  (  in  flagiliis 
volutari)  Cic.  (mentem  humi  defigere)  Th.  Vali. 
Hist.  crii.  lil.  lat.  -  Far  delle  sue  parole  fango; 
non  mantener  la  parola  ne  attenere  le  pro- 
messe (/idem  f oliere;  non  stare  promissit;  fru- 
tlra  fidem  gerere)  =  3  Locuz.  prov.  -  Uscir 
del   fango  o  trarre   il    cui   del  fango  ;  uscir 
d'intrighi,  che  anco  si  dice  spelagare;  ovvero 
uscir  da  vii  condizione,  o  simile  -  Pataff.  3  -; 
emergere.  -  Dar  nel   fango  come  nella  mota; 
non  distinguer  tra  cosa  e  cosa-  Bern.  Magliai. 
15  -  ;  ignorare  quid  disteni  ara  lupinit.  Hor. 
FANGOSELLO,  agg.  m.;  alcun  poco  fangoso  - 

Salvin.  -  ;  aliquaalum  cmnosut,  a,  um. 
FANGOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fangoso  -  Varch. 
Stor.  xu.  310;  Bemb.  Stor.  xi.  155  ed  altrove  -  ; 
wnXwJso-TaTOs,  maxime  lutulenlus,  a,  um. 
FANGOSO,  agg.  m.;  imbrattato  di  fango,  infan- 
gato, melmoso,  lotoso  -  Dant.  Inf.  vii.  HO: 
Red.  Cons.  -  ;  (3opGoptó<$V,s,  lutulenlus,  lutosus, 
cocnosus,  a,  um.  Cic. 
FANGOTTO.   V.   FAGOTTO. 
FANJAUN    (geog.)  ;    città   di    Francia  ;  Fanum 

JfìVÌS.   * 

FANNIO,  sm.;  nome  proprio  di  un  gran  numero 
d'illustri  cittadini  romani;  Famiius,  ii,  va.  2. 
Cic.  ;.  Liv.  ;  Hor.  aliique. 


giadro,  grazioso  (puer  mellilus,  scilulus,  fcsii-'FANO  (geog.);  città  d'Italia;  Fanum  Fortuna. 

vus)  TÌi.  Vali.  Inscr.  -  Allorch'io  era  fanciullo      Tac.  ;  Fanum,.  i,  n.  2.  Con.  _ 

(me  puero)  -  Che  e  proprio  d'un  fanciullo  FANOTE  o  FANOTEA  (geog.)  ;  citta  dell  Epiro 
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con  un  castello  (Li».)  —  Citili  della  Focide, 
dotta  un  lampo  Panopo  (Id.);  *avÓT>i,  *avò- 
Tita,  Phanote,  es,  o  Phanotea,  ir,  f.  i. 
FANTACCIA,  sf  prgg.  di  fanto  -  l'unii.  Suor. 
in.   s-,  Alien.  213  ('  Amsterdam  1754 )  -  ;  vili» 
anelila,  9,  f  I. 
FANTACCINO  (mìlit.J,  sin.;  soldato  ordinario, 
semplice  soldato  -  Tao.  Dav.  Ann.  xiv.  190  ed 
altrove,   l>' i".  Oli.  11.  19.  7;  Esuli.   Cr.  IV.  9; 
Bori/.  Orìg.  Fir.  266  -  ;  oT^-ritórn,-,  gregarius 
miles,  ili*,  in.  3;  manipularis,  is,  m.  3.  Cic.  ; 
gregali*  wilitiw  fungcns  munere.  Val.  Max.  ; 
pedes,  iti-i.  ni.  3. 
PANTAJO,  FANTAIO,  sm.  ;  elio  s'innamora  di 
fantesche  -  Sen.  Ben.  Farcii,  i.  9  -  ;  ancilla- 
rìolus,  i,  in.  2.  i1/(i;7. 
FANTASIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  operazione  dello  spirito, 
per  la  quale,  dato  uno  o  più  pensieri  primi- 
tivi, se  ne  forma  un  nuovo  che  in  parte  li 
simiglia,  ed  in  parte  ne  varia,  senzadio  tut- 
tavia ritorni  la  cosa  che  ad  essi  die  causa  (da 
yuùo-jzi,  apparire) - Dant.  Par  .x.  46  e  altrove; 
Bocc.  Iti.  Dani.  -  ;  fa  u  (astica;  fa.vTx.aia., 
phantasia  ,  cr  ,  f.  1.   Cic.  ;  imaginandì  o  mentis 
vis,  vis,  I*.  3.  =  2  Opinione,  gusto,  parere, 
■volontà,  pensiero  -  Maestruzz.  il.  14;  G.  Z7".  x. 
153.  1  ;  Se».  Declam.;  Alleg.  2;  FU.  SS.  Pad.  I. 
l.ii  -  ,-  c?ó£a,  3ì'X>)ua,  senlenlia,  ie,  f.  1;  opinio, 
onis,  f.  3;  arbilrium,  ii ,  n.   2;  volunlas,  atis, 
f.  3;  me».?,  (m,  f.  3.  Cic.  -  Vivere  a  sua  fanta- 
sia (ad  arbilrium  suum  , .  arbilratu  o  arbitrio 
suo  vivere)  Cic.  -  Fare  secondo  che  detta  la 
fantasia  (remigio  suo  rem  gerere)  Plaut.  -  Cia- 
scuno ha   la  sua   fantasia  (ut  cuique  libitum 
erit)  Plin.  -  Secondo  che  garba  alla  fantasia 
d'ognuno  (proul  cuique  libido  est)  Ter.  -  Le 
fantasie  erano  diverse  (tendebant  in  diversum 
senteniiw)  Liv.  -   Accostare  alcuno  alla  sua 
fantasia  ( pertrahere  aliquem  hi  suam  senlen 
tiam)  Plin.  jun.  -  Accostarsi  all'altrui  fantasia 
(alter ius  sententiam  sequi;  in  sentendovi  pedibus 
ire)  Liv.  =  3  Capriccio,  bizzarria  -  Buon. 
Tane.  il.  2;   Salvia.  Annoi,  ivi  -  ;  libido,  inis, 
f.  3.  -  Fare  una  cosa  per  fantasia  (libidine  rem 
gerere)  Cic.  -  Mi  prese  fantasia  di  fare  ciò 
(volunlas  accidìt  ut  id  facerem)  Id.  -  Il  prese 
fantasia  d'andare  a  Roma  (eum  libido  invasit 
o  subiit  animum  impetus  Romam  petendi)  Liv. 

-  Io  non  mi  lascerò  reggere  a  tutte  le  tue 
fantasie  (non  habebis  me  factum  ad  tuas  libi- 
dines)  Cic.  =  4  Invenzione  strana  -  Dav.  Col. 
166  -  ;  eùpnpoi,  inventum,  i,  n.  2.  =  5  Frene- 
sia, delirio  -  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  lr)pwp.a, 
delirium,  ti,  n.  2.  Cels.;  mentis  alienalio,  onis, 
f  3.  Svet.  ;  deliratio,  onis,  f.  3.  =  6  Aver  fan- 
tasia ;  pensare  ;  de  aliquo  o  de  aliqua  re  cogito, 
as,  avi,  are,  n.  1.  -  Io  non  ho  fantasia  che  a 
te  (ad  te  omnes  cogitationes  refero)  Cic.  -  Non 
aver  fantasia  che  ad  una  cosa  (cogitare  toto 
animo  de  re)  Id.  -  Uomo  che  non  ha  fantasia 
ad  alcuna  cosa  (homo  nulla  cogitatione)  Id.  = 
7  Dar  fantasia  ;  dar  retta;  alieui  suas  aures 
dare  o  dedere.  Cic.  ;  aliquem  dieentem  atten- 
«fere.  Id.- Non  voler  punto  dar  fantasia  (dicen 
tem  auribus  respuere)  Id.  =  8  Uscir  di  fan- 
tasia alcuna  cosa;  scordarsene;  èjuXavSavofxou, 
rei  alicujus  o  rem  obliviscor ,  eris,  lilus  sum  , 
tfwn,  dep.  3.  Firg.;  rei  memoriam  amitto,  is, 
isi,  ittere,  att.  3  ;  in  rei  oblivionem  venire.  Cic. 

-  Non  mi  usciranno  mai  di  fantasia  gli  obbli- 
ghi che  ho  con  te  (meam  tuorum  erga  me 
meritorum  memoriam  nulla  unquam  delebit  obli- 
no; nullum  officium  tuum  apud  me  intermor- 
iuumesi)  Id.  -  Gli  era  già  uscito  di  fantasia 
(hoc  ipsi  ex  animo  jam  exciderat  o  effluxerat) 

~  8  Tener  fantasia;  aver  la  mente  non 
applicata  a  quel  che  si  opera,  essere  alte- 
rato, ed  anche  andare  o  stare  sopra  fantasia 

-  Bern.Orl,  i.  23.  37  -  ;  animo  absum  ,  abes  , 
abfui,  abesse,  n„  anom. 

FANTASIACCIA,  sf.  pegg.  di  fantasia -Bern.Rim. 

1-61  -  ;  mala  mentis,  vis,  vis  f  3 
FANTASIARE.  V.  FANTASTICARE.' 
FANTASIMA,  sm.  ;  visione,  apparizione,  imma- 
gine illusiva;  memoria  dilatata  o  composta; 
risalto  di  remmiscenza  (da  «a(W  apparire); 
speces,  et,  f.  5.  =  2  False  immagini  e  spa- 
ventevoli che  stimiamo  esistenti  fuori  di  noi 
-Bocc.  Nov.  lxi.  8  e  altrove  ;  Pass.  361  -  ;  fan- 
tasma; pavraupa,  ?a<jpa ,  etffwlov,  phanta 
ima,  ahs,n.  3.  Plin.  jun.;  Tert.;  Prud.;  spe 

Focabolario  ital.-lat. 
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um  ;  iniolent,  tu.  9 


ctriim,  1,  n.  2;  larva,  ai,  f.  1;  vision,  i,  n.  2;      abiuriti»,  inusitati!* . 

visio,  onis,  f.  1  ;  larva  umbratili»,  Plani.;  simu-     abnormi»,  e, 

latra  crassa  et  immiti  ;  ìdolum  ,  1  ,  11.   2.  Plin.  FANTASTICUZZO.   V.  FANTASTICHI:  ITO 

jun.  =s  3  Quella  immagine  do  cui  altri  ai  FANTE,  «n, j  propriam.  vale  parlante,  contrario 
sento  opprimere  e  soffocare  nel  dormire  su-      d'infante  (da  fan»,  panie,  del  verbo  difett. 


pino,   che  oggi   più   coni  une  111.   si  dice  in 
cubo   -    M.   Aldobr.  P.  N.  k,  -  ;  incitale , 
incubus,  i,  m.  2.  CwL  Aurei. 

FANTASIOSO.   V.   FANTASTICO. 

FANTASIUCCIA  ,  sf.  tlim.  di  fantasia  -  Tratt. 
Gov.  fam.  69  -  ;  puxpà  yauracu'a,  levi»  phanta- 
sia,  w,  f.  1 

FANTASMA,  sost.  coni.  sinc.  di  fantasima;  v.  g.  ; 
propriam.  pensiero  che  si  forma  nell'anima, 
non  in  tutto,  ma  solo  in  parte,  somigliante  ad 
altro  pensiero  primitivo,  del  quale  nondimeno 
non  torna  la  cosa;  pensiero  Attivo  (Lelleb.) 
-  Circ.  Geli.  X.  249  -  ;  <fnkvTa<Ju.z,  species,  ci 
f.  5.  =  2  Nel  signif.  di  fantasima.  F.  FAN- 
TASIMA, «  2. 


FANTASMAGORIA  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  termine  nuovo 
che  significa  un  nuovo  spettacolo  fisico,  in 
cui  si  fanno  comparire  in  un  luogo  oscuro 
delle  immagini  di  corpi  umani  che  producono 
dell'illusione  (da  ^dviatr^ta,  fantasma,  e  àyopà, 
adunanza);  phantasmagoria  *,•  larvarum  spe- 
claculum,  i,  n.  2. 

FANTASO  (mit.),n.pr.m.;  v.  g.;  divinità  ingan- 
natrice ;  uno  de'  figli  del  Sonno  ,  da  cui  si 
crede  che  fossero  prodotti  i  fantasmi  (da  yav- 
zaaia,  fantasia);  Pkantasos,  i,  m.  2.  Ov. 

FANTASTICAGGINE  ,  sf.  astr.  di  fantastico  ; 
capriccio  -  Alleg.  324  -  ;  fantasticherìa; 
3vaxo\ìx,  morosa  libido,  inis ,  f .  3  ;  ìnorosilas 
atis,  f.  3. 

FANTASTICAMENTE,  avv. ;  con  immaginazione 

-  Teol.  Misi.;  Com.  Par.  33  -  ;  imaginatione. 
=  2  Con  modo  odioso,  fastidioso,  rincresce- 
vole  ;  <Juaxo),w;,  morose,  moleste. 

FANTASTICAMENTO,  sm.;  pensiero  strano,  im- 
maginazione -  Gal.  Sist.  165  -  ;  <pxvzu.oia,  com- 
mentila imago,  ginis,  f.  3;  imaginarium  com- 
mentum,  i,  n.  2. 

FANTASTICANTE  ,  pari,  di  fantasticare  ;  che 
fantastica  -  Coutil.  Leti.  Berg.  -  ;  yavf«£wv, 
secum  cogitans,  tis,  3 

FANTASTICARE,  att.  e  n.  ass.;  andar  vagando 
coll'immaginazione,  per  ritrovare  e  inventare 

-  Pass.  327  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  46;  Farch.  Rim. 
buri.  41  -  ;  fantasiare;  yavra£&i,  meditor, 
aris ,  atus  sum  ,  ari ,  dep.  1  ;  aliquid  animo 
obvolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  ;  secum  cogitare  ; 
secum  cum  animo  volvere.  Cic.  -  Fantasticare 
intorno  a  più  cose  (cogitare  multa  animo)  Cic 
( —  in  animo)  Ter.  =5  2  Ghiribizzare,  giran- 
dolare, arzigogolare  -  Farch.  Ercol.  67  ;  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  11.  99  -  ;  <7Uf*Tt),arT&>,  8i<x- 
vaéotAou,  comminiscor,  eris,  commentus  sum,com- 
minisci,  dep.  3 

FANTASTICATORE,  verb.m.  di  fantasticare;  che 
fantastica  -  Zibald.  Andr.  -  ;  ^a).£7tò?,  moro- 
sus,  cerebrosus,  i,  m.  2;  difficilis,  is,  va.  3. 

FANTASTICATRICE,  verb.  f.  di  fantasticare; 
difficilis,  is,  f.  3;  morosa,  fastidiosa,  ai,  f.  1. 

FANTASTICHERÌA.  F.  FANTASTICAGGINE.  = 
2  Capriccio,  fastidiosaggine  -  Tac.  Dav.  1. 
27  -  ;  JuffxoXi'a,  morositas,  atis,  f.  3;  intempe- 
ries,  ei,  f.  5.  Ct'c. 

FANTASTICHETTO ,  agg.  m.  dim.  di  fantastico 

-  Cenn.  Tralt.  Più.  21  -  ;  fantasticuzzo  ; 
nonnihil  cerebrosus,  a,  um. 

FANTASTICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fantastico 

-  Alleg.  157  -  ;  ^a.lenóiza.roi,  maxime  morosus, 
a,  um. 

FANTASTICO,  agg.  m.  (nel  pi.  fantastici  e  fan- 
tastichi) ;  finto,  immaginato  -  Com.  Inf.  10; 
S.  Gio.  Grisost.  ;  Alleg.  99  -  ;  f  aevTaimxò;,  fictus, 
commentitius,  a,  um.  Cic.  —  2  Spettante  alla 
fantasia  ;  onde  virtù  fantastica  dicesi  l'im- 
maginativa -  Lab.  24  ;  Pass.  362  -  ;  imagi- 
nandì o  mentis  vis,  vis  ,  f.  3.  =  3  Detto  di 
persona  vale  stravagante,  falotico,  intratta- 
bile (e  si  usa  anche  in  forza  di  sost.)  -  Frane 


fari)  -  Dant.  Pur«.  xxv.  61  -  ;  laluv,  fan», 
tis,  3.  Plani.  -=  2  Fanciullo  semplicemente 
(da  infan»,  fanciullo)  -Albert,  cap.  21  -  ;  7raì;, 
puer,  eri,  in.  2.  Cic.  =  3  Persona  e  creatura 
umana,  quantunque  adulta  -  Bocc.  Nov~  xv. 
6;  Dant,  Purg.  xi.  66  -  ;  àvrjp,  homo,  ini»,  m.  3. 
=  4  Servidore,  garzone  (così  anche  in  lat. 
puer,  e  in  frane,  garcon  vale  putto  e  val- 
letto) -  fioco.  Nov.  1.  11  ed  altrove;  Guid.  G.; 
Tesorclt.  Br.  ;  Cron.  Morell.  ;  Bcmb.  Asol.  3  ; 
Malm.  1.  75  -  ;  doìilo^,  famulus,  servus,  i,  m.  2; 
puerperi,  m.  2.  =  5  Uomo  di  piccola  gente  e 
di  piccolo  essere  -  Ar.  Fur.  xxiii.  120  -  ; 
ignobili  genere  natus  homo  ,  inis,  m.  3.  =6 
Dicesi  fante  a  piede  per  servo  di  casa,  forse 
per  differenza  da  cocchiere  o  simile  (  e  ri- 
sponde ali  fr.  vakl  depied)-  Frane.  Suedi.  Nov. 
62  -  ;  Soxtloi,  famulus  ,  servus,  i,  m.  2.  =  7 
(Milit.)So\dalo  d'infanteria;  e  si  usa  nel  num. 
del  più,  e  quando  si  vuol  distinguere  questo 
genere  di  milizia  da  un  altro  -  G.  F.  vii.  109. 
l;  Bocc.  Nov.  XLin.  5;  Salviti.  Annoi.  T.  B.  v. 
5  -  ;  7T£?ò;,  pedes,  iti»,  m.  3.  -  1  fanti  (pedita- 
tus,  us,  m.  '1)  Cic.  (pedites,  um,  m.  pi.  3)  Cws. 
(peditum  copia;)  Cic.  -  Militare  tra  i  fanti 
(pedibus  merere;  stipendia  pedibus  facere)  Liv. 

-  Più  debole  ne'  fanti  (pedilatu  dtterior)^ep. 

-  Più  forte  ne'  fanti  (copiis  pedestribus  firmior) 
Ilirt.  -  Mille  fanti  (mille  pedites)  =  8  Fanti 
a  piedi  o  da  pie;  lo  stesso  che  fantaccini  - 
Bcmb.  Slor.  vnr.  ili  -  ;  gregarii  milites,  um, 
in.  pi.  3.  =  9  Fanti  leggieri  chiamansi  i  sol- 
dati dell'infanteria  leggiera;  levis  armatura; 
milites,  um,  m.  pi.  3  ;  milites  leviter  armati.  —  10 
Far  fanti,  invitar  fanti;  adunar  fanti  ne'  biso- 
gni di  guerra  -  Din.  Camp.  1.  25;  Bemb.  Stor. 
il.  17  -  ;  peditum  delectum  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2.  =  11  Scherza  co' fanti  e  lascia  stare 
i  santi;  ed  anche  scherza  co'  fanti  e  non  co' 
santi;  locuz.  prov.  che  vale  :  non  s'banno  a 
mescolare  le  cose  sacre  colle  profane  -  Farch. 
Suoc.  hi.  6;  Lasc.  Rim.  1.  96  (Firenze  1741J  -  ; 
noli  mi  scer  e  sacra  prof  ani  s.  =  12  Tener  fante 
e  fancella;  prov.  ant.  che  vale  essere  agiato 
e  fornito  de'  beni  di  fortuna  ;  fortuna;  bonis 
affluere. 

FANTE  ,  sf.  ;  non  si  piglia  se  non  per  serva  , 
fantesca,  fanticella  -  Bocc.  Nov.  xl.  4  e  altrove; 
Dant.  Inf.  XVIII.  130  ;  Boez.  Farcii.  II.  2  -  ; 
SqvIyi,  anelila,  famula,  ce,  f.  1. 

FANTEGGIARE,  n.  ass.;  far  cosa  da  fante,  servo 
o  serva  -  S.  Bern.  Nobìl.  Anim.  -  ;  Sovlivw, 
ùnnpeTs'o)  ,  alieui  operam  do,  das ,  dedi ,  dare, 
att.  1  —  prabeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Plaut.  — 
Servio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4  —  famulor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  esse  in  famulatu  alicujus 
0  apud  aliquem.  Cic.  ;  ancillor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1. 

FANTEIXO,  sm.  dim.  di  fante;  fanlicello,  o  pic- 
colo fante  nel  signif.  di  fanciullo  -  Fr.  Jac. 
T.  11.  7  -  ;  nctiSioti,  infans,  lis,  3. 

FANTERIA,  sf;  soldatesca  a  piede,  infanteria  - 
M.  F.  XI.  54;  Tac.  Dav.  FU.  Agr.  390  -  ;  tò 
reSòv,  peditatus,  us,  va.  4.  Cic.  ;  pedites,  um,  va. 

pi.   3.   ClBS. 
FANTESCA.   V.  FANTE,  sf. 
FANTICELLA,  sf.  dim.  di  fante  fera.;  servuccia, 

serva  di  povera  e  vii  qualità  -  Bocc.  Nov.ia.ix. 

12;  Fir.As.  41  e  altrove  -  ;  3ep<xnaiiviSiQv,  ancil- 

lula,  m,  f.  1.  Ter. 

FANTICELLO,  sm.  dim.  di  fante  nel  signif.  del 
§  4.  -  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  291  -  ;  p.iy.pòi  &>ù- 
>os,  parvus  famulus,  i,  va.  2. 

FANTICINO,  sm.  dim.  di  fante;  fantino,  fan- 
ciullino,  bambino;  fantisino;  vnnioi  tzoli- 
Siov,  infans,  tis,  m.  3  ;  puerulus,  infantulus,  i, 
va.   2. 

FANTILE.    F.   INFANTILE. 


Sacch.  Nov.  84;  Geli.  Sport.  11.  1  ed  altrove;  FANTILITÀ,  sf;  v.  a..;  infanzia  -  Albert.  C« 


Tac.  Dav.  Stor.  1.  250 ;  Cecch.  Mogi.  iv.  11  ed 
altrove;  Buon.  Fier.  ìv.  4  e  altrove  -  -T  ^«5it- 
7rò?,  morosus.  Cic;  ingenio  varius,  a,um.  Fior.  ; 
animi  diversus.  Id.;  cerebrosus;  a,  um  ;  diffi- 
cilis, 
f.3) 


jap. 
22  ed  altrove  -  ;  fantili  tade  ,  fantilitate, 


fan  ti  ne  zza;  vnniòrn;,  infantia,  »,  f.  1. 
Fanciullaggine,  ragazzata  -  Tralt.  Sap.  -  ;  to' 
naidapiiùSzi,  puerililas,  atis,  f.  3. 
3.  -  Umore  fantastico  (morositas,  atis,  FANTINA,  agg.  e  sf.  dim.  di  fante;  v.  a.;  fan- 
4  Aggiunto  d'ogn'altra  cosa  che  sia|     ciullina  -  FU.  SS.  Pad.  m.  143  -  ;  xopi'jwv^i 


stravagante  e  fuori  del  consueto  ;  insolitus  ,\    puellula,  w,  f.  1.  Calull. 
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TV>T,M.UÌ\.  ìf.i  malizia,  callivila  celala .  ln- 
rfUiV"  v    a   "fot.  Da*.  Post,  crccxxxw.  !  -  ; 

pfl/nho   San.  .  ro/ramMiium,  «,  p.l  f  a'-  »«■  i 

ragazzata  -  Sro«.  P.  ««za  -  ;  pften«to,  otu, 

FATINO    ».  «/'•'«•  di  fanlo;  piccolo  fanciullo, 
bambino  -  G.  /'.Mi.  W.  »i  *W  Sta**  *.«..; 
rei   Br  ».  so:  flfor.  S.  Grea.;  Fir.  4f.  m-, 
rantoli  nói  «a%«,  infiuàutus,  puerulus, 
'     m    liPnA'O,  WiS.  m.  3.  =  5  Ragazzo  che 
cavalca,  reggendo  i  barberi  quando  corrono 
al    palio    -    Lasc.    Iìim.   -   ;    equorum    agilolor 
pucr,  cri,  m.  2.  =  3  Uomo  ventarlo*»  the 
faccia  professione  di  aggirare  gì.  altri;  vi) 
-  Cadi.  Spir.  il.  2;  Buon.  Fier.  i.  i.  '.;  «fei» 
,/„„o<.  tri  -  ;  ravovoyo;    f«/W«5  ovofer  homo, 
inis    m    3    i  4  Far  il  fanl.no;  far  il  bravo, 
il  coraggioso,  I  ardilo  -  Malm.  IX.  M-_|  f«7«- 
XauYC«    atoriosm  mite»  ira*lor,  nrw,  a'"-' 
«m*  ari,  dep.  I.  «C-i   Thrasonem  agere  ;  se 
jaetarc. 
Vaiamo  (gcoq);  Cittì  d'Africa;  Frtnl.»um.  * 
F\N  USINO.    /'•   FANTICINO 
FANTOCCEBÌA,  rf  ;  bambocccria,  scempiaggine 
\  .1/,»:.  Sol.  «  -  ;  ™  ««dapiSfcc,  pamSa*, 
slolidilas,  stupidi'".*,  atis,  t  3. 
l  VVTOCCIA.IO,  tàSTOCCIMO/^U,  *»»■;  P't 
ter  di  fantocci,  e  per  t.  avv.l.l.  pittor  plebeo, 
t'mus  o  vilis  pictur,  ons,  ni.  3. 
FANTOCCIATA,  */.;  bagattella,  inezia,  fanloc 
ceria;  ?*uap«*i  inrpft'ar,  «'um,  f.  p'-  1  i  Puer>- 
litas,  atis,  f.  J. 
I  \MOCCLNO,  il».  «Km.  di  fantoccio  ;  piccoli 
figurina  l'alta  per  lo  più  di  legno  o  di  cenci. 
ecc.  -  «foro.  xxiv.  5'»;  Malm.  il.  3'.  -  ; ;  iraioV 
ptt»,    fictuspusio,    onis,   m.    3.  =  3  Loro, 
sciocco,  scimunito  -   Ht.  Benv    Celi.  258  - 
fantoccio,  bel  fusto;  wmfevot,  Eiftpu 
amia,  Mf«u/o,  ont»,  m.  3  ;  i»o/^a,  <*,  «. »• 
FANTOCCIO,  snt.\  figurina  per  lo  più  di  legn 
o  di  cencio  .'quasi  .fantoccio)-  Buon.  Fier.  I 
-,  m-AlUg.w-  ;  Kai3dptov,fklusvusto,ont. 
m.  J;  pupa,  ce,  f.  i.  /-W.;  /,ii.-//«m  icurtcufo, 
rr    11    Win    =  2  Fiff.  i'onio  sciocco  o  sem- 
Pìice,'detlo  anche  bel  fu  sto.  V.  il  vocab 
vreced     i  2.  =  3  Dicesi  da'  pittori  o  scullo. 
una  figura  mal  falla,  bruita,  sproporzionai. 
-  Malm    I    .6  -  :  rudit  o  impalila  imago,  gtms 
f   3    ~  4  Dicesi  anche  alle  piante  rimondi 
e  tosate  dagli  uccellari,  sulle  quali  pongons 
i  Vercelli  -  Jac.  Sold.  Sol   '.  -  ;  detoma  arbor 
oris,  f.  3. 
I  \\TO(  C10NF.,  sm.  accr.  di  fantoccio  -  Malm 

xi  u;  Aileg.  221  -  ;  ingens  pusio,  oms,  m.  3. 
FANTOLINO.  V.  FANTINO,  §  » 
FANTOWACCIO,  sm.  pegg.  di  lantonc  ^omac- 
cione, uomo  di  slatura  grande;  ma  s  intendi 
in  uo  certo  modo  grande  e  poltrone  o  disu- 
tile che  anche  si  dice  d  i suli  laccio,  lasa- 
cnonc,  merendone,  scioperone - 

Malm.  x.  1  ;  magnui  nebulo,  oms  m.  3. 
i  OTTONE     m  ;  uomo  che  fa  bella  mostra   di 
se    ma   e   buono  a  nulla;   bellimbusto,  scio 
peroni!  fqOBBi    i n !'i. n Ione)  -  Ct.  -  \  typTHITOi, 
BÓndavòt,  vappa,  te,  m.  1;  m-tu/o,  oms,  m.  3. 
,  ioni      r.  pr.  m.  :  giovane  di  Lesbo  ,  amalo 
ardentemente  da  Saffo,  poetessa  ch'egli  punto 
BOD  curava;  *7<av,  ì'haon,  oms,  m.  3.  7l/«rL  ; 
Ov. 
i  min-i  i  ,  «.  pr.  m.;  liberto  di  Nerone;  PAaon, 

onlis,  m.  I.  S»«ti 
,  IH  \Mlin  lf  /""'•'"'  rl.  laran,  citta  Ir.. 
11-. .ilio  e  l'Arabia  ;  Pftaranlis,  iati,  l  i.  firn. 
FABAONE  ti.  pr.  m.\  con  lai  nome  ne' primi 
tempi  erano  chiamali  i  re  d'Egitto  (dal  air. 
parla  ditripare.odall'ebr.  paragh,  scoprire). 
•\, ,..,.,    Pharao,  onh,  m.  i.  ini  ;  P'wi 

,.„,  capitìle  era  della  Farbelo  (  Pharbmtut), 

dH»  barbi I   il-,,  I,  a  il  nel  Delta; 

PharabaliUt,  »,  ni.  1.  PK«.  . 

FMiClll  Mtt.\r:"td)ìsf.;  ureHlo  d.  razza  .1  ani- 

tre  toWaticbe  minori  -  Lio.  ctw.  .™/«».  -  ; 
auerqucdula,  ce,  1. 1.  F«rr. 
iMir.H'.i.oM-^WJ,   ,m.;,pe/.,e    d'accello 

d'atsqua:  forse  lo  stesso  che  fa  re  belo  la.  /. 
FABDA,  >f     roba  sporca  da  imbratlarc  altrui, 


ed  anche  sornacchio,  sputo  catarroso  (dall'ar. 
fortha,  sterco,  fecce,  che  trovansi  nel  veulri- 
rolo  degli  animali)  -  Db.  Son.  5  -  j  ponoj, 
rrricrua,  sordes,  ium,  f.  pi.  ì\  sputum,  t,  n.  2; 
pituita,  a-,  f.  1.  ,  ,.        i 

FARD  AGGIO,  sm.  ;  bagaglio,  bagaglio,  baga- 
uluime  -  Stor.  liur.  IH.  5*  ed  altrove-  ;  a;ro- 
racuat,  impedimento,  orum,  n.  pi.  2. 

F\BD\T\  sf.  :  percossa  data  con  un  pannacelo 
intinto  con  isporcizia;  o  quantità  di  sporcizia 
bituminosa,  che,  tirala  in  qua  che  luogo  s  ap- 
picchi e  penetri  ovella  è  buttala  -  Buon. 
Fier  ni  1.  ".  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  luti  o  sputi 
aspersi»,  oms,  f.  3.  -  2  Fiff.  Dare  una  far- 
data  sellare  un  motto  pungente  verso  alcuno; 

eonvicram  facto,  is,  feci,  facete,  alt.  3.  PW.j- 
diro    is,  disi,  dicere,  alt.  3.  Oc;  conscia  jave, -e 
alicui    Id.  —  fundere  in  aliquem.  ld.  —  tifictti 
inaerere.  Hot.:  cornicio  aliquem  imessere,  prò- 
scindere.  Tac  ;  Svet.  =  3  Avere  una  larda  a; 
esser  morso  con  un  mollo  pungente  -  Malm. 
I    2",  -  :  ctmviciis  affici,  proscindi. 
FARDELLETTO,   sm.   dim.    di    fardello    -    Sah: 
Granch.  ni.  8;  Fortig.  Ricciwd.  il.  5'.  -  ;  lar- 
dellino; àirouxeuàpiov,  sarcmula,  cv,  I.  1. 
FXRDFXLIINO.  F.  li  l'OCoò   prererf. 
FARDELLO,  sm.;  ravvolto   di    panni    o    d  altre 
materie    simili;   fagotto,   bagaglio,   carico  - 
Frane.  Saceh.  No».  8'.;  Seu.  Pist.;  Mòrg.  xix. 
IV)  -  •  axsùo;,  sorcina,  ce,  f.  1.  P/-iu<.  ;  sarcuicr 
arum,  f.  pi.  1.  Cic.  ==  2  Far  fardello;  raunar 
la  roba  per  portarla  via, e  andarsene  con  essa, 
che  in  una  parola  si  dice  afl'ardellare  -  Morg. 
il   22-  Fir.  Disc.  an.  3S  -  ;  Érxeva&pài ,  sarci- 
„M  còl/130,  iì,  ie5i,  %cre,  alt.  3.  Varr.  -  c^e- 
rfiVe  Petr.  ;  cotwasare. Ter  ;  vaso  colligerc.  =  ó 
Fig.  Far  fardello  vale  anche  partire;  òarsrt- 
),aTTopiat,  discedo,  is,  scessi,  scedere,  n.  3.  —   4 
Vale  altresì  partire  da  questa  vita   -   Malm 
xii.  13  -;  àTraMaTTOfxKi  ex.  toù  ^tou,  e  ^?<a  M- 
ced'o,is,  essi,  edere,  n.  3    —  discedere;  de  vita 
decedere;  a  vita  cedere,  recedere,  migrare.  Oc; 
ex  vivorum  numero  exire.  Sen. 
FARE;  verbo  sincopato  dal  primitivo  tacere  , 
che  così  intero  fu  in  uso  anticamente,  sicché 
in    alcune    terminazioni   si   adopera  doppia- 
mente colle  voci  derivanti  da  ciascuno  di  delti 
infiniti,  come  io  faccio,  io  fo,  e  simili. 
Esso  esprime  generalmente  l'azione  che  poi 
si  spiega,  accoppiandosi  esso  co' verbi,  nomi 
ed  avverbi  -  Dep.  Decam.W  -  ;  notiti,  ev^sw, 
facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  efjlcio  ,  confidò,  is, 
feci   licere,  alt.  3;  creo, ai,  ai'i,  are,  alt.  1;  com- 
«OJio.fe,  osui,  onere,  alt.  3;  gighb,  is,  genui,  gì- 
onere,  alt.  3.  -  Dio  ha  fallo  il  cielo  e  la  terra 
(Cttlum  Urramque  Deus  e/fecit,cre,avit  o  condidit) 

-  Fare  le  uova  (ova  parere)  Cic.  —^un'opera 
(opus  facere.)  Ter.  (  —  confisele)  Cic.  —  un 
abito  (vestem  conficerc)  Id.  —  un  ponte  (pon- 
tem  facere)  Id.   -  un  edificio  ((edificare)  lo. 

—  la  tela  ffe/om   texerc  )  Ter.  —  una  fab- 
brica (wdificium   facere,   struere,   conslruere, 
(edificare)  Cic.  —  panni,  tela  (pannum,  teloni 
facere    texere)  Plin.  —  un'orazione  (oralionem 
haberc)  Cic.  —  una  spada  (gladium  fabrican 
Ouint.  —   vasi  d'oro  (vaso   aurea  con/lare) 
Sen    —  bicchieri  di  terra  (componere  poetila 
exlulo)T\b.  -   un  quadro  (tabulam  pmgere) 
Cic.    _  versi  (versus  facere)   Id.     -    versi 
all'improvviso  (versus  fundere  ex  tempore)  Id 
_  un   discorso  (orationem  sc.ribere  o  compo- 
nere) Id.  —  un  poema  (poema  cantiere)  Ilor. 
—  un  libro  (librum  componere,  scribere,  con- 
ficere)  Cic.  -  Eglino  non  sanno   fare  altret- 
tanto (imitari  non  possunt)  -  Fare  saviamente 
(prò  sano  facere)  Cks.  -  il  suo  dovere  (par- 
tes  implere)  Cic.   -  profitto  nello  studio  (fa- 
cete   aliquid    in    studiis)    Id.    -   tutto  per  se 
slesso  (per  se  omnia  obire)  Caes.  —  gli  auari 
alimi  (curare  negotia  aliena)  Cic.  —  gli  altari 
per  un  allro  (porles  olicujus  agere  o  suslinere) 
1,1    _  grandi,  celebri   azioni  (factis  inclarc- 
scerc)  _   „n  errore  (peccare  ;  in  re  peccare) 
Cic    __    per  lo  meglio  (rem  strenue  gerere; 
ómui  curo  et   diligenti  a  in  rem  incumbere)  Id. 
-  Voler  faro  oltre  il  possibile  (autiere  major  a 
viribui)  Virg.  -  Io  il  faccio  essere  cosa  mia 
(id  in  me  redpio  ;  tibi  spondeo  in  ineque  recpio) 
Cic    -  Far    del    bene  (quod  bonum  et  recium 
est  facere).   -  Tu  non  fai  bene  (non  (equum 
facis)  Ter.  -  Far  del  bene  ad  alcuno  (benefa- 
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cere  alicui)  -  Ciò  mi  fa  gran  bene  (id  me 
mullum  juval)  Cic.  -  Questi  non  ti  farà  nulla, 
mentr'io  sarò  teco  (nunquam  dum  ego  adero,  hic 
te  tanget)  Ter.  -Che  ti  ha  fatto,  per  trattarlo  a 
questo  modo?  (quid  de  te  tantum  meruil  ?)  Id. 

-  lo  non  ti  ho  l'alto  nulla  (libi  a  me  nulla 
otta  est  injuria)  Id.  -  Tu  mi  fai  violenza  (vi 
agis  mecum)  ld.  -  Far  la  pace  (pacem  facere) 
Virg  ^  —  conficere)  Cic.  -  Il  farò  tosto  (brevi 
expediatn)  Id.  -  Fanne  la  prova  ,  e  tosto  il 
vedrai  (experire,  non  est  longum)  Ter.  -  Gli 
amhasciadori  se  ne  andarono  senza  aver  fatto 
nulla  (frustra  legati  discesserunt )  Sali.  -  Che 
fai?  (quid  agis?  quid  rerum  ogis  ? )  -  Far  bene 
(recle  facere)  Cic.  —  male  (perperam  facere.) 
Id.  -  Quel  che  dèi  tosto  fare  si  è  ecc.  fVi«fic 
unum  est  officium,  ut  eie.)  -  Io  ben  so  quel 
che  far  mi  debba  (quid  ego  agam  habe.o)  Ter. 

-  Fa  come  ti  pare  (ut  videbitur;  de  hoc  ulere 
judicio  tuo;  nifiil   impedio)  Cic.  -  Io  farò  se- 
condo che  dico  (facto  dictis  excequabo)  Sali.  - 
Non  è  cosa  che  io  faccia  più  volentieri  dello 
scriverli  ( nihil   libentius  quam  ad  te  scriba) 
Cic.  -  Non  far  nulla  (nihil  agere;  cessare)  - 
Noi  non  abbiam  niente  a  fare  (vacui  sumus) 
Cic.  -  lo  non  so  che  fare  io  debba  (quid  agam 
nescio)   Ter.   -   Io  non  so  che  fare  (id  penes 
me  non  est  ;  huic  rei  non  queo  remedium  inve- 
tiire)  Id.  -  Io  non  ne  farò  nulla  (nihil  audio; 
non  factum)  ld.  -  Niente  fai;  non  può  essere 
altramente  (nihil  agis;  fieri  aliter  non  palesi) 
Id.    -   Fare  una  spesa,  delle  spese  ( impen- 
som  ,   impensas  facere)  Cic.  —  grandi  spese 
(maximas  sumptus  facere)  -  Che  fai  delle  tue 
rendite?  (in  quos  sumptus  abeunt  reditus  tui?) 
-  Egli  fa  di  lui  a  suo  piacimento   (ipsum  ad 
nutum  suum  fingit)  Cic.  =  2  Abbondare  ,  ri- 
trovarsi -  Art.  Velr.  Ner.  I.  2  e  altrove;  Soder. 
Colt,  lì  -  ;  europe''»  ,  Trspnwrsvw  ,  abundo  ,  as, 
avi,  are,  n.  1;  affluo  ,  is,  uxi ,  ucre,  n.  3.  -  Il 
frumento  fa  in  Surdegna  (Sardinia  frumento 
affluii)  =  3  Delto  delle  piante;  allignare  - 
Soder.  Colt,  iv  ;  Buon.  Tane.  III.  5  ;  Dav.  Tac. 
Ginn.  373;  Alam.  Coli.  v.  12  -  ;  «puouat,  na- 
scer, eris,  notus  sum,  nasci,  dep.  3;  cresco,  is, 
crevi,  crescere,  n.  3;  radices  agere.  =  4  Can- 
giare, trasformare,  far  divenire  -  Dant.  Purg. 
XXIII.  0;  Cecch.  Magliaz.  v.   5;  Buon.  Rim.  56; 
FU.  SS.  Pad.  il.  211;  Petr.  Son.  83;  Ar.  Fur. 
XXIX.  19  -  ;  pieraMiTTw  ,   irbiÉM  ,    transformo, 
as,  avi,  are,  ali.  1  ;  reddere,  efpcere.  -  Fare  un 
uomo  belva  (hominem   convertere  in  belluam) 
Cic.  -  Circe  faceva  gli  uomini  belve  (Circe1 
viros  induebat  ex  haminum  fac.ie  in  vullus  fera-  . 
rum)  Virg.  =  5  Credere,  affermare  con  ra-,' 
gioni,  dichiarare,  giudicare  -  Dant.  Inf.  X. 
15;  Malm.  n.  TO  ;  Cecch.  Dot.  iv.  2;  Vili.  PUÀ 
Vi  -  ;  iJia/3E^aiopiat  ,  vof«S<u  ,  ossero  ,  is,  rut, 
rare,  alt.  3;  existimare.  -  Io  mei  fo  più  che 
cerio  (mihi  persuasissimum  est)  Cic.  =  6  Es- 
sere, dar  cagione  o  motivo  -  Dant.  Inf.  I.  51 
ed  altrove;  Petr.  Soti.  16  ed  altrove  -  ;  airiò; 
ei>i,  facio,   is,  feci,  facere,  alt.  3,-  efficere  u\ 
eie;  in  causa  esse.  =  1  Esser  utile,  giovare,1 
appartenere,  bastare,  bisognare  -  Petr.  Cam. 
XL.  8;  Gran.  Veli.  84;  Frane.  Barb.  xvn.  4  ed 
altrove  ;  Fav.  Esop.  1;  Cr.  li.   37.7;  Amtl    4; 
Borgh.  Fast.  ì70  ed  altrove;  Guid.  Letl.uied.  il. 
69  -  ;  Xvoite^s'o),  expedio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4; 
sufficere;    utile  esse.  -  Questo  non   fa  punto 
alla  cosa  (nihil  hoc  contingìt  ad  rem)  Ter.  — 
al  mio  affare  (meo  causa   nihil  eo  facto  con- 
tingitur)  Liv.  =  8  Fingere  -  Bocc.  Nov.  lì 
til.;  Stor.  Bari.  63  -  ;    TrpotKc.ieofj.at,  ago ,  ts 
cqi,  agere,  a  modo  di  n.  3;  fingo,  is,finxi,  fin- 
gere, att.  3.  -  Fare  l'ammalalo  (xgrum  simu- 
lare) Liv.   —  l'addormenlato  ( somnum  men 
Uri)  Pelr.  —    l'addolorato  (  as  in  meestitian 
flecterc)Tac.(lristitiampmseferre)  -  Fare  1; 
z,,ppo    (fingere    se   esse  claudum  )  -  Fare    i 
pazzo  (simùlationem  stullitia;   induere  )    Liv. 
Fare  il  padrone  (prò  domino  se  gerere)  -  (li 
dominum  ferre)  =  9  Importare  -  J5occ.  No* 
Xi.iv.  8:  Dittam.  1.  4;    Cecch.  Dot.  ili.    3;  Fi 
Giord.   199;    Ambr.    Cof.  I.   2;   flocc.    G.    '  < 


nov.  2;  Lasc.  Porent.  IL  6;  Dani.  Par.  31  - 
Òisufépii  ,  interest;  ad  rem  pertinet.  -  Quesl 
non  fa  a  me  (id  mea  minime  referl)  Ter.  ; 
10  Procurare  -  Amet.  42;  Lasc.  Gelos.  IL  ?.l 
Fa  di  star  sano  (cura  ut  valeas)  Cic.  == 
Rappresentare   -    Cecch.  Corr.  pr.  -  ;  dput, 
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ago,  is,  n/i,  agere,  att.  s.  -  Fare  un  personag- 
gio ^alicujus  personam  gerere)  Cic.  —  la  parto 
principale  (primas  partts  agerej  ld.  =  12 
l'sar  carnalmente  -  Gì'.  S.  Gir.  lt  -  ;  pfoyo- 
pxi,  icii',  is,  ivi,  ire,  n.  4.  =r  13  Trattandosi 
di  ii ii meri  ,  si  usa  per  significare  la  somma 
prodotta  dalla  moltiplicazione  dell'un  numero 
nell'altro,  o  de|l'aggìugnimento  dell'uno  al- 
l'altro -  Tratt.  Casi.  -  ;  <xpi.3u.òv  avpitlwfióco, 
nuimruni  confino,  is,  feci,  ficere,  alt.  3.  =  1 4 
Trattandosi  di  tempo,  esprime  quantità  pas- 
sala, e  significa  terminare,  compire  -  Tav. 
Hit.;  Ceech.  Stiav.  v.  6;  Salviti.  Opp.  Cacc.  iv. 
li,0  -  ;  nxpslSsiv,  exactum  esse,  elapsum  esse. 

-  15  Può  fare  Dio  o  simile;  maniera  d'e- 
sclamazione (poco  pia)  -  Beni.  Him.  102  -  ; 
tjiiQ,  proli.  r=  16  Aver  a  fare  con  uno  o  con 
una  ,  ed  anche  avere  all'are;  avere  carnale 
dimestichezza  -  G.  V.  Vi.  47.  2;  Vii.  Plul  ; 
Petr.  Vom.  ili.  5  -  ;  a\>_j.p.iayonxt,  cuin  aliquo 
od  aliqua  rem  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  coire. 

-  Vale  altresì  avere  che  trattare  semplicem. 

-  Ho  a  fare  con  lui  (res  mi  hi  est  cum  ilio  )  - 
Vale  anche  attenere  ,  essere  parente.  -  Io 
non  ho  che  fare  con  lei  o  di  lei  (nulla  co 
gnatione  mihi  juncta  est)  =:  17  Operare  per 
mezzo  d'altri  ;  xs/euco,  curo,  as ,  avi,  are,  att. 
\  ;  jubeo,  es,jussi,  jubere,  att.  2;  efficere.  =  18 
Trattare  o  procedere  -  Petr.  Cam.  xxv.  4  ; 
Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  'i  -  ;  rxpijfsiv  ìxxiròv,  se 
gerere.  —  19  Stimare,  riputare  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  19&;  Ar.  Fur.  XX.  42  -  ;  rifiiio,  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3;  habere,  aslimare.  =  20  Ap- 
prestare, metter  in  punto;  rapaffzeui^ea,  paio, 
preparo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  21  Eseguire 

-  Bocc.  Nov.  xlvi.  5  -  ;  èntxùéo),  exequor,  eris, 
cutus  sum,  qui,  dep.  3;  perfido,  confido,  is,feci, 
ficere,  att.  3;  prmsto,  as,  sliti,  slare,  alt.  1.  - 
Far  senza  ritardo  freni  amministrare  sine  ulla 
mora  et  confeslim  agerej  Cic.  —  ciò  ch'è  stalo 
risoluto  (decreta  patrare)  Veli.  —  ciò  che  fu 
promesso  (fidem  vocis  exkibere)  Phaedr.  —  gli 
ordini  imposti  (ad  verba  oblemperare)  Cic.  - 
Non  farli  (mandata  fallere)  ld.  -  Altro  non 
resta  che  fare  i  nostri  ordini  (reliquum  est  ut 
nostra  mandata  exhaurias)  ld.  =  22  Giuocare 
(aggiungendo  il  nome  del  giuoco  al  terzo 
caso)  -  Vend.  Crist.  12  -  ;  nal^ta,  ludo,  is , 
lusi,  ludere,  a.  3.  -  Fare  alla  palla  (pila  lu- 
dere)  —  a' dadi,  agli  aliossi  (tesseris  ludere) 
Ter.  ==  23  Nascere,  apparire  ;  e  dicesi  della 
notte  e  del  giorno  -  Bocc.  Nov.  xliii.  18  ed 
altrove  -  ;  àvxfxìvou,xi,  orior,  eris,  orlus  sum, 
oriri,  dep.  3  ;  appareo,  es,  rui,  rere,  n.  2.  -  Fa 
giorno  (lucescit,  dilucescit,.lucet)  Cic.  —  notte 
(nnx  appetii)  Liv.  (advesperascit)  =  24  Par- 
torire -  Frane.  Sacch.  Nov.  15  ed  altrove;  Nov. 
Ani.  XL\  1.  1  ;  Ar.  Fur.  XX.  6  -  ,■  ti'ktu,  enitor, 
eris,  enisus  o  enixus  sum,  eniti,  dep.  3.  Plaut.  ; 
parlo,  is,  peperi,  parere,  alt.  3;  partum  eniti. 
Liv.  -  Far  due  figli  a  un  parto  (uno  felu  ge- 
minos  parere)  ld.  (geminam  prolem  partii  dare) 
Virg.  (gemellos  eniti)  Ov.  =  25  Fare  abbas- 
samento o  l'abbassamento;  abbassare,  de- 
primere -  G.  V.  vili.  92.  2;  Fr.  Jac.  T.  n.  31. 
28  -  ;  ùitojSàM.w,  deprimo,  is ,  pressi,  primere, 
att.  3.  r=  26  Fare  abilità;  concedere,  far  co- 
modo o  vantaggio  -  Car.  Lett.  ined.  i.  65  -  ; 
xaTa^api'iJoptt,  indulgeo,  es,  ulsi,  ulgere,  n.  2. 

-  Se  io  non  gliene  avessi  fatto  .abilità  (nisi 
ego  ei  permisissem)  Cic.  =  27  Fare  abito  o 
l'abito;  assuefarsi;  avvt°(£onxi ,  suesco,  con- 
suesco,  assuesco,  is,  evi,  escere,  n.  3  ;  assuefieri; 
se  assuefacere;  consueludinem  rei  nancisci.  Cic. 

-  Far  abito  alla  fatica  (durare  se  labori)  Cses. 
=  28  Far  l'abito  vale  anche  ordinar  l'abito, 
cioè  la  veste  ,  comperarselo,  ed  anche  farlo 
cucendolo  ;  veslem  sibi  faciendam  imperare; 
veslem  emere,  consuere.  —  29  Far  abuso;  abu- 
sare; xxrxxpxopLxi,  abutor,  eris,  usus  sum,  uti, 
dep.  3.  -  Fare  abuso  della  pazienza  di  chi 
ascolta  (abuli  auribus)  Plin.  jun.  =  30  Fare 
accoglienza,-  accogliere,  ricevere  con  dimo- 
strazione di  affetto  -  Kr.  As.  30  -  ;  kiroSi^o- 
lio.i,  comiter  accipio,  is,  cepi ,  cipere  ,  att.  3. 
Plaut.  ;  accipere  bene  ,  «mice ,  humane ,  leniter, 
clementer.  Cic.  ;  Imla  fronte  accipere.  Sii.  It.  ; 
excipere  benigno  vullu.  Liv.  -  Fare  un'onore- 
vole accoglienza  fexopere  honorifice)  Cic.  — 
eattiva  accoglienza  (male  o   durius  accipere) 

una  fredda  accoglienza  (qusterìus  re- 
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cipere)  ld.  -  Qualo  accoglienza  gli  venno 
fatta  ?  (quomodo  uva  plus  est  :')  ld.  =  31  Fare 
accordo  o  l'accordo;  accordare,  venire  a  patti 

—  Cani.  Cam.  17  ;  Ceech.  Donz.  IV.  9  -  ;  òp.olo- 
ys'&),  paciscor,  eris,  pactus  sum,  patisci,  dep.  3; 
convenio,  is,  i,  ire,  u.  4;  de  re pactionem  facere; 
cum  aliqtto  transigere.  Cic.  ss  32  Fare  d'ac- 
cordo; far  checchessia  unitamente,  di  con- 
cordia; xctrà  a\Jì/3rtxrìv  noes'o,  compatto  aliquid 
ago,is,  egi,  agere,  alt.  3.  Charis.;  de  compatto 
facere.  Plaut.  =  33  Fare  accorto  ;  rendere 
avvisalo;  far  conoscere  ,  informare  -  Dant. 
Purg.  v.  54  -  ;  (Wowxw,  ixpoinpxùai,  alìquem 
aliquid  moneo,  es,  imi,  nere,  alt.  2  —  de  re  do- 
cere,  monere,  commonere ,  commone  facere.  Cic. 

—  rei  o  de  re  certiorem  facere.  Id.  =  34  Faro 
accusa;  accusare  -  Tac.  Dav.  Ann.  xr.  I3i> 
■xxXYiyopéa,  alicujus  rei  0  de  aliqua  re  accuso  , 
as  ,  avi ,  are,  alt.  1;  insimulare  o  de  ferre; 
crimen  alicujus  rei  vocare;  de  aliqua  re  postu- 
lare. Cic.  -  Fare  accusa  di  un  delitto  capi 
tale  (tapitis  accusare  o  accersere;  rei  capilalìs 
reum  facere)  ld.  =  35  Fare  acqua;  passare 
l'acqua  per  le  fessure  della  nave  o  d'altro; 
aquam  accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  =  36 
Far  acqua  vale  anche  procacciar  acqua,  prov 
veder  acqua  per  uso  delle  armate;  ù6piùop.xi, 
aquor,  aris,  atus  sum ,  ari,  dep.  1.  =  37  Fig. 
Far  acqua  da  occhi ,  da  lavar  occhi  o  simili  ; 
non  conchiudere,  non  dare  in  nulla  -  Ln.sc 
Pinz.  II,  3  ed  altrove  -  ;  ce.Kpxy.riid  ,  nihil  ago, 
is,  egi,  agere,  alt.  3.  =  38  Fare  acqua  vale 
anche  pisciare  -  Fr.  Sacch.  Nov.  161  -  ;  oùpét» 
mejo,  is,  minxi,  mejere,  n.  3  ;  mingo,  is,  minxi 
mingere,  n.  3.  Cic.  =  39  Far  venir  l'acqua 
nell'ugola  od  alla  bocca;  movere  desiderio, 
svegliar  appetito  ;  salivam  moveo,  es,  vi,  vere, 
att.  2.  =  40  Fare  acquisto ,  l' acquisto  o 
l'acquistamento;  acquistare  -  G.  V.  ix.  36.  2; 
Rim.  Ani.  Inc.  134  -;  y.rà.opixi,  acquiro,is,  isivi, 
irere,  alt.  3;  comparo,  as,  avi,  are,  att.  1.  == 
41  Fare  afa;  venire  a  noja  ;  àvia&>,  alieni  ice 
dium  afferò,  ers,  attuti,  affirre,  att.  3.  Liv.  — 
ixdium  parere.  Quint.  —  fastidium  afferre.  Cic 

—  creare.  Tl'in.  —  movere,  Quint.  -  Le  tue 
parole  mi  fanno  afa  (imdet  me  sermonis  lui) 
Ter.  =  42  Fare  a  fanciullo,  a  bambini  ;  non 
istare  nel  convenuto,  come  fanno  i  fanciulli 

—  Ambr.  Cof.  IV.  8  -  ;  ira.pa.pai.hto  -còli;  iriatui, 
in  fidem  non  sto ,  stas ,  steti ,  slare ,  n.  1  ;  fidem 
frango,  is,  fregi,  frangere,  att.  3  —  violare. 
Cic.  —  datam  fallere.  Sali.  —  non  servare; 
pr omissis  non  stare.  =  43  Fare  affollata  od 
un'affoltata  ;  fare  furia  grande  in  checches 
sia;  ffirsujw  ,  prcepr opere  ago,  is ,  egi ,  agere, 
,alt.  3;  feslinare.  =  44  Fare  affronto  od  un 
affronto;  fare  ingiuria,  sopruso,  soverchieria 
malacreanza;  èvjfìpi'^a>,  infuriarli  alicui  infero, 
ers,  tuli,  ferre,  att.  3  —  facere.  Cic.;  infuria 
contumelia  afficere.  -  Non  fare  affronto  ad  al- 
cuno (injuria  abstinere)  ld.  =:  45  Fare  a  fi 
danza;  trattare  con  sicurtà  e  dimestichezza, 
e  si  dice  anche  fare  a  sicurtà  -  Alleg.  265 
Farcii.  Suoc.  I.  4  -  ;  SxpaaXiùìi  Troàircd,  ami- 
citim  jure  ago,  is ,  egi,  agere,  alt.  e  a  modo  di 
n.  3.  ==  46  Far  fidanza  ;  far  sicurtà  -  Gr.  S. 
Gir.  30  -  ;  syyuaw,  spondeo,  es,  spopondi,  spon- 
dere  ,  att.  2;  fidejubere.  =:  47  Fare  a  gara; 
competere;  fare  a  competenza;  ap.iXiiop.xi, 
certo,  decerto,  as,  avi,  are,  n.  1;  certalim  facere. 
■=■  48  Fare  agio,  compiacere,  far  comodo,  dar 
soddisfazione;  y.xTxxxpi^op.xi ,  obsequor ,  eris 
culus  sum,  qui,  dep.  3;  indulgeo,  es,  ulsi,  ulgere 
n.  2.  r=  49  Fare  suoi  agj  o  i  suoi  agj;  andare 
di  corpo  -  Pecor.  G. .ni,  n.  1  -  ;  xnoay.s.u.x'^0- 
p-xt,  alvum  purgo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  — 
exonerare.  Mart.  ;  ire  adrequisita  naturie.  Sali. 

—  quo  saturi  solent.  Plaut.  —  50  Fare  ajuto; 
ajutare  -  G.  V.  vii.  144.  7;  Car.  Leu.  ined.  I. 
180  -  ;  /3o»j3c'w  ,  imy.oupèoì  ,  opem  fero,  fers  , 
tuli,  ferre,  alt.  3.  =  51  Fare  ala;  allargarsi 
dando  luogo  a  chi  passa;  mettersi  di  fianco 
come  di  fianco  stanno  le  ale  -  Malm.  xi. 
31  -  ;  izopvjop\xi ,  viam  facio ,  is,  feci,  facere, 
alt.  3;  iter  prmbeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  :s=  52 
Fare  a  lascia  podere;  fare  alla  peggio,  senza 
discrezione,  negligentemente;  m.  b.  -  Salv. 
Disc.  I.  199  -  ;  o/iyopsw.,  negligo,  is,  glexi,  gli- 
gere,  alt.  3  ;  sinere  res  pessum  ire.  =  53  Fare 
al  fatto;  importare,  fare  a  proposito  -  Sen. 
Pist.  43  -  ;  dtxfépco,  refero,  fers,  tuli ,  ferre, 


FA  UE 

n.  3.  —  51  Faro  alla  carlona;  operare  tra* 
curatamente,  a)  modo  de^li  uomini,  i  quali 
sogliono  chiamarsi  Cartoni,  Pasquali,  Bario- 
Inumici,  ecc.;  pMprjnoyu.t,  ine  pie  et  nimi.i  sim 
ptititer  ago,  is,  egi,  agere,  att.  e  a  modo  di  n.  ;. 
s  55  Fare  alla  grappa  di  qualche  cosa;  ga- 
reggiare ad  aggrapparsela  scambievolmente  , 
a  portarsela  via  -  Cor'ig.  Castigl.  n.  46  -  ; 
certalim  aliquid  alteri  ampio  ,  is  ,  pui  ,  pere  , 
alt.  3.  ss,  56  Fare  all'altalena  ;  trastullarsi  a 
certo  giuoco  fanciullesco  così  detto  -  Alleg. 
19  -  ;  aìwpeopai ,  se  oscillo  agitare,  jaetare  ; 
ostillare  ,  ventilare  se.  =r  57  Fare  alla  mora; 
giuocare  alla  mora  -  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buoi*, 
III.  4.9  -  ;  digilis  mito  ,  as,  cui,  care,  n.  1.  = 
58  Faro  all'amore;  vagheggiare  -  AlUg.  43; 
Cetch.  Stiav.  prol.  ;  Car.  Apol.  (fìibl.  Etw.  XI. 
299)  -  ;  ènitxxivouxi  rivi  ,  alìquem  od  aliquam 
in  amoribus  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2;  alicujus 
amore  caplum  esse  —  ardere  —  flagrare.  Cic. 
—  aliquem  deperire.  Cat.  =  59  Fare  alla  sco- 
perta ;  far  liberamente,  senza  riguardi  -  Car. 
Lett.  Fani.  ni.  ini  -  ;  é>eu3spw{  «yw,  libere 
agere.  =:  60  Fare  alle  bastonale;  percuo- 
tersi vicendevolmente  col  bastone;  gudtUaf 
sauroù;  paj3d'(?siv,  baculo  se  invicem  perculere. 
=  •61  Fare  alle  braccia;  fare  alla  lotta,  lot- 
tare -  Sen.  Pisi.  56;  Rusp.  Son.  5;  Salv.  Grandi. 
I.  2;  Morg.  xxvn.  37  -  ;  TraWco,  luctor,  collu- 
ctor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  62  Fare 
allegrezza;  rallegrarsi,  far  dimostrazioni  di 
allegrezza  -  Tac.  Dav.  Slor.  i.  251;  Fr.  Jac. 
T.  21.  6  -  ;  Guy/xipo),  gralulor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  lattari  ;  gaudio  exsultare  ;  Icetitia 
perfrui  —  gestire.  Cic.  ==  63  Fare  alle  pugna; 
percuotersi  vicendevolmente  colle  pugna  - 
CeccA.  Inc.  I.  4;  Matt.  Franz.  Rim.  buri.;  Gi- 
gant.  Si.  20  -  ;  7tuxtuw ,  pugnis  peto ,  is,  livi  e. 
tii,  tere,  att.  3.  =  64  Fare  allo;  fermarsi  - 
Alam.  Gir.  vii.  145  ed  altrove  -  ;  èfhxxnxi  , 
sisto,  is,  stili,  sistere,  n.  ì;  se  tenere.  Cic;  con- 
sistere, morari.  =  65  Far  alto  e  basso;  co- 
mandare interamente  a  suo  senno  -  Pecor. 
G.  iv,  nov.  2  -  ;  xùtoirpoxtpéza);  irpxTxa>,  plu- 
rimam  auctoritalem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2; 
suo  arbitralu  facere.  =  66  Fare  a  mano;  fare 
artificialmente,  operare  da  se,  operare  di  sua 
mano  -  Beni.  Ori.  I.  18.  25  -  ;  igiypéu,  manu 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  proprio  marte  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3;  comminiscor ,  eris  ,  com- 
menlus  sum  ,  comminisci ,  dep.  3  ;  effingo ,  is  , 
finxi,  fingere,  att.  3.  =  67  Fig.  Fare  a  mano  ; 
fare  ingannevolmente,  con  arte,  con  finzio- 
ne; è^xnxrxta,  decipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3; 
comminisci.  =  68  Fare  ambasciala  o  l'amba- 
sciata; esporre  ambasciata  -  Bocc.  Nov.  xxni. 
7  -  ;  7t/>et|3su60  7rpo;  riva,  nuntium  afferò,  fers, 
altuli,  afferre,  alt.  3;  nunliare;  legalionis  offi- 
cium  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  -=  69  Fare  a 
miccino;  consumare  a  poco  per  volta,  usare 
risparmio  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  XIII.  2.  3  -  ; 
37ravi'<u;  y_pa.op.ca  ,  impensm  parco  ,  is,  peperei, 
parcere,  n.  3  ;  parcimoniam  adhibere.  Cic;  par  ce 
uti.  -  Non  far  punto  a  miccino  (nulli  sumptui 
parcere)  ld.  =  70  Fare  l'amico  o  dell'amico; 
mostrarsi  amico;  y'Mxv  7rpoiKOLéop.xi,  amicum 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3;  se  amicum  simulare; 
amici  personam  induere.  ==  71  Fare  un  amico, 
farsi  un  amico;  rendersi  amico  alcuno,  ami- 
carselo; aliquem  sibi  amicum  reddere,  conci- 
liare, adsciscere.  =  72  Fare  amistà  o  amici- 
zia; contrarre  amicizia  -Bocc.  Nov.  xx.  9  ; 
Ar.  Len.  i.  1  -  ;  tpi).ii£«,  amicitiam  ineo  ,  is, 
inivi  ed  ii,  inire,  att.  4.  =  73  Far  a  misura  ; 
operare  con  regola,  sapientemente-  Ar.  Fur. 
xxvn.  120  -  ;  (T7rou<5a£w  ,  diligenter  ,  prudenter 

0  sapienter  ago,  is ,  egi,  agere,  att.  3.  =  74 
Fare  ammenda  o  l'ammenda  o  emenda  ;  ri- 
sarcire il  danno  -  Bocc.  Nov.  vii.  13;  G.  V. 
vili.  4.  1;  Nov.  Ant.  lxxx.  2;  Tass.  -Ger.  xvui. 

1  -  ;  à7T0Tivvuw,  damnum  re/icio,  is,feci,  ficere, 
att.  3  ;  mulclam  solvere.  =  75  Fare  a  modo  ; 
operare  in  guisa  od  a  similitudine  -  G.  V. 
vi.  83.  5  -  ;  y.ccTÒ.  rpónov  noiéto,  more  o  ad  in- 
star ago,  is  ,  egi,  agere,  n.  3.  =  76  Fare  a 
modo  suo  o  d'altri;  operare  secondo  la  pro- 
pria o  l'altrui  volontà  -  Segner.  Pred.  n.  6  e 
altrove  -  ;  èxvrù  ovvero  rivi  avjzvtpyéra,  sua; 
od  aliena  voluntati  obsecundare.  -  Elia  fece  a 
modo  nostro  e  ne  giovò  (cwptis  nostris  venil 
adjutrix)  Ov.  -  Egli  non  fa  punto  a  modo  di 
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suo  padre  (patris  volis  non  rtspondd)  Cic.  — 
"  rare  a  modo  assolatami  vale  operare  in 
modo  conveniente;  zzri  -p£r.?-j  -otre,),  con- 
cinne ago,  is,  tgi,  agere,  u.  3.  ■=  78  Fare  a' 
morsi  rd  a' calci,  l'are  una  fiera  contesa  - 
/ 'urch  lircol.  76  -  ;  &r!picó cFs;  jpi£<u  ,  acriler 
e ontendo  ,  £»,  rfi,  «/ire,  n.  3.  =  "9  Far  andare 
al  pnlio  checchessia  :  operare  che  si  scuopra 
alcuna  cosa,  esser  cagione  che  se  ne  faccia 

processo   -   Cecili.   Inc.   V.   1   -  ;   airixv   àiroxs- 
.  ijjvr.v  'jiu-.r.jiiZv,  oriultum  crimen  evulgo, 

in,  ore,  alt.  i.  =  80  Parandar  per  filo; 
costringere  ad  accomodarsi  all'altrui  volontà 
-  Ci  celi.  tue.  li.  5  -  ;  vóuov  E-tTtJJiui ,  alieni 
legem  impioto,  >s,  ositi,  onere,  alt.  3.  —  81  Fare 
animo;  animare;  SapvùvM,  altrui  animos adda, 
ti  .  rfi'rfi ,  (fere  ,  ali.  I.  CYc.j  o/icai  animos  fa- 
rere.  Liv.  —  aujr.re.  Stai.;  alieujus  animimi 
erigere,  incendere,  infiammare.  Cic.  —  82  Far 
buon  animo,  un  buon  animo;  incoraggiarsi - 
i.  Bfoal.n.l]  -Ir.  Casi.  V.  1  -  ;  dapouvoptat, 
arf  fnem  alieujus  rd  exardeico,  it,  orsi  Mcere, 
n  CiV.  =  83  Fare  a  posta;  operare  a  bello 
studio,  in  prova  -  Cani.  Carli.  154  -  ;  i~irr,'ji; 
mièto,  consulto  ago,  is  ,  egi  ,  agere  ,  alt.  ed  a 
modo  di  n  ;  Àifo  opera  facere.  =  84  Fare 
appello,  appellazione;  appellare,  domandar 
nuovo  giudizio  a  giudice  supcriore  -  G.  F. 
\  ii.  6S.  i  irf  altrove  -  :  exzaXeco  ,  provoco  ,  as, 
avi,  are.  ali.  1  —  ad  judìcem  super  i  or  em;  ap- 
pellare judicem  super iorem.  Cic.  -  Fare  appello 
dal  pretore  ai  tribuni  (appellare  a  pratore  ad 
tribunal)  Id.  —  85  Fare  applauso:  applau- 
dire ,  applaudire  -  Segner.  Pred.  xix.  5  -  ; 
xpoTEu,  o/icui  plaudo,  applaudo,  is,  si  derc,  n. 

—  plauium  dare  ;  aliquem  piatisti  prosegui. 
Cic.  —  plausu  excipere.  Virg.  —  comprobare. 
Cic.  —  86  Fare  a  proposilo  ;  tornar  bene 
alla  materia  -  Cecch.  Stia»,  i.  2;  C<im.  £eM.  ">6; 
/}></.  Z.r/f.  1.55  —  ;  ttpirM,  convenio,  is,  ni,  nire, 
b.  b;congruo,  is,  ucre,  n.  3.  -  Fare  a  propo- 
sito per  assai  cose  (ad  mullas  quadrare)  Cic. 
=•  87  Far  argine;  fare  alzamento  di  terra 
posticcia  sopra  le  rive  dei  fiumi  per  tenere 
l'acqua  a  segno,  arginare  -  Fiv.  Disc.  Arn. 
-  :  yjyj.v,)j-j.  v.tCCja,  molent  jacio ,  is,jeci, 
jacere,  alt.  3.  Ctrs.  ;  aggerem  canstruere.  -  Far 
argine  nel  fig.  vale  opporsi  ;  6LvBittray.cn,  obsi- 
sto,  is,  siiti,  àttere,  n.  3.  =  88  Fare  argo- 
mento: argomentare  -  Segner.  Pred.  xxxiv. 
13  -  ;  T''.^/^,v.7.(,  cornicio,  is,  jeei,  jicere,  n. 
:  conjecluram  facere.  =  89  Fare  armata; 
adunare  navilj  annuii,  armar  na vii j  -  lì.  I' '. 
Vili.  29,  1  -  ;  MtxMp.xyj.xn  ■/-/■: v.Tv.ij ■/'&,),  classem 
mstruo,  is,  usi,  une,  ali.  3.  =  90  Fare  a  ro- 
vescio, arrovescio,  alla  rovescia;  operare  a 
contrario  -  Borg.  l'ics.  215  -  ;  ivoLvrla  Ttp&TTUi, 
i onlrarium  fucio,  is,  feci,  facere,  ali.  3.  =  91 
Pare  arrosto;  cucinare  arrosto,  arrostire  - 
Cani.  Cam.  <■'>  ed  altrove  -  ;  ònrid)  ,  asso  ,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  assurti  facere.  =  92  Fig.  Fare 
:>rrosli  o  fare  un  arrosto;  fare  errori,  fare 
un  errore;  afàìtXouxi,  in  errorem  labor,  eris, 
Ut  sum,  labi,  dcp.  3  —  induci;  errore  teneri 
i>  litui  ■.  in  errore  vertari;  allucinati.  Cic.  ;  in 
ritmili  incidere]  errare.  —  93  Far  arte;  cser- 
'  ilare  arie  -  Cant.  Cam.  6  ed  altrove  -  ;  ti/jr^ 
in  ■■•  aTtmi  r.ri rn ti.  ei -,  cut,  cere,  ali.  2  — 
pro/Ueri.  -      94  Fig.  Furarle:  usare  artifizio 

Dani   Par.  vi.  103  -  ;  technam  facio,  is,  feci, 
l'Invi.  =  95  l'are  arte  di  chec- 
.i    farvi  hi  bottega,  maneggiandosi  con 
indolirli   ad   effetto  di  guadagnarvi  sopra; 
ai  ii  ni  finire  r     96  Pai    l'arte;  fire  incante- 
■  mi    -    Frani     Sacch.    Nov,   198;  Bocc.  Nov, 
i.\\\l    17;  /'</•.<    366   -  ;  yotlttùu,  magica  arma 
moveo,  a,  vi,  vere,  ali   2   Ov.i  magica!  artes 
tentare.       91  Pare  a  lassi  alle  lanate;  per- 
cuoterti  CO*  Sassi     -     l'uni     Ori.    I.   1".   56  -  ; 
////•/;'  csruroù;  it:y-i'.*.  lapidibus  se  impellere. 
re  asi  ino  o  i  astio;  indm  re  .-ischio, 

rial    Cagione   A    invidia;   ?JcVjv  iytipa)  ,    invi- 

ilitim  ni    i  lare.  Cic.  —  libi 

cumulare.   Liv.  ;   maleriam  invidia  dare.  Cic. 

99  Fare  assaggio  ;  ai  fai  proi  a 

-  /•"/-    .A»     7  I  altrove  -  ;  npoytùo- 

praguilo,  ai,  avi,  art    >u   i  100  Fare 

li;  operar  mollo  -  /«n<r.  /Vop.  l.XXX.  2*  -  ; 
-■ii  i-',y/:i'jjf'j',i,  salaga  ,  il,  trip,  tiigirr    n 

101  Pare  assegnamento;  iperare,  Fondarsi 

ii  capitale  d'alcuna  cosa  sperata  -  Cecch 


— (  572  )— 

Cor  1.3  -j  D.iiiSi  nfxn'jzu-ìi-ju,  rei  spem  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.    2  —  in  spem  venire.  Cic.  ; 
in  bona  spc  esse.  Cels.  ;  haurire  animo;  spe  de- 
vorare.   =   102  Fare  assoluzione  ;  assolvere; 
àro).óu,    absolvo  ,  is  ,  vi ,  vere  ,  alt.  3.   ==    103 
Fare  l'assoluzione;  dicesi  di  quelle  preci  che 
si  cantano  intorno  al   corpo  del    morlo  ;  rà 
voui^o'uóvot  iepòt  JT01E&),  justa  sacra  persotvo,  is, 
vi,  vere,  alt.  3.  =  104  Fare  a  stento;  ope- 
rare   con   lentezza   e    fatica  -  Alleg.   idi  -  ; 
yxlxnùi  Txpirru,  a'gre  confido,  is,  feci,  ficere, 
alt.    3.   =     105    Fare  astinenza;  astenersi  - 
/•';'.  Jiic.  T.  il.  i>.  11  :  Alleg.  2G>   -  ;  èyy.pTné'o, 
ab  o  in  re  sibi  temperare  ;   re   o    ab  re  abiti- 
nere;  se  abstinere.  Cic.  =  10(3  Fare  atto;  ge- 
sleggiare  -  Dani.  Purg.  xxv.  15;  Cant.  Curii. 
mi  ;  Borgh.  Arm.fam.  \  -  ;  yiipovouiu,  gesti- 
culnr,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  107  Fare 
avvertilo;  avvertire  -    Fr.  Giord.  Pred.  R.  ; 
Buon.  Fier.  I.  1.  2  ;  Cani.  Cam.  115  -  ;  vov3z 
te'.i,  aliqtiem  de  re  o  rem  moneo ,  es,  nui,  nere, 
alt.  2.   Cic   —  rei  admonere,  commoncre.  l'lin 
^   108  Fare  avvisato;  rendere  avvisalo,  dar 
notizia  ,  far  consapevole  ,  avvertire  ,  signili 
care;  ù:to^!f/.v^7x&) ,  óyysO.Xco,  ceitiorein  facto, 
is,  feci,  facere,  alt.  3;  rem  alicui  significare;  de- 
clorare, denunciare;  de  re  ad  aliquem  referre. 
Cic.    -    Io    li   vo'   fare  avvisato  di  una  cosa 
(illud  te  admonilum  esse  volo)  Id.  =  109  Fare 
avviso;  avere  o  far  considerazione;  Tr^.S^io- 
U&i  "i,  rem  pensilo,  as ,   avi,  are,  alt.   1.  = 
110  Far  bachi  ;  cavar  bacili;  lumbricos  gigno, 
is,  genui ,  gignere  ,  att.  3.  =  111   Far    bach 
vale  anche  cacare  i  bachi  ;  lumbricos  per  se- 
cessum  egero,ù,  essi,  erere,  alt.  3.-'=  112  Fare 
i  bachi  ;  nutrire  i  bachi  da  seta  ;  bombyces 
educo,    as,   avi,  are,  alt.  1.  =  113  Far  baco 
baco  ;  dicesi   a   significare   un  certo  scherzo 
per  far  paura  a'  Dambini,  coprendosi  il  volto, 
ed  è  lo  slesso  che  far  bau  bau;    y.apf/.o\ùTT(,i, 
larvis  terrilo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  114  Far 
baco  baco  vale  altresì  guardar  di  segreto;  o 
quel  mover  con  anellazione  il  velo  scoprendo 
e  coprendo  la  faccia  ,  come  usano  le  donne 
-  Lab.  276  -  ;  è/,  x/sutttoù  npoopà.;i,  ex  occulto 
prospicio,  is,  spexi,  spicere,  att.  ed  a  modo  di 
n.  3.  =r  115  Fig.  ¥av  baco;  fare  ascliio,  indur 
desiderio;  Tipo;  tr,)wj  iptSn'X'ii ,  invidiam  con- 
cito, as,  avi,  are,  att.   1;  ad  (emulati onem  pro- 
vocare. =  116  Far  badalucco;  badaluccare, 
scaramucciare  ;  ÒLxprrfioMjù,  vclilor,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.   1.  =   117   Far  badalucco  più 
comunem.  vale    far  balocco,  baloccarsi,  tra- 
stullarsi; ayo)ify>,  oliar,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1.    =   118    Far   baja;   ruzzare;  proprio 
de'  fanciulli  ;  7rat'?w,  ludo,  is ,  (usi,  ludere,  n. 
3;  ludo  operam  do,  i/as ,  dati,  dare,  att.  1.   = 
110  Far  baldoria;  accender    fuoco;  xatevi^tù, 
Ugna  super  facum  large  repano,  is  ,  osui,  onere, 
alt.  3.  Hot.;  ignem  accendo,  is ,  di,  deve,  att.  3; 
Ugna  comburere.  —  120  Fig.  Far  baldoria  di- 
cesi anche  di  citi  consuma  tulio  il  suo  avere 
dandosi  buon  tempo   -   Min.   3/nhn.  >  -  ;  ef- 
fumla,  profuiida,  is,  fudi,  funi/ere,  att.  3;  pro- 
digo, is,   degi,  cligere,   alt.  3;  immoderate  con- 
sumere. —  121  Far  bambina  o  una  bambina; 
commettere  errori,  leggerezze;  àffTejjsM,  àf/ap- 
tìvw,  erro,  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  in  erro- 
rem labor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3.  =  122 
Fare  banchetto  ;  apprestare  banchetto,  ban- 
chettare   -    Alleg.   107   -  ,•    écfTtiw  ,   convivar , 
ejiular,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;   convivium 
celebrare;  canvivia  agere.  Cic;  convivium  appa- 
rare;   convivio   excipere.  =r  123  Fare  banco; 
esercitare  l'arie  del   banchiere  -  Lasc.  Spir. 
in.  2  -  ;  rpaffg£lTtx»jy  %v»Av>,  argentari uni.  exer- 
ceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  =  124  Far  bao  bao; 
bisbigliare  -    Farcii.  Ercol.  58   -  ;    ipi&upt'Cw  , 
susurro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  125  Far  barat- 
teria ;   ingannare;  So"ktp&t  71pay1xxze.vop.011, 

aliali  impaim  ,  is  ,  usui  ,  onere  ,  n.  3;  aliquem 
fallo,  il,  fi' felli,  filiere,  att.  3  ;  in  fraudem  im- 
pellere.  Cic.  =  120  Far  baratto;  barattare  - 
Fr.  Jac.  T.  III.  x.  l'i  ed  altrove  -  ;  «Hìttci,  rem 
alia  commuto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  mutare, 
permutare,  l'lin.  =:  127  Far  barba;  barbi- 
care; pi&Po)éo>  ,  radic.es  ago  ,  is  ,  egi,  agere, 
alt.  3.  Cic;  radicar  ,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1.  Plin.;  radici  bus  ni  li.  Id.  =  128  Fare  la 
barba;  radere  la  barba  -  Fir.  Nov.  IV,  230  -  ; 
?vpàu  ndtyava,  barbamabrado,  is,rasi,  radere, 
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ali.  3  —  pano,  is,  posui,  ponere,  att.  3  —  ton- 
deo,  es,  totondi,  tondere,  alt.  ?.  Cic.  ;  genas  ra- 
dere. Geli.  -  Farsi  fare  la  barba  (tonsorì  ope- 
ram dare)  Svet.  ==  129  Far  batosta;  conten- 
dere con  parole;  ìpiltò,  rixor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  i;  contendo,  is,  di,  dere,  n  3.  =  130 
Far  battaglia;  combattere  -  Fr.  Jac.  T.  il.  5. 
1  e  altrove;  Tao.  Dav.  Ann.  x.  132  -  ;  fj.xy_op.ai, 
certo,  decerlo,  pugno,  depugno,  as,  avi,  are,  n. 
1.  Cic;  prcelior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  == 
131  Far  bau  bau.  V.  il  §  113  =  132  Far  bava; 
gettare  0  mandar  fuori  dalla  bocca  la  bava; 
è|aypt'Co(««,  salivo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin.  (e 
parlando  delle  bestie)  lentorem  quemdam  sali- 
vare. Id.  =  133  F"ar  il  becco  all'oca;  ma- 
niera giocosa,  esprimente  venire  a  conchiu- 
sione  di  cosa  diffìcile  e  che  non  si  sarebbe 
forse  creduta  -  CeccA.  Stiav.  v.  2  -  ;  xoXo^wvk 
èmtlQvui,  colophonem  addo,  is,  didi,  dere,  att. 
3;  lummam  operi  manum  impano,  is,  osui,  onere, 
alt.  3.  —  134  Far  becco  alcuno;  avere  mala 
consuetudine  colla  moglie  di  lui;  /j.oiyiùw, 
cum  aliena  uxore  coeo  ,  is  ,  ivi  ed  fi  iris,  n.  1. 
Quint.  =  135  Far  bella  0  beffe;  burlare,  in- 
gannare -  Bocc.  G.  \ì,pr.  1,  ed  altrove  -  ; 
7rai'£co,  aliquem  rideo,  derideo,  irrideo  ,  es,  ist, 
idere,  att.  2;  aliquem  ludo,  deludo,  is  ,  lusi , 
ludere,  att.  3  —  ludi/icari  —  derisui  o  ludibrio 
linbere.  Cic.  =  13G  Far  bello;  abbellire  - 
Bocc.  Nov.  xiv.  12;  Ar.  Cas.  prol.  -  ;  xoap.it,>, 
orna,  exarno,  decoro,  illustro,  as,  avi,  are,  att. 
1.  Cic.  ==  137  Far  belle  le  piazze;  dare  da 
discorrere  male  di  se  al  pubblico  -  Cecch. 
Sp'.r.  I.  3  -  ;  se  .se  vulgi  malediclis  proscinden- 
dum  pnebere.  -  Dicesi' anche  di  chi  per  qual- 
che sua  bestialità  o  stravaganza  di  questione 
o  d'ai  Irò,  fa  correre  il  popolo  (circulatorem 
agere)  =  138  Far  bello  il  vicinato;  farsi 
burlare  ^  da'  vicini  -  Cecch.  Donz.  li.  2  -  ; 
7é/wtx  òfhay, &ì(ù,  vicinici  deridiculum  fieri.  = 
139  Far  bene;  operare  con  giustizia,  con  sa- 
viezza, con  perfezione  -  Dani.  Inf.  xv.  6ì  ; 
Frane.  Barb.  Lxvi.  13  ed  altrove  -  ;  sùttouco  , 
bene  o  recte  facio,  is,  feci,  facere,  a  modo  di  n.' 
3.  =  140  Far  bene  vale  anche  guadagnare, 
acquistare  -  Ditlam.  v.  2fi  ;  Cecch.  Donz.  v. 
2i  -  ;  Y.ipSxijto  ,  lucrar,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  i;  lucrum  o  quastum  facere;  lucrifacere. 
Cic.  =  141  Far  bene  significa  altresì  alli- 
gnare, far  frutto,  crescere  -  Cecch.  Mogi.  IV. 
in  -  ;  radices  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3;  fructum 
edo,  is  ,  edidi ,  edere,  att.  ì;  inolesco  ,  is,  evi, 
estere,  n.  3.  =  142  Far  bene  o  del  bene; 
tornar  bene,  giovare,  cavar  proGllo  -  G.  F. 
X.  132.  1  -  ;  ).u(7ìt£>É'a),  prasum,  prodes,  profui, 
prodesse,  anom.  =  143  Far  bene  o  del  bene 
altrui;  ajutare,  beneficare  -  Alleg.  76;  Fior. 
S.  Frane.  67;  Fit.  SS.  Pad.  il.  3  -  ';  eùipygTsi), 
alicui  benefacio,  is  ,  feci ,  facere,  alt.  3.  Ter.  ; 
aliquem.  juvo,  adjuvo,  as,  uvi,  are,  att.  1.  Cic. 

—  adjutare.  Ter.  =  144  Far  bene  0  del  bene 
por  l'anima;  esercitare  opere  di  pietà  -  Bocc. 
Nav.  XXIV.  Il;  Cecch.  Stiav.  iv.  3;  Albert.  II. 
7i  -  ;  t>jv  evai(ìit.av  àvY.i;i,  pielalem  colendo  tc- 
l erme  saluti  suoi  inservire.  Th.  Vali.;  pielalis 
studio  telerna'  bcatilatis  spem  fovcre.  Id.;  pietà- 
lem  colendo  ad  avi  sempiterni  beatitalem  eniti. 
Id.  =  145  Farla  bene;  essere  in  buono  sialo 

-  Cecch.  Corr.  v.  s  -  ;  eù-npirroò  ,  bene  rem 
gero ,  is  ,  gessi,  gerere,  ali.  3;  prospero  flalu 
uti.  Cic.  =  146  Fare  beneficio  ,  de'  bene- 
fici; beneficare  -  Fr.  Jac.  Tod.  11.  26.  7  -  ; 
tùepyerètù,  benigne  facio,  is ,  feci,  facere,  a 
modo  di  n.  3;  beneficium  alicui  do,  das,  dedi, 
dare,  ali.  1  —  iribuere  —  in.  aliquem  conferre; 
aliquem  beneficio  afflcere.  Cic.  =  147  Far  bica; 
ammassare,  ammucchiare,  ammontare;  au- 
ptiiM,  cangerò,  il,  gessi,  gerere,  att.  3.  —  148 
Far  bisogna  0  le  bisogne;  fare  i  falli  o  le 
faccende  -  Bocc  Nov.  XXXII.  24  -  ;  itpAy/j.uvx 
&ytù,  res  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3;  suis  nega- 
tiis  inlentum  esse.  =  149  Fare  bisogno  o  di 
bisogno  ;  abbisognare  -  Cecch.  Mogi.  1.  1  ;  Ca- 
vale. Mc.d.  cuor.  7  -  ;  Sùt,  opus  esse.  -  Fanno 
di  bisogno  soldati  (opus  sunl  milites)  Ter.  - 
Ti  la  bisogno  una  maggior  somma  di  danaro 
(libi  majore  pecunia  opus  est)  Cic.  =  150  Far 
bocca  da  ridere;  dar  segno  di  voler  ridere; 
uno  piò*  lau,  subridco,  es,  isi,  idere,  n.  2.  =  151 
Far  bocca  stretta;  far  lezj  ;  Spùnzo/jxi,  tleli- 
cias  facio,  is,  feci,  facere,  att  ì.  Plaut.  =  152 


FARE 

Far  boooonì;  divìderà  in  liocconi;  funtùlÌM, 
fruìtilliitini  convelluto,  m,  soidi,  scindere,  att.  :i. 
ss  153  Far  bocconi  vale  anebe  mangiare  con 
avidità   -  Cimi.  Cam.  205   -  ;  J.a^óinco,  Itelluor, 
aria,  alus  sudi,  ari,  dep.  1  ;  ventre  abstimo,   is, 
sumpsi,  sumere,  alt.  3.=  154  Far  bolo  o  volo; 
botare,  obbligarsi  per  voto  -  Boce.  No»,  i.xxu. 
li;  Bara-  Ori,  I.  16.  28  -  ;  su^o/istt,  corco,  w, 
t'ni'i,  rovere,  n.  2;  ?>ofo  .ve  adstringere  ;  volum 
riuiieuptire.  =  155  Far  bottega  ;  esercitar  bot- 
tega, essere  bottegajo,  aprirò  o  staro  a  bot- 
tega ;  on/MS&t  rroJj'o,  nundinor,  aris,  alus  sum, 
un,  dep.  i;  institoriam  e.verceo,  es,  cui,  cere, 
ali.  2;  officina  protesse.  =  156  Fare  breccia  ; 
aprire  le  muraglie  (o  i  terrapieni)  colle  ar- 
igliene o  colle  mine;  tormenlis  bcllicis  o  cu- 
tiiculis  muros  divido  ,  is,  isi,  idere,  att.  3;  ali- 
quantum  muri  discutere.  Liv.  =  157  Fig.  Fare 
breccia;  far  colpo,  l'are  impressione;  npoes- 
£«3i»to,  in/ledo,  is,  exi,  edere,  alt.  3;  impello, 
is,  pulì,  pelkre,  att.  3.  =  158  Fare  brindisi  ; 
invitare  e  salutare  ebe  si  fa  alle  tavole  in  be- 
vendo ;  irportivco ,  alicui  propino  ,  as,  avi,  are, 
n    1.  Mari.  =  159  Fare    brutto;  bruttare  - 
Ar.  Fur.  XXI.  1  -  ;  jwoXùvw,  feedo,  inquino,  de- 
turpo, as,  avi,  are,  ali.  1.  —  160  Fare  bujo  ; 
fare  oscuro,  torre  il  lume;  èirterxtc^u,  obscuro, 
as  ,  avi,  are ,  att.  1;  rei  calìgine m  induco  ,  is, 
uxi,  ucere,  att.  3;  noctem ,  tenebras  offundo,  is, 
udi,  underc,  atl .  i.Cic.  =   161   Fare  buona  o 
inala  cera;  cibarsi  bene  ornale  -  Morg.  xvirr. 
158  -  ;  ivTpé-JOfizi  o  xaxoxpifopu,  bene  o  male 
pascor,  eris,  pastus  sum,  pasci,  dep.  3.  =  162 
Far  buona  vita;  mangiar  bene,  lautamente  - 
Fav.  Esvp.  iti*,;  Salviti.  Fier.  Buon.  li.  i.  2  -  ; 
mensa:  tautitiis  opipare  utor ,  eris,  usus  sum  , 
uti,  dep.  3;  opipare  prandium  sumere.  —  163 
Far  buono;  far  divenir  buono;  y.aloy.àyaQov 
■Koiiu,  bonum  efficio ,  is,  feci,  (icere,  att.  3.   = 
164  Far  buono  vale  anebe  menar   buono  - 
But.   Inf.  xxxm.    2  ;   Bemb.    Star.  xl.   162   - 
luloytaxito,  wqui  bonique  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3;  concedere,  permittere  ,  potestatem  dare. 
Cic  —  165_  Fare  il  buono;   fingersi  buono; 
ù-oxpLThv  livxt,  pietatem  simulo  ,  as,  avi,  are, 
att.  ).  =  166  Far  calle;  andare,  camminare 
Dani.  Inf.  XX.  30  -  ;  ^ai-jta  ,  àSonxopiu,  eo,  is, 
ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  Cic;  iter  facere;  procedere, 
progredì.  =  167  Far  callo  o  il  callo;  dive- 
nir calloso,  incallire  -  Pallad.  Olt.  12  -  ;  mi- 
low,  occallesco,  is ,  escere,  n.  3;  callum  duco,  is, 
duxi,  ducere,  att   3.  Sen.  =  168  Fig.  Far  callo 
o  il  callo;  assuefarsi  -  Alleg.  125;  Dav.  Perd. 
cloq.  cap.  4  -  ;  idCC,op.ai,  suesco,  consuesco,  as- 
suesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  assuefieri,  se  assue- 
facere;  consuetudinem  rei  nancisci.  Cic.   =  169 
Far  camerata;  unirsi  in  camerata;  avvoty.oc; 
et/il,  eodem  contubernio   utor  ,  eris  ,  usus  sum, 
uti,  dep.  3  ;  contubernalem   esse.  =   170  Fare 
cammino  o  il  cammino;  camminare  -  Dani. 
Inf.  IX.  21  -  •  òSotcoUv,  ambulo,  as,  avi,   are, 
n.  1;  iter  facere  ,  progredì.   =    171   Far  can- 
zone; cantare,  compor  canzone  -  Fr.  Jac.   T. 
V.  12.  4  -  ;  c«?ou,  cano,  is,  cecini,  camere,  att.  3   = 
11%  Fig.  Far  canzone;  proverbiare  -  Fr.  Jac. 
I.  V.  3.  13  -  ;  XGd/warJéco ,    convicior ,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  =  173  Far  capace,  capaci- 
tare -  Fir.  As.  192;  Cas.  Lett.  39  -  ;  ttei'Ow,  rem 
alicui  suadeo,  persuadeo,  es,  asi,  adere,  att.  2  ; 
ahquem  ad  rem  o  rem  in  animum  alicujus  indu- 
cere. —  174  Far  capitale  o  il  capitale;  pen- 
sar di  valersi  di  alcuna  cosa  ;  farne  assegna- 
mento, fondarvisi  -  Cecch.  Dot:  II.  4  e  altrove; 
Allea,  10',;  Varch.  Ercol.  M  -  ;  Sappia,  fido, 
confido,  is,  (fidi  poco  usit,),  confisus  sum,  fidere, 
n.  3.  —  175  Far   cap0.   costituir   superiore; 
tyiaxa.ii.ui,  aliquem  praficio,  is,  feci,  ficere,  att. 
3.  =  176  Far  capo,  parlandosi  di  strade,  di 
humi  ecc.,  vale  capitare,  sboccare  -  Buon. 

m'  '"•'*"  1  '  '  conlin9°,  »,  li°i,  tìngere,  n.  3; 
effluo,  is,  uxi,  nere,  n.  3;  se  exoneràre.  =  177 
rar  capo,  parlandosi  di  posteme  o  simili; 
aprirsi,  o  cominciare  a  generar  putredine; 
efj.Txvzop.ai,  suppuro,  as,  avi,  are,  n.  1;  turgere, 
tumere.  —  178  Far  capo  in  un  luogo;  quivi 
radunarsi  -  G.  V.  vi.  13',.  5  e  altrove-  ;  Lip- 
yj>f-at,  convento,  is,  ni,  mire,  n.  4.  —  179  Fare 
capo  o  fare  il  capo,-  incaponire  ,  ostinarsi  ; 
axtoipoo/in  ,  animum  obfirmo,  obduro,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  obduresco,  is,  escere,  n.  3.  =  180 
*ar  di  suo  capo;  operare  secondo  il  proprio 


volere,  eontra  o  senza  altrui  consiglio;  «ù-. 
Toyvw/Aovi'.i,  suo  marie  aliguid  facere  ;  suo  Con- 
silio rem  gererc.  =   181    Par  capolino;  affac- 
ciarsi  di  soppiatto,  guardare  di  soppiatto  - 
Buon.  hier.  I.  2.  4   -  ;  IdOpa  npoopi.o  ,  furtiiu 
prospicio,  is,  pexi,  pìccre,  a  modo  di  n.  3.  =| 
182  Far  carestia  e  a  carestia  ;  adoperare  conj 
riservo  o  a  miccino  -  Cani.  Cant.  293  -  ;  tfil-\ 
dopai,  fiidofiivcoc,   npaxxoì,  summa  esse  in  vietiti 
temperante.  Cic;  parcum  esse.  =   183  Farei 
carestia  vale  anello  indur  mancanza  ;  ai-coSslavì 
ftpoì,  caritatem  inveito,  is,  vexi,  veliere,  att.  3.j 
==   184  Far  carezza  o  le  carezze;  carezzare  - 
Bocc.  Nov.  XVII.  311  e  altrove  -  ;  aix&l/M,  alicui\ 
blandior,  iris,  itus  sum,  iri ,  dep.  4  —  subpal-\ 
pari,  blande  paìpari.  Plaut.;  aliquem  blandiliis\ 
delinire.  Cic;  blanditias facere.  —  185  Far  ca- 
rità o  la  carità;  esercitare  alti  di  carità,  li- 
mosine  e  simili  -  Gr.  S.  Gir.  3;  Morg.  xvm. 
139  -  ;  èhp.oa{/vnv  -nrotéoj,  stìpem pauperibus  ero- 
go, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  186  Far  carne; 
ammazzare  -  Fir.  Disc.  anim.  46;  Car.  Volg. 
Long.  Am.  -  ;  aip.ó.xxu  ,    occìdo,  is,  idi,  idere 
att.  3  ;  interficio  ,  is  ,  feci ,  ficere  ,  atl.  3;  interi- 
mere  ,  slragem  edere.  =  187  Far  carne  vale 
anche  divenir  carnacciuto,  ingrassarsi  -  Marc. 
Poi.  Viaqg.  25  -  ;  pìnguesco,  crassesco7  is,  escere, 
n.  3.  Col.  ==  188  Far  carnovale,  carnasciale 
o  carnesciale;  passare  allegramente  il  tempo 
del  carnovale  -  Cecch.  Inc.  \.  9;  Cant.  Cam. 
6   -  ;  diovviiv.  xyà  ,  bacchanalia  exerceo  ,  es  , 
cui,  cere,  att.  2   —  celebrare  ;  bacchanales  dies 
traducere;  geniales  dies  agtre.  =   i 89  Far  ca- 
rovana; unirsi  o  andar  di  conserva  le  navi 
in   viaggio  di  mare;  a\i u.kj.ìoì  ,  simul  navigo, 
as,  avi,   are,    n.  1.  =  190  Far  carriera  o  la 
carriera;  correre  ;  Txapey.oa.bu,  ci.TCGTcia.vxofj.at, 
curro,  is,  cucurri,  currere,  n.  3;  expatior,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  191  Fare  una  car- 
riera, nel  fig.  vale   fare  cosa  mal  consigliata 
o   un1  errore  inconsideratamente;  à/litptci'/v, 
erro,  a'berro,  as,  avi,  are,  a.  1;  in  errorem  tubi; 
inconsulto  agere.  =  192  Far  caso  ;  importare; 
diatpipzt  ,  refert ,  ebat ,  rctulìt,  impers.  ==  193 
Far  caso  vale  anche  stimare  ;  pendo,   is,  pe- 
pendi,  pendere,  att.  3.  =  194  Far  castelli  in 
aria;  far  disegni  invano,  pensar  cose  vane  e 
impossibili  -  Malm.  x.  7  -  ;  è-JtipÒTxdtitò,  varia 
spe  ducor,  eris,  ductus  sum,  duci,  pass.  3  ;  v'igi- 
lanlem   sommare.  =   195  Far   cauto;  assicu- 
rare,   dar  sicurtà;   far  cauzione  -   Cecch. 
Dott.  IV.  5  -  ;  iyyvci-.i  ,  spondeo,  es ,  spopondi, 
spondere,  att.   2  ;  fidejubere  ;  caulionem  facere. 
=  196  Far  cauto  vale   anche  rendere  cauto  ; 
Ttapaiviu,  monco,  es,  nui,  nere,  alt.  2.  =  197  Far 
cauzione.  V.  il  §  195.  '-=r  198  Far  cavalcala  ; 
mover  milizia  a  cavallo  -  G.  V.  vii.  126.  2  -  ; 
v.xQiTXTxeùrj},  equestrem  expedilionem  ago,  is,  egi, 
agere,  att.  3.  =  199  Far  ceffo;  far  muso;'rao- 
strar  d'aver  per  male  una  cosa  -  Buon.  Fier. 
II.  3.  12;  Salvin.  Annot.  ivi  -;  /j.ìxci>txo-j  àvxanau, 
frontem  contrailo,  is,  axi,  ahere,  att.  3.  =  200 
Far   cena  ;  apparecchiare   cena  ,  convitare  a 
cena  -  Bocc.  Nov.  xvn.  15;  Alleg.  164  -  ;  Szi- 
■nvi'Qo,  ,  ccenam  paro  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1   — 
prmbeo  ,  es  ,  bui,  bere,  alt.  2.  =±=  201  Far  da 
cena  ;  preparare  la  cena   -    Cecch.  Donz.  iv. 
9  -  ;  SìTkvov  o7r),t£&),  ccenam  ìnstruo ,  is,  uxi, 
nere,  alt.  3.  =  202  Fare  cenno  o  un  cenno; 
accennare    -    Frane.  Barb.   ccxxv.  2  ;  Cecch. 
Mogi.  I.  3   -  ;  ti  ponevo ,  innuo,  is,  ui,  uere,  n. 
3;  nido,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plaul.;  nictor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1.  Plìn.  -  Mi  fa  cenno  co- 
gli occhi  (oculis  mihi  signum  dal)  Ter.  (nidat 
oculis)  Plaut.  -  Far  cenno  colla  mano  fmanu 
significare)  Sali .  ==  203  Far  cerca;  cercare  ; 
?*)téw,  quwro,  is  ,  qwesìvi ,  queerere,  alt.  3;  in- 
quiro,  is,  isivi,  irere,  alt.  3;  exquirere,  perqui- 
rere.  Cic.  '=  204  Fare  la   cerca  ,  le   cerche; 
andar  limosinando;   accattare,  mendicare  - 
Geli.  Sport,  tu.  3   -  ;  txxoì-^sùm,  mendico  ,  as  , 
avi,  are,  n.  1.  Juc;    emendicare.  Svet.;  panem 
petere.  Plaut.  ;  vicium  rogare.  Phsedr.  =  205 
Far  cerchio;  piegare;  zk^titm,  flecto,  is,  flexi, 
/ledere,  att.    3;   curvare.  =  206  Far  cerchio 
vale  anche  circondare    -    Lab.   237  -  ;  nspi- 
§  Alla  ,  circumdo,  as  ,   dedì ,  dare,  att.  1.  = 
207    Fare  certo;  certificare;  fare  chiaro; 
pn-jum,  cerliorem  facio  ,  is  ,  feci,  facere  ,  att. 
3.  Cic.  =  208  Fare  chiaro.  V.  il  §  preced.  = 
209  Far  chiaro  vale  altresì  far  lume  o  luce 
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-  Bocc.  G.  \,p.  i;  Ar.  Fur.  xi.n.  'n  -  ;  p)  ,. 
lucevi  a/fero,  ers,  atlulì,  a/f'erre,  att.  3;  durare. 
Slat.  --  210  Fig.  Far  chiaro  ;  illustrare,  ren- 
der celebro;  laude  aliquem  o  aliauid  nobilito, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =211  Far  chiasso  ;  romo- 
reggiaro;  dopuGi-,),  strepitum  cdo,  is,  didi,  dere 
alt.  3;  strepere,  tumultuari.  =  212  Fare  un 
chiasso;  parlar  con  veemenza  -  Alleg.  172  -  , 
xputy,),  vociferar,  aris,  alus  sum,  ari  ,  dep.  l 
=  213  Far  ciancia;  cianciare;  )<npira,  uugas 
garrio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4.  =  214  Far  ci- 
lecca o  la  cilecca  od  una  cilecca;  mostrare 
di  dire  altrui  checchessia,  e  non  gliela  dire 
-Alleg.  201;  Malm.  vii.  25  -  ;  i^anaxà^,  ver- 
bis  frustrar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  215 
Far  cittadino;  ammettere  alla  cittadinanza; 
■nolixoypayiu  ,  aliquem  civilale  dono,  as,  avi, 
are,  att.  1.  ==  210  Fare  civetta  o  la  civetta  ; 
imitare  i  gesti  che  fa  col  capo  la  civetta 
allettando  gli  uccelli;  e  fig.  è  lo  stesso  che 
civettare;  nap-iKÙnrco,  instar  nociute  caput  moto, 
as,  avi,  are,  att  1.  =  217  Far  clamore;  gri- 
dare ;  (Soaoj,  clamo,  as,  avi,  are,  n.  1;  vocife- 
rari.  =  218  Far  coda;  andare  dietro  altrui 
per  corteggiarlo  ;  àxolouQi-o  ,  aliquem  honoris 
causa  comitor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  l  — 
subsequi.  =  219  Far  colezione;  cibarsi  da 
mattina  avanti  il  desinare;  e  talora  parca- 
mente mangiare  la  sera  invece  di  cenare  - 
Ambr.  Cof.  hi.  5  -  ;  àxpari^op.a'.  ,  jentaculum 
sumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3.  Mari.  ;  modico 
cibo  se  reficere.  =  920  Far  colpo  ;  colpire  ; 
■xiTpu'j-x.oì,  feria,  is,  ire,  att.  4;  ico.  is,  ici,  icere, 
att.  3.  =  221  Fig.  Fare  colpo;  conseguire 
quello  che  si  desidera  -  Segner.  Incred.  i.  1. 
18  -  ;  imruy x_ó.vu ,  voti  compotem  fieri  ;  concu- 
pilum  adìpiscor,  eris,  adeptus  sum,  ddipisci,  dep. 
3.  Cic.  ;  rem  consequi.  =  222  Far  un  bel  colpo; 
conchiudere  con  accorgimento  1'  inlrapreso 
negozio  a  suo  prò  -  Cant.  Cam  ITO  -  ;  iv- 
Gxoyiu,  rem  strenue  ac  feliciter  perfido,  is,feti, 
ficere,  att.  3.  =  223  Far  colpo  di  maestro  o  da 
maestro;  operare  con  somma  avvedutezza  e 
sagacità  -  Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  6  -  ;  àvtJp'.- 
ztò?  T:pó.xxc,t,  strenue  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  ed 
anche  a  modo  di  n.  3.  =  224  Far  comanda- 
mento ;  comandare;  y.ìIswj  ,  impero,  as,  avi, 
are,  a  modo  din.  1  ;  jubeo,  es,  jussi,  jubere, 
a  modo  di  n.  2.  =  225  Fare  il  comanda- 
mento; ubbidire  -.  Gr.  S.  Gir.  pr.;  G.  V.  \i. 
5.  2  ed  altrove  -  ;  nu0apyjrx>  rtvt  ,  imperala  o 
jussa  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  diclo  au- 
dienlem  esse.  =  226  Fare  come  la  putta  al 
lavatojo  ;  cinguettare  -  l'ardi.  Ercol.  52  -  ; 
arap.-Ài;),  oluapia,  blatero,  as,  avi,  are,  n.  1; 
garrire.  =.  227  Far  come  l'asino  del  pento- 
laio; fermarsi  ad  ogni  trailo;  au0t?  *aì  c/Mtq 
/j.hcù,  identidem  subsisto,  is,  stili,  sistere,  n.  3.  = 
228  Far  comento  o  il  comento  ;  interpretare, 
esporre;  i\\r\yi'ip.à.i,  interprelor ,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  scriptorem  explanare  ,  enarrare,  es- 
plicare; scriptoris  libros  commentariis  illustrai  e. 
Geli.  =  229  Fare  come  va  fatto;  far  bene, 
come  va  ,  perfettamente  -  Malm.  in.  39  -  ; 
òpO'Zc;  txoiì'a,  recle  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  ed  a. 
modo  di  n.  3.  =  230  Far  compagnia;  accom- 
pagnare -  J?occ.  Nov.  il.  7;  Frane.  Barb.  XVII. 
19;  Burch.  il.  97.  Mess.  Ros.  -  ;  ffi/vé/wr'ópov 
sauTÒv  Txapiyjiv  ,  camitem  se  junqere.  =  23} 
(Milit.)  Fare  compagnia;  confederarsi;  <jw- 
Orì/.nv  7toiéo//.at,  feedus  facio,  is,  feci,  facere,  alt. 
3  —  inire  —  icere  —  sancire  ■ —  ferire.  Cic 
=  232  Fare  comparazione  o  comparagione; 
comparare;  avyxphoi,  comparo,  as  ,  avi,  are, 
alt.  1.  Cic;  confero,  fers ,  tuli,  ferre ,  att  3. 
=  233  Fare  comparsa;  comparire;  tpabop-xi, 
compareo,  appareo,  es ,  rui,  rere,  n.  2.  =  234 
Far  complimento;  complire  ,  dire  parole  di 
cerimonie  -  Alleg.  262  -  ;  ^aptToyì&iifféa,  ali- 
quem ofjiciosis  ver  bis  compello,  as,  avi,  are,  att. 
1.  Cic;  urbanitalis  officia  implere.  =  235  Far 
composizione;  convenire  ,  comporsi  -  G.  ìr. 
x.  9.  2  -  ;  cum  creditore  paciscor,  eris,  paetus 
sum,  pacisci,  dep.  3.  =  236  Far  composizioni; 
comporre  poesie  od  altre  scritture  d'inven- 
zione; 7roiéM  ,  avyypàfu) ,  campano  ,  is,  posui, 
ponere,  att.  3;  condo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  = 
237  Far  concessione;  concedere;  cuv^copio), 
concedo,  is,  cessi ,  cedere  ,  att.  3.  =  238  Fare 
concetto;  immaginarsi  ,  propó'rsi  -  Fr.  Jac. 
T.  i.  7.  45  -  ;   <?a.vxz^Q/).ai)  slaluo,  is}  lui,  tuere^ 
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a  nodo  din    3  ;  sibi  •"  animum  intìucert.  = 
=  239  l'are  concilio,  il  concilio,  un  conci- 
lio; adunare  MBOÌKo,  stare  a  concilio  -  G. 
/-     \1H      ,;.    .;    Cron     Mordi.   3.7   -;    Cvv«30v 
(3-j.i/u,  louaùum  celebro,  as,  avi,  art,    ali.   1 
—  DMNwn,    ■      2i0  Fare  concordia;  con- 
cordare, conciliare  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  ou«yw- 
7vv3t>/irrc;.«2«  ,    graliam   inttr  distractos 
hommes  compone,  is,  posui,  ponere,  ali    3.  Ter.; 
.utrsos    ammos   camponere.   llor.  =  241   Fare 
confessione;  confessare;  Q/M&oyfa,  confiteor, 
<ns,  fessus  suiti,  fitcri,  dep.  :.  =  219   Fare   la 
confessione;  confessarsi  sacramentalmente  • 
Boec  .Voi-,  i.  3.,  Fr.  Jac.  T.  -  ;  ip^ptitura 
opOAoyio  ,  peccala   rile  confileri;  admissa  file 
aocutare.  -  Far  la  confessione  generale  (pec- 
cala omnia  vila-  anleacla-  con/iteri)  =  243  Far 
colle  mani  e  co'  piedi  j  lavorare  e  studiarsi 
a  tuli'  uomo   -   Varth.  Suoc.  v.   2  -  ;  ito/.u- 
-rsxy  uov;-i&>,   manibus  pediliusque  obnixc  omnia 
faccre.  Ter.  ;  summo  studio  nitor  ,  eris  ,  msus 
«  mxus  sum  ,  niti ,  dep   3.  =  244  Far  cono- 
scente;   dar   cognizione  .   rendere  avvisato  - 
Bocc.  Nov.  lxxmi.  4ì;  Frano.  Barb.  cxxxiv. 
5  -  ;  ccrliorem  facio ,  is ,  feci,  facere  ,  alt.  3; 
monere.  —  245    Fare   conserva;  conservare; 
<3'1X,'jì  ,  servo  ,  conservo  ,  as  ,  ari  ,  are  ,  alt.  1  ; 
condo  ,  is,  didi,  dere  ,  alt.  3  ;  repono  ,  is  ,  ositi , 
mure,  alt.  3.  =  246  Far  consiglio  o  il  con- 
siglio ;    adunare,   tener  consiglio    -   Ricord. 
Mule/p.  2s  ed  altrove  -  ;  avpSwktov  itoti-.},  èz- 
xìlja&tv  nv&yt),  concilium  cogo,  is,  coegi,  co- 
gere,  alt.  3  —  convocare  —  facere  —  habere. 
=  217  Far   consolazione;  consolare  -  Fior. 
S.  Frane.  171  -  j  Tcapxa-jbiopxi,  aliquem  solor, 
consolor,  aris,  atus  sum  ,  ari,  dep.  1  —  solatio 
levare;    consolatone   lenire.   =   248  Far  con- 
sulta; consultare  -  Tue.  Dav.  Ann.  XVI.  231  -  ; 
o-vfìgouU-jop.y.t,  consulto,  as ,  avi,  are,  n.  1.  ss 
249    Far  contento  ;  contentare  ,    appagare  - 
Amet.  75;  Cani.  Cam.  33   -  ;  nlr,po<fopw>,  ah- 
cui  saliifacio,    is,  feci  ,   facere,   n.  3;  alicujus 
desiderium    explere.   =   250  Far   contenzione 
o  conlesa  ;    contendere  -  Fr.  Jac.  T.  in.  16. 
lr)  ed  altrove  -  ;  àpyi&r>ri-ù,  contendo  ,  is  ,  di, 
dere,  n.  3;  disputando  ulrinque  concertare;  con- 
teniìone  decertare.  Cic.  =  251  Far  contesa.  V. 
il  §  preced.  ss  252  Far  conto  od  i  conti;  con- 
teggiare, ragguagliar  le  partite,  riscontrare  la 
ragione  -  Set.  l'ist.  118  -  ;  ralionem  ineo,  is, 
ivi  ed  li,  ire,  alt.  4;  rationem  inire  et  subdu- 
cere; ralionem  putare,  computare;  rationes  con- 
ferre.  =  253  Far  conto  o  il  conto;  estimare, 
reputare    -  Cecch.  Dot.   I.  2   ed  altrove;  lied. 
Leti.  i.  3">   -  ;  >'//i'&/«i,  credo,  is,  didi,  dere, 
a  modo  di  n.  3  ;  exislimare,  putare,  arbitrari. 
=  254  Far  conio  di   alcuna  cosa;  stimarla  , 
farne  stima,  tenerne  conto  -  Ar.  l.en.  y.  Il; 
Buon.  Fier.  I.   i.  6  -  ;   tipi',),  rei  leslimalionem 
hubeo,  U,  bui,  bere,  att.  2;  rem  in  predo  habere. 
=  255  Far  conto  che  passi   lo  imperadore  ; 
non  badare  a  quello  di    che   si  traila  ;  non 
voler  farne  caso  -  Malm.  x.  15  -  ;  onw  ftùSi- 
pix*  i/u.  nihil  pensi  habeo,  ti,  bui,  bere,  att. 

2.  ss  256  Al  fare  de'conli;  a  considerarla 
bene,  in  ultimo,  lilialmente;  te'/suthìov,  de- 
limiti, tandem,  drnique,  ad  extremum.  ss  257 
Fare  conio;  manifestare,  fare  manifesto  - 
Amet.  31  -  ;  ìr,'lw,  notum  reddo,  is,  dilli,  dere, 
ali.  3;  indicare,  vulgnrc,  divulgare;  in  lucem 
pmferre;  patcfacire.  Cic.  =^258  Far  contrap- 
peso; contrappcsare  ;  iiopponi;i,  (eque  valto, 
n,  lui,  h ir,  n.  2.  ss  259  Far  contrasto;  con- 
traslit.-     aitai  ,  h,  collimilo,  is ,  di,  dcre,n. 

3,  discrepare.  Cic.  =  260  Far  contralto,  il 
contr.-iM ■•;  Il  ipul.nr  ih  uinciilo  o  scrittura  pub- 
blica -  Ir  .Ine.  7'.  II.  2.  M-  ;  npy.yi'.y.Ti-JO/j.zi, 
tlipulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.;  in- 
struni'iilum  confircic.  ss  261  Far  convenienza; 

pattuire;  avfuftàvtm  mocUeor,  eris,  pactus  sum, 

,,  ,    dep  WS  Far  convito  ;  convi- 

inri-  -    Ver   9.  Cr«j  •    i-;  AlUg.  IM;  Tkput. 

P  oam.  131  -  ;  io-ri-}'.,,  aiiquen  apparalit  epulii 

txripio,  n.ccpi,   "/>"     ••Il     •    t.19.  263   Far 

copia;  copiare;  à^v,  '">,  transen- 

no, ii.  i>«,  i'/fe,  alt.  I  si  26»  Far  copia  d. 
darai  a  godere  camaloionlp  ;  yo.ptyp.xi  , 
,u.  c/.piV/m  /Wccr«  ss  il.'-  Pai  B«pill  vale  an- 
che somministrare  -  B<cc.  Tea  1  ;  Cacai.  l>"t. 
IV.  ■  -  ;  tiìtapi,  prabtO,  et,  bui,  bere,  alt.  2  ; 
copiam  facere.  =    266  Far    cordoglio;  pian- 
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gere  -  Fr.  Zac  T.  vi.  «.  16  -  ;  pi/tfs/HU,  yue- 
ror,  rrii,   questus  sum,  queri,  dep.  3;  /ko,  «i, 
/fe e/,  //<rr,  n.  2.  ss  267  Far  corona  ;  circon- 
dare -  But.   -  ;  o-rifo),  corono,  as,  avi,  are  , 
att.  1;  etretundo ,  as ,  dedi,  dare,  att.  1;  ctr- 
cumcludo,  is,  uà,  udere,  att.  3  ;  aliquem  circum- 
sistere.    =    268  Far  corrotto  ;  piangere  ,  far 
pianto  -  Fr.   Jac.  T.    IL  1.  8  -  ;  nhfos  xyu, 
fleo,  es,  (levi,  fiere,   lì.  2;  in  luctu  esse.   —   269 
Far  corso;  correre,  scorrere  (e  dicesi  parti- 
colarmente delle  acque  e  de'  liumi)  -  Bcrn. 
Ori.  II.  17.  2  -  ;  fluo,  defluii,  is ,  uxi,  uere,  a. 
3.  =  270  Fare  il   corso   degli  studj  ;  conti- 
nuare  ordinatamente  gli  studj;  èyìtMxlonai- 
àiixv  s'jvti/ìvj,  doctrinarum  orbem  conficio,is, 
feci,  ficere,  alt.  3;  doctrinarum  studia  compiere 
atq'ue  excolere.  Geli.  s=  271  Fare  il  corso  della 
grammatica,  filosofia,  matematica  ecc.;  gram- 
matica, philosophia-,  malheseos  eie.  studia  con- 
ficele, ss    272  Fare  il  suo  corso;  progredire 
ordinatamente  sino  alla  fine    -  G.  V.  vi.  »i. 
3  -  ;  §tty.Ttopt\iotxa.i,  cursum  ago,  is,  egi,  agere, 
atl_  3  —  implere;  progredior,  eris  ,  essus  sum, 
edi,  dep.  3.  =  273  Far  corte;  banchettare, 
melter  tavolo  -  Guid.  Gì-;  etti  xv,  convi- 
vor,  epulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  i  ;  con- 
vivia  agere.   Cic;  epulas   alicui   dare.  Virg.  ; 
aliquem  apparatis  epulis  excipere.  Liv.  =  274 
Far  corte  vale  anche  corteggiare,  far  corteg- 
gio -  Aileg.   76  -  ;  assiduis  obsequiis  aliquem 
colo,  is,  lui,  lere,  ali.  3.  =  275  Far  corteggio. 
V.  il  §  preced.  =s  276  Far  cortesia  ;  usar  cor- 
tesia -  Bocc.  G.  X  ,  f.  8;  Cecch.  Mogi.  3  -  ; 
fiìiOwpoaùvn  xpà'j/j.xi,  comitale  ulor  ,  eris,  usus 
sum,  uti,  dep.  3.  =    277    Fare   o   farsi    co- 
scienza ;  avere  scrupolo  ;  y.vtyp.xi  ,  religione 
impedior,  iris,  ilus  sum,  in,  pass.  ti.  Cms.;  rem 
religioni  o  religiosam  ìwbere.  Cic.  ;  Flin.  ;  reli- 
gione capi.  Liv.  =  2/8  Far  coscienza  ad  al- 
cuno; mettergli  scrupolo  -  M.iestruzz.  il.  3'.  ; 
Cai:  Lett.    ined.    III.    96  -  ;  zv^u   -ivx  ,  alicui 
scrupulum  o  religionem  injicio  ,  is,jeci,  jicere, 
att.  3.  Cic.  =  279  Far  cotenna;  ingrassare  ; 
■nxyyvou.a.1,  pinguesco,  is,  escere,  n.  3;  pmguem 
fieri.  =  "J80  Fig    Far  cotenne;  far  superbia; 
vTttprifxvix/op.-j.t,  superbiam  turno,  is ,   SUmpsi, 
sumere,  alt.  3.  Fior  ;  resuperbire.  Cic;  iitsoL- 
scere.  Geli.  =  281   Far  credere;  persuadere; 
neiSv),  suadco,  es,  asi,  udere,  att.  Z.  ss:  2S2  Far 
cristiano;    mettere    nel  novero  de' cristiani  ; 
ypvjTtavl^ù),  ad  chrislianam  sapientiam  traduco, 
is,  uxi,  ucere,  alt.  3.   -  Fallosi  cristiano  (chri- 
slianam professionem  amplexus)  =  283  Far  cri- 
stiano vale  anche  tenere  a  battesimo  -  G.  V. 
Xll.  73.  2  ;  Cron.   Moneti,   2ril  ed  altrove  -  ;  de 
sacro  fonte,  suscipio,  is,  epi,  iperc,  att.  3;  alb, 
imponere.  parentum  vice.  =  284  Fare   croce, 
far  croce  delle  braccia  o  colle  braccia;  arre 
carsi  le  braccia  al  petto  a  guisa  di  croce,  in 
allo  di  umiliazione  e  di  preghiera  -  Bui.  Par. 
V.  I;  Fir.  As.  70  -   ;  fjpxyjóvo.c,  xli&>  <>l  Prei 
ces  manus  decusso,  as,  avi,  are,  alt.   1.  =  285 
Fare    le   croci  ;  pregare  istantemente    -   Ar. 
Supp.  il.  'i  -  ;  enixe  precor,  aris,  aius  sum,  ari, 
,]ep.  i   —  orare;  aliquem  obiettali  =  283  Far 
la  croce,  fare   il  segno  della    croce;    ixuxòv 
OTUvpoTÙ-nto  §ta.r,ity.t-i,  se  crucis  signo  munire. 
=  287  Fig.  Far  delle  croci  o  delle  crocette  ; 
non  avere  da  mangiare;  m.  b.  ;  )i/*«  ànóì- 
Àvnt,  fame  laboro,  as,   avi,   are,  n.  1.  ss  288 
Far  cruccio;  adirarsi,  pigliar  collera  -  Nov 
Ani.  LVH.  6  -  ;  òpytyp-oti,  irascor ,  eris,  atus 
sum  ,  asci  ,  dep.  3.  ss  289  Far  cuore  ,  buon 
cuore;  pigliare  animo  -  Cecch.  Donz.  v.  2  -  ; 
lÙOvpiopM, ,  sibi   animum    addere;  bono  animo 
esse,    ss    290  Fare    tanto  di  cuore;  pigliare 
grande  animo  ;  S&paac,  Sk'lpoì,  ad  spem  alicujus 
rei  exardescn,  is,  arsi,  escere,  n.  3  ;  animum  sibi 
erigere,  ss  291  Far  cuor  di  leone;  fortificare  , 
corroborar  l'animo  -  Fir.  As.  Si  -  ;  tv^yù', 
ti\i.\,  animum  comma.tculo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Apùl.  ss    i92  Fare  del  cuor  rocca  ;  pigliare 
ardire  ;  àvaaopJlZouat,  constanti  ,  firmo,  credo 
animo  esse,  ss  293  Far  cura  ;  curare,  medi- 
care -  Fr.  Jac.  T.  II.  32.  23  -  ;  iarpiitò,  medi 
cinam  ergrn  adhibeo,  es,  bui,  bere,  ali.  2.   Cic.  ; 
medrri.    =    294  Fare  daddovero  ,  da  vero  - 
Alleg    263  -  f  mtoj'rJtyi,  serio  ago,  is,  egi, agere, 
ali.  e   n.  3;  firmitcr  o  constanti  animo  ali  quid 
facere.  ss   295  Far  danari;  trovare  o  mellerc 
insieme  danari  -  Ambe.  Cofi  li.  1  ;  Buon.  Fier. 


FARE 

III.  4.  9  -  ;  àpyupo'koyt'ji  ,  pecuniam  sibi  com- 
parare; pecuniam  ex  aliqua  re  conficere  ;  con- 
ficere,  cogere,  coacervare  pecuniam  ;  opes  exag- 
gerare.  —  296   Far  danno;  arrecare  danno, 
danneggiare    -    M.  V.  ix.  r>2  ;  Albert,  mi  -  ; 
fs'iànzu,,  la-do  ,  is ,  Iwsi ,  laniere,  alt.  3;  hocco, 
es,  cui,  cere,  n.  2;  damnum  faccre,  inferre.  ss 
297  Far  danza  ;  danzare  -  Tac.  Dav.  Ann.  XI. 
139;  Fr.  Jac.  T.  in.  5(1.  51  -  ;  òpyiopoti,  salto, 
tripudio,  as,  avi,  are,  n.l.  Cic.;  choream  ducere; 
corpus  ad  numerum  movere.  Sen.  =  298  Fare 
debito  ,  debiti;  indebitarsi  -  Fr.  Jac.   T.  iv. 
8.  19  -  ;  ces  alienum  conlraho  ,  is ,  axi ,  ahere , 
alt.  3.  Cic.   —   suscipere  —  conflare.  Sali.   = 
299   Fare    il  debito;  fare  l'obbligo,  adem- 
pir l'obbligazione  -  Ar.  Len.  ni.  2  -  ;  xx9/j- 
xovtoc  àiroTc/éu  ,  munus  exsequor,  eris,  ecutus 
sum,  equi,  dep.  3  —  implere  ;  munus  pr<tstarey 
obire.  Cic.  =  300  Far  decisione  ;  decidere  ; 
xplvu,  rem  decìdo,  is,  idi,  idere,  alt.  3.  =  301 
Far  degno  ;  rendere  degno   -  Dant.  Par.  v. 
21  ed  altrove  -  ;  àiftòv  noiiw,  dignum  consumo, 
is,  ui,  uere,  alt.  3.  =  302  Far  del  ben  bellezza, 
detto  ironicam.;  sperdere,  consumare  quanto 
uno  ha  scialacquando,  che  dicesi  anche  far 
del  resto  -  Malm.  III.  52  -  ;  xxrava) Uixu,  ar- 
genturn  e  domo  egurgito,  as,  avi,  are,  alt.   1  ; 
rem  suam  funditare.  Plaut.   --  303  Far  della 
necessità  virtù;  far  per  necessità  una  cosa  che 
per  altro  non  si  farebbe   -    Tac.  Dav.  Ann. 
12;  Varch.  Suoc.  iv.  4  -  ,-  àvayxv)  snopxi,  ne- 
cessitati pareo,  es,  rui,  rere,  n.  2;  vi  ac  neces- 
sitate coactum  et  invitum  facere.  Cic.  =s  304 
Far  del  resto;  consumare  ogni  cosa.  V.  §  302. 
=  305  Far  derrata  buona,  grande  ;  dare  per 
poco  prezzo  -  Cani.  Cam.  15  -  ;  òUya->  -nwlito, 
parvi  vendo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  ==s  306  Far 
diavolo,  e  più  comunemente  il  diavolo,  far 
il  diavolo   in   un   canneto  ,  far  il  diavolo  e 
peggio,  far  il  diavolo  in  monlagna  ,  fare  il 
diavolo  a  quattro;  usare  ogni  sforzo;  afódpo. 
èmyupiu,  omnem  lapidem  moveo,  es,  vi,  vere, 
att.  2  ;  conari  manibus  pedibusque.  Ter.  t=  307 
Far  il  dechino;  chinarsi,  dechinarsi,  piegarsi 
-  Rim.  Ant.  Bell.   Man.  Bonag.  173  -  ;  flcctor, 
eris,  flexus  sum,  flccli ,  n.  3;  submitti;  indul- 
geo,  es,  ulsi,  ulgere ,  n.  2;  morem  gerere.  s= 
308  Fare  dieta;  astenersi  in  parte  dal  man- 
giare, mangiare  meno  del  consueto  -  Fr.  Jac. 
T.  II.  26.   12;  Alleg.  264  -  ;  kitTw;   SiaiTuop.xi, 
tenui  victu.i  ratione  utor ,  eris,  usus  sum,  uti  , 
dep.    3;  viclum  attenuare,  sts  309  Far  difesa 
o  difensa;  difendersi  -  Fr.  Jac.  T ;  Petr.  Son. 
203;  Beni.  Ori.  il.  17.  19  -  ;  àp.jviopxi,  se  de- 
ludere; vini  vi  defendere  —  repellere.  Cic  =; 
310  Fare  differenza  o  differenzia;   differen- 
ziare -  Alleg.  114;  Borgh.  Orig.  Fir.  224;  Gr. 
S.  Gir.  1  -  ;  (Jtaxpii'w,  differenliam  o  discrimen 
facio,  is,feci,  facere,  alt.  3.  -  Non  fa  differenza 
degli  uni  e  degli  altri  (nullo  discrimine,  hos  et 
illos  habel)  Virg.  =  311  Far  digestione;  dige- 
rire -  Fr.  Jac.  T.  v.  t.  10  -  ;  nèutra ,  cibos  co- 
quo,  concoquo,  is,  coxi,  coquerc,  att.  3.  Cic.  — 
digerere.  Cels.   =s  312  Fare  diligenza;   usar 
diligenza  -  Cecch.  Stiav.  iv.  2  -  ;  imy.uiop.xi, 
satagn,  is,  tegi ,  tagerc ,  n.  3.  =  313  Fare  di- 
manda; dimandare  -  Dant.  Inf  X.  16  -  ;  nuv- 
0a«o//.at,  rem  ex  aliquo  o  aliquem   de  re  per- 
cunctor,  aris,  atus  sum,   ari,  dep.  1;  rem  ab 
aliquo  sciscitari.  Cic.  ss  314  Far  di  mestieri, 
di  mestiere;    fare  di    bisogno,    bisognare  - 
Malm.  ni.  70;   Red.  Lett.  xxv  e  altrove  -  ;  (Sav, 
opus  esse.  =  315  Far   dimora  o  dimoranza  ; 
dimorare  -  Frane.  Barb.  cxx.  16  ;  Fr.  Jac.  T. 
IH.  io.  7  ed  altrove;  Beni.  Ori.  il.  18.  4  -  ;  <Jia- 
Tpi'Siu  ,  jworor  ,  aris  ,  atus  sum  ,  ari,  dep.  1  ; 
inaiieo,  es,  munsi,  m anere,    n.  2.   ss  316  Fare 
dimostrazione    o    dimoslranza  ;    dimostrare  , 
ostentare  -  Frane.  Barb.  clxxxxix.  1;   Cecch. 
Mogi.  I.  3;  Cant.  Cam.  289  -  ;  inlrhiEiv  -notiw, 
ostendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  ostento,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  ss  317  Far  dimostrazione  vale  anche 
fingere,  far  le  viste  -  Guicc.  Stor.  lib.  r>  -  ; 
rcpo<:7TO!é'«>,  fingo,  is,  finxi,  fingere,  a  modo  di 
n.  3;  simulo,   as,  avi,  are,  il.  1.   =  318  Fare 
dipartenza  o  la  dipartenza;   fare   dipartita  o 
la  dipartili  ;  dipartirsi  -  Cecch.  Spir.  HI.  4  -  ; 
ù.nlr,p.i,  abeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4  ;  discedo,  is, 
essi,  edere  ,    n.   3.  -  Due  giorni  dappoi  ch'io 
feci  dipartenza  da  Roma  (postridie  quam  Ro- 
ma pi  ofectus  sum  J  -  Prepararsi  a  far  la  di- 
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partenza  (parare  jtrofùetiontm  )  Cim.  sa  3(0 

Fare  diporto;  diportarsi   -   Fr.  ,/<ir.    Tod.  \1. 

2.  5  -  ;  fiiofixi,  se  obiettare.  Ter.  ;  jueuuditati 
se  dare.  Cic.  ;  hilartm  diem  sumere  .'Ter.  ;  flc/i» 
indulgere.  --  3i0  Fai*  diri  Ito  ;  amministrare 
giustizia;  tfix «?<■«>,  _/».>'  (//co,  i,«,  rfj'jc/,  dicere,  alt. 
j,  -  Far  diritto  a  ciascuno  (cinque  smini  o 
jus  Iribuere)  Cic  =  381  Far  discorde;  discor- 
dare ;  animus  dissocio,  as  ,  avi  ,  are ,  alt.  1  ; 
ttiteordìam  concitare.  Cic.  -  E  nel  p«M.  non 
essere  in  concordia;  ivxvrtóopxi ,  àvdCTtzpxi, 
dissìdio,  es,  sedi,  sidere,  n.  2;  dissentio,  is,  ensi, 
cntire,  n.  I.  —  322  Far  discorrimento;  discor- 
rere, scorrere  -  Fr.  Jac.  T.  HI.  18.  10  -  ;  <?ia- 
Jco,u:.>  ,  discurro ,  m,  curri,  currere,  n.  3.  = 
323  Fare  discorso;  discorrere,  ragionare  - 
/•V.  .Aie.  7".  -  ;  Xo^t'So/txt,  de  re  sermonem  lia- 
bta,  es,  bui,  bere,  alt.  2  —  verba  facere.  Cic. 
±s  324  Far  disegno  o  un  disegno  ;  pensare, 
disegnare  -  Ar.  Far.  xli.  31;  Maìm.  il.  Il  ; 
Cecch.  Dot.  prol.  -  ;  pOsràu ,  meditar  ,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rem  sibì  o  amino  pro- 
ponere.  Cic.  —  animo  destinare;  affectare,  co- 
gitare. =  325  Far  disonore  (  e  poelicam. 
disnore);  disonorare  -  Dani.  Rim.  2;  Artigli. 
"1  -;  xaTaiff^ùvci  ,  aliquem  dedecoro,  as,  avi, 
are ,  alt.  1  —  ignominia  affìcere  ;  alterius  no- 
mini nolam  turpitudinis  inurere.  Cic.  =  326 
Far  dispetto;  aontare  -  J5occ.  Nov.  Xlvi.  16 
e  altrove;  Cecch.  Cor.  in.  1  e  altrove  -  ;  ùSi- 
xàd,  ùSpi'^M,  alieni  contumeliam  facio,  is  ,feci, 
facere,  alt.  3;  aliquem  conlumeliis  affìcere.  Cic. 
=  3S7  Far  disleso  o  un  disteso;  mettere  in 
iscritto;  yp&f<>>,  scribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3  ; 
in  scriptum  redigere.  —  328  Far  distinzione  ; 
distinguere  -  Fr.  Jac.  T.  II.  31.  2  -  ;  àfopt&„ 
distinguo,  is,  inxi,  inguere,  alt.  3  ;  discerno,  is,, 
screvi,  scernere  ,  att.  3  ;  discriminare  ,  separare, 

—  329  Fare  divieto;  proibire,  divietare  - 
Ar.  Fur.  XXVll  -  ;  xoW&>  ,  veto,  as,  lui,  tare, 
att.  1;  prohibeo,  es,,  bui,  bere,  alt.  2;  interdico, 
is,  ixi,  icere,  alt.  3.  =  330  Far  divorzio;  spar- 
tirsi tra  loro  i  maritali  ;  dcàìvoiv  irotéu,  divor- 
tium  citrn  uxore  facere.  Cic.  (  se  trattasi  deli 
marito);  a  marito  discedo,  is,  scessi,  scedere,  n.i 

3.  li.  (se  trattasi  della  moglie)  =  331  Farei 
divorzio  vale  anche  assolulàm.  partirsi,  sepa-j 
rarsi.  -  Fare  divorzio  col  mondo  (rebus  hu-\ 
manis  nuntium  remiltcre  )  Cic.  =  332  Farei 
doglianza,  doglienza;  dolersi,  rammaricarsi! 

-  Cron.  Marcii.  318  -  ;  p.ip.-sopoii,  conqueror , 
ereris,  questus  sum,  queri,  dep*  3  ;  dolere,  mee- 
rere.  ■=  333  Far  dolore;  recar  dolore  -  Dant. 
Inf.  XIII.  102;  G.  Cavale.  Son.  -  ;  àlyùvui,  alieni 
mecrorem  o  sollicitudinem  afferò,  fers,  altuli, 
affèrre,  alt.  3  ;  aliquem  angere.  Cic;  dolorem 
parere.  =  334  Far  dono,  il  dono  o  un  dono; 
donare,  concedere  -  Arrigh.  71;  Dant.  Inf. 
vi.  "8  ed  altrove;  Cant.  Carn^  6  -  ;  SapiopM. 
aliquem  re  o  rem  alieni  dono,  as,  avi,  are,  alt. 
1;  rem  alteri  dare,  impertiri.  Cic  —  335  Far 
dovere  o  il  dovere;  operare  secondo  la  conve 
nienza  e  la  giustizia  -  Cant.  Cam.  92;  Car 
Lett.  ined.  il.  282  -  ;  v.y.xà.  rpòitov  noiéw ,  recte 
ac  decenler  ago,  is,  eqi,  agere,  a  modo  di  n.  3 
=  336  Fare  altrui  il  dovere;  corrispondergli 
secondo  che  esso  ha  operalo  -  Cant.  Cam.  -  ; 
àvr«?i<y«/«  ,  àpsipou.ai ,  par  pari  refero,  fers, 
tuli,  ferre,  att.  3.  Ter.  ;  prò  meritis  affìcere.  = 
337  Fig.  Fare  il  dover  del  giuoco;  operare 
con  giudizio  ;  tùypzSitoc,  npirzu  ,  prudenler 
agere.  —  338  Fare  d'una  lancia  un  zipolo  ; 
dicesi  di  cosa  grande  quando  avviene  che  si 
riduca  a  piccola;  xaraXsuTuvw,  rem  usque  ad 
extremum  deminuo,  is,  ui,  uere,  a  ti.  3.  ==  339 
Far  d'uopo;  esser  mestieri,  bisognare  -  Lib. 
cur.  malatt.  -  ;  dùv  ,  opus  esse.  =  340  Far 
dura;  durare,  restare  -  Frane.  Barb.  xxviu. 
1  -  ;  7rapaf*ivc>  ,  y.apzspia  ,  perduro ,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  resisto,  is,  sliti,  sistere,  n.  3.  — 
341  Far  eccetto;  eccettuare,  rendere  immu- 
ne; far  eccezione-  S.  Agost.  C.  D.  i.  6  -  ; 
iSaipéu,  excipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  ;  exce 
pilone  excludere  ,  eximere.  —  342  Far  ecce- 
zione. V.  il  §  preced.  —  343  Fare  effetto  ; 
operare  -  Alleg.  6  ;  Borgk.  Col.  Lat.  396 
èvipyiv,  operar,  aris,  alus  sum,  ari  „  dep.  1; 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3;  facere,  effìcere.  = 
344  Fare  l'effetto;  fare  quell'operazione  par- 
ticolare di  cui  si  parla;  ànots'Hu,  efficio,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3.  =  345  Far  effetto  a  chee- 


chossia;  importare,  giovare;  npwhxtt,  SictyL- 
ptt  ,  a'jpyipn  ,  mea  ,  tua  ,  sua  ,  nostra  ,  veslra 
refert  ,  ebal,  tulit ,  referre,  impois.  3;  intere*!, 
in/  rem  pertinet,  utile  0  caitdtteibile  est.  —  316 
Fare  eletta;  scorre;  uipiipM,  seligo,  is,  legi, 
ligere,  att.  3.  =  347  Far  elezione  o  lezione; 
eleggere  -  G.  V.  Vili.  39.  2  -;  ì-/Ji/M,  eligo, 
lega,  is,  legi,  ligere,  att.  3.  —  318  Far  erba  o 
l'erba  o  dell'erba;  segare  l'erba,  raccogliere 
l'erba-  Burc/t.  I.  51;  FU.  S.  Gio.  Gualb.  310  -  ; 
fioravo  loy  i't) ,  herbam  seco,  as,  cui,  care,  att.  1 

—  calliga,  is,  legi,  ligere,  atl.  3.  —.  349  Fare 
d'ogni  erba  fascio  o  l'ascio  d'ogni  erba;  ope- 
rare senza  far  distinzione  dal  buono  al  cat- 
tivo; vivere  alla  scapestrata  -  Cavale.  Espos. 
Simb.  -  ;  7tavoupyéw,  novripivap.xi,  fas  nefasque 
confundo,  is,  fudi ,  fundere ,  att.  3.  Ov.;  nullam 
rationem  discrimeuque  habere  «qui  et  iniqui; 
7iihil  pensi  habere  ;  nepotari  ;  licenter  ,  perdite 
vivere.  =  350  Far  errore  ;  errare  -  Cant.  Cam. 
'ii  -  ;  7r^ava0jt*at,  àp.a.pxà.mi ,  erro,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  labor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3.  = 
351  Far  esecuzione;  eseguire;  67UTe>Éeo,  exe- 
quor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3  ;  prmsto,  as, 
stili,  slare,  att.  1  ;  facete.  -  Far  esecuzione  de- 
gli ordini  (exsequi  mandala)  Cic.  =  352  Far 
l'esecuzione  od  un'esecuzione  ;  giustiziare  , 
punire  i  rei  -  G.'  V.  Vili.  8.  2;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  57  -  ;  ànonlvpòo),  pmnam  irrogo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  353  Far  esente;  esentare; 
s^at'p'o,  eximo,  is,  exemi,  eximere  ,  att.  3.  = 
354  Far  esercito;  radunare,  ammassare  gente 
pel  bisogno  della  guerra  -  Bemb.  Star,  vi 
86  -  ;  orpaifav  a-u).;éy&>,  exercitum  confido,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3.  Cic.  —  scribere.  Liv.  —  con- 
flare.  Cic.  — parare.  Sali.  —  contrahere.  Caes 

—  conscribere  et  comparai^.  Cic.  ;  delectum 
facere.  =  355  Fare  esercizio;  passeggiare, 
camminare,  moversi  -  Cecch.  Sliav.  i.  1;  Ga-\ 
lat.  17  ;  Red.  Lett.  I.  377  ed  altrove  -  ;  iKpina.- 
tév>,  deambulo,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  356  Far 
esercizio  di  checchessia;  esercitarsi  in  quella 
tal  cosa  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  38.  18  -  ;  ckiy.iop.at, 
in  aliqua  re  se  exercere.  =  357  Fare  espe- 
rienza o  sperienza  od  esperimento;  esperi- 
mentare,  provare  -  Cr.  il.  1;  2;  Seti.  Ben] 
Varch.  vii.  10;  Red.  Leti.  li  53  -  ;  ireipànpoa  , 
experior,  iris  ,  ertus  sum,  eriri,  dep.  -i  ;  pcri- 
clitor,  aris,  alus  sum ,  ari,  dep.  1.  Cic;  exp 
rimento  probare;  periculum  facere.  =  358  Fai] 
espresso  ;  esprimere  ,  significare  -  Chiabr.] 
Rim.  -  ;  avìuaiviA),  exprimo,  is,  pressi,  primere,\ 
att.  3  ;  significare,  declarare.  =  359  Far  eterJ 
no  ;  eternare  -  Malm.  iv.  io  -  ;  ùBxvxtìQ»  , 
mlernum  facio  ,  is ,  feci ,  facere  ,  att.  3  ;  cum 
atemitate  aiquare.  Cic;  cetemitatì  mandare; 
donare  aliquem  alernitale.  Plin.  =  360  Far 
faccende;  operare  assai  -  Fir.  As.  107  -  ;  eù 
np3.y[/.oi.TE.\jop7.i ,  niullum  ac  prospero  successu 
negolior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  =  361 
Far  faccende,  far  delle  faccende;  dicesi  dei 
mercanti  e  degli  artisti  i  quali  fanno  largo 
spaccio  di  loro   mercanzie  e  dei  loro  lavori 

—  Cant.  Cam.  45  ;  Malm.  I.  16  -  ;  merces  suas 
distrahere;  mullum  de  opificio  lueror,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1.  =  362  Far  faccia,  faccia 
tosta;  essere  sfacciato,  ardito,  senza  vergo 
gna  -  Malm.  x.  9:  Cavale.  Frult.  ling.  138  -  ; 
àvMayyvritù  ,  frnnlis  expudoratw  o  perfrictw 
esse;  frontem  perfricuisse.  =  363  Fig.  Far  fa- 
gotto ;  far  fardello  ,  e  talora  andarsene  dal 
mondo  -  Malm.  xn.  13  -  ;  tnui ,  jUiov  ts).su- 
tSm,  abeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  ^  ;  de  vita  de- 
cedo, is,  essi,  edere,  n.  3  ;  a  vita  cedere,  mi- 
grare. Cic  —  364  Fare  fallo;  errare  -  Fr. 
Barb.  CXX.  7  e  altrove  -  ;  a  fallo  pai,  erro,  as, 
avi,  are,  n.  1;  labi.  =  365  Fare  fallo  signi 
fica  anche  mancar  di  fede,  ingannare  -  Par 
lam.  Scip.  302  -  ;  a.nca:&u>,  decipio,  is,  cepi,  ci- 
pere, att.  3;  fallerei  in  captionem  inducere.  Cic 
=  366  Far  falò;  far  baldoria,  far  fuochi  di 
allegrezza  ;  festos  ignes  excito,  as,  avi,  are,  att, 

I.  =  367  Far  falò  vale  anche  abbruciare  ; 
yléyu,  incendo,  is  ,  di,  dere,  alt.  3;  comburo  , 
is,  ussi,  urere,  att.  3.  =  368  Fig.  Far  falò  ; 
consumare  tutto  il  suo  ;  xaTaoooTeùw  ,  fortu- 
nas  suas  o  bona  sua  dissipare,  profundere.  Cic. 
==  369  Far  fardello.  V.  il  §  363.  =  370  Far 
fare  checchessia;  ordinare  alcuna  cosa,  co- 
stringere a  farla  -  G.  V.  vili.  1. 1  ;  Din.  Comp. 

II.  'iì  ;  Bocc.  Nov.  XLii.  H  ;  Segner.  Mann.  Nov* 
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IV.  3  -  ;  opus  faciemlum  loco,  as,  avi,  are,  alt. 

1  ;  ad  opus  faiiendum  adigo,  is,  adegi,  adigere, 
alt.  3.  =:  371  Far  fare  uno  ;  aggirarlo,  in- 
gannarlo -  Farcii.  Ercoli  78;  Cecch.  Spir.  n. 
i;  Buon.  Ficr.  l.  4.  6  -  ;  i^-/.narir,>,  alieni  fu- 
cum  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  aliquem  in 
captionem  inducere.  =  372  Far  fare  uno  per 
filo;  menarlo  poi  naso  -  Car.  Leti.  ined.  ut. 
38  -  ;  alicui  imporlo,  is,  osui,  onere,  alt.  3.  = 
373  Far  fascio;  adunare  insieme  in  un  fascio 

-  Vii.  SS.  Pad.  li.  3'd  -  ;  eìt;  f&xe>,ov  av'Oiyoi, 
in  fasccm  colligo,  is,  legi,  ligere,  alt.  3.  z=.  374 
Far  d'ogni  cosa  fascio;  mandar  in  conquasso, 
in  rovina,  allenare  -  Beiti.  Ori.  i  io.  30  -  ; 
ÙKofixllw,  perdo,  deperdo,  is,  didì,  dere,  att  3; 
deslruerc,  evertere.  =r  375  Far  fatto  o  fatti  ; 
operare  -  Fr.  Jac.  T.  1.  '1.  1  ed  altrove;  Cecch. 
Magi.  1.  3;  Cant.  Cam.  6;  Discipl.  Spir.  61  -  ; 
ipyà^opoii,  operor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
rem  gerere.  =  376  Fare  i  fatti  suoi;  ammi- 
nistrare le  sue  faccende  -  Bocc.  Nov.  I.  22  e 
altrove  -  ;  tòt.  èauroù  notetv,  res  suas  agere.  = 
377  Fare  il  fatto  suo  ;  procurare  il  proprio 
utile,  attendervi  -  Cron.  Marcii,  ili  -  ;  rebu< 
suis  sludere.  —  378  Fare  il  l'alto  altrui;  far 
checchessia  che  torni  comodo  ad  altri  -  Sen. 
Pist.  70  -  ;  alienum  negolium  ago ,  is ,  egi  , 
agere,  att.  3.  =  379  Fare  i  fatti  altrui  ;  am- 
ministrare i  negozj  altrui  -  Bocc.  Nov.  xxxv. 

2  -  ;  alienis  negotìis  prwsum  ,  es,  fui,  esse,  n 
anom.  ;  rem  alienam  curare.  =  380  Fare  de 
l'atto  o  di  fatto;  operare  di  subito,  senza  la 
conveniente  riflessione;  rìxij  npi-zta,  temere, 
inconsulto  rem  aggredior,  eris,  essum  sum,  edi, 
dep.  3;  temere  et  prò  arbitrio  agere.  =  381 
Fare  di  fatto;  operare  attualmente  e  con  ef- 
ficacia -  Fr.  Jac.  T.  1.  4.  4  ;  Cecch.  Inc.  v.  2  ; 
ovtm?  Tioti'o,  vere  ago,  is,  egi,  agere,  att.  ed 
a  modo  di  n.  3  =  382  Far  fallo  checches- 
sia; giudicarlo  adempito;  aliquid  factum  do, 
das,  dedi,  dare,  att.  1.  =  383  Fare  al  fatto, 
importare,  far  a  proposito  -  Amm.  Ani.  ix. 
5.  lì;  Sen.  Pist.  74  -  ;  npoariy.u,  refert,  refere- 
bat,  retulit,  referre,  impers.  3:  apte  congruen- 
terque  convenire.  =  384  Far  fazjone;  unirsi 
in  fazione  -  Bern.  Ori.  v.  22  -  ;  esse  aliqua- 
rum  pariium.  Cic  -  Non  far  fazione  (nullius 
partis  esse)  Id.  =  385  (Milit.)  Far  fazione  ; 
combattere  -  Bern.  Ori.  1.  5.  32  -  ;  pi/opon  , 
pugno,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  386  Fare  la  fa- 
zione; operare,  fare  il  fallo  -  Cani.  Cam. 
280  -  ;  epyov  eù  ènnslèw,  munus  prwsto  ,  as  , 
stili,  stare,  att.  1  — -  obire.  Cic;  partes  suas 
peragere.  Plin.  jun.  =  387  Far  fede;  testi- 
moniare -  Bocc.  Nov.  xvii.  2f.;  Par.  Son.  205; 
Ari  Fur.  xxv.  67;  Cecch.  Dot.  iv.  5  ;  Cas. 
Lett.  7   -  ;  testar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1 

-  Far  fede  dell'amicizia,  dell'affetto  verso 
alcuno  ( benevolenti am  in  aliquem  navare  — 
alicui  prestare)  Cic.  =  388  Far  fedeltà  o  la 
fedeltà;  giurar  fedeltà  -  G.  V.  vili  78.  1  -  ; 
fidem  suam  jurejuranda  obstringere  ;  alicui  in 
clientelam  se  dare.  =  389  Far  feria  o  fenato; 
astenersi  dal  lavorare  o  da  altra  occupazione 

-  F.  V.  xi.  81  ;  Fr.  Jac.  T.  v.  2"^  20  -  ;  7^0- 
)a£'«>,  vaco,  as,  avi,  are,  n.  )  ;    cessare  ,  otiari. 

-  390  Far  festa  o  la  festa  ;  festeggiare  - 
Din.  Comp.  II.  32  e  altrove;  Frane.  Sacch.  Rim. 
8  ;  Pass.  36  -  ;  éopTj&o,  festum  agere  ;  festa  o 
dies  festos  celebro,  as,  avi,  are,  alt.  1    Ov .  ;  Cic. 

-  Ordinare  che  si  l'accia  festa  (festa  indi- 
cere)  Liv.  (ferias  imperare)  Cic  =  391  Fig. 
Far  festa;  far  lieta  accoglienza  -  Bocc.  Nov. 
xxvi.  15  ed  altrove  ;  Dant.  Purg.  v.  81;  Bui. 
Inf.  1  -  ;  fO.OfpovéoiACu,  /diari  vultu  od  hila- 
riter  excipio,  is ,  cepi,  cipere,  att.  3.  Liv.  = 
392  Far  la  festa;  giustiziare,  impiccare,  am- 
mazzare -  Ambr.  Cof.  I.  3  ;  Malm.  1.  38  -  ; 
yovsuco,  ultimo  supplicio  0  poena  capitis  affido, 
is  ,  feci ,  ficere,  att.  3.  Cic;  Decidere.  —  393 
Far  fico;  dar  in  nulla;  m.  b.  ;  xxTa^ù^o/z.xt, 
frigeo,  es,  ixi,  igere,  n.  2  ;  se  imparem  operi 
estendere;  expectationi  non  responderc.  =  394 
Far  le  fiche  ,  la  fica;  formare  colle  dita  un 
certo  atto  di  dispregio  -  G.  F.  vi.  5.  1;  Fr. 
Sacch.  Nov.  115  -  ;  medium  unguem  estendo,  is, 
di,  dere,  att.  3.  Juven.  =r  395  Far  fidecom- 
messo  o  fidecommisso;  legare,  donare  alcuna 
cosa  con  obbligo  di  conservarla  e  di  resti- 
tuirla ad  un  terzo  -  Buon.  Ficr.  lì.  Intrudi 
7  *  ;  tfiotTMO-reucu,  fidei  commino,  is,  isi,  itterei 
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■ti    }    =s  396  Far  figliuoli;  generar  figliuoli, 
partorirli  -  Fr.  Jac.  T.  n.  9.  i;  JUeg.  w  -  ; 

-jcoojtoii'gj.  Uberai  procreo,  as,  ari,  are,  att.  1. 

397  Far  Bgora;  essere  in  posto;  ei^oxi- 

ucj,  SMOSSO,  c<,  ""',  «WS,  n    *i   diqnitate  fìo- 

,.«,  rm.  r,re.   D.   2;   auctoritalc  pnliere.  ss 

Far  violenza  ,   costringere   altrui  a  fare 

tua  togli*  -  l'ardi   Emi.  B5j  Crrr/i.  Coir. 

i\.   9  -  ;    jSià^-.uai   riva,  ad  aliquid  faciendum 

,ngo,  ii\  eoegi, rogare,  alt.  3.  =  399  Far  line; 

fluire  -  Bocc.  -W.  x\x.  2.  -  ;  «Afa»,  /ì'»o,  i*, 

„,'    ire,  alt.  4;  rei  finem  faci-re;  rem  ad  cxi- 

tum  adducere.   Cic.  =   400  Far   mala  fine  o 

Imona  Qne;  finir  bene  o  male  -  G.  V.  Zìi 

:  -  ;  xaXÙC.  o  xaxóis  rsXlUT&i,  banum  O 
maluvi  CXilum  habeo,  rs,  bui,  bere.  ali.  2.  — 
idi  Fare  tinta  ,  Ungere  -  Cecch.  Mogi.  HI. 
2  -  ;  ÙKOKpbefiM,  /i'wjo,  w,  f&ucì,  fingere,  alt. 
.  tornilo,  dissimulo,  as,  avi,  are,  a  modo  di 
n    i.  =  402  Fare  un  Cocco;  fig.;  far  belTa 

-  .-/r.  Cas.  I.  5  e  atroce  -  ;  saimb%<a ,  aliquem 
ludo*  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Ter.;  ludi- 
ficor,  aris,  atus  sum,  aii.  dep.  1.  =  403 ir  ar 
foce  ;  sboccare  ;  e  dicesi  dei  fiumi  e  delle 
strade  -  G.  V.  i  M.  ?;  Buon.  Pier,  i.  3.  z  -  , 
tìoGàlk»,  <//7uo,  ..(,  usi,  uere,  n.  3  ;  te  esone- 
rare; contingere  ;  perttnqere.  =  404  Far  fon- 
damento; fondare  -  /-'rane.  Beri,  LZZZZVH. 
16;  Borgh.  Orig.  Fir.  3(1  -  ;  xxtoSilìso  3euè- 
Xco*.  fondamenta  jacio,  is,  jeci,  jaceic,  att.  3. 

—  405   FVo.    Fare   fondamento;  assicurarsi, 
far  capitale  -  Guicc.  Sior.  5  -  ;  imtitor, eris, 
tosai  o  nisus  sum  ,  niti ,  dep.  3.  =  406  Far 
le  forche  ,  clic  si  dice  anche  far  le  lustre, 
le  merle;  fingere,  simulare,  ed  anche  pigliare 
altrui  con  moine  -  farcii.  Suoc.  IV.  Ui/  al- 
trove; Fir.  Nov.  vii.  26  -  ;  jrpoiiitoifa),  uiroxpf- 
vo/xit,  /Iiiao,  «'*,  finsi,  fingere,  a  modo  di  n.  3  ; 
timulare,'  dissimulare;  blandiliis  aliquem  inlcr- 
c.ipere.    =   407   Far   forte  ;   fortificare  -  Fr. 
Jac.  T.  in.  18.  2;  Pefr.  5on.  150  -  ;  èirir«X*&», 
wium'o,  is,  ivi  ed  »,  ire,  att.  4  ;  firmare,  corro- 
borare. =  408  Far  forte  alcuno  ;  ajularlo  con 
danaro,  genti  o  simili  -  Cro».  Morell.  310  -  ; 
(3on8«a,  snucoupfa»,  o/icn  ^ro,  /èrt,  tuli,  fare, 
att.  3;  o/ictu  ausiliari,  opitulari  —   subvemre 
et  opitulari  —  cmc  ausilio  o  adjumento.    Cic 
=  409  Far  fortuna;  guadagnare,  arricchire; 
»r>ouTé',>,  «Mesco,  is,  «cere,  n.  3.  Lucr.  ;  diVi'jem 
/Ieri.  Cic;  ad  mullas  opes  emergere.  Lucr.  — 
procedere.  IMin.;  i»  multas  opes  crescere.  Liv. 
ss  410   Far   forza;    forzare  -  Bocc.  Nov.  III. 
j;  ZW.  lnf.  ZI.  «;  Buora.  fli'm.  28  e  atroce  -  ; 
/ScàiTo),  i/im  facto,  i»,  /'cce',  facere,  att.  3  ;  cogo, 
is,  coegi,  cogerc,  alt.  3;  arf/go,  it,  flrfeffli,  arfi- 
ne»V  alt    3.   =   411   Fare  per  forza  ;  essere 
forzalo   -    Toc.  Da».  Ann.  x.  144  -  \  j3tó?o/«i, 
oogor,  eris,  COOCtUI  sum,  fng;,  pass.  3.   ss  4 l'i 
Par  forza  vale  anche  importare  -  Bocc.  Aoi- 
LXXVIII    6  ed   altrove;  Coni.   lnf.  2;  /•>.  Sacca. 

\ov.  136;  t«V.    .)/  ;  Se».  Pfcf.   -  ;   foafépsi, 
rr/cri,  ebat,  reiulil,  referre,  impers.  3;  interest, 
reral   terfuit,  tereste,  impers.  anom.  -  >'on  fa 
forza '  (nihil  refill)  =  413   Far  fracasso;  far 
comore    -   Fr.  Jac  T.  v.  22.  23  -  ;  oWfaj  , 
strepo,  is,  pui,  pcrr,  n.  3;  strepitimi  edere.  = 
41  i   Far  franco;  francare,  esentare,  privile- 
giare -  G.  V.  vii.  113.  '1  -  ;  éfa^pw,  immunem 
riddo,   is,    didi,  dere,    alt.  3;  privilegium  alicui 
dare.  Sen  ;  privilegio  aliquem  donare.  =  415 
1  ai   Ir.mco  vale  anche  dare   la  libertà  (e  di- 
cesi  propriam.  de' serri)  -  Bocc.  Nov.  ZLVli. 
j  -  ;  6/t.O-: po'»,  manumitto,  is,  isi,  itlere,  alt. 
3;  liberlalem  dare.  ;  liberiate  donare;  liberum 
,rt.   =  410  Fare  il   franco;   operare  ar- 
ditameDle  e  con  franchezza;  npofopfav  r.r.'j- 
..,,  audaciam  praseferre     :  417  Far  fred- 
(|o  :  esser  Freddo;  /u//->^w,  frigus  esse.  Cels. 
f3.4iS  Pai  freddo  a  ano;  sentii  freddo  colai 
,1,  ,„,  -,  ragiona  -  Lase.  l'.elos.  ni.  3-;  ipó- 
/.,  „  i/aerc,  n.  2.  Cic.  ;  fri- 

gore  corripi;  laborare  a /rigore.  Plin.  —419 
i  .ii  frettai  stimolare  a  far  presto-  Malm.  i. 
12  -  ;  urgere  ,  alt.   2. 

(,'.,;  fatinare,  properare.  Tac.  ;  instare.  Cic. 
190  Pai  fronte;  opponi;  àwOfaw/iat,  o/t- 
i'#,  W,  ire,  n.  i.  7Vr.  — ■  r»«- 
anar(  _  adver sor i  —  obliare.  Cic.  vt\  Fai 
ironie  vale  anche  divenire  sfrontato;  pudorem 
escutio,  is,  cussi,  cut  r  ali  7]  '  /l-2 
Far  fronte  di  meretrice;  divenire  impudente 


-  Cavair.  Frutt.  ling.  33  -  ;  aìv/y->r,v  àvaàuo- 
fxai,  frontem  perfrico,  as,  cui,  care,  alt    1.   — 
423  Far  frutto;   fruttificare  -  Cr.  II.  9.  1  ed 
altrove  ;   Peti:  Canz.  XXXII.  6  ed  altrove  ;  Tesar. 
Br.  -  ;  ETttxapiriJoyxt,  fructum  fero,  fers,  tuli, 
ferrc,  alt.  3  —  reddere.  Cic.  =  42  i  Fig.  Far 
fruito;  far   ell'elto    -    Bocc.  Leti.  Piti.    Ross. 
270  -  ;  ÈTrtTj/i'j,  prosata,  prodes,  profui,  pro- 
desse, n.  anom.  ss  425  Far  fuoco;  accendere 
fuoco  -  Bocc.   Nov.  XII.  13  ed  altrove  -  ;  irvp 
•/.ai-.,),  ignem  accendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  ==  -1-6' 
Far  furio  ;  rubare  -  7?occ.  Nov.  LXXXXII.  43  -  ; 
■/JérzTto,  furor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
surripio,  is,  pui,  pere,  att.  3.  Cic.;  clepere  ; 
furto  toUsre.  Virg.  =  427  Far  gabbo;  ingan- 
nare ;  è$a.naT&u,  fallo,  is,  fefetii,  fallere,  att.  3; 
deàpio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  ==  428  Far  gal- 
loria; gali u/.zare  -   Bocc.  Nov.  XXXII.  IS;  Salv. 
Aiinot.  F.  B.  iv.  1.  il  -  ;  -/aupiaw,  geslio,  is, 
ivi  ed  ii,  ire,  n.  *.  ==  429  Far  gara;  indurre 
gara;  inter  se  commitlere.  =  430  Fare  a  gara; 
gareggiare;  àuyta6i)r/oi,  certo,  as,  avi,  are,  n. 
1;  wmulor  ,  aris  ,  atus  sum  ,  ari,  dep.  1.  = 
431    Fare    garbuglio;    indurre   confusione  - 
Cecch.  Dot.  v.  3  -  ;  rapa^«v  èpitoiiv,  tarbellas 
do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  Plaut.  ss.  432  Far 
gente;  assoldar  milizia  -  Bocc.  Nov.  xlii.  11; 
Tac.  Dav.  Ann.  ZI.  132  -  ;  Jtaypiyw  toù?  «xrpa- 
TtoÓT«<;,  exercilum  confido,  is,  feci,  ficere,  att. 
3  —  tonscribere  et  comparare.  Cic.  —  /a cere 
Liv.    —   contraìiere.    Caes.  ;   comparare  copias. 
=  433  Far  gesti  ;  gesteggiare  ,  gestire,  fare 
alteggiamenti  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  5.  8  -  : 
yiic,o\)ou,h>,  gesliculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep 
1;   gestum  componere   ad  etc.    Quint.  ;  gestum 
agere.  Cic.  =  434  Far  getto  o  gillo;  giltarc; 
àirogaUci,  projicio  ,  is  ,  jeci ,  jicere,  alt.  3.  == 
435  Fare  il  pianto  a  checchessia  o  di  chec 
chessia;  averlo  per  perduto,  levarne  il  pen- 
siero -  Salv.  Grandi.  III.  13;   Malm.  ZÌI.  52  -  . 
de  aliqua    re  aduni  esse  putare.  ss    436  Fare 
potere  o  il  suo  potere;   fare  il  possibile,  lare 
quel  che  uno  può  -  Filoc.  IV.  167  ed  altrove  ; 
Ar.  Fui:  ZZZVI.  5i    -  ;  tcoieìv  xa-à  toù  èauroO 
Juvafitv,  prò  virili  agere.  =  437  Fare  il  ser- 
fedoèco  ;   vivere    da   spensierato  ;    indormiri 
rebus  suis;  negligenlius  facio  ,  is ,  feci,  facere 
att.  3.   -  Fare  il  serfedocco,  il  golfo,  il  golf 
alla    festa   per  non  pagare  gabella  ,  fare  lo 
gnorri  o  del  baccello,  dicesi  a  modo  di  prov. 
di  colui  che  Unge  di  Don  sapere  ciò  che  ei  sa 
oltimamcnle  (rusticum  od  ignarum  esse  se  si- 
mulare )  =s   438   Fare   il  volere   di  alcuno, 
compiacerlo,  fare  la  sua  voglia  -  Fr.  Jac.  T. 
I.  1.  53  -  ;  alicui  subservio,  is,  vivi  o  vii,  vire, 
n.  1.  Ter.  —  439  Fare  imbroglio,  un  imbro- 
glio; imbrogliare  -  CeccA.  Cor.  IV.  10  -  ;  ra- 
pv.avo>,  intrico,  as,  avi,  are,  att.  1;  implico,  as 
cui,  care,  att.  1;  permisceo,  es,  scui,  seere,  alt. 
2  ;  perturbare  ;   lurbas  dare,  ss  440  Fare  im- 
mortale -  Peti:  Son.  316  -  ;   àOavaTi^oj  ,    im- 
mortalitate  dono,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  441 
Fare  impedimento;   impedire  -  G.  V.  v.  U. 
1   -  ;  gfMtoJi?!»,  alicui  in  re  impedimento  esse. 
Cic.  —  impedimenlum  afferre.  Id.  ss  442  (Mi- 
Ut.)  Fare  impeto  in  alcuno;  gittarsi  addosso, 
sdrucire   -   Bemb.  Slor.  II.  2ì  -  ;  ehS&'Ùw  eie, 
è-/Qpov<;,  in  liosles  impetum  facio,  is ,  feci,  fa- 
cere,  att.  3.  ss  443  Fare  imposta;  porre  gra- 
vezza -  G.    V.  vi.  li.  1  e  altrove.  -  ;  itsyopàv 
7rpoaTàTT&>,  tributum  indico,  is,  isi,  icere,  alt. 
3    —  444  Far  impresa;   imprendere  -  Bemb. 
xxxvi.  19  e  altrove  -  ;  Èirt^st/séw,  rem  aliquam 
aggredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =s  445 
Far  impresa  o  un'impresa;  tentar  di  conqui- 
stare per  forza  d'armi  -  G.  V.  I.  19  -  ;  fftpa- 
reuw,  cxpedilionem  suscipio,  is,  scepi,   sapere, 
alt.    3.  Sen.  =s  446  Far  impressione;  fig  ;  si 
dice   del    ragionare   nella    mente  opinione  ; 
quasi  lo  slesso  che  far  effetto,  immaginare  - 
Salv.  Avveri.  I.  2.  22.  til.  -  ;  ìxtujwm  ,  impri- 
mor  ,  eris  ,  pressai  sum  ,  primi  ,  pass.    3  :  in 
animum  od   in  peclus  descendere.    ==    447   Far 
impressione  nei  nemici;  penetrare  nelle  loro 
ordinanze  -  Bemb.  Slor.  ìv.  5(1  -  ;  it|?Ò<;  T0Ò5 
7to>E/>.iov<;  i-?'jp/'.'J.'>>,  impressionati  in  hosl.es  fa- 
cio, is,  feci,  facere,  alt.  3.  /^rr.  =  448  Far 
incella;   incollare  -  Cecch,  Esali.  Cr.  II.  2.  3; 
Buon.  PVer.  i.  /«<r.  ;  7'ac.  flae.  Stor.  1.263  -  ; 
piovoTieSJieov  noiioi,  monopolium  facio ,  i.s ,  /sci, 
/actre,  alt.  3;  re*,  uii  cart^j  veudunlur,  ano, 
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m  ,  emi ,  emere  ,  att.  3.  =s  449  Fare  inchino 
o  l'inchino;  fare  riverenza  coll'inchinarsi  - 
Buon.    Fier.   III.    4.    13  ;  fierf.  LeM.    I.    211  -  ; 

TTpoazyopvju ,  saluto,  as  ,  aci,  are,  att.  1.  ss 
450  Fare  incidenza  ;   fare   digressione  -  G. 
f .    XIII.  63.  1  e  a/lroce  -  ;  ■nxptxSxata,  digre- 
dior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.    ss  451   Far 
incontro  od    incontra  ;   incontrare  ,   ricevere 
altrui  con  solennità  d'incontro  -    Fr.   Jac. 
Tod.  Vi.  2.i.  5  -  ;    lap-npòc,   àiTaxài  rivi ,  joie- 
mniler    ad   aliquem  excipiendum    occorro ,   is , 
curri,  curre7-e,  n.  3.    =s   452  Fare  indugio; 
intrattenere,  indugiare  -  Car.  Ani.  Past.  lib. 
2  -  ;  moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Hor. 
=  453  Fare  indulgenza;  concedere   indul- 
genza -  G.  V.  vili.  36.  1  -  ;  indulgentiam  con- 
cedo, is,  cessi,  cedere,  alt.  3  —  indicere.  =  454 
Faro  inganno;  fallire,  ingannare  ;  é2;a7raTau, 
fallo,  is  ,  fefelli,  fallere,  att.  3;  in  captionem 
inducerc.  =s  455  Fare  ingiuria  ;  ingiuriare  - 
Bocc.  Inlrod.  31  e  altrove  ;  G.  V.  Vili.  89.  5  -  ; 
àJtxeco,  aliquem  contumeliis  lacesso,is,sivi,  sere, 
alt.  3  —  afficere;  injuriam  alicui  facere  o  in- 
ferre.  Cic.  ■=  456  Fare  inimicizia  ;  divenire 
nemico  ;  è-/0pcùvu,  aTie'^Oo/wu,  inimicilias  co- 
pio ,  is  ,  cepi,  capere,  alt.  3;  hostem  induere. 
Tac.  ss  457  Fare  inquisizione,  l'inquisizione; 
diligentemente  ricercare  ,  inquisire  -  G.  V. 
vili.  M.  1;  Bocc.  Nov.  xvi,  36;  Sallust.  Giug. 
R.  -  ;  E7ur,7)T£(u,  inquiro,  is,  isivi,  irere,  att.  3. 
=s  458  Fare  istanza;   instare,  importunare 
con  preghiere;  aire'eo  ,  postulo,  as ,  avi,  are, 
att.  1  ;  prece  faligare.  Hor.  ss  459  Far  inten- 
dere; significare  -  G.V.  vili. 92.  1  -  ;  (Jsixvvw, 
significo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  deelararc.  =  460 
Far  inteso;    rendere  attento  -  Amel.  3»  -  ; 
inientum  reddo,  is,  didi ,  dere,  att.  3.  ss  461 
Fare  invenie;  inchinarsi  con  profonda  genu- 
tlessione  -  Mirac.  S.  M.  Madd.  -  ;  se  poplili- 
bus  recipere.  =  462  Fare  invenie  ;  per  cstens. 
vale  usare  atti  e  parole  soverchie  e  leziose  - 
Cecch.  Mogi.  V.  4  e  altrove  -  ;  prolixe  blandior, 
iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  ss  463  Fare  inven- 
tario ;  inventariare  -  Alleg.  ll'i  -  ;  àvxypztphv 
■KOiiui,  recensionem  facio  ,  is ,  feci,  facere,  att. 
3  ;  bona   recensere    —   recognoscere  ;  honorum 
indicevi  describere.   ss  464  Fare  invenzione  ; 
inventare  -  Dani.   Par.  xxix.  91  -  ;  incelilo  , 
is,  eni,  ire,  alt.  4;  reperio,  is,  peri,  perire,  att. 
1;  escogitare  ;  ingenio  fabricari.  Cic.  ;  novum 
aliquid  moliri.  ss  465  Fare  investitura;  inve- 
stire -  G.   V.   vili.   62.   2  -  ;  in  possessionem 
mitlo,    is  ,  misi,  miltere,  att.  3;  possessionem 
trarfo,  w,  rfirfi,  d'ere,  att.  3.  =  466  Fare  invito, 
invitanza;  invitare  -  Red.  Dilli:  l'i  -  ;  npoe- 
xaléu,  invito,  as,  avi,  are,  alt.  1.   ss  467  Fare 
i  volli;  contraffar  la  faccia  d'alcuno,  o  con- 
torcere in  deformi    modi    la    bocca   per  far 
ridere   -    Cortig.    Casligl.  il.    168  -  ;  éìxkì^co  , 
ahxpùc,  <jTo'//.a  OTpéS).o'to,  aliquem  vultu  imitvr, 
«ris,  atus  sum  ,.  ari ,  dep.  1  ;  os  dislorqueo,  es, 
torsi,  torquere,  alt.  2;   ridiculas  oris  dislorsio- 
nes  facere.  ss  468  Fare  la  falcidia;  sbattere, 
defalcare;  deduco,  subduco,  is,  usi,  mere,  alt. 
3;  detrailo,  is,  axi,  ahere,  att..  3.  —  469  Fare 
la  galla  moria  o  la  gatta  di  Masino;,  fingersi 
rimesso  ed  addormentato  -  Flos.  269  ;  Cecch. 
Stiav.  ìv.  5  ;  farcii.  Ercol.  86  -  ;   àiraTnTixu; 
xaOfiuJw,  conniveo,  es,  nivi  o  visi,  nivere,  n.  2; 
dormire    se.   simulare,  ss   470  Fare  lamento  ,  , 
lamentanza  ;  lamentarsi  -  Fr.  Jac.  T.  li.  i.  14; 
Dani.  lnf.  Xlll.  15  -  ;  jtsvOc'w,  conqueror,  eris,  | 
cjéiw  tfum  ,  cri,  dep.  3.  =s  471  Fare  la   metà 
di  nonnulla  ;    perdere   il    tempo   in  qualche 
cosa    che   per  dappocaggine  e  tardezza   non 
potrà  riuscire    -    Farcii.  Ercol.    57  -  ;    où3h 
nodo)  ,  nihil  ago,  is ,   egi,  agere,  ali.   3.   = 
472  Fare  la  ninna  nanna;  usare   una  canti- 
lena  propria   per   addormentare  i  bambini  ; 
lallo,  as,  are,  n.  1.  Pers.—  473  Fare  la  ninna 
nanna;  per  similil.  vale  tentennare,  barcol- 
lare -  Maini,  vii.  13  -;   veuw,  liuto,  as,  avi, 
are,  n.  1 .   =  474  Fare  la  patente  di  alcuna 
cosa  ;  dichiarare,  nominare,  eleggere  -  Salvin. 
Cas.  20  -  ;  èx).e'yw,  eliijo,  is,  elegi,  eligere,  att. 
3;  renunciare.    =   475  Fare  la  penna  ;  gua- 
dagnare nelle  cariche  oltre  lo  stipendio  ordi- 
nario -   Cecch.  Corr.  11.  7  -  ;  ultra  mercedem 
o  stipendimi  lucrifacio,  is,  feti,  facere,  alt.  3. 
ss    476    Fare    larghezza;    usare   liberalità  - 
Frane.  Barb.   cxi..  7;  Dani.   Purg.  XX.  32  -  j 
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«'liuQiOi'av  àoxsw,  in  aliquem  liberalitatc  utor, 
crìi,  usus  sum,  mi,  dep,  s;  liberalitattm  «er- 
,cic.  =  477  Far  largo;  ullargare;  nltxtvvu , 
dilato,  •!•  "•''  .  ore,  »M.  i.  -=  478  Far  largo 
vaio  aiielie  trarsi  di  banda,  ceder  di  luogo; 
-•■<■  tondo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  =  479  Faro 
largo  significa  pure  far  cessare  la  genie,  net- 
tarea via  -  Se».  Provid.  426  -  ;  ó'^ov  à-roxt- 
vì'w,  turbavi  submoveo  ,   e*,  oi-i ,  opero,  alt.  2. 

—  480  Fara  la  ronda  ;  far  la  guardia  ,  far 
la  sentinella  -  Buon.  Pier.  Intr.ì  -  ;  sv  ypoupó. 
ti/il,  excubo,  as,  bui,  bare,  n.  1  ;  stationem  od 
txcùbias  agere.  =  481  Fare  la  scoria;  andare 
■vanti  mostrando  la  via  -  Burch.  i.  51  -  ; 
rpoi/to,  pacco,  is,  ivi,  ire,  n.  'i.  =  482  Fare 
la  ventura  ;  astrologare  per  via  coraunem.  di 
chiromanzia  -  Maini.  I.  21  ;  Buon.  Pier.  IV.  2. 
1  -  ;  ^stpoptavTsvopcat,  futura  prwdico,  is,  ixi, 
icore,  att.  3;  genitut  am  facere.  =  483  Far  la- 
vorio, lavoro;  lavorare  -  Bocc. iYW.XLii.il  -; 
ipyóiZou.xi,  operor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
manufacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  =  484  Far 
le  castagne;  lo  stesso  che  far  le  fiche.  V.  il 
§  39*.  =  485  Far  le  corna  ;  rompere  la  fede 
al  consorte;  far  le  fusa  torte-  Cecch.  Inc. 
V.  8  -  ;  (Aoi^sijw,  viro  fidem  frango,  is,  fregi, 
frangere,  alt.   3.  =  486  Far  lega;  col  legarsi 

-  G.  V.  II.  7.  1  ed  altrove;  Cron  Morell.  315  -  ; 
<ruv0«x7]v  Ttois'ofAai,  fcedere  alieni  jungor,  eris, 
junctus  sum,jungi,  pass.  3.  Liv.;  feedus  fun- 
gere. Virg.  —  pungere  cum  aliquo  ;  in  foidera 
coire  ;   venire   in  foidera.    Virg.  ;   aliquem  sibi 
societate  et  fcedere  adjungere.  =  487  Far  legge; 
costituir  per  legge  -  Dant.  Purg.  I.  90  ;   Tac. 
Dav.  Ann.  xi.   133  -  ;  voftofcTé'o ,  legem  facto, 
is,  feci,  facere,  att.  3  —  conslituo,  is,  iti,  nere 
att.  3  —  sancire.  Cic.  —  ponere.  Hor.  =  488 
Far  legne;  tagliar  legne,  raccor  legne  -  Bocc 
Nov.  ìv.  6  -  ,•  ì~ulvjotiai,  lignor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  489  Far  le  Marie;  m.  a.;  dis- 
simulare -  Varch.  Ercol.  83  -  ;  eìpe-mvw,  dis- 
simulo, as,  avi,  are,  att.  e  a  modo  di  n.  1.  = 
490  Far  le  maschere;  andare  in  maschera  - 
Tac.  Dav.  Ann.    XI.   139  -  ;    izeponpoaMnu.Sii; 
izépntaréù),  personatum  incedo,  is,  essi,  edere,  n. 
3  —  ambulare.  Cic.  =  491  Far  le  none  o  una 
nona  ;  prevenir  colle  parole  colui  che  si  crede 
voler  richiedere  di  checchessia,  con  dire  di 
non  averlo  -  Varch.  Ercol.  83  -  ;  petitionem 
alicujus  inficiando  preoccupo,  as,  avi,  are,  alt 
1;  prceverlere  postulata  alicujus.   =   492  Far 
lesso  ,-  lessare  -  Cant.  Cam.  205  -  ;  scpSòv  notéw 
elixo,  as ,  avi ,  are,  att.  1  ;  elixum  facere.  — 
493  Far  letizia  ;  letiziare ,  giubilare  -  Dant. 
Par.  16  -  ;  ynQéu,  Imlor ,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  gaudio  cumulari —  campieri;  gaudiis 
icxsultare  —  effèrri.   Cic.  —  exsilire.  Q.  Cic. 
ad  Fralr.  =  494  Far  letto  ;  acconciar  soste- 
gno o  simile  a  checchessia  a  guisa  di  letto  - 
Dant.  Purg.  vii.  107  -  ;  spsiap-ot  0-to§a)O.M,  ful- 
cio,  is,  fulsi,  fulcìre,  att.  4  ;  fulcrum  supponere. 
—  495  Far  leva;  levar  soldatesca;  arpxzolo- 
75(0,  exercitum  scribo,  conscribo,  is,  ipsi,  ibere, 
alt.  3;  delectum  habere.    =    496  Far  levata; 
alzare,  sollevare  -  Fr.  Jac.  Tod.  n.  31.  I  -  ; 
èytlpu,  erigo,  is,  erexi,  erigere,  alt.  3.  =  497 
Far  libra  o  la  libra  ;  mandar  imposta  o  porre 
imposta  -  G.  V.  vili.  22  -  ;  eia?opàv  npovTÓ.v:v\, 
tribulum  indico,  is,  ixi,  icere,  att.  3.  =  498  Far 
lieto;  rallegrare  -  Bocc.  Nov.  xvi.  30  e  altrove; 
Dant.  Inf.  xxvi.  96  e  altrove;  Buon.  Rim.  22  -  ; 
latitia  officio,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  gaudio  per- 
fundo,  is,  fudi,  fundere,.  att.  3;  hilarare ,  exhila- 
rare.  ='  499  Far  lima  lima;  uccellare,  dileg- 
giare -  Farcii.  Ercol. S5;  Morg.  xxiv.  49;  Malm. 
in.  37  -  ;  )£).6va£(M,  irrideo,  derideo,es,  isi,  idere, 
att.  2;  ludos  aliquem  facere  •  contumelia  afficere. 
=  500  Far  limosina,  delle  limosine,  una  limo- 
sina, lemosina  -  G.  V.  x.  166.  2  ;  Òr.  S.  Gir. 
16;  Bocc.  Woc.  lxx.  9;  Frane.  Barb.  ccxxxvn. 
7  ;  Cecch.  Dot.  i.  2  -  ;  èXewptosui/vji»  jtoiw,  sti- 
pem  erogo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  largiri 
—  spargere.  Plin.  =  501  Fare  l'impossibile  ; 
fare  il  suo  potere  ,  fare  il   possibile   -   Gal. 
Sagg.  42  -  ;   na.ro.  tòv   Suvvaqv  Syw  ,  prò  vi- 
rili parte  ago-,  is  ,  egi,  agere,  a.  modo  di  n 
3.  =  502  Fare  l'indovino;  congetturare,  in- 
dovinare  -  Bòrghin,  Orig.  Fir.    86   -  ;    ua.v- 
isvop.a.1,  divino,  as,  avi,,  are,  alt.  1;  hariolor, 
valicinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  503 
Fare  lontano;  allontanare   -  Petr.  Son.  216,- 

Vocabolario  ital.-lat. 
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Dant.  Purg.   xxviii.  60  -  ;  //axpuxw  ,  dimoveo  , 
<.v,  min/,  movere,  alt   2.  =  504  Far  luce;  re- 
car luce  ,  lume  -  Bcmb.   Asol.  I  -  ;   ^wt'C'-', 
luceo,  es,  luxi,  lucere,  n.  2;  splendeo  ,  es ,  dui, 
dere,  n.  2;  coruscarc.  =  505  Far  lume;  illu- 
minare -  Petr.  Son.  161   -  ;    '^cot^w,   illumino, 
as ,  avi,  are,  alt.  1.   —  506  Far  lumo  vale 
anche  risplendere  -  Fav.  Esop.  33  -  ;  ).«/»tw, 
fulgeo,  es,  fulsi,  fulgore.,  n.  2.  Hor.  ;  splendesco, 
is,  escere.  n.  3.  =  507  Far  lume  dinota  altresì 
mostrar  la  via  col  torchio,  o  simile  -  Bern. 
Ori.  i.  li.  71  -  ;  dadouxèu,  facem  prafero,  fers, 
tuli,  ferre,  alt.  3.'=  508  Far  luogo;  conce- 
dere luogo  -  Bocc.  Nov.  xi.  5  e  altrove  -  ;  kno- 
ytupéw,  viam  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  locum 
facere;  recedere;  dato  libero  spatio  cedere;  lo- 
cum dare.  Curi.  =  509  Fig.  Far  luogo;  am- 
mettere, permettere  -  Bocc.  G.  X,  nov.  6  -  ; 
perniino,  is,  isi,  ittere,  alt.  3;  concedo,  is,  essi, 
edere,  att.  3;  potestatem  facio,  is,  feci,  facere, 
atl.  3.  =  510  Far  luogo  vale  anche  abbiso- 
gnare,  convenire,  importare  -  Bocc.  pr.  4; 
Salvin.  Avveri.  I.  2.  12  ed  altrove  -  ;  convenio  , 
is  ,  eni ,  enire  ,  n.  4  ;  opus  esse.    =   511  Far 
lustro;  render  lustro  -  Cecch.  Corr.  il.  7  -  ; 
lapnpù-jM,  nitido,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Col.  =• 
412  Far  macello;  fare  strage  -  Ar.  Fur.  xxiv. 
26  -  ;  cpoveuw,  stragem  edo,  is,  edidi,  edere,  att. 
3.  =  513   Far  magazzino  ;  adunare  insieme 
le  merci;  merces  repono,  is,  osui,  onere,  alt. 
3  —  cumulare.    =    514  Fare  mal   d'occhio  ; 
affascinare  ,  fascinare  ,  ammaliare   -    Farcii 
Ercol.  190  -  ;  /3affxai'vw,  fascino,  as,  avi,  are 
att.    1.    =  515  Far  male,  mali;  offendere, 
danneggiare  -  Cron.    Morell.   327  ;  G.  F.  vi 
74.  1  e  altrove;  Dant.  Inf.  XVII.  84;  Bocc.  Nov. 
LXXVIH.  7  -  ;  noceo,  es,  cui,  cere,  n.  1;  male 
facere.    =   516  Far  del  male;  danneggiare, 
commettere  del  male  -  Fr.  Jac.  T.  il.  18.  il; 
Cant.  Cam.  49  -  ;  ótcéco,  alieni  detrimentum  o 
incommodùm  importo  ,  as ,  avi,  are,  att.  1  — 
afferò,  fers,  attuli,  affèrre,  att.  3.  Cic.  ;  mali 
aliquid  facere;  alieni  nocere.  =517  Fare  per 
male;  operare  con  cattivo  fine  -  Cecch.  Corr. 
II.  5  -  ;  (Jo).£/3Ù<;  npi.T?tò .  dolose  ago,  is,  egi, 
agere,  att.  3;  pravo  animo  facere.  =  518  Far 
male  in  checchessia;   scapitarvi  ,  perdervi; 
£«//.ióo/£ai,  detrimentum  capio,  is,  cepi,  capere, 
att.  3.    =  519  Far  male  i  fatti  suoi;  patire 
danno,  correre  pericolo  -  Ar.  Supp.  ili.  4  -  ; 
Y.3.YMC,   Trp&XTut,  JudTu^Eco  ,  male  rem  gero,  is, 
gessi,  gerere,  att.  3.  =  520  Far  male  ;  asso- 
lutane; far  cosa  mala  od  indecente,  operar 
male  -  Frane.  Barb.  XXXI.  1  -  ;  xaxoupvéw  , 
male  facere.  =  521  Far  maleficio;  commet- 
tere delitto  -  Bocc.   Nov.  xn.  19;  G.  F.  vi. 
59.  2  -  ;  napxì)0;xia.v  nxpa.vop.ew,  scelus  perfido, 
is  ,  feci,  ficere,  att.  3  —  facere.  Cic;  male  fi- 
cium  facere.  =  522  Fare  malia;  usare  arti 
diaboliche  e  venefiche  -  Dant.  Inf.  xx.  123  -  ; 
7onTsu&>,  sanos  sensus  magicis  artibus  averto, 
is  ,  ti ,  tere  ,  att.  3.  Virg.  ;   incantare.  Plin.  ; 
veneficii  crimen  admiltere;.  tkessalicis  carmini- 
bus  obstringere.  Th.  Vali.  Orat.   =  523  Fare 
mal  piglio;  un  mal  piglio,  aspro  piglio;  fare 
atto  col  volto  con  che  si  esprime  naturalmente 
dispiacere  e  dolore  che  si  senta  di  checches 
sia  -  Frane.  Barb.  LUI.  11  -  ;  trruyvóì;<o,  fron 
lem  caperò,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ascon.  ;  fron 
tem  asperare.  =  524  Far  man  bassa;  non  dar 
quartiere,   disfare   interamente;  yoveuw  ,  ad 
internecionem  vasto,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Sali. 
—  trucidare.  Veli.    =    525  Fare  manifesto; 
manifestare  -  Bocc.  Introd.  47  e  altrove;  Dant. 
Inf.  X.  23;  Cron.  Morell.  294  -  ;  òMóco,  vulgo, 
divulgo,  as  ,  avi,  are,  att.  1;  paté  facio  ,  is  , 
feci,  facere,  alt.  3.  Cic.  ;  manifestum  facere.  = 
526  Far  maraviglia  e  meraviglia-  Petr.  Canz. 
IV.  5  -  ;  ^auptaì^of/at,  admirationem  parlo,  is, 
peperi,  parere,  att.  3.  =  527  Far  maraviglie  ; 
operar  cose  grandi  e  da  indur  maraviglia  ■ 
G.  V.  vili.  35.  18*  -  ;  mirabilia  patro ,  as ,  avi 
are,  att.  1  ;   strenuam  operam  navare.  —  528 
Far  maritaggio  ;  maritarsi  -  Cecch.  Mogi. 
1.  -  ;  vuufsùw,  nuplias  confido,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  Ter.;  nubo,  is,  nupsi,  nubere,  n.  3  (rife- 
rendosi a  donna)  ;  uxorem  ducere  (riferendosi 
ad  uomo  )  Cic.  =   529  Fare  martirio  ;  dare 
martorj,  martoriare  per  cavare  la  confessione 
del  reo  -  Sen.  Declam.  -  ;  |3aa -y.vX/tù,  torqueo, 
es,  torsi,  lorquere,  alt.  2.  =  530  Fare  meglio 
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od  il  meglio  ;  operaio  in  forma  migliore  - 
Cecch.  Mofil.  hi.  4  e  altrove;  lied.  Lelt.  li.  12.; 
/'il.  SS.  Pud.  i.  112  -  ;  tò  xpmTov  7rp«TT'->  , 
melili)  o  reclius  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  = 
531   Fare  memoria;  ricordare,  rammemorare 

-  Frane.  Barb.  XLIU.  li;  Vii.  SS.  Pad.  IV. 
4'i  -  ;  ùrrofitfiv^axw,  monco,  submoneo,  admo- 
neo,  es,  nui,  nere,  alt.  2;  rem  memoro,  as,  avi, 
are,  att.  1;  in  rei  mentionem  incidere;  rei  o  de 
re  mentionem  facere.  =  532  Far  memoria  vale 
anche  prender  ricordo  ,  descrivere  ,  narrare 

-  G.  V.  I.  1.  1  ed  altrove  -  ;  ùnòp-nnua.  rrotew  , 
fj.vhp.riv  7roiéw,  commentar,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  in  commenlarios  referre.  =  533  Far 
memoria  assolutam.  vale  ricordarsi  -  Fav. 
Esop.  16  -  ;  ù.\ixpnp.vriixQpLu.i  ,  recordor  ,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  in  memoriam  revoco, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  memini,  isti,  isse  ,  anom.; 
memoria  tenere.  =  534  Far  memoriale  ;  fare, 
porgere  supplica  -  Alleg.  l'i  -  ;  supplicem  li- 
bellum  condo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  — porrigere. 
=  535  Far  menzione;  mentovare  -  G.  V.  i. 
11.  1  ;  Red.  Lelt.  I.  57  ed  altrove  -  ;  p.-'hp.r\  v 
-loie'w  ,  rei  o  de  re  mentionem  facio  ,  is  ,  feci  , 
facere,  alt.  3  ;  commemorare.  =  536  Far  mer- 
canzia o  mercatanzia;  mercatantare  -  Bocc. 
Nov.  ì.  21  ed  altrove  -  ;  èti.nopixv  -rois&) ,  mer- 
caturas  facio  ,  is  ,  feci  ,  facere  ,  att.  3.  Plaut.  ; 
mercaturam  facere  ;  negotiari.  Cic.  =  537  Far 
mercato  ,  il  mercato;  mercantare,  contrattare 

-  Bocc.  Nov.  LXH.  10;  Cron.  Morell.  329;  Cecch. 
Dot.  prol.  -  ;  èpnr>pioiv  koiìu>,  mercor,  nundi- 
nor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  538  Far 
buon  mercato  o  gran  mercato;  contrattare  a 
poco  prezzo  -  Bocc.  Nov.  xiv.  5  •  Cant.  Cam. 
Paol.  Olt.  63;  Frane.  Sacch.  Nov.  102  -  ;  parvo 
o  vili  pretio  rem  vendo,  is,  didi  ,  dere,  att.  3 

-  distrahere.  =  539  Far  mal  mercato;  con- 
trattar caro  -  Alleg.  162  -  ;  male  o  carius  emo, 
is,  emi,  emere  ,  att.  3.  Cic.  =  540  Fare  il 
mercato  ;  radunar  la  gente  colle  mercanzie 
per  contrattarle  -  G.  V.  li.  19.  7  -  ;  7ravro- 
tuoXiìov  àncp/y élla),  nundinas  indico  ,  is  ,  ixi , 
icere,  att.  3.  =  541  Far  mercè;  dar  guider-  . 
done  ,  conceder  premio  -  Dant.  Rim.  26  -  ; 
Xcpi^oiJ.xi,  alicui  prcemium  tribuo,  is,  ui,  uere, 
att.  3.  Cic;  munerare,  gratificari.  =  542  Far 
mestiere  o  mesliero  od  il  mestiero  ;  profes- 
sar arte,   far   bottega  -  Bocc.  Nov.  LXXXX.  3 

e  altrove;  Red.  Leti.  n..  83  -  ;  Té^imv  àsxéa  , 
artem  exerceo,  es,  cui,  cere,  att.  2  —  profiieor, 
eris,  fessus  sum,  fiteri,  dep.  2.  =  543  Far  per 
mestiere;  operare  come  se  fosse  suo  mestiere; 
tamquam  in  arte  sua  se  exercere.  =  544  Far 
mestiere  o  mestiero  o  mestieri  o  di  mestieri; 
bisognare  -  Bocc.  iVoc.   Xin.  21;  Dant.   Par^ 
xiv.  10  ;  Fir.  Asin.  -  ;.  Sv.ii  ,.  opus  esse.  =  545 
Far  miracolo,  miracoli;  operare  miracolo  o 
miracoli  -  Frane.  Barb.  cxxxix.  9;  Cant.  Cam. 
88  ;  Dav.  Scism.  34  -  ;  &otuftaTOupye'&),  miracula 
palro,  as,  avi,  are,  att..  1  —  facere;  mirabilia 
facere;  prodigium  operari.  =  546  Far  mira- 
colo di  checchessia  ;  attribuir  checchessia  a 
miracolo;  maravigliarsi  di    alcuna   cosa;  ad 
prodigium  queeque  refero,  fers,  tuli,  ferre,  att. 
3;  prodigiosa  ducere,  existìmare.    =  547  Far 
mischia,  una  mischia;  venire   a  quislione  , 
a  rissa  -  Bern.  Ori.  I.  24.  14  -  ;  èpl%'*,  rixor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  548  Fare  mi- 
sericordia; usare  misericordia  -  Gr.  S.  Gir. 
16  -  ;  éleéte,  misereor,  eris ,  erlus  sum,  ereri , 
dep.  2  ;  in  alios  misericordem  esse  ;  erga  alios 
clementia  uli.  =  549  Far  buona  misura;  es- 
ser largo  nella  misura;  dar  le  cose  abbon- 
dantemente -  Alleg.  162  -  ;  cumulalius  adme- 
tior,  iris,  mensus  sum,  tiri,  dep.  4.  =  550  Far 
mobile  (ed  anticamente  moble);  accumulare 
delle  facoltà  -  Ricord.  Malesp.  186;  G.  V.  vìi. 
16.1   -  ;   yphp-OLza.  <-uf-yopsw ,  opes   congero,  is, 
gessi,  gerere,  att»  3.  =  551   Far  moine  ;  far 
carezze  fanciullesche  e  femminili  -  Alleg.  162; 
Salv.  Grandi,  i.  1   -  ;  «petrxeuoj/ai,  alicui  blan- 
dior,  iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4  —  palpor,sub- 
palpor  ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  552 
Far  monle;  mettere  in  monte,  ammontare; 
swpsvw,  acervo,  as,  avi,  are,  atl.  1  ;  in  àcervum 
congero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3  ;  accumulare.  = 
553  Fare  morte;  morire  -  Fr.Jac.   Tod.  18. 
32  -  ;  Tó).eyTa&>,  morior,  emorior,  eris,  ortuus 
sum,  ori,  dep.  3  ;  e  vita  discedere;. de  vita  de- 
cedere j  a  vita  cedere,  migrare.  Cic.  ==  554  Far 
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buona  morie  ;  morir  bene  .  con  sentimento 
<Jt  pietà  ;  fj-iiZùì   ttlwrdhi',   pie  ac  religiose 
diem  supremum  obeo,   is,  ifì  cit   11,   ire,  alt     i 
=  555  Far  morte  onorevole;  morire  onora- 
tamente -   Tue.    />■"-.    xi.    i  .1   -  ;    ntxncri? 
l'olili. \  prtedàra  morie  occumbo,  is,  cubiti, 
cumbere]  n.  3.    -    550   Far  mossa,   dar  scolio 
di  moversi,   moversi,  partirsi   -  Frane,  liarb. 
XIV.  9;  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  v.i/iouxi,  ambi- 
ai, discedendi  signum  dare;  moveo  ,   es  ,  movi, 
MOMCV,  n.  2;  discedo,  i>,  essi,  edere,  n.  3;  pro- 
pinici. =  557  Far  mostra  o  la  mostra;  mo- 
strare, e  si    dice    propriam.  per  rassegnare 
o  far  rasse-na  degli  eserciti  -  Fr.  Jac.  T.  II. 
5.  40;  G.   f.    X.  ».  l;   Alleg.   IO.  -  ;   exercilum 
lustro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  tic.  —  rcccnsco,  ts, 
sui,  sere.  alt.  2.  Liv.  =  558  Far  molo;  mo- 
versi  -    Buon.  Ficr.  I.  '•>.';  Red.  Leti.  1.  MI  -  ; 
rrioiiraTÓu,  deambulo,  obambulo ,  as ,  avi,  are, 
0.  1.  =  559  Far  molto;  parlare  -  Bocc.  Nov. 
IMI.   40;   Dani.  Inf.  XIX.   Il  -  ;  u-jfyi,  hlSCO,  is, 
hiscere,  a.  3;  verba  facere;  loqui.  ss  560  Far 
molto  ad  alcuno;  parlargli    -   Farcii.  Ercol. 
83;  Ceeck.  Doti.  IV.  1;  Maini,  xii.  il  -  ;««/>- 
X&fiai  e";  riva,  aliquem  conveuio ,  is,  ni,  nire, 
all'.  4;  a/icui  verba  lacere.  -  Vale  anche  salu- 
tare (salutare)  -  iNon  far  mollo;  non  favel- 
lare (non  mulire;  ne  ver  bum  quidem  proferre) 
=  561  Far  mutamento,  mutanza,  mutazione; 
scambiare,  mutare  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  25. 1  -  ; 
a/',  ìtt-jì  ,  re  alia  commuto  ,  as,  avi,  are,  alt.  I. 
Cic.   —  mutare,  permutare.  Plin.  =  562   Far 
narrazione;  narrare  -  Filoc.y.  17  -  ;  èfyyh- 
uit  ,  narro,   enarro,  as ,  avi,  are,  alt.  1.   = 
563  Fare  negozio,  negoziare;  npctyuuxs\io(iat, 
ncgolior  ,  aris  ,  alus  sum  ,  ari ,  dep.  1.  ==  56-1 
Fare  negozio  vale  anche  fare  bottega;  ip.no- 
3ÌM  rana»,  mercaturam  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3.  Cic.  =  565  Fare  nido,  nidio  o  il  nido; 
costruirlo  ,    nidificare  -  Gr.  S.  Gir.  6;  Marc. 
Poi.  Fiagg.  51  -  ;  vsottsóu  ,  nidifico ,  as ,  avi, 
are,  alt.  1.  Col.  ;  nidulor,  aris,  atussum,  ari! 
dep.  1;  nidum  intexere,  configere.  Min.  —  5GG 
Far  nido  vale  anche  annidarsi,  stare  o  posarsi 
nel  nido  -  Dani.  Inf.  xm   IO  -  ;  in  nido  con- 
fìtto, is,  stili,  sislere,  n.  ;  ;  cubare.  =  567  Far 
niente;  non  far  niente,  non  far  nulla  -  Beni. 
Ori.  ni.  8  -  ;  olium  lero,  is,  trivi,  terere,  ali.  3 
=  568  Far   Noferi  o  il  Noferi  (cioè  l'Ono- 
frio); fingersi  mal  accorto,  ignorante;  m.  b.; 
àireipixv  itXitra  ,   imperitura  se  esse  simulare. 
=  569  Far  noja;  nojare  -  Bocc.  Nov.  l.    7  e 
altrove;   Frane.    Barb.  LXVl.  17;  Petr.  Cam.  I. 
(,;   Fav.  Esop.;  Galal.  10   -  ;  Uedio   esse;  mole- 
stia affido,  is,  feci,  ficcre,  alt.  3  ;  alicui  mole- 
slum  esse.  Cic.  =  570  Far  nolo;  notificare  - 
Amet.  74  -  ;    rem    alicui   denuntio  ,   significo  , 
decloro  ,  as,  avi  ,  are,  alt.  1   —   nolam  facere. 
Svct.  =  571  Far  nozze  o  le  nozze;  contrarre 
matrimonio,  e  celebrare  le  solennità  solite  in 
tale  occasione    -     Tue.    Dav.   Ann.    XII.   M4  ; 
CcccA.  Mogi.  I.  1  -  ;  yxuoxv.èu  ,  nuptias  cele- 
bro ,  as  ,  avi  ,  are,  alt.   1.  =  572  Far   nozze 
dicesi  anche    in  modo    onesto  per  evitare  di 
eiprimere  l'atto  carnale    -    Bocc.  Nov.  xvn. 
.   -  ,  avvovalxv  iyj>>,  coeo,  is,  ivi,  ire,  n;  4.  = 
:>":,  Far  nuovo  o  di  nuovo;  rinnovare;  ìyxcu- 
•4Ì-o,  renovo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  574  Fare 
obbedienza,  la  obbedienza,  obbedienzia;  ob- 
bedire  -   Pi    Jac    '/'   I.  i.  18;   Fior.  S.  Frane. 
Vìi;    Vii.    SS.    Pai.    I.   2.3    -  ;  Ttltóo/WU,   obedio, 
is,  ivi  ed   l'i,  ire,  n.  4;  pareo,  es,  rui,rcre,  n. 
2;  nblempiiari  ;    dicto  audicnlcm  esse.    ss  575 
Fare   obbligazione  ,  la  obbligazione,  obliga- 
gione,  obligo  ;  lare  obbligo  -  Bocc.  Nov.  xix. 
n,  Bern.  Ori.  t  2:3  -  ;  iamòv  ImàoGwi.  ali- 
mi fidem  suoni  ubiti  i/a/n  e  od  obUijarc.  Cic.   = 

1  ire  l'obbligo  ;  adempire  le  parli  sue 

e, ali.  Siiav.  iv.  J  -  ;  t'/-  icaOi&ssovTa  ijrots- 
/'.'j,  offleium  suum  facere.  Ter.  ss  577  Fare 
occhio  0  d*OCCbÌO  ;  accennare,  dare  d'occhio 
-  Cai.  Lelt.  I.  18  -  j  <J/-xfj'j2ii\jTT(,,  ,  adniclo  , 
as,  avi,  are,  n.   1  ;   annurn.   -     578   Fig.   lai 

gli  occhi  rossi,-  alterarti,  adirarti  -  Barn. 
Ori.  11.  li.  26  -  ;  iraeunditu  efferor  ,  elatus 
sum,  e/ferri,  pass.  '.  ;  txardi  icere,  iffervescerc. 
Cic.  ss   579  Far  gli    occhi    rossi    vale  anche 

esser  vicino  a  piangere  od  avere  gli  occhi 
rossi  per  cagion  del  pianto.  -  l.a  mia  fan- 
ciulla fa  gli  occhi  rossi  piangendo  (tnta 
putita  Fluido  turgiduli  tubetti  ocelli)  Cai.  = 
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580  Far  eli  occhi  di  fuoco;  adirarsi  veemen- 
lemenlc  -  Beni.  Ori.  I.  15.  «1  -  ;  ira  incan- 
ilesco.  is,  dui,  descere,  n.  3  ;  excandescere  ira.  = 

581  Fargli  occhi  grossi;  non  degnare  altrui, 
star  sul  grande  ,  far  le  viste   di  non  vedere 
per  superbia;  trpoopào,  despicio,  is,  pexi,  pi- 
cele, alt.  3.  =  582  Fare  agli  occhi;  fare  al- 
l'amore; m.  b.;  limulis  intueor,  eris,  tuitus  sum, 
tueri,  dep.  2  ;  amatorie  aspicere.  =  583  Fare 
occhiolino,  l'occhiolino;  dare  d'occhio  col 
chiuderlo  -  Varch.  Ercol.  8",  -  ;  »x«^«f*iit«a, 
adniclo,  as,  avi,  are,  n.  1;  siepe  et  leviler  oculis 
awtucre.  =  584  l'are  offerta  ;  offerire  -  G.  V. 
Vili.  i6.  2  e  altrove  -  ;  Tipooftpu ,  offero,  fers, 
nbtuti,  offerrc,  alt.  3.  s=  585  Fare  oltraggio, 
l'oltraggio;  oltraggiare  -  Din.Comp.  10;  Bocc. 
Nov.  LXix.  7;  Dani.  Purg.  11.  9\  -  ;  ùBp^w  , 
injuriam  infero,  fers,  intuii,  inferre,  alt.  3.  = 
586  Fare  omaggio,  l'omaggio;    rendere   tri- 
buto, far  professione  di  vassallaggio  -  G.  r. 
vili.  4.  1  ed  altrove  -  ;  tfópo-j  tù.ìu  ,  tributum 
solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  =  587  Fare  ombra  ; 
rendere  ombra  -  Dani.    Purg.   Ut.    2s;  Petr. 
Son.  27;  Amet.  21   -  ;  uxià?w,  umbratn  induco, 
is,  uxi,  ucere,  alt.  3  —  facere;  obutnbrare.  == 
588  Fare  onore,  l'onore,  onoranza;  onorare 
-   Cron  Morell.  319;  Bocc.  Nov.  XV.  16  e  altrove, 
Dani.  Inf.  I.  87  e  altrove;  Frane.   Barb.  XXIV.  9 
e  altrove;  Red.  Lelt.  li.  76;  Dep.  Decani.  31  -  ; 
■eia,  Iwnore  aliquem  officio,  is,  feci,  fìcere,  alt 
3;  habere  aliquem   in  honorc  ;   aliquem  Iwnore 
dignari    Virg.  :  honorare.  =  589  Fare  onta  ; 
aonlare,  offendere  -  Bocc.  Nov.  IX.  3  ;  G.  K 
VIK  91-  1   -  ;  È«v6pi'£<u  ,  injuriam  alicui  facio  , 
fr,  /bei',  facere,  alt.   3  —  inferre;  in  aliquem 
injuriosum  esse.  Cic.  =  590  Far  opera;  ope- 
rare -  Cron.  Morell.  293;  Din.  Comp.  hi.  96  ; 
Frane.  Barò.  LXV.  7;  CeccA.  B-ot.  I.  1  -  ;  ìpy&- 
fyp.%1,  operar,  aris  ,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  fa- 
cere  ,   operam  dare.    —    591    Fare  orazione; 
orare  -  Fr.  Jac.  T9i\.  17.  2  ;  Gr.  S.  Gir.  9  -  ; 
eu^ofiat,  oro,  as,  avi,  are,  att,  1  ;  Deum  precor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  --592  Far  orec- 
chie ,  orecchio;  ascollare;  tà  iirx   ■n-a.péyu , 
aures  priebeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Hor.  —  ac- 
commodare.  =  593  Far  oste  ;  guerreggiare  - 
G.  V.  vili.  28.  1  e  altrove  -  ;  at/)BST#o/tat ,  no- 
).e/xl£u,  exercilum  paro,  comparo,  as,  avi ,  are, 
att.  1   —  «loi-ere;  bellore.  =  594  Far  pace  o 
la  pace;  appaciare,  rappacificarsi  -  G.  (f.  vii 
43.3  e  altrove;  Bocc.  Nov.  XLUi.  21;  Cron.   Mo- 
rdi. 318  -  ;  ùpiivriv  -xod'>>  ,  pacem  confido,  is, 
feci,  ficcre,  ali.  3.  Cic.;  pacem  componere.  Liv. 
—  constituere.  Nep.  ==  595  Fare  pala.  V.  il  § 
seg.  =  596  Far   palese   0    pala;   palesare  - 
Bocc.  Nov.   xix.  33;   Banr.    Burr/.  xxn.  15-  ; 
palam  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  ;  paU-facere  ; 
referre  sub  auras.  ==  597  Far  pane  o  il  pane; 
impastar  la  farina  ad  effetto  di  ridurla  in  pane 
per  cuocerlo  -  Ceccli.  Stiav.  1.  4  ;    Lasc.  Gelns. 
H.  2  -  ;  aprov  voti',),  panem   confido,   is,  feci, 
fìcere,  ali.  3  —  facere.  —  598  Far  paragone  ; 
paragonare  -  Ar.  Fur.  xl.  79;  Sagg.  nat.  esp 
14  -  ;  ita.pa§i)ÙM,  comparo,  as ,  avi,  are,  alt 
1  ;  conferò,  fers,  contuli,  conferre,  alt.  3  ;  urciun 
cubi   alio  componere.  Cic.  =  599  Far   para- 
tura ;  parare  -  Fr.  Jac.  T.  lì.  32.  5  -  ;  seóffpàa, 
orno,  exorno,  as,  avi,  are,  att.  I.  Cic    =  600 
Far  parentado;  imparentarsi  -  G.  V.  Vii.  36. 
6  -  ;  affini  totem  contrailo,  is,  axi,  altere,  att.  3. 
=  601  Fare  un  parentado  od   il  parentado; 
trattare  o  conchiudere  un  matrimonio  -  Bocc. 
Nov.  XVI.  33  -  ;  malrimonium  confido,  is,  feci, 
(icere,  alt.  3.  ss  602  Far  parentado  vale  anche 
usar  carnalmente,  aver  commercio  carnale  - 
Bocc  Nov.  XVH.  5i  -  ;  uiayop.»t  ,  coeo,  is,  ivi, 
ire,  n.  4  ;  rem  cum  aliqua  od  aliquo  habere.  — 
603  Far  parere  una  cosa  per  un'altra;  ingan- 
nare col  mostrare  o  dare  alle  cose  apparenza 
diversa  dal  vero  esser  loro  ;  prwstigiis,  technis, 
fallaci»  utor,   eris,   usus  sum,    uti,  dep.  3.   ss 
601  Far  pari;  pareggiare?  t^vtóùstpar  0  paria 
facio,  is,  feri,  f  icere,  alt.  3;  (equo,  as,  avi,  are, 
Etti    1    =  605  Far  parlamento  ;  parlamentare, 
discorrere  pubblicamente  ,  far  dieta  -  G.  V. 
XI.  111.  1   -  ;  dnp-riyopLvw,  in  colloquium  venio, 
is,  ?ii,  nire,  n.  4;  colloquium  habere;  in  concio- 
nem  proilire  ;  concionem  habere;  conventum  ha- 
bere. =  606  Far  parlata  ;  parlare,  ragionare; 
SlaUyOliat,  sermonem  Italico,  es,  bui,  bere,  ali. 
2.   =   607  Far  parola;  parlare  -   Dani.  Inf. 
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vi.  57;  Bocc.    Nov.   y.v.  28   ed  altrove;  Farcii. 
Ercol.   82   -    ;    lóyov  rroiéofiat  ,  verba  facere  ; 
loqui.  se  608  Far  le   belle  parole  ;  usar  ma- 
niere soavi  in  parlando  ;  xpr>aToloyi'.>,  blandis 
verbis  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  sa  609 
Far  le  belle  parole  vale  anche  parlar  chiaro; 
dire  apertamente  ad  uno  come  tn  la  intendi 
-   Varch.  Ercol.  82  -  ;  Trappnatàojuiat,  aperte  , 
libere  loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3.   — 
610  Far  quattro   parole;   fare    un  breve   di- 
scorso -    Maini.    IH,    28  -  ;   brevetti  sermonem 
habeo,  es,  bui,   bere,  att.  2.  =611  Far  parte 
di   loro;  separarsi  ,  dividersi  -  G.   V.  vi.  29. 
1  -  ;  <7Ta<rtà£'«j,  in  parle.s  concedere;  dissidium 
facere.   ss    612  Far   parte  ad    alcuno,  o  far 
parte  assolutamente;  fare  partecipe  alcuno; 
ammetterlo  alla  partecipazione  -  Bore.  Nov. 
lxxxxix.  3;  Cron.   Morell.  325,-    Petr.  Son.  4; 
Buon.  Ritti.  63  -  ;  fmaiMw/u,  participem  fa- 
cere.  =c  613  Far  la  parte  sua,  la  mia,  ecc.  ; 
operare  come  si  conviene  a  ciascuno,   fare  il 
debito  -   Cecch.  Dot.    IV.    5  -  ;    rà    kìxOiìxsvtx 
7rot£w,  offìcium  suum  implcre;  prò  virili  parte 
facere.  =614  Far  le  parti  di  alcuno  ;  operaie, 
per  lui,  esser  in  vece  sua;  partes  alicujus  su- 
stineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2  ;  vicem  implere;  sup- 
plere  vicem.  =  615  Far  parlila;  parlimento; 
partire  -   Bocc.  Nov.  XVI.  16;   Dani.  Inf.  XXll. 
79;  Cant.  Carn    10;  Buon.  Fier.  Intr.  li.  1  -  ; 
àTrtVif/i,  discedo,  is,  essi,  edere,  n.  3;  proficisci  , 
abire.  =616  Fare  partito;  conchiudere  un 
negozio  -  Cecch.  Mogi.  ili.  2;  Buon.  Fier.  In- 
trod.  1  ;  Car.  Lelt.  ined.  11.  202  -  ;  np&yutx  Siz- 
y.m'éw,  rem  confido,   is,  feci,  fìcere,  att.  3.  = 
617  Far  parlilo  (in  t.  di  giuoco);  accordarsi 
ad  alcuna  condizione,  venire  a  patti  -  Maini. 
IX.  44  -  ;  Ttpàt,    %{iu.8xaiv   yu.ipit^  ,  conditionem 
accipio  ,  is  ,  cepi ,  cipere  ,  att.  3  ;  paciscor,  eris, 
paclus  sum,  pacisd,  dep.  3.  s=  618  Far  passo; 
passare;  fxsraSafvcd,  transeo,  is,   ivi,  ire,  n.  4. 
s=  619  Far  passo  (t.  di  giuoco);  non  volere 
per  allora  legare  la  posla;  aleam  subire  nolle. 
=7  620  Far  uscir  di  passo;  sforzare  altrui  ad 
operare  con  più  veemenza  che  non  farebbe  - 
Cecch.  Corr.  II.  2   -  ;  èntiyta  ,  urgeo ,  es  ,  ursi, 
urgere,  alt.  2;  incitare,  compellere.  =  621  Far 
passo  di  picca;  camminar  con  lentezza;  ppx- 
(SVw?  fìzSX,'*,  lento  gradu  incedo,  is,  essi,  edere, 
n.    3;    lente  procedere.  =  622  Fare    l'ullimo 
passo;  morire;  lOsuràv,  morior ,  eris,  mor- 
tuus  sum,  mori,  dep.  3;  diem  supremum  obìre. 
=  623  Far  patto,  il   patio;  patteggiare,   for- 
mar patto,  pattuire  -  Bocc.  Nov.  lxiv.  13;  Fr . 
Jac.  T.  iv.  39.  5;  Frane.  Barb.  ccxlviii.  HI  -  ; 
(juf/fuvew  jxsTa  tivo;  ,  paciscor  ,   eris  ,  paclus 
sum,  pacisci,  dep.  3.  =  624  Far  paura;  atter- 
rire -  Dani.   Inf.  xxxi.  95  -  ;  èxiclhava,  per- 
terrefacio,   is,   feci,   facere,  att.  3;  perterrere  ; 
meium  injicere;  lerrorem  incutere.  =  625  Far 
pazzia  o  le  pazzie  od  una  pazzia;  operar  paz- 
zamente -  Fr.  Jac.   Tod.  I.  1.  8;  Cant.   Carn. 
Pool.  Oli.  16;  Cecch.  Doli.  V.  2  t  ;  desipio,  is, 
pui,  pere,  n.  3  ;  stulle  agere.  ss  626  Far  pec- 
cato, il  peccato;  commetter  peccalo,  peccare, 
errare  -  Bocc.  Nov.  XXIV.  7  e  altrove  ;  Fr.  Jac. 
T.  IV.  13.  2;  Din.   Comp.  n.   44;  Red.  Leti.  II. 
80  -  ;  àf/apTcbw,  pecco,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  cul- 
pam  commillere  o  in  se  admitlere  ;  crimen  per- 
petrare. =  627  Far  peduccio;  ajulare  o  so- 
stenere altrui  colle   parole  ,  facendo   buono 
ogni  suo  detto  ;  m.  b.  -  Varch.  Ercol.  ti  -  ; 
navra  avn<zyope.vo>,  omnibus  assentior,  iris,  en- 
sus  sum  ,  emiri ,  dep.  4  ;  omnia  assentari.  Ter. 
=  628  Far  peggio;  operare   in   forma  peg- 
giore -  Morg.  XIX.  98;  Cant.  Cam.  3  ;   Vii.  S. 
Frane.  242  -  ;  xaxoTe/son;  àyw,  delerius  ago,  is, 
egi,  agere,  alt.  ed  anche  come  n.  3.  s=  629  Far 
il  neggio   che   si  può,   alla   peggio;  operare 
nella  peggior  forma  possibile  -  Varch.  Ercol. 
13;  Car.  Leti.  ined.  H.  39  -  ;   novnpóixta.  npar- 
tw,  pessime  operar,  aris,  atus  sum,  ori,  dep.  1; 
scelcstissime,  depravate  agere.  =  630  Far  pel- 
legrinaggio; andare  in  pellegrinaggio  a  visi- 
tare  i  luoghi   santi   -  Fr.  Jac.  T.  li.  2.  9;  G. 
V .  Vili.  36.  2  -  ;  pietatis  causa  peregre  profìci- 
scor  ,  eris  ,  fectus  sum  ,  ficisci ,  dep.  3.  =  631 
Far  pelo;  screpolare,  mostrar  fessure  -  Dav. 
Oraz.  148   -  ;   ay^xc,  volito  ,  rimas  capio ,  is  , 
cepi,  capere,  att.  3.  Plin.  —  agere.  Cic  ;  rimis 
faiiscere.  Virg.  =  632  Far  penitenza,  la  peni- 
tenza j  soddisfare  penalmente  pe'  falli  coui- 
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messi  -  G.  F.  vili.  12.  14  ;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  60;  Pass.  166  e  altrove;  l'arch.  Suoc.  IV.  1  -  ; 
fUTavoj'd)  ,  vittt  licentius  actie  pivnas  a  se  ipso 
rtptttre  —  erigere  —  poscere  —  ultra  panai 
dare.  -  Far  penitenza  in  sul  finire  della  vita 
(diffèrre  commista   piacuta   in  seram    mortevi) 
Vii*»    es    633  Fare  pensiero;  pensare  ,  fare 
ionio,    far    ragione  -   Frane,  Barb.  CCII.  18  ; 
liarc.  G.  I,  ».  5;  Ar.  Fur.  XMll.  184  -  ;  vopu'?w, 
arbitrar,  aris,  alus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  censeo,  es, 
sui,  sere,  n.  2;  putare,  autumare.  =  G3i  Fare 
penlolini  o  de  pentolini;  fi g.  ;  vivere  sottil- 
mente, venir  in   miseria  -  Cani.  Cani.   6  -  ; 
}|ttt<ù;  ?Ì6>,  ih  miserias  incido,  is,  di,  dere,  n.  3; 
in  miseria  esse  ;  in  miseriisversor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  miseriis  premi.  Cic.  ;  duriter  vitam 
agere.  r=  635  Far  penzolo;  essere  impiccalo 
-  Pataffi  5  -  ;  KvoLpt&ip.xt,  suspendio  vitam  finio, 
is,  ivi,  ire,  n.  4,  Cic.  =z  636  Fare  perdono,  o 
perdonanza  ;  concedere  perdono    -   Fi:  Jac 
T.  i.  5.  il  e  altrove  -  ;  parco,  is,  peperei,  par- 
cere,  n.  3  ;  ignosco,  is,  ovi,  oscere,  n.  3;  veniam, 
impuni t aleni  dare.  =  QM  Fare  periglio  ;  far 
prova  -  Ar.  Fur.  xix.  70  ed  altrove  -  ;  nùùctv 
7701É&),  experior,  iris,  pertus  sum,  periri,  dep.  4: 
periculum  facere.  =  638  Far   persecuzione  o 
la  persecuzione;  perseguitare  -  Petr.  Uom.  ili. 
61  ed  altrove  -  ;  dicóxco  ,  persequòr,  eris,  cutus 
sum.  qui,  dep.  3.   =  639  Far   peso  ;  pesare  ; 
Tatavrjuw,  expendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.   Plaut.  ; 
appendere.  Cic.  ;  ponderare.  Piin.  =   640  Far 
pezzi  od  in  pezzi;    dividere,  spezzare  -  Ar. 
Fur.  XV.  82  -  ;  o%fy>,  confringo,  is,  fregi,  frin- 
gere,  alt.  3;  frangere  ;  in  partes  scindere.  =  641 
Far  piacere,  un  piacere;  compiacere  -  Cecch. 
Mogi.  v.  7;  Cas.   Leti.  41;  Segr.   Fior.  As.  6  ; 
Red.  Lelt.  il.  66  -  ;  x«p^»f*a' ,  gratificar,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  obsequi;  alicui  offlcium 
prcesto,  as,  siiti,  slare,  alt.  1   —  tribuere;  ali- 
quem beneficio  afficere  od  amplecli.  Cic.   -  Tu 
mi  farai  piacere  ad  avvertirmi  (commode  fe- 
ceris,  si  me  de  his  rebus  certiorem  feceris)  Id.  = 
642  Fare  il  piacere  altrui;  recarsi  all'altrui 
voglia;  ubbidire  -  G    F.  vi.  60.  i;  Fr.  Jac. 
T.  vt.  36.  3  -  ;  tot?   «ÀXoi?  ja.pi^op.a.1,  morem 
alicui  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3;  suum  morem 
ad  alienum  accommodare  ;  morigerari,  assentiri. 
=  643  Fare   il  suo   piacere;   operare  a  sua 
voglia    -  Bocc.   Nov.  xxix.    12  -  ;  *<3  gautoù 
3uu,ù  x«pifyeQM,  sua;  voluntali  obsequi.  =  644 
Fare  il  suo  piacere  di  alcuno  o  il  suo  piacere 
o  i  piaceri  (in  senso  disonesto)  -  Bocc.  Nov. 
Lxxvn.  42  ed  altrove  -  ;  èauròv  napéyrstv  ,  sui 
copiam  facere.  =    645  Far  piacere;  vendere 
a  buon  mercato  -  Bocc.  Nov.  lxxxiv.  8;  Cani: 
Cam.  15  -  ;  sùwv&j?  nui).éo),  vili  pretto  vendo  J 
is,  didi ,  dere ,  att.  3.  Cic.  =  646  Far  piacere 
vale  anche  usare  cortesia,  mostrar  compia- 
cenza -  Car.  Lett.  ined.  n.  67  -  ;  comem  et  ur- 
banum  esse  erga  eie.  Cic.  =  647  Far  piaga  ; 
impiagare  -  fass.  Ger.  il.  23;  Chiabr.   Rim.; 
Tasson.    Ocean.   i.   34;    March.  Lucr.  I.  fi--; 
e>xo?  noiéta,  vulnero,  as,  avi,  are,  att.  1;  lan- 
ciare; ulcus  facere.  =  648  Far  piano;  render 
facile,  piano,  manifesto  -  Petr.  Cap.  I  -  ;  iv/j.x- 
pifa,  complano,   as,    avi,   are ,  att.  1  ;  facilem 
reddere.  =  649  Far  piano  vale  anche  operare 
con  lentezza  -  Cant.  Cam.  14  e  altrove;  Malm. 
X.  21  -  ;  |3paJs''o?    notsco  ,  lente  facio,  is  ,  feci, 
facere,  att.  3;  sensim  ac  pedetenlim  agere.  =  650 
Far  piano  dicesi  avvertendo  altri  di  non  far 
romore.    -    Fate   piano    (ne  strepitu   terrete 
pedum)  =  651  Far  pianto;  piangere  -Bocc. 
JVoc.xvii.65  -;  nsvQiw,  luge.o,  xi,  es,  gere,  n.  2; 
lamentor,  aris,   atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  652 
LpiazDz.a'  la  P'azza;  dar  luogo  col   ritirarsi 
-  lav.Rit.;Sen.  Pist.  74  -  ;  «va^w/ssw,  decedo, 
w,  cessi,  cedere,  n.  3;  recedere,  dato  libero  spa- 
Uo    Curi.   -   653  Far   belle    le    piazze ,  far 
iella  la  piazza;  fig.;  dar  materia  di  ridere  e 
di  discorrere  al  pubblico  -  Mora.  xvn.  97  ; 
Fir.Luc.  iv  i  -  ;  <r,aepv»f0fMi,  vu'qi  fabulam 
fieri.  =  654  Far  piazza  de' falli  al  rui;  pub- 
blicarli; dnptw  ,  res  aUems  em,        as^av{ 
are,  att.i.  =  655  Far  pilastro   o   termine  o 
pergola;  fig.  ;  star  fermo  senza  operare  -  Cecch. 
Mogi.  v.  6  -;  *pym,  otiumtero,  is,  trivi,  ierere, 
att.  3;mhd  agere.  Col.  =  656  Far  poco;  con- 
trario di  lare  assai;  parum  agere.  =  657  Far 
polvere;  far  sollevare  la  polvere;  xóvtv  èysl- 
pw  ,  pulverem  excilo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  658 
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Far  popolo;  mettere  insieme  gente  -  G.  F.  ix. 
147  -  ;  populum  colligo,  is,  ligi,  ligere,  alt.  3. 
=  659  Far  popolo  vale  anche  adunarsi  pub- 
blicamente -   G.  F.   x.  20.  l   -  ;  populum  col- 
ligi, sa  660  Fare  porto  ;  fermarsi  ,  prendere 
porlo   -   G.   V.  X.  7.  4   -  ;   npooxzllu  ,  appello, 
is,  puli,  pellere,  a.  3.  =s  661   Far   posa  ;  fer- 
marsi, posarsi  -  Fr.  Jac.   T.  n.  32.  2  -  ;  «av- 
X«£'»>  ,  sìslo,  consisto ,  is ,  stili ,  sistere  ,  n.  3  ; 
quiesco,  is,  evi,  escere,  a.  3.  =  662  Far  povero; 
impoverire  -  Fr.  Jac.  T.  I.  9.  7S  -  ;  7rrwxi£o>, 
depaupero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  alicui  egestatem 
a/fero,  fcrs,attu!i,  afferri;  att.  3.  Cic;  aliquem 
ad  inopiam  redigere.  Ter.  ==  663  Far  pratica; 
praticare,   acquistar  pratica  -  Fianc.  Sacch. 
Rim.  47;  Cecch.  Donz.  I.  4  -  ;  Stanpièw,  àvxéo- 
fiat,  se  in  aliqua  re  exercere.  =  664  Far  pra- 
tica vale   anche   maneggiarsi  per  conseguire 
checchessia  ;  ad  aliquid  consequendum  operam 
impendere.  =  665  Far  predica,    la  predica, 
una  predica;  predicare,  ammonire  -  Tao.  Dav. 
Germ.  377;  Farcii.  Rrcol.  82;  Ambi:  Bern.  11. 
2  -  ;  7Tapa.xa.li<a,  sermonem  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2  —  facere;  condoce facere,  commone  facere. 
-  Fare  una  predica  ad   uno  ( pluribus  verbis 
admonere  o  reprehendere  )  ==  666   Fare  pre- 
ghiera ;  pregare  -  Frane.   Barb.  xxxm.  16  -  ; 
tùyi'y  noiiop.xi,  oro,  as,  avi,  are,  n.  1;  precor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  alicui  preces  admo- 
vere.  Phaedr.  —  adhibere.  Cic.   =   667    Fare 
presa  o  la  presa;  attaccarsi,  appigliarsi,  asso- 
dare -  Salv.  Grandi.  1.  1  ;  Buon.  Fier.  ìv.  3. 

4  -  ;  ■npottxoì.ì&op.M,  hmreo,  es,  hasi,  harere,  n. 
2;  conglutinor ,.  aris ,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  = 
668  Far  presa  o  la  presa  vale  anche  rappi- 
gliarsi, assodare;  e  dicesi  propriamente  della 
calcina  e  simili  -  Benv.  Celi.  Oref.  59  -  ;  soli- 
dor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  669  Far 
presente  od  un  presente;  presentare  -  Fr. 
^a?'  T'  IV"  3t'  Jf*  "  '  ^wps°f«',  aliquem  o  rem 
alicui  dono,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  rem  alteri  im 
perliri,  largiri.  Cic.  =  670  Far  presso;  acco- 
stare, appressare;  npoonsldfa  ,  admoveo,  es ,' 
ovi,  avere,  att.  2.  =  671  Far  presto;  operare 
con  sollecitudine,  con  prestezza  -  Red.  Leti. 
I.  214  -  ;  a-KiùSo),  festino,  propero,  accelero,  as, 
avi ,  are ,  n.  1.  =•  672  Far  prigione  ;  cattu- 
rare, mettere  in  prigione  -  Segner.  Pred.  in. 

5  "  i  ««Xf*it^(UT'?<u>  in  carcerem  od  in  carcere 
includo  ,  is,  usi,  udere ,  att.  3  ;  in  carcerem  od 
in  vincula  conjicere  ;  custodia  mandare.  Cic.  ; 
captivum  abducere.  =  673  Fare  privilegio; 
concedere  privilegio,  privilegiare  -  G.  V.  in. 
7.  4  -  ;  privilegium  concedo  ,  is  ,  cessi ,  cedere  , 
att.  3  —  dare  —  facere.  =  674  Fare  pio  o 
prode;  apportar  utile,  giovare  -  Tes.  Br.  v 
8;  Espos.  Pai.  Nost.;  Dani.  Purg.  xxi.  75  e, 
altrove;  Amm.  Ant.  11.  2.  4  -  ;  /3ojj0£w  ,  prò* 
sum,  prodes,  profui,  prodesse,  n.  anom.  =675 
Far  prò  vale  anche  far  profitto,  perfezionarsi 
-  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  293;  FU.  S.  Frane.  163; 
Segner.  Mann.  Marz.  xxxi.  31.  5  -  ;  proficio,  is, 
feci,  ficere,  a.  3;  perfici.  =  676  Far  proces- 
sione ;  andare  in  processione  ;  pompavi  du- 
cere. =  677  Fare  prodezze,  prove;  operare 
con  valore  ;  àpiazzùeo,  slrenuam  operam  novo, 
as,  avi  ,  are,  att.  1;  preclara  facinora  facere; 
strenue  se  gerere.  —  678  Fare  professione; 
professare  -  But  Par.  m.  2  ;  Cecch.  Doti.  v. 
3  ed  altrove  ;  Cant.  Cam.  Paol.  Oli.  75  -  ; 
kvzmouóp.ai ,  profileor,  eris,  fessus  sum,  fiteri, 
dep.  2.  =  679  Far  professione  di  una  cosa  ; 


porvi  grandissima  cura,  diligenza,  studio' 
tempo  -  Corlig.  Castigl.  11.  135  -  ;  anou3&- 
?<a,  diligentcr  incumbo ,  is,cubui,  cumbere,  n. 
3  ;  tempus  od  operam  impendo  ,  is  ,  di ,  dere , 
att.  3.  =  680  Far  profeita  o  profferta  ;  prof- 
ferire -  Bocc.  Nov  lxxxi.  5;  Cron.  Morell. 
303;  Fr.  Jac.  T.  v.  13.  1  -  ;  àrcofépa,  exhibco, 
es,  bui,  bere,  att.  2;  obfero  od  afferò,  fers,  ob- 
tuli,  offerre,  att.  3.  =  681  Far  profitto  ;  gio- 
vare -  Petr.  Cap.  5;  Mar.  S.  Greg.  il.  22  -  ; 
J3o/!0£;a,  prosum,  prodes,  profui,  prodesse,  n. 
anom.  =  682  Far  proposito  ;  proporre  in  se 
stesso  con  risoluzione  di  eseguire  -  Ambr. 
Cof.  1.  1  -  ;  npoatpéou.a,t ,  decemo  ,  is  ,  crevi , 
cernere,  a  modo  di  n.  3  ;  sibi  proponere.  =  683 
Fare  a  proposito;  tornar  bene  alla  materia - 
Ambr.  Cof.  li.  1  -  ;  npéitu ,  convenio  ,  is,  veni, 
venire,  n.  4;  ad  rem  facere;  decere.  =  684  Far! 
proposta,  la  proposta;  proporre  -  G.  F.  xn.| 


FARE 

3.  7  -  ;  npoiTtQnm,  propano ,  is,  osui,  onere, 
alt.  3.  =  685  Far  prova  0  pruova  o  la  prova; 
faro  esperienza,  espcrimcntaro  -  Bocc.  NoJ. 
XXX.  5;  Cron.   Morell.  326;  Fiagg.   Man.   Sin., 
Buon.  Rim.  15  ed  altrove  -  ;  ntipuot  ,  experior, 
iris,  pertus  sum,  periri ,  dep.  4  :  rei  periculum 
facere.  Cic.  ;   experimenlo  probare.    Veli.    -— 
686  Far  pruova,  buona  prova,  mirabil  prova 
o  simile;   allignare,  venir    bone,  acquistare 
aumento,  perfezione  (nel  propr.  e  nel  fig.)  - 
Dani.  Purg.  xxx.  117;  Dav.  Colt.  Mi;  Car.  Lett. 
III.  13   -  ;  <Tvvau?avw,  xodió;  a<jjj.Sahu  ,  ìnole- 
sco,  is,  levi,  fescere,  n.  3  ;  coalesco  ,  is  ,  coalui, 
coalescere,  n.  3;  succedo,  is,  essi,  edere,  n.  3  ; 
bonum  exitum  habere.  =  687  Far  prova;  pro- 
vare, dimostrare,  confermare;  èUyxju,  probo, 
approbo  ,  as  ,  avi,  are,  att.  1;  argumenlis  con- 
firmare. Cic.;  probationcs  instruere.  —  688  Far 
provvisione;  provvedere  -  Bern.  Ori  1.  16.  56 
e  altrove  -  ;  iza.pa.axi\, <£,<*,  paro  ,  apparo,  as, 
avi,   are,  att.  1;  conquiro,  is,  quisivi,  quirere, 
att.  3.  =  689  Far  pubblico  ;  pubblicare,  met- 
tere in   luce  -  Red.  Lett.  1.   388  -  ;  ffiéwja, 
edo,  is,  edidi,  edere,  att.  3;  in  lucem  proferre. 
=  690  Far  pugna,  la  pugna;   combattere, 
pugnare,  contrastare,  contendere  -  M.  F.  ix. 
52;  Fr.  Jac.  T.  il.  30.  65  -  ,•    p.i.y^p.a.1,  pugno, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  contenda,  is,  di,  dere,  n.  3.  = 
691  Far  pulito;  far  bene  e  nettamente  chec- 
chessia -  Cecch.  Inc.  ni.  4  ;  Malm.  XI.  25  -  ; 
px-Stos  «7toTs/.6&),  rem  expedio,  is,  ivi,  ire,  att.  4; 
remeonficere.  —  692  Far  pulito  vale  anche  spa- 
recchiare, levar  via;  àffoffrràw,  ùpnafa,  adimo, 
is,  ademi,  adimere,  alt.  i;  tolto,  is,  sustuli,  tol- 
lere,  att.  3;  averto,  is ,  ti,  fere,  att.  3;  aufero, 
fers,  abstuli,  auferre,  att.  3.  =  693  Far  puni- 
zione o    pulizione;  punire  -  G.    F.  vni.  64. 
4  -  ,■  Tifiwpsu,  pana  multo,  as,  avi,  are,  att.  1 
—  afficele  ;  pcenas  ab  abquo  repetere  ;  punire- 
puniri.  Cic.   =  694  Far  punta  ;  appuntare , 
formare  in  guisa  di  punta;  o'fiivw,  acumino, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  695  Far  punto,  il  punto; 
fermar  il.  parlare  -  Bocc.  Nov.  xxiv.  13;  Dant. 
Par.  32;  Pecor.  G.  xxi,  n.  1  ;  Fr.  Jac.  T.  n.  32. 
15:  Diltam.  11.  20;  Ar.  Fur.  xxiv.  115  -  ;  navo- 
lJ.a.1,  presso  ore  obmutesco,  is, mutui,  fescere,  n.  3; 
conlicesco,  is,  ticui,  cescere,  n.  3.  Firg.;  pausam 
facere.  =  696  Far  querimonia  ,  una  queri- 
monia; dolersi,   rammaricarsi  con  alcuno  - 
Bocc.  Nov.  Lxxxxviii.    25  -  ;  nip.yoft.zi ,  con- 
queror,reris,  questus  sum,  queri,  dep.  3.  =  697 
Far  quistione  ,  questione  ;  movere  dubbio  - 
Dant.  Inf.    IX.  19  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  in.  5  • 
Legg.  Ascens.  Cr.  343  -  ;  àitopiv  ,  aliquem  de 
re  interrogo,  as,  avi,  are,  att.  1  — percunctari. 
Cic.  ;  quwstionem  proponere,  instituere.  =  698 
Far  quistione  vale  anche  venire  alle  mani  - 
Cecch.  Dott.  47  ;   Malm.    1.  9  -  ;   Sia.u&-j(opi.a.i  , 
manus  cum  aliquo  confero,  fers ,  contuli ,  con- 
ferre,  att.  3;  digladior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  =  699  Fare    quistione   dicesi    altresì  per 
contendere  con   parole  -  Fit.  SS.    Pad.  in. 
106  -  ;  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3;  rixor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  700  Far  rabbuffo  od 
un   rabbuffo;  riprendere  con  minacce;  (5W- 
7ret^c'w,  inlerminor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Ter.  =  701  Far   racconto   od   un  racconto  ; 
raccontare  -  Red.  1.  193  -  ;  èfjj^éofiai,  narro, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  702  Far  radice;  radi- 
care -  Fr.  Jac.  T.  v.  23.  13  -  ;  p'(?oga)s&>,  ra- 
dicibus  nitor,  eris,  nixus  o  nisus  Sum,  niti, 
dep.  3;  radices  agere.  Cic;  radicari.  Plin.  = 
703  Far   ragione;  far  conto,  slimare   -  Fr. 
Barb.  lxxxxvi.  15  ed  altrove  ;   Dant.  Inf.  xxx. 
Ii5  ed  altrove;  Fit.  SS.  Pad.  11.  135;  Fav.  Esop. 
79  ;   Segner.  Mann.   Sett.  vili.  4  ed  altrove  ;  S. 
Cat.  Lett.  cix,  re.  1  -  ;  vo^co ,  pulo,  autumo, 
judico,  existimo,  as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1. 

-  Fa  ragione;  pensa,  stima  (puta,  existima) 
=  704  Far  ragione  o  la  ragione;  far  giusti- 
zia -  Fr.  Jac.  T.  11.  23.  1  ed  altrove  -  ;  Sixwt 
viu.u,  cuique  suum  o  jus  suum  tribuo,  is,  bui, 
buere,  att.  3.  Cic.  -  Non  fare  egualmente  ra- 
gione (iransire  juris  cequabilitatem)  Id.  =  705 
Far  ragione  o  la  ragione  o  delle  ragioni;  far 
il  conto  -  Bocc.  Nov.  xxi.  3  ;  Frane.  Barb. 
clvii.  Il  ed  altrove  ;  Bemb.  Pros.  111.  222  -  ; 
Xoyt'^o^xt,  rationes  computo,  as,  avi,  are,  att.  1 

—  dispungere  ;  ralionem  inire  ac  subducere!. 
Cic.  =  706  Far  raunata  ,  raunanza ,  ragu- 
nanza  ;  ragunare;  ouvayw  ,  colligo,  gis,  legi, 
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tifili,  MI.  3.   =    "0"  Far  rana,  una  razza; 
generare  -  Cecch.  Corr.  li.  '  -  ;  xaidOTOifa  , 
genero,  procreo,  OS,   hot,  are,  ad.  1  ;  gigno,  is 
gcnui,  gigncre,   alt.    3;    propagando  procuriti  e 
proietti.  =  "508  Far  relazione  ,  la  relazione  : 
riferire  -  G.  V.  x.  2;o.  3;  Ca.t.  Ceti.  18;  Cor. 
Lrif.  inrrf.  il.  l<>  -  ;  £;n7E0{iat,  rfe  re  n</  alti-rum 
reterò,  feri,  retuli,  referre,  alt.  3.  =  709  Far 
repulisti;  finire,  dar  line,  consumare  ;  m.  b  ; 
óitojttÌ'jj,  consumo,  abfuma,  is,sumpsi,  sumere, 
ali    >;  evertere.  =  710  Far  resistenza;  resi- 
stere -  Bocc.  Nov.  XXXvi.  9;  Fr.  Jac.  T.  x\i\ 
9;  Ar.  Cas.  HI.  7  -  ;  ìntitsipx,  resisto,  is,  stili, 
sistcre,  a.  s;  obnitor,  eris,  ni.vus  sum,  nili,  dep. 
3:    ennatibus   obstare.  Ov.;  repugnare.  =  711 
Far  retta;  far  resistenza    (dall'illir.  rctt,  con- 
trad  lizione,  opposizione)  -  G.  V.  XI.  Wì.  1  ed 
altrove;  Dani.  Rim.  20  -  ;    ivxiyja  ,  sustinco  . 
es,  nui,   nere,   n.   2.  =712  Far  riverenza  e 
riverenzia  ;  onorare,  riverire  -  Frane.  Barò 
CLI.  1;  Bocc.  Ifov.  M.Ml.  ri   -  :  -rji',>,  honoro 
as,  ari,  are,   alt.  i  ;    honorem  habere  alicui  — 
tri/mere.  Cic.  —  prestare.  Ov.  ;  aliquem  /to- 
nare digitati.  Virg.  =  713  Far  ricolta  o  rac 
colla  o   la  ricolta;  raccogliere  -  Fr.  Jac.  7 
ni.  15.  7;  Alleg.  Iì9  -  ;  aMéyt* ,  colli go  ,  is 
is,  fe^i,  libere,  alt.  3.  =  714  Far  la  ricolta; 
mettere  insieme  le  nuove  grasce  -  Ambr.  Cof 
IV.  15  -  ;   triTOfu>axe'w  ,  korreo  condo,  is,  didi 
dere,  alt.  3.  //ór.  =  715  Far  ricordo,   ricor- 
danza ;  far   menzione  -  G.   V.    X.   210.   2  -  ; 

ire  x  UV/.7Z-),  memoro,  as,  ari, are,  alt.  1.  Virg.; 
mentionem  facete.  =  716  Far  ricorso  ;  ricor- 
rere -  Segner.  Pred.  XXVII.  4  -  ;  xaTayevyw, 
tonfugio,  is,  fugi,  fugere,  alt.  3.  =  717  Fai 
rifiuto;  rifiutare  -  Dani.  Inf.  XXX.  6(1  -  ,•  7ra 
paiTEOuzt,  recuso,  repudio,  as,  ari,  are,  alt.  1 , 
rejicio,  is,  jeci ,  jicere,  ali.  3.  =  718  Far  ri 
memhranza  ;  rimembrare  -  Esp.  Palern.  -  ; 
/j.vr,[jLQvtvofA!ti  ,  recordor  ,  aris  ,  atus  sum  ,  ari. 
dep.  1;  aliquid  memoria  repelere.  Cic.  =719 
Far  riparo;  riparare  -  Cant.  Cam.  2;  Beni. 
Ori.  1.  16.  54;  Ar.  Fur.  xxv.  17;  Dani.  Inf. 
XXI.  55  -  ;  àpùvcò,  (fj'jirrw,  tueor,  eris,  tuitu> 
sum,  lucri,  dep.  2.  =  720  Far  riso,  TÌsa;  ri- 
dere -  Fr.  Jac.   T.  v.  16.  20;  Bocc.  G.  vi,  p. 

-  :  rtpooyel&ti,  rideo,  arrideo  ,  es,  isi,  idere 
d.  2.  =  721  Far  risoluzione  o  resoluzione  . 
risolvere;  ì-nv\iriyCr\?p.-Ai,  rei  facietuhc  consiliuin 
capio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3  —  inire.  Cic.  ;  sta- 
tuere ,  decernerc.  =  722  Fare  risposta  o  la 
risposta  ,  o  le  risposte  ;  rispondere  -  Bocc. 
.Voi',  xxvi.  9:  Frane.  Barb.  XLII.  4;  G.  V.  ix 
11.  2;  Dani.  Inf.  mi  67  e  altrove  -  ;  ccva^wvs'i» 
alicui  respondeo,  es,  di,  dere,  n.  2;  responsum 
do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  Cic.  =  723  Fai 
risposta  valeanclie  rendere  il  contraccambio; 
par  pari  referre.  =  724  (Mil.)  Far  ritirata  o 
ntialla  o  la  ritraila;  ritirarsi,  raccogliersi  - 
G.  V.  XI.  \y>.  6  -  ;  ài/x*/7]Ti-/ov  fbiyyou.xi,  à-jy.- 
'-'j,r,t  anpxlvu,  receplui  cano,  is,  cecini,  canere 
d.  3;  naia  conclamo,  as,  ari,  are,  alt.  1;  se  rc- 
ciperc;  convasare.  =  725  Fare  ritornata  ,  la 
ritornala,  ritorno  ;  ritornare  -  Alleg.  216 , 
Dant  Par.  xxx.  in;  y4r.  Fur.  xxm.  Il  -  ; 
./-.J-/1,  reverlor,  eris,  versus  sum,  verti, 
.  redire.  —  720  Far  ritratto;  vendere. 
'-/'•>  .  pecuniam  e  rebus  venditi/  compaio, 
at,  avi  ,  are,  att.  1.  =  727  Far  ritrailo  vale 
anche  somigliare  -  Bocc.  Nov.  svili.  V);Lab. 
I2i  -  ;  apatia  ,  alicujut  speciem  refero  ,  fers  , 
tritili,  rrferre,  alt.  3;  alieni  od  alicujus  esse  si- 
iitilnn;  ad  simililudinem  alicujus  o  ad  aliquem 
similitudine  propiut  uccedcrc.  Cic.  =  728  Fare 
un  ritratto;  i i darre  alcuno;  e  dicesi  dei  pit- 
tori e  scultori  -  Cas.  Lctt.  51  -  ;  dcflrtixov/(6i, 
.-'.''„.  aliatiti/  imaginem  coloribus  o  mar- 
mare exprimo,  u,  pressi,  primere  att.  :  tffin- 
<i<i,  it,  mx  ,  in j,  n      ali  'ri'.)   Tar   roba; 

guadagna  ere  il  patrimonio  -  Cecch. 

I)i,ti.  iv,  2  ir/  altrove^  Cant.  Cam.  Paol.  Oli. 
,  -  ,  yj,f.\kj-i,'.'i:iJi  ,  lucrar,  aris,  atus  sum 
ari,  dep.  1  ;  lucrifacto  u  feci,  facci  e,  n.  3;  lu- 
ti um  <i  qua  tum  facere;  rem  familiarem  ampli- 
ficare. —  730  Fai  rodi  tura  .  rodere  -  Fr,  Jac. 
T.  x.  li  -  .  fipùzo),  rodo,  is,  rosi,  rodere,  ito. 
ì  —  731  l.n  romore,  rumori-  :  romoreggiare 
-  Bocc.  So»,  xn.  M  -  ;  ppiau,  @q&'a,  strepo, 
obslrepo,  ii,puì,  pere,  n.  3;  strepitare,  itrepi- 
inni  edere;  fremere.  —-  733  Pai  romore  'li 
a  .    risentirsene  ,  farne  caso  ,  [no-1 
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rompere  in  isdegno,  alterarsi  -  Bocc.  Nov.  xl. 
19  -  ;  uififoj.a.1,  canqueror,  ereris,  questui  sum, 
queri,  dep.  3.  =  733  Far  romore  in  capo  od 
in  testa  ad  alcuno;  gridare  a  testa  -  Bore. 
Nov.  xxvii.  15  ;  Borgh.  Fir.  Disf.  2H  -  ;  a  fi- 
do* /Sosio)  ,  vehementcr  conqueri.  =  734  Far 
ruberia;  rubare;  xlénritt,  &pn&*<tù,  furor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  735  Far  sacramento 
(ed  anlicam.  saramenlo);  giurare  -  Pecor.  p. 
1 1  -  ;  ouvvw  ,  rem  jurejurando  firmo,  as,  avi, 
are,  ali.  1.  Cic;  juiare;  sacramento  se  obstrin- 
gere.  =  73G  Far  saggio;  assaggiare,  fare  la 
credenza  -  G.  V.  Vili.  80.  1  -  ;  r.aoyi\iou,ai  , 
pragusto,  as,  avi,  are,  att.  i.  =  737  Far  sag- 
gio vale  anebe  saggiare;  e  dicesi  de'  metalli 
e  delle  gemme  -  G.  F.  lv.  i;  Vend.  Crisi. 
57  -  ;  jreipóì^»,  ad  trutinam  revoco  ,  as,  avi, 
are,  att.  1.  =  738  Trasl.  Far  saggio;  saggiare, 
far  prova  di  cbeccliessia  -  Cant.  Cam.  Paol. 
Oli.  48-  ;  •/.iv<5'uv£u&))  experior,  iris,  pertus  sum, 
per  ir  i,  dep.  4;  pcriculum  facere.  =  739  Far 
saggio  usasi  altresì  per  rendere  avvisato,  pa- 
lesare -  Dani.  Purg.  V.  30  -  ;  Kzpeyyjàte , 
cerliorem  facio,  is,  feci ,  facere,  att.  3.  =  710 
Far  saggio  alcuno;  far  divenir  altrui  saggio, 
ammaestrarlo;  §iS&1y.(ù,  doceo ,  es,  cui,  cere, 
alt.  2.  =-711  Far  sagrifizio  o  sacrifizio;  sacri- 
ficare -  Dani.  Purg.  XI.  11  -  ;  tseew  .Sc«  ,  sa- 
crifico, as,  avi,  are,  n.  1  ;  rem  divinarli  facere. 
Cic  ;  divis  operari.  Sen.  =  742  Fare  salita: 
salire  -  Fr.  Jac.  T.  II.  14.  5  ed  altrove  -  ;  àva- 
Sat'vw,  ascendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  ==  743  Far 
sallo  od  un  salto;  saltare  -  Tes  Br.;  Fr.  Jac.  T. 
V.  29.  26;  Cecc/i.  Mogi.  IV.  in  -  ;  xUo fiat,  salin, 
is,  ivi  ed  ii  ed  ut,  ire,  n.  4;  sallum  edo  ,  is , 
edidi,  edere,  att.  3;  sallum  dare.  Ov.  =  744 
Far  sangue;  uccidere  -  Tac.  Dav.  Ann.  xn. 
149  -  ;  fovtuui  ,  occìdo  ,  is ,  idi ,  idere  ,  att.  3  ; 
slragcm  edere.  r=  745  Far  sangue  per  le  na- 
rici o  per  le  parti  di  sollo,  o  simili;  e  si  dice 
dell'uscire  il  sangue  per  quelle  parti  -  Folg 
Mess.  -  ;  aiu.ofipéo> ,  sanguinis  effluvio  laboru  , 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  sanguinis  effluvium  pali.  = 
746  Far  sano;  rimettere  in  sanila,  mantener 
sano  -  Bocc.  Nov.  LXIII.  3  -;  Stpcimuió ,  aliquem 
sano,  as,  avi,  are,  att.  1  —  sanumeffteere.  Cic; 
sanilati  aliquem,  o  sanilatcm  alicui  restituire. 
Plin.;  incolumem  servare.  =  747  Far  satisl'a- 
zione;  satisfare,  soddisfare  -  Fr.  Jac.  T.  v. 
16.  12  -  ;  nlnpOfOfiÉ'j),  alicui  satisfacio,  is,  feci, 
facere,  n.  3.  =  748  Far  saviamente;  operare 
con  senno  -  Bocc.  ATov.  xxvn.  2(1  -  ;  za),w; 
nais'ji,  recte  facere;  bene  agere.  —  749  Fare 
scaia  ;  fermarsi  in  alcun  luogo  mentre  si 
viaggia  in  allro  più  remoto;  e  si  dice  per  lo 
più  di  chi  viaggia  per  mare  -  Beni.  Ori.  i.  5. 
fin;  Ar.  Fur.  IX.  93;  Cecch.  Mogi.  i.  1  -  ;  npav- 
y.éùo>,  appello,  is,  puli,  pcllere,  n.  3.  =  750 
Fare  scalpore;  far  romore,  strepitare  per  dis- 
piacere o  dispetto  die  si  abbia  -  Cron.  Marcii 
291;  Cron.  Veli.;  Alleg.  257;  Maltn.  vili.  76  -  ; 
iyoaiocxféfù,  suceeuseo,  es,  sui,  sere,  n.  2  ;  con- 
queror,  ereris,  queslus  sum  ,  queri,  dep.  3.  = 
751  Fare  scandalo  o  Beandolo;  scandalizzare 
-  Ambr.  Cof.  II.  2;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  aliis 
exempla  nequitìw  pra-beo ,  es,  bui,  bere,  att.  2  ; 
alios  malo  exempla  offèndere  ;  palam  et  in  oculis 
omnium  ncquiler  facete.  Cic.  =  752  Fare  scap- 
pata ;  scappare;  e'xtpeyyw,  effugia,  is ,  gi ,  gere, 
n.  3.  =  753  Faro  scappala  dicesi  anche  del 
dare  la  prima  mossa  con  furia  nel  correre  il 
cane  od  il  cavallo  ,  liberali  dal  ritegno  che 
gt'impediva  ;  h-nò  tòs  vùoarit;  ixfiiyitv,  e  car- 
ceribus  effugere.  =  754  Fare  schermo,  schermi 
e  lo  schermo;  schermirsi  -  Dani.  Inf.  xm.  31 
ed  altrove  ;  Tass.  Ger.  III.  11  -  ;  c/.p.\j\iou.ri.i  ,  se 
ili  fendere;  sese  tegere  o  lutari;  vitti  et  impelum 
propulsare  ac  propellere.  Cic.  =  755  Fare 
schema  o  scherno;  schernire  -  Pass.  18  -; 
v.upaditù,  alicui  illudo,  is,  usi,  udcre,  n.  3. 
Vira.;  aliquem  irridere,  jubsaiinare,  contumelia 
affli  ere.  —  756  Fare  schiamazzo,  schiamazzio, 
uno  schiamazzio;  schiamazzare  -  Bocc.  Nov. 
i\.  !  ed  altrove;  Berti.  Rim.  2;  Alleg.  177  -  ; 
Ù.VB.G0&O),  clamor  etti  eila,  is,  edidi,  edere,  alt.  3; 
vociferar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ineandi- 
tas  voces  edere.  =  757  Faro  schiavo;  ridurre 
in  ischiavituilinc  -  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  14  - 
Souijxytayltù,  alieni  captivi tatem  infero,  fers,  in- 
tuli ,  infcrre,  att.  3.  Tac;  captivum  redda  ,  is  , 
didi,  dere,  alt.  3.  Nep.  ;  scrvitum  duci.  Claud.  = 
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758  Fare  schiera;  schierarsi  -  Dant.  Purj.xxiv. 
55  e  altrove  -  ;  irstpararTw,  aciem  explico,  as,  avi, 
ed  icui,  are,  att.  1.  ±=  759  Fare  scommessa  ; 
scommettere  -  Red.  Esp.  nat.  17  -  ;  xarsyyuàM, 

pignorc  cum  altero  certo,  as,  avi,  are,  n.  1  

contendere.  Virg.  ;  sponsionem  facere.  Cic.  = 
760  Fare  scoperta  o  la  scoperta;  scoprire  - 
Cecch.  Esali.  Cr.  11.  5  ;  Buon.  Fier.  Introd.  1  -  ; 
ivxxxlbnTw ,  delego,  relego,  is,  lexi,  tegere,  att. 
?"  ^7  '?'  ^are  SC0PPÌ°,  lo  scoppio;  scoppiare 
in  significalo  di  far  gran  romore  (come  cosa 
che  scoppiasse)  -  Cani.  Carn.  422  -  ;  magno 
strepitu  rumpor,  eris,  ruptus  sum,  rumpi,  pass. 
3  -  explodi;  crepitare.  =  762  Fig.  Fare 
scoppio;  svegliare  maraviglia,  acquistar  fa- 
ma; admiralionem  injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3; 
iiisiijnem  fieri.  =  763  Fare  scorta  ;  scortare  - 
Dani.  Purg.  XIX.  12  ed  altrove  -  ;  ^ye/jsoveùw, 
duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3  ;  ducem  esse  ;  prie- 
ire.  =  764  Fare  la  scorta  ;  fare  la  guardia, 
guardare  -  Bern.  Ori.  II.  4.  81  -  ;  yu),a?T&>, 
custodio,  is,  ivi,  ire,  att.  4;  servo,  as ,  avi,  are, 
att.  i;  tenere,  retinere;  custodxam  habere.  = 
765  Fare  la  scritta;  ridurre  in  iscritlura  con- 
tratto, accordo  o  simile  -  Bocc.  Nov.  lxxx. 
'is  -  ;  svyy pufte,  syngrapham  confido,  is,  feci, 
fiacre,  al».  3.  ==  766  Fare  la  scritta  dicesi 
anche  dello  stipulare  il  contratto  del  matri- 
monio -  Cecch.  Mogi.  iv.  4  -  ;  syngrapham 
tnatrimonii  conficele.  =s  767  Fare  scrupolo  ; 
metter  dubbio;  e  dicesi  particolarmente  in 
materie  di  coscienza  -  Cecch.  Spir.  v.  5  -  ; 
v.-jiCu>  ,  scrupulum  injicio  ,  is  ,  jeci ,  jicere ,  att. 
3;  reliijianem  affare  od  injicere.  Cic.  ==  768 
Fare  scudo;  fare  riparo  ,  difesa  ,  riparare  - 
Dani.  Purg.  XXXII.  59  -  ;  ùffepaoTr^w  ,  lego  , 
obtego  ,  prolego  ,  is  ,  lexi ,  tegere  ,  alt.  3.  = 
769  Fare  scusa  o  la  scusa;  scusarsi  -  Bocc. 
Nov.  XXVli.  22  ed  altrove;  Dant.  Purg.  XXXIH. 
13(1  ;  Cas.  Leti.  73;  Malm.  IV.  5">  -  ;  jrpofowi^w, 
rei  excusatione  ulor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3; 
habere  excusalioncm  alicujus  rei.  Cic.  =  770 
Far  segnale  ;  far  segno  -  Sunnaz.  Arcad.  Pros. 
9  -  ;  ny.p.'Ap'o,  signum  do,  das,  dedi,  dare,  att. 
1-  =  771  Far  segno,  segni  ,  un  segno;  dar 
cenno  ,  dar  dimostrazione  -  G.  V.  IX.  211; 
Dani.  Inf.  IX.  S6  ed  altrove  ;  Cecch.  Dati.  v.  8; 
Tac.  Dav.  Ann.  XI.  lì!  ;  Cas.  Leti.  <rìV,  Bocc.  G. 
V,  n.  4  -  ;  upo'fM'Jià,  3uy.v\jw,  significo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  ostendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  signum 
dare;  indicium  facere.  =1  772  Far  segni;  far 
miracoli  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  3.  '>  -  ;  Saupiara 
7T01E&),  miraeula  patro,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
edere.  ==  773  Faro  il  segno  della  santa  croce; 
segnare  col  segno  della  santa  croce  ;  oravpo- 
tu7tm;  òxypóot ,  salutifero  crucis  sigilo  munio, 
is,  ivi  ed  lì,  ire,  alt.  4.  ==  774  Far  sembiante 
o  sembianza,  sembianti  o  sembianze;  far  se- 
gno, dimostrazione,  vista  -  Bocc.  Nov.  XLV  ed 
altrove;  G.  V.  vili.  39.  ]■  Dant.  Purg.  vii. 
91  -  ;  ùnoy.pivo(j.a.i,  fìngo,  is,  finxi,  fingere,  n. 
3;  simulo,  as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1.  =  775 
Far  senno  ;  operare  con  senno,  giudiziosa- 
mente -  Fr.  Jac.  T.;  Dillam.  I.  5;  Bocc.  Nov. 
LXXVli.  2  -  ;  fpovluo;  notti,),  bene  ac  sapitnter 
facio,  is ,  feci ,  facere,  alt.  3  —  se  gerire:  = 
776  Far  sentinella  o  la  sentinella  ;  slare  di 
guardia  (propriam.  dicesi  de'soldati)  -  Alleg. 
5  -  ;  fpovpiw,  excubo,  as,  bui,  bare,  n.  1  ;  sta- 
tionem  od  excubias  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3. 
Cic.  =  777  Far  sentire;  far  intendere,  avvi- 
sare -  Bocc.  G.  vi,  f.  7  ed  altrove  -  ;  ava f ulva , 
refero,  fers,  retuli,  referre,  alt.  3;  aliquem  rei 
admanere  o  commonere.  Plin.  =  778  Far  sen- 
tore; far  romore  ,  fare  alcun  che  di  strepito 
che  si  senla  -  Star.  Ajolf;  Fr.  Jac.  T.  iv.  25. 
5  -  ;  3o\>nFM,  strepitimi  quemdam  edo  ,  is,  edidi, 
edere,  atl.  3;  nouui/iil  strepere.  =  779  Far  sera; 
consumare  il  tempo  inaino  a  sera  -  CeCch. 
Sliav.  (il.  3  -  ;  ÌTrttpuù,),  diem  lero  ,  is  ,  trivi, 
tererc,  ali.  3.  =  780  Far  sermone  ;  parlare  , 
sermonare  -  Frane  Barb.  xxxin.  12;  Fr.  Jac. 
T.  iv.  16.  8  ;  Baco.  G.  X,  re.  8  -  ;  ofitìsw,  con- 
cionar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  coiicionem 
habere.  —  781  Far  servizio,  servigio,  un  ser- 
vigio ;  servire,  far  cosa  che  sia  di  servigio 
altrui  -  Bocc.  Nov.  XXIX.  19  ed  altrove;  Frane. 
Barb.  cxxvi.  18;  Pecor.  X.  2;  Cecch.  Mogi.  III. 
5  -  ;  yjj.pCC,o\>.ai,  gratificar,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  subservire.  =  782  Far  sessione;  unirsi 
a  consultare  sopra  alcun  afiare;  <;y/A6ou)iuo- 


FARE 

uxi,  ile  re-  delibero,  consulto,  as,  avi,  ave,  n.  1. 
=  "783  Far  soli»;  unirsi  por  alo  OD  lino  par- 
ticolare, o  pw  sostenere  la  medesima  opi- 
ni, me  e  dottrina  -  Tao.  Mio.  Perd.eloq.  no  -  ; 

ctuviViui,  ccio,  i>',  io/,  ni',  n.  I;  coitionem  fiacre. 
Cn>.  7S  k   Fara  sfono;  sforzarsi  -  Bocc, 

.Yoo.  XVIII.  3;  G.  /'.  Vili.  2").  1   -  ;  s'pSl'Jo),  MÌ<or, 

cri'.*,  uisus  o  «(.ni*"  ìuiw  ,   «ili ,  dep.  3.  =s  185 
l'ai-  sicuro;   assicurare  -  Petr.  Cap.  6;  Bore. 
<»'.  i,  ii.  \  -  i  àjfaXi'IJojxai,  firmo,  confinilo,  as, 
avi,  ore,  ali.  1  ;  seeurum  o  tutum  reddo,  is,  didi, 
dcic,  alt.  3;  roborarc.   —  78G  Far  sicurtà,  la 
sicurtà,  lo  sicurtà  ;  assicurare,  entrar  malle- 
vadore -  Buon.  Fi'er.  IV.  /«ir.  ;  G.  f.  XI.  50  -  ; 
àja>à)istav  ttois'h),  jwo  altero  spondeo,  es,  spo 
pondi,  spondere ,  n.  2;   prmdem   fieri.  =  787 
Fare  siepe;  chiudere,  circoudare  -  Dant.  In/. 
xxxiu.  83  ;  Vii.  S.  Gio.  fìalt.   -  ;  (ppàrrco,  cir- 
cumdo,  as,  dedi,  dare,  alt.  1;  ambio,  is ,  ivi  ed 
ii,  ire,  alt.  :<  ;  circuincludo ,  is ,  ««',  wrfere,  alt. 
3.  =  788  Far  signore  ;  dar  la  signoria  -  G. 
/'.  i\.  7.  )  -  ;  ào^riv  <3Yc?wf*t,  imperium  do,  das, 
dedi,  dare,  alt.  1.  =  789  Far  silenzio;  tacere 
o  comandare  che  altri  laccia  -  G.  V.  vili.  92. 
6  e  altrove;  Comp.  Mani.;  Cecch.  Dot.  prol.  -  ; 
aiyr.v  zaTaxì),euo),  conticesco,  is,  ticui,  ticescere, 
n.  3;  sileo,  es,  lui  ,  lere,  n.  2  ;  agere  silenlium. 
Quint.  ;  silentium   imperare.   Plin.;  juiere  si- 
lentium  fieri;  audientiam  facere.  Liv.  =  790 
Fare  soccorso  ;  dare  ajuto ,  soccorrere  -  G. 
V.  vii.  144.  7  -  ;  /3o»0è'&>,  subvenio,  is,  ni,  nire, 
n.  i;  opem  fero,  fers,  tuli,  ferve,  alt.  3.  =  791 
Far  soggetto;  soggettare  -  Fv.  Jac.  Tod.  li.  3. 
11  -  ;  xaT£p7a£o(/ai,  subjicio,   is,  jeci,  jìcere, 
att.  3.  =  792  Fare  sollazzo,  dar  sollazzo,  ri- 
creare -  Vii.  S.   Frane.   182;    Cin.    Pist.  Rim 
fac.  67  -  ,•  àva-Ttauta,  recreo,  as,  avi,  are,  alt.  1 
=  793  Far  somma;  mettere  insieme  più  cose 
e  particolarmente   numeri  -  Fir.  Disc.  anim. 
48  -  ;  XEtpa^atów,  summam  confido,  is,  feci,  fi- 
cere,  alt.  3.  =  794  Far  sonno;  indur  sonno  ; 
xotf*i£u,  sopio,  is,  ivi  ed  ti,  ire,  att.  4;  soporo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  somnum  facere.  =  795  Far 
soverchiala,  soperchio;    far  soperchieria  - 
Fr.  Jac.  T.  ìv.  12.  13  -  ;  injuriam  infero,  fers, 
intuii,  inferre,  att.  3;  sibi  de  alieno  jure  sumere. 
=  796  Far  soprattieni;  sopratlenere  -  Cecch. 
Corr.  ìv.  6  -  ;  àva6o).qv  nouoaat.,  rem  in  aliud 
lempus  di/fero,  fers,  distuli,  differre,  att.  3.  Cic. 

—  proferre,  rejicere,  protrudere.  Id.  =  798  Far 
sordo;  indurre  sordità;  ixy.Gifoop.xi,  exsurdo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  798  Fare  il  sordo;  fin- 
gersi sordo  -  Allea.  167  ;  Buon.  Tane.  i.  5  ; 
Salvin.  Annot.  ivi  -  ;'xci»wfftv  nl&rxta,  surdi- 
tatem  simulo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  surdum  se  si- 
mulare. =  799  Far  sottratto;  sottrarre  -  Fr. 
Jac.  T.  VI.  7.  7  -  ;  Ù7re|ayco,  subduco,  is,  uxi, 
ucere,  att.  3;  sublraho  ,  is  ,  axi,  ahere,  alt.  3.' 
-=  800  Far  soverchio  ;  soverchiare  -  Dant. 
Inf.  xxi.  51  -  ;  viy.K.),  supero,  as,  avi,  are,  att. 
1.  =  801  Fare  spalla  o  spalle;  dare  appog- 
gio -  Dant.  Inf.  XYìlI.  102;  Bui.  Puvg.  16  -  ; 
ùnoi-cnpi^u,  falcio, is,  fulsi,  fulcire,  alt.  4;  terga 
supponere.  =  802  Fare  di  spalla  vale  anche 
soccorrere,  porgere  ajuto,  spalleggiare  - 
Ambv.  Cof.  i.  3;  Buon.  Fiev.  ìv.  4.  I;  Stor. 
Eur.  li.  18  -  ;  aliquem  adjuto  ,  as  ,  avi  ,  are  , 
att.  1.  Tir.  —  juvave  o  adjuvare;  alicui  auxi- 
liari,  opitulavi.  Cic.  =  803  Fare  sparizione; 
sparire  -  Cecch.  Corr.  il. -2  -  ;  ùizofzvyo),  eva- 
nesco,  is,  nui ,  nescere ,  n.  3;  effugio ,  is,  fugi, 
fugere,  n.  3  ;  e  conspeclu  evolare  ;  ex  oculis  se 
subducere.  =  804  Fare  spendio,  spesa  ;  spen- 
dere -  Dani.  Inf  vii.  42;  Bocc.  Nov.  XIII.  6  ; 
Fr.  Jac.  T.  ii.  6.  5  e  altrove  -  ;  tSWxvaiu,  cJa- 
ifàvnv  iroieu,  impensas  o  sumptus  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3.  Cic.  =  805  Fare  sperimento  (e 
anticamente  spermento);  sperimentare  -  Fr. 
Jac.  T.  ìv.  33.  6  -  ;  -/.ivd'uveuw,  expevior,  iris, 
pevtus  sum,  perivi,  dep.  ',.  =  806  Fare  spesa; 
spendere  -  Bocc.  Nov.  xni.  6;  Fr.  Jac.  T.  il. 
6.  5  -  ;  xvxliay.to,  impensas  o  sumplus  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  =  807  Far  le  spese;  man- 
tenere o  dare  gli  alimenti  necessarj  -  Bocc. 
Nov.  xiv.  14_;  Dant.  Inf  xxix.  56  ;  D.  Gio.  Celi. 
Leti.  6  -;  ipéfù>,alo,  is,  alui,  alere,  att.  3;  ali- 
menta suppedilo  ,  as,  avi ,  are,  att.  1.  =  808 
Fare  spesa  d'una  cosa  ;  comprare  ;  izpia.oy.ai, 
emo,  is,  emi,  emeve,  att.  3.  —  809  Fare  sposo  ; 
operare  che  alcuno  divenga  sposo  o  sposare 

-  Dant.  Par.  XXXI.  31;  Bui.  -  ;  nuptias  con- 
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r //io,  as,  avi,  are,  att.  1;  spnnsum  effirere.  = 
810  Faro  staglio;   stagliato;  crasjius  incido 
is ,   idi,  ideve,  alt.    3.  ==   811  Fig.  Fare  sta 
gl'io;  stagliar  conti  o  coso  simili,    computa 
così  all'ingrosso  a  lino  di  terminarli  ,  ed  è  lo 
stesso  che  faro   taccio   od  un    taccio,  e  faro 
stralcio;  (Jia/w,   transìgo,  is,   segi,  sigere,  att. 
3.  —  812  Fare  stanza  ;  dimorare,  trattenersi 
-  Frane.  Barb.  lxx.  3;  G.  V.  xi.  83.  1.  Gr.  S. 
Givol.  3  -  ;  xarofXEw  ,  inorar  ,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1;  battito,  inhabito ,  as,  avi,  ave,  alt. 
1.  =  813  Fare  stare;  tenere  a  dovere,  tener 
a  segno  -  Buon.  Fiev.    I.    4.  6;  Cecch.  Esali. 
Cr.  I.  4  -  ;  ouvsipyw,  cohibeo,  es,  bui,  beve,  att. 
2;  franare.    =814  Fare    stima,-   stimare  - 
Bocc.  Nov.  XLVH.  4;  Av.  Fuv.  XXV.  79;    Tac. 
Dav.  Ann.  xvi.  233  ;  Red.  Leti.  I.  209  e  altvove  -  ; 
Tiptao,  cestimo,  as,  avi,  ave,  att.  1;  pularc  ali- 
quo  in  numero.  Cic.  —  815  Fare  stima  vale 
anche  pensare,  darsi  a  credere  -  Ar.  Fur.  v. 
41  e  altrove  -  ;  vopi^w,  existimo,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  sibi  in  animum  inducere  ;  sibi  persuadeve, 
putare,  aulumare.  '==.  816  Fare  stoltezza;  fare 
pazzia  -  Fr.  Jac.  T.  ìv.  1  -  ;  desipio,  is,  pui, 
pere,  a.  3;  insanire.  =  817  Far  stomaco;  com- 
movere, perturbare  lo  stomaco;  xv('£&>,  sto- 
machum  moveo,  es,  vi,  vere,  att.  2.  =  8l8  Fig. 
Fare  stomaco;  movere  sdegno,  generar  com- 
mozione -  Tac.  Dav.  Ann.  161;  Cav.  Lett.  ined, 
li.  140  -  ;  opy>jv  noiéti),  iram  concio,  is,  ivi,  ive 
att.   4.    Ter.  ;  animos   turbare.  =   819   Fare 
strada  o  la  strada;  andar  avanti  mostrando 
la  via  -  Bocc.    Vis.   9  -  ,•  nporiysopiui  ,  viam 
monstro,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1;  prKÌre,  =  820 
Fare  strada  o  la  strada  vale  anche  servir  di 
strada  -  Fr.  Jac.  T.  xii.  2.  3  -  ;  dcSov  y.wp.éa>, 
viam  sterno,  is ,  slravi,  sternere,  att.  3.  =  821 
Fare  strage;  uccidere  ,  disertare,  rovinare, 
cagionare  strage ,    portar  rovina  -  Ar.  Fur. 
XL.  75;  Fir.  As.  275;  Tac.  Dav.  Ann.  I.   27  -  ; 
tpovEuw,  népQbì,  occìdo,  is,  idi,  idere,  att.  3;  in- 
terficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  deslruere  ,  ever- 
tere; stvagem  edere.  -  Fare  strage  universale 
fomnes  ad  unum  occidione  occidere  ;  ad  inlevne- 
cionem  ccedeve)  =  822  Fare  stralcio.  V.  il  § 
811.   =   823   Fare  strazio;  straziare  -  Dant. 
Inf.  XIX.  57;  Petv.  Son.  311;  D.  Gio.  Celi.  Leti. 
19  -  ;  xay.òco,  vexo,  àivexo,  as,  avi,  ave,  att.  1. 
=   824  Fare    strazio  vale  anche   svillaneg- 
giare ;  conviciìs  incesso,  is ,  cessi  e  cessivi,  ces- 
seve ,  att.   3.   =  825    Fare  strida;  stridere  - 
Dant.  Inf.  XII.  102  -  ,•  /3oóiu  ,  inclamo ,   ejulo, 
as ,  avi ,  ave  ,  n.  1;  stvidovem  edo ,   is ,  edidi, 
edeve,  att.  3.  =  826  Fare  suo;  appropriarsi 

—  Bocc.  Nov.  xiv.  5  ed  altrove  -  ;  U0STipiC,u  , 
rem  usurpo,  as,  avi,  are,  att.  1;  rem  sibi  ar- 
rogare ;   rem   asserere   —  sumere   —  tribuere 

—  adscribere  —  adsciscere.  Cic.  —  usurpare 

—  in  se  transmoveve.  Ter.  =  827  Far  suono; 
sonare  -  Petv.  Cap.  5  -  ;  tpSéyyoaat,  sono,  as, 
nui,  nave }  n.  1;  spnitum  edere;  sonitum  dare. 
=  828  Fare  supplica  ,  una  supplica  ;  sup- 
plicare -  Tac.  Dav.  XI.  135  -  ;  tV.ETSUw,  àiftów, 
supplico  ,  as  ,  avi  ,  are  ,  n.  1  ;  preces  o/fero  , 
fers,  obtuli ,  offerre,  att.  3.  =  829  Far  ta- 
glia ;  fare  lega  -  G.  V.  vi.  83.  2  ;  Stor.  Pist. 
131  -  ;  <Juv6«x«v  Ttots'w,  feedus  cum  aliquo  ineo, 
is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  —  faceve  —  f evive  — 
sancire  —  pungere.  Cic.  —  componeve;  avma 
consociave  ;  arma  socia  jungeve.  Liv.  =  830 
Far  tavola  ;  lener  convito  -  Cecch.  Corv.  li. 
7  -  ;  ìixià'iì ,  convivor ,  epulor ,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  convivium  celebrare  ;  convivio  agere. 
Cic.  =  831  Far  buona  tavola;  apparecchiare 
la  mensa  con  copia  di  vivande;  JaiitXóò;  sanàtj, 
opipare  mensam  instruo,  is,  uxi,  uere,  att.  3.  =: 
832  Far  tempo  ;  conceder  tempo,  dilazione  - 
Cecch.  Doli.  il.  5  -  ;  ^/5Óvov  Jt'tJwfU,  lempus 
concedo,  is,  cessi,  cedere  ,  att.  3.  =  833  Fare 
buontempo;  essere  buona  stagione;  bonam 
tempestaiem  esse.  =  834  Fare  cattivo  tempo  ; 
essere  cattiva  stagiefne;  malam  tempestaiem  esse. 
=  835  Fare  a  tempo  ;  operare  opportuna- 
mente, èv  XP°'J(i>  npittte,  tempori  inservio,  is, 
ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  =  836  Far  lempone;  stare 
in  allegria  -  Varch.  Evcol.  65;  Cecch.  Doli.  in. 
3  ed  altvove  -  ;  genio  indulgeo,  es,  ulsi,  ulgeve, 
n.  2.  =r  837  Far  tenzone  -  Fr.  Jac.  Tod.  in. 
19.  4  -  ;  fta^ofto»,  pugno,  depugno,  as,  avi,  are, 
n.  1.  =  838  Far  testa;  opporsi,  insistere,  di- 
fendersi -  M.  V.  vi.  38  -  ;  «v6j<JT«/xo!t,  alicui 
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ripugno,  as,  avi,  are,  n.  1;  resisto,  is,  siiti,  ii- 
stere,  a,  3  ;  vires  oppimele  ;  contva  hoitem  m 
unum  convenire,  obsistere.  =  839  Far  te* la- 
mento; tostare  -  G.  V.  vi.  7(1.  2;  Colt.  Ab. 
Isaac,  cap.  16  -  ;  3it*0óxr,v  ttoiÌùi,  testamcnlurn 
eondo  ,  is ,  ditti ,  dere ,  ali.  3  —  conscrìbere  — 
obstgnare;  testamento  aliquid  alicui  retinquére. 
Cic.  —  840  Faro  testimonianza,  testimonio; 
testimoniare,  attestare  -  Bocc.  Nov.  xix.  vi; 
Red.  Leti.  i.  71;  Gr.  S.  Gir.  58  -  ;  p«.ptvpv„, 
rem  testificar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  te- 
stimonium  de  re  dicere.  Cic.  =  841  Fare  ti- 
nello; dare  la  tavola  -  Alleg.  130  -  ;  mensam 
instruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3.  r=  842  Far  torto; 
offendere  -  G.  V.  Vili.  91.  2;  Tes.  Br.  Vii.  52  ; 
Dant.  Inf.  xxvn.  li',  ;  Fr.  Jac.  T.  vi.  18.  14: 
Cecch.  Mogi.  V.  7  -  ;  /3;arrTW,  à-Jtxc'w,  laido,  is, 
lési,  ledere,  n.  3;  injuriam  facere.  —  843  Far 
trappole,  tranello;  ordire  inganno  -  Cecch. 
Spir.  V.  4  ;  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  63  -  ;  È?a7ia- 
Tàu,  dolos  struo,  is,  uxi,  uere,  att.  3  —  neclere. 
Sen.  —  movere  —  volulare.  Val.  Flacc.  — _ 
844  Far  trattamento;  trattare  -  Bocc.  Nov.  xvi. 
36  -  ;  cum  aliquo  ago,  is,  egi,  agere,  att.  e  n.  3. 
=  845  Fare  trattato;  trattare;  ■npu.yy.-j.Tivo), 
negotior,  aris,  atus  sum  ,  ari ,  dep.  1  ;  agere  , 
moliri.  =  846  Far  tregua  o  triegua;  sospen- 
dere le  offese,  sospendere  le  armi  -  G.  V.  ìx. 
61.  2  -  ;  KKO^à?  nouópou,  indutias  paciscor, 
cris,pactus  sum,  pacisci,  dep.  3;  indutias  o  in- 
dutias inire.  Plin.  —  facere.  Cic.  =  847  Fare 
tresche;  trescare  -  Cecch.  Inc.  prol.  -  ;  àóo- 
Izayito,  nugor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  = 

848  Far  tribunale;  amministrare  giustizia  - 
Cr.  -  ;  dixAfa,  jus  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3. 

849  Far  tristo;  attristare,  contristare  -  Dant. 
Inf  xiii.  145  e  altrove;  Lab.  18  -  ;  Ijksu,  con- 
tristo, as,  avi,  are,  att.  1  ;  alicui  mcestìliam  in- 
ferve. Cic.  =  850  Far  tumulto;  tumultuare 

-  Tesovett.  Br.  ;  Dant.  Inf.  in.  28  -  ;  So  iifsw, 
lumultuor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. ,  tu- 
mullum  facere.  Sali.  ;  fremere.  —  851  Fare 
una  ramanzina  di   muschio;   riprender  forte 

-  Red.  Leti.  vi.  238  -  ;  acriler  objurgo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  interminari.  =  852  Fare  una  ri- 
sciacquata a  uno  ;  lo  stesso  che  risciacquare 
un  bucato  ad  uno;  fargli  una  gran  grida  in 
capo;  aliquem  vehementer  verbis  accipio  ,  is  , 
cepi,  cipere,  att.  3;  acerbissimis  o  gravissimis 
verbis  reprehendere.  =  853  Fare  un  rovescio; 
mcrepare,  riprendere  -  Varch.  Ercol.  ss  -  ; 
èntnlriTtM,  increpare,  objurgare.  '=  854  Fare 
da  uomo;  operare  virilmente;  cwfpovui  aya, 
slrenuam  operam  navo,  as,  avi,  are,  att.  1;  viri- 
liter  agere  ;  prudenier,  strenue  se  gerere.  =  855 
Fare  l'uomo  addosso  altrui  ;  minacciarlo,  stra- 
pazzarlo, soperchiarlo;  <T0j3s&>  ,  minis  aliquem 
aggredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  —  fasta, 
arroganza  premere.  ==  856  Fare  usanza  ;  usa- 
re, avvezzarsi,  indurre  uso  -  Fr.  Jac.  T.  -  ; 
iOCC,oy.ou,  assuesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  morem 
inducere.  =  857  Fare  usanza  con  alcuno; 
osare,  conversare  -  Cronichelt.  d'Amar.  72  -  ; 
aliquo  utor,  eris,  usus  sum,  utì,  dep.  3.  =  858 
Far  utile;  utilizzare,  guadagnare,  approdare  \ 

-  Bocc.  Nov.  xxiv.  13  -  ;  -y.tpduivw,  lucrar,  aris,  $ 
alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  lucrifacere.  =  859  Far 
utilità,  utile;  arrecar  utile  -  Bocc.  pr.  5; 
Cecch.  Mogi.  n.  i  ,•  Vii.  S.  Fvanc.  185  ;  Pass.  < 
265  ed  altrove  -  ;  prosum,  prodes ,  pxofui,  pro- 
desse, n.  anom.;  juvare.  =  860  Far  vago;  in- 
vaghire, indur  vaghezza  o  desiderio  -  Petr. 
Son.  79;  Amet.  61  -  ;  òpiyopxi  ,  cupiditalem 
injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ;  desiderio  infiam- 
mare. =  861  Far  vantaggio  ;  vantaggiare  - 
Cecch.  Dolt.  prol.  Cani.  Carsi,.  154  -  ;  utiles  con- 
dìliones  afferò,  fers  ,  obtuli,  offerre  ,  att.  3  — 
adjicere.  =  862  Fare  vantaggio  vale  anche 
concedere  vantaggio  -  Pass.  184  ;  Cani.  Cam. 
139;  Sen.  Pist.  118  -  ;  auctarium  do,  das,  dedi, 
dare,  att.  1.  =  863  Far  veduta  o  veduto  ; 
far  sembianza,  far  vista  -  Bocc.  Nov.  xv.  30 
ed  altrove;  Dep.  Decam.  97  -  ;  r:paanoi(op.ai  , 
fingo,  is,  finxi ,  fingere,  n.  3  ;  simulare.  =  861 
Fare  la  veduta  si  dice  del  vedere  le  merci 
in  dogana  che  fanno  i  ministri  a  ciò  depu- 
tati -  Cecch.  Corr.  ni.  5;  Dep.  Decam.  97  -  ; 
merces  inviso  ,  is  ,  isi ,  isere  ,  n .  3  ;  merces  in- 
spicere.  =  865  Fare  vela  ;  distendere  le  vele 

e  andar  via  -  Bocc.  Nov.  xvn.  20  e  altrove  -  ; 
ànuipeo,  vela  do,  das,  dedi,  att.  !>•  vela  pandere 
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—  facere.  C.ic.  =  8CG  Tare  velo  ;  velare , 
coprirò;  ixeri^u,  velum  obduco,  is,  usi,  ucere, 
att.  3;  vdart.  =  861  Fig.  Pare  velo;  ofTu- 
Kara  -  Cor.  Lttt.  I.  9  -  ;  offusco,  obfusco, 
obuuebro  ,  as  ,  <in,  ore,  alt.  1.  =  868  Fare 
Tei i  Iella  ,  le  vendette  o  le  sue  véndette; 
vendicare  -  G.  V.  VI.  71.  1  ed  altrove;  Dani 
Par.  vi.  M;  fr.  Jdc.  7".  n.  23.  2;  Crou.  Morell. 
:  •■;  Malm.  ni.  32  -  i  Tipjp/i)  ,  ulciscor ,  eri*, 
Nital  -<u»i.  ulcisci,  dep.  3;  vindico,  as,  avi,  are, 
ali.  1  ;  prrsequor,  eris,  seeutus  tum,  sequi,  dep. 
3  ;  altcujus  rei  panai  expetere.  Cic.  =  8C9  Far 
vento  ;  tirar  vento  -  Bocc.  Noe  lxxvii.  55  -  ; 
R*GM,  ?ujìu,  fio,  ftas,  flavi,  piare,  n.  1;  spirare. 
=  870  Far  vento  o  ventosità;  geucrar   flati 

—  Cr.  III.  7.  12  -  ;  flatus  giano,  is,  gcnui  ,  gi- 
gnere,  alt.  3.  =  871  Far  venula,  la  venula  ; 
venire  -  G.  V.  vili.  7*.  1  -  ;  inépxou,zi,  ad- 
venio,  is,ni,  nire,  n.  4;  accedo,  ù,  em,  edere, 
ali.  3.  =  872  Far  vergogna;  apportar  diso- 
nore -  Bocc.  Nov.  ìv.  :  ed  altrove;  G.  V.  ix. 
2(16.  1  ;  Din.  Camp.  I.  3  -  ;  ignominiam  alicui 
impono,  is,  osui,  onere,  alt.  3.  Luci/,  ap.  Non. 

—  inurere.  Cic;  aliquem  ignominia  notare.  — 
873  Far  versi;  compor  versi,  poetare  -  Jmm. 
Ant.  II.  1.  8;  Dani.  Inf.  XX    1;  Fr.  Jac.    T   V. 
2.  8  -  ;  ffTty(C&J  ,  versus  fundo  ,  is  ,  fddi ,  fon- 
dere, att.  3  —pongo,  is,  panxi  o  pepigi,  pàn- 
gere,  alt.  3;  versibus  scribere;  carmina  condere; 
orationem  nunu  ris  adslringere.  Cic.  =  874  tare 
un  verso  o  il  medesimo   verso;   tornare  sul 
medesimo  discorso   o   fare    la   stessa   cosa  - 
Cecch.  Doti.   ìv.   2;  Malm.  vii.  i  -  ;  de  iisdem 
dico,  is,   dixi,  dicere,  att.  3  ;  eadem  facere.  = 
875  Far  vezzi  ;  vezzeggiare  -  Sen.  Ben.  l'ardi. 
v.  l  ;  Alleg.  12v;  Dav.  Colt.  15i   -  ;  yiloypvvéw, 
blanditias  adkibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Ov.  — 
facere;  blandiri.  =  876  Far  la  via  ;  aprire  la 
via  -  Bocc.  Nov.  XXII.  7  -  ;  npoodonotiw,  viam 
facio,  is,  feci,  facere,   att.  3  ;  dare  alicui  viam. 
Cic.  =  877  Fare  una  via,  la  via  ;  camminare 
per  una  via  -  Fr.  Barb.  ccxlviii.  31  -  ;  rijoe  o 
ìy.-.l  i'jijinopfjuì,  hac  od  ilio,  via  iter  facio,  is, 
feci,  facere,  alt.  3.  ==  878  Far  andare  per  la 
mala  via;  rovinare,  far  capitar  male;  xara- 
xp»fivi'?&j,  in  piKceps  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3. 
=  879  Far  viaggio  o  un  viaggio;  viaggiare  - 
Dani.  Inf.  xvi.  27  ;  Cecch.  Mogi.  v.  9  -  ;  d^ono- 
pt'ji,  iter  facere  ,  habere.  Cic.  —  agere.  Plin.  ; 
peregre  proficiscor,  eris,  feclus  sum,  ficisci,  dep 
3.  =  880  Fare  vigilia  ;  digiunare  il   dì  che 
precede  alla  festa;  Tczp<xu,o*hv  vnpi<>>,  pervigi- 
le jejunium  servo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  881 
Fare  la  vigilia;  vegliare  -  Bocc.  Nov.i.  3'i  -  ; 
7rapa-/.oiTÌù) ,    vigilo,   as,  avi.  are,  n.  1.  =  88-i 
Far  vile;  render  vile,  avvilire    -  Petr.  Son. 
58  -  ;  TX7tnv'j:>,  £ÙTc),it&)  ,  deprimo,  is,  pressi, 
primere,  alt.  3;  frango,  is,  fregi,  frangere,  att. 
ì  ;  abjicere,  exlenuare.  —  883  Fare  villania  ; 
offendere,  usare  scortesia,  far  torlo    -  Bocc. 
Nov.    xill.   23   -  ;  affteere  aliquem    contumelia. 
Lenlul.;  contumeliam  facere.  =  884  Far  vil- 
lania vale  anche  portarsi   rozzamente,  inci- 
vilmente  -   Fr.  Jac.  T.  ili.  7.  2  -  ;  ir.òauox;  o 
r/jy.  ìxvt'tj  iartloii   ny.oiytiv,  inurbane  se  ge- 
rere.  —  885  Far  violenza  ;  sforzare  ,  violen- 
tare (e  dicesi  propriam.  del  violare  la  pudi- 
cizia delle  donno);  (3i«?u  ,  per  vim  sluprum 
infero,  fers,  tuli,  ferre.  alt.   3;  mulieri  pudici- 
litim  eriperc.  Cic.  =  886  Fare  virtù  o  verlù; 
operare  virtuosamente  -   Frane.  Barb.  cxxi. 
12    -  ;  70?'ó;  Trp-jtTTw,  recle  ac  sapienter  agere. 
=  887  Fare  della  necessità  virtù;  accomo- 
darsi alla  necessità  -  Bcrn.  Ori.  I.  3.  86;  Buon. 
Fier.ì.  2.  4   -  ;    à/ay/p   ÈTOfxai ,  necessitati  in- 
tervia, is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.   —  888  Far  visi- 
bile ;  rendere  visibile  -  Dani.  Par.  X.  lori  -  ; 
r.ioitjiwTj»  -x'jiL'*>,  perspicuum    e  [fido ,  is,  feci, 
ficcrc,  alt.  3;  conspicuum  reddo,  is,  didi  ,  dcre, 

ili.  3.  =  889  Fare  visita;  visitare  -  Buon. 
Firr.  i.  1.  ì  ed  altrove  -  ;  sruT/ercTOf/ai,  aliquem 
viso,  is,  li,  sere,  alt.  3.  Cic.  —  conviserc.  Liv. 
—  visitare.  Cic.  =  ^f>0  Far  viso;  mostrare, 
il  viso  -  Fr.  Giord.  l'ml  B.  -  ;  ^■'ijj.uuiv 
òt)/'j-,i,  audariam  prie  se  fare  o  pr  ir  .«ferre.  — 
891    Far  buon    rito,   DO    bttpO  viso;  fare  lieta 

accoglienza  -  Bocc.  Nov.  Livi.  r.  ed  altrove] 

Cron.  Morell.  263;  Cecch.  Mogi.  II.  2;  Calai. 
22  -  ;  jn^ì/ouM,  bene  arcipio,  il,  api ,  cipero 
att.  3;  benigno  vultu  excipere;  humardter  i  '■>- 
pere.  Liv.  =  892  Fare  viso  arcigno;  mostrar 
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dispiacere  -  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  27  -  ;  iwxuv 
tó  pETujrov,  frontem  corrugo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  valium  adducere.  =  893  Fare  il  viso  rosso; 
mostrare  vergogna;  èpuQptàu,  rubore  perfun- 
dor,  tris,  fusus  sum,  fundi ,    pass.   3  ;  pudore 
affici,  pass.  3.   =±  894  Fare  il  viso  torto  ,  il 
viso  dell'arme,    il    viso   brusco  ;   mostrarsi 
corrucciato  -  Farcii.  Ercol.  69  -  ;  ùw)<Jpa  tt- 
Sioi,  torve  tueor,  intueor,  eris,  tuitus  sum,tueri, 
dep.  2.  =  895  Fare  vista,  viste  o  le  viste  ; 
fingere,  simulare  -  Bocc.  Nov.  xv.  17  e  altrove; 
Cron.  Morell.   311;  Fir.  As.  9i;  Varch,  Ercol. 
86;  Cecch.  Mogi.  v.  8;  Salv.  Grandi,  iv.  1;  Lasc. 
Spir.  il.  5;  Red.  Leti.  n.  90  ed  altrove  -  ;  ùno- 
y.pijopxi,  fingo,  is,  fìnxi,  fingere,  a  modo  di  n. 
3;  simulare.  —  896  Far  vita;  vivere  (ma  ac- 
compagnata da  altra  voce,  che   ne  significhi 
la  qualità);  condurre  la  tale  o  tale  altra  spe- 
cie di  vita  -  Fr.  Jac.  Tod.  in.  25.  22;  Vii.  S. 
Zanob.  313  -  ;  /3iòu ,  vilam  dego,  is,  gi,  gere, 
att.  3.  -  Far  vita  assai  misera  (  degere  vitam 
miserrimam)  Cic.  —  sicura  (vivere  vitam  to- 
tani) Id.  =  897  Far  buona  vita,  vita  magna, 
bella  vita  o  simili;  vivere  lautamente  -  Bocc 
Nov.  XLVIII.  'i  -  ;  Tpvyiw,  laute  vivo,  is,  vixi, 
vivere,    n.  3;  splendidam  vitam  agere  ;  lautum 
viclum   colere.   Cic.  =  898  Fare  mala  vita  ; 
vivere  male,  vivere  meschinamente  ed  anche 
malvagiamente;  àvEifxévw;  o  àsùru;  ?à'.),  ma- 
lam  vitam  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  t=  899  Far 
vita  stretta;  vivere  sottilmente;  àno'C,&<a,  parvo 
vietilo,    as,   avi,   are,  n.  1.  =  900  Fare  vita 
regolata  ;  vivere   regolatamente  ;  lemperanler 
vivere.  =  901  Far  vivo;  avvivare,  ravvivare 
-  Fr.  Jac.  T.  li.  18.  38  -  ;  àvagiwjxw,  ad 
tam  revoco  ,  as ,  avi,  are  ,  att.  1.  =  902  Fare 
voglia;  suscitar  desiderio  -  Alleg.  164  -  ;  s'tti- 
Ouf/i'av    èf//3aUw,  desiderium  alicui  incutio,  is, 
cussi,  cutere,  alt.  3.  Cic.  =  903  Far  venir  vo- 
glia; suscitar  desiderio  -  Alleg.  16i  -  ;  d/aeftv 
eyeioco,  aliquem  cupiditate  incito,  as,  avi,  are, 
att.'l;  cupiditalem  excitare ,  incendere.  ==  90ì 
Fare  la  voglia  di  alcuno    -  Dant.  Inf.  xyui. 
56  -  ;  allerius  optatis  o  votis  subscribo,  it,  ipsi, 
ibere,  n.  3.  Ov.;  alii  morem  gerere.  ==  905  Far 
sua  voglia  d'uno;  fare  di  uno  quel  che  pare 
e  piace  -  Petr.  Son.  259  -  ;  xpaTs'co,  prò  arbi- 
trio in   aliquem   dominor ,    aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  paratissimum,  addictissimum  sibi  habere. 
=  906  Fare  volontà  o  la  volontà;  obbedire, 
compiacere  -  Fr.  Jac.  II.  20.  38  -  ;  dicto  au- 
dientem  esse;  obsequor,  eris,  seeutus  sum,  sequi, 
dep.  3.  =  907  Far  volta;  voltare  -  Fr.  Barb. 
Cclxxvi.   23  ;   Bern.  Ori.  in.   5.  29  -  ;  rpeVw  , 
verto,  converto,  is,  ti,  tere,  alt.  3.  t=  908  Far 
voto;  lo  slesso  che  far  bolo.  V.  il  $  154.  —  909 
Far   voto,  per  giurare;  djavùw,  juro,  as,  avi 
are,  n.  1  ;  rem  jurejuratido  firmare.  Cic.  =  910 
Non  fare  zillo;  star  cheto  -  Palaff.  i  -;  oiyà», 
sileo,  es,  lui,   lere,  n.  2.  =911   Fare  zulVa  ; 
combattere  ,  azzuffarsi  ,    contrastare    -  Dant. 
Inf.  XVIII.  1H8  -  ;  uà%o[j.ui,  prcelior,  aris,  atu> 
sum,  ari,  dep.  1;  confligo ,  is ,  ixi ,  igere ,  n.  3; 
contendere.    —    912  Fare  zuppa  ;  inzuppare  ; 
j?pE^w,  madefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  =-  913 
Fig.  Fare    zuppa  vale   confondere;  cruy^erj, 
permisceo,  es,  scui,  scere,  att.  2.  =  914  1  se 
guenti  modi  si  riferiscono  al  pass.  -  Farsi  a 
credere;  darsi  ad  intendere,  credere  -  Bocc 
Nov.  X.  :i  -  ;  voul^oi,  pulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
credere,  existimare,  aulumare.  =  915  Farsi  a 
moglie  una  donna;  sposarla    -    Cron.  Strin 
11',  ;  G.  F.  Ub.  v,  cap.  37  ;  Introd.  Viri.  29  - 
ya-liiv,  uxorem  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.= 
916  Farsi  animo  e  farsi  di  buon  animo;  pren- 
dere animo  -  Red.  Leti.  i.  392  -  ;  Sappia,  se  se 
adhortari.  Cai.;  fido,  is,  fisus  sum,  dere,  n.  3; 
bona  animo  esse.  =  917  Farsi  avanti;  venire 
innanzi;  ùnip-^ojxai,  accedo,  is,  cessi,  cedere, 
n.  3.  =  918  Farsi  belle;  burlarsi  ,  prendere 
a  giuoco  -  Bocc.  Nov.  xxix.  6  e  altrove;  Cecch. 
Mogi.  IV.  1;  Pass.  16  -  ;  gTrtytW»,  cantemno  , 
is,  tempsi,  temnere,  alt.  3;  irrideo,es,isi,  idcre, 
n.  2.  =  919  Farsi  bello;  divenir  bello,  ador- 
narsi -  Petr.  Son.  294  ed  altrove;  Buon.  Fier. 
II.  4.  in;  Buon.  Tane.  IV.  1;  Salv.  Annoi,  ivi  -  ; 
v.rjv/jJouxi  ,  pulcrum    o   pulcriorem  fieri;  se  se 
cxomare.  —  920  Farsi  bocconi  ;  dividere  in 
bocconi  -   Fr.  Jac.   T.  IV.  2(1.  11   -  ;  in  frusta 
seco,  as,cui,  care,  att.  1;  fruslillatim  dividere 
=  921  Farsi  coscienza;  avere  scrupolo 
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V.  III.  43;  Cecch.  Stiav.  li.  4;  Salvin.  Annot.  F. 
B.  il.  4.  4  -  ;  tùXa6éof«t,  ad  conscientiam  ali- 
quid  refero,  fers,  reluli,  referre ,  att.  3.  Plin.; 
habere  religioni.  Cic;  a  recta  conscientia   non 
discedere.  =  922  Farsi  cristiano  ;  entrare  nel 
numero  e  nella  religione  de'crisliani  -  Bocc. 
Nov.  il.  tit.  -  ;  ^ptoTiavi^u  ,    chrislianam  pro- 
fessionem  amplector,eris,  exus  sum,ecti,  dep.  3. 
=  923  Farsi  da  capo  -  Amm.  Ant.  IX.  8.  24  -  ; 
Scopai,  ab  initio  repelo,  is,  tivi  e  fc'r,  tere,  alt.  3; 
iterum  exordiri.  =  924  Farsi  danno;  danneg- 
giarsi -  Cecch.  Doti.  IV.  2  -  ;  sibi  nocere  o  de- 
trimento esse  ;  seipsum  ladere.  =  925  Farsi  da 
piede  o  da  piedi  ;  ricominciare  -  ;  ?rà),tv  óp- 
^oftat,  rursus  aggredior,  eris,  essus  sum,  edi, 
dep.  3;  denuo  incipere.  —  926  Farsi  un  gran 
dire  di  alcuna  cosa;  ragionarsene  assai;  3puX 
k'ofzat,  sermones  seri;  ingentem  rumorem  per- 
crebrescere.  ■=   927   Farsi  dottore;  prendere 
l'insegne  del  dottoralo;  doctorum  lauream  ac 
cipere  ;  doctorum  laurea  donari.  =  928  Farsi 
dottore  vale  anche  divenir  dotto  -  Dant.  Par. 
XII.  95  -  ;  doctum  fieri  od  effwi.  =  929  Farsi 
franco;  farsi  animoso,  ardito  -  Ber«.  Ori.  I. 
16.  20  -  ;  xaraQy.pouvo/xat  ,  animum  augeo,  es, 
auxi ,  augere,  att.  2.   =:  930  Farsi  frale  (ed 
anlicam.  friere);  entrare  in  alcuna   religione 
claustrale  -  Bocc.  Nov.  XXII.  6;  Frane.   Barb 
ccxxxvn.  15;  Morg.  ir.  6  -  ;  ftova^òv  yiveoQzi 
monachum  fieri.  ~  931  Farsi  giuoco  di  chec- 
chessia o    chicchessia  ;   burlarsene   -   Cecch. 
Spir.  4.  6  -  ;  epura tìjw,  alicui  illudo  ,  is ,  lusi , 
ludere,  n    3;  in  aliquem  o  in  aliquid  ludos  fa- 
cere.  ■=  932  Farsi  gloria  ;  gloriarsi,  vanlars 
-  Salvin.  Pros.  Sacr.  lett.  ded.  -  ;  xau£à9;zat , 
glorior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rem  prie 
'dicare  et  prw  se  ferre.  Cic.  =  933  Farsi  gran- 
de; venir  grande  -  Cr.  ni.  7.  7  -  ;  «ùfctvop.ai, 
cresco,  is,  crevi,  crescere,  a.  3.  =  934  Farsi  it 
segno  della  croce  di  checchessia  ;  prenderne 
maraviglia;  ùnepOx\>fj.à^r,> ,  demiror ,  aris,  atus 
sum  ,  ari ,  dep.   1.  ==  935  Farsi  immortale  ; 
immortalarsi  -  Petr.  Cam.  xvii.  7  -  ;  èauTÒ» 
à9av«Ti'£etv,  sibi  mlernum  nomen  parere,  com- 
parare ;  nomen  suum  alternare.   =  936  Farsi 
incontro  o  incontra;  andare  incontro  -  Bocc. 
Cam.  I.  3;  G.V.  vm.  20.  1  -  ;  àiravTaù,  obviam 
eo,  is,  ivi,  ire,  n.  ».  =s  937  Fare  incontro,  nel 
fig.   vale  contravvenire,   fare  in  contrario  - 
Alleg.  261  -  ;  evavrfo);  woiew,  contra  ire  ;  con- 
trarium  facere.    =  938  Farsi    indietro;  riti- 
rarsi; àva7ro(J(?w,  recedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3; 
retrocedere.  =  939  Farsi  innanzi;  accostarsi, 
approssimarsi    -    Morg.   xix.    59;  Buon.  Fier. 
Intr.  ì  ;  Bocc.  G.  vi  ,  n.  2  -  ;  npoanilàt,^  ,  ac- 
cedo, is,  cessi,  cedere,  n.  3;  adire.  ■=■  940  Farsi 
largo;  aprirsi  la  strada   all'estimativa  od  al 
credito  -  Cecch.Corr.  II.  3  -;  eùovupifov  rrposà- 
youxi,  exislimationem  sibi  aucloritatemquc  con- 
ciliare. =  941  Farsi  lieto;  rallegrarsi  -  Dant. 
Purg.  vi.  136  -  ;  ev<ppahou,xt,  gaudeo,  es,  ga- 
visus  sum,  gaudere,  n.  2.  =  942  Farsi  lungi; 
allontanarsi;    n-op'pwTc'piu  «.ninai,  longius  abeo, 
es,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  —  943  Farsi  da  lungi 
o  simili  ;  cominciar  da  lontano  -  Bocc.  Nov. 
lx.  25  -  ;  rem  altius  repelo,  is,  tivi  e  tii,  tere, 
att.  3.  e=  944  Farsi  male;  rimaner  offeso  della 
persona  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  22  -  ;  xotxdopiai  , 
lador  ,  eris  ,  lapsus  sum ,  liedi ,  pass.  3.  =  945 
Farsi   mallevadore;   entrare   mallevadore   - 
Segner.  Crisi,  inslr.  ili.  14  -;  èyyvàouai,  prmdes 
do,  das,  dedi,  dare,  att.  1;  pradem  fieri;  spon- 
deo ,  es ,   spopondi,  spoudere,  a  modo  di  n.  2  ; 
prasdem  esse.  Cic.  ==  946  Farsi  maraviglia  o 
meraviglia  ;  maravigliarsi   -   Cecch.  Mogi.  li. 
1;  Cani.  Carri.  43  -  ;  3aupia?w ,  miror,  demi- 
ror ,  aris,  atus  sum,  ari ,  dep.  1.  =  947  Farsi 
notte;  annottare,  e  propriamente  essere  tra- 
montalo il  sole  -  D.  Gio.  Celi.  24;  Petr.  Cap. 
6  -  ;  £?rrepa£et,  advesperascit,  elmi,  avit,  ascere, 
impers.  3;  noctescit,  ebat,  escere,  impera.  3.  = 
948   Farsi    presso  ;  accostarsi  ,  appressarsi  - 
Dant.  Purg.  X.  53  -  ;  i^fKf»,  appropinquo,  as, 
avi,  are,  n.  l;  proximum  fieri;  accedere.  ==  949 
Farsi  sentire;  dir  con  l'orza  le  sue  ragioni; 
causam  suam  diclis  vehementer  lueri.    =r    950 
Farsi  sentire  dicesi  anche  deglianimali  quando 
e' stridono  e  fanno  romore;  <?ovttéco,  fremilum, 
strepilum  edo,  is ,  edidi ,  edere,  alt.    3.  =  951 
Farsi  sicuro;  assicurarsi,  stare  di  buon  ani- 
mo -  Dani.  Inf  ix.  38  -  ;  securum  fieri  ;  bona 
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tnuiio  esse  ;  confidere,  autiere.  se  95  i  Farsi  si- 
curo vulo  audio   rassicurarsi    -  Dant.    Pura. 
II.  |7  -  ;  ««pw  Sapjo;,  ammutii  suino,  is,  ,vh//<- 
Mi,  sumere,  alt.  3.  =  953  Farsi  strada;  farsi 
fare  la  strada;    viam   sibi  aperire  —  munire, 
/•aleftieere.  Tue.  3=  954  Farsi  lardi;  esser  già 
l'ora   larda    -  Cecch.  Doti.   iv.  i   -   ;    dicm   q 
tioctem  ire,  labi.  =  955  Farsi   uomo;  iucar- 
.ìarsi  -  A"V.  Juc.  Tod.  IV.  5.  7  -  ;  s'vavQpcoJrttJo- 
pai  ,   cameni  fieri.    Vulg.  ;    humanum   corpus 
ossumere.  ss  95G  Farsi  vendetta;  vendicarsi 
G.  /'.  XI.  13*.  5  -  ;  tipuopéro  (  ulciscor  ,  erw, 
a//iw  («m,  ulcisci,  dep.  3  ;  /memo*-  repetere.  = 
*57  Farsi  vivo;  mostrarsi  fiero,  ardito  -  Tac. 
(far,  Ann.  IV.  101  -  ;  s^sysipof^at ,  w'ig  lusitani 
■xeito,  as,  avi ,  «ire  ,  alt.  1  ;  audco,  es ,  ausus 
iuiii,  audere,  n.  J.  =  958  Altri  modi  e  locu- 
zioni.   -    Fare  a  senno  d'alcuno  ( morem  ge- 
rere,  oblemperare;  obsequi  alimi)  -  Fare  bro- 
glio (prehendere,  prensarej  -  Far  buon  partito 
( proponere  honestam  conditionem  )   -  Fare  la 
credenza  (pregustare)  -  Far  malcontento  al- 
cuuo  (male  o  duriter  aliquem  traclare)  —  ve- 
nire   la  slizza   (movere  slomachum )    —   vita 
aspra  (duram  vitam   vivere  o  ducere)  —  di 
berretta  (assurgere  ,  caput  alicui  aperire)  — 
fatica  (laborare)  —  fermare  il  cavallo  od  il 
l'occhio  (sustinere  equum  o  currum)  —  musica 
(modos  o  concenlum  edere)   —  ridere  (risurn 
movere,  commovere,  concitare)  —  torto  (inju- 
riam  facere  ;    ajficere   injuria  ,  contumelia  )   - 
aliquem  Uedere)  Gic.  -   Fare   altrui  torto  per 
proprio  vantaggio  (sui  commodi  causa  alicui 
nocere)  Id.   -  Io  non  ti  ho  latto  alcun  torto 
(miU  in  te  commenti,  nihil  Ubi  feci;  nihil  de 
te  male  merilus  sum  ;  nihil  erga  te  commeritus 
sum)  Ter.  (nihil  in  te  commisi)  Cic.  -  Fare 
l'ubbidienza  (facere  imperata  ,  jussa  facere  , 
exsequi ,  parere  ,  obtemperare  )  »  Oggi  fa  tre 
mesi;    Ire   mesi    fa  (abitine  tribus  mensìbus  ; 
tertius  agitur  mensis)  »  Farsi  nome  ;  farsi  no- 
minare (sibi  nomen  grande  facere)  Plaut.  -  Si 
è  fatto  un  nome  immortale  col  suo  ingegno 
(lelernam  famam  ingenio  suo  condidil)  Pliaedr. 

-  Fare  forte  ;  operaie  con  forza  e  violenza 
(violenter  agere)  —  grazia  ( gratiam  facere) 
Sali.  —  grida  (clamare,  clamorem  o  clamorcs 
edere)  *  Farsi  mero;  purificarsi  (se  purifi- 
care) -  (se  espiare)  Svet.  -  Far  un  dottore 
(aliquem  doclrinm  imignibus  ornare  —  laurea 
donare)  -  Farsi  discorde  (dissentire)  -  Fatti 
o  fatevi  con  Dio;  sta  sano,  state  sani  (vale, 
salve,  valete,  solvete)  -  Farla  a  uno;  accoc- 
cargliela, caricargliela  (  aliquem  lu  li ficari) 
Plaut.  ( —  dolis  deludere;  fallaaam  ai  aliquem 
fingere)  Ter.  'Farla  bene;  essere  in  buono 
stato  ,  intervenirgli  bene  d'una  cosa  (alicui 
~em  o  rei  bene  vertere)  -  E'  la  fa  bene  (res 
tjus  bono  loco  sunt;  res  feliciler  o  e  voto  cadunt) 
•  La  fa  male  (res  illius  dilabunlur)  -  Fare  i 
pampini,  la  foglia  e  simili,  cioè  cogliere  ecc. 
(pampinos,  frondes  eie.  decerpere)  -  Fare,  per 
essere  a  sufficienza  (sufficere)  -  Fare,  dicesi 
anche  del  fendere  e  crepar  de'  muri  (rimas 
agere)  -  Far  uscir  uno;  indurlo  contra  sua 
voglia  a  favellare  od  a  spendere  ecc.  (invi- 
tum  aliquem  movere  ad  aliquid  —  prolrudere) 

-  Far  le  fusa  torte  (viro  fidem  frangere)  — 
del  grande  ;  stare  in  gravità,  in  maestà  (su- 
perbire; elatius  se  gerere)  Nep.  -  Fa  del  grande 
(videtur  quantivis  esse  prelii)  Ter.  —  capo  a 
uno  (confugere  ad  aliquem)  —  caldo  (mstuare) 

-  il  Giorgio  ;  andare  attorno  ornalo  pavo- 
neggiandosi, e  sforzandosi  colle  apparenze  di 
parer  bello  e  gran  cosa  (se  ostentare)  —  Ca- 
landrino o  'l  Grasso  legnajuolo  ;  far  vedere 
altrui  alcuna  cosa  ad  oggetto  di  farlo  com- 
parir semplice  (fucum  facere,  illudere)  -  Farsi 
temere  (terrorem  injicere  —  incutere)  -  Farsi 
ricco  (ditescere)  -  Farsi  scrivere  per  sol- 
dato (nomen  dare  —  edere  —  profiteri  )  - 
Fare  il  grande,  l'omaccione;  stare  sul  grande 
(se  facere  hominem  magnificum)  -  Far  uomo- 
condurre  alla  perfezione  dell' uomo  (virum 
efpcere)  -  Farsi  un  uomo  (in  virum  evadere)  =■ 
Fare  via;  aprire  la  via  (viam  aperire)  -  Farsi 
forte  (se  tutari)  ==  959  Locuzioni  proverbiali. 

-  E'  fa  del  fatto  mio  alla  palla;  dicesi  da 
chi  duolsi  di  essere  sprezzato  e  burlato;  me 
quasi  pilam  habet.  Plaut.  -  Ciascun  dee  fare 
il  passo  secondo  la  gamba  j  metiri  se  quem- 
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que  suo  modulo  ac  pedr.  veruni  est.  Hor.   -  E' 
la  corno   Giordano,    u'  fa  come  il  gambero; 
dicosi  di  quelli  elio  van   sempre   di   malo   in 
peggio;    riepam    imitalur.    Plaut.   -  K'   li  uno 
come  Giucca  j  fanno  <|uol  che  veggono  fare; 
oseitanle    uno  ,  deinde  aicilat  et  alter.  -   È!   la 
come  il  can  del  pagliaro;  dicesi  di  chi,  es- 
sendo sicuro,  minaccia  mal  da  lontano;  lingua 
bellat.  -  Faro  come  i  ladri,  il  giorno  niiuici 
e    la   notte    insieme  ;    familiariter  inimicilias 
exercere.  Cic.  -  Fare  come  la  lepre  vecchia; 
vale  dare  addietro;  relrorsum  vela  dare.  -  Far 
come   le  donne   novelle;   fare   la  ritornata; 
reversionem  facere.  IMaut.  -  Ei  fa  come  il  can 
dell'ortolano;  dicesi  di  quelli  che  non  vogliono 
ch'altri  si  serva  di  ciò  di  cui  eglino  non  si 
servono;  canis  in  presepe.   -  Chi  fa    l'altrui 
mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere;  il  che  equi- 
vale all'  altro  prov.  chi    non   sa  far  l'arte  , 
serri  la  bottega  ;  quam   quisque  noril  artem  , 
in  ea  se  exerceat.  Cic.  -    Fare  come  il  tam- 
burino; dicesi  di  quelli  che  ora   sono  d'un 
partito,  ora  d'un  altro;  duabus  sedere  sellis. 
Macr.  -  Fare  come  Puccio  Carletti,  dava  in 
quel  mezzo;  dicesi  di  quegli  arbitri,  che  ta- 
gliano, come  suol  dirsi,  la  cosa  per  mezzo  ; 
ferire  medium.  Cic.  -  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo 
se  la   mangia  ;    nimia   simplicitas  facile   dolis 
opprimitur  ;   veterem   ferendo  injuriam,  invitas 
novam.  Pubi.  Syr.  -  E'  fa  il  principe  al  bujo; 
dicesi  di  chi  negli  all'ari  altrui    pare  Che  la 
faccia  un  po'  da  padrone;  mdilitalem  gerii  sine 
populi  suffragio,  Plaut.  -  Fare  d'una  mosca 
un  licitante  ;  arcem   ex   cloaca  facere.   Cic.  - 
Fa  d'ogn'erba  fascio  ,  o  d'  ogni  lana  peso  ; 
non  distinguere  il  buono  dal  cattivo;  miscet 
sacra  profanis.  Hor.  -  Con  una  figliuola  farsi 
due   generi  ;  con  un  dono  farsi  due  amici  ; 
in  saltu  uno  capere  duos  apros.  -  Far  un  viag- 
gio  e    due   servigj  ;  colla   slessa  operazione 
condurre  a  fine  due  negozj  ;  duos  parietes  de 
eadem  fidelia   dealbare.    M.   Cur.   ap.    Cels.     - 
Egli  ha   fatlo  a  lascia  poderi;  dicesi  di  chi 
per  insolenze  non  è  per  essere  più  ricevuto 
in  una  casa;  tesseram  confregit.  Plaut.  -  Far 
del    bianco  nero  ;   far   del  no  sì  ;  nigrum  in 
candida  vertere.  Juv.  -  Aver  fatto  una  buca; 
aver  fatto  dei    debiti  ;  rei  familiaris  lacunam 
implere.  Cic.  -  Far  faccia  di  pallottola;  get- 
tarsi la  vergogna  dietro  le  spalle  ;  pudori  nun- 
ciurn  remittere.  Id.  ;  depudere,  faciemperfricare. 
Plin.  -  Far  la  panala  al  diavolo;  non  cavarne 
costrutto  ;  nihil  agere  ;  operam  et  velia  perdere. 
Plaut.  -  Far  mazzo  de'  suoi  fasci  ;  andarsene; 
vasa  colligere.    -    Fanno   a    farsela  ;    mutuun, 
muli  scabunl.  Non.  -  Si  farà  il  suo  dovere  a 
tulli  sino  a  un  quattrino;  ut  quisque  merilus 
fuerit,  pretium  prò  factis  feret.  Non.  ex  Naev 

-  Fatta  la  festa  è  corso  il  palio;  il  fatto  è 
fatto;  facta  transacta  omnia.  Ter.  -  Fatti  da 
capo  e  mandala  con  mano;  quel  che  han  fatto 
gli  altri,  e  tu  il  rifa  a  tuo  modo;  quod  alius 
condivit  coquus,  aliter  condias. 

FARE  (geog.)  ;  città  mediterranea  in  Creta 
(Plin.)  —  Città  nella  Licaonia  (detta  spesso 
anche  Pherm)  —  Citlà  nella  Tessaglia;  nella 
Beozia  (Stat,);  Pharie,  arum,  i.  pi.  i. 

$\n.E.\(zool.),sf;  specie  di  serpente,  che  stra- 
scinandosi fa  un  solco  per  terra  colla  coda 

-  Dani.  Inf.  XXIV.  86;  But,  -  ;  pharias,  ce,  m. 
1.  Lue. 

FAREMOUTIERS  (geog.);  città  di  Francia;  Fa- 
rens  Monasterium.  * 


FARINACEO 

.  4  (Art.  mal.)  Farfalla  si  dico  anche  una  pie- 
•  olissiMia  bulletta  di  l'erro  col  capo  d'ottono; 
elaeulus  /erreus  aurilhalco  capilalus. 

lAUFAi.i.iiiA  .*/;  divi,  di  farfalla;  farfal- 
lina, farfal  lino;  i^ipiov,  parvui  un,,, In, 
oms,  m.  3.  =  2  Grillo,  ghiribizzo  -  Cdi.%tt. 
(il  -  ;  morosità»,  atis,  f.  3;  intemperies,  ci,  f 
5.   Gir. 

FARFALLINA.   V.  il  vocob.  preced. 

FARFALLINO.  V.  FARFALLETTA.  =  2  Trasl 
Uomo  di  poca  stabilità;  levi»  o  volubili»  homo 
mis,  m.  3.  ' 

FARFALLONE,  sm.  arcr.  di  farfalla  -  Cr.  ix.  w 
7  ed  altrove  -  ;  ukyÀfa  ^xh,  maqnus  pupillo, 
oms,  m.  3.  =  2  Trasl.  Sornacchio  -  Lab .2,3- 
lialal.  9  -  ;  mgens  pituita;  rejectw  qlobus  i  ' 
m.  2;  spulisma,  atis,  n.  3.  Vìlr.  =  3  Dettò 
spropositato  e  sciocco,  strafalcione;  onde  dir 
farfalloni  vale  dir  cose  grandi,  clic,  non  che 
sieno  vere,  non  abbiano  anche  del  verisimile 
-  Farcii.  Lez.  314  e  altrove;  Car,  Matt  9  -  • 
qua:  abhorrent  a  fide  narro,  as,  avi,  are,  att.  i' 
Ltv.  ;  narrare  quia  excedunt  fidem.  Cic!  -  Far 
un  farfallone;  fare  un  grandissimo  errore 
(toto  errare  cielo). 

FARFANICCHIO,  sm. ;  uomo  vano,  leggiera  e 
sciocco  che  pretende  di  essere  assai  -  Fag 
Rim.  2.  336;  Red.  Voc.  Ar,  -  ;  insipiens  o  ine- 
ptus  jactator,  oris,  m.  'ì. 

FARFARA  (boi.),  sf;  erba  nota  pettorale,  delta 
anche  farfaro  e  farfarella  -  Red.nelDi- 
di  A  Pasta  -;  farfarus,  i,  f.  2;  farfenum,  i, 
e  farfugium,  ii,  n.  2.  Plin. 

FARFARÈLLA.  V.  il  vocab.  preced. 

FARFARO  (geog.);  fiume  d'Italia  ;  Fabaris,  Far- 
farus. * 

FARFARO.  V.  FARFARA. 


FARETRA,  sf.  ;  guaina  dove  si  portan  le  frecce 
-  Dant.  Rim.  23;  Petr.  Cap.  5  -;  turcasso; 
fàpéTpix,  pharetra,  m,  f.  1.  Virg. 

FARETRATO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  faretra  ,  eh'  è 
armato  di  faretra  -  Tass.  Ger.  xvn.  33  -  • 
pharetratus,  a,  um.  Virg. 

FARFALLA  (zooL),  sf.  ;  nome  che  si  dà  indi- 
stintamente agl'insetti  che  hanno  quattro  ale 
membranose  ,  ricoperte  di  minute  squame 
quasi  a  modo  di  polvere,  di  colori  svariatis- 
simi  e  talora  vivacissimi  -  Frane.  Sacch.  Rim.; 
Petr,  Son.  ino;  Red.  Inf  189  (Firenze  1668)  -  ; 
papiglione,  parpiglione;  ^u^,  papilio, 
onis,  va.  3.  Col.  =  2  Nel  trasl.  angelica 
farfalla  intendesi  per  l'anima  -Dant.  Pura. 
X.  125  -  ;  $tix.ri  ,  anima,  «  ,  f.-  1.  .=  3  Fig. 
Uomo  di  poco  cervello,  volubile,  leggieri  - 
Salv.  Granch.  L  2  -5  levi»  homo,  inis,  m.  3.  = 


FARGEAU  (geog,)  5    città    di    Francia;    Sancl^ 
b  arcali  Oppidum.  * 

FARGNA.  V.  FARNIA. 

FARI  (geog.);  città  della  Messenia;  Man;,  Pha- 
ris,  is,  f.  3.  Stat. 

FARIA  (geog.)  ;  isola  de)  mare  Illirico,  oggi 
Li  e  Sina  5  Pharia,  a-,  f.  1.  Plin. 

FARIA  (mit.),  sf.;  Iside,  deità  principale  del- 
l'Egitto ;  Pharia,  a:,  f.  1.  Grut, 

iFARINA,  sf;  polvere  che  si  ottiene  col  maci- 
nare 1  semi  di  una  pianta  cereale,  di  legumi 
castagne,  lupini  e  simili  ;  ed  assolutam.  indica 
sempre  farina  di  formento  -  Bocc.  Nov.  lxxiii. 
6  ;  Pallad.  F.  R.  ^  Tratt,  pece.  mori.  ;  Dani. 
Par.  XXII.  78  -;  a).tpira  ,  farina,  w  ,  f.  1.  - 
Farina  di  fave  ( lomenlum  ,  i,  n.  Z)  Plin.  - 
Farina  di  avena  (farina  avenacea)  -  Fior  di 
farina  (similago,  inis,  f.  3)  Plin,  (simila,  w,[.  1) 
Mari,  (pollen,  inis,  n.  3)  Plin.  (far inula,  ee,  f.  l) 
Vulg.  -  Di  farina  (farinarius,  a,  um)  Plin  - 
Fatto  di  farina  di  formento  (similagineus,  a, 
um)  Sen.  =  2  Polvere  o  cosa  polverizzala  - 
Fav.  Esop.  157  -;  mviq,,pulvis,  eris,  m,  e  tal- 
volta f.,.3;  res  trita,  in  puh  e  rem  redacta.  =  3 
Far  farina  ;  macinar  il  formento  ;  Iriticum 
frangoi  is,  fregi,  frangere,  att.  3.  =  4  Locu- 
zioni proverbiali.  -  Questo  non  fa  farina; 
queste  son  cose,  son  affari  che  non  rilevano 
nulla  -  Maini,  vii.  24  -  ;  nihil  expedit ,  nihil 
referl.  -  Essere  o  non  essere  nella  farina; 
essere  o  non  essere  leale  -  Palaff.  cap.  1  , 
Vareh.  Suoc.  vi.  1  -  ;  non  sincerum  o  vafrum  essel 

-  Non  essere  farina  da  cialde;  aver  poca  sin- 
cerità -  Morg.  xvi.  58  -  ;  vaferrimum  esse.  - 
A  can  che  lecca  non  gli  fidar  farina;  non  si 
dee  fidar  cose  di  conseguenza  a  chi  nelle  pic- 
cole fece  fraude;  ne  commitlas  maxima  ei,  qui 
in  parvis  fidem  fefellit.  -  Questa  non  è  farina 
de  tale;  cioè  non  è  detto,  non  è  fatto  di 
colui  di  cui  si  parla,  e  dicesi  medesimamente: 
questa  non  è  erba  del  suo  orto  ;  non  suo  marte. 

-  Riuscir  meglio  pan  che  farina;  riuscir  me- 
glio coll'opera  che  non  era  l'espettazione  - 
Ambr.  Fùrt,  11.  6;  Buon.  Fier.  ih.  1,  29:  Ambr. 
Cof.  11.  2  -  ;  omnium  exspectationem  superare. 

FARINACCIO,  sm.;  dado  (segnalo  da  una  parte 

solamente);  talus,  i,  m.  2. 
FARlNACCIOLO,  agg,  m. ;  poco  tegnente,  che 

si  disfà  agevolmente    -   Pallad.  -  ;  Ivoiuot  , 

putris,  e,  3.  Virg.  ;  solubilis,  e,  3. 
FARINACEO,  agg.  m.  ;  di  farina,  della  natura 

della  farina  -  Cocch.  Disc.  Pit.  p.  42  -  ;  à),Su-; 

pdidnt,,  farinaceus.  Gloss.  Philox.;  farinarius^ 

a,  um.  Cato. 


FARINAJOLO 


rARl.NAJOI.O  .  FARINAIOLO,  sm  ;  vonditor  di 
farina  -  lìuon.  Ficr.  v.  6.  6  -  ;  farina  inslitor, 
oris,  m.  t. 

1  umwji ni  A.  FARINAIUOLA,  sf  ;  venditrice 
di  farina  -  Salvi*,  l'it.  Antist.  -;  qua  fari- 
nai»  vendit. 

I'ARIN\T.\  (art.  mtst.),  sf  ;  vivanda  falla 
d'acqua  e  farina  -  Lib.  cnr.  maiali.;  Lib.  SS. 
Aie/,  i.  6S  e  altrove;  M.  V.  vi.  «,.;  Sai.  Pi>t.; 
Ci.    w.   lì.  2   -  ;  -ó)to:,  puh,  tis,  f.  3.   Plin. 

I  \UIM  I.I.O,  agg.  e  sm.:  furfante,  tristo  (dal- 
l'illir.  rar,  ed  anche  vardnje,  inganno,  frodo, 
e  neljtii,  pronto,  attivo;  pronto  alle  fraudi) 
-  Max.  Sai.  Il  -  ;  fav/oTt/so^,  improbior,  oris, 
3;  dolosus,  frauduhnlus,  a,  um. 

FARINGE  Canal),  sf.  ;  v.  g.  ;  l'orificio  della  gola, 
ossia  dell'esofago;  yisvyif,  pharynx ,  yngis, 
f  1  (t.  gr.). 

FARINOSO,  agg.  m.;  di  farina;  àltupùSnc,,fari- 
naceus,  a,  um. 

FABIO,  agg.  pr.  m.;  di  Faro,  appartenente  a 
l'aro;  Pharius,  a,  um.  Lue. 

FARISAICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a' Fari- 
sei, che  ha  del  Fariseo;  fariseo;  fxpioui- 
,:■-.  jiharisaicus,  a,  um    Hier. 

FARISEO,  n.  pr.  in.;  uomo  d'una  setta  ehrea 
cos'i  delta  ,  la  quale  si  atteneva  scrupolosa- 
mente alla  tradizione  degli  antichi,  a  cui  dava 
la  stessa  autorità  che  alla  legge  scritta  (dal- 
l'chr.  parasc,  spiegare,  spianare);  topiexloc;, 
Pliarisaus,  i,  m.  2.  Tert.  =  2  Come  aggeli. 
V.  il  vocab.  preced.  =  3  Pcrsimilit.  Ipocrita; 
ùnoxp\rr;s,hypocrita,(z,  m.  1.  Vulg.  =  4  Viso 
di  Fariseo  vale  uomo  di  brutta  lisonomia  - 
Sale.  Granch.   i.  3  -  ;  indecora  facie;  turpi s  , 

».«.   3. 

FARITI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Faro  nell'Egitto;  Pharilce,  arum,  m.  pi.  1. 
flirt. 

FARLINGOTTO,  agg.  e  sm.;  barbaro  del  suo  par- 
lare; quegli  che  nel  parlare  mescola  e  con- 
fonde varie  lingue,  storpiandole  (da  varie  e 
hnguatusj  -  Lib.  son.  Ili  -  ;  (}zp$api&>v,  bar- 
bare loquens,  lis,  3. 

FARMACEUTICA  (med.),  sf;  v.  g.  ;  parte  della 
medicina  che  tratta  specialm.  delle  qualità 
fisiche,  delle  proprietà  chimiche  e  del  modo 
di  operare  ne'rimedj  (da  ya.pp.xv.ov,  rimedio); 
<?xpu.cr./.zvTr/.ri ,  medicina:  pars,  quw  pharmacis 
curat;  pharmaceulice,  es,  I.  1  (t.  gr.). 

FARMACEUTICO  (farm),  agg.  m.;  v.  g.  ;  atte- 
nente alla  farmacia;  ed  è  aggiunto  di  rime- 
dio, e  diecsi  di  quello  che  traesi  dagli  albe- 
relli degli  speziali  -Red.  Cons.  I.  134  e  altrove-; 
papfMtxeurtxÒC,  pharmaceuticus,  a,  um  (t.  gr.). 

FARMACÌA  (med),  sf;  v.  g.  ;  arte  di  scegliere, 
preparare  e  comporre  i  rimedj;  detta  anche 
farmaceutica  (da  ^ipfiay.ov,  rimedio)  -  Red. 
f.ett.  1.  li'i  e  altrove;  Pros.  Fior.  IV.  211  -  ; 
fzapaxevTixii, pharmaceulice,  e>,  f.  1  (t.  gr.); 
ars  medicamentaria,  le,  f.  1.  Plin.  ==  2  Ofii- 
<  ina  ove  si  preparano  e  vendono  i  rimedj;  v. 
dell'uso;  pìiarmacopolium,  ii,  n.   2. 

I  IRMACIA  (geog.J;  nume  della  Bilinia;  Phar 
maciat,  a,  f.  ì.  Plin. 

FARMACISTA,  sm.  ;  v.  dell'uso;  speziale;  far 
inacopola;  tpxppa.y.ondì'kflc,,  pharmacopola ,  a , 
m.  1.   Il  or 

FARMACITB  (fi.  nat.J,  sf;  v.  g.;  sorta  di  terra 
impregnala  di  bitume,  e  d'odore  spiacevole, 

Hi  ad   infiammarsi,  ed  in  uso  nella  medi 
•  ili    .i.i  papjuckov,  rimedio  o  veleno)  -  Ricctt. 
Fior.   18  -;   f y/i/xzat; ,  pharmacitis ,  is ,  I.  3. 

i.  gr.). 
i  Mimmo,  sm.;  v.  g.  (nel  pi.  farmachi  e  far- 
maci); rimedio,  medicamento  (eialora  veleno) 

-  Buon.  Pier.  I.  2.  3  e  altrove  ;  Red.  Annoi. 
I>:tir  1.2  -  ;  tfàpfMUtitV,  pbarmacum  ,  medica- 
mentum,  I,  n.  2  ;  medicameli,  inis,  n.  3. 
i  iRMACOLOGÌA  (mei.),  sf.;  v.  g.  ;  parte  della 
medicina  che  tratta  della  proprietà  e  dell'ope- 
rare  de  medicamenti  e  ae  veleni  (da  ?«/>pia/.ov) 

lunedio  0  velino,  e  XoyOf,  discorso);  fapjia- 
MÌoy la  pharmacologia,  »■,  f.  1  (t.  gr.). 
FARMACOPEA   (farm.),  sf;  v.  g.j  fondaco  di 
ledicimli  [ài    fipfuaunt,  rimedio,  e  7rot£'o> . 
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FARMACOTROFI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popoli 

dell'Asia;    QxpuxxÒTpofOi  ,    Pharmacotrophi , 

orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
FARMACTJSA  (geog.J;  isola  vicina  a  Creta;  ♦*/>- 

psxoùffx,  Pharmacusa,  a,  f.   1.  Scef. 
FARNACJS,  n.  pr.  m.;  re  del  Ponto,  figliuolo 

di   Mitridate;   Pharnaccs,  is,  m.   3.  Svet. 
PARNACBA  o  FARNACIA  (geog.J;  città  del  Ponto; 

<J>a/)vàx£ta,  <l>:xpax('x  ,  Pharnacea  o  Pharnacia, 

a,  f.  1.  P/m. 
FARKACI  (grog),  n.  pr.  m.  pi.;  gente  favolosa 

in   Egitto;  Pharnaces,  um,  m.  pi.  3.  Mi». 
FARMACIA  o  FARNACIO  (7(o«.J,  «n.  j  sorla  di 

|)an;icca  ;  pharnaceon,  i,  n.  2.  P/i'n. 
PARNASIA  (geog.J  ;  isola  nel  mar  Nero;  Thynias, 

adis,  f.  3.  Plin. 

FARNETICAMENTO.  f.  FARNETICO. 

FARNETICANTE,  pari,  di  farneticare;  che  far- 
netica -  Tciaur.  Cann.  9.  Berg.  -  ;  frene- 
ticante; nxpztf  povwv ,  desipiens,  delirans,  tis,  3 


FARNETICARE,  R.  osi.;  vaneggiare,  delirare, 
dir  cose  fuor  di  proposilo,  ed  è  proprio  dei 
febbricitanti  -  Bocc.  Nov.  LX1X.  24  e  altrove; 
Frane.  Sacch.  Rim.;  Slor.  Eur.  III.  59  -  ;  in- 
freneticare; u'xpx-Jpo-Jiw,  delirio  vexor,  aris, 
alussum,  ari,  pass.  1;  insanire,  delirare,  desi- 
pere  ,  furere,  ;  somniare  ineptias  ;  deliramcnta 
loqui.  Cic;  Ter.  -  Tu  farnetichi  (  deliras; 
ineptiis  nugaris,  nugis  blatis)  Plaut.  -  La  feb- 
bre fa   farneticare   (  febris   delirium  movet). 

FARNETICHERÀ.  V.  FARNETICO. 

FARNETICHEVOLE ,  agg.  coni.  ;  di  farnetico  - 
Don.  Zucch.  Berg.  -  ;  qui,  qua,  quod  ad  deli- 
rium speclat. 

FARNETICHEZZA.  V.  il  vocab.  seg. 

FARNETICO,  sm.  (e  nel  pi.  farnetichi  e  farne- 
tici); vacillamento,  il  farneticare,  pazzia, 
delirio  d'infermi;  e  per  similit.  vano  e  pazzo 
divisamente  -  Dial.  S.  Greg.  M.  iv.  3<i  ;  Morg. 
xxn.  159-;  frenetico,  farneticamento, 
farnetichezza,  farneticherìa;  ypevo- 
§).à.§ux,  delirium,  ii,  n.  2  ;  insania,  a,  f.  Cels.; 
mentis  alienalio,  onis,  f.  3;  phrenitis,  idis ,  f.  3. 
Id.  ;  phrenesis,  is,  f.  3.  Juv. 

FARNETICO,  agg.  m.;  v.  g. ;  delirante,  vaneg- 
giente, infermo  di  farnetico  -  Cavale.  Med. 
Cuor.;  Pass.  342;  Maestrute.  I.  41  -  ;  frene- 
tico, in  frenetica  lo;  ypeveuxò?,  phreneti- 
cus.  Cic.  ;   delirus,  insanus,  a,  um 

FARNIA  (boi.),  sf;  specie  d'albero  appartenente 
al  genere  delle  quercie,  con  foglie  larghe  e 
frutti  bislunghi  -  Red.  Ins.  l.  1  -  ;  fargna 
quercus  lati f olia,  f.  (t.  bot.). 

FARNO  (boi.),  sm.;  sorla  di  quercia  ;  farnus  , 
i,  f.  2.  Vilr. 

FARO,  sm.;  la  torre  de' porti,  dove  la  notte  pei 
uso  de' naviganti  s'accendo  il  lume  (cosi  detto 
dalla  città  ed  isola  di  Faro,  innanzi  Alessan- 
dria, ove  da  Tolomeo  Filadelfo  fu  eretta  la 
prima  torre  di  tal  sorla,  una  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo)  -  Tac.  Dav.  Post.  «O'-j 
fà/>o?,  turris,  cujus  is  est  usus,  ut  nocturno  na- 
vium  cursui  ignes  oslendal.  Cic;  (e  la  città) 
Pharus,  i,  f.  2.  Plin.  =  2  Stretto  di  mare  - 
Slor.  Eur.  vi.  142  -  ;  nopO^óc,  ,  /'return,  i,  n. 
2.  -  Faro  di  Messina  (fretum  siculum). 

FARO  (geog.J;  città  del  Portogallo;  Farus.  * 

FARRAGGINARE,  alt.;  raccorre  molte  cose  in 
mucchio  ed  alla  rinfusa  -  Magai.  Leti.  -  ; 
(jw/oeuu,  acervo,  coacervo,  cumulo,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 

FARRAGGINATORE ,  verb.  m.  di  farraginare ;; 
colui  le  cui  opere  sono  zibaldoni  e  piaslricci  ; 
impiastrargli  -  Pros.  Fior.  p.  i\,pag.  240  -  ; 
qui  indigesta  miscellanea  exarat. 
FARRAGININE,  sf;  mucchio  confuso  e  mescolanza 
di  varie  cose  (da  farro,  ed  è  propriamente 
mistura  di  biade  diverse,  allrim.  ferrena) 

-  Salvin.  Cas.  171  -;  farragine;  m>l\jp.iyix, 
farrago,  ginis,  f.  3.  Juven. 

FARHAOGINOSO,  agg.  m.  ;  mischiato  confusa- 
mente -  Magai.  Leti.  -  ;  avp.p.i/J)ùi;  ,  com- 
mixtus,  cnmmistus\  a,  um. 

FARRAGINE.  V.  l'ARRAGGINE. 

FARRATA  ,  sf.  ;  torta  o  focaccia  falla  di  farro 

-  Car.  En.  vii.  I7i  -  ;  farreum,  i,  n.  2.  Plin. 


(ire)  :   «ffi<ina  medicamentaria  ,  a,  f.   1,  =  2  'FARRE.  V.  FARRO 

Trattato  che  iotegna  il   modo  di  (.imporre  i  FABBICELLO, sm.  dim.  di  farro;  e  diecsi  anche 


rimedj  -  Valli sn.  -  ;  pliarmaropcea  commenta- 
li'),   or,;*,    f.    3   (I.    med). 
■ARMACOPOLA.  V.  FARMACISTA. 


del  grano  nuovo,  infranto  alla  grossa  sotto 
alla  macina  -  Pallad.  Oli.  20  e  altrove  -  ;  far 
rieulum,  i,  n.  2. 


FASCIA 

FARRO,  .«77i.  ;  specie  di  biada  alquanto  simile 
alla  spelda  -  Cr.  in.  9.  1  ;  Pallad.  cap.  6;  Vit. 
SS.  Pad.  I.  31;  Burck.  I.  120;  Red.  nclDiz.di 
A.  Pasta-;  farre;  xóviJpo;,  Ti<p«,  far,  farris, 
n.  3.  -  Di  farro  (farreus,  a,  umj  -  Focaccia 
di  farro  (farreum,  i,  n.  2  )  Plin. 
FARSA  (lett.J,  sf;  specie  di  breve  recilamenlo 
comico  burlesco,  cosi  delto  con  nome  fran- 
cese, che  rassomiglia  ai  mimi  antichi  -  Tac. 
Dav.  Ann.  UH.   169;  Ar.  Fur.  XXXIV.  44;  Alf 
Piazz.  Rim.  buri.  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  II.  4. 
3  -  ;  ftp&yjj  SpiaoL,  brevis  scena  fabula,  a,i.  1; 
brevis  comeedia,  a,  f.  1. 
FARSA  (geog.J;  città  della  Turchia;  Pharsale.  * 
FARSAGLIA  (geog.J;  regione  intorno  a  Parsalo; 

Pharsalia,  a,  f.  1.  Ov. 
FARSALICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Far- 
saglia,  regione  di  Tessaglia;  pkarsalicus,  a, 
um.  Caes. 
FARSALO  (geog.J;  città  della  Tessaglia;  Phar- 

salos  e  Pharsalus,  i,  f.  2.  Lucr. 
FARSATA ,  sf.  ;  la  fodera  del   farsetto  ;  e  per 
similit.  la  fodera  d'altri  arnesi  -  Palaff.  Mj 
Morg.  xxn.  31;  Sacch.  Nov.  159;  Burch.  I.  ini; 
Bern.  Ori.  II.  in.  18  e  altrove  -  ;  estrema  ora, 
a,  f.  1. 
FARSETTACCIO,  sm.  pegg.  di  farsetto  ;  cattivo 
farsetto  -  Bocc.  Nov.  xix.  22;  Sacch.  Nov.  62  -  ; 
xaxòv  7repi8copaxtci'tov,  vile  sagulum,  t,jn.  2. 
FARSETTAJO,  FARSETTAIO,    sm.;  facitore  di 

farsetti  ;  sagulorum  opifex,  icis,  va.  3. 
FARSETTINO,  sm.  dim.  di  farsetto  -  Bocc.  Nov. 
Xiv.  8;  Quad.  Cont.;  Burch.  I.  6n;   Lib.    soti.  i 
69  ed  altrove  -  ;  ntpiQ'optxv.i.ò*Lov,  exiguum  sagu- 
lum,  »,  n.  1.  =  2  Fig.  Spogliarsi  iu  farset- 
tino;  sforzarsi  per  far  qualche  cosa  -  Cecch. 
Mogi.  1.  3  -  ;  omnibus  viribus  nilor,  eris,  nisus 
o  nixus  sum,  niti,  dep.  3  ;  omnes  nervos  intendo, 
is,  di,  dere,  att.  3. 
FARSETTO,  sm.;  vestimento  da  uomo  checuopre 
il  busto,  come  giubbone  o  camiciuola  (da  fip- . 
aoc, ,  invoglia,  velo)  -  Bocc.  Nov.  xv.  18  ed, 
altrove;  Nov.  Ani.  LXXXXin.  1  ;  Fav.  Esop.  61  ;  j 
Tac.  Dav.  Germ.  374;    Varch.   Slor.    IX.    265;.' 
Bini.  Ori.  I.  21.  68  -  ;  SóJpaf ,  thorax,  acis,  va. 
3.  Svet.  ;  sagulum,  i,  n    2.  =  2  Spogliarsi  in 
farsetto,  che  dicesi  anche  spogliarsi  in  giub- 
bone ;  lo  stesso  che  spogliarsi  in  farseltino. 
V.  FARSETTINO,  §  2.  =  3  Fig.  Trar  la  bam- 
bagia dal  farsetto;  snervare,  indebolire  per 
troppo  coito  -  Bocc.  A?ov.    XXX.   11    -  ;   vires 
coilu  enervo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  Farsetti , 
in  cordovano  sono  quelli   che  si    chiamano 
più  comunem.  cojetti  -  M.  V.  VI.  54  -  ;  colo- 
bia,  orum,  n.  pi.  2.  Serv.  ad  Virg. 
FARSETTONE  ,  sm.  accr.  di    farsetto  ;  farsetto 
grande  -  Frane.  Sacch.  Rim.  18  -;  fic'ya?  ^w- 
puì-,  grande  sagulum,  i,  n.  2. 
PARTACI!  (geog.J;  citlà  d'Asia;  Syagros;  Far- 

tachìum.  * 
FARUSJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della  Libia 
interiore;  Qzpo'jaioi,  Pharusii,  orum,  va.   pi. 
2.  Plin. 
FASA  (il)  (geog  J;  fiume  d'Asia;  Phasis  ,  is  ,  e 

idis,  l'i  3.  Plin.  V.  FASI. 
FASANIA  (geog .);  città  dell'Africa  ;  Phasania,  a, 

f.  1.  Plin. 
FASANO.  V.  FAGIANO. 

FASCETTA,  sf.  dim.  di  fascia  ;  piccola  benda, 
fasci  uola  -  Cecch.  Inc.  IV.  1  -  ;  e-napyàvio-j , 
fasciola,  tatuala,  a,  f .  1  ;  tenuis  fascia,  a,  f.  1.  ' 
FASCETTINO  ,  sm.  dim.  di  fascetto  -  Lib.  eur. 
malati.  -  ;  fasce  Hello;  utxpòv  Shfia.,  par- 
vus  fasciculus,  i,  va.  2. 
FASCETTELLO.  V.  il  vocab.  preced. 
FASCETTO  ,  sin.  dim.  di  fascio  -  Baco.  Nov. 
lxxxxvi.  7;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  fasciatello, 
fascinello,  fasciolo,  fa  scitello, 
fasci  uccio;  <?e<rfiaTiov,  fasciculus,  i,  va.  2. 
FASCIA,  sf.  ;  striscia  di  pannolino  lunga  e  stretta, 
la  quale,  avvolta  intorno  a  checchessia,  lcya 
e  siringe  leggermente  -  Filoc.  III.  UÀ  -  ;  a-KCtp- 
•yavov,  ÌTÙStap.oc,t  fascia,  tmnia,  villa,  a,  f.  1. 
Cic.  -  Piccola  fascia  (fasciola,  taniolaj  Id.  = 
2  Detto  di  tutte  le  cose  che  difendono  e  cir- 
condano le  altre  -  Cr.  li.  23.  13  -  ;  «csWjxa, 
tegmen,  inis,  n.  3  ;  tegumentum,  i,  a.  2.  =  3 
frasi.  Infanzia  dell'uomo  o  cosa  attenente  ad 
essa;  cunabula,  incunabulo,  orum,  n.  pi.  2.  = 
4  Dicesi  de'giri  o  de' cerchi  de' cieli  -  Red* 


FASCIARE 
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FASTIDI  IME 


vivere  alla  scapestrala  -  Dial.  S  Greg,  M.  iv. 

50  -  ;  yhv  oupavù  juuyuuvstv,  fj.o^OnpÒTarov  tv 
T<ù  $r,v  é)jyxs<jQtu,  miscele  sacra profanis }  nihil 
pensi  habere;  perdite  vivere;  fas  nefasque  con* 
fundere 


Son.  -  ;  calestes  orlies,  ium,  ni.  pi.  3.  =  5  Su  - 
perfide  Jolla  corteccia   dell'albero;   corlioiJ 
estrema  pars,  Us,  (.  3. 
l'Asci  Vili:  ,  alt.  ;  circondare  o   intorniare  con 
l'ascia  (e  dicesi  particolarm.  de'  bambini  )  -, 
CeMfo.  Specch.  Ci:  -  ;  S&jvvi/w  ,  anixpyavifa  ,  FASCIOLO         ì 
fascia  oUtgO,  OS,  avi,  are,  att.  1  ;  fasciis  devi»-  FASCITELLO    >   V,  FASCETTO. 
rio,  is,  inxì,  incire,  att.  4.  Cic.  ;  fasciare.  Mail.;  FASCIUCCIO     ) 

fiuti*  obwlvere  —  coliigare.  =  2  Per  similit.  FASC1UME,  siti.;  sfasciume  -  Car.  Leti.  i.  8  -; 
Scmplicemenle  circondare  -  Bave.  Nov.  448;  |     lapidimi  congeries,  ei,  f.  5. 
Dani.  Par.  XII.  %  -  ;  nspiBxlìto,  circumdo,  das,  FASCIUOLA,  sf.  dim.  di  fascia  -  Fior.  S.  Frane, 
dedi,  dare,  att.  I.  =  3  Fig.  Fasciare  il  inela-|     119;  Fir.  As.  233  ed  altrove  -  ;   anapyxvtov , 
rancio;  rivestirsi  o  vestirsi  bene  per  difen-|     fasciola,  a,  f.  1. 

dersi  dal  freddo;  m.  b.  ;  frigus  corpore  defen-  FASCIUOLETTA.^Jim.  di  fascinola -Sa/wi.Z)i.sc 
dere  ac  propulsare. 


FASCIATA,  sosl.  V.  FASCIATURA. 

FASC1ATELLO.  V.  FASCETTO. 

FASCIATO,  agg.  m.  da  fasciare  -  G.  V.  XI.  6. 

6;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  56;  Bocc.  Nov.  lx.  11; 

Dani.  Par.  vili.  54;  Guid.  G.;  Bemb.  Asol.  3  ; 

Sagg.  nat.  cip.  148  -  ;  un apyaviaQù^,  fascia  cir- 

cumdatus,  obvolulus,  devinctus,  ligatus,  a,  uni. 
FASCIATURA,  sf.  ;  il  fasciare  o  cosa  che  fascia 

-  Muti.  Franz.  Ritn.  buri.  153  ;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  fascia  la;  otWeo-fw?,  ligamen, 
inis,  n.  3.  Oc.;  ligamentum,  i,  n.  2.  Tìac;  lìga- 
tura,  a,  f.  1.  =  S  (Chir.)  Fasciatura  per  le 
ernie,  brachiere  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  nepi- 
5xeXi?,  subligamen,  inis,  n.  3.  Cic.  ;  subligar , 
aris,  n.  8.  Mart.  ;  fascia,  a,  f.  i.  Cels. 

FASCICOLO,  sm.  dim.  di  fascio  ;  piccolo  fascetto 

-  Red.  Cons.  I.  56  -  ;  fasciculus,  i,  ro.  2.  =  2 
Parte  di  un  volume;  fasciculus,  i  ,  m.  2.  = 
3  Cumulo  di  carte  spettanti  ad  una  stessa 
materia  legate  insieme  (fasciculus  charlarum) 
Un  fascicolo,  un  plicco  di  lettere  (fasciculus 
litterarum)  Cic. 

FASCINA,  sf;  piccolo  fascetto  di  legne  minute 
o  di  sermenti  -  Fir.  As.  173  -  ;  6éean,  ligno- 
rum ,  virgultorum  o  stramenlorum  fascis ,  is  , 
m.  3.  Cces. 

FASCINATA,  sf.  ;  quantità  di  fascine  e  di  fastelli 
uniti  insieme  per  empier  fossi  e  far  ripari  ; 
stramentorum  fasces,  ium,  m.  pi.  3. 

FASCINATRICE,  verb.  f.  di  fascinare  ;  maliarda, 
ammaliatrice  -  Tesaur.  Leu.  mist.  n.  12  -  ; 
ystpuxxsìrcpttx,  saga,  te,  f.  1.  Cic;  venefica,  a, 
f.  1.  Hor. 

FASCINAZIONE,  sf.;  v.  ].;  male  de' piccoli  fan- 
ciulli che  proviene  dal  vedere  oggetti  a  loro 
spaventevoli,  che  altrimenti  si  dice  mal  d'oc- 
chio; e  pigliasi  generalmente  per  ogni  sorta 
di  malìa,  che  dicesi  pure  affascinazione, 
affascinamento,  affatturamen to,  af- 
fa tturazione,  fascino  -  Pass.  333;Salvin. 
Annot.  F.  B.  v.  4.  4  -  ;  jSaffxavt'a,  fascinum, 
i,  n.  2.  Oc. 

FASCINELLO.  V.  FASCETTO. 

FASCINO.  V.  FASCINAZIONE.  =  2  Membro  geni- 
tale -  S.  Agost.  C.  D.  Muzzi  -  ;  néve,,  tymlri, 
penis,  is,  va.  3. 

FASCINOLA,  sf.  dim.  di  fascina;  piccola  fascina 

-  Pungil.  207  -;  (iixpx  Séiun,  parvus  sarmen- 
torum  fascis,  is,  m.  3. 

FASCIO,  sm.;  qualunque  cosa  accolta  insieme 
o  legata  e  di  peso  tale  che  uomo  possa  por- 
tarla -  Bocc.  Nov.  xxviii.  16  -  ;  tpopxiov,  fascis, 
is,  m.  3.  -  Fascio  di  spighe  (merges,  itis,  f  3) 
Vj*3-  =  2  Gruppo  -  Dant.  lnf.  XXXI.  135  -  ; 
globus,  »,  m.  2.  =  3  Qualsivoglia  cosa  rac- 
colta insieme  (così  nel  prop.  come  nel  fig.) 
~  Ricord.  Malesp.  1;  M.F.  11.2  -;  'iOpotaua, 
07x0?,  congeries,  ei,  f.  5.  =  4  Trasl.  Peso, 
carico,  aggravio  -  Gr.  S.  Gir.  5;  Petr.  Son. 
56  e  altrove  ;  G.  V.  vili.  55.  1  -  ;  tfopriov,  onus, 
pondus ,  eris ,  n.  3.  -  Fascio  troppo  pesante 
(onus  justo  gravius)  Ov.  (—  ingestabile)  Plin. 

—  leggiero  (—  habile)  Front,  (leve  pondus) 

"Caricare  d'un  fascio  (onus  alicui  impo- 
nerej  Cic.  -  Scaricarlo  (aliquem  exonerare  od 
onere  levare)  Id.  -  H  fasci0  era  troppo  grave 
per  un  solo  (major  moles  erat  quam  ut  unus 
subire  eam  possel)  Curt.  -  «È  un  mal  fascio 
quello  di  ottant'anni  (annos  natus  ocloqinta, 
mala  merx  tergo)  Plaut.  =  3  Andare,  man- 
dare o  simili  in  fascio";  andare  o  mandare  in 
rovina  ,  in  confusione  -  Tac.  Dav.  Star.  iv. 
337  -  ;  xazxncnéa,  pessum  eo,  is,  ivi,  ire  n  4  ■ 
pessumdare  ;  in  prweeps  agere,  evertere  =  6 
Fare  d'ogni  erba  fascio;  locuz.  prov.  che  vale 
non  distinguere  il  buono  dal  cattivo,  e  talora 
Vocabolario  ital.-lal. 


ili.  75  -  ;  pixpòv  <nrxpyó.viov,  brevis  fasciola, 
ce,  f.  1. 
FASE  (astr.),  sf;  v.  g.  (usato  per  lo  più  nel 
pi.  fasi);  così  chiamatisi  le  varie  apparenze 
della  luna  e  de' pianeti,  quando  sono  illu- 
minati dal  sole  ;  e  le  diverse  maniere  onde 
i  pianeti  appariscono  illuminati  dal  sole  (da 
fweu,  fut.  di  fàoj,  apparire);  phasis,  is,  f.  3 

(■*■  g<4 

FASELIDE  (geog.);  città  marittima  della  Licia 
(Plin.)  — Nome  d'una  convalle  della  Giudea 
(Id.);  Pianile,,  Phaselis,  idis,  f.  3. 

FASELO  (arche.),  sm.;  sorta  di  naviglio  assai 
leggiero  a  vela  ed  a  remi,  in  uso  appo  i  Greci 
ed  i  Romani,  di  speditissimo  corso  (daFasela, 
città  i  cui  abitanti  n'erano  creduti  inventori)  ; 
(fianloi, p/iaselus,  i,  va.  2.  Cat. 

FASGANIO  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  detta 
gladiolus  (dim.  di  (pàayavav,  spada);  ya.tsyà- 
vtov,  phasganìon,  ii,  n.  2.  Plin. 

FASI  (geog.);  famoso  fiume  in  Coleo,  che  per 
sette  bocche  scaricasi  nel  Ponto  Eusino,  oggi, 
Facks  e  Fasa,  alla  cui  foce  è  collocata  la 
città  di  Fasi;  bànc,,  Phasis,  is,  e  idis,  f.  3. 
Plin. 

FASIACO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Faso  o 

Fasi  di  Coleo;  phasiacus,  a,  um.  Sen. 
FASIADE,  n.  patron,  f.  ;  Medea,  figlinola  di  Eeta, 
re  dei  Colchi,  dov'è  il  fiume  Fasi;  Phasias, 
adis,  f.  3:  Ov.  =  2  Usasi  anche  in  forza  di 
a99-  f-  i  phetsias,  adis,  f.  3.  Ov. 
FASIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Fasi;  phasianus,  a, 

um.  Mart.;  Plin. 
FASTEIXACCIO,  sm.  pegg.  di  fastello;  fastello 
grande  e  mal  fatto;  ingens  o  grandis  et  incon- 
ditus  fascis,  is,  va.  3.  =  2  Trasl.  Uomo  disa- 
datto e  fuor  di  misura  grande  -  Morg.  xxi. 
36-;  fa  stellone;  procerus  0  magna  staturce 
et  ineptus  homo,  inis,  m.  3;  longurio,  onis,  m.  3. 
Varr. 
FASTEIXETTO,  sm.  dim.  di  fastello  -  FU.  SS. 
Pad.  1.  80  -;  fas  tei  li  no;  ^e^aTtov,  fasci- 
culus, i,  va.  2. 
FASTELLINO.  V.  il  vocab.  preced. 
FASTELLO,  sm.;  fascio  ;  ma  dicesi  propriam.  d, 
legne,  paglia,  erba  e  simili  (da  fasce  Hello, 
dim.  di  fascetto)  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  35; 
Liv.  M.  -  ;  fop-zlav,  fascis,  is,  va.  3.  =  2  Detto 
di  lettere  -  Bern.  Rim.  nella  sua  vita  ìli.  8  -  ; 
fasciculus,  i,  va.  2.  Cic.  =3  Detto  di  panni,  in 
luogo  di  fardello  -  Ar.  Fur.  x.  19  -  ;  sartina, 
w,  f.  1. 
FASTELLONE.  V.  FASTELLACCIO,  §  2. 
FASTI  (arche.),  sm.  pi.  ;  propriamente  calenda- 
rio degli  antichi  Romani,  in  cui  giorno  per 
giorno  erano  segnate  le  feste,  i   giuochi,  le 
cerimonie  ecc.,    con  la  divisione   di   giorni 
fasti  e  nefasti  ;  cioè  di  quelli  in  cui  potè 
vansi  trattare  affari  civili,  discuter  cause  ecc., 
e  di  quelli  in  cui  bisognava  astenersene,  come 
sinistri  e  di  cattivo  augurio;  ifYinepolòyiov  , 
fasti,  orum,  va.  pi.  2.  Cic;  Hor.  ;  faslus,  uum, 
m.  pi.   4.  Lue.  ;  Fair.  ap.  Prisc.  =  2  Annali, 
memorie,  cronache,  registri  ne' quali  si  scri- 
vevano da'Romani  gli  avvenimenti  giornalieri 
importanti  per  lo  Stato  -  Salv.  Pros.  Tose.  I. 
25  -  ;  t«  xpovixà,  fasti,  orum,  va.  pi.  2.  =  3 
Fasti  consolari  dicevansi  i  registri  in  cui  erano 
cronologicamente  descritti  i  nomi  di   tutti  i 
consoli;  Fasjti  consulares,  va.  pi. 
FASTIDIARE  ,"  att.  ;  v.  a.  ;  nojare  ,  inquietare , 
fastidire,  recar  fastidio  -  CronicJielt.  d'Amar. 
201  -  ;  aliquem  satietate  affido,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  Cic.  ;  tadium  parere.  Quint.   =   2  N. 
ass.  Venire  a  fastidio  -  Filoc.  11.  46;  Fior.  S. 
Frane.  175  -  ;  knoixpifOfuni,  tmdet,  ebat,  twduit, 
ta:dere>  iinpers.  3,  coll'acc.  di  pers.  =  3  N. 


pass.  Aver  in  fastidio  -  Amm.  Ani.  xxxn    J, 
3  -  ;  /3Jj>uTTopae,  rei  salictalem  copio,  is,  cepi, 
capire,  alt.  3.  Ci  e.  ;  twdio  laboro,  as,  avi,  air, 
11.  1;  fastidio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.  Cels.;  oscilare. 
LlIOr,  ;  (egre,  graviter,  moleste  ferre. 
FASTIDIMENTO.  V.  FASTIDIOSAGGINE. 
FASTIDIO,  s,a.;  noja,   tedio,   rincrescimento, 
dispiaccio  -  Bui.  Purg.  XVIll.  1;  Bocc.  Nov. 
XXXU.   8  ;  Petr.  Son.  235  -  ;  ó^>o«  ,  fastidium, 
twdium,  ii,  n.  2;  molestia,  w,  f.  1  ;  saltctas,  alis, 
f.  3  ;  dividi  a,  agrimonia,  te,  f.  1.  -  Io  muojo  di 
fastidio  (wgritudo  me  confidi)  -  Colle  tue  parole 
mi  liberi  o  mi  sollevi  da  ogni  fastidio  (curam 
et  angorem  animi  sermone  tuo  levas)  Cic.  -  Sen- 
tire, provare  grave  fastidio  ("animo  angi;  mole- 
stia confici)  Id.  -  lo  trovo  le  cose  della  vita 
incresceyoli.e  mi  recano  fastidio,  mi  vengono 
in  fastidio  (hw  res  vita:  me  saturant ,  et  mihi 
sunt  dividiai)  Plaut.  -  Questo  fastidio  passerà 
(abscedeta  me  luec  aigrimonia)  Id.  -  Dar  fasti- 
dio ad  uno  (molesliam  alicui  exhibere,  faeere) 
Cic.  (aliquem  « grum  faeere)  Plaut.  ==  2  Modo 
di  procedere  fastidioso  -  Bocc.  Nov.  lxiv.  8  • 
G.  V.  xii.  71.  1   -  ;  eiWxoXta,  morositas,  atis, 
f.  3.  =  3  Ogni  sorta  di  sporcizia,  di  porche- 
ria -  M.  V.  III.  88;  Frane.  Sacch.  Op.  div.;  Cr. 
IX.  104.  5  ;  S.  Bern.  Nob.  anim.  ;  Slor.  Pist.  79  ; 
Fir.  As.  14  -  ;  ovOos,  sordes,  ium,  f.  pi.  3.  =  4 
Quantità  di  pidocchi  od  altro  simile  malore 

-  Dav.  Scism.  54  -  ;  ^Ot^taai?,  pedicularis  mor- 
bus, i,  m.  2.  =  5  Nausea,  abbominazione  - 
Cr.  ix.  68.  3  ;  Pallad.  F.  R.  -  ;  nUafiovi,  , 
salielas,alist  f.  3.  Cic;  fastidium,  ii,n.  2.  Plin.] 
nausea,  a,  f.  1  ;  aversalio,  onis,  f.  3. 

FASTIDIOSAGGINE,  sf.  astr.  di  fastidioso;  sluc- 
chevolaggine  ,  spiacevolezza,  importunità  di 
ciò  che  è  fastidioso  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Tac. 
Dav.  Slor.  1.  258  -  ;  fas  tid  ios  i  tà,  fastidi- 
rne nto;  Sxhs-xùIm,  morositas,  alis,  f.  3.  =  2 
Fastidio,  noja,  dispiacere.  V.  FASTIDIO. 

FASTIDIOSAMENTE,  avv.;  con  modo  fastidioso 

-  Filoc.  1.  202  -  ;  <Juerxo7&>{,  morose,  fastidiose  ; 
faslidililer.  Varr. 

FASTIDIOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  fastidioso  ; 
alquanto  fastidioso  -  Ciré.  Geli.  v.  126  -  ;  ùiro- 
Sua-Koloz,  subdifficilis,  e,  3  ;  submorosus,  a,  um. 

FASTIDIOSISSIMO,  aqg.  m.  sup.  di  fastidioso  - 
Lib._  cur.  malatt.  ;  But.  ;  Red.  Esp.  nat.  34  -  ; 
OsivÓTaroc,  maxime  o  perquam  molestus,  a,  um. 

FASTIDIOSITÀ.  V.  FASTIDIOSAGGINE. 

FASTIDIOSO,  agg.  m.  ;  nojoso,  importuno,  pieno 
di  fastidio,  rincrescevole,  tedioso  -  Becc.  Nov. 
LXIV.  10;  Fir.  Lue.  v.  3;  Bern.  Ori.  1.  3.  1  ed 
altrove;  Alani.  Colt.  IV.  101  -  ;  f  as  tigi  oso  ; 
yoptexòs,  fastidiosus,  molestus,  a,  uni;  gravis,  e, 
3.  Cic.  ;  importunus  ,  incommodus  ,  a  ,  um.  - 
Essere  fastidiosof/astà/tum  faeere) Plin.  (faeere 
odiose)  Plaut.  -  Avere  alcuno  per  fastidioso 
(aliquem  nauseare)  Cic.  (—  fastidire)  Virg.  - 
Egli  è  una  cosa  fastidiosa  (grave  est  et  aeer- 
bum)  Cic.  -  La  vecchiezza  è  fastidiosa  (odiosa, 
molesta  est  et  gravis  senectus)  Id.  =  2  Sde- 
gnoso, stizzoso  -  Bern.  Ori.  1.  2.  69  -  ;  0/371)10;, 
iracundus ,  a,  um;  in  iram  praceps,  pitis,  3.' 
Liv.  ;  ira;  properus,  a,  um.  Tac.  ;  vir  ira  para- 
tioris.  Sen.  =  3  Schifo,  nauseante  -  Ricett. 
Fior.  -  ;  (Wjxoìo;,  morosus,  a,  um;  diffìci- 
lis,  e,  3. 

FASTIDIRE ,  att.  ;  recar  fastidio  e  noja  -  Fr. 
Giord.  Pred.;  Ar.Fur. xxm.  136  -  ;  infasti- 
dire, fastidiare,  fastiggiare,  affasti- 
dire  ,  affastidiare  ,  annojare  ;  àvia<u  , 
alicui  twdium  afferò,  fers,  attuti,  afferre,  att.  3.' 
Liv.  —  parto,  is,  peperi,  parere,  alt.  3.  Quint.; 
fastidium  afferre  ;  satietate  afficere.  Cic.  =  2 
Avere  in  fastidio  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  àno- 
Gtpiyop.a.1 ,  pdekvrvoyicu ,  fastidio,  is,  ivi,  ire  , 
att.  4.  =  3  N.  ass.  -  Bemb.  Pros.  11.  79  -  ; 
/Sapuvw,  twdium  afferre.  Liv.;  fastidium  afferre. 
Cic.  —  creare.  Plin. 

FASTIDITO,  agg.m.  da  fastidire;  pieno  di  noja, 

di  fastidio,  di  rincrescimento  -  Petr.  Canz. 

xxxix.  2  -  ;   infastidito,  affastidito, 

affastidiato;  jS^u/Sci';,  fastiditus,  a,  um. 

Ov.;  twdio,  molestia  affeclus,  a,  um. 
FASTIDIUCCIO  ,   sm.   dim.  di  fastidio;  piccolo 

fastidio  -  Man.  -  ;  lèvis  cura,  te,  f .  1  ;  parva 

agrimonia,  molestia,  a,  f.  1. 
FASTIDIUME,  sm.  astr.  di  fastidio;  quantità  di 

fastidj  o  di  cose  fastidiose  -  Fr.  Giord.  D.  ; 

Trall.  Umil.  ;  Tralt.  Fin.  card.  -  ;  multa  curai 
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ac  molestia,  arum,  f.  pi  1  ;  faslidiorum  o  molc- 
stuirum  tumulili,  i,  ni.  2. 

K\sri(.i.i  mii     i'  >  ystiimre. 
i  ISTIGIO,  -'»  ;  v.  I.j  sublimità,  altezza  -  Fir. 
tiitc.  mi.  17  -  ;  v-foi,  fastigium,  ti,  n.  2;  Rim- 

•.  udì,  f.  3. 
rA8TtGI06O.   /'.  FASTIDIOSO.    =    2  Fastoso, 

altezzoso;  v.  a.  -  Agri.  Piind.'A  -  ;  ùnépycwj, 

f.i>tunsu>,  superbus,  fastu  plenus,  clalus,  a,  um  ; 

arrogans,  lis,  I, 
fasto,  sm.:  alterigia,  arroganza,  pomposa  gran- 
dezza  -    Espos.   Salm  ;    .Ir.    Fur.    XIX.    1^    -    ; 

fatpqfCtvfa)  futlus,   us,   ni.    I.   Plin.;  superbia, 

arrogantia,  inani»  jactantia,  rr,  f.  I  ;  nimia  animi 

rial  io,  onis,  f.  3. 
FASTO,  01717.  m.;  che  è  di  felice  augurio;  il  cui 

contrario  è  nefasto  -    Magai.    Leti.  ;  Folgar. 

Dee.  T.  Liv.  I,  cap.  16  (Palermo  1819J  -  ;  faslus, 

a,  um. 
FASTOSAMENTE,  ttiv.;  con  fasto  -  Segner.Mann. 

Fcb  XXI.  1  -  ;  \iKef,r,fÀvui,  fasluosum  in  modum  ; 

superbe.  Ter. 
FASTOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  fastoso  -  Segncr 

Fred.  -  ;  nonmlitl  superbiens,  lis,  3  —  fastuo- 

sus,  a,  um  ;  elatior,  ius,  oris,  3. 
v  \si  OSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  fastosamente 

-  Segner. Pred. Xll.S  -  ;  ùntpr.otz-iùzzrz,  super- 
bissime. 

FASTOSO,  agg.  m.;  pieno  di  fasto  -  Fr.  Jac.  T. 
II.  5.  M)j  Tac.  Dav.  Stor.  IV.  359;  ^r.  Fur. 
\xvii.  121  -  ;  ùntprifxvo; ,  fastuosus,  a,  um. 
Mari.;  ad  oslentalionem  compositus-  Tac;  fasto 
tumitlus  o  turgidus,  a,  um.  Claud. 

»  ITA,  sf;  donna  favolosa,  finta  immortale,  di 
jran  potenza  ,  e  die  sa  l'avvenire  (divinità 
moderna  succeduta  alle  ninfe  degli  antichi)  - 
Guid.  G.  ;  Ar.  Fur.  XLltl.  98  ed  altrove  ;  Maini. 
iv.  54  e  altrove;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV.  2.  7  -  ; 
fatidica  o  faliloqua  muliery  eris,  f.  3  ;  tiymphcé, 
aium,  f.  pi.  i.  =  2  Incantalrice,  magi  -  Tav. 
Rit.;  Firenz.  Dial.  beli.  donn.  334;  Ar.  Fur.  XV. 
13  -  ;  f  apuaxeuTpta,  saga,  a,  f.  1. 

FATACCIA,  sf.  avvilii,  di  fata  -  Ner.Sam.Xl.  30  -  ; 
mala  saga,  re,  f.  I. 

FATAGIONE,  sf.  ;  specie  d'incanlo  (per  cui  cre- 
devasi  che  si  rendesse  impenetrahile  tutta  la 
persona)  -  Ar.  Fur.  xil.  67;  Cecch.  Esali. Cr, 
11.  1  -  ;  fatamento,  fatatura,  fata- 
zio  ne;  ihessalicie  artes,  qute  corpus  invulnera- 
bile prwstant. 

FATALE,  agg.  com.;  aggiunto  di  cosa  clic  vicn 
dal  fato  ;  dato,  concesso  dal  fato  (  in  modo 
che  non  può  non  essere  e  non  accadere)  -Peir. 
Sm.  HO;  Dani.  lnf.  V.  22;  G.  V.  I.  22.  1;  Ov. 
Pisi.  ;  Pctr.  Uom.  ili.  -  ;  uópipos  ,  BÌ/taop«'vo{, 
fatalis,  e,  3.  Sen.  -  L'ora  fatale;  la  morte  (die) 
dccrelorius)  Id. 

FATALISMO  (filos.),  sm.  ;  dottrina  di  coloro  che 
attribuiscono  ogni  cosa  al   fato  ossia  destino 

-  Conli  Pros.  t  Poes.  -  ;  hominum  doctrina  , 
qui  euncta  e  fato  pendere  censenl. 

FATALISTA  (filos.),  agg.  e  sm.;  chi  crede  che 
ugni  cosa  nel  mondo  avviene  per  legge  di 
necessità,  che  gli  antichi  chiamavano  fato  e 
noi  destino  -  Conti  Pros.  e  Pnes.  -  ;  fati- 
Ma  ;  qui  tenet  o  CttlBet  omnia  fatorum  arbitrio 
ut  (idi  re. 

FATALI  1  A      f.  astr.  di   fatale;  destino  inevita- 
bile -  Fi   Gmrd.Pred.  -  ;   falaliladc,   fata- 
li I  a  I  e  ;   polpa.,  ix^'xp\xitr, ,  falum,  i,  n. 2 ;  fata 
Ut  necessititi  tilis,  f.  3;  vie  fatalis,  f.  ;  ed  anche 
itas ,   odi,   F.   3  ;  fati  vis,  vis,   f. 
.   Ci,. 

\  \  1  ai. MENTE,  aw.  ;  per  fato  -  S.  Agost.  CD.  -  ; 

Ittttpupjvuc,  fatatila -.   C.ic. 

1  m\mimii    /      1  MAI. IONE. 

1  |  1  iPPIO  .<«/  ;  propriamente  ò  sorta  d'uccel- 
letto poco  nolo:  e  lì  usa  a  significare  anche 
u'. ino  Borrivo  e  simile  (dall'elir.  pelili,  stollo, 
e  pe  ,  discorso  .  quasi  stollo  nel  discorso) 
Frane  Saeeh.  Nw.  '•'>  -  ;  levis,  e,  3;  credulus, 
in.   2. 

1  vi  visi.   alt.  e  n.  ati.  ;  destinare,  dare  in  falò 
-   Fr    Giuri! .   Vred,    V  -  ;   Itpooplfya  ,  falò  con 
Uhm,  l'i,  lui,  tuere,  ali     |j  1/1  .lumie,  ti,  cernere. 

i  N.  pan.  EMer  fatalo;  venir  dai  fati,  esser 

prescritto  dal  fato  -  Fr.  Cmnl.  Preti.  $,  ,  limi. 
/tnt.  Fai.  I  h.  )  '■  -  .  li/tappUvov  iJvaw,  infatti 
tur.   —    3   Far  la    falagione  ,    render    fatato, 

invotaerabile  (da  fata  )  -  Berti.  Ori.  11.  26, 
16  -  ;  invulncrabiUm  0  nullit  viotabilcm  armis 
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reddo,  i«,  rf«/i,  rfrrp,  alt.  3.  =  4  Indovinare  - 
/•V.  Giord.  1113  -  ;  pavTtùofiat,  divino,  as,  avi, 
are,  alt.  1. 

FATATAMENTE,  aw.  ;  per  concessione  e  permis- 
sione di  fato,  destinatamente  -  Virg.  Eneid. 
.1/.  1  -  ;  ff£7rpii^it'»6>{,  /"«(o. 

FATATO  ,  njj.  m.  da  fatare  ;  dalo  0  promesso 
dai  fati  -  5cn.  Pisi.;  Bui.;  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
j2  -  ;  rpoopiOf/evci; ,  fato  constitulus ,  a,  um. 
=r  2  Invulnerabile  ;  che  non  possa  essere 
ferilo  (come  i  poeti  eroici  cantano  d'Achille, 
di  Cicno,  d'Orlando,  di  Ferraù)  -  Se».  Ben. 
J'arch.  v.  5  ;  Red.  E>p.  nat.  li  -  ;  aTjowro;, 
invulncrabilis,  e,  3.  =  3  Diccsi  anche  dell'ar- 
mi, e  vale  impenetrabile;  impene trabilis,  e,  3. 

FATATURA,  sf.  astr.  di  fatalo;  fattura,  malia, 
stregoneria  -  Fit.S.  Ani.  -  ;  fapnAxzwiis,  vene- 
ficium,  ii,  n.  2;  fasciuatio,  onis,  f.  3.  •=  2  Sorta 
d'incanto,  che,  secondo  i  poeti,  rende  impe- 
netrabile, dello  altrimenti  falagione.  V. 

FATAZIOiSE.   V.   FATAGIONE. 

FATICA,  sf.  ;  lo  sforzo  che  si  fa,  e  l'affanno,  la 
pena  che  si  sente  e  si  patisce  nell'operare  - 
Bocc.  Nov.  vili,  i  ed  altrove;  Dant.  lnf.  11.  3  ; 
Pelr.  Son.  262  ed  altrove  ;  Mirac.  S.  M.  Madd.; 
Boez.  Farcii,  iv.  6  -  ;  fatiga,  f  a  dica, 
fad  iga;  txo'vo;,  labor,  oris,  m.  3.  -  Stanchezza 
cagionala  dalla  fatica  (defaligatio  ,  fatigatio, 
onis,  f .  3  )  Sen.  -  Fatica  del  cammino  (via; 
labor )  Liv.  —  d'un  cattivo  cammino  (via; 
vexalio)  -  Avvezzo,  fatto  alla  fatica  (laboribus 
duratus)  Quint.  -  Corpo  valevole  a  sopportar 
la  fatica  (corpus  par  laboribus)  Id.  —  che  non 
può  sopportarla  ( —  laboris  inlolerantissimum) 
Liv.  -  Chi  regge  alla  fatica  (homo  patiens 
laboris)-  Avvezzare  i  soldati  alla  fatica  (assi- 
duo opere  corroborare  mililes)  Svet.  -  Soppor- 
tar le  fatiche  della  guerra  (belli  laborem  ferre) 
Caes.  (belli  munera  lolerare)  Curi.  -  Da  fatica, 
in  forza  d'aggiuDto(7aZ>on'o.fus;  laboris  patiens) 
=  2  L'operare  e  l'opera  stessa  condotta  a  fine 

-  Red.  Leti.  11.  22  -  ;  opus,  eris,  n.  3.  =  3 
Premio  dell'opera  -  Fior.  5.  Frane  47  -  ;  àvrt- 
àupzà,  merces,  edis,  f.  3;  prwmium,  ii,  n.  2; 
remuneralio,  onis,  f.  3.  =  4  Difficoltà  -  Stor. 
S.  Eug.  3'9  -  ;   yjxì.lTt'orri',,  diffic.ultas,  atis,  f.  3. 

-  5  Fastidio  ,  molestia  ;  fastidium  ,  ttedium, 
ii,  n.  2;  molestia,  ce,  f.  1.  =  G  Pigliare  o  pren- 
der fatica;  affaticarsi  -  Fav.  Esop.  2;  Reti,  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  itovéu,  labaro,  as,  avi,  are, 
ali.  1;  se  faligare.  Ter.;  defatigar!.  Cic.;  las- 
scscere. Plin.  ==  7  Prender  fatica  d'una  cosa,- 
avere  0  prendersi  la  cura  di  farla  -  Bemb 
Leti.  ined.  261  ;  Gal.  Gal.  Mem.  e  Leti.  il.  h%  -  ; 
pie).éTa'jj ,  rem  curo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  8 
A  fatica,  con  fatica;  posti  avverb.;  con  fatica, 
appena  -  Dav.  Colt.  183  -  ;  \xoyiz  ,  vix,  wgre. 
=  9  A  mala  fatica  ,  a  gran  fatica  ;  difficil- 
mente ,  a  gran  fatica  ;  ^aXen-w;  ,  difficuller, 
aigerrime.  ss  10  La  poca  fatica  è  sana;  locuz. 

firov.  che  si  dice  di  coloro  i  quali  fuggono 
a  fatica;  laboris  impatiens.  ■=  11  (Mit.)  Le 
fatiche  d'Ercole  ,  sono  le  dodici  principali 
imprese  di  quell'eroe;  flerculis  a;rumrite,arum, 
f.  pi.  1.  Auson. 

FATICAB1LE  ,  agg.  com.  ;  che  dura  fatica  ;  lo 
slesso  che  latichevole;  fatigabile;  i-nino- 
vo:,  laboris  patiens,  lis,  3;  labor  ans,  tis,  3;  labo 
riosus  ,  a  ,  um.  -  ISon  fatica  bile  (invir.lus  a 
labore)  Cic.  =  2  Fig.  Stomachevole;  faligans, 
tis,   3. 

FATICACCIA,  sf.  pegg.  di  fatica;  fatica  grande 
e  penosa  ;  improbità  labor,  oris,  m.  3;  wrumna, 
a;,  f.  1. 

FATICANTE,  part.  di  faticare;  che  dura  fatica 

-  Bocc.  G.  IV,  p.  21)  -  ;  y.artXKOvóiv,  laborans, 
tis,  ì.  ==  2  Clic  dà  fatica  -  Fr.  Sacc/i.  Rim.-  ; 
qui,  qute,  quoti  labore  defaligat. 

FATICARE,  ali.  ;  travagliare,  affliggere,  tempe- 
stare -  Bocc.  Nov.  xvii.  6;  Amm.  Ani.  W2 
(Firenze  166iJ,-  S  Agost.  C.  D.  S12  -  ;  fali- 
gare; Xatotnavéltìffatigp,  de ftligo,  lasso, macero, 
divcxa,  as,  avi,  are,  a  ti.  1;  esse  aticui  oneri  ac 
molestia;  —  2  Faticar  alcuna  cosa;  affaticarsi 
per  acquistarla  -  il/.  F.  XI.  13  -  ;  stutlium  , 
Itihurcm,  operaia  operanda  aliqua  re  pano,  is, 
osui,  onere,  alt.  3.  =  3  IV.  pass.  Durar  fatica, 
affaticarsi  -  Bocc.  Nov.  lxiv.6  -  ;  ttaviw  ,  laboro, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  *e  macerare.  Ter.  —  faligare. 
Cnes.  —  laboribus  defatigar! .  Cic;  labore  lassc- 
sctre.  Plin.;  niti,  conari.  =<  tf.  ass.   nello 
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slesso  signiGcalo  -  flocc.  G.  vii,  f.  i;Cr.  ix. 
4.  I.  -  Faticare  assai  coll'animo  e  col  corpo 
(animi  et  corporis  laboribus  defatigari)  Cic.  - 
E'  fatica  molto  (operum  patientissimus  ;  ope- 
ris  ac  laboris  patiens  est)  Cic.  ;  Cels. 

FATICATISSIMO,  agg.  m.  ««77.  di  faticato  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  maxime  delassatus,  a,  um. 

FATICATO,  ago;,  m.  da  faticare;  stracco,  affan- 
nato, travaglialo  dalla  fatica  -  Cr.  IX.  36.  1  ; 
Bocc.  Conci.  I;  Lab.  290  -  ;  xEXfmixùj,  lassus, 
defessus,  lassatus ,  delassatus,  fatigalus,  defati - 
gatus ,  labore  confeclus,  a,  um.  -  Faticalo  a 
forza  di  studiare  (fessus  studiorum  ponderc). 

FATICATORE,  verb.  m.  di  faticare  ;  che  fatica 

-  Salvin.  Disc.  li.  48  -  ;  £7rt7roviùv,  laborans, 
tis,  m.  3. 

FATICATIUCE,  verb.  f.  di  faticare;  laborans, 
tis,  f.  3. 

FATICHEVOEE,  agg.  com.  ;  alto  ad  affaticarsi, 
che  si  affatica  -  Declam..  Quinlil.  e  ->;  fati- 
gabile; fiXoTrovo;,  laboriosus,  a,  um  ;  laboris 
patiens,  tis,  3;  laborans,  lis,  s.  =  2  Faticoso, 
che  apporta  fatica  -  Cr.  xi.  in.  1  •  ;  laborem 
affereni,  tis,  3  ;  gravis,  e,  3. 

FATICHKVOLMENTE,  avv.  V.  il  vocab.  seg. 

FATICOSAMENTE,  avv.  ;  con  fatica,  con  trava- 
glio -  Fiamm.  v.  19;  Cr.  vii.  36.  3;  Dant.  Conv. 
94  -  ;  f  a  tiche  voi  men  te  ;  èntTróvo); ,  labo- 
riose. =  2  Difficilmente  -  Cresc.  lib.  1,  rn7>. 
18  -  ;  jja/ETrw;,  difficile,  difficuller,  difjicihter, 
haud  facile,  agre.  Cic  -  Assai  fatichevolmentc 
( perdi ffìculter)  Id. 

FATICOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  falicoso  -  Segner. 
Parroc.  vili.  2  -  ;  aliquantulum  laboriosus  , 
a,  um. 

FATICOSISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  faticosa- 
mente -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  fic^3»pèraTa, 
laboriosissime. 

FATICOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  faticoso  -  S. 
Agost.  C.  D.;  Red.  Vip.  I.  17  -  ;  (no^&yi/JÓTaTOC, 
laboriosissimus,  a,  um. 

FATICOSO,  agg.  m.  ;  che  apporta  fatica,  labo- 
rioso ,  fatichevole  ,  stanchevole  -  Bocc.  pr.  4 
ed  altrove;  Fit.  Crisi.  D.  ;  Petr.  Cam.  xxxix.  4 
ed  altrove;  Tesoretl.  Br.;  Dant.  lnf  23  -  ;  fa  ti- 
coso;  f*O£0>jpò;,  laboriosus,  a,  um.  =  2  Diffi- 
cile, malagevole  -  /7o/<7.  Mcss.  36  -  ;  jjoOejtò:, 
difficilis,  e,  3  ;  arduus,  a,  um.  -  Lavoro  falicoso 
(operosus  labor,  oris,  m.  3)  Cic  ( —  durus  o  qrn- 
vis)  Virg.  =  3  Faticante,  affaticante  -  Zibald. 
Andr.;  Cas.  Uff.  Com.  92;  Bemb.  Asol.  1  ;  Sen. 
Pist.  58  -  ;  xaT«7tuvMV,  laborans,  tis,  3;  labo- 
riosus, a,  um.  ==  4  Affaticato  -  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  -  ;  v.ev.pnv.ÙH,  lassus,  a,  um.  =  5  Trava- 
glioso, affannoso  -  Feo  Bete.  Fit.  Colomb.  -  ; 
molestia,  a,  um  ;  exerucians,  tis,  3.  r=  6  In 
forza  d'avi».  ;  con  fatica  -  Dant.  Rim.  36  -  ; 
f/o^Qjjpw;,  laboriose. 

FATICUCCLA  ,  sf.  dim.  di  fatica  ,  in  signif.  di 
operetta,  composizioncella  -  Ulloa  Dial.  Mess. 
Leti,  dedic.  Berg.  -  ;  nomu.ó.xiov ,  opusculum, 
i,  n.  2;  brevis  elucubralo,  onis,  f.  3. 

FATIDICO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  predice  le  cose, 
indovino  (da  falum,  fato,  destino,  e  dico,  dire) 

-  Saìinaz.  Are.  Egl.  10  -  ;  yj,n 5^0)0705 ,  fati- 
dicus,  a,  um.  Ov. 

FATIGA.    V.  FATICA. 

FATIGABILE.   V.   FATICHEVOLE. 

FATIGARE  ecc.    V.    FATICARE  CCC 

FATISTA.   V.  FATALISTA. 

FATMETICO  (geog.);  aggiunto  che  davasi  a 
quella  delle  foci  del  Nilo  che  passava  a  Da- 
nnata; plialmelicus,  a,  um.  Plin. 

FATO,  sm.  (nel  pi.  fati  e  anticam.  fata  e  fate); 
sistema  di  cause  per  modo  ordinale  che  deter- 
mina inevitabilmente  lutti  gli  eventi  mon- 
dani; ma  i  cristiani  volgono  questo  nome  a 
significare  l'ordine  infisso  agli  eventi  della 
Provvidenza  Divina  -  Dant.  lnf.  IX.  97  ed 
altrove;  S.  Agost.  C.  D.;  Bocc.  Nov.  I.XXXXVIH. 
47  ;  Pelr.  Son.  inn  ed  altrove  ;  Bemb.  Stor.  v.  60; 
Buon.  Fier.  -  ;  i\\i.vp\t.ht\ ,  falum,  i,  n.  2.  Cic. 
■=r  2  A  fato,  a  fata  ;  posti  avveri).;  a  ventura, 
com'clla  viene;  prout  actitlit.  —  3  Chi  mula 
lato  muta  fato;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi 
mutando  paese  migliora  le  sue  condizioni  - 
Pataff.  10  -  ;  qui  ctrlum  mutai,  fortunam  strpe 
mutai.  r=  4  Usato  come  sm.  di  fata;  stregone, 
maliardo  -  Fior.  hai.  -  ;  yxppoiY.ò;,  ventficus, 
i,  m.  2.  Cic. 

FATTA  ,  sf.  ;  spezie  ,   foggia  -  Cr.  11.  *.  17  td 
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altro™  ;  Bocc.  Nov.  LXXIll.  li  ;  farcii.  Suor. 
in.  1  -  ;  lieto;  ,  genus,  tris,  n.  3;  ratio,  onis, 
f  ;  ;  modus,  i,  m.  I.  -  Due  Ietterò  d'una  mede- 
sima fall»  (dine  epistola  in  camdem  rationem 
scriplir)  Cic.  -  A  un  di  presso  per  questa  falla 
Choc  fere  modo)  Cic.  (ad  hunc  fere-  modumj 
Plani.  -  Di  qualsivoglia  falla  (quoquo  parlo  p 
modo)  tà,  (quacumque  rati  otte)  Cic.  -  Di  (al 
falla  (liWUS  generis,  hujusmodi)  =  2  Opera, 
aziono,  Insogna  -  Salviti.  Odiss  .295  -  ;  ■npà.ypa 
opus,  tfis,  n.  j  ;  factum,  i,  n.  2;  re*,  rei,  f,  5 
.  '  ;>  Kssete  in  sulla  fatta  è  lo  slesso  che  essere 
in  sulla  traccia,  che  noi  più  comunem.  dicia- 
mo essere  in  sulla  buona;  rectam  viam 
iiigredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3;  rectam 
viam  instare.  Ter. 

FATTACCIO,  sm.  pegg.  di  fatto  ;  azione  sconcia, 
disonesta  ,  abbominevole  -  Fortig.  Ricciard. 
XVII.  6i  -  ;  ail)fpòv  npa.yp.ix  ,  turpe  facinus  , 
noris,  n.  3. 

FATTAMENTE,  avv.  ;  colle  particelle  sì  e  così 
avanti  significa  in  tal  guisa,  in  tal  modo,  in 
tal  maniera,  in  tal  foggia  -  Bocc.  Jntrod.  45 
ed  altrove  ;  Galat.  85  ;  Cas.  Uff.  Coni.  96  ;  Slor. 
Eur.  I.  2  ed  altrove  -  ;  oùtw;,  adeo,  sic,  ita, 
hoc  paclo,  hac  ratione. 

FATTERELLO,  sm.  dim.  di  fatto  ;  faccenduola, 
aIYaruccio;  pixpòv  itp&yua,  parva  opera,  te, 
f.  1;  opella,  ce,  f.  1.  =  2  Azioncella,  opera- 
zioncella;  negotiolutn,  i,  n.  2. 

FATTEVOLE.  V.  FATTIBILE. 

FATTEZZA ,  sf.  ;  forma  ,  figura  di  qualsivoglia 
cosa  -  Bocc.  Coni.  Dant.  -  ;  ffj£»jf*a  >  forma, 
figura,  ce,  f.  1.  =  2  Fazione  delle  membra  - 
Bocc.  Nov.  XVIII.  12  ed  altrove;  Petr.  Son.  36; 
Bern.  Ori.  MI.  5.  43;  Gafo*.  35;  Vit.  SS.  Pad.  I. 
347,  <»'«.  -  ;  statura,  forma  et  figura,  ce,  f.  1. 

FATTÌA.   K  FATTURA,  §  5. 

FATTIBELLO,  sm.  ;  liscio  onde  le  donne  cercano 
di  farsi  belle;  belletto  -  Lab.  250  -  ;  fùxos, 
fucus,  i,  m.  2.  Cic;  pigmentum,  i,  n.  2.  /Yi'n.  - 
Fattibello  per  far  bianca  la  pelle  (cerussa,  <e, 
f.  1  )  —  per  dare  il  rosso  ( purpurissum  ,  i, 
n.  2)  Id. 

FATTIBILE,  agg.  com.;  che  appartiene  al  fare; 
ma  più  comunem.  che  può  farsi,  agevole  a 
farsi  -  Amtt.  36  ;  Bemb.  Asol.  1  ;  Borgh.  Rip. 
47  -  ;  fattevole;  suxoìos,  facilis,  factufaci- 
lis,  e,  3. 

FATT1CCHIARE,  alt.  freq.  di  fare  -  Salvin.  Cas. 
58  -  ;  factito,  as,  avi,  are,  atl.  1. 

FATTICCHIATO,  agg.  m,  di  fatticchiare;  facti- 
tatus,  a,  um.  Cic. 

FATTICCIO,  agg.  m.  ;  atticciato,  di  grosse  mem- 
bra ,  ben  tarchiato  (  dal  Tingi,  fai,  grasso,  e 
thick,  grosso  )  -  Tac.  Gei:  378.  -  ;  eysWffTOs, 
lacertosus,  a,  um.  Cic;  corpulentus.  Piane,  ad 
Cic;  bene  habitus,  a,  um.  =  2  Tozzo,  spro- 
porzionato di  fattezze  -  Voc.  Disf.  -  ;  male 
habitus,  a,  um. 

FATTICCIONE,  agg.  m.  accr.  di  fatticcio,  grasso, 
rigoglioso;  7:a^ù;,  habitior,  ius,  oris,  3.  Ter. 

FATTICCIOTTO ,  agg.  m.  dim.  di  fatticcio  - 
Bellin.  Bucch.  207  -  ;  aliquantum  corpulentus, 
a,  um. 

FATTISPECIE.  V.  il  vocab.  seg. 

FATTISPEZIE,  sf.  camp.;  relazione  del  caso,  spo- 
sizione del  fatto  (da  factum,  fatto,  e  species, 
forma)  -Salvin.  Disc.  i.  234  -  ;  fattispecie; 
facti  enarralio,  onis,  f.  3. 

FATTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fallo  -  Lib.  cut. 
malatt.  -  ;  maturrimus,  malurissimus,  a,  um. 

FATTIVO,  agg.  m.;  che  fa,  che  opera  -  Cr.  il. 
12.Ì;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  71;  Gre.  Geli.  Vili. 
198  -  ;  i^tpyiiq,  efficax,  acis,  3;  efficiens,  tis,  3. 

FATTIZIO  ,  agg.  m.  ;  fatlo  a  mano  ,  fatto  con 
arie,  arlifiziale  -  Ricetl.  Fior.  59  ed  altrove; 
Red.  Ins.  34  -  ;  ^etpo^oinTo;,  manufaclus,  facti- 
tius,  a,  um;  artificialis,  e,  3. 

FATTO,  sm.;  negozio,  l'accenda,  azione,  ed  anche 
in  generale  cosa,  o  la  cosa  portata  a  realtà, 
ridotta  ad  effetto  -  Bocc.  Nov.  xxx.  2;  Nov. 
Ani.  LIV.  13;  Dani.  Inf.  iv.  117  ed  altrove;  Ar. 
Fur.  xvi.  45  -  ;  npàyfia.,  npà%is,  negotium,  ii, 
n.  2;  factum,  i,  n.  2;  res ,  rei,  i.  5;  facinus, 
inoris,  n.  3.  -  Il  fatto  è  certo  (certa  res  est 
faclt  fides)  Ov.  -  Concordano  nel  fatto  (de 
facto  convemunt)  Cic.  -  E  stato  colto  sul  fatto 
(manifesto  scelere  deprehensus  est)  Id.  -  Qui- 
stione  di  fatto  (facti  o  de  facto  quaestio)  ld. 
-  Venire  al  fatto  (in  causam  ingredi)  Id.  - 
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Ecco  il  fallo  (sic  res  te  fintici)  Id.  -  Esporro 
il  l'atto  (rem  ip.iam  o  geslam  exponere)  Id.  - 
Cogliere  sul  fallo  (manifesto  tenere)  Plaut.  fi» 
foto  arliculo  opprimere)  Ter.  -  Ladro  preso  sul 
fallo  (fur  manifeslarius)  Plaut.  -  Il  falto  fu 
da  lulli  conosciuto  (in  confessum  venil  ea  res) 
=  2  Proposito,  materia  -  Salv.  Avveri.  I.  2. 
3  -  ;  proposi tum,  i,  n.  2  ;  materie t,  ei,  f.  5.  - 
Veniamo  al  falto  (ad  rem  veniamus) Cic.  -  Egli 
non  ha  pratica  in  fallo  di  guerra  (in  re  bellica 
piane  rudis  est)  —  3  Modo  di  procedere  - 
Cavale.  Specch.  Cr.;  Fir.  Lue.  ni.  5  -  ;  t/oóito;, 
ratio,  onis,  f.  3  ;  institulum,  i,  n.  2.  -  Questi 
discorda  da'  fatti  tuoi  (iste  eum  moribus  tuis  non 
congruit)  Cic. -Niun  altro  meglio  si  conviene 
a'  l'atti  tuoi  (nemo  libi  aptior  ;  magis  ex  usu 
tuo  nemo  est)  Id.  =  4  Fatto  d'arme;  fazione, 
Patio  slesso  del  combattere  -  Bocc.  Nov.  xlv. 
2  ;  Tav.  Rit.  ;  Bern.  Ori.  n.  6.  34  -  ;  pàyjn  , 
pugna,  ce,  f .  1  ;  certamen,  inis,  n.  3  ;  prailium, 
ii,  n.  2.  -  Gran  fatti  d'armi  (bello  preclare 
gesta)  Cic.  (bello  ingenua  facto)  Claud.  =  5 
De'  fatti  miei,  de' fatti  suoi,  de'  falli  loro  ecc. 
s'usa  per  esprimere  lo  slesso  che  di  me,  di  se, 
di  loro  ecc.  -  Bocc.  Nov.  I.  12  ;  Bern.  Ori.  I.  15. 
17  ed  altrove;  Fav.  Esop.  165;  Segner.  Mann. 
Marz.  XXV.  3;  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  169  -  : 
èfjtoù,  aùroù,  aÙT&iv  ,  mei,  illius,  eorum.  ==  6 
Fatto  sta  o  falto  è,  è  lo  stesso  che  l'impor- 
tanza si  è,  caso  è  o  simile  -  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  46;  Fir.  Lue.  iv.  2;  Slor.  Tob.  XII  (Livorno 
1799);  Ambr.  Furi.  ni.  2  -  ;  illud  maxime 
referl.  —  7  Andar  a  fare  i  fatti  suoi,  andare 
pe'  fatti  suoi;  andarsene,  partirsi  -  Èocc.Nov. 
XLin.  15;  Malm.  VII.  40  -  ;  oiyopai ,  discedo, 
is,  essi,  edere,  n.  3.  =  8  Fig.  Andar  a  fare  i 
fatti  suoi  ;  morire  ;  te),£vtc((u,  diem  supremum 
obeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  =  9  Fare  il  fatto 
suo  o  i  fatti  suoi;  pigliare  i  suoi  vantaggi  - 
Fr.  Jac.  T.  IV.  8.  12;  Bern.  Ori.  lì.  20.  1  -  ; 
rebus  suis  prospicere  ,  sibi  consulere  ;  ad  rem 
suam  dumtaxat  respicere.  ==  10  Non  parer  suo 
fatto;  non  manifeslare  che  si  faccia  a  pqsta 
-  Bern.  Rim.  27;  Fir.  As.  41  ;  Malm.  IV.  27  ed 
altrove  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  33  ed  altrove  -  ; 
xpù8dwv  àiyu,  clam  ago,  is,  egi,  agere,  a  modo 
di  n.  3.  =  11  Andare  in  sul  fatlo;  gover- 
narsi secondo  quello  che  è  stalo  fatlo  un'altra 
volta;  majorum  vestigiis  insisto,  is,  stiti,sistere, 
n.  3;  majorum  exempla  sectari.  =  12  Nel  pi 
fatti  si  prendono  per  lo  più  per  azioni  grandi, 
gesta  -  G.F.i.  1.  1  ;  Dant.  Par.  xvi.  ili;  Petr. 
Canz.  XI.  7  -  ;  res  gesta-,  f.  pi.  ;  facinora  illu- 
slria,  a.  pi.  =  13  Ed  anche  per  affari,  biso- 
gne, cose  famigliari  -  Bocc.  G.  IH,  «.  7  -  ; 
Tà  oìit.iia. ,  res  familiares  ,  f.  pi.  =  14  Modi 
avverbiali.  -  Di  fatto;  subitamente,  imman 
finente  ;  •a.ÙTÓBt,  slatim,  subito,  illieo.  -Di  fatlo 
vale  anche  in  vero  ;  rq  àlyOtìtz,  revera,  re  vera. 
Cic.  -  Gran  falto;  molto  -  Fir.  -  ;  liav,  nimis, 
multum,  valde.  -  In  fatto,  in  fatti;  realmente; 
0'htws,  vere,  revera. -in  fatti  o  in  fatti  in  fatti; 
in  conclusione,  insomma,  finalmente;  et  qui- 
dem.  -  Infatto  e  in  detlo  ;  in  tutto  e  per  tutto  ; 
7iàvtiye  ,  prorsus,  omnino.  -  In  sul  fatto;  in 
quell'istante,  prontamente,  senza  perdere 
tempo;  a,p.iXì>nTi ,  nulla  mora,  indesinenler.  - 
Isso  fatto;  subito,  immantinente;  airréa  , 
cito,  statim  ,  illieo.  —  15  Dal  dello  al  fatlo 
v'è  un  gran  tratto;  locuz.  prov.  che  significa: 
le  cose  sono  più  facili  a  dirsi  e  a  proporsi  che 
a  meltersi  in  esecuzione;  aliud  est  dicere,  aliud 
facere. 
FATTO,  agg.  m.  da  fare  -  Amet.SO  ;  Fil.SS.  Pad. 
il.  132;  Bocc.  G.  Vii,  n.  6  ed  altrove;  Cr.  l.  66 
ed  altrove  -  ;  Tzsnpa.yp.ivos,  faclus,  actus,  geslus, 
effectus,  perfectus,  confectus,  a,  um.  -  Opera 
fatta  a  mezzo  (opus  inchoatum  et  rude)  —  ben 
l'atta  ( —  perfeclum  et  absolulum)  -  Che  non  è 
fatto  (infectus,  a,  um)  Cic.  -  Fatto  per  arte 
(factitius,  a,  um)  Plin.  -  Sarà  fatto  (factum 
pula)  Ter.  -  Detto  fatto  (dictum  ac  factum) 
Id.  -  Io  vorrei  che  ciò  fosse  fatto  (ctfpio  in 
hac  re  jam  defungi)  -  Non  evvi  ancor  nulla 
che  sia  fatto  (adhuc  in  integro  res  est)  Cic.  -  È 
fatto  (confecla  res  est)  Id.  -  E  ben  falto  (factum 
bene)  Ter.  -  Quel  che  è  fatlo  è  fatto  (quod 
factum  est  infectum  fieri  non  potest)  Plaut.  -Sia 
tulio  per  non  falto  (omnia  prò  in  fedo  sint) 
Liv.  -  Tulto  è  fatto  (facla,  transacta  omnia) 
Ter.  -  Io  cerco  un  uomo  falto  come  costui 
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(ad  istam  faciem  virum  quwro)  Plaut.  -  Non 
abbiam  veduto  alcuno,  falto  come  tu  di'  (uul- 
lum  ista  facie,  ut  prtedicas,  vidimus)  Id.  -  Egli 
è  fatlo  come  sono  io  (imago  est  eju»  in  me) 
Id.- Hanno  (anlo  fatto  che  ottennero  ciò  elio 
domandavano  (expucjnatum  est  ab  illis  ut  voli 
compotes  fierent)  Liv.  -  Por  me  e  falla  la  cosa 
(actum  est  de  me)  Cic.  (perii)  Ter.  (corium  per- 
didi;  actum  de  collo  meo)  =  2  Alto,  acconcio, 
appropriato  -  Cr.  i.  6.  6  ed  altrove  -  ;  ad  rem. 
factus,  natus,  comparalus,  aplus,  a,  um.  -  Cic. 

-  Falto  per  la  guerra  (ad  arma  o  ad  bella 
natus)  Id.  -  Io  sono  cosi  falto,  sì  fatlo  (tic  est 
ingenium  meum)  Ter.  -  Queste  cose  non  sono 
falle  le  une  per  le  altre  (lite  res  inter  se  non 
congruunt;  hie  res  sibi  non  sunt  invicem  consen- 
tanea?) =  3  Compiuto,  perfetto.  -Uomo  falto 
(vir  confirmala  aitate)  Cic.  -  Ingegno  ben  fatlo 
(subaclum  ingenium)  Id.  -  Egli  ha  l'ingegno 
ben  latto  (est  bene  ingenialus)  Plaut.-  Un  gio- 
vane ben  fatlo  (adolescens  pulcherrinia  specie 
et  magna  dignilale  prwdiius  )  Cic.  ( —  teres 
atque  rotundus)  Hor.  =  4  Parlando  di  frutte, 
biade  o  simili,  vale  mature,  stagionate  -  Lib. 
cur.  malatt.  -  ;  nénsipoc;,  maturus,  a  um.  -  Pomo 
fatlo  (pomum  solibus  coctum)  Cic.  -  Uva  niente 
falla  (uva  peracerba)  Id.-  Popone  fatto  (malu- 
ritatem  adeplus  pepo)  —  5  Sì  l'alio  e  così  fatto  ; 
di  tal  fatta,  di  tal  maniera  -  Bocc.  Inlrod.  28 
ed  altrove  ;  Dant.  Inf.  XXI.  5(1  ed  altrove  ;  M.  V. 
III.  35  ;  Guid.  G.  A.  ;  Cas.  Leti.  70  ed  altrove  -  ; 
Totoùro?,  tatis,  hujus  generis,  hujusmodi.  r=-  6 
Fatto  dicesi  anche  di  chi  ha  passato  l'adole- 
scenza ;  àviJpcoQei;,  adultus.  a,  um.  =  1  Pecora 
falla  o  altro  animale  fatto,  significa  venuto 
in  età  e  vigore;  finito  di  crescere  -  Cr.  ix. 
71.  1  -  ;  mlaie  confirmatus,  vegetus,  a,  um.  =  8 
Fatto,  posto  assolut.  avanti  ad  un  nome,  ha 
forza  di  preposizione,  e  vale  dopo  •  Cas. Leti. 
63  ;  Fior.  S.  Frane.  5  ;  Dav.  Noi.  Camb.  un 
(Corniti.  175'0  -  ;  siri,  post.  =  9  Venir  fatlo  ; 
riuscire,  aver  effetto  -  G.  V.  x.  173  -  ;  succedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Ter.;  evenire,  cadere.  Cic. 

-  Tutto  ci  venne  ben  falto  (omnia  secundissima 
nobis  acciderunl)  Id. 

FATTOJANO,  FATTOIANO  (art.  mest.) ,  sm.  ; 
colui  che  lavora  nel  fattojo  per  fare  l'olio  - 
Lib.  cur.  malatt.  ;  Alleg.  131  -  ;  qui  factorio  dat 
operam. 

FATTOJO,  FATTOIO  (art.  mest.),  sm.;  luogo 
dove  si  tiene  lo  strumento  col  quale  si  ammac- 
cano l'ulive;  stanza  dove  si  fa  l'olio  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  20;  Pallad.  cap.  20.  til.  ;  Malm.  III. 
14  -  ;  faclorium,  ii,  a.  2.  Pali. 

F  ATTOR  ACCIO,  sm.  pegg.  di  fattore  -Lue.  Mari. 
Rim.  buri.  II.  224  -  ;  vilis  dispensator  ,  oris, 
m.  3. 

FATTORE,  verb.  m.  di  fare  (usato  per  lo  più 
come  sm.);  facitore,  creatore  -  Dant.  Inf.  ni. 
4  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  l.  1  ed  altrove;  Boez. 
Varch.  IV.  4  -  ;  Snu.wopyòs;,  factor,  oris,  m.  3; 
opifex,  icis,  va.  3  ;  conditor,  cffeclor,  oris,  m.  3. 
==  2  Agente  che  fa  i  fatti  e  i  negozj  altrui  - 
Cron.  Morell.  238;  Pecor.  G.  VII,  nov.  1;  Tac. 
Dav.  Ann.  li.  38  ;  Bern.  Ori.  i.  7.  3  ;  Vit.  S.  M. 
Madd.  -  ;  7ta,liy/.àr.n\oi,  actor,  institor,  oris, 
m.  3.  =  3  Colui  che  ha  cura  delle  posses- 
sioni, altram.  detlo  castaido  -  Cron.  Morell. 
270  -  ;  àypojòpn;,  villicus,  i,  va.  2.  Plaut.  —  4 
Dicesi  anche  di  que'  fanciulletli  che  si  ten- 
gono pei  servigj  delle  bolteghe,  e  chiamansi 
altresì  fattorini  -  Lab.  122  -  ;  puer,  eri,  va.  2; 
tiro,  onis,  va.  3;  lirunculus,  i,  va.  2.  =  5  Pic- 
colo strumento  di  legno  fatto  a  cono,  col 
quale  giuocano  i  fanciulli,  facendolo  girare, 
con  una  sferza,  altrimenti  trottola,  paleo; 
jsófiSo;,  atpópSos,  turbo,  inis,  va.  3.  Virg.  —  6 
Fattore  d'immagini  di  cera  ;  fictor,  oris,  va.  3. 

FATTORELLO.   V.  FATTORINO. 

FATTORESSA,  fem.  di  fattore  -  Lasc.  Par.  I.  1  -  ; 
villica,  a;,  f.  1.  Col. 

FATTORETTO.   V.  FATTORINO. 

FATTORÌA  ,  sf.  ;  ministero  del  fattore  -  Stai. 
Mere.  ;  àypovopia,  villicalio,  onis,  f.  3.  Coli.  ; 
villa  dispensatio,  onis,  f.  3.  ==  2  Tenuta  di  beni 
o  poderi  -  Buon.  Pier.  ni.  1.  5  -  ;  aùy xrnaiq, 
latifundium,  ii,  n.  i. 

FATTORINA,  sf;  fanciulla  che  si  tiene  perimpa- 
rar  il  mestiere,  e  che  serve  agli  uffizj  di  bot- 
tega -  Varch.  Ercol.  256  .-  ;  instiloris  ancillula, 
ce,  f.  1. 
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FAIW  EMONT  o  VF.LLEMRORGO  (geog.);  città 
di  (.ri  mania .  Corbovallum.  * 

FAUSSIOV  ( geog.)  ;  provincia  della  Savoja  ; 
Fuciniacum.  *  -  Gli  abitanti  del  Faussigny  ; 
Focunates ,  ium,  m.  pi.  3)  77/.  Fall.  Epit.  hist. 
patr. 
FAUSTA,  «.  pr,  /".  ;  figliuola  di  Siila,  moglie  di 
Milone  (Cu-.)—  Moglie  di  Costantino  (Greg. 
Tur.);  Fausta,  os,  f.  1. 

FAUSTINA,  n.  pr.  f;  moglie  di  Antonino  Pio 
(Capilol.)  —  Moglie  di  Marco  Aurelio  (Id.) — 
Nome  pure  ch'ebbero  le  mogli  degl'impera- 
tori Costanzo  e  Graziano  (Amm.);  Faustina, 
os,  f.  1. 

FAUSTINIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Faustina;  fausti 
rtianus,  a,  um.  Capilol. 

FAUSTINOPOLI^eofl.j;  città  della  Cappadocia; 
Fauslitiopolis,  is,  f.  3.  Anton.  Itin. 

FAUSTINA  (mese),  sm.;  nome  attribuito  al 
mcso  di  ottobre  da  un  senatore,  sotto  Anto- 
nino; Faustinus  (mcnsis),  m.  Capilol.  =  2 
Nome  di  un  santo;  Faustinus,  i,  m  2.  -  Ba- 
silica di  S.  Faustino  (basilica  Fausliniana). 

FAUSTO,  agg.  m.;  v.  1.;  fortunato,  prospero, 
felice.  -  Dant.  Par.  XIV.  93;  Bui.  -  ;  eÙTu^yj;, 
fausius,  a,  um  ;  felix,  icis,  3. 

FAUSTOLO  ,  ».  pr.  m.;  pastore  che  raccolse  e 
allevò  Romolo  e  Remo  ;  Faustulus,  i,  m.  2. 
Liv. 

FAUTORE,  agg.  e  sm.  ;  favoreggiatore,  favoritore 
-  G.  V.  X.  3.  1  ;  But.  ;  Maestruzz.  11.39  -  ;  onov- 
Saarrti,  faulor,  oris,  m.  3;  alicujus  studiosus  et 
/'autor.  Cic. 

FAUTRICE,  f.  di  fautore  -  Ar.  Fur.  xxm.  92  ed 
altrove  -  ;  favoreggia  trice  ;  ano\)3a<JTtxr>, 
fautrix,  icis,  f.  3.  Ter.  -  L'adulazione  è  fau 
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FATTORINO,  agg.  e  rat.  d'un,  di  fattore  nel  si_inif 

del  -70  di  cui  si   servono  i  padroni 

di  bottega  in  piccoli  e  minuti  servigj  -  Vit. 

Boi.-.  Celi.  1)9  ed  altrove;  Flit.  Pit.  12;  Ori//'. 

Cali.-,  ni.  loi  -  ;  fatterello,  fattoretlo, 

f.<  Ito  ruzzo:  -ai;,  puer,  eri,  m.  2;  tiro,  onis, 

m.  3;  tirunculus,  i,  m.  2. 
FATTORl-ZHO.  /'.  il  vocab.  preced. 
FATTRICE,  tiib.  f  di  fare;  che  opera  -  Tass. 
Pad.  figl.  -  ;  rrotovaa,  qua:  facit,  opcratur. 

fattucchiara.  /'.  fattucchiera. 

FATTICI.  Ili  ari-,    alt.  e  w.  ;  far  fattucchierie; 
/onrió'o,  incarilOj'às,  avi,  are,  alt.  1 .  Col.;  fasci- 
nare. PI  in. 
FATTUCCHIATO,  agg.  m.  da  fallucchiarc  ;  affai 
turalo,  ammaliato  -   Parcaa/i.   Q.    Curz.  501. 

ÌUrg.  -  :  incantatili,  a,  um.  Ilor.  ;  Apul. 
FATTUCCHIERA,  sf;  strega,  maliarda  -  FU.  S. 
Ani.;  Bini.  Ori.  i.  20.  18  -  ;   fa  II  ucc  h  i  ara  ; 

E>apfiaxi{,  saga,  a-,  f.  I.  Cic;  percantalrix,  icis, 

f.  3.   Plani. 
FATTUCCHIERÌA;  if;  malia,  afTatlurazione  - 

Tratt.  pece.  mort.  -  ;  szpuaxEiz,  veneficium,  ii, 

n.  2.   Tac.;  cantus  magicus,  m.  Col.;  fascinatio. 

Plin.:  devotio,  onis,  f.  ì.  Svet.  ;  carmina  tbcisa- 

lica,  n.  pi.  Sei». 
I  ATTUCCIIIERO,  agg.  esm.;  colui  che  fa  fat- 
tucchierie, maliardo,  stregone  -  Segner.  Crisi. 

instr.  III.  "..  li  -  ;  yorizrìi,  magus.  Cic;  sagus, 

i,  m.  2.  Slat. 
I  ATTURV,  sf.  ;  facimenlo,  opera,  creatura  -  G. 

/'   i.  41.  1  crf  altrove;  Dant.  Purg.  xvn.  102  ed 

altrove:  Bcrn.  Ori.  I.  18.  102;  lied.  Leti.  I.  68  -  ; 

faci  tura;  Zpyov,  opus,  eris,  n.  3;  opificium, 

ii,  n.  2;  factura,  opera,  a;,  f.  \.  =  2  Manifat- 
tura -  G.  f,  xi.  91.  3  -  ;  manuprelium,  ii,  n.  2. 

A.-von.  =-  3  Nola  di  prezzi,  numeri,  misure 

ecc.  che  i  mercanti  commellono,  mandano  o 

ricevono;  /óyoj,  ratio,  otiis,  f.  3.  -  Comperar 

per  la  fattura;  stare  alle  noie  senza  pesare, 

numerare  o  misurare  (expensum  od  expensam 

pecunia?»  ferre)  Cic.  ==  4  Consiglio,  soddu- 

cimento  -  Nov.  Ani.  Lxvin.  3;  Frane.  Sciceli. 

Nov.  83  -  ;   fiovlr.,  consilium,  ii,  n.  2;  Seductio. 

onis,  f.  3.  Ter.  =  5  Malia,  stregonerìa  -  M. 

V.  I.  9  erf  altrove;  Frane.  Sacch.Rim.  46;  Z?uo«. 

/•7cr.  v.  3.  5;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  -  ;  fatila  : 

tapfiaz£'j7t;,  veneficium,  ii,  n.  2.  7ac. 
FATTLUARE  ecc.  /^.  AFFATTURARE  ecc. 
FATTURO,  pari.  fui.  ali.  del  v.  fare;  V.  \.-Danl. 

Par.  vi.  83  -  ;  mtffioeov,  faclurus,  a,  um. 
FATTFRFZZA,  sf.  dim.  di  fattura  -  Bari.  Pier. 

Sav.  ni.  1  -  ;  (tixpòv  ip'/ov,  parvum  opus,  eris, 

n.  3. 
Y\rvi\nr.(geog.);  prefettura  dell'Egitto  nella 

Tcbaide;  Pkoluriles,  <r,  m.  1.  Plin. 
FATUITÀ,   sf.   astr.  di  faluo  ;  stoltezza,  stoli- 
dezza -  Fior.  S.  Frane.  -  ;  fatuitade,  fatui- 
tà te;  yupttt,  svriQua,  fatuitas,  insulsitas,  atis, 

f.  3.  Cic. 
FATUO,  tm.\  v.  ).;  scemo,  stollo  -  Coli.  Ab. 

Isaac.  41  ed  altrove;  Segner.  Mann.  Apr.  XXVI. 

2  -  ;  &VÓHT0C,  (uapòt,  fatuus.  Varr.  ;  slullus,  a, 

um;  demens,  ameni,  tis,  :.  Cic. 
I  LUCI,  sf.  pi.:   sboccatura    della    canna  della 
l  in  bocca  (gli  antichi  dissero  foci)  -  Fir. 
/      109  ed  altrove;  lied.  Di  tir.  11;  Pallav.  Isl. 

Cotte,  l.  HI  -  ;   )dpvf%,  y/.fjvyì;,  fauces,  ium, 

f.   pi,  1.  Plin.;  gutlur,  uris,   n.   3;  jutjulum,  i, 

n    2.    Ci'r.  ;  gula,   <r,   f.  1.  ±=  2  Per  simililud. 

Apertura  -  Fir.  Al.  1«9  -  ;  fauces,  ium,  f.  pi. 
■  'lium,  ii,  n.  2. 

I  \i  I  \    >  i  t  ),n.pr.  f.;  divinila  romana;  Faula, 
tt,  f.  1.  Lact. 

i  \i  i  \    /'.  i  \\ni.\. 

I  \i  'il  M      /      i  IVOMl  LE. 

I  \i  nm.i    'arche.),  ff  pi.;   folte  in  onorc  ,],.] 

■  ho  Fauno:  faunalia,  htm,  n.  pi.  ,;.  Pòrphyr. 

ad  fior 
FAUNI  (m.7.;,  R.  pr   ffl.  ///.  ;  divinità  campestri  ; 

Fatati,  l'ium,  m.  [il.  2.  Ov. 
i  \i  nii.i  pio,  ».  patron,  m.;  ditceodeoU  di  Panno: 

Fatuàqma  a  tu.  I.  Sii       1  Nelnnm,  pl.Fan- 

tm .fin  Furono  delti  >  Latini,  cioè  kIi  abitanti 

del  Lazio,  da  Fauno  loro  re;  Faunigcntc,  arum, 

in    pi    i.  S'/T 
FAU50    u.  pr.  m.;  re  degli  Aborigeni  <>  primi  FAVAGELLO  (boi),  sm  ;  sorla  d'erba  che  ha  i 

abitatori    del   Lazio,    adonto,    <l"|">    la   mal      fiori  gialli  e  splendenti,  e  fiorisce  nel  febbrajo 

morir     onmc  divinità  Campeilre;  Faunus,  i,\     e  nel  marito  -  Eli.  rur.  malati.;  Alleg.  200  -  ; 

ni.  2  Prop.  ]    f  a  e  a  g  e  1 1  o  j  %sX(Jrfy(g«  fttxpòv,  chetidonium 


trice  dei  delitti  (assentalio  scelerum  adjutrix) 
Cic. 

FAVA  f&ofj,  «/".,•  sorla  di  legume  che  produce 
baccelli  -  Cr.  in.  8.  1  ;  Bocc.  Nov.  Lxxxxil.  7  ; 
G.  ^.  XI.  93.  3;  Alain. Colt.  l.  7;  Lor.  Med.  Canz. 
45  -  ;  y.ùxu-os,  faba  ,  ce  ,  f.  1.  Cz'c.  -  Apparte- 
nente a  fava  (fabalis,  e,  3;  fabarius,  a,  um) 
Plin.  -  Baccello  di  fava  (siliqua  fabalis)  Id. 
Piante  di  fava  (  f ab  alia,  ium,  a.  pi.  3)  Col. 
(fabalis  stipula;  fabaginum  acus)  Cai.  -  Farin 
di  fava  (tomenlum,  i,  a.  2)  Plin.  -  Scorzar  le 
fave  (siliquam  fabalem  dttrahere)  Id.  (follicu 
lo s  fabule s  spoliare)  Petr.  -  Fava  franta  (faba 
pressa)  Cels.  -  Fava  con  gusci  (concilia,  is, 
f.  3)  Juv.  -  Il  nero  della  fava  (hilum,  i,  n.  2) 
=  2  Vivanda  falla  di  fave  infrante  e  cotta 
nel  tegame,  che  si  dice  anche  macco  -  Cani. 
Cam.  i'i  ;  Alleg.  52  ed  altrove  -  ;  fabacia,  a;. 
f.  1.  =  3  Volo  (perchè  si  usava  in  Firenze 
ne'  magistrati  o  simili  vincere  il  parere  colle 
fave  nere  e  bianche,  e  render  con  esse  il  par- 
tilo, secondo  che  pur  solevano  i  Greci)-  Cron 
Morell.  231  ;  G.  V.  XII.  21.  2  ;  D.  Gio.  Celi.  Leti 
27;  Sen.  Ben.  Farcii,  ni.  77;  Bern.  llim.  100  ; 
Farcii.  Star.  xn.  468  -  ;  tyf,fos,  suffragium,  ii, 
n.  2.  =  4  Trasl.  Superbia  sciocca  -  Sold.  Sai 
5  -  ;  oy/.ot,  fastus,  ili,  m.  4;  iunior,  oris,  m.  3. 

-  Onde  aver  gran  fava;  reputarsi  o  voler  essere 
reputalo  olire  il  convenevole;  plus  wquo  se 
e  (ferre  ;  efferre  se  insnleiilcr  ;  esse  insolcntem.  Cic; 
lumia  superbia  tumcre.  =  '5  Niente;  m.  b.  - 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  62  -  ;  priSèv,  nihil.  ==  C 
Ella  è  una  fava  ;  maniera  ammirativa  e  bassa 
che  vale  capperi  ;  (ìofiv.ì  ,  papte.  =:  7  Addio 
fave;  vale  noi  siamo  spacciati;  m.  b.;  aclum  est. 
=  ti  Fava  dicesi  anche  quella  parie  del  mem- 
bro virile  che  è  dal  prepuzio  alla  punta  -  Lib. 
soii.  22  -  ;  |3à),avoc,  glans,  dis,  f.  3.  =  9  Non 
esser  uomo  da  uccellare  a  fave;  dicesi  in 
modo  proverb.  di  chi  opera  con  riflessione  o 
con  secondo  line  ,  prudentia  o  callidilale  pr  Os- 
sian. ~  IO  Pigliare  più  colombi  ad  una 
fava;  locuz.  prov.  che  imporla  ingannar  con 
un  sol  tiro,  stratagemma  o  allenamento  più 
persone  ;  in  saltu  uno  capere  duos  apros.  =  1 1 
Il  dialogo  delle  fave;  locuz.  prov.  che  si  usa 
a  voler  significare  una  scrittura  sciocca;  ine- 
piissimo:  ineptim,  arum,  f.  pi.  1.  Th.  Fall.  Orai. 

-  l'armi  che  tu  abbia  scritto  il  dialogo  delle 
fave  (ineplissimas  ineptias  mihi  conscribillassc  o 
effuliiise  videris)  ld. 


FAVELLATORIO 

minus,  n.  (I  bot.)  =  2  Si  dà  questo  nome 
anche  al  cbclidonium  majus. 

FAVATA,  sf.  ;  vivanda  fatta  di  fave  -  Car.  Leti. 
li.  72  -  ;  fabacia,  a-,  f.  1.  =  2  Fig.  Millanteria, 
superbia  scioccamene  usata;  slulta  jactantia, 
w,  f.  1  —  ostentatio,  onis,  f.  3. 

FAVATERIA  (geog.);  borgo  nella  Romagna; 
Fabrateria,  te,  f.  \.  Cic. 

FAVELLA  sf.  ;  il  favellare,  il  parlare,  il  ragio- 
nare -  Bocc.  Nov.  lxv.  il  ;  Petr.  Son.  290;  Rim. 


lare  -  Dant.  Inf.  il.  57;  Bocc.  Nov.  42;  Red. 
Leti.  i.  12  ed  altrove  -  ;  ylùifjaon,  lingua,  a>,  f.  1; 
sermo,  onis,  m.  3.  -  Parlare  in  greca  favella 
(grasce  loqui)  Cic.  -  La  materna  favella  (ver- 
nacula  lingua)  —  3  Tener  l'avella  ad  uno;  non 
volergli  favellare  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  15  ;  Bern. 
Ori.  i.  18.  25  -  ;  aliquem  colloquio  interdico,  is, 
ixi,  iccre,  att.  3. 

FAVELLAMELO ,  sm.  ;  il  favellare,  ragiona- 
mento, discorso  -  Vii.  S.  Gio.  Batt.;  Coli.  Ab. 
Isaac.  7  -  ;  favellare;  Joy 05,  sermo,  onis, 
m.  3. 

FAVELLANTE,  pari,  di  favellare;  che  favella - 
Farcii.  Ercol.  49  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  4  ed 
altrove^  Buon.  Fier.  1.  3.  2  -  ;  ).a).tòi/,  loquens, 
tis,  3. 

FAVELLARE,  sm.  V.  FAVELLAMENTO. 

FAVELLARE,  n.  ass.;  manifestare  i  concetti 
dell'animo  con  suoni  articolati,  che  diconsi 
parole  ;  parlare,  dire,  e  propriam.  ragionare, 
discorrere  (da  fabulor,  favoleggiare,  novel- 
lare, parlare)  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  15  ;  Petr.  Son. 
182  ;  Farcii.  Ercol.  49  ;  Min.  Malm.  ;  Salvin. 
Annoi.  T.  B.  n.  3  -  ;  )ak'w,  loquor,  eris,  cutus 
sum,  qui,  dep.  3  ;  voces  mitto ,  is,  isi,  illere, 
att.  3  ;  fari,  effari.  Cic.  -  Favellare  sotto  voce 
(loqui  submisse)  Quint.  (submissa  o  demissa 
voce  loqui)  Caes.  —  con  espeditezza  (celeriter 
verba  volvere)  Cic-  Io  stetti  molto  senza  poter 
favellare  (din  vox  hmsil  faucibus  )  Virg.  — 
assai  (verbo  fumlilare)  Plaut.  —  a  proposilo 
(  in  loco  dicere)  ld.  —  bene  e  con  purezza 
(optime,  perbene,  pure  et  emendate,  aple  et  eie- 
ìiniler  loqui)  Cic.  —  naturalmente  (loqui  ut 
feri  natura)1et.  =  2  Favellare  a  bocca  stretta, 
colla  bocca  piccina,  a  mezza  bocca;  favellar 
timidamente,  parlar  con  soggezione,  con  ri- 
spello e  cautela  ;  timide,  caute  loqui.  —  3  Favel- 
lare a  caso,  a  casaccio,  a  fata,  al  bacchio,  a 
vanvera,  a  gangheri,  alla  burchia,  alla  car- 
lona ,  naturalmente;  parlar  senza  pensare  a 
quello  che  si  dice  -  Farcii.  Ercol.  1.  173  -  ; 
àfzE^HTt  laléu  ,  nulla  fiabila  ratione  loquor ,' 
eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3.  =  4  Favellare 
alla  sbracata  0  senza  barbazzale,  cioè  senza 
riguardo  -   Farcii.  Ercol.  93  -  ;   libere   loqui. 

—  5  Favellare  rollo  ,  addentellato  ,  cinci- 
schialo; favellare  come  usano  i  timidi;  gl'in- 
namorati, cioè  a  pezzi  -  Farcii.  Ercol.  94  -  ; 
incipere  effari,  mediaque  in  voce  resistere.  Virg. 
=  6  Favellare  in  sul  quamquam  ;  favellare 
gravemente  e  con  eloquenza  -  Farcii.  Ercol. 
93  -  ;  graviler  ,  diserte  ,  eleganler  loqui.  =  7 
Favellare  con  le  mani  -  Ceccli.  Stiav.  V.  2  -  ; 
gestum  ad  verba  compono,  is,  osui,  onere,  alt.  3. 
=  8  Fig.  Favellare  colle  mani  vale  anche 
battere;  m.  b.  -  Farcii.  Ercol.  93  -  ;  tùnroj, 
perculio,  is,  cussi,  culcre,  att.  3;  alicui  colaplios 
impingere.  Ter.;  colaphum  alicui  incutere.  Juv. 

—  ducere.  Quint.  —  icere.  Plaut.  ;  pugnis  ali- 
quem contundere  —  petere  —  onerare,  ld.  =  9 
Favellare  per  cerbottana,  cioè  per  interposta 
persona  o  segreta,  0  con  dilìicollà,  o  alla 
sfuggila  o  furtivamente  -  Farcii.  Ercol.  1. 
172  -  ;  per  inlerposilam  personam  loqui;  diffi- 
culter,  furtim  loqui.  r-=  10  Favellar  come  papa 
scimio;  dire  ogni  cosa  rovescio  -  Farcii.  Ercol. 
1.  174  -  ;  contraria  loqui.  =  11  Favellare  in 
sul  saldo,  di  sodo,  da  senno  -  Farcii.  Ercol. 
93  -  ;  iv  anovdft  ìiyu  ,  serio  o  extra  jocum 
loqui. 

FAVELLATORE,  verb. m. di  favellare;che  favella 

—  Albert.  14,  Ut.;  Bocc.  Nov.  lv.  6;  Cron.  Veli.; 
Farcii.  Ercol.  49  -  ;  IùX'jì,  locutor,  oris,  m.  3. 

FAVELLATORIO,  agg.  ni.;  che  ha  favella,  alto 
a  favellare  -  Salvin.  Pros.  Tosc.i.  ili  -  ;  ).àXwv, 
loquens,  tis,  3  j  ad  loquemlum  aplus,  a,  ums 


FAVELLATRICE 

uvei  latrici:  ,  vero.  fi  di  favellare  ;  che 
Favella  ;  8  trovasi  assoluta  mente  adoperato  in 
Ùgnif.  ili  garrula,  loquaoe  -  Cron.  l'ili.  26  ; 

Calai,  h"  -  ;  »l    XaXoùoa,  àti'oJ.ST^oOaa,   sernio- 
cinatris,  ni.*,  I.  '•'',   garrula,  loquaetila,  a,  f.  1. 

FAVELLIO,  fi-  ;  favellamento,  cica  lamento  - 
Palimi.  Clip,  sai  ^rn'jj.  50;  Fr.Giord.  8;  Safrtn. 

//iurf.  583  -  ;  *piQupi<J[iò;,  àdolsoxiot.,  garrulitas, 
atis,  f.  3;  inanìs  verborum  strepitus,  us,  va.  4. 
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F AVENTE,  «31/.  eoi».  J  v.  I.  ;   elio   favorisce  - 

Atnct.  l'i  -  ;  /lw«,  tis,  3. 
FAVENT1NO,  1133.  e  sm.  pr.;  di  Faven/.ia,  oggi 
Faenza,  o  abitante  di  essa  città;  Faventinus, 
a,  um.  Col. 
FAVE.N7.IA  (geog.)  ;  città  d'Italia  nell'Emilia, 
Oggidì  Faenza  (Varr.)  —  Altra  nella  Spa- 
gna Tarragonese  (Plin.) ;  Faventia,  ce,  f.  1 

FAVERELLA,  sf.;  vivanda  di  fave  macinate  o 
disfatte  ed  impastate  con  acqua,  e  cotta  in 
Ionio;  fa  ve  Ita;  fabacia,  ce,  f.  1.  Plin.;  puh 
ex  fabis. 

FAVERIA  fgeog.J;  città  dell'Istria;  Faveria,  te, 
I.  1.  Liv. 

FAVETTA.   V.  FAVERELLA. 

FAVIFORME.  V.  FAVOSO. 

FAVILLA,  sf. ;  parte  minutissima  di  fuoco-  M. 
V.  1.  50  ;  Dant.  Par.  I.  3i  -  ;  amvdrip,  favilla, 
scintilla,  ce,  f.  1.  =  2  Trasl.  Dicesi  d'ogni 
menoma  cagione,  da  cui  può  nascere  un  gran 
disordine  -  Din.  Comp.  I.  28;  Petr.  Uom.ill.  -  ; 
hvis  causa,  ce,  f.  1.  =  3  Alcun  poco  -  Cron. 
Mordi  ;  Buon.  Rim.  41  -  ;  aliquantulum,  non- 
nihil.  =r  4  Segnale,  indizio  -  Dant.  Purg.  23  -  ; 
an^eìov,  signum,  i,  n.  2;  indicium,  ii,  n.  2. 

FAVILLARE.   V.  SFAVILLARE. 

FA  VILLETTA  ,  sf.   dim.   di    favilla  -    Urb. 
favilluzza,  fa  villi  n  a  ;  piv.pòi  antvOiip, 
parva  favilla,  ce,  f.  1. 

FAVILLETTINA,  sf.  dim.  di  favilletta  -Lib.cur. 
malatt.  -  ;  OTtivbxpiàiov,  favillula,  ce,  f.  1. 

FAVILLILA.   V.  FAVILLETTA. 

FAVILLO,  sm.;  splendore  -  Dant.  Par.  XX.  14 
splendor,  fulgor,  oris,  m.  3. 

FAVILLLZZA.  V.  FAVILLETTA.  =  2  Fig.  Qual- 
che poco  -  Bocc.  Nov.  vili.  7  ed  altrove;  Bemb. 
Asol.  2;  Red.  Vip,  1.  52  -  ;  aliquantulum,  non- 
nihil. 

FAVISSE  (arche.),  sf.  pi.;  celle  sotterranee  nel 
Campidoglio,  inservienti  ad  uso  di  ripostigli 
di  arredi  vecchi  o  inutili,  come  il  sacrario 
nei  nostri  templi;  Svoaupot,  favissm,  arum, 
f.  pi.  1.  Varr. 

FAVLA.   V.  FAVOLA. 

FAVO  (agr),  sm.;  pezzo  di  cera  lavorata  o  cel 
letta  che  le  api  a  bella  posta  formano  per 
deporvi  le  loro  uova  e  depositarvi  il  mele; 
fiale  -  Cr.  ìx.  103.  1  ed  altrove  ;  Rucell.  Ap 
214  -  ;  fi  adone,  fiare,  fiato;  y.nphv , 
favus,  i,  va.  2.  Ct'c.  ==  2  (Boi.)  Faggio  -  Pallad. 
I.  9  -  ;  fagus,  i,  f.  2. 

FAVOGNANÀ  (geog.J;  isola  d'Italia;  AEgusa,  ce, 
f.  1.  Plin. 

FAVOLA,  sf;  narrazione  di  cosa  finta,  inven- 
tata per  ammaestrare  o  per  dilettare  -  Bocc. 
pr.  8  ;  Dant.  Inf.  xxm.  4  -  ;  f a  b  u  1  a ,  f a  u  I  a , 
^avla;  f/GOo;,  fabula,  ce,  f.  1;  apologus,  i,  m 
2. -Piccola  l'avola  (fabella,  ce,  f.  l)  Cic.  -  Com- 
positore di  favole  (fabulator,  oris,  m.  3)  -  Di 
favola,  spettante  alla  favola  (fabularis,  e,  3) 
Favola,  istoria  mitologica  (/ustoria  fabularis) 
Syet.  =  2  Rappresentazione  scenica,  o  intrec- 
cio di  commedia  o  di  poema;  fabula,  ce,  f.  1. 
Hor.  -  Fare  una  favola  (fabulam  fingere)  =  3 
Falsa  narrazione,  fola,  fandonia,  frottola  - 
Bocc.  Nov.  xlvii.  9;  Dant.  Par.  xxix.  104  -  ; 
fabula,  ce,  f.  1  ;  geme,  opime,  arum,  f.  pi.  1. 
-  4  Canzona;  ÙSh ,  ode,  es,  f.  1  ;  cantilena, 
ce,  f.  1.  =  5  Derisione,  scherno  -  Petr.Son.  l; 
Lab.  95;  Bemb.  Asol.  \  -;  y.^rayù.aarov,  irri- 
sw,  ludibrium.  -  Essere  la  favola  del  popolo 
(in  ora  hominum  prò  ludibrio  abire)  Liv.  (per 
urbem  irrider!  ;  plerisque  irrisui  esse)  Plaut.  - 
Noi  siamo  la  favola  di  tutto  il  mondo  (fabula 
jam  sumus)  Ter.  (sumus  jam  in  fabulis)  Svet. 
=  6  La  favola  dell'uccellino;  locuz.  prov. 
che  vale  nelle  domande  ripeter  sempre  le 
medesime  cose  e  non  venir  mai  a  conclu- 
sione, che  dicesi  anche  la  canzone  dell'uc- 
cellino; camdem  cantilenam  cernere.  —  7  La 
favola  del  tordo,  guardagli  alle  mani;  altra 
locuz.  prov.  che  significa  essere  i  l'atti  con- 


Irarj  all'apparenza  ;  crocodfflì  lacrijmtr,  arum 
!'.  pi.  1.  ss  8  II  lupo  è  n'olia  l'avola;  diecsi 
in  modo  proverh.  quando  comparisco  alcuno, 
allorché  appunto  di  lui  si  parlava;  lupus  est 
in  fabula.  Ter. 

FAVOLACCIA,  sf  pegg.  di  favola  -  Cecch.  Mogi 
ìi.  1  -  ;  mala  fabula,  w,  f.  1. 

FAVOLAJO,  FAVOLAIO,  i»i.;  v.  a.;  narratore 
di  favole  -  Rim.  buri.  II.  333  -  ;  ìoyonoiòi,  fabu- 
lator, oris,  va.  3. 

FAVOLARE,  n.  ass.  ;  raccontar  favole  -  Nov. 
Ani.  xxx.  1  -  ;  favoleggiare,  fabuleg- 
giare;  p.vQoloyÌM,  fabulas  narro,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  2  Scrivere  cose  favolose.  -  Varch. 
Ercol.5\  -  ;  fabulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

FAVOLARE,  agg.  V.  FAVOLOSO. 

FAVOLATORE,  verb.  m.  di  favolare;  raccontalor 
di  favole  -  Nov.  Ani.  xxx.  1;  Salvili.  Cas.m  -  ; 
favoleggiatore,  favolone;  (xu3o>o'yo5, 
fabulator,  oris,  m.  3. 

FAVOLATRICE,  verb.  f.  di  favolare;  racconta- 
trice di  favole;  f avoleggiatrice;  y)  pixtQo- 
loyovau,  qum  fabulas  narrai;  fabulas  narrans, 
tis,  f.  3. 
FAVOLEGGEVOLMENTE.  V.  FAVOLOSAMENTE 
FAVOLEGGIAMENTO,  sm.  ;  racconto,  narramento 
di  favole  -  Uden.  Nis.  11.  25  ;  Pallav.  Tratt.stil. 
cap.  30;  Salviti.  Cas.  180  -  ;  fabularis  narratio, 
onis,  f.  3. 
FAVOLEGCIANTE  ,  pari,  di  favoleggiare  ;  che 
favoleggia  -  Mascard  Disc.  mor.  ili.  k  -  ;  ftutSo- 
ìoy&iv,  fabulas  narrans,  tis,  3. 
FAVOLEGGIARE.  V.  FAVOLARE.  '=  2  Far  beffe, 
schernire,  mettere  in  canzona  -  Lab.  96  -  ; 
j£>euà£<u  ,  aliquem  ludos  facio,  is,  feci,  facere, 
att.  3. 
FAVOLEGGIATORE.   V.  FAVOLATORE. 
FAVOLEGGIATRICE.  V.  FAVOLATRICE. 
FAVOLESCA,  sf.  ;  quella  materia  volatile  di  fra- 
sche o  di  carte  0  d'altra  simil  cosa  abbruciata 
che  il  vento  leva  in  alto  -  Com.  Pur.  4  -  ; 
festuca,  ce,  f.  1  ;  quisquilia  volantes. 
FAVOLESCO.   /'.FAVOLOSO. 
FAVOLETTA,  sf.  dim.  di  favola  -  Red..  Cons.  T. 
69  -  ;  favoluzza,   favoluccia  -  Salvin. 
Disc.  II.  335  -  ;  puOidiov,  fabella,  ce,f.  1. 
FAVOLEVOLMENTE.   V.  FAVOLOSAMENTE. 
FAVOLICO.   V.  FAVOLOSO. 
FAVOLONE.   V.   FAVOLATORE. 
FAVOLOSAMENTE  ,   avv.  ;    con    modo    favoloso, 
fintamente  -  Com.  Inf.  14;  Gal.  Sist.  141  -  ; 
fabulosamente,  fa  volevolmente,  favo- 
leggevolmente;  jxxjQr/.ù; ,  fabulose. 
FAVOLOSISSIMO  ,  agg.   m.   sup.   di   favoloso  - 
Uden.  Nis.  III.  124  -  ;  maxime  fabulosus,  a,  um 
FAVOLOSITÀ,   sf.    astr.   di    favoloso  -  Delmin 

Ermog.  33  -  ;  fabulositas,  atis,  f.  3.  Plin. 
FAVOLOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  della  favola,  che 
tiene  di  favola  -  Bocc.  Nov.  xx.  3  -  ;  favo- 
lesco,    favolico,   favo  lare,  fabuloso, 
fabolico;  fiuOtzò;,  fabulosus,  a,  um. 
FAVOLUCCIA  (     „   „„T^„rl,    . 
FAVOLUZZA     |     TAVOLETTA. 
FAVOMELE  ,  sm.  comp.;  favo  di  mele,  fiale  - 
Albert.  138  -  ;  favone,  faumele;  xnpiov, 
favus  mellis,  m. 
FAVONE.  V.  il  vncab.  preced,  —  2  Trasl.  Uomo 
di  gran  superbia  (accr.  di  fava  nel  signif.  del 
§  4  )  -  Salvin.  Annot.  F.  B.  XLIV.  7  -  ;  magnai 
arrogantice  homo,  inis,  va.  3. 
FAVONIO  (geog.),  sm.  ;  uno  de'  principali  venti 
che  spirano  da  occidente,  detto  anche  zefiro - 
Pallad.  F.  R.  ;  Alam.  Colt.  1.  3  ;  Ar.  Fur.  xxxi. 
85  -  ;  ?e'([>vpo;,  favonius,  ii,  m.  2.  Hor. ;  zephy- 
rus,  i,  va.  2.  Ov. 
FAVORARILE.    V.   FAVOREVOLE. 
FAVORABILMENTE.   V.  FAVOREVOLMENTE, 
FAVORARE  ecc.   V.  FAVORIRE  ecc. 
FAVORATRICE.  V.  FAVORITRICE. 
FAVORE,  sm.;  grazia  che  si  conferisce  altrui, 
protezione,   ajuto  ,  difesa,  dimostrazione  di 
buona  volontà  -  Bocc.  G.  11,  fi;  G.  V.  ìv.  21. 
4  ;  Dant.  Par.  XL  35;  Petr.  Cap.  v;  Cas.  Lett. 
18  -  ;  anovSri,  gratia,  ce,  f.  1  ;  munus,  eris,  n. 
3;  promeritum,  i,  n.  2;  beneficium,  ii,  n.  2; 
studhim.  Cic.  -  Far  un  favore  (gratiam  alìcui 
dare;  de  alìquo  bene  mercri)- Riceverlo  (bene- 
ficium ab  aliquo  accipere)  Id.- Riconoscere  un 
favore  (gratiam  alimi  referre  —  meritum  me- 
mori mente  p  er  solver  e  )  Id.  -  Io   ti   domando 
questo  per  favore  (hoc  a  te  beneficii  loco  peto) 
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Id.  -  Se  gli  fai  i|iialrln-  favore,  ne  ha  pochis- 
sima riconoscenza    (si  quid  bene  fatius,  levior 
planili  est  gratin)  Hor.  -  Prender  un  favou-  per 
ingiuria  (accipere  beneficium  in  contumeliatri) 
ler.  -  Riguardar  come  un  favore  (gratia  lino 
rem  ponete)  Cic.  -  Fammi   il    favore  di  ecc. 
(quieso  a  te,  ut  ctc.)  Id.  -  I  favori  che  tu  mi 
hai  latto  (tua  in  me  merita)  Id.  -  Per  divino 
favore  (aspirante  Dea)  Curi,  (divino  mimine) 
Cic.  -  Essere  in  favore  del  principe  (ad prin- 
cipem  gratia  valere)  Liv.  principi  o  apud  prin- 
cipem  gratiosum  esse)  Cic.  (flagrare  gratia  apud 
principem)  ■=  2  Dar  favore  ;  favoreggiare  - 
Fav.  Esop.l',  ;  Tass.  Ger.  1.  1  -  ;  avy.npÌT:w  , 
faveo,  es,  favi,  faverc,  n.  2;  favore  cnmplccti. 
=  3  Darla  in  favore;  sentenziare  favorevol- 
mente; adjudico,  as,  avi,  are,  att.  1;  judicio 
favere.  =  4  Fig.  Darla  in  favore  vale  rispon- 
dere secondo  il  desiderio  d'uno;  avyxMUTi- 
Qwut,  assentio  ed  adsentio,  is,  sensi,  sentire,  n.  4  • 
assentiri  ;  sententia  respondere  ;  morem  gerere. 
FAVOREGGEVOLE    )     rr 
FAVOREGGIANTE     }    V'  FAVOREVOLE. 
FAVOREGGIARE  ecc.  V.  FAVORIRE. 
FAVOREGGIATORE.   V.  FAVORITORE. 
FAVOREGGIATRICE.    V.  FAVORITRICE. 
FAVOREVILE.  V.  il  vocab.  seg. 
FAVOREVOLE,  agg.  com.  ;  che  è  in  favore  e  in 
ajuto  altrui,  propizio  -  Bocc.  Nov.  XLV.  5;  G. 
V.  ìx.  317.  2  -  ;  favoreggiante,  favora- 
bile,  favorevile,  favoreggevole,  favo- 
roso;  iO.ew;,  evvoìxò;,  secundus,  a,  um  ;  favo- 
rabilis,  e,  3  ;  propitius,  a,  um  ;  favens,  tis,  3  ; 
favoralis,  e,  3.  -  Favorevole  ad  alcuno  (alicui 
tequus  o  propitius)  -Rendersi  favorevole  (ali- 
cui se  cequum  prcebere  —  favere)  Cic.  (in  ali- 
quem fieri  facilem)  Ov.  -  Rendersi  favorevole 
alcuno  (aliquo  cequo  uti)  Cic.  -  Rendersi  favo- 
revole  Iddio   (sibi  Deum  propitium  reddere) 
Plaut.  (sibi  Deum  propitiare)  Curt.  -  Avere 
il  vento  favorevole  (habere  secundos  ventos  ; 
secundis  venlis  uti  —  cursum  tenere;  expedite 
navigare)  Cic.  -  Il   vento  è  favorevole  (dal 
operam  ventus)  Plaut.  -  I  venti  erano  meglio 
favorevoli   alle  navi    romane   (venti   romance 
classi  aptiores  flabant)  Liv.  -  Tutto  ti  è  favo- 
revole (omnia  Ubi  suffragantur)  Cic. 
FAVOREVOLISSIMO  agg.  m.  sup.  di  favorevole  - 
Bemb.  Stor.  XII.  157  -  ;  secundissimus,  a,  um. 
Liv. 

FAVOREVOLMENTE  ,  avv.  ;  con  favore  -  Guid. 
G.-;  favoritamente;  hwjSaapèvtói,  auspi- 
cato, studiose,  propense,  favor abiliter,  gratiose. 

-  Trattar  favorevolmente  (perofficiose  o  pera- 
manter  cum  aliquo  agere)  Cic.  -  Ascoltare  — 
(aliquem  benigne  attenleque  audire)  Id.  -Ascol- 
tare favorevoimente  ed  in  silenzio  (favorem  et 
mente  et  voce  prceslare)  Ov.  —  con  favore  i 
voti  (votis  amicas  aures  applicare  —  aures  prce- 
bere) Hor.  -  Edi  fu  ascoltato  favorevolmente 
(favorabiliter  fuit  auditus)  Quint.  (cjus  oratio 
full  favorabìlis)  Tac. 

FAVORINO,  n.  pr.  m.  ;  sofista  di  ArTi,  che  vivea 
in  Atene  a' tempi  di  Adriano;  Favor inus ,  i, 
va.  Z.  Spari. 

FAVORIRE,  att.  ;  assistere  uno  ,  difenderlo  , 
ajularlo,  proteggerlo;  il  che  si  dice  anche 
caldeggiare,  fiancheggiare,  spalleggiare-  Tac. 
Dav.  Ann.  XII.  159  ed  altrove;  Cas.  Lett.  6  ed 
altrove-;  favorare,  favoreggiare;  ffufi- 
7r/3(ÌTTw  ,  alicui  faveo,  es,  favi,  favere,  n.  2  — 
sludeo,  es,  dui,  dere,  n.  2;  suffragar,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1.  -  Favorire  il  partito  d'uno 
(favere  parlibus  alicujus)  -  (tutari  parles  ali- 
cujus)  Tac.  (studere  partibus  alicujus)  Cic.  - 
Favorire  soverchiamente  il  popolo  (nimis  am- 
plecti  plebem)  Id.  -  Che  favorisce  (aiterius 
fautor;  e  nel  fem.  fautrix,  adjutrix)  Id.-Que' 
che  favoriscono  il  re  (regis  causa  qui  volunt) 
Id.  -  La  fortuna  favorisce  i  miserabili  ed 
abbandona  i  superbi  (fortuna  reclit  miseris,  et 
abil  superbis)  Hor.  -  Senza  favorire  meglio 
l'uno  che  l'altro  (ex  cequo)  Plin.  -  Favorire  la 
passione  di  alcuno  (alicujus  cupiditalì  suffra- 
gar!) Cic.  —  la  ritirata  dell'esercito  (commo- 
diorem  et  tutiorem  exercitui  receptum  dare)  Caes. 

-  La  fortuna  favorisce  i  nostri  primi  impren 
dimenti   (aspirai  fortuna    labori)   Virg.  -  Le 
madri    favoriscono   il   vizio  de'  loro   figliuoli 
(sunt  matres  filiis  iti  peccalo  adjutrices)  Tac.  - 
Se  voi  favorite  il  poeta  colla  vostra  approva- 
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rione  (volutila*  vtslra  ti  ad  poetarti  accesseril) 

Ter. 
»  vvoiui  amimi     /'.  FAVOREVOLMENTE. 
i  IVOUnSSIMAMENTE,  nvr,  sup.  di  favorii*- 

mcnlo  -  l\ir<h.  Star.  -  ;  perquam  studiose. 

I  wnlll  1  "ISSI.MO,  agg.  tn.sup.  dì  favorilo  -  Car. 
Litt.  il.  16;  Borglt.  Rip.  643  -  ;  acceplistimut, 
iipud  aliquem  gratiotissimus,  a,  uni.  =  2  Favo- 
revolissimo, r. 

FAVORITO,  sm.  ;  che  è  in  grazia  e  favore  di 
ali-uno;  e  comunem.  s'intende  di  chi  è  in 
grazia  de'  grandi  -  Fir.  Disc.  an.  18  e  altrove; 
/(fra.  Ori.  I.  7.  59  ;  Red.  Lelt.  I.  397  -  ;  qui 
aticui  o  a/jud  aliquem  est  gratiotut;  qui  apud 
aliqucm  iti  magna  est  gratia;  qui  apud  princt- 
peni  maxima  est  in  gralia  o  gratta  plurimum 
potiti. 

FAVORITO,  agg.  m.  da  favorire;  protetto,  difeso, 
spalleggiato  -  Fir.  Disc.  an.  47  ;  Segr.  Fior. 
Decenn.  1;  Buon.  Fier.  III.  4.  7  -  ;  protectut, 
defensus,  amalus,  peranuttus,  in  deliciis  habitus, 
a,  uni. 

FAVORITORE,  verb.  m.  di  f.ivorire;  che  favori- 
sce, fautore  -  Dav.  Scism.  ì'i  -  ;  favoreg- 
giatore; 9rrou(?MTrjj,  fuutor,  orit,  m.  3. 

FAVORITRICE,  verb.  f.  di  favorire  ;  che  favori- 
sce -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  421  ed  oltrove  -  ; 
favoreggialrice,  favoratrice;  a-jpnpaT- 
Tovaa,  fautrix,  icis,  f.  3. 

FAVOROSO.   V.   FAVOREVOLE. 

FAVULE  (agr.),  sm.  ;  campo  dove  sieno  seminate 
fave  e  poscia  svelte  -  Cr. in.  14.2;  Luig.Pulc. 
Dee.  21  -  ;  fabalia ,  ium ,  n.  pi.  3.  Col.  =  2 
Dicesi  ancora  de'  gambi  delle  fave  svelti  e 
secchi  -  Toder.  Colt.  52  -  ;  fabalia,  ium,  n.  pi. 
3.  Plin. 

F.WCUM  (geog);  città  d'Africa;  Maris.  * 

FAYENCE  (geog.J;  città  di  Francia;  Favenlia.  * 

FAZIONARIO.   V.  FAZIOSO. 

FAZIO.NATO,  agg.  m.;  disposto,  situalo,  formato 

-  Lib.Attrol.  -  ;  localus,  collocatus,  dispositus, 
positut,  formalus,  compositus,  a,  uni.  ==  2  Con- 
formato ;  e  dicesi  delle  fattezze  del  corpo  - 
Din.  Comp.  III.  77;  Burclt.  11.  87  -  ;  bene  aul 
male  constilulus,  a,  uni. 

FAZIONE,  sf.  ;  statura,  effigie,  fattezze,  cera, 
aria,  forma  del  corpo;  e  dicesi  dell'uomo  e 
delle  bestie  (da  faclus,  partic.  di  facto)  -  Sen. 
Pisi.  88;  Nov.  Ant.  vii.  3  ;  G.  V.  vili.  78.  7  ed 
altrove;  Tes.  Br.  v.  9;  Dani.  Ini',  xvm.  49  -  ; 
fa  zzo  ne;  eWos,  forma,  a,  f .  1  ;  species,  cffi- 
gies,  ei,  f.  5  ;  statura  ae  figura  corporis  ;  ratio, 
onis,  F.  3.  =  2  Setta,  parte,  unione  di  per- 
sone che  si  forma  in  una  compagnia  per  soste- 
nersi e  favorirsi  -  Zibald.  Amlr.  23;  Fir.  As. 
3il  -  ;  ?T«7i;,  factio,  onis,  f.  3;  seda,  <n,  f.  1  ; 
parte*,  ium,  f.  pi.  3.  -  Esser  capo  d'una  fazione 
(fatlionis  prineipatum  tenere)  Caes.  -  Egli  lu 
di  nuella   fazione  (trai  illarum  pattium)  Cic. 

-  Non  appartiene  ad  alcuna  fazione  (nulius 
parlis  est)  Id.  -  Slato  diviso  in  due  fazioni 
(biie.pt  ctvitas )  Varr.  ==  3  Fatto,  e  partico- 
larni.  d'arme  -  Fir.  Disc.  an.  22  -  ;  pà.yjn  , 
pugna,  a:,  f.  1;  praclium,  ii ,  n.  2;  cenatiteli, 
•nis,  n.  3.  =  4  Uicesi  da  fazione,  parlandosi 
d'uomo  o  gente  o  cu, ili.,  atto  al  combattere 

-  Slor.  i.ur    IV,   83   ed  altrove  -  ;   utilis  arniis. 

-  5  Fazione  dicesi  dello  stare  in  sentinella 
che  fa  il  soldato;  v.  dell'uso  ;  injunclum  militi 
munui,  iris,  n.  3.  Liv.  ■  slalio,  onis,  f.  3  ;  excu- 
b  ir,  arum,  f  pi.  1  -  Soldato  in  fazione  (miles 
qui  est  in  ilalione)  Cam.  -  Soldati  in  fazione 
(ttalarii  nulilts)  l.iv.  -  Mettere  un  soldato  in 
fazione  (miti  ttationié  njfuium  as tignar e )  - 
Estere  in  fazione  (*talwaem  agere)  Stai  (ali- 
quem Un  uni  italione  tenere)  Virg.  =•  6  Aggra- 
vio, gravezza,  angheria  (da  factio,  in  signif. 
di  autorità)  -  G.F.  mi.  149  1  -  ;  rAog,  tnlm 
tum,  i,  n.  2;  pfDligal,  atti,  n.  3.  =7  Quella 
sorta  di  raccende  che  dee  fare  ciascuno  per 

debito  di  suo  officio,  iil  ni  particolare  si  dice 
de'  soldati  -  Cnp  Impr.  '<;  Mirar.  S.  Al.  Mailil., 
Srqr.   Fior.   tip.   mrd.  p.  M    -    ;  tyyov,  munus, 
eru,  n.  3  ;  ufficium,  ii,  n.  2. 
l  v/lusO.  nqg.  m.  ;  che  e  proprio  delle  fazioni 

-  Tac.  Dav.  Ann  IVI.  229  -  ;  fazionario; 
Ttaauajne,  ficiiniut,  a,  um.  r-  2  Aggiunto  di 
chi  è  autore  di  fazioni  o  capii  ,],  [in r li  (e  Si  usa 
anche  in  fona  di  irli.)  -  Car.  Lelt.  II.  177  -  ; 
qui  rebus  novis   tludel  ;  rerum  unvarum    moli- 
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/or;  e  nel  f.  molitrix.  Svet  ;  factìosus,  sedilio 
sus,  a,  uni. 

FAZZOLETTO,  sm.  ;  pannolino  da  soffiarsi  il  naso 
o  da  asciugarsi  la  faccia;  alluni,  moccichino, 
pezzuola  -  Galat.  so;  Fir.  Nov.  HI.  219;  Belline. 
Son.  279;  Salviti.  Annoi.  F.B.  IH.  4.  11  -  ;  laz- 
zo I  o  ,  fazzuolo;  pivó/xaxT/sov,  sudariuoi,  ii, 
n.l.Liv.;  linteolum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  muccinium, 
ii,  n.  2.  Arnob.  :=  2  Fazzoletto  da  collo;  si 
dicequell'arnese  di  velo, tela,  drappo  od  altro 
che  le  donne,  ed  oggi  anche  gli  uomini,  si 
mettono  al  collo  per  coprirsi  il  petto  -  Lasc. 
Gelos.  IV.  12;  Ambr.  Bcrn.  111.  2;  Buon.  Tane. 
I.  3  -  ;  slraphium,  ii,  a.  2.  Calo;  mamillare,  is, 
n.  3.  Mari. 

FAZZOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

FAZZO.NE.   V.  FAZIONE. 

FAZZl'OLO.  V.  FAZZOLETTO. 

FEACE,  agg.  pr.  m.  ;  di  Feacia  ;  pìiaax,  acis,  3. 
=  2  Feaci  nel  pi.  sono  gli  abitanti  nell'isola 
di  Feacia;  Phwaces,  uni,  m.  pi.  3.  Ov. 

FEACIA  (geog);  isola  del  mar  Jonio;  lo  slesso 
che  Corcira;  Pheeacia,  ce,  f.  1.  Plin. 

FEACIDE,  agg.  pr.f.  di  Feacia  ;  <fo.ia.yli,  phmacis, 
idis,  f.  3. 

FEACIO,  agg.  pr.  m.  di  Feacia,  appartenente  a 
Feacia;  ipaiaxio?,  phwacius,  a,  um.  Ov.;  Tib. 

FEARNES  o  FERNES  (geog.);  città  d'Irlanda; 
Fama.  * 

FF.RRRA.   V.   FF.RBRR. 

FERBRAJO,  FEBBRAIO,  sm.;  nome  del  secondo 
mese  dell'anno  ecclesiastico  (che  è  l'ultimo 
secondo  gli  astronomi)  (da  februo,  purgare, 
perchè  in  questo  mese  facevansi  in  Roma 
espiazioni  e  sacrifizj  intorno  a'  sepolcri  per 
impetrar  a'  morti  quiete)  -  G.  V.  ix.  47.  'i  ; 
Cr.  xn.  2.  1  ;  Din.  Comp.  i.  in  -  ;  febbraro; 
(peSpouapio?,  februarius  (sott.  mentis),  ii,  m.  2 
Ov.  ;  febrarius,  ii,  m.  2.  Visc.  Monum.  Gab. 

FEBBRARO.  V.  il  vocab.  preced. 

FEBBRE^mer/.,),  sf.  ;  condizione  della  macchina 
animale  declinante  più  o  meno  dallo  stati 
suo  naturale  nell'adempimento  di  alcuno  ■ 
di  molte  funzioni,  nella  qual  condizione  v'hp 
accrescimento  o  diminuzione  di  calore,  i 
acceleramento  nella  pulsazione  negli  organi 
circolalorj  del  sangue,  cui  or  precede,  or  no 
freddo,  or  conseguila  or  no  sudore  (da  ferveo. 
bollire)  -  Bocc.  Nov.  lxxmi.  68  ;  Cr.  V.  13.  1 
ed  altrove;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  fé  li- 
bra, frere;  nvfistò:,  febris,  is ,  f.  3.  -  Pic- 
cola febbre  (febricula,  «;,  f.  l)  Cic. -Grossa  — 
(febris  gravior)  Cels.  -  Febbre  continua  (febris 
continua,  continuala,  continent)  ld.  ( —  assi 
dua)  Cic.  —  quotidiana  (febris  quotidiana 
Cels.  ( —  amphimirina)  Plifl. —  terzana  (febrìi 
tertiana)  Id.  —  quartana  ( —  quartana)  Cic. 
( —  intervallata  biduo  medio)  Geli,  (quadrine 
circuilut  febris)  Plin.  —  intermittente  ( febri.- 
intermillens,  quie  intermiltil,  qua:  ex  loto  desinil 
Cels  —  erratica,  che  non  ha  regola  (—  vago 
et  inordinala)  ld.  —  regolare  ( —  slata)  Plin 
(febris  cujus  certus  cireuilus  est  ;  cujus  reversio 
et  motut  Constant  est)  Cels.;  Cic.  —  ostinala 
( —  querquera  )  Plaut.  —  che  ritorna  (  — 
recidiva)  Cels.  —  maligna  ( —  acuta)  ld.  - 
Accessione  della  febbre  (febris  accetsut  — 
accetsio)  Plin.;  Cels.  -  Risentimento  —  (febris 
lenlatio  )  Cic.  -  Raddoppiamento  —  (febris 
intendo)  ld.  -  Cagionar  la  febbre  ( febrim 
adduccre jllor.  -  Aver  la  febbre  (febrim  habere) 
Cic.  (febriare,  febricilare) Cels.  -  Aver  piccoli 
accessi  di  febbre  (  vexari  febriculit  )  Sen.  - 
Averne  un  violenlo  (icslu  fbrique,  jaclari)C\c 

-  Esser  preso  dalla  febbre  (febre.  corripi)  Plin 
(in  febrim  incidere)  Cels.  -  Fu  preso  dalla 
febbre  (febris  e.um  occupavil  o  cepil)  Id.  (  — 
iuiil  ,  incestii )  Plaut.  -  Egli  ha  una  buona 
febbre  ,  una  febbre  violenta  ( liunc  exlorret 
ardent  febris)  Cels.  -  Prevenire  la  febbre 
(febrim  arcere)  Pini.  -  Guarirla  ( —  discutere, 
depellrre,  tolleri')  Cels. (deducere  cornare  febrim) 
Ilor.  -  Liberare  alcuno  dalla  febbre  (aliquem 
febre  liberare.)  Cels.  -  Dappoiché  passò  il  bri- 
vido della  febbre,  e  sopravvenne  il  caldo  (eum 
primum  inlwrruil,  et  ex  /tornire  inealuil  )  Id. 

-  La  febbre  si  ni  Ilenia  (febris  se  rcmillit  — 
inclinai  se.  —  fil  levi  or  )  Id.  -  Essere  senza 
fililne  (febri  carere.)  Id.  -  Che  non  ha  più 
febbre  (a  fbri  perfunctus)  Varr.  -  La  febbre 
lo  ha  abbandonalo  (febris ex  loto  quievit  —  èva 


FEBRUALl 

nuil)  Cels.  -  L'abbandonò  improvvisamente 
( —  subito  decetsii)  Nep.  =  2  Febbre  cassale 
si  dice  l'ultima  che  ammazza;  febris  letalit. 

FÉ  BURETTA  ,  sf.  dim.  di  febbre  -  Lib.  cur. 
malati.;  Segner.  Prcd.  vi.  i  -  ;  febbreltuc- 
cia,  febbricella,  febbruzza,  febbri- 
ciattola,  febbricina;  rrupeTtov,  febricula, 
te,  f. ì.Ci'c.  -  Prendere  uua  febbrelta  (in  febri- 
eulam  incidere). 

FEBBRETTECCIA.  V.  il  vocab.  preced. 

FEBBRETTUCCIACCIA,  sf.  pegg.  di  febbreltuc- 
cia  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  pessima  o  mala;  indo- 
Ut  febricula,  w,  f.  1. 

FEBBRICANTE     V.  FEBBRICITANTE. 

FEBBRICARE    V.  FEBBRICITARE. 

FEBBRICELLA  1 

FEBBRICIATTOLA  }    V.  FEBBRETTA. 

FEBBRICINA  ) 

FEBBRICITA,  sf;  il  febbricitare,  o  malattia  di 
febbre;  febricilà;  nvpe-:ò;,febricitatio,  onis, 
f.   3.   Cels. 

FEBBRICITANTE  ,  pari,  di  febbricitare  ;  che 
febbricita,  che  ha  febbre,  tormentato  da  feb- 
bre (anche  in  forza  di  sott.)-  Bocc.  Conci.  6; 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  febbricante,  feb bri- 
coso,  febbroso;  TrupsTrtuv,  febricilans, 
febriens,  Ut,  3;  febre  laborant,  Ut,  3. 

FEBBRICITARE,  h.  ats.  ;  esser  compreso  o  tra- 
vagliato da  febbre  -  Bui.  -  ;  febbricare, 
febri  care  ;  ttujde'ttu  ,  febrio,  it  ,  ire,  n.  4  ; 
febricilare;  febrim  habere.  Cels.  ;  febri  laborare. 

FEBBRICONE,sm.accr.  di  febbre;  febbre  grande 
che  dà  alla  testa  e  cagiona  delirio;  xaùswv, 
cauton,  onit,  f.  3.  Ctlt.;  exmtluant  febris,  it,  f.  3. 

FEBBRICOSISSIMO,  agg.  m.  tup.  di  febbricoso  ; 
che  cagiona  la  febbre  -  Lib.  cur.  malati.  •  ; 
facillime  febrim  adducens,  tit,  3. 

FEBBRICOSO.  V.  FEBBRICITANTE.  =  2  Che 
induce  febbre  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  febri- 
coso;  febrim  adducent,  lis,  3. 

FEBBRIFERO,  agg.  m.;  che  induce  febbre  (da 
febrit,  febbre,  e  fero,  portare  )  -  Vallisn.  II. 
264  -  ;  febbrifico;  febriculotus,  a,  um. 
Front. 

FEBBRIFICO.  V.  il  vocab.  preced. 

FEBBRIFUGO  ,  agg.  m.  comp.  ;  che  scaccia  la 
febbre  (da  febrit  ,  febbre,  e  fugo,  fugare)  ; 
febrim  depellent,  abigent,  tit,  3.  Plin.  ;  deduccns 
febrim  corpore  ;  diteutient ,  tubmovens  febrim. 
Cels.  =r  2  In  forza  di  sm.  Medicamento  per 
cacciar  la  febbre  -  Red.  Ost.  an.  110  -  ;  nvpt- 
tou  oSimrtpio'j,  effuax  o  prmcipuum  adversus  o 
cantra  febres  remedium,  ii,  n.  2.  Plin. 

FEBBRILE,  agg.  com.  ;  da  febbre  o  di  febbre  - 
Segner.  Crisi,  instr.  li.  20. 1  -  ;  fé  bri  le;  Ttuoi- , 
tiov,  febrilit,  e,  3.  Gloss.  Philox. 

FEBBRONE,  sm.  accr.  di  febbre;  gran  febbre - 
Salvin.  Prof.  Tote.  I.  513  -  ;  tJpefiùs  nvptiò;, 
vehement  o  magna  febris,  is,  f.  3. 

FEBBROSO.   V.  FEBBRICITANTE. 

FEBBRUZZA.   V.  FEBBRETTA. 

FERE  (mit.),  n.  pr.  f.;  sorella  di  Febo,  Luna, 
Diana  (Virg.) —  Nome  d'una  figliuola  di  Leda, 
sorella  di  Elena  (Ov.);  4>oi§«,  Phcebe,  et,  f.  1. 

FEBEA  (mit.),  n.pr.f;  la  Luna,  sorella  di  Febo, 
Diana  -  Bocc.  Amel.  -  ;  *oi'S»),  Phcebe,  es,  f.  1. 
Virg.  ;  Ov. 

FEBEO,  agg.  pr.  m.;  v.  poet.  ;  di  Febo,  cioè  di 
Apollo  -  Red.  Dilir.  -  ;  fOiS«i'o;,  f  oi'Sioj,  plta- 
beut,  a,  um.  Ov. 

FEBIGENO,  n.  patron,  m.;  figliuolo  di  Febo,  e 
per  anlonom.  Esculapio  ;  Phmbigtna,  ce,  ni.  1. 
Firg. 

FEBO  (mit.),  n.  pr.  m;  così  è  dello  Apollo  per 
cagion  del  suo  splendore  (da  ?oì6o;,  splendido, 
lucido)-  Chiabr.  Rim.  I.  19;  Bocc.  Teteid.  Vili. 
8  -  ;  4>oìSoi;,  Phmbut,  »,  m.  2.  Hor. 

FERRICANTE.    V.   FEBBRICITANTE. 

FEBRICITA.   V.  FEBBRICITA. 

FEBRICARE.   F.  I  EHIlRlCI  I  ARE. 

FF.BRICOSO    V.  FEBBRICOSO. 

FERRILE.   V.  FEBBRILE. 

FEBRUALE  ,  agg.  pr.  f.  ;  soprannome  di  Giu- 
none presso  i  Romani;  Februalit  o  Februlis  , 
is,  f.  3.  Fest. 

FEBRUALl  (arche.),  sf.  pi.;  feste  celebrale  dai 
domani  nel  mese  di  febbrajo  in  onore  di 
Giunone  e  di  Plutone,  per  placare  le  ombre 
dei  morii,  e  per  rendersi  propizj  gli  Dei  infer- 
nali, e  così  furono  dette  anche  tutte  le  espia- 
zioni; februa,  orum,  n.  pi.  2.  Ov, 


FEBRUAZIONE 

H  1UUA7.10INK  (arche.)  ,  sf.  ;  purificazione  0 
sacrifizio  d' espiazione  eh  eie  attivasi  animai- 
metile  In  ftonia  Oel  mese  ili  lebbfojo,  donde 

prose  il  nonio  ;  fcbruatiu,  «nix,  I".  3.  /'air. 
FF.UIU'O  (mit.J,  ».  />»•.  m.;  dio  dolio  purifica- 
zioui,  podio  di    Plutone,   o   anche    Plutouo 
Ittessoj  /-'et" un*,  i,  ni.  :.  /l/acr. 
IECA1.K  ,  «ii/i/.  <<»».;  voce  elio  si  usa  accompa 
filala  a  materia,  per  esprimere  i  grossi  escro 
menti  del  corpo  dogli  animali  ;  farosus.  Mari  ; 
fo-fjniis.  ti,  l'i».  Calo. 
FICCAMI*  Coeo9-)ì  c't'a  di  Francia;  Fiscomtim 
IMASII  (mU.  >,  n.  pr.  ni.  pi.;  divinità  adorate 
dagli  Ateniesi  ,  i  quali  così  le  chiamavano, 
perchè  erano  rappresentate  con  una  spezie  di 
calzatura  detta  teca  so  )  Phacasiani  Vii,  va 
pi.  I.  Appian. 
FEGASIO  o  FECASO  faro/ie. ),sm.;  sorla  di  bianco 
calzare  di  cui  servivansi  i  sacerdoti  ateniesi 
ed  egizj  nelle  cerimonie  religiose;  phwcasium, 
ii,  n.  t;  phacasia,  a,  I".  1.  Sen.  ;  Petr. 
FECCIA, .'/.  ;  superfluità,  parie  più  grossa  e  peg 
giore  e  quasi  escremento  di  cose   liquide  e 
viscose  ;  posatura  -  Pallad.  Oli.  12;  Bocc.  Nov. 
LXli.  10  -  ;  TpùJ,  ùirooràQ^vj,  fiex  o  fex,  fecis, 
f.  3;  crassamen,  inis,  n.  3;  crassamenlum,  i, 
n.  2.  -  Feccia  dell'olio  (amurca,  a,  f.  l)  -  Fec- 
cia del  vino  (flores,  um,  m.  pi.  3)  -  Che  ha 
della  feccia  (feculcnlus,  a,  um)  Plin.  -  A  cui 
è  levala  la  feccia  (defwcalus,  a,  um)  Plaut.  - 
Levar  la  feccia  (defecare)  Col.  =  2  Escre- 
mento del  ventre  -  Bocc.  Nov.  Lxu.  21  ;  Ar. 
Fur.  XXSiu.  121  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  : 
axéòp,  exeremenlum,  purgamentum,  i,  n.  2.  ==  3 
La  peggior  parte  di  checchessia  -  Bocc.  Nov. 
vili.  5.  -  Feccia   del   popolo   (civitatis  fax  ; 
infima  fax  populi  ;  plebeia  fax  ;  plebicula,  a, 
f.  1  ;  infima  multiludo  ;  urbis  quisquilia;,  arum) 
Cic.  (popellus)  Hor.  (ignobile  vulgus )  Virg. 
(pullala  turba)  Qu'ml.  (pullata  plebs)  Th.  Vali. 
Orat.  -  Uomo  della  feccia  plebea  (homo  hu- 
milis  in  plebe)   Plin.   -    Gente   della   feccia 
popolare  (infimi  homines;  homines  infima  for- 
tuna) Cic.  (pullali,  orum)  Plin.  jun.  =  4  Im- 
bottare sopra  la  feccia;  locuz.  prov.  che  vale 
arroger  danno  a  danno;  damnum  addere  da- 
milo o  jacluram  jactura. 
FECCIAJA,  FECCIAIA,  sf.  ;  buco  nel  fondo  del 
mezzule,  dove  si  mette  la  cannella  alla  botte, 
e  per  lo  quale  si  può  tirar  la  feccia  j  foramen, 
quo  fiex  e  dolio  educilur. 
FECCIOSISSIMO  ,    agg.  m.   sup.    di    feccioso  - 
Mirac.  S.  M.  Madd.  -  ;  puma  pei  tcctos,  sordidis- 
sima, a,  um. 

FECCIOSO,  agg.m.;  pieno  di  feccia;  imbrattato 
di  feccia;  tpuycójjj;,  fwcosus.  Mart. ;  faculen- 
tus,  a,um.  Col.  =  2  Fastidioso,  lezioso,  spia 
cevole,  importuno  -  Bocc.  Nov.lmu.  5;  Frane 
Sacch.  Nov.  86;  Varch.  Suoc.  n.  2  -  ;  ^uuxoXo?, 
difficilis,  e,  3;  morosus,  fastidiosus,  curiosus, 
a,  um.  =  3  Vile,  spregevole,  di  poco  pregio 
-  Forlig.  Ricciard.  -  ;  oimJavó;,  vilis,  e,  3. 

FECIALE  (arche.),  sm.;  araldo  d'armi  che  presso 
i  Romani  intimava  la  guerra  (I  Feciali,  oltre 
al  consacrare  gli  atti  ond'era  da'  Romani  inti- 
mata la  guerra,  facevano  il  siroigliante  dei 
trattati  di  pace  e  simili);  Fecialis  o  Fetialis, 
is,  m.  3.  Liv. 

FECONDABILE.   F.  FECONDEVOLE. 

FECONDAMENTE,  èm. ;  con  fecondità;  tioW- 
xo>;,  fecunde,  fertilìter. 

FECONDANTE,  pari,  di  fecondare;  che  feconda, 
che  contribuisce  essenzialmente  alla  fecon- 
dazione -  Fallisn.  Berg.  -  ■  fecunditatem  faciens, 

ItS,   3. 

FECONDARE,  alt.;  far  fecondo,  e  (parlando  di 
terreno)  fertile,  abbondante  -  Fr.  Jac.  T.  in 
6.  18;  Red.  Ins.  131  .  ;  eifotpovt&u,  fecundo, 
as,  avi,  are,  atl.  1.  Virg.;  alicui  fecunditatem 
importare.  Plin.  =  2  N.  ass.  e  pass.  -  Cresc.  -  ; 
fecundor,  ans,  atus  sum,  ari,  pass.  11.  Pallad. 

FECONDATO,  agg.  m.  da  fecondare  -  Red.  Ins. 
151  -  ;  fecundus,  a,  um. 

FECONDATORE,  verb.  m.  di   fecondare;  che 
feconda  -  Buon.  Fier.  v.  5.  7;  Red.  Cons.  1. 
M8  -   ;    qui  fecundat;  fecunditatem  tribuens 
tis  ,3.  . 

FECONDATRICE,  verb.f.  di  fecondare  -  Fallisn. 
Berg.  -  ;  qua;  fecundat. 

FECONDAZIONE,  sf.  ;  il  fecondare  o  sia  la  fecon- 
dità ridotta  in  atto  -  Cocch.  Le*.  -  ;  saginatio, 


onis,  f.  3  (parlando  di  terreno);  pnrgnatìo, 
linfe,  fi  3  (pttrltl n do  di  animali);  fecunditatis 
datio,  onis,  I.  3.  Plin. 

FECONDEVOLE.    V.   FECONDO. 

FECONDIA,  sf.  ;  fBoohdita,  rigoglio  -  Cr.  Xi.  il. 
J  -  ;  ù)o(/avi'a,  fecunditas,  atìs,  f.  3.  Cic.)  Plin.; 
luxuries,  et,  f.  5i 

FECONDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fecondo;  rroXu- 
TOxeiraTni;,  feeundissimus,  a,  um.  Plaut. 

FECONDITÀ,  sf.  astr.  di  fecondo;  facoltà  che 
posseggono  1  corpi  viventi  di  riprodursi  - 
Mor.  S.  Grcg.;  Pallad.  Marz.  18 ;  Red.  Vip.  1 
75-;  fecondilade,  feconditale,  fecun 
dita  ;  ■nokxixov.ia,  fecunditas,  alis,  f.  3  (parlando 
d'animali  e  di  terreno);  feracilas,  fertilitas, 
ubertas,  atis,  f.  ì  (parlando  di  terreno)  =  2 
Dello  anche  nel  senso  fig.  -  Fecondità  d'inge- 
gno (uberrima  ingenii  vena,  a)  Hor.  (ingenii 
/lumen)  Cic. 

FECONDO  ,  agg.  m.  ;  che  porta  prole  ;  che  è 
disposto  a  portar  prole  -  S.  Gio.Grisost.  ;  Petr. 
Canz.  XLix.  5  -  ;  fecondevole;  eSrsxvo;  , 
fecundus  ,  a  ,  um.  —  2  Fertile,  che  genera, 
produce  abbondevolmente  -  Cresc;  Ar.  Fur 
Vii.  62  -  ;  euipopo;,  fecundus,  a,  um.  Cic;  fer- 
lilis,  e,  3;  ferax,  acis,  3  ;  uber,  eris,  3.  -  Ren- 
der le  terre  feconde  (fecundare  terras)  Virg 
(  terris  fecunditatem  dare)  Cic.  —  3  Si  usa 
anche  nel  senso  fig.  -  Ingegno  fecondo  (ferax 
ingenium;  fecundum  pectus)  Cic.  -  ISiun  secolo 
fu  più  fecondo  di  oratori  (nulla  alale  uberior 
oratorum  falus  fuit)  Id.  -  Niuno  è  più  fecondo 
nel  suo  dire  (nemo  plenior  et  uberior  ad  dicen- 
dum  fuit). 

FECUNDITÀ.  V.   FECONDITÀ. 

FEDALTÀ.  F.   FEDELTÀ. 

FEDATO  ,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  contaminato  -  Liv. 
I.  Ili,  e.  17  -  ;  fadatus,  a,  um. 

FEDE,  sf.  ;  in  generale  significa  credenza  ferma 
in  alcuna  cosa;  ma  più  spesso,  principalmenlp 
tra'  cattolici,  vale  una  delle  virtù  teologiche 
quella  per  la  quale  si  crede  che  Dio  abbia 
rivelate  agli  uomini  diverse  verità  utili  alla 
vita  temporale  ed  eterna  -  Mor.  S.  Greg.  : 
Albert.  4;  Dani.  Inf.  11.  30  e  altrove;  G.  F.  xn. 
40.  3;  Coli.  Ab.  Isaac.  45  ;  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  17  ed  altrove  -  ;  mari;,  fides,  ei,  f.  5.  -  Uomc 
che  non  ha  ne  fede  né  legge  (vir  ncque  De 
ncque  juris  observans;  nequam  atque  improbu 
homo)  Cic.  =:  2  Religione  cristiana  -  G.  V 
1.  60.  1  ;  Bocc.  Nov.  vi.  1  ;  FU.  S.  M.  Madd. 
122-  ;  sùag'Ssta ,  Christiana  religio  o  professio 
onis,  f.  3.  -  Ridurre  i  popoli  dal  gentilesimo 
alla  fede  (gentes  ex  inani  superslitione  ad  chri 
slianos  ritus  traducere)  More.  Inscr.  -  Propa 
galore  della  fede  ( propagator  nominis  chri-. 
sliani)  Id.  -  Istrutto  nei  principj  della  fedi 
(Christiana  professionis  rudimenti s  institutus 
Id.  -  Promotore  della  fede  (in  Roma)  (qua- 
silor  de  honoribus  caleslium)  Id.  ==  3  Affetto 
amore  -  Bocc/Voe.xxix.  12  -  ;  suvoia,  benevo- 
lenza, a,  f.  1  ;  amor,  oris,  m.  3;  fidelitas,  atis. 
f .  3,  ==„  4  Credenza  -  Bocc.  Nov.xlx.  16;  Dani 
Inf.  XIII.  21;  Petr.  Son.  212  -  ;  niazic,  fides,  ei. 
f.  5.-  Autor  degno  di  fede  (cerlus,gravis,  locu- 
ples,  luculentus,  idoneus  auctor)  Cic.  (juralissi 
mus  auctor )  Plin.  -  Dare,  prestare  fede  ad 
alcuno  (alicui  credere  —  fidem  balere  o  tri- 
buere)  id.  -  Far  che  non  si  dia  fede  ad  uno, 
che  non  s'abbia  fede  in  uno  (detraherc,  auferre 
alicui  fidem)  Quint.  (demere  — )  Tac.  -  A  quei 
che  promettono  molto  non  si  dà  fede  (multa 
fidem  promissa  levanl)  Hor.  -  Dar  fede  a  qual- 
che cosa  (rei  fidem  adjungere)  Cic.  —  a  delle 
fole  (fabulis  credere)  Id.  -  Se  conviene  aggiu- 
starvi fede  (si  credere  dignum  est)  Virg.  =  5 
Lealtà,  fedeltà  -  Dant.  Inf  v.  62  ed  altrove  ; 
Bocc.  ATov.  XVII.  45  ;  Bemb.  Stor.  IH.  36  -  ; 
7u<jTi;,  fides,  ei,  f.  5.  -  Mala  fede  (mala  fides) 
Cic.  (fides  punica)  Liv.  ( —  graca)  Plaut.  - 
Uomo  di  dubbia  fede  (vir  ambigua;  fidei)  Liv. 
-  Impegnare  la  sua  fede  (alicui  fidem  dare 
od  obligare;  fidem  suàm  devincire  cum  aliquo) 
Cic.  -  Io  ti  do  pegno  la  mia  fede  che  la 
cosa  sarà  cosi  (do  fidem  ita  fulurum)  Ter.  - 
Serbar  fede  (fidem  servare  od  adhibere  —  ali- 
cui dicium  prestare)  Cic.  -  Serbarla  costan- 
temente e  con  esattezza  (  fidem  colere )  Id.  - 
Non  serbarla ,  tradirla  (fidem  non  servare  ; 
fidem  violare ,  frangere  o  Icedere  ,  in  fide  non 
stare)  Id.  -  Fede  coniugale  (conjugii  fides  ) 
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Plin.  (marita  fides)  Prop  -  Serbar  la  Tede 
coniugalo  (vasta  fide,  torum  servare  )  Son.  - 
Fedo  ilo'  trattati  (puhliar  fuderum  religiones) 
Cic.  -  Oggi  non  vi  è  molta  fede  (nostra  wlat 
non  multimi  /idei  gerii)  Plaut. -Si  danno  vicen- 
devolmente la  lodo  fìnter  se  dant  /idem)  Cass. 
-  Dar  la  sua  fede  (fidem  dare,  polliceli,  fidem 
adstringere)  Ter.  -  Fare  che  uno  manchi  di 
fede  (aliquem  a  fide  abduc.cre)  —  C  Purità  , 
semplicità,  bontà  o  simili,  quando  si  accom- 
pagna con  aggiunti  di  tal  significanza  -  Bocc. 
Nov.  xxx.  7;  G.  V.  v.  /,.  u.  -  Fare,  operare  di 
buona  lede  (ex  bona  fide  o  simpliciler  agere  ; 
ex  wquo  et  borio  agere)  Id.  -  Egli  è  di  buona 
lede  (fidei  est  bomr)  Plaut.  -  Il  confesso  di 
buona  fede  (ingenue  fateor)  -  Io  son  di  buona 
fede  (mini  est  in  me  fraudi s  et  doli)  -  Efell  è 
troppo  di  buona  fede  (credulum  nimis  se  "prw- 
bet)  Cic.  -  Compra  di  buona  fede  (emit  bona 
fide)  Plaut.  -  Egli  è  senza  fede,  di  ninna  fede 
(sublesta  est  fide)  =  7  Fidanza  -  Petr.  Son. 
202  ;  Bocc.  Amet.  40  -  ;  3ap*o5,  fiducia,  «;,  f.  1. 
=  8  Coscienza  -  Segner.  Confi  instr.  cap.  10  -  ; 
ouveidnau,  conscieniia,  a,  f.  1.  Sali.  =  9  Fiq. 
L'anello  matrimoniale  (ove  talora  vi  si  rap- 
presenta un  pajo  di  mani  congiunte  insieme); 
conjugalis  annulus ,  i,  m.  2.  =  10  In  modo 
avv.;  a  buona  fède;  buonariamente  -  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  427  ed  altrove  -  ;  bona  fide.  - 
In  buona  fede;  sicuramente  (fide  bona  et  opti- 
ma)  Cic.  -  Di  fede;  a  fede;  fedelmente  (fide- 
liler). 
FEDECOMMESSARIO  (kg.),  sm.)  quegli  in  chi 
va  il  fedecommesso  -  Maestruzz.  11.  32.  1  -  ; 
le  decommissario,  l'id  ecotoni  issa  rio, 
fidecommessario;  fideicommissarius  ,  ii , 
m.  2.  Vip.  Jet. 

FEDECOMMESSO  (leg.),  sm.  comp.  ;  disposizione 
con  cui  si  lascia  alcuna  cosa  sotto  obbligo  di 
restituirla,  dopo  averla  goduta,  ad  un  terzo; 
e  spesso  chiamasi  fedecommesso  la  stessa  cosa 
da  conservarsi  e  da  restituirsi;  fidecom- 
misso,  sostituzione  f  i  d  e  co  m  missa- 
ria;  7r£7rt<7T6Vfie'vov ,  fideicommissum ,  i,  n.  2. 
Quint. 

FEDECOMMESSO,  agg.  m.  da  fedecommettere  - 
Maestruzz.  11.  32.  1  ;  fede  comm isso,  fide- 
commesso,  fidecomraisso,  fideicom- 
misso;  7re7rtffTsuftevoj,  fideicommissus,  a,  um. 
Ulp   Jet. 

FEDECOMMETTERE,  alt.  anom.  comp.  ;  commet- 
tere all'altrui'  fede,  indurre  fedecommisso  ; 
fé  de  commit  le  r  e,  fi  decora  m  ettere  , 
fidecommitlere;  niativv,  fideicommillo,  is, 
isi,  ittere,  att.  3.  Papin.  jet. 

FEDECOMMISSO,  agg.  V.  FEDECOMMESSO,  agg. 

FEDECOMMITTERE.   V.   FEDECOMMETTERE. 

FEDEDEGNO,  agg.  m.  comp.  ;  degno  di  fede  - 
Bocc.  Inlrod.  8  ;  5.  Agost.  C.  D.  I.  26  -  ;  àl-io- 
TtKJTo;,  fide  dignus,  a,  um. 

FEDELACCIO,  agg.  m.  accr.  di  fedele  (v.  dello 
stil  burlesco)  -  Fag.  Rim.  -  ;  multum  fidilis, 
e,  3. 

FEDELE,  agg.  m.  usato  in  forza  di  sost.  (t.  feu- 
dale); suddito,  vassallo,  detto  così  dal  giura-  f 
mento  di  fedeltà  e  d'ubbidienza  che  presta 
al  suo  signore  -  Nov.  Ani.  lxxìii.  1  ;  G.  V.  ìv. 
25. 1  ;  Maestruzz.  I.  10;  Tav.  Rit.;  Borgh.  Fesc. 
Fior.  518;  G.  V.  lib.  IX,  cap.  172  -  ;  àp^opisvo;, 
cliens,  tis,  3,  =  2  Cristiano  o  chi  tenga  la  vera 
fede  di  Cristo  -  Dant,  Purg.  xxvi.  60  ;  71/ae- 
struzz.  1.  79  -  ;  spumavo;,  chrislianus,  i,  va.  2. 

FEDELE,  agg.  coni,  (nel  pi.  fedeli  e  anlicam. 
ledei);  che  osserva  fede,  leale,  fido  -  Bocc. 
Nov.  LX1X.  4  ;  Dant.  Inf.  ili.  39  -  ;  fidele; 
7UC7TÒC,  fidus,  a,  um;  fidelis,  e,  3.  -  Fedele  ad 
alcuno  (fidelis  alicui  o  in  aliquem)  Cic.  -  Esser 
fedele  (in  fide  manere)  Id.  —  fedele  al  suo 
padrone  (fideli  animo  in  dominum  esse)  Id.  - 
Mostrarsi  fedele  agli  amici  che  sono  in  biso- 
gno (in  amicorum  periculis  fidem  adhibere)  Cic. 
=  2  Talora  ha  forza  di  sost.  -  Dant.  Inf.  11. 
98;  Petr.  Son.  297;  Fr.  Barb.  cix.  3  -  ;  <pD,og, 
amicus,  i,  va.  2.  =  3  Sincero,  schietto,  esalto, 
veritiero  -  Magai.  Leti,  seicnt.  18  -  ;  à/nQvjvòc, 
verax,  acis,  3  ;  sincerus,  a,  um.  -  Traduttore 
fedele  (fidus  interpres)  Hor;  -  Testimonio  — 
(incorruplus  atque  integer  teslis)  -  ( locupletis- 
simus  atque  certissimus  — )  Cic.  -  Copia  fedele 
d'un  quadro  (exemplurn  tabula  perfecte  expres- 
sum)  -  È  un  immagine  fedele  della  probità  di 
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suo  patire  fui  germana  efpgies  patema  probi  - 
taliM)  Cic.  -  Memoria  fedele  (memoria  fidelis) 
j,j.  {_  ,<.„,„..<.,„,,  '  Quint.  -Sensi  fedeli  (vera- 
ce! senms)  Cic.  =  4  Cristiano  o  che  tiene  la 
vera  Tede  di  Cristo  -  Ar.  Fur.  Xiv.  69  -  ;  x/u 
TTiavói,  chri.'tianus,  a,  uni. 
FEDELISSIMAMENTE,  a«v.  sup.  di  fedelmente - 
/".•;.  .-/<.  il.  57;  Bttnb. Star. III.  37-  ;  TriOTÓTaroc, 
fedelissime  ,  fidissime;  stimma  o  optima  fide.  Cic. 
FEDELISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fedele  -  Bocc. 
Inlrod.  IS  erf  fl/frope;  Fir.  I)ijc.  an.  60;  Bemb. 
As.  2  ;  Cai.  te».  23  -  ;  7rt<XT0TaT0{,  fidelissimus, 
a,  um.  PI  in.;  fidissimus.  Cic. 
FIDELITÀ.    /'.   FEDELTÀ. 

FEDELMENTE,  aw.;  con  fedeltà  -  Bocc.  Nov. 
i  \ wxi li.  13  -  ;  rtffTtS;,  fidcliler.  Cic.  -  Con- 
cetto traslalato  fedelmente  ( sentenlia  piane 
espressa)  Id.  =  2  Veramente,  senza  altera- 
zione -  Segner.  Incred.  I.  1.  2  -  ;  à/»)0&j;,  vere. 
=  3  Candidamelo,  schiettamente;  àxspoc&oj, 
candide,  vere,  ex  animo,  ingenue. 
FEDELTÀ,  sf.  astr.  di  fedele,  osservaroenlo  di 
fede,  lealtà  -  Bocc.  Nov.  i.xvn.  13;  G.  V.  IL  9. 
2  ed  altrove  -  ;  fcdeltade,  fedeltà  te, 
feda  Uà,  fedeli  tà;  itiVn;,  ;ti<xtót>k,  fides, 
e»,  f.  5;  fidelità*,  atis,  f.  3. -Mancare  di  fedeltà 
(demutare  animum  de  fide)  IMaut.  —  verso  di 
alcuno  (deserere  fidem  in  aliquem)  Cai.  -  Fare 
un  giuramento  di  fedeltà;  fare  fedeltà  (fidem 
suam  alteri  sacramento  obstnngcre)  Cic.  -  Ch'è 
d'una  specchiala  fedeltà  (firme  fidelis)  Plaut. 
(spedata  o  cognita  fide)  -  Sciogliere  i  vas- 
salli dal  giuramento  di  fedeltà  (slipendiarios 
sacramento  absolvere)  More.  Inscr. 
FEDERA,  sf.  ;  sopraccoperta  di  pannolino  o  di 
drappo  fatto  a  guisa  di  sacchetto,  nella  quale 
si  mettono  i  guanciali  (dal  ted.  futter,  fodero, 
guaina)  -  Belline.  252;  Lib.  son.  141  -  ;  sorta 
di  panno  d'accia  e  bambagia,  del  quale  sì 
fanno  i  gusci,  gli  ornamenti  alle  coltrici  ed 
a'  guanciali  -  Quad.  Coni.  -  ;  pulvinorum  o 
slragulorttm  tegmen,  inis,  n.  3  ;  stragulorum 
ornalus,  us,  m.  4. 
FEDERATO,  agg.  m. ;  confederalo  -  Borgh.  Col. 

Rom.  363  -  ;  foederalus,  feederc  junctus,  a,  um. 
FEDERETTA,  sf.  dim.  di  federa  -  Cas.  Leu.  86  -  ; 
parvum  pulvinorum  tegmen,  inis,  n.  3;  linteum 
pulvinaris  tegmen,  inis,  n.  3. 
FEDERICO,  n.  pr.  m.:  Fridericus,  i,  m.  2. 
FEDIFRAGO,  agg.  m.  camp.  ;  v.  I.;  clic  rompe  la 
fede,  mancator  di  parola  (da  fides  ,  fede,  e 
fregi,  perf.  di  frango  ,  rompere)  ;  fadifragus, 
a,  um.  Cic. 
FEDIMF.NTO.   V.  FERIMENTO. 
FEDIMO,  n.  pr.  m.  ■  uno  de'  figliuoli  di  AnCone 

e  Niobe;  Pltadimus,  i,  va.  2.  Ov. 
FEDIRE.  V.  FERIRE.  =  2  Fedir  torncamenlo; 
giostrare  -  Nov.  Ani.  L7J.  4  ed  altrove  -  ;  Tra- 
jam  ludo,  is,  lusi,  ludere,  alt.  3.  Svet. 
FEDITA.   V.   FERITA. 

FEDITA,  sf.  ;  v.   I.j  bruttura,  sporcizia  -  Com 
Inf.  il;  Albert,  xxxn  ;  Fr.  Jac.  T.  xvi.  3  -  ; 
utopia,  fwditas,  atis,  f.  3. 
FEDITO.    V.  FERITO. 
I  1  IUTORE.   V.   FERITORE. 
I  EDO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  sporco,  schifo,  imbrattato, 
puzzolente   -   Dani.    Inf    XII.  40  -   ;    aia/pò-,  , 
fu  dm,  jiutidus,  a,  um. 
1  I  DOME,  n   pr.  m.\  discepolo  di  Socrate,  filo- 
sofo Elidese,  amico  di  Platone,  che  intitolò 
cui  suo  nome  il  libro  dell'immortalità  dell'a- 
nima (Grll.)  —  Ateniese  ucciso  in  un  convito 
MI  opera  de' trenta  tiranni  d'Alene;  i'aiSoiv, 
l'Ini  dmi   o   Pìia-da,  onis  ,  m.  3. 

i  i  mia  ,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Minosse  re  di 
Creta,   moglie  di  Teseo  re  d'Atene  ;  <t>xìopa, 

Plurdrn,  ir  ,   f.   1.  Seti. 

FEDRO  ,  ".  pr.  m.  ;  schiavo  trace  ,  liberto  di 
Angiulo,  che  fiori  principalmente  soiio  l'im- 
pero di   Tiberio,  e  compose  cinque   libri   di 

favole  Esopiche,  p.cno  di  soavitii,  nitidezza  ed 

eleganza;    QcùSpOf,  I'ha:drus,  i;  Phtrder,  dri, 

m.  2.  Grut.  Imcr. 
I  BOA  II  II- A  (boi.),  sf;  sorla  d'erba  che  viene 

ne'  luoghi  pielroii  -  Cr.  VI.  15.  1  ;  Sf.  Jldobr 

P.  N.  165  -  ;  it'/f,',  lichen,  enis,  m.  3.  Pliit.  ; 

lichene,  es,  f.  1.  Mart. 
ii  «.vii  i  letto,  sm.  dim.  di  fegatello;  piccolo 

!c.;iic|lo  -  I.nsc.  Piìiz.  li.  1  -  ;  parvum  jecoris 
fruslutn  o  jecusculum  omento  invntulum. 
FEGATELLO  ,  sm. ;  pezzetto  di  fegato  rinvolto 
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nella  rete  del  suo  animale  -  Morg.  xvn.  125  ; 
Burch.  1.  57  ;  Fir.  As.  19  ;  Beni.  Ori.  I.  6.  17  -  ; 
jecoris  frustum  omento  involulum. 

FEGATO  (anat.),  sm.  ;  organo  secretore  della 
bile  ed  il  più  voluminoso  di  tulli  i  visceri 
(forse  dal  fai.  fex  ,  fecis  ,  feccia,  perchè  gli 
antichi  reputavano  il  fegato  un  purgatojo  del 
sangue,  e  la  bile  quasi  leccia  del  sangue  me- 
desimo) -  Bui.  Inf.  1.  1.  9;  Pass.  361;  Tes.  Br. 
IV.  1;  Filoc.  v.  65  -  ;  epatc  ;  ynap  ,  hcpar, 
atis,  n.  3.  Plin.;  jecur,  jecoris.  Cic;  jocineris. 
Ce\s.  ;  jecineris,  n.  3.  Plin.  -  Piccolo  fegato  - 
(jecusculum,  i,  n.  2)  Plin.  -  Che  appartiene  al 
fegato  (hepalarius,  a,  um)  Plaut.- Clic  ha  mal 
di  fegato  ( hepalieus,  a,  um)  Plin.  -  Mal  di 
fegato  (morbus  hepalarius)  Plaut. 

FEGATOSO  (med.),  agg.  m.  ;  che  ha  nella  faccia 
del  ribollimento  con  puslule  rosse  ,  prove- 
niente da  soverchio  calore  di  sangue  -  Lib. 
cur.  malatt.  ;  Alf  Voc.  e  moti.  tose.  pag.  27  -  ; 
jecularis  o  jecinoris  morbo  laborans,  tis,  3.  - 
Egli  è  fegatoso  (hunc  agitai  morbus  hepalarius) 
Plaut.  (hepalieus  est)  Plin. 

FEGEO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Alfeo  (Hyg.)  — 
Nome  di  un  servo  (Virg.)  —  Nome  di  un  sol- 
dato trojano  (Id.)  —  Nome  di  un  soldato 
tebano  (Stai.)  —  Nome  di  un  soldato  ateniese 
(Id.)]  Phegeus,  i,  m.  2. 

FEGGERE.   V.  FIEDERE. 

FEGIDE,  n.  patron.  /'. ;  Alfesibea,  figliuola  di 
Fegeo  ;  *«yi;,  Phegis,  idis,  f.  3.  Ov. 

FELCE  (boi.),  sf.  ;  nome  generico  che  si  dà  a 
diverse  specie  di  piante  della  famiglia  delle 
felci  -  Cr.  II.  20.  5  ed  altrove  ;  Pallai.  Cap.  9; 
Alani.  Colt.  1.  25;  Cas.  Son.  52  -  ;  felice; 
mépis,  fitix,  icis,  f.  3. 

FELCEQUERCINA  (boi.),  sf.  comp.;  pianta  an- 
noverata nella  classe  delle  felci,  delta  anche 
polipodio   quercino   o   felce  maschia 

-  Cr.  vi.  93.  1  -  ;  S\tintépiov ,  polypodium ,  ii, 
n.  2;  dryopteris,  idis,  f.  3.  Plin.  ;  filix  querna. 

FELCIATA.   V.   GIUNCATA. 

feldkircd  (geog.);  città  di  Germania;  Feld- 
kirchia.  * 

FELE.   V.  FIELE. 

FELICE.  V.   FELCE. 

FELICE,  agg.  com.;  benavventuratb,  che  ha  con- 
tentezza, che  gode  felicità,  che  possiede  ciò 
che  può  contentare  -  Dani.  Inf.  1.129;  Arrigh. 
V>  -  ;  fi  lice;  eùtu^i!);,  felix,  icis,  3;  beatus, 
fortunatus  ;  faustus,  a,um.  Cic.  -Viver  felice 
(fortunale  bealeque  vivere)  Id.  -  Noi  cerchiamo 
di  vivere  felici  per  mare  e  per  terra  (  na- 
vibus  atque   quadrigis  petimus  bene  vivere)  Hor. 

-  Essere  il  più  felice  del  mondo  (in  calo  esse) 
Cic. 

FELICE,  n.  pr.  m.;  governatore  della  Giudea  al 
tempo  di  Claudio;  Felix,  icis,  va.  3.  Vulg. 

FELICEMENTE  ,  avv.  ;  con  felicità  ,  prospera- 
mente ,  benavventurosamente  -  Bocc.  Nov. 
LXX.  7;  Fir.  As.  145  -  ;  eùru^wj,  fauste,  pro- 
spere, feliciter.  Cic. 

FELICISSIMAMENTE ,  avv.   sup.  di  felicemente 

-  Segr.  Fior.  Cliz.  prol.  ;  Farcii.  Ercol.  253 
Ct'rc.  Geli.  I.  31  -  ;  eùrv^'arara,  felicissime. 

FELICISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  felice  -  Ambr 
Cof.  11.  1  ;  Èsp.  nat.  79  -  ;  sÙTu^saraTo;,  feli- 
cissimus,  beatissimus,  a,  um. 

FELICITÀ  ,  sf.  ;  stato  di  tranquillità  perfetta; 
tale  possesso  di  beni  che  soddisfa,  che  appaga; 
beatitudine  umana,  prosperità,  henavventu- 
ranza  -  Lib.  Senl.Arr.;  Bocc.  Nov.  lxxxxviii. 
31  ;  Tes.Br.  vi.  29;  Dani.  Purg.  xvn.  133  ;  Amel. 
ino  -  ;  felicitade,  felicitate,  filicilà, 
buonav  ventura;  tuSa.ip.ovi.ix,  felicitas,  bea- 
lilas,  fauslitas,  atis,  f.  3;  beatitudo,  inis  ,  f.  3. 
Cic.  -  Felicità  apparente  (bracteata  opersonata 
felicitas)  Sen.  -  Non  è  piccola  felicità,  quando 
ecc.  (non  parum  valet  ad  felicitatem  ,  si  eie.) 
Cic.  -  Non  avvi  una  perfetta  felicità  (nihil  est 
ab  omni  parte  bealum)  Hor. 

FELICITANTE,  pari,  di  felicitare;  che  felicita  - 
Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ;  EÙ'Jai/aovtijMV  ,  felicem 
rcddciis,  prosperans,  fortunans,  beans,  tis,  3. 

FELICITARE  ,  alt.  ;  render  contento  ,  beare  - 
Dani.  Par.  xin.  30;  Monlem.  Son.  22  -  ;  paxa- 
p/£w,  tùàxtfiovity,),  beo,  prospero,  fortuna,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  felicem  reddere.  --  2  Deside- 
rare o  predire  felicità  -Segr.  Fior.  Princ.  16  -  ; 
fclicilatem  alieni  augurar,  aris,  atus  sum,  uri, 
dep.l.  =3  Rallegrarsi  della  felicità  di  alcuno; 
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alieni  gratulali  ,  congratulari.    -   Chi  felicita 
(graluìutor,  oris,  m.  3). 

FELICITATORE,  verb.  m.  di  felicitare;  che  feli 
cita  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  felicem,  beatum 
reddens  ;  beans,  tis,  va.  3. 

FELICITATRICE,  verb.  f.  di  felicitare;  felicem, 
beatum  reddens,  beans,  tis,  f.  3. 

FELICITAZIONE,  sf.  ;  il  divenir  felice,  stato 
felice  -  Pro.?.  Fior.  p.  IV,  v.  2,  pag.  311  -  ; 
euSa.1p.0vix,  felicitas,  beatitas,  atis,  f.  3;  felici- 
tatis  acquisitio,  onis,  f.  3.  =  2  11  felicitare, 
congratulazione  ;  felicitatis  o  beatitatis  attri- 
butio,  onis,  f.  3;  gratulatio,  onis,  f.  3. 

FELINO  (geog.);  città  di  Russia;  Felinum.  * 

FELLE.   V.  FIELE. 

FELLEO ,  agj.  m.;  di  fiele,  od  amaro  come  il 
fiele  -  Salvin.  Nic.  Al.  -  ;  ^otó^/j;,  felleus,  a, 
um.  Plin. 

FELLO,  aqg.  m.  (nel  pi.  felli  e  anticam.  fegli)  ; 
malvagio,  ingiusto,  empio,  di  mal  talento, 
scellerato  (dal  ted.  fehl ,  fallo,  mancanza, 
errore,  peccato)  -  But.  Inf.  xxi.  1  ;  Dani.  Inf. 
vili.  18  e  altrove  ;  Petr.  Cartz.  XXIV.  2  ;  M.  Aldobr.; 
Varch.  Ercol.  294;  Buon.  Rim.l^;  Frane.  Barb. 
XLH.  Il  -  ;  felloso,  fellonesco,  fello-  I 
noso;  novnpòi;,  imnrobus,  malus,  perfidus,  a, 
um  ;  nequam,  indecl. 

FELLONA,  fem.  di  fellone  -  Guitt.  Lett.  x.  31  -  ; 
f  e  1 1  o  n  e  s  s  a  ;  rebellis,  is,  f.  3;  fedifraga,  m,  f.  1. 

FELLONAMENTE.   V.  FELLONESCAMENTE. 

FELLONE  ,  agg.  m.  (usato  anche  in  forza  di 
sost.);  accr.  di  fello  ;  contumace,  ribelle  al 
suo  signore  -  G.  V.  XI.  40.  2  -  ;  rebellis,  e,  3; 
feedifragus ,  a,  um.  =  2  Per  estensione  vale 
scellerato,  crudele  -  Dillam.  11.  1  ;  Dav.  Scism. 
61  -  ;  Tvovnpòi,  improbus,  malus,  dirus,  a,  umt 
crudelis,  e,  3. 

FELLONESCAMENTE ,  avv.  ;  con  fellonia  -  Pool. 
Oros.  -;  fellonamente,  fellonosa- 
mente,  fellonevolmente;  rrovnpu;, 
nequiter,  crudeliter,  improbe. 

FELLONESCO.   V.  FELLO. 

FELLONESSA.   V.   FELLONA. 

FELLONEVOLMENTE.   F~.   FELLONESCAMENTE. 

FELLONIA,  sf.  astr.  di  fellone;  propriam.  pre- 
dizione ,  ribellione  ,  perfidia  o  altro  simil 
delitto  del  vassallo  verso  il  governo;  à7tÓ9Ta- 
ute,  rebeltio,  onis,  f.  3.  Trebell.  =;  2  Per  estens 
vale  mala  volontà  ,  tradimento ,  perfidia  ;  e 
diecsi  anche  d'ogni  sorte  di  ribalderia  e  di 
scelleratezza  -  Arrigh.  54;  G.  V.  Xi.  44.  5; 
Dani.  Par.  xvi.  95;  Com.  Inf  15;  Gr.  S.  Gir. 
10;  Albert.  2  ed  altrove  -  ;  fé  II  or  e;  nov-nipia, 
flagitium,  ii,  n.  2  ;  scelus,  eris,  n.  3  ;  perfidia, 
ce,  f.  1  ;  iniquitas,  atis,  f.  3. 

FELLON1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fellone  -  Tac. 
Dav.  Stor.  ìv.  329  -  ;  novYipÓTeaos,  sceleratissi- 
mus,  sceleslissimus,  a,  um. 

FELLONOSAMENTE.  V.   FELLONESCAMENTE. 
FELLONOSO.  V.    FELLO. 
FELLORE.  V.   FELLONÌA,  §  2. 
FELLOSO.  V.   FELLO. 

FELPA,  sf.  ;  drappo  di  seta  col  pelo  più  lungo 
del  velluto  ;  e  si  prende  anche  per  la  veste 
dello  stesso  drappo  -  Alleg.ìK;  Segner.  Incred. 
I.  il.  17  -  ;  pannus  sericus  villosus,  1,  m.  2. 

FELSINA  (geog.)  ;  nome  antico  di  Bologna  ; 
Felsina,  m,  f.  1.  Liv. 

FELTRARE  ,  att.  ;  sodare  il  panno  a  guisa  di 
feltro  ;  pannos  denso,  as,  avi,  are,  att.  1  —  sti- 
pare. =r  2  Colare  i  liquidi  a  traverso  un  fel- 
tro, 0  panno,  o  carta,  o  altro  simile,  cavan- 
done la  parte  più  sottile  -  Art.  Vclr.  Ner.  1. 
3  -  ;  liquorem  colo  o  percolo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Col.  —  Unico  saccare  —  per  linteum  exprimere. 

FELTRATO,  agg.  ni.  da  feltrare;  densatus ,  a, 
um.  =  2  Fascialo  o  coperto  di  feltro  -  Buon. 
Fier.  IV.  1.  1  -  ;  coactilibus  obvolutus,  a,  um. 
=  3  Fig.  Denso,  spesso,  compresso  -  Salvia. 
Cas.  127  -  ;  densatus,  a,  um.  Plin.  =  4  Detto 
de'  liquori  nel  signif.  di  feltrare,  §  2  ;  per- 
colalus,  a,  um. 

FELTRA/IONE  (chim.) ,  sf.  ;  operazione  consi- 
stente nel  far  passare  per  panno  0  lino  o  per 
carta  qualsiasi  liquido,  per  separare  le  parti 
più  grosse  che  rimangono  sul  feltro  -  Magai. 
Leti.  -  ;  pcrcolatio  ,  onis ,  f.  3  ;  purgatio  per 
coaclilia. 

FELTRE  (geog.);  città  della  Venezia,  anticam. 
Felina  ;  Feìtria,  <c,  f.  1  ;  Fcllriw,  arum,  f.  pi.  1. 
Grut.  Inscr. 
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FKLTRELLO  (art.  mest.)  ,  sm.  dim.  di  feltro  ; 
piccolo  feltro  -  Morg.  XVIII.  133  -  ;  parva  coa- 
ctilia,  ium,  il.  pi.  3. 

FKI  TIUM  o  FKRTINI  (geog.),  n.  j>r.  m.  pi.  ;  gli 
abitanti  di  Feltro  ;  Feltritii  o  fittimi ,  orum, 
ni.  pi.  1.  Cass. 

FELTRO  ("i't.  mesi.),  sm.  ;  sorta  di  panno  com- 
posto di  lana  compressa  insieme  e  non  tessuto 
con  filo  (dal  sass.  felt,  in  ted.  filz  ,  che  vale 
lo  stesso)  -  Bui.  Inf.  1  ;  G.  V.  V.  29.  3;  subcoa- 
cta,  orum,  u.  pi.  2.  Cai.;  coaclilia,  ium,  n.  pi. 
5.  77/j.  Jet.  —  2  Mantello  o  gabbano ,  fatto 
di  feltro,  da  far  viaggio  -  Atteg.  131  ;  Buon. 
Fier.  iv.  4.  .s  -  ;  lacerna  ex  coactilibus.  =  3 
Strumento  da  colare  i  liquori  -  Ricett.Fior.  -  ; 
r.Ouó;.  colum,  i,  n.  2.  Col. 

FELUCA  (mariti.)  ,  sf.  ;  piccola  nave  di  basso 
bordo  clic  in  uso  sul  mare  Mediterraneo,  e 
clic  va  a  vele  e  a  remi  (  dall'ar.  falkon  ,  pi. 
felekon,  nave  )  -  Segner.  Mann.  Oli.  xil.  1  -  ; 
fi  luca,  filuga;  pliaselus  ,  i,  m.  2.  Virg.; 
actuariolum ,  i,  n.  2.  Cic;  cursoria  navis,  is, 
f.  3. 

FEMENA.  V.  FEMMINA. 

FEMINA  ecc.   V.  FEMMINA  ecc. 

FEMIO,  ».  pr.  m. ;  sonatore  di  cetra,  maestro 
d'Omero,  ch'egli  introduce  nell'Odissea  (Ov.) 
—  Uno  de'  proci  d'Elena  (Hyg.);  Phemius,  ti, 
m.  2. 

FEMMICCIUOLA.  V.  FEMMINELLA. 

FEMMINA,  sf.  ;  termine  generico  per  esprimere 
l'animale  opposto  al  maschio,  cioè  quello  che 
è  destinato  dalla  natura  a  concepire  e  pro- 
durre il  suo  simile  ,  mediante  il  concorso 
fecondante  del  maschio;  femina,  fé  mena; 
5«^eta,  femina,  a,  f.  1  (scrivesi  anche  fulmina 
e  fatmina)  ;  malrix,  icis ,  f.  3.  =  2  Più  spe- 
cialm.  si  usa  per  donna  -  2?occ.  Nov.  xix.  9  ; 
Tes.  Br.  1.  13;  Amm.  Ani.  xxxv.  1.  4  e  altrove; 
Albert.  23;  Dani.  Inf.  iv.  30;  But.  ;  Tass.  Ger. 
XIX.  84  -  ;  ywÀ,  mulier,  eris,  f.  3;  femina,  a, 

...  f.  ì.  =  3  Talora  in  signif.  di  moglie,  siccome 
uomo  si  dice  per  marito  -  Nov.  Ant.  lxv.  4  ; 
Tav.  Die.  -  ;  ywh,  uxor ,  oris,  f.  3;  conjux, 
ugis,  f.  3.  Cic.  ;  marita,  a,  f.  1.  Oc- Chi  si  lascia 

,  reggere  dalla  sua  femmina  (uxorius,  ti,  m.  2) 

(  Virg.  -  Egli  ebbe  per  sua  femmina  Cesennia 
(  is  habuil  in  matrimonio  Cesenniam  )  Cic.  - 
Femmina  che  ha  avuti  più  mariti  (multarum 
nuptiarum  mulier)  Plaut.  -  Femmina  vedova 
(ex  viro  mulier)  Id.  (mulier  privata  viro ) 
Phaedr.  =  4  Femmina  di  mondo,  o  mondana, 
o  comune,  o  di  partito;  meretrice  -Bocc.  Nov. 
LXXH.  10;  Declam.  Quintil.  P.;  G.  V.  XII.  8.  8; 
M .  V.  vi.  56  ;  Pass.  76  ;  Varch.  Suoc.  I.  2  -  ; 
srat'pa,  mereirix,  icis,  f.  ì.Hor.  ;  scortum,  i,  n.  2. 

FEMMINACCIA^/"./^.  di  femmina  -  F.  Giord. 
Pred.;  Car.  Leti.  i.  20  -  ;  7rovnpà  yuvw,  mala 
mulier ,  eris  ,-  f,  3.  =  9  Femmina  grande  e 
grossa  -  Bocc.ìYov.lxxix.  H;Borgh.  Rip.  2f)2  -  ; 
magna  statura  femina,  a,  f.  1. 

FEMM1NACCIOLO,  agg.  m.;  v.  a.;  vago  di  fem- 
mine, che  sta  volentieri  tra  le  femmine,  effe- 
minato -  Pass.  135  ;  Fr.  Jac.  Cess.  ;  Gozz.  Osserv. 
(Bibl.Enc.lt.  xvi.  (ti)  -  ;  femminiere,  fem- 
m  i  n  i  e  r  o  ;  yuvaif/av»j; ,  mulierosus ,  a,  um. 
Cic.  ;  calens  feminis.  Hor. 

FEMMINALE.   V.  FEMMINILE. 

FEMMINECOLA.  V.  il  vocab.  seg. 

FEMMINELLA  ,  sf.  avvilit.  di  femmina  -  Bocc. 
Nov.  lxii.  9  ed  altrove;  Din.  Comp.  n.  36;  Nov. 
Ant.  xxxvi.  1  ed  altrove  -  ;  femmine tta, 
femmicciuola,  femminecola,  femmi- 
nuccia, femminuzza,  femminina  (le 
ultime  voci  s'usano  più  per  vaghezza  che  per 
dispregio);  7Ó«aiov,  fernetta,  a,  f.  1. 

FEMMINEO,  agg.  m.;  di  femmina,  appartenente 
a  femmina  -  Lab.  132;  Petr*  Cap.  9  -  ;  femi- 
neo;:  Subjxò;,  femineus,  a,  um.  —  2  Effe  ra- 
mi nato  -  Zibald.  Andr.  20  -  ;  femminiere  , 
femminiero,  femminino  ;  yv»atuav/,$ 
mulierosus,  a,  um.  Cic. 

FEMMINESCAMENTE.   V.  FEMMINILMENTE. 

FEMMINESCO.  V.   FEMMINILE. 

FEMMINETTA.   V.  FEMMINELLA. 

FEMMINEZZA,  sf.astr.  di  femmina  ;stato  e  qua- 
lità di  femmina,  o  di  cosa  femminile  -  Dant. 
Com.  xiv  -  ;  femminilità;,  tò.  3ijlut  femi- 
neus sexus,  us,  m.  4. 

FEMMINIERA,  sf;  voce  usata  per  ischerzo  per 
significare  il  luogo  dove  stanno  le  femmine  ; 
Vocabolario  ital.-lal. 
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yvvatxuov,  gynwceum,  i,  n.2.  Cic;  gynwconilis, 
idis,  f.  3.  l'ilr. 

FEMMINIERE  e  FEMMINIEHO.  V.  FEMMINAC- 
CIOLO.  ss  2  Uomo  di  maniero  femminili  ; 
ell'emminato.  V.  FEMMINEO,  jj  2. 

FEMMINILE,  agg.  cotti.  ;  di  femmina  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXVlll.  35;  S.  Gio.  Grisost.;  Dani.  Inf.  ix 
39;  Albert. IS;  Red.Cons.  i.  148  -  ;  femmine- 
sco, fenico  i  naie,  femmineo,  feminilc 
femmina  le,  femminino;  3/jkxòs,  femi- 
neus, femininus,  a,  um  ;  muliebris,  e,  3, 

FEMMINILEMENTE.  V.  FEMMINILMENTE. 

FEMMINILITÀ..  V.  FEMMINEZZA. 

FEMMINILMENTE,  avv.  ;  con  modo  e  costumi  di 
femmina  -  Amm.  Ant.XU.  2.  9-;  fc  ni  in  il 
mente,  femminilemente,  f emini  lc- 
nicnle,    femminescamente;    Syi^vx&i; , 
muliebriter.  Cic.  ;  muliebrem  in  modum.  Tac. 

FEMMININO.  V.  FEMMINILE.  =  2  Effemminato 
V.  FEMMINEO,  §  2.  '■=.  3  Da  femmina,  debole 

-  Guid.  G.  -  ;  imbellis,  e,  3;  imbecillus,  a,  um. 
FEMMINOCCIA,   sf.    accr.    di   femmina  -  Lasc 

Pinz.  il.  3  -  ;  valida  mulier,  eris,  f.  3. 
FEMMINONA,  sf.  accr.  di  femmina  -  Vasar.  -  ; 

ingens  mulier,  eris,  f.  3  ;  magna  femina,  a;,  f.  1. 
FEMMINUCCIA    I     ,,   „.„„_,„,., 
FEMMINUZZA      J    K?  FEMMI*E^A 

FEMONOE,  n.  pr.  f.;  poetessa  ed  augure  peritis 
sima,  che  dicesi  inventrice  del  carme  eroico 
(Plin.)  —  Nome  d'una  sacerdotessa  di  Febo 
(Lue);  4>flf*ovÓ7),  Phemonoe,  es,  f.  1. 

FEMORALE  (arche.),  sm.;  sorte  di  veste  usata 
dagli  antichi  a  coprire  le  cosce  -  Muss.  Pred. 
II.  334  -  ;  femoralia,  ium,  n.  pi.  3.  Isid.  Orig. 

FENDENTE,  part.  di  fendere  ;  usato  per  lo  più 
in  forza  di  sost.  m.  per  colpo  di  spada,  taglio 
e  per  diritto  ,  non  di  piatto  -  Stor.  Ajolf. 
Bern.  Ori.  I.  20.  32  ed  altrove;  Morg.  XV.  33  - 
ictus  casim  infliclus. 

FENDERE,  alt.  anom.  ;  quasi  divider  per  lo 
lungo  ,  e  anche  assolut.  dividere  ,  e  si  usa 
anche  figurai.  -  Filoc.  i.  157  ;  Dant.  Inf.  xu. 
119  ed  altrove;  Virg.  Eneid.  M.  ;  Alam.  Colt.  II. 
48;  Sagg.  nat.  Esp.  2',ì;  Tass.  Ger.  IX.  62  ed 
altrove;  Vit.  S.  M.  Madd.  90  -  ;  npito,  findo, 
difpndo,  is,  fidi,  findere,  att.  3  ;  scindere,  secare. 

-  Fendere  una  cosa  in  due  parli  eguali  (rem 
findere  et  aqualiter  in  duas  parles  dividere)  Cic. 

-  il  labbro  (alieni  labrum  discindere)  Ter.  — 
la  testa  (caput  ferro  aperire)  Juv.  (mediam 
ferro  frontem  dividere)  Virg.  —  le  pietre  (sili- 
cea rumpere)  Plin.  —  le  legne  con  un  cogno 
(cuneare  in  Ugno)  Id.  -  Atto  del  fendere  (fis- 
sio,  onis,  f.  3)  Cic.  -  Fender  l'aria  (aerem  per- 
rumpere)  Cic.  —  in  volando  (  pinnis  cethera 
secare)\'iTg.  —  le  onde (undas  o  wquora  secare) 
Id.  —  la  folla  (turbam  removere)  Plaut.  (tur- 
barli o  per  turbam  perrumpere)  Cic.  ;  Liv.  =  2 
iV.  pass.  Dividersi,  aprirsi,  spaccarsi;  findor, 
eris,  fissus  sum,  findi,  pass.  3  ;  rimas  ago,  is, 
egi,  agere,  att.  3.  Cic*  —  capere  ;  rimis  fati- 
scere.  Virg.  -  L'albero  si  fende  (dehiscit  arbor) 
Cato  -  La  terra  si  fende  pel  calore  (terra  hial 
astibus)  -  Il  freddo  fa  che  si  fendano  le  pie- 
Ire  (dehiscunt  frigore  lapides)  -  Il  monte  ebbe 
a  fendersi  per  gli  scuotimenti  del  tremuoto 
(terra;  motu  ruptus  est  mons)  =  3  Nel  signif. 
alt.  vale  anche  dare  la  prima  aratura  al  campo 

-  Cr.  XI.  10.  2;  Pallad.  Gen.  3  ed  altrove  -  ; 
yMToptéi)  (Apoll.  Rk),  terram  proscindo,  is,  idi, 
indere,  alt.  3. 

FENDIMENTO  sm.;  fessura,  spaccamento  -  De- 
clam. Quintil.  -  ;  payvi,  fissura,  scissura,  rima, 
<f,  f.  1. 

FENDITOJO,  FENDITOIO  (art.  mesQ,  sm.  ;  stru- 
mento di  varie  materie  resistenti,  per  uso  di 
fendervi  sopra  le  penne  ;  instrumentum  fin- 
dendis  calamis. 

FENDITORE,  verb.  m.  di  fendere  ;  che  fende  - 

Salvin.  Opp.  Cacc,  I..  13  -  ;.  scissor,  oris,  m.  3  ; 
■     qui  scindit: 
FONDITRICE,  verb.  f.  di  fendere  ;  che  fende  - 

Leon.  Pascol.  Leti..  Berg.  -  ;  qua  scindit. 
FENDITURA.  V.  FESSO,  sost. 
FENEATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 

della  città  detta  Feneo;  $s»eatai,  Pheneatx, 

arum,  m.  pi.  1.  Cic. 
FENEO  (geog.);  città  d'Arcadia,  ed  anche  lago 

vicino  ad  essa  ;  tósov,  Pheneum,  i,  n.  2.  Ov. 
FENERATORE,  sm.  ;  v.  1.  ;  chi  dà  ad  usura,  usu- 
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rnjo  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  132  -  ;  cTavcun/,^ 
fwnerator,  fencralor,  oris,  m.  3. 

FENKHATOMO,  agg.m.;  v.  I.;  di  usura;  appar- 
tenente ad  usura,  murario  -  Gozz.  Rep.  gioia 
1.  Berg.  -  ;  fineralorius,  a,  wn.  V.  Max. 

FENESTUA.  V.  FINESTRA. 

FENESTUANtiE  (geog.);  città  di  Francia;  Viti- 
slringium.  * 

FENESTRATO,  agg.  m.  ;  fornito  di  finestre  - 
Dclmin.  Oraz.  al  re  di  Francia.  Berg.  -  ;  fene- 
stratus,  a,  um.  Varr. 

FENESTRELLA,  sf.;  occhiello,  ucchicllo  -  Cor- 
tig.  Casligl.  li.  2no  -  ;  fissura,  in  qua  orbiculi 
veslium  immiltunlur. 

FENESTRINO,  sm.  dim.  di  fenestra.  V.  FINE- 
STRINO. 

FENGITE  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorla  di  pietra 
bianca  e  trasparente  (da  ye'yyot,  luce,  splen- 
dore) -  Gab.  Fis.  -;  fsyyiv/if,  phengiles ,  a, 
m.  1.  Plin. 

FENICE,  n.  pr.  m.  ;  padre  d'Agenore  secondo 
alcuni,  e  secondo  altri  figliuolo,  che  regnò 
nella  parte  marittima  della  Siria,  appellata 
da  lui  Fenice  o  Fenicia  —  Figliuolo  d'Amin- 
tore,  dato  compagno  ad  Achille  nella  guerra, 
perchè  l'istruisse  nell'eloquenza  e  nel  maneg- 
gio degli  aifari  (Ov.)  —  (Geog.)  Nome  d'un 
fiume  in  Tessaglia  (Plin.)  —  (Fis.)  Vento  che 
spira  dal  mezzodì  della  Fenicia  (Id.)  ;  <I>otvtf, 
Phoenix,  icis,  m.  3. 

FENICE  (leti.),  sf.  e  m.;  uccello  favoloso  che 
gli  antichi  credettero  avere  tutto  il  corpo  di 
color  purpureo,  unico  nella  sua  specie,  e  che 
abitasse  l'Arabia,  e  rinascesse  dalle  sue  ceneri 
(da  <?QÌvi%,  color  rosso)  -  Tes.  Br.  v.  26  ;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  91  ;  Dant.  Inf.  XXIV.  107  ;  Lab. 
157  -  ;  finice;  q>otvtf,  phosnix,  icis,  m.  3. 

FENICE  (geog.).  V.  il  vocab.  seg. 

FENICIA  (geog.);  regione  dell'Asia  all'oriente 
del  Mediterraneo,  detta  anche  Fenice;  *ot- 
h'joj,  Phwnice,  es,  f.  1.  Plin.;  Phoenicia,  ai,  f.  1. 
Gud.  Inscr.;  Capell. 

FENICIA  (fis.),  sm.  ;  vento  che  spira  dalla  Feni- 
cia; (potvr/.ia.^,  phmnicias,  w,  m.  i;phcenix,  icis, 
m.  3.  Plin. 

FENICIO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Feni- 
cia ;  phwnicius,  a,  um.  Plin. 

FENICIO,  agg.  m.;  agginnto  di  color  rosso  (da 
foli/i!-,  palma,  il  cui  colore  è  rosseggiante); 
tpotvuEO?,  phwniceus,  a,  um.  Geli. 

FENICIOTTO,  sm.  dim.  di  fenice;  fenice  gio- 
vane -  Tac.  Dav.  Ann.  Vi.  120  -  ;  phoenicis  pul- 
lus,  i,  va.  2. 

FENIC1TE  o  FENICITIDE  (miner.),  sf.yv.  g.  ; 
sorta  di  gemma  così  detta  dalla  somiglianza 
col  baleno  (da  foivixeos,  rosseggiante);  phee- 
nicitis,  idis,  f.  3.  Plin. 

FENICJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Feni- 
cia, così  detti  da  Fenice,  figliuolo  di  Nettuno 
e  Libia,  i  quali  furono  inventori  delle  let- 
tere, delle  cognizioni  celesti  per  la  naviga- 
zione, della  marineria  e  dell'arte  della  guerra; 
«Donir/ei;,  Phoznices,  um,  va.  pi.  3„  Cic. 

FENICORALANO  (boi.),  sm.  comp..;  frutto  egizio, 
con  nocciuolo  di  palma  (da  yoZn% ,  colore 
rosso,  e  |3cUavos ,  ghianda);  pomxoSsc^avoi; , 
phoenicobalanus,  i,  m.  2.  Plin. 

FENICONE  (geog.);  città  dell'Egitto  superiore, 
presso  al  seno  Arabico  ;  4>oivixwv,  Phmnico,  onis, 
f.  3.  Not.  Imp^ 

FERICONTERO.  V.  il  vocab.  seg. 

FENICOTTERO  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  uccello  che 
nidifica  sott'acqua,  sugli  scogli,  vi  depone  le 
ova,  e  le  cova  poggiando  i  piedi  sul  terreno 
(da  fallii^,  rosso,  e  trespoli,  ala);  tffn-jiv.b-Krtpo;, 
phemicopterus,  i,  m.  2.  Plin. 

FENICURO  (zool.),  sm..;  v.  g.  ;  specie  d'uccello, 
rossignolo  del  genere  capinera,  dell'ordine 
de' passeri ,  distinto  da  una  tinta  rossa  nel 
petto,  ne' lati,  nelle  gambe  e  specialmente 
nella  coda  (da  yoìvif,  color  rosso,  ed  oxipà, 
coda);  <poivùo\ipoi,  phatnicurus,  i,  m.  2.  Plin. 

FENICUSA  o  FENICUSSA  (geog .)  ;  una  delle  isole 
Vulcanie  ;  4>otvtxouu«,  Phosnicusa  o  Phcenicussa, 
ce,  Lì. 

FENILE.  W.  FIENILE. 

FENISSE  (leti.),  n.  pr.  f.  pi.;  titolo  d'una  tra- 
gedia di  Seneca;  Phoinissw,  arum.  f.  pi.  1. 

FENITA.  V.  FINE. 

FENNI  o  FINNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popol*. 


FENOMENO 

(Iella  Scandinavia;  Fenni  o  Filini,  orum,  m. 
pi.  :  Tao. 
\  i  mimi  v>  (fu.),  sm.;  t.  g.;  qualunque  oggetto 
■Iella  nostra  esperienza,  il  quale  esiste  iodi- 
l>endentemenlo  dalla  nostra  industria;  e  più 
comunem.  qualunque  effetto  osservalo  nei 
corpi,  di'i  quali  1  tilosofi  naturali  cercano  le 
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re  della  Tessaglia  o  de' Ferei  ;    Phtretiades , 

ir,  ni.  1.  Ov. 
PERETO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Giasone  e  di 

Medea  4  Pheretus,  i,  va.  2.  Ihjq. 
FERETRIO,  sm.  ;  soprannome  di  Giove   (quasi 

conquistatore  delle  spoglie  dei  vinti);  «fapE- 

rpto;,  Feretrius,  ii,  m.  2.  Liv. 


cagioni  e  le  spiegazioni,  ed  ogni  novità  che | FERETRO,  sm.;  propriam.  strumento  da  tras- 
a  nell'aria,  nel  cielo,  ecc.  ;  e  per  eslen- 


portare  checchessia,  e  specialm.  una  certa 
macchina  di  legno  su  cui  i  Greci  ed  i  Romani 
trasportavano  i  morti  alla  sepoltura,  che  oggi 
dicesi  anche  bara,  cataletto  (da  <fép<»,  portare) 
-  Guar.  Posi.  Fid.  iv.  9;  Tass.  Gcr.  m.  67  -  ; 
tfiperpov,  fere  t  rum,  i,  n.  2.  Firg. 
FEREZEI  (geog.),  n.  pr.  m.pL;  popoli  che  vive- 

duce,  e  dicesi  propriam.  del  terreno  e  d'elle!     vano  nella  terra  di  Canaan  (dall  ebr.  phera- 

piant'e    -    Pallad.  Febbr.  9;    Marciteti.   Lucr.\     zolfi,  pagani);  Pherezei,  orum,  m.  pi.  2.  Fulg. 

lib.  2  -;  ìa&ù>xl,  5?93voj,  ferax,  acis,  3;  fer-  FEREZZA.  F.  FIEREZZA. 

t,iis  e,  3  ;  uberlus,  fccundus,  a,  um.  |FERGOLO.  V.  FERCULO. 


appaj 

siouo,  ogni  avveniinenlo  straordinario  ed  ina- 
spettato (da  ipaivoun,  apparire)  -  Gal.  Macch. 
■  Sol.  iti»  -  ;  f aivó/ttv(h» ,  phwnomenon  ,  i,   n.  2 
(t  gr.);  ostentimi,  i,  n.  2.  Cic. 

FERA    /'.  FIERA. 

FERACE,  agg.  com.;  fertile,  fecondo ,  che  prò 


FERACEMENTE,  avv.  ,•  fertilmente  ;  eùfòpui,  fera- 
atcr,  fertitiler.  -  Più   feracemente  (felicius) 

Virg. 

FERACITÀ,  sf.  astr.  di  ferace;  v.  I.;  fertilità, 
fecondità  della  terra  -  Tesaur.  Berg.  -  ;  sino- 
pia, feracità*,  fertilità*,  fecunditas,  atis,  f.  3. 

FERALE,  sm.;  lanterna,  o  fanale  -  Frane.  Barb. 
cclix.  S  -  ;  fax,  facit ,  f .  3  ;  lanterna  ,m,  f .  1  ; 
pharus,  i,  va.  Z. 

FERALE,  agg.  cow.;  v.  1.  ;  funesto,  mortifero  - 
Signtr.  Pred.  ì  -;  fiera  le;  vexùjto,-,  Jetvò;, 
feralis,  e,  3  ;  dirus,  a,  um.  =  2  Ferino,  da  fiera  ; 
v  a.  Panuec.  del  Bagn.  Rim.  ant.  -  ;  Set- 
peto;,  ferinus,  a,  um. 

FERALI  (arche.),  sf.  pi.  ;  feste  instituite  da  Numa 
in  onore  de' defunti,  durante  le  quali  si  reca- 
vano le  vittime  sopra  le  loro  tombe;  feralia, 
um,  od  orum,  n.  pi.  3  o  2.  Ov. 

feralissimamente,  avv.  sup.  di  feralmente  - 
Fr.   Giord.  Pred.  R.  -  ;  crudelissime. 

FERALMENTE,  avv.  ;  con  ferità,  crudelmenle, 
bestialmente  -  Med.  Arb.  -;  Snptwfa;,  cru- 
de liler ,  ferino  more;  inhumane,  inhumaniter, 
tceve;  feraliter.  Fulg. 

FERCOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

UROLO  ,  sm.  ;  v.  a.  ;  arnese  o  cosa  che  si 
porla  in  pompa  nel  trionfo,  come  armi,  mac- 
elline, spoglie,  corone,  vesti  e  simili  (da  fero, 
portare)  -  Salvin.  Disc.  i.  120  -  ;  fercolo, 
tergolo;  fópnpta,  ferculum,  i,  n.  1.  Cic.  = 
2  Servigio,  vivanda,  che  si  porta  in  tavola; 
if  òpr,  jx'jì,  ferculie,  arum,  f.  pi.  1.  Pelr. 

FERDEN  (geog);  città  di  Germania;  Verda.  * 

FERE  (geog.);  città  mediterranea  in  Tessaglia 
(Plin.)  —  Altra  dello  stesso  nome  nella  Beo- 
zia (li.)  —  Altra  nel  territorio  laconico  (li-); 
«te'oat,  Ferve,  arum,  f.  pi.  li 

FERE  (la)  (geog.);  città  di  Francia;  Fara.  * 

FEBEO,  agg-  pr.  m.;  di  Fere,  appartenente  a 
Fere;  pheraus,  a,  um.  PI  in. 

lERECRAZlO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Fere- 
crale  («tope/pÓT»;  ) ,  poeta  comico  ateniese, 
che  dicesi  inventore  dei  versi  ferecrazj; 
jihcrecraiiu-i,  a,  um.  Mail.  Theod. 

i  i  RECIDE,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  di  Sciro,  precel 
ton  'li  Pitagora;  itptmfax,  Pherecydes,is,m 
Cic. 

t  eri  Ni  INI  o  FORENTANI  (geog.) ,  n.  pr.  m 
pi  ;  abitanti  di  Perento  o  Forcuto  nell'Apu 
I  ;i  ;  ['trentuni  o  Forentani ,  orum,  m.  pi.  2. 
PI  in. 
i  i  REFI  I  \RIO  (milit.),  sm.;  soldato  armato  alla 
leggiera  da  feriens,  che  ferisce)  -  Fegez.  41 
r  altane  -  ;  àzpoCo>t(JTiri4,  ferentarius ,  l'i,  m 
2.  Sali. 

FERi.NTlNA  (mit.),  sf;  dea  adorata  in  Feren 
llOO  0  I  BreiltO  ;  /'trentina,  »,  f.  1.  Liv. 

i  ehi. minati  (grog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 
di  Ferentino;  Fcrentinales,  um,  o  ium,m.  pi.  3. 

Ut. 

FERENTI*  OSE  r  FERENTINESE,  agg.  pr.  com.; 
ili  Ferentino;  fercnlinensis,  e,  3.   Front. 

FERENTINO  (<f«g)\  città  del  Lazio  (Liv.)  — 
Altra  neli'Elrurta  (Plin.);  Ferentinum,  i,  n.  2. 

FERENTINO,  «;/'/  pr.  m.  ;  di  Ferentino;  feren- 
ttnus,  a,  uni    Sii. 

FERENTO  0  FORENTO  (geog)  ;  città  dell'Apu- 
li!, oggi  Forenza;  Ferentum  o  Forenlum  ,  i, 
n.  2.  Il«r 

PERERE    V.  FERIRE. 

FERETIADE,  n.  patron,  m.;  figliuolo  di  Fcrctc, 


FERIA,  sf  ;  festa,  dì  festivo;  ma  per  lo  più 
sono  i  giorni  vacanti  de' magistrati,  ne'quali, 
ancorché  lavorativi  non  si  tien  ragione  e  non 
si  possono  fare  esecuzioni  civili  contro  a'de- 
bitori;  e  presso  i  Romani  erano  giorni  con- 
sociali  agli  Dei,  così  chiamati  aferiendis  vieti- 
mi* -  Maestruzz.  il.  27;  Bocc.  Nov.  xx.  8  ed 
altrove  ;  Tac.  Dav.  Ann.  I.  18  -  ;  feria,  a;  f.  1; 
juslilium,  ii,  n.  2.  -  Fare  feria;  istarsi,  non 
operare;  ffj^dcljof/ai ,  otior ,  aris ,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  -  Ferie  dei  tribunali  (feria  fo- 
renses  )  -  Intimò  le  ferie  per  alcuni  giorni 
(justitium  per  aliquot  dies  edixit)  Liv.  =  2  Far 
feria  si  dice  da'  sacerdoti  il  celebrare  gli  uf- 
ficj  dei  giorni  correnti,  non  festivi  ;  psalmos 
feriarum  recitare. 

FERIALE,  agg.  com.  ;  ordinario,  da  dì  di  lavoro 

-  Fr.  Giord.  Pred.  S.  18  -  ;  vulgaris ,  e,  3.  - 
Giorno  feriale  (dies  profestus). 

FERIALMENTE,  avv.;  alla  semplice,  pianamente, 
dozzinalmente,  ordinalmente,  trivialmente  - 
Bocc.  Nov.  LXXXix.  11  ;  Dep.  Decam.  131  -  ; 
xotvù;,  tu^óvtwj,  trivialità:  Arnob.;  vulgariler, 
vulgo.  Cic. 

FERIARE ,  n.  ass.  ;  far  feria,  vacanza;  e  pro- 
priam. cessare  dalle  occupazioni  forensi  -  Tac, 
Dav.  Ann.  II.  54  ;  Min.  Malm.  il.  57  -  ;  i-/o- 
W£w,  ferior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Farr.; 
ferias  agere. 

FERIATO,  agg.  m.  da  feriare;  che  feria,  di  feria 

-  Sen.  Declam.  ;  Mor.  S.  Grcg.  ;  Maestruzz.  I. 
87;  Buon.  Fier.  I,  32  -  ;  ferialus,  a,  um.  Plin. 
=  4  In  forza  di  sost.  11  tempo  delle  ferie  - 
Tac.  Dav.  Ann.  ili.  59  -  ;  feria:  justitium,  ii, 
a.  2. 

FERIRILE ,  agg.  com.  ;  capace  di  essere  ferito 

-  S.  Agost.  C.  D.  vili.  5  -  ;  vulnerabili*,  e, 
3.  Ccel.  Aurei. 

FERIDORE.  V.  FERITORE. 

FERIGNO.  V.  INFERIGNO.  =  2  Ferino,  bestiale 

-  Bracciol.  Poes.  rust.  353  (Milano  1808)  ;  Bemb. 
Asòl.  lib.  2;  Molz.  Ninf.  Tib.  st.  55  -  ;  Sn/nw- 
(?n;,  ferinus,  a,  um. 

FERIMENTO,.?/?!.;  il  ferire;  fedi  mento,  fe- 
ri t  u  ra  ;  xpS)p\a.,  vulneratio,  sauciatio,  onis,  f.  3. 

FERINITÀ,  sf.  astr.  di  ferino;  qualità  di  fiera; 
belluina  natura,  a;,  f.  1.  .=  2  Trasl.  Crudeltà, 
ferocia  -  Bocc.  Com.  Dani.  -;  wptotus,  cru- 
delitas,  inhumanitas,  feritas,  atis,  f.  3. 

FERINO,  agg.  m.;  di  fiera,  ferigno,  bestiale  - 
Fi7oc.  VII.  86;  Fir.  As.  110  -  ;  Svj  p  tei  dm  i,  feri 
nus.  Cic;  bclluinus,  a,  um. 

FERIRE,  alt.  anom.  ;  percuotere  con  ferro  o  altro 
infino  all'effusione  del  sangue  -  Taf.  Rit.  ; 
Pelr.  UÀ;  Rim.  Ant.  Cin.  ii  -  ;  fé  re  re,  fie- 
rere,  fedire,  fiedere;  ■zitpóttxto  ,  saucio, 
vulnero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  vulnerc  af- 
ficere;  convulnerare,  consauciare.  Col.;  vulnus 
alieni  inferre,  infligerc.  Cic.  ;  Caos.  -  Ferire 
con  un  colpo  di  spada  (vulnerare  ferro)  —  leg- 
giermente (—  levibus  plagis)  Hirt.  —  a  morte 
(alicui  mortiferam  plagam  imponere  —  in/ligere 

-  mortiferum  vulnus  inferre)  Cic.  =  2  Per 
cuolere  sempliccm.  -  Dani.  Purg.  XXXii.  ed 
altrove;  Bocc.  G.  X,  p.  1  -  ;  tutttw,  perculio, 
il,  cussi,  cuicr«,  ali.  3;  /ino,  is,  ire,  alt.  4.  r= 
3  Ferire  il  punto;  dare  nel  segno;  certo  ictu 
destinata  ferio,  is,  ire,  att.  4.  Curi.;  pelila  per- 
culio, is,  cussi,  cutere,  att.  3.  Sen.  —  4  Fig. 
Parlando  di  chi  ambiguamente  discorre  si 
dice:  non  so  dove  egli  voglia  andar  a  ferire 
(nestio  quorsum  Ime  suecletilj  quo  animum  in- 


FERMAGLIO 

teniìat  —  quo  ejus  oralio  evadat  —  quid  sibì 
velit)  =  5  Ferire  asolutam.  od  andar  a  ferire, 
dicesi  anche  del  battere ,  andare  per  dirit- 
tura e  simili  -  Sagg.  nat.  esp.  188  -  ;  spedo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  recia  pergere.  =■  6  Trasl. 
SofGare,  spirare  -  Dani.  Purg.  xxvui.  7  ;  Bocc. 
Filoc.  2  -  ;  Ttve'oj ,  fio  ,  perflo  ,  afflo  ,  as,  avi, 
are,  n.  1. 

FERISTO  o  FERTISTO,  s/n.;  v.  a.;  siile,  ferro 
che  regge  e  sostiene  i  padiglioni  del  campo  (?) 
(  da  ferri  /tasta  ,  asta. di  ferro)  -  Nov.  Ani-, 
Lxxxiii.  6  -;  stilus,  i,  m.  2, 

FERITA,  sf;  lesione  prodotta  da  una  causa 
esterna  che  opera  in  sui  tessuti  viventi,  come 
piaghe,  contusioni,  fratture,  lussazioni,  scot- 
tature ecc.  -  Dani.  Inf.  xxn.  77;  P~olg.  Mess.;  I 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  feruta  rpxùfxa, 
vulnus,  eris ,  n.  3;  plaga,  «e,  f,  1.  -  Piccola 
ferita  (vulnusculum,  i,  n.  2)  -  Grande  —  (lucu- 
lenla  plaga)  Cic.  -  Far  molle  ferite  (plagis 
confodere)  Liv..  -Ricever  molte  ferile  (crebro 
vulnere consauciari)  Cic.  -  Ferita  mortale  (mor- 
tiferum o  letale  vulnus)  Id.  -  Morì  delle  ferite 
(mortuus  est  ex  vulneribus)  Id.  (ex  vulneribus 
abiil)  Prop.  -  Guarì  delle  ferile  (sanus  factus 
est  ex  vulneribus)  Cai.  -  Le  ferile  vanno  bene 
(ad  sanilatem  venit  vaine  rum  curatio)  Phaedr. 

-  Ricever  ferite  davanti  (aiverso  corpore  vul~ 
nera  o  adversa  vulnera  excipere)  Cic.  —  di 
dietro  (averso  corpore  — )  Id.  -  Morire  per 
le  sue  ferile  (vulneribus concìdere)  Id.  -  Andar 
zoppo  per  le  sue  ferite  (claudicare  ex  vulne- 
ribus) Id.  -  Egli  non  ricevette  alcuna  ferita 
(invulnerata  futi)  Liv.  -  Che  non  ebbe  ferite 
(integer,  intaclus)  Id.  =  2  Nel  fig.  Ferite  falle 
all'onore  (  injuria  honori  Malve  )  Caes.  -  Ha 
la  ferita  nel  cuore;  detto  poetic.  (vulnus  alit 
l'enwJVirg  -Le  ferile  della  repubblica  (vul- 
nera reipublicte)  Svet.  =  3  Fare  ferita  o  feruta  ; 
ferire.  V. 

FERITÀ,  sf.  astr.  di  fiero;  bestialità,  asprezza 
di  natura,  crudeltà  -  Petr.  Gap.  3;  Coli.  SS. 
Pad.  1;  Farcii.  Stor.  3  -;  ferita  de,  feri- 
tale ;  Snpi'uiia.,  feritas,  crudelitas,  immanilas, 
alit,  f.  3.  1 

FERITO,  agg.  m.  da  ferire  -  Mor.  S.  Grcg.  vii. 
21  ;  Farcii.  Stor.  li.  11  ;  Gal.  Sist.  88  -  ;  fedito, 
feruto;  Tpwòsì;,  saucius.  Cic;  vulneribus  con- 
fectus,  a,  um.  -  Ferito  per  davanti  (adversn 
corpore  saucius)  Id.  —  a  morte  (ictus  mor- 
tifero vulnere)  Liv.  -  Esser  ferito  (vulnus  acci- 
pere  od  excipere)  -  Esser  ferito  per  davanti 
( —  adverso  corpore;  adversum  vulnerari)  Cic. < 

-  Che  fu  di  fresco  ferito  (recens  e  vulnere) 
Virg.  -  Che  non  è  ferito  (invulnerfitus,  a,  um) 
Cic.  -Fig.  Ferito  d'amore  (amore  saucius)  Id. 

FERITO J A,  FERITOIA  (arche.),  sf.  ;  lo  slesso  che 
balestriera.  F. 

FERITOJO,  FER1TOIO,  sm. ;  strumento  che  fe- 
risce -  Salvin.  Buon.  Fier.  -  ;  vulnificum  in- 
strumentum, i,  n.  2  ;  telum,  i,  n.  2. 

FERITORE ,  verb.  m.  di  ferire  ;  che  ferisce  - 
Bui.  Inf.  xxiv.  2;  Tass.  Gei:  I.  45  -  ;  feri- 
dore,  fedilore,  fieditore;  o'  rtrpdiaxuv, 
vulncralor,  percussor,  oris,  m.  3. 

FERITORE  (geog.);  fiume  della  Liguria;  Feri- 
tor,  oris,  va.  3.  Plin. 

FERITRICE ,  verb.  f.  di  ferire  ;  che  ferisce  - 
Salv.  Pros.  Tose.  I.  62  -  ;  v  TpauptaTi'^ovsa,  quw 
taucial,  vulnerai;  vulnipZca,  as,  f.  1. 

FERITCRA.  F.  FERIMENTO. 

FERLINO ,  sm.  ;  specie  di  moneta  ;  la  quarta 
parte  del  danajo  (dal  ted.  vierling,  quattrino)  ; 
ferlingus.  * 

FERMA,  sf.  ;  condotta,  cioè  il  fermare  chicches- 
sia prezzolato  a' tuoi  servigj  per  tempo  deter- 
minato (e  si  dice  per  lo  più  de'soldali)  -  M. 
F.  li.  29  e  altrove;  Cro».  Morell.  326.  -  Sol- 
dati che  avevano  compita  la  loro  ferma 
(milites  qui  stipendia  sua  emeriti  fuerant  )  - 
Ferma  di  soldati  (milites  conducli)  r=  2  Con- 
fermazione, prova  -  Bui.  Inf.  XXII.  2  -  ;  £e- 
SatWi;,  confirmatio,  onis,  f.  3,  =  3  Accordo, 
fermamenlo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  20t>  -■  ;  auv- 
6>iz>),  conventum,  pactum,  i,  n.  2;  paclio,  onis, 
f,  3.  =  4  Ferma  diciamo  altresì  il  fermarsi 
che  fanno  certa  sorla  di  cani,  quando  tro- 
vano le  quaglie  o  simili;  onde  bracco  da 
ferma  ;  canis  sislens,  m. 

FERMAGLIO ,  sm.  ;  borchia  che  lien  formo  od 
allibbia  vestimenti  e  allro  -  M    F.   vii.  91  ; 


FERMAMENTE 

Lib.  Astrai.;  Betti.  Ori.  ih.  2.  5*  -  ;  mpóvn, 
fibula,  ir,  f.  I.  —  3  Ornamento;  giojollo  sem 
plice  -  Bocc.  Nov.  LXXXXl.  8  e  altrove  -  ;  gem- 
meus  ornatiti,  us,  ni.  4. 
FERMAMENTE,  <«''•■;  con  fermezza,  con   istalli- 
li là  -  Tes.  Br.  II.  35  -  ;  psttgaiu;,  firmiter , 
firme,  constanter.  =  2  Certamente,   sicura - 
mente,  veramento,  senza  alcun  dubbio  -  Bocc. 
Nov.  XLV.  1*;  Gr,  S.  Gir.  69-;  ùvau.si3ò^(o(, 
certe,  hauti  dubio,  Sirie  dubio.   Cic.  ;  duino  pro- 
cui.  Liv.  =■  3  Costantemente  -  Cas.  Leti.  74  - 
iù<rra6t5;,  constanter,  firme. 
fermami  >TO,  sm.  ;  fermanza,  stabilità,  con 
fermazione  -  Guid.  G.  ;  Albert.  4  -  ;  p&am- 
«!C,  confirmatio,  onis,  f.  3.  =  2  Fortificamento, 
allorzanienlo  -  Guid.  G.  -  ;  èpi/pta',  ipxof,  muni- 
mentum,  i,  n.  t.  Cas.  ;  mummtn,  inis,  n.  3.  Firn.; 
niumtio,  onis,  f.  3.  =  3  Fermezza  ;  v.  a.  ;  fir- 
mamentum,  i,  n.  2;  firmitas,  alis,  f.  3.  =  4 
Per  firmamento.  V. 
FERMANAGH  (geog.ì;  provincia  d'Irlanda;  Co- 
mitato Fermanagensis.  * 
fermanza,  sf.  ;  v.  a.  ;  stabilimento,  conferma- 
zione -  G.  V.  vili.  91.  1  -  ;  j3e6a«'<u«c,  firma- 
mentum,  i,  n.  2;  confirmatio.  onis,  f.  3.  =  2 
Sicurtà,  malleveria  -  M.  V.  x.  84  -  ;  èyyvri- 
otj,  fidejussio,  onis,  f.  3. 
FERMARE,  att. ;  terminare  il  moto,  arrestare, 
trattenere  -  Bocc.  Nov.   xlvii.  15  e  altrove; 
Dani.  Inf.  ni.  77;  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  16  ed 
altrove;  Satjg.  nat.  esp.  127;   Buon.  Rim.  71 
Errato,  aliquem  a  progressu  arceo,  es,  cui,  cere, 
att.  2.;  moror,  demoror,  remaror,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  tetieo ,  delineo,  retineo,  es, 
nui,  nere,  att.  2;  moram  alicui  injicere,  inferre 
Cic.  ;  moram  alicui  nectere,  innectere.  Stat.  — 
afferre ,  facere.  Liv.  -   Fermare   un   esercito 
nella  sua  marcia  (exercitum  itinere  prohibere) 
Caes.  -  La  nostra  armata  navale  era  fermata 
da  tempi  o  venti  contrarj  (noslras  naves  lem 
pestatibus  adversis  detinebantur)  Caes.   ( venlus 
adversus  nostras  naves  tenuil  o  habuit)  Cic.  - 
Fermare  l'incalzar  del  nemico  (hosles  adinse 
quendum  lardare)  Caes.  -  Fermare   un  carro 
(currum  suslinere)  Id.  -  Ferma  il  ladro  (tene 
furem)  Plaut.  -  Fermare  i  suoi  cavalli  (equos 
sustinere  o  cohiberej  Cic.  —  un  fiume  (/lumen 
morari)  Id.  —  il  passo  (premere  vestigia)  Virg 
(gradum  sistere)  Liv.  —  una  innondazione 
(fiuvium  redundantem  reprimere)  Cic.    —   il 
vomito  (vomilum  supprimere)  Cels.  —  la  soc- 
correnza (inhibere  alvum)  Plin.  -  Quest'erba 
ferma  il  sangue  (hac  herba  sanguinis  excrea- 
tiones  o  sanguinis  profluvium  o  sanguinem  inhi- 
bet)  Id.  -  Fermare  il  corso  d'un  affare  (rem 
sustentare)  Cic.  —  il  pianto  (fletum  inhibere) 
Ov.  —  le  lagrime  (tenere  lacrimas;  fletus  repri- 
mere) Cic.  —  l'audacia  (audaciam  comprimere) 
Id.  =  2  Confermare,  stabilire,  assicurare  - 
Bocc.  Nov.  lxx.  4  ;  G.  V.  ix.  n.tit.  ;   Dani. 
Par.  v.  28;  Dav.  Scism.  5  e  altrove  -  ;  |3cgatow, 
firmo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  stabilio,  is,  ivi,  ire, 
att.  4.  =  3  Collocare,  erigere  -  Ar.  Fur.  xxxvn 
76  -  ;  jtaQiffTUftt,  loco,  colloco,  as,  avi,  are,  alt 
1;  constituo ,  is ,  tui,  tuere,  n.  3.  =  4  Fer- 
mare il  piede  od  il  passo;  fermarsi,  posarsi 
-  Malm.  iv.  67  -  ;  èitèx<>>  ,  sisto ,  consisto ,  is , 
siiti,  sistere,  n.  3.  =  5  Fermar  l'animo;  deter- 
minate -  Slor.  Eur.  I.  2  -  ;  npoaipéopxt,  decerno, 
is,  crevi,  cernere,  n.  3  ;  constituo,  is,  tui,  tuere, 
n.  3  ;  deliberare.  =  6  Fermare  il  chiodo  ;  fig.; 
fermamente  risolvere;  firmiter  statuo,  is,  tui, 
tuere,  n.  3.  =  7  Fermare  il  punto;  determi- 
nare per  l'appunto  -  Dav.  Scism.  82  (Comin- 
!7'.4)  -  ;  eerto  statuere.  =  8  Fermar  nella  memo- 
ria alcuna  cosa;  tenerla  a  mente,  imprimerla 
nella  memoria  -  Bocc.  Nov.  xix.  15  -  ;  {av^/zyj 
evTUTtóto,  memoria;  infigo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3. 
Liv.  =  9  Fermare  il  viso;   non    si  commo- 
vere, far  faccia  tosla  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  15  -  ; 
perfricta  essefrontis;nihil  perturbar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  =  10  Fermare  le  carni;  dar 
loro  una  prima  cottura  quando  son  vicine  a 
patire,  perchè  si  conservino  ;  leviter  coquendo 
carnes  a  putredine  defendo,  is,  di,  dere,  alt.  3. 
=  11  Fermare  una  cosa  a  checchessia  ;'  attac- 
cacela, appiccacela,  legacela;  aliquid  ali- 
eni rei  affìgo,  is,  fixi,  figere ,  ali.  3   —  colli- 
gare.  =  12  Fermare  (la  starna  o  simili):  si 
dice  del  fermarsi  il  cane,  dopo  che  tracciando 
e  fiutando  ha  trovato  e  vede  la  starna  e  simili, 
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FERMO 


feto*]»!,  «*o,  is    stili    shtere,  n.  3.  =  13      tum,  i,  n.  2.  Col.;  fomentano,  onis,  f.  3   Vb 
Serrare  (alla  Ininc.)  .  Ar,,,,.  Ani.  XXH.  l   -  ;      Jet.  '  ' 


xhiu,  clautlt),  is,  clausi,  damiere,  att.  3;  ob. 
rare,  occludere.  -  Fermare  In  porta  (forcs  chiu- 


dere) Plaut.  —  col  chiavistello  (fnres  pessulis 
occludere)  Id.  (pcssulum  fortbus  obderc)  Tac. 
=  14  Fermar  alcuno  al  suo  soldo;  prezzo- 
larlo ;  mercede  aliquem  conduco,  is,  uxi,  ucere, 
alt.  3.  =  15  N.  pass",  nel  signif.  del  j  1.  - 
Dani.  Inf.  ix.  4  e  altrove  ;  Peti".  Cam.  xliv.  7  ; 
Sagg.  nat.  esp.  168  -  ;  tatxp.ai ,  sto,  stas,  steli, 
stare,  n.  1;  sisto,  is,  siiti,  sistere,  n.  3;  consi- 
stere, subsistere  ;  morari,  commorari,  remorari. 
Cic;  Plaut.;  Liv.  -  Fermarsi  di  tratto  (stare 
in  vestigio)  Cic.  (sistere  gradum)  Liv.  (vestigia 
premere)  Virg.  —  sovente  (resistere)  Plaut 

—  in  andando  (strigare)  Phaedr.  —  nel  cam- 
mino, in  viaggio  (subsistere  in  ipsa  via)  Cic. 
( cursum  reprimere;  iter  supprimere )  Caes.  - 
(subsidere)  Cic.  —  in  un  luogo  (in  loco  mo- 
rari, commorari)  -  (consistere,  subsistere)  Cic. 

—  alla  tomba  di  alcuno  (alicujus  ad  tumulum 
adstare)  Id.  -  lo  so  dove  mi  deggio  fermare 
(ubi  strigandum  scio)  Phaedr.  -  Io  mi  fermerò 
in  Italia  (ego  in  Italia  morabor)  Id.  -  Fer- 
mali, o  passeggiero  (sta  o  siste,  viator;  com- 
prime gressum)  -  Fermaronsi  le  navi  (cansti- 
terunt  ad  anchoram  od  in  anchoris  naves)  Caes. 

—  Fermarsi  in  leggendo  (spiritum  suspcnderc 
inter  legendum)  Quint.  -  Fermarsi  sopra  una 
cosa  (insistere  in  rem  aliquam)  Plaut.;  Caes. 
( —  in  re  aliqua)  Quint.  —  sopra  ciascuna 
cosa  (singulis  rebus  immorari)  Cic.  -  Conviene 
su  questo  fermarsi  (in  hoc  vehementer  incum- 
bendum  est)  Quint.  =  16  Fortificarsi  -  Sen 
Pist.  pag.  6  -  ;  anìmum  obfirmo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  è=  17  N.  ass.  Deliberare,  risolvere, 
stabilire,  concludere  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  24, 
Liv.  Dee.  3;  Frane.  Barb.  127.  6;  Borgh.  Man. 
153  -  ;  t?oxfw,  constituo,  statuo,  is,  tui,  tuere, 
n.  3  ;  decerno,  is,  crevi,  cernere,  n.  3.  -  Fer 
mammo  (slatuimus,  constituimus)  Cic.  -  Ho 
fermo  (per  fermato)  di  soffrire  (decretum  est 
pali)  Ter.  -  Io  aveva  fermo  di  vivere  assai 
dimesticamenle  con  lui  ( decreveram  cum  eo 
valde  familiariter  vivere)  Cic. 

FERMATA,  sf.  ;  il  fermarsi,  pausa  -  Red.  Cons 
i.  120  -  ;  »raù«s,  quies,  etis,  f.  3  ;  cessatio,  inter- 
missio,  onis,  f.  3. 

FERMATO,  agg.  m.  da  fermare,  nel  signif.  del 
§1.-11  suo  vomito  si  è  fermato  (stomachus 
constitit)  Cels.  -  Si  è*fermalo  molto  su  quella 
cosa  (mullus  in  eo  full)  Cic.  =  2  Assicurato; 
^s'Satoj,  <7TE/je&)0eì;,  firmatus ,  confirmatus ,  a, 
um.  -  Quella  trave  era  fermata  con  chiodi 
(trabs  fila  clavibus  retinebatur  o  revincta  erat) 
Vitr.  =  3  Fermo,  costante  -  Dani.  Rim.  2  -  ; 
certus,  firmus,  a,  um. 

FERMENTARE,  att.  ;  sottoporre  alcuna  materia 
alla  fermentazione  -  Red.  Esp.  nat.  73  -  ;  Tor- 
mentare, infoi-  men  tare;  £ufiotu,  fermento, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  =  2  N.  ass.  Entrare 
in  fermentazione,  giungere  alla  fermentazione 
-  Red.  Oss.  an.  66  -;  £vptóofjiai ,  fermentar, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep  1  ;  fermenlesco ,  is, 
escere,  n.  3.  =  3  Trasl.  Dicesi  del  comin- 
ciare a  commoversi  gli  animi  per  ispirilo  di 
parte,  per  divisioni  intestine,  malcontento  e 
simili   -  Magai.  Leti.  -  ;  effervescere  animos, 

FERMENTATIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  fermentare  - 
Red.  Cons.  I.  10.  3  e  altrove  -  ;  ad  fermentan- 
dum  idoneut,  a,  um. 

FERMENTATO,  agg.  m.  da  fermentare  -  Lib.  cur 
febbr.  -  ;  Zupnris,  fermenlatus,  a,  um. 

FERMENTATORE,  verb.  m.  di  fermentare  -  Fai 
lisn.  i.  181.  Ben/.  -  ;  qui  fermentai. 

FERMENTATRICE,  verb.  f.  di  fermentare  ;  qua 
fermentai. 

FERMENTAZIONE,  sf.  ;  il  fermentare  -  Red.  Ins. 
23  -  ;  Swfj&vii;,  fermentano,  onis,  f.  3.  Hier.  ; 
fervor,  oris,  m.  3  ;  liquoris  inlernus  wstus,  us, 
m.  4  ;  interior  agitatio,  onis,  f.  3.  -  Cagionar 
la  fermentazione  (fermentare)  Plin. 

FÉ RMENTESCIRILE ,  agg.  com.  ;  che  è  capace 
di  fermentare  ;  fermentationi  obnoxius,  a,  um. 

FERMENTO,  sm.;  quel  corpo  che  prodotto  dalla 
fermentazione,  ed  unito  a  certi  altri  corpi, 
vi  è  cagione  di  nuova  fermentazione  -  Sen. 
Pisi  ;  Mor.  S.  Greg.  i.  16  -  ;  formento,  lie- 
vito; ?0/«,  fermentum,  i,  n.  2.  Plin.  =r  2  Fig. 
Fomento  -   Pallav.  Ist.  Conc.  i.  H'i  -  ;  fomcn- 


tum, 
Jci 

FERMEZZA,  j/ljuna  dello  virlù  dell'animo  (per 
cui  l'uomo  sta  saldo  e  perseveranti;  nel  buon 
proponimento)  -  /Uberi.  57;  Bocc.  Nov.  il  2  e 
altrove-  Petr.  cap.  1  -  ;  firmila;  eù^àOtta, 
animi  firmitas,  alis,  f.  3  ;  finn, ludo,  inis,  f.  i; 
constantia,  te,  f.  i.  Cic.  ;  virilis  durilia,  m,  f. 
1.  Cttr*.  -  Fermezza  ne' pericoli  (firmiludo  in 
pertculis)  Cic.  -  SouVire  con  fermezza  (durato 
corde  perferre)  Phicdr.  -  Fermezza  nel  suo 
sentimento  (m  eadem  sententia  permansili)  — 
2  Solidezza,  immobilità  -  Dial.  S.  Gnq.  M  : 
Belline.  Son.  93  ;  Bocz.  Farcii,  m.  8  -  ;  A&ùJ. 
««,  firmiludo,  mis,  f.  3  ;  firmitas,  alis,  1 .  3  ;  sta- 
biltias.  Cic.  =  3  Assodamento,  consolidazione 


Espos.  Simb.  1.  39  -  ;  Tre'm;,  fides,  ei,  f.'s  ;  span- 
no, onis,  f.  3.  =  ò  (Art.  mesi.)  Fermézza  si 


icono  que' fermagli  che,  ornati  di  gioie  e 
legati  con  nastro,  si  portano  a' polsi  per  lo 
più  delle  donne;  tà.  JeXXea,  armillw,  arum, 
f.  pi.  1. 

FERMISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  fermamente  - 
Fiamm.  v.  20;  S.  Agost.  C.  D.;  Boez.  Varch. 
ni.  11   -  ;  ^sgatorocTot,  constanti ssime.  Cic. 

FERMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fermo  -  Bocc.  pr. 
3  ;  Cr.  X.  28.  3  -  ;  jSéSatoTaTos,  constanlissimus . 
Cic.  ;  firmissimus,  a,  um. 

FERMO,  sm.;  cosa  ferma,  immutabile,  certa  - 
Sen.  Ben.  Varch.  vii.  2  ;  Rim.  Ani.  Binda  Boni- 
chi  103  -  ;  tò  j3s'gaeov  ,  quod  firmum  est.  ==  2 
La  cosa  fermata,  stabilita,  pattuita,  conve- 
nuta; uuvQfliog,  pactum,  conventum  ,  i  ,  n.  2. 
=  3  Aver  per  fermo,  o  per  lo  fermo;  credere 
fermamente,  con  costanza,  tener  per  fermo, 
aver  per  cosa  indubitala  e  sicura  -  Varch. 
Ercol.  Quest.  9  ;  Din.  Camp.  1.  41  ;  Fir.  As. 
99  -  ;  cer^ww  o  prò  certo  habeo  ,  es ,  bui ,  bere, 
att.  2  —  tenere;  rem  explaratam  habere.  Cic. 
=  4  Tenere  il  fermo  ;  essere  costante ,  non 
cangiarsi  -  Cran.  Morell.  317;  Sagg.  nat.  esp. 
224  -  ;  persto  et  obduro,  as,  avi,  are,  11.  1  ;  ob- 
firmare  animum.  Plaut.  ;  in  proposilo  suscepto- 
que  Consilio  permanere.  Cic.  =  5  A  fermo,  di 
fermo;  posti  avverb.;  del  certo,  dei  sicuro  - 
Diltam.  1.  29;  Frane.  Barb.  ccxxi;  Boez.  Varch. 
V.  1  -  ;  etxfùii,  àXjjQiùs,  certe,  haud  dubio,  sine 
dubio.  Cic.  =  6  Parlandosi  di  caccia  dicesi 
cane  o  bracco  da  fermo  quello  che  tracciando 
e  fiutando  trova  l'animale,  e  gii  si  ferma  in 
vicinanza  -  Buon.  Fier.  1.  4.  12  -  ;  canis  si- 
stens,  m. 

FERMO,  agg.  m.  ;  senza  moto,  che  non  si  move 
■  Petr.  Son.  219;  Bocc.  Nov.  lxv.  12;  Dani.  Inf. 
.  30  e  altrove;  Cr.  I.  4.  8  -  ;  eùsMcSei;,  iopa.10;, 


arspsòs,  firmus,  immotus,  a,  um;  stabilii,  e,  3. 
=  2  Stabilito,  fermato  -  Borgh.  Orig.  Fir.  n 
e  altrove  ;  Vii.  S.  Gir.  59  -  ;  constitutus,  a,  um. 
Cic.  =  3  Forte,  costante  -  Fratte.  Barb  civ. 
7  -;  fortis,  e,  3;  constans,  tis,  3.  -  Uomo  di 
fermo  cuore  (fortis  et  constantis  animi  vir)  Cic. 
=  4  Stabile,  stabilito,  durevole,  valido,  per- 
manente -  Petr.  Cap.  12  e  altrove;  Cr.  lì.  21. 
17;_IW.  Scism.  17  -  ;  §é6aiai,  firmus,  fixus, 
optime  constitutus,  a,  um  ;  stabilis,  e.  i.  -  Niente 
di  fermo  avvi  nella  vita  (res  nummi*  caduca 
et  fragìles  sunt)  Cic.  -  Questo  rimarrà  fermo 
in  ogni  tempo  (firmum  et  stabile  illad  perman- 
surum  est)  Cic.  =  5  Immutabile ,  risoluto , 
ostinato  -  Bocc.  Nov.  xxxm.  16,  Boez.  Varch. 
II.  4  -5  àvéviJoTo;,  pertinax,  acis,  3;  immotus, 
obfìrmatus,  obstinatus,  a,  um.  -  Esser  fermo 
nel  suo  sentimento  (in.  eadem  sententia  stare, 
per  stare,  perseverare  ;  constare  in  sententia)  Cic. 
(obslinare  animo)  Liv.  -  Egli  sta  fermo  a  ne- 
gare (id  negai  obslinale)  Cas.  (—  prafracte) 
Cic.  ==  6  Sodo,  duro,  saldo,  forte  -  Guid.  G.; 
Tes.  Br.  V.  39  e  altrove  -  ;  «magò; ,  solidus , 
durus,  firmus,  a,um.  ==  7  Aggiunto  di  notte. 
Nolte  ferma;  buona  pezza  o  alquanto  di  notte 
-  Ào*'.  Ani.  97  -  ;  à.y.po)iÙY.zov  ,  nox  iniempe- 
sta.  Virg.  —  8  Aggiunto  di  terra.  Terra  ferma  ; 
terra  che  non  è  circondata  da  per  tutto  dal 
mare,  ma  si  unisce  colle  altre  terre  -  Tav. 
Rit.  -  ;  r,TTUp0f,  coìitinens,  tis,  3.  Nep.  ;  Caes. 
FERMO,  aw.;  fei  ma  mente  -  l'ir.  Rim.  -jàto- 
Q'Zi,  certo,  (.erte. 


FERMO 

rrnuo  (geog.}:  città  d'Italia  nel  Piceno;  Fir- 

1,1..:.  Mela. 

1  l  ivo    /'    FIERO. 

FEROCE,  a.j.j.  coni.;  Boro,  terribile,  animoso, 
coraggioso  -  flore  Nov.  xli.  io  -  ;  &ypio(, 
iizj.;,  fro.r,  ocis ,  3;  audens,  tis,  3;  alros  , 
oc  is.  t\  immanis,  e,  3;  animosus,  ferus,  '.ruru- 
Untus,  a,  um.  -'  Spai  cntevole  -  Vani.  Purg. 
xli.  Mi  -  ;  foCópò;,  Urribilts,  Iwrriliilis,  e,  3; 
korrmdus,  korrifieus,  ",  "'"■  =  3  Crudele  - 
Z)a///.  /«/".  l\.  '5;  Bui.  ni  -;  M/»C,  crudclis. 
e  3;  MW,  o,  u"' :  immanis^  e,  3;  inhum.mus. 
durus,  ferus,  a,  um  ;  immiti*,  e,  3.  =  4  Aspro, 
pungente,  spinoso  -  Da«f.  Piir.  Sin.  Sii  -  ; 
àxzvQusr,;,  spinoci,  a,  li»/.  Varr.  =  5  Detto 
di  nazione  vale  intrattabile,  salvalica  ;  imman- 
sueta o  /era  jrn.<,  »'»',   I.  3. 

FEROCE.MENVE,  a  tv.  ;  con  ferocità*-  G.  V.  Vili. 
H.  5  -  ;  àyoteu.;,  ftrociler,  ciuildiur. 

I  I  aOClA.  /'.  FEROCITÀ- 
FEROCISSIMAMENTE,  iw,  *up.  di  ferocemente 

-  ò'fjr.  Fior.  0i*c.  III.  n  -  ;  &ypubr*1*,  fero- 
cissime. 

FEROCISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  feroce  -  Lab.  28; 
Fir.  Disc.  an.  *:  ;  As.  155  -  ;  à-/ /narrato;,  fero- 
cissimus,  a,  um. 

FEROCITÀ,  sf.  astr.  di  feroce;  fierezza  -  Petr. 
Coni,  ifl.j  Pallad.  Man.  24  -;  ferocitade, 
feroci  tate,  ferocia;  àypibtr,e,  feroci tas  , 
alis,  f  3.  Cic.  =  2  Crudeltà  -  Bocc.  Inlrod. 
20-';  oJfw'njs,  crudelilas,  ferilas,  immanità*, 
alis,  f.  3 

FEROE  o  FARRE  (qeoq.);  isola  dell'Oceano; 
Glossarla,  arum,  f.  pi.  1.  * 

ri  itoMA  >.'-.;,  »/".;  dea  de' boschi;  iipuvfa, 
Feronia,  a,  f.  i.  Virg. 

FERRACCIA  (zool),  sf.;  sorla  di  pesce  marino, 
cosi  detto  per  la  sua  durezza  -  Red.  Oss. 
anim.  176  e  altrove  -  ;  pastinaca,  a,  1.  1.  Plin. 
=  2  f>4rt.  ffiw'.J  Slromento  di  lama  di  ferro 
tirata  quasi  a  loggia  di  uno  scatolino  senza 
coperchio,  in  cui  si  pone  l'oro  con  che  si 
deve  dorare;  ferrea  capsula,  a,  f.  1. 

FERRACCIO,  sm.  pegg.  di  ferro  -  Bern.  Rim 
-  -.  dclerius  ferrum,  i,  n.  2. 

FERRAGOSTO,  sm.  comp.;  il  primo  giorno  del 
mese  d'agosto,  in  cui  dagli  antichi  solevansi 
celebrare  le  ferie  augustali  con  grandi  alle- 
grie (da  feria,  ferie,  ed  Augustus,  Augusto; 

-  Buon.  Fier.  il.  1.  6  ;  Salvin.  Annoi,   ivi  -  ; 
colenda  sextiles,  m.  pi. 

FERRAJO,  FERRAIO  (art.  mest.J,  sm.;  artefice 
che  maneggia  o  lavora  il  ferro;  fabbro  fer- 
rajo,  e  fabbro  assolili.  -  Dial.  S.  Greg.  IV. 
.'  -;   ferra  juo  lo  ;  faber  ferrarius,  ii,  m.  2. 

1  ERRAJOI. ACCIO.  V.  TABARRACCIO. 

FERRAJOLETTO,  I  ERRAIOLETTO,  sm.  dim.  di 
lerrajolo  -  Red.  Leti.  I.  392  -  ;  ferrajuoluc- 
ci  o  ;  palliolum,  i,  n.  2. 

FERRAJOLO,  FERRAIOLO,  sm.;  sorla  di  man- 
tello semplice  con  un  collare  che  si  chiama 
bavero  (dall'ar. /orrajio»,  tunica'-  Buon.  Fier. 
I.  :.  i;  Malm.  v.  67  -  ;  ferrajuolo;  mpi- 
;i/,\x-j.,  pallium,  il,  n.  2.  Cic. 

i  i  BRAJCOL0.  V.  il  vocab.  preced. 

j  i  BB  \.i«  OLO  fari.  mesi).  V.  FERRAJO. 

Hill'.  \.ll  Ol.  OCCIO  ,  FERII  VI  VOECCCIO  ,  sm. 
dim.  ed  avvilii,  di  ferrajuolo;  palliolum,  i,  n.  2. 

FERRAME,  sm.  ;  nome  collettivo  concernente 
o^ni  ferro,  ed  ogni  arnese  di  ferro  -  Salv. 
Smr.  II.  3  -;  ferramento;  uiortpo;,  ferrum, 
i.  n.  2;  ferreum  instrumentum,  ,  n.  2. 

FERRAMENTO,  "".;  moltitudine  di  slrumcnt 
■li  Uno  da  lavorare  -  Bocc.  Aroi>.  xv.  20;  AI 
V.  II.  l'i  Cidi.  SS.  Pad.  -  ;  rà  atSripia,  fer- 
ramenta, urum,  n.  pi.  2.  =  2  E  scmplicem. 
pei  ferro  o  arnese  di  ferro.  V.  il  vocab.  pre- 
.,./.  .  3  Aggregato  di  lutti  gli  arnesi  neces- 
,n  |,<  r  ferrare  il  cavallo  -  Frane.  Barb. 
■  \i.\iii.  2  -  ;  veterinarii  instrumoila,  orum, 
li     Di.   2. 

i  i  RRANA  (agr.),*f;  miscuglio  d'alcune  biade 

ninate  per  mietersi  in  erba  e  pasturarne 

,|   bestiame     line    di   farragine)  -  Cr.  ix.    ì. 

1  e  altrove;  Uh.  Masi.  :  Fallali.  MI.  »  -  :  ITO?  • 

puyla,  farraginarla,  orum,  n.  pi.  2.  Co/.;  far- 

i  ago,  gin'i,  f.  3.  Fair. 
FERRAMMHA  (geog.)',  città  d'Italia;   Ferran- 

dina.  '  ,.  .  . 

FERRARA  (geog.);  città  degli  Stati  pontiucj  in 

Italia  ;  Ferrarla.  * 
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FERRARE,  att.  ;  munir  di  ferro  checchessia  (e 
parlandosi  di  bestie  vale  conficcar  loro  i  ferri 
a' piedi)  -  G.  V.  I.  32.  1  -  ;  trió'rjpe»' ,  ferro 
munio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4.  —  instruere. 
Virg.  -  Ferrare  un  cavallo  (tqmtm  calceare) 
Svet.  (equo  soleas  induere  )  l'I  in.  =  2  Fig, 
Lasciarsi  ferrare  ;  star  mansueto,  lasciarsi 
fare  quel  elle  altri  vuole  -  Cron  Mnrell.  323  -  ; 
quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  se  ad  alter ius  volun- 
talem  conformare.  =  3  Bucare  o  inchiodare 
con  ferro  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  8.  18  -  ;  ferrum 
induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  ==  4  Ferrare  ago- 
sto ;  slare  in  allegria  ed  in  conviti  il  primo 
giorno  d'agosto  ;  calendas  sextiles  celebrare  — 
festas  agere. 

FERRARECCIA,  sf;  nome  collettivo  che  si  dà 
a  tutte  le  specie  di  ferri  grossi  ad  uso  degli 
agricoltori,  come  scuri,  vanghe,  zapppe,  e 
de' bottai,  fabbri,  magnani  e  simili  ;  ruslicum 
o  fabrile  instrumentum,  i,  n.  2. 

FERRATA,  sf;  lavoro  fatto  di  ferri,  disposto 
in  guisa  opportuna,  per  vietare  l'ingresso  per 
le  finestre  od  altro  -  Frane.  Barb.  ccl.  15  ; 
Bern.  Ori.  II.  2.  17  ;  Buon.  Fier.  il.  4.  20  ed 
altrove-;  ferriata;  mdripza.  y.lùQpa,  cancelli 
o  clathri  ferrei,  orum,  m.  pi.  2. 

FERRATO,  agg.  m.  da  ferrare;  munito  di  ferro 

-  G.  F.  vm.  55.  7;  Lab.  231;  Bern.  Ori.  I.  20. 

18  -  ;  ferralus,  a,  um.  Liv.  ;  ferro  munitus.  - 
Cavallo  ferralo  (cquus  calccatus). 

FERRATORE ,  verb.  m.  di  ferrare  ;  che  ferra  ; 
ed  era  anticarri,  in  uso  per  maniscalco.  V. 
=  2  Fabbro  -  Tes.  Br.  vi.  27  -  ;  oiànpovpyò;, 
ferrarius  faber,  bri,  va.  2. 

FERRATURA,  sf. ;  il  ferrare,  il  modo  del  fer- 
rare; il  mettere  il  ferro  al  piede  di  alcuni 
animali  -  Lib.  Masc.  -  ;  ratio  soleas  inducendi 
jumenlis  ;  jumentorum  solea,  arum,  f.  pi.  1.  = 
2  L'orma  del  ferro  onde  son  ferrate  le  bestie 

-  G.  F.  I.  32.1  -  ;  solea  jumentorum  vestigia, 
orum,  n.  pi.  2. 

FERRAVECCHIO,  sm.;  chi  compera  e  rivende 
cose  vecchie  -  Frane.  Sacch.  Nov.  155  ;  Varch. 
Ercol.  97;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  171;  Tac. 
Dav.  Ann.  IV.  85  -  ;  scrutarius,  ii,  m.  2.  Geli. 

FERREO,  agg.  m.  ;  di  ferro  -  Bocc.  Am.  Fis 

19  -  ;  <7i(J«/3Eoc,  ferreus,  a,  um.  =  2  Fig.  Saldo, 
molto  durevole  -  Tass.  Ger.  il.  45  -  ;  UTópsòc, 
solidus,  a ,  um. 

FERRERÌA  (art.  mesi.),  sf;  massa  di  ferra- 
menti -  Buon.  Fier.  II.  4.  15  -  ;  rà  wj-hptz, 
ferramenta,  orum,  n.  fjl.  2. 

FERRETTE  (geog.);  città  di  Francia;  Ferrata* 

FERRETTO  (art.  mest.),  sm.  dim.  di  ferro;  e 
si  usa  in  signif.  di  piccolo  strumento  di  ferro, 
o  pezzetto  di  ferro  ad  uso  di  strumento  alto 
ad  afforzare  o  fornir  checchessia  -  Soder.  Colt. 
58-;  ferruzzo,  ferrino,  f  errolino;  fer- 
rum minutum,  i,  n.  2.  =  2  Ferretto  della  spada 
si  dice  quel  GÌ  di  ferro  che  apre  e  serra  i 
pendoni  della  spada;  uncus  ferreus,  cui  bal- 
teus  adnectilur.  —  3  Ferretto  di  Spagna,  vale 
rame  abbruciato  collo  zolfo;  as  sulphure  com- 
bustuin,  n. 

FERRETTO,  agg.  m.;  aggiunto  ad  uomo,  e  vale 
brinalo,  mezzo  canuto  -  Cecch.  Donz.  I.  4  -  ; 
psaomhoi,  scmicanus,  a,  um.  Apul. 

FERRIATA.  F.  FERRATA. 

FERRIERA  (art.  mest.),  sf;  tasca  o  bisaccia  di 
pelle  o  simile,  nella  quale  si  tengono  chiodi 
o  strumenti  di  ferro;  ferrarla  theca,  a,  f.  1. 
=  2  Luogo  delle  fornaci  dove  si  cola  la  vena 
da  ferro,  e  la  fucina  dove  si  raffina  il  ferro; 
ferrarla  officina,  a,  f.  1.  Plin.  =;  3  Vale  an- 
che astuccio,  guaina  (da  tenervi  dentro  stru- 
menti di  ferro,  d'argento  o  simili  per  ceru- 
sichi o  scalchi)  -  Fa».  Fsnp.  43  -  ;  SriM,  theca, 
vagina,  a,  f.  1.  =  4  Cava  di  ferro;  ferrarla, 
ee,  f.  1.  Cas.  ;  ferrarium  metallum.  Plaut. 

FERRIÈRES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Ferrarla.* 

FERRIFERO,  agg.  m.  comp.;  che  ha  in  se  qual- 
che particella  di  ferro  (da  ferrum,  l'erro,  e 
fero,  portare)  -  Gal.  Fis.  -;  qui,  qua,  quod 
ferrum  feri. 

FERRIGnO,  agg.  m.;  che  tien  di  ferro  -  Fra 
Sacch.  Rim.  40  -  ;  ferrugig  no  ;  BlSnotos,  fer- 
rugincus,  ferreus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di 
colore;  ferrugigno,  di  color  di  ruggine  -  Dani. 
Inf  xviti.  2;  Car.  Leti.  e.  12  -  ;  AÌYipoil8i)<, 
ferruginei»,  a,  um.  Virg.  =  3  Trasl.  Duro, 
rigido,  ostinato  -  Amel.  55  -;  fcvivfJofOj)  durus, 


FERRUGIGNO 

rigidus,  obslinatus,  a,  um  ;  pertinax,  acis,  3.  = 

4  Detto  d'uomo;  di  buon  nerbo,  gagliardo, 
robusto;  robuslus,  firmus,  a,  um;  valens,  tis 
3;  vigorem  ac  robur  habens,  tis,  3.  -  Vecchio 
ferrigno  e  rubizzo  (cui  cruda  viridisque  sene- 
ctus  est)  Virg.  ;  Tac. 

FERRO,  sm.;  metallo  il  più  duro  di  quanti  se 
ne  conoscano  finora,  con  cui  si  fa  ogni  sorta 
d'arme,  e  gli  strumenti  degli  artigiani  nella 
più  parte  -  Din.  Comp.  in.  56;  Volg.  Mesi.; 
Fr.  Jac.  T.  V.  9.  il  ;  G.  F.  IV.  8.  1  ;  Dani. 
Inf  vili.  78  e  altrove  -;  at^yjpo;,  ferrum,  i, 
n.  2.  -  Fatto  di  ferro  (ferreus,  a,  um)  Cic.  - 
Spettante  al  ferro  (ferrarius ,  a,  um)  Id.  - 
Guernito  di  ferro  (ferralus,  a,  um)  -  Che  ha 
natura  o  color  di  ferro  (ferrugineus,  a,  um) 
Plin.  -  Acqua  che  ha  un  gusto  di  ferro  (aqua 
ferrata)  Sen.  -  Fabbro  che  lavora  il  ferro 
(ferrarius  faber)  Plin.  -  Scintille  che  si  spic- 
cano dal  ferro  quando  è  battuto  (striduta , 
arum,  f.  pi.  l)  Id.  =2  Strumento  meccanico 
o  qualsivoglia  arnese  di  ferro  -  Bocc.  JVov. 
LXii,  6  e  altrove  -  ;  ó'pyavov,  instrumentum,  i, 
n,  2.  =  3  Arme,  e  propnam.  da  taglio  e  da 
punta  -  Petr.  Son.  222;  Bocc.  Nov.  xlii.  12  e 
altrove;  Dani.  Purq.  XXV.  18  -  ;  ?^>os,  yàvya- 
vov,  gladius,  ii,  m.  2;  ensis,  is,  m.  3  :  ferrum, 
i,  n.  2.  -  E  finisci  coi  ferro  ogni  dolore  (fer- 
roque  averte  dolorem  )  Virg.  -  Ferro  ignudo 
(poet.)  (nudus  ensis)  Id.  -  Cingersi  il  ferro 
a  lato  (ensem  lateri  ligare)  Caes.  ( —  accom- 
modare)  Virg.  (gladio  se  cingere)  -  Liv.  Inse- 
guire alcuno  col  ferro  sguainato  (districi!)  gla- 
dio aliquem  irtsequi)  Cic.  -  Aprirsi  la  strada 
col  ferro  (sìbi  iter  ferro  aperire)  Sali.  -  Pas- 
sar fuor  fuori  col  ferro  l'inimico  ( gladium 
hosli  in  pectus  infigere  ;  mucronem  in  hoste  figere) 
Cic.  -  Riporre  il  ferro  nella  guaina  (gladium 
in  vaginam  recondere)  lek  ==  4  Quel  guerni- 
menlo  di  ferro  che  si  mette  sotto  al  piede 
de' giumenti  -  G.  F.  IX.  241.  2;  Cron.  Mot  eli. 
299;  Petr.  Uom.  ili.  21  -;  sV§à;,  ferrea  solea, 
a,  f.  1.  =  5  Quello  strumento  de'  barbieri, 
a  guisa  di  forbici,  per  uso  d'arricciare  i  capelli, 
le  basette,  la  barba;  xaXa^ì?,  xà>>uvTpov,  cala- 
mister,  tri,  va.  2;  calamistrum,  i,xi.  2.  Farr.; 
calamistrus,  »,  m.  2.  Cic.  =  6  Ferro  da  coniare 
il  cuojo  ;  scalprum  ,  i ,  n.  2.  =  7  Essere  al 
ferro;  esser  alla  catena;  calenis  vincior,  iris, 
vinclus  sum,  vinciri ,  pass.  4.  =  8  Esser  di 
ferro;  fig.;  si  dice  di  chi  nel  suo  operare 
dimostra  fortezza  grande  di  animo  o  di  corpo 
-  Bocc.  Nov.  iv.  9;  Ovid.  Pist.  ;  Arrigh.  69  -; 
invicto  esse  animo  o  magnis  viribus.  =  9  Es- 
ser di  ferro  vale  anche  essere  spietato  -  Bern. 
Ori.  il.  li.  1  -  ;  humanitalis  sensum  omnem 
amisisse,  omnem  humanitalem  exuisse.  Cic.  = 
10  Mettere  al  ferro  o  ne'  ferri  ;  si  dice  dell'in- 
catenare i  forzali  e  gli  schiavi  -  Sen.  Ben. 
Farcii,  vìi.  13  e  altrove  -  ;  aliquem  in  catenas, 
in  vincula,  in  ferrum  conjicio,  is,  jeci,  jicere , 
att.  3.  Cic;  impingere  alicui  compedes.  Plaut.; 
Cic;  alicujus  pedes  ferro  compedire.  =  11 
Mettere  a  ferro  e  a  fuoco;  fare  strage,  ar- 
dere ;  cadibus  ,  incendiis  vastare.  Hirt.  ;  per- 
dere, vastarc,  incendere.—  12  Venire  a' ferri  ; 
venire  alle  armi ,  cominciar  a  combattere  - 
Coni.  Inf.  6  -  ;  uo.you.au  ,  manus  conscro  ,  is , 
erui ,  erere  ,  alt.  3;  ccrtamen  inire.  =13  Ca- 
valiere della  corona  di  ferro.  F.  CORONA,  $  1. 
14  In  modo  prov.  venire  a'  ferri  vale  venire  al 
fatto  -  Cron.  Veli.  <>5;Alleg.  123  ;  Buon.  Tane.  i. 

5  -  ;  eìgSoLUoì  ,  rem  ipsam  aqgredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3  =  15 Locuzioni  proverb.  -Es- 
sere a'ferri;  essere  a  stretto  consiglio  e  ragio- 
namene ;  Consilia  agitare.  -  Battere  il  ferro 
mentre  egli  è  caldo  ;  operare  quando  l'uomo 
ha  comodità;  valersi  dell'occasione;  oecasio- 
nem  capere.  Plaut.  —  arripere.  Liv.  —  amplecti. 
Plin.  -  Non  si  fa  niente  se  non  si  batte  il 
ferro  sin  che  è  caldo;  nihil  est,  nisi  dum  cale- 
tur  o  calet,  hoc  agitur.  Ter.;  Plaut.  -  Agguz- 
zare  i  suoi  ferri  o  ferruzzi;  assottigliar  l'inge- 
gno, ghiribizzare,  fare  ogni  sforzo  ;  3ixtu- 
voptai ,  omnes  nervos  intendere.  -  E'  non  gli 
crocchia  il  ferro;  si  dice  di  chi  è  eccellente 
e  bravo  di  sua  persona,  e  non  teme  ;  animus 
UH  non  deest  ;  forti»  et  constantis  animi  est;  for- 
um animum  liabet.  Cic. 

ferro  (il)  (qeoq.);  città  di  Spagna;  Burum.  * 
FERRUGIGNO.  V.  FERRIGNO. 


FERRUGINEO 

FERRUGINEO)  agg.  in.  ;  di  colorili  ferro  -  Magai. 
Leti.  -  ;  aiSnpoiidm,  fe-rrugincus,  a,  um.  Virg.  ; 

I     ferruginus.  ìaìot. 

'FERRUGINOSO,  agg.  m.  ;  elio  partecipa  alla 
natura  del  ferro,  che  conlicno  particelle  di 
ferro  -  Ciudi.  Bagtt.   -  ;  ferrugineus ,  <i,  uni. 

FEAROMINAMENTO,  sm.  ;  il  fei  ruminare  ;  sal- 
vamento -  Fallisti,  in.  598.  Berg.  -  ;  atà'n- 
pujxx,  ouyxe'i^ai;,  friuminatio,  onis,  f.  3.  Paul. 
Jet.-,  feri  unteti,  inis,  n.  3.  Petr. 

FERRUMINARE,  alt.;  v.  1.;  saldare  e  congiun- 
^ere  -  VallisH.  li.  435.  Berg.  -  ;  cui/àureo,  /er- 
ruHiirw,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin. 

FERRUMINATO,  agg.  ni.  da  ferruminare  -  Val 
lini,  n   ìli.  Berg.  -  ;  ferruminatus,  a,  um. 

FERREZZO,  sm.  clini,  di  ferro.  V.  FERRETTO. 
=  9  Fio.  Aguzzare  od  adoperare  i  suoi  Ter- 
razzi. V.  FERRO,  §  14. 

FERSA.  V.  FERZA. 

FERTÉ  (geog.)i  nome  di  varie  città  di  Francia; 
Firmilas.  * 

FERTILE,  agg.  coni.;  fruttuoso,  fecondo,  abbon- 
devole -  Vani.  Par.  XI.  45  -  ;  eu^o/jos,  fertilis, 
e,  3;  ferax,  acis ,  3;  fecundus,  a,  um;  uber, 
eris,  3.  =  2  Abbondante,  copioso  -  Cr.  III. 
8.  2  -  ;  tìjnopo;,  abundans,  tis,  ì  ;  copiosus,  a, 
uni.  Regione  fertile  d'ogni  buona  cosa  (rebus 
bonis  optima  regio)  Lucr. 

FERTILEMENTE.  V.  FERTILMENTE. 

FKRTILEZZA.  V.  FERTILITÀ. 

FERTILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  fertilmente 

-  Pros.  Fior.  P.  I.  4  ;  or.  v,  pag.  39  -  ;  uber- 
rime, copiosissime,  abundantissime. 

FERTILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fertile-  Ar.Negr. 

1.  2  -  j  feracissimus,  a,  um. 

FERTILITÀ,  sf.  aslr.  di  fertile;  qualità  di  ciò 
che  è  fertile  -  Cr.  n.  27.  tit.  ;  Bui.  Par.  xi. 
1  -;  fertilitade,  fertilitate,  ferti- 
lezza;  ivfopict,  fertilitas,  fecunditas,  ubertas, 
atti,  f.  3.  Cic;  feracitas.  Col.;  terra  felicitas. 
Plin. 

FERTILIZZARE,  alt. ;  render  fertile,  fecondare 

-  Salvin.  Annoi.  F.  B.  ni.  3.  2  r  ;  fecundo  , 
as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.  ;  terris  fecunditalem 
dare.  Cic;  uberare  terras.  Plin. 

FERTILMENTE,  avv.;  fruttuosamente,  fecon- 
damente ,  abbondantemente  ,  con  fertilità  ; 
f  er  ti  1  e  m  e  n  t  e  ;  sùtpópo; ,  fecunde ,  fertililer. 
Plin.;  abunde,  copiose. 

FERUCOLA.  V.  FIERLCOLA. 

FERUGGINE.  V.  RUGGINE. 

FERULA  (boi.),  sf.  ;  genere  di  piante,  il  cui  seme 
e  la  cui  radice  sono  di  qualche  uso  nella  medi- 
cina -  Volg.  Mess.;  Fr.  Jac.  T.  li.  32.  5  ;  Rtcett. 
Fior,  xxxvin.  4(1  -;  vàpBrts,  ferula,  ce,  Lì 
(t.  bot.)  —  2  Sferza,  staffile  (v.  pedantesca)  ; 
ferula,  a,  f.  1;  lorum,  i,  n.  2.  Cic;  scutica, 

02,  f.  1. 

FERUSA  (mit.),  sf;  nome  di  una  delle  Ore  (da 
fépawsa.,  part.  f.  dLfépto,  portare);  Qépovax, 
Pherusa,  a,  f.  1.  ffyg. 

FERL'TA.  V.  FERITA. 

FERUTO.  V.  FERITO. 

FERVENTE,  parU  di  fervere;  che  ferve;  bol- 
lente, cuocente  -  Bocc.  Nov.  Lxxvn.  55;  Pal- 
lad.  Nov.  7;  Tass.  Ger.  IH.  3  -  ;  £=W,  /3pa£wv, 
fervens,  tis,  3;  fervidus,  a,  um.  =  2  Intenso, 
veemente  -  Bocc.  Nov.  xliii.  2  -  ;  ylo'/spòi, 
flagrans,  vehemens,  tis,  3.  =  3  Sollecito,  an- 
sioso, premuroso  -  G.  V.  vii.  86.  4  ;  Bocc.  Vit. 
Dant.  66  e  altrove  -  ;  sroifio;,  promptus,  solli- 
citus,  anxìus,  a,  um. 

FERVENTEMENTE,  avv.;  con  fervore  (per  lo 
più  nel  fìg.)  -  Bocc.  Nov.  lxix.  1  ;  Tes.  Br. 
v.17;  Cavale.  Frutt.  ling.  -;  fervidamente; 
JEpfiatvóvTtaj,  fervide,  fervenler,  flagranter. 

FERVENTEZZA.  V.  FERVORE. 

FERVENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  fervente- 
mente -  Bocc.  Nov.  xvi.  17;  But.  Purg.  xxvn. 
1  -;  fervidissimamente;  iployzpm-z&Ttai;, 
flagrantissime.  Tac. 

FERVENTISSIMO,  agg.  m.sup.  di  fervente  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  54  e  altrove  ;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
ferventissimo;  fìo^tputxxoi ,  ferventissi- 
mus,  a,  um.  Col. 

FERVENZA.  V.  FERVORE. 

FERVERE,  n.  ass.  anom.;  v.  1.;  bollire  j  essere 
cocente  -  Dani.  Purg.  xxvn.  79;  Varch.  Lez. 
319  -  ;  £sw ,  ferveo  ,  es  ,  fervi  e  ferbui ,  fer- 
vere, n.  2.  Calo;  ardere.  =  2  Trasl.  Essere 
veemente,  grande  -  Dant.  Par.  xxi.  68  e  altrove; 
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Pctr.  Cali;..  Xi.vni.  8  ;    Tass.  Ger.  XX.   48 
vehemenlent,  magnimi  esse. 

FERVEZZA.  V.  FERVORE. 

FERVIDAMENTE.  /'.  FERVENTEMENTE. 

FERVIDEZZA.  V.  FERVORE. 

FERVIDISSIMAMENTE.  V.  FERVENTISSIMA- 
MENTE. 

FERVIDISSIMO.  V.  FERVENTISSIMO. 

FERVIDO,  agg.  in.;  fervente,  infocato  -  M.  V. 
IV.  21  ;  Menz.  Par  ad.  lerr.  II.  49  -  ;  Zeppò;  , 
ardens,  fervens,  tis,  3;  fervidus,  inflammatus  , 
a,  um  ;  flagrans ,  tis,  3.  -  Le  fervide  tede  (ar- 
dente; twdce). 

FERVORE,  sm.  astf.  di  fervente;  caldezza,  calor 
veemente,  eccessivo  o  di  fuoco  o  di  sole  - 
Bocc.  Nov.  LXXVii.  57  ;  Volg.  Mess.  ;  Cavale. 
Frutt.  ling.  -;  fervidezza,  fervezza,  fer- 
venza, ferven  tezza  ;  &<m,  ieppòiris,  ardor, 
fervor,  oris,  va.  3;  aslus,  us,  m.  4.  Cic.  =  2 
Trasl.  Affetto,  veemenza  di  passione,  di  zelo, 
di  divozione,  e  simili  -  G.  V.  xi.  89.  7;  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Cavale.  Mcd.  cuor.  ;  Dant. 
Purg.  xviii.  106  -  ;  7ró8o;,  òppi,  ardens  stu- 
dium,  ii,  ri.  2.  -  Fervore  per  combattere  (ar- 
dor pugna)  Liv.  —  d'animo  (animi  ardor  o 
fervor  —  impetus  ;  ingenii  aslus  ;  acre  sludìum) 
Cic.  -  Darsi  con  fervore  allo  studio  delle 
lettere  (magna  animi  contentione  litterarum  stu- 
dio operam  dare  ;  studio  litterarum  prompto  et 
acri  animo  se  dedere)  Cic.  -  Applicatisi,  at 
tendervi  con  grande  fervore  (avide  litteras 
arripere)  -  Si  lavora,  si  opera  con  fervore 
(fervet  opus)  Virg.  -  Si  combattè  con  più  fer- 
vore (acrius  pugnatum  est)  -  Si  allentò  il  suo 
fervore  (animi  ardor  consedit)  Cic.  (—  resedit) 
Plin. 


FERVOROSO,  agg.  m.;  che  ha  fervore  -  Guitt. 
Lett.  -;  &Ep(*òs,  fervens,  ardens,  tis,  3;  fervi- 
dus, a,  um. 

FERZA,  sf.  ;  strumento  per  dar  delle  percosse, 
fatto  d'una  q,  più  striscie  di  cuojo  o  di  funi- 
celle o  minuge  -  Petr.  Cap.  1  ;  Dant.  Inf.  xviii. 
35  e  altrove;  G.  V.  LX.  'i.  3  ;  Dial.  S.  Gveg. 
M.  -;  fersa,  sferza;  fj-da-uq,  scutica,  ferula,  w, 
f.  1  ;  verber,  eris ,  n.  3.  =  2  Fig.  Dicesi  ferza 
del  sole,  del  caldo  ecc.  e  vale  l'ora  del  mag- 
gior caldo  ne' giorni  estivi  -  Ninf.  Fies.  174  ; 
G.  V.  vili.  72.  9  -  ;  aslus,  us,  m.  4.  -  Allora 
che  la  ferza  solare  si  fa  più  sentire  (maxi- 
mis  caloribus)  Cic.  (wslu  maxirno  o  ferventis- 
simo) Plin. 

FERZARE  ecc.  V.  SFERZARE  ecc. 

FERZO  (marin.),  sm.;  il  telo  della  vela,  cioè 
una  di  quelle  liste  di  tela,  che  cucite  pei  loro 
orli,  formano  la  vela  (dall'ar.  farasa,  secò, 
fendette);  una  ex  tela  parlibus  ,  quibus  vela 
conficìuntur. 

FESCENN1A  (geog.) ;  città  dell'Etruria  sul  Te- 
vere, fondata  da  alcuni  coloni  oriundi  degli 
Ateniesi  ;  Fescennia,  ce,  f.  1.  Plin.  ;  Fescennium, 
ii,  n.  2.  Serv.  ad  Virg. 

FESCENNINA  ,  sf.  ;  cantilena  delle  balie  per 
addormentare  i  bambini  -,  Mus.  Berg.  -  ; 
nutricum  cantio,  qua  somnum  infantibus  con- 
ciliant. 

FESCENNINO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Fescennia  ;  fescen- 
nini, a,  um.  -  Squadre  fescennine  (fescen- 
nino; acies)  Virg.  =  2  Versi  fescennini  furono 
una  sorta  di  versi  rozzi  ,  osceni  e  burlevoli 
che  cantavansi  nei  giorni  di  festa,  e  special- 
mente nelle  nozze  ed  in  altre  occasioni  di 
sollazzo,  così  delti  perchè  un  siffatto  costume 
originossi  presso  i  Fescennini  ;  fescenninum 
Carmen,  inis,  n.  3  ;'  fescennina  licenlia,  m,  f.  1. 

FESCERA  (boi.),  sf.  ;  spezie  di  pianta  erbacea 
(v.  arab.)  -  Volg.  Mess.  -  ;  Ppvovict,  bryonia, 
a,  f.  1  ;  vi  tis  alba,  f. 

FESCINA.  V.  FISCINA. 

FESSO ,  sm.  ;  piccola  spaccatura  o  crepatura 
lunga  nel  legname  od  altra  materia  dura,  e 
si  dice  anche  di  vasi  di  terra  cotta  -  Dant. 
Inf.  XX.  24  e  altrove  ;  Bui.  Inf.  20;  Sen.  Ben. 
Varch.  vii.  21;  Malm.  xi.  33  -  ;  fissura,  fes- 
sura, fenditura;  xìuOpla,  (J^t?a,  accanii, 
fissura,  rima,  (e,  f.  1;  fissum,  i,  n.  2.  Cic; 
fissura,  ce,  f.  1.  Col.  ;  scissio,  onis,  f.  3.  -  Pic- 
colo fesso  (rimula,  ce,  f.  l)  Id.  -  Fare  un  pic- 
col  fesso  (permodice  findere)  Col.  -  Accioc- 
ché il  fesso  non  sia  troppo  grande  (ne  hiscat 
nimium  rima)  Plin. 

FESSO,  agg.  m.  da  fendere;  spaccato,  screpo- 
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lato,  crepato  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  5;  Dant.  l'uri). 
x .  7  ;  Petr.  Cap.  8  -  ;  ia^mutvoi,  fissus,  a,  um  , 
rimas  agens,  tis,  3. 

FESSOLINO,  m.  clini,  di  fesso,  sost.  -  Fr.  Giord. 
Pred,  D.  -;  fessuolo,  fessurclla  :  rimula 
a,  f.  1.  Col. 

FESSONIA  (mit.),  n.  pr.  f.i  dea  che  invocavasi 
per  gli  stanchi  e  per  gli  ammalali  che  erano 
abbattuti  dal  morbo;  Fessotela,  a,  i.  1.  Aug. 

FESSUOLO.  V.  FESSOLINO. 

FESSURA.  V.  FESSO,  sost. 

FESSURELLA.  V.  FESSOLINO. 

FESTA,  sf.  ;  giorno  solenne  festivo  e  nel  quale 
non  si  lavora  -  Bocc.  Nov.  xx.  6  e  altrove; 
Dant.  Par.  XVI.  129;  Pallad.  F.  R.  -  ;  festo; 
ìopii,  feslum,  i,  n.  2.  Ov.;festus  dies,  ei,  ra. 
5;  ferite,  arum,  f.  pi.  i.  Cic;  Ter.  ;  solemnia, 
tum,  n.  pi.  3.  Petr.  -  Festa  d'un  villaggio 
(paganalia,  ium,  n.  pi.  3)  —  solenne  (solemne 
feslum)  Ov.  -  Instituire  una  festa  (solemne 
inslitucre)  Liv.  -  Fare  la  festa  d'un  santo  (sa- 
crum  sanclo  cliem  celebrare)  -  Osservare,  guar- 
dare la  festa,  i  giorni  di  festa  (festa  o  dies 
festos  celebrare)  Ov.;  Cic.  (—  agere)  Id.  (festa 
colere)  Ov.  -  Ordinare  delle  feste  (festatndi- 
cere)  Liv.  (ferias  imperare)  Cic.  -  Pubbl  - 
care  i  giorni  delle  feste  (festos  dies  indicen-  • 

-  Far  festa  (ferias  dare)  -  Nei  giorni  di  festa 
o  nei  feriali  (festis  profestisve  diebus)  -  Feste 
mobili  (feria  concepliva  solemnes)  More.  Insc. 

-  Giorno  innanzi  alla  festa  ( praludium  )  - 
Giorni  di  mezza  festa  (dies  intercisi)  V arr.  - 
Far  la  festa  solenne  (sacra  sollemnia  obire) 
More.  Inscr.  -  Festa  per  due  giorni  (feslum 
in  biduum)  Id.  —  per  tre  (feslum  in  iriduum; 
triduana  sollemnia)  Id.  -  Festa  dell'ottava 
(sollemnia  odavi  diei)  Id.  -  Far  la  festa  della 
Sagra  (sacra  sollemnia  dedicati  templi  annive * -r 
sario  casta  obire)  Id.  -  Festa  dell'Addolorata 
(sollemnia  ob  memoriam  D.  N.  Maria  perdolen- 
lis)  Id.  —  dell'Ascensione  (sollemnia  Deo  Fi- 
lio  mortalium  sospitatori  ad  caleslia  redeunti  ) 
Id.  —  della  cattedra  di  S.  Pietro  in  Antio- 
chia (sollemnia  Petro  Apostolo,  quod  hoc  die 
pontificaium  Antiochia  primitus  usurpai/il)   Id. 

-  del  nome  di  Maria  (stata  sollcmnitas  no- 
minis  Maria  recolendo)  Id.  —  del  patrocinio 
della  B.  V.  (sancta  genitrici  Dei  sollemnia  ad 
patrocinium  ejus  impeli- andum)  Id.  —  di  San 
Pietro  in  Vincoli  (sollemnia  Petro  Apostolo 
ad  memoriam  vinculorum  tjus)  Id.  —  della 
Trasfigurazione  (sollemnia  quod  hoc  die  D.  N 
insigni  luce  coruscus  in  Thabore  tribus  apostols 
visus  est)  Id.  =  2  Giubilo,  allegrezza,  tripu- 
dio, letizia  -  Bocc.  AW.  XVi.  37  ;  Dant.  Par. 
XII.  22  e  altrove  -  ;  «y alitasi;,  latilia,  a,  f.  1. 

-  Far  festa  (gaudio  exsultare  o  exilire;  lati- 
tia  efferri  ;  latiliis  omnibus  Icelum  esse)  =  3 
Carezza,  allegria,  lieta  e  grata  accoglienza  - 
Bocc.  Nov.  xml.  16  ;  Dant.  Purg.  XXVI.  33  ; 
But.  Purg.  XXX.  1  -  ;  npoarivBia.,  rtSoìoyix,  blan- 
ditia,  arum,  f.  pi.  1;  blandimentum,  i,  n.  2.  - 
Far  festa  ad  alcuno  (aliquem  comiter  accipere) 
Plaut.  (—  accipere  lata  fronte)  Cic.  (exciperc 
benigno  vuliu)  Sii.  lt.  =  4  Spettacolo,  appa- 
rato -  G.  V.  vii.  120.  30;  Sen.  Ben.  F'arch. 
vi.  Il  -  ;  3éau,x,  spectaculum,  i,  n.  2  ;  appa- 
ratus,  us,  m.  4.  -  Far  festa  o  feste  (specta- 
culum edere  —  prcebere)  Cic.  (ludos  commit- 
tere)  Liv.  (ferias  ac  jocos  celebrare)  Id.  =  5 
Cosa  da  mangiare  o  altro  solito  di  darsi  o  di 
vendersi  alle  feste  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  2  ; 
Cas.  Lett.  74  -  ;  dapes  festa,  f.  pi.  =  6  Sol- 
lazzo, piacere  -  Petr.  Canz.  xlii.  8;  Boez. 
Varch.  n.  2  -  ;  iSoìiri,  animi  remissio  —  rela- 
xatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  voluplas,  alis,  f.  3;  gau- 
dium,  ii,  n.  2;  animi  delicia,  arum,  f.  pi.  i. 
Id.  -  Stare,  vivere  in  festa  (relaxare  animum; 
jucunditali  se  dare)  -  (animum  hilarare)  I«i. 
(oblectare  se  liberaliter)  Ter.  =  7  Far  festa, 
finir  la  festa  e  simili  ;  por  fine,  cessar  dal- 
l'opera, prender  riposo;  nyolàXfii,  ferior,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Far  festa  per  tre  giorni 
(habere  ferias  iriduum)  Cic.  =  8  Far  festa  a 
uno;  ucciderlo  (detto  ironicam.  ed  in  m.  b.) 

-  Morg.  xv.  34  -  ;  Soevarów ,  extremum  sup- 
plicium  de  aliquo  sumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att. 
3.  =  9  Far  la  festa  senza  alloro;  fare  una 
cosa  a  ufo;  m.  b.  -  Lasc.  Pinz.  m.  4  -  ;  gra- 
tis operor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  10 
Conciar  o  acconciare  uno  pel  dì  delle  feste; 
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trattarlo  male,  disertarlo;  omnibus  moiìs  de- 
pexum  aliquem  et  esoriiatum  do  ,  dai  ,  dedi , 
d.ur  ,  ali.  1.  Ter.  :  aliquem  male  mulcare.  - 
<lue«.ti  mi  acconcerà  |>er  le  feste  (convertei 
lue  me  totum  lum  pulvisculo  )  Plaut.  —  Il 
Feste  straordinarie  ,  comandale  ,  dicesi  per 
qualche  gi<»ja  pubblica  ;  imperata  et  indicla- 
feria-  ,  arum  ,  f.  pi.  1.  =  13  Cosa  dal  di 
delle  feste;  si  dice  di  cosa  di  qualche  eccel- 
lenza -  Berti.  Ri'»  WS  -;  egregia,  esimia, 
excelltuì  res,  r</.  f.  5.  =  13  A  festa;  posto 
nv\eru.;  a  uso  di  festa,  a  maniera  di  festa, 
festerecciamente  -  Bcrn.  Ori.  i.  5.  *tj  Tac. 
Dav.  .d'in.  in.  '■>-»  -  }  heG'  ioprr,;,  solemniler. 
=  M  Feste  di  corle  ;  lo  stesso  che  giorni 
nefasti;  nefasti  dies,  erum ,  m.  pi.  5.  =  15 
Locuzioni  proverb.  -  I  malli  fanno  le  feste. 
e  i  sa\j  le  godono;  si  dice  di  chi  spende  il 
suo  per  dar  piacere  ad  altrui;  fortunas  suas, 
bona  sua  insumeie  ad  aliorum  voluptates.  -  Ogni 
dì  non  è  festa  ;  non  sempre  vanno  le  cose 
secondo  il  desiderio;  non  semper  sunl  salur- 
nalia.  Sen.  -  Esser  vigilia  di  cattiva  festa; 
far  mal  prò  e  simili;  mliil  prodetse. 

FESTACCIA,  sf.  pegg.  di  festa  ;  festa  grande  (ma 
per  lo  più  in  sentimento  sprezzativo)  -  Fir. 
Nov.  8  -  ;  fuyàln  ìoptin,  magnum  festum,  i,  n.  2. 

FESTAJOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

FESTAJUOLO,  FESTAIUOLO,  cm.  ;  colui  che  im- 
prende e  dirige  gli  apparali  delle  feste,  che 
in  più  luoghi  d'Italia  dicesi  paratore;  fe- 
sta jolu;  qui  solemni  apparatui  o  pompa  fesli 
diei  pratst. 

FESTANTE,  part.  di  festare;  che  fa  festa,  alle- 
gro, giojoso  -  Bocc.  Nov.  LXVli.  17;  Vani.  Par. 
xxxi  1  ;1  ;  Amet.  37;  Boez.  Varch.  I.  4  -  ;  ilo.- 
pó;,  la-tus,  festivus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3. 

FESTANZA.  V.  FESTEGGIAMÉNTO. 

FESTAHE ,  att.  e  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  lo  stesso  che 
festeggiare.  V. 

FESTEGGEVOLE.  V.  FESTEVOLE. 

FESTEGGEVOLMENTE.  V.   FESTEVOLMENTE. 

FESTEGGIAMENTO,  sm.;  il  festeggiare,  esulta- 
zione, giubilo  -  Cotn.  Purg.  21;  Gozz.  Osserv. 
(Bibl.  Enc.  It.  xvi.  160)  -  ;  festeggio,  f  e  - 
stanza;  &yaìXUattcu  feslivilas,  hilaritas,  atis, 
f.  3;  gaudium,  ii,  n.  2;  exsultatio,  onis,  f.  3; 
lirtilia,  te,  I.  1. 

FESTEGGIATE,  part.  di  festeggiare;  che  festeg- 
gia, che  fa  festa  -  Bocc.  G.  ix,  p.  3  e  altrove; 
Bemb.  Jsol.  -  ;  festante;  Lltxpie,  feslus,  a, 
um;  hilaris,  e,  3;  gestiens,  lis,  3. 

FESTEGGIANTEMENTE.  V.  FESTEVOLMENTE. 

FESTEGGIARE,  att.  ;  solennizzare  una  festa  - 
Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  iopri&>,  festum  ago,  is, 
egi,  agere,  att.  3  —  celebrare.  =  2  Far  carezze  ; 
far  onore  -  Dep.  Decani.  16  e  altrove  -  ;  all- 
ctti btan'lior,  iris,  itus  suni,  tri,  dep.  4.  Plaut., 
aliquem  honoribus  decorare.  Cic.  =  3  N.  ass 
Fir  feste,  giuochi,  spettacoli  -  Ditlam.  ut.  l; 
Ctuligt.  Corleg.  li.  190  -  ;  spectacula  edo  ,  is 
edidt.   edere,  att.   3;  dare  ludos. 

FESTEGGIATO,  agg.tn.  da  festeggiare;  f  estato; 
otlebratus  ,  a,  um.  Sali.  =  2  Accarezzato  - 

-  Tac.  Vav.  Ann.  -;  ben  ved  ulo;  comiter, 
Irrta  fronte,  benigno   vullu   exceptus,  a,  um. 

FESTEGGIO.  V.  FESTEGGIAMENTO. 
FESTEGGIOSO.  V.  FESTOSO. 
FESTERECCIAMENTE.  V.  FESTIVAMENTE. 
FESTERECCIO.  V.  FESTIVO. 

festevoli:.  V.  festoso. 

i  ESTEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  festevole  -  Faust, 
lìp.  Cic  ;  MinUÙiI.  Poel.  Tose.  Berg.  -  ;  tXa- 
piTi;,  festività/,  hilaritas,  atis,  f.   3;  lielilia,  te, 

r.  i. 

ri  ki  i;\  olissimo,  agg.  m.  sup.  di  festevole  - 
Hemb.  -Sor.  n.  23  -;  festosissimo;  Itelis- 
simui,  a,  um. 

FESTF.VOLMENTE, aw.i  con  festa,  giojosamente 

-  Bocc.  Inlrod.  49  ;  Tac.  Vav.  Germ.  378  -  ; 
festivamente,  festosamente,  festog- 
gevolmente,  fcsleg^ianlemenle,  fe- 
lle re  ccia  mente;  IWVftu:,  hilare,  hilaritcr, 
hilcirem  in  modum  ;  Unte.  Ouint. 

FESTICCH'OLA,   sf.  (lini,  di  l'csln;  piccola  fosla 

-  t'ir.  Rim.  buri.  12'.  -  ;  ui/.pv.  i'jptr,,  exigua 
feila,  orum,  n.  pi.  2. 

FESTICIII.NO,  agg.  ni.;  v.  a.;  dì  color  verde 
(da  feluca,  ramiccllo,  il  cui  colore  e  verde) 

-  Quad.  Cini.  -  ;  subriridis,  e,  i. 
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V.  FESTINAZIONE. 


FESTINANZA 
FESTINANZIA 

FESTINARE,  ti.  ass  ;   v.  I.  ;  sollecitare,    afftel- 
larsi,  avacciarsi  -  Dani.  Purg.  xxxin.  90  -   ; 
off£Ó(?to,  èntiyvtAai,  festino,  propero,  ai,  ari,  arey 
n.  i. 
FESTINATAMENTE.  aw.;  v.  a.;  con  gran  pre- 
stezza -  Cavale.  Fiuti,  ling.  -  ;   Jia  onovàr,;, 
cito.  Cic.  ;  feslinanler.  Cas, 
FESTINATO,  agg.  m.  da  festinare;  v.  I.  -  Dani. 
Par.  xxxtl.  58;  But.  ivi  -  ;  festinatus,  a,  um. 
Quint. 
FESTINAZIONE,  sf.  ;  v.  I.;  il  festinare,  raffret- 
tarsi -  Fr.  Jac.  T.  v.  23.  16  ;  Fior.  S.  Frane. 
Iti  -  ;  festinanza,  fest  inanzia;  aitovtir), 
festinalio,  onis,  f.  3.  Cic. 
FESTINO,  sm.  ;  trattenimento  di  giuoco  o  ballo, 
per  lo  più  fatto  di  nolle  (quasi  festa  piccola, 
perchè  si  fa  nelle  case  e  non  in  pubblico  ) 
-  Buon.  Tane.  IV.  6;  Malm.  X.  li  -  ;  ludus,  i, 
m.  2  ;  chorea,  a,  f.  1. 
FESTINO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  sollecito,  presto  -  Dani. 
Par.  ih.  61  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  62  -  ;  Ta/v;, 
festinus,  properus,  a,  um;  celer,  ris,  re,  3. 
FESTIO  o  FESTO  (geog.);  castello  dell'isola  di 
Creta  nel  Mediterraneo  (Plin.J  — Castello  o 
città  de'Locresi  in  Grecia  (li.)  ;  Phastium, 
ii,  n.  2  ;  Phcestus,  i,  f.  2. 
FESTIO,  agg.  pr.  m,;  appartenente   alla  città 

di  Feslo;  yatotto;,  phwstius,  a,  um 
FESTIVAMENTE,  avv.;  solennemente,  con  festa, 
festevolmente  -  Fior.  hai.  -;  festereccia- 
mente; fisO'  èopT^;,  solemniter,  festive 
FESTIVISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  festivo  -  Bemb. 

Slor.  I.  9  -  ;  latissimus,  a,  um. 
FESTIVITÀ,  sf.  ;  v.  1.;  piacevolezza,  gentilezza 
gajezza,  urbanità  -  Cortig.  Castigl.  i.  168  (Mi- 
lano Ediz.  Class.  1803)  -  ;  /aWisneta,  festivitas, 
atis,  I".  3;  lepos  o  lepor,  oris,  m.  3;  urbanità*, 
concinnitas,  atis,  f,  3.  .=  9  Giorno   festivo  - 
Bemb.  D.  Berg.  -  ;  feslus  dies,  ei,  m.  5. 
FESTIVO,  agg.  m.  ;  di  festa  -  Maestruzz.  II.  27  ; 
Menz.  Lament.  Gerem.  180  (Firenze  1787)  -   ; 
festereccio;  éoptaatfioc,  feslus,  a,  um.  =  2 
Festevole,  festante,  giulivo,  allegro,  sollaz- 
zevole -  Agn.  Pand.  'i5  -  ;  yocupiwv,  festivus, 
lirtus,  a,  um  ;  exsullans,  gestiens,  tis,  3. 
FESTO,  agg.  m.  ;  V.  I.;  festivo,  di  festa  -  Alam. 
Colt.  in.  61  ;  Fr.  Giord.  Pred.  M.  il.  294  -  ; 
ÈopTaaifio;,  feslus,  a,  um. 
FESTO,  sost.  V.  FESTA. 

FESTO,  n.pr.  m.;  (Festo  Pompeo)  grammatico, 
che  ha  scritto  il  compendio  dei  libri  di  Ver- 
rio  Fiacco,  con  illustrazioni  utili  alla  lingua 
latina  ;  opera  che  pervenne  a  noi  mutila  e 
guasta  ;  Feslus,  i,  m.  2. 
FESTOCCIA,  sf.  ;  complimento  con  parole  feste- 
voli, accoglienza  lieta  e  allegra,   caccabal- 
dole -  Varch.  Ercol.  83  -  ;  Seoneìai  jo'yuv,  blan- 
ditile, arum,  f.  pi.  1. 
FESTONCINO,  sm.  dim.  di  festone  -  Car.  Long. 
Sof.  p.    2    (Parigi  1800)  -  ;  ufxpoì  lr)u.vi<jr.oi , 
parvi  lemnisci,  orum,  m.  pi.  2;  corolla,  a;,(.  1. 
FESTONE,  sm.  ;  ornamenti  da  feste,  e  propriam 
fascio  di  ben  ordinati  rami,  frutti  e  fiori,  for- 
mali in  ghirlande  e  sospesi  da  due  lati,  coi 
quali  si  adornano  le  mura  e  i  vani  degli  archi 
in  occasione  di  feste  e  appaiati  ;  e  questi  ven 
gono  pure  fatti  inlagliare  dagli  architetti  per 
ornamento   di   architettura  -  Fir.   Dial  beli, 
donn.  406;  Alleg.  158;  Lib.  son.  53  ;  Slor.  Eur. 
VII.  154;   Borgh.  Rip.  309  -;  lypjiixoi,  lemni- 
sci, orum,  m.  pi.  2;  encarpi,  orum,  m.  pi.  2. 
Vilr. 
FESTOSAMENTE.  V.  FESTEVOLMENTE. 
FESTOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  festoso  -  Segner. 

Crisi,  inslr.  I.  7.  5  -  ;  hilarulus,  a,  um.  Cic. 
FESTOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  festosamente 

-  Lib.  Similil.  -  ;  Imtissime. 
FESTOSISSIMO.  V.  FESTEVOLISSIMO. 
FESTOSO,  agg.  m.  ;  allegro,  gaudioso,  letizioso 

-  Tac.  Dav.  Ann.  II.  55  ;  Red.  Ditir.  46  -  ; 
festeggioso,  festevole;  <paicipòs,  t/apò;, 
Iwlus,  festivus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3. 

FESTUCA,  sf;  v.  I.;  piccolo  ruscellino  di  legno 
.    odi  paglia  o  d'altra  sì   falla  cosa;  bruscolo 

-  Dani.  Inf.  xxxiv.  12;  Lib.  Am  43  -;  festuco, 
fistuco,  fcsluga;  xapyo;,  festuca,  a-,  f.  1. 
Plaut. 

FESTUCO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Viticcio  - 
Bcnv.  Celi.  Vii.  -  ;  hx\,  caprcolus,  i,  m.  2. 


FEUCHT-WANGEN 

FESTl'COLONE,  sm.  accr.  di  festuco;  e  nel  /?</ 
vale  uomo  lungo ,  sottile  e  sparuto  -  Beni 
Mogi.  19i  (nel  Saggio  di  rime  ecc.  Firenze  1825J  -  ; 
prcelongus  et  strigosus  homo,  inis,  m.  3. 

FESTKGA.  V.  FESTUCA. 

FESULA  (geog);  Fiesole,  città  dell'Elruria 
Fasula,  a,  Li;  Faisula;,  arum,  f.  pi.  1.  SU.;  Liv, 

FESULANO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  di  Fiesole  o  abi- 
tante di  Fiesole;  fiesolauo;  Ftcsulanus,  a, 
um.  Cic. 

FETENTE,  part.  di  fé  te  re  ;  che  ha  fetore,  puz- 
zolente -  Esp.  Salm.;  Mor.  S.  Greg.  -;  f in- 
tente, fetido,  fetidoso;  (Juuwijn;,  feetu- 
lenlus,fcetidus,  a,  um;fcetens,  qraveolens,  tis,  5. 

FETENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fetente  -  Red, 
Oss.  an.  17  -  ;  (?uj<«)<?£<jt<xto{,  perquam  fwtidus, 
a,  um. 

FETENZIA.  V.  FETORE. 

FETERE,  n.  ass.;  v.  1.;  render  fetore,  puzzare 

-  Cavale.  Discipl.  Spir.  173;  Ar.  Fur.  xvn.  53. 
Bin.  Rim.  buri.  I,  220  -  ;  /3pwpióopi«t,  puteo,  es 
lui ,  tere  ,  n.  2.  Noi:  ;  faetere.  Plaut.  ;  mali 
olere.  Cic. 

FETIDAMENTE,  avv.  ;  con  fetore  -  Red.  Oss.  an 

10  -  ;  fcetulente.  Veg. 
FETIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fetido  -  Com.  Inf 

13;   Vii.  SS.  Pad.  -  ;  óVaM^eararo; ,  perquan 

feetidus,  a,  um. 
FETIDO.  V.  FETENTE.  =  2  Brutto,  disonesto 

sporco  -  Lab.  2'i5  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  153  - 

atd^pòs,    lurpis,    e,   3;    obscenus,  a,  um.  =  '. 

(Terap.)  Aggiunto  di  pillole,  e  significa  un; 

spezie  di  pillole  composte  con  materie  fetide 

-  Pillole  fetide.  -  Lib.  cur.  malati.  -;  fetido 
pilulce,  arum,  f.  pi.  1.  -=  4  Assa  fetida;  spe 
zie  di  gomma  0  di  sugo  condensato;  assa  fa 
tida,  f  (t.  med.). 

FETIDOSO.  V.  FETENTE. 
FETO,  sm.;  v.  1.;  l'animale  che  è  formato  ne 
ventre  della  madre;  e  dicesi  più  particolar 
mente  della  creatura  che  è  formata  ncll'uter'l 
della  donna  -  Dani.  Purg.  xxv.  68  ;  Cr.  v.  ni 
3  e  altrove;  Red.  Cons.  I.  226  -  ;  yovri,  feluà 
us,  m.  4. 
FETONTE  (mil.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  del  Soli 
e  di  Clirnene,  che,  secondo  le  favole,  avendj 
voluto  guidare  il  cocchio  del  padre,   venni 
fulminato  da  Giove,  e  cadde  nel  Po  (da  ftxéOusi 
lo  slesso  che  yiw,  risplendere);  «tóQwv,  Pha 
thon,  onlis,  m.  3.  Cic.;  Ov. 
FETONTF.O,  agg.  pr.  m.  ;  di  Fetonte,  apparte 

nenie  a  Fetonte;  phtethonteus,  a,  um.  Ov. 
FETONTIADI  (mit.J  ,  n.  pr.  f.  pi.;  le  Eliadi 
sorelle   di   Fetonte,   convertile  in  ontani   ,t 
pioppi,  da  cui  scorrono  le  gocciole  che  si  con 
densano  in  ambra;  Phxthontiades,  um,  f.  pi 
3.  Virg.;  Ov. 

FETORE,  sm.;  puzzo,  odore  cattivo  -  Vii.  Sì 
Pad.;  Dav.  Scism.  44;  Red.  Esp.  nat.  34;  Buoi 
Fier.  iv.  2.  5  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  I 
fietore,  fiatore,  fetenzia;  SumSia.,  fa: 
lor,  oris,  m.  3.  Cic.;putor.  Calo;  graveolente 
<e,  f.  1  ;  gravis  0  feedus  odor,  oris,  m.  3.  Cic.' 
Cels.  ;  odor  teter.  Virg.  -  Fetore  d'una  paludi 
(paludis  noxium  virus)  Col. 

FF:tta,  sf.;  particella  d'una  cosa  tagliala  sol 
lilmente  dal  tutto  ,  come  di  pane  ,  carne  1 
simili  (dall'ar.  fotaton,  parte  di  cosa  sminuì 
zata)  -  Nov.  Ani.  LXV.  8;  Bore.  Nov.  LXXXXI 
6;  Lib.  son.  33  ;  Burch.  1.  38  ;  Red.  Leti..  1.  393  - 
ànóy.ojjLu.a,  segmen,  inis,  n.  3  ;  segmcnlum ,  fri 
slum,  i,  n.  2. 

FETTERELLA.  V.  il  vocab.  seg. 

FETTOLINA,  sf.  dim.  di  felta  -  Lib.  cur.  malati. 
l'elterclla,  fettuccia;  fjixpòv  à7róxopif*a 
parvum  segmcnlum  o  frustulum,  i,  n.  2. 

FETTONE  (veler.),  sm.  ;  una  parte  dello  zoc 
colo  del  cavallo;  bulesia,  m,  f.  1.  Cresc. 

FETTUCCIA.  V.  FETTOLINA.   =  2  Nastro,  fc 
tuzza  -  Bern.  Rim:  48;  Salviti.   Annoi.  F.  j 
'  v.  3.   5  -  ;  iolimìx,  lienia,  vitta,  «,  f.  1.  Viri 
le.mnise.us,  i,  m.  2.  Plaut. 

FETTUZZA.  V.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

FETTUCCIAJO,  FETTUCCIAIO  (art.  mesi.),  su', 
fabbricante  di  felucce  (il  fem.  è  fettucciaja| 
teeniarum  o  lemniscorum  confector,  oris,  m.  3  I 

FETU  (geog.);  regione  d'Africa;  Fatum.  * 

FETUSA  (mil.),  n.  pr.  f;  una  delle  Eliadi,  si 
rella  di  Fetonte;  «JWtousa,  Phmthusa,  te,  f. 

FECCHT-WANGEN  (geog.);  città  di  Germani: 
I/ytlropolis.  * 


FEUDALE 

NUDALE  (legg),  agg.  com.;  di  feudo  -  Fr.  Giord. 
Pitti.  -;  feudttlts ,  »,  .1  (t.  leg.);  fiduciariiis, 
benefìiitiiius ,  a ,  un.  Son.;  veetigalis ,  «,  3.  - 
'l'erra  fondale  fajer  vt-ctigalis)  -  Castello  feu- 
dale (oppidum  privi  juris  usu  fruetuque)  Moro 
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lnscr. 
FEUDATARIO  (leg.),  sin.  ;  che  ha  feudo  o   in 
fonda  -  M,  /'•  I.  9;  Gtriee.  S/or.  I.  u  ;  farcii. 
Stor.  xiv.  576  -  ;  dynasta,  ce,  m.  1;  dominus,  i, 
m.  1;  virc  saera  dominans ,   tis,  m.  3.  -  Città 
maltrattale  dai  feudalarj  (urbes  adunasti»  ve- 
xtttieJTh  Vali.  Epit.  hist,  patr.  -  Feudatario 
d'Arsoli  (dominus  Arsulitanorum)  More,  lnscr. 
-  Suddito  del  feudatario  (cliens,  tis)  Id. 
FEUDATARIO  (legg.),  agg.  ni.  ;  appartenente  a 
feudo  -  M.  V.  III.  'io  -  ;  feudali*,  e,  3  (t.  leg.). 
FKUDISTA  (Itgg.),  sm.  ;  quel  giureconsulto  che 
tratta  de' feudi;  feudorum  jurisperitus,  i,  va.  i 
(t.  leg.). 
FEl'DO  (Itgg.),  sm.  ;  sorta  di  diritto  che  sole- 
vasi  concedere  anticarri,  ad  alcuno,  ritenen 
dosi  tuttavia  il  sovrano  dominio,  ed  obbli- 
gandolo alla  fedeltà  ed  al  servizio  nobile  (dal 
sass.  feoh,  mercede,  stipendio,  perchè  i  feudi 
si  davano  in  ricompensa)   -   M.   V.  vi.  18; 
Borgh.   Vesc.    Fior.  521    -  ;   feudum,   i,  n.  2 
(l.  leg.)  -  Dare  in  feudo  (lege  vectigali  adtri- 
buere  )    More.   lnscr.  -  Federico   Barbaresca 
diede  molle  città  in  feudo  ai  vescovi  (Fri- 
deriews  /E nobarbus  complura  oppida  lege  vecti- 
gali episcopis  adtribuilj  Th.   Vali.   Epit.  hist 
patr.  -  Avendo   ottenuto   una  novella   inve 
stilura  della  terra  di  Montaldo  Roero,  antico 
feudo  della  sua  famiglia  (Altoduno  Rotario, 
in  quod  gens  sua  jampridem  vice  sacra  domi- 
nabatur ,  lege  vectigali  sibi  rursus  adlributo) 
Th.  Vali,  lnscr. 

FEURS  (geog.);  città  di  Francia;  Forum  Segu- 
sianorum.  * 

BEZ(geog.);  regione  d'Africa;  Fezzanum.  * 

FEZ  (geog.);  cillà  d'Africa  ;  Fezza.  * 

FEZIALE.  V.  FECIALE. 

FI,  sm.  in  deci.;  v.  accoro,  di  figliuolo  ■>  Dani. 
Par.  xi.  89  ;  Bocc.  Teseid.  vìi.  24  »  ;  uéò5)  filius, 
u,  m.  2. 

FI  FI  ;  interjezione  dinotante  abbominio  o  nau- 
sea di  cosa  stomachevole  (forse  da  yiv ,  che 
è  interjez.  di  chi  ributta,  si  lamenta  o  ma 
raviglia)  -  Car.  Malt.  Son.  6  -  ;  aways,  apage 

FIA;  voce  accorc.  di  fiata,  che  s'usa  nel  molti 
plicare  i  numeri,  e  che  ogt-i  più  comunemente 
si  dice  via  e  vie  -  S.  Àgost.C.  D.  -  ;  fi  e. 
-  Quattro  fia  sei,  ventiquattro;  Tesoape;  ef  cé- 
sti;, «X0fftTÉs3,apef,  quatuor  sexies  ,  quatuor  et 
yiginti.  ==  2  Fia  verb.  è  fut.  di  essere;  sarà; 
e'ifTat  o  sarai,  erit. 

FIABA,  sf.  ;  v.  a.  ;  favola  ;  ).óyo{,  fabula,  ce,  f.  1. 
=  2  Fandonia  -  Buon.  Fier.  III.  2.  12;  Maini. 
III.  62 ;  Red.  Lett.  v.  95  -  ;  Wjpoi ,  gena,  tricot, 
opina;,  arum,  f.  pi.  1. 

FIACCA,  sf;  strepito,  fracasso  (dal  romore  che 
si  fa  fiaccando)  -  Lio.  M.  -  ;  ^óyos,  strepitus, 
us,  m.  4. 

FIACCACOLLO,  colla  prep.  a;  modo  avverb. 
vale  precipitosamente  -  Segr.  Fior.  Trad. 
Andr.  51  -  ;  TrpoTret&j;,  proecipitanter.  Lucr. 

FIACCAGOTE,  sf.  comp.  ;  ciocca  di  capelli  pen- 
denti dalle  tempie  all'orecchio  -  Min.  Malm. 
Vili.  42  ;  Bisc.  Malm.  ivi.  -  F.  CERNECCHIO. 

FIACCAMENTE,  avv.;  in  modo  fiacco;  «vetptévw;, 
languide,  remisse,  debiliter. 

riACCAMENTO,  sm.  ;  l'atto  di  fiaccare,  il  fiac- 
care -  Sen.  Pist.  ;  5.  Gio.  Grisost.  -  ;  fiac- 
catura; puvja»),  frattura,  m,  f.  1  ;  infractio, 
scissio,  onis,  f.  3. 

FIACCANTE,  part.  di  fiaccare;  che  fiacca;  è?sw- 
(kvtijw,  debìlitans,  vires  frangens,  tis,  3. 

LACCARE,  att.;  straccare,  affaticare,  affievo- 
lire, consumare,  logorare  le  forze  -  Petr.  Son. 
5'V  Ant-  Inc-  117i  Amm-  Ant.  I.  3   5-; 

a  f I 1  a  e  e  a  r  e  ;  ée>o8evi'&» ,  àerOsvo'u,  debilito,  as 
avi,  are,  alt.  i  ;  frangere,  infringere  et  debild 
tare;  enervare;  vires  alicujus  imminuo,  is    nui 

.twerc,  alt.  3.  =  2  Rompere,  fracassare,  spez- 
zare con  violenza  (dall'ap./àjHfl,  fesse,  spezzò 
ruppe  comprimendo)  -  Sen.  Pist.  Serm,  S 
Agost.  CD.  ;  Guid.  G.  -  ;  fAfnut,  effringo', 
»,  fregi,  frmgere;  alt.  3.  Plani.  ;  frangere,  con- 
fnngere,  perfringere.  Cic.  ;  discindere.  =  3  JV 
ass.  e  pass,  nel  primo  signif.  -  Petr.  Son.  1Ò6; 
Dant.  Inf.  54  -  ;  «faato.ifyMu,  debilitor,  aris^ 


atus  suiti,  ari,  pass.  1  ;  imminuor,  erti,  titllus 
Sttm,  nui,   pass.    3;  frangi,  infiingi.   -  Si  fiac- 
cano  le  forze  (viret  consentitimi)  Cic.  -  lo 
comincio  a   fiaccarmi  (jam  me  vires  defitere 
empi runl)  £s  4  Chi  non  si  spergiura,  fiacca 
il  collo  ;  locuz.  prov.  che  si  usa  per  espri- 
mere che  talora  per  dire  il  vero  ne  inooglie 
male,  ed  equivale  a  quella:  chi  dice  il  vero 
è  impiccato;  verilas  odium  parit. 
FIACCATO,  agg.  m.  da  fiaccare  -  Vegez.  ;  Sen. 
Pist.  -  ;  y.tx\a<juivo;,  fraclus,  perfraclus,  infra- 
ctus,  ruptus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Misero,  infe- 
lice, disgraziato  (quasi  che  abbia  abbattute  le 
forze  per  sostenersi  ;  e  si    usa  anche   come 
sm.  )  -  Amm.  Ant.  xvui.  3.  il  -  ;  <?u<mix>){, 
infelix,  icis,  3;  tniser,  tra,  erum;infbrtunatusA 
calamitosus,  a,  um. 
FIACCATURA.  V.  FIACCAMENTO. 
FIACCHEREMO.  V.  il  vocab.  seg. 
FIACCHETTO,  agg.  m.  dim.  di  fiacco;  alquanto 
fiacco,  snervatela  -  Car.  Lett.  i.  24  -  ;  fiac- 
che re  1 1  o  ;  aliquantulum  lassus  ;  lassulut,  a,  um. 
FIACCHEZZA,  sf.  astr.  di  fiacco  ;  debolezza,  man- 
camento di  forze  -  FU.  SS.  Pad.;  Lib.   cur. 
malatt.  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  388   -  ;    òJuva» 
pici,  xrfjuarog,  xoirot,  infirmilas,  imbecillitasi  atis, 
f.  3.  Cic;  lassitudo,  inis,  f.  3;  languor,  oris, 
m.  3.  -  Fiacchezza  di  voce  (vocis  infirmitas) 
Plin.  —  di  corpo  (imbecillitas  corporis,  infir- 
mitasque  virium). 
FIACCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fiacco;  fievolis- 
simo -  Grill.  Lett.  v.  3.  Berg.  -  i  debilissimus, 
a,  um.  Not.  Tir. 
FIACCO,  sm.  ;  rovina,  disertazione,  strage  (dal- 
l'ar.  fakka,  finì  d'esser  fermo,  stabile,  fu  dislo- 
gato, ovvero  sciolse  la  giuntura,  la  commis- 
sura)  a  Lasc.  Nan.  I.  1  -  ;  o/s0po?,  90'voj,  ruina, 
a,  f.  1;  populatio,  depopulatio,  vastatio ,  onis, 
f.  3  5  vastitas,  atis,  f.  3.  Cic;  strages,  is,  f.  3; 
excidium,  ii,  n.  2.  =  2  Fare  un  fiacco;  fare 
strage,  ruina;  stragem  edere.  Cic;  depopula- 
tionem  o  vastilatem  inferre  ;  populari,  depopu- 
lari.  Id. 

FIACCO,  agg.  m.;  fievole,  stracco  -  Filoc.  m. 

1  53;  Ar.  Pur.  XXX.  8  -  ;  ■/.ey.pwòìc,,  fessus,  lassus, 
languidus,  a,  um  ;  imbecillis,  debilis,  e,  3. 

FIACCOLA,  sf.  ;  fusto  di  pino  o  d'altro  legno 
resinoso,  o  di  qualsivoglia  altra  matèria  accen- 
sibile ,  unta  di  cera  o  d'olio  o  di  bitume  , 
costrutta  per  far  lume  la  notte  -  Virg.  Eneid. 
M.  ;  Bern.  Ori.  I.  21.  26  -  ;  Sai;,  lagnai,  fax, 
facis,  f.  3  ;  funate,  is,  n.  3  ;  taida  ;  tolda  cerata, 
w,  f.  1.  Oc.  -  Chi  porta  la  fiaccola  (lucifer 
puer)  -  Portar  davanti  alcuno  la  fiaccola  (fa- 
cent  alicui  praferre)  -  Tornare,  facendo  por- 
tare una  fiaccola  dinanzi  a  se  (face  pralw 
cente  redire)  Svet. 

FIADONE.  V.  FAVO  e  FIALE. 

FIALA  (farm.),  sf;  piccola  bottiglia  di  vetro  con 
un  grosso  ventre  ed  Un  lungo  colto,  di  cui  si 
servono  gli  speziali  per  riporvi  i  medicamenti 
liquidi  -  Dant.  Par.  x.  88;  BuL  ivi;  Cavale, 
Frult.  ling.  ;  Salvin.  Annoti  Murai,  perf.  poes. 

I.  150  (Ven.  1748)  -5  guastada;  ytcÉX» ,  phiala, 
a;,  f.  1. 

FIALA  (mit.),  n.  pr.  f.;  una  delle  compagne  di 
Diana;  Phiala,  a,  t  1;  Phiale,  e*,  f.  1.  Oc, 

FIALE,  sm. ;  stanza  o  nido  delle  api,  composto 
di  cera  e  conformato  in  cellette  esagone,  nelle 
quali  esse  depongono  le  loro  uova,  e  ripon- 
gono il  mele  che  dee  servire  di  nutrimento 
alle  larve  -  Cr.  ix.  104.  15  RicetL  Fior.  128; 
Red.  Ins.  31  -  ;  favo,  fiavo,  fiadone,  fia- 
lone,  fiare,  fiaro;  xwptov,  favus,  i,  m.  2. 

FI  ALONE.  V.  il  vocab.  preceda 

FIAMMA,  sf.;  la  parte  più  luminosa  e  più  sot- 
tile del  fuoco,  quella  che  esce  dalle  cose  che 
ardono;  vampa  di  fuoco  la  quale  tramandano 
i  gas  accesi  -  But.  Purg.  xxv.  2;  Dant.  Inf. 

II.  93  e  altrove  -  ;  f\ó%,  fiamma,  a,  f.  1.  -  Pic- 
cola fiamma  (flammula,  ce,  f.  ])  Col.  -  Di  color 
di  fiamma  (flammeus,  a,  um)  -  Rassomigliante 
al  color  della  fiamma  (flammeolus,  a,  um)  Col. 
-  Mettere  a  fuoco  e  a  fiamma  (incendere,  in- 
fiammare )  ==  2  Fuoco  semplicem.  -  Boez. 
Farch.  11.  2  ;  Guar.  Past.  Fid.  v.  3  -  ;  nOp  i 
ignis ,  is  ,  m;  3.  -  Fare  una  buona  fiamma 
(camino  luculenlo  uti )  Hor.  -  Alimentare  la 
fiamma  (materiam  igni  prabere)  Liv.  -  Spe- 
gnere la  fiamma  (ignem  opprimere)  Id.  -  La 
fiamma  se  non  riceve  alimento  si  spegne  (in- 
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terit  ignis,  nliì  alitur)  -  Raccendere  la  fiamma 
(topitum  ignem  suscitare)  Virg.  -  Lanciar  le 
fiamme  a  una  casa  ( ir.dibus  Ignem  injicere) 
Curi.  -  Esser  tutto  in  fiamme  (ignescere)  Cic. 
-  Che  usci  salvo  dallo  fiamme  (sospes  ab  igm- 
iJ  ~  3  RoS8l,ro  sim''e  alla  fiamma  -  Dant. 
Inf.  ili.  99  e  altrove  -  ;  tÒ  yXóytvov,  flammeus 

0  tgneus  rubor,  oris,  m.  3.  =  4  (Poet.)  Fuoco 
amoroso,  amoro  -  Petr.  Son.  203  e  altrove;  Bocc. 
Nov.  xlii.  16  -  ;  amoris  fiamma,  <n,  f.  1  ;  ignis, 
ts  m.  3.  -  Aminta,  la  mia  fiamma  (rneus  iqnis 
Amynlas)  Virg.  —  5  Dare  a  fiamma;  incen- 
diare; sfXTrup^w,  incendo,  is,  di,  dere,  att.  3. 
Virg.  ==  6  Levar  fiamma;  cominciare  a  far 
fiamma,  e  semplicem.  far  fiamma  -  Fir.  A.'. 
207  -  ;  yXoviau,  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n.  2. 
==  7  Menare  a  fiamma;  mettere  a  fuoco  e  a 
fiamma;  iftnvpl^o,  infiammo,  as,  avi,  are,  att. 

1  ;  flammare ,  incendere  ;  incendio  delere.  =  8 
(Art.  mesi.)  Fiamma  si  dice  altresì  quella 
paniera  intessuta  di  vimini  e  coperta  di  cuoio 
che  si  tiene  dietro  alle  carrozze  da  campagna 
per  comodo  di  portar  robe;  plaustri  corbis, 
is,  f.  3.  —  9  Drappo  a  fiamma  si  dice  quei 
drappo  di  fondo  bianco  sopra  di  cui  campeg- 
gia un  rosso  a  foggia  di  fiamma,  detto  anche 
fiammato;  pannus  fiammarum  ad  instar 
intextus. 

FIAMMANTE,  part.  di  fiammare;  che  fiamma, 
ardente;  lo  stesso  che  fiammeggiante.  V.  = 
2  Trasl.  Veemente  *  Rim.  Ant.  P.  N.  -  ;  velie - 
mens,  tis,  3. 


FIAMMARE,  n.  ass.  ;  v.  a.  V.  FIAMMEGGIARE. 

FIAMMATO,  agg.  m.  da  fiammare;  fiammeg- 
giato; ìxunpò;,  splendidus,  lucens,  tis,  3.  =  2 
Fatto  a  fiamme  ;  e  si  dice  per  lo  più  di  drappo; 
fiammarum  ad  instar  textus,  a,  um. 

FIAMMEGGIANTE,  pari,  di  fiammeggiare;  che 
fiammeggia  -  Dant.  Purg.  ix.  101  ;  Poliz.  St. 
I.  95  -;  fiammante;  yXoywTÓs,  fiammans  , 
splendens,  effulgens,  coruscans,  tis,  3  ;  coruscus, 
a,  um.  ==  2  Per  similit.  Rosseggiante  -  Aèam. 
Colt.  1.  20  -  ;  éjOuQpaivwv ,  rubescens ,  tis*,  3; 
rubeus,  a,  um. 

FIAMMEGGIARE,  neut.  ass.  e  pass.  ;  risplendere 
a  guisa  di  fiamma,  scintillare  -  Dani.  Purg. 
XXIX.  52  e  altrove;  Petr.  Son.  26  e  altrove  ^; 
splendere,  sfolgorare,  raggiare,  lam- 
peggiare, rifulgere,  fiammare,  in- 
fiammeggiare;  yXoytdco,  splendeo,  es,  dui, 
dere,  n.  2;  Zuceo,  es,  luxi,  lucere,  n.  2;  mico, 
emico,  as,  cui,  care,  n.  1.  =  2  Ardere,  con- 
vertirsi in  fiamma  -  Dant.  Inf.  xix.  20  -  ;  <flo- 
yit,oucti,  exardesco,  is,  exarsi,  descere ,  n.  3  ; 
ardere.  =  3  Mandar  fuori  fuoco,  gittar  fiamma 
(che  dicesi  anche  fiammeggiar  fuoco  -  Morg. 
xiv.  81)  -  Bocc,  Amet.  -;  flammas  vomo ,  is 
mui,  mere,  atL  3. 

FIAMMEGGIATO.  F.  FIAMMATO, 
FIAMMELLA ,  sf.  dim.  di   fiamma  -  Dant.   Inf. 
xiv. 90;  But.  -  ;  fia m metta,  fiammicella, 
fiammolina,  fiammola;  y).oytov,  flam" 
mula^w,  f.  i;  Col.  =  2  Splendore  simile  a 
fiamma  -  Dant.  Purg.  1.  25  e  altrove;  Bui.  -  ; 
?ó>,',  igneus  ardor,  oris,  m.  3  ;  lux,  lucis,  f.  3. 
FIÀMMESCO,  agg.  m,  ;  v.  a.  ;  di  fiamma  -  Declam. 
Quinlil.  -  ;  floycódw;,  flammeus.  Cic.  5  flammi- 
dus,  a,  um.  ApuL 
FIAMMETTA        )    „> 
FIAMMICELLA    J    ^  FIAMMELLA. 
FIAMMIFERO,  agg.  m.  comp.  ;  che  porta  fiamma 
-  Fiamm.v.  87  -  ;  fiammifero;  iropnolùv, 
<floy<L§-n$,  flammifer,  era,  erum.  Sii.  It. 
FIAMMISPIRANTE,  agg.  com.  comp.  (v.  ditir.); 
chi  spira  fiamme  -  Menzini,  Poet.  3  -  ;  «ptays- 
pò;,  flammifer,  era,  erum  ;  ignivomus,  a,  um. 
FIAMMOLA         )   .. 
FIAMMOLINA    |  V-  FIAMMELLA. 
FIAMMORE.  V.  INFIAMMAZIONE. 
FIANCARE,  att.;  far  forti  i  fianchi;  e  si  suol 
dire  degli  archi  e  delle  volte   -   Pros.  Fior. 
vi;  54  -  ;  latera  firmo,  as,  avi,  are,  alt  1. 
FIANCATA,  sf;  colpo  che  si  dà  cogli  sproni  nel 
fianco  al  cavallo  ;  calcarium  ictus,  us ,  m;  4..    . 
—  2  Trasl.  Dice  per  incidenza  checchessia 
che  punge  -  Tac.  Dav,  Ann.  v.  HO;  Car.  Leu. 
I.  158  e  altrove  -  ;  obiler  suggìllo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  obiter  conviciis  impetere, 
FIANCHEGGIAMENTO  (milil.),  sm.  ;  l'effetto  del 
fiancheggiare;  subsidium ,  auxilium,  ii,  n.  2; 
fulcimen,  inis,  a.  3  ;  fulcimentum,  i,  0,1, 
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>i\>t  iiii.t.ivMi  .  p.irt.  di  fiancheggiare  nel 
Mpnif.  del  $  1  -  Belli».  Bucch.  2<3  -  ;  susten- 
firnians.  tis,  3. 

i  iwi  ni  (,r.l  ahi.  <u/.;  toccare  il  fianco,  pugnerò 
<h  costa;  tatù*  tango,  is,  tetigi,  tangere,  att.  3 
percutere.  =  2  Fig.  Rare  ajuto,  fare  spalla 

-  Slor.  F.ur.  I.  9  -  ,"  j3or;9£&),  o^ra  fero,  fers, 
tuli,  ferri,  alt.  3;  ausilio  esse;  pro-sto  esse; 
auxiliari.  sustentare.  firmare.  =  3  Punger  coi 
molti  -  Toc.  Dm.  Ann.  va.  M  -  ;  eonricia  in- 
gtro,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3  ;  obiter  suggillarc  ; 
oblique  castigare. 

I  1  UfCHEGGIATO,  agg.  in.  da  Ganclieggiare  nel 
signif.  del  §  2;  o-TEpsuSti;,  firmatus,  sustenta- 
tus,  a,  um.  -  Fiancheggiati  alcun  poco  dal 
re  (paulisper  ab  reqe  suslentati)  Sali. 

:  i  WClir.TTO,  sai.  dim.  di  fianco;  piccolo  fianco; 
lalusculum,  i,  n.  2. 

i  lAftGO,  -»!  ;  quella  parte  del  corpo  che  è  tra 
le  cosce  e  la  costola  (dal  ted.  flanke,  che  vale 
il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  XLviu.  6  e  altrove; 
Petr.  Canz.  XLll.  I  ;  PaUad.  Febbr.  37  -  ;  nlzupx, 
KÌVipn,  latus,  eris,  n.  3.  -  I  fianchi  (Ma,  um, 
n.  pi.  ì)  Hor.  =  2  Fig.  Tutto  il  corpo  -  Petr. 
Son.  14  ed  altrove  -  ;  CTupa,  corpus,  oris,  n.  3. 

—  3  Lato,  canto,  banda  di  checchessia  -  Dani. 
Inf.  XII.  4  ed  altrove;  Tac.  J)av.  Slor.  II.  281  ; 
Ar.  Fur.  xxxn.  51  -  ;  ue'pos,  pars,  tis,  f.  3; 
latus,  eris,  n.  3.  =  4  Stare  od  essere  al  fianco 
d'uno;  essergli  indivisibile  compagno  -  Tac. 
Dav.  Ann.  VI.  115  -  ;  tixpi<nr,ijLi  ,  assisto,  is, 
siiti,  sistere,  n.  3  ;  adesse,  adslarc  lattri.  -  Vol- 
tato di  fianco  (in  latera  aversus)  -  Voltali  da 
fronte  in  fianco  i  gruppi  di  piazza  di  Monte 
Ovai  lo  (  signis  basibusque  area:  Quirinalis  a 
fronte  reflexit)  More.  Inscr.  =  5  Trust.  Al- 
zare il  tìaucó  ,  l'are  buon  fianco  o  simili; 
mangiare  assai  e  del  buono,  e  s'intende  per 
lo  più  in  conversazione  -  M.  Bùi.  Bini,  buri 
217;  Farcii.  Suoc.  III.  4  -  ;  ventrem  fardo,  is, 
farsi,  farcire,  att.  4  ;  multum  comedere.  ==  6 
(Mei.)  Mal  di  fianco  ;  colica,  che  si  disse 
anche  semplicem.  fianco  -  Petr.  Cap.  7  ;  Folg. 
Ras.  ;  Cr.  I.  (.13;  Volg.  Mcss.  ;  Car.  Mail.  6  -  ; 
intestini  o  intesimi  plenioris  morbus  ,  i  ,  m.  2. 
Cels.;  toltivi,  i,  n.  t.  PUn.  =  7  Di  fianco,  per 
fianco;  pusti  avveri)  ;  lateralmente;  nlsvpóOzv, 
a  latere.  =  8  l'er  fianco  vale  anche  inciden- 
temente, indirettamente  -  Tac.  Dav.  Ann.xw, 
180  -  ;  ex  jrapó<?w,  ir>ayfc>C,  obiter,  oblique.  r= 
9  (Mariti.)  Fianco  della  nave  è  la  parte  del 
bastimento,  che  si  presenta  alla  vista  da  poppa 
a  prora  in  tutta  la  sua  lunghezza;  latus,  eris, 
n.  3.  Hor. 

FIANCUTO,  agg.  tn.  ;  che  ha  gran  fianchi  -  Fir. 

Dial.  beli.  dnnn.  423  -  ;  magnis  laleribus  instru- 

ctus  o  pra-ditus,  a,  uni. 
FIANDRA  ( geog.)  ;  regione  d'Europa  ;  Flan- 

dria.  * 
ì  IANO  (geog);  città  d'Italia;  Flanum.* 
FI  V.VONA  (geog.);  cillà  dell'Istria;  Fianona.* 
FI  AHI..   V.   FAVO. 

il  \s<;\,  sf.  ;  fiasco  grande,  ma  di  forma  schiac- 
ciata -  Sannaz.  Arcad.  Ed.  2  ;  Alleg.  157  ;  Red. 
Unir.    i3  -  ;  fiasco;  làyvvos,  lagena,  m,  f.  1. 

1 1 ISCACCIO  ,  sm.  pegg.  di  fiasco  -  Gal.  Cap. 
log    H7  -  ;  pitti  lagena,  «•,  f.  1. 

I  lASCAJO,  FIASCAIO  (art.  mesi.),  sm.;  quegli 

che  vende  i  fiaschi  -  Burch.  I.  38  -  ;  lagena- 
rum  institor,  oris,  m.  3. 

FIASCHEGCIARE,  n.  ass.;  v.  b.;  comperare  il 
Min,  a  DBfchi  or  in  uno  ora  in  un  altro  luogo; 
e  fig.  si  usa  a  dinotare  l'incostanza  di  chec- 
ebewifl  in  alcuna  operazione;  in  qualibet  re 
mobili  esse  animo. 

FI  \scili  RIA,  .</".;  v.  dell'uso;  quantità  di  fia- 
,  di  vario  grandezze  -  Regolata .  8.  Mar. 
Nov.  -  ;  lagenarum  0  ornophororutn  mulliludo, 
mii,  f.   I  —  VÌI.  PMj  f.  3  —  copia,  &,  f.  1. 

FIASCHETTA,  IT.  dini.  di  fiasca  -  Bei.  Oss.  an. 
~d  altrove  -  ;  iaj  6»HW,  parva  lagena,  lagun- 
rula.  ir,  f.  1 . 

I I  \si,iii:ti  i>o,  un.  dim.  di  Baionette  -  Cant. 
Cam   120:  Da*.  Colt,  i  •"  ;  Bed.  Oss.  an.  153 
fiaicbettaszo;  fuxpi*  olvof épwv ,  parvum 

irnriplinrum ,  i,  n    2. 

)  l  \si  ili  l  io,  sm.  dim.  di  fiacco  -  Cani.  Cam. 
,2<i  ;  Dav.  Colt.  151  -  ;  fUXpÒV  oivOfÓ/MOV,  par- 
vum cmophorum,  i,  n.  2. 

1 1  \s<. un  uzzo    V.  mSCUETTMO. 

FIASCO,  <m.;vaso  rotondo,  per  lo  più  di  vetro, 
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col  collo  siccome  la  guaslada,  ma  senza  piede 
(dal  ted.  fiasche,  che  vale  lo  slesso)  -  Bocc. 
.Ym\  Lll.  8  ed  altrove;  Dial.  S.  Greg.  1.  9;  Red. 
Ditìr.  3;  Buon.  Fier.  iv.  1.  11;  Salvai.  Annoi. 
ivi  -  ;  )&yr,vn,  oèvoyóoov,  lagena,  <r,  f.  1;  ceno- 
phorum,  i,  n.  2;  irienial,  alis,  n  3.  =  2  Appic- 
care il  fiasco;  lo  stesso  che  appiccar  sonagli  ; 
infamare,  mettere  in  pubblico  i  fatti  altrui  - 
Cron.  Marell.  267;  Pataff.  -  ;  alicujus  famam 
inquino,  as ,  avi,  are,  att.  1  ;  probrum  alicui 
impingere;  rei  alienas  od  alicujus  vulqare,  per- 
vulgare,  palam  facere.  =  3  Levar  il  vino  ai 
fiaschi  o  da'  fiaschi;  levar  l'occasione  -  Lasc. 
Sibili.  I.  1  ;  Maini.  II.  in  -  ;  occasintiem  aufero, 
fers,  abstuli,  auferre,  att.  3  —  lollere. 

F1ASCONE,  sm.  accr.  di  fiasco  -  Car.  Mail.  Iti; 
Red.  Leti.  il.  99  -  ;  ftiya  oìvoyo'pov,  ingens  ceno- 
phorum,  i,  n.  2  ;  immane  trienlal,  alis,  n.  3. 

FIATA,  sf.  (v.  che  non  istà  mai  senza  la  com- 
pagnia delle  particelle  numer.  una,  due, 
tre,  cento,  mille,  o  delle  voci  più,  tale, 
molte,  tutta,  lunga);  lo  slesso  che  volta 
(dall'ar.  fiaton,  ritorno)  -  Bocc.  Nov.  LXIX.  Il  ; 
Dani.  Inf.  II.  46  ed  altrove  ;  Petr.  Canz.  39  ; 
FU.  SS.  Pad.  i.  163.  -  Una  fiata  (semel)  -  Più 
d'una  fiala  (plus  vice  simplici)  Hor.  -  Tre  fiate 
(tribus  vicibus)  Pali.  -  Due  fiate  all'anno  (bis 
anno)  Plin.  -  Cento  Date  (ccnties)  -  Più  fiate 
(plurics,  smpius)  -  Talfiata  (interdum)  -  Molle 
fiate  (mullolies,  sa-penumero)  Tuttafiata  (jugi- 
ter,  assidue;  tamen,  atlamen)  -  Un'altra  fiata 
(ileruni,  rursus,  rursuai)  Cic.  (iterato)  Just 

-  Più  fiate,  spesse  fiale  (swpe,  swpius)  Cic. 
(pluries)  Geli,  (compluries)  Plaut.  -  Ciò  sia 
detto  per  questa  soia  fiata  (semel  hoc  dictum 
sit)  =  2  Tempo  o  caso  -  FU.  S.  Frane.  167.  - 
In  quella  fiata  (eo  tempore,  hoc  in  tempore)  = 
3  Lunga  Gala;  posto  avverb.  vale  lungo  tempo 

-  Dani.  Purg.  xxix.  3(1  ed  altrove  ;  Amet.  29  ; 
JBocc.  Amor.  Fis.  e.  10  -  ;  diu.  =  4  La  sincope 
di  questa  voce  è  fi  a  e  fie,  che  si  usa  nel 
moltiplicare  i  numeri  come  vie  e  via. 

FIATASIEINTO,  sm.  ;  il  fiatare  -  Amm.  Ani.  xxi. 

3  -  ;  àva7rvo>3,  respiratio,  onis,  f.  3. 
FIATANTE,  pari,  di  fiatare;  che  fiata,  soffiante 

-  Guid.  G.  -  ;  7tv£tov,  respirans,  flans,  tis,  3. 
FIATARE,  ti.  ass.;  il  respirare  e  mandar  fuori 

il  fiato  dell'animale,  alitare  -  Tes.  Br.  vili, 
59  ;  Beni.  Ori.  I.  15.  53  -  ;  itvet-j,  spiro,  respiro 
halo,  exhalo,  fio,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  acrem  spi- 
ritual duco,  is,  duxi,  ducere ,  att.  3  ;  spiritum 
ducere,  haurirc.  Cic.  ;  animam  reciprocare.  Liv. 

-  attrahere  ac  reddere.  Plin.  -  Fiatare  con 
difficoltà,  con  istento  (vix  spiritum  trahere) 
Cels.  =  2  Dicesi  del  leggiero  spirar  de'venti 

-  Amm.  Ani.  40;  M.  Aldobr.  P.  N.  56;  Pallad. 
cap.  1  -  ;  7TVÉ6),  spirare,  flarc.  -  Non  fiata  aria 
(sileni  aura;  tenenl  venti  flamina)  Tib.  =  3 
Trasl.  e  negativamente  parlando  si  prende 
per  tacere  -  M.  V.  vii.  81  ;  Bern.  Ori.  i.  6.  3<i 
ed  altrove  ;  Dav.  Scism.  56.  -  Non  osò  fiatare 
(nihil  mulire  ausus  est)  Ter.  -  Non  osavano 
alzar  gli  occhi  o  fiatare  (  nec  atlollere  oculos 
aul  hiscerc  audebanl)  Liv.  -  Ne  osi  fiatar  punto 
(nec  hisccre  quidquam  auùt  )  Ov.  =  4  Odo- 
rare, fiutare  ,  annasare  -  Tes.  Br.  vii.  2ì  ed 
altrove  -  ;  òafpctivopcii,  olfacio,  is,  feci,  facere, 
att.  3.  Cic.  ;  odorari.  Col.;  consulere  nares,  an 
quid  oleal.  Mari.  =  5  Mandar  fuori  -  Amm. 
Ani.  xxxvi.  55  -  ;  é>»7rép.7tco,  emilto,  is,  ini,  ittere, 
att.  3. 

FIATENTE.   V.  FETENTE. 

FIATO,  sm.;  spirito  che  esce  dalla  bocca  degli 
animali  -  Pais.  139;  Bocc.  Nov.  xxxvu.  12; 
Nov.  Ani.  Lxvm.  2;  Beni.  Ori.  I.  197  -  ;  wvo»j, 
àvarrvo»)  ,  anima,  w,  f.  1.  Cic.  ;  Ov.;  spiritus, 
alitus,  anhelilus,  us,  m.  4.  /'.ALITO.  -  Prender 
fiato  (spiritum  o  animum  ducere)  Cic.  -  Riso- 
spingere, respirare  il  fiato  (anhelilum  reddere) 
-  Riprendere  il  fiato  (anhelilum  o  animum 
recipcre)  Plaut.  -  Io  riprendo  un  poco  di  fiato 
(ad  me  re.deo;  animam  recipio)  Ter.  -  Alto  del 
riprender  fiato  (interspiratio,  onis,  f.  3)  Plin.  - 
Trattenere  il  fiato  (animam  conlinere  o  com- 
primere) Ter.  (-  tenere)  -  Tutto  ad  un  fiato 
(uno  spirilu)  Cic.  (uno  ac  continualo  spinili) 
Cajs.  (continenti  spirilu,  uno  intermisso  spirilu) 
Cic.  (sine  iiitcrspiratiane)  Plin.  -  Correr  lanto 
che  si  perda  il  fiato  (currere  ad  interclusi onem 
animo)  Cic.  -  Non  aver  più  fiato  dopo  aver 
corso   (ex   cursuva  anhelilum  ducere)  Plaut. 
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(exhaustum  esse  cursu)  Lucr.  -  Lasciami  pren- 
der fiato  (sine  respirem;  sine  retipi  un  anheli- 
lum) Plaut.  -  Un  periodo  che  si  può  dire  tutto 
in    un    fiato   (  complexio   verborum   qua?  volvi 
potest  uno  spirilu)  Cic.  =  2  Fiato  prendesi 
talvolta  per  parola,  voce,  favella  -  Dant.  Inf. 
XXVll.  60;  Bui.  ivi  -  ;  aù6h,  lóyo;,  vox,  vocis, 
f.  3;  sermo,  onis,  m.  3.  -  Die  cotal  fiato  (hanc 
emisit  voceai)  =  3  Vento,  aura,  sodio,  spi- 
ramene -  Dant.  Inf.  v.  42  ed  altrove  -   Petr. 
Son.  34  ;  Pallad.  Marz.  23  ;  Legg.  Spir.  Sani.  S. 
B.  -  ;  aupa,  irvo»,  aura,  <c,  f.  1.  Plin.  ;  ventus, 
i,  m.  2.  Firg.;  flatus,  us,  m.  4.  Plin.  -  Lieve 
fiato  (ventulus,  i,  m.  2)  Ter.  (aura)  Cai.  (ven- 
tus tennis  o  levis)  Virg.  (aspirans  aura  leniusì 
Col.  -  Ove  non  spiri  fiato  (quo  non  sii  ventis 
aelitus )  =  4  Mal  odore,  fetore  -  Lab.  263; 
Com.  Inf.  5;  Cr.  n.  13.  20  -  ;  gravis  halitus,  ut, 
m.  4;  anima  foetida,  oc,  f.  1  —  qua:  feetet.  Plaut.; 
oris  gravitas  ,  atis  ,  f.  3.  Col.  -   Callivo  fiato 
(anima  feelida)  Plaut.  -  Egli  è  a  digiuno  e  ha 
cattivo  fiato  (spiritus  jejunio  macer  et  graveo- 
lens)  Petr.  =  5  Fig.  Forza  ,   vigore  -  Red. 
Lelt.  li.  78  -;  àXxrj,  robur,  oris,  n.  3;  nervi, 
orum,  m.  pi.  2;  vigor,  oris,  m.  3.  -  Aver  fiato 
(vigescere)  Cat.  (vigere)  Cic.  -  Non  aver  fiato 
(elanguescere)  Id.  -  Corpo  senza  fiato  (effetum 
corpus)  ld.  (vieta  membra)  Hor.  -  Che  non  ha 
più  fiato  (enervatus  et  exanguis)  Cic.  -  Vecchio 
che  non  ha  più  fiato  (imbecillis  senex  et  debilis) 
=  6  Persona  -  Giambull.  Stor.  Europ.  I.  13.  - 
La  lale  schialla  è  rimasa  con  tanti  fiati,  cioè 
con   tante  persone  (  ea   gens  ad  tot  homines 
redacla  est)  =  7  Niente  -  Bern.  Rim.  56;  Lasc. 
Rim.  320;  Alleg.  I5'i  ;  Malm.   IV.  46;  Car.  Leti. 
1.  114  ;  Buon.  Fier.  ili.  '>.  9  -  ;  pwisfsu  ,  nihil.  - 
Tu  non  profitterai,  o  vantaggerai  fiato  (nihil 
proficies)  Lucil.    =    8  Niente,  in  signif.  di 
qualche  cosa  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  57  ;  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  412  -  ;  ypìt ,  tantillum  ,  tantu- 
lum.  -  Se  io  ho  qualche  fiato  di  virtù  (si  quid 
est  in  me  virlutis)  —  9  Evaporazione,  esala- 
zione -  Bern.  Ori.  I.  6.  51  -  ;  àr/*o«,  exhalatio, 
onis,  f.  3.  Cic.  =  10  Cascare  il  fiato;  avere 
una  paura  eccessiva;  restare  sbalordito-  Tue. 
Dav.  Slor.  I.  251  -  ;  èxitlriTrop-ai,  animo  concìdo^  , 
is,  idi,  idere,  n.  3  ;  txanimor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1;  consternari.  =  11   Pigliar  fiato, 
raccorre  il    fiato,  riavere  il   fiato   o   simili; 
riposarsi ,  riaversi  -  Malm.  x.  54  ;  Red.  Ins. 
57  -  ;  àva7tauof/ai,  quicsco,  is,  evi,  escere,  lì.  3; 
requiescere;  animos  sumo,  is,  sumpsi,  sumere, 
att.  3.  -  Piglia  pur  fiato  (de  hoc  quielus  eslo)   r 
Plaut.  =  12  Tanl'avesse  egli  Gaio;  impreca- 
zione che  vale  :    cosi  gli   mancasse  il  fiato  ; 
ita  Dii  cum  perdoni. 
FIATOLO.  V.   FITTAJUOLO. 
FIATORE.   F.  FETORE. 

FIATOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  di  tristo  fiato,  puzzo- 
lente -  Fior.  Firt.;  Introd.  Firt.;  Cr.  v.  17.  4 
ed  altrove  -  ;  dvoudnc,  male  olens,  tis,  3. 
PIAVO.  V.  FIALE. 

FIBBIA  (art.  mesi.),  sf.  ;  strumento  di  metallo 
o  d'osso,  con  una  punta  detta  ardiglione,  per 
fermar  vesti  o  simili  -  G.  F.  XH.  4.  3  ;  Lib. 
Astr.;  Dittam.  li.  31  -  ;  fibbia  le,  fibbia- 
glio,  fibula;  jrspo'v»!,  fibula,  ce,  f.  1. 
FIBBIAGLIO.  V.  il  vocab.  preced. 
Finiti a.io,  FIBBIAIO  (art.  mest.),  sm.;  che  fa  o 
vende  le  fibbie  ;  fibularum  arlifex  o  institor, 
oris,  m.  3. 
FIBBIALE.   V.  FIBBIA. 

FIBBIARE  ,  n.  pass.  ;  v.  a.  ;  affibbiare  ,  unire» 
stringere  con  fibbia  -  Filoslr.  -  ;  nepoviw  , 
fibulo,  infibulo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cels.;  fibula 
adstringere. 
FIBBIETTA  ,  sf.  dim.  di  fibbia  -  Quad.  Coni.; 
Pataff.  iv  -  ;  puxpà  mpów ,  parva  fibula,  a,  f.  1. 
FIBBIETTINA,  sf.  dim.  di  Abbietta  -  Libr.  segr. 

cos.  dona.  -  ;  exigua  fibula,  a,  f..  1. 
FIBRA  (anal.),  sf.;  nome  di  certi  corpicciuoli 
dilicali  e  gracili  che  sono  i  primi  rudimenti 
dell'organizzazione-  Red.Cons.  1.2 7  e  altrove-; 
ti,  ijvi'ov,  fibra,  w,  f.  1.  =  2  Vena  -  Petr.  So». 
165  -  ;  tfMfii,  pòi,  vena,  w,  f.  1.  =  3  Vena 
nel  legname  e  nelle  piante;  vena,  a:,  f.  1. 
i  unti  ino  (geog.);  fiume  del  Lazio;  Fibrenus,  i, 

m.  2.  Oc. 
FIBRETTA  (anal.),  sf  dim.  di  fibra;  fibrilla; 

ptixpón  riviov,  parva  fibra,  a,  f.  1. 
FIBRILLA.  V.  il  vocab.  preced. 
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fibrosità  (anat.)  ,  sf.  asti:  di  fibroso  -  Pallisti, 
II,  Ili.  tìerg.  ;  fibrarum  vis,  vis,  f.  3;  /i7;nr, 
■min,  f.  pi.  i. 

FIBROSO  (anat.),  agg.  nt.j  die  ha  fibre;  fibratus, 
a,  uni. 

FIBULA.   V.  FIBBIA. 

FIGA,  sf. .  parie  vergognosa  della  femmina  (dal- 
l'ar.  fuqouH,  il  l'ondo  dell'olerò)  -  Ar.  Sat.  1  ; 
Lasc.  limi.  -  ;  xuoOot,  cunnus,  i,  va.  2  ;  pars 
pudenda  mulieris.  =  2  Far  le  Celie,  o  le  casta- 
gne; fare  in  dispregio  altrui  eolle  mani  quel- 
l'atto per  cui  si  mette  il  dito  grosso  tra  l'in- 
dice o  il  medio  -  A'oi».  Ani.  55;  Pataff.  10; 
Strn.  Ori.  II.  5.  45  ed  altrove  -  ;  medium  unguem 
utmdo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  =  3  Far  le  fiche 
o  la  fica  alla  cassetta,  dicono  in  ni.  b.  i  mer 
canti  de'  loro  cassieri,  quando  spendono  in 
uso  proprio  i  denari  che  hanno  in  consegna 
-  Pataff".  2  -  ;  su/furor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1. 

FICACC1A,  sf.  pegg.  di  fica;  vilis  cunnus,  i,  va.  2. 

FICACCU»,  sm.  pegg.  di  fico  -  Cant.  Cam.  141  ; 
Maini.  XI.  17  -  ;  deterior  ficus,  us,  f.  4;  ficus, 
i,  f.  e  m.  1. 

FICAJA,  FICAIA  (bot,),  sf.  ;  l'albero  del  fico  - 
Frane. Sacch. Nov.  141  e  altrove;  Serm.S.Agost.; 
Car.  Leti.  I.  53  -  ;  7wx>5,  ficus,  i,  f.  2  ;  ficaria, 
a,  f.  1. 

FICANA  (geog.);  antica  città  del  Lazio;  distava, 
Ficana,  ce,  f.  1.  Liv. 

FIGARI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Asia 
ulteriore  intorno  al  monte  Caucaso;  Phycari, 
orum,  n.  pi.  2.  Plin. 

FlCARii  (mit.),  n.pr.  m.pl.;  colai  nome  davano 
i  Romani  ai  Fauni,  a  cagione  dell'escrescenze 
che  questi  avevano  alle  palpebre  ed  in  altre 
parli  del  corpo,  espresse  colla  parola  ficus  dai 
Latini;  Ficarii  (Fauni),  orum,  m.  pi.  2.  Vulg 

FICCABILE,  agg.  com.  ;  alto  ad  esser  fitto,  a  fic- 
carsi -  Lib.  Aslrol.  -  ;  qui,  qua;,  quod  defigi  o 
infigi  polest. 

FICCAMENTO,  sm.  ;  il  ficcare  -  Cr.  il.  23.  4  -  ; 
ficcatura;  confixus,  us,  m.  4.  Ludi. 

FICCABE,  att.;  mettere  e  cacciare  una  cosa  in 
un'altra  con  qualche  poco  di  violenza  per 
farla  penetrare  quanto  un  vuole  -  Bocc.  Nov 
lxxxxvi.  14;  Tes.  Br.  in.  3;  Dani.  Inf.  xxiv, 
95  -  ;  s(trr»yvu(*t,  figo,  infigo,  defigo,  is,  ixi, 
igsre,  att.  3.  -  Ficcar  un  palo  in  terra  (palum 
in  terram  o  in  terra  figere)  Cic.  (palum  sta 
tuere)  Varr.  —  un  chiodo  nel  muro  (clavum  in 
paride  —)  Id.  (clavum  pangere)  Liv.  -  Ficcar 
innanzi  (prafigere)  Virg.  —  dentro  (infigere) 

■  Cic.  =  2  Fig.  Ficcar  gli  occhi,  il  viso,  la 
mente,  l'intelletto  o  simile ,  significa  affisarli 

-  Dant.  Inf.  IV.  11;  Purg.  XXIII.  2  ed  altrove  ; 
Com.  Inf.  9;  Guid.  G.;  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
272  -  ;  oculos  in  aliquem  defigo,  is,  ixi,  igere, 
att.  3  —  defixos  liabcre,  tenere.  Cic.  ;  mentem 
in  re  figere.  Id.  -  Egli  non  ficca  gli  occhi  che 
sopra  di  lui  (obtutu  hmret  defixus  in  uno)  Virg. 
=  3  Ficcar  carole  o  pastinache,  od  anche 
semplicem.  ficcare;  dare  ad  intendere  bugie 
o  cose  false  od  inventate  -  Granch.  il.  2; 
Varch.  Ercol.  i.  138  ;  Ros.  Sat.  3  -  ;  os  alieni 
sublino,  is,  levi,  linere,  att.  4.  Plaut.  -  Non  mi 
può  ficcar  carote  (non  mihi  nugari  polest)  = 
4  Ficcare  il  chiodo;  star  fermo  nelle  sue  deli- 
berazioni ;  in  sua  senlentia  persistere  ,  obfir- 
mari,  obstinare  animis  ;  perseveranlius  agere. 
=  5  Ficcare  il  chiodo  talora  -vale  aggirare, 
ingannare;  è^etnaziu,  decipio,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3  ;  fallere  ;  in  captionem  inducere.  =  6  N. 
pass.  Cacciarsi  dentro  -  Bocc.  Nov.  XVII.  8  ; 
G.  V.  XI.  65.  2  -  ;  infigor,  eris,  fixus  sum,  figi, 
pass.  3.  =  7  Intromettersi  prosontuosàmente 

-  Alleg.  76  -  ;  ÙTrEtugp^oftai,  intrudere  se  arro- 
ganter  ;  obrepere.  =  8  Mettersi  a  competere 
con  chi  non  voglia  contrastare  (onde  il  prov. 
alla  macca  ognun  si  ficca);  cum  debilioribus 
contendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  =  9  Procurare, 
cercar  con  premura,  mettervisi  con  tutta  l'ap- 
plicazione -  Frane.  Barb  ccciv.  2;  Malm.  vili. 
66  -  ;  èiziuùéoixai,  curo,  as,  avi,  are,  att.  ed  a 
modo  di  n.  1  ;  operam  dare.  — .  10  Ficcarsi 
in  un  luogo;  segregarsi,  nascondersi  per  non 
voler  essere  trovato  così  alla  prima  -  Fir.  Lue. 
I.  2  -  ;  savTÒv  ànov.pùiziuv,  abscondere  se;  sese 
abstrudere.  Tac.  ==  11  Ficcarsi  in  umore,  in 
capo,  in  tesla;  incaponire,  ostinarsi;  obsti- 
nare se.  Ter.;  obstinare  animo  o  animis.  Liv.- 

Vocabolario  ita]>.-lal. 
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se  obfirmare.  Ter.  =  12  Ficcarsi  in  un  cesso; 
locuz.  prov.  ;  m.  b.  ;  nascondersi  ,  sottrarsi 
dalla  vista  degli  uomini  per  vergogna  0  simili; 
ri  compietti,  ab  ovttlis  liomiiiiiiu  se  abduccre.  — 
13  Ficcarsi  sotto  o  innanzi  ;  mettersi  sotto, 
farsi  innansi,  accostarsi  -  Nov.  Ani.  lxxxxi 
2;  Morg.  li.  33  -  ;  npooeyyifa,  propius  accedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3. 

FICCATO,  agg.  m.  da  ficcare  -  Bui.  Purg.  xvii 
1  ;  Dav.  Colt.  176  -  ;  èfxnayeì;  ,  fixus,  infixus, 
immissus,  injectus,  a,  uni. 

FICCATOJA,  FICCATOIA  ,  sf;  terra  paludosi 
(cosi  delta  perchè  non  vi  si  pub  camminare 
senza  affondare);  paludosa  humus,  i,  f.  2.  Ov. 

FICCATORE  ,  verb.  m.  di  ficcare  ;  che  ficca  • 
Salvin.  Annoi.  F.B.  iv.  3.  7  -  ;  figens,tis,  va.  3. 

FICCATRICE,  verb.  f.  di  ficcare  ;  che  ficca  ;  infi- 
gens,  tis,  f.  3  ;  qua;  infigit. 

FICCATURA.  V.  FICCAMENTO. 

FICELIE  (geog.);  luogo  o  quartiere  sul  monte 
Quirinale;  Ficelice,  arum,  f.  pi.  1.  Mart. 

FICH  ERETO.  V.  il  vocab.  seg. 

FICHETO  (agr.),  sm.;  luogo  piantato  di  fichi, 
posticcio  di  fichi  -  Cr.  V.  io.  5  ed  altrove  -  ; 
fio  bere  to;  o-uxìiy  ,  ficetum  ,  i,  n.  2.  Varr.; 
ficaria,  te,  f.  1.  Pali. 

FICO  (bot.) ,  sm.  ;  albero  noto  ,  che  dà  frutto 
due  volle  all'anno  (da  ?(it>>,  produrre)  -  Nov 
Ani.  73;  Bocc.  G.  vi,  f.  8;  Dant.  Inf.  xv.  66; 
Frane.  Sacch.  N<>v.  118  ;  Alam.  Colt.  in.  7n  -  ; 
figo;  avieri,  ficus,  i,  ed  us,  f.  i :  e  4;  fici  arbor. 
oris,  f.  3.  Cic.j  arbor  ficulnea,  f.  Col.  -  Piccolo 
fjco  (ficulus,  i,  m.  2)  Plaut.  -  Fico  selvatico 
ffeaprificus,  i,  f.  2)  Ter.  -  Di  fico,  che  appar- 
tiene al  fico  (ficulneus,  a,  um)  Varr.  (ficulnus) 
Hor.  —  2  Frutto  di  detta  pianta,  molle  e 
assai  dolce  -  Pelr.  Canz.  XXII.  3;  Lab.  191;  G 
V.  vii.  92.  4  ;  Burch.  1. 19  e  altrove;  Cant.  Cam. 
141;  205;  Alleg.  21;  Cas.  Leti.  73;  Red  Leti.  I. 
57  -  ;  figo;  avvi),  ficus,  i,  ed  us,  f.  2  e  4.  - 
Piccol  fico  (ficulus,  i,  m.  2)  Plaut.  -  Granelli 
che  sono  nel  fico  (fici  grana,  orum,  n.  pi.  2) 
Cic.  (frumenta  in  ficis)  Plin.  -  Fico  verde  (gros- 
sus,  i,  m.  e  f.  2)  Plin.  (grossulus)  Col.  —  secco 
(arida  ficus)  Plaut.  (carica,  m,  f.  l)  Qv.  —  assai 
maturo  (percocta  ficus)  Plin.  -  Cesto  di  fichi 
Cficorum  fiscina)  =  3  Non  istimare  o  non 
valere  un  fico,  vale  disprezzare  o  essere  da 
disprezzarsi;  e  si  dice  di  qualsivoglia  cosa  vile 
e  di  poco  pregio;  lo  stesso  che  non  dare  di 
alcuna  cosa  un  fico  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  52  ; 
Bern.  Ori.  i.  26.  62  ;  floccifacio,  is,  feri,  facere, 
att.  3;  nihili  facere  ;  non  emere  scsterlio  nummo. 
=  4  Fare  fichi  ;  produr  fichi  -  Sig.  Vwgg. 
Moni.  Sin.  15  -  ;  ficos  gigno,  is,  genui,  gigm  re, 
att.  3.  =  5  Fig,  Fare  fico;  andare  in  rovina 
-  Salvin.  Disc.  I,  354  -  ;  facultatibus  labcr,  eris, 
lapsus  sum,  labi,  dep  3.  =  6  Corre  i  fichi; 
fig.;  calunniare;  (T'-zopxvts'gj  ,  aliquem  calu 
mnior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  alicui  calu- 
mniam  appono,  is  ,  posui ,  ponire  ,  att.  3;  in 
aliquem  calumniam  adhibere.  Cic.  =  7  Avere 
o  venir  voglia  di  fichi  ;  avere  voglie  strava- 
ganti; m.  b.  -  Ambr.  Furi.  i.  2;  Salv.  Granch 
I.  1  ;  Varch.  Suoc.  ìv.  5  -  ;  insolita  appeto,  is, 
tivi  e  tii,tere,  att. 3.  =  8  Fico  d'India;  pianta 
senza  fusto,  in  capo  alle  cui  foglie  grasse  e 
spinose,  che  spuntano  le  une  sopra  le  altre, 
producesi  il  frutto  assai  insipido  e  coperto  di 
spine;  cactus  opuntia  (t.  bot.)  =  9  Fico  fiore; 
fico  primaticcio  che  matura  d'estate,  più 
grosso  che  il  settembrino  ;  ficus  prwcox.  - 
Fico  tardivo;  ficus  serotina.  -  Fico  insipido; 
ficus  marisca.  Plin.  -  Fico  di  pelle  dura  ; 
ficus  duricoria.  Macrob  =r  10  (Med.)  Escre- 
scenza ,  malore  che  viene  nel  sesso,  altri- 
menti detto  creste  e  per  baja  taltere  (i 
fichi  vengono  anche  alle  palpebre,  al  mento 
ed  alla  lingua)  -  Lib.  cur.  malatt.;  M.  Al- 
dobr.  -  ;  avy.uiais,  ficus,  us,  f.  4.  =  11  (Ve ter.) 
Escrescenza  che  viene  nel  piede,  ed  anche  nel 
corpo  del  cavallo  e  dell'asino  -  Cr.  ix.  56.  i  -  ; 
ficus,  us,  f.  4.  =  12  Specie  di  conchiglia, 
così  detta  dalla  sua  figura;  murex  ficus;  bulla 
ficus.  Linn.  ==  13  Locuz.  proverb.  -  Cercare 
i  fichi  in  vetta ,  in  punta  o  simili  ;  mettersi 
a  cose  difficili,  temerarie  e  pericolose  -  Ciriff. 
Calv.  ni.  92  -  ;  diffidila  o  periculosa  aggredì.  - 
Quando  il  fico  serba  il  fico  ,  mal  villan  serba 
il  panico  ;  pronostico  villereccio  ;  indizio  di 
mala  ricolta  l'anno  vegnente;  futurum  annum 
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sterilem  portendi.  -  Pigliar  due  rigogoli  a  un 
fico;  lo  stesso  dm  pigliar  due  collimili  ad  una 
fava  o  far  un  viaggio  e  due  servizj  -  Ciri//'. 
Calv.  i.  3r,  _  ;   in  sulla  uno  capere  duos  aprot. 

I  moli  >si;  e  FICOLESB,  FICULENSK  e  FICU- 
ii  sic,  agg.  pr.  com.  ;  appartenente  a  Ficolea 
o  Fooulea  o  Ficulnea,  città  del  Lazio; fico- 
lensis  e  ficulensit,  e,  3.  Mart.  =  2  Ficolensi 
in  forza  di  sm.  pi.;  gli  abitatori  di  Ficolea; 
Ficolenses,  ium,  m.  pi.  ì.  Mur.  Inscr. 

FICOiNTE  (geog.);  promontorio  di  Cirene;  *v- 
xoù«,  Phycus,  unlis,  m.  3.  Plin. 

FICORI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dell'Asia  ; 
Phtcores,  um,  va.  pi.  3.  Mela. 

FICOSECCO,  sm.  comp.  (pi.  fichisccchi);  scrivesi 
anche  fico  secco;  il  fico  (fruito)  secco  al  sole 
od  in  forno  -  Cr.  v.  23.  8  -  ;  fo^à;,  arida  ficus, 
us,  t.  4;  tanca,  «?,  f.  1.  Ov. 

F1COSO,  agg.  m.;  smorfioso,  nojoso,  stucchevole 
(da  fucosus,  imbellettato)  ;illecebrarum ptenus, 
fastidiosus,  a,  um. 

FICULEA  (geog.);  antica  ciltà  del  Lazio;  Ficu- 
lea,  a;,  f.  1.  Liv. 

FICCLNEO,  agg.  m.  ;  y.  ].;  di  fico  -  Menz.  Sat. 
12  -  ;  auy.ivoi,  ficulneus,  a,  um.  Varr. 

FIDA  (legg.),  sf;  terreno  venduto  e  assicuralo 
per  pascolo  del  bestiame:  ager  divenditus,  quo 
de.  pascuis  pecudum  euipiam  cavemus.  ==  2  Dar 
fida,  profferire  fida;  ;dare  salvacondotto, 
guarentire;  che  oggi  direbbesi  dar  la  carta 
di  sicurezza  -  Pallav.  Ist.  Conc.  i.  76  -  ;  com- 
meandi  polestatem  facio ,  is  ,  feci,  facere,  att.  3. 

FIDAGIONE,  sf.  ;  sicurtà,  assicuramento  -  Fav. 
Esop,  63  -  ;  S77vvi<7ej  ,  sponsio  ,  fidejussio  , 
onis,  f.  3. 

FIDALE.    V.  FIDO. 


FIDANZA,  sf  ;  sicurtà,  fiducia  presa  sull'altrui 
fede  od  anche  generala  dalla  propria  opi- 
nione -  Pelr.  Cap.  9  ;  Dant.  Par.  xxil.  55  ; 
Com.Inf.il  -;  fidenza,  affidanza;  nenoi- 
6n  ai?,  fiducia,  a;,  f .  1  ;  spes,  spei,  f.  5.  =  2  Pro- 
messa, fede,  pegno  di  fede  -  Pelr.  Uom.  ili.  ; 
Stor.  Rin.  Montalb.  -  ;  àppaSùv,  arrhabo,  onis, 
m.  3.  Ter.  =  3  Sicurtà  ,  malleveria  -  Vii. 
Plut.  -  ;  èyyiristi,  fidejussio,  onis,  f.  3.  =  4 
Sicurezza  d'animo,  buono  ardimento  -  Medit. 
Arb.  Cr.p.  63  -  ;  fidens  animus,  i,  m.  2  ;  fiden- 
lia  ,  w  ,  f.  1  ;  prasens  animus.  ==  5  Fare  a 
fidanza  con  alcuno  ;  far  capitale  o  valersi 
d'alcuno  con  libertà  ;  aliquem  plurimi  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3  ;  alicujus  opera  libere  utor, 
eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 

FIDANZARE,  att.  ;  far  fidanza,  assicurare- M.  V. 
IX.  82  -  ;  èyyuàouat,  aliquem  in  fidem  recipio, 
is,  cepi,  cipere,  alt.  3  —  in  clientelam  accipere; 
spandere.  —  2  Promettere,  dar  fede  di  sposo 

-  Liv.  M.  -  ;  éyyuaw  ,  aliquam  od  aliquem 
spondeo,  es,  spopondi,  spondere,  att.  2.  Plaut.; 
despondere. 

FIDANZATO,  agg.  m.  da  fidanzare  ;  assicurato  ; 
èyyunQùs,  fidei  creditus  ;  in  clientelam  receplus, 
a,  um.  —  2  Promesso  in  matrimonio  -  Tac. 
Dav.  Ann.  I.  20  -  ;  desponsus ,  desponsatus  , 
a ,  um. 

FIDARE,  att.;  commettere  all'altrui  fede;  dare 
altri  una  cosa  con  fidanza  che  e'  ne  faccia  il 
tuo  volere  -  Bocc.  Nov.  LX.  22;  Ambr.  Furi. 
ni.  7  -  ;  mazsvto,  siutoetco,  rem  alicui  credo, 
is,  didi,  dere,  alt.  3  —  /idei  alicujus  commino, 
is  ,  isi ,  ittcre  ,  att.  3.  Cic.  ;  concredere.  =  i 
Assicurare,  incoraggiare  -  Stor.  Pist.  88;  Dant. 
Par.  hi.  27;  G.  V.  XII.  IH.  3  -  ;  ànyaM&a  , 
tutum  et  securum  reddo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 
Cic.;  Ter.;  animos  con  fir mare.  Cic.  =  3  Fidare 
i  bestiami;  vendere  la  pastura,  assicurando  i 
pastori  che  in  quel  luogo  non  saranno  mole- 
stali, e  sarà  loro  salvala  la  pastura  -  Band. 
Ani.  -  ;  pascua  tutor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  pecoris  damna  prestare.  =  4  N.  pass.  Aver 
fidanza,  opinione  di  non  essere  ingannato, 
rimettersi  in  chi  l'uomo  si  fida  ,  confidare  , 
assicurarsi  -  Bocc.  Nov.  xlii.  17  ed  altrove; 
Dani.  Inf.  lì.  113  ;  Pètr.  Cara.  IV.  7  ;  Ciriff. 
Calv.  ni.  99  -  ;  Sappia,  alicui  od  aliquo  fido, 
confido,  is,  fidi  o  fisus  sum,  fidere,  alt.  3  — 
credere. Cic;  fiduciam  in  aliquo  habere  —  spem 
ponere.  -  Fidarsi  unicamente  ad  uno,  in  uno 
(omnia  in  uno  reponere)  Veli.  —  interamente 
alla  Provvidenza  (omnia  Deo  permiltere)  Hor. 

-  Il  timido  nocchiero  non  si  fida  delle  dipinte 
poppe  (Nil  piclis  timidus  navita  puppibus  Fidit)' 
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IJ.  -  Fidarsi  poco  di  alcuno  ( parum  fidere 
aliati)  Sali.  -  Fidarsi  del  suo  ingegno  (fidi-re 
ingenio  suo)  Plin. 
1  [DAN    gtog.)  ;  fiume  d'Asia;  Evcnus,  Lycor- 

i  IMMA,  sf.;  v.  a.;  giuramento  di  fedeltà  -  G. 

/'.  ì:  -  ;  -istótito;  o/jxo;,  fidelitalis  jusjuran- 

dum.  i,  n.  2. 
1  in  \  i  \  MENTE,  aiv.;  con  fidanza  -  Lab.  281  -; 

rtrixiiixQ-u;,  fidentir,  fidenti  animo.  =   2  Con 

fede,  con  integrità,  senza  inganno;  nmei;, 

fidili  tir,  integre. 
FIDATISSIMAMENTE,  a99.  sup.  di  fidatamente 

-  Pallai:  Ist.  Coite.  I.  1.  13.  Berg.-  fidelissime, 

fidentissime. 
FIDATISSIMO,  agg.  m  sup.  di  fidato  -Bocc.  Nov. 

\\u.  19;  M.  V.  IV.  43  -  ;  moTÒra-Ci,  fidclis- 

simus,  a,  um. 
FIDATO,  agg.  m.  da  fidare;  leale,  sincero,  da 

credergli,  da  fidarsene  sinceramente  -  Bocc. 

.Voi-,  lxxxw.  4;  Danl.Putg. \m.  '2;  Pelr.Son. 

23:  *d  a/lrove;  T/hc.  iVar«.  LeM.  63  -  ;  -iato,-, 

/{(/[«,  n,  um  ;  /Web*,  e,  3.  -  Esser  fidato  col  suo 

padrone  ( fideli  animo  in  dominum  esse)  Cic. 

=  2  Assicuralo  sull'altrui  fede  -  Bove.  Noi: 

IXXXXII.  14  -  ;   in  fidt-m  receplus,  a,  um. 
FIDECOMMESSARIO.  V.  FEDECOMMESSARIO. 
1  il.noMMESSO,  sosl.  1     V.  FEDECOMMESSO  , 
ri  DECOMMESSO,  agg.  »       agg.  e  sost. 
I  IDECOMMETTERE.   V.   FEDECOMMETTERÉ. 

I  ini  COMMETTERE  ecc.  F.  FEDECOMMETTE- 

■  |    GCC. 

ITDEICOMMISSO.   V.  FEDECOMMESSO. 

II  DIMISSIONE,  FIDEIUSSIONE  (legg.),  sf.comp  ; 
v.  i.  :  sicurtà,  cauzione,  mallevadoria  -  De 
Lue.  Inslr.  Civ.  I.  3,  §  uh.  Berg.  -  ;  fideius- 
sori a;  Èyyui«lSi  fidejussio,  onis,  f.  3.  Jabolen. 
Jet. 

ÌIDIJUSSORE,  FIDEIUSSORE  (legg.), sm. comp., 
v.  1.  -  Cara/c.  Specch.  Cr.  IV)  -  ;  iyy,WTÌii, 
fidejussor,  oris,  m.  3.  Dtg. 
F1DEJUSSORIA,  sf.  comp.;  malleveria.  V.  FIDE- 

JUSSIONE. 
FIDEJUSSOUIO,  FIDEIUSSORIO  (legg.),  agg.  m. 
comp.;  appartenente  al  fidejussoro  -  De  Lue 
Gravin.  Poti.  lib.  2.  Berg.  -  ;  fidejussorius,  a, 
um.  Dig. 
FIDELE  ecc.   V.   FEDELE  ecc. 
FEDERATE,    agg.  pr.  coni.;    clic   appartiene  a 
Fidene  ;  fidenai  ,  atis,  3.  Liv.  ss  2  Fidenali 
in  forza  di  fin.  />/.;  gli  abitatori  di  Fidene; 
fiutano!»,  il»,  ">•  pi-  3-  *•■& 
FIDENE    (geng.);    antica    città  e  colonia  del 
Lazio;  Fidenm,  arum,  f.  pi.  1;  Fidena,  w,  f.  1. 
Plin.;  yirg.\  Liv. 
FIDENTE,  agg.  com.;  che  è  fido  -  Fit.  S.  Margit. 

143  -  ;  jriijTÒv,  fidus,  a,  um  ;  fidelis,  e,  3. 
1  [DENTI, sm.pl.',  cognome  degli  Aretini;  Fiden- 

u-s,  tum,  m.  pi.  3.  Plin. 
MI» '.N'USI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  abitatori  d 

Fidenza;  Fidintint,  orum,  m.  pi.  2.  Pini. 
i  [DENTINO  .    agg-   /""•   '"•  ;   c'ie   appartiene  a 

1  i.lcnzia;  fidtntinus,  a,  um. 
I  IDENZA   V.  FIDANZA. 

i  [DENZ1A  (geog.);  città  dell'Emilia  Ira  Parma 
.    I'i.i.  .  ii/.a  ,  ora  Borgo  di   S.   Donnino 
l'nkittia,  re,  f.  1.  l'ili- 
FIDIA,  ».  pr.  m.;  famosissimo  scultore  presso 

i  Croci;  9>tiii*(,  Phidias,  w,  m.  1.  Cic;  Plin. 
I  ID1CULA  (geog.);  città  d'Italia  nella  Puglia; 

Fidicula,  arum,  f.  pi.  1.  Fai.  Max. 
I  [DICI  i  \N«»  (geog.),  n.  pr.  m.  ;  abitatore  o  cit- 

l.nl  no  'li  Fidicula;  Ftdiiulanus,  i,  m.  2.  Cic. 
I  [DIO  (m>t.),  n.  pr.  m.;  il  dio  clic  sopranlende 

alla  buona  fede;  l'tdius,  ii,  m    2.  /V«u'. 
i  IMITI  DE,  n  /»r.  '».  ;  famosissimo  cursore  clic 
m  ventitré  ore  percorreva  lo  spazio  di  cin- 
qaeota  iladj;  Pnìdippides,  ti,  m,  i,  Nep. 
I  ihii  i'"  ,  ".  pr.  i".  ;   uno  de'  proni  di  Elcna  ; 

Phidippui,  i,  m.  2.  mjg 
i  iDl/.n:  (arche.),  sf  pi-,  cene  o  banchetti  presso 
gli  Spartani  (da  fl&0(UU,  earare  parchi,  con- 
tenlarsi  di  pocoy,  fl&iTlM,  fidilia,  orum,  n.  pi. 
2.  ( 
FIDO,  «fyfy.  "'.;  clic  <•  CaoV  la  fidalo  -  Bocc.  Nov. 
\i.mik  r;  /;«»(.  /»/".  xii.  Wfl  ni  altrove  ;  Pe/r. 
SpÀ.  IM  c''  «//row  -  ;  fidale,  fid  e  n  le  : 
marò;,  A''«!,  «,  wi  «  /W«tó,  <•,  J.  -  Fido  ad 

alcuno  ((ideiti  ninni  <nl  in  aliquem     Cu. 
FIDO.SE,  ».  pr.  tu.;  disceodculc  di  Ercole,  clic 
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dicesi  aver  trovate  le  misure  ed  i  pesi  ;  4>£t- 
o«ùv,  Phidon,  onis,  m.  3.  Plin. 
FIDO.MSI  (g'og),  penisola:  Dromos  AehilUs.  * 
FIDUCIA,  sf. ;  certa  speranza  d'animo  di  venire 
a  line  di  cosa  incominciata  -  Albert.**:  ;  Beri». 
Ori.  I.  20.  26  -  ;  xt-<ji'Jr,aic,,  fiducia,  a-,  fi  Liv.  - 
Fiducia  in  alcuno  (fiducia  ulicujus)  —  di  se 
(—sui)  ld.  -  Soverchia  fiducia  (confidenza,  ir, 
f.  1  )  Cic.  -  Chi  lia  troppa  fiducia  di  se  (prw- 
fidens  sibi)  ld.  -  Ripone  ogni  fiducia  in  Dio 
(omnia  Deo  permittere)  Ilor.  -  Aver  fiducia  in 
alcuno  (confidere  alani)  Caes.  ( —  aliquo)  Cic. 
( — in  aliquo)  llirt.  —  nelle  sue  forze  (—  cor- 
poris  finniiate )  Cic.  —  nella  sua  innocenza 
(fidere  innocenti  a;  )  Liv,  —  nel  suo  ingegno 
(fidere  ingenio)  Plin.  jun.  -  Tanta  fiducia 
gl'inspirò  il  loro  valore!  (tantum  ei  iti  illorum 
virtute  fiducia1  erat!)L\\:  -  Tu  non  hai  in  me 
fiducia  alcuna  (parva  mihi  apud  te  est  fides) 
Plaut.  -  Tu  non  meriti  fiducia  alcuna  (fide 
nulla  es)  ld.  -  Egli  ripone  in  te  la  maggiore 
sua  fiducia  in  acconcio  de'  fatti  suoi  (libi 
maximum  /idem  rerum  suarum  liabel )  Cic.  - 
Quanto  io  faccio  egli  è  per  la  fiducia  che  ho 
in  te  (qua:  facio,  tua  fiducia  facio)  Cic. 
FIDUC1ALE,  agg.  coni.;  che  Ira  fiducia,  affidalo 

-  Segner.  Crist.  inslr.  II.  l'i.  19;  Salvili.  Disc.  Ufi 
110  -  ;  eùuTaQc'tc,  fidens,  lis,  3. 

FIDUCIALMENTE,  avv.;  con  fiducia  -  Fior,  hai.; 
Cavale.  Fiuti,  ling.;  S.  Beni.  Leti.  -  ;  liO-ippri- 
zo't&k,  fidenter. 

FIDUCIARIO  (legg.), agg.  m.  ;  aggiunto  di  erede, 
e  intendesi  di  colui  alla  fede  del  quale  il 
testatore  si  commette,  lasciandogli  il  tulio  o 
una  parte  de' suoi  beni,  non  perchè  le  ritenga, 
ma  li  consegni  a  persona  da  lui  nominata  - 
De  Lue.  ;  Battagl.  Berg.;  fiduciarius,  a,  um. 

FIEROLE.   V.  FIEVOLE. 

FIEBOLEZZA.  V.  FIEVOLEZZA. 

FIEDERE,  v.  poet.  V.  FERIRE.  ==  2  Percuotere 

-  Dani.  Purg.  xxviu.  90  -  ;  7tWttco,  percutio, 
is,  cussi,  culere,  att.  3;  cado,  is,  cecìdi,  coedere, 
ali.  3;  ferire. 

FIEDITORE.   V.  FERITORE. 

FIELE  (anat),  sm.;  è  lo  stesso  che  bile,  ed  è 
•voce  usata  specialm.  quando  trattasi  della 
bile  degli  animali  -  Amm.  Ant.Wi.  1.  ì  ;  Slnr. 
Tob.  ;  Pelr.  Canz.  XLVin.  2  ;  Dav.  Scism.  11  ; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  fé  le,  felle  ; 
Xoìi),  fcl,  fellis,  n.  3.  -  Di  fiele,  o  amaro  come 
Cele  (felleus,  a,  um)  Plin.  -  Vescica  clic  con- 
tiene il  fiele  (fellis  vescicula)  =  2  Fig.  Ama- 
rezza, amaritudine,  risentimento  -  Ftr.  Nov. 
vili.  296  ;  Alleg.  ìli.  -  Motti  pieni  di  fiele  (suf- 
fusi  felle  sales)  Ov.  -  Scrittore  pieno  di  fiele 
(amarulentus  scriptor)  Geli.  -  Vomitò  contro 
di  me  tutto  il  suo  fiele  (in  me  virus  omne  acer- 
bitatis  suoi  evomuil)  -  Uomo  senza  fiele  (tam 
placidus  quam  aqua )  Plaut.  =  3  Di  cattivo 
fiele,  vale  di  mala  condizione;  mala:  indoli*, 
mali  ingenii.  =  4  Avere  ,  portare  mal  fiele 
contro  di  alcuno;  odiarlo  -  Rim.  Ani.  Dani. 
30  (Venezia  lTiO)  -  ;  \iiniw,  odium  adversus  ali- 
quem gero,  is,  gessi,  gererc,  att.  3;  odiuni  in 
aliquem  habere.  Cic;  aliquem  odisse.  =  5  Più 
amaro  che  il  fiele;  amarissimo  -  Ninf.  Fies 
108  -  ;  7tixociraTO?,  felleus,  amarissimu.i,  a,  um 

F1ENAJA,  FIENAIA,  agg.  fi;  aggiunto  di  falce, 
e  vale  da  fieno  -  Piai.  S.  Grcg.  M.  i.  4  ;  Pallad. 
F.  R.cap.  'il  -  ;  fienale;  fumaria,  w,  f.  1.  - 
Falce  fienajaf/a/x  fumaria)  =  2  Dicesi  anche 
di  tessuto  fatto  col  fieno  -  Salvin.  Cas.  67  -  ; 
fmnum  textile,  n. 

FIENALE.  V.  il  vocab.  preced. 

FIENGRECO  (boi.),  sm.  comp.;  specie  di  pianta, 
il  cui  seme  ha  virtù  di  maturare  e  lassare  - 
Or.  VI.  52.  1  -  ;  fieno  greco,  lupi  nello; 
ifihi,  povY.ipus,  feenum  o  feiium  griecum,  n. 
(t.  boi.). 

FIENILE,  sm.;  luogo  dove  si  ripone  il  fieno  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  fenile;  ^oprtwv,  fenile, 
is,  n.  3. 

FIENO,  sm.;  erba  secca,  segala  da'  prati ,  per 
pastura  de'  bestiami  -  Bocc  Nov.  xliii.  13; 
M.  V  vi.  Vi  ;  Pataffi.  1;  Pallad.  Apr.  lì  Fr 
Jac.  T.  in.  f>.  i  ;  Cr.  xi.  38. 1  -  ;  *ó/>to5,  ftnum 
e  fmnum,  i,  n.  2.  C/c-  Fieno  d'autunno f/óttura 
cordum)  Col.  f-  autumnnlc)  Plin.  -  Stagione 
da  segare  il  fieno  ( fenisccium,  ii,  n.  2)  Col.  - 
Clio  sega  il  Geno  (finisex,  ecis,  m.  3),  e  nel 
lem.  (femscca,  w,  f.  1)  ld.  -  Luogo  da  riporre  il 
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fieno  (fenile,  is,  n.  3)  ld.  -  Di  fieno,  fatto  di 
fieno  (feneus,  a,  um)  Cic.  -  Che  produce  fieno 
(fenicularius,  <i,  um)  Cic.  -  Mucchio  di  fieno 
(fieni  meta,  a,  f.  l)Co/.  -Ammucchiare  il  fieno 
(fienum  exstruere  in  melos)  ld.  =  2  II  corpo 
dei  mercanti  da  fieno  (collegium  focnariorum) 
More.  Inscr.  =  3  Dicesi  uomo  di  fieno,  che 
diciamo  anche  uomo  di  paglia,  per  uomo  di 
niun  valore  -  Buon.  Fier.  li,  2. 4  -  ;  stipes,  itis, 
m.  3;  bardus,  i,  m.  2;  homo  nihili.  —  4  E  non 
è  tempo  da  far  fieno  ad  oche;  locuzione  pro- 
verbiale che  vale:  non  è  tempo  da  baloccare, 
ne  da  intenerirsi  -  Buon.  Fier.  ili.  4  -;  non 
est  nugis  locus;  tempus  frustra  consummandum 
non  est. 

FIENOGRECO,  FIENO  GRECO    V.  FIENGRECO. 

FIERA,  sf.  ;  animale  sai  valico;  e  specialmente 
dicesi  de'  carnivori  e  feroci- Bocc. ÌVov.xlih. 
7;  Cr.x.  29.  tit.  ed  altrove  -  ;  3>if>,  fhp,  Sripiov, 
fera,  a:,  f.  1.  =  .2  Trar  di  bocca  al  cane  la 
fiera  ;  locuz.  prov.  che  vaie  durar  fatica  in 
una  cosa,  e  che  il  merilo  l'abbia  un  altro  ;  lo 
slesso  che  levar  la  lepre,  e  un  altro  la  pigli 

-  Cecch.  Servig.  ni.  2  -  ;  aliis  leporem  excitare. 
Pelr.  ;  alii  semenlem  faciunt,  alii  metunt.  =  3 
Fiera  vale  anche  gran  mercato  in  un  tempo 
stabilito  fra  l'anno,  dove  da  ogni  parte  con- 
corrono mercanti  e  manifattori  per  vendere 
e  comperare,  o  per  godere  de'  divertimenti 
che  hanno  luogo  in  cotai  giorni  -  Dav.  Camb. 
97  ;  Bocc.  Nov.  lxxxx.  11;  Burch.  I.  45  ;  'frati, 
pece,  mort.;  Fir.  Nov.  vi.  2i5  -  ;  àyopa.ì,  Tiav- 
Ta.nwlv.Qv,  nundina:,  arum,  f.  pi.  1;  mercatus, 
us,  m.  4  -  ,  Pubblicare  una  fiera  (mercalum 
indicere)  Cic.  -  Luogo  ove  si  tiene  una  fiera 
(  nundinarium  forum)  Plin.  -  Di  fiera,  che 
appartiene  alla  fiera  (nundinalis,  e,  3)  Plaut. 
( nundinarius ,  a,  um)  Plin.  -  In  piena  fiera 
(mercalu  frequenti)  Liv.  -  Mercadante  che  fre- 
quenta le  fiere  (nundinator,  oris,  m.  3)  Fest. 

-  Frequentar  le  fiere  (nundinas  frequentare ) 
Col.  -  Far  traffichi  nelle  fiere,  far  fiera  (nun- 
dinari)  Svet.  -  Stabilire  una  fiera  (nundinas 
instituete)  Plin.  -  Si  decretò,  che  ciascun  mesa 
si  facesse  una  fiera  di  due  giorni  per  la  com- 
pra e  vendita  del  bestiame  (caulum,  ut  singu- 
lis  mensibus  nundina:  per  biduum  fierent  pecori 
cuicumque  emendo  distrahendoque)  More.  Inscr. 
=  4  Tu  non  saresti  a  tempo  alla  fiera  a  Lan- 
ciano, che  dura  un  anno  e  tre  dì;  locuz.  prov. 
che  diciamo  quando  alcuno  fa  o  dice  cosa 
sciocca  o  biasimevole,  e  da  non  dovergli,  per 
dappocaggine  e  tardezza  sua  ,  riuscire,  e  si 
dice  ordinariamente  agli  agiati;  luis  nimis  in- 
servis  commodìs. 

FIERALE.   F.  FERALE. 

FIERAMENTE,  avv.;  a  modo  e  guisa  di  fiera, 

crudelmente  -  Dani.  Inf.  x.  46  -  ;  3ripi'j>$ù>z, 

crudeliter,  alrociter,  immaniter,  ferociter.  =  2 

Eccessivamente  -  Tes.  Br.  v.  41;  Bocc.  Nov. 

xliv.  3  ed  altrove;  Red.  Lett.  I.  384';  Salv.  Opp. 

Pesc'.x.  40i  -  ;  nimium,  immodice,  immoderale  ; 

prceter  od  extra  modum;  plus  wquo.  Cic. 
F1ERERE.   V.   FERIRE. 
FIEREZ'/.A,  sf.  ;  carattere  o  qualità  di  fiera  o  di 

fiero  -  Bocc.  Nov.  XLV11I.  8  -  ;  fier  ita  de, 

fieri  late,  fiorila,  ferità,  ferezza; 

(?avÒT7)$,  ferilas,  ferocilas,  immanilas.  atis,  f.  3. 

=  2  Destrezza ,  vivezza  così  di  corpo  come 

d'ingegno;  EÙipui'a  ,  dexleritas,  alacritas,  atis, 

f.  3.  =  3  Salvatichezza  -  Tes.  Br.  iv.  2;  Cr. 

X.  H.  2  -  ;  feri  morcs,  um,  ni.  pi.  3.  Cic.  ;  im- 

mansuelum  ingenium,  ii,  n.  2.  Ov. 
FIERISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  fieramente  - 

fìemb.  Asol.  I.  39  -  ;  ferocissime. 
FIERIS*SIMO,  agg.  m.  sup.  di  fiero  -  Bocc.  FU. 

Dani.  22j  ;  lied.  Dilir.  41  -  ;   ^a>ErrwTaTO{,  <?ei- 

vòz-xtoì,  stevissimus,  firocissimus,  a,  um. 
FU- IUTA.   V.  FIEREZZA. 
FIERO,  atjg.  m.  ;  di  natura  di  fiera,  simile  a  fiera, 

efferato,  bestiale,  crudele,  feroce  -  Bocc. Nov. 

XVII.  13  ed  altrove;  Dani.  Inf.  IX.  42  ed  altrove; 

Pelr.  Son.  218;  Beni.  Ori.  i.  17.  i  -  ;  fero; 

Xu).irtò;,  ouof/sv/j;,  ferus,  sa:vus,  truculentus,  a, 

um  ;  ferox,  ocis,  3  ;  immanis,  Cì'udclis,  e,  3.  =  2 

Orribile,  spaventevole  -  Bore.  Nov.  XI.  ■>  -  ; 

ipoSepòi,  horrendus ,  borri  ficus,  a,  um;  horrì- 

bilis,  formidabitis,  e,  3.  =  3  Callivo,  spiace. 

volo,  nojoso  in  sommo  grado  -  Tes.  Br.tu.  6. 

Red.  Lett.  1.  397  -  ;  doaàpMsxo;,  teler,  Ira,  trum. 

molestiti,  morosus,  a,  um;  difjkilis,  e,  3    =4 
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Altiero,  superbo  -  Lab.  121  -  ;  óVvò,-,  vn-ipnyx-  FIGLIASTRA,  fin.  di  fi^liaslro  -  tir,  As.  260 
vò;,  ferox,  ptrfeTOX,  OCtS,  3;  superbii*,  proter- 
via, u,  um  ;  petulans,  lis,  3.  -   Uomo   hcro  di 


natura  |  homo  fiirox  natura)  CÌO.  -  È  divenuto 
Cero  C  i'/i  sublati  suiti  animi )  -.-   5  Kcccssivo, 
stupendo  -  TV».  JSr.  III.  4  -  ;  nslupoi,  Sxuyia- 
utò;  ,  immensus,  stupendus,  a,  um;  mirabilis, 
e,  3.  =  6  Vivace,  veemente,  pronto,  destro 
d'ingegno  -  Salviti.  Opp.  Cacc.  IV.  169  -  ;  su3u- 
fio;,  dtxltr,  lera,  terum  ;  alacer,  cris,  e,  3  ;  ÌHJ8- 
mi)  proni  plus,  a,  uni. 
KlKlUTOi  a,  sf.dim.  di  fiera  nel  signif.  di  bestia 
-  Lib.  Viagg.;  M.  Aldobr.  P.  N.  202  -  ;  feru- 
cola;  3rìpiov,  bestiola,  te,  f.  1. 
FIESOLANO.  V.  FKSULANO. 
FIESOLE.  /'.  FESULA. 
FIKVILTÀ    V.  FIEVOLEZZA. 
FIEV1LE.   y.   FIEVOLE. 
FIEV1LISSIMO.   V.  FIEVOLISSIMO. 
FIEVOLE  ,  agij.  coni.;  debole  ,   di   poca  forza, 
snervato  -  Dani.  Inf.  xxiv.  61;  Filoc.  il.  li  -  ; 
fiebole,  devile;  SvajoQpOs,  debilis,  imbecil- 
Us,  e,  3  ;  imbeciUus,  infirmus,  a,  um.  Cic.  ;  ener- 
•ù,  mollìs,  e,  3.  -  È  d'una  salute  e  d'uu  tem- 
peramento   fievole  (est  valetudine  et  natura 
imbecillior)\A.-tii&vio  fievole  (manus  imbellisj 
Prop. -Ingegno  —  (imbecillum  ingenium) Plin. 
jan.  -  Prova  —  (infirma  res  ad  probandum)  Cic 

-  Soccorso  — (invalidum  auxilium)  Plin.  =  2 
Parlando  di  sapore,  vale  scipito  -il/.  Aldobr  -  ; 
S^v/ìo;,  msipidus,  a,  um.  =  3  Trasl.  Lubrico, 
sdrucciolante  -  Vii.  S.  Frane.  179  -  ;  ó'JiaQy- 
pòs,  lubricus,  a,  um. 

FIEVOLEZZA,  sf.  ;  fiacchezza,  lassezza,  accascia- 
mento; fiebolezza,  fievolilà,  t'ievellà 
affievolimento;  àiOsvta,  infirmilas,  imbe- 
cillitasi atis,  f.  3. Cic;  lassitudo,  inis,  f.  3;  debi- 
litasi ali»,  f.  3.  -  Fievolezza  di  salute  (valetu- 
dinis  infirmitas)  —  d'animo  (animi  debilitatio 
atque  abjectio)  Cie. 

FIEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fievole;  fi  e  vi- 
li ss  imo;  debilissimus,  infirmissimus,  a,  um. 

FIEVOLITÀ.   V.  FIEVOLEZZA. 

FIEVOLMENTE,  avv.;  con  fievolezza  -  Fr.  Jac. 
T.  iv.  28.  17;  Tass.  Ger.  xu.  73  -  ;  àaQsvw;, 
debiliter,  infirme. 

FIFA  (zool.),  sf.  ;  specie  di  uccello  detto  anche 
pavoncella  -  Red.  Oss.  an.  208  -  ;  vannellu> 
tritiga.  Linn. 

FIFE  (geog.);  contrada  di  Scozia;  Otholonia.  * 

FIGEAC  (geog.);  città  di  Francia;  Figiacum.  * 

FIGELA  (geog.)  ;  città  della  Jonia  ;  P/iygela,  ce, 
f.  1.  Mela. 

FIGERE  e  FIGGERE,  alt.  anom.  ;  ficcare  -  Dani. 
Purg.  xxxu.  132;  Ar.Fur.  x.  112,-  yit.SS.  Pad 
1.167;  Dant.Inf.  19;  Dep.Decam.ri2-;  nnyiixim, 
figo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3.  =  2  Prefiggere  - 
Ar.  Fur.  IH.  12  -  ;  statuo,  constituo,  is,  lui, 
tuere,  n.  3.  =3  Ferire,  trafiggere  -  Ar.  Fur. 
XXVI.  35  -  ;  SiXTtiipat,  cado,  is,  cecìdi,  caldere 
att.  3;  transfodio,  is,  odi,  oderc,  alt.  3;  traji- 
cere.  =  4  Addolorare,  affliggere  grandemente 

-  Ar.  Fur.  xxvi.  35  -  ;  aliquem  magno  mozrori 
affido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3. 

FIGLIA,  sf.  di  figlio;  la  femmina  della  specie 
umana  relativamente  al  padre  e  alla  madre  - 
Dant.  Par.  xv.  115  ;  Petr.  Son.  269  ;  Tav .  Rit.  ; 
Salvin.Colut.i6-;  figliuola;  Svy&rr.p,  filia 
a ,  f.  1.  Liv.  (nel  dat.  e  abl.  pi.  filiabus  e  fi- 
lm); nata,  guata,  re,  f.  1.  Hor. -Figlia  di  tenera 
età  o  figliuoletta  (filiola,  ce,  f.  l)  Cic.  -  Figlia 
naturale;  spuria  (notha  o  filia  notila,  ce.,  f.  1), 
Quint.  -Figlia  d'un  altro  letto;  figliastra  (pri- 
vigna,  ce,  f.  ì)  Cic.  -  Gli  promise  in  isposa  la 
sua  figlia  (despondit  et  filiam  suam)  Ter.  -  Figlia 
giovanetti  (filia  adolescenza)  Id.  -  Figlia  di 
latte  (alumna,  ce,  f.  l). 

FIGLIARE,  ».  oss.;  partorire,  far  figliuoli;  ma 
si  dice  più  particolarm.  delle  bestie  -  Fav. 
Esop.;  Dani.  Purg.  xiv.  14  ;  Tass.  Ger.  VII.  76  -  ; 
yovoToxs'w,  feto,  fetifico,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  ed 
in  signif.  di  partorire;  parere,  eniti  partum  o 
puerum.  Liv.;  partum  edere,  reddere.  Plin.  =  2 
E  detto  altresì  del  partorire  le  uova  -  Pallad. 
I.  29;  Creso,  ix.  84  -  ;  woroxeu,  ova  gigno,  is, 
genui,  gignere,  att.  3.  Cic;  ova  eniti.  Col.  — 
parere.  Plin.  =  3  Per  similit.  Mandar  fuori, 
produrre  -  Dant.  Purg.  xxvui.  ili  ;  But.  ivi  -  ; 
ti'/.tw,  edo,  is,  edidi,  edere,  alt.  3;  in  lucem 
emitte,  is,  isi,  itiere,  alt.  3. 


FIGLIASTRA,  /«f».  Hi  figliastro  -  l'ir.  As. 
npoyòvrt,privigna,  w,  1.  1.  Cic;  filiastra  e  filia 
|     tra,  n-,  f.  I.  Mur.  Insrr. 

FIGLIASTRO,  sin.;  figliuolo  del  marito  avuto  di 
ultra  moglie,  o  della  moglio  d'altro  marito  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  8;  Dant.  Inf.  mi.  112;  G. 
y.  I.  24.  1  -  ;  npóyoto;,  privignus,  i,  in.  2.  Tao.  \ 
Modest.  Jet.;  fitiaster,  tri,  in.  2.  [user. 
FIGLIATICCIO,  agg.  m.  ;  alto  a  figliare  -  Bure/i. 
II.  61  -  ;   l'i  g  I  i  e  ree  ciò;  ad  paricndum  aplus, 
a,  um. 
FIGLIATURA,  sf;  tempo  del  figliare  ed  il  figliare 
stesso  -  Frane.  Sacch.  Nov.  187;  Red.  Ins.  48 
ed  altrove  -  ;  ys'vviq/xa,  yovr),  parlus,  us,  va.  4  ; 
fetura,  re,  L  1. 
FIGLIAZIONE,  sf.  ;  v.  a.  ;  figliolanza  -  Cavale. 
Fruii,  ling.  21  -  ;  uiónjc,  soboles,  prolcs,  is,  f.  3. 
FIGLIERECCIO.   V.  FIGLIATICCIO. 
FIGLIO  (usato  di  rado  nella  prosa),  sin.  ;  lo  stesso 
che  figliuolo,  y.  —  2  Per  facchino  -  Lib.  son. 
16  -  ;  bajulus,  i,  va.  2. 
FIGLIOCCIA,  sf.  di  figlioccio  -  Lib.  Sagram.  -  ; 
figliozza,  figliuoccia;  spirilualis  filia, 
ce,  f.  1  (t.  eccl.). 
FIGLIOCCINO,  sm.  dim.  di  figlioccio  -  Fir.  Rim. 
SI  -  (lo  stesso  che  figlioccio,  detto  per  vezzo). 
FIGLIOCCIO,  sm.  ;  quegli  che  è  tenuto  a  batte-, 
simo,  così  detto  propriam.  da  chi  lo  tiene  - 
Bocc.  Nov.  lx  ih.  io  -  ;  figlio  zzo;  spiritualis 
filius,  ii,  m.  2  (t.  eccl.). 

FIGLIOLAGGIO 

FIGLIOLANZA 

FIGLIOLATA 

FIGLIOLETTO 

FIGLIOLINA 

FIGLIOLINETTO 

FIGLIOLINO 

FIGLIOLMO 

FIGLIOLO 

EIGLIOLONE 

FIGLIOLTO 

FIGLIOZZA      ì 

FIGLIOZZO 


V.  FIGLIUOLAGGIO  ecc. 


ÌV.  FÌGLIOCCIA  ecc. 

FIGLIUOLA.  V.  FIGLIA. 

FIGLIUOLACCIO,.sm.pe<70.  di  figliuolo;  figli uoh 
cattivo  -  Vii.  Benv.  Celi.  -  ;  xaxò;  mài,  malus 
filius,  ii,  m.  2. 

FIGLIUOLAGGIO,  sm.;  y.  a.;  l'esser  figliuolo, 
figliolanza.  V. 

FIGLIUOLANZA,  sf.  ;  l'esser  figliuolo,  i  figliuoli; 
fiiiolanza,  figliazione,  filiazione, 
figliuolaggi  o  ;  70/01,  proles,  is,  f.  3;  nalt 
orum,  m.  pi.  2  ;  liberi,  orum,  m.  pi.  2. 

FIGLIUOLATA,  sf.  comp.  ;  v.  a.  ;   tua  figliuola 
Albert.  22  -  ;  figliolata;  filia  tua,  m,  f.  1. 

FIGLIUOLETTO,  sm.  dim.  di  figliuolo  -  Guicc 
S/or.  xvi.  818  -  ;  figlioletto,  figliuolino. 
fi  gì  ioli  no;  filiolus,  i,  va.  2. 

FIGLIUOLLNA ,  sf.  dimin.  di  figliuola  -  Ambr. 
Furt.  2.  1  -  ;  figlioli  na;  filiola,  a,  f.  1. 

FIGLIUOLINETTO,  sm.  dim.  di  figliuoletto,  ma 
dello  stesso  significalo  e  detto  per  vezzo  ; 
fi gliol  inetto;  filiolus,  i,  m.  2. 

FIGLIUOLINO,  sm.  dim.  di  figliuolo;  figlio- 
lino.   V.  FIGLIUOLETTO. 

FIGLIUOLMO,  sm.  comp.;  v.  a.;  mio  figliuolo  - 
Cron.  Veli.  -  ;  fi  gì  io  Imo;  ùto'5  ftov  ,  filius 
meus,  mei,  va.  2. 

FIGLIUOLO,  ««.(nel  pi. figliuoli,  e  antic.  figliuoi 
e  figliuo')  ;  il  generato,  e  si  dice  più  propriam 
dell'uomo,  ed  ha  relazione  al  padre  ed  alla 
madre  (nel  pi.  si  dice  tanto  de' maschi  quanto 
delle  femmine)  -  Dant.  Inf.  1.  74  ed  altrove; 
Bocc.  Nov.  xxxiii.  5  ed  altrove;  M.  V.  ni.  8; 
Tratt.  Pat.  Nosl.;  Alam.  Colt.  Hi.  72;  Bemb.' 
Pros.  ili.  112;  Vii.  SS.  Pad.  11.  293  ;  Frane. 
Barb.  lx.  8;  Guitt.  Lett.  xiv.  44  -  ;  figliolo, 
figlio,  filio;  utòc,  filius,  ii,  va.  2;  natus  , 
gnaluSy  i,  va.  2;  liber ,  eri,  va.  2.  -  Figliuolo 
unico  (filius  unigena)  Cic.  -  Ella  partorì  un 
figliuolo  (filium  peperit)  -  Figliuolo  di  latte 
(alumnus)  =  2  Per  denominazione  amorevole 

-  Bocc.  Nov.  XXXII.  9  ;  Dant.  Inf.  ni.  121  ;  Med. 
Vii.  Crist.  -  ;  Ttaìt,  puer,  eri,  va.  2.  Hor.  =  3 
(Teol.)  La  seconda  persona  della  SS.  Trinità 

-  Pass.  Prol.  5  ;  Petr.  Canz.  XMX.  11  ;  Bocc. 
Intr.  3  -  ;  Filius  Dei.  =  4  Nel  num.  del  più  è 
usalo  per  discendenti  -  G.V.  lv.9. 2  -  ;  yo'vot, 
nati,  orum,  va.  pi.  2;  posteri,  orum,  va.  pi.  2; 


FIGURA 

I  nrpotes,  um,  m.  pi.  3.  -  E  i  figli  dei  figli,  o 
« 1 1 1  <» *  clic  verran  da  quelli  (et  nati  ttatorum  et 
i/tti  itascenlur  ab  ilhs)  Virg.  --  5  Dicesi  talora 
audio  dolio  bestie  -  Creso,  ix.  217  ed  altrove  ; 
Fav.  Esop.  <>  -  ;  filius,  ii,  ni.  2.  Col.  ^  6  (Elei.) 
Figliuoli  di  alcun  convento  diconsi  i  monaci 
e  i  frali  elio  vestirono  l'abito  della  religione 
in  quel  tal  convento  -  Red.  Lelt.  Occh.  (>  -  ; 
filii,  orum,  in.  pi.  2.  rr=  7  (Agr.)  Per  similit. 
diciamo  figliuoli  i  rimessiticci  che  fanno  al 
piede  gli  ulivi  e  altri  frutti  -  Veti.  Colt.  73  ; 
Creso,  v.  341  ed  altrove  ;  surculi,  orum,  in.  pi.  2. 

FIGLIUOLONE,  sm.  accr.  di  figliuolo;  figliuolo 
grande  -Beni.  Rim.  ri.  7  -  ;  figliolone; 
p-éyets  vtò;,  magnus  filius,  ii,  va.  2. 

FIGLIUOLTO,  sm.  comp  ;  v.a.  (e  nel  pi.  figuolti, 
per  tuoi  figliuoli)  -  Albert.  22  ;  Lor.  Med.  Canz. 
23  -  ;  f  i  g  I  i  o  I  to  ;  ùtó;  <rou,  filius  tuus,  va. 

FIGMENTO,  sm.;  v.  I.;  finzione  -  Segn.  Elie.  IV. 
204 ,  S._  Agost.  C.  D.  v.  3  ;  Ar.  Fur.  20  -  ;  nli- 
07*2,  figmentum,  i,  n.  2. 

FIGNERE.   V.  FINGERE. 

FIGNOLARE,  n.  ass.;  rammaricarsi  e  scontor- 
cersi per  dolore,  come  fa  chi  ha  figliuoli  ;  ad 
instar  puerpera  dolere  et  conqueri. 

FIGNOLO  (ch'ir.),  sm.;  piccolo  ciccione  o  specie 
di  piccola  apostema  nella  cute,  detta  anche 
fu  roncolo  -  Lib:  cur.  maiali.  ;  Malm.  vi.  44  -  ; 
yù^a,  clavus.  Cels.  ;  furunculus,  i,  va.  2.  Plin. 

FIGO.   V.  FICO. 

FIGOLINO,  agg.  m.;  v.  1.;  di  figolo;  onde  opere 
figoline  diconsi  quelle  di  creta  cotta  -  Ner, 
Art.  Vetr.  e.  89  -  ;  y.epipuo;,  figlinus  o  figuli- 
nus,  a,  um.  Plin. 

PIGOLO        1 

FIGCLEO     [    V.  FIGULO. 

F1GULEJO    ? 

FIGULINA  (arche.),  sf.  ;  v.  usata  dagli  scrittori 
di  storia  è  d'antiquaria;  l'arte  del  vasellaio, 
e  la  sua  fabbrica  o  bottega  slessa  ;  figlino; , 
arum,  f.  pi.  l'i  Varr. 

FIGULO  (art.  mesi.) ,  sm.  ;  vasellajo,  vasajo  - 
Cavale.  Pungil.  32  e  altrove;  Art.  Vetr.  Ner. 
e.  74-;  figolo,  figuleo,  figulejo;  xspa- 
fjtsù;,  figulus,  i,  m.  2. 

FIGURA,  sf;  il  tutto  insieme  de'  limiti  di  una 
data  estensione,  disposti  in  una  data  maniera; 
la  forma  esteriore  di  una  cosa  materiale  ;  forma, 
aspetto,  sembianza  -  Dant.  Inf.  vi.  98  e  altrove; 
But.;  Petr.  Son.  150  e  altrove  -  ;  eé<Jo;,  ayfifia., 
figura,  forma,  a,  f.  1  ;  imago,  ginis,  f.  3;  dia- 
gramma, atis,  a.  3  ;  dcformalio,  conformatio , 
onis,  f.  3.  -  Aver  la  figura  umana  (esse  humana 
specie  et  figura)  Cic.  -  Sotto  la  figura  umana 
(humana  sub  imagine)  Ov.  -  Cangiarsi  nella 
figura  d'un  altro  (allerius  in  imaginem  se  ver- 
«ereJPlaut.  -  Oh  che  bella  figura!  (0  lepidum, 
0  festivum  caputi)  Ter.  -  Che  è  di  più  figure 
(multiformis,  e,  ì)  Cic. -Dare  al  vetro,  in  sof- 
fiando, diverse  figure  (vitrum  spiritu  formare 
in  varios  habitus)  Sevi.  -  Dare  alla  molle  cera 
quella  figura  che  si  vuole  (mollissimam  ceravi 
ad  arbitrium  formare  et  fingere)  Cic.  -  Aver  la 
figura  d'un  cuore  (cordis  effigiem  reprcesentare) 
Plin.  -  Prendere  la  figura  d'uno  (in  faciem 
alicujus  severtere;  formam,  imaginem  alicujus 
capere,  sumere,  gerere,  ferre)  Plaut.  ==  2  Im- 
pronta 0  immagine  di  qualunque  cosa  o  per- 
sona, o  scolpita  o  dipinta  -  Bocc.  G.  in,  p.  6; 
Dant.  Purg.  X.  45  ;  Lab.  290  ;  Red.  Lett.  il.  97  -  ; 
sìy.ùìv,  òr/xìpa,  figura,  forma,  statua  ,  ce,  f.  1; 
imago,  ginis,  f.  3;  species ,  ei,  f.  5.  -  Pittori 
di  figura  (iconìcorum  pictores)  More.  Inscr.  = 
3  Misterio  o  significazione  che  hanno  in  se 
copertamente  le  sacre  sentenze  -Mor.S.Greg.; 
Fr.  Jac.  T.  ;  G.  V.  v.  24. 1  -  ;  Timo;,  figura,  a, 
f.  1.  ==  4  La  Datura  delle  femmine,  così  detta 
per  onestà  -  Pallad.  Marz.  25  -  ;  xudOo;,  cun- 
nus,  i,  va.  2.  =  5  (Mal.)  Quello  spazio  che 
è  circoscritto  da  una  o  più  linee  ,  ed  è  o 
superficiale  o  solida  -  Dant.  Par.  xxx.  103  -  ; 
a^>7fia,  figura,  ai,  f.  1.  =  8  (Astrol.)  Costitu- 
zione del  cielo  e  de'  pianeti  in  un  determi- 
nato punto  di  tempo,  disegnata  in  piano;  o 
descrizione  che  contiene  il  luogo  de'  pianeti  e 
delle  stelle,  tracciati  da  una  figura  di  dodici 
triangoli  chiamati  case,  la  qual  figura  diecsi 
anche  oroscopo  e  tema  -  G.  V.xu. 40.  3  -  ; 
cceli  literalis  dcformalio,  onis,  f.  3.  =  7  Figure 
son  pur  dette  le  costellazioni  -  Dant.  Purg. 
IX.  3  ;  But.  ivi  -  ;  «jreptirpò;,  sidera,  um,  n. 


FIGURABILE 

pi.  3.  =  8  (Ralt.)  Quel  modo  di  favellare  che 
-i  parie  dal  modo  comune  e  che  serve  a  far 
■aggior  impressione  -  Seri.  Ben.  l'arch.  v.  G  ; 
Beiub.  Pros  \:  Co»,  Leti  (»S  -  ;  ff^fa,  figura 
dictionii  et  locatimi*.  Cic.  ;  schema,  alis,  n.  3. 
Quinl.  ;  lumina  el  ornamenta  verborum  sentcn- 
tiarumaue. Cic.  =  9  Pognam  figura  vale  aitici 
tanto  che,  come  sarebbe  a  dire,  verbigrazia, 
pognam  caso  -  Alleg.  93  ed  altrove  -  ;  tfipt 
mia  Zar,  verbi  gratta,  esempli  causa.  ■=  10 
Figura  da  cembalo;  nel  fìg.  si  dice  d'uomo 
di  poco  garbo;  inelcgans ,  inurbanus  homo, 
inis,  m.  3. 
FIGURABILE,  agg.  com.;  che  può  ricever  Cgura 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  qui,  qua,  quod  varias 
figuras  subire  potest. 

FIGURACCIA,  sf.  pegg.  di  figura  -  Fir.  Disc.  an. 

5Q  -  ;  aict^pòv  o^>;aa,  deformis  figura,  ce,  f.  1. 
FIGURALE  ,  agg.  com.  ;  di  figura,  misterioso  - 

Mar.  S.  Greg.  -  ;  tv/tixÒ;,  rmjsticus ,  arcanus, 

a,  um. 
FIGURALMENTE .  an>.;  con  figura,  misteriosa- 
mente, figurativamente  -  Dif.  Pac.  ;  Mar.  S. 

Greg.  ;  Maestruzz.  n.  3:.  6  -  ;  TUTrtxò;,  mystice, 

arcane,  figuraliter,  figurate. 
FIGCBAHENTO.  V.  FIGURAZIONE. 
FIGURANTE,  pari,  di  figurale;  che  figura,  che 

rappresenta  -  Salvili.  Disc.  li.  97;  Pros.  Tose. 

I.  2S  -   ;   à.r.n/i*WJ  ,   effìgiem   gerens ,  (Ù ,  3; 

effìngetis,  tis,  3. 
FIGURANZA.  r.  FIGURAZIONE. 
FIGURARE,  a».;  dar  figura,  scolpire,  dipingere 

-  Boce.  Nov.  LU.  2;  G.  V.  I.  i2.  2  frf  afrrove  -  ; 
àrreixà^'j,  figuro,  delineo,  formo,  deformo,  as, 
avi,  are,  alt.  I;    cffingo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3. 

-  Figurare  alcuno  iu  cera  (aliquem  e  cera  od  in 
ceris  fingere)  Sen.  —  al  vero  (alicujus  simililu- 
dinem  ex  vero  effingere)  Plin.  jun.  —  in  bronzo 
(aliquem  ex  aere  ducere)  Plin.  =  2  Far  appa- 
rir ligure  -  Pass.  332  -  ;  reprtesento,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  =  3  Fingere,  formar  coli' imma- 
ginazione -  Petr.  Son.  93;  Bocc.  Nov.  VII.  2; 
Frane.  Sacch.  Rim.  59  -  ;  oavrógo/taf,  rem  s»'W 
in  animo  formare.  Cic.  ;  imaginem  rei  animo 
coneipere.  Quinl  ;  fingere, e/fingere  animo,  cogi- 
tatione,  informare  cogitatione  Cic.  =  4  Signi- 
ficare -  Cavale.  Fruii,  liug.;  Pass.  211  ;  Cavale. 
Specth.  Cr.  11;  Seguir.  Mann.  Giugn.  X.  4  -  ; 
o'r.utoouzi,  denoto,  as.  avi,  are,  alt.l;  indicare. 

-  5  Descrivere  o  dimostrar  in  figura,  adom- 
brare -  Paul.  Par.  xxin.  61  -  ;  Stayp&fu  , 
describo  ,  is  ,  ipsi  ,  ibere  ,  att.  3  ;  adumbrare. 
Curi.  =  6  Dar  figura  alle  cose  e  condurle  a 
perfezione  -  Cr.  I.  4.  1  -  ;  à.irotù.iij>,  absolvo, 
is,  vi,  vere,  att.  3  ;  perfido,  is,  feci,  ficere,  att. 
3.  =  7  Raffigurare  -  Dani.  lnf.  XVIII.  43  -  ; 
àvoyivùaxw  ,  agnoseo,  dignusco,  inlernosco,  is, 
ovi,  oscere ,  alt.  3.  =  8  Pan  Immaginarsi, 
credere  -  Segncr.  Pred.;  Magai.  LettA  -  ;  rem 
sibi  cogitatione  fingere.  -  Io  già  mi  figuro  di 
vedere  quel  giorno  (  videre  videor  jam  illuni 
diem)  Ter.  -  lo  mi  figuro  di  vederlo  combat- 
tere (illius  pugnanti»  me  subii  imago)  Ov.  - 
Pigmali  di  essere  un  allro  me  stesso  (eum  esse 
finge,  qui  ego  sum)  Cic.   =  9   Prender  forma 

-  Magai.  Leti.  S.  C.  -  ;  farmam  capio,  is,  cepi, 
rapire,  alt.  3.  —  induere:  formari.  Pialli. 

in. ni  vi  IMI  me.  V,  il  vocab.  seg. 
FIGURATIVAMENTE  ,    aw.  ;    per  figura  -  Sen. 

Declam.;  lìut.  Inf  7;  Vii.  Plut.;  Maestruzz.  II. 

32.  6-;  figuratamente,  figuralmente; 

•  y77.  vyr.fii,  r}/r,u7iTiy.'7):,  figurate,  figuraliter, 

mystice. 
FIGURATIVO,  agg.  m.\  che  rappresenta  solto 

figura  -   Mnral.  S.  Greg.  ;  Seal.  S.  Agosl.   -  ; 

*  ,-,-i/'j;,  myiUcui,a,  um. 
I  li.l  RATO,  agg.  vi.  da   figurare;  elligialo,  for- 
malo -  Dani.  Purg.  xn    13:  Cr.  i.  4.  ì  ;  Red. 

i)       mi      i  ni  altrove;  Bnrqh.  Hip.  313  -  ;  i'J'/Ji- 

v'j.ti'ìiiìj'j-,  ,   figuratili,    rf/irtus  ,  a,   um.   =   ? 

Mi-lcr  m-o  ,  espresso   sullo    figura   -  Scrm.  S. 

Agml.    C.   D.  ,    Coli.   SS.    Pad.  ;  Srnnrr.    Mann. 

Seti.  xvi.  2  -  ;  UMOTtxót,  mytlicus,  a,  um.  =  3 
(Heii .) Figurato  dicali  del  diicorao  e  do' morii 
di  dire  esposti  con  Bgare  rettoriclie  -  Salv, 
Avveri.  \.i.  '>.  Ri nih.  l'i roi  i.  i  Magai  Leti  -; 
figuratut,  a,  um.  -  Stile  figuralo  (bratto  colo- 
rimi oratoriii  decorata  ci  ornata) Càc.  (— colo- 
rata o  figurata]  Omni  -  Riempiere  lo  siile 
di  impressioni  figurale  (frequentare  orationem 
lumimbut  verborum)  Cic.  =  4  (Mus  )  Canto 
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figurato  si  dice  a  differenza  del  canto  fermo 
-  ,Y(7\  Sani.  VII.  32  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  -  ; 
pvjaixr,,  musica,  ir,  f.  l;  musicus  concentus,  us, 
ni.  4. 

FIGUBATBICS,  verb.  f.  di  figurare  -  Bracciol 
Schern.  VII.  60  -  ;  qua:  effintjil. 

FIGURAZIONE,  sf;  il  figurare,  l'atto  di  figurare 
o  di  dar  figure,  e  l'attribuir  una  figura  a  chec- 
chessia -  Cr.  I.  4.  2;  Mor.  S.  Greg.  ;  Bocc.  Com 
Dant.  -  ;  figuramento,  figuranza;  i-^tì- 
fxaTtfffiòs,  figuratio ,  onis,  f.  3.  =  3  Prendesi 
anche  per  la  figura  medesima  -  Com.  Purg.  19; 
Gor.  Dif.  Alfab.  ìos  -  ;  ett?o;,  figura,  a-,  f.  1. 

FIGUREGGIARE,  n.  ass.;  star  sulle  figure,  pra- 
ticare, usar  ligure  retloriche  -  Gor.  Long  Sez. 
17;  Uden.  Nis.  il.  6  -  ;  se/temala  o  dicendi  faces 
adhibeo,  cs,  bui,  bere,  alt.  2;  dicendi  luminibus 
ornare  orationem  ;  orationem  luminibus  verbo- 
rum  sentenliarumque  distinguere.  Cic. 

FIGURETTA.   V.   FIGURINA. 

FIGUBETTINA,  sf.  dim.  di  figuretta  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  etxo'viov,  imaguncula,  ic,  f.  1. 

FIGURINA,  sf.  dim.  di  figura;  figura  piccola  - 
Alleg.  3n  ed  altrove;  Borg.  Rip.  21  -  ;  figu- 
retta ,  figurino,  figuruzza;  eixo'viov  , 
ccyauu.iri.Dv,  imaguncula,  ce,  I".  1. 

FIGURINO.  V.  il  vocab.  preced. 

FIGURISTA  (pitt.),  sm.  ;  dipintor  di  figure;  ìconi- 
corum  pictor,  oris,  m.  3  ;  qui  scile  homines  pingit 
od  hominum  imagines  reddil;  qui  exprimit  coto- 
ribus  homines. 

FIGURONA,  sf.  accr.  di  figura.  V.  il  vocab.  seg. 

FIGURONE,  sm.  accr.  di  figura  -  Vasar.  -  ;  figu- 
rona; iréyx  sicFoc;,  ingens  figura,  ce,  f.  1. 

FIGURUZZA.   V.  FIGURINA. 

FILA,  sf. ;  numero  di  cose  che  l'una  dietro  l'al- 
tra si  seguitano  per  la  medesima  dirittura  o 
per  lo  stesso  cammino,  o  stieno  a  un  pari  - 
Varch.  Giuoc.  Piti.  ;  Tac.  Dav.  Star.  I.  225  ed 
altrove  -  ;  tipp.òt,  series,  ei,  f.  5  ;  orrfo,  inis,  m. 
3.  -  Fila  d'alberi  ( arborum  versus)  Virg.  — 
di  soldati  (orda,  inis,  m.  3)  -  Marciare  in  fila, 
alla  fila,  andare  alla  (ila  (lonnissima  agmine 
incedere)  Ca;s.  -  Stringere  le  file  (densare  ordi- 
nes)  Liv. 

FILACCIA,  sf;  fila  che  spicciano  da  panno  rotto 
o  stracciato  o  taglialo,  od  anche  cucito  -  Alf. 
Mod.  e  voc.  tose.  pag.  31  -  ;  fi  lacci  ca,  fal- 
de 1 1  a  ;  litivililia,  orum,  n.  pi.  2. 

FILACC1CA.  V.  il  vocab.  preced. 

FILACCIONE  (art.  misi.),  sm.  ;  filo  lungo  a  modo 
di  lenza,  con  amo  acscalo,  che,  raccomandalo 
da  un  capo  a  terra,  si  lascia  la  notte  ne'  laghi 
e  ne'  fiumi  ;  hamatum  filum,  i,  n.  2. 

FILACE  (g<og.)  ;  citlà  della  Macedonia;  *i),«- 
xat,  Philaca,  arum,  f.  pi.  j. 

FILACE  (geog  );  citlà  della  Tessaglia,  e  secondo 
altri,  della  Magnesia;  Phylace,  es,  f.  1.  Plin. 

FILACEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  di 
Filace,  ciltà  della  Macedonia;  Phylaccei,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

FILACEIDE ,  sost.  pr.  f. ;  che  è  di  Filace,  citlà 
della  Tessaglia;  Philaceis,  idis,  f.  3.  Ov.  =  2 
È  anche  nome  patron,  che  significa  Laoda- 
mia;  P/iylaccis,  idis,  f.  3.  Stai. 

EIE  ACIDE,  n.  patron,  m.  ;  Prolesilao,  cosi  detto 
da  Filace  ,  citlà  della  Tessaglia  o  da  Filaco 
suo  avolo;  4>u/xxf>Jy]<;,  Phylacides,  te,  m.  1.  Ov. 

FILADELFIA  (geog.);  città  di  America;  Phila- 
delphia.  * 

FILADELFO  (castcl  san)  (geog.);  in  Sicilia; 
llaluniium.  * 

FILALORO  (art.  mest.),  sm.  camp.  ;  colui  che 
riduce  l'oro  e  l'argento  in  fila,  avvolgendolo 
sulla  seta  ;  qui  ducit  aurum  od  argenlum. 

FILAMENTO,  sm.  ;  filo,  o  cosa  simile  a  filo  sot- 
tilissimo, come  quello  che  si  trae  dal  lino  e 
dalla  canapa  -  Gal.  Dial.  mot.  6;  Rirelt.  Fior. 
68  -  ;  v/jf/a,  filum,  i,  n.  2.  =•  2  (Anat.)  Dicesi 
anche  parlandosi  do'  muscoli  e  de'  nervi;  e 
questi  ultimi  chiamansi  pure  filamenti  ner- 
vosi, slami  nervosi,  e  sono  le  fibre  di  cui  sono 
tessuti  i  nervi  -  Beltin.  Disc.  -  ;  fibree,  arum, 
f.  pi.  !. 

FILAMENTOSO  (anat.),  agg.  m.;  che  ha  del  fila- 
mento ;  fibralus,  a,  um.  Auct.  Prian. 

I  MAMMONE  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Apollo 
e  della  ninfa  Chione  ,  famosissimo  poeta  e 
sonalor  di  cclra  ;  Philammon,  onis,  m.  3.  Ov. 

i  [LANDRA  (zool.), sf.  ;  sorta  di  vcrmicciuoli  che 
infestano   inlcrnamculc  i  falconi  e  s'  assonai- 
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gliano  a  lunghi  fili  di  sotlilissimo  refe;  ver- 
miculus  falconimi  viscera  vexans. 

FILANTROPÌA,  sf.  ;  v.  g.  ;  amore  verso  gli  uo- 
mini in  generale  (da  fiioc.,  amico,  e  a.Spuu:oc, 
uomo);  philanlhropia,  ce,  f.  1.  Ulp.  Jet. 

FILANTROPO,  sm.  ,•  v.  g.  ;  amatore  degli  uomini 
tulli  in  generale  (da  (jxXo,-,  amico,  ed  avOpuTro;, 
uomo);  philanlhropus,  i,  va.  2.  Mur.  Inter.  ; 
qui  genus  humanum  pio  amore  compleclitur. 

FILARE,  att.;  unire  il  tiglio  od  il  pelo  di  lino 
o  lana  o  simil  maleria,  torcendoli  e  riducen- 
doli alla  maggior  sottigliezza  possibile  -Becc. 
Nov.  lxxii.  9;  Peti:  Canz.  xliv.9;  Frane.  Sacch. 
Run.  17  -  5  x).£Ó0u,  Unum,  lanam  eie.  neo,  es, 
nevi,  nere,  att.  2;  Just.  ;  fusos  torqueo,  es,  torsi, 
torquerc ,  att.  2  ;  lorquerc  digitis  o  manu  sta- 
mina ;  trailer  e  pensa  ;  ducere,  nere  stamina  ;  ver- 
sare fusum  ;  filum  deduci-re  pollice.  Ov.  ;  Tib.  - 
Filare  una  roccata  (exonerare  colum)  -  Cam- 
par la  vila  col  filare  (colo  vilam  suslcnlare  o 
tolerarc)  Virg.  (lana  viclum  qucerilare)  Ter.  - 
Le  donne  filano  in  andando  (mulieres  per  ili- 
nera  ambulanles  torquenl  fusos)  Plin.  -  L'oro  si 
fila  (aurum  netur)  Id.  -  Le  Parche  gli  filano 
giorni  felici  (aurea  stamina  ducunt  ipsi  Parete) 
=  2  Trasl.  Ordinare,  disegnare  -  Dani.  Purg. 
VI.  l'i'i  ;  But.  ;  Pulaff.  1  -  ;  constituo,  instituo,  is, 
lui,  tuere,  att.  3  ;  rei  initium  dare.  Cic.  =  3 
Filar  sangue  ;  non  a  gocciole  ,  ma  dislesa- 
mente e  sottilmente  versar  il  sangue-  Fiamm. 
v.  119;  Vii.  Crisi,  -  ;  aiuta  j^sw,  filativi  sangui- 
nevi  fundo,  is,  fudi,  fundere,  alt.  3.  ==■ 4  Par 
filar  uno;  nel  fig.  vale  farlo  fare  interamente 
a  tuo  senno  ;  aliquem  sibi  obsequentissivium 
habere.  =  5  Parlandosi  de'  fluidi  vale  uscir 
fuora  con  sotlil  getto  ;  epperò  dicesi  ancho 
del  Vino  e  della  botte,  quando,  essendo  quasi 
vola,  getta  sottilmente;  filatim  fundere.  —  6 
Filare  si  dice  altresì  d'ogni  cosa  viscosa  che 
faccia  fila  -  Burch.  n.  6  -  ;  pia,  fluo,  is,  usi, 
uerc,  n.  3;  liquesco,  is,  escere,  a.  3,  =s  1  Filar 
grosso;  fig.  ;  non  la  guardar  nel  sottile  e  per 
la  minuta  -  Frane.  Barb.  ccxxxv.  25  -;  faci- 
lem  esse,  minimeque  morosum.  =  8  Filar  sottile, 
contrario  di  filar  grosso.  V.  il  §  preced.  -  M. 
V.  ni.  30  -  ;  diffiuilem  esse  el  morosum.  ==  9 
Filar  del  signore;  far  il  grande  -  Fir.  Disc, 
an.  102  -  ;  lumeo,  es ,  mui,  mere,  n.  2.  Hot.  ; 
elatius  se  gerere.  Nep.  ;  superbire,  se  jactare  ; 
inaniter  gloriari.  =  10  Filar  di  paura;  avere 
una  gran  paura.  -  Car.  Stracc.  iv.  1  -  ;  irtpifo- 
Sio/j.oii,  terrore  et  melu  concitor,  aris,  alus  sum, 
ari,  pass.  1;  animo  ir  emere;  melu  exhorrescerc. 
Cic.  =  11  Locuzioni  prov.  -  Chi  fila  ha  una 
camicia  ,  e  chi  non  fila  ne  ha  due  ;  molle 
volte  è  rimuneralo  chi  meno  lo  merita;  non 
semper  cequa  lance  pensanlur  merita.  -  Il  dia- 
volo è  sottile  e  fila  grosso;  si  dice  dell'essere 
il  pericolo  maggiore  che  altri  non  crede  ; 
majus  opinione  periculum  est.  -  La  puttana  fila; 
si  dice  quando  noi  veggiamo  alcuno  aliati- 
carsi  conlia  il  suo  solilo,  che  dinota,  aver 
gran  bisogno;  necessitate  urgeri.  -  Non  è  più 
tempo  che  Berta  filava;  non  è  più  il  tempo 
della  felicità  -  Lasc.  Spir.  il.  3  -  ;  ri  rtiJ.at 
■rror''  nia.)/  a)xf.ftot  MOridioi ;  jam  fuimus  Troes. 
-  Torre  a  filare,  per  dare  a  filare,  fig.  si  dico 
del  dare  a  far  le  sue  faccende  per  pigliare  a 
far  quelle  d'alcuno  senza  prò;  suis  ìie.glcclis, 
aliena  negotia  inutililer  curare. 

FILARE,  svi.;  lo  slesso  che  fila;  ma  si  dice  solo 
degli  alberi  e  delle  coso  inanimate  -  Pallad. 
Febbr.  18  ;  Cr.  XI.  40.  2  ;  Varch.  Giuoc.  Pitt.  ; 
Gozz.  Osserv.  (Bibl.  Enc.  II.  XVI.  153)  -  ;  ra;i;, 
orcio,  inis,  m.  3  ;  series,  ci,  f.  5.  =  2  Non  la 
guardare  in  un  filar  d'embrici  o  in  un  filar 
di  case;  locuzione  proverb.  che  vale  non  por 
cura  cos'i  sottilmente  ad  ogni  cosa  ;  facilem  esse 
minimeque  morosum  ;  crassa  o  pingui  minerva 
aliquid  agere. 

FILARMONICO  (mus.)  ,  agg.  m.;  amante  d'ar- 
monia o  di  musica  (da  yù.o;,  amico,  ed  àpjxo- 
vtz,  armonia)  -  Algar.  -  ;  musices  amans,  tis, 
3  ;  sludiosus  musicai. 

FILASTROCCA.  V.  il  vocab.  seg. 

FILASTROCCOLA  ,  sf.  ;  lunghezza  di  ragiona- 
menti -  Fir.  Nov.  i.  187  ed  altrove;  Cant.  Cam. 
462;  Red.  Annoi.  Ditir.  vìi  -  ;  filastrocca, 
filatera;  nipiTtoloyio:,  molesta  fattiti  proli - 
xiludo,  inis,  i  3  ;  sermonis  molesta  prolixilas, 
alis,  f.  3. 
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FILATAMENTE,  aw.j  ordinatamente,  con  onli- 
ne, per  l'ilo  -Stiijl.  Oh/i.  Bergli.-  ;  TtTaypsvw;, 
ordiiuitc,  ordiuatini,  ordina,  tX  ordine. 
FILATERA,  sf.  ;  quantità,  moltitudine,  segucnza 
(da  filai  -  Gwd.  G.j  Buon.  Fier.  xi.u.  7  <•</ 
aldine  ;  N.i/ciii.  Annoi,   ivi  -   ;   f  i  I  a  t  t  C  r  a  ; 
multando,  inis,  f.  3  ;  series,  ei,  f.  S  ;  orrfo,  twi*, 
ni.  3.  =  3  Lungheria    di    ragionamenti  ;  lo 
stesso  elio  Blaslroccola.  V. 
FILATERE!,  sf.;  v.  g.;  carta  ov'erano  scritti  i 
|kissì  della  Bibbia  ed  i  comandumenti  della 
legge,  la  miai    carta  portavasi   dagli  Ebrei 
intorno  al   braccio  (  da  fvlaxvhpiov  ,  custo- 
dia, presidio)-  Fr.  Giord.    Pred.  S. ;  Annoi, 
f'anij.  ;  Cecch.  Ing.  IV.  i;  Salvi».  Annoi.  F.  B. 
i.  3. 18  -;  yuXaxT^ptov  ,  phylacterium  ,  ti,  n.  2 
(t-  gr.). 
FILATESSA,  sf.  ;  fila  confusa  di  cose  -  Fir.  As. 
•>T;  Tac.  Dav.  Pad.  eloq.  412;  Seti.  Ben.  Varch. 
III.  28  -  inordinata  rerum  series,  ei,  f.  5. 
FILATICCIO,  sm.  ;   filato  di  seta  stracciala  - 
Alleg.  98  ed  altrove  -  ;  filum  sericum  trilum,  n. 
ss  2  Tela  falla  di  simil  filato  -  Alleg.  29  -  ; 
pannus  ex  filo  serico  trito. 
FILATO,  sm.  ;  ogni  cosa  filala  -  Bocc.  Nov.  xxm. 
.  ;  Pass.  36ii  -  ;  v/jf/a,  filum,  i,  n.  2;  stamen, 
inis,  n.  3;  nema,  atis,  n.  3.  Mari.;  Dig. 
FILATO,  agg.  m.  da  filare  -  Bocc.  Nov.  37  ed 
altrove;  Cecch.  Servig.  i.  4;  Magai.  Lett.  4  -  ; 
xneluffp/vo; ,  netus,  a,  um.  Cip.  Jet. 
FILATOJO,  FILATOIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  stru- 
mento di  legno  da  filar  la  lana,  lino,  seta  o 
simili  -Bocc.  Nov.  lxxii.  9;  Din.  Comp.;  Fir. 
Lue.  li.  2;  Lor.  Med.  Nenc.  9;  Alleg.  36;  Malm. 
vili.  18  -;  pópMoi,  rhombus,  i,  in.  2.  =  2  7YW, 
Fantasia  -  Fir.  Asin.  49  -  ;  yavrxaiu,  phanta- 
sia,  a,  f.  1.  Cic.  (ma  scritto  in  gr.). 
FILATORA  (art.  niest.J ,  sf.;  donna  che  fila  a 
prezzo  la  lana,  lino  e  simili  -  Ner.  Samm. 
filatrice;  netrix,  icis,  f.  3.  Serv. 
FILATORE  (art.  mest.J,  verb.  m.  di  filare;  usato 
anche  come  sm.  -  Fr.   Giord.  Pred.  R.  -  ; 
qui  net. 
FILATRICE,  verb.  f.  di  filare  -  Bocc.  Nov.wui. 
4  ;  Cani.  Cam.  8  -  ;  qua  net.  =  2  Usato  anche 
come  sf.  nel  signif.  di  filatora.  V. 
FILATTERA.  V.   FILATERA. 
FILATERA  (art.  mest.J,  sf.  ;  l'arte  e  l'atto  di  filar 
la  lana,  la  seta,  la  canapa,  il  lino  ecc.;  nendi 
ars,  tis,  f.  3  ;  lanificium,  ii,  n.  2. 
FILE  (geog.J;  castello  dell'Attica  (Nep.)—  Isola 

del  mar  Egeo  (Plin.J;  Phyle,  es,  f.  1. 
FILEA,  n.  pr.  f;  una  delle  cinquanta  figliuole 
di  Danao;  Philea,  ce,  f.  1.  Hyg. 
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FILEA  (geog.J;   città   della   Tracia   al  Ponto 

Eusino;  Pkilece,  arum,  f.  pi.  i.  Mela. 
FILELLO,  sm.;  scilinguagnolo  -  Segner.  Crist 

tnslr.  I.  13.  17  -  ;  filetto;  àyxv').óy}w<jffov  , 

ancyloglossum,  i,  n.  2  (t.  gr.)  ;  lìngua  firanum, 

t,  n.  2  ;  lingua  vinculum,  i,  n.  2;  vena  linguam 

constringens,  tis,  3. 
FILEMONE,  ».  pr.  m.  ;  storico  (Plin.J  —  (Mit.J 

Manto  di  Bauci  che  fu  trasformato  in  albero 

(Ov.J;  Philemon,  onis,  m.  3. 
F1LESIE  ( arche.  J,  sf.  pi.  ;   feste  in  onore  di 

Apollo  (da  fusa,  baciare);  Philesia,  orum,  n. 

pi.  2.  Vet.  Schol.  Stai. 
FILESIO,  sm.  ;  cognome  d'Apollo  (da  ftlrwo;, 

amabile);  Phiksius,  ii,  m.  2.  Plin. 
FILETA,  n.  pr.  m.;  poeta  greco  di  Coo;  Phile- 

tas,  a,  m.  1.  Prop. 

FILETTARE,  alt.  ;  adornare  con  filetto  d'oro  ó 
simili  ;  filamenta  aurea,  argentea  etc.  assito,  is 
ui,  uere,  att.  3. 

FILETTATO,  agg.  m.  da  filettare  -  Varch.  Stor. 
il  -  ;  filamenlts  aureis,  argenteis  etc.  ornatus 
a,  um.  ' 

FILETTINO,  sm.  dim.  di  filetto  -Benv.  Celi.  Oref. 
56  -  ;  pixpoTatov  vvjpoc,  perexiguum  filum,  i, 

ELETTO,  sm.  dim.  di  filo;  V?,  tffcà",  pupa» 
vnfMt,  wffw,  »,  m.  2;  tome  /?/««,  T  n .  i.  =  2 
idlì-.^J  Fua  di.<|uelle  funicelle  che  si 

neri  e 
occa- 


attaccano  da  basso  alle  ragne  per  le 
tirale;  retis  funiculus,  i,  m.  2.  =  3  ImD, 
tura  con  due  corde  tirate  che  tengono  alta  la 
testa  del  cavallo;  onde  tener  in  filetto  alcuno, 
nel  fa.  vale  dargli  poco  da  mangiare,  tenerlo 
a  dieta;  ahquem  cibo,  abstineo,  es ,  nui,  nere, 
att  2  ;  aliati  ciotti»  parce  suppeditare.  =  4 
Filetto  d  oro  si  dice  pure  ad  un  ornamento 


sottile  d'oro  o  d'altro,  a  somiglianza  di  filo  - 
l'ìu.  Pit.  116-  ;  aureum  filum,  i,  n.  2.  =  5 
Filetto  della  lingua  ed  anche  assolutamente 
filetto  ;    scilinguagnolo.    V.    FILELLO.   =   6 
Quel  logamento   che   congiunge   il  prepuzio 
alla  parte  inferiore  della  l'ava;  jilum,  t,  n.  2. 
FILIALE,  agg.  coni.  ;  di   figliuolo,  da  figliuolo  - 
Fiamm.  li.  l'i;  Guid.  G.;  Capr.  Boll.  V.  113  ed 
altrove  -  ;  filialis,  e,  3.  Aug. 
FILIAZIONE,  sf.;  l'esser  figliuolo,  figliolanza  - 
Esp.  Vang.;  Frutt.ling.ib5  -  ;  utoOsuia,  vióxn;, 
proles,  soboles,  is,  f.  3. 
FILICE.  V.  FELICE 
FILICINA  (boi.),  sf.;  v.  I.;  sorta  d'erba  simile 

alla  felce;  filicina,  a,  f.  1.  Apul. 
FIL1CITÀ.  V.  FELICITÀ. 

FILIERA  (art.  mest.),  sf.;  strumento  di  acciajo, 
bucato  con  fori  di  diverse  grandezze,  ad  uso 
di  passarvi  oro,  argento  o  simile,  per  ridurli 
in  filo  ;  lamina  mulliforis  ductaria,  a,  f.  1.  =r  2 
Trasl.  Diligente  esame,  considerazione-  Tac. 
Dav.  Ann.  I.  io  e  altrove  -  ;  examen,  inis,  n.  3  ; 
diligens  investigatio,  onis,  f.  3.  =  3  Per  filiera; 
posto  avverb.  ;   per  ordine  ,  in  fila  -  Buon. 
Fier.  I.  3.  3  ed  altrove  -  ;  ordinate,  ordinatim, 
ordine,  ex  ordine. 
FILIGGINATO.   V.  FULIGGINOSO. 
FILEGGINE.   V.   FULIGGINE. 
FILIGGINOSO.  V.  FULIGGINOSO. 
FILIGRANA  (art.  mest.J,  sf.  comp.;  specie  di 
lavoro  fino  in  oro  o  in  argento,  imitante  l'ara- 
besco -  Magai.  Lett  -  ;  texlile  aurum  o  argen- 
lurn  arabica  ornamenta  imitans. 
FILINGUELLO.   V.  FRINGUELLO. 
FILIO.   V.  FIGLIUOLO. 

FILIPPENSE  e  FILIPPESE  ,  agg.  pr.  com.  ;  di 
Filippi;  philippensis,  e,  3.  Plin. 

FILIPPEVILLE  (geog.J ;  città  di  Francia;  Philip- 
popolis.  * 

FILIPPI  (geog.J;  città  ne'  confini  della  Macedo- 
nia, vicino  a'  confini  della  Tracia,  ristorata 
da  Filippo,  padre  di  Alessandro  il  Grande, 
e  chiamata  col  suo  nome,  celebre  per  la  bat- 
taglia di  Ottaviano  e  Marcantonio  contra  Bruto 
e  Cassio;  Philippi,  orum,  m.  pi.  2.  Fior. 

FILIPPICHE  (lett.J,  sf.  pi.;  orazioni  di  Demo- 
slene  contra  Filippo  re  di  Macedonia;  e  per 
analogia  diconsi  pure  filippiche  le  composi- 
zioni di  simil  genere,  come  le  orazioni  di  Ci- 
cerone contro  Antonio  ;  fùmnr/.oì  ),oyot,  phi- 
lippica  oraliones,  um,  f.  pi.  3.  Cic. 

FILIPPICO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Filippo,  apparte- 
nente a  Filippo  (Plin.J  —  Appartenente  a 
Filippi,  città  della  Macedonia  (Id.J;  philippi- 
cus,  a,  um. 

FILIPPINE  (le)  (geog.J  ;  isole  dell'India  ;  Philip- 
pina.  * 

FILIPPINO;  sacerdote  della  regola  di  san  Fi- 
lippo Neri;  sodalis  philippianus ;  initialis  phi- 
lippianus. 

FILIPPO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Aminla,  re  d 
Macedonia,  padre  d'Alessandro  Magno  (Just.J 
—  Nome  di  un  santo  —  Per  meton.  Moneta 
con  l'impronta  del  re  Filippo  (Hor.J  —  Di 
cesi  pure  d'altre  monete  (Aus.J  ;  Philippus , 
ì,  m.  2. 

FILIPPOPOLI  (geog.J;  città  in  Tracia,  oggi 
Fi  libè  ;  Philippopolis,  is,  f.  3.  Liv.;  Plin. 

FILIPPOPOLITANO,  agg.pr.  m.;  di  Filippopoli. 
V.;  philippopolilanus,  a,  um. 

FILIPSTADT  (geog.J;  città  di  Svezia  ;  Philippo- 
polis. * 

FILIRA  (mit.J,  n.  pr.  f.;  ninfa,  madre  di  du- 
rone ;  Philyra,  a,l.ì.  Hyg. 
FILIREO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Chirone, 

figliuolo  di   Filira  ;  philyreius    e  philyreus  , 

a,  um. 
FILIRIDE  o  FILLIRIDE,  n.  patr.  m.;  Chirone, 

figliuolo  di  Filira  ;  *i).)uptJn5,  Philyrides  o  Phii 

lyrides,  te,  m.  1.  Oc.  ;  Prop.;  Virg. 
FILISRORGO  o  FILIPPSRORGO  (geog.J;  città  d 

Germania;  Philippoburgum.  * 
FILISTEA  (geog.);  regione;  la  stessa  che  la  detta 

Palestina;  Philistaa,  ce,  f.  1  (sotl.  regioj  Hier. 
FILISTIONE,  n.  pr.  m.;  celebre  medico  (Plin.J 

—  Nome  di  un  pantomimo  (Marl.J;  Philistion, 

onis,  m.  3. 
FILISTO ,  n.  pr.  m.  ;  dotto  e  diligente  storico 

siracusano;  P/iiììslus.i,  m.  2.  Nep.;  Cic. 
FILLECH  ( geog.J  ;  città  dell'Ungheria  ;   File- 

cum.  * 


FILO 

FILLEIDE.  agg.  pr.  f;  appartenente  a  Filunlo 
oitto  dolla  Tessaglia  ;  phylltit,  ititi,  i    i,  Ov. 

I  UXllli:  (»nt),  n.  pr.  fi;  figliuola  di  Licurgo, 
ro  do'  Traci,  elio  le  l'avole  dicono  essere  stala 
trasformala  in  mandorlo;  *>t/XMc,  P/tullÙ,  idis 
f.  3.  Hyg.  ;Ov.  J 

Fì\:h}.0>   n-  Vr-   m-  i   bcozio  che  amò  Cigno 

figliuolo  d'Irie;  Plnillius,  ii,  m.  2.  Ov. 
FILLIRIDE.    V.   FILIRIDE. 

PILLO  (bot.J,  sm.;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  che  nasce 

tra  sassi;  tpullov,  phyllon,  i,  n.  2. 
FILLO  (geog.J  ;  regione  d'Arcadia  ;  Phyllos,  i, 

i.  2.  Stat. 

FILLODOCE  (mit.J,  n.  pr.  fi;  ninfa  marina; 

l'hyllodoce,  es,  f.  1.  Virg. 
FILO,  sm.  (nel  pi.  fili  e  fila,  fi.)  ;  quello  che  si  trae 
filando  da  lana,  lino  e  simili  -  Com   Jnfi  il- 
Petr.  Son.  32  ;  Boez.  Farcii.  1. 1  ;  Red.  Cons.  l.  65  ; 
Bern    Ori.  II.  12.  3  -  ;  v^a,  slamen,  inis,  n.  3 
-  Filo  da  cucire  (filum,  i,  n.  2)  Ov.  (Unum,  i, 
n.  2)  —  d'oro  (lentum  aurum)  Virg.  —  d'ar- 
gento (filum  argenteumj  =  2  Dicesi  dV-ni 
cosa   conformata   a   guisa   di  filo.  -   Filo °f  1  i 
paglia  o  d'erba  (festuca,  stipula,  a,  f.  1  ;  herba 
o  palca  exile  fruslum)  —  3  Linea  -  Dant.  Par. 
X.  69  -   ;  y pappi,  linea,  a,  f.  1.   —  4  Stile, 
modo,  pratica,  maniera,  ordine  di  checches- 
sia -  Varch.  Stor.  10, •  Dep.  Decam.  33  -  ,•  l'9o;, 
instiiutum,  i,  n.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  =  5  La' 
continuazione  delle  cose  -  Stor.  Eur.  v.  107  • 
Segner.  Quares.  Prol.  -  ;  xù%te,  auvixtia,  ordo] 
tms,  m.  3  ;  series,  ei,  f.  5;  continualo  et  series. 
Cic.  —  6  Parlando  di  perle,  coralli  o  simili, 
fi!  di  perle  ,  di  coralli  vale  vezzo  o  collana 
scempia  -  fi,  V.  x.  154.  1  -  ;  ex  margarilis  , 
corallis,  gemmis  monile,  is,  n.  3.  =  7  Parlando 
d'arme  di  taglio,  filo  si  dice  anche  il  taglio 
del  coltello  e  della  spada;  àx/j,  acies,  ci,  f.  5. 
-  Onde  mandare,  mettere,  tagliare  (e  simili) 
a  fil  di  spada,  vale  uccidere,  fare  strage  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XII.  116  -  ;  xaTaxo'rrTw,  slragem  edo, 
is,  edìdi,  edere,  att.  3;  cadem  fiacere,  cadere. 
Cic.  —  8  Talora  vale   niente  ,  punto;  pr,Ss 
ypù,  ni/iil,  hilum,  ne  hilum  quidem.  -  Ne  ha  un 
fil  di  vantaggio  (ncque  proficit   hilum J  Vet. 
poet.  ap.  Cic.  =  9  Fil  d'acqua  dicesi  della 
corrente  dell'acqua-  Albert,  m-  ;  ZSutp  npoà- 
piov,  profluens  aqua,  m,  f.  1.  =  10  Fil  della 
sinopia;  filo  intinto  nella  sinopia,  col  quale 
i  segatori  segnano   il   pancone  per   segarlo; 
funiculus  lineam  ducens.  -  Quindi  andare'pel  fil 
della  sinopia,  nel  fig.  vale  andar  con  riguardo 
e  considerazione;  curam  omnem  adhibeo ,  es, 
bui ,  bere  ,  att.  2  ;  rem   studiose   diliginierquè 
curare  —  diligenter  etiam  atquc  etiam  fiacere  ; 
in  rem  omni  cogitalione  curaque  incumbere.  Cic. 

—  11  Filo  delle  reni,  o  della  schiena;  la 
spina  -  Fir.AsAl  -;  pixi%,spina,a.  f.  1.  =  12 
Fig.  Fil  di  paglia  significa  anche  un  nonnulla; 
minimo  minus.  Apul.  -  Onde  inciampare  , 
rompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia,  in  modo 
pioy.  vale  pericolare  per  poco  ed  in  ogni 
minima  occasione;  èv  tu  ela^fcrw  -xtvtFuvcóeiv, 
pedem  ad  stipulam  offendere;  in  minimìs  peri- 
clitari.  =  13  Fil  di  pane  ;  tre  pani  attaccati 
insieme;  tres  panes  simul  juncti.  =  14  Avere 
il  ventola  fil  di  ruota;  aver  il  vento  propizio; 
venlos  sccundos  habeo  ,  es ,  bui ,  bere  att.  2  • 
secundo  vento  cursum  teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2. 

—  Noi  abbiamo  avuto  iì  vento  di  mezzodì  a 
fil  di  ruota  (belle  nobis  flavit  lenissimus  austerj 
Cic.  =  15  Filo  dicesi  anche  per  fila  ;  series, 
ei,  f.  5.  ==  16  Andare  in  filo  ;  andare  per  fila  ; 
ordine  procedere.  =  17  Andare  per  filo,  dicesi 
quando  uno  fa  qualche  cosa  forzatamente  ; 
per  vim  o  coacte  fiacio,  is,  feci,  facere,  att.  3 

—  agere;  cogi.  —  18  Mettere  a  filo  alimi  per 
far  checchessia,  fargliene  venir  voglia,  che 
altrimenti  si  direbbe  metterlo  in  succhio  ; 
desiderio  alicujus  rei  infiammo  ,  as ,  avi ,  are, 
alt.  1  ;  cupiditalem  injicio,  is,jeci,  jicere,  att.  3. 
=  19  Pigliar  uno  di  filo;  stringerlo  senza 
dargli  tempo  di  replicare,  che  anche  si  dice 
stringerlo  fra  1'  uscio  e  il  muro;  jSià^ojitat  , 
àvay-/à£u,  cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3.  =  20 
Essere  a  filo;  fig.  ;  esser  "pronto,  lesto,  in 
pronto  per  far  checchessia  ;  paratum  esse.  = 
21  Vederla  a  filo;  trattar  la  cosa  con  rigore, 
guardare  ogni  minuzia  -  Varch.  Ercol.  75  -  ; 
ad  vivum  reseco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  nimis  e.ri- 
gue  o  exigua   vacare  ad  calculos.  Cic.  =  23 


F1L0CALEA 

Tr.nl  11  filo  'lolla  vita;  fatalia  stamina,  um  , 
u  pi  3  7"i6  •  starnuta  vita-.  =  23  Locuzioni 
proverb.  -  Trarre  il  ti  1  *>  della  camicia  a  uno; 
Ditesele  ciò  il»1  l'unni  vuole,  far  pie-are 
alcuno  al  suo  desiderio  -  Bocc.  Nov.  Lxxxv. 
19  -  aliatimi  /ledere  —  in  suam  senlenliam 
pcrdiìccre.  -  Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al 
filo;  lasciar  sul  buono  -  Cecch.  Doti.  I.  3  -  ; 
re  aropemodw"  ennfeeta  desistere.  —  Il  Modi 
avverbiali  -  A  filo;  di  filo;  a  dirillura  -  Ar. 
tur.  xxxill.  101  ;  Segner.  Incrcd.  I.  4.  12  -;  sv&ù 
zar'  eJOeiav,  recta  (  sotlint.  via)  Plaut.;  ad 
Ititeam,  recto  tramite.  -  A  filo  a  filo;  ad  uno  ad 
uno  a  cosa  per  cosa  ecc.  -  Soder.  Colt  M  -  ; 
ungulati™,  filativi.  -  Di  filo,  vale  anche  per 
forza  -  Tac.  Dav.Ann.  i.  9  -  ;  Pifaiv;,  violen- 
ta; per  vini.  -  Per  filo  e  per  senno;  per  1  ap 
punto,  puntualmente  -  Fir.  Triti,  V.  3;  Cecch 
Astiuol.tu.i;  Magai.  Lett.  fam.\.  42  e  altrove-; 
xa6'  ÈxaffTov,  singillatim,  singulalim.  -  Filo  pei 
filo;  cosa  per  cosa,  minutamente,  ordinata- 
mente -  Fir.  As.  133  -  ;  xari  tì?iv,  singilla- 
lim,  ordinate,  ex  ordine.  -  Fil  filo;  successiva- 
mente l'un  dietro  all'altro  -  Ambr.  Bem.  i.  4 . 
Borghi  Coli.  Lai.  388  -  ;  ordinatim  ,  deifKeps, 
consequenter. 
FILOCALEA  Q  FILOCALIA  (  geog.  );  citta  del 
Ponto  con  un  castello;  *ùoxà>,eia,  PhdocaUa 
o  Phtlocalia,  <r.  f.  I.  Plin.  # 

HLOCARE,  ».  pr.  m.;  pittore;  fciXoxapws,  Phi- 

lothares,  il,  m.  3. 

FILOCLE.  n.  pr.  m.;  pittore  egiziano  inventore 

della  pittura  lineale;  Philocles,  is,  va.  3.  Pini 

FILOCOMASIO,  sf.;  nome  di  una  meretrice  (da 

■Oac,  amico,  e  /.ùfxoc,  gozzoviglia);  Philoco- 

masium,  ii,  f.  2.  Plaut. 

FILOCORO,  n.  pr.  m.  ;  storico  greco;  *t>ó);opo;, 

Philoehorus,  i,  m.  2.  Geli. 
FILODEMO,  n.  pr.  m.;  filosofo  epicureo;  <til6- 

Jilfzoc,  Pkilodemus,  i,  m.  2 
FILOGO.  V.  FILOLOGO. 
FILOLAO,  n.  pr.  in.  :  crotoniate,  celebre  filosofo 

pitagorico;  tilótaas,  Philolaus,  i,  m.  2.  Cic. 
FILOLOGÌA  (  leti.),  sf.;  v.  R.  ;  studio  di  belle 
lettere,  e  di  quella  che  chiamiamo  erudi- 
zione; scienza  che  in  generale  comprende 
la  cognizione  delle  lingue  ,  della  storia,  della 
poesia,  dell'eloquenza  e  di  tutta  quanta  l'ar- 
cheologia, delta  da  alcuni  anche  poi  imaziii 
(da  fùoc,,  amico,  e  /Ó70;,  discorso);  fùolo- 
71'a,  philologia,  a,  f.  1.  Cic;  Vilr. 
FILOLOGICO,  agg.  m.;  appartenente  alla  filolo 

gii  -  G»ri,  FU.  Aver.  -  ;  philologus,  i,  m.  2. 
FILOLOGO,  agg.  e  un.;  v.  g. ;  amator  del  par 
lare,  che  fa  studio  nelle  parole  e  negli  autori 
di  ben  parlare,  erudito,  che  si  applica  allo 
studio  della  varia  letteratura  e  specialm.  alla 
critica  (da  ?ùoc,  amico,  e  /070;,  discorso)  - 
Red.  Ins.  3»  ed  altrove  -  ;  filogo;  yùóloyo;, 
philologus,  i,  m   2;  e  in  forza  di  agg.  m.  ;  phi- 
lologus, a,  um.  Cic. 
FILOMELA  (mit.),  sf.;  figliuola  di  Pandionc  re 
degli  Ateniesi  ,  che  le    favole  dicono  essere 
slata  cangiata  in  usignuolo;  'bùop.rM ,  Philo- 
mela,  ar,  f.  1.  Ov. 
ULOMiLUNSl  e  I  ILOYIELHSI  (geog.),  n.  pr 
m    pi.;  ^\\  abitanti  della  città  di  Filomelia  ; 
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Filammonc  ,   delta   con    altro    nome   Ch'ione 


l'hiìomtlititses,  xum,  ni.  pi.  3.  Cic. 
II!  OMI.I. IO  0  FILOMELIA  (geog);  città  nella 

1      .1  maggiore,  orai  appellata  llgun;  Phi 

Inmelium,  11,  n.  2.  Cic. 

1  homi  ioni:,  n  pr.  m.;  cosi  fu  cognominalo 
Tolomeo  ,  seslo  re  d'Egitto  ,  cosi  detto  per 
l'amore  verso  la  madre  Cleopatra  [da  f^AOf, 
:.mi<o  e  \ir,rrtp  ,  madre);  ^ù.our,tup,  Philo- 
melor .  oris,  m.  3.  Just. 

1  11  ondi  vii.  f art.  mesi),  sf.;  sorla  di  lela  rada; 

àpaio;,   Irvitltnsi.t  Irla,  a-,  f.  1. 

I  ILCHIB  (min.),  sm.  ;  traccia  o  vena  principale 
della  miniera  (e  dicesi  anche  dei  diverti  strali 
.1.  pietre  nelle  cave)  -  Car.  Le.lt.  I.  12  -  ;  fitum 
priiiap*  0  prircipuum.  i,  n.  ?.. 

1  II. ONE,  n.  pr.  m  ;  Kloaofo  0  retore,  capo  del- 
l'Accademia ,  maestro  di  Cicerone.  (Cic.)  - 


(Id  );    *t).tdv'ti,  Phdonis,  idis,  f.  3. 

FILOMO  (fami.),  sm.  ;  v.  g.  ;  antico  farmaco, 
nella  cui  composizione  entravano  varj  sem- 
plici e  specialmente  l'oppio,  ed  era  reputalo 
un  calmante  -  Volg.  Me».;  Ricett.  Fior.  202  -  ; 
yOùviQv,  philonium  ii,  n.  2  (t.  gr.). 

FILOPATOIlE,  ti.  pr.  m.  ;  cosi  per  anlifrasi  era 
soprannominato  Tolomeo,  quarto  re  dell'E- 
gitto, perchè  aveva  ucciso  il  padre  e  la  madre 
(da  fi'ioi,  amico,  e  Tcarri/J,  padre);  Philopator, 
oris,  va.  3.  Just. 

FILOPEMENE,  n.  pr.  m.;  valentissimo  capitano 
degli  Achei  ;  *t"/orroifxj)V,  Philopwmen,  cnis,  va. 
3.  Liv. 

FILOSAFO.    F.   FILOSOFO. 

FILOSOFA.   V.  FILOSOFESSA. 

FILOSOFACCIO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di   filosofo  - 
Mail.  Franz.  Rim.  buri,  iu.92  -  ;  filosofa 
stro,  filosofuolo,  f ilosofuzzo  ;  philo- 
sophaster,  tri,  ta.  2.  Aug.;  diobolaris  o  grega- 
rius  philosophaster. 

FILOSOFALE,  agg.  com.  ;  da  filosofo,  filosofico 

-  Fil.  Pini.  -  ;  yiXoatxpixòj  ,  pkilosophicus  , 
a ,  um . 

FILOSOFANTE,  part.  di  filosofare;  che  filosofa 

-  Magai.  Lett.  -  ;  <j>i).o<Joyùv,  qui,  qua,  quoti 
philosophatur.  =  2  In  forza  di  sm.;  che  attende 
a  filosofia;  filosofo.  V. 

FILOSOFARE  ,  n.  ass.  ;  attendere  a  filosofia 
speculare  per  trovar  il  vero  -Dani.  Par. xxix. 
82  ed  altrove;  Buon.  Fier.  m.  4.  11  -  ;  filoso 
feggiare,  filoso  ficare;  <pt).oaoye'<D,  philv 
sophor,  atis,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  ='  2  Spe 
culare  o  discorrere  seco  medesimo  -  Fram 
Sacch.  Rim.  ;  Morg.  xxvn.  40  -  ;  p.tltràu 
aliquid  animo  agito,  as.  avi,  are,  alt.  i;  steun. 
animo  cogitare;  meditari. 

FILOSOFASTRO.   V.  FILOSOFACCIO. 

FILOSOFEGGIARE.   V.  FILOSOFARE. 

FILOSOFESSA,  fem.  di  filosofo  (per  ischerzo)  - 
Buon.  Fier.  v.  5  -  ;  filosofa;  qua  philoso 
phi  te  operato,  dal. 

FlLOS  )FETTO,  sm.  dim.  di  filosofo  (detto  pei 
ili.spiegio)  ;  chi  pretende  farla  da  filosofo  - 
Segner.  Pred.  -  ;  se  philosophum  esse  aulumans, 
tis,  3  ;  iueptus  philosoplius,  i,  m.  2. 

FILOSOFÌA,  sf;  v.  g. ;  amore  della  sapienza;  la 
scienza  di  tutto  ciò  che  l'uomo  colla  medita- 
zione, co' sensi  e  colla  sperienza  è  capace  di 
conoscere,  per  procacciarsi  la  vera  felicità  ; 
onde  può  definirsi  anche  la  scienza  delle  causi 
(da  filos,  amico,  e  aoylz,  sapienza)  -  Tcs.  Br 
l.  2  ;  Albert.  51  ;  Dani.  Conv.  57  ;  Bocc.  Nov. 
l.XXXXVUI.  3;  Petr.  Son.  1;  Bem.  Ori.  1.  5. 
ed  altrove  -  ;  tpù-oaoyiz,  philosophia,  te,  f.  1.  C 
-  Darsi  con  soverchio  ardore  alla  filosofia 
(philosophia;  sludium  acrius  haurire  )  Tac.  - 
Filosofia  morale  (disciplina  morum). 

FILOSOFICAMENTE  ,   avv.  ;    da    filosofo  -  Lib 
Amar,  d'i;  Dani.  Conv.  82;  Circ.  Geli.  x.  231 
Fanti.  Lei.  329  -  ;  yùovoyù;,  more  philosopho- 
rum;  philosophice.  Lact. 

FILOSOFICARE    V.  FILOSOFARE. 

FILOSOFICO,  agg  m.  (nel  pi.  filosofichi  e  filoso 
fici);  di  filosofia,  da  filosofia,  di  filosofo,  da 
filosofo  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  6;  Dant.  Inf.  iv. 
132  ed  altrove;  Fil.  SS.  Pad.  150  -  ;  ytloiOftxòi, 
philosophicus,  a,  um.  Cic. 

FILOSOFINO  ,   sm.   dim.  di   filosofo  (  ed  anche 
agg.)  dicesi  per  lo  più  di  giovanetto  che  fac- 
cia il  saccente  -  Jac.  Mait.  -  ;  p.iv.pòi  tftló- 
ooyoe,,  pusillus  philosoplius,  i,  m.  2. 
FILOSOFO,  sm.  ;  v.  g.;  propriam.  amatore  della 
scienza  o  sapienza,  e  dicesi  di  persona  ver- 
sata nella  filosofia,  oche  cerca  d' indagare  le 
cause,  o  che  è  professore  di  filosofia  -  Peti. 
Son.  21i>;  Bocc.  Conci.  ì  ;  G.  F.  IX.  115.  2  ;  M. 
/'.vili.  1  ;  Amm.  Ani.  I.  1.  13;  Nov.  Ani.  lxiii 
l;  Cas.  Lett.   36  -   ;    fi  so  lo  lo   (  detto  per 
baia):  filóvoyo;,  philosoplius,  i,  m.  2.  -  Cele 
bre  filosofo  (stipiciitia;  professione  clarus)  Plin. 
-  Falso  filosofo  (inanis  stipicnliw  osttnlalor). 
I  H.OSOFOm:,  sm.  accr.  di  filosofo  -  Red.  Leti.  1 
252  -  ;  summus  philosoplius,  i,  m.  2 


FINCHE 

FILOTERA  (geog.);  città  dell'Egitto  superiore 


sulle  sponde  del  seno  Arabico;  tówTe'pa,  Phi- 

lolera,  a,  f.  1.   Plin. 
FILOTIMO,  ri.  pr.  m.;  liberto  di  Cicerone;  P/»i- 

lotimus,  1,  m.  2.  Cic. 
FILTRO,  sm.  ;  malia  o  fattura  fatta  per  via  di 

beveraggio  o  altra  droga,  in  cui  si  supponeva 

ne' tempi  d'ignoranza  esser  virtù  d'indurre 

ad  amare  (da  <pi).éu,  amare)  -  Salvin.  Annoi. 

T,  B.  1.  2  -  ;  tfiXrpov,  philtrum,  i,  n.  2.  Ov.  ; 

Juv. 

S  !  *  fel™*- 

FILUGELLO  (tool.),  sm.  ;  bigatto,  baco  che  fa 
la  seta  (cosi  detto  perchè  quasi  fila  la  seta) 

-  Segner.  Mann.  Magg.  XXV.  12.  J  -  ;  |3o{*6w5, 
bombyx,  ycis,  va.  3. 

FILUNGUELLO.  V.   FRINGUELLO. 

FILUZZO,  sm.  dim.  di  filo  -  Red.  Ins.  70;  Salviti. 
Cas.  158  -  ;  S/sif,  1à)(yvi,  tenue  fìlum,  i,  n.  2. 

FILZA,  sf;  più  cose  infilzate  insieme  in  chec- 
chessia ,  od  in  altro  modo  riunite  ,  ma  con 
qualche  ordine  l'una  dopo  l'altra  -  Tac.Dav. 
FU.  Agr.  122  ;  Ar.  Fur.  xliii.  H'i  ;  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  II.  5.  5  -  ;  TÓfi;,  series,  ei,  i.  5;  ordo, 
inis,  va.  3. 

FIMBRIA,  sf.;  v.  1.  (nel  pi.  fimbria  presso  gli 
antichi);  orlo  di  veste  -  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
27  ;  FU.  S.  Ani.  ;  Amel.  26  -  ;  xpewrretfov,  fim- 
bria, ora,  a,  f.  1. 

FIMBRIATO,  agg.  m.  da  fimbria;  orlalo  da  piede 
con  fregio  od  altro  ornamento  -  Amet.  28; 
Aret.  Sai.  -  ;  ^uuavoei;,  fimbriatus,  a,  um. 

FIME.  V.  il  vocab.  seg. 

FIMO,  sm.  ;  sterco,  letame  -  Alam.  Colt.  I.  4  -  j 
l'ime;  xo'rrpo;,  y.6itptov ,  stercus,  oris,  n.  3- 
Ci'c. ;  fimum,  i,  n.  2.  Firg.;  fimus,  i,  m.  2.  Col, 

-  Luogo  dove  lasciasi  imputridire  il  fimof.sier. 
quilinium,  ii,  n.  2)  Col.  (fimelum,  i,  n.  2)  Plin, 

FINALE,  agg.  com.;  diffinitivo,  ultimo,  che  dà 
fine;  che  mette  fine  -  Bocc.  G.  vi,  p.  6;  Liv. 
Dee.  3  ;  But.  Proem.  ;  Cr.  IX.  32.  5  ;  D.  Gio. 
Celi.  Lett.  7  -  ;  Tessutalo;,  T£>ixò;,  extremus, 
postremus  ,  ultimus  ,  a,  um.  -  Lettera  finale 
(extrema  o  ultima  vocis  lillera)  -  (Ut (era  in  ■',] 
quam  verbum  exit)  Quint. 

FINALE  (geog.);  città  d' Dalia;  Finalium.  * 

FINALMENTE,  avv.;  alla  fine,  all'ultimo,  ultima- 
mente -Nov.  Ani.  vili.  4;  Pass.  197;  Cas.  Lett. 
27  -  ;  te').o;  ,  denique  ,  tandem ,  ad  extremum. 
Cic.  ;  postremo. 

FINAMENTE,  avv.;  con  finezza,  perfeltamente 
-  Rim.  Ant.  P.  N.  Re  Enz.  -  ;  àxptèùt;,  exqui- 
site,  perfecte. 

FINANZA.  F.  FINE.  =  5  Nel  num.  del  più.  Le 
entrale  o  rendile  dello  Stalo  od  anche  la 
tesoreria  reale,  e  nell'uso  s'adopera  anche  nel 
sing.  (v.  fran.)  -  Dat.  Fili.  Pit.  -  ;  wrarium, 
ii,  n.  2  -  Intendente  delle  finanze  (rei  oraria 
prtvfectus)  -  Direttore  di  finanza  (pratpositus 
vecligalium)  More.  Inscr.  -  Ministro  di  finanza 


Filone  di  Ci'idea,  emulo  di   Platone;  *ì/mv,  FILOSOFUOLO   \'y    FILOSOFASTRO 

PhiloePhUoultmk,m.t.  ìiilosoi  lazo  i 

I  IlOMDI.  ,  n.  pr    m.  ;  corriere  velocissimo  di  I  II.OSOMIA,  v.  coir,  di  fisononua^ 

Alessandro;  Philonidrs,  is,  m.  1.  Plin. 
III.OMDE,   n.    pr.   f;    moglie  di   Lucifero  od 

F.spero,  madre  di  Ceice  (f/'j'j  ) 


F. 


PILOTA  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  generali  di  Ales- 
sandro Magno;  4>i),cót«5  ,  Pliilolas ,  te,  m.  1. 
Madre  di1     Curi. 


(magister  publicanorum)  Id.  -  Il  corpo  deg 
ufficiali  di  finanza  (decuria  publicanorum)  Id. 

-  Ordinare  le  finanze  (rem  nummariam  con- 
stituere)  Cic.  -  Le  finanze  deteriorano  per  la 
negligenza  (dilabunlur  vecligalia  negligenza) 
Liv.  -  Amministrazione  delle  finanze  o  del- 
l'erario (terarii  administratio  et  cura). 

FINANZIERE,  sm. ;  v.  dell'uso;  nome  che  si  dà 
generalmente  agli  amministra  lori  delle  finan- 
ze ;  tribunus  mrarius,  ii,  va.  2. 

FINARE,  w.  ass.;  restare,  cessare,  finir  d'operaie 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Bocc.  Nov.  il.  5;  Ninf. 
Fies.  96  ;  Lab.  2:ì9  ;  Gir.  xn.  33.  '1  ;  Fr.  Jac.  T.  I. 
9.  78;  Zac.  Dav.  Perd.  eloq.  415  -  ;  irauofiai, 
cesso,  as,  avi,  are,  n.  1;  desisto,  is,  siili,  sislere, 
n.  3  ;  desino,  is,  sivi  o  sii ,  sinere,  n.  3.  =  8 
Far  Unare;  uccidere,  far  finire  -  Fil.  SS.  Pad. 
I.  194  -  ;  ànoxTtivM,  occìdo,  is,  idi,  idere,  att. 
3;  lelo  dare.  Pha:dr.  =  3  Quietare,  far  qui- 
lan/.a  -  G.  F.  ix.  264.  2  -  ;  acceplam  pecumam 
alieni  refero,  fers,  retuli,  referre,  alt.  3.  Cic; 
ateeptum  ferre.  Plin.;  accepto  liberare. l]\p.  Jet. 

PINATO,  oi7fli.  m.  da  linare;  condotto  a  fine  - 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  tAems  ,  e'vreWjs ,  perfeclus, 
absolutus,  a,  um. 

FINATTANTOCIIÈ,  FINO  A  TANTO  CHE.  F.  il 
vocab.  seg. 

FINCHE,  FIN  CHE,  avv.;  infino  a  quel  tempo 
che  -  .Bocc.  Nov.  L.  3;  Petr.  Cam.  vii.  3  ed 
altrove  -  ;  fina  ttantocuè ,  fino  a  lanle 


FIN  D'ADESSO 

ilio,  fin  lauto  ohe,  finente  elio,  por 
fino  i-  li  o  ,    por   I  i  a  o  e  h  o  ,  i  n  f  i  n  e  li  ò 
infinn  ohe,   infinattantoché,   infin 
tantoché,  infinoattaiito,  infiiioattaii- 
loch  è,  i  ii  f  in  t  a in  lo,   i  n  f  i  n  a  ttan  to  , 
infine  a  tanto,  infintanto  elio,  finen- 
te ;  f*s'^/)t;  ov,  quamdiu,  dum,  donec,  quoad.  - 
Finché  avrò  vita  (quamdiu  vìxerò)  Cic-  Fin- 
ché l'età  il  comportò  (dum  u-talis  tempus  tulit) 
Ter.  -  Soguila  innanzi,  finché  il  puoi  sicura- 
mente (quatenus  luto  pussis ,  progredire)  -  lo 
ti  aspellerò  qui  fuori  Cnch'egli  esca  /Aio  fawi- 
lisper,  dum  exit,  te  opperiar  foris)  Plaut. 
FIN  D'ADESSO,   avv.;    fin   ila   questo  punto  - 

Stgner.  Munir  Gemi.  XXVIII.  3;  jam  7IUIW. 
FIN  D'ALLORA,  att».',  lino  da  quel  tempo,  fino 

d'allora  -  Salvia.  Cas.  7  -  ;  jam  tunc.  Nep. 
FINE,  «Mi.  com.;  quello  che  ha  di  necessità 
alcuna  cosa  innanzi  e  niun'allra  dopo  -  Boce. 
.Voi',  v.  !  ed  altrove  ;  Albert,  ili.  197  ;  Cr.  I.  ì,  4; 
Dani.  Inf.  ix.  95  ed  altrove;  Tav.  Rit.  ;  Petr. 
Son.  45  ed  altrove  ;  G.  V.  IX.  52.  1  ;  Beni.  Ori. 
ni.  2.  «  -  ;  f  i  n  i  ta,  lenita,  finanza  ; 
TEÀo;,  reXsvtig  ,  finis ,  is,  ni.  3  e  talora  fem.; 
terminus,  i,  m.  2.  -  Fine  de'  mali  (malnrum 
finis  o  terminus;  meta  laborum) — della  guerra 
(belli  con  fretto)  Cic.  —  di  un  discorso  (oratio- 
nis  clausula  —  finis  —  exitusj  Cic.  -  Il  suo 
discorso  non  ha  ne  princìpio  ne  &ne(nec  caput, 
neepes  orationis  apparet)  l'Iaut.  -  Venire  a  fine 
d'una  cosa  (finem  rei  facere)  Cic.  -  Venire  a 
fine  d'un  processo  (controversi^  judiciarìce  fi- 
nem cunstituerej  Id.  -  Pongasi  fine  una  volta 
ad  ogni  litigio  (discordiarum  sii  finis  aliquan- 
do )  Id.  -  Portine  alle  ingiurie  (finem  facere 
maledictis)  Ter.  -  Por  fine  ad  una  disputa 
(clausulam  disputationi  imponere)  Hor.  —  alle 
sue  iniquità  (nequilim  modum  imponere)  Id.  - 
Quando  porrai  fine  ai  nostri  mali  ?  (quem  das 
finem  laborum ?)' Virg.  -  Per  dar  fine  al  mio 
discorso  (ut  finem  dicendi  faciamj  Cic.  -  La 
nelle  die  fine  alla  battaglia  (prcelium  diremil 
nox  interventu  suo)  Plaut.  -  La  morie  dà  fine 
a'  nostri  guai  (mors  est  laborum  quies)  -  La 
vecchiezza  è  la  fine  della  vita  (senectus  pera- 
elio  cetatis  est)  Cic.  -  La  morte  è  il  fine  di 
ogni  cosa  (extremum  omnium  mors)ld.  -  Tale 
fu  la  fine  di  Priamo  (ìubc  finis  Priami)  Virg. 

-  Che  è  senza  fine  (interminalus  ,  infinitus , 
nullis  terminis  circumscriptus  ,  a ,  um  )  Cic. 
(sinefine)  Virg.  =  2  Confine,  termine-  Guidi. 
G.;  Bocc.  Vit.  Dani.  220;  Bemb.  Slor.  vi.  82  -  ; 
ò/3o; ,  limes,  itis,  m.  3;  terminus,  i,  m.  2.  = 
3  Cagione  finale,  intenzione  dell'operante, 
quello  a  che  hanno  riguardo  tutte  le  nostre 
azioni  -  Filoc.  11.  65;  M,  V.  ih.  106  -•;  o-xottò;, 
finis,  is,  m.  3;  propositum,  i,  n.  2;  consilium, 
ii,  n.  2.  -  Operare  a  buon  fine  (rem  bona  mente 
facere)  Quint.  -  A  fine  di  ecc.  (ea  mente,  ea 
voluntale,  ut  eie.)  -  A  qual  fine?  (qua  mente? 
quo  animo?  quo  Consilio?)  -  Io  l'aveva  detto 
per  un  altro  fine  (illud  alioversum  dixeram)  - 
Egli  era  inleso  a  qualche  mal  fine  (  erat  e, 
consilium  ad  facinus  aptum)  Cic.  —  4  Morte 

-  Petr.  Son.  HO  e  altrove;  Frane.  Barb.  ccclxx 
17  -  ;  aàvaro;,  mors,  tis,  f.  3;  interi tus,  obitus, 
us  m.4.  -  Egli  è  vicino  alla  sua  fine  (suprema 
Mi  hora  in  propinquo  est)  Cic.  -  Venire  a  una 
fine  obbrobriosa  ( cum  ignominia  et  dedecore 
mori)  Id.  -  Venire  ad  una  sciagurata  line 
(misere  perire)  Id.  -  Star  in  fine;  essere  vicino 
a  morire  (animam  agere)  -  Slava  in  fine  (erat 
n  exlremo  spiriiu)  Cic.  (spiritum  extremum 
trahebat,  expirabat)  Phaedr.  (spiritum  finiebal) 
lac.  =  a  Toccar  della  fine;  finire  il  ragiona- 
mento, venire  alla  conclusione  -  Salv.  Grandi 
I.  2  -  ;  téaos  S7ctTtO«f*t,  finem  impono,  is,  posuì 
ponere  alt.  3;  institutee  orationis  exitum  exne- 

ìu't  r  =  6„A' Gne'  alla  fine;  alla  perfine, 
alla  fin  fine  alla  fin  delle  fini,  nella  perfine 
modi  avveib  che  valgono  finalmente,  1.1  som- 
ma, in  conclusione  -  Petr.  Canz.  li.  2:  Fir. 
Disc.  an.  13  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  53  -  ;  TéW 
demque  postremo,  tandem,  demum.  =  7  Senza 
fine;  infinitamente  -  Tcseid.  xi.  30 ;  Petr  Can- 
— '«  VW  a<HTS?'  6^*"*4  Giunse,  sinefim. 
FJJi/;J       De  Vale  anche  finimento  - 

FINE,  agg.  V.  FINO,  agg. 
PINE,  prep.  V.  FINO,  prep. 


<  007  )- 


FINIRE 


FINEMENTE,  avv.  ;  v.  n  ;  ottimamente,  per  eccel- 
lenza ,  compiutamente  -  Solilaq,  S.  Agost.  ; 

.Xov.Ant.  LXXXIU.  2.  -  ;   àxpiCw;,  optimi-,' i-i/re- 
</'<•,   perfette  ,   exquisite.  --  2  Interamente  e 
bene  -  Nov.  Ani.  lxxxxiv.  4  -  ;  Ttlii^i,  abso 
luta.  Auct.  ad  Her. 
FINENTE,  prep.  ;  v.  a.;  finche.  V. 
FINEO, n.pr.  m.;  figliuolo  d'Agenore  o  di  Fenice 
e  Cassiopea,  re  di  Arcadia,  punito  dagli  Dei 
colla  cecità  (Ov.)  —  (Mil.)  Fratello  di  Cefeo, 
trasformato  in  sasso  dal    teschio  di  Medusa 
(Id.);  «tusùs1,  Phineus,  i,  ed  eos,  in.  2  e  3. 
FINESTRA,  sf.  ;  apertura  che  si  fa  nella  mura- 
glia per  dar  lume  nella  stanza  -  Cr.  ix.  87.  2; 
Bocc.  Nih'.\l\i.  6  ;  Petr.  Caiiz.  XLI.  2  -  ;   f  e  n  e- 
stra;  &i>pi{,  orni],  feneslra,  a,  f.  1.  -  Piccola 
finestra  (finestrella,  m,  f.  1  )  Col.  -  Finestra 
con  gelosie  (feneslra  reticulata)  Varr.  —  che 
s'apre  verso  la  strada  ( — versa  in  viam)  Liv. 
— ■  a  due  imposte  (valvola  fenestrarum  lumina) 
Vitr — invetriata;  cioè  chiusura  di  vetri  fatta 
all'apertura  della  finestra  (speculare,  is,  n.  3) 
Sen.  —  impannata;  cioè  chiusura  di  lino  o  di 
caria  che  si  fa  all'apertura  della  finestra  (linea 
o  charlacea  feneslra)  —  ferrala;  cioè  finestra 
nella  cui  apertura  è  la  ferrata  (feneslra  can- 
cellis  ferreis  clausa  )  —  inginocchiata;  cioè 
finestra  ferrala,  co', ferri  che  facciano  corpo 
in  fuori  (feneslra  cancellis  ferreis  et  deorsum 
sbiualis  clausa)  -  Muro  senza  finestre  (ccecus 
paries)  Virg.  -  Di  finestra  (fenestralis,  e,  3) 
Ov.  -  Forare  la  muraglia  per  farvi  una  fine- 
stra ( parìetem  fenestrare )  Plin.  -  Guardare 
dalla  finestra  (e  feneslra  prospectare )  Liv.  - 
Chiudere  la  finestra  (adoperire  fenestram)P\\n. 
jun.  -  Sarebbe  stato  convenevole  che  i  petti 
umani  avessero  avuto  le  finestre  (oporluissei 
Itomi num  peclora  esse  fenestrata)  Vitr.  -  Dici 
che  le  finestre  sono  soverchiamente  strette 
(fenestrarum   angustias  reprehendis )  -  Fine- 
stre sopra  tetto;  abbaino  ( impluvium ,  ii)  - 
enei  trasl.  vale  colui  che  da' tuoi  maggiori 
t'è  dato  in  compagnia,  per  tenerti  a  segno, 
osservando  le  tue  azioni  ;  yMa?,  custos,  odis, 
va.  3;  educator,  oris,  m.  3.  =  2  Fig.  Adito, 
entrata  -  Petr.  Cam.  xlix.  3  ;  Trall.  Equii.  -  ; 
npóaoSoz,  aditus,  ìngressus,  us,  va.  4.  -  Quindi 
per  similit.  gli  occhi  furono  dette  finestre  - 
Petr.  Son.  289;  Buon.  Fier.  1.  3.  1  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  6f0a.lp.ol,  oculi,  orum,m.  pi.  2;  fenestrm, 
arum,  f.  pi.  1  -  La  morte  sale  per  le  finestre 
(ascendit  mors  per  fenestras)  Vulg.  ==  3  Luogo 
mancante   nelle  scritture   -   Magai.  Leit.  - 
lacuna,  m,  f.  1.  Varr. 
FINESTRARO  (art.  mest.J,  sm.;  artefice  che  for- 
nisce  le   finestre  di   telari  e  vetri  -  Garzon. 
Piazz.  594.  Bèrg.  -  ;  fenestrarum  artifex,  icis, 
m.  3. 

FINESTRATA,*/".;  dicesi  da' contadini  finestrata 
di  sole ,  quando  subito  dopo  una  pioggia  o 
frescura  s'apre  ad  un  tratto  un  tendone  di 
nuvoli,  per  cui  passa  il  sole,  il  che  è  mici- 
diale per  le  piante;  radiorum  solarium,  post 
imbrem,  e  mediis  nubibus  jaculalìo,  vnis,  f.  3. 

FENESTRATO,  sm.;  luogo  ove  sono  le  finestre, 
ordine  di  finestre;  locus  fenesiris  ornatus ,  ì, 
m.  2;  locus  feneslratus  ;  fenestrarum  or  do,  inìs, 
m.  3. 

FINESTRELLA,  sf.  dim.  di  finestra;  piccola  fine- 
stra -  Nov.  Ani.  LXXXX.  1  ;  Vit.  SS.  Pad.  ; 
Pallad.  F.  R.  ;  Amet.  73-;finestrello, 
finestretta,  finestrino,  f ines truccia, 
finestruzza,  finestruola,  fenestrino, 
finestrella,  finestrucolo,  Svpiàiov,  fene- 
strella,  m,  f.  1.  Col.  =  2  Per  similit.  apertura 
-  Saqg.  nat.  esp.  232  -  ;  apertio,  onis,  f.  3.  Varr. 

FINESTRELEO   J 

FINESTRETTA  >   V.  il  vocab.  preced. 

FINESTRINO       ) 

FINESTRONE,  sm.  accr.  di  finestra;  finestra 
grande  -  Dav.  Mon.  \n  ;  Car.  Leti.  ri.  lai  i  • 
lata  od  ingens  finestra,  ce,  f.  1. 

FINESTRUCCIA    j 

FINESTRUCOLO  f     ^   FINESTRFf  .  . 

FINESTRUOLA     (     '  '  l,1«L»TUtLLA. 

FINESTRUZZA      ) 

FINEZZA,  sf.  astr.  di  fine  o  fino;  stato  o  qualità 
di  ciò  che  è  fine  ,  squisito  ,  ottimo  nel  suo 
genere,  e  si  dice  delle  cose  materiali,  e  delle 
qualità  intellettuali  e  morali  -  Ar.  Fur.  xxx. 
59  ed  altrove;  Vasar.  Vit.  -  ;  'xxpìSnài,  ày.pó- 


T*<t  motilità»,  a  tis,  f.  1.  Plin.;  pei  fretto,  onta, 
f.  3.  -  Fittezza  d'ingegno  (ingniii  acumen,  ìnis, 
n.  3)  —  2  Finitezza,  delicatezza  di  lavoro  in 
materia  di  hello  arti  -  Vawr.  Vit.  -  (diceii 
anche  rispetto  agli  scritti)  -  Onera  che  ha 
tutte  le  finezze  dell'irle  (opus  suinmc  artificio 
per/ectum)  Cic.  -  Saper  tutte  le  finezze  del- 
I  arte  (artem  caliere  probe  ac  pulire)  Ter.  - 
Scrittore  pieno  di  finezza  e  delicatezza  (egregie 
subliln  scriptor  atque  etegans)  Cic.  -  Finezza  di 
lingua  (omnes  verborum  lepores)  Id.  =  3  Sot- 
tigliezza -  Magai.  Leti.  3  -  ;  Uìrióitt,  sublili- 
tas,  tenuilas,  atis,  f.  3.  =  4  Accoglienza,  cor- 
tesia, vezzi,  carezze  o  simili  -  lied.  Vip.  r. 
S5  -  ;  VJTTpQinyoplx,  humanitas,  comitas,  afra- 
bilttas,  atis,  ^.  3;  blanditile,  arum  f.  pi  1  . 
FINGENTE,  pari,  di  fingere;  che  tìnge  -  Pallav 
ht  Conc.  I.  490  -  ;  ùnoxpivo'iutoe,  simulans,  tis, 
3.  Virg. 

FINGERE,  alt.  e  n.  anom.  con  parecchie  uscite 
derivanti  da  fignere;  rappresentare,  formare 
(alla  lat.);  quasi  modellare,  ed  usasi  ancora 
metafonc.  -  Bemb.  As.  106;  Cas.  Cam.  1,  ti.  5; 
Sper.  Sper  Dial.  d'Amore  ;  Vasar.  Vit.  Pili, 
pag.  no  (ed.  class.);  Car.  En.  vm.982;  Ar.  Sat. 
7  -  ;  f  i  gn  e  re  ;  tOóttw  ,  fingo ,  is,  finxi ,  fin- 
gere, alt.  3.  Ov.;  Cic.;  formare,  informare.  Id. 
—  2  Inventare;  eùpia-xb),  inverno,  is,  ni,  nire, 
att.  4;  exeogitare,  reperire.  Cic.  ;  ingenio  fabri- 
cari.  Curt.  ;  e/fingere ,  comminisci'.  Cic.  =  3 
Simulare,  dissimulare,  far  vista  -  Nov.  Ant. 
xxxv.  3;  Maestruzz.  11.  7.  15;  Bern.  Ori.  1.  l«. 
5  -  ;  vnw.pivoy.i.i,  simulo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
fingere.  -  Finger  mestizia  (os  in  meestitiam  /le- 
dere) Tac.  —  d'esser  pazzo  (furere  se  simu- 
lare) Cic.  =  4  N.  pass.  Immaginarsi  -  Chiabr. 
part.  1,  canz.  12;  Tass.  Ger.  lì.  74  -  ;  rem  sibi 
cogitatione  fingere,  depingere.  Cic. 

FINGIMENTO  ,  sm.  astr.  di  finto  ;  il  fingere  - 
Bemb.  Aspi.  2;  Varch,  Lez.  18  -  ;  infigni- 
mento,  infingimento,  infignitudine, 
infingitudine,  finzione,  fizione,  fini- 
mento, fintaggine,  in  finzione,  infin- 
l  u  ra  ;  VTtdy.pivis,  fictio,  simulatio,  dissimulano, 
onis,  f.  3. 

FINGITIVO,  agg.  m.;  atto  a  fingere,  che  finge  - 
Salvin.  Cas.  179  -  ;  ad  fingendum  idoneus,  a,  um. 

FINGITORE,  verb.  m.  di  fingere;  che  finge,  che 
simula  -  S.  Agost.  CD.-;  vmxpirhs,  simu- 
lator, oris,  ta.  3.  Sali. 

FINGITRICE  ,  verb.  fi  di  fingere  ;  che  finge  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  221  -  ;  i  nfig  nitrico, 
infingitrice;  7rXaTTouffa,  qua  finqit. 

FINICE.   V.   FENICE. 

FINIDE,  n.  patron,  m.;  figliuolo  di  Fineo;  *tvii- 
Syi;,  Phinides,  m,  m.  1.  Ov. 

FINIENTE,  pari,  di  finire  -  Bemb.  Pros.  HI.  108  -  ; 
)>7>&)V,  desinens,  tis,  3. 

FINIMENTO,  sm.;  il  finire  e  il  fine  istesso,  con- 
clusione -  Lib.  Sagram.  ;  Rim.  Ant.  P.  N. 
Guitt.  -  ;  finitura;  t&o;,  avyy.ìziiri;,  finis, 
is,  m.  e  f.  3  ;  conclusio,  onis,  f.  3.  =  2  Com- 
pimento, fornimento,  ornamento  -  Sagg  nat. 
esp.  232  -  ;  perfectio,  absolulio,  onis,  f.  3  ;  orna- 
tus, us,  m.  4. 

FINIMONDO,  sm.  comp.  indecl.  (usato  per  lo  più 
senza  l'art.;  ma  ammesso  nell'uso  moderno) 
-  Capr.  Bott.  IV.  61  ;  Fir.  Disc.  an.  91  ;  Alleg. 
109  "  ;  swculorum  finis,  is,  va.  3.  =  2  Ultimo 
confine  della  terra  (  usato  coll'art.  )  -  Red. 
Ditir.  ì2  -  ;  mundi  confine,  is,  n.  3.  Lue.  ==  3 
Fig.  Gran  rovina  ,  gran  precipizio  ,  grande 
sciagura  'Tav.  Dav.  Ann.  ni.  70  ed  altrove  -  ; 
oltQpas,  exilium,  excidium,  ii,  n.  2.  =  4  Dicesi 
anche  popolarmente  a  chi  si  mostra  assai 
soggetto  a  timore  di  sciagure;  ipofoSeitc,  meti- 
culosus,  a,  um. 

FINIMONDONE,  sm.  accr.  di  finimondo  ;  timi- 
dìssimus,  i,  va.  2. 

FINIRE,  att.  ;  condurre  a  fine,  a  perfezione,  dar 
compimento,  terminare  -  Dant.  Par.  xxxm. 
48  ;  Bocc.  Nov,  XV.  25;  Petr.  Canz.  XLVI.  13  -  ; 
TeXeto'ti),  fimo,  is,  ivi,  ire,  ali.  3;  rem  ad  finem 
adduco,  is,  uxi,  ucere,  att,  \  ;  rei  finem  facere. 
Cic.  ;  compiere,  conficere,  perficerc,  terminare, 
expedire,  absolvere;  finem  rei  imponere,  consti- 
tuere.  *  Finire  un  affare  (negotium  conficere) 
Cic.  —  la  guerra  (bellum  componete,  conficere) 
Id.  —  una  lettera  (epistolam  concludere)  Id.  - 
Finirò  la  mia  lettera  al  solito  (utar  ea  clau- 
sula, qua  solco;  concludavi  epistolam  eo  modo 
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quo  tolto)  Id.  -  Finir  un  discorso  (instituta- 

orationis  txitum  expedire)\A.  —  un'opera  (opus 

absoUvre.prrfneie"  Id.  -  Finire  un'opera,  <lar 

l'ultima    mano    ad   un'opera    (operi   summam 

mauum    imponere  )    PHn.  (ad  umbilicum  opus 

ducere,  perducere)  llor.  -  Le  sue  opere  non 

»on  finite  (estrema  manus  non  accessit  optribus 

gjtst)  -  Finir  la  festa  ;  ftg  ;  por  fine  a  cbec- 

rhessia  (finem  imponere,  finem  factre)  Cic.  = 

J   Far  quietanza  -  don.  MoreU.  -  ;  ùrxoii/jì- 

pxi,  acceptum  fero,  fers,  tuli,  ferie,  ali.  3.  Plin.; 

(iccepUwi    pecuniam   alicui   rcferre.    Cic.   —  3 

Uccidere -Gui.i.G.  ;  Fir.As.<)l;Tac.Dav.Aiin. 

I.  3  -  ;  Kttl»a»,  àvaiptu,  occìdo,  is,  idi,  idere, 

ali.  3  ;  inlerimo,  ptrimo,  is,  remi,  rimere,  ali.  3  ; 

Cic.  ;  Col.  ;  neco,  as,  cavi  e  cui,  care,  alt.  1  ; 

trucidare,  morte  madore.  Cic.  =  4  N.  ass.  aver 

fine-  Dant.  Purg.  xxin.  79  -  ;  /1Ó7&),  desino,  is, 

sivi  e  lai,  ««ero,  n.  3.  =  5  Morire  -  Cavale. 

Med.  cuor.;  Pass.  Il   ed  altrove;  Frane.  Barb. 

CLXXX.  il  ;  Dani    Purg.   5  ;   Bpcc.  /n«;W.  21  -  ; 

nlcvTCCW,  vita  /ì«em  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2. 

7Vr.  j  inlereo,  is,  rivi  ed  l'i,  rire,  n.  4;  e  v/to 

discedere ,   excedere ,    rfe   vita   decedere  ;  «  uito 

cet/ere  ;  obire,  deficere,  perire  ;  atatis  fabulam 

peragere.  Cic;  /"mire  vitam.  Plin.  —  spiritum. 

Tac  —  animum  Ov.  ==  6  Impor  fine,  restare, 

terminare,  cessare,  desistere,  rimanersi  dal 

fare  -  Boes.   ^«rcA.   III.  8  -  ;   teIos  Èin/Mvu, 

«mo*,  ni,  avi,  are,  n.  1;  aliquid  absolvo,  is,  vi, 

vere,  alt.  3;  rei  finem  imponete. 

FINISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  finamente  -  Benv. 

Cell.Oref.M-;  finitissimamente:  àxptgs- 

orara,  optime.  =  2  Minutissimamente  -  Art. 

V>lr.  'Ner.  xix  ;  Magai.  Lett.  3  -  ;  valde  minu- 

tim. 

FINISSIMO,  agg.  m.  sup. d'i  fine  e  fino  -  Sen.  Pist. 

ins  ;  G.  F.  vi.  55. 1  ;  Bocc.  Inlrod.  53  ed  altrove; 

Tav.  Rit.  ;   Red.  Esp.  nat.  25  -  ;  ày.ptSEdraTo;, 

xìUkjtq;,  perfeclissimus,  optimus,  a,  uni.  =  2 

Sottilissimo   -   Magai.  Leti.  2;  Sagg.  nat.  esp. 

J3I  e  altrove  -  ;  JsffTÓTaTo;,  tenuissimus,  a,  uni. 

FINISTERRE  (capo  di)  (geog.J;  Celticum  Pro- 

montoriuni.  * 
FINITA.  V.  FINE.  =  2  Fine  della  vita,  morte 
-  Fior.  hai.  D.;  Rim.Ant.  Cin.  54;  Dant.  Rim. 
26;  Rim.  Ani.  Inc.  120;  Frane.  SaccA.  flim.42  -  ; 
te).!vtìj  ,  mori,  «is,  f.  3;  obilus,  interitus,  tx- 
cessus,  us,  m.  4. 
FINITÀ,  •$/".  aitlr.  di  finito;  qualità  di  ciò  eli  e 
finito,' quantità  terminata;  l'opposto  d'infi- 
nità -  Varch.  Lez.    .52  -  ;  determinata  quan- 
titas,  atis,  f.  3. 
FINITAMENTE,  avv.;  con  finità;  contrario  d' in- 
finitamente; finite.  Cic. 
FINITEZZA,  sf.  a.«/r.  di  finito;  esalto  linimento, 
stato   di    perfezione  -  Salviti.  Prof.    Tose.  I. 
«3   -   ;  optimi  perfectio  atquc  absolutio  ,  onis, 
f-  3.  Cic. 
FINITIMO,  agg.  m.;  v.  I.;  confinante  -  Sannaz. 
Are.  Pro).  17;  Segr.  Fior.  Disc.  -  ;  npóiopoi 
finitimus,  vicinai,  propinquus,  a,  um. 
FINITISSIMAMENTE.  V.  FINISSIMAMENTE,  §1. 
FINITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  finito  -  Fr.  Giard 
Pred.  R.  -  ;  perfeclissimus,  absolutissimus,  a, 
um;  perfeclus  cumulatusque.  Cic. 
FINITIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  finire,  che  termina  - 
Fr.  Jac.   T.  11.  31.  12  -  ;   tc/eiuv  ,  complens , 
confxciens,  tis,  3. 
UNITO,  agg.  m.  da  finire;  compilo,  terminato 
-  Dant.  inf.  III.  JO;    Petr.   Cam.  XXXill.  2  ed 
altrove;  Coli.  Ab.  Isaac.  Wj  /ierw.  Or/.  III.  7. 
O  -   ;   immi/rvo;,  confectus,  absolulus,  a,  uni. 
=   2    Perfetto    -    Frane.   Barb.  cccxxXlX.  3  ; 
Guill.LellA  -  ;  i$r,v.ti\fj'.>uiv'Ji,  perfeclus;  abso- 
lulus et  perfeclus  ;  perfeclus  romplclusque;  cxple- 
tui  ac  perfeclus,  a,  uni  ;  omnes  nuntcros  habens, 
Ut    1.  -  Assai  ben  finito  (tummut  atquc  perfe- 
clus ;  piane  cumulatcqw  perfrcius  ;  ornili  ex  parte 
perfeclus)  Cic.  ss  3  Riunito,  lasso,  stanco, 
clic   non   ne  pOftfl  più;  ttCXltc,  lassus,  emclus 

fl)  um  1  Disperato  di  saltile  ;  duperala 
talulis.  ss  5  Limitalo;  rlic  lia  termini  - 
Inlrod.  Firl.  15  -  ;  cinumu riplus,  terminato*, 
limitatus,  finibus  conclusu*,  «,  >""  =  0  Mori»; 
Ttfolùf,  v«xfó;,  morluut,  vita  functUS,  a,  um. 
=  7  Farla  Baila  ;  non  tornar  pia  su  quel 
negozio  che  si  trattava  ,  <>  su  quel  discorso 
che  ti  faceva;  ad  anche  dicati  pei  imporre 
silenzio  a  chi  ci  annoja  colla  sua  importo 
d  1.1 ,  negotìum  o  termmum  mitsum  facio ,  is, 
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feci,  facere,  atl.  3.  -  Finiamola,  finitela  (favett      (usque  a  mari)  Cic.  -  Fin  da  ora  (etiam  nune) 

linquis).  Id.  -  Fin  da  quel  tempo  (jam  ab  ilio  tempore, 

FINITORE,  rero.  m.  di  finire  ;  che  finisce,  che      cum)  Id.  -  Fin  da'  tempi  (jam  usque  a  tempo- 

compisce  ;  ànorùtuv  ,  perfeclor  ,  oris  ,  m.  3.      ribus)  Id. 

Cic.  FINOCCHIANA   (bot.),  sf.  ;  sorta   d'erba   della 

FINITRICE,  verb.  f.  di  finire;  che  finisce,  che      altrimenti  mea  o  meo  -  Cr.-;  ptiov,  meum, 

compisce;  perfeclrix,  icis,  f.  3.  Ne.p.  |     i,  n.  2.  Plin. 

FINITURA.  V.  FINIMENTO.  FINOCCHIELLA.  V.  il  vocab.  seg. 

FINLANDIA  (geog.);  provincia  di  Svezia  ;  Finito-  FINOCCHIETTO  (boi.)  ,  sm.  dim.  di  finocchio: 

mia;  Finlandia.*  I     finocchio    tenero   -    Fag.    Coni.  -  ;    f  i  n  0  c- 

F1NO,  agg.  ni.;  perfetto,  eccellente,  ottimo;  e|     ch'iella,  feniculum,  i,  n.  2.  Plin. 

dicesi  tanto  nel  prop.  quanto  nel  fig.  -  G1  V.  FINOCCHINO  (bot.),  sm.  dim.  di  finocchio;  quel 


IX.  9.  3;  Dant.  Inf.  xiv.  lilf.  ;  Purg.  vii.  73;  Petr. 
Son.  12.  ;  Tesorett.  Br.  ;  Rim.  Ani.  Feti.  Scc.  IH  ; 
Rim.  Ani.  Ciri.  I3ì;  Sagg.  nat.  esp.  M8j  Beni. 


primo  germoglio  che  spunta  dalla  radice  del 
finocchio  -  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta  -  ;  feni- 
culi  surculus,  i,  m.  2. 


Ori.  1.  13.10;  Ar.Fur.i.  28  -  ;  fine;  aperto;,  FINOCCHIO  (bot.),  sm.  ;  specie  di  pianta  del 

re/ito?,  optimus,  perfeclus,  exquisitus,  a,  um.  - 
Oro  fino  (aurum  purum,  putuni;  aurum  obri- 
zum)  Plin.  -  Argento  fino  (argentum  puslula- 
tum)  Mart.  -  Palato  —  (palatum  sublile)  Hor. 
(—  sagax)  Plin.  (—  eruditum)  Col.  -  Occhi 
fini  (acuti  od  arguii  oculi)  Plaut.  (acer  visus) 
Plin. -Orecchie  fiue  (acuta;  aures)  Uor.(solers 
audilus)  Plaut.  -Fino  ingegno  (acutum  od  acre 
ingenium)  Cic.  (animus  sagax)Lacr. —  discer- 
nimento (sublile,  limatum  od  exquisìtum  judi- 
cium)  Cic-  Uomo  di  fino  discernimento  (homo 
peracri  judicio  ;  vir  acerrimo  ,  sukilissimo  od 
exquisitb  judicio  ;  vir  intelligenlis  judicii)  Cic. 

-  Fino  pensiero  (cogiiatum  argute  o  subtili- 
ter)  Id.  -  Fino  molto  (facete  et  argute  di- 
cium o  dictum  argutissime )  Cic.  (lepore  at- 
tico tincli  sales)  Mart.  (politissima!  facelim  ) 
Cic.  =  2  Viziato,  astuto,  scaltro;  Travoup- 
70;,  astulus ,  versutus,  callidus,  subdolus,  a, 
um  ;  vafer ,  fra  ,  frum.  -  Fare  a  chi  più  sia 
fino  (certare  dolis)  Sii.  It.  (contra  vulpem  vul- 
pinari)  Varr.  (deludere  lusorem  suum)  Plaut. 

-  Ingannare  il  più  fino  (con/ìgere  cornicum 
oculos)  Cic.  -  Uomo  fino  assai  (veterator,  oris, 
m.  3)  Id.  (mira  calliditate  vir)  Ov.  =  3  Cauto, 
avveduto,  sagace;  eu>a6/)s,  cautus,  callidus,  a, 
mot.  Cic;  fraudi  inexpertus,  a,  um.  Sii.  II.; 
emuncta:  naris.  Phsedr.  -  Esser  più  fino  d'un 
altro  (superare  alterum  calliditate)  =  4  Sottile 

-  Magai.  Lett.  3  -  ;  Xenrèj,  subtilis,  lenuis,  e 
3  ;  minulus,  acutus,  a,  um.  -  Aria  fina  (tenue 
cmlum)  -  Fino  veleno,  che  s'insinua  tosto 
(rapidum  et  velox  venenum)  Geli. 

FINO,  prep.  che  dinota  certi  termini  di  tempo 
o  di  luogo  (da  finis,  termine)  -  G.  V .  XI.  63. 
2  ed  altrove;  Tav.  Rit.;  Dani.  Inf.  XX.  36^-  : 
sino,  in  fi  no,  insino,  perfino;  sw; 
usque,  usque  ad.  -  Fino  a  Roma  (usque  Romam) 
Cic  —  a  Cuma  (Cumarum  tenus)  Id.  —  a  qui 
(usque  ad  huuc  locum)  Id.  (hucusque)  Plin.  — 
alle  orecchie  (aurium  tenus)  Quint.  —  alla 
bocca  (ore  tenus)  Tac.  —  al  vivo  (vivo  tenus, 
ad  vivum)  Col.  (ad  vivas  usque  partes)  Plin.  — 
al  fondo  (penilus)  Cic.  -  Pieno  fino  al  colmo 
(a  summo  plenus)  Plin.  -  Fino  al  di  là  del- 
l'Alpi (trans  Alpes  usque)  Cic.  -  Aver  l'acqua 
fino  alla  gola  (exslare  aqua  mento) Hor.  -  Peri- 
rono tutti  fino  all'ultimo  (omnes  ad  unum  inle- 
rierunt)  Liv.  -  Pagare  fino  all'ultimo  soldo  (ad 
denarium  solvere.)  Cic.  -  Fino  a  questo  punto; 
sino  al  punto  che  ecc.  (usque  adeo;  usque  eo 
ut  eie.)  Id.  -  Fino  al  presente  (usque  adhuc) 
Ter.  (usque  ad  hoc  tempus;  hactenus;  adhuc) 
Id.  -  Fino  a  qui  la  cosa  è  ancora  incerta  (res 
ctiam  nunc  flucluat)  Id.  -  Fino  a  quest'ora  (ad 
hanc  horam)  ld.  -  Fino  allora  (ad  illud  tempus) 

Id.  (eliamlum)  Ter.  -  Dalle  ore  otto  fino  a 

sera  (ab  hnra  octava  ad  vesperam)  Cic  -  Fino 

a  che  (quoad,  do  ne  e  ,  usquedum  )  Id.  (quoad 

usque)  Svet.  -  Fino  a  che  io  mi  sarò  sdebitalo 

della  mia  promessa  (dome  tibi  quod  pollicitus 

sum  effecero)  Cic.  -  Fino  a  quando?  (quous- 

que?)  Id.  (usquequo?)  Mart.  -  Vedi  fino  a  che 

li  puoi  distendere  nell'amicizia  (vide  quale- 

nus  progredì  dtbeas  in  amicitia)  Cic  -  Fino  a 

questo  termine  ( ealenus )  -  Fino  a  un  gran 

pezzo  di  giorno,  di  notte,  cioè  a  giorno  fatto, 
vanzata  (ad  multum  diem,  ad  multam 
Fino  ad 


genere  anelkum,  che  fiorisce  in  sul  principio 
della  stale,  ed  è  comune  ed  anche  spontanea 
negli  orli  -  M.  Aldobr.  P.  N.  107;  Tes.  Br.  v. 
1  ed  altrove  ;  Amet.  'i5;  Alam.  Colt.  v.  119  -  ; 
u.iaaftaov,  feniculum,  marathrum,  i,  n.  2.  =  2 
Dar  finocchio,  in  m.b.  vale  infinocchiare;  dar 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra  -  Buon. 
Fier.  ili.  4.  4  -  ;  verba  do,  das,  dedi,  dare,  atl. 
1  ;  verbis  aliquem  ducere,  deciperc.  =  3  Pascer 
di  finocchio  è  lo  stesso  che  dar  finocchio  -Buon. 
Fier.  1.  5.  6.   -  V.  il  §  preced.   =  4   Esserci 
come  il  finocchio  nella  salsiccia  ;  in.  b.;  esserci 
per  ripieno,  essere  in  alcun  luogo  senza  auto- 
rità niuna;  nullo  numero  esse.  -  Egli  è  come  il 
finocchio  nella  salsiccia  (nullo  numero  homo) 
Cic.  -  Noi  siamo  come  il  finocchio  nella  sal- 
siccia (nos  numerus  sumus  )  Hor.  =r  5  Fig. 
Finocchi;  cose  da  nulla  -  Poliz.  Rim.  (Bibl. 
Enc.  It.  I.  282J  -  ;  )£pot,  gerrw,  tricw,  arum,  f. 
pi.  1.  =  6  Finocchi!  Esclamazione  per  modo 
di  maraviglia;  in.  b.  o  per  opporsi  al  contra- 
rio -  Fir.  Trin.  lì.  ì  -  ;  J3a6aì,  papa;! 
FINOCCHIO  PORCINO  (boi.),  sm.  ;  sorta  d'erba 
detta  altram.  peucedano;  nevxéSavoc,  peu- 
cedanum,  i,  n.  2;  peucedanos,  i,  m.  2.  Plin.; 
Apul. 
FINORA,  avv.  ;  infino  a  questo  punto,  infino  a 
questo  tempo;  fin  ora  ;  uiy/jtì.  toùtou,  hacte- 
nus, hucusque,  adhuc.  =  2  Nel  signif.  di  fino 
da  ora,  da  questo  punto  -  Dant.  Inf.  xxvn. 
10)   -  ;  etiam  nunc.  Cic. 
FINTA.    V.  FINZIONE. 
FINTAGGINE.  V.  SIMULAZIONE. 
FINTAMENTE,  avv.;  con  finzione,  simulatamente 
-  Bern.  Ori.  1.  28.  29  -  ;   i  n  fi  nta  mente , 
i  n  f  i  n  ti  v  a  mente,  infi  ngen  temente, 
infinge  voi  mente;  TrpoTnowr&ic,  fiele,  simw  , 
late,  simulanler. 
FINTANTOCHÉ.   V.  FINCHE. 
FINTERÌA  (art.  mesi.);  terni,  de'  fiorai;  quella 
verzura  che  si  aggiunge  ad  un  mazzo  di  fiori 
per  farlo  più  vago  e  più  fornito  ;  floreì  fasci- 
culi  viror,  oris,  m.  3. 
FINTIA  (geog.)  ;  fonte  della  Sicilia  ;  Phinlia  e 

Phinlhia,  w,  f.  1.  Cic. 
FINTIENSI  e  FINTIESI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ; 
abitanti  della  città  di  Fiutia  ;  Phinlhienses , 
ium,  m.  pi.  3.  Plin. 
FINTO,  agg.  m.  da  fignere  o  fingere  ;  aggiunto 
di  cosa  vale  adulterato,  falso,  contraffatto, 
fittizio  -  Magai.  Lett.  -  ;  infinto;  7rpoff- 
nocnOeh ,  /ictus  ,  conficlus ,  a,  um.  -  Finti  ca- 
pelli (fidi  cincinni)  Cic.  (coma  empia)  Mart. 
(coma  adscitilia)  Cic  =  2  Aggiunto  di  per- 
sona o  di  costume  ,  di  passione  0  di  azione 
volontaria,  vale  simulato,  falso,  bugiardo, 
ingannatore,  infinto  -  Petr.  Son.  188;  S.  Gio. 
Grisost.  ;  Slor.  Eur.  l.  2  -  ;  (ictus ,  falsus  ,  si- 
mulalus,a,um  ;  simulator,  oris,  3;  vanus,  a, 
uni.  -  Finta  speranza  (spes  vana  et  fallai) 
Cic.  -  Finla  gioja  ( vanum  gaudium)  Ter.; 
Hor.  (adumbrata  lielilia)Tac.  —  tristezza  (simu- 
lala trislilia)  Cic  —  gloria  (perfusa  fuco  glo- 
ria) Ov.-  Uomo  finto  (fraudulenlus  homo) Cic. 
-  Finto  pretesto  (fida  causa)  Phajdr.  -  Finta 
sposizione,  narrazione  (narralio  mendax  od  a 
ventale  abhorrens)C\c.  —  sottigliezza  (captiun- 
la)  Id.  —  virtù  (assimulata  virtus)  Id. 


a  notte  a... 

uoctem)  -  Fino  ad  ora  possiamo  essere  salvi  FINTONE  (geog);  isola  vicino  alla  Sardegna, 

(salvi  etiam  nunc  esse  possumus)  Cic.  -  Fino,     verso  la  Corsica,  della  volgarm.  Isola  de  Figo; 

alla   metà  (ad  dimidias)  Plin.  -  Fin  da   barn-;      *i'vtwvo;  v^cto;,  Phinlonis  insula,  f.  Plin. 

bino,  fin  dalle  fasce,  fin  dalla  fanciullezza  FINZIONE,  sf.  aslr.  di  linlo;  il  fingere,  il  dissi- 

(ab  incunabulis;  teneri!  ab  unguiculis  )  -  Fin       m  u  la  re  -  Fr.  Giord.  Prcd.ì  -  ;  finta,  fizione, 

fingimento,  infinlura,  infinzione; 

ÙTtóxpiuts,  fictio,  simulatio,  onis,  f.  3.  -  Parlar 


d'allora,  fin  da  quando  (jam  Unii,  cum)  Cic. 
-  Fino  allora  (eliamlum)  Ter.  -  Fin  dal  mare 


FIO 


<  609  ) 


FIORFNTISSIMO 


con  Grizione  (fiele  et  simulate  o  fallaciter  loqui)      mezzo  d'una  funicella  già  annessa  ull'ancllo 
Cic.    -   Lasciar  da  parlo  ogni  Qniìooe  (dissi-      dell'asta;  qui  fasci  mi  pisce m  figìt. 
iilatu'iiem  esimere)  Tac.  FIOCO,  agg.  m.;  delude,  timido  (dal  led.  feig, 


FIO,  sm.  ;  fondu  e  tributo  elio  si  paga  dol  fondo 
(in  questo  Rigai f.  è  v.  «.)  -  G.  /'.  IV.  20.  I  <•</ 
d/lioec-;  /'■"•  Canz.  XXll.  2;  /'roe.  d'Innoc.  4  ; 
l'ine.  Mail.  Min.  28-  ;  feudum,  i,  n.  2;  fetidi 
tributimi,  i,  0. 2  (t.  leg.)  =  3  Tributo  penale, 
e  come  oggi  si  direbbe  ,  contribuzione  di 
guerra  •  ./'•  Fur.  XXXIV.  36  -  ;  imperata  ab 
lòffi  pecunia,  «•,  f.  1.  =  3  Castigo,  punizione, 
pena  -  Ar.  h'ur.wwx.  119  -  ;  ttoivh,  rittu/Sfo, 
tiana,  <r,  f.  1  ;  animadversio,  onis,  f.  3.  -  Richie- 
dere ohe  alcuno  paghi  il  fio  (aliquem  ad  sup- 


timido  )  -  Petr,  Soii.  137  -  ;  àoQeioìf,  c?et)òi 
timida» ,  a ,  um  ;  debilis ,  e,  3.  =  2  Trasl. 
Aggiunto  di  suono,  vale  debole,  oscuro,  o 
specialmente  dicesi  della  voco  -  Hall.  Tuli. 
M.;  Dani.  Infili.  27  ed  altrove-;  ppy.y^ud\it 
raucus,  a,  um.  Cic.  -  Alquanto  fioco  (subrau- 
cus ,  a,  um  )  Id.  =  3  Dicesi  anebe  di  altre 
cose  die  sono  per  se  deboli  e  di  poca  forza. 
-  Fioco  lume  (lux  debilis,  tennis)  -  (lux  mali- 
gna) Vir 


FIONDA  (milit.),  sf  ;  strumento  di  corda  da  lan- 
ciar sassi  e  palle    di    piombo,    del    quale  si 
armavano  alcune  truppe  leggiere  degli  anti- 
chi -  Tac.  Dav.  Ann.  u.  25  ;   Bern.   Ori.  II.  lì. 
133  -  ;  frombola,  fromba,  funda;  ayev 
<Jou» ,  funda,  te,  f.  1.  -  Lanciare  colla  fionda 
(fundam  torquere)  Prop.  (—  rotare)  Ov. 
pagherete   colai  fio  che  non  avrà  pari  fnowj  FIONDA  (geog.)  ;  città  d'Asia  ;  Pfiaselis.* 
limili  pana  commista  lueti.-)  Virg.  =  3  Porre  FIONDATORÉ.  V.  FROMBOLIERE. 


vlicium  reposcere)  Virg.  -  Lasciare  un  delitto 
senza  fio  (scelus  inullum  impunilumque  (limit- 
are >  -  Non  si  dee  lasciar  passare  senca  fio  un 
cotanto  misfatto  (non  est  tantum  maleficìum 
impune  habendum)  Ter.  -  Pagar  il  fio  (pa-nns 
dare,  solvere,  pendere)  -  Di  vostra  tracotanza 


piena  i 
I  fio;  punire,  castigare  -  Ar.  Fur.  XVII.  41 

in  aliquem  animadverto,  is,  ti,  tere,  il.  3. 
FIOCAGINE,  sf.  astr.  di  fioco;  raucedine  -  M. 

Aldobr.  ;  Bari.  Pov.  con/.  1;  Red.  nel  Diz.  dì  A. 

Pasta-;  fiochezza,  fiocagione;  (ipiyxos, 

ravis,  is,  f.  3.  Plani.;  raucitas,  alis,  f.  3.  Plin. 
FIOCAGIONE.  V.  il  vocab.  preced. 
FIOCCA.  V.  FIOCCO. 
FIOCCARE,»,  ass.  ;  cadere  a  fiocchi  ;  e  propriam. 

dicesi  del  cascare  la  neve  foltamente  dal  cielo 

-  Cr.  vi.  ini.  3;  Amet.  94;  Petr.  Cap.  6;  Dant. 
Par.  xxvii.  67  ;  But.  Par.  XXVII.  2  ;  Montcm. 
Son.  17  -  ;  w'y&),  ningo,  is,  xi,  gere,  n.  3.  =  2 
Per  similit.  si  dice  anche  ad  altre  cose  che 
vengono  in  quantità  -  Belline.  Son.  315;  Tac 
Dav.  Ann.  tv.  93  ;  Col.  Rienz.  lib.  2  ;  Dant.  Par. 
27  -  ;  tjq/oSpx  nfaxte  ,  dense  cado  ,  is  ,  cecidi, 
cadere,  n.  3  —  decidere 

FIOCCHETTATO,  agg.m.;  propriam.  trapuntato 
con  fiocchetti  che  formano  il  punto  ;  e  per 
similitudine  picchiettato,  indanajato,  biliol- 
tato  -  Magai.  Leti.  s  -  ;  maculosus.  Virg.;  ma- 
culis  distinctus  ;  maculis  veluti  punctis  aspersus 

0  notatus,  a,  um. 

FIOCCHETTO,  sm.  dim.  di  fiocco  -  Magai.  Lctt. 
3  -  ;  flocculus,  i,  va.  2.  Plin. 

FIOCCO,  sm.;  propriam.  è  il  bioccolo,  ossia  il 
vello  della  lana,  ed  anche  della  seta  e  simile 
(da  p5ò£,  oyò;,  fiamma,  perchè  è  formato  in 
figura  di  fiamma  e  per  la  leggierezza)  -  ; 
fiocca;  xpoat;,  floccus,  i,  va.  2.  Varr.  -  Pi  ccol 
fiocco  (flocculus,  i,  m.  2)  Plin.  -  Fiocco  di  lana 
(lana?  glomus)  Hor.  (lanula,  ce,  f.  l)  Cels.  =  2 
Il  grumolo  della  neve:  floccus,  i,  m.  2.  =  3 
Nappa,  frastaglio  -  Ar.Fur.  v.  47  ;  Buon.  Pier. 
V.  1.1;  Magai.  Leti.  -  ;  ),vjftvt'(7xos,  lemniscus , 
«',  m.  2.  =  4  Natta,  giarda,  beffa  ;  ept.na.iyp.oi, 
ludificatio,  illusio,  onis,  f.  3  ;  onde  far  un  fiocco 
vale  beffare,  fare  una  beffa  -  Farcii.  Suoc.  v. 

1  -  ;  ludum  alicui  saggerò  ,  is ,  gessi,  gerere, 
alt.  3  —  facere.  Cic.  =  5  Abbondanza  di  chec- 
chessia -Morg.  XXV.  269  -  ;  t'unopix,  abundan- 
tia,  affluentia,  copia,  ce,  f.  1  ;  ubertas,  atis,  f.  3. 

-  Un  bel  fiocco  -  Morg.  xxv.  2b9  -  (copia  atque 
affluentia  rerum  omnium)  =  6  Essere  o  fare 
una  cosa  co'  fiocchi;  essere  o  farla  grande  o 
con  solennità;  eximiam  rem  esse;  rem  augere, 
exaggerare  —  solemni  pompa  perficere. 

FIOCCOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  fiocchi  ;  floccis  orna- 
tus,  distinctus,  replelus,  a,  um. 

FIOCHETTO ,  sm.  dim.  di  fioco  ;  che  favella 
alquanto  Goco  -  Rim.  Ani.  Guid.  Cavale.  61  -  ; 
subraucus,  a,  um. 

FIOCHEZZA.  V.  FIOCAGINE. 

FIOCINA  ,  sf.  ;  petlinella  ;  istromento  di  ferro 
a  guisa  di  tridente  con  denti  e  lunghe  punte 
di  acciajo  a  guisa  d'amo,  che  si  adatta  ad  una 
lunga  asta  di  legno  per  colpire  e  prendere  i 
pesci  -  Cr.  x.  38.  5;  Salvìn.  Annoi.  F.  B.  in.  <u 
11  ed  altrove- ;  foscina,  fuscina;  rpìaiva, 
piscina,  w,  f.  1. 

FIOCINE,  sm.  ;  la  buccia  ed  il  granello  dell'a- 
cino dell'uva  -  Cr.  iv.  4.  ',;'Soder.  Colt.  19  j 
Buon.  Pier.  in.  5.  6  -  ;  axip^ì-a,  vinacea,  m, 
f.  1;  vinacea,  orum,  n.  pi.  2;  vinaceie,  arum, 
f.  pi.  1.  Cnl.;  vinacei,  orum,  m.  pi.  2.  Calo. 

FIOCINIERE  (marin.),  sm.  ;  colui  ,che  quando 
vede  a  passare  o  guizzare  un  pesce  lancia  la 
fiocina   per  colpirlo,  e  la  ritira  subito  per 

Vocabolario  ital.-lal. 


FIORALISO  (bot.) ,  sm.  ;  specie  di  pianta,  che 
viene  e  fiorisce  fra  i  grani, detta  comunemente 
battisegola;  e  cotal  nome  si  dà  anche  al 
fiore;  centaurea  cianus.  Linn. 

FIORATO,  agg.  in.;  tessuto  a  fiori  -  Salvili.  Cas. 
67  -  ;  floribus  lextus,  a,  um. 

FIORICAPl'UCCIO  (bot.),  sm.  comp.;  specie  di 
pianta  coi  fiori  di  colore  azzurro,  della  così 
da  certo  cornetto  che  ha  in  foggia  di  cappuc- 

'  ciò  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  ìOS  -  ;  consolida 
regia  o  r egali s,  f.  (t.  bot.). 

FIORDALISI.  V.  il  vocab.  seg. 

FIORDALISO,  sm.;  giglio  (dal  frane  fleur  de  lis, 
che  vale  il  medesimo)  -  Dant.  Purg.  xxix.  84  ; 
G.  V.  IV.  3.  2  -  ;  fio rda  ligi;  r.pivov,  lilium, 
ii,  n.  2.  =  2  Fig.  È  anche  nome  che  compete 
a'  gigli  d'oro  che  erano  le  insegne  della  real 
Casa  di  Francia;  lilla  aurea,  n.  pi. 

FIORE,  sin.  ;  dicesi  quella  parte  della  pianta 
composta  di  diversi  involucri  membranosi, 
che  in  determinato  tempo  dell'anno  spunta 
e  rinchiude  gli  organi  della  fecondazione  e 
della  riproduzione  -  Bocc.  G.  vi,  p.  2;  Dani. 
Inf.  IX.  69  ed  altrove  ;  ylrrigh.  <\i  ;  Petr.  Canz. 
XXXVlll.  1  ed  altrove;  Alani.  Colt.  V.  106;  Red. 
Cons.  i.  170  -  ;  flore;  ki/So;,  flos,  floris,  va.  3. 

-  Piccolo  fiore  (flosculus,i,  m.  2) -Fior  di  noce 
(albero)  (nucamenium,  i,  n.  2)  Plin.  —  di  cardo' 
(pappus,  i,  va.  2)  Lucr.  —  di  nocciuolo  (juli, 
orum,  va.  pi.  2)  -Perdere  il  fiore  (deflorescere) 

-  Campo  sparso  di  fiori  (varietale  florum  distin 
clus  agtr)  -  Mandar  fuori  de'  fiori  (efflorescere) 
Cic.  -  Esser  in  fiore  (florcre)ìd.-  Che  ha  molti 
fiori  (fiori dus,  a,  um)ìà.  -  Che  è  fatto  di  fiori 
Marcus,  a,  um)  Id.  -  Mazzetto  di  fiori  (florum 
fasciculus)  Id.  -  Corona  di  fiori  (sertum,  i,  n. 
2)  Sen.  ( florea  corona)  -  Chi  coglie  o  cerca 
fiori  (florilegus,  a,  um)  Ov.  =  2  Fig.  Essere 
in  fiore  vale  essere  in  ottimo  stato  -  Cavale. 
Pungìl.;  Ar.  Sat.  -  ;  «v8e'im,  su8a.ip.oviu,  pro- 
spera fortuna  ulor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 
=•  3  La  parte  più  nobile  e  migliore,  più  bella 
e-scella  di  qualsivoglia  cosa  -  G.  V.  1.  36.  8; 
M.  V.  VII.  5  ;  Nov.  Ani.  LVII.  4  ;  Ar.  Fur.  V.  82  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  II.  44  ;  Lod.  Mari.  Rim.  3  ;  Beni. 
Ori.  1.  l'i.  52  e  altrove  -  ;  'à\j$oc„  fb>s,  floris,  m.  3. 

-  Fior  di  farina  (pollen,  ims,  n  3  ;  pollis,  is, 
va.  3;  flos  in  siligine )  Plin.  —  d'età,  dell'eia 
(florens  wtas  ;  integra  wlas)  Cic.  ;  Ter.  -  Che  è 
nel  fiore  dell'età  (celate  florens)  Cic.  -  Esser 
nel  fiore  dell'eia  ( frui  flore  atatis )  Lucr.  - 
Morire  nei  fioro,  dell'eia  (intra  juventam  rapi; 
ante  diem  obirc)  -  Morì  nel  fiore  dell'età  (obiit 
ille  viridis)  Sen.  -  Una  giovanotta  ch'è  nel  fior 
dell'età  (viridissimo  flore  puella)  Catull.  -  Fior 
de'  poeti  (poelarum  flos)  Plaut.  —  de'  soldati 
(flos  mililum )  Cic.  -  Fece  avanzare  il  fiore 
delle  sue  truppe  (deleclos  milites  produci  jussit) 
Caes.  -  Fior  della  nobiltà  (flos  nobilitatis)  Cic. 

-  de'  cittadini  (flos  delibatus  civìum)  ld;  - 
Fiori  di  reltorica  (orationis  flosculi)  Id.  =  4 
Fiore  dicesi  anche  quella  parie  delle  frutta 
dalla  quale  cade  il  fiore  quando  ella  è  alle- 
gata ;  flos,  floris,  m.  3.  =  5  Quella  rugiada 
che  è  sopra  le  frutta,  avanti  ch'elle  sian  bran- 
cicate ;  Spóaoi,  ros,  roris,  n.  3.  =  6  Fiore  dei 
vestimenti  è  quel  lustro  e  integrità  che  si 
hanno,  quando  son  novi  eben  condizionali  ; 
e  così  di  cose  simili;  nitor,  oris,  m.  3.  =  7 


Per  similit.  fior  delle  guance;  la  prima  lanu- 
gine; tovìoi,  lanugo,  ginit,  f  ,1.  -  E  il  giova 
Della  mostrando  il  primo  Cor  dello  guance 
(ora  pmr  primum  tignata  intanto.  iuventaJViru 
a  Fioro,  nella  femmina,  vale  la  perfezione 
verginale  -  Maesiruxz,  II,  13.  1  ed  altrove;  Ar. 
l'ur.   I.  55  -  ;   ny.pOivtia,   virginilas,   alis,   I 
=  9  Fior  del   vino  ,    ed    assolutalo,   fiore,  si 
dico  quella  specie  di  muffa  che  genera  il  vino 
quando  è  alla    Uno    della   bolli; ';    flora  vini 
Plin.  =   10  (Art.  mesi.)  Tela  crespa  sottilis- 
sima, quasi  cavala  dal  fiore  della  bambagia 
-  l'ir.  As.  317  -  ;  tela  linea  tenuis  et  corrugala, 
f •    =11  Termine  degli   stampatori.    Quegli 
ornamenti  d'intaglio  0  di  getto,  ondosi  ador- 
nano  varie  parli  dei  libri;  gemmai,    larva:, 
arum,  f.  pi.    1  ,•  thyrsi,  clipeoli ,  orum,  in.  pi'. 
2.   C.  Bouek.  laser.    =t    12    (Fisiol.)  Fiori    si 
chiama    la   purga   che   ogni    mese    hanno  le 
donne,  altrimenti  della  mestruo  -  Tratl.  segr. 
ros.  donn.;  Lib.  cur.  malatt.;  Red.    Rsp.    nat. 
79    -;    xara^vea  ,   menstrua,    orum,    n.    pi.  2. 
=  13  (Chini.)  Varie  soslanze  solide  che  si 
ottengono  colla  sublimazione  -  Red.  Esp.  nat. 
31    -   ;   flores  ,  um  ,   m.  pi.  3.   =   14  Fior  del 
rame;  nome  dato  agli  ossidi  ed  al  solfato  di 
rame,  come   pure   all'idrocloralo  di   ammo- 
niaca e  di  rame  -  Ricett.  Fior.  39  -  ;  flos  teris. 
=  15  Fior  del  sale;  quella  materia  più  leg- 
giera e  più  bianca  dello  stesso  sale  -  Rìcelt. 
Fior.  611  -   ;    àlòi  av9o,- ,  flos  salis.  =   16  Un 
fior  non  fa  ghirlanda,  un  fior  non  fa  prima- 
vera ;  locuz.  proverb.  che  significa  :  un  solo 
può   far  poco;  uia  %tU3&>'J  s'yp  ov  noiel,  una 
hìrundo    non  facil   ver.   —    17    Essere  fiori  e 
baccelli  o  simili;  esser  sano,  lieto  e  conlento 
-  Alleg.  226  -  ;  sortis  sua;  contentum  esse.  ==  18 
A  fiore  (di  qualche  cosa)  vale  rasente,  alla 
superficie.  -  A  fior  di  terra  (ad  summam  soli 
superficiem)  —  d'acqua  (ad  superficiem  aqua  ; 
ad  summum   aqua;)  —  di  pelle  (ad  summam 
cutem). 

FIORE,  avv.  ;  punto,  alquanto,  ed.  anche  niente 
(usandosi  talora,  come  alcuni  avverbj  in  forza 
di  nome,  e  colla  negativa  ancora)  -  Bemb. 
Pros.  ni.  206;  Rim.  Ant.  Gultt.  99;  Dant.  Inf. 
xxv.  1Ì4  ed  altrove;  Liv.  M.  ;  Palaff.  1  ;  Rim. 
Ant.  Guid.  Cavale.  66;  Ov.  Pisi.;  Cr.  III.  8.  6; 
Fi:  Giord.  Pred.  S;  Frane.  Barb.  clxi.  8;  Red. 
Vip.  I.  6  -  ;  tò  oùdsv,  prtSè-j,  quìdpiam,  nikil. 

FIOREGGIANTE,  pari,  di  fioreggiare  ;  che  fio- 
reggia, fioriscente  -  Liburn.  Occorr.  IX.  Berg.  -  ; 
àvOwv,  florens,  tis,  3. 

FiOREGGIANTISSIMO.  V.  FIORENTISSÌHO. 

FIOREGGIARE,  n.  ass.;  fiorire,  esser  in  fiore  - 
Liburn.  Selvett.  hi.  Berg.  -  ;  àv8s<u,  floreo,  es, 
rui,  rere,  n.  2. 

FIORELLINO,  sm.  dim  di  fiorello  -  Sen.  Pisi.; 
S.  Agost.  C.  D.  ;  Buon.  Fier.  iv.  33  -  ;  exi- 
guus  flosculus,  i,  va.  2. 

FIORELLO.   V.  FIORETTO. 

FIORENTE,  pari,  d'i  fiorire  ;  che  fiorisce,  che  è 
in  fiore  -  Salitisi.  Giug.  R.  ;  Pallad.  Marz.  18  -  ; 
fiorescente,  fioriscente;  àvOjjpò;  ,  flo- 
rens, tis,  3. 

FIORENTINAMENTE,  avv.  ;  in  lingua  fiorentina 
-  Salv.  Avveri.  111.  3.  9;  Varch.  Ercol.  77  ; 
fiorentino;  fiorentino  i dio  mate.  =  2  A  modo 
de'  Fiorentini  -  Pareli.  Ercol.  222  -  ;  fiorentino 
more  ;    Florenlinorum  more. 

FIORENTINERÌA,  sf.;  fiorentinismo  (ma  pren- 
desi piuttosto  in  mala  parte)  V.  FIORENTI- 
NISMO. 


FIORENTINESCO,  agg.  m.  dispreg.  di.  fiorentino; 

ed  anche  all'uso  de' Fiorentini  -  Pass.  315  -  ; 

fiorentino  more. 
FIORENTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 

Fiorenza  0  Firenze;  Fiorentini,  orum,  va.  pi. 

2.   Tac. 
FIORENTINISMO  ,    sm.  ;    idiotismo  proprio  dei 

Fiorentini;  proprietà  del  parlare  o  del  fare 

fiorentino  -Dav.  Tac.Lett.2;  Baco.  Val.  ;  Salvin. 

deal.  -  ;  fiorentinerìa,  fiorentinità; 

Florentiw  vernaeulus  sermo,  onis,  va.  3;  idioli- 

smus  florenlinus,  i,  m.  2. 
FIORENTINITÀ.   V.  il  vocab.  preced. 
FIORENTINO,   agg.  pr.  m.  ;   di  Fiorenza,  di 

Firenze  ;  florenlinus,  a,  um.  Tac. 
FIORENTINO,  avv.  V.  FIORENTINAMENTE. 
FIORENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fiorente  -  Bocc. 

Nov.  Lxxxxvui.  32;  G.  V.  Xil.  108.  3  -  ;  fio- 
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tf^ianliisirao  ;   à.Onpòrxzo; ,  fiorentini 
tiiui.  il,  uni. 

1IORIN7.A  (grog.).,  cittì  d'Italia,  capilalc  .Iella 
-  ..ina,  Fircnia  ,  Firenze  ;  Fiorettila, 

m,  r.  i. 

1  lORBKMJQLA  (geog);  borgo  d'Italia;  Floren- 

Iwla.  " 
1  Milli  s»  l  MI.     /'.    FIORENTE. 
rioni  l  l  \     I'    il  vocab.  seg. 
l  IOBETTO,  ini.  ditti,  di  Core  -  Bocc  G.  IX,  /;.  1  ; 
/',  Ir.  Son.  9;  Dani.  Inf.  il.  12:  ed  altrove;  Beiub. 
Rim.     |   -   ;    fiorcllo,    Fiorella   (Sacch.); 
2>0r;/iov,  /hfculus,  i,  m.  2.  =  2  Trasl.  Qual- 
sivoglia cosa  scelta  -  G.  V.  x.  Ili.  2  e  altrove  -  ; 
x*0o;.fins,  flons,  in.  3.  — .  3  Spezie  di  zuccaro 
assai    bianco  ;   saccharum    candidili*,   n. 
VT    di  scherma)  Qnclla  spada  senza  punta  , 
con  cui  s'  impara  a  tirar   di  spada   -  Salviti. 
Disc.  ni.  143  -  ;  oblusus  enti*,  is,   in.   3.   =  5 
Sorla  di  carta  inferiore  all'altra  e  serve  comu- 
nemente per  islampare;   ìnferioris  unta'  papy- 
rus,  i.  f.  2. 
FIORIFERO,  agg.  ut.;  v.  I.  ;  che  produce  Cori; 

I  I  o  r  i  fé  ro  ;  fiorifer,  fioriger,  era,  erutti. 
FIORILLO  (tnol.)  ,  sin.-,  sorla  di  pesce  ,  detto 

anche  stella  di  mare;  st<lla,  or,  f.  1.  Pini. 
FIORILIGIO     V.  FLORILEGIO. 
FIORINO,  sin  ;  moneta  d'oro  battuta  nella  città 
di  Firenze,  e  così  della  dal  giglio  (Gore)  im- 
presa di   della  citlà,   impressovi  dentro  -  Cr. 
v.  11.  2;  G.  V.  VI.    ...  1  ed  altrove;  Enee.  /Voi'. 
LUI.   i  ;  Dani.  Inf  \\\    9(1  :  Tac.  Dav.  Post.  129  ; 
Cron.  Morell.  195  -  ;  nuiiimus  aureus,  m.  =  2 
E  anche  moneto  d'argento  ;  florenus.  * 
MORIRE,  ti.  ass.;  far  Cori,  produrre  Cori  -  Cr. 
MI.   ».   d  ;   Peli:  Son.   269  ed  altrove  -  ;   àvGéw  , 
jloresco,  is,  escere,  n.  3.  Cic;  induere  se  in  fio- 
rem.   Virg.  ;  fioretti  emiltere.   Plin.  ;  fiorere.  - 
Fiorir  due  volle   l'anno  (bil  vernare  fioribus) 
Hor. —  Ire  volte  (ter  fiorere)  Cic.  =  2   frasi. 
Essere  in  Core,  in  eccellenza  -  Bocc.  Nov.  xvu. 
2d  ed  altrove;  Dani.  Par.  XXVII.  2ì;  Pwr.  Cam. 
xxxviii.  2  ed  altrove;  Fr.Giord.Pred.lt  ;  Oon 
Morell.  2.n;  fio.  P<7.  3;   Buon.  /-Ver.  iv.  4.  23; 
Salviti.  Annoi,   ivi  -  ;   cmiQe'ù»,   itp'jiyjt,  re  od  !/• 
re  excello,   is,  lui,  tere,  n.  3  ;  praislo,  as,  sliti 
stare,  n.  1;    eminere ,  fiorere.  =  3    Parlando 
delle  donne,  fiorire  si  dice  del  venir  loro  le 
solile  purghe  -  Red.  Cons.  i.  8  -  ;  in  mentirmi 
lise   =  4  Imbiancar  il  pelo,  incanutire-  Pelr. 
San.  1*5  -  ;  ro/ióo/jistc,  cuneo,  es,  nui,  nere,  n.  2. 
Pi'rj.  =  5  Esser  in   buono  stalo  ;    in  buona 
fortuna  :  prospera  fui  luna  utor,  eris,  usus  sum, 
vii,  dep.    ;.  =  G  Ali.  Sparger  di   Cori   -  Fr 
Jao    T.,    Cor.    Ani     Past.   lib.  3  -   ;  àvQo6o)é'<i, 
fioribus  spargo,  is,  arsi,  argere ,  alt.   3.  —  7 
Tra.il    Ornare  -  Vani.  Par.  XVI.  106  -  ;  X07ptÉ«, 
orno,  ixorno,  us,  avi,  are,  alt.  1.  -  Quindi  poct. 
Fiorir  di  bell'ostro  il  riso  (Chiabt.)\  renderlo 
adorno  di  un   bel  rossore;  flagranlcs  perfun- 
dert  ijtnas.  Virg   -  Fiorisce  di  rossore  il  can- 
dido viso  (ttiveo  lucei  in  ore  rubor)  Ov.  =  8 
Rendei  florido,  adorno  e  vago  -  Cron.  Morell. 
ivi  -  ,  ùJir.i.'jj  nateti),  floridum  reddo,  is,  d'idi, 
dire,  ali.  3. 
PIOB1SCENTE    V.   FIORENTE. 
FIORISTA,  tosi    cotti,  j  dilettante  e  coltivatore 
■li  fiorì  -  Magai.  Letti  -  ;  fiorarti  etudiosus,  a, 
um    —  ainalur,   uris ,   m.   3.    =  2    l'iltore  clic 
attende  specialmente  a  dipingere  fiori  -  Buott. 
/'n  r.  li    i    |  -  j  firn  um  pittar,  uris,  m.  3. 
i  ioni  i  \  ,   .</  ;    quelle   filze  di   verzara  che  si 
appiccano  ne'  luoghi  dove  si  fa  festa,  o  che  si 
spargono  pei  le  strade  -  Vaiar.  Vii.  -  ;  lettini- 
sci,  uruiii,  m.   pi.   2;  encarpo,  orum,  n.   pi.  2; 
fiotti  atout  fruititi  s. 

\  untili  7.7. \,  sf;  lo  slato  di  ciò  che  e  in  fiore; 

iv    florida  rei,  rei,  f.  5,  =  2  Traili 

Ornatezza  :  r.baunoi(,  ornalut,  us,  m.  <;  eie- 

nantia.  ir,  I.   1. 

1  min  1  issimi»   nijij  m.  sup.  di  fiorito;  &vGn/9^ 

rotte,  floridissimi!...  flortltliltimui,  a,  uni.   -=z  2 

Eoool  lentissimo*  Tac.Da9.A11n.  111. 66- j  excel 

!■  nttmmus,  a,  uni. 
FIOBITO,  agrj.  m.   da    fiorirò;   pieni)   ili   fiori    - 
lìnee.  G  III,  p.  <.  l'itr.   So«.  103  .  Troll,  l'uni.    -  ; 

syOrjpò;,  floridui,  a.  um.  Cic.  ;  fiortni,  tir.  1. 
v'fg.  -  Essere  fiorilo  ( fioribus  indili)  s=  2 
Trail.  Lieto,  giocondo  -  Guid  0.»  \  ynaoswi/o;, 

lirlus,  juiundus,  a,  uni.  --  '■'•  Ailm  nu,  arric- 
chito ,  ornalo  -  Semi.  S.   dgoit.  ;  Fr,  Gioì  d. 
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54  -  ;  xtxoau.r,jxi,o;,  ortiatus,  exornatus,  a,  um. 
=   i  Vino  fiorito  si  dice  quello  ch'è  al  fine 
della  botte,  e  comincia  ad  aver  il  Core  -  Maini. 
VII.  19  -  ;  vinum  quod  flores  habtt. 
FIORITURA,  sf.j  il  fiorire  ed  il  tempo  in  cui  le 
pianle  mellon  i  Cori  -  Troll- segr.  cos.  domi.; 
Magai.  Leti.  -  ;  florescenza;  fioris  aperlio, 
onis,  f.  3.  Pallad. 
FIORONE  (archi.)  V.  ROSONE,   §  2.  =  2  Nome 
volgare  de'  Cebi   fiori  o  primiticci  ;  pracox 
ficus,  i,  m   2  ;  ficus  a-slivus  —  primitivus. 
FIORRANCIO  (boi.),  sm.  comp  ;  sorla  di  Gore  di 
Color  giallo;  xàlOn,  colina,  «',  f.  1.  Virg.;  ca- 
lendula, ir,  f.  l. 
FIOSSO,  sin.  ;  v.  a.;  la  parte  inferiore  del  calca- 
gno del  piede  -  Frane.  Sacch.  Aov.  159  -  ;  cal- 
catici inferior  pars,  tis,  f.  3. 
FIOTOLA.   V.  FLAUTO. 
FIOTTA.  V.  FROTTA. 


FIOTTARE,  n.  ass.,   tempestosamente  ondeg- 
giare -  G.  V.  XII.  65.  2  ;  Coni.  Inf.  15  -  ;  xt/f*a- 
Ti£ouai,  fluctuo,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Io  veggio 
che  il  mare  Golia  in  tempesta  (fiuctuare  video 
vehemenler  mure)  ==  2  Dello  del  moversi   il 
mare  per  lo  Colto  regolarmente  di  dodici  in 
dodici  ore  ;  comunemente  flusso  e  riflusso 
-   Bocc.   Coni.   Dani.   -   ;  exundo,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Seti.   —  3   Per  similit.  Bil'ouchiare,  bor 
bollare  -  Red.  Voc.  Arel.   -  ;  sub  lingua  mur- 
muror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  ì  ;  secum  cor- 
nicari.  Juv.  ;  mutire.  Ter.  ;  mussare.   Plaut.  ; 
mussi  tare.  Ter. 
FIOTTO  ,  sm.  ;  marea,  gonfiamento,  tempestoso 
ondeggiamento  ,   flusso   e   riflusso    del    mare 
(dal  ted  fiulh,  che  vale  il  medesimo)  -  G.  V. 
XI.  22.  \  ed  altrove;  Dani.  Inf.  XV.  S;   Cam.  Inf. 
V>;  Liv.  Dee.  3;  Seti.  Pisi.;   Tac.  Dav.  Ann.  1. 
2i  -  ;  xOfxa,  fiuctus.  us,   m.  '1;  fluctuatio,  ouis, 
f.  3;  crescens  maris  aslus,  us,  m.  4.  -  Essere 
agitato  da'  Cotti  (fiuttibus  jactari)  Cic    =  2 
Per  similit.  Moltitudine,  frolla  (in  frane,  flots 
ed  in  isp.  fiuta  vagliono  lo  stesso)  -  M.  V,  11. 
32  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  oyjos  ,  turba,  a;, 
f.  1.  =  3   Trasl.   Empito,  furore,  furia  -   Vit. 
Dani.  220  -  ;  o'pfif;,  impelus  ed  inpetus,  us,   m. 
4  ;  furor  ,  oris  ,  m.  3.    —   4  In  Collo  ;    posto 
avveri».;  con  furia,  con  impelo,  con  furore  - 
M .   V.  lib.   IX,  cap.  3S  -   ;   impetuose.  ,  impite, 
furenter. 
FIOTTOSO,  agg.  m.;  v.  a  ;   che  ha  Colto  -  Fr 
Giord.  Pred.  -  ;  y.vu.u-zó>3r,i,  fiucluosus,  a    um 
FIRANDO  (geog.);  regione  al  Giappone;  Filati- 
li um.  * 
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FIRMA,  sf.;  sottoscrizione  autentica  dello  scritto 

-  Fug.  Coni  ;  Magai.  Lell,  -  ;  vnoypoufi),  sub- 
signatin,  onis,  f.  3.  Paul.  Jet.  ;  subscripliu,  onis, 
f.   3.   Cic. 

FIRMAMENTO,  sm.;  il  cielo  stellalo  -  Fr.  Jac. 
T.  v.  3J.  111  -  ;  ferma  meuto;  «rr).xvè,-  <jte- 
j&e'wf/a  ,  firmamentum,  i,  n.  2.  Aug.  ;  cmlum 
slellatum  o  stelliferum.  Cic.  =   2  Fondamento 

-  Sannaz.  Arcad.  -  ;  5efts),nn«,  fundamenlum,  i, 
11.   2.   Cic. 

firmare,  ali.  e  11.;  Bollose  ri  vere  lo  scritto  per 
renderlo  autentico  (da  firmate,  Corroborare) 

-  Fag.  Coni.  ;  Al/'.  Brut  pr.  111.  2  ed  altrove  -  ; 
vnoypàfto  ,  scriptis  ihirogiaphum  appono ,  is, 
posili,  ponrrc  ,  ali.  3;  chiiographum  ailscribcre 
0  subscribeic.  -  Firmare  una  lettera  (epistola 
iionien  suum  subscriberc). 

FIRMATO  ,  aijg.  m.  da  Grmare  -  Fag.  Coiti.  ; 
Magai.  Leti  ;  Car.  Leti.  ined.  ni.  151  -  ;  urco- 
y(ja.<f<Jit;,  subscriplus.  Modeslin.  Jet.  ;  subsigua- 
lus,  a,  um.  Callisti'.  Jet. 

ITRMICO  ,  n.  pr.  m  ;  (Materno)  scrittore  sici- 
liano che  visse  a'  tempi  di  Costantino  Magno; 
Firmicus  Matcmus,  i,  m.  2.  Bailij  Ami. 

FIRMINO,  n.  pr.   m.;  legalo  del   proconsole  in 
Africa  dello  Ostilio  Fermino;  Firminus,  i,  m 
?..  Plin.  jun. 
IRSUTA*  V.  FERMEZZA! 

itsaiha,  n  pr,  f  ;  sorella  di  Piriloo;  Phiiadia, 

w,  e  Più  sudi  e,  is,  f.  1,  Hyg. 
FISAMENTE,  avv.  ;  con  fermezza, con  attenzione, 
attentamente  (  propriam.  nell'alto  del  guar- 
dare) -  Dunt.  Par.  Xlll.  13  ed  altrove  ;  Pass. 
Vii  -  ;  fiso,  fissamente,  rigatamente; 
Ò:tìji7ì;,  allenii'  ;  fixif  od  inlcntis  oculis.  Cic.  - 
Guardar  lisamente  (rem  intuiti  et  in  cu  defi- 
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xum  esse  ;  studiose  et  inlcntis  oculis  intucr\ 
oculos  in  rem  defigere)  Id.- Guardar  Csameni 
il  sole  (acriter  oculis  soletti  intueti)  Id.  (co 
tueri  solem  immnbilibus  oculis)  Plin.  =  2  Pr 
fondamente  -  Bocc.  JVov.  xvn.  il  -  ;  BuOitA 
alte,  profunde. 

FISARE,  ali.;  guardar  fisamente  ^ma  s'jggiugi 
l'occhio,  lo  sguardo  e  simile)  -  Fir.  Disc,  a 
8i;  Ambr.  Bern.  ni.  io  -  ;  fissare;  «tsw'£i 
arevi;  o'patu,  obtulum  figo,  is,  fisi,  figere,  al 
3  ;  f/xis  oculis  intueti. 

USATAMENTE.   V.  FISAMENTE. 

FISCALE,  sm.;  capo  o  sopra n tendente  del  fisi: 

-  Tac.  Dav.  Ann.  I.  27  -  ;  wrario  pra-fectus , 
m.  2  (nell'uso  odierno  dicesi  colui  che  soprai 
tende  al  criminale);  criminum  quicsitor. 

FISCALE,  agg.  com.;  appartenente  al  fisco,  di 
Csco;  fiscalis,  e,  3.  Uip.  =  2  Che  procedi 
che    traila   come   persona  addella  al  Csco  I 
Segr.  Fior.  Pr.  -  ;  criminum  quwsilor,  oris,  in.  I 

-  Avvocalo  fiscale   (advocatus  fisci)    Mori 
Inscr. 

FISCALEGGIARE,  alt.  ;  far  da  Gscale,  e  piypiianl 
sottilizzare  ed  esaminare  accuratamente  com 
i  criminalisti  -  Magai.  Leti.  -  ;  capile  in  ali 
quem  inquiro,  is ,  isivi,  irete,  alt.   3.   Cic.  ;  a 
crimine  inquirere  ;  crinun  investigare. 

FISCALESSA,  sf.  ;  colei  che  a  modo  di  Gscal  cri 
minale  sa  cavar  di  bocca  un  secreto  od 
secreti  -  Fag.  Com.  -  ;  quw  incanutii  od  arcati 
ab  aliquo  expiscatur. 

FISCALITÀ,  sf;  ragione  sostenuta  pel  Gsco 
Vannoz.   Avveri,    poi.  126;    Pred.  Pai.   Ap.  18 
Berg.  ;  fiscalis  ratio,  onis,  f.  3. 

FISCELLA,  sf;  cestella,  zana  tessuta  di  vincli 
-  Fior.  hai.  D.  ;  Tass.  Ger.  vii.  111  ;  Satina: 
Arcad.  Pros.  iv  -  ;  fisici  la;  yopfùc,  anvp'u. 
fiscella.  Virg.;  fisrina,  ré,  f.  1.  Cic. 

FISCELLA  (geog.);  città  della  Macedonia;  Pìnj 
scella,  a;,  f.  J.  Plin. 

FISCIIIAMENTO,  sm.  ;  sibilo,  fischio,  bucina 
mento  -  Cr.  -  ;  a\.piy^ò;,  sibilus,  i,  m.  2. 

FISCHIASTE,  pan.  di  fischiare;  che  fischia  j 
Salviti.  Opp.  Cacc.  IV.  50  -  ;  awptTTWV,  sibiluns 
tis.    3. 

FISCHIARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  il  fischio, 
sibilare  (ed  anche  sonare  il  fischio.)  -Fir.  Ai. 
226  ed  altrove;  Morg.  xxill.  21  ;  Stgr.  Fior.  As i 
3  -  ;  li  sii  a  re;  avpÌTTu  ,  sibilo,  as,  avi,  are 
n.  1.  Ct'c.  ;  sibilimi  edere.  Cai.  ;  libila  efflate 
Plin.  =  2  Parlando  do'  venti,  si  dice  quande 
spirando  fanno  romore  -  Varch.  Erc.ol.  41 
Red.  Dilir.  14  -  ;  susurro,  as,  avi,  are,  n.  1 , 
sibilare.  ==  3  Disapprovare  allamenle  cor 
fischi  e  grida  ;  aliquetn  cxsibilare.  —  sibilis  con- 
sectari—  conscindere.  Cic.  =  4  Fischiare  altrui 
negli  orecchi,  ed  anche  assolulam.  fischiare 
insinuare  segretamente  alcuna  notizia;  alicu, 
0  in  aurem  alicujus  insusurro,  as,  avi,  are,  11.  li 

FISCHIATA,  sf.;  l'alto  del  Gschiare;  fistiala;' 
supiypò?,  sibilus,  i,  m.  2;  sibilum,i,  n.2;  sibilìi, 
orum,  n.  pi.  2.  Cic.  =  2  Scherno  ,  derisione 
falla  con  istrepilo,  grida  e  simili  -  Dav.Scism, 
5'i  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  33  -  ;  x)eja- 
<7(/ò;,  irrisio,  onis,  f.  3;  derisus,  us,  m.  4.  -  Che 
ebbe  delle  fischiale  (tibilii  explosus) Cic.  -  Clic 
mai  non  ebbe  fischiate  (a  sibilis  intactus)  Id. 

FISCHIATORI:,  verb.  ni.  di  fischiare;  che  fischia; 
<ju|S(TT6iiv,  sibilans,  tis,  m.  3. 

FISCHIATRICE,  verb.  f.  di  fischiare;  avpizro'jax, 
sibilans,  tis,  f.  3. 

FISCHIERELLA.   V.  FISTIARELLA. 


FISCHIETTO,  sm.  dim.  di  fischio;  levis  sibilus,  i, 
m.  2.    =    2    Zu  fio  le  Ilo  che  servo  a  fischiare 
(slromento  da  Culo  nautico)  -Chiabr.  Ritti.  i\ 
218  -  ;  nautica  tibia  o  fi s tuia,  a-,  f.  1. 

FISCHI!),  sm.;  suono  acuto  simile  al  canto  degli 
uccelli,  che  si  fa  colla  bocca,  ed  è  vocabolo 
la  cui  pronunzia  esprime  maravigliosamente 
il  suono  di  tal  voce  -  Salviti. Annoi.  F.B.i\.  1. 
3-  ;  fistio;  aupiyfjiòi,  sibilus,  i,  m.  I.  - 
Fischio  dell'aquilone  (aquilonis  strider)  Cic. 
=  2  Si  dice  pure  di  varj  strumenti  che  ser- 
vono a  fischiare  -  Dani.  Par.  xxv.  133 ;  Bui. 
ivi  -  ;  aùpifiAos,  fistuta,  tibia,  w,  f.  1. 

FISCINA,  sf.;  corba  da  vendemmiare  -  Sannaz. 
Arcad.  Pros.  11  -  ;  t&Xxpoc,  fucina,  te,  f.  1. 
Virg. 

FISCO,  sm.;  pubblico  erario  al  quale  s'appli- 
cano le  facoltà  e  le  condannagioni  de'  mal- 
fattori ,  e  le  eredità  di  coloro  che  iuuojono 
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senza  legittimo  creile  -  M.  V.  m.  51  ;  Bemb. 

Stoi .  v.  i\  e  altrove;  Car.  Lett.  l.  48  -  ;  xccfiùov, 
//mio',  i,  in.  J    Tue.  -  I  loro  beni  furono  posli 
noi  fisco  (Storum  bona  fisco  situi  addici*). 
fisconf,  ».  /"'■  '"■;  soprannome  ilei  settimo  re 
d'Egitto,  Tolomeo  11,  cos'i  dello  dall'eccessiva 
grassetta'  del  venire;  <t>óijxwv,  P/iyscon,  onis, 
ni.  !,  Just. 
FISEMA  j  <  '«ir.  ),  sf.  ;  v.  g.  ;  tumefazione,  gonfiezza 
da  y^à'o,  gonfiare);  yuan/**,  p/iysema,  atis, 
n    ;  .1   gr.). 
FISETERE.    /'.   FISITERO. 
FISICA,  .</';  v.  g.;  scienza  de' corpi  in  genero, 
scienza  della  natura,  che  anche  dicesi  filo- 
sofia naturale  -   Tes.  Br.  I.  3;  Dani.  Inf. 
Xi.  UH  -  ;  yusixJj  ,  physica,  or,  f.  1  ;  physica, 
orum  ,  n.  pi.  2.  Ci'c.  -  La   fisica   d'Aristotele 
(Aristotclis  physica,  orum,  n.  pi.  :)  -  Chi  non 
si  conosce,  non  s'intende  di  fisica  (in  pìiysicis 
piane  plumbeus)  Cic.  =  2    Professione  della 
medicina  -  M.  Aldobr.  P.   N.   2  ed  altrove; 
Maestrine.  II.  34.  2;   Nov.  Ani.  46  -  ;  ia.rpixr), 
medica  ars,  tis,  f.  3. 
F1SICAGGINE,  sf.  astr.  di  fisicoso;  fantasticag- 
gine -  Zibald.  Andr.  -  ;  morosa  libido,  inis, 
f.  3  ;  morositas,  atis,  f.  3. 
FISICALE,  agg.  com.  ;  di  fisica,  allenente  a  fisica 
-  Lib.  Amor.  41;   Tass.  B.  Leti.  2  -  ;  yuffixò 
physicus,  a,  um. 
FISICAMENTE,  avv.  ;  in  modo  fisico  ;  physice, 
naturaliler.  Cic.   =  2  Effettivamente  ,    real- 
mente -  Del  Papa  Nat.  um.  -  ;  ovtw;,  revera 
FISICARE,  n.  ass.;  fantasticare,  ghiribizzare  (da 
fxiii;,  natura)-  farcii.  Ercol.  75  -  ;  g'fsvjac'axu, 
comminiscor,  eris,  mentus  sum,  minisci,  dep.  3 
FISICIANO.  V.  il  vocab.  seg. 
FISICO,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  fisichi  e  tìsici)  ;  che 
fa  la  fisica,  0  scienziato  di  fisica  -  Lab.  239 
fisiciano,   fisiziano;  yvaixó;,  physicus, 
a,  um.  =  2  Medico  -  Pelr.Cap.2;  Maestruzz. 
II.  24;  Buon.  Fier.  I.  2.  2;  Salvin.  Annoi,  ivi 
ixrpòi,  medicus;  physicus,  i,  m.  2.   Cic.  -  Met- 
tersi nelle  mani  d'un  fisico  (medicum  morbo 
adhibere)  Id.  -  Si  cerca  il  più  valente  fisico 
(medicus  nobilissimus  atque  optimus  quarrilur) 
Plaut. 
FISICO,  agg.  m.  ;  di  fisica,  naturale  -  Vani.  Par 
xxiv.  134;  M.  V.  IX.  107  -  ;  pustxò;,  physicus, 
a,  um. 
FISICOSO, agf</.nt.;  scrupoloso, fantastico-  Varch 
Ercol.  75  -  ;  <K(7xo),o;,  difficilis,  e,  3  ;  morosus, 
>),  um. 
FISIDA  (geog.)  ;  villaggio  d'Africa;   Fisida,  w, 

f.  1.  Anton,  ltin. 
FISIMA,  sf. ;  v.  a.;  capriccio,  fantasia  fisicosa  - 
don.  Morell.  3i3;  Alleg.im;  Salvin.  Annoi. F. 
B.  IV.  2.  1  -  ;  &>ffxo)7a,  morositas,  atis,  f.  3  ; 
morosa  libido,  inis,  f.  3. 
FISIOGNOMO  o  FISIOGNOMISTA  ,  037.    e   *o.s«. 

com.;  chi  sa  di  fisonomia.  V.  FISIOMANTE. 
FISIOLOGÌA  (st.  noi.),  sf.;  v.  g.  ;  nel  signif. 
elimo!,  significa  fisica,  ma  nell'uso  è  adope- 
rato ad  esprimere  il   trattato  delle  funzioni 
che  si   effettuano  negli   esseri   organizzati  - 
Salvin.  Disc.  11.  83;  Cocch.  Asci.  -  ;  yuaoXoyc'x, 
pliysiologia,  a;,  f.  1  (t.  gr.). 
FISIOLOGICO ,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  appartenente  a 
fisiologia  -  Cocch.  Asci.  -  ;  physiologicus,  a, 
um  (t.  gr). 
FISIOLOGO,  agg.  e  sm.;  v.  g. ;  scrittore  di  fisica 

-  Bocc.Comm.  Dani,  (da  tpvatt;,  natura,  e  lóyo;, 
discorso);  ^puaioXóyo;,  physiologus,  a,  um.  Fulg. 

FISIOMANTE  (fìsiol.) ,  agg.  e  sosi.  com.;  v.  g.; 
che  studia  fisonomia,  o  indovina  per  via  di 
fisonomia  (da  yvvic,  natura,  e  pavrùz,  divina^ 
zione)  -  Farcii.  Lez.  99  -  ;  fisonomo,  fisio- 
nomico, fiseonomo,  fisionomista, 
fisionomo,  fis  io  gnomo;  cpuffroyveójxwv, 
physiognomon,  onis,  va.  3.  Cic. 

FISIONOMIA.   V.  FISONOMIA. 

FISIONOMISTA    (    ,. 

FISIONOMO  |    P-  FISIOMAHTE. 

FISITERO  (zool.J,  sm.  ;  v.  g.  ;  animale  cetaceo, 
della  corporatura  a  un  di  presso  della  balena 
(da  yuuàw,  gonfiare);  fisetere;  fvoravp  , 
physiitr,  eris,  m.  3  (t.  gr.). 

FISMES  (geog.);  città  di  Francia;  Adfines.  * 

FISO,  agg.  m.;  affissato,  intento,  attento,  fermo 
a  considerare  o  a  riguardare  (da  fixus,  fisso) 

-  Petr.  Canz.  xxvni.  1  ed  altrove  ;  Bocc.  IVov. 
XVH.  51  -  ;  «T6v»if ,  fixis  oculis  allentus  od  animo 


V.  FISIOMANTE. 
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intenti»,  a,  um.  -  Occhio  o  guardo  fiso  (acer  o 
fi.nts  iHiiloruin  oblulus;  rigentes  oculi)  IMÌn.  - 
(ìuardare  con  occhio  liso  (in  aliquo  alitatimi 
fiacre)  Cic.  ss  2  Ficcato,  piantato  -  Fit.  SS. 
Pud.  1.  167  -;   jpira'/cì;,  infixus,  a,  um. 

FISO,  avv.  V.  FISAMENTE. 

FISOFOLO.    V.   FILOSOFO. 

FISONOMIA,  sf;  v.  g.  ;  arie  per  la  quale  dalle 
fattezze  del  corpo  e  da'  lineamenti  e  dall'aria 
del  volto  si  pretende  conoscere  la  natura 
degli  uomini  -  Coni.  Inf.  211  ;  M.  Aldobr.  P. 
N.  3  -  ;  fisionomia;  f\itsioyuoìf/.ix,  physio- 
gnomia  w,  f.  1  (t.  gr.);  naturar  inquirendar  ratio 
ex  habilu  corporis,  ex  vultus  lineamenlis  ;  ars 
pernoscendi  ex  oculis,  vultu,  fronte  mores  natu 
rasque  liominum.  Cic.  =  2  Si  prende  ancora 
per  la  stessa  aria  ed  effigie  degli  uomini,  che 
anche  si  disse  in  m.  b.  ludi  era  -  Lib.  son. 
105  ;  Buon.  Fier.  1.  4.  3  ;  Salvin.  Annoi,  ivi 
wpóo&irtov,  facies,  eì,  f.  5.  -  Fisonomia  d'uomo 
onesto  (facies  ingenua)  Plaut.  ( —  liberalis) 
Plin.  jun.  -  Conoscere  alla  fisonomia  (ex  vultu 
conjecluram  facere )  Cic.  -  Non  conobbi  mai 
dor.na  di  così  trista  fisonomia  ( improbiorem 
non  vidi  faciem  mulieris)  Plaut. 

FISONOM1CO ,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  di  fisionomia  - 
Infar.  sec.  324  -  ;  puaxoyv&ijwxò;,  physiognomi- 
cus,  a,  um  (t.  gr.).  =  2  In  forza  di  sm.  è  lo 
slesso  che  fisiomanle.  V. 

FISIONOMISTA 

FISONOMO 

FISSAMENTE.   V.  FISAMENTE. 

FISSAMENTO,  sm.;  l'affisare;  il  fisare  -  Magai. 
Lett.  5  -  ;  fixus  oculorum  oblulus,  us,  m.  'i. 

FISSARE.  V.  FISARE.  =  2  Alt.  e  n.  ass.  Deter- 
minare, stabilire  -  Tass.  Ger.  ix.  69;  Salvin. 
Disc.  Accad.  ìv.  131  -  ;  statuo,  is,  tui,  tuere, 
att.  e  n.  3.  =  3  N.  pass.  Ostinarsi,  fermar  la 
mente  -  Segner.  Incred.  1.  2.  5  -  ;  obslinare  se. 
Ter.  ;  obslinare  animo.  Liv. 

FISSAZIONE,  sf.  ;  l'atto  di  fissare  e  lo  slato  di 
una  cosa  fissata  -  Magai.  Lett.  7  -  ;  npòaoipis, 
oblulus,  aspe.ctus,  us,  m.  4.  =  2  Affidamento, 
fisso  pensamento,  attenta  applicazione  della 
mente  -  Cr.  -  ;  fissezza  ;  acerrima  et  atten- 
tissima cogitatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

FISSEZZA,  sf.astr.  di  fisso;  immobilità,  stabilità 

-  Segner.  Pred.  XIV.  4  -  ;  k-:pzp.ix ,  àreviaia  , 
immobililas ,  stabilitas ,  atis,  f.  3.  —  2  Fissa- 
zione, applicazione  della  mente,  affidamento. 
V.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 

FISSILE  ( st.  nat.  )  ,  agg.  coni  ;  aggiunto  delle 
pietre  che  si  possono  dividere  in  lamine  o 
lastre  o  scaglie;  fissilis,  e,  3. 

FISSIONE  ,  sf.  ;  v.  1.  ed  a.  ;  ficcamento  -  Teol. 
Mist.  -  ;  Tirali,  confixus,  us,  va.  4.  Ludi.  ap. 
Cic;  fixio,  onis,  f.  3.  Gloss.  Vet. 

FISSO,  agg.  m.  da  fissare  -  Petr.  Son.  295;  Dani 
Inf.  XXIiI.  9  -  ;  ;twxtÒc,  fixus,  infixus,  a,  um. 
=  2  Fermo,  stabile,  che  non  si  move  punto 
dal  suo  luogo  -  Bocc.  Fit.  Dani.  283  ed  altrove; 
Petr.  Son.  37  -  ;  j3e'§ato;,  firmus,  fixus,  funda 
tus,  immotus,  optime  conslitutus,  a,  um.  -  Stelle 
fisse  (  sidera  cario  infixa  od  inhwrentia  )  Cic. 
(stellar  fixar  od  inerrantes)  Ov.  —  3  Prefisso, 
destinato  -  Petr.  Son.  154.  -  Così  son  le  sue 
sorli  a  ciascun  fisse  (slat  sua  cuique  dies  ) 
Virg.  =  4  Determinalo,  statuito-  Tass.  Ger. 
IX.  6i  -  ;  certus,  conslitutus,  a,  um.  -  Prezzo 
fisso  (certum  et  conslitutum  pretium) Cic. -Ren- 
dila fissa  (stalutus  redilus,  us,  va.  4)  Plin.  jun 

-  Giorno  fisso  (statula  o  prostituta  dies)  Cic 

-  Promettere  di  pagare  a  giorno  fisso  ("in  diem 
certum  pecuniam  promittere)  Liv.  -  Ciò  è  fisso 
e  determinato  (fixum  et  statutum  est;  ratum  0 
firmum  fixumque  est)  Cic.  -  Non  avvi  ancor 
nulla  di  fisso  (tota  res  etiamnum  fluclual)  Cic. 

FISSURA.  V.  FESSO,  sost. 
FISTELLA.  V.  FISCELLA. 
FISTELLA  0  FEFFA  (geog.)  ;  città  d'Africa  ; 

Filza.  * 
FISTELLO.  V.  FISTOLA. 
FISTELLOSO,  agg.m.;  bucherato  -  Pallad.  Magg . 

9  -  ;  undique  perforatus,  a,  um. 
FISTIARE  ecc.  V.  FISCHIARE  ecc. 
FISTIARELLA,  sf. ;  chiurlo,   fischierella  - 

Cr.  -  ;  aucupium,  ii,  n.  2. 
FISTOLA  (chir.),  sf.  ;  piaga  vecchia,  cavernosa, 

più  o  meno  inoltrata  -  Tes.  Pov.  P.  S.  8  ed 

altrove;  Voìg.  Mess.;  Lib.  Op.  div.  Tralt.  di  F. 

G.  Marig.;  Bocc.  Nov.  xxix.  4  -  ;  fistula; 
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<iup«7? ,  fistula,  ic ,  f.  1.  -  Fistola  lagrimnle 
(a-gilops,  opis,  va.  s).  Plin. 

F1STOLARE,  agg.  com.;  da  fistola,  che  giova  a 
Durai  le  fistole  -  Lib.  Mate.  -  ;  (ulularli,  e,  1, 

F1STOLABE,  n.  ass.;  v.  a.  F.  INFISTOLIR] 

fistoi.aziom;,  »f  ;  lo  inflitolaro;  lo  infistolir.', 
il  divenir  fistola  -  Lib.  cur.  malati.  -  La  piaga 
non  curala  suol  farsi  lislolazione  della  parte 
(ulcus,  nisi  remedium  ailhibeas,  in  fillulam  so- 
let  abire)  Tli.  Vali. 

FISTOLO,  sm.  ;  il  diavolo  (così  dicesi  dalle 
donnicciole;  forse  dal  fischiare  dei  serpenli 
ai  quali  e  assomigliato)  -  Bocc.  Nov.  uv  fi- 
Ambr.  Furi.  11.  5  ;  Geli.  Sport,  v.  3;  Maini.  \. 
35  -  ;  xaxoeyat'/iwv,  diabolus,  i,  m.  2. 

FISTOLOSO,  agg.m.;  che  è  relativo  a  fistola;  ad 
fistulam  pertinens  ,  tis,  3.  =  2  Che  è  fatto  a 
cannello  ,  che  è  vuoto  o  forato  nel  centro  ; 
perforatus,  a,  um. 

FISTL'CO.  V.  FESTUCA. 
FISTILA.  V.  FISTOLA. 
FISTULARE,  ti.  ass.;  sonar  la  fistula  -  Salv.  Inn. 

Omer.  55  -  ;  calamo  agresti  ludo,  is,  lusi,  ludere 

n.  3.  Virg. 
FISTULATORE  ,    verb.  m.  di  fislulare   -  Salvin. 

Teocr.  Idill.  8-  ;  qui  calamo  agresti  ludit;  fistu- 

lalor,  oris,  va.  3.  Cic. 
FITACHI  (geog.);  regione  del  Giappone;  Fila- 

cum.  * 
FITEUMA  (boi.)  ,  sf.  ;  genere  di  piante  dagli 

antichi  riguardate  come  afrodisiache,  le  quali 

credonsi  utili  alla  digestione;  yùreuva,  phy- 

teuma,  atis,  n.  3.  Plin. 

FITOLOGÌA  (st.  nat.),  sf;  v.  g.;  descrizione 
delle  piante,  ossia  della  loro  forma,  specie  e 
proprietà;  più  comunemente  botanica  (da 
putòv,  piante,  e  ìóyo;,  discorso);  ywcoloyia, 
phytologia,  m,  f.  1  (t.  gr.). 

FITOLOGO  (st.  nat.),  sm.;  v.  g.  ;  colui  che 
descrive  le  piante;  scrittore  che  tratta  delle 
piante,  della  loro  forma,  proprietà  ecc.  (per 
l'etim.  F.  il  vocab.  preced.);  phytologus,  i,  m. 
2(t.  gr.). 

F1TONE,  sm.;  v.  a.;  spirito  che,  enlrando  nei 
corpi  umani,  dicesi  che  indovina  ;  chiamalo 
anche  più  comunem.  Fittone,  l'itone  (da 
7TSÌ9&)  ,  persuadere  )  -  Pass.  339  -  ;  Pythius 
Apollo,  inis,  va.  3. 

FITONESSA,  agg.  e  sf.;  v.  a.;  donna  inspirata 
-  Pass.  348  -  ;  Fittone  ss  a,  Pitonessa, 
Fitonissa  ;  Pythio  numine  percita,  acta,  a-, 
f.  1. 

FITONICO,  agg.  pr.  m.;  v.  a.;  appartenente  a 
Pitone  -  Pass.  337  -  ;  pythius,  a,  um. 

FITONISSA.   V.  FITONESSA. 

FITRIA  (geog.);  citlà  della  Frigia  Magna  ;  Phy~ 
tria,  ar,  f.  1. 

FITTA,  sf.  ;  terreno  che  sfonda  e  non  regge  al 
pie  (quasi  terreno  nel  quale  il  piede  riman 
fitto)  -  Lab.  388;  Pataff.  4;  Tac.  Duv.  Ann.  II. 
23;  Fir.  As.  254  -  ,•  flópGopo;,  camurn,  lutum,  i, 
n.  2.  Ci'c.  ;  limus,  i,  va.  2.  Virg.-\ Rimaner  nelle 
fitte,  Irovarcisi  (in  medio  luto  esse;  in  luto  ver- 
sori) Cic.  ==  2  (Med.)  Dolore  pungente  ed 
intermittente  -  M.  Aldobr.  P.  N^  206  -  ;  acu- 
tus  dolor,  oris,  va.  3. 

FITTABILE.  V.  il  vocab.  seg. 

FITTAJTJOLO,  FITTAIUOLO,  sm.  ;  quegli  che 
tiene  a  fitto  le  altrui  possessioni  -  G.  V.  vm. 
89.  5;  Geli.  Sport.u.3;  Borgh.  Vesc.  Fior.  521  -  ; 
a  f  f  i  1 1  a  j  u  o  1  o,  fittabile,  fittuario; 
colonus,  i,  va.  2;  fundi  cmiductor,  oris,  m.  3. 

FITTAMENTE.   V.  FITTIVAMENTE. 

FITTERECCIO,  agg.  m.;  da  fitto,  proveniente 
da  fitto  -  Borgh.  Vesc.  Fior.  552  -  ;  qui,  qua-, 
quod  ex  locatìone  colligitur. 

FITTEZZA,  sf;  foltezza,  spessezza  -  Ruscell. 
Pros.  66  ed  altrove  -  ;  7tuxvótjj?,  densilas,  atis, 
f.  3;  spissiludo,  inis,  f.  3. 

FITTILE,  agg.  com.;  v.  L:  aggiunto  per  lo  più 
di  vaso,  e  vale  di  argilla  -  Cavale.  Espos.Simb. 
II.  137  ;  Magai.  Leti.  -  ;  r/amó;,  fictilis,  e,  3. 
Cic. 

FITTIVAMENTE,  avv.;  con  finzione  -  Bui.  -  ; 
fittamente,   fittizia  men  te  ;    ìtiiùm&pi- 
vu;,  jrpo(j7roi»jTtx<3;,  fiele. 
FITTIVO.   V.  FITTIZIO. 

FITTIZIAMENTE.  V.  FITTIVAMENTE- 
FITTIZIO,  agg.  m.;  che  finge,  che  ha  in  se  fin- 
zione, che  è  simulato,  non  sincero,  infinto, 
finto  -  G.  V.  ix.  Z3ì.  \  ;  Dani   Purg*  XXVI.  12  •< 
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Albert.  I  -  ;    finirò;    iw&cwpaSioc ,  /ìctus, 

'imulatus  ,  a,  uni. 
FITTO,  fin  ;  il  prezzo  elio  si  paga  da'  tiltajuoli 
della  possessione  clic  e'  tengono  d'altrui  -  .)/. 
/"  i\  i  -  ;  /x-.x^'iir..  locati onis  prtlium,  ii, 
n  :.  s  i.i  possessione  affittata  -  M  I  ^ 
-  ■  l!,n.  f'urc/i.  VII.  5  -  ;  guatò*  rx<5o6Èv, 
prirdium  ÌOCatnm,  n  ;  fundus  locatiti,  ni.  =  3 
A  Sito;  poalo  avverb  co*  verbi  pigliare,  Ione; 
pigliare  o  torre  le  entrate  defle  posse ssii  ai 
per  mi  cerio  prezzo;  conduco,  is.  usi,  uetre, 
alt.  ;  in. rmli  art-essere.  Ca?s.  -  Tone  a  6 Ilo 
una  casa  da  alcuno  (mercede  arcessere  damimi 
ab  alìaun  -  Dare  a  tilt'»  (locare,  elocare,  loci- 
tart)  tic.  j  Ter.  =  4  Rincari  il  fillo:  locuz. 
prov  che  significa  :  facciami  il  peggio  che 
può;  e  si  usa  quando  si  temo  che  altri  ci 
possa  nuocere  -  Ctcch.lnc.il.  I;  Varch.  Ureo!. 
-  :  Acheronte!»  moveal  licei. 
FITTO,  agg.  in  «la  figgere  -  Dani.  Inf.  VII.  121 
ed  altrove;  Ifinf.  /'    ■  laidi,  ni.  Il  -  ; 

njxTÒc,  ficus,  infixia  ,  a,  um.  =  2  Trafitto, 
percorso   -   /W.   /'i/rj/    XII.   28  -   :  nlr.y'Jù;  , 
taucius,  pcrcussus,  a.  uni     =    i   Follo,  spesso, 
denso  (nel  prop.  e  nel  Bg.)  -  Cr.  VI.  2.  9  ed 
altrove  -  ;  iruxvos,  densus,  spissus,  a,  um.  -  Di 
Cito  meriggio  (summo  in  trstu).  =  4  Slar  tillo 
ad  !oi=so  a  chicchessia,  vale  starali  conlinua- 
inenle  dattorno,  troppo  vicino  -  Disc.  Ca'c. 
.  ne  unguem  guidali  abscedo,  is,  essi,  edere, 
d.  3  ;   alieni  continui  astidere  ;  tauri  aticujus 
continue  .-tare.  =  5  Dal  v.  fingere,  e  vale  finto, 
simulalo;  fictus,  simulatili,  a,  uni.  =r  6  A  capo 
fitto;  poslo  avveri).  ;  col  capo all'ingiù  -  Frane. 
Siiceli.  Rim.  :  Lase.  Pfau.  I.  4  -  ;  in  caput  prte- 
ceps.  —   "   Fillo  fillo;  poslo  avveri'.;  stretta- 
meli le  -  Magai,  Leti.  I.  8ì  -  ;  UySw,  stride, 
strictim.  =   8  Iti  litio;  poslo  avverb.;  a  dirit- 
tura :  E'J&j,  recla. 
FITTONE.    /'.    FITONE. 
FlTTONESSA.   V.   FITONF.SSA. 
FITTI  AIUO.    V.    FITTAJLOLO. 
i  li  M   o  FIOUM  (geog.J;  cillà  dell'Africa;  Flu- 

mium.  * 
Vll'MACCIO,  -"'■  "ccr.  e  pegg.  di  fiume;  fiume 
che  diserta  le  campagne  -  Ner.  Sani.  i.  12  ; 
Mal!.  Franz,  [tini,  liuti.  -  ;  maluin  flumcii,  inis 
n  1;  iniquus  fiugibus  amnis,  is,  m.  3.  Il  or.; 
amni<  txtra  ripa»  effìisus. 
1  1    M  \.I\     /'.   FIUMANA. 

FILMALE,  i"jg  com.;  \ .  ;i  ;  di  fiume-  Ov.Pisl.-  ; 
fi  urna  lieo,    fi  uni  ina  le;   norifuoq,  fluvia- 
fluvialilit,  1.    . 
FIUMANA  ,  sf.  ;  piò  che  fiume;  allagazione  di 
molte  acque  con  corrente  -  Dani    Inf.  11.  108 
ed  altrove;  Boec    Noe.  LIV.  fi  :  Din    Camp.  I.  25; 
Scgr.  Fior.  Diic.l.  15-  ;  fiumaja;  aquarum 
canfluviuni,  11,  n.  2. 
FUMATILO.  V.  FILMALE. 
niMi; ,  sm.;  adunanza  d'acqne  che  continua 
rnenie    corrono    -    Bocc.  A'w.  lxxvii.  26  ed 
altrove  ;  Dani    Inf.  ni.  71  ;   /V/r.  So».  173  ed 
altrove;  Cron.   Marell.  327;  /iuo».  [lini.  ì'i 
fluvio;  noxapói, fluvius,  ii,  ni.  Z;flumen,iint, 
n      .  amnis,  il    m.  3.  Cic.  -  Lello  d'un  fiume 
rolveus,  i,  ni    2";  / 'tri/.  -  Fiume  che  si   divide 
in    piii    braccia    ( multifidus    fluvius)    Lncr,   - 
Appartenente  ad  un  fiume  (flumifteus,  a,  un* 
Ov.  (fluviulis,  1.    ,  Col.  (amnicut)  l'Iin.  -  Che 
vive  nel  fiume   fluviatili  1   e       Cic 
FICHI  città   'Iella   Carniola  ;  Fanum 

'•mihi ii  l'iti  ad  Flumen.  ' 

I  II   MI    I  IO    V.   il  rmuli 

I  n  MK  I  LIO,  sin.  (lini,  di   fiume:  piccolo  fiume 

Boa    i..  vi,/!  :  ;  A»""'   Inf,  n  .  108  ed  altrove  . 

ì\i  nib    Itim    '•';  ni  allinei   -  .   Immetto,   l'i  u- 

m  1 1  1 11 11,   (  i  11  m  icialtolo  (avvilii.);  ptìOpov, 

amniculu     1    w   2.  fluentum,  i,  n.  2. 

1  n  Hit  I/I  1  mio  1    ..     .         ,  , 

FIUMICINO  I    '     ''' '''"'^ 

iiimiv  ALI      /      1  l  '  M  II  1 

111  1  \  1  \  1  1 1  ,  an.  camp,  indecl.i  che  bada  a 
ipiare  i  ratti   altrui  -  Sunti.  Rim.  1    113  -  -. 

rlplorator  O  indagntor  ni  golii. nini  riliinnrum. 
FIUTANTE    inni,  dì  li  ut. ire:  che  finta,  odorante 
Salvin.Ojpp  ('acc.  iv.  161  -  ;  òfffpoft'MV,  o//a- 

CtCTU,  /IJ,   3. 

•  11  1  IRE,  rtH.  ;  attrarre  l'odore  delle  cose  col 
n.-i".  (da  fi'iiv,  Baio]  -  Bone,  w  i.  :  u 
Aldobr.  ,   liemb.   Atol.    ì  ;    lied.    Dtlir.  28  -  ; 


—C  612  )=^- 

(,-.. sai'-.o) ,  olfacio,  is,  /rei,  facere,  alt.  3.  Cic.  ; 
odoror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  consulcre 
narcs  an  quid  oleat.  -  Atto  del  fiutare  (olfactio, 
onis,  f.  3;  alfaclus,  us,  m.  *)  P/i'f».  -  Dopo  aver 
fiutato  t'o/)  olfactu)  Id.  =  2  7Va$(.  Fiutare 
checchessia;  tentare,  cimentare;  ni.  b.;  net- 
piou-xi,  txperior,  iris,  pertus  sum,  perir»', dea, 
1  ;  peiiculum  facere.  -  Fintare  l'orme  d'al- 
cuno; andargli  continuamente  dietro  (vesligiis 
alicujus  insisti 

FHTASEPOI.CHI ,  ««.  comp.  indccl.;  clii  s'im- 
paccia ne' sepolcri  o  nelle  anticaglie;  scrillo 
anche  fiula  sepolcri  -  Buon.  Pier.  III.  2. 
I7j  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  aiitiquarius,  ii,  in.  2. 
Svet.  ;  antiquitatis  investiga/or,  oris,  ni.  3. 

FIUTATINA,  sf.  dim.  di  fiuto;  piccolo  liuto,  leg- 
giero odoi amento  -  Fag.Com.  -  ;  lev'is  olfactus, 
us,  m.  A  ;  levis  adornllo,  onis,  f.  3. 

FIUTATO,  flgj.  ot.  da  fiutare  -  Salvia.  Annoi.  F. 
B.  IV.  5.  1  -  ;  olfactus,  a,  uni.  Plin. 

FIUTO,  sm.;  il  sentimento  dell'odoralo  -  Fav. 
Esop.  i7;  Salv.  Grandi.  1  -  ;  òlfficr.aiz,  òa[tri, 
olfactus  ,  Uò-  ,  m.  i  ;  odoratus,  us,  m.  '1.  —  2 
L'alio  del  Colare  -  Buon.  Fier.  III.  4.  1  -  ;  olfa- 
ctus, us,  m.  ì.  =  3  Trasl.  Indizio,  sospetto  ; 
vno^iiy.,  indicium,  ii,  n.  2;  suspicio,  onis,  f.  3. 

FIZIONE.   V.  FINZIONE. 

FLABELLO  (arche.),  sm.;  v.  1.  ;  ventaglio  usalo 
dagli  antichi,  che  facevasi  prima  di  foglie  di 
mirto,  di  acacia  o  di  platano,  poscia  di  piume 
di  uccelli  ecc.  -  Suonar.  Vas.  Ani.  Vel.  26  -  ; 
ptTcccFlov,  flabellum,  i,  n.  2. 

FLACCIDEZZA  (med.J,  sf;i  sialo  di  mollezza,  di 
floscezza  de'  tessuti  organici  ;  flaccidità, 
riacidità;  debilitas,  alis,  f.  3;  languor,  oris, 
ni.  3  ;  infirmitas,  alis,  f.  3. 

FLACCIDITÀ.  V.  il  vocab.  preced. 

FLACCIDO  (mei.),  agg.  m.;  languido,  floscio, 
snervato  -  Ricett.  Fior.  62  -  ;  flacido;  f*a).- 
Oxxòi,  y3.la.po;,  flacc.idus,  a,  um  ;  enervis,  e,  3. 

FLAC1DITÀ  F.   FLACCIDEZZA. 

FLACIDO.  V.   FLACCIDO. 

FLAGELLAMENTO.  V.   FLAGELLAZIONE. 

FLAGELLANTE,  pari,  di  flagellare;  che  flagella 
-  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  u,zariy£>v,  qui,  quo?, 
quod  flagellai. 

FLAGELLARE,  alt.  ;  percuotere  con  flagello  - 
Dani.  Purg.  xxxii.  136;  Macstruzz.  11.  8.  6;  Fr. 
Jac.  T.  ili.  13.  32  -  ;  fragellare;  fxa(myó&), 
flagello,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.  ;  virgis  aedo, 
is,  cecìdi,  cadere,  alt.  3.  fior.;  affieere  verberi- 
bus.  Val.  Max.  =  2  Mandar  travagli,  trava- 
gliare -  Pass.  60  ;  M.  V.  VII.  1  -  ;  mrumnis 
affieere. 

FLAGELLATO,  agg.  ni.  da  flagellare  -  Cavale. 
Fruii,  ling.;  Fr.  Giord.  Pred.;  Fr.  Jac.  T.  in. 
13.  30  -  ;  fra  gel  lato;  u.y.<niyoiQzì;,  flagella- 
ta, a,  um.  Plin. 

FLAGELLATORE,  verb.  m.  di  flagellare;  che 
flagella  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Cam.  Inf.  9  -  ;  utzari- 
yfiv,  9111  flagellai;  ve.rbe.rans,  tis,  3. 

FLAGELLATUICE,  verb.  f  di  flagellare;  /*«<m- 
ynxnv.,  qua-  flagellai,  verberat. 

FLAGELLAZIONE  ,  sf.  ;  il  flagellare  -  But.  ; 
Dcclam.  Quintil.  (1  -  ;  frage  1 1 azione,  fla- 
gellamento, f  ragel  la  men  lo  ;  ftaaTiyw- 
ffi;,  flagellatio,  onis,  f.  3.  Ter!.;  verbcralus,  us, 
ni.  1;  verbera,  uni,  n.  pi.  3  ;  flagellorum  suppi 
cium,  ii,  n.  2. 
FLAGELLETTO,  sm.  dim.  di  flabello  -  Scgner. 
Pred.  VI.  2  ed  altrove  -  ;  fragel  letto;  par 
vum  flagelluì/i,  i,  n.    2. 

FLAGELLO,  .<"/.  (nel  pi.  flagelli  e  flagella, /IJ;  il 
tormento  del  flagellare  e  lo  stromenlo  col 
(piale  si  flagella  -Deci  arti.  Quintil.  C.  ;  /'V.  Jac. 
T.l.  18.67;  Artigli.  M  -  ;  fragello;  fMWTtj;, 
flagellum,  i,  n.  2.  ==  2  7Wm/.  Movimi,  castigo, 
disgrazia,  avversila  grande  -  G.  /^.  vi.  74.  2 
Maeslruzz.  1.  35  -  ;  àru/ia,  oYzQpQi,  exilium, 
ii,  n.  2;  cladcs,  is,  f.  3;  inforlunium,  ii,  n.  2  ; 
calamitai,  alis,  f.  3.  -  Dio  ci  avverte  co'  Ila  - 
'Ili  che  ne  manda  (verberibus  nas  Deus  admo 
net)  Sen.  =  3  Dello  di  persona  ,  nel  fig.  ■ 
li.nil.  Inf.  XII  134;  Bern.  Ori.  II.  22.  -  Catone 
In  flagello  degli  scellerati  (in  Catone  malis 
permeiti)  Sali.  -  Oucslo  è  il  mio  flagello 
(vexalor  mei  est)  Cic  -  Il  flagello  d'Omero; 
cioè  Zoilo  ('  Ilniiicromaslix  ,  igis  ,  m.  3)  =  4 
Dar  flagello;  allliggere,  tormentare,  addolo 
rare  sommamente  -  Lasc.  Or.  Cr.  -  ;  ahquem 
contristo,  as,  uvi,  are,  alt.  1  —  niaijno-  mwrare 
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affieere;  alicui  dolarem  inurere.  Cic.  =  5  Tifisi. 
Abbondanza,  quantità,  moltitudine  -  Maini. 
1.  'ii  -  ;  ivTtopix  ,  abundantia  ,  copia,  ce,  f.  1. 
-  Onde  a  flagello,  vale  in  grandissima  quan- 
tità ;  -ipiaaGìi,  abundanter,  affatim,  abunde. 

FLAGIOLETTO  (mus.),  sm.;  stroinento  da  fiato 
e  a  becco  con  sei  buchi,  e  con  un'estensione 
di  circa  due  ottave  (da  nly.yÌ3.v)o;,  flauto  a 
traverso)  ;  parva  tibia,  ce,  f.  I. 

FLAGIZIO,  sm.;  v.  I.  ;  scelleratezza,  malvagità, 
ribalderìa  -  Lami  Dial.;  S.  Agost.  CD.-; 
flagitium,  ii,  n.  2.  Ter. 

FLAG1ZIOSAMENTE,  avv.  ;  v.l.;  scelleratamente, 
malvagiamente  -  Silos.  Bcrg.  -  ;  fiSilvaón  , 
xi<jyp£js,  flagitiase.  Cic 

FLAGIZIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  llagiziosa- 
mente;  v.  I.  -  Faust.  Or.  Cic.  III.  Ilo.  Berg.  -  ; 
flagitiosis siine.  Cic. 

FLAGIZIOSISSIMO ,  agg.  ir.  sup.  di  flagizioso; 
v.  1.  -  L.  Silos.  Rag.  Berg.  -  ;  flagitiosissìmus, 
a,  um.  Sali. 

FLAGIZIOSO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  scellerato,  ribaldo, 
malvagio  -  Mus.  Pred.  11. 380.  Berg.  -  ;  JS^e/uoó;, 
flagitiosus,  a,  um.  Cic. 

FLAGRA,  sf.  ;  sferza,  staffile  -  Vii.  SS.  Pad.  li 
98  -  ;   ptà7Ti£,  ftagrum,  i,  n.  2. 

FLAGRANTE,  pari,  di  flagrare;  flagrans,  tis,  3. 
Cic. 

FLAGRANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  flagrante; 
ardentissimo,  accesissimo  -  Buonaccors.  Prof, 
e  Rim.  171.  Berg.  -  ;  flagranlissimus  ,  a,  um. 
Liv. 

FLAGRARE,  n.ass.;v.  I.  e  poet.;  ardere,  avvam- 
pare, essere  infiammato  -  Pelr.  Canz.  xxxix. 
'1  -  ;   <pléyou,M,  flagro,  as,  avi,  are,  n.  1.  l'irg. 

FLAM1NA  (arche.),  sf;  donna  insignita  del  sacer- 
dozio; f lamina,  m,  f.  1.  Grut.  Inscr. 

FLAMINALE  (arche.),  agg.  com.;  di  flamine, 
appartenente  al  sacerdozio  del  flamine;  flami- 
natis,  e,  3.  Grut.  Inscr. 

FLAMINATO  (arche.),  sm.  ;  dignità  ed  ufficio  di 
sacerdote  presso  i  Momani  -  Tac.  Dav.  Ann. 
IV.  86  ed  altrove  -  ;  flaminalus,  us,  m.  4.  Grut. 
Inscr. 

FLAMINE  (arche.),  sm.;  sacerdote  presso  i  Mo- 
mani, cosi  detto  da  un  certo  velo  ch'egli  por- 
lava  per  contrassegno  della  sua  dignità  -  Tac. 
Dav.  Ann.  111.  58  ed  altrove  -  ;  tEf/sù;,  Lepo:à-- 
tji;,  flamen,  inis,  m.  3.  Varr. 

FLAMINIA  (arche.),  sf.  ;  casa  del  flamine  (Fall. 
Pict.  ap.  Geli.)  —  Sacerdotessa  di  grado  infe- 
riore, che  preparava  l'occorrente  pe'  sagrifizj 
alla  moglie  del  flamine  diale,  e  che  avea  tut- 
tavia vivo  il  padre  e  la  madre  (FeU  )  ;  flami- 
nia,  a,  f.  1. 

FLAMINIO  (arche.),  sm.;  sacerdozio,  dignità  di 
flamine;  ispixreta  ,  flaminium  ,  ii,  n.  2.  Liv.  j 
flamonium,  ii,  n.  2.  Sid. 

FLAMINIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al  fla- 
mine; hpa.ri-x.oz,  flaminius,  a,  um.  =  2  Fla- 
minia (via);  via  che  da  Moma  si  estendeva 
per  l'Umbria  sino  a  Mimini,  lunfjo  la  quale 
erano  molli  sepolcri  de'  Momani  ;  Flaminia 
via,  «',  f.  1.  Juv. 

FLAMMEO  (arche.),  sm.;  v.  I.  ;  berretto  de'  fla- 
mini; ed  anche  velo,  o,  secondo  altri,  abito 
purpureo  con  cui  la  (lamina  diale  coprivasi, 
quando  usciva  in  pubblico  (le  flamine  lo  por- 
tavano giallo  sino  al  loro  sposalizio);  flameum 
e  flammcum,  i,  n.  2;  flameus,  i,  m.  2.  Non. 

FIAMMIFERO.   V.  FIAMMIFERO. 

FLAMONIA  (geog.);  cillà  d'Italia  nella  Gallia 
Traspadanà  ,  presso  il  fiume  Tagliamenlo  ; 
Flamonia,  a,  f.  1  ;  onde  F I  a  m  o n  i  e  n  s  i  (Fla- 
manie.nses,  ium,  va.  pi.  3)  gli  abitatori  di  Fla- 
monia. Plin. 

FLAMDLA  (bot.),  sf.  ;  sorta  d'erba  ;  flamula,  te, 
f.  1  (l.  hot.). 

FLANELLA  (ari.  mest.),  sf;  specie  di  pannina 
leggiera  tessuta  di  lana  fina  (da  fine,  e  da 
lancila,  dim.  di  lana  )  ;  subtilis  pannus 
laneus,   m. 

FLATO,  sm.;  fiato,  vento,  e  propriamente  quello 
che  si  genera  negl'intestini  -  Red.  Oss.  an. 
3i  ed  altrove  -  ;  fvoa,  flatus,  us,  m.  '1.  Si'd.  - 
Fare,  mandar  fuori  un  flato  (ventris  flalum 
emillere)\c\.- Farne  molti  alla  seggetta  (alvum 
cum  multa  spirilu  reddere )  Cels.  -  Cibo  che 
produce  flati  (cibus  inflans)  Id.  (—  inflationem 
habens)  Cic. 

FLATULENTO.   V.  FLATUOSO. 


FLATULENZA 

FLATULENZA.  '    ,l  >ocab   •"'.'/■ 
FLATUOSITÀ  ,  if<  astr.  di  llaluoso  ;  emissione 
di  gas  dalla  bocca  o  dall'ano,  accumulazione 

ili  gas  intestinale  -  Rerf.  Con*,  i.  29  e  altrove  -  j 

Pia iulenia ;  ^ùa«  ,  flatus,  us,  m .  i. 
ila  iroso,  agg.  m  .  ;  che  ha  0  genera  fiali  -  Lib, 

cur.  malati.  -  ;  fi  a  tu  I  cu  lo;  yvoùtSw;,  infittili, 

tis, 
FLAUTINO  (mus),  sin.  dìm.  di  llaulo  ;  flauto  di 

minor  dimensione,  e  di  un' oliava  pi  11  alta 

del  solilo  flauto,  detto  anche  ottavino  -Salvili. 

Pini   Tose.  I.  106  —  ;  jutx&à  aùpiy!;,  exit/ua  Ulna. 

»,  r.  1. 

FLAUTISTA  (mus.),  agg.  e  sost.  coi».;  sonatore 
0  sooatrìce  di  flauto  -  Wc«.  Nis.  v.  ìs  -  ; 
x-JlnTr.i,  titncai,  inis,  ni.  3  ;  e  pel  lem.  ooìXji- 
Ttìti,  libici  na,  n1,  f.  1.  /I/uri. 

FLAUTO  (mus),  sm.;  slromenlo  musicale  da 
l'iato,  rotondo,  diritto,  forato  e  lungo  meno 
d'un  braccio  -  Tes.Br.  IV.  7;  Fir.  .4.?.  318  ;  tfe</. 
Ditir.  19;  Buon.Fier.  V.  Introd.  ;  Salviti.  Annoi, 
ivi  -  ;  avoiy!;,  aù),òj,  dota,  <s,  f.  1.  -  Suonar  il 
flauto  (tibiam  inflare)  Cic.  f/itaa  canere)  Quint. 
-  Sonarlo  bene  (scieiitcr  cantare  tìbia)  Nep.  - 
Far  qualche  suonata  col  flauto  ( gli  quid  ad 
tibiam  canere)  Cic.  -  Suonatore  di  flauto  (libi- 
celi, cims,  ni.  3)  hi.  -  Suonatrice  di  flauto  (tibi- 
ali», te,  f.  l)  Mari. 

FLAVIA  (geog  );  nome  appartenente  a  più  città. 
-Flavia  degli  Edili;  città  della  Gallia,  oggi 
della  A  u  tu  n  ;  Flavia  ASduorum,  f.  Eum.  = 
2  Città  della  Palestina, co9Ì  della  perchè  colo- 
nia di  Vespasiano;  Flavia,  a,  f.  1.  PUn.  =  3 
Altra  della  Siria  nella  Palmirena;  Flavia  Fir- 
ma Sura,  f.  Nat.  Imp.  =  4  Città  della  Gal- 
lecia,  ora  Gallizia;  Flavia  Julia,  f.  PUn. 

FLAVIADE  (geog.);  città  nella  Cilicia;  Flavias, 
adis,  f.  3.  Anton,  llin. 

FLAVIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Flavio 
e  seguace  di  T.  Flavio  Vespasiano;  flavianus, 
a,  um.  Tac. 

FLAVTENSE  e  FLAVIESE,  agg.  pr.  coni.;  appar- 
tenente alla  città  di  Flavia  degli  Edui  ;  fla- 
viensis ,  e ,  3.  =  2  Nel  num.  del  più  sono  i 
cittadini  di  essa  Flavia;  Flavienses,  ium,  m.  pi. 
3.  Eum. 

FLAVIGNE  (geog.);  città  di  Francia;  Flavinia- 
cum.  * 

FLAVIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla  gente 
Flavia  in  Roma,  che  originossi  da  uno  che 
aveva  biondi  i  capelli,  donde  vennero  gl'im- 
peratori Vespasiano.  Tito,  Domiziano  ;  flavius, 
a,  um.  Mari.  =  2  Flavia  fu  anche  una  delle 
tribù  unite  a  Roma  per  la  guerra  sociale  ; 
Flavia  (tribus),  f.  Grut.  Inscr. 

FLAVIOBRIGA  (geog.);  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese  marittima,  Flaviobriga,  w,  f.  1.  PUn. 

FLAVIOPOLITANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Flaviopoli, 
nome  di  due  città,  l'una  nella  Ritinia,  oggi 
Rajadir,  l'altra  nella  Cilicia;  flaviopolìta- 
nus  ,  a  ,  um.  Fab.  Inscr. 

FLAVO,  05117.  m.;  v.  1.;  biondo  -  Ar.  Fur.  7  -  ; 
fav8òc,  flavus,  a,  um.  Virg. 

FLEBILE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  lacrimabile,  lacri- 
mevole, di  pianto,  di  fleto  -  Tass.  Ger.  xn. 
60  ;  Guar.  Past.  Fid.  v.  8  ;  Corlig.  Casligl.  1. 46  -  ; 
Spr.vdìfìy);,  nolùdar.pvi,  flebilis,  e,.  3. 

FLEBILMENTE,  avv.;  in  modo  flebile  -  Tesaur. 
Berg.  -  ;  -Spnvvutit&k,  flebiliter.  Cic. 

FLEBOTOMAUE  (chir.),  alt.  e  n.  ;  v.  g.  ;  trai' 
sangue  dalla  vena,  trarsi  sangue  (da  q»)i^,  J3ò;, 
vena,  e  Top»},  incisione)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  54 
e  altrove  -  ;  flobotomare;  <j>>cSoto//sco,  san- 
guinem  milto,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  flebotomo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Ccel.  Aurei. 

FLEBOTOMÌA  (chir.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  parte  della 
chirurgia,  che  insegna  la  maniera  di  cavar 
sangue,  o  di  salassare  (da  'flbli,  /3ò;,  vena,  e 
Top*],  sezione,  taglio,  incisione)  -  Voìg.  Ras.; 
Red.  Cons  1.  ito  -  ;  flobotomia,  freboto- 
mia;  9>s6oto,u««,  phlebotomia,  ce,  f.  1.  Feg. 

FLEBOTOMO  (chir.),  sm.;  v.  g.  ;  propriam.  nel 
greco  signif.  vale  salasso  ed  anche  lancetta 
con  cui  si  fa  il  salasso  ;  ma  come  voce  d'uso 
è  tolta  a  dinotare  colui  che  cava  sangue  ; 
phlebotomus,  i,  m.  2.  * 

FLÈCHE  (la)  (geog.);  città  di  Francia  ;  Flexia* 

FLEGETONTE  (mit.)  ,  sm.  ;  fiume  dell'inferno 
che  deriva  dallo  Stige,  dal  quale  insieme  col- 
l'Acheronte  si  forma  il  Cocilo  (da  Dante  fu 
chiamato  la  riviera  del  sangue)  (da  ylsy  iQv, 


—e  m  >*- 

bruciare)  -  Dani.  Inf.  xiv  ;  Car.  fin,  vi.  818-  ; 
«Msys'Otov,  Phlegethon,  onlis,  m,  3.  Stat, 

11. 1:01  rovi  lo,  agg,  pr.  m.\  di  flegetonte  , 
appartenente  a  Flegetonta  ;  yH^eOouuios, phlc 
gethonteus,  a,  um,  Clami. 

ELEGIA,  11.  />r.  in.  ;  re  dei  Laipili  nella  Tessa- 
glia ;  <I>)Eyùa;,  P/ilcgijas,  a<,  ni.  1.  Stat, 

FLEGONTE  (mit.),  11.  pr.  in.;  uno  de' cavalli  del 
Sole  (da  <pXs'7&),  ardere);  OAs'yoov,  P/tlcgon, 
ontis,  in.  :>.  Ov. 

FLEGONTIDE  (min.),  sf.;  sorla  di  gemma  den- 
tro a  cui  pare  che  arda  una  fiamma  (ila  tpì.iyco, 
ardere);  «jjXeyovrìc,  phlegonlis,  idis,  f.  3.  PUn. 

FLEGRA  (geog.);  città  della  Macedonia,  chia- 
mala in  seguilo  Pallene;  <t>Uypyi,  Phlegra,  w, 
f.  1.  Ov. 

FLEGBEO,  n.  pr.  m.\  centauro;  <I0  e'/pìato?,  Phle- 
greos  e  Phlegrteus,  i,  ra.  2.  Ov. 

FLEGREO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Flegra  -  Menz.  Sai. 
12  -  ;  (pìcy paio;,  phlegrwus,  a,  um.  Ov. 

FLEMMA  (med.)  sost.  coni.  ;  uno  de'  quattro  umori 
d  egl  i  an  lidi  i,  il  quale  era  ci  ed  uto  crudo,  acqueo, 
freddo,  grosso,  escrementizio,  per  se  stesso 
talora  esistente,  ovvero  per  lo  più  generato 
nel  corpo  e  adunalo  in  esso  (  l'elim.  è  per 
anlifrasi)  -  O.  1.  ì.  6  ed  altrove;  Quint.  Filos. 
C.  S.  ;  Tes.  Br.  li.  32  ed  altrove;  Volg.  Mes.  -  ; 
flèyp.3.  ,  fleijina  e  phlegma  ,  atis,  n.  3.  Pali.  ; 
pituita,  cu,  f.  1.  Cic.  =  2  Fig.  Pazienza,  mode- 
razione -  Maini.  Vi.  97;  Ricciard.  I.  76  -  ;  animi 
tranquillilas,  lenitas,  atis,  f.  3  ;  mansueludo,  inis, 
f.  3.  =  3  Tardità,  lentezza  -  Gal.  Sist.  44; 
Malm.  xliv.  45  -  ;  /3pao'-j--/!;,  tardilas,  atis,  f.  3. 
Cic.  ;  tardities,  ei,  f.  5.  Accius  ap.  Non.  ;  leuti- 
tudo,  inis,  f.  3. 

FLEMMATICITÀ  (med.),  sf.  ;  qualilà  e  natura  di 
flemma  -  Cr.  lì.  24.  2  -  ;  fi  em  ma  tici  lade 
f  lem  ma  tici  la  te  ;  phlegmalis  o  pituita:  ratio 
onis,  f.  3. 

FLEMMATICO  (med.),  agg.  m.  ;  che  abbonda  del 
l'umore  della  flemma  -  Tes.  Br.  il.  32  -  ;  ali 
yjxsenxò;,  pituilòsus ,  a,  um.  Cic.  ==  2  'Frasi 
Che  opera  con  lentezza  in  tutte  le  cose  ; 
paziente,  pesato,  moderato,  che  difficilmentr 
s'adira  -  Ner.  Sam.  23  -  ;  admodum  moderali/.. 
et  aquabilis.  Cic;  tranquillus,  sedalvs,  a,  um 
-  È  uomo  flemmatico  (sedatus  homo  est)  H01 . 

FLENIO  (geog.);  città  della  Gallia  Relgica  nel- 
l'isola de'  Ralavi;  Flenium,  ii,  n.  2. 

FLEÌN'SBORGO  (geog.);  città  di  Danimarca;  Fica 
burgum.  * 

FLESSANIME,  agg.  com.  comp.;  v.  1.  ;  d'animo 
flessibile,  pieghevole;  ovvero  tal  che  piega 
gli  animi;  flexanimus,  a,  um  ;  animos  flectens. 
ti.i,  3. 

FLESSIBILE,  agg.  com.;  pieghevole  -  Fir.  Dia! 
beli.  donn.  371  -  ;  y.y.p.nròc,  flexibilis,  flexilis 

e ,  3  ;  lentus,  a,  um;  mollis,  e,  3. 
FLESSIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   flessibile  - 

Landìn.  Istor.  PUn.  16.  Berg.  -  ;  admodum  fle- 
xibilis, e,  3. 

FLESSIBILITÀ,  sf.  astr.  di  flessibile;  proprietà 
che  hanno  certi  corpi  di  piegare  senza  rom- 
persi ,  alle  potenze  che  operano  su  di  essi  ; 
arrendevolezza,  cedevolezza  (tanto  nel  propr. 
quanto  nel  fig.)  -  But.  Purg.  xxvm.  1;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  ìlb  -  ;  flessi  bi  li  tade,  fles 
sibilitate;  y).to"^pÓTvj;,  flexibilitas,  atis,  f.3. 

FLESSLNGA  (geog.);  città  dell'Olanda;  Ulis- 
singa.  * 

FLESSIONE,  sf.;  v.  1.  ;  curvatura  -  Dant.  Conv. 
195  -  ;  flessura;  v.y.\x-nri,  zà/i^i;,  flexio,  onis, 

f.  3.  Cic.  ;  flexura,  w,  f.  1.  Lucr. 
FLESSIPEDE,  agg.  com.  comp.;  v.  1.  ;  curvipede; 

che  ha  i  piedi  torti  o  curvi  -  Carli  Es,  Berg.-; 

flexipes,  edis,  3.  Ov. 
FLESSO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  piegato  -  Ar.  Far. XXX vili. 

41  -  ;  ivy.afxmoi,  flexus,  a,  um. 
FLESSUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   flessuoso  - 

Landin.  Ist.  PUn.  11.  Berg.  -  ;  svy.xp^ànxzog, 

maxime  flexuosus  ,a,  um. 
FLESSUOSO,  agg.m.;  che  ha  flessione  -Ar.Fur. 

xxv.  69  -  ;  ixolvY.ap!.Tr)c,  flexuosus,  a,  um.  Cic. 
FLESSURA.   V.   FLESSIONE. 
FLETO,  sm.  ;  v.  1.  ;  pianto  -  Dani.  Par.  xvr.  136 

ed  altrove;  But.;  Fr.  Jac.  T.  ìv.  8.  4  -  ;  Spri- 

vo';,  fletus,  us,  va.  4.  Cic. 
FLETTERE  ,  ali.  ;  v.  1.  ;  piegare  -  Dant.  Par. 

xxvi.  85  ;  But.  ivi  -  ;  y.«u7rT&)  ,  flecto ,  is,  exi, 

edere,  att.  3. 
jFLEERY  (geog.);  città  di  Francia;  Floriacum.  * 


FLOSCEZZA 

1T.I.VTA  (geog.);  città  vicina  al  monte  Olimpo  ; 

rinvia,  a\  f  ////'/• 
ELEVO  o  FLV.VONE (geog,);  luogo  0  piazza  forte 

ali  imboccatura  del  Reno,  oggi  '/.  u  i  deri  <  ' 

Flevo,  onis,  ni.  :; ;  Flevunt,  i,  n,  2.  Tac, 
ELIANTI-;,  n.pr.m.;  uno  degli  Argonauti;  fótàc, 

Phlias,  antis,  in.  3.  Fai.  Max. 
ILIASIO,  agg,  pr.  m.  ;  appartenente  alla  città 

di  Fluitilo  ;  yliciaioi  ,  phliasius ,  a,  um.  Cic. 

=  2  F.liasj,  sm.  pi.  \  gli  abitanti  di  Fliunte  ; 

Fliunzii  ;  Phliasii,  orum,  m.  pi.  2.;  Phliunlii, 

orum,  m.  pi.  2.  Cic. 
ELICONE  (geog.);  città  della  Reozia  ;  Pldygone, 

es,  f.  1.  PUn. 
FLINT  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Flintum.  * 
FLIUNTE  (geog.);  città  del  Peloponneso  nella 

Sicionia,  oggi  Rupela;  <bhoù;,  Phlius,unlis, 

m.  3.  PUn. 

FLIX  (geog.);  città  di  Spagna;  Ftixa.  * 

FLOBOTOMARE.  V.   FLEBOTOMARE. 

FLOBOTOMIA.  V.   FLEBOTOMÌA. 

FLOGITE  (min.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pietra  oggidì  cre- 
duta per  l'opalo,  od  una  specie  di  spalo  di 
color  rosso  come  fiamma  (da  y\ò%,  oyò;,  fiam- 
ma); tpìoylriq,  phlogitis,  is,  f.  3;  phlogiles ,  ce, 
hi.  1.  PUn. 

FLOGOSI  (med.),sf.;\.  g.  ;  grecismo  de' medici, 
il  quale  propriam.  significa  infiammazione,  e 
fu  usato  per  indicare  un'inGammazione  lieve, 
superficiale  e  risipolosa;  yXcfy&xris,  inflamma- 
lio,  onis,  f.  3. 

FLORA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  dei  fiori  ;  XX&pi;, 
Flora,  cr,  f.  1.  Ov. 

FLORAC  (geog.);  città  di  Francia;  Floriacum.  * 

FLORALE,  11.  pr.  m.;  flamine  della  dea  Flora, 
Flamen  Floralis,  m.  Varr. 

FLORALI  (arche.),  sm.  pi.;  giuochi  e  feste  isti- 
tuite in  Roma  ad  onore  della  dea  Flora;  àvfirj- 
rsxnpia,  floralia,  ium,  n.  pi.  3.   Macr. 

FLORE  ecc.  F.  FIORE  ecc. 

FLORENNES  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Flo- 
rina,  * 

FLORENTIN  _(s.)  (geog.)  ;  città  di  Francia;  San- 
cii Fiorentini  Castrum.  * 

FLORES  (geog.);  isola  dell'Oceano;  Florum.  * 

FLORESCENZA.   V.  FIORITURA. 

FLORIDA  (la)  (geog.);  in  America;  Florida.  * 

FLORIDAMENTE,  avv.';  in  modo  florido  -  Buo- 
naccors.  Pros.  e  rim.  pag.  23.  Berg.  -  :  àvGnpò;, 
floride.  Apul.;  florenter.  Hieron. 

FLORIDEZZA,  sf.  astr.  di  florido;  qualità  di  ciò 
che  è  florido,  cioè  bello  e  vago,  e  dicesi  per 
lo  più  di  'stile,  d'eloquenza  ornala  e  fiorita  - 
Cocch.  Pref.  Bell.  -  ;  O.-J&0:,  flos,  floris,  m.  3. 
-  Dire  pièno  di  floridezza  ( floridum  dicendi 
genus)  Quinl. 

FLORIDISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  florido  -  Guicc. 
Star.  IH.  70  ed  altrove.  -  ;  florenlissimus,  a,  um. 

FLORIDO,  agg.  m.;  che  è  pieno  di  fiori,  che  è 
in  fiore;  àvÒ/ipò;,  floridus,  a,  um;  florens,  lis, 
3.  -  Essere  in  florido;  essere  in  fiori  (floribus 
indui;  florere)  =  2  Trasl.  Vago,  bello,  che  è 
in  gran  vigore  -  Ruc.  Ap.  216;  Ricetl.  Fior.  61  ; 
Fir.  As.  Ili  -  ;  v.cd.ò; ,  pulcher,  era,  crum;  flo- 
ridus, a,  um.  -  Florida  fanciullata  (puellula 
florida)  Catull.  -  Età  florida  (florida  wlas ) 
Sii.  -  Discorso  florido  (conspersa  verborum 
sententiarumque  floribus  oratio)  Cic.  =  3  Epi- 
teto dato  dagli  antichi  ad  alcuni  colori  più 
vivaci  ed  intensi.  -  Color  florido,  cioè  vivo  o 
lascivo  ;  tale  è  quello  del  cinabro  e  della 
porpora;  floridus  color,  oris,  m.  3. 

FLORIFERO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.  ;  che  apporta 
fiori  (àa.flores,  fiori,  e  fero,  portare)  -  Fiamm. 
vi.  1  -  ;  fiorifero;  àvQooópos,  florifer,  era, 
crum.  Lucr. 

FLORILEGIO  (leti.),  sm.  comp.;  scelta  di  molte 
cose  ,  adunamento  di  molte  cose  letterarie  , 
come  prose,  poesie  e  simili  -  Salvili.  Disc.  11. 
341  -  ;  florilegi  ó;  à-jQoXoyia,  authologia,  ce, 
f.  1.  PUn. 

FLORO  ,  n.  pr.  m.  ;  (Lucio  Anneo)  che  scrisse 
un  compendio  di  storia  romana  ,  diviso  in 
quattro  libri,  da  Romolo  ad  Augusto  —  Floro 
(Giulio)  primo  nell'eloquenza  presso  i  Galli 
(Quint.)  —  Poeta  che  fiorì  sotto  l'impero 
di  Adriano  (Spari.)  —  (Gessio)  Floro  nobi- 
lissimo fra  i  Treviri,  che  sollevò  la  sua  città 
fortemente  indebitata  (Tac);  Florus,  i,  m.  2. 

FLOSCEZZA,  sf.;  qualità  di  ciò  che  è  floscio; 
languidezza,  fievolezza  -  Accad.  Cr.  Mtss.  -  ; 


FLOSCIO 

languor,  oris,  va.  3  ;  debilito!  ,  infirmitas,  atis, 
fini    3. 

FLOSCIO,  agg.  "'-  fievole,  snervato,  morbido 
(  da  fluxus  ,  fragile  )  -  Red.  Esp.  nat.  il  ed 
altro"  ;  MOU.  Sai  li  -  i  ua/Oxxò;,  X.xlx/iò;, 
flaccidus,  a,  um  ,  (HOWI,  <. 

FLOTTA  (wurim.),  if.',  propriam.  compagnia  o 
limone  di  bastimenti  mercantili  ;  ma  Oggidì 
l'uso  ha  tolto  questa  v.  a  significare  una  squa- 
dra od  un'armata  navale  [dal  sass.  finta,  die 
%ale  il  medesimo)-  Red.  Esp.  nat.  ini;  Gal. 
tisi.  iJ  -  ;  a-'/'ò;,  classi*,  is,  I.  3.  Cic.  -  Flotta 
di  mille  vele  (classis  mille  numero  uavium)  Id. 

presta  a  far  vela  (classis  procincia)  Geli. — 

dispersa  da'  venti  (  —  loto  nrquore  di.-jecta  ) 
Virg.  -  Allestire  una  flotta  ( classem  ornare, 
comparare,  a-dificare,  instruere). 

FLOTTARE.   V.  FLUITARE. 

FLOTTIGLIA,  sf.  dim.  di  (lotta;  e  così  chiamasi 
un  determinalo  numero  di  piccoli  bastimenti 
da  guerra,  particolarmente  di  lance  canno- 
niere e  bombardiere;  cìas.-icula,  w,  f.  I.  Cic. 

FLOI'R  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  Fiori 
Fanum.  * 

FLUENTE,  pari,  di  fluire  ;  Che  fluisce  -  Red. 
Coni.  I.  195  -  ;  pitm,  fluins,  tis,  3. 

FLIENTINI  (grog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  d'Ita- 
lia così  chiamali  ,  perchè  posti  sulla  riva 
dell'Arno  (da  fluo ,  scorrere),  oggi  Fioren- 
tini,  Firentini;  Fluentim,  orum,  m.  pi.  2. 

PUn'  ,  i 

FLUIDEZZA.   V.   FLUIDITÀ. 
FLUIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fluido  -  Red.  Oss. 

an.  37  -  ;  maxime  fluidus,  a,  um. 
FLUIDITÀ,  sf.  astr.  di  fluido;  qualità  di  ciò  che 
è  fluido,'  slato  d'un  corpo  fluido  -  Sagg.  nat. 
esp.  Hi  -;  fluiditade,  f  I  u  id  i  tale,  flui- 
dezza, fluitudine,  fi  ussib  i  lit  à  ;  peu- 
oto;,  flunr,  oris.  m.  3  ;  fluida  natura,  te,  f.  1  ; 
quod  natura  ftuidum  est. 
FLUIDO,  sm.;  corpo  dolalo  di  fluidità  ,  corpo  le 
cui  molecole  scornino  le  une  sopra  le  altre  - 
Sagg.  nat.  esp.  15;  Red.  Oss.  an.  11  ed  altrove  -  ; 
òypo'Tr,!,  iìpù:,  liquor,  oris,  m.  3. 
FLUIDO,  agg.  m.;  liquido  -  Lib.  tur.  malati.  -  ; 
fi  avido;  piMitaiio;,  fluidus,  a,  um.  Virg.  - 
L'aria   per   sua  natura  è  fluida  ( aer  natura 
diffusilis  ciiJLucr. 
FLUIRE,  ri.  ass.  ;  v.  1.  ;  spargersi  ,  scorrere  - 
Sagg.  rial.  esp.  14  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
dr-j.  defluo,  fluo,  is,  uxi,  «ere,  n.  3. 
FLUITARE,  n.  ass.;  v.  I.;  galleggiare,  flottare, 
trasportarsi  alcun  corpo  galleggiante  dall'ac- 
qua  corrente;  flottare;  girinoli^),  imppètù, 
fluito,  fluctuo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  ftuctunr, 
aris,  alus  sum,ari,  dep.  1.  Liv. 
FLITTUDINK.  V.   FLUIDITÀ. 
FLUMENTANA  (arche.),  sf.  ;  nome  della  porla  di 
«orna  della  poscia  Porta  Flaminia,  ed 
ora   l'orla  del  Popolo;  Flumenlana  porta, 
f    Fest. 
FLUOMA  (mil.),  sf.  ;  nome  d'una  divinità,  o  so- 
prannome dato  a  Giunone,  la  quale  era  vene 
rala  dalle  donne,  perchè  eredevasi  che  arre 
Masse  il  flusso  del  sangue;  Fluonia,  a,  f.  1. 
Fui  ;  Fluvonia.  Capell.;  Flurioma.  Arnob. 
i  i  inni:  (med.),  sm.  ;  (lusso,  scorrimento  prc 
Icrnaluralo  di  umore,  e  più  comunem.  par 
laudo  d'utero  -  Red.  Cons.  I.  2V>  ed  altrove  -  ; 
<,',■•%,  flunr,  oris,  m.  3. 
fi  i  soni:  (gtng.)  ;   fiume  d'Italia  nel  Piceno; 

Flutor,  Otii,  in     I    Tab    Peut. 
H.issl     /      FBI  ssl 

FLUMIMLE  ,  agg.  cnm.;  corrente,  inclinalo  a 
ilmre  -  fluì  Pur.  I.  2  ;  Marc.  Lucr.  lib.  6; 
fiorini.  Chiare.  32  -  ;  (lussile;  ptvaXxUot, 
fluidus,  a,  um.  Virg  ;  /Inviditi.  Lucr.;  fluxilis, 
e,  ì.  Tcrt.  =  2  Lubrico  -  Cr.  I,  4.  13  -  ;  (5»W- 
'■•'■;,  lubrirus,  fhixus,  a,  um. 
FLUSSIIHLITÀ     F.   FLUIDEZZA. 

n.rssii.i    V.  i  LI  ssihili: 

ll.l  'SMOM  .  sf  ;  scorrimento  di  sangue  o  umore; 
malattia  che  si  credeva  generala  dal  (lusso, 
oftfia  dal  concorso  in  alcuna  putte  del  corpo 
eh  qualche  umore,  come  pituite  0  ai  III  ili; oggi 
catarro,  reuma  -  Lib.  cur.  maiali.;  Buon. 
Firr.  i.  2.  J;  Red.  Cons.  i.  1-3  •  ;  fkvfM,  |Wo«, 

AvOlC,  fluito,  mtis,  f.  3.  Piai  ;  distillano.  Cela. 
-  Fltiaaìoafl  d'occhi  (epiphnra  od  nrulurum  rpi- 
phorm,  «•,  f.  i  )  l'Iin.  -  Avere  una  Qoaaiene 

d'occhi  (epiphnra  laborare)  -Flussione  di  pcllo 
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(thoracis  distillatio)  Plin. -Che  è  soggetto  alle 
flussioni  (rheumaticus,  a,  uni)  Id. 
FLUSSO  (med.),  sm.  ;  scolo;  frequente  e  non 
naturale  espulsione  di  materie  liquide  che 
escono  con  grave  dolore  ,  e  che  per  lo  più 
consistono  ni  escrementi  mescolali  di  sangue 

-  G.  F.  Vili.  1H4.  1  ed  altrove,  Petr.  Coni.  ili. 
27  -  ;  <?iip'pota,  dWsvTEpi'jt,  a'vi  profluvium,  ti, 
n.  2  ;  ventrts  fluxio,  onis,  f.  3.  Piai  ;  alvi  reso- 
lulin,  onis,  f.  3.  Celi.;  diarrhixa,  a,  f.  1.  Cic.  - 
Aver  flusso  di  ventre  (alvi  resolutione  labo- 
rare; alvum  liquidali!  haberc)  Cels.  -  Chi  ha 
flusso  di  venire  (cui  cita  est  alvus ;  quem  cita 
atvus  exercet)  Id.  ( alvinus,  i,  m.  2)  Ptin.  - 
Farlo  cessare  (alvum  continere)  ld.  -  Flusso  di 
saDgue  (dijsenleria,  te,  f.  ì)  -  Arrestare  il  flusso 
di  sangue  (profluvium  sanguinis  inhiberc  — 
sislere)  Id.  =  2  Flussione;  scorrimento  di 
pituita  o  d'allro  umore  -  Cr.  i.  3.  3  ;  Volg. 
Mess.  -  ;  xaróp'pou;,  pivfxa,  epiphora,  w,  f.  1. 
Cic;  distillatili,  onis,  f.  3;  catarrhus,  i,  m.  2. 
Cels.  =  3  (FU.)  Quel  movimento  naturale 
periodico,  o  regolare  agitazione  dell'acqua  del 
mare,  che  fa  che  si  alzi  e  s'avanzi  verso  le 
sponde,  dello  anche  fi  Ho  e  marea,  il  cui 
contrario  chiamasi  riflusso  -  Toc. Dar. Arni. 
n.  37  ed  altrove;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii.  1  -  ; 
marls  accessus,  us,  in.  <t.  Cic.  —  a?stus,  us,  m. 
4  ;  adveniens  mare,  is,  n.  3.  Plin.  -  Flusso  e 
riflusso  del  mare  (marini  o  maritimi  atstus  ) 
Cic.  (wstus  reciprocatici)  Plin.  (maris  cursus  et 
recursus)  Sen.  -  Fiume  che  ha  un  flusso  e 
riflusso  (amnis  reciprocus)  Plin.  -  Avere  un 
flusso  e  riflusso  regolare  ( statis  temporibus 
reciprocare)  Liv.  -  L'Euripo  ha  il  suo  (lusso 
e  riflusso  ( Euri pus  mvlum  reciprocai)  Cic.  == 
4  Per  sitnilit.  di  quel  del  mare  si  dice  di  ogni 
altro  movimento  che  vada  e  lorni  ;  psùpia, 
fluxio,  onis,  f.  3;  ftuxus,  us,  m.  4. 

FLUSSO.,  agg.  m.  ;  v.  I  ;  transitorio  -  Ar.  Fur. 
xxiv.  89;  Sannaz.  Rim.  pari.  2  -  ;  psvsrò;,  flu- 
xus,  a,  um. 

FLUTA  (zool.),  sf.  ;  sorla  di  murena  o  lampreda 
assai  grande  e  pingue  (da  u)ów,  navigare, 
galleggiare);  rr/coT/),  fiuta,  a,  f.  1.  Mari. 

FLUTTO  ,  sm.  ;  v.  I.  ;  onda  grossa  del  mare  , 
maroso  ,  cavallone  ,  fiolto  di  mare  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  M  -  ;  xùf/a,  fluctus,  us,  m.  4;  unda, 
w,  f.  1.  -  Esser  agitalo  dai  fluiti  ( fluctibus 
jaelari)  Cic.  —  battuto  (—  lundi)  Virg.  -  I 
flutti  si  rompono  ad  uno  scoglio  (fluctus  a 
saxo  frangunlur)  Cic.  -  I  nostri  anni  scorrono 
al  par  de'  llutli  (eunt  anni  more  fluenlis  «qua?) 
Ov. 

FLUTTUAMENTO.  V.  FLUTTUAZIONE.  =  2 
Fin.  Instabilità  -  Bncc.  FU. Dani.  2M)  -  ;  xvuav- 
ai;,  fluctualio,  onis,  f.  3;  inconstantia,  ce,  f.  1. 

FLUTTUANTE,  pari,  di  fluttuare;  che  fluttua, 
ondeggiante  -  Aiuet.  32;  Marchete.  Lucr.  lib. 
2  -  ;  eou.iuou.Evo:,  fluctuans,  tis,  3.  =  2  Fig. 
Incerto,  dubbioso  -  Segner.  Incred.  I.  18.  6  ; 
Salviti.  Cas.  25  -  ;  Kf*?iSo*o?,  svJoiaaiu.0?,  incer- 
iti» ,  dubius,  a,  um;  ambigens,  tis,  3;  anceps, 
ciiiilis,  3  ;  dubitatone  wsluans,  tis,  3. 

FLUTTUARE,  n.  ass.;  ondeggiare,  essere  mosso 
dal  flutto  -  Marciteli.  Lucr.  lib.  vi.  665;  Salvin. 
Opp.  Pese  323  -  ;  xv(*aTt'£ou,at,  fluctuo,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Ptaul.  ;  flucluor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.l.  Sen.  =  2  'Frasi.  Esser  dubbioso,  incerto, 
irresoluto;  ànopiv,  animi  pendeo,  es,  pcpendi, 
pendere,  n.  2;  animo  suspenso  esse,  nutare,  flu- 
ctuare.  Cic. 

FLUTTUAZIONE,  */! ;  il  fluttuare,  l'ondeggiare; 
f  1  u  1 1  u  a  m  e  n  l  o  ;  r.\tu.a.y aie,  ftur.luatio,  onis, 
f.  3.  =  2  frali.  Perturbazione  d'animo-  Colt. 
Ab.  Isaac.  '<);  Guicc. Sior. xvili.  bl  -  ; *ù(*a»ffi{, 
fluctualio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  incerlum,  i,  n.  2. 

FLUTTUOSO,  agg.  m.  ;  tempestoso,  procelloso 

-  Boa:.  FU.  Dani.  223  -  ;  zu^aTwcjrjs,  fluctuo- 
sus,  procellnsus,  a,  um.  =  2  Frasi  Agitalo  da 
movimenti  violenti  0  conlrarj  -  Buon.  Fier.w. 
4.  12  -  ;  animo  commotus  o  perturbati^,  a,  um  ; 
curis  agilatus.  Cic  ;  magno  iraruiu  wslu  flu- 
ctuans, tis,  3.  Virg. 

FLUVIALE,  agg.  coni.;  di  fiume  -  Cr.  IX.  81.  1  ; 
Sannaz.  Are.  pr.  8-  ;  fluviatile;  noràuioc, 
fluvialis,c,  3.  =  3  Trasl.  Nel  pi.  Aggiunte  di 
lagrime;  abbondanti;  v.  a.  -  Guid.  G.  -  La- 
grime fluviali  (copiosa;  lacrima:). 

FLUVIATILE.   V.  il  vocab.  preced. 

FLLVIDO.   V.  FLUIDO. 
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FLUVIO,  sm.;  v.  1.  e  poet.  nel  verso  sdrucc.  ;  10 
slesso  che  fiume.  V. 

FOBETORE  (mit),  ».  pr.  m.;  fratello  di  Morfeo 
(da  foSipòrni,  terrore);  4>co6vjTwp,  Pkobetor, 
oris,  m.  ì.  Ov. 

FOCA  (zool.),  sf;  animale  anfibio  marino,  del- 
l'ordine de' mammiferi  detli  cetacei,  volgar- 
mente vecchio  marino  -  Red.  Jns.  155  ed 
altrove  -  ;  (pcixn  ,  phoca,  w,  e  phoce,  es,  f.  |. 
Plin.  ;  Virg.  ;  Ov 

FOCACCIA,  sf  ;  schiacciata, che  è  un  paneschiac- 
ciato  e  messo  a  cuocere  in  forno  o  sotto  la 
brace  (in  ture,  dicesi  bogliicia)  -  Bui.  Par. 
I.  2  -  ;  /Bax^uXos,  placenta;  turunda  ,  a,  f.  1. 
Varr.;  coliphium  e  colliphium,  ii,  n.  2.  Plaut.  ; 
libum  ,  i  ,  n.  2.  Varr.  —  2  Render  pan  per 
focaccia  ;  lo  stesso  che  render  frasche  per 
foglie;  locuz.  prov.  che  vale  render  la  pari- 
glia -  Bocc.  Nov.  7S;  Ftr.  Lue.  I,  l;  Varch. 
Ercal.  75  -  ;  t7ov  taro  ipépstv,  par  pari  referre  ; 
par  pari  hastimenlum  dare.  Plaut. 

FOCACCETTA.  V.  il  vocab.  seg. 

FOCACC1UOLA,  sf.  dim.  di  focaccia  -  Cresc.  ix. 
39.  3  -  ;  focaccetta,  focattola;  parivi 
placenta,  le,  f.  1. 

FOCACE,  agg.  com.  ;  v.  a.  ;  ardente,  infocalo; 
Tri/pósi;,  ardens,  flagrans,  tis,  3  ;  ignitus,  ìgneus, 
a,  uni. 

FOCAJA,  FOCAIA  (pietra)  (min.),  sf;  pietra 
dalla  quale  si  cava  il  fuoco  percuotendola  col 
focile  -  Com.  Inf.  14  -  ;  itupit»?,  stlex,  icis,  m 
3.  -  Batter  la  pietra   focaja   (silicem  caldere) 
Cic.  (scinlillam  exrudere  ex  venis  silicis)  Virg. 

FOCAJUOLO,  FOCAIUOLO  (agr),  sm.  ;  aggiunto 
d'alcuna  sorla  di  terreno  -  Dav.  Colt.  16<1  -  ; 
siliceus,  a,  um. 

FOCALE  (arche.),  sm.  ;  fascia  colla  quale  gli 
ammalali  presso  i  Romani,  e  quelli  che  do- 
veano  recitare  si  avvolgeano  le  fauci  e  le 
orecchie  ;  ■Kpoo-yvuOidiov,  focale,  is,  n.  3    fior. 

FOCARIA  (geog);  isola  del  mar  Egeo;  Phnca- 
ria,  «?,  f.  1.  Plin. 

FOCATTOLA.  V.   FOCACCIUOLA., 

FOCCATA  (agr.),  sf.  ;  il  tralcio  che  nasce  fra  le 
due  braccia  della  vile  -  Pallad.  Feb.  12  -  ; 
fncaneus  palmes,  itis,  m.  3. 

FOCE  ,  sf.  ;  sboccatura  della  canna  della  gola 
in  bocca  -  Pallad.  Cap.  4  ed  altrove;  Mor  S. 
Greg.  -  ;  ),ipvyf,  fuuces,  ium,  f  pi.  3;  gullur, 
uris,  n.  3;  jugulum,  i,  n.  2.  s=.  2  Per  similit. 
La  bocca  onde  i  fiumi  sboccano  in  mare  - 
Bocc.  Nov.  XVI.  12;  Dant.  Inf.  XXXllI.  81  ed 
altrove  -  ;  trofia,  ostium,  ii,  n.  2;  ora,  m,  f.  1  ; 
amnis  os,  oris,  n.  3.  Curi.;  fatices,  ium,  f.  pi.  3. 

-  Il  Nilo  dalle  selle  foci  ( Nilus  septempìex) 
Ov.  -  Far  foce,  metter  foce;  sboccare  -  G  V. 
i.  3.  1  ;  Berti.  Ori.  il.  2n.  io  (influere)  Cic. 
(effundi)  Plin.  -  La  Marna  fa  foce  nella  Senna 
(Matrona  in  Sequanam  influii)  =  3  Bocca, 
apertura  donde  si  possa  entrare  ed  uscire  , 
varco,  passo  -Dani.  Inf.  xxin.  129  ed  altrove  -  ; 
UTo'fia,  ostium,  ii,  n.  2.  =4  Origine,  sorgente 

-  Segner.  Crisi,  inslr.  il.  12.  'i  -  ;  yenewc»  ortus, 
us,  m.  4;  principiurn,  ii,  n.  2;  fons,  tis,  va.  3. 
Hnr.  ;  erigo,  ginis,  f.  3. 

FOCE  (geog.)  ;  isola  vicina  a  Creta  ;  *wxn  , 
Phoce,  es,  f.  1.  Plin. 

FOCENSE  e  FOCESE,  agg.  pr.  e  sosl.  coni.;  della 
Focide  ;  «toxixò;,  Phncensis,  e,  3  ;  e  nel  num 
del  più  gli  abitatori  della  Focide;  Phocemes, 
ium,  va.  pi.  3.  Just.;  Plin.  =  2  Appartenente 
a  Focea,  od  abitante  di  quella  città  ;  Pho- 
cieensis  o  Phoce.nsis,  e,  3.  Jusl. 

FOCEO,  agg,  pr.  m.;  appartenente  alla  Focide; 
(peixeios,  phoceus,  a,  um. 

FOCHERELLO.   V.  FOCOLINO. 

FOCHETTOLO,  sm.  ;  v.  a.;  focolnre,  dov'arde  il 
fuoco  -  Val.  Mass.  5.  -  ;  iaxjxpa. ,  sff;(apiOv , 
focus,  foculul,  i,  m.  2. 

FOCIDE  (geog.);  regione  dell'Acaja;  fez!;,  Pho- 
cis,  idis ,  f.  3.  Seu. 

FOCILE  (art.  mesi.),  sm.  ;  ordigno  di  ferro  per 
trar  fuoco  dalla  pietra  -  Dani.  Inf.  Xiv.  39; 
Virg.  Eneid.  ;  Buon.  Fier.  in.  1.  18  ;  Salvin. 
Animi,  ivi  -  ;  fucile;  igniarium,  ii,  n.  2  ;  igni- 
talmlum,  i,  n.  2. 

FOCINA.   V.   FUCINA. 

FOCIONE,  n.  pr.  m.;  ateniese,  assai  benemerite 
della  repubblica, per  invidia  de' cittadini  con- 
dannato ingiustamente  a  morie  ;  Phocian,  onis, 
m.  3.  Nep.  in  ejus  vita. 


FOCJ 
foci  (gtog),  "•  pr.  w.  /*'•  ;  Foccnsi  ;  Phocii, 

ornili,    m.    pi.    2.    O'O. 

i  oro,  a.  i>r.  in.;  figliuolo  (li  Earo,  fratello  »li 
Peleo,  da  cui  I»  ucciso  ;  $ùx9«,  P/iocus,  i,  m.  2. 

loco    /'.  FUOCO. 

FOCOLARE,  Sin  ;  luogo  nello  caso  sotlo  il  ca- 
mino, dove  si  la  il  fuoco  (l'orso  da  fuoco 
del  Lare,  nome  della  deità  domestica  presso 
i  llomani)  -  Bocc.  Nov.  L.  6;  Cas.  Gal.  2«  -  ; 
i-ria,  torio  v,  focili,  caminus,  i,  va.  2.  =  2  Trasl. 
Casa  o  famiglia  -  G.  V.  ni.  3.  2;  Oon.  Siri'w. 
li  -  ;  oìxo;,  donius,  us,  ni.  4  (o  i/imii  noi  gen.  e 
domo  nell'abl  );  famitia,  a\  f.  1.  —  3  Scalda- 
vivande (  o  l'orse  ciò  clic  oggi  diciamo  for- 
milo) -  Stri.  Pisi.  -  ;  èi-^àpat,  igniarium,  ii 
n.  : .  ignitabulum,  i,  n.  2. 

FOC.OI.lISO,  .«»).  rfi'm.  di  foco  ;  fuoco  piccolo  - 
l.ib.  tur.  malati.  -  ;  fochercllo;  nvpiàtov, 
igniculus  ,  i,  ni.  2;  exiyuus  ignis  ,  is ,  ni 
tibull. 

FOCOIN'CINO,  agg.  ir.  dim.  di  focone,  nel  signi f. 
di  focolare  -  Segner.  Mann.  Ag.  XXVlll.  'i  -  ; 
uixpòv  éuTtov,  parvus  focus,  i,  va.  2. 

FOCOSE,  agg.  ;«.;  fuoco  grande  -  Lasc.  Gelos. 
IV.  12  -  ;  jKsya  tuo,  ingens  ignis,  is,  va.  3.  — 
fiamma,  w,  f.  1.  =  2  Nelle  armi  da  fuoco  è  il 
luogo  dov'elle  sono  forate  per  darvi  il  fuoco. 
=  3  Nelle  galee  o  simili  si  dice  il  luogo  dove 
si  fa  il  fuoco;  focus,  i,  ni   2. 

FOCOSAMENTE  ,  avv.;  con  fuoco,  con  ardore, 
ardentemente  ;  e  per  trasl.  veementemente  , 
con  intenso  desiderio  (ed  in  questa  voce  il 
signif.  nielaf.  ha  occupato  il  luogo  del  pr.)  - 
Booc.iVoP.LXXXVI.  3  e  altrove;  Dav.Scistn.  10-; 
ardeyler,  vehemenler.  -  Assai  focosamente(77a- 
gr tintissime). 

FÒCOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  focoso  -  Salviti. 
Pros.  Tose.  I.  2(19  -  ;  aliquanlulum  arilens,  tis,  3. 

FOCOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  focoso  -  Ftlac.  v. 
35  -  ;  niptfìoyévxzTo;,  ar denti ssimvs,  flagrati  - 
tissimus,  a,  uni. 

FOCOSITÀ,  sf.  astr.  di  focoso  -  Mur.  e.  il,  v. 
3  -  ;  ardor,  oris,  va.  3  ;  ardoris  vthementia,  ce. 
lem.  \. 

FOCOSO,  agg.  ni.;  ardente,  infocato,  di  foco  - 
Com.Inf.  26  -  ;  fuoco  so;  nspiflsyric,  ignilus, 
igneus,  a,  um  ;  ardens,  tis,  3.  =  2  Trasl.  Pieno 
d'intenso  desiderio,  veemente,  d'animo  caldo 

-  Bocc.  Nov.  lxxxii.  6;  Tac.  Dav.  Slor.  n.  2SS  -  ; 
srrt9ujarmzò;,  vehemens,  ftagrans,  tis,  3;  avidus 
a,  um  ;  rei  cupide  appelens,  tis,  3.  —  cupidus,  a. 
um.  Cic.  =  3  Libidinoso  -  Lab.  127  -  ;  cc/.ó- 
)ct.aro; ,  lascivus ,  a,  um.  Hor.  ;  libidinosus,  a. 
um.  Cic. 

IOCUNATI  (geog.J,   n.   pr.  m.  pi.;  abitanti  del 

Fossignì  in  Savoja;  Focunates,  ium,  va.  pi.  3 

Plin. 
FODERA,  sf  ;  fodero,  soppanno  (dal  led.  fultei. 

che  vale  il  medesimo)  -  Ar.  Cass.  prol.  ;  Ani 

Alam.  Son.  2   -    ;  intrinsecus  subsutus  pannus, 

m.  ;  pannus  vesti  subsutus. 
FODERAJO,  FODERAIO  (art.  mest),  agg.  e  sm.; 

colui  che  fa  foderi  e  soppanni  di  pelliccia. 

oggi  pellicciajo;  pellio,  onis,  va.  3.  Plaui. 
FODERARE,  att.;  soppannare4!  vestimenti  -  Cr. 

IX.  80.  5  -  ;  ÙToppdcTTM,  vesti  pannum  allerum 

subsuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 
FODERATO,  agg.  ni.  da  foderare;  soppannalo. 

subsutus,  a,  um. 
FODERATORE,  verb.m.  di  foderare;  che  fodera; 

qui  vesti  pannum  allerum  subsuil.  ==  2  Colui 

che  guida  pe'  fiumi  i  foderi,  cioè  legnami  e 

travi  collegati  insieme;  rath  duclor,  oris,  m. 

3  ;  ratiarius,  ii,  m.  2.  Paul.  Jet. 
FODERATURA  (art.  mest.),  sf.  ;  manifattura  del 

foderare  -  Quad.  Coni.  -  ;  subsutura,  a:,  f.  1. 
FODERETTA,  sf.  dim.;  di  fodera  -  Car.  Leti.  2. 

95  -  ;  parvum  tegmen,  inis,  n.  3. 
FODERO.  V.  fodera.  =  2  Così  chiamavano 

le  donne  una  certa  veste  sottana  di  pelliccia 

-  Quad.  Coni.  ;  Sa!v.  Spin.  v.  il  ;  Alleg.  114  -  ; 
àiyQ&px,  rheno,  onis,  m.  3.  Cass.  =  3  Guaina  ; 
cioè  stromeoto  di  cuojo  o  di  ferro,  entro  il 
quale  stanno  le  lame  delle  spade,  della  scia- 
bola, della  bajonetta  ecc.  (dal  ted.  futleral, 
die  vaie  il  medesimo)  -  Tav.  Rit.;  Nov.  Ani 
XIX.  4  ;  Poliz.  Stanz.  i.  35  -  ;  y.ouliòu  vaqina 
ce  f.  1.  y.  GUAINA.  ==  4  Legnami  o  travi 
collegati  insieme  per  poterli  condur  pe'  fiumi 
a  seconda  (dal  sass.  fald,  in  ingl.  fold,  una 
parte  aggiunta  all'altra)  -  Sali.  Giug    R.-t  G 


J 
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V,  XI.  91.  4  ;  Star.  Narb.  -  ;  Sgl&s  ,  ra'.it,  is, 
f.  3.  —  5  Vettovaglia;  e  più  propriam.  quella 
che  serviva  po'  cavalli  (dell'imperatore),  sic- 
come si  costumava  ne'  bassi  tempi  (dal  sass. 
finire,  foraggio  ;  onde  il  latino  bari)  ha  fodrum, 
biada  da  nutrir  cavalli)  -  Liv.  M.  ;  Seti.  Pisi. 
-:  G  Mettere  il  fodero  in  bucalo;  locuz  prov. 
che  significa  far  cose  da  pazzi,  impazzare 
Lib.  son.  l'i 3  -  ;  xara^povetv,  desiptre,  in  insa- 
niam  incidere;  mentali  amiltere.  Cic.  ;  penes  se 
non  esse.  Ilor. 

FODWAR  (geog  );  città  d'Ungheria  ;  Fodova- 
rium.  * 

FOGA,  sf.  ;  impelo,  furia,  andamento  od  opera- 
mene sollecito  (da  fuga,  fuga)  -  But.  Purg. 
XII.  2  ;  Bocc.  Nov.  xvil.  8  ;  G.  V.  XI.  1.  9; 
Vegez.  ;  Dani.  Purg.  V.  18  ed  altrove  ;  Segr. 
Fior.   Disc.  ili.  45  -  ;  pvf*»,  impetus,  us,  va.  'i. 

-  Trattener  la  foga  di  alcuno  (alicujus  impe- 
tum  reprimere,  frangere,  i  elardare  —  ardorem 
restili guere)  Cic.  -  Foga  giovanile  (adolescentia: 
fervor)  Id.  (juvenilis  calar)  Quint.  —  dell'in- 
gegno (cestus  ingenii). 

FOGARE,  n.  ass.;  volare  colla  maggiore  velo- 
cità (da  fuga,  fuga,  donde  noi  abbia  ni  trailo 
voga)  -  Salvia.  Pros.  Tose,  e  altrove  -  ;  ocis 
siine  volo,  evolo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

FOGGETTA,  sf.  dim.  di  foggia;  u.f/.pò;  rpoVo; , 
parvus  modus,  i,  m.  2.  —  2  Berretta  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  9  -  ;  7ri),t$iov,  pileolum,  i,  n.  2.  0?.; 
pileolus,  i,  m.  2.  Col. 

FOGGETTLNA.  F.  il  vocali,  seg. 

FOGGETTUXO ,  sm.  dim.  di  fogge  Ila;  berrettino 

-  Burch.  li.  86  -  ;  foggetlin  a;  kùÀ'Ìwj, pileo- 
lum, i,  a.  2.  Ov. 

FOGGIA,  sf. ;  guisa,  modo,  maniera,   fatta  (da 
effigia,  che  trovasi  in  Plauto  per  effigics,  seva 
bianza  )  -  Pelr.  Son.  40  ;  Dant.  Inf.  XI.   75  e 
altrove  ;  Fir.  Lue.  ni.  2  -  ;  rpo'TO;,  modus,  i, 
m.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  -  In  più  fogge  (mul- 
timodis)  Lucr.   (plunbus  modis  ;  mullifariam ) 
Cic.  -  In  tutte  le  fogge,  in  qualsivoglia  fog- 
gia (omnimodis)  Lucr.  (omnimodo)  Cic.  -  In 
dissimiglianle  foggia  che  la  tua  non  sia  (al 
ter  quam  tu)  Id.  =  2  Usanza  di  vestire,  inven- 
zione nuova  di  vestimenti,  moda   -  M.  V.  i 
4  ed  altrove;  Dav.  Scism.  11;  Tass.  Am.  i.  2  - 
sQo;,  mos,  moris,  va.   3  ;  usus,  us,  va.  4  ;  ritus 
us,  va.  4.  -  Alla  nostra  foggia  (ad  nostrorum 
temporum  ralionem)  Cic.  -  Vestito  di   nuova 
foggia  (veslilus  novo  more)  —  all'antica  (obso 
lelus  veslitus)   Cic.    -   Alla   foggia  de'   Gali 
(more  G  aliar  um  )  sz  3  Parte   del  cappuccio 
solilo  portarsi  anticamente,  ed  anche  sorta  di 
antico  berretto  plebeo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  -  ; 
pilcus,  i,  va.  2. 

FOGGIARE,  att.  ;  formare,  dar  foggia,  forma 
G.  V.  XI.  2.  8  -  ;   TXàTTu,  <r;r/i piar t'£&>,  formo, 
conformo,  figuro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  fingo,  is, 
finxi,  fingere,  att.  3.  -  Foggiare  un  triangolo 
(trianguli  formam  efflcere)  Cic. 

FOGGIATO,  agg.  in.  da  foggiare  -  Tagl.  Leti.  -  ; 
7rooj6sìs,  formalus,  faclus,  a,  um. 

FOGLIA  (bai.),  sf;  quell'espansione  delle  piani» 
membranosa  che  loro  serve  per  attrarre  dal- 
l'atmosfera una  parte  delle  sostanze  nutri- 
tive, e  tramandarne  altre  superflue  -  Cr.  n. 
6.  1;  Dant.  Inf.  HI.  112;  Bocc.  Nov.  XXXV.  S  e 
altrove;  Pelr.  Son.  226;  Ber.n.  Ori.  ni.  7.  23; 
Sagg.  nat.  esp.  78  -  ;  yu)lov,  frons,  frnndis, 
f.  3  (foglia  d'albero);  folium,  ii  (foglia  di 
fiore),  n.  2.  Cic.  -  Di  foglia  (frondeus,  a,  um) 
Plin.  -  Pieno  o  coperto,  vestito  di  foglie  (fron- 
dosus,  a,  um)  Liv.  -  Simigliante  alle  foglie 
(foliaceus,  a,  uni)  -  Meller  le  foglie,  vestirsi 
di  foglie  (frondescere)  Cic.  (frondem  agerej 
Plin  (in  f olia  exire;  folla  mitlere)  Plin.  -  Ve- 
stirsi di  troppe  foglie,  aver  uri  follo  ingom- 
bro di  foglie  (in  frondes  luxuriare)  ld.  -  Per- 
der le  foglie  (folla  demiltere)  -  Levare  il  sover- 
chio delle  foglie  (arborem  a  foliis  purgare) 
Cato  -  Colui  che  va  cogliendo  le  foglie  (fron- 
clator,  oris,  va.  3)  Plin.  ;  Virg.  -  L'atto  dello 
spogliar  gli  alberi  di  foglie  ( fr ondati o  ,  onis, 
f.  3)  Col.  -  Paniere  per  riporre  le  foglie  (fiscina 
frondaria)  Plin.  -  Foglia  di  vile  (pampinus,  i, 
va.  2)  Cic.  -  Colui  che  le  coglie  (pampinator, 
oris,  va.  3)  Col.  -  Atto  del  coglierle  (pampi- 
natio,  onis,  f.  3)  Id.  -  Del  colore  d'un'arida 
foglia  di  vite  (xerampelinus ,  a,  um)  Juv.  - 
Una  foglia  spessa  (folium  carnosum)  Plin.  — 


FOGLIO 

dentala  (—  crenaluin,  pimuilum)  Id.  —  piiu- 
lula  (~  mucronatum)  Id.  -  Le  foglie  s'aprono 
al  solo  (oscitant  fnlin  ud  totem)  'l  (  In.  mi  ti,  ' 
Foglia  si  dico  anche  d'oro  e  d'argento  e  di 
'■line,  (mando  è  battuto  e  ridotto  a  soltigliozza 
come  di  foglia;  e  di  molle  altre  coso  ridotte 
a  gran  sottigliezza  -  Vii.  Plul.  ;  Dav.  Mon. 
107  -  ;  nizxÌQj,  braclca,  te,  f.  1  ;  fn/ium  aure.um, 
argateum  etc.,i\.  ==  3  Per  similit.  dicesi  della 
mistura  di  diversi  metalli  ,  quasi  come  un 
orpello  che  si  mette  nel  castone  per  fondo 
alle  gioje,  e  fassi  di  varj  colori  -  Fir.  Dial. 
beli,  domi  391  -  ;  bracteu,  ai,  f.  1  ;  folium,  ii, 
n  2.  =  4  Quello  slagno  steso  in  sollil  falda 
ed  amalgamalo  col  mercurio,  che  si  pone 
dietro  gli  specchi  di  vetro  -  Sagg.  nat.  esp. 
il  e  altrove  -  ;  folium,  ii,  n.  2.  =  5  A  foglia 
a  foglia  ;  posto  avveri).  ;  a  parte  a  parte  - 
Fir.  Js.  143  -;  xa6'  i,.xs:ov  ,  singillatim  ,  sin- 
gulatim. 
FÒGLIA  (la)  (geog.);  fiume  d'Italia;  Isaurus , 
■'    111.  2. 

FOGLIACCIA,  sf  pegg.  di  foglia  -  Soder.  Colt. 
58  -  ;  vilis  frons,  frondis,  f.  3. 

FOGLIACCIO,  sm.  pegg.  di  foglio  (scritto  o  stam- 
pato, detto  così  per  disprezzo)  -  Pros.  Fior. 
VI.  177  -;  nulcuà  o  dWptSopie'vn  asili ,  vetus 
o  detritum  folium,  ii,  n.  2. 

FOGLIACEO.  V.  FOLIACEO. 

FOGLIAME,  sm.  ;  quantità  di  foglie  ;  foliorum 
multi  ludo,  inis,  f.  3.  =  2  Per  similit.  Lavoro 
a  foglie  (in  pittura,  scultura,  oreficeria  esi- 
mili), e  talvolta  vale  ornamento  composto  di 
sole  foglie  -  Fir.  Rim.  43;  Borgh.  Rip.  3.3  ; 
Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  59  -  ;  fóliatum  opus  , 
eris,  n.  3. 

FOGLIAMETTO,  sm.  dim.  di  fogliame  nel  signif. 
del  §  2.  -  Benv.  Celi.  Oref.  13  -  ;  parvum  opus 
fóliatum,  n. 

FOGLIARE,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  produrre  foglie  - 
Guitt.  Lelt.  25  -  ;  fu\'i.ofopéo> ,  frondesco,  is  , 
escere,  n.  3.  Plin. 

FOGLIATO,  agg.  in.  da  fogliare;  pien  di  foglie, 
fogliuto,  fronzuto  -  Liv.  M.  ;  Fr.  Giord.  n.  2  -  ; 
foglioso;  ovIIojSyi  ì  ,  foliosus  ,  frondosus ,  a , 
um;  frondes eens,  tis,  3.  =  2  Ridotto  in  foglia] 
a  similitudine  di  foglia  -  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  ih,  Ar.  Vetr.  Ner.  n.  4'i  -;  infoila  re- 
daclus,  foliorum  ad  instar  effèctus,  compactus, 
a,  uni. 

FOGLIATURA,  sf.  ;  maniera  di  rappresentare  i 
fiorami;  folla  conficiendi  modus,  i,  m.  2. 

FOGLIETTA,  sf.  dim.  di  foglia  -  Dant.  Purg. 
vi.  S;Rim.  Ani.  Inc.  131  -;  fogli  uccia,  fo- 
gliuzza;  uixpòj  yvVtov,  exiguum  folium,  ii, 
n.  2.  =  2  Guscio  ove  sta  il  seme  della  pianta 
-  S.  Agost.  C  D.  Muzzi  -;  folliculum,  i,  n. 
2.  Col.  —  3  Sorta  di  misura  di  liquidi  -  Car. 
Lett.  23  -  ;  r.0T\i)ri,  coti/la,  ce,  f.  1.  Cato;  lu- 
mina, ce,  f.  1.  Cels. 

i-OGLIETTANTE.  V.   GAZZETTIERE. 

FOGLIETTINA  ,  sf.  dim.  di  foglietta  ;  foglio- 
lina;  -  Maltìol.  -;  u,ixpàv  yvllov ,  exiguum 
folium,  ii,  n.  2. 

FOGL1ETT1NO,  sm.  dim.  di  foglietto  -  Fay.  Cicisb. 
II.  8.  Berg.  -  ;  fogiiolino;  uixpòv  azìiSiov, 
exigua  pagella,  ce,  f.  1  ;  levis  chartee  plagula, 
m,  Li. 

FOGLIETTISTA.  V.  GAZZETTIERE. 

FOGLIETTO,  sm.  dim.  di  foglio  -  Viv.  Lett.  in 
Magai.  Lelt.  fam.  i.  44  (Firenze  1769)  -  ;  <js).t- 
Jtov,  charlula,  pagella,  ce,  f.  1.  =  2  Foglio  o 
lettera  ove  sono  scritte  nuove  o  avvisi;  gaz- 
zetta. V.  —  3  Per  similit.  Foglietto  satirico; 
foglio  satirico  e  manoscritto,  col  quale  d'or- 
dinario s'infamano  le  persone  -Segner.  Pred. 
XVIII.  1  -  ;  libellus  famnsus,  i,  va.  2;  famosa 
epigrammala,  um,  n.  pi.  3.  Svet. 

FOGLIO,  sm.;  propriam.  carta  da  scrivere  o  stam- 
pare; e  parlandosi  di  libri  o  simili,  vale  una 
parte  del  foglio  di  carta  che  contiene  due  pagi- 
ne ,  ovvero  l'intero  foglio  in  cui  si  slampa  , 
piegato  in  varj  formati  -  G.  V.  Vi.  31.  1;  Red. 
Lett.  I.  61  e  altrove  -  ;  aù.'a;,  charta,  w,  f.  1  ;  pa* 
pyrus,i,  f.  2;  folium,  ii,  n.  2.  =  2  Nel  signifi 
cato  di  gazzetta.  V.  =  3  In  foglio;  si  dice 
de'  libri  della  grandezza  di  mezzo  foglio  o  di 
un  foglio  ripiegalo  -  Red.  Leti.  I.  46  e  altrove  -  ; 
in  folio  (l.  de'libraj)  =  4  Fig.  Dare  o  man- 
dare (e  simili)  a  uno  il  foglio  bianco,  che 
anche  dicesi  dar  carta   bianca  ;   rimettersi 
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interamente  in  lui  -  Cron.  Morell.  ;  Tac.  Dav. 
S(nr.  il.  :<>i  -  ;  se  rcjicere  in  aliquem  ;  .«e  Ubere 
aiuuitradere.  —  5  Spiegare  od  aprire  il  foglio; 
[ii.  :  dichiarare  0  Spiegare  mia  cosa  -  Ar.  Fur. 
UH,  |{  r  ritrose  -  :  i/.òr,)6o>  ,  rem  decloro. 
a<,  (ii-i.  af»,  alt.  1  —  esplorate,  enodare,  enu- 
cleare, exponcre.  —  G  A  foglio  a  foglio  ;  poslo 
iwerl).  ;  foglio  per  foglio  ,  distintamente 
■usatamente;  Jiwpwfa'vw;,  distimie,  per  tin- 
gala/ pagina»,  tingiUatitn,  ringulatim. 
FOGI  ioi  INA.  /'.  ioglieiuna 

Hir.l  lOIINO.  V.  FOGL1ETTINO. 

FOGUONA,    -/  acor    di  foglia  -  Late.  :\',m.  I. 

■  -  :  f  o  -  !  i  o  il  e  ;  f/t/a  y&Mov,  iota  /ro/w,  fron- 
ti,/. I 

FOGLIONB.   ''•  ■■  vocali,  preced. 

FOGLIOSO,  /'.  FOGLIATO. 

FOGLIUCCLY.  V.  FOGLIETTA. 

FOGLIE  IO    /'.  FOGLIATO. 

FOGLI!  //A    /'  FOGLIÉTTA. 

FOGUCZZO,  tm.  dim.  di  foglio  -  Doni,  I  marmi, 
hi,  rg   -  :  utxpòv  puXfov,  exiguum  folium,  U,  n.  2. 

FOGNA,  tf.  ;  condotto  sollenaneo  per  ricevere, 
sgorgare  acqua  e  immondizia  (dall'ar.  efgigion, 
alveo,  canale,  fossa)  -  G.  V.  1.  3s.  4  e  altrove; 
Vii.  S.  Cw.  Guatb.  303;  Portig.  Ricciard.  i.  31  -  ; 
ìviSl'jh,  cloaca,  a,  f.  i;  purgamentorum  rece- 
ptaculum,  I,  n.  2.  Lv. 

1  OGNARB,  ait.\  far  fogne  e  smalliloi  d'acque; 
e  per  lo  più  s'inlende  nelle  coltivazioni  - 
Soder.  Coli.  15;  Dav.  Coli.  152  -  ;  aquas  derivo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Fig.  Dicesi  fognare 
le  misure,  quando  il  venditore  con  arte  lascia 
il  vuolo  nelle  misure  -  Buon.  Fier.  IV.  4.  20; 
Salvai.  Annoi,  ivi  -  ;  de  mensura  detrailo,  is, 
axi  ,  alare  ,  ali.  3=3  Per  similit.  si  dice 
.Ielle  lellcre  e  delle  parole  che  nel  favellare 
o  nello  scrivere  si  lasciano  -  Salviti.  Annoi. 
F.  B.  e  altrove  -  ;  elido,  is,  isi,  idere,  ali.  3. 

1  DONATO,  agg.  ni.  da  fognare;  clic  ha  fogna  o 
fogne  -  Buon.  Fier.  IV.  5.  2r;  Soder.  Colt.  22  -  ; 
qui,  qua-,  quod  lacunas  habel.  =  2  Fìg.  Dello 
di  persona,  vale  finto,  simulalo,  simile  a  chi 
fogna  le  misure  -  Farcii.  Star.  mi.  ì39  -  ; 
fictus,  simulatus,  a,  uni. 

FOGNATURA,  tf.;  il  fognar  le  lettere  pronun- 
ziando -  Buon.  Tane.  -  ;  litlerarum  elisio,  ords, 

f. :  3. 

FOGNO,  agg.  m.  ;  non  riscuotibile,  rancido,  ine- 
sigibile -  Farcii.  Sior.  vi.  141  -;  qui,  qua, 
quod  exigi  non  potesl. 

FOGNONE,  tm.  accr.  di  fogna;  fogna  grande  - 
Baldin.  Die.  -  ;   magna  cloaca,  W,  f.  1. 

I  mix  (geog);  città  di  Francia;  Fuxum.  * 

FOJA,  FOIA,  tf.  ;  libidine,  incitamento  a  lus- 
iuri'a  ('lai  led.  feuer  ,  che  si  pronunzia  feier, 
fuoco,  ardore)  -  Lib.  Snn.  136;  Ben.  Rim.  32 
e  altrove  ;   Alleg.  '12  ;   Ant.  Alani.  Son.  17  - 
xvtfiuòi',  jlagiliosa  libido,  inis,  f.   3.   Cic.  ;  pru 
rigo,  tcntigo,  inis,  f.  3.  =  2  Smania,  deside 
rio  smodato  -  Ris.  Sai.  2   -;  effreenata  cupi 
ililns.  alis,  f.  3. 

ni.n  MOVA  o  C\STRI  (geog.);  città  in  Asia; 
Cuma,  "■,  f.  lj  Cume  o  Cyme ,  es,  f.  1.  =  2 
Foja  vecchia;  borgo  in  Asia;  Phocaa,  ce, 
i  I. 

FOIOSO,  FOIOSO,  agg.  m.\  libidinoso  -  Rusp. 
Son.  12  -;  dwsXywi,  Hbidinosus,  impudieus,  a, 
um.  Cic. 

FOIA,    /'•  i    baja  ■    favola,   chiacchiera,  vanità 

(della  COSÌ  per  sino,  di  favola)  -  Petr'.  Frott. 

e  altrove;  Frane.  Sacch.  Rim.  il;  Bern.  Ori.  i. 

2',.  ',  -  ;  u08o«,  '■<■/'';,  lUpot,  fabula,  ir,  f.  i; 

gerrm,  unir,  opina,  arum,  I.  pi    1. =  2  Folla, 

n.   pressa   [dal  led    voli    diesi  pronunzia 

popolo,  volgo,  troppe,  stormo)  -  Tac. 

/*,„•    Stor.  III.  M5  -  ;  /-/o:,  àoMc,  conferlit- 

rurtn;  frequenta,  ir,  f.  I;  mutlitudo,  inis, 

f     ,  toncurtut,  ut,  m.  h. 

FOLAGA    'mot),  sf;  genere  d'uccelli   che  sono 

,„,.,!,,  in  le  gralle  e  le  galline  -  Rti,  Ins.  mi 

«  altrov,  .  Buon    Rei    il    •       -  •  /"'"',  '■',  f 

1  ;  fulu,   l'i',  I.  S'. 

FOLAGHETTA,  if   rfwn.   di    folaga  -   Chiabrer. 

pom    ix,  par*.  3  -  ;  fulicetta;  parva  fulica, 

a,  f.  I. 
FOLATA,  .</;  ;  quantità  di  cosa  che  venga  m  nn 

tratto  o  ron  abbondanza,  ma  passi  tosto  (dal 

,, rln.ii,  che  Si   pronunzia  /i7A,,'<,   molti 
lodine)      /^(«/7:  '.;  //«r;7.  1(«i  Kw.  Dav.  Ann. 
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12  -  ;  /3c'a,  t'ù,  vis,  f.  3  ;  impetus,  us,  m.  4.  - 
t'na  folata  di  vento  ( impetus  venti;  turbo, 
inis.   m.    3)  —   d'uccelli  (magna  avium  copia). 

FOLCIRE,  alt  ;  puntellare,  reggere,  sostenere  - 
Fr.  Jac.  T.  il.  2(>.  36  ;  GuiÌl  Leti.  ;  Fir.  As. 
21;  Buon.  Fier.  v.  3.  8  -;  filici  re;  Èf.st'&o  , 
fulcio,  is,  filisi,  fulcire,  alt.  i. 

FOLGORANTI:,  in»-«.  di  folgorare;  che  folgora; 
fulgorante,  folgoreggiente;  fulmine  coruscans, 
tis,  ìj  fulgurans,  tis,  3.  Cic.  ==  3  Risplen- 
dente, liammaiite,  luminoso,  I  u  I  g  u  ran  le  ; 
fu'gens,  tis,  3;  cortfsctiff,  a,  u»(. 

FOLGORARE,  ".  05*.  ;  il  cader  dal  cielo  la  saetta 
folgore  -  Petr.  Canz.  xlii.  3  -;  fulgorare, 
folgoreggiare,  fulgurarc;  xEpaunòv  ni'- 
-TEO&ai,  filimeli  cadere,  emitli.  s±  2  Percuotere 
colla  folgore  -  Vii.  Plut.  Strad.  •  ;  xsBatuvo- 
/3o).E<u  ,  fulmino,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Claud.  ; 
aliquem  fulmine  percutere.  Cic.  ;  fulmina  molili. 
Virg.  —  torquere.  ld.  — jaculari.  Ov.  —  .s/>ar- 
jrre  t'n  terras.  Id.  r=  3  l'er  similitudine  presa 
dalla  velocità  della  folgore,  vale  far  checches- 
sia con  gran  prestezza  e  celerilà  -  Dani.  Par. 
VI.  90  -  ;  aliquid  quani  eelcrrime  confido,  is,  feci, 
ficerc,  att.  3  ;  prompte  et  celcriter,  quasi  fulmì- 
nis  ad  instar  agere.  =  3  7>as/.  Si  dice  di  little 
le  cose  che  col  loro  splendore  percuotano  e 
abbaglino  la  vista,  a  guisa  di  lampo  e  baleno 

-  Petr.  Son.  161  e  altrove;  Dant.  Par.  HI.  128; 
Bern.  Od.   i.   20.  43;  Segner.  Mann.  Giugn.  iv. 

2  -  ;  àarpàn-u,  corusco  ,  as  ,  avi  ,  are  ,  n.  1  ; 
splendeo,  es,  dui,  dtre,  n.  2;  micare,  fulgore, 
elucere. 

FOLGORATO,  agg.  vi.  da  folgorare  -  Rim.  Ant. 
B  M,  Bonag.  173  -;  folgoreggialo,  ful- 
gorato, fulguralo;  ■/.zfiu.vjubùt; ,  fulmine 
ictus,  fulminalus,  a,  uni.  =  2  Fig.  Precipitoso, 
rapido,  repentino  -  Vii.  Crisi.  -;  rtponzxri',, 
rapidus,  a,  um;  repenlinus;  prweeps,  pitis,  3.  = 

3  Trasl.  Ricco,  grande,  magnifico,  splendido 

-  Slor.  Scmif.  87;  G.  Vili.  vii.  71  -  ;  nloùatas. 
dives,  ilis,  3  ;  locuples,  etis,  3  ;  copiosus,  a,  um  ; 
affluens,  lis ,  3;  magni  ficus.  Liv.  ;  spletididus, 
a,  um.CAc.  -  Pranzo  folgoralo  (parata:  magni- 
fico luxu  epula:)  Virg. 

FOLGORATORE,  verb.  m.  di  folgorare  -  Augnili. 
Metani.  6  ;  Salviti.  Omer.  ìnn.  Apoll.  -  ;  àstpi- 
7TTov,  à.axpv.mù;,  fulijuralor,  oris,  m.  3.  Gru/. 
7/i.scr. 

FOLGORATRICE,  verb.  f.d\  folgorare;  qua:  ful- 
gurat. 

FOLGORAZIONE,  sf.  ;  lume  preso  dalla  male- 
ria,  dall'accensione  della  folgore  -  Coni  Pros. 
e  Poes.  -;  coruscatio,  onis,  f.  3.  Solin.;  coru- 
scamen,  inis,  n.  3.  Aput. 

FÒLGORE,  sost.  com.;  violenta  scarica  di  elet- 
tricità, la  quale  si  fa  dalle  nuvole  alla  terra 
o  dalla  terra  alle  nuvole,  della  anche  ful- 
mine -  Tes.  Br.  II.  37;  Petr.  Canz.  vi.  7;  G. 
V.  1.  28.  1  e  altrove;  M.  V.  III.  'i2;  ZW.  7»/". 
l'i  e  a/troec;  Paw.  361  ;  Vii.  Plut.  Strad.;  Bocc. 
Vii.  Dani.  351  e  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  xv. 
210;  Alain.  Colt.  ili.  63;  floez.  Farcii.  I.  >t  ; 
Onul.  S.  Grog.  i.  150  -  ;  fulmine,  fulgure, 
fu  Igura  ;  xs/sauvò;,  fulmen,  inis,  n.  3.  -  Lan- 
ciare la  folgore  (fulmen  jacere  o  conlorquere) 
Cic.  -  Allo  del  lanciare  la  folgore  (fulniinis 
jaelus)  Cic.  (fulminatio,  onis,  f.  3)  Seri.  -  Colpo 
di  folgore  (fulniinis  ictus  o  jaelus,  us ,  in.  'i) 
Id.  -  Luogo  percosso  dalla  folgore  (bideiilal, 
alis,  n.  .:)  Hor.  (obstita,  or-ùm,  n.  pi.  2)  Cic. 
-  Felonio  fu  percosso  dalla  folgore  (Phaeton 
fulniinis  iciu  deflagravil)  Id.  -  Folgore  senza 
etfelto(brutumfulmen)  l'Iin.  (lusarium  —)  Sen^ 
ss  2  Fig.  Cosa  distruggilnce  o  di  gran  potenza 
e  prontezza  -  Petr.  Cap.  8  ;  Bocc.  Vii.  Dani. 
251  ;  Berti,  Od.  li.  lì.  53  -  Quelle  parole  furono 
per  lui  un  colpo  di  folgore  (ea  vox  eum  vehe- 
menler  perculil)  Cic.  -  Folgori  di  guerra  (ful- 
mina belli)  Virg.  —  d'eloquenza  (—  eloquen- 
ti ir)  Cic 

FOLGORE.  V.  FULGÓRE. 
FOLGOREGGIARE  ecc.  V.  FOLGORARE  ecc. 


OLIACI  0  (si.  nal.),  agg.  m.;  che  è  composto 
di  foglie,  e  cheagevolmenlesisfalda  -  Targ.-  ; 
fogliaceo;  yuìXtvos,  foliaceùt,  a,  uni.  PI  in. 
FOLIGNO  (geog);  città  d'Italia  ;  Fulginìa.  * 
FOLIO  (boi.),  sin.;  sorla  di  droga  aromatica 
mollo  usala  dagli  antichi,  e  l'albero  che  la 
produce  -   Lib.  cur.  malati.;  Pallad.   F.    P.; 
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Cr.  IV.  44.  7  -  ;  fxxlòSxBpov,  malobalhrum ,  i 
n.  2.  Plin.  ;  folium  itidicum,  n. 
FOLLA,  sf;   calca,  moltitudine  -  Segner.  Mann. 
Ott.  vili.  5  ;  Buon.  Fier.  II.  2.  5  ;  Salviti.  Annoi, 
ivi  -  ;  ó'x'ot,  tt/^Qoc,  turba,  a-,  f.  1  ;  mullitudo 
inis,  f.  3;  frequentia,  w ,  f.   1;  «wcur.sus,  us 
ni.   1.  Cic.  -  Folla  di  gente  a  piede  (pedilum 
nubes)  Liv.  —  di  teslimonj  (testium  caterva-) 
Cic.   —   di  donne  (muUerutn  frequentia)  Liv. 

-  Movimento  o  l'agitarsi  della  folla  (ws!ua- 
tio,onis)  Plin.  -  Tulio  il  resto  era  pieno  di  gran 
lolla  (tanta  stipalione  celerà  tenebanlur)  Plin. 
jun.  -  Cacciarsi  in  mezzo  alla  folla  (in  mediani 
tur  barn  se  conjiccre)  Cic.  -  l'onta  re  tra  la  folla 
(luctari  in  turba)  Hor.  -  Rimovere  la  folla 
(tur barn  summovere)  Liv.  (vulgus  arcere)  Dor. 

-  La  folla  mi  risospinge  (retrudil  me  homi- 
vuni  vis  invitimi)  Pia  ut.  -  Mischiarsi  nella 
folla  (inserere  se  turbw)  Ov.  -  Sbrigarsi  — 
(expedire  se  turba)  Ter.  -  Venne  in  pubblico 
una  folla  di  donne  (effudil  se  in  pubticum  ma- 
xima mulierum  frequentia)  Liv.  =  2  Quantità 
di  cose  adunale  insieme  <J a I  led.  voli,  che 
pronunziasi  foli,  ripieno,  colmo)-  Com.  Inf.b  -  ; 
Gvu.yipr,p.u.,  <x.0poiau,x,  congeries,  ei,  f.  5;  acer- 
vus,  us,  m.  4;  moles,  is,  f.  3.  -  Folla  d'affari 
(occupationum  concursus)  Cic.  —  di  cure  (cu- 
rarum  nubes)  Ov.  ( — moles)  Tac.  —  di  parole 
(verborum  copia)  Cic.  —  di  ragioni,  di  provo 
(enlhymematum  stipatiti)  Quint.  =  3  In  folla  : 
posto  avveri).;  in  quantità,  in  gran  numero 
e  strettamente  insieme  ;  ingenti  agmine.  Plin. 
jun.;  catervalim,  cunfertim.  Liv.  -  Molti  vanno 
a  lui  in  folla  (ad  eum  multi  confluunt)  Ca?<. 
-Tulio  il  popolo  esce  in  folla  per  incontrarlo 
(obviam  UH  se  civitas  effundil)  Cic.  ( —  effittt- 
dunt  se.  ex  urbe  hamines)  ld.  -  Corrcano  il) 
folla  verso  il  campo  (profuse  in  castra  tende- 
batti)  Liv.  -  Le  cause  mi  sopragiungono  in 
folla  (ad  me  causa  omues  confluitili)  Cic.  -  Gli 
oggetti  delle  cose  esterne  s' inlroinetlono  in 
folla  nell'animo  (irruinpunl  in  animos  exlrin- 
secus  imagi nes)  Cic. 

FOLLARE  (art.  mesi.),  att.;  premere  il  feltro, 
condensarne  il  pelo  (t.  de'cappellaj)  ;  ttiéCw, 
premo,  is,  pressi,  premere,  alt.  3. 

POLLASTRO.  V.  FOLLE,  agg. 

FOLLATO,  agg.  ni.  da  follare:  l'ilio,  all'olialo  - 
Bocc.  Am.  Fis.  49  -  ;  confertus,  a,  um.  =  2 
Calcato,  premuto;  pressus,  a,  uni. 

FOLLATORE  (art.  mesi.),  verb.  m.  di  follare; 
artefice  che  incorpora  e  fissa  la  tessitura  del 
panno  -  Delmin.  1.  11.  Berg.  -  ;  qui  pannum 
premit,  comprimit,  calcai. 

FOLLE,  sin.;  v.  a.;  mantice  -  Cavale.  Specoli. 
Cr.  I"i3  -  ;  yutra,  follis,  is.  va.  3. 

FOLLE,  agg.  com.;  pazzo,  slolto,  matto,  vano  - 
G.  F.  Xii.  19.1;  Tesoretl.  Br.  ;  Tav.  Rit.  ;  Dant. 
Par.  xxii.  81  -;  f  olla  stro  ;  napi^pùìv,  avòri  - 
to:,  slultus,  insanus,  mente  captus,  a,  um  ;  demens. 
amens,tis,  3.  ••  Esser  folle  (insanire;  desipere) 
Cic.  -  Divenir  folle  (menlem  amittere;  in  insa- 
tiiam  incidere;  a  mente  deseri)U.  -  Infingersi 
folle  per  sottrarsi  ad  alcuna  cosa  (aliquid 
insania:  simulatone  subterfugere)  Id.  =  2  Detlo 
dell'amore  vale  lascivo,  carnale  -  Tav.  Rit.  -' 
Amar  di  folle  amore  (alicujus  amore  insanire) 
Plaut.  r=  3  Passa  il  folle  colla  sua  follia,  e 
passa  un  tempo,  ma  non  tuttavia;  locuz.  prov. 
che  vale:  quello  che  può  ingannare  non  ha 
sempre  il  suo  fine  -  Frane.  Sacch.  Nov.  174  -; 
fallentem  spcs  sua  fallii  ;  non  semper  arride} 
Apollo. 

FOLLEARE.  V.  FOLLEGGIARE. 

FOLLEGGIAMENTO,  sm.;  il  folleggiare  -  Guitt. 
Leti.  -  jiavta,  Iripot;,  insania,  slullilia,  amenlia, 
«•,  f.  1;  deliramcntum,  i,  11.  2;  deliralio,  onis, 
f.  3;  dcliritas,  alis,  f.  3;  nuga,  ineptite,  arum, 
f.  pi.  1. 

FOLLEGGIANTE,  pari,  di  folleggiare;  che  fol- 
leggia ,  folle  -  Sen.  Pisi.  <rt  -  ,-  naptztpponùv  , 
delirans,  desipiens,  insanicns,  tis,  3. 

FOLLEGGIARE,  n.  ass  ;  dire  o  far  follie  o  scioc- 
chezze, inconsideratamente  operare  -  Pass. 
33«;  Tes.  Br.  VII.  8;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  53-; 
follcarc,  vaneggiare,  pazzeggiare, 
maneggiare,  scioccheggiare;  Inpéu, 
paivopat,  deàpio,  is,  pui,pcre,  11.  3;  insanire. - 
Folleggiare  in  di  grosso  (ve.hcmenter  insanire) 
Cic.  =  2  Infuriare,  romoreggiare  -  Liv.  M.  -  ; 
furo,  is,  rui,  rere,  n,  3;  strepo,  is,pui,  pere,  u.  3. 
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FOLLEGGI  A  TORE,  verb.  m.  di  folleggiare;  che 
fa  follie  -  Guid.  G.  -  ;  potpòt,  àypwv,  stullus 
ir>.uuiui,  (i,  uhi;  insatiieiis,  tis,  in.  3.  Hor.;  mente 
captus.  Ciò. 

FOLLEGGIATR1CK,  verb.  f  di  folleggiare  ;  che 
folleggia;  desìpiens,  demens,  tis,  f.  3. 

FOLLEMENTE,  a99.  ;  stoltamente,  vanamente, 
pazzamente,  inconsideratamente  -  G.  /'.  xi. 
51.  6;  Nov.  Ant.  Liv.  7  ed  altrove;  Ritti,  buri. 
II.  iti  -  ;  àrrpovoigTCùc,  vurci'w;,  stilile,  insane, 
fatue,  inconsiderate. 

FOLLETTO,  sm.;  nome  degli  spiriti  che  si  cre- 
dono da  alcuni  nell'aria  e  che  facciano  agli 
uomini  degli  scherzi  (da  <p»)Xr,T>K,  inganna- 
tore, insidiatore)  -  Beni. Ori. in.  2.  5ì;Morg. 

XXIV.  ino  ;  Maini.  VII.  53  ;  Magai.  Leti.  fam. 
1  -  ;  aercus  dasmon,  onis ,  ni.  5.  =  S  Trasl. 
Uomo  robusto  e  fiero,  che  anche  si  dice  dia- 
volo -  Beni.  Ori.  II.  24.  49  -  ;  ferus  homo, 
inis,  m.  3.  =  3  Anima  dannata  -  Dani.  Inf. 

XXV.  32  -  ;  aternis  cruciatibus  o  sempiternis 
damnatus  ,  m.  =  4  Per  giovanetto  vivace  e 
spiritoso  (v.  dell'uso);  fervidus  o  ardens  o  mo- 
ra' impatiens  adolescens,  tis,  va.  3. 

FOLLEZZA.  V.  il  voeab.  seg. 

FOLLÌA,  sf;  nel  linguaggio  medico  è  un'affe- 
zione morbosa  e  cronica,  diminuzione,  aboli- 
zione o  pervertimento  delle  facoltà  intellet- 
tuali od  affettive  ;  ma  prendesi  in  generale 
per  sciocchezza,  deliramento  (dal  celt.  ffbl, 
stolto)  -  Sen.  Pist.;  Bocc.  ÌVW.lxxvii.  42;  Dant. 
Par.  vii.  93;  G.  V.  v.  27.  1;  Nov.  Ant.  LXXiv. 
1;  Tesorett.  Br.  20;  Albert.  198;  Fr.  Jac.  Cess.; 
Die.  div.  -  ;  follezza,  follore,  folleg- 
giamento; yavWTfls,  stullitia,  amenlia,  desi- 
pienza, insipientìa,  insania,  a,  f.  1.  -  Eccesso 
di  follia  (mentis  pravitas  et  furor)  Cic.  -  Egli 
è  guarito  della  sua  follia  (illum  solvit  demen- 
tici) Hor.  -  Non  vi  fu  mai  grande  ingegno 
senza  alcun  minimo  che  di  follia  (nullum 
magnum  ingenium  sine  mistura  demenlia  full) 
Sen.  -Folliedcllagioventùfadolescerctó  errata, 
orum,  n.  pi.  2)  Cic.  -  I  giorni  della  follia  tra- 
passano (dies  stulli  pratereunt)  Tibull. 

FOLLICOLA  o  FOLLICOLO  (bot.)  ,  sm.  ;  nome 
dato  al  guscio  della  sena  o  d'altri  frutti  legu- 
minosi -  Ricett.  Fior.  -  ;  folli  culo;  5uAa- 
xiov,  gluma,  a,  Li;  folliculus,  i,  m.  2  ;  follicu- 
lum,  i,  n.  2. 

FOLLICOLETTO,  sm.  dim.  di  follicolo;  parva  od 
exigua  gluma ,  a ,  f.  1.  =  2  (Anat.)  Corpo 
membranoso  che  serve  d' inviluppo  al  feto  ; 
folliculus,  i,  m.  2. 

FOLLICCLO.  V.  FOLLICOLA. 

FOLLONE  (art.  mest.),sm.;  purgatore,  lavatore, 
tintore  -  G.  V.  vili.  .54.  1  ed  altrove  -;  yva- 
ysùs,  fullo,  onis,  m.  3.  Plaut.  -  Arte  del  follone 
o  tintore  (fullonica,  ai,  f.  1)  Id.  (ars  fullonica) 
Plin. 

FOLLORE.  V.  FOLLÌA. 

FOLO,  n.  pr.m.;  uno  de'  Centauri;  $ù>oì,  Pko- 
lus,  i,  m.  2.  Strv.  ;  Lue. 

FOLOE  (geog.J;  monte  del  Peloponneso  nell'Ar- 
cadia (Ov.)  —  Monte  nella  Tessaglia  (Lue.) 
—  Nome  d'una  donna  (Virg.)  ;  <t>o>ó»i ,  Pholoe, 
es,  f.  1. 

FOLTA,  sf.  ;  calca,  pressa  -  Bern.  Ori.  ri.  7. 16 
ed  altrove  -  ;  nolvxvQ patria.,  multitudo,  inis, 
{..  3  ;  frequentia  ,  a,  f.  1  ;  agmen  ,  inis,  n.  3; 
turba  conferta,  a,  f.  1. 

FOLTAMENTE,  avv .  ;  con  foltezza  ;  wxv&Sj,  dense, 
spisse,  confertim. 

FOLTEZZA,  sf;  spessezza  di  cose  addensate 
insieme  o  assai  vicine  ;  ttuxvotjk,  spissitudo  , 
inis,  f.  3.  Sen..;  spissitas,  atis,  f.  3.  Vitr.;  spissa 
menlum,  i,  n.  2.  Sen.  ;  spissatio,  onis,  f.  3.  Id. 

FOLTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  folto  -  Fir.  As.  54; 
Red.  Oss.  an.  152  -  ;  nvxvózxros,  densissimus, 
a,  um. 

FOLTO,  agg.  nv.  •  denso,  fitto,  spesso  ;  e  si  dice 
di  moltitudine  di  cose  poco  distanti  le  une 
dalle  altre  (da  fullus,  partic.  di  fuleio,  incal- 
zare, fare  spalla,  appoggio,  puntello)  -  Dant. 
Inf  xm.  7  ed  altrove  ;.  Bocc.  Nov.  XLVIH.  6  ; 
Pelr.  Canz.  xxxvi.  4  -  ;  ttuxvò;,  spissus,  densus, 
a,  um.  -  Ingombro  di  folte  tenebre  (erassis 
tenebris  circumfusus)  Cic- Folta  schiera  (con- 
densa acies)  Liv.  —  selva  (silva  densa)  Cic.  (~ 
condensa  arborum)  Plin.  —  siepe  (opaca  sepes) 
Plin.  -  Bosco  assai  follo  (nemui  nigrum  od 
obscurum)  Virg.;  Sen.  (—alrum  horrenii  um 
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bra)  Virg.  -  Folta  barba  (opaca  barba)  Cai 

-  Il  luogo,  la  parto  più  folla  do'  boschi  (opa- 
cissima nemorum)  Col. 

FOMENTA.  V.  FOMENTO. 

FOMENTARE,  alt.  ;  applicare  il  fomento  -  Tes. 
Pov.  P.  S.  15;  Lib.  Museale.  -  ;  Sairrco,  fomentis 
foveo,  es,  favi,  fovere,  alt.  2.  -  Fomentare  una 
piaga  con  acqua  (vulnus  aqua  fovere)  Virg.  = 
2  'frasi.  Alimentare  ,  incitare,  proraovere  - 
Dav.  Scism.  19  ed  altrove  ;  Segner.  Mann.  Ott. 
XXIII.  4  -  ;  Tps'fw,  alo,  is,  alui,  alere,  alt.  3.  - 
Fomentare  una  malattia  (morbum  alere)  Cic. 

-  l'audacia  (audaciam  nutrire)  Id.  —  l'odio 
(materiam  odiis  alendis  prastare)  Claud.  -  L'a 
dulazione  fomenta  i  vizj  (assentatio  vitiorum 
adjutrix)  Cic. 

FOMENTATO,  agg.  m.  da  fomentare;  si  usa  par- 
ticolare», per  adoperato  a  modo  di  fomento 

-  Tes.  Pov.  P.  S.  14  -  ;  fomenti  instar  applica- 
ta, adhibilus.  =  2  Trasl.  Incitato,  promosso 

-  Gal.  Leti.  Uom.  ìli.  p.  38  -  ;  incitatus,  excita 
tus,  excitus,  altus,  a,  um. 

FOMENTATORE,  verb.  m.  di  fomentare  ;  che 
fomenta  ;  e  si  usa  in  senso  metaf.  -  Guicc. 
Stor.  XVI.  772  -  ;  qui  excitat,  qui  provehit,  fovet, 
alit. 

FOMENTATRICE ,  verb.  f.  di  fomentare  ;  che 
fomenta;  nel  ftg.;  qum  excitat,  provehit,  fovet, 
alit. 

FOMENTAZIONE.  V.  il  voeab.  seg.  =  2  Fig. 
Incitamento  -  Palla».  Ist.  Cono.  i.  612  -  ;  in- 
cilatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

FOMENTO,  sm.  ;  medicamento  composto  comu- 
nem.  di  varj  liquori  caldi ,  che  ha  virtù  di 
mitigare  il  dolore  alla  parte  offesa  a  cui  viene 
applicato  -  Cr.  v.  13.16;  Tratt.  segr.cos.  donn.  ; 
Tes.  Pov.  P.  S.  37  ;  Buon.  Fier.  in.  4.  4  -  ; 
fomentazione,  fomenta;  3épn<xvats,  3xX- 
ifciipiov ,  fomentum,  i,  n.  2.  Col.;  folus ,  us ,  m. 
4.  Plin.  ;  fomentalio,  onis,  f.  3.  Vip.  Jet. 

FOMITE,  sm.  ;  v.  1.;  propriamente  esca  ed  ogni 
materia  secca  che  prènde  facilmente  fuoco  ; 
fornito;  ÙTre'jcxaupa,  fomes,  itis,  m.  3.  Virg. 
=  2  Trasl.  Incentivo  -  But.  Par.  xxxi.  2  j 
Segner.  Crist.  instr.  I.  1.  2  -  ;  fornito;  £wiru- 
p ov  ,  fomes,  itis,  m.  3. 

FÓMITO.  V.  il  voeab.  preced. ,  §  2. 

FONASCO  (filol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  maestro  di  musica, 
che  insegnava  a  modulare  la  voce,  e  a  decla- 
mare debitamente  (  da  ?wviì),  voce)  -  Mann. 
Lez.  ling.  tose.  ì.  183  -  ;  tpwvaazò;,  phonascus,  i, 
m.  2.  Svet. 

FONDA,  sf. ;  borsa  (dal  lat.  barb.  funda,  che 
vale  lo  stesso)  Tes.  Br.  vili.  52  ;  M.  V.  x.  28  ; 
But.  Inf.  XXIX.  2;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  7  ed 
altrove  -  ;  pipavitot,  Ixpval-,  erumena,  a,  f.  1  ; 
loculus,  i,  m.  2.  =  2  Trasl.  Fondo,  profondità 

-  Morg.  xxvii.  57  ed  altrove  -  ;  ituQpiv,  /3u8òs, 
fundus,  i,  m.  2;  ima  pars,  tis,  f.  3  ;  profundum, 
i,  n.  2.  =  3  Dovizia,  abbondanza,,  copia, 
eccesso  di  checchessia  (da  fundo,  spargere, 
dare  a  larga  mano)  -  Vareh.  Stor.  vii.  184  ; 
Red.  Oss.  an.  72  -  ;  àyQovi'a,  abundantia,  affluen- 
tia,  copia,  a,  f.  1  ;  ubertas,  atis,  f .  3  =■  3  (Art. 
mest.)  Fonda  della  pistola  si  dice  quell'arnese 
fatto  per  la  custodia  delle  pistole;  theea  ex 
ephippio  pendens,  ubi  igniariw  ballista  minores 
reconduntur. 

FONDACAJO,  FONDACAIO,  sm.;  che  ha  fondaco, 
maestro  di  fondaco  -  Frane. Sacch.  Nov.  174  -  : 
fondaco,  fo-ndachiere;  tabernarius  insti- 
tor,  oris,  va.  3. 

FONDACCIO,  sm.  pegg.  di  fondo;  posatura,  fon- 
diglielo -  Soder.  Colt.  110;  Buon.  Fier.  Intr 
ii„  4  -  ;  Tpù5rÙ7rooTà9ft»,  fax,  fcecis,  f.  3  ;  retri- 
mentum,  i,  n.  2. 

FONDACHETTO,  sm.  dim.  di  fondaco  -  Sacch 
Nov..  1 48  -  ;  pixpòvv.x,nYilùov,tabernula,a;,f.  1. 

FONDACHIERE,  sm.;  maestro  di  fondaco.  V. 

\     FONDACAJO. 

FONDACO,  sm.  ;  parte  della  città  dove  abitano 
tutti  uniti  e  separati  dagli  altri  quelli  di 
alcuna  nazione  forestiera  -  G.  V.  vi.  55.  3  -  ; 
ea  urbis  pais,  quam  advence  inhabitant^  r=  2 
Bottega ,  ove  si  vendono  a  ritaglio  panni  e 
drappi  -  Bocc.  Nov.  Lxvn.  2  -  ;  XKirrtltìov , 
laberna,  a,  f.  1.  =3  Magazzino  per  le  vetto- 
vaglie -  Guicc.  Stor.  xviii.  108  -  ;  promptuaria 
cella,  te,  f.  1;  apotlieca  ,  a ,.  f.  1.  =■  4  Colui 
che  fa  il  fondaco,  che  sta  al  fondaco  ;.  fon 
dachiere,  fondacajo.  V. 


FONDATO 

FONDAMENTALE,  agg.  com.;  che  serve  di  fon- 
damento od  un  edilizio,  e  per  trasl.  tutto  ciò 
che  serve  di  principio,  di  primaria  ragione, 
di  sostegno  alle  ragioni  umane,  ai  ragiona- 
menti o  simili  -  Dav.  Scism.  71  ;  Segner.  Mann. 
Magg.  i.  2  ed  altrove  -  ;  it-aiptroq,  pra-cipuus, 
potissimus,  a,  um. 

FONDAMENTALMENTE,  avv.;  da' fondamenti  ; 
navTe^iis,  ex  3sjj.iììm>,  funditus.  =  2  Fig.  Con 
fondamento;  ratione. 

FONDAMENTARE ,  alt. ;  gettare  i  fondamenti, 
quasi  fondare  -  Guilt.  Leu.  xxxiv.  8  -  ;  SeftE- 
>iów  ,  fundo  ,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  fundamenta 
jacere. 

FONDAMENTATO,  agg.  m.  da  fondamentare  - 
Salvin.  Inn.  Omer.  119  (Nap.  1828J  -  ;  SefxeXtw- 
OeU,  fundatus,  a,  um.  Virg. 

FONDAMENTO,  *m.(nel  pi.  fondamenti  e  fonda- 
menta, f);  quel  muramento  sopra  il  quale  si 
posano  e  fondano  gli  edifizj  -  Bocc.  M)v.xvin. 
13;  G.  V.  1.  7.  '.;  Cr.  v.  32.  1  -  ;  f0  nda  to  ; 
3-Sfxs'kov,  fundamentum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Porre , 
fare  le  fondamenta  (fundamenta  o  fundatio- 
nes  fodere)  Vitr.  (—  jacere  —  ponere)  Cic. 
(—  locare)  Virg.  (fundare;  fundamenta  facete, 
agere)  Vitr.  (subslruere  fundamentum)  Cic.  - 
Dalle  fondamenta  (a  solo;  ab  inchoato  ;  a 
fundamenlis)  -  Fabbricò  dalle  fondamenta  un 
nuovo  ospedale  (novas  wdes  hospitales  agris 
curandis  a  solo  excitavit )  Th.  Vali,  lnscr.  - 
Fabbricò  dalle  fondamenta  una  scuola  pei 
fanciulli  (  scholam  ad  pueros  instituendos  ab 
inchoato  extruxit  )  Id.  =  2  Trasl.  Ciò  che 
serve  di  base,  di  principal  sostegno,  di  mo- 
tivo -  Bocc.  Nov.  11.  11  ;  Tesorett.  Br.  ;  Fine. 
Mart.  Rim.  36  ;  Sagg.  nat.  esp.  208  ;  Red.  Cons. 
1.  9  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  368  ;.  Frane.  Sacch. 
Nov.  73;  -  La  pielà  è  il  fondamento  di  tutte 
le  virtù  (pietas  fundamentum  est  omnium 
virtulum)  Cic.  -  Non  far  gran  fondamento 
sopra  una  cosa  (re  non  magnopere  conftdere) 
Id.  -  Gettare  i  fondamenti  d'una  repubblica 
(jacere  reipublicas  fundamenta)  Id.  -  Uno  Stato, 
che  non  ha  altro  fondamento  che  il  delitto, 

,  va  tosto  a  cadere  (nulla  potentia,  scelere  quee- 
sita,cuiquam  diuturna  esJjCurt.-Egli  non  senza 
fondamento  pensa  che  ecc.  (non  abs  re  pulat 
eie.)- Timore  senza  fondamento  (inanis metus) 

-  Sospetto  privo  di  fondamento  (minus  firma 
suspicio)  Cic.  =  3  Per  similit.  Il  culo  -  M. 
Aldobr.  70;  Volg.  Ras.;  Zibald.  Andr.  99  -  ; 
tt/swxtòc,  podex,  icis,  va.  3.  Hor.  ;  nates,  ium,  f. 
pi.  3.  Mart. 

FONDARE,  att.  ;  cavar  la  fossa  fino  al  sodo,  e 
riempirla  di  materia  da  murare  ;  gettare  i 
fondamenti  -  G.  V.  vii.  98.  1  ;  Tav.  Rit.  -  ; 
fundare;  xaTaSotMofjtai  &epts').iov,  fundamenta 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3  — jacio,  is,  jeci,  jacere, 
alt.  3  —  pono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  =  2 
Edificare,  fabbricare  -Stor.Eur.  1. 1  -  ;  xTt£&>, 
fundo,  tedifieo,.  as,  avi ,  are,  att.  1  ;  condo  ,  is  , 
didi,  dere,  att.  3  ;  construere.  =  3  Formare, 
collocare,  stabilire  -  Bocc.  Nov.  xv.  5;  Petr. 
Cap.  il  -  ;  x«8t?u,  arspsbtiì,  colloco,,  firmo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  statuo,  is,  tui,  tuere,  att..  3.  =r 
4  N.  pass.  Far  fondamento,  assicurarsi,  far 
capitale  -  Cren.  Morell.  262  ;  Par.  xxiv.  64  ed 
altrove  -  ;  re  o  in  re  nitor,  eris,  nisus  o  nixus 
sum ,  niti,  dep.  3;.  spem  suam  ponere,  locare, 
collocare;  confidere..-  Fondarsi  sulla  giustizia 
della  sua  causa  (confidere  causa)  Cic.  -  Io  mi 
fondo  nell'equilà  (cequo  et  bono  nitor)  Quint. 
-Fondarsi  sulla  sua  virtù  e  sulla  sua  inno- 
cenza (fiducia  virtutis  et  innocentia  niti)  Cic. 

-  L'analogia  si  fonda  sulla  natura  (analogia 
fundamentum  est  natura)  Varr. 

FONDATA,  sf..;  fo  nd  igliuo  1  o;  feccia  del  vino 
e  d'ogni  altro  liquore  che  resta  nel  fondo  del 
vaso;  rpùf,  fax,  facis,  f.  3. 

FONDATAMENTE, avv.; con  fondamento-  Borgh. 
Orig.  Fir.  73  ed  altrove;  Segner. Mann.  Seti.  VI. 
3  -  ;  ratione,  jure  meritoque. 

FONDATEZZA,  sf;  fondamento,  fermezza-  Con- 
cord. -  ;  /3sSa«usris,  fundamentum,  i,  n.  2;  fir-. 
mitas,  atis,  f.  3.  Cas.  ;  firmiludo,  inis,  f.  3.  Cic, 

FONDATISSIMAMENTE  ,  avv.  sup  di  fondata- 
mente -  Bottar.  Dial.  IH.  85  -  ;  recta  ratione. 

FONDA TISSIMO,  agg.  m.sup.à\  fondato  -  Salvin. 
Disc.  ni.  20  (nel  fig.)  -  ;  àXjiSs'sTaTo;,  certissi- 
mus,  a,  um. 

FONDATO,  sm.  V.  FONDAMENTO. 
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FOMi.VTlt,  agg.  ni.  da  fondare  -  G.  ì' 

Pttr.  San.  n<  ;  Tav.  Rit.  -  ;  TiQtutltéutvoi , 
fund.iius,  a,  Km.  Virg.  -  L'arie  dell'indovi- 
nare è  fondata  in  conghielture  ( nilitur  in 
conjrrtum  divinatici  )  Cic.  ■=  2  Comincialo, 
principiato,  collocato  -  Petr.  Son.  in";  Star, 
tur.  l.  I  -  ;  TcOfifii'vo;  ,  inchoatus ,  ineeptus, 
posùus,  silus,  a.  um.  =  3  Assicuralo,  asso- 
dato -  Frane.  Barb.  Lxxxxvtn.  Il;  Dav.  Cele. 
157  -  :  p.iux'ioi,  eviOev»;;  ,  solidus  ,  ralidus  , 
ircuru.t,  firmus,  a,  uni.  -  Rovina  d'una  lami- 
glia  solidamente  fondala  {subita  fundatissima- 
familia-  ruina)  Cic.  -  Speranza  mal  fondata 
^caduca  ci  inanis  spcs)  ld.  -  Gloria  lien  fondala 
(gloria  qua-  ex  solida  est)  Curi  -  Esser  fondato 
nel  suo  diritto,  nella  sua  ragione  (crquo  niii) 
Quint.  -  Il  diritto  è  fondalo  sulla  natura  (jus 
in  natura  pntitum  est)  Cic.  =  4  Parlandosi  di 
terreno  vale  profondo,  cioè  cue  ha  molta  terra 
buona;  oplimus.  fecundus,  a,  um;  ferax,  acis, 
;.  =  5  Parlandosi  di  bosco  significa  folto  - 
Bui.  -  ;  ó*a3Ù;,  densus,  a,  um.  =  6  Trattan- 
dosi di  discorso,  parlare,  vale  saggio,  giudi- 
zioso e  con  iscienza  di  quel  che  si  tratta  - 
Fir.  Disc.  an.  21;  Cor.  Leti.  li.  118  -  ;  suÀoyo?, 
eJ'/o'/trro; ,  firmus  et  fortis ;  referlus  rebus  et 
verbis;  copiosus  et  sapiens,  scivs;  rationi  inni- 
xus.  =  1  Fondato  in  scienza;  mollo  scien- 
ziato; perdoclus,  pereruditus,  doclissimus,  eru- 
ditissima, a,  um;  arlibus  et  doctrinis  instru- 
ctissimus,  a,  um  Cic.  =  8  Aggiunto  di  verno, 
vale  il  colmo  o  il  cuore  del  verno  -  Tes.  Br. 
IV.  2.  -  Nel  fondalo  verno  (adulta  Meme). 
FONDATORE,  verb.  m.  di  fondare  ;  che  fonda  e 
dà  principio  e  fondamento  a  una  cosa  -  Mot. 
S.  Greg.;  Petr.  Son.  107  ed  altrove  -  ;  àpyjiyòt;, 
fundalor,  condilor ,  creator,  auctor,  inceplor, 
ronstitutor,  oris,  m.  3  ;  parens,  tis,  m.  3.  -  Fon- 
datore di  ordine  religioso  (pater  legifer)  More 
lnscr. 
FONDATRICE,  vtrb.  f.  di  fondare  -  Salviti.  Dine. 
il.  67;  Borgh.  Fir.  disf.  292  -  ;  r,  amo;,  h  xti- 
Sou<ja,  conditrix,  icis,  f.  3.  Apuì.  -  Fondatrice 
di  ordine  religioso  ( mater  legifera  )  More. 
Inscr. 
FONDAZIONE,  sf.  ;  l'alto  di  fondare,  di  stabilire; 
principio,  fondamento  (e  dicesi  di  stabili- 
mento durevole  e  permanente;  àpyj't  xrtdij, 
fundalio  ,  onis  ,  f  i.  Vitr.  ;  substructio.  Cic.  ; 
fundamen  ,  ima,  n.  3;  fumlamenlum,  i,  n.  2; 
origo,  ginis  ,  f.  3.  -  Fondazione  d'una  città 
(urbis  a-difÌLalio  o  cunstitutio,  onis,  f.  3)  Cic.  - 
Dalla  o  dopo  la  fondazione  di  Roma  (ab  urbi- 
condita  )  ld.  -  Giorno  della  fondazione  del 
collegio  (dics  nalalis  collegii). 
FONDEGGIARE  (marin.)  ,  n.  ass.  ;  dar  fondo  , 
fermarsi  sull'ancora,  e  dicesi  delle  navi -Pro.?. 
Fio;-,  p.  IV,  V.  ì,  pag.  li*  -  ;  anchoram  jacère. 
-  Le  navi  folleggiavano  (dente  tenaci  Anchora 
fundabat  naves)  Virg. 
FONDELLO  (art.mcst.),sm.;  anima  del  bottone; 

iDiiwula,  ce,  1.1. 
FONDERE,  alt.  anmn.;  propriamente  struggere, 
liquefare  i  metalli  mediante  il  fuoco  ; ,6  si 
dice  anche  di  ogni  altra  cosa  che  si  lique- 
facela col  fuoco  -  Dani.  Purg.  x  x.  W  -  ; 
i/.xhf.t  ,  -/vìX,'>> ,  liquo  ,  as,  avi.  ui'e,  alt.  1; 
liquefacerc'  /lai  e,  con/lare.  -  Fondere  una  sta- 
tua (ex  are  tmaginem  fundere )  Plin.  =  2 
Spargere  ,  versare  -  Coli.  Ab.  Isaac.  2'.;  Pai- 
tal.  Man.  M;  Vani.  Purg.  xx  7;  Bui.  ivi; 
A,  Far.  KV.  in;  Satinai.  Areali  Egl.  tt-j 
jy/w,  i/fioula,  l'i,  fiali,  fumine,  atl.  5.  =  3 
7ro.t'.  Dissipare,  mandar  male  -  Mi/iJ.  fa/", 
xi.  I*;  Toc.  Dav.  Ann.  xvl,  22»  -  ;  xatavaXt- 
nn*i  prodigo,  is,  dogi,  digere,  alt.  3;  tonsu- 
nure,  dissipare:  peewdam  fundere.  -  Fondere 
i  suoi  averi  (fortuna*  suas  o  bona  sua  dissi- 
pare _  txhaurire  —  prnfundcre)  Cic.  -  Fon- 
derli negli  ltnvlzZÌ  (  per  luxurinm  pntri- 
jiionium  rffundere,  1  «n liniere )  ld.  —  ne' con- 
\iti  nelle  haccanelle  (  —  convivili  dissipare, 
devòrare)  ld.   =  4   A',  pass,  nel   primo  signif 

Liquefarli  -  Magai.  Leu.  2  -  ;  f*r»ixòj*ai,  //yue- 

FONDERIA,  i/"-;   ,U0B°  ovr  Sl    '""    n  '  /"""""". 
11,   n.   2.   Pallad.;   Uquefaciendi  metalli  ofjìnna, 

*'»  f    '•  ,.      ,- 

rOMll   (f^co^;;  Città   d'Italia,  lundi,  ormi,  m. 

ni   2.-2  Lago  di  Fondi  ;  Fundanus  lacus,  m. 
VOBTDlGUCOLO.  ^.   FONDATA,  sost. 
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FONDISSIMO,  njo-.  m.  .t«/i.  di  fondo;  profundis- 
simus ,  a,  um.  =  2  Foltissimo  -  Fiamm.  IV. 
HI  -  ;  iruxvÓTaxo;,  densissimus,  a,  um. 

FONDITORE,  verb.m.  di  fondere;  in  forza  di  sm.; 
colui  che  fonde  -  Serti.  Stor.  Ind.  xi.  42fi  -  ; 
fusor,  oris,  m.  ì.  Col.;  Pallad.;  excusor,  oris, 
m.  3.  Quint.  ;  flaturarius ,  j'i,  m.  2.  -  Fonditore 
di  statuette  (flaturarius  sigillariarius)  More, 
lnscr.  =  2  Prodigo,  scialaquatore ,  dissi- 
patore -  Tac.  Dav.  Post.  *M  -  ;  aiwtoc ,  pro- 
digus,  i,  m.  2  ;  deeoctor.  Cic.  ;  pro/ligator,  oris, 
m.  3.  7ac.  ;  patrimonii  hellua,  onis,  m.  3.  Cic; 
gurges,  gitis,  m.  3;  vorago,  ginis,  f.  3;  effusus 
ac  luxuriosus,  m.  —  3  Fromboliere,  frombo- 
latore (da  funda,  frombola)  -  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  -  ;  apEvó'oviTrj;  ,  fundilor  ,  oris  ,  va.  3. 
Sali. 

FONDO,  .tm.  ;  profondità,  la  parte  inferiore  di 
checchessia,  e  specialmente  delle  cose  con- 
cave -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  16;  Dani.  Inf.  iv.  11 
ed  altrove  ;  Petr.  Son.  160  ;  Cavale.  Ali.  Apost. 
10*  ;  Scgner.  Pred.  35  -  ;  rruQf/iòv,  jSàOo:,  fun- 
dus,  i,  m.  2.  Cic.  ;  ima  pars,  tis,  f.  3  ;  imam,  i, 
n.  I.  -  Fondo  del  mare  (maris  fundus)  Virg. 
(vadum,  i,  n.  2  )  Plin.  -  Abisso  senza  fondo 
(infinita  altitudo)  Cic.  -  Essere  nel  fondo  del 
mare  (esse  in  profundo  maris)  Cic.  -  I  corpi 
appena  morti  vanno  al  fondo  (reeenlia  cada- 
vera  labuntur  ad  vadum)  Pliri.  -  Andar  verso 
il  fondo  (desidere)  Cels.  (subsidere)  Col.  (mergi) 
Plin.  (demergi  o  submergi)  -  Il  fondo  d'una 
fossa  (imum  scrobis  solum;  ima  scrobs)  Col 

-  d'uno  stagno  (stagni  solum)  ld.  —  d'una 
caverna  (ultima  speìunca)  -  (ititìmus  o  intima 
specus)  Phaedr. —  d'un  bicchiere,  d'una  botte 
(calicis,  dolii  fundus) Col.  —  d'una  piaga  (ulce- 
ris  fincs;  ultimum  uleus)  Cels.  -  Dicono  che  nel 
mare  non  siasi  mai  trovato  il  fondo,  tanto  è 
profondo  (  immensam  altitudinem  maris  tra- 
dunt,  vadis  nunquam  repertis)  Plin.  -  Il  fondo 
d'una  fistola  (fislulce  fines;  ultima  fistula)  Cels. 

-  Le  navi  loro  avevano  il  fondo  più  piano 
(carina;  erant  planiores)  -  Nave  di  fondo  piano 
( navis  plana;  carina;)  Tac.  -  Gettare,  man- 
dare una  nave  a  fondo  (  uavcm  demerqere  ) 
Ov.  -  Questo  villaggio  e  situato  in  fondo  f  Aie 
pagus  in  valle  positus  est)  Caes.  =  2  Non  avere 
ne  fin,  ne  fondo;  essere  immenso,  non  com- 
preso da  termine  alcuno  -  Fr.  Giord.  Pred 
S.  -  ;  nullis  terminis  circumsaiptum  esse.  Cic. 
=  3  Centro,  la  parte  più  intima  e  più  celala 
di  checchessia  -  Petr.  Son.  130  -  ;  tò  uéiov, 
centrum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  sinus,  us,  va.  *  ;  medium, 
ii,  n.  2.  =  4  Luogo  concavo;  cavum,  i,  n.  2; 
locus  cavus  ,  i,  m.  2.  =  5  Trasl.  Andare  a 
fondo  ;  internarsi  in  checchessia  ,  volerne 
sapere  il  vero  -  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  134.  -  Io 
ne  sono  andato  a  fondo  (hoc  certo  scio;  hoc 
compertum  habeo;  hoc  exploratum  habeo)  Cic 
lo  non  ne  son  bene  andato  a  fondo  ( nolim 
prò  certo  affirmare;  hoc  non  piane  scio)  Ter. 
(id  mihi  non  satis  constai)  Liv.  ==:  6  Andare  a 
fondo,  essere  in  fondo;  rovinarsi;  ad  incitas 
redactum  esse,  bonis  forlunisque  eversum.  =  7 
Cavare  di  fondo;  cavar  d'intrigo,  di  calamità 

-  Cecch.  Dissim.  ri. '2  -  j  ex  cerumnis,  ex  cala 
milate  aliquem  libero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  eri 
pio  ,  is  ,  pui ,  pere  ,  atl.  3.  —   8   Toccare  il 
fondo,  pescare  il  fondo  di  checchessia;  toc- 
care il  fondamento  di  una  cosa,  saperla  bene 
chiarirsi   in    lutto  e  per  tutto  ,   scoprirne  la 
pretta  verità  -  Lib.  sim.  51  -  ;  axonoO  ruy^àvw 
scopum  attingo,  is,  ligi,  tingere,  att.  3  ;  rem  acu 
tanqere  ,  scile   penitusque  caliere.  —  9  Metter 
in  fondo,  cioè  in  rovina,  in  eslerminio,  in 
estrema  calamità  e  miseria  -  M.  V.  IV.  5i 
aliquem  pessumdo,  as,  dedi,  dare,  alt.  1  —  exi- 
namre.  Plaut.  — fortunis  omnibus  evertere  o  de 
fnrlunis  omnibus  deturbare.  Cic.  —  perdere.  -   I 
suoi  stravizzi  l'han  messo  in  fondo  (rem  illius 
libidine!  exhause.runt)  ld.  ts  10  Dar  fondo  si 
dice  del  fermarsi  le  navi  sull'ancora  -  Buon. 
Pier,  li.  'i.  1  -  ;  Vtfìéca  S^xt/paw  ,  anchoram 
jaee're.   -   Die  fondo  (anchora  fundabat  naves) 

Virg.  =  Il  Fig.  Dar  fondo  alla  roba;  dissi- 
pare, consumare,  mandare  la  roba  in  rovina 
-  Tac.  Dav.  Stor.  I.  2H  -  ;  xarano'Teuw,  dissipo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  cxhaurio,  is,  haliti,  hau- 
rirc,  att.  4  ;  fortunas  suas  profundere.  Cic.  -  Dar 
fondo  al  danaro  del  puhblico  (rem  publicam 
dilapidare)  ld.  =  19  Fondo  dicesi  ancora  dei 
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beni  slabili,  capitali  -  Borgh.  Tose.  335  .  ; 
yjupt'ov,  àypòs,  fundus,  i,  m.  2.  fior.;  fundi , 
orum,  m.  pi.  2.  Cic.  ;  prcedium,  ii,  n.  2.  -  Gran 
fondi  (lalifundium,  ii,  n.  2)  Plin.  =  13  (Ter- 
mine dei  giojellieri)  Fondo  dei  diamanti  si 
dice  la  loro  profondità-  Sagg.nal.  esp.  in  -  ■ 
profundilas ,  atis ,  f.  3.  =  14  A  fondo;  postò 
avverb.;  in  profondo;  in  profundo.  rrr  15  In 
quel  fondo;  alla  fin  delle  uni,  finalmente  - 
Malm.  11.  73  ed  altrove  -  ;  TS>suTa?ov  ,  tandem 
ad  extremum,  denique,  demum. 
FONDO,  agg.  m.  ;  profondo  -  Teol.  Misi.;  Pallad. 
Febr.  25  -  ;  |3a8ù;,  profundus,  allus,  in  altitu- 
dinem depressus  ,  a,  um.  Cic.  -  Grotta  assai 
fonda  (vasto  recessu  submota  speìunca)  Virg. 
=  2  Folto,  spesso,  fitto  -  Dani.  Inf.  xx.  129; 
Cr.  X.  33.  2  -  ;  Ttuxvòs,  densus,  spissus,  a,  um. 

-  3  Detto  di  pestilenza,  vale  il  colmo  della 
pestilenza  ecc.  -  Cron.  Morell.  238  -  ;  vis 
maxima  peslilenticc,  f. 

FONDOLUTO,  «1717.  tn.  ;  che  ha  gran  fondo  - 
Bellin.  Buch.  M  -  ;  magnum  o  latum  fundum 
habens,  tis,  3. 

FONDURA,  sf.  ;  v.  a.  ;  luogo  basso  e  profondo, 
a  guisa  di  valletta  -  Vitt.Pit.  P.S.6  -;  pe'vOo,-, 
convallis,  is,  f.  3  ;  profundum ,  i,  n.  2. 

FONDUTO,  agg.  m.  da  fondere;  strutto,  lique- 
fatto -  Fiamm.  vìi.  21  ;  M.  I'.  Hi.  <i2;  Burch. 
II.  2i;  Sen.  Pist.  -  ;  fusus,  liquefaclus,  solutus, 
conflatus,  a,  um. 

FONGIA  (agr.)  ,  sf.  ;  radice  degli  asparagi  - 
Pallad.  Marz.  14  ed  altrove  ;  sponqia,  a;,  f.  1 
(t.  bot.).  e 

FONGO.  V.  FUNGO. 

FONTAINEBLFAU fjeoo-J;  città  di  Francia  ;  Foni 
Blandi  *  ;  Bellaquea,  ce,  f.  1.  C.  Bouch.  Narr. 

FONTAINE-L'iìVÈQUE  (geog);  città  di  Francia; 
Fons  Episcopi.  * 

FONTALE,  agg.  com.;  v.  a.;  d'origine,  originale, 
a  guisa  di  fonte  ,  dal  quale  piglia  il  fiume 
principio  -  Med.  Arb.  Cr.  ;  Dani.  Conv.  53  ; 
Fr.  Jac.  T.  V.  2*.  30  -  ;  nnyaloi  fonlalis,  e,  3; 
primus,  a,  um;  princeps,  pis,  3;  originalìs,  e,  3. 
Apul.;  Terl.  =  2  In  forza  di  sost.  -  Teol. 
Mist.   -  ;   rrriyiì  ,  fons,  tis,  m.  3. 

FONTALMFNTE,  avv.  ;  originalmente,  da  fonte 

-  Dani.  Conv.  14S  -  ;  f  o  n  l  a  n  a  Km  ente; 
7rvj70f('so{,  in  fo?ite,  in  origine. 

FONTANA,  sf.  ;  fonte  -  J?occ.  Nov.  XLVI.  3;  Cr. 
I.  '1.  7;  Dani.  Par.  IX.  27  ;  Petr.  Son.  272;  Alam. 
Colt.  iv.  89  -  ;   fonte;  nyyiì,  fons,  tis,  m.  3. 

-  Fontana  arlifiziale  (nympheum,  1,  n.  2)  Plin. 
=  2  Trasl.  Luogo  o  cosa  abbondante,  copiosa 
di  checchessia  -  G.  F.  Vii.  i*.  6  ed  altrove; 
Tav.  Rit.  ;  Amm.  Ant.  X.  1.  10;  Dani.  Par.  XX. 
119  -  ;  locus  a/fluens,  dives,  m.  3. 

FONTANALI.   V.  FONTINALI. 

FONTANA LMENTE.   V.  FONTAEMENTE. 

FONTANELLA,  sf.  dim.  di  fontana-  Vit.S.  Ani.; 
Pallad.  F.  R.;  Diltam.  v.  12  -  ;  fonticina, 
fontanetta,  fonticolo;  nnyh§tov  ,  fonti- 
culus,  i,  m.  2.  =  9  (Anai.)  Fontanella  della 
gola,  del  collosi  dice  quella  parte  della  gola 
dove  ha  principio  la  canna  -Tes.  Pov.  P.  S.  e 
altrove;  Red.  Oss.  anim.  101  -;  aspera;  arteria 
summa  pars,  tis,  f.  3  —  initium,  il,  n.  2.  =  3 
(Chir.)  Cauterio  ,  rotlorio  ,  fonticolo  -  Lib 
cur.  malati.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
xauT^fitov  ,  caulerium,  ii,  n.  2.  Plin.;  cauler, 
tris,  m.  3.  Pali. 

FONTANARABlAfi/eof/J;  città  della  Spagna  nella 
Guipusnoa;  Fons  Rapidus.  * 

FONTANEO,  agg.  m.  ;  di  fonie  -  Cr.  VI.  2.  3  -  ; 
fontano  ;  7r«yaìo;,  fontanus,  a,  um. 

FONTANETTA,  sf  dim.  di  fontana.  V.  FONTA- 
NIXLA. 

FONTANEVOLE.   V.   FONTANOSO. 

FONTANIERE,  sm.  ;  custode  dell'acqua  e  delle 
fontane,  al  loro  malcnimenlo,  regolatore  del- 
l'acqua -  Bellin.  Disc.  -  ;  iyz-nriyò;,  aquile!, 
egis,  m.  3.  Plin.  ;  aquilegus,  1,  m.  2.  lnscr.  ;  ma- 
i/isler  fontis  ;  magister  fontanus.  More.  Inscr. 
=  2  In  forza  di  agg.  ;  aquilegus,  a,  um.  Terl. 

FONTAN1NO,  agg.  m.  ;  di  l'onte,  delle  fontane  - 
Salviti.  Itin.  Ór/'.  -  ;  Ttrtyuìos,  fontanus,  a,  um. 

FONTANO.   V.  FONTANEO. 

FONTANOSO ,  agg  m  ;  che  ha  fontane ,  che 
abbonda  di  fontane  -  Salviti.  Iliad.  -  ;  l'on- 
tan  ovoli!  ;  fontibus  scatcns,  tis,  3. 

FONTE,  sost.  com.;  luogo  ove  scaturiscono  acque; 
fontana  -  Boec.  G.  vi,  p.  3  ed  altrove;  Dani. 
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Par.  in.  18;  Pttr.  Canz.  xli.  I;  Fir.  As.  10  -  ; 
miyri ,  foiis,  tis,  m.  3.  Liv.  -  Piccolo  fonie  (fan- 
tnulus,  i,  ni.  l)  Hot.  -  Fonte  di  vino  (font 
vino  statili*)  l'Iaut.  -  Fonte  medicinale  (nudi 
cati  fontes)  Celi.  -  Ni  l'onte  (t'ontanus,  a,  uni) 
Col.  -  Derivare  lo  acque  dai  l'onte  ( rivos  a 
fonte  deducete)  Cic.  =  2  Tinsi.  Principio  , 
origine  -  Pel''  So».  204  ed  altrove  ;  Lab.  1  ;  Dant 
Inf.  i.  W  «</  altro»»  -  ;  àp^jj  >  initium,  ii,  n.  2  ; 
/o/u,  tis,  m-  s5  principimi!,  primordium,  ii,  n. 
1  ;  ewat,  ì*w ,  n.  3.  =  3  Con  l'aggiunto  di 
sacro  o  battesimale  è  quel  vaso  di  marmo  o 
d'altro  che  nelle  chièse  conserva  l'acqua  bat- 
tesimale -  Dant.  Par.  XII.  62  ed  altrove;  Din. 
Camp.  li.  3i;  ///«ir.  Co/",  v.  6  -  ;  ^xmtafhptov, 
baplistcrium ,  ii,  n.  2  (v.  gr.  ed  eccl.  )  ;  fons 
salutari*  lavacri.  More,  lnscr.  -  Si  fa  la  be- 
nedizione del  fonte  battesimale  (fons  salu- 
taris  lavacri  expiatur)  Id.  =  4  Usato  poet.  in 
luogo  di  acqua  -  Augnili.  Mei.  lib.  8.  -  Reca- 
vano il  fonte  e  il  fuoco  (fontemque  ignemqut 
ferebant). 

FONTEJO,  n.pr.  m.;  cotal  nome  ebbero  più  in- 
signi cittadini  rom.;  Fontejus,  i ,  m.  2.  Cic. 

FONTENAY  (geog.);  città  di  Francia;  Fonta- 
netum.  * 

FONTEVRAULT  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Fons 
Ebraldi.  * 

FONTICELLA  ,  sf.  dim.  di  fonte  -  Fr.  Giord. 
Pred.R.-;  fonticello,  fonticina;  nrtyri- 
cTtov,  fonticulus,  i,  m.  2. 

FONTICELLO    >    y  u  j      rece£ 

FONTICINA       J  r 

FONTICOLO.  V.  FONTANELLA,  §  3. 

FONTINALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  romane  in 
onore  delle  ninfe  che  presiedevano  alle  fon- 
tane ;  Fon  tana  li;  Fontinalia  o  Fontanalia, 
ium,  n.  pi.  3.  Fest.;  Varr. 

FOR;  lo  stesso  che  fuor.  V. 

FORA.   V.  FCORA. 

FORACCHIARE,  atl.;  forare  con  ispessi  e  pic- 
coli fori  -  Lib.  Op.  div.  ;  Troll.  Fr.  Gio.  Ma- 
ring.  -  ;  sforacchiare,  bucherare;  fta- 
rpéoi,  perforo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

FORACCHIATO,  agg.  m.  da  foracchiare  -  Dani. 
Inf.  xix.  42;  Bui.  ivi  -  ;  for  amino  so;  <Jtà- 
rpytOi.perforatus,  a,um. 

FORAGGIAMENTO  (milit.),  sm.;  l'azione  del 
foraggiare;  «povof*»),  pabulalio,  onis,  f.  3.  Cas. 

FORAGGIARE  (milit.),  n.  ass.;  procacciare  il  fo-; 
raggio  -  Guilt.  Leu.  -  ;  pabulor  ,  aris  ,  alus 
sum  ,  ari,  dep.  1.  Cais.  ;  pabulatum  prodire, 
proficisci. 

FORAGGIERE  (milit.),  sm.;  che  foraggia,  sol- 
dato che  va  a  foraggio  ;  pabulator,  oris,  m.  3. 
Cms. 

FORAGGIO  ,  sm.  ;  vettovaglia  (forse  da  ?spu  J 
portare,  perchè  si  trasporta;  altri  il  traggono! 
dal  lat  bàtb.  fodrum,  foderagium,  ciò  che  si 
dà  a' soldati  ed  a'ior  cavalli  per  nutrimento) 
-  G.  V.  IX.  312  ed  altrove  ;  Com.  Par.  8;  Salvin. 
Annot.  F.  B.  IV.  introd.  -  ;  diodo;,  za.  aixia, 
pabulum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  pabulalio ,  commeatio, 
onis,  f.  3.  -Andare  a  foraggio  (pabulatum  pro- 
dire) Plaut.  (—  proficisci)  Cass.  -  Raccogliere, 
procacciare  il  foraggio  (pabulari)  ld.  -  Noni 
potevano  andar  a  foraggio  (premebantur  pabu- 
tatione)  ld.  -  Impedire  al  nemico  d'andare  a 
foraggio  (hostem  pabulatione  prohibere)  Id.  - 
Spettante  a  foraggio  (pabulalorius,  a,  um)  Id. 

FORAINO.  V.  FORANEO. 

FORAME,  sm.;  buco  piccolo  -  Cr.  IV.  44.  1  ed 
altrove;  Virg.  Encid.  M.;  Volg.  Ras.-  ;  TpUfia, 
foramen,  inis,  n.  3.  =  2  Oggi  «igniBca  comun. 
anche  il  buco  del  culo,  ed  anche  talora  tutto 
il  culo  -  Burch.  I.  102;  Malm.  vi.  27  -  ;  nptù- 
xtò;  ,  anus ,  i ,  m.  2  ;  podex ,  icis,  m.  3.  =  3 
Finestra,  apertura  -  Dani.  Inf.  xxvil.  13  -  ; 
&u/>U,  fenestra,  a,  f.  1. 

FORAMELLO,  sm.;  frugolino; e  dicesi, per  trasl. 
d'un  saccentino,  presunluosello,  che  si  mesce 
ne'  fatti  altrui,  e  contraddice  -  Varch.  Ercot. 
96  -  ;  no).\nrpà.yfiiav,  ar delio,  onis,  m.  ì.Phwdr.; 
sciolus,  i,  m.  2.  Arnob. 

FORAMENTO.   V.  FORATURA. 

FORAMETTO,  sm.  dim.  di  forame  -  Red.  Ossi 
an.  41  ed  altrove  -  ;  ptxpòv  *pvjf«c,  angustum 
foramen,  inis,  n.  3. 

FORAM1NOSO.   V.  FORACCHIATO. 
FORANEO,  agg.tn.  ;  di  foro;  fora  ino,  forano 
forense;  «y ofaìoj,  forensis,  e,  3. 
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FORINO.  V.  il  vocab.  preced. 

FORARE,  att.;  bucare,  far  l'ori  o  buchi  con  elice 
chessia  ,  pertugiare,  traforare,  straforare  - 
Bove.  Nov.  i.xxin.  7  -  ;  rpurtàw,  foro,  «//'"«, 
perforo,  terebro,  perterebro,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
per/odio ,  is  ,  odi ,  odore  ,  alt.  3.  -  Forare  da 
parte  a  parte  (trans fodere,  transforare)  Sen. 
(perforare)  Plin.  —  un  muro  (parielem  perfo- 
aere)  Cic.  —  le  orecchie  (aures  pertundere) 
Petr.  =  2  Passare  oltre,  penetrare  a  dentro 

-  Coli.  SS.  Pad.  ;  Vii.  S.  Gir.  3  ;  Liv.  M.  -  ; 
sìaduw,  penetro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  perrumpo, 
is,  uni,  umpcre,  alt.  3.  -  Forare  i  più  segreti 
luoghi  (penetrare  secretiora  loca)  Plin.  (—  in 
secretiora  loca)  Cai.  —  la  lerra  per  trarne  l'oro 
(abditum  penilus  aurum  effodere)C\c.  -Il  lume 
fora  i  vetri  (lumen  per  vilrum  transmiltitur) 
Plin. 

FORASIEPE  (zool.),  sm.  ;  piccolo  uccelletto,  così 
detto  dal  suo  becco  aguzzo,  e  dallo  star  sem- 
pre nelle  siepi  -  Buon.  Tane.  li.  10  -  ;  Irochi- 
lus,  »,  m.  2.  Plin. 

FORASTICO,  agg.  m.  ;  che  fugge  la  compagnia  ; 
rubeslo,  impraticabile  -  Segner.  Parroc.  inslr. 
Xix.  1  -  ;  xypios,  agrestis,  e,  3;  qui  est  ea  aspe- 
ritate,  ut  congressus  hominum  fugiat,  Cic. 

FORASTIERO.  V.   FORESTIERE. 

FORAT  (geog.);  città  dell'Asia  nella  Susiana  ; 
Foralh,  indecl.  Plin. 

FORATA.  V.  FORATURA. 

FORATERRA,  sm.  comp.  ;  stromenlo  da  far  buchi 
nella  terra  -  Cr.  iv.  7.  5  -  ;  instrumentum,  quo 
terra  perforalur. 

FORATO,  sm.  V.  FORO,  §  I. 

FORATO,  agg.  m.  da  forare;  pertugiato,  bucato 

-  Amel.  19  ;  Pass.  43  ;  Dant.  Inf.  XVIII.  19  ed 
altrove  ;  Ricett.  Fior.  96  -  ;  (JiàTpjjTo;,  perfo- 
ralus,  terebralus,  perlerebralus,  a,  um. 

FORATOJO,  FORATOIO  (art.  mest.),  sm.  ;  stru- 
mento per  forare;  foratore;  téperpov,  tere- 
bra,  a,  f.  1. 

FORATORE,  verb.  m.  di  forare;  qui  terebral.  — 
2  In  forza  di  sm.  è  lo  stesso  che  foratojo.  V. 

FORATRICE,  verb.  f.  di  forare;  qua  terebrat. 

FORATURA  ,  sf.  ;  il  forare  ;  foramento, 
forata;  Tp>J<ns,  perforalio,  onis,  f.  3.  Vitr.; 
foramen,  inis,  n.  3. 

FORRANNUTO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  bandito,  esi- 
liato -  Mi  V.  X.  83  -  ;  in  exilium  actus,  ejectus, 
a ,  um  ;  ab  solo  patrio  extorris ,  is ,  3  ;  exilio 
damnalus,  a,  um. 

FORBANTE,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Tisi  (Hyg.)  — 
Padre  d'Ilione,  trojano  compagno  di  Enea 
(Virg.);  QipSzs  ,  Phorbas,  anlis,  m.  3. 

FORRICE  (art.  mesi.),  sf.  (meglio  e  più  usato 
nel  pi.  forbici);  strumento  di  ferro  da  tagliare 
tela  ,  panno  o  simili ,  fatto  di  due  lame  (  e 
talvolta  di  una  lama  di  ferro  ripiegata  nel 
mezzo  per  modo  che  faccia  molla),  le  quali 
rappresentano  due  coltelli  che  si  riscontrino 
col  taglio,  dette  anche  cesoje  -  Cr.  v.  48.  4  ; 
Volg.  Mess.  ;  Borgh.  Arm.  fam.  102  ;  Gozz. 
Serm.  1  -  ;  forbicia,  forfice,  forvice; 
■tyxliSti,  forfices,  um,  f.  pi.  3.  Col.  -  Piccole 
l'orbici  (forficulw,  arum,  f.  pi.  i)  Plin.  =  2 
Fig.  Avere  uno  nelle  forbici;  averlo  in  arbi- 
trio o  podestà  -  Fir.  Lue.  iv.  3  -  ;  aliquem  in 
potestate  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  =  3  Essere 
nelle  forbici  d'alcuno  ;  essere  in  pericolo  - 
Car.  Lelt.  II.  128  -  ;  esse  in  alicujus  potestate; 
in  perìculo  ver  sor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
==  4  Condurre  uno  nelle  forbici;  condurre 
uno  nell'inganno,  nel  pericolo  -  Tac.  Dav. 
Sior.  n.  276;  Fir.  Nov.  vi.  275  -  ;  aliquem  in 
errorem  o  caplionem  induco,  is,  uxi, «cere, att.  3 
Cic.  ;  in  fraudem  o  discrimen  impellere  ;  in  insi- 
dias  deducere;  insidiis  captare.  =  5  Non  riuscir 
alle  forbici;  non  corrispondere  all'opinione 
ed  al  gusto  -  Frane.  Sacch.  Nov.  199;  opinionem 
alicujus  fallo,  is ,  fefelli,  fallere,  att.  3.  =  6 
Forbici  si  dice  a  chi  è  ostinato  nel  dire  o 
voler  fare  checchessia;  uvf}ódnt,pervicax,per- 
tinax,  acis,  3.  =  7  Le  bocche  degli  scorpioni, 
de'  granchi  ecc.  -  Red.  Ins.  v.  ed  altrove  -  ; 
Xnìaì,  chela,  arum,  f.  pi.  1.  Virg.  —  8  Taglia- 
tura o  tosatura  che  fanno  le  forbici  ,  detta 
propriam.  forbicia;  xoupà,  tonsura,  te,S..ì 

FORBICETTE,  sf.  pi.  dim.;  di  forbici  -  Lib.  cur. 
malati.;  Red.  Oss.an.  158  -  ;  forficette,  for- 
Ifricella,  forbicine,  forficine;  ^aàiSiov, 
forficula,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
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FORBICIA.   V.  FORBICE. 

FORBICINE.   V.   FORBICETTE. 

EORUICIONE ,  sm.  accr.  di  forbice  -  Hicciard. 
xxiv.  74.  -  h  usato  per  lo  più  nel  pi.  for- 
bicioni  -  Guitt.  Lett.:  Buon.  Fier.  il.  4.  l'i  -  ; 
forfices  grandiores,  f.  pi.  3. 

FORBIRE,  alt.;  lustrare  (dal  tcd.  farben,  colo- 
rire )  -  Alani.  Colt.  Hi.  58  -  ;  xtxxaxoiusot  , 
expolio,  is,  ivi,  ire,  att.  4;  nitidare.  -  Forbire 
le  armi  (arma  tergere)  Liv.  (—  polire)  Stai.  = 
2  Nettare,  pulirò,  far  bello  -  Dant.  Inf. xxxiu. 
2;  Cr.  v.  19.  16;  Morg.  xvil.  12'»  -  ;  xaSapi^,,, 
purgo,  expurgo  ,  mundo  ,  as,  avi,  are,  alt.  ). 
Col.  ;  Plin.  ;  'rei  sordes  eluere.  Cic.  =  3  N. 
pass,  trasl.  Forbirsi  di  checchessia,  parlando 
d'una  cosa  trista,  vale  nettarsene,  tenersene 
lontano  -  Dant.  Inf.  xv.  69  -  Uè'  lor  costumi 
fa  che  tu  ti  l'orbi  (noli  illorum  mores  imitari) 
=  4  Per  similil.  si  dice  degli  occhi,  e  simili, 
e  vale  asciugarli  -  Albert.  60  -  ;  eV.xaOa/pu, 
exstergo,  abslergo,  is,  tersi,  tergere,  att.  3. 

FORBITAMENTE,  avv.  ;  con  forbitezza,  pulita- 
mente, elegantemente;  zopn|/ù;,  concinne,  ele- 
ganter. 

FORBITEZZA,  sf.;  pulitezza;  e  per  melaf.  ele- 
ganza -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  502  -  ;  ì.ap.npó- 
T>j;,  nilor,  oris,  m.  3;  elegantia,  m,  f.  1.  -  For- 
bitezza di  stile  (oralionis  elegantia  et  mundilia 

-  perspicuitas  —  nilor)  Cic. 
FORBITISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  forbitamente; 

con  somma  eleganza  -  Salvin.  Disc.  n.  26  -  ; 
xaSapwTocTa,  elegantissime. 

FORBITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  forbito;  nettis- 
simo, pulitissimo  -  Red.  Cons.  I.  231  ;  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  483  -  ;  tersissimus,  a,  um.  Stat. 

FORBITO  ,  agg.  m.  da  forbire  ;  netto  ,  pulito 
(nel  prop.  e  nel  fig.)  -  Bocc.  Nov.  L.  10;  G.  V. 
IX.  9.  3  ;  Petr.  Canz.  27.  4  ;  Sannaz.  Arcadi,  pros. 
5  -  ;  xaQapo?,  mundus,  expolitus,  a,  um.  ■=  2 
Parlandosi  di  favella,  stile  esimile,  vale  terso, 
purgalo,  elegante  -  Buon.  Fier.  G.  iv.  intr.; 
Salvin.  Pros.  Tose.  -  ;  expolitus,  nilidus,  purus, 
a,  vm.  -  Il  suo  stile  è  forbito  ( oratio  ejus 
nitet)  Cic. 

FORBITOJO,  FORBITOIO,  sm.  ;  stromenlo  con 
che  si  forbisce  -  Cavale.  Pungil.  -  ;  peniculus, 
i,  va.  2;  peniculum,  i,  n.  2.  Plin.;  penicillus,  i, 
m.  2.  Col. 

FORBITORE,  verb.  m.  di  forbire;  che  forbisce 

-  Don.  A.  F.  Berg.  -  ;  qui  lergit ,  expolit , 
purgai. 

FORBITRICE,  verb.  f.  di  forbire;  quie  lergit, 
expolit,  purgai. 

FORBITURA,  sf;  l'atto  di  forbire,  lo  stato  della 
cosa  forbita  (t.  delle  arti  di  metalli);  politura, 
a,  f.  1;  nilor,  oris,  m.  3. 

FORBOTTARE,  att.;  v.  b.  ;  dar  busse,  dar  colpi, 
dare  percosse  più  e  più  volte  (da  b  o  1 1  a  , 
colpo,  percossa,  aggiuntovi  for  che  ha  forza 
intens.)  -  Menz.  xvii.  16  ed  altrove;  Bern.  Ori. 
li.  17.  23  ;  Car.  Malt.  Son.  4  -  ;  ictus  ingemino, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  etiam  atque  eliam  verberare, 
percutere.  z=  2  Ingiuriare,  dir  male;  conviciis 
lacesso,  is,  sivi,  sere,  att.  3. 

FORBOTTATO,  agg.  ;«.  da  forbottare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  33  -  ;  crebris  verberibus  catsus  , 
a,  um. 

FORCA,  sf;  bastone  lungo  intorno  a  tre  brac- 
cia, che  ha  in  cima  due  o  tre  rami  detti  rebbj, 
che  s'aguzzano  e  piegano  alquanto,  per  ram- 
montar  paglia  o  simili  cose  -  Pataff.  7  -  ; 
«y.oToù;,  rpiaiva. ,  bidens  ,  tridens ,  lis  ,  m.  3; 
margm,  arum,  f.  pi.  1  ;  furca,  a,  f.  1.  =  2 
Per  similil.  dicesi  della  strada  la  quale  si  par- 
tisce  in  due  -  G.  V.  iv.  7. 2  -  ;  «ptyoJoj,  bivium, 
ii,  n.  2.  =  3  11  patibolo,  dove  s'impiccano 
per  la  gola  i  malfattori  ;  e  più  spesso  si  usa 
forche  nel  num.  del  più  -  JBocc.  Nov.  xliii. 
10;  G.  V.  iv.  30.  3;  Lib.  son.  136  ed  altrove  -  ; 
infelix  arbor,  oris,  f.  3.  Liv.;  infelix  lignum,  i, 
n.  2.  Sen.  ;  palibulum,  i,  n.  2.  Sali.  ;  gabalus,  i, 
m.  2.  Varr.;  furca,  a,  f.  1  ;  crux,  crucis,  f.  3. 

-  Sospendere  giù  dalle  forche  (patibulo  affi- 
gere  )  Sali,  (infelici  arbori  suspendere)  Liv. 
(suspendio  inlerimere)  Plin.  (aliquem  suspen- 
dere)C\c.  -  Morì  sulle  forche  (suspendio  vitam 
finivit)  -  Che  è  sospeso  alle  forche  (patibula- 
tus,  a,  um)  Plaut.  (suspendiosus,  a,  um)  Plin, 

-  Tosto  andrai  alla  forea  (tu  jam  pendebis)  = 
4  Va  alle  forche  ed.anche  assolut.  si  dice 
alle  f  o  r  e  h  e  ;  è  un  modo  di  maledire  ;  i'p'p'e 
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j;  xiiaza,-.  obi  in  malam  cruenti  od  in  malam 
rem  ;  abi  iiertcU.  Ter.  =  5  Forca  si  dice  per 
.1  ria  ad  alcuno  ,  quasi  defilo  di  forca  - 
l'arch.  Suor.  l.  I  -  ;  xvauv ,  furciftr  !  contu- 
bcrnalis  crucis  Plani  =  ti  Essere  Ira  le  forche 
.  unii  Can. Itila  ;  lo  stesso  che  essere  tra 
I  incudine  ed  il  martello,  cioè  pericolare  per 
ogni  verso  ;  m.  b.  -  Frane.  Sacch.  .Voi'.  H8  -  ; 
.uiTo; ù  toC  xv.-tovoc  xai  otfùpac,  inter  incudini 
ci  nuiUcum;  inter  Scyllam  el  Cliarybdim.  =  7 
Fig.  Far  le  forche;  parlare  a  doppio,  ingan- 
nare ;  ambigui s  verbis  in  fraudem  impello,  U, 
puli,  pctlcre,  alt.  3.  =  8  Far  le  forche  vale 
anche  intìngersi  di  non  sapere  una  cosa  ; 
negare  ,  aut  simulare  se  alìquid  ttescire.  —  9 
Mandare  alle  forche,  raccomandare  alle  for- 
che; locuzioni  d'imprecazioni  colle  quali  si 
licenzia  altrui  ;  lo  slesso  che  mandare  alla 
malora  -  Cecili.  Stia»,  iv.  5  ;  Berti.  Od.  il,  21. 
-  ;  dimittere  in  malam  crucem.  =  10  Da 
forche  ;  posto  in  forza  d'aggiunto  ,  vale  lo 
stesso  che  degno  di  forca  -  Bern.  Ori.  I.  2<s. 
35  -  ;  suspcndio  dignus,  a,  um. 
FORCALQUIER  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Forum 

calcarium.  * 
FORCATA,  sf.  ;   tanta   paglia  o  altro,  quanto 
sostiene  e  lieva  in  un  tratto  una  forca;  mani- 
pulus,  i,  m.  2.  =  2  Parte  del  corpo  umano 
ove  finisce   il    busto   e   cominciano  le  cosce 
detto  anebe  forca   e   inforcatura,   for- 
catura,  inforcala,  inforca  tura)  -  Dani 
Inf.  xi\.  108  -  ;  corporis  pars  qua  femara  busto 
junguntur. 
FORCATELLA,   sf.  divi,   di   forcala,  nel    primo 
signif.  -  Dant.  Purg.  tv.  2ii  -  ;  forcel  letta; 
parvus  manipulus,  i,  m.  2. 
FORCATO.   V.  FORCUTO. 
FORCATCRA.   V,    FORCATA,  §  2. 
FORCE,  sino,  di  forbice.  V. 
FORCELLA,  sf.  dim.  di  forca;  forc  betta;  fur- 
cilla,  furcula,  a?,  f.  1.  =  2  (Anal.)  Bocca  dello 
stomaco  dove  finiscono  le  costole-  M.  Aldobr 
P.  N.  a  ed  altrove  ;  Tes.  Br.  v.  4  ;  Ciriff.  Calv 
tv.  105  -  ;  atipvov,  sternum,  i,  a.  2.  =  3  Fauci 
-   Mor.  S.  Greg.  ;  Farcii.  Slor.  IX.  265  -  ;  fi- 
P"Y5|  fauces,  ium,  f.  pi.   3. 
FORCELLETTA,  sf.  dim.  di  forcella;  parva  fur- 
cilla,   a,    f.  1.  =  2  Per  forcalella.  V.  =  3 
Strumento  ebe  regge  il  moschetto.  V.  FOR- 
i  i  n  \ ,  5  2. 
FORCELLITO.   V.   FORCUTO. 
PORCHE.   V.  FUORCHÉ. 
FORCIIE1M  (geog.);  città  di  Germania;  Forchc- 

mium*,  Furcovia",  Forchana.* 
FORCHETTA.  V.  FORCELLA.  =  2  Detto  altresì 
per  ingiuria  -  Salv.  Grandi.  I.  2  -  ;  furcifer. 
eri,  m.  2.  =  3  Legno  biforcuto  -  Scn.  Pisi.  -  ; 
bifidum  lignum,  i,  n.  2.  =  4  Piccolo  strumento 
d'argento  o  d'altro  metallo  con  più  rebbj,  col 
quale  s'infilza  la  vivanda  per  mangiare  con 
pulitezza  -  Salv.  Spiti.  II.  3;  Buon.  Fier.  III.  4. 
11  ;  Lasc.  Sibili,  i.  1-;  forcina;  furcula  , 
filicina,  fuscinula,  ce,  f.  I.  =5  Fig.  Favellare 
in  punta  o  per  punta  di  forchetta;  favellare 
troppo  squisitamente  -Cecch.Donz  il. 2  ;Salvin 
Annoi.  F.  B.  ili.  4.  il  -  ;  nimis  exquiiile  loquor, 
m>,  culus  sum,  qui,  dep.  3;  nimiam  concinni- 
i  iti  m  od  ambiliosa  ornamenta  in  sermone  con- 
tari. 
FORCHETTIERA,  sf.  ;  custodia  di  forcbelle  ; 
furrulorum  varino,  m,  f.  1.  =  2  Le  forchette 
medesime  entro  la  loro  custodia;  furculm  in 
tlu  m  i  nullità:,  f.  pi. 

PORI  ni  FTUIA,   if.   dim.  di  forchetta  -  Gozz. 

Strm.  ì  -  ;  parva  lunula,  <r,  f.  1. 
FORCHETTO  (art    mesi.),  ira.  ;  asla  che  abbia 

dot  nlilij  in  cima  -  Cani.  Cam.  218  -  ;  patti- 

num  buliu       i 

FORCHETTONI  l».  accr.  'li  forchetta;  for- 
I  betta  glande  -  Salviti.  /■'.  li.  l.  4.  Il  -  ;  magna 
furcula  <>  filicina,  ir,  f.  1. 

FORCHI  I  il  I"  "  ."/•  '"•  ;  ehe  ha  forma  di  for- 
chetta con  due,  tre  o  quattro  rebbj  -  Prot. 
Fior.  p.  IV,  v.  in,  pog.  176  -  ;  bi  furi  us,  tri  fur- 
ai .  quadnfidut,  o,  um. 

rOBCHIUDERE.  V.  I  rondili  IURE. 

i  om. mi  i,  i  oiu.imiie,  >t.  patron,  f;  Medusa, 

figlia   di  l'orro;   Pfwrcyt,  ?/'/",  f.   .1. 
PORCINA.    V.    FORCHETTA  ,    j,    4.    =    2  Slru 
mento  che  regge  il  moschetto;  Torce  licita; 
furcula,  a;,  f.  1. 
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FORC1MDE.   V.   FORCIDE. 

FORCITE,  sost.  coni.;  v.  I. ;  tanaglia  -Ruccll.Ap. 
;.;  -;    irupaypa,  forceps,  cipis,  f.  3.  Virg. 

FORCO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Nettuno, 
re  di  Corsica  e  di  Sardegna,  ebe  favoleggiasi 
essere  sialo  cangiato  iu  deità  marina;  4>óp- 
y.v;,  4>o'jsxuv,  Pliorcus,  i,  m.  2;  Phorcyn,  ynos, 
m.  3.  Serv.;  Val.  FI.;  Lue. 

FORCOLA  (mariti.),  sf;  quel  pezzo  di  legno  che 
sorge  dal  capo  di  banda  delle  barche  a  remi, 
ed  ha  un  incavo  al  quale  si  appoggia  il 
girone  ,  o  manico  del  remo  ,  per  vogare  - 
Berg.  -  ;  axa\uò;,  scalmus,  t,  m.  2. 

FORCOLO,  sm.;  istrumento  villereccio  -  Buon. 
Tane.  IV.  6  (sembra  dim.  di  forca,  nel  signif. 
del  §  l)  -  ;  (?«'xeX>a,  sarcula,  ce,  f .  1  ;  biclens, 
lis,  va.  3.  Ov. 

FORCOLO  (mit.),  n.  pr.  m.;  divinità  presso  gli 
antichi  ebe  presiedeva  alle  porte  ;  Forculus, 
i,  m.  2.  Aug. 

FORCONE,  sm.;  propriamente  asta,  in  cima  alla 
quale  è  fitto  un  ferro  con  tre  rebbj  -  Cr.  v. 
61.  2  -  ;  (Ji'xe).Xa,  tridens,  tis,  va.  3  ;  merga,  a-, 
f.  1.  Fcst. 

FORCOSTUMANZA  ,  sf.  comp.  ;  v.  a.;  calino 
costume  (da  fuori  e  co s t urne)  -  Fr.  Giord. 
Pred.R.  -  ;  é'8»j  ìay_pà.,  tnalus  mos,  morii,  va.  3  ; 
mala  consuetudo,  inis,  f.  3;  illiberales  od  inho- 
nesti  od  inurbani  mores,  um,  m.  pi.  3. 

FORCUTAMENTE,  avv.;  a  guisa  di  forca  -  Bemb. 
Asol.  il.  113  -  ;  instar  od  in  modum  furca. 

FORCUTO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  forma  di  forca  e 
rebbj  come  la  forca  -  Dant.  Inf.  xxv.  134  ; 
Fiamm.  V.  112;  Bern.  Ori.  II.  22.  15;  Alani. 
Colt.x.  125-  ;  forcelluto,  forcato;  dixn- 
).os  ,  diaxi$r)s  ,  bifidus  ,  bifurcus  ,  furcillatus  , 
a,  uni. 

FORCUZZA,  sf.  dim.  di  forca;  ma  per  lo  più  è 
aggiunto  ad  uomo  per  ingiuria  -  Lasc.  Streg. 
iv.  2  -  ;  furcifer,  eri,  va.  2. 

FORE.   V.   FUORA. 

FORELLINO ,  sm.  dim.  di  foro  ;  piccolo  foro  - 
Lib.  Astrai.  -  ;  foretto;  piv-pòv  xpr4utt,  par 
vum  od  anguslum  f or  amen,  inis,  n.  3. 

FORENSE,  agg.  coni.;  del  foro,  allenente  al  foro 
-  Salvin.  Disc.  ni.  105  -  ;  ò\xavixò:,  forensis,  e, 
3.  Cic. 

FORENTANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  di 
Forcnlo.  V.;  Forentani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

FORENTO  (geog.);  città  della  Puglia,  oggi  Fo 
renza;  Forenlum,  i,  n.  2.  Hor. 

FORENZA  (geog.);  citlà  del  regno  di  Napoli 
nella  Basilicata;  Forcntum,  i,  n.  2. 

FORESE,  sm.  (detto  per  lo  più  di  persona);  chi 
sta  fuori  di  citlà;  contadino  -  M.  V.  1.  4"  . 
Cr.  in.  17.  5  ed  altrove  ;  Cron.  Morell.  219 
Frane.  Sacch.  Nov.  28;  Cant.  Cam.  iv.  lit.  -  ; 
à-/po7-/.o(,  ruricola,  ce,  m.  1;  ruslicus,  i,  va.  2; 
auricola,  a:,  m.  1.  =  2  Detto  di  cosa  in  forza 
di  agg.  vale  conladinesco  -  Arrig.W  -  ;  àypoì 
■/.oc,  rusticus,  a,  um. 

FORESELLO.  V.  il  vocab.  seg. 

FORESETTO,  agg.  e  sm.  ;  contadinello;  fore- 
sello,  forosetto,  foresotto,  f ore- 
sozzo;  rusticulus,  a,  um. 

FORESOTTO.  V.  il  vocab.  preced. 

FORESOZZO.  V.  FORESETTO.  =  2  Usasi  per 
lo  più  nel  gen.  fem.;  e  vale  leggiadra  conla- 
dina -  Bocc.  Nov.  lxxii.  'i  -  ;  rustica  mulicr 
pulcritudine  prtedita,  f. 
FORESTA,  sf.  ;  selva  grande,  boscaglia,  luogo 
deserto,  separalo  dalla  congregazione  degli 
uomini  (dal  ted.  fursl,  che  vale  il  medesimo) 
-  Bui.  Purg.  xxviu.  1  ;  G.  V.  i.  24. 3  ;  Nov.  Ani. 
xxxv.  1  ;  Dant.  Purg.  XXVIII.  2  ;  But.  ivi  -  ; 
ulnoc,  silva,  a:,  f.  1;  sallus,  us,  m.  4.  -  Pic- 
cola foresta  (silvula,  w,  f.  l)  Cic.  -  Foresta 
di  alti  alberi  (silva  procera)  Id.  -Che  abita  la 
foresta  (silvicola,  tv,  m.  1)  Prop.  -  Colei  ebe 
abita  le  foreste  (silvicultrix,  icis,  f.  3)  Fair, 
(nemoriculirix)  Plixdr.  -  Che  erra  nelle  foie 
ste  (nemorivagus,  a,  um)  Cat. 
FORESTALE,  agg.  com.;  attenente  a  foresta,  di 

foresta  ;  ùìtzioc,  nemoralis,  e,  3.  Ov. 
FORESTARÌA,  sf.  ;  v.  a.  F.  il  vocab.  seg. 
FORESTERÌA  ,  sf.  ;  moltitudine  e  quantità  d 
forestieri  -  Crnn.  Morell.  243  ;  Dep.  Decani. 
134  -  ;  forestaria,  f  o  r  e  si  i  er  ia;  ?tvwv 
nì.iiQo(,  advenarum  od  hospilurn  mulliludo,  inis, 
f.  3  ;  permulli  o  crebri  liospites,  um,  va.  pi.  3. 
=  2  Luogo  o  stanza  dove  si   mettono  ad 


FORMA 

alloggiare  i  forestieri  -  Fr.  Jac.  T.  I.  io.  3  ; 
Borgìi.  Vesc.  Fior.  496  -  ;  ^fsvodo^ctov,  hospi- 
tium,  11,  n.  2;  hospitalia,  orum,  n.  pi.  2.  Filr. 

FORESTICO,  agg.  m.  (nel  pi.  forestici  e  foresti- 
chi);  appartenente  a  forestiere;  ad  advenam 
od  hospilem  spectans,  tis,  3.  =  2  Vale  anche 
esotico,  applicandosi  particolarm.  alle  piante 
e  simili  ;  e'^MTtxòc,  exolicus,  a,  um.  Geli. 

FORESTIERAMENTE,  avv.;  da  forestiere,  a  modo 
di  forestiero;  advenarum  instar. 

FORESTIERE,  agg.  e  sm.;  d'altra  patria,  d'altro 
luogo  che  quello  dove  si  trova,  straniero  (da 
foris,  fuori,  e  stare,  stare)  -  Bocc.  Nov.  xv.  24 
ed  altrove;  G.  F.  V.  32.  1  ;  Diltam.lì.  29;  Tralt. 
segr.  cos.  domi.  -;  forestiero,  forasti  ero; 
■npoori )uto;,  ?svo;,  peregrinus,  a,  um;  advena; 
convena;  alienigena ,  <c  ,  m.  1.  Cic;  exterus  , 
exlraneus,  exlernus,  a,  um.  -  Andar  in  paesi 
forestieri  (peregre  abire)  Plin.  -  Pesci  fore- 
stieri (alienigeni  pisces)  Col.  =  2  Oste,  que- 
gli che  vien  di  fuori  di  casa  tua  ad  aliog 
giare  e  a  mangiar  teco  -  Bocc.  Nov.  liv.  5  : 
Cas.  Leti.  57  -  ;   \ éi/o; ,  hospes,  itis,  va.  3. 

FORESTIERI  A.   V.  FORESTERIA. 

FORESTIERO.    V.   FORESTIERE. 

FORESTO  ,  agg.  m.  ;  selvatico  ,  disabitato  (  da 
foris,  fuori)  -  Nov.  Ani.  vili.  1  ;  M.  V.  X.  6ì  ; 
Cron.  Morell.  221  -  ;  ù)w<J>k,  ìùrsùSriz,  agrestis, 
silvislris,  e,  3  ;  incultus,  nemorosus,  a,  um. 

FORETTO,  sm.  dim.  di  foro.  V.  FORELLINO. 

FORFANTE.  V.   FURFANTE. 

FORFARE  ,  n.  ass.;  v.  a.;  far  quello  ebe  non 
conviene,  errare,  peccare  (dal  lai  barb  fore- 
facere  o  forisfacere,  ebe  vale  lo  stesso)  -  M.  V. 
vii.  4  -  ;  àf/apràveo,  erro,  pecco,  as,  avi,  are, 
a.  1;  prmvaricor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

FORFART  (geog.);  città  della  Scozia;  Orreba.  * 

FORFATTO,  sm.;  v.  a.;  misfatto  -  G.  V.  xi.  52. 
5;  Tes.  Br.  32;  Albert.  32  ;  Frane.  Barb.  cevm. 
7;  Vii.  Bari.  26  -  ;  forfaltura;  àfiapTn^a, 
irlrtu.uélriu.a.  ,  prmvaricalio,  onis,  f.  3;  crimen  , 
inis,  n.  3  ;  peccatum,  delictum,  i,  ri.  2. 

FORFATTO  ,  agg.  m.  da  forfare  ;  v.  a.  -  Nov. 
Ani.  Stamp.  LXIV.  12  -  ;  àfxaprivwv  ,  errans, 
peccans,  dtlinquens,  tis,  3. 

FORFATTURA.   V.  FORFATTO. 

FORFECCHIA  (zool.),  sf;  bacherozzolo  che  par- 
ticolarmente si  nasconde  ne'  fichi  ,  di  coda 
biforcuta  a  guisa  di  forbici  -  Lor.  Mcd.  Canz. 
34  ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  IV.  120  -  ;  forbicina, 
ce,  f.  1.  * 

FORFECCUINA,  sf.  dim.  di  forfecchia  -  Com. 
Inf.  5  -  ;  parva  forbicina,  a,  f.  1.  * 

FORFIAMMA  (geog);  antica  ciltà  d'Italia  nel- 
l'Umbria; Forum  Flaminii.* 

FORFICE.   V.  FORRICE. 

5SSS    !     r-  FOR..CBTTE. 

FORFICIATA  ,  sf.  ;  colpo  di  forfice  ;  forficum 
ictus,  us,  va.  4. 

FORFICINE.   V.  FORRICETTE. 

FORFORA  »     y    FftRirftRP 

FORFORAGGINE  ]    '  '  FORFORE. 

FORFORACCIA,  sf.  pegg.  di  forfora-  Tratt.segr. 
cos.  donn.  -  ;  mala  prurigo,  ginis,  f.  3. 

FORFORE,  sf.  (nel  pi.  forfori  e  forfore);  escre- 
mento secco,  bianco  e  sottile  che  si  genera 
nella  cute  del  capo  sotto  i  capelli  -  Cr.  vi.  33. 
2;  Cirug.  M.  Gugl.  -  ;  forfora,  forforag- 
gine  ;  7U7upw<jts,  prurigo,  inis,  f.  3;  furfur, 
uris,  va.  3.  Plin. 

FORIERE.   V.  FURIERE. 

FORLÌ  (geog.)  ;  città  d'Italia;  Forum  Livii. 

FORLIMPOI'OLI  (geog.);  ciltà  d'Italia;  Forum 
Popilii  o  Pompila.  Plin. 

FORMA,  sf.  ;  modo  e  composizione  di  un  tutto; 
quella  disposizione  che  le  parti  di  una  cosa 
pigliano  unendosi  insieme,  donde  l'aspetto  e 
la  costituzione  della  cosa  stessa  deriva  -  But. 
Par.  l.  2;  Dant.  Par.  I.  127  -  ;  tiSot,  forma,  a, 
f.  1  ;  species  e»,  f.  5.  =  2  Eslcrna  apparenza 
o  superficie  di  un  corpo  ,  o  la  disposizione 
deflc  suo  parli  quanto  a  tulla  la  dimensione; 
immagine,  figura,  faccia,  sembianza,  aspetto 

-  Bocc.  Jnlrod.  29  ed  altrove  ;  Ov.  Pist.  ;  Pe.tr. 
Son.  2'i0j  Arrigh.io  ;  Bocc.  G.  \,n.ì  e  altrove  -  ; 
forma  lo;  y-opfn,  forma,  figura,  w,  1. 1  ;  facies, 
et,  f.  5.  -  Bestia  in  forma  d'uomo  (bellua  in 
figura  hominis;  fera  indula  forma  hominis)  Cic. 

-  Veduto  sotto  forma  di  fanciullo  (puerili 
specie  visus)  Id.  -  Di  due  forme  (biformis,  e, 


FORMABILE 

3)  Virg.  •      3  Maniera,  guisa,  fazione,  modo 
-  Boee.  Nov.  i.xxxv.  3  od  altrove  ;  /><i«f.  /'uri/ 
v.  28  ed  altrove]  G.  V.  vm.  56.  :<;  W<t«.  Ori. 
ili.   7.   18 i  Jtl'eett.  Fior.  125  -  ;   rpoiiòi,  modus, 
i,  ni.  2  ;  MAO,  onis,  f-  :i  ;  forma,  a,  f,  1  ;  iiislilu- 
tum,  i,  n.  2.  -  Forma  di  governo  (Vado  con 
stitutioque  admtnistranda  reipublica  )   Cic.  - 
Cesare  adollò  la  l'orma  di  governo  popolare 
|  Cavar  rtipublicai  viam  ,  qua:  popularìs  habe- 
tur,  ucutus  est)  -  La  città  prese  una  nuova 
forma  (immutata  est  urbis  facies)  Cffis.  -  Non 
mutare  mai  forma  di  vivere  (eamdem  semper 
vivendi  ratinnem  tenere,  sequi)  Cic.  -  La  Stessa 
forma  ili  vivere  (idem  vitir  tenor)  Plin.  -  Per 
forma  di  divertimento  (animi  causa  o  gratia) 
Cic.  =  4  Bellezza,  formosità  -  Petr.  Sem.  316  ; 
Dant.  Cani,  XXXIV,  f.  2  ed  altrove  -  ;  xtkìloi, 
soecies,  ri,  f.  5;  venusta,*,  atis,  f.  3.  =  5  Con- 
dizione, stalo  -  Bore.  Nov.  LXVH.  9  -  ;  zata- 
OTXtsti  ,  conditio ,  Ortis,  f.  3;  status,  us,  m.   4; 
.«ori,  fu,  f.  3.  =  6  Natura,  proprietà  -  Dant. 
Purg.  xvill.  9  -  ;  pv<7tc,  natura,  ce,  f.  i;  pro- 
prietas,  atis,  f.  3;  ratio,  onis,  f.  3;  indolcì,  is, 
f.  3,  =  7  Auima,  forma  costitutiva  dell'uomo 

-  Dant.  Purg.  IX.  58;  Petr.  Canz.  XL.  1  -  ;  ^u^>j, 
anima,  ce,  f.  1.  =  8  Regola,  stile,  ordine  - 
Cron.  Manli.  ;  Cavale.  Specch.  Cr.  ;  Cas.  Lelt. 
21  ;  Vii.  S.  Frane.  170;  Segner.  Mann.  Magg.  xi. 
1  -  ;  xavùv,  vóuoc,  tutto;,  regula,  norma,  forma, 
a-,  f.  1.  =  9  (Art.  mesi  )  Norma  o  regola  ma- 
teriale con  cui  si  forma  alcun  lavorio  -  Fr. 
Giord.  D.;  Franch.  Sacch.  Nov.  9(1;  Bern.  Rim. 
;i  -  ;  uétpav,  modulus,  i,  m.  2  ;  forma,  ce,  f.  i. 
=  10  (Geom.)  Figura  geometrica  ;  ed  è  quello 
spazio  che  è  contenuto  da  uno  o  più  termini 

-  Petr.  Cap.  40  -  ;  forma,  «;,  f.  1.  =  11  Forma 
di  cacio;  dicesi  del  cacio  in  figura  circolare; 
meta  laclis ,  f.  Mart.  =  12  Forma  de' calzo- 
lari ;  quella  forma  di  legno  che  mettesi  den- 
tro al  cuojo  delle  scarpe,  mentre  viene  cucito  ; 
forma;  sulorum  modulus,  i,  m.  2.  Hor. 

FORMARILE,  agg.  com.;  alto  ad  essere  formato 
o  a  prender  forma  -  Cr.  il.  6.  4  -  ;  fórmabilis, 
e,  3.  Prud.;  qui,  quee,  quoi  formari  od  efflngi 
potest. 

?ORMAGGERÌA  (art.  mest.J,  sf;  luogo  dove  si 
ripone  il  formaggio;  caseale,  is,  n.  3.  Col. 

FORMAGGIAJO,  FORMAGGIAIO  (art.mest.),sm.; 
artefice  e  venditore  di  formaggi  ;  formag- 
gi a  r  o ,  caciajuolo-  Garz.  Piazz.  502. 
Berg.  -  ;  confector  o  venditor  casearius,  m. 

^ORMAGGIARO.  V.  il  vocab.  preced. 

FORMAGGIO  (art,  mest.J,  sm.  ;  latte  rappigliato, 
manipolato  e  prosciugalo  nelle  forme;  cacio 

-  Bocc.Nov.  LXXUI.  4  ed  altrove;  Cr.  XII.  5.  3  ; 
Tes.  Br.  ih.  9  ;  Alam.  Colt.  i.  26  ;  Red.  Leu.  i. 
304  -  ;  TUjOÒg,  caseus,  i,  va.  2.  V.  CACIO. 

'ORMAGGICOLO,  sm.  dim.  di  formaggio;  piccolo 
formaggio,  casatella  -  Pietro  Spino  Lelt.  a  Pie- 
tro Aretino.  Berg.  -  ;  parvus  caseus,  i,  m.  2  : 
caseus  martius. 

"ORMALE,  agg.  com.;  di  l'orma,  che  dà  forma, 
che  è  necessario  a  compir  l'essenza  (t.  filos.) 

-  Dant.  Par.  il.  71  ed  altrove  ;    Pass.  284  - 
formalis ,   e ,  3.  =  2  Parole  formali  ;  parole 
espresse,  precise,  le  stesse,  le  medesime  per 
l'appunto-,  rà  avrà  tmn,  ipsa  eadem  verba. 

ORMALITÀ,  sf;  maniera  formale,  espressa  di 
procedere  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  formali- 
tà d  e,formalitate;  formula,  norma,  ce, 
f.  1.  -  Giusta  le  formalità  (rile)  Cic.  -  Osser- 
vare le  formalità,  conservarle  (formulas  con- 
slitutas  sequi)  Cic.  -  Mancare  nelle  formalità, 
trasandarle  (formula  excedere)  Svet. 

ORMALIZZARE  ,  n.  pass.  ;  sofisticare  sopra 
alcuna  cosa;  prenderla  in  mala  parte  (quasi 
badar  troppo  per  sottile  alla  forma  delle  cose) 

-  Salvm.  Buon.  Tane.  n.  3.  -  ;  re  offendor,  eris, 
ensus  sum,  eudi,  pass.  3  ;  aliquid  offensionis  ex 
re  habere  ;  expostulare  aliquid  o  de  re  aliqua. 
Cic.  -  Non  formalizzarti  per  le  mie  parole 
(oro  te  ut  accipias  siile  offensione  quod  dico) 
Cic.  =  2  Maravigliarsi,  scandalezzarsi  -  Pros. 

r.  p._  ih,  v.  2,  cic.  12,  pag.  214.  -  Io  ti  prego 
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forma,   alla   condiziono,   alla   qualità,   alla 
natura  d'una  cosa  -  Cr.  vi.  i.  7;  Maestruzz. 
u.  1  ed  altrove;  Gal.  Sist.  2  -  ;  formata- 
mente; expresse  ,  revera,  reipsa,  vere;  far 
maliler  (t.  fai.). 

FORMAMENTO.  V.    FORMAZIONE. 

FORMANTE,  part.  di  formare;  che  forma  -  Viv. 
Disc.  Arti.  65;  Salv.  Disc.  li.  277;  Pros.  Tose. 
l.  551  -  ;  à7i0T£),ÙK,  formans,  constiluens,  tis,  3. 

FORMARE,  alt.;  dar  la  forma,  l'essere,  creare  - 
Tesorett.Br.  7;  Dant.  Purg.  XXIX.  23  -  ;  p.opfóoì, 
Sikt\>t:Ó(i>,  dàonoiéto,  formo,  conformo,  creo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  2  Produrre,  generare  (nel 
signif.  in  cui  le  cause  producono  i  loro  effetti) 

-  Bocc.  Nov.  XXXiv.  3  -  ;  èrtneìéu,  efficio,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3;  effeclum  parere.  z=  3  Fab- 
bricare, foggiare,  comporre,  dare  una  certa 
forma  o  figura  -  Dant.  Inf.  xiv.  106  -  ;  TExra- 
viouxt,  fabrico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  fabricari  ; 
componere ,  figurare.  -  I  pittori  e  quelli  che 
formano  le  statue  (pictores  et  ii  qui  signa  fabri- 
cantur)  Cic.  =  4  Ordinare,  comporre  -  Bocc. 
Nov.  VI.  3  -  ;  (7uvTaTT<a  ,  paro ,  as ,  avi,  are, 
alt.  1;  constituo,  is,  ui,  uere,  att.  3;  componere. 

-  Formare  una  congiura  (facere  conjuralio- 
nem)  Cic.  —  un  esercito  (confxcere  exercilum) 
Id.  =  5  Formar  parola  o  simili  ;  articolar 
parola  -  Dant.  Purg.  xxxi.  33  ;  Petr.  Son.  315  ; 
Bocc.  Nov.  xxv.  13  -  ;  voces  articulo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  -  Egli  non  potè  più  formar  parola 
(vox  eum  subito  defedi)  Cic.  -  La  maraviglia 
Don  mi  lascia  formar  parola  (mihi  admiratio 
vocem  includit)  Liv.  =  6  (Art.  mesi.)  Formare 
si  dice,  dagli  scultori  ed  altri  artefici,  per 
fare  il  cavo  o  la  forma  da  gettare  -  Borgh. 
Rip.Ki;  Baldin.Voc.  Dis.;  Vasar.;  Benv.Cell. 
Oref.  60  ed  altrove  -  ;  formam  o  modulum  con- 
fido, is,  feci,  ficere,  att.  3. 

FORMATAMENTE,  avv.  ;  con  forma,  nella  debita 
forma  -  Cr.  II.  21.  7  -  ;  npoayxòvTws  ,  con- 
venienter ,  congruenter ,  apte.  =  2  Formal- 
mente. V. 


di  non  formalizzartene  (te  rogo  ut  illa  accipias 
sine  offensione)  Cic.  -  Alcuni  se  ne  formaliz- 
zano (ea  res  nonnullos  offendit  ;  e.a  res  apud 
nonnullos  habel  offensionem)  Plin 

ORMALIZZATO  ,  agg.  m.  da  formalizzare  - 
Magai.  Leu.  -  ;  offensus,  a,  um. 

ORMALMENTE,  avv.  ;  con  forma,  rispetto  alla 


FORMATIVO,  agg.  m.  ;  che  dà  forma  -  Cr.  n.  8. 
2  ;  Dani.  Purg.  xxv.  89  ;  Varch.  Lez.  10  -  ;  etrfo 
7rot»mzòc,  efficiens,  conficiens,  formans,  tis,  3. 

FORMATO,  agg.  m.~  da  formare;  che  ha  forma 

-  Dant.  Purg.  xxix.  26  ed  altrove  ;  G.  V.  XI.  66. 
1;  Arrigh.  45;  Buon.  Rim.  71  -  ;  z'uìonoi-wht;, 
formalus,  figuratus,  fictus,  a,  um.  -  Lettere  mai 
formate  (incerto  Uaclu  fallenles  litterai)  Prop. 

-  Frutti  già  formati  (certi  ac  deformati  fructus 
Quint.  =  2  Aggiunto  d'uomo,  vale  grosso  di 
persona  e  di  membra  -  G.  V.  x.  ili.  2  -  • 
habitior,  oris,  3.  =  3  (Art.  mest.)  Formato  è 
anche  termine  di  scultura  e  di  altre  arti,  e 
vale  fatto  colle  forme  -  Borgh.  Rip.  20  ed 
altrove  -  ;  ad  modulum  conformatus,  a,  um. 

FORMATO,  sost.  V.  FORMA,  %  2. 

FORMATORE,  verb.  m.  di  formare  ;  che  forma  ; 
Snp.iaupyòz,  opifex  icis,  m.  3;  fictor,  formalor, 
oris,  m.  3.  =  2  Modellatore  -  Buon.  Fier.  iv. 
2.  7;  Baldin.  Voc.Dis.  nella  v.  Piombo  -  ;  jr).à- 
otjjs,  plastes,  w,  m.  1.  Vilr.  ;  fictor,  oris,  m.  3. 

FORMATRICE,  verb.  f.  di  formare  ;  che  forma 

-  Segner.  Incred.  i.  30  -  ;  formatrix,  icis,  f.  3 
Tert. 

FORMAZIONE,  sf.  ;  il  formare,  l'alto  di  formare 
o  produrre  un  cosa  -  Esp.  Salm.;  Dant.  Purg. 
X.  129;  Red.  Ins.  112  -  ;  nlóme,  dvp.iovpyia., 
formalio,  conformalo,  creatio,  construclio,  com- 
posito, onis,  f.  3. 

FORMELLA,  sf.  dim.  di  forma  ;  piccola  forma  ; 
formetta;  exigua  forma,  k,  f .  1 .  =  2  (Agr.) 
Buca  che  si  fa  in  terra  per  piantarvi  alberi  - 
Pallad.  Marz.  21  ;  Dav.  Colt.  176  -  ;  opvyuz, 
scrobs,  scrobis,  m.  e  f.  3.  =  3  (Veter.)  Infer- 
mità che  viene  a'  cavalli  ;  forma  <b,  f.  1.  * 

FOMENTARE  ecc.  V.  FERMENTARE  ecc. 

FORMENTERA  (geog.) ;  isola  nel  Mediterraneo; 
Ophiusa.  * 

FORMENTIFERO,  agg.  m.  cotnp.  ;  ferace  di  fer- 
mento, che  rende  formento  ;  frumentarìus ,  a, 
um.  -  Luogo  formentifero  (frumentarìus  locus) 
Caes. 

FORMENTO.  F.  FERMENTO.  =  2  Per  frumen- 
to. F. 

FORMENTONE  (bot.J,  sm.;  grano  più  grosso  del 
comune  frumento;  zea,  a,  f.  1.  Plin. 

FROMENTONINO  (agr.),  sm.  ;  sorta  di  grano 
detto  anche  cinquantino  ;  zea;  genus,  qua;  quin- 
quaginta  dierum  spatio  maturescit. 


FORMIDABILITÀ' 

lOllMETTA     /'.   FORMELLA 

kmiiìiia  (geog.)-,  citili  del  Lazio  poro  Inngi 

dal  porlo  di  Gaeta,  <>KH'  M«'la   di  Gaela; 
Formile,  arum,  f.  pi.  |.  «Ai. 
FORMIANO,  agg.pr.  m.;  di  Formia  ;  formi anus, 

a,  um.  Hor. 
FORMICA  (zool.),sf.;  genere  di  piccoli  insetti 
che  vivono  sotterra,  ed  escono  la  state  a  ragu- 
nare  il  cibo  pel  verno,  di  cui  tuttavia  non 
godono,  perchè  nella  stagione  invernale  giac- 
ciono come  in  una  specie  di  sopore  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  90;  Dant.  Purg  xxvi  35-  M  V 
vili.  58  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  •  Alam.  Colt.  v.  \\ 
35  -  ;  iormicola,   formicula;  u.\tpu.r,c, 
formica,  a-,  f.  1.  Cic.  -  Di  formica  (formicinus 
a,  um)  Plaut.  -  Pieno  di  formiche  (formicosus, 
a,  um)  -  E'  cammina  come  la  formica  (movei 
formicinum  gradum)  Plaut.  =  2  Essere  o  fare 
la  iormica  od  il  formicon  del  sorbo;  locnz 
proverb.  che  dicesi  d'uomo  sodo  e  costante, 
perchè  le  formiche  ne*  ceppi  del  sorbo  stanno 
meglio  rassicurate  -  Varch.  Ercol.92;  Lib  son. 
115  ;  Morg.  xvi.  54  -  ;  difficilis,  e,  3,  o  teclus, 
a,  um.  z=  3  Fig.  Aver  la  formica  ad  una  cosa; 
averne  gran  prurito  -Cari.  Leu.  ined.  u.  144  -  ; 
aliquid  inhio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Ha  la  for- 
mica alla  eredità  (kcereditatem  inhiat)  Plaut. 
=  4  (Med.)  Nome  d'una  malattia  eh'  è  una 
specie    d'erpete,    detta   anche    fuoco   sacro 
(Cels.);  ipnni,  herpes,  etis,  va.  3.  Plin. 
FORMICAJO,  FORMICAIO,  sm.  ;  mucchio  di  for- 
miche (ed  anche  il  luogo  dov'elle  si  ragù- 
nano)  -  Tes.  Pov.  P.  S.  3  ;  Dittam.  V.  22;  Fir. 
As.  167-  ;  formi  colajo;  p.\)pp.wv.iy.,  formi- 
carum  agmen,  inis,  n.  3  ;  formicarum  nidùs,  i, 
m.  2.  -  Movesi  ne'  campi  un   formicajo  (il 
nigrum  campis  agmen)  Virg.  =  2  Stuzzicare 
il  formicajo,  che  si  dice  anche  stuzzicare  il 
vespajo;  locuz.  proverb.  che  vale  dar  noja  a 
chi  ti  lascia  stare,  e  incitato  ti  può  offendere 
-  Flos.  124;  Varch.  Ercol.  81  -  ;  rà?  o^im'a? 
è/osO^stv,  irritare  crabrones  ;  leonem  vellicare. 
FORMICANTE.  V.  FORMICOLANTE 
FORMICARE.   V.  FORMICOLARE. 
FORMICHETTA,  sf.  dim.  di  formica  -  Morg.  u. 
55-;  formi  cuccia,  formicuzza;  pvpfih- 
xtov,  formicula,  ce,  f.  1.  Arnob. 
FORMICOLA.   V.   FORMICA. 
FORMICOLATO.    V.  FORMICAJO. 
FORMICOLAMENE.   V.   FORMICOLIO. 
FORMICOLANTE,  part.  di  formicolare  ;'  che  for- 
micola, e  dicesi  propriam.  di  polso  -  Salviti. 
Buon.  Tanc.m.  4-  ;  formi  caute,  formi- 
colare; formicarum  ad  instar  fervens ,  tis,  3. 
FORMICOLARE,  n.  ass.;  si  dice  di  cosa  che  sia 
numerosa  e  spessa  a  guisa   delle   formiche  , 
ridondare,  riboccare  ;  formicare;  xjtzsp- 
Sly^oì,  afftuo,  is,  uxi,  uere,  n.  3;  abundafe;  for- 
micarum ad  instar  esse.  -Formicolare  di  vermi 
(scatere  vermibus)  Col. 
FORMICOLARE,  agg.  V.  FORMICOLANTE 
FORMICOLATO,  agg.  m.  da  formicolare  ;  spesso 
a  guisa  di  formiche  -  Dittam.  v.  16  -  ;  spissus 
et  frequens  instar  formicarum. 
FORMICOLAZIONE.   V.  FORMICOLIO. 
FORMICOLI*  (le)  (geog,);  in  Calabria;  Herculis 

portus.  *  ; 

FORMICOLÌO,  sm.;  brulichìo,  sentimento  come 
di  formiche  le  quali  camminassero  dentro  le 
membra  -  Buon.  Tane.  in.  li  -;  formico- 
lamento,  informicolamen to,  formi- 
colazione;  nvpuriY.la.ait;,  formicatio,  onis, 
f.  3.  Plin. 
FOMICONE,  sm.accr.  di  formica  ;  formica  grande 
-  Bern.Orl.u.  30.  io-  ;  ^«5  f/.up^?,  maona 
formica,  ce,  f.  1. 

FORMICUCCIA.  V.  FORMICHETTA. 

FORMICULA.    V.  FORMICA. 

FORMICUZZA.   V.  FORMICHETTA. 

FORMIDARILE ,  agg.  com.  ;  spaventoso  ,  tre- 
mendo, che  reca  terrore,  orrendo,  fiero  -  Fir. 
As.  168  ;  Ar.  Fur.  XXIl.  5  -  ;  yogspò?,  formida- 
bilis,  e,  3;  formidandus,  a,  um.  -  Esercito  for- 
midabile (  maximus  et  fortissimus  exereitus  ) 
Cic.  -  Gastigo  —  (horrifica  pcena)  Geli. 

FORMIDARILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  formida- 
bile -  Segner.  Mann.  Nov.  xvni.  1  ed  altrove-  ; 
tpoSepciraToc,  maxime  formidabilis,  e,  3. 

FORMIDAR1LITÀ  ,  sf.  astr.  di  formidabile  - 
Pascal. Risp.Novel.  Fior.  Berg.  -  ;  dtìua,  pavorf 
oris,  va.  3  j  terrificatio,  onis,(.  3.  Non. 


FORMIDATO 


FORMIDATO,  agg.  »'.;  T.  l\  temuto  -  Ar.  Fur. 

mi.     •  -   ;  fcnmdi.tus,  a.  um.  \  irg. 
KORMIDINE,  sf.  ;  T.  I.  ;  pan"    l"™re  -  CoW.  yJ*. 

/ja.ic  vi  -   ;  so'So;,  (Js'o; ,  formulo,  tms,  f.  3; 

pfltor,  oris,  m  .i]  metus,  us,  m.  I. 
FOI\MIl)Ol.<'SissiM»»,  «rtf.  m.  sup.Ai   formido- 

lo»o  -  Segr.  Fior.  Vite.  -  ;  aoSgATMftc.  fbrmi- 

dolosissimus.  a,  um  Cic. 
KnroilOOLOSO,  "39  "'•  ;  die  cagiona  formuline, 
formidabile  -  Guicc.  Star.  ini.  63«  -  ;  ?o65po;, 
formidolosus,  a,  um.  Plaut.  ;  formidandus  ;  for- 
midabili», e,  3.  . 
FORMIONE,  Bjpr.  m.;  parassito  presso  Terenzio 
Dottai  iti  Ter.Phortà.) — Bottfe  di  un  filosofo 
peripatetico;  Phormio.  onis,  m.  3.  Cic. 
FORMIONE  i>og;;  fiume  dell'Ulna,  oggi  Ri- 
sano; Formio,  onis,  m.  Ì.Ptot. 
FORMISELA.   V.  FCORMISCRA. 
FORMOLA    sf;  maniera  di  locuzione;  e  spesso 
vale  modo  di  dire  stabilito  dalla  legge,  dal- 
l'uso ecc  ,  al  quale  è  d'uopo  o  è  solilo  atte- 
nersi -  Scgnrr.  Prtd.  I.  1  ed  altrove  ;  SaUm. 
Disc    II.  630:   formula;  aXr,uizio-J,  formula, 
a    f   i    -  Confermare  la  signoria  secondo  la 
fo'rmola  couvenuta  (imptrium  conceptis  verbis 
firmare). 
FORMOLARIO.   V.  FORMULARIO. 
FORMOSA  (grog.);  isola  della  Clima;  Formosa 
FORMOSELLO,  «M.  m.  e  km.  t-e^ff.  «li  formoso 
-  Sal^,.  Cas.  36  -   ;   pulchellus  ,  venuslulus  , 
a,  um.                                               „                  .    . 
FORMOSISSIMO,  aW.  m.  «y>.  di  formoso  ,  bel 
lissimo   -  Sannaz.  Arcai,  p.  8  -   ;  xattwto;, 
pulcherrimus,  formosissima,  a,  um. 
FORMOSITÀ,  !/?;▼.  I.  i  bellezza  -  Srji.  flfcJam.  ; 
FiV   Vial.   beli.  donn.  344  -  ;  wp«ior„?,  eujwp- 
?«,  formosilas,  atis,  f.  3;  pulcritudo,  inis,  1.  3. 
FORMOSO,  ogg.  m.;  v.  1  ;  bello  -  Bocc.  G.1I, 
»    2;  f>fl«.  IW;  ScaZ.  5.  Agost.;  Alam    Coli. 
lì.  53  -  ;  ùpaloi ,  formosus  ,  a,  um  ;  pulcher, 
era,  crum. 
FORMILA.   V.  FORMOLA. 

FORMELACCIA,  &  /«ffff-  «j  .'onnula  -  F«. 
Com    .  ;  tieJui  ,  obsoleta  od  miu(5a  formula  , 

FORMULARIO,  Mfc.j  libro  contenente  le  regole 
o  modelli,  ovvero  certi  termini  prescritti  e 
ordinati  con  autorità  per  la  maniera  e  forma 
di  un  atto,  o  di  stendere  un  istrumcnto,  come 
contralti  ,  donazioni  ecc.  -  Sacch.  Rim.  il. 
1*7  -  ;  formolario;  formularum  codex,  icis, 

FORNICALI  (arche.),  sf.pl;  sacrifizi  insinuiti 
da  ISuma  in  onore  della  dea  Fornace;  toma- 
calia,  ium,  m.  pi.  3.  Fetl.\  PUn.  ;  Ov. 

PORRACCIO,  rat.  pegg.  di  forno  -  Cas.  Rim.  buri. 
i    i  -  ;  enormis  clibanus,  i,  m.  2. 

FORNACE  (art.  mesi.),  sf;  ediGc.o  muralo  o 
cavato  a  guisa  di  pozzo,  colla  bocca  da  piede 
a  modo  di  l'orno,  per  cuocervi  calcina  e  lavori 
di  lerra  o  fondervi  vetri  e  metalli  -  Lab.  52; 
Dant  Purg.XXix.  235;  Troll  Ben.  VÌV.  -  ;  xap.i- 
,o<,  /orno*,  ad»,  f.  3.  -  Fornace  per  cuocervi 
la  calce  (fornai  calcaria)  Plin.  -  per  fondervi 
,1  rame  (-  araria)U  -  da  mattoni  (—  late- 
raria)  ld.  -  Piccola  fornace  (fornacula,  a,  t.  l) 
Vxir.  -  Fallo  a  guisa  di  fornace  (caminatus,  a, 
um)  Plin.  , 

FORNACE  (mil.),  n.  pr.  f  ;  dea  de'  forni,  invo- 
cata da'  Romani ,  acciò  non  lasciasse  in  quelli 
abbruciare  il  pane;  Fornai,  ads,  t.  3. 
FORNACELLA,  sf.  dim.  di  fornace;  piccola  for- 
nace -  Cr.  v.  18.  n  -  ;  fornacclta,  forna- 
c.na,    fornaci  no;  xtxpt'viov,  fornacula, 

'<  f    '  , 

FORNACFTTA.  V.  il  vorab.  preced. 

fornaciajo,  FORNACIAIO,  tm.\  chi  esercita 

l'arte  di  cuocere    nella    fornneo  -   Lab.  195  ; 

Nov.  Ani.  lxvih.  3  -   ;  calcarius  faber  ,  bri, 
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del  fornajo  (ars  pistoria;  pistura  ,  »,  f.  1) 
Plin.  (fumaria,  a-,  f.  l)  Svet.  -  Pane  di  for- 
naio (pistorium  opus)  Col.  =  2  Accomodare 
o  acconciare  il  fornajo;  locuz.  prov.  che  vale 
assicurarsi  d'  avere  a  vivere  a  sufficienza  - 
Buon.  Tane.  IV.  3  -  ;  consulere  in  longitudinem  ; 
de  victu  sibi  consuluisse. 

FORNARÌ  V  (art.  mesi.),  sf.  ;  l'arte  o  il  carico  di 
fare  il  fornajo;  pistoria  ars,  tis,  f.  3;  ptslura, 
ce,  f.  1.  Plin. ,  fumaria,  a,  f.  1.  Svet. 

FORNATA.   V.  INFORNATA. 

FORNF.LEETTO,  sm.  dim.  di  fornello  ;  e  per  lo 
più  dicesi  di  quello  dove  si  stilla  e  lambicca 
-  Vii.  Benv.  Celi.  93  -  ;  fornellina,  fornel- 
lino; parvus  clibanus  ad  stiltandum. 


FORNO 


m    2. 
FORNACINA    t   y    F0RNACELLA. 
FORNACINO    \  . 

FORNA1NO,  sm.  dim.  di  fornajo  -  buon.  tter.  II. 

i,   i,  -  ■  jnuiUlU  pitlor,  oris,  m.  3. 

fornajo    imiMio  (art.  nuit.),  tm.\  rjnégli 

che  fa  il  pane  0  lo  cuoce  -  BocC.  Nov.  X.  3  ed 
altrove  ;  Cani.  Cam  3^  -  ;  SpTOJrblOS,  paitor, 
pmsor,  oris,  m  ì\pUtOt  pam/i- ut,  pnnifx,  ics, 
m  3  Mari.  -  Fornajo  da  pane  bianco  (pt- 
rtór  tiliainiariut)  Crut.  lnscr.  -  Di  fornajo 
^.ulonu»,  a,  um)  Plin.  -  Professione  ,  arie 


fornellina    ì   y  it  vocab  prece(i. 

FORNELLINO     »  ' 

FORNELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  piccolo  forno,  e 
per  lo  più  si  dice  di  quello  dove  si  slilla  e 
lambicca,  o  si  fanno  altre  operazioni,  proprie 
de'  chimici  -  Lab.  194;  G.  V.  x.  178.  1;  M.  V 
I.  97  ;  Pallai.  F.  R.  ;  Car.  Walt.  Son.  4  -  ;  par 
vus  furnus,  i,  m.  2;  fornacula,  a,  f.  1;  forni- 
cula.  Vitr.  ;  clibanus  ad  stillandum. 
FORNELLO  (il)  (  geog.)  ;  fiume  d'Italia;  Sebe- 

thus,  i,  m.  2.  Stai. 
FORNICARE,  n.  ass.;  dicesi  del  carnalmente 
con^iungersi  dell'uomo  col  la  donna,  non  legit- 
timamente stretti  in  matrimonio  -Esp.  Vang.; 
Mor.S.Greg.;  Com. Purg.it  -  ;  fornificare; 
wopveuw,  fornicor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
stupro  inquinari.  ==  2  Adulterare,  commet- 
tere adulterio  -  Maestruzz.  I.  57  -  ;  p-oi)^, 
mcechor  ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Plaut.; 
adulterare,  adulterari  ;  aliena  uxori  stuprum 
inferre.  Cic. 
FORNICAR1AMENTE  ,  avv.  ;  con  fornicazione  - 

Maestruzz.  1.  76  -  ;  cum  stupro,  merelricte. 
FORNICARLO,  agg.  m.;  che  commette  fornica- 
zione -  Maestruzz.  1.  24  -  ;  nópvoc,  qui,  qua, 
fornicami: 
FORNICATORE,  verb.  m.  di  fornicare;  che  for- 
nica -  Annoi.   Vang.;  Amm.  Ani.    HI.    3.  3; 
Maestruzz.  II.  42;  Mor.  S.  Greg.;  Cavale.  Fruii, 
ling.  -  ;  no'pvo;  ,  fornicarius,  ii,  m.  2.   Tert.  ; 
scortator,  oris,  m.  3.Ci'c.  ;  sluprator,  oris,  m.  3; 
fornicator.  Vulg.  =  2  Adultero  -  Maestruzz. 
I.  r.7  -  ;  H0'Z°?i  fornicarius,  ii,  va.  2;  adulter, 
eri,  m.  2. 
FORMCATORELLO  ,   sm.  dim.    di   fornicatore  ; 
occulto   e  scaltro    fornicatore    -    Fr.  Giord. 
Prcd.  -  ;  callidus  mmchus ,  i,  m.  2;  subdolus 
fornicarius,  ii,  m.  2  —  scortator,  oris,  m.  3. 
FORNICATRICE,  verb.  f.  di  fornicare  ;  che  far 
nica  -  Maestruzz.  -  ;  u.oixwp<*  ,  fornicano, 
«e   f.  1.  Tert.  ;  mcecha,  ce,  f.  1;  qua;  formcalur; 
meretrix,  icis  ,  f.  3;  pelle x ,  icis ,  f.  3;  fornica- 
irix,  icis,  f.  3.  Isid. 
FORNICAZIONE,  sf.  ;  copula  carnale  di  soluto 
con  soluta  ;  il  fornicare  -  Maestruzz.  il.  31.  1; 
Bui.;  Quist.  Filos.  C.  S.;  G.  V.  IV.  15  1;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  -  ;  f  or  nidi  eri  a  ;  itopviix, 
meretricium,  ii,  n.  2;  scorlalus,  pellicatus    us, 
m.  4  ;  stuprum,  i,  n.  2  ;  fornicano,  oms,  f.  3 
(t.  degli  scritt.  cccl.)  =  2  Adulterio  -  Mor 
S.  Greg.;   Maestruzz.  I.  57  -  ;  potata,  adulte- 
riunì   ii,  n.  2.  =  3  F/j.  Apostasia  -  Maestruzz. 
I.  57'-  '    ànoiraaia,  a  nligione  defectio,  onis, 
f   3.  Cic.  ;  religionis  desertio,  onis,  f.  3.  Liv.  = 
4  Simonia  -  Comm.  Dant.  Inf.  19  -  ;  simonia, 
a,  f.  1  (Lecci.). 
FORNICHERÌA.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1. 
FORNIFICARE.  V.  FORNICARE. 
FORNIMENTO,  sm.  ;  ciò  che  fa  di  bisogno  altrui 
per  qualche  particolare  impresa    od  affare  - 
G.  F.l.  3».  2;   Tesorelt.  Bt:  Iti.  9;  Collez.  òb. 
Pai.  -  ;  fornitura;  Trapaozeu»),  (Jùnapi;. 
apparatus,  ornatus,  us,  m.  4;  copia;,  arum,\ 
pi   1,  instrumentum,  i,  n.  2.  —  2  Fornimento 
di  cavallo;    il   guernimento  e  gli   arredi  da 
cavallo  -Bern.  Ori.  lì.  Vi.  67  -  ;  phalera-  arum 
f    pi    l     =r    3    Fornimento   di  vitluaglia  ed 
anche  assolutam.  fornimento,  per  provvisione 
-  G    F  vi.  2r..  2  -  ;  pabulum,  i,  n.  2  ;  provisw 
comparano,   onis,    f.   S.   ==  4   Fornimento  di 
camera,   addobbo,    arredo;   instrumentum  et 
ornamentum  cubiculi,  n.;  supellex ;  ectilis,  I.  3; 
instrumentum  et  supclkx.CÀc.  =  5  Fornimento 
da   soldato;  mililaris  ornatus,  us,  m.  4.   —  o 
Fine,  finimento,  compimento  -  Fr.  Jac.  T.  11 


29.  4  ea*  u?irove  -  ;  nltipuutL ,  complementum, 
i,  n.  2. 
FORNIMENTEZZO,  sm.  iim.spreg.  di  fornimento 

-  Fir.  As.  25S  (nel  signif.  del  §  2)  -  ;  dissulir, 
attrita  phalera,  arum,  f.  pi.  1. 

FORNIRE,  alt.  ;  dar  compimento  e  perfezione; 
finire  -  Petr.  Son.  32  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov. 
LXXIX.  9  ;  Dant.  Par.  XXX.  1»;  Boez.  Farch.  v.  i  ; 
Sen.  Ben.  Farch.  vi.  4  -  ;  àiroTs).£co,  perfido, 
confido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  absolvo,  is,  vi, 
vere,  alt.  3;  perago,  is,  regi,  ragere,  alt.  3  ;  ad 
exitum  adducere  o  periucere.  Cic.  =  2  DaTe, 
somministrare  (  dal  ted.  filhren,  portare)  - 
Boitar.  not.  a  F.  Guitt.  303  -  j  ex7rof.1t>>,  rem 
alicui  ministro,  subministro,  suppedito,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  re  aliquem  inslruere.  -  Fornire  le 
spese  (sumptus  suppedilare  o  suggerere)  Cic. 

—  del  pane  (alicui  panem  prabere)  Nep.  -  For- 
nire abbastanza  da  vivere  (suffìcere  alimentis 
hominum)  Liv.  =  3  Provvedere,  munire,  che 
anche  dicesi  rifornire  -G.  V.  vii.  103  e  altrove; 
Cron.  Morell.  222  ;  Fav.  Esop.  58  ;  Bocc.  Teseid. 
vi.  69;  Coli.  Ab. Isaac.  Notizie  XXXV  -  ;  nap^u, 
comparo,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  -  E  fornito  di 
quanto  può  bisognargli  per  le  spese  (habet 
unde)  Petr.  —  4  Ornare,  guarnire-  Nov.Ant. 
Lxxxni.  5  -  ;  xofffte'&),  orno,  exorno,  as,  avi, 
are  ,  alt.  1.  -  Fornire  la  mensa  di  squisite 
vivande  (  exstruere  mensam  conquìsitìssivtis 
cibis)  Cic.  =r  5  Tralasciare,  desistere,  cessare 
-  Sen.  Ben.  Farch.  vii.  13  ed  altrove  -  5  àva- 
Trauejxai,  desisto,  is,  stiti,  sislere,  n.  3  ;  cesso,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  aliquid  intermitto,  is,  isi,  ittere, 
att.  3  ;  praterire. 

FORNITISSIMO  ,   agg.   m.  sup.   di  fornito  ,  nel 
signif.  del  §  2.  -  Farch.  Ercol.  334  -  ;  eùtopó- 
tcctoc,  copiose  instructus;  instructissimus,  a,  um. 
=  2  Ornatissimo  -  Brmb.Slor.  iv.  53  -  ;  omni- 
bus numeris  od  omni  ex  parte  absolutus.  Cic. 
FORNITO,  sm.;  v.  a.;  finimento  -  G.  F.t.  75. 
2  -  ;  apparatus,  us,  m.  4  ;  supellex,  ectilis,  f.  3. 
FORNITO,  agg.  m.  da  fornire;  condotto  a  perfe- 
zione, adulto,  perfetto  -  Bocc.  Nov.  xxix.  9  ed 
altrove;  Tes.Br.  v.  9  -  ;  di  forni  lo;  eÙTtlrj;, 
perfectus,  absolutus,  a,  um.  —  2  Provveduto;, 
instructus,  a,  um.  -  Partire  ben  forni  lo  (copiose: 
aliquo  proficisci)  Cic.  -  È  fornito  d'ogni  cosa 
(rebus  omnibus  instructus  est)  ld.  —  3  Copioso, 
abbondante  -  Bocc.  Nov.  47  -  ;  (Sa^iXvis,  copio- 
sus,  a,um;  abundans,  tis,  3.  -  Egli   è  di  tulio 
fornito  (omnibus   rebus   ornatus  et    copiosus) 
Cic.  -  Paese  largamente  fornito  (rebus  bonis 
opiima  regio)  =  4  Adorno,  dotato,  corredato 
-G.F.X.52;  Ov.  Pisi.;  Bocc.  Nov.  LH.  1;  Guid. 
G.  -  ;  eurcopo;,  ornatus,  exornatus,  instructus, 
refertus  ,  praditus,  a,  um.  —   5  Fornito,  ben 
fornito,  posti  assolut.  si  dicono  dell'uomo  che 
abbia  gran   membro  virile  -  Lab.  Mott.  -  ; 
mentulalior,  ius,  gen.  oris,  3.  Auct.  Priap.  = 
6  Per  passalo;  peraclus,  a,  um.  -  E  fornito  il 
mio  tempo  (acta  mea  est  fabula). 
FORNO,  snt.  (nel  pi.  forni,  e  antic.  fornora,  f); 
luogo  di  figura  quasi  rotonda,  fatto  in  volta, 
e  con  apertura  dinanzi  per  uso  di  cuocere  il 
pane   od    altro;   ed   avveno  anche  di  forme 
diverse  (dall'ar.  furnon,  che  vale  lo  slesso)  - 
Pallai.  Marz.    21;    Bern.  Ori.  1.  27.  15;  Rtd. 
Cons.  72  -  ;  x>t'6avo?,  furnus,  i,  m.  2.  Plaut.  ; 
clibanus,  i,  m.  2.  PUn.  -  Di  forno  (fumaceus, 
a,  um)  ld.  -  Pani  colli  nel  forno  ( fumacti 
panes)  ld.  -  Bocca  del  forno  (prafurnium,  ii, 
n.  2)  li.  -  Forno  per  la  calce  (calcaria  fornai 
o  calcaria,  a,  f.  1,  soli,  fornai)  Td.  =  2  La 
bottega  dov'è  il  forno  -  Bocc.  Nov.  LI!.  4  ;  fr. 
F.  xi.  93.  6  ed  altrove  ;  Quai.  Or.  S.  Mieli.  -  ; 
xXt'Szvo;,  furnui,  i,  m.  2;  taberna  pistoria,  a, 
f.  i.  -  Fare  il  forno;  esercitar  l'arte  del  for- 
najo (arlem  pistoriam  o  pistoriam  faccre)  = 
Modi  proverb.  -  Murarsi  in  un  forno;  farsi  il 
male  da  se  medesimo;  e  si  dice  di  chi  opera 
inconsideratamente  -  Segr.  Fior.  Manir.  IV. 
2  -  ;  èfinorìi^tiv  èaurw  ,   se  se  impedire  ;  siln 
malum  et  molesliam  creare  ;   sibi  esse  impedi- 
mento. -  Attaccarla  al  ciel  del  forno;  bestem 
miarc  -  Cecch.  Esali.  Cr.  ili.  fi  -  ;  (^«(jfuftjiy. 
convicium  in  aliquem  dicere  ;  blasphemare.  -  D11 
cose  che  non  le  direbbe  un  forno;  dir  cosi 
che  non  possono  slare  -  Fanh.  Ercol.  98 - 
absurda  o  qua  (idem  exceiunl  loqui.  Cic;  deli- 
ramela loqui.  Plaut.  -  Fare  a'  sassi  pe'  forni 
dicesi  quando  alcuno  la  o  dice  alcuna  coji 


FORMOLO 

«ciocca  e  biasimevole,  e  volo  faro  quasi  l'ini- 
possibile  -  Stgr,  Ror(  Sfondr.  n.  4;  Fai  eh 

l'tcol.  S7  -  ;  agjrejt  t/uw  fieri  non  possimi. 
Quint,  -  Tempestare  il  pau  Del  forno  ;  peri- 
colare anche  le  cose  sicure  -  Cecch.  Servig 
l\.  12  -  ;  I»  />orlu  naufragare. 
FORMJOLO  (ari.  mesi.),  sin.;  strumenlo  ili  ferro 
stornato  o  simili,  e u trovi  una  lucerna  delta 
testa  o  botta,  e  serve  per  far  lume  a  chi  va 
di  notte  -  Or.  x.  28.  5  ;  Salvi».  Annoi.  F.  B.  I. 
*.  6  -  ;  frugnuolo;  lanterna,  a-,  f.  1.  Ci'c.  ; 
conni  ,  u  ,  n.  4.  Plaut.  =  2  Fig.  Essere  nel 
fornitolo,  essere  innamorato,  o  vinto  da  altra 
veemente  passione  ;  aliquem  o  aliquam  depe- 
rco,  is,  l'w  od  l'i,  ire.  alt.  4.  Plaut.;  deperire 
alicujus  amore.  Liv.  ;  deperire  in  aliquo.  Curt.  ; 
amore  incendi  ,  infiammavi  ;  magnis  affectibus 
cupidilalilmsquc  coerecri. 
FORNEOVO   (geog.);  borgo   d'Italia;   Forum 

novum.  * 
FORO,  sm.  (nel  pi.  fori  e  antic.  fora,  /".);  buco, 
buca,  apertura  -  Bocc.  Conci.  4;  Dial.  S.  Greg 
M.  ;  Dani    Purg.  v.  73  ed  altrove  ;  Med.  Vii. 
Crisi.  ;  Pallad.  Febbr.;  Lib.  cur.  malati.  ;  Tes 
Br.  Hi,  2  -  ;  ònri.  Tròpo?,  TpÙTtripa,  forameli, 
inis,  n.  3  ;  rima,  ce,  f.  1.  -  Che  ha  più  fori  (mul 
tiforis,  e,  i)  Plin.  V.  BUCO.  -  Foro  in  un  albero 
od  in  un  muro  (cavus,  i,  m.  2;  cavum,  i,  n.  2) 
Col.-  Foro  ove  stanno  gli  uccelli  (loeulamen- 
tum,  i,  n.  2)  Id.  ~  le  talpe  (cubile  talpa;)  Virg. 
—  i  ragni  (arami  specus)  Plin.  —  i  topi  (cubile 
o  caverna  muris)  lei.  —   i  serpenti  (serpenti.* 
latibulum)  Id.  -  Foro  dell'orecchia  (auriculce 
cavernula)  Id.  —  d'un  cesso  (forica,  ce,  f.  l) 
Juv.  —  del  culo,  dell'ano  (anus,  i,  va.  2)  Cic. 
(podex,  icis,  m.  3)  Hor. 
FORO  (arche.) ,  sm.  ;  v.  1.;  con  questa  voce  i 
Romani  esprimevano  una  piazza  ,   unendovi 
sempre  un  epiteto  per  dinotare,  ciascuna  in 
particolare  -  Pelr.  Cap.  8;  Tac.  Dav  Ann.  i. 
25(1  -  j  àyopà,  forum,  i,  n.  2.  -  Foro  de'  buoi  ; 
la  piazza  ove   tenevasi   il    mercato  de'  buoi 
(forum  boarium  )  Varr.  —  de'  pesci  (forum 
piscarium  )  —  del  vino   (vinarium)   Id.    — 
dell'erbe  (forum  olitorium)  Liv.  —  dove  si 
vendono  i  cibi  più  dilicali  (forum  cupedinis) 
Varr.  —  dove  si  vende  ogni    sorta  di  com- 
panatico (macellum)  Plaut.    =  2  Tribunale, 
palazzo,  luogo  ove  si    esercita    la  giurisdi- 
zione ne' tribunali  ,  si   trattano  le  cause  ,  si 
raduna  il  popolo  -  Maeslruzz.  i.  23  e  altrove  - 
o*ixxa-:$piov,  forum,  i,  n.  2.  Cic;  Sen.  -  Pre 
pararsi  alla  carriera  del  foro  (parare  se  foro) 
Sen.-  Esercitare  giurisdizione  nel  foro  (forum 
agere)  Cic.  ==  3   Foro  delle  scene  ;  quela 
parte  delle  scene  che  è  in  faccia  degli  spet- 
tatori -  Buon.  Fier.  iv.  4.  11;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  scenicus  prospeclus,  us,  va.  4. 
FOROADRIANENSI  e  FOROADRIANESI  (geog.)  , 
n.  pr.  m.pl.;  abitanti  d'una  città  della  bassa 
Germania,  non  lungi  da  Leyden,  che  ora  ere- 
desi  V  o  r  b  u  r  g  ;  Forohadrianenses,  ium,  va 
pi.  3.  Tab.  Peut. 
FOROAPPJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  d'una 
città  del  Lazio  presso  Sezza,  nelle  vicinanze 
delle  paludi  Pontine,  ebe  fu  chiamata  Forum 
APP",  °gg'  Casarillo  di  S.  Maria;  Foro- 
appii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
FOROAUGTJSTANI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.  ;  abitanti 
d'una  città  della  Spagna  Tarragonese,  detta 
anche  Libisosana,  oggi  Lesuza;  Foroau- 
gustani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

FOROBRENTANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 
d  una  città  ora  distrutta  nell'Umbria,  chia- 
mata Forum  Brentanorum;  Forobrentani,  orum 
m.  pi.  2.  Plin, 

FOROCLACDIENSI  e  FOROCLAUDIESI  (qeoq. ) 
n.  pr. m.pl. ;  abitanti  d'una  città  della  Taran- 
tasia,  anticamente  delta  Forum  Claudii,  oggi 
M°ut!e"  f7'»"".  °P-  V»-;  -Abitanti  d'una 
citta  del  Etriuia,  ora  la  Tolfa  od  Oriolo, 
borgo  nello  Stato  Romano  (Plin.):  Foroclau- 
dtenses,  ium,  va.  pi.  3. 

?OROCORNEUENSI  e  FOROCORNELIESI  (qeoq. ) 
n   pr.  m. pi.-  abitanti  d'una  città  dell'Emilia, 

chiamata  anticam.ForumCorneiii,oraImola: 
forocornelienses,  ium,  m   pi   3  ' 

-■ORODRUENTINI  (geog.),  n.  pr'.m.pl;  abitanti 

d  una  citta  delta  anticam.  Forum  Trudentino- 

ora  distrutta;  Forotruenlini ,  orum,  va. 


— =(    623    >~- 

FOROITAMINIKNSI  e  FOROI  EAMINIESI ( gè og,J, 
n.pi .  m.  pi.;  abilauti  d'una  città  dell'Umbria, 
oggi  Fori  i  a  min  a  ;  Foro/lamitticnses,  ium,  va. 
pi.  3.  Pli". 

1  OllO.lCLIKNSI  e  FORO.)  UM  ESI  (geog.),  ti.  pr. 
m.  pi.-,  abitatori  di  più  città  chiamale  Forum 
Julii,  i  primi  de' quali  sono  della  citlà  di  lai 
nome  nella  Gallia  Narbonose,  ora  della  Frc 
jus;  Forojulienses,  ium,  va.  pi.  3.  Tac.  ■=  2 
Foroju  liensi  Traspadani;  abitanti  d'una 
città  d'Italia,  secondo  alcuni,  dove  ora  è  Civ 
dale  del  Friuli  ;  secondo  altri  del  territorio 
Veronese,  dove  ora  è  Valle  di  Fr.ezelane 
(  giusta  Gerolamo  Asquini  ,  Lettera  sul  Fo 
rogiulio  de'  Carni)  =  3  Foroju  liensi 
C  u  b  i  e  n  s  i  ;  abitanti  d'  una  città  distrutta 
nell'Umbria;  Forojulienses  Cubienses ,  ium,  va. 
pi.  3.  Plin.  =  4  Forojuliensi  dei  Carni, 
ed  anche  semplicemente  Forojuliensi 
Forojulienses  Carnorum,  va.  pi.;  o  semplicem. 
Forojulienses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin.  =  5  Foro- 
juliiriesi;  abitanti  d'una  città  di  qua  dal 
Po  presso  Tortona,  oggi  Voghera,  della 
anticam.  Colonia  Iria;  Forjuliirienses,  ium, 
va.  pi.  3.  Plin. 

FORONEO,  agg.  pr.  m.:  di  Foroneo,  appartenente 
a  F'oroneo  ;  yopdiwos,  foroneus,  a,  um.  Stat. 

FOROCVEO,  n.  pr.  m.;  fratello  d'Io,. re  de'  Grec 
che   favoleggiasi    essere   figliuolo    del   fiume 
Inaco  ;  $opwvsù;,  Phoroneus ,  ì,  va.  2.  Hyg.  ; 
Plin. 

FORONERONIENSI  e  FORONERONIESI  (geog.), 
11.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  una  citlà  delta  anti- 
cam. Luteva  a  Forum  Neronis,  nella  Gallia  Nar- 
bonese,  oggi  Loci  ève;  Foroncronicnscs.  ium, 
ni.  pi.  3.  Plin. 

FOROMDE  ,  n.  patron,  f.;  figliuola  d'Tnaco, 
sorella  di  Foroneo;  QopuA;,  Phoronis,  idis, 
f.  3.  Ov. 

FORONITIDE  (geog.);  citlà  delia  Caria;  Phoro- 
nitis,  idis,  0  ido.i,  f.  3.  Plin. 

FORONOVANI  (qeoq.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti 
d'una  città  dell'Emilia  nel  Parmigiano,  oggi 
Fornovo;  Foronovani,  orum,  va.  pi.  2.  Grill 
Inter. 


FORTE 

assolili  pendere;  in  ambiguo  od  in  dubio  cist 
(lucluare,  liurere,  ambujere.  Cic.  -  lo  non  sono* 
in  forse,  se  ecc.  (non  dubito,  coli' ini.)  Nep. 
(milii  dubium  non  estquin,  rtcJCic.  -  Io  prima 
era  in  forse  (attica  dubilubam)  Id.-  Questo  mi 
fa  staro  in  forse  (id  me  cogil  addubilate)  Id. 
=  5  Proceduto  da  se  e  lo  stesso  elio  se  mai 


se  per  avventura    -  Bocc.  G 
Ihcam.  30  -  ;  si  unquam. 


mai 
II  ,  n.  4  ;   Dep. 
C  Forse  interrog.  ; 


rum, 

pi»  2.  Grut.  Inscr. 


FOROPOPILIENSI  e  FOROPOPILIESI  (geog.), 
n.  pr.  m.  pi.  ■  abitanti  d'una  citlà  distrutta 
nella  Campania,  lungo  la  via  Appia  tra  Galeno 
e  Casilino.  presso  la  città  oggi  chiamata  Car- 
niola  (Plin.)  —Abitanti  dell'aulica  città 
dell'Emilia, chiamata  Forum  Popilii,  oggi  Por- 
li m  p  o  p  e  I  i  (Id.);  Foropopilienses,  inni,  va. 
pi.  3. 

FOROSEMPRQNIENSI  e  FOROSEMPRO- 
NIESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  d'una 
città  dell'Umbria,  già  detta  Forum  Scmpromi, 
oggi  F  o  s  s  o  m  b  r  o  n  e  ;  Forosempronicnses , 
ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

FOROSETTA,  sfi;  contadinella  -  Tasi.  -  :  rusti- 
cula,  ce,  f.  1  (sott.  puella). 

FOROSETTO.  V.  FORESETTO. 

FOROVIBIENSI   e  FOROVIBIESI  (geog.)  ,  n.  pr. 
m.  pi.;  abitatori  d'una  città  della  Gallia  Tras- 
padana ,  già  detta  Forum  Vihii ,  ne' confini 
del  Torinese,  oggi  Castel  Fiori;  Forovi 
bienses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

FORRA,  sf;  v.  a.;  apertura  lunga  e  stretta  tra 
poggi  alti  (dal  frane,  fourrer,  introdurre  una 
cosa  fra  altre)-  Burch.  1.  94;  Morg..\\\ii.  254 

.  Alleg.  287  -  ;  <7uvày/eia,  convullis,  is,  f.  3. 

FORSE,  avv.  di  dubbio:  per  avventura,  per 
sorte  -  Amel.  60;  Dani.' Inf  vi.  44;  Peti:  Son. 
215  ed  altrove  -  ;  forsi;  tato:,  -c\)yj>v,  forsitan, 
fortasse  ,  fortassis,  forte.  =  2  Intorno,  circa 
-  JBocc.  Nov.  xviii.  14  ed  altrove  -  ;  nspì,  «f/si 
circa,  circiter,  fere,  pene.  -  Fummo  forse  du- 
gento  (fuimus  ad  ducentos)  Cic.  =  3  Gli  si 
affigge  anche  il  che  quando  precede  il  verbo 
o  allro  che  gli  serva  di  verbo  e  scrivesi  anche 
unito  forse  eli  è  -  Bocc.  Nov.  XX.  13  e  altrove  ; 
Albert.  6;  Nov.  Ani.  lxv.  6;  Dani.  Purg.  xxi. 
121;  Petr.Canz. xvm.  2;  Salv.  Avveri.  II.  1.  5  -  ; 
y.xxà  tv^'/jv,  forte,  forte  an.  -  Forsecliè  tu  non 
lo  sai  (lu  fortasse  nescis)  Ter.  -  Forse  che  un 
giorno  tornerà  bene  il  ricordarci  di  queste 
cose  (  f or  tari  et  hcec  olim  meminisse  juvabil  ) 
Virg.  =  4  Colla  particella  i  n  avanti,  vale  in 
dubbio,  in  timore  ecc.;  onde  stare  o  essere  in 
forse  o  simili  -  Bocc.  Nov.  xlix.  17;  Dani.  Par. 
XII.  41;  Pelr.  Cap.  6  -  ;  inopéu,  èv8ià£,b>,  animi 
od  animis  pendeo,  es,  pependi ,  deve,  n.  2;  od 


FORSECIIÈ.  V.  il  vocab.  preced.,%  3. 

FORSENIVARE,  n.  ass.;  vaneggiare,  delirare,  fre- 
neticare, parlare  fuor  di  senno  -  Chiabr.  III. 
3.  Bcrg.  ed  altrove  -  ;  vapafpo^ioi,  deliro,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  a  mente  deseri.  Cic.  ;  mente  labi. 

FORSENNATAOGINE,   sf   astr.  di   forsennato; 
stoltizia,  pazzia,  maltezza  -  Fr.  Giord.Pred.- ; 
forsennatezza,   f  or  sen  n  eri  a;  Svoto:,' 
Tiapàvota,  stullitia,  dementia,  ce,  f.  1  ;  stoliditas 
alis,  f.  3.  ' 

FORSENNATAMENTE,  avv.  ;  stoltamente  ,  con 
forsennatezza  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  avori™?, 
stulle,  stolide,  dementer. 

FORSENNATEZZA.  F.  FORSENNATAGGINE. 

FORSENNATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  forsen- 
natamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  àvo»To- 
t«t«,  stultissime. 

FORSENNATO  ,  agg.  m.  ;  ebe  è  fuor  del  senno 
-  G.  V.  VI.  77.  4;  Dant.  Inf.  30;  Bui.  ivi;  Nov. 
Ani.  xxviii.  2  ed  altrove;  Berti.  Ori.  1.  21. 73  -  ; 
Ttzpxtfiptov,  demens,  amens,  tis,  3  ;  insanus,  stul- 
tus,  mente  captus,  a,  um.  -  Essere  forsennato 
(insanire;  desipere)  Cic.  -  Divenir  forsennato 
(mentem  amiltere;  in  insaniam  incidere;  a  mente 
deseri)  Cic.  -  Divenir  forsennato  per  amore 
(alìcujus  amore  insanire). 

FORSENNERÌA.  V.  FORSENNATAGGINE. 

PORSI.   V.  FORSE. 

FORST  (geog.);  città  di  Germania;  Forata.  * 

FORTE,  sm.;  il  migliore,  il  nervo,  il  6ore  delle 
forze,  la  fonda  -  Cron.  Morell.  238;  Tac.  Dav. 
Slor.  ih.  306  e  altrove  -  ;  tò  xpeìrrov,  rà  vsO/ja, 
flos,  floris,  va.  3;  robur,  oris,  n.  3  ;  nervi,  orum , 
m.  pi.  2.  =  2  (Milk.)  Opera  di  fortificazione 
di  campagna  col  parapetto  rilevalo  ;  posto 
fiancheggialo  per  guardare  un  passo  od  un 
sito  -  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  7y  ;  Sen.  Ben.  Farcii. 
Vii.  3  ;  Borgh.  Rip.  548  -  ;  npoSoìr,,  propugna- 
culum,  caslcllum,  i,  n.  2;  arx,  ci/,  f.  3;  agger, 
eris,  va.  3;  castrum,  i,  n.  2.  -  Forte  sopra  un 
fiume  (apposiliim  amni  eastellum  )  Tac  -  Con 
ventiquattro  forti  occupò  quindici  miglia  di 
circuito  (castellis  viginli  quatuor  effeclis,  quin~ 
decim  millia  passuum  circuilu  complexus  est) 
Caes.  -  Cacciare  uno  dai  forti  (deturbare  ali- 
quem de  propugnaculis  )  -  Forte  Sant'Angelo 
(  in  Roma  )  (arx  romana  od  Urbana)  More. 
Inscr. 

FORTE,  agg.  com.;  che  è  alto  0  potente  a  resi- 
stere, che  ha  fortezza  (e  dicesi  lanto  delle 
forze  dell'animo  quanto  di  quelle  del  corpo) 
-  Guid.  G.  ;  Bocc.  Nov.  xvi.  4  ed  altrove  ;Dant. 
Par.  xxxi.  15  ed  altrove;  G.  V.  ix.  252  -  5  eJo-0;- 
v.»j;,  y.pa.TO.loi,  validus,  robustus,  a,  um  ;  acer, 
ere,  gen.  cris;  forlis,  e,  3;  valens,  tisr3;  fir- 
mus,  a,  um.  -  Uomo  forte  e  robusto  (homo 
robustus  et  valens)  Cic.  -  Uomo  d'animo  forte 
(vir  forlis,  incredibili  animi  robore  septus;  vir 
celsus  et  ereclus;  vir  impavidus,  imperlurbatus) 
Id.;  Sen.  (animi  excelsi  atque  invidi  magnitu- 
dine ne  robore  prcestans  vir;  vir  fortis  ad peri- 
cula)  Cic.  ( —  animi  validus)  Tac.  -  Corpo  di 
una  forte  complessione  (bene  constitutum  cor- 
pus)  Cic.  -  Che  ha  una  forte  salute  (bene  fir~ 
tnus)  Id.  (vegetus,  a,  um)  Plaut.  -  Esser  forte 
di  corpo  (corpore  valere)  Cic.  -  Esser  forte 
per  portar  un  peso  (oneri  esse  ferendo)  Liv.  - 
Non  esserlo  abbastanza  (oneri  ferendo  non  esse  ; 
ponderi  cedere  o  non  sufficere)  Plin.  =  2  Dicesi 
anche  di  cose.  -°  Città  forte  (validum  et  robu- 
stissimum  oppidum  )  Hor.  -  Citlà  forte  per 
natura  e  per  arte  (urbs  natura  ac  loco  munita) 
Cic;  =  3  Grande ,  smisurato  -  Pe.tr.  Cani. 
xxxix.  1  :  Com. Inf. 31  -  ;  u,éyas,magnus,a,  uni; 
ingens,  tis,  3.  —  4  Rigoroso,  severo  -  G.  V. 
X.  154.  5  -  ;  aùaTnpòt,  severus,  a,  um.  =r  5  Dif- 
ficile, faticoso,  orribile,  duro,  strano,  aspro, 
malagevole  -  Nov.  Ani.  lxxxxh.  1  ;  Dant.  Par. 
XXix.  42  ed  altrove:  Rim.  Sacravi.  -  ;  ^aisrrò;, 
difjìcilis,  horribilis,formidabilis,  e,  3 ;  horrendus, 
arduus.  a,  um.  -  È  forte  a  vedere ,  cioè  diffi* 


FORTE 

eila,  dubbio  (ambiguum,  rlubium  est,  difficile 
est  '  -  Forte  mi  pare  ;  cioè  slrano  mi  pare 
-.ir  ,  demiror)  —  6  Aggiunto  Hi  tempo  , 
vale  tempestoso,  piovoso,  oscuro,  penurioso  e 
simili  -  l'it  V.ut  ;  Fi'oc.  III.  2I8-;  ttovtìoò;, 
r.iwtijr;;,  tempestuosus,  procellosut,  adversus, 
a.  um.  —  7  Aggiunto  di  punto,  vale  inevi- 
tabile, maligno^  pessimo,  sfortunato  -  liner. 
/Va».  LXXX1VII.  6  -  ;  yx'tinò;,  n*per,  era,  cium  , 
difficili*,  e,  I  ;  tUrox,  ocis,  3  ;  onde  forte  punto 
vale  morte;  Sivaro;  ,  mor* ,  tis ,  f.  3.  —  8 
Aggiunto  di  selva  o  bosco,  vale  folto  -  Doni. 
Inf  I.  5  -  ;  £a»ù;,  spissus ,  detisus,  a,  um.  =  9 
Aggiunto  di  vino,  vale  grande,  generoso  -  M. 
Àldobr.  P.  N.  n  ;  Tu.  Pov.  P.  S.  18;  Red. 
Ditir.  Ji  -  ;  oivo;  Spiniti,  ywveùbe,  otbwb  0«ne- 
ro*um  ,  multami»  virium.  =  10  Vale  altresì 
che  abbia  preso  la  qualità  di  aceto,  e  dicesi 
anebe  di  altri  consimili  liquori,  ed  usasi 
eziandio  ad  esprimere  qualità  di  sapore  come 
d'aceto,  d'agrumi,  di  cipolle;  acidus,  a,  um  ; 
accr,  ere,  arti,  3;  mordax,  acis,  3.  -  Acelo  assai 
forte  (mordacissimum  acelum)  Pers.  ==  11  Ag- 
giunto di  libro,  scritture  o  simili,  vale  dotto, 
corredato  di  buone  ragioni  -  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  15  -  :  doctus,  scitus;  eruditione  pradilus,  a, 
um;  validissimi*  argumentis  munitus.  =  12  In 
si"nir.  di  sodo,  sicuro  ;  Segato;,  firmus,  tutus, 
a   um.  —  13  Intento,  applicato  -  Fr.  Giord. 


Pred.  129  -  ;  intentus,  atteutus,  a,  um. 


=  14 
Ostinalo,  fermo  -  Star.  Bari.  72  -  ;  àveWoxo;, 
obfinnatus  ,  obstinatus,  a,  um  ;  pertinax ,  aas, 
s;  persevera»*,  lis,  3.  =  15  Fig.  Aver  Torte 
nerbo;  essere  gagliardo  -  Ber».  Ori.  li.  1.63 
corpore  valeo,  es,  lui,  lere,  n.  2.  Cic;  validum 
esse  od  inge»lium  virium 
FORTE,  avv.  (sinc.  di  fortemente);  grandemente 

-  Bocc.  Nov.  XXX.  15  ed  altrove;  Gas.  Leti.  72; 
Petr.p.l,  canz.lk-;  <Jeiv£{,  afóSpa,  vehementer, 
magnopere,  valde,  bene,  maximopere,  impensc, 
admodum,  egregie,  summopere,  mullum,  eliam 
algue  eliam.  -  2  Gagliardamente  -  Bocc ■  Nov. 
XLV.  8  -  ;  p&*iu>i,  forliter  ,  robuste,  firme, 
valide.  =  3  Crudelmente,  fieramente  -  l'Hoc. 
v.  256  ed  altrove;  Dani.  Inf.  IH.  44;  Petr.  p.  I, 
ranz.  42  -  ;  <ù/z<i>;,  crudeliter,  immamter.  =  4 
Attentamente,  intensamente  -  Dan!.  Purg. 
xxvii.  17;  Fr.  Gi'orrf.  23n  -  ;  -xpoaiyùi,  attente, 
attento  animo.  —  5  Velocemente  -  Dani.  Purg. 
xxi.  19  ed  altrove;  Ta^eu;,  celeriter.  Cic;  celc- 
ranler.  Accins  ap.Non.;  celeratim.  Sisenn.  ap. 
Non.  =  6  Profondamente,  fisamente  -  Bocc. 
ÌVov.  xxil.  12  ed  altrove  -  ;  Sa9ew?,  allius,peni- 
tus.  =  7  Ad  alta  voce  -  Dani.  Rim.  36  ed 
altrove  -  ;  uiya.loyù-tt,);,  etata  o  summa  voce. 

—  8  Cod  forza  ;  magna  vi.  Virg. 
FORTE  DI  FUENTES  (geog.);  forte  in  Valtel- 
lina ;  Arx  Fontonensis.  * 

FORTEMENTE,  avv.  ;  con  fortezza,  gagliarda- 
mente -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  19;  Mor.  S.  Greg. 
i.  2  -  ;  forte;  &vipiiài(,  forliter,  viriltter  , 
mfraclo  animo,  strenue,  forti  magnoque  animo. 
==  2  Grandemente  -  G.  V.  vii.  95;  Rim.  Ani 
M.  Gin.  Vi;  Varch.  Stor.  III.  46;  Red.  Oss.  an. 
15  -  ;  uyoMpa,  vehementer,  valde,  magnopere, 
summopere. 

FORTF.PIANO.    V.   PIANOFORTE. 

FORTEREI.LO,  sm.  dim.  di  forte  -  Pallad.  Gen. 
15.  -  *".  FORTICEIXO. 

FORTERUZZO,  agg.  m.  dim.  di  forte  nel  signif. 
del  $  io;  agretto  -  M.  Aldobr.  P.  N.  158  -  ; 


acidulus,  subacidus,  subacidulus,  a,  um 
PORTERÒ,   y,  FORTI  CELIO.  —   2   In    forza 

di  avv.  ;  con  alquanto  di  forza  assolut.  -  Lasc. 

Nov.  i  -   ;  alir/ua  vi. 
POSTEVI  NTURA  Coc"0-)\  una  (*cl,c  iso'°  Cana- 
rie ;  Gapraria,  Caprasia.  * 
FORTEZZA,  sf.  aslr.  di  forte;  forza,  gagliardia 

robustezza,   viKorc  -  Passav.  -  ;  Tortura; 

■;,,r,,  iùtetuti,  vis,  vis,  f.  i;  robur,  oris,  n.  3; 

virei,  virium,  f.  pi.   3;   eorporU  firmila*,  atis, 

f.  i.  Ciò.  -  Che  ba  rortetM  (robuitui,  a,  um) 

Id  =  2  Saldezza,  itabilità,  fermezza  -  G.  V. 
n.  1.  5;  Amm.  Ani  II.  •  •  I  -  i  Pl6outfT»l«,  •"<*- 
Inlilai,  firmila*,  solidità.*,  atis,  f.  3.  —  3  Qua- 
lità del  sapore,  come  d'aceto  e  d'agrumi,  di 
cipolle,  scalogni,  pepe  ecc.  -  Crx.  25.  3  -  ; 
o':>t»)5,  acor,  ori*,  m.  »;  additai,  atii,  f.  3.  =  4 
Virtù  morale;  ed  è  l'abito  d'incontrare  ragio- 
nevolmente i  pericoli, e aoitenere  senza  abbai 
limento  i  mali  della  vita  -   Ics.  Ur.  vìi.  32; 
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^/6?rr.  57  ;  Bui.  ;  Lab.  H  ;  Sfn.  AVr.  ,•  Ci'rc.  Geli. 
Dial.  vi.  52  -  ;  fortitudine,  fortitudo; 
àvipsia,  fortitudo,  ini*,  f.  3.  -  Fortezza  d'animo 
(animi  firmila*  —  firmitudo  —  robur)  Cic.  = 
5  (Milk.)  Rocca,  cittadella,  propugnacolo 
latto  con  forte  muraglia,  per  difender  sé,  e 
per  lener  lontani  i  nemici  -  G.  V.  I.  12.  1  ed 
altrove  ;  Dani.  Inf.  IX.  in»  e  altrove  ;  Din.  Comp. 
in.  57;  Cron.  Morell.  320;  Stor.  Eur.  il.  51  -  ; 
àxpórroXi;,  arx,  arci*,  f.  3;  propugnaculum,  i, 
n.  2  ;  caslrum,  i,  n.  2.  =  6  Ogni  luogo  forte 
e  allo  a  difesa  -  G.  K  IX.  14S.  1;  Fr.  Gi'orrf. 
Ili;  Liv.  in.  112  ;  Stor.  Semif.  28  -  ;  oppidum, 
i,  n.  2;  urèi  munita,  f. 

FORTICELLO  ,  ngg.  m.  dim.  di  forte  -  Pallad. 
Genn.ìi  -  ;  forterello,  fortetto;  forlius- 
culus,  a,  um.  Sutr.  ap.  Fulg. 

FORTIFICABILE  (milit.) ,  agg.com.;  che  può 
fortificarsi  ;  qui,  quw,  quod  muniri  potest. 

FORTIFICATONE        y    FORTIFICAZIONE. 
FORTIFICAMENTO  I 

FORTIFICANTE,  pari,  di  fortificare;  che  forti- 
fica; o'x"pw«,  muniens,  tis,  3. 

FORTIFICARE,  alt.  ;  render  forte,  munire,  affor- 
tire,  afforzare,  affortificare  -  Se».  Ben.  Varch. 
vi.  30  -  ;  òxypów ,  g7riT6t)£«Sw,  firmo,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  -  Fortificare  una  piazza  ( arcem 
munire  —  munitione  firmare  —  munitionibus 
sepire)  Cic.  (opcribus  urbem  claudere)  Nep. 
Fortificare  le  torri  (muros  turresquo  firmare) 
Liv.  -  Fortificare  il  campo  (castra  munire) 
Cses.  =  2  Corroborare,  dare  maggior  forza; 
e  dicesi  di  tutto  ciò  che  ne  dà  al  corpo,  all'a- 
nimo, alla  virtù,  ai  discorsi  e  ad  ogn'altra 
cosa  -  G.  V.  XI.  39.  2  ed  altrove  ;  M.  V.  ix.  49; 
Amet.  98;  Moral.  S.  Greg.;  Coli.  SS.  Pad.; 
Dittam.  v.  1  -  ;  pcàv'jvfu,  pcovvuw,  roboro,  cor- 
roboro, firmo,  confirmo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  - 
11  nutrimento  fortifica  il  corpo  (cibus  suffulcil 
arlus  )  Lncr.  (cibus  vires  cor  pori  suffundit  ) 
Varr.  -  Questo  vale  a  fortificar  la  voce  (illud 
ad  firmandam  vocem  est  salutare)  Cic.  (illud 
voccm  confirmai)  Quint.  -  Per  fortificare  la 
memoria  (memoria  vegetando:  gratta)  Geli.  - 
Fortificare  il  suo  credito  ( auctorilatem  com- 
munirc)  Cic.  —  il  coraggio  de'  soldati  (confir- 
matiorem  effìcere  exercitum)  Cnes.  —  alcuno  nel 
proposito  (aliquem  in  proposilo  confirmare)  = 
3  N.  pass.  Divenir  forte  -  Crcic.  vi.  67.  1  -  ; 
w^uoi'Softat,  roboror,  ari*,  atus  sum,  ari,  pass. 
1.  -  Il  nemico  si  fortifica  a  mano  a  mano 
(hostes  augescunt  tacitis  incrementi*)  Liv. 
FORTIFICASSIMO,  agg.  m.  sup.  di   fortificato 

-  Troll,  seqr.  co*,  donn.  -  ;  munitissimus,  a,  um. 
FORTIFICATIVO,  agg.  in.;  atto  a  fortificare  - 

Cavale.  Spccch.  Cr.  174  -  ;  adfirmandum  aptus, 
a,  um. 
FORTIFICATO,  agg.  m.  da  fortificare  -  M.  V.  i. 
68  ed  altrove  ;  Gui'cc.  Stor.  X.  46V  ed  altrove; 
Buon.  Pier.  iv.  4.  23  -  ;  ìa^upioOsi;,  munitus, 
a,  um.  -  Ben  fortificato  (permunilus,  a,  um)  - 
Che  non  è  fortificalo  (immunilus,  a,  um)  Liv. 

-  Io  mi  son  fortificalo  con  la  filosofia  (philo- 
sophice  prmsidio  sepius  sum)  Cic. 

FORTIFICATORE ,  verb,  m.  di  fortificare;  che 
fortifica  -  Folg.  Mess.  -  ;  afforzatore; 
o  innuyjZ,'»* ,  6  èu^uptijwv,  (3e6Eo>Ty)s,  qui  mu- 
niti, firmai,  roborat,  obfirmat;  firmalor,  oris,  m. 
3.  Pli». 

FORTIITCATRICE  ,  verb.  f.  di  fortificare  ;  che 
fortifica  -  Amet.  65;  Volg.  Me**.-;  quw  munii 
firmai,  obfirmat. 

FORTIFICAZIONE,  sf  ;  il  fortificare,  e  la  cosa 
che  fortifica  -  Coni.  Inf  2;  Stai.  Mere.  ;  Pal- 
lav.  Ist.Conc.l.ìit  -  \  forti  fi  e  ag  ione  ,  for- 
t  i  f  i  e  a  m  e  n  t  o,  a  f  f  o  r  ti  f  i  e  a  m  e  n  t  o,  a  f  I  o  r- 
za  mento;  ènnuxii^òi,  é'pzoj,  munitio,  onis, 
f.  3.  Cic;  munimenìum,  i,  n.  2;  munirne»,  ini*, 
n.  3.  =  2  (Milit.)  Riparo,  opera  costruita 
conlra  i  nemici  a  difesa  della  città  o  del 
campo  -  Serd.  Stor.  Ind.  v.  296  ed  altrove;  Toc. 
Dav.  Stor.  ni.  3H6  -  ;  itepiTti%i<iu,òc. ,  munitio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  minimentum,  i,  n.  I;  agger, 
cris,  m.  3;  opera,  um,  n.  pi.  3.  -  Assicurare 
con  fortificazioni  una  città  (  operibus  urbem 
claudere.)  Nep. 

FORTIGNO,  agg.  m.  ;  che  partecipa  ad  avere  il 
lOpOt  forte  -  Soder.  Colt.  87  -  ;  subacidus,  act- 
dutut,  subacidulus,  a,  um. 
FORTINO,  sm.  dim.  di  forte  sost.,  nel  signif.  del 
§  2  ;  parvum  propugnaculum,  i,  n.  2. 


FORTUNA 

FORTISSIMÀMF.NTE,  avv.  sup.  di  fortemente  - 

Bocc.  Nov.  xxxi.  16  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  -  ; 

àv^pixcÓTaxa,  afodpótoiTx,  fortissime,  vehemen- 

lissime. 
FORTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  forte  in  tulli  i 

suoi  signif.  -  Bocc.  Nov.  xxi.  8  ed  altrove;  G. 

V.  VI.  68.  1  ;  Fr.  Jac.  Cess.  ;  Ricell.  Fior,  li  ; 

Red.  Leu.  I.  378;  Vit.  SS.  Pad.  I.  72  -  ;  ùr^u- 

ptitatot ,  (TipoJpoTaTO; ,  ofuraTo;  ,  fortissimus  , 

validi**imu*,  acerrimus,  a,  um. 

FORTITUDINE    ì     y    pftRTF77.     r  , 
FORTITUDO        ]    '      F0RTEZZA.  5  «• 

FORTIVAMENTE.  V.  FURTIVAMENTE. 

FORTORE,  sm.  ;  saper  forle  -  Soder.  Coli.  HO; 

Baldi».  Dee.  -  ;  forzore,  fortume;  o^ùryjt, 

acor,  oris,  m.  3;  acritudo,  inis,  f.  3;  acrimonia, 

w,  f.  1  ;  acrilas,  atis,  f.  3. 

FORTORE  (geog.);  fiume  d'Italia;  Frento,  onis, 

va.  3. 
FORTUITAMENTE,  oav.;  per  caso,  per  fortuna 
-   Guicc.  Sior.  x.  570  -  ;  fortunalmente; 
TU^rjpù;,  fortuito,  casu. 
FORTUITO,  agg.  m.  ;  di  caso,  di  fortuna,  ina- 
spettato,  venuto   senza  apparente  cagione, 
fatto  o  venuto  a   caso  -  G.  V.  xi.  134.  5  ed 
altrove;  Tusc.Cic.;Ar.  Far.XXXV.  7  -  ;  ru^aìos, 
forluitus,  a,  um.  Cic.  -  Evento,  caso  fortuito 
(forluitus  eventus)  Id.  -  Per  caso  fortuito  (casu 
et  forluilu)  Id.  =  2  Di  fortuito  ;  posto  avverb.; 
a  caso  ;  Tu^yipjjj,  fortuito. 
FORTUME.  V.  FORTÓRE;  sapor  forte. 
FORTUNA,  sf;  buona  o  trista  sorte  (di  cui  i 
Gentili  avevano  fatto  una  dea)  ;  e  presente- 
mente Essere  immaginato  dal  volgo,  al  quale 
esso  volgo  attribuisce  gli  effetti  e  gii  avveni- 
menti improvvisi,  inaspettati,  contrari  ancora 
all'aspettazione,  e  senza  cagione  manifesta 
e  senza  cognita   ragione  -  Bui.  vii.  2  ed  al- 
trove -  ;  Com  Inf  7;  Bocc.  Nov.  LU  ed  altrove; 
Dani.  Inf.  vii.  68;  Petr.  Cam.  xm.  2;  Berti. 
Ori.  li.  2.  2   -  ;  xityjn,  fortuna,  a,  f.  1;  fors, 
tis  ,   f .  3  ;  casus  ,   us  ,    m.  4.   Cic.  -  I  filosofi 
dicono  che  la  fortuna  è  cieca  e  pazza  (for- 
tunata insanatn  esse  et  coecam  perhibent  philo- 
sophi)  Pacuv.  apnd  Auct.  ad  Her.  -  Temer 
l'incostanza  della  fortuna  (fortuna  rolam  per- 
timescere)  Cic.  -  Noi   e  le   cose   nostre  non 
da  cieca  fortuna,  ma  da  Dio  governati  sia- 
mo (nutu  Dei,  non  caco  casu,  et  nos  et  nostra 
reguntur )  Plaut.  -  La  fortuna  s'era  mutata 
(venerai  se  fortuna)  Liv. -Fortuna  favorevole 
(fortuna  prospera  o  secunda)  Cic.  -  Aver  la , 
fortuna  favorevole  (prospero  flatu  uti)  Id.  - 
Tentare  la  fortuna,  commettersi  alla  fortuna 
(fortuna;  se  committcre  ;  inserere  seie  fortuna:) 
Tac. -Esporsi  a' capricci  della  fortuna  (facere 
fortuna:  periculum)C\c.-Le  lusinghe  e  i  favori 
della  fortuna  (fortuna?  blandimento)  Plin.  - 
Colmo  di  tutti  ì  beni  della  fortuna  (fortuna 
munerihus  amplissimi*  ornatus  —  omnibus  pra- 
miis  donisque  referlus)  Cic.-Inebbrialo,  gonfio, 
pieno  della  sua  fortuna  (fortuna  dulci  ebrius) 
Hor.  (secundis  rebus  mersus)  Liv.  -  Egli  deve 
unicamente  la  sua  fortuna  a  se  (sibi  uni  for- 
tunam  debel  ;  orlus  est  a  se.  ;  ex  se  nixus  ascen- 
dit)  Cic.  (siiti  ipsi  finxil  fortunata)  Plaut.  -  La 
fortuna   ti   ha   accompagnato  alle  gran  cose 
che  hai  conseguilo  (omnia  summa  conseculus 
es  cernite  fortuna)  ld.  -  Non   abusarsi  della 
fortuna  (dexterius  uti  fortuna)  Hor.  -  Tu  non 
farai  mai  fortuna  (nunquam  rem  facies)  Ter. 

-  Far  fare  fortuna  ad  uno  (amplificare  aliquem 
fortuiti*,  opibus)  Cic.  -  Essere  in  fortuna,  aver 
fortuna  (preso  in  buona  parte)  (fortunalum 
esse;  fortume  muneribus  divitem  od  auclum  esse  ; 
amplificatum  esse  fortunis  ac  opibus  )  Id.  - 
Rimettere  la  sua  fortuna  in  migliore  stalo 
(fortunam  perditam  resiiluere)  Id.  -  Ricevere 
la  fortuna  a  braccia  aperte  (venienti  fortuna 
occurrere  —  pandere  sinum)  Tac.  -  Contraria 
fortuna  (fortuna  adversa)  Cic.  -  La  fortuna  ci 
è  contraria  (rcflat  nobis  fortuna)  ld.  -  Essendo 
contraria  la  fortuna  (odversanle  fortuna)  Cic 

-  Riverso  di  fortuna  (res  adversa;  gravis  ti 
miserabili*  casus;  calamilas,  atis,  f.  3;  calami- 
losus  alque  funestu*  casus;  affitela  fortuna)  Id. 

-  Ad  un  menomo  cangiar  di  fortuna  (perlevi 
momento  fortuna;)  Cic.  -  Essere  perseguitato 
dalla  fortuna  (fortuna  duriore  conflictati)  Cic 

-  Egli  ha  cattiva  fortuna  (fortuna  conlra  tum 
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stai)  Tor.-  Passare  da  ana  buona  ad  una  cat- 
tiva fortuna  (ab  txcitata  fortuna  ad  melili, il, mi 
et  prope  jarenler»  desciscere)  Cic.-  l'omo  egual- 
mente famoso  nella  buona  e  nella  rea  fortuna 


-  G.  V.  XII.  18.  1  -  ;  3opuGi'd,  tumultuar,  arit, 
aliti  unii,  ari,  dep.  1.  —  4  Alt.  Hcndere  for- 
tunato -  Cltiabr.  Soit.  33  -  ;  fortuitalum,  bea- 
timi, felicem  reddere. 

(vir  steundis  adversisque  rebus  juxta  fainosui)  FORTUNATAMENTE,  ni».;  con  buona  fortuna  - 

Tac.  -  Essere  in  fortuna  ed  in  gran  bisogno!     Petr.  Uom.  ili.  -  ;  tfi^i&J;,  «iìtu^ì»,-,  fortunate, 

( adversis  casibus,  miseriis  et  mrumnit  premi)]     prospere,  feliciler. 

Ciò.   -  La  'oro  v'la  e  meno  esposta  ai  colpi  FORTUNATISSIMAMENTE,  a 


della  fortuna  ( minus  multa  patent  in  eorum 
vita  quee  fortuna  feriat )  Id.  -  Se  la  fortuna 
l'avesse  consentito  (si  fortuna  o  si   res  ila 
tulisset;  si  contigisset)  ld.  -  Qualunque  esser 
debba  la  mia  fortuna  (quemeumque  sors  lulerit 
casum)  ld.  -  Lasciam  queste  cose  alla  discre- 
zione della  fortuna  (hcec  ut  sors  lulerit)  ld.  - 
Come  si  potrà  conoscere  innanzi  tratto  ciò  ebe 
dipende  dal  caso  e  dal   capriccio  della  l'or 
tuna  ?  (quomodo  id  quod  fit  caco  casu  et  vola 
bilitate  fortuna!  prcesentiri  potest  ? )  Id.  -  La 
fortuna  sola  è  quella  che  comparto  i  beni  e 
i  mali  della  vita  (fortuna  sola  ulramque  pagi- 
nain  faeit)  Plin.  -Serbar  lieto  sembiante  nelle 
avversità    della  fortuna  (in  adversis  vullum 
secundw  fortuna?  gerere)  Liv.  -  Non  lasciarsi 
abbattere  dalla  mala  fortuna  (adversis  obniti) 
Tac.  =  2  Condizione,  stato,  essere  -  Bocc. 
Nov.  xxvi.  16;  Petr.  Sok.2M  ;  Maestruzz.  i.  io  -  ; 
zaraataffi;,  conditio,  onis,  f.  3.  -  Noi  siam  nati 
in  cotal  fortuna,  che  ecc.  (ea  condilione  nati 
sumus ,  ut  eie.  )  Cic.  -  La  fortuna  de'  servi 
(conditio  et  fortuna  servorum)\d.  =  3  Burra- 
sca  di  tempo;   fortunale,  tempesta,  tempo 
burrascoso  e  tempestoso  -  G.  V.  vii.  83.  3  ed 
altrove  ;  Bocc.  Nov.  XLI.  18;   Tav.  Ril.;  Dani. 
Purg.  xxxn.  116;  Petr.  Son.  Zìi  -  ;  fortunag- 
gio,  fortunale;  3usXXa,  £aX»),  procella,  ce, 
f.  1;  tempestas,  atis,  f.3.  -  Un'orribile  fortuna 
(magna  et  turbulenta  tempestas)  Cic.  -  Si  levò 
una  fortuna  (coorla  est  tempestas)  Id.  (incessit 
procella)  Col.  =  4  Trasl.  Tumulto,  turbo- 
lenza -  G.  V.  Vili.  9.  1  -  ;  <rr&7t;,  3iyoaxa.aix, 
tumullus,  us,  m.  i;  seditio,  onis,  f.  3.  =  5  Pren 
desi  anche  per  avvenimento  indeterminato,  o 
come  dicono  i  filosoli  contingenza;  caso, 
avventura  -  Bocc.  Nov.  xvn.  63  ;  G.  V.  x.  86. 
5  -  ;  tùyri ,  fortuna,  ce,  f.  1;  casus,  us,  m.  4. 
=  6  Morbidezza  di  fortuna  diconsi  gli  agi , 
le  ricchezze;  n-XoÙTos,  divilim,  arum,  f.  pi.  1; 
opulentia,  ce,  f .  1  ;  opcs,  um,  f.  pi.  3;  copia;, 
arum  ,  f.  pi.  i.    =  7   Avere   fortuna ,  vale 
essere  fortunato  ;  prospera  fortuna  uli.  =  8 
Darsi  alla  fortuna  ;  fig.  ;  darsi  alla  dispera- 
.     zione,  il  che  dicesi  anche  darsi  alle  streghe, 
al  diavolo,  alla  versiera,  alle  bertucce,  a'  cani 
e  simili  -  Min.  Malm.  -  ;  b.vìhiKp'i,  sibi  despe- 
rare.  =  9  Far  il  callo   ad    ogni   fortuna  ; 
assuefarsi,  indurirsi  -  Car.  Leti.  1.  il  -  ;  iQ(- 
£o/*xi ,  assuesco ,  is ,  evi,  escere,  n.  3;  callum 
obducere.  Sen.  ==   10  Tenere  la  fortuna, pel 
ciuffetto;  si  dice  di  quello  a  cui  tutte  le  cose 
vadano   prospere  ;    sùru^éu  ,  prospera  omnia 
cansequor,  eris,  ecutus  sum,  equi,  dep.  3.  =  ti 
Val  più  od  è  meglio  un'oncia  di  fortuna  che 
una  libbra  di  sapere;  locuz.  prov.  che  signi- 
fica: la  fortuna  talora  giova  più  che  il  senno 
-  Lor.  Med.  Arid.  v.  6  -  ;  gulla  fortuna?  prm 
dolio  sapientiw.   =    12  Fortuna  e  dormi.  V. 
DORMIRE,  §  13. 
FORTUNACCIA,   sf.  pegg.   di   fortuna   -  Cecch. 
Esalt.  Cr.  iv.  1  ;  Car.  Leti.  1. 24  -  ;  ìybph  xxiyyi, 
adversa  fortuna,  ce,  f.  1. 
FORTCNAGGIO,  sm.;  fortuna, burrasca.  V.  FOR- 
TUNA, J  3. 

FORTUNALE.  V.  FORTUNA,  §  3. 

FORTUNALE,  agg.  com.;  v.  a.;  di  fortuna,  for- 
tunoso, accidentale,  avvenuto  a  caso  -  Amet. 
Proem.  e  altrove;  Rim.  Ani.  Guiit.  99  -  ;  xvyrt- 
pò;,  fortuitus,  a,  um.  ==  2  Tempestoso,  bur- 
rascoso -  Filoc.  iv.  63;  Rim.  Ani.  Enz.  P.N.-; 
Sopugw&K,  xapay^m,  Suzlìùdrit;,  adversus, 
turbulentus,  procellosus,  a,  um. 

FORTUNALI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori 
d'un'antica  città  della  Belica  o  della  Lusita- 
nia  ;  Fortunales,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

FORTUNALMENTE.  V.  FQRTUITAMENTE. 

FORTUNARE,  n.  ass.  ;  patir  fortuna,  nel  signif. 
del  §  2;  tempestate  jactor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  =  2  Per  estens.  Patire  ogn'altra  cat- 
tiva fortuna  o  disgrazia  -  Tratt.  Equit.  -  ; 
fortuneggiare;  adversa  fortuna  utor,  eris, 
usus  sum,  uli,  dep.  3.  =  3  Trasl.  Tumultuare 

Vocabolario  ital.-lat. 


vv.  sup.  di  fortuna- 
tamente -  Zibald.  Andr.  ;   Soder.  Colt.  3  -  ; 
eùru^éjrotTa,  felicissime. 
FORTUNATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fortunato  - 
Boez.  Varch.  il.  3;  Segner.  Jncred.  i.  5.  6  -  ; 
tÙTu^é7TaTo{,  fortunalissimus.  Veli.;  felicissi- 
mus,  a,  um. 
FORTUNATO,  agg.  m.  da  fortunare  ;  disgrazialo, 
che  ha  cattiva  fortuna  (è  d'uso  antico,  ed 
oggi  vale  l' opposto  )  -  Cron.  Morell.  360  - 
<?«3TV£>){,  ùifortunatus,  a,  um  ;  infelix,  icis,  3 
—  2  Che  ha  o  inferisce  buona  fortuna;  avven- 
turoso -  Bocc.  proem.  9  ;  Dant.  Par.  xn.  52  ; 
Petr.  Son.  154  ;  G.  V.  XII.  83.  2  -  ;  sutura?,  for- 
twialus,  a,  um  ;  felix,  icis,  3.  =   3  Fortunoso, 
fortuito  -  Maestruzz.  II.  4'i  -  ;  xvyjipò;,  fortui- 
tus, a,  um. 
FORTUNEGGIANTE, part.  di  fortuneggiare;  for- 
tunoso, procelloso,  burrascoso  -  Silos.  Serm.; 
Casin.  Pred.  I.  3.  Berg.  -  ;  rapacele?»!;,  Sosììói- 
d'ws,  turbulentus,  procellosus,  a,  um. 
FORTUNEGGIARE.   V.   FORTUNARE. 
FORTUNELLA,  sf.  dim.  di  fortuna  -  Buon.  Tane 

IV.  1  -  ;  levis,  exigua  fortuna,  ce,  f.  1 . 
FORTUNESCAMENTE  ,  avv.  ;  casualmente  ,  per 

fortuna  -  Bellin.  Leti.  -  ;  Tu^yjpùs,  fortuito. 
FORTUNEVOLE,  agg.  com.  ;  che  succede  secondo 
fortuna  -  M.  V.  il.  61  ;  Sen.  Ben.  Varch.  i.  6  ; 
Bemb.Asol.;  Cas.  Oraz.  lod.  Ven.  163  -  ;  xvyrn- 
pò;,  fortuitus,  a,  um. 
FORTUNOSAMENTE,  avv.  ;  per  caso,  inaspetta- 
tamente, improvvisamente,  per  la  non  pen- 
sala  -    Filoc.  I.  69  -  ;  caio  tv^»;  ,   fortuito  , 
casu,  forte.  =  2  Tempestosamente,  impetuo- 
samente, con  furia  -  Tes.Br.  ni.  3  -;  popa^Vjv, 
impetuose,  raptim.   =  3  Felicemente,  fortu 
natamente  -  Bemb.  Asol.  2  -  ;  sùru^oò;,  pro- 
spere, fauste,  feliciler,  fortunate. 
FORTUNOSO  ,  agg.  m.  ;  di  fortuna,  fortuito  - 
Maestruzz.  i.  18  ed  altrove  -  ;  Tvyyjpò;,  fortui- 
tus, a,  um.  =  2  Tempestoso  -  Bui.  Purg.  \. 
2  ;  Pass.  Prol.  -  ;  3usX).cÓ!J»;,  tempestosus,  prò 
cellosus,  a,  um.  =  3  Sottoposto  agli  accidenti 
di  fortuna  così  buoni  come  avversi  -  G.  V. 
vii.  67.  5  ;  Bocc.  Nov.  xvn.  3;  Pass.  230;  M.  V. 
i.  67;  Montem.  Son.  25;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
56  -  ;  fortunce  obnoxius,  a,  um. 
FORTURA.   V.   FORTEZZA. 
FORTUZZO  ,   agg.  m.  dim.   di   forte  ;    alquanto 
forte  (  suolsi  dire  di   sapore)  -  M.  Aldobr. 
P.  N.  157  -  ;  acidulus,  subacidus,  a,  um. 
FORVIARE,  n.  ass.;  v.  a.;  uscire,  andar  fuori 
di  via,  di  strada  ;  traviare  ;  <xno-/.upnxo),  aberro, 
deerro,  as,  avi ,  are,   att.  1  ;  deflectere,  de  via 
declinare.  =  9  Trasl.  Uscir  di  proposito  -  Sen. 
Pist.  -  ;  napexSatvw  ,  digredior  ,  eris ,  esssus 
sum,  edi,  dep.  3  ;  aberrare. 
FORVICI.   V.  FORRICE. 
FORVOGLIA.   V.  FUORVOGL1A. 
FORZA,  sf.;  gagliardia,  robustezza,  potere,  pos- 
sanza, vigore,  efficacia,  facoltà  -  Bocc.  Nov. 
XVII.   6  ed  altrove  ;    Petr.  Son.  309  ;  Sen.  Ben. 
Varch.  vi.  2  -  ;  forzo;  àlxì],  pi>p-ti,  vis,  vis, 
f.  3;  vires,  virium,  f.  pi.  3;  robur,  oris,  n.  3; 
corporis  firmitas  ,   alis ,   f.  3.  -  Che  ha  della 
forza  (robustus,  a,  um)  Cic.  -  Che  non  ha 
forza  (debilis,  e,  3)  -  Aver  molta  forza  (viribus 
valere)  -  Egli  ha  molta  forza  (  maximis  est 
corporis  viribus)  Cic.  -  Esser  privo  di  forza 
(viribus  carere)  Id.   -  Forza  dell'età  (robur 
cetatis)  Quint.  -In  quella  età  si  ha  meno  forza 
(minus  robur  subest  illis  wtatibus)  Cels.  -  Man- 
car le  forze  (nervis  destilui  )  Petr.  (viribus 
defìci;  laborare  vitio  virium)  Quint.  -  Le  forze 
mi  mancano  (vires  me  deficiunt) Cic. -Le  forze 
s'affievoliscono  (consenescunt  vires)  Id.  -  Ri- 
prendere, ricuperare  le  forze  (vires  recipere  o 
revocare)  Id.  (corroborare  se)  Ter.  -  Contare, 
far  capitale  sulle  sue  forze  o  delle  sue  forze 
(brachiis  fidere)  Hor.  -  Ripigliar  forza  (reci- 
pere nervos;  redire  ad  vires)  Petr.  -  Ristabilire 
le  forze  col  vino  (restituere  vires  per  vinum) 
Cels.  -  Conservarle  (tueri  vires)  Id.  -  Mode- 
rarle (temperare  vires)  Quint.  -  Ripigliare, 
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ristabilir  le  forzo  coi  cibi  (revocare  vires  victuì 
Virg.  (revocare  vires  cibo)  Lucr.  (recuperine 
vires  cibo)  Tac.  -  Noi  piemliaiii  forza  co' cibi 
(cibis  vires  nabii  .suffundimus)  Varr.  •-  Il  vino 
perde  la  sua  forza  gelando  e  nel  gran  freddo 
(slupet  ad  fritjus  natura  vini)  Plin.  -  Impie- 
gare, adoperare  tutte  le  sue  forzo  ad  ecc.  (in 
re  nervos  omiies  o  nervis  omnibus  contendere) 
Cic.  -  Mettere  ogni  sua  forza  per  procacciarsi 
gloria  (ad  laudem  tota  pectore  incumbere)  Id. 

-  Egli  usa  ogni  forza  per  ecc.  (omni  ope  alque 
opera  nilitur,  ut  eie.)  -  Intraprendere  cosa  che 
superi  le  sue  forze  (majora  viribus  auderc ) 
Virg.  -  Questo  trapassa,  vinco  ogni  mia  forza 
(id  vires  meas  excedil  o  superai)  -  Resistere 
ad  alcuno  con  ogni  forza  (omnibus  viribus 
alque  opibus  alicui  repugnare)  Cic.  -  La  forza 
del  freddo,  del  veleno  (vis  frigoris,  veneni) 
Cic.  -  La  forza  d'un  discorso  (vis  orationis)  - 
11  discorso  però  di  costoro  non  ha  nò  la  forza, 
nò  la  veemenza  oratoria  e  forense  (  tamm 
liorum  oralio  ncque  nervos  ncque  aculeos  ora- 
lorios  ac  forenses  habet )  Id.  -  Quel  ch'egli 
compone  è  senza  forza,  senza  spirito  (quidquid 
componit  est  sine  nervis)  Hor.  =  2  Virtù,  valore 

-  Bocc.  Nov.  vili.  7  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  340  ; 
Red.  Leu.  i.  195  -  ;  vis,  vis,  f.  3.  -  La  forza 
d'una  parola  (vis  verbi  o  nominis)  Cic.  -  Con- 
siderare la  forza  di  ciascuna  parola  (exami- 
nare  verborum  omnium  pondera)\A.  -  La  falsità 
è  fievole  in  sua  forza  (falsilas  parum  firma- 
menti ac  virium  habet)  Id.  -  Eglino  non  inten- 
dono la  forza  di  questa  parola  (hoc  verbum 
quid  valeat  non  vident )  Id.  -  Ragioni  della 
medesima  forza  (paria  ralionum  momento)  Id. 

-  Questo  non  ha  punto  di  forza  (hoc  nihil 
habet  momenti  aut  ponderis)  Id.  -  Questo  ha 
forza  di  legge  (hoc  prò  legevalet)  Plin.  -Niuno 
ha  forza  di  rassomigliare  a  lui  (neminem  habet 
parem)  -  1  Greci  il  vennero  significando  con 
maggior  forza  (id  consignanlius  dixeruntGrceci) 
Geli.  =  3  Violenza  -  Petr.  Cam.  xxxvm.  2; 
Bocc.  Nov.  xlv.  8  ;  G.  V.  vili.  1.  1  ;  Seal.  S. 
Agost.  ;  Sen.  Ben.  Varch.  Vi.  4  -  ;  filx,  vis,  vis, 
f.  i  ;  vìolentia,  ce,  f.  1.  -  Usar  la  forza  (vim 
adhiberc  ;  vim  alicui  facere  od  inferre)  -  Egli 
ha  la  forza  nelle  mani  (vires  ad  coercendum 
habet)  Cic.  -  Contro  la  forza  non  si  può  far 
cosa  alcuna  senza  l'orza  (fieri  cantra  vini  sine 
vi  nihil  potest)  ld.  -  L'uom  saggio  niente  fa 
ne  conlra  voglia,  ne  per  forza  (sapiens  nihil 
facil  invitus,  nihil  coactus)  Id.  -  Obbligare  colla 
forza  e  colle  minacce  (cogere  vi  et  minis)  Id. 

-  Risospingere  la  forza  colla  forza  (vim  vi 
repellere)  Id.  -  Io  ho  preso  sei  luoghi  per 
forza  (sex  oppicla  vi  oppugnando  cepi)  Varr.  ad 
Cic.  -  Espugnare  una  piazza  per  forza  (arcem 
vi  oppugnando  capere) Cic. -Assalire  il  nemico 
con  forza  manifesta  (hostem  ex  aperto  lacci- 
sere)  Liv. -Gran  somma  di  danaro  si  è  levata, 
riscossa,  raccolta  per  forza  (magna  pecunia  per 
vim  coacta  est)  =  4  Balia,  dominio,  podestà 

-  Bocc.  Nov.  XVI.  26;  Petr.  Canz.  XXXVIH.  1  ; 
Nov.  Ani.  XIX.  7;  Rim.  Ani.  Dant.  Majan.  83; 
Ar.  Fur.  xv.  97;  Cavale.  Pungil.  155  -  ;  Juvot- 
OTEÓJt,  potestas,  alis,  f.  3;  dominium,  ii,  n.  2.  - 
Avere,  tenere  alcuno  sotto  la  sua  forza  (tenere 
aliquem  in  sua  potestate  ac  ditione)  Cic.  =  5 
Fare  forza;  importare;  refert,  ebat,  relulit, 
referre,  impers.  3.  =  6  Fare  l'orza  vale  anche 
forzare  ;  a.vayr.à^w,  cogo,  is,  coegi,  cogere,  att. 
3;  nteessitatem  afferre.  =  7  Fare  forza  signi- 
fica altresì  adoperarsi  con  forza  -  Ruscell. 
Orest.  att.  1  -  ;  connilor,  enilor,  eris,  nixus  sum, 
niti,  dep.  3  ;  nervos  in  aliqua  re  intendere.  Cic. 
=  8  Esser  forza  ;  esser  necessario ,  esser 
d'uopo  ,  mestieri  -  Ar.  Fur.  XXX.  24  ;  Bern. 
Rim.  5  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  339;  Car.  Leti,  i, 
41  -  ;  àvayxaìov  etvat,  oporlet,  ebat,  tuit,  tere, 
impers.  2;  necesse  esse.  =  9  Prendere  forza; 
acquistare  forza  -  Tass.  Ger.  xiv.  14  -  ;  vires 
acquiro,  is,  isivi,  irere,  att.  3.  Virg.  =  10  Forza 
dicesi  anche  per  potenza  di  milizia  -  Bocc. 
iVov.  xvn.  43;  G.  V.  I.  31.  2  e  altrove  -  ;  axpcxzò;, 
exercitus,  us,  m.  4  ;  copice,  arum,  f.  pi.  1.  -  Gran 
forze  Qnagnce  et  firmee  copice)  Cic.  -  Cotante 
forze  (tanta;  opes)  Nep.  -  Forze  poco  conside- 
revoli (copiolce,  arum,  f.  pi.  1)  Cic.  -  Tutte  le 
forze  dello  Stato  (lolce  regni  vires )  Curt.  - 
Marciare  con  tutte  le  forze  contra  l'inimico  ' 
(adversus  hostem  omnes  suas  copias  educere ) 
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|     -    -     Il    Modi  avverti    -  A  forza;  forzata- 
mente, conlia  sua  voglia,  e  dicesi  ancora  a 
i  «iva  Rina;  ed  liauno  maggiore 
elìic  <<■   IM  ;  Stvr.  Eur.  I.  1  -  ;  gjcou- 

i»i'j/f,  non  libenter,  coacte,  imito  animo. 

-  Ih  forza,  di  lulla  forza,  con  vigore,  con 
tulio  il  potere  -  .X«-  Ani  LUI.  3;  Dani.  Pw  g 
\\\ii  U  -  :  ìuett:  /iìjw;,  obnijee.  -  Per  forza, 
per  \iva  forza  ;  forzatamente  -  Z/a«i.  /«/".  XI. 

4Joat.  Co//.  K.  Ilo.  B,uz.  l'alili.  I.  3  -  ; 
ri.  per  vini.  -  Per  forza,  a  I orza,  vaglinno 
anclic  per  \  i r lù  di  quella  lai  cosa  -  Cron, 
M.ii  !..  lime  .Voi-,  xvi.  li  ;  Tue.  D.iv  Ann.  \\ . 
K  -  .  }v»«fy»*l,  'i.  kiuìo,  gialla.  -  A  forzi  <li 
ridere  si  piange  ffifiM  lacrimai  cxprinvl)  -  A 
fona  di  piawhieaafauitóiaraaDiijJ — di  danaro 
(vi  i  (    e.  -  Ollenere  a  forza  di  danaio 

C rem  pecunia  espugnare)  -  Morlo  a  forza  di 
bere  (a  nimm  polu  morluus)  -  Campo  clic  non 
fruttifica  se  non  a  forza  di  coltivarlo  ( ager 
nihil  ftrtlU,  nifi  multa  tullura  qutrsilum)  Cic. 

-  A  forza  d'esercitarsi  a  parlare  in  pubblico 
si  diviene  eloquente  (assidua  e.rereiiatione 
dicendi  comparatur  tloquenlia)  Id.  =r  12  Giuo- 
cofow.i  ;  si  dice  per  significare  da'  estrema 
necessità.  -  Ci  è  giuocoforza  morire  (bomini 
incesse  est  mori)  Cic.  -  Non  ci  e  giuocoforza 
porci  nelle  maui  del  barbiere  (lonsorem  capili 
nun  est  adlnbeie  necessum)  Mari. 

FORZAMENTO,  sin.,  il  forzare  -  Lib.  segr.  cos. 
domi   -  ;  /5ix,  comoius,  uà,  ro.  ì;  «'*,  vis,  f.  3. 

BOMBARE,  alt.  ;  violentare,  far  forza,  coslrin- 
I;  ni.  Ant  Dant.  Mei  Jan.  52;  Fir.  As. 
-  ,  ■j.ixl/.-j..:i,  ìix'^to,  cogo,  is,  coegi,  cogere, 
ali.  3  ;  adigo,  is,  adegi,  adigere,  alt.  3  ;  impellere; 
,  ragere  aliquem  rem  facere.  Cic.  —  ut  faeiat. 
Te*.  -l'orzar  a  dire  la  verità  (vcrum  ex  aliquo 
ulorquere)  Id.  —  a  giurare  (ad  jusjuronduin 
udigere)  Cu?s.  -  Forzar  il  suo  naturale  (vini 
suo  genio  facere  ;  belligerarc  cum  geniis  suis) 
Plaul.  —  uno  a  lasciar  l'errore  (errorem  alicui 
extorquere)  Cic.  —  uno  ad  aver  un'inimicizia 
(anus  timultatù aliati  imponete) —  uno  ad  im- 
piccarsi (eompellere  aliquem  ad  laqueum)  Plin. 

-  a  piangere  ( cogere  aliquem  ad  lacrimas  ) 
Plani.  =  2  Tarlando  di  donzella  (o  donna), 
vale  con  violenza  costringerla  a  compiacere 
altrui  di  sua  persona;  virgini  (o  mulieii)  vini 

ro,fers,  intuii,  inferre,  alt.  3;  per  vini  stu- 
diare virginem.  Cic.  =  3  Parlando  di  chia- 
\islello,  serratura,  uscio  o  simile,  vale  aprire 
di   viva   forza    rompendo  gl'ingegni  od  altro 

-  Cenli.  Atsiuol.  iv.  7.  -  Forzare  una  porla 
(forcs  cf/'riiigcre)Tcr.  —  la  prigione,  il  carcere 
' rincula  carceris  rumpere)  Cic.  —  una  cbiave 
(clavem  in  sera  contorquerc)  -  Gli  fu  forzato  il 
Orfanello  (cista  effracta  est)  Uor.  =  4  Pren- 
dcic  con  violenza,  a  viva  forza;  vi  o  per  vini 
eapio,  is,  ccpi,  capere,  alt.  3.  -  Forzare  una 
Olila  (uibeni  espugnare)  Cn?s.  (  —  vi  oppu- 
gnando capere)  Oc.  sa  5  (Mariti.)  Forzare  le 
vale,  vaio  fare  che  tutte  le  vele  servano;  ven- 
ti! veli.sque  pronero,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  C 
,V.  pati.,  Ix-nclii-  lalora  senza  la  partic.  mi, 
ti,  si  -  liim.  Ani.  Cuid.  G.  IH;  Vii.  Phtt.j 

I  a  Quint.;  Gitili.  Leti.  x.  2».  ••  Forzarsi 
conlia  il  propria  naturale  (facere  adversanle 
natura)  Oc  -  l'orzare  contro  il  proprio  inge- 

' facere  aliquid  invita  Minerva)  Ilor.  -  For- 
carti, foro  a  gaia  (e/titi,  corturi,  contendere, 
stilili  re). 

i  ni-./  -,  di  -AGBO  (grog.)  ;  cillà  d'Italia;  Agri 

alitium,  ' 
FORZATAMENTE,  aw.;  per  forza  -  Fir.  Dial. 
beli    dumi    H . 7   ed  altrove;  Sen.  Ben.  Farcii.  VI. 
.  II.  d.  Coni    I.  150  -  ;  àv.ovTÌ,  vi,  coaclim,  per 
irim,  invite,  inrito  animo. 

i  cm/  \  i  issim  IMI  mi:  ,  aw.  tup.  di  forzata- 
ni'-iiio  j  invititiimt  Cic;  vioUniitiime. 

FORZATO,  *m.j  clic  e  rondannato  al  remo  - 
lìiimi. Fier, n. 4.  !'■;  Salvia.  Annat.  ivi-;  aiyu,<k- 
r.i-',',  ,  remex  ,  igis  ,  m.   3.  Oc.  ;    remo  dalus 

S*et 
FORZATO,  aqg.  m   da  fonare;  ralla  con  «io- 
lenza,  fnoi  del  aalorale  violentala  -  Fr.  Giord. 

/',,,/,   Tue    Bar.  Star.  Il,  js:  ;  Bcrn.  Ori.  l.  96; 

Ciri    Geli,  ix.  2ii  -  ;  piooOiic,  imyxaadilt , 

coarlus,  impulsili,  romi>ulsui,a,  um.  =  2  Esor- 
bitante, eccessivo,  straordinario  -  G.  V.  X il. 
16.  IS;  Tao.  Vav.  Ami.  i.  K  -  ;  àuirpa;,  immo- 
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dieu).  nimius,  a,  uni;  immaiiis,  e,  3;   nwximus, 

a,   um. 
FORZATORE,  vcrb.m.  di  forzare  ;  (8t«?M«i  cogens, 

conipellens,  tis,  3. 
FORZATORELLO ,  sui.  dim.  di    forzatore;   ali- 

quantulum  compcllcns,  tis,  3. 
FORZATRICE,  verb.  f  di  forzare;  /3ia?ouaa,  quii 

eo./it,  conipultt. 
FORZKRI.NAJO,  FORZBBINAIO,  sm .;  colui  che 

fa    i   forzieri ,   slipettajo  ;   arcularum   opifex, 

ieis,   m.    3. 
FOHZEIUNO.   V.  FOUZIER1NO. 
FOHZF.VOLE,  agg.  coni.;  che  fa  forza,  forzoso  - 

Filoc.  VII.  li"  -  ;  oSpip.Qi,  violens,  tis,  3.  Ilor.  ; 

violentus,  validus,  a,  um. 
FOIIZEVOLMKMK  ,  aie;  per  forza,  violente- 
mente -  Sallust.  Giug.  R.  -  ;  /3iatw{,  violenler, 

per  vim,  coaclim. 
FOBZIBRB,  sm.  ;  sorla  di  cassa  (forse  cosi  delta 

perchè  mollo  afforzala  ad  effetto  di  contenere 

cose  di  predio)  -  Bocc.  A'oi-.  lxxxxi.  8;  G.  V. 

Xil.  3.  11  ;  Bucc.  Vii.  Dani   32i;  Farcii.  Slor.  x. 

29S  ;  Buon.  Fier.  II.  5.  1  ;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  ; 

xi6cjtÓ;,  X"^'!  scrinium,  ii,  n.  2;  arca.  Ilor.; 

capsa,  ce,  f.  1.  -  Forziere  per  riporvi  il  danaro 

(theca  iiummaria)  Cic.  -  Aprire  il  forziere  ad 

alcuno  (aliquem  in  suas  cajisas  admiltere)  ld. 
FORZIERETTO,  V.  il  vocab.  seg. 
FORZIERINO,  sm.  dim.  di  forziere  -  Lab.  291  ; 

Quad.  Coni.;  Salv.  Spia.  il.  3  -  ;  forze  rino, 

l'orzi  eretto,  forzieruolo,  forzieruzzo; 

xijScjTiov,  arcula,  capsula,  te,  f.  i. 
FORZIERUOLO   |      ,r    -,  ,        m„.j 

FORZIERUZZO    }    V.  il  vocab.  precei. 

FORZO.   V.   FORZA. 

FORZORE.   V.   FORTORE. 

FORZOSAMENTE,  aw.  ;  con  forza,  gagliarda- 
mente -  R'tm.  Ant.  P.  N.  Guitl.  -  ;  ÌT/ypài, 
vehemenlèr,  valide,  valenter. 

FORZOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  forzoso  -  Fr. 
Giord.  Pred.  H.  -  ;  vehementissimus,  valenlissi- 
mus,  a,  um. 

FORZOSO,  agg.  m.  ;  propriamente  aggiunto  di 
chi  usa  la  forza;  (3i/io;,  violentus,  a,  um.  =r  2 
Forzuto ,  che  ha  forza  -  Sen.  Ben.  Farcii. 
Ili,  Vi;  Cant.  Cam.  195;  Farcii.  Lez.  22<>  ;  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  zupuaTOi,  validus,  robuslus, 
a,  uni. 

FORZUTO.  F.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 

[•'OSCAMENTE,  aw.;  oscuramente  -  Red.  0>s.  an. 
3'i  -  ;  obscure. 

FOSCINA.  V.  FIOCINA. 

FOSCO,  agg.  m.;  si  dice  di  color  quasi  nero  che 
tende  all'oscurità  -  Dani.  Inf.  xm.  'i;  Cr.  IX. 
6'i.  2  e  altrove  -  ;  l'usco  ;  ),Evxocpou(ì;,  subniger, 
obniger,  gra,  grumi  obaler,  tra,  trum;  nigrans, 
tis,  3.  Plin.;  fuscus,  a,  um.  Col.;  aquilus,  pul- 
lus,a,um.  =  2  Nebbioso,  caliginoso  -  Dani. 
Inf.  XXlll.  78  ;  Pelr.  Son.  221;  Lasc.  Rim.  9 
(Livorno  il')'))  -  ;  6ia-/\di3ni,  obscurus,  ncbulo- 
sus,  caliginosus,  nubilus,  a,  um;  nebulis  obdu- 
ctus,  a,  um.  =  3  Trasl.  Tristo,  mesto  -  Pelr. 
Son.  DI  ed  altrove;  Red.  Ditìr.  8  -  ;  ).imyipós, 
mecstus,  a,  um;  mairens,  dolens,  tis,  3;  trislis,  e, 
3.  =  4  Ignoto,  occulto  -  Ar.  Fur.  iv.  56  -  ; 
obscurus,  a,  um.  Cic;  lalens,  tis,  3.  ss  5  Iu 
forza  di  sm.  Tenebre,  bujo  -  Filic.  Rim.  pag.  lt< 
( Canz.  Padre  del  del  eie.)  ed  altrove;  Alani. 
Elcg.  vìi,  l.  2  -  ;  dr.órot;,  tenebra:,  arum,  f.  pi. 

1  ;  caligo,  gìnis,  f.  3;  obscuralio,  onis,  f.  3;  opa- 
citas,  alis,  f.  3. 

FOSFERO.   V.   FOSFORO. 

FOSFORICO,  agg.  ni.  ;  v.  g.  ;  che  è  o  che  parte- 
cipa della  natura  del  fosforo  -  Gab.  Fis.  -  ; 
pliospltoricus,  a,  um  (t.  gr.). 

FOSFORO  (fis.  c  chini.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  materia 
ignea,  ed  e  corpo  semplice  od  indecomposto, 
clic  in  medicina  è  irritante  e  velenoso;  fosfo- 
ro; yoitjfóp'j;.  pliospliorus,  i,  m.  2  (I.  med.)  = 

2  (Astr.)  Pianola  foriero  del  giorno  ,  e  di- 
cesi  anche  Lucifero,  stella  mattutina,  Ve- 
nere ecc.  (da  aòtt,  lume,  e  <?ipv  ,  portare  ); 
tp'oVfópoi,  pliosplioi'us,  i,  m.  2.  Cic. 

FOSI  (tjeog  ),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  bassa 
Germania  ,  confinanti  coi  Cherusci;  Fosi  , 
orum,  m.  pi.  2.  Tao. 

FOSSA,  sf  (nel  pi.  fosse, eant.  fossora,/1.);  spazio 
di  terreno  cavato  in  lungo,  che  serve  per  lo 
più  a  ricever  acque  e  vallar  campi  -  Bocc. 
Nov.  lxxix.  '.1  ;  Dani.  Inf.  vili.  76  ed  altrove; 
Cr.xi.12.1  -  ;  i'ossaggio,  fossata;  /3ó0/>oj, 


FOSSONE 

fovea,  fossa,  w,  f.  1  ;  fossatum,  i,  n.  2.  -  Piccola 
fossa  (fussula,  rr,  f .  1  ;  scrobiculus,  i,  m.  2)  Col. 
-  Fossa  ove  raccogliesi  l'acqua  (lacuna,  a 
f.  i)  -  Luogo  pieno  di  siffatte  l'osse  (lacwtasus, 
a,  um)  Cic.  -Fossa  per  piantar  alberi  (scrobs, 
scrobis,  f.  3)  Col.  -  Fossa  diritta  per  piantar 
viti  (sulcus,  i,  m.  2)  Id.  -  Fossa  di  una  città 
(fossa,  <r,  f.  1  ;  agqcr,  eris,  m. })  -  Fossa  donde 
si  cava  Toro  (arruga,  arrugia,  a:,  f.  li  Plin.  - 
Far  delle  fosse  (scrobes  facere,  fodere)  Caes.  ; 
Col.  (ducere  fossam,  perducere)  Caes.  ( fossam 
pereutere)  Plin.  =r  2  Latrina;  àyscfywv,  latrina, 
forica ,  re  ,  f.  1.  ss  3  Buca  del  grano  -  M. 
Aldobr.  P.  N.  102  -  ;  fovea  granaria,  if,  f.  1, 
=  4  Sepoltura  -  jBocc.  A'oo.  lxiii.  l'i  ;  Dani. 
Purg.  xxvn.  15;  Pelr.  Son.  2S2;  Beni.  Ori.  ili. 
2.  1  -  ;  Tayo;,  pvf^a,  fossa,  ce,  f.  i;  sepulcrum, 
i,  n.  2  ;  tumulus,  i,  va.  2.  -  Onde  avere  l'un 
piede  nella  fossa,  che  dicesi  anche  essere  col 
capo  nella  fossa,  vale  esser  vicino  a  morire  - 
Dani.  Purg.  18;  Cecch.  Dot.  l.  1  -  ;  par  uni  abesse 
a  scpulcro.  -  Chi  ha  il  capo  nella  fossa  (capu- 
laris  se7iex ;  senex  aclieronticus)¥h\il.  =  5  Chi 
vien  dalla  fossa  ,  sa  clic  cosa  è  il  morto,  o 
simili;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  ha  pra- 
tica ed  esperienza  di  quello  che  si  ragiona  -; 
Frane.  Sacch.  Op.div.  -  ;  experlus  loquor ;  mihi 
usu  venil;  hoc  scio.  Ter. 

FOSSACCIA,  sf.  pegg.  di  fossa  -  Burch.  lì.  89  - 
informis  fossa,  te,  f.  i. 

FOSSAGGIO.  V.  FOSSA. 

FOSSAJUOLO,  FOSSAIUOLO  (idraul.),  sm.  ;  colui 
che  scava  i  fossi  o  costruisce  gli  argini,  e  va 
a  visitar  le  strade  per  riconoscere  se  i  fossi  e 
le  fossette  laterali  sono  ristorate  ed  in  buono 
slato;  viarum  cuslos  ac  refectv,  oris,  m.  3. 

FOSSANO  (geog.);  città  d'Italia;  Fossanum.* 

FOSSARELLO.  F.   FOSSATELLO. 

FOSSATA.  V.   FOSSA. 

FOSSATACCIO,  sm.  pegg.  di  fossato  -  Beni.  Ori. 
1.  23.  16  -  ;  informe  fossatum,  i,  n.  2. 

FOSSATELLA.    V.  FOSSETTA. 

FOSSATELLO,  sm.  dim.  di  fossato;  piccolo  tor- 
rente -Fir.  As.<)3;  Alleg  315  -  ;  fossa  r  eli  o; 
p.iv.pòs  iiip.a.ppos,  parvus  torrens,  tis,  sa.  3. 

FOSSATO,  sm.  ;  canale  o  scolatoio  che  si  fa  sulle 
rive  de'  campi  per  ricevere  le  acque  e  cavarne 
la  melma  -  Cr.  i.  6.  7  -  ;  (ióOpo:,  fo<sa,  te,  f.  1  ; 
fossatum,  i,  n.  2.  =  2  Piccolo  torrente  -  Cr. 
I.  5.  16;  G.  V.  XI.  3  ;  Dani.  Inf  VII,  202  ed 
altrove;  Buon.  Tane.  1.  <i  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
fxiypòi  ■x%ip.a,ppoi,  parvus  torrens,  tis,  va.  3. 

FOSSERELLA.  F.  il  vocab.  seg. 

FOSSETTA,  sm.  dim.  di  fossa  ;  piccola  fossa  -  Red. 
Ins.  89  -  ;  fosserella,  fossicella,  fossa, 
te  11  a,  fossi  cina;  o'j5uy//.ànov,  fossula,w,i.  1; 
scrobiculus,  i,  va.  2.  Col.  =?  2  Fossetta  dei 
mento  ,  è  quella  piccola  depressione  che  si 
vede  al  mento  di  alcune  persone;  e  fossetta 
delle  guance  o  delle  gole  ;  quella  piccola 
depressione  che  si  forma  in  sulle  gole  di 
alcuno,  massimamente  allor  che  ride,  delta 
anche  pozzetta,  fosserella  -  Salvin.  Annoi.  F.B. 
v.  5.  6  -  ;  ys/.a-uvos,  menti  o  genarum  fossi- 
cula,  ai,  f.  1  ;  gcleisinus,  i,  va.  2.  Mari. 

BSSS'-.t':.*»-*  <"*?: 

FOSSICNI  (geog.);  provincia  di  Savoja  ;  Focu- 
nates,  ium,  ni.  pi.  3.  Plin. 

FOSSILE,  agg.  coni.  ;  aggiunto  di  tutte  quelle 
sostanze  che  si  cavano  dalle  viscere  della 
terra  (da  fossum,  supino  di  fodio,  scavare)  - 
Cocih.  Disc.  I.  'i  -  ;  o'puxTÒ;,  fossilis,  e,  3. 

FOSSO,  sm.;  fossa  grande  -  Dani.  Inf.  xvin.  73 
ed  altrove;  Bocc.  Nov.  1.  13;  G.  F.  XII.  28.  1  ; 
Nov.  Ani.  Liv.  6  -  ;  opvy //■'/.,  fossa.  Cic.  ;  fovea, 
«;,  f.  l.  Plin,  —  2  Coll'aggiunto  di  naviga- 
bile, nel  nuffl.  del  più,  e  lo  slesso  che  fossi 
d'aque  correnti  che  si  possono  navigare;  AW, 
euripi ,  orum,  m.  pi.  2.  -  Fossi  per  le  strade 
(incilia,  ium,  n.  pi.  3)  Fesl.  -  Fossi  intorno  ai 
campi,  perche  vi  scolino  le  acque  ( elice n,  uni, 
va.  pi.  3)  Col.  (collìciw,  arum,  f.  pi.  1)  Plin.  = 
3  Essere  o  slaro  a  cavallo  del  fosso,  o  caval- 
care il  fosso;  locuz.  prov.  che  vale  essere 
pronto  a  più  partili  -  Alleg.  U8  -  ;  veniam 
quoeumque  vocaris.  Virg. 

FOSSOMRRONE  ( geog.) ;  città  d'Italia;  Forum 
Sempronii.  Plin. 

FOSSOINE,  sm.  accr.  di  fosso  -  Guicc.  Stor.  XIV. 
710  -  ;  p-i'/a.  Spvypn,  ingens  fossa,  m,  I.  1. 


FOTINIANI 

FOTINIANI  {st.  etcì  ),  u.  pr.  ni.  pi  ;  orefici,  cosi 
denominili'!  ila  l'olino,  vescovo  «li  Smino, 
eresiarca,  l'/iotiniaiii  ,  orimi,  m.  pi.  2.  Isid.  j 
(jlorf     /|U|. 

POTINO  ,  «.  ;>''.   "'•  i   eresiarca  del  IV  secolo  , 

\  escovo  di  Sirinio;  Pliotiiius,  i,  in.  2. 
PO  i  il  Hi:,  «"■  B  »  (v.  oscena);  usare  il  coito  (in 

ni.  /iì'h",  è  lo  slesso  per  fuiui t ;  e  fotoqon  vale 

donna  ;  deriva  l'orso  anche  da  yureuto  ,  pian- 
tare) -  Filine.  Sacch.  Rim.  M.  Dolcib.  20  -  ; 

(Sivj'u,  roto,  ir,  ivi  od  i»,  ire,  n.  4;  futuo,  is, 

ui,  uere,  att.  3.  Cattili. 
FOTTITOJO  ,  FOTTITOIO  ,  jffi.  ;  strumento  da 

l'oliere  (v.  laida  e  disonesta)  -Sacch.  Rim.  M. 

Dolcib.  23  -  ;  ^w)»i,  Jtsas,  penis,  is,  va.  3. 
FOTTITORE,  feri.  m.  di  l'oliere  (v.  oscena)  ;  che 

fotte  -  Lasc.  Rim.  -  ;  fiivéuiv,  fulutor,  oris,  in. 

».  Sfori. 
FOTTITCRA,  sf.  ;  il  follerò  (v.  oscena)  -  Frane. 

Sacch.  Rim.  M.  Dolcib.  20  -  ;  fututio,  otiis,  f.  3. 

Cat.  ,  Mari. 
FOTT1VENTO  (zool.)  ,  sm.  ;  uccello  da  palude, 

così  delto  dal  suo  parlicolar  dimenìo  dell'ale; 

gheppio,  acertello;  tinnunculus  o  tinunculus,i, 

in.  2.  Col. 
FOTTUTO,  agg.  m.  da  fottere  (v.  che  non  s'usa 

fra  le  costumate  persone)  -  Beni.  Rim.  32  -  ; 

fututus,  a,  um.  Mari. 
FOIE  (geog.);  città  d'Egitto;  Fuva,  Foa.  * 
FOEGERES  (geog.);  città  di  Francia;  Filicerim* 
FOURENES  (le  isole)  (geog.);  nell'Arcipelago; 

Corsa;  Insula!.  * 
FRA  ,  partic.  abbrev.   della  voce  infra  -  Petr. 

Canz.  xxxvni.  5;  Vit.  S.  M.  Madd.  9  -  ;  tra  ; 

u£Ta?ù,  intra,  inter.  =  2  Addentro,  più  oltre 

-  Bocc.  Nov.  xvi.  y;  Borgh.  Orig.  Fir.  73;  G. 
V.  vili.  81  -  ;  intra.  -  Che  è  tra  la  pelle  e  la 
carne  (intercus,  utis,  3)  Liv.  —  3  Fra  me, 
fra  se,  fra  loro  ecc.  vagliono  meco,  dentro  di 
me,  seco,  con  loro;  oppure  intra  me,  dentro 
se  ecc.  -  Fiamm.  i.  110  ;  Dani.  Purg.  IX.  25  ; 
Petr.  Son.  87;  Fir.  Disc.  an.  29  -  ;  /«t's//.où, 
/*•&'  àuroù,  fx£0'  àuTÙv,  mecum,  tecum,  interse.  - 
Eglino  parlano  fra  loro  (inter  se  fabulantur) 
Plaut.  -  Sia  delto  fra  noi  (quod  inter  nos  liceat 
dicere)  Cic.  -  Avvi  grande  amicizia  fra  noi 
(mihi  cum  ilio  amicilia  magna  inlercedit)  Id.  = 
4  Fra  via  ;  per  via  ;  che  più  volentieri  s'è 
delto  in  via  -  Petr.  Son.  215  -  ;  in  itinere. 
V.  TRA. 

FRA';  v.  accorc.  di  frate  (e  così  s'usa  parlando 
di  religiosi  claustrali,  ma  in  compagnia  del 
nome)  -  Bocc.  Nov.  xxiv.  5;  Bern.  Rim.  31  ; 
Viv.  Prop.  118;  Red.  Lett.  I.  67  ed  altrove  -  ; 
frater,  tris,  m.  3. 

FRAATE,  n.  pr.  m.;  re  de'  Parli  e  de'  Persiani; 
Phraates,  is,  va.  3.  Hor.;  Just. 

FRACASSAMENTO,  sm.  ;  il  fracassare,  fracassio 

-  Segner.  Pred.  xv.  4  -  ;  fracassa  tura, 
sfracassamento;  izopBriGic. ,  àvKirafft;,  con- 
quassalo, vastalio,  onis,  f.  3;  vastitas,  atis,  f.  3. 

FRACASSANTE,  part.  di  fracassare;  che  fracassa 

-  Vit.  S.  Aless.  264;  Buon.  Fier.  I.  4.  8  -  ;  nop- 
Owv,  vaslans,  confringens ,  perfringens,  elidens, 
tis,  3. 

FRACASSARE,  att.  ;  scuotere  violentemente  le 
parti  di  un  corpo  l'una  contro  alle  altre,  ad 
effetto  di  sgretolarle;  rompere  in  molli  pezzi 
con  romore  (da  infra,  fra,  e  quassare,  scrol- 
lare) -  Pass.  prol.  3  ed  altrove  ;  Fr.  Jac.  T.  li. 
26.  70  -  ;  uvvTpt'Sia  ,  frango,  confringo,  is,  fregi, 
fringere,  alt.  3;  comminuo,  is,  nui,  nuere,  att  3; 
magna  vi  diffringere,  effringere.  Cic.  ;  conquas- 
sare, obterere.  —  2  Mettere  a  rovina,  in  con- 
quasso -  M.  V.  vii.  64  -  ;  nopOia,  vasto,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  eruo,  diruo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  =  3 
N.  ass.  Rovinare,  andar  in  fracasso  -  Tes.  Br. 
II.  56;  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  148  -  ;  in  prceceps 
ferri ,  pessumdari.  =  4  Venir  giù  rovinosa- 
mente, quasi  fracassando  ciò  che  incontra; 
*ferikS,  ruo,  ruis,  rui,  ruere,  n.  3;  menda  prce- 
cipitanter  decidere.  -  Troja  fracassa  da  cima  a 
fondo  (ruit  allo  a  culmine  Troja)  Virg. 

FRACASSATA,  sf.  ;  colpo  rovinoso  che  fa  fra- 
casso -  JVer.  Sammin.  -  ;  fragosus  ictus  us, 
va.  4. 

FRACASSATO,  agg.  m.  da  fracassare;  rotto  in 
molli  pezzi,  conquassato  -  Bern.  Ori.  I.  10.  47 
ed  altrove  -  ;  sfracassato;  auvTSTpfp^évo;, 
diffractus,  perfractus,  a,  um.  =2  Trasl.  Pove- 
rissimo, o  rimasto  senza  niente  -  Cecch.Servig. 


<  627  >- 


1.  I  -  ;  pauperriirnis,  egcittitsmius,  a,  um;  cui 
tonue.i  timi  opti  ;  cui  rei  familìaris  esigua  est. 

FR  \C.\ss  vniKi''.,  verb.  m.  di  Incassare  -Salvili 
Odiss.  lo1)-  ;  TrspOcòx,  qui  quassal ,  confrinijil, 
i  nstat. 

fu  u:\ssatura.  V.  fracassasi ento. 

FRACASSIO,  sm.;  fracasso  continuato,  o  il  fra- 
stuono del  fracasso  -  Tac.  Dav.  Ann.  u.  45  -  ; 
xfvrros,  fragor,  oris,  m.  3;  ruina,  w,  f.  1. 

FRACASSO  ,  sm.  ;  il  fracassare  ,  fracassamento 
-  G.  V.  XI.  78.  2  -  ;  TTo'pOiiai;,  àvà-izziic,,  con- 
quassatio,  vastalio,  onis,  f.  3  ;  ruina,  te,  f.  1.  == 

2  Rumore,  gran  rumore,  strepito  -  Dani.  Inf. 
IX.  (>5  ed  altrove  ;  xiv/roj,  fragor,  oris,  va.  3 
Virg.;  ruina:  sonitus,  us,  va.  4.  fior.  -  Con  fra- 
casso (fragose)  Plin.  -  Torrente  che  precipita 
con  fracasso  (fragosus  torrens)  Virg.-  Rovi- 
nare con  fracasso  (ruinam  cum  sonitu  trahere) 
Id.  (mère  cum  ingenti  fragore)  Curt.  =s  3 
Fig.  Strage,  ruina  -  M.  V.  lib.  XI.  57  -  ;  ixtù- 
ai(,  oliQpoi,  strages  ,  is,  f.  3;  ruina,  w,  f.  1. 
=  4  Gran  quantità  -  Alleg.  9ì  ;  Malm.  xn 
40  -  ;  7r).v;6o?,  multitudo,  inìs,  f.  3;  magna  vis, 
vis,  f.  3;  copia,  ce,  f.  1;  ingens  numerus,  i,  va. 

2.  =  5  A  fracasso;  posto  avverb.;  a  precipi- 
zio, con  furia,  a  furore  ;  nponstùc.,  priecipilan- 
ter,  furenter. 

FRACCURRADO,  sm.  camp.;  fantoccio  di  cenci  o 
legno  simile  a  burattino  -  Alleg.  76;  Maini,  x 
3»  -  ^  pupa,  ce,  f.  1.  =  2  Far  i  fraccurradi  ; 
far  i  giuochi  di  bagattelle  -  Cani.  Carn.  234 
tit.  ;  Alleg.  32  ;  joculor ,  aris ,  atus  sum  ,  ari 
dep.  1  ;  nugari.  =  3  Far  i  fraccurradi  vale 
anche  far  lazzi  -  Lib.  son.  90;  Lor.  Med.  Canz 
9  -  ;  nugas  ac  jocos  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3  ; 
gesticulari. 

FRACIDARE.  V.  INFRACIDARE.  —  2  Diciamo 
tu  m'hai  fracido  a  chi  è  nojoso  ed  importuno, 
ed  è  una  specie  d'iperbole  colla  quale  si  vuol 
dire:  tu  m'hai  colle  tue  noje  non  pur  morto, 
ma  putrefatto  -  Geli.  Sport.  I.  2;  Ambr.  Cof. 
HI.  2  ed  altrove  -  ;  irapsvo  £/,£(?,  obtundis  ;  nau- 
seam  moves  ;  gravis  et  molestus  es  mihi 

FRACIDATO.   V.  INFRACIDATO. 

FRACIDEZZA,  sf.  asti:  di  fracido  ;  putrefazione, 
corruzione  -  Vii.  SS.  Pad.  ;  Cr.  il,  12.  3  ;  Red. 
Ins.  6'i  -  ;  fradicezza;  oaTtpórv};,  cìiccfiQopà, 
putredo,  inis,  f.  3  ;  corruptio,  onis,  f.  3. 

FRACIDICCIO,  sm.  ;  ciò  che  tiene  del  fracido  - 
Cr.  v.  l'i.  3  ed  altrove  -  ;  fradiciccio;  quod 
putre  o  putridum  est. 

FRACIDICCIO  ,  agg.  m 

tiene  o  tende  al  fracido  -  Pallad.  -  ;  fradi- 
ciccio; aocnpòi,  pulris,  e,  3. 

FRACIDISSIMO,  agg.  tri.  sup.  di  fracido  -  Guar. 
Fast.  Fid.  il.  6  -  ;  aanpóta.70;,  putridissimus, 
a,  um. 

FRACIDO,  agg.  m.;  putrefatto,  corrotto,  infra- 
cidalo -  Bocc.  Nov.  xxxv.  7  ed  altrove;  Tav. 
Rit.;  Tratt.Piet.  -  ;  fradicio;  aontpói,  putri- 
dus.  Cic;  putrefactus,  a,  um.  Lucr. ;  putris,  e, 

3.  Hor.  ;  putredine  vitialus ,  a,  um.  Ov.  =±  2 
Fig.  Innamorato  e  simile;  grandissimamente 
innamorato  -  Fir.  Lue.  ìv.  6  -  ;  effliclim  , 
perdite  amans,  tis,  3  ;  amore  insanus,  a,  um.  = 

3  Aggiunto  di  lingua.  Lingua  fracida,  vale 
maledica  -  Bern.  Rim.  112  ;  Fir.  Trin.  il,  3  -  ; 
lingua  maledica,  k,  f.  1.  =  4  Esser  fracido 
di  alcuna  cosa,  vale  esserne  sazio  -  Varch. 
Rim.  I.  36  -  ;  rei  satietate  teneor,  eris,  tentus 
sum,  teneri,  pass.  2.  =4  In  forza  di  sost.  Fra 
cidume.  V. 

FRACIDUME,  sm.;  aggregato  di  più  cose  fracide 
insieme,  ed  il  fracido  slesso  -  Volg.  Ras.  ;  Sen. 
Pist.;  Cr.  V.  5.  4;  Tratt.  Cast.;  Segner.  Pred. 
XXix.  2  -  ;  fradiciume;  aampórric,  putredo, 
inis,  f.  3.  Ov.  =  2  Trasl.  Noja,  fastidio,  impor- 
tunità, seccaggine  -  Bocc.  Nov.  Lxvm.  20  -  ; 
aytt\ia.o\i.bi,  à-jlx,  imporlunitas,  atis,  f.  3.  Ter.  ; 
molestia.  Cic;  nausea,  a;,  f.  1.  =  3  Puzza  o 
simile  -  S.  Cater.  Lett.  82  -  ;  Segner.  Incred.  i. 
2.  2  -  ;  fwlor,  oris,  va.  3. 

FRACIMOLO.  V.  FACIMOLO. 

FRADICEZZA.   V.  FRACIDEZZA. 

FRADICIO  ecc.  V.  FRACIDO  ecc. 

FRADMONE,  n.  pr.  m.;  scultore  e  pittore  argivo 
assai  celebre  ;  ^pàd/Miv,  Phradmon,  onis,  va.  3. 
Plin. 

FRAGA.   V.  FRAGOLA. 

FRAGA  (geog.)j  città  di  Spagna;  Fraga.* 


FRAMESCOLAIW: 

FRAGANDA  (geog);  citlà  della  Francia;  Phra- 
ijmidw,  aruni,  f.  pi.  1.  Liv. 

FU.WJANELLA,  sf  itirn.  di  fraga  -  Poliz.  Canz.  -  , 
rà  jj.ty.pu.  xófjLXpx,  parva  fruga,  orum,  vi.  pi    2. 

FIIAGARIA  (bot.),  sf;  genere  di  piante  che  si 
coltivano  per  uso  domestico  negli  orli,  perche 
producono  la  fragola  -  Alb. » ^  fravolaria; 
pianta  fragorum. 

FRAGELLAMINTO.   V.   FIAGIXLAZIONi;. 

FRAGE1XARE  cCC.   V.    I  I,  W. II. LARE  CCC. 

FRAGELLO  ecc.   V.  FLAGELLO  CCC. 

FRAGILE,  agg.com.;  che  agevolmente  si  rompe, 
che  poco  dura,  che  poco  resiste  (nel  prop.  o 
nel  lig.)  -Buon.  Rim.  60  ed  altrove  -  ;  traile  , 
frale;  SpxviTÒ;,  fragilis,  e,  3;  caducus,  flu- 
xus,  a,  um.  Cic.  -  L'uomo  è  fragile  (imbecilli.* 
alque  infirma  est  liominis  natura)  Id.  =  2  11 
fragile,  in  forza  di  sost.  è  lo  stesso  che  le  cose 
fragili,  le  cose  transitorie  -  Filoc.  Rim.  pag. 
398  -  ;  caducw  rcs  et  transitoria?,  f.  pi. 

FRAGILEZZA.   V.   FRAGILITÀ. 

FRAGILISSIMO,  agg.m.  sup.  di  fragile  ;  che  faci- 
lissimamente si  rompe  -  Amm.  Ani.  xxv.  2. 
2  -  ;  fragilissimus,  a,  um.  Hier. 

FRAGILITÀ  ,  */'.  astr.  di  fragile  ;  debolezza  di 
forze  e  di  tutto  ciò  ch'è  agevole  a  rompersi 
o  a  resister  poco  -  Magai.  Lett.  1  -  ;  fragi- 
litade,  l'ragi  I  i  tate,  Iragilezza,  frai- 
lezza,  fralezza;  tò  suSpauorov,  ^xQupoTr;;, 
fragililas  ,  debililas  ,  imbecillilas ,  atis,  f.  3.  - 
Peccalo  di  fragilità  (peccalum  humanum)Tert. 

FRAGILMENTE,  avv. ;  con  fragilità,  debolmente 

-  Mor.  S.  Grcg.  -  ;  fralmente;  ^«9'jpóò;, 
imbecillite!' ,  infirmiter,  debiliter.  Tac.  ap.  Non. 

FRAGMENTO.  V.   FRAMMENTO. 

FRAGNERE.  V.   FRANGERE. 

FRAGOLA  (bot.),  sf.  ;  sorla  di  piccolo  fruito  pri- 
maticcio ,  rosso,  odoroso,  d'un  gusto  gratis- 
simo,  prodotto  da  una  pianticella  che  appar- 
tiene al  genere  fragaria  ,  ed  avvene  di  più 
specie  -  Declam.  Quinlil.  ;  M.  Aldobr.  P.  N. 
144  ;  Lor.  Med.  Nenc.  36  ;  Red.  Ditir.  9  e  altrove  -  ; 
fravola,  fraola,  fraga,  fraule;  xà  ko- 
fj.zpx,  fraga,  orum,  n.  pi.  2,  Oc. 

FRAGOLETO,  sm.  ;  luogo  piantato  di  fragole  - 
Vasar.  Vit.  Alf.  Lomb.  -  ;  locus  fragis  consi- 
tus,  va. 

FRAGORE,  sm.  ;  rumor  grande,  fracasso,  fra- 
stuono, strepito  -  Bui.  Inf.  1;  Mor.  S.  Grcg.; 
Ovid.Metam.  Simint.  -  ;  htutoj,  (JoÙ7ro;,  fragor, 
oris,  va.  3;  slrepitus,  us,  va.  4.  -  Il  fragore  del- 
l'onde (undarum  fremilus)  Cic.  =  2  Pienezza 
d'odore  -  M.  Aldobr.;  Malm.  x.  47  -  ;  6ay.i], 
odor,  oris,  va.  3;  fragrantia,  ce,  f.  1. 

FRAGOROSO,  agg.  m.;  rimbombante,  sonoro  - 

-  Parini,  Mezzogiorno  -  ;  fragoso;  fragosus, 
a,  um.  Virg. 

FRAGOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

FRAGRANTE  ,  agg.  com.  ;  che  ha  fragranza  , 
odoroso  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  evou^o;,  fra- 
grans,  redolens,  tis,  3;  odorus,  a,  um. 

FRAGRANZA,  sf.  ;  odore  buono  e  soave  -  Ciriff. 
Calv.  li.  65;  Red.  Vip.  i.  73  -  ;  fragranzia  ; 
eù<ar?tx ,  fragrantia,  ce,  f.  1  ;  suavis  odor,  oris, 
va.  3.  -  Diffondere  una  soave  fragranza  (sua- 
vem  odorem  exspirare)  Cat.  (jucundum  odorem 
sp arger e)  V\iasdt.-  Rosa  die  ha  poca  fragranza 
(odoris  angusti  rosa) Plin. -Fiori  che  non  hanno 
fragranza  (minime  odorati  flores)  Id.  -  Si  sente 
da  lungi  la  fragranza  della  fresca  rosa  (rosa 
recens  a  longinquo  o/etJId.-La  soave  fragranza 
de'  fiori  (suavitates  odorum  qui  cfflanlur  e  flo- 
ribus)  Cic. 

FRAGRANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

FRAILE.  V.  FRAGILE. 

FRAILEZZA.   V.  FRAGILITÀ. 

FRALE  ,  sm.  ;  il  corpo  umano  -  Red.  Son.  -  ; 
làfjjx,  corpus,  oris,  n.  3. 

FRALE  (v.  più  del  verso  che  della  prosa)  V.  FRA- 
GILE. 

FRALEZZA.   V.  FRAGILITÀ. 

FRALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frale  -  Lib.  eur. 

malatt.;  Viv.  Disc.  Arn.  55  -  ;  fragilissimus, 

a,  um.  Hier. 
FRALMENTE.  V.  FRAGILMENTE. 
FRAMEA  (arche.),  sf.;  specie  di  dardo  o  spiedo, 

di  cui  si  servivano  anticamente  i  Germani  ; 

pojj.-fia.ix,  framea,  ce,  f.  1.  Juv. 
FRAMESCOLARE,  alt.  ;  mescolare  una  qualche. 

cosa  con  altre  -  Segner.  Mann.  Nov.  xxvn.  2  -  ; 


FRA MESCOLATO 

tramescolare;  MtMeptyMfU,  intermisero,  tt 
seni,  scere,  ali.  2.  Co/. 

FRAMl  SCOLATO,  agg  m. da  framescolare;  Mptt- 
_.  uiUrnuxtus.  a,  um    Liv. 

m  \>n //.\RE  .  <iif.  ;  interporre,  mettere  fra 
meno,  frammettere;  I  raromezzar  e,  tra- 
mezzare; napEvTi'Qn^i  ,  interpone!,  is,  positi, 
ponere,  alt.  3  ;  interjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3; 
intersero.  is,  senti,  sercre,  alt.  3. 

i  ■  kfJM  [HO,  sm.;  rottame,  parte  di  cosa  rolta 

-  f'nlg  Mess.  ;  Ricett.  Fior.;  Beni.  Rim.  Ili  -  ; 
frammento;  àiét/ut ,  fragmentum,  i,  n.  2; 

fragmrn,  inis ,  n.  3.  =  2  Opera  o  componi- 
mento di  cui  si  sia  perduto  gran  parte  -  Red. 
Ins.  4  ed  altrove  -  ;  fragmentum,  i,  n.  2;  reli- 
quia", arum.  f.  pi.  I.  Cic. 

FRAMMENTl'CCIO,  sm  dim.  di  frammento  -  Del 
Papa  Noi.  L'm.-  ;  it.iv.piy>  x/iip-x,  parvum  frag- 
mentum, i,  n.  2. 

FRAMMESSO  ,  sm.  ;  cosa  che  si  frammette  - 
Frane.  Sacch.  A'ov.  104  -  ;  tra  messo;  quod 
mterpamlur.  -  Dare  il  frammesso  (inlerpo- 
nere  ). 

FRAMMESSO  ,  agg.  m.  da  frammettere  -  Dav. 
Sbuffi.  12;  Benv.  Celi.  Oref.  48  -  ;  inlerposilus, 
a.  um. 

FRAMMETTERETE  ,  pari,  di  frammettere  ;  che 
frammette,  cioè  die  non  chiamalo  s'inter- 
poni', che  s'inframmette  -  Cron. Mordi.;  Luig. 
Pule.  Hec.  4  -  ;  qui.  qua",  quod  se  interponit,  st 
admiscet.  -  Frammcltenle  molto  sagace  (qui 
i  'Iute  miscet  od  interponit). 

FRAMMETTERE,  att.  anom.  comp.  ;  mettere  fra 
«ina  cosa  e  l'altra  ,  frapporre  ,  tramezzare  - 
fìut  ;  Bemb.  Pros.  2;  Alleg.  109-  ;  i  n  fra  ra- 
me l  te  re  ,  in  tramettere;  nape/*,3iX>tki  , 
in  ter  pano,  is,  potui,  ponere,  alt.  3;  intersero, 
l'i,  serui ,  serere ,  alt.  3.  -  Frammettere  una 
cosa  ad  altre  (rem  aliis  intermiscere)  -  Egli 
frammetteva  sempre  alcun  molto  giocoso  o 
piacevole  (verbum  jocosum  aut  jucundum  in 
omni  oratione  inserebat)  =  2  Frammettere  la 
lingua,  vale  scilinguare;  ipsMigu,  balbulio,  is 
tiri,  tire,  n.  4;  lingua  hwsitare  ;  tilubanter  ìo- 
qui.  Cic.  —  3  N.  pass.  Intromettersi,  inter- 
poli -  Seti.  Declam.;  Troll.  Piti.;  Tass.  Ger 
IV.  41  ;  Tac.  Dav.  Stor.  li.  1.  74  ;  diipyoy.3.1, 
se  immiscere  alicui  negoiio.  Cic.  -Volersi  fram- 
mettere in  un  all'are  di  uno  conlra  voglia  di 
quello  (accedere  od  aspirare  ad  causam  alle- 
rius,  ilio  invilo)  Id.  -  Chi  si  frammette  di  tutto 
(ardetio,  onis,  m.  3)  Mart. 

FR AMMATTIMENTO,  «i».J  frapponimenlo,  inter- 
posizione ,  tramezzamene  -  Bargagl.  Impr. 
Beri]  -  ;  traph9t<tt;,  interpositio,  inserlio,  inler- 
jeetio,  onis,  f.  3. 

FRAMXI  ZZARE.    V.    TRAMEZZARE. 

FRAMMISCHIARE.   V.   FRAMISCHIARE. 

FRANA,  sf.  ;  il  franare  ed  il  luogo  franato; 
spaccature  prodotte  da  Ilo  scoscendi  mento  delle 
montagne;  e  dicesi  anche  de' terreni  mollicci, 
da  cui  gli  animali,  che  vi  passan  sopra,  pos- 
sono essere  inghiottiti   (da  frango,  rompere) 

-  /'ir.  Disc.  Arn.  3'.  ;  Buon.  Fier.  III.  3.  2  ; 
Stdv'm.  Annoi,  ivi  -  ;  terree  lapsus,  us,  m.  4  ; 
ruiiiii,  a\  f.  1  ;  praruptus  Incus,  i,  m.  2. 

1  -'RANARe,  71.  ass.  ;  lo  smuoversi  che  fa  la  terra 
in  luogo  pendio,  :i llrimonli  smollare  -  Tac. 
Dav.  Ann.  il.  i'<  -  ;  zzTaTriTrTw,  deltibor,  colla- 
bor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep  3;  ruo,  is,  rui, 
ruere,  n.  3.  -  A  poro  a  poco  questa  terra  ha 
franalo  (scnsim  ime  terra  se  dejecit)  Quint. 

FR\MA-CO>TEA  (grog);  provincia  di  Fran- 
cia ;  Burgundiir  Caini  latus.  * 

IIIAM  AI.IOM      /'.    FRANCHIGIA,  $  I. 

FR*M.  \mi  >  1 1),  avv.  ;  con  franchezza  -  Bncc. 
iXnv.  X*\m  16  ,  ('•■  V.  1.  3i.  2  ed  altrove;  Vii. 
S  Già  Unii.  ;  Cron.  Veli.  -  ;  à  vip  e  <>.>;,  &/5aai<»;, 
virititcr  ,  audentius  ,  fnrlilcr,  strenue,  animose 

-  2  Senti  MtftOOlO,  speditamente  ,  con  faci- 
lità -  Ihn.  Cnmp.  2  -  ;  facile,  expeililius,  libere. 

mi\m.\mivio  ,  'in  j  il  francare,  manteni- 
mento, sicurtà  -  ('•■  V.  Xi  16.  1  ;  SlOT.  Senti/'. 
77  -  ;  wniìlV/Ut,  Sjffipuput,  lulamenlum,  i,  n.  2; 
tulamen,  inis,  n.   9;  munimcntum,  i,  n.  2.  Tac. 

-  Aver  molti  francamene  (pluribus  munimen- 
I11  1  misteri:)  Id. 

iuxM.Alii;,  att.  ;  far  franco,  esentare,  esenzio- 
ni! e    liberare,  assicurare,  campare,  scampare 

-  N»v.  Ani.  xx.  3;  Filar,  iv.  165;  G.  V.  xii.  I». 
1 ,  51.  V.  vi.  .2  ;  Dani.  Majan  7;  Frane.  Sacch. 
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Rim.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ;  Mirac.  S.  M.  Mad.  ; 
Bemb.  Stor.  XI.  15*  -  ;  f  r  a  n  e  h  e  g  g  i  are  ; 
àifx'fi^'jt,  o(i?c>,  immunem  reddo,  is,  didi,  dere, 
ali.  3;  tutor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  im- 
11.  umilili  aliquem  donare;  servare,  liberare.  =  2 
Francare  le  lettere  ;  esentare  chi  le  riceve 
dalla  spesa  della  posta,  pagandole  colui  che 
le  manda  ;  prò  lillerarum  missione  solvo,  is,  vi, 
vere,  alt.  3. 

FRANCATO ,  agg.  DI.  da  francare  ;  esentato, 
liberalo  -  Satvin.  Pros.  Tose.  1.  95  -  ;  àna/\- 
Xay6Ì{,  exemptus,  a,  um  ;  immunitale  donatus. 

FRANCATOLE,  verb.  m.  di  francare;  che  serve 
di  scampo  -  Salvin.  Imi.  Orf.  -  ;  iaipaXfJwv, 
qui  incolumem  reddit,  servai. 

FRANCATRICE,  verb.  f.  di  francare;  che  serve 
di  scampo;  à^aH'ÌJouTa,  quo?  incolumem  reddit. 

FRANCATRII'PE,  agg.  e  sost.  coni.  comp.  inditi.; 
v.  b.  ;  uomo  materiale,  grossolano,  disutilac- 
cio;  ciccialardone,  pastricciano,  fuggifatica 

-  Buon.  Fier.  II.  3.  11  (che  l'usa  come  nome 
pr.)  -  ;  franca  Iri  pfwico;  instpóy.aio;,  ine- 
ptus,  bardus,  slolidus,  stupidus,  desidiosus,  a, 
um  ;  cessator,  oris,  3.  Cic. 

FRANCATRIPPICO.  V.  il  vocab.  preced. 

FRANCATURA,  sf.  ;  v.  dell'uso;  l'atto  di  fran- 
care le  lettere,  e  la  spesa  che  per  ciò  si  paga 
alla  posla  ;  prò  litterarum  missione  solulio,  onis, 
f.  3  ;  solulio  tabelloni.  =  2  Francagione  od 
immunità  o  privilegio  della  spesa  di  posta; 
a  solulione  tabellarii  immunitas,  alis,  f.  3. 

FRANCESAMENTE.   V.  il  vocab.  seg. 

FRANCESCAMENTE, avv.;  alla  maniera  de' Fran- 
cesi ,  secondo  il  costume  francese  -  Dani. 
Purg.  xvi.  126;  Bui. ivi  -  ;  francesa  mente  , 
francesemente;  wiore  gallico,  Gallorum 
more. 

FRANCESCANA,  sf. ;  religiosa,  che  segue  la  re- 
gola di  san  Francesco;  soror  franciscalis.  - 
Francescana  corista  (soror  franciscalis  velata) 
More.  Inscr. 

FRANCESCANO,  sm.;  frale  dell'ordine  di  san 
Francesco;  frater  franciscalis;  ex  ordine  fran- 
ciscalium.  More.  Inscr.  -  Francescano  del 
terzo  ordine  (frater  franciscalis  tertianus)  Id. 

-  osservante  (  sodalis  franciscalis  ex  ordine 
vetcris  observantia;)  Id.  —  riformalo  (sodalis 
franciscalis  ex  ordine  reformalorum  )  Id.  — 
cappuccino  (sodalis  capvlaius)  Id. 

FRANCESCO,  n.  pr.  m.  ;  Franciscus.  -  San  Fran- 
cesco di  Assisi  ( Fraticiscus  Asisinas )  More. 
Inscr.  -  Festa  delle  stimmate  di  san  Fran- 
cesco (sollemnia  Francisco  patri,  quod  hoc  die 
quinque  sligmata  carpari  ejus  divinilus  impressa 
sunt)  Id.  -  San  Francesco  di  Paola  (Fran- 
ciscus Paullanus  pater)  Id. 

FRANCESCO,  agg.  V.  il  vocab.  seg. 

FRANCESE,  agg. com. ;  di  Francia;  francioso, 
franco,  franzese;  francesco;  gallus  , 
gallicus,  a,  um.  ==  2  Nel  num.  del  più;  gli 
abitatori  della  Francia;  il  popolo  francese; 
Galli,  orum,  m.  pi.  2. 

FRANCESEGGIARE.   V.  FRANZESEGGIARE. 

FRANCESEMENTE.    V.  FRANCESCAMENTE. 

FRANCESISMO.    V.  FRANZESISMO. 

FRANCHEGGIARE  ecc.  V.  FRANCARE  ecc. 

FRANCHEZZA.  V.  FRANCHIGIA.  =  2  Esenzione 

-  Tac.  Dav.  Ann.  II.  49  -  ;  àréXeia,  immunitas, 
alis,  f.  3.  C«'c.  =  3  Ardimento,  bravura  -  Nov. 
Ani.  XXXI.  3;  G.  V.  1.  32. 3;  Dani.  lnf.  II.  123  -  ; 
3f/a70{,  auilentiii,  a,  f.  1.  Tac;  robur,  oris,  n. 
3;  virlus,  ulis,  1  3,  animi  magnitudo  —  forti- 
ludo,  inis,  f.  S.  Cic.  =  4  Sincerità,  schiettezza 

-  Red.  Leti.  11.71  -  ;  sincerilas,  alis,  f.  3.  -  Fran- 
chezza di  pi  iole  (sincerilas  vcrilasquc  verbo- 
rum)  Geli.  -  Operare  con  franchezza  (sincera 
fide  agerc)  Liv.  -  l'or  parlare  con  franchezza 
(malo  ne  dicam  dola)  Ter. 

FRANCHI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della 
Germania;  Franti,  orum,  m.  pi.  2.  Claud. 

FRANCHIGIA,  sf;  libertà  -  G.  V.  II.  61.  1  ed 
altrove;  L».  .'/.  ;  Cali.  SS.  Pad.;  Cron.  Mordi. 
;29  -  ;  franchezza;  fkmBtplx,  liberta»,  alis, 
f.  3.  ■=  2  Esenzione,  immunità,  privilegio  - 
G.  I".  vili.  2.  1  -  ;  francagione;  &rtìua, 
immunità»,  alis,  f.  3;  privilegium,  ti,  n.  2.  =  3 
Luogo  ove  l'uomo  si  rilira  in  sicuro,  ne  può 
essere  cava'o  dalla  giustizia  -  Macstruzz.  II. 
30.  2;  Cron.  l'eli;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  SS  -  ; 
diMÌo-j,  asylum,  i,  n  2;  perfugium,  ii,  n.  2; 
loci  aliaijus  liberta/  et  immunitas  ,  atis  ,  I.  3. 


FRANGERE 

Cic.  -  Soleva  chiamare  questo  ritiro  la  fran- 
chigia della  sua  vecchiezza  (hunc  secessum 
senectutis  sua;  nidulum  appellare  consueverat  ) 
Plin.  jun. 

FRANCHISSIMAMENTE ,  avv.  sup.  di  franca- 
mente -  Bemb.  Slor.  XII.  170  -  ;  sXsuQEfcórara, 
perquam  libere. 

FRANCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  franco  -  Vii. 
SS.  Pad.  81  -  ;  àaipaXeoTaTo;,  tutissimus,  a,  um. 

FRANCIA  (geog);  Stalo  d'Europa  bagnato  dal- 
l'Oceano e  dal  Mediterraneo,  ed  in  parte  dal 
Reno,  e  che  i  Pirenei  e  le  Alpi  separano  dalla 
Spagna  e  dall'Italia;  Gallio,  te,  f.  1.  Cics. 

FRANCIOSO.   V.  FRANCESE. 

FRANCKENDAE  (geog.);  città  di  Francia;  Fran- 
codalla.  * 

FRANCKENSTEIN  (geog.);  città  della  Germania; 
Franckenstenium.  * 

FRANCO,  sm.;  sorla  di  moneta  di  Francia  -  M. 
V.  Vili.  105  -  ;  gallica  libella  ,  ff ,  f .  1  ;  ar- 
genteus  gallicus,  i,  m.  2.  Th.  Vali.  =  2  Asilo, 
luogo  di  franchigia  -  Magai.  Leu.  -  ;  àffu)ov, 
asylum,  i,  a.  ì. 

FRANCO,  agg.  ir.  ;  libero  (dal  frane,  frane,  che 
vale  il  medesimo,  deriva  dal  franck,  teul.)  - 
Cavale.  Specch.  Cr.;  Tes.  Br.  v.  17  ;  Liv.  Dee.  3  ; 
Petr.  Son.  267;  Dani.  lnf.  xxvn.  254  -  ;  èieuOs- 
pos,  liber,  era,  erum.  =  2  Ardito,  coraggioso, 
intrepido,  spedito  -  Petr.  Cap.  9;  Dani.  lnf. 
11.  132;  M.  V.  VII.  12;  Malm.  li.  18;  Minucc. 
ivi  -  ;  3apua),éos  ,  intrepidus  ,  imperterrilus  , 
impavidus,  a,  um  ;  audens,  tis,  3  ;  animosus,  a, 
um.  Hor.  —  3  Esente;  are/»;;,  immunis,  e,  3. 
=  4  Fare  franco;  francare,  liberare,  e  pro- 
priamente dare  la  libertà  agli  schiavi-  Bern. 
Ori.  I.  ZI.  49  ;  à?Tt).eu0£po<u,  libero,  as,  avi,  are, 
att.  1;  in  liberlatem  ossero,  is,  rui,  rere,  alt.  3; 
manumillere.  =  5  Franco  di  porlo  ;  si  dice 
delle  lettere,  involti  e  simili,  quando  sono 
francati  da  chi  li  manda  -  Red.  Leu.  11.25  -,  a 
missionis  prelio  solutus,  a,  um. 

FRANCO,  05117.  /""■  m-  >  francese.  V. 

FRANCOFORTE-SFX-MENO  (geog.);  città  di 
Germania  ;  Francfordia  o  Francofurtum  ad 
Mcenum  *  —  SulPOder;  città  di  Germania; 
Francofurtum  ad  Oderum.  * 

FRANCOGALL1CO  (arche.),  agg.  m.  comp.  ;  ag- 
giunto di  aulica  scrittura  minuscola,  piena 
di  tratti  e  di  abbreviature,  usala  da' popoli 
Franchi  e  Gallici  -  Cocch.  II.  189  -  ;  franco- 
gallicus,  a,  um.  * 

FRANCOLINO  (zool.),sm.;  specie  di  uccello  che 
dimora  ne'  monti  ,  e  spesso  colla  sua  voce 
sembra  che  rida  (cosi  detto  dal  divieto  che 
in  molli  luoghi  si  è  pubblicalo  d'ucciderlo; 
quasi  francato  da  morte  )  -  Dittam.  III.  3  ; 
Marc.  Poi.  Viagg.  24  -  ;  ÙTTa.yr,<j,  altagen.  enis, 
m.  3.  Plin.;  allogena,  a,  f.  1.  Mari. 

FRANCONIA  (geog.)  ;  provincia  di  Germania  ; 
Francatila.  * 

FRANEREI!  (geog.  )  ;  città  d'Olanda  ;  Frane- 
quera.  * 

FRANGENTE,  sm.;  v.  a.  lolla  dal  frangersi  del 
mare  ;  ondata,  tempesta  -  Tes.  Br.  11.  47  -  ; 
y.vua,  fluctus,  us,  m.  4.  =  2  Oggi  si  usa  nel 
signif.  metaf.  di  accidente  difficoltoso  e  trava- 
glioso -  Fir.  Disc.  an.  55;  Tac.  Dav  Ann.  li.  49; 
Stor.  Eur.  11.  40;  Ner.  Sam.  XI.  33  -  ;  àrii^yjfia, 
Su<3npa%ian,  calamitas,  alis,  f.  3  ;  inforlunium, 
ii,  n.  2;  adversus  casus,  us,  m.  4;  adversw  res, 
rerum,  f.  pi.  5.  Cic;  rerum  angustia,  a;,  f.  1. 
-  Non  ci  può  intervenire  nessun  frangente 
(nihil  nobis  adversi  evenire  palesi)  ld.  -  Nel 
frangente  che  l'opprime  (in  hoc  casu  quo  affli- 
ctus  jacel)  Id. 

FRANGERE,  att. anom.;  v.l.j  rompere,  spezzare; 
frangere,  affrangere,  infrangere, 
infragnere;  òìà-.t,  frango,  is,  fregi,  fran- 
gere, att.  3;  rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3. 
=  2  Fig.  Domare,  vincere,  superare  -  Bocc. 
Com.  Dani.  -  ;  vuaw,  vinco,  is,  vici,  vincere, 
ali.  3;  superare.  ==  3  Infrangere,  ammaccare, 
pigiare  -  Dial.  S.  Greg.  ili.  7  -  ;  y.u.rapp-hyv\jiti, 
efjringo,  eonfringo,  perfringo,  is,  fregi,  fùngere, 
a  ti.  3.  Cic  ;  camminucre,  cantei  ere.  Col.  =  4 
Distornare,  svolgere  -  Dani  lnf.  II.  96;  Car. 
Un.  x.  654  -  ;  àviìy.a,  ritrailo,  is,  axi,  ahere, 
alt.  3  ;  abducere,  abstrahere,  deflectere.  =  5  In 
signil.  n.  ass.  Detto  del  mare,  quando  le  sue 
onde  ripercosse  si  rompono  -  Alani.  Colt.  lì. 
43.  -  Mare  che  frange  (mare  proccllosum)  =  6 


FRANGIA 

Id  questo  senso  è  altresì  attivo.  -  Car.  Eneiil, 
ir.  -  Frangere  le  onde  al  lido  (fluetus  volverr 
ad  /itimi'  VÌ*g>  =  7  N.pass.  noi  uied.  signif 
-  Dani,  nm,  xxm   i<>.  -  Lasciare  che  i  luri- 
bondi  flutti  si  frangano  al  lido  (insani  feriant, 
sine,  litoraftmtus)  Virg.  =  8  Fuj.  Ammollirsi, 
intenerirsi,  ullìevolirsi  -  Dani.  Inf.  xxix.  22  -  ; 
mollior  ,  iris,  itus  sum,  iri,  pass.  4  ;  emolliri, 
duriiitm  ponere ,  etnollescere.  Ov.  ;  mollescere. 
Plin. 
V RANCIA  ,  .'/"••"  ornamento,    guernimenlo  (da 
franati,  spezzare,  perchè  i  nostri   padri  per 
lusso  tagliavano  minutamente  i  lembi  delle 
vesti  od  attaccavano  ad  essi  le  fasce  o  fimbrie 
mi  nulamente  tagliate)  -  Aqn.  Pana.  3;  Bern. 
Ritti.  48;  Vili.  Pit.  2i  -   ;  xpa.vnedov ,  fimbria, 
lacinia,  a-,  f.  1.  =  2  Fig.  Si  dice  ciò  che  di 
falso  e  di  favoloso  si  aggiunge  alla  narrazione 
del  vero;  ni.  b.;  commentum,  i,  n.  2. 
FRANGIARE, alt. /contornare  con  frangia, ornare 
di  frangia  -  Salviti. Disc.  i.  58.  Berg   -  ;  fran- 
gio Dare;  fimbrias  prtetexo,  is,  sui,  xere,  att. 
3;  (ìmbriis  ornare.  -  Frangiar  d'oro  una  roba 
(oras  vesti*  auro  ambire)  Virg. 
FRANGIATO,  agg.  m.  da  frangiare;  ornato  di 
frange  -Salviti.  Disc.  ì.ììl  -  ;  xpaairiJoi;  xoa/«j- 
8cì;,  (imbriis  ornatus,  a,  um. 
FRANGIBILE ,  agg.  com.  ;  agevole  a  frangersi, 
atto  ad  esser  franto  -  Cr.  v.  27.  4  ;  Ricett.  Fior. 
61  ed  altrove;    Dav.  Oraz.   gen.    delib.  145  -  ; 
suOpjtuJTos,  fragilis,  e,  3  Cic. 
FRANGIBILISSIMO  ,  agg.  m.   sup.   di   fragile  ; 

adntodum  fragilis,  e,  3. 
FRANGIBILITÀ ,  sf.  aslr.  di  frangibile  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  fran gib i  I i  tade,  frangi- 
bili tate;  tò  evQpauuTov,  fragilitas,  imbecilli- 
tas,  alis,  f.  3. 
'RANGIMENTO,  sm.;  il  frangere;  x).aats,  fra- 
elio,  onis,  f  3.  Piatti.;  fractura,  &,  f.  1.  Cels.  ; 
fragium,  ii,  n.  2.  Aprii.  =  2  La  cosa  fratta, 
frammento,  pezzuolo  -  Dial.  S.  Greg.  M.  -  ; 
Gvvzpiftfix  ,  ziàj/jta  ,  fractura,  w,{.  1.  Plin.; 
fragmen,  inis,  n.  3  ;  fragmentum,  i,  n.  2. 
RANGIONARE.   V.  FRANGIARE. 
RANNONNOLO,  sm.  ;   vecchiaccio  scimunito, 
minchione  -Late.  Pinz.iv.  2  -;  fatuus  o  bardus 
senex,  is,  m.  3. 

RANTENDERE,  a»,  e  n.  anom.  comp.  ;  non  bene 
intendere,  intendere  al  contrario  di  quel  che 
è  detto  -  Agn.  Pand.  ;  Galat.  53;  Varch.  Ercol. 
77;  Lasc.Pinz.  ìv.  7  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  539  -  ; 
napzxo'jto,  perperam  intelligo,  is,  lexi,  ligere, 
att.  3.  =  2  Aver  sentore  di  una  cosa,  averne 
indizio  e  simili  -  Pallav.  Jsl.  Corte. \13  -  ;  sub- 
sentio,  is,  sensi,  sentire,  att.  4.  Ter. 
RANTESO,  agg.  m.  da  frantendere  :  non  bene 
inteso  -  Salvin.  Disc.  I.  i30;  Borgh.  Vesc.  Fior. 
54  -  ;  wapaxousQei;,  perperam  auditus  od  z'w(t/- 
lectus,  a,  um. 
'RANTO,  agg.  m.  da  frangere  ;  rotto,  spezzato  - 
Guilt.Lett.\i\,p. w-  ;  affranto,  infranto; 
xsxAasfts'i/o;,  fractus,  infraclus,  confraclus,  eli- 
sus,  ruptus,  a,  um. 
RANTOJO.  V.  INFRANTOJO. 
RANTUME  ,  sin.  ;  tritume  ,  quantità  di  fram- 
menti -  Salvin.  Disc.  II.  186  -  ;  àypuxTtuv  xQpoi- 
<*(*os,  fragmentorum  congeries,  ei,  f.  5. 
RANTL'RA,  sf.  ;  piccola  parte  di  checchessia  , 
un  pocolino  d'una   tal   cosa  -  Salvin.  Odiss. 
307  -  ;  pauxillum  alicujus  rei. 
RANZESE.   V.  FRANCESE. 
RANZESEGGIARE  ,  n.  ass.;  usar  francesismi; 
franceseggiare;  gallieos  dicendi  modos 
usurpo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

'RANZESISMO  ,  sm.  ;  voce  o  maniera  di  dire 
francese  -  Red.  Lett.;  Magai.  Leti.  1  -  ;  fran- 
cesismo; gallicum  verbum,  i,  n.  2;  gallicus 
dicendi  modus,  i,  m.  2  ;  gallicum  dicendi  genus, 
eris,  n.  3. 

RAOLA.  V.   FRAGOLA. 

RAORE.  V.   FETORE. 

RAPPA,  sf.  ;  trincio  di  vestimenti  -  Ar.  Cas. 

prol.;Fir.As.ì95  -  ;  segmen,  inis,  n.  3;  segmen- 
\um,  i,  n.  2.  Plin.  ;  pamtus,  i,  m.  2.  Hot.  -  Frappa 


d'una  vesta  lacera  (panniculamentum)  Lucìl. 
-  Abito  che  va  tutto  in  frappe  o  strambelli 
Cveshs  labida)  Id.  =  2  (Pilt.)  Frappe  dicono 
anche  j  pittori  a  più  foglie  e  frondi  disegnate 
insieme  -  Buon.  Fier.  v.  4.  4  -  ;  fiorum  o  fron- 
dium  consertio,  onis,  f.  3. 
RAPPAMONDO.   V.  FRAPPATORE. 
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FRAPPARE  ,  att.  e  n.  ;  minutamente  tagliare 
(forse  ilall'ur.  farfara,  ruppe,  tagliò)  -  Mary. 
v.  :.i>;  Berti.  Ori.  II,  2i.  41  ;  Cirt/f.  Calv.  hi 
72  -  ;  frustili atim  contalo,  is,  culi,  cidere,  alt.  3. 
=  2  Far  il  trincio,  lo  frappe  ai  vestimenti  o 
simili;  fimbrias  prwtexo,  is,  xui,  xere,  att.  3. 
=  3  Trasl,  Ciarlare,  favoleggiare  (in  ar. 
farfara  vale  anche  fu  prolisso  e  diffuso  nel 
discorso)  -  Belline.  Son.  329;  Ar.  Cass.  lv.  4  -  ; 
Ttolvloyéu,  loquitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Plaut.;  garrire;  mullum  esse  in  loquendo.  Cic; 
blaterare.  Uor.  =  4  Giuntare,  ingannare,  avvi- 
luppare con  parole  -  Varch.  Ercol.  54  ;  Ambr. 
Furi.  v.  1  ;  Cani.  Cam.  78  -  ;  aliquem  verbis  in 
fraudem  impello,  is,  puli,  veliere,  alt.  3.  -  Non 
è  cosa  facile  il  frapparlo  ( liuic  verba  dare 
difficile  est)  Ter.  =  5  (Piti.)  Frappare  o  frap- 
peggiare  dicesi  da'  pittori  il  far  frappe  cioè 
i  rami  fronzuti  degli  alberi  o  in  disegno  o  in 
pittura  -  Baldin.  -  ;  arborum  ramos  frondibus 
veslilos  delincare  o  pingere 

FRAPPATO,  agg.  m.  da  frappare  nel  signif.  del 
§  2  -  Farcii.  Stor.  IX.  226;  Tasson.  Seech.  vi 
144  -  ;  .SuaavwTÒ; ,  fimbrialus ,  a,  um.  Svet.  ; 
Plin 

FRAPPATORE,  verb.m.  di  frappare;  che  frappa, 
che  inganna,  che  avviluppa  con  parole  -  Lib. 
Son.  42;  Ambr.  Furi.  iv.  1  ;  Cani.  Cam.  178 
frappa  mondo;  àn-ai-cùv,  deceptor,  oris,  m.  3  ; 
dnlosus,  i,  m.  2;  blatero,  onis,  m.  3;  qui  verbis 
in  fraudem  impelili. 

FRaPPATMCE,  verb.  f.  di  frappare  ;  qua;  verbis 
in  fraudem  impeliti. 

FRAPPEGGIARE.   V.  FRAPPARE,  §  5. 

FRAPPOLA,  sf. ;  inezia,  cosa  da  nulla  (da  frap- 
pare in  senso  di  tagliare;  onde  frappola  è 
quasi  ritaglio,  bricciolo);  \r,poi,  ineptia;,  nuga>, 
tricoe,  gerra,  opinai,  arum,  f.  pi.  1. 

FRAPPONERIA,  sf.  ;  ciance,  favole  de' frappatori 
(dal  frane,  frapponerie,  che  ha  lo  stesso  signif.) 
*  Fag.  Com.  -  ;  blateronum  deliramenta,  orum, 
a.  pi.  2. 

FRAPPONIMENTO ,  sm.;  interponimento  inler 
posizione  -  Fir.  As.  ;  Segner.  Pred.  xxxix.  6  -  ; 
frapposizione,  traponimento  -  napsu- 
Oe»i; ,  interpositio,  insertio,  inlerjectio,  onis,  f.  3 

FRAPPORRE,  att.  anom.  comp.;  frammettere; 
frammezzare,  intramettere,  interporre;  tra- 
porre, frapporre;  irapsvciQwfu,  interpono, 
is,  posui,  ponere,  att.  3;  interjicio,  is,jeci,jicere, 
att.  3  ;  inlermisceo,  es,  iseui,  iscere,  att.  2  ;  inter- 
serere. 

FRAPPOSIZIONE.  V.   FRAPPONIMENTO 

FRAPPOSTO,  agg.  m.  da  frapporre  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Buon.  Fier.  m.  2.  7  -  ;  traposto; 
inlerpositus-,  interjectus,  intermixtus,  a,  um. 

FRA  QUESTI  TEMPI;  posto  avverb.  ;  lo  slesso 
che  fra  questo  mezzo.  V. 

FRA  QUESTO  MEZZO;  posto  avverb.;  frattanto, 

in  questo  mezzo  -  Segner.  Mann.  JVov.  xxvii. 

;  f*ETa|ù,  s'y  toÓTw,  èv  tu  fieraìfù  ^póvto, 


FRASCONAIA 

mendacio)  -  /<<■/«.  Ori.  n.  n.  in  -  ;  ^lùorptata, 
mendacia  verba,  orum,  n.  pi.  2.  —  5  Locu- 
zioni provorb.-Al  buon  vino  non  bisogna  fra- 
sca; il  buono  non  ha  bisogno  d'alloltarnento 
nò  di  contrascgno  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV 
3.  3  -  ;  bona  merx  facile  emptorem  reperti. 
Plaut.  -  Meglio  è  fringuello  in  man  che  tordo 
in  frasca;  vale  assai  più  una  cosa  piccola  che 
si  possegga,  di  quel  che  una  grande  che  sola- 
mente si  speri  -  Belline.  Son.  166  -  ;  praesen- 
lem  mulge;  quid  fugìenlem  insequeris  ?  -  Render 
frasche  per  foglie;  lo  stesso  che  render  pan 
per  focaccia;  rendere  la  pariglia  o  il  contrac- 
cambio -  Lib.  son.  125;  Varch.  Ercol.  7.5  -  ; 
foov  tuu>  tfipsiv ,  par  pari  referre.  -  Slare, 
essere  ,  passare  o  simili  di  palo  in  frasca  ; 
andar  d'una  cosa  in  un'altra  senza  ordine  o 
proposito  -  Petr.  Frolt.  ;  Cecclt.  Esali.  Cr.  V. 
1  -  ;  de  calcarla  in  carbonibus.  Tertull.  -  A  chi 
s'impaccia  colle  frasche,  la  minestra  sa  di 
fumo;  sempre  si  scapita  trattando  con  gente 
di  poco  senno;  cum  blaterone  jacturam  semper 


interim,  interea  ;  interea  loci.  Ter.  ;  hoc  in  lem 
pore.  Nep. 

FRA  QUI  A  POCHI  DÌ;  posto  avverb.;  di  qui 
a  pochi  di  -  Bocc.  G.  x,  n.  io  -  ;  intra  paucos 
dies  ;  abhinc  paueis  diebus 

FRASARIO  (lett.),  sm.;  raccolta  di  frasi;  libro 
che  instruisce  intorno  alle  buone  frasi  di  una 
lingua;  fraseologia,  frasilogia;  ypaaeo- 
J.oyt'a,  phraseologia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 

FRASCA,  sf.;  ramuscello  fronzuto,  per  lo  più 
d'alberi  boscherecci  (forse  dall'ar.  farascia, 
propagò  foglie  e  ramuscelli)  -  Dani.  Inf.  xui. 
114  ;  M.  V.  ix.  3(1  ;  Bern.  Ori.  li.  3.  18  ;  Ar.  Fur. 
xxm.  124  -  ;  fronda;  0X05,  ramulus,  i,  va.  2. 
Cic;  ramusculvs.  Plin.  =  2  Trasl.  Si  dice  a 
uomo  leggiere  (e  più  comunemente  a  donne 
vane  e  leggiere,  dalla  vanità  e  leggerezza  loro, 
simile  ad  una  frasca,  come  fraschetta,  fra- 
sche tluoia  )  -  Alleg.  218  ;  Cecch.  Servig.  a.  2  ; 
Bocc.  Pist.  Pr.  SS.  Ap.  -  ;  yotùta;,  vanus,  a,  um  ; 
volubilis  ,  mobilis  ,  e  ,  3.  -  Essere  una  frasca 
(mobili  esse  animo  ;  moveri  piuma  aut  folio 
facilius)  Cic.  -Donna  ch'è  una  frasca  (volatica 
mulier)  Fest.  =  3  Nel  fig.  e  nel  plur.  Chiac- 
chiere, fanloccerie,  vanità,  baje,  bagattelle, 
frascherie  -  jBocc.  G.  iv,  p.  4  ed  altrove;  M.  V. 
X.  100  ;  Agn.  Pand.  67  ;  Cren.  Morell.  277  ed 
altrove;  Galat.  39  -  ;  >>jpoe,  nugee,  gerra;,  arum, 
f.  pi.  1.  =r  4  Bugie,  cose  inventate  per  ingan- 
nare o  tergiversare  (forse  dall'ar.  farscion, 


facies.  -  Chi  non  vuole  osteria",  levi  la  frasca  ; 
chi  non  vuole  una  cosa,  tolga  l'occasione  - 
Baldov.  Lam.  Cecch.  -  ;  occasionem  fuge. 

FRASCAME,  sm.  ;  quantità  di  frasche  -  Trine. 
Agr.  Tratt.  il,  cap.  1  -  ;  frondium  congeries, 
ei,  f.  5. 

FRASCANTE  (pili.),  sm.  ;  dipintor  paesista  che 
rappresenta  luoghi  salvatici  e  boscherecci  - 
Algar.  Sagg.  -  ;  piclor  nemorum  prospectibus 
exprimendis  addictus. 

FRASCATO, sm.;  coperta  fatta  di  frasche, aperta 
dai  lati,  per  cui  è  diversa  dalla  capanna  - 
Pallad.  cap.  22  ed  altrove;  Frane.  Sacck.  Nov. 
187;  Ciriff.  Calv.  in.  86;  Ar.  Fur.  XLVI  7,5  ; 
Buon.  Fier.  11.  1.  14;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  oxé- 
Tta.ip.a:,  umbraculum,  i,  n.  2.  Varr.;  locus  fron- 
dibus teclus,  i,  m.  2. 

FRASCHEGGIANTE,  pari,  di  frascheggiare  ;  che 
frascheggia  -  Tasson.  Pens.  div.  10.  Berg.  -  ; 
strepens,  tis,  3. 

FRASCHEGGIARE,  ».  ass.  ;  romoreggiare  le  fra- 
sche mosse  da  checchessia  -  Sigr.  Fior.  As. 
cap.  2;  Car.  Am.  Post.  lib.  1  -  ;  ipoféui,  strepo, 
obstrepo  ,  is  ,  pui  ,  pere,  n.  3.  =  2  Burlare, 
beffare,  scherzare,  voler  la  baja  -  Bocc.  Nov. 
LXXVii.  69  f  ;  Inpite,  nugor,  jocor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  nugas  agere  ;  aliquem  jocose 
ridere:  aliquem  deridere,  irridere,  ludere,  delu- 
dere. Cic. 

FRASCHEGGIO,  sm.  ;  romore  che  fa  il  vento  o 
altra  cosa  tra  le  frasche  -  Salvin.  Annot.  T.  B. 
IV.  li  -  -  ;  molarum  frondium  sonus,  i,  m.  2  ; 
levis  strepitus,  us,  va.  4;  susurrus,  i,  m.  2. 

FRASCHERÌA,  sf.  ;  frasche,  bajata,  fantocciata, 
bagattella,  scherzo,  ed  usasi  anche  nel  num. 
del  più  frascherìe  -  Lor.  Med.  Cani.  65; 
Fir.  As.  39  -  ;  fra  scolina,  frascolino; 
\fipoi,  nugm,  tricw,  ineptiw,  arum,  f.  pi.  1. 

FRASCHERIUZZA,  sf.  dim.  di  frascherìa  -  Bertol. 
XVI.  <<Z  -  ;  ìrtpot,  gerra  germana:,  arum,  f.  pi. 

I.  Plaut.;  lira:.  Ter.;  Plaut. 
FRASCHETTA,  sf.  dim.  di  frasca  -  Dant.  Inf.  xui. 

29;  Tass.  Amint.  I.  2;  Bern.  Ori.  ili.  7.  66  -  ; 
ramusculus,  i,  va.  2.  =  2  Fraschetta  e  più 
comun.  fraschette  si  dicono  quelle  frasche  sa 
cui  si  pongono  paniuzze  per  pigliare  uccelli 
-  Alleg.  287  -  ;  ramuli,  orum,  m.  pi.  2.  =  3 
Trasl.  Detto  ad  uomo  o  a  giovane  leggieri  - 
Varch.  Suoc.  11.  1  -  ;  qiav^os,  nugalor,  oris,  m. 
3;  levis  o  vanus  homo,  inis,  va.  3.  =4  Dicesi 
anche  a  donna  civetta  ecc.   -  Salv.  Granch. 

II.  4  ;  Buon.  Fier.  li.  3.  7  -  ;  volatica  mulier, 
eris,  f»  3. 

FRASCHETTO,  sm. ;  zufolo  marinaresco  (forse 
detto  così  per  rassomiglianza  a  quel  zufoletlo 
che  usasi  per  chiamare  gli  uccelli  sulle  fra- 
sche, dove  stanno  i  panìoni  e  i  lacciuoli)  - 
Ar.  Fur.  xvm.  143  -  ;  parva  od  exigua  fislula 
nautica,  a;,  f.  1. 

FRASCHIA  (\a)(geog.);  promontorio  inCandia; 
Dion,  Dium.  * 

FRASCHIERE  ,  sm.  ;  che  fa  frascherie;  uomo 
leggiere  -  Morg.  xxn.  197  -  ;  y).uapo;,  nugator, 
oris,  m.  3;  levis  homo,  inis,  va.  3;  nebulo,  onis, 
va.  3;  homo  vanus  et  nihili. 

USSSSè  ì  *  —•<—»•■ 

FRASCONAJA  ,  FRASCONAIA  ,  sf.  ;  ristretto  di 
piante  selvatiche  con  certo  ordine,  per  uso  di 


FRASCOXCELXO 

pigliare  ali»  pania  eli  uccelli,  e.»  in  partico- 
lare i  lordi;  uccellare  -  Allcg.  2S7;  Buon. 
Fi",  il.   ; .  "   -   ;   iiii/Tr,  ciov,  aucupium,  il,  n.  2. 

—  2  Bagattelle,  cose  futili  e  vane  -  Cden. 
.Vii.  -  :  Hpot,  "ugir,  arum,  f.  pi.  1. 

FRASCONCKIIO    /'.  il  vocab.  seg. 

ì  li  ISOOIVCINO,  ego.  m.  dim.  di  frascone;  ramu- 
mcIIo  -  Trine.  Agr.  Tralt.  xil,  cap.  2  -  ;  fra- 
sconce  Ilo;  x>a«Ji7xo-r,  ramulus,  i,  m.  2. 

i  ium  OHI  .  ■""  (usato  per  lo  più  per  frasconi}; 
fettoni  <li  querciuoli  o  simil  legname  che  si 
tagli  per  lo  più  per  abbruciare  -  Cr.  iv.  2. 

-  ,  ramalia,  um,  n.  pi.  3  ;  ramorum  fragmenta, 
man,  n.  pi.  2.  =  2  Trasl.  Frasche,  ciance, 
bagattelle  -  Frane.  Sacch  Nov.  ini  -  ;  Wjfpoi, 
ttuga-,  arum,  f.  pi.  4.  =f  3  l'orlare  i  frasconi; 
locuz.  prov.  che  si  dice  di  chi  aggravalo  da 
indisposizione  si  retile  <l ilìici Imcnle  sopra  di 
se  -  Lor.  Med.  And.  II.  3;  Maini.  X.  20  -  ; 
imbecillum  esse;  (egre  corpus  trahere.  =  4  Por- 
lare  i  frasconi  in  Vallomhrosa  :  prov.  che 
vale  :  porlare  una  cosa  ove  ne  è  abbondanza  ; 
i'«  silvani  Ugna  ferre,  noctuas  Alhenas. 

FRASE,  sf.  ;  v.  g.  ;  modo  di  dire  (da  opiiw,  fui 
di  *pt%<o,  dire)  -  Red.  Annoi.  Ditti:  178  -  ; 
ypém;,  phrasis,  ia,  f.  3.  Quint.;  locutio,  elocu- 

ll'O,   O/Ili,   f.    J.    ClC. 

FRASEGGIAMENE,  ani.;  l'uso  delle  frasi,  il 
fraseggiare  -  Cori  Long.  Srz.  28  -  ;  locutionea, 
uni,  f.  pi.  3;   phrasis,  is,  f.   3  ;  J'y/us,  i,  m.  2 

(»•  ■*•>■  ..   r  ,      r 

FRASEGGI.ANTE,  pari,  di  fraseggiare  ;  che  tra- 
cia -  Salvin.  -   ;  qui,  qua:,  quod  pkrasibus 

ulilur. 
FRASEGGIARE,  ».  ass.  ;  usar  frasi  nello  scrivere 

0  nel  parlare  -  Menz.  Sai.  'i  ;  Salvia,  Pros.  Tose 
I.  43;  Magai.  Leti.  20  -  ;  phrasibus  utor,  eris 
usus  sum,  uli,  dep.  3. 

FRASEGGIATORE,  verb.  m.  di  fraseggiare;  che 
fraseggia  -  Bellin.  Leti.  -  ;  qui  phrasibus  uli 
tur  •  tlegantiorum    locutionum  sectator  ,  oris 

va.  3.  . 

FRASEGGIATRICE,  verb.  f.  di  fraseggiare;  che 
fraseggia  :  ma  phrasibus  od  clegantioribus  locu- 
tionibus  ulilur. 

FRASEOLOGÌA  i    v   FRASAR10. 

FRASILOGIA      I 

1  lixsSlGNLOLO  Cèoi.J  ,  am.;  albero  simile  al 
frassino  che  ama  i  luoghi  domestici  e  colti- 
vali, e  produce  un  fruito  dolce  -  Cr.  v.  'i3. 

1  -  ;  fragarico;  fraxinagohu  *  (t.  boi.). 
FRASSINELLA  (hot.),  sf.;  sorla  di  pianta  indi- 
gena de'  paesi  meridionali  d'Europa  ,  della 
anche  dittamo  bianco  -  Crete.  Cr.  vi.  ,2 
1  ;  /lice».  Fior.;  Lor.  Med.  Nette.  36  -  ;  dicta- 
mnum  album,  n.  (I.  boi.). 

FR.ASSINEO,  agg.  in.;  di  frassino  -  Salvin. Se.  Ere. 
ed  altrove  -  ;  ut\ivo;,  fraxineua.  Virg.  ;  fraxi- 
nus,  a,  uni.  Ov. 

I  li  \sMNETO  (agr.),  sm.;  luogo  dove  sieno  pian- 
tati molti  frassini  -  Crese.  Cr.  Mi.  5.  2  -  ;  locus 
fraxinis  eonsitus,  m. 

FRASSINO  (bat.),  sm.;  albero  allo  e  bellissimo 
delle  nostre  foreste,  il  quale  ama  di  crescere 
ne'  terreni  leggieri  ed  umidi   -  TJncc.  G.  m 
f   >;  Berti   Ori.  m.  1.  3<M  Alain.  Cult.  IV.  82  - 
ui,ix,  fraxinus,  i,  f.  2.  Pl>"-\  Firg.  -  Di  Im- 
itilo   fi  (ixintus,  a,  uni)  Virg. 

IIIWI -AM.Iv.    F.    I  RASI '\GI.IO. 

i  p.\si  \(,l.l.\ME,  sin.  ;  frastagliamento. 
U    histagliala   -  Buon.  Fier.  IH.  10j  Salviti 
limai,  tri-  ;  inatto,  concisio,  mis,  f.  3;  lettini 
tei,  orum,  in.  pi.  2. 
l  li\si  \i,i  ivMI  MI).   V.  il  vocali,  preced.  z=  2 
InUecatara  -  Ub.  Astrai.  -  ;  eretta,  incisura, 
I    1 
I  li  1-.1  \i. MANTE,  p art.  di  frastagliare;  che  fra 
Hi    -    l'unii.   Ermi.  ;,:   Buon.  Pier.    I.  3.  <> 

i  altrove  -  ;  >*htSj  sujìtótnw,  eoncùhns,  aui- 
minulatim  cadi »-,  tu,  3. 
I  li  \M  W.l.l  H'.i    .  alt.}   iiiiiiiiliiiiciilo  Irinciare, 

rrappare, cioditehian  da  fra,  e  tagliare) 

-  Frane.  Sacdi,  Nov.   •";  Morg.  Wir.  tfljì  -  ; 
/tr-Kj,-  'avytànvu,  minute  conddo,  is,  idi,  idere, 

;ilt.    :.   Cu.,   in  frutta  siine   Yarr.  ;    Virg.   - 

i  battagliare  noe  stoffa  (terieum  pannun 
,„  venutte  incidere)  ss  2  Affollar»!  nel  cbiac- 
ofaierare,  invilupparsi,  imbrogliarsi  uri  par- 
lare; blatero,  nt,  ari,  are,  n  l.  3  Quasi 
per  limililadtoe  «le  am  be  frappare  ,  cioè 
imbrogliare  se  e  gli  altri  con  discorso  o  mal 
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ordinalo  o  malizioso;  se  od  alios  verini  con- 
fundere,  implicare.  =  4  Stralciare,  fare  stral- 
cio per  isbrigar  le  liti  -  Buon.  Fier.  II.  3.  5; 
Sn/i'in.  Annoi,  ivi  -  ;  transigo,  is,  segi,  sigere, 
alt.  3  :  expedire. 

FRASTAGLIATA,  sf.  ;  il  frastagliare;  èmxo™?, 
concisio,  incisio,  onis,  f.  3;  incisura,  w,  f.  1.  = 
2  Trasl.  Confusione,  ammassamento  -  Buon. 
Fier.  I.  3.  6  -  ;  ouyj^tu;,  confusio,  calluvio, 
onis,  f.  3.  -  Lna  sconcissima  l'raslagliata  di 
parole  (colluvio  verborum  teterrima)  Geli.  -  In 
una  grande  frastagliala  di  cose  (in  multa  col- 
luvione  rerum)  Tao. 

FRASTAGLIATAMENTE,  avv.;  confusamente, 
indistinlamenle-  Bocc.  Nov.  lnxix.  3;  Farcii. 
Ercol.  3»  -  ;  o\jyy.tyvp.éjo>i,  confuse,  fermiate. 
Cic. 

FRASTAGLIATO,  agg.  IR.  da  frastagliare;  mina 


tattm  cwsus,  concisus,  a,  uni. 


■=.  2  Vale  anche 


ornato  di  frastagli  -  Frane.  Sacch.  Rim.  18  ed 
altrove  -  ;  Icmnisiis  ornatus,  a,  um. 
FRASTAGLIATURA,  sf.  ;   lagliuzzamenlo  ,    pic- 
cola tagliatura,  ed  anche  intaccatura  -  Lib. 
Aslrol.  -  ;  eVixon»!,  conciaio,  onis,  f.  3;  incisura, 
a?,  f.  1. 
FRASTAGLIO,  sm.;  trincio,  cincischio  -  Agii. 
Pand.  3  e  altrove;  Buon.  Fier.  hi.  i.  2  ;  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  v.  3.  8  -  ;  frastaglia;  Mfxvi- 
(jxoi,  lemnisci,  orum,  m.  pi.  2. 
FRASTENERE,  atl.  anum.  conip.;  v.  a.;  sopral- 
tenere,  trattenere  -  Rim.  Ani.  P.  N.  Eredi  da 
Lucca  -  ;  àva|3a),)&i,  8*éjj&>,  inoror,  remoror, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  delineo,  es,  nui, 
nere,  att.  2. 
FRASTORNARE  ,  atl.  ;    propriam.   far    tornare 
indietro;  ma  usasi  nel  fig. ,  e  vale  impedire, 
disturbare,  interrompere,  divertire,  impedire 
o  rimovcre  una  cosa  intrapresa,  render  van 
(da   fra,  e  stornare)  -  Bocc.  Nov.  xli.  23  e 
altrove  ;   Mirac.  S.   M.  Madd.   P.  N.  ;  Grad.  S 
Gir.  22;  Sen.  Ben.  Varch.  I.  5  -  ;  àxupov  rollìi, 
irritum  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  averlo,  is 
ti,  tere,  att.  3;  abstraho,  is,  axi,  altere,  alt.  3 
impedire,  rescindete,  avocare,  revocare.  -  Fra- 
stornare la  mente  da  ogni  doloroso  pensici' 
(abslrahere  mentem  ab  acerbis  cogilationibus  ) 
Cic.  _  uno  da  una  qualche   cosa  ( aliqutm 
avocare,  abducere,  abslrahere,  deducere,  rclra 
here  ab  aliqua  re)  Cic. 
FRASTORNATO,  agg.  m-  da  frastornare;  avoca- 

tus,  abstractus,  a,  uni. 
FRASTORNÌO,  sm.  ;  v.  a.  ;  romore  che  rimbomba 
e  stordisce  -  Bellin.  Bucch.  217  -  ;  pé)"*;  ^óyo;. 
ingens  strepitus,  us,  m.  'i;  magnus  fragor,  oris. 
m.  3. 
FRASTCOLO.  V.  il  vocab.  seg. 
FRASTUONO,  sm.  ;  romore  o  fracasso  che  fanno 
diversi  strepili    insieme  -  AUeg.  268  ;  Buon. 
Fier.  II.  'i.  2n;  Maini,  a.  32  ed  altrove  -  ;  fra- 
stuolo;  tyofOi,  cJoùtco;,  sonitus,  slrepilus,  us, 
m.  4;  con fusus  fragor,  oris,  in.  3;   tutnulluosus 
sonilus.  Plaul. 
FRATACC1IIONK,  sm.;  frale  grassotto,  carnac 
cinto  (e  si  dice  quasi  per  disprezzo  e  bella)  - 
Belline.  Son.  258  ;  Beni.  OH.  il.  9.  37  ed  altrove; 
Segr.  Fior.  Mandr.  HI.  2  -  ;  lacertosus  o  ha- 
bilior  camobita,  ut,  m.  1. 
FRATACCIO,  sin.  pegg.  d'i  frale;  frale  cattivo 
-  Beni.  Ori.  I.  2i).  13;  Fir.  Lue.  ni.  1  -  ;  malus 
ccenobita,  re,  m.  1. 
FRATAGLIA,   sf.  ;   dicesi    per   dispregio   e  per 
belfa  a  compagnia  ed  a  moltitudine  di  frali  - 
Neil.  Sai.  -  ;  uctwbilarum  turba,  W,  f.  1. 
FRATA.IO,  FUATAIO,  agg.  m.  ;  che  si  compiace 
di  frati,  che  traila  volentieri  co'  frati;  canto 
bilarum  amans,  lis,  3;  qui  cum  ccenobitis  tibcit 
ter  versalur. 
FRA  TANTO.   V.  FRATTANTO. 
FRATE,  sm.  ;  \.  accorc.  di  fratello  (nel  qual 
scnlim.  tal  voce  è  restata  alla  poesia)-  G.  F. 
XII.  111.  3;  Dani.  Par.  XV.  1.56;  Bnez.  Farcii.  I. 
5  -  ;  ùotlfòi,  frnler,  tris,  m.  3.  ==  2  Compa- 
gno, amico  (v.  restala  a'  poeti;;  iraìpQi,  socius, 
li,  m.  2;  soììalis,  is,  m.  3.  Cai.  =  3  Uomo  di 
chiostro  e  di  religione  -  Bocc.  Nov.  LX.  3  ed 
altrove;  Dani.   Inf.   XXIII.   3;  Ac  Sai.  ',  :  Beni 
Ori.  I.  <i.  36;  Belline.  Son.  218;  Cas.  Leti,  ','<  -  ; 
xotwgfoK  ,  camobita,  te,  m.  1.  Augnst.;  fra- 
ter,  his,  sodali*,  is,  m.  3.  =4  (Archi.)  Quel- 
l'embrice Tonilo  e  fallo  a  guisa  di  cappuccio, 
per  dar  lume  alle  stanze;  vnbicx  perforatus, 
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cucitili  formam  referens,  quo  lumen  in  cubiculo 
immillilur. 

FRATELLANZA,  sf.  ;  quella  relazione  che  costi- 
tuisce più  individui  in  fratelli;  ed  anche  mol- 
liludine  di  fratelli  ;  ma  trovasi  nel  fig.  in 
signif.  di  dimestichezza  ,  intrinsichezza  ira 
tellevole,  pratica,  amicizia  intrinseca  -  Bacc. 
Nov.  98  ;  G.  F.  v.  7.  3  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Stor. 
Eur.  IV.  8S  -  ;  cruvryOtia,  oÌxeiót»?,  fatniliarilas, 
alis,  f.  3  ;  necessitudp,  consuetudo,  inis,  f.  3.  Cte, 
-  Avere  fratellanza  con  alcuno  (familiarità 
aliquo  uli;  in  alicujus  familiarilale  versati)  ld. 

FRATELLESCO.  V.  il  vocab.  seg. 

FRATELLEVOLE,  agg.  coni.  ;  di  fratello,  da  fra- 
tello -  jBocc.  Introd.  17;  M.  F.  IX.  9;  Cas.  L'f. 
Coni.  120;  Dav.  Scism.  88  -  ;  fratellesco, 
fra  terne  vo  le  ;  ic?£>yixòc,  fraternus,  a,  um, 
Cic. 

FRATELLEVOLMENTE,  avv.  ;  fraternamente,  ila 
fratello  -  Bemb.  Asol.  2  ed  altrove  -  ;  dfóyw» 
cJixyjv,  fraterne.  Cic. 

FRATELLINO,  sm.  dim.  di  fratello  -  Bocc.  Nov. 
e.  28;  Cron.  Morell.  308  -  ;  frate  1 1  uccio  ; 
à.3elfi<-hov ,  fraterculus,  i,  va.  2.  Cic. 

FRATELLO,  sm.  (nel  pi.  trovasi  fratelli,  frale- 
gli,  fratei  e  frate')  -  Bocc.  Nov.  lxviii.  12  ;  Peti: 
Cap.  1;  Tralt.  Piel.;  Alani.  Colt.  II.  52;  Sai». 
Avveri.  I.  3.  2.  35-;    fiat  e,  fra  tre  ;  ztFs^òq, 
fraler,  tris,  ra.  3.  Cic.  -   Piccolo  fratello  (fra- 
terculus, i,  m.  2)  ld.  -  Fratello  di  padre  e  di 
madre  (fraler  ger  ni  attua,  e  talora  assolulam. 
germanus)  ld.  -  Fratello  da  canto  di  padre 
(fraler  ex  eodem  palre  natus  )  -  Fratello  di 
madre  ( — ex  eodem  maire  natus )  -   Fratelli 
da  canto   di    padre  ( fratres  uno  palre,  alia 
maire)  Plaut.  —  da  canto  di  madre,  fratelli 
uterini  (fratres  ex  eodem  utero)  .Instili.  -  Fra- 
tello maggiore  (fraler  senior)  —  di  latte  (col- 
lactaneus,i,  m.  2)  Ulp.  Jet.  —  di  mio  marito 
(levir,  iri,  va.  2)  Modest.  Jet.-  Fratelli  gemelli 
(gemini  fratres)  Cic  ;  Plaut.  -  Fratei  cugino 
(pattuelis  ,  ia ,  va.  3)  -  Fratello  della  madre. 
(avunculus,  i,  va.  2)  =  2  Dicesi  fratello  nalu- , 
rale  ,   chi   è  nato    secondo   la    natura  e  non' 
secondo  la  legge  ;  bastardo  -  Guid  G.  -  ;  v.'h't.' , 
so?  vo'Gos,  fraler  nothus,  spuriua,  va.  =  3  Fra-, 
ìelli  cugini,  diconsi  quelli  i  cni  padri  furono  ; 
fratelli  o  sorelle,  che  anche  assolut.  diconsi 
cugini   •  Bemb.  Asol.  1  -  ;  àveJ/ioi,  consobrini, 
orum,  va.  pi.  2;  pnlrucles,  ium,  va.  pi.  3.  =  4  ' 
Fig.  Compagno,  amico,  intrinseco,  prossimo - 
Maeslruzz.  n.  9.  9  ;  Cron.  Morell.  3"2  ;  Vant.  Inf. 
xxxii.  21  ;  Cecc/i.  Spir.  II.  1  ;  Ar.  Fur.  xxi.  14  -  ; , 
filoc,,  amicus,  itili mus,  i,  in.  2;  neeessariui,  ii, 
in.  2.  -  È  il  mio  miglior  fratello  (amicior  mini 
nullus  vivit  alque  is  est)  Plaut.  (co  titilli  tieniti 
est  amicior)  C;c.  (co  nemo  devinctior  o  conjun- 
ctior)  Hot.  -  È  mio  inlimo  fratello  (mais  est 
intimus;  inlimus  est  mihi;  in  intimis  est  meis) 
Cic. 

FRATELLLCCIO.   V.  FRATELLINO. 

FRATELMO  ,  sin.  comp.;  v.  a.;  mio  fratello  - 
Bocc.  Nov.  lxxvii.  16;  FU.  SS  Pad.  -  ;  «c?eX- 
^ó?  pou,  meus  fraler,  Iris,  m.  3. 

FRA.TELTO,  sm.eamp.;  v.a.  ;  tuo  fratello-  lielor. 
Tuli.;  Lib.  Pred.  S.  -  ;  fra  te  lo;  àtfstyo?  uou, 
tuus  fraler,  tris,  ni.  3. 
FR  ATENGO,  agg.m.;  fratesco  (detto  per  ischerzo) 

V.  FRATESCO. 
FRATERÌA,  sf.  (t.  coli.);  un  convento  di  frati 
e  gli  slessi  frali  -  Car.  Leti.  voi.  vi,  pag.  118 
(Boi.  1820)  ed  altrove  -  ;  xotvóGiov,   zotvoSirat, 
ccenobium,  ii,  n.  2;  caztwbitif,  arum,  in.  pi.  1. 

FRATERNALE  »     y    FRAlinN0. 

FRATEKNALESCO     I 

FRATERNALMENTE.   F.  il  vocab.  seg. 

FRATERNAMIiNTE,  avv.;  da  fratello  -  Urb.  -  ; 
fra  Iemalmente,  fratellevolmentc; 
iSùtfùv  fìlxnv,  fraterne.  Cic. 

FRATERNEVOLE.   V.   FRATELLEVOLE. 

FRATERNITÀ,  af;  adunanza  spirituale  che  altri- 
menti diciamo  compagnia  -  Farcii.  Stor.  IX. 
2ì9  -  ;  fraternità;  piorum  hominum  cwius. 
us,  m.  4. 

FRATERNITÀ.,  af.  ;  concordia,  unione  da  fra- 
telli -  Tralt.  Piel.  ;  G.  F.  vii.  61.  3  ;  Amm. 
Ani.  xiv.  2.  6;  Fr.  Jac.  T.  n.  31.  9;  Vìi.  S. Gir. 
45;  Cap.  ìmpr.  2  -  ;  èraipi-x,  societaa,  alia,  I.  i; 
aodalitaa,  alis,  f.  3;  aodalilium ,  v,  n.  2.  2 
Fralcrnila,  compagnia.  V.  FRATERNITÀ. 

FRATERNIZZARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  cum  attero 


FRATERNO 
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coiijuiiiiissimc  et  amantissime  vivo  ,  »,  vixì ,  fratturato  fetur.h  agg.  m.;  clic  ha  frattura 

riicii  ,    n.    ;  ;   fi  alluni   more   niodoi/ue  inter  se 

ui/i  ir;   [rateino    amore  0    fraterna  lieneeolentia 

aitate  devi/tetri.  -     -  /•'/;/.  Aver  molla  sonii- 

■Imdh  oan  ano  ,  corno  i  fratelli  -  De  Lue. 

Poti    l'olii-  il    i.  «V  Btrg,  -  ;  ore  aliquem  refero, 

ter»,  ululi,  re/erre,  alt.  3;  simillimum  esse  ali 

cujus. 
iiiùiRiSO,  agg.m.;  di  fratello,  da  fratello 
Voi.  S.  Greg.;  iVaestruzz.  il.  9.  9  -;  Pater- 
nale, fra  ternalesco;  àtftXyixòs,  frattrnus, 
a.  Km. 
KBATESCAMENTB ,   ave;   in  modo  fratesco  - 
l'ontani  il-  h'.toq.  hai.  237.  B<;r</.  -  ;   moriachoruin 
more  0  minio. 
I  HATISCO,  <!(/(/  m.;di  frate  -  Pecor.G.  ili,  noi'. 

l  <  rf  altrove  ;  l 'afeli.  Star.   Vili.  186  ;  ^r.  Fur. 

iiv.  ni    -  ;  fiatile,  fratino,  fratengo; 

zoivogmxó?,  cwnobiticus,  a,  uni  (l.  gr.). 

HUTTO.   /'.  FRATELTO. 
TIATI  ITO    V.  FRATICINO. 
FRATICELLO,  sm.  dim.  di  frale;  frate  di  reli- 
gione; e  questa  diniinuz.  significa  per  lo  più 

non  piccolezza  ma  umiltà  -  G.  V.  vili.  84.  1; 

Petr.  Canz.  si.  5;  Ber».  Ori.  I.  6.  38  -  ;  xoivo- 
-,  eauobita,  te,  f.  1.  ^«(Jf. 
•RAT1CIRA.  V.   FRATRICIDA. 
"RATICIDIO.   V.  FRATRICIDIO. 

RATIC1NO,  sm.  dim.  e  vezzegg.  di  frate-  Zibald. 

Andr.;  Fior.  S.  Frane,  17  Ut.  -  ;  fratetto, 

fratino;  fraterculus,  i,  va.  2. 
'RATILE.   V.   FRATESCO. 
RATINO,  SOSt.   V.  FRATICINO. 
RATINO,  agg.  V.  FRATESCO. 
'RATISMO,  sin.;  v.  dell'uso  e  spreg.  ;  lo  slesso 

che  monachismo;  stato  e  qualità  di  frate,  ed 

anche  aggregalo  di  tutti  i  frati,  moltitudine 

di  frati;  status  monasticus,  m.  (t.  gr.);  mona- 

chorum  o  coenobitarum  ccelus,  us,  m.  4  —  turba, 

(E,  f.  1. 
RATOCCIO  ,   sm.  accr.  di  frate  ;  e  trovasi  in 

signif.  di  frate  quasi  per  derisione  -  Varch. 

Ercol.  254  -  ;  fratotto;  •/.omoStT»?,  ccenobita, 

a-,  va.  1  ;  monachus,  i,  va..  2. 
RATOCCOLO  ,  sm.  dim.  e  disprezz,  di  frate  ■ 

Bollar.  Dial.  Art.  Dis.  p.  215  -  ;  vilis  ccenobita 

m,  m.  1. 
RATONE  ,  sm.  accr.  e  per  lo  più  disprezz.  di 

Irate;  frate  badiale  -  Cas.  Lett.  li.  28  -  ;  cor- 

pulentus  ccenobita,  a>,  mi. 
■RATOTTO.   V.  FRATOCCIO. 
RATRE;  v.  a.  V. TRATELLO. 
RATRICIDA,  agg.  e  sosl.  com.  camp.  -  Bellin 

Bucch.  258;  Be'nliv.  Teb.  lib.  1  -  ;   frati- 

cida;  àSi/.^oy.zóvjs,,  fratricida,  te,  va.  e  f .  1 

Cie. 


RATRICIDIO,  sm.  comp.;  uccisione  di  fratello 

-  Com.  Dant.  xxxn.  proem.  -  ;  fraticidio; 
ìr.5ilfo-/.to'jia,  fratricidium,  ii,  n.  2.  Tert.  ;  fra- 
ternum  parricidium,  ii,  n.  2.  Cic. 

RATTA,  sf  ;  siepe  (da  fpay.rhp,  che  ha  lo  stesso 
signif.);  fpxyimc, ,  sepes,  is,  f.  3.  =  2  Macchia 
o  luogo  intrigato  di  pruni  e  altri  simili  vir- 
gulti che  lo  rendono  impraticabile  -  Liv.  M.; 
Fir.  Rim.  130  -  ;  àzavOùv  ,  dumetum,  vepre- 
tum,  i,  n.  2.  =  3  Fig.  Essere  per  le  fratte  ; 
essere  condotto  a  mal  termine  per  la  povertà 

-  Maini,  i.  32  -  ;  ad  incitai  redigi. -Oh  com'e- 
gli è  per  le  fratte!  (ut  ad  incitas  redaclus  est!) 
Plaut.  -  Io  sono  per  le  fratte  (de  me  aclum  est). 

RATTAGLIE,  sf.pl.;  interiora  degli  animali  - 

Ciriff.  Cale.  u.  45;  Buon.  Fier.   v.  3.  8  -  ;  rà 

svTEpa,  exla,  orum,  n.  pi.  2. 
RATTANTO,  avv.  comp.;  in  questo  mentre  - 

òegner.  Crist.  instr.  in.  31.  11;  Tass.  Ger.  XII. 

2<  -  ;  ira  lanto  ;  //.ótocìJù,  inlerea,  interim. 
RATTEMPO,  ave  comp.  ;  nel  mentre;  y.éypi  toù, 

cium.  ';  . 

BATTERÌA,  sf.  ;  v.a.;  lusinga,  adulazione  (dal 
pv  ^a"ene'  clle,  vale  il  medesimo)  -  Esp. 
P.  N.  75  -  ;  v.olxy.ia.,  &wirta,  adulatio,  assen- 
tatio,  onis,  1.  3;  blanditia,  w,  f.  1.  Cic. 

RATTO,  agg.  m.  da  frangere;  v.  1  •  rotto, 
spezzato  -  Mirac.  S.  M.  Mad.  P.  N  ;  Dant 
Par.  XXIII.  8(1  -  ;  x).aa9ù?    fractus    a   M'w< 

RATTOJO.   V.  INFRANTO JO. 

RATTURA,  sf;  il  frangere,  l'atto  di  frangere 
e  lo  stato  della  cosa  rolla  -  Lib.  cur. malati  -  ; 
trazione,  fingimento,  rottura;  À 


(nello  ossa);  xXaoOci:;,  fractus,  a,  uni. 

in viuentini  fgtog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitator 
di  fra tuenzio.  V.  il  vooab.  seg.;  Fratuen- 
tini,  orum,  ni.  pi.  2.  Pini. 

FRATUiNZlO  (yeog.);  città  nella  Calabria,  ora 
distrutta;  Fruluentium,  ii,  11.  2.  Plin. 

FRAUDA.    V.    FRODE. 

irai  DANTE,  pari,  di  fraudare;  che  frauda  - 
Segner.  Porr,  insti:  21  -  ;  ctnoaTepùv ,  fraudans, 
tis,  :ì. 

FRAUDARE,  alt  ;  defraudare,  far  froda  -  Vii. 
SS.  Pad.  ;  Fr.  Jac.  T.  Vi.  il  ;  Cavale.  Alt.  Aposl. 
30  -  ;  frodare;  «iroaTepe'w,  fraudem  alleiti 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  aliquem  in  re  frau- 
dare. Cic. 

FRAUDATO,  agg.  m.  da  fraudare  -  Fé.  Jac.  T. 
v.  1.5.  6;  Tass.  Ger.  111  54  -  ;  frodato,  de- 
fraudato;  «rrouTèputìct?,  fraudatus,  a,um. 

FRAUDATORE,  verb.  m.  di  fraudare  ;  che  frauda, 
fraudolente,  ingannatore  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.-  ;  defraudatore,  frodatore;  àrrojTe- 
pmhc,,  § olipòs,  frauclator,  oris,m.  3;  dolosus, 
i,  va.  2. 

FRAUDATRICE,  verb.  f.  di  fraudare;  che  frauda 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  defraudatrice, 
frodatrice;  fraudalrix,  icis,  f.  3.  Tert. 

FRAUDE.   V.  FRODE. 

FRAUDEVOLE.   V.  FRAUDOLENTO. 

FRAUDEVOLMENTE.  V.  FRAUDOLENTEMENTE. 

FRAUDOLENTE.  V.  FRAUDOLENTO. 

FRAUDOLENTEMENTE,  aw.  ;  con  fraude,  ingan- 
nevolmente, dolosamente  -  Mor.  S.  Greg.  ; 
Maestruzz.  1.  io  -  ;  f  r  o  d  o  1  e  n  t  e  m  e  n  te  , 
fraudulentementle,  fraudevolmente; 
oo).ep<ì>s,  dolose,  frouduknter,  captiose. 

FRAUDOLENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup,  di  fraudo- 
lento ;  f  rodo  le  nli  ssi  tuo,  f  ra  ud  u  len  t'is- 
si mo;  àolspcÓTXToc.,  fraudulentissimus,  a,  um. 
Plaut. 

FRAUDOLENTO,  agg.  e  sm.;  che  frauda,  pieno 
di  fraude  ,  ingannevole  ;  e  detto  delle  per- 
sone, vale  simulatore,  doppio,  avviluppalore 

-  Bui.  ;  Maestruzz.  il.  30. 1  -  ;  fraudolente, 
fraudulente,  fraudevole;  Solepò;,frau- 
dulentus,  dolosus,  capliosus,  a,  um  ;  fraudalor, 
deceptor,  simulator,  oris,  va.  3. 

FRAUDOLENZA,  sf.  ;  inganno  occulto;  fraude 

-  Quist.  Filos.  e.  5;  Cavale.  Med.  cuor.;  Com. 
Inf.  27;  Serm.  S.  Agosl.  CD.  -  ;  fraudolen- 
zia,  fraudulenza,  fraudulenzia, 
defraudolenza;  Só\oz,  fraus,  dis,  f.  3  ; 
dolus,  i,  va.  2;  fraudalio,  onis,  f.  3;  dolus  ma- 
lus,  i,  va.  2.  Cie.;  leena,  ai,  f.  1.  Ter. ;  machi- 
natio,  onis,  f.  3. 

FRAUDOLENZA.  V.  il  vocab.  preced. 

FRAUDULENTE  ecc.  V.  FRAUDOLENTO  ecc. 

FRAUDULENZA      >    „   PB.¥TnnlFN!,. 
FRAUDULENZIA    J   * '  FRAUDOLENZA. 

FRAULE.   V.   FRAGOLA. 

FRAUSTADT  0  FRAUENTHAL (geog.);  città  della 
Polonia;  Fraustadium.  * 

FRAVOLA.   V.  FRAGOLA. 

FRAZIONE,  sf.  ;  l'atto  di  frangere,  frangimento, 
frattura  -  Gal.  Dial.  Mot.  /oc.  484  -  ;  y.làti;, 
fractio,  onis,  f.  3.  Plaut.;  fractura,  w,  f.  1.  Cels. 
=  2  (Arti.)  Numero  contenente  qualche  parte 
dell'unità,  che  si  dice  anche  rotto  -  Gal.Sisl 
289  -  ;  numemrum  particulw,  aruin,  f.  pi.  1. 

FRIÌBOTOMÌA.   V.   FLEBOTOMÌA. 

FRECCIA,  sf;  arme  da  ferire  che  si  lira  col 
l'arco;  saetta  (dal  frane,  fièche ,  che  vale  il 
medesimo)  -  ('il.  Plut.  ;  M.  V.  vi. 54  ;  Bocc.  Ninf. 
Fies.  43  -  ;  à/.ó-JTiov  ,  j3e'Xo; ,  sagitta.,  m,  f .  1  ; 
jaculum,  i,  a.  i;  missile,  is,  n.  3;  telum,  i,  n.  2. 

-  Vibrare  una  freccia  (arcu  sagittam  emittere) 
Virg.  —  contra  un  altro  (sagittam  in  aite- 
rum  excutere  )  Curi.  -  Trapassato  da  una 
freccia  ( sagiita  confixUs )  Cic.  =  2  Dar  la 
freccia;  fig.;  richiedere  or  questo  or  quello 
che  ti  presti  danari,  con  animo  di  non  gli 
rendere  ,  che  anche  diciamo  frecciare;  mutua 
pecunia  od  argento  mutuo  ferire.  Ter.  -  Dare- 
mo la  freccia  a  Geta  per  altro  dono  (Gela 
ferietur  alio  munere  )  Tac. 

FRECCIARE,  alt.  e  n.  ;  tirare  o  colpire  di  frec- 
cia -  Tav.  Dav.  Star.  iv.  339;  Bern.  Ori.  li.  8. 
35  ;  Borgh.  Rip.  59  -  ;  ky.ovi'C,(o,  |3aW.w,  jacu- 


«Si  «JuvrmftKX ,  abruptio,  onis,  f.  3.  Cic.  :  /fri-      lum  contorqueo,  es,  torsi,  torquere,  att.  2;  jacit- 
ctura,  te,  f.  1.  Pil„.  [     lor,aris,aii  ' 


,  alus  sum,  ari,  dep.  1  j  telum  immittere. 


FREDDO 

(     Cic.  ;  jtuulis  petere.  --  2  Lo  sIosro  clic  dar 

la  freccia.  V.  il  vocab.  prccecl.,  §  2. 
FRECCIATA,  sf.  ;  ferita  o  colpo  di  freccia  -  Hit. 

Pini.;  Maini.  11.  ;n  -  ;  àzóvT(7f/«,  cizovTtiTyj?, 
jaeuli  rulints,  eris,  n.  3  —  ictus,  US,  va.  4.  = 
2  Fig.  Molto  pungente  -  Car.  Lett.  1.  20  -  ; 
ay.Ujj.aa,  scoli/ma,  alis,  n,  3.  Macr. 

FRECCIATO,  agg.  m.  da  frecciare;  colpito  di 
freccia  -  Borghin.  Hip.  -  ;  sagitta  ictus,  et,  um. 

FRECCIATORE,  verb.m.  di  frecciare;  che  frec- 
cia -  Buon.  Fier.  i.  4.  6  -  ;  àxovTfJT/;;,  jacu- 
lator,  oris,  m.  3. 

FRECCIATRICE,  verb.  f.  di  frecciare;  che  frec- 
cia, arciera  -  Salviti.  Inn.  Om.  -  ;  «zovTt'uTpia, 
jaculalrix,  icis,  f.  3.  Oi>. 

FRECCIONE,  sm.  accr.  di  freccia  -  Fag.  So- 
Pra(la-  -  ;  F«ya  pi\o$,  ingens  jaculum,  i',  n.  2. 

FREDDA.    V.   INFRKDDAMENTO. 

FREDDAMENTE,  aw.  ;  propriam.  con  freddezza  » 
ma  la  metaf.  ha  occupato  il  luogo  del  prop. , 
sicché  oggi  vale  pigramente,  lentamente,  a 
mal  in  corpo  -  Petr.  Uom.  ili.  ;  Guicc.  Slor.  xv. 
75ì  -  ;  ^paj'c'w,-,  òy.vripù:,  lente,  pigre,  segnitcr, 
(egre,  invile.  =  2  Con  freddura;  senza  spirito 
e  vivezza  -  Farch.  Lez.  378  -  ;  frigide;  gelide. 
Hor. 

FREDDARE,  att.  ;  far  divenir  fredda  una  cosa  - 
Benv.  Celi.  Oref.  37  -  ;  frigido,  frigefacto.  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  alicui  rei  frigus  induco,  is,  uxi , 
ucere,  att.  3.  =  2  Fig.  Freddare  uno;  ammaz- 
zarlo -  Malm.  11.  43  -  ;  zte/vw,  aliquem  inler- 
ficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  occidere,  interimcre, 
confiekre  ;  frigore  ferire.  Fior.  =  3  N.  pass. 
Divenir  freddo,  raffreddarsi  -  Cr.  1.  4.  8  :  Sagg. 
nat.  esp.  5'i  ;  Ricelt.  Fior.  -  (nello  stesso  signif. 
usasi  anche  n.  ass.  -Frane.  Sacch.  Nov.  112)  -  ; 
òcKo^ù-^oaai,  frigesco,  is,  escere,  n.  3  ;  frigere. 
=  4  Nel  trasl.  Non  lasciar  freddare  una  cosa, 
vale  fare  con  celerilà  quella  tal  cosa  -  Tac. 
Dav.  Stor.  1.  267  -  ;  indesinenler  operor ,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1. 

FREDDATO,  agg.  m.  da  freddare;  divenuto 
freddo,  affreddato  -  Tes.  Br.  in.  8;  Cr.  IX. 

18.  4  -  ;  i|/'j^pò;,  frigidus,  a,  um. 
FREDDEZZA,  sf.  aslr'.  di  freddo;  qualità  delle 
cose  sensibili  per  cui  si  dicono  fredde;  frigi- 
dità, freddura  -  Cr.  11.  14;  3  ed  altrove;  Varch. 
Lez. Vii  -  ;  frigidezza,  frigidità;  ipvypò- 
t»;,  frigus,  oris,  n.  3;  frigedo,  inis,  f.  3.  Varr. 
■=  2  Trasl.  Pigrezza,  disappassionatezza-5ìor. 
Eur.  1  8;  Bern.  Ori.  I.  9.  44  -  ;  oy.vricis,  pigri- 
tia,  m,  f.  1  ;  segnilies,  ei,  f.  5.  -  Entrò  fra  loro 
una  certa  qual  freddezza  ( refrixit  Inter  eos 
amor  mutuus)  Cic.  -  Mostrare  freddezza  con 
alcuno  (minus  benevolum  erga  aliquem  animum 
prw  se  ferre). 

FREDDICCIO,  agg.  m.;  alquanto  freddo  -  Lasc. 
Nov.  toni,  ni,  pag.  55  (Milano  1815J  -  ;  fred- 
dotto;  frigidulus,  frigidiusculus,  a,  um. 

FREDDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  freddamente 
-  Pallav.  fot.  Cono.  I.  245  -  ;  frigidissime.  Quint 

FREDDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  freddo  -  Bocc. 
Nov.  xlvi.  3  ;  Red.  Ditir.  15  ed  altrove  -  ;  'i'-'Xpó- 
Taro;,  frigidissimus,  a,  um. 

FREDDO,  sm.  ;  sensazione  che  in  noi  sorge  allor- 
ché perdiamo  il  calorico  libero  o  principio  del 
calore;  e  qualità  de'  corpi,  per  la  quale  al 
tatto  fanno  provare  una  sensazione  contraria 
a  quella  del  caldo-  Petr.  San.  331  ;  Boez.  Varch. 
HI,  3;  Dant.  Purg.  v.  11  ed  altrove  -  ;  fred- 
dura; ^w^o;,  frigus,  oris,  n.  3.  -  Gran  freddo 
(algor,  oris,  va.  3)  Sali.  -  Freddo  forte  e  pene- 
trante (frigus  penetrabile)  Virg.  ( —  animosvm) 
Stai.  —  men  violento  ( ---  remissius )  Cic.  - 
Viene  il  freddo  (frigus  impendet  od  imminet) 
Id.  (—  ingruil)  Col.  -  Fa  freddo  (frigus  est) 
Cels.  -  Fa  gran  freddo  (vchementer  hiemat) 
Col.  -  Aver  freddo  (frigere)  Cic.  (laborare  a 
frigore)  Plin.  -  Sopportare  il  gran  freddo  (vini 
frigoris  suslinere,  per  ferre)  Cic.  -  Aver  gran 
freddo  o  gelar  di  freddo  (algere)  Id.  -  Am- 
matassi pel  freddo  che  prese  nella  testa  (con-, 
doluil  tenlatum  caput  frigore)  Hor.  -  Essere 
mezzo  morto  dal  freddo  (frigore  adslringi ) 
Plin.  (prope  exanimari  iti  frigoris)  -  Tremare, 
di  freddo  (frigutire)  Plaut.  -  Esser  intirizzito 
dal  freddo  (frigore  obrigescere)  Cic.  -  Io  ho 
assai  freddo  alle  mani  (prm-iqent  manus)Ta.c. 
J  Custodirsi  dal  freddo  (munire  se  a  frigore) 
Cic.  (defendere  se  a  frigore)  Virg  (arcere  fri- 
gus, cavere  frigora)  Ov.  -  Fa  freddo  la  notte 
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e  la  mattina  (wuptrdma  alque  malutinis  horis 
fngus  est)  Cels.  -  Piender  del  freddo  (txcìpi 
fngore)  ld.  -  Erba  die  non  teme  il  frodaci 
(htrba  frigorum  contemptrix)  Plin.  -  S'è  folto 
fare  un  buon  mantello  per  Don  aver  freddo 
quest'inverno  (jussil  sibi  confici  pallium  cali- 
Hum,  ne  algeal  hac  hitme)  Flaul. 
FI\MH>0,  agg.  m.  ;  scarso  di  calorico;  che  fa 
provare  la  sensazione  del  freddo  -  Dani.  Inf. 
v.  .1  -  ;  frigido;  tyvypó;  ,  frigidus.  Cic.  ; 
algidus,  a,  um.  -  Assai  freddo  ( per  frigidus, 
gelidus.  a,  um)  Cic.  (prcegelidus)  Liv.  -  Dive- 
nir freddo  (frigtscere)  Calo  (refrigescere)  Col. 

-  Acqua  fredda  (aqua  frigida  o  frigida  asso- 
lai.) —  assai  fredda  (aqua  rigens)  Pl'm.  -  La 
.stagione  fredda  è  assai  \icina  (frigus  ingruit, 
imminet,  impendei)  Cic.  =  2  Frigido,  impo- 
tente al  coito  -  Maestruzz.  I.  86  -  ;  ^u^.có?, 
frigidus,  a,  um.  =  3  Pigro,  lento,  disappas- 
sionato -  Bocc.  Nov.  xlvih.  in  -  ;  òxvnpòs  , 
ipyòi,  piger,  gra,  grum;  tardus,  frigidus,  a, 
um;  mers,  tis,  ì;  segnis,  e,  3.  -  La  sua  aringa 
fu  fredda  (frigebat  illius  concio)  Cic.  -  Con 
cuore  freddo  (gelide)  Hor. 

FREDDO  (grog);  fiume  in  Sicilia;  Crimisus , 

Cri'iissus,  Ciinisus,  i,  m.  2;  Acis,  is,  f.  3. 
FREDDOLOSO,  agg.m.  ;  freddo,  che  sente  freddo 

-  /•>.  GtorA  Pred.  R.;  Red.  Ditir.3»  -  ;  fred- 
d  oso;  ^vypii,  frigus  sentiens,  tis,  3. 

FREDDORF.  ,'jfli.  ;  propriam.  freddo;  ma  è  di 
uso  comune  per  significare  l'incomoda  affe- 
zione del  nostro  sensorio  prodotta  da  costi- 
pazione -  M.  Aldobr.P.  JV.26;  Lib.  cur:  febbr.; 
Fr.  J.ic.  T.  vi.  1».  12  -  ;  ^Xs«»  frigus,  oris, 

.1 .      i . 

FREDDOSO.  V.  FREDDOLOSO  =  2  Che  è  infri- 
gidito; frigidus,  algidus,  gelidus,  a,  um. 

FREDDOTTO    V.   FUEDDICCIO. 

FREDDURA,  sf.j  lo  stesso  die  freddo;  ma  par 
che  abbia  alquanto  più  forza  e  dinoli  più 
vigore  -  Bocc.  Nov.  XII.  7  ;  Tes.  Br.  II.  37  ; 
Dani.  Inf.  XXXI.  23  ed  altrove,  Tav.  Dicer.;  Cr. 
l.  3.  ">  ;  Rim.  Ani.  Guid.  Guinizz.  -  ;  'l'U/o?, 
piyoi,  frigus,  oris,  n.  3;  algor,  oris,  ni.  3.  =  2 
Freschezza  -  Ninf.  Fies.  236;  Cron.  Veli.  23  -  ; 
Une  frigus,  oris,  n.  3.  =  3  Trasl.  Trascurag- 
gine,  pigrizia,  lentezza  -  D.  Gio.Celi;  Fr.Jac. 
T.  XI.  5  -  ;  ó'xv»9i;,  paSufxi'sc,  scgniùes,  ei,  f.  5. 
Ter.  ;  pigriiia  ;  inerlia,  desidia,  a,  f.  1.  Cic.  = 
4  Infreddatura;  v.  a.  -  Cron.  Veli.  23  -  ;  in- 
fopà  ,  epipltora  ,  a; ,  f .  1  ;  thoracis  dislUlatio  , 
onis,  f.  3.  Plin.  =s  5  Freddura  nel  trasl.  dicesi 
anche  di  qualsisia  o  fatto  o  detto  senza  spi- 
rilo o  brio  o  vivezza  -  Frane.  Sacch.  Rim.  I.  10 
ed  altrove  -  ;  insulsitas,  alis,  f.  3.  Cic.  ;  ineptice, 
arum,  f.  pi.  1. 

FREDDL'RAJO,  FREDDL'RAIO,  sm.  ;  colui  che  e 
solilo  dire  delle  freddure  -  Crud.  Rim.  108  -; 
Szofii^o;,  infacetus,  inficetus,  insipidus,  insulsus, 
xlUpidus,  a,  um. 

FREDERICKSHALLoFREDERICKSTADTftfeojJ 
città  della  Norvegia;  Frederica-Sladium.  * 

FREGA,  sf.  ;  v.  a.;  fregagione.  V.  =  2  Far  fre- 
ghe o  le  freghe;  fregare  -  Volg.  Mess.  -  ;  àva- 
vphtu,  frico  ,  as,  avi  e  cui,  are,  att.  1.  =  3  Fig. 
Amor  del  coito  ;  onde  andar  in  frega  pro- 
priam. vale  andar  in  amore,  sentir  desiderio 
d'accoppiarsi  ;  amore  ardeo,  es,  arsi,  ardere  , 
n.  2  ;  in/lammari  ;  tentigine  impelli.  s=  4  In 
tal  signif.  andar  in  frega  dicesi  anche  delle 
bestie,  e  «e  parlasi  del  cavallo  dicesi  equire. 
l'Ini.  ;  se  d'un  cane,  calulire.  là.  ;  se  d'un 
porco,  surire  o  subare.  Fesl.  r=  5  Metalori- 
camontc  si  trova  usato  semplicemente  per 
unirsi,  accompagnarsi  0  simile  -  Alleg.  IV  ed 
altrove  -  ;  BVMpyOIMU,  nifi),  is,  coivi,  coire,  n. 
,.  Cu.  6  PfOga,  "Ole  anche  voglia  spasi- 
mala «li  checchessia  -  Berti.  Rim.  t.  l,  san.  del 
Lasca;  Berti.  Ori.  i  I.  r.2  -  ;  EirtOu/ziz,  libido, 
mi       I  7   Pnga   dicesi   anche  de'  pesci 

>|iiando  Fregano!  ai  sassi.  V.  fregolo. 

mi  SGACCIOLABI  ,  ali.  freq.  di  fregare;  far  dei 
Ire-In  0  I"  gaceioll,  fregare  -  Alleg.  1  -  ;  àvoc- 
rpS*t  ,  Unt  fii<<>,  as,  avi  e  CUI,  iure,  alt.  1. 

FREGAU  ioi.o  ,  tm.  ;  frego  fallo  alla  peggio; 
linea  indiligriiter  ciucia,  ir,  f.  I, 

FREGU.HiX.l  l.l-A,  tf.  dim.  di  fregagione  -  Lib. 
segr.  co»,  dumi.  -  ;   levis  frirntin,  onis,  f.  3. 

mi  i.uiom;  ,  sf.  ;  il  fregare;  e  si  dice  pro- 
priamente lo  stropicciamento  clic  si  fa  colla 
palma  della  mano  sopra  qualche  parte  dello 
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ammalato  per  divertire  gli  umori  -  Volg. 
Mess.  -  ;  frega,  frega  mento,  frega- 
tura,  fregazione,  frizione;  rpipi^,  ivi- 
rpi^tc,  frictio.  Cels.  ;  fricatio,  onis,  f.  3.  Col.  ; 
fncalura,  0,  f.  1.  =  9  Far  le  fregagioni,  stro- 
picciare colla  palma  della  mano  al  dello  effetto 

-  Volg.  Mess.  -  ;  fico,  per  frico,  as,  cui,  care, 
att. i.  -  Fare  le  fregagioni  ad  un  braccio  (bra- 
cliio  friclionem  adhibcre)  Cels.  ss  3  Trasl.  Fre-j 
gagioni  nel  fig.  diconsi  le  moine,  i  lezj  -Salv. 
Granch.  I.  1  ;  Tac.  Dav.  Ann.  l.  IS;  Lasc.Pmz. 
III.  3  -  ;  ocipM/ia,  blanditiir,  aium,  f.  pi.  1.  Cic.;, 
blandimento,  orum,  n.  pi.  2;  verborum  lenocinlo, \ 
orum,  n.  pi.  2.  =  4  Cerimonie,  convenevoli 

-  Car.  Leti.  ined.  I.  35  -  ;  comitalis  affectatio,' 
onis,  f.  3.  Curi,  ;  urbatiitatis  affectatm  mora:, 
arum,  f.  pi.  1;  nimis  exquisita  urbanitas,  atis, 
f.   S. 

FREGAMENTO,  sm.;  lo  stesso  che  fregagione; 
ma  si  usa  a  preferenza,  quando  si  vuole  signi- 
ficare la  collisione  di  due  corpi  -  Cr.  ix.  l'i.  2; 
Zibald.  Andr.  HO-  ;  fregatura;  xipi;,  fri- 
ctio, onis,  f.  3;  frictus,  us,  m.  '•. 

PREGARE, alt. ;  leggiermente  slropicciare  -Dani. 
Purg.  VII.  52;  Bui.  ivi;  Cr.  I.  10.  2  ed  altrove  ; 
Lib.  Masc.  -  ;  àvaTpi6w  ,  frico,  as,  cui  e  cavi, 
care,  alt.  1.  Plaul.;  confricare,  defricare.  Col.  ; 
perfricare.  Cic.  -  I  porri  si  tolgono,  fregan- 
doli coll'acqua  del  mare  (spuma  aqua;  marina; 
affriclu  verrucas  tollit)  Plin.  -  Fregare  le  pal- 
pebre con  qualche  medicamento  (suffricare 
palpebras  medicamento)  Cels.  —  il  corpo  col- 
l'olio  (corpus  inungere)  Plin.  ( —  oleo  fricare) 
Mart.  —  una  cosa  di  grasso  (tepido  o  tepenli 
adipe  Unire  aliquid)  Col.  =  2  Far  frego  -  Bui. 
Purg.  xxlX.  1  -  ;  signo,  nolo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  lineala  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  =  3 
Fig.  Fregar  i  piedi  per  un  luogo  ;  andare  , 
passare  per  esso  luogo  -  Dani.  Inf.  XVI.  33  ; 
But.  ivi  -  ;  <?io<?svw  ,  aliquo  o  per  locum  iter 
habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  transire.  =  4  Fare 
qualche  ingiuria  ad  alcuno  o  con  inganno  o 
senza  rispetto,  che  anche  si  dice  barbarla, 
attaccarla,  accoccarla  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  7; 
Burch.  II.  49;  Ar.  Len.  I.  2.  F.  -  ;  xa-OuSpi^oi, 
ìmdopitjì  ,  aliquid  ad  suggillationem  alicujus 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Vip.  Jet.;  man- 
ticulor,  aris,  alus  sum,ari,  dep.  \.Fest.;  Pacuv. 
=  5  N  pass.  Nel  primo  signif.  -  Bocc.  Nov. 
XXXVI.  in  ed  altrove.  -  Le  anguille  si  fregano 
agli  scogli  (anguilla;  se  scopulis  atterunt)  Plin. 
=  6  Sfregiarsi;  v.  a.  -  Zibald.  Andr.  17  -  ; 
plagis  sibi  facitm  deformare.  =  7  Fig.  Fregarsi 
dattorno  ad  alcuno;  andargli  attorno,  acco- 
stategli -  Buon.Fier.  IV.  4.  2  -  ;  aliquem  adeo, 
is,  ivi  od  ii,  ire,  att.  4  ;  ad  aliquem  accedere  ; 
ad  aliquem  se  conferre. 

FREGATA  (marin.),sf.  ;  anlicam.  piccolo  navilio 
da  remo,  della  grandezza  di  quello  che  si 
chiama  filuga  o  filugone  (celox,  ocis,  ni. 
3.  Varr.)  ;  oggi  nave  da  guerra  d'alto  bordo 
con  tre  alberi  (dal l'ar.  harraqatou,  che  il  Cel- 
ilo spiega  per  navis  incendiaria)  -  Bocc.  Nov. 
XLVi.  3  ed  altrove;  Alleg.  31  -  ;  xaTa-JxoTuov, 
acluarium,  ii,  n.  2;  acluaria  navis,  is,  f.  3. 

FREGATINA  (marin.),  sf.  dim.  di  fregala  -  Serd. 
Stor.Ind.  vili. 328  -5  fregatino;  p<jonó.j.uv  , 
rmjoparo,  onis,  m.  3.  Cic. 

FREGATINO.   V.  il  vocab.  preced. 

FREGATO,  agg.  m.  da  fregare  -  Ricett.  Fior.  -  ; 
àvetTirpipp-ivoG ,  frictus,  fricatus,  a,  um. 
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FUEGELLA  o  FREGICELE  (geog.)  ;  antica  città 
d'Italia  nel  paese  de'  Voisci,  presso  al  fiume 
Liri,  dove  ora  e  S.  Ciò.  Incarico;  Fre- 
gellte,  arum,  f.  pi.  1.  SU. 

FREGELLANI  (geog .),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitatori 
di  Fregelle;  Fregellam,  orum.  m.  pi.  2.  Liv. 

FREGELLANO,  agg.  pr.  m.;  di  Fregelle,  appar- 
tenente a  Fregelle;  fregellanus,  a,  uni.  Liv. 

PREGENA  (geog.);  antica  città  marittima  del- 
l'Flruria;  Fregenu:,  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 

PRECETTO,  sm.  dim.  di  fregio  -  Tav.  Ril.;  Cani. 
Cam.  48  -  ;  putpò*  v.pù.'mi'ì'**  ,  parva  tmttia  , 
a-,   f.  1. 

FREGIIETTO,  sm.  dim.  di  frego;  piccolo  frego 
-  Fag.  Rim.  -  ;  lineala,  m,  f.  1. 

FREGIAMENTO,  sm.;  fregio,  fornitura,  guarni- 
mento  di  veste  e  arnesi  -  Pist.S.  Gir.  -  V.  FRE- 
GIATURA, ss  2  Lusinghe  ,  parole  arliliziose 
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e  lusinghiere  -  Fav.  Esop.  15  -  ;  fflnarrìoyU, 
blanditia: ,  arum,  f.  pi.  1.  Cic;  blanda  verbo, 
orum,  a.  pi.  2. 

FREGIARE,  att.  ;  por  fregi  e  guernimenti;  fre- 
sare; tienias  o  inslitas  pono,  appono,  is,  osui, 
onere,  ali.  3.  -  Fregiar  d'oro  gli  orli  d'un  abito 
(vestis  oras  auro  ambire)  Virg.  -  L'oro  fregiava 
all'intorno  la  sua  veste  (aureus  limbus  obibat 
chlamydem)  Ov.  =  2  Trasl.  Abbellire,  ornare, 
siccome  fanno  i  fregi,  dove  e'son  posti  accon- 
ciamente -  Dani.  Inf.  vili.  47  ed  altrove;  Petr. 
Snu.  225;  Toc.  Dav.  Ann.  ili.  77;  Car.  Matt. 
Son.  ri  -  ;  èirixoauAbi,  orno,  exorno,  as,  avi,  are, 
att.  1.  -  Fregiare  un  tempio  di  pitture  (templi 
muros  vestire  tabulis)  Cic.  —  un  discorso  di 
belle  parole  e  di  gravi  concetti  ( orationtm 
lectissimis  verbis  gravissimisquesenleutiis  ornare) 
ld.  =  3  N.  pass.  Adornarsi,  abbellirsi  -  Filic. 
Rim.  pag.  b\(\(Canz.  Antica  ecc.)  -  ;  xofffu'o/jtat, 
exornor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  insigniti, 
pulcriorem  fieri. 

FREGIATO,  agg.  m.  da  fregiare  -  Bocc.  Nov.  x. 
3  ed  altrove;  Dani.  Par.  XXXI.  50  -  ;  Èttixo^^ti- 
0sts,  ornalus ,  exornalus,  decoralus,  insignilus, 
a,  um.  =  2  Fig.  Parole  fregiale;  parole  gen- 
tili, graziose,  leccate,  piacevoli  -  Fav.  Esop. 
50  -  ;  dulcia ,  suavia  ,  blanda ,  mellita  verbo , 
orum,  n.  pi.  2. 

FREGIATORE,  verb.  m.  di  fregiare;  che  fregia; 
qui  ornai,  exornat. 

FREGIATRICE,  verb.  f.  di  fregiare;  che  fregia; 
qua;  ornai,  exornat. 

FREGIATURA,  sm.;  guarnimento,  guarnizione, 
fornimento  d'abiti,  d'armi  ecc.  -  G.  V.X.  154. 
2;  Borg/i.  Rip.  348  -  ;  fregiamento;  xóafiri- 
<ji;,  ornalus,  us,  m.  4  ;  ornamentum,  i,  n.  2 

FREGINATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  d'una 
città  del  Lazio,  che  forse  era  della  Fregina; 
Freginales,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

FREGIO,  sm.  ;  fornitura  a  guisa  di  lista  pei 
adornare  e  arricchire  vesti  e  arnesi  (da  pbry- 
sio,  ricamatore)  -  Bocc.  Nov.  x.  2;  G.  V.  XX, 
154.  1  ed  altrove;  Dani.  Par.  XM.  132;  Petr, 
Cap.  2  -  ;  y.pàanttìov,  v.pòaios,  fimbria,  instila, 
a,  f.  1.  =  2  Trasl.  Ornamento  di  laude,  glo- 
ria, onore  -  Ar.  Fur.  xxvui.  1  ;  Petr.  Cap.  v  -  ; 
fìia.Y.ótp.riai;,  ornamentum,  i,  n.  2;  insigne,  is 
n.  3;  decus,  oris,  n.  3.  =  3  Taglio,  e  la  cica- 
trice anche  di  quel  taglio  che  altrui  si  fa  nel 
viso  per  ignominia.  V.  FREGO.  =  4  (Archi.] 
Membro  d'  architettura  tra  l'architrave  e  la 
cornice  -  Buon.  Fier.  1.  3.  2  ed  altrove  -  ;  &fó- 
poi,  zophorus,  ì,  m.  2.  =  5  (Pili)  Per  simili!, 
dicesi  di  quelle  pitture  colle  quali  si  circon- 
dano le  estremità  delle  mura  ,  immediata- 
mente sotto  i  palchi  delle  stanze  -  Borgh.Rip. 
20  ed  altrove.  =  6  Per  ironia  fregio  vale  anche 
disonore,  infamia  -  Danl.Inf.xiv.il  -  ;  ùnpiz, 
OLiayJjvrì,dcdecus,  oris,  n.  3;  turpitudo,  inis,  f.  3; 
probrum,  i,  n.  2;  infamia,  ignominia,  ce,  f.  1. 

FREGIONE.  V.  PRIGIONE. 

FREGNA.   V.  FRIGNA. 

FREGO,  sm.;  taglio  fallo  sul  viso,  tanto  fresco, 
quanto  rammarginato,  che  dicesi  anche  fregio 
o  sfregio  -  Varch.  Suoc.  11.  1  ;  Lasc.  Rim.  320  -  ; 
où).>),  ori  inflictum  vulnus,  eris,  n.  3  ;  cicalrix, 
icis,  f.  3  ;  luculenla  plaga,  ff,  f.  1.  Cic.  =  2  Fig. 
Vergogna  o  contrassegno  ignominioso;  artypa, 
macula,  nota,  ce,  f.  1.  -  Onde  per  metaf.  fare 
un  frego  ad  uno  ,  vale  smaccarlo  o  svergo- 
gnarlo -  Salv.  Spiti,  ni.  3;  Infar.  Sec.  311  - 
aliquem  dedecoro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  ignomi- 
nia afficere  ;  alicui  notam  lurpiludinis  inurcre. 
Cic.  -  Fare  un  frego  ad  alcuno  che  gli  abbia 
a  durar  per  quanto  e'  viva  (inurere  alt-mai 
mac.ulas  alicui  ,  quas  reliqua  vita  eluere  noi 
possit)  ld.  =  3  Linea  falla  con  penna,  pen- 
nello od  altra  cosa  simile;  ypappri,  linea,  a 
f.  1.  -  Onde  fare  o  dare  un  frego  vale  cancel- 
lare -  Fir.  Lue.  v.6  ;  Maini.  111.  61  -  ;  t'?aWfw 
dclco,  es,  evi,  ere,  att.  1.  Cic.  ;  expungo,  is,punxi 
pungere,  alt.  3;  inlerlmo,  is,  levi,  linere,  att.  3 
Cic.  -  Dare  un  frego  a  qualche  errore  in  uni 
scritto  (mendum  scripturw  tollere.)  Cic.  —  a 
versi  mal  fa  Iti  (incomptis  versibus  unum  siijmin 
allinere)  Il  or. 

FREGOLA,  sf.  ;  quell'atto  che  fanno  i  pesci  ne 
gettar  l'uova,  fregandosi  su  pe'  sassi;  frictio 
fricatio,  onis,  f.  3;  fricatus,  us,  m.  4.  =  2  Trasl 
Uzzolo,  voglia  grande,  prurito, appetito  intense 
(e  s'usa  co'  v.  avere,  entrare,  essere,  toccare 


FREGOLO 


'    n~T 


683  )— 

qua:  frenai,  cohibet,  com- 


veniro  e  simili)  -  Geli.  Sport.  3;  Lasc.Gelos.  iii.i     infrenai  rie 
IO  ;  Sa/»,  Grane*.  1. 1  j  dmbr.  Iter».  IV.  1 1  ;  Maini.  |     pe.ic.il. 

1.  25  -  ;  «rnS^iJc,  libido,  l'nw,  I'.  3.  -  Aver  gran  FRENE  (aiuti.)  ,  sm.  ;    v.  g.  ;  si  non  imo  di  dia 

Ir  anima;  e  fu  cosi  dello  dagli  antichi,  porche 


fregola  di  cuculiare  un  ruffiano  (inidendi  te/w- 
tiem  Itiliitlimm  esse)  IMaul. 
FREGOLO, *».;  quella  ratinata  che  fanno  i  pesci 
nel  leinpo  del  gillar  l'uova,  I  Legandosi  su  pei 
sassi;  frega,  Iregola;  globus  piscium  se  seo- 
pulis  atterentium.  ■=■  2  Luogo  medesimo  ov*»  i 
pesci  l'anno  l'alto  del  fregarsi  -  Min  Maini.  -  ; 
loctts  quo  pisces  se  attenuti.  =  3  Minuzzolo, 
tritolo  (da  fregi,  ruppi)  -  Bari.  Ricr.  li.  3  -  ; 
yftmu'ov,  frustuluni,  i,  n.  2;  esigua  particula, 
«•.  f  l. 
FRE.IUS  (geog.J;  città  di  Francia;  Forum  Ju- 

lii.  Cic. 
FREMENTE,  pari,  di  fremere;  che  freme,  che 
esclama  -  Amet.  ss  -  ;  e.aS/stfxò^evo;,  fremens, 
exclainans ,  tis,  3.  =  2  Aggiunto  di  mare  in 
tempesta  -  Chiabr.  Fir.  il.  i  -  ;  fluctisonus,  a, 
uni.  Sii. 
FREMERE,  «..  ass.;  metter  fremito,  far  romore, 
strepito;  e  per  trasl.  fare  un  certo  strepito  di 
voce  per  cagion  d'ira  o  d'altra  forte  passiouel 

-  Bocc.  Nov.  xvi.  19  ed  altrove  ;  Ar.  Far.  xxx. 
60  -  ;  fremire,  fremi  tare;  ipt.SpiiJ.opux.1 , 
fremo,  is,  mui,  mere,  n.  3  ;  infremere;  murmurc 
indignalionem  oslendere.  -  Freme  di  dispello 
perchè  gli  fu  tolto  il  consolato  (ereptum  sibi 
consulaium  fremii)  Cic.  =  2  Detto  del  mare, 
allorché  romoreggia  commosso  dalla  tempesta 
(ed  anche  de'  fiumi)  -  Petr.  Cap.  5  -  ;  fremere. 

-  E  fremon  l'onde  (undxque  fremuni)  Stai.  - 
Il  mar  freme  (mare  exasperatur)  Ov.  -  Fre- 
mono le  gonfie  acque  dell'Istro  (tumida  fremii 
hter  aqua)  Val.  FI.  =  3  Dicesi  de' cavali 
Teseid.  VI.  33  -  ;  fremire;  -/_pept.HiZ,u ,  hinnio, 
is,  ire,  n.  4.  Quint.  ;  edere  hinnitus.  Ov.  -  La 
cavalla  freme  (equa  hinnitum  tollii)  Hor.  =  3 
Chiedere  istantemente  fremendo  -  Tasi.  Ger. 
I.  17  -  ;  Car.  En.  lib.  11  ;  Bentiv.  Teb.  lib.  6; 
Marc.  Lucr.  lib.  5  -  ;  fremitu  efflagito,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

FREMIRE.  V.  il  vocab.  preced. ,  $§  1  e  3.  =  2 
Detto  degli  uccelli;  garrire  -  Fiamm.  IV.  147- ; 
garrio,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  Apul.  ;  pipire,  pipillare. 

FREMITARE.  V.  FREMERE. 

FREMITO,  sm.  ;  romore  aspro  di  voce  racchiusa 
tra  le  fauci,  e  mossa  da  passione  violenta  di 
cruccio,  d'ira,  di  rabbia  -  Liv.  Dee.  3;  Tass. 
Ger.  XX.  51  -  ;  fremilus,  us,  m.  4.  Virg.  ;  Fai. 
FI.  =  2  Detto  del  mare;  fremitus,  us,  m.  4. 

-  Dicono  che  Demostene  soleva   declamare 
vicino  a'  flutti  del  mare,  per  soverchiarne  il 
fremito  colla  voce  (ad  fluctum  declamare  soli 
tum  ajunt  Demosthenem,  ut  fremitum  assuesce 
rei  voce  vincere)  Cic.  =  3  Detto  de'  cavalli  ■ 
Amet.  86.  -  Il   fremito   de'  cavalli   (fremitus 
equorum) Virg.;  Caes.  =  4  Romor  grande  che 
risulta  dalla  commozione    degli    elementi 
Buon.  Fier.  iv.  4.  5.  -  Fremito  della  terra 
(terra;  fremitus  —  mugitus)  Cic. 

FREMITORE,  verb.  m.  di  fremere;  che  freme; 
fremens,  tis,  m.  3. 


FREMITRICE,  verb.  f.  di  fremere;  che  freme  ; 

fremens,  tis,  f.  3. 
FRENAJO  ;  frenaio  ,  sm.  ;   che  fa  i  freni  - 

Coni.  55  ;  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  137  ;  Borgh. 

Vesc.  Fior.  497  -  ;  frenarlo;  framorum  opi- 

fex,  icis,  di.3. 

FRENARE,  att.  ;  metter  il  freno  -  Poliz.  Slam.  i. 
26-;  infreuare;  ^alivolo,  fiano  e  freno, as, 
avi,  are,  att.  1.  Oc.  -  Frenare  un  cavallo  (ora 
equi  temperare  frenis)  Hor.  (—  coercere)  Ov. 
=  2  Fig.  Raffrenare ,  rattenere  -  Petr.  Son* 
ili  ed  altrove  ;  M.  V.  xi.  19  -  ;  xaTotOTc'Uw  , 
cohibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  j  regere,  frenare.  - 
Frenare  la  licenza  (licenlia:  frena  injicere)  Cic. 

—  la  dissolutezza,  il  mal  costume  (dissolulos 
mores  compescere)  Phaedr.  =  3  Tener  in  freno 

-  Ar.  Fur.  il.  37-  ;  s'us^u,  eontineo,  relineo, 
es,  nui,  nere,  att.  2  ;  coercere. 

FRENARIO.   Mi  FRENAJO. 

FRENATO ,  agg.  m.  da  frenare  -  Sannaz.  Rim. 
canz.  2-;  infrenato;  ^WSei;,  frenatus, 
refrenatus,  inhibitus,  coercitus,  a,  um. 

FRENATORE,  verb.  m.  di  frenare;  che  frena  - 
Silos. Serm.  -  ;  infrenatore;  frenator,  oris, 
m.  3.  Sat.  ;  qui  frenat,  compescit,  cohibet 

frenatrice,  verb.  f.  di  frenare;  che  frena; 

Vocabolario  ital.-lat. 


il  credevano  la  sede  dell'anima  razionalo  (da 
fprr»,  gvòj,  mente,  anima,  intelligenza,  pen- 
siero); diaphragma,  atis,  n.  3  (t.  gr.). 
1  ni  \i  1,1, \,  sf.  ;  ferro  piegato  che  si  mette  in 
bocca  a'  cavalli  per  fare  scaricar  loro  la  testa  ; 
parvum  frenum,  nimios  equini  capilis  humores 
per  nares  deducens.  =  2  Spezie  di  panuolano, 
fino  e  morbido,   quello  che   diciamo   oggid 
flanella;  subtdis  pannus  laneus,  m. 
FRENELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  ordigno  di  l'erro  o 
cuojo,  composto  d'uno  o  più  cerchi,  nel  quale, 
messo  il  muso  dell'animale,  gli  si  vieta  di 
mordere,  altrim.  museruola,  musoliera 
-  Cr.  x.  34.  4.  -  ;  xnfxót,  orew,  arum,  f.  pi.  1. 
Fcst.  ;  camus,  i,  m.  2.  Vulg.  =   2   Specie   di 
ornamento  da  donna,   bandella   o   fettuccia 
con  che  le  donne  intrecciavano  i  capelli    - 
Bocc.   Nov.  lxxii.    8  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  26; 
Tratt.  -  ;  viltà,  ce,  f.   1.  Ov.  ;  tamia  ,  w  ,  f.  1. 
=  3   Scilinguagnolo   -  Lib.   cur.  malati.  -  ; 
àyx\ilòyì(oaaov,  ancyloglossum,  i,  n.  2. 
FRENESÌA  (med.),  sf;  v.  g.  ;  delirio  continualo 
e  furioso,  accompagnato  da  febbre  acuta  e 
veglia,  e  prodotto  da  infiammazione  di  cer 
vello  o  delle  sue  membrane  ;  e  prendesi  anche 
in  sentimento  più  largo  per  furore,  pazzia  (da 
fphv,  svòi,  mente)  -  S.  Grisost.  ;  Cr.  ìv.  47.  7  -  ; 
ypévwais,  fpeviTis,  phrenitis ,  idìs  ,  f.  3.  Cels.; 
pkrenesis,  is,  f.  3.  Juv.  ;  febricitanlium  insania, 
ce,  f.  1.  Mari.  =3  2  Umore  0  pensiero  fanta- 
stico -  Petr.  Son.  206  ;  Malm.  ìv.  16  ;  Magai. 
Lett.  -  ;  morositas,  atis,  f.  3.  Cic. 
FRENETICAMENE.   V.  FARNETICO. 
FRENETICARE,  FRENETICHEZZA,  FRENETICO 

ecc.  V.  FARNETICARE  eco. 
FRENITIDE  (med.),sf.  :  malattia  febbrile  infiam- 
matoria, con  delirio  furioso  (da  <ppy>v,  evo;, 
mente);  <ppsvi?i$,  phrenitis,  idis,  f.  3  (t.  gr.). 
FRENO,  sm.  ;  stromento  di  ferro  che  si  mette  in 
bocca  al  cavallo  ,  appiccato  alle  redini,  per 
reggerlo  e  maneggiarlo,  detto  altrim.  morso 
-  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  ai;  G.  V.  ìv.  18.  3;  Tes. 
Br.  vii.  74;  Bui.  Purq.  xvi.  2;  Creso.  -  ;  ^a),i- 
vòj,  xjì/aÒ;,  frwnum  e  frenumj  i,  n.  2;  frena, 
orum,  n.  pi.  2;  freni,  orum,  m.  pi.  2.  Cic.  -  Ne 
la  bocca  del  cavallo  era  stata  ancor  costretta 
dal    freno   ( Nec  domito   frenos  ore  momordit 
e^uu*;) Tibull.  -Mettere  il  freno  ad  un  cavallo 
(equo  frenos  adhibere  od  injicere)  Cic.  =  2 
Trasl.  Governo,  ritegno  -  Tesorett.  Br.;  Bocc. 
Nov.  11.  8  ed  altrove;  G.  V.  ih.  8.  2;  Petr.  Canz. 
xxix.  2  ed  altrove;  Dant.  Purg.  33  -  ;  /aUvo;, 
frenum,  i,  n.  2.  Hor.  -  Mettere  il  freno  alla 
licenza  ( licentia  frena  injicere.  Hor.  ;  licentìam 
frenare  ,  refrenare  ,  reprimere  ,  coercere)  Cic. 
(dissolulos  mores  compescere)  Phaedr.  -  Quella 
fortezza  tiene  in  freno  tutta  la  provincia  (arx 
Ma  totam  provìnciam  in  officio  retinet)  Cic.  -  I 
popoli  sono  tenuti  in  freno  dalle  leggi  (populi 
legibus  frenantur  ,  coercentur  y  compescuntur  , 
tenentur ,  adstringuntur  )  Id.  =  3  Tenere  in 
freno  vale  anche  raffrenare;  e  cosi  tenere  a 
freno  ;  frenare,  refrenare.  =  4  Rallentare  il 
freno;  allentare  la  briglia;  xà;  ^vt«s  àyin/Ai  , 
habenas  laxo  ,  as ,  avi,  are,  att.  1. •  =.  5  Fig. 
Rallentare  il  freno,  vale  dar  balia,  lasciar 
di  frenare,  di  contenere  -  Boez.  Varch.  1.  8  - 
liberam  facultatem  faciendi  dare,  prwbere,  conce 
dere;  libertatem  dare.  Cic.  =  6  Rodere  il  freno, 
mordere  il  freno;  nel  fig.  vale  aver  pazienza 
per  forza  -  Bern.  Ori.  11.  9  16  -  ;  ày»]vià£w, 
frenum  mordeo,  es ,  momordi,  mordere,  att.  2. 
Cic.  -  Si  sottopose  alle  leggi  e  morse  il  freno 
(subiit  leges  et  frena  momordit)  Slat.  =  7  Senza 
freno  ;  in  forza  d' aggiunto  ,   vale  sfrenato  ; 
ù%<klivos,  effrenalus,  effrenus,  a,  um.  Liv.  -  E 
nel  fig.;  licenzioso;  effrenus  a,  um;  effrenis, 
e,  3.  -  Popolo  senza  freno  (gens  e/frena)  Virg. 
-  Amor  senza  freno  (effrenus  amor)  Ov. 
FRENTANI  (geog.),n.  pr.  m.  pi.;  popoli  d'Italia 
vicino  al  mar  d'Adria;  fypsvTatvQÌ ,  Frenlani, 
orum,  m.  pi.  2. 
FREQUENTANTE,  pari,  di  frequentare;  che  fre- 
quenta -  Segner.  Pari:  inslr.  -  ;  yotTÙv,  fre- 
quentai, tis,  3. 
FREQUENTARE  ,    att.  ;    spesseggiare  ,    tornare 
spesso  alle  medesime  operazioni  o  a'  mede- 


FRESCHEZZA 

simi  luoghi  o  persone  -  S.  Grisost.;  Dant.  Par. 
XXII.  38  -  ;  q.OlTci'/j,  frequento,  celebro,  as,  avi, 
are,  att.  1.  -  Frequentare  alcuno  ( aliquem 
frequentare)  Sali,  (esse  rum  aliquo  frequenlein  ; 
ali  quo  plurimum  uti)  Cic.  —  alcune  persone 
(versavi  inter  atiquos  od  in  aliquorum  familia- 
rilale)  Id.  —  le  compagnie  (ciiculos  consectari) 
Id.  —  le  cattivo  compagnie  (conqredi  malis) 
Ca:s.  —  gli  uomini  onesti  e  dabbene  (appli- 
care se  ad  pios)  Cic.  —  le  bettole,  lo  taverne 
(in  popittis  versori  o  frequenlem  esse)  Id.  —  il 
l'oro  (in  foro  versari)  Id.  —  le  fiere  (frequen- 
tare nundinas)  Col.  —  i  mercati  (concelebrare 
imreatus)  Plaut.  ■—  i  postriboli  (merelricari) 
Col.  -  Che  sorta  di  gente  frequenta  la  sua 
casa?  (qua:  domus  celebratio  quotidiana?)  Cic. 

FREQUENTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frequen- 
tato -  Serd.  Stor.  Ind.  1.  32  ;  Giamb.  Geli.  (Bibl. 
Erte.  II.  lì.  3  51)  -  ;  maxime  frequentatus,  a,  um. 

FREQUENTATIVO,  agg.  m.;  termine  che  indica 
frequentazione,  e  presso  i  grammatici  parti- 
colarm.  detto  de'  verbi  che  ripetono  l'azione 
di  altri  verbi  da  cui  derivano;  frequcnlativus, 
a,  um.-  Verbo  frequentativo  (verbum  frequen- 
tativum)  Geli.    1 

FREQUENTATO,  agg.  m.  da  frequentare;  usalo, 
fatto  frequentemente  ;  frequentatus,  a,  uw.Sall. 
=  2  Luogo  frequentato;  luogo  dove  capita  e 
passa  molta  brigala  -  Bocc.  Nov.  XXVIli.  3  ; 
Buon.  Fier.  v.  4.  4  -  ;  locus  frequens,  Celebris, 
frequentia  celebratus,  m. 

FREQUENTATORE,  verb.  m.  di  frequentare;  chi 
frequenta  -  Alleg.  325  -  ;  frequentator ,  oris, 
m.  3.  Apul.  ;  frequentans,  celebrans,  tis,  m.  3. 

FREQUENTATRICE,  verb.  fi  di  frequentare;  che 
frequenta;  quee  frequentai,  celebrat. 

FREQUENTAZIONE,  sf.  astr.  di  frequentare;  il 
frequentare  -  FU.  S.  Gio.  Ball.  205  ;  Vit.  SS. 
Pad.  II.  30  -  ;  ttuxv&xti;,  avvinila.,  frequentatio , 
onis,  f.  3.  =  2  (Relt.)  Figura  rettorica,  che 
s'usa  quando  le  cose  sparse  nell'orazione  si 
raccolgono  tutte  in  un  luogo,  perchè  il  par- 
lamento sia  più  grave  e  punga  più,  ed  accusi 
più  gagliardamente  -  Bui.  Par.  vi.  1;  Varch. 
Lez.  468  -  ;  frequentatio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad 
Her. 


FREQUENTE,  agg.  com.  ;  che  è  fatto  o  che  accade 
frequentemente,  usato  sovente  per  spesso  - 
G.  V.  IV.  17.  1  -  ;  uv^vòc,  &a^ivó;,  frequens, 
tis,  3  ;  creber,  bra,  brum.  Virg.  ;  usitatus,  con- 
suetus,  quotidianus,  a,  um.  Quint.  =  2  Abbon- 
dante, copioso,  numeroso  -  Dant.  Par.  xxvi. 
26;  But.  ivi;  Cresc.  lib.  IX,  cap.  287  -  ;  evnopoq, 
copiosus,  a,  um;  abundans,  tis,  3. 

FREQUENTEMENTE,  aw.;  con  frequenza,  spesso, 
assai  volte  -  Lib.  Pred.  Seg.  ;  Cavale.  Frutt. 
ling.;  But.;  Gal.  Sist.  2^9  -  ;  7ro))axtc,  cu^vw;, 
frequenter,  crebro,  scepius,  swpenumero.  Cic. 

FREQUENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  frequen- 
temente -Red.  Oss.  an.  8  -  ;  ou^vorata,  fre- 
quentissime. Cic. 

FREQUENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frequente  - 
Red.  Inf.  36  -  ;  ou^voraTo; ,  frequentissimus  , 
a,  um. 

FREQUENZA,  sf.  ;  il  frequentare  ;  il  reiteramento 
di  cosa  che  si  fa,  o  che  accade  spesso;  fre- 
quenzia;  jt^vjQos,  ffu),),oyo;,  frequentatio,  onis, 
f.  3.  Geli.  =  2  Concorso,  moltitudine,  adu- 
nanza di  molte  persone  -  Pallad.  ;  Vit.  SS. 
Pad.  -  ;  nro^uauO pania,  n-^Qo,',  frequentia,  m, 
f.  1.  Cic. 

FREQUENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

FRESARE.   V.  FREGIARE. 

FRESCAMFNTE  ,  avv.  ;  con  freschezza  ;  e  per 
metaf.  novellamente  -  Guid.  G.  ;  Tac.  Dav. 
Ann.  X111. 163  ;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  11. 188  -  ; 
vswort,  apu,  nuper,  novissime. 

FRESCANTE  (piti.),  agg.  e  sost.  com.  ;  pittore  o 
pittrice  che  dipinge  a  fresco  -  Baldin.  Dee.  ; 
Magai.  Lett.  -  ;  parietarius  pictor,  oris,  m.  8. 
More.  Inscr.  ;  qui  0  quee  udo  tectorio  colores 
inducit. 

FRESCHETTO,  agg.m.dim.  di  fresco  -  Rim.Ant. 
Guid.  Cavale.  68  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Ricciard. 
Vili.  37  -  ;  -tyvxpòc,,  frigidulus,  a,  um. 

FRESCHEZZA,  sf.  astr.  di  fresco;  freddo  tempe- 
rato e  piacevole,  che  conforta  e  ricrea;  fre- 
sco, frescura  -  Bocc.  G.  v,  f.  6  -  ;  lene  frigus, 
oris,  n.  3.  =  2  Fig.  Rigoglio  della  gioventù 
-  Guid.  G.;  Bocc.  Nov.  IV.  3  -  ;  ùxpri ,  juventa, 
a;,  f.  1.  Plin.  ;  florens  cetas,  atis,  f.  3.  =•  3  Pei 
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FRESCHISSIMO 

astr.  Fresco,  contrario  di  stantio  -  Burch.  i. 

Si  -  ;   quod  rtctns  est.  -  Freschezza  di  colore 

■dus  color)  -  (ekgantioris  colèris  gratia) 

l'lin     -    La    vecclnaja    toglie    la    freschezza 

',iu/rrf   scncclus  viridilatem  )  Cic.   -  Racqui- 
si  ir.-  la  prima  freschezza  (in  Aortiti  redire)Qv 
l  hi  m  ni-^^i >n».  nqg.  m.  sup.  di   fresco  -  lìnee. 
C.  m.  /' .  . .  Berne.  Mot.  n  -  ;  fv^ptarro* ,  fri- 
giditsimus,  a,  um. 
FRESCO    ■«'"•  •   freddo  temperato  e  piacevole  e 
.  he  conforta  (da  frigesco,  raffreddarsi)-  Bocc. 
nav;  Gal.  Sist.  HI  ;  Berti.  Rim.  3S  -  ; 
■i.vvo;   ioéi/urn,  amabile  frigus,  oris,  n.     .   - 
Prendere  il  fresco  (frigus  captare)  Virg.  (aura 
refrigerationem  captare)  Col.  -  Prendere  il  fre- 
sco all'ombra  degli  alberi  (umbra*  arbarum 
captare)  Id.  -  Godere  il  Tresco  all'ombra  (um- 
bra.* et  frigora  captare)  -   Il   continuo  fresco 
delle  acque  de'  fonti  ( fontium  gelida:  perenni' 
tates)C\c.  =  2  (P''t.)  Dicesi  di  pittura;  onde 
dipingere  a  fresco  signiDca   dipingere  sopra 
lo  intonaco  non  rasciutto  ;  udo  lectorio  colore* 
induco,  is,  «*»',  licere,  alt.  3.  Vilr.  -  Pittura  a 
fresco  (udum  teclorium)  Id.  -  Dipinto  a  fre- 
sco (opus  udo  illitum;  opus  udo  illilis  colori- 
but)  More.  Inscr. 
FRESCO,  agg.  m.;  che  ha  in  se  freschezza,  di 
natura  e  qualità    fresca   -   Petr.  Son.  205  ed 
altrove  -  ;  ò.iyov  -pvzpàs ,  frigidus,  a,  um;  sub- 
frigidus,  frigidiuscutus,  a,  um.  -  Acqua  fresca 
(frigida,  er,  f.  1  )  Sen.   -   Acqua    assai   fresca 
(guani  recentissimi  frigoris  aqua)  Cels.-  11  mat- 
tino nell'autunno  è  fresco  (matutinis  tempori- 
bus frigus  est  avtumno)  Id.  -  Il  bere  fresco  è 
dannosissimo  a  chi   ha  sudato  per  aver  fati- 
cato (ex  labore  sudatiti  frigida  patio  pernicio- 
sissima est)ld.  =  2  Contrario  di  passo  o  secco, 
ed  anche  di  stantio  -   Bocc.  Noi:  lxxii.  S  ed 
altrove;  Petr.  Son.  2'i0;  Vant.  lnf.  iv.  Mi;  Rim. 
Ani.  Ciull.  iVAlcam.  Canz.  -  ;  vtv.pòq,  recens, 
Us,  3.   -  Erba  fresca  (virescens  herba)  -  Pane 
fresco  (recens  panis)  -  Uovo  —  (recens  ovum)  - 
Formaggio,  cacio  —  (recens  o  musleus  caseus) 
l'lin    -  Butirro  —  (recens  buhjrum)  ld.  —  3 
Nuovo,  novello,  di  poco  tempo-  Petr.  Son.  271 
ed  altrove;  Bocc.  Nov.  XX Vii.  4  4  ;  Dant.  lnf.  Xiv. 
.2  ed  altrove  -  ;  ttapòe, ,  recens,  tis,  s.  -  Lettere 
di  fresca  data  (attera  recentissima)  Cic.  -  Di 
fresca  memoria  (recentiore  memoria)  Id.  -  Sol- 
dati tulli  freschi  (milites  integri)  Caes.  (—et 
recente*)  Id.- Vino  fresco  (vinum  e  dnLo  recens) 
—  4  Non  affaticato  -  G.  F.  xi.  W>.  I;  Tav. 
Bit.:  Stor.  Eur    I.  9  -  ;  àz^stto?  ,  vividus,  a, 
um.  =  5  Parlando  di  persone  s'intende  pic- 
cola età,  ed  anche  sano,  rigoglioso,  di  buona 
cera  (sebbene  l'uomo  e  la  donna  di  cui  si 
parla  sieno  d'età  grave)  -  Boec.  Nov.  xliv.  3; 
Tes.  Br.  v.  J  ;  Tav.  Rit.  ;  Cron.  Marcii.  2.1  ;  Ov. 
Pisi.;  Nov.  Ant.  Liv.  l  -  ;  tvp^txQC,,  à.y.u.u.'ìa^, 
vegetus,  vividus,  a,  um.  -  Donna  fresca  (mulier 
juvenis)  Plin.  -  D'occhi  neri  e  freschi  (nigris 
vcgelisgue  oculis )  Svet.  -  Vecclnaja  fresca  e 
vigorosa  (cruda  viridisque  seucctus)  Virg.  =C 
Slare  fresco;    nel    lig.  ed  ironicamente  vale 
essere    condotto   o   trovarsi   a   mal    partito  - 
Lib.  son.  15;  Fir.  Lue.  IL  1;  Capr.  Boti,  vili 
168;  Gal.  Siit.  177.  -   lo  sto  fresco,  tu  stai  Ire 
«co!  (ptrbelle  equidem  mecum  o  tecum  agi  tur!) 
-:  7  Di  fresco;  posto  avverb.  ;  novellamente, 
nuovamente,  poco  avanti,  poco  fa  -  Cr.\.  21. 
Ii,d.  I:  >/i  IMI.  '•  •  ;  vicastl,  nuper,  novissime. 
i  hi  SCOCCIO  ,  agg.  m.  accr.  di  fresco  ;  che  è 
h,M  .,.  dì  buona  cera  -  Lasc.  Spir.  iv.  1  ;  Lor. 
1/.«/    l\'enc.  26   -   ;    frescozzo,  frescoso; 
af*aio<;  ,  àvOripó;  ,  vegetus  ,  vividus  ,  floridus  , 
a,   um. 
I  Hi  SCOLIMI,  tm.  din»,  di  fresco,  sost.;  leggiera 
frescura   dell'aria   -   tettiti.  Bucch.  77  -  j  lene 
frigus,  oris,  n.   3.  Ilar. 
FRESCOSO      l    y    FBE8C0CCI0. 
FRESCOZZO   S 

FRFSCl'RA,  sf.  :  freddo  clic  è  piaccvolo  -  Vii. 
l'Iul.  ;  l.or.  Ned.  Cam.  ~,l;  Magai.  Leti,  20  -  ; 
Irne  frigus,  oris,  n.  3.  Hor.;  refrigerano,  onis, 
f.  3. 
FRESILI  A  (grog);  cillà  d'Italia  ne'Marsi,  popoli 
che  abitano  ne' contorni  del  lago  Fucino,  ora 
Celano  ,  nell'Abruzzo  ulteriore  ;  Fresilia,  a, 
f    1    Iav. 

FRETO  ,  sm.  ;  v    1.  (nel  pi.  freta,  fem.);  mare 
-  lìotc  Amor.   Vis.  n  ;  Car.  En.  ni.  374  -  ; 
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3i)xaaec,  mare,  ;'s,  n.  3;  pelagus,  i,  m.  2;  fre- 
ttali, i,  n.  2.  Firg. 
FRETTA,  sf;  desiderio  d'avacciare,  di  spedire 
o  di  far  checchessia  prestamente,  sollecita- 
mente; sol  lecilud  ine,  prestezza  (dal  l'ar.  farà  la, 
che  Gallio  spiega  acceleravit  e  simili)  -  Tes.  ; 
Dant.  Purg.  jii.  10  ed  altrove  ;  Fr.  Jac.  Cess.  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  -;  f  rei  Ieri  a;  anovdri, 
tits/Ei:,  festinatio,  propcratio,  onis,  1".  3  ;  pro- 
perantia,  a,  f.  1.  Sali.  ;  maturatio ,  onis,  f.  3. 
Auet.  ad  Her.  -  Troppo  gran  frolla  (propera 
festinatio)  Cic.  -  Avere  fretta  (urgeri)  ld.  - 
Che  fretta  hai  tu  ?  (qua  le  res  urgel  ?  quid 
tantopere  properas  ?  )  -  Andare  a  Roma  con 
gran  fretta  (properare  Romam)  -  Nò  la,  ne  io 
abbiam  fretta  (tibi  subiti  niltil  est ,  tantundem 
mi  hi  )  Plaul.  -  Vattene,  se  hai  frelta  (i,  sane, 
si  quid  festinas  magis)  ld.  -  Lettera  scritta  in 
fretta  (piena  festinalinnis  epistola)  Cic.  -  Par- 
tenza in  frelta  (subitus  discessus)  Id.  -  Queste 
cose  le  ho  scritte  in  fretta  ( hac  festinans  o 
raplim  o  properans  scripsi)  Id.  -  E'  fa  tutto  in 
fretta  (quidquid  agit,  properat  omnia)  Plaul.  - 
In  fretta  (festìnanter,  festine)  Cic.  (propere) 
Cass.  (properanter)  Lucr.  (maturate)  Liv.  (festo- 
nato) Plin.  -  Più  in  fretta  (pra.properanter) 
Lucr.  (praproperc  )  Liv.  (prafesiine)  Plaul. 
(prafestinatim)  Fest.  -Troppo  in  l'iella  (niirnum 
feslinanter)  Cic.  (praproperc)  Liv.  (feslinantius) 
Plin. -Opera  fatta  in  frelta  (properalum  opus) 
Liv.  -  Versi  fatti  in  frelta  (  celeris  nimium 
opera  versus)  Hor.-  Dipartenza  falla  in  fretta 
(praceps  profectio  ;  subitus  discessus)  Cic.  -  Leva 
di  soldati  fatta  in  fretta  (subilarii  milites)  Liv. 

-  Egli  ha  sempre  fretta  (  semper  est  plenus 
negatii ;  semper  anhclat )  -  Tornare  in  frelta 
(redire  properato  itinere)  Sali.  —  2  Aver  più 
fretta  che  chi  muor  di  notte  ;  locuz.  prov.  che 
si  usa  per  esprimere  la  grandezza  o  la  pre- 
mura dell'affreltarsi  -  Lasc.Gelos.  11.  4  ;  Cecch. 
Mogi.  ni.  4  -  ;  approperare,  accelerare;  pra- 
feslinare. 

FRUTTERÌA.  V.  il  vocab.  preced. 
FRETTEVOLE.  V.  FRETTOLOSO. 
FRETTOLOSAMENTE,  avv .  ;  con  fretta,  in  frelta 

-  Guitt.  Leti.  -  ;  f  rezzolosam  en  t  e  ;  /itera 
onovdr/C,,  feslinanter,  properanter,  propere. 

FRETTOLOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  fretto- 
losamente; celerrime,  quam  celerrime,  summa 
feslinatione. 

FRETTOLOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frettoloso  - 
Segncr.  Fred.  xxx.  3  ed  altrove  -  rà^t(JT0<;  , 
ctlerrimus,  a,  um. 

FRETTOLOSO,  agg.  m.;  che  ha  gran  fretta,  che 
opera  frettolosamente  -  Amm.  Ant.  xxxi.  ed 
altrove;  Boccimi  od.  20;  Tratt.  Cons.  -  ;  fret- 
toso,  frezzoloso,  frcttevole,  affrcl- 
toso,  af  frettoloso;  ra^ù;,  còxùs,  properus, 
feslinus,  praproperus,  a,  um.  =  2  La  cagna 
frettolosa  fa  i  catellini  ciechi;  locuz.  prov. 
V.  CAGNA,  §  2. 

FRETTOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

FREUDENSTADT  (geog.)  ;  ciltà  di  Germania  ; 
Fridericisladium*  Freudenstadium.  * 

EREVE.   V.  FERRRE. 

EREYBERG  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Frie- 
berga.  * 

FREZZOLOSO.   V.  FUETTOLOSO. 

FREZZOLOSAMENTE.  V.  FRETTOLOSAMENTE. 

FRIABILE,  agg.  com.;  aggiunto  di  que'  corpi,  il 
complesso  delle  cui  parti  colla  sola  attrizione 
o  confricazione  delle  dita  si  scioglie;  siccome 
il  pane,  le  aride  foglio  o  simili  -  Cocch.  Disc. 
II.  11  ;  Bart.  Suon.  iv.  8  -  ;  euQpauaros,  friabili*, 
e,  3.  l'lin. 

ER1BORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Frilmr- 
gum.  *  =r  ì  Cantone  e  città  di  Svizzera;  Fri- 
burgum.  * 

FRICASSEA,  sf.  ;  sorta  di  vivanda,  falla  di  cose 
minuzzate  e  cotte  nella  padella  (da  fracas- 
sare, in  senso  di  rompere)  -  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  -  ;  minutai,  alis,  n.  3. 

ERIGENTI  (  vai  di  )  (geog.)  ;  nel  Napolitano; 
Amsanclus.  Virg.;  Ampsanclus,  i,  m.  2.  Cic. 

FRIEDBERO  (geog.);  città  di  Germania;  Mons 

Friderici,  *  Frideberga.  * 
1  HiiniiORGO  (grog.);  fortezza  d'Olanda;  FWrf- 

burgum.  * 
FRIERE,  sm.  ;  frate  professo  (dal  frane,  frère, 
che  vale   il  medesimo  )  -  Borgh.  Arm.  fam. 
119  -  ;  xotvoj3i;n« ,  cambila,  a ,  m.  1.  =  9 


FRIXFINO 

Uomo  d'ordine  0  religion  militare  (forse  dal 
gr.  fpo\>fìà;,  soldato,  custode,  guardia,  chi  e  di 
guarnigione)  -  G.  V.  x.  70.  4  ;  M.  V.  1.  94  ; 
Tes.  Br.  ;  Frane.  Barb.  ccxxxvn.  16  ;  Cant.  Cam. 
5i  -  ;  frater,  tris,  m.  3. 
FRIGENTI  (geog.);  città  d'Italia;  Frequentum.* 
FRIGGERE,  alt.  anom.  ;  cuocere  checchessia  in 
padella  con  olio,  lardo  e  simili  -  Cr.  in.  7. 
l'i  -  ;  ypùyu,  frigo,  is,  ixi,  igere,  alt.  3.  =  2 
Trasl.  Far  mal  governo  di  checchessia  -Buon. 
Fier.  11,  '1.  21  -  ;  male  aliquid  o  aliquem  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic.  =  3  N.  ass.  Ribol- 
lire, cominciare  a  bollire  a  secco;  e  si  dice 
anche  del  bollire  dell'olio  e  d'altri  liquidi  - 
Ricelt.  Fior.  80  -  ;  £e'&>,  fìpxaao),  bullio,  is,  ivi, 
ire,  n.  4  ;  ebullire,  effirvescere.  Cic.  -  Friggere 
insieme  (infrigere)  Plin.  =  4  Diciamo  anche 
un  certo  rammaricarsi  che  fanno  i  fanciul- 
lelli ,  desiderando  checchessia,  o  sentendosi 
male,  e  si  dice  anche  di  persone  infermiece 

-  Bisc.  3lalm.  -  ;  3p^vu,  ploro,  ejulo,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  queri,  lamentati.  =  5  In  senso  più 
esteso  dicesi  dello  stridere  che  fa  il  ferro 
rovente  ed  altri  metalli  -  Salviti.  Odiss.  18"  -  ; 
stridere.  Virg.  =  6  Aver  frìtto,  esser  fritto  ; 
nel  fig.  vale  essere  rovinato,  perduto;  m.  b. 

-  Buon.  Fier.  III.  1. 5  ;  Malm.  vili.  54  e  altrove  -  ; 
o)É70at,  actum  esse.  =  7  Dà  buone  parole  e 
friggi  ;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  prometto 
bene,  e  noi  fa  -  Farcii.  Ercol.  86  -  ;  multa  pro- 
mitlere,  extricare  nihil.  Plianlr.;  beneficum  esse 
oratione  ,  ad  rem  autem  auxilium  emortuum. 
Plaut.  ;  montcs  auri  polliceri,  sed  nihil  praslare. 
Sali., 

FRIGGÌO,  sm.;  strepito  e  resistenza  che  fa  un 
liquido  al  fuoco  nel  friggere;  e  per  trasl.  s\ 
dice  di  stridore  0  romor  consimile  -  Magai. 
Leti.  -  ;  rptopò;,  slridor,  rumor,  oris,  m.  3; 
crepitus,  us,  va.  4. 

FRIGIA  (geog.);  regione  dell'Asia  minore;  */ju- 
7t'a,  Phrygia,  a,i.  1.  Plin.;  Liv. 

FRIGIDATO,  agg.  m.;  v.  a.;  raffreddato;  frige- 
scens,  tis,  3. 

FRIGIDEZZA.  V.  FREDDEZZA.  =s  2  Indispo- 
sizione che  si  piglia  nello  stare  ne'  luoghi 
umidi  e  freddi;  È7riy3pi,  epiphora,  a,  f.  1.  Cic. 

FRIGIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frigido  -  Capr. 
Boti.  vii.  l'i 2;  Farcii.  Lez.  432  -  ;  ^u^poraTo;, 
frigidissimus,  a,  um. 

FRIGIDITÀ.  F.  FREDDEZZA.  ==  2  Impotenza 
o  impedimento  dell'alio  carnale  -  Maestruzz. 
1.  85;  G.  V.  IV.  120.  5  -  ;  ad  generandum  impo- 
tenza, a,  f.  1. 

FRIGIDO,  agg.  m.  ;  freddo,  di  qualità  fredda. 
V.  FREDDO.  =  2  Impotente  al  coito  -  Mae- 
struzz. I.  75;  Pass.  231  -  ;  ad  generandum  inva- 
lidus,  a,  um.  Liv. 

FRIGIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla  Frigia  ; 
tfpùyiQs,  phrygius,  a,  um.  Cic;  phryx,  ygis,  3. 
Prop. 

PRIGIONE  (arche.),  sm.;  chi  presso  gli  antichi 
rappresentava  sopra  la  tela  coll'ago  ogni  sorta 
di  ligure,  e  soprattutto  degli  uccelli,  colla 
varietà  delle  loro  penne;  fregione;  ypd- 
■/io; ,  phrijgio,  onis,  m.  3.  Plaut. 

FRIGJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Fri- 
gia; Phryges,  um,  m.  pi.  3.  Fai.  FI. 

FRIGNA,  sf.;  natura  della  femmina  (v.  disone- 
sta) (da  fregi,  ruppi)  -  Pataff.  4  -  ;  fre- 
gna; xuotos,  cunnus,  us,  va.  4. 

FRIGNANO  (geog.);  provincia  d'Italia;  Fri- 
niana.  * 

FRIGNUCCIO;  voce  che  si  usa  in  questa  frase: 
andar  cercando  o  cercar  di  frignuccio,  e  vale 
andar  incontro  a'  pericoli  -  Bisc.  Malm.  -  ; 
pericula  vetior ,  aucupor ,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1. 

FRIGOLO.   V.  FRIVOLO. 

FRIGORIFERO.  F.  il  vocab.  seg. 

FRIGORIFICO,  agg.m.  comp.  (nel  pi.  frigoriflci, 
e  frigorifichi  )  ;  che  cagiona  freddo  -  Red. 
Cons.  I.  34  ed  altrove  -  ;  i|«u^po7roiò;,  frigorifi- 
cus,  a,  um.  Geli. 

FRILO,  11.  pr.  m.;  colebre  pittore;  Phrylus,  i, 
m.  2.  Plin. 

FAUNE  ,  n.  pr.  f.  ;  donna  tespia  ,  della  anche 
Mnesarele,  famosa  in  Alene  per  la  singolare 
sua  bellezza,  0  per  le  ricchezze  guadagnate 
colla  sua  prostituzione;  *puv«,  Pliryne,  es,  f. 
1.  Quint.  ;  Fai.  Max. 

FRINFINO,  agg.  e  sm*\  vanerello,  giovane  le*- 


FRINFRINO 


glericciuolo,  elio  sia  sulle  mode;  oggi  dello 
comuueut.  figurino,  gerbula  -  Buon. Fier. 
lì.  3.  4-;  frinir  ino;  iiugator,  oris,  m.  3; 
tubulo,  onis,  in.  3. 
FRINFRINO.  /'.  il  vocab.  preced. 
FRINGUELLO  (zool.),  sin.;  genere  d'uccelli  del 
l'ordine  de'  passeri  distinto  dal  becco  conico, 
diritto  ed  acuto  (da  friijus ,  freddo;  perchè 
calila  alla  frescura)  -  Pataff'.  5;  Belline.  Son 
130  -  ;  fi  lingue!  lo  ,  f  lingue  Ilo,  f  i  I  ti- 
gelle; (T7ri'?a,  frigi  Ila;  fringilla,  fri  mj  a;  Ila,  ti-, 
f.  I,  l'arr.  ;  Mari. 
FRINIA  (geog.);  ciltà  della  Liguria;  Frinia,  ce, 

f.  1  ;  Frinium,  ti,  n.  2. 
FREMATI  (geog.),  ».  /ir.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Frinia  ( V.  il  vocab.  preced.);  Friniates,  um, 
m.  pi.  3.  Liv. 
FRISONE,  n.  pr.  m. ;  celebre  statuario;  Phi~y- 

now,  onù,  m.  3.  Plin. 
FRISATO  (art.  mesi.),  sm.  ;  specie  di  pannina 
dozzinale  vergata  a  liste  (dallo  spagn.  frisado, 
che  vale  il  medesimo)  -  Chiabr.  Serm.  lì.  39S 
(Geremia  ilìtt)  -  ;  variegalus  o  virgalus  pan 
nus,  »,  m.  2. 
FRISCELLO  ,  sm.  ;  fior  di  farina  che  vola  nel 
macinare  (par  voce  corrotta  da  fi  or  ice  Ilo, 
piccol  fiore,  fior  minuto  di  farina)  -  Pallad 
Oli.  li  -  ;  fuscello;  yvpis,  nàìrt,  pollen,  inis 
n.  3;  pollis,  inis,  f.  e  m.  3.  Ter.  ;  Calo. 
FRISETTO  (art.  mest.),  sm.;  seta  sceltissima  di 
cui  si  fabbricano  zendadi  -  Bemb.  Leti.  v.  139 
ed  altrove  -  ;  pannus  sericus  tenuissimus,  m. 
FRISIA  (geog.);  provincia  di  Olanda;  Frisia, 

ce,  f.  1. 
FRISIABONI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popoli  renani 
Batavi  (Plin.) — Altri  del  ducato  di  Limburgo 
(Id.);  Frisiabones,  um,  va.  pi.  3. 
FRISINGA   (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Fri 

singa.  * 
FRISJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Ger- 
mania, ossia  d'Olanda,  tra  il  Reno,  l'Oceano 
e  il  fiume  Amisio  ;  Frisii,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 
FRISONE.  V.  FROSONE. 

FRISSO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Atamante,  che 
consacrò  in  Coleo  a  Giove  ed  a  Marte  il  vello 
d'oro  tratto  dal  montone,  onde,  secondo  la 
favola ,  aveva  varcato  il  mare  con  Elle  sua 
sorella;  #p»'|o?,  Pkrixus,  i,  m.  2.  Hyg. 
FRITTA  (art.  mest.) ,  sf.  ;  sorta  di  mescolanza 
che  fanno  i  vetrai  con  tarso  pesto  e  con  sale 
di  polverino  ,  calcinata  nella  calcare,  per 
farne  vetro  -  Art.  Vetr.  Ner.  I.  2  ;  Tariff. 
Tose.  -  ;  contriti  lapìdìs  et  salis  admixlio,  qua 
conficitur  vitrum. 
FRITTATA,  sf.  ;  vivanda  d'uova  battute  e  stem- 
perate con  acqua,  fritte  nella  padella  -  Bel- 
line. 127  ;  Malm.  IX.  49  -  ;  &>»  ypuxtà,  ovorum 
intrita ,  ce,  f.  1.  Varr.  -  Sbattere  la  frittata 
(ovorum  intritam  subì g ere )  =  2  Frittata  in 
zoccoli  o  cogli  zoccoli,  detta  anche  rognosa  ; 
frittata  con  pezzetti  di  carne  secca  -  Alleg. 
81  ;  Ricciard.  vi.  75  -  ;  ovorum  intrita  cum  fru- 
slis  carnium.  =  Rivoltar  la  frittata;  fig.  e  in 
m.  b.  vale  cangiar  sentimento  -  Buon.  Fier. 
iv.  2.  7;  Salvin.  Annot,  ivi  -  ;  sententiam  muto, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  de  sentenlia  recedo  is,  cessi, 
cedere ,  n.  3.  Cic.  =  4  Ha  fatto  la  frittata  ; 
dicesi  di  chi  ha  incontrato  qualche  sciagura 
o  pericolo;  aclum  est  de  ilio;  periit. 
FRITTATINA,  sf.dim.  di  frittata  -  Salvin.  Annot. 
F.  B.  iv.  1  ;  Arel.  Rag.  -  ;  parva  ovorum  intrita, 
ce,  f.  1. 

FRUTTATONE,  sm.  accr.  di  frittata  -  Buon  Fier. 

iv.  1,  6  ed  altrove  -  ;  magna  ovorum  inlrita, 

ce,  f.  1.  - 

FRITTELLA,  sf.  ;  vivanda  di  pasta  quasi  liquida, 

con  erbe  o  mele,  fritta  nella  padella  con  olio 

0  simile  -  Cr.  vi.  124. 1  ;  Tratt.  segr.  cos.  donn.  ; 
Burch.  li.  Wì  -  ;  àpT<ùc£yavo;,  arlolaganus,  i, 
m.  2.  Plin.;  laganum,  i,  n.  2.  Hor.  =  2  Fig. 
Macchia  in  sui  panni  e  vestiti  ;  m.  b.  -  Malm. 
in.  60  -  ;  macula,  ce,  f.  1.  =  3  Dicesi  ad  uomo 
leggieri,  di  poco  giudizio  -  Lasc.  Gelos.  hi. 

1  -  ;  oOri^avò?,  vanus,  levis  homo,  inis,  m.  3  ; 
nebulo,  onis,  m.  3. 

FRITTELLETTA  ,  sf.  dim.  di  frittella  -  Lab. 

191 -;  fri  ttel  lina,  frittelluzza ;  parvum 

laganum,  »,  n.  2. 
FRITTELLINA       )     ,,    ., 
FRITTELLUZZA    f    V  "  vocab-  Preced. 
FRITTO,  agg.m.àa.  friggere  -Boc.Nov.Lxmvm. 
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5f  Cr.  IX.  77.  13  -  ;  ypuxTÒ;,  frixus,  [rictus,  a, 
um.  -  Fritto  con  olio  (fi-ictus  ex  oleo)  =  2  Fig. 
Morto  e  rifinito  -  Quoti,  Fier.  i.  2.  1;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  exanguis,  e,  ì  ;  cxanimatus,  mor- 
luus,  a,  um.  -  Son  fri  Ito  (o  &>•«,  perii). 

FR1TTORIO  (arche.),  sin.;  sorta  di  telegrafo 
degli  antichi  ;  torre  dalla  quale  si  davano 
segnali  la  notte  per  mezzo  di  fuochi  vivissi- 
mi ,•  ppuxfupiov,  specula  unde  facibus  acccnsis 
signa  dabantur. 

FRITTUME,  sm.  ;  cose  fritto  -  Mor.  S.  Greg.; 
Tratt.  pece,  mort.;  Coli.  Ab.  Isaac.  -  ;  frit- 
tura; rà  ypujtrà,  res  frictee,  f,  pi. 

FRITTURA,  sf,;  l'alto  e  la  maniera  del  friggere 
-  Ricett.  Fior.  84  ;  Buon.  Fier.  IV.  3  -  ;  frigendi 
ratio,  onis,  f.  3  —  modus,  »,  m.  2.  =  2  Flut- 
tuine. V.  =  3  Pesce  piccolo  che  si  frigge  - 
Bern.  Rim.  98  -  ;  pisciculi  minuti  fricti,  orum, 
m.  pi.  2. 

FRITZLAR  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Frisia- 
ria.  * 

FRIULI  (geog.);  provincia  d'Italia;  Forojuliensis 
traclus.  * 

FRIVOLAMENTE,  avv.;  con  frivolezza,  debol- 
mente -  Stigl.  Occh.  Berg.  -  ;  debilitate.  Non.; 
debiliter. 

FRI  VOLARLA  (lett.),  sf.;  nome  di  una  comme 
dia  perduta  di  Plauto;  Frivolaria  e  Fribula- 
ria,  ce,  f.  1.  Fest.  ;  Prisc;  Charis. 

FRIVOLE.  V.  FRIVOLO. 

FRIVOLEZZA  ,  sf.  ;  qualità  o  carattere  di  ciò 
che  è  frivolo  -  Gali.  Lett.  Uom.  ili.  pag.  72  -  ; 
f^uapia  ,  fulililas  ,  atis  ,  f.  3.  Cic.  ;  insulsitas, 
alis,  f.  3. 

FRIVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frivolo  -  Segner. 
Mann.  Giugn.  xxvi.  2  -  ;  yauXÓTato?,  levissi- 
mus,  a,  um. 

FRIVOLO,  agg.  m.;  debole,  di  poca  importanza, 
di  niun  valore  -  Bocc.  Nov.  xxxvii.  10;  Galat. 
23  ed  altrove;  Cass.  Lett.bl  -  ;  frivole,  f  ri- 
go I  o  ;  tpau).o?,  frivolus,  vanus,  a,um;  futilis, 
e,  3;  levis  ac  nugalorius.  Cic.  -  Uomo  frivolo 
(vir  exilis)  Id.  -  Prova  frivola  (nugatoria  res 
ad  probandum)  Id. 

FRIZIONE,  sf.;  crepito  e  insistenza  che  fanno 
i  liquidi  al  fuoco  o  ad  altri  impedimenti  - 
Crivell.  Elem.  FU.  2;  Ab.  Conti  Pros.  e  Poes. 
Berg.  -  ;  rerum  frictarum  crepitus,  us,  m.  4. 
=  2  Usato  cornuti,  per  fregagione.  V. 

FRIZZAMENTO  ,  sm.  ;  il  frizzare  ,  frizzo  -  Cr. 
nella  v.  Cocimento  -  ;  SJrótaufftt;,  uredo,  inis,  f. 
3;  vellicatio,  punctio,  onis,  f.  3. 

FRIZZANTE,  part.  di  frizzare  ;  che  fa  frizzare  - 
Sen.  Pist.  -  ;  vvaacov,  mpixaliav  ,  urens,  pun- 
gens ,  tis,  3.  =  2  Aggiunto  di  vino,  quando 
nel  berlo  si  fa  sentire  in  maniera  che  e'  par 
che  punga  -  Dav.  Colt.  161  ;  Red.  Ditir.  13  -  ; 
(Jaxnxò?,  mordax,  acis,  3.  =  3  Aggiunto  di 
concetto,  e  vale  arguto,  grazioso  e  che  mova; 
ijimxò?,  èvepyris,  efficax,  acis,  3;  lepidus,  vi- 
vidus,  salibus  conditus,  a,  um. 

FRIZZARE,  n.  ass.;  propriam.  si  dice  di  quel 
dolore  in  pelle  che  cagionano  le  materie  cor- 
rosive poste  sugli  scalfitti,  o  le  percosse  delle 
scope  o  simili  (per  similit.  quasi  dal  ferire  a 
guisa  delle  frecce;  o  dal  ted.  fressen,  consu- 
mare, corrodere);  uro,  is,  ussi,  urere,  a  modo 
di  n.  3  ;  pungere.  =  2  Dicesi  anche  del  pugnere 
e  del  mordere  che  fa  il  vino  piccante  nel 
berlo  -  Dav.  Colt.  161  ;  Sod.  Colt.  96  e  altrove 
(Jàbtvu,  7repixaiw,  mordeo,  es,  momordi,  mordere, 
att.  2  ;  urere.  =  3  Fig.  Esser  destro,  inge- 
gnoso, spiritoso  (quasi  aver  sale,  di  cui  è  prò 
prio  il  frizzare)  -  Buon.  Fier.  Hi.  1. 9  e  altrove  -  ; 
ingenii  dexteritate  polleo,  es,  ere,  n.  2  ;  habere 
multum  ingenii  ad  etc.  Cic. 

FRIZZO,  sm.;  il  frizzare  -  Buon.  Fier.  li,  2.  6  -  ; 
ènCtutuaii;  ,  punctio,  aduslio,  onis,  f.  3  ;  uredo, 
inis,  f.  3;  vellicatio,  onis,  f.  3.  =?,  2  Concetto 
arguto  e  grazioso,  e  talvolta  piccante  -  Crud. 
Rim.  -  ;  dicium  salsum,  facetum  ;  facete  dicium, 
»,  n.  2;  facelice,  arum,  f.  pi.  1  ;  sales,  ium,  m. 
pi.  3.  Cic.  ;  dicteria,  orum,  n.  pi.  2.  Id.  -  Uomo 
pieno  di  frizzi  (homo  facetus  ,  salsus,  dicax) 
Id.  -  Che  ha  frizzi  in  quantità  (fluens  facetiis) 
Plaut. 

FRIZZORE,  sm.;  v.  dell'uso;  bruciore,  frizzo 
cocente;  urens  prurigo,  inis,  f.  3. 

™WÌA  \   V.  FRODE. 


FRODAMENTO 


FRONDIRE 

FRODARE  ,  FRODATO  ,  FRODATORE  ecc.  V 

EKAUItARi:  ecc. 
FRODE  ,  sf.  (  nel  pi.  frodi  )  ;  circonvenzione  , 
astuzia  malvagia,  dolo,  giunteria,  baratteria, 
truffa  ,  avviluppamento  ,  fraudolenza  -  Bui. 
Inf.  xi.  1;  Dani.  Inf.  xi.  21;  G.  F.  v.  Vi.  i  ed 
altrove;  Pelr.  Son.  292  -;  frauda,  fraude, 
froda,  f  r  o  d  a  m  e  n  t  o,  frodo,  frodo- 
lenza;  dàloc,,  fraus,  dis,  f.  3;  dolus,  »,  m.  2  ; 
malus  dolus.  Cic.  ;  malte  artes,  ium,  f.  pi.  3.  —  2 
Far  frode;  fraudare  -  Pelr.  Gap.  1.  -  V.  FRAU- 
DARE. =  3  Tesser  frodi;  fabbricare,  com- 
porre inganni,  furberie  ;  dolos  et  fallacias  com- 
molior,  iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  Cic. 
FRODO.  V.  il  vocab.  preced.  ==  2  Fig.  Corre  , 
acchiappare  o  simili,  in  frodo;  trovare  uno 
in  errore  o  in  falso  -  Salvin.  Grandi.  li.  2  ; 
Fir.  Lue.  m.  1  -  ;   aliquem   in  errore   od  in 
mendacio  deprchendo,  is,  di,  dere,  alt.  3. 
FRODOLENZA.   V.  FRODE. 
FRODOSÒ,  agg.  m.  ;  v.  a.;  pien  di  fraude  -  Boc. 
Am.  Vis.  18  -  ;  Solipòc,,  fraudulentus,  a,  um. 
FROGE,  sf.  pi.;  falde  laterali  con  cui  termina 
il  naso  nella  specie  umana;  ma  più  comun. 
dicesi  del  cavallo  (dall'ar.  faragia,  si  apri)  - 
Fir.  Disc.  an.  39  ed  altrove  -  ;   nares  .  ium 
f.  pi.  3. 
FROLLAMENTO,  sm. ;  il  frollare;  frollatura; 

Tijfis,  maceratio,  subactio,  onis,  f.  3. 
FROLLARE,  att.  ;  far  divenir  frollo,  ammollire; 
t«x&),  yupu,  macero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  subigo, 
is,  begi,  bigere,  att.  3;  mollire,  emollire.  ==  2 
iV.  pass.  Divenir  frollo  ;  subigi. 
FROLLATO,  agg.  m.  da  frollare  -  Fag.  Rim.  -  ; 
ipupaQsì;,  subactus,  a,  um.  Plin.  -  Le  pelli  frol- 
late (pelles  subacla;)  Id. 
FROLLATURA.  V.  FROLLAMENTO. 
FROLLO,  agg.  m.;  debole,  spossato  (dal  frane. 
frèle,  in  inglese  frail,  fragile,  debole)  -  Menz. 
Sai.  1  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  III.  3.  10  ;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  r.aT&K0-M>s,debilis,e,3;  defa- 
tigata,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di  carne  da 
mangiare  che  abbia  ammollito  il  tiglio  e  sia 
divenuta  tenera.  -  Carne  frolla  (macera  caro). 
FROMBA.   V.  FIONDA. 
FROMBATORE.   V.  FROMBOLIERE. 
FROMBO,  sm.;  strepito,  fragore,  frullo;  <JoÙ7ro5, 
xtutto;,  fragor,  oris,  m.  3;  slrepitus,  us,  m.  4. 
FROMBOLA.   F.  FIONDA.   =   2  Sasso  tondo  , 
per  lo  più  portato  da  fiumi  o  da  torrenti  - 
Volg.  Mcss.  ;  Cant.  Cam.  458  ;  Tac.  Dav.  Leti. 
465  -  ;  saxum,  »,  n.  2. 
FROMBOLATORE.   V.   FROMBOLIERE. 
FROMBOLETTA,  sf.  dim.  di  frombola  -  Baldin. 
F"oc.  Dis.  -  ;  pitxpà  aipevdovw  ,  parva  funda , 
ce,  f.  1. 
FROMBOLIERE  ,   sm.  ;  chi   scaglia   sassi  colla 
frombola  -  Tac.  Dav.  Slor.  il.  272  -  ;  fion- 
datore,  frombatore,  frombolatore, 
fonditore;  (jfsvSovirrn,  fundilor,  oris,  m.  i. 
Liv.;  fundibalus,  i,  m.  2;  fundibalisla,  ce,  va.  i. 
Vitr.  ;  fundibulalor,  oris,  m.  3.  Veg. 
FRONDA,  sf.  (nel  pi.  fronde);  foglia  d'albero, 
di  virgulto  o  di  pianta  che  abbia  rami  -Petr. 
Son.  247  e  altrove;  Dant.  Inf.  IH.  141  e  altrove; 
Ninf.  Fies.;  Bartol.  Ghiacc.  38  -  ;    fronde, 
f  ronza;  ttstoìov,  frons,  dis,  f.  3.  V.  FRASCA. 
FRONDATORE,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  colui  che 
stacca  e  raccoglie  le  fiondi  -  Delmin.  Ermog. 
70.  Berg.  -  ;  frondator.  oris,  m.  3.  Vira. 
FRONDE.   /-'.  FRONDA. 

FRONDEGGIANTE ,  pari,  di  frondeggiare;  che 
frondeggia,  che  produce  molte  frondi;  ywi>oO- 
ftsvoj,  frondescens,  tis,  3;  frondifer,  era,  erum. 
=  2  Coperto  di  frondi  -  Tass.  Ger.  xm.  60  -  ; 
frondens,  tis,  3.  Virg. 

FRONDEGGIARE,  n.  ass.  ;  pompeggiare  per  lusso 
di  frondi;  quasi  frequentat.  e  accr.  di  fron- 
dire  -  Tass.  Ger.  xv.  46  ;  Spolverini  Ris.  lib.  1  -  ; 
<puX)óo/*ai ,  frondesco  ,  is ,  dui ,  descere ,  a.  3  ; 
frondeo,  es,  dui,  dere,  n.  2  ;  frondes  emittere  ; 
in  frondes  abire. 

FRONDETTA,  sf.  dim.  di  fronda  -  Pallad.  Magg. 
7  -  ;  exigua  frons,  dis,  f.  3. 

FRONDÌFERO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  genera  e  pro- 
duce frondi  -  Cam.  Purg.  i  -  ;  pv»,oyépO{ , 
frondifer,  era,  erum.  Lucr. 

FRONDIRE ,  n.  ass.  ;  produrre  o  far  frondi  - 
Com.  Par.il;  Pallad.  Febbr.  24  ed  altrove  -  ; 
f  ronzi  re  ;  yv/W8{«<t,  frondeo,  es,  dui,  dere, 
n.  2. 


FRONDITO 

FROMHTO  ,  aqg.  m.  :  clic  ha  messo  fronde  - 
fimi  l  ..'  /'.  .V.  Rinald.  d'Aquin.  -  ;  <pwX)tó J»i5, 
frondosus,  a,  irai;  frondens,  tu,  3. 

reOHDOSO,  agg   m.\  che  ha  fronde;  yOXXeS?»);, 

froniln'us,  a.  uni. 

I  RONDCRA,  •/"  ;  moltitudine  di  frondi  -  flim. 
Ant.P.  ti.  Rinald.  d' Aquin.  -  ;  ri  ro/Ji  puXXet, 
crtbrtr  fronda,  ium,  f.  pi.  3. 

1  RORDCTO.  V.  EBONZCTO. 

I  ROTTI  SI,  n  pr.  /".  ;  v.  g.  ;  secondo  Cnpella  cosi 
o  ilolla  la  madre  della  Filologia;  *pèv»j»is, 
Pkronetit,  is,  f.  3. 

PRONI  >l(t.  n.  pr.  f.  ;  cosi  è  chiamala  una  me- 
retrice nel  Truculento  di  Plauto;  Phroncsium, 

»,  f-  *• 

FRONSAC  (geog.);  città  di  Francia;  Fronlia- 
ntm.  * 

FRONTALE,  j;h.  ;  ornamento  che  si  inelle  sopra 
la  fronte,  ed  anche  armadura  della  fronte  - 
But.  Par.  29  ;  Bern.  Ori.  II.  JO.  20  e  altrove  -  ; 
zeox/ó&s/w;  ,  frontale,  is,  n.  3.  =  2  Quella 
parie  della  briglia  ch'è  sotto  gli  orecchi  del 
cavallo  ,  e  passa  per  la  fronte  ,  e  per  essa 
passa  la  testiera  e  sguancia,  e'1  soggolo; 
frontale,  is ,  n  3.  =  3  Paliolto  da  aliare  - 
Serd.  Slor.  v.  204  -  ;  amiculum  altaris  fronlem 
nomata. 

FRONTALE,  agg.  com.  ;  apparlenente  alla  fronte, 
che  è  relativo  alla  fronte  -  Cocch.Disc.  I.  2  -  ; 
frantala,  e,  3  (t.  anal.). 

FRONTALBTTO,  tm.  dim.  di  frontale;  orna- 
mento che  si  mette  a'  fanciulli  intorno  allii 
lr..nle  -  Car.  Long.Sof.  png.  6  -  ;  uiv.pà;  zsya- 
Xóffsffftoc,  parvum  frontale,  is,  n.  3. 

FRONTE,  sost.  com.;  parte  anteriore  della  faccia 
sopra  le  ciglia  -  Bocc.  Nov.  xix.  10  j  Pclr.Son. 
2ol  ;  Pit.  S.  Gio.  Ball.  ;  ZW.  Pura.  II.  98  ; 
7?J/.  Man.  5  cii  altrove  ;  Fi'r.  Dia/.  6e//.  rfown 
:  Car.  En.  \,  /).  HO  ed  a/<roi>c;  Sannaz.Arc. 
pr.  1»;  Mann.  Lez.  litig.  Tose.  I.  70  -  ftrrwjrov, 
/'ronj  ,  Jtf,  f.  3.  Cic.  -  Fronte  serena  (front 
tranquilla  et  serenajld.  -  Piccola  fronte (breris 
front)  Mari,  (minima  —)  Petr.  (tenuis  —)  Hor. 
-  Frónte  crespa  (rugosa  frons,  caper ata,  cor- 
rugala) Plaut  (contrada  —)  Cic.  (striata  —) 
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FRUGARE 


dirimpetto  -  M.  V.  vii.  b;  Berti.  Ori.  li.  15.IFRONZA.  V.  FRONDA. 

32   -  ;   ÈrmXBU,  contro,  adversum.  -  A  fronte ÌFRONZIRE.  V.  FRONDIRE. 


-  malinconica  ( sollicita  frons)  Ilor 
'front  tristis)  Tibul.  (—  matutma)  Mari.  (— 
nubila,  obducla)  —  severa  (frons  severa  ;  sevc- 
rum  supcrciliumJOv.-  Di  gran  fronte  (f tonto, 
onis ,  m.  3)  Cic.  =  2  Prendesi  per  lutto  il 
capo  -  Dani.  Inf  XII.  109  ;  Purg.  XXII.  IS  -  ; 
v-.yj.rr,,  caput,  ilis,  n.   3.  =3  3  Tutto   il  volto 
Petr.  C«n:.  XLH.  1  crf  altrove;  Dani.  Inf.  I.  ai 
ed  altrove  -   ;  |3Xej*Pai  vultus,  us,  m.   4.  -  Di 
due  fronti   (  bifrons  ,  tis  ,  3)  =  4  La   parie 
davanti  di  checchessia  -  J5occ.  Conci,  in;  G. 
V.  vili.  31.  1;  Dan*.  Air.  xxxi.  123  -  ;  uAxunov, 
frons,  tis,  f.  3.  -  Fronte  d'un  esercito  (exerci- 
tus  frons)  Tac.  -  Schierare  un  esercito  più 
largo  alla  fronte  ( aciem  dilatare)  Liv.  (  — 
estendere)  Curt.  -  Presentare  una  gran  fronte 
Imigilwlinem  pnrrigi)  Miri.  -  Distribuì  la 
sua  osle  in  guisa  che  prendesse   una  fronte 
I ni    grande  (copiai   suas  sic  explicavit ,  ut  a 
fronte  laliores  csscnt)  -   Posto  di   fronte  a  filo 
(aquatili  in  fronlem)  -  Voltalo   da   fronte  in 
fianco  (a  fronte  reflexus)  =  5  Sfacciataggine  , 
sfrontatezza  -  Ar.  Fur.  xvn.  122  -  ;  invere- 
conda frani,  tis,  f.  ì.  Quint.;  ferreum  os,  oris, 
0.     s,,i  ;  front  attrita.  Jttv. -  Con  qnal  fronte 
osa  ere.  ';  (qua  fronte  audtt  etr..?)  —  6  Fronte 
invetriata,  incallita  ;  dicesi  d'uomo  sfrontato, 
e  che  dod  lene  vergogna  -  Cecch.  Spir.  v.  i; 
.  1     l'i  *  tt.\ .  ;  -  :  tonai  oftfMCTec,  frons  impu- 
di  m.  invi  1 1 'titilla  ;  per  f ridir,  inveri  (umile  fron- 
ti! homo,  inis,  ni.  3.  =  7  Abbassare  la  fronte  ; 

.11.11         '/(7///'/r/',  puilel,  ebat,  puiluit, 
podere,   1  rn ) ■«- r s .   2;  pudori    affici,  verecundari. 
-  Onde,  rolla  fronte   basta  vale  vergognosa 
mente  dìnuduut,  pudenter.        8  Par  Ironie 
opponi,  mostrar  la  ironie;  Iveunufouai,  repu- 

rjim,  as,  avi,  are,  alt.  1;  contra  ire,  advtrtari 
fui <re  contra,  rrfragari.  Cic.  —  9  Fig.  Far 
Ironie  significa  anche  divenire,  essere  sfac- 
cuio   ifrontata  -  C'iv.  Pungit.  121  -  ;  pudorem' 


scoperta;  seuza  leracr  di  vergogna,  palese- 
mcnle  -  Segnar.  Mann.  Magg.  vili.  2  -  ;  yxve- 
f,ù>Z,  palam,  manifeste,  aperte.  -  A  prima  fronte, 
in  prima  fronte  ;  a  primo  tratto  ,  a  prima 
giunta,  a  prima  vista  -  Borg.  Orig.  Fir.  18  ; 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  126  -  ;  n-ptórov  ,  primum, 
primo.  -  A  fronte  a  fronte,  rincontro  l'un 
l'altro;  àvrixpù,  contra,  obversis  frontibus. 

FRONTEGGIARE,  alt.;  andare,  stare,  essere  a 
fronte  del  nemico,  o  su'  confini  -  Dani.  Inf. 
xx.  71  ;  Stor.  Eur.  1.  3  -  ;  ì-^poU  àvfo'oTMjat, 
adversus  hoslem  sto,  stas,  steli,  stare,  n.  1  ;  ire 
adversus  aliquem.  Ter.  ;  ire  obviam  ,  obviam 
obsistere  ;  adversum  alicui  ire,  venire.  Plaut.; 
hoslium  confinia  pelere  o  servare  o  tenere. 

FRONTESPIClO.  V.  il  vocab.  seg. 

FRONTESPIZIO  (ardii.),  sm.comp.;  quel  mem- 
bro d'archilellura  l'alto  in  forma  d'arco,  o 
coll'angolo  nella  parte  superiore  che  si  pone 
in  fronte  e  sopra  a  porte,  linesrlre  e  simili, 
per  difenderle  dall'acqua  piovana  (da  frons, 
fronte,  e  aspicio,  riguardare)  -  7'ac.  Dav.  Stor. 
in.  323;  Buon.  Fier.  ili.  1.  9;  Maini,  via.  22; 
Gal.  Sist.  49  -;  frontispizio,  fronlespi- 
c  i  o  ,  f  r  o  n  t  i  s  p  i  e  i  o  ,  frontispizio; 
xopwpYi  ,  ii/.fov  ,  fasligium  ,  ii ,  n.  2;  adificii 
frons,  tis,  f.  3.  Vilr.  =  2  La  prima  faccia 
del  libro  ove  ne  sta  scritto  il  titolo  -  Red. 
Annoi.  Ditir.  81;  Buon.  Fier.  III.  2.  9  -  ;  /i'6ri 
frons,  tis,  f.  3.  =  3  Principio,  inizio,  couoin- 
ciamenlo  -  Pallav.  Ist.  Conc.  I.  347  -  ;  àp-/jri 
principium,  initium,  primordium,  ii,  n.  2. 

FRONTEZZUOLO,  sm.;  testa  piccola  -  Palaff.  - 
u.iY.pà  /.eipzlri ,  parvum  caput,  itis,  n.  3. 

FRONTICINA,  sf.  dim.  di  fronte;  fronle  piccola 
-  Lib.  cur.  febbr.  -  ;  p.r/.pòv  p-ézianov,  parva  od 
exigua  frons,  tis,  f.  3. 

FRONTIERA  ,  sf.  ;  luogo  ne'  confini  di  alcun 
dominio,  a  fronte  di  altro  Stato  -  Bocc.  Nov. 
XVII.  27  ;  G.  V.  XI.  71.  4  ;  Ricord.  Malesp.  126  -  ; 
icpotólil,  fines,  ium,  f.  pi.  3  ;  confinium,  ii,  n.  2; 
margines  imperii.  Plin.  -  Sulla  frontiera  della 
Liguria  (extremo  Ligurum  fine)  Cic.  -  Allargar 


FRONZOLO,  sm.;  v.  scherzevole;  vezzo  di  donno 
(dal  led.  verzieren,  che  si  pronunzia  ferziertn, 
decorare,  ornare)  -  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon. 
IH.  2.  13.  Berg.  -  ;  gemmeus  ornatus,  us,  m.  4. 

FRONZUTO,  agg.  m.;  che  ha  molte  fronde,  fion- 
deggiante  -  G.  V.  xi.  3.  15  ;  Rim.  Ani.  Dani. 
Majan.  141  -  ;  fronduto;  ?'jXXci<?>3s,  frondo- 
sus,  a,  um;  frondibus  abundans,  tis,  3. 

FROSINONE  (geog.);  città  nella  Romagna;  Fru- 
sino,  onis,  f.  3.  Juv. 

FROSONE  (zool.),  sm.;  specie  di  uccelli  dell'or- 
dine de'  passeri,  che  nel  grosso  becco  ha  gran 
forza  -  Filoc.  v.  66-  ;  frisone,  frusone; 
ossifragus,  i,  va.  2.  Plin. 

FROTTA,  sf.  ;  moltitudine  di  gente  insieme, 
quantità  (dall'ar.  ophorraton,  turba,  moltitu- 
dine, confusione,  cose  mescolale)  -  Vii.  Plut.; 
Frane.  Sacch.  Rim.  ed  altrove;  Bern.  Ori.  27. 
5  -  ;  frotto,  fiotta;  óy).o;,  turba,  te,  f.  1  ; 
homitium  frequenlia ,  ce,  f  1;  mulliludo,  inis, 
f.  3.  Cic.  -  In  frotta  (conferlim  ,  caterva  lini  ) 
Liv.  -  Andare  in  frotta  (confluere)  Cic.  - 
Correre  in  frotta  al  campo  (profuse  in  castra 
tendere)  Liv.  =  2  Turma  e  squadra  di  sol- 
dati -  Cron.  Morell.  186;  7ac.  Dav.  Stor.  11. 
272;  Ar.  Fur.  xxxix.  11  -  ;  acies,  ci,  f.  5;  agmen, 
inis,  n.  3;  turma,  03,  f.  1.  =  4  Frottola,  can- 
zone. V.  FROTTOLA. 

FROTTO.  V.  il  vocab.  preced. 

FROTTOLA,  sf.  ;  canzone  composta  di  versi  di 
più  maniere,  ma  di  metro  breve,  per  lo  più 
in  baja  ;  onde  si  prende  anche  per  baja  - 
Petr.  Frott.;  Frane.  Sacch.  Rim.;  Luig.  Pule. 
Frott.  ;  Varch.  Ercol.  16  ;  Red.  Ditir.  15  -  ; 
frotta;  jocosa  eanlio,  onis  ,  f.  3;  neniw,  nu- 
qas,  fabellw,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Trovato  non 
vero  -  Cecch.  Corr.  11.  2  -  ;  Xo'yo? ,  fabula ,  «e  , 
f.  i.  =  .3  Far  frottole;  frottolare.  V. 

TROTTOLANTE  ,  pari,  di  frottolare;  che  frot- 
tola -  Boccalin.  Rag.  Parnas.  2,  Berg.  -  ;  fabu- 
las  narrans,  tis,  3. 

FROTTOLARE  ,  n.  ass.  ;  comporre  frottole  o 
favole,  far  frottole  -  Farcii.  Ercol.  51  -  ;  fabu- 


excutio,  is,  cussi,  cutere,  alt.   :.  Ter  ;  01  per  fri- 
Cari   UC         IO  Tener  fronte;  fig  ;  aver  buona  I  RONTOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  sfrontato,  ardito 


fama  -  Dani.  Inf  XXVII.  27  -  ;  bine,  audio,  is, 
■.  ed  ii,  ire,  a  modo  di  n.  4.  Cic.  —  1 1  Modi 
avv.  usali  sovente  in  forza  di  prep.  -  A 
fronte,  alla  fronte,  da  fronte;  a  rincontro,  a 


le  frontiere  dell'impero  (propagare  o  proferrei     las  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  —  narrare.  == 

2  Dir  baje,  burlare  (da  frottola,  in  senso 
di  canzone,  da  cui  viene  canzonare)  - 
Palaff.  4  -  ;  yXvaps'w,  nugor,  aris,  atus  sum, 
ai'i,  dep.  1  ;  nugas  agere,  vana  loqui. 

FROTTOLISSIMA,  sf.  superi,  di  frottola  -  Red. 
Lett.  v.  106  -  ;  gerrm  germana:,  arum,  f.  pi.  1. 

FRUCARE.   V.  FRUGARE. 

FRUCONE.    V.    FRUGONE. 

FRUENTE,  pari,  di  fruire  ;  che  fruisce  -  S.  Agasl. 
C.  D.  xi.  25  -  ;  fruens,  tis,  3. 

FRUGACCHLAMENTO  ,  sm.  ;  il  frugacchiare  - 
Tratl.  segr.  cos.  donn.  -  ;  prwtenlatus,  us,  in.  4. 
Plin. 

FRUGACCHIARE,  alt.  e  ».  ass.  frequent.  di  fru- 
gare ;  andar  frugando  per  trovare  alcuna  cosa 
-  Cas.  Rim.  buri.  7  -  ;  frugolare;  manibus 
o  baculo  prwlenlo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

FRUGALE,  agg.  com.;  v.  1.;  parco,  sobrio  ;  e 
dicesi  del  villo  e  simili  -  Faust.  Berg.;  Metast. 
Traduz.  della  Hai.  vi,  lib.  11  di  Orazio  -  ;  xprt* 
maoi,  frugalis  ,  e,  3;  sobrius ,  a  ,  um  Cic.  ; 
parvo  o  tenui  victu  conlentus;  parcus  in  victu. 
Plin.jun.- Assai  frugale  (cujus  in  victu  stimma 
est  temperanza;  frugalissimus  homo)  Cic.  - 
Mensa  frugale  (  tenui s  mensa)  Hor.  (cumula 
frugi)  Juv.  -  Il  pasto  sia  corlo  e  frugale  (cerna 
sii  expedila,  sit  parca)  -  Fare  un  pasto  assai 
frugale  (epulari  omnino  modice)  Cic.  -  Menare 
una  vita  frugale  (  par  ce  et  frugaliter  vivere) 
Hor. 

FRUGALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  frugalo  -  Oliv. 
Pai.  Ap.  Pred.  128  ;  Casin.  Pred.  II.  8.  4.  Berg.  -  ; 
frugalissimus,  a,  um.  Cic. 

FRUGALITÀ,  sf  ;  v.  I.;  moderanza  del  vivere, 
parcità  -  But.  Purg. \xn.  2  -  ;  fi  ugalitadc, 
fruga  li  tate;  ixrtllua.,  tptiovlri ,  frugalità!, 
alis,  f.  3;  in  victu  lemperanlia,  w,  f.  1.  Cic. 

FRUGALMENTE  ,  avv.  ;  con  frugalità  -  Oli». 
Berg.  -  ;  ao>?póvo>i,  sobrie  et  frugaliter.  Plaut.  ; 
sobrie.  Cic;  parce  et  frugaliter.  Hor. 

FRUGAMKNTO,  sm.  ;  il  frugare  -  Anfoss.  Nohz. 
maiali.  Berg.  -  ;  prmtentatus,  us,  m.  4.  Plin.  ; 
indagatio,  onis,  f.  3. 

FRUGARE,  alt.  e  n.  ass.;  propriam.  ed  in  gene- 
rale cercare  con  ansietà,  con  bramosia;  e  più 


fines  imperii)  Id.  -  Cacciare  il  nemico  dalle 
frontiere  (  fini  bus  hoslem  delrudcre  )  Virg.  - 
Difendere,  assicurare  le  sue  frontiere  (fines 
suos  ab  excursionibus  hoslium  lucri)  Cic. -Usur- 
pare le  frontiere  (atlredare  lerminos)  Fior.  = 
2  Per  luogo  forte  ne'  confini;  finium  propu- 
gnaculum  ,  i ,  n.  2.  =  3  Fila  e  prima  parie 
dell'esercito;  v.  a.  -  Liv.  M.;  Bern.  Ori.  il. 
30.  6  -  ;  TtpdiTn  otì?  ,  frons,  tis,  f.  3  ;  prima 
acies,  ei ,  f.  5.  =  4  Facciata  d'un  edilizio; 
v.  a  -  G.  V.  ix.  256.  2  -  ;  fmwTOv ,  frons  , 
tis,  f.  3. 
FRONTIERO.  V.  FRONTOSO. 
FRONTIGNANO  (geog.);  ci  Uà  di  Francia;  Forum 

Domitii  ;  Fronliniacum.  * 
FRONTINO,  11.  pr.  m.;  (Sesto  Giulio)  patrizio  e 
console  romano  che  fiori  sotto  Domiziano, 
Nerva  e  Trajano,e  scrisse  sugli  acquedotti 
in  latino,  con  puro  e  lodalissimo  stile;  e  ere- 
desi  anche  autore  dei  libri  degli  strata 
gemmi,  sebbene  sieno  d'uno  stile  diverso 
(Polem.  in  Fronlin.  Proleg.)  —  Frontino  (Giu- 
lio), annoverato  fra  gli  scrittori  di  agricol- 
tura, che  trailo  della  qualità  delle  campagne 
de'  confini  e  delle  colonie  con  islile  (toltone 
pochi  vocaboli  tecnici)  commendato  per  flui- 
dità e  purezza  (Goes.);  Frontinus,  i,  m.  2. 

FRONTISI'CIO    j    y   FttOOTESPIHO. 
FRONTISPIZIO  | 

FRONTONE,  n.  pr.  m.  ;  (Marco  Cornelio)  nato 
in  C'irla,  ci  Uh  della  Numidia,  console  e  prin- 
cipe dell'eloquenza  sotto  Adriano,  e  maestro 
di  M.  Aurelio  Antonino  e  di  Vero  imperatori, 
le  cui  molte  opere  furono  illustrate  e  pubbli- 
cate dal  dottissimo  A.  Mai;  Fronto,  onis,  m.  3. 
Capitol. 

FRONTONE,  sm.  accr.  di  fronte;  gran  fronte  - 
Lall.  En.  Berg.  ;  Magai.  Leti.  firn.  1.  82  -  ;  fron- 
to so;  /«TW7rta;,  magna  frons,  tis,  f.  3  ;  fronto, 
onis,  m.  3.  C 


Owsl.  Filos.'C.  S.  -  ;  frontiero;  3paoù?, 
impudenti,  pelulans,  tis,  3;  invcrecundus ,  a,  um; 
perfidie  frontis  ;  audax  ,  acis  ,  3.  =  2  Nel 
signif.  di  avente  gran  fronle;  frontone.  F. 


FRUGATA 

particolarmente  andar  tentando  con  bastono, 
o  .litro  simili'  in  luogo  riposto  (dal  leti,  fra- 
gni, ricercare,  infoi  inaisi ,  investigare,  darsi 
cura)  -  r«.  Da».  Vìi.  Agr.  397  j  Multa.  11,31  -  ; 
Ir  u  e  a  re;  displuvi',)  ,  prmtento  ,  «.« ,  nei,  ore, 
ali.  l  ;  infiltro,  is,  ìsìvi,  irere,  alt.  3;  esplorar», 
Union  ;  u.iculo  prattentare.  =  2  Stimolare  o 
spinacio  avanti,  o  incitando  con  parole,  0 
leggiermente  percotendo  con  bastone  o  pun- 
golo o  simili  propriamente  eli  asini  o  simi- 
alianli  bestie  -  Pataff.  i  ;  Galat.  16  ,-  Dav.  Acc. 
140:  Maini.  MI.  76  -  ;  irta.yu,  impello,  is,  pulì, 
pelltrc,  alt.  3;  urgeo,  es,  tirsi,  urgere,  ali.  2; 
impellere,  compellere,  excitarc ,  concitare,  tru- 
dert.  =:  3  7V<m<.  Cercare  con  ansietà  -  Dav. 
jkc.  i i2  -  ;  amie  inquirere.  =  4  Pungere, 
nstigare  -  Dani.  Inf.  xxx.  70  e  altrove  -  ;  xip.w- 
piu,  plecto,  is,  etere,  alt.  3;  pccna  multare  od 
afficele;  in  aliquem  animadvertere;  panas  ab 
aliquo  repetere.  Cic.  =  5  Molestare;  vexo,  as 
avi,  are,  alt.  1. 

FRUGATA, sf;  l'atto  del  frugare  -  Cani.  Cam. 
246  -  ;  pratentatus,  us,  m.  4. 

FRUGATO  ,  agg.  in.  da  frugare  -  Maga!.  Leu 
20  -  ;  frugolato;  pratentatus ,  n,  wn.  Svet.  - 
Avendo  frugato  e  scosso  le  coltri  e  le  coperte 
(culcitris  et  stragulis  pralentalis  et  excussis)  ld. 

FRUGATOJO.   V.   FRUGONE. 

FRUGATORE,  verb.  ni.  di  frugare;  che  fruga; 
profeti tans,  esplorane,  inquirens,  tis,  3. 

FRUGIFERO,  agg.  m.  comp.  ;  v.  1.;  che  produce 
e  dona  le  biade,  fruttifero  -  Fir.  As.  159  -  : 
■/.xpTzoyópo;,  frugifer.  Cic.  ;  fruclifer,  era,  erum. 
Col.  ;  fructuosus,  a,  um.  Cic. 

FRUGILEGO,  agg.  m.  comp.;  v.  I.  ;  che  raccoglie 
frutti;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  che  gli  scrit- 
tori naturali  danno  agli  uccelli  ed  altri  ani- 
mali che  si  cibano  di  biade  (da  fruges,  biade, 
e  lego,  scegliere,  raccogliere);  frugivoro; 
frugilegus,  a,  um.  Ov. 

FRUGIVORO.  V.  il  vocab.  preced. 

FRUGNOLARE  e  FRUGNUOLARE,  att.  e  n.  ass.  ; 
mettere  il  lume  del  frugnolo  davanti  alla  vista 
di  uccello,  pesce  o  chicchessia,  per  abba 
gliarla  ;  ed  anche  andare  a  caccia  col  frugnolo 
-  Buon.  Tane.  i.  lnlerm.  ed  altrove  -  ;  laterna 
aucupor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1 

FRUGNOLATORE,  verb.  m.  di  frugnolare  -  Tane. 
1.  Inter m.tit.  -  ;  frugnuolatore  ;  qui  laterna 
aucupatur. 

FRUGNOLO  e  FRUGNUOLO,  sm.  ;  specie  di  lan 
terna  per  uccellare   o   pescare  in  tempo  di 
notte  -  Buon.  Tane.  i.  lnlerm.  ed  altrove 
fornuolo;  laterna  aucupatoria,  ce,  f.  1. 

FRUGNOLONE,  sm.  accr.  di  frugnolo  ;  frugnuolo 
grande  -  Malm.  vili,  io  -  ;  frugnuolone; 
magna  laterna  aucupatoria,  m,  f.  1 . 

FRUGNUOLARE  ,  FRUGNUOLATORE  ecc.  V. 
FRUGNOLARE  ecc. 

FRUGOLARE.  V.  FRUGACCHIARE. 

FRUGOLATO.   V.  FRUGATO. 

FRUGOLETTO.  V.  il  vocab.  seg. 

FRUGOLINO,  agg.  m.  dim.  di  frugolo;  frugo- 
lino; nusquam  quiescens,  tis,  3. 

FRUGOLO,  sm.;  cosa  che  frugola;  e  si  dice  per 
lo  più  a'  fanciullini  che  non  istanno  mai 
fermi  -  Ciriff.  Calv.  ni.  93;  CeccA.  Corr.u.  3; 
Jac.  Sold.  Sat.  F.  R.  3  -  ;  «TTaTO;,  inquietus, 
a,  um  ;  nusquam  quiescens,  tis,  3. 

FRUGONE  ,  sm.  ;  pezzo  di  legno  o  di  bastone 
rotto,  ed  ogni  altro  ordigno  simile,  atto  a  fru- 
gare ;  frucone,  frugatoio;  arsisco;  o§ù, 
baculus,  i,  m.  2;  sudes,  is,  f.  3.  =  2  Fig.  Per- 
cossa o  pugno  dato  di  punta  -  Morg.  vii.  41  ; 
Buon.  Fier.  I.  4.  6  -  ;  pugnus  ex  adverso  impa- 
ctus,  m. 

FRUGONE,  ave;  frugando,  stimolando  -  Bemb. 

Pros.  ih.  220  -  ;  prxtentando,  stimulando. 
FRUÌ,  v.  1.  ;  usato  in  forza  di  sm.  indecl.  per  lo 

fruire  -  Dani.  Par.  xrx.  2  -  ;  ^apà,  gaudium, 

ti,  n.  2  ;  jucunditas,  atis,  f.  3. 
FRUIRE,  att.  e  n.  anom.  e  difett.  ;  godere  -  Esp. 

Salm.;  Bemb.  As.  i  ed  altrove;  Varch.  Lez.  443; 

Stor.  Semif.  2  -  ;  à^oXaiu,  fruor,  eris,  fruitus 

o  fructus  sum,  fruì,  dep.  3;  gaudeo,  es,  qavisus 

sum,  gaudere,  n.  2  ;  loetari. 
FRUIZIONE,  sf.  astr.  di  fruire  ;  il  fruire  -Farcii. 

Ercol.  71  ;   Segn.  Reti.  ir.  125  ;  Cavale.  Espos. 

Simb.  I.  449  ed  altrove;  Feo  Beh.  107  -  •  »«•«- 
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FRUSTATO 


FRULLA.   V,  FRULLO.  |      l'unno  diverse    persone    insieme   col    moversi 

FRULLANTE,  pari,  di  frullare;  ebo  frulla,  che  facondo  strepilo  (v.  d'armon.  imitai.)  -  Salviti 
rome-reggia  ,  come  gli  uccelli  noi  volare  -  Pro».  Tose.  1.308 ;  Bellin.  Bucch. 91;  JFag.  Rita,  -: 
LaSC.  Streg.  V.  8  -  ;   iti-epitimi  edens,  tis,  3.  i^ópo;,  fraqor,  ori/,  m.  .1  ;  strepititi    tis,  m.  4. 

FRULLARE,  ".  iris,  ;  romoreggjare  che  fanno  i  FRUSCO.  V.  FRUSCOLO. 

volatili   eoll'ale  volando,  ed  altresì  il  sasso  FRUSCOLARE,  alt.  ;  rifriistarc,  cercare  con  dih- 
violentemente  tiralo  per  l'aria  -  Sagg.  nat.      gonza  minutamente,  e  dicesi  anche  rifrusco- 


csp.  114  -  ;  pt'istre.po,   is,  piti,  pere,  n,  3.   =  2 
Dello  dol  forte  tirare  del  vento  -  Dittavi.  IV 


lare  -  Red.  Voc.  Ar.  -  ;  Sttptvv&w,  rimar,  aria, 
atus  sum,  ari,  dop.  1  ;  perscrutar i. 
27-;  xaTatfioyeu,  fremo,  is,  mut,  mere,  n.  3;  FRUSCOLO,  sm.  ;  que'  luscelluzzi  secchi  che 
perstrepere  ,  sibilare.  -  L'aria  trulla  (sibilai  sono  su  per  gli  alberi  (da  frustulum  dim  di 
aura)  Lue.  —  3  Fig.  Frullare  il  cervello  ad  fruslum)  -  Cr.  v.  11. 1  ed  altrove  -  :  l'rusco  ■ 
uno  ;  vale  che  il  cervello  gli  frulla,  come  fa  v.aptpo;,  fpùya.vov,  festuca  arida,  a  f.  1. 
il  frullone;  mente  evaqor,  aris,  atus  sum,  ari,  i.nutiMTi;   „„„      ,  -^ 

j  •  »    '         ■        1  ,     j      FRUSINATE,  aqq.pr.  com.:  appartenente  a  Fro- 

dep.   1;    sccpius  delectere   in   alia.    —   4  Att.       ,:.„..    -ali  Jh.li.  n  '    i  ro 

ri-  _  ■'     •  ,  •  smone,  citta  della  llornauna;  frusinas   alis    ì 

Girare  o  movere  in  giro;  i-epi&yr.<,  circumago,       ljv  "   «,/iwrai»,  ow,  j. 

is ,  egi,  agere,  att.  3.  =  5  Fig.  Far  frullare 

alcuno;  violentemente  spingerlo  ad  operare;  FRUSINATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  di 

aliquem  ad  aliquid  impello,  is,  puli,  pellere,  alt.:      *i'oslnone  suddetta  ;  Frusmates,  um,  m.  pi.  3. 

3;  necessitatali  aliquid  faciendi  alicui  imponere.]      ^Lin- 

Cic.  ;  aliquem  propellere,  protrahere,  aWutferc.  FRESINONE  0  PROSINONE  (geog.J;  ciltà  della 

=  6   Farla  frullare;   guidare  una  faccenda)      Romagna;  Frusino,  onis,  f.  3.  Ùuv. 

con  autorità  e  con  violenza;  suaple  auctoritate  FRUSONE.  V.  FROSONE. 

0  vi  aliquid  agere. 

FRULLO,  sm.  ;  il  romore  che  fanno  le  starne  e 


,  7  —  — — .■  -»<  -  ,  1*, 

A«u<7t;,  usus,  us,  m.  4;  possessio,  onis,  f.  3. 


gli  altri  uccelli,  levando  il  volo  (da  fruì 

lare);  frulla;  ^ó?";,  slrepitus ,  us ,  m.  4 

==  2  Niente,  cosa  di  pochissimo  momento  - 

.Bocc.  Nov.  XX.  21  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  ypù, 

hilum  ;  res  minima  et  nullius  pretti.  Fest. 
FRULLONCINO,  sm.  dim.  di  frullone,  nel  signif. 

di  calesso;  aoptartov,  curriculum,  i,  n.  2. 
FRULLONE  (art.  mest.)  ,  sm.  ;    strumento  di 

legname  a  guisa  di  cassone,  dove  per  mezzo 

d'un  burattello  di  stamigna  o  di  velo,  scosso 

dal  girar  d'una  ruota,  si  cerne  la  crusca  dalla 

farina  (così  delto  dal  romor  che  fa  la  ruota, 

o  da  frullare  in  senso  di  girare)  -  Salv. 

Spin.  ni.  3  -  ;  subcerniculum  o  cribrum  farina-, 

rium,  ti,  n.  2.  =  2  Calesso  o  legno  scoperto 

su  quattro  ruote  -  Fag.  Com.  e  ultrove  -  au.a.^01. 

currus,  us,  no.  4  ;  plaustrum,  i,  n.  2. 
FRUMENTARIO  ,  agg.  m.  ;  appartenente  a  fru- 
mento o  che  produce  il  frumento-  Bemb. Stor. 

vi.  85  ;  Car.  Lelt.  n,  177  -  ;  cfiTixòs,  frumenla- 

rius,  a,  um.  -  Terra  frumentaria  (solum  fru- 

mentarium )   Cic.    (locus  frumentarius )   Caes 

=  2  (Arche.)  Legge  frumentaria  ;  nome  d 

quelle  leggi  romane  che  riguardavano  l'an- 
nona, come  l'Apuleja,  la  Claudia,  l'Ottavia, 

la  Sempronia  ecc.;  lex  frumentaria,  f.  Cic. 
FRUMENTATA  (arche.),  sf.  ;  distribuzione  di  fru- 
mento al  popolo  usata  dai  Romani;  frumen 

tallo,  onis,  f.  3.  Svet. 
FRUMENTAZIONE,  sf.;  trasporto  di  frumento 

Segni  P.  Muzz.  -  ;  anoloyix ,  frumentalio,  onis, 

f.  3.  Cces. 
FRUMENTIERE  (milit.),  sm.;  colui  che  porta  i 

viveri  negli  eserciti  -  Tac. Dav.  Stor.  ìv.  342  -  ; 

aiToXoyo;,  frumenlator,  oris,  m.  3.  Liv. 
FRUMENTO  (agr.),  sm.  ;  il  seme  della  pianta 

dello  stesso  nome,  ed  è  la  specie  più  nobile 

delle  biade  -  Declam.  Quintil.  ;  Cr.  il,  9.  3  -  ; 

forme  nto;  frumentum,  i,  n.  2.  Varr.;  triti- 

cum,  i,  n.  2;  far,  farris,  n.  3;  siligo,  ginis,  f.  3. 

Plin.  -  Di  frumento  (triticeus,  a,  um)  Virg. 

(farreus)  Col.  (siliginosus)  Plin.  -  Prendere  il 

frumento  dai   granai  pubblici  (frumentum  e 

publico  accipere)  Svet.  -  Commissione  dell'a- 
zienda del  frumento  (curatio  annona;;  colle- 
giali curalorcs  provincia;  frumentaria:  )  More. 

lnscr.   -    Deputato  all'azienda  del  frumento 

(a  frumento)  ld.  -  Soprintendente  alla  distri- 
buzione  del    frumento    (  prcefectus   frumento 

dando)  ld.   -  Dispensiere   del   frumento  del 

fisco  (dispensator  fisci  frumentarii)  ld.   -  Chi 

va  all'incetta  del  frumento  per  uso  dei  sol- 
dati (frumentarius  ;  frumentator)  ld. 
FRUMENTOSO,  agg.  m.;  fertile  di  frumento  - 

Buon.  Fier.  ili.  5.  6;  Salvin.  Odiss.  346  -  ;  fru- 
menti o  tritici  ferax,  acis,  3. 
FRUMMIARE  ,   n.   ass.;   v.   a.  ;  vagare  ;   andar 

vagando  -  Pataff.  2  -  ;  nlot.v&oa,zi,  vagar,  aris, 

atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  errare. 
FRUSCIARE,  att.  ;  seccare,  nojare,  importunare 

(dal  frane,  froisser,  TQmpere  ;  epperò  non  mi 

frusciate  è   quanto  dire  non  mi  rompete  la 

testa)  -  Salvin.  Teocr.  Idill.  5  -  ;  alicui  ladium 

afferò,  fers,  attuti,  afferre,  att.  3.  Cic.  ;  satietate 

aliquem  afficere.  Quint. 
FRUSCIO,  sm.  ;  fragore,  frastuono,  romore  che!     multus  sanguis  exiret )  Cic.  -  Che  sovente  è 


FRUSSI,  sm.;  sorta  di  giuoco;  il  medesimo  che 
oggi  diciamo  primiera;  ed  anche  una  parto 
di  dello  giuoco,  quando  le  quattro  carte  che 
si  danno,  sono  del  medesimo  seme  -  Cant. 
Carn.  1;  Ciriff.  Calv.  \i.3b  -  ;  frusso,  flussi. 
—  2  Stare  a  frussi;  cercare  di  far  frussi  - 
Bern.  Rim.  51  -  ;  quatuor  prioribus  charlif 
cjusdem  familice  acquiescere. 

FRUSSO.  V.  il  vocab.  preced. 

FRUSTA,  sf.  ;  sferza,  ferza  (da  fustis,  bastone)  ; 
P«iti5,  o-KUTaXjj,  lorum,,flagrum,  i,  n.  2;  scu- 
tica,  virga,  w,  f.  1;  verber,  eris,  n.  3;  flaqel- 
lum,  i,  n.  2;  verbera,  um,  n.  pi.  3.  Ov.  -  Far 
crosciare  la  frusta  (flagello  insonare)  Virg.  - 
Lacerare  a  colpi  di  frusta  (virgis  concidere) 
Cic.  -  Percosso,  battuto  colla  frusta  (virgis- 
casus  od  exceptus)  ld.  ( —  multatus)  Liv.  - 
Degno  di  frusta  (sculica  dignus)  Hor.  (verbe.ro, 
onis,  m.  3;  masligia,  «?,  m.  l;  verber atissimus, 
a,  um)  Plaut. 

FRUSTAGNO,  sm.;  specie  di  tela  bambagina  (in 
frane,  fulaine)  -  Buon.  Fier.  ìv.  3.14  e  altrove  -; 
fustagno;  pannus  xylinus  ,  i,  m.  2.  Plin.; 
xylinum,  i,  n.  2. 

FRUSTAMATTONI,  sm.  comp.  indecl.  ;  chi  gior- 
nalmente va  in  una  casa  od  in  una  bottega, 
e  non  vi  spende  mai  un  soldo,  e  non  vi  porla 
utile  alcuno;  perdigiorno,  pancacciere-Ma/m. 

I.  67  -  ;  ct.iTpo.~jp.wi/,  inoperatus,  a,  um.  Tert  ; 
otiosus,  a,  um. 

FRUSTA? ENNELLI,  sost.  com.  comp.  indecl.  ;  dello 
per  disprezzo  di  pittore  e  pittrice  (usasi  anche 
in  forza  di  agg.);  imperitus,  imus  pictor,  oris, 
m.  3  ;  o  qua;  imperite  pingit. 

FRUSTANEAMENTE.    V.   FRUSTRANEAMENTE. 

FRUSTARE,  ali.;  battere,  percuotere  con  frusta 
o  sferza  (  ed  in  ispezie  riferiscesi  a  quella 
maniera  d'infame  castigo  con  che  in  alcuni 
luoghi  si  frustano  ancora  i  malfattori)  -  .Bocc. 
Nov.  XLVII.  12;  Tes.  Br.  vili.  32;  Bern.  Ori.  n. 
15.50  -  ;  \lo.-\xCC<ù,  aìxt'£&),  flagello,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Svet.  ;  virgis  verberare  o  cadere.  Liv.: 
verberibus  accipere  od  excipere.  Cic.  ;  verberi- 
bus  aliquem  lacerare.  Mart.  -Frustare  a  guajo 
(aliquem  virgis  urere)  Hor.  —  a  sangue  (ver- 
beribus elicere  sanguinem)  —  un  ragazzo  (pue- 
rum  verberibus  accipere  ,  cadere  ,  castigare, 
coercere,  verberare,  multare  virgis)  Cic.  =  2 
Fig.  Andare  vagando  e  cercando  (da  frustra 
ire,  andare,  vagare  senza  frutto)  Tes.  Br.  1. 
27  -  ;  nipiipyouM,  obeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4; 
lustrare.  =  3  Logorare,  consumare  (e  dices' 
più  propriamente  de'  vestimenti)  (da  frusto, 
tagliare  a  pezzi  )  ;  ovvTpiSin,  tero,  conterò,  is, 
trivi  ,  lerere  ,  att.  3  ;  consumere.  -=  4  Trasl 
Farsi  frustare;  farsi  beffare  per  qualche  scem- 
piaggine od  azione  fatta  a  sproposito;  sederi 
dendum  prmbere.  =  5  JV.  pass.  Essere  fru- 
stato e  conservarne  le  margini  (-variati  virgis) 
Mart. 

FRUSTASCOPETTE,  agg.  e  sost.com.  comp.  indecl.  ; 
che  alletta  polizia,  affeltatuzzo  -  Secch.  V Inter. 

II.  2.  Bcrg.  -  ;  admodum  elegans,  tis,  3. 
FRUSTATO,  agg.tn.  da  frustare  -  Scal.S.Agosl.; 

Tac.  Dav.  Stor.  Hi,  325  -  ;  aj'ztoOeì;,  flagellatus, 
flagris  o  virgis  casus,  a,  um.  -  Egli  venne  fru- 
stato a  sangue  (sic  verberibus  exceptus  est,  ut 


FRUSTATORE 

frullalo  (verbero,  tutù,  m.  3N   Ter    (flagrio, 

ni.  3)  Afr.  (caput  verbena*)  Plaui. 

I  m  STATORI     verb.  m.  di  frustare;  che  frusta 

-  Dot  fa/1  19MI.  13  -   ;    H*"'?,    rirgator, 

m.  3.  P/uul;  plamsùs,  i,  ro.  2.  «or. 

I  III  >TATORIAMI.VlF    P.   FRUSTRA.NF.AMEN- 

n 
i  ni  *.  tutorio,  a<7<7-  m  ;  dicesi  di  cosa  da  rie- 
teire  inulile  e  di  niun  pro6lto  (da  frustra, 
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invano)  -  Galal.  Sist.  365;  .Malm.  vi.  87;  fru- 
stra Iorio;   inanis,  e,  3;  t-anus,  a,  um. 
FIU  STATRICE,  verb.  f.  di  frustare;  che  frusta  ; 

qua-  flagellai;  quo- ftagris  cvdit. 
t  RUSTATURA,  sf.  :  l'atto  del  frustare,  staffila- 
rla ;   sùxm/Ùc  ,  flagellati*.  Ter.  ;  fusiigaiio. 
Aog.j  l'cròcraiio,  orni,  f.  3. 
FRUSTO)  •>'»■  i  pczzuolo  -  Pallad.  Mari.  Il»;  f/aHC 
Sncr/i.  /ti'm.  45  -  ;  Spauffpa,  frustata,  fnutu- 
lum.  i,  n.  2.  =  2  Bastone  -  flim.  /•*«£.  ^«to- 
mo Baffone  -  ;  /3axTpov,  /iwiis,  «,  m.  3.  //or. 
=  3  A  frusto  a  frusto  ;  posto  avveri).  ;  a  pezzo 
a  pezzo;  xxrà  uépri,  frustativi.  Plin. 
FRUSTO,  ngg    m.  ;  quasi  consumato,  logoro  (e 
si  dice   più   comunem.    di  panoi  )  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  55;  Buon.  Fier.  I.  4.9-  ;  «vàrpi- 
tto;,   xici-citri;,  aUritUS,  consumptus,  obsùte- 
tus,  exhaustus,  imminulus,  a,  um-  -  Panni  frusti 
(vestes  obsoleta-)  -  Donna  frusta  (mulier  effeeta, 
exliausta). 
FRUSTONE,  sm.  accr.  di  frusta  -  Fortig.  Ricciard. 
XVII.  2"  -  ;  /x£-/à>rj  axura/>7,  i'njert.»"  sculica,  a, 
f.   I. 
FRUSTRA,  aev.  ;  v.  1.  ed  a.;  indarno,  invano  - 

Dani.  Par.  IV.  129  -  ;  fU&T7)v,  frustra. 
FRUSTRANEO,  ajg.  m.  ;  v.  ped.  e  cur.  ;  inutile, 
vano  (da  frustra,  invano);  uàTaioc,  vanus,  a, 
uni;  inutilis,  e,  3. 
FRUSTRANEAMENTE,  aw.;  in  modo  frustraneo; 
fr  ti  stancamente,   frustatoriameute; 
fj.y-r.-j,  frustra. 
FRUSTRARE,  alt.  ;  v.  1.;  render  vano;  privare 
uno  di  ciò  che  sperava,  o  che  gli  era  dovalo, 
quasi  deludendolo  (da  frustra,  in  vano);  fru 
stror  ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.   Ttr.  ;  fru- 
strare. Ca;s. 
FRUSTRATO,  agg.  m.  da  frustrare  ;  ingannato, 
deluso  -  M.  V.  iv.  W  ed  altrove  -  ;  i^e\iop.£-joc, 
dteeptus,  a,  um. 
1  IH  STRATORIO.   V.  FRUSTATORIO. 
FRUTICE  (boi.),  sm.;  dicesi  delle  piante  che 
tengono  il  mezzo  fra  gli  alberi  e  l'erbe,!  cui 
rampolli  durano  assai  tempo  -  /lice».  Fior.  3 
ed  altrove;   Varch.  Lez.  33»;   Sannaz.  Arcad. 
Egl.  12  -  ;  Sxu-joì,  frutex,  icis,  m.  Jj  ar ba- 
scula, a-,  f.  1.  Varr.  -  Luogo  pieno  di  frutici 
(fructetum,  i,  n.  2)  Col. 
FRUTICF.LLO,  sm.  dim.  di  frutice;  piccolo  fru- 
tice -  Salvi».  Annoi.  F.  B-  III.  3.  3  -  ;  fruti- 
cetlo  ;  SaftvfaxOC,  /wki«  /rufej,  ira»,  m.  3. 
FRUTICETTO.   f.  i7  vocab.  preced. 
FRUTICOSO  (min.),  agg.  m.;  che  è  a  foggia  di 
frutice,  cioè  con  un  fusto  solo  che  si  dirama 
-  Cab.  Fis.  -  ;  fruticis  speciem  gerens,  tis,  3  ; 
ad  instar  fruliiis. 
FRUTTA, jf  (nel  pi.  frotte  e  anticam.  frultora) 
V.  FRETTO.  =  2  Ne'  convili  frutte  s' in- 
tende per  lo  stesso  che  il  messo  o  il  servilo 
delle  l rutti-  -  Bocc.  Nov.  i.xxxxai.h  -  ;  t/soc- 
yhp.%tx,  secundie  mensa;,  f.  pi.;  bellaria,  orum, 
ii    pi.  2;  secunda  mensa,  <e,    f.  1.  Cic;  ferculo 
guai  ultimo  loco  mferuniur.  -"Recano  le  frutte 
(menta:  grata  secunda-  Dona  ferunl)  Virg.  ss  3 
In   ischerzo  le  frutta  si  prende  per  ogni 
iurta  di  percosse  e  di  battiture  ;  ondo  il  pro- 
verbio :   le    fruita  di   frale  Alberigo  -  Morg. 
xx  in.  1  il  ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  in.  9\  ;  Dani. 
Inf  xxxill.  119;  Hul.  Inf.  IWIII.  2;  Saccli.  Nov. 
193  -  ;  ictus,  us,  m.  i;  verterà,  uni,  n.  pi.  3. 
i  in  li  \.U)    i  ih  i  i  AIO,  im.  ;  la  stanza  ovo  si 
conservano  i  frutti   -   Gagl.  -  ;  cella  fruclua- 
na,  a-,  f.  1. 
FRUTTAJOI.A  ,   FRI  TI  AIOLÀ,    if.  ;    Colei    che 
vende  le  finite;  frultajuola;  fructuum 
venditrix,  icti,  f.  I. 
ini  MUOIO,  FRUTTAIOLO,  sm.  ;  colui  clic 
vende   le  frutte  ;   I  r  u  t  l  a  j  u  o  1  o ,   frulta- 
r  il  ii  I  fi  ;  fruituum  venditor.  oris,  m.  3. 
Fini  iA.it  [OLA.   V.  FRI  n  a.ioi  \ 
ini  ri  UUOLO,  V.  FRI  1 1  a.ioi.o. 
FRUTTARE,   n.  ass  ;   far  (rutto,   render  frullo 
-  Dani.  Inf.  xv.  66  ed  altrove;  Cr.  III.  8.  J;  G. 


V.  ix.  !«.  2;  Dittam.  i,  23  -  ;  fruttificare, 
fruttuare;  y.xpitoyopiu  ,  fructum  fero  ,  fers, 
tuli,  ferre,  alt.  3  —  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
Cic.;  fructum  edere.  Quint.  =  2   Trasl.  Gio- 
vare -  M.  F.  IX.  13  -  ;  adjuvo,  as,  uvi,  are, 
att.  l  ;  prodesse,  juvare.  =  3  Att.  Produrre 
-  Dani.  Inf.  -  ;  tixtcj,  pario,  is,  pej/eri,  parere, 
alt.  3.  =  4  Coltivare;  v.  a.   -  Libi:  Macab 
.1/.  -  ;  excolo,  is,  colui,  colere,  att.  3  ;  erti-cere. 
FRUTTARUOLO.   V.   FRUTTAJOLO. 
FRUTTATA,  sf;  vivanda  di  frutte  intrise  j/èr- 
culum  ex  pomis  maceratis,  n.;  obsonium  pomis 
confcclum,  n.    =   2   Fig.  Fecce  stemperate, 
come  di  chi  patisce  di  flusso  -  Maur.  Rim.  I. 
08  -  ;  alvi  profluvium,  ii,  n.  2. 
FRUTTATO,  agg.  m.  da  fruttare  ;  che  ha  frutti 
od  alberi  fruttiferi  -  Benv.  Celi.  Rim.  36  -  ; 
fructibus  pra-ditus  ,    a,   um  ;   pomis  consilus, 
a,  um. 
FRUTTERELLA,  sf.  dim.  di  frutta  (ma  non  tro- 
vasi usalo  che  nel  pi.  e  nel  signilicato  trasl. 
di  piccolo  prodotto)  -  Alleg.  in  -  ;  levis  fru- 
ctus,  us,  va.  4. 
FRUTTICOLE.   V.  PROFITTEVOLE. 
FRUTTICELEO,  sm.  dim.  di  fruito  -  Sannaz.  Leti, 
pag.  4i8  (Cornino  \lls)  -  ;  parvulus  fructus,  us, 
in.  i  ;  e  se  è  senza  la  scorza,  parvulum  pomum, 
i,  n.  2. 
FRUTTIERA  ,  sf.  ;  vaso   da   fruiti,  per  servire 
come   l'altro   vasellame   da   tavola  -   Belliu. 
Bucch.  -  ;  fructuaria  lanx,  cis,  f.  3. 
FRUTTIFERO,  agg.  m.  ;  che  fa  frutto,  fecondo, 
fertile  -  Bocc.  G.  vi,  f.  9  ;  G.  V.  v.  29.  2;  Pal- 
lad.  Cap.  2  -  ;  fruttif eroso,  fruttifico, 
fruttificante,  fruttuoso;  x«pjroqpóp-o;, 
fructifer,  frugifer,  era,  erum  ;  fructuosus,  fecun- 
dus,  a,  um;  ferax  ,  acis ,  3.  =  2  Salutifero 
-  JJocc.  Introd.  3  ;   Tratl.  Cons.  -  ;  avr-ripio;  ; 
saluti  fr.  Ov.  ;  saluliger ,  era,  erum.  Auson.  ; 
salularis,  e,  3;  saluber,  bris ,  bre,  e  salubris, 
bre,  3.  Cic. 
FRUTTIFEROSO     j    y  u  ^  d 

FRUTTIFICANTE   S  e 

FRUTTIFICARE.   V.  FRUTTARE,    ss    2    Trasl. 
Produrre  -  Cavale.  Mei.  cuor,  ed  altrove  -  ; 
■uV-tco,  pario,  is,  peperi,  parere,  att.  3;  gignere. 
FRUTTIFICATO,  agg.  m.  da  fruttificare;  pro- 
dotto, cagionato  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  34.  i:  - 
effectus,  a,  um. 
FRUTTIFICAZIONE,  sf.;  il  fruttificare-  Cr.  II. 
y.  3  ;  Pallad.  Fr.  -  ;  xupnofQpix,  fructificatio, 
onis,  f.  3.  Tert.;  fructus,  us,  m.  4. 
FRUTTIFICO.   V.  FRUTTIFERO. 
FRUTT1VORO,  agg.  ni.  comp.;  aggiunto  d'insetto 

0  d'altro  animale  che  divora  le  frutta  ;  qui, 
qua;,  quod  poma  vescit  o  pomis  vescitur. 

FRUTTO,  sm.  (che  nel  num.  del  più  si  dice  anche 
frutta,  f.  e  frutti,  m.);  tutto  ciò  che  la 
terra  produce  per  alimento  e  sostegno  degli 
uomini  ed  altri  animali,  ed  in  questo  senso 
dicesi  quasi  sempre  frutti  della  terra; 
y.ctpnòi,  fruges,  um,  f.  pi.  3.  =  2  II  prodotto 
degli  alberi  e  di  alcune  pianlerelle-G.  V.  \.  23. 

1  ;  Petr.  San.  293  ;  Cr.  v.  2. 1  ;  Bocc.  Nov.  LXXXXVi. 
H;Cas.Son.  52  -  ;  oireipa  ,  fructus,  us,mA;  fru- 
ctus arborum.  Plin.  -Fruiti  senza  la  scorza  dura 
(poma,  orum,  n.  pi.  2;  bacchw,  arum,  f.  pi.  l) 

—  con  la  scorza  dura  (nuces,  um,  f.  pi.  3)  Cic. 

-  Abbondante  di  frutti  (pomosus,  a,  um) Co\. 
(pomis  exubcrans)  Virg.-  Frutti  precoci  (poma 
pra-cocia  o  pra-coqua)  Plin.  —  tardivi  (seri  fru- 
ctus ;  poma  serotino)  Col.  —  acerbi,  immaturi 
(poma  cruda,  acerba)  Ov.  —  maturi  (—  milia) 
Virg.  —che  non  sono  da  conservare  (—  fuga- 
eia)  Plin.  —  che  sono  da  conservare  (fructus 
conditivi)  Varr.  —  vili  (gregalia  poma)  Sen. 


Cogliere  i  frutti  (capere  poma)  Ilor.  (detrahere 
arboribus  poma)  Tib.  -  Portar  frulli  (fructum 


ferre)  Plin.  -  Che  porta  frutti  tutto  l'anno 
(annifer,  era,  erum)  ld.  -  Coprirsi  di  frulli  (se 
pomis  induerc)  Virg.  =  3  Frutto  prendesi 
anche  per  albero  pomifero  ;  pomijera  arbor, 
oris  ,  f.  3.  =•  4  Fig.  Prole  (  cioè  fruito  del 
ventre  e  del  matrimonio)  -  Cron.  Mordi.  245  ; 
Vii.  SS.  Pad.  il.  50J  ;  Vii.  S.  Eufras.  298  -  ; 
y.txpnii,  fructus,  us,  m.  4;  prole»,  is,  f.  3;  felus, 
us,  m.  '..  =  5  Entrata,  rendita,  profitto  annuale 
-  lince.  Introd.  25  ed  altrove;  Bemb.  Sior.  vi. 
85  -  ;  fructus  ;  census,  us,  m.  4.  =  6  Utile, 
giovamento  ,  profitto  -  .Bocc.  AW.  vili.  2  ed 
altrove;  G.  V.  vi.  10.  1  -  ;  x/swffTÓ™;,  *i"jit^- 


FUCINA 

>eia,  fructus,  us,  m.  4;  ulilitas,  atis,  f.  i;  emo- 
lumentum.  Cic.  ;  commodum,  i,  n.  2.  -  Cavare, 
ritrarre  frutto  da  alcuna  cosa  (fructum  e  re 
recipere)  ld.  -  Il  frullo  che  io  ricevo  per  le 
mie  fatiche,  si  è  l'esser  da  loro  odiato  (Vitine 
fructum  prò  labore  ab  iis  fero,  odium)  Ter.  - 
Niun  frutto  ha  raccolto  da'suoi  slud]  (nullum 
ex  lileris  fructum  percepii) Cic.  -Il  fruito  della 
moderazione  (fructus  modestia)  Sali.  -  La  giu- 
sta gloria  che  è  il  fruito  della  vera  virtù  (justa 
gloria,  qui  est  fructus  vene  virtutis)  Cic.  =■  7 
Interesse,  merito  che  si  ritrae  dai  danari  pre- 
stali -  Frane.  Barb.  cxxi.  2  -  ;  tòzo;,  usura, 
a,  f.  1  ;  fenus,  oris,  n.  3.  Cic.  ;  impendium,  ii, 
n.  2.  -  Frutto  del  frutto  (anatocismus,  i,  m.  2) 
Cic.  -  Danaro  messo  a  frutto  (positi  in  fenore 
nummi)  Hor.  -  Arricchire,  accumulando  fruito 
sopra  frutto  (pecuhias  auditore  fenore)  Tac. 

-  Pagare  il  frutto  (usuras  pendere  o  solvere) 
Cic.  =  8  Frutto  prendesi  altresì  per  l'albero 
pomifero  -  Cani.  Cam.  296;  Alani.  Colt.  v.  75  -  ; 
ò*é-jdpo-j  -xxpTToyópo-j,  pomifero  arbor,  oris,  t.  3. 

FRUTTUARE.  V.  FRUTTARE. 
FRUTTUORAMENTE  ,  aw.  ;   con  fruito  ,  utile  , 

profitto  -   Tratl.  Gov.  fam.  21  ;  Pallad.  Marz. 

18;  Pass.  prol.  -  ;  ^pyjSTw;,  OKf/yefioyTws ,  uli- 

liler.  Cic.  ;  fructuose.  Aug. 
FRUTTUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  fruttuoso  - 

-  Lib.  Pred.  -  ;  fructuosissimus,  a,  tim.  Caes. 
FRUTTUOSITÀ,  sf.  astr.  di  fruttuoso;  qualità 

di  ciò  che  è  fruttuoso  -  Pallad. F.R.  -  ;  frut- 
luositade,  fruttuosi  tate;  xapnoyopiy , 
eutropia,  fecunditas,  ubcrtas,  atis,  f.  3. 
FRUTTUOSO,  agg.  m.;  che  reca  frutto,  ed  anche 
utilità;  ùfù-hs,  fructuosus,  a,  um.  =  2  Frut- 
tifero. V. 
FTIA  (geog.);  città  della  Ftiotide  o  Tessaglia, 

patria  d'Achille;  Phlhia,ce,  f.  1. 
FTIOTA  (geog.),  agg.  e  sm. ;  chi  è  della  città 
di  Ftia,  abitatore  di  quella,  o  della  regione 
Ftiotide;  4>0icÌt»?,  Phlhiota  o  P/ilhiotes,  te,  in. 
1.  Cic. 
FTIOTICÓ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Ftia,  appartenente  a 

Ftia  ;  <p0twn-/òs,  phthioticus,  a,  um.  Calali. 
FTIOTIDE  (geog.);  regione  della  Grecia,  o  parte 
della  Tessaglia  meridionale  ;  4>0i&m;,  Phlhio- 
tis,  idis,  f.  3. 
FTIRIASI  (med.),  sf.;  v.  g.  ;  mal  di  pidocchi, 
morbo  pedicularc  (da  fOeìp,  pidocchio);  yGei- 
platste, ,  2>hlhiriasis ,  is,  f.  3.  Plin. 
FTIROFAGI  (geog-),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Sarmazia  asiatica  ,  così   delti  dal  loro  suci- 
dume  e  squallore,  come  se  fossero  coperti  di 
pidocchi,  e  ne  mangiassero  (da  cp0stp ,  pidoc- 
chio, e  fayw,  mangiare) ,  <l>0stpo?>óyoi,  Phlhiro- 
phagi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
FU  (hot.),  sm.;  spezie  d'erba,  altrimenti  detta 
valeriana  (dall'arab.  phuu);  phu,  indecl. 
(t.  bot.). 
FUCATO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  finto,  orpellalo  -  Fir- 
Disc.  an.  34  -  ;  fuxw8eì?,  fucatus,  fictus,  simu- 
lalus,  a,  um. 
FUCILARE  (milit.)  ,  alt.  ;  uccidere  col  fucile, 
arcliibugiare  ,  moschettare;  ic(u  ignea:  balli- 
sta; aliquem  prosterno,  is  ,  slravi,  slernere,   alt. 
3 ;  igne'u  ballislis  transfodere. ,  conficere  ;  mili- 
tari morte  plectere. 
FUCILATA,  sf.  ;  lo  slesso  che  archibusata.  V. 
FUCILE  (art.  mest.),  sm.;  piccolo  ordigno  d'ac- 
ciajo,  col  quale  si  batte  la  pietra  focaja  per 
trarne  faville  di  fuoco  ed  accenderne  l'esca  • 
/?occ.  Coni.  Inf.  14  ;  Zibald.  Andr .  92  ;  Virg. 
Eneid.  M.;  Ninf.  Fies.  180;  Malm.  li.  56  -  ; 
TTupetov,  igniarium,  ii,  n.  2.  Plin.;  ignitabulum, 
i,  n.  2.  Solin.  -  Pietra  da  fucile;  detta  pietra 
focaja  (pyritcs,  a,  m.  i)  Plin.  -  Batter  la  pietra 
focaja  col  fucile  (ex  pyritc  ignem  excutere)  ld. 
=  2  Fucile  dell'arcliibuso  è  quello  stromento, 
sul  quale  pcicotendo  la  pietra,  dassi  fuoco  al 
focone  di  esso  -  Magai.  Leti.  20  -  ;  igniarium, 
ii,  n.  2.   =  3   Oggidì   si   prende  anche  per 
l'archibugio.  V.  =  4  (Anat.)  Fucile  si  dice 
anche  ciascuno  dei   duo  ossi   della  gamba  ; 
tibia,  w,  f.  1. 
FUCILIERE  (milit.),  sm.;   soldato  armato  di 

fucile;  (istulalor,  oris,  m.  3.  Strad. 
FUCINA  ,  sf.  ;  luogo  dove  i  fabbri  bollono  il 
ferro  (da  officina,  officina)  -  Dani.  Inf.  Xiv. 
56;  Pelr.  Son.  Vi  -  ;  ipyxivhpiov,  fabnea  od 
officina  ferrarla,  ce,  f.  1.  Plin.  -  Le  fucine  dei 
Ciclopi  (Cyclopum  officina,  arum,  f.  pi.  l)  Hot, 


FUCINATA 
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=  5  Versimilit.  Fucina  infornalo,  volo  inferno, FUGO A    1'  FUGA.  iFUGGItiCCIO 

-  Beni.  Ori.  i\.  22.  ui  -  ;  xxpTapo;,  inferi,  «rum,  FUGGENTE,  pari,  di  Indirò;  elio  fuggo  -  OL  J'.IfUGGITÌO  ' 


FULGURALE 


V.  fuggitivo. 


ni.  pi.  :;  ttrtarus  o  tartaro.*,  i,  m.  :  ;  tartara, 
oruin,  ti.  pi.  1.  Virg. 
FUCINATA,  </"•;  quantità  granilo  di  checches- 
sia ;  s  f  u  e  ì  n  a  t  a;  -rt))?9o;,  magna  od  ingens 
vis.  vis,  I*.  .<;  rmtltitudo,  inis,  f.  3;  nunurus, 

t,  m.  i. 

FUCINO  (S*oq,  l;  lago  d'Italia  nell'antico  paese 
uV.Marsi,  ora  nell'Abruzzo  Ulteriore  Secondo, 
detto  anche  da'  Greci  Forco,  o  da'  moderni 
Lago  di  ('etano,  di  Marso,  di  Taglia- 
oi zo;  Fucinus,  i,  ro.  2.  Virg. 


FICO  (  :ool.  ),  sin.  ;  con  questo  nome  sono  distinti 
i  maschi  delle  api  comuni,  i  quali  sono  senza 
puuginlioue,  e  non  fanno  mele  -  Cr.  ìx.  ino 
1  ed  altrove;  Red.  Ins.  i3  ;  Rucell.  Ap.  232  -  : 
xrpnv  ,  fucus  ,  i,  m.  2.  Plin.  ■=  2  Prendesi 
anche  per  belletto,  color  falso;  yOxof,  fucus, 
:,  in.  2.  Prop.;  Quint.;  Plaut. 

FCESSEN  o  FISSEN  (geog.);  città  della  Svezia  ; 

Absudiacum  *  ;  Faucena.  * 
FUF1DI0,  n.  pr.  m.\  romano,  uomo  ricco  (Hor.) 

—  Oratore  (Cic);  Ftifidius,  ii,  m.^. 
FUGA,  sf.  ;  il  fuggire  -  G.  F.  XII.  65,  4;  Dant. 
Purg.  ni.  1  ;  Petr.  Son.  40  -  ;  fuggita,  fug- 
gimento, fugga,  futa;  <fi>yi],fuga,w,  f.i. 
Cic.  -  Cercar  salvezza  ,   salvarsi  colla  fuga 
(fuga  saluterà  peterej  Caes.  -  Mettere,  cacciare 
in  fuga  il  nemico  (hostes  fugare)  Cic.  ( —  in 
fugata  vertere)  Liv.  -  Celar  la  sua  fuga  (occul- 
tare fugar»  )  Caes.  (  fugam  furto  abscondere ) 
Virg.  -  Esercito  messo  in  fuga  (versa  retro 
acies)  Hor.  -  I  nemici  furono  messi  in  fuga 
(hostes  fusi  ac  fugati  sunt)  Cic.  -  Facilitare  ad 
alcuno  la  fuga  (dare  alicui  fugam)  Virg.  (ape- 
rire fugam)  Claud.  -Impedire  la  fuga  (alicui 
fugam  intercludere)  Cebs.  (—  claudere)  Liv.  - 
Ritratto  dalla  fuga  (retraclus  e  fuga)  Sali.  = 
2  (Archi.)  Fuga  di  stanze;  quantità  di  stanze 
poste  in  dirittura  -  Segner.  Mann.  Die.  il.  1  -  ; 
cubiculorum  series,  ei,  f  5.  =  3  (Mus.)  Com- 
posizione  musicale    dove   ogni   voce  s>picca 
distintamente  ,  e  veste  il  carattere  di  voce 
principale;  musices  genus,  in  qua  queeque  voces 
distincte  clarescunt. 
?L'GACE,  agg.  com.  ;  che  fugge  ;  e  più  comunem 
nel  fig.;  transitorio,  caducò,  instabile  ,  pas- 
seggiero,  che  presto  finisce  -  Fiamm.  ìv.  180; 
Petr.  Cap.  4;  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  5  fugge- 
vole; yuyas,  yvyixdixòi,  fugax,  acis,  3.  Virg.; 
Hor.  ;  velox,  ocis,  3  ;  cito  finem  habens,  tis,  3  ; 
fluxus,  a,  um. 

UGACISSISIO  ,  agg.  m.  sup,   di   fugace,-  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  -  ;  fugacissimus,  a,  um.  Liv. 
UGACITÀ ,  sf.  aslr.  di  fugace  ;  rattezza  della 

cosa  che  fugge  -  Salvin.  Pros.  Tose,  ij  345  -  ; 

fugacitas  ,  atis ,  f.  3.  Gloss.  Philox.  ;  prceceps 

fuga,  a;,  f.  i;  rapidus  lapsus  o  transitus,  us, 

m.  4. 
OGALI  (arche.),  agg.  e  sf.  ;  feste  romane,  il 

cui  nome  è  tratto  dalla  fuga  alla  quale  abban- 

donavasi  il  re  de'  sacrifizj  fuori  della  pub 

blica  piazza  e  de'  comizj,  dopo  d'avere  sagri 

ficaio,  in  memoria  dei  re  fugati;  ywyia,  fuga 

Ha,  ium,  n.  pi.  3.  Aùg. 
UGAMENTO,  sm.  ;  l'alto  di  fugare  -  Filoc.  V. 

198  -  ;  e|w<H;,  expulsio,  onis,  f.  3. 
UGARE ,  ali.  ;  mettere  in  fuga,  far  fuggire; 
e  si  dice  anche  semplicemente  per  cacciare, 

mandar  via,  far  finire  -  Tes.  Br.  il.  37  ;  DanU 

Purg.  xiv.  37  ed  altrove;  Segner.  Crist.  insti:  11. 

17  -  ;  infugare,  infuggare;  <poya<?e6&>, 
fugo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  in  fugam  conjicio,  is, 
jeci,  licere,  att.  3  —  agere,  convertere,  vertere. 

Cic.  ;  Liv.  ;  disjicere  aliquem  in  fugam.  Tac.  ; 

injicert  alimi  fugam.  Plaut.  ;  dare  aliquem  in 
fugam.  Cajs.  -  Fugare  il  nemico  dalla  città 
(nostem  ex  urbe  ejicere  )  Cic.  -  le  mosche 
(muscasabigere)  Id.  -  Fugare  i  cattivi,  i  laidi 
pensieri  (obsemna  animo  abjicere) 
UGASTRO.  V.  FUGGIASCO. 
CGATO,  Mg.  m.  da  fugare  -  Bemb.  Star.  ìv. 
46  -  ;  in  fugato;  fugatus,  a,  um.  Cic. 
JGATORE,  verb.  m   di  fugare;  che  fuga,  che 
mette  in  fuga,  che  scaccia  -  Filoc.  hi.  240ì 
Buon  Fier.  in.  4.  2  ed  altrove  -  ;  d  ,>uya<M»v 
fugator.  Tert.  ;  expulsor,  oris,  m.  3 
UGATRICE,  verb.  f.  di  fugare  -  Filoc.  111.  320  -  • 
«  ?uya^0UM,  expultrix.  Cic.;  fugatrix,  icis, 


vii.  131,  1;  Guid.  G.;  Tass.  Ger.  xvi.  6;  Tac 
Dav.  Ann.  II.  35;  Alain.  Colt.  V.  10»  -  ;  fug 
gicnto;  fsóywv,  fughiti,  tis,  3.  ss  2  Tran- 
sitorio, fugace;  ylJxprit,  Tax^J»  caducus,  flu- 
xus, a,  um. 
FUGGENTISSIMO,  agg.  in.  su/>.  di  fuggente; 
transitorio,  che  tosto  passa  -  Sen.  Pisi.  -  ■ 
òhyoxpòvio;,  fluxus,  caducus,  a,  uni  ;  qui,  quw, 
quod  cito  deficit. 

FUGGERE.  V.  FUGGIRE» 
FUGGEVOLE.  V.  FUGACE. 

FUGGIASCAMENTE,  aw.  ;  alla  sfuggita,  senza 
fermarsi  ;  furimi,  raptim. 

FUGGIASCO,  agg.  m.\  che  fugge,  ramingo,  pro- 
fugo, fuggitivo  -  Fior.  hai.  D.;  Stor.  Eur.  1. 
2  -{^fuggiasco,  fugastro;  aÙTopotac, 
ùizepópto%,  profugus,  a,  mot.  =  2  Star  fuggia- 
sco; non  s'appalesar  per  timore  -  Sen.  Ben. 
Farcii,  v.  17  -  ;  >av0aw»,  conspectum  fugio,  is 
gi,  gere,  att.  3.  Cic.  ;  se  abdere.  Plaut.  ;  tatere. 
=  3Alla  fuggiasca,  di  fuggiasco;  posti  avverb.; 
fuggiascamente,  di  nascosto;  làQpa,  clancu- 
lum,  furtim. 

FUGGIRILE,  agg.  com.  ;  che  è  da  fuggirsi  -  Bui. 
Par.  I.  2  -  ;  qui,  quw,  quod  vitari  debet 

FUGGIENTE.  V.  FUGGENTE. 

FUGGIFATICA,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl.; 
chi  fugge  fatica,  pigro  -  Dep.  Decam.  135  -  : 
àpyòi,  ozvripò;,  piger,  gra,  grum  ;  iners,  tis,  3 

FUGGIMENTO.  V.  FUGA.  ==  2  (Piti.)  Lo  scor- 
tare e  lo  sfuggire  ne'  dipinti  -Borg.Rip.ibs-- 
fìgurarum  conlraclio,  onis,  f.  3. 

FUGGIRE,  n.  ass.  ;  partirsi  correndo  d'un  luogo 
con  prestezza  (e  per  lo  più  per  paura);  met- 


r".rr7"°  ^  KT   '"  H'u  fc,'  y*">*J,  mei-       a.;  epetou,  fulcw,  is,  lulsi  e  fulcivi,  ciré,  att 
tersi  in   fuga  o  alla  fuga,  volgersi   «  fuga  ,  FULDA  (geog.);  città  di  Germania  ;  Fulda.* 


FUGGITIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo  fuggitivo  - 
Grill.  Lelt.  all'Imperiate  -  ;  raptim,   cursitn 

FUGGITIVO,  agg.  e  sm.;  chi  nascosamente  si 
va  con  Dio,  0  si  rifugge  al  nemico  -  (7.   F 

Vili.  50i  1)  M,  JS  vii.  2i  -  ;  fuggiticelo, 
fu gg ilio;  cfùan-s'mc,  auro/iòta?,  fugitivus,  a] 
um;  transfuga,  ce,  va.  1.  -  Trattenere  i  fug- 
gitivi (fugam  reprimere)  Cic.  -  Inseguirli  (vi- 
eta instare)  Liv.  (in  tergo  fugienlium  luerere) 
Curi.  à=  2  Solo  in  forza  di  oggett  Fugace  , 
transitorio  -  Mar.  S.  Greg.  1.  14;  Petr.  Cam. 
XXXlX.  2  ed  altrove  -  ;  <p wya^fxò;,  fugax,  acis, 
3.  Hor.;  caducus,  fluxus,  a,  um.  —  3  Da  es- 
sere fuggito  -  Lib.  Am.  51;  Bui.  Purg.  xkxii. 
1  -  ;  psvxrds ,  fugiendus  ,  vilandus  ,  evhandus 
a,  um. 

FUGGITO,  agg.  m.  da  fuggire  -  Amtt.  9'.;  Morg. 

xix.  22  -  ;   mfsuyùi,  elapsus,  dilapsus,  a,  um. 

=  2  Schifalo,  evitato  -  Cas.  Son.  14  -  ;  vila- 

tus,  evitatus,  a,  um. 
FUGGITORE,  verb.  m.  di  fuggire;  che  fugge  - 

Faler.Mass.;  Amm.  Ani.  xxvm.i.  1  -  ;  0  <?pa- 

ffSTetftov ,  fugitor,  oris,  m.  3.  Plaut.  ;  fugiens 

tis,  va.  3. 

FUGGITRICE,  verb.  f.  di  fuggire;  che  fugge  - 

Filoc.  v.  m  -  ;  vi  dpxnttè'jìjax,  fugiens,  tìs,  f. 

3  ;  quw  fugit. 
FUJO,  FUIO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  ladro  (da  fur, 

ladro)  -  Dant.  Inf.  ili.  90  *  ;  furax,  acis,  3. 

—  2  Scellerato  -  Lib.  Am.  79  -  ;  novripòs,  sce- 

li'stus,  a,  um;  nequam.  =  3  "Oscuro  -  Dani. 

Par.  IX.  75  ;  $ut.  ivi  -  ;  òpipvòs,  obscurus,  fur- 

vus,  a,  um. 
FOLCIRE,  att.  e  n.  pass,  difett.;  v.  1. ,  poet.  ed 

a.;  ipsièu,  fulcio,  is,  f uhi  e  fulcivi ,  ciré,  att.  4. 


pigliar  la  fuga,  darla  a  gambe  -  Bove.  Nov. 
XLVin.  12  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  203  ;  Pass.  55 
Dant.  Inf.  ìx.  72  ;  Sen.  Ben.  Farcii.  ìv.  ,"  ■ 
Bern.  Ori.  I.  17.  57;  Fegez.  30  -  ;  fuggere; 
ysuyw,  fugio,  aufugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3; 
fuga1  od  in  fugam  se  dare,  se  conjicere.  Cic.  ; 
fugam  capere.  Caes.  —  capessere  ;  in  fugam 
converti.  Liv.  ;  perfugere;  in  fugam  se  conferre 
Caes.;  commendare  se  fugai.  Hirt.  ;  mandare  se 
fuga.  Caes.  ;  penetrare  in  fugam.  Plaut.  ;  in 
pedes  se  conjicere  ,  se  dare.  Ter.  ;  abire  fuga. 
Vitr.  -  Fuggir  davanti  al  nemico  (hosti  terga 
vertere)  Liv.  -  Fuggire  alla  dirotta  (fugere 
maxime)  Plaut.  (—  effuse;  in  fugam  ruere) 
Liv.  (cursu  ferri  acerrimo)  Plin.  -  Fuggire  gli 
uni  da  una  parte,  gli  altri  dall'altra  (  di  {fu- 
gere )  Cic.  -  Pensare  a  fuggire,  cercarne  il 
modo  (fugam  moliri)  Virg.  (—  medilari)  Col. 

-  Prepararsi  a  fuggire  (fugam  ornare)  -  Dar 
modo  ad  altri  di  fuggire  (fugam  alicui  aperire) 

-  Toglierne  il  modo  (fugam  intercludere)  Cic. 
(—  claudere)  Liv.  -  Fuggire  ai  nemici  (irans- 
fugere  ad  hostes)  -  Fuggire  di  nascosto  da 
alcuno  (subducere  se  ab  aliquo)  =  2  Rifug- 
gire, ripararsi  -  Amel.  90;  Petr.  Son.  118  -  ; 
jiaratpeuyw,  se  recipcre.  =  3  Mancare,  venir 
meno  (  e  dicesi  tanto  delle  cose  corporee 
quanto  delle  intellettuali)  -  Bocc.  Nov.  txxvn. 
33  ed  altrove  -  ;  èllzinu ,  desum ,  dees,  defui, 
deesse,  n.  anom.  ;  deficio,  is,  feci,  fìcere,  n.  3. 
==  4  Partirsi  velocemente;  solum  verto,  is,  ti, 
tere,  att.  3.  =  5  Scansare,  schifare  -  Mor. 
S.  Greg.;  Albert.  1;  Castigl.  Corteg.U;  210-  ; 
éxyeuyojaat,  effugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3  ;  dtfu- 
gere,  refugere.  =  6  Nel  signif.  att.  Cansare, 
schifare  -  Dant.  Inf.  1.  I3z  ;  Bocc.  G.  v,  f  2  ed 
altrove  -  ;  èr.yevyto,  vito,  evito,  declino,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  a  re  fugere.  -  Fuggire  alcuno 
(fugere  aliquem)  Virg.  —  la  sua  presenza  (ali- 
cujus  conspectum  od  oculos  fugitare)  Cic.  — da 
una  disputa  (dispulalionem  defugere)  Id.  =  7 
Trafugare  -  G.  F.  xn.  19.  6;  Filoc.  ni.  230  ; 
Med.  Arb.  C.  R.  -  ;  òcnovpùnTui,  occulto,  celo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  abdo,  condo,  abscondo,  is, 
didi ,  dere  ,  att.  3  5  de  mediò  removere.  =  § 
Usato  in  forza  di  sm,  Il  fuggire  ;  la  fuga  ; 
fuga,  te,  f.  1  ;  transfugium,  ii,  n.  2.  —  9  A 
fuggi  fuggi;  posto  avverb.  j  alla  sfuggita, 
senza  fermarsi  -  Lor.  Pane.  Leti.  -  ;  raptim, 


FULGENTE,  pari,  di  fulgere;  risplendente,  rilu- 
cere -  Fr.  Jac.   T.  ni.  23.  7  ;  Fir.  Rag.  162  ; 
Morg.  x.  30  -  ;  ott/guv,  fulgens,  splendens,  Us, 
3.  Cic.  =  2  In  forza  di  sm.  Splendore  -  Benv. 
Celi.  Oref.  21  -  ;  <j£/as,  fulgor,  splendor,  oris, 
m.  3. 
FULGENTISSIMO  ,   agg.  m.  sup.   di   fulgente  - 
Salvin.  Pros.  Tose.   j.   103  -  ;   fulgeniissimus  , 
a,  um.   Veli. 
FULGENZIO,  n.pr.m.;  di  nazione  africano,  detto 
Fulgenzio  Placiade  o  Planciade,  che 
scrisse  tre  libri  della  Mitologia,  un  libro 
della  Conlinenzadi  Virgilio,  e  dell'E  s- 
posizionè    del  prisco    sermone,  con 
istile  aspro  e  duro;  Fulgentius  ( Placiades  o 
Planciades),  m. 
FULGERE,  n.  ass.  difett.;  v.  ].;  splendere,  rilu- 
cere -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  arDSa,  fulgeo,  es, 
fulsi,  fulgere,  n.  2;  splendere;  splendor em  emit- 
tere. 
FULGIDEZZA.   F.  FULGORE. 
FULGIDISSIMO,  agg   m.  sup.  di  fulgido  -  Red. 
Ins.  33  e  altrove  -  ;  fulgeniissimus,  a,  um.  Veli. 
FULGIDITÀ.  Vi  FULGORE. 
FULGIDO,  agg.  m. ;  v.  I.;  lucido,  risplendente, 
rilucente  -  Dant.  Par.  xxvi.  2  ;  Bui.  Par.  22  -  ; 
fulvido;  ffTc).guv,  aelayiloyj ,  fulgidus,  cla- 
rus,  splendidus,  a,  um  ;  fulgens,  splendens,  mi- 
ca™, tis,  3  (ed  è  detto  anche  delle  cose  intel- 
lettuali e  morali). 
FULGINATE  e  FULGINIATE,  agg.  pr.  coni.;  di 
Fulginia,  appartenente  a  Fulginia,  città  del- 
l'Umbria; fulginas  e  fulgìnias ,  atis,    3.   Cic. 
Fragm.  ap.  Prisc. 
FULGINATI  e  FULGINIATI  (geog.),  n.  pr.  m. 
pi.  ;  cittadini  di  Fulginia  (V.  il  vocab.  seg.)  ; 
Fulginates  e  Fulginiates,  ium,  m.  pi.  3.  Plin.; 
Grut.  Inscr. 

FULGINIA  (geog.);  antica  città  dell'Umbria, 
capitale  de' Fulginati,  oggi  Foligno;  Fulgi- 
nia, w,  f.  1.  SU.  II. 

FULGORA  (mil.),  n.  pr.  f.  ;  dea  delle  folgori 
(soprannome  di  Giunone);  Fulgura  ;  Ful- 
gura,  a,  f.  1.  Aug. 

FULGORARE  ecc.  V.  FOLGORARE  ecc. 

FULGÓRE,  sm.  ;  fulgidezza,  luce,  splendore  - 
Dant.  Par.  1%.  70  ed  altrove  -  ;  folgore,  ful- 
gidezza, fulgidi  tà  ;  antpoKY)  ,  anponii , 
fulgor,  splendor,  oris,  m.  3. 

FULGORA.  V.  FÒLGORE. 


cursim 
FUGGITA,  sf.  ;  fuga,  Tepente  partita  -  G.  V. 

XII.  66.  6  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  64  ;  Stor.  Pist.  EULGURA.  V.  FULGORA 

158  -  ;  praceps  fuga,  a;,  f.  1  fi 


JFULGURALE,  agg.  com.;  v.  I.;  spettante  a  fo!-* 


FULGOR ARE 


gara  -  Gori  Dif.  Alf.  Tose  prtf.  88  -  ;  fulgu- 

r.ilis.  e,   3.  Cic. 

I  l  I  (.1  IlVRE   ecc.   V.  FOLGORARE  ecc. 

i  i  k.vre.  /'.  lùu.oiw: 

II  I.U.ETTA.    V.  10LAGI1FTTA. 
HI1GG1NE,  sf  ;  materia  nera  che  risulla  dalla 

combustióne  del  legno,  e  viene  raccolta  dai 
cammini  ove  si  attacca  -  Cr.  vi.  66.  1  ed  at- 
trae -  ;  Cullai  n  e  ,  fi  l  iggine  ;  Jto&Jto;  , 
:  ,  xoirvia,  fulign,  ginis,  f.  3-  . 

Il  1.U.GINOSO,  agg.  m.\  nero  per  la  fuliggine  - 
Buon.  Fier.n.ì.cor.;  Anguill.  Mei.  8  -  ;  lilig- 
ginoso,  filigginato;  hf/mùint, fuligino- 
sus.  Prua.;  fuliginalus ,  a],  um.  Ilier.  ==  2 
Simile  alla  fuliggine  -  Cocch.  Disc.  -  ;  fuligi- 
tuus,  a,  um.  Peto. 
ULIGINE,  r.  FULIGGINE. 
1ULLON1CA  C  orche.),  sf.  ;  arte  di  purgare  i 
panni,  ed  il  luogo  stesso  ove  si  purgavano; 
yvaffibv,  fullonica  o  fullonia,  ce,  f.  1>  W«"'-  i 
Ammian.  ,  . 

i ilminamento,  «».}  pcrcossione  ed  abbatu- 
menlo  die  fa  il  fulmine  -  rallisti,  il.  332. 
Bt-r^.  -  ;  xe/sauvogoìia,  fulminatici,  onis,  f.  3. 
FULMINANTE,  part.  di  fulminare  ;  che  fulmina 
-  Guar.  Pati.  Fii.  pr.  -  ;  fulminoso;  v.ipct.»- 
>o6olu*  ,  fulminans ,  (15 ,  3.  =  2  «(7.  Parole 
fulminanti  (vcrbmum  fulmina)  Cic.  -  Occhi 
fulminanti  focali  arrfentesj  Id.  -Spada  fulmi- 
nante (fulmineus  ensis)  Virg. 
FULMINARE  ,  alt.  ;  percuotere  col  fulmine  - 
Bocc.  Vii.  Dani.  251  ;  Pass.  M5;  7*<m«.  Gè;-.  III. 
58  -  ;  MpaVVOU,  MpavvoSoìe»,  fulmino,  as,  avi, 
are.'att.  I.  -  Fulminare  le  rocche  ( jaculari 
arcesl  Hor.  —  uno  scellerato  (scelcratum  ful- 
mine'jxrcutere)  =  2  Fulminar  folgori;  sca- 
gliarle, mandarle  sulla  terra  -  Filoc.  vii.  96  -  ; 
fulmen  jacio,  is,  jeci,  jacére,  alt.  3  —  contor- 
quere,  eméttere.  =  3  Fig.  Lanciare  a  modo  di 
fulmine  -  Tassati.  Sccch.  vi.  6'.  ed  altrove.  - 
Fulminare  col  cannone  una  città  (urbis  muro 
tormentis  quatere)  —  tutto  ciò  die  si  oppone] 


„  noi  (  obslanlia  di  (fulminare  )  Sii.  H.  =  4 
Vale  anche  sentenziare  condannando  -  F.  V. 
ix.  M;  Tac.  Dav.  Ann  III.  72;  Segncr.  Mann. 
Apr.  xxm.  1  e  altrove  ;  Cor.  Leti,  ined.  1.  264  -  ; 
xatayivcóaxw,  damno,  as,  avi,  are,  alt.  1;  ful- 
minare, diris  defigge.  -  Fulminare  alcuno  con 
gravi  decreti  (aliquem  gravibus  decrelis  confi- 
gere)  Cic.  —  i  vizj  (vilia  verborum  fulminibus 
insegui  od  insectari)  —  5  Per  similit.  Sbuf- 
fare, alterarsi  fuor  di  misura  -  Buon.  Fier. 
Inir'  \  -  ;  iyavcaxia,  irascor,  indignor,  debac- 
chor,  aris,  aius  sum,  ari,  dcp.  1;   ira  inflam 


<  640  )«— 

FULVO,  agg.  m.;  di  colore  tendente  al  giallo, 
biondo,  simile  a  quello  del  leone,  dell'oro, 
ecc.  -  Amet.  11  ;  Bui.  Inf.  I  -  ;  Truppa;,  fulvus, 
a,  um. 
I  UMACr.niO.  V.  FUMIGAZIONE.  =  2  Per  fu- 
maiuolo. V.  il  vocab.  scg. 
FUMAIUOLO,    FUMAIUOLO,   5ni.;    legnuzzo  o 
carbone  mal  collo,  che,  per  non  essere  inte- 
ramente allocato,  tra  l'altra  brace  fa  fumo; 
fumajoio,   fummajuolo,  fumacchio, 
fuinniacchio  ;    lignum   o  carbo  fumans.  — 
2  La  rocca  del  camino,  che   è  quella  parte 
di  esso  che  esce  del  telto,  per  la  qualo  fuma  ; 
xàpttvoc,  caminus,  1,  m.  2.  Hor. 
FUMALE,  sost. ;  lo  stesso  che  l'anale.  V. 
FUMALE,  agg.  com.  ;  di  fumo;  xanvcóJns,  fumeus, 

fumidus,  a,  um. 
FUMANTE,  pari,  di  fumare;  che  fuma  -  Cr.  II. 
16.  4;  Berti.  Ori.  II.  31.  02;  Cari.  Svin.  7  -  ; 
f  ummanle;  xaffviSMV,  fumans,  tis,  3.  =  2  In 
forza  di  sm.  Famiglia  -  M.  V.  II.  46  -  ;  oìxi'a, 
oì/.mia,  familia,  m,  f.  1  ;  domus,  us,  i.  <t. 
FUMARE,  n.  ass.;  mandai  fumo,  far  fumo;  fura- 
niare;    »jr>i?u  ,   xscjrvòv   àva.3i$wui  ,  fumo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Virg.;  fumum  emitlo,  is,  isi, 
ittere,  alt.  3.  =  2  Fig.  Dicesi  anche  dell'effetto 
dell'Ira,  del  furore;  onde  si  dice  di  chi  è  in 
collera  :   ella  gli  fuma  ;    iras  prof  lai.  Plin.  ; 
fumai  nasus.  Mart.  ;  iras  spirai.  Virg. 
FUMATA,  sf.;  segno,  contrassegno,  cenno  latto 
con  fumo  ;  e  talora  dicesi  delle  fumate  che 
soglionsi  fare  ai  filugelli,  o  altre  dagli  agri- 
coltori negli  orli  o  ne'  fondi  ecc.;  fu  m  ma  la; 
signum  fumo  datum,  i,  n.  2;  fumi  emissio,  onis, 
f.  3. 
FUMÈA  sf.  ;  v.  a.;  fumo,  ed  i  vapori  che  manda 
lo  stomaco  al  cerebro;  fummèa;  fumus,  i, 
ni.  2;  vapor,  oris,  m.  3. 
FUMEGGIARE,  atl.  e  ».  ;  far  degradare  il  colo- 
rilo, confondendo  dolcemente  gli  scuri  colle 
mezze  tinle  e  queste  col  chiaro,  e  dicesi  anche 
sfumare  -  Baldin.  Dee.  -  ;   gradalim  colores 
duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3. 


FUMICANTE,  pari,  di  fumicare;  che  l umica 
Bocc.  Teseli.  II.  51;  Bart.  Ricr.  lì.  2  -  ;  fu  ni- 
micante; xarm'^uv   fumans,  lis,  3.  =  2  Che 
alfumica;  fumigans,  lis,  3. 

FUMICARE,  n.  ass.;  far  fumo  ;  quasi  frequentai, 
di  fumare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  124  -  ;  fu  ni- 
micare; x«7rvi?w,  fumo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
fumum  cmillere.  =  2  Affumicare  -  Pallad. 
Cap.  37  -  ;  fumigo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  suffire; 
suffumigare. 

FUMICAZIONE.  V.  FUMIGAZIONE. 

FUMIDO.   V.  FUMOSO. 


rhi,r   aris    alus  sum    ari,  dcn.  1;   ira  tniiam-  r  iwnuv/.   •  ■  »  ~..-~„~. 

mari resàr   "cere,  \nCandes!ere     ardescìre  in  FUMIFERO     aW.  ».  com,.  ;  che  fa  fumo    che 

'        ' _.        ,  .    .     '      ...  1 ■  ,  •  f  n  m  m  1  I  e  r  n:  lumiter.  era,  erum. 


iras.  Cic  ;  fulminare.  Virg. 

I  ULMINATO,  agg.  m.  (la  fulminare  -Petr.  Canz. 
iv.  3;  Alam.  Colt.  in.  02;  Teteid.  ix.  31  -  ; 
«pavvo6iT)6ei;,  xe/mvv&iOBte,  fulminaius,a,um. 
Plin.;  rfc  Ctefo  lactus.  Virg. 

FULMINATORE  ,  i^cru.  m.  di  fulminare  ;  che 
fulmina  -  SoWb.  P/-o.<.  Tose.  1.  521  -  ;  ò  xsjsav- 
nofioiwv,  fulminatore  oris,  m.  3.  Arnob 

1  li. MINAI  RICE  ,  vcrA.  /.  di  fulmiuare  ;  che 
fulmina  -  Segncr.  Pred.  XXX iv.  7  -  ;  fulmina- 
titi, iris,  f.  3.  /n«cr.  n/J.  Grut.;  qua;  fulminai. 

1  11  UMAZIONE,  sf;  l'alto  per  cui  una  persona 
od  ima  cosa  e  fulminata  -  Com.  Inf.  31  -  ; 
fulminalo,  onis,  f.  3.  Plin. 

I  li. MINE,  tm.  ;  la  saetta  che  viene  dal  cielo, 

detta  dagli  antichi  saetta  lolgore  -  Ar. 
Fur.  1.  65  ed  altrove  -  ;  xipxvvòi,  fulmen,  inis, 
n.  3.  -  Lanciar  il  fulmini;  (  fulmen  jacére  o 
oontorquere  —  rmìtierc)  Cic.  v.  fòlgore. 
FULMINEO,  agg.  m.;  v.  I.  e  pool.;  fulminante, 
e  per  iimtlit.  che  colpisce  ed  uccide  come  fa 
il  fulmine  -  Ar  Fui-  vi.lt;  Ttut.  Ger.v.V)  -  ; 

/  >.".;,  fulminiti*,  a     um. 

II  I.MINOSO.    V.    I  II  MINAMI 

FULVIA,  v.  pr.  f  ,  moglie  prima  di  Godio  , 

nemico  di  Cicerone,  quindi  di  ('.linone,  final- 
mente di  al.  Antonio  triumviro  ;  Fulvia,  ce, 
I.   1.    Fior. 

FULVIANA  (boi.),  sf.;  sorta  d'erba  che  move  le 
orme,  cos'i  detta  da  Fulvio,  che  primo  ne 
scopone  la  virtù;  fulviana  (herba),  a,  f.  1. 
Plin 

FI  LAIDO     V.   FULGIDO 

FULVIO,  tm.;  nome  de' membri  d'una  nobile 
famiglia  romana;  Fulvius,  ii,  m.  2.  Liv. 


fumica  ;  f  u  m  m  i  f  e  r  0  ;  fumifer,  era,  erum. 
Virg. 
FUMIGAZIONE,  sf.;  il  fumicare  leggiermente; 
fummigazione,  fumicazione,  tummi- 
cazione,  fumacchio;  suffimenlum,  1,  n.  2; 
suffimen  ,  inis,  n.  3;  suffilio,  onis,  f.  3  ;  su/fUus, 
us,  m.  4.   =  2  II  dare  il  fumo  ad  una  cosa; 
fuliginis  obductio,  onis,  f.  3. 
FUMMACCIIIO    I    v  fumajuOLO. 
FUMMAJUOLO   I 

I  l IMMARE,  FUMMATA  ecc.   V.  FUMARE  CCC 
FUMMÈA.   V.  FUMÈA. 

FUMMICARE  ,  FUMMICAZIONE  ecc.  V.  FUMI- 
CARE, ecc. 
FUMMO  ecc.  V.  FUMO  ecc. 
FUMO,  sm.  ;  vapore  più  o  meno  spesso  che  può 
essere  prodotto  dalla  volatilizzazione  d'  uno 
de'  principi  costituenti  un  corpo  composto, 
o  da  quella  d'un  corpo  solido  che  si  spande 
nell'atmosfera,   0    dalla  decomposizione  di 
certi  corpi  per  via  del   fuoco  -   Tei.  Br.  v. 
17;  Nov.Aut.  vili.  <i;  Cr.  II.  3.  3  -  ;  fummo; 
jeawvòs,  fumus,  i,  m.  2.  -  Fumo  che  eccita  le 
lagrime   (fumus  lacrimosus)    Hor.  -   Che.  fa 
fumo  (fumidus,  a,  um)  Virg.  -  Esposto  al  fumo 
(infumalus,  a,  um)  l'Iaul-  Annerito  dal  turno 
(fumosus,  a,  mot;  Cic- Globo,  nembo  di  fumo 
(fumi  volumina)  Ov.  (fumidus  vorlex  ,  icis  ) 
Min.  -   Levasi   un    gran    fumo   (  undam   agii 
fumus  plurimus)  Virg.  -  Seccare  al  fumo  (rem 
fumo  siccare)-  Sentire,  sapere  di  fumo  (fumum 
lapcre)  -  Questa  casa  ha  odor  di  fumo  (odo- 
rai fumus  has  wdes)  Ov.  -  Non  si  da  fuoco 
senza  fumo  (fiamma  fumo  est  proxima)  Plani 
-  11  fumo  del  lume  spento  offende  l'odoralo 


FONDITORE 

(extinclum  lumen  offendil  nares  odore)  Lucr.  - 
Sento  il  fumo  della  cucina  (olfacio  nidorem 
culina-  )  Mart.  -  Prosciutto  tenuto  al    fumo 
(penta  fumosa)  Uor.  =  2  Ogni  altro  vapore, 
esalazione  -  Cr.  111.  8.  7  -  ;  àva8ufziaart{,  vapor, 
oris,  va.  3;  halilus,  us,  m.  !>.  =  3  Parlando 
di  vini  generosi,  vale  forza,  gagliardia  -  Bel- 
tinc.  Son.  159;  Ci'rc.  Geli.  Dial.  vi.  154  -  ;  àruòi, 
àtfxU,  vapor,  oris,  m.  3  ;  spiritus,  us,  m.  4  ;  vis, 
vis  ,  f.  3.  =   4  Fig.  Un  minimo  che  -  Fir. 
Triti,  ili.  6  -  ;  vpv  ,  minimum  quid;  iiihil  fere, 
neqwdquam.  -  Quindi  dicesi  vendifumo  ad  un 
uomo  ciancioso;  blatero,  onis,  m.  3.  =r  5  Sen- 
tore ,  indizio  -  Fir.  Nov.  1.  18j  -  ;  ptióvupia  , 
indicium,  ii,  n.  2;  argumentum ,  signum  i,  n.  2. 
=  6  Superbia,  fasto,  vanagloria  -  Berti.  Ori. 
I.  7.  68  ed  altrove  ;  Salvin.  F.  B.  1.1.2  -  ;  TUfOt, 
superbia,  a>,  f.  1  ;  falsa  et  inanis  gloria,  ce,  f.  l; 
honoris  aura,  a,  f.  1.  Cic;  vanitas,  atis,  f.  3. 
Petr.  -  Generoso  più  per  fumo  d'  ambizione 
che  per  inclinazione  (non  lamnalura  liberalis, 
quam  gloria  duclus)  Cic  -  Aver  fumo  ;  aver 
superbia,  albagia,  alterigia  (superbire,  se  se 
efferre,  intumescere)  =  7  Adulazione  -  Mcnz. 
Sat.  1  -  ;  xo^axeiK,  assentatio,  onis,  f.3  .  =  8 
Andare  in  fumo,  convertirsi  in  fumo  e  simili; 
svanire  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.;  Fir.  Disc, 
leti.  322  -  ;  àyav«£ofM« ,  vanesco,  evanesco,  is, 
vanui,  vanescere,  a.  3  ;  in  auras  abire.  =  9  Lo- 
cuzioni proverb.  -  Molto  fumo  e  poco  arrosto; 
molta  apparenza  e  poca  sostanza;  species  scepe 
fallii.  -  Manco  fumo  e  più  brace  ;  meno  appa- 
renza e  più  sostanza  ;  re  tnagis,  quam  specie. 
FUMOSELLO.  V.  il  vocab.  seg. 
FUMOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  fumoso  nel  signif. 
del  §  2;  fumosello,  fummosello,  l'ura- 
ni os  etto;  elatior,  ius,  oris,  3. 
FUMOSISSIMO,  agg.m.sup.  di  fumoso  -  Red.  Vip. 

1.  21  -  ;  admodum  fumosus,  a,  um. 
FUMOSITÀ,  sf.  astr.  di  fumoso  -  Creso.  ;  Tts.  Br. 
ili.  5;  J3occ.  Nov.  xxviii.  14;  Capr.  Boll.  vi. 
108  -  ;  fumositade,  fumositate,  fum-: 
mosità;  àrfAÓs,  exhalatio,  onis,  f.3. 
FUMOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  fumo  -  Com.  Pury.  16;' 
Cr.  11. 4. 15;  Alam.  Colt.  HI.  61  -  ;  fummoso;( 
xam/wijjjs,  fumosus,  fumidus,  a,  um.  =  2  TrasL, 
Altiero,  superbo,  albagioso,  che  presume  di 
se  più  di  quello  elio  alla  sua  condizione  non 
parrebbe  che  si  richiedesse  -  Salvin.  Annot.. 
F.  B.  \.  2.2  -  ;  Ù7t:o/)9«va«,  superbus,  elalus  et 
inflalus ,  a,  um.  Cic";  gloriosus,  tumidus,  a, 
um.  =  3  Delto  anche  di  vino  generoso,  che,' 
ha  del  fumo  -  Salviti.  Annoi.  F.  B.    I.  2.  2;, 
Menz.  Rim.  vii.  Il  ;  Red.  Pitir.  31  -  ;  fumosus, 
vapidus,  a,  um.   -  Vino  assai   fumoso  (vinuni, 
quod  tentai  caput). 
FUMOSTERNO  (bot.),sm.;  specie  di  pianta  ciba- 
cea,  la  cui  amarezza  venne  annoverata  tra  i 
Ionici;  fum  maria;  capnion,  ii,  n.2;  capnos, 
i,  m.  2;  fumaria,  ce,  f.  1.  Plin. 
FUNAJO,  FUNAIO,  agg.  e  sm.;  chi  fa  fune,  chi 
vende  funi;  funaiolo,  funajuolo;  o^oi- 
vo7t).óxoc  ,  ff^otvorniV/is ,  restiarius ,  ti,  m.  2; 
restio,  onis,  ni.  3;  funium  institor,  oris,  va.  3. 
FUNAJOLO      »  F  a  vocaL  pmed. 
FUNAJUOLO  (  ' 

FUNAMBOLO,  agg.  e  sot.  comp.;  ballatore  sulla 
corda  (da  funis,  corda,  ed  ambulo,  camminare] 
-  Doni  Mus.  -  ;  o-/otvoZdrni,  funambulus,  i,  m 
2.  Ter.;  Svet.;  schwnobates,  w,  m.  1.  Juven. 
VUNAME.  V.  CORDAME. 
FUNATA,  sf.;  molti  legali  ad  una  lune  -   lac 
Dav.  Ann.  xv.  121;  Maini.  1.  79  -  ;  fofouivwi 
anzlpa.,  vinclorum  manus,  us,  m.  4.  =  2  Fan 
una  funala  ;   fare   molti  prigioni  -  Malm.  1 
79  -   ;  mullos  captivos  facio  ,  is  ,  feci  ,  facete 
ali.  3  —  ducere. 
FUNCIIAE  0  FUNCIHAL  (geog.);  città  capital 

dell'isola  di  Madera;  Funchata.  * 
FUNDA.   //.   FIONDA. 
FUNDANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abitanti  fl 

Fondi  ;   Fundani,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
FUNDANIO  ,  n.  pr.  in.  ;  cittadino  romano ,  1 
cui  favore  Cicerone  fece  un'orazione;  Futi 
danius,  ii,  va.  2.  Scrv.  ad  Virg. 
FUNDANIO,  agg.  pr.  m.  V.  il  vocab.  seg. 
FUNDANO,  agg.  pr.  m.  ;  apparlenente  a  Funfl 
città  d'Italia  in  Terra  di  Lavoro,  lo  stesso  eh 
fundanio;  fundanius  0  fundanus,  a,  um. 
FUNDARE.   V.   FONDARE. 
FUNDITORE,   V.  FROMBOLARE. 


FUNE 

FUNE,  sf.  ;  corda  por  lo  più  di  canapa  -  Bocc. 
Wav.  XXXI.  8;  Dant.  Inf.  XX.  IH;  Cr.  I.  13.  5; 
Ar.  Fur.  xxi.  1  -  ;  <x^o«vò» ,  finis,  is,  ni.  3  ; 
TUtU.  is,  f.  3.  Col.  -  Piccola  l'uno  (funiculus, 
i,  m.  l)  Cic.  (resticula,  <r,  f.  l)  l'arr.  -  Fune 
ilolla  nave  (funìs  nauticus]  rudens,  tis,  m.  3) 
Plaut.  — d'un'àncora  (funìs  anchovarius)  Cobs. 
s  9  Sorla  di  tormento  clic  si  dà  per  gasligo 
o  por  far  confessare  i  delinquenti  (oggidì  abo- 
lito dai  governi  civili)  -  Beni.  Ori.  II.  16. 1  -  ; 
r.óXaaptx,  quirstio,  tortio,  onis,  f.  3.  =  3  Locu- 
zioni proverò.  -  Appiccarsi  o  attaccarsi  alle 
l'uni  del  cielo;  far  capitale  di  ciò  che  si  crede 
possa  giovare,  per  debole  o  remolo  ch'e'  si 
ria  ;  ricorrere  per  disperazione  anche  a  cose 
nocive  ed  impossibili,  che  pure  si  dice  appic- 
carsi o  attaccarsi  a'  rasoi  -  Fardi.  Stor.  xv. 
4M.  -  V.  ATTACCARE,  §  lì.  -  Confessar  senza 
duol  di  fune  ;  dire  i  fatti  suoi  alla  prima  , 
senza  farsi  pregare  -  Ambr.  Furt.  iv.  8;  Alleg. 
165  -  ;  ultro  fatevi.  -  Slare  sulla  fune;  aspet- 
tare con  grandissimo  desiderio  o  struggimento 

-  Lasc.  Pinz.  I.  6  -  ;  spe  suspensum  teneri.  - 
Tenere  alcuno  in  sulla  fune;  tenerlo  a  parole 
lungamente,  senza  venire  a  quel  che  importa 

-  Seti.  Ben.  Varch.  I.  1  ed  altrove  -  ;  spe  ali- 
quem torquere  o  suspensum  tenere.  -  Un  po'  più 
di  fune;  si  dice  quando  a  checchessia  manca 
qualche  cosa  per  terminare  le  sue  faccende  ; 
aliquid  amplius  adjice. 

FUNEBRE  (e  poetic.  funebre);  agq.  coni.; 
attenente  a  mortorio,  a  funerale  -  Bocc.  Vit. 
Dani.  236;  Ar.  Fur.  xxm.  46  -  ;  funerale, 
funereo;  imró.tpioi,  ènixtiàiot,  funebris,  e,  3. 
Cic.  ;  funereus,  a,  um.  Mart.  ;  funerarius ,  a, 
um.  Ulp.  Jet.  -  Pompa  funebre  (exsequiarum 
pompa)  Cic.  (funebria  justa)  Liv.  (funus,  eris, 
n.  3  )  Ter.  (funebris  pompa)  Quint.  (funcrum 
solemnia)  Tac.  -  Orazione   funebre  (lauda 
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rio  ;  funebris  concio  ;  habita  in  alicujus  funere 
oratio)  Cic.  -  Fare  l'orazione  funebre  di  al- 
cuno (mortai  laudes  oratione  prosequi  ;  ora- 
tionem  in  alicujus  funere  habere). 

FUNERALE  ,  sm.  ;  ultimo  dovere  che  si  rende 
agli  estinti,  esequie,  mortorio  -  Bocc.  Intr.  in 
ed  altrove  -  ;  tayo;,  xnSelx,  funus,  eris,  n.  3  ; 
exsequice,  arum,  f.  pi.  1  ;  justa,  orum,  n.  pi.  2. 
Cic.  ;  justa  funebria.  Liv.  ;  exequialia,  ium,  n. 
pi.  3.  Svet.  -  Magnifico  funerale  ( amplum 
funus)  Cic.  -Fare  i  funerali  ad  alcuno  (funus 
alicui  facere)  Id.  ( —  alicujus  celebrare)  Plin. 
(aliquem  funerare)  Svet.  ( — funere  efferre; 
justa  alicui  facere  ,  solvere  ,  alicui  parentare) 
Cic.  (funus  alicui  celebrare,  concelebrare)  Liv.  ; 
Plin.  (justa  funera  conficere)  Caes.  (aliquem 
funerari)  Svet.  -  Gli  fece  i  funerali ,  come 
se  fosse  re  (prope  regio  extulit  funere)  Id.  - 
Assistere  al  funerale  (alicujus  exsequias  coho- 
nestare  o  prosequi)  Cic.  (alicujus  funus  dedu 
cere,  comhari )  Plin.  (in  funus  alicujus  pro- 
dire) Ter.  -  Lite  per  esser  pagato  delle  spese 
del  funerale  (funeraria  aedo)  Ulp.  Jet.  -  Fare 
i  funerali  a  suo  padre  (paterno  funeri  justa 
solvere)  Cic.  -  Conviti  che  si  fanno  ne'  fune 
rali  (ferales  epulas ,  f.  pi.  1  ;  parentalia,  ium, 
n.  pi.  s)  -  Chi  ha  somministrato  le  cose  neces- 
sarie al  funerale  (libitinarius,  ii,  va.  2)  Ulp. 
Jet.  -  Incombenza  o  professione  di  chi  le  for- 
nisce (Ubitina,  a-,  f.  1}  Val.  Max.  -  Spesa  del 
funerale  (funeralicium,  ii,  n.  2)  Fabrett.  Inscr. 

FUNERALE,  aqq.    )    Tr 

FUNEREO        ^     )    V-  FUNEBRE. 

FUNESTARE  ,  att.  ;  attristare  con  narrazioni 
funeste  o  con  atti  capaci  di  turbare  la  pace 
o  l'allegria  -  Metast.  Arias.  I.  3  ed  altrove  -  ; 
e:rt}o7reoj,  contristo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2 
Contaminare  di  stragi  e  morti  -Ar.  Fur.  xxvn. 
125  -  ;  funere  incesto ,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  cmde 
polluere;  funeribus  inquinare. 

FUNESTATO,  agq.  m.  da  funestare;  rattristato 

-  Salvin.  Disc.  i. 159  -  ;  funesto;  ènùviriìfoìs, 
contristalus,  a,  um. 

FUNESTISSIMO,  agq.  m.  sup.  di  funesto  -  Segner. 
Pred.  1.  1  -  ;  dkfyitoSTaTos  ,  funestissima  , 
a,  um.  ' 

FUNESTO,  agg.  m.;  attenente  a  morte  o  a  fune- 
rale; e  m  generale  tristo,  maninconico  -  Petr. 
Cap.  v.  51  -  ;  Savaffijuos,  ^avaTM^;,  funestus, 
a,um;  trislis,  e,  3;  mmstus,  lucluosus,  a,  um. 

-  Giorno  funesto  ( acerbus  et  luctuosus  dies) 
tic.  -  Funeste  amicizie  (graves  amicilim)  Hor. 

Vocabolario  itaL-lat. 


-  La  vittoria  ritorna  funesta  (acerbissimo  luciu 
Victoria  redundat)  Cic.  -  Io  ho  per  certo  elio 
ciò  ti  sarà  dannoso  0  funesto  (hoc  libi  per 
niciosum  confido  et  funestimi  futurum)  Id.  = 
2  Funestato,  contristalo.  V.  FUNESTATO. 
FUNGAJA,  FUNGAIA,  sf.  ;  luogo  ferace  di  fun- 
ghi -  Salvin.  Annoi.  Buon.  Tane.  -  ;  fungheto; 
fungis  abundans  lovus,  i,  m.  2.  =  2  Fiq.  Ab- 
bondanza, fertilità  -  Salvili.  Disc.  11.274  ;  Magai. 
Leti.  6  -  ;  eutropia,  feracitas,  ubertas,  atis,  f.  3  ; 
abwidantia,  a,  f.  1. 
FUNGERE,  att.  anom.;  x.  1.;  usato  nel  signif.  di 
fare,  csercilare;  iniTzléto,  fungor,  eris,  funclus 
sum,  fungi,  dep.  3  ;  exercere,  obire,  efficere. 
FUNGHETO.  V  FUNGAJA. 
FUNGO  (bot.),  sm.;  pianta  crittogama  di  sem- 
plice organismo  ;  e  più  comunemente  si  dà 
questo  nome  al    boleto   -  Sen.  Pist.  ;  Cron. 
Morell.  382;  Belline.  Son.  158;  Bern.  Ori.  ili.  3. 
43  ;  Salvin.  Annoi.   T.   B.   IH.  13  ;  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  fongo;  fxóx»;,  fungus,  i,  m.  2.  Cic; 
boletus,  i,  m.  2.  Juven.  -  Di  fungo  (funqinus, 
a,  um)  Platit.  =  2  Per  similit.  si  dice  a  quel 
bottone  che  si  genera  nella  sommità  del  luci- 
gnolo acceso  della  lucerna  in  tempo  di  umi- 
dità -  Valvas.  Cacc.  HI.  89  -  ;  fungus,  i,  m.  2. 
Virg.  —  3  (C/iir.)  Escrescenza  carnosa  che 
si  produce  talora  nelle  ulcere  e  nelle  piaghe 
di  difficil  cura;  fungus,  i,  m.  2.  =  4  Enfiato 
de'  pannicoli  che  escono  fuori  dell'osso  rotto 
o  trapanato  ;  fungus.  =  5  (Melali.)  Quella 
crosta  d'ossido  o  di  sale  che  si  forma  sopra 
il  piombo,  per  forza  dell'aceto  -  Bui.  Purg. 
vìi.  2  -  ;  fungus.  =  6  (Veter.)  Escrescenza 
carcinomatosa  che  conseguita  alla  castrazione 
nelle  parli   genitali  ;  fungus.  =  7  Locuzioni 
proverb.  -  Fungo  di  rischio  ;  dicesi  di  cosa 
che  sia  pericoloso  il  fidarsene.  -  Egli  è  fungo 
di  rischio  ;  periculosum  est  fidere  —  confidere 
alicui  o  aliqua  re.  -  In  nna   notte   nasce  il 
fungo;  può  qualche  cosa  avvenire  in  breve 
tratto  -  Car.  Leu.  I.  13  -  ;  accidit  in  punclo 
quod  non  contingit  in  anno.  -  Far  le  nozze  co' 
funghi;  far  le  spese  con  eccedente  risparmio; 
quam  parcissimos  sumplus  facere. 
FUNGOMARINO  e  FUNGO  MARINO  (zool.),  sm.  ; 
zoofito  di  color  rosso  e  talvolta  verde,  che 
tiensi   rannicchiato  ed   attaccato  agli  scogli 
come  un  fungo  -  Dani.  Purg.  xxv.  56;  Bui. 
ivi  -  ;  fungus  lapideus  o  marinus,  a,  um. 
FUNGOSITÀ  (chir.),  sf.  ;  escrescenza  vascolare, 
d'apparenza  carnea,  che  rialzasi  spesso  dalla 
superficie  delle  piaghe  e  delle  ulcere  ;  vntp- 
oikpxtoait ,  fungositas,  atis,  f.  3  (t.  chir.);  luxu- 
rians  caro,  carnis,  f.  3. 

FUNGOSO,  agg.  m.;  pieno  di  funghi;  ^uxvitcó- 
c?»S,  fungis  plenus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Si  dice 
d'una  specie  d'infracidamento,  e  propriam. 
de'  legnami  e  d'altro,  che  per  soverchia  umi- 
dità infracidano  ,  e  mandan  fuori  funghi  e 
materia  a  guisa  di  funghi  -  Cr.  vi.  100.  2  ; 
Soder.  Colt.  -  ;  j^uxnTtitJyj;,  funginus,  a,  um. 

FUNICELLA,  sf.  dim.  di  fune;  corda  sottile  - 
Mor.  S.  Greq.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ;  Fav.  Esop. 
61;  Salvin.  Opp.  Pese.  m.  295  -  ;  funicello 
funicina,  iunicolo,  funi  e  Ilio;  u^ot 
vt'ov,  funiculus,  i,  m.  2.  Ct'c, 

FUNICELLO    ) 

FUNICHIO      [    ,r    -,  ,  , 

FUNICINA       \    V-  ll  V0Cab-  PreCed- 

FUNICOLO      ) 

FUNIREPO,  sm.  comp.;  v.  1.;  cosi  furono  chia- 
mati alcuni  ballerini  da  corda  (àa.funis,  fune, 
e  repo,  strascinarsi,  serpere);  funirepus,  i,  m. 
2.  Apul. 

FUNZIONCELLA,  sf.  dim.  di  funzione  -  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  parva  o  levis  functio,  onis,  f.  3. 

FUNZIONE,  sf.  ;  l'atto  di  fare  ciò  a  cui  uno  è 
destinalo  e  obbligato  ;  operazione  -  Red.  Vip 
I.  61  -  ;  ivépysiz,  functio,  onis,  f.  3  ;  munus, 
eris,  n.  3.  -  Compiere  le  funzioni  della  sua 
carica  (munus  explerc  ;  munere  fungi)  Cic 
(officii  partes  explere )  Plin.  (munus  exequi) 
Cic.  -  Far  le  funzioni  di  re  (munera  regis  obire) 
Liv.  —  di  capo  (munera  ducis  ìnduere)  Tac. 

-  Ripigliare  le  sue  funzioni  (repelere  mini- 
steria)  Plin.  jun.  =  2  Funzione  sacra;  sup- 
plicata, onis,  f.  3.  -  Intervenire  alla  sacra 
funzione  (in  supplicationem  venire)  More.  Inscr. 

-  Funzione  solenne  (sollemnia,  ium,  n.  pi.  3. 
FUOCHISTA  (art.  mesi  ),  sm.;  chi  fabbrica  i 


FUOCO 

fuochi  arlifiziali;  artìficiosorum  tgnium,  0  arti- 
fìcialium  radiorum  arti/ex,  kis,  ni.  3. 
FUOCO,  sm.  (nel  pi.  fuochi  ed  anticam.  fuoco- 
ra,  f.)  ;  secondo  gli  antichi  era  uno  de'  quat- 
tro elomcnli,  ed  era  quella  parlo  od  ingre- 
diente  in    lutti  i  corpi  ,  calda    nel   più  allo 
grado,  e  secca  in  grado  inferiore;  e  la  chi- 
mica moderna   lo  considera   come  I'  unione 
della    luco  col   calorico  ;   ma  comunemente 
prendesi  per  quella  misura  di  luce  e  di  calore 
che  si  produco  nel  bruciare  de'  corpi  ;  e  si 
dice  anche  del  solo  calore  egualmente  spesso 
nel  signif.  prop.  e  nel  metaf.  -  Tes.  Br.  11.  37 
ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xxxm.  3;  Dani.  Inf.  I. 
119;  Pelr.  Son.  17;  Sen.  Ben.  Far  eh.  vi.  4  -  ; 
foco;  nùp,  ignis,  is  (abl.  igne  o  igni),  m.  3. 
-  Che  è  di  fuoco  (igneus,  a,  um)  C'\c.  -  Calore 
del  fuoco   (calor  igneus)  Plin.    -  Polvere  da 
fuoco  (pulvis  ignescens)  TI).  Vali.  Inscr.  -  Un 
gran  fuoco  (ignis  larginr)  Hor.  -  Accendere  il 
fuoco  (ignem  facere)  Cic.  (—  accendere.)  Virg. 
(exstruere  lignis  focum)  Hor.  -  Fare   un   buon 
fuoco  (camino  luculento  uti)  Cic.  (Ugna  super 
foco  large  reponere)  Hor  -  Mantenerlo  acceso 
(materiam  igni  prmbere)  Liv.  -  Aver  cura  del 
fuoco  (advigilare  ad  custodiam  ignis)  -  Mettere 
a  fuoco  per  cuocere  (ad  ignem  apponere)  -  (ad 
Vulcani  violenliam  —)  Plaut.  ( torrere  igne; 
foco  o  igni  admovere )  -  Accostarsi  al    fuoco 
(ad  flammam  se  applicare)  Cic.  -  Spegnerlo 
(ignem  opprimere)  Liv.  -  Il  fuoco  si  spegne 
se  è  privo  di  alimento  (inlerit  igfiis,  nisi  alilur) 
Cic.  -  Accenderlo  di  nuovo  ( sopitum  ignem 
suscitare)  Virg.  -  Pigliar  fuoco  (ignem  conci- 
pere)  Cic.  (—  comprehendere)  Caes.  -  Battere 
il  fuoco;  percuotere  la  pietra  per  appiccare 
il  fuoco  (lapidum  conflictu  atque  tritu  ignem 
elicere)  Cic.  (ex  venis  silicis  scintillam  exculere) 
Virg.  (queerere  semina  flammee,  abstrusa  in  venis 
silicis)  Id.  -  Egli  aveva  la  faccia  e  gli  occhi 
di  fuoco;  fig.  (vultu  et  oculis  ardescebat)  Tac. 
(frons  et  oculi  ignescebant)  Cic.  (ardebant  oculi) 
Virg.  -  Ei  si  getterebbe  nel  fuoco  per  l'amico 
(corpora  animasque  amico  addiceret)  Petr.  =  2 
Incendio  -  Amet.  40  -  ;  sfiTTp^at; ,  ytay/aò?, 


syxav^a,  ignis  ,  is  ,  va.  3;  fiamma,  a:,  f.  1: 
incendium,  ii,  n.  2.  -  Ficcar  fuoco,  dar  fuoco 
ad  una  casa  (wdibus  ignem  injicere  o  subjicere) 
Curt.  (ardentes  faces  in  teda  jactare)  Cic.  — 
ad  una  città  (urbi  faces  subdere )   Curt.    — 
a  una  flotta  (classem  infiammare  et  incendere) 
Cic.  -  Parve   che   tutto   andasse   a   fuoco   e 
fiamma  (omnia  velut  continenti  incendio  ardere 
visa)  Curt.  -  Gridare  al  fuoco  (clamare  aquam) 
Prop. -Far  che  non  si  dilati  il  fuoco (inhibere 
incendium)  Curt.  -  Che  si  è  salvato  dal  fuoco 
(sospes  ab  iqnibus)  Hor.  -  Mettere  o  mandare 
a  fuoco  ed  a  fiamma;  rovinare  abbruciando 
(concremare,  incendere ,  igne  evertere,  vastare, 
diruere)  -  Mettere  alla  punta  delle  spade  e 
a  fuoco  e  fiamma  (omnia  cruore  et  fiamma 
delere)  Cic.  (vastare  ferro  et  incendio)  Liv.  - 
Farne  minaccia  a  una  città  (urbi  ferrum  iqnem- 
que   minitari)    =  3  La  pena  del  fuoco  ;  la 
pena  di  esser  arso  vivo  -  Bocc.  Nov.  xlvi.  io 
ed  altrove  ;  Pass.   82.  -  Far  morire   di   fuoco 
(lentis   carbonibus  urere  )  Ov.  -  Essere  fatto 
morire  a  lento  fuoco  (lento  igne  torreri)  = 
4  Si  piglia  talora  per  un'intera  famiglia,  e 
si  suol  dire  la  tal  città ,  il  tal  villaggio  fa 
tanti  fuochi  ,  cioè  tanti  focolari  ,   contando 
un  focolare  per  famiglia    -   M.    V.  vili.  6  ; 
Serd.  Stor.  vi.  118  -  ;  oixst'a,  familia,  m,  f.  1.  - 
Villaggio  che  fa  duecento  fuochi  (ducentarum 
familiarum pagus )  =  5  Casa;  alla  maniera 
lat. ,  che  i  Francesi  dicono  foyers.  -  Buon. 
Fier.  v.  4.  6  ;   Salvin.  Annot.  ivi  -  ;    oixos , 
iJófiOs,  éffTtoc,  domus,  us,m.  4  (nel  genit.  domi, 
se  trattasi  del  dove;  nell'abl.  domo)  -  Uomo 
che  non  ha  né  luogo,  ne  fuoco  (erro,  onis, 
m.  3  )  Hor.  (homo  sine  sede,  sine  lare)  =  6 
Trasl.  Ardente    passione    d'animo  ,   affetto  , 
appetito,  passione  amorosa,  fiamma  d'amore 
o  di  concupiscenza  ;  cupiditalum  ardor,  oris, 
va.  3  —  cestus,  us,  m.  4  ;  ardor,  amor,  oris, 
va.  3;  affectus ,  us,  va.  4  ;  libido,  inis ,  f.  3.  - 
Spento  il  fuoco  delle  passioni  (omnium  cupi- 
ditalum ardore  resimelo)  Cic.  -  Ardere  di  un 
bel  fuoco  (non  erubescendis  ignibus  aduri)  Hor. 
=  7   Ira  o  discordia  -  Belline.  Son.   266  -  ; 
àpyfii  <p\oy/j.òs,  irarum  faces,  cum,  e  cium,  f.  pi. 
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5;  ira,  a-,  f.  1;  furor,  orit ,  tn.  3;  discordia, 
<t,  f.  1.  -  Pigliar  fuoco  (ira  incendi)  Ter.  (— 
efferri    excandescere,  effcrvescere)  Cic.  (iracun- 
dia  ardere"  Ter.   -   Pigliar  fuoco  per  cosa  da 
nulla  (de  mìnio  insci)  Plaut.  —  Rioihaente 
-  ircr  parationsj  Sen.  =  8  Nel  num.  del 
più,  fuochi  furono  delle  da  Dante  le  anime 
beate   -  Patit.   Par.  XVi.  38;  But.  tri  -  ;  cale- 
rti» anima-,  arum,  f.  pi.  !.  ss  9  Fuoco  eterno, 
e  simile;  l'inferno  -  />.  Giord  S.  Pred.  lì-  ; 
inferi,  orum,  m.  pi.  2.  —  10  Fuoco  di  paglia  : 
nel  fig.  dicesi  di  cosa  che  duri  poco.  -  La  sua 
collera  sarà  un  fuoco  di  paglia  (ab  eo  ira  cito 
abscedtt)TcT.  ss  1 1  Mettere  la  mano  nel  luoco; 
maniera  enfatica  ed  iperbolica  di  puramente- 
che  si  usa  per  mostrar  la  verità  di  ciò  che  si 
è  per  dire   -   Beni.  OH.  It.  3.   21  -  ;  (3e<jatow, 
ennstanter  assercrc.  -  Metterei  una  mano  sul 
o  nel   fuoco  (manum  igni  admovcrem  o  darvm 
ad  iman  ;  fidem  re  facerem  od  afftrrem)  Quint. 
=  i2  Locuzioni  prov.  -  Ogni  acqua  spegne 
il  fuoco  ;   alle    necessità   naturali   ogni  cosa 
serve,  per  cattiva  ch'ella  sia;  jejunus  stoma* 
chus  raro  vulgaria  temati.  Ilor.  ;   nihil   conte- 
tniàl  esuritns.  Sen.  -  Cascar  dalla  brace  nel 
fuoco;  uscir  di  nn  pericolo  ed  entrare  in  un 
altro  maggiore,  che  dicesi  anche  cader  dalla 
padella  nella  brace  -  Bern.  Ori.  IL  2f>.  34  -  ; 
incidi*   in  Scyllam   cupiens  tritare   Charybdim  ; 
fumum  vel  metuens ,  tfi  ignem  concìdit.  -  Aver 
il    fuoco  al    culo;   essere    in    grandi   angu- 
stie, essere  pressato  instanlissimamenle  ;  ma- 
qnis   vertari    in   angustiis  ;   premi,    urgeri.    - 
Far   fuoco    nell'orcio  ;    macchinare    qualche 
cosa  nascostamente,  e  mostrar  d'attendere  ad 
nllro  -  Buon.  Pier.  IV.   1.  1  -  ;   clam  moliri.  - 
Non  metter  l'esca  vicino  al  fuoco  ;  si  dice  del 
fuggire  le  occasioni  -  Cìriff.  Calv.  i.  4  -  ;  «e 
stipulavi  ad  ignem  admoveas.  -  Dar  fuoco  alla 
girandola;  cominciare  risolutamente  una  cosa, 
intorno  alla  quale  si  sia  slato  qualche  tempo 
in  dubbio  ;  venire  a  risoluzione  -  Lib.  son.  -  ; 
animum  alicui  rei,  de  qua  diu  ha-sitamus,  inten- 
dere. Hor.  ;  manum  rei  admoverc  o  imponere. 
Plin.  ;  Ov.  -  Metter  troppa   carne  al  fuoco; 
imprendere    troppe   cose   ad   un    tratto  ;  uno 
eodemque  tempore  plura  aggredì  ,  suscipere.  - 
Non  lasciare  accendere  un  cencio  al  fuoco; 
maniera  onde  si  esprime  la  soverchia  avarizia 
di  alcuno;  ne  salem  quidem  dederit.  -  Giunger 
legne  al  fuoco;  fomentare,  procurare  di  ere 
score  l'ira  altrui  -  Pelr.  Son.  232  -  ;  7i0p  ini 
rrvp,  ignem  igni  inducere  ;  oleum  camino  addere. 
Hor.  ss-  13 (Art.mest.) Fuoco  di  lionc,  appresso 
gli  stillatori  vale  fuoco  gagliardissimo  -  Hiced. 
Fior.  181   -  ;  chivórxTov  Ttùp,  vehementissimus 
ignis,  is,  m.  3.  =  14  Fuoco  arlifiziato,  o  d'ar- 
tificio; fuoco  lavoralo  -  Malm.  iv.  59  -  ;  nùp 
àaidi'nov,  ignis  artificiosus ,  m.    -  Fuochi  di 
tm)\i(ignts  nocturni  ad  ìa-litiam)  -  Si  accen- 
dono le  macchine  dei  fuochi  artificiali  (peg- 
mala  incenduntur)  More.  Inscr.  s=  15  Fuoco 
dolce,  cioè  debole   -  Benv.  Celi.  Orcf.  100  -  ; 
ignis  tenis,  m.  ss   1G  Fuoco  fresco;  rinnovato 
di  carboni  0  legna  -  Cellin.Oref.  -  ;  ignis  reccns, 
m.    —    17   Fuoco   greco  ;    sorta   di  composto 
àuto  da'  Greci  de'  bassi  tempi  per  incendiare 
i  vascelli  nemici:  ignis  grirciensis  o  gradarti* 
rus,  m.  —    18  (Variu.)  Fuoco  di  sant'Elmo; 
fuochi    elettrici    che    compariscono    talvolta 
nelle    nolli    burrascose    sopra    le  cime    degli 
alberi  o  sulle  punte   de'  pennoni;  Ilelena,  w, 
f   1  (quando  so  ne  vegga  un  solo);  Castor(oris) 
et  Pollux  (ucis),  m.   3  (quando  se  ne  veggano 
due)  ss  19  ( Mrd.)  Fuoco  salvalico,  vago  o 
■volante  ;    spezie    di    malattia    infiammatoria 
della  pelle  -   l'ala,  /l/ru,  -  ;   >v.-/jr,v,  impeligo, 
gmis,  f.  3  ;   lichene,  es,  f.  1  ;  lichen,  cui*,  m.  3. 
Plin.   —   20  (Farm.)  Fuoco   morto  ;  medica- 
mento che  abbrucia  lentamente  la  pelle  sopra 
r ii ì  e  applicalo  -  lìrd.  Coni,  151  -  ;  xaufTtxéyj 
rauiticum,  i,  n.  2.  =s  21   Altre  locuz.  -  Fuoco 
giovanile  (juvrnilis  ardor  )  Tac.   (  pi  ima  fax 
juvcnlir)  Fior.  -  V.  pHUBtO  il  primo  fuoco  della 

sua  gioveniu  (iam  deferbuil  tjut  adoUietnlia) 
Ter.  (jam  amor  aéneiettttia  coruedit)  CSc,  - 

Oratore  che  ha  Itojipo  fuoco  (rnmmotinr  pntro- 
ttUt)  ]<ì.  -  Diacono  pieno  di  fuoco  ( ardens 
oratio)  Id.  -  Che  non  ha  fuoco  nel  suo  dire 
(lentus  in  dicendo  «e  piane  frigidut)  Id.  -  Si  ven- 
dicò di  questa  perfidia  col  ferro  e  coi  fuoco 


— <  642  >=— 

(igne  et  ca-dibus  liane  perfidiala  ullus  est)  Tac. 
-  Divenir  di  fuoco  (ignescerc)  -  Dire  o  far 
cose  di  fuoco  ;  cioè  maravigliosc  e  grandis- 
sime (mirifica,  stupenda,  miranda  (licere,  laqui, 
narrare,  facete)  -  Tu  mi  dici  cose  di  fuoco 
(nàra  narras)-  Aver  il  fuoco,  pigliar  il  fuoco  ; 
dello  del  vino,  quando  comincia  ad  inforzare 
(acescere)  -  Farne  fuoco;  dello  nel  giuoco  per 
mandare  a  monle  (mlssum  facere). 
FUOCOSO.   V.  FOCOSO. 

1 -l'Oli v,  FUORE,  FIORI  e  FUOR  (anlicam.  for, 
e  poet.  f  o  r  e  )  ;  preposiz.  che  nota  separa- 
mento o  distanza,  ed  è  contraria  di  dentro  o 
entro  (e  trovasi  usato  anche  nello  stesso  modo 
di  fuori,  di  fuore)  -  Peti: Son.  213  e  altrove 
Bocc.  Nov.  XLIII.  ';  Dani.  Inf.  I.  23;  Red.  Coni 
I.  lr>6  -  ;  É:&>  ,  É'^mOev  ,  foris  (  trattandosi  d^ 
stalo);  foras  (Iralt.  di  molo);  extra.  -  Egli  è 
fuori  di  casa  (foris  est)  Plaut.  -  Cacciatelo 
fuori  (hunc  foras  projicite)  Ter.  -  Fuori  del 
suo  paese  (  per  egre  )  Id.  -  Fuor  di  pericolo 
(extra  periculum)  Cic.  -  Metter  fuori  di  casa 
alcuno  (aliquem  exturbarc ,  extrudere  foras) 


Plaut.  =  2  In  luogo  di  ecceltochè,  fuorché 
-  G.  V.  X.  56.  2  -  ;  nlriv,  napà,  pia-ter.  -  Esser 
tutlo  immerso  nell'acqua,  fuori  il  capo  (solo 
capite  ex  aqua  exslare)  Cses.  =  3  In  siguif.  di 
oltre  -  Cr.  i.  2.  5  -  ;  irMjv;  «api,  praitcr.  ~=  4 
Fuor  dell'uso,  dell'opinione  e  simili;  diver- 
samente dall'uso,  dall'opinione  -,  prwter  usum, 
pro-ter  opinionem.  ==  5  Fuor  di  maniera,  fuor 
di  modo,  fuor  di  misura;  grandemente,  ecces 
sivamente  ,  straordinariamente  -  Bocc.  Nov. 
xvii.  43  e  altrove;  Fir.  As.  119  e  altrove;  Slor. 
Eur.  t.  5  -  ;  atfóèpx,  OtEp^Jtò;,  extra  modum  ; 
extra  ordinem.  Cic.  ;  valde,  admodum  vehemen- 
ter  ,  mirum  in  modum.  — -  6   Fuor  di  mano  ; 
lontano  dall'abitato  ,  e  si  usa  per  lo  più  in 
forza  di  aggiunto  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  28;  Geli. 
Sport.  IV.  6  ;  Fir.  As.  212  -  ;  aSaro;,  devius,  a, 
um.  =  7  Fuor  di  sé,  di  te,  di  me  ecc.,  col 
v.  essere;  essere  fuor  del  senno,  non  essere 
in  cervello  -  Lab.  14  ;  Beni.  Ori  i.  1.  1  -  ;  apud 
se  non  esse.  Ter.;  animi  impotem  esse.  Plani.; 
sua-  mentis  compotem  non  esse.  Cic.;  impotenti 
esse  animo.  Ter.  ;  penes  se  non  esse.  Hor.  —  8 
Fuor  di  tempo;  in  tempo  non  proprio  -Sen.  Ben. 
Farch.viAi-  ;ày.atpwi,  intempestive,  importune, 
inopportune,  incommodc.  =  9  Fuor  di  strada, 
fuor  di  via;  lontano  dalla  comunale  e  battuta 
via,  e,  come  si  dice,  pe'  tragetti  -  Boe.z.  Farcii. 
III.  2  e  altrove  -  ;  extra  viam  ;  devius,  a,  um.  == 
10  Fuor  di  strada,  in  forza  di  sm.  per  luogo 
fuor  di  strada,  tragello  -  Sannaz.  Are.  pr.  9  -  ; 
TptSo;,  frames,  itis,  m.  3;  callis,  is,  va.  3.  =  11 
Altri  modi.  -  Fuor  del  tiro  dei  dardi  (extra 
teli  jactum)  Curi.  -  Nave  fuori    di    servizio 
(navis  ad  navigandum  inulilis)  Caes.  -  Fuori  di 
combattimento;  m.  dell'uso  ( fractus  prielio , 
ad  pugnandum   inhabilis )   Id.  —  di  pericolo 
(extra  periculum)  Cic.  —  di  stagione  (intem- 
pestivus,  a,  um)  —  di  proposito  (inopportuna, 
a,  um;  intempestivus)  Cic.  —  d'uso  (desuetus, 
a,  um)  -  Parola  fuor  d'uso  (obsoleturn  o  desue- 
tùm  verbum)  Ov.  -  Chi  è  fuori  di  speranza  di 
oltencrc  alcuna  cosa  (cui  alicujus  rei  obtinendm 
spes  omnis  abscissa  est)  Liv. 
FLOIU,  FUOIIF,  FUORI,  FORA,  FORE,   FORI 
avv.  di  lungo;  contrario  di  dentro  -  Dani.  Inf. 
X.  12  ;  Pelr.  Cam.  Xliv.  2  ;  G.  V.  v.  35.  2;  Borg. 
Hip.  41  -  ;  Efw6g»,  ?§«,  foris  (trattandosi  di 
stato),  foras  (Iratt.  di  moto)  ss  2  Per  lon- 
tano, fuor  di  città  -  Tac.  Dav.Ann.  lib.  ili.  58. 
-  Quanto  più  facilmente  si  potrà  un  anno  star 
fuori  viccconsolo  (quanto  facilius  abfuturum, 
ad  unius  anni  prncousulare  imperium)  Tac.  == 
3  Fuor  solamente,  fuorsolamenle  e  fuori  sola- 
mente; fuorché,  eccello  -  J3occ.  Nov.  i.  5  ed 
altrove-  ;  itìtèv,  praterquam  quod.  ss  4  Trovansi 
anche  avverbialm.  di  fuori,  di  fuora,  al  di 
fuori,  in  fuora,  nel  fuori;  foris,  foras. 
FUORCHÉ,  FUOR  CHE;  particella  eccettuativa; 
sulvo,  salvochfe,  eccello,  se  non  -  Bocc.  Nov. 
l.xix.  5;  Dani.  Inf.  vi.  38  ed  altrove  -  ;  fuori- 
che;  forche;  fffàn  ,  prieter  ,  prwterquam. 
-  Fuorché  lui  (printer  illuni  ;  ilio  exceplo  ;  si 
illum  excipias)  -  Fuorché   voi  due  (exccptis 
vobii  dunbut)  Cic.  -  Fuorché  ì  giorni  degli 
spettacoli  (citra  spectaculorum  dies )  Svet.   - 
Fuorch'egli  non  nomini  più  quest'uomo  (tan- 
tum quod  hominem  non  nominel)  Cic.  -  Fuor- 
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che  uno,  o  al  più  due  (excepto  uno,  aut  ad 
summum  altero). 
FUORCHIUDERE,  att.  comp.;  v.  a.;  chiudere 
fuora  ,  escludere  -  Tratt.  Cast.  -  ;  f  ore  Illu- 
dere ;  èxy.liiu,  escludo,  is,  usi,  udere,  alt.  3. 
fiori:.  V    FIORA. 

FUOR  FUORA,  avv.  ;  da  banda  a  banda  -  Carri. 
Slor.  XI.  356  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Stor.  I.  2".l  ; 
Red.  Esp.nal.5b  -  ;  fuor  fuore,  fuor  fuori; 
Sixrrpò,  utrinque,  in  utrumque  latus. 
FUORICHÈ.  V.  FUORCHÉ. 
FUORIUSCITO.   V.  FUORUSCITO. 
FUORIMISURA,  avv.  comp.;  lo  stesso  che  fuor  di 
misura;  smisuratamente.  -  Dani.  Rim.  5  -  ; 
formisura;  napà  pistpov,  immodice,  niniis. 
FUORSQUAMENTE.   y.  FUORA,  avv.,  §  2. 
FUORUSCITO,  agg.  e  sm.  comp,;  bandito,  cac- 
ciato dalla  patria  -  Tac.  Dav.  il.  49;  Ar.  Sat. 
1  ;  Farcii.  Slor.  xv.  611  -  ;  fuoriuscito; 
ytr/à?  ,  E?ópi<JT<K,  exul,  is ,  3;  extorris,  is,  3; 
patria  pulsus ,  a,  um;  profugus,  a,  um.  =  2 
Per  similit.  Cacciato  sempliccm.  -  Bocz.  Farch. 
i.  5  -  ;  expulsus,  a,  um. 
FUORVOGLIA,  avv.  comp.;  v.  a.;  fuor  di  voglia, 
contra  sua  voglia  -Albert.  39  -  ;  forvoglia; 
àxovTÌ,  invite,  non  libenter,  invilo  animo. 
FURACE,  agg.  coni.;  che  fura  -  Alam.  Colt.  V. 
135  -;  furante;  x5.S7mx<i;,  furax,  acis,  3. 
Cic.  ;  furans,  lis,  3. 
FURAMENTO,  sm.;  v.  a.;  il  furare,  furto,  ruba- 
melo -  Fav.  Esop.  148  -  ;  x^omò,  furtum,  i, 
n.  2. 
FURANTE.   F.   FURACE. 

FURARE,  alt.  ;  V-  1-  ;  rubare  -  Bocc.  Nov.  XL. 
tìt.  -  ;  f  urtar  e;  xlémv  ,  furor,  aris  ,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  —  2  N.  pass.  Furarsi  da  un 
luogo  o  da  persona  ;  partirsi  nascosamente  - 
M.  F.  Hi.  85  ;  Ar.  Canz.  (Poggiai.  T.  I.  3s;  -  ; 
Ù7rex<peuyu  ,  subterfugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  ?. 
Plaut.;  suffugere,  subfugere.  Liv.;  Svet.;  sub- 
ripere  se  oculis  alicujus.  Petr.  ;  subripere  se  ali- 
cui; sublcrducere.  Plaut.;  se  sublrahere,  subdu- 
ccrc  alicui 


FURATO,  agg.  m.  da  furare;  rubalo  -  Frane. 

Sacch.  ./Vop.  198;  Alam.  Colt.  V.  112  -  ;  xsx)efi- , 

pevoc,  furto  ablatus;  raptus,  abreptus,  a,  um.    ,J 
FURATORE,  verb.  m.  di  furare  -  Morg.  iv.  29  -  ; 

y.Un-crti,  fur,  furis,  m.  3;  furator,  oris,  ra.  3. 

Tcrt. 
FURATRICE,  verb.f.  di  furare  -  Fav.  Esop.  47  -  ; 

qua:  furatur. 
FURBACCIIIOTTO,  agg.  m.pegg.e  talora  vezzegg. 

di  furbo  -  Fag.  Rim.;  Ner.  Sani.  il.  31  -  ;  fur-, 

bacciotto,  furbet taccio;  improbulus, 

a,  um. 
FURBACCIOTTO.  F.  il  vocab.  preced. 
FURBAMENTE.   F.   FURBESCAMENTE. 
FURBERÌA,  sf.  ;  azione  da  furbo  -  Segner.  Pred. 

Xiu.  1  e  altrove-;  tiólos,  fraus,  dis,  f.  3;  dolus, 

i,  va.  2;  improbi tas,  atis,  f.  3.  =  2  Astuzia  - 

Sacch.  Rim.  I.  179  -  ;  rravoupyte,  astus,  us,  m. 

4.  Plaut.;  calliditas,  atis,  f.  3.  Ter.;  astutia,  a, 

f.  1.  Cic. 
FURBESCAMENTE,  avv.  ;  alla  maniera  de' furbi 

-  Segner.  Crist.  instr.  IH.  25.  il  -  ;  furba- 
mente; (Jc),spóò;,  dolose,  versute,  subdole,  frau- 
dulenter,  callide. 

FURBESCO,  agg.m.;  da  furbo,  di  furbo  -  Magai. 

Lelt.    12  ;    Fortig.    Ricciard.  xx.  21^  ;    Tassati. 

Sccch.  V.  11  -  ;  àoUpàc,  aslutus,  callidus,  dolo- 

sus,  veteratorius,  a,  um.  Cic. 
FURBETTACCIO.   V.   FURBACCIIIOTTO. 
FURBETTELLO,  agg.  ni.  (e  talora  anche  sost.) 

dim.  di  furbo  -  AUeg.  101  -  ;  furbicello; 

(Jo)twrcpo{,  vafellus,  a,  um.  Fest. 
FURBETTO,  agg.  m.  (e  anche  sost.)  dim.  di  furbo 

-  Red.  Op.  t.  H,  pag.  165  (Milano  1809 J  -  ; 
nov»; pótepos,  improbulus,  a,  uni. 

FURBICELLO.    F.  FURBETTELLO. 

FURBO,  agg.  m.  usalo  anche  in  forza  di  sm.; 
barattiere,  vagabondo  (dal  tedesco  trier,  die 
si  pronunzia  fir,  quattro  volte,  e  bube,  bric- 
cone ,  mariuolo  )  -  Malm.  iv.  Il  -  ;  tt)«vo;, 
auxo4)àvTv;; ,  fraudulentus ,  dolosus,  improbus, 
a,  um  ;  vafer ,  fra,  frurn;  veteralor ,  oris  ,  ni- 
3  ;  erro  ,  oitis  ,  ra.  3.  =  2  Astuto  ,  accorto, 
maliziato,  scaltrito,  che  sa  il  conio  suo  - 
Malm.  li.  42  -  ;  vafer,  fra,  frum  ;  tallitili^  «■ 
um.  =  3  Si  dice  anche  ad  uomo  della  fec- 
cia della  plebe  ;  cr  infima  populi  fece  o  tX.m- 
beia  fece  homo,  inis,  m.  3.  =  4  Furbo  in  chcr. 
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misi  ;  furbo  in  estremo  grado;  vaferrimus,  urgente,  furente  populo.  -.-.  9  In  furia;  fret- 
taUnìtssìmus  homo,  inis,  m.  3;  insigni*  fraudum  tu  tosamento  ;  ra^ewf  ,  festinanter  ,  celerità-  , 
artifex,  iris,  ni.  3.  roptim,  cito. 

ITIVI.   V.  lino.  FUIUACCIA  ,  sf.   pegg.  di  furia  -  Buon.   Tane. 

Fi'REi.l.o,  art.  '/"«•  di  furo;  ladroncello-  Cecclt.      iv.  9  -  ;  immodicus  furor,  oris,  m.  3. 


A'i/i-i ■.  limi.  H'it.  -  ;  furunculus,  i,  m.  2.  Ci'e. 

FURENTE  ,  iuj).  coni.  ;  infuriato  ,  furibondo  - 
liuon.  Fier.  1.3. 3;  Ntr.Sam.x.ìì  -  ;  furiaste; 
tixvirj'h;,  furens ,  <i.«,  3  ;  furibundus,  a,  uni. 

FURETTO  (-•'"'/  \  •»'"•;  specie  di  animale  mam- 
mifero del  genere  delle  donnole  -  Cr.  x.  3i. 
j  .  ;  da  Linneo  è  detto  furus  mustela. 

1  Tilt  AMUX.IO.   V.   FURFANTONE^ 

Kl  HI' A.W AGGINE.  V.  FURFANTERÌA. 

itkeintaRE,  ».  <tm.  ;  menar  vita  di  furfante 

-  ì'arch.  Stor.  Vili.  186  -  ;  scelerosum  esse;  fla- 
gitiosam  intani  ducere. 

FURFANTE,  aqg.  e  sm.  ;  persona  di  mal  affare, 
birbante  (dal  lat.  barbaro  foris  facere ,  fare 
fuori  del  giusto)  -  Bern.  Rim.Mì;  Farcii.  Stor. 
vili.  186  ;  Fir.  Trin.  m.  2;  Bern.  Ori.  l.  4.  36  ed 
altrove;  Salviti.  Annot.  F.  B.  I.  2.  4  -  ;  Trovnpò;, 
scelestus,  flagiliosus,  i,  va.  2;  furcifer,  eri,  va.  2. 

-  Gran  furfante,  solenne  furfante  (trifurcifer, 
eri,  ni.  2)  Plaut. 

FURFANTELLO,  sm.  dim.  di  furfante  -Fir.  Lue. 
ìv.  5;  Cas.  /firn.  iuri.  15  -  ;  furfantino  ; 
fjL0.<niyi3.; ,  improbulus ,  i,  va.  2  ;  mastigia,  ce, 
m.  1;  mas'igius,  ii,  va.  2.  Plaut. 

FURFANTERÌA,  «/.  astr.  di  furfante;  vizio  del 
furfante  -  Bern.  Ori.  1.  12.  3'i  ;  Buon.  Ft'er.  i. 
2.  4  erf  a/ftwe;  Varch.  Suoc.  11.  6  -  ;  furfa  n- 
t  aggine,  guidoneria;  notivi  p  (z  ,  v.ay.iz, 
improbitas,  atis,  f.  3  ;  scelus,  eris,  n.  3  ;  dolus,  ì, 
m.  2  \indignum  facinus,  oris,  n.  3. 

FURFANTESCO,  agg.  m.  ;  di  furfante,  furbesco  - 
Garz.  Piazz.  -  ;  novnpài,  improbus,  scelestus, 
flagiliosus,  a,  um  ;  vafer,  fra,  frum. 

FURFANTINO.  V.  FURFANTELLO. 

I  URFANT1SSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  furfante  - 
Frane.  Leti.  Berg.  -  ;  7rov»jpoTaTo;,  flagitiosiS' 
simus,  nequissimus,  a,  um. 

FURFANTONE ,  agg.  e  sm.  accr.  di  furfante  - 
Varch.  Ercol.  254  ;  Cecch.  Esalt.  Cr.  v.  1  ;  Buon 
Fier.  ni.  2.  9  -  ;  furfantacelo;  poyQnpòi, 
novripài,  furcifer,  trifurcifer,  eri,  m.  2;  impro- 
bissima, nequissimus,  scelestissimus,  i,  m.  2. 

FURFATORE.  V.  TRUFFATORE. 

FURFENSE,  agg.  pr.  com.  ;  appartenente  a  Fur- 
fona,  città  d'Italia,  presso  i  Vejenti,  popoli 
antichi  degli  Abruzzi  ;  furfensis ,  e,  3.  Mur. 
Inscr. 

FURFONA  (geog.);  città  d'Italia.  V.  il  vocab. 
preced.;  Furfo,  onis,  f.  3. 

FURIA,  sf. ;  perturbazione  di  mente  cagionata 
da  ira  o  da  altra  passione  -  Bui.  Inf.  9;  Bocc. 
Nov.  l.  12  ed  altróve  ;  Sen.  Declam.  ;  Cavale. 
Mei.  cuor.  -  ;  òpyvi,  furor,  oris,  va.  3;  impo- 
tentis  animi  effrenatio,  onis,  f.  3;  ira  furentis 
impetus,  us,  m.  4.  Cic;  Phcedr.  -  Essere  in 
furia  (furere)  -  (furiis  o  furiata  mente  ferri, 
infiammar!;  agilari  furoribus)  Cic.  -  Egli  è  in 
furia  (furor  iraque  mentem  illius  prcecipitant) 
Virg.  -  Essere  in  gran  furia  (furere  et  bac- 
charij  -  Mettere  in  furia  (furiare]  -  Levarsi  in 
furia  (tolli  in  furiasj  Stat.  (ira  furentis  impetu 
rapi)  —  2  Impeto,  impetuosità,  veemenza  -  G. 
V.  xii.  27.1;  Sagg.nat.esp.  56  -;  optivi,  impetus, 
us,  va.'i  ;  violenlia,  vehementia,  ce,  f.  1.  -  Uscire 
con  furia  (proruere  se  foras)  Ter.  -  Correre  in 
furia  sopra  alcuno  (in  aliquem  irruere  —  invo- 
lare —  omni  impetu  ferri;  effrenalius  irrum- 
pere)  Cic.  -  La  furia  de'  venti  (ventorum  vis, 
violentici;  venti  furentes)  Id.;  Plin.  (ventorum 
rabies)  Ov.  =  3  Moltitudine,  gran  quantità 

-  Dant.  Purg.  xviii.  92;  Lib.  ,Son.  34  ;  Maini. 
IX.  49  -  ;  utyx  nlfjQoi,  fo-pà,  multitudo,  inis, 
t.  3;  magna  turba,  ce,  ti;  magna  vis,  vis,  f.  3. 

-  4  Fretta  grande  -  Ambr.  Cof.  i.  2;  Cecch. 
Dissirn^  ìv.  io  -  ;  prcepropera  festinatio,  onis, 
r.  3.  _  5  (Mit.J  Furie  si  chiamano  secondo 
la  teologia  de'  Greci  i  tre  spirili  infernali 
chiamati  Al  etto,  Tesifone  e  Megera,  ed  erano 
ministre  della  vendetta  degli  Dei  -  Dant.  Inf. 
IX.  38  -   ;  'Eptvviiss,  EùfWss,  Furia;,  Dirce, 


arum,  f.  pi.  1;  Eumenides,  um,  f.  pi.  3.  =  6 
Modi  avverbiali.  -  A  furia  ;  furiosamente, 
fu»»»;  furenter.  =  7  A  furia  di  percosse! 
a  lorza  di  percosse;  ittralis  verberibus  -  8 
A  una  di  popolo;  si  dice  di  checchessia, 
fatto  eoa  ìmpeto  e  violenza  di  moltitudine  ; 


FURIARE,  agg.  coni.;  furioso  -  Faust.  Oraz.Cic. 

78.  Berg.  -  ;  (iavicó^nj,  furialis,  e,  3.  Ov. 
FURIAJLMENTE,  avv.;  con  furia,  a  furia  -  Dant. 
Pros.  214   -   ;  f*avtxo5;  ,  èptvvuxùx; ,  furialiler  , 
furenter. 
FURIANTE,  pari,  di  furiare;  che  furia,  furente, 

infurialo.  V.  FURENTE. 
FURIARE,  n.  ass.;  v.  a.;  infuriare  -  Com. Inf. 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  4  ;  Ciriff.  Calv.  I.  18  ed 
altrove  ;  Morg.  XVII.  85  -  ;  iy.p.o-.ivco,  furio,  as, 
avi,  are,  n.  1;  furo,  is,  rui,  rere,  n.  3;  bacchor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
FURIATO,  agg.  m.  da  furiare  -  Fr.  Jac.  T.  1.  1. 
43;  Morg.  xv.  9  -  ;  furens,  tis,  3;  furibujidus, 
furiosus  ,  furore  percitus  ,   a  ,  um  ;  bacchans  , 
tis,  3. 
FURIRONDAMENTE,  avv.;  in  modo  furibondo  - 
Liburn.  Occorr.  1.  Berg.  -;  e'pivvuzù;,  furialiler, 
furenter. 
FURIRONDARE,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  divenire  o  dimo- 
strarsi furibondo  -  Burch.  I.  35  -  ;  /3ax^juw, 
sxf/Ki'vofjiat,  furo,  is,  rui,  rere,  n.  3  ;  bacchor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  furiis  ferri.  Virg. 
FURIBONDO,  agg.  m.  ;  pieno  di  furia  o  di  furore 
-  Amet.  6;  Ar.  Fur.  xii.  64  ed  altrove  -  ;  uuvicó- 
dn;,  furibundus,  furiosus,  a,  um;  furens,  tis,  3. 
FURIE  (mit.), sf.pl.;  nome  di  tre  divinità  infer 

nali.  V.  FURIA,  §  5. 
FURIERE,  sm.  ;  colui  che  va  avanti  a  preparare 
i  quartieri  nel  viaggiare  che  fa  un  esercito  o 
altra  gente  in  buon  numero  (dal  ted.  fuhrer, 
guida,  conduttore)  -  Varch.  Stor.  v.  119;  Buon. 
Fier.  v.  5.  2;  Salvin.  Annot.  F.  B.  4.  Intr.  -  ; 
foriere,  furiere;  assignandorutn  hospitio- 
rum  magisler,  tri,  m.  2.  Lampr.;  mensor,  oris, 
m.  3.  Veg.;  hospiiiorum  designator,  oris,  m.  3. 
=   2  Per  estens.  Precursore ,  anticorriere  - 
Buon.  Fier.  4.  Intr.;  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  147  -  ; 
'ir.Spop.oq,  excursor,  antecursor,  explorator,  oris, 
m.  3. 
FURIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
FURIETTA,  sf.  dim.  di  furia  -  Red.  Leti.  52  ed 

altrove  -  ;  levis  furor,  oris,  m.  3. 
FURINA   (mit.),   n.   pr.  f;    divinità   romana; 
secondo  alcuni    la  prima  delle   tre   Furie  , 
secondo  altri  dea  de'  ladri,  detta  anche  Fo- 
ri na;  Furina,  ce,  f.  1.  Varr. 
FURINALI  (arche.),  sf.  pi.  ;  sagrificj  e  feste  per 
la  dea  Furina;  Furinalia,  ium,  n.  pi.  3.  Fest. 
FURIOSAMENTE,  avv.;  con  furia  -  Bocc.  Nov. 
lxxxxviii.  44  -  ;  f  urialmente  ;  e'/hvvuxms, 
furenter,  furialiter. 
FURIOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  furioso  -  Crud. 

Rim.  27  -  ;  aliquanlulum  furens,  tis,  3. 
FURIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  furiosamente 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  pavotuTara,  admo- 
dum  furiose. 
FURIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  furioso  -  Pelr. 
Uom.  ili.  -  ;  pavixeÓTaTos,  perquam  furiosus, 
a,  um. 


FUSAJUOLO 

per.  -  ;  feronculo,  foroncolo,  furun- 

culo;  furunculus,  i,  ni.  2.  Plin.;  CeU. 
FURONE,  sin    accr.  di   furo;  v.  a  ;  gran   furo, 

ladrone  -  Gitili,  Leti.  56;  Fr.  Jac.  T.  vi.  5  -  ; 

/(in/iisus  latro,  onis,  in.  3. 
FURORE,  un.  ;  impelo  smoderato  predominante 

la  ragione,  pazzia -/Jote.  AW.xxxiii.  l'i  e  altrove; 

Cavale.  Me.,/,  cuor.;  G.  V.  XII.  16.  4  ;  Dant.  Inf. 

XI  v.  66;  Pelr.  San.  196  -  ;  furiosità;  nupouppo- 

oii»>j,  furor,  oris,  m.  3;  insania,  vesania,  ce,  f.  1. 

-  Accesso  di  furore  (furens  ac  viokntus  impe- 
tus) Cic.  -  Furore  della  guerra  (belli  insania) 
A  irg.  —  della  guerra  civile  ( belli  civici  ecstux) 

-  (rabies  civica)  Hor.  —  della  battaglia  (pr/nlii 


FURIOSITÀ.   V.  FURORE. 

FURIOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  furore,  furibondo 

-  Bocc.  Nov.   LXXm.  24  ;    Dant.  Inf.  Vili.  48  ; 

But.  ivi  -  ;  jaaiiixòc,  pcnvmSm,  furiosus,  furi- 
bundus, a,  um;  furens,  tis,  3.  -  Cavallo  furioso 
(equus  ferocitate  exsullans) Cic. -Collera  furiosa 
(ira  rabida)  Ov.  =  2  Pazzo,  bestiale  -  Bocc, 
Nov.  i.xxxxix.  50  -  ;  vesanus,  a,  um.  ==  3  Im- 
petuoso -  Aerigli.  53;  Cr.  XI.  9.  4;  Bern.  Ori. 
1.  15.  23  -  ;  o^piTtxò;,  impeluosus,  a,  um. 

FURNES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Fumee,  arum, 
f.  pi.  1.  * 

FURO,  sm.  ;  v.  a.  ;  ladro  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ; 
Mor.  S.  Greg.  ;  Dant.  Inf.  XXI.  45;  Com.  Inf.  25  ; 
Vit.  SS.  Pad.  ;  Amm.  Ant.  V.  2.  8  ed  altrove  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  fure,  furtore;  xXs- 
7TTn;,  fur,  furis,  m.  3  ;  furator,  oris,  m.  3.  Tert. 

FURO,  agg.  m.;  v.  a.;  che  fura,  che  nasconde 

-  Dant.  Inf.  XXVII.  127  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  18  -  ; 
furax,  acis,  3  ;  surripiens,  furans,  tis,  3. 

FURONCELLO,  agg.  e  sm.  ;  v.  a.  e  1.  ;  ladroncello 

-  Agn.  Pand.  27  -  ;  furunculus,  ì,  m.  2.  Cic. 
FURONCOEO  (chir.),  sm.;  tumore  che  riceve 

questo  nome  per  la  violenza  del  calore  e  del- 
l' infiammazione  che  lo  accompagnano  -  Coo- 


atrocitas)  ld.  —  delle  bestie  feroci  (fèrarum 
immamtas)  Cic.  -  Essere  in  furore  (furere  et 
bacchari)  Id.  -  Che  è  in  furore  (furore  aclus) 
Virg.  -  Mettere  alcuno  in  furore  (alicui  furo- 
rem  objicere)  Cic.  -  Mise  in  tanto  furore  i 
nemici,  che  ecc.  (hostes  in  eam  rabiem  effe- 
ravit,  ut  ete.)  -  Togliersi  all'altrui  furore  (ali- 
cujus  furori  se  subducere  —  furores  vilare  o 
declinare).  =  2  Impetuosa  veemenza,  furia, 
foga,  violenza  -  Cr.  ix.  54.  1;  Ar.  Fur.  xl. 
31  -  ;  òpp-ri,  impetus,  us,  va.  4  ;  violenlia,  ce,  f.  1. 

-  Il  furore  di  Turno  (violenlia  Turni)  Virg. 

—  del  mare  (maris  fervor)  Cic.  (—  rabies) 
Virg.  -  Il  mare  è  in  furore  (inhorrescil  mare) 
Cic.  =  3  Per  similit.  dicesi  furore  quell'im- 
peto che  eccita  la  mente,  la  fantasia  a  poetare, 
comporre  o  dir  cose  straordinarie;  estro  - 
Vasar.  ;  Salvin.  Annot.  Opp.  Caco.  ;  Ar.  Fur. 
Hi.  1  ;  Mazza,  Son.  -  ;  cestrum,  i,  n.  2.  Stat.  ; 
furor  poelicus  ,  va.  =  4  A  furore  ,  a  gran 
furore;  posti  avverb.;  furiosamente;  pai/ixcò;, 
èpivwxws,  furenter,  furialiter. 

FLRSTENBERG  (geog.);  città    di   Germania; 

Furstembergensis  fractus.  * 
FURSTENFELD  (geog.);  città  di  Stiria;  Aquce.* 
FURT  (geog.);  città  di  Germania;  Furtum.  * 

'FURTARE    V.   FURARE. 

FURTIVAMENTE,  avv.  ;  di  farlo,  nascosamente, 
celatamente  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  5;  Mor.  S. 
Greg.;  Maestruzz.  1.  14;  Frane.  Sciceli.  Op.  div. 
55  ;  Tass.  Ger.  ìv.  96  -  ;  xXouoùov,  ìiOpx,  fur- 
tim,  clam,  latenter,  furtive,  occulte,  clanculum. 
==  2  Ingannevolmente  -  Sallust.  Giug.  R.  -  ; 
dotepSit,  fraudulenter,  dolose. 

FURTIVISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  furtivo  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  occullissimus,  a,  um. 

FURTIVO,  agg.  m.  ;  di  furio,  occulto,  nascoso, 
segreto  -  Filoc.  v.  300  ;  Guid.  G.  -  ;  vlompoùo;, 
).a8p«to;,  furtivus,  occultus,  clandestinus,  a,  um. 
-  Guardar  con  occhi  furtivi  (furtim  aspicere). 

FURTO,  sm.  ;  il  rubare;  l'ingiusto  toglimento 
della  roba  altrui,  percagion  di  lucro  -  Mae- 
struzz. 11.  30.  1  ;  Trall.  pece,  mort.;  Pelr.  Son. 
166;  Quist.  Filos.  C.  S.;  Fior.  Virt.  A.M.-  ; 
x^07t/j,  furtum,  i,  n.  2.  -  Fare  un  furto  (furari, 
furtum  facere;  surripere)  Cic.  -  Che  commette 
furto  (furax,  acis,  3)  Id.  -  Il  commetter  furto 
(furacitas,  atis,  i.  3  )  Plin.  -  Furto  che  non  si 
può  negare  (furtum  manifestum)  Cic.  —  dome- 
stico (—  domeslicum)  Just.  -  Furto  di  danaro 
pubblico  (peculatus,  us,  m.  4)  Cic.  -  Togliere 
per  furto  il  danaro  pubblico  (furti  teneri; 
sottint.  crimine)  Ulp.  Jet.  -  Convinto  di  furto 
(furti  comperlus;  fur  manifestarius)  Paul.  Jet.; 
Plaut.  =  2  La  cosa  rubata  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxxviii.  43  -  ;  furtum  ,  i,  n.  2.  de.  ;  fur- 
tiva res,  rei ,  f.  5.  Plaut.  ;  res  furto  ablata.  = 
3  Per  similit.  La  cosa  nascosta  -  Dant.  Inf. 
xxvi.  40;  But.  ivi  -  ;  furtiva  res,  rei,  f.  5.  Quint.; 
res  furtim  abdita. 

FURTORE.  V.   FURO  sost. 

FURUNCULO.  V.   FURONCOLO. 

FUSACCIO,  sm.  pegg.  di  fuso  -Rim.  buri.  il.  77  -  ; 
informis  fusus,  i,  va.  2. 

FUSAGGINE  (bot),  sf.  ;  arbusto  di  virtù  emelica 
e  purgante,  detto  anche  fusano,  fusa- 
ria,  fusaro,  silio  -  Cr.  v.  45.  1  -  ;  psyl- 
lion,  ii,  n.  2.  Plin. 

FUSAJO,  FUSAIO,  sm.  ;  che  fa  le  fusa  -  Guid. 
G.  -  ;  fusorum  arlifex,  icis,  va.  ì. 

FUSÀJOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

FUSAJUOLO,  FUSAIUOLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  quel 
piccolo  strumento  che  si  mette  nel  fuso  , 
acciocché  aggravato  giri  più  unitamente  e 
meglio  -  Burch.  1.  78  -  ;  fusajolo;  arpospiy- 
yiov,  verticillus,  i,  m.  2;  harjiax,  pagis,  m.  3. 
Plin. 


FDSANO 


t  i  v\m  i  i.o,  sin.  dim.  di  fuso  -  nini.  buri.  -  ; 

fusellino,  fusello;  puxpó;  x>w»t»i/s,  />nr- 

ru(  fusus,  i ,  ni.  2. 
rrsvuiA   »    r  FCSAGGi>E. 

1 l >\HO      t  . 

i  i  s  ITO,  «ijj-  "'•  J  foggialo  a  maniera  di  tuso  ; 
ad  imtar  fusi.  =  2  Aggiunto  di  colonna  avcnle 
il  fusto  corpacciuto  nel  mezzo  -  Bar*.  Ricr.  I. 
'.  -  ;  fusi  formam  referens,  tis,  S. 
njgCEUBTTO.  V.  il  vocab.  teg. 
FUSCFLL1NO,  sm.  dim.  di  fuscello  -  Gr.  S.  Gir. 
IljBocc.iVop.LXVi.1-;  ruscelletto,  fuscel- 
1  uzzo;  piixpóv  ycvyavov  ,  parva  od  esigua 
festuca,  a-,  f.  1.  =  2  Fig.  Rompere  il  fiascel- 
lino;  adirarsi,  rompere  l'amicizia  -  Lor.  Mea 
Ceni.  -  ;  tfixWofiai  fàixv,  amiciliam  solvo,  is, 
vi,  vere,  ali.  3  —  abrumpo,  is,  rupi,  rompere, 
alt.  3  ;  amicilia:  nuncium  r emittore.  =r  3  Cer- 
car checchessia  col  ruscellino;  locuz.  prov 
che  rale  :  cercar  checchessia  con  somma  dili- 
genza ;  e  si  dice  per  lo  più    di   chiunque  si 
procaccia  noje  e  faslidj  a  bella  posta  -  Pataff. 
s  :  Rim.  Ant.    Pucc.   48  ;  Ambr.   Furi.   IV.  2  ; 
Seti.  Ben.   Farcii,   vi.  39;  Red.   Leti  I.ÌW-  ; 
T.5.W  t/v£(7tv  gimlv,  èauTtó  àvi'av  jropi?ea9cu, 
omnibus "vestigia  inquirere;  tifri  molestias  com- 
parare. 
FUSCELLO,  sm.;  pezzuolo  di  solili  ramuscello, 
di  paglia,  o  simili  -  Bocc.  Nov.  i.  36;  Cr.  x. 
5..  2  ed  altrove;  Allea,  m  -  ;  xàp?o;,  ?P"7«- 
vo;   festuca,  a-,  f.  1.  =  2  Per  friscello.  V. 
FUSCELLUZZO.   V.   FUSCLLL1NO. 
FUSCINA.  V.  FIOCINA. 

FUSCINOLA,  */"•  «"'»»•  di  fuscina  -  Cavale.  Fun- 
gi!. -  ;  fuscinula,  ce,  f.  1.  ^uty. 
FCSCO.   f.  FOSCO. 

FL'SCO  o  FOSCO,  n.  ;ir.  m.  ;  (Arislio)  celebre 
grammatico,  retore  e  poeta,  amico  di  Orazio 
(Hor.)  —  (Avellio)  insigne  retore  (Sen.J; 
Fuscus,  i,  va.  2. 
FUSELLINO.  V.  FUSARELLO. 
FUSERAGNOLO  ,  agg.   e    sm.  ;    soprannome  di 
disprezzo;   magro,    lungo   come   un  fuso  - 
Buon.  Fier.   ni.   2.  9  ;   Salvi».  Annoi,  ivi  -  ; 
irpofróxnc,  longurio,  onis,  m.  3  ;  slrigosus,  a,  um. 
FUSETTO.    V.  FUSARELLO. 
FUSIBILE  ,  agg.  com.  ;  che  può  fondersi ,  che 
lascia  facilmente   fondersi   ed   ammollirsi  - 
Biring.    Pirot.  ;   Ner.  Ari.  feti:   vii.  117  -   ; 
f usile;  fusilis,  e,  ì. 
FUSIBILITÀ. ,  sf.  ;  proprietà   che    hanno    certi 
solidi  di   contrarre    col    calorico   un'  intima 
unione,  che  li  fa  passare  allo  stato  liquido; 
proprietà!  rerum  natura  fundi  facilium. 
FUSILE.   V.  FUSIBILE. 


— <  644  >— 

FUSIONE,  <f;  struggimento  o  liquerazione  di 
ciò  che  si  l'onde;  l'alto  e  l'effetto  del  fondere 
-  Lib.  cur.  malati.  ;  Benv.  Celi.  Oref.  9  -  ;  ^"«> 
fusio,  onis,  r.  3.  Cod.  Tlicod.;  fusura,  ir,  f.  1. 
Fluì. 

FUSO  (art. mesi.), sm.;  strumento  di  legno,  lungo 
comunem.  intorno  a  un  palmo,  diritto,  tor- 
nito, corpacciuto  nel  mezzo  e  sottile  nelle 
punte,  ad  uso  di  filare  e  torcere  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXVI.  2;  Lab.  144;  Ovili.  Pisi.  S.  B.;  Dani. 
Inf.  XX.  122  ed  altrove;  Berti.  Ori.  IL  17.  38  -  ; 
y.ìaaxrip,  fusus,i,  va.  2. -Torcere  il  Tuso  (fusum 
torquere)  l'Iin.  =  2  Strumento  comunemente 
Tatto  di  Terrò  per  torcere  ed  infilare  il  can- 
nello, rocchetto  ecc.  per  avvolgervi  su  il  filo; 
fusus  ferreus,  t,  m.  2.  =3  Ferro  lungo  e  sot- 
tile il  quale  si  ficca  da  una  banda  in  un  toppo 
di  legno  che  lo  tien  fermo,  e  dall'altra  vi 
s'infila  l'arcolajo  per  dipanare;  fusus,  i,  m. 
2;  cardo,  inis,  m.  3.  =  4  Ferro  lungo  e  sot- 
tile di  cui  si  servono  gli  stradieri  per  forare 
sacchi,  panieri  e  simili,  nel  tentare  se  vi  sia 
nulla  da  gabella  -  Maini.  XI.  44  -  ;  veru,  u 
n.  4  ;  sudes,  is,  f.  3;  ferrea  cuspis,  idis,  f.  3, 
=  5  Detto  scherzevolmente  per  pugnale  - 
Salviti.  Annoi.  F.B.  -  ;  pugio,  onis,  m.  3.  =  6 
Fig.  e  nel  signif.  mitol.  L'umana  vita  -  Ov. 
Pisi.  S.  B.  -  ;  humanai  vita;  curriculum,  i,  n.  2. 
=  1  Fare  le  l'usa  torte;  fig.;  si  dice  delle 
mogli  che  rompono  la  fede  a'  loro  mariti  - 
Lasc.  Pinz.  IV.  2  -  ;  kvSpi  t«<;  nlniUi  Ttapa- 
gawstv,  viro  (idem  frangere  ;  limare  caput  cum 
altero.  Haut.  =  8  (Archi.)  Fuso  dicesi  il  fu- 
sto della  colonna;  axrntoìv,  scapus,  i,  va.  2. 
FUSO,  agg.  m.  da  fondere;  strutto  o  fonduto, 
cioè  liquefatto  o  strutto  dal  fuoco  -  Art.  Velr. 
Ner.  i.  2  ed  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  28  -  ;  fusus, 
a,  um.  =  2  Diffuso,  prolisso  -  Gori  Long.  -  ; 
fusus,  a,  um.  Cic. 


GABBADEO 

FUSTA,  sf.  ;  specie  di  navilio  da  remo,  di  basso 
bordo  e  da  corseggiare  (dello  fusle,  in  ted.  e 
in  frane.)  -  Ambr.  Bern.  I.  1  ;  Tac.  Dav.  Stor. 
III.  30i  ;  Varch.  Stor.  v.  160;  Cecch.  Spir.  w.  4  -  ; 
fjtuoTàpuv,  myoparo,  onis,  va.  3.  Cic;  liburnica, 
a:,  r.  1  (soli,  navis)  Svet.  =  2  Fiaccola,  torcia 
(da  fuoihp,  luminare);  fax,  facis,  f.  3. 

FUSTAGNO.   V.  FRUSTAGNO. 

FUSTIBALO  (arche.),  sm.  ;  specie  di  fionda 
antica  ;  o  mazzafrusto,  bastone  a  cui  è  attac- 
cala una  fionda  di  cuojo,  da  cui  si  scagliano  i 
sassi  ;  fustibalus,  i,  m.  2.  Vcg. 

FUSTICELLO,  sm.  dim.  di  fusto;  fusto  piccolo 
-  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  fustuccio  ;  puxpòs 
xau)ò?,  exiguus  culmus  o  scapus  o  truncus,  i, 
m.  2;  exigua  caulìs,  is,  f.  3. 

FUSTO  (boi),  sm.;  quella  parte  del  vegetabile 
che  s'innalza  dalla  radice,  e  sostiene  tutte  le 
altre  parti  della  pianta  -  Com.  Inf.  4  ;  Bern, 
Ori.  in.  4.  17  -  ;  e  quello  dell'albero  è  detto 
propriam.  tronco;  xauXòs,  truncus,  i,  m.  2.  - 
Fusto  del  frumento  (culmus,  i,  m.  2)  -  Fusto 
d'erba,  cioè  gambo  (caulis,  is,  f.  3)  =  2  Si 
trasferisce  anche  alla  corporatura  dell'uomo 
o  d'altro  animale  ;  e  quindi  alla  ossatura  delle 
selle,  sedie  e  simili  -Dani. Inf.  xvn.  12;  Morg. 
XXVI.  73;  Galil.  cap.  Tog.  m.  183;  Tariff.  Tose. 
70  -  ;  truncus,  i,  va.  2.  =  3  (Archi.)  La  colonna 
senza  base  e  capitello;  scapus,  i,  va.  2.  Vilr. 

FUSTUCCIO.  V.  FUSTICELLO. 

FUTA.   V.  FUGA. 

FUTILE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  frivolo,  di  poca  con- 
siderazione; futilis,  e,  3.  Geli. 

FUTILE  (arche.),  sm.;  vaso  fatto  in  forma  di 
cono  rovesciato ,  con  bocca  larga  e  fondo 
stretto,  su  cui  poneasi  l'acqua  pe'  sagrifizj  di 
Vesta  ;  futile,  is,  n.  3.  Donai 


FUSOLO  (anat.),  sm.  ;  l'osso  della  gamba  dal  FUTURAMENTE,  avv.;  per  l'avvenire,  in  futuro 
pie  al  ginocchio  (da  fuso,  per  somiglianza      -  Zibald.  Andr.  -  ;  et?  tò  péMov,  deinceps,  in 
di  figura)  -  M.  Aldobr.  ;  Lor.  Med,  Nenc.  23  -  ;      posterum. 
(jxc'Xo;,  tibia,  m,  f.  1;  crus,  cruris,  n.  3.  =  2  FUTURO,  agg.  m.;  che  ha  dajessero^che  ha  da 


(Art.  mesi.)  Quel  perno  di  legno  che  regge  le 

macine  del  mulino  -  Cr.  v.  61.  1  -  ;  cardo, 

inis,  va.  3. 
FUSONE,  sm.  ;  copia,  abbondanza,  ma  non  si 

trova  usalo  che  nel  modo  avverb.  a  fuso- 

ne.   V. 
FUSONE  (zool.).sm.;  cerviatlodel  secondo  anno, 

che  suol  avere  due  corna  senza  rami  -  Red. 

Esp.  nat.  S6  ed  altrove  -  ;  junior  cervus,  i,  va. 

2  ;  cervus  bimulus  o  bimus,  »,  m.  2. 
FUSORIO,  agg.  m.;  appartenente  alla  fusione  - 

Baldin.  Dee.  -  ;  ad  fusionem  o  fusuram  perti- 

nens,  tis,  3.  -  Arte  fusoria  (ars  fundendi  o  con 

fiondi  metalla). 


venire  -  Bocc.  Nov.  lii.  2  ;  Dani  Purg.  xxiu.  I 
98  ;  Petr.  Son.  231  ;  Red.  Leti  i.  393  ed  altrove  -  ; 
f«Mcov,  futurus,  a,  um.  -  Un  mal  futuro  (futu-  ■ 
rum  atque  impendens  malum)  —  2  In  forza  di  : 
sost.  vale  tempo  futuro  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Buon. 
Fier.  V.  -  ;  futurum  tempus,  oris,  n.  3.  =  3 
Nel  Tuturo,  in  Tuturo;  posti  avverb.,  valgono; 
nel  tempo  avvenire  -  Bocc.  Fiamm.  lib.  i  ed 
altrove;  Guicc.  Stor.  lib.  16  -  ;  èv  tu  fzeX)ovTi 
xatpù,  in  posterum,  futuro  tempore.  =  4  Quel 
tempo  de'  verbi  che  esprime  un'  azione  che 
sarà  Tatla,  od  una  cosa  che  avverrà  -  Buom- 
mal  Tratt.  ling.  -  ;  futurum  tempus,  oris,  n.3 
(t.  gram.j. 


G 


j,  tosi  com.  (ma  più  in  uso  come  sm.);  set- 
tima  lettera  dell'alfabeto,  quinta  delle  con- 
lonanli.  -  K  Inltera  linguale  ed  ha  due  suoni 
divorai  ;  perobè  ;i\;inli  all'a,  o,  u  ha  il  suono 
j.  ii  rotondo, e  avanti  all'è,  i  ha  il  suono  più 
,■.  onde  pei  servircene  nel  primo  suono 
le  pODglliamo  dopo  17/,  come  gherminella, 
k  li  i  r  ibi  /./"  -  Delle  conaonanti  riceve  dopo 
,],  ie.  Della  iteaaa  sillaba,  le  l,  n,  r,  come 
negletto,  regno,  ingrato,  ma  dopo  la 
/,  dove  non  seguila  l'i,  si  trova  di  rado.  - 
Consente  avanti  di  se  la  /,  »,  r,  1  nel  mezzo 
della  parola  ,  ed  in  diversa  Sillaba,  come 
volgo  ranga,  verga,  diagregarejma 
la  t  più  sovente  si  trova  nel  principio  di  pa- 
rola,come  sgararc,esi  pronunzia  nclsuono 
più  'rimesso.  -  RaddoppiBBÌ  questa  lettera 
nelle  nostre  voci  molto  spesso,  ed  in  ispe- 
tialita  avanti  l'i,  come  poggio,  oggi  ecc.  - 
Tortati  opinione  che  avanti   la  prima  guerra 


punica  i  Romani  non  conoscessero  il  </,eclie 
si  servissero  invece  del  e,  come  vedesi  nella 
iscrizione  della  colonna  rostrale,  eretta  a  C. 
Duilio,  e  che  fosse  Carvilio  il  primo  che  di- 
stinguesse queste  due  lettere  inventando  la 
figura  del  G.  , 

GABA  o  GABBA  o  GABE  (geog.);  citta  della  Si- 
ria, nella  Traconitidc;  Gaba  o  Gabba,  (e,  1.  1  ; 
Gale,  es,  f.  1.   Plin.  , 

GABALA  (geng.);  città  della  Sclcucidc;  toc  r&6a).a 
(Slrab.);  Cabala,  a,  f.lj  Gabale,es,  f.  1;  Ga- 
bala,  orum,  n.  pi.  2.  Plin.  ' 

CABALI  (geog),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  dello  Gal- 
lia  Aquitanica  ;  Gabali,  orum,  va.  pi.  2.  Cms. 

GABALITANI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  abitanti  del 
paese  di  Gcvaudan;  Gabalilani,  orum,  m.  pi. 
2.  Sidon. 

.ABALITANO,  agg.  pr.  m.;  spettante  a  Cabali, 
popolo  della  Gallia  Aquitanica;  gabalitanus, 
a,  um.  Plin. 


GABAONF+Cfl'cogi.j;  città  della  Palestina;  Gabaon, 
1'.  indecl.  Vulg. 

GABAONITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  abitanti  della 
città  di  Gabaon;  Gabaonilw,  arum,  va.  pi.  1. 
Vulg.  =  2.  Nel  sing.  Gabaonita;  abitante 
della  suddetta  città;  Gabaoniles,  w,  va.  1.  Vulg. 

GABAONITICO,  agg.  pr.  m.;  di  Gabaone  o  dei 
Gabaoniti;  gabaoniticus,  a,  um.  Vulg. 

GABARBET  (geog.);  città  di  Francia;  Gaba- 
retum*.  . 

GABAZA  (geog.);  parte  della  Scizia,  al  di  la  del 
mar  Caspio  ;  Gabaza,  a;,  f.  1.  Curi 

GABBA.   V.  GABBO. 

GABBA,  n.pr.  m.;  (Opizio)  parassito  e  buffone 
di  Tiberio;  Gabba,  ai,  m.  1.  Juv. 

GABBADDEO    »    y  g  yocaL  se„ 

GABBADDEI     )  *  . 

GARRADEO,  sm.comp.;  propriamente  chi  gabba, 
cioè  chi  inganna  la  deità;  ma  si  usa  sola- 
mente in  signif.  di  ipocrita,  bacchettone,  che 


GABBAMENTO 

incora  si  dico  gabbasanti  -  Burch,  i.  47;  Lib 
Soii.  ni;  BMnc.  Its  -  ;  gabbaddeo,  Bah 
baddoi,    gabbasanti;   vnoxpixri; ,   nt/pn 
aita,' ir,  ni.  1.  /'"/,/. 
(i.viuuniMO,  .««.;  il  gabbare,  fraudo,  inganno 

-  Frane.  San  li.  Nov.  109;  Caìi\  Leti.  1.  1  -  ; 
i^xnivn,  ftvctxiapòi,  fraus,  dis,  f.  3  ;  fraudatio, 
onis,  f.  3;  dolus,  i,  in.  2;  deceptio,  o»W,  f.  3. 

('. ABBAMONDO.  f.  FRAPPATORE. 

GABBANELLA,  .</'.;  piccola  vesta  da  camera  che 
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arriva  poco  giù  de' ginocchi  -  Varch.  Stoi 
IX.  loi;  Ambr.  Furi.  i.  1;  C«W.  Svili.  7  -  ; 
X&apuiS'tov,  lacerimi»,  ir,  f.  1.  Amali. 
GABBANO,  ««.;  mantello  con  maniche,  palan- 
drane (dall'illir.  kabàn,  che  vale  il  medesimo) 
-  Fr.  Sardi.  Nov.  200  e  al/roi>e;  Allea.  267  -  ; 
tWpOfùf,  elidromi!,  idi!,  f.  3.  /ui'.;  lacerna,  ir, 
f.  I. 

GABBANONE,  !m.  accr.  di  gabbano  -  Lall.  En. 
trai'.  5  -  ;  piyódn  svJpofxis,  magna  lacerna,  ce, 
f.  1. 

GABBARE,  alt.;  ingannare,  giuntare  (dall'ar. 
chabba,  che  vale  ingannò,  sedusse)  -  Tes.  Br. 
vii.  li;  G.  /'.  vili.  75.  7  e  atowe;  Ber».  Or/. 
li.  1.  29  -  ;  sfaTraràw,  inomtpéoì ,  «//cut  wj- 
/>o»to,  is,  posui,  ponere,  n.  3  —  fucum  facere; 
aliquem  falere,  decipere,  in  errorem  o  caplio- 
nem  inducere.  Cic.  =  2.  iV.  asi.  Burlare  - 
Bocc.  Nov.  XIX.  6;  Galat.  2't  -  ;  jocor,  ari! , 
<i<hs  $uw,  art,  dep.  1.  =  3.  TV.  pa«.  Farsi 
beffe.  -  Albert,  m.  193  ;  G.  V.  vili.  57.  4  ;  Tratta 
pece,  mori.]  Poliz.  I.  9;  Varch.  Ercol.  5ì  -  ; 
ixiyc.li.tu,  a/ietti  illudo,  is,  uii,  udere,  d.  3.  Vira.: 
aliquem  ludo!  facere.  Ter.  —  deridiculo  exci- 
pere.  Cic. 

GABBASANTI.  //.  GABBADEO. 

GABBATO,  ai7<7.  m.  da  gabbare  -  Dani.  Rim. 
16;  ^f.  f.  ix.  55  -  ;  ànraTaOsts,  deceptus,falsu!, 
circumvenlui,  a,  um. 

GABBATORE,  verb.  m.  di  gabbare;  ingannatore, 
giuntatore  -  Albert,  ai.  297;  Zibald.  Andr. 
67  -  ;  àiroimpjTJjs,  ànGLTwzixos,  fraudator,  de- 
ceptor,  veterator,  ori!,  m.  3. 

SABBATR1CE,  verb.  f.  di  gabbare;  che  gabba, 
ingannatrice  -  Fr.  Giord.  Fred.  R.;  Zibald. 
Andr.;  Buon.  Fier.  m.  Intr.  -  ;  deceptrix,  ich, 
f.  3.  Lacl.;  qua;  fraudai,  fallii. 

jABBEVOLE ,  agg.  com.;  ingannevole,  burle- 
vole -  Amet.  77  -  ;  fraudulentu!,  dolosus  ,-  a, 
um  ;  jocom!,  ludicrm,  facetui,  a,  um  ;  ludicer, 
era,  crum  ;  jocularii,  e,  3. 

j.VBBiA,  sf.;  strumento,  ordigno  od  arnese  di 
varie  fogge  per  rinchiudere  uccelli  vivi,  com- 
posto di  regoletti  di  legno,  di  staggi  e  di  vi- 
mini, o  fili  di  ferro,  detti  gretole  (dall'illir. 
gàjba,  kàiba  e  kdipa,  che  vagliono  lo  stesso) 

-  Cr.  x.  2'i.  2;  Bocc.  Nov.   XLiv.  12;  Frane. 
Sacch.  Nov.  6  -  ;  òpviQoTpoyùov,  cavea,  w,  f.  1. 

-  Mettere  nn  uccello  in  gabbia  [avem  cavea 
includere)  Cic.  =  2  Per  similit.  Detto  d'ogni 
altra  cosa  fatta  a  questa  similitudine,  per  rin- 
chiudervi dentro  per  lo  più  animali  -  Petr. 
Canz.  xxix.  3  ;  Cr.  IX.  86.  2  ;  G.  V.  vi.  38.  1  -  ; 
om'dxoc  ,  ^wyptiov,  vivarium,  ii,  n.  2;  cavea, 
a,  f.  1.  =  3  Strumento  fatto  di  corda ,  detta 
stramba, intrecciata  a  maglia  a  guisa  di  rete, 
ove  si  metton  le  ulive  infrante  per  istrignerle 
-Pallad.;  Cani.  Cam.  18;  Tariff.  Tose.  70  -  ; 
Stèri,  zulapii;xos,fiscus,  i,  f.  2;  piscina,  ce,  f.  1. 
=  4  Specie  di  sacchetta  fatta  di  corda  e  a 
maglie  che  s'adatta  al  capo  de' giumenti,  e 
comprende  in  se  il  loro  muso  -  Tariff".  Tose. 
70  - •  ;  reticulum,  i,  n.  2.  =  5  Cestella  di  vinchi 
modellata  a  foggia  di  gabbia  a  ritroso,  per 
pigliar  pesci  -  Buon.  Fier.  ili.  3.  8  -  ;  xvproc, 
nassa,  a,  f.  i.  —  6  Per  similit.  La  gabbia 
della  nave  -  M.  V.  xi.  30;  Ar.  Fur.  xxxix. 
79-;  xap^iriov,  carchesium,  ii,  n.  2;  corbis, 
»'  3kT  7  ^«'-Prigione  -  Petr.  Clip.  4; 
Bern.  Ori.  n.  4.  45  -  ;  yul«w»,  JMuMTflpiov 
career,  eris,va.  3;  cuHodia,  ce,  f.  1.  Cic.  = 
8  Da  gabbia;  posto  in  forza  d'aggiunto, 
vale  degno  e  meritevole  d'esser  messo  in  pri- 
gione -  Fir.  Nov.  iv.  228  ;  Bern.  Ori.  i.  7.  72  -  • 
9yXaxn;«?tos,  carcere  dignus,  a,um;  dignul 

lABBIAJO,  GABBIAIO,  sm.;  facilor  di  gabbie  - 
Buon.  Fier.  ni.  2.  9  -  ;  eavéarum  arlifex  od 
opifex,  icts,  m.  3. 

GABBIANO  (zool.),  sm.;  genere  d'uccelli  acqua- 
tici, che  hanno  il  becco  a  coltello  diritto 


senza  donti,  ed    in  tempo  di   tempesta  fre- 
quentano gli  stagni  marittimi  e  le  «piogge  - 
Red.  Oss.   an.  184  -  ;  xiirtpoc,   laru.i,  i,    m.   2. 
Vulg.  =  2  Detto  per  ingiuria  ad  uomo  rozzo 
e  zotico;  ciypoixòc,,  xatenòc, ,  3tivòc,  ruslicus, 
inurbanu!,  a,  um  ;  asper,  era,  erum  ;  rudis,  e,  3. 
GABBIATA,  sf;   (anta   quantità   di  volatili  che 
stia  in  una  gabbia  -  Frane.  Sacch.  Nov.  187  -  • 
tot  aves,  qual  cavea  possimi  includi. 
GABBIERE.  V.  il  vocab.  seg. 
GABBIERO,  agg.  e  sm,',  il  marinaro  destinato  a 
slare  sulla  coffa  o  gabbia  per  larvi  le  occor- 
renze  e  la   sentinella,  e  darne  gli  avvisi  - 
Frane.  Barb.  cclvii.  78  -  ;  gabbiere;  xa- 
Ttxaxonoc,  ,  speculator,  ori!,  m.  3. 
GABBIOLA.   V.   GABBIUOLA. 
GABBIOLINA,  sf.  dim.  di  gabbiola  -  Cant.  Cam. 

96  ;  Varch.  Lez.  104  -  ;  exigua  cavea,  ce,  f.  1. 
GABBIONATA  (milit.),  sf.',   riparo  di  gabbioni  ; 

vimìnea  lorica  o  loricula,  ce,  f.  1.  Cas. 
GABBIONCELLO.   V.  GABBIUOLA. 
GABBIONE,  sm.  accr.  di  gabbia  ;  gabbia  grande 
ove  si  racchiudono  insieme  più  uccelli  -  Fir. 
Trin.  prol.  -  ;  péya.  òpviOorpofùov,  magna  ca- 
vea, ce,  f.  1.  =  2  (Milli.)  Specie  di  cesta  in- 
tessuta di  vimini  ed  empiuta  di  terra  per  far 
ripari  -  Car.  Malti;   Guicc.  Slor.   XIX.  139; 
Viv.  Disc.  Arn.  39;  Buon.  Fier.  ni.  1.  7  -  ;  vi- 
minea lorica,  ce,  f.  i;  lorica  ex  cratibus.  Ca3S. 
GABBIUOLA,  sf.  dim.   di  gabbia  -  Cr.  X.  36.  8; 
Liv.  M.  -;  gabbiola,  gabbiuzza,  gab- 
bi once  Ilo;  aiy.luv.oc,,  parva  cavea,  ce,  f.  1. 
GABBIUZZA.  V.  il  vocab.  preced. 
GABBO,  !m.;  burla,  beffa,  giuoco,  scherzo  -  Sen. 
Pist.;  Nov.  Ant.  lxxxxii.  3  ;  Dani.  Rim.  3  e  al- 
trove; Liv.  M.;  Ordinam.  Mas.;  Buon.  Fier.  ni. 
i.  9;  Salvin.   Annoi,  ivi  -  ;  gabba;  ^),gu«a- 
p-òc,,  tùrpamlia,  tà  ys).oìa,  jocus,  i,  m.  2;  lu- 
mi, m,  m.  4;  irrido,  illusio,  onis,  f.  3;  face- 
tim,  arum,  f.  pi.  1.  —  2  A  gabbo  ,  in  gabbo  ; 
posti  avverb.  per  lo  più  col  verbo  pigliare  o 
simili  ;  pigliare^  in  giuoco,  in  ischerzo  -  Bocc. 
Nov.  Li.  5  -  ;  òhyoùpéw  ,  parvi  pendo  ,  is ,  pe- 
pendi,  pendere,  alt.  3;  nihili  facere,  contemnere, 
contemptui  habere.  =  3  Farsi  gabbo  di  chec- 
chessia è  lo  stesso  che  pigliare  a  gabbo.  V.  il 
§  preced. 
GABELLA,  sf;  quella  porzione  che  al  Comune 
o  al  principe  si  paga  delle  cose  che  si  com- 
prano o  si  vendono,  o  di  quelle  che  si  con- 
ducono o  si  trasportano  (dal  sass.  gapel,  che 
vale  lo   stesso)  -  G.  V.  X.   196.  1  ;  M.  V.  vi. 
48  -  ;  Telo?,  vectigal,  alis,  n.  3.  -  Gabella  del 
grano,  vino,  legume  (decuma,  ce,  f.  i)  —  dei 
pascoli  (scrittura,  ce,   f.  ì)  Cic.  —  del  porto 
(portorium,  ii,  n.  2)  —  del  sale  (ex  annona 
salaria  vectigal). 
GABELLARE,  n.  ass.;  pagar  la  gabella;  Jan/ito- 
ipopéut,  vectigal  pendo,  is,  pependi,  pendere,  att. 
3  —  solvere.  ==  2  Fig.  Ammettere  od  appro- 
vare una  cosa  per  vera  -  Min.  Malm.  -  ;  fìdem 
habeo,  es,  bui ,  bere  ,  att.  2  ;  fidem  tribuere  — 
adjungere.  *  Non  gabellare  quel  che  dice  al- 
cuno (alicujus  dictis  fidem  non  habere). 
GABELLETTA,  sf.  dim.  di  .gabella  -  G.  V.  xi. 
66.  2  -  ;  p.v/.pòv  ?èloc\,  exiguum  o  leve  vectigal, 
alis,  n.  3. 
GABELLIERE,  sm.;  colui  che  riscuote  le  gabelle; 
stradiere  -  Bocc.  Nov.  lxxih.  17  ;  Salv.  Granch. 
Hi.  9;  Cron.Vell.il.  -  ;  te),<óv»<;,  publicanu!,  i, 
m.  2;  portitor,   oris,  m.  3.  -  Gabelliere  dei 
pascoli  (magister  scripiurw)  Cic.  -  Essere  ga- 
belliere del  pedaggio  (operas  in  portu  dare) 
Cic.  -  Gabelliere  del  sale  (salarli  tributi  exa- 
ctor)  =  2  Appaltatore  di  gabella  -  G.  V.  x. 
196.  1  ;  Frane.  Sacch.    Op.  div.   144  -  ;   vecti- 
galium  redemptor ,  ori!  ,  m.  3  ;  manceps,  cipis, 
m.  3. 

GABELLO  (geog.);  fiume  della  Gallia  Cisalpina, 
oggi  Secchia;  Gabellus,  i,  m.  2.  Plin. 

GABELLOTTO,  sm.;  sorta  di  moneta  -  Varch. 
Slor.  XII.  476;  Sen.  Ben.  Varch.  VÌI.  21  -  ;  ò*ri- 
-juptov,  3pa.xp.ii,  denarìus,  ii ,  m.  2;  drachma, 
te,  f.  l.  =  2  Ministro  della  gabella  -  Salvin. 
Fier.  Buon.  -  ;  ts)icóvjj<;,  publicanus,  ì,  m.  2. 

GABENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  della 
città  di  Gaba  nella  regione  Traconitide;  Ga- 
beni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

GABIENSE  e  GABIESE,  agg.  pr.  com.;  apparte- 
nente ai  Gabj  ;  gabiensis,  e,  3.  Plin. 

GABIN  (geog.);  città  di  Polonia;  Gabianum* 


GABINETTO,  «n.j  stanza  inlima  della  caia  < 
Stanza  di  ritiro  (dall'ar.  <tabb<in<i,  tenda  pa 
dlglione;  -  Scgner.  Pred.  l.  4  -  ;  p-ùy^q,  pe- 
netrale, n,  n.  3;  conclave,  ù,  n.  i.  Ter.;  nere- 
ttus  cubkulum,  i,  n.  2.  Svct.  -  Itilirarsi  nel  suo 
gabinetto  (in  conclave  se  commttlere)  Cic.  - 
Gabinetto  per  lo  studio  (museum,  i,  n.  2)  — 
«love  raccogliesi  un'assemblea  (exedra,  ve,  f  1- 
exedrmm,  ii ,  n.  2)  Cic.  —  ove  si  serbano  \ 
quadri  (pinacoteca,  w,  f.  i)  _  ove  si  rinchiu- 
dono le  cario  (lablinum ,  i,  n.  2)  —  ove  si 
mangia  (cmnatiuncula ,  w ,  f.  ì)  =  2  Stipo 
V-ivtn,  TuBdinov,  !crinium,  ii ,  n.  2;  armario- 
Iwn,  i  n.  2.  =  3.  Nell'uso  odierno  dicesi  ga- 
binetti ai  segreti,  ai  misteri  politici  delle 
corti  ode  governi  -  Algar.  -  ;  principum 
o  reipublicm  arcana,  orum,  n.  pi    2 

GABJ  (geog.);  città  e  colonia  del  Lazio  ,  tra 
«orna  e  Preneste,  dove  ora  è  Campo  Ca- 
nio; habu,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

GABRi \(geog.)  n.  pr.  m.  pi.-  popoli  della  Scizia, 
nell  Asia  ulteriore,  al  di  là  della  Meotica  Pa- 
lude ;  Gabri,  orum,  m.  pi.  z.  PUn: 

GABRIEL ,  n.  pr.  m.  ìndecl.;  uno  degli  arcan- 
geli ;  Gabriel,  va.  ìndecl.;  o  elis,  m.  3.  Vulq 

GX?x*x(0eo9)i  città  della  Palestina;  i«  Tù- 
oapx,  Gadara,  orum,  n.  pi.  %.  PUn 

GADEBUSCH  (geog.);  città  di  Germania;  Lucus 
Dei*  ' 

GADl  (geog.)-  piccola  isola  della  Spagna  Betica 
nell  Oceano,  che   ha  una   città   dello  slesso 
nome  detta  oggi  Cadice;  e  secondo  Plinio 
due  lurono  le  isole  di  questo  nome;  Gades 
ium,  f.  pi.  3.  Plin. 

GADITANI,  n.pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di  Cadice; 

badiloni,  orum,  m.  pi.  2.  Cic 
GADITANO,   agg.  pr.  m.;   di  Gadi  o  Cadice; 

gaditanus,  a,  um.  Plin. 
GADUME  (geog.);  città  d'Africa;  Cydamu!.* 
GAETA  (geog.)-    città  d'Italia;  Cajeta,  ce,   f  1 

Virg.  =  2  Golfo  di  Gaeta;  Formianus  o  Amy- 

clanus  smus,  us  ,  m.  4.  =  3  Monte  di  Gaeta  ; 

Lmcubum,  i,  n.  2. 
GAETA  (geog.);  città  e  fortezza  del  regno  di  Na- 
poli in  Terra  di  Lavoro;  Cajeta,  ce,  f.  1.  Virq. 
GAETANO,  n.  pr.  ni.  ;  Cajetanm,  i,  in.  2. 
GAGANDE  (geog.);  isola  dell'Etiopia;  Gaqande 

a,  f.  1.  Plin.  J 

GAGATA  (sì.  nat.),  sf;  sorta  di  pietra,  in  forma 

di  bitume  nero,  solido  e  lucente  che  ha  preso 

nome  dal  luogo,  o  dal  fiume  Gage  di  Licia; 

yayàrws  Woc.,  gagates;w,  m.  1.  Plin.;Apul. 
GAGE  (geog.);  città  della  Licia;  Gaqie,  arum, 

1.  pi.  1.  Plin.  J 

GAGGIA  (marin.),  sf;  gabbia  della  nave,  coffa 

(dal   frane,   cage,  gabbia)  -  Fiamm.  ni.  19  ; 

Morg.  i.  69;  Ciriff.  Calv.  1.  14;  Guicc.  Slor.  n. 

98  e  altrove;  Buon.  Fier.  v.  4.  4;  Salvin.  Annoi. 

ivi  -  ;  xixpxriviov,  carchesium,  ii,  n.  2;  corbis,  is, 

t.  3. 

GAGGIA  (boi.),  !f;  pianta  che  ha  Io  stelo  quasi 
arboreo ,  con  piccole  foglioline  strette,  ed  i 
fiori  .gialli ,  odorosi;  àxaxta,  acacia,  ce  ,  f .  i 
(t.  bot.)  =  2  II  fiore  della  stessa  pianta; 
acacia  fio!,  fiorii,  m  3. 

GAGGIO,  sm.;  \.  a.;  pegno  -  Nov.  Ant.  lxxxiii 
3;  Val.  Mass,  -  ;  èvèyypw ,  óf/n/jo? ,  pignusu 
orn,  n.  3;  obses,  idis,  m.  3.  =  2  Stipendio,' 
provvisione,  soldo,  paga  -  G.  V.  x.  ìoo.  4  e 
altrove  -  ;  p.i<s§bc,,slipendium,  pretium,  ii,  n.  2; 
merces,  edis,  f.  3.  -  Prendere  alcuno  a'  suoi 
gaggi  (aliquem  mercede  conducere,  arcessere) 
Cses.  -  Averne  alcuno  (aliquem  pretio  condu- 
clum  habere)  Cic.  -  Essere  ai  gaggi  d'un  altro 
(mercedem  ab  altero  accipere;  alicui  mercede 
famulari)  Id.  -  Aver  buon  gaggio  (cere  multo 
merere)  Id.  -  Aver  buon  gaggio  per  insegnare 
(magna  mercede  docere)là.  =  3  Gaggio  morto, 
vale  capitale  perduto  -  Tratt.  pece,  mort.  -  ; 
amissa  sors,  tis,  f.  3. 

GAGLIARDA,  sf;  antica  danza  italiana  di  ca- 
rattere gajo  -  Malm.  xi.  1  -  ;  lieta  chorea,  a, 
i.  1. 

GAGLIARDAMENTE,  avv,;  con  gagliardia,  con 
gran  forza  ,  valentemente  ,  poderosamente, 
fortemente,  con  veemenza  -  Fior.  Ital.;  Mor. 
S.  Greg.;  Cant.  Cam.  113;  Gal.  Sist.  62;  Frane. 
Sacch.  Nov.  133  -  ;  gagliardo;  afófpx,ozi- 
vw?,  io-yyp&c,,  magna  vi.  Virg.;  forliler,  acriter, 
strenue,  virililer,  valide,  vehementer.  =  2  Pron-* 
tamente ,   affettuosamente  -   Fav.   Esop.   *  . 
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dti**,  ìr/»oèwfBM<,  '/'/co,  statini,  prompte,  Men- 
ta, alai  rUer,  studiose. 

GAGI  lARDAZZO,  agg.  m.  accr.  di  gagliardo  (ma 
per  lo  aia  e  -lotte  per  ironia  e  per  dispregio) 
-  F.r.  ds.  :  ■>  -  ;  tojpp&M  fWfxxitM*,  robu- 
sutsimus,  miriftee  vatidus,  a,  uni. 

GAGLIARDI  i  i<>,  agg.  m.  dim.  di  gagliardo; 
alquauto  gagliardo  -  Salvia.  Disc.  ili.  IH  -  ; 
aiquantulum  validus.  a,  uni. 

GAGLIARDEZZA.   I' .  il  vocab.  seg. 

GAGLIARDIA,  tf.\  possanza,  vigore,  forza,  ro- 
bustezza di  corpo  -  Lab.  238;  Beni.  Ori.  I.  ». 
I5j  /-„rc/i.  Le;.  198 -;  gagliardezza;  pwf«i, 
nrnw,  orum,  m.  pi.  2;  WJTor,  om,  ni.  3  Lio.; 
ru6ur,  oris,  n.  3.  Ce/*.;  firmilas,  atis  ,  f.  3.  - 
Ga-'liardia  d'animo  e  di  corpo  (animi  corpo 
risque  robur)  CurL  -  Egli  ha  la  sua  prima 
gagliardia  (antiqua  strenuitas  UH  manel)  Ov.  - 
La  nostra  gagliardia  è  pressoché  spenta  (no- 
stra vis  in  fine  jam  est)  Curi. 

GAGLIARDISSIMAMENTE,  uff,  sup.  di  gagliar- 
damente -  Gal.  Leu.  83  -  ;  ij^upoTara,  sire' 
nuUiime  =  2  Trasl.  Efficacissimamente  - 
Varai.    Ercol.  325   ed  altrove.  -  ;  efficacissime. 

Plin  ..  ,.      , 

GAGLIARDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gagliardo  - 
But.  Purg.   vili.   1  ;    Boez.    Varch.   in.   10   -  ; 
Ì3/j córsero;,   àvò'petóraToc,  robustissima,  fir- 
nussìmus,  validissima,  a,  wn. 
GAGLIARDO,  agg.  ni.;   robusto,  possente,  lor- 
zuto,  forte  'dàlToland.  geheel  hard,  tutto  duro, 
tutto   sodo,    tuttofarle)  -  Bocc.   Nov.   L.3; 
Sagg.  nat.  esp.  68  -  ;  lffXUAÒ.«, àffpsm ,&x/MW?«, 
validus,  robustus,  vegetus,  firmus,  a,  um  ;  for- 
iti   e    3.  =  2  Prode,  valoroso  -  Pe'r.   Son. 
228'-';  &vó*payaflijtr,«  ,  slrenUus,  a,  um;  acer, 
cris,  ere,  3.  =  3  Aggiunto  di  cervello  o  simili, 
vale  ostinato, che  non  si  lascia  smuovere  nelle 
sue   opinioni  -  Stor.   Eur.  i.  2  -  ;  indoro?  , 
obstinatus,  a,  um  ;  perlinax,  pervicax,  acis,  3  ; 
difficilis,  e,  3. 
GAGLIARDO,  avv.   V.  GAGLIARDAMENTE. 
GAGLIO,  IDI.;  lo  stesso  che  caglio.  V. 
GAGLIOFFACCIO,  agg    e  sm.  pegg.  di  gaglioffo  - 
Morg.  xi\.  Mi  Ber».  Ori.  n   lì.  38  ed  altrove; 
Varch.  Ercol.  228  -  ;  SttoWos,  à^apeoro?,  m- 
iii/sw,  inff«Wf(UJ,  iUepidus,  a,  um  ;  stipes,  Uis, 
3  ;  caudex,  icis,  m.  3;  nebulo,  onis,  m.  3. 
GAGLIOFFAGGINI:,  .</".  <w«r.  di  gaglioffo  -  Cecch. 
Esali.  -  ;  gaglioffe  ria;    arasela,   truf- 
fila*, sluliditas,  atis,  f.  3. 
GAGLIOFFAMENTE,  aw.;  da  gaglioffo  -  M.  Bin. 
Rim.  buri.  209  -  ;  KVOJjwi?,  insulse,  stolide,  ne- 
quiter,  prave. 
GAGLIOFFERÌA.     V.    GAGLIOFFAGGINE.  =  2 
Cosa  da  taccagno,  sudiceria,  porcheria  -  Lasc. 
Rim.  -  ;  sordes,  ium,  f.  pi.  3;  spurcities,  et,  f.  5. 
GAGLIOFFO,  agg.  e  mi.;  nome  ingiurioso,  come 
-alcune,  manigoldo,  poltrone  e  simili;  e  vale 
uomo  da  nulla,   ed    anche  uomo   che  non  e 
allo  a  cosa  buona   quale   che   sia,  ma  sola- 
mente a  tristezze  e  ribalderie  (dall'ar.  agla- 
pho,  convertito  in  galaplio,  cuore  crasso,  quasi 
coperto  di  stoltezza  e  di  vizj)  -  Cavale,  Pun- 
gi!, e  altrove;    Vii.  SS.   Pad.  e  altrove;  Tratt. 
GitV.   f'ini    Mi    Bern.    Ori.    I.  21.   i    -  i    5f*OU<r9?, 
'..-.    ùnotfàuHl,  msulsus,  a,  um;  stipes,  tlis, 
a   3;  caudex,  ias,  m.  3;  nequam;  nebulo,  onis, 
m.   3;  furcifr,  eri,  DJ    2;   facinorosus,  i,  m.  2. 
0A6L101  PONE,  agg.  e  *w.  pegg.  ài  gaglioffa  - 
//;•.  Cu.  ni.  1.  ?  -  j  oM»vò<    a;to;  ,  Jtovjj^o?, 
inurbiinui  ,    i  ,  m.  2;  nebulo,    onis,  m.  3  ;  »0mO 
n.ouam;  singulari  nequilia  pncdilus,  i,  m.  2. 
0AGLI090,    '»/'/•   '"  ,  •''  ii'loia  di  gaglio   -   />/. 
•//</»/»•    /'.  .V    176  -   i  (TOlrtÓdV)?,  «DXTÌ9Ì  ?'"" 
UnOItlt,    »,  «'»  ;  l'Uni,  acis,  3. 

GAGLIVOLO,  "»  ■  baccello  One  produce  fagiuolo, 
,1  pisello  ed  «Uri  legami  -  Or.  ni.  io.  i  «  a/- 

frm-r  -  ;  loffóf,  siliqua,  <r ,  f.  1;  folliculus  ,  «, 

m.  2. 

GAGNO     rrt.;  luogo   dove   si   ricevono  le  bestie 

(dal  (ed  '/"»'/.  indilo,  corridoio)  -  flforg,  m, 

—  iTrasl.  Ulfigo,  viluppo  -  oatf.  V"' 

Il     ",;  Alleq.  22'.;   /.«  IO.   /'"»•    "   i   ^>0*»i  """ 

•Koalio,  o7ii.«,  f.  3;  implcxus,us,  do.  ..  -  Balere 
nel  cagno  (impcditum,uilr„.„lum  Mie  ;  in  Iricaj 

eoujictum  esse)  -  (iBeurrtri   in  magnani  a*f}i- 
euùaUm)  Ciò. 
GAONOLAIII  (ITO,  <"i.;il  gagnolare  -  IaU.  I  rea. 
F.  R.  -  ;  gagnolio;   gannititi,  us,   m.  'i; 


gannitio,  onis,  f.  3;  e  fig.  querimònia,  a:,  f.  1  ; 
ouf.i/ui,  ejulatus,  us,  ni.  4. 

GAGNOLARE,  b.  a«.;  il  mandar  fuori  della  voce 
che  fa  il  cane  quando  si  duole  -  Lib.  Mot.  -j 
xvu?&> ,  gannio  ,  obgannio ,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  = 
2  Ter  niRi&L  Dolersi  o  rammaricarsi,  ma  con 
parole  non  affatto  intese,  mescolate  cou  so- 
spiri e  singulti  -  Maini.  IV.  9  e  artrove  -  ; 
oJipofxat,  do/eo,  e*,  /ui,  /ere,  n.  2  ;  marere,  ge- 
mitus  edere. 

GAGNOLÌO.   V.  GAGNOLAMENE. 

GAILLAG  (geog.)i  città  della  Francia;  Gai/ia- 
cum.*  , 

GAIAMENTE,  GAIAMENTE,  avv.  ;  allegramente, 
festevolmente,  piacevolmente,  giojosamente 

-  Bocc.  G.  vii,  ;;.  2;  Con».  /"/".  16j  Dani.  Rim. 
13  -  ;  Tcpwvw;,  xxpdw, ,  /«'/are,  hilarernin 
modum,  Lutanti,  gaudenti  o  /li/ari  animo.  Cic; 
hilariter,  festive,  hilaretn  in  modum. 

GAJETTO,  GAIETTO,  flfljf.  m.  dim.  di  gajo  ;  alle- 
gretto -  ;  paululum  Icetus.  =  2   Leggiadrelto 

-  Dant.  Inf.  I.  42  ;  But.  ivi  -  j  venustulus  , 
a,  um. 

GAJEZZA  ,  GAIEZZA,  sf.  asir.  di  gap;  alle- 
grezza che  si  scorge  nelle  persone  festevoli, 
Mele  e  contente  -  Coni.  Par.  1'.;  Salv.  Pros. 
Tose.  -  ;  tXapÓT«s,  arnióni  ,  hilarilas,  festi- 
vitas  ,  atis ,  f.  3  ;  Letitia,  a;,  f.  1, 
GAJO,  GAIO,  agg.  m.;  allegro,  lieto,  lestevole, 
dilettevole,  giojoso,  giocondo,  bello  (dall  ilhr. 
gojan,  tranquillo,  allegro)  -  Nov.  Ani.  LXi.  2; 
Amm.  Ant.  vin.  1.  il;  Rim.  Ani.  Bit.  Cm.  59; 
Dant.  Par.  15  e  altrove;  Petr.  Son.  317;  Amel. 
99  ;  Rim.  Ant.  Dani.  Majan.  73  e  altrove  ;  Rim. 
Ani.  Inc.  113;  Virg.  Eneid.  M.;  Moule.m.  Son. 
19;  Alani.  Colt.  1.  9  -  ;  y«/»5,  '««"*,  festivus, 
hilarus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3;  venustus,  a,  um.  - 
Umor  gajo  (hilaris  animus)  Cic.  -  Chi  ha  umor 
gajo  (  Icelus  animi)  Veli,  (hilaris  etjocosus) 
Fior.  -  Divenire  di  umor  gajo  (hilarem  se  fa- 
cere;  fronlem  exporrigere)  Ter.  -  Color  gajo 
(jloridus  color)  Plin. 
GAJOLA  (geog),  isola  vicina  a  Napoli;  Euplwa, 

a,  f.  1.  Siat. 
GALA,  sf.;  ornamento,  abbellimento  di  vesti- 
menta  in  generale,  fregio,  foggia  (da  àyàllu, 
apparecchiare,  adornare)  -  Sen.  Ben.  Varch. 
I.  10  -  ;  y.ó SjjLr.ua,  ornatus,  us,  m.  4  ;  ornamen- 
tai, i,  n.  2.  =  2  Ornamento  che  portavano 
le  donne  sul  petto  alquanto  fuor  del  busto; 
ed  era  una  striscia  di  trina,  o  di  panno  lino 
bianco,  sottile,  lavorato  e  trapunto  in  ago  - 
Lab.  171)  -  ;  ixrpoy'ov,  strophium,  ii,  n.  2.  =  2 
Fig.  Essere  in  gala;  far  gala,  slare  allegra- 
mente -  Ciriff.  Calv.  I.  31  -  ;  e>(>ifu  ra<?  «tfo- 
v»U,  genio  indulgeo,  es,  uhi,  ulgere,  a.  2;  vilam 
hilarem  o  la-tam  traductre.  =  3  Slar  sulle  gale; 
attendere  agli  ornamenti,  agli  abbellimenti, 
alle  fogge  -  Cccch.  Dot.  II.  'i  -  ;  xaUw;«'?of*ai, 
vestium  cultum  exquiro  ,  is  ,  quisivi ,  quirere , 
alt.  3;  vestium  cultui  studere.  =  4  Gala  in- 
vece di  sfoggio  -  Ciriff.  Calv.  1.  35  -  ;  luxus, 
us,  m.  4;  luxuries,  ei,  f.  5  ;  pompa,  w,  1.  1.  Cic 
=  5  Di  gala;  posto  avverb  ;  francamente,  al- 
legramente -  Alleg.  229  -  ;  7rpo6ujx&>s,  alacri- 
ter,  hilarc,  hilariler,  Itele. 
GALACS  (geog.);  città  di  Turchia;  Axiopolis. 
GALANGA  (boi.),  sf;  specie  di  pianta  che  ha 
una  radice  aromatica,  e  serve  ad  uso  medi- 
cinale -  Cr.  ix.  2n  i;  M.  Aldobr.  P.  N.  183; 
Ricelt.  Fior.  W  -  ;  g  a  r  i  n  ga  ;  galanga  *  (l.  hot.) 
GALANI  (geog.);  città  antica  della  Fenicia;  Ga- 

Itrnis,  is',  f.  3.  Plin. 
GALANTE,  aqg.  coni.;  gentile,  grazioso,  gajo, 
elegante  né' modi,  ne' costumi,  nel  vestire, 
dato  agli  amori,  manieroso  nel  conversare, 
specialmente  con  donne  (da  gala,  orna- 
mento) -  Fir.  Trin.  ili.  3  e  altrove;  Ar.  Lass. 
1.  5:  Bern.  Ori.  I.  1.  65  -  ;  ^u^oc,,  tnaypo'H- 
to;  /apuli,  vinuslus,  lepidus,  scitus,  festivus, 
Concinnus,  bellus,  a,  um;  elegans,  tis,  3;  in  quo 
indi  lepos  quidam  facelùrque  ingenuo  Iwmme 
non  indign<e.C\c.  -  Galante  colle  doline  (mu- 
lierum  assentalor)  -  Lettera  galante  (script,, 
amatorie  epistola)  Id.  -  Poesia  galante  (ama- 
toria  «orsi*)  1.1.  -  E'fli  fa  galante .(«? ornai  se 
lepidi,  modis)  Plaut.  =  2  Fare  .1  galante; 
fare  lo  zerbino,  il  bello,  Patullalo  -  Beni. 
Ori  li  7  y>  -;  mundiliam,  venuslalcm  omni  di- 
liqenlia  affido,  as  ,  avi ,  are,  ali.  1;  concinni' 
totem  affettar  e;  blande  et  venuste  se  gererc.  = 


GALBANO 

3  Fare  il  galante  vale  amoreggiare,  galanteg- 
giare; amare.  Cic;  dare  operavi  amori.  Ter  ; 
ludum  dare  amori,  ilor.  =  4  Galante  in  forza 
di  avv.  vale  galantemente.  V. 
GALANTEGGIARE,  n.  ass.;  far  il  galante,  amo- 
reggiare -  Salviti.  Annoi. F.B.  lì.  2.  'i  -;  ga- 
la nti  are;  blanditias   facio  ,  is,  feci,  facerr , 
alt.  3.  Plaut.  V.  GALANTE,  §   3. 
GALANTEMENTE,  avv.;  con  galanteria  -  J'arcA. 
Ercol.  261;  Red.  Ins.  132  -  ;  galante;  xop- 
i£<ù?,  ^apié'/Tw?,  concinne,  venuste,  decor e,  belle, 
concinniter,  eleganter. 
GALANTÈO,  ,?m.;  amoreggiamento,  corteggio  che 
si  fa  alla  donna  dall'amante;  cicisbeato,  ci- 
cisbeatura  -  Accad.  Cr.  Mess  -  ;  ?pu;,  ama- 
lio,  onis,  f.  3.  Plaut. 
GALANTERÌA,  sf.  asir.   di  galante;   bel  modo, 
gentilezza  nel  procedere,  garbo,  garbatezza, 
avvenentezza,  leggiadria  -  Varch.  Lez.  '«66  < 
altrove  -  ;  xo7p.iÓT«?,   xa)J(u7riiTfza,  eleganlia, 
«e,  f .  1  ;  concinnitas  ,  festivitas ,  urbanitas  ,  ve- 
nustas,  atis,    f.  3;  decor,  /e/>(»,  or«,  m.  3.  - 
Galanteria  di  parole  spiritose  e  frizzanti  (li- 
beriorjocus)  Cic.  —  di  parole  triviali  (urba- 
nitas  vernilis)  Petr.  -  Galanteria  colle  donne 
(mulierum  assetitatio)  ■=  2  Civetteria  ed  anche 
intrigo  amoroso;  v.  dell'uso  -  Monti  -  ;  ama- 
no, onis,  f.  3.  Plaut. 
GALANTIARE.  V.  GALANTEGGIARE. 
GALANTIDE  (mil.),  n.  pr.  f;  fanciulla,   mini- 
stra di  Alcmena,   madre  di   Ercole,  cangiata 
da  Lucina  in  donnola  ;  Galanthis,  idis,  f.  3.  Oi>. 
GALANTINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  galante  -  Fir. 
As.  4  -  ;  Ù7ro<Kf*vos,  venustulus,  beltulus,  sci- 
tulus,  a,  um. 
GALANTISSIMAMENTE,  avv.   sup.   di  galante- 
mente -  Magai.  Lelt.  il  -  ;  venustissime. 
GALANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  galante  -  Red. 
Annoi.  Diiir.  33  e  altrove  -  ;  xapiioxctTot; ,  ve- 
nustissimus,  elegantissimi^,  a,  um. 
GALANTUCCIO,  agg.  m.  dim.  di   galante;  detto 
per  vezzo  -  Salvin.  Pros.  Tose.  li.  231  -  ;  ètri- , 
%<xpic,,  venustulus,  bellulus,  a,  um. 
GALANTUOMO,  agg.  e  sm.  camp,  (nel  pi.  galan- 
tuomini); propriam.  uomo  galante,    ma  nel-, 
l'uso  del  più  comune  significato,  vale   uomo 
di  garbo,  e  (come   dicono  i  Francesi)  onesl' 
uomo,  ed  olire  a  ciò  amorevole  ed  alla  mano 
-  Fir.  Disc.  an.  ì7;  Alleg.  108;  Bern.  Rim.;  Red. 
Leti.  1.63  -  ;   xaloxuyaQòi,  probus,   honestus, 
liberalis  vir,  viri,  va.  2;  tur  plenus  (idei.  Cic. 
GALAPPIO,  sm.;  trappola;  o  laccio  insidioso  che 
si  tende  ad  alcuni  animali  -  Bellin.  Bucch.- 
19-;  nay\q,ppòx<>i,  decipula,  ai,  f.  1;  laqutus, 
t,  m.  2  ;  cassis,  idis,  f.  3. 
GALASSIA   (astr.),  sf;   v.   g.;  quel  sentiero  o 
tratto  luminoso  nel  cielo  che  vedesi  assai  di- 
stinto in  una  notte  serena,  formalo  da  una 
moltitudine  di  stelle  apparentemente  vicinis- 
sime  tra  loro,  detto  altresì  via  lattea  (da 
yàla,  latte) ;  yala^iaq,  lacleus  orbis,  is,  m.  3; 
lacleus  circulus,  i,  m.  2.  Plin.;  lacleavia,  0, 
f.  1.  Ov.;  galaxias  a,  m.  1.  Macr.  =  2  (Min.) 
Pietra  egiziana,  delta  da  altri  galattite,  del 
colore  del  latte,  picchiettata  di  macchie  san- 
guigne e  bianche  ;  yaAocfia;,  galaxias,  w,  m.  1. 
Plin. 
CALATA  (geog.),  n.  pr.  m.;  oriundo  o  abitatore 
della  Galazia;  r«Xar*i?,  Galata,  a-,  m.  1.  Claud. 
=  2  Nel  num.  del  più;  Calati,  Ta).aTaì,  Ga- 
la la;,  arum,  m   pi.  1.  Liv. 
GALATÈA  (mil.),  n.  pr.f;  ninfa  marina,  figliuola 
di  Nereo  e  di  Dori,  amala  da  Aci  ;  Toàcmia, 
Galalea,  tv,  f.  1.  Ov.  =  2  Nome   di  una  fan- 
ciulla ;  Galalea,  te,  f.  1.  Virg. 
GALAUUONE;  lo  slesso  che  calabrone.  V. 
GALAZIA  (geog.);  regione  dell'Asia  minore  abi- 
tala dai  Calati,  della  anche   Gallogrecia; 
ra>arfo   Ta^irEia  ,  e  Galalia,  ut,  f.  1.  Slat. 
GALBA,  n.  pr.  in.;  (Sergio)  imperatore  rom.  suc- 
cessore  di  Nerono  (Svet.)  —  Fu  altresì  co- 
gnome de'Sulpicj  (Cic.)  —  Fu  cognome  di 
Servio  Galba,  proavo  dell'imperatore  di  que- 
sto nome  (là.);  Galba,  ce,  m.  1. 
GALBANtCO  (si.  nat.),  agg.  m.;  del  galbano   o 
spellante  al  galbano  -  Salv.  Nicc.  Al.  -  ;  gal- 
banèus.  a,  um.  Virg. 
GALBANO  (si.  nat.  e  farm.),  sm.;  gomma-resina 
che  proviene  dalla   pianta   detta  bubon  gal- 
banum,  la  quale  entra  in  molli  preparati  me- 
dicinali -  Cr.  IX.  103.  2;  Alam.  Colt.  I.  «  -  i 


GAUDENTE 

yà)Gavt>»  ,  yxlSivn  ,  galbanum,  i,  n.  2.  Win 
r.u.iHMi,  <;  ninni:,  GALD10.  V.  godimi:, 

GODERE,  GAUDIO. 
GAI  iv    /'.  GALERA. 

GAI  i IMX.  alt.;  v.   a.;  incannare,  giuntare,  il- 
laqueare,  (ilall'ar.   galla,  defraudò)  -  Guitt. 
Leti,  mi.  36  -  ;  èfanotTàw  ,    in   captionem  in- 
duco, is,  u.vi,  ucere,  ali.  3.  Cic. 
i.ti.i  via,  sf;  v.  scherz.  per  galera.  A'. 
UA1  EATO  (arche),  agg.  /«.;   v.  I.;  che  ha  l'elmo 
in  testa  (usalo  particolari!),  per  lo  teste  delle 
medaglie  e  simili)  -  Car.  Lctt.  m.  65  -  ;  ga 
teatus,  a,  um. 
GALEAZZA  (mariti.)  ,   sf.  ;    grosso  naviglio  da 
guerra  maggiore  della  galera.  -  Morg.  xiv.  71} 
Ciri//'  Cuh\  IV.  122  -  ;  quinqueremis,  is,  f.  3. 
CALEEFAllE,  alt.  e  ».  ass.;  irridere,  caleflare  - 
l'ardi.  Ercol.  54  -  ;   y)s\>i.^u,  àrrouxcónTeo,  ir- 
rideo  ,   inrideo  ,  es ,  isi,  idere ,  att.  2  ;  illudere, 
spernere;  aliquem  ludos  facere.  Ter. 
GALENO,  11.  pr.  ;//.;  medico  greco  del  11  secolo, 
il  più  gran  medico  dell'antichità   dopo  Ipo- 
crate;  Galenus,  i,  m.  2. 
GALEONACCIQ,  sm.  pegg.  di  galeone;  manigol- 
daccio,  fantonaccio;  uomo  di  grande  statura, 
ma  poltrone  e  disutile  -  Min.  Malm.  462  - 
lacertosus  vappa,  a,  va.  1  —  tiebulo,  onis,  va.  3 
GALEONE,  sm.;  manigoldo,   guidone,  che   non 
ha  voglia  di  lavorare,  grandaccio  e  da  nulla 
-  3Iur.  Rim.  buri.  1.  138  -  ;  nebulo,  onis,  m.  3; 
furcifer,  eri,  va.  2. 
GALEONE  (mariti.),  sm.;  così  furono  delti  quei 
vascelli  che  aveano  tre  o  quattro  ordini  di 
batterie;   poscia   fu  cosi   detta  una  sorta  di 
nave  grandissima  che  solevano  mandare  in 
America  gli  Spagnuoli  -  Serd.  Stor.  Ind.  xvi. 
627;  Gut'cc.  Stor.  xvn.  35  -  ;  galione;  navis 
oneraria  amplissima;  magnitudinis. 
SALEOTTA  (marin.),  sf.  dim.  di  galea;  un  quarto 
di  galea;   ed   anche  un  bastimento  fatto  pel 
carico  *  Bocc.  Nov.    xvi.  37   -  ;    ga  Motta; 
Si-hpyt;,  biremis,  is,  f.  3;  oneraria  navis,  is,  f.  3. 
GALEOTTO,  agg.  e  sm.;  quegli  che  voga  o  rema 
propriam.  in  galea  od  in  altra  nave  -  31.  V. 
II.  25;  Sen.  Ben.  Farcii.  II.  34  *  ;  èpiws,  re- 
viex,  igis,  va.  3.  Cic.  =  2  Mezzano  d'amore 
-  Dant.  Inf  5  -  ;  piirptónot;,  levo,  onis,  m.  3. 
ÌALERA  (marin.),  sf.;  bastimento  Ialino  a  due, 
a  tre,  a  quattro ,  a  cinque  ordini  di  remi; 
sorta  di  nave  da  remo  lunghissima  per  uso 
da  guerreggiare  -  Red.  Leti.  I.  159  e  altrove  -  ; 
galea;  dirjpns^piripYic,,  terprìprte;,  nsvrripnt;, 
biremis,  triremis,  quadriremis,  quinqueremis,  is, 
f.  3.  -  Condannare  alcuno  alla  galera  (adre- 
mum  aliquem  dare)  Svet. 

ìALERICCLO  (arche.),  sm.  divi,  di  galero  ;  e 
valeva  presso  i  Romani  berrettino  di  cuojo, 
ovvero  parrucchino  -  Salvin.  Disc.  II.  483  -  j 
mì-iSiov,  galericulum,  i,  n.  2.  Mari. 

i ALERÒ  (arche.),  sm.;  cappello  a  foggia  di  ber- 
retta, siccome  è  quello  che  vedesi  in  testa  a 
Mercurio  ed  al  Flamine  Diale,  usato  da'primi 
Romani  anche  nella  campagna;  iziTtxaoe,,  ga- 
lerum,  i,  n.  2  5  galerus,  i,  va.  2.  =  2  Era  anche 
un'acconciatura  delle  donne  romane;  v,àllw 
tpov,  calicndrum,  i,  n.  2.  Hor.  =  3  Per  similil. 
Berrettino  di  capelli  posticci  -  Torracck.  ix. 
94  ;  Red.  Leu.  voi.  v,  pag.  129  (Milano  i%\\) 
galericulum,  i,  n.  2.  Svet. 

ALESO  (geog.);  fiume  della  Magna  Grecia  che 
mette  foce  nel  golfo  di  Taranto;  Galesus  o 
Galasus,  i,  va.  2,  Liv. 

aletta  (marin.),  sf;  pane  biscotto  ad  uso  dei 
marinai;  galletta;  nauticus  panis,  is,  m.  3. 

ìaligajo,  GALIGAIO,  sm.;  lo  stesso  che  cal- 
zo la  jo.  V. 

ÌAL1GAMENTO,  sm.  ;  il  galigare  ;  annebbia- 
mento- Segner.  Crisi,  instr.  1.  12.  16  -  ;  àu- 
p/u&ma,  caligalio,  onis,  f.  3. 

ALIGARE,  n.  ass.;  annebbiare,  appannare, 
venir  1  bagliori,  abbagliare  -  Vii.  SS.  Pad.  -; 
caligare;  A^kvAtx»  ,  ?0fó/»«i,  caligo,  as, 
avi,  are,  n.  1.  Virg. 

ALLLEA  (geog.);  regione  della  Palestina;  Ca- 
blata, a,  f.  1,  Vulg. 

ALILEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla  Gali- 
ea,  regione  della  Palestina;  yMhÙak,  gali- 
laeus,  a,  um.  Sedul.;  Vulg  *'" 

ALIONE.   V.  GALEONE. 

'ALIOT'ifA.   V.  GALEOTTA. 


— (  647  )— 

CAUTA  (geog.);  isola  d'Africa  ;  Jìgimurus,  1 

I.    3.    £lt>. 

GALIZIA  (geog);  provincia  della  Spagna;  Ga 
liti,i.*  —  3  Non  poloro  o  non  toccare  adi 
Galizia  ;  non  poter  dir  cosa  alcuna,  parlando 
sempre  alcun  altro  della  brigata  -  Belline.  Son. 
ir.9.  Varch.  Ercol.  57  ;  Malm.  vili.  (,3  -  ;  pnSì 
ypù£stv,  ne  mutire  guide  ni  posse. 
GALLA  (boi.),  sf;  escrescenza,  per  lo  più  ro- 
tonda, che  viene  hi  sui  rami ,  lo  foglie  e  le 
radici  di  varie  piante  -  Cr.  II.  40.  2  e  altrove; 
Buon.  Fier.  iv.  3.  4  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  ga  I- 
lozza,  gallozzola,  gal  I  uzza;  galla  ,  (e  , 
f.  1.  =  2  Ver  similit.  Ghianda  -Dani.  Purg. 
XIV.  43  -  ;  j3à).avo?  ,  glans,  dis ,  f.  3.  =  3  A 
galla;  posto  avvero,  vale  sulla  superficie  di 
liquido;  onde  slare,  andare  a  galla  è  altret- 
tanto che  star  sull'acqua  o  sulla  superficie 
de'  corpi  liquidi  -  Bern.  Ori.  il.  15.  2  e  altrove; 
Sagg.  nat.  esp.  in  -  ;  ÌKino\à^<o,  innato,  super - 
nato,  as ,  avi,  are,  n.  1;  innare.  Plin.;  innare 
aqua;  fluitare.  Liv.  =  4  Fig.  Stare  a  galla; 
essere  superiore  -  Bern.  Rim.  -  ;  ùnepÉ%p>  , 
excello,  pracello,  is,  lui,  lere,  n.  3;  ceteris pre- 
stare. Sali.  ;  alios  od  atiis  anlecellere.  —  5 
(Farm.)  Pillola  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  9  -  ;  za- 
Ttxnóuov,  pilula,  ce,  f.  1.  Plin.  —  6  Enfiato  che 
viene  nei  piedi  de' cavalli  -  Cr.  ix.  5.  22  -  ; 
galla.  * 
GALLARDON  (geog.);  città  della  Francia;  Go- 

larda.  * 
GALLARE.  V.  GALLEGGIARE.  =  2  Fig.  Si  dice 
dell'animo  quando,  si  solleva,   s'innalza,  e 
quasi   galleggia  *  Dani.   Purg.   x.    126;  Bui. 
ivi  -;  àvxf(pop.zc,  evehor,  eheris,  ectus  sum,  ehi, 
pass.  3;  extolli,  suslolli.  ■==  3  Si  dice  dell'ac- 
quistare le  uova   la  disposizione  di  generare 
il  pulcino  -  Zibald.  Andr.  -  ;  fcecundor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1. 
GALLASTRONE ,  sm.  accr.  di  gallo  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  p.iyxt;  xlexrpvùv,  grandis  0  magnus 
gallus,  i,  va.  2, 
GALLATO,  agg.  m.  da  gallare,  nel  signif.  del 
§3;  aggiunto  d'uovo  di  gallina  calcala  dal 
gallo;  e  per  estens.  dicesi    anche  delle  uova 
di  altri  animali  -  Red.  Vip.  1.  75  -  ;  fecundus, 
a,  um. 
GALLECI  (geog.),  ti.  pr.  m.   pi;;  popolo  della 
Gallizia,   in  su' confini  della  Spagna  Tarra- 
gonese;  Gallmci,orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
GALLECIA  (geog.);  parte  della  Spagna  Tarrago 
nese,  oggi  Gallizia,-  Gallwcia  0  Callcecia,  te, 
f.  I,  Plin.;  Fior. 
GALLEGGIAMENTO,  sm.;  il  galleggiare  -  Mei, 

Lez.  Grav.  Berg.  -  ;  fluctuatio,  onis,  f.  3. 
GALLEGGIANTE, pari,  di  galleggiare;  che  gal- 
leggia -  Sagg.  nat.  esp.  84  ;  Red.  Ins.  68  e  al- 
trove -;  ÌTcii:olàt,uì-i,èvvnxóp.tvQc,,fluitansì  in- 
natans,  supernalans,  tis,  3. 

GALLEGGIARE,  n.  ass.;  slare  a  galla  -  Guid.  G.; 
Cr.  v.  16.  5,-  Red.  Vip.  1.  20  -  ;  gallare; 
eTiTo>«£'o,  s'vvvi^o^at,  inno,  innato,  supernalo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  -  Galleggiare   sull'acque 


GALLINELLA 

de' quali  fu  nomato  Gallo  (Ov.);  Galli,  orum 
m.  pi.  2. 

GàLLlA  (geog.),  una  delle  grandi  regioni  d'Eu- 
ropa,  cho  anlicam.  dividevasi  in  Belgica, 
A  qui  tanica  0  Gel  tic  a,  oggi  Francia,  detta 
pure  GV/i'a  Transalpina  (C»B.T—  Quella  parte 
d'Italia  già  occupala  dai  Galli  tra  le  Alpi  ed 
il  maro  Adriatico,  divisa  in  Cispadana  e 
Traspadana,  delta  pure  Ga//ia  Cisalpina 
(Hor.);  Gallia,  w,  f.  1.  ' 

GALLICINIO,  sm.  ;  canto  de' galli;  0  pigliasi 
anche  per  parte  della  mezzanotte,  nel  qual 
tempo  suol  cantare  il  gallo  (da  gallus,  gallo, 
e  cavo,  cantare)  -  L.  Pandi.  Sch.;  Sannaz.  Ar- 
cad.  Ed  6  -  ;  àAeJtrpof wvt'a ,  gallicinium  ,  », 
n.  2.  Plin. 

GALLICISMO  (gram.),  svi.;  voce  o  modo  di  dire 
della  lingua  francese  trasportato  ad  altra  lin- 
gua, e  dicesi  anche  francesismo;  gallicus 
dicendi  modus,  i,  va.  2. 


(aquis  innatare)  Plin.  =  2  Galleggiare  ne 
giubilo  o  simile;  galluzzare,  far  galloria-  Gal. 
Sagg.  50  -  ;  gaudio  exsulto,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
prwgestire.  Cic. 
GALLERIA,  sf;  loggia  o  stanza  da  passeggiare, 
e  dove  si  tengono  pitture,  statue  ed  altre  cose 
di  pregio  (da  gala;  quasi  camera  di  gala)  - 
Alleg.  8  e  altrove;  Vitt.  Pit.  Il  ;  Vii.  Benv.  Celi. 
148;  Buon.  Fier.  1.  3.  2;  Malm.  vili.  21  -  ;  711- 
vaxoQ«xfl,  tablinum,  i,  n.  2;  pinacolheca,  a;, 
f.  1  ;  ambulatio,  onis,  f.  3  ;  xystus,  i,  m.  2.  Cic. 
-  Passeggiare  nella  galleria  (inambulare  in 
porticu;  ambulare  in  xysto)  Id.  —  2  Luogo  in 
un  bastimento;  fori,  orum,  m.  pi.  2. 

GALLESA  (geog.);  città  nella  Romagna;  Fescen- 
nia,  w,  f.  li  Plin. 

GALLES  (geog.);  provincia  d'Inghilterra;  Cam- 
bria* 

GALLETTA.  V.   GÀLETTA. 

GALLETTINO,  sm.  dim.  di  galletto;  pìccolo  gal- 
letto -  Alleg.  202  -  ;  parvulus  pullasler,  tri, 
va.  2. 

GALLETTO,  svu  dim.  di  gallo  -  M.  Aldobr.  P, 
N.  118;  Fir.  As.  281  ;  Mor.  xvin.  i'.8  ;  parvus 
gallus,  i,  va.  2  —  pullasler,  tri,  va.  2. 

GALLI  (geog.),  n.  pr.  vi.  pi.;  i  popoli  della  Gal- 
lia, oggi  i  Francesi  (Cic.)  —  Sacerdoti  evi- 
rati di  Cibele  pur  detta  Berecinzia,  il  primo 


GALLICO,  agg.  pr.  vi.;  della  Gallia,  de'  Galli  - 
Bcmb.  Stor.  1.  54  -  ;  gallicus,  a,  um.  Ov.;  Cic. 
=  2  (Med.)  Usasi  anche  come  aggiunto  delle 
malattie  sifilitiche  -  Red.  Cons.  -  Morbo  «al- 
lico  (morbus  gallicus)  -  Lue  gallica  (lues°gal- 
lica  o  venerea)  (t.  med.)  =  3  È  altresì  ag- 
giunto de'sacerdoli  d'Iside,  odi  Cereremo 
di  Cibele;  gallicus,  a,  um.  Ov. 

GALLINA  (zool.),  sf.;  uccello  domestico,  che  è 
la  femmina  del  gallo  -  Bocc.  Nov.  v.  8  e  al- 
trove; Alam.  Colt.  li.  41;  Castigl.  Cortig.  11. 
48  -  ;  àlsy.rplt;,  àUxrpùativa,  gallina,  ce,  f.  1.  - 
Gallina  che  ha  i  pulcini  (gallina  malrix)  Col. 

-  Appartenente  a  gallina  (gallinaceus,  a,  um) 

—  2  Gallina  di  Faraone  (o  di  Guinea,  0  Na- 
midica,  o  Africana);  sorta  particolare  di  gal- 
lina, venuta  dalla  Barberia  ;  Pharaonis  gal- 
linaio?, f.  1  (termine  di  storia  naturale)  =  3 
Gallina  pratajola  o  pratajuola  ,  detta  anche 
ottarda  maggiore;  gallinaccia;  villatica  o 
villaris  gallina  (termi  di  storia  natur.  )  =  4 
Latte  di  gallina;  si  dice  de' cibi  squisiti  e 
quasi  a  trovarsi  impossibili,  perchè  la  gallina 
non  ha  latte  -  Malm.  1.  64  -  ;  opviOiiv  yàlx 
(Arisloph.);  lac  gallinaceum,  n.  =  5  Locuzioni 
proverbiali.  -  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo; 
dicesi  a  poco  onesto  proposito  di  chi  ama 
donna  attempata  ;  provectee  celatis  mulierem 
adamare.  -  Chi  di  gallina  nasce  convien  che 
razzoli;  si  dice  di  chi  ha  de' costumi  de'suoi 
genitori,  ma  sempre  in  cattiva  parte;  natura; 
sequitur  semina  quisque  sua;.  Ov.  -  La  gallina 
che  schiamazza  è  quella  che  ha  fatto  l'uovo  ; 
chi  troppo  s'affatica  per  iscusarsi,  per  lo  più 
si  trova  colpevole;  qui  se  ingerit,  prò  suspecto 
habetur.  Col.  -  Gallina  mugliese;  si  dice  iti 
modo  proverb.  di  chi  mostra  meno  anni  di 
quello  che  ha  -  Alleg.  125  -  ;  validior  quam 
ferat  wtas. 

GALLINACCIA,  sf.  pegg.  di  gallina  -  Frane. Sacch. 
Nov.  217  -  ;  informis  gallina,  ai,  f.  4.  '==  2  Così 
si  chiama  anche  in  alcuni  luoghi  la  gallina. 
V.  il  vocab.  preced.,  §  3. 

GALLINACCIO (zóol),  sm.;  sorta  d'uccello  dome- 
stico, alquanto  più  grosso  che  il  gallo,  detto 
anche  pollo  d'India  -  Magai.  Leti.  -  ;  indicus 
gallinaceus,  et,  m.  2  (t.  di  st.  nat.)  ■=  2  Sorta 
di  fungo;  fungus  angulosus,  i,  va.  2. 

GALLINACEO,  agg.  m.;  di  gallina  -  Pallad. 
Cap.  28;  Maestruzz.  n.  28.  3  -  ;  gallinaceus  , 
a,  um^ 

GALLINAJO,  GALLINAIO,  sm.  ;  luogo  dove 
stanno  le  galline  -  Tratt.  govi  fam.;  Car.  Lett. 
11.  IO'i  -  ;  o'pi/JiG<ùv,  gallinarium,  ii,  ni  2.  Col. 

GALLINARIA  o  GALLINARA  (geog.);  piccola 
isola  del  Mediterraneo  sulla  costa  della  Li- 
guria, ora  detta  anche  isola  d'Ai  benga  ; 
Galhnaria  (insula),  ce,  f.  1.  Varr.  =  2  Fu  detta 
Gallinaria  anche  una  selva  che  si  trovava  tra 
Pozzuoli  e  Cuma  ;  Gallinaria  (silva) ,  ce,  f.  1. 
Cic. 

GALLINARIO  ,  sm.;  guardiano  delle  galline  - 
Creso,  lib.  IX.  cap.  86  (Venezia  1519)  -  ;  gallina- 
rius,  ii,  va.  2.  Varr. 

GALLINELLA,  sf  dim.  di  gallina;  e  per  lo  più 
si  usa  per  vezzeggiai  -  Ninf.  Fies.bì  -  ;  gal- 
li n  e  t  ta  ;  parvR  gallina  ;  gallinula,  a;,  f.  1.  Ar- 
nob.  =  2  Gallinella  acquatica;  sorta  d'uc- 
cello più  piccolo  del  colombo,  che  va  intorno 
alle  acque  ;  gallinella  orcha.  Linn.  =  3  (Aslr.) 
Gallinelle;  si  dicono  le  stelle  che  si  veggono 
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tra  il  Toro  e  l'Ariele,  cosi  dette,  perchè  sono  GALLOZZOLETTA  ,  sf.  dim.  di  gallozzola;  gal 


piccole  e  in  un  mucchio  -  Dittam.  v.  \  ;  Maini. 
li.  l'i  -  ;   gallule;  -l-nìxSm  ,  «Uiiiti ,  Ple- 
iade*, uhi,  f.   pi.   3. 
GALLIVI  i  i  I     V.  GALLINELLA. 

GALLIO.   /'.  CAGLIO. 

GALLIOHB,  sm.;  cappone  mal  capponalo  -  Fir. 
Triti,  il.    "■  -  ;  male  castratili  capo,  onis,  ni.  ì. 
■=  8  Per  similit.    Uoroaccio   grande   e  goffa- 
mente grosso  -  Rusp   Son.  4  -  ;  crassus  homo, 
inis,  m.  5.  //.);■;  obesus   —  Col. 
GALLIPOLI  (geog.);  città   nel    Napolet.;   Calli- 
polis,  is,  f.  3.  Plin.  —  Nel  Cliersoneso  Tracio; 
Callipolis,  is,  f.  3.  Id. 
GALLITALUTI  (geog.) ,   n.  pr.  m.  pi.;    popoli 
dell'India,  vicini  al  liumc  Indo:  GalliialuUc, 
arum,  va.  pi.  1.  Pftii. 
GALLITI  (geog),  ti.  pr.  m.  pi.;  popoli  Alpini; 

Gallila-,  arum,  ni.  pi.  1.  Plin. 
i,  \1  violiniti  SI    (geog.),   n.    pr.    m.   pi;  popolo 

dell'India;  Galmodorcsi ,  orurn,  m.  pi.  2.  Plin. 
GALLO  (zool.),sm.;  il  maschio  fra  la  specie  delle 
galline  -  Fior.  Fin.  A  M.;  Tes.  Br.  v.  ,0; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  90 j  Cr.  ix.  86.  1.;  Bocc. 
V,„\  lxiv.  3;  Dani.  Purg.  vili.  81  -  ;  àXexrùp, 
j'i !/.: fjuv,  gallus,  i,  m.  2.  Cip.]  gallus  gallina- 
cea!, i,  m.  2.  Plaut.  =  2  Gallo  cedrone,  o 
gallo  di  monte  o  alpestre  dicesi  un  uccello, 
le  cui  penne  sono  di  colori  diversi,  che  tirano 
al  colore  dell'oro  ,  e  la  testa  e  pavonazza  ; 
gallus  sylotstris,  m.  =  3  Gallo  d'India,  o  gallo 
pavone;  una  specie  di  poi  lo,  e  più  comune- 
mente gallinaccio  -Buon.  Fier.w.'i.  7  -;  gallus 
uidicus,  i,  m.  2  :  gallopavó,  onis  (l.  di  st  nat.) 
=  4  Locuzioni  proverb.  -  Più  bugiardo  che 
un  gallo;  perciocché  la  notte  e' canta  senza 
distinzione  ogni  ora;  e  dicesi  di  chi  ha  per 
uso  di  mentire  ;  ù?  Kp>i<;  ^£utt»k  ,  ut  Cres 
mendax;  Parthis  mendacior.  fior.  -  Più  largo 
di  un  gallo  -  ;  detto  per  ironia  d'uomo  avaro 
e  tenace  -  Ceccli.  Esali.  Cr.  ti.  4  -  ;  ku/mvo- 
TpuTnq,  cuminisector. 
GALLO  (S.)  (geog.);    ciltà   svizzera;   Fammi  S. 

Galli.' 
GALLOGRECI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  Galli 
che  si  stabilirono  nell'Asia  minore  e    le  die- 
dero il  nome;  Gallogrieci,  orurn,  va.  pi.  2.  Liv. 
GALLOGHECIA   (geog.);    provincia    dell'Asia 
minore;   lo  stesso  che  Galazia;   Gallogrwcia, 
ir,  f.  1. 
GALLOGRECO,  agg.  pr.  m.;  che  appartiene  alla 

Gallogrecia;  gallogrwcus,  a,  uni    Cic. 
GALLOISPANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  chi, 
essendo  originario  della  Gallia,  e  spagnuolo 
d\  \)3Uia;  gallohispanus,  a,  uni.   Ilici". 
GALLONARE,  alt.;  ornare   con  galloni  -  Cas. 
Impr.  ;    Fa//.    Coni.    I,  voi.   2,  alt.  IH,  se.  6  -  ; 
UBtliU  o  fimbriis  orno,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
distinguere. 
GALLONATO,  agg.  ni.  da  gallonare  -  Magai.  Leu. 
n.  5»;  Bellin.  Buccli.  112  -  ;   teeniis  o  fimbriis 
dislinclus,  a,  um. 
GALLO.NE,  sm.;  v.  a.,-  fianco.  Ciriff.  Calv.  iv.  121 
e  altrove;  Morg.  xxi.  134  -  ;  lò.i'jpx,  lalus,  eris, 
n.  3.  =  2  Sorla  di    guarnizione   d'oro,  d'ar- 
gento 0  di    seta,  tessuta   a   guisa   di   nastro 
[quasi   salone,  accr.  di  gala   in  signi/',  di 
'irnamcnlo)  -   Tariff.  Tose.  58  -  ^  tamia  0  fini- 
Ima  aurea,  argentea,  serica,  <e,  f.  1. 
GALI. OMO,  n.  pr.  ni.;  uomo  rotto  ad  ogni  lus- 
suria, di    perduta    l'ama,  grande  epulone,  e 
irergogpato,  e  come  tale  notalo  dal  poeta  Lu- 
cilio .   I  zz/óvio;,  Gallonius,  ii,  m.  2.  Cic;  Ilur. 
(•ALLORI  V.  sf.;  allegrezza  eccessiva  manifestata 
con   gesti   -   Pnlaff.  <;   Ciriff.  Calv.  II.  (,\  ;  Dep. 
li    ■  mi.  ■•  -  .  ■jj/.iiìt.uc,,  cxulUdio,  onis,    f.   3 
gtstsasu  Ustìtia,  ir.,  f  1.  --  ì  far  galloria,  gal- 
luz/.arc,  gallonate  -  Alleg.  V,\;  Buon.  Ficr.  iv. 
1.  il  -  ;  gì. 1(10,  ii, ivi  ed  11,  ire,  n.  '1  ;  progestire. 
■,\l  Milli  AHI  .   n.  pass;   gal  In  zza  re,  far  galloria 
(dalIVhr.  ghtsalat  0  ghualati,  che  vai  lo  slesso) 
-  Burnì.  Tane.  1,1 -j  ìcvailtàonOlt  yj'pù-,  exulto, 
as,  avi,  are,  n,  1  ;  la/iha  tfftrri. 
GALLOWAf  (g">g-)\  cillà  «l'Irlanda;  Gattiva.  ' 
GALLOZZA.  /'.  galla,  jj  j.  =  2  Pet similit.  Quel 
globiii'i  che   fa    l'aria  passando  per  qualche 
liquido,    ed   anche  sonaglio    che   fi   l'acque 
Balli    piova    -   Munii.   S.    Greg.    -    ;   gnlloz  - 
Zola;   mjifbXui  ,  bulla,  cr,  f.  1. 
Gallozzola.  /'   GALLA,  j  1.  =  2  Nel  signi- 
ficato di  gallozza,  )  2.  F. 


1  0  z  z  o  I  i  n  a  ;  parva  galla,  a,  f.  1. 
GALLOZZOLINA.   V.  il  vocab.  preced. 
GALLILE,  sf.  pi.;  lo  stesso  che  gallinelle.  V. 

GALLINELLA,  §  3. 

GALLUZZA,  sf.;  gallozzola  della  grandezza  di 
una  ciriegia,  prodotta  dalla  quercia  e  da  altri 
alberi  simili,  la  quale  entra  nelle  tinture,  ed 
anche  nell'inchiostro  -  M.  Aldobr.  -  ;  galla 
minor,  f .  =  2  Escrescenza  che  viene  sulla  fo- 
glia.  V.  GALLA,  §  1. 

GALLUZZARE ,  ;/.  ass.  ;  rallegrarsi  soverchia- 
mente ,  ringalluzzare  -  Farcii.  Suoc.  v.  5  ; 
Morg.  XXll.  2  3  ;  Ciriff.  Calv.  ili.  91  -;  nimia 
voluptate  gestio,  is,  ivi  ed  11,  ire,  n.  4;  gaudio 
exsultare;  pra-gestire.  Cic  ;  Uctilia  efferri. 

GALLUZZO  (boi .),  sm.';  specie  di  acero,  e  preci- 
samente quello  che  volgarm.  chiamasi  noc- 
chia, occhiano  -  Targ.  Diz.  -  ;  acer  cam- 
pestre, n.  (t.  bot.). 

GALMODROESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
dell'India;  Galmodroesi ,  orurn,  m.  pi.  2.  Plin. 

GALOPPARE,  n.  ass.;  andare  di  galoppo,  e  di 
cesi  del  correre  de'  cavalli  (da  xa).7rài;<»,  cor- 
rere diportante)  -  lab.  Masc;  Ar.    Fur.  X. 
112;    Beni.   Ori.  11.  4.  12    -  ;    gualoppare; 
za)iTtà?w,  curro,  is,   cucurri,  currere,  n.  3.  = 

2  Si  dice  anche  del  cavaliere  che  fa  andare 
di  galoppo  il  destriero  su  cui  cavalca  -  Ar. 
Fur.  vi.  62;  Berti.  Ori.  111.  81  -  ;  equi  cursu 
ferri 

GALOPPATA,  sf;  corsa  di  galoppo  ;  gradarius 
cursus,  us,  m.  4;  equi  incitatio,  onis,  f.  3. 

GALOPPATORE,  verb.  m.  di  galoppare  ;  che  ga- 
loppa -  Lib.  Masc.  -  ;  gualoppatore;  rJpo- 
utiit;,  cursor,  oris,  m.  3. 

GALOPPO,  sm.  ;  l'andamento  più  veloce  del  ca 
vallo  (dal  ted.  gualop,  che  vale  lo  slesso); 
guaio  ppo;  equi  incitatior  cursus,  us ,  ra.  4. 
=  H  galoppo,  di  galoppo;  posti  avverb.; 
correndo  con  velocità.  -  Andare  di  galoppo 
(citalo  cursu  ferri  ;  vadere  citato  equo)  Liv.  - 
Andare  di  gran  galoppo  (equi  cursu  incitalis- 
simo  ferri)  Cic.  -  Cavallo  che  va  di  gran  ga- 
loppo (equus  concitalissimus)  Liv.  -  Far  andar 
un  cavallo  a  galoppo  (equum  incitare)  Cic. 

GALUPPO,  sm.;  specie  di  soldato;  quasi  baga- 
glione  (uomo  che  si  fa  galoppare  qua  e  là 
per  servigi;  detto  in  francese  galopin)  -  Cant. 
Carn.  47;  Morg.  xxvi.  18  -  ;  xxXoyopoi;,  axe- 
uoyó/so?,  lixa ,  a,  m.  1  ;  lixa,  arum,  m.  pi.  1. 
Sip.;  calo,  onis,  m.  3.  =  2  Detto  anche  ad 
uomo  vile,  abbietto  e  male  in  arnese  ;  calo, 
onis,  m.  3.  Hur. 

GAMALA  (geog.);  ciltà  della  Palestina;  Gamala, 
ce,  f.  1.  Svet 

GAMALE  (geog.);  città  della  Fenicia  ;  Gamale,  es, 
f.  1.  Plin. 

GAMRA,  sf;  parte  dell'animale  che  si  estende 
dal  ginocchio  sino  al  collo  del  piede  (da /«/*- 
^/ic, ,  piegatura  interiore  del  ginocchio,  che 
per  tropo  è  stala  trasferita  a  signiGcare  i1 
membro  sottoposto)  -  jBocc.  Nov.  XI.  6  ed  al 
trove;  Dani.  taf.  xni.  121  ed  altrove  -  ;  <jxé 
X05,  crus,cruris,  n.  3.  -  Piccola  gamba  (cru- 
sculum,  i,  n.  2)  Mari.  -  L'osso  anteriore  della 
gamba  (tibia,  ce,  f.  l)  Cels.  -L'osso  posteriore 

—  (sura,  m,  f.  1  )  Plin.  -Gambe  torte  (distorta 
aura)  llor.  -  Che  ha  le  gambe  torte  (varus,  i, 
m.  2)  Plin.  (loripcs,  edis,  3)  Juv.  -  Che  ha  le 
gambe  voltate  in  dentro  (compernis,  e,  3)  Plaut. 

—  voltate  in  fuori  (valgus,  i,  m.  2)  li.  -  Correre 
a  tutte  gambe  (contento  o  acerrimo  cursu  ferri) 
Plin.  (infrenalo  cursu  currere)  Col.  (rapere  cur- 
sus) Sen.  -  Se  gli  romperanno  le  braccia  e  le 
gambe  (suffhngmlur  ipsi  crura  et  brachia)  Cic. 
=  2  Andare,  faro  e  simili  di  buone  o  di  male 
gambe;  andare,  fare  volentieri  0  mal  volen- 
tieri -  Tac.  Dav.  Ann.  ili.  68  e  altrove  -  ;  s'xou- 
iTtai;  ,  o  àxouèrtw?  npó.vT!>i  ,  a:quo  od  iniquo 
animo,  libcnler  od  invito  animo  ire,  agere,  fa- 
cere.  =  3  Fig.  Andare  a  gambe  levato  ,  a 
gambe  in  su;  cadere  in  malvagio  stato,  esser 
rovinalo;  IJoXoépeùofMU ,  in  prcsctps  ruo,  is, 
rui,  rucre,  n.  3;  perire  fundilus.  -  Egli  è  an- 
dato a  gambe  levale  (prolapsa  suni  te»  illius 
o  pessum  abierunl;  pessumdalus  est)  Plaut. 
|  ai  1  isa  sunl  res  illius)  Cic.  =  4  Aver  buona 
gamba;  esser  agile  o  presto  nel  camminare; 
alacrem  esse  et  expeditum  ad  ambulandum  ;  ire 
maxima  celeritale.  =  5  Darla  a  gambe  ;  fug- 
gire velocemente  -  Geli.  Sport,  v.  l;  Fir.  As. 
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ino  ;  Varch.  Rim.  past.  ;  Tac.  Dav.  Slor.  ìv. 
335  -  ;  ayódpx  osuyo,  maxime  fugio,  is,  fugì 
fugere,  alt.  3.  Plaut.;  effuse  fugete;  in  fugam 
mere.  Liv.;  cursu  ferri  acerrimo.  Plin.  =  6 
Fig.  Dar  nelle  gambe;  nuocere,  recar  danno 
e  simili  -  Car.  Lett.  ined.  -  ;  j3/à7TT(a ,  alicui 
noceo,  es,  cui,  cere,  n.  2  —  officio,  is,  feci,  ficere, 
n.  3  —  datnnum  inferre  —  fraudi  esse.  •=  j 
Essere  o  sentirsi  bene  in  gambe;  essere  o  sen- 
tirsi gagliardo,  forte,  robusto  -  Fr. Sacch. Nov. 
78;  Malm.  II.  46  -;  ptivvvf/ai,  bene  o  uthlelice  0 
pancratice  valeo,  es,  lui,  lere,  n.  2  ;  solidas  stare 
suo  robore  vires.  Virg.  =  8  Essere  o  stare 
sulla  gamba;  essere  o  stare  sull'esercizio  di 
camminare  ;  cursu  se  exercere.  —  9  Fig.  Man- 
dare a  gambe  levate;  far  andare  altrui  in 
precipizio,  rovinarlo  interamente  -  Salv.  Spin. 
li.  2  -  ;  H-oloOoiiitù,  aliquem  fundilus  perdo,  is, 
didi,  dere,  att.  3.  ==  10  Trasl.  Alzar  le  gambe; 
considerar  bene  ;  alìquid  o  ad  aliquid  attendo, 
is  ,  di ,  dere  ,  n.  3  ;  observare  aliquid  ;  aliquid 
diligenlissime  perpendere.  Cic.  -  Bisogna  alzar 
bene  le  gambe  per  non  inciampare  (multa  sunt 
circumspicienda  ne  offendas)  Id.  -  Alza  ben  le 
gambe  (vide  etiam  atque  etiam  et  considera  quid 
agas)  Cic.  =  11  Mettersi,  cacciarsi  la  via  tra 
le  gambe;  camminare  velocemente  -  Sacch. 
Nov.  195  -  ;  se  in  pedes  dare  ;  viam  corripere  ; 
se  vice  commiltere.  Hor.  =  12  Mettersi  la  coda 
tra  le  gambe;  aver  grandissima  paura  -  ; 
poSsio,  formido,  as,  avi,  are,  n.  l;  vehementer 
limere.  =  13  Locuzioni  proverb.  -  Far  il  passo 
secondo  la  gamba;  misurarsi  colle  sue  forzo 
nell'operare;  suo  se  modulo  ac  pede  meliti. 
Hor.  -  Guarda  la  gamba;  abbi  l'occhio,  non 
ti  Gdare.  -  Capr.  Boi.  11.  29  ;  Cecch.  Doni.  111  ; 
Maini,  n.60;  Buon.  Pier.  ili.  1.  9;  Salvin.  An- 
noi, ivi  -  ;  yu).àrTou,  cave,  prospice  libi;  intende 
oculos.  -  Dolersi  o  rammaricarsi  di  gamba 
sana  ;  rammaricarsi  senza  ragione,  o  del  bene 
-  Cecch.  Lasc.  Pinz.  I.  6  -  ;  eìx/v  /is^speoOcu,  i/«- 
merito  conqueri.  -  Addirizzare  le  gambe  ai 
cani;  affaticarsi  invano.  V.  CANE,  §  7. 
GAMBACCIA,  sf.  pegg.  di  gamba;  informe  crut, 

cruris,  n.  3.  . 

GAMBALE,  sm.;  pedale  -  Soder.  Colt.  11   ed  al- 
trove -  ;  CTTe'Xejjo?,  caudex,  icis,  m.  3. 
GAMBARUOLO.   V.  GAMBIERA. 
GAMBATA,  sf;  percossa  di  gamba  -  Salvin.  An- 
not.  T.  B.  ìv.  1  -  ;  cruris  percussio,  onis,  f.  3. 
=  2  Fig.  Esclusione  dal  matrimonio  deside- 
rato, che  vien  conchiuso  con  un  altro  -  Sal- 
vin. Annot.  T.  B.  ìv.  1.  -  Aver  una  gambata 
(uxore  excidere)   Ter.  -  Ricevere  una  gam- 
bata (fraudari  nuptiis). 
GAMBAUTTE.   V.  GAMMAUTTE. 
GAMBERACCIA,  sf;  gamba  ulcerata   (voc.  ihr. 
da  gamba,  e  pay^óto,  scindere,  secare,  ta- 
gliare); ulcerosum  crus,  cruris,  n.  3. 
GAMBERELLO  (zool.),  sm.  dim.  di    gambero; 

j^ixpò?  àffraxós,  parvus  aslacus,  i,  m.  2. 
GAMBERO  (zool.),  sm.;  genere  di  cruslacei  co- 
munissimi nelle  acque  dolci  e  salate  (cosi 
denominali  dalla  forma  del  loro  corpo  fallo 
a  volta  detta  in  gr.  xa/tipa)  -  Arrigh.  57; 
Morg.  xiv.  66;  Malm.  v.  59  -  ;  gammaro; 
àffTxxò?,  aslacus,  i,  m.  2.  Plin.  -  Gambero  di 
fiume  (astacus  fluvialis)  Plin.  —  di  mare  (  — 
maximus)  -  (cammarus,  i,  m.  2)  hi.  -  Branca 
di  gambero  (chela;,  arum,  f.  pi.  l)  Id.  -  Morsa 
del  gambero  (denticulatw  forcipes)  Id. 
GAMBERUOLO  (milil.).  V.  GAMBIERA. 
GAMBETTA,  sf.  dim.  di  gamba;  piccola  gamba, 
gamba  corta.  -  Car.  Lett.ix.  4  -  ;  xvpTÓv  axéìot., 
breve  crus,  cruris,  n.  3. 
GAMBETTARE,  n.  ass.;  scuotere  o  dimenar  lo 
gambe  -  Fr.  Jac.  T.  v.  4;  Morg.  1,  73  ed  al- 
trove; Fir.  Nov.  IV.  230  -  ;  cruribus  mico,  as, 
cui,  care,  a.  1  ;  crura  huc  illue  agitare ,  con- 
vertere. 
GAMBETTO,  sm.;  voce  che  si  usa  accompagnata 
col  verbo  dare  o  avere  ;  e  significa  attraver- 
sare improvvisamente  alla  gamba  un  piede  0 
altro  per  farlo  cadere;  od  esserne  a  quel  modo 
attraversato  -  Buon.  Fier.  HI.  4.  9;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  ùtioixM^  ,  supplanto  ,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  e  nel  pass.  vnwJxEliZ,op.a.t,  supplan- 
tor ,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  2  Fig- 
liare il  gambetto;  interrompere  con  modo 
inaspettato  gli  altrui  avanzamenti;  fortunata 
alicujus  intercipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3-. 


CAMBIA 

GAMMA  (geog.  );  regione  d'Africa;  Gambea.* 
GAHBICINO,  sm.  dim.  di  gambo;  gambo  sottile 

0  corto,  piccolo  gambo;  pedìculus  ,  i,  ni.  2  ; 
HCi'gatu  o  tMuù  tiiulis,  is,  m.  3. 

QAMBIBBA  (milit.),  sf;  arinadtira  della  gamba 
-  l'doc.   il.    2";  Infur.  Sec.  202  -  ;  gamba 
ruolo,  gainberuolo,  gambute;  xv»fù;, 
l'ircii,  c,  f.  1.  =  3  (Art.  mest.)  Per  simili!. 
doccia  -  Palimi.  Ag.  il   -  ;  lubulus,  i,  ni.  2. 

GAMBO*  fin.:  quella  parte  della  pianta  che  vien 

1  (lunedia  la  incute  dalla  radice,  sulla  quale  si 
reggono  le  toglie  ed  i  fiori  delle  erbe  e  i  rami 
da  frutti  e  degli  alberi;  stelo,  fusto  -  Ci:  vi. 
76.  1;  Guid.  G.;  Morg.  XI.  38;  Salvia.  Annoi. 
F.  U.  nr.  i.  1  -  ;  caulis,  is,  m.  3  ;  culmus,  sca- 
piti, 1,  111.  2.  =  2  Tronco  o  pedale  d'albero  - 
Aie.  Colt.  16S  -  ;  (Tre'Js^o;,  truncus,  i ,  m.  2  ; 
caudex,  icis,  m.  3.  =■  3  Picciuolo  -  Alani.  Colt. 
111.  70  -  ;  pedìculus,  i,  m.  2.  =  4  Per  similit. 
L'asta  delle  lettere  -  ^»ie«.  91;  Dittarti.  H.  2; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  106  -  ;  crus,  ct'uris,  n.  3  ; 
pedìculus,  i,  m.  2. 

GAMBONE,  or.  «ccr.  di  gamba;  ftéya  w'k?,  i«- 

<76H.«  eros,  crum,  n.  3.  —  2  Acer,  di  gambo; 

gambo  grande;  fxe'ya?  xxvW?,  crassus  caulis, 

is,  ni.  3.  =  3  Fi'gr.  Dare  o  pigliare  il  gambone; 

dare   0   pigliare   ardire,   rigoglio,   baldanza  ; 

animum  addo,  is,  didi,   dere,  alt.  3  ;  impellere, 

instigare  ;  audacìam  foveo,  es,  fovi,  fovere,  att. 

2;  o  audeo,  es,  ausus  sum,  audere,  n.  2;  animos 

o  audaciam  sumere. 
Gambreve  (geog.);  città   dell'Etiopia,  o  nei 

campi  dell'Etiopia  e  dell'Egitto;  Gambreves, 

um,  f.  pi.  3.  Plin. 
S AMBUCCIA,  sf.  dim.  di  gamba  ;  per  lo  più  detto 

nei-  disprezzo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  74  -  ;  if.%- 

iwSio»,  crusculum,  i,  n.  2.  Plaut. 

i.AMBUGIO  (agr.J,  sm.;  cavolo  cappuccio  -  Creici 
lib.  vi,  cap.  52  -  ;  brassica,  k,  f.  1. 

I.AMBULE,  sm.;  v.  a.;  ginocchiello,  o  cosciale  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  76;  Viagg.  Sin.  -  ;  femorale, 
is ,  n.  3.  =  2  Gambiera  -  Salvin.  Iliad.  523.  - 
V.  GAMBIERA. 

lAMBUTO,  agg.  ni.;  che  ha  gambe  lunghe  - 
Cron.  Veli.  40  -  ;  prailongis  cruribus  praditus, 
a,  um.  =  2  Che  ha  gambo  -  Burch.  n.  41  -  ; 
in  caulem  surgens,  tis,  3. 

'.AMELIONE  (arche.),  sm.;  \.  g.;  nome  del  set- 
timo mese  presso  gli  Attici,  che  corrisponde 
a  gennajo  e  febbrajo,  sacro  a  Giunone  che 
presiedeva  alle  nozze  (da  vagito?,  nuziale); 
yxu.n\iàv,  gamelion,  onis,  m.  3.  Pontad. 

AMELLA  (marin.J,  sf;  catino  in  cui  si  pone  la 
minestra  ecc.,  destinata  per  ciascun  pasto 
dell'equipaggio  sul  mare,  ed  anche  de' soldati 
di  terra;  camelia,  w,  f.  1.  Oc. 

AMISTRI  (geog.);  fiume  d'Asia;  Caicus,  i,  m.  2. 

Virg. 
ìAMMA;  terza  lettera  dell'alf.  greco,  corrispon- 
dente al  nostro  g,  G;  "/àulici,  gamma,  m,  f.  1. 
Auson.  =  -2  (Agr.J  Presso  gli  agrimensori  di- 
nota la  forma  di  un  campo  somigliante;  gam- 
ma, a,   f.  1.  Far.  Auct.  de  limit.  —  3  (Mus.) 
Tutta  intera  la  scala   musicale  ;  gamma,  a;, 
f.  1  (t.  mus.). 
AMMARO.  V.  GAMBERO. 
AMMAUTTE  (chir.J ,  sm.  ;  strumento  chirur- 
gico -  Morg.   xxvii.  22;  Foriig.   Ricciard.  11. 
12-;  gambautte;  scalpellus  recurvus  ad  in- 
cidendo tuberà. 

AMMCRRA,  sf;  veste  antica  di  donna  -  Cani 
Cam.  16;  Alleg.  201  -  ;  ga  murra;  ^Xaìva, 
palla,  te,  f.  1.  =  2  Panno  col  quale  forse  si 
solevano  fare  le  gammurre  -  Quad.  Cont.  -  ; 
pannus,  i,  m.  2. 

AMMURRACCIA,  sf.  pegg.  di  gammurra;  rudis 
o  detrito  palla,  a-,  f.  1. 
AMMURRINY ,   sf.  dim.   di  gammurra  -  Lor 

Med.Nenc.22-;Sa.mmnrr(no ;  yny.pà.  yXcùva, 
palholum,  1,  n.  2. 

AMMCRRINO.  V.  il  vocab.  preced. 
AMMURRUCCIA,  sf.  dim.  e  pegg.  di  gammurra 
-  Ambr.  Ben.  ih.  4  -  ;  rude  o  detritum  pai- 
liolum,  1,  n.  2. 

\NA,  sf;  voglia  grande;  onde  dicesi  fare  ecc. 
alcuna  cosa  di  gana  odi  buona  gana ,  per 
farla  ecc.  con  voglia  o  gusto  grande  (dallo 
spagn.  gana,  che  vale  il  medesimo)  -  Maini 
I.  82  ;  Minucc.  ivi  ;  Salvili.  Armot.  F  B  IV  4  -  • 
aliquid  alacriler,  libenter,  libeiitissime,  '  expedite 
facio,  is,  feci,  facete,  alt.  3. 

Vocabolario  ital.-lat 
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GANARA  (geog.)  ;  città  d'Africa;  Ganara.* 
GANASCIA,  sf;  niascolla  di  qualunque  animale 
(dell'or,  hhanaka,  elio  altri  pronunzili  oattaka) 
-   Palair.  6  -;  Alleg.  <>  0   altrove;   lied.  Vip 
I.  18   -  ;  fftayùv,  yvàOo;;,  maxilla,    mandibula, 
a\  f.  1  ;  niandibuluni,  i    n.  2. 
GANASCIONE,  .sro.;  colpo  dato  colla  mano  nella 
guancia  -  Red.  Voc.  -  ;  pimtjjxx  ,  alapa  ,  a: , 
I     1.    .Iure  11. 
GANCETTO,  sm.  dim.  di  gancio;  fuxpòv  ayxiarpov, 

parvus  uncinus,  i,  111.  2. 
GANCIATA,  $/!;  colpo  dato  con  un  gancio;  un- 
cini ictus,  us,  m.  4. 
GANCIO  (art.  mest),  sm.;  uncino  por  lo  più  di 
metallo   per  afferrare  o  ritenere  checchessia 
(dallo  slavo  ganac,  che  vale  il  medesimo)  - 
Cuiff.  Calv.  I.  28  -  ;  uyxtOTpov,  uncus,  i,  m.  2. 
GAND  (geog.);  città  del  Belgio;  Gandavum* 
GANDAMO  (geog.);  città  vicina  al  mar  Rosso  ; 

Gandamus,  i,  f.  2.  Mela. 
GANDARI  (ge°g),  n.  pr.  m.pl;  popolo  asiatico; 

Gandari,  orum,  m.  pi.  2.  Mela. 
GANDAVI  (geog.),  ».  pr.  w.  pi.;  popolo  asiatico 
presso   i  Corasmj;    Gandavi ,   o/w/j,  m.  pi.  2. 
Plin. 
GANDEJA  (arche.),  sf;  sorta  di  nave  di  cui  fu- 
rono inventori  gli  Africani,  cioè  i  Zamei,  e 
secondo  altri  i  Bizaceni,  o  i  Barci;  gandeja , 
m,{.  1.  Vel  Sc.hol.ad  Juv. 
GANDERSHEXM  (geog.);  città  di  Germania;  Gan- 

dersum* 
GANDIA  (geog);  città  di  Spagna  ;  Gandia* 
GANGARIDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'India  all'imboccatura  del  Gange;   Totyya.- 
jOt'Ji?,  rxyyupitSou,  Gangarides,  um,  m.  pi.  3  ; 
Ganqaridm,  arum,  m.  pi.  1.  Plin.;  Vira. 
GANGARO.   V.  GANGHERO. 
GANGE  (geog.);  fiume  grandissimo   dell'India 
che  la  divide  in  citeriore,  cioè  al  di  qua 
dei  Gange,  ed  in  ulteriore,  al  di  là;  Tày- 
yns,  Ganges,  is,  m.  3.  Virg.;  Ov.;  Plin. 
GANGEA  (geog.);  città  di  Persia;  Gangea* 
GANGETICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al  fiume 

Gange;  gangeticus,  a,  um.  Col. 
GANGETIDE,  agg.  pr.  f;  appartenente  al  Gange; 

gangetis,  idis,  f.  3.  Ov. 
GANGHERARE,  att.;  metter  ne' gangheri,  ingan- 
gherare;  cardinibus  intero,  is ,  semi,  serere 
att.  3.  ■--,■' 

GANGHERATO,  agg.  m.  da  gangherare;  cardi- 
nibus inserlus,  a,  um. 
GANGHERELLA,  sm.  dim.  di  ganghero  nel  signif. 
del  §  3  -  Lib.  segr.  cos.  donn.  -;  ganghe- 
retto,  gangherino;  parvus  uncus,  i,  m.  2. 
GANGHERETTO    )    lr  .,  , 

GANGHERINO       \   V.  il  vocab.  preced. 

GANGHERO,  sm.;  quel  sostegno  qualsiasi,  per 
lo  più  di  ferro  o  d'altro  metallo,  e  talora  an- 
che di  legno,  sul  quale  si  volgono  le  imposte 
delle  porte,  delle  finestre,  degli  armadj,  i  co- 
perti delle  casse  e  simili  -  Lib.  Astrai;  Salvin. 
Annot.F.  B.  hi.  1.  3  e  altrove  -  ;  gangaro  ; 
(jTpocpsù?,  cardo,  inis,  m.  3.  =  2  Parlandosi  di 
porte,  intendesi  propriamente  per  cardine, 
ed  è  composto  dell'arpiono  conficcalo  nel 
muro,  nel  cui  ago  entra  l'anello  della  ban- 
della inchiodata  nell'imposta  -  Din.  Camp.  11. 
35;  Star.  Pisi  76  -  ;  arpofzvc,, cardo,  inis,  m.  3.  = 
3  Piccolo  stromento  di  filo  di  ferro,  adunco, 
con  due  piegature  da  pie,  simili  al  calcagno 
delle  forbici,  che  serve  per  affibbiare  invece 
di  bottone  -  Varch.  Stor.  IX.  265  -  ;  parvus 
uncus,  i,  m.-2.  =  4  Mettere  in  gangheri;  ac- 
comodare a' gangheri  la  cosa  che  va  ganghe- 
rata; cardinibus  insero,  is,  serui,  serere,  att.  3. 
==  5  Cavare  di  gangheri  è  il  contrario  di 
mettere  in  gangheri;  cardinibus  evello,  is  , 
evulsi,  evellere,  att.  3.  =  6  Fig.  Cavare  di  gan- 
gheri; cavar    di   cervello;  zktottXiittw  ,    de 

mente  aliquem  deturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1  

dejicere.  Plaut.;  ex  sensu  mentis  0  a  ratione  ali- 
quem abstrahere  o  abducere.  Già.  -  Questo  mi 
ha  cavato  da' gangheri  (me  iransversum  h<ec 
res  abstulit)  Plaut.  =  7  Dare  un  ganghero  • 
dicesi  propriamente  dello  schiacciarsi  che  fa' 
la  lepre,  sopraffalla  dal  cane,  in  terra,  e  vol- 
gersi indietro  ;Ù7rszy2uyw,  retrorsum  o  callide 
elabor ,  eris ,  elapsus  sum,  elabi,  dep.  3.  =  8 
Per  similit.  Dare  un  ganghero,  il  ganghero, 
gangheri;  dare  indietro;  se  alicui  callide  sub- 
ducere ;  aliquem  fuga  eludo,  is,  elusi,  eludere , 


GARBACCIO 


att.  3  —  9  Essere   fuori  do'  gangheri  ;  ossero 
fuori  di  cervello  -  Fir.   Lue.    iv.    (  -  ;  n«ax- 
(ppoiiibt,  sibì  non  constare,  ss  10  Ritornare  in 
gangheri  ;    ritornare    in    cervello   -  Fir.    As. 
48  -  ;  àvappoviw,   resipisco,  is,  sipui,  sipiscere, 
n.  3.  =  U   Uscir  de' gangheri  ;  uscir  di  cer- 
vello -  S<dv.  Grandi,  v.  3;  Varch.  Suoc.  IV.  5; 
Rei.  Di  tir.  12  -  ;  x«Tarc>»yto^at,  non  esse  a  pud 
se;  amino  abalienor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass 
i;  mente  labi.  Cels.  =  12  Stare  in  gangheri; 
stare  in  cervello;  eùypovéw,  mente  consto,  as 
sliit,  slare    n.  1.  =  13  Rimettere  l'uscio  nei 
gangheri;  locuz.  prov.;  rimettere  la  cosa  nel 
suo  stato  -  Vellul.  Cron.  106  -  ;  rem  in  locum 
rcstituere  —  loco  suo  reponere.  Cic. 
GANGLIO  (chir),  sm.;  v.  g.;  sorla  di  tubercolo 
nel  capo  o  nel  collo,  o  in  altre  parli  del  corpo; 
yayyliov,  ganglion,  ii,  n.  2.  Cels. 
GANGOLA  (anat.),  sf;  nocciolelli  che  sono  ap- 
piccati sotto  alla  lingua,  chiamati  dai  noto- 
misti  glandule;  à.$w,  gianduia),  arum,  f.  pi.  1. 
==  2  Malore  a  guisa  di  noccioleti  che  viene 
altrui  sotto   il  mento,  intorno  alla  gola    per 
iscesa  -  Cr.  ih.  12.  1  e  altrove;  Buon.  Pier.  v. 
5.  6;  Salvin.    Annoi,   ivi  -  ;  ^oipàc,  ,   y.pavpa.', 
struma,  a,  f.  1.;  strumee,  arum,  f.  pi.  1.  Cels.  ' 
gianduia;,  lunsillce,  arum,  f.  pi.  j. 
GANGOLOSO,  agg.    m.   da  gangola;    pieno   di 

gangole;  atfevoW»?,  glandulosus,  a,  um.  Col. 
GANGRENA.   V.  CANCRENA. 
GANGRENOSO.   V.  CANCRENOSO. 
GANIMEDE  (mil),  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Troe  re 
della  Troade,  bellissimo  garzonetto,  coppiere 
di  Giove;  r<xvvy.ód-/it;,  Ganymedes,  is,  m.  3. 
GANIMEDE,  sm.',  cacazibetto,  profumato,  zerbi- 
notto, cicisbeo  -  Ner.   Som.  XI.  17  -  ;  nimia 
elegantia)  homo,  inis,  va.  3:  polilulus,  venusiulus, 
i,  m.  2;  eductus  in  nulricalu  venereo.  Plaut. 
GANNAT  (geog.);  città  di  Francia  ;  Gannatum* 
GANNIRE,  n.  ass.;  v.  I.;  il  mandar  fuori  della 
voce   che    fa   il   cane  ,  quando   si   duole  ,  e 
quando  gestisce    per   allegrezza  -  Marchett. 
Lucr.  lib.  v ,  v.  1588  ;    Tratt.  Gov.  fam.  72  -  ; 
gannio,  is,  ire,  n.  4. 
GANO  (geog.);  città  della  Tracia  ;  T&voc, ,  Ganos 

o  Ganus,  i,  f.  2.  Plin. 
GANZO,  sm.;  l'innamorato  (dal  ted.  ganz,  tutto); 
sps.atr,c,  ,    amasius,  ii,   m.  2.   Plaut.  =  2  Nel 
fem.  dicesi  ganza;  amatrix,  icis,  f.  3. 
GAP  (geog.);  città  di  Francia;  Vapincum,  i,  n.2. 

Anton,  llin. 
GARA,  sf.;  concorrenza,  competenza  ostinata; 
ed  anche  contesa,  contrasto  (dall'ebr.  gara, 
fu  preso  da  emulazione)  -  Liv.  Dee.  3  ;  M. 
V.  ni.  13;  Ar.Fur.  1.  8  -  ;  garra,  gareg- 
giamento; spU,  &5Aos,  amulatio,  contentio, 
onis,  f.  3;  certamen,  inis,  n.  3  ;  rixa ,  ce,  f.  1. 
=  2  A  gara;  posto  avverb.;  a  competenza, 
a  concorrenza,  con  gareggiamento  -  Tac.Dav. 
Stor.  251  -  ;  àywvwTiKu?  ,  ?vjWTtxó5?  ,  certa- 
tim.  =3  Fare  a  gara;  andare  a  gara;  gareg- 
giare; àpinàopai,  certo,,  as,  avi,  are,  n.  1. 
GARABULLARE ,  n.  ass.;  ingannare,  fare  stare 
(dall'ar.  giarbaraton ,  astuzia,  inganno)  -  Pa- 
taff.  1  -  ;  ÈfaTtaTaa)  ,  decipio,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3  ;  in  captionem  ìnducerey  imponere.  =  2 
Andarsi  garabullando^  andare  a  zonzo  (dal- 
l'ar. garaba,  peregrinò,)  -  Varch.  Ercol.  -  ; 
jrÀavaoftas,  erro,  as,  avi,  are,  n.  1;  vagot,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 
GARAGOLLARE  ecc.  V.  CARACOLLARE  ecc. 
GARAMA  a  GARAMANTO    (geog.);    città    della 

Libia  interiore;.  Garama,  a,  f.  1. 
GARAMANT1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Libia  interiore,  la  cui  città  principale  è  Ga- 
rama; Garamantes,  um,  m.  pi.  3.  Virg. 
GARAMANTICO ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  ai 

Garamanli;  garamantìcus,  a,  um.  Sii     ■ 
GARAMANTITE  (min.),  sf.;.  nome  d'una  pietra 
preziosa  presso  gl'Indi  ;  garamanlites,  ce,  m.  1. 
Plin. 
GARANTE,  agg.  e  sm.;  mallevadore,  manteni- 
tore  -  Baldin.   Dee;  Maffei  Art.  Mag.   annic. 
I.  ili,  e.  5,  n.  2  -  ;  syyu>]Tiì?,   sponsor ,   oris , 
m.  3.  Cic. 
GARANTÌA.   V.  GUARENTIGIA. 
GARANTIRE.  V.  GUARENTIRE. 
GARAVINA  (tool),   sf;    nome  volgare  d'una 
sorta  di  uccello  della  specie  de'gabbiani  - 
Red.  Oss.  an.  148  -  ;  larus,  i,  m.  2. 
GARBACCIO,  sm.  pegg.  di  garbo,  sgarbo,  cattiva 

Sì 
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modo,  maniera  apiaoevolc  -  Baldo?.  D.;  Fag.\ 
Ritti.  -  ;  inurbami.*  modus,  (,   m.  I. 
GARBARE,  n.  osi.;  atlagliare,  gustare,   piacere 
datl'ebr.  akmarab, piacere,  essere  di  piacere) 

-  Lib.  San.    >2;  Lar.  MtH.  Canz    M  ;    Fir.  Trin.\ 

ii.  s  -;  aggarbare;  garbéggiare;  npoi-\ 
-jt, ,  .  .  plano,  rs,  cui,  cere,  n.  z.  Cic; 

alicui  arridere,    voluptali  esse   —  docciati  anem 
afférre.  =  2  Aver  garbo  ;   scitum,   venuslum  , 
elegantem  esse. 
GARBATAMENTE,  ow.j  Indiamente,  con  garbo, 
con  grazia,  con  bella,    con  graziosa  maniera 

-  Fir.  Dial.  beli.  domi.  3. i  -  ;  KOTtfot,  venuste, 
eleganur,  urbane,  scile,  jueunde,  suaviter,  pcr- 
jucunde. 

GARBATEZZA  ,  sf.  astr.  di  garbalo;  bel  modo 
di  fare  checchessia  o  di  trattare  colle  per- 
sone, grazia,  leggiadria,  gentilezza,  avvencn- 
tezza  -  Fr.  Giord.  Fred.  -  ;  garbalura; 
E-j-pérretsc  ,  eùrpzne'nx. ,  &0Tttóni5  ,  urbanitas, 
venustas,  comilas,  humanilas ,  concinnilas,  atis, 
f.  3.  -  Ella  ha  garbatezza  sopra  tutte  le  altre 
(veneres  omnes  omnibus  una  arripuil)  Cat.  - 
Uomo  che  ha  tutte  le  garbatezze  (/ionio  omni 
lepore  tt  venustate  afflutns)  Cic.  -  Stile  pieno 
di  garbatezza  (stimo  quo  nihil  esse  palesi  or- 
ìiuiius)  Id. 

GARBATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  garbata- 
niente  -  Voni  ,  la  Zucc.  Berg.  -  ;  venustis- 
sime. 

GARBATISSIMO,  agg.  m  super,  di  garbalo-  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  venustissimus ,  urbanissi- 
inus,  a  ,  um. 

GARBATO,  agg.  m.  da  garbare;  piaciuto,  gu- 
atato; qui,  qua>,  quod  placet  O  placuit.  —  2  Clic 
ha  garbo,  grazioso,  leggiadro  -  Fir  Dial.  beli. 
domi.  (22;  Alleg.nr,  -;  garbo;  X»pfelS,  £^" 
z'.-J.-ùtii,,  clegans,  lis,  3;  concinnus,  venustus, 
humanus,urbanus,a,um.  Discorso  garbato  [ur- 
banus  venustusque  scruto)  Cìc  -  Uomo  gar- 
balo (scitus  homo)  Id.  -  Uomo  di  paiole  gar- 
bale (homo  in  quo  est  multa  jucunditas  et 
magnus  lepns  —  rn  quo  est  multa  feslivitas  et 
venustas    —  Lpore  et  feslivitatc  ennditior)  Cic. 

GARBATCCCIO,  agg  m.  dim.  di  garbalo;  al- 
quanto garbato  -  Magai.  Lett.  -  ;  galan- 
t uccio;  venustulus,  bellulus,  a,  uni 

GARBATl'RA,  >f;  la  curvatura  di  un  pezzo  di 
legname;  curvatura,  a;,  f.  1.  =  2  Garba- 
tezza. V. 

GARBEGGIANTE,  part.  di  garbéggiare,  che  gar- 
beggia  -  Garz  Piazz.  587  -  ;  ApiixMv,  placens, 
arridtns,  lis,  3. 

GARBEGGIARE.   V.   GARBARE. 

GARBINO.   V.  GUERRINO. 

GARBO,  sm.;  garbatezza,  gentilezza,  grazia,  av- 
venentezza,  leggiadria  -  Fir  Dial.  beli.  domi. 
KM;  Varch.  I.ez.  561;  Red.  Leti.  I.  96  -  ;  v.'xt- 
X&TtupM,  lepnr,  oris,  m.  3  ;  eleganlia,  ir,  f .  1  ; 
venustas,  atis,  f  3;  feslivitas  et  venustas.  Cic  ; 
jucunditas,  suavitas,  ameenitas,  atis,  f.  3.  Id.  - 
Discorso  pieno  di  garbo  (termo  venustus,  cle- 
gans, concinnus,  polilus)  ld.  -  i'arlar  con  garbo 
(venuste  dicere)  Id.  -  Queste  cosegli  crescean 
garbo  'Iure  omnia  in  ilio  ad  graliam  erant)  Liv 

-  Affettar  garbo  per  acquistai  favore  (gra- 
liam putidius  cueupari)  Cic.  -  Egli  ha  un  garbo 
singolare  a  burlare  (magnus  est  itti  injocando 
Irpur)  Id.  =  2  Uomo  di  garbo;  onoralo,  ga- 
lanluomo,  dabbene;  probus,  integer,  honettus 
tir,  viri,  m.  2  =  '.i  Di  garbo;  aggiunto  a 
di.  ,  ale  buono,  perielio  -  Art,  Velr. 
Ncr.  22  -  ;  ìm7to;,  t«//iti;,  nptimus,  omnibus 
numeris  absolulus,  a,  um. 

GARBO  'i'ì'J    I'   GARBATO. 

GARBUGLIO,  ffli  :  intrigo,  rawiluppamenlo, 
i  (infusione  fdali'ebr.  ghuarab,  mescolare)  - 
Varch,  Suoe.  ili,  t  ;  Toc  Dav.  Ster.  i.  264;  Scn. 

Brìi  l'ani'  III.  23  -  ■  fJ p'//: ,  confusiti,  per- 
turbala, onii,  I  l;  '"''"',  »',  f.  i ;  tumultui, 
u «,  m  ..  •  2  Fai  garbuglio,  mettere  ingar- 
buglio; indurre  in  confuaiooe,  ingarbugliare, 
■eompigliare  -  Ceoch,  Ccrr.  tv,  t;  Bern,  Ori. 
ni,  '..  i  -  ;  xap&rtu  ,  miiceo,  permùceo.  e», 
mi  cui,  miictre.  alt.  2  ;  confundere,  perturbare. 

-  Metter  lutto  ID  garbuglio  (omnia  prrmisrerr) 
t.ir.  -  In  (jnal  garbuglio  sono  gli  affarìi 
(in  quanta  rerum  ptrtUtvationt  versamurl)  Id. 

-.  3  11  garbuglio  fa  pe'maleftaDii;  locuz. 
proverb  ohe  «ale:  le  mutazioni  tornati  bene  a 
chi  r  In  cattivo  «falò  -  Fir.  Trin.  n,  l\Buon. 


Fier.  IV.  4.  2'>  -  :  perdili shominibus  rerum  con- 
versiones  sa-penumero  prosunt. 

GARDA  (geog.);  borgo  d'Italia;  Garda*  =  2 
lago  di  Garda;   Iìenacus,  i,  m.  2.   Virg. 

GARDELEBEN  (geog):  città  di  Germania;  Gar- 
dc  teina* 

GARDICIII  (geog.);  città  in  Morea;  Clitor,  oris, 
m.   3.   Plin  ;  Clilorium,  ii,  n.  2.  Liv. 

GARDINGO,  sm.   F.  GUARDINGO. 

GAREGGIAMENTO, «ir.;  il  gareggiare.  V.  GARA. 

GAREGGIANTE,  part.  di  gareggiare;  che  gareg- 
gia -  Buon.  Fier.  il.  3.  7  -  ;  6  £*i)ùv,  armu- 
lans,  certans,  lis,  3.  =  2  Risale,  competitore 
-  Salvin.  Disc.  ili.  Hi  -  ;  àvTinxpxy'/tilto'j , 
compelitor,  oris,  ni.  3.  Cic. 

GAREGGIARE,  n.  ass.;  fare  a  gara,  contendere, 
competere  -  Tac.  Dav.  Ann.  I,  26  ed  altrove  ; 
Sai.  Ben.  Farcii,  vii.  1,  ;  Red.  Ditir.  30  -  ; 
carreggiare;  àut),iau,  concerto,  certo,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  annulor,  ara,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
contendere,  sluderc.  -  Gareggiare  con  alcuno 
per  avere  il  supremo  comando  (contendere  o 
dimicare  cum  alio  de  imperio)  Cic.  fi/e  imperio 
alicujus  a-mulum  esse)  Liv.  —  la  corona  (regni 
certamine  ambigere)  Id.  —  la  preminenza  (con- 
tendete de  primo  loco;  venire  in  contentionem 
honoris)  Cic.  =  2  N.pass.  Avere  scambievol 
gara  -  Agn.  Pand.  51  -  ;  mutuo  contendere 
annidali. 

GAREGGIATORE,  verb.  m.  di  gareggiare;  che 
gareggia;  tri Xwtvjt;,  cemulator,  oris,  m.  3. 

GAREGGIATRICE ,  verb.  f.  di  gareggiare;  che 
gareggia  -  Salviti.  Disc.  I.  3ì8  -  ;  à^iW.wpe'vr), 
cemulatrix,  icis,  f.   3.  Cassiod. 

GAREGGIOSO  ,  agg.    m.;  che  spesso  gareggia 
Agn.  Pand.  51  e  altrove  -;  èpiaTtxò?,  ytta'd'txoi;, 
Ittigiosus,  a,  um.  Cic. 

GARENTÌV.   /'.  GUARENTIGIA. 

GARESCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Macedonia;  Garesci,  orttm,  m.  pi.  2.  P/i'n 

GARETH  o  GARTH  (geog .);  contrada  d'Africa; 
Gareta* 

GARETTA  (milit),  sf.;  torretta  rotonda  o  poli 
golia  di  legni  o  di  mattoni,  che  ha  alcune  fé 
ritoje  al  livello  dell'occhio,  per   le  quali  la 
sentinella  può  mirare  all'  intorno  ;  ay.onri,  spe- 
cula, w,   F.  i. 

GARETTO.    F.  GARRETTO. 

GARFAGNANA  (geog.);  provincia  d'Italia;  Car. 
filoniana  .* 

GARGaFIE  (geog  ),  sj  ;  nome  d'un  fonte  nella 
Beozia  (Plin.)  —  Nome  d'una  valle  ove  At- 
teone  venne  lacerato  da' cani  (Ov.);  Garga- 
pliie,  es,  f.  1. 

GARGAGLIARE,  n.  ass.;  fare  strepilo  con  canto, 
voci,  grida  e  simili  ;  gorgogliare  (da  gurgulio, 
gorga)  -  Palaff.  7  ;  Ciriff.  Calv.  ili.  9S  ;  Farcii. 
Ercot.  6n  -  ;  yoyyù^w,  perslrepo,  is,  piti, pere, 
n.  3;  vocifero,  as,  avi,  are,  dep.  1;  gutture 
crepitare. 

GARGAGEIATA  ,  sf.  ;  romore  che  fanno  molti 
parlando  o  cantando  insieme  -  Ciriff.  Calv. 
1.  33  -  ;  vociferatio,  anis,  f.  3;  clamor,  oris, 
m.  3;  strepitus,  us,  m.  4. 

GARGAEISMO,  sm.;  v.  g.;  prurito,  pruriggine  : 
(da  yapya).i?r»,  prudere);  yap;  alia  pòi,  pruri- 
tus,  us,  m.  4.  Plin. 

GARGALOZZO.  F.   GORGOZZULE. 

GARGANO  (geog.);  monte  nella  Puglia  tra  le 
antiche  Siponto  ed  Irio,  oggi  Monte  di  S. 
Angelo;  Garganus,  i,  m.  2.  fior. 

GARGANTIGEIA  ,  sf. ;  sorla  di  collana  (dallo 
spag.  garganella,  che  vale  il  medesimo)  - 
Segner.  Pred.  IX.  8  -  ;  oppoc,,  monile,  is,  n.  3. 

GARGARA  o  GARGARO  (geog.);  vetta  del  monte 
Ida  nella  Troade,  ov'e  una  città  del  mede- 
simo nome;  t«  r&pyxpa.,  Gargara,  orum  , 
n.  pi.  2.  Firg. 

GARGARISMO ("/HPrf.^,*»».;  acqua  medicinale  col  la 
quale  l'uomo  si  gargarizza,  e  l'atto  medesimo 
del  gargarizzarsi  -  M.  Aldobr.;  Cr.  VI,  17.  1; 
Buon.  Fier.  i.  2.  5  -  ;  gargherismo,  sgar- 
garizzo; yapyapWf/aTtov,  gargarismo,  atis, 
n.3.  Prisc;  gargarismatium,  ii,  n.  2.  M.  Emp.  ; 
gargarizatio,  onis,  f.  3.  Cels.;  gargarizalus,  us, 
m.  4.  l'I m. 

GARGARIZZARE  (mal.),  att.;  v.  g.j  risciacquarsi 
la  canna  della  gola  con  gargarismo,  detto  daj 
suono  che  si  fa  ritenendolo,  che  e' non  passi 
nello  stomaco  -  M.  Aldobr.;  Cr.  -  ;  sgarga- 
rizzare    goryozzarej  yapyapi'S&i ,  guttur 


GARRETTO 

gargarizo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cels.   —   colhn 

is,  ui,  uere,  att.  3.  Plin. 
GARGARIZZATO,  agg.  m.  da  gargarizzare  -  Cr 

V.  in.  7;  Tes,  Puv.  P.  S.  18  -  ;  gargarizatus,  a , 

um    Plin. 
GARGARO    F.   GARGARA. 

GaE??aZ°    ì    V-  GORGOZZULE. 
GARGHERISMO.   F.  GARGARISMO. 

GARGILIO,  n.  pr.  ni.;  (Marziale)  che  scrisse  sul 
coltivamento  degli  orti;  Gargilius  ,  ii ,  m.  2. 
Lampr. 

GARGIONE.   F.  GARZONE. 

GARGO,  agg.  m.;  v.  a.;  trincato,  malizialo,  ma- 
scagno (dall'ar.  charragion,  che  Gollio  tra- 
duce per  versutus)  -  Fag.  Rim.  vi.  2«i  -  ; 
ò'olófpuv,  vafer,  fra,  frum  ;  versutus,  impro- 
bus,  a,  um. 

GARGOZZA.   F.   GORGOZZULE. 

GARIANONO  (geog.);  città  antica  della  Breta- 
gna ;  Gaiianonum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

CARIBO  ;  lo  stesso  che  cari  b  o.  F. 

GARIGL1ANO  (geog);  fiume  d'Italia  in  Terra 
dì  Lavoro;  Liris,  is,  va.  3.  Cic. 

GAR1GLIO  (agr.),  sm.;  la  sostanza  del  grano 
della  noce;  tiucis  medulla,  m,  f.  1. 

GARINGAL.   F.  GALANGA. 

GARIOFILATA  (hot.).    F.  GAROFANATA. 

GARIPPO  (geog.);  fiume  d'Asia;  Gallus,  i,  ni. 
2    Ov. 

GARITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 
lia  Aquitanica  ;  Garites,  uni,  m.  pi.  3.  Ctes. 

GARO,  sm.;  liquido  de'pesci  salati  o  la  salamoja; 
yipov,  garum,  i,  n.  2. 

GAROFANARE,  alt.;  dar  l'odore  del  garofano; 
caryaphijlli  odore  imbub,  is,  ui,  uere,  att.  3;  ca- 
ryophylli  odorati  diffundere  od  aspergere  o  per- 
fundere. 

GAROFANATA  (bot.),  sf;  pianta,  la  cui  radice 
ha  odore  di  garofano,  da  cui  trasse  il  nome 
-  Cr.  vi.  56.  1-;  ga  ri  ofi  I  ala,  gberofa- 
nella,  cariofillata;  caryopliyllala*  (il 
geum  urbanum  di  Linneo). 

GAROFANATO,  agg.  m.  da  garofanare  -  Bocc. 
Nov.  LXXX.  10  -  ;  caryopìiylli  odore  perfusus, 
a,  um. 

GAROFANO  (boi.),  sm.;  fiore  d'un  arboscello  in- 
digeno delle  Molucche,  di  sapore  acre  e  pic- 
cante, e  di  odore  aromatico,  forte  e  piacevole, 
delto  anche  lesta,  bottone  o  chiodo  di  garo- 
fano per  la  sua  forma  -  Dant.  Inf.  xxix.  12>; 
Cron.  Morell.  282;  /)/.  Aldobr.;  Soder.Coll.  »  ; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  gli  erofano;  xa- 
pyo'ipuW.ov,  caryophyllon ,  i ,  n.  2.  Plin.  =  2 
Sorla  di  viola  che  ha  l'odore  di  garofano  - 
Magai.  Lett.  -  ;  Xeuxo'wv,  leucoian  caryopìiylli 
odore  (t.  bot.);  ocetlus,  i,  m.  2.  Rapiti.;  caryn- 
phyllus  hortensts,  m.  -  Garofano  d'India  (ocet- 
lus iudicus)  Rapin. 

GARONNA  (geog);  fiume  di  Francia;  Garumtia, 
m,  m.  1.  Cais. 

GARONNESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  che 
abita  vicino  al  fiume  Garonna;  Garutnni , 
orum,  m.  pi.  2.  Cws. 

GARONTOLARE,  ti.  ass.;  dar  delle  percosse  coi 
pugni;  v.  b.;  pugnos  impingo,  is,pcgi,  pingere, 
alt  3. 

GARONTOLO,  sm.;  v.  b.;  pugno,  percossa  col 
pugno;  tuffar),  Y.bvfìvloc,,  pugtius,  i,  m.  2; pu- 
gni ictus,  us,  m.  '•. 

GAROSAMENTE,  avv.;  a  gara,  a  prova,  a  com- 
petenza  -   Uden.  A'is.  I.  'ni  -;  cerlatim. 

GAROSELLO ,  sm.;  sorta  di  torneo.  F.  CARO- 
SELLO. 

CAROSELLO,  agg.  m.  dim.  di  garoso  -  Alleq. 
123  -  ;  aliquatilulum  litigiosus  ,  conlsntiosus  , 
a,  um. 

GAROSO,  agg.  m.;  amator  di  gare,  perfidioso  - 
Red.  Ins.  152  -  ;  yi>o'veixos,  litigiosus,  rixosus, 
a,  um  ;  senteniim  tenax,  pertinax,  acis,  3. 

GARFA.  F.   GRAFFA. 

GARRA.  F.   CARA. 

CABRARE;  lo  stesso  che  calafatare.  F. 

CARREGGIARE.  F.  CAREGGIARE. 

GARRETTA.    F.  il  vocab.  scg. 

GARRETTO,  sm.  ;  quella  parto  e  nerbo  a  pie 
della  polpa  della  gamba  che  si  congiugne  al 
calcagno  -  Cavale.  Pungil.;  Cr.  IX.  7.  2  ed  al- 
trove; But.  Inf.  xxi.  1  -;  garello,  garretta; 
tyviia,  poples,  itis,  va.  3.  Hor.-  suffrago,  ginis, 
f.  3.  Plin. 


V.  GARRULO. 


GARREVOLE 

CARRÉ VOLE,  agg.  coni  .;  elio  garrisce,  che  mi 
uucci.i  gridando  -  /'<i>r.  Fsop.  <>j  -  ;  inniu,n 
uxòi,  objurijuloi  ius,  a,  um  ;  rcprrhendens,  ob- 
i'u/'i/(i;i.<,  ''•«,  ■>• 

GARIUMKSTO.  /'.  GARRITO,  rrz  2  Sgridamene, 
riprensione  -  >'.  Agost.  C.  D.  -  ;  iitiTipnaii 
srrtirM{««  ,  rtprthetuio ,  objurgatio,  iiicrepaiio, 

onìf,  r.  3. 

GARRIRE, n.  «.«.;  propriamente  diccsidel  verso 
che   Ialino  gli  uccelli   in  generale  allorché 

stridono  -  Peti;  Son.  269  ;  O.  x.  2.  1  -  ;  gai- 
rio.  <s,  ivi,  ire,  n.  4.  ^//>uZ.  =  2  Sgridare,  ri- 
prendere, rampognare  -  Bocc.  Nvv.  lxxii.  15 
e  altrove;  Aks.  82;  iVot-.  _tì[««.  c.  12;  Quist.  Fi- 
Ics,  e.  5j  G.  f.  I".  13).  4;  Dani.  Par.  XIX. 
ir  -  ;  èrrtnuàco,  aliquem  objurgo,  as,avi,  are, 
alt.  1  —  verbis  castigare.  Cic.  —  increpare.  - 
Garrir  fortemente  alcuno  (aliquem  vehementer 
verbis  accipere  —  acerbissimis  o  gravissimis 
verbis  rtprehendere)  Id.  —  dolcemente  (a/i 
y«em  wom  brachio  objurgarej  Id. 

GARRISSA.  /'.  GARRULITÀ. 

UARIUSSAJO 

GARRISSARIO 

UARRIT1VO,  agg.  m.  ;  che  garrisce,  alto  a  ri 
prendere,  a  sgridare  ;  £7riTif*»]Uxòe;,  objurga- 
torius,  a,  uni  ;  objurgans,  reprehendens,  tis,  3 

GARRITO,  sm.\  il  garrir  degli  uccelli  -  Buon 
Fier.  Inlr.  n.  3  -  ;  gar  r  im  en  to;  avium  vo- 
ciferalo, onis,  f.  3. 

LÌARR1TORE,  verb.  in.  di  garrire  ;  che  garrisce  - 
Arrig.   57;  Vit,   Crisi.  -  ;  garriuolo;    à§ó 
/sax0?  >  garrulus  ,  verbosus  ,  i,  m.   2;  loquax, 
acis,  3  ;  blalerans,  garriens,  tis,  m.  3 

GARR1TRICE,  verb.  f.    di  garrire;  che  garrisce 

-  Wfc  SS.  Pad.;  Zibald.  Andr.  20  -  ;  À  fÀua- 
poùia ,  garrula,  <e  ,  f.  1  ;  pclulans  ,  arrogans  , 
tis,  f.  3. 

URRIUOLO.  F.  GARRITORE. 

^ARRIZZAJO.  A'.  GARRULO. 

iARRULAMENTE,  avv.;  con  garrulità,  molto  lo- 
quacemente -  Stigl.  Occ/i.  Berg.  -  ;  jro/uW- 
yw$,  loquaciler. 

ÌARRULARE,  n.  ass.; cianciare, ciarlare  -Secchi, 
la  Cam.  Berg  -  ;  f*aTaio)oyw,  blatero,  as,  avi, 
are,  a.  1;  effulire,  garrire. 

JARRCLETTO,  agg.  m.  dim.  di  garrulo  -  Red. 
Ariann.  104  (nel  voi.  2  delle  Opere,  ediz.  de' Clas- 
sici) -  ;  Ixlioxo*;,  loquaculus,  i,  m.  2.  Lucr. 

IARRULITÀ  ,  sf.  astr.  di  garrulo;  il  garrire, 
difetto  di  chi   è  garrulo,  loquacità,  ciarleria 

-  Bui.  Purg.  vi.  2  e  altrove  -  ;  garrulitade, 
garruli  tate,  gar  rissa;  b.6o'i.nyix,  garru- 
lilas,  loquacitas,  atis,  f.  3  ;  loquendi  profluentia, 
m,  f.  1.  Cic.  -  Con  assai  di  garrulità  (loqua- 
ciler) Id.  =  2  Alterazione;  trtaJctaaiz,  alter- 
calo ,  contentio  ,  diseeptatio,  onis,  f.  3.  =3 
Asprezza  ovvero  maldicenza  ;  Y.av.oéiiua.,  ob- 
trectatio,  vituperatio,  maledictio,  delraclio,  onis, 
f.  3;  obtreclatus,  us,  m.  4. 

iARRCLO ,  017(7.  m.;  che  garrisce,  che  ciarla 
molto,  gracchiatore,  cicalone,  ciarlatore,  ciar- 
liero, chiacchierone  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Fir. 
As.  34  e  altrove;  Ar.  Rim.  cap.  4;  Tass.  Ger. 
Xix.  84  -;  garrissajo,garrissario,  ga  1- 
rizzajo;  à$óli(t-/QS,  l&ìoc, ,  garrulus,  a,  um. 
Ter.;  linguax.  Geli.;  loquax,  acis,  3.  Cic,  locu- 
tulejus,  i,  m.  2.  Geli;  aretalogus,i,-va.l. 

IARSAURITIDE  (geog.);  regione  della  Cappa- 
docia;  Garsaurilis,'  idis,  f.  3.  P/w. 

5ARTZ  (geog.J,  città  di  Svezia;  Garda.  * 

ÌARCNISI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  che  abita 
vicino  al  fiume  Garonna;  Garumni,  orum,  m. 
pi.  2.  Cues. 

iARZA  (zool.),  sf.;  specie  d'uccelli  del  genere 
degli  aironi,  che  distinguesi  pel  color  bianco 
(dallo  spagn.  garza,  airone^  -  Red.  Oss.  an.  8 
e  altrove  -  ;  tMwtp^Siòc,,  ardea  alba;  plalelea, 
platea,  a:,  f.  1  (t.  di  stor.  nat.). 

GARZARE  (art.  mest.),  alt.;  dar  il  garzo,  dar  al 
panno  varj  tratti  di  cardo  per  trarne  fuori 
il  pelo  (dal  ted.  kralzen,  cardarej;  &«?««/*>, 
carmino,  as ,  avi  are,. att.  1;  peclendo  lanam 
purgare. 

ÌARZATORE,  verb.  m.  di  garzare  ;  colui  che  dà 
il  cardo  ai  panni;  Risimi  ,  carminato?;  oris, 
m.  3.  Murai.  Inscr. 

ÌARZATURA  ,  sf.  ;  il  garzare  ;  operazione  che 
consiste  nel  tirare  fuori  il  pelo  ai  panni; 
garzo;  carminalo,  onis,  i.  3.  Plin. 
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GAR7.ETTO  (zool.),  sin.  dim.  di  garza;  exigua 
platea,  ar,  f.  1  (t.  di  stor.  nat.). 

GARZO.  F.  GARZATURA.  =  2  Dar  il  garzo, 
garzare.  F. 

GVRZOLirSO.   V.  GARZONCELLO. 

GARZONA,  sf.  di  garzone  -  Bemb.  Leti.  4;  Dole. 
Cap.  dello  Spulo  -  ;  tisxv(7x.n,  adolescentula,  a;, 
i*.  1.   Ter.;  Plaut. 

GARZONACCIO  ,  017^.  e  sm.pegg.  di  garzone  - 
5ij7/-.  Fior.  Mandr.  II.  5  -  ;  ineplus,  inelegans, 
rudis,  inurbanus  adolescens,  tis,  m.  3;  vilis  mi- 
nister,  tri,  m.  2. 

GARZONASTRO,  agg.  e  sin.;  giovanaslro,  gar- 
zone soro,   e  di  poca  sperienza  -  Fir.  Nov. 

VII.  268  -  ;  a//.ou(Jo<;  Vsow'a?,  ineplus,  incullus 
adolescens,  tis,  m.  3. 

GARZONCELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  garzone  - 
J3occ.7Vpf.XLix.  5  e  altrove;  Fr.Jac.  T.  vi.  5.11  e 
altrove;  Allcg.  83  -;  garzonetto,  garzo- 
lino,  garzoncino;  v;a»eaxo;  ,  fj.eipa.xiav  , 
puerulus,  puellus,  adolescentulus ,  i,  m.  2. 

GARZONCINO.  V.  il  vocab.  preced. 

GARZONE,  agg.,  usato  per  lo  più  in  forza  di 
sin.;  e  dicesi  di  persona  che  sia  addetta  all'al- 
trui servizio  e  lavori  sotto  la  maggioria  d'un 
altro;  lavorante  che  stia  a  salario  in  bottega  di 
qualsivogl iamestiero-  Tes. Br.  vii.  W;  Bern. Ori. 
I.  4.  29  e  altrove;  Malm.  I.  50  -  j  gargione, 
fa  ttore  ;  èpytxarhp,  Sspi.Tr<av,  puer,  eri,  m.  2. 
Hor.;  famulus,  i,  va.l;  operarius,  ii,  m.  2  ;  mi- 
nister,  lri,m.  2.  -  Garzone  di  bottega;  v.  del- 
l'uso (tabernm  prapositus)  Ulp.  Jet.  2=  2  Gio- 
vanetto, fanciullo  (e  dicesi  propriam.  di  chi 
è  in  età  da  sette  a  quattordici  anni)  -  Bui 
Par.  xxx.  1;  Nov.  Ant.  LXVIII.  1;  Amm.  Ani. 

VIII.  9.  3;  Bocc.  Nov.  L.  til.;  Son.  118  -  ;  vsanst?, 
puer,  eri,  m.  2.  Firg.;  adolescentulus ,  i,  va.  2  ; 
adolescens,  tis,  m.  3.  Cic.  =  3  Figliuol  maschio 
-  Malm.;  Min.  Annoi.  -  ;  ot<k,  maris,  m.  3.  CYc. 

GARZONEGGIARE,  n.  ass.;  farsi  garzone,  star 
sul  crescere,  venir  in  età  giovanile  -  Salvin. 
Opp.  Pese.  1.  226  -  ;  aùfavtu,  adolesco,  is,  levi, 
lescere,  n.  3. 

GARZONETTA,  sf.  dim.  di  garzona  -  Mirac.  S. 
M.  Madd.  ;  Salvin.  lliad.  -  ;  xopt'Jiov,  puellula, 
a;,  f.  1.  Calull. 

GARZONETTO.  V.   GARZONCELLO. 

GARZONEVOLMENTE,  avv.;  a  guisa  di  garzone, 
giovenilmente, fanciullescamente  -Amm. Ant 
VII.  2.  9  -  ;  7rai!?tx&j?  ,  puerìliter,  juvenililer, 
audaciter,  audacter. 

GARZONEZZA,  sf.;  v.  a.;  età  di  garzone  -  Amm 
Ant.  xi.  10.  12  -  ;  veoms,  puerilitas,  atis,  f.  3  ; 
adolescenlia,  (e,  f.  1. 

GARZONILE,  a<7<7.  com.;  via.;  da  garzone,  da 
giovane  -  Amm.  Ant.  xxxvi.  5.  8  -  ,•  vsavixò;, 
juvenilis,  e,  3. 

GARZONISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  garzone  -  Bemb. 
As.  2  -  ;  vjavtuxoi;,  adolescentulus,  i,  m.  2;  arf- 
modum  adolescens,  tis,  3. 

GARZONOTTO  ,  agg.  e  sm.  accr.  di  garzone  - 
Ceccli,  Corred.  IV.  6  e  altrove  -  ;  vsavt'ocs,  i'y>j- 
§0?,  adolescens,  tis,  m.  3;  ephebus,  i,  m.  2. 

GARZUOLO  fAoi.J,  .s/n.;  le  foglie  di  dentro  con- 
giunte insieme  del  cesto  delle  erbe,  come  di 
lattuga,  cavolo,  e  siffatte  (dal  ted.  gar  zàit,  o 
gar  zdrtiicli,  molto  tenero);  grumolo;  caulis, 
is,  va.  3. 

GAS  (chini.),  sm.  ;  i  chimici  moderni  chiamano 
con  questo  nome  ogni  fluido  perfellamente 
elastico,  che  si  lascia  chiudere  ne' vasi,  che 
si  dilata  per  calore,  ma  che  non  si  può  ne 
col  mezzo  del  freddo,  ne  con  una  fortissima 
pressione  ridurre  allo  stalo  liquido  o  solido 
(dal  ted.  gascht ,  schiuma;  ovvero  da  guss, 
effusione,  getto,  spandimento);  gaz;  gaz* 

GASANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Arabia; 
Gasani,  oruin,  va.  pi.  2.  Plin. 

GASOMETRO  (chim,),  sm.;  stromento  di  moderna 
invenzione,  con  cui  si  misura  la  quantità  del 
gas;  gazometro;  gazomelrum*  (t.  chim.). 

GASPESIA  (la)  (geog.);  provincia  americana; 
Gaspesia* 

GASTEIN  (geog.),  città  di  Germania;  Gastcnìum.* 

GASTIGAGIONE.   V.  GASTIGO. 

GASTIGAMATTI,  sm.  comp.  indecl.;  scuriada, 
staffile  -  Buon.  Fier.  1.  5.  9  -  ;  ay.wrxi.r,,  u,ó>.-\ 
irrtf,  sculica,  a,  f.  1;  flagrum,  i,  n.  2. 

GASTIGAMENTO.  V.  GASTIGO.  =  2  (Reti.) 
Figura  rellorica,  per  mezzo  della  quale  il  di- 
citore rimove  quello  che  ha  già  detto  ,  ed 


V.  il  vocab.  seg. 
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un'altra  cosa  che  meglio  vi  si  acconcia  pone 
in  luogo  di  quello  -  Reti.  Tuli.   -  ;  £tfy)8u«is, 
enrrectio,  onis,  f.  3. 
CASTIGANTE,  pari,  di  gastigaro;  che  gaaliga  - 
Bocc.  FU.  Dant.  77   -  ;  xg/ó?w,  punicnt,  casti- 

oaw,  animadvertens,  tis,  3. 
CASTIGARE,  att.;  punire,  dar  gastigo,  dar  pu- 
nizione, far  elio  il  reo  porti  pena  della  sua 
colpa  -  Bocc.  Nov.  iaxxix.  15;  Tav.  Rit.;  Dant. 
Inf.  V.  51  -  ;  xo/:££&),  itaiStubi,  castigo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  in  aliquem  animadverlere;  pmnas  ali 
aliquo  sumere;  punire.  V,  CASTIGARE.  =  2 
Riprendere,  ammonire,  correggere  -  Bocc. 
Nov.  1.  22;  Gr.  S.  Gir.  56  -  ;  èniTip.ù.w,  èninHr- 
tw,  vouSetew,  castigo,  incrcpo,  objurgo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  reprehendo,  is,  di,  dcre,  att.  3;  ad- 
moneo,  es,  nui,  nere,  alt.  2;  rem  aUcui  expro- 
brare ,  objicere  ,  objcctare.  Cic.  =  4  N.  pass. 
Emendarsi  -  Vii.  Bari.  4',;  Fior.  Virt.  6ì  -  ; 
àvafpovic),  ina.vopQoop.ai,  resipisto,  is  ,  sipui , 
sipisccre,  n.  3. 

GASTIGATEZZA,  sf. ;  squisita  osservanza  delle 
regole  dell'arte  -  Algar.  Sagg.  Pili.  -  ;  recta 
arlis  ratio,  onis,  f.  3. 

GASTIGATO,  agg.  m.  da  gastigare  -  Boct.  Nov. 
XIV.  5;  Amm.  Ant.  XL.  9.  l'i;  Buon.  Fitr.  I.  4. 
12  -  ;  ènxvopQta&iU  ,  castigatus  ,  punitus,  poma 
mulctalus  ,  correptus  ,  admonitus,  a,  um.  =  2 
Trasl.  Esatto,  corretto,  regolalo  -  Varch. 
Ercol.  287  -  ;  legibus  conveniens,  tis,  3;  castiga- 
tus, a,  um. 

GASTIGATOJA,  GASTIGATOIA,  sf.;  punizione, 
gastigo  -  Bocc.  Nov.  lxvih.  22;  Frane.  Sacch. 
Nov.  184  -  ;  castigatoria;  xolasi;,  tipnp.a, 
castigatio,  punilio,  onis,  f.  3. 

G^TJGATRSfE     |     ^  CASTIGATORE  ecc. 

GASTIGATURA 

GASTIGAZIÓNE 

CASTIGO,  sm.;  pena  data  al  colpevole  pe'suoi 
falli  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Pallav.  Isl.  Conc.  I. 
139;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  5.  1  -  ;  castigo, 
gastigagione,  gastigazione,  gastiga- 
tura,  gastigamento;  èninlrì^i^,  v.òla.aic,, 
punilio,  animadversio,  ullio,  onis,  f.  3  ;  poma,  ce, 
1".  1;  supplicium,  ii,  n.  2  -  Dare  ad  alcuno  il 
dovuto  gastigo  (aliquem  debita  poma  mulctare 
od  affteere)  Cic.  -  Sottomettersi  al  gastigo  or- 
dinato dalle  leggi  (subire  legis  pcenam)  Nep.  - 
Dare  un  gasligo  esemplare  (in  aliquem  insi- 
gniter  animadverlere)  Cic.  -  Lasciare  un  de- 
litto senza  gastigo  (scelus  inultum  impunitum- 
que  dimitlere). 

GASTRICO  (  anat.  e  fisiol.),  agg.  m.  ;  apparte- 
nente allo  stomaco  (da  yao-r>)p  ,  stomaco  )  ; 
gastricus,  a,  um  (t.  med.). 

GATINESE  (il)  (geog.),  provincia  di  Francia; 
Fastinium* 

GATTA  (zool.),  sf;  la  femmina  del  gatto  -  Bocc. 
Nov.  L.  8;  Nov.  Ant.  LXXXX.  1;  Frane.  Sacch. 
Nov.  83;  Dant.  Inf.  xxii.  58  -  ;  ya),ewT»<;,/éZù, 
is,  f.  3.  =  2  Fig.  Cervel  di  gatta  o  di  gatto; 
uomo  di  poco  senno  -  Cecch.  Dissim.  iv.  io  -  ; 
]3).k£,  bardus,  i,  m.  2.  Cic.;  stipes,  itis,  m.3.  Ter.; 
caudex,  icis,  va.  3.  Id.;  hebes,  elis,  3  ;  stolidus, 
stupidus ,  a,um.  Cic.  -  Egli  è  un  cervel  di 
galla  (homo  est  sinc  ullo  acumine)  Id.  =  3  Lo- 
cuzioni proverb.  -  Alla  penlola  che  bolle  non 
vi  si  accosta  gatta;  ognuno  sfugge  i  pericoli; 
o  forse  meglio:  si  debbono  fuggire  gli  uomini 
incolleriti,  il  che  diciamo  anche:  non  istuz- 
zicare  quando  e'  fuma  il  naso  dell'orso;  fu- 
mantem  nasum  ursi  ne  tenlaveris.  Mart.  -  An- 
dare alla  gatta  pel  lardo  ;  andare  a  ricercare 
uno  di  cosa,  la  quale  oltre  al  mancargli  piac- 
cia a  lui  sommamente,  o  pure  avendola  ne 
sia  avarissimo  -  Ctcvh.  Dissim.  in.  3  -  ;  e 
fiamma  cibum  pelei  e.  -  Andare  a  veder  pescare 
colla  gatta;  sì  dice  del  lasciarsi  agevolmente 
dare  a  credere  ogni  vanità  o  sciocchezza,  ed 
esserne  ingannato  -  Frane.  Sacch.  Nov.  199  -  ; 
facile  decipi,  in  errorem  induci,  impelli.  -  Andar 
le  gatte  in  zoccoli;  esservi  grande  letizia - 
Cecch.  Comm.  -  ;  magnani  hilaritalem  o  lazti- 
tiam  esse.  -  Facciamo  oggi  andar  le  gatte  in 
zòccoli  (hilarem  hunc  sumamus  diem)  Ter.  - 
Aver  mangiato  il  cervel  di  galla  o  di  gatto; 
si  dice  di  chi  è  impazzato  -  Dav.  Acc.  14>  -  ; 
n a p <x<? pò viìv,  ad  insaniam  redigi;  insanire;  meu- 
tem  amittere,  in  insauiam  incidere;  a  mente  de- 
seri. Cic.  -  Cader  in  pie  come  la  gatta  ;  ricc- 
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vere   comodo  da   qualche    disgrazia  (o  Don 

riccNor.»  qaell'ineomotlo  che  si  leuicva);  ni- 

.  ;  i  rin  natafi»,  perìemm  itisi  periistem. 

-  Come  un  sacco  di  traile,  (o  di  gatti);  alla 
rinfusa,  in  qua  e  in  là  -  Farch.  Stor  xv.  611  -  ; 

.  -,  àr^z: :. .: ,  ce.  fuse,  pirnii.rte,  inordinale. 

-  H»\c  non  BSD  gatte  i  topi  vi  ballano,  ed  an- 
che: quando  la  galla  non  è  io  paese,  i  topi 
Italiano;  ttzìCxzw  cJJìv  &v-/o;   siv  o'  noiur.v 

-      ovium  ;iii//a  utilitas,  si  pastor  absit.  -  Far 
_  iil.i  morta  o  gatta  di.Masino,  che  chiu- 
deva gli  occhi  per  non  veder  passare  i  topi; 
far  le  viste  di  non  vedere;  lepus  dormiens  con- 
-  Galla  moria  e  galla  di  Masino;  dicesi 
chi  finge  il   semplice;   ).ayù;  xxQeù (?u v,  lepus 
uicus.    -  Gatta  ci   cova;   clic  gli  antichi 
dissero:  ogni  oste  ha  sotto  il  gatto;  c'è  sotto 
inganno  o  malizia  -  Fir.   tfov.   :;*:    Varch 
.   III.  7;  Maini,    xi.  5   -  ;  equus  Trojanus. 
Cic  ;  laici  amjuis  in  herba.  -   La  gatta  fretto- 
losa fa  i  mucini  orbi;  le  cose  l'aite  in  fretta 
riescono  a  male;  BltsvSl  jipxòivq,  festina  lente. 

-  >'on  trovare  nò  esservi  nècan,  ne  gatta  ;  non 
trovare  o  non  esservi  alcuno  -  Anibr.  Furi. 
v.  1;  Maini,  li.  1  -  ;  neminem  o  ne  unum  qui- 
dem  invenire.  -  Ogni  galla  vuol  il  sonaglio; 
ciascuno  pretende  d'apparire  e  far  rumore  - 
Geli.  Sport,  in.  i  -  ;  quisque  sibi  placet,  quisque 
sibi  nomimi  famam  cupit.  -  Chiamare  o  dire 
la  galla  gatta  o  alla  gatta  galla  -  Cccch.  Dot. 
I.  1.  -  ;  ri  irSxa  iuxcc,  ri)V  (jv.-j.yr,-'  av.«.yr)v  liyuv 
(Arisloph.);/Ti us  ficus  dicere;  scap/iam  scapham 
appellare.  -  Dire  e  chiamare  la  gatta  mucia, 
vale  lutto  il  conlrario;  tyzufìoloyùv,  falsa  loqui. 

-  Tanto  va  la  galla  al  lardo  ch'ella  vi  lascia 
la  zampa;  si  dice  del  mettersi  più  volte  ad 
un  rischio,  che  alla  fine  vi  si  rimane  -  Salv. 
Granch.  1.  2  -  ;  d  ù.yj-.w  v.ìjSvvov  ,  èv  aiirw 
éfineaùrai ,  quem  serpe  transit  casus,  aliquando 
inventi.  Sen.  -  A  questo  proverbio  corrispon- 
de quello  del  l'alali',  i.  La  galla  tanto  alla 
pappa  s'avvezza,  che  s'è  colta  la  bocca  e  la 
gorgozza.  -  Tenere  un  occhio  alla  padella  e 
uno  alla  gatta;  procedere  cautamente  -  Morg. 
XIII.  100  -  ;  aliente  sibi  caverc.  -  Che  colpa 
n'ha  la  gatta  se  la  massara  è  malta;  quando 
una  cosa  mal  custodita  è  tolta,  la  colpa  cade 
anche  sopra  chi  l'ha  mal  custodita;  rapii 
culpa  etiam  in  incuriosum  cadit.  -Uscir  di  galla 
moria  o  mogia;  farsi  vivo  -  Malm.  il.  l'i  -  ; 
ìoxt'jjìz^xi,  ignaviam  o  timor em  escutere,  amo- 

■  vere.  -  Vendere  o  comprar  galla  in  sacco  o 
simili;  dare  o  dire  una  cosa  per  un'allra  ad 
altrui,  senza  che  e'  possa  prima  chiarirsi  di 
quel  che  e'  sia  -  Patafjf.  (>  -  ;  prelium  evcllere, 
anirquam  merx  oslendatur.  Ilor. 

GATTACCIO,  sm.  accr.  di  gallo  -  Fag.  Coni.  -  ; 
ftiyac,   c/.'ù/j-jyjc,  magna  felis,  is,  f.  3. 

G  VTT A.IOLA.  V.  il  vocab.  seg. 

GATTAJUOLA,  sf;  buca  che  si  fa  nell'imposta 
dell'uscio,  acciocché  la  gatta  possa  passare  - 
Frane.  Saccli.  Nov.  83  ;  Cas.  Leti.  i.  69  -  ; 
xiXodpov  tf,-'j~v.  ,  felis  transititi  o  adilus  ,  us  , 
ni  ).  =.  8  Fig.  Ripiego  ,  scampo  -  lìaldov. 
I)r.  -  ;  consilium,  iffugium,  ii,  n.  2. 

GATTI  RO    V.  CATTICI-;. 

GATTESCO,  a'ig.  m.;  di  gatto  -  Inc.  nelle.  Rim. 
piac.  ani.  Amali  -  ;  felineus,  a,  um.  Serv.  ad 
Virg.  .Du.  ;  felinus.  Cels.  =  2  Usato  anche 
in  forza  di  sm.  ma  solamente  nella  seguente 
cspre>si<inc  .  andare  in  gattesco  ,  che  vale 
andare  alle  femmine;  mulieres  conseclor,  aris, 
nlii\   Mtm,  uri,  dep.  I, 

(,\i  in  i  hot.),  tm  ;  spezie  di  pioppo  clic  fa  per 
lo  più  lungo  i  fiumi  <:d  altri  luoghi  umidi  ed 
annosi  -  Pallad,  Febb,  r<l  altrove  -  ;  g  a  t- 
l e  r  o ,  a  I b  a  r  e ,  albarello,  alberello; 
pnpului  alba,  f. 

GATTICIDA,  agg. e  m.  comò,  indecl.  ;  chi  uccide 

itti  -  Fag.  Coni.  -  ;  fclium  inlcrfcctor,  oris, 

r,\  II  II  AMI  MO,  w«.  romp.;  v<  i  ode  illini- 
Grill.  Ikrg.  -  ;  cnlulorum  felium  cjulalus,  us, 
ni.    ■. 

Mimo  ini.  dmi.  'li  gatto ,  piccolo  gatto  - 
Copp.  flint,  buri.  il.  3r.  -  ;  gattuccio,  gal- 
lo li  no,   m  uci  no;  felli  tululus,  i,  m.  2. 

CATTIMI  A.    V.   CAT1  IUTA. 

BAI  iivo    /'    CATTIVO,  «'/'/ 
GAI  i"   u>ol.)t tm.  \  nome  di  nn  genera  di  ni.ir.i- 
miicn  dcll'oidiuc  de' carnivori,  e  vico  dato 
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comunemente  alla   più  piccola  specie  che  è 
il  gatto  e  o  iti  u  D  e  (dall'ar.  chailalon,  che 
vale  il  medesimo)  -  Salvili.  Opp.Cacc.  II.  83 
atìoupoc,,  yateùvnc,,  felis,  felis,  f.  3.  Cic;  fcles, 
is,    f.   3.    P/ia-Jr.  ;   irlurus,    ì,    m.    2.    Geli.    =r   2 

Per  sinitlit. Gatto  frugato  chiamasi  per  i scherzo 
il  contadino,  che  venendo  alla  città,  guarda 
stupido  in  qua  e  in  là,  come  i  gatti  frugati 
dalle  pertiche  -  Malm.  vii.  9;  Salvili.  Annoi. 
F.  fi.  li.  8  -  ;  o  Tra-rai'vMv,  circunispectator  cum 
oculis  emissiliis.  l'iaul.  =  3  Ed  anche  assolut. 
per  contadino,  villano  (per  ischerzo)  -  Durc/i. 
II.   22  -  ;   agricola,   ir,  m.   1  ;   ruslicus,  i,  m.  2. 
=  4  Trast.  Aggiunto  ad  uomo,  vale  accorto, 
astuto  -  Palaff.  2  -  ;  nui/ovpyos,  versutus,  vafer, 
fri,  m.  2.  =  5  Modi  proverb.       Amici  come 
cani  e  gatti  ;  essere,  divenire  o  simili,  come 
cani  e    galli  ,    cioè    nemici    -   Frane.   Barb. 
ccxlviu.  12  -  ;  ut  lupus  ovem  ;  domesticas  agere 
simultates.  -  Fanno  come  cani  e  galli  (probro- 
sis  dicleriis  se  invicem  vellicante  carpunt,  discer- 
punt  ;  in  sese  invicem  perpetuo  sasviunl.  Cic.  - 
Come   un  sacco  di  galli.  V.  GATTA  ,  §  3.  - 
Uscir  di  gatto  salvalico,  uscir  de'  manichi; 
uscir  della  vita  parca  ed   avara  ,   per  darsi 
tempone  -  Cecch.  Dissim.  v.  2  -  ;  cochleic  vitam 
abdicare;  e  lalibulis  in  luccm  prodire;  ad  lau- 
tiorem  vitam   traduci.  =  6  Gatto  del  zibetto 
o  muschiato;  dicesi  volgarm.  a  quel  quadru- 
pede clic  produce  il  zibetto,  sebbene  nulla 
abbia  di  comune  col  gatto  -  Rcd.Oss.  an.  9't  -  ; 
hya-na  odorifera,  f.  (Petr.  Casi.).  =  7  (Milil.) 
Ingegno  o  macchina  bellica  antica  da  riparo 
e  da  offesa,  consistente  in  un  tessuto  di  vin- 
chi o  di  legno,  sotto  il  quale  andavano  gì 
oppugnatori  al  coperto  ad  assalire  le  mura 
percotendole   colla   trave  sospesa  ivi  entro, 
che  aveva  il  capo  in  forma  di  gatto  o  montone 
(dall'illir.  kat,  travaia,  tavolalo)  -  Vegez.  159; 
G.  V.  x.  86.  1  ;  Ciriff.  Calv.  i.  ',;  Bern.  Ori.  in. 
8.  5  ;  Tass.  Ger.  xvm.  6'i  ;  Sali.  Giug.  105  -  ;  vi- 
new,  arum,  f.  pi.  1.  Cws. 

GATTOLIIVO.   V.   GATTINO. 

GATTOMAMMONE  (zool.J,  sm.;  genere  di  mam- 
miferi ;  spezie  di  scimia  colla  coda  -  Pass. 
361  ;  Palaff.  7  ;  Beni.  Ori.  lì.  10.  46  -  ;  xepxo- 
7r l'Oli  xo?  cercopilhecus,  »,  m.  2.  Varr. 

GATTONI?,  sm.  accr.  di  gatto;  péyu.$  ahovpoi;  , 
felis  magna  ,  major  ,  ingens  ,  f.  =  5  Trasl. 
Persona  molto  astuta  -  fac.  Dav.  Post.  43(1  -  ; 
Ttavtjvpyoc,,  callidissimus  homo,  inis,  m.  3.  ==  3 
Far  il  gattone  ;  fare  il  balordo,  e  lo  viste  di 
non  conoscere  e  di  non  vedere;  conniveo,  es, 
nixi ,  nivere  ,  n.  2  ;  simulare  ,  imponere.  =  4 
fMed.J  Malore  che  viene  nella  menatura  delle 
mascelle  ,  che  non  lascia  altrui  masticare 
(oggi  più  comunem.  gottoni  ovvero  orec- 
chioni) -  Frane.  Sacc/i.  Nov.  105  -  ;  parotist 
tidis,  f.  3.  Plin. 

GATTUCCIA,  sf.  dim.  di  gatta,  galla  piccola  e 
scriata  -  Filoc.  III.  219  -  ;  esigua  felis,  is,  f.  3. 

GATTUCCIO,  sm.  dim.  di  gatto.  V.  GATTINO 
=  2  (Art.  mesi.)  Specie  di  sega  per  lo  più 
stretta,  senza  lelajo,  con  manico  che  s'intro- 
duce per  punta  in  un  buco  prima  fallo  col 
succhiello  -  Baldin.  -;  serra,  a:,  f.  1. 

GAUDEAMUS  ;  v.  I.  usata  famigliarmenle  coi 
verbi  fare,  slare  e  simile,  e  vale  far  gozzovi- 
glia, stare  in  festa  ;  e  dicesi  anche  far  lem- 
pone  -  Fag.  Com.  -  ;  genio  indulgeo,  es,  ulsi, 
ulgere,  n.  2;  animo  suo  volupe  facerc. 

GAUDENTE,  pari,  di  gaudere;  v.  a.;  che  gaude 
-  Dani.  Majan.  Rim.  ani.  72;  Fr.  Jac.  T.  vi. 
26.  7  -  ;  ga  I  d  e n  te  ;  S7riy»]0óòv,  gaudens,  tis,  3. 
=  2  Gaudenti  ;  nome  di  frali  cavalieri  -  Bui. 
lnf.  xxiii.  1.;  Stor.  Pist.  6  -  ;  Gaudentes.  * 

GAUDENTEMENTE,  avv.  ;  con  gaudio,  allegra 
mente  -  Fr.  Jac.   T.  vii.  40.  12  -  ;  <f<n3pùi  , 
lutare,  hilaritcr,  lieto  animo. 

GAUDENZIO  (s.);  città  di  Francia  ;  Fanum  sancii 
Gaudenlii.  * 

GAUDERE.   V.  GODERE. 

«AEDI  (gcog.),n.  pr.m.  pi.  ;  popoli  Scili,  presso 
il  monte  Emo  nella  Mcsia  ,  Gaudw,  arum,  in. 
pi.  1.  Plin. 

GAUDIAItE.   V,  GODERE. 

GAUDIO  ,  ji».  ;  propriam.  allegrezza  cristiana  , 
o  quel  senso  di  contentezza  che  reca  all'animo 
dp'  fedeli  la  contemplazione  dello  cose  cele- 
sti; i  poeti  ed  anche  alcuni  prosatori  se  ne 
valsero  poscia  per  allegrezza  aeropliccmento 
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-  Cavale.  Fruii,  luuj.  ;  Mar.  S.  Greg.  ;  Dani. 
Par.  xxxi.    41  ;    Bern.  Ori.  li.  9.   30  ;   Segner. 
Mann.  Magg.  ed  altrove  -  ;  gauld  i  o  ;  yaoà 
gaudium,  ii,  n.  2;  lattàia,  a-,  f.  1.  -  Trasportò 
di  gaudio  felatio  gestientis  animi)  Cic.  -  Esser 
colmo  di  gaudio  (gaudio  triumphare  ,  gaudio 
exsultare  —  exsilire  ;  lattàia  efferri;  lattitiis  omni- 
bus latlum  esse).  Cic. 
GAUDIOSO,  agg.  m.;  lieto,  pieno  di  gaudio  (da 
gamico,  godere) ;  godioso;  ynOo'ffuvoc,  lattus, 
Inlarus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3  ;  gaudio  plenus,  a, 
uni  —  affluens,  tis,  3. 
GAUDO  (geogj;  isola  vicina  a  Creta;  Gaudos,  i, 

f.  2.  Mela. 
GAUGAMELA  (geog.)  ;  città  nell'Aturia,  presso 
di  Arbella,  ove  Alessandro  sconfisse  Dario; 
tx  rauyctfie),!*,  Gaugamela,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 
GAULDEIIE.    r.  GODERE. 
GAULDIO.   V.  GAUDIO. 

OAULOPI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  d'Ara- 
bia; Gaulopcs,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 
GAURANTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'A- 
sia ulteriore,  appartenenti  all'antico  regno 
persiano  nella  Caramania,  vicino  al  seno  Per- 
sico; Gaurantw,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
GAURELEO  (geog.);  porto  dell'isola  di  Andro; 

Gaureleos,  i,  m.  2.  Liv. 
GAURO  (geogr.);  monte  della  Campania  ;  Gau- 

rus,  i,  m.  2.  Cic. 
GAUSAPA  (arche.),  sf.;  v.  g. ;  veste  o  mantello 
di  lana  con  pelo  per  l'inverno,  che  si  usava 
per  lo  più  Dell'uscire  del  bagno  e  per  viaggio 
nell'inverno;  yawjaTr»;,  gausapa,  ce,  f.  1  ;  gau- 
sape,  es,  f.  1  ;  gausapum,  i,  n.  2.  Hor.  ;  Pcrs. 
GAUTATA.   V.  GOTATA. 
GAVAZZAMENTO,  sm.  ;  il  gavazzare  -  Red.  Oss. 

an.  dU  -  ;  hy allieta it;,  tripudium,  ii,  n.  2. 
GAVAZZARE,  n.  ass.  ;  rallegrarsi  smoderatamente 
(dall'ebr.  ghualalz,  esultare,  essere  occupato 
di  letizia  gestiente)  -  Fr.  Giord.  Pred.  fi.;  Ar. 
Fur.  17;  Red.  Ditir.  32  -  ;  àyaMiaw,  yauptau, 
geslio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  n.  4  ;  gaudio  efferri. 
GAVAZZIERE,  sm.;  v.  a.;  che  gavazza;  àya).- 

).t<3v,  gestiens,  cxsultans,  tis,  3. 
GAVAZZO,  sm.;  il  gavazzare  -  M.  V.  XI.  89;  Fav. 
Esop.  161  ;  G.  V.  Xi.  108-  ;  àyxUi'asic,  gestiens 
lattilia,  at,  f.  1;  exsullatio,  onis,  f.  3.  Sen. 
GAVlìGGIARE,  alt.;  v.  contadinesca  ;  lo  stesso 

che  vagheggiare.  V. 
GAVEGGINO  ,  agg.  e  sm.  ;  v.  contadinesca  ;  lo 

stesso  che  vagheggino.  V. 
GAVETTA  (art.  mest.),  sf.;  malassina  di  corde 
di  minugia  o  simili  (dall'ar.  kubbel,  gomitolo 
di  filo)  -  Luig.  Pule.  Bec.  3  ed  altrove;  Buon. 
Tane.  I.  4  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  chordarum 
musicarum  o  fidium  mataxa,  m,  f.  1. 
GAVIA  (zool.) ,  sf.;  uccello  d'acqua,  lo  stesso 

che  folica;  lupo;,  gavia,  ce,  f.  1.  Plin. 
GAVIGNE,  sf.  pi.;  quelle  parti  del  collo  posto 
sotto   il  ceppo  delle    orecchie   ed   i   confini 
delle  mascelle  (dall'ar.  gavoni   o  gauze ,  che 
vagliono  lo  stesso)  -  Conv.  150;  Pecor.  Nov.  il, 
2;  Morg.  n.  3'i  -  ;  napiaQuix,  tonsilla;,  arum, 
f.  pi.  1.  Cic. 
CAVILLARE  ecc.   V.   CAVILLARE  ecc. 
GAVINE  (med.),  sf.  pi.;  malore  che  viene  altrui 
nelle  gavigne  -  Cani.  Cam.  85;  Buon.  Fier. 
IV.  2.  1  -   ;  scrofole;  àvnàrjc;,  struma,  te, 
f.  1.  Cic;  lonsilUe,  arum,  f.  pi.  1.  hi. 
GAVOCCIOLO  (med.),  sm.  ;  enfiato,  cagionato 
per  lo  più  dalla  peste  (dall'illir.  kuggaviti , 
appestare)  -  fioco.  Introd.  5  ed  altrove;  Pataff. 
8;  Buon.  Fier.  IV.  2.  1  -  ;  pestilcns  lumor,  oris, 
m.  3;  bubo,  onis,  m.  3.  =  2  Per  maniera  d'im- 
precazione; onde  dicesi  gavocciolo  alla  tale 
e  tal  altra  cosa  che  ci  mova  dispetto  -  Farcii. 
Suoc.  il.  1  -  ;  malum  sii  etc. 
GAVONCIIIO  (zool.),  sm.  ;  spezie  d'anguille  che 
vivono  di  preda  -  Red.  Iris.  72  ed  altrove  -  ; 
conger,  gri,  m.  2.  Plin. 
GAVOTTA,  sf.  ;  spezie  di  pesce  -  Red.  Oss.  an. 

176  -  ;  cucullus  *  (t.  di  si.  nat.). 
GAZ;  lo  stesso  che  gas.  V. 
GAZA  (geog.) j  città  della  Palestina;  Tà?a,  Gaza, 

at,  f.  1.  Avien. 
GAZACA  (geog.);  città  della  Media  ( Animi  an.)  — 
Città  della  Cappadocia,  della  anche  Gaza- 
cona  (Plin.);  Gazaca,  ce,  f.  1. 
GAZATE,  agg.  pr.  com.;  appartenente  a  Gaza, 
città  marittima  della  Palestina;  gazas ,  alis, 
3.  =  2  Nel  mira,  del  più  Gazati  diconsi  gli 


G  A  ZA  li  FU  LA 

abitanti  di  Gaia;  Gazate*,  ium,  m.  pi.  j,  pi,;, 
OA/.Aiill.v   (  grog.);    città    della    Numidia  ; 

GaMaufula,  a-,  f,  i.  Anton,  itin. 
(,\/i  IO  (</<•,!,/ .);  città  della  Pallagouia;  G<iic- 

lum,  i,  II.  2.   /'/in. 

GAZITIW),  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Gaza: 

iJtlZftlCUS,   a,  uni.  Sid. 

GY/.Ol'Il.VCiO  (arche,),  sin.;  v.  g.j  cosi  chia- 
mavasi  il  luogo  ove  si  riponevano  e  custodi- 
vano i  danari   (da  yu^ot  ,   voce  che  i  Greci 
tolsero   da'  Persiani    in   senso   di   tesoro,   e 
fiXaf,  axoj,  custode)  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.; 
Segner.  Pred.  II.  8  -  ;  ya^oyuAaxtov,  gazophy- 
/acium,  ii,  n.  2.  Hier. 
GAZZA  (  ;oo/;y),  sf.  ;  specie  d'uccelli  dell'ordine 
de'  passeri  ,  di  color  bianco   e  nero,    della 
grandezza  quasi  d'un  colombo,  atti  ad  imitar 
la  favella  umana  (sinc.  di  picazza,  peggior. 
di  pica)  -  Nov.  Ani.  32;  Cr.  x.  4.  3;  Fior. 
Ital.  D.  ;  Morg.  Xiv.  '.9;  Cr.  Matt.  8  -  ;  gaz- 
zera,  pica,  putta;  xi'tto:,  >.i<satx,pica,  ce, f.i. 
=  2  Locuz.  prov.  -  Nido  fatto,  gazza  morta; 
dicesi  quando  l'uomo  è  accomodato  in  questo 
mondo ,  ed  ha  acconci  tutti  i  suoi  fatti,  ed 
ei  si  muore  -  Flos.  264  -  ;  cretense  sacrum.  - 
Questa  gazza  ha  pelata   la   coda;    e  dicesi 
anche  putta  scodata;  e  s'intende  dell'es- 
ser astuto  e  pratico,  e  da  non  si  lasciar  ingan- 
nare -  Geli. Sport,  in.  i  -  ;  irat.vQ\jpytiv,  callidum 
o  veteratorem  esse.  -  Pelar  la  gazza,  e  Don  la 
fare  stridere;  far  bel  bello,  con  diligenza  cosa 
che  altrui  non  piaccia,  o  simili  -  Cecch. Esali. 
Cr.  II.  8  -  ;  tondere,  non  deglubere.  Svet. 
GAZZA,  sf.  ;  v.  a.;  ricchezza  -  Liburn.  Berg.  -  ; 

.jaza,  ce,  f.  1.  Virg. 
GAZZA  MARINA  (zoolj,  sf.;  uccello,  tra  gli  euro- 
pei, forse  il  più  vago  pe'  colori,  e  perciò  detto 
da  alcuni  pappagallo  -  Morg.  xiv.  52  -  ;  pica 
marina,  ce,  f.  1. 

GAZZARRA,  sf.  ;  strepito  o  suono  di  strumenti 
bellici  fatto  per  allegria  (dall'ebr.  ghuaizara, 
festa)  -  G.  V.  vii.  75.  3  ;  M.  V.  i.  42  e  altrove  ; 
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zeria,  gazzurro;  festtvus  bellicorum  instru- 
mentorum  sonitus,  us,  m.  4.  =  2  Sorta  di  nave 
da  guerra  (ora  non  più  in  uso)  -  G.  V.  ix. 
307.  1  ed  altrove  -  ;  bellica  navis,  is,  f.  3. 
GAZZELLA  (zool.J,  sf.  ;  sorta  d'animale  quadru- 
pede, con  corna  a  forma  di  lesina,  alquanto 
curvate  e  rugose  (dall'ar.  gazalon,  capriuolo) 
-  Ricett.  Fior.  51  ;  Red.  Lelt.  i.  179  e  altrove  -  ■ 
doreas,  adis,  f.  3.  Curi. 
CAZZERÀ.   V.  GAZZA. 
GAZZERÌA.   V.  GAZZARRA. 
GAZZERINO,  agg.  m.;  di  gazzera,  ed  è  aggiunto 
di  colore;  picce  colorem  referens.   =   2  Detto 
tinche  degli  occhi   cerulei   -  Salvin.  Disc,  u, 
323  -  ;  ciesius,  a,  um. 
GAZZEROTTA,  sf.  dirti,  di  gazza  -  Alleg.  117  -  ; 

gazzerotto;  exigua  pica,  ce,  f.  1. 
GAZZEROTTO.  V.  il  vocab.  preced.  ~  2   Trasl. 
Cicalatore  -  Buon.  Fier.  i.  5.  3  -  ;  blatero,  onis, 
m.  3.  =3  Detto  per  ingiuria  -  Buon.  Fier.  iv! 
Introd.  ed  altrove  -  ;   gazzolone;  simplex, 
icis,  3  ;  hebes,  etis,  3  ;  stupidus,  i,  m.  2  ;  stipes, 
itis,  3  ;  caudex,  icis,  3. 
GAZZETTA,  sf.  ;  foglio  d'avvisi  o  novelle  risguar- 
danti  le  cose  intervenute  di  fresco  -  Maini. 
Hi.  36;  Buon.  Fier.  in.  5.  4;  Salvin.  Annot.  ivi; 
Magai.  Leti.  fam.l.U;  foglietto,  foglio; 
litterm  nuncice,  f.  pi.  ;  nuncii  publici,  m.  pi    2  ■ 
ephemeris,  idis,  f.  3.  Ci'c;  diarium,  ii,  n.  2. 
GAZZETTANTE.  Fedi  il  vocab.  seq. 
GAZZETTIERE,  sm.  ;  colui  che  scrive  le  gaz- 
zette -  Magai.  Leti.;  Fag.  Com.  -  ;   fogl  iet- 
tante, fog hettista,  gazzettante;  ephe 
meridum  senpior,  oris,  m.  3. 
GAZZETTINO,  sm.;  piccola  0  breve  gazzetta  - 
Pros.  Fior    vi.  231  -  ;  brevis  ephemeris,  idis, 
I.  3;  breve  diarium,  ii  n    2 
GAZZOLONE.  V.  GAZZEROTTO    i  3 
CAZZUOLA,  sf.  dim.  di  gazza  -  Riè.  buri.  ni.  6  -  • 
luxpu  v.nrex,  exigua  pica,  ce  f  1  ' 

GAZZURRO.  V.  GAZZARRA    '        ' 

GEaBu^TrnCr^'  "i  *■-!**'•  i  cos''  furon  detti 
S°e,J  r  /  / '-Che  abltavan°  vicino  al  mar 
liosso;  hebadei,  orum,  m.  pi    2   Plin 

SIrS*lfffe°^  ?'  ;'r-  '"■  *■'  POP01»  dell'A- 
labia  Felice;  Granite,  ani»,  £.  ^,   ,    „,• 

CERE  ^«jj;  «urne  «Iella  Bilinia  ov  cine,  a  la 
Bilin.a;  Gebes,  ce,  m.  1    PUn 


GEDENNA  fycog.J;  montagna  della  Gallia,  ora 
detta  Cévennes,  nella Linguadooa ; Gebenna 

|    e  Cebenna,  arum,  f.  pi.  1.  Aus.;  Lue. 

,GEBO,  sm.;  v.  a.;  becco  -  Pata/f.  -  ;  rpàyos 
/arcua,  i,  m.  2. 

.GEDRANITI  (geng  )  ;  „.  pr.  m,  ])L  .  Gedranitcc, 
arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

GEDROSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  TctWoi,  Gè 
drosi,  orum,  in.  pi.  2.  Plin. 

GECCHIMENTO  ,  sm.;  v.  a.;  agghiacciamento, 
umiliazione,  umiltà  -  Tesar ett.  Br Al  ;  Cavale. 

Specch.  Cr.  77  -  ;  TaHTsiWe;,  demissio,  abieclio 
onis,  f.  3  ;  humilitas,  atis,  f.  3. 
GECCUITAMENTE,  avv.;  con  gccchimenlo,  umil- 
mente -  Tesorett.  Br.  12  -  ;  tkwvms,  humiliter 
demi s  se. 
GECCHITO,  agg.  m.;  rimesso,  umiliato,  abbas- 
sato, dichinato  -  Rim.  Ani.  Dani.  Majan.  85  -  ■ 
xaflst^e'voc,  demissus,  abjectus,  a,  um. 
GECONIA,  n.  pr.  m.;  re  di  Giuda,  condotto  pri- 
gioniero in  Babilonia  da  Nabuccodonosorre, 
detto  anche  Gioachino;  Jechomas  o  Jeconias 
cb,  m.  1.  Vulg. 
GEENNA,  sf;  v.  ebr.  ;  valle  presso  Gerusalem- 
me,  dove  gli   Ebrei   andavano  a  sagrificare 
ali  idolo  Moloch.  ;  e  per  similit.  l'inferno  - 
Segner.  Mann.  Gen.  xxn.  2;  Omel.  S.  Greg.  il. 
156;  Salvin.  Pros.   Tose.  xxn.  243  -  ;  qehenna 
geenna,  ce,{.  1.  Fulg. 
GEFLE  (geog.);  città  di  Svezia;  Gevalia.* 
GELA  (geog.);  città  della  Sicilia,  con  un  fiume 
dello  stesso  nome;  Gela,  ce,  f.  1  ;  Gelas,  ce,  m 
1.  Plin 
GELAMENTO,  sm. ;  il  gelare,  agghiacciamento 

-  M.  Aldobr.  -  ;  gielamento;  ow(*7r»?is, 
gelatio,  congelatio,  onis,  f.  3. 

GELARE,  alt.  e  n.  pass.  ;  divenir  freddo  o  gelato, 
agghiacciare  -  Petr.  Son.  181  -  ;  g  i  e  I  a  r  e, 
aggelare:  xpuaTosMóofMet  ,  crufi7r«yvufiai, 
gelasco,  congelasco,  is,  scere,  n.  3.  Plin.  ;  Macr.  • 
gelari.  Juv.  ;  congelari.  Col.;  gelu  durari.  Geli! 

—  adstringi.  Ov.  ;  rigescere;  gelu  cogi,  durari, 
concrcscere,  consistere. 

GELASIMO,  n.  pr.  m. ;  servo  presso  di  Plauto; 
Gelasimus,  i,  m.  2. 

GELATA,  sf.  ;  gelo  ,  ghiaccio  -  P.  lY.  Mess.  Ri- 
mer.;  Dani.  Inf.  xxxni.  91;  Bern.  Ori.  11. 6.  16  -  ; 
pelata,  gelatina;  xputjraXXos,  itayos  ae- 
tódtwm  ,  m  ,  n.  2.  ^ì>.;  gre/u,  M,  n.  4.  G'c.  ■ 
glacies,  ei,  f.  5.  /^'rg. 

GELATAMENTE,  ac^. ;  con  gelo,  freddamente; 
gì  elatamente;  xpuspw;,  i^pw?,  jeWrfe,  /ri- 
Sr/o'e.  —  2  Pigramente,  lentamente  -  Tei.  Br 
vii.  25  -  ;  óxvYipùq,  segniter,  tarde,  pigre. 

GELATINA,  sf;  brodo  rappreso,  nel  quale  sia 
stata  cotta  carne  viscosa  ,  ed  infusovi  entro 
aceto  o  vino  -  Lab.  191  ;  Petr.  Frott.;  Cr  v 
11.  1;  Folg.  Mes.  ;  Morg.  XIX.  8',  ;  Belline.  Son 


GELOSO 

l'bj  ,  nella  Gallia  Belgica  ,  vicino  al  Reno: 

Gelduba,  ce,  f.  1.  Tac;  Plin. 
GELENSE  e  QELE8B,  agg,  pr.  coni.;  appartenente 

a  Gola  citta,  F.;  geleruu,  e,  3. 
GELENSI  (geog.),  „.  pr,  m,  p(_.  B|j  abitatori  di 

'«ola;  Gelenses,  ium,  m.  pi.  3.  de. 
GELERÌA.   F.  GELATINA. 


249;  Burch.  1.  8;  Malm.  Vi.  27  -  ;  gelerìa- 
jus  e  camibus  elixis  concretum  —  gelatum  o 
glaciatum  —  coactum.  =  2  In  signif.  di  gelala 

-  Dani.  Inf.  XXXII.  61).  -  V.  GELATA. 
GELATISS1MO,  agg.  m.  suv.  di  gelato;  $vxpò- 

■cv.ro;,  frigidissima,  geliciissimus,  a,  um. 
GELATO  (art.  mest.),  sm.  ;  liquore,  frutto  o  simile 

congelato,  che  si  prende  ad  uso  di  rinfresco; 

sorbillum  gelu  concretum,  n.;    gelida  sorbitio 

onis,  f.  3.    Th.  Vali. 
GELATO,  agg.  ni.  da  gelare;  freddo,  ghiacciato 

-  rei.J5r.ni.  37;  Dant.Infwxii.  72  ed  altrove; 
Petr.  Canz.  v.  4  ed  altrove  -  ;  tt/j^Osì;,  y.pvspòì, 
$UZP°S>  frigore  adslrictus,  a,  um.  Ov.  —  con- 
creta. Mart.;  gelatus.  Col.;  giade  o  gelu  dura- 
tus ,  a  ,  um.  Plin.  ;  Ov.  -  Io  son  gelato  dal 
freddo  (frigore  obrigesco)  Cic.  (—  adstringor) 
Plin.  jun.  -  Il  Danubio  è  gelato  dall'una 
all'altra  sponda  (Danubius  ripas  gelu  junxit) 
Id.  -  Io  son  gelato  (totus  aigeo)  Plaut.  =  2 
Fig.  Impaurito,  timoroso,  spaventato  -  Dant. 
Purg.  vili.  42  -  ;  tpoSvQùt;,  territus,  exterrilus. 
Cip.;  perterritus,  a,  um.  Brut,  ad  Cic;  conler- 
ritus.  Virg.;  plcnus  formidinis;  concitatus  ter- 
rore et  melu.  Cic. 

GELDRA  ,  sf.  ;  v.  a.  ;  moltitudine  ,  truppa  di 
poca  slima  (dal  ted.  gilde,  compagnia)-  Alleg. 
260;  Cari.  Fior.;  Buon.  Fier.  11.  3.  /,  e  altrove; 
Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  irlrt0o<;,  plebecula,  ce,  f.  1  ' 
infima  plebs,  bis,  f.  3  ;  populi  fex,  fedì',  f.'  3  ; 
colluvies,  ei,  f.  5  ;  vilis  turba,  ce,  f.'l. 

GEL0URA  (geog.);  castello,  luogo  forle  degli 


GELICIDIO,  sm.  ;  stagione  fredda  e  gelata  -  Cr. 

II.  17.  2  ed  altrove;   Magai.  Leti.  1  -  ;   xpuai;, 

geliculium,  ii,  n.  2".  Fitr. 
GELIDEZZA    sf.  astr.  di  gelido;  qualità  di   ciò 

che  e  gelido,  ircschezza  eccessiva  -  Cor.  Leti. 

I.  ino  -  ;  aporie;,  frigus,  oris,  n.  3. 
GELIDISSIMO    agg.  m.  sup.  di  gelido  -   Liburn. 

Occorr.  12.  Berg.  -  ;  ^XpiK%o(,  gelidissima, 

a,  um.  u  ' 

GELIDO     agg.   m.;  gelato,   o   che  è  alletto  da 
gelo  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  302  -  ;  gi  el i  d 0  ; 

fvzpos,  gehdus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di 
timore  o  altra  passione  d'animo  che  (a  gelare 
-  Dani.  Rim.  33.  -  Una  gelida  brezza  mi  scuote 
le  membra  (mihi  geliclus  horror  Membra  qua- 
tit)  Virg.  l 

GELLIO,  n.  pr.  m.  ;  colai  nome  ebbero  vari 
illustri  scrittori  presso  i  Romani.  Tra  i  più 
memorabili  fra  gli  antichi  sono  Sesto  e  Gn. 
Gelho,  ambedue  storici  latini,  di  cui  restano 
pochi  frammenti  (Aurei.  Vici.)  —  (Aulo)  Gel- 
ilo (da  altri  malam.  detto  Agellio)  romano 
grammatico,  che  fiorì  nel  11  secolo  dell'era 
volgare,  e  scrisse  venti  libri  intitolati  Noctes 
Atlicce,  pieni  di  molta  erudizione  (V.  Fabr  ) 
GELNHAUSEN  (geog.);  città  di  Germania;  Gel- 

nusa.  * 
GELO,  sm.;  eccesso  di  freddo, contrario  a  calore; 
gì  elo  ;  xpVs,  gelu,  u,  n.  ',.  Firg.  ;  gelicidium 
n,  n.  2.  Col.  =  2  Ghiaccio  -  Dani.  Purq  30  • 
Fr.  Giord.  Tratt.  gov.  fam.  ;  Red.  Lelt.  -  ;  y.pC 
OT/xllo-,,  glacies,  ei,  f.  5;  concreta  frigore  aqua 
ce,  i.  1.  ==  3  Fig.  Inverno  -  Alam.  Coli,  lib.i; 
Tass.  Ger.  I.  85  -  ;  yj=iu.ù'j,  hiems,  hiemis,  f.  3'; 
hiemale  0  hibernum  tempus,  oris,  n.  3.  -  Rigore 
del  gelo  (vis  hiemalis)  Cic.  -  Difendersi°dal 
gè  o  (arcere  mala  frigora)  Ov.  -  Noi  siamo 
nella  stagione  del  gelo  (nunc  est  hiems)  Cic 
C nunc  tempus  hiemat)  Plin.  -  Sul  finire  del 
gelo  (extrema  Meme)  Id.  (extremee  sub  casum 
hiemis)  Virg. 

GELONE,  sm.;  freddo  eccessivo,  freddo  acutis- 
simo, freddo  che  fa  gelare  -  Malm.in.i;  Red. 
Lett.  105  -  ;  Jeivov  xpùoc;,  vehemens  alqor,  oris. 
m.  3.  3 

GELONE,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Siracusa,  figliuolo  di 
di  Jerone  ;  TeAwv,  Gelo  o  Geton,  onis,  m.  3. 
Liv.  =  2  (Geog.)  Nome  di  una  fonte  nella 
Frigia;  Gelon,  onis,  m.  3.  Plin. 
GELONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  delia  Sci- 
zia  Europea,  ove  ha  le  sorgenti  il  fiume  Bori- 
stene;  Tùwoi,  Geloni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin  ■ 
Mela;  fior.  V 

GELOSACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  geloso;  scaltra- 
mente geloso,  troppo  geloso  -  Pros.  Fior.  p.  111 
v.  2;  Cr.  xv,  p.  235  -  ;  callide  zelotypus;  nimil 
zelotypus,  a,  um. 
GELOSAMENTE,  avv.  ;  con  gelosia  -  Tratt.  Piet.  -  ■ 

snifxih2i,  attente,  sollicitè,  vigilanter. 
GELOSIA,  sf.  ;  passione  e  travaglio  d'animo  degli 
amanti  per  timor  che  altri  non  goda  la  cosa 
da  loro  amata  -  Bocc.  Canz.  x.  1  ed  altrove  ■ 
Petr.  Canz.  xxn.  5  ed  altrove  ;  Red.  Son,  ;  Buon. 
Fier.  II.  3.  7;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  'Cr.ìoTvnia, 
KfAo;,  zelotypia,  ce,  f.  1.  PUn.  -  Gelosia  tra' 
rivali  (rivalitas,  atis,  f.  3)  Cic.  =  2  Fig.  Si 
trasferisce  ad  altri  sospetti  -  Cron.  Mordi.  327 
ed  altrove  ;  G.  V.  vili.  26  1  ed  altrove  -  ;  ùnò- 
vota,  suspido,  onis,  f.  3.  =  3  Timore  -  G.  V. 
ix.  338  -  ;  yo'go;,  timor,  oris,  m.  3;  fofmido, 
inis,  f.  3.  =  4  (Ari.  mesi.)  Quell'ingraticolato 
di  legno  ecc.  il  quale  si  tiene  alle  finestre  per 
vedere  e  non  essere  veduto  -  Cccch.  Donz.  1. 
2;  Sagg.  nat  esp.  232  -  ;  transenna  ,  ce,  f.  1. 
Cic.  ;  fenestree  cancellatte;  cancelli,  orum,  m.  pi  - 
2;  conspicillum,  i,  n.  2.  Plaut.  -  Porre  delle 
gelosie  a  una  finestra  (feneslram  clathrarc  o 
clathris  munire)  Col. 
GELOSISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  geloso;  aqjo'clW 

?nXÓTU7To;,  vehementer  zelotypus,  a,  um. 
GELOSO,  agg.  e  sm.]  travaglialo  da  gelosia  - 
Bocc.  Nov.  11.  7  ed  altrove;  Petr.  Son.  26;  Dav, 
PostAld  -;  &1óm:o;,  zelotypus,  i,  m.  2  Mari.  ; 


GELSA 
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Juv  -  Marito  geloso  (maritut  tuspicax)  Qnint.      Peir.  Son.  128  -  ;  SìSvuoì,  gemnus ,  a,  wn; 
-  Esser  nlOM  (tdotypia  laborare)  -  Esser  fic-      duplex,  icis,  3. 
ramonlc'  geloso  (uU.njpia  uri)  -  Esser  geloso  GEM1RE.   F.  GEMERE. 

della    «uà    moglie   f /M""    u*ons    tuspectam  GEM1TE  ('min.;,  k/.  ;  sorta  di  gemma;  gemites, 

ir,  va.  1.  AVm. 
GEMITÌO,  mi.;  quel  poco  d'acqua  che  si  vede 


fcsftsreJ-Qoesli  moglie  è  gelosa  di  suo  roanlo 
(Iure  mulxtr  in  aliena  rirginc  suspeetum  habel 
•irum  )  S\el.  =  -  Rfl.  Sollecito,  pauroso  - 
l'ir.  Disc.  an.  60 j  Belline.  Son.;  Beni.  Uri.  I 
3.  5  -  ;  sollicitus,  anxius,  a,  um.  =  3  Dicesi 
anche  di  cosa  che  dia  gelosia,  o  che  operi  con 
esattezza,  o  da  maneggiarsi  con  gran  cautela 

-  Sagg.  nat.  esp.  5  ed  altrove;  Magai.  Lett.  -  : 
é'-iixs/»;;,  diligens,  tis,ì;  accuratus;  cura  ela- 
boratus,  a,  um.  Cic.  -  Troppo  geloso  fteruau- 
losus  ,  a,  um  )  IMin.  jun.  -  Bilancia  gelosi 
(truiina  accurata,  cxacla)  -  Strumento  geloso 
(instrumentum  caule  et  diligenter  conlrectan- 
dum). 

GELSA  (bot.),  sf.  ;  frutto  del  gelso,  mora  -  Dani. 
Purg.  \x\in.  M>i  Bui.  ivi;  Anici.  15  -  ;  fiwpov, 
morum,  i,  n.  2.  Firg. 

GELSO  (bot.),  sm.;  moro;  albero  che  sommini- 
stra le  foglie  che  si  danno  ai  filugelli  -  Dani. 
Purg.  XXVII.  34;  Anici.  t6;  Ricctt.  Fior.  -  ;  in 
frvx4fu«ec,  moruj,  i,  f.  2.  P/ìn. 

GELSOMINO  (boi.),  sm.  ;  sorla  di  pianta  clic 
produce  un  fiorellino  bianco  odoroso;  e  dicesi 
anche  del  Bore  ;  jasmbmm.  * 

GEMBLOUX  (geog.);  città  di  Francia;  Germinia- 
cum.  * 

<,i  mi.bONDO,  agg.  ib.j  gemente,  che  geme  - 
Salvia.  OJiss.  ed  altrove;  Ner.  Sam.  XI.  15  -  ; 
BirtOTEvatv,  gemebundus,  a,  um.  Ov 

GEMELLA  (geog.);  villaggio  della  Numidia  ; 
Gì  milite,  arum,  f.  pi    1.  Tab.  Peut. 

GEMELLENSI  e  GEMELLESI  (geog.),  n.  pr.  coni 
pi.;  quei  della  città  di  Gemella   Acci; 
ovvero  gli  abitanti  della  Colonia  Acci 
tana  nellaSpagnaTarragone.se;  Gemellenses, 
mm,  va.  pi.  3.  Plin 

GEMELLIPARA,  agg.  f.  camp  ;  v.  1.;  che  partori- 
sce due  gemelli;  soprannome  di  Lalona  per- 
che madre  di  due  gemelli,  Apollo  e  Diana  ; 
òiòvuotóy.Oi,  gcmtllipara,  m,  f.  1.  Ov. 

GEMELLO,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  è  nato  con 
un  altro  in  un  medesimo  parto,  detto  anche 
binato  -  Tei,  Br.  il.  13;  Vani.  Par.  xxxn. 
65  -  ;  Ji'dufio;,  gemellus,  geminus,  a,  um. 

GEMENTE,  pari,  di  gemere  ;  che  geme,  che  stilla 

-  Tes.  Br.  in.  5  -  j  BTÓ£<av,  slillans,  tis,  3.  =  2 
Che  piange,  che  si  lamenta;  axìviXjtùv,  gemens, 

tis,  3. 

GEMENZI A.    V.  GEOMANZIA. 

GEMERE,  R.  ass.  e  pass,  anom.;  pianamente  e 
sottilmente  versare  gocciole  d'acqua  o  altro 
umore  con  isti I le  a  modo  di  lagrime  -  Cr.  I.  8.  3 


e  altrove  ;  Dani.  Inf.  XI il 


;  e  ni  i  r  e ,  gemi 


ca  re;  vti'.v,  otk/«?w  ,  stillo  ,  exstillo  ,  as,  a 
are,  a.  1,  Plin.;  slillalim  o  qultatim  effundi.  - 
Slillaron  dall'albero  gocciole  di  sangue  (urbor 
siillavil  sanguineis  roribus)  Lue.  =  2  Detto  per 
limilit.  anche  al  modo  de' Latini  per  sudare, 
trasudare;  rp6£u,  sudo,  exsudo,  as,  avi,  are,  n  1 
tudorem  emittcrc,  gemere.  =  3  Pianamente  la- 
grimare  e  piangere,  dolersi,  lamentarsi  flebil- 
mente -  Dani  Inf.  XII.  132  ;  Scgner.  Mann.  Lugl 


il.  2  -  ;  Ctivpouzi,  gemi),  ingemo,  is,  mui,  mere, 
d.  3.  =  4  Per  lo  Debile  cantare  degli  uccelli, 
come  della  colomba,  della  tortora;  gemere. 
Vii.;.  —  5  E  detto  anche  per  effetto  di  pia- 
cere, d'allegrezza  -  Moig.  I,  IO  -  ;  gemere. 

MMM  \l'.l.    /'.   il  vocali,  preced. 

(.1  min  \iu. ,  alt.',  doppiare,  indoppiarc,  dupli  - 

rj-.i-j'--".  o'-/o'w,  gemmo,  congemmo, 

duplico,  conduplico,  "-.  avi,  me,  alt.  1.  =  2 

\    pass.  Raddoppiarsi  -  l'ir.  Dial.  beli.  domi. 

y,<,  -  ;  Jifrloo/uu,  duplicor,  aris,  atus  sum,  ari, 

(.1  MINATO,   nqg.  m.   da    geminare    -    Dani.  lìim. 

.■-,.'.        firròf,  duplicali»,  geminalui, 

a,  uni  ;   dupli. r ,  icì 

i,i  min iziOIfl  ,  f  ■  raddoppiamento-tio./Verf.-; 

(fatXa0taauOC,  dupliiiili"   Vili.;  gemiiintio,onis, 

f     .. 
(.1  MINI  (attr.) ,  sm.  pi.  ;  uno  de'  dodici  sego 

dello  zodiaco  -  Gltid.  G   .  Ditlam.  111.  n  -  ; 

àli*VftOl,  Gemini,  oruru  ',  m.  pi.  2 
(.1  MIMO,   ;;.  pr.   ni.,  am'lCO  'I'   SejaOO,   famoso 

pei    prodigalità  e  vila   molle  e  scapestrata; 

(si miniui,  ii,  m.  2.  'I in 
(.imi.no,  agg.  m.\  doppio,  che  >al  per  due  - 


in  alcuna  grotta  quasi  sudare  dalla  terra  o 
simili,  ed  è  manco  che  acquitrino  -  Car.Lelt. 
1.31;  Soder.  Colt.  24  -  ;  gemi  li  vo;  à^ao/iìoi;, 
scalurigo,  ginis,  f.  3. 
GENITIVO.  V.  il  vocab.  preced. 
GEMITO,  sin.;  il  gemere  nel  signif.  del  §  3.  - 
Firg.  Eneid.  M.;  Arrigh.  50;  Ar.  Pur.  IV.  15  -  ; 
y.lxvOiiò;,  ó'Ofvpiiói,  xuxjpa,  gemilus,planctus, 
luctus  ,  ploratus ,  us ,  m.  4.  -  Mandare,  fare 
gemiti  (gemitus  dare  —  edere)  Ov.  (—  ducere) 
Virg. 
GEM.MA  (bot.),  sf.;  l'occhio  della  vite  o  simili  - 
Cr.  li.  22.  3  ed  altrove;  Cavale.  Mei.  cuor.  -  ; 
a.p.r.Ì>.oii  o'?6aXpò;,  gemma,  a,  f.  1  ;  oculus,  i, 
m.  2;  lumens  gemma;  oculus  gemmans.  Col.  = 
2  C Miner.)  Nome  de'  cristalli  lapidei  assai 
duri,  i  quali  hanno  gran  pregio  quando  sono 
dolati  di  color  vivo,  di  trasparenza  perfetta, 
e  della  proprietà  di  refrangere  e  di  riflettere 
i  raggi  della  luce.  -  Petr.  Son.  163  ei  altrove; 

'  Dant.  Purg.  XXIII.  31  ;  Cecch.  Donz.  II.  2  -  ; 
gemmiera;  ).iOoc,  gemma,  <e,  f.  1.  Cic;  lapil- 
lus,  i,  m.  2.  -  Che  produce  gemme  (gemmifer, 
era,  erum)  Plin.  —  3  Anello  -  Dani.  Purg.  V. 
136  -  ;  <yaxTu).oc,  annulus,  i,  m.  2. 

GEMMAJO,  GEMMA10,  sm.  ;  luogo  dove  si  tro- 
vano le  gemme  -  Bemb.  Son.  -  ;  locus  gemmi- 
fer; locus  gemmarum  pltnus,  va.. 

GEMMANTE,  agg.  com.;  gemmato  ;  <Jià).iGo?,  gem 
meus,  a,  um.  —  2  Che  ha  splendore  come  d 
gemma  -  Marchetl.  Lucr.  lib.  2  -  ;  gemmans 
tis,  3.  Col.;  Mart.  -  L'erbe  gemmanti  (lierbtc 
gemmantes  rore)  Lucr 

GEMMARE,  n.  ass.;  l'azione  della  vite  quando 
mette  la  gemma;  gemmo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
gemmascere ;  gemmas  agere  —  irudere.  Col.  - 
La  vite  gemma  (palmite  gemma  tumet )  Ov 
=  2  N.  pass.  Ornarsi  di  gemme;  se  gemmis 
exornare. 

GEMMATO,  agg.  m.  da  gemmare;  che  ha  pro- 
dotto la  gemma  o  le  gemme  -  Cr.  v.  13.  2  - 
gemmis  lumens,  tis,  3.  =  2  Fallo  di  gemme  • 
Segner.  Pred.  I.  3  -  ;  gemmis  constans,  tis,  3 
=  3  Pieno  di  gemme  -  Fir.  As.  103  -  ;  gem- 
malus,  a,  um. 

GEMMAZIONE,  sf;  sviluppo  di  bottoncini  vege- 
tali, delti  gemme;  gemmatiti,  onis,  f.  3.  Plin. 

GEMMEO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  di  gemma  nel  signif. 
del  §  2;  <?tà)i9o;,  gemmeus,  a,  um. 

GEMMÌERA.   V.  GEMMA,  §  2. 

GEMMIERO,  agg.  e  sm.  \  orefice  -  Bocc.Am.  Vis. 
43;  Amati  -  ;  aurarius,  ii,  m.  2.  Inscr.;  auri- 
fex,  icis,  m.  3;  gemmarum  vendilor,  oris,  m.  3. 

GEMMIFERO,  agg.  ni.;  v.  I.;  ferace  di  gemme, 
che  produce  gemme  -  Gara.  Berg.  -  ;  gemmi- 
fer, era,  erum. 

GEMONIE  (arche.),  agg.  f.  pi.  ;  aggiunto  di  quelle 
scale  in  Roma  donde  si  precipitavano  i  faci 
noiosi  -  Mcnz.Sat.  2.  -  Scale  Gemonic  (Gemo 
nix  sealw)  Plin.  =  2  Delto  anche  assolulam.  ; 
Gemonia,  arum,  f.  pi.  1. 

GEMUNDEN  (geog.);  città  di  Germania,  Gè 
munda.  * 

GENA,  sf;  v.  1.;  gota,  guancia  (usato  nel  pi.  da 
Dante  -  Par.  xxxi.  61  -  )  ;  napeiv.ì,  genie,  arum 
f.  pi.  1.  Tib.  =  2  (Zool.)  Animale  detto  più 
cnmunem.  Jena.  //. 

GENA11ENSE  e  GENABESE,  agg.pr.  com.;  appar 
tenente  alla  città  di  Genabo.  V;  qcnabensis,  e, 
3.  Ca>s.  =  2  In  forza  di  sm.  pi.  Genabensi, 
abitatori  di  Genabo;  Genabenses,  ium,  ra.  pi. 
3.  Crrs. 

GENABO  (geog.);  cillà  de'  Carnuti  sulla  Loira 
nel  Lioncse;  Gcnabum,  i,  n.  2.  Crw. 

GENAPE  (geog.);  città  di  Francia;  Genapium.  * 


della 


GENAUNI  (geog),  ».    pr.  m.    pi.;  popoli 

Hezia,  i  presenti  abitatori  della  Val  di  Non 
nel  Tirolo;  Gcnauni,  orum,  m.  pi.  2;  Genauues, 
ium,  m.  pi.  3.  //or.;  Plin. 

GENOO  (geog);  fiume  della  Bilinia;  Gendos,  i, 
in.  2.  Flin, 

GENEALOGÌA,  sf.  ;  v.  g.  ;  discorso  d'origine  e 
discendenza  di  nazione,  stirpe  ecc.;  usi  prende 
anche  per  la  stirpe  e  discendenza  medesima 
(da  yivo?,  schiatta,  e  /o/c;,  discorso)-  Frane. 


GENERALITÀ' 

Sacch.  Rim.  43;  Stor.  Eur.  I.  4;  Berti.  Ori.  n.  21 

e  altrove  -jgeneologia,    genologia; 

yeveaXoyia,  genealogia,  <e,  f.  1.  Vulg.  ;  genus, 

eris,  n.  3  ;  progenies,  ei,  (.  5;  genlililas,  atis,  f.  3. 
GENEALOGICO  ,   agg.  m.  ;  v.   g.  ;   attenente  a 

genealogia  -  Salvin.  Disc.  I.  404  -  ;  yev;a./.oyi- 

xó{,  genealogicus,  a,  um.  Cic. 
GENEATICO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.;  dicesi  di  colui 

che   fa    oroscopi   e   pronostici  dal  punto  del 

nascere  degli  uomini;  astrologo,  genetliaco 

(da  ysvtà,  generazione)  -  Maestruzz.  11. 14  -  ; 

^eveOXiaxò;,  genethliacus,  a,  um.  Geli. 
GENEDRO.  V.  GINEPRO. 
GENEUOA  (geog.);  paese  d'Africa;  Genhoa.  * 
GENEOLOGÌA.  V.  GENEALOGÌA. 
GENEP  oGNEP  (geog  );  città  di  Germania;  Gene- 

pium.  * 
GENERABILE,  agg.  com.  ;  atto  a  generarsi  -  Fr. 

Giord.  Pred.;  Farcii.  Slor.wx.  65  -  ;  7ev»»tòc, 

generabilis,  e,  3.  Plin. 
GENERABILITÀ ,  sf.  astr.   di  generabile  o  di 

generare  ;   potenza   di   generare  -  Gal.  Sist. 

32  -  ;  YsvvJiTiy.iì  3ùva.u,ii ,  generando  potestas , 

atis,  f.  3. 
GENERALATO,  sm.;  dignità,  carica  di  generale 

—  Fior.  5.  Frane.  125  -  ;  npo^xoerdx,  irposxafftK, 
prafeclura,  a,  f .  1  ;  imperatorium  munus,  eris, 
n.  3.  Cic. 

GENERALE,  agg.  com.)  appartenente  ad  un 
genere  od  al  genere  (secondo  i  logici),  a  dif- 
ferenza d'universale ,  che  appartiene  a  tutti 
i  generi  o  ad  un  numero  di  generi;  yeytxò?, 
generalis,  e,  3.  Cic.  ==  2  Usato  anche  in  signif. 
di  universale  -  JBocc.  Nov.  v.  3  e  altrove; Dant. 
Inf.  VII.  38;  Zibald.  Andr.  15  -  ;  xotvò?,  gene- 
ralis. Cic.  ;  universalis,  e,  3.  Auct.  ad  Her.  - 
Tulli  gli  uomini  in  generale  (humani  generis 
universilas)  Cic.  -  Tenersi  a'  principj  generali 
(stare  fundamentis  universe  posilis)  -  Ammini- 
nistratore  generale  (vir  rerum  summee  prtepo- 
situs)  =  3  (Milit.)  Aggiunto  di  capitano  o 
comandante  dell'esercito  intero,  che  anche 
assolulam.  si  dice  generale  in  forza  di  sm.  ; 
■hyzuùv,  dux,  dueis,  m.  3;  imperator,  oris,  tu'. 
3  ;  qui  pratesi  exercilui.  Cic.  -  Generale  del- 
l'armala navale  (dux  prwftdusque  classis)  la. 

—  di  generale  (  imperalorius  ,  a,  um  )  ld.  - 
Essere  generale  (exercilui  pra:esse)\a.  -  Creare 
alcuno  generale  (aliquem  exercilui  prajicere) 
ld.  -  Generale  della  cavalleria,  dell'infante- 
ria;  quegli  che  comanda  a' cavalli,  a'  fanti, 
al  treno;  iTtnap^o?,  7te£ix»7s  ^uvaptso;  àpjjò;  , 
equitum  magister,  tri,  m.  2;  pedestrium  copia- 
rum  ductor,  oris,  m.  3  —  dell'artiglieria  (tor- 
mentis  bellicis  prcefeclus,  i,  va.  2)  -  Generale  di 
brigata  (ductor  cohortis  milliaria;)  More.  Inscr. 

—  delle  galee  di  presidio  (prmfeclus  classis 
pratsidiariw)  ld.  —  delle  guardie  del  corpo 
(prwfectus  prmlorio)  ld.  =  4  Generale  delle 
poste  (prwfectus  tabellariorum)  ==  5  Generale 
de'  frati  ;  capo  della  religione  -  Fior.  S.  Frane. 
1Ì5;  Burch.  1.  37  -  ;  xoivo§tàpx>is,  summus  cor- 
rector,  summus  magister.  -  Generale  dell'or- 
dine dei  Domenicani  (summus  magister  soda- 
lium  Dominicianorum)  =  6  In  generale;  po- 
sto avverbialmente;  generalmente  -  Bui.  Inf. 
xxxi.  l;  Sagg.  nat.  esp.  224  -  ;  in  genera- 
lità ;  ò).&>5 ,  in  universum.  Plin.;  generativi, 
gcneraliter.  -  Dopo  di  aver  dato  un'idea  in 
generale  del  suo  governo  (proposita  quasi  uni- 
versa principalus  ejus  forma)  Veli. 

GENERALEGGIARE,  n.  ass.  ;  parlar  in  genere, 
stare  sulle  generali  -  Uden.  Nis.ux.  3  -  ;  gene- 
raliter  loquor,  eris,  cutus  sum,  loqui,  dep.  3. 

GENEIt ALKMKNTE.  V.   GENERALMENTE. 

GENERALISSIMO  ,  «017.  m.  sup.  di  generale  - 
Bemb.  As.  1  ;  Fardi.  Krcol.  312  -  ;  yevr/wra- 
to?,  xaOoXi/wraxo;,  gcneralissimus.  Sen.  ;  publi- 
cus,  a,  um. 

GENERALISSIMO  (milit.),  sm.  sup.  di  generale 
nel  signif.  del  §  3;  primo  comandante  dell'e- 
sercito -  Segner.  Mann.  Seti.  II.  1 -  ;  supremus 
imperator ,  oris ,  m.  3  ;  summus  dux,  ducis,  ni. 
3;  exerciluum  ductor,  oris,  in.  3. 

GENERALITÀ,  sf.  astr.  di  generale;  qualità  di 
ciò  ch'è  generale  -  Maestruzz.  Il,  15  e  altrove  -  { 
tó  zaOo')ov  ,  un  i  versi  tas  ,  atis,  f.  3  Cic.  =  * 
Moltitudine  -  Com.  Dant.  Inf.  -  ;  rslrfioi,  »'«•- 
tiludo,  inis,  f.  3.  =  3  In  generalità.  F.  GENt- 
RALE,  \  5. 


GENERALIZZARE 

GEMI  ivvi  mi tUE,  alt.;  render  generalo,  ridurre 
al  generale  -  Duma.  Le*.  -  ;  ad  guata  o  ad 
wÙMTtitmum  revoco,  U,  Bt>l,  «re,  ali.  1;  re/M 
gene  tal  iter  coiiudcrare. 
(iKNERALMENTE,  «ire.  ;  iiiiivorsalim'iilr-,  riunii  - 
nomeiilo  -  />'()(('.  Intr. '.<:>;  Vo\  /ir.  ni.  5;  Pass. 
Mi  -  ;  g  e  11  0  r  a  I  e  ni  0  n  t  e  ,  al  generale; 
ysvixtù;,   xaQoXixw?,  universe.  Cic.  ;  generatim, 
geHtruiitir,  in  universum. 
CENERAMENTO.  /r.  GENERAZIONE. 
GENERANTE,  ^a»7.  di  generare;  che  genera  - 
Com.  //1/".  x;  Amet.  *Oj  Z?<i/i<.  /«/".  vili.  134  -  ; 
yijirtùp,  generans,  tis,  3  ;  genitor,  oris,  m.  3. 
GENERARE,  a».;  dar  l'essere  naturalmente  - 
Dani.  Par.   ili.   120  ;    Cavale.   Alt.    Apost.  41  ; 
Tansiil.  Vtnd.  104  -  ;  ingenerare;  y$.wà.w, 
genero,  procreo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  gigno,  is,\ 
germi,  gignere,  alt.  3;  paria,  is,  peperi,  parere, 
alt.  3.  =  2  Produrre  semplicetti.  -Dant.  Inf. 
xxv.  119  -  ;  <puw,  generare  ;  produco,  is,  uxi, 
uctre,  alt.  3;  gignere,  parere.  =  3  Cagionare, 
indurre,  far  venire,  suscitare,  destare  -Bocc. 
Nov.  Lll.  6;  Galat.  17;  Frane.  Barb.  CCCXXXV. 
6  -  ;  noiéd),  èysipoì,  e  f peto,  is,  feci,  ficere,  alt. 
3;  invehere,  efficere,  excitare  -  Generar  malat- 
tie (morbos  efpccre)  Hirt,  —  liti  (lites  sererej 
Plaut.  -  La  soverchia  libertà  genera  il  dis- 
prezzo (  libertas  reverentiam  remittit)  Stai.  - 
Questo  è  un  desiderio  generalo  in  noi  dalla 
natura    (Me    appelilus    est   nobis    ingenitus  a 
natura)  -  Generar  malinconia  (wgriludinem 
parere). 
GENERATIVO,  agg.  m.  ;  alto  ed  acconcio  a  gene 
rare  -  Cr.  II.  22.  2  ed  altrove  ;  Coli.  SS,  Pad.  -  , 
yewnzixò;,  generationi  aptus,  a,  um  ;  genita- 
lis,  e  ,  3. 
GENERATO,  agg.  m.  da  generare  -  Amet.  54; 
Dant.  Par.  XIII.  65;  Bocc.  G.  111,7?.  8.  tit.  -  ; 
ingenerato;  '/svv/itòc,  generatus,  genitus, 
produclus,  prognalus,  procreaius,  semine  satus, 
a,  um. 
GENERATORE,  verb.nt.  di  generare;  che  genera, 
che  produce  *  Cr.  11.  2>.  1  ;  Dant.  Conv.  168  ; 
Ov.  Pist,;  Cavale.  Frult.  ling.  -  ;  ingenera- 
tore;  yevértop,  generator,  genitor,  procreator 
sator,  oris,  m.  3i 
GENERATRICE,  verb.  f,  di  generare  -  Dant.  Conv 
81;  FU.  SS.  Pad.  11.  90;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  in  ge- 
neratrice; yzvérttpx  ,  generairix  ,  procrea- 
trix,  genitrix,  geneirix,  icis,  f.  3. 
GENERAZIONE,  sf.;  il  generare,  l'alto  del  gene- 
rare <■  Maeslruzz.  1.  43  ;  Tes.  Br.  11.  50;  Pass. 
179;  Cr.  11. 16.  2  ed  altrove  -  ;  gè  0  e  rame  n  to  , 
gienerazione;  yéviaii,  generatio.  Plin.  ; 
procreatio,  onis,  f.  3.  Cic;  genitura,  m,  f.  1. 
Plin.  =  2  Razza,  stirpe,  genia,  schiatta  - 
Bocc.  Nov.  LXxix.  31  ed  altrove  -  ;  7^05,  genus, 
generis,  n.  3  ;  stirps,  pis,  f.  3  ;  soboles,  is,  f.  3  ; 
progenies,  ei,  f.  5  ;  prosapia,  w,  f.  1  ;  propago, 
ginis,  f.  3.  -  D'un  antichissima  generazione 
(stirpe  antiquissima  orius)Cic.  -  Tutta  la  gene- 
razione ebbe  fine,  fu  distrutta  (gens  tota  con- 
sumpta  est)  Col.  -  Spezie  ,  sorte,  qualità  - 
Maeslruzz.  I.  27  ;  Fiamm.  1  v.  16  ;  Nov,  Ani.  xxxi. 
lj  Cr.  73  ed  altrove;  G.  V.  X.  41.  1;  M.  V.  n. 
1  ;  Vit.  Plut.  -  ;  genus,  eris,  n.  3. 
GENERE,  sm.  ;  nome  espressivo  delle  note  essen- 
ziali, in  cui  convengono  molte  specie  -  Varch 
Ercol.  306  -  ;  genero;  yévo;,  genus,  eris,  n. 
3.  -  Genere  umano  (genus  ftumanum)  Cic.  (gens 
humana)  Hor.  z=  2  Sorta,  spezie,  maniera  - 
Sagg.  nat.  esp.  242;  Red,  Lelt,  I.  117;  Salvia 
Annoi.  F.  B.  i\,  5.  5  -  ;  yévo;,  TpbftOi ,  genus, 
eris,  n.  3  ;  modus,  i,  m,  2.  -  Un  nuovo  genere 
di  combaltimento  (nova  forma  pugna;)  Curt.  - 
Genere   di  vita  (modus  actioque)  Cic.  (vi tot 
genus)  -  (institutum)  Id.  -  Darsi,    appigliarsi 
ad  un  genere  di  vita  (ad  quoddam  vita;  genus 
se  con/erre;  vita  statum  exquirere)  Id.    =   3 
In  genere;  posto  avverbial.;  generalmente  - 
-  Pass.  134  e  altrove;  Maeslruzz.11.  54  -  ;  nel 
genere;  zara  yiv-A ,  generatim,  generaliter 
universe.  Cic;  in  universum.   =   4  (Gram.) 
Genere  vale  accidente  del  nome,  che  accenna 
se  una  cosa  sia  maschile  o  femminile  ecc.  ; 
yevo;,  genus,  eris,  n,  3. 
GENERICAMENTE,  «..  generalmente,  comu- 
nemente 5  ysvizùs,  generaliter  ,  generatim,  in 
universum. 
GENERICO,  agg.  m.;  aggiunto  di  cosa  che  costi 
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Fardi.   F.rrol.   809 j  Segnar,  Mann.   Apr.  V.  1. 
2  -  ;  7ivcxò;,  generata,  <■,  3;  otri,  ente,  quoti  ad 
genti-  perfine!. 
GUNERO,  w».j  marito  della  figliuola,  riguardo 
a'  genitori  di  lei  -  Maeslruzz.  1.  66;  Bocc.  AW. 
Xlll.  26  crf  altrove;  Petr.  Cap.  5   -   ;  7«FG>ò;, 
</<7i<t,  eri,  m.  2.  Ov.  -  Goneio  del   figliuolo  o 
della  figlia  (progener,  eri,  m.  2)  -  Farsi,  pren- 
dersi un  genero  (generimi  assumere)  Plin,  iun. 
(generum  adsciscere)  Virg.  =  2  Invece  di  ce- 
nere, y. 
GENEROSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  generosa- 
mente -  Baldell.  Coni.  Ces.  v.  44;   Grill.  Leti.; 
Salvin.  FU.  Diog.  Berg.  -  ;  perquam  generose. 
GENEROSISSIMO,  agg.m.  sup.  di  generoso  -  Cas. 
Oraz.  Cari.  V.  142  ed  altrove  -  ;  maxime  gene- 
rosus. 
GENEROSITÀ,  sf.  ;  nobillà  e  grandezza  d'animo 
tratta  da  chiara  e  nobil  generazione;  libera- 
lità - /tea*. /1M.155- ;  generosi  lade,  gene- 
rositate;  ftsyaita^u^ja    aEya.ìofpoaùvn,  ma- 
gnanimità* ;  animi  excelsitas,  alis,  f.  3;  animi 
magnitudo,  inis,  !'.  3  ;  generosa  virtus,  utis,  f.  3. 
Cic.  ;  generositas,  alis,  f.  3;  generosa  indoles, 
is,  f.  3. 

GENEROSO,  agg.  m.;  nobile,  di  buona  stirpe, 
di  chiaro  sangue  -  Bocc.  Nov.  xvi.  25;  Menz, 
Sat.  1  -  ;  ytvvcùo;,  sùysvir,;,  generosus,  a,  um. 
-  Generosa  e  nobile  vergine  (generosa  ac  nobi- 
lis  virgo)  Cic.  =  2  Liberale,  magnanimo,  che 
ha  generosità-  Red.  Leu.  1.  127  -  ;  pgye&ó^u- 
Xo; ,  generosus  ,  munificus  ,  beneficus  ,  largus , 
benig?ms  ,  magnanimus ,  a ,  um.  Cic.  -  Cuore 
generoso  (magnus  et  excehus  animus)  Id.  (vir 
alliore  animo)  Id.  =  3  Detto  anche  delle  cose 
inanimate;  onde  vino  generoso  vale  grande, 
potente,  gagliardo  -  Red.  Cons.  li.  14  -  ;  vinum 
generosum,  i,  n.  2.  Hor. 

GENESI  (st.  eccl.),  sost.  coni.;  v.  g.  ;  nome  del 
primo  libro  dell'  antico  Testamento  e  del 
Pentateuco,  opera  di  Mosè,  ove  si  narra  la 
storia  della  creazione  del  mondo  e  quella  dei 
primi  patriarchi  (da  y sverni ,  generazione)  - 
Dant.  Inf.  XI.  107;  G.  V.  xi.  2.  10;  Dav.  Scism. 
38-  ;  Tivzaii;,  Genesis,  is,  od  alla  gr.  seos,  f.  3 
Ct.  gr.)  ==  2  Terra,  scientifico;  lo  stesso  che 
generazione;  yévioii,  genesis,  is,  o  seos,  f.  3. 
Plin. 

GENETEO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Genete, 
fiume  ,  promontorio  e  porto  presso  i  popoli 
Calibi,  vicino  al  Ponto:  genetwus,  a,  um.  Val. 
Flacc. 

GENETI  (geog),  n.  pr.  m,  pi;  gli  abitanti  di 
Genete  (V.  il  vocab.  seg.  )  ;  Gmelm ,  arum 
m.  pi.  1. 

GENETLIACO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  della  nascita  (da 
yevéQln,  origine)  -  Salvin.  Inn.  -  ;  ysì/idìixxòi, 
genethliacus ,  a,  um.  Geli. 

GENETLIOLOGÌA  (aslrol),  sf.  ;  v.  g.  ;  l'arte  di 
coloro  che  pronosticano  intorno  ai  nascimenti 
oad  altro  (da  ytvéQlr,  ,  nascila,  origine,  e 
lóyos,  discorso);  ysviQholoyix,  genethliologia, 
a,  f.  1.  Fitr. 

GENGERO 
GENGEVO 

GENGIA,  sf.;  la  carne  che  ricuopre  e  Veste  gli 
ossi  delle  mascelle  dentro  alla  bocca  -  Bocc. 
Nov.  XXXVIl.  7;  Cr.  V.  2.  13  ;  Dittam.  V.  9;  Fir. 
Lue  1.  1;  Red.  nelDiz.  di  A.  Pasta  -  ;  gen- 
giva, gingia;  ovlov,  gingiva^  ce,  f.  1.  Plin. 
*  Gengia  senza  denti  (gingiva  inermis)  Liv.  - 
Nettare  le  gengie  (defricare  gingivam)  Stat. 

GENGIOVO  ,  sm.;  aromato  di  sapore  simile  al 
pepe  -  Bocc.iVocLXXVi.9;  Cr.  ni.  8.  10  ;  Soder. 
Colt, ili  -;  zenzero,  gengero,  gengevo- 
zingiberi,  n.  indecl.  Plin.;  zinziberis,  is,  f.  3.' 
Cels.;  zingiber,  eris,  n.  3;  siliquaslrum,  i,  n.  2; 
Plin.;  piperilis,  idis,  f.  3.  Id, 

GENGIVA.   V.  GENGÌA. 

GENGIVETTA,  sf.  dim.  di  gengiva  -  Magai.  Lelt; 
6  -  ;  parva  gingiva,  te,  L  i. 

GENIA,  sf. ;  propriam.  generazióne,  razza;  ma 
oggi  per  lo  più  si  dice  per  generazione  vile, 
abbietta  e  sciagurata,  gentaglia,  genlicciuola 
(da  yei/eà,  generazione)  -  Lib;  Fiagg.  ;  F.  F. 
Xl.  100;  Beni.  Ori.  I.  3.  28  ed  altrove;  Morg. 
XXi  114;  Lasc  Mosti:  st.  3  -  ;  vile  genus,  eris, 
n.  3  ;  turba  abjecta,  f.  1  ;  coltuvies,  ci,  f.  5  ;  popel- 
lus,  i,  m.  2 


V.  GENGIOVO. 


GENITURA 

versa  inclinazione,  genio  cattivo  -  Fr.  Giord. 

Fred.  fi.  -  ;   mala  volunttts,  a  tis,  f.  3. 
GENIALE,  agg.  com.  ;   di   genio,   allenente  al 

gemo;  gemali*,  ,■ ,  .1.  Ov.  ~  2  Lello  o  toro 
geniale;  letlo  degli  sposi  -  A  mei.  52;  Tat: 
Dav.  Ann.  XV.  21'.  -  ;  genialis  lectu.i,  i,  m  2  ; 
gcmalis  torus,  i,  m.  2.  Cic.  =  3  (Mit.)  Dei 
geniali  ,  dei  che  presiedevano  alla  genera- 
zione, 0  secondo  altri  ai  piaceri  ;  qeniales  divi 
orum,  ni.  pi.  2.  ' 

GENIALITÀ,  sf.;  simpatia,  propensione  di  [Tra- 
dimento e  d'alleilo  -  Magai.  Lelt.  -  ;  vvunó- 
Oeia,  sympathia,  ai,  f.  1.  //,>.;   Farr.  ;  animi 
propensio,  onis,  f.  3. 
GENIALMENTE,  «*  ••  di  genio  -  Cenn.   Tralt. 
lui.  pag.  18  -  ;  èntàpenùi,  propense.  =  2  Sim- 
paticamente  -   Magai.   Leti.  -   ;    consentiente 
natura. 
GENICOLATO,  agg.  m,;  aggiunto  di  quel  fusto 
articolato    che  si  piega  in  ginocchio,  com'è 
quello  della  gramigna;  geniculalo;  yovot- 
T&Jd>K,  geniculatus,  a,  um.  Plin. 
GENICOLQ, (agr.),  sm.  ;  il  nodo  e  l'articolazione 
con  cui  sono  organizzati  taluni  fusti  e  talune 
radici;  geniculus,  i,  nu  2.  Fitr. 
GENIO,  sm.;  quello  spirito  o  angelo  buono  o 
cattivo  ,   che  secondo  gli   antichi  accompa- 
gnava gli  uomini  dalla  culla  sino  alla  tomba; 
ed  anche  quello  spirito  o  demone  che  dice- 
vasi  presiedere  a  certi  luoghi  ed  a  certe  città 
(cristianamente  però  s'intende  di  quel  celeste 
ministro  e  guida  dato  agli  uomini  per  indi- 
rizzargli al  bene)  -  Cecch.  Servig,  Inlr.  -  ;  0 
da.ip.tov,  Genius,  ii,  va.  2.  Censor,  =  2  Inge- 
gno ,  acutezza  d'inventare  o  apprendere;  e 
secondo  il  moderno  uso,  ricevuto  da  diversi 
scrittori,  attitudine    dell'ingegno   nell'essere 
creatore  di   nuove  bellezze,  senza  seguire  i 
precetti  dell'arte  -  Salvin.  Disc  1.  250  -  ;  in- 
genium,  ii,  n.  2.  =  3  Inclinazione  d'animo, 
affetto,  indole,  costume  -  Bern.   Ori.  I.  li.  3  • 
Red.  Esp.  nat.  108;  Magai.   Lelt.;  Car.  Apol. 
(Bibliot.  Encicl.  hai.  xi.  284  j  -  ;  studium,  ii, 
n.   2;  voluntas  ,  alis,   f.  3;  indoles,  is  ,  f.   3; 
mos ,  moris,  m.  3.  -  Combattere  col  suo  ge- 
nio (bclligerare  cum  geniis  suis)  Ter.  ==  4  An- 
dare a  genio;  piacere,  aggradire  -  Red.  Cons. 
n.  17  -  ;  à/se'szo),  placco,  perplaceo ,  es,  cui, 
cere ,  n.  2  ;  arridere  ,   aliati   deleclationem  af- 
ferre;  aliquem  delectare  —  voluptate  afpcere. 
Cic.  =  5  Dare  nel  genio,  compiacere  -  Red. 
Lett.il.  261  -  ;  alteri  animo  obsequor,  eris,  secu- 
tus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  voluntali  alicujus  morem 
gerere. 

GENITARILE,  agg.  com.;  generativo;  che  con- 
ferisce alla  generazione  -  Sannaz.  Arcad.pros. 
10  -  ;  genitabilis,  e^  3.  Lucr.  ap.  Varr. 

GENITALE,  agg.  coni.;  che  appartiene  alla  gene- 
razione, che  è  relativo  a' suoi  organi  -  'Mar- 
citeti. Lucr.  lib.  2  -  ;  ysvvvmxós,  getiitalis,  e, 
3.  =  2  Organi  genitali  o  parti  genitali;  gli 
organi  che  servono  alla  produzione  di  un 
nuovo  animale;  membro,  fusto  genitale;  il 
pene  -  Mil.  M.  Poi,;  Fir.  As.  214;  Poliz.  st. 
I.  89  ;  Bemb.  Star.  ni.  38  -  ;  ró  uidoìov,  penis 
is.  m.  3.  Cic  =  3  Nativo  -  Fir.  Disc.  Leti. 
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yzvvrnr/.ò;,  genitivus,  innatus,  a,  um. 


.      ■  ..'       "^  '        OO "'    ^vora   vile    LU3U-  tU.t,    l.      III.      £.  , 

tuisce  il  genere,  che  appartiene  al  genere  -  GENIACCIO ,  sm,  pegg.  di  genio;  cattiva,  per 


—  3  (Mit.)  Dei  genitali;  dei  che  presiede- 
vano alle  generazioni;  ®ìqì  ytvémt,  Dei  geni- 
tales,  Tu,  pi. 

GENITA  MANA  (mit.),  n.  pr.  f.;  dea  che  pre- 
siedeva a  tutlò  ciò  che  veniva  alla  luce;  o 
che  soprantendeva  ai  mestrui  delle  femmine; 
Vinili  Móv«,  Genita  Manu,  <e,  f.  1.  Plin. 

GENITIVO  (gram.),  agg.  e  sm.  ;  il  secondo  caso 
della  declinazione  de'nomi  -  Salvin.  Pros.  Tose 
1.  117;  Salv.  Avveri.  -  ;  yt.viv.rt  rrrùinj,  geniti  • 
vus  (casus),  i,  m.  2.  Geli.  ;  Svet. 

GENITO,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  è  generalo, 
figliuolo  -  Guid.  G.  ;  Amet.  93;  Fr.  Jac  T.  m. 
5.9;  FU.  S;  Gir.  48;  Fr.  Giord.  247  -  •  ysvn- 
p.ivo;,  genitus,  a,  um;  filius,  ii,  m.  2. 

GENITORE,  verb.  m.  di  generare  (sinc.  di  gene- 
ratore); che  genera;  padre  -  G.  F.  xn.  113. 3; 
Guid.  G.;  Fir.Asi  199;  Bemb.  As.  1  -  ;  yivirutp, 
yevir/ip,  genitor,  oris,  m.  3  ;  pater,  tris,  m.  3. 

GENITRICE,  verb.  f,  di  generare  (sinc.  di  gene- 
ratrice); che  genera,  madre  -  Dant.  Purg.  in, 
115;  Red.  Ins.  48  -  ;  ysvéxupot.,  genitrix,  icis) 
f.  3  ;  mater,  tris,  f.  3. 

GENITURA,  sf.\  nascimenlo,  generazione    Buti 


GENNAIO 

PfeTf.  Mi!.  2  -  ;  fktttlf,  gentralio,  finis,  f.  3; 
genitura  .  a- ,  f.  1.  Plin.  z=  2  Seme  dell'ani- 
malo ,  sbornia  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  yovr)  , 
•  :■.-.  genitura,  a,  (■  1;  semai,  inis,  n.  3.  = 
3  Prima  genito».  V.  PRIMOGENITURA. 

i.i  n\  \.i<»,  GENNAIO,  sm. ,-  nome  di  mese  che  è, 
secondo  laChicsa,  il  primo  dell  anno,  esecondo 
gli  astronomi,  il  penultimo,  incominciando  essi 
il  primo  da  marzo  (cosi  dello  perche  Noma 
il  pose  sollo  la  prolezione  di  Giano)  -  G.  F. 
gir.  6.  1;  Dani.  Par.  XX vii.  142;  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  g  e  n  n  a  r  o  ;  ìavouipto;,  fapnìiif», 
januarius,  ii,  m.  2  ;  januarius  mentii,  is,  ru.  3. 
rr  2  Fi'j.  Sudar  di  bel  gcnnajo  ;  aver 
grand'affanno  -  Morg.  xix.  ti;  Beni.  Rim.  -  ; 
.■.in,  ingenti  cura premnr,  eri.*,  presius  sum, 
premi,  pass.  3  ;  con/lictari  molestiis  ;  augi,  pre- 
mi ;  quali  a-griludine  ;  anxio  esse  animo.  Cic. 

GENNARO.  V.  il  vocab.  pneed. 

GENOLOGÌA.  V.  GENEALOGIA. 

GENOMA  (geog.);  cillà  della  Persia;  Genoma, 
<r,  f.  I.  Amm. 

<".i  M»SIA  (geog.);  cillà  sulla  riva  del  Reno; 
Genosia,  <r,  f.  1 .  Fior. 


sulla  spiaggia  del  mare,  con  porto  frequen- 
tato, eia  capitale  della  repubblica,  ora  parie 
degli  Stati  del  Regno  Sardo;  Geriva,  ce,  f.  1. 
Liv. 

GENOVE,  .</".  pi.  ;  v.  a  ;  invenie,  genuflessioni, 
prostrazioni  (da  genua,  ginoccchia)  -  D.  Gio. 
Celi.  Leti.  19  -  ;  genue;  yovtfxXiróct,  genicu- 
lalioncs,  uni,  f.  pi.  3.  Tert. 

GENOVESE,  agg. pr.com.;  di  Genova;  genuensis, 
e,  3.  Plin 

GENOVESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Genova;  Genuenses,  ium,  m.  pi.  3;  Genuates, 
ium,  va.  pi.  3.  Grut.  Inscr 

GBNOTINA,  sf.;  sorta  di  moneta  di  Genova  - 
Cr.  -  ;  genovino;  genuensis  nummus ,  cui 
vulgo  nomen  genoviua. 

GENOVINO.  V.  il  vocab   preced. 

GENSOMINO  e  GENSUMINO.   F.  GELSOMINO. 

GENTACCIA.  F.  il  vocab.  seg. 

GENTAGLIA,  sf.  ;  genie  vile  ed  abbietta,  eana 
glia,  genia  -  Tac.  Dav.  Sior.  ili.  324  ;  Croni 
cheti.  166  -  ;  gentaccia,  gentame,  gen 
tagliaccia,  gen  té  a ,  gcntucciuola; 

-  .r.'jo;,  ór.uidiov,  in/imi  homines,  um,  m.  pi.  3. 
Ter.  ;  plcbecula,  ce,  f.  1  ;  fex  civitatis  ;  fcx  infima 

populi —  plebeia;  gens  vilis,  abjecta;  quisquilia:, 
sordes  et  fcx  urbis.  Cic.  ;  popellus,  i,  m.  2. 
//or.;  imi  subscllii  homines,  um,  m.  pi.  3. 

i.i  M  IGLIACCIA.  V.  il  vocab.  preced. 

GENTE,  sf;  moltitudine  d'uomini,  nazione, 
popolo  -  Tìut. ;  Dani.  Inf.  VII.  so  ed  altrove; 
Car.  En.  ni.  169  -  ;  gi  e  n  le  ;  eQvo;,  luò;,  gens, 
tu.  f.  3;  gcnles,  ium,  f.  pi.  3;  populus,  i,  m.2; 
populi,  orum,  ni.  pi.  2;  natio,  onis,  f.  3;  /torni- 
titi, um,  m.  pi.  3.  =  2  Moltitudine,  numero 
grande  -  Dani.  Purg.  in.  58;  FU.  S.  Domit. 
27)  ;  Stor.  Bari.  65  -  ;  sexcenli  od  innumeri 
homines,  um,  m.  pi.  3.  =  3  Semplicem.  per- 
dono, nomini  in  generale  -  Petr.  Son.U;  Bocc. 
Nov.  xxvi.  22  ;  Fag.  Coni.  -  ;  faQpaitot,  homi- 
7(c,  um,  m.  pi.  3.  -  Quella  è  una  gente  sciocca 

0  dappoco  (UH  sunt  abiurili  et  inepti)  -  Gente 
.scaltra  (homines  callidi)  z=  4  Co'  pronomi 
mia,  Ina,  sua  vale  parenti,  congiunti  -  Nov. 
Ani.  xxiv.  2;  Maini,  l.  86  -  ;  fiiXov,  cor/natio, 
Otti»,  f.  i;  domus,  Ut,  f.  4;  gens,  lis,  f.  3.  = 
'.   Booofl    gente  ;    persone   che  sono  bene  in 

lego    e  compariscenti  per  ogni  rispetto 

\XH    .  -  ;  ìakpo't,  oi'Crt'À,  hriminum 

flos,  fiorii,  m.    I;  probaia  nota  homines  ;  probi 

viri.         0  In   buia  gente,  di  piccola  genie, 

di  minuta  sente:  'li  icuiatta  ignobile, dì  razza 

vile  e  plebea  -  Bocz.  Farcii,  ni.  6;  Dani.  Par. 
16  -  .  Z'i.'.i'j-,,  Jtycviif,  humilis,  e,  s.  Pbasdr. : 

humili  loco  oitus;  oh. curo,  infimo  loco  natus, 
a  ,   uni.   Cic.  ;    ignobili   genere    natus.   77=  7   Ili 

l» ti < . n  i  gente:  beo  nato;  /umetto  loro,  bonis, 

i  tnrii  prireniihut  orlai  ,  a,   uni.  rr-   8   Genie, 

spn/'.iliro  aggiunto ,  l'intende  per  loldali  - 
Bern.  Ori.  I,  t.  M  ;  Ar.  Fur.  i.  ',  -  ;  irpiti.~,>- 
Ta(,  mititet,  um,  m.  pi.  3  ;  copia,  arum,  f.  pi.  1. 

-  Girile  ili  guerra,  ili  mare  'homines  militare», 

1  In  .unni)  —  da  piede  (pedi  tee,  uni,  m.  pi.  3) 
(pedilalui,  us,  rn.  '1  )  —  da  Cavallo  (equitatus, 
u,,  m.  4)  Cas.  (equcslrcs  coniar;  tguetter  ardo) 
rr  9  Genio  di  scarriera.   /*    BCAUfilEOA. 
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GENTE,  agg.  com.;  gentile,  nobile,  grazioso  (dal 
prov.  gens  e  geni,  che  significa  lo  stesso)  - 
Rim.  Ani.  Guitl.  97  ;  Rim.  Ani.  Dani,  Majan. 
76  ;  Frane.  Barb.  Rim.  Ani.  M.  Cin.  50;  Guitt. 
Leti,  xxxvi.  83  -  ;  cùyev>K ,  àsrefos,  nobili s  , 
coniis,  e,  ì. 

GENTÈA.   V.  GENTAGLIA. 

GENTERELLA,  sf.  dim.  di  gente;  gente  di  poco 
pregio  e  nome  -  Cecch.  Vissim.  I.  2;  Cas.  Leti. 
84-  ;  genluccia.  g  e  n  l  u  e  e  a  ;  ptebecula.  w, 
f.  1  ;  popellus,  1,  m.  2. 

GENTILDONNA,  sf.  comp.;  propriam.  donna  gen 
tile,  e  più  comunem.  donna  nobile  -  Amm. 
Ani.  XML  4.  9;  Fir.  As.  36  ed  altrove  -  ;  yuvrj 
E'J"/6vr;j,  nobilis  femina,  matrona,  w,  f.  1.-  Gen- 
tildonne ragguardevoli  (  optimates  matrona) 
Cic. 

GENTILE,  agg.com.;  di  buona  gente,  o  tale  che 
conviene  a  chi  è  di  buona  gente  0  di  nobile 
schiatta;  nobile,  grazioso,  cortese  -Bocc. Nov. 
X.  8  ed  altrove;  Petr.  Son.  7  ed  altrove;  Dant. 
Inf.  11.  9't  -  ;  eùysvjj;,  ysvvaìos  ,  ^pr/o-rò;,  yiXo- 
irpovriyopo;,  nobilis,  e,  3;  gcnerosus,  a,  um.  = 
2  Magnanimo  -  Dant.  /nf.  XXXVI.  60  -  ;  usyoL 


GENOVA  (geog.);  grande   città  della   Liguria,      lòip-j%o;,  magnanimus,  a,  um.  =  3  Contrario 


di  duro,  zotico,  villano  -  Dant.  /nf.  v.  100; 
Ar.  Fur.  xxxil.  93  -  -r  àaxùoc.  ,  comis ,  e,  3  ; 
humanus  ,  a  ,  um.  =  4  Contrario  di  troppo 
gagliardo  e  rozzo  nell'operare  -  Red.  Cons.  11. 
10  ed  altrove  -  ;  tnitis,  suavis,  lenis,  debilis,  e,  3. 
=  5  Liberale,  largo  nel  donare  -  Nic.  Soldan. 
Canz.  mor.  pubi,  dal  Lami  -  ;  e'XsuSéoto?,  libera- 
lis,  e,  3.  =  6  Dicesi  gentile  di  complessione 
per  dire  di  complessione  delicata  ;  ioyjuòi , 
ìtTZTÒi,  gracilis,  e,  3  ;  imbecillus,  a  ,  um.  =  7 
Come  aggiunto  di  falcone  si  dice  d'una  spe- 
cie di  falcone.  =  8  Aggiunto  di  grano,  in- 
dica una  specie  di  grano.  =  9  Aggiunto  di 
fico  significa  una  sorta  di  fico  così  detto.  = 
10  In  forza  di  sm.  Quel  popolo  che  innanzi 
la  venuta  di  Gesù.  Cristo  adorava  gl'idoli  - 
Bocc.  Lelt.  ìli  ed  altrove  -  ;  Deorum  cullor, 
oris,  m.  3  ;  falsorum  numinum  cullor  ;  e  presso 
i  SS.  Padri;  s'Ovixò;,  elhnicus,  paganus,  i,  m.  2; 
gentilis,  is,  va.  3;  alienigena,  a,  va.  1.  Vulg. 

GENTILEMENTE.  V.   GENTILMENTE. 

GENTILESCAMENTE,  avv.  ;  alla  maniera  de'  gen 
ti  li  -  Salvin.  -  ;  more  ethnicorum. 

GENTILESCO,  agg.  m.;  di  bell'aria  0  di  grazioso 
aspetto  -  Bocc.  Nov.  XVIII.  15  ed  altrove;  M.  V. 
IX.  'i3  ;  Cron.  Veli.;  Frane.  Sacch.  Rim.  40  -  ; 
yevvato;,  Rapiste,  venustus,  lepidus,  pulchellus, 
a,  um.  Cic;  venuslulus.  Plaut.  ;  bellus.  Cat.  ; 
nobilis,  e,  3;  polilus,  gcnerosus ,  a,  um.  =  2 
Spellante  a  gentile,  appartenente  al  gentile- 
simo ;  ÈOi/r/ò; ,  elhnicus,  a,  um.  Tert.;  Sulp.; 
Jer.  =  3  Alla  gentilesca;  posto  avverb.;  gen- 
tilescamente, alla  maniera  de'  gentili -Segner. 
Pref.  Quares  -  ;  more  ethnicorum. 

GENTILESIMO,  sm.  ;  la  setta  de'  gentili  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  xxiv.  1  -  ;  gentilità,  genti- 
lezza; èQviy.ùv  (?£ifft(3lai/i.ov/a ,  gcnlililas,  atis, 
f.  3.  Lact.  ;  ethnica  superslitio,  onis,  f.  3. 

GENTILETTO  ,  0317.  m.  dim.  di  gentile  -  Rim. 
Ani.  Guid.  Cavale.  67  -  ;  gè  n  ti  I  in  o;  ùrrócre- 
p.voi,  venuslulus,  bellulus,  a,  um;  satis  comis. 

GENTILEZZA,  sf.  astr.  di  gentile;  nobiltà,  chia- 
riludine;  ed  usasi  anche  in  signif.  di  cortesia 

-  Dant.  Cotiv.  69  ;  But.  Par.  XVI.  1  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  129;  Bocc.  Nov.  vili.  6  ed  altrove; 
Petr.  Son.  225  ;  Mirac.  S.  M.  Madd.;  Farcii. 
Lcz.  515  -  ;  gen  tilia,  genti  ligia  ,  genti- 
lizia;  eiiyévetK,  iùirfionriyopia.,  (piloopoavvn  , 
nobili tas.  Sali.;  gencrositas  ,  atis,  f.  3;  nobile 
genus,  e.ris,  n.  3;  generis  claritas  et  amplitudo 
Cic;  eleganlia,  w,  f.  1";  lepos,  oris,  m.  3  ;  festi- 
vilas  et  vcnuslas,  atis,  f.  3  ;  humanilas,  comitas, 
facititas,  liberalitas,  benignitas,  atis,  f.  3.  =  9 
Gentilità,  gentilesimo.  F. 

gentJlÌJiaK^^^^' 
gentilino.  f.  gentiletto. 

GENTILIttE,  alt.  e  n,\  v.  a.;  far  gentile  -  Fi: 

Jac.  T.  v.  15.  il  -  ;  nobilito,  as,  avi,  are,  alt.  1, 

GENTILISSIMAMENTE,  avv.  sup.;  di  gentilmente 

-  Iteti.  Annoi.  Dilir.  -  ;  yxpiz.axo.tiu:, ,   venu- 
stissime. 

GENTILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gentile  -  Bocc. 
G.  iv,  p.  is;  Com.  Inf.  28;  Red.  Jns.  l'i  ed 
altrove  -  ;  Sottcr.  Colt.  2  -  ;  -/EvvatótaTO;,  jja- 
pl/araTog.  generosissimus,  vetiuslissimus,  a,  UHI,- 


GEOLOGIA 

GENTILITÀ.  F.  GENTILESIMO. 

GENTILIZIA.  F.  GENTILEZZA. 

GENTILIZIO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  della  famiglia,  del- 
l'agnazione; gentilicius  e  gentilitius,  avitus.  a, 
um.  -  Sepolcro  gentilizio  (avitum  sepulcrum) 
More  Inscr.  -  Cappella  gentilizia  (sacrarium 
majorum)  Th.  Vali.  iDScr. 

GENTILMENTE,  avv.  ;  con  gentilezza,  con  leg- 
giadria -  Fir.  As.  198  ed  altrove  -  ;  gentile- 
mente;  yila.v<j puntoc, ,  piXoypovu;,  Immane, 
liberaliter,  benigne,  comiter,  venuste,  ingenue. 
=  2  Riccamente,  nobilmente  -  Guid.  G.  -  ; 
laute,  splendide,  large.  -  Maritar  gentilmente 
una  figlia  ( filiam  locare  in  luculcntam  fami- 
liam)  Plaut.  =  3  A  bel  modo,  adagio  adagio 

-  Red.  Lelt.  1.  41  ed  altrove  -  ;  pedetentim,  sen- 
sim,  perbelle,  concinnittr,  concinne. 

GENTILONE,  agg.  m.  accr.  di  gentile,  e  si  suol 
dire  scherzevolmente  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
202  -  ;  yO.avQptonÓTepoc,,  perhumanus,  a,  um. 

GENTILOTTO,  sm.;  gentiluomo  di  grande  auto- 
rità, e  propriam.  signore  di  castello;  signo- 
rotto -  Bocc.  Nov.  LXXVI.  9  ;  M.  F.  II.  47  ; 
Cron.  Morell.  293 ;  Borgh.  Fesc.  Fior.  509  ;  Farcii. 
Lez.515  -  ;  duvóarvis,  dynastes,  (E,  m.  1  (v.  della 
cad.  lai.). 

GENTILUOMO,  sm.  comp.(ne\  pi.  gentiluomini); 
propriam.  uomo  gentile,  e  più  comunemente 
uomo  nobile  (fu  scritto  anche  gentile  uomo) 

-  Bocc.  Nov.  xx.  10  ed  altrove  ;  Fit.  Plut.  ; 
Segr.  Fior.  Disc.  1.  5  ;  Bern.  Ori.  1.  21.  6  ed 
altrove  -  ;  eù'/EVÀ;,  sÙTtarpifìnc,  genere  nobilis 
vir,  viri,  m.  2;  patr'icius  vir.  -  Gentiluomo  di 
camera  (decurio  cubicularius)  More.  Inscr. 

GENTILL'ZZO,  agg.  m.  dim.  e  vezzegg.  di  gentile 

-  Mail.  Franz.  Rim.  102  -  ;  venuslulus,  a,  um 
GENTUCCA.  F.  il  vocab.  seg. 
GENTACCIA  e  GENTUCCA,  sf.  dim.  ed  avvilit.  di 

gente  -  Dav.  Colt.  154.  -  V.  GENTERELLA. 

GENTUCCIACCIA,  sf.pegg.  di  gentuccia  -  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  -  ;  <?/)/«<?£ ov ,  infimi  homines, 
um,  va.  pi.  3.  Ter.  ;  plebecula,  a?,  f.  1  ;  fex  civi- 
tatis —  infima  populi  —  plebeia.  Cic. 

GENTUCCIUOLA.   F.  GENTAGLIA. 

GENUFLESSIONE,  sf.;  inginocchiazione,  aggi- 
nocchiamenlo  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  yevv- 
xXist'a,  genuum  flexio,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  genuum 
submissio,  onis,  I".  3. 

GENUFLESSO,  agg.  m.  da  genuflettere  -  Alam. 
Gir.  vii.  138  ed  altrove  -  ;  submissis  genibus. 

GENUFLETTERE,  n. pass.anom.;  inginocchiarsi; 
you\>xri'C,'u  ,  genua  submiilo  ,  is,  misi,  mittere, 
alt.  3  ;  póplites  flectere.  Plin. 

GENUINO,  agg.  in.;  naturale,  nativo,  schietto  - 
Gon,  Long.  -  ;  genuinus,  nalivus,  innatus,  ger- 
manus,  a,  um;  naluralis,  e,  3.  -  Il  senso  genuino 
è  questo  (hic  est  germanus  scnsus). 

GENUSINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Ginosa,  anticam.  Genuso,  città  della  Peuce- 
zia,  verso  Taranto;  Genusini,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

GENUSO  (geog.);  fiume  della  Macedonia,  ora 
Vajussa  ;  Genusus,  »,  m.  2.  Lue. 

GENZIANA  (hot.),  sf.;  sorla  d'erba,  assai  tonica 
ed  incitante,  di  sapor  amaro  -  Cr.  vi.  55.  1  ; 
Ricelt.  Fior.  9  -  ;  ysvTioLwi),  gentiana,  ce,  f.  1. 
Plin 

GEOARI  (geog.)  ;  isola  del  mar  Jonio  presso 
l'Elolia  ;  Gcoaris,  is,  (.  3.  Plin. 

GEODESIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  arte  di  misurare  e  divi- 
dere la  terra  (da  yéa,  terra,  e  3zi<a,  dividere); 
geodwsia,  w,  f.  1  (l.  gr.). 

GEOGRAFIA,  sf. ;  v.  g. ;  descrizione  di  tutte  le 
parti  della  derra  (  da  yéx  ,  terra  ,  e  ypàyto, 
descrivere)  -  Red.  Annoi.  Dilir.  78  ;  Salvin.  Disc. 
I.  284  ;  Ricciard.  1.  '1  -  ;  ytoty pctyict.,  geographia, 
at,  f.  1.  Cic.;  terra:  eìescriplio,  onis,  t.  3.  -Dotto 
in  geografia  (cognilor  orbis  et  maris )  More. 
Inscr. 

GEOGRAFICO,  agg.  m.;  v.g.  ;  di  geografia,  atte- 
nente a  geografia  -  Cr.  ;  Gal.  Lelt.  ;  Salvin. 
Disc.  I.  218  -  ;  ytruypa.'fiY.à;,  geographicus,  a, 
uni  (t.  gr.)  ;  ad  geographiam  pei linens,  tis,  3. 

GEOGRAFO,  sm.  ;  v.  g.  ;  che  professa  o  sa  la 
geografia  -  Salvili.  Disc.  1.  282  -  ;  ytto:/p«vo;, 
ge.ographus,  i,  ro.  2  (l.  gr.). 

GEOLOGIA  (si.  nat.),  sf.;  discorso  0  trattato 
sopra  le  diverse  parli  della  terra  ;  ma  oggi 
si  usa  pili  comunemente  a  significare  quella 
scienza,  la  quale  traila  in  generale  della  strut- 
tura fisica  e  della  formazione  della  lena,  e 


GEOMANTE 

dice«i  anche  geogonia(da  yi«,  terra,  o  >óyot, 
discorso);  ytvloyix,  geologia,  w,  f,  1  (t.  gr.). 

GEOMANTE  (filol.),  agg.  o  Int.;  v.  g.;  colui  elio 
pretendo  indovinare  per  goonianzin  (da  yéx, 
terra,  e  uoìvti;,  indovino)  -  Dani.  Purg.  ix. 
4;  /•';■.  Giord.  Pred.  ;   Morg.'xxv.  j2>9  -  ;  ysoo 
uàvrn;,  gcviìumtes,  m.  (t.  gr.). 

GEOMANZÌA  (filol.),  sf;  v.  g.  ;  divinazione  che 
alcuni  pretendevano  di  fare  per  via  di  punti 
sognati  in  terra  o  sopra  la  carta,  co'  quali 
doscriveano  certe  lince,  dal  cui  numero  si 
traevano  poi  le  conseguenze  desiderate  (ila 
yix,  terra,  e  pavTsia,  vaticinazione)  -  Bui. 
Purg.  xix.  1;  Pass.  339;  Maestruzz.  li.  lì  -  ; 
^•eine  n  zìa;  yówfiami'a,  geomanlia,  <b,  Lì. 
Isid. 

GEOMETRA  (mat.),  sm.;  v.  g. ;  professore  di 

feometria  (da  yéx,  terra,  e  pirpov,  misura)  - 
ìant.  Inf.  IV.  142;  Petr.  Cap.  10;  Beni.  Ori.  1. 
17.  30  ;  Baldiu.  Voc.  Bis.  -  ;  geometro; 
yswfisTpns,  geometra  o  geometres,  (e,  va.  1.  Cic. 

GEOMETRÌA  (mal.),  sf.  ;  v.  g.  ;  propriam.  l'arte 
del  misurare  la  terra  ;  ed  in  senso  più  largo, 
scienza  che  esamina  le  proporzioni ,  ed  ha 
per  obbietto  tutto  ciò  che  è  misurabile,  come 
le  linee,  le  superficie,  i  solidi  (da  yzx,  terra, 
e  fzerpov,  misura)  -  Tes.  Br.  i.  3  ;  Bocc.  Nov. 
xx.  19;  Maestruzz.  u.  io.  5;  Bui.  Inf  iv.  2; 
Sagg.  nat.  esp.  57  ;  Buon.  Fier.  II.  2.  4  ;  Salvin. 
Annot.  ivi  -  ;  yewptsTpia  ,  geometria,  a;,  f.  1. 
Cic. 

GEOMETRICAMENTE,  ave.  ;  con  modo  geome- 
trico -  Gal.  Dial.  mot.  loc.  5  ed  altrove  -  ;  geo 
metrice.  Cic. 

GEOMETRICARE.  V.  GEOMETRIZZARE. 

GEOMETRICO  (mal.),  agg.  m.;  v.  g. ;  di  geome- 
tria -  Petr.  Uom.  Ut.  ;  Circ.  Geli.  vili.  187 _; 
Red.  Vip.  I.  91  -  5  yewftsTptxòs ,  geometricus, 
a,  um.  Cic. 

GEOMETRIZZARE,  n.  ass.;  fare  da  geometra; 
e  fig.  portarsi ,  adoperare  esattissimamente 
in  qualche  cosa  -  Salv.  Disc.  il.  465  -  ;  geo- 
met ricare;  exacle  ,  accurate,  exquisile  ali- 
quid  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 

GEOMETRO.   V.  GEOMETRA. 

GEOMETRCZZO,  agg.  e  sm.  avvilii,  di  geometra 
-  Jac.  Sold.  Sat.  4  -  ;  gregarius  geometra,  m, 
ni.  1. 

GEORGIA  (geog.)  ;  provincia  d'Asia;  Georgia, 
Albania.  * 

GEORGICA  (lelt.),  sf.;  v.  g.;  quella  poesia  nella 
quale  contengonsi  i  precetti  dell'agricoltura; 
ed  è  titolo  notissimo  d'un  poema  di  Virgilio, 
dove  trattasi  -dell'agricoltura  ecc.  (da  yiatp- 
Vc'w,  coltivar  la  terra)  -  Fior.  Ital.  1  (Bologna 
1490);  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  68  -  ;  georgica, 
orwn  (od  alla  gr.  georgìcon),  n.  pi.  2.  Col. 

GEORGICHETTA,  sf.  dim.  di  georgica;  piccola, 
breve  poesia  rusticale  -  Magai.  Lett.  -  ;  parva 
georgica,  orum,  n.  pi.  ì. 

GEORGICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  appartenente  all'a- 
gricoltura; ystapyixòi,  georgicus,  a,  um.  Col. 

GEORGO  (leti.),  n.  pr.  m.  ;  commedia  di  Menan- 
dro;  Teupyò:,  Georgos,  i,  m.  2.  Quint. 

GER  (geog.);  fiume  dell'Africa  interiore,  nella 
regione  de'  Caramanti  ;  Ger,  ris,  m.  3.  Plin.; 
Gir,  ris,  m.  3.  Claud. 

GERACE  (geog.)  ;  città  nel  Napoletano  ;  Locri, 
orum,  va.  pi.  2. 

GERANEA  (geog.);  cittadella  Grecia  nella  Me- 
garide;  YtpavzCx,  Geranea,  a,  f.  1.  Plin. 

GERANIA  (geog.);  città  della  Laconia  (Plin.)  — 
Città  della  Scizia  Tracia,  non  lungi  dal  Ponto 
Eusino  nella  Mesia,  la  quale  era  abitata  dai 
Pigmei  (Solin.;  Plin.) ;  Geranio,  m,  f.  1. 

GERANIO  (boi.),  sm.;  pianta  simile  alla  cicuta, 
con 'gli  steli  grossi  e  corti,  di  un  odore  pene- 
trante e  mollo  grato,  e  fiori  piccoli  -  Menz. 
Rim.  i.  202  -  ;  giranio;  yspiviov ,  geranion, 
»,  n.  2.  Plin. 

GERANITE  o  GERANITIDE  (min.),  sf.  ;  v.  g.  ; 
gemma  che  assomiglia  al  collo  della  gru, 
detta  in  gr.  ye'pavo;;  yepavìres,  geranitis,  iUis, 
f.  3.  Plin. 

GERAPOLI  (geog.)  ;  città  della  Siria  ,  celebre 
emporio,  ora  denominata  Membik  o  Bam- 
buk;  Hierapolis,  is,{.  3.  Plin.  =  2  Altre  città 
del  medesimo  nome  furono  nella  Frigia,  in 
Creta  ecc.  V.  i  Geografi. 

GERARCA ,  sm.  ;  v.  g.  ;  propriamente  principe 
capo  delle  cose  sacre;  e  più  gcneralm.  capo 

Vocabolario  ital.-lat. 
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o  supcriore  nella  gerarchia  (da  itpòe,,  sacro, 
ed  àp^òi,  principe)  -  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  itpdp- 
yrti,  iipxpyoi,  hierarcha,  hierarches,  »,  m.  1 

(tgr.).5    '   e 
GERARCHIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  nomo  che  si  dà  all'or 
dino  ed  alla  subordinazione  de'diversi  cori  de- 
gli angoli,  e  de'  diversi  gradi  dello  stalo  eccle- 
siastico (da  «epos,  sacro,  ed  àp^rì,  principato) 

-  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  12  ;  Coni.  Par.  28  ;  Data. 
Par.  xxxvni.  121  -  ;  j  e  r  a  r  e  h  i  a  ;  izpxp- 
yix  ,  hierarchia  ,'«.-,  f .  1  (  t.  gr.  )  =  2  Per 
trasl.  diecsi  di  qualsivoglia  stato  o  condizione 

-  Magai.  Lelt.  -  ;  hpapyjix,  hierarchia,  ce,  f.  1 
(t.  gr.)  =  3  Per  metafora  vale  anche  intrigo, 
imbroglio  -  Ambr.  Cof.  prol.  -  ;  gerrce,  tricce, 
arum,  f.  pi.  1. 

GERAW  (il)  (geog.);  città  di  Germania;  Gera- 
via.  * 

GERREROY  (geog.);  città  di  Francia  ;  Gerbore- 
dum.  * 

GEREMIA  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  quattro  profeti 
maggiori  degli  Ebrei,  che  cominciò  a  profe- 
tare sotto  Giosia  ;  Hieremias  o  Jeremias  ,  ce, 
m.  1.  Vulg.;  Prud. 

GERENZA  (geog.);  città  di  Napoli;  Gerantia.  * 

GERESTO  (geog.);  città  della  Jonia  non  lungi 
da  Teo  ;  Gercestus,  i,  f.  2.  Mela  ;  Plin. 

GERIFAECO.   V.  GIRIFALCO. 

GERGENTI  o  GIRGENTI  (geog.)  ;  città  della 
Sicilia,  una  volta  Agrigento;  'A.xpxyxz,Agri- 
genlum,  i,  n.  2.  Plin. 

GERGENT1NO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Gergenti,  e  dicesi 
meglio  agrigentino.  V. 

GERG1TO  (geog.);  città  dell'Asia  nella  Misia  o 
nell'Eolide  ;  Gergithus  o  Gergilhos ,  i,  f.  2. 
Liv.  ;  Plin. 

GERGO,  sm.  ;  parlare  oscuro  o  sotto  metafora, 
che  usasi  tra  quelli  che  n'hanno  fatto  osser 
vazione,  o  sono  convenuti  tra  loro  de'  signi- 
ficati; lo  stesso  che  parlar  furbesco  -  Galat 
55  ed  altrove  ;  Bern.  Ori.  il.  3.  43  ;  Buon.  Fier 
IH.  3.  1  ;  Salvin.  Annot.  ivi  ed  altrove  -  ;  verba 
composita,  n.  pi.  Sen.;  verba  arbitraria;  trans 
lata  locutiones,  um,  f.  pi.  3  ;  enigma,  atis,  n.  3; 
obscura  loquendi  ratio,  onis,  f.  3. 

GERGONE,  avv.  usato  col  verbo  parlare;  onde 
parlar  gergone  è  lo  slesso  che  parlare  in 
gergo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  Il  -  ;   obscure  o 

4  figurate  loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  »dep 

GERGOVIA'  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Aquita- 
nica,  nella  regione  degli  Arverni  (Cces.;  Sid.) 
—  Altra  nella  terra  de'  Boi  (Cces.);  repyovtx, 
•Gergovia,  ce,  f.  1. 

GERIA  (st.  nat.),  sf.  ;  giallo  di  terra,  specie  di 
terra  che  serve  a  fare  una  sorta  di  giallo  (dal 
Par.  giarialon,  color  dell'oro)  -  Voc.  Dis.  - 
terra  luteum  colorem  inducens. 

GERICO  (geog.);  città  della  Palestina  nella  tribù 
di  Beniamino;  'Ispirò),  'Ispt^oO;,  Hiericho, 
Hierichus,  Hiericus,  untis,  f.  3.  Plin. 

GER1CONTINO  ,  agg.  pr.-  m.  ;  appartenente  a 
Gerico  ;  hierichonlinus,  a,  um.  Vulg. 

GERIONE  (mit.),  sm.;  re  di  Spagna,  che  favo- 
leggiasi avesse  tre  corpi  ,  i  quali  voglionsi 
intendere  per  i  tre  regni  sottoposti  al  suo 
dominio;  rrjpvwv,  F»]pvov»K,  Tvjpuovsùc  ,  Ge- 
ryon,  onis,  m.  3  ;  Geryones,  ce,  m.  1  ;  Geryoneus, 
i,  m.  2.  Plin.  ;Serv.  ad  Virg. 

GERLA,  sf.  ;  arnese  composto  di  mazze  in  figura 
piramidale  con  un  fondo  d'asse  nella  parte 
più  stretta  ,  che  serve  specialm.  a'  fornai  a 
portar  il  pane  dietro  alle  spalle  -  Pataff.  5  ; 
Min.  Malm.  526  ;  Tarijf.  Tose.  72  ;  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  89  -  ;  v.òfivoQ ,  dossuaria  sporta ,  ce, 
f.  1.  Varr.  =  2  Fig.  Gran  quantità;  m.  b.  - 
Malm.  XII.  11  e  altrove  -  ;  magna  vis,  vis,  f.  3. 

GERMALO  (geog.);  luogo  della  città  di  Roma 
così  chiamalo  dai  fratelli  Romolo  e  Remo , 
per  esser  ivi  stati  ritrovati  in  riva  del  Tevere 
(da  germanus)  ;  Germalus,  i,  m.  ì.  Varr. 

GERMANA,  agg.  e  sf.  ;  riferendosi  a  sorella,  vai 
carnale  -  Dani.  Rim.  45  -  ;  soror  germana,  f. 

GERMANAMENTE,  avv.  ;  propriamente,  fedel- 
mente -  Pros.  Fior.  vi.  31  -  ;  xupt'w;,  yvnaita;, 
proprie,  germane. 

GERMANIA  (geog.);  vasta  regione  d'Europa  verso 
il  settentrione;  Germania,  oe,  f.  1.  Plin. 

GERMANICI*  (geog.);  città  della  Siria  nella 
Commagena,  presso  il  monte  Amano,  patria 
di  Nestorio  eretico;  reppwvt'xsta,  Germanicia, 
ce,  f.  1.  Anton,  llin. 


GERMOGLIO 

GERMANICIANO,  agg.pr.m.;  appartenente  alla 
Germanicia  ;  germanic.ianus,  a,  um.  =  2  Gcr- 

iiiaiiinaii!  erano  denominati  quo'  soldati  clic 
militarono  in  Germania  nell'esercito,  perciò 
dello  Germanico;  germaniciani  ,  orum  (ioti 
milites )  =  3  Gcrmaniciano  chiamavasi  an- 

k  cora  Diodo,  servo  di  Germanico,  adottato  da 
Tiberio  per  comando  di  Augusto;  Germani- 
cianus,  i,  m.  2.  Grut.  Inscr. 

GERMANICO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Druso  adot- 
talo da  Tiberio,  che  credesi  autore  dell'opera 
latina,  intitolata  Aratcca  Phamomena,  dettata 
in  buono  stile,  e  che  tuttavia  ci  rimane,  attri- 
buita anche  a  Domiziano  ;  Germanicus,  i,  m 
2.  Quint.  '    ' 

GERMANICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla 
Germania;  germanicus,  a,  um    Liv 

GERMANICOrÒLI  (geog.)  ;  città  della  PaDago- 
nia;  Germanicopolis,  is,  f.  3.  Juslinian.  Nov 

GERMANITÀ,  sf.  astr.  di  germano;  fratellanza 
-  Faust.  Or.  Cic.  19.  Berg.;  Volg.  Lib.  dee.  IV, 
libi  7,  e.  70  -  ;  à<3UyÓT>is,  germanitas,  atis,  f.  i. 
Cic. 

GERMANO,  agg.  e  sm.;  fratello  nato  dal  mede- 
simo padre  e  dalla  medesima  madre;  fratello 
carnale  -  Liv.^Dec.  3;  Tass.  Ger.  iv.  37  -  ; 
Kvrozadi'yvjiTo;,  germanus,  i,  va.  2  ;  frater  ger- 
manus. Nep.  ;  Cic. 

GERMANO  (zool.),  sm.  ;  uccello  di  spezie  d'ani- 
tra selvatica  -  Morg.  xiv.  57  ;  Red.  Inf.  156  -  ; 
xepy.ì;,  querquedula,  oe,  f.  1.  Varr.  ;  silvestris 
anas,  atis,  f.  3. 

GERMANO,  agg.pr.  m.;  della  Germania  -  Bemb. 
Lett.  i.  il.  236  -  ;  germanus,  a,  um.  Pers. 

GERMANO  IN  LAYE  (s.)  (geog.);  città  di  Fran- 
cia ;  Sanctus  Germanus  in  Ledia.  * 

GERME,  tsm.  ;  il  primo  sviluppo  delle  piante  e 
ramuscein  teneri  che  spuntano  dagli  alberi  ; 
genuine;  /3XauTÒ;,  germen,  inis,  n.  3.  =  2 
Fig.  Schiatta,  stirpe,  razza  -'■Marc.  Lucr.  lib. 
l  -  ;  ye'v'os,  genus,  eris,  n.  3.  Sali. 

GERMERSHEIM    (geog.)  ;   città   di  Germania  ; 

'  Vicus  Julius;  Germeschemum.  * 

GERMIGNYYgfeogiJ;  citta  di  Francia;  Germinia- 
cum.  * 


GERMINARE,  n.  ass.  ;  germogliare  ;  e  dicesi  della 
terra  e  degli  alberi  -  Omel.  S.  Greg.  -  ;  |3;.a- 
oravw,  3aX/w,  germino,  egermino,  progermino, 
as,  avi,  are,  u.  1  ;  pullulare. 

GERMINARE,  sost.  V.  GERMOGLIAMENTO. 

GERMINATIVO,'^,  m.;  atto  e  acconcio  a  ger- 
minare -  Cr.  vi.  25.  1  -  ;  ysvvwzir.òf,  genitalis, 
e,  3.  Lucr.;  genitabìlis,  e,  3.  Id.  ap.  Varr. 

GERMINATORE  ,  verb.  m.  di  germinare  ;  che 
germina;  qui  germinat. 

GERMINATRICE,  verb.  f.  di  germinare  ;  che  ger- 
mina -  Fr.  Jac.  T.  li.  2.  17  -  ;  i)  eV.6Xa<7T«- 
vousoc,  quae  germinat. 

GERMINAZIONE  ( hot .) ,  sf.  ;  atto  col  quale  il 
germe  si  sviluppa  nei  vegetali  per  produrre 
una  nuova  pianta  -  Targ.  Lelt.sc.  -  ;  filAi-cri- 
vis,%germinatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

GERM1NE.  V.  GERME. 

GERMINI,  sm.  pi.  ;  sorta  di  giuoco,  che  dicesi 
anche  delle  minchiate.  —  2  Le  carte  stesse 
con  che  si  giuoca  ,  delle  anche  tarocchi  - 
Fir.  Nov.  vili.  295  ;  Alleg.  260  -  ;  folia  lusoria 
hispanica. 

GERMOGLIA.  V.  GERMOGLIO. 

GERMOGLIAMENTO ,  sm.  ;  il  germogliare  e  la 
cosa  germogliata  -  Cr.  iv.  io.  4  -  ;  germi- 
nare; J3).àsryjo-i;,  germinalo,  onis,  f.  3;  ger- 
men, inis,  n.  3. 

GERMOGLIANTE,  pari,  di  germogliare  ;  che  ger- 
moglia -  Pallad.  Nov.  11  -  ;  sxgXocsTMwv,  fi\a- 
orò)»,  qui,  quw,  quod  germinat  o  gemmascit. 

GERMOGLIARE,  n.  ass.  ;  produrre  e  mandar  fuori 
germogli  -  Pallad.  Febbr.  45  e  altrove;  Dani. 
Inf.xui.99-;  aggerminare,  germinare; 
/3Xa7Tsw  ,  germino,  egermino,  pullulo,  yroger- 
mino,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Germogliare  anzi 
tempo  (proegerminare)  Plin. 

GERMOGLIATO, agg.m. da  germogliare;  aggiunto 
della  pianta  che  abbia  messo  germogli  -Pal- 
lad. Marz.  78  -  ;  gemmatus,  a,  um. 

GERMOGLIATORE,  verb.  m.  di  germogliare  ;  che 
germoglia  ;  qui  germinat. 

GERMOGLIATRICE  ,  verb.  f.  di  germogliare  ; 
che  germoglia  -  Sold.  Sat.  7  -  ;  qua  germinai. 

GERMOGLIO,  sm.;  il  ramicello  che  esce  dalla 
gemma  -  Arrig.  53  ;  Declam.  Quintil.  ;  Cr.  is. 

sa 


C.EROBOA.MO 

15.  !T  -  ;  germoglia;  ,5/adTÓ;  ,  vieto*  iixo:, 
gtrmen,  inis,  n.  3.  -  Germoglio  che  nasce  sulle 
Brandii-  a  sui   rami  (surculus,  i,  m.  2)  Varr. 

—  a'  [nodi  dell'albero  (stola,  onis,  m.  ì)  Id. 
.irbnris   pullus    o    pullulus)   Plin.    -    Mandai 

Inori  i  germogli  (frultcare)  Col.  (frulicescerc) 
l'Im. 

li  ROBOAVO,  ».  pr.  m.  ;  primo  re  delle  dieci 
tribii  d'Israele  (Vulg.)  —  Figlio  di  Gioas  e 
suo  successore  nel  regDO  d'Israele  (Ib.);  Jero 
'  nani,  m.  indecl. 

GEROGLIFICA&E ,  ali.;  fare  geroglifici,  espri- 
mersi per  via  di  geroglifici  -  Alleg.  15  -  ;  per 
sculptas  animalium  aliarumque  rerum  figuras 
Sentili  menti*  efftngo,  is ,  truci,  ingere ,  att.   3 

—  significare. 
GEROGLIFICO,  sm.;  v.  g.;  quel  corpo   figurato 

di  cui  gli  Egiziani  si  servivano  per  espri- 
mere i  loro  concclli  in  luogo  di  caratteri 
da  tipo;,  sacro,  e  yiuiai,  scolpire)  -  Pros. 
Fior,  vi  .1  -  ;  j  e  regi  i  fi  co  ,  je  rqgl  i  f  i  co, 
jeroglifo,  gierogl  ili  co,  gerogramma; 
Upoylvfixòv,  hierogly pìtica  nota;,  arum,  f.  pi. 
1.   Tac. 

GEROGLIFICO,  agg.  m  ;  v.  g.  ;  aggiunto  di  let- 
tere, caratteri,  segni  figurati,  usati  special- 
mente dagli  Egiziani  nei  misteri  j  jerogli- 
f  i  co  ;  Upoy'/jziiy.ò;,  hieroglyphicus,  a,um.  Tac 
=  2  Per  simili!.  Aggiunto  di  cosa  oscura  e 
misteriosa  -  Gal.  Dtf.  Capr.  191  -  ;  arcanus, 
a  .   um  ;  obscurus  ;  hieroglyphicus.  Macr. 

GEROFANTE,  GEROFANTA,  sm.;  v.  g.  ;  sacer- 
dote primario  ed  interprete  delle  cose  sacre 
presso  i  Greci  e  gli  Egizj  (da  Ufòs,  sacro,  e 
vai-'.),  dar  alla  luce,  mostrare,  apparire); 
j  ero  fa  n  te;  hierop/taitta,  jerophanles,  a;,  m.  1. 
Nep.  ;  Terl. 

sacerdotessa  colla 
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GEROFANTRIA  ,   sf.  ;  V. 

medesima   dignità  ed  ullizio   del   gerofante  ; 
hierophantria,  ve,  f.  1,  Gì  ut.  Jnscr. 

GERONIO  o  GERl'MO  (geog.);  città  d'Apulia  ; 
Geronium  o  Gerunium,  ii,  D.  2.  Liv. 

GEBOHTEA  (bot.),  sf.;  v.  g.;  sorta  d'erba  delta 
anche  se nec i o  (da  ytpovttioi,  senile);  yepòv- 
T«se,  geronlea,  <r,  f.  1.  Apul. 

i,i  homi  \  (geog);  isola  del  mare  Egeo  verso 
la  Tessaglia:  Gerontia,  a;,  f.   1.  Plin. 

GEROSOL1MA.   V.   GERUSALEMME. 

GEROSOLIMITANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Gerosolima  ; 
jerosolimilano;  ad  Hierosoltjma  pertinens, 
tis ,  3.  -  Cavaliere  gerosolimitano  feques  hie 
rosolymarius  o  meliicnsis)  More.  Inscr. 

GBBBA  (geog.);  cita  d'Arabia  (Plin.)  —  Città 
del  basso  Egitto  (li.);  tu  Yippx,  Gerra  o  Ger 
rha,  orum,  n.  pi.  2. 

GERRETTIERA,  sf. ;  insegna  di  cavalleria  in  In- 
ghilterra ;  *tpiaxtVii,perÌscelit,  idis,  f.  3.  Hor. 

GEBBO  (geog.);  fiume  della  Scizia  o  della  Sar- 
mazia  Europea  ;  Tiploi,  Gerros  e  Gerrus,o  Ger- 
r/ms  e  Gerr/tus,  i,  m.   2.  Mela;  Plin. 

GERSA,  sf.  ;  specie  di  liscio  (dal  ted.  gezieret, 
adornalo,  abbellito,  aggiustato)  -  Lor.  Med 
GVsu.CLX.  ("altri  l'attribuiscono  al  Poliziano)-; 
pvkOf,  fueus.  i,  m.  2. 

<.i  iinuiDi.M'.ERGA  (geog.);  città  d'Olanda; 
Gerlrudatberga.  * 

>.i  ni  ima  f(ji«(j)i  luogo  o  castello  della  Pan- 
nonia  inferiore,  ove  ora  è  Carleburg  o 
Groazrar:  Gerulala,  orum  (sott.  castra),  n. 
pi.  2.    Tab    Petit. 

Gì  iti  INDA,  GEROIUM  (geog.)}  città  della  Spa- 
gna TarragoneM,  oggi  Girona;  Gerunda,a, 
f.  I.  l'rud. 

i.ililMinsi  (  i;i  ni \M>ESE,  agg.  com.;  appar- 
tenente a  Girona;  gerundensis  ,  e,  3.  Grul. 
Irnrr.  -  ?  In  forza  di  sm.  pi.  Gcriindensi 
B  '•«•rundesi  ;  gli  abitanti  di  detta  città;  Ge- 
rundrniet,  ium,  m.  pi.  3. 

GERUNDIO  (grani),  sm  ;  quella  parie  del  verbo 
<  hfl  i  pra minali!  i  VOgllOOO  Otta  abbia  la  signi- 
ficazione attiva  e  passiva,  e  sia   una  sorte  di 

participio  indeclinabile  -  Parchi,  Ercoli  iw  -  : 

i/t  •  iiiulium,  ii,  n.  2;  grruitdivus  modus,  i,  m.  2. 
s.-M'  i   l\q.  Dare  ne'gorundj;  impazzare, 

dare  nelle  girelle;  uoti/iuat,  KUpafùtniut  in- 
sanio,  is  ,  hi  ed  li,  ire,  n.  4;  insanum  esse, 
furr.re,  dctipe.rr. 
GEROSALEMJIE  (geog.);  città  della   Giudea  ; 
G  a  i  e  io  1 1  m  a  ,  Gierosolima;  'lcpoaoXvjta, 

Ihrroiohjma,  orum,  n.    pi.   2.   Pini.;  Ilicrusa- 
lem,  f.  indecl.  Tcrt.;  Aug. 


GERZA  ,  sf.;  specie  di  liscio;  fùto;,  fucus,  »', 

in.  2. 

GESO  (geog);  fiume  nella  Jonia;  Taijwv,  Gasus, 
i,  m.  2.  Mela. 

GESONFALO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  sorta  d'erba  (da 
yf,,  terra,  ed  ouyacJoj,  bellico);  gesomphalon, 
i,  n.  t.  Apul. 

GESMINO,  sm.  ;  v.  poet.  accorc.di  gelsomino.  V% 

GESORETA  (marin.),  sm.;  v.  g.  ;  piccolo  navilio 
esploratore  usalo  da' Greci  (da  yft,  terra,  ed 
opàoi ,  vedere);  gesoreta  o  geseoreta,  ce,  f.  1. 
Geli. 

GESORIACO  (geog.);  luogo  nella  Gallia  Belgica 
con  porlo  ;  Gesoriacum  e  Gessoriacum,  i,  n.  2. 
Mvla  ;  Plin.  ;  Svet. 

GESSARE, att.;  tingere  o  stropicciare  con  gesso, 
ingessare  -  Buon.  Tane.  -  ;  yvi^óco,  gypso  lineo 
o  defrico,  as,  avi,  are,  att.  1. 

GESSATO",  agg.  m.  da  gessare  -  il/.  Aldobr.  P. 
JV.  18  -  ;  yv^oQctc,  gypsalus,  crelatus,  a,  um. 

GESSIO  (Floro),  n.  pr.  m.  ;  procuratore  della 
Giudea;  Gessius  (Florus),  m.  Tac. 

GESSO  (min.),  sm.;  combinazione  naturale  del- 
l'acido solforico  colla  calce,  e  serve  per  fare 
il  cemento  ed  il  marmo  artificiale,  per  for- 
mar figure,  statue  ecc.  -  G.  V.  vi.  29.  2;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  106;  Ar.  Fur.  XXIII.  106;  Bai- 
din.  Voc.  Dis.  ;  Tariff.  Tose.  72  -  ;  yvjio;  , 
gypsum,  »,  n.  2.  Plin.  -  Di  gesso  (gypseus,  a, 
um)  -  Una  cappella  adorna  di  bassi  rilievi 
di  gesso  dorati  (cella  typis  gypseis  inauratis 
exornata)  Th.  Vali.  Inscr. 

GESSO  (geog.);  Gume  della  .Ionia;  Gessus,  »,  m. 
2.  Mela.  =  2  Fiume  del  Piemonte  ;  Gessus , 
i,  m.  l.  Th.  Vali. 

GESSOSO,  agg.  m.;  gypso  infartus,  a,  um. 

GESTA,  sf;  anlicam.  fu  usato  per  stirpe,  schiatta 
(da  egestio,  quasi  derivazione)  -  M.  V.  IV.  5  : 
Tav.  Rie.  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  42  -  ;  ysveà  , 
te'/.vov,  ysvos",  stirps,  pis,  f.  3;  soboles,  is,  f.  3; 
progenies,  ei,  f.  5;  genus,  eiis,  n.  3.  =  2  Turba, 
gente  (da  aggestio  ,  ammassamento)  ;  ox).o;  , 
turba,  m,  f.  1  ;  multitudo,  inis,  f.  3.  =  3  Oggi 
usasi  comunem.  per  impresa,  fatto,  azione  - 
Dani.  Inf.  xxxi.  17;  G.  V.  n.  6.  4  -  ;  olì  irp£l;tic., 
tò.  7reTtpayf/£va  ,gesta,  orum,  n.  pi.  2;  res  geslie. 
f.  pi.;  facinus,  oris,  n.  3;  factum,  »,  n.  2.  -  In 
questo  signif.  trovasi  pure  nel  num.  del  più 
gesta  per  geste  -  Pros.  Fior.  P.  u ,  v.  3, 
p.  I't3  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  561.  -  Lucullo, 
dopo  grandi  gesta  ecc.  (Lucullus,  magnis  rebus 
gestis,  etc.)  -  Due  furono  che  colle  loro  gesta 
assai  più  gran  gloria  che  gli  altri  acquista 
rono  (duo  multo  asterai  antecesserunt  rerum 
gestarum  gloria)  Ncp.  -  Poco  ricordate  furono 
nella  più  parte  le  sue  gesta  (obscuriora  sunt 
ejus  gesta  pleraque)  Id. 

GESTARE,  att.;  v.  I.;  portare-  Dant.  Purg.  xxv 

"1  -  ;  v.oui'Cp),  gesto,  as,  avi,  are,  att.  1. 
GESTAZIONE  ,  sf.  ;  I'  allo  ed  il  modo   di   farsi 

portare  per  comodo  o  per  esercizio  di  sanità 

-  Cocch.  Asci.  -  ;  uitoprtLict,  gestalio,  onis,  f.  3. 

Scn. 
GESTEGGIARE.    V.  GESTIRE. 
GEST1CULATORE,  agg.  e  sm.  ;   che  gesleggia 

molto  ed  alletta  lamento  e  sconvenevolmente  ; 

specie  d'istrione  o  giocolatore-G/wi«.  Tras.-; 

yj.ipoviij.os,  gesliculator,  oris,  m.  3.  Col.  prwf. 
GESTICOLAZIONE,  sf.  ;   il   fare  molti  gesti;  ed 

e  spesso  sintomo  di  molte  malattie  -  Demelr. 

Fai.  93  -  ;   opyriQuòi  ,  gesliculatio  ,  onis,   f.  3. 

Svet.  ;  Apul. 

GESTIONE,  sf.  ;  v.  1.  e  dell'uso;  amministra- 
zione, maneggio  d'affari,  cura,  governo;  cliol- 
x»<j({,  gestio,  onis,  f.  3.  -  Gestione  d'un  affare 
(negolii  gestio)  Cic. 

GESTIRE,  n.  ass.;  far  gesti;  gesteggiare; 
yjtpovopLi'j),  gcslieulor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1.  -Egli  gestiva  troppo  colle  mani  (illius  manus 
erant  arguite  admodum  et  gestuosm  )  Geli.  - 
Donna  che  gestisce  (gcsticularia,  ce,  f.  1)  Id. 

GESTO  ,  sm.  ;  movimento  delle  membra  che 
talora  dà  ajulo  ,  forza  ed  espressione  alle 
parole,  e  talvolta  esprime  il  concetto  per  se 
medesimo  ;  o  talora  vale  semplicem.  alto  e 
movimento  del  corpo  -  Circ.  Geli.;  Fir.  As. 
lun  ed  altrove;  Cas.  Uff.  Com.  116  -  ;  yiipovoiiiz., 
gcslus,  us,  m.  i.  -  Gesto  forzato  (qe.slus  distor- 
tus)  Omni.  —  senza  grazia,  sgarbalo  ( —  inde- 
corut  et  inurbanus)  Id.  -  Far  dei  gesti  (gcslum 
agere)Q\c.  —  colle  spalle  (gcslum  agere  hume- 


GETTARE 

ris)  Id.  -  Regolare,  moderare  il  gesto  (gestum 
comf.onere)\A.  -  Non  saper  ben  moderare  il 
gesto  (gestum  nescire)  Id.  -  Far  degli  sconci 
gesti  (in  gestu  peccare)  Id.  -  Ben  comporre 
il  gesto  colle  parole  (accommodare  gestum  ad 
vocem)  Quint.  -  Che  fa  molti  gesti  (gestuosus, 
a,  um)  Geli.  -  Il  suo  gesto  era  troppo  più' 
affettato  che  non  si  convenga  ad  oratore  (ejus 
molus  et  gestus  plus  arlis  habebat  quam  ora- 
tori satis)  Cic.  -  L'arte  del  regolare  il  gesto 
o  danzando  o  parlando  (chironomia,  ce,  f.  l) 
Quint.  -  Contraffare  il  geslo  d'uno  (imitari 
gestum  alicujus  )  Lucr.  =  2  Altitudine,  posi- 
tura -  Borgh.  Rip.  61  -  ;  modus,  »,  m.2;  gestus, 
us,  m.  4.  =  3  Impresa,  fatto  glorioso;  azione 
grande  e  memorabile  (nel  qual  signif.  i  mo- 
derni usano  più  volentieri  gesta  nel  pi.) 
-  Ar.  Fur.  I.  4  e  altrove  ;  Belc.  Prat.  Spir.  Prol.  ; 
Car.Lett.m.  25  -;  ai  7rpà|sts,  tà  ninpotyp-iva, 
factum,  »,  n.  2;  facinus,  oris,  n.  3;  res  gesta-, 
f.  pi.  ;  gesta  ,  orum ,  n.  pi.  2.  =  4  Cura  , 
governo,  provvedimento  (oggi  più  comunem. 
gestione)  -  Cron.  Morell.  -  ;  dioiwi;,  èni- 
uéfoitx  ,  cura,  a,  f.  1  ;  administratio ,  gestio, 
onis,  f.  3. 

GESTRICIA  (geog.);   provincia  di  Svezia  ;  Ge- 

stricia.  * 

GESTJ,  n.  pr.  m.  ;  nome  sacrosanto  del  Figliuolo 
di  Dio,  nostro  Salvatore;  Giesù;  IHIOrs, 
Jesus  e  lesus ,  u,  m.  4.  =  2  Con  lai  nome 
fu  chiamato  anche  Giosuè,  uno  de'  Giudici 
degli  Ebrei  ;  Jesus.  Prud.  -  Festa  del  SS.  no- 
me di  Gesù  (stata  sollemnitas  nomini  Jesu  re- 
colendo) More.  Inscr. 

GESUITA,  sm.;  sacerdote  della  compagnia  di 
Gesù  ;  jesuita,  ce,  m.  1  ;  sodalis  Jesu  ;  sodalis  e 
socielate  Jesu.  -  Gesuita  professo  (societatem 
Jesu  professus)  More.  Inscr.  -  Ritornato  ge- 
suita (e  socielate  Jesu  ilerum)  Id.  -  Si  rese 
gesuita  fin  da  giovinetto  (nomen  societati  Jesu 
adolescens  dedil)  Id. 

GESULA  (geog .) ;  provincia  d'Africa;  Gesula.  * 

GETA,  n.pr.  m.;  Settimio  Anton  ino  Lucio  Publio, 
figliuolo  di  Severo,  ucciso  da  Caracalla  suo 
fratello;  e  fu  altresì  cognome  nella  gente 
Osidia;  Geta,  ce,  m.  1.  Echhel.  D.  N.  V. 

GETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Dacia 
(credesi  che  siano  i  Moldavi)  ne' confini  della 
Scizia  Europea,  nella  parte  opposta  dell'Emo, 
e  sopra  il  fiume  Istro  ;  rivai,  Gelw,  arum,  m. 
pi.  1.  Plin.;  Mela. 

GETICO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  ai  Geti  ; 
gelicus,  a,  um.  Ov. 

GETO,  sm.;  nome  proprio  di  un  servo;  Gethus, 
»,  m.  2.  Mur.  Inscr. 

GETONE  (geog.);  isola  nel  mare  Egeo,  vicino 
alla  Samotracia  e  la  Tracia  Chersoneso;  Ge- 
ttone, es,  f.  1.  Plin.  =  2  Isola  nell'Egeo,  vicino 
alla  Troade;  Getone,  es,  f.  1.  Id. 

GETSEMANI  (geog.);  valle  e  villaggio  vicino  a 
Gerusalemme,  a  pie  del  monte  Oliveto,  presso 
al  torrente  Cedron;  Gethsemaneida  rura,  n.  pi. 
Juv.  in  Matth. 

GETTA  (geog.);  città  della  Fenicia;  Getta,  a-, 
f.  1.  Plin. 

GETTAJONE,  GETTAIONE  (boi.),  sm.;  specie 
di  pianta  che  nasce  fra  il  grano,  e  volgarm. 
gettone,  rosciola,  mezzancollo,  mezzettone 

-  Ciriff.  Calv.  I.  9  -  ;  giti  a  Jone,  gi  t,  git- 
tone, gilterone;  fHÌàvOiov,  [/.i)àvo-KSpu,ovr 
gith  e  gii,  n.  indecl.  Plin.;  Cels.;  Col. 

GETTAME  ,  sm.  ;  cosa  da  rigettarsi  -  Salvin. 
Callim.  227  -  ;  quod  abjtciendum  est. 

GETTAMENTO.  V.   GITTAMENTO. 

GETTARE,  att.  ;  riraovere  da  se  con  men  vio- 
lenza che  non  è  trarre,  buttare  (da  jactare) 

-  Tav.  Ril.;  Bocc.  Nov.  xliii.  l'i  ed  altrove  -  ; 
g  i  Ila  re  ;  àrro|3<Q).w  ,  abjicio  ,  is  ,  jeci,  jicere, 
alt.  3;  jacio,  is,  jeci,  jacere,  att.  3;  emitto,  is, 
isi,  iltere,  att.  3;  conjicere,  projicere.  -  Gettare 
al  basso  (dejicere)  Cic.  —  addietro  (rejicere) 
Id.  —  all'intorno  (circumjicere)  Liv.  (offen- 
dere) —  qua  e  là  (disjicere)  Virg.  (spargere) 
Cic.  —  dentro  (intcrjicere)  Col.  —  fuori  (eli- 
cere foras)  Plani.  —  giù  (precipitare;  praxi- 
pitem  agere)  Cic.  —  per  terra  ;  parlando  di 
persone  (prosternerò,  ad  terram  affligere)P\BMl. 
(ad  terram  aliquem  sternere)  Hor.  (aliquem  humi 
slernere)  Id.  -  Il  suo  cavallo  il  gettò  a  terra 
(eum  excussit  o  effudit  equus)  Liv.  -  Gettare 
a  terra  un  edilìzio  (tedes  deturbare  o  demotiri- 
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domani  complanare)  Cic.  (—■  exscindere)  Virg 
( —  ex  imo  vertere)  Seo.  —  abbasso  con  vio- 
lenza (perturbare,  deturbare)  —  innanzi  (proc- 
ure) —  «opra  (super jacere,  superjicere,  super- 
injicere) —  sotlo  i  piedi  (prolerere,  conculcare) 
io  mezzo  (interjicere)  Gius.  —  a  terra  sof- 
fiando (di/Ilare)  Plaut.  —  nel  Tevere  (  proji- 
cere  in  Tiberini)  Svet.  —  la  toga  dallo  spalle 
'(dejictre  ab  humeris  logam)  Id.  —  un  anello 
nel  mare  (annulum  in  mare  abjicere)  Cic.  — 
l'ancora  (jacere  anchoras)  Liv.  —  i  dadi  (les 
seras  jacere  —  e  pyrgo  mittere  )  —  le  carte 
sulla  tavola  (folta  lusoria  in  mensa  deponere) 
=  2  Scagliare,  trarre  -  Bocc.  Nov.  xxxu.  26; 
Vit.  SS.  Pad.  II.  2.  231  -  ;  /3àXX&),  àxovT«?&>, 
jacio,  is,  jeci,  jacere,  alt.  3  ;  ejaculor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  ejicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  ; 
emittere.  -  Gittar  pietre  (lapidea  jacere)  Cic. 
(  —  jactare)  Virg.  —  pietre  ad  uno  (  ali cui 
lapides  impingere)  Phsedr.  (lapidibus  aliquem 
petere,  appetere)  Cic.  —  una  pietra  dal  tetto 
(tectum  lapide  transmittere)  Plin.  —  dardi  (tela 
intorquerc)  Cic.  —  nel  viso  (conjicere  in  vul- 
tum  )  Prop.  —  nella  testa  (capiti  impingere) 

plin. per  Io  viso  qualcbe  cosa  (aliquid  in 

caput  od  i»  oculos  impingere,  compingere)  Plaut. 
(in  alicujus  caput  aliquid  jaculari )  Petr.  - 
Sforzossi  di  gittargli  addosso  il  bicchiero  che 
aveva  in  mano  (in  hunc  conalus  est  scyphum 
de  manu  jacere)  Liv.  =  3  Versare,  spargere 

-  Fr.  Jac.  T.  il.  9.  3  ;  Vii.  SS.  Pad.  li.  231  -  ; 
e'x^eai,  effundo,  fundo,  is,  udi,  undere,  att.  3; 
mittere,  emittere,  ejicere.  -  Gettar  acqua  calda 
sopra  alcuno  (  aqua  ferventi  aliquem  perfun- 
dere)  Cic.  —  un  orinale  d'acqua  sulla  testa 
d'uno  (matellam  o  malulam  unam  aqua?  alicui 
infundere  in  caput)  Plaut.  —  sangue  dalla  bocca 
(ore  sanguinem  vomere)  —  fuoco  per  le  nari 
(naribus  ignem  spirare)  Virg.  —  un  odore 
insopportabile  (intolerandum  odorem  exhalare) 

—  marcia  (emanare  saniem)  Plin.  -  La  malin- 
conia fa  gettar  lagrime  (tristitia  cogit  ad  lacry- 
mas)  Plaut.  (tristitia  movet,  click  lacrymas) 
Quint.;  Plaut.  =  4  Arrecare, apportare,  cagio- 
nare -  M.  V.  li.  44  -  ;  «pspw,  iniyépu,  npofépw, 
afferò,  fers,  attuli,  affèrre,  att.  3  ;  infero,  fers, 
intuli,  inferre,  att.  3;  inveho,  is,  exi,  ehere,  att. 
3.  -  Gettar  lo  spavento  dappertutto  (ubique 
terrorem  injicere)  Caes.  (terrores  jacere)  Cic. 

-  Gettar  carestia  per  tutta  Italia,  o'  in  una 
città  (famem  loti  Italia!  od  urbi  inferre)  Id.  = 
5  Gettare  a  terra  ;  parlandosi  di  cosa,  vale  ab- 
battere, rovinare,  spiantare  -  Dant.Inf.  xxxvii. 
102  ;  Varch.  Stor.  li.  26  ;  Ar.  Rim.  st.  29  -  ; 
xaragaÀ/w,  x«Taaxa7rTw,  diruo,  is,  ui,  nere,  alt. 
3;  evertere.  V.nel  §  1.  s=  6  Gettar  i  fondamenti 
di  checchessia;  dar  principio  ad  alcuna  cosa; 
Seps'Xiov  xaT«6aXÀ0(nae  ,  fundamenla  jacio,  is, 
jeci,  jacere,  alt.  3  —  ponere,  agere,  substruere. 
Cic;  Plaut.;  Quint.—  locare.  Virg.  =  7  Get- 
tar in  grado  ;  imputare  -  Sen.  Pist.  79  -  ;  syxot- 
Xsu,  srràyw  t»jv  atTi'av,  insimulo,  imputo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  8  Gettare  la  colpa;  dar 
colpa  -  Varch.  Lez.  589  -  ;  &hiiou,at,  xarr^o- 
pS6),  incuso,  as,  avi,  are,  att.  1;  culpam  in  ali- 
quem transferre,  derivare;  alicui  crimini  dare 

—  in  crimine  ponere.  Cic.  -  Gettar  sopra  alcuno 
l'altrui  colpa  (aliena!  culpa  reum  facere)  Id. 
=  9  Gettar  la  polvere  negli  occhi;  fig.;  voler 
mostrare  una  cosa  per  un'altra  -  Varch.  Stor. 
Xu.  477  -  ;  yozjtsuw,  alicui  egregie  impono,  is, 
osui  ,  onere ,  n.  3.  Cic.  ;  fucum  facere  ;  oculis 
pulverem  offundere.  Petr.  ;  subducere  aliquem 
dictis.Ter.  =  10  Gettar  l'arte,  incanti  o  incan- 
tamenti, le  sorti  o  simili  ;  fare  incanti,  incan- 
tare, cercar  di  conóscere  l'avvenire  per  mezzo 
d'incanti  -  Pass.  3«  ;  Nov.  Ani.  XX.  2  ;  Fr. 
Giord.  Pred.;  Tae.  Dav.  Ann.  li.  36;  Ar.  Fur. 
vii.  39  -  ;  yojjTsuw,  p-xyiùta,  sorles  legoy  is,  gì, 
gere,  att.  3;  incantare.  Col.  -  Gettare  l'arte  e 
le  sorti  in  danno  d'una  famiglia  (incantare 
familiam  aliquam  ;  aliquid  mali  objicere  f umi- 
lia! mala  manu)  Plaut.  —  11  Gettare  la  sco- 
munica; pubblicarla,  fulminarla  -Dav.Scism. 
55  -  ;  Rva6</£2T(£<u  ,  sacris  alicui  o  cuipiam 
interdico,  is,  ixi ,  icere ,  alt.  3;  aliquem  diris 
devovere,  defigere  ;  a  sacrorum  communione  ex- 
cludere.  =  12  Gettar  le  cose  dietro  o  indietro 
alle  spalle,  o  dopo  le  spalle,o  a  tergo;  metterle 
in  non  cale,  dimenticarle  -  F.  V.xi.-M;  Cas. 
Vf.  Com.  95  -  ;  «jxiXs'w  ,  curam  alicujus  rei 
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abjicio,  is,  jeci,  jicere  —  deponere  —  negligere. 
=  13  Geltaro  le  radici;  stenderle  nella  terra 

-  Segner.  Penit.  instr.  15  -  ;  pt?o6aX)cj,  radices 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3  —  mittere.  Col.  =  14 
Gettare  odore  o  lezzo  o  morbo  ;  spargere  odore 
o  puzzo  ecc.  -  Fir.  Rag.  176;  Buon.  Fier.  li. 
4.  28  -  ;  o?w,  ànó^w,  bene  o  mate  oleo,  es,  olui, 
olere,  n.  2;  odorem  spirare,  redolere,  exhalare 
odorem  o  mephilim.  -  Questo  lago  getta  il 
morbo  (eruclat  hic  lacus  peslilcntem  odorem) 
Varr.  =  15  Gettare  sospiri  o  sospiretti  - 
Bocc.  Nov.  85  -  ;  suspiria  duco,  is,  duxi,  ducere, 
att.  3;  suspirare.  —  16  Gettare  un  ponte  od 
il  ponte  ;  fabbricarlo  -  Guicc.  Stor.  lib.  il  ed 
altrove  -  ;  pontem  exlruo,  is,  uxi,  uere,  att.  3. 

-  Gettare  un  ponte  sopra  un  fiume  (fluvium 
ponte  jungere)  Curt.  (—  commitlerc)  Just,  (pon- 
tem /lumini  imponete)  Curt.  =  17  Gettar  via 
checchessia  ;  rimoverlo  da  se,  come  inutile, 
superfluo,  dannoso,  nojoso  -  Bocc. Nov.  lxxxxiii. 
l'i  -  ;  ànoppiTrTw,  àjroSaXXeo,  projicio,  abjicio, 
rejicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  ==  18  Gettar  via 
vale  anche  mandar  male,  vendere  le  cose  per 
manco  ch'elle  non  vagliano  (e  detto  delle 
persone;  allogarle  male,  farle  scapitare  o 
decadere  dal  loro  statof  -  Bocc.  Nov.  xiv.  4  e 
altrove;  Sen.  Ben.  Varch.  1. 11  -  ;  o'Xtyov  maliu, 
xaravaXt'ffXù),  perdo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ;  pro- 
digo ,  is,  degi,  digere,  att.  3;  vili  vendere.  - 
Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  assolutane 
gettare  ;  xaTavaXisx&>  ,  dilapidare  ,  dissipare. 
=  19  N.  ass.  Mandare,  menar  marcia  -  Cant. 
Cam.  434;  Feo  Belc.  Vit.  Colomb.  ili  -  ;  sanie 
scateq,  es,  ere,  n.  2.  =  50  Gettar  via;  dissi- 
pare, prodigare  -  Bern.  Ori.  lì.  il.  4  -  ;  xarac- 
a&jTEuw ,  xocTavaXìaxw  ,  pecunias  profundo  ,  is, 
udi,  undere,  att.  3;  rem  familiarem  prodigo, 
is,  degi,  digere,  att. 3.  Cic;  rem  suam  fundilare. 
Plaut.  =  21  Vomitare;  èuéw,  vomo,  is,  mui, 
mere ,  att.  3.  =  22  Parlando  della  terra  e 
degli  alberi,  vale  produrre,  dar  fuori  -  Dav. 
Colt.  160  -  ;  pXauTsw,  exSXaoTavw,  germinare; 
surculos  emitlo ,  is  ,  isi ,  ittere ,  alt.  3.  =  23 
Parlando  della  penna  da  scrivere  (come  p.  e. 
la  penna  getta  bene  ,  la  penna  non  getta  ) 
vale  rendere  ,  o  no  ,  l'inchiostro  ;  to  uéla. 
àvudlàwiÀt,  atramentum  emittere  o  non  emittere. 
=  24  Gettare  in  faccia,  rinfacciare,  rimpror 
verare;  dvet^i^w,  exprobro,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  25  Gettar  checchessia  dietro  ad  alcuno  ; 
darlo  a  chi  non  se  ne  cura;  non  curanti  ingero, 
is,  gessi  -,  gerere,  att.  3.  =  26  Gettare  ,  par- 
landosi di  metalli,  di  gessi  o  simili,  si  dice 
del  versare  nelle  forme  già  preparate  quelle 
materie  liquefatte  per  formarne  particolari 
figure  -  G.  V.  X.  178.  1;  Morg.  xxii.  100  -  ; 
fundo,  is,  fudi,  fundere,  alt.  3.  =  27  N.  pass. 
Lanciarsi,  avventurarsi,  correre  con  impeto 
a  una  cosa,  quasi  precipitandosi  -  Bocc.  Nov. 
XII.  17  ed  altrove;  Dani.  Purg.  IH.  50  -  ;  a7ro- 
pov'jù  (Hom.),  impetu  ferri  in  aliquem  od  in  ali- 
quid;  involare;  se  projicere.  -  Gettarsi  a  terra 
(se  ad  terram  abjicere)  Cic.  —  dalla  nave  (se 
in  terram  e  navi  ejicere)  Id.  —  nel  fuoco  (se 
in  ignem  conjicere)  Plaut.  (dare  se  prtecipitem 
in  flammas)  —  in  un  pozzo  (se  in  puteum  abji- 
cere) Cic.  —  nel  mare  (jacere  se  in  profun- 
dum)  Id.  (jaclu  dare  se  in  mquor )  Virg.  — 
nella  rete  ;  parlando  d'animali  (in  plagas 
incidere)  Cic.  —  sopra  un  allro  per  maltrat- 
tarlo (in  aliquem  irruere  —  invadere  —  impe- 
tum  facere)  Id.  -  Timorosi  si  gettarono  dalla 
nave  sopra  un  palischermo  (  de  navi  timidi 
dissiluerunl  in  scapham)  Plaut.  -  Gettarsi  nel 
mezzo  de'  nemici  (injicere  se  in  medios  hosles) 
Cic.  -  Subitamente  si  gettò  fuori  di  casa  (pro- 
ripuit  se  foras)  Plaut.  —  là  dentro  (intro  se 
dedit)  Id.  (corripuit  se  intro)  Ter.  -  Se  gli 
gettò  al  collo  ( cervicem  ejus  invasit  ;  conjecit 
se  in  collum  ejus)  Petr.  —  28  Gettarsi  innanzi 
ad  alcuno;  inginocchiarsi  innanzi  ad  esso  o 
simile  '-  Bocc.  G.  IV,  n.  6  -  ;  ad  pedes  se  abjicere, 
se  sternere ,  procumbere.  Cic.  —  .se  projicere. 
Caes.  =  29  Gettarsi  ad  una  cosa  o  in  una 
cosa;  applicatisi,  cominciare  o  darsi  a  fare 
quella  tal  cosa  -  Capr.  Boll.  IV.  77;  Vit.  S. 
Frane.  ;  Cavale.  Pungil.  121  ;  Tesorett.  jjr.  -  ; 
voOv  ir;oon£^w,  alicui  rei  animum  adjicere,  appel- 
lere.  -  Gettarsi  allo  studio  (asscrere  se  studiis) 
Plin.  jun.  (se  conferre  ad  studia)  Svet.  (abdere 
se  literis  od  in  literas)  Cic.  =  30  Gettarsi  le 
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coso  dietro  o  indietro  alle  spallo  o  dopo  Ifl 
spalle;  lo  stesso  che  gettare  ecc.  V.  §  12. 
31  Gettarsi  via;  disperarsi,  affliggersi,  man- 
darsi malo  -  Varch.  Krcol.  55$  Cas.  Rim.  buri. 
15  -  ;  libi  desperare  ;  spem  perdo,  is,  didi,  dere, 
att.  3;  spe  carere.  -  Poco  gli  rimase  che  min 
si  gottasso  via  (pene  in  desperationem  aclus 
est)  t=z  32  Gettarsi  a  terra  ;  concido,  is,  idi, 
idere,  n.  3;  prosterni.  =  33  Gettarsi  all'a- 
varo ;  diventar  avaro  ;  avarum  fieri.  =  34 
Gettarsi  al  cattivo,  al  furfante  e  simile;  par- 
tirsi maliziosamente  dal  giusto  e  dal  dovere, 
divenir  cattivo;  a  recto  recedere.  =  35  Get- 
tarsi al  disperato;  lo  stesso  che  gettarsi  via. 
V.  §  31.  =  36  Gettarsi  alla  strada  ;  darsi  a 
far  l'assassino  di  strada  -  Bocc.  Nov.  XL.  3  -  ; 
grassor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

GETTATA.  V.  GITTAMIilSTO. 

GETTATO,  agg.  m.  da  gettare;  giltato;  èxSln- 
8eìc,  conjectus,  a,  um.  =  2  Sparso,  versato  - 
Red.  Leti.  I.  900  -  ;  fusus,  a,  um. 

GETTATORE,  verb.  m.  di  gettare;  gitlatore; 
àxovTtcm!;;  ,  jaculator ,  oris ,  m.  3.  =  2  Fig. 
Prodigo  -  Bocc.  Com.  -  ;  2c7<uto;  ,  prodigus  , 
profusus ,  effusus ,  a,  um.  =  3  Fonditore  di 
metalli  o  simili  -  Benv.  Celi.  Oref.  H6  -  ;  ^w- 
veuijj;,  fusor,  oris,  va.  3.  Pallad.;  excusor,  oris, 
va.  3.  Quint. 

GETTITO,  sm.;  il  gettare,  vomito,  spurgo  -  Red. 
Cons.  I.  241  -  ;  gxirTVOis,  s^stò;,  vomitio,  onis, 
f.  3;  vomitus,  us,  m.  4. 

GETTO,  sm.  ;  il  gettare  -  Frane.  Barb.  cclxxix. 
2  ;  Belline.  Son.  259  -  ;  /SoXirj  ,  ànoSolrj ,  jactus, 
us,  m.  4.  =  2  Smalto  composto  di  ghiaja  e 
calcina;  malthw  inductio,  onis,  f.  3.  ==  3  Quel- 
l'impronta che  si  fa  nella  forma  o  di  metallo 
fonduto  o  di  gesso  liquido,  o  d'altra  sì  fatta 
cosa  -  Cant.  Cam.  211  ;  Sdgg.  nat.  esp.  133  ; 
Borgh.  Rip.  320  -  ;  conflatura,  a,  f.  1  ;  onde 
far  getto  o  di  getto  ;  gettare  ;  ^wveii&j,  fundo, 
is,  fudi,  fundere,  att.  3  ;  conflare.  =  4  L'azione 
del  gettare  in  mare  tutto  il  carico  o  una  parte 
per  alleggerire  la  nave  e  scampare  dal  peri- 
colo; onde  far  getto  -  Com.  Par.  il  -  ;  à.no- 
§oX»jv  7T015&) ,  jacturam  facto  ,  is,  feci ,  facere, 
alt.  3.  Cic. 

GETULIA  (geog.);  regione  dell'Africa;  Ga-lulia, 
m,  f.  1.  Plin. 

GÈTULO,  agg.pr.  e  sm.;  appartenente  alla  Getu- 
lia;  gatulus,  a,  um.  Plin. 

GEU,  n.pr.  m.;  re  d'Israele,  lo  slesso  che  Jeu; 
Jeheu,  va.  indeci   Vulg. 

GEVAUDAN  (il)  (geog);  provincia  di  Francia; 
Gabalicus  Pagus.  * 

GEX  (geog.);  città  di  Francia;  Gesium.  * 

GEZABELE ,  n.  pr.  f.  ;  lo  stesso  che  Jezabele, 
regina  d'Israele ,  moglie  d'Acabbo  ;  Jezahel; 
f.  indecl.  Vulg. 

GHEFFO.    V.  GUEFFO. 

GHEGA.  V.  il  vocab.  seg. 

GHEGGIA  (zool.)  ,  sf.  ;  sorta  d'uccello  ,  detto 
anche  beccaccina,  acceggia  -  Pataffi  ìv.  8  -  ; 
ghega;  oxoXwTtaf,  ffxoXo7raf,  scolopax,  acis, 
va.  3.  Nemes. 

GHEPPIO  (zool.)  ,  sm.  ;  uccello  di  rapina  che 
cova  per  le  torri  e  per  altre  fabbriche  (  da 
yu$,  yvnòg,  sparviero)  -Filoc.\.  63;  Rim. buri. 
Curz.  Maring.  -  ;  xsy^pi;,  tinnunculus,  i,  m.  2. 
Col.  =  2  Far  gheppio  ;  morire;  m.  b.  -  Fir. 
Trin.  IV.  6  -  ;  aTroXXuftì,  (Jis-.^Gsipopat,  intereo, 
is,  rivi  e  rii,  rire,  n.  4;  mori,  emori;  e  vita 
diseedere.  Cic. 

GHEKBELLIBE.  V.  GHERMIRE. 

GHERBINO ,  sm.  ;  nome  di  vento  e  di  quella 
parte  del  cielo  donde  spira  -  Tes.  Br.  11.  37  ; 
M.  V.  111.  104  -  ;  garbino;  Africus,  i,m.  2; 
Carbas,  ce,  va.  1.  Vilr. 

GHERMINELLA,  sf;  inganno,  baratteria  (forse 
dall'ebr.  ghuaram,  operar  con  astuzia)  -  Bocc. 
Nov.  xxxn.  5  ;  Cecch.  Dot.  5.  1  ;  Car.  Volg. 
Long.  Am.  4;  Buon.  Fier.  II.  2.  4;  Salvin.  Annot. 
ivi  -  ;  guirminella;  pt,ayeia.,  yojjTst'a,  <?o),o;, 
prestigio!,  arum,  f.  pi.  1  ;  fraus,  dis,  f.  3  ;  dolus, 
i,  m.  2. 

GHERMIRE,  att.;  il  pigliare  che  fanno  tutti  gli 
animali  rapaci  la  preda;  aggrancire,  aggraf- 
fare, aggranfare,  artigliare,  adunghiare,  ac- 
chiappare (dall'ar.  giarama,  prese)  -  Fior.  hai. 
D.;  Dant.  Inf.  xxii.  108  -  ;  gremire,  gher- 
bellire,  inghermire,  ingremire;  ifpo- 
tictpnÀ^,  arripio,  is,pui,  pere,  att.  3;  inuncare. 


GUERMITO 

Locil.;  horpagire.  Plaut.;  in  rem  ungulas  inji- 
cere    ld   ;  ungulis  arripcre. 

(.Ili  WMITO,  agg.  ni.  da  ghermire  -  Dant.Inf\\\. 
l-iloc.  v.  61  -  ;  gremito,  inghermito, 
in  gremito;  Tzptixp-xv'ìù;,  arreptus  ;  ungulis 
arreptuf,  a.  uni. 

r,m  HM1TORK,  t.ri.  vi.  di  ghermire  ;  che  gher- 
misce -  Chiabr.  Poenutt.  -  ;  qui  unguibus 
arri/ii  I. 

Gin  RMITR1CE,  vero./!  di  ghermire;  che  gher- 
misce; quir  unquìbus  arripil. 

i.lll  ROFANELLA.   /'•   GYIIOI  ANATA. 

GHEROFANO.  V.  GAROFANO.  =  2  Sorta  di 
viola  clic  ha  odor  di  garofano  -  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  46  ed  altrove  -  ;  Xevxsì'ov ,  alba  viola, 
a-,   f.   1. 

GHERONE  (art.  mesi.),  sm.;  quella  giunta  che  si 
la  da*  lati  alle  camicie,  o  ad  altra  veste,  allor- 
ché la  tela  o  il  panno  non  è  tanto  largo  che 
la  camicia  o  veste  stia  bene  al  corpo  o  alla 
forma  che  se  le  vuol  dare  (dall'oland.  gheeren, 
che  vale  lo  slesso)  -  Bocc.  Nw.  l\xiii.  li  ;  Com. 
Inf  30;  Ditiam.  li.  5;  S.  Agost.  C.  D.;  Frane. 
Sacch.  T.  l,p.  65  ;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  III.  2. 1"  -  ; 
guazzerò  ne;  -/.pianeSo; ,  fimbria,  lacinia, 
<r,  [".  1  ;  vestii  segmentum  ,  i,  n.  2.  =  2  Per 
similit.  Pezzo  di  checchessia  -  G.  V.  IH.  3.  1; 
Bern.  Rim  105  ;  Dav.  Mon.  120  -  ;  yla.iit.-x, 
Spayeiio,  p-ioo;,  recisamentum,  i,  n.  2.  Pitti.; 
s'egmen,  inis,  n.  3;  segmentum,  i,  n.  2;  pars, 
lis,  f.  3;  particula,  a-,  f.  1.  =  3  Pigliarsela  per 
un  gherone;  andarsene  con  Dio;  in.  b.  -  Alleg 
123;  Lor.Mcd.  Ani.  5.  se.  ult.  -  ;  psTavtffTafMet, 
soluta  verto,  is,  ti,  tere,  att.  3;  fugam  arripere , 
aufugere  ;  fugam  capere;  terga  vertere.  =  4 
Quel  che  non  va  nelle  maniche  va  ne'  ghe- 
roni; locuz.  prov.  che  vale:  quello  che  non 
si  consuma  in  una  cosa,  si  consuma  in  un' 
altra;  quod  dlfferlur  non  aufertur. 

GHETTO,  sm.;  raccolta  di  più  case  dove  abitano 
gli  Ebrei,  in  alcune  città  cristiane  (dall'ebi. 
ghuotzcr,  chiostro,  chiusa)  -  Rim.  buri.  Curz. 
Mar.;  Malm.  V.  40;  Min.  Annot.  ivi  -  ;  'Iou- 
òxi'jti  auvoùci)V(c,  Judwnrum  contubernium,  ii, 
n.  2;  Juda-orum  a-dts,  ium,  f.  pi.  3. 

GREZZO  (boi.),  sm.;  specie  di  l'ungo  del  genere 
boleto,  detto  anche  l'ungo  porcino  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  bolttus  bovinus  ed  anche  suillus 
(t.  bot.). 

GREZZO,  agg.  m.  ;  nero:  e  si  dice  de' Mori  - 
Guitt.  Leti,  in;  Ciriff.  Calv.  li.  69  ed  altrove; 
Fir.  Trin.  42;  Berti.  Ori.  I.  16.  27  -  ;  ftéla;, 
fuscus,  a,um;  niger,  gru,  grum  ;  ater ,  tra, 
irum.  —  2  Per  similit.  si  dice  dell'uva  o  di 
altro  che  prenda  il  color  nero  -Bern.  Rim.'); 
Soder.  Colt.  Ili  -  ;  ulkti ,  niger,  gra,  grum. 

GHIABALDANA    I  G1IIERABALDANA. 

GUI \ BALDA. NO   f 

GHIACCESCO,  agg.m.;di  qualità  simile  al  ghiac- 
cio -  Com.  Par.  23  -  ;  glacialis,  e,  ì. 

GHIACCIA.  V.  GHIACCIO.  =  2  Inverno  -  Bruii 
Lai.  Favolelt.  -  ;  yupiiv  ,  hiems,  liiemis,   f.  ì 

GHIACCIAIA,  GHIACCIAIA,  sf;  luogo  dove  si 
conserva  il  ghiaccio  -  Red.  Annot.  Ditir  70  -  ; 
diaccia  ja  :  xeuffTa"O.O0)1x>9 ,  giacici  servando1 

0  repnnenda:  cella,  ir,  f.  1. 

GHIACCIAB1     tt.ass.;  divenir  ghiaccio;  addiac- 

1  ì  ire,  agghiacciare  ;  e  dicesi  del  congelarsi 
delle  cose  liquide  per  lo  freddo  -  G.  V.  \iii. 
«1.  4;  Pctr.  Canz.  VII.  2;  Cr.  i.  11.  4  -  :  dia C- 
I  lare,  Stacciare:  nriyvvpxi,  conglacio,  as, 
avi,  are,  n.l.Cic.  ;  glarior,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  I.  Pini.;  durescere  frigoribus.  Ciò.;  fri- 
gore  cnncreicere.  Ov.  =•=  2  Ali.   Far  divenire 

iCCio;   KpVOta. //'>/•,  gloriare.   Hor.  ;  conge- 
Inrr.    Mari.;    ih    glocicm  ad  siringo  ,    l'i  ,  mjri  , 
ingrre,    alt.   3. 
GHIACCIATO.  n^J.  ni    da  ghiacciare;  Congelato 

tlam.  Colt.  IV.  84 ;  Poii'j.  .Si.  i.  7*5  /'«•(/.  Lèll. 
i,  2i  -  :  agghiaccialo,  addiaccialo, 
diacciato,  ghiacci",  ghiacciolo,  diac- 
cido:  xpvotaìàxoQìii,  glacialus,  a,  uni.  Plin.j 
gelatiti.  Co\. ;gelu  adsir ictus.  Ov,  i  Delio 
anche  pei  ■    igei  tzione;  che  e  freddo  come 

accio  -  I'<d>-.  Si.  i.  ,i  -  ;  ^i/yptfraro;,  fri- 
gidùlimw,  a,  um.  3  Pitto  nel  ghiaccio  - 
Dani.  Inf.  XXXII.  12.  -  ;  giurie  immersiti  ,  a, 
um.  =  4  Trasl.  Crudo,  privo  d'amore  -  Guitt. 
{.■u  SIIVI.  I2J  BefB.  Ori.  I.  I,  20-  ;  ////erro;, 
o*sivo;,  à-r,v/,;,  jotuj,  crudus,  c/fcrus,  a,  um. 


-=(  660  )«- 

=  5  Impenetrabile,  fatato  -  Red.  Esp.  nat. 
15  ed  altrove  -  ;  àrpuTo;,  impcmtrabilis,  e,  3. 

GHIACCIO,  sm.;  acqua  congelata  dal  freddo  - 
Bocc.  Nov.  XVIII.  ii);Petr.  Canz.  XVI.  1;  Bern. 
OW.  I.  12.  48  -  ;  ghiaccia,  diaccio,  giac- 
cio; xpyaraXXo;,  glacies,  ci,  f.  5;  concreta  fri- 
gore  aqua.  Mari.  -  Struggere  il  ghiaccio  (gla- 
ciem  exsolvere  o  dissolvere)  Lucr.  -  Il  calore 
Strugge  il  ghiaccio  (glacies  calore  liquefacla 
di/funditur  )  Cic.  -  Raffreddare  l'acqua  col 
ghiaccio  (aquam  hiemore)  Plin.  -  Mettere  il 
ghiaccio  nel  vino  (vini  c.alorem  admola  glacie 
temperare)  -  Ber  vino  raffreddato  col  ghiaccio 
(gelide  o  gelidis  ìiaustibus  bibere)  Ov.  (refri- 
geratum  glacie  vinum  haurire)  =  2  Rompere 
il  ghiaccio  ;  fig.  ;  fare  la  strada  altrui  in  alcuna 
cosa,  cominciandola  a  trattare  ed  agevolan- 
done l'intelligenza  -  Borgh.  Orig.  Fir.  226; 
Petr.  Son.  120  -  ;  xponyiop.21,  viam  aliis  ape- 
rire o  patefacere  ad  etc.  Liv.  ;  viam  od  iter 
monstrare,  pra:ire  ;  facem  prwferre. 

GHIACCIO,  agg.   V.   GHIACCIATO. 

GHIACCIOLETTO.    V.  GHIACC1UOEETTO. 

GHIACCIOSO.   V.  GHIACCIATO. 

GHIACCIl'OLETTO  ,  sm.  dim.  di  ghiacciuolo  ; 
ghiaccioletto;  (xixpós  o-ctxlxy u.òc,  parva  sti- 
ria,  w,  f.  1. 

GHIACCICOLO,  sm.  ;  umor  che  agghiaccia  nel 
grondare  -  Ricelt.  Fior.  -  ;  amlxyuòs,  stiria, 
w,  i.  1. 

GUIACERE.   V.  GIACERE. 

GUIACINTO.   V.  GIACINTO. 

GHIACICTO.   V.  GIACIUTO. 

GHIADO,  sm.;  freddo  eccessivo  (dall'illir.  hlàd, 
fresco)  -  Bern.  Ori.  I.  12.  44;  Red.  Rim.  -  ; 
a'yo?  ,  algor  ,  oris ,  m.  3.  =  2  Coltello,  ma 
forse  usalo  colla  prep.  a  ;  onde,  morto,  taglialo 
(e  simili)  a  ghiado;  cioè  di  coltello  -  Bocc. 
Nov.  lxxix.  48;  G.  V.  vili.  92.2;  M.  V.  ni.  70; 
Cron.  Veli.  33  -  ;  gladio  ccesus,  morluus,  confe- 
ctus,  a,  um. 

GH1AGGIUOLO  (boi.),  sm.;  specie  di  pianta,  del 
genere  iride  -  Cr.  iv.  40.  5  ;  M.  Aldobr.  ;  Soder. 
Colt.;  Dav.  Colt.  200;  Rcett.  Fior.  -  ;  giag- 
giuolo,  gaggiolo,  ghiacciuolo,  col- 
tellino;  ìpic,  iris  fiorentina,  f.  Linn. 

GHIAJA  ,  GHIAIA,  sf;  rena  grossa,  enlrovi 
mescolati  sassuoli  -  Bocc.  G.  vi,  f.  li  ;  Palladi 


Feb.  25  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ghiara 
aghia.ja;  ^'ip't;,  glarea,  ce,  f.  1.  Cic.  -  Pieno 
di  ghiaja  ( glareosus,  a,  um)  Col.  -  Piccola 
ghiaja  (gtareola,  ce,  f.  l)  Plaut.  -  Spargere  la 
ghiaja  sulle  strade  (glarea  vins  sternere). 

GniAJATA  ,  GHIAIATA,  sf.  ;  spandimento  di 
ghiaja  per  assodare  i  luoghi  fangosi  -  Tao. 
Dav.  Ann.  I.  22  -  ;  glarea:  inducilo  ad  firman- 
dovi solum. 

GUIAJOSO,  GHIAIOSO,  agg.  m.;  che  ha  ghiaja, 
di  natura  di  ghiaja  -  Cr.  v.  16. 1  ;  Alani.  Colt. 
1.  22  -  ;  glareosus,  a,  um. 

GHIANDA,  sf;  frutlo  della  quercia,  del  Cerro, 
del  leccio  e  simili,  colla  quale  s'ingrassano  i 
porci  -  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  278  ;  Dani.  Purg. 
xxn.  149  ed  altrove;  Bern.  Ori.  III.  7.  13;  Tass 
Am.  1.  1  -  ;  fì&'/.avoi,  glans,  dis,  f.  3.  Cic.  - 
Ghianda  di  quercia  (glans  querna)  Col.  -  Che 
produce  ghiande  (glandifer,  era,  erum)  Cic.  - 
Che  ha  molle  ghiande  ( glandarius,  a,  um  ) 
Varr.  =  2  Palla  di  piómbo  in  forma  di 
ghianda  che  gli  antichi  usavano  per  lanciare 

-  Sali.  Giug.  135;  Cor.  Eneid.  lib.  7  -  ;  glans 
plumbea  ,  f.  —  3  Estremità  del  pene  ,  detta 
anche  glande  -  Lib.  cur.  molati.  ;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  penis  glans,  dis,  f.  3.  =  4 
Estremità  della  clitoride;  clitoridis  glans. 

GHIANDAJA,  GHIANDAIA  (zool.),  sf;  specie  di 
uccello  dell'ordine  de'  passeri,  cosi  detto  dal 
beccar  le  ghiande,  di  cui  ordinariam.  si  ciba 

-  Filoc.  VI.  65;  Tei.  Br.  v.  39;  Nov.  AnLWJM. 
1  ;  Car.  Moti.  1  -  ;  gazza  ghiandaja, 
berta,  berlina,  palomba;  pica  i/Wa- 
ria,  f.  Aldr.;  corvus  glandarius,  m.  Linn. 

GHIANDA.IONi;  ,   GHIANDAIONE  ,  svi.    accr.  di 

ghiandaja  -  Cam.  Cam.  2\i  -  ;  ingens  pica 
glandaria,  f.  =  2  Per  ischerzo  aggiunto  ad 
uomo  chiacchierone  -  Buon.  Fier.  tv.  4.  2  -  ; 
verb'oiui,  a,  um;  loquax,  linguax,  acis,  3;  bla- 
tero, onis,  m.  3. 
GHIANDA  UNGUENTARIA  (bot.),sf;  specie  di 
pianta  donde  ricavasi  un  olio  fisso,  che  dilli 


GHIEVA. 

cilmente  irrancidisce  -  Ricett.  Fior.  -  ;  glans 
unguentaria.  * 

GUIANDELLINO,  sm.  dim.  di  ghianda;  ghian- 
dina; j3a).ai/iov,  gianduia,  <e,  f.  1.  =  2  Fig. 
Dicesi  di  cosa;  aliquantulum  rei,  nonnihil.  = 
3  Ed  anche  di  spazio  ;  exiguum  spatium  ,  ti, 
n.  2. 

GHIANDIFERO,  agg.m.  comp.  ;  che  porla  ghiande 

-  Amct.  9;  Alam,  Colt.  I,  31  ;  Red.  Ins.  Ili  -  ; 
(izlxvofópos,  glandifer,  era,  erum. 

GHIANDINA.   V.  GUIANDELLINO. 

GHIANDOLA.   V.  GLANDULA. 

GHIANDOLINA,  sf.  dim.  di  ghiandola  -  Cogross. 
Risp.  al  Santorini.  Berg.  -  ;  /3aXà»tov  ,  parva 
gianduia,  a;,  f.  1. 

GHIANDOLOSO.   V.  GLANDULOSO. 

GHIANDONE,  sm.;  uomo  buono  a  poco;  insiti- 
sus  homo,  inis,  m.  3;  Aomo  niliili;  ihraso,  onis, 
m.  3.  -  Usasi  anche  in  forza  di  agg. 

GHIANDUCCIA,  sf.  dim.  di  ghianda  -  G.  V.  xii. 
83.  7  -  ;  ghianduzza;  pxtóviov,  gianduia, 
a;,  f.  1. 

GHIARA.    V.  GHIAJA. 

GUIARABALDANA,  sf.  ;  cosa  di  niun  valore  (da  ' 
ted.  gar,  molto  ed  albern,  frascheggiare,  l'ar 
delle  inezie)  -  Alleg.  167  -  ;  ghierabal- 
dana,  ghiabaldana,  gbiabaldano; 
axivSa.lfj.oi;,  tilivillitium,  ii,  a.  1  ;  nugw ,  tricw, 
quisquilia,  arum,  f.  pi.  1. 

GHIARETO.  V.  il  vocab.  seg. 

GHIARICCIO,  sm.  ;  greto  di  un  fiume  -  Cors. 
Torracch.  IX.  70  -  ;  ghiareto,  greto;  gla- 
rea, a;,  f.  1. 

GHIARONE,  sm.  accr.  di  ghiara;  grossa  ghiara 

-  Torracch.  ix.  70  -  ;  magna  glarea,  a;,  f.  1. 
=  2  Ciotto,  ciottolo;  UQo;,  lapis,  idis,  m.  3; 
saxum,  i,  n.  2. 

GHIAROTTO,  sm.  ;  piccolo  ciottolo  -  Cors.  Tor- 
racch. IX.  79  -  ;  ghia  rotto  lo;  p.txpò;  ii'Oo;, 
lapillus,  i,  m.  2. 

GHIAROTTOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

GHIATTIRE,  n.  ass.;  l'abbajar  del  cane  essendo 
sulla  passata  della  lepre  (dal  ted.  klaischen, 
scoppiare,  e  per  tropo  cicalare);  acutos  latra- 
tus  edo,  is,  edidi,  edere,  att.  3. 

GHIAZARINO.  V.  il  vocab.  seg. 

GUIAZZERINO,  sm.;  v.  a.;  arme  di  dosso,  come 
piastrino,  giaco  e  simili  (  dall'ebr.  ghuezer , 
tutela)  -  G.  V.  vili.  78.  6  -  ;  ghiazarino; 
5ùpa^,  lorica,  w,  f.  1. 

GHIAZZERUOLA,  sf  ;  spocic  di  nave  (antica)  - 
G.  V.  xii.  58.  5  -  ;  xu(/S>i,  eymba,  ce,  f.  1. 

GU1RELLINO  (st.  mod.),  agg.  e  sm.  ;  nome  che 
davasi  a  coloro  che  parteggiavano  per  lo  im- 
peratore ,  opponendosi  a'  Guelfi  ,  partigiani 
del  Papa  nel  xn,  xm  e  xiv  secolo  (dal  ted. 
waiblingi ,  cosi  delti  da  ìVaiblingen  ,  piccola 
città  del  ducalo  di  Virlemberga,  appartenente 
a  Federico  di  Ilohenstcin,  fratello  dell'impe- 
ratore Corrado;  e  fu  il  grido  di  guerra  dato 
nella  battaglia  conila  Guelfo  di  Baviera)  - 
Bocc.  Nov.  xvi.  20;  Dani.  Par.  VI.  103;  M.  V. 
IV.  78;  G.  V.  v.  38.  4  -  ;  Ghibcllinui,  i,  m.  2. 
More.  Inscr.  ;  Gebellinus.  * 

GHIDARDONE.    V.  GUIDERDONE. 

GUIEMO.   V.  GOMITOLO. 

GHIERA  (ari.  mesi.),  sf;  cerchietto  di  ferro  o 
d'altra  njalcria,  che  si  mette  intorno  all'estre- 
mità 0  bocca  d'alcuni  strumenti  ,  acciocché 
non  s'aprano  o  fendano  (dall' ingl.  wire,  che 
si  pronunzia  ghuajer,  e  vale  filo  di  metallo) 

-  Burch.  1.  13  ed  altrove  -  ;  circulus  o  annulus 
ferreus.  =  2  (Militi)  Specie  di  dardo  o  frec- 
cia antica;  ]3e/o?,  telum,  i,  n.  2.  =  3  (Farm.) 
Specie  di  laltovaro  -  M.  Aldobr.  ;  Morg.  xvn. 
154  -  ;  api,  hiera.*  =  4  (Ardii.)  Ghiera  del- 
l'arco; grossezza  dell  arco  -Baldin.  Voc. Dis.-  ; 
arcus  crassities,  ei,  f.  5. 

GniFRABALDANA.    V.  GUIARABALDANA. 
GHIERATO,  agg.  m.;  cinto,  guernito  di  ghiere 

-  Vino.  Golii.  -  ;  annulo  ferreo  cinctus  0  cir- 
cumdatus,  a,  um. 

(, HlKl!  GHIEU;  modo  (antico)  di  beffare  altrui; 
ed  è  proprio  de'  fanciulli;  lo  stesso  che  lima 
lima  ;  volendo  dire  burlando:  ella  non  l'è  tocca 

-  Solvili.  Annoi.  T.  B.  v.  7  -  ;  unSèv,  nihil.  = 
2  Si  trova  usato  anche  senza  replica  -  Salv. 
Grondi.  11.  4  -  ;  nihil.  =  3  Ed  in  forza  di  sm.; 
nulla  -  Cecch.  Esali.  Cr  III.  2  -  ;  fxvjiJèv,  nihil. 

GHIEVA.   V.  GUIOVA. 


GIIIGNACCIO 

GHIGNACCIO,  MI.  pegg.  di  ghigno  -  #<"''•  Celi. 

I',i.  -  ;  indecorus  caahinnus,  ì,  m.  2. 
ghignante, />«»•<. _di  ghignare;  che  ghigna; 

vnQii.tldixcùv,  subridens,  tis,  3. 
GHIGNANTI-'.MENTE ,  nw.;  v.  a.;  con  ghigni, 
-Inoliando  -  Zibald.  Andr.  -  ;  iXapcò;,  suùrid» 
cu/e,  hilarìter. 
GHIGNARE,  «.  aw.  ;  far  bocca  da  ridere,  legger 
manta  o  scarsamente  ridoro  ;   ed  anche  per 
ischerno  o  sdegno  (da  %at'ufo,  star  colla  bocca 
aperta)  -  Pata/f.  6;    Frane.  Sacch.  Nov.  43; 
Votai.  Vili,  li;  Bore.  Co/m.  D<wi*.  -  ;  ùnopsi- 
Siiu,  subrideo,  es,  risi,  ridere,  n.  2. 
GHIGNATA,  sf;  riso  beffardo  o  l'alio  quasi  per 
ischerno,  sghignazzata  -  Pata/f]  5  -  ;  xxyx.*- 
<Tf/ò{,  xt^Xiorfiò,-,  cacliinnus,  i,  ni.  2;  W.«us,  u.«, 
m.  i  ;  subsannatio,  onis,  f.  3. 
GHIGNATORE,  «>eri.  m.  di  ghignare;  che  ghigna 

-  Zibald.  Andr.  -  ;  mor;  ori*,  m.  3. 
GHIGNATRICE,  verb.  f.  di  ghignare;  che  ghi- 
gna ;  qua;  ridet,  subridet. 
GHIGNAZZARE,  n.  ass.;  ghignare  in  modo  scon- 
cio e  il  più  delle  volte  beffardo  -  Buon.  Fier. 
II.  3.  7  -  ;  x«7^à?«  ,  cachinnum  tallo,  is,  su- 
stuli,  tollere,  alt.  3.  Cic  ;  Hor.  ;  cachinnari. 
GHIGNETTLNO  ,   sin.   dim.    di    ghignetto  -  Fr. 
Giord.   Pred.   R.  -  ;   y.ixpò;  xavkyelta;,   levis 
risio,  onis,  f.  3. 
GniGNETTO,  sm.  dim.  di  ghigno  -  Cecch.  Esalt. 
Cr.  V.  3;  Magai.  Lelt.  -  ;  7.arxyi\'j>;  ,  risio, 
onis,  f.  3. 
GHIGNO,  sm.;  l'alio  del  ghignare;  tacito  e  mali- 
zioso sorriso  falto  per  lo  più  per  ischerno  - 
Morg.  xix.  95;  Red.  Lelt.  i.  153  -  ;  sghigno; 
xaràyeXw;,  risio,  onis,  t.  3. 
GHIGNOSO,  agg    m.;  v.  a.;  geloso  -  Din.  Camp. 
Ut.  83  -  ;   Ì^ótutto;  ,   zelotypus  ,  suspiciosus  , 
a,  um. 
GHIO  o  KEMLIK  (  geog.)  ;  città  d'Asia;  Cj'ws  , 

ii,  f.  2.  LiV. 
GHIOMO.  V.  GOMITOLO. 
GHIOTTA  (art.  mest.J,  sf.;  tegame  di  forma  bis- 
lunga, che  si  mette   sotto  l'arrosto ,  quando 
e' si  gira,  per  raccogliere  l'unto  che  cola  o 
per  cuocer  vivande  in  forno-  AUeg.  53;  Buon. 
Tane.  li.  3  -  ;   vas  adipis  exceplorium  ,  n.  ; 
patella,  a,  f.  1. 
GHIOTTACCIO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  ghiotto  - 
Ner.  Sam.  XI.  69  -  ;  tjfòdpx  ya.arpip.apyo;,  vakle 
gulosus,  a,  um. 
GHIOTTAMENTE,  aw.  ;  con  ghiottorm'a  ;  ingor- 
damente -  Sen.  Pist.  ;   Tratt.  peee.  mort.   -   ; 
ghiottonescamente;  ya.mptp.apyt>);,  avide, 
gulose. 
GHIOTTARELLO.   V.  GHIOTTERELLO- 
GHIOTTERELLINO ,  agg.  e  sm.  vezz.  e  dim.  di 
ghiotterello  -  Farch.   Ercol.  255  -  ;  gulosior, 
ius,  oris,  3. 
GHIOTTERELLO,  agg.  e  sm.  dim.  vezz.  di  ghiotto 
-  Farch.  Ercol.  255;  Bcrn.  Ori.  li.  22.  49  -  ; 
ghiottarello,  ghiottino;  gulosior,  ius, 
oris,  3. 
GHIOTTINO.  F.  il  vocab.  preced. 
GHIOTTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ghiotto  -  Bocc. 
Nov.  LXXXVHI.  2  ;   Red.  Esp.  nat.   -  ;  it'xvos  > 
\aiy.apyo;,  turco,  onis,  ro.  3  ;  helluo,  onis,  m.  3 
GHIOTTITCDINE.  V.  GHIOTTORNÌA. 
GHIOTTO,  agg.m.,  e  parlando  di  persona  anche 
sm.;  che  ha  il  vizio  di  gola,  goloso,  avido  di 
cibi  e  di  bevande  delicate  -  Dant.  Par.  xi. 
125;  Malm.  vi.  27;  Red.  Leit.  I.  212  e  altrove  - 
yaarplyapyoi ,  gutosus,  a,  um.  Sen.  ;  vorax 
acis,  3.  Ov.;  gluto,  onis,  va.  3.  Pers,;  mollicu- 
larum  escarum  cupidus,  a,  um.  =  2  Appeti- 
toso, gustoso  -  Lab.  221  ;  Malm.  I.  53  -  ;  jucun- 
dus  ,  gratus  ,  pergratus  ,  a  ,  um.  =  3   Trasl. 
Bramoso  ,  volonteroso  -  Ar.  Fur.  xxix.  61  ; 
Dant.  Purg.  xvii.  122  e  altrove  -  ;  éniQupijTixòc, 
avidus,  cupidus,  a,  um;  appetens,  tis,  3.  ==  4 
Desiderabile,  appetibile  -  Berra.  Aìtm.  1.  96  ; 
Buon.  Fier.  ni.  4.  11  -  ;  s'jriflupjTÒ;,  desidera- 
bilis ,  e,  3;  expetendus,  a,  um.  =  5  Vizioso, 
di  mal  affare,  tristo,  malizioso  -  Petr.  Uom. 
ili.  -  ;  novnpò; ,  yu.ot.pos ,  improbus  ,  sceleslus, 
facinorosus,  flagitiosus,  a,  um;nequam,  indecl. 
=  6  Avere  un  certo  ghiotto;  avere  nn  non 
so  che  di  attrattivo  »  Fir.  Dial.  beli.  donn.  ed 
altrove  -  ;  è<fi\imp.M,  venustatem  quamdam  habeo, 
es,  bui,  bere,  att.  2  ;  pellicere,  pertrahere.  =r  7 
Locuz.  proverb.  -  Due  ghiotti  ad  un  tagliere; 
si  dice  di  due  che  amino  od  appetiscano  una 
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medesima  cosa  -  Beni.  Ori.  1.  25.  61  -  ;  duo 
unum  expetunl  palumbum.  -  Una  no  pensa,  od 
nu  conto  fa  il  ghiotto  0  l'altro  il  tavcrnajo  o 
simili;  lo  stesso  che  faro  il  conio  senza  l'oste 
-  Pccor.  G.  IV,  n.  1  ;  Ciriff.  Calv.  il.  70;  Segr. 
Fior.  Cliz.  ìli.  3;  Farch.  Stor.  xv.  600  -  ;  cassa 
memorare.  Plaut.;  frustra  secum  rationes  depu- 
tare. Ter. 

GHIOTTONCELLO  ,  agg.  e  sm.  dimin.  di  ghiot- 
tone -  Frane.  Sacch.  Nov.  89-;  gli  io  t  lo  n 
e  i  n  0  ;  aliquanlulum  gulosus,  a,  um.  =  2  Uomo 
di  mal  affare,  furbo  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  6;  Dit- 
tavi. II.  29  -  ;  k\ia.iayyiro; ,  novripàt,  piixpò;, 
impudens,  tis,  3  ;  scelestus,  a,  um. 

GUIOTTONCINO.   V.  il  vocab.  preced. 

GHIOTTONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  ghiotto  -  Dant. 
Inf.  XXU.  15;  Tratt.  pece.  mort.  ;  Sen.  Pist.  25  -  ; 
).t'^vo;,  ya.arplp.apyo;,  gulw  deditus.Tet.;  gulo- 
sus, i,  m.  2.  Sen.  ;  comessalor,  oris,  va.  3;  homo 
sordida;  gulce.  Svel.  -  Essere  ghiottone  (gulw 
parere;  duci  ventre)  Hor.  —  2  Uomo  di  mal 
affare,  furbo,  giuntatore  -  Bocc.  Nov.  xxxu. 
28  ed  altrove  ;  Ar.  Cass.  III.  3  ;  Malm.  li.  51  *  ; 
ftiapò;,  7rovupò;,  facinorosus,  scelestus,  a,  um  ; 
vafer,  fri,  m.  2;  veterator,oris,  m.  3  ;  improbus, 
a,  um. 

GHIOTTONEGGIARE,  n.  ass.  ;  operare  da  ghiot- 
tone -  Fav.  Esop.  269  -  ;  lafiiaatt,  heluor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  devorare,  ventre  absu- 
mere;  lurcari. 

GHIOTTONERÌA,  sf.  ;  opera  da  ghiottone,  cioè 
uomo  da  mal  affare;  scelleratezza,  trufferia; 
navoùpynua, ,  xaxia  ,  improbitas  ,  perversilas , 
pravitas,  atis,  i.  3  ;  scelus,  eris,  n.  3. 

GHIOTTONERILZZA,  sf.  dim.  di  ghiottoneria  - 
Caporal.  Com.  la  Nin.  V.  6  -  ;  parva  improbi- 
tas, atis,  f.  3. 

GHIOTTONESCAMENTE.   F.  GHIOTTAMENTE. 

GHIOTTONESCO,  agg.  m.  ;  da  ghiottone,  epulo- 
nesco  -  Toscanell.  Arm.  Berg.  -  ;  ya.aTpip.apyo;, 
gulosus,  cupediarum  avidus,  a,  um. 

GHIOTTONE*.  F.  il  vocab.  seg. 

GHIOTTORNÌA ,  sf.  aslr.  di  ghiótto  ;  vizio  di 
gola,  ingordigia  di  cibi  e  di  vivande  delicate 
(detto  anche  da'  moderni  ghiottonerìa)  - 
Bocc.  Nov.  Lxxxvin.  2  ;  G.  F.  1.  49.  2  -  ;  gh  i  o  t- 
tonìa,  ghiottitudine,  ghiottura; 
yaaTpiIxapyix,  ingluvies,  ci,  f.  5;  gula,  w,  f .  1  ; 
aviditas,  atis,  f.  3.  -  Lasciarsi  vincere  dalla 
ghiottornìa  (gula  parere)  Hor.  -  Tutto  ciò 
che  lusinga  la  ghiottornìa  (gulw  irritamenta, 
orum,  n.  pi.  2)  Sali.  ==  2  Vivanda  squisita  - 
Morg.  xix.  136  -  ;  gulw  irrilamentum,  i,  n.  2. 
==  3  Trasl.  Avidità,  allettamento  -  G.  F.  x. 
117.  2;  Fir.  As.  11;  AUeg.  326  -  ;  diltap,  cu- 
piditas,  aviditas,  atis,  f.  3;  illecebrw,  aruin,  f. 
pi.  1. 

GHIOTTURA.  V.  il  vocab.  preced. 

GHIOTTUZZO,  agg.  e  sm.  dim.  di  ghiotto  -  Lib. 
son.  103  -  ;  iiyyÓTzpo;,  gulosior,  ius,  oris,  3. 

GHIOVA,  «/".;  mozzo  o  pezzo  di  terra,  che  allrim. 
diciamo  zolla,  gleba  -  Metam.  Strad.;  Cr.  II. 
26. 1  ;  Intr.  Firt.;  Fcgez.  ;  Pallad.  Gap.  5;  Com. 
Dant.  Purg.  pag.  371  -  ;  ghieva,  geva; 
(3w),o;,  gleba,  w,  f.  1.  Firg. 

GHIOZZO,  sm. ;  v.  a.;  gocciola  -  Tes.  Br.  ni; 
7  -  ;  uTaywv,  atalayp.6;,  gutta,  w,  f.  1.  =  2 
Piccolo  pezzetto  di  checchessia  (dall'ar.  gio- 
zazaton,  ritaglio,  scheggia);  liof/òs,  fruslum, 
i,  n.  2;  rei  cujusque  particula,  w,i.i. 

GHIOZZO  (zool),  sm.;  sorta  di  pescialello  senza 
lische  e  di  capo  grosso  -  Bern.  Rim.  21  -  ; 
xwgiò;,  gobio,  onis,  m.  3.  Aus.  ;  gobius,  ii,  m.  2. 
Juv.  =  2  Trasl.  Uomo  di  grosso  ingegno  e 
ottuso  -  Lor.  Med.  Canz.  Lxvui.  13  -  ;  àSel- 
repoj,  hebetis  ingenii  homo,  inis,  va.  3;  stipes, 
itis,  va.  3  ;  caudex,  icis,  va.  ì  ;  crasso  sub  aere 
nalus. 

GH1RIR1ZZAMENTO, '  sm.  ;  il  ghiribizzare;  ghi- 
ribizzo, capriccio  -  Salvin.  Pros.  Tose,  1. 489  -  ; 
TÒ  kuròv  p.nxx.vy)pi.a,  subtile  commentum,i,  n.  2. 

GHIRIRIZZANTE, part.  di  ghiribizzare;  che  ghi- 
ribizza -  AUeg.  220  (Amsterdam  1754^  -  ;  qui, 
quw,  quod  comminiscilur . 

GHIRIR1ZZARE,  n.  ass.  ;  ricercare  col  pensiero 
qualche  rigiro  0  ripiego  per  arrivare  ad  alcun 
fine,  pensare  &'  ghiribizzi,  ad  arzigogoli,  il 
che  dicesi  anche  mulinare,  arzigogo- 
lare, girandolare,  fantasticare  (dal 
ted.  gar  ,  molto,  e  witzeln ,  sottilizzare  )  - 
Farch.  Ercol.  67;  Stor.  Eur.  vii.  155;  Ambr. 
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Cof.  1.  2  -  ;  pùiràoi,  |fti»o/u,  (vOv/*eouu(,  cinr,  - 
tuiniscor ,  eris,  mentus  sum,  mintici,  <!<•[>.  i  ; 
animo  volvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  meditari,  inqui- 
rcre;  animimi  intendere  et  de/ii/ere;  versare  ratti' 
lem  ad  eie.  =  2  Hicercaio,  indagare,  Studiare 

-  Buon.  Tane.  11.  4;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ime 
stigo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  scrulor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  conquirere,perscrutari;  curio- 
sius  exquirere.  Cic. 

GIIIRIUIZZATORE,  verb.  m.  di  ghiribizzare;  che 
ghiribizza  -  Farch.  Ercol.  67  -  ;  morosus,  cere- 
brosus,  i,  m.  2. 

GUlitiUIZZATRICE ,  verb.  f.;  di  ghiribizzare; 
qua  comminiscilur. 

GHIRIRIZZO,  •»»■;  pcnsier  fantastico,  bizzarria, 
capriccio  -  Salv.  Granch.  iv.  1  ;  Capr.  Boti.  11. 
36;  Ciro.  Geli.  11.  62;  Bern.  Ori.  HI.  3.  4  ;  Buon. 
Fier.  11.  2.  in  -  ;  chi  ri  bizzo  ,  grillo,  tic- 
chio, giri  meo,  bajata;  av.-r^i;  ,  7r).àT^ia  , 
morositas,  atis,  f.  3;  intemperies,  ei,  f.  5;  libido, 
inis,  f.  3  ;  commentum,  i,  n.  2. 

GHIRIHIZZOSISSIMAMENTE,  ocv.  ìu^i.  dell'inus. 
ghiribizzosamente  ;  con  modo  ghiribizzosis- 
simo -  Lasc.Nan.pr.  -  ;  repentino  animi  motu; 
impetu  quodam  animi.  Cic. 

GHIRIBIZZOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ghiribiz- 
zoso -  Lasc,  Nan.  pr.  -  ;  admodum  morosus, 
a,  um. 

GHIRIBIZZOSO,  agg.  m.;  pieno  di  ghiribizzi  - 
Dav.  Post.  428;  AUeg.  166;  Malt.  Franz.  Rim. 
buri.  123  ;  Farch.  Stor.  XV.  593  -  ;  morosus,  a, 
um  ;  difficilis,  e,  3  ;  inconslans,  tis,  3  ;  varius, 
a,  um;  ingenio  levis.  Cic;  arbitrarius,  cerebro- 
sus,  a,  um. 

GHIRIGORO,  sm.;  intrecciatura  di  linee  fatta 
colla  penna  (da  gyros  gero,  far  de'  giri)  -  Gal. 
Sist.  167  ;  Buon.  Fier.  I.  1.  2;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  giri  co  colo,  girigogolo;  linearum 
nexus,  us,  m.  4.  =  2  Per  similit.  Ogni  altro 
lavoro  fatto  a  quella  guisa.  =  3  Trasl.  Gira- 
volta, andirivieni  -  Buon.  Fier.  in.  3.  8  -  ;  fle- 
xus,  us,  va.  4;  circuitio,  onis,  f.  3;  anfractio, 
onis,  f.  3. 

GHIRLANDA  ,  sf.  ;  cerchietto  fatto  di  fiori  o 
d'erba  o  d'altro,  che  si  pone  in  capo  a  guisa 
di  corona  (quasi  ìngyrum  Uganda,  da  legarsi 
in  giro)  -  Bocc.  Intr.  ;  Petr.  Canz.  xxiv.  7  ;  Dani. 
Rim.  32  -  ;  grillànda;  aTspifxa,  serlum,  i, 
n.  2;  ex  floribus  oflorea  corona,  w,  f.  1.  Plaut.  ; 
florida  corolla,  w,  f.  1.  Cat.  ;  corona  nexilis 
Sen.  =  2  Cerchio  ed  ogni  altra  cosa  che 
circonda  -  Dant.  Inf.  xiv.  10  ed  altrove;  But.  ; 
Gal.  Sist.  329  -  ;  arèfx-jo; ,  corona,  a,  f.  1.  = 
3  Morir  colla  ghirlanda;  morir  vergine  (per- 
ciocché è  consuetudine  in  più  luoghi  di  co- 
ronare i  celibi  defunti  con  ghirlande  di  fiori) 

-  Malm.  XII.  49  -  ;  virginei  pudoris  intemerato 
flore  mori.  =  4  Una  ghirlanda  costa  un  quat- 
trino; locuz.  prov.  che  vale:  l'uomo  deve 
aver  più  riguardo  a  quel  che  gli  si  conviene 
che  a  quel  che  e'  può  fare  ;  quid  deceat  in  pri- 
mis considera. 

GHIRLANDARE  ecc.   F.  INGHIRLANDARE  ecc. 

-  2  Circondare  -  Tans.Pod.  3  -  ;  KepiSàìla, 
circumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1  ;  cingere. 

GHIRLANDELLA,*/*.  dim.;  di  ghirlanda  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  -  ;  ghi rlandet ta,  ghirlan- 
duzza,  g  r  i  1  1  a  n  d  e  I la,  grillande  tta  ; 
atetpaviay.oc,,  corolla,  a,  f.  1. 

GHIRO  (zool.),  sm.;  animale  mammifero  di 
colore  e  di  grandezza  simile  al  topo,  ma  di 
coda  tutta  pannocchiuta,  che  senza  mangiare 
dorme  tutto  il  verno,  e  si  desta  in  primavera 

-  Morg.  xni.  62  ;  Red.  Fip.  n.  74  ed  altrove  ; 
Salvin.  Opp.  -  ;  ileiò;,  glis,  iris,  va.  3.  Mart. 

GHIRONDA  (mus.)  ,  sf.  ;  strumento  antico  da 
suonare  ;  e  perchè  si  suonava  col  girar  una 
ruota,  da  ciò  ha  preso  il  nome  -  Red.Ditir.  30 
ed  altrove-  ;  gi ronda;  musicum  instrumen- 
tum, quo  veteres  utebantur  rotam  versando. 

GÌA  ( mit.  )  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  giganti  dello 
anche  Centimano;  Tùn;,  Gyas  e  Gyes,  ce,  va.  1. 
Hor.;  Ov. 

GIÀ,  avv.  (che  si  piglia  in  diversi  modi  come 
Wjam  de' Latini,  dal  quale  deriva');  r,Sri,jam. 
=  2  Per  allora  -  Dant.  Purg.  xxvm.  22  ;  Bocc. 
G.  1.  in  fin.  -  ;  tots,  lune.  —  3  In  luogo  di 
per  lo  passato  -  Bocc.  Nov.  lxxviii.  2;  Dant. 
Inf.  1.  51  ;  Petr.  Son.  4  ed  altrove  -  ;  7rciW  , 
olim,  quondam.  =  4  Per  ornai  -  Bocc.  Inlrod* 
3  ed  altrove;  Dant.  Inf.    n.   80  ed  altrove  -  | 
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r.3r,  ,  tóti  ,  jam  ,  lune.  ss  5  Per  infino  ad 
óra;'  o  pare  da  ora,  da  questo  punto  -  Petr 
Cam.  u.  1  td  altrove  -  ;  jam.  =  6  Per  certa- 
mente -  Pctr.  Son.  131  ;  Bocc.  G.  vili,  n.  8  -  ; 
M,  quidtm.  =  7  In  luogo  di  ora  -  Petr.  p.  i. 
i  altrove  -  ;  vvv,  nunc.  =  8  Per  non  mai 

-  G>.  S.  Gir.  43  ;  G.  V.  v.  37  -  ;  ovòVirote,  mne 
ou<im.   =r  9  In  cambio  di  pure  ,  nondimeno 

-  Filoc.  lib.  6  td  altrove  -  ;  òuat,  òfiw;  (it'v  toi, 
rnmfn  ,  uihilominus.  =  10  Talora  è  partic. 
riempitiva  -  Bocc.  Intr.  14S  ed  altrove  -  ;  j*f», 
or,  quidtm,  sane.  =  Il  Vale  anche  a  dino- 
tare persona  estinta  (come  il  già)  -  Red.  Lett 
\.  :;<  -  ;  olim  ,  quondam.  =  12  Talvolta  e 
replicalo  e  Tale  quasi,  vicino  -  Segntr.  Mann. 
Die.  21  -  ;  fere,  prope.  =  13  Replicato  vale 
anche  da  momento  in  momento  -Segntr.  Crist. 
inslr.  XXXIII.  14;  Red.  Lett.  vi.  45  -  ;  jam  jam. 
=  14  In  modo  ani.  Già  con  tutto  che;  usato 
avverb.  per  quantunque,  benché-  Vit.Plut.  -  ; 
-/.ai'-ep,  quamvit. 

GIACCHE,  <m\  ;  poiché,  dacché  -  Red.  Lett.  I. 
67  -  ;  imiStì,  eo  quod. 

GIACCHERÀ,*/". ,"  giarda,  natta  (da  jocari,  scher- 
zare, burlare)  -  Ambr.  Bern.  v.  7  -  ;  iraiyfza, 
lusus.  us,  va.  4. 

GIACCHIO  (art.  mest.J,  sm.  ;  rete  tonda,  la  quale, 
gettata  nell'acqua  dal  pescatore,  rinchiude 
nel  fondo  i  pesci  (da  jacutor,  gettare,  lanciare) 

-  Bocc.  Nov.  «VII.  1»;  Cr.  X.  36.  4  -  ;  funda, 
te,  f.  1  ;  jaculum,  i,  n.  2.  =■  2  Locuzioui  prov. 

-  Gettare  il  giacchio  tondo;  non  aver  riguardo 
a  niuno,  trattando  ognuno  a  un  modo  -  Morg. 
\\\.  29  -  ;  oùfovò;  èntui'Hta.v  é'^etv  ,  nullius 
rationem  habere.  -  Gettare  il  giacchio  in  sulla 
siepe  ;  far  cosa  non  solamente  inutile  ,  ma 
dannosa  ;  sibi  detrimentum  inutili  labore  com- 
parare ;  incassum  agere. 

GIACCIARE.   V.   GHIACCIARE. 
GIACCIO.    V.  GHIACCIO. 

filACCO  (zooL),  sm.;  specie  di  scimia  che  ha  le 
orecchie  tonde  e  pelose,  e   la  coda  curva  e 
lunghissima  anulata  ;  scimia  jaccus.*  (t.  di  st. 
nat.)  =  2  (Mil.)  Giacco  e  .lacco  era  un  nome 
che  gli  antichi  davano  a  Bacco,  che  propria- 
mente significa  tumultuoso  (da  ìaxvéu  ,  vo- 
ciferare); "Ixxxo;,  lacchus,  i,  m.  2.  Virg. 
GIACENTE,  pari,  di  giacere;  che  giace  -  Amet. 
31  -  ;  xaTanwiitfvOS ,  jaceus,  recubans,  recum- 
bens,  Us,  3.  =  2  Posto,  situato  -  Liv.  Dee.  3  ; 
Bartol.  Ghiacc.  30  -  ;  TeQfU,  positus,  silus,  a 
um.  —  3  Fig.  Basso,  umile  -  Liv.  M.  -  ;  humi 
Us,  e,  3  ;  dtpressus,  a,  um. 
GIACERE,  n.  ass.;  slare  col  corpo  disteso  -  Bocc 
Nov.  1. 11  ;  Dani.  Inf.  X.  118;  Petr.  Cam.  XXXIX 
1   -  ;  ghiacere;  xaraxe'ofiat,  jaceo,  es,  cui, 
cére,  n.  2;  decumbo,  procumbo,  is,  cubui,  cum 
bere,  n.  3  ;  alicubi  eubare.  Cic.  -  Giacer  prono 
(decumbere  in  faciem  )  Juv.  (in  vultus  sterni) 
Svet.  (loto  carpare  in  vullum  sterni)  Slat.  —  a 
terra  (terra:  od  in  lerram  procumbere )  Ov. 
(humi  jacere)  Cic.  —all'ombra,  sull'erba  (sub 
umbra,  in  /urbani  recumbere)  Id.  —  colla  pan- 
cia in  su  (cubare  supinum)  Juv.    —  a  parte 
(secubare)  —  tra  due  ( inlcr jacere)  —appresso 
o  vicino  (aecubare,  adjaeere)  —  a'  piedi  (jacere 
ad  pedet)  —  davanti  (nbjacere)  —  fuor  'di  casa 
(abnoclare)  Seri.  —  all'aria  (pcrnoctare  sub  dio) 
—  fuori  (—  foris)  Ter.  —  sulla   paglia  (  — 
nnrlem  in  tlrami-ntis)  Plaut.  (stramtntis  incu- 
bare; in  stramenlis  quitseere)  Plin.  —  a   parie 
(tecubart)  Liv.  —  sulle  foglie  (foliit  sibi  cubi- 
lus  slrvere)  Plin..  =  2  Mettersi  a  letto  a  gia- 
eert  ;  porsi  a  giacere;  ledo  se    commendare. 
l'hiiil.  ;  thalamis  se  componcre.  Virg.  -  Andar  a 
giacere   (ruhitum  ire)  Cic.  (lectum  petere)  Ov. 
.'(  Fermarsi  nel  letto, infermarsi  -Bocc.  Nov. 
LXXXXvm.  in  -  ;  zr,'ó-,)ijTov  KOVRRÌDLUII,  atgrum 
drcumbrrr  :  ih  Itelo  ilrtrimbcrr.  Plaut.  =  4  Usar 
carnalmente   maschio    con   femmina    -    Com. 
Inf.  IS;   Red.  net  Diz.  di  A.  Pasta-  ;  ouvou- 
oicti;'.».  eneo,  il,  ivi,  ire,  n.  4.  =  5  Dello  de' paesi 
per  significare  la  loro  positura  -  Sior.  Eur.  i 
••  -  ;  XlflMt,  jarcrr,  silum  esse.  =  6  Dicesi  del 
CotSTC  o  stagnare  dell'acqua   -    Tei,  Bf.  in. 
2  -  ;    /iu/'sC'.i,  slagno,  ai,  avi,  are,  n.  1.   =  7 
Consistere  -  Dani.  Pm.  u.  Iltt  Frane.  Barb. 
r.xiv.  11  -  ;  /Enfiar,  consisto,  is,  sliti,  sistere,  n.3. 
=  8  Essere  sepellito;  qui  esco,  is,  qwevi,  quie- 
ic.ere;  adquiescere  ;   componi.   -  Qui  giace  (lue 
litui  est  ;    hic  (.ondtius   est)  s=  9  Qui  è  dove 
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giace  Nocco  ;  locuz.  proverb.  che  vale:  qui 
consiste  la  difficoltà  ;  lo  stesso  che  qui  è  o 
SU  il  busillis  -  Lasc.  Parenl.  II.  6;  Salv.  Granch. 
il.  1  ;  Alleg.  44  ;  Varch.  Suoc.  il.  5  -  ;  hoc  opus, 
hic  labor.  Virg. 
GIACERE,  sost.  V.  GIACIMENTO. 
GIACIGLIO,   V.  GIACITOJO. 
GIACIMENTO,  sm.  ;  il  giacere;  l'alio  e  il  modo 
di  giacere;  giacere;  cubatus,  us,  va.  4.  =  2 
L'usar  carnalmente  -  Com.  Inf.  15  ;  Declam. 
Quintil.  C;  Tac.  Dav.Post.m  -  ;  giacitura; 
CTUvouaia,  concubitus,  us,  va.  4. 
giacinti  E  (arche),  sf.pl.;  feste  che  si  celebra- 
vano per  tre  giorni  dagli  Spartani,  in  onore 
del  giovanetto  Giacinto;  hyacinthia,  orum,  n. 
pi.  2.  Ov. 
GIACINTINO,  agg.  m.;  del  color  del  giacinto  - 
Salviti.  Sat.  Pers.  pag.l  (Firenze  Mannì  1726J  -  ; 
ùaxi'v8ivos,  hyacinthinus,  a,  um. 
GIACINTIZONTI  (miti.),  sm.  pi.;  berilli,  gemme 
che  sono  del  colore  del  giacinto  (da  ùaxtv6i- 
t>»  ,    part.   di   ùaxivOi?w  ,  sembrare  od  aver 
colore  di  giacinto,  gemma);  ùaxivQtgome , 
hyacinlhizontes,  um,  va.  pi.  3.  Plin. 
GIACINTO  (boi.),  sm.;  sorta  di  viola  di  prima- 
vera di  color  rosseggiante,  ma  che  trae  allo 
scuro  -  Red.  Oss.  an.  69  ed  altrove  -  ;  ùixtvOo;, 
hyacinthus,  i,  va.  I.  Virg.  =.  2  Pietra  preziosa 
d'un  color  rosso  di  mele  o  d'arancio  -  Notar. 
Jac.  da  Leni.  Son.  vii.  3  -  ;  hyacinthus,  i,  va. 
2.  Plin.   =  3   Nome  proprio  d'uomo  ;  Hya- 
cinthus. 
GIACITOJO,  GIAC1TOIO,  sm.  ;   luogo    dove   si 
giace;  cosa  sulla  quale  si  giace;  giaciglio; 
xoitvj,  cubile,  is,  n.  3.  ' 

G1ACITORE,  verb.  m.  di  giacere;  che  giace  - 

Salvin.  Odiss.  16  ed  altrove  -  ;  qui  jacel. 
GIACITRICE  ,  verb.  f.  di  giacere  ;  che  giace  ; 

quee  jacel. 
GIACITURA,  sf.  ;  giacimento,  e  modo  e  qualità 
di  giacere;  diaci  tura;  xot'jw»9i(,  cubilus,  us, 
va.  4.  =  2  Dicesi  dell'ordine  e  collocazione 
delle  parole  -  Varch.  Ercol.  219  ;  Bemb.  Pros. 
II.  78  -  ;  verborum  dispositio,  onis,  f.  3,  =r  ? 
Il  giacere,  l'atto  carnale  -  Bocc.  Nov.  xxxii 
17  ;  Cecch.  Assìuol.  v.  1  ed  altrove.  -  V.  GIACI- 
MENTO, §  2. 
GIACIUTO,  agg.  m.  da  giacere -Giac.Oraz.  in-  ; 

ghiaciuto;  qui,  qua:,  quod  j acuii  o  mansit. 
GIACO   (milit.),  sm.  ;   arme   da   dosso  fatta  di 
maglia  di  ferro,  o  di  fil  d'ottone,  concatenate 
insieme  (dal  Icd.  jacke,  giubberello, farsetto) - 
Frane.  Sacch.  Rim.  26;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  III. 
4.  1  -  ;  Scopai; ,  lorica,  m,  f .  1  ;  thorax,  acis,  va. 
3;  lorica  hamis  conserta,  w,  f.  I.  -  Giaco  dop- 
pio (bilix  lorica)  Virg. 
GIACOBBE,  n.pr.  m.\  patriarca  degli  Ebrei,  che 
prese  anche  il  nome  d'Israele,  e  fu  padre  di 
dodici  figliuoli, ognuno  de'quali  divenne  capo 
di  una  tribù;  MàxwS,  Jacob,  m.  indecl.  Fulg. 
GIACOMO,  n.  pr.  m.  ;  Jacobus,  i,  va.  2.  -  Cava- 
liere di  S.  Giacomo  (eques  jacobianus)  More. 
Inscr. 
GIÀ  CON  TUTTO  CHE  ;  posto  avverb.  ;  v.  a.  ; 

quantunque;  xatrtsp,  quamquam. 
GIACULATORIO.   V.  JACULATORIO. 
GIADA  (min.),  sf.  ;  sorta  di  pietra  preziosa; 

jada.  * 
GIAFFA  (geog.)  ;  città  d'Asia  ;  Joppe ,  es,  f.  1 

Plin. 
GIAFOSSECUÈ;  particella  sinc.  di  giafossecosa 
che;  v.  a.  -  Scn.  Pist.  -  ;  ià.v,  quum,  cum.  —  2 
In  forza  di  benché;  v.  a.  -  Scn.  Pist.  96  -  : 
xaùisp,  quamquam,  etiamsi. 
GIÀ  FU  ;  posto  avverb.;  lo  slesso  che  già;  jam. 
GIALAPPA.    V.   SCIARAPBA. 
CIALDA  (mil.),  sf.\  v.  a.;  spezie  d'arma  antica, 
forse  lo  slesso  che  lancia,  ovvero  specie  di 
spada  (dall'ar.  giadala,  interpretato  dal  Gollio 
digladiati  sunt  inler  se)  -  G.  V.  ix.  70.  5  -  ; 
|3i').o?,  ZifOi,  telum,  i,  n.  2  ;  ensis,  is,  va.  3. 
GIAEDO.   V.  GIALLO. 

GIALDONIERE,  sm.  ;  soldato  armato  di  gialda 
-  G.  V.  IX.  70  5  -  ;  miles  telo  od  ensc  instru- 
ctus,  m. 
GIALLAMINA  (min.),  sf.;   specie   di  pietra  di 
color  bianco  tendente  al  giallo,  detta  anche 
pietra  calaminaria  ;  gialloni  ina;  calamuia 
ris  lapis,  idis,  va.  3. 
GIALLASTRO,  agg.  m.  ;  che  piega  al  giallo,  gial- 
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liccio  -  f'allisn.  ni.  23.  Berg.  -  ;  subfiavus 
luttolus,  aliquantulum  flavus,  a,  um. 

GIALLEGGIANTE,  part.  di  gialleggiare,  che  tende 
al  giallo  -  Red.  Oss.  an.  161  -  ;  ^avQi^uv,  /fo.c 
scens,  lis,  3. 

GIALLEGGIARE,  n.  ass.  ;  tendere  al  color  giallo 
-  Lib.  Viagg.  ;  Rieell.  Fior.  15  -  ;  |a>6t&u,  fa. 
vesco,  is,  escere,  a.  3;  in  flavum  vergere;  fa. 
vum  colorem  referre;  piovere. 

«ALLETTO,  agg.  m.  dita,  di  giallo;  alquanto 
giallo  -  Pallai.  Cap.  27;  Frane.  Barb.  eoa. 
2;  Borgh.  Rip.  445  -  ;  gilliccio,  gialli- 
gno,  gialluccio;  subflavus,  sufflavus,  lutto- 
lus, croceus,  a,  um;  flavescens,  lis,  3. 

GIALLEZZA ,  sf.  ;   color  giallo  -  Cr.  n.  I 
Zibald.Andr.in:>;  Folg.Ras.  -  ;  XP^r1*  I«v8ò» 
croceus  o  flavus  color,  oris,  va.  3. 

r,*.LìL,,r?r?  ì  *  «ALLETTO. 
«ALLIGNO    \ 

«aliassimo,  agg.  m.  sup.  di  giallo  -  Frate, 
Sacch.  Nov.  74  -  ;  admodum  flavus,  a,  um. 

«ALLO,  agg.  m.  ;  dicesi  del  colore  simile  i 
quello  del  sole,  dell'oro  e  del  zafferano  (fori* 
da  valoi,  che  vale  anche  ambra,  ch'è  di  color 
giallo)  -  Amet.  47;  Petr.  Cam-,  xxviu.  6;  Cr. 
v.  15.  1  -  ;  gialdo  ;  ?av6ò{,  flavus,  a,  um. 
Virg.  -  Giallo  chiaro  (luteus,  a,  um)  Ov.  - 
come  il  zafferano  (croceus)  Plin.  —  come  l'oro 
ed  il  sole  (rutilus)  Cic.  (fulvus)  Virg.  ss  J 
Pallido,  smorto  -  Frane.  Sacch.  Nov.  7i  -; 
ù^pò;,  pallidus,  a,  um.  —  2  Aver  i  pie  gialli  ; 
si  dice  del  vino  rosso,  quando  gialleggia  « 
comincia  a  guastarsi  -  Burch.  Son.  i.  60-; 
corrumpor,  eris,  ruptus  sum,  rumpi,  pass.  3. 

«ALLO,  sm.;  il  color  giallo  -  Dani.  Par.  HI. 
I2'i  -  ;  yjiS>\xx  |avQòv  ,  croceus  o  flavus  coler, 
oris,  va.  3.  =  2  Chi  porta  il  giallo  vagheggia 
in  fallo  ;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  ani 
senza  speranza  di  godere  la  cosa  amata  • 
Borgh.  Rip.  240  -  ;  amantem  sua  spcs  fallii. 

GIALLOGNO.  V.  il  vocab.  seg. 

GIALLOGNOLO ,  agg.  m.  ;  che  pende  al  color 
giallo,  e  dicesi  propriamente  del  color  giailo 
scolorato  -  Lib.  cur.  maiali.  ;  Red.  Vip.  II.  td 
altrove  -  ;  giallogno,  già  II  oso;  \jno:i, 
0O{,  subflavus,  a,  um. 

«ALLOMINA.    V.   GIALLAMINA. 

GIALLORE.   V.  «ALLUME. 

«ALLORINO  ,  sm.  ;  specie  di  colore  giallo  - 
Borgh.  Rip.  209  -  ;  flavus  color,  oris,  m.  3. 

«ALLOSO.   V.  GIALLOGNOLO.    =    2    In  fora 
di  sm.  ;  spezie  di  verme,  cos'i  dello  dal  suo 
colore  -  Cecch.  Esalt.  Cr.  IV.  5  -  ;  flavi  ci 
vermis,  is,  va.  3. 

GIALLUCCIO.  V.  «ALLETTO. 

GIALLUME  ,  sm.  ;  il  color  giallo  -  Bui.  Pura. 
xxvi. 1;  giallore;  XP<àf*a  |*v8òy,  flavus  color. 
oris,  va.  3. 

«AMAI.   V.  GIAMMAI. 

GIAMBARE,  n.  ass.;  burlare,  scherzare  (da  Ur- 
So;,  giambo,  specie  di  verso  usato  ne'  soggellì 
satirici,  sia  per  irridere,  sia  per  maledire  m 
altra  guisa)  -  Fir.  Trin.  il.  3  -  ;  giambep- 
giare;  Japt(3t?u,  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.3; 
jocor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ludifieari. 

«AMBEGGIARE.  V.  il  vocab.  preced. 

GIAMBICO  (lett.),  agg.  m.  ;  e  dicesi  per  lo  più 
di  verso  greco  e  Ialino,  che  è  composto  di 
piedi  giambi  in  tutto  od  in  parte  -  Orsi,  Con- 
sid.  -  ;  ia.u&ÙQi ,  jambicus ,  a,  um  ;  jambtm. 
Hot. 

«AMBO  (lett.)  ,  sm.  ;  spezie  di  piede  metrici 
composto  d'una  sillaba  breve  e  d'una  lungi; 
txuGoc,  jambus,  i,  va.  2.  —  2  Quel  verso  ck 
è  fallo  di  piedi  giambi  -  Tac.  Dav.  Dial.  Pori 
tloq.  -  ;  ia/*6ixo; ,  jambicus  o  jambeus  (  sotl. 
versus)  ,  i,  va.  2.  =  3  Trasl.  Baja  ,  burlai 
onde  dare  il  giambo  ;  ludos  facere.  Ter.  =  4 
Volere  il  giambo  d'alcuno  o  de'  fatti  d'al- 
cuno ;  volerne  la  baja  -  Varch.  Ercol.  ini  d 
altrove;  Fir.  Trin.  ìv.  6  ed  altrove;  Cecch.  Dui. 
v.  3  -  ;  ludos  facere ,  ludifieari. 

GIAMMAI,  avv.;  alcuna  volta,  in  alcun  tempo, 
mai  -  Petr.  Canz.  iv.  2  ed  altrove  ;  Buon.  Rim- 
19-  ;  già  mai,  giamai;  Trote,  unquam,  ali- 
quando.  =  2  Colla  negazione,  in  nessun  tempo, 
unque  mai  -  Petr.  Canz.  ìv.  6  ed  altrove;  Bocc. 
Nov.  I.  7  ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  xxvii.  64  -  i 
oùfjÉwoTe,  nunquam,  nullo  modo.  =  3  Aneli» 
senza  la  negazione  talvolta  si  usò  per  lo  sleseo 


GIAMMAICA 

nquam.  -Segr.  Fior. Coni,  in  versi  1. 1  ;  Poliz. 

I.  41. 

IMAICA  (la)  (geog.);  isola  dell'America; 
<naica.  * 

imengOLA,  *f-  i  coserella,  bagattella  (dal 
I.  gtmemje  o  gemengsel,  miscuglio,  pattume) 
4lleg.  M  ed  altrove  -  ;  >>Jpoc,  recula,  te,  f.  1  ; 
7<f,  quisquilia',  arum,  f.  pi.  1. 
ICII  (geog.);  città  d'Asia  ;  Nicopolis,  is,  f.  3. 
h.  ;  Tac. 

ICOLO  (geog.);  uno  do' colli  di  Roma,  ora 
lo  Montorio  o  Monte  d'oro,  pel  color  gial- 
tro  della  sua  arena  ;  Janiculum,  i,  n.  2.  Liv. 
NETTA  (milit.),  sf.;  spezie  d'arme  antica 
usta  (dallo  spagn.  gineta,  sorta  d'asta  corta) 
forg.  XXI.  89  -  ;  ey^oj,  hasta,  <r,  f.  i.  =  2 
■  similit.  Bacchetta  o  mazza  per  lo  più  di 
ina  d'India  o  simile,  che  portano  propria- 
nle  gli  nllìziali  nella  milizia  -  Sacch.  Rim. 
12(1  -  ;  (ixxTpov,  baculus,  i,  m.  2. 
SETTARIO  (milit),  sm.  ;  soldato  antico  che 
lava  l'asta  chiamata  la  giannetta  -  Guicc. 
•.  il.  75  -  ;  giannetliere;  hastatus  miles, 

ni.  3. 
SETTATA  ,  sf.  ;  colpo  di  giannetta  -  Fìr. 

222  -  ;  kastep  ictus,  us,  m.  4. 
NETTIERE.   V.  GIANNETTARIO. 
\ETTINA,  sf  dim.  di  giannetta  (nel  signif. 
§  2)  ;  giannetta  sottile  -  Maini,  in.  59  -  ; 
rpidtov    bacillum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  bacillus,  i, 
i.Isid. 

«ETTO.   V.   GINNETTO. 
iETTONE,  sm.  accr.  di  giannetta;  gian 
;a  grande  -  Fir.  As.  278  -  ;  itigens  hasta, 
.  I. 

OZZERO  (militt.J,  sm.  ;  spezie  di  soldato  a 
le  nella  milizia  del  gran  Turco  (dal  turco 

nuovo,  ed  askier,  milizia)  -  Red.  Dilir 
Salvin.  Annota  T.  B.  ni.  11  -  ;  giovaniz- 
:  o  ;  miles  pralorianus  imperatoris  Turca- 
;  Janizarus.  * 


— =(  663  )«— 

CIARRINIERO.  V.  il  vocab.  preced. 

GIARDINO,  svi.;  orlo  delizioso;  spazio  di  terra 
riservato  a  certe  piante  utili  e  piacevoli  - 
Flos.  32;  Bocc.  Introd.  47  ed  altrove  ;  Buon. 
Ficr.  iv.  4.  17  -  ;  giardiniere;  napó.'htaoi, 
hortus,  i,  va.  2  ;  pomarium,  viridarium,  ii,  a.  2. 

-  Piccolo  giardino  (hortulus,  i,  m.  2)  Cic.  — 
mal  custodito  ( —  indiligens)  Id.  -  Di  giardino 
(hortensis,  e,  3;  horlensius,a,  um)  Plin.  -  Giar- 
dino di  fiori  (hortus  halans  floribus)  Virg.  = 
2  Giardino  di  delizia;  horti,  orum,  va.  pi.  2 

-  Divertirsi  da  solo  nel  giardino  (in  hortis  se 
sine  interpellatoribus  obleclare)  Cic. 

GIARDONE.   V.  GIARDA. 
GIARETTA,  sf.  dim.  di  giara  -  Red.  Cons.  i. 163; 
Coni.  Dant.  Purg.  pag.  «  8  -  ;  pociltum,  i,  n. 

2.    Cut. 

GIARGONE  (min.),  sm.  ;  sorla  di  pietra  preziosa 

di  forma  cristallina  -Zibald.Andr.ift3. 
GIARO.   V.  GICHERO. 


CIGLIO 


>,  n.  pr.  m.  ;  antico  re  d'Italia,  che  regnò 
lolle  dal  suo  nome  chiamato  Gianicolo 
Montorio ,  al  di  là  del  Tevere  ( Ov.)  — 
t.)  Una  delle  maggiori  divinità  romane 
rapprcsentavasi  con  due  facce  ;  presie- 
l  all'anno;  ed  il  suo  tempio,  collocato  nel 
,  era  aperto  in  tempo  di  guerra,  chiuso 
impo  di  pace  (Cic.)—  Il  tempio  stesso  di 
io  (  Farr.)  —  Portico  nel  foro  rom.  ove 
vasi  la  banca  (che  oggi  si  direbbe  borsa) 
r.);  "lavo?,  Janus,  i,  m.  2. 
ENISMO  (si.  eccl.),  sm.;  dottrina  di  Gian- 
i,  cioè  di  Cornelio  Otto,  vescovo  d'Ipri, 
t  prima  metà  del  secolo  xvii,  il  cui  libro 
olato  Augustinus,  fu  condannato  da  Ur- 
>  Vili  e  da  Innocenzo  Xji/ansemi'  doctrina, 

TI  (geog.);  isola  nel  Mediterraneo;  Dia- 
i,  «,,n.  2.  Plin. 

TO  (mit.)  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  dei  giganti , 
mio  della  Terra  e  del  Tartaro;  'Wero?, 
'us,  i,  va.  2.  Hyg. 

9NE  (il)  (geog.);  regione  dell'Asia;  Japo- 
*;  Chersonesus  aurea.  * 
,  sf;  sorta  di  vaso  di  cristallo  senza 
J,  con  due  manichi,  per  uso  di  bere  (dallo 
n.  jarra,  che  vale  il  medesimo)  -  Red, 
■  3i  ed  altrove  -  ;  Torwpiov,  ^erra;,  pocu- 
i,  n.  2. 

A  (veter.),  sf;  malattia  che  viene  nella 
tura,  sopra  l'unghia  del  cavallo,  delta 
lì  giardone  -  Cr.  ìx.  10.  2.  =  2  Beffa, 
i,  natta,  cilecca  e  simili;  onde  fare  la 
la  vale  burlare,  beffeggiare  (dall'inglese 
che  vale  il  medesimo)  -  Morg,  xix.  14-7  ; 
Trin.  ii.  5  ed  altrove;  Bem.  Ori.  -  ;  ludo, 
o ,   is ,   lusi ,  ludere ,  n.  3  ;  aliquem  ludos 

1NAJO.  V.  GIARDINIERE. 
INATO.  V.  INGIARDINATO, 
INETTO,  sin.  dim.  di  giardino  -  Boca  G. 
.  5;  Magai.  Leti,  il  -  ;  mtniav,  hortulus, 
.2.  '  ' 

INIERE,  sm.  ;  quegli  che  ha  cura  del  giar- 
e  l'acconcia  -  No»,  ant.  Stamp.  antXw. 
i  giardiniero,  giardinaio;  mnou- 
hortorum  cultor,  oris,  va.  3;  viridarii  0 
irti  custos,  odis,  va.  3;  a  vitidario.  =  2  In 
ì  antico  è  lo  stesso  che  giardino  -Cr 
i.i.  -Ft  GIARDINO. 


GIARO  (geog.);  piccola  isola  incolta  e  deserta 
dei  mare  Egeo,  una  delle  Cicladi  o  Sporadi, 
oggi  Joura  o  Caloìri;  Tua/jo;,  Gyaros  e 
Gyarus,  i,  f.  2  ;  Guari,  orum,  va.  pi.  2  ;  Gvara. 
a-,Li.Plin.;Tac.;Juv.;Cic. 

GIARRO  ,  sm.  (nel  pi.  giarra ,  f);  vaso  di 
terra  -  FU.  Plut.  -  ;  xe/sawiov,  testa,  amphora, 
m,  L  li 

GIÀ  SIA  CHE  ,  GIÀ  SIA  CIÒ  CHE  ,  GIÀ  SIA 
COSA  CHE  (che  spesso  si  scrisse  giassia- 
chè,  giassiaciochè,  g  iassiacosachè)  ; 
lo  stesso  di  conciossiachè  e  conciossiacosa- 
ché. V.  ==  2  Imperciocché  -  Sen.  Pisi.  ;  FU. 
Plut.  -  ;  yàp,  etenim,  enim. 

GIASONE  j  n.  pr.  m<;  figliuolo  di  Esone  re  di 
Tessaglia,  capo  e  condottiero  degli  Argonauti 
alla  conquista  del  vello  d'oro  in  Coleo;  'Icctuv, 
Jason,  onìs,  va.  3.  Ov. 

GIÀ  SIE  COSA;  partii  usata  invece  di  già  sia 
cosa  che  ;  lo  stesso  che  conciossiacosaché.  F. 

GIATTANZA     )     „    „.„,„     ,„ 

GIATTANZIA  |    Fi  ^TTANZA. 

GIATTURA,  sf.  ;  gran  perdila,  grave  danno  - 
Bemb.  Lett.  -  ;  S»fua,  jactura,  k,  f.  1  ;  magnum 
detrimentum,  i,  n.  2. 
GIÀ  VA  (marin.),  sf  ;  parte  del  naviglio;  luogo 
nelle  grosse  navi   dove  si   custodiscono  gli 
attrezzi  ed  altro  -  Ar.  Fur.  xix.  49  -  ;  navis 
cella,  ai,  f.  1  —  cubiculum,  i,  n.  2. 
GIAVA  (isola  d\)  (geog.);  isola  nell'Asia;  Jaba* 
GIAVELLOTTO  (milit.))  sm.  ;  sorta  di  dardo  a 
foggia  di  mezza  picca,  con  ferro  in  cima  di 
tre  facce  o  lati,  terminanti  in  punta  (dal  lai. 
barb.  clavellottus)  -  G.  V.  vili.  7'».  4  -  ;  àxo'v- 
Ttov,  |3e').o?,  spiculum.  Cic.  ;  pilum,  i,  n.  2.  Cces.; 
telum,  i,  n.  2;  telum  missile  ;  jaculum,  i,  n.  2j 
GIBBO,  smr,  v.  1.;  gobbo,  gobba,  scrigno  (dal- 
l'ebr.  gibben,  che  vale  lo  stesso)  -  ;  {Jg&xTts, 
gìbba,  w,{.  1.  Svet.;  gibbus,  i,  va.  2;  Juv.  ;  gib- 
ber,  eris,  m;  3.  Plim  ==  2  Per  similit.  Rialto, 
rilevato  -  Dant.  Par.  xxi.  109  -  ;   v.ypzvpa. , 
gibba,  ce,  f.  1  ;  gibber,  eris,  va.  3. 
GIBROSO,  agg.  m.  ;  gobbo,  rilevato  -  Amet.  64 
gibbuto;  xUjotò;,  gibbosus,  gibbus,  a,  um. 
GIBBUTO.  F.  il  vocab.  preced. 
GIBERNA  (milk.),  sf  ;  v.  dell'uso;  tasca  di  legno 
coperta   di   cuojame  ,  che  i  soldati   tengono 
appesa  al  tergo  per  riporvi  le  cartucce  o  fisec- 
che  (  per  aferesi  di   bulga  hibema ,  bisaccia 
invernale);  mililaris  pera,  m,  f.  1; 
GIBILTERRA  (geog.);  città  di  Spagna;  GibraU 
tarla.*    =    2   Stretto   di   Gibilterra  ;  fretum 
herculeum  o  gaditanum;  Tartessia  litora. 
GICARO.  F.  il  vocab.  seg. 

GICHERO  (boi.),  sm:;  genere  di  piante  che  por- 
tano bacche  con  più  semi;  gicaro,  giaro 
apov,  arum,  i,  n.  2.  Plitii 
GICHEROSO,  agg^  m.;  pieno  di  gicheri  -  Salvin 
Annoi.  T.  B.  il.  4  -  ;  aris  refertus,  a,  um.  sa  ì 
TrasL  Si  dice  a  bambino  festante  e  allegro 
(e  vale  anche  rigoglioso)  -  Buon.  Tane.  ii.  4- 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ^apj'st?,  festivus,  a  um. 
GIDARDONE.   V.  GUIDERDONE. 
GIELADINA,  GIELARE  co'  deriv.  F.  GELATINA 

GELARE  ecc. 
GIELO.  F.  GELO.  =  2  Farsi  di  gielo;  si  dice' 
d'uomo  che  per  paura  allibisce,  caglia  e  tre- 
ma -  Boez:  Farch.  I.  4  -  ;  ptyòco ,  wwyvuf«, 
metu  torpeo,  es,  pui,  pere,  n.  2.  Liv.  -  S'è  fatto 
di  gielo  ( gelidusque  coit  formidine  sanguis ) 
Virg.  (sanguis  getidus  formidine  diriguit)  Vitr. 


(sanguinem  amisit)  Petr.  —  3  Dio  manda  il 
gielo  secondo  i  panni;  locuz.  prov.  che  vale: 
mandar  Dio  le  avversità  secondo  le  forze  - 
Cani.  Cam.  Paul.  Olt.  17  -  ;  eveniunt  digna 
dignis.  Plaut. 
GIKLONE  (boi.),  sm.;  spezie  di  fungo  -  Cant. 

Cam.  Paol.  Olt.  37. 
GIEN  (geog.);  città  di  Francia;  Giemum.  * 
GENERAZIONE.  F.  GENERAZIONI!) 
GIENGEN  (geog.)-  città  di  Germania;  Gienqa  * 
GIENTE.   F.  GENTE. 

GIENZOR  (geog.);  città  d'Africa;  Gicnzora.* 
GEROGLIFICO.  F.  GEROGLIFICO 
GIEROSOLIMA.   F.  GERUSALEMME. 
Giessen  (geog);  città  di  Germania  ;  Giessa.  * 
GIESU.  F.  GESÙ. 

GIFFORN  (geog);  città  di  Vestfalia;  Gifornia.* 

GIGA  (mus.))  sf;  strumento  antico  musicale  di 

corde  (forse  dal  ted.  geige,  violino)  -  Dant. 

Par.  XIV.  118;  BuU  ivi;  Lib.  Moli.  -  ;  xiMpz, 

cilhara,  a;,  f.  1  (si  disse  anche  per  parte  di 

sinfonia,  ed  anche  per  ispezie  di  ballo  vivo 

e  spedito  come  la  gavotta). 

GIGANTA,  sf  di  gigante  *  Fr.  Jac.  T.  i.  (,.  8  -  ; 

gigantessa,  giugantessa,  giogantessa; 

gtgantea  mulier,  eris,  f.  3. 

GIGANTACCIO,  agg.  e  sm.pegg.  di  gigante  -  Bem. 

Ori.  i,  3.  5  -  j  immanis  gigas,  anlis,  va.  3. 
GIGANTE  ,  sm.  (  nel  f  giganta  e  gigantessa  ); 
nome  dato  in  origine  a'  figliuoli  di  Urano  e 
della  Terra  ,  i  quali  erano  di  straordinaria 
grandezza,  e  secondo  i  mitologi  fecero  guerra 
al  Cielo,  onde  fulminati  da  Giove,  vennero 
precipitati  nel  Tartaro  -  Bui,  Purg.  ni.  2  ; 
Petr.  Cap.  6  ;  Dant.  tnf  xxxiv.  30  ;  Legg.  Asc. 
Ct.  Sì  B.  -  ;  giugante,  giogante;  vtya;, 
avzoi,  gigas,  antis,  va.  3. 
GIGANTE.!  (leti.),  sf;  poesia  intorno  alla  guerra 
de'  giganti    *    Car.  Letti  -  ;  yiyxvro^x^- . 
gigantomachia,  ce,  f;  1  (t.  gr.)  Claud. 
GIGANTESCAMENTE,  avv.  ;  da  gigante  -  Lib. 

Similit.  -  ;  more  giganlum. 
GIGANTESCO,  agg.  m.;  di  gigante  -  S.  Agosl.  C. 
"•  ~  i  giganti  no;  ytyavrewc,  ytyavraìo?, 
giganteus,  a,  um.  =  2  Detto  anche  di  cosa 
inanimata  e  vale  straordinariamente  grande 
-  Salvin.  Iliad.  -  ;  ingens^  Us,  3  ;  immanis,  e,  3. 
GIGANTESSA;   V.  GIGANTA. 
GIGANTINO.  F.  GIGANTESCO. 
GIGANTOMACHIA  (leti.),  sf;  battaglia  o  guerra 
de'  giganti  conlra  i  favolosi  Dei  de'  gentili, 
descritta  da  Esiodo  (da  yc'yac,  gigante,  e  p&m, 
pugna);  yiyKVTefxa^t'x,  gigantomachia,  a,  f.  ì 
(t.  gr;). 
GIGANTONACCIO,  agg.  e  sm.  accr.  di  giganlone 
-  Lasc.  Nan.  ii.  19  -  ;  U«v  fi£'y«5  y^yaj,  valde 
immanis  gigas,  antis,  va.  3. 
GIGANTONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  gigante  -  Red. 
Lett.  i.  6;  Lasc.  Nan.  I.  27  ed  altrove  -  ;  fis'yaj 
y«'y«s,  immanis  gigas,  antis,  va.  3. 
GIGARTA  (geog.);  città  della  Fenicia;  rWpra 
Gigarta.  Plin.  V 

GIGARTO  (geog.);  fonte  nell'isola  di  Sarao  ; 
Gigartho,  us,  f.  3.  Plin. 

GIGE,  n.pr.  m.  ;  pastore  di  Candaulé  re  di  Lidia, 
di  cui  Erodoto  ed  altri  narrano  la  favolosa 
storia,  e  come,  ucciso  Candaulé,  sposando  la 
moglie  di  lui,  divenisse  re;  r«y«;,  Giiqes,  x 
m.  1.  Cic.  -,';,',' 

GIGEMORO  (geog);  monte  di  Tracia;  Giqemo- 
ros,  i,  va.  2.  Plin. 

GIGLIACEO.   F.  GIGLIOSO. 

GIGLIATO,  sm.;  spezie  di  monéta  antica  della 
città  di  Firenze  -  Borgh.  Mon.  209  ed  altrove; 
Tac.  Dav:  Post.  iv.  9  -  ;  nummus  aureus  Flo- 
rentinus,  va. 

GIGLIATO,  agg.  m.;  sparso  o  seminato  di  gigli 

-  Borgh.  Arm.  fam.  HO  -  •   liliis  aSpersus  o 

consilus  o  dislinclus,  a,  um. 
GIGLIETO,  sm. ■;  luogo  dove  son  piantati  molti 

gigli  -  Pallad.  Febbr.  21  -  ;  xpivàv,  lilietum, 

i,  n.  2. 
GIGLIETTINO,  sm:  dim.  di  giglielto  -  Zibald. 

Andr;  -  ;  minutum  liliolum,  i,  n.'  2. 
GIGLIETTO,  dm.  dim.  di  giglio;  pttxpàv  leiptov, 

liliolum,  i,  n.  2.  ==  2  Sorta  di  trina  con  merli 

o  merluzzi  -  Malm:  ìx.  21  -  ;  fimbria;  pinnatai, 

arum,  f.  pi.  i. 
GIGLIO  (hot.),  sm.;  sorta  di  fiore,  con  corolla 

campaniforme  regolare  -  G.  F.  i.  38.  6;  Bocc. 

Canz.  9  ;  Amet.  54  ;  Alam.  Colt.  v.  121  -  j  ijtpioy, 


GIGLIO 

Unum,  l'i,  n.  J.  f'irg.  -  Olio  di  ifigiio  (oitum 

Stimmi    Pl.n.  (—  liliaceumj  Pali.'  =  2  f^o*.; 

S.  .no  dinotante  il  giglio  nell'armi  o  imprese 

<ii  alcuna  famiglia,  o  d'alcuna  comunità  ecc. 

-   Paul.    Par.    M.    100  ed  altrove  -  ;    gentililia 

liita,  orum,  n.  pi.  2. 
GIGLIO     .'    |    ;  isola  d' Italia  ;  /Egilium,  ii,  n 

Kk 
i.Ii.i.iOSO,  agg.  m.;  aggiunto  delle  piante  i  cui 

liori  somigliano  al  giglio;  gigliaceo;  lilia- 

ctus,  a,  um. 
i,i..i  111//11.  sm.  accr.  di  giglio  -  Lor.Mtd.  Ntnc. 

3<>  -  ;  majus  hlium,  ii,  n.  2. 
GIGl'RRI  (  geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  delle 

Asturie;  Gigurri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
CII10N  'geog.J  ;  Gume  in  Tarlarla  ;  OxusedOxos, 

i,  m.  2.  Plin.  ;  Prisc. 
GILDA  (grog.);  città  della  Mauritania  Gingi- 

taua  ;  Gilda,  <r,  f.  1.  Anton.  Jtin. 
GILIPPO,  n.  pr.  m.;  duce  de'  Lacedemoni,  che 

combattè  contra   gli   Ateniesi    nella  Sicilia; 

r-jXiirrro;,  Gylippus,  i,  m.  2.  Just. 
GILLES  (s.)  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Anatilia, 

m,  t. 1.  Pt<n. 
(.ILOLO  o  ISOLA  DP.L  MORO  (geog.J;  isola  nel- 
l'Asia ;  Gitola.  * 
(,M  VA  (geog.J;  città  della  Mauritania  Cesaricse; 

Gilva,  a-,  f.  I,  Anton.  Ilin. 
GIMNOTI  (geog.J.  n.  pr.  m.  pi.  ;  Indi  che  vissero 

olire  cento  anni  (Pini.)  —  Popoli  dell'Africa 

ulteriore  ( Id.J  —  E  dell'Etiopia  (Id.)  (da 

-/■jftvo;,  nudo);  Tviuv/ìts;,  Gymneles,  um,  m. 

pi.    3. 

ginnico.  V.  GINNICO. 

GINA,  sf '.  ;  v.  a.;  agina,  forza,  possa,  lena  (dal- 

l'ar.  ginanon,  cuore)  -  Palaff.  4;  Tac.  Dav.Post. 

460  -  ;  ifóvaptf,  s'véoysia,  vis,  vis,  f.  3  ;  robur, 

oris,  n.  3  ;  vigor,  oris,  m.  3. 
(.INDE  (geog.);  fiume  della  Mesopotamia  ,  e 

secondo  altri  d'Armenia,  il  più  grande  dopo 

l'Eufrate;  Gi/ndes  o  Gindes,  is,  m.  3.  Tibull. 
GINICEO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  appartamento 

interno  che  presso  i  Greci  era  occupalo  dalle 

doni. e,  ov'esse  se  ne  slavano  ritirate  (da  yuvq, 

donna,  ed  buco;,  casa)  -  Magai.  Leti.  -  ;  yuvat- 

xùov,  gynwceum,  i,  n.  2.  Ter. 
i.INF.CIARIO  (arche.),  sm.;  operajo  che  lavora 

nel  gineceo  ;  ed  erano  per  lo  più  tessitori  o 

sarti  (da  ywatxacòv,  giueceo),  gymecarìus,  ii, 

m.  2.  Imp.  Consl.  Cod. 
GINECOCRATL'MENI  (geog),  n.pr.  m.pl.  ;  popoli 

Sarmali  clic,  vinti  dalle  Amazoni,  erano  sotto 

il  loro  dominio  (da  yw»j ,  donna,  e  v.pcrciu, 

comandare);  ruvaixoZjOaToóf/evoi,  Gynaicocra- 

tumeni,  orum,  m.  pi.  3.  Plin. 
GUaSCXmiTE(arehe.),tf.  ;  parte  più  remota  della 

casa,  ove  dimoravano  le  donne  ;  lo  slesso  che 

gineceo  (da  yuvr, ,  donna,  e  otxo?,  casa); 

7  »<u*ovm;,  gynirconitis ,  idis,  f.  3.  Nep. 
GfNECOPOLl  (geog);  città  dell'Egitto  inferiore 

tra  Alessandria  e  McmG;  Gi/natcopolis,  is,  f.  3. 

Plm. 
QUII  in  \     li"t),  sf.;  coccola  del  ginepro  -  M. 

Aldnltr.  P.  N.  145  -  ;  juniperi  bacca,  w,  f.  1. 
CINI  PBAJO,  GINEPRAIO,  sm.;  luogo  dove  sien 

molti  ginepri    -    Car.  Long.  Sof.  Am.  16  -  ; 

ginepreto;  locus  juniperi*  consitus.  =  2 

Tratl.  Intrigo  -  Mail.  Franz. Rim. buri.;  Farcii. 

Eredi.  '>'  -  .  Xo&bpivQot,  labyrinthui,  ì,  m.  2. 
GINEPB1  IO     F.    il   voeab.   preced.    nel  prop.  e 

"'  '  /''!         , 

<,IM  it.O  (hot.),  sm.;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  conifere;  gcnebro,  g  i  n  c- 
bro  .iiii'vro,  giunibnro,  giunipcro; 
//«/>'.;,  juniptnu,  i,  I.  2.  Virg. 

QIIVEfTEA  (hot.),  sf.;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  legaminoie,  che  ranno  i  fiori 
palli  ,  che  servono  ai  tintori  o  pure  ili  orna- 
mento •   ji neutro;  iti-ì.'^'j\i,   genista,  or,  f.  1. 

Plin. 

i;iMslH\l,(,IM      /'.   GIM.STHELLA. 
<   IMSIIIA.IO.    V.   GINESTRETO. 

lim  mi-.i  eli  (boi.),  sf.;  pianta,  le  cui  foglie 
ed  i  fiori  lecchi  *Nn  reputati  diuretici  ed 
■perititi  -  Tariff.  Tote  ,  Targ  tee.  -  ;  t;  inc- 
atramine; genista  tinctoria,  f  (1.  hot.). 

GITESI  HI  I  A.   I'    U  riunii,  srg. 

gimsireTO,  sm.;  luogo  ove  nascono  le  gine- 
•  Ire  -  Con.  Mordi.  HO;  Magai.  Leti  ')  -  ; 
gincstrajo,  ginestreta;  genisteum,  i,  a. 
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2.  =  2  Trasl.  Intrigo  -  Alleg.  133  -  ;  *ac6u- 
pivOo;,  labyrinlhus,  i,  ni.  2. 

GI>t:STREVOLE,  agg.  com.;  pieno  di  ginestre  - 
Fir.Rim.il9;  Bemb.Asol.  2  -  ;  genistis  consitus 
o  refertus,  a,  um. 

G1NESTRO.   F.  GINESTRA. 

GINEVRA  (geog.);  città  della  Svizzera;  Geneva, 
<r,  f.  I,  Cws. 

GINEVRO.   F.  GINEPRO. 

GINGI  (geog.);  città  dell'Asia;  Gingis.  * 

GINGÌA.  F.  GENGÌA. 

GINGILLARE,  n.  ass.;  badare  a' gingilli,  metter 
tempo  in  mezzo,  far  castelli  in  aria,  almanac- 
care sopra  cosa  quasi  impossibile  a  riuscire 

-  Frane.  Sacch.  Kim.  ;  Alf.  Mod.  e  voc.  tose, 
pag.  io  -  ;  somnia  sibi  fingere.  Virg.;  in  aere 
piscari.  Plaut. 

GINNASIARCA  (arche.),  sm.;  v.  g.;  prefello  del 
ginnasio,  luogo  dove  i  giovani  si  esercitavano 
alla  lolla  o  ad  altra  altitudine  corporale  (da 
yupv&to»,  scuola,  ed  àp^rt,  autorità);  yu^va- 
oiap%rii,  gymnasiarcha,  a;,  m.  1  ;  gymnasiarchus, 
i,  m.  2.  Cic.  ;  Grut.  ;  Sid. 

GINNASIO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di  scuola 
ove  in  antico  si  esercitavano  i  giovani  nelle 
ginnastiche  e  negli  sludj  ;  ed  oggi  s'usa  in 
generale  come  sinonimo  di  scuola  o  luogo 
dove  sono  le  scuole  (da  yu^tvò;,  nudo)-  Borg. 
Orig.  Fir.  132;  Tolom.  Lett.  169  -  ;  yvpviaiov, 
gymnasium ,  ti,  n.  2.  Plaut. 

GINNASTICA  (arche,  e  leti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  arte  di 
fare  gli  esercizj  del  corpo  per  la  difesa,  per 
la  sanità  o  pel  divertimento,  nel  che  per  dare 
men  presa  all'avversario,  si  solea  combattere 
nudo  o  quasi  nudo  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  337  ; 
Pros.  Fior.  III.  225  ed  altrove  -  ;  ginnica; 
yuf*vaemx»),  gymnaslicum  exercitium,  ii,  n.  2  — 
gymnastica  ars,  tis,  f.  3.  Plaut. 

GINNASTICO,  agg.  m.;  v.  g.;  della  ginnastica, 
che  pertiene  alla  ginnastica  -  Segn.  Elie.  v. 
11.  271  -  ;  y\ip.va.UTixòi ,  gymnaslicus,  a,  um. 
Plaut. 

GINNETTO,  sm.  ;  cavallo  di  Spagna  -  Ar.  Fur. 
xxv.  45  -  ;  gi annetto;  aslurco,  onis,  m.  3. 

GINNICA.   V.  GINNASTICA. 

GINNICO,  agg.  m.;  di  ginnastica,  d'esercizio  - 
Demetr.Fal.ìtt  -  ;  gimnico;  yufxi/txò;,  gymni- 
cus,  a,  um.  -  Giuochi  ginnici  (gymnica  certa- 
mina,  gymnici  ludi)  Cic. 

GINNOSOFISTI  (arche.),  sm.  pi.;  v.  g.  ;  filosofi 
indiani  che  professavano  la  sapienza,  e  nudi 
conducevano  la  vita  nelle  selve  (da  yufivò;, 
nudo,  e  ao? iot/ìj,  sapiente)  -  Car.  Leti.  il.  2'i3  ; 
Salvin.  Disc.  li.  226  -  ;  Tvu.voao.fia-ccà,  Gymno- 
sophisUc,  arum,  m.  pi.  1.  Prud. 

GINOCCHIARE,  utl.  ,■  abbracciare  in  alto  sup- 
plichevole le  ginocchia  di  alcuno  -  Salviti, 
lliad.  -  ;  yowua^ofj.a.i,  genua  ampleclor,  compic- 
ciar, eris,  exus  sum,  ceti,  dep.  3. 

GINOCCHIELLO,  sm.  ;  il  ginocchio  del  porco, 
spiccato  dall'animale;  suis  genu,  nu,  n.  4.  = 
2  L'arme  difensiva  del  ginocchio;  genualia, 
um,  a.  pi.  3. 

GINOCCHIETTO,  sm.  din.  di  ginocchio;  parvum 
od  exiguum  genu,  u,  n.  4. 

GINOCCHIO ,  sm.  (  nel  plur.  ginocchi  e  ginoc- 
chia ,/"•);  articolazione  della  coscia  colla 
gamba  (da  geniculum  ,  dim.  barb.  di  genu  , 
ginocchio)  -  Pelr.  Canz.  V.  7;  Beni.  Ori.  IH. 
J.  64  ;  Red.  Cons.  1.  26  -  ;  genu,  u,  n.  4.  - 
Ginocchi  de'  fanciulli  ( puerorum  genicula) 
Varr.  -  Mettersi,  porsi  in  ginocchio  (genua 
submillere  ;  poplites  fleelere)  Plin.  -  Mettersi 
in  ginocchio  davanti  alcuno  (alicujus  adpcdes 
se  projicere  o  prostcrnere)  Cic.  (ad  genua  pro- 
volvi  o  se  provolvere)  Liv.  -  Gitlalosi  alle  sue 
ginocchia  (illius  advolutus  genibus)  Liv.  (  — 
affeclus  genibus)  Fior.  -  Porsi  in  ginocchio 
davanti  a  Cesare  (ad  Ciesarem  supplex  acce- 
dere) Cic.  -  Piegar  le  ginocchia  (genua  flectere 
od  in/ledere)  Prop.  -  In  ginocchio  (flexis  geni- 
bus)  -  Che  e  in  ginocchio  (genibus  nixus)  Liv. 

-  Slare  in  ginocchio  (in  genua  adstare)  Plaut. 
(genibus  inniti)  Val.  Max.  -  Strascinarsi  sulle 
ginocchia  (genibus  repere)  Plin.  ( —  irrepere) 
Tib.  -  Ginocchio  tremante  (succiduum  genu) 

-  2  A  ginocchia  ;  posto  avverb.  ;  ginocchiouc 

-  Dieer.  div.  -  ;  flexis  genibus. 
G1N0CCH10NE  e  GINOCCHIONI  ;  posto  avveri).; 

sulle  ginocchia  -  Pass.  160;  G.  F.  vii.  55.  2  ; 
Ovid.  Pisi.;  Bcrn.  Ori.  I.  28.  48  ;  Segr.  Fior.  As. 
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3;  Rim.  buri.  Curz.  Maring.  -  ;  in  ginoc- 
chio, i nginocchi one,  inginocchioni, 
a  ginocchia,  a  ginocchio;  yvuf,  flexis, 
submissis  genibus. 

GINOPOLI  (geog.);  città  d'Asia;  Cimolis,  idis, 
f.  3.  Plin. 

GINOSA  (geog.);  fiume  di  Candia  ;  Cerathus*  = 
2  Ciltà  di  Candia;  Gnossus  o  Gnosus  o  Gnos- 
sos,  i,  {.  2.  Plin.  ;  Liv. 

GIÒ;  voce  colla  quale  s'invitavano  anticamente 
i  cavalli  da  soma  al  camminare  -  Pataff.  2; 
Frane.  Sacch.  Rim.  9  -  ;  age  ,  propera.  =  2 
Andare  giò  giò;  andare  pian  piano  -  Malm. 
V.  58  ;  Buon.  Fier.  IV.  4.  il  -  ;  starà  nòda; 
/3a(Jt£&),  pedetenlim  eo,  is,  ivi,  ire,  n.  4. 

GIOABBO,  GIOAB  o  JOAB,  «.  pr.  m.  ;  celebre 
generale  di  David  ,  uccisore  di  Assalonne  ; 
Joab,  m.  indecl.  Fulg. 

GIOACAZ  o  JOACHAZ,  n.  pr.  m.;  re  d'Israele, 
figliuolo  e  successore  di  Jeù  ;  ed  è  anche 
nome  d'un  re  di  Giuda,  figliuolo  e  successore 
di  Giosia;  Joachaz,  m.  iDdecl.  Fulg. 

GIOACHINO,  GIOACIMO  o  JOACIMO,  n.  pr.  m.  ; 
figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda  (Fulg.)  — 
Gioachimo  o  Gioacimo  fu  pur  detto  un  som- 
mo sacerdote  al  tempo  di  Giuditta  (Ih.)  — 
Marito  di  Susanna  (lb);  Joacim  o  Joakim,  m. 
indecl.  ;  Joachimus,  i,  va.  2. 

GIOAS  o  JOAS,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Gedeone 
(Fulg.)  —  Re  di  Giuda,  figliuolo  di  Ocozia 
e  nipote  di  Atalia  (lb.) —  Re  d'Israele, 
figliuolo  di  Gioacaz  (lb.)  —  Altri  del  mede- 
simo nome  (Ib.J;  Joas,  m.  indecl. 

GIOATAJI  o  JOATAN,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Giuda, 
figliuolo  e  successore  di  Ozia  od  Azaria;  Joa- 
tham  o  Joathan,  m.  indecl.  Fulg. 

GIOBBE,  GIOB  o  JOB,  n.  pr.  m.;  personaggio 
celeberrimo  nella  Scrittura  per  le  sue  disgra- 
zie e  per  la  sua  rassegnazione  ;  T<ù§  ,  m. 
indecl.  Fulg.;  Jobus,  i,  m.  2.  Alcim. 

GIOCACCHIARE.   V.  GIUOCACCHIARE. 

GIOCARE  ecc.  F.  GIUCARE  ecc. 

GIOCASTA,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Creonte  re  di 
Tebe,  moglie  di  Lajo,  madre  di  Edipo,  indi 
sua  moglie  senza  conoscerlo,  da  cui  ebbe 
Eleocle,  Polinice, Antigone  ed  Ismene;  'loxà- 
OTVi,  locasla,  <b,  f.  1.  Sttit. 

GIOCHETTO,  sm.  dim.  di  gioco  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  566;  Magai.  Lett.  -  ;  giuochetto; 
joculus,  i,  m.  2. 

GIOCUF.VOLE,  agg.  com.;  piacevole,  da  giuoco, 
burlevole  -  Filoc.  VII.  98;  Guid.;  Maeslruzz. 
H.  li.  6  -  ;  gi  uochevole  :  eÙTpaire^oi;,  7rai- 
yvtGÓc?j?s,  jocosus,  lepidus,  festivus,  jocularius, 
a,  um  ;  jocularis,  e,  3. 

GIOCHEVOLMENTE  ,  avv.  ;  per  giuoco  ,  per 
ischerzo  -  Bemb.  Asol.  1;  Borgh.  Rip.  25  -  ;, 
g  i  uoch  e  v  ol  men  te  ;  iv  nuidla.  ,  natitiix&i  , 
jocose,  lepide,  joculariter,  per  jocum,  festive. 

GIOCO.  F.  GIUOCO. 

GIOCOFORZA  ;  vocab.  usato  avverb.,  che  s'ac- 
compagna al  verbo  essere  ;  onde  essere  gioco- 
forza vale  essere  di  necessità  -  Buon.  Fier.  v. 

1.  4  -  ;  diiv,  nccesse  esse. 

GIOCOLARE,  sm.  ;  chi  giuocola,  buffone,  bagat- 
telliere  -  Lab.  XXI.  6;  Galal.  50  -  ;  giuoco- 
lare,  giocolaro,  giocolatore,  giocu- 
lare,  giucolare,  giuocolatore,  giuco- 
latore;  %zipóvop.o;,  |3wfio).óxo?,  ludius,  ii,  m. 

2.  Liv.  ;  circulator,  oris,  in.  3.  Cels.  ;  scurra,  a, 
m.  1  ;  gcsticulalor,  prwsligiatoP,  oris,  m.  3. 

GIOCOLARE,  n.  ass.;  far  giuochi  o  bagattelle, 
o  mostrare  con  preslczza  di  mano  o  altro 
quel  che  non  può  farsi  naturalmente;  giuo- 
colare,  giucolare;  xEtP°v0/Jt£&) ,  yojjreuw, 
joculor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  geslicu- 
lari;  pratstigias  facere. 

GIOCOLARLI.   V.  GIOCOLERÌA. 

GIOCOLAIUNO.   F.   GIOCOLINO. 

GIOCOLARIO,  agg.  m.;  da  giocolare,  da  giullare 

-  S.  Agost.  C.  I).  v.  27  -  ;  prwsligialoris  modo. 

-  Con  leggerezza  giocolarla  (mimica  levitate) 
Agost. 

GIOCOLARITÀ.   F.  GIOCOLERÌA. 
GIOCOLARMENE,  avv.  ;  giocosamente-S.^(/<w*. 

CD.-;  èv  TTuidia.,  jocose. 
GIOCOLARO         \    .1  „¥rt„ni  .vr    .i,., 
GIOCOLATORE  J    V'  COLARE,  sost. 

GIOCOLATORIAMENTE,  avv.;  in  ischerzo  -  S. 
Agost.  -  ;  TratyvtwJùs,  joculanter.  Sid.;  jocu- 
lariter. Ascon. 
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GIOCOLATRICK,  verb.  f.  dì  giocolare  ;  die  gio- 
cola ;  a  i  u  o  e  o  I  a  t  r  i  e  e  ,  g  i  o  e  ti  I  a  t  r  i  e  e  ; 
prustKjiati  t.r,  ÌCÌS,  f.  S.  Plaut.;  ludia,  w,  f.  1 ; 
cinulatriv,  ioti,  f.  3.  Mart. 

GIOCOLERIA,  .«/'.  ailr.  di  giocolare;  l'arie  dei 
giocolieri  -  Bott.  Leti.  Piti.  ìv.  2  (Zanott.)  -  ; 
giulleria,  giocolarla',  giocolarità; 
TiQpstai ,  3aùf««Ta  ,  7<»)TiufxaTa  ,  priestigiw  , 
arimi,   f.   pi.  I. 

GIOCOLINO,  MB.  rfii».  di  gioco  -  Li7>.  Son.  9; 
^«/.  .J/nm.  fiim.  li;  Algar.  Sagg.  (Bìbl.  Ètte. 
II.  xiii.  379)  -  ;  giocolarino,  giuocolino, 
giochetto,  giocuccio  ;  joculus,  i,  va.  2; 
nugw,  arum,  f.  pi.  1  ;  oblectatio,  onis,  f.  3  ;  oble- 
ctamentum,  i,  n.  Z. 

GIOCOLO,  ««. ;  v.  a.;  scherzo  -  FU,  SS.  Pad. 
il.  349;  Mann.  Lez.  ling.  Tose.  il.  28  -  ;  giuo- 
co 1  o  ;  JTeu'y  vtov,  jocus,  ì,  m.  2  ;  joculus,  i,  va.  2. 

GIOCOLOSAMENTE.  K  GIOCOSAMENTE. 

GIOCONDAMENTE  ,  aw.  ;  con  giocondità  -  S. 
Agosl.  CD.-]  «IvirSt;,  riSica;,  jucunde,  hila- 
rittr,  suaviter. 

GIOCONDARE,  ti.  ass.;  stare  in  giocondità,  viver 
giocondamente,  sollazzare,  allegrare  -  Fr.Jac. 
T.  VI.  32.  14  -  ;  tù<fpaivo{xoi.t,  gaudeo,  es,  gavisus 
sutn,  gaudere,  n.  2;  Iwtitia  ptrfrui.  Cic.  ;  volu- 
ptate  o  delectatione  affici  ;  jucundari,  recreari  ; 
sibi  volupe  facere.  Plaut.  ;  genio  indulgere.  Ter.; 
se  jucunditati  dare.  Cic. 

GIOCONDATO,  agg.  m.  da  giocondare  -  Guid. 
G.  -  ;  riS<Jv6fjttvoi,  jucundilate  o  voluptate  affe- 
ctus,  recreatus,  a,  um;  gaudens,  tis,  3. 

GIOCONDEVOLE,  agg.  coni.;  che  fa  lieto,  gio- 
condo -  Seal.  S.  Agosl.  -  ;  Tspjrvò?,  voluptate 
o  jucunditale  affìciens,  tis,  3  ;  delectabilis,  e,  3  ; 
jucundus,  a,  um  ;  suavis,  e,  3.  -  Luogo  giocon- 
devole  (locus  amomus)  Cic.  -  Voce  gioconde- 
vole  (suavissima  vox)  Id. 

GIOCONDEZZA.  F.  GIOCONDITÀ. 

GIOCONDISSIMAMENTE,  avo.  sup.  di  gioconda- 
menle  -  Salvin.  Disc.  I.  132  -  ;  ristora,  jucun- 
dissime. 

GIOCONDISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  giocondo  - 
Tratt.  Ben.  Fiv.  ;  Albert.  26  ;  Fir.  As.  8  ;  Bemb. 
Asol.  2  -  ;  àXiiffOTaTO?,  jucundissìmus,  a,  um. 

-  Essere  giocondissimo  al  gusto  (jucundissime 
sapere)  Col.  -  Questa  mi  fu  giocondissima 
cosa  (hoc  mihi  jucundissimum  accidit;  ea  res 
mihi  summa!  voluptatifuit;  ex  ea  re  cepi  magnam 
voluplatem)  Cic. 

GIOCONDITÀ,  sf.  ;  letizia,  allegrezza,  giubilo, 
contentezza  di  cuore  -  FU.  SS.  Pad.  ;  Guid. 
G.;  Fr.  Jac.  T.  v.  18.  13  -  ;  giocondi  ta de  , 
giocond itale,  giocondezza,  giocun- 
dita;  iiSùms,  iiSovri,  jueunditas,  voluptas,  atis, 

'    f.  3  ;  laìtitia,  a;,  f.  1. 

GIOCONDO,  agg.  m.  ;  che  ha  gioje,  lieto,  giojoso 

-  Dant.  Inf.  xi.  45  ed  altrove  -  ;  giocando  ; 
rtSvs,  xataOupito;,  jucundus,  a,  um.  —  2  Pia- 
cevole, dilettoso,  che  reca  gioja  -  Petr.  Son 
73;  Cavale.  Specch.  -  ;  suavis,  e,  3;  jucundus, 
gralus,  perjucundus,  a,  um. 

GIOCONDOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  giocondità 
Fr.Jac.  T.-  ;  yai^òs,  tXapò;,  Ttepi^apTjs,  Iwtus, 
jucundus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3. 

GIOCOSAMENTE  ,  avv.  ;  da  gioco,  per  burla  - 
Maestruzz.  il.  36;  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  gio- 
colosamente  ;  7r»i&x(3;,  jocose  ,  joco  ,  per 
jocum.  =  2  Piacevolmente  -  Buon.  Fier.  v. 
4.  4  -  ;  n(?sw;,  suaviter,  delectabiliter . 

GIOCOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  giocoso  -  Salvin. 
Disc.  u.  390  -  ;  «rrEttÓTaTOs,  feslivissimus,  a, 
um.  Just. 

GIOCOSITÀ ,  sf.  astr.  di  giocoso  -  Pros.  Fior. 
230;  Salviti.  Cas.  137  -  j  ì).apoT»K ,  festività!  , 
kilaritas,  jueunditas t  atis,  f.  3;  lepidus  jocus, 
i,  va.  2. 

GIOCOSO,  agg.  m.;  lieto,  allegro,  festevole  - 
Agn.  Pana.  45  -  ;  giuchevole;  yaidpòe.  , 
llxpòi;,  irsptj^ap*);,  jocosus,  lepidus,  Imlus,  urba- 
nus,  feslivus ,  hilarus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3.  - 
Uno  spirito  giocoso  (ingenium  hilare)  Phaedr, 
(hilaris  animus  et  promptus  ad  jocandum)  ==  2 
Contento,  pago,  soddisfatto  -  Seal.  S.  Agost.  -  ; 
contentus,  a,  um.  Cic.  =='  3  Da  scherzo  e  da 
giuoco  -  Maestruzz.  II.  32.  6  -  ;  Tratyvuu&g;, 
jocosus,  a,  um. 

GIOCUCCIO,  sm.  dim.  di  gioco.  F.  GIOCOLINO. 

GIOCULARE        )     ,r  *,.„„,<_  .„„ 

GIOCULATORE  |    K  GIOCOLARE,  sost. 

GIOCULATRICE.  F.  GIOCOLATRICE. 

Focabolario  ital.-lat. 
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GIOCITNDITÀ.  F.  GIOCONDITÀ. 

GIOCUNDO.  F.  GIOCONDO. 

GIOELE  «  JOEL,  w.  pr.  in.;  figliuolo  primoge- 
nito di  Samuele  ,  ed  uno  ilo'  Giudici  degli 
Ebrei  (Fulg.) —  Il  secondo  do'  dodici  profeti 
minori  (Ib .)  —  Altri  del  medesimo  nome  (lb); 
Juel,  va.  indecl. 

GIOGAJA,  GIOGAIA,  sf;  la  pelle  pendente  dal 
collo  de'  buoi  -  Cr.  IX.  60.  1  ed  altrove  -  ; 
eiayòvtutoi,  palear,  aris,  n.  3;  palearia,  um,  n. 
pi.  3.  Ov.  =  2  (Geog.)  Continuazione  di  monti 

-  Stor.  Eur.  1. 16  -  ;  opw»  'C,cdyri,  juga,  arum, 
n.  pi.  2;  montes  perpetui,  m.  pi. 

GIOGALE,  agg.  coni.  ;  allenente  al  giogo  -Salvin. 
Iliad.  669  -  ;  jugalis,  e,  3. 

GIOCANTE  (    y   G1G.NTE  ecc 

GIOGANTESSA    }    '      UIGAN1C  ecc 

GIOGARE  ecc.;  lo  slesso  che  aggiogare  ecc.  F. 

GIQGGIATA, sf.-  inezia, freddura  (dal  pers. gigi, 
bagattelle  )  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  >>5pot , 
trica;,  apinm,  arum,  f.  pi.  1. 

GIOGLIATO,  agg.  m.;  dicesi  per  lo  più  del  grano 
mescolato  col  gioglio;  Io  stesso  che  alloglialo, 
loglialo,  aggiogliato;  lolio  permixtus,  a,  um. 

GIOGLIO.  F.  LOGLIO. 

GIOGO ,  sm.  ;  stromento  di  legno  col  quale  si 
congiungono  ed  accoppiano  insieme  i  buoi  al 
lavoro  -Bocc.  G.  vui,  f.  2;  Dani.  Purg.  w.  l  ; 
Red.  Leti.  xi.  147  -  ;  giovo;  ?uyò;,  jugum,  i, 
n.  2.  -  Mettere  i  buoi  sotto  il  giogo  (jungere 
boves)  Virg.  -  Torre  il  giogo  a'  buoi  (boves 
disjungere )  Juv.  (bobus  jugum  demere)  Hor. 
»  Bue  che  soffre  volentieri  il  giogo  (bosjuga- 
torius)  Varr.  =  2  Trasl.  Servitù,  soggezione 

-  Tes.  Br.  VII.  43;  G.  V.  x.  I4i.  5;  Petr.  Canz. 
IX.  5  -  ;  3o\i\tia.,  servile  jugum,  i,  n.  2.  Cic.  ; 
servitus,  utis,  f.  Z.Liv.;  servitium,  ii,  n.  2.  Firg. 

-  Ridurre  sotto  il  giogo  (in  servitium  abducere) 
Cic.  ( —  abstrahere  —  abripere)  Caes.  -  Egli  è 
sotto  un  duro  giogo  (duram  servii  servitutem) 
Ter.  (dura  est  servituti  addictus)  Cic.  -  Libe- 
rare dal  giogo  (in  libertatem  asserere)  Liv.  (a 
servitute  expedire)  Plaut.  -  Essere  liberato  dal 
giogo  (e  servitute  eripi)  Sali.  -  Liberarsi  dal 
giogo  ,  scuoterlo  (se  in  libertatem  vindicare  ; 
servitutis  vincula  rumpere)  Cic.  (jugum  servi- 
tutis  a  se  depellerc  ;  jugum  servitutis  exuere) 
Tac.  =  3  La  sommità  de'  monti  -  G.  F.  x. 
203.  1;  Dant.  Inf.  xxvn.  30  -  ;  xopvyy),  montis 
vertex,  icis,  va.  3.  Cic.  —  culmen,  inis,  n.  3. 
Cas.  ;  cacumen  ,  inis ,  n.  3.  Hor.  ;  supercilium. 
Liv.;  fasligium,  ii,  n.  2. 

GIOCOLARE.   F.  .IUGULARE. 

GIOGOSO,  agg.  m.;  che  è  cinto  di  gioghi,  mon- 
tuoso -  Salvin.  Nic.  Ter.  -  ;  jugosus,  a,  um. 

GIOIRE,  n.  ass.;  star  in  gioja,  in  festa,  ralle- 
grarsi, esser  conlento  -  Dant.  Par.  xxvn.  ìo.i  ; 
Petr.  Son.  17  -  ;  gioja  re;  repTrofxai,  euypzt- 
-jop.%1,  voluptate  affìcior,  ceris,  fectus  sum,  fici, 
dep.  3  ;  jucundor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
oblectari ,  exsultare  ,  gaudere  ,  frui ,  recreari , 
gaudio  exsullare  ,  Iwtitia  perfrui  —  gestire*  - 
Gioire  assai  (prwgestire)  Cic.  (gautUum  pre- 
sumere) Plin.  jun.  =  2  Alt.  Godere,  possedere 

-  G.  F.\.  87.  8  ed  altrove  -  y  ànoìaìiùì,  re  fruor, 
eris,  fruilus  sum,  frui,  dep.  3  ;  re  o  rei  potiri. 

-  Gioire  una  lunga  vita  (traducere  annosum 
avum;  extenlo  mvo  vivere)  Hor.  -  Far  gioire 
d'alcuna  cosa  (rei  compotem  facere)  Cic. 

GIOIRE,  sm.;  giojore,  gioja,  contento  -  Lasc. 
Cen.  lì,  «oc  4  -  •rya.pà.,  yvQoavvri,  Iwiilia,  w, 
f.  1.  Cic.  ;  Iwlatìo,  onis,  f.  3.  Cas. 

GIOITO,  agg..m.  da  gioire;  contento,  soddisfatto 
Bocc.  Am.  Fis.  18  -  ;  contentus,  a,  um. 

GIOJA,  GIOIA,  sf;  pietra  preziosa  (dall'ar.  già- 
vharon,  che  vale  lo  stesso)  -  Bocc.  Nov*  xiv. 
iit.-r  Tac.  Dav.  Ann.  IH.  73;  Benv.  Celi.  Oref.  4; 
Tariff.  Tose.  94  -  ;  HOoi,. gemma,  m,  i\  1  ;  lapis 
preliosus,  va.;  lapillus,  i,  va.  i.  -  Gioja  fine  e  di 
una  bell'acqua  (pura  gemma)  -  Di  gioja  (gem- 
meus,  a,  um)  -  Ornato  di  gioje  (gemmaius) 
Liv.  -Che  produce  gioje  (gemmifer,  era,  erum) 
Plin.  =:  2  Bella  gioja  e  gioja  assolut.  si  dice 
all'uomo  ironicamente ,  quasi  tacciandolo  o 
di  malizia  o  di  dappocaggine,,  e  di  qualsivoglia 
altro  vizio  e  mancamento  -  Bocc.  Nov.  lxvui 
21  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  123  ;  vir  egregius ,  vir 
bonus.  Ter.  =  3  Gioja  o  bella  gioja  dicesi 
anche  altrui  senza  ironia  ed  in  buona  parte, 
spezialm.  parlando  di  persona  amabile  o  per- 
sona amata  -  Dant.  Rim.  3  -  ;  ùffépo^os,  s£ox°I> 


GIOJOSAMENTE 

(corculum,  vita  mea)  ^  t\  Allegrezza,  giubilo, 
letizia,  gjoOODdita  (dall' illir.  gój  ,  òja,  godi- 
mento, piacere  )  -  Bocc.  Nov.  xli.  17  ;  Pelr. 
Canz.  xviu.  4  ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  i.  'x  ed 
altrove;  Buon.  Fier.  n.  1.  SO  -  ;  giojore;  iXa- 
fjdvnt,  flcSuT»);,  x<zpà,  Iwtitia,  w,  (.  1;  gautlium, 
ii,  n.2;  kilaritas,  voluptas,  jueunditas,  atis,  f.  }. 

-  Vana  gioja  (vanum  od  inane  gaudium)  Hor.; 
Quint.  (futitis  Iwtitia)  Cic.  (leve  et  evanidum 
gaudium)  Sen.  -  Finta  —  (adumbrata  Iwtitia) 
Tac.  -  Trasporlo  di  gioja  ( dallo  geslienlis 
animi)  Cic.  -  Eccesso  di  gioja  (luxuriosa  o 
superfundens  se  Iwtitia)  Liv.  -  Trasportato 
dalla  gioja  (Iwtitia  elatus)  Cic.  -  Essere  tutto 
gioja  (gaudio  affici;  Iwtitia  perfundi)  Id.  -  Essere 
nel  colmo  della  gioja  (gaudio  triumphare;  gau- 
dio exsullare  oexsilire;  Iwlilia  e/ferri;  Iwtitiis 
omnibus  Iwlum  esse  ;  summa  Iwtitia  affici;  omni- 
bus Iwtitiis  incedere)  Id.  -  Io  non  so  dove  io 
sia  per  la  gioja  (prw  gaudio  ubi  sim  nescio) 
Ter.  -  Passar  dalla  tristezza  alla  gioja  (gemi- 
lum  in  risus  transferre)  Cic. -Balzare  di  gioja 
( tripudiis  gaudium  animi  ostentare)  Quint.  - 
Essere  altrui  cagione  d'una  falsa  gioja  (conji- 
cere  aliquem  frustra  in  Iwlitiam)  Ter.  -  Inon- 
dare di  gioja  (gaudio  delibutum  reddere)  Id.  - 
Moderar  la  sua  gioja  (temperare  Iwtitiw)  Liv. 

-  Passiam  questo  giorno  in  gioja  (hilarem 
sumamus  hunc  diem)  Ter.  -  Vivere  nella  gioja 
(musice  wtatem  agere)  Plaut.  -  Non  si  può 
gustare  una  pura  gioja  (nemo  est  ex  omni 
parte  beatus)  Hor.  (nulla  est  sincera  voluptas) 
Ov.  -  La  tua  gioja  non  durerà  guari  (non  lon- 
gum  Iwtabere)  Virg.  -  Trattener  la  gioja  (Iwli- 
tiam exsultanlem  comprimere)  Cic.  -  Si  scorge 
la  gioja,  o  la  gioja  comparisce  ne'  loro  volti 
(in  eorum  oculis  hilaritudo  est)  Plaut.  (decla- 
ranl  vultu  gaudia)  Catull.  -  Riempire  uno  di 
gioja  (  hilaritate  aliquem  perfundere )  Phaedr. 

.  =  5  La  bocca  del  cannone;  v.  a.  -  Gal.  Sist. 
169  -  ;  tormentorum  bellicorum  os,  oris,  n.  3. 

GIOJADA  o  JOJADA,  ti.  pr.  ni.  ;  sommo  sacer- 
dote degli  Ebrei,  il  quale,  balzata  dal  trono 
Atalia,  unse  e  proclamò  Gioas  re  di  Giuda  ; 
Jojada,  w,  va.  1.  Fulg. 

GIOJANTE,  GIOIANTE,  pari,  di  giojare  ;  che  ha 
gioja,  allegrezza  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  90  -  ; 
<pat(?pò;,  Iwtus,  a,  um  ;  gaudio  exsullans,  tis,  3  ; 
hilaris,  e,  3  ;  alacer,  cris,  ere,  od  alacris,  e,  3. 

GIOJARE.   F.  GIOIRE. 

GIOJELLARE,  GIOIELLARE,  n.  ass.  ;  ingemmare, 
ornare  di  gioje ,  ed  anche  legar  le  gioje  - 
Benv.  Celi.  Oref.  4  ed  altrove  -  ;  Xt'Qot?  ènir.oo- 
fte'w,  gemmis  orno,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;.  gemmas 
componere.   —   2    Trasl.  Aggiunger  vaghezza 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  577  -  ;  decus  addo,  is, 
didi,  dere,  att.  3. 

GIOJELLATO,  GIOIELLATO,  agg.  m.  da  giojel- 
lare  ;  ornato  di  gioje  -  Fr.  Giord.  Pred.  ; 
Magai.  Lelt.  il  -  ;  XtQoe;  x£xo(7p]f4Svo;,  gem- 
matus,  a,  um. 

GIOJELLETTO.   F.  GIOJELLINO. 

GIOJELL1ERE,  GIOIELLIERE,  sm.J  quegli  che 
conosce  le  qualità  delle  gioje,  ne  ragiona,  le 
lavora  e  ne  fa  mercanzia  -  Lib.  Mott.;  Buon. 
Fier.  xnv.  10;  Borgh.  Rip.  477  -  ;  lidonulns, 
gemmarius,  ii,  va.  2  ;  gemmarum  venditor,  oris, 
va.  3  ;  gemmali  operis  artifex,  icis,  va.  3  —  pro- 
pala, w,  va.  1. 

GIOJELLINO,  GIOIELLINO,  sm.  dim.  di  giojello; 
piccolo  giojello  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Sen. 
Pist.  115  -  ;  giojelletto;  gemmarum  globo- 
lus,  i,  va.  2. 

GIOJELLO  ,  GIOIELLO  ,  sm.  ;  vezzo  od  altro 
lavoro  prezioso  di  gioielliere,  che  serve  per 
ornamento  ,  e  consiste  di  più  gioje  legate 
insieme  -  Bocc.  Nov.  lxx.  il  ;  G.  F.  x.  59.  9  -  ; 
>t6óxo(Tpws,  XiQotTTspavo;,  gemmeus  ornatus,  us, 
va.  4;  gemmarum  sertutn,  i,w.  2.  =  2  Si  prende 
talvolta  per  la  gemma  slessa  -  Cas.  Leti.  70  -  ; 
gemma,  w,  f.  1. 

GIOJETTA,  GIOIETTA,  sf.  dim.  di  gioja;  gioja 
di  poco  valore  -  Fr.  Jac.  T.  v.  15. 2  -  ;  gio- 
juzza;  XtQt'd'tov,  gemmula,  a,  f.  1.  Apul.  =  2 
Parlando  di  persona;  delicium,  ti,  n.  2;  mar- 
garitum,  i,  n.  2.  -  Addio,  nostra  giojelta  (ave 
delicium  nostrum  et  vale)  Th.  Vali,  lnscr. 

GIOJORE.   F.  GIOJA,  §  4. 

GIOJOSAMENTE  ,  GIOIOSAMENTE  ,  avv.  ;  con 
gioja,  giocondamente  -  Stor.  Bari.;  Ov.  Pist.  j 
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GIOJOSETTO 

Rim.    Ani.   P.   .V.   Ma::,   di   /Varo  ila  Mess 
i/a;  j,-  ,  hilarc  ,  litlarcm   in  modum  ; 

liriai.li.  gaudenti  od  hitari  animo.   Cic  ;   Itila 
r  la ,  alacri  ter. 
GKM06ETTO,  GIOIOSTtTO,   agg.    M.  din».   A 
gìOJOM  -  C/iialn  .  pari.  II,  firn::,  ig;  .l/,j(f   l'r.ui:. 
Rim.  buri.  -  ;   bilarulus,  satis  fettina,  a.  Il 
GHMOSISSIM  LMENTE  .  GIOIOSISSIMAMENTE  . 
,.-..     ».   di   giojos.iuiente   -  Fr.  Giord.   l'rcd 
R.  -  :  pcrjueunde,  jucundissintc. 
<, umicissimo,  GIOIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di 
piojosn  -  Bemb.  t.  tv,  p.  l.  19  -  ;  latissimus, 
juiundissimus.  a,  uni. 
Giojuso,  GIOIOSO,  agg.  et.;  mollo  lido  o  con- 
tento -  Punì.    Ritn.  13;  .Ver.  ,-/,;/.  LXXXMl. 
Pttr.  Canz.  \\.  3  ;  tio.  M.  -  ;  faidpòf,  tXacò; 
r/xor,:,   littus,  a.   uni:   Itilaris,  f,  3;  conti  n- 
f».i,  a,  uni.  =  2  Che  rallegra,  clic  dà  gìoja, 
die  colma  di  gioja  -  Sin.  l'ut.  :  Pttr.  So». 
lartitiam   od   hilarttalcm   afjirens ,    II*,   3     ■=   3 
F1V7.   Dello  delle  piante.  Ilignglioso  -  Alani. 
Colt.  lib.  1  -  ;   vividus,  a,  UIR. 
GMMUZZA      /'    BIOJ1   ITA 
(, IOI. \I)IU>   /'.  GIULLARE. 

OIOL1TO,  $m.  ;  godimento  clic  si   prende  Della 
quiete  dopo  la  faliea,  e  particolarni.  dopo  il 
\  iaggtO  -  /<•  d.  Annui.  Ditir.  1 1  -  ;  placida  quii .-. 
ed»,  l.  ~.  -  Olile  slarc  in  gioliti)  significa  slarc 
in  riposo  ;  placidf  quiescere. 
(IIOLLARÌA.    V.   GIULLERIA. 
(.IOI.I.ARE.   /'.  GIULLARE. 
SJOMELLA.   /'.  GIUMELLA. 
GIONA  o  JONA,  «.  pr.  m. j  uno  degli  anlenali 
di  G.  C.  e  del  padre  di  san  Pietro  Apostolo 
l'ulg.)  —  Uno  de'  dodici  profeti  minori,  il 
quale,  precipitato  in  mare  ed  inghiottito  d; 
un  grosso  pesce,  dopo  il  terzo  giorno  fu  riget 
lato  vivo  sul  lido  (lò.J-]  Jona,  cv,  m.  1. 
OIO-NADAB  e  JONADAB  ,  n.  pr.  ni.  :    discepolo 
del  profeta  Eliseo   e   compagno  del   profeUi 
Geù;  Jonadab,  m.  indecl.  l'ulg. 
GIONATA  0  TONATA,  n.pr.  m.  :  figliuolo  primo 
genito  di  Sanile  ed  amico  di  Davide,  ucciso 
nella    battaglia  di  Gcllioo  (  Vulg.)  —  Nome 
d'uno  de' cinque  figliuoli  di  Matatia,  cono 
sciuli  col  nome  di  Maculici  (Ib.J;  Jonathan, 
ir.   m     1. 
GHMfGBRE.  /'.  GIUNGERE. 
GIONTO    /'.  GIUNTO. 

GIORAMO,  GIOIIAM  e  TORAM,  ti.  pr.  m.  ;  figliuolo 
e  successore  di  Giosafalle  re  di  Giuda  (l'ulg  J 

—  Figliuolo  e  successore  di  Acabbo  re  d'Is- 
raele; Juram,  m.  indecl.  l'ulg. 

GIORDANO  fgeog.)\  fiume  della  Palestina,  cele- 
berrimo nelle  sacre  Carle;  'loprìàv*;,  Jorda- 
nes  o  Jordanis,  ni.  l'ulg.;  Prud. 

GIORGieniA,  sf.  ;  v.  a.;  bravura,  valenli'a  (per 
siinilil.  da  san  fìiorgio,  clie  fu  bravo  e  valente 
soldato)  -  Fr.  Jar.  T.  iv.  11.  211  -  ;  virtus,  utis, 
I       ;  prccslanlia,  «.',  f.  1  ;  virtus  bellica. 

GIORGIO,  «.  pr.  ni.  ;  Georgius ,  ii,  in.  2.  -  Ca- 
valiere  di  8.  Giorgio  (adleclus  intcr  equiles 
georgiana)  .More.  Inscr. 

GIORNALE,  tm.;  libro  nel  quale  dì  per  dì  si 
ino  alcune  partile  de'  nego/j,  delle  bolle- 
.  In-  o  case,  o  per  comodo  di  scrillure  (ila 
giorno]  -  Sin.  Ben,  l'ardi,  vii.  in  -  ;  iffitu- 
pi;,  diui mini  1  ommentarium  ,  11,  11.  2.  Cic; 
diurni  commentarti,  orum,  m.pl.  l.Svei.  ;  diurna, 
munì,  n    pi,  1,  Tm;  diarium,  ii,  n.  2.  Geli.: 

rrrum   dxurnmuiu   comim  tilanus.  Svcl.  -  Gior- 
nale d'un  mercante  (advertaria,  munì,  n.  pi.  2) 

-  (colrndarium,  il,  n.  2)  Sm.  -  Bcgislrarc   nel 

■  noi r-  (mter  ephemeridet  potiere)  -  Giornale 

di    CttM    finii  nini  nini  punirne  J    Mure     Inscr 
]  Onci  libro,  u\c  ili  pei  di  si  nolano  i   falli 

pubblici,  dello  altrimenti  diano  -   Tur.  d,iv 

Ann.    IH  ,   mia  pnpuli  diurna. 

Tac  ,  diarium,  ii,  n    2;  tphemerit,  idis,  f.  3- 
1  omini  ni  arxum  OUOlidianum,  Mnn     Insti. 

GIORNALE,  agg.  oom  :  diurno,  ootidiano  -  Si  gn 

''        IV.  1  ■<<''■>,  yj'ir.11  .yi  .'>;,  diurnus, 

ouoliàiamu,  a,  um 
GIORNALETTO,   tm.    oVm,    di   giornale  ,  tosi.  \ 
libretto   <>   qoadernaooio    ebo    si    tiene   pei 

Comodo    di    meiMiria     -    tini  gli.   fl/on.   185  -   ; 
1  ninnirnt'iriiilum,  1,  n.  2. 
I  IORH  IMI  HI     "/'/.  COTI,  inalo  in    forza  di  <m   ; 

ehi  lavora  a  giornata,  oporajo  -  Si  gn.  Prtd. 
xiii   6  -  ;  ijtjietìs,  uverarnu,  ii,  m.  2. 

lilOll.MLII.RO,  a<jg   in  ;  di  ciascuQ  giorno,  clic 


-=r  (566  y±*- 

passa  o  si  muta  ciascun  dì  -  Red.  Cons.  1.  5 
ed  altrove  -  ;  xxrJr,u.£pi>iò;,  quolulianus,  diur- 
nus. a.  um. 

GIORNALISTA,  agg.  e  sost.  coni.;  scrittore  di 
giornale  letterario,  scientifico ,  ecc.  -  Zeno, 
Manfredi,  Orsi,  Fallisti.,  Pascal.,  Ricas.  ecc.; 
Mann.  ìsl.  Decani,  p.  7i  -  ;  diarii  li  Iterar  ii 
scriplor  od  auclor,  oris,  m   3. 

GIORNALMENTE,  aV9.\  di  giorno,  in  ciascun 
dì,  tuttora  -  Troll,  pece,  niort.;  Red.  f'ip.  1. 
13  -  :  ÒTr,fiif,xt,  si;  £zÌ7Ty]v  r,u.èpz-j,  quotidie, 
in  singulos  dies,  singulis  diebus.  Cic.  =  2  Per 
tutta    la   giornata,  a  giornala  ,   tutto  il  dì; 

Iota  die. 
GIORNATA,  sf.;  termine  d'un  giorno  (ma  più 
propriam.  quello  spazio  di  tempo  clic  tras- 
corre dal  levarsi  dal  letto  al  coricarsi  )  - 
Jìocc.  Introd.  Sì  ed  altrove  -  ;  Yifjiipx,  dies,  ei, 
f.  r..  -  Vivere  alla  giornala  fin  diem  vivere) 
Cic.  -  Ecco  una  bella  giornala  (affulsil  hodie 
serena  lux)  -  Lavoro  d'una  giornala  (diurnus 
labor;  diurna  opera)  Cic.  -  Giornata  di  lavoro 
(opera  mct cenaria )  Id.  -  Un'intera  giornata 
di  lavoro  (justa  o  piena  opera)  Col.  -  Una 
giornala  e  mezza  —  (sesquiopera)  Id.  -  Una 
mezza  giornata  —  (dimidiata  opera)  Id.  -  Pas 
sar  la  giornala  bevendo  (lotos  dies  perptttare) 
Cic.  —  russando  (sterlere  totos  dies)  Uor.  - 
Prendere  alcuno  a  lavorare  a  giornala  (diurna 
mercede  aliquem  conduccre)  Uor.  =  2  11  cam- 
mino clie  si  fa  in  un  giorno  -  Tes.  Br.  hi.  2  ; 
Vii.  SS.  Pud.  11.  301  -  ;  diurnum  iter.  Liv.  ; 
unius  dici  iter,  ineris,  n.  3.  Cic  -  Aveva  già 
falle  molle  giornale  (jam  progressus  erat  mul- 
tarum  dicrum  viam)  Cic.  -  Son  lontano  da' 
monte  Amano  una  giornala  (absum  ab  Amano 
iter  unius  diei )  Id.  -  Due  giornate  (biduum; 
bidui  iter)  -  Tre  giornale  (triduum;  iter  tridui) 

-  Quattro  giornale  (quatriduani,  iter  qualridui) 

-  Ci  andarono  tre  giornate  a  passare  que' 
vasti  deserti  (quatritluum  per  vaslas  sohtudi- 
nes  absumptum  est)  Curt.  -  Essere  lungi  una 
giornata  dalla  città  (abesse  ab  urbe  iter  unius 
diei)  Cic.  -  E  lontano  quattro  giornale  da  ecc. 
(iter  qualridui  abe si  ab  de.)  ■  Egli  n'è  lontano 
due  giornate  (bidui  spatio  abest  ab  coJCic.  = 
3  A  giornala,  alla  giornala,  a  giornate;  posi 
avveri),  vagliono  giornalmente,  ed  anche  per 
tutta  la  giornata,  oggidì,  oggigiorno  -  Buon. 
Fier.  1.  2.  <t  ;  Vii.  S.  Eufras.  Min  -  ;  òarìft'iaat, 
urìfj.ec,ov  ,  quotidie  ,  singulis  diebus  ;  loto  die 
hodie.  -  Vivere  a  giornata  (in  horam  vivere) 
Cic.  —  4  A  gran  giornale,  a  grandissime 
giornale;  posti  avveri).;  velocemente,  con 
celerità  -  G.  V.  vii.  23.  3  ed  altrove;  Ar.  Fur. 
XHI.  5ì  ed  altrove  -  ;  mngnis  o  maximis  ilinc- 
ribus  ;  exlentis  itineribus.  Cnes.  ;  citato  gradu.  - 
Comanda  che  l'esercilo  vada  a  gran  giornate 
(magnis  itineribus  progredì  exeicitum  jubet ) 
C.ts.  -  Marciare  a  gran  giornale  (magnis  itine- 
ribus progredì  0  se  extendere)  ld.  =  5  Balla- 
glia  campale  -  Sc^r.  Fior.  Disc.  11.  17;  Tac. 
l)av.  Stor.  Ili,  312  -  ;  [làyjn  ,  O'j uTtlov.h ,  prte- 
lium,  ii,  n.  2;  pugna,  te,  f.  1;  pugnw  cliscrimen, 
inis  ,  n.  3;  pugnw  dies,  ei ,  f.  5.  =  6  Fare 
giornata,  venire  a  giornata,  essere  a  giornata, 
e  simili;  si  dice  del  venire  due  eserciti  in- 
sieme a  battaglia  campale  -  Stor.  Eur.  I.  lì; 
Segr.  Fior.  Disc.  -  ;  \j.à.y^ou.y.i,  pralio,  dimico  , 
as ,  avi,  are,  n.  1;  cum  hosle  pugnare,  cer- 
tare  ;  prielium  commino,  is,  misi,  mitlere  ,  alt 
3  ;  nianus  ennsercre  ,  signa  conscrerc. 

GIORNATELLA,  sf.  dim.  di  giornata;  brevis  dies, 
ci,  f.  5, 


GIORNÈA,  sf;  sorla  di  vesle  antica,  ed  era  una 
sopravveste  o  zimarra  aperta  tutta  dinanzi 
(dall' illir.  gornja  haljina ,  veste  di  sopra)  - 
Fir.  Nov.  IV.  2,5;  Berti.  Rim.  28  -  ;  ^itwv  , 
vestis,  is,  f.  3;  chlamys,  ydis,  f.  3.  =  2  Sorta 
di  sopravvcsla  militare  -  Crnn.  Marcii.  2')'i  -  ; 
///7/O;,  chlamys,  yd'n,  f.  3.  =  3  Allacciarsi, 
cingerai,  affibbiarsi,  mettersi  la  giornèa; 
intraprendere  a  sostenere  alcuna  cosa  con 
tutta  l'energia  e  l'cllicacia  -  Fir.  Triti.  I.  1; 
Ci  ci  b.  Magi.  Prol.  ;  fine.  Mart.  Leti.  3')  -  ; 
api/nmicm  lettere,  defendere,  lucri.  Cic;  opinia- 
nem  aliquam  acriler  od  omni  animi  conlenlione, 
sustinere,  difendere,  lucri;  senlcnliam  pugnacis- 
sime de  fendere.  Id.  =  4  Giornea  anticamente 
dicevasi  anche  per  giorno,  giornala  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  87  -  ;  h{npx,  dies,  ei,  f.  5. 


GIORNO 

GIORNO,  sm.;  propriam.  quel  chiarore,  quella 
luce  die  il  sole  spande,  mentre  sta  sul  nostro 
emisfero  o  n'è  poco  discosto,  e  però  prendesi 
eziandio  pel  sole  slesso;  e  dicesi  anche  dì  - 
M  V.i\.i\;  Boi  e.  hit  rad.  58  ;  Datti. Purg  vil.«  ; 
Red.  Or.  Tose.  ;  March.  Lucr.  lib.  1  ed  altrove  -  ; 
r.jipx,  dies,  ei,  m.  e  f.  5;  lux,  lucis,  f.  3;  sol, 
solis,  m.  3.  -  Questo  giorno  (hodiernus  dies) 
Cic.  -  Il  giorno  vegnente  (posterà  dies)  Id.  - 
Il  giorno  innanzi,  un  giorno  prima  (pridic) 

—  seguente  (postridie)  Id.  —  prima  della  sua 
morte  (pridic  quatti  excessit)  Cic.  —  dopo  la 
fiera  (postridie  nundineis)  -  Tre  giorni  dopo 
(post  diem  tertium  ejus  diei  ;  fcr.'io  post  die)  - 
Venuto  il  terzo  giorno  (cum  terno  die  sol  illu- 
xisset)-  Sono  tre,  quattro,  cinque  giorni  ch'io 
t'ho  scritto  (tiudius  tertius  ,  jiudius  quarlus , 
nudius  quintus  dedi  ad  te  epislolam)  Cic.  -  Fra 
pochi  giorni  (iti  diebus  paucis  ;  intra  paucos 
dies)  Liv.  -  Che  si  fa  di  giorno  o  durante  il 
giorno  (diurnus,  a,  um)  Cic.  -  Ciascun  giorno, 
ogni  giorno  (unoquoque  die;  singulis  diebus) 
Id.  -  Che  accade  tulli  i  giorni  (quotidianus, 
a,  um)  LI.  -  L'un  de'  due  giorni  (altero  quo- 
que die)  Id.  -  Lo  spazio  d'un  giorno  (diur- 
num spatium)  Id.  —  di  due  giorni  (spatium 
biduum)  Id.  —  di  tre  giorni  (—  triduum)  ld. 

—  di  quattro  giorni  (—  qualriduum)  Id.  —  di 
cinque  giorni  (quinque  dierum  spatium)  -  Navi- 
gazione di  qualtro  giorni  (quatridui  navigalio) 
Plin.  -  Che  si  fa  in  nove  giorni  o  che  dura 
nove  giorni  (novendialis,  e,  3)  Cic.  -  È  stalo 
tre  giorni  senza  mangiare  e  senza  bere  (ine- 
diam  tutti  triduum  )  Cic.  -  È  stalo  cinque 
giorni  senza  bere  (quinque  dies  aquam  in  os  suum 
non  conjecil ,  non  micam  panis)  Petr.  -  Sono 
cento  giorni  che  è  morto  Clodio  (centesima 
lux  est  a  Clodii  interiiu)  Cic.  -  Quattordici 
giorni  sono  (abbine  diebus  quatuordecim  ;  abitine 
dies  quatuordecim)  ld.  -  Fra  dieci  giorni  (intra 
decimimi  diem)  Plin.  -  Dopo  dieci  giorni  (abhinc 
deeem  dies  o  diebus)  Cic.  -  Non  gli  restano  a 
vivere  che  tre  o  qualtro  giorni  (triduo,  aut  ad 
summum  quatriduo ,  peribil)  Id.  -  Io  non  ho 
che  un  giorno  (unus  milii  dies  superest)  -  Sono 
alla  line  de'  miei  giorni  (mihi  atas  acta  ferme 
est)  Cic;  Plaut.  (jam  vita  morti  proxima  est) 
Phaedr.  -  Giorno  estivo  ((estiva  lux)  Virg.  — 
d'inverno  (brumalis  lux)  Ov.  —  festivo,  di 
festa  (dies  feslus)  Cic.  (festa  lux)  Uor.  (festum) 
Ov  —t  di  lavoro  (dies  prof esius;  profesta  lux) 
Hor.  (negotiosus  dies)  Tac.  —  della  battaglia 
(dies  prailiaris)  Plaut.  —  della  fondazione  di 
Roma  (dies  natalis  urbis)  -  Giorno  innanzi 
alla  Pentecoste  (prceludium  dici  Penlecostes)  - 
Giorno  dei  morti  (feria-  Manium  pìorum)  - 
Camminare  giorno  e  notte  (ire  diem  ac  noctem) 
Liv.  (iter  die  ac  nocte  continuare)  Cam.  -  Egli 
aveva  camminato  senz.a  posa  un  giorno  e  una 
notte  (noctem  diei  conjunxeral,  ncque  iter  intcr- 
miserat)  Id.  -  Faticare  giorno  e  notle  (dm 
noctuque  0  diem  noetemque  laborare )  Cic  - 
Passare  il  giorno  in  alterchi  (allercalione.  diem 
consumere)  Cic.  -  Passare  il  giorno  bevendo 
(perpotare  totos  dies)  ld.  -  Giorno  di  festa 
(lux  sacra)  Tib.  (dies  feslus)  -  Giorno  di 
mezza  festa  (dies  intcrcisus)  Varr.  -  Il  giorno 
è  avanzato  (diei  jam  muliniti  est)  Plaut.  - 
Essendo  il  giorno  avanzalo  (multa  die)  C;es. 
(multa  luce)  Tac.  (alto  adhuc  meridie)  Plani. 

-  Egli  è  un  rammarico  di  due  o  tre  giorni 
(bidui  aut  tridui  Iure  est  sollicitudo)  Ter.  -  Dare 
il  buon  giorno  (alicui  salutari  imperlire)  Cic. 

-  Ti  do  il  buon  giorno  (salvus  sis;  salvum  te 
volo)  Ter.  (salve,  e  nel  pi.  solvete)  -  Verrà  il 
giorno  che  ecc.  (veniet  od  illucescet  ille  dies, 
cum  eie.)  -  Bel  giorno  (dies  luculentus,  lepidus 
od  apricus)  Plaut.;   Col.  (dies  insolatus)  Id. 

-  Giorno  piovoso  (dies  pluvialis  od  austrinus) 
Id.  —  oscuro  (—  subnubilus)  Cìbs.  -  Bellezza 
del  giorno  (sudum ,  i)  -  Paese  ove  i  giorni 
sono  sempre  belli  (apricìtatis  perpetua!  regio) 
Plin.  -  Lunghi  giorni  (testivi  dies)  Cic.  (l'ongi 
soles)  Virg.  -  Corti  —  (dies  angusti)  0\.(—  con- 
tracti)  Sen.  (ardi  soles)  Stai.  -  I  g'iQrni  sono 
corli  (est  diei  brevitas)  Cic.  -  Dorme  fino  a 
giorno  l'alto  (dormii  inlucem)  Hor.  -  Beve  fino 
a  giorno  fatto  (bibil  in  diem)  Mari.-  Tra  pochi 
giorni  (intra  paucos  dies)  Liv.  (in  diebus  pau- 
cis) Ter.  -  Dieci  volte  al  giorno  (drcies  die) 

-  Comincia  a  farsi  giorno  (lucescit,  dilucescit) 


C,  IOSA  FATTE 

Cic.  -  Si  fa  giorno  (lucei,  illucet)  Cic;  Liv. 
(tucescit,  tlluce3i.il)  Cic.  (jam  itìes  est)  Pinot. 

-  Il  giorno  è  già  avanzato  (dici  jam  mullum 
est)  Plaut.  -  In  pieno  giorno  (luce  palaia) 
Cic.  -  Quando  il  giorno  è  giunto  al  meriggio 
(allo  die  o  meridie)  -  Il  meno  giorno  ^iiiedius 
dies)Q\.  -  I  Ire  quarti  del  giorno  (Vici  dodrans, 
tis,  m.  i)  -  Avvi  ancora  non  poco  del  giorno 
(multa  dies  superai)  Liv.  -  Il  giorno  dechina 
(dies  inclinai)  Cic.  (  —  se  inclinai)  Liv.  (  — 
declinai  in  vespertini)  =  2  Tempo,  termine 
e  simili  -  il/.  V.  X.  75  -  ;  candida,  stallila, 
conslituta  dies,  ei,  f.  5.  -  Ilo  preso,  ho  deter- 
minato il  giorno  con  lui  (constilui  diem  cum 
ilio)  Cic-  Tuo  fratello  venne  al  giorno  preso 
( frater  luus  ad  constilutum  diem  lempusque 
venit)  Id.  -  Nel  posto  giorno  (ad  diem  datimi 
o  constilutum  )  Cic.  -  Stabilire  il  giorno  ad 
alcuno  (diem  alieni  dare,  constituerc)  Id.  =  3 
Fare  della  notte  giorno  ;  vegliare  tutta  la 
notte;  ed  il  suo  contrario  è  far  del  giorno 
notte  -  Tratt.  pece.  mori.  -  ;  vigilare  usque 
ad  lucem.  Ter.  —  noctem  ad  ipsam  lucem.  Hor.; 
pernoctare  insomnem  ;  dici  noclisque  usum  iti- 
certo,  is ,  ti,  tere,  att.   3.  —  4  Modi  avverb. 

-  A  giorno;  allo  spuntar  del  giorno,  all'ap- 
parir dell'alba;  e&)9cv,  diluculo,  primo  dilucuto, 
prima  luce,  bene  mane,  cum  prima  luce.  Cic.  ; 
Ter.  -  All'abbassar  del  giorno,  verso  sera 
Nov.  Ani.  Liv.  8  -  ;  o'-^s,  inclinalo  jam  sole.  Cic; 
die  jam  precipiti.  Liv.  ;  die  vesperascente  o  flexa 
in  vesperum;  vergente  die.  Tac  -Di  giorno  in 
giorno,  giorno  per  giorno,  a  giorno  per  giorno  ; 
giornaluienle,  d'uno  in  altro  giorno  -  Alani 
Colt.  II.  52;  Red.  Leti.  I.  248  ed  altrove  -  ;  in  dies 
singulos.  Cic.  -  Differire  di  giorno  in  giorno; 
diem  de  die  ducere.  Cses.  -  Il  male  cresce  di 
giorno  in  giorno;  vitium  crescit  in  dies.  Cic 
Io  tirava  in  lunga  d'uno  in  altro  giorno  a 
risolvere  quello  s'avesse  a  fare;  diem  ex  die 
expectabam,  ut  statuerem  quid  esset  faciendum. 
Id.  -  Avanti  giorno;  prima  dello  spuntar  del 
giorno;  ante  lucem,  antelucano  tempore  ;  ante- 
quam  luceat.  Id.  -  Che  si  fa  avanti  giorno; 
antelucanus,  a,  um.  Id.  -  Di  giorno;  durante 
il  giorno  ;  interdiu.  Ter.  ;  luce  o  luci.  Cic.  ;  de 
die.  Curt. -  Tutto  il  giorno,  tutto  giorno;  sem- 
pre -  Sen.  Ben.  Varch.  I.  1  ;  Guilt.  Leti.  52  -  ; 
àù,  semper.  -  Fra  giorno;  tra  un  pasto  e  l'al- 
tro ;  post  meridiem  ,  tempore  meridiano.  =  5 
Altri  modi  e  locuzioni  -  Passare  i  suoi  giorni 
(vitam  agere)  Cic.  —  nell'ozio  (agere  cetatem 
desidiose)Lìicr.  -  Egli  passa  con  tristezza  i  suoi 
giorni  (vitam  tristem  decurril)  Phrndr.  -  Rian- 
dare tutti  i  suoi  giorni,  sottoporli  ad  esame 
(vita;  dies  dispungere)  Sen.  -  Sono  in  sul  finire 
de'  miei  giorni  (jam  morti  est  vita  propior  ) 
Phaedr.  -  Passar  il  resto  de'  suoi  giorni  (extre- 
mum  cEtalis  consumere)  Cic  -  A'  nostri  giorni 
(nostra  alate  o  memoria;  noslris  temporibus) 
Id.  -  Ciò  accadde  a'  nostri  giorni  ((evo  nostro 
accidil)  Plin.  -  Ne'  bei  giorni  della  Grecia  (in 
ipso  Grcecice  flore)  Cic  (florenlibus  Grcecice  tem- 
poribus) Just. -Giorno  nero;  quello  nel  quale 
è  vietato  il  mangiar  carne;  ed  anche  giorno 
infausto;  esurialis  dies,  ei,  m.  e  f.  5;  dies  nefa- 
stus. 

GIOS AFATTE  e  JOSAFAT  ,  ».  pr.  m.  ;  re  di 
Giuda;  Josaphat,  va.  indecl.  Vulq. 

GIOSEFFINA,  n.  pr.  f.\  Josephilla,  ce,  f.  1. 

GIOSEFFO  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  cinque  fratelli 
Macabei  figliuoli  di  Malatia  (Vulg.)  —  Sto- 
rico Ebreo,  detto  anche  Giuseppe  (Flavio) 
(Svet.);  Josephus,  i,  va.  2  ;  o  Joseph,  va.  indecl. 

GIOSIA  o  JOSIA,  n.pr.  m.;  re  di  Giuda,  figliuolo 
di  Amone  e  nipote  di  Manasse;  Josias,  ce,  va. 
1.  Vulg. 

GIOSTA.  V.  il  vocab.  seg. 

GIOSTRA,  sf.  ;  l'armeggiar  con  lancia  a  cavallo 

-  Dant.  Inf.  XXII.  6;  But.  ivi  -  ;  gi  os  t  a; 
ludrica  equitum  pugna,  ce,  f.  1  ;  Trojas  ludus,  i, 
va.  2;  bellicum  simulacrum,  i,  n.  2.  =  2  Fig. 
Fazione,  scaramuccia  -  Dant.  Inf.  xin.  121  -  ; 
levis  pugna,  ce,  f.  1  ;  velitalio,  advelitatio,  onis, 
f.  3.  =  3  Trasl.  Scherzo,  burla,  inganno,  ed 
anche  danno  o  simile  -  Bern.  Ori.  i.  8.  17  ; 
Fir.  Disc.  an.  38  -  ;  ànarnuts,  offuùce,  technee, 
arum,  f.  pi.  1  ;  fallacia,  ce,  f.  1;  fraus,  dìs,  f.  3  ; 
deceptio,  onis,  f.  3.  -  Fare  una  giostra  ad  uno; 
fargli  una  burla,  una  beffa,  un  danno  (ali- 
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quem  ludos  facete;  illudere  alicui  —  aliquem 
aamHO  a/l'ut  re). 

GIOSTRANTE,  pari,  di  giostrare;  che  giostra  - 
Zibald.  Andr.  336;  Beni.  Ori.  I.  2.65;  Morg. 
xxi.  128  -  ;  giostratore;  armis  ex  equo 
ludcns,  tis,  3. 

GIOSTRARE,  n.  ass.;  armeggiare  con  lancia  a 
cavallo  -  Frane.  Sacch.  ()/>.  div.  ;  Bocc.  Nov. 
XLIX.  3  -  ;  ludrìcum  koala  certamen  inirc  ;  Tro- 
jam  ludo,  is,  lusi,  ludere,  att.  3.  Svet.  ;  hatlis 
concurrere  inter  se  ;  armis  od  haslis  ludere  , 
concertare  ,  decurrere.  —  2  Per  similit.  Fare 
a  gara,  a  concorrenza,  contrastare-  Petr.  Cap. 
10;  Belline.  Sesl.  -  ;  Stipilo),  à ).),/)), o fi «^ eco,  de 
re  contendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  —  concertare 

—  decertare  ;  contendere  o  dimicare  cum  ali- 
quo  de  aliqua  re  ;  in  alicujus  rei  contenlionem 
venire.  Cic;  altercarì.  =  3  In  signif.  osceno 

-  Segr.  Fior.  Cliz.  IV.  4  -  ;  auvovuió.^,  coca, 
is,  ivi,  ire,  n.  4.  =  4  Far  gite  lunghe  o  fre- 
quenti ;  andar  girando  o  passeggiando,  per  lo 
più  senza  fine  determinato  -  Lue.  Fir.  Trin. 
IV.  3  ;  Alleg.  4  ;  Malm.  Vili.  1  -  ;  ■tiipina.xéui 
avi)  zitto ,  sursum  deorsum  o  huc  illue  eo,  is, 
ivi,  ire,  n.  4.  =  5  Trasl.  nell'aM.  Ferire,  infil- 
zare in  signif.  di  offendere  -  Galli. Sisl.ìM  -  ; 
|3Xcc7tt<o,  Uedo,  is,  luisi,  Icedere,  att  3.  =  6  Per- 
seguitare altrui  con  arte  e  malignità;  ingan- 
nare ,  aggirare  -  Farcii.  Sunc.  ìv.  6;  Varch. 
Ercol.  80  -  ;  fzvaxi'Qj),  alicui  impano,  is,  posui, 
ponere,  n.  3;  aliquem  in  fraudem  impello,  is, 
pulì,  pcllere  ,  att.  3.  Cic.  ;  dolo  malo  alque  im 
probilate  insectari;  consectari  aliquem. 

GIOSTRATORE,  verb.  m.  di  giostrare;  che  gio- 
stra ,  giostrante  -  Nov.  Ant.  xx.  1  ;  Frane 
Sacch.  Nov.  76.  -  V.  GIOSTRANTE. 

GIOSUÈ  ,  n.  pr.  m.  ;  condolliere  deg' Israeliti 
dopo  la  morte  di  Mosè  (Vulg.)  —  Altri  del 
medesimo  nome  presso  la  santa  Scrittura 
(Vulg.  passim.);  Josue,  va.  indecl. 

GIOVAGIONE   I     „    .,  > 

GIOVAME  }    V-  d  V0Cah-  S69' 

GIOVAMENTO,  sm.  ;  utilità,  profitto,  pro.il  gio- 
vare -  Lab.  349;  Or.  I.  2.  1  -  ;  giova  gione 
giovarne;  ùyéleiz,  <jùu.fspov,  commodum,  i, 
n.   2;  utilitas,  atis,  f.   3;  emolumentum  ,  adju- 
tnenlum,  ì,  n.  2;  auxilium,  subsidium,  ii,  n    2 

GIOVANACCIO ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  giovane 
Bocc.  Nov.  XXI.  13;  Dav.  Scism.  71  ;  Buon.  Ficr. 
ìv.  5.  3  ed  altrove  -  ;    giovanazzo;  malus 
adolescens,  tis,  va.  3. 

GIOVANAGLIA  ,  sf;  molitudine  di  giovani  - 
Virg.  Eneid.  M.  ;  Filoc.  i.  116  -  ;  giove  n  tu  ; 
aVlnStv  7r).iò9o; ,  Juventus,  utis,  f.  3  ;  juvenum 
mullitudo,  inis,  f .  3  —  manus,  us,  f.  4. 

GIOVANAMENTE.  V.   GIOVANILMENTE. 

GlOVANASTRO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  giovane  ; 
giovane  inesperto  -  Poliz.  Canz.  5;  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  21  ed  altrove  ;  giovinastro;  xoù/ao;, 
veavt'aj  «Ttstpos,  adolescentulus,  i,  va.  2;  rerum 
ìmperitus  adolescens,  tis,  m.  3. 

GIOVANAZZO.    V.  GIOVANACCIO. 

GIOVANE  ,  agg.  usato  frequenlem.  in  forza  di 
sost.  com.  ;  e  dicesi  delle  persone,  delle  bestie 
e  delle  piante;  ed  allorché  riferiscesi  alle 
persone  significa  che  è  sul  fior  dell'esser  suo, 
che  è  in  gioventù  -  Petr.  Canz.  XI.  7  ;  Bemb. 
Asol.  ;  Borg.  Orig.  Fir.  212  ;  Salvin.  Disc.  il. 
108  -  ;  giovano,  giovine;  véos,  e  sost.  vsa- 
vt«s,  juvenis,  is,  3;  juvencus,  a,  um.  -  Giovane 
fanciullo  (puer  tener)  Cic.  (puer  tenerci  celatis) 
Liv.  —  fanciulla  (tenera  celatis  puella)  -  Gio- 
vane d'intorno  a  quattordici  anni  (adolescen- 
tulus, i,  va.  2)  e  nel  fem.  ( adolescentula,  ce) 
Ter.  -  Giovane  da  quattordici  a  venticinque 
anni;  in  ambo  i  gen.  (adolescens,  tis,  m.  e  f. 
3)  —  oltre  i  venticinque  anni  (juvenis,  is , 
va.  3)  Cic.  (mulier  juvenis)  Plin.  -  Una  giovane 
assai  ricca  (mulier  juvenis  et  ditissima.  -  Il  più 
giovane  (natu  minor;  aitate  inferìor  o  posterior) 
Cic.  -  lì  più  giovane  dei  due  fratelli  (fra- 
trum  natu  minor)  -  E  se  si  parla  di  più  di  due 
(natu  minimus)  -  Più  giovane  d'un  anno  (anno 
junior)  Hor.  -  Esser  giovane  (ostate  florere)  - 
Di  giovane  (juvenilis,  é,  3  )  -  Secondo  che 
suole  chi  è  giovane  (juvcnililer)  Cic.  -  Farsi 
più  giovane  che  l'età  non  sia  (de  annis  suis 
mullum  mentiri)  Quint.  -  Egli  è  morto  assai 
giovane  (prmreptus  est  immatura  morte)  Plin. 
(prima  ereptus  juventa  est)  Virg.  -  Giovani 
cervi  (juniores  cervi)  Cic.  —  uccelli  (juvencce 


GIOVARE 

uves)  Plin.  — albori  (novella'  o  trnertr  arbore») 
Cic  —  anni  (primi  anni;  aititi  juveniles,  puùer 
tetas)  -  Il  tempo  giovano  ( piitituiu   anni  tetti 
pus  ;  ver  utivuin). 

GIOVANICGGIAUIC,  n.  ass  ;  far  da  giovane,  ope- 
rare giovanilmente  -  Salviti.  Disc  il.  48;  -  • 
vsavitcu,  juvenor,  aris,  atus  sum,  ari,  dop.  1  , 
juvenesco,  is,  escere,  n.  ì  ;  juvenililer  se  qerere 

GIOVANIXLO.  V.   GIOVANETTO. 

GIOVANESCO,  agg.  m.;  da  giovane,  giovanile  - 
Virg.  Eneid.  M.  ;  Val.  Mass.  ;G.S.  Gir.  ;  Fiamrn. 
IV.  126  -  ;    vzzviaxo;,  juvenilis,  e,  3. 

GIOVANETTA,  sf.  dim.  di  giovane,  fem.  ;  giovi- 
ne Ita,  giovenelta;  xo>»,  puella,  ce,  f ,  1  ; 
adolescentula,  w,  f.  1. 

GIOVANETTINO,  sm.  dim.  di  giovanetto  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  natSiov,  puellus  ,  i,  m.  2. 
Z-acr. 

GIOVANETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  giovane  -  Bocc. 
Nov.  XLI.  2  ;  Amet.  4'i  ;  Dani.  Par.  vi.  52  ;  Segner. 
Crisi,  instr.  in.  88.  17  -  ;  giovinetto,  gio- 
ve 1} etto,  giovanino,  giovi  nino'  gio- 
vanello,  giovincello,  giovanzello; 
veavt'uzo;,  adolescentulus,  i,  va.  2  ;  ephebus,  i 
m.  2  ;  impubes,  eris,  m.  3  ;  tenere  wlalis;  adhuc 
puer,  eri,  m.  2.  =  2  Per  similit.  nel  fem.  -  La 
giovanetta  età  -  Bemb.  As.  2  -  ;  primi  anni, 
orum,  va.  pi.  2;  alatis  flos,  floris,  m.  3;  integra 
atlas,  atis,  f.  3. 

GIOVANEZZA,  sf;  età  che  segue  all'adolescenza, 
gioventù  -  Bocc.  Nov.  xm.  21  ed  altrove  -  ; 
giovenezza,  giovinezza;  vso'tjj?,  tenera 
(Blas,  atis,  f.  3.  Quint.;  Juventus,  utis,  f.  3.  Cic; 
juventa,  ce,  f.  1.  Plin.;  florens  od  integra  cetas 

-  Fin  dalla  giovanezza  (ab  juventa)  Liv.  -  Nella 
mia  giovanezza  (me  juvene)  -  Morì  nel  fiore 
della  sua  giovanezza  (in  ipso  juvenlutis  flore 
ereptus  est). 

GIOVANILE,  agg.  com.  ;  da  giovane,  di  giovine 

-  Red.  Vip.  i.  9  -  ;  giovenile,  giovinile; 
vsavtxò:,  juvenilis,  e,  3. 

GIOVANISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  giovanile  - 

Segner.  Pred.  II.  13  -  ;  admodum  juvenilis,  e,  3. 
GIOVANILMENTE,  avv.  ;  da  giovane,  a  guisa  di 

giovane -Bocc.  Nov.  e. 19  -  ;  giovanamente, 

giovenilmente;  vsavtzw;,  juvenililer. 
GIOVANINO.   V.  GIOVANETTO. 
GIOVANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  giovane  -  Bocc. 

Nov.  LXXIV.  3  ;  Dani.  Vii.  Nov.  1  e  2  ;  Varch. 

Lez.  471  -  ;  vewtxtos,  wtatis  flore;  vernantibus 

annis;  admodum  juvenis,  e,  3. 
GIOVANITUDINE.   V.  GIOVENTÙ. 
GIOVANNA,  n.  pr.f;  seguace  di  G.  0.;  Joanna, 

ce,  f.  i.  Vulg. 

GIOVANNI  ,  n.  pr.  m.  ;  cosi  furono  chiamati 
diversi  personaggi  ,  mentovati  nell'antico  e 
nuovo  Testamento,  tra  i  quali,  nel  primo, 
Giovanni  padre  di  Matatia,  ed  avo  de' Ma- 
cabei; nel  secondo  S.  Giovanni  Battista, 
precursore  di  G.  C,  e  S.  Giovanni  apostolo 
ed  evangelista,  figliuolo  di  Zebedeo;  'Iwai/- 
vn;,  Joannes  o  Johannes  ,  is,  m.  3.  Vulg.  -  Di 
S.  Giovanni  (joannianus,  a,  um)  -  Chiesa  di 
S.  Giovanni  (lemplum  joannianum). 

GIOVANNI  (s.)  (geog.);  città  di  Francia  ;  S.  Joan- 
nis  Fanum.  *  —  D'Angley  ;  città  di  Francia  ; 
S.  Joannes  Angeriacus.  *  —  De -Lène  (s.)  • 
città  di  Francia;  Ladona.  *  —  Do-Luz  (s.)  ; 
città  di  Francia;  Lucius  Vicus.  *  —  De-Mau- 
rienne  (s.);  città  di  Savoja  ;  Mauriana  —  Pie 
di  Porto  (s.);  città  di  Francia;  Sanctus  Joan- 
nes de  Pecìe  Porlu.  * 

GIOVANO.   V.  GIOVANE. 


GIOVATONE  ,   agg.  e  sm.  accr.    di   giovane  ,  e 

dicesi  per  dinotare  maggior  robustezza  -Buon. 

Tane.  v.  3;  Gozs.  Osserv.  v.  31  (Nap.  1831,)  -; 

lacertosus  o  corpulentus  adolescens,  tis,  va.  3; 

juvenis  vegelus,  robustus,  firmus. 
GIOVANOTTO,  agg.  e  sm.  accr.  di  giovane;  ed 

usasi  per  accennare  maggior  vigore  di  forza, 

e  più  robustezza  di  corpo  -  Cant.  Cam.  Pool. 

Oli.  41  ;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  169  ;  Buon. 

Fier.  in.  1.  8  -  ;   giovinotto;  veaviot;  , 

ày.ficuo;,  robustus,  fortis,  vigens  adolescens,  tis, 

va.  3. 
GIOVANZELLO.   V.  GIOVANETTO. 
GIOVANTE,  pari,  di  giovare;  che  giova  -  Bo- 

son.  -  ;  &jyi).<5n,  juvans,  adjuvans,  tis,  3.  =  2 

Dilettevole,  piacevole  -  Ov.  Pist.  -  ;  xepnvòc, 

delectabilis,  e,  3. 
GIOVARE,  att.;  dare  ajuto,  fare  utile,  far  prò 


GIOVATIVO 

-  Pani.  Purg.  il.  68;  Ptlr.  Canz.  vili.  5  -  ; 
adjuvare;  -ò?tìu.>.  JtU9,  adjuvo,  as,  uvi,  are, 
ali.  1  ;  aliquem  adjutare  ;  prodesse.  Cic.  - 
Giovare  in  una  cosa  (  aliquem  in  re  sublc- 
vare  ;  altcujus  adjulorem  se  prabere  ;  alìcui 
adtife  —  ausiliari  —  opitulari  —  sulnmirc  ci 
opitulari.  /'.  AJl TARE  =  2  Dilettare,  pia- 
cere -  Petr.  Cui:-  X\  111.  6;  Bocc.  JVov.  XLV. 
?  ;  Zibald.  Aitdr.  15;  Bemb.  Pros.  ed  altrove  ; 
Burch.  I.  59 ;  Trseid.  I.  28;  Poliz.  Stati:.  I.  18; 
Ambr.  Furi.  IV.  2;  àpÉJX'.i,  alicui  dclectatio- 
nem  afferò,  feri,  attuti,  afferri,  ali.  3;  aliquem 
deleclare  —  voluptate  afjiccre  ;  alicui  piacere. 
=  3  .V.  pati.  Giovarsi  di  alcuna  cosa;  ser- 
virsene, prenderne  giovamento  -  Lib.  Astrol. 
G.  S.  -  ;  utor.  iris,  UMU  >um,  uli,  dep.  3.  = 
4  Fare  a  giova  giova  ;  ajutarsi  I'  un  l'altra; 
se  invicem  juvarc.  =  5  Sollecitare  dove  ne 
giova;  locuz.  proverb.  clic  vale:  dire  e  fare 
appunto  quel  che  uno  desidera  ;  e  sententia 
dieere,  agere. 

GIOVATIVO,  agg.  m.  da  giovare  ;  che  giova, 
giovevole  -  Bsp.  Fang.;  folg.  Mcss.  -;  ypn- 
aifxo;,  utilis.  e,  3;  proficuui,  fructuosus,  com- 
modus, a.  uni. 

GtOVATOHE,  i  crb.  m.  di  giovare  ;  che  giova  - 
l'i .  Giorrf.  Pred.  R.  -  ;  ùfùuì  ,  juvans  ,  tis, 
m.   3. 

GIOVATMCK  ,  verb.  f.  di  giovare  -  Ov.  Pisi.  ; 
Gui'rf.  G.  -  ;  qua-  juvat;  juvans,  tis,  f.  3. 

GIOVE  (mit.J,  sm.;  dio  del  ciclo,  figliuolo  di 
Saturno,  che  fu  nutrito  nell  isola  di  Creta  dai 
Cureli  o  Coribanti  col  latte  della  capra  Amai- 
tea  (dal  genit.  lai.  JovisJ  -  Petr.  Son.  20  ed 
altrove  -  ;  Zzili,  Juppiter,  Jovis,  va.  3. 

GIOVEDÌ,  sin.  indecl.;  il  quinto  giorno  della 
settimana  -  G.  F.  «I.  20.  21  ed  altrove  -  ;  dia 
Jovis  :  feria  quinta,  f. 

GIOVENALE,  n.  pr.  m.  ;  (Giunio)  poela  satirico 
romano  (Mari.)  —  Prefetto  del  Pretorio  sotto 
Severo  (Lampr.J;  Juvenalis,  is,  va.  3. 

GIOVENAZZO  (geog.J;  città  d'Italia;  Juvena- 
lium.  * 

GIOVENCA,  fem.  di  giovenco;  vacca  giovane, 
vaccarella  -  Alani.  Colt.  il.  51;  Tass.  Ani.  i. 
1  -  ;  giuvenca;  Sópaùii,  juvenca,  ce,  f.  1; 
juwx,  icis,  f.  3.  Pers.  =  2  Detto  per  ingiuria 
a  donna,  denotando  femmina  di  mondo  -  Ov. 
Pisi.  -  ;  juvenca,  a,  f.  1. 

GIOVENCO,  sm.  ;  nome  che  si  dà  al  toro  dal 
tempo  ch'egli  è  stalo  domato  fino  al  quarto 
anno  dell'età  sua  -  Bocc.  Nov.  xxiv.  l'i  ;  Com. 
Par.  27  i  Cr.  ix.  60.  1  ;  Alani.  Gir.  XXII.  128  -  ; 
[lóz'/o;,  juvencus,  i,  m.  2. 

GlOVENETTO.   V.  GIOVANETTO. 

GIOVI.M  7.7.  \.   V.  GIOVANEZZA. 

SSve^lmbnte  ì  v-  *">va™e  «c- 

MOVI  Miti:     F.   RINGIOVANIKE. 

GIOVI.NTA.  V.  il  vocab.  seg. 

GIOVENTÙ,  sf  ;  età  che  segue  l'adolescenza;  lo 
«tesso  che  giovanezza  -  Coli.  SS.  Pad.;  Petr 
Cap.k-;  gioventude,  gioventute,  gio- 
vaniludioe,  gi  o  ven  t  udì  ne,  gioventa; 
veót//;,  r," n,  Juventus,  utis,  f.  ì;  juventa,  te,  I.  i 
=  2  Ver  similit.  La  prima  età  o  il  primo  tempo 
di  checchessia  -  Cr.  IV.  4.  4;  Guar.  Past.  Fìd. 
IH.  1;  Cant.  Cam.  25  -  ;  prima  atas,  atis,  f .  3  ; 
atai  floreru;  primum  tempus,  oris,  n.  3.  =  3 
Quantità,  moltitudine  di  giovani.  V.  GIOVA- 
CI M.I.IA. 

(,Ki\l  Mi  DINE    V,  il  vacai,  preced. 

GIOV]  EfZELLO    V.  GIOVANETTO. 

6I0VBNZI0  a.  pr,  m.\  Juventiut,  ii,  va.  2. 

(,|(i\  I  in  «.<  lo  ,  gag.  m.  ;  donde  si  può  trarre 
giovamento  -  Alf.  Mod.  e  t>oc.  tose.  pag.  32  -  ; 

Utili/,  i,  3. 
GIOVI  VOLE,  ago.  com.j  che  apporta  giovamento 
-  Pr.  Giuri.  Pred.  li  ;  Fir.  di.  IH  ;  Ittd.  Cnns. 

li     '/*   -   ;   giovai  ivo,   tifÌ\l(lOC ,  ypqfftpoc  , 
ypw'..'jr,  ;  ,   utilis,  e,   3;  pmficuut ,  fructuosus, 
n,   nm. 
(.KIVI  VOLI  Z/V      V.    ITU  I  I  \ 

GIOVI  voi  ISSINO,  agej    m    iup.  di  giovevole 
Bemb.  Ami.  2  -   .   '.'>?  =  / (u/.'jTzto;,  uldissimus,  a, 
um  ;  perUttUt,  r,  |. 

GIOVEVOLMENTE,    are;    con    giovamento 
Bemb.   Asnl.   I   -   ;  OVflfipe'vltfC,   utililcr,  coni- 
vi ori  r 

GIOVIALE,  agg.  ioni.-  di  Giove,  che  ri  ferii  Ceti 
al  pianeta  di  Giove  -  Vani.  Par.  xvm.  "0  -  ; 
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Tov  Zr.vò;  ,  dialis ,  jovialis  ,  e,  3    Macr.  =  2 
Benigno,  piacevole  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  27  - 
£P»ìotò;,  yùoirp?ari-/opoi  ,  hilaris,  e,  3  ;  /u7a 
ru*,  festina,  placidus,  urbanus,  a,  um  ;  o^ùii 
lis,  e,  3. 

GIOVIALISSIMO.  ooj.  m.  sup.  di  gioviale;  mollo 
piacevole  ed  ilare  -  Cari.  Sviti.  4  -  ;  festivissi- 
mus,  a,  um.  Just.  ;  maxime  affabilis,  e,  3. 

GIOVIALITÀ,  sf.  aslr.  di  gioviale;  qualità  di  eh 
è  gioviale,  allegria,  piacevolezza,  benignità  ■ 
Red.  Leti.  2.  62;   Salvin.  Pros.   Tose.  I.  116  ed 
altrove  -   ;    Daporri;  ,    cpi)op poav'/n  ,   hilaritas  , 
comitas,  benignitas,  urbanitas,  atis,  f.  3. 

GIOVIALOCCIO ,  ai7<7.  w.  rfù».  di  gioviale,  ma 
detto  per  vezzi  vale  lo  slesso;  fùonpodYiyopoi, 
fettina,  lepidus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3. 

GIOVIALONE,  agg.  m.  accr.  di  gioviale  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  i.  119  -  ;  ilxpùrzpo;,  valde  hilaris, 
e,  3  ;  feslivus  ,  a ,  um  ;  hilaris  et  promptus  ad 
jncandum.  Cic. 

GIOVIANO,  n.  pr.  m.;  imperatore  romano  suc- 
cessore di  Giuliano;  Jovianus,  i,  m.  2.  Amm. 

GIOVINASTRO.   V.  GIOVANASTRO. 

GIOVINCELLO.   V.  GIOVANETTO. 

GIOVINE  ecc.  V.  GIOVANE  ecc. 

GIOVINEZZA  ecc.   V.   GIOVANEZZA  ecc. 

GIOVINOTTO.   V.   GIOVANOTTO. 

GIR  o  GHIR  (geog.J;  fiume  d'Africa;  Gir.  * 

GIRACAPO  (med.J  ,  sm.  camp.;  specie  d'infer- 
mità che  procede  da  fumi  che  vanno  alla 
testa  -  Magai.  Leti.  I.  228  (Cambiagi  1769^  -  ; 
capogiro,  capogirlo;  oxwTOfjia  ,  vertigo  , 
ginis,  f.  3. 

GIRACÒ  (botj,  sm.;  nome  particolare  di  fiore  ; 
narcissus  odorosus.  Lion. 

GIRAFFA  fznol.J,  sf.;  specie  di  mammifero  che 
ha  i  piedi  anteriori  lunghissimi,  delia  statura 
di  un  mezzano  camello  ,  macchiato  di  stri- 
sce di  color  lionato  (dall'ar.  zorafaton)  -  Mil. 
M.  Poi.;  Pataff  k  ed  altrove  ;  Dern.  Ori.  i.  4. 
36  ed  altrove;  Maina,  ix.  50  -  ;  y.ixp.-n'ìo-ni.pSx- 
>t;,  camelopardalis,  is,  f.  3.  Plin.  ;  camelopar- 
dalus ,  i,  f.  2.  Capii.  ;  camelopardus  ,  »,  f.  i. 
Isid.;  nabis,  is,  va.  3.  Plin. 

GIRAMENTO,  sm.  ;  volubilità,  rivolgimento, 
andamento  in  giro  -  Filoc.  I.  162  ;  Arrigh.  53  ; 
Red.  Annoi.  Ditir.  1Ì6  -  ;  gi  razione,  cir- 
cuita; y.uz).uut{,  circuitio,  onis,  f.  3  ;  circuitus, 
us,  va.  4. 

GIRAMONDO,  agg.  e  sm.  comp.;  girovago,  vaga- 
bondo -  Panig.  Demclr.  Fai.  Berg.  -  ;  àMi»;, 
vagus,  vagabundus,  a,  um  ;  errans,  tis,  3  ;  erro, 
onis,  va.  3;  aberrans,  lis,  3. 

GIRANDOLA,  sf.;  ruota  composta  di  fuochi  lavo- 
rali, che  appiccandosi  fuoco,  gira  -  Bern.  Catr. 
7  ;  Buon.  Ficr.  II.  k.  5  ed  altrove  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  igneus  turbo,  inis,  va.  3  ;  pegma,  atis,  n. 
3.  -  Girandola  a  Castel  Sant'Angelo  e  nella 
piazza  dei  SS.  Apostoli  per  due  giorni  di  se- 
guito (pegmala  in  arce  et  ad  aream  Xll  Apo- 
stolnrutn  biduo  continenti  ìncenduntur )  More. 
Inscr.  =  2  Trasl.  Aggiramento  ,  intrigo  - 
Fir.  Trin.  I.  2  ;  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  I<i3  ed 
altrove;  Ambr.  Cof.  Prol.  -  ;  riyyn  ,  hiSpa., 
Ice/ma,  <e,  f.  1.  Ter.;  insidia;,  arum,  1".  pi.  1; 
ambages ,  um ,  f.  pi.  3.  =  2  Per  similit.  Giro, 
molo  in  giro  -  Gal.  Sisl.  161  -  ;  ^Opos,  gt/rus, 
i,  va.  2  ;  in  orbetu  motus ,  us,  m.  4.  =  3  Trasl. 
Dar  fuoco  alla  girandola;  venire  a  risolu- 
zione; statuo,  constiluo  ,  is ,  lui,  tuerc,  n.  3; 
deccrnere  ;  statulum  in  animo  ac  deliberalum 
habere.  Cic. 

GIRANDOLARE,  n.  ass.  ;  propriam.  girare  senza 
scopo,  come  fanno  gli  sfaccendati;  e  fìg. 
ghiribizzare,  fantasticare  -  Car.  Leti.  II.  147  ; 
Farcii.  Freni.  67  -  ;  dia.volQ//.'M,  comminiscor, 
eris,  mcnlus  sum,  minisci,  dep.  3  ;  exeogitare, 
delirare,  insanire. 

GIRANDOLATA,  sf.  ;  capriccio,  ghiribizzo,  fan- 
tasticaggine -  Ras.  lnvett.  13.  Berg.  -  ;  moro- 
silas,  atis,  f.  3  ;  morosa  libido,  inis,  f.  3. 

GIRANDOLETTA,  sf.  dim.  di  girandola  -  Tesaur. 
Canti,  in.  Berg.  -  ;  girandolina;  exiguus 
turbo  igneus,  va. 

GIRANDOLINA.  V.  il  vocab.  preced. 

GIRANDOLINO,  agg.  m.;  volubile,  stravagante, 
girellalo,  cervello  fatto  a  orinoli,  mulino  da 
vento,  banderuola  -  Doni,  I  Marmi.  Berg.  -  ; 
levis,  e,  3  ;  varius,  cerebrosus ,  a,  um. 

GIRANIO.  V.  GERANIO. 

GIRARE,  sm.;  l'alto  stesso  del  girare,  girata, 
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giro,  giramento  -  Bocc.  Nov.  tv.  3  ;  Dant.  Inf. 
XVII.  125  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  XX1V.  109  -  ; 
motus  in  orbem;  vertigo,  ginis,  f.  3. 

GIRARE,  alt.;  rivolgere,  movere  in  giro,  aggi- 
rare -  Tac.  Dav.  I.  17;  Morg.  I.  32  -  ;  in  gyrum 
ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3.  ■=  2  Circondare  - 
Guid.  G.  ;  Petr.  Canz.  vi.  9  -;  nepiSckìlu,  cir- 
cumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1;  circumjicio ,  is, 
jeci,  jicere,  att.  3;  cingo,  is,  cinxi,  cingere,  att. 
3;  circumire.  =  3  Volgere  -  Petr.  Canz.  lì.  1 
ed  altrove  -  ;  yupóv,  arpifw,  converto,  is,  ti, 
tere,  alt.  3;  volvo,is,  vi,  vere,  alt.  3;  torqueo, 
es,  torsi,  torquere,  att.  2;  flectere.  =  4  Girar 
danari  ad  uno  ;  assegnarli  in  pagamento  - 
Fine.  Mari.  Leu.  26  -  ;  versuram  facio  ,  is  , 
feci,  facere,  att.  ì;pecuniam  cedere.  =  5  Girare 
un  mostaccione,  una  bastonala  od  una  maz- 
zata ;  lo  stesso  che  dare,  ecc.  -  Geli.  Sport.  I. 
1  -  ;  pugnum,  colaphum,  baculi  ictutn  impingo, 
is,  pegi,  pingere,  att.  3.  =  6  Tramutare,  rivol- 
gere, convertire  ;  muto,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
convertere.  -  Girare  il  tormento  in  giuoco  (in 
alterius  fletu  ridere)  Petr.  =  7  N.  ass.  Roteare, 
moversi  in  giro  -  Petr.  Canz.  XXVII.  4  -  ;  iripi- 
Sat'vw ,  circumeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  =  8  Aver 
circuito  -  G.  V.  I.  43.  3;  Tass.  Ger.  XVI.  67  ; 
Benv.  Celi.  Oref.  130;  Marc.  Poi.  Fiagg.  15  -  ; 
■Ktpilafj.Sivop.oi.i ,  circuitu  claudor,  eris,  clausus 
sum,  claudi,  pass.  3;  amplecti.  =s  9  Fig.  Girar 
largo  a'  canti;  guardarsi,  star  cauto  -  Ambr. 
Cof.  I.  3;  Segr.  Fior.  Leg.  al  Borgia,  leti.  41  -  ; 
caveo,  pracaveo,  es,  cavi,  cavere,  n.  2;  melos 
evitare.  ==  10  Girare  assolutam.  vale  anche 
dar  la  volta  al  canto,  impazzare  -  Fir.  Lue. 
IV.  3;  Bern.  Rim.  61  ;  Buon.  Fier.  lntr.  I  -  ; 
■na.pa.ypavi'a,  itisanio,  is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  mentem 
amittere ;  in  insaniam  incidere;  a  mente  deseri. 
Cic.  =  11  Far  girare  colle  rocchelle;  si  dice 
de'  grandi  raggiratori  ;  summum  veteralorem 
o  sycophantam  esse.  =  12  N.  pass.  Andare  o 
moversi  in  giro  -  Dant.  Par.  xxm.  96;  Boez. 
Farcii.  II.  1  ;  Dant.  Conv.  115  -  -  ;  Trtpiypit  , 
ambio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  circumire.  =  13 
Girarsi  nella  memoria;  ricordarsi  -  Sen.Ben. 
Farcii.  IV.  32  -  ;  àvaptpLvéonxi,  in  memoriam 
revocare;  memoria  repcto,  is ,  tivi  e  tii ,  tere, 
att.  3  ;  in  mentem  venire. 

GIRASOLE  (boi.),  sm.;  specie  di  pianta  che  ha 
i  fiori  col  raggio  giallo  molto  grandi,  che  si 
voltano  sensibilmente  verso  il  corso  del  sole 

-  Com.  Purg.  19  ;  Felt.  Colt.  89  ;  Red.  Oss.  an. 
87  -  ;  i^XtOTpòirtov,  heliolropium,  ii,  n.  2.  Plin.; 
solaris  herba,  a;,  t.  1.  Cels. 

GIRATA,  sf. ;  il  girare,  rivoluzione,  voltata  - 

-  Tac.  Dav.  Ann.  HI.  74  ;  Borgh.  Orig.  Fir. 
300  ;  Magai.  Leti.  11  -  ;  xùxlos,  orbis,  is,  ra.  3. 

GIRATINA,  sf.  dim.  di  girata;  piccola  girata  - 
Magai.  Lett.  -;  f*otpòsxux)o;,  brevisorbit,is,va.ì. 

GIRATINETTA,  sf.  dim.  di  giratina  -  Dolce, 
Cap.  d'un  Ragaz.  -  ;  fiixpóraTOs  xvxloc,  brevis- 
sima orbis,  is,  va.  3. 

GIRATIVO,  agg.  m.;  circolare,  che  gira  -  Folg. 
Mess.  -  ;  xvx).uò;,  orbiculatus,  a,  um  ;  volubi- 
lis,  e,  3. 

GIRAVOLTA,  sf.  comp.;  movimento  in  giro,  via 
fatta  in  giro  -  Pass.  9 ;  Ov.  Pisi.  ;  Fir.  As.  205  -  ; 
■ntplodoi,  yvpoc,  nipiSpopri,  ambitus,  circuitus, 
flcxus,  anfractus,  us,  m.  4;  vertigo,  ginis,  f.  3; 
corporis  volutatio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Fare  una 
giravolta  (celeri  volutatione  se  torquere)  -  Far 
delle  giravolte  (varios  orbes  implicare  et  expe- 
direj  Plin.  jun.  =  2  Dare  una  giravolta; 
andare  alquanto  attorno  -  Lasc.  Parent.  IV.  19 
ed  altrove  -  ;  nspinpi  ,  aliquanlulum  spatior , 
an.?,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  circumire. 

GIRAVOLTARE.  V.  il  vocab.  seg. 

GIRAVOLTOLARE,  n.  ass.;  voltare  in  giro;  ed 
usasi  nel  fig.  per  dar  nelle  girelle,  impazzare 

-  Alleg.  Fanlasl.  Fis.  -  ;  gira  voltare;  f/ai- 
vopicu,  7rapaypove'u,  insania,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
n.  4;  furo,  is,  fumi,  furere,  n.  3;  desipere. 

GIRAZIONE.   F.  GIRAMENTO. 

GIRE,  n.  ass.  anom.;  andare  (più  del  verso  che 

della  prosa)  -  Guiit.  Leti.;  Bocc.  Canz.  v.  1  ed 

altrove  ;  Dani.  Inf.  x.  134  ;  Petr.  Son.  19  e  altrove  ; 

Ritti.  Ani.  M.  Cin.  49  ed  altrove  ;  Fr.Jac.  T.i\. 

11.9;  Poliz.  St.  I.  25  ;  Dial.  S.  Greg.  i.  4  -  ;  ire; 

'é',>,  noptùopuu,  eo,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  =  2  Trasl. 

Morire  -  Amet.  3'i  ;  Dant.  Purg.  14  -  ;  ■celevi- 

tÓM,  diem  obire  supremum  ;  fato  concedere,  Tac; 

mori. 
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GIREFT  (geog.);  citlà  ili  Persia;  Girfra.  * 

GIRSI  j  gtog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dell'Arabia  ; 
Ci/'ii,  ortim,  m.  pi.  2.  PHm. 

GIRELLA  ,  sf,  ;  uua  piccola  mola  ,  per  lo  più 
di  legno  o  di  l'erro,  che  gira  intorno  ad  un 
asse,  ed  lia  uua  gola  scavata  nella  circonfe- 
renza -  Buon.  Pier,  in.  4.  »;  Gal.  Sfece.  6in  -  ; 
Tpóyoc,  Tpoj£t3xo;,  trochlea,  «•,  I".  1  ;  rechamus, 
i,  ni.  2.  Fitt*.  -  l'arte  ritonda  su  cui  passa  la 
corda  della  girella  (orbiculus,  «',  ni.  2)  Calo  - 
Corda  d'una  girella  (ductarius  funis)  Vitr.  = 
2  Trasl.  Pensiero  stravagante  ,  fantasticag- 
gine ,  ghiribizzo,  che  dicesi  anche  giran- 
dola, ghirimèoj  morosa  libido ,  inis,  f .  3  ; 
tnorositas,  atis,  f.  3.  -  Onde  dar  nelle  girelle 
■vale  impazzare;  ptat'vopiai,  insanio,  is,  ivi  ed  ii, 
ire,  n.  4;  delirare,  desipere. 

GÌ  BELLA JO,  GIREIXAIO,  agg.  e  sm.  ;  che  ha  o 
fa  le  girelle;  bozzellajo;  troehlearum  faber, 
bri,  va.  2  —  venditor,  oris ,  va.  3.  ==  2  Figf. 
Volubile,  stravagante,  che  ha  il  capo  pieno 
di  grilli  e  di  pazzie  -  Malm.  IV.  7-  ;  aù0a^r)c, 
ò|u^oXoc,  morosus,  varius,  cerebrosus,  a,  um  ; 
le  vis,  e,  3. 

GIRELLETTA,  sf.  dim.  di  girella  -  Ricelt.  Fior. 
123  -  ;  gir  eli  ina;  tpojiìr.Oi,  trochulus,  i,  va. 
2.  Plaut. 

GIRELLINA.  V.  U  vocab.  preced. 

GIRELLO  (art.  mesi.),  sm.;  cerchietto  -  Omel. 
S.  Greg.  ;  Alleg  338  -  ;  xux>wxos,  circulus,  i, 
ni.  2.  ==  2  ( Milit.)  Falda  che  cingono  gli 
uomini  d'arme  sopra  l'armatura  ;  xvx^os,  cir- 
culus, »,  m.  2.  =  3  Ricettacolo  del  carciofo 

'  grosso  a  cui  sieno  troncate  le  squame  ed  il 
gambo;  e  si  usa  cotto  per  vivanda;  cynara 
scolymi  receptacidum,  i,  n.  2.  * 

GIREVOLE,  agg.  com.;  atto  a  girare,  che  gira 
-  Tass.  Ger.  VII.  89  ed  altrove  ;  Marchclt.  Lucr. 
lib.  v,  v.  267;  Salvin.  Cicl.  Eur.  6  -  ;  ewérpo^os, 
eucrrpopos,  versatilis,  mobilis,  e,  3.  =  2  Detto 
di  persona.  Volubile,  incostante,  mutabile  - 
Ov.  Pisi.  -  ;  cc»tkto$,  inconstans,  lis,  3  ;  levis, 
mobilis,  volubilis,  e,  3;  varius,  a,  um. 

GIREVOLMENTE,  avv.;  in  modo  girevole,  e  fig. 
volubilmente  -  Salvin.  Odiss.  376  -  ;  ev?Tpd- 
fu;,  volubililer. 

GIRFALCO.   V.  GIRIFALCO. 

GIRGÈ  (geog.);  città  d'Africa;  Girgium.  * 

GIRGENTI  (geog.).  F.  GERGENTI. 

GIRI  (geog.);  monte  dell'Africa;  Gyri  mons,  va. 
Plin. 

GIRICOCOLO.  V.  GHIRIGORO. 

GIRIFALCO  (zool.)  ,  sm.;  specie  di  falcone,  il 
maggiore  fra  le  diverse  specie  di  falconi  (dal 
ted.  geierfalk,  avoltojo,  falcone  )  -  Cr.  X.  14. 
1;  Salvin.  Opp.  Cacc.  ili.  Ili  -  ;  girfalco, 
gerfalco;  iépxì;,  falco,  onis,  m.  3. 

GIRIGOGOLO.   V.  GHIRIGORO. 

GIRITONDO,  agg.  m.  comp.;  che  gira  in  tondo, 
rotondo  -Menz.  Opp.  -  ;  in  gyrum  actus,  rotun- 
dus,  a,  um  ;  teres,  lis,  3.  Hor.  -  Piazza  giritonda 
(platea  rolunda). 

GIRO,  sm.  ;  cerchio,  circuito  -  Bocc.  G.  Vi,  f  8  ; 
Coli.  SS.  Pad.  ;  Dani.  Par.  vili.  26  ed  altrove  ; 
Petr.  Son.  24  ed  altrove  -  ;  yupo;,  xux^o?,  cir- 
cuitus,  us,  m.  4;  orbis,  is,  m.  3.  -  Giro  d'una 
ruota  (rotte  orbis,  ambitus  o  circuitus)  Plin. 
Corda  che  fa  il  giro  intorno  a  ecc.  (prcecin 
ctorius  funis,  is,  m.  3.  Vitr.  ■-  Aver  dieci  piedi 
di  giro  (denos  pedes  in  orbem  colligere)  Plin.  - 
Tutta  l'opera  ha  trecento  stadj  di  giro  (totius 
operis  ambitus  o  totum  opus  circuilu  trecenta 
stadia  complectilur)  Curt.  -  L'isola  ha  trecento 
leghe  di  giro  (insula  trecenlas  leucas  circuitu 
patet )  Plin.  *  Fare  il  giro  intorno  a'  suoi 
poderi  (praidia  circuire)  Cic.  —  intorno  ad 
una  citlà  (muros  obambulare)  Liv.  -  Farne  ii 
giro  a  cavallo  ( — equo  lustrare)  Virg.  -  Io  ho 
fatto  il  giro  della  Sicilia  in  quaranta  giorni 
(  ego  Siciliam  totam  quadraginta  diebus  olivi ) 
Cic.  -  La  luna  fa  il  giro  della  terra  (terram 
ambii  luna  cursus)  Cic.  -  Il  sole  fa  il  giro  del 
cielo  (cieli  circuitionem  sol  percurrit)  ld.  =  2 
Rivolgimento  -  Petr.  Son.  102  -  ;  yvpos,  gyrus, 
i,  m.  2;  orbicus  motus ,  us,  va.  i.  Varr.;  an- 
fraclus ,  us,  m.  4.  Cic.  -  Giro  di  una  ruota 
(rota  circumactus,  us,  m.  4)  Sen.  —  del  cielo 
(cali  vertigo)  Plin.  —  degli  astri  (astrorum 
circumactus)  —  del  sole  (  solis  circumactio  ) 
Cic.   —   dell'anno  (annuus  anfraclus )  ld.  - 


— <  6G9  )«— 

Le  stello  fanno  il  loro  giro  con  maravigliosn 
celerità  (stella  circulos  suos  orbetque  confi.- 

ciunt  trleritate  mirabili)  Cic.  -  L'olitropia  fa 
il  suo  giro  intorno  al  sole  ( Iteli tropium  cum 
sole  se  eircuinagil)  Plin.  -  Mandò  alcuni  sol- 
dati a  far  il  giro  intorno  al  monte  (post  riion 
tem  niilites  circummisit)  Liv.  -  Giro  e  rigiro 
d'un  laberinto  (itinerum  ambages)  -  (nccursus 
ac  recursus)  Plin.  -  Fiume  che  fa  dei  giri 
(amuis  sinuosus)  ld.  -  1  giri  tortuosi  della  via 
Flaminia  furono  accorciati  appianando  il 
cammino  (Flaminia  anfraclus  in  aquum  ron- 
tracli)  More.  Inscr.  -  Fare  due  o  tre  giri 
passeggiando,  andare  in  giro  (duas  ternasve 
ambulaliones  conficere  ;  in  ambulatone  duo  vel 
tria  spalia  facere)  Cic.  -  Dopo  due  o  tre  giri 
(duobus  tribusve  spatiis  confectis)  ld.  -  Me  n'an- 
drò a  far  un  giro  in  piazza  (ad  forum  trans- 
curram)  Ter. 

GIROLAMO,  n.  pr.  m.;  Hieronymus,  i,  va.  2. 

GIRONA  (geog);  città  di  Spagna;  Gerunda.  * 

GIRONDA.  V.  GHIRONDA. 

GIRONE,  sm.  accr.  di  giro;  giro  grande  -  Alhg. 
338  -  ;  p.Éyas  xuxtas,  magnus  orbis  ,  is,  va.  3. 
=  2  Andar  girone  o  gironi  ;  andare  senza 
saper  dove  -  Malm.  vii.  1  ;  Buon.  Fier.  in. 
3.  2  -  ;  gironzare;  mpifipoixxi,  vagor,  aris, 
atus  sum  ,  ari ,  dep.  1  ;  errare  ;  cursare  huc 
atque  illuc.  Cic.  ;  evagari.  Liv.  ==  3  Girone  di 
vento,  vale  turbine  -  ;  rutpùa,  turbo,  inis,  va. 
3  ;  vortex,  icis,  m.  3;  circius,  ii,  va.  2.  Plin. 

GIRONI,  avv.  ;  usato  col  v.  andare.  V.  GIRONE, 

$  2- 
GIRONS  (geog.);  città  di  Francia;  Geruntius* 

GIRONZARE.   V.  GIRONE,  §  2. 

GIROVAGO,  agg.  m.  comp.  ;  vagabondo  -  Cavale. 
Frutt.  ling.  -  ;  nlxvos,  vagus,  errabundus,  a, 
um;  erro,  onis,  va.  3. 

GIRTONE  o  GIRTONA  (geog.);  città  della  Tessa- 
glia nella  Pelasgiotide,  tra  Farsalo  e  Larissa; 
TupTÒiv,  TupTeivr),  Gyrlon,  onis,  f.  3  ;  Gyrtona, 
ce,  f.   1.  Liv.  ;  Plin.  ;  Mela. 

GISATE  (geog.);  città  d'Africa  ne'  confini  del- 
l'Egitto e  dell'Etiopia  ;  Gystale  o  Gustale,  es, 
f.  1.  Plin. 

GISORS  (geog.);  città  di  Francia;  Gisortium.  * 

GISSA  (geog.);  isola  del  mare  Adriatico  vicino 
all'  III iria  ;  Gissa,  a,  f.  1.  Plin. 

G1T.   V.  GETTAJONE. 

GITA,  sf.  da  gire;  andata,  camminata,  passeg- 
giata, viaggio  -  Bui.  Inf.  III.  2;  Bern.  Rim.  57  ; 
Borgh.  Rip.bll  -  ;  nopstx,  o'Jò;,  ilio,  onis,  f.  3  ; 
iter,  ineris,  n.  3.  =  2  Andarsene  in  gite;  dicesi 
dell'andare  assai  attorno,  senza  concludere 
quello  per  cui  si  va;  obambulando  tempus  tero, 
is,  trivi,  tcrere,  att.  3;  niliil  agere.  =  3  Far 
gita;  far  esercizio  in  passeggiando;  irspiiru- 
Ts&>,  ambulo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

GITERELLA,  sf.  dim.  di  gita;  piccola  gita,  viag- 
getto  -  Com.  Burati  ;  Don.  A.F.  Berg.  -  ;  fuv.pk 
■nopsix,  parva  ilio,  onis,  f.  3  ;  breve  iter,  ineris, 
n.  3. 

GITI  o  GITTI  (geog.  )  ;  città  d'Africa  nella 
regione  Sirtica,-  Giti  o  Gitli,  n.  indecl.  Anton. 
Iiin. 

GITIO  o  GITEO  (geog.);  città  della  Laconia  , 
vicino  all'Eurota  ;  TùQiov  ,  FvQeov  ,  Gythium  , 
Gytheum,  i,  n.  2.  Liv.  ;  Cic.  ==  2  Fiume  della 
Laconia;  Gylhius,  ii,  va.  2.  Mela. 

GITO,  agg.  m.  da  gire  ;  profectus ,  a,  um.  =  2 
Perduto,  spacciato;  perditus ,  deploralus,  a, 
um. 

GITTAJONE.  V.   GETTAJONE. 

GITTAMENTÓ,  sm.;  il  gettare  -  G.  V.  ix.  44  ; 
Maestruzz.  1.  18-  ;  gettamento,  gettata, 
gittata  ;  (3oirj ,  jactus  ,  us  ,  va.  li  ;  emissio  , 
onis,  f.  3. 

GITTARE.   V.  GETTARE. 

GITTATA.  V.  GITTAMENTÓ.  =2A  una  git 
tata  di  mano,  di  pietra  o  simili;  a  un  trar  di 
mano,  quanto  si  può  trarre  con  mano,  quanto 
si  può  trarre  lungi  una  pietra  -  Bocc.  Nov. 
XVH.  9  e  altrove  ;  Viagg.  Sin.  -  ;  cj;  Yfìov  fìolriv, 
ad  jactum  lapidis.  —  3  Per  la  terra  tratta 
dalla  l'ossa  e  gittata  sull'orlo  della  fossa  mede- 
sima; terra  effossa  jactus,  us ,  va.  4;  terra 
cumulus,  i,  va  2;  agger,  eris,  va.  3. 

GITTATO.   V.  GETTATO. 

GITTATORE.   V.  GETTATORE. 

GITTATRICE,  verb.  f.  di  gittare;  qua  jacit.  =  2 
Fig.  Scialacquatrice,  dissipatrice  -  Bocc.  Com 
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Dani.  -  ;    quie  prafundil  ,  dilapiditi  ,   dissipai 
GITTBHONB,  Fi  GETTATONE. 
GITTO,  sm.  astr.  di  gettare;  lo  stesso  che  gi'tto 

-  Com.  Inf.  4  -  ;  /3ó>os,  jactui,  us,  m.  4.  =  2 
Dello  della  folgore  -  Sen,  Prov,  -  Gilti  di  fol- 
gore (fulminum  ictus,  us,  m.  l)  =  3  A  8'H°i 
posto  avverb.  ;  a  dirittura,  appunto,  di  lan- 
cio; eVt  uraOfjirtv,  eùOù,  adamussim,  recta. 

GITTONE.   V.  GETTAJONE. 

GIÙ,  avv.  di  luogo  ;  a  basso,  a  fondo  -  Dani.  Inf. 
v.  15  -  ;  giue,  giuso;  xcéru,  deorsum;  ad 
imam  pattern  (con  moto)  ;  in  ima  parte  (senza 
moto)  ;  inferne.  -  Scendete  giù  (demitlile  vos) 

-  Tirar  in  giù  (deorsum  deducere) Lucr.  -Andar 
direttamente  in  giù  (directo  deorsum  ferri) 
Cic.  =  2  Porre  giù;  vale  lasciare,  deporre  - 
Bocc.  Nov.  XLIII.  l'i  ed  altrove  -  ;  ànoriQ-nfn, 
depone,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  -  Porre  giù  le 
armi  (arma abjicere, projicere,  deponere)  Ca;s.  = 
3  Porre  giù;  detto  degli  affetti  dell'animo,  come 
amore,  odio,  paura  e  simili  -  Bocc.  Nov.  xv. 
in  ed  altrove;  Petr.  Canz.  XXIX.  7  -  ;  «wo*ffli)/*{, 
ànoppinrto,  abjicio,  is,  jeci,jicere,  alt.  3;  depo- 
nere. -  Por  giù  l'ira  (ponere  tram;  iram  mis- 
sam  facere)  Ter.  —  le  inimicizie  (deponere 
inimicitias)  Cic.  —  le  cure  ,  le  sollecitudini 
(anxietatem  animi  o  curam  ponere  ,  deponere, 
abjicere,  omittere.  =  4  Mandar  giù;  propriam. 
vale  inghiottire  -  Bocc.  Nov.  Lxxvi.  12  -  ; 
)W$»,  glutio,  is,  ivi,  ire,  att.4.  =  5  Fig.  Man- 
dar giù,  vai  tollerare,  comportare,  non  voler 
farne  risentimento;  xtno\j.ivw,  aquo  animo  fero, 
fers,  tuli,  ferre,  att.  3.  ==  6  Tirar  giù  ;  nel 
fig.  ;  bestemmiare;  ^xdfnuéoì,  blasphemare. 
Tert.  ;  Aug.  —  7  Torsi  giù  d'alcuna  cosa  ; 
desistere ,  lasciar  di  operare  quella  cosa  - 
Ambr.  Cofi  v.  7  -  ;  re  o  ab  re  abstineo,  es,  nui, 
nere,  n.  2;  desistere,  cessare. 

GIURA  o  JURA,  n.  pr.  m.;  cosi  furono  detti  due 
re  della  Mauritania  ;  il  secondo  de'  quali  , 
vinto  dai  Romani ,  scrisse  in  Roma  alcune 
opere  storiche,  geografiche  ecc.;  TófSss;,  Juba, 
a,  va.  1.  Cas. 

GIUBRA,  sf.  ;  vesta  così  da  uomo  come  da  donna 
che  in  antico  si  tenea  di  sotto  -  G.  V.  ìx. 
140.  2;  Bocc.  Nov.  LXXXXVI.  11  ed  altrove;  Cai: 
En.  III.  764;  Red.  Or.  Tose;  Salvin.  Opp.  91  in 
nota  ^  ;  giuppa;  xtT"vi  tunica,  a,  f.  1.  Ov. 
=  2  Chiòma  folla  che  cuopre  come  vesti- 
mento il  collo  del  lione  e  d'alcuni  altri  ani- 
mali -  Salvin.  Opp.  Cacc.  ni.  91  -  ;  j^atTvj,  juba, 
a,  f.  1. 

GIUBBATO,  agg.  m.  ;  guernito  di  giubba,  che 
ha  pendente  dal  collo  le  giubbe  -  Salv.  Opp. 
Cacc.  rv.  139  i-  ;  -/xtfhiU,  jubatus,  a,  um.  Plin. 

GIUBBELLO.  V.  GIUBBETTO. 

GlUBRERELLO  ,  sm.  dim.  di  giubbone  -  Stor. 
Ajolf.  ;  Morg.wu.  68  ;  Burch.  n.  72  -  ;  gi  ub- 
bettino;  /ntxpò;  S&pxc,,  parvus  thorax,  acis, 
m.  3.  ' 

GIUBBETTA,  sf.  dim.  di  giubba  -  Bari.  Giap. 
lib.  3  -  ;  fxixpò;  X'™vi  porva  tunica,  a,  f.  1. 

GIUBBETTA.  V.   GIURBETTO. 

GIUBBETTINO.  V.   GlUBRERELLO. 

GIUBBETTO,  sm.  dim.  di  giubbone;  e  prendesi 
anche  per  giubbone  (dell'ar.  giobbaton,  tunica, 
veste)  -  G.  V.  x.  154.  i\M.V.  vi.  62  -  ;  gi  u fa- 
bello,  giubbetta  ;  &wpa£,  thorax, acis,  va.  3. 

GIUBBETTO,  sm.  (e  pi.  fem.  giubbette);  le  for- 
che (dal  frane,  gibet,  che  ha  lo  stesso  signif.) 

-  Esp.  P.  N.  20;  Real.  Frane;  Dani.  Inf.  xm. 
151  -  ;  (TTaupò?,  palibulum,  i,  n.  2.  Cic;  infelix 
arbor,  oris,  f.  3;  crux,  crucis,  f.  3.  =  2  Fig. 
Angustia,  disagi  -  Tralt.  Umilt.  -  ;  -zxlxTeopix, 
òtC,ù$,  arumna,  angustia,  arum,  f.  pi.  1. 

GIUBBILARE  e"CC.  V.  GIUBILARE  ecc. 

GIUBBILILO,  sm.;  il  cinquantesimo  anno  presso 
gli  Ebrei,  nel  quale  proelamavasi  la  remission 
dei  debiti  ecc.  -  OmeL  S.  Greg.  -  ;  giubileo; 
sto?  capé'JBtoq,  annus  jubilai.  ==  2  Nella  Chiesa 
cattolica  è  un'indulgenza  plenaria  estraordi- 
naria; e  dalla  sua  durata  d'un  anno,  chiamasi 
pure  l'anno  santo  -  Dani.  Inf.  xvm.  29; 
Burch.  L  12  -  ;  apeuts,  jubilaus,  i,  va.  2;  jubi- 
laum  ,  jubelaum,  i,  n.  2  (t.  eccl.)  ;  annus  sa- 
cer.  More.  Inscr*  -  Fu  celebrato  il  giubbileo 
in  Roma  con  grandissimo  concorso  (annus 
sacer  magna  mortalium  frequentia  ìnyirbe^actus) 
ld.  =  3  Nel  fig.  Fare  alcuna  cosa  pe'  giub- 
bilei,  vale  farla  di  radissimo;  perquam  raro 
aliquid  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3. 


GIUBBILO 

giubbilo.  /'.  r.ii  imo. 

gii 'limi  uso.  /'.  giubilate. 

GII  lir.uM  i  l  l.O.   /'.  1/  vocab.  teg. 

GIUBBONI  ino  fm  Jim  di  giubbone  -Fag.Rim. 
1   ut  (Li.  .    -    u  I)  bone  e  Ilo;  fiixpo, 

-'jia:,  pars-iis  od  tsiguut  llmrax,  acis,  ni.  3. 

»,ii  iiiioM.  .  «■.  .-  veste  stretta  che  cuopre  il 
batto,  alla  quale  s'allacciavano  le  calze  ed  i 
calzoni  -  Brllinc.  Son.  US  j  farcii.  Stor.  IX. 
:  ,'.  :.  M;  Berti.  Ori.  IL  :.  56  -  ;  giop- 
pone;  icica§,  thoras,  acis,  ni.  3.  =  9  Cor- 
rere m  giubbone;  fig.;  diecsi  per  significare  la 
volontà  di  operare,  e  vale  correre  in  Fretta  - 
'/'di.  Vav.Pial.  Ptrd.  elog.  4c6  -  ;  anc-jòù),  pro- 
pero, as,  ari,  are,  a.  1. 

giubilamelo.  V.  GIUBILO. 

GIUHQLAHTB,  pari,  di  giubilare;  clic  giubila  - 
Segmr.  Mann.  Ceri.  lv.  1  -  ;  giubbilante, 
giubbiloso;  ycotpiàaiv,  cxsullans,  lis,  3 

GIUB1LANZA.  /'.  GIUBILO. 

GIUBILARE,  n.  ass.;  far  festa,  giubilo,  alle- 
viare, allegrarsi,  brillar  di  gioja 
f  dall'ebr.  jibbel  ,  giubilare  )  -  Cavale.  Fruii. 
ling.  -  ;  giubbilare,  esultare,  gioire, 
tripudiare,  gongolare;  kyaMtAo(iM , 
iUtMsfp»,  yevptót»,  jubilo,  exsulto,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  gestire  ;  /«rio*  rfi'ei  agere.  Tao. 

(.Il/tu  LAI  ORE,  peri.  m.  di  giubilare;  che  giu- 
bila -  Fr.Jac.  T.  111.  3.  3  -  ;  giubbi  latore; 
TL-ji) iìuìjo;,  cxsullans,  gesticns,  tis,  va.  3. 

GIUBILATRICE,  veb.  f.  di  giubilare;  giubbi- 
la t  r  ic  e  ;  quo:  exsullal;  exsullaiis,  lis,  f.  3. 

GIUBILAZIONE.   V.  GIUBILO. 

GIUBILEO.   V.   GIUBBILEO. 

CIUBILIO.  /-'.  il  locab.  seg. 

GIUBILO,  sin.;  dimostrazione  esterna  di  alle- 
grezza, e  manifestazione  di  gran  piacere  per 
via  di  atti,  di  parole,  o  di  canto  e  riso  gio- 
condo -  Cavale.  Fiuti,  ling.  ;  Bui.  ;  Fr.  Jac. 
T.  v.  22.  *  -  ;  giubbilo,  gi  u  b  i  I  a  me  n  to  , 
giubilazione,  giù  b  ilio,  g  i  u  b  i  I  a  n  z  a  ; 
xysc/.stzuz,  y/vO»;,  la-Lilia,  ce,  f.  1;  guudium,  ti, 
n.  2;jubilum,  i,  a.  2.  SU.  -  Trasporlo  di  giu- 
bilo (elalio  geslientis  animi)  Cic.  ( luxuriosa  a 
.superfundtns  latilia)  Liv.  -  Provar  gran  giubilo 
,'  la-tuia  perfundi)  Cic.  -  V.  GIOJA,  §  i. 

GIL'CA.NTE  ,  pari,  di  giucare  -  Amtt.  9  ;  Sior. 
Tob.  12  (Liv.  1799,)  -  ;  giocante,  giuo- 
cante;  rrxiCwv,  ludens,  lis,  3. 

GIL'CARE,  11.  ass.;  amichevolmente  gareggiare  a 
fine  d'esercizio  o  ricreazione,  dove  operi  lor- 
tuna,  ingegno  e  forza  -  Bocc.  Proem.  "1  e  altrove; 
G.  V.  vii.  li.  3;  Vii.  Plut.  -  ;  gi  ocare,  gi  uo- 
care;  -.zi*-->,  ludo,  is,  lusi,  luilere,  n.  3.  Cic. ; 
ludo  operam  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  ludi-re 
ludum.  Ter.  -  Giucar  sovente  (lusitare)  Plaut 

—  giorno  e  notte  (diet  et  noelvs  ludo  ducere) 
Cic.  (tolos  diet  et  nocles  ludere,  forumque  alea- 
inriuni  tale  facere)  S\et. —  con  uno  (cum  aliquo 
in  Iutiere)  Id.  (alicui  colludere)  Bor.  —  a  giuo- 
chi di  «Olle  (ludere  alea  od  alcuni)  Cic.  —  ai 
dadi  ( —  letseris)  Ter.  —  agli  aliossi  (ludere 
ocellaiis  ,  e  secondo  allri  ossiculis  od  assil- 
li*) —  a  pari  o  dispari  (  —  par  impar)  Hor.  — 
alla  palla  ( — pila)  -  M'ha  invitalo  a  giucar 
alle  carte  (provocavi!  me  in  aleant  ut  ego  ludain) 
Piani.  -  Vcnilc  a  giucare  (adente  lu.suri)  - 
G incaM  S  scacchi  (ludere  lalrunculis)  —  alla 
inora  (liticare  digitis,  oscmplic./uicarc)  —  alle 
noci  (nuiilms  ludere)  l'hsedr.    —   alla    buca 

ludi-re  ad  corijuium  icrobiouli)  —  all'altalena 
(ludere  oscillo)  —  a  chi  salla  più  (contm- 
deie  >altu  )  —  a  sbaraglino  (ludere  tabeUit 
diirnlnribusj  —  Con  buona  0  inala  fortuna 
(  tecunda   od    adverta  ludi  fortuna  od  alca  uli) 

—  con   circospezione  (pane  lustodileque    lu-\ 
ilrrrj  -  Che  seni:   S  t'iucarc  (lumrius,  a.  uni) 

ii  ncate  il  reato  del  suo  danaro  (quid- 
quid  per  umtr  n  tu/uuiii  ni,    in   luiluiu   toii/erre) 

<    -  G ire  Intlo  il  restenle  di  suo  ;i\ere 

niram  nmni ni  jnt •!  1     -  Ciie  v nei  tu  giucare? 

quanti    ludere    vii?)  i  S(h<i/.in-    -     Com 

Unni.    luf.   Vi    -  ;    r.  .  incili- .  aris,  alus 

.uni.  ni  1  dep.  1 ,  In  ili  1  '  -  Giucare  eoa  ali- uno 
(obiettare  te  cum  ttliquo)  Ciò.        nell'acqua 

(ludtre  111  aqua)  Ter.   -  I   delfini   Ohe  g ino 

nel    mare    '  del 'pilliti   11111  1    tj. ultimi,      .(   In.n- 
■  Irtj  Plin.    -    Ilare   B*  lancmlli    il    perineMO 

di  rincaro  (putrii  ludum  eotwedtPt)  H01  -  Le 
natiim  teenbra  giucere  in  mille  maniere  nello 

svariarsi  delle  conchiglie  (in  concharum  gene- 


<  670  )— 


ribus  magna  ludentis  nalurtc  varietas)  Plin.  =  3 
Parlare  da  scherzo  -  Vit.S.  Euf.  163  -  ;  ludendo 
dico,  is,  dixi,  dicere,  ali.  3.  Hor.  =  4  Operare, 
aver  che  fare  -  Frane.  Sacch.  ÌVov.  224;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  69  -  ;  ìt/m  ,  in  prelio  esse  ; 
valeo,  es,  lui,  lere ,  n.  2;  locum  habere.  =  5 
Metter  pegno,  scommettere  -  Buon.  Tane.  iv. 
9  ed  altrove  ;  Cucii.  Servuj.  1.  3  -  ;  dare  pitjnus 
cum  aliguo.  =  0  Giucare  alle  pugna,  a'  pugni; 
fare  alle  pugna  -  Beni.  Ori.  III.  6.  M  -  ;  jia- 
rruxTEu») ,  pugnis  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3  ; 
pugilatu  se  i.nrcirc.  ■=.  7  Giucare  d'armi  ; 
fare  gli  esercizj  militari  -  Disc.  Cale.  6  -  ; 
armis  ludo,  i.>,  lusi,  ludere,  n.  3.  =  8  Giucar 
di  bastone,  del  baslone;  bastonare;  e  si  dice 
per  ischerzo  -  Frane.  Sacc/i.  Nat.  li  -  ;  nctiw, 
oiodi,  TJ-Tco,  verbero,  as,  avi,  are,  atl.  i;fuste 
dotare,  llor.  =  9  Giucare  d'autorilà  ;  l'ar  per 
autorità,  servirsi  dell'autorità  in  checchessia  ; 
vi  doinimilionis  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep. 
3  ;  ad  vini  domiiiationis  se  convertere.  =  IO 
Giucare  di  checchessia  ;  operare  con  quella 
tal  cosa,  usarla,  servirsene  -  Ceccli.  Dot.  v.  2; 
Segner.  Mann.  Nov.  xviu.  2  -  ;  yjiMu.ix.1,  utor, 
eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  =  Il  Giucar  di 
netto;  esser  leale  -  Cecili.  Mogi.  11.  3  -  ;  za>o- 
xx'/aOóy  Eivai,  virum  probum  od  honeslum  esse. 

—  12  E'  giocherebbe  su' pettini  di  lino;  si 
dice  di  un  giocatone  altaccatissiino  al  giuoco, 
che  noi  lascerebbe  per  cosa  del  mondo  - 
Maini.  IV.  11  -  ;  totos  dies  et  noctes  luderct , 
forumque  aleatorium  calefaccrct.  =  13  Giu- 
care alla  civetta  ;  fig.;  percuotere  inaspettata- 
mente; aliguem  nikil  tale  expectanlem  o  prate r 
expcclalioiiem  perculio,  is,  cussi,  cuttre,  alt 

—  verberare  —  ferire.  —  14  A  che  giuoco 
giuchiam  noi?  modo  di  sgridare  altrui;  quid 
agis?  quid  agimus?  =  15  Giucar  da  magna- 
nimo ;  usare  magnanimità  ;  magnanimum  se 
piwbere,  esse.  =  16  N.pass.  Giucarsi  di  chec- 
chessia ;  prenderne  sollazzo  -  Sen.  Pist.  113  -  ,■ 
cujuscumque  rei  obleclalionem  habere.  =  17 
Giucar  due  fave  in  un  lupino;  locuz.  prover- 
biale, forse  simile  all'altra:  pigliar  due  pic- 
cioni ad  una  fava  -  Giamb.  Busini,  presso  il 
Bandirli,  Pref.  34  -  ;  in  saltu  uno  capere  duos 
apros.  Pia  ut. 

GIUC.VTORE,  verb.  m.  di  giucare  -  Bocc.  Nov. 

I.  8;  Pass.  13'i;  Bern.  Ori.  ili.  6.  33  -  ;  gio- 
catore, giuocatore;  na.iY.tnc,,  lusor,  oris, 
m.  ì. 

Gll'CIIEVOLK.    F.  GIOCOSO. 
GIUCO.   V.  GIUOCO. 
GICCOLARE.   V.  GIOCOLARE. 
GIUDA,  n.  pr.  ni.;  (Macabeo)  terzo  figliuolo  di 
Malalia,  celebre  capitauo  degli  Ebrei  (Vulg.) 

—  (Iscariota)  l'apostolo  che.  tradì  G.  C.  (Ib.) 

—  (Taddeo)  apostolo,  fratello  di  Giacomo 
minore  (Ih.);  Judas,  te,  m.  1. 

GIUDAICO,  agg.  pr.  m.;  di  Giudeo,  attenente  a 

Giudeo;  judaicus,  a,  uni.  Tac. 
GIUDAISMO,  sm.;  legge  e  rito  giudaico  -  Coli. 

5*>.  Pad.  ;  S.  Grisost.  ;  Maestruzz.  I.  57  -   ;  ìou- 

ucr.'i'fj.rj; ,  jiidtiisnius,  i,  m.  2.  Tert.  ;  Judieorum 

ritus,  us,  in.  i. 
GIUDAIZZARE,  n.  ass.;  imitare  i  riti  de' Giudei 

—  Maislruzz.  11.  23  e  altrove  -  ;  lavgait/w,,  judaizo, 
as ,  avi,  are,  n.  1.  Vulg.;  Judieorum  mores 
imilari. 

GIUDEA  (geog.);  paese  della  Palestina  ;  Toutfai'a, 

Judira,  w,  f.  1.  Fulg.;  Prud. 
GIUDEESCO,  agg.  ni.;  di  Giudeo,  attenente  a 

Giudeo  -  Fr.  Giord.   Pred.  86  -  ;   ioujatzò;  ; 

judaieus,  a,  uni. 
GIUDEO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Giudea   -   Bocc.  Nov 

II.  .'(  ;  Maestruzz.  I.  l'I;  Nov.  Ani.  LXXII.  1  -  ; 
giudero;  louSdìof,  judaius,  a,  um.  —  2  Fig. 
Ostinalo,  senza  fede,  iniquo  -  /Ingioi,  presso 
l'Allacci  -  ;  aY./r,[j'jTp'J./Y,j.v:,  pertinax,  acis,  3; 
dumi,  pi'ifiilus,  obstinntus,   a,  um  ;   ditin:  cer- 

vicis.  —  3  Aggiunto  di  cosa  appartenente  a 
Giudeo  -  Nov.  LXXII.  1  -  ;  toucJaiV.i;,  judaieus, 
n,  uni. 

l.ll  IIIIU).  V.  il  vocali,  preced. 

GII'lilCAMl.MO,  sin.  :  il  giudicare,  giudicio  - 
Tes.  Br,  l,  :ìi  ;  Gr.  S.  Gir.  22  -  ;  91'x»,  xplaii, 
Xptjia,  judicium,  ti,  n.  2  ;  judicalio,  onu,  f.  i; 
senlenlia,  <e,  f.  1.  =  2  Discorso,  ragiono,  opi- 
nione -  Tei.  Br.  1.  1  -  ;  /óyo;,  scnlontia,  w, 
f.  1;  opinili,  ratio,  onis,  f.  3. 

GIUDICANTE,  pari,  di  giudicare;  che  giudica 


GIUDICATO 

-  Amet.  SS  ;  Dani.  Par.  IX.  62  -  ;  xpt'vuv,  judi- 
cans,  tis,  3. 

GIUDICARE,  n.  ass.  ;  accorgersi  che  di  due  idee 
od  in  generale  di  due  coso,  l'ima  non  è  l'al- 
tra e  non  è  come  l'altra;  ed  atl.  vale  espri- 
mere il  detto  sentimento  con  parole  -  Dani. 
Jnf.  vii.  sft  -  ;  giuggiare;  xpi'vto ,  <?t){a£w, 
E'jriTTaQ/jiEÙof/at,  de  re  judicarc  o  judicium  fero, 
fers ,  tuli,  ferre,  alt.  3;  rei  o  de  re  judicium 
facere;  rem  dijudicare.  Cic.  -  Giudicare  con 
equità  (judicare  rem  ex  (equo  et  botto)  Id.  — 
malamente  (judicare  depravale  de  re)  Id.  — 
dirittamente  d'una  cosa  (veruni  judicium  facere 
de  re  aliqua)  Plin.  —  con  piena  cognizione 
(explorate  de  re  judicare)  Cic.  —  una  persona 
rall'iontandola  con  se  stesso  (animum  allerius 
ex  animo  suo  spedare)  Ter.  —  alcuno  per  il 
precedente  suo  tenore  di  vita  (facere  judicium 
de  aliquo  ex  anteacta  vita)  Cic.  -  Giudicare 
assai  favorevolmente  di  alcuno  (preclara  de 
aliquo  judicia  facere)  Id.  —  secondo  il  proprio 
giudizio  (ex  suo  sensu  judicare)  Id.  -  Giudica 
quale  dei  due  sia  di  più  vaglia  (dijudica  uter 
utri  virtute  anteferendus  sitj  Cajs.  -  Lascio  a 
chi  ha  fior  di  senno  giudicare,  se  io  ho  bene 
adoperato  (quam  ride  id  faciam  videanl  sapien- 
te;) Cic.  -  Uomo  che  sa  assai  bene  giudicare 
delle  cose  (vir  judicio  eruditissimus;  inlelligens 
rerum  exislimator,  oris,  m.  3)  =  2  Risolvere 
per  via  di  ragione,  dando  sentenza  ;  J'taxpt'vw, 
SiixiSiY.i'io),  judico,  dijudico,  as,  avi,  are,  atl.  1; 
staluere,  decernere,  sententiam  ferre,  cognoscere. 

-  Giudicare  una  causa  (de  lite  dijudicare  o 
staluere;  litem  o  causam  dirimere)  Cic.  (  — 
disceplare.  o  dijudicare )  llor.  -  Giudicare  in 
prima  istanza  (primo  judicio  litem  disceptare ) 
Cic.  -  Giudicare  in  ultima  istanza  (supremo 

judicio  de  re  staluere)  Id.  -  Giudicare  in  fa- 
vore di  alcuno  (secundum  aliquem  decernere; 
alicui  causam  adjudicare )  Id.  -  Giudicare 
conlra  alcuno  (ab  aliquo  causam  abjudicare) 
Id.  -  Egli  ha  giudicato  in  mio  favore  (litem 
istam  secundum  mededit)  Id.  -  Chi  giudica  in 
luogo  del  principe  (judex  sacrarum  cognitio- 
num;  vice  sacra  judicans )  More.  Inscr.  =  3 
Pensare,  stimare,  conghietturare  -  Pelr.  Son. 
56;  Bocc.  Nov.  LX.  8;  taf.  Leti.  15  -  ;  ^o?ti?u, 
vofti'£eo,  yvdipr))/  £;£<■>,  ato^ù^ap.xi,  opinar,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1;  exislimare,  sentire,  con- 
jicere  ;  rem  judicare  ,  arbitrari  ;  censere.  -  Se 
tu  il  giudichi  a  proposito  (si  libi  videtur)  Cic. 

-  Noi  l'abbiamo  giudicalo  per  questa  forma 
( nobis  ita  placuil  o  visum  est)  ld.  -  Giudi- 
care doversi  fare  qualche  cosa  (ducere,  sibi 
aliquid  esse  faciendum)  Liv.  -  Giudicarsi  in- 
degno della  libertà,  della  vita  ecc.  (sibi  li- 
bertalem,  vitam  abjudicare)  Cic.  -  Giudicare 
con  assai  avvedutezza  dell'avvenire  (de  fu- 
turis  callidissime  conjicere)  Nep.  -  Giudicare 
da  un  solo  tutti  gli  altri  (ex  uno  de  ce.teris 
facere  conjecturam)  Cic.  -  Per  quanto  io  giu- 
dicar ne  possa  (quantum  ego  opinione  auguror  ; 
quantum  conjeclura  auguror)  Id.  -  Il  popolo 
poche  cose  giudica  secondo  la  verità,  e  molle 
secondo  l'opinione  altrui  (vulgus  ex  veritate 
pauca,  ex  opinione  multa  exislimat)  Cic.  -  Non 
si  dee  giudicare  delle  cose  secondo  la  voce  che 
corre  (non  ex  rumore  de  rebus  slatuendum  est) 
Tac.  -  Io  poi  lascio  giudicare  ad  altri  il  pro- 
gresso che  ho  fatto  nell'uno  e  nell'altro  studio 
(nos  aulem  quantum  in  utroque  studio  profece- 
rnnus,  aliorum  sit  judicium)  Cic.  =:  4  N.  pass. 
Tenersi  spacciato,  slimarsi  d'essere  al  line 
della  vita  -  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  128  ed  altrove  -  ; 
3jtvató&i ,  morlem  oppcrior,  iris,  iri,  dep.  *  ; 
morilurum  o  morti  proximum  deeumberc;  actum 
esse.  =  5  Dicesi  giudicare  alcuno,  per  farne 
cattivo  giudizio  ,  sentirne  male  -  Fit.  SS. 
Pad.  -  ;  xaxÀv  yveifinv  tyco  nipi  tivoi,  male 
de  aliquo  sentio,  is,  si,  tire,  alt.  4.  =  6  Casti- 
gare ,  condannare  -  Cavale.  Pungil.  204  ed 
altrove;  Espos.  Simb.  I.  438  -  ;  xaraxpt'vco,  con- 
diiinio,  as,  avi,  are,  alt.  1;  adjudicare.  =  7 
Giustiziare  -  G.  V.  vii.  35  -  ;  ultimo  supplicio 
o  panna  capi  tis  affido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3; 
itipilc  plectere.  Cic. 

GIUDICATIVO,  agg.  m.;  che  giudica,  giudicia- 
rio  -  Com.  Par.  2;  Dani.  Conv.  59;  Pallav.  hi. 
Conc.  I.  696  -  ;  cr.notùta p.xiiY.àc,  ,  judiciarius, 
a,  um. 

GIUDICATO,  sm.;  uffizio  0  carica  di  giudice  - 


GIUDICATO 

Battìi   Leti.  -  ;  gi  ini  icat  uca  ;  ina.p%{x,prir 
tura,  prufcctura,  ir,  f,  1  ;  jttrisdiclio,  onis,  f  3 

-  Esercitare  il  giudicato  con  somma  ints- 
tri  tè  jurisJictionc  snmtf  perftmgi)  ±a  2  ("liu- 
dicainento,  giudicio  -  Gr.  S.  SU'.  MVj  Pecor. 
G.  xxx ,  nov.  1  -  ;  Jixn  ,  xpi'/**  ,  judicium  ,  ii, 
n.  I;  seiilentia  ,  <c  ,  f.  1.  ---  3  Stare  al  giu- 
dicato, rimettersi  al  giudizio  ;  ditto  atquiesro, 
is,  evi,  escere,  n.  3.  -  Acquietarsi  a  un  giu- 
dicalo (judicatum  facere)  ■ —  al  giudicato  del 
senato  (stare  a  decreto  senatus )  C;«s.  -  Non 
volersi  attenere  al  giudicalo  (judicatum  negare) 
Cic.  -  Aver  per  sospetto  di  corruzione  unjgiu- 
dicalo  (sordes  sentenlite  ollinere.  )  Cic.  =  4 
l'assar  in  giudicato  ;  dicesi  di  sentenza  che 
più  non  si  possa  impugnare;  decretiti»  esse.  - 
E  per  estens.  vale  essere  cosa  da  non  se  ne 
poter  più  dubitare  -  Red.  Vip.  I.  12  ;  Salvia. 
Pros.  Tose.  II.  98  -  ;  xoivm  X07&)  xaSciuoÀoyov- 
fxtvov  etvat,  iróppeo  apiiptSoi/a;  tivai,  in  confesso 
esse;  procul  dubio  esse]  rem  cerlam  comperlam 
que  esse. 

GIUDICATO  ,  agg.  ni.   da   giudicare  ;  deciso  - 
Pecor.  G.  XXV,  nov.  li.  216;  Dani.  Conv.  59 
xpivóp-ìvof,  judicatus,  a,  um.  =  2  Condannalo 

-  Slor.  Bari.  2$  -  ;  xaraxpivópLSvoz,  damnatus 
condemnalus  ,  a,  um.  =  2  Fermato  nel  letto 
per  grave  malattia,  e  talora  senza  speranza 
di  poterne  guarire  -  Salv.  Grandi.  1.  '1  -  ;  ano 
Qvhaxuv,  Savarùv,  morti  jam  proximus,  mori- 
bundus  ;  a  medicis  deploratus ,  a,  um.  Plin.  ; 
deposilus.  Cic. 

GIUDICATORE,  verb.  m.  di  giudicare;  che  giu- 
dica -  M.  F.  XI.  3;  Mar.  S.  Greg  ;  Amm.  Ani, 
in.  2.  7;  Albert.  199;  Boez.  Farch.  IV.  '1  ;  xpi- 
rhi,  dixxsxyit,  judex,  ici'S,  m.  3;  cognilor,  quee- 
sitor,  oris,  m.  3. 

GIUDICATORI*),  agg.  m.  ;  che  giudica,  o  che  ha 
facoltà  di  giudicare  -  Com,  Par.  7  -  ;  dixz- 
attxò;,  judicialis,  e,  3, 

GIUDICATRICE,  verb.  f.  di  giudicare;  che  giu^ 
dica  -  Bocc.  Com.  Dani.  XII  -  quee  judicat. 

GIUDICATURA.   F.  GIUDICATO. 

GIUDICAZIONE,  sf;  il  giudicare  -  Bui.  Inf,  v. 
1  -  ;  3(xnì  judicium,  ii,  n.  ìjjudicatio,  onis,  f.  3. 

GIUDICE,  sm.  (nel  fem.  giudice  e  giudicessa); 
chi  ha  autorità  di  giudicare,  o  che  giudica  - 
Bocc.  G.  vi,  f.  4  ed  altrove  -  xptTÀC,  6ixa.arrn, 
judex,  icis,  m.  e  f.  s;  juridicus ,  i,  va.  2;  co- 
gnitor,  oris,  m,  3.  *  Giudice  incorruttibile 
(judex  sanctìssimus  et  juslissimus;  judex  inte-' 
ger  et  incorruptus  ;  severus  et  summa  religione) 
Cic.  -  Giudice  vendereccio  (judex  numma- 
rius)  ld.-  Giudice  corrotto,  compro  col  danaro 
( —  pretio  corruplus)  ld,  —  competente  ( — 
legilimus)  —  incompetente  ( — non  legitimus) 

-  che  giudica  secondo  le  raccomandazioni 
(—  qui  gratice  subscribit)  Ter.  (—  gratile  abno- 
xius)  Quinl.  —  che  giudica  in  ultima  istanza 
(—  supremus)  —  civile  (—  civilium  causami») 

-  criminale  (quiesitor)  rerum  capitalium  prie 
tOr) —  delegato  (recuperato]-)  Cic.  -  Giudice 
d'appello  (cognilor  judiciorum)  -  Far  l'uffizio 
di  giudice  (judicium  exercere)  ld.  -  Tu  fosti 
giudice  di  Fabricio  (sedisti  judex  in  Fabri- 
cium)  ld.  -  Nominare  i  giudici  per  una  cosa 
(judices  de  re  constituere)  ld  =  2  Semplice 
dottor  di  legge  *  G.  V.  xn.  20.  3;  Bocc.  Nov. 
XX.  5  e  altrove;  Sacch.  N,  ìli;  Stor.  Pist.  120; 
FU.  S.  Dorot.  1 3(1  ed  altrove  -  ;  juris  peritus , 
i,  m.  2.  =  3  Chi  è  scelto  per  arbitro  per  deci- 
dere tra  due  o  più  contendenti  - Bemb.  As.  3; 
Cas.  Canz.  III.  35  Salvi».  Disc.  il.  473  -  ;  judex. 

-  Prender  uno  per  giudice  affine  di  comporre 
una  differenza  (de  controversia  judicem  sumere) 
Cic.  -  Le  dee  elessero  Paride  per  giudice  della 
loro  bellezza  (  Paridis  arbitrio  Dece  formam 
supposuerunt)  Ov.  -  Io  voglio  avere  il  popolo 
romano  per  giudice  (populo  romano  discepta- 
tore  uti  volo)  Cic.  -  Noi  abbiamo  un  giudice 
che  diffinisce  cotal  quistione  con  equità  '(isti 
est  praposilus  questioni  qui  hiec  juste  sapìenter- 
que  disceptabit)  ld.  -  Tu  sarai  giudice  della 
differenza  che  io  ho  con  essolui  (eam  conlro- 
versiam  dijudinabis  qua  mini  est  cum  ilio)  ld. 
*  Siine  tu  il  giudice  (rogo  cognoseas)  Plin. 
jun. 

GIUDICESSA,  sf.  di  giudice  -  Salvi».  Disc.  11. 

65  ed  altrove  -  ;  judex,  icis,  f.  3. 
GICDICHEVOLMENTE,  avv.  ;  v.  a.  ;  giudiziosa- 


<  G71  > 


lilULKMH) 


mente  ,   giustamente  -  Fr.  Giord.   Preci, 
Sixmmc,  jusle. 
Cimici  VI. 1:,  agg.  coni.;  pertinente  a  giudicio, 
da  giudicio,  ili  giudicio  -  Filoe.  II.  319;  fllae- 
strnzz.  II.  27  ed  altrove;  Fai.  Mass.  -  ;   giudi- 
ziale; (Jixaortxò;,  jiidicialis,  e,  3,  =  2  (Reti) 
Aggiunto  di  uno  dei  generi  del  dire  -  Sigiti 
Riti.  16;  Rett.  Tuli.  69  -  ;  JixaeTixò;,  judicia- 
lis,  e,  3. 
GIUDICIARÌA,  sf.;  tribunalo  e  giurisdiziono  del 
giudice  -  Borg.  Fesc.Fior.  -  ;  judicis  tribunal, 
alis,  n.  3  ;  judicis  potesias,  atis,  f.  3. 
GIUOICIARIO,  017(7.  m.;  che  pertiene  a  giudico 
o  a  giudicio  -  Mar.  S.  Greg.  -  ;  <?ixa<mxó;, 
judiciarius,  a,  um  ;  judicialis,  juridicialis,  e,  3. 
GIUDICIO  ,   sm.  ;   determinazione  del  giusto  e 
dell'ingiusto;  sentenza  -  Dani  Infv.Vi  ;  Bui. 
Inf  v.  1  ;  Petr.  Son.  63  -  ;  giudizio;  xpt'ut?, 
xotfia ,  judicium,  ii,  n.  2;  senlcnlia,  w,  f.  1; 
judicatio,  onis,  f.  3,  -  Sospendere  il  giudicio 
(assensum  o  judicium  cofiibere,  sustinere,  reti 
nere  ;  se  ab  omni  assensu  sustinere)  Cic,  -  Stare 
all'altrui   giudicio  (stare  alicujus  judicio ) 
Giudicio  precipitalo,  improvviso  (prceceps  sen- 
tenlia)  Quint.  -  Giudicio    comperato  col  da- 
naro (nummar'ium  judicium  ;  corrupta  contami- 
nataque  judicia)  Cic.  -  Portar  giudicio  sopra 
una  cosa  (de  re  judicare  o  senlentiam  o  judi- 
cium ferre  ;  rei  o  de  re  judicium  facere)  ld. 

-  Nessuno  possa  promuovere  istanza  ne  dar 
giudicio  (ne  cui  actio ,  neve  judicatio  eslo )  - 
Tenere  l'ormale  giudicio  (prò  tribunali  co- 
gnoscere  )  =  2  Luogo  dove  si  giudica;  il 
tribunale  della  ragione  ;  ^ixasT^ptov  ,  judi-' 
cium,  ii,  n.  2j  jus,  juris,  n.  3;  forum,  i,  n.  2. 
=  3  Castigo,  pena,  condanna  -  Cavale.  Fruii, 
ling.  78  ed  altrove  ;  Vit.  S.  Gir.  26  ;  FU.  SS.  Pad. 
1.  95  ed  altrove  -  ;  xó),«ut;,  animadversio,  onis, 
f.  3.  Cic; poma,  te,  li.  1.  =:  4  Parere,  opinione, 
provvidenza  -  Bocc.  Introd.  34-,  Petr.  Son.  201  -  ; 
xpiai;,  yvdtpLYi,  S'o^a.,  judicium,  ii,  n.  2;  senten- 
tia,  of,  f,  1  ;  opinio,  onis,  f.  3.  -  A  mio  giudicio 
(meo  judicio,  mea  sentenlia)  Cic.  -  Tale  è  il 
mio  giudicio  (sic  sentio;  sic  censeo)  Idj  =r  5 
Senno,  saviezza,  prudenza  -  Borg.  Orig.  Fir. 
2ì0  ;  Ar.  Fur.  I.  7  -  ;  voù; ,  mens ,  tis,  f.  3; 
judicium,  ii,  n,  2.  Cic;  judicandi  vis,  vis,  f.  3. 

-  Uomo  di  buon  giudicio  (vir  acri  judicio) 
Cic.  —  che  non  ne  ha  punto  ( —  nullius  judi 
cii  ;  homo  inconsideratus  —  inconsullus  '—  con- 
silii  expers)  Cic.  -  Non  avere  un  sodo  giudizio 
(judicio  minus  firmo  prwditum  esse)  ld.  -  Colla 
memoria  ha  perduto  il  giudicio  (non  memoria 
solum,  sed  edam  mens  eum  destituii)  Curt 
6  Anticarri,  giudicio  a  modo  di  scherno  fu 
detto  per  giudice  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  4;  Dep 
Decorni  125  -  ;  judex,  icis,  m.  3, 

GIUDICIOSAMEISTE ,  avv,  ;  con  giudicio;  con 
gran  senno;  assennatamente,  prudentemente 

-  Fri  Giord.  Pred.  R.  -  ;  giudiziosamente; 
tppoiiipiMi;,  prudenter,  consulte,  sapienter. 

GIUDICIOSISSIMAMENTE,  avv.sup.  di  giudicio- 
samente  -  Salvini  Disc,  ni,  89  -  ;  giudizio 
s  issi  ra  amento;  fpov1p.car3.1a.,  prudentissime, 
consullissime.  Capit, 

GIUDICSOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  giudizioso  ; 
giudiziosissimo;  ypovijiiaiTaTo;,  prudentis- 
sirnus,  a,  um. 

GIUD1CIOS0,  agg.  m.  ;  che  ha  giudicio  J  Bemb 
AsoL  2  ;  Borghi  Rip.  177  -  ;  giudizioso, 
auverò;,  <p/3Óvif*os,  0  voùv  s^wi*  ,  qui  est  sano 
judicio;  consideratus,  a,  um  ;  sapiens,  prudens, 
inlelligens,  tis,  35  acri  judicio  prceditus,  a,  um, 
magni  judicii;  acuta:  naris;  emunclce  naris.  Hor 
=  2  Che  ha  pratica,  che  ha  giudizio  di  alcuna 
cosa  -  Bisd  Cas.  Impr.  -  5  sprtiipoc^  peritus 
a,  um. 


GIUDITTA,  n.  pr.  f.;  una  delle  mogli  di  Esaù 
(l^ulg)  — ■  Eroina  ebrea  che  mozzò  il  capo  di 
Oloferne  sotto  Betulia  (Fulg.  ;  Prud.);  Judith, 
f.  indecl.  ;  Juditha,  ce,  f.  1. 

GIUDIZIACCIO,  mi:  pegg:  di  giudizio  (in  signif. 
di  senno)  -  Magai.  Leti.  -  ;  hebes  ingenium, 
ii ,  n.  ii  Cic;  pingue  ingenium.  Ov.  ;  crassee 
Minerva;  homo,  inis,  m.  3. 

GIUDIZIALE,  GIUDIZIARIO,  GIUDIZIO  ecc. 
G1UDICIALE  ecc. 

GIUE.    F.   GIÙ. 

GIUGANTE.   V.  GIGANTE. 

GIUGAÌNTESSA.   F.  GIGANTA. 

GIUGERO.  F.  JUGERO. 


;„< ili CCIARE.  r.  GIUDICARE. 

GIUGGIOLA  (hot.),  sf;   frutto  del   giuggiolo   - 
Cr.  V.   28,  3  ;   Alain.   Colt.  111.    71    -  ;  \tt\jy,; 
zizyphum,  i,  n.  2.  Plin.    =   2  Per  giuggiolo 
albero  -  Sannaz.   Are.   Eni.  <)  -  t  ziziinlius    1 
f.   2.  Pali.  J  »/*,..:»» 

GIUGGIOI.EINA.   F.  SISAMO. 

GIUGGIOLINO,  agg.  m.;  aggiunto  di  colore  che 
i'  Ira  giallo  e  rosso  -  Red.  Ksp.  nat.  V.;  Borg/,. 
Rip.  209  -  ;  color  ex  luteo  ruber,  m.  ;  zizyphi 
color,  oris,  m.  3. 

GIUGGIOLO  (boi),  sm.  ;  specie  di  pianta  che 
ordinariamente  ha  la  figura  dell'oliva,  con 
legno  tortuoso,  armato  di  forti  spine  -  Cr.  1. 
7.  3  ;  Alain.  Colt.  1.  20  ;  Dav.  Colt.  183  -  ;  C,X,v- 
<pov,  zizyphus,  i,  f,  2.  Pali, 

GIUGNERE,  alt.;  congiugnere,  accoslare,  unire 
insieme-  Dani.  ìnf.wx.Vi  ed  altrove  -  ;  gi  un- 
ge re  ;  ?eóyvu//.t  ,  jungo  ,  is ,  junxi ,  jungere, 
alt.  3;  rem  rei  o  cum  re  connectere.  Cic.  =  2 
Aggiugnere,  accrescere  -  Petr. Son.  232  ;  Cavale. 
Pungil.  283  ed  altrove  ;  G.  F.  vii.  49  ;  Omel.  S. 
Greg.  11.  50  -  ;  autfàvto,  addo ,  is,  didi,  dere, 
alt.  3  ;  augeo,  es ,  auxi,  ùngere,  alt.  2.  ^=  3 
Indurre,  ridurre,  persuadere  -  Fior.  Viri.; 
Ar.  Fur.  xxxn.  47  -  ;  redigo,  is,  degi,  digere, 
atl.  3  ;  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  ;  persua- 
dere. =  4  Giuntare  ,  fraudare,  ingannare, 
gabbare,  trappolare  -  Urb.  ;  Cron.  Morell. 
265;  Geli.  Sport,  m,  1;  Tac.  Dav.  Ann.  11. 
50  -  ;  è^a.Kd.zó.'jò  ,  decipio,  is,  cepi,  cipere,  att. 
3;  fallo,  is,  fefelli,  f altere,  att.  3;  in  errorem 
o  captionem  inducere  ;  in  fraudem  impellere. 
=  5  Giugnere  alla  schiaccia,  al  canto,  al 
boccone  chicchessia;  incalappiarlo,  farlo  pri- 
gione ,  prenderlo  ad  inganno  -  Flos.  122  -  ; 
t7uMa/*Sàvw  ,  ).a/uSav&)  ,  comprehendo ,  is  ,  di, 
dere,  att.  3;  copio,  is,  cepi,  capere,  att.  3;  in 
casses  ,  in  nassam  inducere.  —  6  Trovare 
acchiappare,  sorprendere  -  Bocc.  Nov.  lxvi. 
8;  Petr.  Son.  47;  Fir.'As.  100;  Beni.  Ori.  ili. 
7.  27  -1  ;  aM.ap.SAvo>,  ).a(j.§ivn,  aliquem  depre- 
hendo,  is,  di,  dere,  att.  3;  invenire,  de  improviso 
occupare  od  opprimere.  Cic.  ;  alimi  obrepere 
imprudenti.  Plaut.  -  Giugnere  un  ladro  (furem 
excipere)  ld.  =  1  Arrivare,  colpire  -  Bocc. 
Nov.  XLVIII.  7  -  ;  STrtxaTaXa^Sauw ,  assequor, 
eriSj  ecutus  sum,equi,  dep.  3.  =  8  N.  ass.  Arri- 
vare in  un  luogo,  condursi,  pervenire  -  Bocc. 
Nov.  xi,  3;  Dani.  Purg.  11.  1  ed  altrove;  Ber». 
Ori.  LX,  8  -  ;  àfiy.iiè'ìp.oci,  r.poiip-'/op.ca,  venio, 
advenio,  is,  eni,  enire,  n.  4.  =  9  Avvenire  , 
accadere  -  Fiamm.  -  ;  au^gat'yw  ,  evenio,  is, 
veni,  venire,  n.  4.  =  10  AT.  pass.  Congiungersi 

-  Amet.  102;  Liv.  M.  -  ;  tjuvanrof/ai  ,  jungor, 
conjungor  ,  eris,  junclus  sum,  jungi ,  pass.  3  ; 
copulari.  =  11  Altri  modi.  -  Giugner  legna 
al  fuoco  (a  modo  di  prov.  )  ;  oleum  camino 
adderei  Petr.  -  Giunger  soccorso  al  dolore 
(molestiam  lenire)  Ter. 

GIUGMMENTO  ,  sm.  ;  il  giugnere  ,  riunione  , 
aggiugnimento  -  Liv.  31.  -  ;  giungi  mento; 
KpooQ-Qxn,  addilio  onis,  f.  3;  additamentum,  i, 
n,  2.  =  2  Congiungimento  -  Amet.  82  -  ; 
aó^eu^t;,  e'vwti;,  conjunclio,  copulatio,  onis,  f.  3. 

GIUGNO,  sm  ;  nome  del  quarto  mese  astrono- 
mico, che.  è  il  sesto,  secondo  il  calendario  ; 
così  detto  da  Giunone,  o  da  Giunio  Bruto  - 
Cr.  XII.  1;  Boez.  Farch.  I.  2  -  ;  gì  uni  0;  ioù- 
vios;  ÈxaTOfiSaswv,  junius}  ii,  m.  2.  Ov.  ;  junius 
mensis,  is,  m.  3. 

GIUGULARE.   F.  JUGÙLARE. 

GIUGURTA,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Numidia  vinto  da 
Mario  ;  Jugurtha,  ce,  m.  1.  Sali. 

GIUGURTINO,  aggi  pr.  m;  di  Giugurla;  jugur  ■ 
thinus,  a,  um.  -  Guerra  giugurtina  (jugurthi- 
num  bellum)  Hor. 

GIULATRO.   F.  GIULLARE. 

GIULÈ,  sin.;  sorla  di  giuoco  di  carte. 

GIULEBBARE,  atl.;  cuocere  a  forma  di  giulebbe 

-  Red.  Lett.  -  ;  ad  instar  julapii  coquere.  *  =  2 
Indolcire  a  modo  di  giulebbe;  ad  instar  julapii 
condire.  * 

GIULEBBATO,  agg.  m.  da  giulebbare  -  Red. Lett. 
1.  118  -  ;  julapii  ad  instar  cactus.  * 

GIULEBBE.  F.  il  vocab.  seg. 

GIULEBBO,  sm.  ;  decotto,  infusione,  o  sugo  d'erbe 
o  frutti,  aggiuntavi  una  proporzionata  quan^ 
tità  di  zuccaro,  e  cotta  a  giusta  consistenza 
(dall'ar.  giulap,  bevanda  di  acqua  mista  allo 
sciroppo)  -  Cron.  Morell.  283;  Bellini  Son.  270  5 


GII  SO 
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Giuseppe  ^d'Aritnalea)  discepolo  di  G.  C. ,  che, 
d 


culpam  ;  crimen  diluere.  Cic  ;  se  judìcio  absol- 
lo  dalla  croce,  il  pose  in  un  suo  monu-i  pere.  Liv.  -  Scolparsi  d'una  cosa  presso  alcuno 
„icnto  nuovo  (Ih.)  —  Giuseppe  (soprann.  ili  (purgare  se  alimi  de  re)  Cic. 
Giusto)  designato  con  Matatia,  in  sostilo- GIl'STIFICATAMENTE,  o<v.;con  giustificazione, 
none  di  Giudi  Isoariote  (  Ib.  )  —  Nome  di  con  giustizia  -  Guicc.  Star. Ili.  360;  Segr.  Fior. 
parecclii  altri  personaggi,  così  nell'antico|  Star.  IV.  94  -;  óY/sct'wc,  juste. 
come  noi  nuovo  Testamento  ( Ib.  passim);  GIUSTIFICATISSIMAMENTE ,  OPP,  sup.  di  giu- 
'lurò    Joseph,  m    indecl.;  Josephus,  t,  ni.  1.1     sliùcatamente;  con  somma  giustizia  -  Magai. 

Triduo  per  la    festa   del  patrocinio  di  san]      Lete.  fam.  il.  1  -  ;  <SiY.zioTXTa.Justissime. 
Giuseppe  (supplicalo  in  triduum  honori   san-  GIUSTIFICATISSIMO,  agg.  RI.  sup.  di  giustificato 
di  Jolrphi   ob  palrocinium   ejus  implorandum)\     -  Dav.  Non.  122  -  ;  (parlando  della  giustezza 
More    Inscr.  delle  monete)  a-quissimo  pondere. 


GIUSO.  V.  GIÙ-  =  2  Mandar  giuso,  rovinare, 
atterrare  -  Bocc.  Ali»,  xvni.  J  -  ;  ivurpinca, 
«erto,  is,  ti,  tere,  alt.  3;  dtturbare ,  dejicere, 
diruere,  demoliri.  Cic. 

GIUSQUIAMO,  sm.;  v.  g  ;  sorla  di  pianta  riposla 
in  tra  i  veleni  narcotici  ,  e  adoperala  con 
molta  precauzione  in  medicina  (da  u;,  ùò;, 
porco,  e  xva//o;,  fava;  cioè  fava  di  porco); 
giosciamo,  jusquiamo,  josciamo; 
•Joa*\ixu.Oi,  liyascijamus,  i,  m.  2.  Cels.  ;  altcr- 
cum,  i,  n.  :.  Pini.  ;  allerculum,  i,  n.  2.  Apul.  ; 
faba  porcina.' 

..USTA,  prep.  che  serve  al  quarto  caso  e  alcuna 
volta  al  terzo;  e  vale  per  quanto,  secondo,  in 
signil".  di  conforme  -  Slor.  Ajolf.;  M.  V. 
ni.5*  ed  altrove;  Cron.  Morell.;  S.  Caler.  Leti. 
11  -  ;  giusto;  -xoòt,  secundum  ,  juxta ,  ex, 
prò.  -  Giusta  l'ordine  di  Temistocle  (ex  prie- 
repto  Themisloclis). 

GIUSTACORE.  V.  il  vocab.  seg. 

GIUSTACUORE,  sm.  comp.;  sorla  di  -vesta  sino 
al  ginocchio,  o  poco  più  giù,  assettata  a 
vAa-Salvin.  Opp.W  in  nota-  ;  giustacore, 
guardacore;  Svpx^,  sagulum,  »,  n.  2;  Ilio- 
rax,  acis,  ni.  3. 

GIUSTA  GIUSTA.  V.  il  vocab.  seg. 

GIUSTAMENTE,  avv.;  con  giudizio,  rettamente, 
con  integrità,  ragionevolmente,  meritamente 

-  G.  V.  X.  87  ;  Vani.  Par.  vii.  IO  ed  altrove  ; 
Pur.  Son.  314;  Bocc.  IVov.  lxxxxiv.  13  -  ;  giu- 
sta giusta;  Jcxaufg,  juste,  jure,  merito.  Cic; 
jure  merito,  jure  optimo,  ccque.  ss  2  Per  l'ap- 
punto, senza  fallare  -  Gal.  Sist.  VA  -  ;  ini 
iraOpi»,  adamussim.-  Il  negozio  cammina  giù 
Blamente  (res  ita  se  habet)  Cic.  =  3  Comoda- 
mente, convenevolmente  -  G.  V.  Vili.  36.  2  -  ; 
ixavu;,  aple,  convenienter,  congruenter.  Cic. 

GIUSTANDILK  fffcoj.);  città  di  Turchia;  Justi- 
ninna.  * 

GIUSTEZZA,  if.  astr.  di  giusto,  in  signif.  d 
esatto;  accuratezza  di  operazione  -  Gal.  Sist 
380  ;  Sagg.  nat.  esp.  16  -  ;  opta  parlium  campo- 
.-ilio,  onis,  f.  3  (et  condecentia)  Cic-  Giustezza 
d'un  discorso  (vtrborvm  in  oralione  concinni- 
tas)\&-  Di  accurata  giustezza  nell'esscr  breve 
(concinnut  in  brevitate  dicendi)  Nep.  -  Scrit- 
tore che  ha  una  grande  giustezza  di  espres- 
sioni (verbis  aptus  scriptor)  Cic.  -  Con  giu- 
stezza; f>osloav\eTÌi.(apte, composile,  concinne) 

-  Senza  giustezza  (inconcinniler)  Geli,  (incon- 
dite)  Cic.  (incomposite)  Liv.  (inordinale)  Cels 

GIUSTIFICATOLE,  agg.  com.;  che  può  giustifi- 
carsi -  De  Lue.  Berg.  -  ;  qui,  qua',  quod  com- 
probari  palesi. 

.,n  STIKICANTE,  pari,  di  giustificare  ;  che  giu- 
stifica -  Maeslruzz.  II.  13.  2  -  ;  iliuumttutòi , 
juitificans,  lis,  i.  Vulg.;  justum  facitns,  Ut,  3; 
rtddcns  o  confcrent  justiliam. 

01U91  il  [CADE ,  alt.;  provare  o  mostrare  con 
ragioni  la  verità  del  fallo  -  G.  V.  vili.  62.  2; 
(irli.  Spuri.  ìv.  1  -  ;  3ttxvv[U,  rem  proba,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  —  2  Far  giusto,  mondar  dal 
peccato,  rendere  innocente  -  Cam.  Inf.  mi; 
Ottttl.  S.  Grcg.  -  ;  SlXOOÓu,  justum  fido,  is, 
fm,  facere,  Rita  3;  justtficarc  ■=  3  Dichiarar 
giusto  ,  non  colpevole  -  Cavale.  Pungll,  144  ; 

/'il.  SS  Pad.  Il  r"  td  altrove,  ■  ;  idiquem  culpa 
Ubero,  as,  avi,  are,  att.  1;  de  re  purgete 
(rimine,  e  culpa  ex'ineir.  Cu:  j  nilpnm  ab  ali- 
quo  remmere,  drpellerc.  Id.  ss  4  Far  capace 
sincerare,  assicurare  -  Tao.  Dav.  Vii.  Agr. 
m;  Bea».  Celi.  Ore).  20  -  ;  ira/saloyiO/r*i  mpì 
rivo;  ,  purgare  se  alicui  apud  aliquem  ile,  re 
al  quii  Ì'-T  :  ralinnrm  fai  li  ninni  prnbeirr.  Cic. 
IO  l'ho  K'ustilicato  ,  ed  abbiano  Tallo  la 
pace  ( Imbuì  expurgaliomm,  et  facla  est  pax) 
.r>  A',  pam.  Scolparsi  ,  mostrar  la  propria 
innocenza  -  Vii.  SS.  Pad  11  V.  ed  altrove  -  ; 
demutiri   culpam  de  se.    i'Iaul.  ;    amovcre  a  se 


GIUSTIFICATIVO,' agg.  m.\  che  giustifica;  giu- 
stificatorio; qui,  qua;,  quod  jure  comprobal, 
juslificat. 

GIUSTIFICATO,  agg.  m.  da  giustiGcare;  fatto 
con  giustizia  -  Guicc.  Stor.  xv.  778  ed  altrove  -  ; 
justificato;  jure  comprobatus,  a,  um.  ss  2 
Scusalo,  difeso  dalle  accuse  -  Morg.  vili.  20; 
Cecch.  Inc.  1.  1  ;  Buon.  Pier.  v.  3.  8  -  ;  j  usti- 
ficato;  ànoliloyTnp.ivoi,  excusatus,  purgatus, 
a,  um.  =  3  (Teol.)  Si  dice  di  chi  è  tornato 
in  grazia  di  Dio  -  Pass.  92;  But.  Purg.  1;  Buon. 
Pier.  1.  3.  9  -  ;  JixaiwO-ì?,  justificatus,  a,  um 
Prud. 

GIUSTIFICATORE,  verb.  tn.  di  giusticare  ;  che 
giustifica  (è  detto  di  Dio  nel  sign.  teologico 
-  Mor.  S.  Greg.  -  ;  dixaitórri;,  qui  juslificat. 

GIUSTIFICATORIO.    V.  GIUSTIFICATIVO. 

GIUSTIFICATRICE,  verb.  f.  di  giustificare;  qua 
jure  comprobat,  juslificat. 

GIUSTIFICAZIONE,  sf.  ;  provamento  di  ragione, 
scolpamento,  scusa  -  Annoi.  Vang.;  Car.  Leti. 
II.  152  -  ;  tt.nof3.aiz,  (Jixaiojjna,  ànoloyix,  pur- 
gatio,  justificatio,  onis,  f.  3  ;  criminis  depulsio, 
onis,  f.  3  ;  accusationis  refutalio,  onis,  f.  3.  =  2 
Prova  che  giustifica,  che  mostra  l'innocenza 
di  alcuno  -  Magai.  Leti.  -  ;  probatio  ,  onis, 
f.  3;  argumentum,  i,  n.  2.  =3  (Teol.)  Il  giu- 
stificare; assoluzione,  perdono  accordalo  da 
Dio,  che  rende  l'uomo  giusto  -  Segner.  Mann. 
Magg.  XXIV.  3  -  ;  justificatio,  onis,  f.  3.  Salv. 

GIUSTINA,  n.  pr.  f.  ;  satta  martire  (Venanl.)  — 
Moglie  da  prima  di  Magnenzio,  poi  dell'im- 
peratore Valenliniano  (Amm.);  Juslina,  a,  f.  1 


GIUSTINIANEO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Giustiniano; 

justinianeus,  a,  um.  Novell. 
GIUSTINIANO,  n.  pr.  m.;  imperatore  d'Oriente 

nel  vi  secolo,  nipote  e  successore  di  Giustino; 

Justinianus,  i,  m.  2.  L.  Jornand. 
GIUSTINO,  «.  pr.  m.;  cosi  furono  chiamati  due 

imperatori   d' Oriente  (Coripp.)   —   Storico 

latino,  abbreviatore  di  Trogo  Pompeo  (Voss.) 

—  (S.)  Martire  (Sid.);  Justinus,  i,  m.  2. 
GIUSTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  giustamente  - 

Nov.Ant.  XXIIl.  2  ;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  JtxatÓTTXTa, 

juslissime. 
GIUSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  giusto  -  Bocc.  Nov. 

XXXI.  15;  Nov.  Ani.  lxvii.  1  ;  Dani.  Par.  xxxii. 

117  ;  G.  V.  XI.  3.  21  -  ,•  ò'txaiòraTo;,  justissimus 


GIUSTIZIA,  sf.  ;  virtù  per  la  quale  si  rende  a 
ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto  -  Albert.  15  ; 
Tcs.  Br.  vi.  25  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  IX.  3  ed 
altrove;  Com. Par.  18;  Dani.  Inf.  ili.  4  e  altrove; 
Petr.  Cap.  2  ;  Pass.  6  ;  But.  Purg.  xix.  2  ed 
altrove  -  ;  justizia;  ò'iy.OLtoaùvri ,  justitia,  ic, 
f.  1.  -  Fare  giustizia  a  ciascuno  (cuique  suum 
o  jus  suum  tribuere  )  Cic  -  Non  adoperare 
eguale  giustizia  con  tutti  (transire  juris  iequa- 
lilatem)  Id.  -  Sala  di  giustizia  (aula  judicio- 
rum)  More  Inscr.  -  Palazzo  di  giustizia  (ba- 
silica judiciorum)  Id.  -  Prefetto  dellasegnatura 
di  giustizia  (in  Roma)  (prwfeclus  sacri  consitii 
judicibus  adsiguandis)  Id.  -  Votante  di  segna- 
tura di  giustizia  (in  Doma)  (adleclus  in  con- 
silium  principis  ad  causas  rerum  judicatarum 
dirimendas)U\.  =  2  11  dovere,  il  dovuto,  il  de- 
bilo -S»Pa.Orl.lh 21. 5  -;  a-quitas,atis,i.3.Cic.; 
a-quum,  i,  n.  2.  Virg.  -  Usare  giustizia  (aqui- 
lale  uti)  =  3  Diritto  -  Ceff.  Dicer.  12  -  ;  jus, 
juris,  n.  3.  -  Giustizia  d'una  causa  (bonitas  et 
irquitas  causa-)  Cic.  -  Credono  avere  dal  lato 
loro  la  giustizia  (se  in  causa  putanl  habere 
aiquum  et  bonum)  -  La  sorte  dell'armi  ha  dato 
la  vittoria  al  popolo  che  aveva  la  giustizia 
con  se  (eventus  populo  Wide  jus  slabal  victo- 
riam  dedit )  Liv.  -  Vuol  giustizia  ch'eglino 
siano  commendati  (merito  ac  jure  laudanlur) 
=  4  Patibolo  ,  o  luogo  destinato  a  farvi  la 
giustizia,  che  diecsi  anche  luogo  della  giu- 
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«tizia  -  Pass.  279;  Bern.  Ori.  II.  22.  5  -  ;  otav- 
pàf,  patibulum,  i,  n.  2;  crux,  crucis,  f.  3.  =  5 
La  pena  od  il  supplizio  de'  rei;  noivin,  riu/.i- 
pitt,  pana,  ce,  f.  1}  suppliciutti,  ti,  n.  2.  -  Fare 
giustizia  di  alcuno  (aliquem  ultimo  supplicio  o 
pana  capitis  afficere)  Cic.  (de  aliquo  supplicium 
sumere)  Hor.  -  Domandare  che  sia  fatta  giu- 
stizia di  ecc.  (aliquem  ad  supplicium  exposcere) 
Virg.  (postulare  ut  quis  debito  supplicio  scelus 
luat)  Curi.-  Farsi  giustizia  (injurias  suas  per- 
sequi)  Cic.  ssa  6  Giustizia  talvolta  si  dice  ad 
alcuno  per  ingiuria,  e  vale  quanto  degno  di 
essere  giustiziato  -  Cecch.  Mogi.  v.  6;  Ambr. 
Cof.  11.  1  ;  Lib.  Son.  5  -  ;  furcifer,  eri,  m.  2. 
==  7  (Teol.)  Giustizia  della  pubblica  onestà; 
termine   de'  canonisti   e   de'  teologi    morali 
antichi  -  Maeslruzz.  I.  83-  \  publiem  honestatis 
justitia  o  causa,  te,  f.  1. 
GIUSTIZIARE,  alt.;  eseguire  sopra  i  condannali 
dalla  giustizia  la  sentenza  che  li  condanna  a 
morte  -  G.  V.  ìx.  303.  3  ed  altrove  -  ;  jus  ti- 
zia re;  t,f)p.ióto  riva  SxvàTta,  ultimo  supplicio 
o  poena  capitis  affido,  is ,  feci,  ficere,  att.  3; 
dedere  aliquem  ad  supplicium  ;  aliquem  sup- 
plicio necare  ;   de  aliquo  exiremum  supplicium 
sumere  ;  aliquem  securi  percutere  —  capite  ple- 
ctere.  Cic  =  2  Fig.  Giustiziare  alcuna  cosa  ; 
straziarla,  mandarla  a  male;  rem  perdo, is,didi, 
dere,  att.  3  —  male  habere. 
GIUSTIZIATO,  agg.  m.  da  giustiziare  -  Zibald. 
Andr.  ;  Fr.  Giórd.  282  -  ;  xo/aoSsì;,  supplicio 
affectus,  a,  um. 
GIUSTIZIERATO,  sm.  ;  giurisdizione  del  giusti- 
ziere, e  luogo  dove  s'abbia  autorità  di  eser- 
citare la  giustizia  -  M.  V.  vi.  33  -  ;  <?txaio).o- 
yix,  jurisdictio  o  ditio,  onis,  f.  3. 
GIUSTIZIERE,  ìot.,  quegli  che  uccide  gli  uomini 
giudicali  a  morte  dalla  giustizia;  carnefice, 
manigoldo  ,   boja  -  Seti.  Pisi.  XXiv.  53  ;   Vii. 
Crisi.;  Pallav.  Ist.  Conc.  ì  ;  Alf.  Mod.  e  voe. 
Tose.  pag.  n  e  28  -  ;  giustizieri,  giusti- 
ziere;  à-jSpayxpe,  carni/ex,  ficis,  m.  3;  tor- 
tor,  oris,  m.  3.  -  Professione  del  giustiziere 
(carnificina,  a-,  f.  1  )  =  2  Sorta  di  ullicialc, 
giudice  e  mantenitore  della  giustizia  in  alcun 
luogo  detcrminato  -  G.  V.  xn.  70.  2;  Cavale. 
Frutt.  ling.  ;  Tav.  Rit.  ;  Cavale.  Alt.  Apost.  102  -  ; 
justiciarius,  ii,  m.  2.  *  (V.  Du-Cange  in  questa 
voce)  ;  judex,  icis,  m.  3. 
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GIHST1ZIOSO.  V.  GIUSTO,  agg. 

GIUSTO,  sm.;  giustizia,  equità  -  Pr.  Fior.  P.  I, 

v.  3,  Or.  7,  pag.  223  ed  altrove  -  ;  tò  (Ji'xaiov, 
justitia,  m,  (.  1  ;  mquilas,  alis,  f.  3  ;  justum,  », 
n.  2. 
GIUSTO,  agg.m.;  che  non  si  parte  ne  piega  dai 
precelti  della  ragione;  leale,  dirillo,  buono 
-  Bocc.  Nov.  xxviu.  3  ;  Dani.  Inf.  1.  73  e  altro- 
ve -  ;  giustizi  oso;  dixatoc,,  justus,  aquus , 
rectus,  a,  um.  ■=  2  Esatto,  puntuale  -  Saqg. 
nat.  esp.  'i;Dep.  Decani,  'il  -  ;  tmu.slrit,  àxpiS»;;, 
accuralus,  a,  um.  =  3  Qaello  che  è  di  gran- 
dezza o  di  qualità  ben  proporzionata,  atto  - 
Fir.  As.  273;  Morg.  xvm.  9;  Fir.  As.  273  -  ; 
e7UT(<?eioc  ,  aptus,  accommodus,  a,  um;  conve- 
niens,  congruens,  tis,  3  ;  congruus,  a,  um.  -  Giu- 
sti calzari  ( habiles  et  apti  ad  pedem  calceij 
Cic.  -  Giusta    misura  (justa  mensura)  Plin. 


=  4  Sottintendendo  prezzo,  una  delle  ele- 
ganti dissi  toscane;  e  dicesi  del  valore  pre- 
ciso di  alcuna  cosa  -  Magai.  Lett.  -  ;  certum 
prelium,  ii,  n.  2.  -  Dimmi  il  giusto  di  questa 
cosa  (certum  huic  rei  constilue,  prelium)  Cic. 
GIUSTO,  avv.  ;  giustamente  -  Dant.  Inf.  XIX.  12  ; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  134  -  ;  (Jtxaiw; ,  juste, 
jure,  merito.  Cic  ;  ex  aequo  et  bono.  =  2  Pro- 
priamente, appunto  -  Malm.  1.  23  ed  altrove  -  ; 
e  ripetuto  ha  alquanto  più  di  forza  -  Malm. 
vii.  43  -  ;  examussim.  Plaut.  ;  ad  amussim. 
Varr.  ;  ad  normam  ,  accurate.  Cic.  -  Parlare 
giusto  (convenienter  et  aple  laqui)  -  (aple  con- 
ciseque  dicere)  Id.  -  Ragionare  —  (rate  ratio- 
cinari)  -  Rispondere  —  (aple  congruenlerque 
respondere)  -  Cantare — (ad  harmoniam  canere) 

-  Tirare  un  colpo  —  (certo  iclu  destinata  ferire) 

-  Tu  hai  giusto  indovinalo  (rem  acu  teligisti) 
plaut.  -  lo  non  so  dir  giusto  quanti  fossero 
(quol  fuerint  certo  dicere  nequeo)  -  Non  posso 
divisare  giusto  la  grandezza  della  cosa  (defi- 
nire magnitudine/li  rei  non  possumj  CÌC. 


GIUSTO 

GIUSTO,  prtp  /'.  GIUSTA. 
GIUHRNA  e  JiTURNA  ,  n.  pr.  f.;  sorella  ili 
Turno,  divinizzata  dai  Romani  (l'trg.)  — 
(Geoq.)  Fonie  celeberrimo  presso  il  Nummo, 
ed  altro  presso  il  tempio  di  Castore  in  Etama 
(Ov.  ;  Sere,  ad  /Cri);  Juturna,  te,  f.  i. 
G1UTURNALI  fwrekt.X  sf  pi.}  feste  in  onore  di 

Gì  ut  urna  ;  Juturttalia,  l'uni,  n.  pi.  3.  Sire. 
GIUVENCA.   V.  GIOVENCA. 
t.lvvHA  (geog.) ;  fiume  d'Asia;  Meroe.  * 
Gll'ET  (geog.);  città  di  Francia;  Givttum.  * 
GLABA  (bot.),  sf;  talea,  piantone  -  O.  v.  8.  I; 

Pallad.  Marx.  19  -  ;  3alix,  thalea,  «,  f.  iv 
GLACIALE,  agg.  com.j  che  abbonda  di  ghiaccio  ; 
ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  mare  o  zona  - 
Magai.  Leti.  -  ;  xpvtitSr,;,  glaciali*,  e,  3. 
GLADIATORE,  agg.,  usalo  solo  in  forza  di  sm. 
-  Segner.  Mann.  Lugl.  xvi.  4  -;  accoltel- 
latore, accoltellante;  fionof/a^o;  ,  gla- 
diator,  oris,  m.  3.  Cìc.  -  Di  gladiatore  (gta- 
diatorius,  a,  uni)  Id.  -  Prezzo,  stipendio  del 
gladiatore  (gladiatorium,  ti,  n.  2)  Li»,  (aucto- 
ramenlum,  i,  n.  2)  Seti.  -  l'ugna  de'  gladiatori 
(gladiatoria  pugna)  -  Dare  al  popolo  uno  spet- 
tacolo di  gladiatori  ( exhibere  populo  munus 
gladiatorium)  Cic.  -  Corse  voce  che  sarebbesi 
dato  lo  spettacolo  de'gladiatori  (rumor  venii, 
datum  iri  gladiatores)TskC.  -  Arte  de'  gladiatori 
(gladiatura,  a,  f.  i)  Id.  -  A  modo  de'  gladia- 
tori (gladiatorie)  Lampr. 
GLADIATORIO,  agg.  m.;  di  gladiatore,  appar- 
tenente a  gladiatore  -Faust.;  Garz.ecc.Berg.; 
Boler.  Rag.  Stat.(Bibl.  Enc.  It.  VI.  472)  -  ;  /wvo- 
pà^txo;,  gladialorius,  a,  um.  Cic. 
GLADIATURA,  sf. ;  v.  a.;  arte  o  combattimento 
de'  gladiatori  -  But.  Inf.  XVI.  1  -  ;  fiOvo.uax'X 
gladiatura,  «r,  f.  1.  Tac;  gladiatoria  pugna,  te, 
f.  I;  gladiatorium  certamen,  inis,  n.  3. 
GLADIO,  sm.;  v.  L;  spada,  pugnale  -  Dittata.  1. 
20;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  -  ;  ft'yot,  ensis,  is, 
m.  3  ;  gladius,  ii,  m.  2. 
GLAMORGAN  (geog.);  cont.  d'Inghilterra;  Gla- 

morgania.  * 
GLANDE  (anat.),  sm.  ;  v.  1.  ;  quella  parte  del 
pene  che  è  ricoperta  dal  prepuzio  -  Cocch. 
Lez.  -  ;  glans,  dis,  f.  3.  Cels. 
GLAndeves  (geog.);  città  di  Francia;  Glanna- 

teva.  * 
GLANDOLA.  V.  il  vocab.  seg. 
GLANDULA  (anat.),  sf;  dicesi  di  alcuni  organi 
mollicci,  globulosi,  composti  di  nervi,  di  vasi 
e  d'un  tessuto  particolare,  i  quali  estraggono 
dal  sangue  i  principj   necessarj  alla  forma- 
zione  di   nuovi   fluidi ,  che  recano   al    loro 
destino,  per  mezzo  di  uno  o  più  canali  escre- 
tore -  Red.  Vip.  il.  37  ed  altrove  -  ;  ghian- 
dola, glandola;  «J»jv,  gianduia,  a,  f.  1 
Cels. 
GLANDULETTA,  sf.  dim.  di  gianduia  -Red.  Oss. 
an.Sed  altrove  -  ;  glandotetta;  parva  gian- 
duia, w,  f.  1. 
GLANDULOSO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  gianduia,  d 
sostanza  di  gianduia  -  Red.  Oss.  an.;  Cocch 
Disc.iil-;  ghiandoloso;  àtfevwtfjij,  glandu- 
losus,  a,  um.  Col. 
GLANNOBANTA  (geog.)  ;  città  della  Bretagna  ; 
Glannobanta,  m,  f.  1.  Noi.  Imp.;  Clanovenla,  w, 
f.  1 .  Anton.  Ititi. 
GLANO  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Narbonese, 
forse  S.  Remo;  Glanum,  i,  n.  2;  Glanum  Livii. 
Plin. 
GLARI  (geog),  n.pr.  m.pl.  ;  popolo  dell'Eohde; 

Glari,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
GLARONA  (geog.);  città  di  Svizzera;  Glarona.  * 
GLASCOW  (geog.);  città  di  Scozia,  Glascua.* 
GLASTO.  V.  il  vocab.  seg. 

GLASTRO  (boi.),  sm.  ;  sorta  di  pianta  il  cui 
sugo  si  adopera  da'  tintori  per  tingere  in  color 
turchino  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  glaslo;  ini 
Tt?,  glaslum,  i,  n.  2.  Cces.;  Plin. 
GLATZ  (geog.);  contrada  e  città  di  Slesia;  Gla- 

tium.  * 
GLAUCE  (mit.),  n.  pr.  f.;  lo  3lesso  che  Creusa, 
figlia  di  Creonte,  moglie  di  Giasone,  dappoi 
ch'ebbe  ripudiata  Medea  (Hyq.)  —  Moglie  di 
Upi,  madre  d'una  terza  Diana  (Cic.)  —  Una 
delle  Amazoni  (Hyg.);  rXauxvi,  Glauce,  es,  f.  1. 
GLAUCEDINE.   V.  GLAUCOMA. 
GLAUCIDE,  sf.;  nome  d'una  cagnoletta  di  Pro- 
perzio; r>«vxi{,  Glaucis,  idis,  f.  3.  Prop. 
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GLAUCIDE,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario;  Glau- 

CitleS,  ir,  in.  1.  Plin. 
GLAUCIONE,  ti.  pr.  m.;  celebre  pittore;  F).au- 

Ki'uv,  Gtaucion,  onis,  m.  3.  Plin, 
GLAUCH'I'E,  ti.  pr.  f;  una  delle  cinquanta  figlie 
di  Danno;  r*auxt7T7r7i,  Glaucippe,  es,  f.  1.  Hyg. 
GUALCISCO  (zool.)  ,  sm.  ;  pesce  aculcalo  ,  col 
dorso  ceruleo  e  col  ventre  bianchissimo;  gtau- 
cisius,  i,  m.  2.  Plin. 
GLAUCISSIMO,  agg.  tn.  sup.  di  glauco  -  Geli. 
Color.  -  ;  yXocvxdraTOs,  maxime  ijlaucus,  a,um. 
GLAUCO  (mit.),  n.  pr.  m.;  Dio  marino  (Sen.  ad 
/En.)  —  Figlio  d'ippoloco  che  recò  soccorso 
a  Priamo  nella  guerra  di  Troja,  e  fu  stupido 
a  segno  di   cambiar   le   sue  armi  d'oro  con 
quelle  di  Diomede  che  erano  di  bronzo  (Plaut.) 
—  Figliuolo  di  Sisifo  che  fu  divoralo  da'  suoi 
cavalli,  secondo  le  favole  (Serv.  ad  /En.)  — 
Figliuolo  di  Minosse  e  di  Pasilae  (Hyg.)  — 
Figliuolo  di  Antenore,  ucciso  da  Ajace  Tela- 
mone (Dict.  Crei.)  —  (Geog.)  Fiume  della 
Colchide  che  mette  foce  nel  Fasi  (Plin.)  — 
Fiume   della   Caria  ,    ne'  contini   della  Licia 
(Id);  rXauxòf,  Gtaucus,  »,  m.  2. 
GLAUCO,  agg.  m.;  di  colore  tra  il  bianco  ed  il 
verde  -  Cr.  IV.  48.  9;  Geli.  Color.  ;  Salvin.  Opp. 
Pese.  iv.  361  ed  altrove  -  ;  yXauxòs,  glaucus,  a, 
um.  Plin. 
GLAUCOMA  (chir.),  sm.;  v.  g. ;  malattia  dell'oc- 
chio, per  cui  cangiasi  il  naturale  color  dell'oc- 
chio in  azzurrognolo  o  verdiccio,  ed  è  incu- 
rabile (da  7>.auzòs,  di  colore  tra  il  bianco  ed  il 
verde);  glaucosi,  glaucedine,  a  pò gì a- 
m  osia  ;  ■yla.ùr.wpist,  glaucoma,  atis,  n.  3;  glau- 
coma, ce,  f.  1.  Plin. 
GLAUCOMATOSO  ,  agg.  m.  ;   che  è  affetto  dal 

glaucoma  ;  glaucomaticus,  a,  um.  Noi.  Tir. 
GLAUCONNESO(#eo0.J;  isola  dell'Egeo  nel  mare 
Mirtoo;  rXauxou  vyjaos,  Glauconnesos,  i,  f.  2 
Plin. 
GLAUCOSI.  V.  GLAUCOMA. 
GLAVE  (zool.),  sm.;  quello  che  oggi  chiamiamo 
pesce  spada  (da  gladius,  spada)  -  Tes.  Br.  iv. 
1  -  ;  |t'<pia;,  xiphias,  a;,  m.  1.  Plin. 
GLEBA,  sf.;  v.  1.;  zolla  -  Morg.  xxvm.  141;  Ar. 
Sat.  6  -  ;  |3wXo; ,  gleba ,  ce  ,  f.  1.  Virg.  —■  2 
(Poet.)  Per  sinecd.  intendesi  de'  campi;  fun- 
dus,  i,  m.  2;  agri  soluta,  n. 
GLECONITE  (farm.),  sm.;  v.  g.;  vino  medicalo 
col  puieggio  (da  -/Xn^wv,  puleggioj;  ^ìri/ui 
v«tms,  glechonites,  is,  m.  3.  Col. 
GLEMONA  (geog.);  città  d'Italia,  nella  Gallia 

Traspadana;  Glemona,  m,  f.  1.  Paul.  Diac 
GLESSARIA  o  GLESARIA  (geog.);  isola  nelle 
vicinanze    del    Chersoneso   Cimbrico  ,   detta 
anche  Lesse,  e  da'  barbari  Austravia; 
Glessaria  o  Glassarla,  a,  f.  1.  Plin. 
GLI;  articolo  di  maschio  nel  numero  del  più 
lo  stesso  che  li,  i,  (da  Mi,  coloro);  e  scri- 
vesi  per  regola  ferma  seguitandogli  voce  che 
cominci  da  .s  che  altra  consonante  preceda, 
ed  anche  davanti  a  vocale,  e  non  si  apostro 
che  innanzi  alla  vocale,  se  non  che  talora  si 
pone  anche  intero  ;  ed  alnggesi   alla  prep 
con  tolta  via  la  n,  come  cogli  ;  oltre  a  ciò 
talora,  ma  di  rado,  trovasi  dopo  per  ;  ma  i  più 
usano  di  scrivere  più  rettam.  per  li. 
GLI;  pron.  usato  come  terzo  caso  nel  num.  del 
meno  e  masc,  e  tanto  vale  quante  a  lui  - 
Bocc.  Nov.  in.  3  ;  ed  altrove  ;  G.  V.  Vi.  18.  5  -  ; 
aÙTw,  ei,  UH.  =  2  Talora  è  quarto  caso  del 
num.  del  più,  e  masc,  e  vale  la  stesso  che 
quelli,  quegli  o  loro;  ma  è  modo  di  dire 
poco  regolato  -  Bocc.  In  Ir  od.  9  ed  altrove.  -  ; 
aùroù;,  eos,  itlos.  =r  3  Trovasi  alcuna  volta 
usalo  per  terzo  caso  del   meno  nel  genere 
femminino,  il  che  tuttavia  è  fuori  della  co- 
mune regola  -  Bocc.  Nov.  xlv.  l'i  ;  Dani.  Par. 
XXIX.  46;  M.  V.  li.  2i;  Gr.  S.  Gir.  \h;Vit.  SS. 
Pad.  i.  238  -  ;  aÙTvjf ,  UH ,  ei.  —  4  Qualche 
rada  volta  trovasi  ih  mezzo  del  periodo  g  I  i 
egli  ;  invece  del  pron.  ma  oggi  non  vuoisi 
più  usare  -  Cavale.  Alt.  Apost.  in  ;  Sen.  Pist. 
8  ;  Segr.  Fior.  Op.  ined.  6;  Cecch.  Servig.  II.  4. 
GLI,  avv.  di  luogo,  che  seguitato  dal  v.  essere 
vale  lì,   ivi,   vi  -  Dani.  Inf.  xxui.  54  ed 
altrove;  Poliz.  Stanz.  i.  42  -  ;  è^st,  Ulte. 
GLICERA,  n.  pr.  f.  ;  cos'i  fu  chiamala  una  com 
positrice  di  serti  di  fiori  (trreyavojrXoxò;)  amica 
di  Pausia  pittore  (Plin.)  —  Amica  di  Orazio 
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(Ilor.)  —  Amica  di  Menandro  (Mari);  Ghj 

cera,  te,  f.  1.  , 

(.liei  itili,  ti.  pr.  f;  giovanotta  presso  Terenzio 

ni-l  l'Amli  p.i ,  Glycerium,  ii,  1.  2.  'Per. 
GL1CONE,  ».  pr.  m.;  poeta  insigne,  che  trovò  il 

metro  gliconio  o  gliconico  —  Alicia  famoso 

por  nerbo,  per  destrezza   e  maestria  ( llur.) 

—  Modico  presso  i  Romani  (Cic);  Glyco  o 
Glycon,  onis,  m.  3. 

GLICONIO  (leti.),  sm.  ;  sorla  di  metro  gr.  e  lai. 
composto  di  Ire  piedi  ,  il  primo  de'  quali  è 
spondeo,  coreo  o  giambo,  il  secondo  e  terzo 
dattilo,  trovalo  da  Glicone  poeta  greco;  gly- 
conium  ,  ii,  a.  2  ;  glyconium  melrum,  i,  a.  2. 
Hor.;  Hephwst.  demelr.  et  poem. 

GLICIMERIDE  (zool.),  sf.  pi.;  v.  g.  ;  «orla  di 
conchiglie  ,  così  delle  dal  loro  sapor  dolce 
(da  yXuzù;,  dolce,  e  fiipos,  parte);  ytycymeri- 
des,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 

GLICIRRIZA  (boi.),  sf;  v.  g. ;  liquirizia,  rego- 
lizia,  pianta  di  varie  specie,  della  cui  radice 
si  fa  uso  in  medicina  (da  y>,vxù;  ,  dolce,  e 
pt'?a,  radice);  gliticidia;  yi'JxuppiCa,  gly- 
cyrrliiza,  x,  f.  1.  Plin.  ;  glycyrrhizon,  »,  n.  2. 
Cels. 

GLICIRRIZITE  (farm.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  vino  con- 
dito con  regolizia;  yXuxwppi?tTyi{,  glycyrrhi- 
zites,  a,  m.  1.  Col. 

GLICISIDE  (hot.),  sm.;  v.  g. ;  nome  dell'erba 
peonia,  che  ha  gli  acini  dolci  (da  yXvxù; , 
dolce,  e  oiSrt,  melograna);  ^XuxuaiJn,  glycy- 
side,  es,  f.  1.  Plin.;  ylycysis,  is,  f.  3.  Apul. 

GLICONICO  o  GLICONIO  (poes.)  ,  agg.  e  sm.  ; 
sorta  di  verso  composto  d'uno  spondeo  e  due 
dattili,  così  detto  da  Glicone,  poeta  greco,  che 
ne  fu  l'inventore  ;  glyconicum  o  glyconium 
metrum,  n. 

GLIELA,  pron.  comp.  de  pronomi  gli  e  la, 
frappostavi  l'è  per  miglior  suono,  e  significa 
insieme  il  terzo  caso  masc.  o  fem.  ed  il  quarto 
fem.  del  singolare  -  Fir.  As.  219;  Cavale. Espos. 
Simb.  H.  25  ed  altrove  ;  Vii.  SS.  Pad.  il.  48  ; 
Vend.  Crist.  Andr.  127. 

GLIELE,  pron.  che  significa  insieme  il  terzo  caso 
masc.  ed  il  quarto  or  del  plur.  or.  del  singo- 
lare, sì  nel  masc.  come  nel  fem.  -  Bocc.  Nov. 
XIX.  24  ed  altrove  ;  gnene,  gliene,  gline. 

-  E  gliene  diede. (eique  id  dedit  od  ea  dedit). 
GLIENE  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Non  solo  nel 

terzo  caso  riferisce  la  persona  o  la  cosa,  ma 
nel  quarto  pi.  ancora  -  Bocc.  Nov.  xvi.  18  ; 
Petr.  Canz.  vili.  4.  -  Volle  mandargliene  (ea 
mittere  voluil). 

GLIFO  (archi.),  sm.;  v.  g. ;  canaletto  che  serve 
di  ornamento  in  alcuni  membri  d'architet- 
tura (da  ylvfw,  scolpire)  -  Foc.  Dis.  -  ;  gly- 
pìius,  »,  m.  2  (t.  gr.). 

GLINDIZIONI  (geog.),  n.pr. m.pl.;  popolo  della 
Dalmazia;  Glinditiones ,  um,  m.pl.  3.  Plin. 

GLINO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.;  sorta  di  acero  cam- 
pestre; glinon,  »,  n.  2.  Plin. 

GLISSA  (geog.)  ;  città  della  Beozia  ;  Glissas,  antis, 
f.  3.  Plin. 

GLITTICA  (art.  mesi.),  sf.;  v.  g.;  arte  d'inta- 
gliare sulle  pietre  dure  mediante  particolari 
strumenti  (da  yXuwòs,  sculto);  glyplice,  es,  f.  1 
(t.  gr.). 

GLOBETTINO,  sm.  dim.  di  globello;  OfOLipititov, 
parvus  globulus,  »,  m.  2. 

GLOBETTO,  sm.  dim.  di  globo  ;  piccolo  globo  - 
Red.  Oss.  an.  43-;  globulo;  atpatpiòiov,  glo- 
bulus, »,  m.  2. 

GLOBO,  sm.  ;  corpo,  i  punti  della  cui  superficie 
sono  tulli  egualmente  distanti  da  un  punto 
che  è  dentro  ad  esso  corpo,  e  che  si  chiama 
centro  ;  ma  s'usa  spessissimo  per  corpo  che 
s'accosta  alla  figura  di  sfera  -  Alleg.  113  ; 
Magai.  Leti.  4  -  ;  Ofoùpoc,  globus,  i,  m.  2.  Cic. 
=  2  Dicesi  globo  terrestre  o  globo  terrac- 
queo il  nostro  globo,  e  talora  anche  assolu- 
tam.  -  Dant.  Par.  xxii.  134  -  ;  globus  lerreslris 
o  terra;.  Cic.  ;  tetrarum  orbis,  is,  m.  3. 

GLOBOSITÀ,  sf.  astr.  di  globoso;  ritondezza  - 
Sagg.  nat.  esp.  245-;  globositade,  globo- 
sitate;  arpo-yyvXÓT»);,  nepifipwx.,  globositas. 
Macr.;  rotunditas,  atis,  f.  3. 

GLOBOSO,  agg.  m.  ;  sferico,  rotondo  -  Gal.  Macc. 
Sol.  il  ed  altrove  -  ;  aycupotiSrii,  globosus.  Cic.  ; 
rotundus,  orbiculatus,  a,  um. 

GLOBULO.   V.  GLOBETTO. 

GLOBULOSO  (st.  nat.),  agg.  m.  ;  che  è  sparso  di 
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folletti   -  Algar.  Neut.  -  ;    globuli*  tumtns , 
i  lauti  globulorum  ;  globulis  COMttans  , 

GLOCESTO    %tog.)\  città  d'Inghilterra;  C/ou- 

.   ,  ,  •  < .'  r  i    * 
(,l  ut.  \\\     Moe/.J  :  città  di  Germauia  ;  Giogaia" 
i.l.niilY.  ♦/..•  onore,  stima,   reputazione.  -   Tes. 
Br.  VII.  :i;  Bui.  Inf.  ti  ed  altrove;  Pati    Mi  ; 
/'ur</.   11  ;  S«».    KjL  ;  Albert.   33  ;   i)j;/(. 
/n/".  s\M.  lift  <?</  altrove  -  ;  glolia,  groria, 
gloriato;  òo|x,  gloria,  te.  I.  1:  /uu^,  </i.<,  f.  3. 
:  splendor,  oris,  va.  3;  claritas,  atis,  1.     . 
Pini.  -  Piccola  gloria,  un  po'  di  gloria  / glo- 
riola, ir,  f.  l)  Cic.  -  Vera  —  (vera  gloria)  -  Falsa, 
vana  —  ( —  falsa  et  inanis )  Cic.  ( —  perfusa 
fuco)  Ov.  (honoris  aura  ;  umbra  gloria-)  Cic. 

-  l'reso  da  vana  gloria  (captili  aura  frivola) 
Pha-dr.  -  Passione  per  la  vana  gloria  (gloria- 
asta*  ;  amor  acer  glorio?)  Cic.  -  Avido  di  glo- 
ria (laudis  amore  succensus)  Virg.  -  Aver  gran 
bramosia  di  gloria  (gloria  ferri)  -  Che  non  è 
mosso  dal  desiderio  della  gloria  (quem  nulla 
accendit  gloria)  Virg.  -  Circondalo  di  gloria 

umfluens  gloriir  /Cic-  Materia,  argomento 
di  gloria  (gloria-  seges  ac  materia)  Id.  -  \  la 
breve  per  condursi  alla  gloria  (via  ad  gloriata 
.indiana)  Id.  -  Pervenire  alla  gloria  per 
diritto  cammino  (grassari  ad  gloriavi  vi >' tuli s 
1  Sali.  -  Cercar  gloria  (captare  gloriarli) 
Veli,  (famam  aucupari)  Plin.  —  vana  gloria 
(inancmgloriam  aucupari;  omnes  umbras  elioni 
falsa-  gloria:  con  se  e  tari  )  Cic  -  Procacciarsi 
gloria  (gloriam  aujuirere  o  consegui)  -  Aver 
una  gloria  intemerata  (incontaminato  honore 
fulgere)  Uor.  -  Pervenire  ad  un  alto  grado 
ili  gloria  e  di  onore  (in  excelsissimam  se.dem 
dignitatis  atquc  honoris  adscendere)  Cic  -  Non 
proCttarc  della  gloria  altrui  (alterius  de  glo- 
ria niliil  delibare)  Id.  -  Menomarla  (gloriam 
infringere  ;  gloria;  splendorem  maculare)  Id.  - 
Tu  hai  la  gloria  di  avere  salvato  lo  Stalo 
(libi  salutem  imperii  adjudicanl)  Id.  -  La  glo- 
ria e  proporzionala  al  merito  (ut  quis  virlute 
pra-stal,  ita  maxime  gloria  excellit)  Id.  -  Vita 
senza  onore  e  senza  gloria  (vita  inhonorata 
et  ingloria)  Id.  -  Vecchio  senza  onore  e 
senza  gloria   (inglorius  atque  ignobilis  senex) 

-  2  Per  la  vita  eterna  -•Frane.  Sacch.  Rim. 
-   ;  wternum  ,  immortale  gaudium,  ti,  n.   2; 

o-lerna  bealitas  ;  levi  celerai  beeditas  ;  avi  sem- 
piterni beali las,  atis,  f.  3;  pax  cefi  beali.  - 
Tra' quali  sedendo  Augusto,  gode  la  vita  e 
la  gloria  degl'immortali  (quos  inter  Augu- 
stus  reeumbens  Purpureo  bibil  ore  nectar)  Hor. 
=■  3  Col  verbo  aspettare  costrutto  col  terzo 
caso  ,  vale  attendere  checchessia  con  gran- 
dissimo desiderio;  avide  o  cupidissime  expeclo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  Dar  gloria,  onorare; 
■ZtyuSuo,  honorarc  ;  honore  prosequi;  glorificare. 
Tert.  =  5  Gloria  della  messa;  Carmen  Gloria. 

-  I.a  cittadella  spara  al  Gloria  (ubi  sacerdo.s 
prircinuit  inrmcn  Gloria,  loailrus  tormeiitorum 
ali  arce  fiunl)  .More  Inscr.  =  6  Ogni  salmo 
finisce  in  gloria  ;  locuz.  proverh.  che  vale  lo 
sleaso  che  la  lingua  halle  dove  il  dente  duole; 
e  si  dice  del  ripigliare  spesso  il  ragionamento 
di  quelle  cose  clic  premono  -  Ar.  Lea.  li 
3  -  ;  oralio  animi  mentati  sequitur.  Plaut.  ;  ubi 
quii  dolit,  iltic  et  menlcm  habel. 

GLOBIARTE,  pari,  di  gloriare;  che  si  gloria  - 
Vaestruu.  n.  ".  i  -  ;  i'j/'J-jìjqi,  gloriator,  oris, 
in.  3.  Apul.;  otlcntalor ,  oris,  va.  3. 

(,i  uni aiu    alt.  ;  lodare,  magnificare,  dar  gloria 

G.   V,  SII,   11.   3;    Piane.   Salili.    Qp,    dw.  d'i; 

l.Par.VtW,  \s  -  :  ìitotlvUf  laudare,  collau- 
dare, dilaudar 6;  laudibut  cumulate  <>  tollercj 
commendare.  -  Gloriare  usai  (magnifice  lau- 
dare; laudilws  ad  in 'um  estollere;  summit  lau- 
dibut ornare;  iti  urlimi  ijfnre;  Minimum  alicui 
laudtm  tributre;  mulinile,  alùjuo  honorificc  prò. 
iluare.  Cic.  —  2  A',  pas-.  Prender  gloria  di 
no  medesimo  e  de' suoi  Falli,  vantarvi  -  Bocc, 

N09.  MUlI.  9  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  ini  ;   Mae- 

struz:   li.  7.  i  ;  San,  Ben.  l'ai i li  vi.  mj  Betti 

Ori.  il.  I".  1  -  ;  ì'j/'jUv.i,  ile  te  gloriose  loqui; 

gloriando  se  estollere;  magnifice  tejaclare  tttqi u 

-lare;  se  pattare,  se.  rf/irre  Cir.  -:  3  Ilivc- 

nir  glori..",    beato;  partecipar  delia  gloria 

n-  in  islalo  di  gloria  e.  di  felicita  -  l>aui 
l'it  Nov.  SO:  G.  P.  x.  2<»i .  3  -  :  gloriam  ttfeli- 
citatem  adipitei.  —  'i  Trionfare,  essere  nella 
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gloria  elerna  sommamente  felice-  l'ìt.S.  N. 
Madd  81  -  ;  avo  bealo  fruor,  eris,  fruilus  sum, 
fruì,  dep.  3. 
GLORIATO,  sm.;  v.  a.  V.  GLORIA. 

GLORIATO,  agg.m.  da  gloriare;  lodato,  magni- 
ficato -  Car.  Lelt.  li.  IO  -  ;  c'iraiyiTÒ;,  lauda- 
tus,  a,  um.  -  Glorioso,  celebre,  illustre;  É'viJo- 
£o;,  gloriosus,  a,  um. 

GLORIAZIONE,  sf.  ;  il  gloriarsi  -  Bui.  Inf.  XXVI. 
1  -  ;  aa-j^nu*,  glorialio,  ostcntalio,  onis,  f.  3. 

GLORIFICAI  ENI  Ò.    V.  «JLORIFICAZIONE. 

GLORIFICANTI;,  pari,  di  glorificare;  che  glori- 
fica -  Pil.  S.  Ani.  -  ;  (Jo^a^wv,  qui,  qute,  quod 
gloria  affidi  o  glorificai. 

GLORIFICARE,  alt.  ;  lodare,  dar  gloria  -  Lab. 
.  .  i  ;  Diltam.  v.  1  ;  Cavale.  Discipt.  Spir.  -  ; 
oo^z^co,  3o£o/oyéo>,  gloria  affido,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3:  gloriam  alicui  tribuere;  aliquem  laudare, 
commendare  ;  glorificare.  Tert.  =:  2  N.  ass. 
Gloriarsi  -  'frati.  Sap.  ;  Sen.  Pisi.  74;  Arrigh. 
58  -  ;  Eu^Ofisu ,  glorior ,  aris  ,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  se  jactare,  se  efferre. 

GLORIFICATO ,  agg.  m.  eia  glorificare  ;  l'atto 
beato,  glorioso  nell'eterna  beatitudine  -  Teol 
Mist.  ;  Ciriff.  Calv.  n.  51  ;  frlorg.  xvm.  79  -  ; 
JeJofxarfZEvo;,  eeterna  beatilate  et  gloria  cumu- 
lalus,  a,  um;  glorificatus.  Vulg. 

GLORIFICATORE,  verb.  m.  di  glorificare;  che 
glorifica  -  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  (?osaaT>)?  , 
(5&?oiroiò,-,  qui  gloriam  tributi  o  largitur. 

GLORIFICATRICE ,  verb.  f.  di  glorificare;  che 
glorifica;  qiuc  gloriam  largitur  o  tribuit. 

GLORIFICAZIONE  ,  sf.  ;  il  glorificare  -  Espos 
Saint.  -  ;  glorificamento;  <Jo'£a,  tJo'^aats, 
So!;v.(j[iòs,  gloria  largilio,  onis,  f.  3.  =  2  Rice- 
vimento di  gloria;  gloria:  comparatio  ;  glori- 
ficatio,  onis,  f.  3.  Aurj. 

GLORIOSAMENTE  ,  avv.  ;  con  gloria  ,  onorata- 
mente -  Bocc.  Nov.  xiii.  26  ed  altrove;  Dani. 
Par.  XI.  12  -  ;  vjSó'Zmì,  z\)y.).z5>s,  èn-tepavw;,  egre- 
gie, eximie,  frecciare.  Cic.  -  Morir  gloriosa- 
mente (honesle  decumbere)  Cic.  (honesta  morte 
defungi)  Cic.  -  Vita  passata  gloriosamente 
(splendide  acla  mias)  ld.  -  Compiere  assai  glo- 
riosamente un'impresa  (conficere  rem  glorio- 
sissime el  magnifìcentissime)  Cic. 

GLORIOSETTO,  agg.  ni.  dim.  e  quasi  disprezz.  di 
glorioso  -  Segner.  Preci,  xxv.  5  ;  Petr.  Uom. 
ili.  -  ;  gloriosior,  jaclantior,  ius,  oris,  3. 

GLORIOSISSIMAMENTE  ,  avv.  sup  di  gloriosa- 
mente -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  i-ittiu.oxa.xa.,  hSo^à- 
Tara,  gloriosissime.  Cic. 

GLORIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  glorioso  -  Petr. 
Uom.  ili.  -  ;  ~),a,pnf/óxa.xQ;,  hdo%óxa,xos,  cjlorio- 
sissimus,  a,  um. 

GLORIOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  gloria,  celebre, 
illustre,  inclito,  famoso,  rinomato,  esallato, 
applaudilo,  commendato,  lodato  -  G.  V.  v.  1. 
2;  Dani.  Inf.  XIII,  62  ed  altrove  -  ;  gioì  io  so  ; 
ly.jxnpòi  é'vjo^of,  gloriosus,  clarus,  honorificus, 
a,  um  ;  illustri*,  e,  3.  -  Ciò  ti  riesce  glorioso 
(illud  libi  gloria:  est)  Caes.  ( —  magnani  laudem 
a/feri)  -  E  per  te  glorioso  il  ecc.  (libi  glo- 
riosum  est  eie.)  Cic.  -  Morte  gloriosa  (glo- 
riosa, darà,  prwelara  mors)  ld.  =  2  Lodevole, 
meritevole  d'approvazione  -  7?occ.  Nov.  Xiv. 
1  -  ;  aìvsTÒc ,  laudabili» ,  e,  3  ;  laudandus ,  a, 
um.  Cic;  laude  dignus  ;  commendabilìs,  e,  3. 
Col.;  gloriosus,  prcedicandus,  commemorando, 
a,  um;  pncdicabilis,  e,  3.  Cic  -  Cosa  assai  glo- 
riosa ( rcs  insignis  ad  maximam  laudem)  Id. 
=  3  Giubilante,  giojoso  -  Vii.  S.  M.  Madd. 
Hi  -  ;  VJiCliffyvòs,  lielus,  a,  um.  -  Essere  glorioso 
d'una  cosa  (de  re  od  ex  re  voluptalem  perci- 
pere)  ■=  \  Pieno  di  vanto,  vanaglorioso, 
superbo  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  ÙTTEpn^avoj,  glorio- 
sus, superbia,  a,  uni. 

GLORIUZZA,  sf.  dim.  e  disprezz.  di  gloria  -  Cas. 
Leti.  71  -  ;  gloriola,  ir,  f.  1. 

GLOSA,  GLOSSA  ;  lo  stesso  che  chiosa.  F.  =  2 
Far  la  glosa;  chiosare;  Sir>yiou.a.i,  espiano,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  explicare,  declorare,  exponcre. 

GLOSABE  ecc.  V.  CHIOSARE  ecc. 

GLOSSA,   P.  GLOSA. 

GLOSSABIO  (lett.), sm.  ;  dizionario  o  collezione 
di  voci  appartenenti  ad  una  data  lingua  che 
non  sia  d'uso  comune  (da  yhJiuaa,  lingua); 
ìiEr/.b-j ,  glossarium,  ii,  n.  2. 

GLOSSEMA  (lelt.),  sm.;  v.  g.  ;  diecsi  di  una  o 
più  voci  che  s'aggiungono  al  discorso  ,  per 
ispiegarc   una  o   più   voci  clic   sono  messe 
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innanzi  (da  ylùaax,  lingua)  -  7?i'^c.  Malm.  --, 
y)ùiiT,u.a,  glossema,  atis,  n.  3.  Varr.  =  2  Più 
spesso  dicesi  quando  i  copisti  hanno  intruso 
una  o  più  voci  che  sono  spiegazione  d'una 
parola  o  d'un  concetto  che  lor  sembravano 
oscuri  -  Lami  Lei.  ant.  -  ;  glossema. 

GLOSSOGRAFO  (fVol.J,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  scrit- 
tore di  glose  ,  e  spezialmente  di  quelle  che 
appartengono  a'  vocaboli  e  alle  lingue  (  da 
y).ùTOa,  lingua,  e  ypayto,  scrivere)  -  Salvia. 
Pros.  Tose.  lì.  127  ed  altrove  -  ;  yÌMQaoypixaQ;, 
lexicographus,i,  va.  ì  (t.  gr.). 

GLOTTA.  V.  il  vocab.  seg. 

GLOTTIDE  (zool),  sm.  ;  v.  g.;  uccello  che  ha 
la  lingua  mollo  lunga  e  sottile  (da  7Xwttì,-, 
lingua  piccola);  g  lotta;  glotlis ,  idis,  t.  3. 
Plin. 

GLLXKSTADT  (geog.);  città  di  Germania;  Glu- 
ckstadium,  Tychopolis .  * 

GLUMA  (boi.),  sf;  parte  inferiore  o  calice  dei 
fiori  delle  piante  graminacee  o  ciperacee  , 
allor  che  non  rinchiude  che  un  sol  fiore  , 
detta  anche  loppa  o  pula;  gluma,  te,  f.  l. 

GLUTINE  (fis.  )  ,  sm.  ;  materia  che  serve  per 
attaccamento  -  Gal.  Sisl.  212;  Sagg.  nat.  esp. 
192  -  ;  v.ólì.a,  glutea,  inis,  n.  3. 

GLUTINOSITÀ  (fis.),  sf;  qualità  per  la  quale  le 
parti  di  un  corpo  hanno  del  viscoso,  e  facil- 
mente s'attaccano  agli  altri  corpi  come  la 
colla  -  Cocch.  Matrim.  -  ;  glutinosa  vis,  vis, 
f.  3  ;  glutinum  lenacilas,  atis,  f.  3. 

GLUTINOSO,  agg.  m.;  che  ha  glutine,  che  par 
glutine,  che  è  viscoso  come  il  glutine,  detto 
anche  viscoso,  panioso ,  tenace,  tegnente, 
altaccaticcio,  appiccaticcio  -  Lib.  cur. malati.; 
Cr.  IV.  31.  2;  Red.  Cons.  I.  l'i  -  ;  y.ollrixiy.Q;, 
xo).).wt?ru,  glulinosus,  a,  um.  Col. 

GNACCHERA.  V.  NACCHERA. 

GNAFALIO  (boi.),  sm.;  specie  di  pianta  con  fuslo 
e  foglie  cotonose  (da  ■yvàya'Aov,  fiocco  di  lana^; 
yvuyàliov,  gaaplialion,  ii,  n.  2.  Plin. 

GNAFFA,  sf.  ;  v.  a.;  birba,  donna  di  mala  vita 
(dall'ar.  gianafa,  iniqua)  -  Varch.  Suoc.  i.  2  -  ; 
perdita  mulier,  eris,  ì.  3. 

GNAFFE;  spezie  di  giuramento,  ed  è  lo  slesso 
che  affé;  m.  b.  fiorent.  -  Bove.  Nov.  i.  27  ed 
altrove;  Bemb.Pros.  III.  220;  Farcii.  Lez.  517  -  ; 
vr)  xòv  hpa.vJkèa.,  mehercule  ,  cdepol,  poi,  medius- 
fidius,  ecastor. 

GNAGNERA,  sf;  v.  b.  ;  prurito,  pizzicore,  e  per 
trasl.  capriccio,  voglia  (dal  sass.  gnagan  )  ; 
morosi tas,  atis,  f.  3  ;  libido,  inis,  f.  3. 

GNANIMAMENTE,  ow.  afer.  di  magnanimamente 
-  Rim.  Ant.  N.  Sp.  -  ;  magno  animo. 

GNAO  e  GNAU;  voce  del  gatto  (per  armonia 
imit.)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  130  -  ;  felis  cla- 
mor, oris,  va.  3  —  ululalus,  us,  va.  4. 

GNATONE.   V.  IGNATONE. 

GNATONE,  n.  pi.  m.  ;  parassito  presso  la  com- 
media di  Terenzio  intitolata  Eunuco  (da  yva- 
0o(,  mascella);  Gnalho,  onis,  m.  3. 

GNAULARE,  n.  ass.;  il  mandar  fuori  che  fa  la 
gatta  la  sua  voce  -  Magai.  Lelt.  11.  -  ;  lo  stesso 
che  miagolare.  V. 

GNAZZI  (geog.);  borgo  nel  Napoletano;  Egna- 
tia,  w,  f.  1.  Plin. 

GNENE.   V.  GLIELE. 

GNIDIO,  a<7<7.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Gnido,  città 
della  Doride  nella  Caria;  xvi'cFio;,  gnidius,  a, 
um.  Plin.  —  2  In  forza  di  sm.  nel  num.  del 
più  direnisi  Gnidii  gli  abitanti  di  Gnido;  Gui- 
dii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

GNIDO  (geog.);  promontorio  della  Caria  e  città, 
sacra  a  Venere;  Gaidus,  Caidus  e  Cnidos,  i, 
f.  2.  Ov.;  Cic. 

GN1EW  (geog.);  città  di  Russia;  Gnievum.* 

GNOCCO  ,  sm.  ;  specie  di  pastume  di  figura 
rotonda,  in  foggia  di  bocconi  o  morsellclti 
(dal  led.  knochel,  nocca  delle  dita;  alla  quale 
il  gnocco  è  simile  per  figura)  -  Bisc.  Malm.  -  ; 
ignocco,  lixulw,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Fig. 
Parlandosi  d'uomo,  inlendesi  grossolano, 
tondo,  golfo;  /3)à?,  y.oyù.àloc,,  bardus,  i,  va.  2; 
slipes,  itis,  va.  3  ;  caudex,  icis,  in.  3.  =  3  Ognun 
può  far  della  sua  pasta  gnocchi  ;  locuz.  prov. 
che  vale:  ad  ognuno  è  permesso  di  fare  del 
suo  quel  che  gli  piace  -  Malm.  i.  3  -  ;  unus- 
quisque  est  in  re  sua  moderator  el  arbiter. 

GNOCCONE.  agg.  e  sm.  acer.  di  gnocco  nel  signi- 
ficato del  §  2  ;  perquam  hebes,  etis,  va.  3. 

GNOMONE  (geom.)  ,  sm.;  v.  g.  j  figura  geome- 
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trica  ohe  compi  (Mule  tra  parallelogrammi  ret- 
tangoli  -   /'li'.  Prop.  MS  -  ;  yvdfMt»,  yiiomoii, 

oiuì,  in.  3.  =  i  Lago  degli  orinoli  a  solo  - 

BUON.  /•Ver.  IH. 4.  il   -  ;  yvd/tMV  (Plin.);  giio- 
moti  indagato?  umbra.  Vìtr. 
GNOMONICO  ,  agg.  »"•  ;  di  gnomone  -  Toìom. 
Leu.  lib.  vi,  lett.  -18  -  ;  yvcof*ovtxò{,  gnomoni- 
cus,  a,  IMI. 
GNORRI,  Si»;  mdecl.;  ignorante  (forse  ila  igna- 
rus),  usato  col  v.  l'are;  onde  lare  lo  gnorri, 
vaio  angore  di  non  sapere,  d' ignorare;  dello 
anche  lare  il  nescio,  il  semplice,  l'ignorante, 
il  serfedocco  -  Salviti.  Annot.   T.  lì.  IV.  8  -  ; 
$*  ignorimi  esse  simuline 
GNOSTICI  (st.  eecl.),  ».  pr.  m.  pi.;  eretici  del 
secondo  secolo  dell'ora  volgare,  che  preten- 
devano   di  avere    una    perfetta  intelligenza 
nello  cose  divine  (da  yvcòtri;,  intelligenza); 
rvwjTtxot,  Gnostici,  orum,  m.  pi.  2.  Aucj. 
GNUDO;  idiot.  tose.  V.  IGNUDO. 
GNUNO,  pron.  masc;  lo  stesso  che  niuno.  V. 
GOA  (geog.);  città  d'Africa;  Goa.  * 
GOBBA,  sf.  ;  quel  rilevato  che  hanno  sulla  schie- 
na i  cammelli  ,   e  sul   dorso  e  sul  petto  gli 
uomini  rachitici,  altrimenti  scrigno  e  gobbo 
(dall'ebr.  gab,  che  vale  lo  stesso);  gobbo; 
xupTwpa,  gibber,  eris,  m.  3;  tuber,  eris,  ni.  3. 
Plirt.  ;  gibbus,  i,  m.  2.  Juven.;  gibba,  ce,  f.  1. 
GOBBETTA.  V.  il  vocab.  seg. 
GOBBETTO,  sm.  dim.  di  gobbo;  piccolo  gobbo 
-  M.  V.  iv.  74;  Buon.  Pier.  ih.  3.  2  -  ;  gob- 
betta;  parvus  gibbus,  ì,  va.  2.  =  2  In  forza 
di  agg.  Alquanto  gobbo;  gob  buzzo,  gob- 
biccio;  aliquantulum  gibbus,  a,  um. 
GOBBICCIO.  V.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 
GOBBO,  sm.  V.  GOBBA. 

GOBBO,  agg.  m.  che  ha  gobbo  o  gobba  ;  ed  anche 
chi  ha  lo  scrigno  -  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  213  ; 
Cani.  Cam.  88  ;  Alleg.  Ili  ;  Cas.  Lett.  74  ;  Red. 
Lett.  t.  \,pag.  228  -  ;  xupTÒ:,  gibbus,  gibbosus, 
a,  um.  =  2  La  pianta  del  carciofo  ricorcata 
e  coverta  di  terra,  perchè  le  foglie  diventino 
più  dolci  -  ;  cynara  sativa.  *• 
GOBBUZZO  ,  agg.  m.  dim.  di  gobbo.  V.  GOB- 
BETTO, §  2. 
GOBEA  o    GOBOEA   (geog.)  ;  porto   d'Arabia  ; 

Goboea,  <e,  f.  1.  Plin. 
GOBOLA  (leti.),  sf.  V.  COBBOLA. 
GOCCIA.  V.  GOCCIOLA. 
GOCCIANTE,  pari,  di  gocciare;  ovàt,™,  stillans, 

tu,  3. 
GOCCIARE,  att.  ;  fare  stillare  un  liquore  a  goc- 
cia a  goccia  -  Dani.  lnf.  xiv.  113  ;  Lib.  Masc; 
Salviti.  Odiss.  339  -  ;  gocciolare;  gutlatim 
emillo,  is  ,  misi,  millere,  att.  3  —  exprimere. 
=  2  N.  ass.  Uscir  fuori  a  goccia  a  goccia  - 
Dant.  Inf.  xxxn.  47  -  ;  stocco,  stillare,  distil- 
lare; guttatim  manare. 
GOCCIOLA  ,  sf.  ;  piccolissima  parte  d'acqua  o 
d'altra  materia  liquida  simile  a  lagrima  - 
Cavale  Med.  cuor.-.  Coli.  SS.  Pad.;  Tes.  JBr., 
iv.  4;  Sagg  nat.  esp.  78  -  ;  goccia,  goc- 
ciolo; (jTaywv,  gutta,  a,  f.  1.  -  Piccola  goc- 
ciola (gultula,  ce,  f.  1  )  Plaut.  -  Gocciola  che 
cade  da  un  alambicco  (stilla,  ce,  f.  1)  Vitr.  — 
del  naso  (stiria,  a:,  f.  l)  Virg.  -  Non  ho  una 
gocciola  dì  sangue  nelle  vene  (guttam  haud 
habeo  sanguiuis  in  venis)  Plaut.  -  Io  non  ho 
assaggiato  una  gocciola  di  vino  (in  os  ego  meum 
hodie  vini  guttam  non  indidi)  ld.  =  2  Quella 
fessura  o  buca  del  tetto  o  di  muro,  donde  entri 
l'acqua  e  goccioli;  hiatus,  us,  m.  4;  rima,  a;, 
f.  1.  =  3  A  gocciola  a  gocciola;  posto  av- 
vera; una  gocciola  dopo  l'altra  -  Cresc.  - 
L'acqua  cade  a  gocciola  a  gocciola  sugli  scogli 
(guttm  saxa  instillanlj  Cic.  -  Che  cade  a  goc- 
ciola a  gocciola  ( slillatilius ,  a,  um)  Plin.  - 
Versare  a  gocciola  a  gocciola  (fundere  minu- 
tatim)  Varr.  -  Vasi  donde  il  liquore  esce  a 
gocciola  a  gocciola  (pocula  minutatim  roran- 
lia)  Cic.  =  4  (Archi.)  Ornamendo  che  pende 
di  sotto  alla  cimasa  al  diritto  de'  triglifi,  come 
hanno  luogo  nel  fregio  sotto  il  regolelto  - 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  gutta;,  arum  ,  f.  pi.  1. 
Vitr.  =  5  (Med.)  Quel  male  che  è  detto  dai 
medici  apoplessia  -  Volg.  Mess.  -  ;  à.itoTz'hi) fi'a, 
apoplexia,  te,  f.  Cosi.  Aurei. 
GOCCIOLAMENTO,  sm.  ;  il  gocciolare  -  M.Al- 
dobr.P.N.  217'- j  gocciamento;  «.nóita^ti, 
distillali 0,  onis,  f.  3: 
GOCCIOLANTE  ,  part,  di  gocciolare  ;  che  goc- 
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cioln  -  Virg.  Eneid.  -  ;  a~ófyw,  stillata,  distil- 
lata, tis,  ■  '•■ 
GOCCIOLARE.  V.  GOCCIARE,  alt.  e  n.  ass.  ss  2 
Trust.  Esscro  innamnioiato  veementemente  ; 

in ipa.hu uai  tivi,  flagrantissime  deperto,  is,  ivi 
ed  iV,  ire,  n.  4. 

GOCCIOLATO,  agg.  m.  da  gocciolare  -  Vii.  S. 
Gio.  Ball.  -  ;  stitlatus,  stillando  effusus,  a,  um. 
=  2  Sparso  dì  gocciole  -  Bar  tot.  Viti  B.  Sta- 
llisi, lib.  11,  cap.  9  -  ;  aTa.lxyQdi,  guttatus,  a, 
um.  Mari. 

GOCCIOLATOJO,  GOCCIOLATOIO  (archi.),  sm.; 
quella  parte  della  cornice  che  sta  sotto  la 
gola  rovescia,  fatta  perchè  l'acqua  sgoccioli 

-  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  axu'kayp.òs,  liGà.;,  eo//t- 
quiw,  arum,  f.  pi.  1.  Vitr.  -  Acqua  che  cade 
dallo  sgocciolatojo  (stillicidium,  ii,  n.  2). 

GOCCIOLATURA,  sf.  ;  quel  segno  o  macchia  o 
simile  che  fa  la  gocciola;  gultarum  nota,  a;, 
i.  1. 

GOCCIOLETTA.  V.  il  vocab.  seg. 

GOCCIOLINA,  sf.  dim.  di  gocciola  -  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  36;  Red.  Ins.  54  -  ;  goccioletla; 
^szatJiov,  gultula,  w,  f.  1.  Plaut.  =  2  Fig.  TIn 
poco,  alquanto  -  Fr.  Giord.  S.  Pred.  72  -  ;  10X- 
ìoampòpiov,  aliquantulum,  paullulum. 

GOCCIOLONE  ,  sm.  accr.  di  gocciola  ;  gocciola 
grande  -  Malm.  V.  24;  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  ; 
Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  piyótìn  araywv  ,  ingens 
gutta,  ce,  I".  1.  —  2  Fig.  Scimunito,  semplice, 
sciocco  -  Bocc.  Nov.  lv.  3  ;  Lib.  291  ;  Cron. 
Veli.  17;  Alleg.  90;  Malm.  X.  40  -  ;  bacchil- 
lone,  pinchellone;  oùnc^avò;,  stolidus , 
fatuus,  i,  m.  2;  vappa,  ce,  m.  1. 

GOCH  (geog.);  città  di  Francia;  Herenachium* , 
Gochium.  * 

GODENTE,  part.  di  godere;  che  gode  -  Bocc. 
Nov.  lxvii.  10;  Bemb.  Asol.  2  -;  galdente, 
gaudente;  à.Trolaùoiv,  fruens,  gaudens,  tis,  3. 

GODERE,  n.  ass.  ;  pigliarsi  gusto  e  diletto  -  Bocc. 
Nov.  xxvi.  19 ;  Dant.  Inf.  viti.  57-;  galdere, 
gaudere,  gaudiare,  gauldere;  evypai- 
vop.v.i,  gaudeo ,  es ,  gavisus  sum,  gaudere,  n.  2; 
Icetari;  gaudere  gaudio.  Ter.;  Iwtitiaperfrui.Cic.  ; 
oblectare  se  od  animum  ;  dare  sejucunditati.  Id.; 
sibi  bene  o  volupe  facere.  Plaut.  ;  semel  beare. 
Hor.  -  Godere  in  se  stesso  (in  se,  in  sinu  od 
apud  se  o  sibi  gaudere)  Lucr.  —  d'una  cosa 
(re,  de  re  o  rem  gaudere;  re  od  in  re  Icetari;  re 
delectari  od  oblectari  ;  in  re  se  oblectare;  ex  re 
voluplalem  capere)C\c.  —  del  bene  altrui  (gau- 
dere alterius  gaudio  o  gaudium)  Plaut.;  Ter.  — 
del  male  altrui  (gaudere  alienum  dolorem)  Cic. 

—  della  morte  d'alcuno  (gaudere  alicujus  mor- 
tevi) Cic.  (alicujus  morte  exsultare)  Plin.  jun. 
(defunctum  Icetitia  prosequi)  —  della  venuta, 
del  ritorno  di  alcuno  (gratulari  adventu  o  de 
advenlu  alicujus)  Cic. —  de'  mali  altrui,  e  rat- 
tristarsi delle  prosperità  (malis  alicujus  insul- 
tare, et  rebus  Icelis  cegrescere )  Slat.  —  delle 
sciagure  e  disgrazie  (Icetari  malorum)  Virg. 
=  2  Darsi  buon  tempo;  pigliar  diletto  man- 
giando in  brigata  ed  in  allegria,  che  anche  si 
dice  sguazzare,  trionfare,  far  buona  cera,  far 
tempone  -  Bocc.  Inlrod.  il  ed  altrove  ;  Chiabr. 
Part.  i,  canz.  61;  AnguìU.  Mei.  II.  24  -  ;  sùu- 
yiapàx,  Ù3tox£(j)  ,  za6"  ^c?ov>jv  -notilo  (  Thuc.  )  , 
epulor ,  nepotor,  aris ,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
genio  indulgere;  hilarem  in  moclum  epulari.  Cic. 
=  3  Att.  Possedere ,  avere  ;  ànolada,  utor, 
eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3;  fruì,  poltri.  -  Goder 
un  podere,  una  casa;  averne  le  rendite  (uti 
frui,  usumfruclum  capere)  =  4  Altre  locuz.  - 
Egli  non  gode  una  buona  salute  (utitur  vale- 
tudine minus  commocla)  Caes.  -  Goder  di  una 
lunga  vita  (degere  annoso  cevo)  Plin.  (extento 
avo  vivere)  Hor.  -  Far  godere  di  una  cosa 
(aliquem  rei  compotem  facere)  Cic.  -  Godi  al 
presente,  senza  sperare  nell'avvenire  (carpe 
diem  quam  minimum  credulus  postero)  Hor:  - 
La  vecchiezza  m'invita  a  godere  della  cam 
pagna  (ad  agrum  fruendum  allectat  senecius) 
Cic.  -Godere  un  falso  diletto  (usura  falsi  gau- 
dii  frui)  Id. 

GODERECCIO.  V.  il  vocab.  seg. 

GODEVOLE,  agg.com  ;  da  godere, che  può  godersi 
-  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  godibile,  gode- 
reccio; xaraSupiioc,  jucundus,  gratus,  a,um. 

GODEVOLMENTE  ,  avv  ;  in  modo  godevole  - 
Liburn.  Selvett.  6.  Berg.  -  ;  ^<??'.os,  jucunde, 

I     suaviter. 


GOLA 

GODIBILE,  agcj.com.;  da  goderò,  allo  a  godere; 

zxraùufxtos ,  jucundus,  c/ratus,  ci,  um  ;  Icetabi 
lis,  e,  3. 

GODIBILIIENTE.   V.  GODEVOLMENTE. 

GODIMENTO,  sm.;  il  godere  -  Annui.  Vang.  j 
Inlrod.  Viri.  ;  Tratt.  Cora.  ;  Segrier.  Mann 
Magg.  15  -  ;  xx/5C*i  gaudium,  ii,  n.  2;  lenti tia, 
ce,  I.  1.  Cic;  voluptas,  jucunditas,  alis,  f.  3. 

GODIOSO.   V.   GAUDIOSO. 

GODITORE,  verb.  m.  di  godere;  che  gode  di 
checchessia  -  Bemb.  Leti.  -  ;  qui  aliqua  re 
gaudet.  =  2  Buon  compagno  ,  che  mangia 
volentieri,  e  del  buono  -  Freme.  Sacch.  Nov. 
53;  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  «<twto;,  nepos,  olis,  m. 
3.  Cic.  ;  comessalor,  oris,  m.  3. 

GODITRICE  ,  verb.  f.  di  godere  ;  che  gode  - 
Liburn.  Berg.  -  ;  quee  gaudet. 

GODMANCHESTER  (geog.) ;  città  d'Inghilterra; 
Gumicaslrum.  " 

GODUTA,  sf.  ;  allegria,  bagordo  -  Rim.  Ani. 
Arat.  Puccio  ms.  presso  il  Bottari  nella  Tav. 
Gr.  S.  Gir.  -  ;  xw^o;,  comissatio,  onis,  f.  '-:,. 
Liv. 

GOFFAGGINE,  sf. ;  atti  e  parole  da  goffo;  scioc- 
chezza ,  sconcezza  ,  sgarbatezza  ,  sgraziatag- 
gine ,  scimunitezza,  malagrazia,  malgarbo  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Car.  Leti.  1.  7  -  ;  gof fe- 
ria, goffezza;  à-KSipoxcàia,  ineptia,  ce,  f.  1  ; 
insulsilas,  atis,  f.  3  ;  ineleganlia  ;  impolitia,  ce, 
f.  1.  Geli.;  indecore  factum,  i,  n.  2;  stupiditas, 
atis,  f.  3  ;  rustici  mores ,  um,  va.  pi.  3.  Cic; 
rusticilas,  atis,  f.  3.  Plin. 

GOFFAMENTE,  avv.  ;  con  gofferia  -  Varch.  Slor. 
11.  35  -  ;  a.v:ùpctt%,  inepte,  insulse,  stolide,  incon- 
dite, impolite. 

GOFFEGGIARE,  n.  ass.  ;  dare  in  goffezza,  operar 
goffamente  -  Uden.  Nis.  11.  41  e  altrove ~;  poc- 
■caiovpou  ,  ineptio,  is,  ire,  n.  4  ;  inepte  agere  ; 
desipere. 

SOFFERÀ   ì    *  GOFFAGGINE. 

GOFFISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  goffo  -  Viv.  Disc. 
Arn.  22  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  160  -  ;  (pauidrato?, 
ineptissimus,  a,  um. 

GOFFO,  agg.  ni,.;  sciocco,  inetto,  scimunito  (da 
y.oifò;,  fatuo,  stolido;  -  Lor.  Med.  Canz.  ;  Tass. 
Am.  II.  2  ;  Fir.  Trin.  I.  1  ed  altrove  -  ;  òrniipó- 
y.où.Oi,  i|(u^pó).oyo;,  tflinxpoq,  ineptus,  insulsus, 
impolilus,  imperitus,  incomptus,  a,  um;  inete- 
gans,  tis,  3.  -  Uomo  goffo  (bardus,  i,  m.  2  ) 
Plaut.  (truncus,  i,  m.  2  ;  plumbeus  homo,  inis, 
va.  3)  Cic.  (slipes,  itis,  va.  3)  Ter.  =  2  Restar 
goffo;  rimaner  beffato  -  Ambr.  Cof.  1.  1;  Lasc. 
Spirit.  1.  3  -  ;  7rai£of/.at,  illudor,  eris,  usus  sum, 
udi,  pass.  3. 

GOFFOTTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  goffo;  che  ha 
del  goffo  -  Red.  Leti.  t.  vi,  p.  209  -  ;  mlvctpoi;, 
slullulus,  a,  um;  nonnihil  fatuus  od  insulsus, 
a,  um. 

GOFOA  (geog.);  città  d'Etiopia  ,  o  de'  confini 
tra  l'Egitto  e  l'Etiopia;  Gophoa,  w,  f.  1.  Plin. 

GOGA  MAGOGA;  detto  per  esprimere  paese  lon- 
tanissimo -  Red.  Lett.  t.  vi,  pag.  49  -  ;  arie 
longinqucB,  f.  pi. 

GOGAREI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  dell'A- 
sia, oltre  la  Palude  Meotica;  Gogarei,  orum, 
va.  pi.  2.  Plin. 

GOGIAREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'In- 
dia; Gogiarei,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

GOGNA,  sf.  ;  propriamente  è  un  collare  di  ferro 
stretto  alla  gola  de'  rei  esposti  in  luogo  pub- 
blico ,  ed  esposti  agl'insulti  della  plebaglia 
(ma  dicesi  anche  il  luogo  dove  s'usa  dare  tal 
gastigo  e  la  pena  stessa  infamante  di  tale 
esposizione;  altrimenti  berlina)  (dall' ar. 
gollon,  che  vale  appunto  gogna  nel  primo 
senso)  -  Pataff.  7;  Morg.  XIX.  14(1;  Buon.  Fier. 
iv.  4.  9;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  ferreum  collare, 
n.  Varr.;  numella;  collana,  te,  f.  1.  Plaut.  = 
2  Detto  altrui  per  ingiuria,  quasi  degno  della 
gogna  -  Lib.  son.  52  -  ;  xuipwv,  Jtxpavo'fópo;, 
furcifet,  feri,  m.  2.  Plaut. 

GOGNOLINA  e  GOGNOLINO,  sf.  dim.  di  gogna 
in  senso  d'ingiuria  -  Lib.  son.  -  ;  improbu- 
lus,  furunculus,  i,  m.  2. 

GOJAME  (geog.);  regione  d'Africa;  Gojamum.  * 

GOLA,  sf. ;  la  parte  dinanzi  del  corpo  tra  il 
mento  ed  il  petto;  per  la  quale  passa  il  cibo 
allo  stomaco  -  Tratt.  pece.  mori.  ;  Bocc.  Nov. 
XI.  14  ed  altrove;  Dant.  Inf.  vi.  14;  M.  V.  ix. 
56;  Pass.  94  -  ;   gorga,  gorgia,  gorgoz- 
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l'acqua;  Satini  r./u/Oi,  <  analicuìus, 

:.  in    :.  CW. j  canalicula,  <r,  f.  I.  Fair. 

GORGl.  tf.  :  canna  della  gola,  strozza  (da  yap- 
yapjùv,  clic  vale  lo  slesso)  -  Star.  djolf.\  Cr 
\.<  I:  li,  ni  Ori.  I.  H.  M-j  gorgia:  yirjyf, 
gurgulio,  onis.  ni.  3;  fauces,  ium,  f.  pi,  3.  =  2 
Gor^o  -  Lio.  rur.  inalati.;  Vii.  S.  Ani.  -  ;  <7ur- 
<;c.t,  gìfù,  ni.  3;  turipus,  i,  m.  2. 

GOBGAM  f  J<"<7  j  ;  'so'c  nel  mare  occidentale 
■  lei l'Africa  ;  Gnrgades,  uni,  I.  pi    3.  .Vi/u. 

UOBGB,  n  pr.  f:  figlinola  di  Eneo  e  di  Allea, 
morella  di  Meleagro  e  Dcjanira;  Vopyr,,  Gorge, 
11.  r>. 

COMI  IUN\.  V.  il  vocab.  seg. 

GOBGEBINO,  sm.  dim.  di  portiera  -  Tasso». Secch. 
xi        -  ;   ^orgerina;  parvum  collare,  is,  n.  3. 

(.ORGIIEGGIAMENTO.  F.  GORGHEGGIO. 

GORGHEGGIARE,  ri.  ass.  ;  ribattere  cantando 
mezzo  in  gola  i  passaggi  (e  dicesi  anche  can- 
tare di  garganla)  -  Atìcg.  163  -  ;  incerti  crispo, 
as,  ari,  are,  alt.  I.  =  9  II  cantar  degli  uccelli 

-  Car.  Eri.  lib.  7;  Cliiabr.  Poetiteli.;  Bald.  Ori. 
Cel.  -  :  avium  cantus,  us,  ni.  4.  //or. 

GORGIIEGGIATORE,  vtrb.  m.  di  gorgheggiare  ; 

che  gorgheggia  -  Buon.  Pier.  in.  i.  5  -  ;  qui 

vocem  crispat. 
GOBGHEGGIATBICE,  vtrb.  f.  di  gorgheggiare; 

qua  tacciti  crifpat. 
GOBGHI  ..(,m    'in.;  trillo  di  voce  l'alto  nelgor- 

.jlic^iarc  -  Bellin.   Disc.  -  ;  vocìi  vibralio  , 

i.ins,  f.  3. 
GORGIIETTO  ,  sm.   ditti,    di    gorgo  -   Lib.  cur. 

malati.  -  :  parvus  gurges,  gitis,  va.  3. 
GOBGIA.    V.  GORGA. 
GOBGIA,  a.  pr.  m.;  (Leonlino)  filosofo  e  retore, 

inventore  degli  artilizj  oralorj  e  dell'orazione 

estemporanea (Cic.) — Celebre  statuario (7-Vi».,) 

—  Maestro  a  Cicerone  nell'eloquenza  in  Atene 
f&c);  Gorgias,  a-,  va.  1. 

GORGIDE,  n.pr.f.  ;  moglie  di  Andremonc,  madre 
di  Toante;  Gorgis,  idis,  f.  3.  Hijg. 

GORGIERA,  sf.  ;  collaretto  di  bisso  o  d'altra  tela 
lina  ,  molto  fine  ,  clic  per  esser  increspalo 
quasi  a  foggia  di  lattuga  si  disse  anche  lattu- 
ghe -  Frane.  Sacca.  Nov.  .2  ,•  MA.  HI.  Poi.  ; 
Cani.  Cam.  137 ;  Buon.  Tane.  IV.  1  -  ;  gor- 
giera; 7!ipizp7.yr,n'>-j,  opu^i,  collare,  is,  n.  3  ; 
gutturis  ornamentum,  i,  n.  2.  =  2  Gola-  Dani. 
Inf.  X\\\\.  12')  -  ;  yzs'jyf,  guttur,  uris,  n.   3. 

—  3  Quell'armadura  che  arma  la  gola  -  Filoc. 
il.  277;  Frane.  Sacch.  Nov.  115;  Beni.  Ori.  II. 
".  12  -  ;   gutturis  tegmen,  inis,  n.  3. 

GOBGIEBETTA,  sf.  dim.  di  gorgiera  -  Fir.  As. 
..  -  ;  gorgierina,  gorgieretto,  gorge- 
rina,  gorgerino,  gorzaretto,  gorza- 
rino,  gorzerino;  exiguum  collare,  is,  n.  3. 

;;;;;;;■;;--"  j  „  «  «*  „,**. 

GORGIONE,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  che  ingorgia  e 
beve  «moderatamente  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
176  -  :  ptXoirónic,  acer  potor,  oris,  va.  3.  //or.; 
bibnr,  acis,  3. 

GOBGO,  sm.;  luogo  dove  l'acqua  clic  corre  è 
in  parie  ritenuta  da  checchessia,  e  rigira  per 
li" vare  csilo  -  Dani  Inf.  XVII.  11»;  liorgh. 
Orig.  Fir  :(>3  -  ;  gurge,  gurgilc;  divn  , 
gurges,  gitis,  m.  ì.  =  2  Silo  ove  l'acqua  abbia 
profondila;  mulinello,  vortice  -  Liv 
U  ,  Baia  Nani.  lib.  ',;  Petr.  Son.  191;  gurges 
gitis,  m.  '■;  vorlex ,  icis,  m.  3;  vorago,  ginis, 
I  ss  3  Fiumiccllo  scnipliccm.  ;  rivulus,  i, 
m.  2. 

nOBGOGLI  ami  mo,  .wn.;  l'atto  del  gorgogliare 

-  Lib.  cur.  inalali.  -  ;  gorgoglio,  gorgo- 
1 1 o  :  ,  r.  ,  crepititi,  us,  m.  i  ;  rnurmu- 
ratw,  onis,  f.  3;  tnunnur,  uris,  n.  3;  slripilus, 
us,  m.  I. 

<  OBGOGLIAHTB,  pari,  di  gorgogliare  -  Buon. 

I      r.  il.   ,.  '   -  ;   yv/v'-.,.,  yUÌOUVpuV,  crepitati!, 

pitam,  murmuratis,  u 

GORGOGLIASI      <      '■        8  pass.  ;  mandar  Inora 

■(nel  suono  strepitoso  che    li    fa  nella  gorga 

anz/andoM,  o  favellando  IO  maniera  che 

anta  la  voce  lenza  diatingaerai  le  parole 
'da  gurgutio,  canna   della  gola)   -   Dani.  Inf. 

vii.  )2,;  /•'/""<.  W  <//.  /firn .  ;  AH"/.  140}  Farcii. 
Brcol. tO;  Red.Ditif.  n  -;'/'''/V;-'"'  Mopaép», 

(O,  strepitosi,  avi,  are,  ali.  1  ;  murntui  ai 

i  Per  «ùntiti,  dii  eai  del  mormoreggiare  delle 
acqui  lucenti  di  luogo  itretto  mormorag1 
giare,  crociare  -  Crete.  Gr.;  Beni.  Ori.  II.  '<. 
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K  -  ;  "/oyyu^u,  murmwrnre.  =  3  Dello  anche 
del  rumore  che  fanno  i  li(;uidi  bollenti  ;  mur- 
;;iurn  <(/<),  is,  edidi,  edere,  alt.  3;  murrnurare. 
=  4  Diesai  gorgogliar  le  budella,  il  corpo, 
quando  gl'intestini  o  per  vento  o  per  altra 
cagione  roraoreggiano  -  Fir.  Lue.  in.  2;  Bure/i. 
I,  l(  ed  allrore  -  ;  strepo,  is,  pui,  pere,  n.  3. 
=  5  Diccsi  del  bucarsi  che  fanno  i  legumi; 
intonchiare  (ila  gorgoglione)  -  Cr.  in.  13. 
3  -  ;  curculionibiii  absumor,  eris,  sumptus  suiti, 
suini,  pass.  3.  =r  G  Alt.  Sgargarizzarsi  -  Cr. 
vi.  38.  2;  yetpyapt^o),  garqatizar*..  Cels. 

GORGOGLIO,  r.  GORGOGLIAMENTO.  =  2  Gor- 
goglione. F. 

GORGOGLÌO,  sm.  freq.  di  gorgoglio  nel  primo 
signif.  ;  murmur,  uris,  a.  i  ;  strepilus,  crepilus, 
us,  va.  4. 

GORGOGLIONE  fzool.J,  sm.;  sorla  d'insello  che 
si  trova  su  varie  piante  in  più  branchi  ,  e 
prende  particolarmente  il  colore  di  quelle 
onde  si  pasce,  detto  anche  gorgoglio,  ton- 
chio (quello  del  grano  dicesi  punteruolo) 
-  Pallai/.  Cap.  19;  Cr.  m.  2.  1  -  ;  zie,  curculio, 
onis,  m.  3.  Firg. 

GORGOLIO.  V.  GORGOGLIAMENTO. 

GORGONA  finii.),  sf.;  Medusa;  Gorgona,  ce,  f.  1. 
Prud.  ;  Gorgon,  onis,  f.  3.  Mari. 

GORGONA  (geog.);  isoletla  della  Toscana;  Gor- 
gona. * 

GORGONI  (mit.),  n.pr.f.  pi.;  figliuole  di  Forco, 
chiamate  Medusa,  Stento  ed  Euiiale; 
rJfyovój,  Gorgoues,  um,  f.  pi.  3.  Cic. 

GORGONIA  fzooi),  sf.;  nome  di  un  genere  di 
polipi  di  quelli  detti  a  polipajo  ,  investito 
d'una  crosta  corticale,  che  cavalo  fuor  del- 
l'acqua s'indura  come  sasso  (cosi  detto  per- 
chè dicevasi  nato  dal  sa,ngue  di  Medusa  )  - 
Renier.  -  ;  yopyovta,  gorgonia,  te,  f.  1.  Plin. 

GORGOZZA.  V.  GORGOZZULE. 

GORGOZZARE.  V.  GARGARIZZARE. 

GORGOZZULE  (anat.),  sm.;  l'esofago,  la  gola  - 
Cr.  vi.  3.  4  ;  Coli.  SS.  Pad.;  Frane.  Sacch.  Nov. 
87;  Morg.  IV.  36;  Red.Ditir.  22-  ;  gorgozza, 
gorgozzuolo,  gargozza,  gargatta,  gar- 
galozzo,  gargarozzo;  otoayayo;,  guttur, 
uris,  n.  3;  fauces,  ium,  f.  pi.  3. 

GORGOZZUOLO.  F.  il  vocali,  preced. 

GORIZIA  (geog.);  città  d'Italia;  Goritia.  * 

GORLITZ  (geog.);  città  di  Germania;  Gorli 
lium.  * 

GORNEA  (geog.);  castello  di  Armenia;  Corneo, 
aruin,  f.  pi.  1.  Tac. 

GORRA  (agr.),  sf.;  specie  di  vinco  con  che  si 
fanno  gabbie  e  simili  lavorìi  -  Cr.  V.  62.  1  -  ; 
vinteli,  inis,  n.  3.  =  2  (Art.  mest.)  Foggia  di 
berretta  di  panno  ,  che  usano  per  lo  più  i 
campagnuoli  (dallo  spagn.  gorra,  berretta  di 
granatiere)  -  L.  Punch.  Seller.  -  ;  laneus  pileus, 
i,  m.  2. 

GORRO,  sm.;  gran  rete  per  la  pesca  ne'  laghi  ; 
magnus  cassis,  is,  m.  3;  magnum  rete,  is,  n.  3 

CORTINA  (geog.) ;  città  di  Creta  (Serv.)  —  Città 
d'Arcadia  (ld.)\  Yapvjrn  ,  Gortijnia,  <c,  f.  1. 
Farr.  ;  Gorlijna,  a:,  f.  1  ;  Gortyne,  es,  f.  1.  Serv. 
ad  Firg.  Ecl.;  Seri.;  e  trovasi  anche  Gortyn, 
ynis  (ropiùv).  Val.  FI. 

GOUTINK),  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Gorti- 
nia,  e  generalm.  cretese  ;  yopriivto;,  gorti/nius 
a,  um.  Stat. 

GORZARETTO    ì 

GOBZABINO       [    V.  GORGIERETTA. 

GORZERINO  S 

GORZ1ERA.  V.   GORGIERA. 

GORZO  (idraul.),  sm.;  gran  gabbione  a  piramide, 
di  figura  conica  tronca,  che  si  pianta  colla 
maggior  sua  base  nel  fondo  de'  fiumi,  per 
difesa  delle  sponde  ;  viminea  lorica,  ec,  f.  1. 

GOSLAR  (geog.)  ;  cillà  di  Germania;  Goslaria.* 

GOSSUiVUiO  o  GOSSAMIMNO  (boi.),  sm.  ;  sorla 
d'albero  che  produce  una  zucca,  donde  si  trae 
una  lanugine  con  cui  si  fanno  le  vesti  pre- 
ziose; àossimpinos,  gossynipinos  e  gossampinos, 
i,  f.  2    Plin. 

GOSSIPIO  (boi.),  sm.  ;  bambagia,  cotono  (voc. 
egiz.)  -  Mattini.  -  ;  gossipion,  ii,  n.  2.  Plin. 

GOST1NEN  (geog.);  ciilà  di  Polonia;   Gostinia* 

GOTA  ,  sf.  ;  ciascuna  delle  due  parli  del  viso 
che  mettono  in  mez/.o  la  bocca  e  il  naso  - 
Lab.  189;  Petr.  Sun.  IV);  Dani.  Inf.  III.  'il  ed 
altrove;  Mautruw,  II.  9.  2  -  ;  yc'vv;,  nuptiù, 
mala,  a:,  f.  i.  Cels.;  e  più  comunem.  nel  pi. 
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malte,  arum,  f.  pi.  I.  Firg.  -  Gonfiare  ambe  le 
gote  (anibas  in/lare  buccas)  Ilor.  -  Gonfiar  le 
gote  per  far  uscire  il  fiato  con  istrepito(^c/o/»;;o 
tumidas  rumperc  buccas)  Pers.  =  2  Fauce  - 
Legg.  Nat.  S.  G.  B.  32  -  ;  guttur,  uris  n.  3.  = 
3  I  n  gote  ;  posto  avverti.  ;  e  talora  co'  v.  stare, 
sedere,  vale  slare  in  contegno,  con  gravità, 
con  burbanza  -  Frane.  Sacch.  Nuv.  87  ;  Cccch. 
Esalt.  Cr.  iv.  4  -  ;  gravitatevi  teneo,  es,  nui, 
nere,  ali.  2  —  servare.  Cic. 

GOTACCIA,  sf.  pegg.  di  gota  -  Vit.  Benv.  Celi. 
486  -  ;  vilis  mala,  io,  f.  1. 

GOTATA ,  sf.;  colpo  che  si  dà  a  mano  aperta 
sulla  gota  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Pisi. S.  Berti.  -  ; 
gautata,  guanciata;  xò/390;,  alapa,  m, 
f,  1  ;  colaplms  ,  i,  ni.  2.  -  Dare  una  golala 
(alapam  alieni  ducere)  l'haìdr.  ( —  incutere,  im- 
pingeie,  infligere)  Plaut.;  Petr.  —  una  fiera, 
una  forte  gotata  (graverà  alapam  alicui  impin- 
gere)  Id.  (graviter  aliquem  palma  percutere  ) 
Plin.  jun  (excussissitna  palma  os  alicujus  ver- 
berarc)  Prop. 

GOTELLINA,  sf.  dim.  di  gota  -  Buon.  Fier.  II.  2. 
;  golina;  vcnustula  gena,  (e,  f.  1. 

GOTHA  (geog.);  città  di  Germania;  Gotha.* 

GOTHENUURG  (geog.);  città  di  Germania;  Go- 
theburgum.  * 

GOTHLAND  (geog.);  isola  del  Baltico;  Gothlan- 
dia.  * 

GOTI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popoli  ferocissimi, 
provenienti  dalla  Danimarca,  dalla  Scizia  e 
dalla  parte  settentrionale  della  Germania,  che 
gitlatisi  a  torme  sopra  non  poca  parte  del- 
l'Europa, ne  travagliarono  i  popoli  con  cru- 
delissime guerre,  occupando  anche  per  alcun 
tempo  l'Italia;  r&'Qoi,  TotOoi,  Gothi,  orum,  m. 
pi.  2.  Aus. 

GOT1A  0  GOZLV  (geog.)  ;  regione  0  nazione  dei 
Goti  ;  Golhia,  ce,  f.  1.  Amm. 

GOTICO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a'  Goti  ; 
gnthicus,  a,  um.  Trebell. 

GOTINA.   V.  GOTELLINA. 

GOTINI  (geog.),  ».  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della  Sar- 
ma'/ia  Europea,  mischiume  di  Goti  e  di  Unni  ; 
Golhyni,  orum,  rn.  pi.  2.  Claud.  ■=  2  Popoli 
della  Germania,  oggi  abitanti  della  Silesia  , 
Golhini,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 

GOTO  (geog.);  regione  del  Giappone;  Gotum.* 

COTONE,  sm.  accr.  di  gola  -  lied.  Leti.  t.  vi, 
pag.  204  -  ;  magna  gena,  te,  (.  1. 

COTONI  (geog.),  ri.  pr.  ni.  pi;  popolo  della  Ger- 
mania alla  sinistra  della  Vistola,  vicino  al  mar 
Baltico;  Gothones,  um,  va.  pi.  3.  Tac. 

GOTTA  (med.),  sf.;  specie  d'infiammagione  che 
cade  altrui  nelle  giunture,  propriam.  de'  piedi 
e  delle  mani,  e  ne  impedisce  il  moto  (dal- 
l'illir.  gulta,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc. 
Nov.  LXin.  5;  Cam.  Inf.  6;  G.  V.  vili.  71.  2; 
Bui.  ;  Alleg.iìCi;  Cas.  Lett.  53;  Red.  Cnns.t.  vii, 
;;.  1(1  -  ;  articulorum  dolor,  oris,  m.  3.  Cic.;  arti- 
cularis  od  articulorum  morbus,  i,  m.  2.  Plin.  ; 
arthritis,idis,  f.  3.  Fitr.;  ■KoSdt.yptx,  podagra,  te, 
f.  1  (se  è  ne'  piedi);  ^ctpóypa,  chiragra,  te, 
1.  1  (se  è  nelle  mani)  -  Aver  la  gotta  (articu- 
lorum dolores  habere)  Cic.  (chiragra  o  podagra 
laborare)  Mart.  (—  affici)  Plin.  -  Essere  tor- 
mentalo dalla  gotta  (doloribus  articulorum  cru- 
ciari)  Cic.  =  2  Gotta  caduca;  così  fu  detto 
dagli  antichi  il  mal  caduco  -  But.  Inf.  xxvin. 
1  -  ;  morbus  major  0  comitialis,  va. 

GOTTARDO  (il  monle  )  (geog.);  monte  nella 
Svizzera  ;  Adulas,  w,  va.  1.  Avieri. 

GOTTATO,  agg.  m.;  v.  a.;  segnato  di  piccole 
macchie  a  guisa  di  gocciole  -  Zibald.  Andr. 
104  -  ;  (JTiyfiaTiaQàs,  gultalus,  a,  um.  Mart. 

GOTTINGA  (geog.);  città  di  Germania;  Got- 
tinga. * 

GOTTO,  sm.;  spezie  di  bicchiero  -  FU.  Plut.; 

Iiurch.  1.  7:,  -  ;  xoàOuv,  gutlus,  cyalhus,  i,  m.  2. 
GOTTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gottoso;  omnino 

chiragricus  o  podagrieus,  a,  uni. 
GOTTOSO,  agg.  e  sm.;  infermo  di  golia  -  Bocc. 

Nov.  lxiii.  5;  Amm.  Ant.  vi.  2.  4;  Stor.  Pist. 

44  -  ;  TroJaypifTjy  o  ^sipayptwv,  podagrieus,  a, 

um.  Petr.;  o  chiragricus,  a,  um.  Siti.  ;  articu- 

lari  morbo  correptus,  affeclus,  a,  um. 
GOTUZZA,  sf.  dim.  e  vezzegg.  di  gota  -  Chiabr. 

Rim.  t.  II,  p.  5,1   (Geremia  1730J  -   ;  venustulte 

geme,  arum,  f.  pi.  1. 
GOUDA  0  TERGOW  (geog.);   città   d'Olanda; 

Goudw,  * 


GOURA 

G(lWlA  (geog.);  citi»  di  Polonia;  Calvarius.i 

GOURNAY  (geoq.);c\tli\  di  Francia;  Gomacum.* 

GOVERNALE,  K  GOVERNATORE. 

GOVERNALE  (mariti.),  sin.;  strimi  mito  da  gover- 
nare le  navi ,  che  si  dice  anche  governo  ■ 
Tratt.  Umilt.  -  ;  nniSàlioii,  gubcrnacttlum  i,  n 
2;  t'/w'u.s  i,  in.  2;  guberna,  orimi,  D.  pi.  2. 

GOVERNAMENTO,  .wj.  ;  il  governare,  governo  ■ 
G.  V.  vii.  57.  6;  il/.  F.  hi.  ili  ;  Mor.  S.  Greg.; 
Coli.  SS.  Pad.  -  ;  governazione,  gubor 
nazione;  xuoe'pvnot;,  gubernatio,  adminislra- 
tio,  onis,  f.  3;  regimen,  inis,  n.  3.  -  Governa- 
mene) dello  Stalo  (rcipublica  temperatiti)  Cic 

GOVERNANTE,  part.  di  governare;  che  governa 

-  Salviti.  Disc.  il.  102;  Segner.  Mann.  Ag.  vi.  3 
ed  altrove;  Salviti.  Opp.  Pese.  v.  WS  -  ;  eVinta- 
twv,  gubernans,  tis,  3.  =  2  Nocchiero,  timo- 
niere -  Salviti.  Opp.  Pese.  i.  178  -  ;  vaunjj, 
nauta,  a,  m.  1  ;  nauclerus,  i,  m.  2;  gubernator, 
oris,  m.  3  ;  naoiia,  re,  m.  1. 

GOVERNARE,  alt.;  reggere,  aver  cura,  provve- 
dere col  pensiero,  e  coll'opera  ai  bisogni  ed 
al  benessere  di  ciò  ch'è  sotto  alla  sua  custo- 
dia e  giurisdizione;  zuSspvcico,  guberno  ,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  rego,  is,  rexi,  regere,  att.  3  ; 
administrare,  moderare,  moderari,  gerere,  tra- 
ctare.  -Governare  una  famiglia  (administrare 
familiam)  Cic.  —  la  repubblica  (rempublicam 
administrare  o  gerere  ;  ad  reipublica  guberna- 
cula  sedere)  Id.-Un  solo  tutto  governa  (domi- 
natu  unius  omnia  tenentur)  Cic.  -  Nazione  ove 
le  femmine  governano  (gens  regnata  feminis) 
Plin.  -  Governare  un  fanciullo  (adolescentem 
gubernare,  educare,  moderari  —  inslìtuere)  Cic. 

-  Lo  governo  come  voglio  (utor  ilio  ex  volun- 
tate  o  ut  volo)  Plaut.  -  Che  governa  bene  i 
suoi  affari  (sui  negolii  bene  gerens)  Cic.  -  Gover- 
nar un  affare  (rem  administrare  o  gerere)  Id. 

—  l'animo  altrui  (animum  regere  ac  versare) 
Lucr.  ==  2  Parlando  di  cavalli,  cani,  polli, 
uccelli  ecc.,  vale  averne  cura,  dando  loro  il 
nutrimento  -  Lasc.  Pinz.  v.  9  ;  Morg.  i.  28  ; 
Sallust.  Giug.  127  -  ;  ipé'fui,  curo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  nutrire.  =  3  ^Governare  i  vini  ;  con- 
ciarli ;  medico,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  4  Par- 
lando di  terreno  o  di  piante,  vale  coltivare, 
concimare  -  Vett.  Colt.  55  ed  altrove  -  ;  colo, 
is,  lui,  lere,  att.  3  ;  stercorare.  =  5  Conciar 
male  -  Petr.  Canz.  1.2;  Pecor.  G.  i,  re.  2  -  ;  xgcjuu; 
y_pà.o\xa.i  Ttvt  ,  aliquem  male  accipio  ,  is ,  cepi, 
cipere  ,  att.  3.  =  6  Accomodare  ,  assettare  , 
acconciare  -  Bocc.  Nov.  liv.  3  ;  M.  V.  vi.  54  ; 
Pallad.  Cap.  41  ;  Alam.  Colt.  v.  107  -  ;  6yap,ud£<u, 
rapao'xeua^co,  apio,  paro,  curo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  -  Governare  con  buon  ordine  (apte  od 
ordinate  disponere;  componete;  dispensare  ordine; 
in  ordinem  adducere)  Cic.  —  una  casa  (ades 
concinnare  —  exornare  atque  instruere)  Id.  — 
i  proprj  affari ,  le  sue  bisogne  (rem  augere, 
restituere  )  =  7  Castrare  -  Cecch.  Servig.  il. 
1  -  ;  eùyou^t'?<u,  castrare,  evirare;  testes  exse- 
care.  =  8  (Marin.)  Governare  la  nave  ;  rego- 
lare la  direzione  ed  il  moto  della  nave  col 
timone  quando  è  alla  vela;  navem  gubernare; 
navis  clavum  tenere.  Cic.  =  9  N.  pass.  Prov- 
vedersi ,  regolarsi  -  Fav.  Esop.  16  ;  Segner. 
Mann.  Febb.  xxviil.  1.  -  Ben  governarsi  (bene 
se  gerere)  -  Ben  governarsi  in  una  carica  (in 
munere  recte  se  iractare)  Cic.  -  Governarsi  a 
suo  modo  (animo  uti  suo)  Curt.  -  Uomo  che  si 
governa  di  suo  capriccio  (homo  sui  arbitrii 
seque  uno  contentus)  Svet.  -  Uomo  che  si  go- 
verna a  suo  senno,  senza  lasciarsi  guidare  da 
altri  (vir  suijudicii)Nep.  -Governarsi  secondo 
che  pare  ad  altrui  (alieno  more  vivere)  Ter. 

—  secondo  il  tempo  e  le  congiunture  (consi- 
lium  prò  tempore  et  prò  re  capere)  -  Lasciarsi 
governare  ad  altrui  (allerius  Consilio  regi  — 
ad  arbilrium  se  eonferre  —  ad  nulum  et  volun- 
lalem  vivere  —  nutu  et  arbitrio  gubernari)  Cic. 

GOVERNATO,  agg.  m.  da  governare  -  M.  V.  1.17; 
Frane.  Sacch.  Òp.  div.  52  -  ;  (JioixnjQct;,  guber- 
nalus,  administralus,  curatus,  a,  um. 

GOVERNATORA.   V.  GOVERNATRICE. 

GOVERNATORE  ,  verb.  m.  di  governare  ;  che 
governa;  e  si  dice  più  comunem.  di  chi  custo- 
disce uomini  e  città  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  3  ; 
M.  r.1.9;  Bern.  Ori.  I.  4.  20;  Cas.  Oraz.  Lod. 
Ven.  149;  Castigl.Cort.iv.itB3  -;  governale; 
xwSspvflTvj;,  <?tsvQuvT«s,  gubernator,  moderator, 
rector,  oris,  m,  3;  prafectus,  i,  m.  2;  prases, 

Vocabolario  ital.-lat. 
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idis,  m.  3;  pnrsul,  tilis,  in.  3;  satrapa,  a,  m 
1.  -  Governatore  d'una  provincia  (provincia! 
prceses,  gubernator  o  rector  —  prafectus,  i,  m. 
2)  Svet.  -  Essere  governatore  d'una  provin- 
cia (provincia  protesse)  Cic.  -  Governatore  di 
una  città  (urbis  gubernator)  Ter.  (rcx  urbis) 
Pliaedr. 

GOVERNATRICE,  verb.  f.  di  governare;  che 
governa  -  Seti.  Pist.  ;  Bui.  Purg.  sui.  1  ;  Cas.  Oraz 
lod.  Feti.  149  -  ;  governatora;  xugepviQTei- 
pa. ,  gubernatrix,  curatrix,  rectrix,  icis,  f.  3. 

GOVERNAZIONE.    V.  GOVERNAMENTO. 

GOVERNO,  sm.;  il  governare;  reggimento,  am- 
ministrazione, maneggio,  cura  di  chi  governa 
checchessia;  e  dicesi  di  mondo,  stalo,  città, 
casa  ecc.  ed  anche  di  popolo,  persona,  fan- 
ciullo, ecc.  -  Bocc.  Introd.  53  ed  altrove  ;  Buon. 
Fier.  I.  5  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  xuSe'pvyjai;,  regi- 
men ,  inis,  n.  3  ;  cura,  a,  (.  1  ;  administratio, 
modcratio,  gubernatio,  onis,  f.  3;  gubernium, 
imperium,  ii,  n.  2;  auctoritas,  atis,  f.  3.  -  Go- 
verno dello  Stalo  (reipublica  lemperatio  o 
rectio  o  gubernatio)  Cic.  -  Governo  della  re- 
pubblica (reipublica  administratio)  -  Pren- 
dere il  governo  della  repubblica  (rempubli- 
cam capessere  ;  reipublica;  gubernacula  ira- 
ctare ;  clavum  imperii  tenere)  Cic.  -  Avere  il 
governo  (assidere  gubernaculis  )  Plin.  jun. 
Dare  il  governo  della  repubblica  ad  alcuno 
(aliquem  ad  reipublica  gubernaculum  admovere) 
Plin.  (summam  imperii  alicui  permittere)  Caes 
-  Toglierlo  (aliquem  a  gubernaculis  dejicere  — 
repellere  od  amovere;  alicui  gubernacula  eripere) 
Cic.  -Que'  che  hanno  il  governo  della  repub- 
blica (reipublicce  administratores)  Id.  -  Torre 
dalle  mani  del  senato  il  governo  della  repub- 
blica (dejicere  o  repellere  senatum  a  reipublica 
gubernaculis)  Id.  -  Dare  ad  alcuno  il  governo 
d'una  provincia  (aliquem  provincia  prceficere, 
praponere)là.  -Entrare  al  governo  d'una  pro- 
vincia (ad  provinciam  accedere)  Id.  -  Reg- 
gerlo (provincia  prceesse;  provinciam  regere, 
gubernare,  administrare,  moderari  —  cum  impe- 
rio oblinere )  Id.  (provinciam  gerere  —  cum 
imperio  tenere)  Id.  -  Rinunziato  (provincia 
decedere)  Id.  -  Governo  della  città  (urbis  custo- 
dia o  prcefectura)  Id.  -  Avere  il  governo  della 
città  (urbis  custodia  protesse)  -  Governo  della 
città  affidato  ad  alcuno  (  alicujus  fidei  et  tu- 
tela commissa  urbs )  Curt.  -  Governo  della 
guerra  (belli  administratio)  -  Governo  d'un  af- 
fare (negolii  gestio)  -  Prefetto  della  sacra  con- 
gregazione di  buon  governo  (in  Roma)  (pra- 
fectus sacri  consilii  sumptibus  minuendis)  More. 
Inscr.  -  Consigliere  imperiale  di  governo  (a 
consiliis  Augusti)  Id.  =  2  Ufficio  del  gover- 
natore, come  podesteria  ed  altri  simili  ufficj; 
ènap%ia.  ,  prafectura ,  prcetura,  a,  f.  1.  =  3 
Modo  e  scienza  di  governare  -  Bern.  Rim. 
43  -  ;  modus,  i,  m.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  =  4 
Amministrazione  delle  faccende  domestiche  - 
Fag.Rim.  ;  Agn.  Pand.  1  -  ;  administratio  rei  fa- 
miliaris;  rei  domestica  procur alio.  =  5  Sgo- 
mento di  governar  navi ,  timone,  davo,  go- 
vernale; clavus,  i,  m.  2.  =  6  Far  mal  governo 
e  far  governo  o  simili  ;  conciar  male,  ridurre 
in  pessimo  stato  -  Frane.  Sacch.  Rim.;  Fine. 
Mart.  Rim.  17  -  ;  stararlo uat  riva  ,  aliquem 
male  accipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3  —  male  ha- 
bere  o  Iractare  o  damno  afjicere  o  male  mul- 
ctare.  -  Io  dell'altro  farò  mal  governo  (male 
accipiam  alterum;  tnclementer  habebo  o  tra- 
ctabo  alterum)  Ter.;  Plaut.  ==  7  Governo  si 
dice  altresì  l'acconciamento  che  si  fa  ai  vini, 
mescolandovi  uve  o  spicciolate  o  ammostate, 
per  farli  più  coloriti  o  più  saporosi;  vini  cu- 
ratio,  onis,  f.  3. 

GOV1TO.  V.  GOMITO. 

GOWER  (s.)  (geog.);  città  di  Germania;  Goa- 
risvilla.  * 

GOZIA.   V.  GOTIA. 

GOZO  (is.  di)  (geog.);  isoletta  del  Mediterraneo; 
Cosura  o  Cosyra,  a,  f.  1.  Ov.  ;  Cossura  o  Cos- 
syra,  a,  f.  1.  Sii. 

GOZZA  V.  GOZZO. 

GOZZAJA,  GOZzaia,  sf.;  raunamento  di  mate- 
ria fatta  nel  gozzo  -  Burch.  ir.  12  -  ;  collectio 
materia  in  gulture.  =  2  Gozzo  grande  -  Bern. 
Ori.  in.  3.  41  -  ;  tumens  guttur,  uris,  n.  3.  ==  3 
Trasl.  Sdegno,  odio  invecchialo  -  Cron.  Veli. 
VI;  Frane.  Sacch.  Nov.  142  ;  Stor.  Rin.  Montalb.; 


GRACCHIARE 

Varch.  Star.  vi.  159  ;  Ciriff.  Calv.  mi.  71    - 

f/vriCTtxaxia  ,  simullas  ,  atis,  f.   i.  Sali.;  velul 

odiutn.  ii,  n.  2. 
GOZZI  (geog.);  isola  nell'Arcipelago;  There,  es, 

f.  1.  Seti. 
GOZZO,  sm.  ;  gola  dell'uomo  o  d'altro  animalo 

-  Mor.S.Greg.;  Pali.  Nov.  15;  Dani.  Inf.  ix.W; 
Cr.  I.  3.2;  Pala/f.S  -  ;  gozza;  Itxiaòi,  ayayrt, 
gula,  a,  f.  1  ;  guttur,  uris,  n.  3.  =  2  Riposti- 
glio a  guisa  di  vescica  che  hanno  gli  uccelli 
a  piò  del  collo, ove  si  ferma  il  cibo;  jugulum, 
i,  n.  2;  jugulus,  i,  m.  2;  ingluvies,  ei,  ir,.  =' 
3  Enfiamento  di  gola  ,  a  guisa  di  gozzo  di 
colombo  o  di  pollo  (dal  pers.  gachs,  scrofola) 

-  Cr.  IX.  73.  1;  Malm.  i.  (,(,  -  ;  y.pxOpa,  slruma, 
a,  f.  1.  Plin.;  slruma,  arum,  f.  pi.  1.  Cas.  =  4 
(Art.  mesi.)  Certa  sorta  di  vasello  di  vetro  il 
quale  ha  il  collo  lungo  e  strelto,  od  il  corpo 
tondo  a  guisa  di  gozzo,  e  senza  piedi  -  Red. 
Dilir.  44  -  ;  )v7Zu9o;,  gultus,  i,  va.  2.  fior.  =  5 
Fig.  Forare  il  gozzo;  fare  il  mal  prò;  filAntu, 
xaxów,  alicui  detrimentum  od  incommodum  im- 
portare —  afferre.  Cic;  alicui  obesse. 

GOZZOVIGLIA,  sf.;  empimento  di  gozzo,  stra- 
vizzo, manicamento  in  allegria  ed  in  brigata 
(e  propriam.  si  dice  di  quello  che  si  fa  dopo 
cena,  altrim.  detto  pusigno  -  Bocc.  Nov. 
XVII.  15;  Pataff.  2;  Varch.  Ercol.  65;  Lor.Med. 
Beon.  cap.  2;  Malm.  vii.  55  -  ;  gozzoviglio  ; 
7TÓT0;,  comessatio,  compotalio,  onis,  f.  3;  con- 
vivium,  ii,  n.  2  ;  crapula,  a,  f.  1.  -  Far  gozzo- 
viglia ;  comessor  o  comissor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  (saliarem  in  modum  epulari). 

GOZZOVIGLIANTE,  part.  di  gozzovigliare  ;  che 
gozzoviglia  -  Salvin.  Cas.  41  -  ;  qui,  qua,  quod 
comissatur. 

GOZZOVIGLIARE,  n.  ass.;  stare  in  gozzoviglia, 
sguazzare  -  Red.  Esp.  nat.  21  ed  altrove  -  ; 
y.u>l*à$(à,  comessor  o  comissor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  nepotari;  saliarem  in  modum  epu- 
lari. 

GOZZOVIGLIO.  V.  GOZZOVIGLIA. 

GOZZUTO,  agg.  e  sm.  ;  che  ha  gozzo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  173;  Slor.Eur.  in.  56;  Buon.  Fier. 
iv.  3.  4  -  ;  ■xpipa.§&Sni,  strumosus,  a,  um.  Col. 

GRABEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Dal- 
mazia ;  Grabai,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

GRABOW  (geog.);  città  di  Polonia  ;  Grabovia.* 

GRACCHI,  re.  pr.  m.  pi.  ;  famiglia  romana  di  tal 
nome  ,  a  cui  apparteneva  Tito  Sempronio  , 
due  volte  console,  indi  censore,  poscia  pro- 
consolo in  Ispagna,  padre  di  Tiberio  e  Cajo, 
autori  di  sedizioni  in  Roma,  e  parlicolarm. 
per  la  legge  Agraria ,  onde  vennero  uccisi  ; 
Gracchi,  orum,  va.  pi.  2.  Cic.;  Veli. 

GRACCHIA  (zool.),  sf.  ;  specie  di  cornacchia  , 
che  dicesi  anche  gracchio,  graccio,  grac- 
culo  (dal  ted.  crahe)  ;  xopdivr),  cornix,  icis, 
f.  3.  Virg.  ■=  2  Fig.  Uomo  che  cicali  assai, 
che  anche  dicesi  cornacchia  o  e  ornac- 
eli ione  -  Varch.  Ercol.  19  ed  altrove;  Lasc. 
Spirit.  v.  9  -  ;  àSóhcxo;,  >«),os,  garrulus,  i,  va. 
2;  loquax,  acis,  m.  3  ;  blatero,  onis,  m.  3.  Geli.  ; 
linguax ,  acis,  va.  3  ;  locutulejus,  i,  m.  2.  Id.  - 
È  davvero  una  gracchia  (huic  nunquam  verba 
defìciunt)  Cic. 

GRACCHIAMENTO,  sm. ;  il  gracchiare  -  Pros. 
Fior.  vi.  105;  Vden.  Nis.  i.  i  -  ;  graci da- 
zione; xpwyuòf,  àt?o).etryta,  crocitatio,  onis, 
f.  3.  Fest.  ;  crocilus,  us,  ni.  4.  Sid.  ;  corvi  gar- 
rulitas,  atis,  f.  3. 

GRACCHIANTE,  part.  di  gracchiare;  che  grac- 
chia -  Salvin.  Pros.  Tose.  li.  243  -  ;  zpeó^uv, 
crocilans,  tis,  3. 

GRACCHIARE ,  n.  ass.  ;  dicesi  della  voce  che 
manda  fuori  il  graccio  e  la  cornacchia  ,  e 
talora  anche  di  quella  di  qualche  altro  uccello 
(dall' illir.  gràkati,  ed  è  voce  fatta  per  ono- 
matopea)  -  G.  V.  xn.  66.  3  ;  Morg.  xiv.  54  ; 
Varch.  Ercol.  37;  Poliz.  Slanz.  1.  91  -  ;  <7t<d- 
fiu).).&),  5(pei£w,  crocilo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  gar- 
rire. Plin.;  crociare.  Plaut.  =  2  Fig.  Si  dice 
anche  degli  uomini  che  parlano  assai  e  senza 
bisogno;  e  vale  gettare  le  parole  e  parlare 
invano;  chiacchierare  -  Fir.  Disc.  an.  82;  Ar. 
Fur.  li.  43  ed  altrove;  Bellin.  Son.  260;  Varch. 
Ercol.  52  ;  Malm.ì.  69  ;  Ar.Fur.  34  -  ;  tplvxpé'j), 
loquitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Plaut.; 
garrire  ;  multum  esse  in  loquendo.  Cic.  ;  blate- 
rare. Hor. 

GRACCHIARE,  sm. ;  l'atto  del  gracchiare-  Cron. 
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Mordi.  :<H-;  gracchiata;  *Wl»J^,  gar- 
rulità*, atis,  f.  3. 

GRACCHIATA    V.  ''  vocab.  preced. 

,,h\k  HIATORE  ,  vtrb.  m.  di  gracchiare  ;  che 
mcchia;  gracchione;  bàòUojps,  garrit- 
iti*, i,  ni.  2;  blatero,  otiti,  ni.  3. 

,,i.\,  (  ii'UT.ICE,  vtrb.  f  di  gracchiare;  qua 
blaterai. 

GRACCHIONE,  r.  GUACCHI ATORE. 

GRACCIRl  (g*og.)\  città  della  Spagna,  cosi 
.Iella  da  Sempronio  Gracco  ;  Gracchuris,  ts, 
f.  3.  Fest. 

GRACIDANTE,  pari,  di  gracidare;  che  gracida  - 
Buie.  Tesela"  ;  Mazzi  -  ;   glociens,  lis,  3. 

GRACIDARE,  n.  asf.;  il  gridare  della  gallina. 
dell'oca  e  d'altri  uccelli  -  Tratt.  pece.  mori.  -  ; 
Frane.  Sacch.  Op.  dio.;  Fir.  As.  Vi  -  \  v.ùùt,", 
glorilo,  as,  avi,  are,  ri.  1;  glocire.  ss  2  E  anche 
proprio  de'  ranocchi  -  Dani.  Inf.  xxx"  31  ; 
Pass.  13:  Varch.  Ercol.  62  -  ;  coaxo,  as,  avi. 
are,  alt.  I.  Virg-,  glorire.  =  3  Ftg  Gridare 
spesso  -  Pass.  5;  Malm.  vi.  31  -  ;  clamiiare. 

GRACIDATO-RE,  verb.  m.  di  gracidare;  che  gra- 
cida, gracchiatore  ;  i3ò\ur%0K,  garrulus,  a, uni; 
blatero,  onis,  m.  3.  ss  2  Kg.  Che  favella  assai, 
e  spezialm.  in  pregiudizio  altrui;  abbaiatore 

-  Seti.  Pisi.  B.  V.  23  -  ;  z-jtTà)a/o;,  oblrecta- 
tor,  oblocutor,  oris,  m.  3. 

GRACIDATRICE,  fferb.  f.  di  gracidare;  glociens, 

GRACIDATONE.  V.  GRACCHIAMENTO. 
GRACIDOSO,  agg.  m.;  che  gracchia,  gracchione 

-  Chiabr.Rim.  1.2.7  (Geremia  Itti)  -;  glociens, 
tis,  3. 

GRACILE,  agj.  com.;  magro,  sottile,  debole 
Red.  Cons.  i.  53  -  ;  XerrTÒ; ,  viypòi ,  gracili  s, 
tenuis,  exilis,  e,  3. 

GRACILISSIMO  agg.  m.  sup.  di  gracile  -  Red. 
Leti.  li.  194  -  ;  cff^voTaTo;,  gracillimus,  a,  um 

GRACILITÀ,  tf.  asti:  di  gracile;  stalo  e  qualità 
di  ciò  ch'è  gracile;  gracilitade,  gracili- 
tà le;  to^voms,  gracilitas,  atis,  f.  3;  gracili- 
tudo,  inis,  f.  3. 

GRADA.    F.  GRATICOLA. 

GRADAGGIO,  un.;  cosa  che  aggrada  -  Rtm.  Ant. 
Dani.  Majan.  80  ed  altrove  -  ;  jucundum,  per- 
gralum,  i,  n.  2. 

GRADARE,  n.  ass.;  v.  a.;  essere  compartito  in 
gradi  -  Com.  Inf  3  -  ;  gradalim  distribuor , 
cris,  butus  sum,  bui,  pass.  3. 

GRADATAMENTE,  aw.;  per  via  di  gradi,  con 
gradi  -  Gal.  Golii  26>  ;  Fiv.  Disc  Ani.  ITO  -  ; 
graduatamente,  gradualmente;  (3crJnv, 
yMu3.y.r,òàv,  gradalim. 

GRADATO,  agg.  ni.  da  gradare;  proporzionalo 
con  un  altro  o  con  un'  altra  cosa  -  Quad.  S 
M.  Nov.  -  ;  gradatus,  a,  um.  Piin. 

GRADAZIONE,  »/".}  l'andar  pe' gradi,  il  gradare; 
MuzZ,  graduilo,  onis,  f.  3.  Fi'ir.  ss  2  fikKj 
Figura  di  rettorica,  per  cui  si  riuniscono  più 
cose  che  vadano  via  via  crescendo  per  gradi. 
aumentando  le  posteriori  la  l'orza  delle  ante- 
cedenti -  Goti  Long.  Sez.  23  -  ;  grodalio,  onis, 
f.  3.  Aucl.  ad  Iter. 

GRADI  l.l-A  (ari.  mesi.),  sf.  ;  strumento  che  usano 
i  pesatori  per  rinchiudere  i  pesci,  formato 
ili  cannuccie  ingraticolate  -  Cr.  X.  36.  8  -  ; 
tnptiTÌip,  Xaipòff  cratcs,  ÌS,  f.  3. 
GRADI  VOLI    agg.  com.;  gradilo,  che  sia  a  grado 
Wirae.  s    n.  Mai.  P  N.;  Sen.  Piit.  W  -  ; 
/yr/i iaioe  ,  gratus,  jucwidus,  a,  um  ;  suavis, 
t,   3. 
GRADEVOLMENTE,  a»v.\  di  grado,  con  grado; 
libcnlcr ,  jucunde ,    suavitcr.    ss   2   Amorevol- 
menh     I  ,.|c-,(rmenle  -  Lib.  Aiti.  15  -  ;  pi>av 

jucunde  ,    pcrjucunde  ,  pcramanter  , 
Immane. 
GRADIMENTO,  •""•;   '1  gradire,   approvazione, 

i  nazione-  8egner.Prtd.yim.  i  -  ;  aggra- 
dimento, huinanilas  ,  aZÙ ,  f.  3;  gratin,  tv 
f.  1;  eomilas,  atis,  f.   3  ;  /i«r,  On'/,  m.    9. 

incontrare  >i  grad'nnentoj  enere  gradito  (ali 

cui  perptacrrr). 
GRADUI*   (art,  mal.),  if.  ;   letTO  piano  a  foggia 
.arpfllo  a  due  ta<  .-!,<•    ri, e  lem  pei  andar 
lavorando  con  jjenlileztt  le  staine,  dopo  ave, 

adoperato  h  wbb'u  ed  il  calcagmiolo-  Baldm. 

Poi     l>       -  ;   ualprum  plnnum    et  subtite  quo 
manui  estrema  statuii  OCCedìt. 
GRADINATA,    if  ;    ordinanza    di  più   gradini; 
•calmata  -  Accad.  Cr.  Mcss.  ;  Mozz.  S.  Cresc.  ; 
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Cor.  Alf.  Etr.  Prof.  190  -  ;  gradatio,  onis,  f.  3; 
gradus,  us,  m.  ,.  /'«'Ir.  ;  *<•«/«-,  «rum,  f.  pi.  I.  - 
A  capo  della  gradinata  del  tempio  (prò  gra- 
dibus  templi). 

GRADINO,  sm.  dim.  di  grado,  e  talora  anche  lo 
stesso  grado,  altram.  scaglione,  scalino;  èva- 
SaOpov,  gradus,  us,  va.  >>. 

GRADIRE,  alt.;  aggradire,  avere  in  pregio  (quasi 
aver  grato  alcun  che)  -  Bore  Nov.  vii.  6  ;  Dani. 
Inf.  xvi.  42  e  altrove;  Pctr.  San.  l\  -  ;  y^aipnv , 
èli  rivt  àroJc'xo.Liai,  probo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
gratuiti  et  acerptum  habeo,  es,  bui,  bere,  ali.  2. 
-  Far  gradire  qualche  cosa  ad  un  altro  (alteri 
rem  comprobare  o  facti  rationem  comprobare) 
Cic.  -  Ti  son  molto  obbligalo  che  tu  abbia 
voluto  gradir  questo  (id  gratuiti  fuisse  adver- 
sum  te,  habeo  graliam)  Ter.  -  Gradisci  ch'io 
ti  saluti  (grattini  sit,me  libi  salulem  impertire) 
Cic.  -  Questa  pace  non  è  gradila  ne  dalle 
genti  dabbene,  ne  dal  popolo  (ha-c  pacificatio 
nec  cuiquam  bona,  neque  populo  probatur  o  pla- 
cet) Id.  -  Se  questo  non  li  gradirà,  non  ti 
presserò  (si  libi  tninus  libebit,  non  te  urgebo) 
ld.  -  Io  gradisco  assai  quest'uomo  (homo  ille 
mihi  vehementer  arridel )  ld.  —  2  Piacere, 
compiacere,  operare  in  grado  di  alcuno  -  M. 
V.  il.  65;  Frane.  Barb.  xxv.  1  -  ;  Ù7mpiS>réw, 
yxpi&yLZi,  àpitv.u,  placco,  es,  cui,  cere,  n.  2; 
arridere  ;  delectalionem  afferò  ,  fers ,  attuti  , 
afferre,  att.  3.  Cic;  comprobari  ab  aliquo;  esse 
alicui  complacitum.  Geli.  -  Se  questo  paren- 
tado ti  aggradirà  (si  libi  ha  nupliat  sint  cordi) 
Ter.  -  Se  ciò  non  ti  gradisce  (si  libi  id  minus 
libebit)  Cic.  -  Quest'uomo  mi  gradisce  assai 
(hoc  homine  mirifice  detector  ;  nullo  plus  nomine 
detector)  Cic. 

GRADISCA  (geog.)  ;  città  dell'Ungheria  ;  Gra- 
liana.  * 


GRADITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gradito  -  Red. 

Cons.  il.  135  -  ;  acceptissimus,  a,  um. 
GRADITO,  sm.  ;  grato,  accetto,  caro  -  Lib.  moti.  ; 
Pelr.  Canz.  xxu.  2;  Jlam.  Gir.  XVI.  37;  Fir. 
As.  «  -  ;  riSiii,  Tepnvòs,  7taTa8uf*io;,  acceptus, 
gratus,  pergralus,  jucwidus,  a,  um.  -  I  fiori 
olezzano  con  un  gradito  odore  (suavitates  odo- 
rum  afflanlur)  Cic.  -  Essere  gradilo  ai  sensi 
(scnsus  titillare  —  fovere)  Id.  (—  jucunditate 
permulccre)  ld.  —  all'occhio  (oculos  delectare) 
Id.  —  all'orecchio  (  aurcs  mulcere  )  Ov.  — 
all'odoralo  (jucunde  olere )  Cic.  —  al  gusto 
(jucundissime  sapere)  —ad  alcuno  (alicui  pia- 
cere—  esse  acceptissimum  ;  alicujus  approba- 
tionem  movere)  Id.  -  Avere  per  gradito  (gra- 
lum  acccplumque  habere  )  -  Ciò  mi  lu  assai 
gradilo  (id  mihi  pergralum  perque  jucundum 
fuit;  hoc  mihi  jucundissimum  accidil;  ea  res 
mihi  summw  voluptati  fuit  ;  ex  ea  re  cepi  magnani 
voluplatem)  Id.  -  Niente  è  più  gradito  a  Dio 
(nihil  est  Deo  acceptius)  Id. 
GRADIVAMENTE,  avv.  ;  spontaneamente,  grazio- 
samente, di  buona  volontà  -  Guitt.  Leti.  24  -  ; 
7rpo«x«,  gratis,  sine  mercede,  gratuito,  sponte. 
GRADIVO  (mit.),  n.  pr.  m.;  Marie  (così  detto  da 

xpad'jii'oi,  vibrare);  Gradivus,  i,  m.  2.  Virg. 
GRADIVO,  agg.  m.\  spontaneo,  grato,  volonta- 
rio -  Guid.  Lelt.  IX.  27  ed  altrove  -  ;  èxùv  , 
t/.oùatoc,  aÙToWroc,  voluntarius,  gratus,  jucwi- 
dus, a,  um.  =  2  Grazioso,  gradito  -  Guitl. 
Lelt.  XX.  51  -  ;  acceptus  ,  gratus  ,  jucundus  , 
a,  um. 
GRADO,  sm.  (nel  plur.  gradi,  e  anlicam.  gra- 
doni ,  f);  passo  -  Anici.  61  ;  Veg.  pag.  35 
(Firenze  1815  )  ;  Amm.  Ani.  XXIII.  4.  «  -  ; 
f3»0/aós,  gradus,  us,  m.  4.  =  2  Rialto  fatto  o 
di  pietra  o  di  legno  od  altra  materia  solida 
di  fuori  piana,  ondo  si  compongono  scale, 
gradinale  ,  seggi  ;  scalino,  scaglione  -  Bocc. 
Nov.  xv.  1  e  al'.fove  ;  Nov.  Ani.  1. 7  ;  G.  V.  VI. 91. 
2  -  ;  Pf)f*a,  gradus,  us,  m.  4.  -  Fatto  in  forma 
di  grado  (gradatus,  a,  um)  I'Iin.  =  3  Trasl. 
Spezie,  parte,  modo  -  Com.  Inf.  8  ;  Pass.  220  -  ; 
ùfoc,  gradus,  us,  m.  4;  species,  ei,  (■  5;  modus, 
i  m  2.  t=  4  Condizione,  qualità,  dignità, 
sialo',  posto  -  Anici.  72;  Pelr.  Cap.  8;  Arrigh. 
73 •  Tasi.  Ger.  v.  r.  -  ;  xtfoog,  «fM,  gradui, 
us,  m.  4;  ronditio,  onis,  f.  3;  dignità!,  alti,  f.  3; 
honor,  honos,  Oris,  m.  H;  honoris  conditio,  oms, 
f.  s;dignilalis  gradus.  Cic.  -  Il  pm  alto  grado 
(summus  honos;  summus  honoris  gradus)  - 
Ascendere,  salire  al  più  alto  grado  (ad  allum 
dignitatis  gradum  ascendere)C\c.-  Egli  La  ccr- 
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cato  di  ascendere  al  più  allo  grado  (summum 
ascendere  diginlatis  gradum  conatus  est)  Id.  - 
Cicerone  ebbe  il  più  allo  grado  dell'eloquenza 
(in  fastigio  eloquenlia:  stetit  Cicero)  Quint.  - 
Egli  ha  tutte  le  perfezioni  in  sapremo  grado 
(omnia  summa  in  eo  sunt)  Cic.  ss  5  Volontà, 
compiacenza  ,  piacere  -  Datit.  Par,  in.  115  ; 
Tcseid.  I.  117  -  ;  eùcfoxt'g,  volunlas,  atis,  f.  3  ; 
induìgentia,  obsequentia,  a;,  f.  1.  =r  6  Andar  a 
grado;  essere  aggradito;  àpe'jxw,  placeo,  es, 
cui,  cere,  n.  2;  arridere;  delectationem  afferre. 
Cic;  comprobari  ab  aliquo.  Id.  —  7  Avere  a 
grado;  gradire,  aver  caro,  accetto  -  G.  V.Xl. 
28  -  ;  probo,  as,  avi,  are,  att.  1.  —  8  Aver 
grado  ;  munus  sustinere.  Cic.  =  9  Essere  in 
grado  ad  alcuno  -  Bocc  7Voi>.   Lxxxxv.  12  -  ; 
àvrJavw,  alicui  placeo,  es,  cui,  cere,  n.  2;  aliquem 
delectare;  alicui  in  deliciis  esse.  -  La  cosa  gli  fu 
in  grado  assai  (magnopere  facto  dclectatus  est) 
Nep.  -  La  povertà  e  il  riposo  gli  è  in  grado 
sopra  ogn'allra  cosa  (et  pauperlas  et  quies  in 
primis  ipsi  in  corde  sunt)    Plin.   —  10  Tener 
grado  o  il  grado;  serbare  la  sua  dignità,  star 
sulle  sue  -  Sibil.  ih.  1  ;   Car.   Leti.  ined.  H. 
243  -  ;  dignilatem  tueor,  eris,  tuitus  sum,  lueri, 
dep.  2.  =  11  Venir  in   grado;   pervenire  a 
fortuna  migliore  -  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  11  -  ; 
EÙTrpiTTM  ,  t\iSxiMvia>  ,  meliore  fortuna  utor , 
eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3  ;  in  mcliorem  fortunam 
venire)  =  12  Venir  in  grado  di  alcuno;  pia- 
cergli, acquistarne  la  grazia  -  Dani.  Par.  xv. 
141  -  ;  graliam  apud  aliquem  habere.  Plin.  == 
13  Saper  grado,  sentir  grado;  restare  obbli- 
gato, aver  gratitudine;  graliam  bonam  alicui 
habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.   Plaut.  ;  acceplum 
referre  ;  multum  aliquem  amare  de  re  aliqua  ; 
prò  re  gralias  agere  ;  grates  persolvere.  -  Io  te 
ne  so  grado  che  abbi  risposto  a  Ottavio  (mul- 
tum le  amo,  quod  respondisti  Ottavio)  Cic.  -  Tu 
devi  sentirmi  grado  del  ricevuto  beneGcio  (le 
mihi   benigne  addecet  benemeriti   referre  gra- 
tiam)  Plaut.  -  Essi  non  ti  sentono  grado  del 
benefizio    fatto  loro  (si  quid  illis  benefacias , 
levior  piuma  est  gratia)  =  14  Modi  avverb.  - 
A  grado;  in  piacere,  con  soddisfazione  (ad 
volunlatem,  e  sentcntia,  ex  voto)  -   A  grado  di 
alcuno  (ex  o  de  volunlale  o  ad  volunlatem  ali- 
cujus) Cic.  -  A  grado  d'un  popolo  incostante 
(arbitrio  popularis  aurie)  Hor.  —  di  sua  ava- 
rizia (ad  mensuram  avaritia:  sum)  Plin.  —  d'un 
altro  (alterius  ad  arbitrium  )  Cic.  -  Fare  a 
grado  d'un  a  I  Irò  (spedare  nulum  alicujus)  Vitr. 
-  A  grado  a  grado  e  di  grado  in  grado;  grado 
per  grado,  successivamente  -  Gal.  Sist.  448  -  ; 
per  vices  ,  vicissim  ,  gradalim.  -  Ottenere  gli 
onori  a  grado  a  grado  (Iwnores  ossequi  grada- 
lim) Cic.  -  Lavorare  e  riposarsi  di  grado  in 
grado  (intervalla  negotiorum  olio  dispungere) 
Veli,  (variare  olium  labore)  Plin.  jun.  -  Di 
grado,  di  proprio  grado;  spontaneamente,  ben 
volentieri,  gratamente  -  Sen.  Pist.  95  -  ;  sx 
7rpoaipéi8W5,  ultro,  sua  sponte.  -  Mal  grado,  a 
male  grado,  a  mal  grado  -  M.  V.  XI;  17  -  ; 
napx  7veif*nv,àxovTt, invite, meis  ingratis,ingra- 
tiis,  me  invilo  ,  me  reluctante.  Plaut.  ;  prwler 
meam  libidinem.  Ter.  ;  animis  adversis.   Tac.  ; 
me  repugnanle.  Cic.  -  Io  l'ho  l'atto  a  mal  grado 
( invitus  feci )  -Tu  il  farai  di  buona  voglia,  o 
a  mal  grado  (id  facies,  velis  nolis)  -  In  sommo 
grado;  in  grado  eroico;  modo  di  dire;  egre- 
gie, prmstanter.  =  15  (Mal.)  Dimensione  astro- 
nomica ;  ed  e  una  delle  Ireccntosessanta  parti 
in  cui  si  divide  il  cerchio  -  G.  V.  xi.  22  -  ; 
//oipa,  gradus,  us,  m.  4.  ==  16  Misura  di  pros- 
simità e  lontananza  di  parentado  -  Macslruzz. 
1.  75;  G.  V.  Xll.  22.  2;  Artigli,  'il  -  ;  fiaQuà;, 
gradus.  ss  17  (Med.)  Partecipazione  di  caldo 
o  di  freddo  o  d'altra  qualità  manifestata  nel 
soggetto  nel  quale  olla  opera;  gradus. 
GRADO  (geog.);  città  ed  isola  d'Italia;  Gradus* 
GRADUALE,  agg.  com.;  da  grado  -  Tratt.  Gov. 
fam.  7  -  ;  gra'dalis,  e,  3.  Diom.  =  2  Graduali 
si    dicono  i   quindici    salmi   che  alcuni  cre- 
dono fatti  sopra  il  ritorno  dalla  schiavitù  di 
Babilonia,  e  che  gli  Ebrei  cantavano  in  sui 
gradini  del  tempio;  graduales,  ium,  m.  pi.  3 
(sott.  psalmi)  (t.  «ed.)  =  3  Dicesi  di  quei 
versetti   che  si  recitano   nella  messa  avanti 
l'evangelio;  graduale,  is,  n.  3  (t.  eccl.). 
GRADUALMENTE.   V.  GRADATAMENTE. 
GRADUARE,  att.  ;  distinguere  in  gradi  -  Ricett. 
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Rof,  100  -  ;  in  gratinili  distinguo  ,  is ,  inxi , 
ìngucn\  ali.  3;  rem  in  gradu  partiti  —  grada- 
tìm  distribuire.  ss  2  Conferire  alcun  grado  o 
dignità,  allribuire  alimi  qualità  0  grado  par- 
ticolare -  Magai  Leti.  -  ;  aliquem  ad  graduili 
afferò ,  fers  ,  attui'  ,  afferre  ,  alt.  3  —  gradu 
dottare.  -  Farsi  graduare  (graduiti  ossequi  — 
adipisei). 

GRADUATAMENTE.  V.   GRADATAMENTE. 

GRADUATO ,  ugg.  vi.  da  graduare  ;  che  ha 
"rado,  dignità,  carica  -  Tac.  Dav.  Stor.  I,  2f>3 
ed  altrove-  ;  àij/a  xaraTrpE/ruv,  dignitate prwdi- 
tus,  a,  wn.  ==.  2  Ordinato  -  Capr.  lmp.pt ol.  -  ; 
ex  ordine  disposila.*,  a,  uni. 

GRADUAZIONE  ,  sf.  ;  l'andar  pe'  gradi  od  il 
distinguere  in  gradi,  gradazione  -  Pr.  Fior. 
P.  iv,  v.  2,  pag.  77  e  altrove  -  ;  in  gradus  di- 
stinctio,  onis,  f.  3. 

GRADUIRE,  alt.;  innalzare  ad  un  grado,  nobi- 
litare ;  estollo,  is,  tuli,  tollere,  att.  3  ;  nobili 
tare. 

GRAFFIAMENTO.  V.   GRAFFIATURA. 

GRAFFIANTE,  pari,  di  graffiare  ;  che  graffia  - 
Ov.  Pist.  -  ;  àpuffawv,  lacerans,  lis,  3. 

GRAFFIARE,  att. ;  propriam.  stracciar  la  pelle 
colle  unghie  ;  e  si  dice  anche  di  altra  cosa 
che  straccia  la  pelle  a  sirniglianza  di  graffio 
(l'orse  dal  frane,  griffe,  artiglio)  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxv.  2i;  Dant.  In},  vi.  18  -  ;  sgraffiare; 
ffxa/uyàofxai,  à{iU<j(7w,  cutem  unguibus  perslrin- 
go,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3  ;  alicui  unguem  impri- 
mere. Plin.;  unguibus  lacerare,  scarificare,  lan 
cinare  ;  unguibus  foedare.  Virg.  =:  2  Trasl. 
Graffiare  gli  usatli  ad  uno  con  parole;  dirne 
mollo  male  ;  aliquem  atro  dente  peto,  is ,  tiri 

0  tii,  tere,  att.  3  ;  famam  alicujus  inquinare. 
GRAFF1ASANTI ,  agg.  e  tm.  comp.  indecl.;  pic- 
chiapetto, ipocrito  -  Malm.  vii.  82  -  ;  ikoxpi- 
tw;,  hypocrila,  ce,  ni.  1.  Vulg. 

GRAFFIATO,  agg.  m.  da  graffiare  -  Bocc.  Nov. 
XLViH.  6  -  ;  xarsff^aa/jisvo;,  unguibus  laceratus, 
scarificatus,  lancinatus,  a,  um. 

GRAFFIATURA,  sf.  ;  lo  straccio  che  fa  il  graf- 
fiare -  FU.  Plut.;  Farcii.  Stor.  M.  351  -  ;  graf- 
fiamento, graffio;  xscTaffxafffxò; ,  summee 
cutis  laceratio  onis  ,  f.  3.  -  Ebbe  al  braccio 
una  lieve  graffiatura  (cutis  brachii  leviter  per- 
stricta  est). 

GRAFFIO.  V.  GRAFFIATURA.  =  2  Stromento 
di  ferro,  che  anche  si  dice  raffio  (dal  ted. 
greifen,  prendere,  aggrappare)  -  But.Jnf.  XXI. 

1  ;  Dant.  Inf.  XXI.  50  -  ;  harpago,  gonis,  m.  3  ; 
harpaga,  ce,  f.  1  ;  uncus,  i,  m.  2. 

GRAFIO  (filol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  stilo,  istrumento  di 
ferro  con  che  gli  antichi  solevano  scrivere 
sulle  tavolette  incerate  (da  ypiyu,  scrivere); 
ypayiov,  ypayiiov,  graphium,  ii,  n.  2.  Ov. 

GRAISIVAUDAN  (geog.);  provincia  di  Francia; 
Pagus  Gratianopolitanus.  * 

GRAGNOLA.  F.  GRAGNUOLA. 

GRAGNOLATA  (art.  mesi.),  sf;  sorla  di  sorbetto 
che  rassembra  un  ammasso  di  minuta  gra- 
gnuola  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  361  -  ;  sorbillum 
gelu  concretum,  n. 

GRAGNUOLA,  sf.  ;  congelazione  di  gocciole  di 
pioggia  fatta  in  aria,  per  asprezza  di  freddo, 
fa  quale  precipita  dalle  nuvole  per  lo  più 
in  forma  sferica,  e  diserta  le  campagne  (da 
grandinuola,  quasi  dina,  di  grandine)  - 
Tes.  Br.  li.  37  ;  Bocc.  Nov.  XLVU.  5  ;  Cavale. 
Med.  cuor.;  7aw.Ger.vn.l20  -  ;  grandine, 
gragnola;  ^à)>x?a,  grondo,  inis,  f.  3.  -  Rim- 
balza dai  letti  la  gragnuola  (in  tectis  crepilans 
salit  grando)  Virg.  -  Soggetto  a  gragnuola 
(grandinosus,  a,  um)  Col.  -  Pioggia  mista  a 
gragnuola  (imber  grandinem  incutiens)  Curt.  - 
Percosso  dalla  gragnuola  (grandine  verbera- 
tus)  Hor.  =  2  Fig.  Gran  quantità  di  chec- 
chessia, con  impeto  scagliala  -  Tass.  Ger. 
xvm.  71  ;  Brace.  Schern.  xn.  54.  -  Una  gra- 
gnuola di  dardi  (ferreus  imber)  Virg.  =  3 
Locuzioni  proverbiali. -A  tal  otta  giungesse  la 
gragnuola  ;  il  che  dicesi  ad  alcuno,  quando 
arriva  tardi  al  mangiare,  e  trovasi,  come  dire, 
al  finocchio  -  Flos.  332  -  ;  sero  o  post  tempus 
venis.  -  E'  pare  che  ti  sia  caduta  la  gragnuola 
addosso  ;  cioè  che  ti  sia  avvenuta  qualche 
disgrazia,  e  perciò  resti  sbalordito  ed  intro 
nato  ;  fulmine  percussus  videris. 

GRAJOCEL1  (geog),  n.  pr.  m.  pi. ;  popolo  della 
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Gallia  Narbonesc;  Grajoceli,  orum,  m.  pi.  2. 

(\rs. 
GR  AMAGLI  A,  sf.  ;  veste  di  lutto,  abito  lugubre, 
altriin.  bruno,  corrotto  -  Tac.  Dav.  Ann.  III. 
,r>7  ;  Brace.  Seli.  e.  15  -  ;  ipatòv,  yctpòv  enou/xa, 
vestis  lugubris,  f.  3.  Ter.  —  pulla  ;  funebre  vesti- 
mi -illuni.  Cic;  insignìa  Ingentilita.  Tac.  -  Fami- 
glia in  graruaglia  (funesta  fatnilia)  Liv.  -  Ve- 
stirsi di  gramaglia  (lugubria  induerc)-  Lasciar 
la  gramaglia  (lugubria  exuere)  Stat.  -  In  abito 
di  gramaglia  (lugubri  habituX  Plin. 
GRAMANZIA.   F.  NEGROMANZIA. 
GRAMARE  ,   alt.  ;   v.    a.;   far  gramo,  tapino, 
meslo,malinconico  -  Frane.  Sarò.  207.  l'i  ;  Petr. 
Cattz.  xxii.  3;  Bentb.  Pros.  i.  22  -  ;  imkmiùj, 
aliquem  contristo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  (egri- 
tudine o  tristitia  affwere  —  meerore  conficere. 
Cic.  ;  alicui  cegritudinem  parare.  Ter.  —  meesti- 
tiam  o  luctum  afferre.  Cic;  contristare. 
GRAMATICA  (leti.),  sf;  v.  g.  ;  arte  o  piuttosto 
facoltà,  la  quale  ne  insegna  a  correttamente 
parlare  e  scrivere,  le  cui  parti  sono  ortografia, 
prosodia,  etimologia  e  sintassi  (da  ypàu.p.v., 
lettera  )  -  Salvin.  Disc.   li.   427  ed  altrove  -  ; 
grammatica;  ■ypxfifiaux») ,  grammatica,  ce 
f.  1.  Ct'c.  ;  grammatice,  es,  f.  1.  Quint.;  gram- 
matica ,  orum,  n.  pi.  2.  -  Appartenente  alla 
gramalica  (grammaticus,  a,  um)  Svet.  -  Inse- 
gnare ad  alcuno  la  gramatica  (alicui  prcece- 
pta  loquendi  tradere)  Cic.  -  Che  insegna  la 
gramalica  (grammatista  o  grammalisles,  ce,  m. 
l)  Svet.  -  Secondo  le  regole  della  gramatica 
(grammatice)  Quint.  -  Libro  che  contiene  le 
regole  della  gramatica  (grammaticus  libellus) 
Svet.  =  2  Presso  gli  antichi  significava  lin- 
gua, idioma  latino  -  Bocc.  Nov.  vii.  6;  G.  F. 
I.  48. 1  -  ;  ri  xùiv  'Pw/tafwv  ylùaaa,  latinus  ser- 
mo,  onis,  va.  3;  latina  lingua,  ce,  f.  1.  =  3 
Fig.  La  tal  cosa  non  è  in  gramatica;  non  ha 
in  se  gran  difficoltà,  non  ci  vuole  grande  stu- 
dio -  Malm.  VI.  103  -  ;  KpAyixa.  svnopov,  facilis 
res,  rei,  f.  5  ;  quod  in  promplu  od  in  propalulo 
est.  Geli. 
GRAMATICAGGINE.  F.  GRAMATICHERIA. 
GRAMATICALE,  agg.  com.;  di  gramatica,  atte 
nente  a  gramalica  -  Red.  Lett.  224  e  altrove  - 
grammaticale,   g  ra  m  m  a  ti  che  vole, 
gramatichevole,  gì a  m  ma  ti  s  ti  co;  ypzu,- 
fiauxò;,  grammaticus,  a,  um.  Auct.  ad  Her. 
±=  2  In  signif.  di  Ialino  -  Guid.  G.  ;  Farch 
Lez.  92  -  ;  latinus,  a,  um. 
GRAMATICALMENTE ,  avv.;  in  modo  gramati- 
cale,  secondo  gramatica  -  Farch.  Lez.  477  -  ; 
grammatical  mente,  gramaticamente 
grammaticamente;  •ypaup.a-ztx&s,  gram 
matice.  Quint. 
GRAMATICAMENTE.  F.  il  vocab.  preced. 
GRAMATICHERIA  ,   sf.  ;  minuzia  gramaticale  , 
arguzia,  erudizione  di  pedante  -  Salvin.  Disc. 
il.  26;  Pros.  Tose.  i.  HO  -  ;  gram  a  ocag- 
gine; tòt.  Àercrà  twv  ■jipaptpjattx&iv,  triete  gram- 
matica;, f.  pi.  1  ;  grammatica,  orum,  n.  pi.  2. 
GRAMATICHEVOLE.   F.  GRAMATICALE. 
GRAMATICHETTA,  sf.  dim.  di  gramatica;  com- 
pendio gramaticale  -  Triss.  ;  Amali  -  ;  gram- 
maticus libellus,  i,  m.  2. 
GRAMATICHINA,  sf.  dim.  di  gramatica  -  Quat- 
tromani.  Berg.  -  ;  brevis  grammaticus  libellus, 
i,  va.  2. 
GRAMATICHISTA.  F.  GRAMATISTA. 
GRAMATICO,  agg.  e  sm.  ;  professore  di  grama- 
tica, o  tale  che  sa  o  studia  la  gramatica  -  Fir. 
Disc.  leti.  310  ;  Red.  Fip.  II.  22  ;   Cocch.  Disc, 
tose.  I.  208  -  ;  grammatico;  ypaf^aTtxò? , 
grammaticus,  i,  va.  2.  Cic.  —  2  Appresso  gli 
antichi,  ed  anche  sul  cominciar  della  nostra 
favella  significava  chi  sapeva  la  lingua  latina; 
linguam  lalinam  edoctus,  i,  m.  2. 
GRAMATICONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  grammatico; 
detto  in  ischerzo.  -  Priscian;  Berg.  -  ;  Ari- 
star chus,  i,  m.  2. 
GRAMATICUCCIA,  sf.  dim.  ed  avvilit.  di  grama 
tica  -  Lam.  Dial.  -  ;  ineplus  libellus  gramma 
ticus,  va. 
GRAMATICUCCIO.  V.  il  vocab.  seg. 
GRAMATICUZZO,  agg.  e  sm.  dim.  ed  avvilit.  di 
gramatico  -  Alleg.  pag.  224  (Amsterdam  1754); 
Uden.  Nis.  i.  40  -  ;  grammatic  uzzo,  gra- 
maticuccio,  grammaticuccio;  ineplus 
grammaticus,  i,  m.  2. 
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GRAMATISTA,  agg.  e  sm.;  chi  insegna  gramali- 
ca ;  ma  s'intende  'l«l  maestro  di  leggere  e  scri- 
verò,  distinto   porciò   da  quo'  giamatici  che 
sono  interpreti  de'  poeti,  dogli  oratori,  ecc.  »r 
dicosi  anche  dogPinsfignatori  o  scrittori  della 
facoltà  gramaticale;  grama  tic  li  is  la,  ypxfj.- 
fiaTiirTiì];,  grammatista,  ce,  m.  1.  Svet. 
GRAMEZZA,  sf.  astr.  di  gramo  ;  stalo  di  chi  è 
gramo,  tristezza,  malinconia,  noja  (dal  ted. 
gram  ,  che  vale   il  medesimo  )  -  Amel.  101  ; 
Bocc.  Com    Dant.  26  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  ii  ; 
Stor.  Apol.  Tir.  -  ;  lùnn,  àO\j/j.U,  mwror,  oris, 
va.  3;  maestitia,  ce,  f.  1;  a-,gritudo ,  inis,  f.  3  ; 
tristitia,  ce,  f.  1  ;  mceslitudo,  inis,  f.  3.  -  Ella 
visse  in  gramezza  (vixit  in  luctu)  Cic.  -  Intri- 
stire per  gramezza  (luctu  eonfeclutn  contabe- 
scere)  Id.  -  Troppo  grande  era  la  gramezza 
loro  (altius  animis  mozrebanl)  Ter. 
GRAMIGNA  (bot.),  sf;  sorta  d'erba  che  cresce 
a  poca  altezza,  ricadendo  a  terra  e  traman- 
dando dai  nodi  altre  radici,  e  suole  allignare 
assai  più  lungo  le  strade  ed  i  luoghi  sabbio- 
nosi  -  Amel.  45  ;  Alam.  Colt.  li.  36  e  altrove  -  ; 
gremigna;  xypùarri,  nóa.,  gramen,  inis,  n.  3. 
Plin.  -  Di  gramigna  (gramineus,  a,  um)  Virg. 
s=  2  Far  gramigna  o  la  gramigna  ;  segarla, 
sveglierla  -  Lor.  Med.  Canz.  10  -  ;  gramina 
seco,  as,  cui,  care,  att.  1  —  evellere. 
GRAMIGNATO,  agg.  m.  ;  nutrito  di  gramigna  ■» 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  gramine  nutritus,  a,  um. 
GRAMIGNO  (agr.),  sm.  ;  sorla  d'ulivo,  con  foglie 
strettissime,  frutto  nero,  tondeggiante  e  pic- 
colo -  Felt.  Colt.  70  -  ;  gramignolo. 
GRAMIGNOLO.  F.  il  vocab.  preced. 
GRAMIGNOSO ,  agg.  m.  ;  pieno  di  gramigna  - 
Pallad.  Febbr.  37  -  ;  ^oprojjjj; ,  graminosus , 
a,  um. 
GRAMIGNUOLA,    sf  dim.   di  gramigna  -   Fr. 

Giord.  Pred.  -  ;  tenue  gramen,  inis,  n.  3. 
GRAMMA  (farm.),  sf.;  v.  g.  ;  parte  ventiquat- 
tresima   dell'oncia,   come  una  lettera   è  la 
stessa  parte  dell'alfabeto  greco  (da  ypó.p.pa, 
lettera);  ypàp.p.a,  gramma,  atis,  n.  3.  Fann. 
GRAMMATICA,  GRAMMATICALE  ecc.  F.  GRA- 
MATICA ecc. 
GRAMMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Gerardi 
Mons.*  — Altra  città  di  Francia;  Grandimon- 
tium.  * 
GRAMO,  agg.  m.  ;  mesto,  malinconico,  malcon- 
tento, tapino  (dal  ted.  gram, gramezza) -Dant. 
Inf.  XI.  51  ed  altrove  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  63  ; 
Tav.Rit.;  Diltam.  iv.8  -  ;  <7/.u9p6i7rò?,  Ixin-npòi, 
aOXio;,  tristis,  e,  3  ;  meestus,  a,  um  ;  melancho- 
licus,  natura  tristis.  Cic;  matrens,  lis,  3;  infe- 
lix,  icis,  3.  -  Esser  gramo (mozrere;  esse  in  cegri- 
tudine)  Cic.  —  assai  gramo  (cegritudine  affici 
o  premi;  in  meerore  jacere)  Id.  =  2  Malsano, 
dannoso  -  Dant.  Inf  xx.  81;  But.  ivi;  Alam. 
Colt.  I.  11  -  ;  noxius,  damnosus,  a,  um. 
GRAMOLA.   F.  MACIULLA. 
GRAMOLARE  (art.  mesi.),  att.  ;  dirompere  e  con- 
ciare il  lino  o  la  canapa  colla  gramola  (dallo 
spagn.  agramar,  che  vale  lo  stesso)  -  Cr.  m. 
15.  8;  Pataff.  5  -  ;  xa6at'p&>,  elido,  is,  isi,  idere, 
att.    3;   contundere,   purgare,    mundare.  =  2 
Gramolare  la  pasta  si  dice  del  prepararla  in 
certa  forma  particolare  colla  gramola  (dallo 
spagn.  gramar,  dare  l'ultimo  garbo  alla  pa- 
sta); farinm  massam  subigo  ,  is,  begi,  Vigere, 
alt.  3  —  depsere. 
GRAMOLATO,  agg.  m.  da  gramolare,  nel  signif 

del  §  2  ;  subaclus,  a,  um. 
GRAMPA,  sf  ;  rampa  e  branca  (dall'illir.  granfa, 
artiglio)  -  Burch.  I.  73  -  ;  ovuf ,  unguis,  is, 
m.  3. 
GRAMUFFA,  s/ì;  vocab.  di  gergo  per  gramatica; 
onde  favellare  in  gramuffa  si  dice  in  ischerzo 
per  favellare  in  gramatica  ed  anche  affettare 
ricercatezze  non  intese  (quasi  per  mostrare 
ignoranza  a  bello  studio  con  modo  jonadat- 
tico)  -  Pataff.  10;  Farch.  Ercol.  93  -  ;  obscure 
loquor,  eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3. 
GRAMUFFASTRONZOLO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  v. 
b.  e  scherz.  per  gramatico,  o  chi  favella  in 
gramuffa,  gramaticuzzo,  saccentuzzo  -  Alleg. 
280  -  ;  ar delia  ,  onis ,  m.  3  ;  sciolus,  i,  va.  2. 
Arnob. 
GRAN,  agg.  com.;  v.  sinc.  di  grande.  F. 
GRANA  (si,  nat.),  sf;  corpi  d'insetti  simili  alle 
coccole  dell'ellera,  co'  quali  si  tingono  panni 
in  rosso  e  paonazzo,  ed  è  preziosa  tinta  -  M. 


GRANATO 

/"  in.  vi  ed  altrove;  Siij.  /'mg.  Moti!  Sin.  5  ,- 
Salvia.  Opp.  Pese.  v.  44S  -  :  xozzo;,  coccUm,  i, 
r  :.  -  Ti ulo  in  grana  fenceo  imbuitisi  ■=  2 
Trasl.  Tignere  In  moi  vale  fare  ogni  afono 
in  checchessia  -  Ctcch.  Dot.\.\  -  ;  ràvra  X(0oy 
..  ,  manibus  pedibusque  obnixc  omnia  furio, 
ii,  fici,  facili ,  ali.  3.  Ter.  ;  omnibus  vìrlutibus 
colmiti  ;  man  ope  ntque  opera  enili  ;  m  rvos 
omnes  o  nervis  omnibus  in  rem  od  in  r 
tendere)  Oc.  ;  luti  stimma  opum  ri.  Virg.  ; 
omtum  lapidem  movere. 

i.  \\  \jo,  GRANAIO,  sui.;  stanza  dove  si  ripone 
il  grano  e  le  biade  -  Tei.  Br.  in.  6  ;  Coli.  SS. 
Pad.;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  48  -  ;  gran  aro; 
mrofuìaxtiov,  granarium,  ti,  ri.  2.  Col.  ;  Aor- 
reum  ,  r,  n.  2.  CYc.  =  2  Fu  dello  granajo 
del  sale  il  magazzino  o  la  gabella  del  sale  - 
Band.  Ani.  -  ;  horreum  salarium,  n. 

GRVNAJO,  GRANAIO,  agg.  m.  ;  da  grano,  di 
ntttto,  appartenente  a  grano-  Fr.  Giord. 
Pud.  R.  -  ;  trmxò;,  fruim  ntarius,  a,  um.  Cic. 

GRANAIOLO.   V.  il  vocab.  seg. 

GRANAJTJOLO,  GRANAIGOLO,  agg.  e  sm.:  che 
rivende  grano  -  Frane.  Sacch.  Nov.  159  -  ; 
granajo  lo;  irupov  -por.ù}.rtz ,  fiay/aveuT/;?, 
tritici  propola,  w,  ni.  1;  frumeularius,  ti,  m.  2. 

GRANARE  (boi.),  ti.  ass.  ;  far  il  granello  -  Tratt. 
fam.  21  ;  Rim.  Ani.  P.  N.  Noi.  Ciac.  ; 
Uillam.  I.  2;  Frane.  Barb.  117.  12  -  ;  granum 
gigno,  is,  genui,  gignere,  alt.  3. 

GRANARO.  V.  GRANAJO,  sost. 

GRANATA  (agr.J,  */".;  mazzo  di  scope  di  saggina 
o  simili,  con  legname  di  rogo  o  altro,  col 
quali-  si  spazza  [dall' illir.  grana,  ramoj-  Lab. 
li  ;  Frane.  Saccli.  Nov.  76;  Beni.  Ori  il.  3. 
2u  -  ;  scopa-,  arum,  f.  pi.  1.  Plaut.  -  Piccola 
granala  (scopulce,  arum,  f.  pi.  1)  Col.  =  2 
Per  granalo,  sosl.  V.  —  3  (  Milit.  )  Piccola 
bomba  di  fuoco  da  tirarsi  con  mano  (  nel 
frane,  grenade,  e  nello  spagn.  granada);  igneus 
globulus,i,  m.  2.  =  4  Locuzioni  prov.  -  Sal- 
tar la  granata  ;  si  dice  dell'uscire  che  l'anno 
i  giovani  dalla  cura  del  maestro  e  del  padre; 
e  dicesi  anche  romper  la  scopa  -  Adeg.  123; 
Malm.  vi.  66  ;  Burnì.  Ficr. il.  1.3  ;  Salvia.  Annoi, 
ivi  -  ;  r,'jO.;i,  èziayo fiat  è*  itxùforj,  ex  ephebis 
exit 'in  ii,  i-i,  edere,  n.  3.  Ter.  -  Esser  di  casa 
più  che  la  granata;  essere  famigliarissimo  o 
pralichissimo  in  un  luogo,  o  in  una  casa  - 
Morg  xvin.  l'-z  -  ;  intimum  et  familiarem  esse. 
-  Pigliar  la  granala;  mandar  via  tutta  la  scr- 
vitii  o  tulli  i  ministri;  servot  omnes  o  ministros 
ejicio,  is,  ejeci,  ejiccre,  alt.  3;  scrvis  o  ministri! 
itnnium  purgare.  -  Puntellar  l'uscio  colle  gra- 
nale; essere  trascurato  nel  custodire  le  cose  ; 
parum  rebus  suis  SludcTt :  ;  desidem  esse. 

GRANATA  (geog.);  città  di  Spagna;  Granata.* 

GRANATATA,  sf;  colpo  o  percossa  di  granata  - 
l'unii.  Star.  x.  2-SH  -;  scoparum  ictus,  us,  m.  \. 
RANATIEHE  (milit.),  sm.;  soldato  armato  di 
scimitarra  e  fucile,  e  munito  d'una  saccoccia 
piena  di  granale,  dond'egli  ba  picso  il  nome; 
falcato  ente  alque  igncis  balistis  armalus  pedes, 
itit,  va.  3;  globulnrum  igneorum  jaculator,  oris, 

MI         ■ 

GRANATINA    if.  dim.  di  granala;  piccola  gra- 
nata da  scopare;  granatino,  grana  lazza; 
i  opa  a  icoptdai,  arum,  I.  pi.  i. 
(,i.  \  \  \  i  imi    V.  il  vocab.  preeed. 
GRANATO    ■•  n  ),  sin.;  gi<>ja  del  colore  del  vin 
canata  -  Lib.  l'""i<j  ;  Morg.  xiv.  tsj 
Buon  pier.  iv.  z.  7  -  ;  carchedonius  ocharcke- 
rlmiius,  l'i,  in.  2  (sollint.  i in  liiim  ulits)  Plin.  — 
Bol.)  Granata,  melagrano  o  pomo  granalo 

Pila     VII.   US;    li.    Sai  .    T.  Ili,  3,  S  .   Alain. 
Coliti  iota,  mainili  punii  um;  ina- 

limi granatimi,  i,  n.  2. 

(,i!\N\iu   agg  m   da  granare:  che  ba  fatto  il 

nello,  che  ha  molti  grani  -  M.  V.  ni,  v,  ; 

■  i.  2'u  -  ;  granalus,  a, 

Doro   Ibi  I  lo  granito  -  Fa». 

i         tA;  Cren.  Mora*.  :  16  :  Morg.  li.  59  -  ; 

durili,  robustut  lai  erto  ut, 

uni;    valens  ,   lil  ,    i  ;   vahdu      Ov.  j    validui 

turni.  Oli. 
r,n\>  \  i  i  //  \    /     GB  INA1TNA. 

GRANBESTIA  (zool  ),  sf  ;  specie  di  mammifero 

dell'ordine  de'  ruminanti,  con  corna  palmate, 

della  statura  d'un  cavallo,  clic  resiste  lunga- 
mente al  corso,  dello  anche  alce  -  Tratt 
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segr.  cos.  domi.;  Red.  Esp.  nal.  SO  e  altrove 
ài./.r.,  alce,  es,  ed  alce,  is,  f.  3.  Plin. 

GRANCANCELLIERE,  sm.  camp.;  supremo  can- 
celliere -  Pallai.:  Conc.  Ti:  -  ;  maximus  quw- 
stor  sacri  palatii;  quwstor  principis  candidalus ; 
cancellarius  major.  * 

GRANCEVOLA  fzool.),  sf.;  specie  di  crostacei 
che  ha  i  piedi  arricciati  -  Rtd.  Oss.  an.  191  -; 
mnja,  te,  f.  1.  Plin. 

GRANCEY-LE-CHATEL  (geog.);  città  di  Fran- 
cia ;  Granccium  Casti  uni.  * 

GRANCHIAJO,  GRANCUIA10,  sm.;  pescatore  o 
venditore  di  granchj;  caucrorum  piscalor  o  ven- 
di tor,  oris,  va.  3. 

GRANCniETTO,  SO»,  dim.  di  granchio  -  Accad. 
Crus.  Mess.  -  ;  granchiolino;  xa.pxi»tov, 
parvus  cancer,  cri,  m.  2. 

GRANCHIO  (zoal.),  sm.;  genere  di  crostacei,  il 
maggior  numero  de'  quali  ha  i  piedi  tulli 
attaccati  alle  coste  del  petto  -  Belline.  Son. 
227  ;  Alam.  Coli.  v.  13".  ;  Salvia.  Batrac.  -  ;  y.zpv.i- 
vo,-,  cancer,  cri,  va.  2.  =  3  F117.  Nuovo  gran- 
chio ;  lo  stesso  che  nuovo  pesce  ;  e  si  dice 
d'uno  scimunito  e  che  abbia  nuove  cose  e 
sciocche  alle  mani  -  Lab.  292  ;  Diltam.  v.  27  -  ; 
oÙTidavò--,  ineptus,  insutsus,  i,  m.  2;  nappa,  ce, 
m.  1;  bardus,  i,  m.  2.  =  3  Pigliarsi  o  farsi 
un  granchio  a  secco;  si  dice  dello  stringersi 
un  dito  Ira  due  cose,  come  tra  legno  e  legno, 
sasso  e  sasso,  sicché  per  quella  slringitura  il 
sangue  ne  viene  a  pelle;  digitum  obtundi.  — 
4  Più  lunatico  che  i  granchi;  dicesi  d'uomo 
fanatico  e  fastidioso  ;  perocché  secondo  il  cre- 
scere o  scemar  della  luna  dicono  che  i  gran- 
chi sieuo  pieni  o  vuoti;  aTraro?  <jéinvia£o/«- 
vo;,  varius,  morosus,  a,  um;  mobilis,  instabitis, 
mulabilis,  e,  3.  =  5  Locuzioni  prov.  -  Che  ha 
a  far  la  luna  (0  la  scimia)  coi  granchi?;  ov- 
vero paragonar  la  luna  a'  granchi  ;  si  dice  del 
far  paragone  fra  due  cose  sproporzionale  - 
Borgli.  Arm.  fam.  46  -  ;  ri  ).vìxji9o;  xai  urpó- 
<{ tov  ;  quid  Lcijlho  cum  stropkio?  -  I  granchi 
voglion  morder  le  balene  ;  si  dice  quando  un 
piccolo  e  di  poca  forza  si  vuol  mellere  a  con- 
trastare con  un  grande  e  gagliardo;  0  vsSpòi 
rò-j  /.e'o'JTZ,  Theodamas  cum  Hcrcule.  -  Aver  il 
granchio  nella  scarsella,  si  dice  dello  spen- 
dere mal  volentieri,  ed  essere  lento  a  cavarne 
i  danari  -  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  39  ;  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  11.127;  Malm.  II.  8  -  ;  fvl&p- 
yvpo-j  Ù'j'jli,  sordidum,  avarimi  esse.  -Cavar  il 
granchio  dalla  buca  con  la  man  d'altri;  cer- 
care d'arrivar  al  suo  inlento  coll'allrui  peri- 
colo; il  che  dicesi  ancora  cavar  la  bruciata  o 
la  castagna  colla  zampa  altrui  -  Fir.  Disc, 
an.  63  -  ;  àlìozpir.)  Zlinjuvw  7reipv]u'££!.v,  alieno 
periculo  rem  tentare.  -  Essere  morso  dal  gran- 
chio ;  si  dice  di  chi  e  toccalo  dall'avarizia 
-  Paiaff.  9  -  ;  avarimi  o  pecunia!  cupidum  esse  ; 
pecuniie  sludium  haberc.  Sali.-  Pigliare  un  gran- 
chio, lare  un  mazzo  di  granchi,  pigliare  un 
granchio  a  secco  o  simili  ;  pigliare  errore  , 
ingannarsi  -  Beni.  Ori.  XI.  3;  Lasc.  Pinz.  v. 
4;  Allcg.  50;  Car.  Leti.  I.  73;  Borgh.  Hip.  29; 
Malm.  v.  22;  Red.  Leu.  I.  136;  Ceccli.  Diss.  II. 
'1;  Buon.  Ficr.  I.  2.  3;  Salv.  Annui,  ivi  -  ;  falli. 
Cic.  =  6  (Aslr.)  Uno  de'  dodici  segni  dello 
zodiaco  -  Gal.  Siti.  384  ;  Red.  Ini.  44  e  altrove  -  ; 
xapxfooc,  cancer,  eri,  m.  2.  =  1  (Art.  mesi.) 
I  legnaiuoli  chiamano  granchio  quel  ferro 
ch'è  conficcalo  sur  una  panca  per  appuntel- 
larvi il  legno  che  e'  vogliono  piallare,  perchè 
non  iscorra  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  ferrum 
cuspidalum,  i,  ri.  2.  =  8  (Med.)  Contrazione 
subitanea,  involontaria  e  dolorosa  di  qualche 
muscolo  (dal  led.  krampf,  che  vaio  il  mede- 
simo) -  Fi:  Jac.  T.  iv.  32.  7;  Luig.  Pule  Ree. 
9  -  ;  musculorum  conlractus,  us,  m.  4  —  con- 
tractio,  dislensio,  tonvulsio,  ouis,  t.  3. 

GRANCHIOLINO.  F.  GRANCHIETTO. 

GRANCHIONE,  sm.  acrr.  di  granchio,  0  trovasi 
nel  fig.  in  signif.  di  scerpellone,  svarione  - 
Car.  Apol.  1x1  -  ;  a<?c/.ìp.tx,  error,  oris,  va.  3  ; 
hallucinatìo,  onis,  (■  3. 

<;uam:ia  (med.), sf.;  malore  che  viene  in  bocca, 
ed  è  una  specie  d'ulcere  -  Fr.  Jac.  T.  IV.  32. 
9  -  ;  fanciulli  ulcus,  cris,  n.  3. 

GRANCIPORRO  (zool.),  sm.  ;  specie  ili  grosso 
granchio  marino  -  Salviti.  Annoi.  Opp.  Pese. 
1.  197  ed  altrove  -  ;  nà/o'jpoi,  pagurus,  i,  va.  2. 
Plin.  si  2  Fig.  Pigliar  un  granciporro;  pigliar 
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nn  granchio,  far  un  errore  -  Beni.  Rim.  7  -  ; 

<x?a}).ouoct,  erro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  in  errorem 

labi. 
GRANCIRE,  alt.  ;  uncicarc,  pigliar  con  violenza 

e  balia;  aggrancire,  ghermire,  acchiappare  - 

Paiaff.  2  ;  Bari.  Ben.  Stanz.  coni.  ;  Cai:  Am. 

Pasl.  lib.  4  ;  Buon.  Ficr.  v.  2.  7;  Salvin.  Annoi. 

ivi  ed  altrove  -  ;  npoaipnxi^io,  prehendo,  is,  di, 

dere,  att.  3;  arripcre,  surripere. 
GUANCITO,  agg.  in.  da  grancire   -  Buon.  Ficr. 

ili.  4.  2  -  ;  Ttpoaxp-xoQ-ìi,  arreptus,  prehensus, 

a,  um. 
GKANDACCIO,  agg.m.accr.  ed  avvilii,  di  grande; 

EÙ/ote-yi'fi*);,  ingens,  tis,  3. 
GRANDE,  avv.  V.  GRAIVDESIENTE. 
GRANDE,   sm.  ;  quegli  che  per  nobiltà  e  ric- 
chezze eccede  gli  altri ,  e  si  usa  per  lo  più. 

nel  pi.  -  G.  V.  zìi.  17.  1  ;  Borg.  Vesc.   Fior. 

513  -  ;  viri  principes,  m.  pi.  ;  optimas,  atis,  m. 

3.  Cic.  ;  optimates,  ium,  m.  pi.  3  ;  sutnmates  viri, 

orum,  va.  pi.  2.  Plaut.  ;  procercs,  um,  m.  pi.  3. 

Firg.  -  I  grandi   della  terra  (Immani  Joves) 

Plaut.  —  dell'impero  (imperii  procercs)  Liv. 

-  d'una  città  (civitatis  principes,  primores , 
optimates)  =  2  Far  del  grande  0  il  grande, 
stare  in  sul  grande  o  sul  grande;  darsi  aria 
di  grandezza,  e  ostentarla,  tenere  una  certa 
gravità  che  non  convenga  al  grado  -  Farcii. 
Ercol.  91;  Beni.  Rim.  18;  Salv.  Spin.  1.  1  -  ; 
coGxpzùop.3.1  ,  magnos  spiritus  habeo  ,  es  ,  bui, 
bere,  att.  2  ;  superbe  se  gerere;  inlumescere,  se  se 
efferre.  Cic;  fastum  habere.  Petr.  =  3  Farsi 
grande;  crescere;  augeor ,  oris,  auctus  sum, 
augeri,  pass.  2.  -  E  fig.  Presumersi,  aggran- 
dirsi -  Belline.  Son.  2  -  ;  xau^aopai,  se  magni- 
ficare o  jactare.  =  4  Grande  è  altresì  titolo 
che  si  dà  in  alcune  corti  a  personaggi  che 
per  alcuna  determinala  prerogativa  si  distin- 
guono dagli  altri  -  Tass.  Gei:  1.  2fi  -  ;  vir  prin- 
ceps,  va.  -  Grande  della  corona  (adsessor  regis 
biselliarius)  More.  Inscr.  -  Grande  di  Spagna 
di  prima  classe  (procer  hìspaniensis  primi  or- 
dinis)  Id.  =  5  In  grande  ;  posto  avverb.  ;  nella 
proporzion  grande,  nella  proporzion  maggiore; 
majnri  ralione. 

GRANDE,  e  per  tronc.  GRAN,  agg.  com.;  aggiunto 
di  quanlilà  continua  o  esistenza  -  Baec.  Nov. 
VI.  3  ;  Dani.  Inf.  III.  71  -  ;  pi'/ae,,  magnus,  a, 
um  ,-  grandis,  e,  3.  -  Più  grande  (major,  va.  e  f., 
majus ,  n.,  oris,  3)  -  11  più  grande  (maximus, 
a,  um)  -  Un  po'  più  grande  (majusculus,  a, 
um  )  Cic.  -  Quanto  son  divenute  grandi  di 
così  piccole  che  erano  !  (quanta;  e  quantillis  jam 
sunt  factee  ! )  Plaut.  =  2  Riferiscesi  a  statura 
o  ad  età  -  Bocc.  Nov.  G.  ni,  n.  9;  Bui.  -  Uomo 
d'una  grande  statura  ( praicipuie  statura  vir) 
Col.  (vir  corpore  celsus)  Liv.  ( —  ingens)  Tac. 

-  Grande  come  una  pertica  (longurio,  onis, 
va.  3)  Varr.  Egli  è  più  grande  di  le  d'un 
piede  e  mezzo  (sesquipede  csl,quamlu,  longior) 
Plaut.  -  Più  grande  alquanto  (grandius culti s) 
Ter.  -  Divenir  più  grande  (adolesccre,  pube- 
scere,  crescere)  Cic.  (grandescere)  Plin  -  Gio- 
vane già  grande  (adolesecns  piane  grandis)  Cic. 
=  3  Dicesi  anche  di  piante,  case,  suppellet- 
tili, luoghi  ecc.  -  Pianta  grande  (  procer  a 
arbos)  -  Vaso —  (grande  vas)  Cic.  -  Statua  — 
(admodum  amplum  et  excelsum  sigtium)  Id.  - 
Casa —  (ampia  dotnus)  ld.  -  Isola  assai  grande 
( amplissima'  insula )  Plin.  =  4  Per  similit. 
significa  numero,  abbondanza,  forza,  nobiltà, 
aumento,  eccellenza  -  Boro.  Nov.  1.  8  ed  al- 
trove; Nov.  Ani.  e.  1;  FU.  S.  Gio.Balt.  244  -  ; 
tto'ìÙ:,  p.iyoii,  ù^/rilòi,  è^aiperos, magnus, multus, 
innumcrus,  excelsus,  sublimis,  egregius,  a,  um. 

-  Gran  bollino  (ingens  immanisque  prieda)  Cic. 

-  numero  di  navi  (vis  ingens  navium)  Liv.  — 
esercito  (magnus,  maximus,  numero  amplissimus 
exercilus)  Cic.  —  somma  di  danajo  (magna, 
grandis,  amplissima  pecunia)  Id.  —  quantità 
d'oro  (magna  vis  auri)  Id.  — ricchezze  (ingen- 
Ics  diviliw;  ampia:  summai  ;  maximtc  opes)  -  Id. 

-  Egli  ha  gran  ricchezze  (loeuples  et  pecunio- 
sus  est  copiis  rei  fumiliaris)  Id.  -  Grandi  debiti 
(grande  u;s  alienum)  ld.  -  Gran  vento  (ma- 
gnus o  vehemens  ventus  )  Plaut.  —  passione 
(vehemens  animi  impelus)  Oc.  —  personaggio 
(vir  amplissimus )  —  ingegno  (eximium,  prte- 
stans  ingenium)  Cic.  -  Grande  per  suo  coraggio 
e  valore  (animo  et  virtute  prwcellens  )  Id.  — 
personaggio  (homo  dignilosus)  Petr.  —  furbo 
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(magnus  veterator  ;  si/coplianta)  Plani  -  Esser 
granilo  por  suo  mento  (viriate  eminere)  Veli. 
(—  prestare)  L'w.  -  Egli  mostrava  gran  corag- 
gio (specimen  animi  prie  se  ferebat )  Liv.  - 
Grande  anima,  gran  cuore  (amplus  et  excelsus 
animus;  magnus  et  fortis  animus)  Cic.  -  Gran 
nome  (clarum  nome»)  —  merito  (singitlaris 
virlus)  Cic.  -  Consentirò  ad  alcuno  il  sopran- 
nome di  grande  (alieui  magni  cognomcn  intiere  ) 
Veli. -Gran  mozzina  (insigniler  improbus) Cic. 

-  Metter  mano  a  qualche  gran  cosa  (magnum 
quid  aggredì)  Id.  -  Questa  non  è  gran  cosa 
(parum  est)  ld.  (parva  res  est)  Virg.  -  Nel  più 
gran  verno  (stimma  hijeme)  =  5  Aggiunto  di 
vino;  potente,  gagliardo,  e  che  regge  all'ac- 
qua -  But.  ;  Frane.  Siiceli.  Nov.  82;  Sen.  Pist 
79  -  ;  otvo;  yvjoùo;,  vinum  ingentilirà  virium. 
Cels.  =  6  Aggiunto  a  dignità;  il  maggior  di 
quella  dignità  -  M.  V.  ix.  110  ;  Farcii.  Stor 
IX.  255  -  ;  stimmus,  magnus,  maximus,  a,  un». 

-  Gran  priore  in  Roma  dell'ordine  gerosoli- 
mitano (magisler  prior  urbanus  ordinis  hiero- 
solymarii)  More.  Inscr.  -  Gran  priore  di  Malta 
in  Roma  (eques  prior  melitensis  in  urbe  magi- 
ster)  Id.  -  Gran  croce  dell'ordine  raauriziano 
(eques  torquatus  ordinis  mauri tiani)  Th.  Vali. 
Inscr.  -  Gran  maresciallo  (supremus  universa: 
militile  magister)  Id.  =  7  Aggiunto  di  età; 
età  avanzata  -  Red.  Cons.  i.  48  -  ;  x^pas  , 
seneclus  ,  utis  ,  f.  3  ;  senecta  ,  te ,  f .  1  ;  provecla 
attas,  atis,  f.  3  ;  grandior  mtas,  atis,  f.  3.  -  Età 
assai  grande  (decrepila  wtas;  ultimum  astatis 
tempus;  vita:  peractio,  onis,  f.  3)  -  Trovasi  in 
una  grande  età  (esse  confecta  letale)  Cic.  = 
8  Gran  cosa,  gran  fatto,  vagliono  cosa  ma- 
ravigliosa,  cosa  straordinaria;  mirum,  i,  n.  2. 

GRANDEGGIANTE,  pari,  di  grandeggiare  ;  che 

grandeggia;  magni  ficus  ,  a,  uni.  =  2  Trasl. 

Gonfio,  tumido  -  Uden.  Nis.  i.  29  -  ;  tumidus, 

a,  uni  ;  tumescens,  tis,  3. 
GRANDEGGIARE,  n.  ass.  ;  esser  grande  -  Salvin. 

Disc.  -  ;  procerum  esse.  ==  2  Aver  grandigia 

-  Lor.  Med.  Nenc.  14  ;  Bind.  Benichi,  Ali.  95  -  ; 
intumesco,  is,  tumui,  tumescere,  n.  3;  se  efferre, 
superbire. 

GRANDEMENTE,  avv.  ;  con  grandezza  -  Tes.  Br. 
vh.  49-;  grande;  péyx,  àvuntpSlriTo);,  ma- 
gnopere,  valde,  vehemenler,  mirum  in  modum  ; 
granditer,  multum,  impense.  =  2  Riccamente, 
splendidamente,  abbondantemente  -  Nov.  Ani. 
LXXXXVM.  2-  ;  à^So'vco;,  copiose,  large,  opulen- 
ter.  =b  3  Assai,  molto,  estremamente  -  Bcmb 
Asol.  t;  Cas.  Leti.  19  -  -  ;  ayòSpa,  summopere, 
magnopere,  valde.  =  4  Fieramente,  ecceden- 
temente, fortemente,  gagliardamente  -  Fir. 
As.  119  -  ;  nimium ,  immodice  ,  immoderate  , 
praler  od  extra  modum;  plus  aquo.  Cic.  =  5 
Nobilmente,  altamente  -  Mirac.  S.  M.  Mad. 
(presso  i  Dep.  Decam.  31)  -  ;  xaTacpavw;,  pre- 
clare, nobìliler.  Plin. 

GRANDETTO.  V.  GRANDICELLO. 

GRANDEZZA,  sf.  astr.  di  grande  ;  contrario  di 
piccolezza,  è  vale  altresì  altezza  -  Arrìgh.  45; 
Bocc.  Nov.  vii.  3;  Sen.  Pist.  76  -  ;  grandìa, 
grand  ore;  jaiyeQos,  grandilas ,  atis,  f.  3  , 
magnitudo,  inis  ,  f.  3  ;  immensilas ,  atis,  f.  3. 
Ct'c.  -  Uomo  di  una  discreta  grandezza  (com- 
moda statura  homo,  inis,  m.  3)  -  Della  gran- 
dezza d'un  colosso  (colosseus,  a,  um )  Plin 
=  2  Ampiezza,  vastità,  capacità  -Bocc.  Nov 
IV.  7  -  ;  ampliludo ,  inis,  f.  3  ;  vastitas,  atis, 
f.  3.  =  3  Trattandosi  di  certi  grandi  animali; 
moles,  is,  f.  3  ;  vastilas ,  atis ,  f.  3.  ==  4  Per 
similit.  Altezza  e  nobiltà  di  stato  ,  maggio- 
ranza, eccellenza,  sublimità,  dignità  -  Dani. 
Purg.  xvir.  117  ed  altrove  -  ;  grandura, 
grandigia,  grandizia;  potentia,  a;,  f .  1  ; 
auctoritas ,  atis ,  f.  3.  -  Grandezza  romana 
(romanum  fastigium)  Just.  -  Pervenire  ad  una 
somma  grandezza  (  summum  potentia;  apicem 
consequi)  -  Suprema  grandezza  (summa  pote- 
stas)  Cic.  -  Giungere  alla  suprema  grandezza 
(summam  rerum  adìpisci)  Id.  -  Grandezze 
umane  (fiumana  fastigia)  Sen.  -  Toccare  il  più 
alto  grado  delle  umane  grandezze  ( summos 
honores  adipìsci  ;  honoribus  amplissimis  deco- 
rari)  Cic.  -  Disprezza  le  grandezze  del  mondo 
(despicit  ac  prò  nihilo  putat  humana  omnia)  Id. 
=  5  Parlando  dell'animo  vale  magnanimità  o 
grandigia  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  16  ed  altrove;  Cas. 
Lett.  l'i  ed  altrove  -  ;  p.iyi'ko'jiv/ix,  animi  ma- 
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gnitudo,  ampliludo,  altitudo,  inis,  f.  1  —  exrel- 
situs,  atis,  i.  3.  Cic.  —  sublimitus.  Plin.  -  Egli 
lia  un'aria  di  grandezza  e  di  dignità  feti  in 
ilio  vtilius  ori-unte  dignitas)  -  Rifiuta  i  doni 
con  grandezza  n'animo  (re.jicit  alto  vultu  dona) 
Hot.  -  Sprezza  con  grandezza  d'animo  le  ric- 
chezze (divilias  excelso  magnoque.  animo  despi- 
cit) Cic.  =  6  Preso  in  mala  parte.  ■  Gran- 
dezza d'un  delitto  (scelcris  atrocilas)  Sali.  = 
7  Gravezza.  -  Grandezza  di  una  malattia 
(morbi  gravitas,  alis,  f.  3)  —  8  Ril'eriscesi  a 
cosa  dimoile.  -  Vedi  quanta  sia  la  grandezza 
e  difficoltà  dell'impresa  (vides  quam  ardua  sit 
res  et  suo  ipso  moliminc  gravis)  Liv. 

GRANDEZZATO,  srn.  ;  grandigia,  grandezza  di 
stato  -  Bellin.  Bucch.  253  -  ;  <JiW(«;,  potentia, 
te,  L\l. 

GRANDÌA.  V.  GRANDEZZA. 

GRANDICCIUOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

GRANDICELLO,  agg.  m.  dim.  di  grande  -  Bocc. 
G.  Il,  n.  6  -  ;  grandicciuolo,  grandetto, 
grandiuscolo;  grandiusculus,  a,  um. 

GRANDIGIA.  V.  GRANDEZZA,  §  4.  =  2  Alte- 
rigia, superbia  -  Mar.  S.  Greg.  ;  G.  f.  x.  60. 
1  -  ;  à><x£o'veta,  superbia,  as,  f.  1  ;  animi  tumor, 
oris,  m.  3;  arrogantia,  m,  f.  1.  -  Egli  mostra 
soverchia  grandigia  (efj'ert  se  insolentius)  Cic. 

GRANDIGIARE,  n.  ass.;  v.  a.;  alzarsi  in  super- 
bia, farla  da  arrogante;  àlat,ovevou.ou,  se  inso- 
lentius efferre;  superbire.  Cic. 

GRANDILOQUENZA  ,  sf.  comp.  ;  maniera  gran- 
diosa di  parlare  -  Gor.  Long.  sez.  3  e  altrove  -  ; 
magniloquenza,  magniloquio;  y.tya.- 
ìviyopioi,  magniloquentia,  m,  f.  3.  Cic. 

GRANDILOQCO,  agg.  m.  comp.  ;  che  è  detto  con 
gran  nobiltà  d'espressione-  Gor. Long.;  Uden. 
Nis.  III.  2  -  ;  magnifice  dictus,  a,  um. 

GRANDINA.   V .   GRANDINE. 

GRANDINARE,  n.  ass.;  cader  grandine  -  Bocc. 
Nov.  xlvii.  7  -  ;  yoila.'C,&v ,  grandinat,  abat,  are, 
impers.  1.  Sen.  =  2  Att.  Percuoter  con  gran- 
dine -  Segner.  Pred.  in.  5. 13  -  ;  grandine  ver- 
bero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  icere,  percutere, 
prolerere.  =  3  Lanciar  in  gran  copia,  scagliare 
a  guisa  di  grandine  -  Tass.  Ger.  ni.  49  -  ; 
conferlim  jaeulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
densa  icere  pila. 

GRANDINATA,  sf.  ;  il  grandinare;  grandinis  ver- 
beratio  o  percussio,  onis,  f.  3. 

GRANDINATO,  agg.  m.  da  grandinare;  percosso 
dalla  grandine  -  Cr.  il.  14.  4  -  ;  grandine,  ver- 
beratus,  a,  um.  Hor.  —  affticlus,  vaslatus.  -  Le 
viti  furono  grandinate  (vites  grondo  contudit) 
Hor.  (vineie  vapularunt)  Sen. 

GRANDINE,  sf.  ;  meteora  atmosferica  che  con- 
siste in  una  congelazione  di  gocciole  di  piog- 
gia, fatta  in  aria  per  asprezza  di  freddo,  la 
quale  precipitando  dalle  nuvole  per  lo  più  in 
forma  sferica  ,  diserta  le  campagne  -  Com. 
Purg.  21;  Dani.  Inf.  vi.  10;  Bocc.  Nov.  XLVII. 
6  -  ;  gragnuola  ,  grandina,  grando; 
^a^a^a,  grando,  inis,  f.  3.  V.  GRAGNUOLA. 
=  2  Per  similit.  Gran  quantità  di  cose  come 
sassi,  frecce  e  simili  gettate  da  alto  con  vee- 
menza -  Benliv.  Teb.  lib.  8  ed  altrove.  -  Una 
grandine  di  strali  (ferreus  imber)  Virg.  =  3 
(C/tir.)  Tumoretto  che  nasce  nello  spessore  o 
sopra  il  margine  libero  delle  palpebre  -  Lib. 
cur.  malatt.  ;  Red.  Cons,  Op.  T.  vìi,  pag.  7  -  ; 
grando,  inis,  f.  3. 

GRANDINOSO,  agg.  m.  ;  di  grandine  -  Chiabr. 
Rim.;  Marciteti.  Lucr.  il,  v.  302  -  ;  ■/aXa.'Q'^-nz, 
grandinosus,  a,  um. 

GRANDIOSITÀ,  sf.  astr.  di  grandioso;  qualità  di 
ciò  che  è  grandioso  -  Bellin.  Bucch.  202;  Gor. 
Long.  sez.  3  -  ;  grandiosi  tate  ,  grandio- 
si tad  e;  (jtiyeOos,  granditas,  atis,  f.  3.  Cic. 

GRANDIOSO,  agg.  m.;  che  ha  del  grande,  che 
sta  sul  grande  -  Segner.  Matin.  Giugn.  24  ;  Feo 
Belo.  pag.  6  (Fir.  1485J  -  ;  p.sy alonpémm,  ma- 
gnificus,  a,  um. 

GRANDIRE  ;  lo  stesso  che  aggrandire.  V. 

GRANDISONANTE,  agg.  com.  comp.  ;  che  fa  gran 
suono  -  Gori  Long.  -  ;  grandisono;  gran- 
disonus.  Sedul.  ;  allisonus,  a,  um.  Sen. 

GRANDISONO.  V.  il  vocab.  preced. 

GRANDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  grandemente 
^  Vit.S.  Gio.  Batt.;  Varch.  Ercol.  289  -  ;  y.iyi- 
OTa,  maxime. 

GRANDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  grande  -  Bocc. 


GRANIFERO 

Nov.  XIII.  20  ed  altrove;  Dui.  Comp.  I.  9;  Ilei. 

Coni,  i.  16  -  ;  pi6'/i(TTO{,  maximus,  a,  uni. 
GRANDIUSCOLO,  agg.  m.  ;  v.  I.  o  pedantesca. 

/'   GRANDICELLO. 
GUAndizia.  /'   GRANDEZZA,  §.  4. 

GRANDO.    V,   GRANDINE. 

GRANDONE,  agg.  ni.  accr.  di  grande  -  Car.  Lett. 
I.  124  -  ;  valde  grandis,  e,  3.  =  2  Dello  ironi- 
cam.  per  scemo,  dicervellato  -  Latti.  Dial.  -  , 
vecors,  ordis,  3  ;  amens,  tis,  ì. 

GRANDORE,  mb.;  v.  a.;  grandezza  -  Tesoreit. 
Br.  15  -  ;  (jéytQos,  magnitudo,  inis,  f.  3. 

GRANDOTTO  ,  agg.  m.  accr.  di  grande  ;  satis 
grandis,  e,  3. 

GRANDUCA  (che  si  scrive  anche  gran  duca), 
sm.  comp.  ;  titolo  di  principe  che  possiede  il 
gran  ducato  -  Red.  Ins.  160  ed  altrove  -  ;  ma- 
gnus dux,  ducis,  m.  3. 

GRANDUCATO,  sm.  comp.',  titolo  con  che  si 
chiamano  i  ducati  delle  provincie  più  grandi 
e  più  nobili,  come  la  Toscana  e  simili;  ma- 
gnus ducatus.  * 

GRANDUCHESSA  (che  scrivesi  anche  gran 
duchessa),  sf;  moglie  o  figlia  od  erede  di 
gran  duca  -  Red.  Leti.  I.  274  ed  altrove  -  ;  ma- 
gna ducissa.  * 

GRANDURA.  V.   GRANDEZZA,  §  4. 

GRANELLA.  V.   GRANELLO. 

GRANELLERIA,  sf.  ;  corbelleria,  cosa  da  sciocco 

-  Magai.  Leti,  fatti.  9  -  ;  lUpoi,  gerrue,  opina, 
arum,  f.  pi.  1;  insulsitas,  atis,  f.  3. 

GRANELLETTA  1     tr    .,  , 

GRANELLETTO  }    V'  ll  V0Cah-  Se3- 

GRANELLINO,  sm.  dim.  di  granello  (nel  pi.  gra- 
nellai, e  granellina,  fem.)  -Ricett.  Fior.  39  -  ; 
granelletta,  granelletto,  granel- 
luzzo;  p.i-Apo\  xòxxo;,  parvum  granum,  i,  n.  2. 

GRANELLO,  sm.  (nel  pi.  granelli,  e  granella,/".,); 
il  seme  che  si  genera  nelle  spighe  di  biade 
e  grano;  ed  anche  di  pere,  mele,  poponi  e 
simili,  e  allora  dicesi  pure  granella  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  Bocc.  Nov.  lxxxv.  16  ;  Vii.  SS.  Pad.  ; 
Benv.  Celi.  Oref.  38;  Fav.  Esop.  91;  Cr.  v.  i. 
2  -  ;  v.óxv.oc,,  granum,  i,  n.  2.  -  Frumento  che 
ha  cento  granelli  (triticum  centigranum)  Plin. 

-  Follicolo  che  cuopre  i  granelli  della  biada 
in  ispiga  (folliculum,  i,  n.  2)  Col.  (folliculus, 
i,  m.  2;  gluma,  m,  f .  1  )  Varr.  (vaginula,  a-, 
f.  l)  Plin.  =  2  Granello  dicesi  altresì  del- 
l'acino dell'uva  (e  de' granelli  d'altri  frutti) 

-  Red.  Cons.  li.  58  -  ;  p&%,  acinum,  i,  n.  2  ; 
acinus,  i,  m.  2.  Col.;  granum,  i,  n.  2.  Id.  - 
Grappolo  che  ha  molti  granelli  (uva  acinosa) 
Plin.  -  Granello  di  melagrana  (mali  punici 
capitulum)  Cels.  ( —  nucleus)  Plin.  —  di  fico 
(frumento  pici)  Id.  —  d'alloro  (lauri  bacca) 
Virg.  —  di  pepe  (piperis  —)  Vitr.  =  3  Nel 
num.  del  più  dicesi  de' vinacciuoli  che  sono 
negli  acini  dell'uva  -  Pallad.  -  ;  vinaceus,  i, 
m.  2;  vìnaceum,  i,  n.  2.  =  4  Per  similit. 
dicesi  d'ogni  minima  particella  di  checches- 
sia -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  16;  Amm.  Ani.  xxn. 
5.  3  -  ;  granum,  frustulum,  i,  n.  2.  -  Granello 
d'incenso  (ihuris  mica)  Plin.  —  di  sale  (salis 
mica)  Ov.  ( —  grumus)  Plin.  —  di  mirra  (rnyr- 
rhee  globulus)  Vitr.  —  d'oro  (auri  mica)  Lucr. 

-  di  sabbia  (arenula,  m,  f.  1)  =  5  Testicolo 

-  Frane.  Saceh.  Nov.  25  e  altrove  ;  Pallad.  Marz. 
25  ;  Buon.  Fier.  ni.  4.  11  ;  Red.  Cons.  I.  117  -  ; 
ópx$iov,  xoÀEÓ;,  testis,  is,  m.  3  ;  testiculus,  i, 
m.  2. 

GRANELLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  granelli,  o  di 
cose  simili  a  granelli  -  Pallad.  Febbr.  21  ; 
Ricett.  Fior.  40  -  ;  granosus,  acinosus,  grana- 
tus,  a,  um. 

GRANELLUZZO.   V.  GRANELLINO. 
GRANFATTO  ;    posto  avverb.    (  scrivesi    anche 

gran  fatto);  molto,  certo  -  Galat.  71  -  ;  yè, 

pèv,  p.sv  ii,  certo,  hauti  dubie,  sine  dubio.  Cic; 

dubio  procul.  Liv.;  multum,  valde. 
GRANFIA,  sf;  artiglio  rapace;  zampa  armata 

d'ugnoni  (dall' illir.  granfa,  artiglio)  -  Salvin. 

Buon.  Fier.;  Malm.  iv.  68  -  ;  falcula,  a,  f.  1. 

Plin.  ;  falcatus  unguis,  is,  m.  3. 
GRANI  (geog.);  fiume  della  Persia;  Tpàvi;,  Gra- 

nis,  idis,  m.  3.  Plin. 
GRANICO  (geog.);  fiume  della  Troade  o  Frigia 

Minore,  che  scorre  dal  monte  Ida  nella  Pro- 

pontide;  rp«vtxoc,  Granicus,  i,  m.  2.  Plin. 
GRANIFERO,  agg.  m.  comp.;  che  porta  grano  o 

cosa  simile  a  grano;  granifer,  era,  erum.  Ov. 


GRANIGIONE 

».r\MGIONF.  sf;  il  granire ;  gradimento, 

granitura;  granatus,  us,  ni.  k.  UM. 
».n\MMK>TO    /'.  H  rocab.  preeed 
GRAHUU     /'•  6BAHARE.  =  8  (Art.  m«i\jFar 
rana,  dar  la  grana,  si  dice  da  coloro  che 
lavorano  figure  di  cesello,  ed  è  quell'andar 
percuotendo   i    panni    delle    figure   ed    altre 
.arti  de'  loro  lavori  con  un  piccolo  martel- 
lino ed  un  ccsellello  -  Celi.  Oref.  51  -  ;  7%<u, 
Cirio,  as,  ari,  are,  alt.  1. 
i.iwmto  (min.),  sm.  sorla  di  marmo  di  roccia 
priniili\a  durissima  e  ruvida,  picchiettato  di 
nero  e  bianco  e   talvolta   di   rosso  -  Bargh. 
Vtst    Fior.  3<>9  ed  altrove;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ; 
«tfailw,  a-  (sottint.  lapis),  m.  ».  PU".;  lapis 
numidicus;  lybicus  silex.  \d. 
GRANITO,  agg.  m.  ;  da  granire  -  Canovai,  lAC. 
16  -  ;  qranalus,  granosus,  a,  um.  =  z   laiora 
è  agoiunlo  di  cosa  che  abbia  sodezza  e  sia 
massiccia  -  Fa».  Esop.  61  -  ;  dujioZos,  p«j««- 
ti»i,  àrtptXot,  robustus,  vegetus,  a  um  ;  valens, 
Us,  li  forti*,  e,  3;  validus  nervis.  Ov. 
GRANITURA    V.  GRANIGIONE. 
GRANMAESTRO  o  GRAN  MASTRO,  flW.  e  «n.  , 
dicesi  laiora  ad  uomo  di  grande  affare  -  tir. 
As   30*  -  ;  tfo? ò,-,  docfu*  o  $a/ueH5  wr,  turi   m 
2    =  2  Capo  di  alcuna  religione  di  cavalieri 
-'  Sean.  Star.  ni.  32:  ;  Cas.  Leu.  3?  -  ;  magi- 
ster    «  -  Gran  mastro  dell'ordine  maunziano 
(maaister  ordinis  mauritianij  Ih.  Vali.  Inscr. 
GIUNMKRCÈ,    GRAN    MERCE,   GRANDISSIMA 
MERCÈ  :    particelle    di    ringraziamento    per 
favore  o  cosa  ricevuta  da  altrui  -  Bocc.  fio*. 
L*xiv.  :;Segr.  Fior.  Mandr.  11.2;  M»rff;  <*: 
21  -  ;  yifliv  oìoa  ,   gra/i'a.?  a<7o.   =   2   Dicesi 
anche  a"  chi  profferisce  checchessia  ,  ancor- 
ché non  lo  accettiamo,  ringraziando  con  tal 
parola  -  Mail.  Vili.  VII.  66  -  ;  xaXÙ?  mi,  bene 
est      bene  se  habel.   =    3   In   luogo  d.   io  sto 
fresco,  io  starei  fresco  se  ecc.  -  Bocc.  G.  vi, 
p.  'i  -  ;  li  Diis  placet. 
GRANNE;  v.  a.;  forse  usala  soltanto  per  rima 

-  Fr   Jac.  Tod.  -  V.  GRANDE. 
GRANO  (agr.  e  bot.),sm.  (nel  pi.  grani,  e  anti- 
camentegranora,  f-)i  dicpsi  dellc  P'anle  che 
appartengono  alla  famiglia  delle  graminacee; 
ma  questo  nome  si  dà  per  eccellenza  al  tor- 
mento o  grano  grosso,    che  è  la  principale 
delle   siffatte   specie  (van  tuttavia   sotto   lo 
slesso  nome  comprese  tulle  le  biade,  come 
pure  la  spelta  o  farro  o  gran  farro)  -   Irati. 
pece.  mori.  ;  M.  Aldobr.  P.  N.  102;  M.  Vm. 
»•  Cr  III.  7.6;  Bocc.  Nov.  LX.  4  -  ;  otto:,  fru- 
mèntum,  trìtieum ,  i,  n.  I.  =  2  In  generale 
dicesi  anche  del  granello,  seme  delle  biade  - 
Dant.  lnf.  Xin.  99  -  ;  orropos,  granum,  i,  n.  2. 
=  3  Fiq  Dicesi  per  qualsivoglia  minima  cosa; 
un  minimo  che  -  Gal.  Gal.  237;  Malm.  V.  44  -  ; 
onde,  neppure  un  sol  grano,  vale  neppure  un 
minimo  che;  ne  minimum  quidem.  =  i(Mat.J 
Peso  che  è  la  cinquantesima  parte  dell  oncia 
-  Sagg.  nat.  esp.  li',;  Ricett.  Fior.  113}  Buon. 
Fitr.wA.  7;  Red.  Cons.Llì  -  ;  granum.  ^  =  5 
Parlando  d'uva,  vale  acino,  granello  d'uva  - 
Alam.  Colt.  111.  56  -  ;  acinum,  i,  n.  1;  acmus, 
i,  m.  2.  Co/.;  granum,  i,  n.  2.  W.  =  6  Ogni 
uccello  conosce   il    grano  ;   locuz.   prov.  che 
rale  :  il  buono  è  da  ognuno  conosciuto  -  I<ir 
Triti.   \.   3   -    }  tè    X«ÙÓV  fObv  èart,  qund  pnl- 
rrum,  idem  ainkum.  =  7  A  grano  a  grano  ; 
pollo  nsverb.;  un  granello  dopo  l'altro-  Lor. 
!',   [|      Di.tr.  2  -  ;   granatila.  Apul. 
GRANOU  MIA     F.   RANOCCHIA. 
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Gì  \\osn,  njj.  pi.  ;  pien  di  granella,  ben  gra- 
nito -  Cr.  in.  ).  3  -  ;  xoxxttifat,  granosus,  a, 
uni.  l'iin. 

QftAfl  o  siuii.iiMi  fqcog);  città   d'Uughena; 

Slrigonium.  ' 

cium  li  \s  r3rn?v,i  Cll,il  d'Inghilterra;  Gran- 
fila. ' 

GftArTOCOMATI  (geog.),n.  pr-  m.  pl.\  abitatori 
d'una  citta  della  .s"'-'  nelli  Cirrettioa;  Gra- 

nucomaUr.,  arum,  m.  pi.  I    Putì. 
GRAPPA  (lini),   sm.;    peduncolo  ,   e  propria- 
mente quello  della  Wfiegia    (  dal  eli.   grap 
o  era,,,  MMlegOO,  ippogglOÌ  ;  pedicuhu,  race- 

mus  i  m.  2.  ss  9  Temine  de' magnani  «■ 
muràlor'i   ecc.,  ed   e  osa   (pianga   di   ferro 

ripiegala  da  due  capi,  che  serve  a  ricevere 
i  paletti  delle  imposte  dellc  finestre,  i  cate- 
nacci  dellc  porte,   gli   armadj    e   simili,  ed 


anche  a  collegare  insieme  le  pietre  ;  ferrea  et 
adunca  subscus,  udis,  f.  3. 
GRAPPARE  ,  alt.  ;  lo  stesso  che  aggrappare  - 
Firg.  Eneid.  M.;  Poliz.  Stanz.  II.  26  -  ;  Jrpoff- 
apTià^w,  arripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3. 
GBAPPE3LLA  (agr.),  sf.  ;  sorta  d'uva  (dim    di 
grappolo;  uva   a   piccoli  grappoli)  -  òoder. 
Colt.  80  -  ;  uva  parvo*  ferens  racemosi. 
GRAPPrGUA,  sf.;  battaglia,  zuffa  (  e  par  che 
indichi    1'  alto   di    venire   alle   mani  ,    quasi 
aggrappandosi  )  -  Car.  Leu.  i  di  Seneca  -  ; 
pugna,  a-,  Li;  certame»,  inis,  n.  3. 
GRAPPINO  (milit.),  sm.  ;  tanaglia  con  ganasce 
incavate  ,   colle  quali  si   prendono   le  palle 
arroventale,  e  s'introducono  nel  pezzo;  ma- 
gna forceps,  ipis,  f.  3. 
GRAPPITO.   V.  RAPITO. 

GRAPPO  ,  sm.  ;  l'atto  di  grappare  o  atterrare  ; 
onde  dar  di  grappo  ad  una  cosa  vale  aggrap- 
parla -  Fior.  hai.  D.;  Pecor.  G.  in,  nov.  1  -  ; 
rrposapTràCw,  arripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3.-2 
Grappolo,  racimolo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  53.  - 
V.  GRAPPOLO. 
GRAPPOEETTO,  sm.  dim.  di  grappolo;  racimolo 
-  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  il.  ili  ;  Red.  Esp. 
nat.  95  ed  altrove  -  ;  grappolino    grappo- 
1  uccio,   graspellino;   |3oTputftov  ,  parvus 
racemus,  »,  m.  2. 
GRAPPOLINO.  V.  il  vocab.  preeed 
GRAPPOLO  (bol.),sm.\  propnam.  dicesi  di  quel 
ramicello  del  tralcio  sul   quale  sieno  appic- 
cati gli  acini  dell'uva  (ed  è  anche  riunione 
di  fio°ri  o  di  fruiti  ravvicinati  e  sostenuti  da 
un  peduncolo  semplice  o  diviso)  -  Cr.  IV.  19. 
1  ed  altrove;  Omel.  S.  Greg.;  Red.  Ditir.  il  ed 
altrove-;  grappo,  raspo,  racemo,  raci- 
molo; (3oTputov,  (3órpu;,  racemus,  i ,  m.  2. 
Hor.;  botrus,  »,  m.  2.  Plin.;  bolryon,  oms    n. 
3   Mart.  -  Grosso  grappolo  (bumamma,  w,  f.  1  ; 
o  bumammia  uva)  Varr.  -  Che  porla  grappoli 
(racemifer,  era,  crum)  Ov.  -  Che  ha  molti 
grappoli  (racemosus,  a,  um)  Plin.  ==  2  tig 
Nuovo  grappolo,  dolce  grappolo,  vale  lo  stesso 
che  nuovo  pesce,  bescio  ,   sciocco  -  Ceccli. 
Sliav.  IV.  4  ed  altrove  ;  Luig.  Pule.  Bec.  6  -  ; 
ipaOXo?,  ineptus,  insulsus,  bardus,  »,  m.  2. 
GRAPPOLXJCCIO.   V.  GRAPPOLETTO. 
GRASCETA  (agr.),sf;  luogo  grasso  e  fresco  che 
produce  dell'erba,  dove  si  pasce  il  bestiame 
porcino  nella  primavera  (dal  ted.  gras,  erba); 
irriguus   et    herbidus    locus  ;   pabulum  porcini 

GRASCIA,  sf.  ;  il  grasso,  la  sugna  (e  si  usò  anti- 
can),  tanto  al  proprio  quanto  al  figuralo  )  - 
Seal.  S.  Agost.  -  ;  atéap,  adeps,  tpis,  va.  3.  =  i 
Nome  generico  di  tutte  le  cose  necessarie  al 
vitto  in  universale  (dall'ar.  qarascia,  raguno 
da  per  tutto  )  -  Dif.   Pac  ;    Varch.  Star.  XI. 
«0  -  ;  alTWJii;,  cibaria,  orum,  n.  pi.  l;  annona, 
a   f.  1.  Cic.  -  Noi  abbiam  grascia  per  iin  anno 
(cibi  suppetunt  nobis  in  annum)  Id.  -  Non  aver 
Uasce-  averne  carestia  (re  cibaria  laborare  — 
angusta  uli )  -  Scarsezza   di   grasce  (annonm 
carilas,  alis,  f.  3)  Cic.  -  La  grascia  si  e  rinca- 
rata (annona  facta  est  durior)  ld.  -  Aver  gra- 
scia in  buon  dato  (uberiora  cibaria  habere)  ld 
-  Farla  rincarare  (annonam  allentare)  Ulp.  Jet. 
(-  incendere,  candefacere)  Varr.  -  Regolarne 
il  prezzo  (annonam  temperare)  Svet.  -  bario 
diminuire  (annonam  levare)C\c.  -  Provvisione 
di  grasce  pel  cibo  giornaliero  (obsomum   il, 
n    2)  /(/  -  Fare  una  siffatta  provvisione  (obso- 
nare)  l'iaut.  (obsonari )  Tercnt.  -  Chi  la  fa 
(obsonator,  oris,  m.  3)  Plani.  -  Alto  del  farla 
Vobsonalus  ,  US,  va.  4  )  -  Legge  sulle  grasce 
(cibaria  lex)  Calo.  =  3  Magistrato  che  ha    a 
soprantendenza   alle   grasce  -  Frane.  Sacck. 
Nov  6i  -  ;  *7opave>e,  wdilis,  is,  m.  3;  annona 
prmfectus,   {,m.    2.    -  Chi  e  del  magistrato 
della  urascia  (curator  annoine)  More,  inscr. 

-  Riformare  i  capitoli  del  magislraio  de ila 
urascia  (jus  ledilitium  emendare)  ld.  ==  4  UUIc 
cuadagno  (dall'ar.  qarascia  ,  acquisto,  lucro) 

-  G.  V.  xt.  10.  2  -  ;  xipSot,  %p*ipxvi«m, 
lucrum,  i,  n.  2;  compendium,  h,  n.  i;  Mili- 
tai, atis,  f.  3.  =  5  Essere  sopra  la  grascia  ; 
essere  ulhziale  del  magistrato  che  ne  ha  I  m- 
cumbenza  -  Boti.  Varch.  IH.  4;  F,r.  As.il  -|; 
ttdilem  od  annona  prmfèctum  esse.  =  0  b  non 
c'è  grascia  :  locuz.  prov.  che  vale  :  non  ce 
da  ridere  ;  la  cosa  non  va  ne  bene  ne  male 


GRASSO 

-  Cecch.  Stiav.  ih.  4  -  ;  nec  bene  nec  male  res 
se  habet. 
GRASCINO,  agg.  e  sm.;  ministro  basso  del  ma- 
gistrato della  grascia  -  Buon.  Fier.  iv.  Intr.  -; 
crdtlitius  servus ,  i,  va.  2  ;  adilium  famulus ,  i, 

111     2. 

GRASPELLINO.   V.  GRArPOLETTO. 

GRASPI  (agr.),  sm.  pi.;  i  grappoli  da' quali  è 

spicciolala,  piluccata  o  levala  l'uva  (dicesi 

anche  gras  pò  nel  sing.)  -  Cr.  iv.  4.  il  ed 

altrove-  ;  acinis  spollaii  racemi,  orum,  va.  pi.  t. 

GRASSE  (geog.); città  di  Francia;  Grassa*,  Grin- 

nicum.  * 
GRASSACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  grasso  -  Fortig. 
Ricciard    XXVI.  61  -  ;  pinguìssimus,  corpulen- 
tus,  obesus,  a,  uni. 
GRASSAMENTE,  aw.;  con  grassezza;  ).t»rapw{, 
pinguiter.  =  2  Trasl.  Largamente,  copiosa- 
mente -  Vend.    Crisi.    17;    Stor.  Bari.  3S  -  ; 
7repi5(jój;,  abundanter,  copiose,  ubertim,  affatim; 
copiose  et  abundanter,  cumulale,  piene  et  cumu- 
late. Cic.  ;  saliate.  Vilr. 
GRASSATORE,  sm.  ;  assassino  che  assalta  i  pas- 
seggieri  sulla  pubblica  strada  -  De  Lue.  Berg.; 
Fag.  voi.  I,  com.  1,  alt.  2  -  ;  >ai7ro(?uT«;,  gras- 
sator,  oris,  m.  3.  Cic. 
GRASSAZIONE,  sf.  ;  assassinio  fatto  alla  strada 

-  De  Lue.  Berg.  -  ;  >.utto(Jv<j<3i,  grassatio,  oim, 
f.  3.  Plin. 

GRASSELLINO  ,  agg.  m.  dim.  ;   alquanto  gras- 
setto: aliquantulum  pinguis,  e,  3. 
GRASSELLO,  sm.  ;  pezzuolo  di  grasso  di  carne 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  adipis  portiuncula,  ir, 
f.  i.  =  2  (Agr.)  Dicesi  di  fico,  per  la  sua 
morbidezza  -  Cr.  v.  io.  12  -  ;  /icus  pinguis.  == 
3  (Art.  mesi.)  Diciamo  anche  grassello  al 
fior  di  calcina,  per  uso  di  commetter  le  pie- 
tre conce  -  Cani.  Cam.  168  -  ;  calx  sine  arena. 

GRASSETTO  ,  agg.  m.  dim.  di  grasso  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  88  ;  Tes.  Br.  lì.  S2  -  ;  aliquan- 
tulum pinguis,  e,  3  ;  subpinguis,  e,  3.  Cels. 
GRASSEZZA,  sf.  aslr.di  grasso  ;  qualità  del  corpo 
dell'uomo,  in  cui  la  pinguedine  sia  alquanto 
soverchia  -  Fiamm.  vi.  25  ;   Coli.   SS.  Pad.  ; 
Cron.il/oreH.244-;  crassizie,  grossezza; 
pinguedine,  pienezza,  corpulenza;  7roAuaap- 
xlz  ,  Ttotvos  ,  Tracciò; ,  pinguedo ,  inis,  f.   3  ; 
adeps,  ipis  ,  m.  Plin.  ,  f.  3.  Coi;  pinguitudo, 
inis,  f.  3.  Cels.  -  Soverchia  grassezza  (obesdas, 
alis\  f.  3)  -  Che  ha  soverchia  grassezza  (obesus, 
a,  um)  Plin.  -  Aver  troppa  grassezza  (pingue- 
dine nimia  laborare)  Quint.  (dehiscere  pra:  pin- 
guedine) Plin.  s=  2  Trasl.  Abbondanza,  opu- 
lenza, ricchezza,  agio,  gran  dovizia  -  G.  V. 
v.  9.  1  ed  altrove  ;  S.  Greg.  xn.  22  -  ;  suQuvia, 
àyQovw,  Saluti*,  abundantia,  affluentia,  copia, 
m,  f.  l;  ubertas,  atis,  f.  3;  opulenlia,  te,  I.  1. 
Cic;  Sali;  opum  amplitudo,  inis,  f.  3.  Pini,  i 
divitice,  arum,  f.  pi.  1;  facultates,  opes,  um    l. 
pi.  3;  copia  et  affluentia  rerum  omnium.  Cic. 
=  3  Uccellar  per  grassezza;  locuz.  prov.  che 
vale  :  far  qualche  esercizio  per  suo  piacere 
senza  bisogno  ;  animi  causa  laborare. 
CRASSISSIMO  ,  agg.   m.  sup.  di   grasso  -Lib. 
Amor.;  Cr. II.  18.  1  ;  Alam.  Colt.  i.  W;  Ricett. 
Fior.  49  -  ;  XiTrapuraTo;,  pinguissimus,  obesitale 
prwtumidus,  a,  um.  ,  ,„     ■       i 

GRASSO,  sm.;  materia  nel  corpo  dell  animale 
bianca,  untuosa,  priva  di  senso,  destinata  a 
lubricare  e   fomentare   le  altre  parti,  detta 
anche  grascia,  grassura  -  Dant.  Par.  li.  li  ; 
Ar.  Fur.  xvii.  54  ;  Ricett.  Fior.  3  -  ;   <m*p, 
miaki,  adeps,  ipis,  i.  Cels.,  va.  3.  <*>»•£ £»- 
quedo,  inis,  f.  3.  -  Grasso  del  ventre  (abdo- 
men,  inis,  n.  3  )  —  di  lardo  (arvina,  a,  I.  1  ) 
i/jW,  =  2  Fig.  Stare  in  sul   grasso;  essere 
nell'abbondanza,  godere  -  Belline.  Se».  108  -  ; 
TTe-piouoi-av    Zpy)fiàTw*    e*"  ,    affluenti  fortuna 
utor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3  ;  boms  circum- 
fluo,  is,  uxi,  uere,  n.  3  ;  alicui  affatim  divilia- 
rum  esse.  Plaut. 
GRASSO,  agg.  m.  ;  si  dice  a  tutti  i  corpi  animati 
che  sono  carichi  di  grasso  e  pieni  di  carne 
(da  crassus,  crasso,  grosso)  -  Bocc.  Nov.  XLIX. 
11   ed  altrove  ;  Mae.Uruzz.  11.  12.  4  -  ;  ^Xu^ 
pinquis,  e,  3;  crassus,  adiposus,  adipatus,  opi- 
mus,  corpulenlus,  a,  um.  -  Alquanto  grasso 
(subpinguis,  e,  3)  Cels.  -  Assai  grasso  (obesus, 
a,  um)  Plin.  -  Uomo  grosso  e  grasso  (vir  cor- 
pulenta   atque    habilior)   Plaut.    -   Divenire 
grasso  (pinguescere)  Col.  -  Non  è  più  grasso 


GRASSOCCIO 

(corpus  autisti)  Cic.  -  Vitello  grasso  (vititlits 
taginatus  I  -  Uno  —  few  opimus)  Id.  -  Vivanda 
grasso  (adipatttm,  i,  n.  2)  Juv.  =  5  Grasso 
braccato;  vaio  grasso  assai,  crassissimo  (elio 
Ò  coperto  tli  grasso  come  di  brache);  Xt-raptó- 
TaTO>-,  pinguissimus,  a,  um.  =  3  Ftjf,  l'orlilo, 
abbondante,  ricco,  largo  -  Tes.  Br.  in.  5  ;  G. 
A',  vili.  i.  ì;  AVor.  Pisi.  161;  Cr.  II.  26.  8  «rf 
altrove  ;  il/.  K  II.  9  ed  altrove;  Din.  Comp.  III. 
5o;  jjtam<  Co/t.  I.  23  e  altrove  ;  Fav.  Esop.  113  -  ; 
svyopo;,  pinguis,  fertili*,  e,  3  ;  opimus,  a,  um  ; 
ubvr,  tris,  in.,  f.  e  n.  3;  dives,  itis,  3.  -  Terra 
grassa  (ager  pinguis)  Col.  (prwpingue  solum) 
Virg.  -  Terra  ne  troppo  grassa  ,  ne  troppo 
magra  (ager  mediocris  habitus)  Col.  -  Grasse 
pascioni  ( pinguia  o  Iwta  pabula)  Virg.  =  4 
Denso,  grosso,  vaporoso  -  Dani.  Inf.  ix.  82  ; 
Com.  Inf.  12  -  ;  ttó^uXo?,  àrudtSrti  ,  densus , 
crawwi,  a,  «m.  =  5  Fio.  Utile,  vantaggioso 
-  Cron.  Morell.  336;  ParcA.  ErcoJ.  221  -  ;  Xf»- 
<rrò;,  yp«<»fzo?,  trttflS,  e,  3.  ==  6  Detto  di  per- 
sona grossolana  o  stupida,  o  di  corlo  inten- 
dimento -  Maeslruzz.  II.  10.  5  ;  Segner.  Mann. 
Ott.  Xiv.  3  -  ;  ocvawQrjTos,  hebes,  etis,  3  ;  sloli- 
dus,  bardus,  i,  m.  2.  =  7  Aggiuoto  a  parola; 
espressione  o  simile,  vale  osceno,  laido,  diso- 
nesto -  Crud.  Rim.  -  Parole  grasse  (verbo  Ucen- 
tiora)  Cic.  =  8  Aggiunto  a  riso;  smoderato 
(in  cui  le  gole  par  che  divengano  enfiate  per 
grassezza)  -  Belline.  Son.  262  -  ;  Sxparos,  im- 
modicus,  a,  um. 

GRASSOCCIO,  agg.  m.  accr.  di  grasso;  alquanto 
grasso  -  Lor.  Med.  Nenc.  26  -  ;  subpinguis,  e,  3. 

GRASSOLIINO,  agg.  m.  dim.  di  grasso  ;  aliquan- 
tulum  pinguis,  e,  3. 

GRASSONE  ,  agg.  m.  accr.  di  grasso  -  Cecch. 
Esalt.  Cr.  I.-4  -  ;  limxpwnpoi,  perpinguis,  e,  3. 

GRASSOTTINO  ,  agg.  m,  dim.  di  grassotto  (e 
dicesi  per  lo  più  di  fanciulli)  -  Fir.  As.  319  -  ; 
subpinguis,  e,  3. 

GRASSOTTO,  agg.  m.  accr.  di  grasso  -  Fir.  Nov. 
vili.  294;  Borgh.  Rip.  494  -  ;  >i7raptuTepo;,  pin- 
guior,  habilior,  m.  e  f. ,  ius,  n.,  oris,  3. 

GRASSOTTONE ,  agg.  m.  accr.  di  grassotto  - 
Cecch.  Esalt.  Cr.  il.  8  -  ;  XurapsiTspo;,  perpin- 
guis, e,  3;  corpulenlior  et  habilior  i  m.  e  f. , 
tu*,  n. ,  oris,  3. 

GR  VSSULA  (agr.),  agg.  e  sf,  ;  aggiunto  di  fico, 
detto  cosi  dalla  sua  morbidezza.  -  Cr.  v.  10. 
12  -  ;  ficus  temila. 

GRASSUME,  sm.  ;  materia  grassa  -  S.  Agosl.  C. 
D.;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  grassura;  Unxplx, 
Taxyù-znq,  adeps,  ipis,  m,  e  f .  3  ;  pinguedo,  pin^ 
guitudo,  inis,  f.  3. 

GRASSURA.  V.  il  vocab.  preced. 

GRASTA,  sf.  ;  v.  a.  ;  testo  dove  si  mette  dentro 
basilico,  persa  od  altra  pianta  «  Bocc.  Nov. 
XXXV.  12  -  ;  testa,  oj,  f.  1  ;  testaceum  vas,  vasis, 
n.  3. 

GRATA.  V.  GRATICOLA.  =  2  QuelP  inferriata 
posta  alle  finestre  e  simili»  fatta  a  foggia  di 
graticola  -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  3;  Buon.  Fier, 
IV.  4.  6;  Borgh.  Rip.  355  -  ;  xiyxVis,  transenna;, 
arum,  f.  pi.  1;  cancelli,  orum,  m.  pi.  2  ;  cla- 
thri,  orum,  m.  pi.  2.  Col. 
GRATAMENTE,  avv.;  con  gratitudine,  caramente 

-  Segr.  Fior.  Vìt.  Caslr.  93  -  ;  ytXav0p<urai;, 
grate,  humaniler,  urbane.  =  2  Attentamente 

-  Cecch.  Mogi.  prol.  -  ;  ispaseytfki,  attente,  stu- 
diose, diligenler,  allento  animo.  Cic.  —  3  Con 
gradimento,  volentieri  -  Pelr.  Uom,  ili.  12; 
Belc.  Vìt.  Colomb,  127  (Roma  1659  J  -  ;  «po8u- 
//.<»?,  libenter,  liberiti  od  oequo  animo,  studiose, 
cupide.  =  4  Gratuitamente,  per  grazia  -Lasc 
Or.  Cr.  -  ;  Ttpoìxa,  gratis,  gratuito. 

GRATE  (isole)  (geog.);  isole  nel  mare  Adria- 
tico presso  Liburnia  ;  Gratis  insulw,  f.  pi.  Plin. 

GRATELLA.   V.  GRATICOLA. 

GRATICCIA,  sf.  ;  specie  di  ritrosa;  nassa  -  Cr. 
X.  36.  8  -  ;  (TTpwrwp,  crates,  is,  f.  3. 

GRATICCIATA  (agr.  e  milit.),  sf.;  riparo  fatto 
con  graticci  per  sostenere  il  terreno  in  pen- 
dio ;  od  anche  chiusa  di  canne  o  arelle  per  lo 
più  ne'  canali  per  prendere  il  pesce  a  conser- 
varlo vivo  ;  crates,  is,  f,  3. 

GRATICCIO  (art.  mest.),  sm.;  specie  di  tessuto 
con  bastoncelli  sottili  e  paralleli,  più  o  meno 
distanti  ,  fermati  da  un  ordito  di  vimini  o 
d'altri  bastoncelli  minuti  e  flessibili  -  G.  V. 
xi.  53  ;  Pallad.  Die.  31  ;  Bern.  OrL  il.  5.  13  ; 
Burch.  I.  25  ;  Soder,  Colt.  81  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
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xii.  IMj  Lùh.  Mtd.  Naia,  16  -  ;  craliccio; 
(jTpurrip,  crates,  is,  1.  3. 

GRATICCINOLA,  sf;  piccolo  graticcio  -  Cr.  IV. 
1<).  ?.  -  ;  craticula,  «',  f.  1. 

GRATICOLA  (art. mest.),  sf.f  utensile  di  cucina, 
composto  di  varie  spranghette  di  l'erro,  messo 
sopra  un  telajo  di  ferro  con  quattro  piedi  , 
per  uso  di  arrostirvi  carne,  pesce  e  simili 
cose  da  mangiare  -  Fir.  Lue.  in.  2  -  ;  cra- 
ticola,  grada,  grata,  gratolla;  eV^a- 
piov,  craticula,  w,  f.  1  ;  crates  ferrea. 

GRATICOLETTA,  sf.  dim.  di  graticola  -  Benv. 
Celi.  Oref.  41  -  ;  àvSpaxiov,  exigua  craticula, 
w,  f.  1. 

GRATIFICANTE,  part.  di  gratificare;  che  gra- 
tifica -  Segner.  Mann.  Selt.  xvn.  2  -  ;  gratifi- 
cans,  tis,  3. 

GRATIFICARE,  att.  ;  render  grato,  accetto,  rico- 
noscere -  M.  V.  IX.  43;  Segr.  Fior.  Stor.  I.  23; 
Cas.  Leti.  t.  V,  pag.  271  (Napoli  Mì\)  -  ;  gra- 
tuire;  ^ai'pu  ini  rivi ,  gratificar  ,  aris ,  alus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  gralutn  facere.  -  Gratificare 
alcuno;  farselo  benevolo  beneficandolo  (bene- 
volum  sibi  aliquem  rtddere)  -  (aliquem  beneficiis 
cumulare). 

GRATIFICATO,  agg.  m.  da  gratificare  -  Buon. 
Fier.  Hi.  4  -  ;  beneficiis  cumutatus,  a,  um. 

GRATIFICAZIONE  ,  sf.  ;  il  gratificare  -  Guicc. 
Stor.  Xiii.  657  -  ;  •/à.piGp.ct.,  gralificatio,  onis, 
f.   3. 

GRATIS,  avv.;  v.  1.;  senza  pagamento,  gratui- 
tamente -  Buon.  Fier.  il.  4.  18  -  ;  npoixx  , 
daptàv,  gratis,  gratuito;  mercede  remissa.  Th, 
Vali.  Inscr. 

GRATISDATO  e  GRATIS  DATO,  agg.  m.  comp.; 
donato,  dato  gratuitamente  -  Segner.  Crisi, 
instr.  II.  8.  10;  Pros.  Fior.  hi.  182  -  ;  dvpià-i 
<?90sìs,  gratis  datus,  a,  um. 

GRATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  gratamente  - 
Borgh.  Col.  Rom.  354  -  ;  gralissime.  Plin. 

GRATISSIMO,  agg,  m.  sup.  di  grato  -  Tac.  DaV 
Ann.  n.  48  ;  Red.  Esp.  nat.  1  -  ;  5$Ji7Tos,  gra- 
tissimus,  a,  um. 

GRATITUDINE  ,  sf.  ;  riconoscenza  di  beneficio 
ricevuto  e  memoria  d'esso  -  Bocc.  pr.  4  ed 
altrove;  Salvin,  Disc.  n.  39  -  ;  grati  tudo 
(poet.  );  eO^apiim'a,  eùyv&ipio-Juvr),  gratus  o 
memor  animus,  i,  m.  2;  grata  memoria,  m,  f.  1. 
Cic.  -  Testimonianza  ,  pegno  di  gratitudine 
(grati  animi  significatio)  Id.  -  Con  gratitudine 
(grate)  Id.  -Io  piango  la  poca  gratitudine  che 
si  ha  de'  miei  servigj  (ploro,  non  respondere 
favorem  meis  speratum  meritisJHor.  -  Tu  stesso 
puoi  essere  testimonio,  che  pei  beneficj  ch'io 
l'ho  fatto,  non  m'hai  usalo  una  menoma  gra- 
titudine (prò  offlciis  in  te  meis  nullam  mihi 
abs  te  relalam  esse  gratiam,  tu  es  oplimus  teslis). 

GRAT1TUDO.  V.  il  vocab.  preced. 

GRÀTIVO.   V.  GRATUITO. 

GRATO,  sm.  ;  volontà,  voglia,  piacere  (dal  celt. 
grat,  piacere,  contento,  grado)  -  Rim.  Ani, 
Dani.  Majan.  85  ed  altrove;  Dani.  Rim.  40  ed 
altrove  -  ;  3a).«(xa,  volunlas,  atis,  f.  3.  =  2  Di 
grato  ,  vale  anche  senza  ricompensa,  senza 
mercede  ;  senza  premio  ,  volontariamente  5 
auT07rpempér<a;,  Jwpsàv,  gratis,  sponte. 

GRATO,  agg.  m.  ;  che  riconosce  i  beneficj,  e  n'è 
ricordevole,  che  usa  gratitudine  -  Bocc,  Nov. 
XV.  12;  G.  V.  vi.  90.  2;  Cas.  Leti.  36  -  ;  sùyvci- 
/aidv,  ìZyapii,  in  aliquem  gratus,  a,  um;  gratus 
et  memor  beneficiorum. Cic. -Essere  o  mostrarsi 
grato  (beneficiorum  memorem  se  prwbere  ;  repen- 
sare merita  meritis;  bene  de  se  merilis  gralum 
se  prcebere  5  meritam  alicui  gratiam  memori 
mente  persolvere  ;  alicujus  beneficium  grata  me- 
moria per  sequi  )C\c.  =  2  Gratuito,  conceduto 
per  grazia  -  Cavale.  Specch.  -  ;  gratis  datus, 
a,  um.  =  3  Caro,  accetto,  piacente  -  Bocc. 
Nov,  XXX.  7;  Fir.  As.  30  -  ;  eùaps<jros,  gratus, 
acceptus,  a,  um,  =  4  Riferiscesi  a  colui  che 
fa  grazia;  beneficus,  a,  um,' 

GRATTARUGIA.  V.  GRATTAPUGIA. 

GRATTARUGIAREecc.  V.  GRATTAPUGIARE  ecc 

GRATTACAPO,  sm.  comp,  ;  grattamento  del  Capo  ; 
capitis  scalpurigo,  ginis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Cura, 
pensiero;  cura,  w,  f.  1.  -  Avere  grattacapo 
(sollicitum  esse  de  aliqua  re)  -  Dare  grattacapo 
(y.rtdoq  èv£pyà?e(i6ai  ttvt,  alicui  curam  incutere) 

GRATTAMENTO,  sm.  ;  l'azione  del  grattare  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  grattaticelo;  scalpu- 
rigo, ginis,  f.  3. 
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GRATTAPUGIA  (ari.  mest.  )  ,  sf.  ;  slrumenlo 
Composto  di  lila  d'ottone  accomodalo  tastarne 
a  guisa  di  poniiollello  por  pulirò  le  ligure  o 
altro  lavoro  di  motallo  (dai  led.  kratzbUrite, 
che  vaio  il  medesimo)  -  Benv.  Celi,  Ore/,  loo  -  ; 
g  r  a  t  la  b  u  g  i  a  ;  pciiiciltus,  filis  constatis  ex  au- 
richalCo,  metallico  operi  poliendo. 

GRATTAPUGIARE  (art.  mesi.),  att.  0  n.  ass.; 
adoperare  la  graltapugia  -  Benv.  Celi.  Oref 
ino  ed  altrove  -  ;  grat  la  bugiare;  perpolio, 
is,  ivi,  ire,  alt.  '1. 

GRATTAPUGIATQ,  agg.  m.  da  gratlapugiare  - 
Benv.  Celi.  Oref.  100  -5  grattabugiato; 
perpolitus,  a,  um. 

GRATTARE,  att.;  stropicciare  o  fregar  la  pelle 
colle  unghie,  propriamente  per  attutarne  il 
pizzicore  -  Buon.  Tane.  in.  12  -  ;  xv-^Ow,  xU^a>, 
scalpo,  is,  psi,  pere,  alt;  3.  Juv.  ;  scabo,  is,  bi, 
bere,  att.  3.  Plin.  ;  veliere.  =  2  Fig.  Grattare 
gli  orecchi  o  simili;  adulare,  parlare  secondo 
l'umore  od  il  gusto  di  chi  ode  -  Pass.  310; 
Dav.  Scism.  31  ;  Gal.  Sist.  278  -  ;  xo^axeuu  , 
ùn-atxàX^u,  adular,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
assentari,  Cic.  ;  blandirì,  auribus  dare,  palpo 
percutere.  Plaut.  ;  palpari.  ■=.  3  Grattare  i 
piedi  alle  dipinture;  si  dice  di  coloro  che  per 
parer  buoni  fanno  intorno  alle  immagini  sante 
il  collo  torto,  onde  sono  chiamati  grafliasanti 

-  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  274  -  ;  probilalis  o  pie- 
latis  simulatorem  esse,  =  4  Grattar  la  tigna, 
la  rogna  o  simili;  fig.;  offendere  e  far  male 

-  Dant.  Inf.  xxn.  93  ;  Bern.  Ori.  I.  3.  23;  Malm. 
XI.  11  -  ;  fllin-m,  fioLp\i-/«>,  ).u7réw,  alicui  noceo, 
es,  cui,  cere,  n.  2  ;  aliquem  laido,  is,  Iwsi,  Icedere, 
att.  3.  =  5  N.  pass.  Grattarsi,  fregarsi  col- 
l'ugne  ;  se  scabere.  Plin.  -  Grattarsi  la  testa 
(caput  scabere)  Hot.  ( —  scalpere)  Juv.  =  6 
Fig.  Grattarsi  la  pancia;  stare  in  ozio  -  Sen. 
Ben,  Varch.  iv.  13  ;  Ar.  Fur.  xxxvm.  5  ed 
altrove  -  ;  pjcoTwvsu'j) ,  desidiose  vilam  agere. 
Lucr.  ;  olio  indulgere— marcescere.  =  7  Locu- 
zione proverb,  -  Grattar  il  capo  alla  cicala  ; 
provocare  un  linguacciuto  a  dir  male -7/arcA. 
Ercol.  81  -  ;  cicadam  ala  compre/tendere.  -Aver 
da  grattare;  essersi  avvenuto  a  cose  lunghe 
e  malagevoli  ,  e  da  non  uscirne  così  netta- 
mente e  prestamente  ;  difflcilibus  longisque 
rebus  implicitum  esse. 

GRATTATICCIO  ,  sm.  ;  l'alto  del  grattare.  V. 
GRATTAMENTO.  ==  2  Non  temer  grattatic- 
elo o  grattaticci  ;  si  dice  di  colui  che  non 
teme  piccole  cose;  mens  maxima  non  metuit 
strepilus;  parvis  rebus  non  cornmoveri. 

GRATTATO,  agg.  m.  da  grattare  -  Cecch.  Corred. 
v.  7  -  5  -xatcf  up^jUs'vo; ,  fricalus  ,  conlritus , 
descobinatus,  a,  um. 

GRATTATURA,  sf.;  l'atto  del  grattare  ;  ed  anche 
il  segno  rimaso  nella  pelle  di  chi  si  è  grattato 

-  Red,  Cons.  I.  62  -  ;  scarificalio,  onis,  f.  3. 
GRATTUGIA,   sf.  ;   arnese  fatto  di  lamiera  di 

ferro  e  simili ,  bucata  e  ronchiosa  da  una 
banda,  dalla  quale  vi  si  stropiccia  e  frega 
su  la  cosa  che  si  vuol  grattugiare  -  Frane, 
Sacch,  Nov,  155;  Morg.  xvm.  179  -  ;  rupoxv»- 
<m;,  tyrocneslis,  is,  f.  3  (t.  gr.)  =  2  Mostrare 
o  vedere  e  simili  una  cosa  per  un  buco  o 
fesso  di  grattugia  ;  fig.  ;  mostrarla  o  vederla 
per  grazia  particolare,  cotale  alla  sfuggita  e 
di  nascoso ,  come  tenuta  in  pregio  -  Lasc. 
Spir.  v.  1  ;  Buon.  Fier.  4  Inlr.  ;  Salvin.  Annot. 
ivi  -  ;  quasi  per  cancellos  ostendere^  videre.  = 
3  Essere  un  cacio  fra  due  grattugie  ;  si  dice 
d'un  semplice  o  debole  che  abbia  lite  0  con- 
tesa con  due  astuti  e  gagliardi;  a  potentioribus 
deprimi. 

GRATTUGIARE,  att.;  sbricciolare  cose,  fregan- 
dole sulla  grattugia  -  Vit.  S.  Ani.  ;  Ricett. 
Fior.  91  e  altrove  -  ;  xaraìjaivto,  conterò,  altero, 
is,  trivi,  ter  ere,  alt.  3. 

GRATTUGIATO,  agg.  m.  da  grattugiare  -  Bocc. 
Nov.  LXxiii.  4  -  ;  xara^avSet;,  conlritus,  atlri- 
tus,  a,  um, 

GRATTUGI ATORE,  verb.  m.  da  grattugiare;  che 
grattugia  -  Nìc.  Ale.  -  ;  qui  conterit,  atterit. 

GRATTUGINA,  sf.  dim.  di  grattugia  -  Lib.  cu*, 
malatt.  -  ;  parva  tyrocnestis,  is,  f.  3. 

GRATUIRE.  V.  GRATIFICARE.  =  2  Gratulrsi 
alcuno;  farselo  grato;  aliquem  sibi  conciliare, 

GRATUITAMENTE,  avv.;  per  grazia,  per  corte- 
sia, senza  premio,  gratis  -  Tratti  Gov.  fami 
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!»  ;  S.  Agosl.  C.  D.  -  ;  ocopeàv,  rpo7x3,  gratis, 
gratuito,  mercede  rtmissa. 
GRATCITO,  agg.  m.;  dato  per  grazia,  compar- 
tilo, conceduto  gratis  -  Dant.  Par.  xiv.  47  -  j 
arativo;  --.cì/.x  iviòfunt,  gratuitut,  a,  um. 
Cic. 

GRATULANTE,  part.  di  gratulare;  die  si  ral- 
legra con  altri  della  sua  felicità  -  Amct.  101  -  ; 
jralulans,  lis,  3. 

GRATULARE,  n.ass.;  rallegrarsi  con  altri  delle 
sue  o  delle  proprie  felicità  (detto  anche  con- 
gìoirai  ed  oggi  più  comunem.  congratularsi) 
-  Dant.  Par.  XXIV.  149  ed  altrove  -  ;  au'/^aipu, 
gralulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dpp.  !. 

GRATULATORIO,  agg.  m.  ;  di  gralulazione,  atte- 
nente a  gratulazionc  -  Bemb.  Leti.  li.  11. 148  -  ; 
gratulatorius,  a,  um.  Capilol. 

GRATILAZIONE.  sf:  il  gratularsi  -  Bemb.  Leti. 
i.  i.  i6:  /.or.  Med.  Rim.  64  -  ;  o-jy^ap/wc,  gra- 
tulatio,  onis,  f.  3. 

GRATZ  (geog.);  città  di  Germania;  Graiacum.  * 

GRAUCOME  (geog.);  città  dell'Egitto  inferiore, 
o  de'  confini  tra  l'Etiopia  e  l'Egilto;  Grauco- 
me,  es,  f.  1.  Plin. 

GRAUDENTZ  (geog.)]  città  di  Germania;  Grau- 
dentium.  * 

BRAVACCIO,  agg.m.accr.A'x  grave;  molto  grave, 
smisuratamente  grave  -  Fr.  Gìord.  Pred.  S.  -  ; 
Sapvrtpot,  pergravis,  e,  3. 

GRAVACCIUOLO,  agg.  m  dim.  di  gravacelo -F/r. 
Disc,  an.a  -  ;  gravicciuolo;  subgravis,  e, 
3.  Plin. 

GRAVAME,  un.  ;  peso,  carico,  aggravamento  di 
danno  -  Davil.  Guerr.  Cip.  6.  Bcrg.  -  ;  grava- 
meli, inis,  n.  3;  damnum,  delrimentum,  i,  n.  2. 

GRAVAMENTO,  «n.j  peso,  gravezza,  aggrava- 
mento -  G.  V.  IV.  18.  6;  Òr.  IX.  27.  1  -  ;  'i/JJo-„ 
/3apos.  onus,  eris,  n.  3;  pondus,  eris,  n.  3  ;  gra- 
vita*, atis,  f.  3.  —  2  Fig.  Angheria,  imposi- 
zione ,  aggravio  -  Cron.  Mordi.  348  ;  Com. 
Inf.  -  ;  vectigal,  alis,  n.  3;  tributum,  i,  n.  2. 
=  3  (Legg.)  Quell'atto  che  fa  l'esattore  della 
giustizia  nel  torre  il  pegno  a'  debitori  ,  ed 
anche  il  pegno  stesso  -  Fag.  voi.  Il,  com.  i, 
.ìc.  15  -  ;  pignoris  prehensio,  onis,  f.  3;  pignus, 
oris,   n.  3. 

GRAVANTE, pari,  di  gravare  -Bocc.  Nov.  xxxiii. 
.  ed  altrove  -  ;  J3zpj;,  (3apvvuv,  gravans,  lis, 
3  ;  gravis,  e,  3. 

GRAVANTISSIHO  ,  agg.  m.  sup.  di  gravante  - 
Lib. Simili!   -  ;  (iapvTaxoi,  gravissimus,  a,um. 

GRAVANZA.   V.  GRAVEZZA. 

GRAVARE,  alt.  e  n.  ass.;  essere  grave,  essere 
pesante,  aggravare,  premere  col  peso  -  Pttr. 
Sbs.  193  ;  Gal.  Siti.  209  -  ;  Braveggiare; 
fiapuvo),  gravo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  onetate; 
a/ictu  onus  imponete.  =  2  7V<u(.  Aggravare, 
travagliare,  affaticare,  dar  briga  o  molestia, 
esser  di  noja,  fastidio,  incomodare,  pesare  - 
limi.  Par.  xi.  88;  ftfbr.  S.  Greg.  I.  9;  Bocc. 
Vrn.xxix.23  -  ;  \3xpùvw,  avuta,  gravare,  aggra- 
vare; molestimi  esse;  alicui  twdium  afferò,  fers, 
attuti,  afferre,  alt.  3.  Liv.  —  paria,  is,  pepcri, 
parere,  alt.  3.  Quint.  —  creare.  Plin.  —  movere. 
Qoint.  —  satietate  afficere.  Cic.  -  Questo  mi 
grava  ollremodo  (7wc  rei  rnifit  multum  affai 
■  talis)  Id.  =  3  Parlanrlo  della  coscienza, 
vale  farsi  scrupolo  -  Bncc.  Nov.  I.  20  -  ;  re»» 
!  "ni,  a  rtbginsam  habeo,  es,  bui,  bere,  alt. 
2.  L'i .  ;  l'Ini.,  religione  impediri.  Caes.  — capi. 
I.iv.  -  Non  voglio  che  tu  <;ravi  la  coscienza  lua 
pio  che  non  bisogni  (libi  ne  religioni  vertas) 
=  4  Pare  Bggravj,  insulti  -  Pass.  236;  G.  V. 
SII,  >.  IO  -  ;  vexo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  /rec/o,  l's. 
/«•il,  Imli ri,  alt.  Ij  offèndere]  male  od  inclemen- 
ti-r  habeo,  cs,  bui,  bere,  alt.  2.-  Gravare  altrui 
.ii  parole  (verbis  oblerete) Liv. f — '»<i/<;  oca 

/Jtrc;   aiprrinribus   VCtbit    liiitluir;   iti  alii/uciii 

aceroitu  imehiJCic.  --  5  Mettere  imposizioni 

-  C.  F.  xii.  h.  M  -  ;  tributum  impero,  as,  avi, 
are,  att.  i.  /'/aui.  -   imponete—  irrogare,  Ciò. 

—  itiiliccrc.  Liv.  -  Gravare  il  popolo  d'incom- 
portabili balzelli  (intolerabilia  tributa  esigere) 
Id.  -    G  Obbligare        li  ngera-  .S<<7r.  Fior, 

Stof    '.Il    /   103   -   .    pidCofUtt,   /  ^ /■/ /  >C>.> ,  cogn 
u,  COMI,  COgere,  alt-  3;  C'impellere  ad  aliquid 
facienàum  ;   w'm  «  necetiitaUm  affine         ~ 
llicesi  del  torre  il  pegno  die  fanno  i  birri  al 

debitore  per  comandamenlo  della  corte  -  M. 

V.  iv  dì  -  ;  pignus  capto,  it,  cepi,  capete,  alt. 

j.  =  8  iV.  a«.  col  terzo  caso  dopo,  vale  esser 
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grave;  oneri  e«e.  =  9  N.  pass.  Lagnarsi,  sti- 
marsi offeso,  rimanere  scandolezzato  -  Bocc. 
Com.  Dant.  ;  Feo  i3e/c.  Vii.  Colomb.  -  ;  de  ali- 
quo  queror,  conqueror,  eris,  queslus  sum,  queri, 
pass.  3  ;  de  altero  querimoniam  o  querelas  haberc; 
re  offendi.  Cic.  -  Gravarsi  d'una  cosa  (rem  o 
de  re  queri;  ob  rem  o  de  re  canqueri)  Id.  — 
della  sua  mala  ventura  ( adversam  fortunam 
conqueri)  Id. 

GRAVATILO,  agg.  m.;  che  grava  ;  j3a/)0vwv,  gra- 
vans, tis,  3. 

GRAVATO,  agg.  m.  da  gravare  -  Gal.  Dial.  mot. 
403  -  ;  (3e6ap'j(i£V05,  gravatus,  pendere  pressus, 
a,  um.  =  2  Grave,  ripieno  -  Pelr.  Canz.W'i. 
1;  Red.  Cons.  li.  34  -  ;  /3*pvv0àc,  gravatus, 
a,  um  ;  gravis,  e,  3.  =•  3  TVosi.  Travaglialo, 
afflitto  -  Macslruzz.  i.  18  ;  Boe;;.  Farcii,  ili. 
12  -  ;  afflictus ,  anxius,  a,  um.  =  4  Offeso  - 
Lab.  17  ;  Cron.  Morell.  259;  G.  F.  vili.  21.  1  -  ; 
pl.xZùi,  offensus,  lapsus,  a,  um. 

GRAVATORIO  (leg.)  ,  agg.  m.;  che  grava,  che 
reca  aggravio;  gravans,  tis,  3. 

GRAVAZIONE,  sf. ;  il  gravare,  gravezza  -  Esp. 
Salm.  -  ;  (3àpo;,  a^Oo;,  pondus,  eris,  a.  3;  gra- 
pifas,  aiw,  f.  3. 

GRAVE,  sm.  ;  cosa  che  abbia  gravità  -  Gal.  Dial. 
mot.  587  ed  altrove;  Magai.  Lelt.  -  ;  res  gravis. 
=  2  Gravezza,  aggravio,  molestia  -  Fr.  Jac. 
T.;  Tra».  Ben.  Fiv. ,  $  3;  Com.  Dant.  Inf. 
18  -;  gravitas,  alis,  f.  3.  Liv.;  molestia,  w,  f.  1. 
=  3  In  forza  pure  di  sin.  ;  uomo  grave,  che 
ha  gravità;  severus  homo  ,  inis,  m.  3.  -  Far  il 
grave;  dimostrare  gravità  ( gravilatem  lucri, 
tenere)  Cic.  =  4  Star  sul  grave;  usare  porta- 
menti e  maniere  gravi.  -  Perchè  ciò  non  gli 
togliesse  di  stare  sul  grave  (ne  quid  hoc  de 
gravitate  decerperet)  Cic. 

GRAVE,  agg.  com.;  che  ha  gravezza, che  ha  peso, 
pesante,  detto  anche  greve  -  Lab.  373;  Pelr. 
Cam.  vi.  1  ed  altrove  -  ;  greve,  grieve; 
|3apùs ,  gravis,  e,  3.  -  Accento  grave  (gravis 
accentus  o  tenor,  oris,  m.  3)  Quint.  -  Alquanto 
grave  (graviusculus,  a,  um)  =  2  Col  secondo 
caso;  aggravalo,  carico  -  M.  V.  vili.  74  -  ; 
J3xpuv0£t;,  oneratus,  onustus,  a,  um.  =  3  Mae- 
stoso -  Dani.  Inf.  IV.  112;  Segr.  Fior.  As.  b; 
Alleg.  Ti  -  ;  ccpvò;,  augustus,  serius,  a,  um  ; 
majestatem  habens,  lis,  3;  gravis,  e,  3;  pietate 
ac  meritis  gravis.  -  Portamento  grave  (habitus 
corporis,  plenus  dignitatis  o  majestalis)  -  Di- 
scorso —  (splendida  et  grandi I  oralio)  Cic.  - 
Che  si  può  dir  di  più  grave  ?  (quid  dici  potè  si 
auguslius?)\<\.  =  4  Saldo,  costante,  stabile, 
assentilo,  consideralo  -  3/acstruzz.  li.  32.  4  -  ; 
ènifiòvo(,  eufpc.iv,  gravis,  is,  3;  constans,  pru- 
dens,  tis.  3.  =  5  Grande,  pericoloso  -  Pelr. 
Sun.  39$  Bocc.  pr.  4  ed  altrove;  Amm.  Ani.  XVI. 
5.  9;  Slor.  Eur.iv.  93;  Red.  Vip.  I.  50  -  ;  eTeivòs, 
gravis,  fatalis,  e,  3  ;  magnus,  a,  um.  =  6  Pi 
grò,  tardo,  neghittoso  -  Pelr.  Canz.  Vili.  2  ed 
altrove  -  ;  (3pa<Jù;,  àpyò;,  gravis,  e,  3  ;  pi<7er, 
gra,  grum;  tardus,  a,  um.  =  7  Diffìcile  -Lio. 
Astrai.;  Vii.  S.  Frane.  179;  Gm'U.  LeH.  xxxvi. 
4  -  ;  ^a>£7ròj,  difficilis,  e,  3.  =  8  Pungente, 
aspro,  trafitti vo;  pv.pv;,  nixpò;,  aceròus,  a,  um; 
asper,  era,  erum  ;  gravis,  e,  3.  =  9  Nojoso, 
fastidioso,  importuno  -  Petr.  Son.  39;  Bocc. 
pr.  4  ed  altrove;  Nov.  LX.  2;  Amm.  Ant.  XVI. 
9  ;  Stor.  Eur.  iv.  93  -  ;  c?etvò;,  gravis,  e,  3  ; 


wlestus 


—.    10   Aggiunto  di  testa  ; 


piena  di  catarro,  ottusa  ;  papi;,  xetpnfap&v , 
gravedinosus,  a,  um.  =  11  Aggiunto  di  pec- 
calo, in  opposizione  a  leggiero  -  Passav.  173  -  ; 
p.iyx  a<ifj.ì.\>.-x  o  dcpdcpTHpa,  grave  peccatum,  i, 
n.  2.  =  12  Aggiunto  di  età  ;  onde  dicesi 
grave  di  età  o  d'anni  per  vecchio  -  Tac.  Dav 
Ann.  XII.  13i;  Burnì.  Fier.  v.  2.  1  -  ;  7rap>>).i§ 
gravis  annis;  annis  gravatus,  a,  um;  ir.talc  pra- 
vectus,  a,  um  ;  natii  granii»,  e,  3;  Cic;  annu- 
sus,  a,  um.  Ov.  -  Esser  più  grave  di  età  che 
un  altro  (telale  alìuin  antecedere  —  <i/(cr/  ptw- 
slare)  Cic.  =  13  Aggiunto  di  ammalalo,  vale 
aggravato  di  male;  gravi  o  magno  morbo  labo- 
ram,  lis,  3.  =  14  Dicesi  grave  di  sonno  per 
gravalo  di  sonno  -  Vii.  SS.  Pad.  il.  100  -  ; 
sornno  sepulius ,  a,  uni.  Virg.  =s  15  Aver  a 
grave  una  cosa;  dispiacere  -  M.  V.  v.  7  -  ; 
■/■jh-i~><;  ftpw,  irgre  fero,  fers,  tuli,ferrc,  alt.  3. 
Gravi;  (geog.);  città  dei  Paesi-Passi;  Gravia.  * 
GRAVEDINE,  sf.  ;  v.  1.  ;  i  medici  antichi  con 
tal  nome  indicavano  l'esito  spontaneo  d'un 
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umore  sieroso  dalle  narici;  detto  pure  distil- 
lazione, corizza  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  xo'pu^a, 
gravedo,  inis,  f.  3.  Cels. 

GRAVEDONA  (geog.);  borgo  d'Italia;  Graba- 
dona.  * 

GRAVEGGIARE.   V.  GRAVARE. 

GRAVELIXES  (geog.)  ;  cittadella  Francia  nello 
spartimenlo  del  Nord  ;  Gravclina  * ,  Grave- 
nenga.  * 

GRAVEMENTE  ,  avv.  ;  con  gravezza  ,  pesante- 
mente ;  detlo  anche  grevemente  -  Arriqh. 
45  -  ;  grevemente,  griev  e  mente;  pa- 
pèco;,  graviter.  Cic.  —  2  Grandemente,  som- 
mamente, eccessivamente  -  Bocc.  Nov.  xvn. 
2i  ;  Petr.  Canz.  XI.  2  -;  |3apécd;,  graviter,  maxi- 
mopere;  nimium,  immodice,immoderatc ;  precter 
od  extra  modum;  plus  wquo.  Cic.  =  3  Rigi- 
damente -  Pass.  17  -  ;  àTpÉ7TT&>;,  rigide,  severe, 
aspere.  =  4  Consideratamente,  eoo  giudizio; 
ce/avù;,  uoycò;,  considerate.  Cic;  serio;  gravi- 
ter,  sapienler.  =  5  Pericolosamente  -  Bocc. 
Nov.  xvui.  21  -  ;  èniy.ivSùmi,  periculose.  Cic.  ; 
cum  periculo.  =  6  Con  grande  sdegno  -  Lab. 
287  -  ;  ÙTiepoTnixùc;,  fastidiose.  Cic.  ;  cum  fa- 
stidio. 

GRAVENZA,  sf.  ;  v.  a.  ;  affanno,  dolore,  passione, 
tormento  -  J5occ.  Nov.  lxxxxvii.  11;  Fr.  Jac. 
T.  il.  13.  11  -  ;  /3«po;,  S^0O5,  anxielas,  atis, 
f.  3;  dolor,  oris,  m.  3  ;  molestia,  m,  f.  1. 

GRAVEOLENTE,  agg.  com.  camp.;  v.  1.  e  ditir.  ; 
che  puzza,  che  rende  cattivo  odore  -Baruffald. 
Bcrg.  -  ;  Svadìdnt;,  graveolens,  tis,  3.  Virg. 

GRAVESENDE  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Gra- 
vesinda.  * 

GRAVETTO,  cig<7.  m.  dim.  di  grave  -  Bocc.  Nov. 
XL.  13  -  ;  subgravis,  e,  3.  =  2  Alquanto  mala- 
gevole o  molesto  -  Bocc.  Nov.  xxix.  22;  Bemb. 
Asol.  2  -  ;  graviusculus,  a,  um  ;  aliquantulum 
moleslus,  a,  um. 

GRAVEVOLE,  agg.com.;  che  reca  gravezza,  gra- 
vante, gravoso  -  Bemb.  Asol.  li.  99  -  ;  grava- 
bilis,  e,  3.  Ccel.  Aur. 

GRAVEZZA,  sf.  astr.  di  grave;  forza  che  hanno 
i  gravi  tendenti  al  centro  della  terra;  pesan- 
tezza e  più  propr.  gravità  -  Dani.  Inf.xwii.  73; 
Tav.  Rit  ;  Maeslr.  li.  33  -  ;  gravosità,  gra- 
va nza;  Rapirti];,  gravitas,  atis,  f.  3;  pondus, 
eris,  n.  3.  -  Talora  il  tallone  non  sosticn  più 
la  gravezza  del  corpo  (lalus  inierdum  ferendo 
oneri  cedit)  Cels.  =  2  Trasl.  Noja,  travaglio 

-  Bocc.  pr.  7  ed  altrove;  Petr.  Canz.  IX.  2  -  ; 
àvi'a,  CT^ET).iaap;ò{,  molestia,  m,  f.  1  ;  anxielas, 
atis,  f.  3  ;  cura,  ai,  f.  1.  -  Aver  oppresso  l'animo 
da  gravezza  o  per  gravezza  (animo  angi  ; 
molestia  confici)  Cic.  -  Una  forte  gravezza  mi 
distrugge  (wgritudo  me  confidi)  -  Alleviare  la 
gravezza  dell'animo  (moleslias  lenire)  Cic.  -  Le 
tuo  parole  tolgono  ogni  gravezza  dall'animo 
mio (curam  et  angorem  animi  sermone  tuo  levas) 
iti.  =  3  Fatica, 'difficoltà  -  Dant.  Inf.  i.  52  -  ; 
7róvo;,  ■^ai.STcbrrti,  labor,  oris,  m.  3;  difficultas, 
atis,  (.  3;  impedimentum,  i,  n.  2.  -  La  gravezza 
delle  strade  (difficultas  viarum)  Cic.  —  del 
respiro  ( —  spiri tus)  Cels.  -  Vincere,  superare 
ogni  gravezza  (difficultatem  exsorbere)  Cic.  = 
4  Ingiuria,  aggravio  -Solil.  S.  Agosl.  -  ;  u6ptj, 
contumelia,  injuria,  a;,  f .  1  ;  probrum,  i,  n.  2  ; 
convicium  ,  ii,  n.  2.  =  5  Grandezza,  eccesso 

-  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Guid.  G.  -  ;  |3xpo;,  uéyt- 
Oqi;,  gravitas,  atis,  f.  3  ;  magnitudo,  inis,  f.  3. 
=  6  Imposizione,  gabella  (e  per  lo  più  nel 
magg.  num.)  -  G.  V.  IX.  76.  1  ;  Cron.  Morell. 
266  ;  Bemb.  Lelt.  I.  22  -  ;  coópos,  ré)o;,  tributum, 
i,  n.  2.  Cic;  vectigal,  alis,  n.  3.  Cws.;  indictio, 
onis,  f.  3.  Asc.  Pcd.  -  Porre  una  gravezza  (tri- 
butum irrogare,  imponere;  li  ibutum  populo  im- 
perare) Cic.  -  Incomportabili  gravezze  (intole- 
rabilia tributa)\t\.  -Abolire  le  gravezze  (vecti- 
galia  abrogare)  =  7  Aggravio, peso,  incomodo, 
disagio  -  Ovid.  Pisi.  -  ;  'Qnpict.,  a^Oo?,  damnum, 
delrimentum,  incominoduin  ,  t,  n.  2.  -  Essere 
cagione  altrui  di  qualche  gravezza  (alicui detri- 
menlum  od  incommodum  importare  od  afferre) 
Cic.  -  Esser  colto  da  alcuna  gravezza  (delri- 
mentum capere,  od  accipere  ;  damnum  contro- 
llore) Id.  -  Trovarci  riparo  (damnum  resarcire) 
Id.  ( — pensare)  Claud.  =  8  Briga,  incum- 
benza  -  Nov.  Ant.  ÌM.  8  -  ;  àvia,  molestia,  cura, 
a,  f.  1.  =  9  Durezza,  rigidezza,  asprezza  - 
Bore.  Nov.  XXIX.  27  -  ;  ar.ìn pàtri;,  durilies,  ei, 
f.  5;  asperitas,  severità»,  durilas,  atis,  f.  3;  duri- 
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tia,  (t,  f.  1.  -  Gravezza  d'un  governo  (acerbità* 
imperii)Tac.  -  Riprendere  con  gravezza  (inde 
mentir  ìnertpart)  Liv.  -  Egli  usa  soverchia 
gravezza  col  suo  figliuolo  (filium  nìmìs  liabet 
duriterJTer.  (praibet  se  filìo  nimis  durmn)  Cic 

-  Troppa  gravezza  nel  punirò  (in  exìqmdis 
panis  inteniperantia)  Sen.  -  Trattare  alcuno 
con  troppa  gravezza  (aliquem  nimis  aspiri  tra- 
etare;  in  aliquo  ad  in  aliquem  severitatem  aditi- 
bere  )  Cic.  ss  10  Gravità,   serietà,  autorità 

-  IH.  V.  X.  100;  Amm.  Jnt.  III.  7.  3  -  ;  (3apu- 
m;,  gravitas,  severitas,  auctoritas,  atis,  f.  3.  - 
La  gravezza  del  sopracciglio  (supcrcilii  triste 
pondusJSen.  -  Gravezza  di  seuibìanto  (vultus 
severior)  Mart.  -  Deporta  alcun  poco  (àliquid 
de  gravitate  dimittere)  Cic.  ( supereilio  nubem 
demere)  Hor.  (frontem  remittere)  Plin.  jun. 

GRAVIACO  (geog.);  città  del  Norico;  Graviaci, 
orum,  m.  pi.  2.  Tab.  Peut. 

GRAV1CCIUOLO.  V.  GRAVACCIUOEO. 

GRAVICEMBALO  (mus.),  sm.;  strumento  musi- 
cale; lo  stesso  che  arpicordo  e  buonaccordo  - 
Varch.  Ercol.  19  -  ;  gra  vicembolo  ;  orga- 
nimi majus  fidibus  ìnlcntum. 

GRAVICEMBOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

GRAVIDAMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 

GRAVIDANZA  (med.),  sf.  ;  stalo  della  femmina, 
nel  cui  seno,  dal  momento  della  fecondazione 
sino  a  quello  del  parto,  si  sviluppano  uno  o 
più  feti;  il  suo  periodo  è  comunem.  di  nove 
mesi  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  ;  Red.  Cons.  il. 
121  -  ;  gravidezza,  gr avidamente, 
in  gra  vidamento,  pregnezza;  v.ùnaii, 
graviditas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  prwgnalio,  ottis,  f.  3  ; 
fattura,  re,  f.  1.  -  Fa  che  t'abbi  riguardo  :  sai 
che  se'  al  fine  di  tua  gravidanza  (imparce  Ubi; 
menses  jam  ubi  exactos  vides)  Plaut. 

GRAVIDATO,  agg.m.;  v.  a.;  ingravidato  -  Fr. 
Jac.  T.  ili.  6.  16  -  ;  é'yxyo;,  preegnans,  tis,  3. 

GRAVIDEZZA    V.  GRAVIDANZA.  =  2  Pienezza 

-  Arrigh.  72  -  ;  rr>«p&>at?,  plenitudo,  inis,  f.  3  ; 
plenitas,  atis,  f.  3  ;  crassiludo,  inis,  f.  3.  -  Pie- 
nezza del  ventre  (obrsitas,  atis,  f.  3). 

GRAVIDO,  agg.  m.;  pregno  (ed  è  proprio  della 
femmina  che  ha  il  parto  in  corpo,  la  quale 
dicesi  anche  grossa,  incinta,  impregnata,  pre- 
gnante) -  Bocc.  Nov.  xvi.  4  ;  Dani.  Inf.  xvm. 
94  ;  Ciriff.  Calv.  i.  2  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  217  -  ; 
Eyxvo;,  y.vofópoi;,  gravidus,  a,  um  ;  prcegnans, 
tis  ,  3  ;  utero  gravis  ;  feetum  gerens  ,  tis  ,  3.  - 
Donna  gravida  (gravida  mulier)  Ter.  -  Esser 
gravida  (ferre  ventrem)  Varr.  ( — ulerum)  Liv. 
( — partum)  Plin.  -  Ella  è  gravida  (uterus  UH 
extumet  )  Plaut.  —  2  Grandemente  pieno  , 
grave  del  pondo  di  ch'egli  è  pieno  (nel  prop. 
e  nel  fig.)  -  Petr.  Son.  9;  Dant.  Purg.  xvi.  60  ; 
Mor.  S.  Qreg.  ;  Red.  Dilir.  43  ;  Tass.  Ger.  xvm. 
45  -  ;  |32pùs,  É'uyOjOTo;,  gravidus,  onustus,>a, 
um;  gravis,  e,  3.  -  Egli  è  gravido  di  sdegno 
(pras  ira  dirumpit)  Plaut.  (illius  cor  cumula- 
tur  ira)  Cic.  -  Egli  aveva  il  cuore  gravido  di 
sdegno  (erat  in  tumore  animus)  ld.  -  Fiume 
gravido  d'acque  (inflatus  aquis  fiuvius)  Liv. 
(duplicatum  nimbo  /lumen)  Hor.  -  Nube  gra- 
vida di  pioggia  (nubes  aquosa). 

GRAVIFREMENTE  ,  agg.  com.  camp.  ;  v.  ditir.; 
che  gravemente  freme  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  iv. 
139  -  ;  graviler  fremens,  tis,  3. 

GRA  VII  e  GROVII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
della  Spagna  Tarragonese;  Gravii,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin.  ;  Grovii,  orum,  m.  pi.  2.  Mela. 

GRAVINA  (geog.);  città  d'Italia;  Gravina.* 

GRAVISCA  (geog.);  città  d'Etruria,  nel  territo- 
rio di  Tarquinia  presso  Centocelle ,  colonia 
romana;  Graviscm,  arum,  f.  pi.  1  ;  Gravisca,  w, 
f.  1.  Liv.  ;  Cato  ap.  Serv. 

GRAVISONANTE,  agg.  com.  camp.;  v.  ditir.;  che 
gravemente  romoreggia  -  Salvin.  Inn.  Orf.  -  ; 
gravisono;  graviter  sonans,  tis,  3 . 

GRAVISONO.  V.  il  vocab.  preced. 

GRAVISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  gravemente  - 
M.  V.  XI.  57  ;  Gtticc.  Stor.  HI.  94  (Venezia  1565/  -  ; 
f}xpÙTtx.ra.  ,  'gravissime.   —   2  Agrissimamente 

-  Bocc.  Nov.  iv.  il  ;  Boez.  Varch.  I.  4  -  ; 
(3apuTara,  acerrime. 

GRAVISSIMO,  agg.m..  sup.  di  grave  -  Bocc.  Nov. 

XV.  33  ed  altrove;  Ricett.  Fior.  18;  Guicc.  Stor. 

xii.  609;  Alam.  Gir.  vili.  122  -  ;  grevissimo; 

j3apiÌTaTo?,  gravissimus,  a,  um. 
GRAVITÀ ,   sf.  astr.  di  grave  ;   forza   per  cui  i 

corpi  tutti  della  terra  tendono  verso  il  suo 
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contro  ;  o  l'altraziono  considerata  special- 
mente rispetto  alla  torra  -  Gal.  Vial,  Mot.  484 
ed  altrove-;  gravitado,  gravitalo;  |3apo;, 
a^Ooj,  gravitas,  atis,  f.  3  ;  pondus,  eris,  n.  3. 
:  9  Grandezza,  gravezza  -  Salvin.  Disc.  -  ; 
plyiOoi  ,  magnitudo,  inis,  f.  3.  -  Gravità  dei 
supplicio  (supplicii  atrocilas )  —  del  delitto 
(sceleris  immanilas  od  atrocilas)  Cic.  =  3  Mae- 
strevole ed  autorevole  presenza,  serietà-  Lab 
216  -  ;  0£/*voTV){,  dignitas,  majestas,  atis,  f.  3  ; 
severa  frons,  tis,  f.  3.  -  Tener  gravità;  star  in 
sul  grande,  osservar  conlegno  grave  (gravita- 
tem  tueri  —  tenere)  Cic.  -  Con  gravità  (gra- 
viler) =  4  Travaglio  ,  affanno  -  Amet.  97  ; 
Dant.  Rim.  12  ed  altrove  -  ;  òlvìx,  molestia,  re, 
f.  1;  anxietas,  atis,  f.  3;  dolor,  oris,  m.  3. 

GRAVITARE,  n.  ass.;  pesare,  aggravare  colla 
sua  gravità  -  Gal.  Dial.  Mot.  551  -  ;  gravate 
deorsum  ferri. 

GRAVITAZIONE,  sf;  nome  dato  da'Gsici  all'at- 
trazione che  si  esercita  tra  i  corpi  a  grandi 
distanze;  ed  è  la  forza  centrale  considerata 
ne'  corpi  che  ne  risentono  gli  effetti;  corpo- 
rum  gravitas,  atis,  f.  3  (t.  fis.). 

GRAVOSAMENTE  ,  avv.  ;  gravemente,  grande- 
mente -  Liv.  M.;  Mor.S.  Greg.  I.  4  -  ;  ^apéco;, 
graviter.  =  2  Acerbamente,  rigidamente, 
severamente  -  Filoc.  II.  74  -  ;  àrpeVro;,  rigide, 
severe,  aspere. 

GRAVOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gravoso  -  Fiamm. 
il.  67  -  ;  jSapijTKTOi;,  gravissimus,  a,  um. 

GRAVOSITÀ,  sf.  astr.  di  gravoso.  V.  GRAVEZZA. 

GRAVOSO,  agg.  m.  ;  grave,  che  ha  gravezza  (nel 
prop.  e  nei  fig.)  -  Filoc.  I.  (ri  ;  Urb.  -  ;  papùs, 
gravis,  e,  3  ;  ponderosus,  a,  um.  Varr.  -  Molto 
gravoso  (prmgravis,  e,  3)  -  Porre  sopra  alcuno 
un  troppo  gravoso  carico  (gravius  od  injuslum 
onus  alicui  imponere)  Cic.  -  Io  ho  un  carico 
più  gravoso  che  non  gli  al  tri  (plus  onerìs  habeo 
quam  alti)  ld.  =  2  frasi.  Nojoso,  importuno, 
molesto  -  Bocc.  Nov.  xlui.  3  ed  altrove;  Amm. 
Ant.  XXXIX.  3.  4  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Petr.  Canz. 
vili.  1  -  ;  àvtapò;,  gravis,  e,  3  ;  moleslus,  a,  um; 
teedium  o  satietatem  afferens,  tis,  3;  odiosus,  a, 
um.  Cic. -Uomo  gravoso  (Uomo  ingenio  insuavi 
et  infestivo)  Geli.  -  Vita  gravosa  (vita  insua- 
vis)  Cic.  -  L'amicizia  non  è  giammai  gravosa 
(amicilia  nunquam  intempestiva,  nunquam  mo- 
lesta est)  Td.  -  Caso  gravoso  (casus  acerbus) 
Virg.  ( —  luctuosus  — calamitosus) Cic. -Affari 
gravosi  (invisa  negotia)  Hor.  -  È  cosa  gravosa 
(grave,  moleslum  od  acerbum  est)  Cic.  =  3 
Rigido,  severo,  incomportabile,  duro  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  o-x),«pòs,  durus,  acerbus,  severus, 
a,  um  ;  asper,  era,  erum.  -  Assai  gravosa  ser- 
vitù (durissima  servitus)  Cic.  -  Condurre 
una  vita  gravosa  (duram  vivere  vilam)  Ter.  - 
Freddo  gravoso  ( intoler abile  frigus  )  Cic.  - 
Dolore  —  (impatibilis  dolor)  ld.  =  4  Detto 
di  cosa  che  rende  odor  molesto  -  Alam.  Qolt.. 

I.  26  -  ;  §vaù§v<;,  graveolens,  tis,  3.  Virg. 
GRAV  (geog.);  città  di  Francia;  Gradicum.* 
GRAZA.  V.  il  vocab.  seg. 

GRAZIA,  sf. ;  bellezza  di  checchessia  e  avve- 
nentezza  d'operare,  che  alletta  e  rapisce  altrui 
ad  amore  (da  gratus,  grato)  -  Filoc.  il.  78;  Fir. 
Dial.  beli,  donn.;  Varch.  Lez^  560;  Fr.  Jac.  T. 

II.  32.  3  -  ;  graza;  %tt.pievzi(t/j.ò;,  gratta,  ce, 
f.  1.  Hor.  ;  lepos,  lepor,  dris,  m.  3  ;  venustas, 
atis,  f.  3.  -  Grazia  del  viso;  riferendosi  agli 
uomini  (oris  dignitas,  atis,  f.  3)  Cic;  e  riferen- 
dosi alle  donne  (oris  venustas,  atis,  f.  3)  ld.  - 
Chi  ha  della  grazia  in  tutto  ciò  che  fa  (homo 
omni  affluens  lepore  ac  venustate )  ld.  -  Con 
grazia  (venuste,  eleganter)  ld.  -  Fare  con  gra- 
zia (rem  ornate  facere)  ld.  -  Danzare  con  gra- 
zia (saltare  commode)  Nep.  ( —  eleganter)  Sali. 
-  Egli  mi  pregò  con  buona  grazia  (rogavit  me 
concinne)  Cic.  -  Mala  grazia  (rusticitas,  atis, 
f.  3)  Ov.  (insulsitas)  Cic.  -Chi  ha  od  usa  mala 
grazia  (homo  inconditus,  invenustus,  inconcin- 
nus,  inelegans)  -  Questi  difelli  tornano  a  mala 
grazia  in  un  giovane  (villa  hcec  indecent  juve-ì 
nem)  Plin.  jun.  -  Con  mala  grazia  (invenuste,] 
ineleganter)  Cic.  (illepide)  Plin.  (inconcinniter)\ 
Geli.  -  Teofrasto  tolse  alla  virtù  ogni  sua) 
grazia  (  Theophrastus  spoliavit  vìrluiem  suoi 
decore)  Cic.  -  Regalo  che  si  fa  con  mala  gra-j 
zia  (panis  lapidosus)  Sen.  -  Fare  un  regalo: 
con  mala  grazia  (beneficium  impirigné)  ìd.  -! 
Buona  grazia  o  bel  garbo  nel  parlare  (sermo-ì 
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»i*  lepos)  Cic.  -  Parlare  con  buona  grazia  o 
con  bel  garbo  (rum  dignilate  o  venustate  agere) 
ld.  -  Egli  parla  con  buona  grazia  (in  labili 
ejus  habitat  lepor)  ld.  -  Discorso  che  ha  buona 
grazia  (sermo  venustus,  elegans,  concinnut)  ld. 

-  che  nOn  ha  punto  di  grazia  (sermo  insulsu* , 
inelegans,  inconcinnus)  -  Dare  grazia  ad  una 
cosa;  aggiungerlo  vaghezza,  eccellenza  (rem 
decorare;  rei  dignilatem  affare)  ld.  -  Questo 
non  gli  dà  grazia  alcuna  (illud  in  eo  dedecet) 

-  Egli  aveva  assai  grazia  nel  motteggiare  (erat 
in  eo  /tornine  magnus  in  jocando  lepos)  ld.  =:  2 
Amore  o  benevolenza  del  superiore  verso  l'in- 
feriore (ed  anche  verso  gli  amici  e  chicches- 
sia), favore,  beneficio  -  Bocc.  Inlrod.  54-  ; 
Euvotoc,  eùipyivix,  gratia,  bencvnlentia,  ce,  f.  1  ; 
gratificano,  onis,  f.  3;  beneficium,  ii,  n.  2.  - 
Domandare  come  una  grazia  (rem  in  beneficii 
loco  ponere)  Cic.  -  Accordare  come  una  grazia 
(rem  beneficii  gralueque  causa  concedere)  Cic.  - 
Fare  una  grazia  (alicui  gratificari)  ld.  (in  ali- 
quem beneficium  conferre)  -  Render  grazia  per 
grazia  (parem  gratiam  referre) Ter.  (idem  alicui 
reponere)  Cic.  -  Acquistare  la  grazia  di  uno 
(gratiam  inire  ab  aliquo)  ld.  ( —  apud  aliquem) 
Liv.  ( —  cum  aliquo;  alicujus  gratiam  sibi  con- 
ciliare) Cic.  -  lo  desidero  la  tua  grazia  (cupio 
luam  gratiam)  Plaut.  -  Metter  uno  in  grazia 
d'un  altro  (aliquem  apud  alium  in  gratia  ponere) 
Cic.  -  Rimettere  in  grazia  (aliquem  in  allerius 
gratiam  reducere,  restiluere)  ld.  -  Essere  in 
grazia  ad  alcuno  (esse  in  gratia  cum  aliquo  ; 
esse  gratiosum  apud  aliquem)  ld.  -  Entrar  ben 
addentro  nella  grazia  di  alcuno  (in  alicujus 
consueludinem  immergere  se  penitus)  ld.  -Man- 
tenervisi  (alicujus  gratiam  retinere)  ld.  -  Per- 
derla (aliquem  od  alicujus  benevolentìam  alie- 
nare; alicujus  in  offensionem  incurrere  ;  ex  ali- 
cujus animo  piane  efflucre )  ld.  -  Tornare  in 
grazia  di  alcuno  (in  gratiam  cum  aliquo  redire) 
ld.  (sibi  alicujus  animum  conciliare  )  Liv.  - 
Rimovere  dalla  sua  grazia  alcuno  (ejicere  ali- 
quem ex  animo)  Liv.  -  Rendergliela;  ricever- 
nelo  ancora  (aliquem  in  animum  recidere)  Cic. 

-  Fare  scader  alcuno  dalla  grazia  del  prin- 
cipe ;  fargliene  perdere  (alienare  ab  aliquo 
animum  jyrincipis  ;  alicui  iralum  principem  fa- 
cere)  ld.  -  Perdere  la  grazia  d'una  famiglia 
(ex  aliqua  familia  excidere)  Plaut..  -  Io  sono 
molto  in  sua  grazia  (in  magna  gratia  sum  apud 
illum;  mila  cum  ilio  magna  est  gratia;  gratiam 
illius  teneo)  Cic.  -  Essere  in  grazia  di  tutti 
(coaequare  gratiam  omnium)  Sali.  =  3  Conces- 
sione di  cosa  richiesta  a'  superiori  o  grandi 
personaggi ,  permissione  graziosa  ,  favore  - 
Bocc.  Nov.  xlv.  15  ed  altrove;  Nov.  Ant.  lxxix. 
1;  Tass.  Ger.  IV.  85  -  ;  yó.p\.$,  beneficium,  ii, 
n.  2. -Far  molte  grazie  ad  &\c\ino(multa  bene- 
ficia in  aliquem  conferre;  multis  beneficiis  ali- 
quem cumulare.  -  Chiedere,  domandare  la  gra- 
zia per  un  reo  (veniam  orare  o  petere  prò  sonte) 
Cic.  -  Impetrare  una  grazia  per  ecc.  (impe- 
trare veniam  prò  etc.)  -  Pregammo  per  impe- 
trar la  grazia  che  gli  fosse  da  lui  perdonato 
(deprecati  sumus  ut  remitteret  UH  pcenam  —  ut 
illum  pcenos  eriperet)  Ter.  ( —  ut  gratiam  delieli 
faceret)  Sali.  ( —  ut  ìmpunitatem  UH  darei)  Cic. 

-  Consentire  la  grazia  per  alcuno  domandata 
(alicui  ignoscere  o  crimen  condonare)  ld.  -  lo 
otterrò  grazia  da  lui  (ab  ilio  gratiam  inibo ) 
Ter.  -  Dedicarono  l'altare  avendo  ottenuto 
la  grazia  (altare  libentes  merito  sacraverunt  ) 
More.  Inscr.  -  Non  niegarmi  la  grazia  ch'io 
ti  chieggo  per  loro  (sine  te  exorem  illis  veniam) 
Plaut.  -  Essi  non  debbono  sperar  grazia  (ex- 
trema  passuri  suni)  Curt.  -  Dio  che  ha  con- 
ceduto la  grazia  (Deus  exoratus)  More.  Inscr. 

-  Santa  Maria  delle  grazie  (Maria  opifera  ) 
ld.  -  Prefetto  della  segnatura  di  grazia  (prce- 
fectus  sacri  concilii  principi  exorando)  Th. 
Vali.  Inscr.  -  Ministro  di  grazia  e  di  giusti- 
zia (regni  admìnisler  prìncipi  exorando  et  cau- 
sis  rerum  judicatarum  dirimendis  )  ld.  —  4 
Il  ringraziare  per  segno  di  gratitudine  del 
benefizio  o  favore  ricevuto  -  Dant.  Par.  IV. 
122;  Tass.  Ger.  li.  48  ;  Fr.  Giord.  ili  -  ;  eù- 
•^xptiTtlx,  gratia.  arum,  f.  pi.  1  ;  grates,  f.  pi. 
3  (nel  solo  nominativo)  -  Alto  del  rendere 
grazie  (graiiarum  aclio)  -  Rendere  grazie  ad 
alcuno  (alicui  gratias  o  grates  agere)  Cic. 
(grates  persolvere)  Virg.   -   Mille   grazie  noi 
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li    rendiamo  (maxima*   libi  gratias   agimus ) 
Cie.  -  Rendere  grazie  a  Dio  in  lulte  le  cinese 
por  una  vittoria  (factre  ad  omnia  tempia  Dea 
gratu'.alioncm   ob   deviclos   lioslts)   Id.   -  Tutti 
dobbiamo  renderti  grazie  senza  line  (maxima* 
libi  gratias  oiiiìhs  luibere  et  agerc  debemus)  Id. 
-  Rendere  grazie  di  tutto  cuore  (agere  cumu- 
lale gratias  o  mirifica*  od  immorlaies  gratias)  - 
Non  ne  saper  né  grado,  nò  grazia  ;  non  restar 
niente  obbligato  (nullam  gratiam  haberc)  -  Chi 
fa  un  beneficio,  vuol  esser  corrisposto  con  un 
rcndiincuto  di  grazie  (beneficium  qui  dal,  vult 
excipi  grateJSea  -Grazie  ti  rendo  (grales  tibi 
ago)  Cic.  -  Vi  rendo  grazie  e  vi  sono  obbli- 
gato (vobis  grates  ago  habeoque)  Curi.  -  Lodare 
alcuno  e  rendergli  grazie  (laudes  et  grales  ali- 
,  t/i  haberc)  Liv.;  Tac.  -  Render  grazie  altrui 
con  parole;  fare  un  ringraziamento  (grates 
alicui  dicere)  Slat.  -  Resero  onore  al  principe 
con    lodi  e  rendimenti  di  grazie  (  principem 
'.ìudtbu.f  gratibusque  venerati  suiti)  Tac.  =  5 
Avere  grazie  ad  alcuno;  essergli  grato,  obbli- 
galo ;  alteri  beneficiis  obligatum  od  obstrictum 
esse.  Cic.  -  Io  avea  somme  grazie  a  Pompeo 
f'ompejus  crat  de  me  optime  meritus;  maximis 
beneficiti  obligatus  eram  Pompejo  )  Cic.    =   6 
Aver  grazie  con  alcuuo;  farsene  amare,  dar- 
gli nel  genio  ;  aliquem  deleclare;  alicui  piacere  ; 
dieta  in  deliciis  esse.  -  Che  cerca  di  aver  gra- 
zia con  alcuno  (placendi  studiosus)  Ov.  -  Arte 
dell'avere  o  conseguir  siffatta  grazia  (gratta 
pcrilia)Qa\at.  =  7  Aver  grazie  presso  alcuno; 
avere   tal    merito   presso  alcuno  da  doverne 
essere  ringraziato  -  Dani.  Inf.  xvm.  I3i  -  ; 
grales   ab   aliquo  mereor ,  eris  ,  meritus  sum , 
mereri,  dep.  2.  =  8  Aver  in  grazia;  conser- 
vare in  grazia,  favorire;  alicui  faveo,  es,  vi, 
vere   n.  2.  -  Aver  in  grazia  il  popolo  (plebem 
amp'lecti)  Cic.  -  Que'  die  hanno  in  grazia  il 
re  (regis  causam  qui  volunl)  Id.  -  Senza  aver 
in  grazia   più  questo  che  quello  (ex  a-quo) 
Plin.  Aver  in  grazia  una  setta,  una  fazione 
(sludere  parlibus)  Cic.  (lulari  parles)  —  i  desi- 
deri altrui  (allerius  optatis  o  votis  subscribere) 
Ov.  =  9  Aver  di   grazia  ;   aver  in  luogo  di 
favore  -   Tac.  Dav.  Ann.  IV.  98;  Lasc.  Gelos. 
1.  2  -  ;  gratile  loco  rem  pono,  is,  posui,  ponere, 
alt.  3.  =  10  Aver  per  grazia;  aver  per  bene 
e  grazia;  stimare  che  sia   bene;    reputarlo 
come  una  grazia  ;  optimum  ac  salubre  od  opti- 
mum factu  duco  ,  m,  ari,  cere  ,  att.  3.  —  11 
Dare  grazia;  confeiire  benefizio,  arrecar  fa- 
vore, agio  e  simili  ;  e  diecsi  anche  donare  una 
grazia  ■  v'jipi'.t'M,  gratiam  alicui  do,  das,  dedi, 
dare,  att.  1  ;  de  aliquo  bene  mereri.  Cic.  =   12 
Dare  grazia  o  la  grazia  ;  dare  a.juto  sopran- 
naturale, o  conferire  la  grazia  divina  -  Pass. 
92  ed  altrove  ;  Albert.  2  -  ;  gratiam  confero  , 
fers  ,  contuli  ,  conferre,  alt.  3  ;  cmlilus  adesse. 
=s  13  Dar  grazie;    riferir  grazia  o  le  grazie 
(e  dicesi    anche  far   grazie  (Slor.  Bari,  i)  ; 
ringraziare  -  Fitic.  Leti.  ined.  f.  43  (Fir. 
I83uj  -  ;  gratias  ago,  is,  egi,  agere,  ali.  3.  Cic. 
r=  14  Donare  una  grazia;  concederla,  com- 
partirla -  Nov.  Ani.  Mi  -  ;  lo  stesso  che  dare 
grazia.    V.    §   li-  =   15  Essere    in  grazia   di 
alcuno  o  ad  alcuno;  esserne  amato,  posse- 
derne la  benevolenza,  l'affetto  -  M.  vili.  -  j 
gratiosum  esse   alicui  od  apud  aliquem.   -  Chi 
Kommamcnto  è  in  grazia  presso  alcuno  (qui 
■■<(   apud   ahquem  flagrantissima  grada)  Tac. 
(  I,,.   DOS  «li   b   più    in   grazia  (favore  deje- 
r.tus)   Ov.  =  1G  Esser  bene  della  grazia  di 
alcuno;  lo  stesso  che  di  essere  in  grazia  di 
alcuno  -  Bocc.  G.  11,  nnv.  7,  -  V.  il  \  preced. 
:   t"  Estere  povero  dell'altrui  grazia;  essere 
poco  amalo  -  Bocc.  Nnv.  -  ;  partati  diligi  ab 
aliquo.  ss  18  Fare  grazie;  ringraziare.  F.  §  13 

—  19  Fare  checchessia  in  grazia  di  alcuno 
o  di  alcuna  cosa;  farlo  per  lare  a  colui  cosa 
arala,  opar  cagione  o  riguardo  di  quella  cosa 

-  Tac.  Dav.  Ann.  III.  6.  2;  Sagg.  nat.  c-p.  68  -  ; 
et;  yipiv  iroito//ai,  de  aliquo  benemereor,  eris, 
merilùt  sum,  merci  t,  dep.  2;  alicujus  rei  causa 
alif/md  factre.  =  20  Fare  checchessia  con  la 
grazia,  con  la  buona  grazia  di  alcuno;  fargli 
cosa  che  gli  piaccia,  colla  buona  volontà  e 
contentezza  di  lui  -Bocc.  Nov.  -  ;  gaptgopat, 
gratificar,  aris,  alus  sum  ari,  dep.  I.  (Vie.  ss  21 
Mettere  in  grazia;  dir  bene  di  uno  acciò  acqui- 
gli la  benevolenza  ed  il  favore  altrui;  aliquem 
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alicui  commendo,  as,  avi,  are,  alt.  i  ;  aliquem  apud 
alterimi  in  gratia  ponere.  C\c.  -  Adoperatisi  con 
ogn'iiupegno  (gratiam  alicujus  prò  aliquo  aucu- 
pari)  =  22  Prendere  grazia,  impetrar  favore, 
ottener  grazia  -  Dani.  Par.  \\u.  59  -  ;  gratiam 
exorare  —  precibus  impetrare.   ss  23  Racco- 
mandarsi nella  grazia  di  uno;  raccomandar- 
segli  -  Bemb.  Leti.  ined.  t.  I,  p.  2,  f.  257  -  ;  se 
alicui  commendare.  =  24  Reputarsi  in  grazia 
alcuna  cosa  ;  riconoscere  per  favore  -  Bocc. 
G.  ili,  «.  2  -  ;  gratia;  loco  rem  pono,  is,  posui, 
ponere,  att.  3.  Cic.  =  25  Restituire  a  grazia 
od  alla  grazia;  rimettere  le  colpe  -  Cavale. 
Specch.  Cr.  *  ed  altrove  -  ;  peccatis  veniam  com- 
modo, as,  avi,  are,  att.  1.  Liv.  ;  culpam  alicui 
ignosco,  is,  ovi,  oscere,  att.  3.  ss  2G  Riferire 
grazia  o  le  grazie;  ringraziare  -  Dant.  Inf.  1 
proem.  -  V.  §  13.   =   27   Riportar  grazie  di 
alcuno  a  cbicchessia  ;  lodar  presso  alcuno  un 
favore  da  un  altro  ricevuto;  acceptum  ab  ali- 
quo beneficium  apud  alterum  laudibus  ornare  od 
eff'erre.  =  28  Trovare  grazia;  essere  gradito 
-   Cavale.  Pungil.   144  ;    Vit.   S.  Onofr.  135  ed 
altrove  -  ;  àpéixw,  alicui  placco,  es,  cui,  cere, 
n.  2.  -  Il  mio  consolato  non  trova  grazia  presso 
Antonio  (non  placet  Antonio  consulatus  meus) 
Cic.  -  Trova  grazia  presso   quelli  della  sua 
tribù  (graliosus  est  tribulibus  suis)  Cic.  -  Non 
mi  maraviglio  che  le  mie  premure  od  i  miei 
servigj  trovino  grazia  presso  di  te  (grata  libi 
esse  mea  officia,  non  miror)  Id.  -  Qual  cosa  è 
mai  che  meglio  possa  trovar  grazia  presso  il 
popolo  romano?  (quid  est  quod  populo  romano 
gralius  esse  debeat?)  Id.  ss  29   Venire  in  o 
nella  grazia  di  alcuno;  acquistarne  il  favore, 
farsene  amare  -  Bocc.  Nov.  XVI.  39  ed  altrove; 
Sen.  Ben.  Farcii.  IV.  3ì  ;  Bui.  Inf.  1.  2  -  ;  gra- 
tiosum apud  aliquem  fieri.  Cic.  -Venirgli  som- 
mamente in  grazia  (in  alicujus  consuetudinem 
immergere  se  penitus)  Id.  -  Costui  mi  venne 
sommamente  in  grazia  (hoc  hbmine  mirifice 
detector;  ìiullo  plus  homine  deleclor)  Id.  =  30 
Vivere  di  grazia;  campare  di  quello  che  Dio 
manda  alla  giornata  -  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  vivere 
in  diem.  Cic.  -  Vivi  di  grazia,  ne  darti  allra 
briga  (quid  sii  fulurum  cras  ,  fuge  quwrere) 
Ilor.  -  Che  vive  di  grazia  (cui  victus  in  die 
parcus  est)  -  Vivere  di  grazia  ed  a  stento  (vix 
diurno  quastu  propulsare  f ameni)  Curt.  =  31 
Figliuolo  di  grazia;  detto  per  denominazione 
amorevole,  quasi  privilegiato,  diletto  -Dani. 
Par.  31  -  ;  utó;  yiXrarOs,  filius  dileclus,  i,  m.  2. 
=  32  Grazia  di  movenza;  quella  piacevolezza 
di  movimento  la  quale  accresce  la  bellezza, 
ed  alle  volte  è  più  gradita;  e  si  considera  nel 
soave  moto  di  tutto  il  viso,  ed  anche  degli 
occhi  e  della  bocca  nel  favellare  e  nel  ridere; 
nel  moto  delle  mani  ed  altre  membra,  e  della 
persona  tutta,  che  soavemente  atteggi  senza 
Stiracchiamento  o  alleila/ione  -  Baldin.  Foc. 
Dis.  -  ;  venustus  corporis  habitus,  us,  m.  4.  = 
33  Modi  di  dire.  -  In  luogo  di  grazia  ;  per 
grazia  -  Bocc.  G.  II,  n.  1  -  ;  in  beneficii  loco. 
Cic.  -  Con  la  Iddio  grazia,  ed  anche  grazia  di 
Dio  e  Dio  grazia  (colla  prep.  e  l'art,  sottint.) 

-  Dep.  Decam.  35;  Atjn.  Pand.  Trall.  qov.  fam. 
29;  Cor.  Lv.lt.  Fam.  1.  79  e  83  -  ;  Dei  beneficio 
o  gratia  ;  Dei  benignilate,  Cic.  ;  Dco  /'avente  od 
adjuvante.  -  Salva  sua  grazia;  lo  stesso  che 
con  tua  pace  -  Ar.  Fur.  xxxvi.  76  -  ;  tua  pace. 
ss  34  Modi  avverbiali.  -  Di  grazia;  l'usiamo 
nello  stesso  significato  che  l'inlerjez.  deh  - 
Tac.  Dav.  Ann.  VI.  112  ;  Fir.  As.  12  ;  Fine.  Mart. 
Lelt.  9  -  ;  amabo  te;  velini  ;  quwso;  sodes.  -  Di 
grazia,  mio  fratello  (amabo  te,  mi  frater)  Cic. 

-  Di  grazia,  ascoltami  (quwso,  attende)  Id.  - 
Di  grazia,  non  dar  ne'  lumi  (bona  verba,quo?,so) 

-  Di  grazia,  vale  anche  di  grato,  gratuita- 
mente -  S.  Agost.  C.  D.  l.  9;  Bocc.  Coni.  Dant. 
fi  9  -  ;  3o>pe%v,  Tipol/.a.,  gratis,  gratuito.  -  Difen- 
der di  grazia  le  cause  (gratuito  causas  de  fendere) 
Cic. -Potè  di  grazia  edificarsi  il  Campidoglio 
(Capilolium  gratis  cxadificari  potuit)\c\.  -  Ser- 
vir di  grazia  la  repubblica  (gratis  servire  reipu- 
blicw)  Id.  -  Far  alcuna  cosa  di  graziat (grati» 
et  sine  mercede  aliquid  facerc)  Id.  -  Di  grazia 
vale  anche  volentieri,  di  grado  (scrivesi  anche 
digrazia)  -  Lasc.  Gelos.  I.  2;  Magai.  Leti. 
fam.  1.  63  -  ;  JrpóflfytM* ,  libenler  ,  lubenur , 
libenti,  wquo  animo,  studiose,  spante.  -  Per  gra- 
zia è  lo  stesso  che  per  grazia  nei  signif.  di 
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deh  -  Dant.  Purg.  31.  -  F.  il  pres.  §  nel.  princ. 
=  35  (Mil.)  Gli  antichi  annoveravano  fra  le 
loro  divinila  tre  dee,  dette  le  Grazie  o  Cariti 
(da  x&pi;  o  xaP^.  gaildio),  dee  della  bellezza 
e  compagne  di  Venere,  per  nome  Aglaja 
(da  àylaiz,  splendore),  Talia  (da  3a.Ua, 
germoglio,  ramo  verdeggiante),  Eufrosine 
(da  eùypooiivrj ,  letizia);  ed  alcuni  le  dicono 
figliuole  di  Giove  e  di  Aulonoe,  altri  di  Giove 
e  di  Eurinome  o  di  Giunone,  altri  del  Sole  e 
di  Egle  ,  e  più  comunemente  di  Bacco  e  di 
Venere;  e  queste ,  oltre  al  presedere  alle  cose 
belle  ,  soprantendevano  altresì  alla  benefi- 
cenza ,  e  si  mostravano  di  lieto  e  leggiadro 
sembiante  ed  abbracciate  insieme;  Xàcite;, 
Gratia;,  arum,  L  pi.  1.  Sen.;  Hor.;  Serv.;  Cha- 
riles,  um,  f.  pi.  3.  Ov. 
GRAZIALE,  agg.  com. ;  di  grazia  -  Cavale.  Med. 

cuor.  -  ;  gratuitus,  a,  um. 
ORAZIANA  (geog.);  antica  città  dell'Illirico; 

Graliana.  * 
GRAZIANO ,    n.  pr.   ni.  ;   imperatore  romano  , 
figliuolo  di  Valentiniano —Soldato  chiamato 
imperatore  dalle  sue  truppe  in  Brettagna  per 
opporlo  ad  Onorio  —  Nome  di   un   pretore 
(Tac.)  ;  Gratianus,  1,  m.  2. 
GRAZIANO,  sm.;  voce  che  s'usa  solamente  nel 
modo  far   il  graziano,  e  vale  far  il  gra- 
zioso, il  piacevole  per  ingrazianarsi;  alicujus 
gratiam  aucupor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
GRAZIANOPOLI  (geog );  antica  città  dell'Africa 
nella  Mauritania  Cesariense  (Plin.)  —   Città 
delia  Gallia  Narbonese,  ch'ebbe  il  nome  da 
Graziano  imperatore,  oggi  Grenoble  (Sid.); 
Gratianopolis,  is,  f.  3. 
GRAZIARE,  alt.  ;  concedere  alcuna  grazia  -  F?- 
Giord.Pred.  -  ;  aggraziare;  ■/_a.pCCflua.i,  bene- 
ficiis omo,  as,  avi,  are,  att.  1;  gratificali.  - 
Graziare  largamente(7nne/ìd«  cumulare)  '==  2 
Far  grazia  ,  assolvere  -   Tac.  Dav.  Ann.  III. 
72  -  ;  alicui  ignosco,  is,  ovi,  oscere,  n.  3;  cri- 
men  condonare. 
GRAZIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  grazialo  -  Bocc. 
Lelt.   Pili.    I.    18   (Cellin.)  -  ;  venustissimus, 
a,  um. 
GRAZIATO,  agg.  ni.  da  graziare  -  Tac.  Dav.  -  ; 
aggrazialo;  eu  rraQwv ,  beneficio  a/fecius,  a, 
um.  —  2  Grazioso  ,  aggrazialo  -  Fir,  Dial. 
beli.  donn.  423;  Farcii.  Suoc.  1.  1  ed  altrove  -  ; 
eùo^yifjKov,  venustus,  a,  um  ;  elegans,  tis,  3. 
GRAZIETTA,  sf.  dim.  di  grazia;  piccola  grazia, 
leggier  favore  -  Fagg.  Com.  -  ;  exiguum  bene- 
ficium, ii,  n.  2. 
GRAZIO,  11. pr.  ni.;  poela  latino,  nativo  di  Fali- 
sco,  coetaneo  d'Ovidio,  che  scrisse  in  buono 
stile  un  poema  sulla  caccia,  intitolato  Cyne- 
geticon(KuKS7£Tizòv),  Cin ege lieo  (da  xuvr- 
y  éw,  cacciare)  ;  Gralius,ii,  ni.  2.  Burm.  ;  Werns- 
dorf.  praf.  ad  Poet.  lat. 
GRAZIOLINA,  sf.  dim.  e  vezzegg.  di  grazia,^  in 
significalo  di  bel  garbo,  avvenenlezza  -  Fag. 
Rim.  -  ;  parvula  venus,  eris,  f.  3.  =  2  Bene- 
volenza, affetto  -  AUegr.  57  -  ;  benevolentia, 
03,  f.  1  ;  amor,  oris,  m.  3. 
GRAZIOSA  [\a)(geog.)\  isola  dell'OceanoAtlan- 

lico  ;  Grati  osa.  * 
GRAZIOSAMENTE,   avv. ;  con    grazia;   cortese- 
mente, umanamente  -  G.  F.  xi.  51,  3  ;  Bocc. 
Nov.  LXXXl.  3  -  ;  ytla-vOpÀnoK,  fiumane,  huma- 
niter,  comiler,  blanditer,  venuste,  urbane.  =  2 
Senza  premio,  gratuitamente  -  Onici.  S.  Greg.  -  ; 
Ow/jeàv,  gratis,  gratuito.  —  3  Di  buon  animo, 
a  grado  -    Fior.  S.   Frane.  42  -  ;   àvuivws 
libenler,  liberiti  o  tr.quo  animo,  sponte.  =  4  Con 
diletto,  con  gradimento  -  Vìi.  S.  Eufr.  164  -  ; 
Imte,  jucunde,  hilariter. 
GRAZIOSETTO,  agg.  m.  dim.  e  vezzegg.  di  gra- 
zioso -  funi.  buri.  1.  237  -  ;  graziosi  no; 
venuslulus,  salis  concinnus,  scilulus,  a,  um. 
GRAZIOSINO.  V.  il  vocab.  preced. 
GRAZIOSISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  graziosa- 
mente -  Lor.  Med.  Com.  -  ;  venustissime. 
GRAZIOSISS1MO,  agg. m.  sup.  di  grazioso  -  Bocc. 
Inlrod.  1  ed  altrove;  Fir.  As.  319;  Tac.Dav.Fit. 
Agr.  4M  ;  Red.  Annot.  Ditir.  221  -  ;  yrapiitsia.- 
to;,  venustissimus,  a,  um. 
GRAZIOSITA,  sf;  gentilezza,  venustà,  avvencn- 
tezza,  leggiadria  -  Omel.  Orig.;  Salvia.  Annoi. 
F.  B.  lnlr.  1  -  ;  tùfl'Jpi^ovte,  MuaiÓTrn,  venu- 
stas,  atis,  1*.  3;  eleganlia,  a,  f-  1-  .==  ?  Detto 
grazioso  (usato  anche  nel  pi.)  -  Deiu.  Fai. 
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pag.  57.  59.  61.  62.  69  -  ;  dictum  sahum,  fttcc- 
tum  ;  facete  dicium,  i,  n.  2;  facttiw,  arimi,  f.  pi. 
I  ;  salrs,  ium,  va.  pi.  1',  CVc. 

GRAZIOSO,  nijfl.  w.;  die  ha  grazia  e  avvoncn- 
tozza,  gentile,  amabile,  avvencnto,  garbato, 
cortese,  manieroso,  graziato,  aggraziato  -  Bocc. 
Nov.  xu.  15  ed  altrove;  Red.  Leu.  i.  56  -  ;  gra- 
zi vo;  papisti,  iiri'^apt; ,  venuitus  ,  blandii  s  , 
lepidus,  a,  itm-j  elegans.  Ili,  3;  coinis,  suavis,  e, 
ì;  urbaHus,  a,  um.  -  Volto  grazioso  (comis  et 
blanda  facies)  Ter.  (benigniti  vultus)  Liv, 
Colore  grazioso  (t.  di  piti.)  (eleganlior  colorum 
gralia)  Plin.  (colorum  concinnitas)  Geli.  =  2 
Favorevole,  benigno  -  Bocc.  JVov.  xviii.  9 
.Dan*.  fu/!  v.  80;  5«or.  P('.«t.  132;  Cai.  t^.  Com 
118;  fi'l,  5.  Euj.  323  -  ;  ^p>i(TTÒc,  óyaOò;,  oem- 
</»«.«,  tecundus,  a,  um  ;  favorabilis,  e,  3.  -  Gra- 
zioso ad  alcuno  (alicui  wquus  o  propitius ) 
Rendersi  grazioso  ad  alcuno  fin  aliquem  fieri 
facilem)0\. -Rendersi  grazioso  alcuno (aliquo 
wquo  utij  Cic.  =  3  Grato,  gradito,  caro, 
amato,  accettevole,  gradevole  -  Tes.  Br.  1. 211  ; 
Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  42;  Albert.  12  ed  altrove; 
Dani.  Purg.  XXVI.  138  erf  altrove  -  ;  xaP'£t5  > 
iùàojoTO» ,  gratus,  gratiosus,,  carus  ,  amatus, 
dilcitus,  a,  um.  -  Non  v'ha  alcuno  a  cui  tu  sia 
più  grazioso  (nemo  est  tui  amantior)  Cic.  —  4 
Dato  per  grazia,  gratuito  -  Petr.  Canz.  xx.  4  -  ; 
gratuitus,  a,  um. 

GRAZIRE,  att.;  v.  a.  e  provenz. ;  ringraziare,' 
render  grazie  -  Guitt.  Lett.  il  -  ;  eù/aptuTÉw, 
gratias  ago,  is,  egi,  agere,  att.  1.  —  2  Far  gra- 
zie o  favore;  graziare  -  Guitt.  Lett.  13  -  ;  alicui 
gratificarli  in  aliquem  beneficium  confero,  fers; 
contuli,  conftrre.,  att.  3. 

GRAZIVO.   V.  GRAZIOSO. 

GREA  (geog.);  città  della  Beozia;  Tpa.lx,  Gratti 
a-,  f.  1.  Slat. 

GRECAJUOLO,  GRECAIUOLO,  agg.  e  sm.;  colui 
che  veDde  il  greco  -  Buon.  Fier.  1.  5. 7;  Salviti 
Annot.  F.  B.  11.  4.  3  -  ;  vini  grwci  venditore 
oris,  m.  3.  =  2  La  bottega  slessa  del  greca-; 
juolo  (in  modo  equiv.)  -  Buon.  Fier.  tv.  'i.  H 
ed  altrove  -  ;  taberna  ubi  prOstat  vinum  grw-\ 
cum. 

GRECALE ,  sm.  ;  nome  di  vento  ,  detto  anche 
greco.  F.  $  -4. 

GRECAMENTE ,  aw.  ;  in  lingua  greca  -  Bemb.l 
Pros.  1. 12;  Car.En.  III.  354;  Salvin.  Pros.  Tose), 
I.  391  -  ;  iVkti  im#fc  ,  grace.  Cic;  grweanice 
Varr.  =  3  Alla  greca,  in  grechesco.  -  Farcii.] 
Ercol.  61  -  ;  grwco  more. 
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GRECHEGGIARE.  f.  GRECIZZARE. 

GRECHESCO,  agg.  m.;  alla  greca,  o  di  Grecia' 
-  Viti.  Pil.\  Seri.  Pist.;  Vit.  S.  Gir.;  Tac.  Dav\ 
Ann.  11.  31-;  grecesco,  grecanico;  *U*M 
vixò;,  grweiensis,  e,  3.  Plin.  ;  grweanicus,  a,  «m.; 
Svet.  =  2  Fuoco  grechesco,  o  grecanico,  ci 
greco;  fuoco  inventato  dai  Greci  che  arde! 
nell'acqua  -  Salviti.  Buon.  Fier.  -  ;  ignis  grw-t 
canicus  o  grweiensis. 

GRECHIZZARE.   V.  GRECIZZARE. 

GRECI  (geog.)  ,  it.'pr.  m.  pi.;  popolo  celeber- 
rimo, abitatore  della  Grecia,  detti  inoltre 
Achei,  Argivi,  Danai,  Grai,  Dolopi,  Elei,  Pe 
lasgi,  Elleni  ecc.;  Tpxìy.oì,  "EM.ijvs;,  Grwci, 
orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

GRECIA  (geog.);  ampia  regione  dell'Europa,  le 
cui  parti  erano  principalmente  l'Acaja  ed  il 
Peloponneso,  ehe  si  dividevano  in  altre  minori 
(cosi  detta  da  Greco,  re  di  Tessaglia),  e  fu 
madre  di  tutte  le  scienze  ed  arti,  che  quindi 
passarono  anche  nelle  provincie  di  quella 
parte  d'Italia  detta  da  Livio  Grascia  ulterior, 
per  distinguerla  dalla  così  detta  citerior  o 
magna,  famosa  per  la  scuola  di  Pitagora; 
'E).)à{,  Grada,  w,  f.  1.  Plin. 

GRECISMO,  sm.  ;  idiotismo  greco  ;  maniera  greca 
introdotta  in  altra  favella,  che  dicesi  anche 
ellenismo  -  Davanz.  Lett.  1.  Bacc.  Fai.  -  ; 
ìXì-twspòi ,  hellenismus,  i ,  ~m.  2  (t.  gr.)  =  2 
Per  erudiziéne  delle  cose  greche  -  Lam.  -  ; 
grwca  eruditio,  onis,  f.  s. 

GRECISTA,  agg.esost.  com.;  dotto  nella  lingua 
greca  -  Cocch.  Disc.  Tose.  11.  269  -  ;  grwca 
lingua  peritus. 

GRECICOLO,  sm.  dim.  di  greco;  ragazzo  greco 
-Bocc,  Lett.Pr.  S.  Apost.  -  ;  g  re  colo;  grai- 
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cui  puer,  i,  m.  1.  =  2  Fig.  Sciolo,  saputello 

-  Bore.  Lett.  -  ;  ardelio,  onis,  in.  3. 
GRECIZZANTE,  pari,  di  grecizzare;  che  grecizza 

-  Liburii.occorr.ìZ.Berg.  -  ;  g  receggian  te  ; 
qui,  qua-,  quod  gravo  sermone  utilur. 

GRECIZZARE,  ti.  ass.  ;  dire  o  scrivere  in  lingua 
greca-  Salvin.  Disc.U.  l'5 1  -  ;  grò  e  h  oggi  a  ro, 
grechìzzare;  èìta)v(£r<>,  grwco  sermone  utor, 
eris,  usus  situi,  uti,  dep.  3  ;  grwca  verba  usur 
pare. 

GRECO,  agg.  pr.  m.  ;  (nel  pi.  greci  e  grechi  )  ; 
della  lingua  greca,  di  Grecia  -  Borgh.  Orig. 
Fior.  107  ;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  41  -  ;  ypst'ixò», 
éMjjvixój,  gracus,  a,  um.  =  2  Dolio  nella 
lingua  greca  -  Dav.  Scism.  52  (Cornino  1754,)  - 
lingua!  gra'ca:  peritus.  =  3  II  greco  assolu 
la  ni.  così  detto,  od  in  forza  di  agg.  vale  i 
greco  linguaggio,  la  greca  lingua, 
che  parlarono  i  Greci  antichi,  e  tuttora  si 
conserva  nelle  opere  loro,  a  differenza  di 
quella  che  parlano  i  Greci  moderni,  che,  per 
essere  alquanto  diversa,  distinguesi  col  nome 
di  greco  moderno  ;  ylàxsaa.  è/Xrjvtzr)  ,  grwca 
lingua,  a,  f.  1;  grwcum  idioma,  atis,  n.  3.  =  4 
In  forza  di  sm.  Nome  di  vento  che  soffia  dalla! 
parte  di  Grecia,  tra  levante  e  tramontana  -, 
Beni.  Ori.  II.  6.  12  ed  altrove  -  ;  g  r  e  e  a  I  e  ;j 
Mì'jn;,  Meses,  a,  m.  1.  Plin.  ;  caurus,  corus,  ij 
va.  1.  —  5  Sorla  di  vino  che,  benché  nasca 
in  Italia,  si  chiama  greco,  perchè  prodotto  da 
vitigno  e  magliuolo,  venuti  primieramente  di! 
Grecia  -  Bocc.  Nov.  xv.  15;  Bern.  Ori.  11.  27.! 
43;  Red.  Ditir.;  Magai.  Lett.  1  -  ;  vinum  grai 
cum,  i,  n.  2.  =  6  Dicesi  pure  greca  l'uva  onde; 
si  fa  un  tal  vino  -  Cr.  IV.  4.  9  -  ;  uva  grwca, 
te,  f.  1. 

GRECOLATINO,  agg.  m.  comp.  (nel  pi.  grecola- 
lini  e  grecilalini)  ;  aggiunto  di  voce  dianzi 
greca  e  poi  latina,  ed  aggiunto  pure  di  lessici 
o  libri  che  hanno  il  greco  ed  il  latino  corri- 
spondente -  Red.  Lett.  v.  10;  Uden.  Nis.  -  ;  grw- 
cus  et  latinus  ;  grwco-lalinus.  * 

GRECOLEVANTE ,  sm.  comp.  indecl.  ;  nome  di! 
vento  che  spira  tra  greco  e  levante  -  Ar.Fur. 
XVIll.  137  -  ;  xatxfo;,  eweias,  w,  m.  1.  Plin. 

GRECOSTASI  (arche.) ,  sf;  stazione  de' Greci, 
luogo  in  Roma  ove  fermavansi  gli  ambascia- 
tori greci  inviati  al  senato  (da  ypsdxòi,  greco,| 
e  sraTis,  stazione);  grwcostasis,  is,  f.  3.  Farr.;1 
Cic. 

GREGALE,  agg.  com.;  v.  1.;  di  gregge,  compa- 
gnevole -  Varch.  Ercol.  31  ;  Segner.  Lett.  mat± 
prol.  1.  4.  Si  -  ;  eruvayEXaffTÒ;,  gregalis,  socia- 
bilis,  e,  3. 

GREGARIO,  agg.  m.;  v.  1.;  di  gregge,  di  ordina- 
ria condizione,  comune,  ordinario,  dozzinale 

-  Magai.  Lett.;  Cocch.  Disc.  -  ;  à-/s).a.loi,  gre- 
garius,  a,  um.  =  2  (Milit.)  Soldato  gregario 
era  quello  che  nella  milizia  romana  era  col- 
lettizio, e  non  aveva  alcun  grado  -  Segr.Fior. 
Art.  guerr.  16  -  ;  uzpaTidìxnt;  àyelaùo;,  grega- 
rius  miles,  itis,  va.  3.  Ct'c. ;  Sali. 

GREGGE,  sost.  com.  (nel  pi.  greggi,  quasi  sem- 
pre fera.);  quantità  di  bestiame,  adunato 
insieme,  e  si  dice  più  propriam.  del  bestiame 
minuto,  come  di  pecore,  capre  e  simili  -  Cr. 
IX.  "9. 1  ed  altrove  ;  Ar.  Fur.  1.42;  Mor.S. Greg. 
xvi.  13  ;  Bocc.  Amct.  xxm.  2  ed  altrove;  Cr.  ix. 
69  -  ;  greggia;  ito£/*vvi,  kyi\r,,  7rot//.vtov,  gres, 
gregis,  f.  3  ;  pecus,  oris,  n.  3;  pecudum  caterva, 
w,  f.  1.  Lucr.  -  Le  greggi  (pecuaria,  orum,  n.  pi. 
2)  Aucl.  ad  Her.  ■•  Chi  ha  cura  del  gregge 
(pecuarius,  ti,  m.  2)  -  Che  è  dello  stesso  gregge 
(gregalis,  e,  3)  Varr.  -  Che  spella  al  gregge 
(gregarius)  Col.  -  Gregge  di  mille  capi  (gres 
milliarius)  Id.  (mille  gregis  capita)  Cic.  —  2 
Detto  anche  di  altri  animali  -  Mor.  S.  Greg. 
II.  6  -  ;  àyé~krt,  grex,  gregis,  va.  3.-  Gregge  di 
asini  (grex  asinorum)  Varr.  —  di  elefanti  ( — 
clephantorum)  Plin.  -  Greggi  di  pavoni  (pa- 
vonum  greges)  Varr.  =  3  Detto  d'ogni  molti- 
tudine ragunata  insieme  -  Fior.  S.  Frane,  cap. 
18  -  :  grex;  turba,  w,  f.  1;  manus,  us,  f.  4.  - 
Il  gregge  de' filosofi  (grex  philosophorum)  Cic. 

-  degli  amici  (—  amicorum)  Id.  —  di  prodi, 
di  eroi  ( —  virorum)  Sii. 

GREGGIA.  V.  il  vatab.  preced.  s=  2  Luogo  dove 
stabbia  la  greggia  -  Bui.  Inf.  xv.  1  ed. altrove; 
Albert.  63  -  ;  aù)./;,  oi»i/c,  caprile,  is,  n.  3. 

GREGGIO,  agg.  m.  ;  aggiunto  che  si  dà  ai  metalli 
ed  alle  pietre  preziose ,  per  significare  che 
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sono  tali  quali  nella  miniera  hi  sono  ritrovati, 
e  vale  non  polito,  rozzo  (dal  sas».  brunge, 
rozzo)  -  Tac.  Dav.  Slor.  IV.  348  -  ;  grezzo; 
aÙTon^e'J'toj  ,  assolò; ,  rudis  ,  e,  3;  impulitu* , 
a  ,  um. 

GRICCGIUOLA,  sf.dim.  di  greggia;  piccola  greg- 
gia. -  Pallad.  Febb.  37  -  ;  flfXpà  àytìri,  exiguus, 
parvus  grex,  gregis,  m.  3. 

GHEGOIIIO,  »  pr.  m.  ;  Gregorius,  ii,  va.  2. 

GREIEEENIIAGEN  (geog.);  città  di  Germania; 
Viritium.  * 

GREIN  (geog.);  città  di  Germania;  Gregna*, 
Grucka.  * 

GREMBIALATA.   V.  GREMBIATA. 

GREMBIALE,  sm.  ;  pezzo  di  panno  lino,  0  di 
altra  materia,  che  tengono  dinanzi  cinto  le 
donne,  e  pende  loro  insìno  su' piedi,  e  simile 
l'usano  gli  artisti  -  Tratt.  segr.  cos.  domi.  ; 
Burch.  H.  31  -  ;  grembiule;  v.mltotìzou.oi  , 
ventrale,  is,  n   3;  cincliculus,  i,  va.  2. 

GREMBIALINO,   V.  GREMBIULINO. 

GREMBIATA,  sf.  ;  tanto  quanto  può  capire  nel 
grembiale  -  Cron.  Morell.  309  -  ;  grembia- 
lata ;  quantum  capii  o  capere  polest  ventrale. 

GREMBIULE.  V.  GREMBIALE. 

GREMBIULINO,  sm.  dim.  di  grembiule  -  Salvin. 
Annot.  F.  B.  IV.  2.  1  -  ;  grembialino;  cin- 
cùculus,  i,  m.  2. 

GREMBO,  sm.  ;  quella  parie  del  corpo  umano 
dal  bellico  quasi  infino  al  ginocchio,  in  quan- 
to, o  piegata,  o  sedendo,  ella  è  acconcia  a 
ricevere  checchessia  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  15  -  ; 
gre  mio;  xó).7ro;,  gremium,  ii,  n.  2;  sinus,  us, 
m.  4.  =  2  Trasl.  Il  mezzo,  il  centro,  ed  è 
metafora  nobile,  specialmente  parlando  della 
terra  (che  si  dice  anche  viscere)  -  Bemb. 
Asol.  3  ;  Petr.  Son.  152  ;  Dani.  Inf.  XII.  119  ; 
But.  ivi;  Borgh.  Col.  Lai.  400  -  ;  y.e'vTpov,  cen- 
trum,  i,  n.  2  ;  sinus,  us,  va.  4  ;  gremium,  ii,  n.  2: 
=  3  Utero  -  Fir.  As.  140  -  ;  '/aur/jp,  xoOia., 
ulerus,  i,  va.  2;  venler,  tris,  m.  3;  alvus,  i,  f.  2. 
=  4  Grembiale  o  lembo  di  vesta  piegato  e 
acconcio  per  mettervi  dentro  e  portare  chec- 
chessia -Bocc.  Nov.  lxxii.  14  -  ;  mvxv,  sinus, 
us,  m.  4.  Liv.  —  5  Fig.  Andare  a  grembo 
aperto;  procedere  con  larghezza,  con  inge- 
nuità ;  EXeuSsp^;  nona,  aperto  o  soluto  gremio 
procedere  ;  sincera  fide  agere.  Liv.  ;  faeere  sim- 
pliciter.  Curt.  =  6  Cader  in  grembo  allo  zio  ; 
iocuz.  prov. ,  che  vale:  venire  il  negozio  in 
mano  di  chi  appunto  si  vorrebbe  ;  rem  per- 
belle  od  ex  senlentia  in  manus  alicujus  incidere. 
—  7  Far  checchessia  a  grembo  aperto  ;  fig.  ; 
offerire  quella  tal  cosa  ,  darla  non  richiesta 
ma  spontaneamente  -  Bocc.  Nov.  lxix.  9  -  ; 
aperto  gremio,  aperto  sinu  aliquid  o/fero,  fers, 
obluli,  offerre,  alt.  3  —  prwbere. 

GREMIGNA.    V.  GRAMIGNA. 

GREMIO.   V.   GREMBO. 

GREMIRE.   V.  GHERMIRE. 

GREMITO.  V.  GHERMITO.  =  2  Spesso,  folto, 
ripieno  (forse  da  gramen,  quasi  gratuito,  cioè 
spessamente  ricoperto  d'erba,  e  quindi  tras- 
portato per  similit.  a  significare  qualsivoglia 
altra  ripienezza  )  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  37  ed 
altrove  ;  Soder.  Colt.  50  ;  Allcg.  201  ;  Red.  Oss. 
an.  135  -  ;  rruxvò;,  àvaTrXsus,  densus,  refertus, 
spissus,  a,  um.  -  Bosco  gremito  d'alberi  (silva 
densa)  Cic.  ( —  condensa  arborum)  Plin. 

GRENOBLE  (geog.);  città  di  Francia;  Gratiano- 
polis,  is,  f.  3.  Sid. 

GREPPA.  V.  GREPPO. 

GREPPIA,  'sf;  cesta  da  fieno  sopra  la  mangia- 
toia, fatta  di  legni  rari,  ove  si  pone  il  fieno 
e  la  paglia  per  cibar  gli  animali  (dal  ted. 
krippe,  mangiatoja,  o  dall' illir.  grebùlja,  ra- 
strello )  -  Morg.  ìli.  46  ;  Bracciol.  Batin.  -  ; 
9«tvkj,  prasepe,  is,  n.  3. 

GREPPO,  sm.;  luogo  dirupato,  scosceso,  rupe, 
ripa,  argine  e  simile  (dall' illir.  greb'en,  rupe 
aspra)  -  Dani.  Inf.  XXX.  95;  But.  ivi;  Morg. 
xix.  16;  Ar.  Fur.  XXiv.  23  -  ;  greppa;  ànop- 
pwf ,  prwrupta  rupes,  is,  f.  3  ;  agger,  eris,  m.  3. 
==  2  Vaso  di  terra  rotto  ;  v.  a.  (  dall'illir. 
crep,  vase  di  terra  cotta,  o  da  krupica,  minuz- 
zolo, bricciolo)  -  Com.  Inf.  30  -  ;  xépxuos,  testa 
conf racla,  ce',  f.-l.  =-3  Far  greppo,  è  quel 
raggrinzare  la  bocca  che  fanno  i  bambini , 
quando  vogliono  cominciare  a  piangere-}  os 
crispare. 

GREPPOLA.  V.  GROMMA. 
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GMS8IMLE,  aga.  cum.;  allo  a  camminare;  ed 
iiiUmhI.m  degli  animali  quadrupedi  (ila  gres 
sus,  cammino)  -  Segn.Anim.  -  ;  ad  gradieitdum 
a  plus ,  <j,  uni. 

CRI  r<>,  sin.:  terreno  ghiajoso  e  pieno  di  sassi 
fuor  del  letto  del  fiume  (dall' ingl.  grit,  pol- 
vere di  pietra,  sabbia,  particelle  dure  e  sca- 
lile «li  lussili)  -  Ricord.  Malesp.iM;  G.  /'.mi. 
.  l'.illad.  Genti,  \>  ;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  122; 
Min.  Maini.  ;  Buon.  Fier.  li.  4. 15  ;  Salvia.  Annoi. 
-  ;  ix'r, ,  r,iù>>,  ^r,si;,  crepido,  inis,  f.  3; 
glarea,  rr,  f .  1  ;  margo,  ginis,  va.  3. 

GRETOLA  ,  sf.  ;  propriamente  scheggia  o  pez- 
zetto che  si  fa  nella  frattura  delle  ossa,  legni 
o  simili  (dall'ebr.  ghuaratz,  minuzzare,  fare 
in  pezzi  )  -  Ciriff.  Cab.  il.  :o  ;  Cocch.  Disc, 
prov.  17  -  ;  fragmenlum,  i,  n.  2;  schidia,  orum. 
n.  pi.  2;  schiàitr,  arum,  f.  pi.  1.  —  2  Dicesi 
di  quello,  che  fra  i  vimini  di  che  sono  compo- 
ste le  gabbie  degli  uccelli,  è  rotto,  magagnato 
e  non  saldo,  per  cui  l'uccello  se  n'esce  di 
gabbia  -  Fir.  Disc.  an.  26  -  ;  confracti  o  vitiat' 
clathri,  orum,  m.  pi.  2.  -  Onde  nel  fig.  trovare 
la  gretola  o  scappare  od  uscire  per  qualche 
gretola,  vagliono  trovare  la  congiuntura  od  il 
ripiego  od  un  sottile  argomento  per  iscappare, 
o  far  checchessia  -  Ambr.  Bern.  iv.  9;  Tac. 
Stor.  i.  261  ;  Infar.  Stc.  2M  ;  Buon.  Fier.  ili.  4. 
9;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  aufugium  sibi  parare; 
rimam  aperire. 

GRETOSO,  agg.  m.;  di  greto  ,  che  ha  greto  - 
/Ve.  Disc.  Arn.  66  -  ;  ^st/zpcóJr,; ,  glareosus, 
a,  m. 

GRETTAMENTE,  avv.;  con  grettezza,  meschina- 
mente, con  animo  meschino  -  Lasc.  Sibili,  in. 
5  -  ;  yliaypu;,  avare,  parce,  reslricte,  anguste 
et  exililer.  Cic;  illiberalitcr,  sordide. 

GRETTERÌA.  V.  il  vocab.  seg. 

GRETTEZZA,  sf.  aslr.  di  gretto;  qualità  e  slato 
del  gretto,  miseria,  spilorceria  -  Segn  Rett.  46  ; 
Tac.  Dav.  Dial.  perd.  e/017.  423  -  ;  gretterìa, 
gretti  ludinc,  gretto;  'Jfj.iy.ponpénsicc,  ava- 
rilia,  ce,  f.  1;  sordes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  ;  pecu 
niw  inani  a.  ce,  f.  1.  Veli. 

GRETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  grettamente 

-  Zibald.  Andr.  -  ;  avarissime,  sordidissime. 
GRETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gretto  -  Zibald 

Andr.  -  ;  fffzixpon/SETUOTaTOs,  sordidissimus,  ava- 
rissimus,  a,  um. 

GRETTITUDINE.   V.  GRETTEZZA. 

GRETTO,  agg.  m.;  dello  di  cose  vale  angusto, 
meschino;  e  di  persone,  misero,  spilorcio  - 
Varch.  Stor.  XIII.  487;  Sen.  Ben.  Farcii.  I.  1  ed 
altrove  -  ;  ntj.iv.poTtpiTrriC,,  angustus,  parvus,  ava- 
rus,  sordidus,  a,  um.  —  3  In  forza  di  sm.  vale 
grettezza  -  Pala//]  7  ;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  417. 

-  V.  GRETTEZZA. 
GRI  VE.    V.   GRAVE. 
GREVEMENTE.   V.   GRAVEMENTE. 
GREVISSIMO.  V.  GRAVISSIMO. 
GREZZO.  V.  GREGGIO. 

GRICCIOLO  ,  sm.;  ghiribizzo,  capriccio  (forse 
dall' ingl.  cricket,  grillo,  che  appo  noi  metafo- 
ricam.  vale  capriccio)  -  Farcii.  Ercol.  218  -  ; 
mnrnsitas,  atis,  f.  3  ;  inlemperies,  ei,  f.  5.  Cic. 

(.RICCIONE  (zool.).sm.;  spezie  d'uccello  acqua- 
tico ,  di  cui  non  si  sa  allro  che  il  nome  - 
àforg,  xiv.  ,:,-  Cani.  Cam.  247. 

GRIDA,  .</".,  bando;  della  cosi  dal  gridare,  cioè 
favellare  ad  alla  voce  che  fa  il  banditore  - 
/{off.  No».  KVIII.  45 j  M.  P  Vili.  37;  Frane. 
Sacc/t.   A'ni'.    ',1   -  ;  otKTnypic*,  ediclum,   i,   n.  2. 

-  2  Fig.  Fama  -  Dani.  Conv.  69  eli  altrove  -  ; 
fhur,,  hryoi,  fuma,  a-,  f.  l  ;  rumor,  oris,  m.  3. 

'.  Riprensione  -  Cecch.  Mogi.  i.  2  -  ;  éti- 
Ttu.r.'jt;  ,  rrprc/iensio  ,  increpalio ,  vituperalio, 
nnis,   I 

GRIDAMI  mo.  V.  GRIDATA. 

GRIDANTE,  part.  'li  gridare;  che  grida  -  Bocc. 
Nov.  x\\t\ .  13  ed  altrove;  Cr.  IX.  16.  1  -  ;  {Wh- 
ta;   domani,  csclamans,  clamilans,  tis,  3. 

GRIDARE,  n.  <u$.\  mandai  Inori  la  voce  con 
alio  suono  e  strepitoso,  levare,  alzar  la   voce, 

esclamare,  strepitare,  strillare,  schiamazzare, 
stridere,  ngridare,  aria  ugola  re  [da  -"•?'■',  stri- 
dore; -  Boa.  Ho»,  ir.     :  Dani.  tnf.  su.  13; 

/'.  i, .  Sun.  .2;  Bui.;  Liv.  M.  lo  -  ;  Bodua,  xpotv- 
1  mio,  ai,  avi,  are,  n.  i;  cUwiorei  tdo 
Ù,  riluti,  edere,  alt.  3  —  tollere  Cic.  -  Gridare 
iovenlc  (damitare)  Id.  —  piangendo  od  in 
modo  lamentevole  (cjularc)  Id,—  forte  (voci- 
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ferari)  —  come  un  malto  (furiose  exclamare) 
—  come  i  bambini  (vagire,  evagire)-  Far  gri- 
dare altrui  per  dolore  (alicui  vocem  cum  dolore 
esprimere)  Pha>dr.  -  Allor  ch'io  griderò,  fa  di 
esser  presto  in  mio  soccorso  (expedilut  facito 
ut  sis,  si  conclamavero  ut  accurras) Cic.  -  Gl'i- 
gnoranti sono  quelli  che  gridano  più  forte 
(clamasi  fere  surit  qui  litteras  nesciunt)  Quiut. 
=  2  Celebrare,  vantare,  lodare  altamente  - 
Baldin.  Dee.  -  ;  aiv£o> ,  laudibus  ornare,  illu- 
strare, cumulare.  Cic.  —  tollere.  Hor.  ;  magni- 
ficc  laudare;  laudibus  ad  ca>lum  estollere.  =  3 
Manifestare,  bandire,  pubblicare  -  Albert.  38 
ed  altrove  -  ;  6ix<fr,pi^w,  d,tx0pu)).e'op:3ii,  vulgo, 
eeulgo,  divulgo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  in  lucem  pro- 
fero, fers,  protuli,  ferre,  att.  3;  in  vulgus  edere 
o  palefacere.  Cic.  —  4  Mostrare,  far  compren- 
dere -  Dani.  Par.  V.  79  ;  Cavalch.  Med.  Spir.  -  ; 
Ttsi'Gw,  periuadco,  suadeo,  es,  asi,  adere,  att.  2  ; 
monslrare.  =  5  Garrire,  riprendere  nel  signif. 
att.  -  Varch.  Ercol.  6(1;  Borgh.  Rip.  51»;  Stor. 
Bari.  69  -  ;  èìiyyo),  ènniiÀiw,  arguo,  is,  gui, 
guere,  att.  3  ;  reprehendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ; 
aliquem  objurgare  o  verbis  castigare.  Cic;  ali- 
quem  aspere  inclamare.  Plaut.  —  vehementer 
verbis  accipere.  Cic.  =  6  Gridare  accorr'uo- 
mo;  chiamar  soccorso  e  ajuto  -  Varch.  Ercol. 
62;  Fir.  Trin.  V.  1  ed  altrove  -  ;  sì;  |3o«0Etav 
5ta).£to,  auxilium  imploro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
aliquem  in  auxilium  inclamare.  Ov.  —  invo- 
care, auxilio  vocare.  Quint.  ;  alicui  inclamare 
ut  opem  ferat.  Liv.;  quiritare.  Varr.  =  7  Gri- 
dare aita,  mercè,  mercede,  mercè  per  Dio; 
raccomandarsi  pregando  ,  chiedere  suppli- 
cando -  Bocc.  Nov.  XI.  9;  Dani.  Rim.  4  ;  Petr. 
Canz.  XI.  5  -  ;  d£o\j.tzi  ,  prece  et  obsecratione 
liumili  ac  supplici  ulor ,  eris  ,  usus  sum ,  uti, 
dep.  3;  demississimc  orare  atquc  obsecrare.  Cic. 
=  8  Gridare  all'arme  ;  incitare  a  pigliare 
l'arme;  ad  arma  clamare.  Liv.  =  9  Gridare 
la  croce  addosso  ad  alcuno  o  sopra  uno;  dirne 
male,  perseguitarlo  ;  aliquem  atro  dente  pelo 
is,  tivi  e  tii,  Cere,  alt.  3.  Hor.  ;  alicujus  famam 
inquinare.  Liv.  =  10  Gridare  in  alto;  cele- 
brare altamente  -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  262  -  ;  ma- 
gnificc  laudare  ;  laudibus  ad  ccelum  estollere  ; 
summis  laudibus  ornare  ;  summam  alicui  laudcm 
tribuere  ;  multa  de  aliquo  ìionorijice  predicare. 
Cic.  =^  11  Gridar  quanto  se  n'ha  nella  gola, 
gridar  quanto  se  n'ha  in  lesta,  a  testa;  gridar 
fortissimo,  a  più  non  posso-^//e^.  lri8;  Cecch. 
Inc.  n.  5  ;  Buon.  Tane.  n.  6  -  ;  vociferari;  voce 
contendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  Cic;  quantum  niti 
quis  jìolest  clamilare;  ornili  nisu  o  viribus  ornili 
bus  clamare.  =  12  In  forza  di  nome  per  lo 
strepitare  che  fa  l'acqua  -  Amel.  45  -  ;  y-op 
u.vpiri,  murmur,  uris,  n.  3.  =  3  (Reti.)  Pure 
in  forza  di  sost.  ;  figura  retlorica  detta  dai 
Latini  esclamazione  -  Reti.  Tuli.-  ;  exclamalio 
onis,  f.  3.  =  14  E  per  grido  d'uomo  -  Salviti. 
Odiss.  128.  -  V.  GRIDO. 

GRIDATA,  sf.  ;  romor  di  grida,  grido  -  Liv.  M.\ 
Esp.  Vang.  ;  S.  Agost.C.  D.  -  ;  gri  d  a  mcn  to; 
y.paxjyrt,  clamor,  oii.s,  m.  3.  =  2  Canata,  rab- 
builo; STtlTÌp-naii,  objurgalio,  increpalio,  onis, 
f.   3. 

GRIDATORE,  verb.  m.  di  gridare  -  Guid.  G.; 
don.  Veli.  ;  Lib.  Astrai.  -  ;  y.pày.Tr^,  clamator, 
oris,  m.  3.  =  2  In  forza  di  sm.  Banditore  - 
Vit.  Plut.  -  ;  v.rìpvti,  pricco,  onis,  m.  3. 

GRIDATRICE,  verb.  f.  di  gridare;  qua;  clamat. 

GRIDETTO,  sm.  dim.  di  grido;  piccolo  grido  - 
Arci.  Rag.  -  ;  fj.iv.pa  y.pxvyh,  exiguus  clamor, 
oris,  m.  3. 

GRIDÌO,  sm.',  grido,  clamore  d'una  o  più  per- 
sone che  gridano  -  Pros.  Fior.  vi.  108 ;  Menz. 
Sai.  10  -  ;  Zjsauy»),  clamor,  oris,  m.  3. 

GRIDO,  sm.  (nel  pi.  gridi  e  grida,  f.)\  suono 
strepitoso  propriam.  di  voce  um;ina,  mandato 
fuori  per  varie  cagioni,  come  per  paura,  gioja, 
ira  o  simili  -  Tes.  Br.  v.  16;  Bocc.  Nov.  Liv.  7; 
Pani.  Inf.  V.  »7  ed  altrove  -  ;  v.pctvyh,  clamor, 
oris,  m.  3.  -  Far  grido,  gri  dorè;  gridare 
(clamorem  edere  o  tollere)  Cic.  -  Grido  dei 
bimbi  m  culla  (vagitili,  us,  m.  'i)  Virg.  —  dei 
fanciulli  spaurali  (quiritatus,  in,  ni.  4)  Plm. 
jun.  —  delle  donne  che  si  lamentano  (ejula- 
lus,  us,  m.  4)  Cic.  -  Grido  che  si  fa  ne'  fune- 
rali (lessus,  i,  m.  2;  lessum,  i,  n.  ì)Cic.(lessus, 
us,  m.  4)  Plaut.  —  di  gioja  (jttbila,  orum,  n. 
pi.  2)  Sii.  11.  (clamor  festus)  IMin.  —  di  guerra 
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(clamor  militarti)  Cic  —  de'  nocchieri  (cla- 
mor naulicus)  Virg. —  de' remiganti (celeusma, 
atis,  n.  3)  Asc.  Pcd.  —  de'  barbari  (barbari- 
cum,  i,  n.  2)  Fest.  =  2  Fama,  opinione  uni- 
versale ,  ed  auche  semplice  vociferazione  - 
Dant.  Purg.  ti.  95  ;  Petr.  Son.  24  ;  Menz.  Rim. 
lib.  vii.  io  -  ;  <phu.ri,  ìòyoz,  rumor,  oris,  ra.  3  ; 
fama,  a;,  f,  l.  =  3  Alzar  grido  ;  venire  in 
reputazione;  famam  consequor,  eris,  cutus  sum, 
qui,  dep.  3;  ad  famam  pervenire;  fama  ftorere. 
=  4  Dar  grida,  dar  delle  grida  ;  gridare,  ram- 
pognare; e'rrtTifiau,  objurgo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  4  Fig.  Lasciare  alle  grida  ;  moversi  per 
vana  o  leggiera  cagione  a  fare  checchessia 
senza  la  debita  considerazione  -  Belline.  Son. 
4  ;  Cecch.  Mogi.  m.  1  -  ;  ùv.ri  itpÓTTto,  temere 
aliquid  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  =  5  Andar- 
sene alle  grida  ,  andarne  preso  alle  grida  ; 
locuz.  prov.  che  vale  :  creder  quel  che  s'  è 
detto,  senza  cercare  o  pensar  più  in  là  -  Varch. 
Stor.  XII.  480  ed  altrove;  Cecch.  Dot.  li.  2;  Borg. 
Orig.  Fir.  219  -  ;  sùneiOr.  èauròv  iza.p£yjiv,  prw- 
bere  se  credulum.  Cic;  inconsiderate  o  temei  e 
credere. 

GRIDORE.  V.  il  vocab.  preced. 

GRIEVE.  V.  GRAVE. 

GRIEVEMENTE.   V.  GRAVEMENTE. 

GRIFAGNO,  agg.  m.;  si  dice  di  uccelli  di  rapina 
od  a  cosa  ad  essi  appartenente  (da  griffa, 
che  in  alcuni  paesi  d'Italia  si  prende  nel 
signif.  del  frane  griffe,  artiglio)  -  Tes.  Br. 
V.  11;  Dant.  Inf.  XXII.  139;  Bui.  ivi;  Ar.  Fur. 
XXI.  63  -  ;  apnuì;,  rapax,  acis,  3.  -.=  2  Usato 
in  forza  di  sm.  -  Car.  Son.  -  ;  avis  rapax,  f. 

GRIFARE,  att.;  v.  b.  ;  torre  col  grifo,  cioè  colla 
bocca,  simile  a  quella  del  porco  -  J?occ.  iVoe. 
LXXXV.  12  -  ;  ore  o  rostro  capio,  is,  cepi,  capere, 
att.  3. 

GRIFFO.   V.  GRIFONE. 

GRIFO,  sm.  ;  parte  del  capo  del  porco,  dagli 
occhi  in  giù  (dall'ebr.  ghuoreph,  capo)  -  Bocc. 
Introd.  9;  Poliz.Stanz.i.&b  -  ;  piiy^oc,  roslrum, 
i,  n.  2;  rictus,  us ,  m.  4.  =  2  Talora  per 
ischerzo  escherno  dicesi  del  viso  dell'uomo,  ed 
in  particolare  della  bocca  -  Varch.  Ercol.  66; 
Morg.  xvn.  124  -  ;  p'jyyj>i,  rictus;  rostrum.  — 
3  Ungersi  il  grifo  alle  spese  allrui  ;  modo  fur- 
besco che  si  usa  in  significato  di  crapolare, 
mangiare  lautamente  alle  spese  altrui  -Bocc 
Nov.  lxxxiii.  3  -  ;  se  vino  et  epulis  sepelire 
alicuis  impensis.  =  4  Torcere  il  grifo;  con 
volto  torvo  mostrar  di  disapprovare  o  disprez- 
zare alcuna  cosa  -  Galat.  18  -  ;  ringor,  eris, 
rictus  sum,  ringi,  dep.  3;  stomachari. 

GRIFOLARE.   V.  GRUFOLARE. 

GRIFONE,  sm.  ;  animale  favoloso,  per  forma 
alalo  e  quadrupede  ,  aquila  nella  parte  an- 
teriore ,  e  lione  nella  posteriore  ;  e  credesi 
essere  stato  un  simbolo  delle  qualità  conve- 
nienti ad  un  buon  custode  o  tutore  -  Tes.  Br. 
ìli.  3  ;  Fr.  Giord.  Prcd.S.  48;  Dant.  Purg.  xxix. 
108;  G.  V.ì.WA;  Berti.  Ori.  li.  1.  35  -  ;  griffo; 
ypùf  ,  gryps,  gryphis,  m.  3.  Virg.  =  2  Fig. 
Dare  un  grifone  ad  uno;  dargli  un  pugno  nel 
viso;  xov<?u),oi/  e'vTpi'6w  (  Plut.  )  ;  pugnum  im- 
pingo,  is,  pegi,  pingere,  att.  3  —  in/ligere. 

GRIGELLO,  sm.;  sorla  di  panno  -  Liburn.  Sd- 
velt.  6.  Berg.  -  ;  cineraceus  pannus,  i,  m.  2. 

GRIGIO,  agg.  e  sm.;  colore  scuro  con  alcuna 
mescolanza  di  bianco  (dal  frane,  gris ,  che 
vale  il  medesimo)  -  Tes.  Br.  v.  12;  Dant.  Inf 
vii.  108;  Artigli.  611  -  ;  gri  so;  É'vre^po;,  Teypw- 
<?«;,  cinereus  color,  oris,  in.  3.  -  Grigio  Iraenlo 
al  color  della  perla  (cinereus  color  dilutior ) 
Col.  —  al  color  di  sorcio  (murinus  color). 

GRIGIONI  (i)  (geog );  cantone  della  Svizzera  ; 
R/itcti  o  Rwti,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

crii. in  (geog);  fiume  dell'Asia  nell'Eolia  ;  Grij- 
lios,  ii,  m.  2.  Plin. 

GRILLA.IA,  GRILLAIA,  sf;  luogo  sterile  (forse 
perchè  siffatto  terreno  produce  poco  più  che 
grilli)  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  8  ed  altrove;  Alleg. 
211  -  ;  yr,ìpi3iov,  prindiolum  sterile,  n.  • 

GRILLANDA.   V.  GHIRLANDA. 

GRItiLANDARE  ecc.  V.  INGHIRLANDARE  ecc. 

CRILLANDIXLA    )     „    rnim  «uni;.!* 

GRILLANDETTA  (    V'  GHIRLANDERÀ. 

GRILLANTE,  pari,  di  grillare;  che  grilla  -  Bui. 

Purg.  xxiii.  1  ;  Par.  il.  Z  -  ;  ^zo>v,fervens,  tis,  3. 
GRILLARE,  n.  ass.;  propriamente  esprime  far 

la  voce  del  grillo,  moversi  come  il  grillo;  ma 
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non  si  adopera  clic  per  simili!,  al  canto  ed 
allo  scuotersi  del  {pillo,  parlando  dell'acqua, 
nel  signif.  di  principiar  a  bollire  -  Dai».  Colt 
16H;  Soder.  Colt.  75;  Del  Pop.  Cons.  -  ;  gril- 
lettare; |3p4(*>i  ftrwsca,  ù,  «cere,  a.  3,  =  2 
Trasl.  Da  questo  fervore  dell'acqua  che  bollo 
dicesi  grillare  il  cuore,  per  esprimerò  quasi  il 
sobbollinieiito  dell'amore  -  Buon.  Tane.  III. 
7  -  ;  fervere  amore.  ==  3  Grillare  il  cervello; 
averlo  pieno  di  ghiribizzi  ,  mutabile  ,  inco- 
stante -  £i'é.  jon,  s  -  ;  cérebromm  esse. 

GRILLETTARE.  V.  ilvocab.  preced. 

GRILLETTO,  sm,  ditti,  di  grillo  -  Fi:  Giard. 
Pred.  -  ;  g  r  i  I  I  o  l  i  il  o  ,  grillino;  puxp à 
àxpi{,  parvus  gryllus,  i,  m.  2.  =3  (Milit.)  Nel- 
l'armi da  fuoco  diecsi  quel  ferretto,  che,  toc- 
cato, fa  scattar  il  fucile. 

GRILLINO.  V.  il  vocab.  preced, 

GRILLO  (zool.),  sm.;  genere  d'insetti,  altri  dei 
quali  sono  campestri,  di  color  bruno,  altri 
domestici  di  color  bruno  giallognolo,  il  ma- 
schio de'  quali  è  noto  per  la  sua  voce  stridula 

-  M.  V.  ìv.  6  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Alarti.  Colt.  v. 
135  -  ;  «xpU,  gryllus,  i,  ni.  2.  ==  2  Fig.  Fan- 
tasia, ghiribizzo  stravasante  -  Morg.  xxn.  101  ; 
Fardi.  Suoc.  IV.  1;  Malm.  ix.  17  ed  altrove; 
Bellin.  Disc.  -  ;  libido,  inis,  f.  3.  Cic;  prolu- 
bium,  ii,  n.  2.  -  Mi  venne  il  grillo  di  far  que- 
sto (volunlas  accidit  ut  id  facerem)  Cic.  -  Gli 
venne  il  grillo  d'andare  a  Roma  (eum  libido 
invasito  subii t  anìmum  impetus  Romani  petendij 

-  Non  mi  avrai  tale  da  andare  a  versi  a'  tuoi 
grilli  (non  habebis  me  factum  ad  tuas  libidines) 
Cic.  ==  3  Avere  il  capo  a'  grilli;  fantasticare, 
ghiribizzare  -  Salvin.  Annot.  F.  B.  II.  2.  6  -  ; 
somnia  sibi  fingere.  Virg.  ;  in  aere  piscari.  Plaut. 

-  4  Montare  o  saltare  il  grillo  ad  alcuno  ; 
imbronciare;  lo  slesso  che  pigliare  i  grilli  - 
Bern.  Ori.  li.  l'i.  30  -  ;  àyavstxTsu  ini  rivi, 
excandesco,  is,  excandui,  escere,  n.  3;  indignor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  irasci  ;  alicui  bilem 
moveri.  =  5  Pigliar  i  grilli.  V .  il  §  preced. 
=  6  Far  come  il  grillo,  che  o  e'  salta,  o  egli 
sta  fermo;  locuz.  prov.  che  dicesi  quando  uno 
non  -vuol  far  mai  nulla,  od  in  un  tratto  vuol 
far  tutte  le  cose;  nullum  servare  modum.  ■=.  7 
Quel  piccol  segno  nel  giuoco  delle  pallottole 
a  cui  le  palle  debbono  accostarsi  -  Malm.  vi. 
22  -  ;  scopus  lusorius,  m. 

GRILLOLINO.   V.   GRILLETTO. 

GRILLONE  ,  sm.  accr.  di  grillo;  ptyaln  ùxp'i;, 

magnus  gryllus,  i,  va.  2. 
GRILLOTALPA  (zool.),  sfeamp.;  specie  di  grillo 

che  danneggia  le  tenere  radici  delle  piante  - 

Red.  Oss.  an.  103  -  ;  achela  gryllolalpa.  * 
GRIMALDELLO  (ari.  mest.),  sm.;  strumento  di 

ferro  ritorto  da  uno  de'  capi,  che  serve  per 

aprire  le  serrature  senza  la  chiave  -  Frane. 

Sacch.  Nov.  175  ;  Sa/c.  Grandi.  I.  4  ;  Buon.  Fier. 

ìli.  11  -  ;  laconica  clavis,  is,  f.  3.  Plaut.;  clavis 

adulterina.  Sali. 
GRIMAVJD  (geog.);  città  di  Francia;  Alhenopo- 

lis.  * 
GRiaiBERGE  (geog.);  ciltà  di  Germania;  Grim- 

burgum.  * 
G Rimai  (geog.);  città  di  Sassonia;  Grinta.  * 
GRiaiO,  agg.  m.;  aggiunto  che  diamo  a  vecchio 

^rinzo  (dal  celt.  gram,  scabro,  ineguale)  - 

Cecch.  Sliav.  v.  4  ;  Pataff.  2  -  ;  pucrcò;,  rugo- 

sus,  a,  um. 
GRINARIONE  (geog.);   città  della  Vindelicia  , 

oggi  Gueringen;  Grinario,  onis,  m.  3.  Tab. 

Peut. 
CRINE   (mit.),  n.  pr.  /'.  ;  amazone   violata  da 

Apollo;  Gryne,  es,  f.  1.  V.  il  vocab.  seg. 
GRINEO,  agg.  pr.  m.;  che  appartiene  a  Grinia, 

città  dell'Eolide,  nella  spiaggia  del  golfo  di 

Smirne,  ov'era  un  bosco  consacrato  ad  Apollo, 

che  fu  perciò  dinominato  Grineo,  e  dove 

questi  -violò  1' amazone  Grine;   Tpui/sio;  , 

Gryneus,  i,  m.  2.  Virg.  =  2  In  forza  di  sm. 

Nome  di  un  centauro;  Gryneus,  i,  m.  2.  Ov. 
GRINIA  (geog.);  città  dell'Eolide;  Grynia,  te, 

f.  1.   Plin. 
GRINNE  (geog);  città  della  Gallia  Belgica,  che 

ora  crodesi  essere  Rhenen  ;  Grynnes ,  ium,\ 

f.  pi.  3.  Tac. 
GRINZA,  sf.  ;  ruga,  crespa  della  pelle,  e  special-' 

mente  della  faccia  -  Tac.  Dav.  Stor.  I.  240;' 
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grinze  (rtjgis  fronlem  exarat  senectus)  Uor.  — 
2  Cavare  il  corpo  di  grinze  o  simili  ;  si  due 
del  mangiar  tanto  elio  il  corpo  gonti  e  ut 
ritiri  la  pelle,  che  si  dico  anche  mangiare  a 
crcpa  pelle  -  Morg.  xix.  125;  Malm.  v.  58  - 
rciitrem  fardo,  is,  farsi,  farcire,  alt.  4,  Scn.  - 
distendere, 

GRINZETTA,  sf.  ditti,  di  grinza  -  Tratt.  se.gr,  cos. 
domi.  -  ;  fAixpà  putì;,  parva  ruga,  a,  f.  1. 

GRINZO ,  agg.  ni.;  pieno  di  crespe  o  grinze  - 
Pataff".  5  ;  Lab.  2ìl  ;  Dedam.  Quintil.  C.  ;  Alani 
Gir.  vi.  28  -  ;  grinzoso,  grinzulo;  puri- 
ócócTigs,  rugosus,  rugalus,  a,  um.  Plin  ;  rugis 
exaràtus.  Hor. 

GRINZOSO    )     ,r    .,  ,  , 

GRINZUTO    |     '  •   d  V0Cab-  PrCCed 

GRII'Ò.  V.  il  vocab.  seg. 

GRIPPO  (marin.),  sm.  ;  sorta  di  brigantino  da 
corseggiare  ch'era  in  uso  altre  volte  -  Ciriff. 
Calv.  1.  27  ed  altrove;  Bemb.  Stor.  il.  58  ed  al 
trove  -  ;  gripò;  grippa.  * 

GRIPSWALD  (geog.);  città  di  Germania;  Grips- 
valdia.  * 

GRISATOJO,  GRISATOIO  (art.mest.),  sm.;  stro- 
mento  di  ferro  col  quale  si  vanno  rodendo 
i  vetri  per  ridurli  a'  destinati  contorni  (dal- 
l'ar.  giaraza,  risecò)  -  Voc.  Dis.  -  ;  ferreum 
instrumentum,  quo  vitrum  circumrodilur. 

GRISO.   V.  GRIGIO. 

GRISOGONO,  n.  pr.  m.;  Chrysogonus,  i,  m.  2. 

GRISOLAaiPO  (min.),  sm.  ;  specie  di  grisolito 
che  di  notte  splende  come  il  fuoco  (da  /pu- 
còs,  oro,  e  ÌAuna>,  risplendere);  ;£puaò).afi7ri;, 
chrysolampis,  idis,  f.  3.  Plin. 

GRISOLITA    ||,  ,  ."-,.'.        lr 

GRISOLITO    (    1°  stesso  che  crisolito.  V. 

GRISOLOGO,  n.  pr.  m.  ;  Chrysologus,  i,  m.  2. 

GRISOPAZIO  (min.),  sm.  ;  pietra  preziosa  del 
color  verde-chiaro  misto  di  un  po'  di  giallic- 
cio -  Benv.  Celi.  Oref.  3  -  ;  chrysopatius.  * 

GRISOSTOMO,  n.  pr.  m.;  Chrysostomus,  i,  m.  2. 

GRISPIGNOLO  (boi.),  sm.;  genere  di  piante,  così 
detto  dalla  crespezza  delie  foglie,  volgarmente 
cicerbita  -  Lib.  cur.  malatt.;  Red.  Cons.  317  -  ; 
cóy^o;,  luifiàvn,  lapsana,  a,  f.  1.  Plin. 

GRODNO  (geog.);  città  della  Polonia;  Grodna.* 

GROENLANDIA  (la)  (geog)  ;  gran  paese  delle 
Terre  artiche;  Groenlandia.* 

GROFANO  ;  lo  stesso  che  garofano.  V. 

GROGIOLARE;  lo  stesso  che  crogiolare.  V. 

GROLIA  ,  GROLIARE  ,  GROLIOSO.  V.  GLO- 
RIA ecc. 

GROLL  (geog.);  città  d'Olanda;  Grolla.  * 

GROLLARE.   V.  SCROLLARE. 

GROLLO  ;  lo  stesso  che  crollo.  V. 

GROMMA,  sf.  ;  crosta  che  fa  il  vino  dentro  alla 
botte,  detta  anche  tartaro  (e  dicesi  anche  d'al- 
tro ebe  faccia  crosta)  (dal  celt.  grunen,  crosta) 
-  Cr.  IV.  41.  6  ed  altrove;  Lab.  195  ;  Dani.  Par. 
XII.  114;  Burch.  1.  56  -  ;  greppo  la;  7rXà| , 
Taprapos  ,  arida  vini  fax,  fiecis  ,  f.  3;  crusta, 
«,  f.  1. 

GROMMARE,  n.  ass.  ;  formar  gromma,  rimanere 
incrostato  di  gromma  -  Cor.  En.  I.  vili.  297  -  ; 
crusta  obducor,  eris,  ductus  sum,  duci,  pass.  3. 

GROMMATO,  agg.  m.  da  grommare;  incrostato, 
impiastralo,  impastato  a  guisa  che  fa  la  grom- 
ma -  Dani.  Inf.  XVIII.  106  ;  But.  Purg.  XXXIII. 
1-;  grommoso;  crusta  obductus,  cruslosus, 
a,  um.  -  I  capelli  grommati  di  sangue  (con- 
creti sanguine  crines)  Virg. 

GROMMOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

GRONDA  (archi.),  sf.  ;  estremità  del  tetto  ch'esce 
fuora  dalla  parete  della  casa,  perchè  da  essa 
gronda  e  versa  la  pioggia,  detta  anche  gron- 
daia, ed  anlicam.  grondajo  e  grondèa  - 
Pallad.  Novemb.  17;  Gal.  Sist.  250  -  ;  ysiaov, 
subgrunda,  w,  f.  1.  Varr.;  subgrundia,  orum, 
n.  pi.  2.  Plin.;  compluvium,  ii,  n.  2;  colliguiw, 
arum,  f.  pi.  1.  Vitr.  -  L'acqua  che  cade  dalla 
gronda  (stillicidium,  ii,  n.  2)  Cic.  =  2  Sorta  di 
tegola  che  si  mette  all'estremità  della  gronda; 
imbrex,  icis,  m.  e  f.  3.  =  3  A  gronda;  postò 
avverb.;  a  similitudine  di  gronda  (  e  si  dice 
ordinariam.  di  cappelli,  berrette  ed  altre  cose 
simili  -  Buon.  Fier.  11.  3.  Il  *  ;  in  modum  o 
ad  instar  subgrunda;.  =  4  A  gronde  ;  posto 
avverb.;  abbondevolmenle;  -npiasóói,  abun- 
danter,  copiose,  large 
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gronda)  -  Burch,  1.  :ì  ed  altrove;  Alleg,  in, 

arz/'jty  uó;,  tlUHcidiUtll,  ii,  11.2.  Cic.  2  lui 

gir  l'acqua  Botto  lo  grondaie  ;  locuz  prov.  elio 
vaio:  procurar  di  fuggire  alcun  pericolo  ed 
andar  incontro  al  medesimo,  o  ad  UH  altro 
simile  o  maggiore;  de  fumo  ad  f  ninniti  in;  deci 

dit  in  Scyllam,  dum  vult  vitare  Charybdim, 

GRONDAJO.    V.   GRONDA. 
GRONDANTE,  pan.  di  grondare;  che  gronda  - 
Red.  Vip.  1.  18;  Fortig.  Ricciard.  vii.  iu>  -  ; 

<jt«£mv,  hGàty.tv,  fiueris,  slillans,  lis,  3.  -  Gron- 
dante di  sangue  (rivans  sanguine)  Ov.  —  di 
sudore  (sudore  diffluens)  Plin. 
GRONDARE,  n.  ass.;  il  cadere  che  fa  l'acqua 
dalle  gronde;  ma  si  dice  comunem.  di  tulio 
le  cose  liquide,  che  si  versino  come  l'acqua 
dalle  grondaje  -  G.  V.  ix.  (a.  1,  Fir.  As.  199  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  ìv.  103  -  ;  tstvfy),  hSàfa,  stillo, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  effluo,  is,  uxi,  nere,  n.  3; 
manare.  -  Un  largo  sudore  grondò  dalla  sta- 
tua di  Ercole  (Herculis  simulacrum  multo  su- 
dore manavil)  Cic.  -  Gronda  il  sangue  dal 
ferro  (ferro  stili 'at  cruor)  Prop.  -  Grondarono 
dall'albero  gocciole  di  sangue  (sanguineis  stil- 
lava roribus  arbor  )  =  2  Alt.  nello  stesso 
signif. 

GRONDATOJO,  GRONDATOIO  ,  sm.  ;  sorta  di 
cimasa  con  un'  onda  grossa  ne'  frontispizj 
sopra  le  cornici  di  ordine  dorico  -  ^oc. 
Dis.  -  ;  doricum  cymatium,  ii,  n.  2. 

GRONDÈA.   V.   GRONDA. 

GRONDEGGIARE  alt.  e  n.  freq.  di  grondaie 
(propr.per  esprimere  il  grondar  delle  lagrime, 
del  sangue);  mx^w,  effluo,  is,  uxi,  uere,  n.  3  ; 
stillare,  manare. 

GRONGO  (zool.),  sm.  ;  specie  di  pesce  che  asso- 
miglia in  gran  parte  all'anguilla  -  Red.  Oss. 
an.  156  -  ;  congro,  gongro;  xo'yypo;,  yóy- 
ypos,  conger,  gri,  e  congrus,  i,  m.  2.  Plin. 

GRONINGAf(/eo0v>,-  città  d'Olanda;  Groninga* 
GROPPA,  .s/".  ;  la  parte  dell'animale  quadrupede 
appiè  della  schiena  sopra  i  fianchi,  e  si  dice 
più  propriam.  di  quello  da  cavalcare,  e  degli 
altri  groppone  (dal  lat.  barb.  cropa  ,  che 
vale  il  medesimo)  -  Cr.  ix.  7.  1;  Bocc.  Nov. 
lxxxx.  8  ;  Alam.  Colt.  11.  54  ;  Red.  Annot.  Ditir. 
12  -  ;  7ruyvj,  clunis,  is,  f.  3  ;  clunes,  ium,  f.  pi. 
3.  -"Groppa  del  cavallo  (equi  tergus)  Liv.  - 
Una  bella  groppa  di  cavallo  (equi  pulcrw  clu- 
nes) Hor.  -  Avvezzare  un  cavallo  a  portare  in 
groppa  (equi  terga  subigere)  Col.  -  Prendere 
in  groppa  (equi  tergo  sessorem  excipere  o  admit- 
tere)  Hor.  -  Andare,  cavalcare  in  groppa  (post 
equilem  vehi)  Liv.  ( —  sedere)  Hor.  (clunibus  equi 
insidere)  —  2  Fig1.  Dare  delle  mani  in  sulla 
groppa  ad  uno;  non  volere  più  pensare  a  lui, 
lavarsene  le  mani  ;  alicujus  curam  abjicio,  is, 
jeci,  jicere,  alt.  3  —  animo  suo  avellere.  ==  3 
Non  portare  o  tener  groppa;  non  voler  sop- 
portar ingiuria  -  Pataffi  4  -  ;  non  ferre  injurias. 
Ter. 

GROPPETTO.  V.  GRUPPETTO. 

GROPPIERA,  sf.  ;  cuojo  attaccato  con  una  fib- 
bia alla  sella,  che  va  per  la  groppa  sino  alla 
coda,  nel  quale  si  mette  essa  coda,  detto  anche 
posolino,  posolatura  -  Aret.  Rag.  -  ;  vnovpì;, 
postilena,  ce,  f.  I.  Plaut. 

GROPPO.  V.  GRUPPO.  =  2  Fig.  Nodo,  difficoltà 

-  Dani.  Inf.  XI.  46  -  ;  io  3va%ipè;,  nodus,  i, 
m.  2;  diffìcultas,  atis,  f.  3. 

GROPPONE,  sai.;  groppa;  ma  si  dice  dell'uomo 
e  di  tutti  gli  animali  così  quadrupedi,  come 
bipedi  -  Lib.  Astrol.  ;  Dant.  Inf.  XXI.  101  ; 
Burch.  1.  48;  Malm.  vi.  69  ed  altrove;  Red.  Leti. 
139  -  ;  oùpoTtvyiov,  op'po7ruytov,  uropygium,  ii, 
n.  2.  Mart. 

GROPPOSO,  agg.  m.  ;  nocchiuto,  noderoso,  pieno 
di  nodi  -  Fior.  S.  Frane.  166  -  ;  xovdvludric, 
nodosus,  a,  um. 

GRORIA.  V.  GLORIA. 

GROSSA,  sf.  ;  quantità  (dal  ted.  gròsse,  che  vale 
lo  stesso)  -  Fr..  Giord.  Pred.  ;  Bern.  Ori.  1.  4. 
59  ed  altrove  -  ;  7rW59o;,  copia,  ce,  f .  1  ;  vis,  vis, 
f'.'ì. ,  =  2  Dormir  nella  grossa  o  sulla  grossa 
(sotlint.  dormitura);  si  dice  del  dormire  la 
terza  volta  i  bachi  da  seta,  che  dicesi  anche 
essere  sulla  grossa  ;  tertio  dormio,  is,  ivi  ed  ii, 
ire,  n.  4.  =  3  Per  similit.  Dormir  nella  grossa 
od  essere  sulla  grossa  ;  dormire  profondamente 

-  Malm.  1.  io  -  ;  u7rvw  ^otOsì  xaTays'pofJai,  gravi 
somno  premor,  eris,pressus  sum,  premi,  pass.  3; 
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lotn  pra-cordiis  slertcre.  Cic.  ;  in  utrumvit  ocu- 
lum  dormire.  Plani .  ;  arde  et  graviter  dormire. 
Cic.  ;  profundo  sonino  demergi  ;  alte  dormire. 
=  4  Alla  grossa;  posto  avveri).;  non  minu- 
tamente, non  per  l'appunto,  all'ingrosso  - 
Alltg.  218  -  ;  7ra^Ufi£iT«pov,  crassius,  pingui 
Minerva. 

GROSSACCIO,  agg.  vi.  pegg.dì  grosso;  valde  cros- 
siti, a,  um. 

(iROSSACCll'OLO,  agg.  m.  dim.  ed  avvilii,  di 
grosso  ;  piccolo  e  mal  fatto,  parvus  et  deformis 
corpore;  parvo  et  deformi  corpore. 

GROSSAGGINE.   V.  GROSSEZZA. 

GROSSAGRANA  (art.  mesi.),  sf;  sorta  di  panno 
fatto  di  seta  e  di  pelo  di  capra  od  altra  simile 
materia  -  Alleg.  29  ed  altrove;  Buon.  Fier.  IV. 
•».  IO  -  ;  serici  et  capruginci  staminis  texlile,  is, 
n.  3. 

GROSSAMENTE,  avv.;  in  gran  quantità,  assai  - 
G.  V.  ix.  284.  2  ;  Lib.  Aslrol.;  Cron.  P~ell.il  ed 
altrove  -  ;   grosso,    grossolanamente, 
all'ingrosso;  afb'ìox,  Olinto;,  mullum,  valde, 
graAler.  =  2  Rozzamente,  zoticamente,  con 
poca  arte,  grossolanamente,  alla  grossolana  - 
Seti.  Pisi.;  Bocc.  Nov.ll.  4  -  ;  ntt^pzpcaTtpov, 
irogupl/Stt;,  rustice,  incondile,  ineleganter.  Cic.  ; 
illepide.  Plin.  ;  invenuste.  Geli.;  pingui  o  crassa 
Minerva.  Uor. 
GROSSEGGIARE,  n.  ass.;  far  del  grande,  andar 
altiero,  far  l'animoso  od  il  bravo  -  Coni.  Purg. 
11  ;  Frane  Barb.  lxxii.  1"  -  ;  ùnepifxvtvw,  eia 
tius  se  gerere;  superbire  ;  se  efferre.  Cic.  ;  tumeo, 
es,  mui,  mere,  n.  2.  Nep. 
GROSSERELLO,  agg.  m.  dim.  di  grosso,  in  signif. 
di  semplice,  idiota  (ed  anche  in  forza  di  sm.J 
-  S    Agost.  CD.  -;  grossetto;  ivaioSmos, 
hebes,  elis,  3. 
GROSSERÌA  (art.  mest.) ,  sf.;  l'arte  di  lavorar 
d'oro  e  di  argento  cose  grosse   o   materiali; 
crassioris  opens  artificium,  ii,  n.  2.  —  2  I  la- 
vori slessi  (ma  questi  materiali  possono  es- 
sere anche  di  ferro  o  di  legno  o  d'altra  ma- 
teria; e  il  suo  contrario  è  minuteria  -  Bcnv. 
Celi.  Oref.  78  ed  altrove  -  ;  crassiora  opera,  um, 
o.  pi   3.  =  3  Fig.  Gofferia,  sciocchezza  -  Cor- 
tig.  Castigl.  183  (Milano  1803)  -  ;  lùrfinu,  falui- 
tas,  insutsitas,  atis,  f.  3. 
GROSSERO.   V.  GROSSIERE. 
GROSSETO  (geog.J;  città  d'Italia;  Rosetum.  * 
GROSSETTO,   agg.  m.  dim.  di  grosso  -  Ricett. 
Fior.  69  ed  altrove  -  ;  grossicciuolo;  cras 
sior,  ius ,  oris,  3.  =  2  Rozzo,  materiale.  V. 
GROSSERELLO. 
GROSSEZZA,  sf.  astr.  di  grosso;  la  mole  propria 
mente  di  cosa  materiale  ,   che   dicesi  anche 
crassizic,  grandezza,  corpulenza  -  Bocc.  Nov 
LUMI.  8;    Cr.  I.   4.  9;  Bemb.  Slor.  IV.  52;  Ar. 
Fur.  xxxviii.  27  -  ;  grossaggine,  gros- 
sume, grossura,  grossità,  grosso;  nà^o;, 
crassitudo ,  inis  ,   f .  3  ;  crassamentum  ,  i,  n.  2 
Col.;  crassities,  ei,  f.  5.  -  Grossezza  del  ventre 
(venlris  obetilas,  atis )  Svet.  -  Della  grossezza 
d'una  fava  (ad  fabm  magnitudinem)  Cels.  =  2 
Pregnezza  -  M.  Aldobr.  -  ;  -/tiriiii,  graviditas, 
alis,  f.  3.  Cic;  praegnatio,  onis,  f.  3.  Plin.  =  3 
Materialità,  semplicità,  rozzezza,  poco  artifizio 
-  Vani.  Conv.  79  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Bocc.  Nov.  lviii. 
5-;  grossaggine,  grossità,  grossi  zia; 
annoivi,  ifXUSta,  ruditns,  alis,  f.  3;  imperilia, 
ignorantia,  a,  f.  1.  =  4  Dicesi  grossezza  d'a- 
nimo ed  anche  assolai,  grossezza  per  dissa- 
pore, rancore,  inimicizia  -  Red.  Leti.;  Lor. 
Pane.  ;  Baldin.  Dee.  -  ;  é'/Oo?,  inimicitia,  a;,  f. 
i  ;  nmultait  atis,  f.  3. 

GROSSICCIUOLO.  V.  GROSSETTO. 
GROSSIERE  (art.  mesi.),  sin.;  artista  tra  il  seta- 

juolo  e  il   mcrciajo;  crassioris  operis  venditor, 

oris,  ra.  3.   —  2  Venditore  ili  checchessia  a 

l'ingrosso  (detto  nel  latino  barbaro  grocerus  o 

grmiarius,  e  da'  Francesi  marcliand  grossiir); 

aiti  mngna  et  copiala  funqitur  mercatura.  Cic. 
GBOSSIEBB,  agg.com.;  grosso,  materiale,  rozzo, 

semplice  ,  ignorante  .  stolto  ,   stupido  -  Fir. 

Pisi.  lod,   dnnn.  1  Zi  ed  altrove  -  ;  grò  ss  ero; 

f5/'/{ ,  XtallBtltOi,  ineptui,  fntuus,  bardus,  1,  m. 

2  ;  raudi.t,  iris,  m     1,   >liprs,  hthes,  rlis,  3. 
GROSSISSIMAMENTE,  a»*,  sup.  di  grossamente 

-  Lib.  cur.  febbr.  -  ;  //tinaia  i\x/yi~,i%,  omuino 

crane. 
GR08818SIM0  ,  ago.  m.  tup.  di  grosso  -  Bocc 

Nov.  xiv.  b  ed  altrove;  Slot.  tur.  1.  4;  Bcmb.\ 
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Asol.  1  -  ;  jtx^'JTaro;,  crassissima,  a,  um:  Cic 
=3  2  Fig.  Ignorantissimo,  stupidissimo  -  Bocc 
ATop.  XXI,  2  -  ;  stupidissima,  a,  um.  Varr. 

cZIVlllX    |     *  ROSSEZZA,  §  3. 
GROSSO,  sm.;  la  parte  maggiore  0  migliore  di 
qualsivoglia  cosa  -  Dani.  Inf.  xxii.  27  -  ;  major 
et  meliur  pars,  tis,  f.  3.  =  2  11  grosso  del  l'è 
sercito;  tulio  l'esercito,  il  nervo  dell'esercito 
-  G.  V.  X.  159.  2;  M.  V.  Vii.  16;  Tac.  Dav.  ìrit 
Agr.  -  ;  universus  esercilus,  us,  va.  4  ;  robur 
exercilus.  =  3  Vale  anche  la  parte  più  mate- 
riale e  più  grave  di  checchessia  -  C/M.  4.  6  -  ; 
ùrro jraaic ,  crassamen,  inis,  n.  3  ;  crassamentum, 
i,  n.  2.  -4  Grasso,  agg.  V.  §  1. 
GROSSO,  sm.;  sorta  di  moneta.  V.  GROSSONE. 
GROSSO,  agg.  m.  ;  aggiunto  a  cosa  materiale  che 
nel  suo  essere  ha  corpulenza,  che  nella  dimen- 
sione ha  molta  profondità;  corputo,  corpac- 
ciuto, corpulento,  materiale,  grasso  (dal  ted. 
gross  ,  che   ha   questo  fra  gli   altri  sensi)  - 
Dant.  Inf.  vi.  10  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xlii.  15 
ed  altrove;   Tes.  Br.  v.  9;  Nov.  Ant.  lxxxxii. 
5  -  ;  natili,  crassus  ,  a,  um.  -  Uomo   grosso 
(homo  crassus)  Cic.  ( —  corpulentus)  Quint. 
( —  habitus)  Ter.  -  Donna  grossa  (obesa  mu- 
lierj-  Ventre  grosso  (lata  alvus)  Cic.  -  Occhi 
grossi  (oculi  emìnenies)  Id.   -    Guance  grosse 
(buccm  tumida) Pers.-  Guance  alquanto  grosse 
(genie  leviter  eminentes)  -  Libro  grosso  (cras- 
sum  volumen)  Cic.  -  Filo  —  (crassum  filum) 
Id.  -  Vesta  di  grosso  panno  (toga  crassa)  Hor 
=  2  Aggiunto  di  animo  vale  mal  animo,  ini- 
mico -  Die.  Div.  -  ;  è%Qpò$;  <Juffjzcv>j<;,  malus, 
adversus  ,  infensus  ,  a,  um.  =  3  Aggiunto  a 
campana,  vale  la  maggiore;  ed  in  questo  si- 
gnif. spesso  si  tace  il  sost.  -Fr.Sacch.N0v.22i; 
Lib.  son.  16;  Bern.  Ori.  in.  3. 40;  Din.  Comp. 
2  -  ;  majus  lintinnabulum ,  i,  n.  2.  —  4  Ag- 
giunto a  dito.  Il  primo  o  sia  il  pollice  -  Ov. 
Pist.;  Pallad.  Apr.  7;  Gozz.  Serm.  1  -  ;  jiéyde, 
<JaxTu).os,  pollex,  icis,  m.  3.  =  5  Aggiunto  o 
referente  a  femmina.  Gravida  -  G.  V.  x.  51.  1 
ed  altrove;  FU.  SS.  PP.;  Cr.  IX.  80.  2;  Lib.  son. 
140;  Bern.  Ori.  IL  27.  31  -  ;  h  eyxuo?,  gravida, 
a,  f.  1.  Ter.  ;  prwgnans,  tis,  f.  3.  -  Essere  grossa 
(ventrem  ferre)  Varr.  (uterum  — )  Liv.  (par- 
tum  — )  Plin.  -  Ella  è  grossa  (uterus  Mi  extu- 
met)  Plaut.  =  6  Aggiunto  a  fiume,  e  vale, 
più  pieno   d'  acqua   del  solito   per  le  piove 
sopravvenute  -  Cron.  Morell.  299  ;  Varch.  Slor. 
X.  251  -  ;  oyxuj/;?  (flumen)  tumens,  tis,  n.  3; 
tumidum,  turgidum,  magnum,  n.  =  7  Aggiunto 
a  mare,  significa  gonfio  per  le  tempeste  o  per 
flusso  e  riflusso  -  Tac. Dav.  Slor.  ìli.  314  ;  Sali. 
Giug.  170  -  ;  (mare)  turgidum,  tumens,  n.  =  8 
Grosso  di  genie;  con  buone  forze,  con  buon 
numero  di  soldati  -  G.  V.  vii.  102.  2  ;  Slor.  Eur. 
1.  28  -  ;  validus,  magnis  copiis  instructus,  a,  um. 
==  9  Aggiunto  a  vino,  vale  non  ben  purifi- 
cato, troppo  maturo  0  carico  di  colore-  Bui.  -  ; 
(vinum)  crassum,  n.  =  10  Aggiunto  a  voce: 
Grave,  contrario  di  acuto  -  Bocc.  Nov.  xv. 
2i  -  ;  Ptxpvs  (vox)  gravis,  f .  =  1 1   Grande, 
copioso  ecc.  -  Bocc.  Introd.  16  ed  altrove;  Cas. 
Leti.  73  -  ;  eù(/eyéOrji;,  7rXouuio?,  magnus,  opu- 
lentus,  a,  um  ;  ingens,  tis,  3.  =   12  Contrario 
di  gentile  o  delicato  -  Bocc.  Nov.  lxiii.  5  -  ; 
ita-jiyc,  ,  crassus,  a,  um.  ==   13  Denso,  spesso 

-  Dant.  Inf.XW.  130;  Ricclt.  Fior.  85  -  ;  ffuxvó;, 
densus,  a,  um.  =  14  Dicesi  grosso,  di  grossa 
pasta,  per  rozzo,  semplice,  soro,  ignorante  - 
Bocc.  Introd.  16  ed  altrove;  Pass.  282;  Dani.  Par. 

I.  88;  Liv.  Dee.  3  ;  Dav.  Scism.  15;  Lasc.  Pinz. 

II.  6  -  ;  àf*aQ*K,  rudis  ingcnii ,  indoctus  ,  impe- 
rilus,  ignarus,  plumbcus,  a,  um;  omnis  erudi- 
tiouis  expe.rs,  tis,  3.  Cic.  -  E  in  forza  di  sm. 

-  Bocc.  Vit.  Dant.  246;  S.  Agost.  CD.-;  homo 
sine  humanilale,  sine  lillcris.  Cic.  ;  caudex,  icis, 
in.  3;  stipes,  itis,  m.  3.  =  16  Aggiunto  a  terra, 
borgo,  castello,  vale  popolato  -  M.  V.  II.  45  -  ; 
frecjuens  ,  tis  ,  3.  ='17  Aggiunto  a  mercante. 
Ricco,  facoltoso,  copioso  di  danari  -  Cecch. 
Servio, HA  -;  opulenlus,a,um;  dives,  tis,  3.-=  18 
Star  grosso  ad  unoo  con  uno;  essere  alquanto 
adiralo  seco  -Cron.  Veli.  8  ed  altrove  ;  Tac.  Dav. 
Vit,  Agr.  39i;  Vare.  Suoc.  I.  4  -  :  èuyj)pi\>v.-j 
Ttvi,  alicui  subiratum  esse.  =  19  lìer  grossoj1 
non  la  guardare  nel  solfile,  chiuder  gli  occhi 
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del  grosso;  reputarsi  o  spacciarsi  d'assai  - 
Lib.  son.  59  ;  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  8  e  altrove  -  ; 
elatius  se  gerere,  superbire.  Cic.  ;  tumcre.  Nep. 
ss  21  Modi  avverb.  -  Al  grosso;  grossolana- 
mente, presso  a  poco,  sommariamente  -  Fr. 
Giord.  Pred.  20  -  ;  rra^uJ.w^,  crasse,  summatim. 

-  Di  grosso;  in  grossa  somma;  magna  pecunia 
vi.  -  Ad  un  di  grosso;  a  un  di  presso  -  Magai. 
Lett.  -  ;  fere,  propemodum. 

GROSSO,  avv.  ì    „ 

GROSSOLANAMENTE   (    V'  GROSSAMENTE. 
GROSSOLANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  grossolano 

-  Segner.  Pred.  XXXV».  3  -  ;  stolidissimus,  a, 
um.  Ov. 

GROSSOLANITÀ,  sf.astr.  di  grossolano;  rozzezza, 
zotichezza  -  Uden.  Nis.  m.  12  -  ;  rusticitas] 
atis,  f.  3.  Cic.  ;  rustici  mores,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 
jun.;  impolitia,  w,  f.  1;  insulsità!,  stoliditas, 
atis,  f.  3. 

GROSSOLANO,  agg.  m.;  di  grossa  qualità,  rozzo, 
materiale  -  Liv.  M.;  Serm.  S.  Agost.;  Cron. 
Morell.  225;  Alleg.  176  -  ;  àuaOiic;,  àvafoSxiToi, 
aTrsipo?,  rudis,  e,  3;  hebes,  elis,  3;  stolidus,  im- 
pcrilus,  incultus,  a,  um.  -  Ingegno  grossolano 
(pingue  ingenium)  Ov.  -  Uomo  —  (homo  plum- 
beus)  Ter. 

GROSSONE,  sm. ;  grosso;  sorta  di  moneta  d'ar- 
gento che  anticamente  valeva  ventun  quat- 
trino (ed  in  altri  tempi  altra  somma)  -  Fir. 
Rim.  117  ed  altrove;  Sen.  Ben.  Varch.  v.  14  -  ; 
quinarius.  * 

GROSSOTTO,  agg.  m.  accr.  di  grosso  -  Red.  Oss. 
an.  25  -  ;  crassior,  ius,  oris,  3. 

f$E5Z  1  "■  «— *■ 

GROSTA;  lo  slesso  che  crosta.  V. 
GROTKAVV  (geog.);  città  di  Silesia;  Grothavia.* 
GROTTA,  sf.  ;  spelonca,  caverna  (dal  celt.  groh 
o  grollen,  che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Bocc. 
Nov.  lxxxxviii.  49;  Nov.  Ani.  lxxxh.  1  ;  Red. 
Annot.  Dilir.  70  -  ;  grotto;  xpvittx,  spelunca, 
a,  I.  1.  Cic.  ;  spccus,  us,  m.  4;  caverna,  <e,  f.  1  ; 
antrum,  i,  n.  2.  =  2  Luogo  dirupato  e  sco- 
sceso (forse  dal  cèlt.  crav,  rupe)  -  Dant.  Inf. 
XXXI.  114  -  ;  prmrupta  rupes,  is,  f.  3. 

GROTTAMARE  (geog.);  borgo  d'Italia  ;  Cupaia 
maritima.  * 

GROTTE  (le)  (geog.);  città  di  Sicilia;  Erbessos 
o  Herbessos,  i,  f.  2.  SU.  ;  Erbessus,  i,  f.  2.  Liv. 

GROTTERELLA.   V.  GROTTICELLA. 

GROTTESCA  (piti),  sf.  ;  sorta  di  pittura  a  capric- 
cio, per  ornamento  e  riempimento  di  luoghi 
ove  non  convenga  pittura  più  nobile  o  rego- 
lata -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  128;  Varch.  Lez. 
216;  Borgh.  Rip.  492  ;  Buon.  Fier.  III.  1.  9;  Salvili. 
Annot. F.  B.  il.  2.  8;  Alleg.  131  -  ;  grottesco; 
piclura  multigenis  variata  figuris.  Lucr. 

GROTTESCACCIO,  sm.pegg.  di  grottesco  -Belivi. 
Cical.  -  ;  miscellanea  informimi!  figurarum. 

GROTTESCO.  V.  GROTTESCA.  ==  2  Fig.  Capric 
cioso  -  Cocch.  Disc.  tose.  11.  2i8  -  ;  morosus,  a 
um  ;  difficilis,  e,  3. 

GROTTICELLA,  sf.  dim.  A'  grotta;  piccola  grotta 
-  Lib.  Masc.  -  ;  grotterel  la,  grotticina, 
grottola;  otti»),  cavernula,  a;,  f.  1;  foramen, 
inis,  n.  3. 

GROTTICINA.  V.  il  vocab.  preced. 

GROTTO.   V.  GROTTA. 

GROTTOfzoo/J,,sm.;  uccello  palustre  più  grande 
che  il  cigno,  quasi  tutto  bianco,  che  ha  un 
gozzo  o  gozzaja  di  color  rosso  molto  vivo,  la 
quale  gli  pende  dal  rostro,  ed  in  essa  tiene  la 
sua  pesca  per  mangiarla  a  suo  bell'agio  -  Red. 
Esp.  nat.  71  ed  altrove  -  ;  óvoxpóralos,  onocro- 
talus,  i,  va.  2.  Plin. 

GROTTOLA.   V.  GROTTICELLA. 

GROTTONE,  sm.  accr.  di  grotta  ;  grotta  grande  e 
profondissima  -  Fortig.  Ricciard.  IV.  69  -  ;  spe- 
lunca  vasto  submota  recessu.  Virg.;  ingens  spe- 
cus,  us,  m.  4. 

GROTTOSO  ,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  luogo  pieno 
di  grotte  -  ;  ù.vTpóiSr)c,,  cavernosus,  concavus, 
a,  um. 

GROVIGLIOLA,  sf.  ;  quel  rilorcimento  che  fa  in 
se  il  filo,  quando  è  troppo  torto;  fili  nimis  torti 
cniilractio,  onis,  f.  3. 

GROVII  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragonese;  Tpod'ioi ,  Grovii,  orum,  m. 
pi.  2.  Mela  ;  Gravii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 


Car.  Lelt.  I.  171  -  ;  conniveo,   es,  ivi,  ed  ixi,  GRU  (zonl .),  sost.  com.  indec.L;  sorla  d'uccello, 
iverv,  a.  2.  —  20  Far  il  grande  e'I  grosso,  far'     con  cuffia  e  penne   remiganti  nere  ,   che  si 
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nutro  di  conchiglie  e  d'insetti  d'anfihii,  e  dor- 
mendo reggasi  sopra  no  sol  piede  -  Bocc.  Nov. 

LIV.  2  ed  altrove  ;  Vani  Inf  v.  45;  /'<>/</.  flfew.j 
Brmft.  Pros.  ih.  106;  fa  e.  /?.vo/>.  «  ;  Morg.  xiv. 
Si)  -  ;   grua,  gruva,   grue,  gruga;  yspa- 
vo;,  jru.?,  tm,  f.  3.  Ci'c.  -  Piccola  gru  (vipio, 
onis ,  m.  3)  /,/i».  -  Faro  il  canto  dulia  gru 
(gruire)  Cic.  =2  (Mere.)  Macchina  clic  gira 
sopra   so   stessa,   con   un  braccio   sporgenti' 
per  caricare  i  navigli  o  i  carri,  per  innalzare 
e  maneggiar  pesi  gravi  ecc.;  gius,  uis,  f.  3. 
fin-.;  banaucon,  i,  n.  2.  Id. 
•GRUA.  V.  il  vocab.  preced. 
GRUCCETTA,  sf.  dìm.  di  gruccia;  piccola  gruc- 
cia di  ferro,  ottone  o  simile  ;  gruccettina; 
parvum  baculum  superne  rostratum,  n. 
GRUCCETTINA,  sf.  dim.  di  gruccetta  ;  exiguum 

baculum  superne  rostratum. 
GRUCCIA,  sf.  ;  bastone  di  lunghezza  tale  che 
giunge  alle  spalle  dell'uomo,  in  capo  al  quale 
è  confitto  e  commesso  un  pezzetto  di  legno 
di  lunghezza  di  un  palmo  dritto  o  incavato 
per  inforcarvi  le  ditella  o  l'ascelle  da  chi  non 
si  può  reggere  sulle  gambe,  più  comunemente 
stampella  (dal  lat.  barb.  crucia,  che  vale 
lo  slesso)  -  Lib.  Astrol.;  Lib.  san.  144  (e  così 
chiamasi  un  consimile  strumento  più  piccolo 
per  reggere  le  gambe  degli  storpiati  -Lib.  son. 
65  ;  Belline.  Son.  322)  -  ;  baculum  superne  rostra- 
tum, n.  =  2  Strumento  su  cui  posa  la  civetta 
-  Fir.  Lue.  in.  4  ;  Car.  Matt.  ì  -  ;  baculus , 
i,  m.  2.  =  3  Tenere  in  sulla  gruccia  ;  fig.;  te- 
nere coll'animo  sospeso  -  Fir.  Nov.  vili.  299; 
Triti. lil.  2;  Alleg.  117  -  ;  à7r»pTvjf«'vov  xaré^co 
riva,  suspensum  aliquem  delineo,  es,  nui,  nere, 
att.  2.  =  4  Star  sulla  gruccia;  star  coll'animo 
sospeso;  animis  pendere,  hmrere,  dubium  esse. 
=  5  Tener  alcuno  sulla  gruccia  vale  anche 
uccellarlo  -  Varch.  Ercol.  54  -  ;  ènvjxpufA-o 
rivi  ,  aliquem  illudere  ;  aliquem  ludere  copiose 
satis.  Cic.  ■=  6  (Agr.)  Strumento  rustico, 
fatto  a  guisa  di  gruccia,  per  ficcare  i  ma- 
gliuoli nel  divelto  -  Dav.  Colt.  167  -  ;  rusti 
cum  instrumentum,  quo  malleoli  in  solo  pasti-: 
nato  panguntur. 
GRUD1I  (geog.J,  n.pr.  m.pl.;  popolo  della  Gal 

lia  Belgica;  Grudii,  orum,  m.  pi.  2.  Cces. 
GRUE.    V.  GRU. 

GRUFARE.  V.  il  vocab.  seg.  ==  2  Fig.  Ciuffare, 
tor  via  -  Fortig.  Ricciard.  -  i    npoaapndZ,to , 
arripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3. 
GRUFOLARE,  n.  ass.;  dicesi  propriam.  del  raz- 
zolare che   fanno  i  porci   col   grifo  -  Cron. 
Morell.  ;   Car.    Volg.   Long.  Amor.  4  ;  Soder. 
Colt.  -  ;  grufare,  grifolare;  rictu  terroni 
verta,  is,  ti,  tere,  alt.  3.  =  2  Dicesi  del  gesto 
che  fa  il  porco  alzando  il  grifo,  e  spingendolo 
innanzi    grugnendo  -  Fr.  Sacch.  Nov.  100  -  ; 
obtento  rostro  grunnire.. 
GRUGA.   V.  GRU. 
GRUGNARE.  V.  GRUGNIRE. 
GRUGNETTO,  sm.  dim.  di  grugno  -  Lasc.  Ceni 
ii,  «oc.x.223-;  grugnino;  parvum  roslrum, 
i,  n.  2;  parvus  rictus,  us,  m.  4. 
GRUGNINO.   V.  il  vocab.  preced. 
GRUGNIRE,  n.  ass.;  il  mandar  fuori  della  voce 
che  fa  naturalmente  il  porco;  grugnare  ; 
7/3uMt£&>,  ypùì^o),  grunnio,  degrunnio,  is,  ivi, 
ed  ii,  ire,  n.  4;  grunnitum  edere,  ciere.  =  2. In 
forza  di  sm.  Grugnito.  V.  il  vocab.  seg. 
GRUGNITO,  sm.;  quel  rumore  che  fa  il  porco 
nel  mandar  fuori  la  voce  -  Ar.  Fur.  xii.  77  ; 
Segner.  Pred.  XXIX.  6  -  ;  grugnire  ;  ypulli- 
apòc,  grunnilus,  us,  va.  4.  Cic;  porcina  vox, 
vocis,  f.  3.  Sen. 

GRUGNITORE,  verb.  m.  di  grugnire  -  BraccioL 
Schern.  XX.  18  -  ;  qui  grunnil. 

GRUGNO,  sm.;  ceffo  del  porco  colla  mascella  di 
sotto,  detto  anche  grifo  (dal  celt.  groing,  che 
vale  lo  stesso)  -  Pallad.  Febbr.  37  ;  Buon.  Fier. 
in.  1.  5  -  ;  puyjfoc,  roslrum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Pic- 
colo grugno  (rostellum,  i,  n.  ì)  Id.  =  2  Per 
ischerzo  dicesi  del  viso  dell'uomo  -  Varch. 
Ercol.  I.  12  ;  Buon.  Fier.  IV.  1.  il ,-?  ;  vultus,  us, 
m.  4.  =  3  Arricciamento  di  viso  cagionato 
dal  sentir  cosa  che  non  piaccia  -  Tratt.  GovÀ 
fam.  23  ;  Buon.  Fier.  ih.  4.  2  -  ;  faciei  corru- 
galo, onis,  i.  3.  —  4  Avere  il  grugno,  dicesi 
dell'uomo  quando  è  in  collera  -Min.  Maini.-; 
esse  iratum  alicui.  Cic. 

GRULLO,  agg.  m.)  dispiaciuto,  turbato  da  ran- 


<  cor»  > 


coro  (conio  chi  ha  udito  alcuna  risposta  elio 
gli  sia  slata  spincouile)  -  Maini.  IV.  9  -  ,  ùa 
tus  et  o/fensus,  a,  uni.  Cic.  ss  2  Cheto,  con 
fuso;  e  diecsi  di  coloro  che  stanno  pensosi  e 
senza  alzar  la  testa  -  ;  ctùvvouc,  cogilabundus, 
a,  uni.  Geli,  ss  3  Languido,  torpido,  mogio, 
addormonlato  -  Buon.  Tane.  i,  inler.  1  -;  zara 
xoifxiaOdi,  d'uoOupio;,  scmisopitus,  torpore  cor- 
replus,  a,  urti  ;  tener,  gra,  grum. 

GRUMA.  V.  GROMMA. 

GRl'MATO  fioJ.J,  sm.  ;  specie  di  fungo  del  genero 
agarico,  detto  propriamente  grumalo  pao- 
nazzo -  Red.  Ins.  107  -  ;  agaricus  violaceus.* 

GRUMRESTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi 
popoli  d'una  città  della  Calabria  ;  Grurnbe- 
stini ,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

GRUMEtSTO  (geog.J;  antica  città  della  Lucania  ; 
Grumentum,  i,  n.  2.  Liv. 

GRUMERECCIO  (agr.),  sm.  ;  fieno  serotino,  più 
corto  e  più  tenero  del  maggese,  che  si  sega 
in  settembre;  ed  anche  quel  fieno  che  si  sega 
nelle  terre  a  seme  e  sulle  stoppie  ;  faenum  chor- 
dum,  i,  n.  2.  Varr. 

GRUMETTO,  sm.  dim.  di  grumo  -  Red.  Oss.  anim 
lil  -  ;  p.ixpò;  Spóp.8oi,  parvus  grumus,  i,  m.  2. 

GRUMO,  sm.  ;  il  quagliamene  del  sangue  fuor 
delle  vene  o  del  latte  nelle  poppe  -  Lib.  cur. 
malati,  -  ;  3póp.8o$,  grumus,  i,  va.  2. 

GRUMOLO.  V.  GARZUOLO. 

GRUMOSO,  agg.  m.;  che  ha  gruma;  ÒpopGuSYis, 
crustosus  ,  a,  um.  =  2  Formato  in  grumi  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  7re7rvr/w;,  concretus,  a,  um. 

GRUNAUfgreog.J;  città  dell'Ungheria;  Grinava.' 

GRUNDILI  (arche.),  sm.  pi.;  specie  di  dei  Lari 
istituili  da  Romolo,  in  onore  di  una  scrofa 
che  aveva  portato  trenta  figliuoli  ;  Grundiles 
o  Grundiles  Lares ,  va.  pi.  3  ;  Non.  ;  Diom.  ; 
Arnob. 

GRUNINGEN  (geog.J;  città  della  Svizzera;  Gru- 

ninga.  * 

GRUNIO  (geog.J;  città  della  Frigia  con  un  ca- 
stello; Grunium,  ii,  n.  2.  Nep. 

GRUNSTADIA  o  GRUNSTAD  (geog.J;  città  della 
Germania;  Grunstadium.  * 

GRUOGO  (boi.),  sm.  ;  specie  di  pianta  originaria 
dell'Egitto,  che  ha  il  fiore  simile  al  zafferano, 
ma  di  men  valore  e  in  più  quantità  -  Burch. 
I.  5;  Volg.  Ras.  -  ;  xjoo'xo?,  crocus  spontaneus.* 
=  2  Coll'aggiunto  di  salvatico  è  quello 
che  si  dice  altrimenti  zafferano -saraci- 
nesco -  Cr.  vi.  23. 1  ed  altrove  ;  Pallad.  Febbr 
21  -  ;  y.vò?-oz  ,  mIy.qz  ,  enicus ,  enicus  salivus , 
charchamus  (t.  bot.). 

GRUPPETTO,  sm.  dim.  di  gruppo  -  Red.  Ins.  5 
groppetto;  /itxpò;  owpò;,  parvus  acervus,  i, 
m.  2,  =  2  Abbellimento  musicale  che  consi- 
ste in  un  complesso  di  notine  che  precedono 
una  nota  -  Car.  Long.  Sof.  19  -  ;  musica  vocum 
crispitudo,  inis,  f.  3. 

GRCPPITO  (art.  mest.J,agg.m.;  aggiunto  di  dia- 
mante ;  e  s'intende  quello  che  è  lavoralo  sulla 
naturai  sua  figura  dell'ottaedro,  cioè  troppo 
alto  al  confronto  della  sua  base;  in  sua  natu- 
rali specie  politus,  a,  um. 

GRUPPO,  sm.;  viluppo,  mucchio  (dallo  spagn. 
grupo,  che  vale  lo  slesso)  -  Buon.  Fier.  IV.  5. 
4  -  ;  groppo;  «/*/*»,  aupòi,  nodus,  i,  mi  -2; 
acervus,  i,  va.  2.  -Sciogliere  il  gruppo  (nodum 
expedirej Cic.  -Gruppo  che  non  si  può  sciorre 
(nodus  inexplicabilis )  Curt.  =  2  Gruppo  di 
vento;  dicesi  quel  turbine  e  quel  giramento 
che  fa  talora  in  un  subito  il  vento  per  l'aria, 
che  anche  diciamo  nodo  (dallo  spagn.  gru- 
pada,  colpo  di  vento  o  di  acqua)  -  Bern.  Ori. 
I.  11.  6;  Morg.  XX.  31  -  ;  lùloLty,  turbo,  iuis, 
m.  3.  ■=  3  Sacchetto  o  involto  ben  serrato, 
pieno  di  moneta  (dal  celt.  crup,  borsa,  sac- 
chetto) -  Ambr.Bern.  v.  7  -  ;  [tapvùniov  «pyu- 
piw  àva7r>Etov,  sacculus  pecunia  opplelus,  m. 
=  4  (B.  A.J  Quantità  di  figure  insieme  scol- 
pite o  dipinte  -  Viti.  Pit.  50;  Borgh.  Rip.  73  -  ; 
certa  quadam  figurarum  composilio,  onis,  f.  3. 

GRUVA.   V.  GRU. 

GRUZZOj  sm.  ;  ragunamento  o  massa  di  chec- 
chessia -  Dittami  v.  9  -  ;  gruzzolo;  auvyó- 
pii/ta,  cMpoiapa,  aggeries,  congeries,  ei,  f.  5.  = 
2  Per  gruzzolo  in  significato  di  quantità  di 
danaro.  V.  il  vocab.  seg. ,  §  2. 

GRUZZOLO.  V.  il  vocab.  preced.  =r  2  Quantità 
di  danari  raggranellati  e  ragunati  per  lo  più 
a  poco  a  poco;  gruzzo,  peculio  -  Geli.  Sport. 
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IV.  2;  Sen.  lini.  Varch.  Vili  4  -  ;  peculium.  ii, 
n.  2;  pecunia  aicrvus,  i,  m.  2.  Ci't.  —  ctinge- 
ries,  ei,  f.  5  —  cumulus,  «',  m.  2. 
GUADAGNA.  V.  GUADAGNO. 
(iUADAGNAHlu:,  agg.  com.  j  atto  a  guadagnarsi) 
guada gnevole;  xe/-jc?avTtxò{,  qui,  qua,  quoti 
lucrifieri  potest.  —  2  Atto  a  render  guadagno, 
guadagnevole  -  G.  V.  i.  4ì.  7  -  ;  lucralivus, 
lucri/icus,  a,  um;  lucri/icabìlis,  e,  3. 
GUADAGNAMENE.  V.  GUADAGNO. 
GUADAGNARE,  att.  ;  propriam.  acquistar  pecu- 
nia e  ricchezze  con  industria  e  fatica  -  Bocc. 
Nov.  Xiv.  6  -  ;  xe/-j'J'atv&<,  lucror,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  lucrifacio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ; 
lucrum  o  qumstum  facere.  Cic.  -  Far  guada- 
gnare (aliqutm  auctare  lucro)  Plaut.  -  Profes- 
sione che  dà  molto  a  guadagnare  (ars  qua- 
stuosissimaj  Id.  -  In  questo  affare  ci  ha  da 
guadagnare  assai  (permagna  ex  ea  re  pecunia 
confici  potest)  Cic.  (slipem  conferì  hiec  resj  Col. 
(lucro  nobis  ea  res  cedit)  P.  Jet.  -  Egli  ebbe 
a  guadagnare  trecentomila  sesterzj  (sestertium 
tricies  merere  debuìtj  Cic.  -  Che  guadagna  il 
pane  col  sudore  della  sua  fronte  (  cui  vita 
opera  est)  Ter.  -  Ciò  che  guadagna  ciascun 
giorno  gli  basta  appena  a  vivere  (vix  diurno 
quastu  propulsai  famemj  -  Guadagnare  al 
giuoco  (vincerej  —  il  premio  (ferre,  auferre 
praemiumj  Plaut.  =  2  Acquistare, ottenere  ogni 
altra  cosa  in  qualunque  modo  -  Bocc.  Nov. 
XLU.  19  ;  Dani.  Inf.  XXX.  43  -  ;  ìiti-cvy^àvu, 
lucrari ;  queero,  is,  ansivi,  cerere,  alt.  3;  acquilo, 
is,  isivi,  irere,  att.  3.  -  Che  guadagnerei  io, 
usando  la  menzogna?  (quid  mereor  quamob  rem 
menliar?)  Plaut.  (quid  lucri  mihi  estfallere  te?) 
Ter.  -  Tu  non  guadagnerai  nulla  (nihil  agis) 
Plaut.  (operam  el  oleum  perdis)  Cic.  -  Guada- 
gnar la  buona  grazia  di  alcuno  (aticujus  gra- 
tiam  sibi  conciliare  ;  gratiam  inire  apud  aliquem, 
o  cum  o  ab  aliquo)  Cic.  —  la  benevolènza  di 
alcuno  (alicujus  benevolentiam  conirahere  o  sibi 
conciliare;  benevolum  aliquem  sibi  facere)  Id. 

—  l'amicizia ,  l'affezione  di  alcuno  (alicujus 
animum  od  amorem  ab  aliquo  sibi  conciliare) 
Id.  —  de'suoi  uditori  (benevolos  auditores  facere 
od  efjìcere  ;  auditorum  benevolentiam  captare  o 
colligere)  Id.  —  la  benevolenza  della  moltitu- 
dine (multitudinis  animo s  ad  benevolentiam  alli- 
cere )  Id.  -  Brigarsi  di  guadagnar  la  buona 
grazia  o  la  benivolenza  di  alcuno  (alicujus 
gratiam  aucupari  o  consectari  o  venari)  Auct. 
ad  Her.  —  l'affezione  del  popolo  (plebem  facere 
suam)  Ter.  -  La  buona  reputazione  che  si  ha 
della  virtù  d'alcuno  gli  guadagna  l'amicizia 
altrui  (viriutis  opinio  est  concilialrix  amicitia) 
Cic-  Guadagnare  alcuna  cosa  per  via  di  scal- 
trezza (rem  alicui  o  ab  aliquo  extorquere)  Id. 

—  per  via  d'amicizia  ( —  per  amiciliam  osse- 
qui) Id.  — la  sua  causa  (judicio  vincere;  cau- 
sam  obtinere)  Id,  ( —  vincere)  Ov,  -  Noi  abbia- 
mo guadagnata  la  nostra  causa  (nostra  omnis 
lis  es^Plaut.-Guadagnare  la  battaglia (hostem 
vìncere  ;  ab  hoste  victoriam  reportare  o  referre 

—  consequi  od  adipisci  ;  hostium  copias  fundere; 
e  prcelio  superiorem  discedere)  -  Dopo  aver  gua- 
dagnata la  battaglia  (parla  Victoria)  Cic.  =r 
3  Occupare,  impadronirsi,  giungere  -  Toc. 
Dav.  Ann.  n.  35.  -  ;  occupare,  potiri.  -  Gua- 
dagnare un  luogo  (in  locum  pervenire  —  se 
conferre)  -  Come  prima  guadagnarono  la  pia- 
nura (ubi  primum  planitiem  attigerunl).  Caes. 

—  Guadagnare  terreno  colla  forza  (locum  per 
vim  recipere)  Hirt.  —  la  terra  a  forza  di  remi 
(remis  ad  terram  contendere) —  le  sue  navi  (ad 
naves  suas  adnatare)  Hirt.  —  un  luogo  (locum 
occupare  od  expugnare  o  tenere)  —  un  colle 
(collem  capere  o  tenere)  Caes.  =  4  Guadagnare 
alcuno  ;  farselo  amico  ,  tirarlo  dalla  sua  ^ 
Segner.  Pred.  xviii,  6  -  ;  tpùióia,  alicujus  ani- 
mum et  studia  acquiro,  is,  isivi,  irere,  att.  3  ;  ali- 
quem sibi  adjungere,  demereri,  devincire  —  in 
suas  partes  adducere  —  ad  suas  partes  trakere  ; 
aliquem  flectere)  Cic.  ( —  suum  facere)  Ter.  - 
Guadagnarlo  co' suoi  buonfatli  (aliquem  bene- 
ficiis  sibi  conjungere  o  gratiam  alicujus  inire) 
Cic. -I  cuori  si  guadagnano  co'  beneficj  (bene- 
ficiis  homines  alliciutitur)  Id. -Guadagnar  colle 
sue  parole  ( aliquem  flectere  oratione)  Id.  — 
colle  preghiere  (exorare)  Id.  -  Lasciarsi  gua- 
dagnare dalle  preghiere  (alicujus  precibus  flecli 
o  cedere)  ld.  -  Guadagnare  col  danaro  (aliquem 
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prttio  itUmre)  Id    -  Guadagnar  un  giudice  ;'GrJADALCANAIi/*a'eoj.J;  ciltà  di  Spagna;  Sisapo, 
corromperlo  (  prclio  juilicem  corrumpcrt)  Id.  -J      ORÙ,  f.  3.  Ci'c  ;  Pi&l. 

irai  guadagnar  dai  favori  (gratta  cedere)  Guadalquivir  (geog.);  fiume  di  Spagna;  Bw 


ld.  =r  5  Apprendere  ,  imparare  -  Seti.  Pisi. 
-  ,  uavOivu,  rfi'jro,  i.t,  didici,  dùcer»,  alt.  3. 
=  6  Guadagoat  di  peccato  alcuna  cosa  ; 
acquistarla  col  far  disonesta  copia  di  se  me- 
desimo -  Pass.  TI  -;  t'x  ffuuxro;  xcpc?atvu,  cor- 
«or«  quattum  facio,  is,  feci,  faccre,  att.  3.  =  7 
/•"ij.  Guadagnare,  per  generare,  che  si  disse 
ordinariamente  delle  bestie  (  dal  celi.  gali. 
qwaeddoqaeth,  razza,  estrazione)  -  M.  Aldobr. 
P  y.  21S  -  ;  ytnità,  genero,  as,  avi,  are,  alt.  I. 
=  8  Guadagnare  (o  guadagnarsi)  la  vita; 
industriarsi  per  campare  -  Lasc.  Sibili.  Il,  2; 
FU.  SS.  Pad.  II.  93  -  ;  /3iov  xopit.ou2.i,  ■/.  ioy.xi, 
titani  tolero  o  qua-nto,  as,  avi,  are,  att.  1; 
susuntare  se.  Cic.  ;  Pelr.  -  Guadagnarsi  la  vita 
col  cantare  (vocem  in  qua'slum  conferre)  Cic. 

GUADAGNATA.  V.  GUADAGNO. 

GUADAGNATO,  agg.  in.  da  guadagnare  -  G.  V. 
X.  Ii4;  Ar.  Fur.  v.  13  ed  altrove;  Red.  Lelt.  I. 
230  -  ;  lucrifactus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sost 
La  cosa  guadagnata;  il  guadagno.  V. 

GUADAGNATONE,  verb.  Di.  di  guadagnare;  chi 
guadagna  -  Tts.  Br.  mi.  48  ;  Filoc.  V.  Siri;  Oo/i. 
Mordi.  225  -  ;  o  xepJotvwv,  lucrans,  lis,  m.  3. 

GUADAGNATRICE,  t»er6.  /".  di  guadagnare -5ca/. 
5.  Agost.  -  j  r>  xEp^afroux,  lucrans,  tis,  f.  3. 

GUADAGNERAI  A.  .</".;  guadagno,  ma  è  preso  più 
in  cattiva  parte  -  G.  V.  Mi.  131.  3  -  ;  y.ìap- 
y'jfiiu.,  avaritia,  a;,  f.  i. 

GUADAGNETTO  ,  sm.  ditn.  di  guadagno  -  Ar. 
lupp.  li.  3  -  ;   guadagnuccio,  guada- 
gli uno;  v.tùèùfio'j ,  lucellum,  i,  n.  2.  Cic. 
tenue  lucrum,  i,  n.  2. 

GUADAGNATOLE.   F.  GUADAGNABILE. 

GUADAGNO,  sm.;  il  guadagnare,  l'acquisto,  e  la 
cosa  guadagnata,  profitto,  lucro,  vantaggio, 
avanzo,  emolumento,  frutto,  e  propriamente 
quello  che  l'uomo  trae  dal  traffico,  da  un'arte, 
dalle  sue  fatiche  o  dalla  sua  industria  (forse 
dal  ted.  gewinn,  che  vale  il  medesimo) -Albert. 
31  ;  SI.  Pier.  Rcq.  P.  ;  Bocc.  Jntrod.  XVI.  ed 
altrove;  Danl.Inf.XW.  73  ;  Petr.  Son.  7  -  ;  gua- 
dagna, guad  agnamen  to,  guadagnata, 
guadagnato;  r.ip'ìo; ,  lucrum,  i,  n.  2;  quee- 
stus,  us,  m.  4;  emolumenlum,  i,  n.  2.  -  Piccolo 
guadagno  (lucellum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Impor- 
tante, considerevole  guadagno  (quaatus  opi- 
mus )  Plin.  -  Sordido  guadagno  (lucrum  pu- 
dendum )  Ov.  (turpe  compendium )  Auct.  ad 
Ber.  -  Che  apporta  guadagno  (quwstuosus,  a, 
um)  Cic.  (lucrosus)  Ov.  -  Avido,  cupido  di 
guadagno  (lucri  avidus  atque  appetens  ;  lucri 
appetenti ssimus)  Cic.  (quwstui  deditus)  Sali.  - 
Lavorare  pel  guadagno  (quwstui  servire)  Ccls. 
-  Che  lavora  pel  guadagno  (qwesluarius,  a, 
uni)  Sen.  -  Che  disprezza  il  guadagno  (lucri- 
fuga,  w,  ro.  a  f.  l)  Plaut. |-  Non  operar  che  per 
■  speranza  di  guadagno  (lucro  et  quicstu  duci ) 
Cic.  -  Ritrarre  guadagno  da  una  cosa  (in  re 
quaitum  facere)  Cic.  (ex  re  fruclum  percipere) 
II.  •  Egli  ha  fatto  de' gran  guadagni  (maxi 
mot  quaalus  o  quamplurimum  lucri  ftcil)  Id.  - 
Kgii  aveva  a  f.ire  doppio  guadagno  (quwstus 
duplex  fivliat)  Id.  -  Dar  del  guadagno  ad  uno 
(lucrii  laltan  efflcere  aKquern)  Plaut.  -  In  que 
sta  cosa  ci  ha  de'  gran  guadagni  (permagna 
ex  ea  re  pecunia  confici  pntest)  —  2  A  guada- 
info  co'verhi  andare,  menare  e  simili,  parlan- 
doti di  bestie,  vale  andare,  menare,  venire  o 
simili  alla  monta;  àvaSarj  ùiroTtQepisti,  admis 
sano  subjicior,  cri.?,  jectus  sum,jici,  pass.  3.  = 
3  A  guadagno  co'  verbi  dare,  mettere  o  simili, 
\i'i:  lo  «lesso  chead  usura  -  Toc.  Uav.Ann.WX. 
:  f,  -  ;  •Ìj.-.i':,,  aavitafiù  avpS&Wui  yjjrifj.ty.-tc/. 
rpiat.i,  fcAcror ,  aris,  atus  tum,  ari,  dep.  1. 
/.!.■  ,  dui  •■  /,i  i  unioni  olimi  /cuori  .  fnus  agitare. 
Tac.  ;  ftnerari  pecurrìam  apud  ulìquem.  Cic.  ; 
fenori  pecuniam  occupare;  fenoli  pecuniam  coni- 
millere. 
QUADAGKOSO,  agg.  m.;  lucroso  -  Bcmb.  Leti. 
irr.  ».  101  -  ,  lucrosus,  a,  um. 

guadagni  u<  io 

GUADAGNUZZO 

orvltAi.AXAHA  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Gita 

rla'.asara.  * 
GUADALA VIAR  (geog);  fiume  di  Spagna;  Du 
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tis,  is,  m.  3.  Lio. 
GUADALUPA  (geog.);  ciltà  di  Spagna;  Aqute 

Lupia?.  * 
GUADARE,  att.  e  it.  ass.  ;  passar  fiumi  da  una 
ripa  all'altra  o  a  cavallo  od  a  pie;  passare  a 
guado,  a  guazzo  -  G.  F.  VII.  50.  1  ed  altrove; 
Dant.  Inf.  xil.  9i;   Cavale.  Discipl.  Spir.;  Tac. 
Dav.  Ann.  n.  33  -  ;  Sixnopv'jiù  ,  vado  transeo, 
is.  ivi  ed  l'i,  ire,  n.  ^.  Cass, 
GUADE.    /'.   VANGAJUOLE. 
GUADEL  (geog);  città  di  Persia  ;  Guadela* 
GUADIANA  (geog.);  fiume  di  Spagna;  Anas  o 

Ana,  ii .  in.  i.  Cais. 
GUADIX  (geog.);  città  di  Spagna;  ^cct.  * 
GUADO,  sm.;  luogo  nel  Gume,  dove  si  può  pas- 
sare senza  nave  a  piedi  o  a  cavallo  ;  guazzo  ; 
passo  -  G.  V.  XI.  139.  3  ;  Petr.  Son.  194  -  ,•  Tio'po;, 
vadum,  i,  n.  2.  =  2  Romper  il  guado;  pas- 
sar il  fiume  prima  d'ogn'altro;  e  fig.  essere  il 
primo  a  fare  o  tentare  di  far  alcuna  cosa  - 
Maini.  IX.  25  -  ;  viarn  aperio,  is,  perui,  aperire, 
alt.  4  ;  glaciem  scindere.  Parojm.;  vadum  tentare. 
=  3  (Bot.)  Specie  di  pianta  che  ha  la  radice 
a  fittone,  fusiforme,  i  cui  semi  sono  violetti, 
quasi  neri  (dal  ted.  weid  o  waid,  che  vale  lo 
stesso)  -  Scgner.  Incr.  I.  21.  4  -  ;  toocTt;,  isatis, 
idis,  f.  3  ;  glastum,  i,  n.  2.  Plin 
GUADOSO,  agg.  m.;  che  si  può  guadare  -  Fr. 

Giord.  Pred.  -  ;  tJiaSotTÒ;,  vadosus,  a,  um. 
GUAGLIANZA.   V.  UGUAGLIANZA. 
GUAGNELISTA.   V.  VANGELISTA. 
GUAGNELO.   V.  VANGELO.  =  2  Sorla  di  giù 
ramento  antico  usato  per  lo  più  da  villani  e 
contadini,  che  solevano  dire;  alle  g  u  a- 
gnele,   cioè  per  lo  vangelo;  ed  anche  alle 
guagnespole  -  Bocc.  IVov.  lvi.  4 ;  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  32  ;  Segr.  Fior.  Mandr.  li,  2  ;  Burch.  i. 
9  ;  Farcii.  Suoc.  II.  1  -  ;  viij  ròv  ripaxléx,  meher- 
cule,  medius  fidius. 
GUAGNESPOLE,  sf;  v.  a.  usata  per  ischerzo  in 
modo  avv.  ,  e  dicesi  alle  guagnespole. 
F.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 
GUAI;  a  modo  di  semplice  esclamazione  come 
deh  ,  senza   caso  di    persona  -  FU.  S.  Gio. 
Gualb.  314;  Fit.  S.  Gir.  25  -  ;  vali,  oh. 
GUAIME  (bot.) ,  sm.  ;  erba  tenera  che  rinasce 
ne'  campi  e  ne'  prati  dopo  la  prima  segatura 
(dal  celt.  guim,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr. 
vii.  2.  4  -  ;  yòptoc,  revirescens  gramen,  inis, 
n.  3.  =  2  A  guaime;  posto  avv.;  a  modo,  a 
uso  di  gramigna  -  Dav.  Colt.  190  -  ;  yóptov 
drxnv,  ad  modum  od  instar  graminis. 
GUAINA,  sf.;  strumento  di  cuojo,  dove  si  ten- 
gono e  conservano  i  ferri  da  tagliare,  come 
coltelli,  forbici,  spade,  pugnali  e  simili  -  M. 
F.  vii.  48;  Fr.  Giord.  S.  Pred.  4ì  -  ;  xrìeò;, 
vagina,  ce,  f.  1.  Cic-  Spada  senza  guaina  (gla- 
dius  vagina  vacuus)  Id.  -  Trar  la  spada  dalla 
guaina  (gladium  e  vagina  educere)  ld.  ( —  va- 
gina tripere)  Virg.  ( — deripcrejld.  (—ducere) 
jd.  (—nudare)  Nep.  -  Riporla  nella  guaina 
(gladium  vagina!  reddere)  Val.  Max.  -  Piccola 
guaina  (vuginula,  (e,  f.  l)  Plin.  =  2  Per  simi- 
ìitud.  Tutto  ciò  che  serve  a  custodire  chec- 
chessia -  Filoc.  ;  Red.  Fip.  1. 16  -  ;  ^yjxvi,  theca, 
a,  f.  1.  =  3  Tal  guaina,  tal  coltello;  locuz 
prov.  che  vale:  simile  con  simile;  e  si  prende 
in  cattiva  parte  -  Dav.  Scism.  3";  Ambi:  Cof. 
IV.  3  -  ;  zvpiv  r)  pày^aipa.  xo'Xeov  a£iov  iuvzfit;, 
dignum  palella  operculum.   =  4   llendcr  col- 
telli per  guaine;  locuz.  prov.  che  vale:  render 
la  pariglia  -  Berti.   Ori.  I.  4.  95  -  ;   tdov  i.W 
èniftpuv,  par  pari  referre. 
GUAINAJO,  GUAINAIO  ,   sm.;   fabbricatore  di 
guaine  -  Baldin.  T.  Francia.  Amali  -  ;  vagi- 
tiarum  artifex,  icis,  m.  3. 
GU.UNELLA  (bot.),  sf;  nome  volgare  del  car- 
rubo (cosi  detto  dalla  forma  del  suo  frullo, 
mollo  simile  ad  una  piccola  guaina);  v.tpa.- 
Twvt'a,  ceratonia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
GUAINETTA,  sf.  dim.  di  guaina  -  Fallisn.  I.  '.23. 
Berq.  -   ;   parva  vagina  ,  ce ,  f .  1  ;    vaginula  , 
ve,  f.  I. 
GUAÌRE,  n.  ass.;  quasi  metter  guai,  dolersi  e 
rammaricarsi  ;  e  si  dice  più   comunem.  del 
cane,  quando  egli  ha  tocco  qualche  percossa 
-  Farch.  Ercol.  01;  Malm.  IX.  57;  Car.  Long. 


GCANCIA 

lib.  1  -  ;  guattire;  òlofvpou.011,  SpuvEco, 
vjulo,  as.  avi,  are,  a.  1. 

GUÀIRE.   F.  GUARI. 

GUAITARE.  F.  GUARDARE.  r=  2  Agguatare  - 
Gr.  S.  Gir.  33  -  ;  ivtSptvoy,  insidior,  aris,  atus 
stira,  ari,  dep.  1. 

GUAJIDA  (geog.);  ciltà  d'Africa;  Lonigrara.* 

GUAJO,  GUAIO,  sin.;  propriam.  è  quella  voce 
che  mandano  fuori  i  cani,  quando  sono  per- 
cossi; e  quella  altresì  che  si  manda  fuori  per 
dolore,  ma  non  vi  si  discerne  articolazione  - 
Pass.  87;  Dani.  Inf.  ili.  22  -  ;  700;,  x)avOj«ò;, 
ejulatus,  ploratus ,  us ,  m.  4.  =  2  Disgrazia, 
danno  -  Petr.  Canz.  XI.  1  ed  altrove;  Frane. 
Sacch.  Rim.  53;  Beni.  Ori.  1.  11.  1:  Malm.  IV. 
42  -  ;  fyi/jLÌx,  à.iù)(r)u.O-,  damnuin,  detrimetitum, 
incommodum,  i,  n.  2  ;  jactura,  w,  f.  1;  pernicies, 
ei ,  f.  5.  -  Esser  cagione  di  guai  ad  alcuno 


(alicui  detrimentum  od  incommodum  importare 
od  afferre)  Cic.  =  3  Guai  a  voi,  guai  a  te  o 
simili,  talora  è  locuz.  minaccevole  -  Arrigh. 
bb;Annot.  Fang.;  Med.Arb.  Cr.;  Mor.  S.Greij. 

1.  1(1;  Fit.S.  Gir.  21  ;  Dani.  Inf.  3  -  ;  oùzi  ù/iìv, 
oùat  coi,  va:  vobìs,  vm  libi,  r^  4  Guai  a  me  ; 
talora  è  esclamazione  di  dolore  -  Pass.  8ft  -  ; 
cóu.ai  èyw  (Hom.),  me  miserum  !  =  5  Trarre 
o  metter  guai;  lamentarsi,  gridare  con  alta 
e  lamenlevol  voce,  guaire  -  Dani.  Inf.  xm.22; 
Petr.  Son.  52;  Bocc.  Nov.  XLVlll.  6;  Galat.  -  ; 
óAo)u£co,  ejulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  ululatus  edere. 
=  6A  guajo;  posto  avverb.;  i  usino  al  guaire; 
fieramente,  crudelmente,  con  estremo  dolore; 
(ùfiw;,  stevissime,  crudeliler. 

GUAJOLARE,  GUAIOLARE,  ti.  ass.;  quasi  dim. 
di  guaire  ;  pianamente  guaire  -  But.  Inf.  -  ; 
3p«v£u,  submisse  ejulo,  as,  avi,  are;  tamentari, 
plorare. 

GUALCHIERA  (art.  mesi.),  sf.  ;  edilìzio  o  mac- 
china che,  mossa  per  forza  d'acqua,  pesta  e 
soda  i  panni  lani  -  G.  F.  XI.  1.  3;  Ani.  Alam. 
Son.  12  ;  Lasc.  Rim.  I.  80  -  ;  machina  ,  qua 
lanea  texlilia  solidanlur.  =  2  Non  sapere  tro- 
var il  posto  alle  gualchiere;  locuzione  pro- 
verb. che  vale:  essere  medici  ignoranti- Frane. 
Sacch.  Nov.  155  ed  altrove  -  ;  imperitum  medica 
artis  esse. 

GUALCIRE,  att.  ;  malmenare,  piegare  malamente 
(dal  ted.  walchen,  calpestare)  -  Buon.Fier.  11. 

2.  4  ed  altrove  -  ;  ^n'xfni&j,  contrecto,  corrugo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  in  smus  o  rugas  contrailo, 
is,  axi,  ahere,  alt.  3. 

GUALCITO,  agg.  m.  da  gualcire  -  Cant.  Cam. 
439  -  ;  yfiYilufnQùi,  contrectatus,  a,  um. 

GUALDANA  ,  sf.  ;  schiera,  truppa  di  gente  ar- 
mata, masnada,  frotta,  stormo,  cavalcala  - 
Dant.  Inf.  XXII.  5;  Bui.  ivi;  M.  F.  III.  29  ed 
altrove;  Ricord.  Malesp.  142  -  ;  exercitus,  equi- 
talus,  us,  m.  4;  acies,  ei,  f.  5;  lumia,  a,  f.  1. 

GUALDO,  sm.  (v.  poco  usala);  vizio,  difetto, 
guidalesco  (dal  celt.  gwall,  rimasto  a'  Brett. 
in  senso  di  difetto)  -  Ciri/f.  Calv.  HI.  80  -  ; 
xaxoTjj;,  vilium,  ii,  n.  2. 

GUALDRAPPA,  sf.  ;  coperta  che  stendesi  sulla 
sella  del  cavallo;  e  dicesi  anche  di  quel  drappo 
attaccalo  alla  sella,  che  cuopre  il  dorso  del 
cavallo  -  Menz.  Sai.  12  ;  Bart.  Uom.  leti.  p.  1  -  ; 
a?pùu.a.,  èiJÌSlriu.a,  stragulum  ,  i,  n.  2.  Cic; 
equi  slralum,  inslralum,i,  n.  2;  dorsuale,  is,  n.  1. 

GUALE.  F.  UGUALE. 

GUALEOR  (geog.);  città  dell'India;  Galeora* 

GUALERCIÒ  ,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  lercio  ,  sporco  , 
schifo  (corrotto  da  gran  lercio)  -  Albert. 
54  -  ;  punapò;,  immundus.  Ter.;  spurcus.  Cat,  ; 
sordidus.  Virg.  ;  faidus.  Tac;  inquinatus,  a,  um. 
Cato.  =  2  Guercio  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  42  -  ; 
strabo,  onis,  m.  3.  Cic. 

GUALIVAMENTE.  >F.  UGUALMENTE. 

GUALIVARE.   F.   UGUAGLIARE. 

GUALIVO    F.  UGUALE. 

GUALOPPARE.  ecc.   F.  GALOPPARE  ecc. 

GUAMANGA  (geog.);  città  d'America;  Gua- 
manga.  * 

GUANACO  (zool.),  sm.;  specie  di  mammifero 
della  grandezza  di  un  cervo,  capace  di  por- 
tare un  grave  carico  -  Red.  Esp.  nat.  51  -  ; 
camelus  lacma.  lino. 

GUANCIA  ,  sf.  ;  parte  del  volto  che  forma  le 
pareli  laterali  della  bocca,  e  sopra  di  cui  cre- 
sce la  barba  nell'uomo  (dal  ted.  wange  o  wan- 
gcn,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Introd.  9  ; 
Dant.  Inf.  XX1H.  98  ed  altrove;  Petr.  Son.  45; 


GUANCIALATA 

Pass.  28;  Guar.  Past.  Fid.  I.  I  -  ;  yivvt,  mala, 
gena,  <r,  f.  I.  -  Percuoterò  altrui  la  guancia 
(alicui  genam  percutere)  Cic.  (aliquem  depal- 
mare) Geli.  -  Guance  cadenti  (fluente*  bucca) 
Cic.  -  Che  ha  grosse  guance  (bucculenlus,  a, 
um)  Plaut. 

GUANCIALATA,  sf.  ;  colpo  di  guanciale  -  Buon. 
Fier.  ìv.  5.  10  -  ;  putvini  ictus,  us,  ni.  4. 

GUANCIALE,  sm. ;  piccolo  piumaccio,  sul  quale 
per  lo  più  si  posa  la  guancia  quando  si  giace 

-  Bocc.  Nov.  ì.x\\\ì\.  31  ;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
ùiroxeyaXaiov,  npoaxtf àtatov.  pulvinus,  i,  m.  2. 
Cic;  pulvinar,  aris,  u.  3.  Juv.  ;  cervical,  alis, 
n.  3.  Plin.;  cervicale,  is,  n.  3.  Juv.  =:  2  (Milit.) 
Quella  parte  dell'elmo  che  difende  la  guancia 

-  Berti.  Ori.  i.  18.  24  ed  altrove  -  ;  pars  galea 
malam  tegens.  =  3  Tener  il  capo,  dormire  o 
simili  in  mezzo  a  due  guanciali;  locuz.  prov. 
che  vale:  stare  in  sul  sicuro  -  Buon.  Fier. IV. 
4.  2  -  ;  in  utramvis  aurem  od  in  utrumvis  ocu- 
lum  dormire.  Ter.;  Plaut;  in  dexleram  aurem. 
Plin. 

GUANCIALETTO,  sm.  dim.  di  guanciale  -  Bocc. 
Tes.  2;  Sagg.  nat.  esp.  94  -  ;  guancialino; 
pulvillus,  pulvinus,  i,  m.  2. 

GUANCIALINO.  V.  il  vocab.  preced. 

GUANCIATA.   V.  GOTATA. 

GUANCIATINA,  sf.  dim.  di  guanciata -Fr.Giord. 
Pred.  S.  -  ;   levis  alapa,  m,  f.  1. 

GUANCIONE,  sm.;  guanciata  gagliarda  -  Cecch. 
Dot.  IV.  2  -  ;  ingens  o  vehemens  alapa,  a,  f.  1. 

GUANCITO ,  agg.  m.  ;  che  ha  le  guance  rotte 
dalle  percosse  -  Car.  Am.  Past.  lib.  2  -  ;  ala- 
pis  contusus,  a,  um. 

GUANTAJO  ,  GUANTAIO  ,  sm.  ;  maestro  di  far 
guanti,  venditor  di  guanti  -  Lasc.  Spir.  -  ; 
guantaro;  manicarum  artifex,  icis,  m.  3  — 
institor  y  oris,  m.  3;  chirolhecarius ,  ii,  va.  2. 
Gloss. 

GUANTARO.  V.  il  vocab.  preced. 

GUANTIERA,  sf.  ;  piccolo  bacino  d'argento  o 
d'altro  metallo  ,  o  di  legno  ,  atto  a  tenervi 
guanti,  o  altro  tale  -Buon. Fier. in.  4.7  -  ;  vas 
metallicum  aut  ligneum  manicìs  capiendis. 

GUANTO,  sm.  ;  veste  della  mano  (dal  fiamm 
msnle,  che  vale  lo  stesso)  -  Bocc.  Nov.  xv.  34; 
Tav.  Rit.;  Petr.  Son.  166;  Bern.  Ori.  l.  27.  58  -  ; 
XSipoSigxn,  digitalia,  um,  n.  pi.  3.  Varr.;  ma- 
■nica;,  arumì  f.  pi.  1.  Plin.;  manica  manuum  ; 
manuum  tegmen,  inis,n.  3  —  tegumentum,  i,  n.2 
Plin.  ;  Juv.  ;  chirotheca,  m,  f.  1  (t.  gr.)  -  Met- 
tersi i  guanti  (manus  munire  manicis )  =  2 
Dar  nel  guanto  ;  fig.;  capitare  alle  mani,  o 
nell'altrui  forze  -  Bern.  Ori.  hi.  2.  52  -  ;  et; 
^s/joa;  Ttvos  e'/httìtttw,  in  alicujus  manus  incido, 
is,  idi,  idere,  n.  3.  =  3  Mandar  il  guanto  della 
battaglia  (in  segno  di  disfida  o  di  promessa) 

-  Pecor.  G.  xn,  nov.  1  ;  Bocc.  Nov.  xxxiv.  8  ; 
Stor.  Pist.  115  -  ;  npòi  f*a^»jv  itpoozaXe'o/nai,  ad 
pugnam  lacesso,  is,  sivi,  essere,  att.  3. 

GUANUCO  (geogr.)  ;  città  dell'America;  Gua- 
nucum.  * 

GUAR.   V.  GUARI. 

GUARAGNO,  sm.  ;  stallone  (dallo  spagn.  garanon 
che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  ix.  2.  3;  Lib, 
Masc.  -  ;  iTtno;  àva§«T«{,  admissarius  equus, 
i,  m.  2. 

GURAGUASCO  (boti),  sm.  ;  sorta  di  pianta  che 
produce  fiori  gialli  in  racemi  pannocchiuti 
(v.  corrotta  da  verbascumj  -  Cr.  alla  v.  tasso- 
barbasso -  ;  guaraguasto,  guaragua- 
stio;  verbascum  crispum  et  sinuatum  (t.  bot). 

GUARAGUASTIO   I     Jr   .,  ,  , 

GUARAGUASTO     ]    V.  il  vocab.  preced. 

GUARAGUATO  (milit.),  sm.  ;  v.  a.  ;  guardia,  sen- 
tinella (dal  celt.  gwar,  sopra,  e  guet,  senti- 
nella) ;  tppoujoà,  excubiw,  vigilia;,  arum,  f.  pi.  1. 
=  2.  Stare  a  guaraguato  o  sguaraguato;  far 
la  sentinella  ;  st;  ypovpx  eìjni ,  stationem  od 
excubias  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3  ;  excubare. 
Tac;  Ov. 

GUARDA.   V.  GUARDIA. 

GUARDA  (geog.)-t  città  del  Portogallo;  Guar- 
dia. * 

GUARDABOSCHI,,  agg.  e  sm.  comp^  indecl.;  colui 
che  è  preposto  alla  custodia  de' boschi;  bosca- 
iuolo; saltuarius,  ii,  m.  2.  P.  Jet. 

GUARDACAPRE,  agg.  e  sost.  coni,  comp,  indecl.-. 
guardiano  delle  capre  ;  colui  che  le  ha  in 
custodia  -  Car.  Long.  So f.  s.  7 .  "**  -r  «brolo;  | 
caprarius,  ii,  m.  2.  'j 

Vocabolario  ilal.-lat. 
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GUARDACORPO,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.;  v.  a.; 
milizia  che  guarda  la  persona  del  principe  - 
Liv.  M.  -  ;  CTU(zaToyuX«5 ,  tfopuyópoc,  corporis 
rtgis  protector  o  stipato/-,  oris,  ni.  :ì.  Cic.  ;  latro, 
onis,  m.  3.  Varr.;  prwiorianus  miles ,  ilis,  m. 
3.   Tac.  ;  speculator,  oris,  m.  3.  Id. 

GUARDACUORE,  sm.  comp.;  spezie  di  farsetto; 
lo  stesso  che  giustacuore  -  D.  Gio.  Celi.  Leu. 
2.  -  V.  GIUSTACUORE. 

GUARDADONNA ,  agg.  e  sf.  comp.;  donna  che 
assiste  al  governo  di  quelle  che  hanno  par- 
torito -  Cron.  Morell.  294  ;  Lasc.  Sibili,  ii.  2  -  ; 
puerpera;  famulo,  a,  f.  1. 

GUARDAGIÀ,  avv.  comp.  d'eccettuazione  e  avve- 
nimento -  S.  Caler.  -  ;  nisi  si,  exceplo  si. 

GUARDAGOTE,  sm.  comp.  indecl.;  custodia  per 
le  gote,  che  è  come  una  maschera  -  Mail. 
Franz.  Rim.  1(12  -  ;  malarum  tegmen,  inis,  n.  3 

—  integumentum,  i,  n .  2. 
GUARDAMACCHIE,  sf.  comp.  indecl.;   quell'ar- 
nese dell' archibuso  che   difende  e  ripara  il 
grilletto  dalle  frasche,  quando  il  cacciatore 
entra  nel  folto  delle  macchie. 

GUARDAMANO  (art.  mest.),  sm.  comp.  ;  arnese 
onde  alcuni  lavoranti  si  cuoprono  la  mano , 
acciocché  possa  resistere  alla  continuazione 
del  lavoro  ;  manus  tegmen,  inis,  n.  3.  —  2 
Quella  parte  dell'impugnatura  della  spada 
che  è  per  guardia  e  difesa  dalla  mano;  >a6»), 
capulus,  i,  m.  2.  Firg. 

GUARDAMENTO,  sm. ;  il  guardare,  sguardo  - 
Dant.  Rim.  22;  Vegez.;  Filoc.  ih.  225  -  ;  èni- 
6).£i|/i{,  intuitus,  aspeclus,  us,  va..  4.  =  2  Guar- 
dia -  M.  Aldobr.  -  ;  <p£Ìaf ,  cuslos,  odis,  m.  e 
f.  3.  =  3  Ripostiglio;  repositorium,  ii,  n.  2. 
Capitol. 

GUARDANAPPA  ,  sf.  comp.  ;  sciugalojo  (  forse 
detto  così  perchè  si  tiene  sul  nappo  preparato 
per  dar  l'acqua  alle  mani)  -  Pataff.  8;  G.  V. 
IX.  65.  2  -  ;  guardanappo;  jtipo^.a.Y.Tpov, 
sudarium,  ii,  n.  2  ;  manille,  is,  n.  3. 

GUARDANAPPO.  V.  il  vocab.  preced. 

GUARDANASO,  sm.  comp.;  arnese  da  coprire  il 
naso,  custodia  del  naso  -  Car.  Leti.  i.  il  ;  Mail 
Franz.  Rim.  i.  102  -  -t  nasi  tegumentum,  i,  n.  2 

GUARDACANNA,  sf.  comp.;  custodia  della  gola 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  159  -  ;  gulturis  tegumentum, 
i,  n.  2;  collare,  is,  a.  ; 

GUARDANFANTE.  V.  GUARDINFANTE. 

GUARDANIDIO,  sm.comp.;  l'uovo  che  si  lascia 
per  segno  nel  nidio  delle  galline,  il  quale,  se 
non  è  naturale,  ma  artefatto,  si  chiama  en- 
dice ;  ovum  index,  n. 

GUARDARE,  att.  ;  custodire,  tener  in  guardia, 
aver  cura,  governare  -  Dant.  Inf.  xi.  8;  Tes. 
Br.  i.  52;  Tass.  Ger.  I.  63;  Fir.  As.  135;  Car. 
Leti.  ined.  n.  194  -  ;  guardare,  guaitare; 
franato,  npoaipvlaLaao),  servo,  as,  avi,  are,  att. 
1.;  tego,  is,  lexi,  tegere,  att.  3;  curam  gerere  ; 
attendere  aliquid.  -  Guardar  con  premura  (sol- 
licite  custodire)  Quint.  -  Guardare  la  repub- 
blica (regere  rempublieam)  Cic.  —  il  governo 
delia  casa  ( —  disciplinam  domesticam)  Svet. 

—  la  salute  di  alcuno  (■—  valetudinem  alicujus) 
Tac.  —  con  severità  ed  integrità  una  provin- 
cia ( — provinciam  severe  integreque)  Id.  —  le 
cose  oneste  (ponere  operam  curamque  in  rebus 
honestis)  Cic.  —  alcuna  cosa  (de  aliqua  re  curam 
adhibere)  Id.  -  Io  non  guardo  che  questo,  di 
ecc.  (omnis  cura  mea  versatur.  in  hoc,  ut  eie.) 

-  Guardar*  il  gregge  (pecudes  sei  vare)  Ov.  — 
le  agnelle('bi>M;>a.sm-cJCic.  —  alcuno  (aliquem 
custodire)  Id.  —  un  prigione  (interna  custodia 
osservare) Li v.  =  2  Servare,  conservare,  tener 
in  serbo  -  Petr.  Son. .296;  Bocc.  Nov.  XVIII.  29 
ed  altrove  ;  Din.Comp.  ì5;Dif  Pac.  -  ;  àiaawCù,, 
servare,  osservare.  -  Guardar  le  frutta  perchè 
si  conservino  (fructus  custoditos  mandare  vetu- 
stati)Cic.  —  una  cosa  perch'ella  non  si  guasti 
(rem  incolumem  et  salvam  tetinere)  Id.  ( —  sol- 
licite  custodire.)  Quint.  =  3  Conservare,  pre- 
servar dal  male  o  da  checchessia  che  arrechi 
nocumento,  guasto  ecc.-  M.  Aldobr.  P.  N.2  ed 
altrove  -  ;  ou/arru,  <joÓ£m,  malum  averlo,  is,  ti, 
fere,  alt.  3  —  prohibere.-  Dio  mi  guardi  da  que- 
sto male!  (hoc  Deus  avertat  malum!)  Cic.  (quod 
Superi  prohibeant!)  Ter.  -  Guardar  dal  caldo 
il  bestiame  (solslilium  pecori  defendere)  Virg.. 
(wstatem  defendere  capellis)  Hor.  (nimios  solis 
ardores  defendere  capellis)  Cic.  —  una  cosa 
perch'olla  non  si  guasti  (rem  incolumem  et  sal- 
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vam  rctinerc)  Id.  —  le  carni  dalla  putredine 
col  salarle  (servare  sale  carmi)  plin.  -  Que- 
st'erba guarda  gli  abili  dalle  lignuole  (viitt 

a  tineis  defendit  /tue  Iterila)  =.  4  Scampare, 
liberare,  difendere,  assicurare  -  Petr.  Son  w 
ed  altrove;  Cr.  ix.  Hi.  2  -  ;  àfiuvu,  p'jo/jnxi,  Siv.- 
ociijw,  libero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  defendo,  is,  di, 
dere,  alt.  3;  lucri.  -  Guardare  un  paese,  una 
contrada  (  regionem  ab  hoste  defendere  —  ab 
hnstium  excursionibus  lucri)  Cic.  —  una  città 
(urbem  presidio  tutori)  Id.  —  le  spiagge  (lilara 
prwsidere)  Tac.  —  la  porta  (  lutelam  januu: 
gerere)  Plaut.  —  una  città  che  non  vada  a  ruba 
(urbem  a  vastatione  defcndere)  Id.  =  5  Con- 
siderare, aver  riguardo  -  Dani.  Inf.  H.  11  -  ; 
bavosi»,  animadverto,  is,  ti,  tere,  n.  3.  -  Egli 
è  da  guardare  che  si  conservi  la  convenevole 
misura  in  ogni  cosa  (in  omni  re  videndum  est 
quatenus)  Cic.  -  Guarda  bene  quello  che  tu 
fai  (vide  etiam  atque  cliam,  et  considera  quid 
agas)  Id.  -  Egli  guarda  di  non  commettere 
questo  delitto  (procul  o  alienus  est  ab  hoc  sce- 
lere) Id.  (alienum  ingenio  suo  scelus)  Plaut.  — 
6  Osservare,  ubbidire,  mantenere  -  S.  Gir.  3  ; 
Pallav.  Ist.  Cono.  I.  528  -  ;  rnpiu,  servare.  - 
Guardare  le  feste  (agere  dies  feslos)  -  Guardare 
la  moderazione  (modum  servare,  tenere,  reti- 
nere)  Cic.  (facere  sibi  modum)  Ov.  —  la  mo- 
derazione nel  giuoco  (ludendi  quemdam  modum 
relinere )  Cic.  (custodite  ludere )  Plin.  =  7 
Drizzare  la  vista  verso  l'oggetto,  mirare,  rimi- 
rare, riguardare,  vedere  -  Bocc.  Nov.  v.  1  ed 
altrove;  Dant.  Par.  IV.  139  ed  altrove;  Petr.  Son. 
40  -;  èniGlénco,  xaOOjOa&i,  aspicio,  conspicio,  is, 
pexi,  picere,  alt.  3  ;  aliquem  o  rem  aspicio,  is, 
aspexi,  aspicere,  att.  3  ;  in  aliquem  oculos  cons- 
cio, is,  jeeijicere,  alt.  3.  -  Guardar  fiso  (inluerì) 
Plin.  —  con  attenzione  (rem  inlueri  et  in  ea 
defixum  esse)  Cic.  (intenlis  oculis  intueri)\à.  — 
con  diligenza  (inspicere,  inspectare)  > —  ben 
bene  (perspicere  etiam  atque  etiam)  —  attorno 
(circumspicere,  circumspectare,  huc  et  illue  in- 
lueri ,  collustrare  oculis)  Cic. —  a  bell'agio 
(otiose  prospettare)  Plaut.  —  in  faccia  (adver- 
sum  intueri)  C\c.  —  all'insù  (suspicere)  Id.  —  il 
cielo  (cmlum  od  in  cwlum  suspicere)  Id.  —  la 
terra  (in  terram  aspicere)  Col.  —  davanti  a  se 
(ante  se  aspicere)  Cic.  —indietro  (respicer.e)  Id. 
(respectare)  Ter.  —  dall'alto  (despicere,  dispe- 
ctare)  ld.  —  verso  la  città  (ad  oppidum  respi- 
cere)  Id.  —  qua  e  là  (huc  illue  intueri)  Id.  — 
da  lungi  (prospicere,  prospeclare)  Id.  —  den- 
tro, ben  addentro  (inspicere)  Plaut.  (inspe- 
ctare, introspicere)  Cic.  —  a  traverso  (transpi- 
cere)Lucr.  —  di  cattivo  occhio  (oblique  intueri; 
limis  oculis  aspicere  od  htlueri  ;  infestis  oculis 
conspicere) C\c.  —  altrove  (alio  spedare)-  Per 
dritto  (ex  adverso  cernere)  —  a  dirittura  (in 
rectum  aspicere  )  —  altrove  (alio  spedare)  - 
La  testa  è  flessibile  perchè  possa  guardare 
attorno  (ccrvix  flexilis  est  ad  circumspectutp ) 
Plin.  -  Guardar  senza  far  nulla  ( sveelalorem 
se  otiosum  prmbere)  Cic.  -  Guardar  dappresso, 
per  cagion  della  vista  corta  (  prope  admota 
solum  cernere)  =  8  Guardare  a  squarcia 
sacco,  a  stracciasacco;  guardar  di  mal  occhio  • 
limis  oculis  intueor,  eris,  tuitus  sum,  tueri,  dep. 
2.  =  9  Guardar  in  lato  o  torlo;  biecamente, 
a  traverso  -  Fr. Barb.  23».  8 ;  Buon.  Tane.  1.4  -  ; 
torve  o  torva  tueri.  Virg.;  Sii.  ==  10  iV.  ass. 
Esser  volto  colla  faccia  verso  alcuna  parte  ; 
rispondere,  riuscire;  e  si  dice  di  cose  inani- 
mate; à.va/.{jKTU,  aliquam  parlcm  respicio,  is, 
spexi,  spicere,  alt.  3;  contro  respondere.  Virg. 
—  11  Aver  l'occhio;  avvertire,  prender  guar- 
dia, por  mente,  badare  -  Bocc.  Nov.  XLiv.  12  ed 
altrove;  Cr.  X,  5.  1  -  ;  ifsdpaùoù,  Sia.tfu)à.xxw, 
observo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  cavere.  -  Guardar 
diligentemente  di  ben  ammaestrar  i  figliuoli 
(habere  magnani  curam  doccndi  liberos)  Quint. 
=  12  Far  guardia  -  Stor.  Pist.  36  -  ;  excubias 
agere.  =  13  N.  pass.  Astenersi ,  prendersi 
guardia,  star  sull'avviso  -  Dant.  Inf.  il.  82  ; 
Bocc.  Introd.  lo  ;  Tesorelt.  Br.  3  ;  Sen.  Ben.  Farcii . 
v..  22;  Rim.  Ant.  M.Cin.  ;  Bcmb.  Pros.  in.  ito  ; 
Salvili.  Pros.  Sacr.  254  -  ;  yvlàxTopa.i,  abstineo, 
es,  imi,  nere,  n.  2  ;.  sibi  cavere  y  se  te?iere,  reti- 
nere  ;  re  od  a  re  se  abslinere  ;  sibi  ab  aliqua  re 
temperare.  -  Guardati  dalle  insidie  de'  nemici 
(cave  inimicorum  insidias)  Cic.  -  Guardati  da. 
commettere  uu  si  grave  delitto  (cave  ne  tantum 
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comminai  facinus)  -  Guardali  di  non  offen- 
derlo |  f.T.r  r.t  quid  in  cum  pecces)  Cic.  -  Guar- 
darsi dal  ridere  (risum  tenere)  Hor.  (—  conti- 
nere)  Cic.   —    di  bere  e  mangiare  (abslincrc 
poiione  et  cibo)  Col.  -  Comandò  clic  si  guar- 
dasse ognuno   d'uccidere  e  di   ardere  ( ut  a 
crdtbiis  et  ab  incendiis  parcerelur,  cdixil)  ì.iv.  - 
Guardarti  dal  corrompere  i  giudici  (manus  IN 
judicio  abstincre)C.\c.  =  14  Nola  modo. Guarda 
la  gamba;  non  l'arrischiare,  abbi  l'occhio; 
Cave,  cateto  ne,  etc. 
ci  mrdarora,  sf.  camp.;  stanza  nella  casa  ove 
si  conservano  gli  arnesi,  gli  abiti,  ecc.  (dallo 
spagn.  guardaropa  )  -  Sen.    Pisi.  9ii  ;   Frane. 
Sacch.  Nov.  210  ;  Fir.  As.  ms  ;  Boez.  Varcli. 
il.  5  -  ;  */«?2,  gaza,  <r,  f.  J  ;  vesliarium,  ii,  n.  2. 
Plaut.  —  2  Trasl.  Luogo  ove  si  conserva  chec- 
chessia  -   Alltg.  Ii8;   Dep.  Decam.  Pr.  17  -  ; 
cella,  a>,  f.  1.  =  3  Colui  che  ha  cura  della 
guardaroba  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  n.  io»  ; 
Buon.  Fier.  1.3.  3  -  ;  vestiarii  custos,  vdis,  m.  3; 
a   veste;  a   supellectite.  -  Soprintendente  alla 
guardaroba  ni  il  ilare  (a  supellectile  castrensi) 
More.  Inscr. 
GUARDASIGILLI,  agg.  e  sm.  camp,  indccl.;  cu- 
stode del  sigillo,  ministro  che  sigilla  le  patenti 
de' principi  -  Pallai:  lsl.  Conc.  Treni.  -  ;  regii 
sigilli  custos,  odis, va.  3/  qui  anuli  curarti  habet. 
Just. 
GUARDASPENSA,  sf.  camp.  ;  lo  stesso  che  dispensa 

-  Pataff.  8  -  ;  ra/zetov,  prompluarium,  ii,  n.  2; 
prompluaria  cella,  a:,  f.  ).  Plaut. 

GUARDATISSIMO,  agg.m.  sup.  di  guardato  -Fr 
Giord.  Pred.  -  ;  Ci'^vpeÓTaTo;,  munitissimus,  dili- 
genter  custoditus,  a,  um. 

GUARDATO,  agg.  m.  da  guardare  -  Tratt.  Cast.; 
Tass.  Ger.  VI.  i3  ed  altrove  -  ;  ntfAocy  pivot, 
TSTet^i(7/iÉvo;,  Ò^u/rò;,  custoditus,  munitus,  ser- 
vatus,  a,  um. 

GUARDATORE,  verb.m.  di  guardare;  che  guarda 

-  Paol.  Oros.  -  ;  9Ùiaq,  custos,  odis,  m.  3.  Firg. 
=  2  Che  custodisce,  che  conserva  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXVH.  6;  Com.  Inf.  9;  G.  V.Vk.  30',.  3;  Mar. 
S.  Greg.  Pist.;  Ovid.  Pisi.  -  ;  tp'Atxy.TÌp,  xmip-x- 
cmaTr;;,  custos,  odis,  m.  3;  servator,  oris,  m.  3. 

GUARDATRICE,  verb.f.  di  guardare;  che  guarda 

-  Tes.  Br.  i.  16;  FiVoc.  V.  25',;  Rim.  Ani.  M.  Cai. 
137  -  ;  custos,  odis,  f.  3;  scrvatrix,  icis,  f.  3. 

GUARDATURA,  sf.  ;  l'atto  e'1  modo  col  quale  si 
guarda  -  Reti.  Tuli.  G.  S.  ;  Bèrn:  Ori.  i.  5.  67 
ed  altrove  -;  guardo,  guatalura;  \Z\ippx, 
inluitus  ,  aspiclus  ,  us  ,  m.  4.  =  2  Custodia, 
guardia  -  Din.  Comp.  -  ;  f\t\<xy.i)  ,  custodia  , 
(e,  f.   1. 

GUARDIA,  j/!  da  guardare  in  sign.  di  custodire, 
aver  cura;  l'alio  del  custodire,  custodia  - 
Bocc.  Nov.lx.  15  ed  altrove  -  ;  guarda;  <?<j1o.- 
y.i),  fpovpà,  custodia,  tutela,  w,  f.  1  ;  prasidium. 
ii,  n.  2;  conservalio,  condilio,  onis,  f.  3.  -  Met- 
tere alcuno  sotto  la  guardia  di  un  altro (cuslo- 
dem  alicui  appoucre)  Cic.  -  Dare  una  cosa  in 
guardia  (rem  alicui  credere  —  alterius  (idei 
commiltere)  Id.  -  Confidare  ad  alcuno  la  guar- 
dia d'una  fortezza  (alicujus  jitlii  arcem  com- 
mendare o  commillerc)  Ter.  (custodia;  arcis  ali- 
quem praificere )  Cic.  =  2  Persona  che  fa 
guardia,  custode,  guardatorc,  sentinella  (ed 
è  talvolta  termine  Collettivo  che  prende  tulle 
le  persone  che  stanno  a  custodia  o  a  difesa) 

-  Varclt.  Sior.  x.  3"i;  Baigli.  Oiitj.  Fir.  128  -  ; 
/•/f/i/.oro;.  Jtoitxiip,  cutlOS,  odis,  in.  3  ;  satclles, 
itis,  m.  3;  tptculaloT  o  spiculalor,  slipalor,  oris, 
m.  1  ;  stallo,  onis,  f.  3;  excubia',  attuti,  f.  pi.  1. 

-  Guardia   notturna  (vigilia-,  arum,  f.  pi.  l) 

-  nazionale  (conflati»  ex  armatis  civibus  prie- 
sidium)  Cic.  -l'are  la  guardia;  essere  di  guar- 
dia (excubate',  tlaliontm  tenere;  ixcubias  agerc) 
Tac.  ;  Ov.  —  «li  notte  (vigilia*  agerc)  Cic.  - 
Que'  che  fanno  la  guardia  (exctlbitores,  um, 
m.  pi,  -  Entrare  a  far  la  guardia  (m  itati o- 
nim  Cic.  (obire  vìgilias)  Ov.-  Finire 
di  f.i r  la  guardia  (de  ttalione  decedere  o  deduci) 
Cic.  -  Far  la  guardia  di  giorno  e  di  nollefcrtii- 
bins  ti  vigilia)  agert)  Ov.jCic.  (stationem  anere) 
Tac.  (esse  in  italiane  diti  noctuque) Cam,  -  Cam- 
biar la  guardia  (vigilia*  deducere)  Sali  - 1  am- 
biarla sovente  [vigiUat  crebrat  panne)  M.  - 
Corpo  di  guardia  ;  numero  di   oldali  che  aieno 

in  guardia  (slatto,  onis,  f.  3)  Curi,  (cìrcumsta- 
tifi  militum) Gel\.-  AaiìCUtarc.  munire  un  luogo 
con   buona  guardia  (locum  fu  mare  priesidiis  o 
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munire  custodiis)  Cic. -Mettere  la  guardia  alle 
porte  ed  alle  mura ( portas  murosque  osservare) 
Cxs.  —  a  tutte  le  uscite  (coronare  custode  omnem 
aditum)  Virg.  =  3  Difesa,  riparo,  propugna 
colo  -  Dani.  Inf  xvil.  10;  Ciriff.  Calv.  III.  '2  -  ; 
ìrtnti yiTfia ,  prnpugnaculum  ,  munimentum  ,  i, 
n.  2;  locus  munitus,  m.  =■  4  Dicesi  guardia, 
o  guardia  del  corpo,  o  soldati  della  guardia 
ecc.  quelli  che  assistono  alla  persona  del 
principe  -  Berti.  Ori.  n.  2.  57;  Boez.  Farcii.  ì. 
4  ;  Segn.  Reti,  li  ;  Red.  Esp.  nal.  16  ;  Salviti.  Opp. 
Pese.  V.  429,  in  nota  -  ;  auuotiofj'ku^,  pra-to- 
riana  cohors,  tis,  f.  3  ;  pretoriani  milites,  um, 
va.  pi.  3;  corporis  custodes ,  um,  m.  pi.  3.  - 
Generale  della  guardia  del  corpo  (priefeetus 
protectorum)  More.  Inscr.  -  Guardia  scelta 
del  corpo  a  cavallo  (eques  singularis  Augusti) 
Id.  -  Comandante  delle  guardie  reali  a  ca- 
vallo (pmfeclus  turnice  regia1  protectorum)  Id. 

-  Guardia  del  generale  (cohors  pretoria)  Id. 
'-    Prefetto   delle    guardie    notturne    (  prwfe- 

ctus  vigilum  )  Id.  =  5  Dicesi  pure  guardia 
e  corpo  di  guardia  il  luogo  stesso  dove  stanno 
i  soldati  a  fare  la  guardia;  mililum  stallo, 
onis,  f.  3;  mililum  conliibernium,  ii,  n.  2.  =  6 
La  guardia  diconsi  quegli  sbirri  che  d 
notte  girano  per  !a  città  -  Buon.  Fier.  i.  4.  i 
ed  altrove  -  ;   excubia;,  arum,  f.   pi.  1.  Plaut 

—  7  Guardia  del  fuoco  si  dicono  coloro 
che  sono  destinali  dal  pubblico  a  spegnere 
gl'incendj  -  Buon.  Fier.  v.  1.  2  -  ;  extinguen- 
dis  incendiis  pra'fecti,  orum,  va.  pi.  2.  =  8  Si 
dà  nome  di  guardia  anche  a  quell'astante  che 
nell'ospedale,  alle  ore  assegnate,  assiste  agl'in- 
fermi -  Maini,  ili.  19  -  ;  custos,  odis,  va.  3.  = 
9  Prender  guardia;  aver  cura,  pigliarsi  pen- 
siero, usare  cautela  -  Tes.  Br.  iv.  1;  G.  V.  ìv. 
5.  2;  Cr.  II,  13.  l'i  -  ;  èTUu.tliiy.u.1,  sùrpinop-ai, 
curam  gero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3  —  habere  ; 
animadvertere ,  considerare,  cavere ,  circumspi- 
cere.  ==  10  Guardia  vale  anche  positura  o 
allo  di  difesa;  onde  mettersi,  porsi  (e  simili) 
in  guardia  si  dice  del  prepararsi  alla  difesa 
(ed  è  termine  della  scherma)  -  Berti.  Ori.  i 
23.  11  ;  Tass.  Ger.  VI.  42  e  43  -  ;  eìs  àìy.rjv  tpi- 
n-EaOat,  pugna:  se  optare.  =  11  Terra  o  luogo 
di  guardia  ;  cioè  che  ha  bisogno  d'essere  guar- 
dalo; regio  qua;  cuslodiri  debet.  fc=  12  II  for- 
nimento o  l'elsa  della  spada  -  Tans.Vendemm 
Si.  97  -  ;  XCÓ7T/),  lc/.Gri,  capulus,  i,  m.  2.  Vifg. 
=  13  Non  voler  dormire  ne  far  la  guardia  ; 
locuz.prov.  che  vale:  aver  l'elezione  del  pren- 
dere a  l'are  una  delle  due  cose,  e  non  ne  voler 
fare  niuna  -  Flos.  2i7  -  ;  nìliil  prnrsus  agere 
velie.  =:  14  Non  si  può  dormire  e  far  la  guar 
dia;  locuz.  prov.  che  dinota:  in  uno  slesso 
tempo  non  si  possono  fare  due  cose  contrarie; 
simul  flore  sorbereque  liaud  facile  est.  Plaut. 

GUARDIANATO.   V.  GUARDIANERIA. 

GUARDIAMOLO,  sm.  dim.  di  guardiano  -  Fr. 
Giord .  Preti.  Jl.  -  ;  imus  custos,  odis,  va.  3. 

GUARDIAIVERIA  ,  sf.  ;  ufficio  del  guardiano  - 
Fior.  S.  Frane.  45-;  guardianato;  custodis 
officium,  ii,  n.  2. 

GUARDIANO,  agg.  e  sm.  ;  che  ha  ufficio  ed  ob- 
bligo di  guardare  e  custodire  (  ed  anlicam. 
anche  carica  maggiore  in  certi  Stati)  -  Mae- 
struzz.  II.  9.  2;  Bocc.  Vit.  Dant.  2i()  ed  altrove  ; 
G.  V.  VII.  94.  2;  Colt.  SS.  Pad,;  Ovid.  Pist.; 
Ar.  Len.  v.  io  -  ;  yu/af,  custos,  odis,  m.  3.  - 
Guardiano  di  cose  sacre  ( hieraphylax  ,  acis, 
m.  3)  (l.  gr.)  —  della  chiesa  (waltumus  o  iedi- 
luus)  -  Essere  guardiano  della  chiesa  (wdi- 
tuarc)  -  Guardiano  di  boschi  (salluarius,  ii,  va. 
2)  P.  Jet.  —  2  Capo  o  governatore  di  conventi 
di  frati,  di  compagnie  e  simili  -  G.  V.  XII. 
100.  2;  l'ardi.  Star.  IX.  2r,9;  Borgh.  Rip.  341  -  ; 
y.otvoGifpynf,  Èrat,oi'/o^»i;,  canóbiartha,  lietie- 
riarclio,  ai,  va.  1  ;  Bud.;  rcclor,  oris,  m.  3;  prw- 
ses,  idis,  va.  (;  moderator,  oris,  va.  3. 

GUARDINFANTE,  sm.  camp.;  arnese  composto  di 
cerchi,  usato  di  portarsi  dalle  donne  sotto  la 
gonnella,  acciocché  la  faccia  gonfiare  (  cosi 
dello  dal  guardar  l'infante,  portalo  in  corpo 
dalle  medesime)  -  Maini,  v.  8  ed  altrove  -  ; 
g  u  a  rd  a  n  fa  n  t  e  ;  tunica  orbibus  intesila  ,  qua 
pallie  omfìilus  amplificatur. 

GUARDIKGAMKOTE,  avv.  ;  rispettosamente,  cau- 
tamente -  Albert.  21  ;  Salviti.  Cas.  181  -  ;  irifv- 
Xaypttvuf,  mute. 

GUARDINGO,  sui.;  v,  a.;  rocca  (e  si  formò  lai 
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nome  dalle  guardie  che  si  tengono  gelosa- 
mente in  tali  fortezze)  -  Ricord.  Malesp.  19  ; 
Borg.Orig.Fir.  128  -  ;  gardingo;  àxpoVoX»,-, 
orx,  arcis,  f.  3. 

GUARDINGO,  agg.  m.;  che  operando  va  circo- 
spetto, cauto,  ratte  liuto,  rispettoso,  riguardoso, 
riservalo,  considerato,  attento,  avvertilo,  cau- 
telato, oculato,  prudente  -  Lab.  ìoo  ;  Guid.  G. 
0.;  Farch.  Stor.  mi.  439;  Tac.  Dav.  Ann.  IV. 
104  ed  altrove;  Tass.  Ger.  XIII.  33  -  ;  gar 
dingo;  eù)a6>;;,  ippóvifMig,  cautus,  modestus , 
a,  um;  prudens  ,  tis  ,  3. 

GUARDIOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

GUARDIUOLO,  sm.  dim.  di  guardia  in  signif.  di 
custode  -  Buon.  Fier.  ìv.  1.  li  -  ^parvus  custos, 
odis,  va.  3. 

GUARDO,  sm.;  guardatura,  vista;  l'atto  di  guar- 
dare; ed  è  voce  più  del  verso.  F.  GUARDA 

TURA. 
GUARENTIRE.   V.  GUARENTIRE. 
GUARENTÌA.  F.  il  vocab.  seg. 
GUARENTIGIA,  sf. ;  il  guarentire,  salvezza,  sal- 
vamento, franchigia,  protezione,  promessa, 
cautela  -  Grad.  S.  Gir.  9  -  ;  garantia,  ga- 
rentìa,  guarenti  a,  guarenligio,  g  ila- 
re nto;    npoaTtzTiix  ,  Ù7repa(j7ri(T/iiò;  ,  defensio  , 
onis,  f.  3;  tutela,  a,  f .  1  ;  tutamen,  inis,  n.  3; 
praesidium,  ii,  n.  2. 
GUARENTIGIO.  V.  il  vocab.  preced. 
GUARENTIRE,  alt.  ;  difendere,  proteggere,  sal- 
vare -  Tes.  Br.  vii.  71  ;  Nov.  Ani.  LI.  5  ;  G.  V. 
IX.  213.1;  Liv.  M.;  Tratt.  pece.  mort.  -  ;  gua- 
rantire,  garentire,   garantire,   gua- 
rentare,  guarenti  giare;  dia^u^,  àpuuo,, 
VTnp-xtrnCCfl) ,  lueor,  eris,  luitus  sum,  tueri,  dep. 
2  ;  defendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  tutori,  protegere. 
-  Guarentire   alcuno  da  un  danno  ( aliquem 
periculo  liberare  —  a  pcriculo  pmhìborc)  Ctc. 
(—  presidio  tegere)  Id.  —  dalla  morte  (cripere 
aliquem  de  morte)\à.  =  2  TV.  pass.  Difendersi, 
salvarsi  -  Guid.  G.  -  Guarentirsi  dal  sole  (soletti 
arcere)  Col.  —  dal  freddo  (contro  vini  frigoris 
se  munire)  Plin.  —  d'un  pericolo  (amoliri  peri- 
culum)  Id.  —  dalla  miseria  (vindicarc  se  a  mi- 
seriis)  Cic.  —  dai  sospetti  (se  a  suspicione  exi- 
mere). 
GUARENTISSIMO,  agg.  m.  ;  attissimo,  acconcio 
a  difesa,  sicurissimo  -  Com.  Purg.  2'i  -  ;  i»a/i- 
dissimus,  tutelai  aptissimus,  a,  um  ;  ad  defensio- 
nem  accomtnodatus  od  idoneus,  a,  um. 
GUARENTITO,  agg.  m.;  da  guarentire  -  G.  V. 

vi.  36.  3  -  ;  defensus,  a,  um. 
GUARENTI).  V.  GUARENTIGIA. 
GUARGALA  (geog.);  cillà  d'Africa;  Guargala.  * 
GUARI  ,  avv.  di  quanlità  che  vale  molto  assai 
(dal  ted.  gar,  molto)  (comunem.  trovasi  posto 
colla  negaz.)  -  Bemb.  Pros.  m.  199;  Bocc.  Nov. 
XV.  1  ed  altrove;  Cr.  I.  4.  8  ;  G.  V.  IX.  45.  1  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  n.  4i  -;  guar,  gueri,  guero, 
guaire,  guairimenle;  tto)ù,  multum,  valile, 
summopcre.  -  Non  guari  durò  la  pace  (non  diu 
pax  mansit)  Liv.  -  lo  me  ne  sento  non  guari 
commosso  (lime  modice  me  tangunl)  Id.  -  Egli 
non  tarderà  guari  (mox  venlurus  est.  ■==  2  Alle 
volle  è  agg.  com.  posto  col  sostantivo  e  senza, 
e  vale  lo  stesso  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.ll  e  altrove; 
G.  V.  ìv.  5.  3  ed  altrove.  -  Egli  visse  non  guari 
tempo  (parum  diu  vixil)  -  Non  furono  guari 
(pcrmulli  non  fuerunt)  =  3  Mediante  la  par- 
ticella di,  posta  tra  essa  e  il  nome  ha  forza  di 
sostantivo  -  Bocc.  Nov.  xvn.  46  ed  altrove.  - 
Guari  di  tempo  (diu)  -  Non  guari  di  tempo 
(non  multum  teinporis). 
GUARIRILE,  agg.  com.;  che  può  guarirsi,  sana- 
bile -  Magai  Lelt.  -  ;  iàutpoi  ,  sanabilis  ,  e, 
s.  Ov. 
GUARIGIONE,  sf.  ;  il  guarire,  il  restituire  la 
sanità  ,  e  la  slessa  sanità  ricuperata  -  Nov. 
Ani.  lxxxxix.  3  -  ;  guarigione,  guari- 
m  en lo,  gueri  m  ento;  ixiic;.  %epà.Trtiu,  sana- 
lio,  onis,  f.  3.  Cic.  =  2  11  ricevere,  il  ricupe- 
rare della  salulo  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  ab 
wgrttudìne  recrecttio,  onis,  f.  3.  Plin. 
Ci  AHIMENTO.  F.  il  vocab.  preced. 
GUARIRE,  att.  ;  restituire  la  sanità,  rimettere 
in  sanila,  sanare,  risanare,  dìsmalarc,  curare 
(dal  cclt.  gucrif,  che  ha  il  medesimo  signif.) 
-  Dep.  Decani.  57  ;  Boez.  Farcii.  I.  1  ;  Red.  Cons.; 
Burch.  i.  1  ;  ^0/17.  Mess.  -  ;  guarire;  iv.opaxi, 
ùyta^u,  aliquem  sano,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
situimi  faccre.  Cic.  ;  salutatati  alicui  restituire. 


GUARITO 

Plin.  C —  recidere )  Cels.  (morbum  ab  aliquo 
depellere;  trgroto  mederi)  Cic.  -  Guarirò  una 
piaga  (vulnus  sanare)  Cic.  ( —  consonare)  Cels. 
—  pert'ettamonto  ( —  perdurare)  Curt.  —  una 
malattia  (morbum  tollere)  Cels.  ( —  de  pelle  re) 
Cic.  ( —  evincer»)  Col.  (morbo  facere  medicinam) 
Plaut.  (morbum  emendare)  Petr.  -  Il  nasturzio 
pestato  e  posto  dentro  lo  orecchie  guarisce  la 
sordità  ( qravUas  aurium  emendatur  uaslurtio 
trito,  auribus  imposilo)  Plin.  -  Che  non  si  può 
guarire  (insanabilis)  ld.  (  immedicabili s )  Ov.  - 
Egli  è  guarito  dal  mal  d'occhi  (valet  ab  oculis) 
Geli.  -  Godo  che  tu  sii  stalo  perfettamente 
guarito (valetudiuem  tuamjam  confirmatam  esse 


— =>{  6!>9  > 

jactatio,  vcndilatio,  onis,  i.  3.  Cic.  ;  jactantia,  te, 
f.  1.  Qui  ut 
GUASCOTTO,  agi\.  m.  ;  v.  a.;  mozzo  cotto,  quasi 
cotto  -  Stor.  Eur.  II.  Vi  -  ;  i)a.ltau.0i ,  semico 
clus,  a,  uni.  Plin. 


GUATARE 


GUASTADA,  sf. ;  vaso  di  vetro  corpacciuto,  con 
piede  e  col  collo  stretto  (dal  celi,  giva,  par- 
ticella riempitiva,  e  stava,  vaso)  -  Bocc.  Nov. 
XL.  7;  Nov.  Ant.  xli;  Frane.  Sacch.  Nov.  109; 
Fav.  Esop.  3i  -  ;  ftilv ,  phiala ,  w ,  f.  1  ;  am- 
pttllii  vitrea. 

GUASTADETTA,  sf.  dim.  di  guastada  -  Bocc.  Nov. 
LXin.  4  ;  Galat.  27  -  ;  guastad  i  na,  guasla- 
duzza;  fiixpà  fiiìri,  parva  phiala,  ce,  f.  1. 

GUASTADINA.  V.  il  vocab.  preced, 


a  veteri  morbo  gaudeo)  Cic.  =  2  N.  ass.  Rico- 
verare la  sanità,  tornare  in  sanità,  racquistarJGUASTADORE.  V.  GUASTATORE 
la  salute,  risanarsi,  ritornar  sano  e  Cresco, 'gUASTADUZZA.  V.  GUASTADETTA. 
riaversi,  liberarsi  da  infermità  -  Dant.  Inf.  GUASTAFESTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl.  ; 


xxvu.  95  ;  Bocc.  Introd.  7  ed  altrove  ;  Cavale 
Med.  cuor.  23  ed  altrove;  Beni.  Ritti.  28;  Red. 
Lett.l.6\-;  guerire;  osto  rr);  àsOéVEi'x;  pat£&>, 
convalesco,  is,  valui,  valescere,  n.  3.  Cic.  ;  con- 
sanescere.  Col.;  convalere.  Cic.;  sanescere.  Col.; 
ad  sanitatem  venire.  Cels.  ;  e  morbo  evadere  — 
recreari.  Cic.  -  Guarir  dalla  febbre  ( febrem 
escutere)  Plin.  -  Se  io  guarirò  (si  morbum 
deputerò)  Cic.  -  L'ammalato  guarì  (aigrotus  e 
morbo  evasit)  ld.  -  Tosto  guarirono  (salubres 
repente  f adi  sunt)  ld.  -  Infermò  d'un  male  di 


quegli  che  disturba  le  feste  e  le  allegrie;  tX«- 
PÒtyixoì  T«pay.zrii,  hilaritatis  turbator,  contur- 
bator,  oris,  m.  3. 
GUASTALLA  (geog.);  città  d'Italia;  Vastalla.* 
GUASTAMENTO,  sm.;  il  guastare,  disfacimento, 
distruzione,  guasto  -  G.  V.  xn.  49.  3  ;  Bocc. 
Nov.  Xix.  10;  Bui.  Purg.  xxxm.  1  -  ;  guas  la- 
tura,  guastime,  d  eguas  lamento,  de- 
guastatone;  7róp0>j<n;,  lùp-ri,  pGopà,  vasti- 
tas,  atis,  f.  3;  vastatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  corruplio, 
onis,  f.  3. 


cui  non  guarì  (in  morbum  incidit  ex  quo  non  GUASTAMESTIERI,  agg.  e  sost.com.  comp.  indecl.; 


convaluit)  ld 
GUARITO,  agg.  m.  da  guarire  -  Cas.  Lett.  37; 

Buon.  Fier.  i.  2  ;  Red.  Cons.  li.  11  -  ;  gu  e  ri  to; 

ùytairOeis  ,  sanatus ,  sanitati  restitutus,  a,  um. 
GUARNACCA,  sf.;  veste  lunga,  che  si  portava  di 

sopra;  forse  lo  stesso  che  zimarra  (voc. d'orig. 

celt.)  -  Bocc.  Nov.  xix.  16  ed  altrove;  Quad. 

Cont.  ;  -Allegrò;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  II.  3.  11  -  ; 

guarnaccia,   gamaoca;  tbSswoj,  à/*7te- 

j£Óv>i,  toga,  a,  f.  1;  epitogium,  ii,  n.  2. 
GUARNACCACCIA,  sf.pegg.  di  guarnacca -Buow. 

Fier.  il.  3.  il  -  ;  sordidula  toga,  ce,  f.  1.  Juv. 
GUARNACCH1NO,  sm.  dim.  di  guarnacca  -  Segr. 

Fior.  Mandr.  IV.  6  -  ;  pnxpà  ùpitexàtrt,  exigua 

o  brevis  toga,  <b,  f.  1. 
GUARNACCONE,  ini.  accr.  di  guarnacca  -  Frane. 

Sacch.  Nov.  115  -  ;  ingens  toga,  a-,  f.  1. 
GUARNELLETTO,  sm.  dim.  di  guarnelIo-Buon. 

Fier.  li.  3.  12  ed  altrove;  Poliz.  Rim.  -  ;  par- 

vum  theristrum  o  supparum,  i,  n.  2. 
GUARNELLO,  sm.  ;  veste  da  donna  (dall'illir 

ogdrnàcsac,  che  vale  lo  stesso)  ;  e  dicesi  anche 

del  panno  d'accia  e  bambagia  con  che  si  fanno 

siffatti  guarnelli  -  Bocc.  Nov.  Lxxxv.  5  ;  Burch. 

I.  lh;Alleg.  ili;  Crud.  Rim.  -  ;  Sipiaipo-j,  sup- 
parum, i,  n.  2.  Plaut;  supparus,  i,  m.  2.  Lue.  ; 

theristrum,  i,  n.  2. 

GUARNIGIONE.  V.  GUERNIGIONE.  =  2  Luo- 
ghi dove  si  stanno  i  presidj  ;  onde  si  dice 
guarnigion  di  state  e  guarnigion  d'in- 
verno -  Tac.Dav. Ann. \.\\ed  altrove;  Borgh. 
Orig.Fir.m  -  ;  rà  Sepivà,  tòt  xituipivù,  asstiva, 
orum,  n.  pi.  2;  hiberna ,  orum,  n.  pi.  2.  =  3 
Guarnizione.  V. 

GUARNIMENTO,  sm.;  difesa,  riparo,  fornimento 
di  cose  necessarie  a  difendersi  (da  guar- 
nire) -  Petr.  Uom.  ili.;  Stor.  Pisi.  34;  Bern. 
Ori.  I.  21.  21  -  ;  guernimento;  ùifaucu-z, 
e^upwfia,  munimen,  inis,  n.  3;  munimentum,  «', 
n.  2.  -=  2  Guarnizione.  V. 

GUARNIRE  ecc.  V.  GUERNTRE  ecc.  =  2  Ornare 
con  guarnizione;  y.oaustù,  orno,  as,  avi,  alt.  1; 
instruere. 

GUARNITURA,  sf.  ;  il  guarnire.  V.  il  vocab.  seg. 

GUARNIZIONE,*/".;  il  guarnire;  fregio,  adorna- 
mento di  vestimenti  o  altro  -  Buon.  Fier.  v. 
5.6-;  guarnitura,  guernitura,  guar- 
nizione, guernizione,  guarnimento, 
guernimento,  guarnigione;  xa<sp.o; , 
y.óaunais,  ornatus,  us,  m.  <i  ;  ornamentum,  i,  n.  2. 

GUASCAP.v,  sf.;  spezie  di  veste  antica  -  Vena. 
Crisi.  3i  (V.  Du-Fresne)  ;  guascapus.  * 

GUASCHERINO,  agg.;  epiteto  antico  che  si  dava 
agli  uccelli  nidiaci  -  Lor.  Med.  Nenc.  ì^  -  ; 
avis  implumi! ,  f.  3. 

GUASCO  (geog.);  città  d'America;  Porlo* 

GUASCOGNA  (geog.);  provincia  di  Francia;  Va- 
sconia.  * 

GUASCONATA,  sf;  trasoneria,  millanteria,  jat- 
lanza,  vanto  temerario  di  cosa  improbabile  - 
Lor.  Pane.  Leti.  Magai.  -  ;  gloriatio,  ostentatio, 


chi  si  pone  a  far  cosa  che  non  sa  -  Buon.  Fier. 
in.  1.  9;  guastalarte;  ignarus,  imperilus, 
a,  um. 

GUASTARE,  att.  ;  togliere  la  forma  e  la  propor- 
zione donata  alla  cosa,  sconciare,  rovinare, 
devastare,  corrompere,  stornare,  disformare, 
magagnare,  manomettere,  scassinare,  scon 
quassare,  sconcertare,  scomportare,  trasfigu 
rare,  disertare,  distruggere,  disfare  -  Petr. 
Canz.  xxix.  4;  Dant.  Inf.  xxxm.  3;  G.  V.  ix. 
173.  1;  Bern.  Ori.  i.  5.  7;  Cavale.  Med.  cuor.; 
Liv.  Dee.  3  -  ;  diguastare;  dta.fQeip(à,  nop- 
6s'ea,  \nu.OLÌìiOji.a.i,  vasto,  depravo,  vitio,  as,  avi, 
are,  att.  1;  corrumpo,  is,  rupi,  rumpeTe,  alt.  3; 
nocere  ;  rei  detrimenlum  inferre  ;  invertere,  ever- 
tere. -  Guastare  un  quadro  (pictam  tabellam 
deformare)  —  un  affare  (negolium  evertere  od 
inverlere )  Cic.  -  Guastare  per  troppa  fletta 
(spem  festinando  prweipitare)  Ov.  -  Guarda  di 
non  guastar  nulla  per  negligenza  (vide  ne  quid 
imprudens  ruas)  Ter.  -  lo  ho  guasto  ogni  cosa 
(omnia  conturbavi)  ld.  =  2  Fig.  Confondere, 
alterare ,   corrompere  -  Bocc.  Nov.  lx.  7  -  ; 

•  ou7^£&),  confando,  is,fudi,fundere,  alt.  3;  inver- 
tere, vìtiare,  depravare. -Guastare  alcuno  (ali- 
quem  ad  nequitiam  adducere)  Cic.  —  i  costumi 
(mores  corrumpere)  —  alcuno  per  troppa  con- 
discendenza (  aliquem  indulgenlius  kabere  — 
nimia  indulgentia  depravare)  ld.  —  i  fanciulli 
per  soverchia  morbidezza  (infantiam  deliciis 
solvere)  Quint.  -  Il  guasta  la  vanità  ( illius 
ingenio  luxurial  nimia  gloria)  Liv.  -  Il  guastò 
l'adulazione  (  infatuavii  ipsum  adulatio)  Sen. 

-  Non  guastare  per  un  difetto  tanti  buoni 
pregi  (cave  deformes  multa  bona  vitio  uno)  =  3 
Infamare,  lorre,  alterare  il  pregio,  il  nome 
Bocc.  Nov.  xxvi.  22  -  ;  famam  inquino,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Liv.  —  4  Giustiziare  -  Bocc.  Nov. 
XLVII.  16;  Nov.  Ant.  XXVU.  1  ;  G.  V.  X.  128.  1 
f/iatyove'dj  ,  ultimo  supplieio  affido  ,  is  ,  feci  ', 
ficere,  att.  3;  xo).o6sw,  mutilo,  trunco,  delrunco, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Guastare  ad  alcuno  le 
orecchie  e  le  nari  (mutilare  alicui  aures  et 
nares)  Curt.  —  le  orecchie  (aliquem  auribus 
mutilare)  Cic.  —  le  parti  genitali  (evirare) 
Varr.  ==  5  Guastar  il  desinare  o  la  cena;  far 
colezion  tale  che  levi  l'appetito  anche  per  l'ora 
del  desinare  ecc.  -  Lib.  son.  82  (in  ischerzo  e 
in  equiv.)  -  ;  jenlaculo  famem  adimo,  is,  ademi, 
adimere,  att.  3.  =  6  Guaslar  l'arie  od  il  me- 
stiere; far  una  cosa  fuor  del  suo  ordine,  della 
sua  regola  ;  e  prendesi  come  in  modo  prov. 

-  Cas.  Leti.  51  -  ;  ne  ultra  crepidam  sutor.  =  7 
N.  ass.  Mandar  a  nulla  checchessia,  rompere 
un  disegno;  dissipare;  Consilia  peritilo, is, remi, 
rimere,  alt.  3  —  coufringerc.  Cic.  =  8  N.  pass. 
Sconciarsi  -  Cron.  Mordi.  ;  G.  V.  vii.  1.  4  -  ; 
depravor ,  aris,  aius  sum  ,  ari,  pass.  i.  =  9 
Infracidare,  putrefarsi;  miiru, snr.o^on, pulre- 
sco,  is,  escere,  n.  3  ;  corrumpi,  vitiari.  -  Le  uova 
si  guastano  (vilianlur  ova) Plin.-  Legno  meno 


soggetto  a  guastarsi  (lignum  incorruplius)  ld. 

-  Vino  elio  comincia  a  guastarsi  (vimini  fu- 
gient)  Cic.  (—  in  vilium  malinani)  Plin.  =  io 
Guastarsi  per  poco  o  sul  buono;  si  dice  del 
condur  quasi  una  cosa  a  perfezione,  e  poi  sul 
buono  abbandonarla  per  qualche  piccola  ca- 
gione ;  rem  ad  exitum  fere  perduelam  o  pro/l  - 
gatam  deserò  ,  is  ,  serui ,  serere ,  alt.  3.  =  li 
Locuzioni  proverb.  -  Guastando  s'impara; 
e'  bisogna  fare  ancor  che  si  faccia  male,  vo- 
lendo imparare  -  Bern.  Ori.  i.  io.  30  -  ;  er 
rando  discitur.  -  Guastare  l'uova  nel  paniere; 
guastar  il  disegno  -  Buon.  Tane.  i.  5  -  ;  spem 
alicujus  fru.strari. 

GUASTATISSIMO,  agg.m.sup.à'i  guaslato-Sa/Ww. 

Pros.  Tose.  Lez.  12.  Berg.  -  ;  guastissimo; 

corruptissimus  ;  male  habitus,  a,  um. 
GUASTATO.   V.  GUASTO,  agg. 
GUASTATORE,  verb.  m.  di  guastare;  che  guasta 

-  Macslruzz.  II.  38  ;  Bocc.  lxxxxv.  li  ed  altrove; 
Dant.  Inf.  XI.  38;  G.  V.  XII.  3.  1  -  ;  guasta- 
dore;  nopOrirri?,  ),u//.avr>jp ,corruplor,vastator . 
Ov.  ;  populator,  oris,  m.  3.  Cic.  =  2  Dissipa- 
tore, prodigo,  sparnazzatore  -  Tes.  Br.  vili. 
14;  Albert.  38  -  ;  «7uto;,  «xóXa<jTo;,  prodigus, 
i,  m.  2;  sui  profusus,  i,  va.  2.  Sali.  =  3  Sol- 
dato impiegaio  a  spianar  le  strade,  scavar  le 
trincee  ecc.  -  Ricord.  Malesp.  142  ;  Varch.  Stor. 
XI.  378  ;  Tass.  Ger.  xi.  74  -  ;  fossor  castro- 
rum,  m. 

GUASTATRICE,  verb.  f.  di  guastare;  che  guasta 

-  Lab.  109  ed  altrove  -  ;  vastalrix.  Stat.  ;  popu- 
latrix,  icis,  f.  3.  Svet. 

GUASTATURA   )     ,,    „„    „„, 
GUASTIME  l    V-  GUASTAMENTO. 

GUASTISSIMO.  Vi  GUASTATISSIMO. 

GUASTO,  sm.;  l'alto  di  guastare,  e  quantità  di 
cose  guastate  ;  guastamento  ,  devastazione  , 
danno,  rovina  -  G.  V.  IX.  300.  1  ;  M.  V.  ìx.  55  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  7tèp9>j(Tts  ,  «vauTaot; , 
vastalio,  onis,  f.  3;  vastitas,  atis,  f.J;  populatio, 
depopulatio,  onis,  f.  3.  Cie.  ;  corruplio;  exci- 
dium,  ii,  n.  2.  -  Dare  guasto  o  il  guasto  (popu- 
lari;  depopulari  ;  vastare,  devastare,  evastare  ; 
vastitatem  efficere  ;  eversionem,  excisionem,  de- 
populationem,  vastitatem  inferre)  Cic.  -  Dar  il 
guasto  a'  campi  (agris  vastitatem  facere  od 
inferre)  ld.  (agros  populari  o  depopulari  — 
ferro  et  incendiis  vastare)  -  (—devastare  o  ferro 
flammisque  pervastare)  Tac.  -  Chi  dà  il  guasto 
(vastator,  oris,  m.  3)  Ov.  (dcpopulator)  Cic. 
(populator)  Mart.  =  2  Menare,  mettere  ecc. 
a  guasto  ;  guastare ,  sperperare  -  Lib.  Die. 
div.  -  ;  iropQiu,  vastare,  depopulari.  ==  3  Fig. 
Non  far  troppo  guasto,  non  far  guasto  d'una 
cosa  o  simili;  non  mangiar  molto,  o  non  man- 
giar molto  di  una  cosa,  ne  curarsene  più  che 
tanto  -  Varch.  Rim.  buri.  36  -  ;  non  appeto,  is, 
tivi  o  lii,  tere,  att.  3  ;  negligere. 

GUASTO  (sinc.  di  guastato),  agg.  m.  da  gua- 
stare; corrotto  -Bocc.  Nov.  txui.  4  ed  altrove  ; 
Bern.  Ori.  II.  25.  3  ;  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  412  -  ; 
guastato;  SiifQzpp.£voe.,  sp»pi&>9sì;,  Xv/ìxvQsI;, 
corruplus,  eversus,  vastatus  ,  male  habitus,  a, 
um.  =  2  Corrotto,  viziato,  magagnato  -  Bocc. 
G.  iv,  n.  2.  -  Mercanzia  guasta  (improba  merx) 
Plaut.  =  3  Fig.  Dicesi  d'uomo  fuor  di  misura 
innamorato  -  Fir.  As.  16;  Bern.  Ori.  I.  22.  1  • 
Varch.  Rim.  I.  36  -  ;  ÌKip>aivop.evòs  «ut,  amore 
captus  o  saucius,  a,  um.  Cic.  ;  deperdite,  impo- 
tenler  o  misere  amans,  tis,  3.  =  4  Detto  anche 
a  creatura  che  si  creda  affascinata;  incantatus, 
a,  um.  Plin.  =  50  guasto  o  fatto  ;  maniera 
dinotante  essere  la  cosa  a  repentaglio  di  dub- 
bio evento  -  Lasc.  Spirit.  I.  1  -  ;  incerti  casus 
od  evenius,  us,  m.  4.  =  6  Aggiunto  di  cane, 
e  vale  arrabbiato  -  Buon.  Fier.  in.  4.  9  -  ; 
rabiosus,  a,  um. 

GUASTO  (geog.);  città  d'Italia;  Vastum.  * 
GUATAMENTO,  sm.  ;  il  guatare  -  Maestruzz.  -  ; 

èm§).eipa;,  inluitus,  us,  m.  4. 
GUATARE.  V.  guardare.  —  2  Dicesi  guatare 
(o  guatarsi)  l'un  l'altro,  per  denotare  stupore 
e  maraviglia  -  Bocc.  Nov.  lix.  6;  Frane.  Sacch. 
Nov.  31  e  altrove;  Dep.  Decam.  165  -  ;  à).),«).ov; 
&av//.à?ovToc;  xaOopàv  ,  se  invicem  stupentcs  od 
admirationis  causa  intueri.  =  3  Ar.  ass.  Inge- 
gnarsi, industriarsi,  sforzarsi  (in  ebr. ghualzar, 
sforzarsi  )  -  Bocc.  Nov.  l.  20  ;  Fr.  Giord.  160  -  , 
o:rou(?aS&>,  curo,  as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1 
Cic.  ;  nili. 


GUATATORE 

G|  m  ITOSI      trb.  vi.  di  guatare;  che  guata; 
.--uv,  wee/ertw,  ori»,  m.  3. 

,,i  \  i  \  i  un  i  .  :(••/>  /".  «li  guatare-  l'ai. Mas.  - 

rauca,  speetatris,  iris,  f.  3. 
GUATATUKft.   /'.  GUARDATURA. 

i,i  \  1 1M  \L\(geog ).  provincia  d'America;  Gua 

limala.  * 
GUATO;  lo  stesso  che  agallato.  V. 
GÌ  ATTARO.  V.  GUATTIRÒ. 
i,l  \  i  1 1  BACCIO,  sin.  pegg.  di  guattero  -  licmb. 

Leti.  n.  2.  il  -  ;  vilissimus  lisa,  <r,  m.  I. 
GUATTEBINO  ,   agq.  e  sm.  dim.  di   guattero  - 

Maini.  II.  IS  -  ;  parvus  lisa,  a-,  m.  I. 
GUATTERO,  agq.  usalo  solo  in  forza  di  sm.  ;  ser 

venie  del  cuoco  (dal  celi,  gwas,  servidore,  e 

tre  o  tor,  casa  ;  servo  di  casa)  -  Bui.  Inf.  XXI. 

1  ;  Tac.  Dar.  Slor.  il.  297  ed  altrove;  Alleq.  lr.9; 

Lasc.  Spirit.  li.  1  -  ;  guaita  ro;  mediaslinus  , 

:',  m.  2.  Col.;  coquin  ti ius  calo,  onis,  m.  3;  lisca, 

ce,  m.  i. 
GUATTIRE.    V.   GU.VÌRE. 
SUAXACA  (geog.);  provincia  d'America;  Gua- 

xaca.  * 
GUAYAQUIL  o  GUYAQUIL  (geog.);  città,  baja  e 

porto  d'America;  Guajaquilum.* 
GUAZZA,  sf.  ;  rugiada  (copiosa)  (dal  celi,  gau, 

acqua,  ed  azaz ,  abbondanza);  largum  ros  , 

roris,  n.  3. 
GUAZZABUGLIARE  ,  n.  ass.  ;  far  guazzabuglio, 

confondere,  imbiogliare,  mescolare  (dall'ebi. 

gliuaz,  forte,  veemente,  e  baiai,  meschiare)  - 

Cari.   Fior.   185  ;    Uden.    Nis.  HI.   51   -   ;  ou//- 

ptfyvuui,  permiseco,  es,  setti,  scere,  alt.  2;  /ur- 
iarf  ,  confundere. 
GUAZZABUGLIO,  sm.  ;  confusione,  mescuglio 

Paiaff.  :,;  Morg.  xviii.  141;  Dav.  Ann.  il.  47  ; 

Cui//:  Ca/f.  III.    i9;  #<>'".   Or/.   II.  6.  12;   Cai. 

Rim.  buri.  IT  ;  /?c(V.  7ie/  Di':.  <ft  ./4.  Ante  -  ; 

ffóy^uaij,  confusio ,  perturbalio  ,  onis,  f.  3.  - 

Guazzabuglio  di  cose  (rerum  perturbano)  Cic. 

—  di  nazioni  (eolluvies,  ei,  f  5). 
«ÌUAZZAMENTO;  lo  slesso  che  diguazzamento.  /' 
GUAZZANTE ,  part.  di  guazzare,  nel  signi f.  di 

guadare;  Jia7ropEuuv,  i>ar/o  trajiciens,  tis,  3. 

GUAZZARE,  att.;  dibattere  cose  liquide  dentro 
ad  un  vaso:  diguazzare;  ed  anche  dimenare 
un  vaso  per  agitar  ciò  che  vi  si  contiene  (par 
corrotto  dal  lat.  quassare)  ;  rhvio> ,  agito,  as. 
ari,  aie,  alt.  1.  =  2  Guadare,  passare  a  guazzo 
'dall'illir.  gaziti,  clic  vale  il  medesimo)  -  Ber». 
Off.  i.  li.  13;  Varch. Stor.1\\AV\  -  jSintitopiiu, 
j  aWo,  ni,  api,  are,  ali.  1;  vado  trajicerc.  =  3 
Parlando  di  cavallo  o  simile,  vale  menarlo  al 
guazzo,  e  farvelo  camminare  per  entro;  et: 
noTstpàv  ijot,  ad  fiume u,  o  ad  aquam  ago,  is, 
egi,  agere,  alt.  3.  ==  4  TV.  flM.  Il  muoversi  chi 
fjuno  i  liquori  in  qua  e  io  là  ne' vasi  scemi 
quando  sono  mossi  -  Soder.  Colt,  ih  -  ;  y.v\j.t.- 
rù%o/l%l,  (fov&fCal ,  agitar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  flucluart.  =  5  N.  pass.  Bagnarsi  - 
Crvn.  Mordi.  286  -  ;  XouofMtl,  lavari. 

GUAZZATO,  agj.  m.  da  guazzare  -  Cr.  v.  29.  i  -  ; 
agilalus,  a,  um. 

GUAZZATOIO,  GUAZZATOIO,  sm.  ;  luogo  con- 
cavo, dove  si  ratinano  le  acque  per  abbeve- 
rare e  guazzare  le  bestie  -  Cr.  i.  5.  l'i-;  làxxoq, 
lacus,  us,  m.  4. 

GUAZZEBONE.   V.  GHERONE. 

GUAZZETTINO,  sm.  dim.  di  guazzetto.  V. 

GUAZZETTO,  sm.;  specie  di  manicaretto  bro- 
doso; e  in  modo  vezzegg.  dicesi  anche  guaz- 
zcllino  (da  guazzo,  nel  senso  di  acqua) 

-  Belline.  Soh.  249;  Fir.  As.  202;  AUeg.  207  -  ; 
'.  i'-,j)'j.-j ,  jusculum,  i,  n.  2. 

(,i  \ /.y.o  ,  «n.;    luogo   pieno  d'acqua,  dove  si 

i  guazzare  [dall'illir.  gaz,  guado,  acqua 

bai  a  )  -  Boa    Nov.  i.xxx \ i\.  il  :  Dant.  Inf. 

XII.  I  19  G  alluna  -  ;  BÓpOf,  Ts.  "w/j.'J.  (Arisi.)  ; 

vadtan,  i,  d.  2.  -  Passare  un  Guroe  a  guazzo; 
cioè  lenza  Bjulo  di  nave  (Jlumcn  vado  Iran- 
sire)  Cic.  (vadure)  —  2  '/>«.</.  Passare  una 
.,  ,  j  faro  una  eoi  a  inconsiderata- 
mente -  SW»  V"-  "■  2-  3'  ' '"'■'•'/'•  ■'"""  n 
:  -  ;  èv  itupio-m  npuypumopM,  agere  o  tra- 
clare  aliquid  obiicr  o  ucgligailer.  '.',  L'acqua 
stessa  onde  aliti  o  cliecclicssia  e  ammollalo; 

;...v  r/'/u«,  »•,  f.  1;  humor ,    "ru  ,   tu  i 

(7'i<vj  a  guazzo,  o  dipingere  a  gita 720  0  si- 
mili; è  lo  stesso  che  dipingere  0  le  in  pera  - 

l'at<li    Lei.  2T,  ;  Buon.    Tarn.  1    1  -  ;   COloriblU 
aqua  diluiti  piago,  ts,  pin.ei,  ptngerc,  alt.  3. 


-o(  700  )«— 

GUAZZOSISSIMO  .  aqg.  m.  sup.  di  guazzoso  - 
Beu:.b   Lelt.  11.  in.  133  -  ;  httmidissimus,  a,  um. 

GUAZZOSO ,  agg.  m.  ;  che  fa  guazzo,  umido, 
molle,  pieno  d'acqua  -  Fiamm.  iv.  125;  Car. 
l 'o'g.  Long.  Ani.  2  ;  Sannaz.  pr.  9  ;  ùypò;,  vorto;, 
Itumidus,  pluvius,  aqunsus,  a,  um.  =  2  Pieno 
di  guazza  -  Lib.  Biase;  Dav.  Colt.  286  -  ;  Spo- 
OTpoc,  roscidus,  a,  uni. 

GUBBIO  (geog);  città  d'Italia  ;  Eugubium.  * 

Gl'BEN  (geog.);  città  della  Sassonia;  Guba.  * 

GUBKBNaCOLO.  V.  il  vocab.  scg. 

GUBERNACULO,  sm.  ;  v.  1.  ed  a.  -  Vit.  SS.  Pad 
11.  Iì2  -  ;  gubernacolo,  itr,3i).iov ,  guber- 
naculum,  ì,  n.  2. 

GUBERNAZIONE,  V.  GOVERNAMENTO. 

GURERNI  0  GUGERNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  po- 
poli della  Gallia  Belgica  che  abitano  la  riva 
sinistra  del  Beno,  posti  fra  gli  Ubj  ed  iBatavi; 
Cuberni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin.  ;  Gugcrni.  Tac. 

GUCCI1IA;  lo  stesso  che  agucchia.  V. 

GUEFFA,  sf.;  v.  a.;  gabbia  (dal  ted.  kafìg,  che 
si  pronunzia  kefig  )  -  Palali.  7;  Morg.  xvm. 
121)  -  ;  cavea,  te,  f.  I. 

GUEFFOfoic/i.j,5m.  ;  sporto  di  fabbrica  alquanto 
fuori  dalla  muraglia  principale  -  G.  V.  xu.  Hi. 
3  -  ;  moenianum  o  meeniana.  * 

GUEGUA,  sf.;  voce  di  scherno,  come  allocco, 
bue  ecc.  -  Lasc.  Spirit.  m.  4  -  ;  bardus,  i,  va. 
2;  hebes,  etis,  m.  3  ;  slipes,  itis,  m.  3. 

GUF.LDRI.v  (geog.);  provincia  di  Germania; 
Gueldria.  * 

GUELFISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  guelfo;  affeziona- 
lissimo  a  parte  guelfa  -  Stor.  Pìst.  67;  Din. 
Comp.  II.  52  -  ;  Guelphis  0  Guelfis  deditissimus, 
a,  um. 

GUELFO  agq.esm.;  di  parte  e  di  fazione  guelfa, 
in  favor  della  Chiesa,  e  contra  l'imperatore  - 
G.  V.  V.  38.  4  ;  Bocc.  Nov.  XV.  11  ;  M.  V.  IV.  78; 
Dant.  Par.  vi.  107;  Din.  Comp.  li.  36  -  ;  gucl- 
plius  e  guelfus.  *  =.  2  In  forza  di  sm.  Sorla  di 
moneta  che  si  cominciò  a  battere  in  Firenze 
l'anno  1317  -  G.  V.  IX.  8).  7  ed  altrove. 

GUERANDE  (geog);  provincia  di  Germania  ; 
Gucranda.  * 

GUERCIACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  guercio  - 
Forliq.  Ricciard.  -  ;  perversi 'ssimis  oculis, 

GUERCIO,  sm.  ;  che  ha  gli  occhi  torti  (anlicam. 
gualercio  e  gualerchio)  (dall'illir.  qveroh,  che 
vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  9;  Crnn. 
Veli.  20  ;  Coni.  Inf.  7  ;  Min.  Maini.  -  ;  erpagò;, 
slrabo,  onis,  m.  3.  Cic;  luscus,  i,  m.  2.  Mari.  - 
Esser  guercio  (perversis  oculis  esse)  Cic.  =  2 
Trasl.  Malvagio,  ingiusto  -G.  V.  X.144.2;  Dani. 
Inf.  vii.  40  -  ;  xaxòs,  malus,  injuslus,  a,  um.' 

—  3  Non  fu  mai  guercio  di  malizia  netto  ; 
locuz.  prov.  come  quell'altro:  niun  segnato  da 
Dio  fu  mai  buono  -  Morg.  xxi.  138  -  ;  lumine 
Iccsus,  Rem  magnani  prwstas,  Zoile,  si  bonus  es. 
Mari.  ;  Effuge  quem  turpi  signo  natura  notavit. 
=  4  Modo  di  dire.  E'  mi  dice  guercio;  e'  t'è 
detlo  guèrcio:  io  ho  la  fortuna  contro;  e'  t'è 
succeduto  male;  milii  fortuna  non  arrìdet,  non 
respondei  oplalis  tuis. 

GUERCISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  guercio  -  Salv'.n. 

Annoi.  -  ;  perversissimis  oculis. 
GUERET  (geog ,)  ;  città  di  Francia;  Varatimi.* 
GUERI.   V.  GUARI. 

SSSSSS,  ì  "■  «ri»—*. 

GUERIRE  ecc.   V.  GUARIRE  ecc. 

GUERNASEV  (is.  di)  (geog.);  isola  nella  Manica  ; 
Sarnia.  * 

GUARNIGIONE  (militi),  sf.;  quella  quanlilà  di 
soldati  che  stanno  per  guardia  di  fortezza 
od  altri  luoghi  muniti,  che  oggi  diciamo  pre- 
sidio (dal  frane,  garnison,  che  vale  lo  stesso) 

-  G.  V.  vi.  3i.  11  ed  altrove  -  ;  guarnigione, 
(pompi,  prrr.fidium,  ii,  n.  2.  -  Soldati  di  guar- 
nigione (slatio  priesidiariorum). 

GUERNIMENTO.  V.  GUARNIMENTO.  —  2  For- 
nimento 0  ornalo  d'abito,  d'arnesi.  V.  GUAR- 
NIZIONE. 

GUERNIRE,  alt.;  munire,  fornire  checchessia 
per  fortificarlo  -  G.  V.  vi.  53.  1  ;  Liv.  Dee.  3  -  ; 
guarnire,  èyvpio),  kafxKlty*,  munto,  is,  ivi 
ed  ii,  ire,  att.  '1;  munilione  firmare;  munitioni- 
bus  sepirc.  Cic.  -  Guernire  una  città  (opUribus 
urben,  claudcrc)  Nep. 

guarnitissimo,  agg.ni.sttp.il  g-uernire  -  Salviti. 
Disc.  11.  3'.2  -  ;  guarnitissimo;  munitissi- 
mus,  a,  Uìh. 


GUERRA 

GUERMTO,  agg.  m.  di  guernire  -  Dicer.  Div.  : 
Cr.  Vi.  101.  5;  Boez.  Varch.  I.  3  ;  G.  V.  x.  173  -  '• 
guarnito;  Ttret^ia^svo; ,  munitus,  a,  um.  = 
2  Ornato  con  guarnizione  -  Stor.  Eur.  1.  5  - 
rExo<T^nfX£yo{,  ornatus,  a,  um. 

GUARNITURA    )   ,. 

GUERMZIONE    }  V'  GUARNIZIONE. 

GUERO.   V.  GUARI. 

GUERRA,  sf.  ;  dissidio  fra  due  o  più  Stati,  il 
quale  non  potendosi  definire  per  via  di  giusti- 
zia, si  definisce  per  quella  delle  armi  ;  ovvero 
stato  di  due  o  più  popoli  e  di  eserciti  offen- 
dentisi  in  ogni  guisa,  avendo  per  fine  la  vit- 
toria (dal  celt.  ger,  che  si  pronunzia  gher)  - 
Bocc.  Nov.  hi.  3  ed  altrove;  Din.  Comp.  1.  9; 
Ciriff.Calv.il.  38  -  ;  7iókf*o«,  orpontia,  ibellum, 
i,  n.  2.  Cic.  -  Guerra  straniera  (bcllum  exter- 
num)  Id.  —  fiera  (—  inlernecinum  —  crudele  et 
exitiosum)  Id.  -  Autore  della  guerra  (belli  con- 
citar)  Tac.  (—  auctor)  Ov.  (—  fax)  Liv.  -  Ca- 
gione della  guerra  (scmen  belli)  Cic.  (beltoruir 
causa;)  Tac.  -  Fine  della  guerra  (belli  confe- 
ctio)\d.- Guerra  civile  (bellum  civile,  civie.um; 
molus  civicus)  Cic;  Hor.  —  intestina  (bellum 
ititeslinum  ,  domeslicum)  —  mortale  (exiliale 
bellum)  —  rotla,  cioè  aperta  e  palese  (bcllum 
indictum  ,  denunliatum  )  -  Del  consiglio  di 
guerra  (a  coasiliis  bellicis )  -  Del  supremo 
consiglio  di  guerra  (  summus  consiliarius  rei 
bellica:)  More.  Inscr.  =r  2  Guerra  viva;  guerra 
attuale  -  Tac.  Dav.  Stor.  il.  285  -  ;  jro'),ejuo; 
YMÒuvjoc,  ardens,  vigens,  susceptum,  cceptum, 
inclioatum  bellum.  —  3  Per  semplice  combatti- 
menlo-  Ar.  Fur.xxxi.  11  -  ;  pó-xn,  pugna,  ai,  f. 
1;  cerlamen,  inis ,  n.  3.  =  4  Fig.  Difficoltà, 
intoppo,  contrasto,  travaglio,  fastidio  o  simili 

-  Dani.  Inf.  li.  4  -  ;  ^a>e7rÓTyj;,  difpcultas.  atis, 
f.  3;  impedìmentum,  i,  n.  t,  cura,  molestia,  m, 
f.  1  ;  labor,  oris,  m.  3.  =  5  Nimistà,  discordia, 
rissa,  contesa,  tenzone  -  Bocc.  Nov.  -  ;  syj)pa., 
epii,  inimicilia,  risa,  ce,  f.  1  ;  conlentio,  onis,  f.  3. 
=  6  Uomo  di  guerra; soldato- Sen.  Ben.  Varch. 
HI.  32;  Castigl.  Cortig.  1.  112  -  ;  azpaxidtrr^ , 
miles,  itis,  m.  3;  bellator,  oris,  m.  3.  =  7  Aver 
guerra;  guerreggiare,  ed  essere  guerreggiato; 
nolepi^oì,  bello,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  8  Entrare 
in  guerra  o  farla  ad  alcuno  ;  itolepiu  rivi , 
bellum  alicui  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3  — cum 
aliquo  gercre  ;  bellare  0  belligerare.  Cic. —  alla 
sua  patria  (patriie  signa  inferre)  Id.  —  all'Italia 
(in  Itali am  bellum  inferre)  Id.  =  9  Movere 
guerra  ;  portar  guerra  -  Tass.  Ger.  xvm.  31  ; 
Castigl.  Cort.  III.  291  -  ;  bellum  alicui  infero, 
fers,  intuii,  inferre,  att.  3  —  facere  —  incutere. 
Hor.  ;  intendere  bellum  in  aliquem.  Liv.  ;  ali- 
quem  pelere  bello.  Virg.  =:  10  Far  posare  la 
guerra;  sospenderla,  far  tregua  -  Salviti. Iliade 
195  -  ;  inducias  facere;  pacisci.  =  li  A  guerra) 
finita  ;  sino  alla  fine  della  guerra,  fino  allo 
sterminio,  alla  morte  -  M.  V.  ix.  5i  -  ;  ^.éy_pi 
■noléuou  zaraXuSevTos,  usque  ad  confectum  bel- 
lum; ad  internecionem  usque.  =  12  Altri  modi 
e  locuzioni.  -  Eccitare  la  guerra  (bellum  mo- 
vere o  commovere  —  excitare,  concitare,  susci- 
tare) Cic.  -  L'Italia  è  in  guerra  (bello  flaqrat 
Italia)  Id.  -  Nel  verno  non  si  fa  la  guerra 
( hieme  bella  quieseunt)  Id.  -  Si  cessò  di  far  la 
guerra  ( debellatum  est)  Liv.  -  Impedire  ad 
alcuno  di  far  la  guerra  (aliquem  bello  abstinere) 
Id.  -  L'esito  della  guerra  è  sempre  incerto 
(incerti  sunl  sentper  exitus  prmlioram  ;  incertu's 
est  exitus  et  anceps  fortuna  bclli)\t\  -  La  Sicilia 
ebbe  a  soffrir  molto  per  la  guerra fW/i*  Sicilia 
vexata  est)  Id.  -  Passare  un  anno  senza  guerra 
(annum  imbellem  agere)  Liv.  -  L'arte  della 
guerra  (militia,  at.  f.  1  ;  arma,  orum,  n.  pi.  2  ; 
rcs  militaris  ;  rei  mililaris  scientia ,  w  ,  f.  1  ; 
disciplina  o  rcs  bellica)  Cic;  Liv.  -  Intimar  la 
guerra  (bellum  indicevi  —  denunliare)  Ov.  ;  Cic. 
(clarigerare  bella)  Plin.  -  Mantenere  —  (bellum 
alcre,  fovere.)  Liv.  -  Prolungare  —  (ducere  bel' 
lum  ;  estendere.,  prolatare,  proferre  bc,llum)Td.c. 

-  Minacciar  uno  di  fargli  guerra  (intentare 
arma  alicui)  Liv.  -  Finir  la  guerra  (bellum 
lotum  dclere)  Nep.  ( —  conficele)  Ter.  (bello 
finem  imponere  )  Ov.  (debellare)  Liv.  -  Spe- 
gnere l'accesa  guerra  (opprimere  bellum  esor- 
tum)  Cic  -  Incominciare  la  guerra  (bellum 
suscipcrc)  Cic.  (bellum  capesserc)  Liv.  (bellum 
sumere)  Tac.  (bellum  inire ,  inferre,  movere;' 
arma  capere;  ire  ad  arma)   -  Sperimentalo 


GUERREGGIEYOLE 
in  guerra  (MH  peritus)  Liv,  (expertus  belli) 

Tao.  (  ex  peri  us  belli  ri  armis  )  Virg.  ( qnurus 
od  neiT  militiw)  Tac.  -  Nato  por  la  guerra 
f  natus  bellis  )  Cic.  (  —  ad  bella)  Liv.  -  Che 
non  sa  punto  di  guerra  (belli  radisi  llor. 
(belli  insolens  od  inexpertus)  Tac.  (ai  inorimi 
tnscius)  Quinti  -  Far  la  guerra  sotto  la  con- 
dotta di  alcuno  (sub  signis  alieujut  militare) 
Cic.  -  Levar  gente  di  guerra  (milite*  legare, 
collere,  colligere,  conscriberej  Cic.  -  Età  alta 
alla  guerra  (bello  habilis  wlas)  Ov.  (belli  pa- 
tiens  lelas)  Sali.  -  Che  ha  questa  età  (militiw 
maturus )  Liv.  -  Fatto  per  la  guerra  (bonus 
mUffiie)  Tac.  (acerrimus  armis)  Virg.  -  Poco 
valevole  per  la  guerra  (malus  militia;  non 
sat  idoneus pugna?)  Hor.  -  Andare  alla  guerra 
(ad  militiam  o  ad  signa  ire)  Cic.  ( abire  mi- 
litatimi )  Ter.  -  Non  parlar  che  di  guerra 
(militiam  crepare)  Hor.  -  Termine  di  guerra 
(castrense  verbum  )  Plin.  -  Che  appartiene 
alla  guerra  (bellicus,  a,  um)  -  Far  guerra 
ad  alcuno  per  cagione  di  qualche  cosa  (rem 
alicui  objicere)  -  Far  continua  guerra  agli  scel- 
lerati (cum  improbis  wlernum  bellum  suscipere) 
Cic.  -  Fare  ad  alcuno  un'aperta  guerra  (aper- 
tas  cum  aliquo  gerere  inimicitias)  ld. 

GUERREGGIEVOLE,  agg.  com.  ;  da  guerra,  fioro  - 
Filoc.  VI.  290;  Bemb.  Asol.  li.  ino  -  ;  valaùpivos, 
xoleu.i<jTric.  (Hom.),  belligtr,  era,  erunij  bella- 
tor,  oris,  va.  3;  terribilis,  horribilis,  e,  3  ;  minax, 
acis,  3. 

GUERREGGEVOLMENTE,  avo. ;  con  modo  guer- 
reggevole  -  Fi:  Giord.Pred.  -  ;  yoSspù;,  SnvS>;, 
belli  more,  terribiliter,  horrendum  in  modum. 

GUERREGGIAMENTO,  sm.  ■  il  guerreggiare  -Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  guerreggiare;  u.à.%rì  , 
pugna,  ce,  f.  1  ;  prcelium,  ii,  n.  2. 

GUERheggiantf.  ,  part.  di  guerreggiare  ;  che 
guerreggia  ;  7ro5>£f«'£wv,  beìlator,  pugnator,  oris, 
va.  3;  belligerans,  lis,  3.  =  3  In  forza  di  sm.j 
soldato  -  Bemb.  Asol.  -  ;  CTpaTituTvjj,  miles, 
itis,  va.  3. 

GUERREGGIARE,  n.  ass.;  offendere  l'inimico  ìd 
tempo  di  guerra  -  Tes.  Br.  in.  9;  Sallust.  Giug 
R.  ;  Bemb.  Asol.  II.  98  -  ;  guerriare;  naìs- 
fxéco,  ■nQÌ.zu.i%<d,  bello,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ; 
belligerare  ;  bellum  facere  —  gerere.  Caes.  ;  Cic. 
=  2  Alt.  Combattere  -  G.  V.  46.  1  ;  Ovid.  Pist. 
66  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  I.  353  -  ;  cantra  aliquem 
congredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  Cic.  :  in 
hostem  pugnare.  Liv. 

GUERREGGIARE,  sost.  V.  GUERREGGIAMENTO. 
'  GUERREGGIATO,  agg.  m.  da  guerreggiare,  nel 
signif.  di  perseguitato,  contraddetto,  combat- 
tuto -  Cavale.  Slolliz.  216  -  ;  oppugnatus,  exagi- 
tatus,  vexatus,  a,  um. 

GUERREGGIATORE,  verb.  ni.  di  guerreggiare  ; 
che  guerreggia  -  Lio.  M.  ;  S.  Agost.  C.  D.  ; 
Tasson.Pens.dio.  vii.  1  -  ;  irolsunTrii,  bellalor 
oris,  va.  3. 

GUERREGGIATRICE,  verb.  f.  di  guerreggiare; 
che  guerreggia -Zibald.Andr.  -;  guerriera; 
Ttolspiarpia,  bellatrix,  icis,  f.  3. 

GUERREGGIOSO,  agg  m.  ;  v.  a.  ;  di  guerra,  pieno 
di  guerra  -  Bemb.  Leti.  i.  12.  145  -  ;  nolep.tr.oi, 
bellicus,  a,  um. 

GUERRERO.   V.   GUERRIERE. 

GUERRESCO,  agg.  m.;  atto  a  guerra,  da  guerra 
-  G.  V.  x.  151.  3  ;  Guid.  G.  ;  Com.  Par.  8  -  ;  jro).s- 
p.iy.ò;,  bellicus,  a,  um. 

GUERRIARE.  V.  GUERREGGIARE. 

GUERRIATO  ,  agg.  m.  da  guerriare;  e  trovasi 
comunem.  usato  nel  seg.  modo  :  guerra  guer- 
riata,  che  vale  fatta  con  badalucchi  -  G.  V.  x. 
192.  2  ed  altrove  -  ;  velitalio,  onis,  f.  3. 

GUERRICCIUOLA  ,  sf.  dim.  di  guerra  ;  guerra 
piccola  -  Dav.  Scism.  64  -  ;  v.oiifn  pax*,  levis 
pugna,  ce,  f .  1  ;  leve  prcslium,  ii,  n.  2  —  bellum, 
i,  n.  2. 
GUERRIERA.  V.  GUERREGGIATRICE. 
GUERRIERE,  sm.  ;  ammaestrato  nell'arte  della 
guerra,  o  semplicemente  chi  guerreggia,  uomo 
d'arme,  uomo  di  guerra,  combattente,  com- 
battitore, soldato  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  17;  G. 
V.  X.  50.  2;  Peti:  Son.  233,-  Tass.  Ger.  i.  21  ed 
altrove-;  guerriero,  guerrero,  guer- 
rieri; 7To'/efntn>)s,  bellalor,  oris,  m.  3.  Cic.; 
pugnator;  miles,  itis,  va.  3.  -  Quest'è  un  gran 
guerriere  (vir  est  laude  bellica  egregius  —  bel- 
landi  virtute  precstans,  o  belli  artibus  clarui) 
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Cic.  -  Egli  fu  miglior  guerriero  elio  oratore 
(miniti  vehemens  oralor  quatti  bellalor  fuit)  ld 

GUERRIERI    »    ,.  .,         ,  , 

GUERRIERO    I    V'  ll  V0Cab-  ?*«**' 

GUETAH1A  (geog.);  città  di  Spagna;  Mcnosca, 
ie,  f.  1.  Plin. 

GUETE  (geog.);  città  di  Spagna;  Opta  Gueta.* 

GUEACCIO,  sm.pcgg.  di  gufo;  vilis  od  informis, 
o  magnus  bubo,  onis,  m.  3.  =  3  Detto  per  in- 
giuria ad  uomo  -  Car.  Mail.  4;  Ani.  Alam 
Son.  27;  Cecch.  Servig.  IV.  9  -  ;  slipes,  itis,  va.  3  ; 
caudex,  icis,  va.  3. 

GUFARE,  att.  ;  bell'are  -  Lor.  Med.  Canz.  Lxvi. 
5  -  ;  èpntxi^M,  alicui  illudo,  is,  usi,  udere,  n.  3; 
aliquem  ludos  facere.  Ter. 

GUFATO  ,  agg.  m.  da  gufare  -  Poliz.  Rìm.  156 
(Pisa  1S20J  -  ;  ip.nxi-/jJù^,  illusus  od  inlusus, 
a,  um.  Tac. 

GUFEGGIARE,  n.  ass.;  fare  gli  atti  a  guisa  d 
quelli   del  gufo,  cioè   scherzevoli  e  curiosi; 
scurriliter  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.ì.Plin.jun.; 
scurram  agere. 

GUFO  (zoo!.),  sm.;  specie  di  uccelli  dell'ordine 
de'  predatori  notturni  del  genere  strige,  che 
ha  la  testa  con  penne  ritte,  e  si  trattiene  nelle 
alte  rupi ,  o  nelle  vecchie  e  deserte  torri 
Filoc.  ni.  215;  Cr.  X.  16.  1;  Frane.  Sacch.  Op. 
dìo.;  Bern.  Ori.  IH.  2.  23  ed  altrove  -  ;  fiva;, 
bubo,  onis,  m.  3.  =  2  (Eccl.)  Pelliccia  solita 
portarsi  da'  canonici  di  alcune  collegiate  (dal 
lat.  barb.  gufo  )  -  Segr.  Fior.  Mandr.  iv.  7; 
Burch.  i.  128;  Menz.  Sat.  1  -  ;  pelliceum  insi- 
gne caniìnicorum.  Th.  Vali. 

GUFOLINO,  sm.  dim.  di  gufo  -  Tcsaur.Lctt.  miss. 
vi.  6.  Berg.  -  ;  parvus  bubo,  onis,  m.  3. 

GUGERNI.  V.  GUBERM. 

GUGLIA  (archi.),  sf;  piramide,  obelisco  -Dant. 
Cono.  91  -  ;  aguglia;  ó§sli<sv.>]<;,pyramis,  idis, 
f.  3;  obeliscus,  i,  va.  2. 

GUGLIATA,  sf.;  proporzionata  quantità  di  filo 
che  s'infila  nella  cruna  dell'ago  per  cucire  - 
Vit.  Plut.;  Red.  Oss.  an.  145  -  ;  filum,  i,  n.  2. 

GUGLIETTA,  sf.  dim.  di  guglia  -  Segner.  Mann. 
Lugl.  xvn.  1  -  ;  fuxpò;  óSsliaxos,  parous  o  exi- 
guus  obeliscus,  it  m.  2. 

GUIDA,  sf.  (ancorché  si  parli  di  maschio);  scorta, 
quegli  che  scorge  altrui  avanti  al  cammino, 
e  mostra  la  via  che  si  ha  a  fare  -  Dant.  Inf. 

I.  113  ed  altrooe;  Pelr.  Son.  236;  2?occ.  Introd. 
40  -  ;  ^yeuùv,  ^-/sfAtm'a,  dux ,  ducis ,  va.  3  ; 
ductor1  pra-monstrator,  oris,  m.  3.  =  2  A  guida, 
alla  guida;  posti  avverb.;  colla  guida,  essendo 
guidalo  -  Vit.  Crist.;  Com.  Inf  12  -  ;  ductu. 

GUIDAGGIO,  sm.;  sorta  di  dazio;  propriamente 
pedaggio,  quasi  dritto  di  guida  -  Maeslruzz 

II.  34.  2  -  ;  portorìum,  ii,  n.  2.  Cic. 

GUIDAJUOLA,  GUIDAIUOLA,  sf  ;  guidalrice  ;  e 
si  dice  comunem.  di  quella  bestia  di  bianco 
che  guida  le  altre  -  Fir.  As.  195 -;  ttoip-mc, 
o'J«7Ò;,  gregis  dux,  ducis,  va.  3. 

GUIDALESCO,  sm.  ;  ulcere  o  piaga  esteriore  del 
cavallo  o  d'altre  bestie  da  soma,  e  propriam. 
quella  piaga  che  si  forma  sul  suo  dosso  (dal- 
l'illir.  vrid,  piaga,  e  plecso,  dorso)  -  Pataff.  6  ; 
Cr.  IX.  30.  1  ;  Fir.  As.  258;  Burch.  i.  4  -  ;  peli- 
meli, inis,  n.  3.  Fest. 

GUIDAMENTO,  sm.;  il  guidare  -  Bui.  Inf  13  ; 
Mor.  S.  Greg.  I.  4  -  ;  guidato;  riyepiovia. , 
ductus,  us,  m.  4. 

GUIDANTE,  part.  di  guidare;  che  guida  -  Amel. 
7  -  ;  yjyouftevo;,  Ì9uvwv,  ducens,  regens,  tis,  3. 

GUIDARDONAMENTO,  GUIDARDONARE  ecc.  V. 
GUIDERDONAMENTO  ecc. 

GUIDARE,  alt.;  mostrare  altrui  andando  avanti 
il  cammino,  condurre,  scorgere,  menare,  scor- 
tare, fare  altrui  la  scorta  o  la  strada  (dal- 
l'illir.  voditi,  che  vale  il  med.)  -  Bocc.  Nov. 
XLVII.  13;  Dant.  Inf.  XII.  98  -  ;  aycj,  rtysop.au, 
duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3  ;  alicui  se  ducem 
prabere.  Cic.  ;  pramonstrare  alicui  viam.  Ov. 
=  2  Dicesi  ancora  delle  cose  morali  e  intel- 
lettuali -  Bocc.  Nov.  -  Guidare  co'  suoi  con- 
sigli (consiliis  regere)  Quint.  =  3  Governare, 
reggere,  maneggiare  -  Bocc.  G.  i,  f  2;  Dant. 
Par.  XXXI.  125;  G.  V.  IX.  248.  2  -  ;  -/.ugcpi/àw, 
Sioiv.i'j),  rego,is,  rexi,  regere,  att.  3;  gubernarc, 
adminislrare,  dirigere. Cic-  Guidare  un  affare 
(rem  adminislrare  o  gcrere)hì.  —  un  fanciullo 
(adolcscentulum  gubernarc,  educare,  moderari 
instituére)  ld.  —  4  N.  pass.  Regolarsi,  gover 
narsi  -  Fir.  Disc.  an.  66 
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Reggersi  secondo 


l'occasiono  e  il  tempo  (contilium  prò  tempore, 
et  prò  re  capere)  Cajs.  —  a  suo  modo  (animo 
uti  suo)  Curt.  ■ —  a  modo  altrui  (alieno  more 
vivere)  Ter.  -  Lasciarsi  guidare  da  un  altro 
(alte.rius  consiliis  regi  ;  alterius  nutu  et  arbitrio 
gubcrnari)  Cic. 

GUIDARMENTI,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ;  armen- 
tario, pastoro,  guardamandrie  -  Chiabr.  Verni. 
II.  iZù  (Geremia  ino)  -  ;  ■noip.ii),  Vi/aùf,  pastai-, 
oris,  m.  3;  armentarius,  ii,  va.  2. 

GUIDATO,  agg.  m.  da  guidare;  condotto,  rego- 
lato -  Pecor.  G.  n,  nov.  1  ;  Cas.  Oraz.  Cari.  V. 
132  ed  altrove;  Ambr.  Furi.  iv.  11  -  ;  ductus,  a, 
um.  —  2  Governato,  amministrato  -  Dant. 
Purg.  xu.  12  -  ;  gubernalus  ,  administralus  , 
a,  um. 

GUIDATO,  sost.  F.  GUIDAMENTO. 

GUIDATORE,  verb.  m.  da  guidare;  che  guida, 
governa  o  regge  -  G.  V.  v.  9.  1  ed  altrove;  F. 
V.  I.  136;  Vii.  SS.  Pad.;  Cavale.  Frutt.  ling.  ; 
Salvin.  Inn.  Om.  Apol.  -  ;  rjytfjMv,  xugepvhrr,;, 
rector,  gubernator,  oris,  ra.  3  ;  dux,  ducis,  ni.  ;  ; 
ductor,  oris,  va.  3. 

GUIDATRICE,  verb.  f.  di  guidare;  che  guida  - 
Bocc.  Nov.  49;  But.  Purg.  XII.  1  ;  Salvin.  Opp. 
Pese.  i.  226  -  ;  àp^riysTi;,  dux,  ducis,  f.  3. 
GUIDERDONAMENTO  ,  sm.  ;  il  guiderdonare  - 
Introd.  Viri.  -  ;  àpotSri,  remuneratio,  onis,  f.  3. 
GUIDERDONARE,  att.  ;  rimerilare,  premiare, 
ricompensare, cambiare,contiaccambiare  (dal 
ted.  wider,  contro,  e  dienen,  servire)  -  Bocc. 
Nov.\ vili.  45  ed  altrove;  Rim.  Ant. Guid.  Cavali . 
69-  ;  guidardonare;  àvreuscysTÉw,  anoSi- 
§oìij.i,  alicui  pnemium  trìbuo,  is,  bui,  buere,  alt. 
3  ;  aliquem  premio  donare,  affleere  o  decorare. 
Cic;  aliquem  remunerare  o  remunerare  ld. 

GUIDERDONATO,  agg.  m.  da  guiderdonare  -  G. 
V.  iv. li.  3  -  ;  guidardonato,  guillardo- 
nato;  proemio  donatus,  affectus,  a,  um. 

GUIDERDONATORE,  verb.  m.  di  guiderdonare  ; 
che  guiderdona  -  Pros.  Fior.  in.  168  -  ;  gui- 
dardonatore,  gugli  ardon  atore  ;  d  «v- 
tsuspyerùv,  remunerator,  oris,  va.  3.  Tert. 

GUIDERDONATRICE,  verb.  f.  di  guiderdonare  ; 
che  guiderdona  -  Fiamm.m.  31  -  ;  guidar- 
donatrice;  vi  àvTan-otMoOaa,  quee  remunera  t. 

GUIDERDONE,  sm.  ;  mercede  che  si  dà  altrui  in 
ricompensa  del  suo  bene  operare  e  de'  servigj 
fatti;  contraccambio,  rimerito,  rimunerazione, 
premio,  merito,  ristoro  -  Bocc.  Nov.  xlvì.  15 
ed  altrove;  Amm.  Ant.  xxxvi.  6.  10  -  ;  gui- 
dardone,  guiderdono,  guigli  ardone, 
guilliardone,  guilardone,  gi  lardone, 
guiderdone,  gidardone;  àvriSupov  , 
à[ioi§Yi,  premium,  ii,  n.  2;  remuneratio,  onis', 
f.  3.  Cic;  hostimentum,  i,  n.  2.  Non.  -  Chiedere 
in  guiderdone  (prmmii  loco  deposcere)  -  Lieve 
è  ogni  più  grande  fatica  quando  ha  la  gloria 
per  guiderdone  (summi  labores  magna  compen- 
sali gloria  miliganlur)  Cic.  -  La  sciagura  del- 
l'esilio fu  il  guiderdone  ch'ebbe  Cicerone  per 
aver  salvato  la  patria  (Cicero  conservata  patria? 
pretium  calamitate  exilii  tulit)  Veli. 

GUIDERDONO.  V.  il  vocab.  preced. 

GUIDONE,  agg.  e  sm.  ;  uomo  d'infima  plebe, 
senza  reputazione,  furfante,  barone  (nell'illir. 
gido,  vale  scioperato,  ozioso)-  Buon.Fier.  i.3. 
5  ed  altrove;  Malm.  i.  65;  Bisc.  Malm.  -  ;  novn- 
pò'„  improbus,  scelestus,  flagitiosus,  a,  um.  =  2 
(Milil.)  Piccolo  stendardo  che  portano  i  ser- 
genti d'ala  o  le  guide  generali  del  battaglione 
-  Borgh.  Arm.  fam.  4  -  ;  parvum  vexillum. 

GUIDONERÌA.   V.   FURFANTERÌA. 

GUIGGIA,  sf.  ;  la  parte  di  sopra  della  pianella 
o  dello  zoccolo  (corrolt.  dal  lat.  corrigia,  stri- 
scia di  cuojo)  -  Fir.  Nov.  ìv.  226;  Lasc.  Rim. 
il.  296  (Firenze  ll',z);  Buon.  Tane.  v.  7;  Salviti. 
Annot.  ivi-  ;  lorum,  i,  n.  2;  crepidm  superior 
pars,  tis,  f.  3.  =r  2  L'imbracciatura  dello 
scudo  -  Fao.  Esop.  -  ;  lora,  quibus  brachio 
clypeus  aptatur. 

GUGLIARDONATORE.   V.  GUIDERDONATORE. 

GUGLIARDONE    )     „    -  „.„ 

GU1LIARDONE     |    V~  <.™DERDOI»E. 

GUILLIARDONATO.   V.  GUIDERDONATO. 

GUILLIARDONE.   V   GUIDERDONE. 

GUINDOLO.   V.   NASPO. 

GU1NZAGLIETTO,  sm.dim.  di  guinzaglio-Bcto'*. 
Disc.  -  ;  parvum  lorum,  i,  n.  2. 

GUINZAGLIO,  sm.;  striscia  stretta,  per  lo  più  di 
sovatlolo,  la  quale  s'infila  ecaiuuem.  nel  col 
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lire  del  cane,  per  uso  d'andare  a  caccia  (dal 
led  bind.  legame,  e  seil,  corda)  -  Palaff.  6  ; 
Frane.  Sacch.  .Ver.  HO;  Ar.  Sai.  2;  Morg.  XVIII. 
148  -  J  è-ji.-,  tortini,  i,  n.  2.  Cir.  ;  captila,  a-, 
f.  I.  l'arr.  -  Menare  i  cani  col  guinzaglio 
C  cane s  loiis  ducere)  -  Tener  un  bracco  io 
guinzaglio  (umbrum  canon  loro  tenere)  ="  2 
Trasl  Non  poter  slare  in  guinzaglio;  non  aver 
più  pazienza  -  Morg.  x.  HI  -  ;  palientiam 
rumpo,  w,  riy>i,  rumpcre,  alt.  3.  Si'ef.  —  abrum- 
pcre.  Tac. 

Gì  IllMINELLA.    J'.   GHERMINELLA. 

«.list,  if.j  modo,  maniera,  falta  (v.  provenz.) 

-  Ecce.  Inlrod.  5;  Dani.  Par.  v.  99;  Tesoreit. 
Br.  -  ;  rpsrtoj,  modus,  i,  m.  2;  rni/o,  onÌM,  f.  3; 
tnstiiulum  ,  i,  n.  2.  =  2  A  guisa,  in  guisa; 
posli  avverb.  ;  a  similitudine,  a  modo;  e  pon- 
gonsi  col  secondo  caso  -  Bocc.  A'ov.  xxxi.  6; 
Petr.Son.i6;  Cr.iu.il.  1  -  ;  ot'/.nv,  wirrep,  instar, 
relut,  ceu,  ad  modutn.  -A  mia  guisa  (modo  meo) 
Ter.  (more  meo)  Cic.  (sicut  meus  est  mos)  Hot. 

-  A  guisa  di  beslie  (pecudum  ritu;  bestiarum 
more)  Cic.  —  di  costoro  (ad  istorimi  normam) 
Id.  -  Vivere  a  6ua  guisa  (ingenio  suo  vivere) 
Liv.  -  Lascia  che  io  viva  a  mia  guisa  (sine,me 
meo  modo  vivere)  Ter. 

GUITTERÌA  ,  sf.  astr.  di  guitto  ;  cosa  sconcia, 
lordura  -  Salv.  Bos.  Sai.  3  -  ;  res  sordida,  a, 
f.  i  ;  sordes,  ium,  f.  pi.  3. 

GUITTO,  agg.  m.;  sucido,  sporco,  sciatto  (dallo 
spagn.  guittnn,  mendico,  vagabondo,  ozioso) 

-  Salv.  Grandi,  ni.  Il  ;  Buon.  Fier.  iv.  4.  1  ; 
Malm.m.  ')  e  altrove;  Ricciard.M.  7'»  -  ;  pvna- 
pò;,  sordidus,  a,  um. 

GUIZZAMENTO,  sm.;  il  guizzare,  guizzo  -  Past. 
Leti,  rimed.  Bcrg.  -  ;  lapsus,  us,  m.  4;  tubri- 
cum,  i,  n.  2.  Ter. 

GUIZZANTE  ,  pari,  di  guizzare  ;  che  guizza  - 
Beniv.  Rim.  pag.  170  (  Vinegia  {Vii  )  ;  Salvin. 
Opp.  Pese.  l.  174  -  ;  nàì.'ì.wj ,  se  se  agitar/so  con- 
torquens,  tis,  3;  irrequietus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Che  si  move  -  Filoc.  i.  103;  Ov.  Pisi.;  Salvin. 
Opp.  Pese.  -  ;  qui,  qua:,  quod  movetur. 

GUIZZARE,  a.  ass.  ;  l'andar  che  fanno  i  pesci 
per  l'acqua,  prodotto  dalle  loro  pinne  contro 
di  essa  ;  e  dicesi  anche  del  loro  agitarsi  e 
scuotersi  fuori  dell'acqua  (dall'ant.  ted.  wil- 
scheti,  che  vale  lo  slesso)  -Bocc.Nov.  lxxxxvi. 
7;  Dani.  Inf.  XI.  113  -  ;  Sovéopai,  efo/iaOat'vw, 
agitar,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  se  se  agi- 
tare; elabi;  se  se  conlorquere  o  vibrare.  —  2 
Ali.  Scuotere,  vibrare  -  Dani.  Inf.  xix.  27  -  ; 
ò*ové&>,  agito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  vibrare.  ■=.  3 
Brandire,  scuotere  (una  cosa  che  si  tiene 
brandita)  -  Pass.  67  -  ;  vibrare,  quassare. 

GUIZZEVOLE ,  agg.  com.  ;  che  guizza  -  Tornii. 
Rag.  3.  Berg.  -  ;  guizzoso;  lubricus,  a,  um  ; 
lapsans,  anlis,  3. 

GUIZZO,  sm.  ;  propriam.  il  moto  del  pesce  nel 
guizzare;  e  per  similit.  dicesi  anche  di  diversi 
allri  movimenti  simili  a  quelli  del  pesce  che 
guizza  -  Dani.  Inf.  XX\ll.  17  ed  altrove;  Bui. 
ivi  -  ;  òunOti/tst,  tio'/oj,  òov7)7i;,  lapsus,  us,  m 
4  ;  agilalio,  onis,  f.  3.  =  2  Crollamenlo  -  Dani. 
Par.  XX.  143  -  ;  concussia,  onis,  f.  3. 

GUIZZO,  agg.?  V.  VIZZO. 

GUIZZOSO    V.   GUIZZEVOLE. 

GOLOSO.  V.  GOLOSO. 

Gì  MEDILA,  sf.  ;  nome  finto  per  burla,  e  per  mo- 
strare a  chi  non  intendeva  ,  di  dir  qualche 
gran  maraviglia  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  16  -.  -  Mi 
feci  venire  la  gumedra  dalle  Indie  (  insigne 
Muti  Indorum  miraculum  ad  me  afferendum 
curavi)  Th.  Vali. 

gemina,  v.  gomena. 

SSSSSn  ì  v- (;o,Ui0- 

(,ii;/.i\n\  (geog.);  città  della  Pannonia  infe- 
riore; Gurltana,  a-,  I.  1.  Anton.  Itin. 

GUSCIO,  tifi,  (nel  pi  gusci,  e  fruscia,/'.);  scorza 
o  corteccia;  ed  e  proprio  come  di  noci  o  di 
Boccinole,  'li  mandorle  ecc.,  d'uova,  e  d'al- 
cuni semi  e  civaje  (dal  celi,  guz  ,  ripostiglio  , 
copertura,  ciò  che  nasconde;  -  Bocc.  Nov.  lx. 
in  ed  nltiove;  Cr.  III.  I.  9  ed  altrove;  Iticeli. 
Fior.  ;  Marchctt.  Lucr.  I.  5j  Tariffi  Tose.  -  ; 
iv'j"/i'jj,  ìJltWfta,  putamen,  inis,  n.  3;  Cortei, 
ini',  I  3.  -  Guscio  de'  legumi  (falliculus,  i, 
m.  2)  l'arr.;  Col.  —  delle  cailagDC  (ediinus,  i, 
m.  2)  PUn.  —  dell'uovo  (pittatimi,  mis,  n.  3; 
tetta,  a,  f.  l)  —  del  frumento  (gluma,  a:,  f.  1) 
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Varr.  —  2  In  generale  dicesi  di  qualunque 
cosa,  che  a  similitudine  di  guscio  involga  e 
chiuda  in  se  checchessia  ;  receptaculum,  t,  n. 
2;  thrva,  «,  f.  1.  r=  3  Quello  in  cui  si  rin- 
chiudono le  testuggini  e  tutte  le  conchiglie  e 
simili  -  Red.Oss.  an.  i,7  ed  altrove  -  ;  xéoapio;, 
Z0VZ"i  ,estai  concita,  ar,  f.  i.  =  4  Trasl.  Dicesi 
delle  carrozze,  delle  navi  e  simili  spogliate 
de'  loro  arredi  -  Tac.  Dav.  Ann.  11.  36  -  ; 
xw|i£)>?,  alveus,  i,  m.  2.  =  5  Fig.  Dicesi  cat- 
tivo, tristo,  e  simili,  inGn  dal  guscio, cioè  infin 
nel  ventre  della  madre  e  dalla  nascita;  novn- 
pò;  air'  o'o'j,  malus  ab  ovo,  a  malris  alvo.  =  6 
Avere  il  guscio  in  capo  o  simili  ;  sapergli  la 
bocca  di  latte  ,  esser  tenero  bambino  ,  non 
aver  rasciulli  gli  occhi;  essere  ancor  tenero 
d'anni  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  «i  -  ;  vi)7tià£u, 
tenera  aitate  esse.  =  7  Riuscir  del  guscio  ; 
mutar  abito  o  costume  -  Pataffi  10  -  ;  morem 
od  habitum  muto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  8  (Art. 
mesi.)  Guscio  della  bilancia,  coppa  della  bi- 
lancia; quella  parte  di  essa  ove  si  pongono  le 
cose  da  pesare  ;  tà).avTov,  lanx,  cis,  f.  3.  =  9 
Si  dice  pure  de' sacchi,  delle  involture  di  lana, 
cotone  ed  altro  -  Gal.  Sagg.  369  -  ;  involucrum, 
i,  n.  ì. 

GUSTABILE,  agg.  com.  (usato  anche  come  sm.)  ; 
ciò  che  può  gustarsi  o  appartiene  alla  potenza 
del  gusto  -  Segn.Anim.  li.  201  e  altrove  -  ;  yeu- 
OTÒf,  qui,  qua,  quod  gustari  polesl  o  ad  gusta- 
timi pertinei. 

GUSTACCIO,  sm.  pegg.  di  gusto  -  Lib.  Pred.  -  ; 
pravus  gustus,  us,  m.  4. 

GUSTAMENTO,  sm.;  il  gustare,  il  diletto  che  si 
prova  gustando  -  Bui.  Par.  xxxn.  2;  Fv.  Jac. 
T.xi.  25.  119;  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  gustato, 
gustazione;  ysOai;,  gustalus,  us,  m.  4. 

GUSTANTE,  pari,  di  gustare;  che  gusla  -  Salvin. 
Annoi.  Pref.  Murat.  I.  212  -  ;  ysuó/itevo;,  guslans, 
libans,  tis,  3. 

GUSTARE,  att.  e  n.  ass.;  assaporare,  apprendere 
o  discernere  per  mezzo  del  gusto  la  qualità 
de'  sapori  -  Dant.  Purg.  xxviu.  132;  Petr.Son. 
6  -  ;  yeuof/ai,  ànouniv tJw ,  gusto,  degusto,  libo, 
as,  avi,  alt.  1.  -  Gustar  prima,  innanzi  tratto 
(pregustare;  experiri;  gustu  esplorare)  Col. 
-  Gustare  un  po'  di  tutto  (libare  ac  degu- 
stare singula)  Plin.  -  Gustare  il  vino  (vimini 
gustu  esplorare)  Col.  -  Egli  sa  ben  gustare  il 
vino  (vini  censuram  scite  facit)  Plin.  =  2 
Fig.  Dicesi  di  qualunque  cosa  che  rechi  di- 
letto e  piacere  -  Bocc.  Cani.;  Segr.  Fior.  Ab. 
4  -  ;  re  detector,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  - 
Io  gusto  assai  tuo  fratello  (frater  tuus  sapit 
mullum  ad  ingenium  meum)  Plaut.  -  Un  animo 
libero  gusla  assaissimo  la  poesia  (liber  animus 
sentii  vini  carminis)  Phaedr.  -  Io  sono  ancora 
in  una  eia  da  poter  gustar  i  piaceri  (nondum 
exarui  ex  amwnis  rebus  et  voluptariis )  Plaut. 
=  3  Per  similit.  Comprendere  checchessia  - 
Lab.  353  ;  VÌI.  S.  Gio.  Ball.  -  ;  xara).afi6dvw, 
JiayiyvcÓTxw,  probe  intelligo  ,  is  ,  lexi  ,  ligere , 
alt.  3;  capere,  percipere. 

GUSTATIVO,  agg.  m.  ;  che  gusla,  ebe  ha  virtù 
di  gustare  -  Segn.  Anim.  II.  10.7  -  ;  yswuTtx.ò;, 
guslandi  vim  habens,  tis,  3  ;  guslans,  tis,  3. 

GUSTATO,  sm.  V.  GUSTAMENTO. 

GUSTATO,  agg.  m.  da  gustare  -  Fr.  Jac.  T.  vi. 
25.  Il  -  ;  gustatus,  dc.guslalus,  a,  um. 

GUSTATORE,  verb.  m.  di  gustare  ;  che  gusla  - 
5.  Birn.  Leti.  -  ;  o  yeuo'fiEvoj,  qui  gustai,  de- 
gustai. 

GÙSTATRICE,  verb.  f.  di  gustare,  che  gusta; 
qua:  gustai,  degustai. 

GUSTAZIONE.  V.   GUSTAMI:NTO. 

GUSTEVOLE ,  agg.  com.  ;  piacevole  al  gusto  ; 
che  arreca  piacere  -  Amm.  Ani.  ili.  io.  6  -  ; 
ridùi,  repnvòc,  jucundus,  gratus,  a,  uni  ;  sua- 
vis,  e,  3. 

GUSTEVOLISSIMO,  agg  m.  sup.  di  gustevole  - 
Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  /jóVjtoc,  jucundissimus,  sua- 
vissimus,  gtalissimus,  a,  um. 

GUSTEVOLMENTE,  V.   GUSTOSAMENTE. 

GUSTO,  sm.  ;  uno  de' cinque  sentimenti,  per 
mezzo  de)  quale  si  comprendono  i  sapori,  ed 
ha  la  sede  nella  lingua  e  nel  palalo,  e  dicesi 
anche  guslamenlo,  gustazione,  gustalo  -  Teot. 
Misi.;  Bui.  Purg.  xix.  1  ed  altrove;  Lab-  231; 
Beni.  Oil.  ii.  17.  60  -  ;  ytGst;,  yivjut,  gustus, 
gustatus,  us ,  m.  4.  Cic.  -  Piacere  del  guslo 
(voluptates  qute  palalo  o  sapore  perciniuutur) 
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ld.  -  Che  ha  un  gusto  fino  (sagax  in  gustatu 
palatum)  Plin.  (eruditimi  —)  Col.  -  Che  non 
ha  il  gusto  (gustu  hebes,  etis,  3)  Cic.  -  Perdere 
il  gusto  (nullo  sapore  capi)  Id.  (non  amplius 
nasse  sapores)  Plin.  -  Egli  ha  perduto  il  guslo 
(ei  non  sapit  palatum)  Cic.  (torpet  ei  palatum  ; 
exsurdatum  habet  palatum)  Hor.  -  Far  perdere 
il  gusto  (exsurdare  palatum)  Id.  =  2  Si  usa 
anche  per  sapore;  sapor,  oris,  m.  ì.  -  Buou 
guslo  (saporis  gratia,  a:,  f.  i)  Plin.  -  Aver  buon 
gusto  (jucundissime  sapere)  Col.  -  Ciò  che  ha 
buon  gusto  (cujus  gustatus  jucundus  est)  -  Cibi 
di  cattivo  gusto  (cibi  saporis  ingrati)  Cic.  - 
Carne  senza  gusto  (caro  iners)  Hor.  -  Senza 
cattivo  gusto  (sine  gustus  offensa)  Col.  -  Ciò 
che  ha  un  gusto  spiacevolissimo  (quod  prirstat 
saporem  horridum )  Plin.  -  Alterare  il  gusto 
(saporem  infuscare)  Id.  =  3  Assaggio  -  Dant 
Par.  XVII.  131;  Petr.  Son.  221;  FU.  S.  Onofr. 
139  -  ;  >oi6>),  libatio,  onis,  f.  3.  —  4  Dilello, 
piacere,  appetito,  voglia  intensa  -  Dant.  Inf. 
XIII.  70;  Guid.  G.;  Malm.  vili.  1  -  ;  ^(JunaOsia, 
reputi;,  deleclalio,  onis,  f.  3  ;  voluptas,  atis,  f.  3.' 

-  Dare,  arrecar  gusto  ad  alcuno  (alicui  delecta- 
tionem  afferre  ;  aliquem  delectare  ;  alicui  Iwtitiam 
facere)  Cic.  (alicui  esse  delectationi  od  oblecta- 
mcnto)  Svet.  -  Ciascuno  ha  il  suo  gusto  (trakit 
sua  quemque  voluptas)  Virg.  -  Che  gusto  ci 
trovi?  (qua  ista  polest  esse  libi  oblectatio?)  - 
Provar  gusto  nel  l'are  una  cosa  (re  delectari  od 
oblectari;  e  re  voluplatem  capere  —  percipere)  - 
Sentire,  provare  un  gran  gusto  (in  voluptate 
esse)  Cic.  (gaudio  cumulari;  voluptate  o  gaudio 
perfundij  Id.  -  Non  mi  dà  gusto  quel  che 
mangio  in  casa  (non  me  juvat  quod  edo  domi) 
=  5  Si  riferisce  anche  alla  parte  intellettiva, 
ed  è  quella  facoltà,  che,  prendendo  piacere 
del  buono  e  del  bello,  lo  sa  riconoscere  o  sce- 
gliere in  tutte  le  cose;  acre  o  intelligens  ju- 
dicium,  ii,  n.  2;  dijudicatio ,  onis  ,  f.  3.  Cic.  - 
Buon  gusto  (sana  mentis  sagacitas)  -  Uomo 
di  buon  gusto  ;  che  giudica  con  giusto  di- 
scernimento (homo  inlelligenlis  judicii;  homo 
elegans  ;  vir  exquisito  judicio;  doctus  et  intelli- 
gens rerum  astimator)  Id.  -  Ali  parli  di  un  re 
di  buon  gusto  (regem  elegantem  narras)  Ter. 

-  Uomo  d'un  fino  gusto  (vir  emunclw  naris) 
Hor.  -  Avere  buon  gusto  ,  essere  di  buon 
gusto;  essere  assai  intelligente,  intendersi  del 
tuono  (èp-Treipuc;  é'^siv  ,  àxpto&j?  ytyveloxsiv  , 
rem  aliquam  probe  caliere  ;  acri  in  re  aliqua 
judicio  pollere  )  -  Egli  non  manca  di  buon 
gusto  (non  UH  nullus  nasus  est)  Hor.  -  Egli 
è  d'un  gusto  difficilissimo  (homo  est  fastidii 
delicatissimi)  Cic.  -  Secondo  il  disegno  e  il 
buon  gusto  di  lui  (ad  illius  ingenium  et  intel- 
ligens judicium)  More.  Inscr.  -  Avere  cattivo 
gusto  (rudem  ac  parum  intelligentem  esse)  Cic. 

-  Questo  mi  va  assai  a  guslo  (id  mihi  valde 
probatur) Id. -Questo non  mi  va  punto  a  gusto 
(id  mei  stomachi  non  est)  Id.  -  In  ciò  io  non 
sono  del  tuo  guslo  (in  eo  idem  lecum  non 
sentio)  Id.  (non  convenit  hoc  mihi  tecum)  Id.  - 
Tutto  ciò  che  sarà  di  tuo  gusto  (quod  tua;  ele- 
ganlìm  esse  videbilur)  Id.  -  Che  va  a  gusto  del 
popolo  (ad  delectationem  popularem  aptatus ) 
Quint.  —  del  secolo  (temporis  nostri  auribus 
accommodalus,  a,  um)  Tac.  -  Discorso  che  va  a 
gusto  di  tulli  (publici  saporis  sermo)  Petr.  = 
6  Riferiscesi  anche  allo  stile  d'uno  scrittore 
od  al  fare  d'un  pittore,  d'uno  scultore  ecc.  - 
Egli  ha  scritto  secondo  il  gusto  di  Menandro 
(Menandrum  est  mmulalus)  Plin.  jun. 

GUSTOSAMENTE,  avv.;  con  gusto  -  Esp.Salm.  -  ; 
gustevolmente;  ìiSìmì,  tip-nvCtc, ,  jucunde, 
grate,  suaviter.  =  2  Saporitamente  ;  sapide. 
Apul. 

GUSTOSISSIMAMENTE,  avv.  sup. ài  gustosamente 
Cr.  -  ;  riSivza.,  jucundissime. 

GUSTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  gustoso  -  Lib. 
cui:  malati.;  Zibald.  Andr.  -  ;  vjiJtOTO?,  jucun- 
dissimus, suavissimus,  a,  uni. 

GUSTOSO,  agg.  ni.;  propriamente  piacevole  al 
guslo,  appetitoso,  appetitivo,  gustevole;  ed  in 
generalo  che  apporta  guslo,  che  diletta  -  S«- 
gucr.  Preci.  ìv.  8;  Buon.  Fier.  il.  5.  5;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  iìSiic;,  vepnvòc,,  jucundus,  gratus, 
pergratus,  a,  um  ;  suavis,  dulcis,  e,  3. 

GUTTALO  (geog.);  fiume  della  Germania;  Cut- 
talus,  i,  m.  2.  Plin.  ;  Gulhalus.  Solin. 


HUTTO 

GETTO,  sm.;  sorla  di  vaso,  ila  cui  In  malorio 
liquide  si  cavano  a  gocce  -  Veti.  Colt,  a  -  ■ 
npó%oo<;,  HxvQoì,  ijuttus,  i,  in.  1.  Ilor. 
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HOMARA 


GATTONI  (geog.)  „.  pr  m  pi.  ;  popolo  della GUTTURALE,  agg.  com.;  altcnenle  alla  «bla,  che 
Germania;  lo  stesso  che  Goti;  Galton*,  um,\  appartiene  ed  è  relativo  alle  fauci;  ad  gutiur 
m.  pi.  3.  firn,  i    perti„„Ut  tj,t  3-  » 


H 


n,sf.\  ottava  lettera  dell'alfabeto  italiano,  che 
si  pronunzia  acca,  e  da  taluni  si  chiama 
mezza  lettera,  perchè  non  ha  nell'italiana 
lingua  suono  particolare,  ma  si  adopera  per 
sopperire  al  difetto  di  caratteri ,  ponendola 
dopo  il  e,  e  g ,  quando  accoppiati  colle  let- 
tere e  ed  i  vogliono  esprimere  quel  suono  che 
si  pronunzierebbe  coli' a,  o,  u,  come  cheta, 
chino  ecc.  -  È  stata  presso  gli  antichi  usata 
anche  in  luogo  della  lettera  u,  come  vihuola 
per  viuuola.  -Serve  anche  per  forvia  qual- 
che equivoco,  come  per  distinguere  hanno 
verbo  da  anno  nome,  ed  ho,  hai,  ha  verbi 
da  o  particella  separativa  ed  avverbiale,  da 
ai,  articolo  affisso  al  segno  del  terzo  caso  m. 
pi.,  e  da  a  preposizione.  -  In  fine  serve  per 
le  aspirazioni  delle  interjezioni,  come  deh, 
oh,  ah  ecc.,  e  tal  rada  fiata  anche  in  prin-- 
cipio. 

1IABSBURG  (geog);  castello  di  Svizzera;  fìabs- 

burgum.   *    -    La  Casa  di    Austria   (  domus 

Habsburgensis)  Th.  Vali.   Epit.   hist.  patr. 
HACZAC  (geog.);  provincia  di  Transilvania  ;  Sar- 

mista  Vallis.  * 
UADEMAR  (geog.);  città  di  Germania;  Hadema- 

rium.  * 
HADDINGTON  Cgeog.)]  città  di  Scozia;  Hadina* 
HADEIXE  (geog.);  provincia  di  Germania;  Ha- 

delia.  * 
HADERSLEBEN  (geog.)  ;   città  di  Danimarca; 

Haderslebia.  * 
HADRAMUT  (geog.);  regione  d'Asia;  Hadramu 

tum.  * 


HARBURG  (geog.);  città  di  Germania;  ttarbur*  IIENNÈBERG (geog.);  città  di  Germania;  Henne- 


gain 
HÀRDERWICK  (geog.);  città  d'Olanda;  Harder- 

vicum.  * 
HARFLEUR  (geog.);  città  di  Francia;  Hareflo* 

rum.  * 
HARLEBECK  (geog.);  fiume  in  Fiandra;  Harle- 

beca.  * 
HARLEK  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Harlecum. 
HARLEM  (geog.);  città  d'Olanda  ;  Harlemium.  * 
HARLINGEN  (geog.);  città  d'Olanda;  Harlinga.* 
HARO  (geog.);  città  di  Spagna;  Harum.  * 
Harran  o  HARAN  (geog.);  città  della  Mesopo- 

tamia;  Carrce  o  Carrha,  arum,  f.  pi.  1.  Lue. 
HARTBERG  (geog.);  città  di  Germania  ;Heortis 

mons.  * 
HARTFORD  (geog.);  città  d'America;  Hartfor- 

dia.  * 


HAGUENAU  (geog. ) ;  città  di  Francia;  Hagenoa. 
HAIJMBORGO  (geog.);  città  di  Germania  ;  Coma- 

genum  *,  Amburgum.  * 
HÀIN  (geog.);  città  di  Germania;  Hayna,* 
HAI-NAN  (geog.)  ;  isola  d'Asia  ;  Haìna.  * 
BAlti\VT(Y)(geog.);  provincia  de' Paesi-Bassi; 

Hannonia.  * 
HALBEBSTADT  (geog.);  città  di  Germania;  Hah 

berstadium.  * 
HALITZ  (geog.);  città  di  Polonia  ;  Halitia.  * 
HALEA  (geog.);  città  del  Tirolo  ;  Hala.*  ==  2 
Città  nell'Hainaut:  Hala.  *  =■  3  Città  in  Sas- 
sonia; Hala  Magdeburgica*  ;  Hala  Saxonum.  * 
=  4  Città  in  Svevia  ;  Hala  Suevorum.  * 
BALLANO  (geog.);  cont.  di  Svezia;  Hallandìa.  * 
HALLEIN  (geog.);  città  di  Germania;  Haliola,* 
HALLIFAX^eogrJ; città  d'Inghilterra;  Olicana* 
HALPO  (geog.);  città  d'America;  Halapum. 
HALV A  (geog.);  città  d'Africa;  Halva.  * 
HAM  (geog.);  città  di  Germania  ;  Hammona 
HAM  (geog.);  città  di  Francia;  Hammus.  * 
HAMAH  (geog.);  città  d'Asia;  Epiphania,  ce,  f.  1. 
HAMAN  (geog.);  città  di  Persia  ;  Apamea,  a,  f.  1. 

Plin. 
HAMAR  (geog.);  città  di  Norvegia;  Mammaria* 
HAMELBtRG  (geog.);  città  di  Germania  ;  Hamel- 
burgum.  * 

HAMELN  (geog.);  città  di  Germania;  Hamela.  * 
HAMILTON  (geog.);  città  di  Scozia;  Hamilton 

nium.  * 
HAMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Hamontitlm* 
HAMP  (qeog.);  cont.  d'Inghilterra;  Simenia.  * 
HAMPTONCOURT  (geog.) ;  città  d'Inghilterra- 

Hamptoni  curia.*  ' 

HANNUY  (geog.);  città  del  Brabante ;  Hannu- 

vitim.  * 
HAPSAL  (geog.);  città  di  Livonia  ;  Hapselia.  * 
HARBERT  (geog.)\  città  d'Asia;  Salamboria.  * 


HARTZGERODE  (geog.);  città   di   Germania  ; 
Hartzgeroda.  * 

HARTZWALD.  V.  SELVA  NERA. 

HARWICK  (geog);  città  d'Inghilterra;  Harvi 
cum.  * 

HASBAIN  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Hasba- 
nia.  * 

HASBAT,  HABAT  o  l'ALGARVE  (geog.);  provin- 
cia d'Africa;  Hasbata.  * 

HASSELT  (geog.);  città  d'Olanda;  Hasselutum.* 

HAST1NGS  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Olhna,  * 
Astingua.  * 

HATTEM  (geog.);  città  d'Olanda  ;  Hattemum.* 

HATTINGEN  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Hat- 
tinga.  * 

HATUAN  (geog.);  città  d'Ungheria;  Haduanum.* 
HATJTERIVE  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Alta- 

ripa.  * 
HAVEL  (geog);  fiume  di  Germania;  Havelia.  * 
HAVELBERG  (geog.);  città  di  Germania  ;  Havel- 

berga.  * 
HAVRE-DE'GRACE  (geog.);  città  di  Francia; 

Franciscopolis  o  Porlus  Gralia.  * 
HAYE  (la)  (geog.);  città  d'Olanda;  Haga.  * 
HAZEBROUK  (geog.);  città  di  Fiandra;  Haze^ 

broca.  * 
HEAN  (geog.);  città  d'Asia  ;  Heana.  * 
HECHINGEN  (geog.);  città  di  Germania;  He- 

chinga.  * 

HEDEMORA  (geog.);  città  di  Svezia  ;  Hedemora. 
HEIDELBERGA  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  He- 

delberga.  * 
HEIDENHEIM  o  HEYDENHEIM  (geog.);  città  di 

Germania  ;  Arw  Flavia.  * 
HEILA  o  HEEL  (geog.);  città  di  Prussia;  Hela. 
HEILBRONN  (geog.);  città  di  Germania;  Aliso 

o  Alison,  onis,  m.  3.  Tac. 
HEILIGENSTADT  (geog.);  città  di  Germania; 

Heiliginstadium.  * 
HEILSBERG^eoflr.J;  città  di  Prussia  ; Heilsberga.* 
HELAVERD  (geog.);  città  d'Asia;  Helavcrda.* 
HELL  (geog.)  ;  città  d'Asia  ;  Hela.  * 
HELMONT  (geog.);  città  d'Olanda;  Helmontium.* 
HELMSTADT  (geog);  città  di  Germania;  Helm- 

sladium.  * 
HELSUHBURG  (geog.);  città  di  Svezia;  Heilsim 

burgum.  * 
HELSINGFORD  (geog.);  città  di  Russia;  Hehin- 

fordia.  * 
uelsingia  (geog.);  provincia  di  Svezia;  Hel- 

singia.  * 
HENLET  (geog.);  città  dell'Inghilterra;  Enea 
litia.  * 


berga. 
HEISNEBON  (geog.);  città  di  Francia;  Hennebo- 

num.  * 
HEPPENHEIM  (geog.);  città  di  Germania  ;  Hepta- 

num.  * 
HERAT  oHERA  (geog);  città  di  Persia;  Aria, 

a-,  f.  1.  Plin. 
HERAfJLT  (geog.);  fiume  di  Francia;  Aramis, 

is,  m.  3.  Plin. 
HERBEMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Herbe- 

montium.  * 
HERBORN  (geog.);  città  di  Francia;  Herbona.  * 
HEREFORD  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Here- 

f or  dia.  * 
HERESTAL  (geog.);  città  di  Germania;  Here- 

stallium.  * 
HERFORD  (geog.);  città  di  Germania;  Hervor- 

dia,  * 
HERISSON  (geog.);  città  di  Francia;  Irritio. 
HERMANSTADT  o  ZIBINE  (geog.)  ;  Cibinium.  * 
HEBNOSAND  (geog);  città  di  Svezia  ;  Hernosan- 

dium.  * 
HERTZBERG  (geog.);  città  di  Germania;  Hertz- 

berga.  * 
HERZEGOVINA  (geog.);  provincia  della  Dalma- 
zia ;  Herzegovina  *,  Chulmia.  * 
HESDIN  (geog);  città  di  Francia;  Hesdìnium.' 
HEUKELTJM  (geog.);  città  di  Olanda  ;  Hukelum.* 
HEUSDEN  (geog.);  città  d'Olanda;  Heusdma.  * 
HEYDENHEÌ9I  (geog.);  città  di  Germania  ;  Arce 

Flavia,  f.  pi. 
Hi;  inlerjez.  di  nausea  e  di  disprezzo  -  Bocc. 
Nov.  xxm.  23  -  ;  S ,  vah.  Ter. 

HILDESHEIM  (geog.);  città  di  Germania;  Hil- 

desia.  * 
HILPESHAUSEN  o  HILDBURGHAUSEN  (geog.); 

città  di  Germania  ;  Hilppershusia.  * 
HINOELOPEN  (geog.);  città  dell'Olanda;  Hindc- 

lopia.  * 
HINDOO  (geog.);  città  dell'Indostan  ;  Hindoa.* 
HIRSCBBERG  (geog.) ;   città  di  Germania;  Cer- 

vimonlium.  * 
HIRSCHFELD  (geog.);  città  di  Germania;  Hero- 

felda.  * 
HISPIRA  (geog.)  ;  città  d'Asia  ;  Hispiratis.  * 
HITH  o  HIETH  (geog.);   cont.    d'Inghilterra; 

Hita.  * 

HITZACKER  (geog.)  ;  città  e  bai.  di  Germania  ; 
Hiddonis  Ager.  * 

HO ,  HOJA.   P.  HU  ,  HUJA. 

HOCHBERG  (geog.);  provincia  di  Germania  ; 
Hocberga.  * 

HOCHSTADT  (geog.);  città  di  Germania;  Hoc- 
stetum.  * 

HOCKERLAND  (P)  (geog.);  provincia  di  Prus- 
sia ;  Hokerlandia.  * 

HOF  o  HOFFA  (geog.);  città  di  Germania  ;  Curia 
Regniliana.  * 

HOL  V.  OHL 

HOHENBERG  (geog.);  città  di  Germania  ;  Hohen- 

berga.  * 
HOHENLOHE  o  HOLACH  (geog.)  ;  ex-principato 

di  Germania;  Holachius.  * 
HOHENTWEL  (geog);  città  di  Svevia;  Duel- 

lium.  * 
HOLA  (geog.);  città  della  Danimarca;  Olino.  * 
HOLSTEIN  (geog.);  provincia  di   Germania} 

Holsalia.  * 


HOMARA  o  HOMAN  (geog.)  ;  città  d'Africaj 
Homara.  * 


BOMBCRG 

li  )>miRG  (geog);  città  di  Trancia  ;  Hombur- 

gum.  * 
UOMURAS  (geog.);  provincia  d'America;  Hon- 
duras. * 
■OHM  IR  (gtog.);  città  di  Francia;  Hunefla- 

num. 
no>'SCOTE  (gtng  ):  città  di  Francin;  Pleumonia.' 
BOOG8TKATBH    (gtog.);   città   del    Brabante  ; 

flng<tralum.  * 
BOORH  o  \nn\S(geog.);  città  d'Olanda;  Horna.' 
UORBi'RG  (gtog.);  provincia  di  Francia,  Hor- 

burgum  ;  Argentario,  ir,  f.  i.  Amm. 
H<  "Hill  (gtog.);  monte  d'Asia;  Milani.  * 
IIORN  (geog.);  città  di  Germania;  fiorila.  * 
HOBHBEM  (gcng.)i  città  di  Germania;  Horue- 

bergum.  * 
HORNEHACU  o  HORRENBACH  (geog.);   città  di 

Francia  ;  Hornebachium.  * 
UORTSMAR  (geog.);  città  di  Germania;  Horls- 

maria.  * 
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HOIWT  (gtog);  isola  di  Francia;  Morata.. 
HOUDAN  (geog);  città  della  Francia;  Hosden- 

cuni.  * 
HOIT.UE  (la)  (geog.):  rada  di  Francia;  Oga.  * 
linW  (geog.)]  città  d'Egitto;  Diospolis  parva.' 
HOXTER  (gtog.);  città  della  Germania;  Huxa- 

ria.  * 
nOV  (l'is.  di)  (geog);  Della  Scozia;  Dumna,  w, 

f.  1.  Pfin. 
HOYA  (geog.);  città  di  Germania;  //nj/a.  * 
UKADISII  (geog.);  città  della  Germania;  //raJt- 

sca.  * 
HU,  IIl'JA,  interjez.  usale  dal  volgo  ed  espri- 
menti maraviglia  -  Bisc.Malm.  -  ;  ho,  hoja; 

oj ,  gj ,  oh. 
BUA  (geog.);  città  d'Asia;  //tea.  * 
ni'ui  i»  (geog.);  città  d'Africa;  Mniara.  * 
HUDSON (baja  o  mare  di)  (geog.);  nell'America  ; 

Hudsonis  Sinus.  * 
Hl'È  o  KEIIUÈ  (geog.);  città  d'Asia;  Siitoa.  * 


ICNEUMONE 

HUESCA  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Faventìa,  <r, 

f.  I.  Plin. 
Hl'ESCAR  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Osca.  • 
HUESNB  o  uuene  (geog.);  isola  del  Baltico; 

Huena.  * 

Ufi  o  HITY  (geog.);  città  di  Francia;  Hoium.* 
UULIN  (geog.J;  città  di  Moravia;  Huìinum.* 
HULE  o  K1NSTON-UPON-HULL  (geog.)  ;  città 

d'Inghilterra;  Hullum.  * 
HV*lRER(V)(geog.);  fiume  d'Inghilterra;  ytfftui.* 
HUNDSRUCK  (geog.);  paese  di  Germania;  £Tan- 

norum  Traclus.  * 
HUNTINGTON  (geog.);  coni.  d'Inghilterra ;/7un- 

tingtonia.  * 
HUSUM  (geog.);  città  di  Danimarca;  Husamum.* 
HYDRA  (geog.);  città  d'Africa;  Thunodrumum.* 
HYERES  (geog.);  città  di  Francia;  Olbia,  a,  f.  1. 

HYERÈS  (geog.) ;  isole  del  Mediterraneo;  insula 
Arearum.  * 


I 


I  ;  nona  lettera  dell'alfabeto,  terza  delle  vocali. 
Quando  è  posta  in  una  voce  avanti  ad  un'altra 
vocale,  per  lo  più  queste  prendonsi  per  dittongo, 
come  pietà,  fiore  ecc.,  e  rado  è  che  si  pro- 
nunzino per  due  sillabe,  come  in  sviato, 
chiunque.  -  Si  aggiunge  sovente  a  tutte  le 
voci  comincianti  dalla  «  colla  consonante  ap- 
presso, per  isfuggir  l'asprezza  della  pronunzia, 
e  più  spezialmente  quando  la  parola  antece- 
dente termina  in  consonante.  =  2  Poncsi  in 
cambio  di  li  art.,  quando  la  parola  a  cui 
serve  per  art.  cominci  da  consonante  -  Bocc. 
Nov.  LXX1X.  26;  Petr.  Son.63.  —  3  Presso  gli 
antichi  si  usò  in  cambio  di  gli  pron.  nel 
quarto  caso  -  Dani.  Inf.  VII.  35  ed  altrove  ; 
Frane.  Barb.  ex.  18  ed  altrove.  -  I  fé'  sozzi  (eos 
delurpavit)  =  4  Si  trova  usalo  per  ivi  avv. 

-  Frane.  Barb.  264.  22  ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  Vili. 
t  -  ;  ixù,  ibi.  =  5  Coll'aposlr.  vale  quanto  il 
pronome  io  -  Petr.  Canz.  XXX.  4  -  ;  è'/w,  ego. 

-  I'  son  quel  console  a  cui  ecc.  (ego  sum  Me 
consul,  cui  eie.)  Cic.  =  6  Nota  numeralo  che 
presso  i  Greci  dinota  dieci;  e  presso  i  Romani 
dinota  l'unità,  e  talvolta  cento  (ma  oggi  solo 
serve  per  nota  dell'unità)  =  7  (Arche.)  Segno 
dell'asse  libbralc,  come  pure  dell'asse  unciale 
presso  i  Romani. 

1  \.  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Mida  e  moglie  di  Ali  ; 
Ai    a-,  f.  1.  Arnob. 

IADE  o  IAI)I  (mit.),  n.  pr.  f.  pi.;  sette  figliuole 
di  Atlante  e  di  Etra,  elio  le  favole  dicono 
essere  morie  di  dolore,  piangendo  il  fratello 
laceralo  da  un  l'ione, onde  Giove  le  trasformò 
in  altrettante  stelle, che  formano  quella  costel- 
lazione che  trovasi  nella  fronte  del  Toio;  delle 
anche  l'Icjad  i  e  volgami.  Gallinelle  (da 
Su,  piovere,  perche  noi  loro  nascere  generano 
la  pioggia)  -  Mor.  S.  Grtg.  -  ;  'Xù'k;,  Hyades, 
uni,  f.  pi.  3.  Ov. 

IAI.i:  (mii.),  ti.  pr.  f.  ;  una  delle  Ninfe  di  Diana; 

I  / ,r  ,  t/yute,  <m,  f.  1.  Ov. 

IALINO,  "gg.  "'•;  V.  fj.j  ilei  color  del  vetro,  o 
ili  vetro:  vitavoc,  liyalinus,  a,  um.  Capei I. 

I\>IE  (uni.),  ti.  pr.  ni.;  figliuolo  di  Aliante  e 
di  F.lra,  ucciso  da  un  cinghiale  o  da  un  leone; 
"V»?.   OVTOC,   llijas,  (tutu,  ni.  3.  Ilgg. 

uno  (boi.),  im.\  sorla  di  pianta  della  anche 
•liciterò.  -  Cr.  VI.  60.1  -  ;  Sepoy,  arum,  i,  n.2. 
PI  in. 

IASPIDE  (min.),  tm.;  gemma  verde  e   traspa- 

rente  che  dicesi  diaspro;  ed  è  anche  di  co- 

II  ceruleo!  porporino  e  «l'altri  colori  ;  laintt, 
iatpit,  ir'ii,  I.  i.  Plin. 

!  \  i  (l  sm  ;  v.  I  :  aprimenlo,  spalancnmcnto  di 
l.'icca,  elio  li  fa  nel  discorso,  senza  troncare 


alcuna  delle  vocali  che  concorrono  insieme 
-  Car.  Leti.  II.  212;  Salvin.  Pros.  Tosc.l.  3i0  e 
altrove  ;  Relt.  Tuli.  51  ed  altrove  -  ;  ^aa^K  , 
hiatus,  us,  m.  4. 

IBARANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'Asia 
ulteriore;  Ibarani,  orum,  m.  pi.  2.  Mela. 

IBERA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Tarragonese, 
presso  il  fiume  lbero;  Ibera,  a;,  f.  1.  Liv. 

IRER1A  (geog.);  così  fu  detta  anticam.  la  Spa- 
gna, dall'lbero,  il  più  grande  de' suoi  fiumi, 
oppure  dal  re  lbero  (Plin.)  —  Regione  del- 
l'Asia, tra  l'Albania,  la  Colchide,  l'Armenia 
maggiore  ed  i  monti  del  Caucaso  (Id.;  Fai. 
FI.)  ;  'ISripia,  Iberia,  a,  f.  1. 

IBERICO,  agg.pr.  m.;  ibero,  ispano,  spagnuolo; 
ibericus,  a,  um.  Hor.  ;  Plin. 

1RERIDE  (boi.),  sf.;  sorta  d'erba;  iberis,  idis, 
f.  3.  Plin. 

IBERNALE,  agg.  com.  V.  IRERNO. 

im.itMv  (geog.);  Irlanda,  grande  isola  e  regno, 
di  costa  alla  Bretagna,  ora  unita  al  regno 
d'Inghilterra;  Hibernia  ed  Hybernia,  ai,  f.  1. 
Plin. 

IBERNÒ,  agg.  m.  (v.  poet.);  del  verno  -  Alam. 
Gir.  vii.  129  -  ;  ibernale;  xeijxepivós  ,  hi- 
bcrnus  e  hybernus,  a,  um. 

IBERO  (geog);  il  fiume  più  grande  della  Spa- 
gna, che  sbocca  nel  Mediterraneo  (Plin.)  — 
Fiume  nella  Georgia  (Id.);  "iSvpos,  Iberus,  i, 
m.  2. 

IBERO,  agg.  pr.  e  sm.  ;  ispano,  spagnuolo,  che  è 
dcll'Iberia  ;  16/jp,  npo;,  Iber,  eris,  m.  3. 

IBERO,  agg.  pr.  m.;  ispano,  spagnuolo;  iberus, 
a,  um.  Ov.  ;  Virg. 

IBETTE  (geog.);  fiume  nell'isola  di  Samo;  Ibet- 
tes,  w,  va.  1.  Plin. 

IBI  (geog.);  città  dell'alto  Egitto;  Hibis  ed  Ibis, 
is,  f.  3.  Nolit.  Imp. 

IBICO,  n.  pr.  m.  ;  poeta  lirico  greco;  "lSuxo;, 
Ibycus,  i,  m.  2.  Cic. 

IBISCO  (boi.),  sm.  ;  pianta  che  per  la  bellezza 
de'  suoi  fiori  serve  di  ornamento  ai  giardini 
Farcii.  Amarill.  ;  Molz.  Ninf.  Tiber.  222  -  ;  ìSt 
trzo?,  hibiscum  ed  ibiscum,  i,  n.  2.  Virg. 

IDEA  (geog.);  monte  della  Sicilia  che  produce 
molli  limi  ed  altri  fiori,  e  perciò  è  assai  adatto 
per  le  api  ;  "TC/n,  I/ybla,  a;,  f.  1. 

IBLBNSE,  IBEESE,  agg.pr.  com.;  appartenente 
alla  città  d'ibla;  hybtciisis,e,  i.  Insci',  ap.  Torr. 
=  2  In  forza  di  sm.  nel  pi.  Gli  abitatori  di 
quella  città;  Ifylilcnscs,  ium,  m.  pi.  3.  Phn. 

IBLEO,  agg.  pr.  m.;  elio  appartiene  al  monte 
Mila  ;  ùtfjkaloc,  liyblivus,  a,  um.  Virg. 

IBORGO  (geog.);  città  in  Vestfalia;  Ibuvgum.* 

IBRIDO,  agg.  m.;  che  è  generato  da  due  ani- 


mali di  specie  diversa   -  Salvin.  Cas.  39  -  ; 
OSpts,  hybridicus,  hibridicus,  a,  um.  Not.  Tir. 
=  2   In  forza  di  sm.  Animale  procreato  da 
due  genitori  di  diversa  specie  (da  u6pi«,  ingiu- 
ria, vitnpero);  hybrida  o  hibrida,  at,  f.  1.  Plin. 
ICADIO  (mit.)  ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Apollo  e 
della  ninfa  Licia,  che  dalla  sua  madre  deno- 
minò il  paese  nativo;  'IxàcJ'ioj,  Icadius,  ii,  va. 
2.  Serv.  ad  Virg.  ASn. 
ICADIONE,  n.  pr.  m.;  così  fu  chiamato  un  cru- 
delissimo corsaro ,  Icadion,  onis,  m.  3.  Fest.  et 
Lucil.  ;  Icadius,  ii,  m.  2.  Cic. 
ICANEISSI  ed  ICANESI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.; 
abitatori  d'Ioana,  ciltà  della  Sicilia;  Icanenses, 
ium,  va.  pi.  3.  Plin. 
ICANO,  n.  pr.  m.;  celebre   statuario;  'Ixavò;, 

Hicanus,  i,  va.  2.  Plin. 
ICARA  (geog);  isola  presso  l'Arabia  Felice,  nel 

seno  Arabico;  Icara,  w,  f.  1.  Plin. 
ic  ari  v  (geog.);  piccola  isola  del  mare  Egeo, 
così  detta  da  Icaro,  che  dicesi  ivi  presso  ca- 
duto; Icaria,  a;,  f.  1. 
ICARIDE,  n.  patron,  f.;  Penelope,  figliuola  d'Ica- 
rio; 'Ixaysì;,  Icaris,  idis,  f.  3.  Ov. 
ICARIO,  n.  pr.  m. ;  figliuolo  di  Oebalo,  re  degli 
Spartani,  padre  d'Erigone  e  di  Penelope  (Ov.; 
Hyg.)  —  (Geog.)  Monte  nell'Attica  (Plin.)  ; 
'lxà/Ho;,  Iearius,  ii,  va.  1. 
ICARIO,  agg.  pr.   m.  ;  appartenente  ad  Icario, 
figliuolo  di  Oebalo,  re  degli  Spartani.  -  V.  il 
vocab.  preced.  -  ;  iearius,  a,  um. 
ICARIOTIDE,  n.  patron,  f.;  Penelope,  figliuola 
d'Icario  ;  'Ixxpiwùj,  Ieariotis,  idis,  f.  3.  Prop. 
ICARO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Dedalo,  che 
fuggendo  dal  labirinto  di  Creta  insieme  col 
padre,  con  ali    artifiziosamente    composte  e 
commesse  con  cera,  cadde  nel  mare  che  dai 
lui  fu  detto  Iccrium  ;  'Ixapo?  ,  Icarus,  i,  va 
2.  Ov. 
ICARUSA  (geog.);  fiume  dell'Asia  fra  la  palude» 
Meolide  e  il  Ponto-Eusino;  Icarusa,  ce,  f.  1. 
Plin. 
ICENI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Bre- 
tagna; Iceni,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 
ICESIO ,  n.  pr.  ni.;   medico  erasistraleo ,  che 
scrisse  sulla  materia  medica,  sugli  unguenti, 
sui  pesci,  e  sul  modo   di    condire  il  vino; 
'ÌY.éviQc,,  Ilicesius,  ii,  m.  2.  Plin. 
iciiidA,  iì.  pr.  m.;  così  fu  chiamato  un  me- 
dico ;  Icetidas,  w,  m.  1.  Plin. 
ICNA  (geog.)  ;  città  della  Macedonia;  Iena;,  arum, 

f.  pi.  1.  Plin. 
ICNEUMONE  (zool.),  sin.;  animale  mammifero 
e  quadrupede,  dell'ordine  de'  carnivori,  che 
vive  in  Egitto,  per  altro  nome  detto  topo  di 
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Faraono,  elio  si  pasco  di  uccelli,  topi,  sor 
ponti,  lucertolo  ecc.  ,  dello  puro  mangusta 
d'Egitto  -  Monj.  xxv.  30<>  ;  Red,  Ins.  l>9  ; 
Salviti.  Opp.Cacc  -  ;  i^nù/jujòv,  ichneumon,  orni, 
in.   i.  /Vi;;. 

ICNOGRAFÌA  (archi.)  ,  .«/".  ,•  v.  g.  ;  descrizione 
della  pianta  d'un  edifizio  (da  ì^vos,  vestigio, 
e  ypiifu,  scrivere);  Ì£voypa<fioi,ichtiograp/tia, 
a-,  f.  i.  ì'itr. 

ICONOCLASTA.   V.  ICONOMACO. 

ICONOGRAFÌA  (poi.),  sf;  v.  g. ;  descrizione 
delle  immagini  e  delle  pitture  ecc.,  e  dicesi 
propriamente  della  cognizione  de'  monumenti 
antichi,  come  busti,  pitture,  ecc.  ("da  eìxwv, 
immagine,  e  ypàfat,  scrivere);  dxovoyptxyiz, 
iconographia,  <b,  f.  1.  Not.  Tir. 

ICONOLOGÌA  (filol.),  sf;  v.  g.  ;  trattato  delle 
immagini,  interpretazione  delle  immagini  ed 
emblemi  de' monumenti  antichi  (da  ecxùv , 
immagine,  e  Wyo?,  discorso);  stxovoXoyi'a,  ico- 
nologia, re,  f.  1  (t.  gr.). 

ICONOLOGISTA  (filol.),  agg.  e  sost.  coni.;  profes- 
sore d'iconologia  -  Uden.  Nis.  ili.  38  -  ;  icono- 
logia; peritus,  a,  um. 

ICONOMACO  (st.  eccl),  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  chi 
combatte  le  sacre  immagini ,  cioè  contrasta 
l'uso  di  esse  (da  etxwv ,  immagine,  e  (ià-^n, 
guerra)  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Segner.  Incr.  II. 
16.  14  -  ;  iconoclasta;  eìxovo  u,tk%o$,  icono- 
machus,  t,  ni.  2  (t.  gr.). 

ICONOMÌA.  V.  il  vocab.  scg. 

ICONOMICA,  sf. ;  v.  a.;  economia,  economica  - 
Tes.  Br.  i.  4;  Sen.  Pist.  88  -  ;  iconomia; 
oix.ovop.ict,  rei  familiaris  adminislratio,  curatio 
o  dispensatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  rerum  domesii- 
carum  cura,  re,  f.  1. 

ICONOMO;  lo  slesso  che  economo.  V. 

ICORE  (med.J,  sm.;  umore  tenue,  più  o  meno 
diafano,  che  cola  dai  tessuti  fortemente  infiam- 
mati; ed  anche  umore  acqueo  sottile  del  san- 
gue simile  al  siero,  ma  qualche  volta  significa 
una  specie  d'umore  più  denso  scorrente  nelle 
ulcere,  cosi  detto  sinché  è  nel  corpo,  ed 
uscendo  dicesi  pus.  -  Red.  Cons.  i.  56  ed  al- 
trove -  ;  t^ùp,  ichor,  oris,  n.  3.  Cels.  =  2  II 
sangue  finissimo  degli  Dei  -  Salvin.  Disc.  i. 
105  ed  altrove;  ì^wp,  ichor,  oris,  n.  3. 

ICOSIA  (geog.);  cittadella  Mauritania  Cesariese, 
e  credesi  che  fosse  dove  ora  è  Algeri  (così 
detta  perchè  vuoisi  edificata  da  venti  compa- 
gni di  Ercole,  onde  trasse  il  nome  da  zìr.oai  , 
venti)  ;  Txó«ov  ,  Icosium,  ii,  n.  2.  Plin.  ;  Solin. 

ICOSITANO,  agg.pr.  m.;  appartenente  ad  Icosia, 
città  della  Mauritania;  icositanus,  a,  um.  =  2 
In  forza  di  sm.  nel  pi.  Gli  abitanti  d'Icosia  ; 
Icosilani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

ICTIMOLO  e  1TTLMOLO  (geog.);  borgo  dell'Italia 
superiore  nella Gallia  Traspadana,  presso  Ver- 
celli; Ictimuli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

IDA  (geog.);  monte  altissimo  della  Frigia,  ossia 
della  Troade,  non  lungi  da  Tioja ,  ove  era 
venerata  Cibele  ,  detta  perciò  Madre  Idea 
.—  Monte  di  Creta  (Serv.  ad  JEn.;  Ov.);  'lrJ/i, 
Ida,  a?,  e  Ide,  es,  f.  1.  =  2  Figliuolo  di  Afareo, 
fratello  di  Linceo, che  rapi  Marpessa,  figliuola 
di  Eveno  re  degli  Eloli  (Ov.)  —  Uno  degli 
Argonauti  (Val.  Flacc);  Idas,  ce,  m.  1. 

IDA  (geog.);  città  della  Caria;  Hyda,  m,  f.  1. 
Plin.  ;  Hyde,  es,  t    1.  B.  Auct. 

IDALIA  (geog).  V.  IDALIO. 

1DALIA,  n.  pr.  f.  ;  Venere,  ch'era  adorala  in  Ida- 
lio,  città  di  Cipro;  Malie,  es,  f.  1.  Ov. 

IDALIO  (geog.);  monte  e  città  di  Cipro  sacra  a 
Venere;  Idalo;  '1<?ìAioii  ,  Idalium  ,  ii,  n.  2 
Plin. 

IDALIO ,  agg.  pr.  wj.j  appartenente  alla  città 
d'Idalio,  ed  a  Venere  quivi  adorata;  Idalius, 
a,  um.  Virg. 

IDANHA-VELHA  (geog.)  ;  città  di  Portogallo  ; 
Igadita.  * 

IDASPE  (geog.);  fiume  dell'India;  Hydaspes,  is, 
va.  3.  Plin. 

IDATIDE  (med.),  sf.  ■  v.  g.  ;  generalm.  tumore 
ripieno  di  sierosità;  gonfiamento  de' vasi  lin- 
fatici (da  uJwp,  aro?,  acqua)  -  Red.  Oss.  an. 
332;  Cons.  I.  280  -  ;  ùó*axi?  ,  hydatis,  idis,  f.  3 
(v.  gr.).  ==  2  (Min.)  Gemma  del  colore  del- 
l'acqua; vSarìc;,  hydalis,  idis,  f.  3.  Capell. 

IDDEA,  sf. ;  v.  a.;  dea  -  Fir.  As.  160;  Tao.  Dav. 
Ann.  ih.  78  ;  Veti.  Colt.  ìv  -  ;  lddia;  3sà, 
dea,  re,  f.  1. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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IDDEO,  sm.  ;  v.  a.  ;  Dio  -  Morg.  xxi.  M  ;  Borgh. 
Oria,  Fir.  7  -  ;  0sò?,  Deus,  ei,  va.  2. 

IDDIA.   V.  IODICA. 

IDDIO,  sin.;  Dio;  che  dagli  antichi  si  scrisse 
ancho  Iddeo.  V.  DIO. 

IDE  (geog.)  ;  città  della  Licaonia,  che  confina 
colla  Galazia  e  colla  Cappadocia  (Plin.)  — 
Città  della  Lidia,  della  anche  Sardi  (Id.)  e 
della  Caria;  Hyde,  es,  f.  1. 

IDEA  (filos.)  ,  sf.  ;  secondo  la  sua  radice  è  la 
rappresentanza  mentale  di  un  oggetto  este- 
riore, o  come  altri  dice,  è  il  pensiero  corri- 
spondente ad  un  oggetto  esteriore  il  quale  si 
concepisca  come  esteso  (da  iXSta ,  vedere) 
(idea  usasi  spesso  anche  per  sinon.  di  sen- 
sazione); ìSéx,  signata  in  animo  rei  species,  ci, 
f.  5;  idea,  re,  f,  1.  Ci'c.  ;  species,  ei,  f.  5;  nolio, 
onis,  f.  3  ;  forma,  ce,  f.  1  ;  exemplar,  aris,  n.  3. 
Id.  -  Una  grande  idea  della  virtù  ( eminens 
effigies  virtutis)  Id.  -  Formarsi  l'idea  d'una 
cosa  (rem  animo  confingere  o  cogilatione  infor- 
mare) Id.  -  Egli  aveva  un'idea  dell'eloquenza 
(insidebat  in  ejus  animo  species  queedam  eloquen- 
*ire)Id.-Dare  un'idea  della  perfetla  eloquenza 
(excellentis  eloquenti^  speciem  et  formam  adum- 
brare)  Id.  -  Senofonte  ha  composto  la  storia 
di  Ciro,  per  dar  un'idea  d'un  buon  governo 
(  Cyrus  a  Xenophonte  scriplus  est  ad  effigicm 
justi  imperii)  Id.  -  Dare  una  falsa  idea  della 
verità  (adulterare  judìcium  veri)  Id.  -  Sgrop- 
pare le  idee  confuse  dell'animo  (animi  com- 
plicatam  notionem  evolvere)  Id.  =  2  Concetto, 
pensiero,  opinione  -  Magai.  Leti.  -  ;  <5o?a  , 
cogitatus ,  us  ,  va.  4  ;  opinio ,  onis,  f.  3.  —  3 
Presso  gli  antichi  intendeasi  anche  per  forma, 
prototipo,  esemplare,  modello  eterno  di  tutte 
le  cose  create  che  sono  in  Dio  -  But.;  Dani. 
Par.  xm.  52.  126  ed  altrove;  Sen.  Pist.  58  -  ;  iSiu., 
idea^  forma,  ce,  f.  1  ;  exemplar,  aris,  n.  3.  =  4 
Mente,  immaginazione  -  Malm.  i.  6  -  ;  mens, 
tis,  f.  3. 

IDEA,  n.  pr.  fi;  una  delle  Danaidi;  Idea,  ce,  i.  1. 

IDEALE,  agg.  com.;  d'idea,  attenente  all'idea  ; 
che  non  ha  altra  essenza  che  nell'idea  -Dant. 
Par.  XIII.  69;  But.  Par.  xm.  2;  Sagg.  nat.  esp. 
197  -  ;  fctvxaaxiy.òz,  in  animo  informalus.  Cic; 
mente  conceptus,  a,  um.  =  2  Chimerico,  fan- 
tastico, immaginario;  qui,  qu&,  quod  cogita- 
tione  tantum  assequi  possit. 

IDEALISMO  (filos.),  sm.;  sistema  nel  quale  si 
considera  come  inesistente  tutto  ciò  che  non 
è  pensiero,  ed  a  questo  solo  si  accorda  un'esi- 
stenza reale;  idealismus  *  (t.  filos.). 

IDEARE,  alt.;  formare  un'idea  di  checchessia, 
immaginare  -  Del  Papa  -  ;  rem  sibi  in  animo 
formare;  imaginem  rei  animo  concipere;  exco- 
gilare ,  invenire  ,  reperire.  Cic.  =  2  N.  pass. 
Figurarsi,  formar  idea,  immaginarsi,  formarsi 
nella  mente  l'idea,  cioè  l'esemplare  di  qual- 
che cosa  -  Magai.  Leti.  -  ;  rem  sibi  cogitatione 
pingere  o  depingere  —  animo  fingere.  Cic. 

IDENTICO,  agg.  m.;  che  non  forma  che  una 
slessa  cosa  con  un'altra,  che  è  sempre  sotto 
una  stessa  idea  Uden.  Nis.  Berg.  -  ;  iden- 
tifico; unus  et  idem,  una  et  eadem,  unum  et 
idem  ;  simillimus,  a,  um. 

IDENTIFICARE  ,  alt.  ;  comprendere  due  cose 
sotto  una  stessa  idea  -  L.  Pascoli.  Berg.  -  ; 
in  unum  et  idem  redigo,  is,  deqi,  digere,  att.  3. 

IDENTIFICATO,  agg.  m.  da  identificare  -  Ca- 
raffa Quares.  pred.  il.  Berg.  -  ;  in  unum  et  idem 
redaclus,  a,  um. 

IDENTIFICO.   V.  IDENTICO. 

IDENTITÀ,  sf;  l'esser  le  stesse  quelle  cose  che 
s'incomincia  dal  concepire  come  separate  ; 
medesimezza  -  But.;  Gal.  Gali.  248  e  altrove  -  ; 
TayroTvK,  una  eademque  rerum  coalitarum  na- 
tura, ce;  f.  1. 

IDEO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Tiesle,  fratello  di 
Altea,  famoso  per  la  caccia  del  Cinghiale  Ca- 
lidonio  ;  Ideus,  i,  va.  2.  Hyg. 

IDEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al  monte  Ida 
nella  Frigia,  o  a  quello  diCrela;  idoùoc,,  idaius, 
a,  um.  Ov. ;  Cic. 

IDI  (cron.),  sost.  com.  pi.;  gli  otto  giorni  in  cia- 
scun mese  dopo  le  none,  presso  gli  antichi 
Romani,  ed  anche  il  giorno  in  cui  si  termi- 
nano di  contare,  cioè  il  giorno  15  dei  mesi  di 
marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre,  ed  il  13 
negli  altri  otto  mesi  -  Ar.  Pur.  xvn.  68  ed 
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altrove;  Dial.  S.  Greg.  Vit.  353  -  ;  idus,  ihm,,,, 
dibus,  f.   pi.  4. 

IDICRA  (geog);  città  della  Numidia;  Idicra,  a:, 
f.  1.  Anton.  Din. 

IDICRENSE  e  imeni  si:,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ; 
appartenente  ad  Idicra  città  della  Numidia  ; 
Idicrensis,  e,  3.  Noi.  Tir. 

IDILLIO  (leti.),  sm.;  sorta  di  componimento 
poetico,  quasi  simile  all'egloga,  la  materia 
del  quale  è  per  lo  più  di  eventi,  azioni  ed 
amori  pastorali  -  Salvin.  Disc.  i.  249  -  ;  eww- 
>iov,  idyllium,  edyllium,  ii,  n.  2.  Aus. 

IDIMO  (geog.);  citta  della  Mesia  superiore  ;  Wi- 
mum,  i,  n.  2.  Tab.  Peut. 

IDIOGRAFO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  documento,  atlo, 
scritto  tulio  di  proprio  pugno  o  aggiunto  di 
tale  atlo  (da  'iSioc,,  proprio,  e  ypifu,  scri- 
vere); ìdiòy putpoc, ,  idingraphus,'a,  um.  Geli. 

IDIOMA,  sm.  ;  v.  g.  ;  linguaggio  particolare  di 
una  nazione;  e  prendesi  ancora  qualche  volta 
per  dialetto  o  linguaggio  particolare  di  qual- 
che provincia  (da  'tfioq  ,  proprio)  -  Dant.  Par. 
XV.  122,-  Petr.  Cam.  XLvm.  7;  Star.  Eur.  \. 
107  -  ;  ìSit>>p.«,  idioma,  atis,  n.  3.  Charis. 

IDIOTA,  agg.  e  sost.  com.;  v.  g.  ;  propriam.  una 
persona  che  mena  una  vila  privata,  che  non 
prende  parte  de' pubblici  affari;  ma  si  prende 
nell'uso  comune  per  significare  un  uomo  di 
corto  intendimento,  uno  scimunito,  un  igno- 
rante (da  ìSioz,  privato)  -  G.  V.  xu.  42.  4  ; 
Bocc.  Nov.  il.  4;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Coli.  SS. 
Pad.  ;  Dant.  Conv.  315  (Modena  1831J  -  ;  i  d  i  o  to , 
in  d  iota,  diota;  Wieór»?  ,  idiota,  ce,  m.  i. 
Cic;  illitleratus,  a,  um;  stipes,  itis,  va.  3.  Ter.  ; 
slupidus  et  bardus.  Cic. 

IDIOTAGGINE,  sf.  ;  ignoranza  di  letteratura,  roz- 
zezza -  Com.  Inf.  29  -  ;  àTraeJsufft'a,  lilterarum 
ignoranlia,  a,  f.  1  ;  inscitia,  m,  f.  1. 

IDIOTAMENTE.   V.  LAICALMENTE,  §  2. 

IDIOTISMO ,  sm.  ;  frase  o  maniera  di  parlare 
propria  d'una  lingua  e  che  non  si  può  tra- 
durre letteralmente  in  un'altra;  e  più  comu- 
nemente vizio  nel  parlare  e  nello  scrivere 
della  plebe  o  degl'idioti,  che  non  sanno  usare 
correttamente  o  propriamente  alcuna  voce 
(da  'iSioc,,  privato)  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.227 
ed  altrove  -  ;  idiolismus,  i,  va.  2.  Sen. 

IDIOTIZZARE,  n.ass.;  usare  idiotismo,  scrivere 
o  parlare  scorrettamente  -  Uden.  Nis.  ìv.  25  -  ; 
idiotismis  utor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3  ;  idio- 
tismos  inlerserere,  effundere,  effutire. 

IDIOTO.   V.  IDIOTA. 

IDISLAVISO  (geog.)  ;  campo  della  Germania 
sopra  le  rive  del  Weser;  Idislavisus,  i,  m. 
2.   Tac. 

IDISSENSE  e  IDISSESE,  agg.  pr.  com.;  d'Idissa,. 
città  della  Caria;  hydissensis,  e,  3.  =  2  Nel 
pi.  in  forza  di  sm.  Idissensi;  gli  abitanti  d'I- 
dissa; Hydissenses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

IDOLA.   V.  IDOLO. 

IDOLARE.  V.   IDOLATRARE. 

IDOLATORE.  V.  il  vocab.  seg. 

IDOLATRA,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  idolatri);  adora- 
tore di  falsi  Dei  (da  eKWov,  idolo,  e  la-cpr^, 
servo);  idolatre,  idolatore,  idolatro' 
id  ola  trio;  ùduliTpns,  idolorum  cullor,  oris, 
m.  3;  idolatra,  ce,  m.  1.  Vulg.  =  2  Nel  signif. 
d'idolatria.  V. 

IDOLATRAMENTO.   V.  IDOLATRÌA. 

IDOLATRANTE,  pari,  d'idolatrare;  idolorum 
cultor,  oris,  m.  3. 

IDOLATRARE,  n.  ass.;  adorare,  onorare  gl'idoli 

.  -  Segner.  Mann.  Magg.  XXXI.  1  ;  Blagal.  Lett.  -  ; 
id  o  lare  ;  s'iSoiìolarps-ju,  idola  o  falsa  numina 
colo,  is,  luì,  lere,  att.  3.  =  2  Fig.  Amare  per- 
dutamente -  Fr.  Giord.  Pred.;  Filic.  Rim.  -  ; 
immodico  alicujus  o  rei  amore  flagro,  as,  avi, 
are,  n.  1;  aliquem  deperire.  Plaut.  -  Ella  ido- 
latra i  suoi  figliuoli  (filios  amat perdite deos 

apud  se  facit)  Ter.  (—  gestat  in  oculis)  Cic. 

IDOLATRATO,  agg.  m.  da  idolatrare,  nel  signif. 
del  §  2.  -  Salvin.  Pr.  Sacr.  ;  Segner.  Incr.  i.  16. 
2  -  ;  perdite  amatus,  a,  um. 

IDOLATRE.   V.  IDOLATRA. 

IDOLATRÌA,  sf.;  culto  che  si  rende  a'  falsi  Dei, 
ovvero  alle  cose  create  ;  coltura  e  adorazione 
d'idoli  -  G.  V.  n.  5.  4  ;  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  ido- 
latramento,  idolatra;  ù§u\o'ka.xptia.1  ido- 
lolatria,  ce,  f.  1.  Vulg.;  prof anorum  simulacro- 
rum  cultus ,  us,  va.  4.  Cic;  deorum  adoraiio^ 

I     onis ,  f.  3.  Plin.  ;   impura  deorum  superslitìo 
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MÙ,  f  5;  falsa  et  inaiiis  deorum  rcligìo,  oxis,  IDRELIO.  V.  IDRELEO.  I     nrodiiinn,^        D  ,.„      „ 

■  DREUTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  che  abi-      llptuZÌ  Ì2  ^ffft  "'  M  *  ' 
IDOI  uniCO,  agg.  m.  :  appartenente  ad  Idola-,     lava  la  città  d'Idrela  ;  IJydrdua-,  a  rum,  m.  IDROMELE  ffiSn )    ^  l  J      i ^ 

ina  o  a.l  idolatra  -  Lobi.  Le:,  mf.  -  ;  idola-|     pl.  1.  Plin.  ""i"'J:  IL "r",V*.fm-  '  y-  &*J  bevanda  corn- 

ino ;  arf idolotatriam  o  ad  idolo  pertintns,  lis,  3.  IDIUA,  .?/".,•  y.  g.  ;  sorta  di  vaso  o  urna  d'acqua 
IDOI  Mino.  V.  il  tornò,  preced.  =  2  la  forza      (da  -j!?<v>p,  acqua)  -  Buon.  Fier.  ili.  4.  14  -  • 

ùdW,  hydria,  a-,  f.  i.  Ci'c.  =  2  Titolo  d'una' 


«li  fm.  Idolatra  V. 

IDOLATRO.    V.    IDOLATRA. 
UMILE.    /'.    IDOLO. 

IDOI.ETTO,  rat.  dim.  d'idolo;  figurina  rappre- 
sentante una  falsa  divinità  -  Fr.  Giord.  Pred. 
II.  -  ;  parvum  idotum,  i,  n.  2. 
IDOLO,  rat.  ;  figura,  statua  rappresentante  una 
falsa  divinità  -  G.  V.  i.  59.  2;  Coli.  SS.  Pad.  ; 
Cmalc.  Ef/ws.  Simb.  I.  129  -  ;  id  ola,  idol  e; 
ùoWov,  idolum  e  idolon,  i,  n.  2.  Tcrt.  -  Idoli 
di  legno  (lignea  deorum  simulacro)  -  Gl'idoli 
(coni mentita  et  fieli  dii)  Cic.  -  Adorare  gl'idoli 
Cfictos  deos  colere)  Id.  =  2  Fig.  Qualunque 
cosa  nella  quale  si  ponga  smoderato  aITctto  - 
Petr.  Canz.  vìi.  i  ;   Tass.  Ger.  XIV.  63.  -  Questi 
è  il  suo  idolo  (hunc  gtstat  in  oculis) Cic.  -Cia- 
scuno si  fa  un  idolo  della  sua  passione,  del 
suo  ardente  desiderio  (sua  cuique  cupido  fit 
deus)  Virg. 
IDOMENENSI  e  IDOMENESI  (geog.)  ,  n.  pr.  m. 
pi.;  popoli   abitanti    I' Idomene  ,  città  nella 
Macedonia;  Idomenenses,  ium,  va.  pl.  3.  Plin. 
IDOMENEO,  n.  pr.  ni.;  figliuolo  di  Deucalione, 
che  fondò  in  Italia  Salcnto  nella  Calabria  ; 
'IdOfttviù;,  Idomcneus,  i,  m.  2.  Sere,  ad  /En. 
IDONEAMENTE,  aw  :  in  modo  idoneo, attamente, 
adattamente  ,    accomodatamente  ,   acconcia- 
mente, in  acconcio  modo  -  Lib.  Amor.  26  -  ; 
iOTà/.rtu;  ,  ùpfiodiws  ,  idonee,  concinne,  conve- 
nienter,  apte. 
IDONEITÀ,  s f.  ;  capacità,  abilità,  attitudine  - 
Coli.  SS.  Pad.  -  ;  idoneità  de,  idonei  tate; 
-:-!Tr,<mÓTr;s,  habililas,  alii,  f.  3;  scie?itia,  peri- 
dò,  a;,  f.  1. 

IDONEO,  agg.  m.\  abile,  capace,  atto,  sufficiente 
-  G.  V.  Vili.  ino.  1;  Coti.  SS.  Pad.  -  ;  iitvti- 
ò-ioc  ,  idoneus  ,  accommodatus,  aptus,  a,  um  ; 
liabilis,  e,  3  ;  conveniens,  lis,  3. 

IDOTEA  (mit).  n.  pr.  f;  figliuola  dell'Oceano 
llijg.) — Figliuola  di  Eurito,  re  di  Caria  (Ani. 
Lib.);  'EiMiz,  Idolhea,  a,  f.  1. 

[DBA  (zool.),  sf;  specie  di  serpente  acquatico 
de'  fiumi  e  delle  paludi;  e  prendesi  ancora  per 
qualunque  serpe  (Mari.)  —  (Mit.)  Animale 
favoloso  del  quale  spesso  fanno  menzione  i 
poeti,  delta  ancora  idra  di  Lerna  o  tor- 
nea, alla  quale  chi  dà  scile,  chi  nove,  chi 
cinquanta  teste  e  chi  cento,  e  fu  da  Ercole 
uccisa  -  Pass.  2il  -  ;  udpn,  liydra,  W,  f.  1.  Ov.  ; 
flyg.  aliique.  =  2  (Aslr.)  Costellazione;  hy- 
dra,  as,  (.  1. 

IDRAGONO  (bot.),  sm.  ;  erba  ninfea,  cos'i  della, 
perche  indigena  dell'acqua  (da  v'h>p,  acqua); 
Injdragonos,  i,  f.  2.  Apul. 

imi \OTF.(geog.);  fiume  dell'India  che  con  l'Acc- 
ine  sbocca  nell'Indo;  Topacór»;?,  Hydraotes, 
■• .  m.  1.  Curi. 

IDRABGIBO  (min.),  sm.;  specie  d'argento  vivo 
da  ùìiap,  acqua,  ed  ipyvpi'jv'  argento)  -  Tor- 
ric.  /.te.  -  ;  uSpapyùpQf ,  hyilrargyrus,  »,  m. 
2.  Plin. 

IDRAULICA  (fi*.),  sf;  v.  g.;  quella  parte  del- 
l'idrometria che  considera  il  moto  de' fluidi, 
e  specialmente  dell'acqua,  ed  insegna  l'arte 
di  condurla,  di  alzarla  per  via  d'ingegni, 
■  ontenerla  fra  certi  limiti  ecc.  (da  Sìup,  ac- 
pi.i,  ed  k'jlòs,  canna);  scicntia  hydraulica,  a;, 
I    )  (t.  lis.). 

IDRAULICO  (fis.),  agg.  m.;  v.  g.;  appartenente 
all'idraulica;  ad  scienti  am  hydraulicam  perti- 
uent,  l'i,  ■;  byéraaticui,  a,  um  (t.  fis.).  =  2 
Usalo  in  forza  di  tosi,  diecsi  degl'ingegneri 


. —  ~n-   --o-r>"~- 

d  acqua,  e  de  professori  che  attendono  all'i 
drauiioa;  hydraulmr  icientlw  pcritus,  i,  m.  2; 
ai/uarius,  il,   m.  2.   ('ir. 

IDRELA  ( geog. )\  cittì  dell'Asia   nella   Frìgia 

maggiore  0  nella  Caria;  ffi/drela,  ce,  f.  1.  Liv. 

Milli. LIO  (farm  ),sm.;  v.  g.  ;   mescolanza  d'olio 

Donane  e  d'acqaa,  di  margino  ecc.  per  uso 
medicinale  (da  voup,  acqua,  ed  ftatov,  olio) 
-  Rudi.  Fior.  23"  -  ;  idrclio;  ftydrelteon.  i, 

D    I  ft.  gr.). 
Hill  II  "l  ami  ,    agg.  pr.    m  ;    appartenente   ad 
Idrcla,  citlà  della  Caria  ;  hydrelctanus,  a,  um. 
Liv. 


•Jdpia,  liydrxa,  n?,  .. 

Commedia  di  Menandro  (Quinl.)    —  (Geog.) 

Isola  nel  mare  Adriatico  (Mela);  Hydria,  a, 

f.  1.  —  3  Ciltà  d'Italia;  Idria.  * 
Minio  (aslr),  sm.  ;  v.  g.  ;  acquario,  segno  dello 

zodiaco  (da  Wup,  acqua);  Hydrius,  ii,  m.  ». 

Prud. 
IDRO  (zool.),  sm.;  v.  g.;  biscia  acquatica,  dai 

poet^  posta  sul  capo  alle  Furie  ed  a  Medusa 

(da  vSup  acqua)  -  Red.  Ins.  Hi;  Salviti,  lliad. 

2  ;  Tocc.Giamp.  ;  Car.  En.  VII.  1151  ;  Spolver.  i. 

384  -  ;  ùcSpo?,  hydrus  o  hydros,  «',  m.  2.  Plin.; 

Virg. 
IDROCELE  (med.),  sm.  ;  v.  g.  ;  idropisia  od  ernia 

spuria  dello  scroto,  formata  da  tumori  acquei 

e  sierosi  ivi  ammassati  (da  Woop  ,  acqua  ,  e 

v.nlr,,  tumore)  -  Red.  Cons.  i.  279  -  ;  idro- 

scheo,  idroscheocele;  vèpoxriì-n,  hydro- 

cele,  es,  f.  1.  Mari. 

IDROCELICO,  agg.  m.  ;  v.  g  ;  che  patisce  d'idro 
cele;  ùfyov.nliy.ós  ,  hydrocelicus,  a,  um.  Plin. 

IDROCO.  V.  il  vocab.  seg. 

IDROCOO  (astr.),  sm.;  y.  g.  ;  l'acquario,  segno 
dello  zodiaco  (da  ù^wp,  acqua  e  £s»,  versare); 
Idroco,  Idrocoon;  ùjpó^oo?,  Hydrochous. 
i,  m.  2.  Catull. 

IDROCOON.  V.  il  vocab.  preced. 

IDROFOBÌA  (med.),  sf;  v.  g.  ;  propriam.  orrore 
dell'acqua  o  di  altri  liquidi;  onde  per  estens. 
si  die  questo  nome  alla  cinolissa  o  rabbia, 
malattia  che  si  comunica  pel  morso  d'un  gatto, 
di  un  lupo,  ma  più  spesso  d'un  cane  arrab- 
biato (da  vSwp  ,  acqua,  e  <^ó6o^  ,  timore)  - 
Cocch.  Asci.  ecc.  -  ;  ùSpofoèioi,  hydrophobia, 
a?,  f.  Ccel.  Aurei. 

IDROFOBO  (med.),  agg.  e  sm.;  y.  g.  ;  dicesi  di 
chi   è  all'etto  da  idrofobia  -  CoccA.  Bagn.  -  ; 
ùt5poyo'§os,  hydrophobus,  a,  um.  Plin. 
IDROGENE.  V.  il  vocab.  seg. 

IDROGENO  (chini.),  sm.;  y.  g.;  sostanza  sem 
plice  aeriforme,  che  si  trova  nei  vegetali, 
negli  animali,  ed  è  uno  de' principi  costituenti 
dell'acqua  (da  vfìup,  acqua,  e  yùoc,,  genera- 
zione); idrogene,  hydrogenìum,  ii,  n.  2 
(t.  chim.). 

IDROGERONTE  (bot.),  sm.;  sorla  d'erba,  simile 
a  quella  delta  senecione  (da  v&up,  acqua, 
e  yépviv,  vecchio);  hydrogeron,  tis,  f.  3.  Apul. 

IDROGRAFÌA  (fis.),  sf.  ;  v.  g.;  scienza  che  traila 
delle  acque,  de'  laghi,  de'  fiumi,  e  specialm. 
del  mare,  in  quanto  egli  è  navigabile,  inse- 
gnando a  descriverlo  e  misurarlo,  e  dando 
contezza  de'  suoi  (lussi  e  riflussi,  delle  cor- 
renti, maree,  de'  l'ondi  o  scandagli,  de'  seni, 
de'  golfi,  ed  insegna  altresì  a  cosl'-uire  le  carte 
marittime  (da  ù'jwp,  acqua,  e  ypayiu,  descri- 
vere) -  Pr.  Fior.  T.  IV,  v.  3,  pag.  146  -  ;  ùSpo- 
ypzfh. ,  hydrographia,  w,  f.  1  (i.  gr). 

IDROGRAFICO  (fis.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  attenente  a 
idrografia  ;  \j3poyprx^v/.ò<;  ,  hydrograpliicus,  a, 
um  (t.  gr.). 

IDROGRAFO  (fis.),  sm.;  y.  g.  ;  professore  d'idro- 
grafia; hydrugraplius,  i,  m.  2  (t.  gr.). 

IDROLAPATO  (hot.),  m.  '.  v.  g.;  sorla  di  lapazio 
che  nasce  nell'acqua  (da  vèoip,  acqua,  eXoc7rd- 
Oov,  sorta  d'acelosa);  idrolapazio;  vàpola- 
tikQov,  Injdrolapatum,  i,  n.  2.  Plin. 

IDROLAI'A/JO.  V.  il  vocab.  preced. 

IDROLOGÌA  (fis.),  sf;  y.  g.  ;  quella  parte  della 
storia  naturale,  che  ha  per  oggetto  la  natura, 
e  la  proprietà  dell'acqua  in  generale  (da  ùJup, 
acqua,  e  >óyo?,  discorso)  -  Targ.  Prodr.  -  ; 
ìn/drologia,  <e,  f.  1  (t.  gr.). 

IDROLOGO  (fis.),  agg.  csm.;y.  g.;  colui  che  è 
versalo  nell'idrologia;  ingegnere  dell'acque; 
liydrologus,  i,  m.  2  (l.  gr.). 

IDROMANTE  (filol.),  agg.  e  sm.;  y.  g.;  che  eser- 
cita idromanzia,  perito  d'idromanzia  (da  ùc?wp, 
acqua  e  //àurne,  indovino)  -  Fr.  Giord.  Pred. 
li.  -  ;  OJpOf/avrr/5 ,  hydromanlcs ,  or,  m.  1. 
(t.  gr.).  > 

IDDOMANZÌA  (filol),  sf.;  v.  g.  ;  arte  dell'indo- 
vinare, e  predir  il  futuro  per  mezzo  dell'ac- 
qua (da  vd'>>p,  acqua,  e  pavreia,  l'indovinare, 


a 
ore 


posta  di  mele  diluito  con  sufficiente  quanti! 
d  acqua  e  fermentalo  con  lungo  e  lene  calore 

d  ii  j  Pr'  a?qua«  c  r**».  mele)  "  yolg.  Ras.  ; 
Pallad.  Lugl.  7  Ut.  -  ;  idromelo;  Mpouft. 
Iiydromeli,  u,s,  n.  3.  Plin 

IDROiMELO.  V.  il  vocab.  preced 

IDROMETRA  (fis.)  sm.;  y.  g.j  misuraiore  de' 
fluidi  .professore  d'idrometria,  ingegnere  d'ac- 
que (da  woW  acqua,  e  uixpo»,  misura)  -  Tana. 
Hrod.  -  ;  Jiydromctra,  w,  m.  1  (t   o-r  \ 

IDROMETRIA  (fis)  sf;y.  g. ;  quella" parie  dello 
matematiche  e  della  fisica  che  insegna  il  modo 
di  misurar  il  peso,  la  velocità  e  la  forza  del- 
I  acqua  (da  uSup,  acqua,  e  pérpov,  misura^; 
hydrometria,  w,  f.  1  (l.  gr.) 

IDROMETRO  (fis.),  sm.  ;  v.  g.;  sfera  di  cristallo 
vota,  congiunta  ad  un  sottil  cilindro  graduato 
con  palline  di  smalto,  per  riconoscere  la  gra- 
vità specifica  dell'acqua  nel  tenervela  im- 
mersa (da  {Jtfwp,  acqua,  e  uérpov,  misura)  - 
Cocch. Bagn.  -;  id  Tostammo;  hydrometrum 
»,  n.  2  (t.  gr.). 

IDROPE.    V.  IDROPISÌA. 

IDROPICO  (med.) ,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  infermo 
d  idropisia  (da  vStop,  acqua)  -  Red.  Oss.  an. 
42;  Dant.  Inf.  XXX.  12  -  ;  Mponixi;,  hydropkus, 
a,  um.  Hor.  ;  fusa  subter  cutem  aqua  turgidus. 
Plin.  -  Egli  è  idropico  (aqua  intercus  eum 
tenet)  Plaut.  (ìnjdropicus  est)  Hor. 

IDROPISIA  (med),  sf;  y.  g.;  male  consistente 
nell'adunanza  di  umore  acque.)  e  sieroso  nella 
cellulare  sottocutanea,  e  nelle  cavità  del  corpo 
che  sono  soprattutto  rivestite  di  membrane 
sierose  (da  vdwp  ,  acqua)  -  Dant.  Inf.  xxx  52  ■ 
Bui.  Inf  xxx.  1  ;  M.  Aldobr.  P.  N.  19  ;  Red.  nei 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  i  d  rope;  v3pco<p,  hydrops, 
opis,  m.  3.  Cels.;  hydropisis  ,  is  ,  f.  3.  Plin.; 
aqua  intercus.  Cic. 

IDROSELINO  (bol.),sm.;  y.  g.  ;  specie  infrut- 
tuosa di  rosmarino,  ossia  apio  silvestre  (da 
iHcop,  acqua,  e  osi»i»ov,  apio);  hydroselinon  i 
n.  2.  Apul. 

IDROSTATICA  (mal.),  sf.;  v.  g.  ;  quella  parlo 
della  meccanica,  la  quale  tratta  dell'equilibrio 
e  della  gravità  delle  acquee  degli  altri  fluidi, 
paragonandoli  insieme  (da  Wwp  ,  acqua,  e 
aruuxri,  scienza  do'  pesi)-  Conti  Pros.  e  Poes.; 
Algar.  ecc.  -  ;  hydr asiatica,  w,  f.  1  (t.  gr.). 

IDROSTATICO  (mal.),  agg.  m.;  y.  g.  ;  apparte- 
nente all'idrostatica  -  Cocch.  Bagn.  -  ;  hydro- 
staticus,  a,  um  (t.  gr.). 

IDRCSSA  (geog.);  cosi  furono  chiamate  dai 
Greci  le  isole  d'Andro  e  di  Tenedo;  Tjpo'saaa, 
'Yàpoùaaa,  Hydrussa,  w,  f.  1.  Plin. 

IEDO  (geog.);  olla  d'Asia  ;  Jendum.  * 

IEMSALE,  n.pr.m.;re  della  Mauritania,  figliuolo 
del  re  Micipsa;  Hiempsal,  alis,  ni.  3.  Sali. 

IEROGL1FICO.   V.  GEROGLIFICO. 

IETIJSSA  (geog);  isola  vicina  alla  Caria;  'Ye- 
Toùoau,  Hyelussa,  a:,  f.  1. 

IF  (geog.);  isola  del  Mediterraneo;  tlypea.  * 

IFI,  n.pr.  m.  ;  garzone  di  maravigliosa  bellézza, 
che  per  amore  si  uccise;  "Iipi;,  Iphis,  is,  m. 
3.  Ov. 

IFIADE,  ».  patron,  f;  Evadne,  figliuola  d'Ifide, 
e  moglie  di  Capaneo  ;  tyià;  ,  Iphias  ,  adis , 
f.   3.  Ov. 

IFIANASSA,  n.  pr.  fi  V.  IFIGENIA. 

[FIDE,  n.  pr.  fi;  donzella  di  Feslo  in  Creta, 
figliuola  di  Liddo  e  di  Telefusa;  Iphis,  idis, 
f.  3.  Ov. 

IFIGENIA,  /;.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Agamennone  e 
Clitenneslra  ,  che  mentre  stava  per  essere 
sagrificata  a  Diana  in  Anlidc,  favoleggiasi  che 
mutala  dalla  Dea  in  una  cerva  ,  fosse  tras- 
portata in  Tauride,  ove  fu  sua  sacerdotessa; 
Ifianassa;  'Ifiyévuu,  Iphigenia,  a,l.  1.  Ov. 

IFIMEDIA  (mit.),  sf;  moglie  di  Aloeo,  che  si 
giacque  con  Nettuno,  e  partorì  i  giganti  Efo 
ed  Eliallo;  TytjtfoW,  Iphimedia,  «;,  f.  1.  Uyq. 

IFINOE,  n.pr.  fi;  figliuola  di  Proto  d'Argo  (Ov.) 
—  Una  donna  di  I.enno  che  aveva  deliberato 
colle  altre  di  uccidere  tutti  i  mariti  che  torna- 
vano dalla  Tracia  (Val.  FI);  'lfivón,  Iphinoe, 
es,  f.  1. 

IFINOO,  n.  pr.  m.  ;  uno  dei  centauri;  'Wi/oos 
ìphinous,  i,  m.  2.  Ov. 

IFITO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Eurito  e  di  An- 
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tiopa,  uno  dogli  Argonauti  (Hyg.)  —  Re  di 
Elido,  ristoratolo  do"  giuochi  olimpici  (Val. 
FI.);  *I?ito{,  Iphittts,  i,  m.  2. 

IGEA  ed  IGIA  fmi*J,  n.  pr.  f.  ;  figlinola  di  Escu- 
lapio  e  dea  «lolla  sanità  (da  riyirii,  sano); 
Tyst'a,  Hyjea,  Hyqia  ed  ffygeia,  tv,  f.  1.  p/in, 

IGIEMONE,  »,  pr.  »i. j  antico  pittore;  'Yyugp&iv, 
Ifi/tjicmon,  onis,  in.  3.  /'/m. 

IGINO,  «.  pr,  »i.  ;  fC.  Giulio)  liberto  d'Augusto 
e  prefetto  della  biblioteca  Palatina, elio  scrisse 
molti  libri.  Di  lui  ci  rimangono  le  l'avolo  ed 
un'opera  sull'astronomia.  Ma  essendo  queste 
opere  scritto  con  incolto  stile  ,  si  attribui- 
scono perciò  ad  un  altro  Igino,  elio  v'isso  ai 
tempi  degli  Antonini  —  Vi  fu  un  altro  Igino 
che  scrisse  sotto  Trajano,  pure  di  poco  merito 
per  lo  stile;  Hyginus,  i,  m.  2. 

IGIS  (geog.);  borgo  di  Svizzera;  JEmonia.* 

IGLAW  (geog);  città  di  Moravia;  Iglavia.  ' 

IGLESIAS  (geog.);  città  di  Sardegna  ;  Sitici  ; 
orum,  m.  pi.  2;  Sulcitani,  orum,  in.  pi.  2.  Plin. 

IGNARO.   V.  IGNORANTE. 

IGNATONE  ,  agtj.  e  sm.  ;  v.  1.  ;  mangione  ;  ed 
anche  uomo  da  nulla  (da  yvà8os,  mascella)  - 
Morg.  XXII.  197  -  ;  gnalho,  onis  ,  m.  3.  Cic.  ; 
helluo,  turco,  onis,  va.  3;  vorax,  acis,  m.  3  ; 
nebulo,  onis,  m.  3;  vappa,  ce,  va.  1. 

IGNAVIA,  sf.  ;  v.  1.  ;  viltà  d'animo,  freddezza 
nell'operare,  dappocaggine,  infingardaggine, 
pigrizia,  lentezza  -  Esp.Salm.  ;  Bocc.  Vii.  Dani. 
34  -  ;  paQvfiia,  hpyix,  ignavia,  desidia,  inertia, 
ce,  f.  1. 

IGNAVO,  agg.  m.  ;  v.  I. ;  dappoco,  pigro,  vile, 
codardo  -  Ar.  Fur.  xxxvm.  46;  ÌJial.  beli, 
donn.  397  -  ;  paOuwo;,  xpyòi,  ignavus,  a,  um  ; 
piger,  gra,  grum;  iners,  lis,  3  ;  segnis,  e,  3.  Cic; 
desidiosas,  a,  um.  Hor.  ;  deses,  idis,  3. 

IGNE.  V.  FUOCO. 

IGNEO,  agg.  m. ;  v.  1.;  che  è  di  fuoco,  che  ha 
qualità  di  fuoco  -  Cr.  vi.  133.  1  ;  Gal.  Sist. 
238  -  ;  nvpivo;,  igneus,  a,  um.  Cic. 

IGNICOLO,  sm.;  v.  1.;  corpuscolo  di  fuoco  esi- 
stente in  lutti  i  corpi  -  Gal.  Sagg.  153  ;  Del 
Papa;  Cocch.  Bagn.;  igniculus,  i,  m.  2.  Cic. 

IGNIFERO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.;  ignito,  info- 
cato, acceso,  che  reca  fuoco  -Marciteti.  Lucr. 
lib.  vi,  v.  612  -  ;  nvpofopo;,  ignifer,  era,  erum. 
Lucr. 

IGNIPEDE ,  sost.  com.  comp.  ;  che  ha  piedi  di 
fuoco  ;  ignijHS,  edis,  3.  Oc. 

IGNITO,  agg.  m.;  v.  1.;  focoso,  igneo,  che  ha 
natura  di  fuoco  -  Varch.  Lez.  430  -  ;  nvpòu;, 
ignitus,  a,  um.  Ov. 

IGNIVOMO  ,  agg.  m.  comp.  ;  v.  1.  ;  che  vomita 
fuoco  (e  dicesi  spezialm.  de' vulcani);  nvpiv.- 
6óìos,ignivomus,  a,  um.  Lact. 

IGNORILE,  agg.  com.;  basso,  vile-  Mor.S.Greg.; 
Ricett.  Fior.  48;  Red.  Ins.  114  ed  altrove;  Tass. 
Ger.  xi.  41  -  ;  tjuuyevjj;,  ignobili!,  vilis,  e,  3. 

IGNORIEISSIMAMENTE  ,  avv.  superi,  d'ignobil- 
mente -  Tasson.  Pens.  div.  9.  Berg.  -  ;  jj-xltura. 
àx).eó5?,  perquam  ignobililer. 

IGNORILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ignobile  -  Guicc. 
Stor.  xii.  611  -  ;  c?u?yevé'5TaTo;,  ignobilissimus, 
a,  um.  Plin. 

IGNOBILITÀ,  sf.  ;  bassezza  di  condizione,  o  stato 
e  qualità  di  persona  o  di  cosa  ignobile  -  Cr. 
X.  15.  2  ;  Cas.  Oraz.  Cari.  V-  ;  ignobilitade, 
ignobilitate,  ignobiltà,  ignobiltade, 
ignobiltale,  innobilezza,  innobiltà; 
dwjyévux  ,  ignobilitas  ,  humilitas  ,  obscuritas  , 
atis,  f.  3. 

IGNORILITARE ,  alt.;  render  ignobile,  avvilire 
-  Uden.  Nis.  iv.  57  -  ;  dehoneslo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  ignobilem  redclo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ; 
obscurare,  deprimere. 

IGNORILMENTE,  avv.  ;  bassamente,  vilmente,  con 
ignobiltà,  con  maniera  ignobile  -  Salviti.  Disc. 
li.  249  -  ;  àxXéw;,  ignobiliter.  Solin. 

IGNORILTÀ.   V.  IGNOBILITÀ. 

IGNOCCO.  V.  GNOCCO.  =  2  Fig.  Scimunito; 
stupido  -  Lib.  Son.  21  -  ;  bardus,  stupidus,  i, 
va.  2;  caudex,  icis,  m.  3. 

IGNOMINIA  ,  sf.  ;  disonore  ,  scorno  ,  vergogna , 
obbrobrio,  vitupero,  infamia  -  Lab.  329;  Fir. 
Disc.  an.  56  -  ;  àftfz/a,  u.fo%ùvn,  ovuSo;,  igno- 
minia, infamia,  te,  f .  1  ;  dedecus,  oris,  n.  3.  Cic.; 
probrum,  i,  n.  2.  -  Venire  in  ignominia,  acqui- 
stare ,  tirarsi  addosso  ignominia  (ignominiis 
omnibus  appetì)  Cic.  -  Coprire  alcuno  d'igno- 
minia; gittar  l'ignominia  addosso  ad  alcuno 
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(aliquein  ignominia  a/Jicerc  —  notare  —  insigni 
turpitudine  notare  ;  opprimere  dedecore  et  infa- 
mili; probrum  alicui  inferre  ;  turpitudini»  nolani 
aticujus  vita  imtrtre)  Id. 

IGNORI INIOSAMENTE,  avv.  ;  con  ignominia  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  àrif/to;,  cum  infamia  et  dede- 
core.  Cic.  ;  ignominiose.  Eutrop.  ;  probrose,  per 
iqnominiam. 

IGNOMINIOSISSIMO,  agg.  m.  superi,  d'ignomi- 
nioso -  Segr.  Fior.  Disc.  III.  41  -  ;  àrifxoTaTo;, 
ignominiosissimus,  a,  um.  Tert. 

IGNOMINIOSO  ,  agg.  m.  ;  notato  d'ignominia  , 
svergognato,  infame,  disonorato,  diffamato  - 
Bocc.  Leti.;  Magai.  Lett.  5  -  ;  ignominoso; 
artpo?,  ignominiosus,  a,  um;  infamìs,  e,  3;  infa- 
mali faciens,  tis,  3.  Ter. 

IGNOMINOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

IGNORAR1LE,  agg.  coni.;  che  può  ignorarsi  - 
Garzon.  Piazz.  297.  Berg.  -  ;  ayvwoTo;,  ignora- 
bilis,  e,  3.  Cic. 

IGNORANTACCIO.  V.   1GNORANTONE. 

IGNORANTAGGINE,  sf;  cosa  da  ignorante,  zoti- 
chezza ;  óiynoix,  xypotxìx,  ìnscitia,  te,  f.  1.  Plaut. 
slolidilas,  ruslicitas,  atis,  f.  3. 

IGNORANTE,  aqg.  com.  (usato  anche  in  forza  di 
sost.);  privo  ài  sapere,  che  ha  ignoranza,  in- 
dotto, i  Hi  iterato,  idiota,  ignaro,  imperito,  rozzo, 
semplice,  grosso,  materiale,  inesperto,  insi- 
piente, nesciente  -Lab.  107,*  Petr.  Cap. 5;  M.  V. 
x.33;  Arrigh.di;  Passav.-;  indotto,  ignaro; 
à(?a«ftojv,  aKsipog,  ignarus,  indoctus,  imperitus, 
inerudilus,  illilteraius,  a,  um.  Cic.  ;  rudis,  e,  3. 

-  Uomo  del  tutto  ignorante  (homo  omnìs  eiu- 
ditionis  expers  —  sine  humanitate,  sine  litteris) 
Id.  -  Essere  del  tutto  ignorante  (nullas  omnino 
litleras  nosse)  Id.  -  Ignorante  in  una  cosa  (rei 
inscius  —  ignarus  alque  insolens  ;  in  re  rudis  et 
ignarus  —  plumbeus )  Id.  -  Ignorante  nel 
l'arte  della  guerra  (belli  ignarus;  rei  milìtaris 
rudis)  Id.  -  Essere  ignorante  (ex  inscitia  labo- 
rare)  Id.  =  2  Villano,  zotico,  poco  amore- 
vole -  Malm.  il.  15  -  ;  rudis,  e,  3  ;  hebes,  elis, 
3;  stolidus,  a,  um. 

IGNORANTELLO,  agg.  m.  dim.  disprezz.  d'igno- 
rante -  AUeg.  149-  ;  ignoran tuzzo ;  igno- 
ranlior,  ius,  oris.  3. 

IGNORANTEMENTE,  avv.;  con  ignoranza -Filoc. 
iv.  171  ;M.  F.\u\.  W;Vit.  SS.  Pad.  -  ;  indot- 
tamente; ÒV  xyvotzv,  inscienler,  inscite;  per 
ignorantiam.  Cic;  imprudenter ,  imperite,  in- 
docte. 

IGNORANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'ignorante- 
mente -  Pascol.  Berg.;S.  Agost.C.  D.xu.  14  -  ; 
omnino  inscienler. 

IGNORANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ignorante  - 
Lib.  cur.  malalt.;  Borgh.  Vesc.  399  -  ;  àtJanpo- 
véTTaro;,  indoctissimus,  a,  um. 

IGNORANTONE  ,  agg.  m.  accr.  d' ignorante  - 
Varch.  Ercol.  254  ;  Cani.  Cam.  Paol.  Ott.  21  -  ; 
ignorantaccio;  izavztxKxatv  àtSa^puov,  im- 
peritissimus,  indoctissimus,  a,  um  ;  omnium  Ulte- 
rarum  expers,  lis,  3;  omnis  eruditionis  expers 
et  ignarus;  homo  sine  litteris.  Cic. 

IGNORANTUZZO.  V.   IGNORANTELLO. 

IGNORANZA,  sf.  ;  privazione  o  difetto  di  cogni- 
zione, mancanza  di  sapere,  imperizia,  idio- 
taggine, scempiaggine,  rozzezza  -  Maestruzz 
II.  10.  5;  Dant.  Inf.  vii.  71  ;  Bocc.  G.  X,  f.  5  ed 
altrove;  G.  Vili.  -  ;  ignoranzia  ;  ayvota , 
ccneiploi,  à<?a»fiov&,  ignorantia,  le,  f.  1;  igno- 
ralo, onis,  L  3.  Cic;  inscitia,  w,  f.  1.  Plaut.  ; 
Cic.  ;  imperilia,  m,  f.  1.  -  Per  ignoranza  (inscite, 
inscienter;  per  ignorantiam)  Cic. 

IGNORANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

IGNORARE,  att.  e  n.  ;  non  sapere  -  G.  V.  iv.  18. 
5  ;  Serm.S.  Bcrn.  ;  Declam.  Quinlil.  ;  Amet.  88  -  ; 
«ynos'w,  ignoro,  as ,  avi,  are,  att.  1;  nescire; 
esse  rei  inscìum.  Cic;  ignarum  esse.  -  Ter.  - 
Ignorare  il  greco  (nescire  grasce)  Cic.  -  Non 
ignorare  alcuna  cosa  (nihiì  non  percallere)  - 
Egli  non  ignora  alcuna  cosa  che  s'appartenga 
all'armi  (nulla  res  est  in  usu  militari  posita, 
qum  hujus  viri  scientiam  fugerit)  Cic.  -  Io  punto 
non  ignoro  che  ecc.  (non  sum  inscius  o  nescius 
eie.  ;  coli' inf.)  CVe.  (non  me  latel  o  fugii  o  pre- 
terii) \à.  -Io  non  ignoro  i  tuoi  stravizzi (lua- 
rum  libidinum  non  sum  ignarus) Ter. -Il  padre 
ignora  tutto  questo  (clampatre  istasunt  omnia) 

-  Non  ignori  quanto  sia  difficile  ecc.  (te  non 
prmterit ,  quam  sit  difficile ,  etc.)  -  Rimasero 
per  qualche  tempo  in  servaggio,  perchè  igno- 
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ravano  la  lor  nazione  ( aliottomdiu  punii,/ 
ignorantiam  stirpi»  in  fmnulntu  fuciniti)  Uic.  - 
Che  ignora  l'arto  del  parlare  in  pubblico 
(imperitus  dicendi  et  ignarus)  Id.-  Ignoro  quel 
che  si  fa  (ignarus  sum,  quid  agalur)  Id. 

IGNORATO,  agg.  in.  da  ignorare  ;  non  cono- 
sciuto -  Com.  Inf.  7  -  ;  S'/vwoto;,  ignoratus, 
iucognilus,  a,  um. 

IGNOSCERE,  alt.;  v.  I.  ;  perdonare,  dimettere  - 
Cavale.  Punyil.  61  -  ;  auyytvcódxw,  ignusco,  is, 
ovi,  oscerc,  alt.  3. 

IGNOTAMENTE  ,  avv.  ;  incognitamente  ,  scono- 
sciutamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ),à9pa, 
clam,  lalenter,  occulte. 

IGNOTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ignoto  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Segner.  Mann.  Gen.  II.  4  -  ;  uihzrai. 
óiyvoiTOi,  piane  ignolus,  a,  um. 

IGNOTO,  agg.  m.;  non  noto,  incognito,  non 
conosciuto,  sconosciuto,  ignorato  -Dani.  Par. 
XI.  82  ;  Petr.  Cap.  7  ;  Filoc.  v.  282  ;  Bern.  Ori. 
II.  20.  1  -  ;  à'yvwiTTO;,  ignolus,  obscurus,  iu- 
cognilus, a,  um. 

IGNITAMENTE,  avv.  ;  in  modo  ignudo  -  Parent. 
Imit.  Poet.  1.  Berg.  -  ;  nudamente;  nude. 

IGNUDARE  ecc.    V.  NUDARE  ecc. 

IGNUDO,  agg.  m.;  che  non  ha  vestimento  ad- 
dosso che  gli  copra  le  carni,  spogliato,  sve- 
stito, scoperto  affatto  (da  in,  part.  sup.  e  da 
nudus,  nudo)  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  30;  Nov.  Ani. 
LXXXHI.  1  ;  Petr.  Canz.  ìv.  8  -  ;  nudo,  gnudo 
(idiotis.  );  7Vj*vò; ,  nudus,  a,  um.  =  2  Fig. 
Privo,  scoperto,  mancante  affatto  di  checches- 
sia -  Petr.  Cap.  12  ed  altrove;  M.  V.  ix.  56; 
Cron.  Morell.  254  ;  Alam.  Gir.  xvm.  124  -  ; 
omnibus  rebus  destitutus,  a,  um.  =  3  Ignudo 
nato;  lo  slesso  che  ignudo,  ma  ha  alquanto 
più  di  forza,  come  a  dire  ignudo  conforme  si 
nasce  -  Bocc.  Nov.  lxxxx.  17;  Mei.  Vìt.  Crisi. 
233  ;  Malm.  il.  64  ed  altrove  -  ;  Ttocvrirraai 
yu/avò;,  omnino  nudus,  a,  um.  =  4  Palese 
manifesto  -  Albert.  25;  Pass.  172  -  ;  yavepò?, 
manifestus,  nudatus,  apertus,  a,  um  ;  patens,  tis 

3.  =  5  Parlandosi  di  ferro  od  arme  o  simile 
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vale  fuori  del  fodero  -  Petr.  Trionf  d'Ani. 
cap.ì;  Guid.  G.  96  -  ;  nudus,  dislrictus,  vagina 
vacuus.  =z  6  ( B.  A.)  Nudità  ;  il  corpo  del- 
l'uomo ignudo  (che  dicesi  anche  Accademia) 

-  Borgh.  Rip.  318  ed  altrove;  Vasar.  Vit.  -  ; 
yufx-JÓTrìi,  nuditas,  atis,  f.  3. 

IGNUNO.   V.  NESSUNO,  §  2. 

IGROMETRÌA  (fis.),  sf;  v.  g.  ;  parte  della  fisica 
che  tratta  de'  mezzi  per  valutare  la  quantità 
d'acqua  in  vapore,  contenuta  nell'atmosfera 
(da  ùypò;,  umido,  e  fiéxpov,  misurare);  kygro- 
melria,  a:,  f.  1  (t.  gr.). 

IGROMETRICO  (fis.),  agg.  m.;  v.  g.;  apparte- 
nente all'igrometria.  V.  ;  hygrometricus,  a,  um 
(t.  gr.). 

IGROMETRO  (fis.),  sm.;  v.  g.  ;  strumento  col 
quale  si  misurano  i  gradi  dell'umido  sparso 
per  l'aria  (da  ùypò;,  umido,  e  pirpov,  misura) 

-  Annoi.  F.  B.  ìv.  2.  6  -  ;  igroscopio,  igro- 
statmo;  hygrometrum,  ì,  n.  2  (t.  gr.). 

IGUAGLIANZA 

IGUALE 

IGUALEMENTE  )   V.  EGUAGLIANZA  ecc. 

IGUALITÀ 

IGUALMENTE 

IGUANA  (zool.),  sf;  specie  di  lucertolone  o  ra- 
marro anfibio  delle  Indie  occidentali  -  Red. 
Esp.  nat.  57  -  ;  lucerla  iguana  *  (t.  di  stor. 
nat.). 

IGUVINO,  agg.pr.  m.;  appartenente  ad  Iguvio. 
V.  il  vocab.  seg.;  iguvinus,  a,  um.  =  2  lguvini 
o  Iguvinati,  n.pr.  m.pl.  ;  gli  abitanti  d'Igu- 
vio;  Iguvinates,  ium,  m.  pi.  3. 

IGUVIO  (geog,);  città  dell'Umbria,  ora  Gub- 
bio; Iguvium,  ii,  n.  2.  C*'c. 

IH,  interj.  esprimente  abbonimento  o  vergogna 

-  Baldov.  Dr.  -  ;  hem. 

IHOR  o  JOHOR  o  JOR  (geog.);  città  d'Asia; 
Ihora.  * 

II  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia  ulte- 
riore; Hyi,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

IISED-KARTS  (geog.);  città  di  Persia;  Isatichee* 

IL;  artic.  del  genere  masc.  num.  sing.  de'  nomi 
non  comincianti  da  vocale  o  da  s  seguita  da 
altra  consonante.  =  2  Invece  di  per,  ogni, 
ciascuno  -  Bocc.  G.  vi,  n.  5.  -  Dieci  volte  il  dì 
(decies  quotìdie  od  in  die)  =  3  Posto  dinanzi 
l'infinito  de'  verbi  usati  a  modo  di  sostantivi 


/LA 

«posso  anche  con  tramezzo  Ji  parole)  -  lìnee. 

I  ,!rvd.    '■'  ed  altrove;  Poti*,    Coni.  16  -  ;   TÓ.  - 

II  correre  ;  t     t     £«» ,  currcre.  -  Il    troppo 
dormire  {turni*  sonino  ittdulgire)   —  \    liuto 
r  partìcipj  esprimo  l'ablaL  assolato  de'Lalin 
il  clu'  e  piiio  un   ellenismo  -  l'it.  S.  Gir.  12. 
Viene,  ghirlandala  il  fronte  di  alloro  (venit, 
redimita  tempora  lauro)  =  5  Usalo  cogli  av- 
verbi -  lìocc.  G.  il.  ».  2.  -  Come  meglio  Beppe 
ed   il  più  piacevolmente  (  quam  jucundis»ime 
potuti)  =  C  Pronome  di  maschio  nel  quarto 
caso  del  num.  del  meno  (ed  anche  corrispon- 
dente al  neutro  nel  quarto  caso,  che  si  esprime 
con  illud,  id)  -  Boce.  Nov.  >x.  16  ed  altrove-  ; 
cxtìvov,  ixiwo,  illuni,  cum,  illud,  id.  -  Il  vide 

e  uni  vidit  ;  illuni  conspexit). 
ILA  fmit.),  ti.  pr.  ni.;  figliuolo  di  Teodamanto, 
re  di  Misia,  che  accompagnando  Ercole,  fu 
presso  ad  una  fonte  dalle  ninfe  rapilo;  "V).a;, 
f/ylas,  ir,  m.  |.  Prop.  ;  l'ai.  FI.  =  2  (Gcog.) 
Nola  di  Scozia,  Epidium.  * 
II.AIHA  o  LAIRA,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Leucippo, 
sposa  d'Ida,  rapita  da  Castore;  'l)&xipot}Ilaira, 
Htlaira  o  Latra,  a,  f.  1 .  Prop. 
ILANTZ  (geog.);  città  della  Svizzera;  Ilanlium.* 
1LAHCURI  (geog.);  ciltii  della  Spagna  Tarrago- 

nese  ;  Dariuris,  is,  f.  3.  Anton.  Ititi. 
ILARE,  agg.  com.;  v.   I.;   lieto,  gnjo,  giocondo, 
allegro,  giulivo  -  Salvai.  Disc.  ni.  109  e  altrove; 
Sannaz.  Arcad.  Egl.  XII.  119  -  ;   Oapò;,  hilaris, 
e,  3  ;  lalus,  a,  um. 
II. \UGO  (geog.);  fiume  della  Vindelicia  o  Ba- 
viera, oggi  ller;  Ilargus,  i,m.  2.  Celiar. 
ILAIUO,  ».  pr.  m.  ;  liberto  di  Vi  Icilio,  Hilarius, 

ii,  m.  2.  Tac. 
IL\HITÀ,  sf;  v.  1.;  allegrezza,  giovialità,  festeg- 
giamento -  Fr.  Giura.  Pred.  R.  ;  Salviti.  Disc. 
ili.  in<>  -  ;  ilaritade,  i  lari  tate  ;  ìlapófnc, 
liilarilas,  alis,  f.  3.  Ct'c.  ,•  Iwlilia,  a?,  f.  1  ;  jucun- 
ditas,  alis,  f.  3. 
ILATI  (geog),  ti.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Siria; 

Hylaloe,  arum,  m.  pi.  1.  Pini. 
IL  DI  CHE  ;  posto  avverb.  ;  il  perchè  ,  per  la 
qaal  cosa,  della  qual  cosa;  m.  a.  -  Sui.  De- 
clam.  ;  M.  V.  Vili.   86  ed  altrove;  Sto,  c?tò  8ir. 
'j'.y.  tzùtu,  quare,  qunpropter,  ex  quo,  quocirca 
quam  ob  rem. 
ILDO  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese  ; 

lldum,  i,  n.  2.  Anton.  Din. 
ILE  (fdos.),  sf;  v.  g.;  la  materia  prima,  ossia 
la  materia  considerala   come   prodotta  dalla 
natura    stessa  ;  e  presso  i  Latini  la  materia 
di  cui  si  tratta  ne'  libri  d'una  facoltà,  e  par- 
ticolari!], in  quelli  di  varia  erudizione;  ù).z), 
ligie,  es,  f.  1.  fllacr. 
ILE  (geog.);  città  della  Beozia;  Uyle,  es,  f.  1. 
—  2  Nome  di  un  centauro;  Ihjhs.  w,  m.  1.  Ov. 
ILEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  della  Scizia, 
presso  il  Chersoncso  Taurico;  Hylwi,  orum, 
va.  pi.  2.  Plin. 
ILEO,  n.  pr.  m.;  uno  de'  centauri  che  fu  ucciso 

da  Atlanta;    ilatof,  Hylaus,  i,  m.  2.  Ov. 
ILEO,  n.  pr.  in.;  uno  de'  cacciatori  alla  caccia 
del  cinghiale  calidonio;  'Y/eù;,  Hylcus,  i,  m. 
:.  Ov. 
[LEU  (geog.);  fiume  di  Germania  ;  ller  US.  * 
illuda  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese, 
oggi    I.  ir  id  a;   Ilcrdu  e  llderda,  w,  f.  1.  fior. 
ILEH DENSE  e  ILERDESE,  agg.  coni.;  apparte- 
nente ari  Ilenia,  oggi  Lcrida;  ilerdensis,  e,  3. 
— -  2  Nel  num.  de   più.  Ilerdensi  cllerdcsi; 
gli  abitatori  di  Lcrida;  Derdenses,  ium,  m.pl. 
».  Plin. 
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ILIADE,  ti    patron.  Iti.;  figliuolo  d'Illa;  Iliades,  ILLAPSO  ,  sm.  ;  v.  1.  ed  a.;  influenza,  scorri- 
<r,  mi    Ov  mento,  caduta  -  Saga.  nat.  esp.  160  -  Crude! 

ILIADE  (lett),  sf.  ;  celebre  poema  di  Omero  sulla      Rim.  ;  Menz.  Rim.  i.  256  -  :  thpoos,  ilìapsus  ed 
guerra  trojana   e   sulla  discordia   insorta  Ira      intapsus,  us,  m    4   Col 

Achille  ed  Agamennone,  fino   alla  morte  di  ILLAQUEARE,  alt.  ;'v.  |.j  allacciare,  cogliere  nel 

Uias,  adis,  f.  3.       laccio  ;  inlaqueare  ;  Tramuto,  ilìaqueo  ed 


ili  r.t.i  il  (gcog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  di  una 
■  in    della  Spagna  Tarragonese;  llcrgetes, 

tini.  in.  pi.  i.  Liv. 
ni  um  (geog.)]   luogo  vicino  al  Tevere,  con 

bosco  ;  IlijUrna,  ir,  f.  1. 

ii.isiom    'geog.);cìlÌb  della  Beozia;  /filesion, 

li     il.   2.  Plin. 

il.i./.i  \   rgeog.);  citta  della  Tessaglia  ;  Delia,  ir, 
I.  1.  Pitti. 

ii.iiios  (geog.);  olia  «Ini  Brasile  :  Intuite,  * 

ILIA,  n.  pr.  f;   figliuola    di  Numilore,  roderli 

Albani,  e  madre  'li  Romolo  e  Beino,  chia- 
mata con  allro  nome  Bea;  Ilia,  ce,  f.  1.  Pira.] 

fior. 

ni  ICQ, ago  pr.  m.  ;  appartenente  ad  ilio,  ovvero 

Troja;  ìuacui,  «    um.  Mari.;  Virg. 
ILIADI     /'.   ILIADE  (lett.). 


Ov.;  Prop.  =   2    Donna  trojana  che  appar- 
tiene ad  Ilio  o  a  Troja;  Dti;,  Uias,  adis,  f.  3. 
Virg. 
ILICANO  (gcog.);   citlà  della  Pannonia  supc- 
riore; Hilicaiiuni,  i,  n.  2.  Anton.  Din. 
ILICENSH  ed  ILLCESI  (gcog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  Ili- 
censi,  appartenenti  ad  Ilice,  città  nella  spiag- 
gia di  Genova,  oggi  Lerice;  llicenses,  ium, 
ni.  pi.  3.  fl/ur.  Inscr. 
ILIENSI  ed  iliesi  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli 
d'Ilio,  citlà  della  Sardegna  nell'Italia,  che  da 
Troja  ivi  passarono;  llienses ,  ium,  va.  pi.  3. 
Plin. 
ILIO  (geog.)  ;  lo  stesso  che  Troja  ,  città  della 
Frigia  ;  "Riov,  7/i'ozz,  ii,  n.  2  ;  Ilium,  ii,  n.  2. 
Virg.;  llios,  ii,  f.  2.  Hor.  (ove  altri  legg.  Ilion). 
ILIONA,  n.pr.f;  prima  figliuola  di  Priamo,  che 
fu  data  in  isposa  a  Polinestore,  re  di  Tracia 
(Virg )  —  Titolo  d'una  delle  tragedie  di  Pa- 
cuvio;  'Diov?),  Iliona  ed  Dione,  cs,  f.  1.  Hor.; 
Cic. 
ILIONEO  ,  n.  pr.  m.;  il  minore  de'  figliuoli  d 
Niobe  (Ov.)  —  Trojano  celebre  per  l'elo- 
quenza, e  compagno  di  Enea  (Virg.);  'Dio 
vtù;,  Ilioneus,  i,  m.  2. 
ILIPA  (geog);  città  della  Spagna  Betica,  cogno- 
minata llia;  Ilipa,  (e,  f.  1.   Plin. 
ILIPENSE  ed  ILIPESE  ,   agg.  pr.  e  sost.   com.  ; 
appartenente   ad    Ilipa,   città   della.  Spagna 
Belica;  llipensis,  e,  3.  Grut.  Inscr. 
ILIPOLA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica;  Ili- 
pula,  ce,  f.  1.  Plin.  ;  llipla,  n-,  f.  1.  Echhel. 
ILIPOLEXSI  ed  ILIPOLESI  (geog.),  n.  pr.  m.pl; 
que' d'Ilipola.  V.  ilvocab.  preced.  ;  Ilipulenses 
od  Ilipolenses,  ium,  m.  pi.  3.  Grut.  Discr. 
ILISANITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Ara- 
bia; Disunita;,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 
ILISSO  (gcog.);  luogo  nell'AtticafPZ/zi  J  —  Fiume 
nell'Attica,  sacro  alle  Muse  (Stat.)  —  Fiume 
in  Imbro,  isola  nel  mare  Egeo  (Plin.);  Ttasaóc, 
Itissus  od  Ilissos,  i,  m.  2. 
ILITIIA  (mit.),  n.pr.f.  ;  Diana  o  Giunone  Lucina, 
dea  che  invocavasi  perchè  venisse  a  sopran- 
tendere  al  parto  (da  èhùOu,  venire)  ;  Et).si'9uta, 
Ditliyia,  ce,  f.  1.  Oc. 
ILITURGENSI.  V.  il  vocab.  scg. 
ILITTJRGITANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  abitanti 
di  Iliturgio,  antica  città  della  Spagna  Betica  ; 
Iliturgensi;  Ilitur gitani  ,  orum,  va.  pi.  2; 
Diturgenses,  ium,  m.  pi.  3.  Echhel.  (leggesi  an- 
che Ililurgi). 
ILITURGIO  (geog.);  città  della  Spagna  Betica, 
presso   il   fiume  Beli,    non    lungi   dalla   citlà 
d'Andujar,   distrutta  da  Scipione,  perchè 
seguitò  le  parti  de'Carlaginesi  ;  Ililurgium,  ii, 
n.  2.  Plin.  (il  qual  dice  che  chiamavasi  anche 
Forum  Juliuni). 
ILKLXSCII  (geog.);  citlà  di  Polonia;  Dcussum 
ILE  (I')  (geog.);  fiume  di  Francia  ;  EUus.  ' 
ILLACCI.VRÉ  ecc.   V.   1NLACCIARE  ecc. 
ILLACRIMAIIILE,  agg.  com.;  che  è  senza  lacri- 
me ,  insensitivo  ,  che   non  ha  compassione  , 
incapace  di  lagrimare  e  compiangere;  illa- 
g  r  i  in  a  b  i  1  e  ;  illacrimabilis ,  inlacrimabilis. 
llor.  ;    immitis,  e,   3.   =   2  IVon  higrimevole, 
non  degno  di  lagrime,  non  compianto  -  Adim. 
Pind.  -  ;  illacrimabilis,  e,  3.  Ilor. 
ILEAGIUMAMLE.  V.  il  vocab.  preced. 
ILLAIDIRE,  ali.;  render  laido,  lordare,  imbrul- 
taro,  contaminare  -  Salviti.  Disc.  i.  221;  Uden. 
Nis.  -  ;  po>ùvf»,  fj.iaht,),  foedo,  lurpo,  deturpo, 
devenusto,  deformo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Virg.; 
//or.;  Svet. ;  Geli;  polluo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 
ILLANGUIDIMENTO,  sm.;  l'illanguidire  -  Magai. 
Leti.  fam.  I.  61  -  ;  languitudo,  inis,  f.  3.  Gloss. 
gr.-lat. 
ILLANGUIDIRE,   alt.  ;  indebolire  ,  infiacchire, 
render  languido  -   Red.  Cons.  -  ;  inlangui- 
d  i  re;  ad  laitgunrem,  do,  dea,  (ledi,  dare,  alt.  1. 
Ter.  =  2  W.  alt.  Divenir  languido,  indebo- 
lirsi -  Sagg.  nat.  esp.  160  -  ;  ya.ló'M ,  y.xtu/j.xÌ- 
Ouy.i'^ou.v.1 ,  languesco,  is,  escerc,  n.  3.  Catull  ; 
line  nervi»  esse.  llor. 
ILLANGUIDITO,  agg.  m.  da  illanguidire;  lan- 
guidus,  a,  um  ;  languens,  tis,  3. 


inlaqueo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

ILLAQUEATO,  agg.  m.  da  illaqueare  -IVaniStor. 
Ven.lib.  i.Berg.  -  ;  inlaqueato;  illaqueatus, 
a,  um. 

ILEASCIVIRE,  n.  ass.  ;  divenir  lascivo  -  Red. 
Son.  74  -  ;  voluptalibus  indulgeo,  es,  uhi,  ulgere, 
n.  2  —  se  dedere.  Cic;  in  voluplates  se  immer- 
gere. Liv. 

ILLASCIVITO ,  agg.  m.  da  illascivire;  divenuto 
lascivo,  venuto  in  lascivia  -  Corsiti.  Torracch. 
xvi.  80  -  ;  voluplati  deditus,  a,  um.  Ter.;  volu- 
ptarius.  Cic.  -Uomo  molto  illascivito  (vir  mol- 
litiis  ultra  feminam  ftuens)  Veli. 

ILLATIVO,  a<7<7.  m.;  alto  ad  inferire,  che  serve 
ad  illazione  -  Magai  Leti.  P.  i,  l.n  -  ;  illativus 
od  inlalivus,  a,  uni. 

ILLATO,  agg.  m.;  che  è  slato  cagionato,  recalo, 
l'alto  -  Faq.  Com.  -  ;  Hiatus  ed  inlatus,  a,  um. 

ILLAUDABILE.   V.  INLAUDABILE. 

ILEAUDATO,  agg.m.;  indegno  di  lode,  che  non 
ha  in  sé  cosa  di  lodevole  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  100  -  ;  àvsyxw/itxfjTos,  illaudatus  ed  inlauda- 
tus,  a,  um. 

ILLAZIONE  (filos.),  sf.;  conseguenza  che  si  de- 
duce da  un  argomento  -  Varch.  Lez.  331  ;  Gal. 
Sisì.  30;  Segner.  Jncred.  I.  17.  4  -  ;  dvyopk, 
illatio,  onis,  f.  3.  Vip.  Dig. 

ILLE  (geog.);  città  di  Francia;  Insula!.  * 

ILLECEBRA,  sf.  ;  v.  1.  (usata  per  lo  più  nel  pi.); 
allenamenti  ingannevoli,  incitamenti,  lusin- 
ghe, carezze  -  Cavale.  Esp.  Simb.  i.  205  ;  Castigl. 
Corteg.  IV.  393  -  ;  Sélynpov,  ìllecebrw,  blandi - 
lice,  arum,  f.  pi.  1. 

ILLECEBROSO,  agg.  m.;  v.  I.;  lusinghevole  -Vii. 
SS.  Pad.  1. 135  ;  5.  Gi'o.  Grisost.  153  (Firenze  m\)  ; 
Cavale.  Simb.  I.  203  -  ;  Trpouaywyò;,  Selv.ffifHo;, 
illecebrosus  ed  inlecebrosus,  a,  um. 

ILLECITAMENTE,  nce.;  non  lecitamente,  conlr'a 
dovere,  inconvenienlemente  -  Dial  S.  Greg. 
in.  26;  Mor.  S.  Greg.  xv.  29  -  ;  in  lecita- 
mente, i  n  li  ci  la  m  cn  I  e  ;  àOsCTf/c.)$,  Msjjti- 
ctws,  illicite  ed  inlicite.  Ulp.  ;  contra  quam  fas 
est.  Cic. 

ILLECITISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'illecito  -  Peti: 
Uom.  ili.  l'i  -  ;  illicilissimus,  a,  um.  Aug. 

ILLECITO,  sm.  ;  cosa  illecita  -  Fir.  Trin.  in.  i  -  ; 
inlicito;  tò  àQéu.i'JTov,  nefas,  n.  indecl. 

ILLECITO,  agg.  m.;  sconvenevole,  disdicevole, 
non  conceduto  per  le  leggi  -  G.  V.w.  39. 3  ; 
Dant.  Conv.  -;  in  lecito,  inlicito,  illicito, 
dislecito;  aBiapos,  avof/os,  illicitus,  vetitus, 
prohibitus,  a,  um.  Cic.  ;  impermissus,  nefaslus. 
Hor. 

ILLEGALE  (leg.),  agg.  com.;  che  non  è  legale, 
ed  anche  che  non  vuol  soggiacere  a  legge  - 
Morell.  Gent.  -  ;  illex,  egis,  3  ;  prailer  legem  ; 
exlex,  egis,  3. 

ILLEGGIADRIRE,  alt.;  far  vago  e  leggiadro  - 
Chiabr.  Semi.  ;  Uden.  Nis.  -  ;  inleggiadrirc; 
pulcrum  o  venustum  reddo ,  is ,  didi ,  dcre,  ali. 
3  —  facere. 

ILLEGGIADRITO,  agg. m.  da  illeggiadrire;  dive- 
nuto leggiadro;  i  n  I  eggi  ad  ri  to  ;  venustate 
prmdilus,  decorus,  a,  um. 

1LLEGITIMITÀ,  sf.  astr.  di  illegilimo  -  Morell. 
Gcnt.  -  ;  illegittimi  là,  i  n  legittimità  ; 
juris  transgressio,  onis,  f.  3. 

ILLEGITIMO.   V.  ILLEGITTIMO. 

ILLEGITTIMAMENTE,  avv.;  contrario  di  legil-  ' 
timamente,  ingiuslamcnle  -  Cr.  -  ;  illegitime. 
Caj.  Jet.  ;  injuste. 

ILLEGITTIMITÀ.  V.  1LLEGITIMITA. 

ILLEGITTIMO,  agg.  m.;  non  legittimo,  che  non 
ha  le  condizioni,  le  qualità  richieste  dalla 
legge  per  essere  legittimo  -Segner.  Crist  inslr. 
III.  26.  3.  Berg.  -  ;  i  n  I  ogi  Ili  ino,  illegili- 
mo; àvófxifj.oi,  illegitimus,  a,  um.  Val.  Max. 

ILLESISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  illeso  -  Segner. 
Mann.  Marz.  205  -  ;  omnino  illcesus ,  a,  um. 

ILLESO,  agg.  ni.;  non  offeso,  non  danneggiato, 
senza  lesione  -  Ainet.  84;  Dui.  Purg,  XXV.  2  -  ; 
Ó6)a6>)s,  ànripiMV,  illmsus,  a,  um. 

ILLETARGHITO,  agg.  m.;  oppresso  da  letargo, 
sepolto  nel  letargo  -  Bertoldo.  Baruffaldì. 
Berg.  -  ;  veterno  occupalus,  a,  um. 


ILLETTERATO 

ILLETTERATO,  agg.  m.\  idiota,  sonza  lettore  - 
Cavale.  Espos.  Simo,  ì.  162  -  ;  inietterà  to, 
ini  itterato,  illittcrato  -  ;  Sfxouao;, 
àyptxtxu,XTOt;,  illiteratus,  indottus,  a,  uni;  sin» 
littrri.s. 

ILLUVIONI  (geog.),  il.  pr.  m.  pi;  popoli  della 
Germania  settentrionale,  nell'isola  ili  Scandi 
navia  ;  /fillcvwnes,  um,  in.  pi.  3.  Plin. 

ILLIBATEZZA,  sf.  ;  qualità  di  ciò  che  e  illibato, 
incontaminatezza ,  purità,  integrità  -  Salvili. 
Disc,  li  45  ed  altrove  -  ;  àxa.Qxpòvru,  àJia^Oap- 
aix,  purilas,  integritas,  atist  f.  3. 

ili. iratissimo  ,  agg.  m.  sup.  d'illibato  -  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  -  ;  àyOopwraTOi,  integerrimus, 
a,  uni. 

ILLIBATO,  agg.  m.  ;  incontaminato,  immacolato, 
non  tocco  sì  che  abbia  perduto  o  sia  guasto, 
mondo,  puro,  intero,  incorrotto,  netto,  pulito, 
non  macchiato  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  4;  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  -  ;  «tpQopo;,  àfjo'Xuvro;,  illibalus,  inli- 
batus ,  a,  um  ;  integer  vitee  scelerisque  purus. 
Uor. 

ILLIBERALE,  agg.  coni.  ;  non  liberale  ;  contrario 
di  liberale;  inliberale;  àve^euOspoc,  illibe- 
ralis  ed  inliberalis,  e,  3. 

ILLIBERI  e  LIBERI  (grog);  città  della  Gallia 
Narbonese,  ne'  monti  Pirenei  ;  Illiberi,  Liberi, 
a.  ;  Illiberis ,  is ,  f.  3.  Liv.  =  2  Città  della 
Spagna  Betica,  oggi  Granata;  'iDiGepU  , 
Illiberis,  is,  f.  3.  Ptol.  (presso  Plin.  leggesi  Ili- 
beri). 

ILLIBERITANO ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  ad 
Illiberi  suddetta;  illiberitanus ,  a,  um.  Inscr. 
ap.  Maff. 

ILLIBITAMENTE,  avv.  ;  sfrenatamente,  illecita- 
mente -  G.  V.  vili.  50.  1  -  ;  à;£a),tvcÓTcos,  effre- 
nate,  illicite. 

ILL1CE  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese 
marittima  oggi  Elche;  Illice,  es,  li.  1;  Illici, 
n.  ;  Mela;  Plin. 

SLLICITAMENTE.  V.  ILLECITAMENTE. 

ILLICITO.  V.  ILLECITO. 

ILLICITANO,  agg.pr.m.;  appartenente  ad  Illice 
città  della  Spagna  Tarragonese;  illicitanus,  a 
um.  Plin. 

ILLIDE  (geog.);  penisola  della  Dalmazia  ;Hyllis, 
idis,  {.  3.  Plin. 

ILLIMITATAMENTE,  avv.  ;  senza  limiti  -  Magai. 
Leti.  -  ;  non  circumscripte . 

ILLIMITATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'illimitato 
Segner.  Fred.  XL.  5  -  ;  nullo  modo  circumscri 
plus,  a,  um. 

ILLIMITATO,  agg.  m.;  che  non  ha  limiti,  che 
è  senza  termini,  che  non  è  limitato  -  Segner 
Crist.  instr.  ni.  24. 9  -  ;  illimitalus,  a,  um.  Auct. 
Din.  Alex.  ;  non  circumscriptus,  nullis  lerminis 
definilus,  a,  um. 

ILLIQUIDIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  liquido 
Buon.  Fìer.  in.  1.  5;  Salvin.  Annot.ìvì  -  ;  tóy.o- 
[iai,  liquesco,  is,  escere,  n.  3. 

ILLIRIA  fgeog.J;  grande  regione  al  di  là  del 
golfo  Adriatico,  fra  Trieste  nel  confine  dell'I- 
talia,e  laMacedonia,  che  abbraccia  il  Liburno 
e  la  Dalmazia;  'IXlupiu,  Illyria,  te,  f.  1.  Prop.; 
Illyris,  idis,  f.  3.  Ov. 

ILLIRICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  all'Illiria  ; 
ilhjricus,  a,  um.  Virg. 

ILLIRIDE,  agg.  pr.  f;  illirica,  dell'Illiria;  tMo- 
pìs,  illyris,  idis,  f.  3.  Ov. 

ILLIRIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  all'Illiria, 
illirico;  ìAÀupto?,  illyrius,  a,  um.  Cato. 

ILLITERATO.  V.  ILLETTERATO. 
(ILLIVIDIRE,  alt.  e  n.  pass.  ;  far  livido;  inlivi- 
di r  e  ;  lividumi  facto,  is,  feci,  facete,  att.  3.  =  2 
N.pass.  Farsi  livido,  divenir  livido;  nelidvòo- 
[i.a.1,  Uveo,  es,  ere,  n.  2;  livesco,  is,  escere,  n.  3; 
lividum  fieri. 

ILLIVIDITO  ,  agg.  m.  da  illividire  ;  divenuto 
livido  -  Cavale. Specch.  Or.  168  -  ;  inlividito; 
■ni\iBw%,  lividus,  a,  um. 

ILLO  ed  ILO,  n.  pr.  m.  ;  figlinolo  d'Ercole  e  dr 
Dejanira  o  d'Onfale;  "Y),t>s,  Hyllus  od  Hylus, 
i,  va.  2.  Ov. 

ILLOCK  (geog.)  ;  città  d'Ungheria;  IUoca.  * 

ILLODABILE.   V.  1NLAUDABILE. 

ILLUCENTE.   V.  LUCENTE. 

ILLUDERE,  att.  ;  v.  1.  ;  deludere,  ingannare  - 
Cavale.  Specch.  Cr.  107  -  ;  èf»ra(£iu,  illudo,  is, 
usi,  udere,  n.  3. 

ILLUJARE,  1LLU1ARE,  n.  pass.;  v.  a.;  entrare, 
penetrare  in  lui  (voce  foggiata  dall'Alighieri) 
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-  Dani.  Par.  ìx.  73  -  ;  illuni  penetro,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 

il  i  i  m\ui     lo  slesso  che  allumare.  V. 
ILLUMINAMENTO.    /'.   ILLUMINAZIONE. 

ILLUMINANTE,  pari,  d'illuminare;  clic  illumina 

-  Dani.  Par.  XXIX.  62  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  allo 
ni  i  il  ante  ;  >afjnrpuvwv,  c?ta<jiWTÌ£cov,  illuminans, 
illustrans,  lis,  i. 

ILLUMINARE,  att.  ;  dar  lume  o  luce  o  splen- 
dore -  Amet.  84  ;  Vasar.  Vit.  -  ;  alluminare, 
inlumi  narc;  XaftTipuvw,  diafonico,  illustro, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Ci'c. ;  illuminare.  Plin.;  prie- 
bere  lumen.  Ov.;  inferre  lumen.  Quint.  -  Illu- 
minare, fare  un'illuminazione  (noclem  longo 
funalium  o  lychnorum  ordine  vincere)  Virg.  = 
2  Fig.  Dar  il  vedero,  render  la  vista  -  Pass. 
36  ;  Magai.  Leti.  -  ;  visum  reddo,  is,  didi,  dere, 
att.  3  —  restituo,  is,  lui,  tuere,  att.  3;  cacitaiem 
aufero,  fers,  absluli,  auferre,  att.  3.  =  3  Trasl. 
Svelare,  far  chiaro,  tor  via  l'ignoranza  col 
mostrar  la  verità  della  cosa  -  Lab.  3  ;  Petr. 
San.  'i  ;  Bocc.  Lett.  -  ;  aaynvi%<a,  illuminare  ; 
inferre,  o  prcebere  lumen  menti. 

ILLUMINATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  d'illu- 
minare -  But.  Purg.  vili.  2  ed  altrove  -  ;  tftaxi- 
(jtixòc,  illuminans,  illustrans,  tis,  3. 

ILLUMINATO,  agg.  m.  da  illuminare  -  Lib.  cur 
malati.;  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  142  -  J  allumi- 
nato, inluminato;  Ttsy&ma p.svos,  illumina- 
tus,  illustratus,  a,  um. 

ILLUMINATORE  ,  verb.  m.  di  illuminare  ;  che 
illumina  -  Com.  Par.  10;  But.  Purg.  xxn.  1  ed 
olir  ove  -  ;  alluminatore;  f  must/i  s,  illumi- 
nator  ed  inluminalor,  oris,  va.  3. 

ILLUMINATRICE,  verb.  f.  di  illuminare  -  Com. 
Par.  10;  Esp.  Vang.  -  ;  <peoT('£ov<ra,  qua;  illu- 
minai, illustrat. 

ILLUMINAZIONE,  sf.  ;  luce  prodotta  da  un  corpo 
luminoso,  recamento  o  spargimento  di  luce  o 
di  splendore,  o  lo  splendore  e  la  luce  stessa; 
alluminazio ne,  illuminamento;  jjwti- 
<7fjó;,  illuminatio,  onis,  f.  3.  Ter.  Mar.  ;  illustra- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Si  fa  l'illuminazione  per 
tutta  la  città  (sub  noctem  urbs  tota  collucel) 
More.  Inscr.  (  via  et  domus  facibus  cereisque 
per  noclem  collucent)  Id. 

ILLUSIONE  ,  sf.  ;  apparenza  ingannevole,  rap- 
presentamento  falso, proveniente  dalla  propria 
immaginazione  o  dall'altrui  artifizio  -Ar.  Fur. 
xxn. 32-;  inlusione;  èpnouy pò;,  malus  mentis 
error,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Farsi  un'illusione  (sibi 
fucum  facere)  =  2  Dicesi  dai  teologi  per  appa- 
rizioni ingannevoli  del  demonio  e  delle  false 
sue  rappresentazioni  a'  sensi  interni  od  esterni 

-  Dial.  S.  Greg.  M.  ;  Cavale.  Frult.  ling.;  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Passav.  -  ;  deemonum  prcestigice,  arum, 
f.  pi.  1. 

ILLUSO,   agg.  m.  da   illudere;  deluso    -   Fr 

Giord.  Fred.  R.  -  ;  è/J.ntxixQùs,  illusus  ed  inlu- 

sus,  a,  um. 
ILLUSORE,  verb.  m.  di  illudere;  che  inganna 

o  deride  -  Segner.  Mann.  Apr.  vi.  2  ;  Cavale 

Frult.  Ung.  155  -  ;  illusitore;  è/MrotixTJis  , 

illusor  ed  inlusor,  oris,  m.  3. 
ILLUSORIO ,  agg.  m.  ;  fallace  ,   che  induce  ad 

inganno,  sotto  una  falsa  apparenza;  fallax 

acis,  3  ;  captiosus,  a,  um. 
ILLUSTRAMENTO.  V.  ILLUSTRAZIONE. 
ILLUSTRANTE,  pari,  d'illustrare;  che  illustra 

-  Fir.  As.  60  -  ;  Xap7tpìiva>v,  illustrans,  tis,  3. 
ILLUSTRARE,  att.  ;  illuminare,  dar  lustro,  luce, 

chiarezza  ,  splendore  -  Esp.  Salm.  ;  Segner. 
Fred.  10.  4;  al  lustrare;  fuTì'^co,  illustro,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  2  Fig.  Far  chiaro,  bello, 
celebre,  dare  onorata  fama,  rendere  illustre, 
rinomalo  -  Petr.  Cap.  9;  Tac.  Dav.  Stor.  320  -  ; 
>aft7rpv'Jta ,  illuslrem  reddo,  is,  didi,  dere,  att. 
3;  illustrare.-  Illustrare  il  suo  nome  con  beìie 
azioni  (nomen  suum  rerum  gestarum  laude  nobi- 
litare o  propagare)  Cic.  —  il  suo  nome  prima 
non  troppo  conosciuto  (novilatem  suam  nobili- 
lare)  Veli.  —  il  nome  romano  presso  gli  stra- 
nieri (amplissimum  populi  romani  nomen  apud 
exteras  genles  facere)  Liv.  =  3  Mettere  in 
chiaro,  dichiarare,  spiegare  un  autore  o  qual- 
che cosa  appartenente  a  scienze,  lettere  ed 
arti  -  Red.  Lett.  II.  22  -  ;  diYiyiop.%1,  decloro, 
explano,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ILLUSTRATO,  agg.  m.  da  illustrare  -  Cr.  -  ; 
•Kiytotiapi-ias,  illustratus,  a.  um. 

ILLUSTRATORE,  verb.  m.  di  illustrare;  che  illu- 
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C.    D.  ;    Guirc.   Slor.    vi.  6r» 
<p«TH7T>)c ,  illuslralor,  ora, 


slrn  -  S,  dgost 
(  Venezia  1  >w<)  - 
in.  s.  Lati.;  illustrans,  tis,  m.  3. 

ILLUSTRATRICE,  verb.  /'.  d'illustrare;  che  illu- 
stra -  Salvin.  Pro»,  Toid  II.  112  -  ;  qua:  illu- 
strai. 

ILLUSTRAZIONE,  sf.  ;  l'illustrare  ;  illustra- 
mene; uijywypM,  ìuiATTpQTns,  dlustralio,oiiis , 
f.  3.  =r  2  Dichiarazione,  svelamento,  schiari- 
mento- Espos.  Salm.  -  ;  jiaa«'f)')ai{,  esplicatiti, 
onis,  f.  3. 

ILLUSTRE,  agg.  com.  ;  famoso,  rinomato,  insi- 
gne, inclito  -  Petr.  Son.  113  -  ;  launpàs,  illu- 
stris  ,  nobilis ,  e ,  3  ;  clarus,  incivilii ,  a,  um  ; 
ìnsignis,  e,  3;  celebcr,  e  talora  Celebris,  e,  3  ; 
conspicuus,  a,  um.  -  Illustre  per  la  sua  scienza 
(ex  doclrina  nobilis,  et  clarus)  Cic.  —  per  la 
sua  virtù  (virlute  clarus)  Id.  —  per  nasci- 
mento (insignis  genere)  Cic.  (nalui  splendide) 
Plin.  jun.  -  Famiglia  illustre  (intlytum  altis 
titulis  genus)  Sen.  -  Rendersi  illustre  (incla- 
rescere)  -  Azioni  illustri  (facta  illuslria  et  glo- 
riosa) -  (acta  mullum  inclyta)  Stai.  ( —  ingeri- 
ta) Claud. 

ILLUSTREMENTE  ,  avv.  ;  nobilmente  ,  chiara- 
mente -  Tac.  Dav.  Perà.  eloq.  422  -  ;  ),«^7rpw<,, 
splendide. 

ILLUSTREZZA,  sf.  ;  luce,  splendore;  ywj,  lux, 
lucis ,  f.  3;  splendor,  fulgor,  oris,  m.  .3.  =  2 
Trasl.  Nobiltà  -  Tass.  Nobil.  -  ;  eùye'vsta  , 
nobile  genus,  eris,  n.  3.  Sali. 

ILLUSTRÌSSIMAMENTE,  aw.i«/?.  d'illustremenle 

-  Dav.  Scism.  46  -  ;  diapp'óSriv,  luculenter. 
ILLUSTRISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'illustre  -  Com. 

Inf.  iv  -;  ).apt7ipÓTaTo; ,  dluslrissimus,  a,  um. 
Nep.;  splendidissìmus .  -  L'illustrissimo  magi- 
strato (ardo  splendidissìmus). 

ILLUVIE,  sf;  v.  ].;  sporchezza,  bruttura,  sor- 
didezza -  Anfoss.  Notiz.  malati.  Berg.  -  ;  à),ou- 
aia.,  ).\>p.a.,  illuvies  ed  inluvies,  ei,  f.  5.  Tac. 

ILLUVIONE,  sf;  escrescenza  d'acqua,  inonda- 
zione -  Bemb.  Stor.  ìx.  139  -  ;  -/.aràxXuai; , 
aquarum  illuvies,  ei,  f.  5.  Just. 

IL  MANCO  ;  posto  avverb.  ;  almanco  -  Borg. 
Orig.  Fir.  174  -  ;  il  meno;  saltem,  minimum. 

IL  MENO.   V.  il  vocab.  preced. 

ILO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Troe,  re  de'  Trojani, 
che  edificò  ed  ampliò  la  città  di  Troja  (Virg.) 

—  Nome  di  Ascanio,  figliuolo  di  Enea;  "I>o;, 
llus,  i,  va.  2.  ■==.  2  V.  ILLO. 

ILONOME  (mit.J,  n.  pr.  f.;  femina  della  specie 

de'  Centauri,  che,  morto  il  marito,  si  uccise; 

Hylonome,  es,  f.  1.  Ov. 
ILORCI  (geog.);  città  della  Spagna  Betica,  oggi 

detta  Lorca;  Ilorci,  n.  Plin. 
ILORCITANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti 

d'Ilorci.  V.  il  vocab.  preced.;  Ilorcitani,  orum, 

m.  pi.  2.  Plin. 

ILOTI,  n.  j)i\  m.  pi.;  schiavi  pubblici  dei  Lace- 
demoni, condannati  particolarmente  ad  arare 
e  coltivare  i  campi;  eD.wts;  ed  et/tórai,  Helo- 
tes,  um,  m.  pi.  3.  Nep. 

IL  PERCHÈ;  posto  avverb.;  perchè,  per  la  qual 
cosa  -  Bocc.  A7ov.  xvm.  26  ed  altrove;  M.  V. 
vili.  99  ed  altrove  ;  Sen.  Declam.  ;  Fr.  Giord. 
Pred.  R.:  Cron.  Morell.  303  -  :  Sia.  touto,  àe>' 
io»,  quare,  quapropter,  cujus  rei  causa. 

ILSTADT  (geog.)  ;  città  di  Germania;  Ilstadium* 

ILUCIA  (geog.);  città  della  Spagna;  Ilucia,te,L  1. 

ILURCONA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica, 
vicino  a  Granata;  Ilurcon,  onis,  f.  3.  Eckel. 

ILURCONENSE  ed  ILURCONESE,  agg.  pr.  e  sost. 
com.;  appartenente  ad  Ilurcona ,  città  della 
Spagna  Betica;  Ilurconensis,  e,  3.  Eckhel. 

ILURONA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese, oggi  Palamos;  Euro,  onis,  f.  3.  Plin.; 
Heluro,  onis,  f.  3.  Mela. 

ILZ  (geog.);  città  della  Polonia;  Ilza.* 

IMACARA  (geog.);  città  della  Sicilia;  Imachara 
ed  Imacara,  a,  f.  1.  Cic. 

IMACARENSE  ed  IMACARESE  ,  agg.  pr.  com.; 
appartenente  ad  Imacara,  città  della  Sicilia  ; 
Imacharensis,  e,  3.  Cic.  —  2  Nel  num.  del  più. 
Imacarensi  ed  Imacaresi,  abitanti  d'Imacara; 
Imacharenses  e  lmacarenses,  ium,  m.  pi.  3:  Cic. 

IMADUCHI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
sia, oltre  la  palude  Meotide  ;  Imaduchi,  orum, 
va.  pi.  2.  Plin. 

IMAGE;  v.  poet. ;  lo  slesso  che  immagine.  V... 

IMAGINARE  ecc.   V.  IMMAGINARE  ecc. 

IMAGINE  ecc.  V.  IMMAGINE  ecc.  =  2  Immagi- 


IMAGO 

Dativa  -  Dani.  Rim.  lib.  Ili  ,  e.  30  a  terg.  ed 
altrove  -  ;  favTasj*.  imaginandì  vis,  vis,  f.  3. 

IMAGO.    I      IMMAGINE, 

[MAO  monte  della  Scizia  asiatica,  oltre 

il  mar  Caspio;  'lazo;,  Imaus,  i,  m.  2.  Win, 

IMAl"  rOtODl  irog  },  w.  />r.  ut.  /;/.  ;  popoli  mo- 
struosi nell'Etiopia  ,  clic  diconti  piegare  le 
gambo,  per  modo  che  vanno  carponi  (da  ìpas, 
Coreggia,  e  iraSc,  piede);  Himaulopodes,  um, 
ni.   DI.  I.   .l/f/(i 

IMBAGCARB,  ».  pass.;  riempirsi  di  Bacco,  cioè 
di  vino  -  Forttg.  Ricciard.  UVIII.  95  -  ;  pu%- 
axopxt,  ri'Jo  se  obruert.  Ciò.  —  «  sepclire.  Sen. 
IMBACUCCARE,  <i/f.  ;  incappucciare,  camuffare, 
mollerò  altrui  il  bacucco  -  ifcrn.  OW.  i.  3.  81  ; 
Sa/o.  5^1».  IV.  I;  Allrg.  191;  Afa/m.  xn.  22  -  ; 
rijv  xnalni  r.tpiati'ùoi  o  nyuyetXvmw  ,  cayjur 
oiiooioo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  —  obnubere.  —  3 
Pa.fi.  Nascondersi  il  capo  nel  bacucco  -Maini. 
Xl.7*;   Red.  Ditir.  38  -  ;    i  m  ba  m  b  a  co  I  la  re  . 
mài  caput  obvolvere 
IMBACUCCATO,  agg.  m.  da  imbacuccare-  Buon. 
Fier.  IV.  1.  2  e  altrove  ;  Maini.  XII.  12  ;  i  ra  ba  in 
b  a  e  o  1  1  a  t  o  ;  capile  obvolutus,  a,  um.  =  2 
Trasl.  Nascosto,  celato  -  AllegAW  -;  abdilus, 
occultus,  a,  um. 
IMBAGNAMINTO;  lo  stesso  che  bagnaraenlo.  V. 
ì  mii  w.n  m.i  ecc.  V.  BAGNARE  ecc. 
IMBALCONATO,  agg.  m.;  epiteto  che  si  dà  alla 
rosa;  incarnalo  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  3  >i  ; 
Tav.  Rit.;  Caiit.  Cam.  Paol.  Ott.  13  -  ;   nop^ù- 
cio;,  puniceus,  purpureus,  a,  um. 
IMBALDANZIRE,  n.  ass.;  prender  baldanza,  farsi 
ardito,diveniraudace;  imbaldire;  yavpi&oi, 
exsulto,  as,  avi,  are,  n.  1;  se  se  efferre;  gestire, 
gaudco,  es,  gavisus  sum,  gaudere,  n.  2. 
IMBALDANZITO,  agg.  m.  da  imbaldanzire  -  M. 
V.  vili.  87  ed  altrove;  F.  V.  XI.  70  -  ;  yxvpiùv, 
gesliens,  exsultans,  lis,  3. 
i.MBALDIRE.   V.  IMBALDANZIRE 
IMBALLARE,  ali.  ;  mettere  nella  balla  -  Burch. 
i.  49  -  ;  abballare,  abballinare;  auvri- 
Qr.pi,  cansarcino,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  merc.es  in 
fasciculum  colligerc  o  componere. 
IMBALLATO,  agg.  m.  da  imballare;  abbai 
lato,  abballinato;  consarcinalus,  a,  um. 
IMBALLATORE,  verb.  m.  d'imballare;  colui  che 
imballa  gli  oggetti  che  hannosi  a  trasportare; 
consarcinalor,  oris,  va.  3.  Geli.;  qui  merces  in 
fasciculum  colligat.  Pliu. 
IMBALORDITO,  agg.  m.;  stordito,  sbalordito  - 
Bern.  Ori.  II.  6.  67;  èy.trtnì.-nyixévoi,  stotidus , 
stupidus,  inconsultus,  oblusus,  a,  um. 
IMBALSAMARE,  alt.  ;  unger  con  balsamo  chec- 
chessia  per   conservarlo  -  Lib.  cur.  malati.  : 
Menz.Sat.  i  -  ;  imbalsimare,  balsimare, 
imbalsimire;    T»pi%z\na ,   morluum  corpus 
condì o ,  is ,  ivi,  ire,  alt.  4;  balsamo  illinire.  - 
Viene  imbalsamato  il  corpo  di  lui  (corpus  dif- 
ferlum  odoribus  conditur)  Ter. 
IMBALSAMATO,  agg.  ni.  da  imbalsamare  -  Red. 
Oss.  an .  2  ed  altrove  -  ;   imbalsimato,  ira- 
bai  s  imito;  balsamo  illitus,  a,  um.  -  Corpo 
imbalsamato  (unclum  cadaver)  Ilor.  (diff'erlum 
corpus  odoribus)  Ter. 
DfBALSAMAZIORe,  sf.;  l'atto  d'imbalsamare  - 
Cocch.  Lez.  -  ;  corporis  murtui  conditura,  w, 
f.  1  ;  balsami  unclio  Ortis,  f .  3  —  linitus,  us,  m.  4. 
IMBALSIMARE  ecc.  )    t/  ..... ..  C.M  .__  „„ 

IMBALSIMIRE  ecc.    |   ^.  IMBALSAMARE  ecc. 

IMBAMBACOLLARE,  n.  ass.  V.  IMBACUCCARE, 

5   t. 
IMBAMBACOLLATO.  V.  IMBACUCCATO. 

IMBAMBAGELLATO 
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lagrime  senza  mandarle  fuori,  siccome  accade 
per  ogni  minima  cosa  ne'  bambini  che  a  que- 
sto modo  dan  segno  di  voler  piangere  (da 
bambolo)  -  Marg.  il.  2  -  ;  oculos  lacrimis 
impuri,  =  2  Att.  Far  intenerire,  imbietolire 
-  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  86  -  ;  mollio,  is,  ivi  ed  ii, 
ire,  att.  i;  mollem  et  lencrum  reddo,  is,  didi, 
dere,  att.  3. 

IMBAMBOLATO,  agg.  m.  da  imbambolare  -  Morg. 
XVI.  42;  Buon.  Fier.  v.  5.  16;  Car.  Volg.  Long. 
Amor.  87  ed  altrove  -  ;  oculos  lacrimis  oppletos 
o  madidos  liabens,  lis,  3  ;  oculos  lacrimis  suffu- 
sus,  a,  um. 

IMBANDIGIONE,  sf.  ;  vivanda  imbandita  -  Vii. 
S.  Gio.  fiati.  256  ;  Tav.  Rit.  ;  Amm.  Ani.  VI.  1. 
i  ;  Com.  Inf.  20  ;  Fr.  Giord.  Pred. D.  -  ;  i  m  b  a  n- 
dimcnto,  i  mbasligione  ;  o'vsiafi'  Eroìna 
(Uom.);  ferculum,  i,  n.  2. 

IMBANDIMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

IMBANDIRE,  ali.  e  ;;.  pass.;  mettere  in  assetto 
la  vivanda  per  porla  in  tavola  -  Segner.  Mann. 
Lugl.  vii.  3  -  ;  o'vòiaO'  qtù.ìqu,%i,  ci6o5  paro,  as, 
avi,  are,  att.  1;  mensam  o  cwnam  epulis  in- 
struere.  Ov. 

IMBANDITO  ,  agg.  m.  da  imbandire  -  Segner. 
Conf.  instr.  cap.  10  -  ;  instructus,  a,  um. 

IMBANDITORE,  verb.  m.  d'imbandire;  che  im- 
bandisce ;  qui  cibos  parat  ;  qui  ccenam  epulis 
inslruil. 

IMBANDITBICE,  verb.  f  d'imbandire;  che  im- 
bandisce -  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  ìv.  2  -  ; 
qua:  cibos  parai;  qua;  ccenam  epulis  instruit. 

IMBARAZZANTE,  pari,  d'imbarazzare;  che  im 
barazza -Sa/wH.Z)i.sc.  1. 182  -;  imbarazzoso; 
eu,Tt>.iy.bij,  hoylùv,  turbans,  lis,  3;  gravis,  e,  3; 
7>iolcslus,  ituommodus,  operosus,  a,  um.  Cic. 
Cosa  imbarazzante  (negotiosa  et  molesta  res) 
ìil.fres  petricosa)  Mart.  -  Trovarsi  in  un  affare 
imbarazzante  (in  scopuloso  difficilique  loco  ver- 
sali) Id.-Quistione  imbarazzante  (perdifficilis 
et  obscura  quwslio)  Id.  -  Passo,  luogo  —  (locus 
scriptóris  obscurus  et  implexus). 

IMBARAZZARE,  att.;  propriam.  impedire  con 
arnesi  o  simili  una  stanza  ,  un  luogo  ecc.  ; 
impacciare,  ingombrare;  e  più  largam.  intri- 
gare, imbrogliare  (dal  celt.  baraz, lento,  tardo) 
-  Tac.  Dav.  Ann.  xiu.  175-  ;  imitiéy.u,  evo^Xe'u, 
impedìo,  is,  ivi  ed  »,  ire,  att.  4;  obstruo,  is, 
«xi,  uere,  att.  3;  intercludere,  implicare,  intri- 
care, irretire,  involvere.  -  Imbarazzare  alcuno 
(alicui  impedimento  esse,  offteere)  -  Quando  ciò 
non  t'imbarazzi  (itisi  libi  incommodum  est)Ter 
IMBARAZZATO,  agg.  m.  da  imbarazzare  -  Casin, 
Pred.  i.  n.  Berg.  -  ;  6ftJro(?toG£t{  ,  impedilus, 
implicalus,  a,  um. 

IMBARAZZO, sm.;  roba  che  apporta  impedimento 
o  scomodo,  impaccio;  e  per  trasl.  ostacolo, 
disturbo,  impiglio  -  Dav.  Post.  i.  13.  427;  Malm 
XII.  11  ;  Magai.  Leti.  -  ;  k'unoSo-J  ,  Èvo'^).)]7((  , 
impedimentum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  implicatio,  impedi- 
~    onìs,  f.  3.  Vilr.  -  Grande  imbarazzo  d'af- 
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agg.  IR.  ;  v.  a.  ;  lisciato  ; 
fuifitu.  ,  poliitti  ,  a,  um.  =  2  Fig.  Morbido, 
(liticato,  effeminalo  ((piasi  trattabile  a  guisa 
di  bambagia  -  l><il<im.  Quintil.  -  ;  fta/Oz/.ó:, 
rp'jftr.'ji,  molli/ 1  r,  :  dflicalus,  enervatiti,  tfft- 
minalii  -,  <i  uni.  -  l'in  iniba  m  b;i  gel  luto  che  una 
( •■  rn  m i li  ■  rVÌtUXtH  untili n  nl<un  innlliliaj  Ilor. 
IMBAMBAGIARE,  att  ;  involgere  di  bambagia, 
rincalzare  con  bambagia,  toppannare  di  bam- 
bagia ;  gotfijpio  invilivo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  — 
sub.iurn  . 

IMBAMBAGIATO,  agg.   m.  da    imbambagiare; 

rincalzato,  rinvolto  nella  bambagia  -  Untili. 
I.iit.  il  16  -  ;  gotiypio  involutui,  «,  um.  =  2 
Soppannato  di  bambagia  -  [lumi.  Pier.  V.  5. 
2  -  ;  gotti/pia  subsutus,  a,  um. 
IMBAMBOLABJ  ,  ».  ats.;  inumidirsi;  e  si  dice 
dee;li  occhi,  quando  l'uomo   li  ricopro  delle 


fari  (negolium  mulliplex,  idquc  molestum  et  ope- 
ro sum)  Cic.  —  di  processi  (judicialis  molestia) 
Id.  -  Egli  è  in  un  grande  imbarazzo  di  affari 
(est  negotiorum  mole  obrutus)  ld. 
IMBARAZZOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d' imbaraz- 
zoso -  Magai.  Leti.  -  ;  difftcillimus,  gravissimus, 
a,  um. 

IMBARAZZOSO.   V.  IMBARAZZANTE. 
IMBARBARESCARE,  att.  ;  render  barbara   una 

lingua  coll'uso  di  voci  e  modi  stranieri  -  Uden. 

Ni»,  ni.  45  -  ;  corrumpo,  is,  upi,  umpere,  att.  3; 

dr/iravare. 

IMBARBARIMENTO,  sm.;  l'imbarbarire  -  Salviti. 
Annoi.  Mur.  n.  83  -  ;  barbaries,  ei,  f.  5  ;  depra- 
vatili, onis,  f.  3. 

IMBARBARIRE,  «.  pass.;  divenir  barbaro  -  Sal- 
viti. Disc.  i.  113  -  ;  imbarbarire;  barbarmi 
fieri. 

IMBARBARITO, agg, ih. da  imbarbarire  -  Algar. 
Saggi  -  ;   im  bar  he  ri  lo;  barbarus,  a,  um. 

IMBABBERESCARB,  alt.;  v.  b.  ;  lamraenlare, 
suggerire  -  Farcii.  Ercol.  56  -  ;  suggerii,  is, 
essi,  enre,  alt.  3. 

IMBARBI'.BESCATORE ,  verb.  m.  d'imbarbcrc- 
sc.irc;  qui  suggerii.  —  2  Barbercso,  custode 
di  cavalli  corridori  -  Buon.  Fier.  II.  3.  7  -  ; 
iquurum  eursalium  cuslos,  odis,  m.  3. 

HBARBERIRE  ecc.  V.  IMBARBARIRE  ecc. 

IMBARBOGIRE,  n.  ass.\  perder  il  senno  per  la 


vecchiezza  -  Gal.Sist.  i»  -  ;  e>' r>\ixix  natpa- 
fpovécij,  ob  ictatem  desipio,  is,  pui,  pere  a   3 
IMBARBOGITO,^,  m.  da  imbarbogire;V  fcli- 

xia  xar&fpoiiùv,  scnectulc  desipiens,  tis,  3. 
IMBARCAMENTO.   V.   IMBARCO. 
IMBARCARE,  alt.}  metter  nelle  navi;  ini  vaùv 
sntriQnui,  navi  od  in  navem  impono,  is,  osui, 
onere,  att.  3.  Petr.;  importare.  Cic;  in  navigium 
mducere.  -  Imbarcare  un  esercito  (in  navem 
imponete  exercttum)  =  2  Fig.  Imbarcare  uno 
senza  biscotto;  mettere  alcuno  ad  un'impresa 
senza  ì  debiti  provvedimenti  -  Salv.  Granch.  n, 
5  -  ;  altquo  negotio  aliquem  implico,  as,  avi  ed  tti 
are   att.  1.  —  irretire.  —  3  N.  pass.  Entrare 
nella  nave,  montar  sulla  nave  per  navigare  - 
Bern.  Rim.  25  ed  altrove;  Serd.  Stor.  lnd.  xvi. 
627  -  ;  È7ri6aévw  Tiìjv  vceùv,  navem  od  in  navem 
conscendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Cic;  Curt.  =  1 
Imbarcarsi  o  mettersi  in  nave  o  in  galea  senza 
biscotto;  mettersi  imprudentemente  in  un'im- 
presa senza  i  debiti  provvedimenti  -  Far  eh. 
Ercol.  26  -  ;  Sveu  fW.ow  Podista,  negotio  aliquo 
minus  considerate  se  implicare ,  se    immiscere  , 
se  irretire,  se  immitlerc.  Cic.  =  5  TV.  ass.  Fig. 
Imbarcare,  vale  innamorarsi  -  Salvin.  Annoi. 
T.  F.  i.  3  -  ;  amore  alicujus  ardeo ,  es,  arsi, 
ardere,    n.  2  —  in  aliquem  infiammar!.    =    6 
Entrar  in  collera;  t'raicor,  eris,  atus  sum,  asci 
dep.  3  ;  ira  commoveri.  =  7  E  nel  signif.  al1'. 
imbarcare  alcuno  significa  farlo  innamorare;. 
amore  aliquem  incendo,  is,  di,  dere,  att.  3. 
IMBARCATO,  agg.  m.  da  imbarcare  -  Com.  Par. 
11   -  ;  ini  vaùv  èn&&r>xùc  ,  ìntTiQuaé-JOs,  in 
navem  Hiatus,  a,  um;  impositus,  a,  um.  =  2 
Fig.  Innamorato  -  Bern.  Ori.  I.  1.  40  -  ;  èpù- 
Msvo;,  amore  caplus,  a,  um.  Cic. 
IMBARCATORE,  verb.  m.  d'imbarcare;  che  im- 
barca -  Bern.  Rim.  I.  117  -  ;  qui  in  navem  im- 
mittit. 
IMBARCATRICE,  verb.  f.  d'imbarcare;  che  im- 
barca; qua:  in  navem  immillit. 
IMBARCAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
IMBARCO,  sm.;  l'imbarcare;  e  per  lo  più  dices' 
delle  persone;  i  m  barcam  e  n  lo,  imbar- 
cazione; navium  conscensio,  onis,  f.  3. 
IMBARDARE,  att.  ;  mettere  le  barde  a' cavalli; 
equum  sterno,  ii,  stravi,  sternere,  att.  3  —  ador- 
nare. ==  2  Fig.  Allettare  -  Tesorctt.  Br.  16  -  ; 
illicio,  is ,  illexi,  illicere,  att.  3.  =  3  N.  ass. 
Fig.  Innamorarsi  -  Bocc.  Nov.  i.xxxv.  5;  Rim. 
Ant.  Guilt.  F.  R.  -  ;  amore  capior,  eris,  caplus 
sum,  capi,  pass.  3.  Cic;  amorem  biberc.  Virg.; 
amore  alicujus  ardere.  Cic. 
IMBARRARE,  att.  ;  sbarrare,  mettere  le  barre  o 
sbarre;   od   altram.  impedire   l'entrata  od  il 
passo  -G.  V.  x.  118.  2  -  ;  abbarrare;  e>7to- 
Ji&u,  inutliy.M,  ò\ouppà.TX(i),  impedio,  is,  ivi  ed 
ii,  ire,  att.  4  ;  obsepire,  intricare,  prapedire. 
IMBARRATO,  agg.  m.  da  imbarrare  -  G.  V.  IX. 
38.  3;  M.  V.  11.  37  -  ;  dia.TTi<ppayu,évo<;,  iu,no3i- 
oQeì;  ,  impedilus ,  prapeditus,  obseptus,  a,  um. 
=  2  Trasl.  Avviluppalo ,  intrigalo  -  M.  V. 
vili.  21  -  ;  intricatus,  a,  um. 
IMBASAMENTO;  lo  stesso  che  basamento.  V. 
IMBASCERÌA,  IMBASCIATA  ecc.  V.  AMBASCE- 
RIA ecc. 

IMBASTARDIMENTO,  sm.;  l'imbastardire;  alte- 
razione, degenerazione  di  checchessia,  trali- 
gnamene -   Cors.  Torrach.;  Salv.  Averi.  1.  3. 
1.  12  ed  altrove  -  ;  a  suo  genere  defectio,  onis, 
f .  3  ;  e  trasl.  corruptio,  depravatio,  onis,  f.  3. 
IMBASTARDIRE,  n.   ass.;  tralignare,  degene- 
rare, allontanarsi  od  allontanare  con  peggio- 
ramento del  proprio  suo  primo  essere  -  Bui. 
Purg.  Xiv.  2;  Cr.  XI.  11.  4;  Pallad.  Oltobr.  12; 
Bern.  Ori.  il.  31.  5  -  ;  bastarda  re,  bastar- 
di re;  è?i'(irotpiat  toù  yE'vou;,  degenero,  as,  avi, 
are,  n.l;  depravar!. 
IMBASTARDITO, agg.m.  da  imbastardire -Varch. 
Ercol.  326;  Borgh.  Orig.  Fir.  35  -  ;  bastar- 
da lo;  degenerans,  tis,  3  ;  degener,  eris,  3;  depra- 
vata, a,  um. 
IMBASTARE,  alt.  ;  metter  il  baslo,  vestire  di 
basto  -  Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  ;  Salvin.  Annot.  -  ; 
clitellas  impono,  is,  posui,  ponere,  att.  3. 
IMBASTIGIONE.  V.  IMBANDIGIONE. 
IMBASTIMENTO,  sm.;  l'imbastire  -Segner.  Mann. 
Nov.  in.  3  -  ;  imbastitura;  pàu.[ix,  laxa 
sutura,  «;,  f.  1. 
IMBASTIRE,  ali.;  unire  insieme  i  pezzi  de' vesti- 
menti con  punti  lunghi ,  per  poterli  accou- 
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cinmente  cucir  di  sotto,  i  quali  cncimenll  si 
chiamano  basto;  tòltiti  fili  duclibus  suo,  con- 
suo,  (iawuo,  is,  ui,  nere,  ali.  3.  s=  2  Trust.  Im- 
bandire, ordinare  In  mensa;  niensam  paro,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  —  instruo,  is,  uxi,  nere,  alt.  3. 
=  3  Dare  il  primo  incamininniucnto  a  qua- 
lunque negozio,  dare  principio  a  qualsiasi 
cosa,  principiare  -  Alleg.  244;  Bargh.  Oria.  Fìr, 
139  ;  Baldov.  Covi.  ;  Miti.  Maini.  ;  Salviti.  Es. 
G.  -  ;  Sogopat ,  rem  incipio,  occipio,  is,  cepi, 
ci  pere,  alt.  3;  ordiri,  exordiri.  Cic. 

IMBASTITO,  agg.  m.  da  imbastire;  uup'payosU, 
la.vis  fili  duvtilnts  consulus,  assutus,  a,  uni.  =  2 
Parlandosi  di  tavole,  vale  imbandito  -  Pass. 
29S;  Pataffi]  ifistructus,  paratus,  a,  uni. 

IMBASTITURA.  F.  IMBASTIMENTO. 

IMBASTO ,  sm.  ;  il  porre  o  ricevere  il  basto  - 
Sannaz.  Pros.  4  -  ;  clitellarum  impositio,  onis, 
f.  3.  =  2  II  basto  istesso;  clitellce,  arimi,  f.  pi. 
I.  Phwdr. 

IMBATTERE,  ti.  ass.  o  pass. ;  abbattersi,  avve- 
nirsi a  caso  (quasi  battersi  insieme)  -  Vit.  S. 
Ant.  ;  Liv.  M.;  Red.  Oss.  an.  136;  Salvìn.  Disc. 
I.  197;  Opp.  Pese.  III.  298  -  ;  à7ravtàw,  Èpnfaru, 
aliquem  offendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  in  aliquem 
incido,  is,  idi,  idere ,  att.  3.  Cic;  occurrere, 
nancisci. 

IMBATTO,  sm.  ;  incontro,  avvenimento  occorso 
in  persona  o  in  cosa  che  ti  ritardi  lo  andare 
o  il  fare  -  Cant.  Cam.  6  -  ;  ifinò^iau.cf.,  «va- 
v.OTzri,  impedimentum,  i,  n.  2. 

IMBAVAGLIARE,  att.  ;  coprire  altrui  il  capo  ed 
il  viso  con  un  panno,  acciocché  non  conosca 
e  non  sia  conosciuto  lo  'mbavagliato ,  che 
diciamo  anche  imbacuccare  -  Stor.  Ajolf; 
Cron.  Morell.  70  ;  Morg.  XXI.  84  ;  Segr.  Fior. 
Mandr.  iv.  9  -  ;  t«v  xsyaWjv  Tra/jaxocMnrw  , 
caput  obvolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3. 

IMBAVAGLIATO  ,  agg.  m.  da  imbavagliare  - 
Frane.  Sacch.  Rivi.  45;  Bern.  Ori.  lì.  13.  38  ; 
Menz.  Sat.  6  ;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  104  -  ;  t»jv 
xey kW»  7rèj3»xexa^vpifitsvos  ,  capite  obvolutus  , 
a,  um. 

IMBAVABE,  att.  ;  imbrattare  di  bava  -  Fir.  As 
209  ;  saliva  inquino  ,  conspurco  ,  as  ,  avi ,  are, 
alt.  1. 

IMBECCARE ,  att.  ;  mettere  il  cibo  nel  becco 
agli  uccelli  che  non  sanno  per  loro  stessi  bec- 
care -  Tes.  Br.  v.  21  -  ;  ingobbiare;  <titj?&>, 
cibum  indo,  is,  didi,  dere,  att.  3  —  ingerere. 
=  2  Fig.  Ammaestrare  altrui  od  istruirlo  di 
nascosto  -  Farcii.  Ercol.  56  -  ;  clam  aVquem 
doceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2  ;  prcemoneo,  es,  nui, 
nere,  att.  2.  =  3  Aggirare,  mettere  le  parole 
in  bocca  -  Cecch.  Assiuol.  m.  1  *  ;  suborno, 
as,  avi,  are,  alt.  1. 

IMBECCATA,  sf;  boccone  che  dà  l'uccello  ai 
suoi  pulcini ,  tanlo  quanto  si  mette  in  una 
volta  in  bocca  all'uccello  -  Mora.  xxvn.  54  -  ; 
avium  buccea  ,  ce,  f.  1.  =  2  Trasl.  Sugge- 
rimento, avviso,  istruzione  data  di  quanto 
s'ha  a  dire,  e  a  fare  -  Dav.  Scism.  73  ;  Buon. 
Fier.  IV.  2.  1  -  ;  suasio,  onis,  f.  3  ;  monitum,  i, 
n.  2  ;  admoniiio,  onis,  f.  3  ;  consilium,  ii,  n.  2. 
=è  3  Pigliare  l'imbeccata;  lasciarsi  corrom- 
pere da  doni  e  presenti,  che  anche  diremmo 
pigliar  lo  'ngoffo;  (Jwpot;  o  xpripam  dixfQei- 
p0f/.M,  muneribus  corrumpor,  eris,  uptus  sum, 
umpi ,  pass.  3;  pretio  habere  addiclam  fidem. 
Cic.  =  4  Imbeccata  vale  anche  infreddazione, 
infreddatura;  imyopà,  epiphora,  ce,  f.  1  ;  tho- 
racis  distillatio,  onis,  f.  3.  Plin.  =  5  Pigliare 
o  cogliere  un'imbeccata;  infreddare  -  Bronz. 
Rim.  buri.  il.  272  ;  Malm.  ìx.  18  -  ;  tusses  con- 
coquo,  is,  coxi,  coquere,  att.  3  ;  epiphora  labo- 
rare. 

IMBECCATELEA  ,  sf.  dim.  d'imbeccata  ;  exigua 
buccea ,  ce ,  f.  1.  ■=  2  Piccola  infreddatura  ; 
levis  epiphora,  ce,  f.  1.  ' 

IMBECCATO,  agg.  m.  da  imbeccare  -  Sagg.  nttt. 
esp.  262  ;  Buon.  Fier.  in.  4.  4  -  ;  cujus  in  ore 
cibus  indilus  est. 

IMBECHERARE,  att.;  subornare  (dal  ted. bekehren, 
convertire,  render  proselito)  -  Farch.  Ercol. 
56  ed  altrove;  Fir.  Trin.  li.  1  -  ;  suborno,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  subducere,  clam  instruere  cantra 
aliquem. 

IMBECHERATO,  agg.  m.  da  imbecherare  -  Varch. 
Stor.  il.  29  -  ;  xaTaaxsuaoTÒe,  subornatus,  ad 
nocendum  o  adfallendum  clam  instructus,  a,  um. 

IMBECILLE,  agg.  com.;  y.  1.;  debole,  scemo  - 
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Buon.  Fier.  5.  I*tr.  1  -  ;  àSpavhi,  imbecillus, 
a,  um.  Cic;  ivibecillis,  e,  3.  Plin. j  debilis,  e,  3; 
infirmus ,  ineptus,  a,  um.  -  Divenir  imbecille 
(ad  imbecillitatem  recidere)  Cels.  (repucrascere) 
Cic. 

IMBECILLITÀ,  sf.  ;  v.  1.:  mancanza  di  forzo;  e 
per  lo  più  si  trasferisco  all'animo  -  Dant. 
Conv.  196;  Guicc.Stor.  1. 10;  Cast.  Cori.  3;  Bemb. 
Leti.  -  ;  àoOenetac,  imbecillitas,  atis,  f.  3  ;  Plin. 
jun.  ;  infirmitas,  atis,  f.  3. 

IMBELLE,  agg.  com.;  v.  I.;  non  atto  alla  guerra; 
ma  più  largamente  si  pronde  per  timido,  vile, 
codardo,  di  poche  forze,  di  poco  cuore  -Serd. 
Stor.  v.  185  ed  altrove;  Ar.  Fur.  xx.  32  ed  al- 
trove -  ;  ànóliyio;,  imbellis,  e,  3  ;  timidus,  a,  um; 
vilis,  e,  3. 

IMBELLETTAMENTO ,  sm.  ;  il  brullaro  di  bel- 
letto ,  di  liscio  -  Tass.  Pros.  ili.  53  -  ;  fuci 
linitio,  onis,  f.  3. 

IMBELLETTARE,  alt.;  coprire  di  belletto;  im- 
belle Iti  re;  qauxtófo ,  os  fuco,  as ,  avi,  are, 
att.  1.  — fuco  illino,  is,  levi,  linere,  att.  4.  =  2 
Pass.  Coprirsi  di  belletto,  lisciarsi  -  Segner. 
Crisi,  instr.  ni.  28.  9.  -  ;  xiSànlevu  ,  vultus 
colorem  fuco  menliri.  Quint. 

IMBELLETTATO,  agg.  ni.  da  imbellettare  -  Bern. 
Ori.  1. 11.  3  -  ;  5ti§c?«).£u8£Ìs,  fucatus,  fuco  illi- 
tus,  a,  um.  Cic.  -  Viso  imbellettato  (infecta 
medicamine  facies)  Petr. 

IMBELLETTIRE.  V.   IMBELLETTARE. 

IMBELLIRE,  att.;  far  bello,  abbellire  -Fi:  Giord. 
Pred.  S.;  Esp.  Pai.  Nost.  -  ;  xu<?iai>,  èrcotoufiew, 
orno,  exorno,  decoro,  illustro,  as,  avi,  are,  alt,  1. 
Cic.  ;  polire,  pulcrum  reddere.  =  2  Pass.  Farsi 
bello  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  infxo7iJ.£ouai,  pulcrum 
fieri. 

IMBENDARE,  att.;  metter  le  bende,  abbendare, 
bendare  -  Fior.  Fin.;  Boec.  Com.  Dant.  -  ; 
vittis  circumdo,  das,  dedi,  dare,  att.  1. 

IMBENDATO,  agg.  m.  da  imbendare,  abbendato, 
bendato  -  Guazz.  Lett.  Berg.  -  ;  vittis  circum- 
datus,  a,  um. 

IMBERBE,  agg.  com.;  x.  1.;  sbarbato  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  40  -  ;  àys'vsto; ,  ànooyav  ,  imber- 
bis,  e  ,  3. 

IMBERCIARE,  att.  ;  tor  di  mira,  o  dare  nel  segno 
(dal  frane,  percer,  forare)  -  Morg.  xxxvni.  12; 
Tac.  Dav.  Stor.  IV.  339;  Min.  Malm.  -  ;  im- 
brecciare, imbroccare,  imbrecciare; 
tou  axorroO  eittruy^àvu,  petita  perculio,  is,  cussi, 
culere,  att.  3.  Sen.  ;  certo  ictu  destinata  ferire. 
Curt.  ;  scopum  attingere. 

IMBERCIATORE  ,  verb.  m.  d'imberciare  ;  che 
imbercia  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  in.  99; 
Burch.  1.  59  ;  Min.  Malm.  ;  Bellin.  Disc.  4  -  ; 
qui  certo  ictu  destinata  ferit,  o  scopum  attingit. 

IMBEBCIATRICE  ,  verb.  f.  d'imberciare  ;  che 
imbercia;  quee  certo  ictu  destinata  ferit  o  sco- 
pum attingit. 

IMBERCIO,  sm.  ;  il  segno  che  si  adopera  Dell'im- 
berciare; axonòs,  scopus,  i,  m.  2. 

IMBERE.  F.  IMBEVERE. 

IMBERRETTARE,  alt.  ;  coprire  il  capo  colla 
berretta  -  Buonarroti  -  ;  caput  pileo  tega,  is, 
texi,  tegere,  att.  3. 

IMBERRETTATO,  agg.m.Az  imberrettare  -Frane. 
Sacch.  Nov.  178-  ;  7tt>j'ov  yipwj,  pilealus,  a,  um. 

IMBERTESCARE,  ali.;  fortificare  con  bertesche 
-G.F.x.155.  2;  M.F.xm  98  <■  ;  bertescare; 
èxypòc>>,  munilionibus  sepio,  is,  ivi  o  sepsi,  pire, 
att.  4  ;  munitione  firmare,  munire.  -  Imberte- 
scare  una  rocca,  una  città  (arcem  munire, 
urbem  operibus  claudere). 

IMBERTESCATO,  agg.  m  da  imbertescare;  for- 
tificato con  bertesche  -  Amet.  46;  G.  F.  ix. 
114. 1  -  ;  stupri;,  munitus,  a,  um. 

IMBERTONARE,  n.  pass.  ;  innamorarsi  ;  m.  b.  - 
Farch.  Suoc.  lì.  1  -  ;  imbertonire;  in  amo- 
rem  incido,  is,  idi,  idere,  n.  3;  amorem  suscipio, 
is,  epi,  ipere,  alt.  3;  amore  capi.  Cic;  aliquem 
deperire. 

IMBERTONATO,  agg.  m.  da  imberlonare;  inna- 
morato; imbertonito;  èpcófisvoi,  amore 
captus,  a,  um. Cic. -Fieramente,  perdutamente 
imbertonato  (mulieris  vecors)  Tac. 

IMBERTONIRE  ecc.  F.   IMBERTONARE  ecc. 

IMBESTIALIRE,  «.  ass.  e  pass.;  entrare,  saltare, 
andar  in  bestia,  adirarsi,  incrudelire  a  guisa  di 
bestia  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  338  ed  altrove  -  ; 
àypióopcti,  efferor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
ferocire,  sasvire. 
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IMBESTIALITO,  agg.  vi.  da  imbestialirò  ;  rffl-- 

ralus,  a,  um. 
IMBESTIARE,  n.  voto;  j  divenire  bestia  -  Fortìq. 

Rice.  ;  Tass.  Vitti.  Gaz.  -  ;  billumu  fini.  =  2 

Avere  costumi  e  fare  azioni  da  hosti»  -  Vani. 

Purg.   XXVI.  H7  ;   Bui.  ivi;    Tac.   Dav.   Ann.   VI. 

Ili  -  ;  exQnptt/'ofxort,  tenue  ac  pecudem  fieri.  Cic  ; 

brutescere.  =s  3  Ali.  Ridurre  a  stato  di  bestia, 

far  divenire  bestia  -  'Tass.  Dial.  -  ;  in  beltuam 

o  brulum  muto,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  vertere. 
IMBESTIATO  ,  agg.  m.  da  imbcsliare  ;  che  ha 

preso  forma  o  similitudine  di  bestia  -  Dant. 

Purg.  XXVI.  87;  Dav.  Scism.  55  -  ;  in  brulum 

versus,  a,  um. 
IMBEVERARE,  att.;  dar  da  bere  giù  per  la  gola 

mandando  il  liquore  -  Segner.  Parroc.  instr. 

vili.  2  -  ;  potum  in  os  od  in  gullur  infundo,  is, 

fudi,  fundere,  alt.  3. 

IMBEVERE,  alt.  ;  attrarre  umore,  penetrar  l'u- 
mare  in  una  cosa,  suggere,  assorbire,  succiare 

-  Sagg.  nat.  esp.  80;  Red.  Oss.  an.  27  -  ;  im-' 
bere;  éfi7rfrco,  ùa3ixop.ou,  sugo,  is,  suxi,  sugere, 
att.  3;  imbuo,  is,  bui,  buere,  att.  3.  =2  N.pass. 
Inzupparsi;  re  madeo,  es,  dui,  dere,  n.  2;  im- 
buì. -  Imbeversi  di  sangue  ( cruorem  combi- 
bere)  Cic-  La  lana  s'imbeve  di  porpora  (pur- 
puree saniem  lana  ebibit)  Plin. 

IMBEVUTO,  agg.  m.  da  imbevere  ;  inzuppato, 
pregno,  satollo  d'umore  -  Sagg.  nat.  esp.  144  ; 
Red.  Esp.  nat.  4  -  ;  7r).»pw9s!;,  imbulus,  a,  uni. 

-  Veste  imbevuta  d'acqua  (madida  vestis)  — 
di  sangue  ( —  sanguine  madens)  Quint. 

IMBIACCAMENTO,  sm.  ;  l'imbiaccare  -  Mor.  S. 

Greg.  -  ;  fuci  circumlitio,  onis,  f.  3. 
IMBIACCARE,  att.  ;  coprire  colla  biacca  -Pallad. 

Cap.  13;   Pandolf  46  -  ;  yuxtów,  Jia).£uxat'vw, 

fuco,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  dealbare.  ±=  2  Pas<. 

Coprirsi  di  biacca,  lisciarsi  -  Frane.  Sacch. 

Rim.  ;  Fag.  Rim.  -  ;  vultus  colorem  fuco  mtn- 

lior,  iris,  itus'sum,  iri,  dep.  4. 

IMBIACCATO ,  agg.  ni.  da  imbiaccare  -  Sen. 
Pist.  -  ;  yv/.ibiSns,  fucatus,  fuco  illitus,  a,  um. 
Cic.  ==  2  Coperto,  finto,  ingannevole  -  Sen. 
Pist.  -  ;  tpvv.i&Sns,  fucatus,  ficlus,  a,  um. 

IMBIADATO,-a<7</.  m.;  seminalo  di  biade  -Com. 
lnf.  26  -  ;  cnópiuos,  satus,  a,  um. 

IMBIANCAMEMTO,  sm.  ;  l'imbiancare;  imbian- 
catura; zovtaua,  albarium  opus,  eris,  n.  3. 

IMBIANCARE,  att.  ;  far  bianco  -  Bocc.  Nov.  iv. 

3  ;  Gr.  S.  Gir.  io  -;  bianchire,  imbian- 
chire; }euxatvw  ,  rem  dealbo,  as ,  avi,  are, 
att.  1  —  candefacere.  Plaut.  -  Imbiancare  un 
muro  (murum  dealbare)  Cic.  —  la  cera  (ceree 
candorem  inducere)  —  i  pannilini  (linlea  pur- 
gare, mundare,  lavare)  —  la  pelle  (cuti  nitorem 
inducere)  Plin.  —  2  Trasl.  Far  impallidire  - 
Petr.  Son.  45  -  ;  decolorare;  pallorem  induco, 
is,  uxi,  ucere,  att.  3.  =  3  Imbecherare,  subor- 
nare; v.  pleb.;  Trtzpctcxeuóctyfiui,  subornare.  = 

4  N.  ass.  Divenir  bianco  -  Dant.  Purg.  ìx.  2 
ed  altrove;  Ar.  Fur.  xxxir.  47j  Car.  Lelt.  il. 
264  ;  Foc.  Dis.  -  ;  ì.svMfoo/xxt,  albesco,  cande- 
sco,  is,  esccre,  n.  3.  r=  5  Trasl.  Farsi  chiaro, 
chiarirsi,  dichiararsi  -  Dant.  Par.  vili.  112; 
But.  ivi  -  ;  alicui  se  patefacere.  —  6  Incanu- 
tire -  Chiabr.  Canz.  mor.  39  -  ;  canesco,  inca- 
nesco,  is,  nui,  nescere,  n.  3.  ==  7  Impallidire 

-  Petr.  Son.  119  -  ;  yÌMpai-jt,),  pallesco,  is,  lui, 
lescere,  n.  3.  =  8  Dare  il  voto  contrario  nei 
partiti;  quindi  nell'uso  dicesi,  per  disappro- 
vare, negare,  dar  di  bianco;  adversor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  improbare,  ==  9  Locu- 
zioni proverb.-Chi  imbianca  la  casa  la  vuole 
appigionare  o  vendere;  e  vale  che  le  donne  le 
quali  oltre  il  convenevole  s'azzimano  e  raffaz- 
zonano, danno  segno  di  poca  onestà;  mulier 
os  exornans,  animum  deformem  indicat.  -  Im- 
biancare due  muri  col  medesimo  alberello  ; 
parlare  od  operare  doppiamente  o  con  in- 
ganno, ingannare  due  con  un  sol  fatto  (ma 
può  prendersi  talora  anche  in  buona  parte, 
ed  allora  equivale  all'altro  prov.  pigliar  due 
colombi  ad  una  fava)  ;  duos  parietes  de  eadem 
fidelia  dealbare.  Cic.  ;  in  saltu  uno  capere  duos 
apros.  Plaut. 

IMBIANCATO,  agg.  m.  da  imbiancare  -  Amet.  52; 

Passavi  266  -  ;  dealbatus,  a,  um. 
IMBIANCATORE,  verb.  m, d'imbiancare;  maestro 

di  dar  il  bianco  alle  muraglie  -  Lib.  Son.  18; 

Cant.  Cam.  179  -  ;  Jta>euxaivtov,  tecJor,  oris^ 

m.  3.  Fitr.  ;  albarius  tector. 
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imiuwi  uniti   .    -erb.  f.  d'imbiancare;  quar 

hai. 

imbiincaturi.  V.  i>ini\M  \mi  >ro. 

DUIAKCBIRB  V.  imbiancare.  =  2  A',  ass 
I  ut  Rimaner  confuso,  restar  con  un  palmo 
ili  naso  -  Fardi.  Brcol.n  -  :  fewXqrto/uu,  con- 
fundor.  tris,  fusus  rum,  funài,  pass.  3;  percel- 
lor,  tris,  culsus  funi,  cdli,  pass.  3. 

IMBICOCCARE.  "  pass.;  farsi  abitatore  d*una 
bicocca  -  Pigrwr.  Leti.  Berg.  -;  arcem  incolo, 
U,  lui.  Ine,  alt.  3. 

IMBIETOLIRE,  >i.  ass.  ,  venir  in  dolcezza,  venir 
in  bietolone  ,  rinlenerire  nel  veder  alcuna 
cosa  amata,  o  veder  fare  cosa  che  commova 
(da  bietola,  a  cagione  della  dolcezza  di 
questa  pianta)-  Maini,  ix.57-  ;  qoTnrij)  nqxo/utt, 
voluplale  liquesco,  colliquesco,  is,  escere,  n.  3. 

IMBIETTARE,  alt. ;  mettere  la  bietta  (dall'ebr. 
bathar,  dividere)  -  Lib.  Son.  7  -  ;  cuneum  im- 
millo, is,  isi,  illtrc,  alt.  3. 

IMBICI  VUK,  n.  pass.  ;  farsi  bigio  -  Alleg.  216  -  ; 
cinereo  colore  suffundor,  eris,  fusus  sum,  funài, 
pass.  3  ;  cinereum  fieri. 

1MBIONUARE.   /'.   IMBIONDIRE. 

IMBIONDITO.   V.   IMBIONDITO. 

IMBIONDIRE,  ali.;  far  biondo  -  M.  Aldobr.  P. 
N.tl  -;  imbiondarc;  qnQita,  flavum  reddo, 
ts,  didi,  dere,  alt.  3.  =  2  N.  ass.  Diventare 
biondo;  gavGttouai,  fiabesco,  is,  escere,  n.  3. 
Firg. 

IMBIONDITO,  agg.  m.  da  imbiondire  -  Trall. 
Srgr.  cos.  domi.  -  ;  imbiondato;  ijavOós , 
flavus,  a,  um. 

IMBRACCIARE,  alt.  ;  meltere  le  robe  nella  bi- 
saccia -  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  il.  138  -  ;  in 
manlicam  immillo,  is,  isi,  ittere,  alt.  3. 

IMBRACCIATO  ,  agg.  m.  da  imbisacciare  ;  in 
manlicam  immissus,  a,  um. 

IMBISOGNATO  ,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  Sfaccendalo  , 
che  è  pieno  di  faccende  -  Sen.  Pist.  ;  Esp. 
Pater,  f.  29  -  ;  Ttp'xyp.a.xiìS-n',,  negotiosus,  a,  um. 

IMBITUMARE,  aM.;  impiastrare  in  bitume;  bitu- 
mine illino,  is,  levi,  liner  e,  alt.  3. 

IMBITUMATO,  agg.  m.  da  imbitumare  -  Fannoz. 
Avveri.  Poi.  4  79.  Berg.  -  ;  bitumine  illitus , 
a,  um. 

IMBIUTARE,  alt.;  impiastrare  (con  alcuna  ma- 
teria tegnente)  (dal  celt.  blot,  molle,  grasso) 

-  Pallad.  Genn.  14  ed  altrove  ;  Cr.  III.  2.  1  -  ; 
yoro,  lino,  is,  levi,  litiere,  att.  3. 

IMBIUTATO  ,  agg.  m.  da  imbiutare  -  Pallad. 
Fcbr.  35  ed  altrove;  Bocc.  Coni.  Inf.  -  ;  illitus, 
a,  um. 

IMBIZZARRIMENTO,  sm.  ;  lo  imbizzarrire  -  Lib. 
Prcd.  -  ;  òpyri,  fxavia,  ira,  a,  f.  1.  Cic. 

IMBIZZARRIRE,  n.  ass.;  fieramente  adirarsi  - 
Calai.  62  -  ;  imbizzire;  òpyi'C,opo:i,  furio,  as, 
avi,  are,  n.  1.  //or.  ;  furere  et  bacchari.  Cic.  ; 
veìiemenler  irasci  ;  dibacchari.  =  2  Alt.  Far 
divenir  bizzarro  -  Magai.  Lelt.  - .;  alicui  furo- 
rem  objicio,  is,jeci,  jicerc,  alt.  3.  Cic;  aliquem 
in  rabiem  efferare.  Front. 

IMBIZZARRITO,  agg.  m.  da  imbizzarrire;  fiera- 
mente adiralo  -  G.  V.  x.  85.  2;  Bui.  Inf.  vili 
1  -  ;  òpyuQl'n,  vehementer  iralus  ;  furibundus, 
<i,  um  ;  furens,  tis, 

IMBIZZIRE,  ri.  post. }  montar  in  bizza,  imbizzar- 
rii^ -  Pro*. Fior.  P.m,v.  11.  Cic  \\,pag.i~b.  - 

V.   IMBIZZARRIR! 

IMBIZZOCCBIBE ,   n     (Ut.;    divenire   bizzocco  ; 
pittali*  oUenlalore.m  fieri  od   esse.  =  2  Dive 
ii i r o  rozzo,  impraticabile  (dall'illir-  bez  ugòd 
senza  compiacenze);  rudem  o  difjicilem  fieri  od 
tue  od  evadere. 

IMBOCCARE,  a/f.;  mettere  altrui  il  cibo  in  bocca 

-  fi.  Jae.  '/'.  v.  16.  19;  M  F.  w.  <>;  ;  Tao.  Dav, 
Ann.  ii.  il  -  ;  nófum  fftTov  ipSiutù,  cibum  m 
as  intero,  is,  mi,  rete;  ;•  1 1 .  3;  cibum  ad  as  admo- 

vrn,   et,  nini,   uihure,  alt.   2.   Plin.  -  CoOvieDC 

imboccarlo  rome  no  fanciullo  (ipti  tatnquam 
puerulo  ciln  tutU  introferendi  oà  ingerendij  Cic.  \ 
(.cls.  -.  2  Pia.  Imboccai  odo;  mettergli  in 
bocca  le  parole  che  dee  dire,  od  insegnargli 
quello  che  dee  fare  cosa  pei  cosa  -  Toc.  Dav, 
Ann.  xii.  1*3  -  ;  oliati  verbo  luppedilo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  aliquem  pramonere.  Cic.  s=  '.',  .V. 
att.  Sboccare,  riuscito,  mellcr  foce  -  Tur.  Dav 
Sfer.u.  2fco;  lied,  itti  Di»,  di  A.  Patta  -  ;  tiopiot, 
mfluo,  is,  usi,  uert,n.  3;  illabor,  erit,  laptut 
tum,  labi,  dep.  3  ;  miro  finn  i ,  i  rumpt  rr,  itUJI  ed,' 
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l'altra  di  cose  per  lo  più  artifiziali  -  Benv. 
Celi.  Orcf.  123;  Buldin.  Foc.  Dis.  nella  v.  em- 
brice ed  altrove  -  ;  ora  conjungo,  is,  junxi, 
jungerc,  alt.  3.  =  3  (Milit.)  Imboccare  le  arti- 
glierie ;  investire  con  colpi  i  pezzi  di  altra 
arliglieria  nella  bocca  ,  onde  restino  senza 
potersi  usare;  in  os  tormentorum  globos  plum- 
beos  esplodere. 

IMBOCCATO,  agg.  m.  da  imboccare  -Buon.Fier. 
IV.  20  -  ;  cujus  in  ore  cibus  indilus  est.  ss  2  Fig. 
Suggerito,  imbecherato,  imberciato  -  Tac. 
Dav.  Ann.  vi.  2i0  -  ;  subornatus,  a,  um. 

IMBOCCATURA,  sf.  ;  quell'apertura  onde  s'im- 
bocca in  fosso,  valle,  strada,  fiume  ed  in 
checchessia;  e  diecsi  anche  di  ogni  apertura, 
entrala  od  orifizio  delle  parti  del  corpo  umano 
-  Red.  Oss.  an.  44  ed  altrove;  Salvin.  lliad  ; 
Cocch.  Lez. ;  Magai.  Leti..;  Segner.  Incred.  i.  7. 
6  -  ;  ostium,  ii,  n.  2;  caput,  itis,  n.  3.  -  Imboc- 
catura d'un  fiume  (fluminis  ostium)  Cic.  ( — 
fauces)  Plin.  (amnis  os)  Curi.  —  di  un  porto 
di  mare  (aditus,  us,  m.  4)  Cic.  (ostium,  ii,  n.  2) 
=  2  (Art.  mesi.)  Quella  parte  della  briglia 
che  va  in  bocca  al  cavallo  ;  yakivòi,  fraznum, 
i,  n.  2;  ora,  a,  f.  1.  Cai. 

IMBOCCARE,  att.;v.  a.;  mettercinboce:  e  pigliasi 
in  mala  parte  -  Cron.Morell. 269-;  diffamo, as, 
avi ,  are  ,  alt.  1  ;  pervulgare  ;  famam  alicujus 
inquinare.  Liv. 

IMBOC1ATO ,  agg.  m.  da  imbociare  ;  che  è  in 
bocca  della  gente  -  Lib.  Moti.  -  ;  te9/;u) tace- 
vo;, diffaniatus,  pervulgatus,  a,  um. 

IMBOGLIENTATO  ,  agg.  m.  ;  bollilo  -  FU.  S. 
Margit.  137  -  ;  Zeppai,  ?e<7TÒ;,  fervens,  tis,  3  ; 
fervidus,  a,  um. 

IMBOLARE  ecc.  V.  INVOLARE  ecc. 

IMBOLIO,  sm,  ;  v.  a.  ;  rubamento  ;  e  pare  che 
s'intenda  fatlo  con  sagacilà  e  sottile  inganno, 
ma  si  usa  per  lo  più  poslo  avverb.  d' i  m  b  o- 
1  io  ,  e  vale  furtivamente  -  G.  F.  X.  59.  1  ; 
Pass.  341  ;  Tac.  Dav.  Slor.  m.  325  ed  altrove  ; 
Fir.  Triti.  II.  2  -  ;  Y.\ep.pa.5òv ,  furtive,  furtim. 

IMBOLLICAMENTO,  sm.  ;  lo  imbollicare  -  Lib. 
cur.  maiali.  -  ;  puslularum  cjeneralio,  onis,  f.  3. 

IMBOLLICARE,  n.  ass.;  generar  bolle,  empiersi 
di  bolle  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  in  pustulas  ebul- 
lio,  is,  ivi  ed  ti,  ire,  n.  1  ;  pustulas  generare;  in 
pustulas  erumpere  ;  puslulis  repleri. 

IMBOLLICATO,  agg.  m.  da  imbollicare;  pieno  di 
bolle;  puslulis  repletus,  a,  um. 

IMBOLSIMENTO,  sm.;  lo  imbolsirò  -Lib.  Masc.  -  ; 
dùanvQix,  angustiar  spiritus,us,  mA  ;  anhelalio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

IMBOLSIRE,  n.  ass.;  divenire  bolso  -  Cr.  ix.  65. 
'i  -  ;  àvnKvib),  respirandi  difficultate  laboro,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  ilia  ducere,  llor.  —  trahere 
Plin.  =  2  Trasl.  Rendere  pigro,  negligente - 
Tac  Dav.  Slor.  II.  296-  ;  socordem  reddo,  is, 
didi,  dere,  att.  3 

IMBOLSITO,  agg.  m.  da  imbolsire  -  Lib.  Masc.  -  ; 
(Juarrvoti-.ó;,  dyspnoicus,  a,  um.;  anhelalor,  oris, 
m.  3;  suspiriosus,  a,  um.  Plin.  ==  2  Fig.  An- 
nighillito,  impigrito  -  'Tac.  Dav.  Ann.  Xlll.  173  -  ; 
pàéupto;,  segnis,  e,  3;  piger,  gra,  grum. 

IMBONCIARE  ecc.  F.  IMBRONCIARE  ecc. 

IMBONIRE,  alt.  ;  quietare,  placare;  inibuo 
niro;  Sù-yw,  mitigo,  paco,  placo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  sedare,  tranquillare.  =  2  Accarezzare, 
indurre  altrui  alle  sue  voglie;  alicui  blandior, 
iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  Plaul.  ;  aliquem  blan- 
dìliis  dclinirc.  Cic. 

IMBORBOTTATO,  agg.  in.;  fallo  a  guisa  di  bar- 
bolla,  ch'è  una  sorta  di  nave  -  G  F.  ix.  327. 
1;  M.  F.  vi.  30  -  ;  imbarbottalo  ;  navis 
formatti    refe  reti .«  ,  enlis  ,   3. 

IMBOROARE,  ».  pass.  ;  empirsi  di  borghi  -Dani. 
Par.  8  -  ;  frequinler  habilari. 

IMBORIARE,  n.  pati.  ;  boriarsi,  farsi  gloria,  inva 
nirsi  ,  vanagloriarsi  -  Alleg.  ni  -  ;  glorior , 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  se  jactare,  altius  se 
gerere  ;  se  effèrre. 

IMBORSARE,  att.  e  n.  pass.;  mettere  nella  borsa 
(e  si  dice  pure  del  meltere  le  polizze  nella 
borsa  dello  squittitilo  co'  nomi  de'  cittadini 
per  trarne  i  magistrali,  o  fare  altri  ulfiziali) 
-  Crini.  Morell.  2Mj  Fir.  Disc.  an.  .Vi  ;  Tao. 
Dav.  Slor.  iv.  331  -  ;  in  loculos  immillo,  it,  isi, 
itine,  ali.  3.  Ilnr.;  in  crumcnam  condire.  Plani.; 
magistraluum  nomina  in  umani  eonjiccre.  =  2 
Trasl.  Accogliere  a  se  ;  ad  se  recipere. 


z=  4  (Art.  mesi.)  Incastrare  l'una  bocca  nel-, IMBORSATO,  agg. rn. da  imborsare  (diecsi  anche 


IMBOTTIRE 

de'  nomi  de'  magistrati  che  si  cavano  a  sorto) 

-  Cron.  Morell.  2il  -  ;  in  loculunt  (e  rispetto  ai 
magistrati  in  umani)  conjectus,  a,  um. 

1MBORSATURA.  F.  il  vocab.  sei). 

IMBORSAZIONE,  sf.  ;  lo  imborsare  (e  dicesi  dei 
nomi  de'  magistrali  che  Iraggonsi  a  sorte)  - 
Tratl.  Gov.  fam.  ;  Segr.  Fior.  Stor.  il.  52  -  ; 
imborsatura;  inumani  conjeclio,  onis,  f.  3. 

IMBOSCAMENTO.   F.   IMBOSCATA. 

DIBOSCARE,  k.  ass.  e  pass.  ;  rifuggire,  entrar  nel 
bosco,  inselvarsi  -  Malt.  Franz.  Rim.  buri  ; 
Cor.  Ani.  Fast.  I.  1  ;  Tass.  Gcr.  XII.  51  ;  Tassotr. 
Ocean.  i.  27  -  ;  inler  nemora  se  condere  —  reci- 
pere —  celare.  =  2  Fare  agguato  ,  nascon- 
dersi, per  offendere  il  nemico  con  inganno  e 
vantaggio,  e  non  pure  in  un  bosco,  ma  in 
ogni  altro  luogo  che  possa  occultare  e  celare 

-  31.  F.  v.  86  -  ;  £7ti§ou).sdw,  stare  o  se  collo- 
care in  insidiis;  ex  insidiis  imminere;  in  insidiis 
se  collocare  o  ponere;  insidiari.  Cic.  =  3  Na- 
scondersi semplicem.  -  Sen:  Pist.;  Buon.  Fier. 
iv.  4.  2  -  ;  se  celare  od  occulere.  =  4  Intri- 
garsi, imbrogliarsi  -  Buon.  Fier.  ìv.  5.  4  -  ;  se 
implicare. 

IMBOSCATA  (milit.),  sf;  il  luogo  ove  stanno  le 
truppe  in  agguato,  ed  anche  l'azione  stessa  dello 
imboscarsi;  agguato, insidia  -Lasc. Parent.x. 9; 
Buon.  Fier.  I.  1.1  —  ;  imboscamento;  èirt- 
6ou).>),  insidia;,  arum,  f.  pi.  1.  Cic.  -  Tendere  im- 
boscale (alicui  insidiari;  tendere  insidias  ;  insi- 
dias  parare,  colli  care,  struere)  ld.  (moliri)  Virg. 
(insidias  facere,  tèndere,  ponere,  instruere)  Cic. 
(cmnponere  insidias)  Tib.  ;  Plaul.-  Chi  si  pone 
nelle  imboscate  (insidialor,  oris,  va.  3)  Cic.  - 
Mi  tende  un'imboscata  (insidia;  mihi  sunt  ab 
ilio)  ld.  -  Sfuggire  dalle  imboscate  (ex  insidiis 
eripi  atque  evolare)  ld.  -  Cadere,  dare  in  un' 
imboscala  (intrarc  insidias)  Ca;s.  (in  insidias 
devenire)  Plaul.  (insidiis  includi  ;  ex  insidiis 
capi)  Cic.  -  Essere  in  un'imboscata  (esse  in 
insidiis)  ld.  -  Fu  ucciso  in  un'imboscata  (per 
insidias  od  ex  insidiis  interfcclus  est)ìd.- Tirare 
in  un'imboscata  (in  insidias  allicere)  Caes.  - 
Luogo  acconcio  a  tendervi  imboscate  (lale- 
brosus  locus  ad  tegendos  milites)  Liv.  -  Essere 
in  un'imboscata  por  far  rapine  (latrocinari  ex 
occulto)  Plin.  -  Uscire  da  un'imboscata  (ex 
insidiis  consurgere)  Cic.  ( —  advolarc)  Phaedr. 

IMBOSCATO,  agg.  m.  da  imboscare  ;  appiattato, 
poslo  in  imboscata  -  Serd.  Slor.  xvi.  163  -  ; 
d  èni6oy/euwv,  insidialor,  oris,  va. 3.  flirt.;  latens 
in  insidiis. 

IMBOSCATO,  sm.;  bosco,  boscato  -  Fav.  Esop. 
31  -  ;  àlaos,  nemus,  oris,  n.  3. 

IMBOSCHIRE,  n.  pass.;  inselvatichire,  divenire 
bosco  -  Santi.  Arcad.  Pros.  1  -  ;  ó)»opiavEco  , 
silvesco,  is,  cscere,  n.  3. 

IMBOSCHITO,  agg.  ni.  da  imboschire  -  Tesaur. 
Berg.  -  ;  ùVód»;,  silvosus,  a,  uni. 

IMBOSSOLARE,  att.;  meltere  gli  assicelli  a'  pal- 
chi; lacunar  suffigo,  is,  ixi,  igere,  alt.  3.  =  2 
Mettere  nel  bossolo  -  Farcii.  Stor.  IX.  2.29  -  ; 
in  umani  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3. 

IMBOSSOLATO,  agg.  m.  da  imbossolare;  messo 
nel  bossolo;  in  umam  conjectus,  a,  uni. 

IMBOTTARE,  att.  o  ti.  ass.;  meltere  nella  bolle 

-  Bocc.  G.  V,  f.ii-;  in  dolium  infunilo,  is,  fudi, 
fumlere,  att.  3.  -  Imbottare  il  vino  (vinum  in 
dolium  infundere)  Ter.  =  2  Fig.  Bere  sover- 
chiamente -  Red.  Ditir.  32  -  ;  pcrgraicor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1;  graco  more  bibere.  Cic  ; 
vino  se  ingurgitare.  =  3  Essere  da  imbottare; 
nel  fig.  vale  esser  chiaro,  cioè  corto  di  alcuna 
cosa  -  Lasc.  Spir.  ni.  2  -  ;  aliquid  certum  coni-', 
pertumque  haberc.  =  4  Imbollare  sopra  la; 
feccia;  locuz.  prov.  che  vale:  far  il  secondo 
errore  per  riparare  al  primiero;  ex  uno  in 
ulterum  errorem  incido,  is,  idi,  idere,  n.  3;  ?» 
vitium  duci  c.ulpte  fuga.  =^  5  Imboliate  all'ar- 
pione; locuz.  prov.  clic  si  dice  del  comperar 
per  suo  uso  il  vino  a  fiaschi;  m.  b.;  minutint 
o  minulatim  vinum  emo,  is,  emi,  emerc,  att.  3. 
=  G  Imbottar  nebbia,  o  bujo  o  simile  ;  fig.  ; 
star  senza  far  cosa  alcuna  -  Burch.  i.  6;  Lasc 
Siriij.  v.  8;  Car.  Malt.  1  -  ;  3ia.Tpl6op.ui,  oliar, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

IMBOTTIRE,  att.;  riempire  vesti,  panni,  coltri 
o  simili  cose  di  coione,  bambagia,  lana  od 
altro;  abbambagiare  (dal  celt.  boutein  ,  fic- 
care) ;  infardo,  is,  arsi,  arcire,  att.  3.  =  2  Fig. 
Imbottire  il  giubberello  ;  bastonare  -  Morg. 


IMBOTTITA 

xvn.  68  -  ;  tujttw,  alieni  fustem  impiago,  is, 
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oegi,  pingere,  mll.  3.  Cic-,  atifutm  bacillo  cader 
d.  —  faste  perculere.  Veli.;  lumbos  alicui  /'uste 
dolore.  Hor. 

IMBOTTITA ,  sf.  ;  sorta  di  coperta  da  lotto  ; 
stragulum,  i,  n.  2. 

IMBOTTITO,  .wj.  ;  veste  a  l'orgia  di  piccolo  giub- 
bone o  camiciuola  ripiena  di  cotono  o  d'altro, 
e  lillameulo  trapuntata  per  difesa  della  per- 
sona -  Cecch.  Donz.  IV,  1  ;  Alleg.  44  -  ;  SiTtMÌf, 
diplois,  idis,  I".  3.  Sulp.  Sev. 

IMBOTTITO,  ogg.  in.  da  imbottire  -  Maini.  I. 
Zi>  -  ;   infertus,  fartus,  a,  uni. 

IMBOZZACCHIRE  (agr.),  ti.  ass.;  venire  a  stento  ; 
proprio  delle  piante  e  degli  animali  ;  intri- 
stire, non  attecchire,  incatorzolire;  bozzac- 
chire  (da  bozzacchio,  che  è  la  susina  die 
diventa  vana  nel  crescere);  agre  provenio,  is, 
veni,  venire,  n.  4  —  venire  o  crescere. 

IMBOZZIMARE  ,  att.  ;  dare  bozzima  -  Burch.  I. 
61  -  ;  bozzimare;  im-^piw ,  illino,  is,  levi, 
liner  e,  att.  3. 

IMBOZZIMATO,  agg.  m.  da  imbozzimare  -  Bel 
line.  Son.  ivi  -  ;  bozzimato;  illilus,  a,  um 

IMBOZZIMATORE, fere.  ni.  d'imbozzimare;  boz 
zimatore;  qui  illinit. 

IMBOZZIMATRICE,  verb.  f.  d'imbozzimare;  qua 
illinit. 

IMBRACCIARE,  sm.  V.  IMBRACCIATURA. 

IMBRACCIARE,  att.;  porsi  ed  avvoltarsi  al  brac- 
cio cappa,  scudo  o  altra  cosa  simile  -  Bern. 
Ori.  li.  23.  39;  Tass.  Ger.  xi.  75;  Poliz.  St.  il. 
26  -  ;  Ppayiovi  neptSxìlto  ,  brachio  circumdo , 
das,  dedi,  dare,  att.  1.  —  immittere.  —  2  Ab- 
bracciare -  Seti.  Pist.  B.  v.  95  -  ;  a\tp.nlér.o\ta.i, 
complector,  eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3. 

IMBRACCIATO,  agg.  tn.  da  imbracciare;  brachio 
itnmissus,  a,  um. 

IMBRACCIATURA,  sf.  ;  quella  parte  dello  scudo, 
o  di  altro  simile,  onde  s'imbraccia;  giug- 
gia,  imbracciare;  lorum,  quo  clypeus,  vel 
aliud  simile,  brachio  aptatur. 

IMBRAGACCIARE  ecc.  V.  INFANGAAE  ecc. 

IMBRAMARE,  n.  pass.;  entrare  in  brama,  venire 
in  desiderio  -  M.  Cin.  Canz.  22  -  ;  e7u9u(iéw, 
concupisco ,  is ,  pivi  e  pii ,  piscere  ,  att.  3  ;  rei 
cupiditate  teneri.  Cic.  ;  cupide  appetere  ;  rei 
studio,  cupiditate  flagrare;  exoplare,  desiderio 
flagrare. 

IMBRANDIRE,  att.  ;  impugnare,  brandire,  e 
dicesi  di  spada  o  simile  -  Baruff.  Ditir.  -  ; 
7ra/)«ffytyy&) ,  dislringo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3. 

IMBRANDITO,  agg.tn.;  da  imbrandire-  Tasson. 
Secch.  XII.  <i9  -  ;  districtus,  a,  um;  manu  slri- 
ctus.  Cic.  -  Spade  imbrandite  (  districti  gla- 
dii)  Id. 

IMBASCIARE,  n.pass.  ;  accendersi  -  Tesorett.  Br. 
25  -  ;  excandesco,  is,  excandui,  escere,  n.  3.  Cic. 

IMBRASO  (geog.);  fiume  dell'isola  di  Samo(Plin.) 
—  Nome  proprio  d'uomo  (Virg.)  ;  "I/aépasos, 
Imbrasus,  i,  m.  2. 

IMBRATTAMENTO.  V.   IMBRATTATURA 

IMBRATTAMONDO ,  sm.  comp.;  guastamestieri, 
imbroglione  -  Benv.  Celi.  Oref.  136  -  ;  à^avjg, 
ignarus ,  imperilus  homo ,  inis,  m.  3  ;  ardelio, 
onis,  ni.  3. 

IMBRATTARE,  att.;  lordare,  insozzare,  intri- 
dere, mettere  su  checchessia  sporcizia  e  lor- 
dura (dall'illir.  brudan,  sporco)  -  Red.  Cons. 
I.  148  ed  altrove  -  ;  fjioXuvtu,  cpvpo'w,  inquino,  as, 
avi,  are,  att.  i.Hor.;  coinquinare,  contaminare. 
Mart.  ;  maculare.  Col.  ;  spurcare.  P.  Jet.  ;  infi- 
cere.  Óv.  ;  fasdare,  conspurcare,  polluere,  sordi- 
dare.  =  2  Fig.  Guastare  -  Mar.  S.  Greg.  -  ; 
noceo,  es,  cui,  cere,  n.  2  ;  rei  detrimentum  afferò, 
fers,  alluli,  afferre,  att.  3  —  inferre.  Cic.  =  3 
N.  ass.  e  pass.  Lordarsi,  insudiciarsi  -  Bocc. 
Nov.  XV.  19  ;  Cr.  n.  23.  28  -  ;  se  inquinare  o 
foedare.  =  4  Chi  imbratta  spazzi;  locuz.  prov 
che  vale  :  chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  peni- 
tenza -  Cecch.  Esalt.  Cr.  II.  2  -  ;  qui  male  egil, 
paenilentiam  agat. 
IMBRATTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'imbrattato 

maxime  inquinatus,  a,  um. 
IMBRATTATO,  agg.  m.  da  imbrattare  -  Galat 
13  -  ;  f*oXuv8si;,  /xefifafffxivo?,  pollutus,  inquina- 
tus, sordidus,  feedatus,  deturpatus,  a,  um.  =  2 
Fig.  Contaminato  -  Boez.  Farcii.  Pros.  iv.  6  -  ; 
inquinatus  ,  a ,  um.  =  3  Imbarazzato  -  Tac 
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um.  ■=  4  Vincolalo,  indebitato  -  Cron.  Veli. 
26  -  ;  ave  alieno  obstrictus,  a,  uni. 
IMBRATTATORE  ,  verb.  m.  d'imbrattare;  elio 
imbratta  -  Pataffi  2  -  ;  ri  p.olùvr,iv,  qui  inquinai. 
iMitiiATTATRICE  ,   verb.  f.  d'imbrattare;  qua 

inquinat. 
IMBRATTATURA,  sf.  ;  lo  imbrattare  -  Frane. 
Sacch.Nov.MA-;  imbrattamento;  pu-rzapiz, 
inquinaineritum,  i,  n.  2.  =  2  Sbozzo  -  Car.  Lett. 
li.  171  -  ;  imbratto,  adumbralio,  onis,  f.  3. 
IMBRATTERIA,  sf.  ;  imbroglio  -  Car.  Lett.  81.  - 

V.  IMBROGLIO. 
IMBRATTO,  sm.;  imbrattamento;  o  si  dice  di 
cosa  mal   fatta  o  confusamente  racconcia  - 
Frane.  Sacch.  Nov,  63;  Cani.  Cam.  170;  Tolom. 
Lett.  hi.  1;  Salviti.  Annoi.  F.  ]?.  in.  1.  5  -  ;  res 
incondita;  male  sarta  res,  rei,  f.  5.  =  2  Sfu- 
matura alla  matita,  abbozzo.  V.  IMBRATTA- 
TURA, §  2.  =  3  Debito  -  Cron.  Veli,  'il  -  ; 
ms  alienum,  n.  =  4  Cibo  che  si  dà  al  porco 
nel  truogolo  -  Cecch.  Esalt.  Cr.  II.  4  ;  Morg. 
Hi.   50:    porcorum  ci  bus  ,  i,  m.  2.   =   5    Per 
estensione  dicesi  del  cibo  d'altri    animali 
Pataff.  2  -  ;  animalium  cibus,  i,  m.  2. 
IMBRECCIARE.   V.  IMBERCIARE. 
IMBRENTANO.  V.  il  vocab.  seg. 
IMBRENT1NA  (boi.),  sf;  sorta  di  frutice,  con 
foglie  verdi  brune,  ruvide,  assai  glutinose,  e 
fiori  bianchi  e  disposti  in  rosa  (da  éf/6pvTÒs, 
che  scaturisce;  e  ciò  a  motivo  del  laudano  che 
scaturisce  da  questa  pianta)  -  Ricett.  Fior.  43 
ed  altrove;  Borgh.  Orig.Fir.  240  -  ;  imbren- 
tano,  imbrentine,  rimbrentane,  rim 
brentano,   cistio,  cisto;  }.r,3ov,  loda, ce, 
f.  1.  Plin.  =  2  Fig.  Intrigo,  imbroglio  -  Fir. 
Nov.  Vili.  263  -  ;  tricce,  arum,  f.  pi.  1. 
IMBRENTINE.  V.  il  vocab.  preced. 
IMBRETTARE,  alt.;  allacciare;  v.  a.  (dali'ingl. 
wrcath,  attortigliare,  avvolgere)-  Dial.S.Greg. 
IV.  50  -  ;  7Tay[Je-jtu,  laqueo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
laqueo  irretire. 
IMBREVIARE,  att.  ;  accorciare,  far  più  breve  ; 
abbreviare;  an-joxapéw,  coarcto,  coarto,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Petr.  ;  coangustare.  Varr  ;  con- 
trahere,  adstringere,  in  angustum  adducere.  Cic. 
IMBREVIATO,  agg.  m.  da  imbieviare  -  Dav.  Acc. 
140  -  ;  abbreviato;  coarctatus,  compendia- 
rius,  a,  um 
IMBREVIATURA  ;  lo  stesso  che  abbreviatura.  V. 
IMBRIACAGGINE      J      „   .„_„..  ^.™TI> . 
IMBRIACAMENTO    \     V   UBRIACATURA. 
IMBRIACANTE  ,  part.   d' imbriacare  ;  che  im 

briaca  ;  ftsOuuzo'^Evos,  inebrians,  lis,  3. 
IMBRIACARE,  n.  ass.  e  pass.;  inebbriarsi,  avvi- 
nazzarsi ,  empirsi  di  vino  ,  divenir  briaco 
Vii.  Plut.;  Alleg.  157  ;  Malm.i.lò  -  ;  e  bri  are  ; 
fieQuaxoftat,  inebriar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1 
Sen.;  ebrium  fieri;  madidum  fieri.  Id.;  vino  se 
obruere.  Cic.  =  2  Fig.  Alterarsi,  riscaldarsi, 
per  modo  di  uscir  di  se  come  ubbriaco  -  Salv. 
Grandi.;   Magai.  Lett.  -  ;  excandesco,  is,  dui, 
escere,  n.  3.  =  3  Alt.  Far  divenir  briaco  -  Lib. 
cur.  malati.;  Red.  Vip.  i.  20  -  ;  ptsQLxu,  p.z%tjx<o, 
inebrio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  temulentum  aliquem 
facere.  Plaut.  ;  in  vinum  trahere  od  in  ebrieta- 
tem.  Liv.  -  Quest'erba  imbriaca  (hcec  herba 
temulentum  facit)  Plin. 
1MBRIACATO  ,  agg.  m.  da  imbriacare  -  Buon. 
Fier.  iv.   3.  4  -  ;  imbriaco  ;  fAsQusxoftsvo; , 
temulentus,  a,  um.  Plaut.  ;  ebrius;  vino  obrutus; 
confectus;  gravis,  e,  3;  mersus  vino  et  madens. 
Sen.;  crapula  plenus,  a,  um.  Liv. 
IMBRIACATURA,  sf.  ;  briachezza;  imbriacag- 
gine,  imbriacamento,  imbriachezza; 
fjLiQn,  p.éQvap.x,  ebrietas,  atis,  f.  3;  temulentia, 
ce,  Li. 
IMBRIACO,  agg.  m.  -  Fir.  As.  24  ed  altrove; 
Bern.  Ori.  il.  6.  43  -  ;  otvóyVjf,  ebrius,  a,  um 
V.  IMBRIACATO. 
UrfBRIACONE  ,  agg.  e  sm.   accr.  d' imbriaco  - 
Anguill.  Rim.  buri.  ;  Ros.Sat.  3  -  ;  valde  ebrius; 
ebriosus,  vinosus;  bibulus  vini.  Hor. 
IMBRICCONIRE,  n.  ass.  ;   diventare   briccone: 

f/o^Ovjpòv  yiyvcp-ai,  improbum  fieri. 
IMBRICCONITO,  agg.  m.  da  imbricconire;  ne- 

quitia  deditus,  a,  um. 
IMBRIGAMENTO,  sm.  ;  trambusto,  intrigo  -  M. 
V.  il.  38  -  ;  Tcfcpaxo;,  ox>os,  turbalio,  onis,  f.  3  ; 
negotium,  ìi,  n.  2.  =  2  Ostacolo-  Vii. S. Frane. 
181  -  ;  impedimentum,  ì,  n.  2 
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Jao,  T.  ìi.  7;  Gal.  Siit.  un  -  ;  japairWxu,  omnia 

tnisceo,  m,  tati,  scere,  alt.  2,  Cic.  ;  multa  maliri. 

Nep.;  implicare,  miscerc.  —  2  A',  pass.  Prender 

briga  ,   brigaro  ,    industriarsi   -  Elpoi.    Pater 

twst.  -;  coiuir,  aris,  atus  sum,  ari,  <lc|i.  1;  ititi. 

=  3  Impacciarsi,   intrigarsi  -  Inlrod.  Vitr.  ; 

Albert.  65;  Quad.  Coni.  «  ;  implicar,  aris,  atus 

sum,  ari,  pass.  1  ;  se  immisr.ere. 
IMBRIGATO,  agg.  m.  da  imbrigare  -  M.  V.  II. 

5;  Albert,  lì  -  ;  implicatus,  a,  um. 
IMBRIGLIAMENTO.  V.   IMBRIGLIATURA. 
IMBRIGLIARE,  a».;  metter  la  briglia  al  cavallo; 

xa/ivóo),  freenos  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3.  =  2 

Fig.  Tener  in  freno,  reprimere,  assoggettare - 

Tac.  Dav. Stor.ì. 241  -  ;  contineo,  es,  nui,  nere, 

att.  2;  framum  injicio,  is,  jeci,  injicere  o  adhi- 

bere  ;  franare,  infrainare. 
IMBRIGLIATO,  agg.  m.  da  imbrigliare  -  Serd. 

Stor.  vi.  22  -  ;  xoùivoìQùi,  frcenalus,  a,  um. 
IMBRIGLIATURA  ,   sf.  ;    lo  imbrigliare    -   Lib. 

Masc  -  ;  imbrigliamento;  ^aUvwiti, 

frani  immissio,  onis,  f.  3. 
IMBRIGOSO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  che  imbriga,  o  piglia 

o  suscita  brighe  -  Albert.  Tran,  u,  cap.  3  -  ; 

ftlói/sir.og,  jurgiosus,  rixosus,  a,  um. 
IMBRIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Imbro, 

isola  del  mare  Egeo;  imbrius,  a,  um.  Plin. 
IMBRO  (geog.J;  isola  del  mar  Egeo  vicino  al 

Cbersoneso  tracio,  ora  detta  anche  Lembro; 

Imbrus  od  Imbros,  i,  f.  2.  Liv. 
IMBROCCARE,  att. ;  colpire  nel  segno,  dare  nel 

brocco.  V.  IMBERCIARE.  =  2  Trasl.  Opporsi 

-  Morg.  VII.  59  -  ;  évavTio'ouai,  obsto,  as,  siiti, 
stare,  n.  1;  adversor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  =  3  Si  dice  anche  del  ppisi  sugli  alberi, 
o  simili  ,  gli  uccelli  di  rapina  ;  andare  alla 
brocca;  insideo,  es,  sedi,  sidere,  n.  2. 

IMBROCCATA,  sf;  t.  degli  schermidori  ;  colpo 
di  spada  che  viene  dall'alto  in  basso  di  punta 

-  Cellin.  Vit.  ;  Ner.  Sam.  vi.  lì  -  ;  ictus  pun- 
ctim  e  superiore  loco  infliclus. 

IMBROCCATO,  sm.;  lo  stesso  che  broccato.  V. 
IMBROCCATO,  agg.  m.  da  imbroccare;  destinato 

loco  percussus,  a,  um. 
IMBROCCIARE.   V.  IMBERCIARE. 


Dav.  Stor.  il.  281  -  ;  impedilus,  implicatus,  a,'lMRRIGARE,  att.  ;  intrigare,  imbrogliare  -  Fr. 
Vocabolario  ital.-lat. 


IMBRODOLARE,  att.  ;  intridere,  imbrattare  (di 
broda)  ;  ina  si  dice  in  generale  d'ogni  cosa  che 
imbratti  -  Ant.  Alam.  Son.  24;  Tac.  Dav.  Stor. 
ih.  327  -  ;  tpupo'w,  u,o\\j-jo>,  contamino,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  spurcare,  conspurcare,  foedare,  inqui- 
nare, coinquinare,  contaminare,  polluere,  sordi- 
dare.  ==.  2  N.  pass.  Imbrattarsi;  inquinor  , 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  fadari. 

IMBRODOLATO,  agg.  m.  da  imbrodolare;  intriso, 
imbrattato  -  Valer.  Mass.  ;  Med.  Arb.  Cr.  ; 
Bern.  Ori.  I.  8.  48;  Morg.  xxvn.  262  -  ;  poìvv- 
6eU,  eniv.iypiup.hoi,  Sta.eeSpsyp.iiio;,  inquinatus, 
deturpatus,  feedatus,  a,  um. 

IMBROGLIAMENTO.   V.  IMBROGLIO. 

IMBROGLIARE,  att.  e  n.  ass.;  intrigare,  confon- 
dere ,  avviluppare  (  tanto  parlando  del  cer- 
vello ,  della  mente  ,  quanto  d'un  negozio  o 
simili)  (  dal  celt.  brett.  brouilla,  che  vale  il 
medesimo)  -  Cavale.  Discipl.  Spir.;  Fir.  Trin. 
4.  7;  Red.  nel  Diz.di  A. Pasta  -  ;  impicciare; 
Tta.pa.Trlé-/.6),  intrico,  implico,  turbo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  permiscere  ,  perturbare.  -  Imbrogliare 
una  causa  (involvere  causavi  obscuritate)  Cic. 
=  2  N.pass.  Intrigarsi,  avvilupparsi,  confon- 
dersi ;  implicare  se.  -  Imbrogliarsi  in  parlando 
(implicare  se  dicendo)  Cic.  =  3  Imbrogliare 
la  Spagna;  locuz.  prov.  che  vale:  metter  tutto 
sottosopra  -  Maini,  ili.  50  -  ;  omnia  permiscere. 
Cic. 

IMBROGLIATAMENTE  ,  avv.  ;  intrigatamente  - 
Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  -  ;  (FtaTapàxTws,  per- 
turbale. Cic. 

IMBROGLIATISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  d'imbro- 
gliatamente -  Magliabec.  Lett.  Berg.  -  ;  admo- 
dum  perturbale. 

IMBROGLIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'imbroglialo 
-  Red.  Lett.  I.  251  ed  altrove  -  ;  paliate*  èpim- 
nleyuévo;,  maxime  implicatus,  a,  um. 

IMBROGLIATO,  agg.  m.  da  imbrogliare  -  Red. 
Lett.  1.  307  -  ;  èp.nleyht\i,  implicatus,  inlricalus. 
Plaut.;  perplexus,  a,  um.  Liv. 

IMBROGLIATORE,  verb.  m.  d'imbrogliare  ;  avvi- 
luppatore  -  Buon.  Fier.  i.  2.  3;  Fag.  T.  i,  com. 
2,  alt,  3,  se.  18  -  ;  imbroglione;  TapaxTO;, 
turbator,  oris,  m.  3. 

90 


IMMIOGUATRICE 


<  714  > 


lMimoi.i  iwiic  i       .ri.  f  d'imbrogliare;  qua-  nutrì  HTT.VTO.rijj.m.  «la  imbullcttare-Sa/i-i». 

.1/,  fcvmitcàt,  perturbai.  Iliad.  Vi  -  ;  davi»  distinclus,  a,  uni. 

I— tiri  TÌT       ■  ■       -i  ini!. rollala  e  <  1  i  11  i  o  i  !  o  ;  e  IMIllOMlATO,  «PP.  (usalo  anche  in  forra  à'agg.); 


per  Lo  più  s'intende  ili  negozio,  o  simile,  che 
uni   Ili  troppo  del  buono,  dol  Binato,  <lel- 
l'oaesto  o  d'I  finibile;  raggrappo,  avvilup- 
pamento -  Ir.  Giord.  Prtd.  R.;  Buon.  Ficr.  I. 
1     :;  Lib.  Simiiit.  -  ;    im  lira  Ito  ria;  5/Jo;, 
Incoi,  arum,   f.  pi.   1;  impcdimeiUum,  i,  D.   I; 
impedimatta,  orum,  n.  pi.  2. 
ninno». liom:.  /'.  imbrogliatori: 
imiiuomiare,  ti.  som.;  v.  selierz.  formata  da 
Dromio,    dio  del  vino,  e  per  irasl.    signi- 
Eea   inebbriarsi  -   Fortig.  Rice.  XXVIII.  95  - 
puOvvmftac,  imo  se  obruere.  Cic  ;  ebrium  fieri 

IMBRONCIARE,  n.  ass.;  divenir  broncio,  pigliar 
il  broncio  (dal  celt.  gali.  brodi,  collera)-  Lasc. 
lìiin.  I.  Il  (Firenze  \~i\)  -  ;  imboli  ci  are; 
ÒptifyfUU,  alicui  irascor,  tris,  iratus  sum,  ira- 
sci,  dep.  3  —  succensere.  Liv.  -  Imbronciare 
senza  ragione  (iram  temere  colligere)  Hor.  - 
l'Iio  facilmente  imbroncia  ,  facile  a  imbron- 
ciare (in  iram  pra-ceps)  Cic. 

IMBRONCIATO,  agg.  m.  da  imbronciare  -  Sali-in. 
Annoi.  T.  B.  ni.  il  -  ;  imbonciato;  òpyi- 
:9:i;,  iratus,  indignalus,  a,  um. 

IMBROTTARE.    /'.    RIMBROTT ARE. 

IMBRUNARE,  alt.  ;  far  bruno,  abbrunare  -  Poliz. 
Stati*,  i.  5  -  ;  imbrunire;  pstacW,  nigre- 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Glnss.  ;  tiigrificare. 
Mar.  Emp.  =  ì  IV.  pass.  Farsi  bruno,  divenir 
bruno-  Pelr.  Son.\%:  -;  nigresco,  is,  escere,  n.  3 

IMBRUNIRE.  F.  il  vocab.  preced. 

IMBRUNITO,  agg.  m.  da  imbrunire  -  Gal.  Sist. 
31(1  -  ;   nigricolor,  oris,  3.  Solin. 

IMBRUNITORE;  lo  slesso  die  brunitore.  V. 

IMBRUSCII1RE,  n.  ass.;  divenir  brusco;  e  fig. 
divenire  stizzoso  e  cruccioso;  nctpoSirjouui , 
exacerbor,  aris,  alus  surn,  ari,  pass.  1. 

IMBRUSCIIITO,  agg.  m.  da  inibruschire  -  Pallav. 
Isl.  Conc.  I.  799  -  ;  7rs;pofuv0st;,  cxacerbalus, 
a,  um. 

DIBRUTTARE,  alt.;  imbrattare  (cosi  nel  prop. 
come  nel  fig.)  -  Amni.  Ani.  vi.  3.  4  -  ;  yttàivta, 
y.o'tùj'jì,  polluo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  ;  deturpare, 
contaminare,  conspurcare,  fadare.  =  2  IV.  pass. 
Contaminarsi,  brnttarsi  -  Bui.  Inf.  XXVI.  1; 
Pallad.  Gcnn.  l'i  -  ;  fiolùiiopAi,  polluor,  eris, 
utus  sum,  ui,  pass.  3;  deturpati,  fadari. 

1MB RUTTATO,  agg.  m.  da  imbruttare;  fadatus, 
a,  um. 

IMBRUTTIRE,  n.  ass.  ;  divenir  brutto  ,  rim- 
brunire -  Coni.  -  ;  no/ùvopui,  piahouxi,  de- 
lurpor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  fwdari. 

IMBUBBOLARE,  alt.;  dare  altrui  bubbole,  cioè 
menzogne  -  Red.  Voc.Ar.  -  ;  alicui  mendacium 
dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3.  Cic. ;  alicui  menda- 
cium  accommodarc. 

IMBUCARE,  ali. :  mettere  nella  buca  -  Dav.Coll. 
218  -  ;  e~i  auuhv  ryj.ii',i,  in  lalebras  conjicio, 
is  ,  jeei ,  jiccre ,  alt.  3.  =  2  N.  ass.  Entrare 
nella  buca  -  Car.  Mail.  3;  Guar.  Idrop.  I.  2  ; 
Golii.  Cap.  Tog.  -  ;  citi  ywUrrJ  ÙltodÙDpM,  in 
latebra!  mgrediOT,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 

IMBUCATAMI,  «».  ;  lor  via  il  sucidumc  (per  via 
di  bucalo),  imbiancare,  ma  non  si  direbbe  se 
non  pei  pannilini;  purgo  ,  as,  avi,  are,  att.  i. 
=  2  ,V.  pass.  Lavarsi;  abluor,  ueris,  utus  sum, 
ui,  pass.  3.  sa  3  Trasl.  Lisciarsi,  raffazzonarsi, 
imbellettarsi  -  Pa>s.  m  -  ;  os  furo,  as,  avi, 
ari,  nrc.  ali.  l  — fuco  illino,  is,  illevi,  illiitcrc, 
■lt.  .  Cie. 

nini  <\I  AIO,  agg.  m.  da  imbucalare  -  Zibald. 
Andr.  -  ;  lolus,  purgalus,  a,  um. 

IMBUCATO,  agg.  m.  da  imbucare  -  Fallivi.  Berg.  ; 
Salvili.  Unii m um.  .19  -  ;  ih  lalebras  ingressus, 
a,  um. 

iMBOTOrlCBIARB;  l"  stesso  che  bofonchiare.  F. 

IMBUIBJ  '/.  ass.j  divenir  bue,  usalo  figurai. 
per  divenir  ignorante  j  indocium  ,  ignarum  fi'  ri. 
-r    2  Att.  Imbevere,  incappare  ,  bagnare  , 

imbuo,  is,  bui,  liuiir,  alt.  3. 

i  usriTO,  agi)  m.  da  imbuire;  nel  fig  ;  divenuto 
ignorante  ;  ignarut,  n,  um.  —  2  imbevuto; 
tuó'-/5-:i;,  imbutus,  a,  um.  ss  3  Fig.  Istrutto  ad 
inganno  -  Burnì,  i'irr .  ih  I.  4  -  J  dcceplus  , 
a,  um. 

IMBI  XI.ETTARE,  ali.  ;  metterò  lo  bullclle  ; 
bui  I  ettaro;  clavos  impiago,  is,  pegi,  pingerc, 
ali.  3. 


moltissimo;  buondalo- Red.  l'.sp.  nat.  103 ; Slor. 
Se mif.  31  ed  altrove  -  ;  in  buon  dato;  vjjtò- 
fu; ,  abunde,  abundantir,  copiose,  afj'alim.  - 
Abbiamo  parenti  imhuondatof/xirrMlr.?  abunde 
habemus)  Sali.  -  Uova  imhuondato  (ova  pluri- 
ma) l'I  in. 
IMRUOMRE     F.   IMBONIRE. 

1MBURCHIARE,  att.  ;  suggerire  ed  ajutare  alimi 
a  dire  qualcbe  cosa  od  a  comporre  qualche 
scrittura  (v.  corrotta  da  imbecherare) -A'flrc/i. 
Ercol.  56  -  ;  ù?r,yéou.xt,  ùrrccyopsucj,  dicto,  as, 
avi ,  are,  alt.  1.  =  2  Andare  alla  burchia, 
copiare  le  invenzioni  altrui  -  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  II.  113  -  ;  plagiarium  esse. 

IMBURIASSART,  att.]  v.  b.;  ammaestrare,  adde- 
strare (da  imbuere  assidue;  o  dall'ar.  baraza, 
addestrò)  -  Morg.  xxn.  MI;  Cecch.  Mogi.  il.  2; 
Farcii.  Ercol.  55  -  ;  cfuTii/.w,  histruo,  is,  uxi, 
uere,  att.  3  ;  docere,  perdocere. 

IMBUR1ASSATO  ,  agg.  m.  da  imburiassare  - 
Morg.  XML  208  -  ;  J«?ax0:ì;,  doclus,  a,  um. 

IMBURIASSATORE  ,  verb.  m.  d'imburiassare  - 
Burch.  i.  13S  -  ;  SiSì.t/.wj,  instruehs,  docens 

tis,   3. 

IMBÙRIASSATRICE  ,  verb.  f.  ;  d'imburiassare 
qua?  instìuit,  docet. 

niBURRASCHITO,  agg.  ni.  ;  messo  in  burrasca 
fatto  burrascoso  -  Caraff.  Quar.  Pred.  32. 
Berg.  -  ;  turgidus,  a,  um.  -  Mare  imburra- 
seli! to  (mare  lurgidum)  Hor. 

IMBUSTO,  sm.  ;  parte  dell'uomo  dal  collo  alla 
cinlura  -  Bocc.  Nov.  xxv.  9;  G.  F.  i.  57.  3; 
Frane.  Sacch.  Rim.  61  ed  altrove  -  ;  Scópa?  , 
ihora.t,  acis,  m.  3;  truncus,  i,  m.  2.  =  2  Quella 
parie  del  vestito  che  cuopre  l'imbusto  -  Fir. 
Bini.  beli,  doliti.  409  -  ;  thorax,  aois,  ni.  >.  —  3 
Bello  imbusto,  bell'imbusto  o  bellimbusto, 
diciamo  ironicamente  ad  uomo  che  abbia  in 
se  opiuione  di  bello,  e  vada  azzimato,  e  oltre 
al  decoro  raffazzonato,  ma  che  sia  poco  buono 
a  nulla.  -  Oh  che  bell'imbusto!  (oli  pulchtl- 
lum  hominem! ) 

IMBUTO  (ari.  mesi.),  sm.;  piccolo  strumento  (per 
lo  più  di  latta),  fallo  a  campana  con  un  can- 
noncino in  fondo,  che  si  mette  nella  bocca 
de' vasi  o  simili,  per  versarvi  il  liquore  (dal 
celt.  embutea,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  vi. 
lui.  't  ;  Lib.  Aslr.  ;  Fir.  Dial.  beli,  donn.;  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  in.  5.  fi  -  ;  ptvó^oo;,  infundibu- 
lum,  i,  n.  2.  Col.  =  2  Fig.  Imbeccare  coll'im- 
bulo  ;  aggirare,  mettere  le  parole  in  bocca; 
subornare,  verba  alicui  suppeditare.  =  3  Man- 
giare coll'imbuto  ;  mangiar  in  fretta,  senza 
masticare  ;  m.  b.  ;  preepropere  manduco,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

IMF.LLA  (geog.);  piccolo  fiume  de'  Sabini  che 
si  gilt a  nel  Tevere;  Ilimella,  a,  f.  3.  Fìrg. 

IMENE.  F.  il  vocab.  seg. 

IMENEO  (mil.),  n.  pr.  m.  ;  il  dio  che  presiedeva 
alle  nozze,  detto  anche  Imene  (da  ùf*vE«  , 
col  (dira  re  )-  Lasc.  Rim.  fi  (Livorno  17')9j  -;  Tf/yjv, 
'Y/Mvaèo;,  Hymen,  cnis,  m.  3;  Hymenwus  o  Uij- 
mciucos,  i,  m.  2.  Stai.  ;  Ter.  =r  2  Si  prende  per 
le  nozze  stesse  (dall'ebr.  /irmi»,  chiedere  la 
destra,  o  haman,  moltiplicare)  -  Buon.  Fier. 
IV.  2.  7;  Alam.  Colt.  II.  53  -  ;  T/z/jv,  'Yfievotras, 
ffi/men,  enis,  m.  3  ;  Hymenwus  od  Hymenmos,  i, 
m.  2. 

IMEBA  (geog.);  fiume  e  citlà  nella  Sicilia;  Ili- 
mera,  ti-,  (.  1. 

IMICRENSE  ed  IMERESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.; 
appartenente  al  fui  me  Imeia  ne  Ila  Sicilia,  sul  la 
costa  occidentale;  f/imerensis,  e,  3.  Sii. 

IMERO  (mil.),  n.  pr.  m.  ;  divinila  seguace  di 
Cupido  (da  Ip-ipoc, ,  desiderio  degli  amanti); 
lliineros,  i,  m.  2.  Capell. 

INERTE  (;jeog);  nome  antico  dell'isola  di  Lesilo; 
I lì  merle,  es,  f.  1. 

IMETTO  (geog.);  monte  dell'Attica,  ora  Trclo, 
ovvero  Selli  Ines,  vicino  ad  Aleno,  abbon- 
dante di  marmo  bianchissimo,  di  fiori  e  di 
api:  'Tftérros,  Hymettui  od  Hymcttos,  i,  m.  2 
l/.  FI.}  Col.  -  Apulejo  il  pone  in  gcn.  f. 

IMITABILE)  agg.  cnm.;  da  imitarsi,  che  si  può 
imitare  -  Gal.  Sist.  'i2i  -  ;  fxtptrjTÒ?,  imilabilis, 
e,  3.  Cic. 

IMI'l  AMENTO.   F.    IMITAZIONE. 

IMITANTE,  part.  d'imitare;  clic  imita  -  Amet. 
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18  ed  altrove-,  Bemiv.  Teb.  lib.  4  -  ;  o  uiu.ouu.i- 
vo?,  imitans,  tis,  3. 
IMITANZA.    /'.    IMITAZIONE. 

IMITARE,  att.;  seguire  l'esempio  altrui,  fare 
come  altri,  ritrarre  un  altro,  fare  a  siuiì- 
glianza,  conlrall'are  -  Fiamm.  i.  73;  M.  V.  un. 
103;  Ar.  Fur.  v.  X  -  ;  imiuitare;  utpéo/uii', 
iunior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  I;  aliqu'em  imi- 
tando cffuigo,  is,  inxi,  ingere,  ali.  3;  esprimere  ■ 
imitatione  consequi  od  ossequi.  Cic.  -  Imitare 
diligentemente  la  virtù  d'alcuno  (alterius  vir- 
luli  o  ad  virtutem  proxime  accedere.  Cic.  -  Imi- 
tare perfettamente  alcuno  (aliquem  imi  tallone 
consequi  —  imitari  atque  esprimere)  Id.  -  Pro- 
porsi alcuno  da  imitare  (aliquem  ad  imitan- 
dum  sibi  proponere)  là.  -  Imitare  una  scrittura 
uno  scritto  (ad  alicujus  littenc  similitudine m 
accedere)  Id.-  Il  figliuolo  ha  imitato  i  liberali 
portamenti  di  suo  padre  (filius  liberalitate 
vitam  palris  expressit)\d.-l\  pappagallo  imita 
la  voce  umana  (psiltacus  humanas  vocis  est 
imago)  Cic.  (—  imitator)  Svet. 

IMITATIVO,  agg.  m.;  da  essere  imitato  -  Bui. 
Purg.  XXXII.  2  -  ;  uip.riTiY.oc,,  imitandus,  a,  um. 
=  2  Che  imita;  imitans,  tis,  3;  imitalivus,  a, 
um.  Diom. 

IMITATO,  agg.  m.  da  imitare;  pu/;.«8ci<;,  effictus, 
imitationc  expressus,  imilatus,  a,  um.  Cic. 

IMITATORE,  verb.  m.  d'imilare  ;  che  imita  - 
Esp.  Salm.;  Buon.  Fier.  in.  2.  19  -  ;  i  rami  la- 
tore; uip.rnris,  imitator,  oris,  va.  3.  Hor. 

IMITATORIO,  agg.  m.;  appartenente  ad  imita- 
zione -  Uden.  Nis.  III.  47;  Salvin.  Cas.  179  -  ; 
ad  imitationem  perlinens,  tis,  3. 

IMITATRICE,  verb.  f.  d'imitare;  che  imila  - 
Salviti.  Disc.  1.  414;  Tass.  Gei:  xv'l.  10;  Fasar . 
Fit.P.2,pr.  -  ;  immitatrice;  n  uiuov/j-hn, 
ìmitatrix.  icis,  f.  3.  Cic. 

IMITAZIONCELLA,  sf  dim.  d'imitazione-Prram/. 
Lctt.  Berg.  -  ;  brevis  0  levis  imitalio,  onis,  f.  3. 

IMITAZIONE  ,  sf.  ;  l'imitare  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R-;  immita  z  i  0  n  e,  imitamento,  imi- 
ta nza;  ui/j.Yiaic,,-  imitalio,  onis,  f.  3.  -  Imita- 
zione pel  bene  (a-mulalio,  onis,  f.  3)  Cic.  -  Ad 
imitazione  di  un  allro  (alterius  ad  exemplum) 
Ter.  (  —  exemplo  od  imitatione)  Plin.  -  Imita- 
zione delPantichità  (exemplar  et  imago  anti- 
quilatis)  Cic. 

IMITI  (geog.);  fiume  dell'Asia;  Imitys,yis,m.s. 
Plin. 

1MITII  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia, 
olire  là  Meotide  palude  ;Imityi,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 

IMMACCIIIARE,  n.pass.  ;  nascondersi  nella  mac- 
chia -  Car.  Folg.  pag.  4  (Firenze  181  ij  ;  Falv. 
Cacc.  IV.  62  ;  Fortig.  Rice.  xxx.  7fi  -  ;  vepreto  se 
abdere ,  occulere  ,  occultare.  =  2  Per  estens. 
Nascondersi,  occultarsi  dovechessia-^r.  Fur. 
11.  43  -  ;  se  abdere,  latere. 

IMMACCIIIATO,  agg.  m.  da  immacchiare  -  Uden. 
Nis.  -  ;  vepreto  abditus,  a,  um. 

IMMACOLARE.   V.   MACOLARE. 

IMMACOLATAMENTE.  F.  IMMACUI.ATAMENTE. 

IMMACOLATISSIMO,  agg.  in.  sup.  d'immacolato - 
Casin.  Pred.  11.  8.  40  -  ;  purissimus,  a,  uni. 

IMMACOLATO.  V.  IMMACULATO.  =  2  Intatto, 
illibato,  incontaminato,  senza  macchia  o  ma- 
cula, senza  mancamento,  intero,  buono  -  Fr. 
Jac.  T.  II.  17.  2;  Tass.  Ger.  xn.  27  -  ;  ùpo'ia-riiGc,, 
immaculatus,  purus,a,um  ;  iu/eger,  gra,  grimi. 
=  2  Oggi  diecsi  principalmente  del  In  lì.  N'er- 
gine Maria.  -  Maria  Vergine  immacolata 
(Maria  Virgo  ab  origine  labisnescia  od  expers). 

IMMACULARILE,  agg.  coni.  ;  che  non  può  mac- 
chiarsi -  Liburn.  Selvetl.  2.  Berg.  -  ;  immacu- 
labilis,  e,  3.  Aiison. 

IMMACULARE.   V.  MACOLARE. 
MMACULATAMENTE,  avv.;  senza  macchia,  in- 
contaminatamente -  Salvili.  Pros.  Sacr.  507  -  ; 
i  m  macola  la  mente;  xaQapwc,,  pure.  Liv. 

IMMACULATO,  agg.  m .;  intallo,  illibato  -  Lab. 
J55;  Coli.  SS.  Pad.;  Se.gr.  Fior.  Art.  guerr.  -  ; 
i  111  111  acolato  ;  v.c/Mpòc,,  purus,  inlactus,  ilii- 
batuS,  a,  um;  inleger,  gra,  grum. 

IMMAGINABILE,  agg.  com.;  clic  si  può  immagi- 
nare -  Red:.  Esp.  nat.  57;  Magai.  Leti.  19  ed 
altrove  -  ;  vovjto?,  cogitabili^,  e,  3.  Apul.  ;  qui, 
qua- ,  quod  animo  fingi  potest  ;  cujus  speciem 
animo  et  cogitatone  effingcre,  fingere  od  effbr- 
viarc  passumus.  Cic. 

IMMAGINAMENTO.   F.  IMMAGINAZIONE. 
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IMMAGINARE,  alt.;  eseguire  quella  operazione 
dolio  spinto,  per  la  quale,  dato  uno  o  più 
pensieri  primitivi,  se  ne  forma  un  nuovo,  che 

in  parie  li  somiglia,  od  in   parlo   ne   vana  , 
senza  elio  tuttavia  ritorni  la  cosa  che  ad  essi 
.ìli-  eansa  -  fiosc.  G-  vili,  /'.  5  ;  Dant.  Par.  XIII. 
1  ed  altrove  -  ;    i  m  a  g  i  n  a  r  e  ;  ^avià^ai, 
ÈvO'jfiso,«at   xaravos'o.uai ,  imagitwr  ,  art's  ,  attu 
fum,  <iW,  dep.  1  ;  Plìn.;  rem  sibi  in  animo  (or- 
mare ,    Cic.  ;    imaginem    rei   animo    eotieipere. 
Quint.  ;  imaginari  allattici  animo  ;   eogitatione 
fingere;  depinijere  aliquid  eogitatione,  Cic;  ali- 
cujtis  rei  iinaijinein  animo  concìpere.  Quint.  s=  2 
N.  pass.  Far  concetto  o  giudizio  ;  creder  seco, 
pensare,  stimare,  avvisarsi,  presumere  -  Vii. 
SS.  Pad.;  Marehett.  Luer.  lib.  5  -  ;  puto,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  autu>nare,judieare. -lo  non  ini  posso 
immaginare  quali  sieno  i  tuoi  portamenti  (ex- 
cogitare  noti  possum,  qua  tua  ratio  sit)  Cic.  -  lo 
m'immagino  che  tu  hai  tutto  provalo  (omnia, 
credo,  vidisli)  Id.  -  Secondo  ch'io  m'immagino 
(ut  opinio  mea  feri)  ld.  -  lo  veggio  la  cosa  in 
miglior  essere  di  quel  ch'io  mi  l'ossi  immagi- 
nato (formata  totius  negolii  opinione  mea  me- 
liorem  video)  Id.  ==  3  Nel  signif.  ».  ass.  vale 
lo  stesso.  =  4  Deliberare  -  Lab.  7  ;  Vìi.  SS. 
Pad.  i.  211  -  ;  statuo,  is,  lui,  tuere,  n.  3. 
IMMAGINARE  ,  sm.  ;    lo  stesso  che  immagina- 
zione. V. 
IMMAGINARIAMENTE,  avv.  ;  pervia  d'immagi- 
nazione -  Gal.  Sist.  372  -   ;  imaginaria- 
mente;  q>av?asrixw;,  imaginando,  cogitando. 
IMMAGINARIO,  agg.m.;  d'immaginazione,  im 
maginato,  ideale  -  S.  Bern.  Leu.  ;  S.  Agost. 
C.  D.  -  ;  imaginario;  (pavTatmxò?,  imagi- 
narius,  a,  um.  Liv.  ;  Ulp.  Jet.  -  Onore  imma- 
ginario (falsus   o   imaginarius  honor  )   Sen 
(honoris  umbra)  Tac.  '(falsus  honor)  Hor. 
Cosa  immaginaria  (res  commentitia  et  futilis) 
Cic.  -  Ammalato  immaginario  (qui  sibi  videlur 
agrolare). 
IMMAGINATIVA  (filos.),   sf  ;    potenza   o   forza 
dell'anima  nell'immaginare;  o  facoltà  o  forza 
efficiente  de'  pensieri  fittivi -Dant.Purg.wu 
13;  But.  Purg.  ix.  1  -  ;  favrasta,  yavT.«<m*v; 
dvvafu?,  exeogitandi  vis,  vis,  f.  3  — facultas, 
aiis,  f.  3  ;  phantasia,  a,  f.  Cic. 
IMMAGINATIVO,  agg.  m.;  che  immagina,  che 
appartiene  all'immaginativa  -Pass.  356 
imaginativo;  imaginans  ,  cogilans  ,  tis  ,  3; 
exeogitandi  vi  praditus,  a,  um. 
IMMAGINATO,  sm.  V.  IMMAGINAZIONE. 
IMMAGINATO,  agg.  m.\  da  immaginare  -  Dant. 
Inf.  xxin.  33  e  altrove;  Segr.  Fior.  Disc.  II.  30  -  ; 
imaginato;  ns'fa.vzaau\évoc,,  excogìlatus ,  a, 
um.  Cic.  -  Mi  par  ben  immaginato  (peracutum 
hoc  mihi  videlur)  Id.  -  Istoria  immaginata  a 
capriccio  (commentitia  et  fida  fabula)  Cic.  — 
2  Figurato,  scolpito,  dipinto  -  Dani.  Purg.  x. 
41  ed  altrove  -  ;  expressus  ,  effictus ,  depictus,, 
calatus,  sculptus,  a,  um. 
IMMAGINATORE  ,  verb.  m.  d'immaginare  ;  che 
immagina;  exeogitator ,  oris,  m.  3;  qui  ima- 
ginatur.  j 

IMMAGINATRICE ,  verb.  f.   d'immaginare,  che 

immagina  ;  quw  imaginatur  od  exeogitat. 
IMMAGINATELA.  V.  il  vocab.  seg. 
IMMAGINAZIONE,  sf;  lo  immaginare,  pensiero 
fittivo,  fantasia  -  Lab.  249;  But.  Purg.  ix.  1  ; 
Coli.  SS.  Pad.;  Magai.  Lett. 


— (  715  >— 

'/>.«.  Br.  1.  6.;  Pani.  Purg.  IX.  112  ed  altrove  -  ; 
ISi*  ,  specie*,  eljìgies,  si,  f.  '.<;  .limilitinlo,  inis, 
I".  3  j  exeinpluv,  aris,  n.  3.  -  Essere  l'alto  ad 
immagine  di  Dio  (Dei  effigiali  in  Se  «stendere) 
l'I i il.  -  Esser  una  viva  immagine  di  suo  padre 
(  palreiu  re/erre  ;  faciem  putrii  exhihere)  Cic. 
(patris  similitudinem  exseribcre)  l'Iin.  jun.  - 
l'ormarsi  l'immagine  d'una  cosa  (rem  attimo 
e/Jingere,  o  eogitatione  sibi  depingere)  Cic -Tutta 
avea  dinanzi  agli  occhi  l'immagine  del  futuro 
danno  (universa  futuri  discriiniuis  facies  in  ocu- 
lis  erat)  Curi. 

IMMAGINETTA,  sf.  ditti,  d'immagine;  imagun- 
cula,  te,  f.  1. 

IMMAGINEVOLE  ,  agg.  coni.;  che  può  immagi- 
narsi; qui,  quia,  quod  cogilari  potest  —  animo 
effingi.  =  2  Che  immagina  -  Amet.  32  -  ;  qui, 
qua-,  quod  imaginatur,  cogilat. 

IMMAG1NEVOLMENTE,  avv.;  con  immaginazione 
-  Guid.  G.  -  ;  yavTasTtxw?,  cogitando,  imagi- 
nando. 

IMMAGINOSO,  agg.  m.;  pieno  d'immagini  (ma 
si  riferisce  alle  fantastiche);  imaginibus  abun- 
dans,  lis.  3. 

IMMAGO.   V.  IMMAGINE. 

IMMAGRIRE,  n.  ass.;  divenir  magro  -  Ci:  I.  4. 
13  -  ;  dimagrare,  dimacrare,  dima- 
gherare,  smagrare,  smagrire,  anima- 
grate,  ani  inagrire  -  ;  lmivvou,ai,  macre- 
sco,  is,  escere,  n.  3.  Varr. 

DIMAGRITO  ,  agg.  m.  da  immagrire  -  Bartol. 
Anlol.  llal.  108  -  ;  lejrTuvópevo?,  emaciatus,  a, 
um.  Col.  ;  macilentus.  Plaut. 

IMMALINCONICARE      »    y   fl  b 

IMMALINCONICHIRE    J  »' 

IMMALINCONIRE,  att.;  attristare;  mceslitia  affi- 
do, is,  feci,  ficere,  att.  3.  =  2  N.  ass.  Dare  in 
malinconia,  divenir  malinconico.  -  Vii.  SS. 
Pad.  I.  211  -  ;  inmalinconichire,  imraa- 
linconicare,  immalinconire;  se  tradere 
mozstitia  ;  meestitia  affici  ;  agro  animo  esse  ;  ani- 
mum  meerori  dare. 

IMMALINCONITO ,  agg.  m.  da  immalinconire 
melancholicus,  mceslus,  a,  um;  tristis,e,  3. 

IMMALSANIRE,  att.;  render  malsano  -  Fr.  Jac. 
T.  xiii.  1.  25  -  ;  kiQevfj  irodio,  infirmum  reddo, 
is,  didi,  dere,  alt.  3  ;  infirmare.  =  2  iV.  ass. 
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zione,  immaginare,  immaginamen to, 
immaginato,  immagi  natura;  tfaivTorcilx, 
imaginatio,  onis,  f.  3.  Tac.  =  2  Talvolta  pren- 
desi per  lo  stesso  atto  dello  spirito,  il  pensiero 
fittivo,  e  la  forza  per  cui  l'anima  il  produce; 
exeogitatio,  onis,  f.  3  ;  exeogitandi  vis,  vis,  f.  3. 
IMMAGINE,  sf.  ;  figura  di  rilievo  o  dipinta,  o 
stampata,  ritratto  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  28; 
Petr.  Son.  58-;  ima  gè,  imagine,  imago, 
immago;  eìzwv  ,  s.ìyp.a  ,  imago,  ginis  ,  f .  3  ; 
effigi  es ,  et,  f.  5.  Cic;  simulacrum,  i,  n.  2.  - 
Piccola  immagine  (imaguncula,  ce,  f.  l)  Svet. 
-  Immagine  dipinta  (pietà  imago)  Cic.  -  Le 
sante  immagini  (sacra  facies)  Pers.  (sacra  ef- 
figies)  -  Festa  per  la  manifestazione  dell'im- 
magine della  B.  Vergine  (sollemnia  quod  hoc 
die  imago  Sanctw  Virginis  manifestata  est,  od  in 
pariete  apparuil)  Mac.  Inscr.  =  2  Spettro, 
ombra  -  G.  V.  I.  22.  2  ;  Marehett.  Lucr.  I. 
162  -  ;  spcclrum,  i,  n.  2  ;  umbra,  ce,  f.  1.  =  3 
Sembianza,  somiglianza,  apparenza,  forma  - 


Divenir  mal  sano  -  Fr.  Jac.  T.  il.  8.  2  -  ;  àppia- 
(Tte'w ,  infirmor,  debililor ,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  frangi,  ìnfringì,  vires  amittere.  Cic.  ; 
in  valetudinem  incidere. 

IMMALSANITO,  agg.  m.  da  immalsani  re  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  àaSevri?,  tkppuaxoc, ,  infirmus, 
infirmatus,  a,  um. 

IMMALVAG1RE,  att.;  render  malvagio,  guastare, 
corrompere  -  Uden.  Nis.  -  ;  inmalvagire; 
depravo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  ass.  Dive- 
nire malvagio  -  Sali.  Catil.  10  -  ;  corrumpor, 
eris,  ruptus  sum,  rumpi,  pass.  3.  Ter.  ;  depra- 
vare. Cic.  -  I  costumi  immal vagiscono  ciascun 
giorno  (mores  deteriores  increbrescunt  in  dies) 
Plaut 

IMMALVAGITO,  agg.  m.  da  immalvagire  -  Sali. 
Catil.  XI,  fi-;  inmalvagito;  depravatus 
improbus  factus,  a,  um. 

IMMANCABILMENTE  ,  avv.  ;  senza  mancanza  ; 
indeficientemente  -  Bellat.  Rag.  ;  Vallisn.  II. 
60.  Berg.  -  ;  indefìcienter.  Aug. 

IMMANE,  agg.  com.;  crudele,  spietato,  atroce  - 
Car.  En.  1  ;  Tass.  Ger.  viti.  66  -  ;  immanis,  e, 
S;ferus,  a,  um;  alrox,  ocis,  3.  =  2  Smisurato, 
enorme,  immenso  -  Marehett.  lib.  2;  Car.  En 
X.  478  -  ;  immanis,  e,  3;  immensus,  a,  um. 

IMMANEGGIABILE,  agg.  com.;  che  non  può  ma- 
neggiarsi -  Acad.  Ór.  Mes.  -  ;  qui,  qua,  quod 
Iractari  nequit. 

IMMANICATO,  agg.  m.;  che  è  guernito  di  mani- 
che, che  ha  le  maniche  -  Car.  En.  ix.  963  -  ; 
manicatus,  a,  um.  Cic. 

IMMANIFESTO,  agg.  m.  ;  non  palese,  non  chiaro 
-  Segn.  Anim.  il.  39  -  ;  StJnXo?,  haud  manife 
stus,  obscurus,  a,  um. 

«UMANISSIMO,  agg.  m.  da  immane,  in  signif.  di 
crudele;  Serissimo  -  Ar.  Fur.  IH.  33  -  ;  imma- 
nissimus,  a,  um. 

IMMANITÀ,  sf. ;  v.  1.;  bestialità;  ferità,  fierezza, 
crudeltà  somma  -  Guicc.  Stor.  XIV.  106  -  ;  imma- 
nitas,  crudelitas,  alis,  f.  3. 

IMMANSUETO,  agg.  m.;  indomito,  feroce,  in  Irai 
labile  -  Ar.  Fur.  xvm.  19  -  ;  àxiOaano^,  indo- 
mitus,  ferus,  a,  um]  immanis,  e,  3. 


IMMEDIATO 
ìantanknte  i  v  tì  vocal> 

IMMANTENENTE  f  ■' 

IMMANTINENTE,  avv.  ;  subito,  in  un  trailo,  pre- 
stamente ,  di  repente,  incontanente  -  Cron. 
Veli.  9  ;  Ar.  Fur.  i.  2.  3~>  -  ;  i  in  m  a  n  la  nenie, 

i  in  in  ,i  n  I  e  ii  e  n  l  e  ;  e|«i'fv»?,  lu8Ù<J  ,  repente, 
statini,  illieo,  subito. 
IMMARCESCIBILE,  agg.  com.;  che  non  può  im- 
marcire, incorruttibile  (per  lo  più  noi  Bg.) 

—  Cas.  Inslr.  Card.  Caraf.  22  -  ;  àpipevroe;  , 
intmarceseibilis,  e,  3.  Paul.  Noi.;  incoi  r uplib ili s, 
e,  3.  Lacl. 

IMMARCIRE  ecc.   V.  MARCIRE  ecc. 

IMMARGINAIXE,  a».,- adattar  margine  a  margine, 

congiungere,  rammarginare;  a\i'&vyo> ,  jungo, 

conjungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3. 

MMARGINATO,  agg.m.  da  immarginare -Pecor. 

G.  xxn,  nov.  1  ;  G.  V.  VI.  31.  1  ;  Pallad.  Febbr. 

■17  -  ;  au£eu;(6eì<;,  conjunctus,  a,  um. 

IMMARMORARE,  n.  ass.;  divenir  sasso  -  Anguill. 
IV.  406  ed  altrove  -  ;  in  saxum  verter ,  eris  , 
versus  sum,  vertì,  pass.  3. 

IMMASCHERAMENTO,  sm.;  travisamento,  trave- 
stimento -  Fag.  Com.-  ;  personatum  indumen- 
tum,  i,  n.  2  ;  figura  personata,  a,  f.  1. 

IMMASCHERARE,  alt.  e  n.  ass.  e  pass.  ;  lo  stesso 
che  ammascherare,  mascherare  -  Segn.  Slor.  I. 
19  ;  Buon.  Fier.  IV.  2. 7  ;  Gal.  Sist.  250  -  ;  per  sonarti 
impano  ,  is,  posui,  ponere,  att.  3  —  inducere. 
=  2  Trasl.  Fingere  ,  coprire  con  arte  sotto 
falsa  apparenza  -  Adim.  Pind.  -  ;  fingo  ,  is , 
finxi,  fingere,  att.  3  ;  simulare.  -  Immascherare 
il  suo  nome  (nomen  dissimulare)  Cic.  —  la  sua 
nascila  (genus  ementiri)  Id.  —  il  suo  naturale 
(naturam  tegere,  et  quasi  quibusdam  velis  obten- 
dere)  Id.  —  in  varii  modi  l'indole  sua  crudele 
(savum  ingenium  variis  involvere  modis)  Phaedr. 

—  la  verità  (verilalem  occultare,  tegere,  abdere) 
Cic.  (verum  abdere)  Ov.  ( —  obscurare)  Quint. 

—  i  suoi  intendimenti  (sensus  animi  dictis  cir- 
cumveslire). 

IMMASCHERATO ,  agg.  m.  da  immascherare  - 
Cant.  Cam.  431  ;  Cecch.  Dot.  iv.  6  ;  Buon.  Fier. 
Inlr.  il.  3  -  ;  npóaatTiov  uTroJe^uxcò?,  personalus, 
a,  um.  =  2  Trasl.  Doppio,  bugiardo,  ingan- 
nevole -  Cecch.  Mogi.  il.  1  -  ;  cujuslibet  rei 
dissimulator,  oris,  m.  3;  artificio  simulationis 
eruditus,  a,  um.  Cic.  ;  alia  cogitans,  alia  simu- 
lans.  Hor.;  sui  oblegens,  tis,  3.  Tac. 

IMMASCHERÓNARE,  alt.;  sfigurare  (quasi  ren- 
dere simile  a  un  mascherone)  -Bellin.Cical.-  ; 
aspeclum  depravo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

IMMASTRICIARE ,  alt.  ;  impiastrare  con  ma- 
sirice  ;  èni%pib) ,  mastrice  illino,  is,  illevi,  Mi- 
nere  ,  att.  3  —  conglutinare.  —  2  Per  estens. 
Impiastrare  -  Pallad.  Agost.  il  -  ;  s7ri^p/w , 
illinere. 

IMMATERIALE,  agg.  com.;  non  materiale,  non 
composto  ,  incorporeo ,  semplice  -  Fior.  S. 
Frane.  185;  Ci'rc.  Geli.  VII.  161  ed  altrove  -  ; 
au).o<;,  materiei  o  corporis  expers,  lis,  3;  spiri- 
tualis,  e,  3. 

IMMATERIALISSIMO,  agg.m.  sup.  d'immateriale 

-  Segner.  Incr.l.  28. 7  -  ;  omnino  corporis  expers, 
tis,  3. 

IMMATERIALMENTE,  avv.;  senza  mescolanza  di 

materia  -  Ciro.  Geli.  X.  144  -  ;  sine  materia. 
IMMATURE,  n.  ass.;  divenir  matto,  impazzare 

-  Fior.  Virt.  A.  M.  -  ;  napxf povs'w,  desipio,  is, 
pui,  pere,  n.  3  ;  insanire. 

IMMATURAMENTE,  avv.  ;  avanti  il  debito  cre- 
scimento,  prima  dello  stagionamento  -  Cr.-  ; 
acer  barn  ente;  -npò  cópa.^,  immature  ed  inma- 
ture. Col. 

IMMATURITÀ ,  sf.  ;  lo  stato  delle  frutla  o  di 
altre  sostanze,  non  ancor  giunte  al  loro  com- 
pimento o  maturezza  ;  acerbezza  ;  àcopta, 
orpuf  /0T13?,  immaturitas,  atis,  f.  3.  Svet.  ;  cru- 
ditas,  alis,  f.  3. 

IMMATURO,  agg.  m.  ;  acerbo,  non  maturo  -  Tass. 
Ger.  XI.  48  -  ;  ««pò?  ,  àmxToc, ,  immaturus  , 
acerbus,  crudus,  a,  um;  immitis,  e,  3. 

IMMEDIATAMENTE  ,  avv.  ]  senza  mezzo  ,  senza 
interposizione  di  luogo  o  di  persona,  senza 
indugio  di  tempo  -  Bocc.  Vìi.  Dant.  40  -  ; 
immediate;  àpèauc,,  statini,  illieo,  proxime. 

IMMEDIATE.  V.  il  vocab.  preced. 

IMMEDIATO,  agg.  ni.  ;  ciò  che  precede  o  seguita 
un'altra  cosa  senza  interposizione;  senz'altro 

,     di  mezzo  (propr.  delle  scuole)  -Ftor.S.  Frane. 


IMMEDICÀBILE 

D.mt.  Con*,  i  ed  altrove  -  ;  SuEto;,  proxi- 
mus.  .1. 

QUA  DICIBILE,  agg.  com.\  da  non  polersi  medi- 
car*,  incurabile  -  Pecor.  G.  xxh,  it.  I;  l'ir. 
As.  :■'<;  Fast.  Am.  il  21  -  ;  fcv&crac,  immedi- 
tabilis,  e,  3. 

IMMEDITATO,  0517.  ni.  j  non  meditato,  dod 
pensalo  -  Lor.  mei.  ;  Buon.  Fier.  11.  5.  8  -; 
UlUnriK,  immcdilalus,  a,  uni.  Apul. 

ODO  (,11  v ili:,  n.  pass.  ;  divenir  miglioro  o  me- 
glio -  Dani.  Par.  xxx.  87  -  ;  ^tì-noofixi,  melio- 
rem  o  melius  fieri. 

IMMELMI!:,  alt-,  dar  il  sapore  del  mele,  sparger 
di  mele  -  Jac.  Soìd.  Sai.  1  -  ;  mclle  aspergo, 
gis,  ersi,  ergere,  alt.  3. 

IMMOLATO,  agg.  ni.  da  imraelare  ;  sparso  di 
mele;  melle  aspersus,  a.  uni.  s=  2  Trasl.  Dolce 
soave,  gradito  -  Rim.  Ani.  F.  R.  -  ;  r4oi>i,  dui- 
cis,  suavis,  e,  3. 

iMMr.LATL'RA,  sf.  ;  infusione  di  mele;  lo  imme- 
lare -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  mellis  aspersio,  com- 
mixlio,  onis,  f.  3. 

IMMEMORABILI:,  agg.  coni.  ;  da  non  poter  ca- 
pirsi ,  ne  conservarsi  nella  memoria  -  Vii. 
Plut.  -  ;  auvyjfzo'vsuTo;,  immemor abili s,  e,  3.  = 
2  lii. csi  anche  del  tempo  o  durata  di  chec- 
chessia ,  il  cui  principio  non  ci  sia  nolo,  0 
sia  caduto  in  dimenticanza;  ab  nostra  memoria 
propter  vetustalem  remotus,  a,  um.  Cic.  ;  cujus 
memoria  vetustate  abiit.  Liv.  ;  ovini  omnium  me- 
moria anli(juior.  -  Da  tempo  immemorabile 
fornai  memoria;  ex  orniti  memoria  alatum;  ab 
omni  vetustate;  tempore  immenso)  Cic.  -  Pos- 
sesso immemorabile  (sacularis  possessio)  Bud. 

IMMEMORE,  agg.  coni.  ;  v  I.  ;  smemorato,  dimen 
tichevole;  e  per  lo  più  parlando  di  beneflcj 
s'intende  ingrato,  sconoscente  -  Muss.  Pred. 
1.  605;  Davil.  Guerr.  civ.  51  ;  Nani,  Star.  Ven.  1. 
Berg.  -  ;  iu.rhpMV,  immemor  ed  inmemor,  oris, 
3.  Cic.  ;  ingratus ,  a,  um  ;  beneficii  immemor. 
Ter. 

IMMENSAMENTE  ,  avv.  ;  con  immensità  -  Gal. 
Sist.  375  -  :  in  immenso;  àjxérpu;,  immen- 
sum.  Tac;  infinite.  Cic.  =  2  Eccedentemente, 
smisuratamente;  àpiérpw;,  immodice,  immode- 
rale ;  pra'.er  od  extra  modum  ;  nimium;  plus 
aquo.  Cic. 

IMMENSITÀ,  sf.  astr.  d'immenso;  la  qualità  di 
essere  immenso  -  Fr.  Jac.  T.  IL  23.  14  ed 
altrove;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  immensi- 
tade,  immensi  tale;  à^erpia,  immensi tas, 
atis,  f.  3.  Cic. 

ìiìMl.SSO,  agg.  m.;  indeterminato,  incircoscrilto, 
che  è  senza  limili,  senza  misura  (ed  in  questo 
signif.  si  dice  di  Dio  e  de'  suoi  attributi), 
sopragrande,  smisuralo,  sterminalo,  ecces 
sivo  -  Dani.  Purg.  xxvn.  7(1;  Berti.  Uri.  1.  11. 
il:  Buon.  Rim.  (A;  Tass.  Ger.  li.  1  -  ;  S/UT/DOg, 
immensus,  a,  um.  Cic;  immetatus.  Ilor.;  infi- 
7tilus,  a,  um.  -  Pianura  d'un'immensa  esten- 
sione (campnrum  immensitates) Cic.  -  Paese  — 
(interminata  regionis  magnitudo)  Id.  -  Somme 
immense  ( immanes  pecunia)  Id.  -  Beni  im- 
mensi (exaggerake  fortumi:)  Id.  (opes  immensa) 
Ov. 

immi  ASIHABILE ,  agg.  com.  ;  v.  I.;  che  non 
può  misurarsi,  immisurabile  -  Baldin.  Dee.  ; 
Magai.  Leti.  ;  Man.  Rim.  I.  'iS  -  ;  S^ETfO;, 
immeiuurabilil,  e,  3.  Salv. 

immi  EtGERE,  ""  ;  profondar  checchessia  den- 
tro un  corpo  liquido  o  Unirlo,  perche  ne  sia 
circondalo;  allunare  -  Lib.  cur.  malait.;  Sagg. 

nat.  esp.  10:  Ruc.  Ap.  216;  Red.  Ditir.  37  -  ; 
LlSeanBiw,  IflS&ltTtV,  mago,  demergo,  immergo, 
is,  merli,  mergere,  alt.  3;  mersare.  —  2  Per 
estensione.  Pai  penetrare,  introdurre  intera- 
mente -  Tass.  Gir.  IX.  38.  -  Immergere  ad 
alcuno  un  pugnale  '"''  petto  (alicujus  in  tor- 
pore sicrini  defigere)  Cic.  ( —  vùcertbui  pugio- 
nem  mergerejC\a\n\.  —  nella  gola  (alieni  dtmit- 
te.n-  tjlailiuni  in  jugulum)  l'Iaut.  s=  2  N.  pass. 
nello  slesso  signil  ;  iftSimo(uii ,  immergor, 
mergor,  erti,  mei  ">  .um,  magi,  pass.  3. -Im- 
mergersi nel  fiume  (immergi  in  flximen)  Cic. 
(unaa  se  immergerei  Vìrg  —  nella  belletta 
(limo  se  mergere)  l'Iin.  (in  luto  se  demergere) 
Cic.  —  '■'>  Trust.  Immergersi  o  esser  inameno 

in  cheCCbe'llia  -  Ciré,  lieti  VII.  175  ;  Farcii. 
Star.  xii.  ><<:.  -  Immergersi  in  ogni  maniera 
■ii  vizj  (in  omni  flagittorum  genere  volutari  ; 
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ingurgitare  se  in  flagitia)  Cic.    -  Immergersi 
negli   sludj  (titteris  se  abdere)  Id. 

IMMI  lUilltlI.E.  agg.  coni.;  che  non  può  immer- 
gersi o  andare  a  fondo  -  Adita.  Pind.  -  (ma 
è  ■soce  equivoca,  in  luogo  di  insommergi- 
bile); qui,  qua,  quod  mergi  non  potest. 

IMMEIICIMENTO.   V.  IMMERSIONE. 
M.MEliM  AMENTE,  avv.  ;  non  meritevolmente  - 
Bocc.  Nov.  xxv.  7  ;  /•'</•.  As.  310  -  ;  immeri- 
tevolmente, im  merito;  àva^i'wj,  imme- 
rito, injuria,  immerenter. 

IMMERITATO  ,  agg.  ni.  ;  non  meritato  -  Fag. 
Coni.  ;  Segner.  Parroc.  instr.  IX.  2  ed  altrove  -  ; 
i  m  m  e  r  i  1 0  ,•  immerens,  lis,  3  ;  indignus,  a,  uni  ; 
qui,  qua,  quod  nihil  commeruit. 

IMMERITEVOLE,  agg.  com.;  indegno,  non  me- 
ritevole -  Fag.  Com.  ;  Segner.  Par.  instr.  ìx. 
2  e  altrove  -  ;  ài/ctc-io;,  indignus,  a,  um. 

IMMERITEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'immerite- 
vole -  Segner.  Miser.  -  ;  indignissimus,  a,  um. 

IMMERITEVOLMENTE»    ,,    ™„  „„™.  «.,,•,„., 
IMMERITO,  avv.  |   V'  nn™TAMM 

IMMERITO,  agg.   V.  IMMERITATO. 

IMMERSIONE,  sf.  ;  l'immergere,  l'atto  d'immer- 
gere alcuna  cosa  -  Sagg.  nat.  esp.   42  ed  al 
trove  -  ;  immergimento,  demersione; 
(iznTtauòs,  euSaptjaa,  immersio.  Arnob.  ;  demer- 
sio.  Macr.  ;  mersio,  onis,  f.  3.  Gloss.  Philox. 
IMMERSO  ,  agg.   m.   da   immergere  -  Lib.  cur. 
malati.  ;  Sagg.  nat.  esp.  2  ed  altrove  -  ;  pxnrt- 
oOsi;,  immersus,  submersus,  a,  um.  —  2  Trasl. 
Applicato,  assorto,  dato  interamente  a  chec- 
chessia -  Serd.  Slor.  Ind.  VII.  253.  -  È  immerso 
ne'  piaceri  (voluptatibus  di/fluii  o  liquescil)  - 
Immerso   negli  eccessi  dei    vino  (in   vinum 
effusus,  a,  um)  —  negli  stravizzi  infìno  agli 
occhi  (omni  libidine  impurus)  Petr. 
IMMETTERE,  alt.  e  n.  ass.;  v.  I.;  mettere,  man- 
dar dentro,  far  entrare  -  Segr.  Fior.  (Capii, 
in  lode  di  Jacinto);  Pallad.  40;  Com.  Dani.  Par 
13  -  ;  immillo,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 

IMMEZZARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  dicesi  per  lo  più 
delle  frutta,  e  vale  divenir  mezzo,  cioè  matu- 
rare eccessivamente  -  Cr.  v.  20.  10  e  altrove 
immezzire;  ii.a.\ay.t%op.y.i,  mollesco,  is,  escere, 
n.  3;  flaccescere.  Col.  =  2  Trasl.  Illangui 
dire,  effeminarsi  -  Sen.  Prov.  428  -  ;  cnervor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  effeminare  =  3 
Alt.  Ammollire  -  Sen.  Prov.  422  -  ;  p.x.la.xi$u, 
molilo,  is,  ivi  ed  ti,  ire,  att.  4.  Cic. 

IMMEZZIRE.  V.  il  vocab.  preced. 

IMMIARE,  n.  pass.;  divenir  meco  ima  cosa  stessa, 
penetrar  nel  mio  pensiero  -  Dani.  Par.  ìx.  81  ; 
Bui.  ivi  -  ;  mentem  meam  penilus  assequi. 

IMMILLARE,  n.  pass.  ;  crescere  a  migliaja,  mol- 
tiplicare -  Dant.  Par.  XXVIII.  93;  Bui.  ivi  -  ; 
mulliplicor,  aris,  atus  sum,  ari,  n.  pass.  1;  in 
infinitum  augeri. 

IMMINENTE,  agg.  com.;  soprastante,  urgente, 
sopravvegnente  -Fiatnm.xu.  54  ;Fir.As.ì6ì  -  ; 
e'veutm;,  imminens,  impertdens,  instans,  tis,  3.  -  Il 
pericolo  è  imminente  (imminet  nobis  pericu 
lum)  Plin. 

IMMINENZA  ,  sf.  astr.  d'imminente  ;  qualità  e 
stalo  di  ciò  ch'è  imminente-  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  ènlTioifjii;,  imminentia,  ce,  f.  1.  Geli. 

IMMINUZIONE,  sf.;  v.  1.;  diminuzione  -  Bar- 
tol.  -  ;  imminutio,  onis,  f.  3. 

IMMIRRARE  ecc.   V.  MIRRARE  ecc. 

IMMISCHIARE,  ali.  e  n.  pass.;  lo  stesso  che  mi- 
schiare -  Salvili.  Plot.  Enn.  -  ;  EVptyvvpc,  im- 
miscco,  inmisceo,  es,  scui,  sccre,  att.  2. 

IMMISCHIATO,  agg.  m.  da  immischiare;  immi- 
xtus  ed  inmixtus,  a,  um. 

IMMISERICORDIOSAMENTE,  avv.  ;  in  modo  im- 
misericordioso,  senza  alcuna  misericordia  - 
Silos.  Berg.  -  ;  ùfJL&s,  crudelitcr.  Cic. 

IMMISERICÓIVDIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di 
immiserlcordiosamente  -  Farcii.  Stor.  li. 
Berg.  -  ;  perquam  crudeliter  ;  crudelissime.  Ncp. 

IMMISERICORDIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'immi- 
scricordioso  -  Leon.  Pascal.  Leti.  Berg.  -  ; 
ròuóruros,  crudclissimus,  a,  um. 

IMMISEMCORDIOSO,  agg.  ni.  ;  che  non  è  mise- 
ricordioso -  Pallav.  Art.  Pcrf.  -  ;  àvgta^fUM, 
immisericors  ed  inmisericors,  ordis,  3  ;  immitis, 
e,  3  ;  nescius  mansuescere.  Virg. 

IMMISSIONE  IN  POSSESSO  (leg );  l'alto  di  met- 
tere in  possesso  -  De  Lue.  Ut  Cic.  II.  30  -  ; 
immissio  in  possessionem  (t.  Icg.). 


IMiMODESTISSIMO 

IMMISTIONE ,  sf.  ;  mescolamento  d'una  cosa 

coll'allra;  aùppcfts,  commixtio  e  conmistio, 

onis,  f.  3. 
IMMISTO  ,  agg.  m.  ;   non  misto  -  Segn.  Anim. 

ìli.  36.  Berg.  ;   Tass.  Ger.  Vìi.  93  ;  March.  Lucr. 

lib.  1  -  ;  immixtus,  a,  um.  Auson. 
IMMISURABILE,  agg.  cotti.;  che  non  si  può  mi 


su  rare  -  Dant.  Conv.  99  - 


;  afitipoi;,  immensu- 


rabilis,  e,  3.  Salv. 
IMMITARE  ecc.  V.  IMITARE  ecc. 
IMMITE,  agg.  com.;  v.  |,j  spietato,  crudele  - 

Fracasl.  Sonett.  in  lode  d'Omero  -  ;  tòpo;,  immi- 
tis, crudelis,  e,  3  ;  dirus,  ferus,  a,  um  ;  imma- 
nts,  e,  3. 

IMMITERARE.   V.  MITERARE. 
IMMITIGABILE,  agg.  com.;  che  non  può  miti- 
garsi; implacabile  -  Magai.  Leti.  -  •  àxara- 
n-^auvTo;,  implacabilis  ed  inplacabilis,  e,  3.  Cic. 
IMMITRIARE  ,  att.  ;  porre   in  capo  la  nùtria 
raitriare,  mitrare  -  Jac.  Sold.  Sat.  2  -  ;  mitra 
o  tiara  caput  redimio,  is,  dimivi,  dimire,  att.  4 
—  cingere,  decorare. 
IMMITRIATO,   agg.  m.  da  immitriare  ;  cinto  il 
capo  della  mitra;  mitra  redimilus;  mitratus, 
a,  um.  Prop. 
IMMOBILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  può  moversi, 
non  può  esser  mosso,  immoto,  senza  moto  - 
Bocc.  Nov.  xxviii.  16  e  altrove;  Dant.  Par.  xix. 
126;  Petr.  Son.  73  -  ;  immobole;  a.-xhnzo;, 
immobilis,  e,  3.  Cic;  immotus,  a,  um.  Plin.  - 
La  paura  il  rese  immobile  (pavore  obtorpuit) 
Liv.  -  Quella  traversia  li    rese   intronati  ed 
immobili  (hoc  malum  stupore  ac  miraculo  tor - 
pidos  defixit)  Liv.  -  Tutti  e  due  restarono  a 
lungo  guardandosi  l'un  l'altro  immobili  (ste- 
terunt  diu  mutua  admiratione  defixi)  Fior.  =  2 
(Leg.)  Aggiunto  di  case,  poderi  e  simili,  che 
anche  si  dicono  stabili  -  Guid.  G.  66  ;  Fior. 
Ital.  13  (Bologna  im)  ;  T.  Liv.  I.  11,  e.  14.  - 
Beni  immobili  (bona  immobilia)  (  t.  leg.)  - 
(fundi,  orum,  m.  pi.   2)  Cic.  -  (res  non  mo- 
ventes)  Liv.  =  3  Usato  anche  a  modo  di  sm. 
-  Alleg.  211. 

IMMOBILITÀ,  sf.  astr.  d'immobile;  lo  stato  di 
ciò  che  è  senza  molo,  o  che  non  si  può  mo- 
vere; stabilità,  fermezza,  saldezza  -Com.  Purg. 
7;  Gal. Sist.  262  -  ;   i  mmob  il  i  ta  de,   immo- 
bilitate; àxevn<7('a  ,  stabilitas  ,  atis,  f.  3  ; 
immobìlitas.   Apul.  -  Immobilità   della  terra 
(firma  et  immobilis  terree  stabilitas  ;  secondo 
Tolom.)  Cic. 
IMMOBILITARE,  n.  pass.  ;  rendersi  immobile  - 
Salviti.  Pros.  Tose.  I.  368  -  ;  kv.lvmov  ytvesOai  , 
immobilem  fieri. 
IMMOBILMENTE,  avv. ;  con  immobilità,  salda- 
mente ,  fermamente  ,  senza  moversi       Te.ol. 
Misi.  ;  Bern.  Leti.;  S.  Agost.  CD.-;  ctejoew;, 
firmiter,  firme,  conslanler. 
IMMOBOLE.   V.  IMMOBILE. 
IMMODERANZA,  sf;  incontinenza  -Fine.  Mart. 
Leti.  70  -  ;  ày.p&Tiia,  incontinenti  a,  a,  f.  1  ;  im- 
moderatio,  onis,  f.  3;  intemperanlia,  a,  f.  1. 
IMMODERATAMENTE,  avv.  ;  senza  moderazione, 
smoderatamente  -  But.Infxxxm.  1  e  altrove  -  ; 
àf/érp&>;,  immoderale,  immodice,  intemperanter, 
effuse.  Cic;  supra  modum.  Col. 
IMMODERATEZZA.   V.   SMOOERATEZZA. 
IMMODERATISSIMAMENTE ,  avv.  sup.  d'immo- 
deratamente  ;  smoderatissimamente  -  Guicc. 
Stor.  xiii.  634  -  ;  immoderatissime.  Spari. 
IMMODERATO,  agg.  m.;  senza  modo,  senza  ter- 
mine; lo  stesso  che  smoderalo  -  Bui.  Purg. 
XIX.  1  ;    Annoi.  Vang.  ;    Dcclam.  Quhilil.  C.  ; 
Fine.  Mart.  Lctt.  4;  Tass.  Ger.  II.  il  -  ;  à'/Ae- 
Tpo;,  àxpotT/jf,  immoderatus,  immodicus,  a,  uni. 
IMMODESTAMENTE,  avv.  ;  senza  modestia,  sfac- 
ciatamente -  Farcii.  Slor.  IV.  89  -  ;  àxóff/xw;, 
immodeste.  Auct.  ad  Iler.  ;  inverecunde ,  inde- 
center. 
IMMODESTIA,  sf.  ;  vizio  contra  la  modestia,  il 
quale  consiste  in  una  sfacciata  arditezza  di 
faro  o  dire  in  presenza  d'altri  cose  disoneste; 
svergognatezza,  inverecondia,  sfacciataggine 
-   Gal.  Dif.   Copr.   165  -   ;  a.y.o<Jfxix,  àfpoavvr., 
immodestia,  w,  f.  1;  immodesti  mores,  um,  m. 
pi.  3.  Plaut.  ;   mores  inverecundi.  Cic.  ;  impu- 
dtntia,  a,  f.  1  ;  immoderatio,  onis,  f.  3. 
IMMODESTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'  immodesto  - 
5.  Agost.  CD.-;  àjjpoveaTstTOf,  inverecundis- 
simus,  a,  um.  Plaut. 
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IMMODESTO,  sm  ;  svergognato,  sfrontato,  elio 
opera  o  parla  con  immodestia  -  Cu/ir.  Hot.  IV. 
74  -  ;  àfpc-ìv,  immodestus  ed  ìnmodiitus,  inva- 
revumius,  a,  UW.  Cie.  ;  irrtpudens,  "J,  J|  101010* 
deratus,  a,  um,  -  Essere  immodesta  (  inda  ore 
se  gtnrt  ì, 

IMMOLARE,  a«.;  V.  1.  ;  sagrificaro,  consumare  il 
sagritìcio  -  Fior.  It.d  IK  -  ;  .3vw,  xaQispsuw , 
hoslias  immolo  ed  inmolo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
victimas  mactiirc.  Cic.  -  Immolar  sugli  altari 
-vittimo  umano  (humanis  hostìis  Deorum  mas 
funestare)  Id.  (prò  victimis  homìnes  Diis  im- 
molare) Cajs.  -  Quegli  che  immola  (immo- 
lator,  oris,  in.  3)  Cic. 

IMMOLATO  ,  agg.  m.  da  immolare  -  Omel.  S. 
Greg.  ;  Cavale.  Ali.  Apost.  131  -  5  TeOu^evoe;, 
immolatus  ed  inmolalus,  a,  um. 

IMMOLATORE,  Béri.  m.  d'immolare;  sacrifica- 
tore; che  immola  -  Segner.  Miser.  -  ;  immo- 
lalor,  oris,  m.  3.  Cic. 

IMMOLATRICE  ,  verb.  f.  d'immolare  ;  qua  im- 
molai. 

IMMOLAZIONE,  sf.  ;  consagrazione  di  una  -vit- 
tima, fatta  agli  Dei  (che  facevasi  ponendo 
sul  capo  alla  medesima  una  pasta  salata  od 
una  focaccia  d'orzo);  ed  oggi  comunem.  pren- 
desi per  sacrifizio  (o  specie  di  sagrifizio)  - 
Segner.  Miser.;  Dial.  S.  Greg.  iv.  60  -  ;  Suaia, 
immolatili,  onis,  f.  3. 

IMMOLLAMENTO,  sm.  ;  lo  immollare  -  Cr.  n 
13.  10  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  (Jis'ut;,  ànóopiypa, 
aspersio,  onis,  f.  3  ;  mador,  oris,  m.  3. 

IMMOLLARE ,  alt.  ;  far  l'effetto  che  fa  l'acqua 
caduta  o  gittata  sopra  le  cose;  bagnare-  Tes. 
Br.  in.  5  ;  Dani.  Inf.  12;  Bui.  ivi;  Pallad.  -  ; 
ùypaivw,  fipéyat ,  madefacio  ,  is,  feci,  facere, 
att.  3.  =  2  Mollificare,  render  molle-  Cavale. 
Discipl.  Spir.  44  -  ;  pa^axi£&>,  mollio,  is,  ivi  ed 
ti,  ire,  att.  4.  =  3  N.  pass.  Farsi  molle  per 
effetto  d'imbagnamento  -  Cr.  vi.  76.  4  -  ;  ma- 
defieri.  —  4  Ogn'acqua  l'immolla;  locuz.  prov. 
che  dicesi  di  chi  è  in  islato  od  in  termine 
che  ogni  minima  cosa  gli  apporti  danno;  mini- 
mum quiddam  satis  est  ad  nocendum  ;  ad  incitas 
redactus  est.  =  5  Ogni  acqua  immolla  ;  detto 
proverbialm.  significa  :  poca  o  cattiva  cosa, 
di  cui  può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsi , 
avendo  necessità  ;  omnia  esculenta  obsessis. 

IMMOLLATO,  agg.  m.  da  immollare;  madefactus, 
a,  um. 

IMMONDEZZA,  sf.  ;  sporcizia,  bruttura  -  Segner. 
Crist.  instr.  1.  22.  l'i  ed  altrove  -  ;  immondi- 
zia, immundizia;  àzaQapaix  ,  pvna.ap.z  , 
sordes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  ;  spurcitia,  ce,  f.  1. 
Ter.  ;  inquinamentum,  i,  a.  2.  Geli.  ;  immundi- 
tia,  arum,  f.  pi.  1. 

IMMONDISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'immondo  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  S.  Agost.  CD.-;  puirapcÓTaros , 
immundissimus,  a,  um. 

IMMOND1TÀ.  V.  il  vocab.  seg.,  §  2. 

IMMONDIZIA.  V.  IMMONDEZZA.  ==  2  Vituperio, 
disonestà  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  immondezza, 
i  m m  0 n  d  i  t  à ;  vituperium,  vilium,  ii,  n.  2. 

IMMONDO,  agg.  m.;  impuro,  bruito,  lordo,  in- 
triso, imbrattato  (nel  prop.  e  nel  fig.)  -  Cavale. 
Specch.  Cr.;  Dant.  Inf.  vii.  51;  G.  V.  xn.  108. 
1  ed  altrove  ;  Guid.  G.  7  -  ;  y.iapò;,  àxàGaproj, 
immundus,  impurus,  sordidus,  illitus,  a,  um. 

IMMORALE  ,  agg.  com.  ;  che  è  contrario  alla 
moralità  -  Salvin.  Fier.  Buon.  -  ;  moribus  non 
congruens,  tis,  3  ;  bonis  moribus  contrarius,  a, 
um  ;  male  moratus,  inhonestus,  a ,  um  ;  omnis 
virtulis  sensu  destilutus. 

IMMORALITÀ,  sf. ;  contrario  di  moralità;  sco 
stumatezza;  morum  pravitas,  alis,  f.  3;  malus 
mos,  moris,  m.  3  ;  improbilas,  atis,  f.  3  ;  nequitia, 
a,  f.  1. 

IMMORARE ,  n.  ass.;  v.  1.  ;  intertenersi,  ritar- 
dare, indugiare;  iy^povi'C,ù> ,  immoror ,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 

IMMORRIDARE,  att.;  ammorbidire,  render  mor 
bido  «•  Annoi.   Cinon.    Tratt.  verb.   Berg.  - 
u.a^axt'£&>,  mollio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  mol- 
lem  reddere. 

IMMORBIDIRE,  ».  ass.  e  pass.;  ammorbidire, 
divenire  morbido  -  Annoi.  Cinon.  Berg.  - 
f/aXaxi^Ofiai,  mollior,  iris,  itus  sum,  iri,  pass.  4 

IMMORTABILE.   V.   IMMORTALE. 

IMMORTALARE,  att.  ;  eternare,  perpetuare,  far 
immortale  nella  memoria  degli  uomini-  Car. 
Leti.  l.  22  -  ;  immortalizzare  ;  «6av«Ti'?co, 
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ninniti*  memoriam  immortalati  reddo,  is,  didi, 
di II -i  1,  atti  3  —  nome/i  tinnwrtalilati  lindo,  is,  didi , 
de  re,  alt.  3  —  commendare  —  laudem  ad  sein- 
piternnni  lemporis  manorium  propagare  ;  alieui 
(Bttrnìtatiai  atoue  immortalilatem  donare;  nomi- 
riis  alitttjus  eommciiiorationeni  cum  ninni  poste- 
ritate  ada-quare.  Cic.  =  2  N.  pass.  Rendersi, 
farsi  immollalo  o  glorioso  nel  mondo  ,  dive- 
nir immortale  -  Muti.  Franz.  Rim.  buri.  II. 
101  ;  Ner.  Sani.  Vili.  55  -  ;  èau-ròv  àDavaii^eiv, 
sibi  alternavi  famam  conderc.  l'hard r. 

IMMORTALATO,  agg.  m.  da  immortalare  -  Tas- 
to». Secca,  xi.  50  -  ;  aternitale  donalus,  a,  um. 

IMMORTALE,  agg.  corri.  ;  non  sottoposto  a  mor- 
talità o  alla  mòrte  -  ZJocc.  Nov.  lxxxxviii.  26; 
Petr.  Canz.  v.  3  -  ;  immorta  bile  ;  àdiivcc- 
to;,  immorlalis  ed  inmortalis,  e,  3.  Cic.  =  2 
Far  immortale.  V.  IMMORTALARE. 

IMMORTALITÀ,  sf.  astr.  d'immortale  (così  nel 
prop.  come  nel  fig.  )  ;  esenzione  da  morie  , 
eternità  di  vita  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Cavale.  Med. 
cuor.;  Fr.  Jac.  T.  iv.  28.  15;  Capì.  Boll.  il.  33; 
Magai.  Leti.  -  ;  immortalitade,  immor- 
ta li  tate;  à9avad«a  ,  immortalitas  ed  inmor- 
talitas  ,  atis,  f.  3.  Cic;  aterna  vita,  a,  f.  1  ; 
avum  sempiternum,  i,  n.  2.  -  Consacrare  il  suo 
nome  all'immortalila  (nomen  suum  commen- 
dare poster-itati)  Cic.  -  Qual  cosa  avvi  mai  che 
sia  più  degna  d'immortalità  ?  (qua  7*es  com- 
mendatior  hominum  memoria  sempiterna ?) 

IMMORTALIZZARE  ecc.  V.  IMMORTALARE  ecc. 

IMMORTALMENTE,  avv.  ;  senza  morire,  sempi- 
ternamente -  Mor.  S.  Greg.  ;  S.  Gio.  Grisost.  -  ; 
àSavàTMi;,  immortaliter.  Cic. 

1MMORTIFICATO,  agg.  m.  ;  che  non  vuole  mor- 
tificarsi, non  mortificato  -  Segner.  Pred.  xiv. 
10  ed  altrove  -  ;  haud  mortificatus,  a,  um. 

IMMOSCADARE  ,  att.  ;  profumar  di  moscado  ; 
musco  suffumigo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Ge- 
neràlm.  profumar  di  odore  -  Tratt.  Gov.  fam. 
23  -  ;  EÙcMrj  notiui ,  rem  inodoro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Col.  —  odoribus  imbuere  —  odore  per- 
fundere. 

IMMOTO,  agg.  m.  ;  che  non  si  move  -Dant.  Par. 
XXV.  Ili;  Petr.  Cap.  7;  Fir.  As.  102;  Bern.Orl. 
11.  13.  41  -  ;  ày.lvnTos,  immotus,  a,  um. 

IMMUNDIZIA.   V.  IMMONDEZZA. 

IMMUNE,  agg.  com.  ;  v.  1.;  che  ha  o  gode  immu- 
nità, esente  -  Fr.  Jac.  T.  v.  29.  10;  Bern.  Ori. 
11.  16.  1  ;  Varch.  Lez.  144  -  ;  ars).»)?,  vacuus,  a, 
um;  liber,  a,  um;  expers,  tis,  3;  immunis,  e,  3 

-  Immune  da'  ogni  fatica (laboris  expers)  P.laut. 

-  d'andar  alla  guerra  (immunis  belli)  Virg. 
( — mililia)\à.  (militia  vacationem  habens)  Plin. 

-  Comanda  che  nella  citlà  si  assoldino  anche 
gl'immuni  (  delectum  in  urbe  haberi ,  sublatis 
vacationibus,  jubet)  Cic. 

IMMUNITÀ,  sf.  ;  privilegio,  esenzione  da  qual- 
che officio,  dovere,  tributo,  gravezza  e  simile, 
per  ragione  di  merito,  d'impiego  ecc.;  fran- 
chigia -  G.  V.  X.  5.  1  ;  M.  V.  hi.  61  -  ;  àreXeia 
immunilas,  alis,  i.  3.  Cic.  -  Concedere  immu- 
nità ad  alcuno  (  immunitatem  alieui  offerre  ) 
Svet.  (—  donare)  Id.  -  Toglierla  ( —  adimere) 
Id.  -  Valersi,  servirsi  dell'immunità  (uti  vaca 
liane)  ]d.  -  Prefetto  della  Sacra  Congrega- 
zione della  immunità  (prafeclus  Sacri  Consilii 
ad  ecclesia  jura  retinenda)  More.  Inscr. 

IMMUTABILE,  agg.  com.  ;  che  in  nulla  guisa  si 
muta,  invariabile,  inalterabile,  impermuta- 
bile, costante,  permanente  -  G.  V.  Xii.  108. 10  ; 
Amet.  89;  Sagg.  nat.  esp.  42;  7aM.Ger.iX.  1  -  ; 
i  mpermutabile;  <xi:ptmo<z  ,  àpsiAOiTOZ  , 
immutabilis,  e,  3. 

IMMUTABILITÀ,  sf.  astr.  d'immutabile;  esen- 
zione da  cambiamento  -  Mor.  S.  Greg.;  Boez. 
Varch.  iv.  6  -  ;  immutabilitade,  immu- 
tabili tate;  àrpetpta,  immutabilitas,  atis,  f.  3. 
Cic. 

IMMUTABILMENTE  ,  avv.  ;  con  immutabilità , 
senza  mutarsi  -  Guid.  G.  ;  S.  Agost.  CD.-; 
àrpsmac,  ,  immutabililer ,  stabili  firmaque  ra- 
tione.  Cic. 

IMMUTARE,  att.;  commutare,  tramutare,  per- 
mutare -  D-  Gio.  Celi.  Leti.  5  ;  Segn.  Anim.  11. 
122  -  ;  jj.zi:c&à\~)M,  rem  alia  commuto,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Cic.  —  mutare  o  permutare.  Plin. 

IMMUTATO,  agg.  m.  da  immutare  -  Segn.  Anim. 
11.  122  ;  S.  Agost.  C  D.  123  -  ;  /«Ta6/,*)6sì;  , 
mutatus,  immutatus,  a,  um. 

IMMUTAZIONE     sf.  astr.  d'immutato;  l'immu- 
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tare,  mutazione  -  Sega,  Anim.  11.  122 ;  5.  Gio 

GrilOSt.  -  ;   mutatiti,  immutatiti.  Otlìs,   i    I, 

IMO,  sm.  (lenza  plj;  porte  inferiore,  fondo,  ed 

e  i -unii;  11 11.  a  sommo  -  Dani.  Inf.  XVIII.  16  id 
altrove;  Dittum.  1.  '1  -  ;  tó  Ùttktov,  ima  /mi 
tis,  f.  3;  imum,  i,  n.  2.  ss  2  Trasl.  Da  imo  , 
interamente,  del  tulto  -  Bentiv.  Teb.  lib.  1  -  , 
fundiius,  omnino.  —  3  Da  imo  a  sommo,  da 
imo  al  sommo,  dall'imo  al  sommo,  ed  n  imo  a 
sommo;  posti  avveri).;  vagliono  da  basso  ad 
alto;  e  fig.  in  lutto  e  per  tulio,  totalmente  - 
Buon.  Frane.  I.  1  ;  Bari.  Giapp.  lib.  l  -  ;  te, 
■nò'Wc,  ex  Y.tfct\f,c,,  nv.jTojc,,  ex  imo  ad  summum, 
omnino. 

IMO,  agg.  m.;  basso,  fondo,  opposto  a  sommo 
-  Petr.  San.  113;  But.  Par.  1.  2  -  ;  ùataroc,, 
xaTwTaTo?,  imus,  a,  um.  r=  2  Fig.  Che  è  della 
più  bassa  condizione  -  Ar.  Sai.  1;  Tass.  Ger. 
IX.  67  -  ;  ignobili  loco  nalus,  a,  um.  Cic. 

IMOLA  (geog.)  ;  citlà  d'Italia  ;  Forum  Cornelii, 
n.  —  Cornelium.  Cic. 

IMPACCHIUCARE  ,  alt.  ;  insudiciare,  insozzare 
(dall'illir.  opacsiti,  guastare)  -  Car.  Mail.  San. 
6  -  ;  im pacciucare;  u.o\'jìiw ,  xaTafxiafvo, 
inquino,  fosdo,  conspurco,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

IMPACCHIUCATO,  agg.  m.  da  impacebiucare  ; 
im  pa  educato  ;  feedatus,  inquinatus,  a,  um. 

IMPACCIAMENTO.   V.  IMPACCIO. 

IMPACC1ANTE,  pari,  d'impacciare;  che  s'impac- 
cia -  Magai.  Leti.  -  ;  éauTÒv  7rapa7r}.é-/.&)v,  sese 
immiscens,  tis,  3. 

IMPACCIARE,  att.  e  n.  ass.;  involgere,  invilup- 
pare, intrigare  -  Bocc.  Nov.  xvn.  28;  Tes.  Br. 
v.  24;  Amm.  Ant.  XXX.  I.  9;  Dant.  Purg.  XI.  75; 
Passav.  -  ;  èp.n)ÀAu> ,  implico,  intrico,  as,  avi, 
are,  att.  1;  distringere.  —  2  Impedire,  dare 
noja,  travagliare,  annojare  -  Bocc.  Nov.  lxiii. 
12  ed  altrove  ;  Varch.  Ercol.  17  -  ;  svo^Xs'o)  , 
impedio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4;  turbare,  impe- 
dimento o  fastidio  esse,  negotium  facessere.  Cic. 
=  3  Ingombrare ,  occupar  luogo  ,  ed  anche 
dar  impedimento  al  moversi,  all'operare  -Cr. 
I.  6.  10;  Buon.  Rim.  54;  Bocc.  Nov.  -  ;  èrré^u, 
x«ra)ia(xSavw,  occupo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  com- 
piere, obstruere,  intercludere.  -  Imbarazzare  le 
strade  (vias  impedire)  —  alcuno,  alcuna  cosa 
(alieui  od  alieui  rei  impedimento  esse  —  offìcere) 
-I  soldati  impacciavano  i  marinaj  (miles  nau- 
tarum  officia  turbabat  )  Curi.  =r  4  N.  pass. 
Ingerirsi,  prendersi  impaccio,  pigliar  cura  o 
briga,  travagliarsi,  intromettersi  -  Bocc.  Nov. 
Xiv.  6  ed  altrove;  Maestruzz.  11.  41;  Lib.  Son. 
108;  Bern.  Ori.  11.  22.  44  -  ;  èauròv  7rotpa7r>éxetv, 
se  se  immiscere;  in  rem  se  inf  erre  et  intrudere  ; 
uliro  in  negotium  se  interponere.  Cic. 

IMPACCIATIVO,  agg.  m.;  atto  ad  impacciare  ; 
che  impaccia  -  Tratt.  Gov.  fam.  24  -  ;  moleslus, 
a,  um. 

IMPACCIATO,  agg.m.  da  impacciare  -Dant.  Inf. 
XXII.  251  ;  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  ift.nen).eyp.évoq  , 
impeditus,  intricatus,  a,  um.  ==  2  Essere  più 
impacciato  che  un  pulcino  nella  stoppa;  locuz. 
prov.  che  vale:  non  saper  risolversi  ne  cavar 
le  mani  di  ciò  che  uno  ha  da  fare  ;  essere 
dappoco  -  Alleg.  238  -  ;  inertem  esse,  inertia 
laborare. 

IMPACCIATORE  ,  verb.  m.  d'impacciare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  molestus  homo,  inis,  m.  3. 

IMPACCIATRICE,  verb.f.  d'impacciare;  qua  im- 
plicai, od  impedii,  turbai. 

IMPACCIO,  sm.;  ingombro,  noja,  impedimento, 
fastidio,  briga,  intrigo  -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  15; 
G.  V.  vi.  87.  2;  Petr.  Son.  104;  Cavale.  Frult. 
ling.;  Cas.  Leti.  65  -;  impiccio;  cSW^epeea, 
àvia,  impedimentum,  i,  n.  2;  implicatio,  impe- 
ditio,  onis,  f.  3  ;  molestia,  a,  f.  1.  -  Liberami 
da  questo  impaccio  (me  expedi,  extrica  od 
extrahe)  Ter.  -  Mettersi  in  piccoli  impacci 
(conjicere  se  in  tricas)  Plaut.  -  Tu  ti  metti  in 
tale  impaccio,  donde  non  te  ne  saprai  cavare 
(inducis  te  in  capliones,  quas  nunquam  explica- 
bis)  Cic.  -  Tu  sempre  ti  trovi  nel  medesimo 
impaccio  (in  eodem  luto  hasilas)  Ter.  -  Io  esco 
da  un  impaccio  per  entrare  in  un  altro  (aliud 
ex  alio  me  impedii)  Cic.  =  2  Darsi  gl'impacci 
del  Rosso;  locuz.  prov.  che  vale  :  pigliarsi  le 
brighe  che  non  ci  toccano;  impisXùoQxt  nspì 
tùv  aXXozpibìv,  aliena  negotia  curare. 

IMPACCIUCARE  ecc.  V.  IMPACCHIUCARE  ecc, 

IMPACIENZA  ) 


IMPACIENZIA  S 


V.  IMPAZIENZA. 


TMPADROMRE 

1MPVDRONIRE.  ni'.:  far  padrone  -  Tac.  Dav. 
-.  I  il.  ITI  -  ;  xciro;  itxp%Si.ò<iifU,  possessw- 
.  irado  ,  U  ,  duii  ,  d,re  ,  alt.  3  ;  dominum 
/boera.  -=  3  -V.  pass.  Farsi  padrone  ,  occu- 
pate, impropri»»,  impossessarsi,  insignorirsi, 
indonnarsi  -  Tac  Da*  Stor.  iv.  i6i  ;  Serd.Stor. 
Ind.  il.  IO  -  ;  i«  forlunas  alicujus  invado,  is, 
si  derr,  alt.  S  ;  alicujus  bona  usurpare.  Cic. 
=  3  Trasl.  Impossessarsi ,  intendere  bene 
alcuna  cosa  -  Cai.  Si.<t.  ìu  -  ;  opti/ne  rem 
calleo,  es,  lui,  lere,  alt.  I. 

IMI"  Mini >NITO,  agg.  m.  da  impadronire;  <JX<ùv, 
xaSixófxcvo;,  potitus,  a,  uni. 

IMPADTJLAMENTO.   V.  IMPALVDAMENTO. 

impmht.ARE.  V.  IMPALUDARE. 

IMPAG  MULE,  agg.  com.  ;  v.  dell'uso;  che  non 
lia  prezzo,  che  non  può  pagarsi  quanto  vale  ; 
ìtia-stimabilis,  e,  3  ;  cui  nullum  preliui»  par  est. 

IMPAGLIARE  (agr.  e  art.  mesi.),  alt.;  coprir  di 
paglia;  palea  tego,  is,  texi,  ttgere,  alt.  3. 

IMPAGLIATO,  agg.  m.  da  impagliare;  coperto  o 
mescolalo  con  paglia  -  Cr.  v.  19.  il  -  ;  àxu" 
potine,,  palea  teclus,  paleatus,  a,  um. 

IMPALANDRANARE,  alt.  ;  vesliredi  palandrana, 
porre  addosso  la  palandrana;  guasapo  induo, 
is,  ui,  utre,  alt.  3. 

IMPALANDRANATO,  agg.  m.  da  impalandranare 

-  Ambr.   l'uri,  in.  11  -   ;  guasape  o  guasapo 
indutus ;  guasapatus,  a,  um. 

IMPALARE,  alt.;  uccidere  gli  uomini  col  cac- 
ciare nella  parte  posteriore  un  palo,  e  farlo 
riuscire  di  sopra  (ed  è  supplizio  usato  dagli 
Ottomani)  -  Slor.  Eur.  V.  ini  ;  Ciri/f.  Calv.  II. 
37  ;  Lasc.  fìim.  madrigaless.  39  -  ;  per  medium 
hominem  stipitem  adigo,  is,  adegi,  adigere,  alt 
3.  Sen.  ;  stipite  infilo  nteare.  =  3  (Agr.)  Sosle- 
nere  con  pali  ;  e  dicesi  degli  alberi  e  delle 
vili  -  liisc.  Maini.;  Car.  Leu.  ined.  ni.  102  -  ; 
palo  fulcio,  is,  fuUi,  fulcire,  alt.  ì. 

IMPALATO,  agg.  m.  da  impalare  -  Ciriff.  Calv. 
1.  18  -  ;  infilo  stipite  enectus,  a,  um. 

1MPALATIRA.  P~.  il  vocab.  seg. 

IMPANAZIONE,  sm.  ;  lo  impalare  -  Bern.  Rim. 
I.  26  -  ;  impalatura,  i  m  pala  g  ione; 
stipitis  immissio ,  onis ,  f.  3  ;  suppliehtm ,  quo 
itiptt  per  medium  hominem  adigilur. 

IMI'  m.az/.ATO,  agg.  m.;  fatto  a  foggia  di  palazzo 

-  Troll.  Gov.  fam.  83  -  ;  palatii  ad  instar  exlru- 
ctus,  a,  um. 

IMPALAMENTO,  sm.;  formazione  del  palco 
Voc.  Vis.  -  ;  impalcatura;  conlignalion 
conslruclio,  onis,  f.  3. 

IMPALCARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  mettere  o  fare  il 
palco  -  Bald.  Dee.  -  ;  aavidàta,  conlignalionem 
conslruo,  is,  uxi,  uere,  ali.  3. 

IMPALCATURA.   V.   IMPALCAMELO. 

IMF ALIZZARE  fmilit),  alt. ;  guarnire  un  luogo, 
un'opera  di  fortificazione,  di  stecconi  o  di 
palizzate  -  Grass.  -;  ^apazóiw,  vallis  sepio,  is, 
psi,  pire,  alt.  4  ;  vallare,  vallo  munire. 

IHPALIZZATO,  agg.  m.  da  iuipalizzare;  palifi- 
cato -  G.  V.  IX.  Ili.  1  -  ;  za/s «/.ioGei?  ,  vallo 
munitus,  mslruclus,  a,  um. 

IMPALUDARE  ecc.  V.  IMPALLIDIRE  ecc. 

IMPALLIDIRE,  n.  ass.;  divenir  pallido,  smorto; 
allibirne,  scolorarsi,  sbiancare,  imbiancare  - 
Filar,  v  WOj  PetT.  San.  9i  ed  altrove;  lied,  nel 
J)it.  di  A.  Vasta-  ;  impaludare,  appal- 
I  i  d  i  re;  ùtyjpiàia,  pallesco,  is,  escere,  n.  3.  Ov.; 
expallcscere.  Cai. 

IMPALLIDITO,  "'/?•  '"•  (,a  impallidire  -  Diltam. 
,.  2  -  ;  impallida tOj  ùypòc,,  yìMp'ac,,  pal- 
lidus,  a,  um. 

IMPALMAMI  >  U>,sm.;  lo  impalmare  -  Fr.  Giord. 
Fred.  ;  Fag.  Com.  -  ;  dcxlerarum  conjuiictio, 
onis,  ( 

IMPALMASI,  iti.  e  n.  pass.  ;  congiugner  palma 
Don  palmi  in  legno  di  promeaia  -  Filoc.  i.  ir. ; 

l'.n-i     G     IX,   «'"'      .  (  'um.  -Unii  II.  Vi ,   -  ;  'Ili'.'/. 

titE*  y  ■  .  drxtcram  dettene  jungo ,  is , 

iuaxi,  fungere,  alt.  3.  —  2  Diccsi  per  lo  toccar 
della  mano  che  li  lo  ipCMO  alla  tposa,  la  prima 

rolla  che  e'  la  Msiia,  per  promettersi,  (laudo 
la  mano  in  pegno  eli  fede  -  Pecor.  G.  Vili,  n.  i 
ed  altrove;  Gel.  Sport  \.  I  ;  Ftr.  Nov.  vii.  363  ; 
Tai.    Dav.    Ann.    IV.   M   -    ;    M  spandere.   —  3 

Impugnare,  prendere  o  itringere  nella  palma 

della  inane. ,  recarsi  in  mano  -  limili    Asal.  il. 

li?  -  ;  marni prehendo,  is,  di,  dere,  ali 
IMPALMATO    agg.  m.  da  impalmare  -  Ov.  flirt. 

2  -  ;  i  j'j.'jyjiii', ,  COnjuncltU,  a,  um. 
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IMPAREGGIABILE 


IMPALPARILE,  agg.  coni.;  che  non  è  palpabile, 'iMPAPPOLATO,  agg.  m.  da  impappolaro  ;  brul- 


chc  non  ha  corpo;  contrario  di  palpabile 
Mor.  S.  Greg.;  Bui.  Purg.  \\\  .  2  ;  Sagg.  nat. 
esp.  31  -  ;  (k'jiriloi-fWTos ,  qui,  qutr,  quod  tangi 
non  potesl. 

IMPALPABILISSIMO,  agg.m.sup.  d'impalpabile 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  qui,  qua-,  quod  umilino 
tangi  non  palesi. 

IMPALPABILMENTE,  avv.;  in  maniera  che  non 
si  possa  palpare  -  Art.  Vctr.  I\'cr.  98  e  altrove; 
Red.  Cons.  i.  1%  -  ;  ut  tangi  non  possit. 

IMPALUDAMENTO,  sm.  ;  il  formare  palude  - 
Fallisu.  ii.  190.  Berg.  -  ;  i  mpad  u  I  amen  to  ; 
aqua:  stagnantes,  f.  pi.  ;  palus,  udis,  f.  3. 

IMPALUDARE,  w.  ass.  e  pass.;  divenire  e  farsi 
palude-  Tass.  Ger.  vii.  2$  ed  altrove  -;  impa- 
li u  la  re;  )ifi-jr,v  yt'vEoOsu,  paludem  fieri. 

LMPAMPINARE  ,  n.  pass.  ;  coprirsi  ,  ornarsi  di 
pampini  -  Car.  Un.  VII.  597  -  ;  pampinis  cir- 
cumdor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

IMPANCARE,  n.  ass.  e  pass.;  porsi  a  sedere,  ed 
in  particolare  a  tavola  -  Comp.  Mant.;  Jac. 
Sold.  Sat.;  Fag.  Coni,  ed  altrove  -  ;  kvuxi.hu, 
àvctxEipai,  ad  mensam  diseumbo,is,cubui,  cum- 
bere,  n.  3;  accumbere;  accumbere  mensis;  assi- 
dete, considere  ad  mensam.  Cic. 

IMPANCATO,  agg.  ni.  da  impancare  -  Car.  Leu. 
I.  21  -  ;  syxj.uo'fisvos,  discumbctis,  tis,  3. 

IMPALAMENTO.  V.  INVISCHIAMENTO.  —  2 
Fig.  Appigliamenlo,  inviluppamene  -  Salvili. 
Disc.  il.  2i8  -  ;  irpo<jy.ó'/lya>.<;,  adhmsio,  hasita- 
tio,  onis,  f.  3. 

IMPANIARE,  alt.  ;  intridere,  impiastricciare,  od 
imbrattar  di  pania  o  vischio,  invescare,  impa- 
nicciare -  Cr.  X.  24.2  ;  Cani.  Cam.  23fl  -  ;  ì£ù  èrct- 
ypi<*>,  visco  oblino,  is,  levi,  linere,  att.  3  —  obli- 
nio,  is,  nivi,nire,  alt. 'i.  =  2  Adattare  le  verghe 
delle  paniuzzole  in  su  mazze  che  si  chiamano 
vergelli;  calamos  viscatos  optare.  =  3  N.  ass. 
Rimaner  preso  alla  pania;  in  visco  inheercsco, 
is,  escere,  n.  3.  Cic.  =  4  Trasl.  Rimaner  preso 
da  inganno,  da  innamoramento  o  da  qualche 
affetto  vizioso  -  Buon.  Fier.  II.  2.  'i  ed  altrove; 
Malm.  IX.  69  ;  Fir.  Lue.  II.  5  -  ;  in  casses  inculo, 
is,  idi,  idere,  n.  3. 

IMPANIATO,  agg.  m.  da  impaniare;  intriso, 
impiastricciato  di  pania  (o  allra  cosa  tegnen- 
te) -  Dani.  Inf.  xxn.  Iì9  -  ;  t'tfeuQsìc,,  viscalus, 
a,  um.  Plin.;  fisco  oblinitus,  illaquealus,  a,  um. 
=  2  Trasl.  Innamorato  -  Morg.  vi.  19  -  ; 
amore  captus,  a,  um.  Cic.  =  3  Per  estens.  Im- 
pacciato, occupalo  -  Tac.  Dav.  I.  18  ;  AUeg. 
316  -  ;  distcntus,  a,  um. 

IMPANICCIARE.   V.  IMPIASTRARE. 

IMPANIO,  sm.;  impaccio,  viluppo  (da  pania) 

-  Tac.  Dav.  Ann.  III.  67  -  ;  Svayipua.,  àvt'a, 
molestia,  (e,  f.  1  ;  difficultas,  atis,  f.  3  ;  impedi 
menlum,  i,  n.  2. 

IMPANNATA,  sf. ;  telajo  o  chiusura  di  legno 
sporlellato  che  si  mette  all'apertura  delle 
finestre  per  chiudere  con  pannolino  o  carta, 
affine  di  difendersi  dalle  intemperie  o  dal 
sole,  senza  abbujare  la  stanza  -  AUeg.  I5'i  ; 
Buon.  Fier.  IV.  1.  5  ;  Malm.  IX.  5  -  ;  cancelli, 
orum  ,  m.  pi.  2  ;  linea  o  chartacea  fenestra  , 
a-,  f.  1. 

IMPAURATO,  01751.  m'i  difeso  o  parato  con  panno 
Borg.  Rip.  181  ed  altrove  -  ;  panno  leclus, 
um. 

IMPANTANARE,  «.  ass.  e  n.  pass.;  divenir  pan- 
tano -  Diltam.  vi.  '1  -  ;  Xt'ftvjiv  '//viffQoa  ,  limum 
o  paludem  fieri.  =r  2  Imbrattarsi  di  pantano, 
dar  in  un  pantano,  entrarvi  dentro  -  AUeg. 
156  -  ;  ei?  [ìcipGopo-j  èpirlnt'i),  in  limum  incìdo, 
is,  idi,  iderc,  n.  3;  limo  infigi. 

IMPANTANATO,  agg.  m.  da  impantanare  -  Bern. 
Ori.  ili.  4.  M  ;  Red.  Oss.  an.  6  -  ;  eie;  fiòp(jQ'pov 
lyamiìv,  limo  iufixus,  a,  um  —  hwrens,  tis,  3. 

IMPYNZ.ANARE,  alt.  ;  infinocchiare,  dar  panzane 

-  'Neil.  Sai.  -  ;  7itii7<iJ  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt. 
3.   Tir. 

IMI'APPM  ICAP.E  ,  ali.  e  n.  pass.;  mettere  (o 
incucisi)  il  pappafico,  ch'i;  un  arnese  di  panno 

0  drappo  che  11  pone  in  capo,  e  cuopre  parie 
del  viso,  e  si  porla  in  viaggio  per  difendersi 
dalle  lui  fere-  Mall.l-  'rnuz  Rim.  buri.  11.  150  -  ; 

1  in  tilluni  capiti  impano,  is,  posui,  ponete,  att.  3. 
IHPAPPOLARB,  alt.;  propriamente  impiastrare 

di  pappa:  ma  prendesi  anche  semplicein.  per 
bruttare,  impiastrare  ;  inquino,  fmdo,conspurco, 
as,  avi,  are,  alt.  1. 


tato  di  pappa;  impiastralo  -Pataff.  8-  ;  tnqui- 
nalus,  fwdatus,  a,  um. 

IMPARACCHIARE,  alt.  e  n.  pass.;  imparar  poco 
-  Tac.  Dav.  Perd.  eluq.  419  -  ;  o'Xt'yov  ptavSavo), 
leviler  addisco,  is,  didici,  discere,  att.  3. 

IMPARADISARE,  ali.;  mettere  in  paradiso,  bea- 
tificare -  Dani.  Par.  xxvm.  3  ;  Bui.  ivi  -  ;  ftaxa- 
pi'ijw,  beo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  beatum  reddire. 
=  2  Fig.  Lodare,  esaliare  a  cielo  -  Fortig. 
Ricc.w.  37  -;  laudibus  ad  catlum  estollere.  Cic. 

IMPARAGONABILE,  agg.com.;  che  non  animelle 
paragone  -  Segner.  Pred.  xxxv.  14  ed  altrove  -  ; 
àiùyv.pno^,  incomparabilis ,  e,  3. 

IMPARAMENTO,  sm.;  apprendimento,  lo  impa- 
rare -  Udtn.  Nis.  hi.  91  -  ;  tò  /z«i0«vsiv  , 
rfiicerc. 

IMPARANTE ,  pari,  d'imparare  ;  che  impara  - 
Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  17  -  ;  fiav6av&j»,  discens, 
ediscens,  tis,  3. 

IMPARARE,  att.  e  n.  ass.  ;  apprendere  coll'in- 
lelletlo,  procacciarsi  con  operazione  di  mente 
cognizione  nuova  di  checchessia  (  da  ideam 
parere)  -  Bocc.  Nov.  Lxxvn.  48;  Dant.  Purg. 
vi. 3;  Pelr.Son.  44;  Salvin.  Vii.  Diog.  -  ;  uuv- 
Oavco,  7tpo(xpiav6àii(j) ,  disco,  addisco,  is,  didici, 
discere,  alt.  3.  -  Imparare  le  lingue  (ediscere 
linguas)  Ov.  —  il  diritto  civile  (juris  civilis 
studio  optram  dare)  Cic.  —  un  po'  di  tutto 
(libare  ex  omnibus  disciplinis)\d  —  con  amore, 
con  impegno  (avide  arripere)  Id.  —  a  memo- 
ria (memoriter  o  memoria  complecti  ;  memoria; 
mandare,  commendare  ;  memoria  comprelie.ndere) 
ld.  —  parola  per  parola  (ad  verbum  ediscere) 
Id.  -  Tutto  ciò  ebbe  ad  imparare  a  forza  di 
studio  (illud  taluni  habuit  e  disciplina)  Cic.  - 
Egli  ha  imparalo  il  quanto  meglio  si  possa 
(didicil  quid  disci  potesl)  Id.  -  Impara  a  vivere 
(disce  quid  sit  vivere)  Ter.  -  Che  impara  facil- 
mente il  male  (docilis  pravi)  Ilor.  —  una  lin- 
gua (docilis  sermone.)  Plin.  -  Facilità  d'impa- 
rare (docilitas,  atis,  f.  3)  Cic.  -  Imparare  a 
suonare  strumenti  musicali  da  corde  (discere 
fidibus)  Id.  -  Imparar  bene  (addiscere,  per- 
discere)  —  bene  l'agricoltura  (perdiscere  di- 
sciplinam  ruris)  Col.  -  Non  si  può  imparare  il 
giure  civile  da'  libri  senza  maestro  ,  senza 
lume  (non  jus  civile  ex  libris  cognosci  potest, 
doctorem  lumenque  desiderai)  Cic.  -  Scienza 
che  s'impara  per  via  di  regole  (scientia  cujus 
est  disciplina)  ld.  (scientia  disciplinabilis ,  e,  3) 
Auct.  ad  Uer.  -  Imparare  a  spese  sue  (suis 
periculis  o  magna  mercede  discere)  —  a  spese 
d'altri  (alieno  periculo  discere)  =  2  Insegnare 

-  CeccA.  Esali.  Cr.  in.  5  ;  Alam.  Colt.  111,  5  ;  Mail . 
Franz.  Rim.  buri.  ;  Geli.  Circ.  5  ;  iMà7xw,  ali- 
quem  aliquid  doceo,  es,  cui,  cere,  att.  2  —  ad 
aliquid  instruere  —  ad  aliquid  o  in  ,  de  0  re 
aliqua  erudire.  Cic.  =  3  Guastando  s'impara  ; 
locuz.  prov.  che  vale:  non  si  diventa  perfetto 
maestro  in  un  giorno  ;  errando  discilur. 

IMPARATICCIO,  agg.  in.  ;  aggiunto  di  cosa  male 
imparata  -  Magai.  Leti,  il  -  ;  male  perceptus, 
a  ,  um.  =  2  Talvolta  in  forza  di  sm.  vale 
primo  cominciamenlo  ,  rudimento  -  Magai. 
Leti.  11  -  ;  rudimenlum,  i,  n.  2.  Plin. 

IMPARATISSIMO,  agg.m.  sup.  d'imparato  ;  sprov- 
vedulissimo  -  Guicc.  Stor.  15.  #eri7.  -  ;  impa- 
ralissimus,  a,  um. 

IMPARATO,  agg.  m.  da  imparare  -  Alam.  Gir. 
XVI.  57  -  ;  «.e/x«0«fie'vo;,  perceptus,  a,  um.  =  2 
Sprovveduto;  imparatus,  a,  um. 

IMPARATORE,  veri.  m.  d'imparare;  qui  discil, 
perdiseli. 

•RIPARATRICE,  verb.f.  d'imparare;  che  impara 

-  Sonsev.  Quar.  pag.  XIII.  Berg.  -  ;  qua:  discit, 
perdiseli. 

1MPARE.   V.   IMPARI. 

IMPAREGGIABILE  ,  agg.  com.  ;  incomparabile, 

che  non  può  uguagliarsi,  singolare,  unico  - 

Fr.  Giord.  Pred  ;  Red,  Oss.  an.  150  -  ;  impari; 

ùntpywrii,  i^oyoi,  incomparabilis,  e,  3.  Plin.  ; 

non  comparabilis,  e,  3.  Cic.  ;  eximius,  a,  um  ; 

singulari.H,  e,  3;  cui  nullum  invenies  parem.  Ilor. 

-  Essere  impareggiabile  (parem  non  habere  ; 
nullam  babele  coinparalionvm)  Cic.  -  Di  beltà 
impareggiabile  (forma  ante  omnes  pulcher)  - 
Uomo  d'ingegno  impareggiabile  ( vir  extra 
omiiem  ingenii  alcam  positus)  Plin.  -  Questi  è 
un  uomo  impareggiabile  (/tuie  parem  reptries 
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titillimi!:  )  Cic.  (cum  ilio  mino  conferii  od  trqui- 
parari  potesl  '  Id. 

incomparabilissimo,  agg.  vi.  sup.  d'incompa- 
rabile -  Nttfé,  l'it.  Leti,  dedic.  -  ;  sine  lilla 
umparatiwt». 

IMPARI  Olii  Uill  MINTE,  avi:  ;  in  modo  impa- 
reggiabile -  Ve  Lue.  Ber ij.  -  ;  ittcoiuparabiliter. 
Aiìg. 

IMPARENTARE,  7».  n«.  e  pnw.;  divenir  parente, 
far  parentado  -  C»m.  Air.  6;  G.  /".  x.  ini.  1  ; 
Cro».  Mordi.  255  ed  altrove;  LtV.  Dee.  1;  Cor. 
Lr(f.  l'«rrf.  II.  17  -  ;  ouvayouat  eie  xnJsi'av,  n//j- 
tiitale  se  devitieire.  Cic.;  a/fìiiitate  fungi  —  cùn- 
jiuiiji ';  a  Ifuiilalein  jungere.  Id.  -Ella  si  è  bene 
imparentata  (nupsìt  in  a  ni  pi  issi  mavì  familiam) 
ld. 

IMPARENTATO,  agg.  m.  da  imparentare  -  Din. 
Comp.;  Tran.  Goi:  fam.  31  -  ;  7tpotT»xtov  7SUÓ- 
pttBf,  affluitale  junctus,  a,  um. 

IMPARI,  agg.  covi.;  non  pari,  non  eguale  -  Cr. 
IX.8fr.lj  Tass.  Ger.  111.  55  -  ;  impare;  anaos, 
impar,  aris,  3.  =  2  Impareggiabile.  A'. 

IMPVRIMKNTE  ,  me.  ;  con  disparità  -  TaM. 
Dia/.  -  ;  fine  itila  coniparatione. 

IMPARITÀ  ,  sf.  ;  disparità  ,  disnguaglianza  - 
Segn.  Etie.  -  ;  à-jiaÓTni,  iniparilitas,  alis,  f.  3. 
Geli. 

IMPAROLATO,  agg.m.;  v.  a.;  che  ha  o  fa  molte 
parole  -  Albert  hi.  3.  197  -  ;  àpxTpotnric,,  ?;er- 
bosus,  a,  uin  ;  livguax,  acis,  3. 

1MPARTIBILE,  0(7(7.  comi  che  non  si  può  par- 
tire o  dividere,  indivisibile  -  Gal.  Sist.  29; 
Salvin.  Plot.  En.  ed  altrove  -  ;  aropos,  indivi- 
duns  ;  qui,  qua?,  quod  dividi  non  potest. 

IMPARTIRE,  att.  ;  v.  1.;  comunicare,  dare,  far 
parte  -  Soder.  Colt,  in  -  ;  pisraSi^upn,  imper- 
tior ,  iris,  titus  sum,  tiri,  dep.  4  ;  impertire  ; 
commutticare. 

IMPARZIALE,  fl<5((7.  com.  ;  non  parziale,  che  non 
ha  parzialità,  che  non  prende  parte  -  Salvin. 
Fier.  Buon.  n.  5.  3  -  ;  sine  ullo  parlium  studio  ; 
a  studio  partium  alienus,  a,  um.  -  Essere  im- 
parziale (ntminem  eximium  habere)  Ter. 

IMPARZIALITÀ,  sf.  ;  stalo  di  ciò  ch'è  impar- 
ziale -  L.  PascoL  Bcrg.  -  ;  nullum  partium 
sludium,  ii,  n.  2;  animus  a  studio  partium  alie- 
nus. -  Scrivere  la  storia  con  imparzialità 
(scribere  fiistoriam  sine  ira  et  studio)  Tac. 

IMPASSIBILE,  agg.  com.  ;  non  soggetto  a  passione 
od  alterazione  ;  esente  da  passione,  dolore, 
corruzione  -  Filoc.  vii.  131  ;  Omel.  S.  Greg.  ; 
Gal.  Sist.  26  -  ;  in  quem  dolor  non  cadit;  quem 
nihil  Icederc  aut  afficele  potest  ■  impatibilis,  e,  3. 
Lact  ;  nulli  obnoxius  cura!  et  dolori. 

IMPASSIBILITÀ,  sf.  astr.  d'impassibile;  esen- 
zione da  passione  -Cavale.  Med.  cuor.;  But. 
Purg.  xxx.  1  ;  Fr.  Jac.  T.  11.  20.  21  -  ;  i  m  p  as- 
si bi  li  la  de  ,  impassibilitate  ;  emofilia., 
impassibilitas,  atis,  f.  3.  Hier.  ;  immunis  omnis 
doloris  conditio,  onis,  f.  3. 

IMPASSIONARE,  att.  ;  appassionare  -  Bemb.  As. 
11.  97  -  ;  molestia  affido,  is,  feci,  ficere,  att.  3. 

IMPASTAMENTO,  sm.  ;  mescolamento  di  più  cose 
insieme  a  maniera  di  pasta;  lo  impastare,  lo 
intridere  -  Magai.  Leu.  ;  Bell'in.  Bucch.  -  ; 
impasto,  impastatura;  y.onipyaaia,  àvà- 
ut?tC,  subaclio,  mistio,  onis,  t.  3. 

IMPASTARE,  att  ;  riunire  due  o  più  cose  con 
pasta,  intridere  o  coprir  con  pasta,  0  con  altra 
cosa  tegnente  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  12;  Bartd. 
Glùacc.  29  -  ;  appastare;  èmxph),  oblino, 
is,  lini  e  levi,  linere,  att.  3.  =  2  Appiccare 
insieme  con  pasta  ,  carta  e  simili  -  Malati. 
Sfing.  -  ;  avy  xoMiaco,  conglutino,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  3  (Piti.)  Dicesi  del  distendere  dei 
colori;  colorem  induco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 

IMPASTATO,  agg.  m.  da  impastare  -  M.  V.  vi. 
34  -  ;  subactus,  illitus,  a,  um.  ==  2  Fig.  Bene 
o  male  impastato;  si  dice  di  chi  ha  robusta 
o  debole  complessione;  sùnaQà'j  o  -/azo7ra0c5v, 
bene  o  male  habitus.  =  3  Ingrassato ,  fatto 
divenir  grasso  -  Car.  Lett.  11.  81  ed  altrove  -  ; 
saginatus,  a,  um.  • 

IMPASTATURA.  V.   IMPASTAMENTO. 

IMPASTICCIARE,  att.;  v.  dell'uso;  accomodar  la 
carne;  carnem  condio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.  =  2 
Fig.  Fare  alcuna  cosa  senza  metodo  ,  senza 
garbo  -  Menz.  Sat.  7  -  ;  incondite  o  negligenler 
atiquid  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 

IMPASTO.   V.   IMPASTAMENTO. 

IMPASTO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  che  non  ha  ancora 
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proso  cibo,  digiuno  -  /Ir.  Fur.  xml.  17»  -  ; 
aiaoi,  iin/nistiis.  a,  uni.  Virg. 

impastocchiare,  alt.  j  trattenere  altrui  con 
pastocchie,  incaslagnare  ;  7i3|?9àoyt£»fxat,  verba 
ilo,  das,  (lidi,  dare,  att.  1. 

IMPASTOIARE,  IMPASTOIARE,  att.  ;  metter  le 
pasloje  -  Lib.  Masc.  -  ;  i  ni  p  e  d  i  e  a  r  e  ;  nedvM 
pedica  vincio ,  is,  vinxi ,  vincire ,  alt.  4.  ss  5 
'frasi.  Legare  -  Cavale.  Frutt.ling.  -  ;  ìninXiv.tt) 
implico,  Ugo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  impedire.  = 
3  N.  pass.  Avvilupparsi,  legarsi  (nelle  pasloje 
con  fune  0  simili)  -  Lib.  Op.  div.  -  ;  nscfào 
pani,  èniKÌéy.opxi,  implicor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 

IMPASTOIAVO,  IMPASTOIATO,  agg.  m.  da  im- 
paslojare  ;  che  ha  le  pasloje  -  Pataff.  1  ■ 
impedicato;  ■KimSnfjÀMOi  ,  pedica  vinctus  , 
illigatus,  a,  um.  —  2  Per  simitit.  Intrigato  - 
Tac.  Dav.  Stor.;  Buon.  Fier.  1.  k.  6  -  ;  impe- 
ditus,  a,  um. 

IMPASTERÀ^/".;  quella  parte  del  pie  del  cavallo 
dove  gli  si  legano  le  pasloje  -  Cr.  IX.  49.  1  -  ; 
equini  pedis  pars,  quee  pedica  vincìlur. 

IMPATIBILE.  V.  INCOMPATIBILE.  =  2  Impas- 
sibile -  Piccol.  Berg.  -  ;  à.nàQwzos,  impassibilis , 
e,  3.  Tert. 

IMPATRIARE  ,  w.  ass.  ;  tornare  nella  patria  - 
Farcii.  Suoc.  I.  4  -  ;  àcptxvéoptm  st;  tirili  narpiSa, 
in  patriam  redeo  ,  is  ,  divi  e  dii ,  dire  ,  n.  4  ; 
patriam  repetere. 

IMPATTARE,  n.  ass.;  lo  slesso  che  pattare.  V. 

—  2  Impattarla  con  uno  in  alcuna  cosa  ; 
pareggiarlo,  uguagliarlo,  andar  del  pari  (dallo 
spagn.  empatar,  che  vale  il  medesimo)  -  Ma- 
gai. Lett.  -  ;  re  aliquem  (equiparo,  as,  avi,  are, 
att.  1;  re  alicui  parem  esse  —  assequi  et  exa;- 
quare) 

IMPAURANTE,  part.  d'impaurare;  che  fa  paura 

-  S.  Agost.  CD.-;  cpoSwuxòj,  terrens,  perter- 
refaciens,  tis,  3. 

IMPAURARE,  ali.  ;  far  paura  -  Lib.  Mac.  M.  -  ; 
impaurire;  ìv.i:\i]r-zw ,  alicui  metum  o  ler- 
rorem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  aliquem  ter- 
rere  —  Umore  percellere  —  in  metum  conjicere. 
Cic.  —  terrete,  perterrere,  deterrete,  absterrere, 
timorem  injicere,  incutere,  inferre.  Id.  =  2  N. 
pass.  Aver  paura  -  Guid.  G.  202  -  ;  impau- 
rire, impagurire,  spaurare,  spaurire; 
yoSea) ,  metuo,  is,  lui,  tuere,  n.  3  ;  in  melu  esse. 
Cic. 

IMPAURATO,  agg.  m.  da  impaurare;  impau- 
rito, spaurito;  Èpt£7tX>!ypEvo; ,  territus , 
perterritus,  perlerrefaclus,  a,  um. 

IMPAURIRE.  V.  IMPAURARE.  =  2  N-.  ass. 
Aver  paura  -  Bocc.  Intr.  34  -  ;  tpoSéoì,  limeo, 
es,  mui,  mere,  n.  2;  metuere  ;  in  melu  esse.  Cic. 

IMPAURITO.   V.  IMPAURATO. 

IMPAVIDAMENTE,  avv.  ;  arditamente,  coraggio- 
samente ,  intrepidamente ,  senza  timore  - 
Segner.  Incr.  11.  il.  14  -  ;  déyo'Sws  ,  impavide, 
intrepide.  Liv. 

IMPAVIDO,  ogg.m.;v.  1.;  intrepido,  coraggioso 
(  per  lo  più  è  v.  poet.  )  -  Delmin.  Berg.  -  ; 
aSzÌK,  impavidus.  Hor.  ;  intrepidus.  Ov.;  imper- 
territus,  a,  um.  Virg. 

IMPAZIENTARE.   F.  IMPAZIENTIRE. 

IMPAZIENTE,  agg.  com.;  intollerante,  mal  sof- 
frente, che  non  ha  pazienza  nel  male,  o  nel- 
l'aspettazione d'un  bene  -  Pataff.  172  ;  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Guid.  G.  14  -  ;  ohyò^pu^o;,  impaliens, 
tis,  3  ;  aigre  o  moleste  od  iniquo  animo  ferens, 
tis,  3.  -  Impaziente  di  aspettare  (morte  impa- 
liens). 

IMPAZIENTEMENTE  ,  avv.  ;  con  impazienza  - 
Bocc.  Nov.  lxv.  5  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  àpLVjnrì, 
haud  patienter  ,  agre  ,  moleste ,  iniquo  animo. 
Cic.  ;  intoleranter. 

IMPAZIENTIRE  ,  n.  pass.  ;  perder  la  pazienza , 
rinnegare  la  pazienza,  dare  in  impazienze  - 
Cr.-;  impazientare;  ùrropy /£optat,  patien- 
tiam  rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3.  Svet.  — 
abrumpere.  Tac.  -  Impazientirsi  nel  male(Vza- 
lum  impatienter  od  iniquo  animo  ferre)  —  in 
aspettando  altrui  (impatienter  alterum  expe- 
clare)  Plin.  jun.  (  alicujus  moras  increpitare) 
Virg.  -  Impazientirsi  assai  ( stomachari,  ira- 
sci  )  Id. 

IMPAZIENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'impazien- 
temente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  intolerantis- 
sime.  Cic. 

IMPAZIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'impaziente  - 
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Declavi.  Quinlil.  P.  ;  Segn.  Stor.  li.  30  -  ;  0  pi- 
\ivra.  ò.t1yitùv,  impatienlissimus,  intolerantisii- 
ni iis,  a,  uni. 

IMPAZIENZA,  sf,  \  cura  od  inquietudine  di  chi 
sottro  por  cagione  d'un  male  presento,  o  nol- 
l'aspctta/.ione  d'un  bone  avvenire  ;  inala  solfe 
renza,  intolleranza  -  G.  V.  XI.  3.  12;  Mar,  S. 
Greg  1.  2;  Red.  Oss.  an.  181  -  ;  impaz  ien 
zia;  ÙtIvoìk,  inlolerantia,  te,  f.  1.  Cic;  itupn- 
tientia,  te,  f.  1.  Sm.  -  Solfiirc,  comportare  unii 
cosa  con  impazienza  (rem  agre,  acerbe  od  ini- 
quo animo  ferre)  Cic.  —  il  doloro  (intoleranter 
dolere  )  Id.  -  Clio  solfre  con  impazienza  la 
servi lù  (servitutis  indignantissimus)  Col. 

IMPAZH'NZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

IMPAZZAMENTO,  sm.  ;  l'impazzare  -  Lib.  Masc.  ; 
Fr.  Jac.  T.  V.  lì  -  ;  nupafpóvrKJti;,  delirium,  ii, 
n.  2;  insania,  a? ,  f.  1.  =  2  Azione  strava- 
gante, da  pazzo,  follia  -  Lami  Dial.  -  ;  stulli- 
tia,  ce,  f.  1. 

IMPAZZARE,' n.  ass. ;  insanire,  infollire,  uscire 
di  mente,  divenir  pazzo,  perdere  il  sonno  o 
l'uso  della  ragione  -  Bocc.  Nov.  xl.  18;  Pass. 
281  -  ;  impazzire,  immaltire;  Tvxputppo- 
véco,  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3.  Cr'c.  ;  insanire. 

-  Impazzare  assai  ( vehemenler  insanire)  Id. 
(furere)  -  (menlem  amillcre  ;  in  insaniam  inci- 
dere, a  mente  deseri)\A.  =  2  Folleggiare,  paz- 
zeggiare -Pallad.  Marz.  ed  altrove;  Lib.  Masc.-; 
stultesco,  is,  escere,  n.  3.Plaut.  =±  3  Fig.  Esser 
ardentemente  innamorato  d'alcuno  -  Vii.  S. 
Gio.  Bau.;  Cecch.  Cor.  ni.  1  ;  Malm.  in.  5ì  -  ; 
irny.xivop.ixi  tvji,  insane  o  misere  amo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Plaul.;  alicujus  amore  insanire;  ali- 
quem od  aliquam  deperire  —  perdile  amare.  == 
4  Att.  Render  pazzo  -  Com.  Dani.  lnf.  28  -  ; 
ad  insaniam  adigo ,  is ,  adegi,  adiqere,  alt.  3. 
Ter.;  excuterc  alicui  sensum  o  cerebrum.  Plaut. 

IMPAZZATO,  agg.  m.  da  impazzare  -  Bocc.  Nov. 
lxxxv.  ti  ;  Segr.  Fior.  Cliz.  ìv.  2;  Morg.  ili.  26 
e  altrove-;  impazzito;  gfifistv^?,' nixpótfpav, 
insanus,  stultus,  faluus,  a,  um.  =  2  All'impaz- 
zata ;  posto  avverb.  ;  pazzamente,  da  pazzo; 
stulte. 

IMPAZZIRE  ecc.  V.  IMPAZZARE  ecc. 
IMPECCABILE,  agg.  com.  ;  che  non  può  peccare 

-  Segner.  Mann.  Magg.  v.  1  -  ;  àvupàprnroi;, 
impeccabilis,  e,  3.  Geli. 

IMPECIANE,  att.  ;  impiastrare  di  pece  (e  si  usa 
anche  per  impiastrare)  -  Fior.  Ital.  D.  -  ; 
impegolare;  nirròc»,  pica,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;  pice  linio,  is,  ivi,  ire,  att.  4  ;  Minio,  is,  nivi, 
nire  ,  att.  4.  =  2  Turare  (buco  o  fessura  con 
qualsivoglia  materia  tegnente  a  guisa  di  pece) 

-  Infar.  sec.  202  -  ;  ànofpKTTto,  obturo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

IMPECIATO,  agg.   m.   da  impeciare    -   Pallad. 

Marz.  is  ed  altrove;  But.  Inf.  x.  2  -  ;  impe- 
golato; tutmtòc,  picatus,  pice  illitus,  a,  um. 
IMPECIATURA,  sf;  impiaslramento   di   pece; 

Ttirtivoy  èni-^piap.%,  picis  inducilo,  onis,  f.  3. 
IMPECORIRE,  n.ass.;  farsi  a  guisa  di  pecora, 

instolidire,  dar  nel  bue  -  Muss.  Pred.  in.  35. 

Berg.  -  ;  stultesco  ,  is ,   escere  ,  n.  3.  Plaut.  : 

insanire. 
IMPEDALARE  ,  n.  ass.  ;  ingrossar  nel  pedale  , 

formar  il  pedale  -  Bemb.  Asol.  11.  118  -  ;  in 

fustem  adolesco,  is,  evi,  escere,  n.  3. 
IMPEDANTARE.  V.  il  vocab.  seg. 
IMPEDANTIRE,  ìi.  ass.;  divenir  pedante  -  Lasc. 

Rim.  u.  155  ( Firenze  Vài) - 5  impedantare; 

grammalistarum  ineptias  sector,  aris,  atus  sum, 

ari,  dep.  1. 
IMPEDIBILE,  agg.  com.;  che  può  impedirsi  - 

Salvin.  Man.  Epil.  -  ;  qui,  qua,  quod  impediri 

o  prohiberi  potest. 
IMPEDICAMENTO.   V.  IMPEDIMENTO. 
IMPEDICARE  ecc.  V.  IMPASTOJARE  ecc. 
IMPEDIMENTARE  \     Jr 

IMPEDIMENTIRE  ecc.  (    '  "  IMPE»IEE  ecc. 
IMPEDIMENTO,  sm.;  l'impedire  o  la  cosa  che 

impedisce;  impaccio,  ostacolo,  imbarazzo - 

Bocc.  Nov.  lxxix.  3ì;  Dani.  Inf.  n.  95;  Petr. 

Son.   30  -  ;    impedicamento;  ìpmóéiap.a.  , 

impedimentum,  i,  n.  2.  —  2  Fig.  Infermità  - 

G.  V.  ìv.  2n.  5  -   ;  vóffos ,   morbus,  i,  m.   2; 

tegrotatio,  onis,  f.  3.  ttt  3  Bagaglio  (nella  stessa 

maniera  che  l'usarono  i  Latini)  -  M.  V.  XI. 

54; Sen.  Pisi.  87;  Car.  Fur.  XVI.  31  -  ;  impedi - 

menta,  orum,  n.  pi.  2. 
IMPEDIRE,  att.;  porre  ostacolo  o  impedimento, 
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intraversare,  contrariare,  dar  noja,  opporsi  - 
B     C  Nov.  LUIU.  r.  ;  Dant  Inf.  1.  ÌS  e  altrove; 

de.  Fruii   ling.  ed  altrove;  G.  /'.  Vili.  49.  1; 

er.  htend.l.ta.  4  -  ;  i imped  imen  tare, 
impedi  man  tire  :  ìumo'toti  uva,  aliquem  a 

re  prohibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  alicui  in  re 
impedimento  esse.  Cic.  ;  impedire,  pra-pedire  , 
t'.etinere,  distiiierc.  -  Impedire  la  partenza  (pro- 
fectionem  alicujus  impedire)  Cic.  —  un  matri- 
monio (  obstare ,  ne  iiuplio?  fianl )  Ter.  —  il 
ritorno  (reditum  alicui perimcre) Cic. —  l'avan- 
zarsi (progressu  arcere)  Id.  —  d'entrare  (pro- 
hibere  inlroilu,  adilu)  Id.  —  di  uscir  di  casa 
C '—  aliquem  exire  domo)  Id.  —  di  venir  in 
Italia  (prohibere  Italia)  Id.  —  di  potersi  acco- 
stare a  ninno  (omnes  adilus  ad  aliquem  alicui 
intercludere)  Id.  —  di  vedere,  olTuscando  gli 
occhi  (luminibus  ali cr i us  ofpcere)  Liv.  -  Questo 
non  può  impedire  la  vista  del  cielo  (conlem- 
plationi  ca-li  islud  non  potest  officere  )  Cic.  - 
.Niuno  impedirà  che  la  cosa  non  si  faccia 
(nemo  se  interponet,  quominus  res  fiat)  Plaut.  - 
Impedir  di  parlare  (aliquem  voce  prohibere) 
Cic.  —  di  piangere  le  sue  sciagure  (adimere 
alicui  potestalem  deplorando;  calamitatis)  Id.  — 
di  prender  moglie  (prohibere  uxore)  Plaut.  — 
d'esser  sepolto  ( —  sepultura)  Auct.  ad  Her.  — 
d'esser  console  (a  consulatu  submovere)  Plin. 

—  di  far  torlo  ad  un  altro  (alicujus  ab  injuna 
prohibere)  Sali,  (injuriam  ab  aliquo  propulsare) 
Cic.  —  clic  alcuno  sia  ucciso  (emdem  ab  aliquo 
depcllere)  Id.  —  clic  alcun  affare  possa  com- 
pirsi (rem  disturbare)  Id.  —  che  non  si  faccia 
alcuna  cosa  (impedire,  impedimento  esse,  obstare, 
inhibere,  intercedere,  obesse,  quominus  aliquid 
o  ne  quid  fiat)  Id.  -Cesare  giammai  non  mi  ha 
impedito  di  ecc.  ( Cosar  nunquam  interpcllavil, 
quin  ego  etc.)  Id.  -  Io  t'impedirò  di  ciò  fare 
(faciam,  quominus  id  agas)  -  Che  m'impedisce 
di  ecc.  .  .  ?  (quid  obslat,  quominus  eie...?)  Liv. 

-  Niente  è  che  m'impedisca  (nulla  per  me 
mora  est)  Ter.  (nihil  impedio  o  moror  o  per 
me  non  stat)  Cic.  -  Io  non  impedisco  ch'eglino 
vengano  alle  mani  o  s'accapiglino  (digladien- 
tur  UH,  per  me  licei)  =  2  Impacciare,  imbro- 
gliare, vincolare  -  Cas.  Leti.  28  -  ;  gve^upa?ta, 
impedire,  intricare,  implicare,  oppignerare. 

IMPEDITISSIMO  agg.  m.  sup.  d'impedito  -  Bemb. 
Stor.  il,  2S  ed  altrove  -  ;  maxime  impeditus, 
a,  um. 

IMPEDITIVO,  agg.  m.  ;  che  impedisce,  atto  ad 
impedire  -  Tralt.  pece.  mori.  -  ;  kwXutizò;, 
impediens,  tis,  3. 

IMPEDITO,  agg.  m.  da  impedire  -  Dant.  Par. 
VIII.  24;  Cresc.  v.  1  -  ;  i  mped  i  m  cn  ti  to  ; 
i/atoitaOtìe,  iu,nnt')tyuvjot;,  impedi tus,  implici- 
lus,  a,  um.  Cic.  =  2  Occupato  -  liocc.  Introd.  - 
Impedito  dagli  affari  (negotiis  distentus;  occu- 
patiombus  implicatus )  Id.  =  3  Diccsi  anche 
di  chi  per  infermità  resta  in  alcun  membro 
offeso  ed  inabilitato  -  Bocc.  Nov.  XI.  3;  Griffi 
Calv.  in.  71  ;  Tass.  Ger.  XI.  55  -  ;  impeditus, 
a,  um. 

IMPEDITORE,  verb.  m.  d'impedire;  che  impe- 
disce -  S.  Agost.  C.  D.;  Scgr.  Fior.  Disc.  II. 
33  ;  Buon.  Fier.  TV.  5.  3  -  ;  z&>).ut/;;,  impedicns, 
tis,  m.  3. 

IHPEDITBICC,  verb.  f.  d'impedire;  che  impe- 
disce ;  impediente  tis,  f.  ;. 

IMP1  GGIORARB,  ».  a*s.  ;  (lare  in  peggio,  divenir 
peggiore  -  Fallisti,  n.  516.  Ber  a.  -  ;  in  pejus 
ruo,  is,  rui,  rucre,  i).  3;  delcriorem  ,  delerius 
fieri. 

mi'i  GH  M'.i--  ""•;  dare  alcuna  cosa  per  sicurtà 
a  chi  li  presti  danari,  dar  in  pegno  -  Bocc. 
W.'.  LUI.  '■  ;  G.  V.  x.  IV).  :i  -  ;  iviyupàfo, 
appianerò,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ter.  ;  pignerare. 
Swl.  ;  pignori  dare.  Cip.  Jet.  -  Ritirare  ciò 
ohe  si  è  impegnalo  ( repignerare )  Id.  ss  2 
Impegnare  la  fede,  la  parola  ere;  obbligarsi 
s  farr>,  promettere,  dar  parola  -  Rr. Lue. IV. 3 ; 
Segner.  Fred,  il.  1  -  ;  éyy -à-i,  fidem  obstringo, 
it,  inxi,  ingere,  alt.  Tei  ,  Cai.  —  dare  od 
obligare,  Ciò.;  ipondere  -  lo  t'impegno  la  mia 

parola   (  promiltn  <u    spondeo)  Id.    -   Ma  man' 

alla  parola,  non  attenerla,  dopo  averla  impe- 
gnala fidem  dolavi  falkrc)  Id. -Impegnai  la 
fila  per  guarentire  una  cosa  (prò  re  cavere 
capite)  l'Iin. 
IMPEGNATO,  agg-  '".  da  impegnare  -  Palla». 
llt.Conc.  I.  185  -  ;  oppigneratus,  pignori  dalus, 
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a  ,  um.  Ter.  -  Campo  impegnato  per  dieci 
mine  (ager  oppositus  pignori  ob  decem  minas) 
Id.  =  2  Impegnato  con  alcuno,  è  lo  stesso 
che  legato  da  promessa.  -  Essere  impegnato 
con  alcuno  (promisso  teneri)  Cic.  -  Impegnato 
con  giuramento  (sacramento  adactus)  Tac.  - 
Impegnalo  a  prender  mo^Wc  (alligatus  nupliis) 
Cic.  ==  3  Affaccendato,  occupato  -  Guicc.Slor. 
lib.  16  -  ;  re  o  negolio  impeditus  et  alligalus, 
implicitus  o  intricatus,  a,  um.  -  Essere  impe- 
gnato (obslriclum  teneri)  Cic. 

IMPEGNO,  sm.;  l'impegnare,  pegno,  promis- 
sione, obbligo  addossatosi  da  alcuno  in  fare 
checchessia  -  Segncr.  Pred.  in.  1  ed  altrove  ; 
Salvin.  Pros.  ;  Magai.  Leti.  8  -  ;  èyyvyjtJts,  spon- 
sio,  onis,  f.  3;  obligatio,  onis,  i.  3;  fides,  ei,  f.  5; 
pignoris  obligatio.  —  2  Più  estesam.  Risolu- 
zione, costanza,  fermezza,  ostinazione,  fermo 
proposito  -  Magai.  Lez.  ling.  tose.  -  ;  tenax 
propositum,  i,  n.  2.  Har.  ;  firmilas,  atis,  f.  3  ; 
animi  firmitudo,  inis,  f.  3.  Cic;  constanlia,  ce, 
f.  1.  Curt.;  in  una  sentenlia  permansio,  onis, 
f.  3.  Cic. 

IMPEGOLARE  ecc.  V.  IMPECIARE  ecc. 

IMPELAGARE  ,  alt.  ;  propriam.  mettere  in  un 
pelago;  ma  s'usa  metaforic.  e  vale  intrigare, 
imbrogliare;  7ra/5a7r).è'x&>,  implico,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Intromettersi, 
immergersi  in  checchessia  a  modo  da  non 
potersene  liberare;  nccpa.nléy.ou.ai,  se  impedire, 
implicare  od  intricare  in  re  ;  se  in  anguslias 
immiltcre.  Caes.  ;  difficultalibus  intricari  od  im- 
plicala. Cic. 

IMPELAGATO,  agq.  m.  da  impelagare  -  Fr.  Jac. 
T.  II.  31.  45  ;  Magai.  Leti.  ;  Slor.  Semif.  32  ; 
Mirac.  S.  M.  Mad.  -  ;  èpLirnzltypiévos,  impli- 
catus, impeditus,  a,  um. 

IMPELARE,  n.  ass.  e  att.  ;  melter  peli  o  calu- 
gini  -  Dant.  Purg.  xxm.  HO;  Bui.  ivi  -  ;  pilos 
emitlo,  is,  isi,  ittere,  alt.  3.  —  2  N.  pass.  Dicesi 
dell'imbrattarsi  la  vesta  o  altro,  e  vale  attac- 
catisi su  de'  peli  -  M.  Bin.  Rim.  buri.  i.  210  -  ; 
pilis  repleor,  eris,  elus  sum,  eri,  pass.  2. 

IMPELLENTE,  pari,  d'impellere;  che  impelle; 
che  spigno  -  Tagl.  Lelt.  -  ;  tòOùv,  impellens, 
tis,  3. 

IMPELLERE,  att.  ;  v.  1.;  incitare  -  Dant.  Par. 
xxvii  -  ;  cÓQe'co,  impello,  is,  pulì,  pellere,  att.  3. 

IMPELLICCIARE,  alt.  e  n.  pass.;  mettere  la  pel- 
liccia ,  vestirsi  di  pelliccia  ;  pellitam  veslem 
i'uluo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 

IMPELLICCIATO,  agg.  m.  da  impellicciare  - 
Tac.  Dav.  -  ;  3zpp\a.T(!>ò'n;,  pellita  veste  indu- 
tus,  a,  um. 

IMPENDENTE ,  part.  d'impenderc;  impendens, 
tis,  3.  =  2  Fig.  Dubbio,  dubbioso,  sospeso  ; 
v.  a.  -Bocc.  Lelt.  Pr.S.Ap.Z'H)-;  alnopoi,dubius, 
ambiguus,  a,  um;  anceps,  cipitis,  3. 

IMPENDERE,  alt.  ;  impiccare  -  Nov.  Ant.  LXXXili. 
4;  G.  V.  XII.  51.  2  -  ;  xpepiaco,  aliquem  suspetido, 
is,  di,  dere,  alt.  3  —  infelici  arbori  impendere. 
Liv.;  palibulo  affigere.  Sali.;  suspendio  interi- 
mere.  Cic.  =  2  Sospendere,  attaccare,-  suspen- 
dere. 

IMPENDUTO,  agg.  m.  da  impendere  -  Nov.  Ant. 
LVI.  3  -  ;  impeso;  àwyiprzipiÉvo;,  palibulalus. 
Plaut  ;  suspendiosus  ,  a  ,  um.  Pliu.  -  Essere 
impendulo  appena  preso  (corripi  «e  suspendi) 
Cic. 

IMPENETRABILE,  agg.  coni.  ;  che  non  può  essere 
penetrato  -  lied.  Ésp.  nat.  15;  Ar.  Fur.  XXII. 
08;  Magai.  Lelt.;  Tass.  Ger.  ili.  M  -  ;  impe- 
ne lì  e  voi  e;  àòi'iafjxTos  ,  impcnetrabìlis  ,  e,  3. 
Liv.;  impernia,  a,  um.  -  Corazza  impenelra 
bile  (lorica  fidelis )  Virg.  =  2  Fig.  Incom 
prensibile.  -  I  disegni  di  Dio  sono  impene 
trabili  (Dei  Consilia  sunl  ab  inlelligciitia  scn- 
suque  hominum  disjuncla)  Cic.  -  Queste  cose 
sono  impenetrabili  per  l'uomo  (caligai  ad eai 
res  humanum  genus)  Plin.  -  Uomo  impenetra- 
bile (homo  abslrusus  ,  leclus  od  involutus,  a, 
um;  ad  alios  leclus)  Cic. 

IMPENETRABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d' impe 
netrabile  -  Gal.  Sist.  M  -  ;  na.-jrdna.utv  àoty.- 
SaTOJ,  omnino  inipenelrabdis,  e.,  3. 

IMPENETRABILITÀ.,*/',  aslr.  d'impcnclrabile  ■ 
Gal.  Silt,  Vi;  Salvin.  Disc.  il.  212  -  ;  à.Sià&v.iK, 
rei  indura  impintlrabilis,  f. 

IMPENETRABILMENTE,  avv.;  con  modo  impe- 
netrabile, per  impenctrabilità-il/ajai.  Lelt.-  ; 
modo  impenetrabili. 
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IMPENETREVOLE.   V.  IMPENETRABILE. 

IMPENITENTE,  agg.  com.;  non  penitente,  che 
non  ha  dolore  d'aver  offeso  Iddio,  che  è  osti- 
nalo nel  male  -  Segncr.  Mann.  Magg.  vi.  1  -  ; 
qui  in  peccato  od  ir  errore  perseverai  ;  quem 
peccati  non  pcenitet.  Cic.  ;  impccnitens  ,  tis  ,  3. 
Auct.  Declam. 

IMPENITENZA,  sf.;  lo  stalo  d'un  uomo  impe- 
nitente, indurata  ed  ostinata  usanza  nel  pec- 
cato -  Tralt.  pece.  mori.  -  ;  impenitudine; 
à^-TavoiTJta  ,  peccandi  perseverantia  ,  w,  f.  1. 
Cic.  ;  obstinatus  ad  peccandum  animus,  i,  m.  2 

IMPENITUDINE.  V.  il  vocab.  preced. 

IMPENNACCniARE,  n.  pass.;  fornirsi  di  penne 

-  Frane.  Lelt.  1.  Berg.  -  ;  pennas  induere.  = 
2  Alt.  Fornire,  ornare  di  pennacchi;  cristis 
ornare. 

IMPENNACCHIATO,  agg.  m.  da  impennacchiare  ; 
che  ha  pennacchi,  ornato  di  pennacchi -Malt. 
Franz.  Rim.  buri.  il.  154  -  ;  impennato; 
cristis  07'natus,  a,  um. 

IMPENNAMENTO,  sm.  ;  lo  impennarsi  ;  pennarum 
inducilo,  onis,  f.  3.  =r  2  Espansione  delle 
penne  al  volo  -  Ruscell.  Disc.  ni.  Berg.  -  ; 
alarum  explicatio  ad  volalum. 

IMPENNARE,  att.  ;  far  pennuto  -  Buon.  Rim.  5  ; 
Tass.  Rim.  Son.  -  ;  TrTEpóco  ,  pennas  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1  —  addere.  =  2  Fig.  Descri- 
vere -  Diltam.  I.  28  -  ;  ànoypàyw,  describo,  is, 
psi,  bere,  alt.  3.  =•  3  N.  ass.  e  pass.  Dicesi 
del  reggersi  i  cavalli  lutti  su'  pie  di  dietro , 
tenendo  all'aria  le  zampe  dinanzi;  anlerio- 
ribus  pedibus  altolli ;  il  che  dicesi  anche  inal- 
berare. =  4  N.  pass.  Coprirsi  di  penne  - 
Dant.  Par.  X.  74  ;  Bui.  ivi  -  ;  sibi  pennas  addere. 

IMPENNATA,  sf.  ;  tanto  d'inchiostro  quanto  ne 
ritiene  la  penna  nell'intingcrla  nel  calamajo 

-  Red.  Leti.  -  ;  quantum  atramenti  calamo 
adlucreal.  =  2  Verso  ;  poche  parole  in  iscritto 
(o  quante  se  ne  contengono  in  una  riga)- 
Carl.  Fior.  149  -  ;  versus,  us,  m.  4.  Plin.  jun. 

IMPENNATO,  agg.  m.  da  impennare -Esp.  Vang.; 
Vit.  SS.  Pad.  -  ;  mep'oTÒc,,  pennalus,  a,  um. 
=  2  Ornato  di  penne,  cioè  pennacchi -Galat. 
79;  Slor.  Semif.  3(1  -  ;  cristis  ornalus,  a,  um. 

IMPENNATURA,  sf.  ;  v.  a.  ;  condannagionc  in 
danari  o  altro  -  Varch.  Suoc.  v.  1  -  ;  ?*]pia, 
multa,  rr,  f.  1. 

IMPENNELLARE  ,  alt.  e  n.  ;  adoperare  il  pen- 
nello, dar  delle  pennellate  ;  penicillo  utor,  eris, 
usus  sum,  uti,  dep.  3;  penicillum  adhibere.  ■=  2 
Fig.  Colpire  a  pennello,  per  l'appunto  -  Morg. 

VI,  44  -  ;  petita  percutio,  is,  cussi,  culere,  att. 
3.  Sen.  ;  certo  ictu  destinata  ferire.  Curt. 

IMPENSARE.   V.  PENSARE. 

IMPENSATAMENTE,  avv.  ;  inopinatamente,  im- 
provvisamente, inaspettalamenle,  non  pensa- 
tamente -  Varch.  Stor.  Leti,  ded.;  Sera.  Slor 

VII.  249  -  ;  rrapà  npoa.ipimv  ,  inopinato  ,  ex 
inopinato,  nec  opinalo,  prceter  opinionem,  incon- 
sulte, inconsiderate,  temere. 

IMPENSATO,  agg.  m.  ;  non  pensato,  inaspettalo 

-  Vii.  S.  Ani.  ;  Fir.  Disc.  an.  68  ;  Sera.  Stor. 
vili.  283  -  ;  àrrpovo'juo;,  inopinatus,  nec  opina- 
tus ,  improvisus,  insperatus,  a,  um.  Cic.  =  2 
All'impensata;  posto  avverb. ;  all'improvvista, 
inopinatamente  -  Segner.  Crisi,  instr.  i.  26.  65 
ed  altrove  -  ;  inopinate,  inopinalo.  Liv.;  ex  ino- 
pinato; prieter  opinionem.  Cic. 

IMPENSI ERATO.    V.  IMPENSIERITO. 

IMPENSIERIRE,  n.  pass.  ;  entrare  in  gran  pen- 
siero -  Stigl.  Art.  vers.  Berg.  -  ;  graves  cogi- 
tatioties  in  animo  agito,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
valutare. 

IMPENSIERITO,  agg.  m.  da  impensierirò  -  Bui. 
Inf.  10;  Fili.  Pìl.  t6  -  ;  i  m  p  e  n  s  i  e  ra  t  o  ;  ou«- 
vou;,  cogilabundus,  curii  affectus,  a,  um. 

IMPEPARE,  att. ;  aspergere  di  pepe,  condire  con 
pepe  ;  i  m  pe  v e  ra  r  e  ;  pipere  aspergo,  is,  ersi, 
ergere,  att.  3  —  condire. 

IMVHV\T0, agg. m. da  impcpare;  impeverato; 
pipere  aspersus,  a,  uni. 

IMPERADORE,  agg.  e  sm.  ;  nome  di  suprema 
dignità  temporale,  alquanto  maggiore  della 
regia  (cosi  furono  dclli  que'  che  dopo  Cesare 
succedettero  nell'assoluto  dominio  dell'impe- 
rio) -  Bocc.  Nov.  XIX.  7;  G.  V.  v.  18.  1  ;  Dani. 
Purg.  a.  7ì  ed  altrove;  Vit.  SS.  Pad.  il.  85  -  ; 
imperatore,  imperiere;  aÙT0xpà.rwp, 
imperator,  oris,  va.  3.  -  Nominare  alcuno  i'm- 
peradore  (aliquem  imperatorio  nomine  augere) 
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Tac.  -  Salutare  uno  impcradoro  (  aliquem 
imperatortm  augnutwn  appellar*)  Moro,  luscr. 
=  2  Far  conto  elio  passi  l'imperadore  ;  locuz. 
prov.  che  vale:  non  curare  checchessia,  non 
badare  a  quello  di  che  si  traila;  non  volervi 
fai  riflessione;  m.  b.;  nihil  curare  ;  m'Ali  pensi 
habere. 

IMPERADRICE  ,  sf.  ;  moglie  d'impcradorc  ;  e 
donna  che  regge  sola  un  impero  con  tutta 
l'autorità  d'un  imperadore  -  G.  V.  x.  5ft.  4  ; 
Bocc.  iVcic.  lxxix.H;  Dant.lnf.V.H-  ;  impe- 
ratrice, imperiera;  r>  avToxpàrwp,  impe- 
ratrìx,  iris,  f.  3. 

IMPERANTE  ,  part.  d'imperare  ;  che  impera  - 
Salvi»,  Iliad.;  S.  Agost.  C.  P.  II.  13;  Segner. 
Parroc.  insti:  IX.  2  -  ;  imperlante;  impe- 
rans,  tis,  3. 

IMPERARE,  ti.  ass.  ;  dominare,  aver  imperio  e 
autorità  sopra  gli  altri  -  Ricord.  Malesp.  53; 
Dani.  Inf.  I.  127  ed  altrove;  Lib.  Amor.;  Petr. 
Uom.  ili.  163  ed  altrove  -  ;  imperiare;  xarac- 
xVjOisiu,  impero,  as,  avi,  are,  n.  1. 

IMPERATIVAMENTE,  avv. ;  con  modo  impera- 
tivo; s7riTaxux&>s,  imperiose.  Varr.  ;  Geli. 

IMPERATIVO,  agg.  m.  ;  che  comanda,  atto  ad 
imperare  -Segner. Mann.  Magg.  iv.  2  -  ;  àpx1' 
v.òi,  o>jfxavTixòj,  imperiosus,  a,  um.  Cic;  impe- 
rans,  tis,  3.  =  2  (Grani.)  Aggiunto  d'uno  dei 
modi  delle  conjugazioni  con  cui  si  comanda 
o  si  esorta  -  Varch.  Ercol.  191  ;  Buommall. 
Tralt.  ling.  -  ;  npoa-ca.xtiY.0;,  (modus)  imperati- 
vus,  i,  m.  2. 

IMPERATO,  sm.  V.  IMPERO. 

IMPERATO,  agg.  m.  da  imperare  -  Segner.  In- 
cred.  -  ;  imperatus,  a,  um. 

IMPERATORE.  V.  IMPERADORE  =  2  (Arche.) 
Presso  i  Romani  valse  capitano  che  ha  il 
supremo  comando,  conducitore  d'esercito  che 
ha  ottenuto  vittorie  -  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  1  ; 
Cor.  Lett.  Sen.  6  -  ;  arpxTnyòs,  ÀyEpwv,  impe- 
rniar, oris,  m.  3. 

IMPERATORIAMENTE,  avv.;  con  modo  impera- 
torio -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  OTpaT>jyuws  , 
imperatorie.  Trebell. 

IMPERATORIO,  agg.  m.;  imperiale,  d'imperatore 
-  Pros.  Fior.  IV.  52  ;  Salvin.  Disc.  I.  265  ;  Petr 
Uom.  ili.  21  -  ;  aÙTox/iaTopixò;,  imperatoria 
a,  um.  Cic. 

IMPERATRICE.  V  IMPERADRICE. 

IMPERCETTIBILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
comprendere;  e  (nell'uso)  che  difficilmente 
si  scorge  e  si  distingue  -  Gal.  Sist.  69  -  ;  àxa- 
TO)i«7rT05  ,  qui  ,  qua  ,  quod  sensu  attingi  non 
potest  —  sensum  fugit  —  vix  sub  sensum  cadit. 
Cic.  -  Questa  è  una  cosa  impercettibile  (hujus 
rei  tenuitas  aciem  fugit)  Cic. 

IMPERCETTIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'imper- 
cettibile -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  omnino 
incomprehensibilis,  e,  3. 

IMPERCETTIBILITÀ,  sf.  astr.  d'impercettibile  ; 
incomprensibilità  ;  stato  e  qualità  di  ciò  ch'è 
impercettibile  -  Segner.  Mann.  Giugn.  v.  6  -  ; 
àzarabnj/ja,  incomprekensibilitas,  atis,  f.  3  (t.  ni 
e  teol.). 

IMPERCETTIBILMENTE,  afe;  in  mode  imper- 
cettibile -  Muss.  Pred.  I.  491  -  ;  incomprehensi- 
biliter.  Hier 

IMPERCHÉ.  V.  PERCHÈ.  =  2  Coll'art.  ha  forza 
di  sost.  e  vale  cagione  -  Dani.  Purg.  in.  84  -  ; 
l'i  m  perchè;  airia,  causa,  ce,  f.  1.  =  3  Fare 
Pimperchè  ;  dare  occasione,  motivo;  occasio- 
nem  aperire.  Liv. 
IMPERCIÒ.   V.  PERCIÒ. 

IMPERCIOCCHÉ.  V.  PEROCCHÉ.  =  2  Benché  - 
Bocc.  Vit.  Dant.  -  ;  xatTep,  quamvis,  quamquam 
==  3  Acciocché,  affinchè  -  Gr.  S.  Gir.  39  ed 
altrove  ;  Stor.  Bari.  -  ;  ut. 
IMPERDONABILE,  agg.  com.  ;  che  non  può  per- 
donarsi, irremissibile  -  Morell.  Gentil.  -  ;  venia 
indignus,  a,  um. 
IMPERFETTAMENTE,  avv.;  in  modo  imperfetto 
-•  Cr.  pr.  6  ;  Bui.  -  ;  àtélni;,  non  perfecte,  non 
piane,  non  absolute. 
IMPERFETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'imperfetto  - 
Pass.  255  ;  Segnr.  Mann.  Apr.  XV.  1  -  ;  admo- 
dum  imperfeclus,  a,  um. 
IMPERFETTO,  sm.  V.  IMPERFEZIONE. 
IMPERFETTO,  agg.  m..;  difettivo  ,  difettuoso, 
non  finito,  manchevole  -  Lab.  58,-  Petr.  Son. 
in  ;  M.  V.  I.  91  -  ;  àttlrii;,  imperfeclus ,  non 
absolulus,  a,  um.  Cic.  -Opera  imperfetta  (opus 
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imperfectum  ac  rude  —  imhoatum  nec  perfcrtuiu) 
Cic.  -  Ciò  ch'c  imperfetto  (quod  omnes  nume- 
ras  non  /label  ;  quod  non  est  perfectum  exple- 
tunitiue  omnibus  numeris  et  partibus)  Id.  -  Virili 
imperfetta  (manca  virtus)  Id.  -  Conoscenza  — 
(manca  coguitio)  Id.  -  Le  sue  opere  sono  im- 
perfette (manus  cxtrenia  non  accessit  suis  opv- 
ribus)  Id. 

IMI'EIIFEZIONCELLA,  sf.  dim.  d'imperfezione  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Segner.  Pred.  xxi.  7  -  ; 
pixpòv  'ùUtuu.a ,  parvus  o  levis  defeclus  ,  us  , 
ni.  4. 

IMPERFEZIONE,  sf.;  mancamento,  mancanza, 
difetto  -  Fir.  Rag.  140;  Segner.  Pred.  XXI.  7  -  ; 
imperfetto;  «TÉ).eia,  s'Uetftfxa,  defeclus,  us, 
ni.  4  ;  vitium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Non  aver  che  poche 
imperfezioni  (urgeri  minimis  vitiis)  Hor. 
MPERIALE,  agg.  com.;  d'imperio  o  d'impera- 
dove  -  Lab.  32»;  Dant.  Rim.  40;  Urb.  -  ;  jSscat- 
Juxó;,  imperatorìus ,  a,  um  ;  imperialis,  e,  3. 
Aurei.  Vict.  =  2  Fig.  Dicesi  di  cosa  maggiore 
o  che  sovrasta  alle  altre,  e  nella  specie  sua  - 
Tes.  Br.  il.  41  -  ;  s^oypi,  prceslans,  tis,  3;  egre- 
gius,  a,um.  ==  3  In  forza  di  sm.  Cesta  grande 
coperta  di  cojame  che  si  soprappone  al  cielo 
de'  legni  di  viaggio  ,  per  uso  da  chiudervi 
panni  ,  biancherie  od  altro  ;  rhedee  camera  , 
w,  f.  1  —  tegmen,  inis,  n.  3. 

IMPERIALE  (geog.)  ;  città  d'America  ;  Impe- 
rialis. * 

IMPERIALMENTE,  avv. ;  con  imperio,  da  impe- 
radore -  Urb.;  Guid.  G.  -  ;  (3a«>txw;,  avvo- 
xparopizS»;,  imperatorie.  Trebell.  Poi.;  impe- 
rialiter.  Cod. 

IMPERIANTE,  part.  d'imperiare;  che  imperia 

-  Tac.  Dav.  Ann.  III.  58  -  ;  àp^ixò;,  a>j[xavuxò;, 
imperans,  tis,  3  ;  imperiosus,  a,  um. 

IMPERIARE  ecc.  V.  IMPERARE  ecc. 

IMPERICOLOSIRE,  n.  ass.;  pericolare,  correre 
pericolo,  entrare  in  pericolo  -  Lib.  cur.  ma- 
latt.  -  ;  xii/<?uvsu&),  periclitor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  periculum  adire,  subire.  Cic;  in  peri- 
culo  esse  —  versori.  =  2  Ali.  Mettere  in  peri- 
colo -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  in  discrimen  adduco, 
is ,  usi,  ucere ,  att.  3  —  conferre;  periculum 
alicui  acquirere.  Just. 

1MPERICOLOSITO,  agg.  m.  da  impericolosire 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  in  discrimen  adductus, 
a,  um. 

IMPERIERA.  V.  IMPERADRICE. 

IMPERIARE.    V.  IMPERADORE. 

IMPERIO.  V,  IMPERO.  ==  2  Dominio,  signoria 

-  Petr.  Canz.  v.  6;  Bocc.  Nov.  XXXXXVIII.  32; 
Ciro.  Geli.  ;  Borg.  Orig.Fir.WZ  -  ;  àpx/i,  tisana - 
tsia ,  imperium ,  ii,  n.  2;  polestas ,  atis,  f.  3; 
dominalio,  onis,  f.  3.  Tac. 

IMPERIOSAMENTE,  avv.  ;  con  imperiosità  -  Fir. 

Rag.   147  ;   Car.  Lett.  n.  231  -  ;  titanonxw; , 

imperiose.  Varr. 
IMPERIOSITÀ,    sf.   astr.    d' imperioso  ;   sopra 

stanza,  superbia,  modo  di  chi  comanda  con 

alterigia  o  con  molta  superiorità  ed  autorità 

-  Car.  Lett.  II.  17  -  ;  ùn-epi<pó.yzia,  àyvtvopicc, 
superbia,  m,  f .  1  ;  faslus,  us,  va.  4;  imperiosa 
poteslas,  atis,  f.  3. 

IMPERIOSO,  agg.  m.;  che  comanda  con  alteri- 
gia; soprastante,  che  si  vale  troppo  della 
superiorità  -  Lab.  159;  Sen.  Ben.  Farcii,  ili.  36  ; 
Red.  Dilir.  3'i  -  ;  tSvvaiTTEUTtxris  ,  imperiosus. 
Cic.  ;  imperii  nimiusi  a,  um.  Liv.  ;  superbe  im- 
perans, tis,  3. 

IMPERITAMENTE,  avv.  ;  con  imperizia  -  Guicc. 
Stor.  xvn.  5  -  ;  àn-etpwc,  imperite.  Cic. 

IMPERITISSIMO,  agg.  m.sup.  d'imperito  -  Uden. 
Nis.  v.  18  -  ;  imperilissimus,  a,  um.  Cic. 

IMPERITO,  agg.  m.;  inesperto,  non  pratico,  non 
ammaestrato,  ignorante  -  Guicc.  Stor.  xvm. 
76  ;  Buon.  Fìer.  I.  4.  6  -  ;  à^aQyj;,  àirat^euTo;, 

\    imperitus,  indoclus,  ignarus,  ineruditus,  a,  um. 

•  Cic.  -  Uomo  del  tutto  imperito  (homo  omnis 
eruditionis  expers  —  sine  humanitate,  sine  lille- 
ris)  Cic. 

IMPERIZIA,  sf. ;  difetto  di  perizia;  ignoranza 

-  Varch.  Stor.  Xi.  352  -  ;  ùtixYiparitz,  imperitia, 
ignorantia,  inscitia,  a,  f.  1. 

IMPERLAQUALCOSA,  avv.  comp.;  lo  stesso  che 
perlochè  -  Cron.  Veli,  il  -  ;  tità  toOto, .  qua- 
pvopter,  quocirca,  quamobrem. 

IMPERLARE,  att.  ;  adornare  con  perle  -  Peir. 
Son.  160;  Chiabr.  Poem.  -  ;  margaritis  orno, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Trasl.  Abbellire, 
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ornare  -  Alani.  Colt.  i.  26  -  ;  xoff/z/w,  orno , 
as,  avi,  are,  att.  1. 

IMPERMEABILI:,  agg.  com.;  che  non  può  iici- 
01  earsi  -  March.  Land.  Ditteri.  Berg.  -  ;  nauti 
permeabilis,  e,  8.  Solin.;  impenetrabilis,  e,  3. 

IMPERMEABILITÀ  (Ri.),  )f.  ;  qualità  di  alcuni 
corpi  per  la  quale  non  danno  passaggio  ai 
liquidi;  haud- permeabilis  natura,  a;,  f  i.  Soliti 

IMPERMUTABILE.   V.   IMMUTABILE. 

IMPERMUTABILITÀ,  sf.  astr.  d'impermutabile; 
lo  stesso  che  immutabilità  -Fr. Giord.  Pred.-; 
impermuta  bit  il  ad  e,  impermuta  bili- 
tate;  àfiSTÓTTaTis,  irnmutabililas.  Cic.  ;  firmi- 
tns,  atis,  f.  3;  constantia,  te,  f.  i. 

1MPERNARE  ,  att.  e  n.  ass.;  porre  sul  perno, 
nietler  in  perno  ,  fissare  con  perno  -  But.  ; 
Satjg.  nat.  esp.  98  -  ;  <XTaG//KOf/.at,  cardine  ver- 
satiti libro,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

IMPERNATO,  agg.  m.  da  impernare;  OTa6fx>j9jt;, 
cardine  versatili  libralus,  a,  um. 

IMPERO,  spi.',  stalo  dell'imperatore  -  Dant.  Inf. 
n.  20-;  imperio,  imperato,  i  mperiato; 
imperium,  ii,  n.  2.  -Stabilire  un  impero  (impe- 
rium conslituere)  Fior.-  Che  aspira  all'impero 
(qui  affeclat  imperium)  -  Sotto  l'impero  d'Au- 
gusto (Augusto  imperante)  -  L'impero  de'  mari 
(imperli  maritimi  principatus)  Nep.  -  Elettore 
del  sacro  romano  impero  (septemvir  Augusti:- 
legendis )    More.    Inscr.  =  2  Per  imperatore 

-  Salvin.  Opp.  Pese.  i.  173  -  ;  imperalor,  oris, 
m.  3. 

IMPERÒ,  avv.;  però,  imperciò  -  Seul.  S.  Agost.  ; 
Pass.  247  -  ;  tiix  toùto,  ideo,  ideirco. 

IMPEROCCHÉ.   V.  PEROCCHÉ. 

IMPERSCRUTABILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
intendere,  ne  ricercare  -  Gal.  Sist.  414;  Salvin. 
Disc;  Menz.  Rim.  i.  37  -  ;  inscrutabile; 
ày.aTxìnmoi,  incomprehensibilis,  e,  3;  imperce- 
plus,  a,  um. 

IMPERSEVERANTE,  part.  d'imperseverare  ;  che 
non  persevera  -  Tratt.  Gov.  fam.  23  -  ;  «Tia- 
0>K,  non  perseverans,  inconstans,  tis,  3. 

IMPERSEVERANZA ,  sf.  ;  contrario  di  perseve- 
ranza -  Com.  Purg.  18  -  ;  iazctaix,  inconstanlia, 
ce,  f.  1. 

IMPERSEVERARE,  w.  ass.;.  contrario  di  perseve- 
rare ;  non  persevero,  as,  avi,  are,  n.  1. 

IMPERSONALE  (gram.),  agg.  com.;  aggiunto  di 
verbo  che  si  conjuga  per  la  terza  perso-na  del 
singolare  -  Varchi  Lez.  551  -  ;  persona  carens, 
tis,  3;  impersonalis,  e,  3.  Charis.;  Diom. 

IMPERSONALMENTE  (gram.),  avv.  ;  a  modo  di 
verbo  impersonale  -  Corlic.  Gram.  Tose.  -  ; 
impersonaliter.  Fior.  Dig. 

IMPERSONATO,  agg.  m.;  grosso,  complesso  - 
Cron.  Veli.  61  -  ;  f/sya)o<jwp.o?,  suuapxoc,  cras- 
sus,  corpulenlus,  a,  um. 

IMPERSUASIBILE,  agg.  com.  ;  non  persuadevole 

-  Gal.  Sist.  324  -  ;  non  persuasibilis,  e,  3. 
IMPERTANTO,  avv.;  nonpertanto,  nondimeno  - 

G.  V.  IV.  20  ;  Cr.  I.  4.  1  -  ;  óu&>;,  fis'vrot,  tamen, 
altamen,nihilominus,nihilo  tamen minus,verum- 
tameti.  Cic. 

IMPERTERRITO,  agg.m.  ;  v.  1.;  che  non  si  lascia 
scuotere  ne  da  timore,  né  da  avversità,  impa- 
vido ,  intrepido  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  175  ; 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  X.  8  ;  Alf.  Virg.  I.  1  -  ; 
àvzr.TÙ^y.xoq  ,  imperlerritus.  Virg.  ;  intrepidus. 
Ov.  ;  impavidus,  a,  um.  Hor.  ;  timore  o  metu 
vacuus.  Cic.  ;  Tac. 

IMPERTINENTE,  agg.  com.;  che  è  fuor  di  pro- 
posito, che  non  pertiene,  che  non  conviene 

-  But.  Inf.  IV.  2  ed  altrove  ;  Lasc.  Madrigaless. 
47  ;  Adim.  Pind.  -  ;  axatpo;  ,  àvsjriTiWeio; , 
incongruus,  alienus,  ineptus,  absurdus-,  a,  um  ; 
indecens ,  tis  ,3:  =  2  Fastidioso,  insolente, 
importuno-  Ber».  Ori.  i.  18.  59;  Malm.  I.  29  -  ; 
à<ss\yhi,  protervus,  a,  um. 

IMPERTINENTEMENTE,  avv.;  fuor  di  proposito, 
senza  giudizio  ,  inconvenientemente  -  Vinc. 
Mart.  Leti.  28  -  ;  v.vinnntiuuts,  àxotipw;,  absurde, 
inepte,  insulse.  Cic.  ;  indecenter,  indecore.  —  2 
Insolentemente  -  Cas.part.  ilj  lett.  44  -;  pro- 
terve. Pia  ut. 

IMPERTINENTISSIMO  ,  agg;  m.  sup.  d'imperti- 
nente -Magai.  Lett.  -  ;  indecentissimus,  a,  um. 
Sid.  =  2  Insolentissimo  -  Dal.  Disf.  Cacc. 
33  -  ;  maxime,  admodum  protervus,  a,  um. 

IMPERTINENZA,  sf.  ;  detto  o  fatto  fuor  di  quel 
che  appartiene  al  luogo,  al  tempo  od  alle 
persone  -  Gal.  Sist.  127  ;  Magai.  Lett.  -  ;  àveTru?- 
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e  7f/i.i,  ir,  f.  1  ;   iiirptiir 

in um,  f.  pi.  i.  -  Perchè  dir  impertinenze? 
I  tur  ,id  intatta?  abis?)  =  2  Offesa,  insolenza j 
fervi*,  ir.  f.  |. 
IMPERTTJRB ABILI   .   agg.   coni.;    che   non    può 
•   pertorbalo ,    immutabile   -  àfot     *> 

Grtg.;  Saga. Hat.  <.-]>.  Iti-  ;  X~u0r,;,  x-ipx/jj-., 

imperturbàbili*,  e,  3.  Aug.;  imperluroatus,  a 
uni.  Ov.  ;  nulli  turbatioui  obnoxius,  a,  um.  ■ 
Aiiimo  imperturbabile  (impcrturbatus  et  incon- 

:->  animus  I  UoT 

Ml'i  un  nit\niLlTÀ,.</'fl.<rr.  d'imperturbabile; 
■lato  di  ciò  che  è  imperturbabile,  che  par- 
lando dell'animo  direbbesi  anclie  spassio- 
n  a  t  ez  z  a  -  Segnar.  Mann.  Nov.  xin.  3  -  ; 
ira  per  tu  il>  azione;  ilota*  nulli  perturba- 
timi obnoxius,  m.  -  Imperturbabilità  dell'a- 
nimo Ccnnstans  tranquillità)  animi  et  serenila*  ; 
animi  firmila*,  et  stabilita*). 
IMPERTI  UBATO  ,  agg.  m.j  non  perturbato, 
tranquillo,  sereno  -  Custigl.:  S.  Agosl.  C.  D. 
-  ;  ariojtzTo;,  impcrturbatus,  a,  um.  Ov. 
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IMPERTURBAZIONB.   V.  IMPERTURBABILITÀ 

IMPERVERSAMENE ,  sm.  ■  lo  imperversare, 
smaniamenlo,  furore-  Car.Lctt.  i.  2i  -  ;  ux-jìx, 
furor,  oris,  m.  I.  Cic. 

ìMPERVERSAN'TE  ,  pari,  d'imperversare;  che 
imperversa  -  Buon  Fier.  i.  i.  s  -  ;  pavuódq;, 
furens,  tis,  s  ;  furibundus,  a,  um. 

IMPERVERSATO,  agg.  m.  da  imperversare  -  M. 
I  .  i\  ■;  i'ng.  Coni.  -  ;  imperversilo; 
u2 'l'Jrjr.;,  furiosi!*,  furibundus ,  a,  um.  =  2 
Impazzato  -  Seii  Pisi.  87  -  ;  Ìijlux-jyì;,  insanus, 
a,  um;  demens,  tis,  3;  niente  caplus.  Cic.  =  3 
Indemoniato,  spiritato,  invasato  -  Cr'.  V.  vii. 
151.  1;  Bocc.  .Xov.  lxxix.  IO  -  ;  htpyouixvjo:, 
a  malo  dirimine  correptus,  a,  um.  —  4  fnna- 
sprito,  incrudelito,  infuriato  -  Declam.  Quin- 
lil.  -  ;  imperverso;  furiosus.  Hor.  ;  vesanus, 
a,  um.  Cic. 

IM  PER  VERSTE.  V.  il  vocab.  preced. 

IHPEBVEBSO    F.   IMPERVERSATO,  §  4. 

IMPERVERTIRE,  n.  pass.;  prevaricare,  perver- 
tirsi, depravarsi  -  Scgner.  Mann.  Marz.  xxx. 
2  -  ;  nxpxaipé<pou.xt,  ad  ncrjuitiam  o  ad  erro- 
rem  abducor,  cris,  ductus  sum,  duci,  pass.  3  ; 
.7)  prjus  ruere;  deprava  ri. 

'^PERVERTITO,  agg.  m.  da  impervertire;  depra- 
vntus,  a,  um. 

IHPEBYIO,  agg.  m.\  v.  I.  ;  che  non  dà  il  passo 
a  chicchessia;  à^iaoxro; ,  impervius,  a,  um. 
Tac. 

0.   V.  IMPENDVTO. 

IMPESTARE  ecc.  ;  men  usa  lo  che  appestare  ecc.  V. 

IMPETIGGINE,  tf.\  niaccliia  che  serpendo  con 
pizzicore,  s'alza  sopra  la  pelle  -  Cr.  v.  8.  8  ed 
altrove  -  ;  empet  igeine,  impetigine; 
i:-<y/.j,  iltfòf,  impsligo,  girti* ,  f.  3.  Plin 

IMPETIGGINOSO  ,  agg.  m.  ;  colui  che  patisce 
d'impcliggine  ;  impetiginoso;  impetigine 
afftetus,  a,  um  ;  impetigine  laborans,  tis,  3. 

IMPETIGINE.  V.  IMPETIGGINE. 

ETIGUIOSO.   V.  IMPETIGGINOSO. 

:  0,  tm  :  foga,  furia,  \cemenza,  molo  accom 

nato  dfl    veemenza  e  furore  (da  impetere, 

ire,  assaltava)-  Bocc.  Nov.tiv.  6  e  altrove-; 

e  pi  pi  to,  impetuosità;  ìuSolìi,  impetus,  us 

in.    •;   violenlia,  ir.   f.   i  ;  furor,  oris,   m.  3.   - 

Impeto  di  furore  (effranatus  et  prmeeps  furor, 

oris.  ni.   .,   -    Uscire  con   impelo  (proripere  se 

fora*) Ter. -Gettarsi  con  impelo  sopra  alcuno 

C  in  alnjw  m    irmi  re  —  Omni  impitu  ferri  — 

effrenatiu*    irrumpere )    Cic.    -    Entrare    con 

impeto  ftiiunc,  iiruuiperc)  =  2  A   impelo; 

(nulo  avvcili  ;  con   impeto,    iriipeluosnmciile 

-   Cavali     /)tt.  A  post.  '.»  -  ;   Olfbipa,   impetuosi' 


IMPETRABILI  .  ugg  inni.;  che  può  impetrarsi  - 

Contil.  Il*  a/    -  -,  impetrabili*,  e,  ì.  I,iv. 
IMPETRAGIONE    V.   IMPETRAZIONE. 

l  i  '■  •        p  a  t.  d'impetrare  .  che  impetra 

PaJiat    CotU     'l'ini,  f  S.  Agosl.  C.  I).  II.  1   -  ; 
,'K,  impetrane,  Ut,  l. 
impetrare,  att.;  ottenere  oon  preghiere  noe] 
■  he  si  domanda,  riportare,  conseguire,  venire 

al  suo  intento,  realare  esaudito  -  Aov.  Ani. 
lxxix.  I;  Pelr.  Cam.  xxxv.  1-  ;  crrtrv ■//'/>'.>, 
impetro,  as ,  avi,  are,  ali.  1  ;  ablincn,  es,  nui, 
um.    ali    2;  voli  compolrm  furi  ;  ciurme 

IMPETRASI  .  ;/.  ass.  e  pass  ;  divenir  pietra.  V. 
IMPIETRARE. 

IMPI  ilvATivo  ,   agg.  ni.;  che  può  impetrare, 


aiòlo  ad    impetrare  o  ad  essere  impetralo  - 
Fr   Giord.  Prcd.  11.  -  ;  exorabilis,  e,  3. 
IMPETRATO,  "gg.  ni.  da  impetrare   -  Amet.  s:  ; 
G   /'.  X.  125.  1.;   Crou.  Murcll.  -  :  iiiipitrulus, 
a,  uni. 
IMPETRATO,  agg.  m.  da  impetrare,  per  impie- 
trire -  G.   V.  vili.  (.3.   ;  -  ;  m  lapidem  obdu- 
ratits,  a,  uni. 
IMPETRATORE,  verb.  in.  d'impetrare,  per  otte- 
nere -  Guicc.  Star.  xu.  filo  -  ;  d  iniT\iy^ivmv, 
impetralo!-,  oris,  va.  3.  Cod.  Theod. 
IMPETRATRICE,  verb.  f.  d  impetrare;  qurn  im- 
petrai. 
IMPETRAZIONE,   sf.  ;  lo   impetrare;   l'alto  di 
ottenere  una  cosa  per  inchiesta  o  preghiera  - 
Fr.  Giord.  Fred.  S.  ;  S.  Agosl.  C.  D.  ;  Pattai»,  lsl. 
Cane.  i.  2.  23  -  ;  i  in  pe  t  r  a  gi  o  ne ,  sirtrtuf i{  , 
impeiratio,  onis,  f.3.  Cic.  =  2  Orazione  -  Fr. 
Giord.  183  -  ;  £ÙyJ),  oralio,  onis,  f.  3. 

IMPETRICARB  ,  n.  pass.  ;  acquistar  la  qualità 
della  pietra,  divenir  duro  come  la  pietra; 
lapidesco,  is,  escere,  n.  3. 

IMPETI» ICATO,  agg.  ?n.  da  impelricare ;  duro  a 
guisa  di  pietra  -  Pallad.  Febbr.n-  ;  lapidcus, 
a,  um. 

IMPETTITO  ,  agg.  m.  ;  diritto  colla  persona  , 
intirizzalo  (da  petto)  -  Fag.Rim.  -  ;  opQio;, 
erecto  carpore  ;  ereclus,  a,  um. 

IMPETTOUIRE,  n.  ass.  ;  far  dell'orgoglio,  andar 
pettoruto,  boriarsi  (dall'andar  intero  sulla 
persona  e  pettoruto)  -  Bari.  Geogr.  4  -  ;  ela- 
lius  se  gercre;  tumere. 

IMPETTORUTO,  agg.  m.;  pettoruto,  impettito  ; 
e  fig.  orgoglioso  -  Liburn.  Occorr.  2.  Berg.  -  ; 
vrzipitjiìvoi,  superbus,  elatus ,  irtflatus,  a,  um. 
Cic. 

IMPETUOSAMENTE,  avv.;  con  impeto  -  Filoc.  I. 
92;  Coni.  Par.  12;  Pelr.  Uom.ill;  Ciro.  Geli. 
X.  247  ;  Ar.  Fur.  xxiv.  75  -  ;  oppmzù;,  magno 
impetu,  violenter,  vehementer,  vehemeiitius. 

IMPETUOSISSIMAMENTE,  aw.  sup.  d'impetuo- 
samente -  Bocc.  Nov.  VI.  3  -  ;  ffyod'/JÓTaTa  , 
vehenientissime,  magna  vi. 

IMPETUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'impetuoso 
Filoc.  v.  si')  -  ;  veliementissimus,  a,  um. 

IMPETUOSITÀ.   V.   IMPETO. 

IMPETUOSO,  agg.  vi.  ;  pieno  d'impelo,  furioso 
-  Bocc.  G.  IV,  ;>.  1  ;  Dant.  lnf.  IX.  68  ;  Ar.  Fur. 
III.  riS  -  ;  óp'j.Yirr/.ò;,  impctuosus,  a,  um.  Plin. 
=  2  Subito,  furioso,  violento,  rotto  -  Bocc. 
Lelt.  Pin.  Ross.  283  ;  Cas.  Leti.  73  -  ;  vehemens, 
furens,  tis,  3;  acer,  cris,  ere,  3;  effrenatus , 
a,  uni. 

IMPEVEBARE  ecc.   V.  IMPEPARE  ecc 


IMIMATOSO 

lalerculis  sterno,  is,  stravi,  sternere,  alt.  3;  pavi- 
menta lati  rculi.i  fuccre   Cic. 

IMPIANGERE.   F.  PIANGERE. 

IMPIANTARE,  n.  pass,  j  collocarsi  -  Red.  Oss. 
an.    .1  ed  altrove  -  ;  se  sistere. 

IMPIANTATO,  agg.  ni.  da  impiantare,  preso  nel 
signif.  alt.  di  collocare  ;  collocalo  -  Salvia 
Disc.  I.  330  ed  altrove  ;  Gab.  Fig.  -  ;  é^iO-ì; 
inserlus,  localus,  «,  um.  =  2  Trasl.  Fondalo' 
stabilito  -  Magai.  Lelt.  -  \  posilus,  a,  um. 

IMPIASTRACCIO,  sm.  pegg.  d'  impiastro  -  Ceccìì. 
Esali.  Cr.  III.  1(1  -  ;  magnimi  cmplastrum,  i,  n.  2. 

IMPIASTRAFOGEI,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl.; 
quegli  che  scribacchia  o  scrive  cose  inette  o 
inutili;  scribacchino  -Buon.  Fier.  HI.  2.  12  -  ; 
impiastrascartabelli  ;  ineptus  scriptor 
oris,  m.  3. 

IMPIASTRAGIONE.  F.  il  vocab.  seg.  =  2  (Agr.) 
Modo  d'innestare  a  occhio  -  PaUad.  Giugn.  5  -  ; 
ivofQxX[x«i[j.ò;  ,  tmplaslratio  ,  inoculalo  ,  onis 
f.  3.  Col. 

IMPIASTRAMENE  ,  sm.  ;  l'impiastrare  -  Red. 
Qss.an.,5-;  impiastratone,  impiastra- 
zione,irupiastricciamento,  appia- 
striccia mento,  appiaslraccicamento; 
haxiptauM  ,  illitus,  us,  m.  4. 

IMPIASTRARE,  atl.  ;  porre  0  distendere  impia- 
stro o  cosa  simile  sopra  checchessia  -  Com. 
lnf.  18;  Fr.  Giord.  Pred.S.  -  ;  appiastrare, 
appiastricciare,  empiastrare,  impia- 
stricciare, impiastriccicare,  biutare, 
impanicciare;  E/xrO.iTro,  xaTarr),aTTw, 
illino  ,  is,  levi,  linere,  alt.  3;  maculare.  =  2 
Trasl.  Mettere  d'accordo,  rappattumare  ;  m. 
b.,  che  anche  si  dice  [impiastrare-:  concilio, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  3  Mettere  in  carta; 
imbrattarla  d'inchiostro  inutilmente  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XIII.  171;  Salvili.  Cas.  14  -  ;  inepte  et 
insulse  scribo,  is,  psi,  bere,  alt.  3.  Cic;  con- 
scribillare.  =  4  (Agr.)  Innestare  a  occhio  - 
Cr. 


IMPIACEVOLIRE ,  att. \  render  piacevole,  am- 
mansare, raddolcire,  mitigare,  appiacevolire 
-  Segner.  Pred.  xiv.  3  -  ;  nptxvvv,  lenio,  is,  ivi 
ed  ii,  ire,  alt.  4. 

IMPIACEVOLITO,  agg.  m.  da  impiacevolire;  leni- 
tus,  a,  um. 

IMPIAGARE,  alt.;  ferire,  far  piaga;  piagare; 
TtTjoeójxw,  vulnero,  as,  avi,  are,  alt.  1;  sau- 
ciare.  Cic.  ;  vulnera  afficere.  Col.  =  2  Per 
similil.  Dicesi  delle  ferite  e  piaghe  amorose; 
innamorare  -  Fir.  Rag.  173  -  ;  amor  e  m  inge- 
nero, as,  avi,  are,  alt.  1  —  sui  excitare.  Cic.  — 
inspirare.  Stai. 

IMPIAGATO,  agg.  in.  da  impiagare  -  Red.  Fip. 
li.  2t>  -  ;  T/5w0-:i;,  vulneratus,  a,  um. 

IMPIAGATORE,  verb.  m.  d'impiagare;  che  im 
piaga;  vulnerato)-,  oris,  m.  3.  nieron. 

EMPIALA  litici: ,  verb.  f.  d'impiagare;  che  im 
piaga  -  Cliiabr.  Rim.  tom.  il,  pag.  7  (Germania 
173(i)  -  ;  quie  vulnerai. 

IMPIAGATUBA, //".;  l'impiagare,  ed  il  luogo 
impiagalo  -  Bili.  Rim.  buri.  1.  210  -  ;  rpcóat;, 
vulneralio,  onis,  f.  3. 

IMPIALLACCIARE  (art.  mest.)  ,  atl.  e  ti.  ass.; 
coprile  i  lavori  di  legname  più  dozzinale  con 
asse  gentile  e  nobile,  segata  sottilraenle 
Maini.  \  1.  69  -  ;  lamiuas  ligncas  supcrinduco, 
is,  usi,  ucerc,  ali.  .'(. 

IMPIALLACCIATURA,  sf.  ;  copertura  di  lavori 
di  legname  dozzinale,  falla  con  legno  più 
nobile  segato  sottilmente  ;  e  per  similil.  si 
dice  anche  de'  marmi  -  Feti.  Colt.  86  -  ;  la- 
iii'inr  lupini'  o  marmorea:  supcrinducUc,  f.  pi. 

IHPIAMENTE;  lo  stesso  che  empiamente.  V. 

IMPIANELLARE  (art.  mesi.),  ali.  e  n.  ;  metter  le 
pianelle,  coprir  di  pianelle,  cioè  di  mattoni 
più   sottili    -   Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;    conclave 


11.  13.  26  -  ;  i-J0fQzlp.i'C,(,) ,  emplastro ,  as , 
avi,  are,  att.  1  ;  inoculare.  Col.  =  5  TV.  pass. 
Ugnersi,  lisciarsi  -  Maini,  vii.  45.  -  Impia- 
strarsi il  viso  (sibi  vullum  injicere  —  oblinìre) 
Cic.  (—  deturpare)  Svet.  =  C  Insudiciarsi  o 
rimanere  imbrattato  -  Pallad.  Cap.  37  -  ;  se 
contaminare;  se  inquinare  o  foedare. 

IMP1ASTRASCARTABELLI.  F.  IMPIASTRAFO- 
GLL 

IMPIASTRATO,  agg.  m.  da  impiastrare  -  Tes 
Pov.  P.  S.  5  ;  Pallad.  Febbr.  25  ;  Folg.  Mes.  ; 
Lib.  cui-,  malati.  ;  Dav.  Colt.  163  ;  Red.  Oss.  an. 
18-  ^appiastrato,  appiastriccialo, 
empiastricciato,  empiaslrato,  impia- 
stricciato, impiastriccicato;  è~i-/pi- 
oQùf,  illitus,  a,  um.  =  2  Fig.  Rappattumato  ; 
conciliatus,  a,  um. 

IMPIASTRATORE,  verb.  m.  d'impiastrare;  che 

impiastra  -  Benv.  Celi.  Orcf.  159  -  ;  èzi^pi'ov, 
qui  illinit. 
IMPIASTRATRICE,  verb.  f.  d'impiastrare  ;  che 
impiastra;  qua;  illinit. 


V.  IMPIASTRAMENE. 
J  V.  IMPIASTRARE  ecc. 

cosa  impiastricciata 


IMPIASTRAZIONE 

IMPIASTRICCIAMENE  1 

IMPIASTRICCIARE  ecc. 

IMPIASTRICCICARE  CCC. 

IMPIASTRICCICO,  sm.; 

Salvin.  Cas.  1 48  -  ;    impiastriccio;    illila 
rcs,  rei,  f.  5. 

IMPIASTRICCIO.  V.  il  vocab.  preced. 

IMPIASTRO  (fami),  sm.;  sostanza  di  mediocre 
consistenza  composta  di  una  o  più  materie, 
che  applicasi  distendendosi  sui  la  ino  1  i  e  sullo 
parti  all'ette,  per  procurarne  la  risoluzione, 
la  suppurazione  0  la  cicatrizzazione  -  Bocc. 
Nov.  lxxix.  17  ;  Bern.  Ori.  II.  20.  8;  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  mi  ed  altrove  -  ;  empiastro;  zari- 
ithaaua.,  'ij-nlaarpo-j,  cmplastrum,  i,  n.  2.  Cels. 
-Impiastro  per  ammollire  (malagnia,  atis  n.  3) 
Plin.  -  Moller  l'impiastro  sopra  una  piaga 
(  cmplastrum  vulneri  imponete  )  =  2  Trasl. 
Convenzione  ;  palio  concluso  con  imbroglio 
od  all'impazzata;  m.  b.  -  Cron.  Mordi.  318; 
Cecch.  Danz.  ili.  6  -  ;  temere  in'ita  paclio,  onis, 
I.  3.  ss  3  Fare  lo  impiastro;  condurre  a  fino 
qualche  trattato  inconsideratamente;  m.  b.  e 
lig.  -  Maini.  ìv.  39  -  ;  ncgolium  temere  o  incon- 
sulto absolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  — ad  fiiiem  per- 
durare. =  4  Rimedio,  provvedimento  -  Vani, 
lnf.  xxiv.  is;  Pelr. Cap.  9  -  ;  remedium,  ii,  n.  2. 
IMPIATOSO,  agg.  ni.;  v.  a.;  senza  pietà,  spie- 


IM  PI  ATTA  RE 

tato,  empio  -  l'it.  Pitti  Slr.nl.  -  ;  àvn).£»K,  '"»- 
/>!«.<,  f'crtis,  il,  IHRj   ciuci  fi  t.i,  8,    I, 

IMPIATTAIIE  ;  lo  stesso  clic  appianare.  /'. 

IMPICCAGIONE,  "i/7-  "'•  ;  ▼■  «  ;  l'impiccare  - 
Fé,  Gionl.  l'itd.  a.  -  ;  i m  p  i  o e  a  m  e n t  o  , 

i  inp  locazione  ;  àvaffraupuai; ,  apravi),  ««- 
smaltii  imi,  »,  n.  2. 

IMPICCAMENTO.  P.  i7  t'oroft.  preceti. 

IMPICCANTE,  pari,  d'impiccare;  clic  impicca  - 
l.all.  Eh.  Ti  tu:  vili.  101.  Berg.  -  ;  suspendeus , 
tis  ,  3 

IMPICCARE, alt;  j  sospendere  alcuno  per  la  gola 
con  laccio  o  capestro  sulle  l'orche,  e  dicesi 
anche  impiccare  per  la  gola  (dall'ani.  spBgn. 
empicar ,  ora  dello  empicolar  ,  che  vale  lo 
stesso)  -  G.  V.  IX.  Ifil.  1  ;  Din.  Comp.  li.  41  ; 
Ar.  Fur.  xxvn.  97  ;  Bocc.  ./Voi-,  lxxxiv.  8  - 
appendere;  xpsfzàw  ,  aliquem  suspendo ,  is 
di,  deve,  att.  3;  infelici  arbori  suspendere.  Liv.; 
patibulo  afflitjere.  Sali.  ;  suspendio  interimere. 
lMin.  ;  aiiìmam  intercludere  ;  laqueo  vilam  eri- 
pere.  Quint.  -  Tu  sarai  impiccalo  (tu  jam  peti- 
debis )  Ter.  (ibis  in  cruccili)  Pelr.  -  Egli  fu 
impiccato  (suspensus  fuit;  suspcndio  vitam  fini- 
vii  ;  pcenas  persolvit  crucej  Cic.  Or  per  tua 
cagione  altro  non  mi  resta  che  andarmi  ad 
impiccare  (tua  opera  ad  restivi  res  mihi  redit 
pianissime)  Ter.  -  Vaiti  a  impiccare  (ahi  in 
malam  crucem  od  in  malam  rem  od  in  malum 
cruciaturn;  ubi  dierecle)  Ter.;  Plaut.  =  2  Far 
impiccare;  comandare  che  uno  sia  impiccato 

-  Dav.  Svism.  52;  Beni.  Ori.  il.  19.  3">;  Morg. 
XI.  17  -  ;  ad  suspendium  damno,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  3  Per  estens.  Sospendere  semplicem.; 
suspendere.  Virg.  =  4  iV.  pass.  Privarsi  di 
vita,  appiccandosi  per  la  gola  a  checchessia 

-  Scrm.  S.  Agost.  8  ;  Buon.  Fier.  in.  3.  12  -  ; 
suspendere  se.  Cic;  laqueo  sibi  vitam  eripere. 

-  Impiccarsi  ad  un  fico  (suspendere  se  de  ficu) 
Cic.  -  Costringere  ad  impiccarsi  (ad  laqueum 
competlere)  Plin.  -  Pensare  d'impiccarsi  (su- 
spendium cogitare)  Mari.  -  Soccorrere  uno  che 
va  ad  impiccarsi  ( 'nomini  jam  collum  in  laqueum 
inserenti  subvenire)  Cic. 

IMPICCATACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  d'impiccato  ; 

detto  altrui  per  ingiuria  -  Geli.  Err.  IV.  3  -  ; 

zuyùv,  furcifer,  eri,  va.  2. 
IMPICCATELI^,  agg.  e  sm.  dim.  d'impiccato  ; 

detto  per  lo  più  ad  altrui  per  ingiuria  -  Fir. 

Lue.  IV.  5  ;  Salv.  Grandi.  Hi.  11  ;  Lasc.  Streg. 

iv.  2  ed  altrove  -  ;  impiccatuzzo  ;  xv-fcàv, 

furcifer,  eri,  m.  2. 
IMPICCATO,  agg.  m.  da  impiccare  -  G.  V.  Xi. 

28.  2  ;  Nov.  Ani.  LVl.  1  -  ;  y.psaaaQsU,  suspen- 

sus;  patibulatus.  Plaut.;  suspendiosus,  a,  um. 

Plin.  -  Egli    fu    impiccalo   (suspendio  vitam 

finivit)  Cic.  =  2  Dicesi  ad  uno  per  ingiuria 

e  vituperio,  quasi  degno  d'essere  impiccato 

-  Lib.  Son.  16  ;  Bern.  Ori.  i.  20.  53  ed  altrove  -  ; 
{/tapcÓTato;,  furcifer,  eri,  m.  2;  dierectus.  Plaut.; 
suspendio  digitus,  damnatus,  i,  va.  2.  Petr.  ;  car- 
nifex,  icis,  va.  3.  Ter.;  scelus.  là.  =  3  Slare 
impiccalo  ;  stare  a  bada  ;  m.  pleb.  e  fig.  - 
Bern.  Rim.  I.  32  ;  Poliz.  Rim.  pag.  151  (  Pisa 
1820)  -  ;  Tiollov  xpóvoy  (TiocTptSvìv  noiét»,  longas 
moras  traho,  is,  axi,  altere,  att.  3.  =  4  Ognuno 
ha  il  suo  impiccato  all'uscio,  e  chi  non  l'ha 
all'uscio,  l'ha  alla  finestra,  ovvero  ne  ha  due 
in  camera;  locuz.  prov.  che  corrisponde  all'al- 
tra :  ognuno  ha  la  sua  croce  -  Palaff.  10  -  ; 
quisque  suos  patitur  manes. 

IMPICCATOJO,  IMPICCATOJO,  agg.  e  sm.  ;  dicesi 
d'uòmo  degno  della  forca  (o  in  eia  da  poter 
esser  impiccato)-  Arel.  Rag.  ;  Malm.  li.  21  -  ; 
suspendio  dignus,  a,  um;  patibulo  maturus. 

IMPICCATORE,  verb.  m.  d'impiccare;  che  im- 
picca -  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  382  -  ;  carnifex, 
icis,  m.  3. 

IMPICCATRICE,  verb.  f.  d'impiccare;  che  im- 
picca ;  qua  suspendit. 

IMPICCATILA,  sf.  ;  lo  impiccare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  àvaoravpwats,  suspendium,  ii,  n.  2. 

IMPICCATUZZO.    V.  IMPICCATICELO. 

IMPICCAZIONE.  V.  IMPICCAGIONE. 

IMPICCIARE  ecc.  V.  IMRROGLIARE  ecc.  ==  2 
N.  pass.  Prendersi  impiccio,  inframmettersi 

-  Cor.  Leti.  ;  Fior.  Firt.  -  rei  se  admiscere. 
Ter.  -  Non  impicciarsi  d'un  affare  (a  negotio 
se  removere)  Cic.  -  Non  d'altro  impicciarsi 
che  de'  suoi  affari  (nihil  pro-ter  negotium  agere) 
Id.- Impicciati  delle  cose  tue  (age  luum  nego- 
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tium  j  satiigc  rerum  tunritm  ;  cura  res  luas  ) 
Ter.  -  Non  impicciarsi  più  d'alcuna  cosa  (evo- 
tare  aninium  ab  ornili  negotio)  Cic.  -  Chi  s'im- 
piccia di  tulio  (ar delio,  onis,  ni.  3)  Pkadr. 

IMPICCIO,  sm.  ;  ciò  elio  rendo  impiccialo,  mole- 
stia -  Fardi.  Suoc.  v.  2  -  ;  sptio'^iov,  impedì' 
mentimi,  i,  n.  2;  molestia,  te,  f.  I. 

IMPICCOLIRE,  att.  ;  far  divenir  piccolo  (e  far 
d  ripa  ri  r  piccolo)  -  Red.Cons.  233  (Milano,  ediz. 
de7  Ctass.  T.  9)  -  ;  ptetów  ,  imminuo ,  is  ,  ui , 
ucre,  att.  3.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Divenire  0 
farsi  piccolo  -  Filoc.  111.  Iì2;  Segner.  Mann. 
Giugn.  IV.  2  ed  altrove  -  ;  titibotxui,  imminuor, 
eris  ,  utus  sum  ,  ui ,  pass  3  ;  decrescere.  -  1 
giorni  s'impiccoliscono  (decrescimi  dies)  Plin 

-  La  sua  stima  si  è  impiccolita  d'assai  (ile 
existimatione  sua  mullum  amisit  o  perdidit)  Cic. 

IMPICCOLITO,  agg.  m.  da  impiccolire  -  Segner. 

Mann.  Die.  XXV.  1  -  ;  lUaTTwpisvo;,  imminulus, 

a,  um. 
IMPIDOCCHIARE  ,   n.  ass.  ;   generar   pidocchi  , 

divenir  pidocchioso  ,  empirsi   di   pidocchi  - 

Lib.  Biase.  -  ;    impidocchire;  cpQtipiw, 

pediculos  gigno,  is,  geniti,  gignere,  att.  3. 
IMPIDOCCHIRE.  V.  il  vocab.  preced.   =--  2  Fig. 

Marcire  nell'ozio  -  Cas.  Leti.  12  -  ;  desìdiose 

vitam  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3. 
IMPIDOCCHITO,  agg.  m.  da  impidocchire  -  Lib. 

Masc.  -  ;  fftupùv,  pediculis  obsitus,  a,  um. 
IMPIEGANTE  ,  pari,  d'impiegare  ;  che  impiega 

-  Bellin.  Lett.  Berg.  -  ;  àva).t»xwv,  collocans, 
impendens,  tis,  3. 

IMPIEGARE,  att.  ;  porre,  collocare,  dar  opera  e 
tempo  (da  implicare)  -  Bocc. Nov.  II.  5  -  ;  àva- 
X('(jx<u ,  laborem  od  operam  in  re  aliqua  pono, 
is,  posui,  poncre,  att.  3  ;  ad  aliquid,  in  aliquid 
operam  impendo,  is,  dì,  dere,  alt.  3.  Plin.  ;  rem 
consumere  od  impendere  ;  operam  alieni  rei  im- 
pertire.  Cic.  -  Impiegare  il  suo  tempo  ad  ecc. 
(lempus  rei  dare)  Id.  ( —  rei  od  in  rem  impen- 
dere) Plin. —  malamente  il  tempo  (tempus  od 
horas  male  collocare)  Mart.  (tempus  perdere  od 
abuti  olio)  Cic.  —  bene  il  suo  ozio  (olia  recle 
ponere)  fior.  —  assai  tempo  in  un  affare  (rei 
mullum  tribuere  temporis)  Cic.  —  la  mattina 
nel  leggere  (malutina  tempora  lecliunculis  con- 
sumere) Id.  —  molto  danaro  in  ecc.  (multam 
pecuniam  in  aliquid  conjicere)  Id.  —  in  cose 
inutili  (pecunias  in  res  vanas  impendere)  Id. — 
ogni  cura  ed  ingegno  in  ecc.  (studium  et  inge- 
nium  ad  rem  conferre)  Id.  —  ogni  studio  per 
la  riuscita  d'una  cosa  ( omni  studio  ad  rem 
incumbere)  Id.  —  ogni  studio  ed  il  suo  danaro 
(sumptum  et  laborem  in  rem  insumere)  Id. 
l'opera  inutilmente  (operam  perdere  —  inanem 
sumere  —  frustra  consumere)  Id.  -  Il  danaro 
fu  in  questa  cosa  impiegalo  (in  hos  sumptus 
abiit  pecunia)  -  Impiegar  le  preghiere  (preces 
adhibere;  prece  uti)  Id.  —  ogni  sorla  di  mezzi 
(omnes  advocare  vires  et  arles)  Sen.  -  Impiegò 
il  restante  della  stale  in  ricevere  ecc.  (reli- 
quum  astatis  insumpsit  in  cxcipìendis  etc.)  Liv 

-  2  Occupare,  indirizzare  alcuno  in  qualche 
cosa  ,  mettere  o  tenere  in  opera  ed  in  fac- 
cenda, dar  da  fare,  affaticare,  incaricare  - 
Stor.Semif.  52  ;  Cliiabr.  Guerr.  Got.  -  ;  %p<x.otjLOii 
aliquem  adhibeo  ,  es  ,  bui ,  bere,  att.  2  ;  alieni 
munus  injungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3  ;  aliquo 
od  alicujus  opera  ad  rem  uti.  Cic.  Può  im- 
piegarsi utilmente  (commodissime  per  eum  agi 
polest)  Id.  -  Chi  impiegherai  tu  per  questa 
cosa?  (quem  ad  hoc  interpones  od  adhibebis? ) 
Id.  -  Cominciò  ad  essere  impiegato  nelle 
cause  principali  (ad  majores  causas  adhiberi 
explus  est)  ==  3  Conferire  un  uffizio,  dare  un 
impiego;  alicui  partes  impono,  is,  posui, ponere, 
att.  3.  Cic.  -  Impiegare  un  avvocato,  un  me- 
dico (patronum,  medicum  adhibere)  Id. —  molti 
operai  (in  operas  mullos  mìltere)  Id.  =  4  N. 
pass.  Attendere,  adoperarsi,  industriarsi,  inge- 
gnarsi -  Magai.  Lett.  5  -  ;  operam  rei  dare  ; 
studium  in  re  ponere  ;  in  rem  incumbere.  - 
Impiegarsi  a  tutt'uomo  nello  studio  della  sa- 
pienza (omne  studium  in  sapientia  collocare) 
Cic.  —  pe'  suoi  amici  (multam  operam  et  uti- 
lem  amicis  prwbere)  Id.  —  per  alcuno  (operam 
ponere  alicui)  Id.  —  per  tutti  (se  in  omnes pro- 
fundere)\A. —  tutto  quanto  pel  bene  degli  altri 
(tolum  se  ad  aliorum  utilitalem  porrigere  et  ex- 
plicare)  Id.  -  Tutti  voglionsi  impiegare  per  le 
(libi  omnes  navare  operam  et  studium  volunt) 


IMPIGNERE 

Id.  -  Non  impiegarli   ad   altro  all'ari'  (ne  te.  ad 
ninni  occupai  negotium)  Id 

IMPIEGATO,  agg.  m.  da  Impiegare;  riOù;,  /;«>>- 
tus,  toeatits,  a,  uni.  ~-  'i  In  l'orza  di  sm.  Chi 
ho  un  impiego,  e  per  lo  più  nelle  pubbliche 
amministrazioni  ;  cui  munus  publicum  attigna 
tum  od  impostili»!  est.  —■  3  Messo  a  frullo  , 
reso  fruttifero  (e  ci i cesi  del  danaro);  iti  fattore 
posilus,  a,  um.  llor. 

IMPIEGO,  sm.  ;  sorla  o  genere  di  Operazione 
pio  fessa  la  dalla  persona;  uffizio,  carica,  mini- 
slerio,  poslo,  incarico,  assunto  -  Fr.  Gioii!. 
Preti.;  Red.  Lett.  II,  2;  Segner.  Increti,  1.  2". 
13  -  ;  gpyov,  munus,  eris,  n.  3;  ojfir.iuin,  ii, 
n.  2.  -  Dare  a  qualcuno  un  impiego  (maini, 
alicui  assegnare)  Ce.  -  Dare  ad  alcuno  un 
impiego  che  non  gli  conviene  (bovi  diletta* 
imponere)  Id.  -  Essere  in  un  impiego,  esservi 
occupato  (munus  uliquad  SUslinerèl  munere  ali- 
quo fungi  ;  obire  aliquod  munus  ;  detineri  occu- 
palìone  aliqua)  Cic.  -  Essere  senza  impiego  (ab 
omni  officio  et  munere  vacare)  Cic.  -  Ch'ebbe 
onorevoli  impieghi  ( honoribus  ac  reipublietr 
muneribus  perfunctus)  -  Egli  ebbe  ragguarde- 
voli impieghi  nell'esercito  (prwelara  in  exer- 
cilu  obiit  munia)  Cic. 

IMPIERE,  att.  ;  lo  stesso  che  empire  -  Frane. 
Barb.  CCLXXXXVlll.  19;  Vit.  SS.  Pad.  II.  89  -  ; 
nìnpóoì,  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2. 

1MPIETÀ  ,  sf.  ;  contrario  di  pietà  ;  empiezza  - 
Cavale.  Fruii,  ling.;  Serd.  Stor.  Ind.  xv.  596; 
Fir.  Disc.  nn.  56  -  ;  impielade,  impie- 
tate  ;  àag'Ssta ,  impìetas,  atis,  f.   3. 

IMPIETOSIRE,  alt.  ;  muovere  a  pietà  -  Silos. 
Berg.;  Fortig.  Rice.  v.  50  -  ;  alicui  misericor- 
diam  concilo,  as ,  avi,  are,  att.  1;  aliquem  ad 
misericordiam  allicio,  is,  lexi,  licere,  att.  3.  Cic. 
=  2  N.  pass.  Muoversi  a  pietà  -  Nani  Stor. 
Fen.  Berg.  ;  Fortig.  Rice.  Vili.  33  -  ;  alicujus 
misericordia  commoveor,  erisr  motus  sum,  mo- 
veri,  pass.  2  ;  miseratione  permoveri,  miseresccre. 

IMPIETOSITO,  agg.  m.  da  impietosire  -  Fitte. 
Rim.  (Canz.  Nel  più  ecc.);  Malm. ix. 51  ;  Benliv. 
Teb.  8  ;  Euslach.  Manfr.  Egl.  ;  Parini,  Mezzo- 
giorno -  ;  misericors,  dis,  3  ;  misericordia  motus, 
a,  um. 

IMPIETRAMENTO,  sm.;  induramento  in  forma 
di  pietra  ;  HOtaaii,  in  lapidem  concretio,  onis, 
f.  3.  =  2  Trasl.  Grande  ostinazione  -  Segner. 
Crisi,  inslr.  ìli.  18.  13  -  ;  obduratum  cor,  dis, 
n.  3.  Vulg. 

IMPIETRARE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  pietra  - 
Dant.  Inf.  xxxin.  49;  Tocc.  Par.  -  ;  impie- 
trire, impetrare;  ànoìiBòopitxi ,  lapìdesco , 
is,  escere,  n.  3.  =  2  Fig.  Ostinarsi  ;  obstinare 
animo.  Liv. 

IMPIETRATO,  agg.  m.  da  impietrare;  impie- 
trito; ìiOaiQùt; ,  ),i@£0{,  in  lapidem  duratus  o 
versus  o  conversus;  lapideus,  a,  um. 

AMPIEZZA,  sf.  ;  lo  stesso  che  empiezza  -  Ricord. 
Malesp.  io  -  ;   aue'Ssia,  impietas,  atis,  f.  3. 

IMPIGLIARE,  n.  ass.  e  pass.;  intrigare,  arrestare 
intrigando  (dallo  spago,  empiolar,  mei  ter  dei 
legami  agli  uccelli  di  preda)  -  Dant.  Purg.  v. 
83  -  ;  èp\-aoSi'^op\a.i,  inm'ì.zy.op.a.i,  impedior,  iris, 
itus  sum,  iri,  pass.  4  ;  intricari.  =r  2  Pigliare 
con  forza  (  e  quasi  appiccandosi  fortemente 
alla  cosa  pigliala)  -  Feti.  Colt.  72;  Dav.  Scism. 
8">  -  ;  ■Kpoatfiiofj.a.i,  capio,  is,  eepi,  capere,  att.  3; 
adhoereo,  es,  hmsi,  hwrere,  n.  2;  comprehendere. 
=  3  Trasl.  Avviluppare,  confondersi  -  Dant. 
Purg.  v.  io  ;  Din.  Comp.  ;  Fr.  Giord.  11.  69  ; 
Menz.  Parad.  II.  24  -  ;  se  implicare,  confundi. 
=  4  Impacciarsi,  prender  briga  -  Dant.  Purg. 
XIV.  117  ;  Lib.  Am.  37  -  ;  èauròv  è^irléy.tiv  , 
se  immiscere. 

IMPIGLIATO,  agg.  m.  da  impigliare  -  Frane. 
Barb.  CCLXxX.  18  -  ;  ìntricalus ,  impedì  tus,  a, 
um.  =  2  Trasl.  Radicalo,  appreso,  altaccato 
-  Tac.  Dav.  Ann.  in.  73  -  ;  ccniprehensus ,  a, 
um  ;  adhtxrens,  tis,  3. 

IMPIGLIATORE  ,  verb.  m.  d'impigliare;  die 
intrica;  qui  impedii,  intricai.  ==■  2  Fig.  Im- 
paccatore, imbroglione,  imbrogliatore,  affan- 
none -  M.  F.  VI.  67  -  ;  7To),u7rpàyp.&jv,  ar  delio, 
onis,  m.  3. 

IMPIGLIO,  sm.;  impaccio,  intrigo  -  Fr.  Jac.  T. 
II.  3.  3  ed  altrove;  Frane.  Barb.  -  ;  fluocpict. 
cura,  molestia,  a,  f .  1  ;  tricie,  arum,  f.  pi.  1. 

1MPIGNERE  e  DIPINGERE.  F.  SPIGNERE.  =  2 


IMPIGRIRE 

.V.  pass.  Opp  >r«i  -  Cam.  luf.  lì  -  ;  t>avTtóo^at, 
obito,  as,  stili,  ftart -,  ali.  1  ;  aileersari. 

IMPK.BIIli:  ,  ti.  a<$.  e  pass.  ;  divenir  pigro  - 
Filoc.  III.  Il;  l/.r  S.  (.n,j  ;  Coli.  SS.  Pad.; 
Or.  IX.  i"J.  :.  l'i  la»  /><  Cane.  1.  h7S;  Arng/i 
"2  -  ;  fadv/téru , pigretco,  i>,  ..serre,  n.  3;  rfe.M- 
rfirr  se  dedere;  desutia  laborare;  desidera  fieri; 
inerita  tabesccre  et  languesctre.  Cic. 

impigrito,  agg.  m.  da  impigrire  -  Orid.  Pùl  ; 
/?u/.  /«/".  I  :  -  ;  poOuflóty,  pigrescens,  lis,  3  ; 
desùS&SUt,  a,  um  ;  olio  languescens,  diffluens, 
lis.  t. 

IMPICRO.  <i(jj.  wi.;  v.  1.  e  poet.  ;  non  pigro,  sol- 
lecito, diligente  -  Berne.  Sfar.  141;  aJarchett. 

v.  215);  Ftrenz.  Slanz.  Ritti.  101  (Fir.  1J59J; 
Muli.  Slanz.  a  Giulia  Gonzaga  ed  altrove  -  ; 
impiger,  già,  grum. 
IMPILLACCHERARE  ,  ali.;  empiere  di  pillac- 
chere -  Fag.  Rim.  -  ;  luto  aspergo,  is,  ersi, 
ergere,  ali.  3. 

IMPILLACCHERATO,  agg.  m.  da   impillacche- 
rare -  Fag.  Rim.  -  ;  luto  aspersus,  a,  um. 
IMPINGERE.  /'.  SPIGNEBE. 

I  MANGIAMENTO.  V.   IMPINGUAZIONE. 

IMPINGUARE  ,  att.-,  render  pingue  ;  T.%yjj'jr.i  , 
pinguefacio ,  is ,  feti,  tacere,  ali.  3;  impili 
guare,  saginare.  =  2  Fig.  N.  ass.  e  ti.  pass 
Arricchire  ,  ingrandire  -  Petr.  Cap.  IV  -  ; 
BvfÓnOfUU,  dilor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

IMPINGUATIVO,  agg.m.  ;  che  impingua  -  Tratt. 
AI.  T.  Cic.  f.  101  -  ;   suginans,  lis,  3. 

IMPINGUATO,  agg.  ut.  da  impinguare;  sagina- 
tus,   a,   um. 

IMPINGUATORE,  vero.  m.  d'impinguare;  che 
impingua;  qui  saginat. 

IMPINGUATRICE  ,  verb.  f.  d'impinguare  ;  che 
impingua  ;  qua:  pinguefacit. 

IMPINGUAZIONE ,  sf.  ;  rimpinguare  -  De  Lue. 
Doti.  Volg.  ìv.  12.  1".  -:  impinguamento, 
sinuati,  saginatio ,  otlis,  f.   3.   IHin. 

IMPUNTO,  agg.  m.  da  impignere  e  impingere; 
spioto  -Dani.  Coni».  1  ;  Fege:.  -  ;  irct.popp.ri- 
3tì,  ,   impulsus  ,  a,  um. 

IMPINZARE,  att.;  riempiere  a  soprabbondanza; 
ed  è  più  proprio  del  cibo  -  Palaff.  3  ;  Lib. 
Alasc.  -;  supra  moilum  impleo ,  es ,  evi,  ere, 
alt.  2  ;  infarcire.  —  ?  A',  ass.  Riempirsi  a 
soprabbondanza;  supra  modum  se  implcre. 

IMPINZATO,  agg.  m.  da  impinzare;  supra  mo- 
dum implelus,  a,  um. 

IMITO;   lo  stesso  che  empio.   V. 

IMPIOMBARE,  att.  ;  fermar  con  piombo,  come 
i  ferri  nelle  muraglie  0  altro  -  Sagg.  nat 
esp.  20»;  Dav.  Oruz.  gai.  delib.  -  ;  u,o\\j§&Óoù  , 
plumba,  as,  avi,  are,  alt  1  ;  rei  plumbum  illi- 
nere.  Plin.  =  (B.  A )  Dare  il  piombo;  v.  del 
dis.;  plumbo  glutini),  as,  avi,  are,  ali.  ì. 

IMPIOMBATO,  agg.  m.  da  impiombare;  che  ha 
in    alcun   modo   a    se    aggiunto   del   piombo 

-  Datd.  lnf.  XXIII.  25  ;  Peli'.  Canz.  XXXIV.  2; 
Beni.  Ori.  1.  11.  30;  Salviti.  Pros.  Tose.  -  ; 
fjuoivSSiaQeìi ,  applumbalus,  a,  um.  Ulp.  Jet. 

IMPIOMBATURA,  sf.  ;  l'impiombare;  plumbatio, 

imis,  1.  3.   P.  Jet. 
IMPIREOf     ,  .  ,, 

iMi'inio  i         slesso  che  empireo.  V, 
IMPIUMARE,  ali.  ;  vestire  o  fornire  o  coprire 

di  piume,  ed  usasi  anche  in  modo  lig.  -  Chìabr. 

Cmiz.  ;   Rui .  Ap.   239;    Tass.   Rim.;    Angudl. 

Vtt.  I.  6;  Spower.  1.  3iu  -  ;  plumit  cingo,  is, 

cimi,  tingere,  ali.   3;  alai  induere.  =   2  N. 

pass.    Vellicai   di   piume  ,    armarsi    di    penne 

-  Fiirtia.  Rite.  xi\.  3;  Rn/f.  Borg.  Rim.  pag. 
13  (Firenze  W.2)  -•  plumas  cingere;  alas  in- 
duere. 
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IMPLICANTE,  pori,  d'implicare;  che  implica 
-   Gatti.   Postille.  -  ;   implicata,   lis,  3. 

IMPLICANZA,  sf.  ;  contraddizione,  ripugnanza, 
inconvenicDza  -  Segner.  Miser.;  Latti.  Lez 
ant.  ;  Bellin.  Dee;  Magai.  Leti.  -  ;  repugnan- 
lui,   ir,   f.  1.    Plin. 

IMPLICARE,  alt.;  intrigare,  avviluppare  -  Bemb 
Sior.  IV.  55  -  ;  i(uùmt» ,  implico,  as  ,  invi  e 
cui',  care,  alt.  1.  ■=  2  Fig.  Intricare,  impac- 
ciare, avviluppare  -  Petr.  Son.  11)8;  Fine. 
Mari.;  Cas.  Son.  5s  -  ;  obstruo,  is,  uxi,  uere, 
att.  3;  impedire,  intercludere.  =  3  Implicar 
contraddizione;  dir  cose  contraddittorie  - 
Farcii.  Ercol.  137  -  ;  puqnanlia  loqui  0  quie 
inter  se  pugnavi.  =  4  N.  pass.  Confondersi, 
imbrogliarsi  -  Segr.  Fior.  Disc.-;  confundi , 
implicari. 

IMPLICATO,  ag.\.  m.  da  implicare  -  Guicc.  Stor. 
111  vi  e  altrove;  Geli.  Color.  -  ;  implicito; 
ìu.Tw:).s.yp.é-jQ<i,  implicatiti,  involutus,  implicitus, 
a,  um. 


IMPORRE 

abbia  il  color  della  sua  carne  che  tenda  al 
giallo,  cagionata  da  infezione  interna  di  pol- 
moni -  Frane.  Saich.  A'ov.  163  -;  w^pò,-  pal- 
lulus,  a,  um. 

IMPOLPARE,  n.  ass.;  ingrassare  od  ingrossare 
prender  polpa  e  corpo  -  Bart.  Ricr.  -;  pini 
guesco,  is,  escere,  n.  3;  crassescere.  Col.  — 
■2  Fig.  Prender  forza  e  rinvigorirsi  -  Fortig. 
Ricciard.  vii.  61  -;  invalcsco,  is,  valui,  vate- 
scere,  n.   3;   .«e  corroborare.  Cic 

IMPOLTRONIRE,  alt.  ;  far  divenire  poltrone  - 


Tac.  Dav.  Stor.  in.  29s 


OXVnpov    7I0t£fj)  ,    so- 


cordia  o  desidia  aliquem  affilio,  is,  feci,  ficcre, 
alt.  3  ;  socordiam  injicere.  —  2  A',  pass,  ed 
ass.  Divenir  poltrone,  infingardire  -  M.  V. 
■;  pigro,  as,  avi,  are,  n.  1. 


Red.    Lett 


IMPUTO;   lo  slesso  che  empiulo.  V. 

IMPLACABILE,  agg.  com.;  che  non  si  può  pln- 
i-.irc,  ineaorabifej  vi  (hxrot,  implacabilis,  e, 
.;  fletti  neicius,  »,  um.  Virg  -  Odio  impla- 
cabile (odium  capitale)  (;ic.  (  —  implacabile) 
l.iv.  (  —  inesorabile J Qv.  ( — pertinax)  Plin. 

implacabilissimo,  agg.  m.  sup.  <l  implaca- 
bile -  Pros.  Fior.  \.  ij  Segner.  Mann.  I\b 
SVIII.  2  e  alti  uve  -  ;  qui,  qute ,  quud  umilino 
r.rorari  non  pnlest. 

IMPLACABILITÀ,  sf  aslr.  d'implacabile  -  Udcn. 
Vi  .  ìv.  in.  Berg,  -  ;  inexorabilii  tevcritas , 
alit,  f   3;  inesorabili!  dttriliet  et,  f.  5. 

IMPLACABILMENTE,  flW.  j  contrario  di  placa- 
bilrnentc  -  Tur  Dav.  Stor.  III.  316  -  ;  'J.puii- 
etttf,  implacabililer.  Tac. 


IMPLICATORE,  verb.  m.  d'implicare;  che  im 
plica  -  But.    lnf.  XXI.   2   -  ;    0    i^-n'i.ir.wv  ,  qui 
implicat. 

IMPLICATRICE  ,  verb.  f.  d'implicare;  che  im- 
plica ;  qua:  implicat. 

IMPLICAZIONE,  sf.  ;  lo  implicare,  avviluppa- 
mento -  But.  Purg.  IX.  2  e  altrove  -;  ìpnìo- 
v.:n  ,  implicatio,   onis,   f.  3.   Cels. 

IMPLICITAMENTE,  <m\;  non  espressamente, 
non  direttamente  ,  ma  per  altra  maniera  - 
But.  -  ;  à^ufrJii ,  implicite. 

IMPLICITO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  che  non  è  a  dirit- 
tura ,  ma  si  comprende  per  necessità;  che 
non  è  espresso  chiaramente,  ma  sottinteso  ; 
che  è  compreso  e  quasi  avviluppato  in  altro, 
donde  si  deduce  per  via  d'illazioni  e  d'in- 
duzioni -  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  33  -  ;  impli- 
citus, inserlus ,  a,  um.  =  2  Implicalo.  V. 

IMPLORARE,  att.;  domandare  e  chiedere  umil- 
mente e  istantemente  la  grazia,  il  favore, 
l'ajuto  che  si  desidera  ,  chiedere  di  special 
grazia,  pregare,  scongiurare,  raccomandarsi 
ferventemente,  supplichevolmente,  pietosa 
mente,  a  man  giunte  -  Tir.  As.  281  e  altrove -; 
et;  /3oi-j9aav  y.où.zw,  imploro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cic;  exposco,  is,  expoposci,  ere,  att  s  ;  flanitarc, 
pelere.  -  Implorare  aj u lo (alicujus  auxilium  im 
plorare  o  flagitare;  ad  opem  alicujus  confugere; 
opem  od  auxilium  ab  altero  pelere  ;  munus  ad 
aliquem  tendere.  Cic.  —  l'assistenza  di  Dio  e 
degli  uomini  (opem  a  Diis  et  ab  hominibus 
pelere). 

IMPLORATORE,  verb.  m.  d'implorare;  che  im- 
plora  -    Oliv.   Pai.  Ap.   Pred.   83   -  ;    qui   im 
plorai. 

IMPLORATRICE,  verb.  f.  d'implorare  ;  che  im- 
plora; quia  implorai. 

IMPLORAZIONE,  sf;  lo  implorare;  supplicar 
quasi  plorando  -  Udcn.  Nis.  IV.  43  -;  àvaxXrj- 
st; ,  imploralio,  onis ,  f.  3. 

IMPLUVIO  (archi.),  sm.;  v.  1.;  corlo  interna 
delle  case  romane,  dove  si  radunava  l'acqua 
cadente  dai  letti  ;  aù/yj,  impluvium,  ii,  n.  2. 
Cic. 

LMPODERARE,  n.  pass.  ;  impadronirsi,  impos- 
sessarsi (da  potere)  -  Boter.  Rag.  Stat. 
Berg.  -  ;  poiior,  iris,  titus  sum,  tiri,  dep.  4. 

IMPOETARE  ,  n.  pass.;  divenir  poeta  -  Buon. 
Fier.  in.  '1.  9;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  poetarti  0 
valerli  fieri. 

IMPOETICIIIRE,  alt.  ;  render  poetico  -  Salviti. 
Prns.  Tose.  I.  322  -  ;  poeseos  formam  indo,  is, 
elidi ,  dere  o  priebcre. 

IMPOGGIARE,  n.  ass.;  salire  a'  poggi  -  Dillam. 
ìv.   '1   -  ,  ad  clivos  se  conferre  ,  ascendere. 

IMPOLARE,  n.  pass.  ;  essere  o  fermarsi  tra'  poli 
-   Dani.  Par.  XXII.  62   -  ;  in  polis  esse  o  con- 
sistere. 
MPOLITAMLNTE  ,  avv.  ;   con    modo  impolilo  , 

rozzamente  ,  imperfettamente  -  Bellat.  Rag. 
Berq.  -;  impulitamente;  àxóaf/ws,  im- 
perfecte  ;    imputile.   Cic. 

IMPOLITO,  agi/,  m.;  nuli  polito,  rozzo,  imper- 
fetto -  Dole.  En.  ìv.  98  -;  impulito;  ay.o- 
ou-os,  uz.optyoi,  a?oo;,  impolitus ,  imperfeclus , 
a,  um;  rudis,  e,  3. 

IMPOLLUTO,  agg.  m.;  v.  I.;  non  polluto,  illi- 
bato -  Mus.  Pred.  1.  102.  Berg.  -;  ciu.ia.vzoe,  , 
impollutus,  a,  um.  Tac. 
1  IMPOLLINATO,    agg.  m.  ;    dicesi  d'uomo    che 


Lucr.;  pigror,  aris,atus  sum,  ari;  dep.  ì.  Cic- 
pigrcscere. 

IMPOLTRONITO,  agg.  m.  da  impoltronire  - 
Buon.  Fier.  I.  2.  ii  -  ;  oxv«pò;  ,  piger,  gra  , 
grum  ;  deses,  idis,  3  ;  socors,  dis,  3. 

IMPOLVERARE,  att.  ;  gettar  della  polvere  sopra 
checchessia,  spargere  di  polvere  -  Palaff.  10-  • 
xouoprów,  pulvere  aspergo,  is,  ersi,  ergere,  alt! 
3  —  collino,  is,  levi,  linere,  att.  3.  =  2  N. 
pass.  Aspergersi  di  polvere  ,  oggi  comunem. 
incipriarsi  -  Dittam.  v.12  -;  crines  pulvere  ci- 
prio conspergo,  is,  spergere,  ali.   3. 

IMPOLVERATO,  agg.  m.  da  impolverare  -  Red. 
Oss.  an.  124  -;  xey.oviopTtouÉuoc ,  pulvere  con- 
spersus  ;  pulverulentus,  a,  um. 

IMPOMATO,  agg.  m.;  con  pomi,  che  ha  pomi 
-  Fiagg.  Mota.  Sin.  15  ;  Fr.  Tac.  T.  11.  31.  28  -; 
pomis  consilus,  a,  um. 

IMPOMICIARE  ,  att.  ;  stropicciar  con  pomice  , 
pulir  colla  pomice  -  Fasar.  -;  pumice  expo- 
lio, is,  ivi,  ire,  att.  4. 

IMPOMICIATO,  agg.  ni.  da  impomiciare  -  Fiamm. 
VII.  67-;  Y.xta.Y.ican piaOeì; ,  pumicalus  ;  pumice 
expolitus,  a,  um.  Cat.  —  2  Trasl.  Liscialo, 
slrebbiato  -  Agn.  Pand.  4S  -  ;  fucatus  ,  fuco 
iliitus,  a,  um.  Cic. 

IMPONENTE,  part.  d'imporre;  imponens    lis    3. 

IMPONERE.    V.    IMPORRE. 

IMPONIMENTO.  V.  IMPOSIZIONE.  =  2  Impo- 
stura, inganno  artificioso;  v.  a.  -  Rim.  Ani. 
Arrigo  Festa  (noi.  275  Gm'ii.  Leti.)  -  ;  falla- 
cia, ce,  f.  1  ;  dolus,  i,  m.  2;  fraus,  dis,  f.  3. 

IMPONITORE,  verb.  m.  d'imporre;  che  impone 
-Dani.  FU.  Nov.  29;  Salviti.  Disc.  11.  69  -;  qui 
imponil. 

IMPONTTRICE,  verb.f.  d'imporre;  che  impone; 
quee  imponil. 

IMPORCARE  (agr.),  att.  e  n.  ass.  ;  v.  I.;  fare 
delle  porche  nella  terra  arata,  erpicare  - 
Serd.  Prov.  -;  au),axa5  èìaùviù ,  Uro,  as ,  avi, 
are,  att.  1.  Fari-.  ;  imporcare.  Col. 

IMPORCITORE  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  Dio  delle  cam- 
pagne presso  i  Latini;  Imporcitor,  oris,  m.  3. 
Serv.  ad  Georg. 

IMPORPORARE,  alt.  ;  tinger  di  porpora  e  di 
colore  come  porpora  ;  murice  tìngo,  is,  tinxi, 
tingere,  att.  3  —  itifìcere.  =  2.  N.  pass.  Co- 
prirsi di  porpora  -  Segner.  Paneg.  -  ;  genas 
purpurissatas  habeo,  es,  bui,  bere,  att.   2. 

IMPORPORATO,  agg.  m.  da  imporporare;  co- 
perto di  porpora  -  Fr.  Jac.  Cess.  -  ;  putpu- 
ralus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  a  labbro;  e  vale 
vermiglio,  porporino  -  Menz.  Rim.  1.  12  -  ; 
nopyvptoi; ,  purpurcus,  a,  um.  =  3  Imbellet- 
tato -  Segner.  Pred.  v.  6  -  ;  fucatus;  fuco  iliitus, 
a,  um. 

IMPORRARE,  n.  ass.;  si  dice  del  ribollire  o 
mandar  fuori  i  legnami  e  gli  alberi  alcune 
piccole  nascenze  con  mulfa  simile  a'  porri 
che  vengono  alle  mani;  e  si  dice  ancora  del 
guastarsi  i  pannilini  e  checchessia  per  l'u- 
mido che  vi  sia  rimasto  dentro  ;  imporrire; 
xaraufl nop.ai ,  marecsco,  is,  escerc,  n.   3. 

IMPORRATO  ,  agg.  m.  da  imporrare  -  Buon. 
Fier.  III.  4.  8  -;  imporrito;  mucidus  ,  a, 
um. 

IMPORRE,  alt.;  propriam.  pone  sopra  -  Omel. 
S.  Greg.  1.  2f,n  e  altrove  -;  imponerc;  E7rt- 
tìO-ciu-i  ,  impano,  is,  posui,  ponere,  alt.  3.  Firg. 
=  2  Porre  semplicem.  -  Dani.  Purg.  x.  52  -  ; 
tg(ttw,  TtOnfu,  pono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3; 
locare.  —  3  Mettere  imposizioni  od  imposte 

-  G.  V.  x.  16.  1  -,•  'fòpov  èntSaìloi ,   vecligalia 
od  indictiones  imponi),  is,  posui,  ponere,  att.  3 

—  imperare,  indicere.  Cic. ,■  Plaut.  ;  Liv.  ;  tri- 
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butum  imparar*.   Plani.     —  irrogare.  CÌO. 

4  Ordire,  avviare  a  far  checchessia  -  Dant. 

/«/'.  XVli.  1">  -  ;  xaràp^opat ,  esordio)- ,  in'js  , 
orsù*  .«um,  ordir!,  dep.  «  ,  agfi/rodior,  eri'*,  é*stii 
jujh,  c(/i,  dcp.  s,  s=  5  Comandare,  commet- 
tere  -   /f'M'C    G.  V  ,  ;>.   3  a  altrove;     Dani.    Inf. 

xix.  63  j  Vu.«.«.  S«r.  ix.  l> i  -  ;  tRiTrUu ,  juleo, 

a,  jussi,  jubere,  alt.  2;  mandare.  =  6  Altri  - 
bttiro,  addossare  (parlandosi  di  colpa);  v.  a. 

-  /7r.  SS.   Pad.  l.  1M,  £•«.;   Coli.  SS.  Pad.   -; 

insinuilo,  as,  avi,  ai  e,  alt.  1  ;  defero,  fers,  de- 
tuli, de/erre,  alt.  3;  in  crime»  vocare.  Cic.  = 
7  Assegnare,  prescrivere  -  Vant.  Pura.  xxi. 
27;  fine,  il/di  f.  £cM.  39  -;  rem  alicui  assigno, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  adseribere  —  altribuere 

-  addicere.  Cic.   =  S  Apportare,  cagionare 

-  Bocc.  Nov.  LXXXXVIIl.  3t>  -  ;  npoaifépM,  a/fero, 
fers,  attuli ,  afferrerà.  3.  =  9  Ingannare, 
sedurre  con  falsa  apparenza  di  virtù  e  di  ra- 
gione, farsi  credere  falsamente  -  Menz.  Sat. 
3  ;  Lami  Vini;  Algar.  -;  impono,  is,  positi, 
ponere,  alt.  3.  =  10  Imporre  il  canto;  into- 
nare ,  dar  principio  a  cantare  -  Serd.  Stor. 
Jnd.  i  1";  Car.  Long.  lib.  3  -;  npoàSco,  pros- 
ano, is,  cinui,  cinere,  n.  3.  Cic.  =  11  Iinpor 
carne;  ingrassare,  e  dicesi  anche  semplicetti, 
imporre  -  Cecc/i.  Esalt.  Cr.  v.  7  -  ;  7ra^vvo- 
pxi  ,  pinguesco  ,  is,  escere  ,  n.  3  ;  crassescere. 
=  12  Imporla  troppo  alla;  locuz.  prov.  che 
vale  :  cominciar  a  tenere  una  vita  più  splen- 
dida e  più  magnifica  che  le  proprie  facoltà 
non  comportano;  major  es  pennas  nido  exlen- 
dere.   Hor. 

IMPORRIRE  ecc.  V.  IMPORRARE,  ecc. 

IMPORTABILE.  V.  INCOMPORTABILE. 

IMPORTANTE,  pari,  d'importare  ;  che  importa, 
rilevante,  considerabile,  grave,  di  peso,  di 
conseguenza,  di  gran  momento,  degno  di  con- 
siderazione, di  stima  -  Ai:  Fui:  xxxi  ;  Cas. 
Instr.  Card.  Caraff.  5  -;  ^psicó^s ,  gravis,  e, 
'ì;  magni  momenti  et  ponderis.  Cic. 

IMPORTANTISSIMO,  cigg.  m.  sup.  d'imporlanle 

-  Varch.  Ercol.  35;  Fn:  Disc.  an.  25  e  altrove  -; 
maximi  ponderis 

IMPORTANZA,  sf.;  l'importare;  ciò  per  cui  una 
cosa  è  di  qualche  rilievo;  rilievo,  momento 

-  Cron.  Morell.  278;  Fir.  Nov.  I.  195;  Tac. 
Dav.  Ann.xx.  218;  Disc.  Cale.  10  -;  impor- 
t  anzi  a;  suvrétatec,  o'f  s),oe  ,  momentum,  i,  n 
2;  pondus ,  eris ,  n.  3.  Cic;  rei  alicujus  ma- 
gnitudo et  gravitas,  atis,  f.  3.  -  Importanza 
d'ur.  affare  (rei  magnitudo )  Id.  -  Affare  di 
grande  importanza  ( res  magni  momenti  et 
ponderis)  Id.  -  Cosa  di  poca  importanza 
(res  levi»  o  minimi  momenti)  Id.  -  Riguardare, 
tenere  come  cosa  di  poca  importanza  (ali- 
quid  habere  in  levi)  Tac.  -  Questa  è  cosa  di 
somma  importanza  (id  muximi  momenti  est  et 
ponderis)  Cic.  -  È  di  niuna  importanze  (mo- 
menti nihil  in  eo  est)  Id.  -  Uomo  d' impor- 
tanza (homo  maximi  pretti)  Ter.  ( —  conspi 
cuus)  Liv.  -  Egli  vuol  mostrarsi  persona 
d'importanza  (  videtur  sibi  quanlivis  pretii) 
Ter. 

IMPORTANZIA.   V.  il  vocab.  preced. 
IMPORTARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  dinotare,  signifi 
care,  far  conoscere,  indicare  (da  importare 
portar  dentro;  epperò  si  usa  in  senso  di  con- 
tenere qualche  significato,  valuta,  utilità,  od 
altro)  -  Petr.  Canz.  xlvii.  5;  Bern.  Rim.  76 
anuahai ,  significo,  as ,  avi,  are,  att.  1  ;  sibi 
velie.  -  Égli  non  conosce  che  importi  questa 
parola  (qua  significano  huic  verbo  subjiciatur 
non  intclligit)  Cic.  -  Se  porrai  menle  a  quel 
che  importino  queste  poche  parole  (si  attende s 
qua  vis  insit  in  his  paucis  ver  bis  )  Id.    =2 
Ascendere  a  qualche  somma  o  valuta,  o  spa- 
zio di  tempo,  ed  usasi  anche  al  fig.  -  Sag.  nat 
esp.  18  e  altrove  ;  Magai.  Leti.  7  e  altrove  -  ; 
valeo,  es,  lui,  lere,  n.  2.  =3  Col  terzo  caso 
dopo  di  se  espresso  o  sottinteso;  essere  d'in 
teresse  o  di  cura,  attenere,  montare,  rilevare 
-Fir.  Disc.  an.  13;  Gre  Geli.  I.  31-;  §ia.fèpa> , 
alicujus  interesse,  referre,  imp.  (a  questo  se- 
condo verbo  si  aggiungono  i  genitivi  magni, 
permagni ,  parvi,  tanti,  quanti,  come  gli  avv. 
mulium,  permultum,  magnopere  ,  vehementer  , 
magis,  minus,  minime,  plus  ete.)  -  La  reputa- 
zione importa  più  che  tutla  la  guerra  (fama 
maximum  in  bello  utique  momentum)  Curt.  - 
Poco  importa  che  la  cosa  vada  per  questo 
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modo  (parvi  re/cri  ita  fieri)  Cic.  -  Nulla  im- 
porti! (niliil  o  nidliim  in  partali  interest)  Id.  - 
Assai  d'importa  (perntagnì  nostra  interest)   Id. 

-  A  me  importa  meglio  che  a  le  (plus  mea 
quam  tua  refert)  ld.  -  dl'imporla  altrettanto 
elio  a  te  (tanti  illius  quanti  tua  re/eri)  ld.  - 
l'are  che  importasse  più  a  loro  che  a  lui  (hoc 
illorum  mugli  ottani  sua  retulissc  videtur)  Sali. 

-  Che  imporla  a  me  sapere  che  facciano  i 
Persiani  ?  (  quid  ad  me  o  rem  meam  refert 
Persa'  quod  rerum  gerani  ?)  Plaut.  Imporla 
molto  a  (mio  figlio)  Cicerone, o  piuttosto  a  me 
oda  noi  due  che  io  lo  sorprenda  quando  egli 
studia  (magni  interest  Ciceroni»,  vel  mea  potius, 
vel  ulriusque ,  me  intervenire  discenti)  Cic.  - 
Che  m'importa  di  questa  cosa  ?  (quid  id  ad 
me?)  Plaut.  (quid  id  ad  me  refert?  quid  turni') 
Ter.  (quid  ad  me  inde  ?  quid  quidem  mihi  ?)  Cic. 
-Non  imporla  che  io  dica  quel  ch'io  ne  senta 
(de  eo  quod  scnliam  nihil  allinei  dicere)  ld.  = 
4  Importar  molto  o  poco;  essere  di  molto  o 
poco  momento;  napà  tto).ù  o  xarà  p.ixpòv  aia- 
f  c'pstv ,  magni  *o  parvi  ponderis  esse.  =  5  In- 
trodurre mercanzie  forestiere  nello  Sialo  ; 
importo,  as,  avi,  are,  att.  1;  inveherc. 

IMPORTAZIONE  (comm.),  sf.  ;  l'alio  del  portar 
entro  lo  Stato  od  introdurre   mercanzie  dai 
paesi  esteri  ;  introduzione  ;  mercium  Mallo  , 
onis,  f.  3.  Ulp.  Jet.;  introducilo,  inveclio,  onis, 
f.  3. 
IMPORTEVOLE,  agg.  com.  ;  che  non  si  può  com- 
portare, soffrire  -  Amm.  Ani.  il.  6.  11-;  durus, 
a,  um;  asper,  era,  erum. 
IMPORTUDINE.    V.   IMPORTUNITÀ. 
IMPORTUNAMENTE,  avv.;  con    importunità  - 
Dial.  S.  Greg.  M.  mi.  17  ;   Teol.  Misi.;  Vii.  SS. 
Pad.;  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;   importunata- 
mente,    importunosa mente;   àxaipeos, 
importune,  moleste.  Cic. 
IMPORTUNANZA.   V.   IMPORTUNITÀ. 
IMPORTUNARE,  att.  ;  affaticar  con  domande, 
improntare,  seccare,  infestare;    dimandare 
istantemente  con  importunità  alcuna  cosa  - 
Tol.  Leti.;   Tac.  Dav.  Slor.  ili.  110;   Cas.  Leti. 
40  -;    i  m  por  tu  ni  re  ;    e^airéw  ,  flagilo  ,  as  , 
avi,  are,  att.  1;  precibus  faligare.  -  importu- 
nare con  lettere  (aliquem  epislolis  oblundere  : 
alicui  litleris  obstrepere)  Cic.  -  Temo  di  non 
importunarli  (vereor  ne  libi  sini  gravis)  Id. 
IMPORTUNAI1  AMENTE.  V.  IMPORTUNAMENTE. 
IMPORTUNATO,  agg.  m.  da  importunare  -  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  m.  31.  13  -  ;  «p&pTixóó;  aifn- 
Géì; ,  importunis  petitionibus  fatigatus,  a,  um. 
IMPORTUNEZZA.   V.  IMPORTUNITÀ. 
IMPORTUNIRE.   V.  IMPORTUNARE. 
IMPORTUNISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'importuno  - 
Teol.  Mist.;  Bemb.  Lett.\l.  87  -;  àxaiporaroc, 
importunissimus ,  a,  um. 
IMPORTUNITÀ  ,  sf.  ;    infestazione  ;    molestia  , 
ressa,  rompicapo,  seccaggine  o  fastidiosa  per- 
tinacia nel  domandare  altrui  quello  che  tu 
vorresti  -  Annot.  Vang.  ;  Petr.  Uom.  ili.;  Vii. 
SS.   Pad.;    i  mportuni  tad  e  ,    importuni- 
tate,    importunezza,    import udine, 
improntitudine,    improntezza;   àxat- 
pi<x,  importunitas ,  atis,  f.   3.   Ter.;    molestia, 
ce,  f.  1.  Id.  -  Importunità  delle  mosche  (mu- 
scarum  toedium)  Plin.  -  Con  importunità  (im- 
portune, moleste)  Cic. 
IMPORTUNO,  agg.  m.;  impronto  perle  richieste 
o  atti  e  parole  fastidiose,  molesto;  che  impor 
luna,  nojoso  -  Lab.  159;  Cas.  Leti.  17  -;  i  m- 
portunoso;  azatpos,  àviapò;,    importunus  , 
molestus,  a,  um  ;  gravis,  e,  3.  -  L'amicizia  non 
è  mai  importuna  (amicitia  nunquam  intempe 
stiva,  nunquam  molesta  est)  Cic.  -  Essere  im- 
portuno (alicui  gravem  esse  et  molestum  —  mo- 
lestiam    cxhibere   od    afferrc  )   Cic.    (aliquem 
gravare)  Hor. 
IMPORTUNOSAMÈNTE.  V.  IMPORTUNAMENTE. 
IMPORTUNÓSO.   V.  IMPORTUNO. 
IMPORTUOSO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  non  ha  porto; 
incapace  di  porto,  privo  di  porto   -  Salvin 
Pros.  Tose.  I.  347  -  ;  au.ip.svoi ,  imporluosus,  a, 
um.  Sali. 
IMPOSITORE,  verb.  m.  d'imporre;  che  impone 
-  Buon.  Pier.  IV.  5.  3  -  ;  imponens ,  tis ,  m.  3. 
IMPOSITR1CE,  verb.  f.  d'imporre;  che  impone; 

imponens,  tis,  f.  3  ;  quee  imponit. 
IMPOSIZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  l'atto  di  porre  le  mani 
sopra;   imponimento;   S7u'6eaes ,  manuum 
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impotitio,  onis,  I.  i.  9  L'imporre  o  pone 
semplicetti.  -  Viv.  Prop.  76-;  impositio,  poni 
tio,  onis,  (.  s.  — •  '.l  L'imporre  da/io,  gravezza 
o  balzello  islesso,  ohe  s'impone  a'  popoli  ;  im- 
posta -  Vìi.  Plut.;  Varchi  Star.  vi.  Iti.  112  -, 
(fópo; ,  é'pavof,  indietio,  onis,  f.  3;  vectigal,  ali.*, 
n.  i.  -  Raggravar  le  imposizioni  (intolerabìlia 
tributa  exiqere.)  Cic. 

IMPOSSESSARE,  n.  pass.;  divenir  possessore, 
impadronirsi  -  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  394  ;  xpot- 
Tui/opiat ,  potior,  iris,  titus  sum,  tiri,  dep.  'i. 
=  2  Impossessarsi  (d'una  cognizione,  d'una 
scienza);  instruirsi  compiutamente  -  Gal.Sist. 
390.  -  Impossessarsi  delle  belle  lellcre  (politio- 
res  lilteras  discere  ;  humauioribus  litteris  ani- 
mum   excolere). 

IMPOSSEVOLE.  V.   IMPOSSIBILE. 

IMPOSSEVOLEZZA.  V.  IMPOSSIBILITÀ. 

IMPOSSIBILE,  agg.  com.;  contrario  di  possibile; 
e  per  iperb.  talora  vale  difficilissimo  -  Bocc. 
j\ov.  LXXXIX.  2  e  altrove;  Vant.  Par.  vili.  113; 
Petr.  Canz.  xxiv.  5  ;  Vii.  S.  Frane.  228  ;  G.  V. 
vii.  56  e  altrove  -;  impossevole,  impos- 
si v  ole,-  aiWvaTo;,  impossibili»,  e,  ì;  difficil- 
limus ,  a ,  um  ;  quod  fieri  nequil  o  non  polest. 
Cic.  -  M'è  impossibile  di  venirne  a  capo 
(hcec  exequi  o  facere  nequeo)  ld.  -  Non  cre- 
deano  che  gli  fosse  impossibile  di  far  chec- 
chessia (nihil  eum  non  effteere  posse  dutebant) 
Nep.  -  Domandare  cosa  impossibile  (aquam 
e  pumìce.  postulare  ;  prov.J  Plaut.  =  5A  modo 
di  sosl.  Far  l'impossibile  (majus opus  instituere 
quam  effici  possit)  Cic.  -  Far  l'impossibile  per 
ecc.  (omni  ope  atque  opera  enili,  ut  ete.)  Id. 

IMPOSSIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'impossibile 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  qui,  qua,  quod  fieri  omninii 
non  potest. 

IMPOSSIBILITÀ,  sf.  astr.  d'impossibile  -  M.  V. 
iv.  3  ;  Cr.  I.  is.  2  -  ;  impossi  bilia;  impos- 
sevolezza;  ad  uva  pia,  impossibilitas,  atis,  f. 
3.  Apul.  ;  quod  fieri  nullo  modo  potest. 

IMPOSSIBILITARE,  att.  e  n.  ;  rendere  impossi- 
bile -  Segner.  Mann.  Lugl.  XXil.  1  -  ;  àtJuvaTÒv 
itoieco  ,  impossibile  reddo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 

IMPOSSIBILMENTE,  avv.;  in  modo  impossibile, 
per  niuna  maniera  -  Segn.  Et.  ili.  ili  -;  nullo 
modo,  nulla  ralione. 

IMPOSSIBILTÀ.   V.  IMPOSSIBILITÀ. 

IMPOSSIVOLE,   V.  IMPOSSIBILE. 

IMPOSTA,  sf.  ;  imposizione,  dazio,  gravezza  - 
G.  V.  X.  9.  2  ;  Ricord.  Malesp.  191  -;  impo- 
stura; vópoi,  ipavog,  a\ip£o),7ì,  indietio,  onis, 
f.  3;  vecdgal,  alis,  n.  3.  -  Mettere  un'imposta 
( tributum  populo  imponere  —  irrogare)  Cic. 
( —  imperare)  Plaut.  ( —  indicere)  Liv.  -  Esi- 
gere le  imposte  (tributum  exigere)  Cic.  -  Pa- 
gar le  imposte  (tributum  pendere)  ld.  -  Esen- 
tare dall'imposte  (a  tributi»  vindicare)  Id.  - 
Abolire  le  imposie  (vectigalia  abrogare)  Caes. 

-  Imposte  che  si  fanno  ricadere  sopra  i  ricchi 
(in  diles  a  pauperibus  inclinata  onera)  Liv.  — 
2  Pagamento,  scolto  -  Lib.  Molt.  -;  solatio, 
onis,  f.  3.  Cic.  =  3  Cosa  imposta,  comando, 
comandamento,  ordine  ;  v  a.  -  Fi:  Guill.  Leti. 
51;  Bocc.  Tes.  III.  815  -;  TcpóaToiyy.a.,  mondatura, 
praceptum,  i,  n.  2;  jussio,  onis,  f.  3. 

IMPOSTA,  sf.  ;  legname  che  serve  a  chiudere 
uscio  o  finestra  -  Fir.  As.  21  ;  AUeg.  131  ;  Buon. 
Fier.  IV.  l.l.;  Malm.  X.  27  -;  poslis,  is,  m.  3. 

IMPOSTARE,  att.;  mettere  a  libro  una  parlila 
di  dare  o  avere  (da  posto)  -  Fag.  Rim.  -; 
acceplum  aut  expensum  referre  in  codicem.  = 
2  (Archi.)  Posare  od  appoggiare  sopra  alcuna 
cosa  gli  archi  o  le  volte  -  Cas.  Impr.  -;  im- 
pono, is,  posui,  ponere,  att.  3  ;  injungere. 

IMPOSTATO,  agg.  m.  da  impostare  -  Viv.  Disc. 
Arn.  14  -  ;  impositus,  a,  um. 

IMPOSTATURA,  sf.  ;  l'impostare;  siuSepta,  im- 
positio, onis,  f.  3. 

IMPOSTEMIRE  ,  n.  ass.  ;  far  postema  ,  suppu- 
rare -  Lab.  208;  Fav.  Esop.  cap.  42  -;  ih  «.nó- 
tnn\i.a.  Ttpoa.yop.ixi,  abscedo ,  is ,  essi,  edere,  n. 
3.  Cels.  ;  suppurare.  Col.;  in  vomicam  cresco, 
is,  crevi,  crescere,  n.  3. 

IMPOSTEMITO,  agg.  m.  da  impostemire;  appo- 
stemato,  poslemato  -  Pallav.  Conc.  Trident.  i. 
3.  9.  Berg.  e  altrove  -  ;  suppuratus,  a,  um. 

IMPOSTIME  (idraul.),  sf.  ;  deposizione,  sedi- 
mento ,  belletta  od  altro  d'acque  torbide  - 
Mieli.  Direz.  fium.  -  ;  ccenum,  i,  n.  2;  limus, 
i,  m.  2. 
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IMPOSTO,  agg.  m.  da  imporre  -  Red.  Lttt.  it. 

-  ■  .  t'-.'cOtij  .  impostili* ,  injunelus.  a,  uni 
DEPOSTOMI    agg.  esm.;  ingannatore,  spaccia- 
tore ili  menzogne  o  di  falso  dotti  ine  per  so 
durre  il   pubblico,   o  elle  cerca  d'incannarlo 
con  false  apparenze   di   religione  .   saviezza 
probità  ,    per   essere    tornilo    in    gran    conto 

-  Coli.  Ale    liane.   :    ;    II.   SS.  Pati.    II.    2i:  -; 

,;,  deeeptor,  oris,  ra.  J.  Sin.;  fraudidaOm 
homo,  inìs  ,  ni.  3.  Oc;   im/ioslor ,  oris,  m.    3. 
Cip.  Jet.   -  Egli   è   un  (Traoda  impostore  f  ex 
f raude  ,  incnd.ieiis  ,  fallaciis  constai  folti* ;  lotus 
x   fraudc    et   mcndaciis  faclus   est  )    Cic.     = 
I  Calunniatore;  colui  che  imputa  falsamente 
altrui  qualche  delitto;  tinto» ivrr,;, sijcophanla, 
,r.    ni.   1.  Plaut. 
IMPOSTURA,  sf;  inganno,  calunnia  -  Fi.  Giord. 
Pitd.   R.  -;  <?ó>0;  ,  itaSoìil  .  fraus ,  dis  ,   f.  3  ; 
dnlus  malva,  m.;  fallacia.  Cic;  calumino,  a,  f, 
i.  —  2  Imposta.  F. 
IMPOSTURARE,  alt.;  offendere  con  imposture, 
calunniare  -  Lami  Menip  ;    Pascal.  Rusp.    al 
Noetll.  Fior.  Berg.  -  ;  avy.ofxvzi'ji  ,  syrophan- 
tor,  aris,  atus  sum  ,  ari,  dep.  1.  Plaut.;  ca- 
umniari.   Auct.  ad   Iler. 
IMPOSTURATO,  agg  in.  da  imposturare  -  Pascal. 
Rusp.  al  Novell.  Fior.  -;  calumnia  notatus ,  a, 
uni. 
IMPOTENTE,  agg.  cam.;  mancante  di  forza  e  di 
vigore,  che  non  ha  possanza,  spossato,  infia- 
lilo, fiacco  -  G.  V.  ix.  2ss.  1;  M.  V.  ix.  5; 

Salvili.  Annoi.  T.  Vi.  IV.  )  -  ;  zy.pxTr,:,  v.j-j.').- 
xi;,  impotens ,  tis,  3;  debilìs ,  e,  3;  injinnus , 
imbtcillus,  viribus  destilutus,  a,  um  ;  impos  , 
otis,  3.  =  2  Non  abile  alla  generazione  -  Beni. 
Ori.  l.  22.  Vi;  Farcii.  Lez.  32  e  altrove  -;  ad 
generalionem  invalidus,  a,  um.  P I i n .  =  3  Di- 
cesi di  chi  ha  tal  difetto  in  alcuno  de'  suoi 
membri  da  non  potersene  servire  ;  rnancus , 
a,  um.  Cic;  membris  caplus.  Liv.  —  iners. 
Plin. 

IMPOTENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'impotente  - 
Guicc.  Slor.  vii.  22»  -  ;  imbecilli ssimus  ed  im- 
becillitila*, a,  um.  Seri.  ;  Cels. 

IMPOTENZA,  sf.  aslr.  d'impotenza;    contrario 
di  potenza   -   Com.   Purg.  il;  M.  F.  vili.  99 
Sen.  Ben.   Farcii,  vi.   21  e  altrove   ~  ;    ini  po- 
tenzia ;     às&iveta  ,  impolenlia ,  ce,  f.  1;  i 
hecillitas ,  alis  ,  f.   3.   Plin.  jun. 

IMPOVERIMENTO,  sin.,  riducimenlo  a  povertà 

-  Casin.  Pred.  I.  6.  Bcig.  -  ;  ad  egeslalem  redu- 
ctio, onis,   f.   3. 

IMPOVERIRE,  ali.  ;  far  povero,  rendere  povero 
fda  depauperare)-  Pelr.  Son.  2!s2  e  altrove 
nnfxpòv  irotéu  ,  alicui  egeslalem  afferò,  fers, 
attuti,  afferre,  alt  3.  Cic;  aliquem  ad  inopiam 
redigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3.  Ter.  — fortunis 
evertere  —  bonis  exhaurire  —  spallare  et  nu- 
ilnre.  ld.  -  Impoverire  una  casa  (dnmum  exliau- 
rite  od   exinanirej  ld.  ( —  depauperare)  Varr. 

—  2  Fig.  Ilcnder  meno  copioso,  ricco,  fer- 
tile. -  Impoverire  un  terreno  (agvum  ema- 
cerarc)  Plin.  —  una  lingua  (sermoni»  uberlatem 
et  copiam  circumeidere)  Cic.  =■■  2  N.  ass.  e 
pass.  Divenir  povero,  venire  a  povcrlà,  farsi 
povero  -  Bocc.  Noi:  13.  Ut.  ;  Petr.  San.  1U5  ; 
Fit.  SS.  Pad.  li.  'X  -  ;  £i'{  nrói/auv  itxitinva  , 
rei  familiari»  jacluram  facio,  is,  feci,  facete,  alt. 
3;  boms  exhauriri,  ccntum  Imitare.  Cic  ;  pau- 
ptrem  fieri;  in  egestalcm,  inupiam,  pauperlalcm 
madore. 


IMI'OVI.IUTO,  agg.  ni.  da  impoverire  -  Bui. 
Par.  \l.  1  -;  r.ijt./',',;  ytvÓpiVOf,  pauper,  eris  , 
s;  inopi,  pis,  3;  egenu»,  a,  um  :  ad paupertatem 
redactus,  a,  um.  -  Essere  impoverito  (in  tcje- 
Matc  esse)  Oc.  (pauperiem  pati)  llor. 

IMPB  vi  (CABILE,  agg.  com.\  da  non  potersi  pra- 
ticare -  Red.  Etp  Hat.  .,-:  qui,  '/un-,  quod 
fi' n  od  rffin  od  adhiberì  ruotiti.  =  i  Parlati 
i  '-i  di  persona  vale  fastidioso,  di  non  facile 
abbordo  -  Salvia.  Ciri  Sur.  1<  -;  diffìcili».,  e, 
3,-  inlractabilit,  e,  ..  moroitu,  n.  um.  Cic.  = 
3  Parlandosi  di  luogo  vale  inaccessibile;  ove 
non  «i  può  andare  o  frequentare  -  Salvia.  Imi. 
Ohi  Apol.i  Boriili  si ■ .  pini  i,  lib.  )  -;  irrpó- 
eoofuroc,  invitti.  Virg. .  impervia»,  a,  um.  Tac 
-  Strade  impraticabili  (impeditissima  itinera) 
i   b.  -Strada  impraticabile  pei  csgion  dilla 

pioggia    (factum  imlire   eorriiptius   ihr)    lloi. 
IMPli  ITICHIRB,  ali  ,  render  pratico,  eseri 
-Actad  Cr.  Mcss.-,  in  a  li  quo  re  exerceo,  es,  cui, 
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cere,  alt.  2.  =  2  N.pass.  Prender  pratica,  farsi 
pratico  -  Magai.  Leti.-.  Fag.  Com.  -;  habilem 
et  idnneum  fieri.  -  Egli  si  è  impratichito  del 
l'arte  sua,  della  sua  professione  (vir  est  in 
arte  sua)  -  (rem  ptrcaìlet)  Cic.  (—  pernoseìl) 
Ter.  -  A  forza  di  lavoralo  egli  potè  imprati- 
chirsi (marna  opere  concalluit)  Cic.  -  Eglino 
meglio  si  sono  impratichiti  Dell'edificare  (tri- 
tiores  marmi  ad  mdificaiionem  perfeccrunt)  Vi  ir 

I.MPIIATICIHTO,  agg.  m.  da  impratichire;  pra- 
tico -  Lib.  Masc.  -  ;  perilus ,  a,  uni;  sciens , 
tis,  3;   versatus,  a,  uni.  Nep. 

IMPIUXAIU. ,  off,  e  n.  ass.;  esecrare,  augurar 
male,  maledire,  desiderare  e  piegar  il  male 
conlra  chicchessia,  ed  anche  contro  ase  me- 
desimo -  Maestruzz,  II.  '>.  il  ,■  Buon.  Fier.  n 
12;  Adun.  Pimi.;  /.'xzupio^xi ,  imprecar,  aris, 
atus,  uri,  dep.  1.  Firg.;  exsecrari.  Cic;  alicui 
male  o  mala  precari. 

IMPRECATIVO,  agg.  m.;  che  impreca,  che  di- 
nota imprecazione  -  Seijner.  Mann.  Magg.  ìv 
2  -  ;  exsecrans ,  tis ,  3  ;  maledicta  od  exsecra 
tiones  conlinens,  tis,  3. 

IMPUECATORE,  verb.  m.  d'imprecate;  che  im- 
preca -  Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  -  ;  qui  impre 
calur. 

ÌJII'UECATIUCE  ,  verb.  f.  d'imprecare;  che  im- 
preca ;  quo;  imprecatu 

IMPRECAZIONE,  sf.  ;  v.  1.  ;  maledizione,  ese- 
crazione, mal  augurio,  parole  con  cui  si  augura 
e  prega  il  male;  ed  il  desiderare  e  il  pregare 
il  malecontia  chicchessia  o  contro  a  se  mede- 
simo -  Segner.  Mann.  Giugn.  XI  21  -;  zaràpa, 
exsecralio.  Cic.  ;  imprecatici ,  onis  ,  f.  3.  Sen.  ; 
dira  precalio,  depreeatio,  onis,  f.  3.  Plin.;  di- 
ra;, arum,  f.  pi.  1.  Toc.  -  Fare  imprecazioni 
contro  di  alcuno  (alicui  male  o  mala  precari; 
aliquem  exsecrari)  Cic.  (aliquem  dira  exsecra- 
tione  persegui)  Liv.  ( —  airi»  devovere)  ( —  diris 
precationibus  defigerc)  Plin.  —  2  Preghiera, 
scongiuro  -  Acc.  Cr.  Cniiq.  Mess.  -  ;  ivyri  , 
precalio,  onis,  f.  3  ;  nbserratio,  abtestalio,  ef/la- 
gitalio,  onis,  f.  3.  Cic.  =  3  Figura  rett.  ;  im- 
precatia,  onis,  f.  3. 

IMPREGIONAP.E  ecc.   V.  IMPRIGIONARE  ecc. 

IMPREGNAMENTO  ,  sm.  ;  prognezza  ;  l'atto  e 
l'effetto  dell'impregnare  -  Fit.  Plul.  Strad.  -; 
impregna  tura  ,  impregnazione;  xùn- 
«s ,  prmgnatio,  onis,  f.  3  ;  graviditas,  atis,  f.  3. 

IMPREGNARE  ,  alt.  ;  far  pregno  ,  incignerò  - 
Bocc.  Nov.  LXXXV.  9  -;  iyy.uo.ova  nauta  ,  gra- 
vido, as,  avi,  are,  alt.  1.  —  2  Fig.  Infondere 
qualità,  infondere  virtù,  empiere  -  Dani.  Inf. 
XXXlll.  113;  Beni.  Rim.  I.  53  -  ,•  liknpóa),  impleo, 
es ,  evi,  ere,  alt.  2.  =  3  N.  ass.  Ricevere  il 
seme,  concepire,  ingravidare  (e  dicesi  co- 
muncni.  delle  donne)  -  Guid.  G.  161;  Burch. 
II.  29;  l 'es.  Pov.  P.S.pr.-;  s'yxipova  nouloOxi, 
gravidam  fieri 

IMPREGNATI.»,  agg.  m.  da  impregnare  ;  eyxuo;, 
•x.\>ocfbpoc ,  gravidus,  gravidatus,  a,  um. 


SS0ES&  ì     V-   "'—MENTO. 

IMPREMEDITATO,  01717.  mS  non  premeditato - 
Beni.  ;  Tass.  Lelt  ;  Rao  Inveli,  li);  Cara/f.  Quar. 
Pred.  11.  Berg.  ;  Ar.  Supp.  alt.  3-;  cétftavo'jjTO;, 
inexcogilalus ,  a,  um.   Plin. 

IMPUEMEIIE.    V.    IMPRIMERE. 

ÌMI'I'.EMIATO,  agg.  m.;  non  premialo,  irremu- 
nerato -  Ballaijl.  an.  1669.  13  Berg.  -  ;  dyépa- 
tto;,  non  danalMS.Wx'^.;  nulla  af/ectus  prccinio ; 
sua  prcviiiio  fraudatili,  a,  um. 
mprendente ,  pari,  d'imprendere;  che  im- 
prende 0  apprende  0  impara  -  Lue.  Pisi.  108  -; 
din zen»,  percipicns,  tis,  3. 

IMPRENDERE,  alt.  cn.ass.;  prendere,  impos- 
sessarsi (da prehendere,  pigliare,  impadronirai, 
quasi  rem  0  neejatium  prehendere,  Cioè  pigliare 
una  cosa,  un  negozio  o  altro  checchessia;  - 
Cavale.  MetL  cuor,  222-;  prchc/ido,  is,  ili,  cleri i, 
alt.  3.  —  2  Apparecchiarsi,  mettersi  all'im- 
presa, intraprendere,  pigliar  a  operare  -Nov. 
Am.  Lxxxxii.  2;  G.  F.  x.  19».  1;  Kxràpxpuai, 
ii/iiphn,  oggredior,  eris,  esius  tum,  edi,  dep, 
.1;  se  accingere;  adonri,  nudili.  (]\c.  -  Im- 
prendere cose  maggiori  delle  proprie  l'01/e 
(  major  a  viribus  autiere)  Virg.  —  una  gran- 
d'opoia   (cenuri    mugnum    opus)  Cic    —    una 

guerra  (bellum  mecipere)  ld.  ( —  capessere) 
l.iv.  (  sumere)  Tao.  —  3  Più  genericam. 
\alc  cominciare  -  Vani.  Purg.  xxv.  56;  But. 


IMPRESSIONE 

tei  -;  ipyo^xt,  incipio,  is,  copi,  cipere,  alt.  3. 
=  4  Acquistar  cognizione,  imparare,  appren- 
dere, comprendere  -  Bocc.  Nov.  LXXXXvm.  ,; 
T,s.  Br.  |.  15;  Amili.  Ani.  XL.  i.  2;  Gradi  S. 
Gir.  5J  Fit.  SS.  Pad.  II.  IH;  Cavale.  Fruii. 
""!)■  ->  navQixo  ,  x3tTa)au€«>w  ,  disco,  is,  di- 
dici, discere,  ali.  3  ;  percipio,  is,  cepi,  cipere, 
ali.  3.  =?  5  Imprender  briga;  entrar  in  qui- 
stionc;  rixas  commino,  is,  ili,  ittere,  alt.   3. 

imprendimene»,  .sm.  ;  il  mettersi  all'impresa 
-  Coni.  Par.  lj;  i  ni  prc  n  s  io  11  e  ;  iyyj(r.r,ixu  , 
ìyynpix,  susceptio,  onis,  f.  3.  =  2  Apprendi- 
mento -  Uden.  Nis  IV.  11  -  ;  disciplina,  ir,  f. 
1  ;  perceptio,   onis,   f.  3. 

IMPRENDITORE,  verb.  in.  d'imprendere  ;  elio 
imprende  -  G.  F.  XI.  39.  S  -;  èyyjipnxr,;,  su- 
sceptor,  oris,  m.  3. 

IMPRENDITRICE  ,  verb.  f.  d'imprendere  ;  ?i/(e 
aggredilur  o  suscipit. 

IMPRESSIONE,  sf.;  l'imprendere.  V.  IMPREN- 

DIMENTO. 
IMPRENTA,  sf.;  v.  a.   V.   IMPRONTA. 
1MPRENTARE.    F.   IMPRONTARE. 

IMPREPARATO,  agg.  m.;  non  apparecchiato, 
non  provveduto  -  Segr.  Fior.  Disc.  lib.  Il,  cap. 

3ii  -  ;   ànapixay.ivuno;  ,   imparalus,  a,  um. 

IMPRESA,  sf;  quel  che  l'uomo  piglia  o  si  mette 
a  fare  ;  ma  per  lo  più  s  intende  di  cosa  gran- 
de, ardua,  ecc.  ;  ìyydpn\ioi,  opus,  eris,  n,  3  ; 
facinus  ,  oris,  n.  3;  incepium  ,  i,  n.  2.  =  2 
Unione  d'un  corpo  figurato  e  d'un  molto  per 
significare  qualche  concetto;  insigne,  is,  11.  fi; 
emblema,  atis,  n.  3.  =  3  A  tutte  impreso; 
posto  avverb.;  continuamente  -  Beni.  Rim. 
buri.  11.  2  -  ;  assidue,  perpetuo,  sine  ulla  in- 
termissione. 

IMPRESARIO,  sin.;  colui  che  assume  qualche 
impresa  concernente  al  pubblico;  specie  di 
appaltatore  (e  dicesi  anche  rispetto  a  cose  di 
teatro)  -  Salvin.  Man.  Epit.  -  ;  redempior , 
oris  ,  m.  3. 

IMPRESCIARE.   F.   IMPRESSARE. 

IMPRESCRITTIBILE  (legg.),  agg.  coni.;  che  non 
animelle  prescrizione,  che  non  può  prescri- 
versi -  De  Lue.  Doti.  Folg.  ì.  2.  1.  Berg.  -  ; 
qui,  qua,  quod  usucapì'  non  polest  (t.  leg.). 

IMPRESO,  a<7<7.  m.  da  imprendere  -  Petr.  Son. 
226  ;  G.  F.  lxxi.  3  -  ;  inceptus,  a,  um.  —  2  Im- 
paralo -  TU.  Liv.  Dee.  I.  1,  e.  36  -  ;  perceplus, 
a,  uni. 

IMPRESSA.    V.  IMPRESSIONE. 

IMPRESSARE,  alt  ;  far  grande  istanza  e  pre- 
mura; pressare,  pronta  re  -  Fit.  SS.  Pad.  li. 
3(13-;  impresela  re;  èneiy.u  ,  Bufowpt  , 
urgro,  es,  ursi,  urgere,  alt.  2;  instare. 

IMPRESSIONARE  ,    alt.  ;    fare  grande   impres- 

•  sione,  quale  che  sia,  in  una  cosa,  induiie 
altrui  un'opinione,  rnellere  in  cuore,  nell'a- 
nimo altrui  una  cosa  ;  tM  animimi  alt  emù  s 
imprimo,  is,  pressi,  primcrc,  alt,  3  ;  persuadere; 
in  animum  alicujus  inducere;  animum  alicujus 
imbuere. 


IMPRESSIONATO  ,  agg.  m.  da  impressionare  - 
Cor.  Leti.  11.  un  -;  imbutus,  a,  um. 

IMPRESSIONE,  sf;  l'alto  dell'imprimere,  effi- 
giamento,  scolpimento;  impressa;  sioSoU, 
impressia,  onis,  f.  .1.  —  ii  Slampa,  e  dicesi  an- 
cora dello  figure  che  si  ricavano  dalle  tavole 
incise  in  rame  o  in  legno  -  Cari.  Fior.  99  -  ; 
yts.pu.yua,  aro;,  lijpus ,  i,  m.  2;  forma,  ce,  f. 
1.  —  3  La  modificazione  che  una  cosa  riceve 
da  un'altra-  Petr.  Son.  27.  Red.  Coni.  1.  25R  -; 
exTwwtji; ,  impressiti,  onis,  f.  3  ;  impressuin 
vestiijium  ,  ii ,  n.  2;  impressa  nota  ,  ce,  f.  1.  - 
Impressione  del  Suggello  (signatura,  ce,  f.  \) 
Svet.  (consignatio,  onis,  f.  3)  Quint.  =  4  Im- 
pressiono morale,  forma  e  oosa  immaginata, 
od  opinione  impressa  nella  mente  col  mezzo 
de'  sensi  -  lìnee.  Noe.  xi, 1.  5;  Pass.  333  ;  Bui  ; 
Farcii.  Slor.  Ili,  49  -  ;  impressia  ,  onis,  f.  3  ; 
forniti,  ce,  f.  1;  animi  persuasiti ,  onis,  f.  3.  - 
Fare  impressione  sull'animo  di  chi  ci  ascolla 
(niiclientiuiii  animus  movere.)  Liv.  ( —  cifjicerc.) 
Sen.  -  Le  lue  minacce  non  fanno  sopra  di  me 
gran  fallo  impressione  (minte  luce  motliee  me 
languiti)  Cic.  -  La  tua  lettera  ha  fallo  diverse 
impressioni  .sull'animo  vaie, (varie  affeclus  sum 
tuis  lilleris)  -  Ingenerare  in  altrui  impres- 
sione poco  favorevole  d'un  allro  (alterius  exi- 
slimalitniem  apuil  alleluili  imminiicre  ;  allenus 
de   honeslate   dell'altere  J  Cic.    -  Egli  ha    una 


IMPRESSO 

umili  impressione  sul  conto  vostro  (hit  de 
voòis  malam  opiaionam  imbibii)  --  .r>  l'omo  di 
prima  impressione;  ohe  piglia  presto  un'opi 
mono,  e  aiffloiknente  la  feecia  ,•  fui  sibi  fatile 
àliouid  in  tuùmwn  indueit,  rtceptamque  semel  i» 
limino  opinioni  m  ijiHim  agerrima  dimìttit. 

IMPRESSO,  <Kj<]  I»-  llil  imprimere  -  l><t"t.  Parg. 
x.  ,:;;  Saqij.  nat.  tsp.  iVi  e  altrove  -;  0-^^- 
TiaGù;,  sxtuitwOìÌ,-,  impressus  ,  a,  wn.  =  2 
Stampalo;  lypis  mandatus-,  a,  um;  litterarum 
formi*  espressi**,  a,  um.  =  3  Scolpito;  scul- 
ptus;  a,  um.  =  4  Tinsi.  Bene  impresso.  - 
Cosa  impressa  nella  memoria  (memoria  in/ixa 
resi  Cic.  -  lo  l'ho  ben  impresso  nell'animo 
Choc  insidet  in  memoria  mea  penitus)  Iti. 

IMPRESSORE  ,  verb.  m.  d'imprimere  ;  qui  im- 
primit.  =  2  Stampatore  -  l'ardi.  Leti,  dedic. 
delle  Prose  del  Bembo;  Cas.  Leti.  Gualt.  (Nap. 
i:33,  pag.  263,)  -;  typogmpkus,  i,  ni.  2  (t.  gr.); 
oflicinator  librarius.  Th.  Vali.  Vit,  Car.  Bouch. 

1MPRESTANZA.  V.  1MPREST1TO. 

IMPRESTARE,  alt.  ;  dare  alcuna  cosa  per  uso, 
con  patto  di  renderla  a  tempo  dato,  dare  in 
prestilo,  prestare  -  Segnar.  Mann.  Die.  XVI.  3-; 
rem  alicui  commodo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  ulen- 
dam  tradere.  Cic.  -  Imprestar  danaro  (mu- 
tuavi pecuniam  dare)  Plaut.  ("—  credere)  Cic. 

-  sopra  0  con  una  scritta  (pecuniam  dare 
per  syngrapham)  Id.  —  ad  usura  (  fenore  o 
f'enori  pecuniam  dare)  Tac.  —  ad  interesse, 
sopra  pesno,  al  due  per  cento  al  mese  (cen- 
tesimis  binis  fenerari)  ld.  -  Domandare  che 
ci  sia  imprestala  alcuna  cosa  (rem  utendam 
rogare)  Cic.  -  Tu  avrai  bisogno  che  alcuno 
t'impresti  (opus  erit  tibi  creditore)  Cic. 

IMPRESTATO,  agg.  m.  da  imprestare  -  Segner. 
Paneq.;  Mann.  Nov.  XXllI.  3  -;  commodalus, 
a,  um. 

INPRESTATORE,  verb.  m.  d'imprestare;  che 
impresta  -  Vannozz.  Avvert.  Poi.  255  ;  Tesaur. 
Carni.  10.  Berg.  -;  qui  commodat. 

tMPRESTATRlCE,  verb.  f.  d'imprestare  -  Leon. 
Pasc.  Leti.  Berg.  -  ;   quie  commodat. 

IMPRESTIDO.  V.  il  vocab.  seg. 

IMPRESTITO,  sm.;  ciò  che  s'impresta,  prestanza 
(dal  brett.  amprest  o  emprest,  che  vale  lo 
stesso)  -  Bemb.  Leti,  e  altrove  -;  impre- 
stanza, impreslido,  prestito,  pre- 
stito, impresto,  prestanza  ;  3i.vzicp.oi, 
mutuati 0 ,  onis,  f.  3.  Cic. 

IMPRESTO.    V.  il  vocab.  preced. 

IMPRETARE,  n.  pass.;  l'arsi  prete  (v.  scherz.) 

-  Car.  Lett.  il.  264-;  npz-Sùzzpov  yive-Qai, 
presbylerum    fieri)    sacerdotio    aligeri.    More. 

Inscr. ;  saardolio  miliari.  Th.  Vali.  Epit.  hist. 
patr. 
IMPRETENDENTE,  agg.  coni.;  che  non  pretende 

-  Buon.  Fier.  tv.  2.  7  -  ;  nihil  postulans  ;  nihil 
sibi  arrogans,  tis,  3. 

IMPRETERIBILE,  agg.com.;  che  non  può  pre- 
terirsi -  Silos.  Berg.  -  ;  qui,  qua;,  quod  prasler- 
mitti  non  palesi. 

IMPRETERIBILMENTE,  avv.;  in  modo  imprete- 
ribile ,  senza  che  ne  possa  avvenire  prete- 
rizione -  Gaet.  Berg.  -  ;  sine  pratermissione. 
-=  2  Infallibilmente;  haud  dubie  ;  sine  dubio. 
Cic;  dubio  procul.  Liv.  ;  certissime. 

IMPREZIAB1LE.   V.   1MPREZZABILE. 

IMPREZIOSIRE,  n.  ass.;  crescer  di  pregio,  di- 
ventar prezioso  -  Algar.  -;  pretiosìorem,pre- 
tiosius  fieri. 

IMPREZZABILE,  agg.  coni.;  senza  prezzo,  ine- 
stimabile -  Med.  Arb.  Cr.-;  imprezi  abile; 
ùnip-ipoi,  inccslimabilis,  e,  3. 

IMPRIA.   V.  IMPRIMA. 

IMPRIA  CHE.   V.  IMPRIMA  CHE. 

IMPRIGIONAMENTO,  sm.  ;  carcerazione,  carce 
ramento  -  Del  Papa  ;  Cr.  alla  voce   carce- 
razione -;  inchiusura;  in  carcerem  con 
jectio,  onis,  f.  3. 

IMPRIGIONARE  ,  att.  ;  mettere  in  prigione  - 
Bocc.  Nov.  LXXXXIX.  24  ;  Din.  Camp.  II.  42; 
Dittam.  II.  22;  Cavale.  Med.  cuor.  -;  i inpre- 
gio n  a  re  ;  sì;  tó  dzvuozYifiov  ep.So.llo>,  in  car- 
cerem od  in  carcere  includo,  is,  usi,  udere,  alt. 
3  :  in  carcerem  od  in  vincula  conjicio,  is,  jeci, 
jicere,  att.  3  —  compingere,  detrudere.  Cic.  ; 
Plaut.;  in  custodiam  condere.  Ter.;  dare  ali- 
quem  in  vincula,  in  custodiam  ;  includere  ali- 
quem  in  custodiam,  tradere  custodia!,  in  custo- 
diam. ld.  -  Lo  fece  imprigionare  (in  vincula 


eum  abripi  jussit)  Ter.       9  '/'rasi.  Ilestringere 

-  'l'iie.  IKiv.  Perd,  Eloq.  119  -  ,  ~~ivoyiui  fu  , 
i  oiuelit ,   as,  avi,  are,  ali.   1. 

IMPRIGIONATO,  agg.  in.  da  imprigionare  -  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  i  mp  ragiona  lo;    eie  -ò  die/j.?- 

Tflùlov  èpGìrtOlìi,  in  carcerali  trusns,  inclusus, 
conjectus,  a,  uni.  =   2  '/'rasi.  Serralo,  ristretto 

-  Buon.  Fier.  V.  4.  2;  Art.  Veli-.;  Magai.  Leti. 
13  -  ;  cuvy.iy.)e.i~txévo;  ,  conclttsus,  a,  um. 

IMPRIGIONATORE  ,  verb.  m.  d'imprigionare  ; 
che  imprigiona  -  Mor.  S.  Greg.  -;  qui  in  car- 
cerem truilit. 

IMPRIGIONATRICE,  verb.  f.  d'imprigionare; 
quw  in  carcerem  trudit. 

IMPRIMA,  avv.;  lo  stesso  che  primieramente  - 
Albert.  Cap.  3  ;  Arrigh.  69;  Fir.  As.  8'i  -; 
i  m  p  r  i  a  ,  i  n  p  r  i  a  ,  i  m  p  r  i  m  i  e  r  a  m  e  n  t  e  , 
im  primamente,  i  m  primis;  npùra ,  it  pat- 
ivi/ ,   primo,  primum,  imprimis. 

IMPRIMA  CHE  e  IMPRIMACHÈ,  avv.;  primachè 

-  Vit.  SS.  Pad.  1.  119  ;  Aerigli.  -  ;  impria 
che;  npiv   ri,  priusquam. 

^PRIMAMENTE.    V.   IMPRIMA. 
IMPIUMATURA.    V.  IMPRIMITURA. 
IMPRIMENTE,  pari,  d'imprimere;  che  imprime 

-  Segn.  Anim.  ni.  1S0-;  zy.'unàv ,  imprimens, 
tis,   ì. 

IMPRIMERE,  att.  ;  formar  impronta  o  effìgie, 
stampare,  effigiare,  improntare  -  Petr.  Son.; 
Dant.  Par.  Vili.  45  e  altrove;  But.;  Sen.  Ben. 
Varch.  VII  .18;  Tass.  Ger.  ix.  76  -;  zxtvttóm, 
imprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3;  signore. C\c. 

-  Imprimere  un  suggello  sopra  la  cera  (impri- 
mere sigillum  in  cera)  Cic.  —  un  libro, stamparlo 
(librum  imprimere  —  prwlo  sub  jicere  —  typis 
mandare)  =  2  Fig.  Imprimere  nell'animo  ; 
animo  infigo,  is,  ixi,  igere,  alt.  3.  -  La  natura 
ha  impresso  nell'animo  dell'uomo  il  desiderio 
di  conoscere  la  verità  (ingenuit  od  ingeneravil 
natura  Uomini  cupiditatem  veri  inveniendi)  Cic. 
=  3  Imprimere  nella  memoria;  fermare  nella 
memoria  -  Cr.  alla  v.  fermare  ;  in  mente, 
imprimere.  -Quest'ingiuria  gli  si  deve  a  lungo 
imprimere  nella  memoria  (hmc  injuria  infixa 
dìu  erit  illius  memoria). 

IMPR.IMIERAMENTE  )     „    -„„„,„„ 

IMPRIMIS  |     V-   MPRIMA. 

IMPRIMITURA,  sf.;  mestica  di  colori  seccativi 
che  s'impiastra  e  distende  su  per  la  tavola 
che  si  vuol  dipingere  -  Bald.  voc.  -  ;  impri- 
ma tura;  plurium  colorimi  temperatura,  qui- 
bus  tabula  pingenda  illinitur. 

IMPROBABILE,  agg.  com.;  contrario  di  proba- 
bile -  Gal.  Dial.  Mot.  loc.  493;  Magai.  Leti. 
2<1-;  aTTodoy.ip.xc~o;  ,  improbabilis,  e,   3.  Cic. 

IMPROBABILITÀ,  sf.  astr.  d'improbabile;  qua- 
lità di  ciò  che  è  improbabile,  che  manca  d'in- 
dizj  da  cui  possa  arguirsi  che  alcun  che  ab- 
bia avuto  luogo  o  sia  per  averlo  in  appresso 

-  Gal.  Sist.  <\h  e  altrove;  Magai.  Lett.  -  ;  l'es 
improbabilis,  f. 

IMPROBABILMENTE,  avv.  ;  con  improbabilità - 
Gal.  Sagg.  289;  improbabiliter.  Sidon. 

IMPROBAMENTE,  avv.:  in  modo  improbo,  mal- 
vagiamente, iniquamente  -  Oniel.  S.  Greg.  11. 
8  -;   TtovYipùq ,   improbe.  Cic. 

IMPROBISSIMO  ,  agg.  m.  super,  d'improbo  - 
Tagliazucch.  Pros.  e  Poes.  9ì.  Berg.  -  ;  im- 
probissimus,  a,  um.  Cic. 

IMPROBITÀ  ,  sf;  v.  1.  ;  iniquità  ,  malvagità  - 
Cavale.  Frutt.  ling.  334;  Segner.  Parroc.  instr. 
iv.  2  e  altrove  -  ;  novriplx  ,  improbilas,  is,  f.  3. 

IMPROBO,  agg.  m.;  v.  1.;  malvagio,  contrario 
di  probo  -  Tagliazzuch.  Pros.  94  -  ;  r.otxò;  , 
improbus ,  a,  um.  =  2  Nell'uso  vale  anche 
grande,  eccessivo;  magnus,  a,  um  ;  immanis, 
e,  3. 

IMPROCCIARE,  att.  ;  impedire,  opporre  -  Liv. 
M.  -  ;  ìp.no§iC,a>  ,  impedio,  is  ,  ivi  o  dii,  ire, 
alt.  4. 

IMPROCCIATO  .  agg.  m.  da  improcciare;  zpno- 
tJtgOets ,  impedilus ,  a ,  um. 

IMPRODOTTO,  agq.  m.;  non  prodotto,  non  prin 
cipiato  -  Mus.  Pred.  v.  175.  Berg.  -  ;  ingene 
ratus,  a,  um. 

IMPROMESSA,  sf.  ;  il  promettere,  promessa  ■ 
Filoc.  v.  341;  G  V.  IX.  182.  1;  Colt.  SS.  Pad.  ; 
Sen.  Ben.  Varch.  iv.35-;  impromessione , 
impromesso,  impromissione;  èt?a.yys- 
Izia.,  promissum,  i,  n.  2;  sponsio,  onis ,  i.  3. 
Ulp.  Jet. 


IMPROPRIETÀ' 

IMPROMESSIONE     ì    ,,    ., 

IMPnOMESSO,  S0it.\   '  '  "  *""'"''■  '"w- 

IMPROMESSO,  agg.  m.  da   iinpronielterc  ;  prò 
missili,  a,  um. 

IMPROMETTERE.   V.  PROMETTERE. 

IMPROMISSIONE.  /'.   IMPROMESSA. 

impronta,  sf;  immagine  impressa  in  qualsi- 
voglia cosa   -  Morg.   vii.  5ì;   Vasar  ;   Sei/mi 
Mann.  -  ;     impronta  ;    eiy.òiv  ,    imago     im- 
pressa, ['. 

IMPRONTACCIO,  agq.  e  sm.  pegq.  d'impronto  - 
Fir.  Trin.  ri.  6;  Ce.cch.  Dissiin.  III.  3  -  ;  àvia- 
pó>T~-:oi,  valde  importunili,  molcstus,  a,  um 

IMPRONTAMENTE,  avv.;  con  improntitudine  - 
Vit.  SS  Pad.  -  ;  ctxaip'oi ,  importune. 

IMPRONTAMENTO,  sm.;  impressione,  l'impron- 
tare ;  gxTÓJrwsts,  impressio,  onis,  f.  3.  =2 
Importunità  -  Moti.  Filos.  P.  -  ;  àzatpta,  im- 
portunitas  ,  atis  ,  f.  3. 

IMPRONTANTE,  pari,  d'impronlare  ;  che  im- 
pronta -Salvin.  Plotin.-;  sxtu7twv,  imprimens, 
tis,  3. 

IMPRONTARE,  alt.  ;  imprimere,  far  l'impronta, 
effigiare  -  Dep.  Decam.  78-;  impreutarc; 
£xru7ro<u,  rem  in  re  imprimo,  is,  pressi,  primere, 
alt.  3.  =  2  Fig.  Chiedere  o  prendere  in  pre- 
sto -  G.  V.  vìi.  142.  1  e  altrove  -  ;  S~vi%6[/.'Ài , 
fenori  accipio,  is ,  cepi ,  cipere,  att.  3.  =  3 
Prendere,  ricevere  -  Tes.  Br.  vii.  4s  -;  àv«- 
l~p§&vto,  recipio,  is ,  cepi,  cipere,  alt.  3.  —  4 
Accomodare,  prestare  -  Gal.  Lett.  18;  Fr. 
Giani.  Pred.  -  ;  §mzit<,\  ,  accommodo,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  =  5  Incalzare,  dare  addosso  - 
Guid.  G.  -  ;  ènzlyt»  ,  urgeo,  es ,  ursi,  urgere, 
alt.   2  ;  instare. 

IPRONTATO,  agq.  m.  da  improntare  -Zibald. 
Andr.  113;  But.  Par.  n.  2  -  ;  impressus,  a,  um. 

IMPRONTATORE  ,  verb.  m.  d'improntare;  che 
impronta  -  Pros.  Fior.  iv.  206;  Baldin.  -;  0 
s'vtumiiv,   imprimens,  tis,  m.  3. 

IMPRONTATRICE  ,  verb.  f.  d'improntare;  che 
impronta;  imprimens,  tis,  f.  3. 

IMPRONTF.ZZA ,   V.  IMPORTUNITÀ. 

IMPRONTISSIMO  ,  agg.  m.  super,  d'impronlo  - 
Red.  Esp.  nat.  89  -  ;  àxaipo'-raros  ,  valde  im- 
portuhus,  molestus,  a,  um. 

IMPRONTITUDINE,  V.    IMPORTUNITÀ. 

IMPRONTO,  agg.  ni.;  importuno  -  Bocc.  Nov. 
lxxiv.  15  ;  imporlunus,  molestus,  a,  um.  -=  2 
Coperto  -  Frane.  Barb.  -;  teclus,  a,  um.  ==  3 
Lo  impronto  vince  l'avaro;  locuz.  prov.  che 
dicesi  quando  alcuno  per  pura  improntitu- 
dine ottiene  da  un  altro  qualche  cosa  negata  ; 
dabit  sallem  propter  impromptiludinem. 

IMPRONUNZIABILE,  agg.  com.;  da  non  potersi 
pronunziare  -  Dardi  Bemb.  Plot.  294  ;  Stigl. 
Art.  vers.  2.  Berg.  -  ;  qui,  quee,  quod  pronun- 
tiari  o  proferri  nequit. 

IMPROPENSARE.    V.  PENSARE. 

IMPROPERARE,  att.;  caricar  d'improperj  -  5. 
Agost.  C.  D.  V.  18  -;  contumeliis  aliquem  of- 
ficio, is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  proscindere. 

IMPROPERATO,  agg.  m.  da  improperare;  cari- 
cato d'improperj  -  Fior.  S.  Frane.  172  -;  zvu- 
SpirjQù: ,  contumeliis  affeclus,  a,  um. 

IMPROPERIO,  sm. ;  rinlacciaroento,  villania  - 
Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Tratt.  Gov.  fam.  34  -  ; 
loiSopia  ,  reprobatio.  Ter.  ;  objectalio.  Cass.  ; 
vituperalio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  convicium ,  ii ,  n. 
2  ;  probrum  ,  i ,  n.    2. 

IMPROPIAMENTE.   V.   IMPROPRIAMENTE. 

IMPROPIETÀ.   V.   IMPROPRIETÀ. 

IMPROPIO.    V.   IMPROPRIO. 

IMPROPIZIO,  agg.  m.;  non  propizio,  disfavore- 
vole -  Morell.  Gentil.  Jus.  Berg.  -;  haud  pro- 
pitius,  adversus,  a,  um. 

IMPROPORZIONALE ,  agg.  com.  ;  non  propor- 
zionato, che  non  ha  proporzione;  inconveniens, 
tis,  3. 

IMPROPORZIONALMENTE ,  avv.;  fuori  di  pro- 
porzione -  Dant.  Conv.  21  -  ;  nap~lóyu:,  extra 
proporli  onem. 

IMPROPORZIONATO,  agg.  m.;  senza  proporzio- 
ne, sproporzionato  -  Segner.  Mann.  Maqg. 
XXVi  8  -  ;  inconveniens ,  lis ,  3  ;  ineptus,  dissen- 
tanea, ineoncinnus,  a,  um. 

IMPROPRIAMENTE,  avv.;  non  convenevolmente, 
senza  la  debita  proprietà  -  But.  Purg.  xiv.  2 
e  altrove  ;  Circ.  Geli.  157  -  ;  impropiamenle; 
ày.vpoì; ,  improprie. 

IMPROPRIETÀ,  sf.  astr.  d'improprio;  e  dicesi 


IMPROPRIO 

*pccialmente  da'  grammatici  del  fallo  clic  si 
com.-nplle  allor  che  si  adopera  un  vocabolo 
in  non  proprio  significato  -  Cari.  Fior.  83 
impropietà;    àxuoia  ,  imprnprii  vitium  ,  ti , 
n.  |,  Ou:nt.  :   unproprietas,  atis,  f.  3.   Geli. 
IMPROPRIO,  agg.m.;  che  non  è  conveniente, 
che  non  ha  quella  proprietà,  quella  giustezza 
che  si  richiede  -  Btens.  Ari.  Puet.  lib.  I:  Bern. 
Ori.  I.  4;  Ricctt.  Fior.  3-;   impropio;  Sxvpoc, 
impreprius ,  a.  um.  QuinL;  non  proprius.  Oc 
imphosper AMENTE,  avv.;  contrario  di  prospe- 
ramente .  disgraziatamente    -   Vani.    Guerr. 
et»,  vili.  Berg.  -;  dWTu^ii; ,  improspere.  Col.; 
mfcliciter. 

IMPROSPERIRE,  n.  ass. ;  divenir  prospero;  eù- 
Tu/eu  ,  prospera  o  scemala  fortuna  utor,  eris, 
usus  sum,  uli,  dep.  3  —  frui. 

IMPROSPERITO,  agg.  m.  da  improsperire  -  Ca- 
vale. Tralt  Pazz.;  tirvjpXi  fortunatus,  a,  um; 
prospera  fortuna  utens,  tis,  3. 

IMPROSPERO  ,  agg.  m.  ;  disgraziato  -Dani. 
Guerr.  civ.  il;  Acini  Stor.  Vai.  vi.  Berg.  -  ; 
àiuxr;,  improsper,  era,  eruin  ;  infelix,  icis, 

IMPROVARE  ,  alt.  ;  disapprovare  ,  riprovare  - 
Bfas.  Pred.  il.  33.  Berg.  -  ;  à3oy.iu.i'C,'x> ,  im- 
probo, as,  avi,  are.  att.  1. 

IMPROVATIVO,  agg.  m.  ;  che  non  prova  -  But 
pr.   -;  àTroaxEuarrixò;,  minime  probans,  lis,  3. 

IMPROVATO,  agg.  in,  da  iniprovare  ;  improba- 
tus,  a,  um. 

IMPROV  AZIONE  ,  sf  ;  confutazione,  riprova- 
zione, disapprovazione  -  Segn.  Etic.  ìv.  39  -; 
7L'jfjy.i*yL*ix  ,    improbalio,  confulalio,  onis,  f.  3. 

IMPROVEDENZA.  V.   IMPROVIDENZA. 

IHPROVERARE,  alt.  e  n.;  rimproverare  -  Fr. 
Tac.  T.  vi.  S.  H  ;  Ar.  Fur.  x.  32  e  altrove;  Car. 
En.  lib.  7  -  ;  ovecdt'^co,  rem  alicui  exprobro,  as, 
avi,  are,  att.  1   —  objeclare. 

IMPROVIDAMRNTE  ,  avv.  ;  sconsigliatamente  , 
incautamente,  inconsideratamente  -  Lib.  Am. 
61  -  ;  àirpovorìTwi;  ,  inconsiderate  ,  inconsulte  , 
temere.  Cic.  ;  imprnvidc.  Liv. 

IMPROVIDENZA,  .$/'.  ;  contrario  di  providenza 
-  Bui.  -;  i  m  prò  ve  denza  ;  ùnpovovaiu.  , 
incon.-ideranlia  ,   imprudenlia ,  a:,   f.   1. 

IMI'ROVIDO,  a<7</.  m.  ;  incauto,  imprudente,  in- 
considerato -  /'7r.  j^ì.  22".  -  ;  ànpovóriroq,  im- 
providus,  incautus,  a,  um. 

IMPROVISO,  ciw.   V.  IMPROVVISAMENTE. 

IMPROVVEDUTAMENTE  ,  avv.  ;  mav  vertenle- 
mentc  -  Fav.Esop.-;  à7rpovo«Tw;,  imprudenter, 
incaute,  improvide.  =  2  Alla  sprovvista,  im- 
provvisamente -  Petr.  Uom.  ili.  -;  ecjalcpi];, 
improvise.  Tert.;   imprnviso.  Cic. 

IM PROVVEDUTO,  agg.  m.;  sprovveduto,  impro- 
viso  -  Urb.  -  ;  à.Txapiiy.i\jo^,  imparalus ,  non 
paralus.   a,  um. 

IMPROVVISAMENTE  ,  «vi  ;  inopinatamente  , 
all'improvvista  ;  improvviso,  d'improvviso  , 
airimprovista,improvistamenle,alla  non  pen- 
sata ,  subitamente  -  G.  F.  IV.  6.  3  ;  Cavale. 
Diicipl.  Spir.  ;  Farcii.  Lez.  596-;  improviso, 
improvviso;  e^at^v»;,  acfvt'rJtov,  impronte. 
Plani.  ;  improviso  ;  de  o  ex  improviso;  ex  ino- 
pinato, repente,  de  repente.  Cic. 

IMPROVVISAMI  NTO  ,  sm.;  dicesi  de'  versi  di 
chi  improvvisa  ,  il  far  versi  all'improvviso  ; 
improvvisala  ,  improvviso  ;  aÙTOT/s- 
i  'v-'/i;,  exlempnralilas ,  alis ,  f.  3.  Svet.  =  2 
l'or  la  stessa  poesia  estemporanea  -  Salvin. 
Ca%.  -  ;  versus  ex  tempore  fusi,  m.  pi.  =  3 
Per  qualunque  cosa  improvvisala  anche  in 
[irosa;  cxtempnralis  oratio,  onis,  f.  3. 

improv\  isvvn-.  pari,  d'improvvisare;  che  im- 
provvisa ;  ex  tempore  carmina  fundens,  lis,  3. 
■=.  2  Usato  in  forza  di  sosl.  ;  improvvisa- 
tore  V. 

IMPROVi  ISA  re  ,  ali.  ;  cantare  all'improvviso 
versi  od  in  rima  o  senza,  e  talvolta  con  rime 
obbli  ili  e  ini  tema  dato  dagli  ascoltanti  - 
Buon    Tane.   i.  4  -  ,  provviaare;  StJca  ex 

TOÙ    v.vfj-j.ypr.y.'j.,  <x  improvitO  versus  fundo,  is, 

fudi ,  fundere,  att.  3  —  carmina  fuudere;  ex 
tempore  cantre.  2  /•';>/.  Chiedere  alcuna 
eoaa  cnn  artifizio  senza  mostrar  di  chiederla, 
m.  b.  -  Pop.  Burcb.  -;  callide  postulo,  as,  avi, 
are ,  att.  1. 

IMPROVVISATA.  V.  I.MPROVMsun  M'O. 

IMPROVVISATO,  agg.  m.  dn  improv\  ÌMI0  ;  ag- 
giunto di  versi  composti  o  cantati  all'irnprov- 
VÌMO;  ex  tempore  fusus,  a,  um. 


— (  728  )— 

IMPROVVISATORE  ,  verb.  m.  d'improvvisare 
colui  che  canta  all'improvviso  in  versi,  e  di- 
cesi  anche  poeta  estemporaneo  -  Salviti.  Disc 
in.  131  -j  improvvisante,  provvisa- 
tore  ;  e'ij  xvxotyjdiau ,  aswv,  extemporatis 
poeta,  ce,  m.  1  ;  qui  versus  ex  tempore  fundit. 

IMPROVVISATRICE,  verb.  f.  d'improvvisare  ; 
che  improvvisa;  qua  versus  ex  tempore  fundit. 

IMPROVVISO,  sm.  F.  IMPROVVISAMENTO. 

IMPROVVISO,  agg.  r».;  sprovveduto,  non  prov- 
veduto -G.  V.  VI.  3").  2;  Filoc.  I.  135  -;  càjtooff- 
cSox.flTo;,  improvisus,  imparalus,  a,  um.  ■=  2 
Inaspettato;  non  preveduto,  inopinalo,  re- 
pentino, subitaneo  -  Tass.  Ger.  lib.  XI.  64  ; 
Bern.  Ori.  I.  13.  47  -;  àTrpoG^oxjjros,  inopinar 
lus,  a,  um.  =  3  Aggiunto  di  canto.  Estem- 
poraneo -  Salvili.  Cas.  76  -;  a.ÙTOiyjSuxtsTiy.0: , 
ex  tempore  fusus ,  a,  um.  =  4  Allo  improv 
viso;  posto  avverb.;  alla  non  pensata;  ànpoa- 
cJoxrjTws,  improvise  ,  improviso.  =  5  Dire, 
cantare  all'  improviso  ;  dicere  o  versus  fun 
dere  ex  tempore. 

IMPROVVISO,  avv.  ;  improvvisamente  -  G.  V. 
VII.  139.  3  e  altrove;  Galat.  65;  Ar.  Fur.  VII. 

1  -  ,•  àn-poiJox^T&j;,  à7r/30voflTw;,  improvise  , 
improviso,  inopinalo  =  2  Cantare,  dire,  reci- 
tare o  fare  alcuna  cosa  all'improvviso;  dicesi 
di  chi  canta  o  fa  versi  o  dice  0  recita  o  fa 
qualche  cosa  senz'altro  studio  o  preparazione 

-  Malm.  I.  61  ;  Fardi,  Ercol.  11.  2»9  -  ;  «ita  o 
)£yr<)  o  7rois'co  ex  toù  tv  caparri  pia. ,  canere  o 
dicere  o  facere  ex  tempore. 

IMPROVVISTAMENTE,  avv.;  improvvisamente, 
improvvedutauienle  ,  alla  sprovvista  -  Fir. 
As.  69  -  ;  è^aifvn;,  ànpo^'Joy.-hrtoi,  improviso. 
Cic;  improvise.  PlauL;  inopinato  ;  ex  inopi- 
nato; repente;  de  repente.  Cic. 

IMPROVVISTO  ,  0317.  m.  ;  sprovveduto  ,  non 
provisto  -  Stor.  tur.  VII.  55;  Segr.  Fior.  Stor. 
II.  38  -;     kizoLpiay.ivoc, ,  imparalus,  a,  um.  = 

2  AU'improvvisto  od  all'improvvista  ;  posti 
avverb.;  lo  stesso  che  improvvisamente.  V. 

IMPRUDENTE,  0717.  Cora.;  che  opera  o  che  parla 
a  ventura;  sconsiderato,  inconsiderato,  dis- 
avveduto, sconsiglialo,  incauto,  che  è  man- 
cante di  prudenza  -  Fir.  As.  29(1  -;  óuvveto;, 
Zfpwv  ,  improvidus,  incautus,  inconsultus,  in- 
consideralus ,  a ,  um  ;  inconsiderans ,  tis,  3  ;  te- 
merarius,  a,  um.  Cic. 

IMPRUDENTEMENTE,  avv.;  senza  prudenza  - 
Cr.  iv.  17.  6;  S.  Agosl.  C.  D.;  Farcii.  Stor.  11. 
19-;  àvoflT&i;,  imprudenter,  iticonsulte,  temere, 
inconsiderate,  incaute,  per  imprudenliam.  Cic. 

IMPRUDENTISSIMAMENTE,  avv.  superi,  d'im- 
prudentemente -  Guicc.  Slor.  xviii.  72;  Farcii. 
Stor.  ili.  4i  -;  ùfpo-JÌrcot.TU ,  maxima  cum  im- 
prudentia. 

IMPRUDENTISSIMO  ,  agg.  m.  super,  d'impru- 
dente -  Guicc.  Stor.  ìv.  169  -;  àippovE&TizTos , 
imprudenti ssimus ,  a,  um. 

IMPRUDENZA,  sf. ;  difetto  che  consiste  in  non 
avvertire  le  circostanze  e  gli  effetti  che  me- 
diocremente considerando  poleano  conoscersi 

-  Tac.  Dav.  Slor.  IV.  339;  Sord.  Slor.  Jnd.  111. 
123  -;  imprudenzia;  «cimata  ,  impruden- 
za, te,  (.  1.  Geli.  ;  inconsiderantia,  ce,  f.  1.  Svet,; 
animi  emeitas,  alis,  f.  3.  Cic.  -  Io  Ilio  fatto  per 
imprudenza  (imprudens  id  feci)  Cic.  -  Cosa 
fatta  con    imprudenza  (imprudenter  factum) 

MPRUDENZIA.  F.  il  vocab.  preced. 
MPRUNARE,  alt.;  metter  pruni  sopra  checches 
sia;  serrare  o  turare  i  passi  con  pruni  per 
difesa  di  qualsiasi  cosa  -  Nov.  Ani.  lxxiii.  1 
e  altrove;  Dani.  Purg.  IV.  19  ;  Card.  Carri.  296-; 
fpa.yvvui  ,  dumis  obslruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3. 
z=  2  Orasi,  Pigliare  provvedimento  o  riparo; 
porre  ogni  cautela  por  ben  operare  -  Maini. 
vi.  4(1  -  ;  provideo,  es,  vidi,  videre,  n.  2;  pro- 
spicio,  is,  spexi,  spiccre,  n.  3  ;  obviam  ire. 
Ml'RI'NATO,  acjcr.  m.  da  imprunarc  -  AUegr. 
imi  -  ;  dumis  obslructus ,  a,  um.  =  2  Trovar 
l'uscio  imprimalo  ;  locuz.  prov.  che  dicesi 
quando  alcuno  va  in  un  luogo,  e  non  gli  rie- 
sce ;  clausa  est  janua. 

impreova,  avv.  ;  avvedutamente;  e'x  Trpovot'as, 
consulto,  dedita  opera. 

IMPUBE,  01717.  com.;  che  non  e  ancor  giunto 
alla  pubertà  -  Maestruzz.  I.  88  -  ;  impubere; 
SmjSoc,  impubes,  eris,  3. 

IMPURERE.    F.  il  vocab.  preced. 
MPUDENTE ,    agg.  e  sosl.  com.  ;    che  non    ha 
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rossore,  sfrontato,  immodesto,  s. acciaio 
svergognalo  -  Guicc.  Stor.rxi.  79.;  Car.  Rimi 
pag.  77  (Aldo  15S2^  -;  àvatd'jj?,  impudens,  tis, 
3;  inverecuiidus,  a,  um.  -  Impudente  al  mag- 
gior segno  (insignita-  impudens)  Cic.  -  Esser 
impudente  (os  ferreum  babere;  ore  durissimo 
esse;  frontem  perfricuisse)  Cic. 

IMPUDENTEMENTE,  aw.;  sfacciatamente, sver- 
gognatamente -Gut'cc.  Slor. xin. 680  e  altrove-; 
àvaitjw;  ,  impudenler  ;  sine  vcrecundia.  Cie.  ; 
procaciter.  Liv.;  proterve.  Ter. 

IMPUDENTISSIMO,   agg.  m.  sup.  d'impudente 

-  Guicc.  Slor.  xxvii.  25  -;  àvaidearaTOf ,  im- 
pudentissima*, a,  um.  Ter. 

IMPUDENZA,  sf.  ;  difetto  di  pudore,  inverecon- 
dia, sfacciataggine,  svergognatezza  -  Castigl. 
Cortig.  pag.  16,  voi.  2  (Milano  tdiz.  class)  ; 
Car.  Leti.  11.  180-  ;  àvtxi^nx,  impudenlia,  w,  f. 
1  ;  protervilas,  alis,  f.  3.  Cic.  ;  os  durum  o  fer- 
reum od  impudens.  Ter.  -  Vedi  impudenza 
d'uomo  !  (vide,  hominis  impudentiam  '.  )  -  Tu 
conosci  la  costui  impudenza  (nosti  os  homi' 
nis)  Id. 

IMPUDICAMENTE,  avv.  ;  senza  pudicizia,  diso- 
nestamente -  FU.  SS.  Pad.  ;  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  352  -  ;  a.ìiyp(Ài,  impudice,  obscene.  Cic.  ; 
inboneste,  lurpiter,  impure. 

IMPUDICIZIA,  sf.  ;  vizio  contrario  alla  castità; 
disonestà  -  Annot.  Fang.;  Folg.  S.  Gio.  Gri- 
sost.  -  ;  àaélyux,  impudicilas,  impurilas,  alis 
f.  3.   Cic.;  impudicitia,  a,  f.  1.  Quinl. 

IMPUDICO,  017(7.  esm.;  disonesto,  lascivo;  e  non 
solo  dicesi  delle  persone,  ma  anche  di  tutto 
che  offende  la  castità,  come  alti,  parole,  ecc. 

-  Pass.  209;  Ner.  Sani.  vi.  28  -;  àas>7»j; ,  iiu- 
pudicus,  impurus,  obscenus,  a,  um.  Cic.  -  Usar 
parole  impudiche  (impudica  loqui  ;  verborum 
obscenitalem  adhibere)  Cic. 

IMPUGNA.   V.   PUGNA. 

IMPUGNAMENTO,  sm.  ;  lo  impugnare;  zarano- 

)é««<n;,  oppugnalio,   onis,  f.   3. 
IMPUGNANTE,  pari,  d'impugnare;  che  impugna 

-  Tesaur.  Cann.  XIV.  Berg.  -  ;  sxjrrtóv,  dislrin- 
gens  ,  tis  ,   3. 

IMPUGNARE,  att.;  stringere  col  pugno  (e  pro- 
priam.  si  dice  di  lancia  o  spada)  -  Tcie.  Rit.  ; 
Ar.  Fur.  XXVII.  108  ;  Bern.  Ori.  1.  27.  14;  Se- 
gna: Incrcd.  1.  19.  1  ;  Acr.  Sam.  1.  26  -;  e'x- 
Gn&rjì,  manu  prebenda,  is,  di,  dere,  att.  3  — com- 
prekendere.  Cic.  —  corripere.  Miri.  ;  stringere, 
distringere.  =  2  Oppugnare  ,  contrariare , 
mover  guerra,  assalire,  pugnar  contro  -  M. 
V.  ìv.  50;  Cavale.  Med.  cuor.  -;  ■nporsr.Qlip.w, 
impugno,  oppugno,  as,  avi,  «re, att.  1  ;  agqredior, 
eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =■.  3  Fig.  Contra- 
riar con  ragioni,  parole,  ecc.  il  detto  altrui  ; 
opporre, contrapporre,  contraddire  -Lib.  Am  ; 
Dani.  FU.  nov.  16;  Red.  Leti.  11.  216;  Segner. 
Mann.  Api'.  1.  2  -  ;  alicui  contradìco  ,  is ,  dixi, 
dicere,  att.  3  —  refragari.  Cic.  =  4  Dicesi 
dell'impugnarli  falcone;  metterlo  sul  pugno; 
pugno  impo?io,  is, posui,  ponete,  alt.  3. 

IMPUGNATO,  agg.  m.  da  impugnare  ;  striclus; 
oppugnalus,  a,  um. 

1MPUGNATORE ,  verb.  m.  d'impugnare;  che 
impugna,  che  contraria  -  M.  V.  in.  2  -  ;  no- 
lepiriTo)p  ,  noliopy.ririìi,  adversarius  ,  a  ,  um  ; 
appugnalor  ,  oris ,  m.   3. 

IMPUGÌNATRICE,  verb  f.  d'impugnare;  che  im- 
gna  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  92  ;  Battagl.  Ann. 
1656.  23.  Berg.  -;  quee  adversatur,  qua;  oppugnai. 

IMPUGNATURA,  sf.  ;  l'alto  dell'impugnare;  e 
la  parte  onde  s'impugna,  cioè  si  prende  col 
pugno,  checchessia  (detto  propriamente  della 
spada);  capulus,  i,  m.  2.  Apul.;  capulum,  i, 
n.  2.  Aon. 

IMPUGNAZIONE,  sf.  ;  lo  impugnare,  conlrasto, 
combattimento  -FU.  SS.  Pad.  ;  Mor.S.  Greg.; 
Tralt.  pece,  mori.;  Gal.Sist.M0-;  nòliópy.wois, 
dizu.&/_n  ,  oppugnalio,  onis,  f.  3  ;  pugna,  te,  f. 
1  ;  certame.n,   inis,   n.  3. 

IMPULITAMENTE.   F.   IMPOLITAMENTE. 

IMPULITEZZA,  sf;  incoltezza,  rozzezza  -  Al- 
garott.  Ncut.  Dial.  Vi.  Berg.  -  ;  impolitia ,  ce, 
f.  1  ;  iticultus,  us,  m.  4.  —  2  Alto  incivile  e 
rozzo,  rusticità;  rusticitas  ,  atis,  f.  3;  rustie 
mores,  um,  m.  pi.  3. 

IMPULITO,  agg.  m.;  senza  ornamento,  impolito 

-  Farcii.  Slor.  lib.  11  -  ;  a^Erro;  ,  impolitus,  in- 
cultus,  a,  um. 

IMPULSIONE,  sf;  spinta,  sospinta,  spignimento, 
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impulsa,  urta,  aziono  elio  un  corpo  esercito  su 
di  un  aldo,  per  lo  quale  questo  si  move  o 
tende  a  moversi  ;  il  moto  slesso  comunicato, 
e  l'urto  ohe.  lo  comunica  -  Paul.  Coiiv.  ìtì  -; 
cùOtJUÒc,  impulsio,  «iris ,  f.  3. 

IMPULSIVO,  agg.  m.;  d'impulso,  che  è  atto  ad 
impellere  -  Faust.  Berg.  ;  Coni.  Paul.  In/'.  9  -  ; 
un/'fllms,  tis,  ì  ;  att  impdlendum  aplus,  a,  um. 

IMPULSO,  sm.;  spinta,  alto  col  quale  un  corpo 
comunica  il  moto  ad  un  altro;  incitamento, 
insilamento;  stimolo,  forza,  eccitamento  a 
far  checchessia  -  Gal.  Sist.  ;  Sagg.  nat.  esp. 
102  -  ;  pvu»l,  impulsus,  us,  ni.  4.  Oc;  impulsio, 
instigatio,  ouis,  f.  3.  -  Lo  ha  l'atto  per  mio  im- 
pulso (me  auctore  od  impulsore  hoc  fecit)  Ter. 

IMPULSO,  agg.  di.  da  impellere  ;  sospinto  - 
Bocc.  Com.  Inf.  ;  Vii.  S.  Aless.  262  -  ;  impul- 
sus, a,  um. 

IMPULSORE,  verb.m.  v.  1.  d'impellere;  che  so- 
spinge -  Perand.  Leti.  Berg.  -  ;  impulsar,  oris, 
m.  3. 

IMPUNE,  agg.  coni.;  v.  1.  ;  esente  da  pena,  non 
punito;  à£q/<to;l,  impunti,  e,  3.  Solin. 

IMPUNE  ,  avv.   V. il  vocab.  seg. 

IMPUNEMENTE,  avverò.;  con  impunità  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  il.  3-;  impunitamente,  im- 
pune; vnnotvt,  «£»f*(oc,  impune.  Ter. 

IMPUNIBILE,  agg.  com.;  da  non  potersi  o  da 
non  doversi  punire  -  Salviti.  Fier.  Buon.  ìv. 
5.  1  -;  qui,  qua;,  quod punivi  nonpolesl  —  pana 
multari  nequil. 

IMPUNITÀ,  sf.  ;  esenzione  di  pena  accordata  da 
chi  ha  potestà  di  punire;  sicurezza  da  pena  - 
M.  V.  vili.  203;  S.  Agost.  C.  P.  ;  Car.  Apol.  -; 
ocStta.,  impunitas,  atis,  f.  3.  Cic.  =  2  Pigliar 
impunità;  manifestare  al  giudice  i  complici 
di  alcun  delitto,  e  per  tal  modo  procurarsi  lo 
scampo  della  pena  ;  reos  delego,  is,  texi,  te- 
gere ,  alt.  3. 

IMPUNITAMENTE.  V.  IMPUNEMENTE. 

IMPUNITO,  agg.  m.;  esente  da  castigo,  da  pena, 
franco,  non  gastigato  -  Bocc.  Nov.  lxxviii.  li 
e  altrove;  G.  V.  XI.  98.  3;  Car.  En.  lib.  2  -  ; 
àrip-uprìTOi  ,  à^fiioc,  impunitus ,  inultus,  a, 
um.  Cic.  -  Lasciar  che  resti  un  delitto  impu- 
nito (scelus  inultum  impunilumque  dimittere  o 
relinquere)  Cic.  -  Il  suo  delitto  rimase  impu- 
nito (nullam  pcenam  suo  dignam  scelere  susce- 
pit)  ld.  -  Se  avesse  vinto,  il  suo  delitto  sa- 
rebbe rimaso  per  sempre  impunito  (si  vicìsset, 
habiturus  esset  impunitatem  et  licentiam  sempi- 
ternam)  ld.  -  Ciò  che  tu  hai  fatto  non  si 
rimarrà  impunito  (non  hoc  impune  feres)  ld. 
-  Non  la  passerà  impunita,  s'io  vivo  (haud 
inultus  feret,  si  vivo)  Ter.  -  Lasciare  un'in- 
giuria impunita  (injuriam  inullam  impuni- 
tamque  dimitlere)  Cic. 

IMPUNIZIONE  ,  sf.  ;  ingastigazione,  remissione 
della  pena  o  gastigo  -  Faust.  Oraz.  Cic.  I. 
323.  Berg.  -;  impunitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

IMPUNTARE,  n.  ass.;  dar  di  punta  in  chec- 
chessia ;  vuttm  ,  punctim  ferio,  is,  ire,  alt.  4. 
=  2  Impuntarsi  in  qualcosa;  averci  difficoltà 
(e  dicesi  propriam.  delle  bestie,  che  ferman- 
dosi non  vogliono  andare  innanzi,  donde  per 
metaf.  si  trasferì  alle  persone)  -  Segner.  In- 
creti. 1.  4.  1  -  ;  offendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  htereo, 
es,  hcesi,  hcerere,  n.  2  ;  difficullatis  aliquid  inve- 
nire. 

IMPUNTATO,  agg.  m.  da  impuntare;  detentus, 
a,  um. 

IMPUNTIRE,  att.  e  n.  ass.;  cucir  checcessia  con 
punti  fitti  ;  assuo,  consuo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 

IMPUNTITO  ,  agg.  m.  da  impuntire  ;  assutus , 
consulus,  a,  um. 

IMPUNTITURA.  V.  il  vocab.  seg. 

IMPUNTURA,  sf.  ;  sorla  particolare  di  cucito  - 
Alleg.  270;  Red.  Oss.  an.  224  ;  Magai.  Lelt.  16  -.; 
impuntitura;  sutura,  a;,  f.  1. 

IMPURAMENTE,  avv.;  con  impurità  -  Segner. 
Crist.  inslr.  in.  30.  12-;  fua/sws,  impure,  feede, 
sordide. 

IMPURISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'impuramente 
-  Faust.  Oraz.  Cic.  53  -  ;  (uapwraTa,  perquam 
faide  ;  impurissime.  Cic. 
IMPURISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'impuro  -  5.  Agost. 
C.  P.;  Fir.  As.  255  -;  fAiaceÓTaio;,  impurissi- 
mus,  a,  um.  -  Uomo  impurissimo  (homo  tur- 
pissimus  et  contamtnalissimus). 
IMPURITÀ,  sf;  contrario  di  purità  -  Cr.  il.  3. 
2-;   impuritade,  impuntale;  àzaQat/o- 

Vocabolario  ital.-lat. 
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sia,  spurcilia,  a,  f.  1.  Plin.;  immunditia,  w , 
f.  1;  impuritas,  atis,  f.  3.  Cic;  impuritia,  a-, 
f.  1.  Plaul.  =  2  Impudicizia,  disonestà,  vizio 
contrario  alla  castità;  impuritas,  atis,  f.  3. 
Cic;  impudicitia,  a,  f.  1.  Quinl.;  impudicitas, 
atis,  f.  3.  Cic.  -Darla  per  mezzo  ad  ogni  ma- 
niera d'impurità  (se  omnibus  tibidinibus  et 
flagiliis  conlaminare)  Cic. 

IMPURO,  agg.  Di.;  non  puro;  che  è  misto  di 
cose  clie  lo  fanno  men  buono,  che  lo  gua- 
stano -  Red.  Cons.  i.  25  e  altrove  -  ;  àzotOapTos, 
impurus,  spurcus,  fwdus,  sordidus,  contaminar 
tus,  a,  um.  =  2  Macchiato  di  vizio  di  diso- 
nestà, di  peccato  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Tass. 
Ger.  XIV.  45  ;  Guar.  Post.  Fid.  IV.  8  ;  Serd. 
Slor.  Ind.  1. 10  -;  impurus,  impudicus,  obscenus, 
a,  um.  -  Far  versi  impuri,  laidi  (obscene  ca- 
nere)  -  Far  sogni  —  (Venerem  per  somnia  imu- 
ginari)  Plin. 

IMPUSILLANIMIRE,  n.  pass.;  divenir  pusilla- 
nime, timido  ;  scoraggiarsi  -  Scup.  Com.  Spir. 
5.  Berg.  -;  animo  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3 

-  frangi  —  debililari  —  concidere  —  defi- 
cere  ;  animis  deficere.  Cic. 

IMPUSILLANIMITO,  agg.  m.  da  impusillani- 
mire;  animo  debilitutus,  a,  um. 

IMPUTABILE,  agg.  com.;  da  imputare  -  Segner. 
Mann.  Nov.  IV.  3  -  ;  qui,  qua;,  quod  imputavi 
od  adscribi  o  tribui  potest. 

IMPUTAMENTO  ,  sm.  ;  lo  imputare;  aìn'at»;, 
impulatio,  onis,  f.  3. 

IMPUTANTE  ,  part.  d'imputare  ;  che  impula  ; 
impulans,  tis,  3. 

IMPUTARE,  alt.;  incolpare,  attribuire  la  colpa, 
darla,  addossarla,  accagionare,  apportare  - 
G  V.  xu.  3.  2;  Fiamm.  IV.  l"4;  Vtgez.;  Cap. 
Impr.  7  -  ;  airtao^at,  imputo,  insimulo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  alicui  rem  iribuo ,  is,  bui, 
buere,  att.  3.  Cic  —  culpam  imputare.  Plin.  - 
Imputare  la  colpa  ad  un  altro  (culpam  in  al- 
terum  avertere  —  conferre  —  transferre  — 
inclinare.  Liv.  ;  Ter.  —  a  torto  (alicui  falsum 
crimen  inferre  od  objicerej  Cic. 

IMPUTATO,  agg.  m.  da  imputare  -Fir.  As.  193  -; 
èyxlriQst; ,  insimulalus,  accusatus ,  a,  um. 

IMPUTATORE,  verb.  m.  d'imputare;  che  im- 
puta; t»jv  aixixv  ènvjiyY.ùiv ,  accusatort  insi- 
mulator, oris,  m.  3. 

IMPUTATRICE,  verb.  f.  d'imputare;  che  im- 
pula ;  qua;  impulat  od  insimulatur. 

IMPUTAZIONE,  sf;  attribuimento  di  colpa  -G. 
V.  XI.  3.  3;  Gal.  Sist.  374  -;  £-yxXnp.ct,  imputa- 
tio,  insimutatio  ;  criminatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

IMPUTREFATTIBILE.  V.  il  vocab.  seg. 

IMPUTRIBILE,  agg.  com.;  v.  a.;  incorruttibile 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  323;  Omel.  S.  Greg.  I. 
57-;  imputrefattibile;  S'fQapros,  incor- 
ruptibilis,  e,  3.  Lact.;  Tert. 

IMPUTRIDIRE,  n.  ass.;  marcire /infracidarsi, 
divenir  putrido  -  S.  Agost.  C.  P.  ;  Red.  Oss 
an.  12  e  altrove  -;  orino/un ,  putreo,  es,  ui,  n, 

2.  Plaul.;  putresco,  is,  escere,  n.  3.  Cic.  ;  pu- 
trefieri.  Ov.  =  2  Att.  Corrompere,  infettare, 
ammorbare,  guastare,  far  divenir  putrido  - 
S.Catt.  Lelt.  1-;  an^at ,  7rv6<u  ,  putrefacio,  is, 
feci,  facere,  att.  3  ;  corrumpo,  is,  rupi,  rumpere, 
att.  3.  Col.  ;  Liv. 

IMPUTRIDITO,  agg.  m.  da  imputridire  -  Red, 
Ins.  11  e  altrove  -;  aunpòi ,  putrefactus,  a,  um. 
Lucr.  ;  putredine  vitiatus,  a,  um. 

IMPUTTANIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  innamorarsi 
grandemente  di  puttana  ;  scortum  o  scortillum 
deperire.  —  2  Trasl.  Guastarsi,  corrompersi 

-  Alleg.  74  -;  p.<xp%ii/op.xi ,  viti  or  ,  aris ,  atus 
sum,  ari,  pass.  1;  corrumpi.  Ter. 

IMPUTTANITO,  agg.  m.  da  imputtanire,  nel 
signif.  del  J  2;  vitiatus,  corruptus,  a,  um. 

IMPUZZARE,  n.  ass.  ;  divenir  puzzolente,  cor 
rompersi;   impuzzolire;    §uau>3io> ,   arino 
um,  puleo,  es,  tui,  fere,    n.  2.  Hor.  ;  fetere. 
Plaut.  ;  male  olere.  Cic.  ;  pulreseere.  =  2  Ap 
pestare,  appuzzare  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  odore 
tetro  inficio,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  vitiarc  fetore. 

IMPUZZATO,  agg.  m.  da  impuzzarc  ;  impuz 
zolilo  ;  iSuatoJnz,  fetidus,  pulidus.  Cic.  ;  oli 
dus,  a,  um.  Hor.;  maleolens  o  gravcolens,  tis, 

3.  Plin. 

IMPUZZOLIRE  ecc.  V.  IMPUZZARE. 

IN  ;   prep.  indicante  la  relazione  tra  due  ob 
bietti      l'uno  conlenenle,  l'altro  contenuto, 
che  si' usa  co' verbi  di  stalo,  ugualmente  che 
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con  quelli  di  molo  por  esprimere  un'idr-;.  .1, 
interim  ila  ;  mellendosi  Sovente  innanzi  ad 
altro  preposizioni  od  avverbj  ;  ed  in  senti- 
mento d'altro  particelle  e  maniero  graziola 
menlc  adoperate.  -  Ordinariamente  significa 
sopra  o  dentro  -  Bocc.  Inlrod.  46  e  altrove  -  ; 
en  ;  jv,  giri,  in,  super.  -  In  tale  argomento 
avendo  delto  assai  cose  (in  eam  scntenliam 
cum  multa  ilixisscl  )  Cic.  -  In  quai  bor- 
delli ti  se'  ficcalo?  (ubi  in  lustra  ja cui sii?) 
Plaut.  =  2  Co'  verbi  di  sialo  -  Bocc.  G. 
I.  22.  2.  -  Dimorare  nella  villa  (manere  in 
villa)  Cic.  -  Trovarsi  in  Sicilia  (esse  in  Si- 
cilia) ld.  =  3  Co'  verbi  di  molo  -  Bocc.  G. 
I.  22.  2.  -  Tragittar  l'esercito  dall'Asia  in  Eu- 
ropa (ex  Asia  in  Europam  exercitum  trajicere) 
Nep.  -  Mandare  in  Asia  (in  Asiam  miltere ) 
ld.  ■=■  4  Parlando  di  cose  astraile  la  prep. 
in  serve  ad  esprimere  l'esistenza  immagina- 
ria d'un  obbielto  reale  in  uno  astrailo,  o  di 
uno  astratto  in  altro  astratto.  -  Sono  andato  in 
malora  (res  mea  fracla  sunl)  Hor.  -  Aver  in  di- 
sprezzo (aliquem  o  aliquid  prò  nihilo  ducere)  Cic. 

—  in  pregio  (magni  facere;  magno  mtimare)Ci\c. 

—  in  odio  (odio  prosequi)  -  (odiurn  in  aliquem 
habere)  Cic.  ( —  adversus  aliquem  gererej  Plin. 

—  in  orrore  (abhorrere).  -  Essere  in  giubilo 
(gaudio  eff'erri)  -  Star  in  forse  (ambigere).  — 

5  In  vece  di  a  -  Fiamm.  ìv.  174.  -  Nella 
Grecia  s'imputa  in  lode  de'  giovanetti  ecc. 
(laudi  in  Grecia  ducilur  adolescentulis  eie)  = 

6  A  maniera,  a  foggia,  a  similitudine,  a  modo 
di  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  19  -;  ch'xnv ,  instar.  - 
Torto  in  arco  (arcuatus  ,  a,  um)  Liv.;  Plin. 
=  7  In  luogo  di  con  -  Bocc.  Inlrod.  5;  Vii. 
SS.  Pad.  ;  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  74  ;  Slor.  S. 
Eugen.  383;  Bocc.  G.  vii,  n.  6;  Amm.  Ani.  in. 
6.  11  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  15  ed  altrove;  Tass.  Ger. 
I.  4.  -  In  modo  maraviglioso  (mirabilem  in 
modum  )  Cic.  =  8  Per  contro  -  Bocc  Lelt. 
Pin.  Ross.  275  ;  Petr.  Son.  196  ;  Vii.  S.  Gir.  47  ; 
Cavale.  Pungil.  117;  Boez.  47;  Pant.  Inf.  25  -  ; 
xaròe,  cantra.  -  Congiurare  nel  popolo  romano 
(conjurare  contro  populum  romanum)  Caes.  - 
Far  impelo  in  alcuno  (impetum  facere  in  ali- 
quem) Cic.  =  9  Per  di  -  Pant.Purg.  29;  Ovid. 
Pist.  49.  -  Le  uve  qui  risplendono  in  purpureo 
colore,  là  in  roseo  (uva  hic  purpureo  iucent 
colore,  illicfulgent  roseo)  Plin.  =  10  Per  fra 
-G.  V.  xi.  35.  -In  loro  era  un  solo  amore  (his 
amor  unus  erat  )  Virg.  =  11  Per  intorno 
(cioè  alla  persona  o  a  qualche  parte  di  essa) 
-Bocc.  Nov.  xxxn. 25  e  altrove.  -  Mettere  in  dito 
l'anello  (annulum  optare  digito)  Svet.  ( —  di- 
gito inserere )  Macr.  -  Averlo  in  dito  ( —  in 
digito  habere)  Plaut.  =  12  Nel  tempo,  nello 
spazio,  nel  mentre,  in  termine  di  -  Bocc.  Pr. 
70  e  altrove;  Vit.  SS.  Pad.  li.  304.  -  In  quat- 
tordici anni  (intra  annos  quatuordecim)  Caes.  - 
In  venti  giorni  (intra  viginti  diesj  Tac.  =  13 
Invece  di  per  -  M.  V.  XI.  2ft;  Cavale.  Med. 
cuor.;  Bemb.  Pros.;  Fior  S.  Frane.  109  e  al- 
trove; Vii.  SS.  Pad.  I.  42;  Fr.  Giord.  202;  Guitt. 
Leti.  I.  3  e  altrove  ;  Filoc.  I.  4  ;  Bocc.  G  li,  ».  1 
e  altrove  ;  Petr.  P.  i.  9S  ;  Vii.  S.  Gio.  Batt.  249. 

—  Sono  creati  in  consoli  Cesare  e  Servilio 
(consules  creantur  Cwsar  et  Servilius) Caes.  ==  14 
Per  verso  -  Slor.  Bari.  40;  Fr.  Giord.  186; 
Petr.  Son.  13  ;  Bocc.  G.  II,  n.  1;  Fior.  Virt.  44. 

—  Aver  benivoglienza  in  alcuno  (habere  bene- 
volentiam  erga  aliquem)  Cic.  =15  Parlandosi 
di  spesedinota  la  materia  (o  anche  la  per- 
sona) intorno  alla  quale  si  è  speso  -  Vit.  SS. 
Pad.  il.  69;  Nov.  155.  -  Spendere  in  caman- 
giari,  in  unguenti  o  in  cibarie  (in  obsonio,  in 
unguento  od  in  cibariis  impendere)  Paul.  Jet. 
=  16  Dinota  la  materia  o  la  massa  di  chec- 
chessia -  Cant.  Cam.  184.  -  Gran  somma  di 
danaro  in  argento  conialo  (mulliludo  argenti 
facti)  Varr.  =  17  Serve  a  dir  la  pena  di  che 
altri  è  condanualo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  114.  - 
Multare  in  doppio  ,  o  nel  duplo  (dupli  ir- 
rogatone multare)  Plin.  jun.  =  18  Talora 
importa  cagione  elTìciente  -  Vit.  S.  Gir.  81.  - 
In  tremore  dar  segno  della  menzogna  (trepi- 
datìone  mendacium  prodere)  =  19  Cogl'inG- 
niti  de'  verbi  e  co'geiundj  vagamente  si  con- 
giugne -  G.  V.  XI.  S2.  1  ;  Pant.  Purg.  XX.  21  ; 
Villani.  ìv.  26;  Ninf.  Fics.  15;  Allegr.  176  e 
altrove;  Cr.  il.  13.  -  In  leggere,  in  leggendo 
i  libri  (in  legendis  librisj   =  20  Parlandosi 
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di  lingue,  d'ietti  in  latino,  invece  di  latina- 
mente -  Srn.  Piti  3  -  ;  >aT(vi»TÌ,  latine.  - 
Parlar  in  latino  fiatine  loqui)  Cic.  -  Tradurre 
io  Ialino  (latine  reddere)  Id.  =  21  In  loogo 
di  per;  prò.  -  Addurre  in  sua  scu«a  la  mala 
salute  futi  escussione  valtludinii)  Cic.  =  ìì 
Nelle  parole  quando  in  precede  /,  m,  r,  la  r  si 
converte  talora  in  esse  consonanti  seguenti, 
come  illecito,  immobile,  irrazionale. 
=  23  Comunemente  davanti  all'articolo  ra- 
ramente si  usa.  ed  in  sua  vece  si  adopera  ne, 
formandosene  le  preposizioni  articolate  nel, 
nello,  nella,  nei  (nelli,  poco  as.  in- 
vece di  ne'  ),  negl  i ,  ne  I  le  ;  che  anche 
separatamente  scrissero  i  piò  antichi,  ed  an- 
cora alcuna  volta  i  moderni  ,  massime  in 
verso.  =  24  Talora  anche  in  composizione 
ha  forza  privativa,  come  inarrivabile, 
impareggiabil  e.  =  26  Ma  per  lo  più  ag- 
ciun^'e,  ed  anche  conserva  il  primo  signifi- 
cato; come    incerare. 

IH  ABBANDONO;  posto  avverb.  ;  senza  cura , 
senza  custodia;  ma  s'accompagna  comnnem. 
co'  verbi  lasciare,  mettere  o  simili  -  Bocc. 
Noe.  LX.  9:  Atam.  Colt.  1.  .  -  ;  tnaAtÙm,  de- 
serò, is,  servi,  serere,  alt.  3  ;  linquo,  derelin- 
qun.  is,  liqui,  linquere,  alt.  3;   missum  facere. 

i\  \RBO.\D.\.\ZA;  posto  avverb  ;  profusamente, 
in  gran  copia;  -ipiziù;,  copiose,  large,  abun- 
danler. 

01  ABILE,  agg.  com.;  non  abile,  incapace,  in- 
sufficiente, inetto,  disadatto  -  Tac.  D, 
Sagg.  nat.  esp.  i  -;  ccremrqóYtO; ,  rei  o  ad  rem 
inhabilis,  e,  3;  minime  aplus,  a,  um.  -  Inabile 
a  testare  (qui  non  habel  testamenti  factionem) 
Cic.  (inlestabilis,  e,  3)  Ulp.  Jet.  —  a  far  te- 
stimonianza (intestabili!,  e,  l)  Plant. 

INABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inabile  -  Caraff 
Quar.    Pred.    XII.   Berg.  -  ;   omnino  inhabiLs  , 

e,  3. 
INABILITÀ,  sf.  ;  difelto  di  abilità,  incapacità, 

insullìcienza  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  3Vi;  Red. 
Lelt.  n.  16-;  in  ab  i  li  tad  e,  inabilitate: 
facultalis  inopia,  ce,  f.  1  ;  nulla  habililas,  atis, 

f.  3. 

i>  XBILITARE,  alt.  ;  rendere  inabile  -Magai. 
Leti.  -;  ■j.:i~K-.r/jV.'1i  trote)* ,  inhabilem  reddo , 
is,  didi,  dere,  att. 

INABILITATO,  agg.  m.  da  inabilitare  -  Magai. 
Lelt.  -  ;   inkabilis ,  e,  3. 

INABISSAMENTO,  sm.;  lo  inabissare,  o  lo  stalo 
della  cosa  inabissata  -  Magai.  Leti.  -  ;  ruina, 
a ,  f .  1  ;  vorago,  ginis,  f.    . 

IWBISSARE  ,  alt.:  cacciar  nell'abisso  -  Fr 
Jac.  T.w.  Ut.  2:  Segner.  Mann.  Oli.  xiv.  I  -• 
inna  bissare;  ad  imum  demergn,  is,  ersi 
ergere,  alt.  3  —  dtlrudo,  il,  usi,  udere,  ali.  . 

IN  MUSSATO,  agg.  m.  da  inabissare  ;  profondo, 
profondato  come  on  abisso  -  Fr.  Jac.  T.  v. 
19.  17;  Red.  Vilir.Ti  -;  innabissato,  na- 
bissato,  a  bissato;  profundus,  a,  um.  = 
2  Trasl.  Depresso,  avvilito  -  Guidoll.  Reit. 
-  ;   depressus,  a,  um.  Cic. 

INABITABILE,  agg.com.;  che  non  si  può  abi- 
tare -  Annot.  Fang.;  Bui.  Par.  x.  I;  Segner. 
Minn.  Siti.  x.  l  -  ;  inabitevole;  6tw>iZ7j- 
to{  ,  SfflMK,  inhabilabilis,  e,  3.  Cic;  inhospilais, 
e,  3.  i'Iin.  jun.  -  Paese  inabitabile  {terra  do- 
mibus  ntgataj  Hot. 

UUMTABE;  lo  stesso  che  abitare.  V. 

inU'.ii  \io,  agrj.m.;  disabitato,  non  abitato  - 
Ar.  Fur.  xx.  i'/  -  ;  uofhpiK,  fuovuxPi,  solita- 
rius,  inlwspilut,  inculila,  a,  um.  -  Luogo  ina- 
bitato (Incus  deserlus ,  a,  um)  Cic.  -  Ca*a 
inabitata  (domus  vacua)  -  Regione  deserta 
ed  inabitata  f/V.ra  desolala)  I'Iin   jun. 

in  UM  II  BOI  I      V.  Ili  UHI  \i;li.i. 

l>  ABITO;  ;•-!.,  avverb.;  abitualmente  -  Se- 
gner.   Marni.   Du .   I.   3  -  ;  ex  consuetudine. 

INABOLIBILE  aqg.com.;  clic  non  può  abolirsi, 
indelebile  -  Vagii.  Leti.  ■  :  v .'.{■/.,  cctti;,  in- 
drlehtiii,  e,  ì  ;  qui,  qua:,  qui  ti  nholrri  od  abro- 
gare nrqutt. 

INACCESSIBILE,  agg.   <nm.  ;  aggiunto  di   co'a 
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a  cai  non  si  può  salire,  I  >re,  ne  ar- 


rivare  -    V'.r    S    <>t'g..  Star.  Fur.  mi    1' 
i  na  cccess  i  bi  I  e  ,   inac^  -■:-■-■. 

imaeetuut,  a,  uni.  Min  fu,  e,  ì.  Ma 


-   Teol.  Mist.  ;  Fr.  Jac.   T  ;  Cocch.  Anat.   -  ; 
■naccessus,  a,  um.  Macr. 
INACCESSO.   V.  il  vocab.  preced. 
IN  ACCONCIO:  posto  avverb.;  acconciamente, 
adattamente,  a  proposito;  t&*ppómti  ,  apte, 
accommodate ,    congruenler  ,    apposite  ,   conve- 
rti en  ter. 
inaccohdabile ,  agg.  com.  ;  da  non    potersi 
accordare,  che  non  può  accordarsi  -Pallav.-; 
qui,  qua-,  quod  concedi  non  palesi. 
I^MCORTO,    agg.    m.;  incauto,    inavveduto, 
disavveduto  e  inconsiderato  -  Ar.  Fur.  xvi 
61    -;   b.i'y/r,-.m ,  incaulus ,  inconsideralus,  im- 
providus,  a,  um  ;  imprudens,  tis,  3. 
INACERBABB,  att.;  inasprire,  esacerbare,  esa- 
sperare -    Bnrz     Farch.  il.  1   -:    innacer- 
bare,     acerba  re,     inacerbire,     ina- 
cerbire;   nRtlxpa6*u,  esaspero,  as,  avi,  are, 
alt.  i;  accendere,  commovere,  esulcerare.  Cic  • 
animum  esasperare.  Cels.   -  Questo  è  ciò  che 
più  inacerba  (hoc  est  quod  peracescil)  Ter. 
[NACEBBATO.    V.  INACERBITO 

INACERBIRE,  alt  ;  innasprire.  V.  INACERBIRE. 
=  2  Dicesi  inacerbire  il  sangue  per  esacerbar 
l'animo  o  simile  -  Pallav.  Isl.  Conc.  I.  2.  11  -; 
— apollinea,  animum  esasperare.  Cels.  =  2  ;V. 
ass.  e  pass.  Innasparsi  -  Cron.  M  or  eli.  32s  ; 
Tass.  Ger.  v.  18  -;  esulcerar,  aris,  alus  sum, 
ari,  pass.  1  ;  acerbitale  iracundia;  commoveii  : 
in  aliquem  iram  acerbiorem  od  acerbam  animi 
offenswnem  concipere.  Cic;  exasperari,  exa- 
cerbari,  ad  iracundiam  provacari. 

INACERBITO  ,  agg.  m.  da  inacerbire  ;  esacer- 
balo, incrudelito  -  Bocc.  Nov.  vii.  82  ;  Declam. 
Quinti!.  C  ;  M.  V.  li.  51  -  ;  iuac erbato  ; 
xsoof'Jutìeic ,  esacerbatus,  esosperatus ,  a,  um. 
Liv.  ;  amarulenlus,  a,  um.  Geli. 

INACETARE,  alt.  ;  bagnare  od  aspergere  con 
aceto  ;  a  e  e  la  re  ;  aceto  perfundo  ,  is  ,  fudi, 
fundere,  ali.  3.  =  2  N.  ass.  Inacetire;  coa- 
cesco,  is,  escere,  n.  3.  Cic;  acere.  Plin.  ;  ace- 
scere.  Col. 

INCETATO,  agg.  m.  da  inacelare  ;  acelo  perfu- 
sus,  a,  um. 

INACETIRE.   V.   INACETARE,   §   2. 

INACETITO,  agg.  m.  da  inacetire  -  Cr.  IV.  43 
lil.  -  :  a  e  e  t  i  t  o ,  in  acorem  versus,  a,  um  ;  es 
dulci  acer,  m.,  cris,  \\,  ere,  n.  3.  Plin. 

INACHIA,  n.  pr.  f.;  donzella  nominala  da  Ora- 
zio;  Inachia,  m,  f.  1.  Hor. 

INACHIDE,  n.  patron,  m.  :  discendente  d'Inaco, 
e  cosi  furono  chiamali  Epafo,  Perseo,  ed  in 
generale  tulli  gli  Argivi;  o  discendente  da 
Inaco,  fiume  presso  ad  Argo,  o  da  Inaco,  re 
d'Argo;   'lvaj(ìirìi ,  Inachides,  ce,  m.  1. 

INACOIDE,  n.  patron,  f.;  Io,  figlinola  d'Inaco; 
Tvst/i;,  Inachis,  idos  o  idis,  F.  3.   Ov. 

INACHIO,  agg.  pr.  m.;  d'Inaco,  spettante  ad 
Inaco;  i-jiyio;,  inachius,  a,  um.   Virg. 

INACIDIRE,  n  ass.  e  pass.;  farsi  acido-  Fallisn. 
IH.  531.  Berg .-:  acid  ire:  rifuse»,  acesco,  is, 
esccre,  n.  ì.Hor.;  acidum  fieri. 

INACIDITO,  agg.  m.  da  inacidire  -  Fallisn.  i. 
296.  Bug.  -  :  in  acorem  versus,  a.  um. 

INACO  (geog.);  fiume  del  paese  degli  Argivi  nel 
Peloponneso,  che  bagna  Argo  (Stai.)  —  Primo 
re  d'Argo,  a  cui  diede  nome  il  fiume  Inaco 
(//or.);   'Iva^o;,   Inachus,  i,  m.  2. 

INACQUAMENTO.  V.   INNACQUAMENTO. 

INACQUARE  ecc.  V.   INNACQUARE  ecc. 

INU.OL'OSO,  agg.  m.;  che  non  ha  acqua  ,  che 
non  rende  acqua  -  Buon.  Fier.  n.  2.  IO.  Berg.  -; 
inaquoso;  avujpo;,  haud  aquosus,  siccus, 
a,  um. 

INXCCTir.E ,  att.;  far  più  acuto  -  Golii.  Par.  ; 
Gal.  Dial.  Mot.  Vi!  ;  Sagg.  nat.  esp.  1V2  -;  o'I'jvu, 
acuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  =  2  (Mu>ic.)  Si  diro 
ainom  delle  voci  e  de' suoni,  ed  è  il  passare 
dal  grava  verso  Iaculo  -  Gal.  Uiul.  Mal.  .il  : 
Saq-j.  nat.  esp.  l'>2  -;  ex  gravi  ad  tonum  aculum 
Irai,. firn  0  transire. 

INADATTABILB,  agg.  com.;  che  non  può  adat- 
tarsi -  Magai.  Lelt.  -  ;  qui,  qua-,  quod  apiari 
od   acrammndari  nrquit. 

DI  ADDIETRO;  poslo  avverb.  ;  per  l'addietro  , 


all'indielro,  a  ritroso,  dalla  parte  di  dietro  - 
Amgli.  -;  ffirteèfv,  r,tro.  —  2  Ne'  tempi  pas- 
sati;   TÌr/i.  ,  nlim,  quondam 

meri.    =  2   Fig.  Difesi  di  qualunque  CON  coi  INADEGUATO,    agg.  ni.,  che   è  fuori  di  propor-  IN   ALTI.    F.   IN   ALTO. 

altri  non  possa  arrivare  colle  proprie  facoltà'     zione,  che  non  è  confacentc  o  adegualo  al.lN  ALIO;  poslo  avverb.;  altamente,  ad  allo, 
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«oggetto  -  Tesaur.  Berg.  -  ;  non  accommoda- 
tus,  incongruus,  a,  um;  incanveniens,  tis,  3. 
INADEMPIBILE,  agg.  eom.;  che  non  pnò  adem- 
pirsi -  Magai.  Leti.-;  qui,  quee,  quod  compier i 
od  essolvi  nequit. 
inadempimento,  sm.;  non  adempimento,  non 
osservanza  di  quanto  è  stalo  convenuto  (come 
in   un  contratto  o  in  condizioni  stabilito);  a 
promissis  o  ab  officio  defeclio,  onis,  i.  3. 
INAFFIAMENTO  ,    INAFFIARE   ecc.    V.  INNAF- 
FIAMENTO ecc. 
INAFFIATOJO     V.  INNAFFI  \TOJO 
INAGGLAGLIANZA,  sf.  ;  disugliaglianza,  dise- 
gnali!^, sconvenienza  -  Sin.  Pisi.  -;  «ivó- 
T>5j,  incequalitas,  atis,  f.   3. 
INAGRARE.    V.   INAGRIRE. 

LNAGRESTIRE  ,  n.  ass.  ;  divenir  agro  come 
agresto;  i  nnagrestire;  esacesco,  is,  escere, 
n.  s.  =r  2  Trasl.  Inasprirsi  ,  inacerbarsi  ; 
efwvcpat,  esulceror,  aris,  alus  sum,  ari,  pass. 
1  ;  acerbam  animi  offensionem  concipere.  Cic. 

INAGRIRE,  n.  ass.;  divenir  agro  -  Cr.  IV.  40.  4  -• 
in  agra  re  ;  óf -Jvofiai ,  coacesco,  is,  escere,  n. 
3.  Cic;  acere.   Plin.;  acescere.  Col. 

INAJARE,  INAIARE,  n.  ass.;  distendere  i  co- 
voni in  sull'aja,  mettere  in  aja;  manipulos per 
aream  estendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  in  aream 
in f erre. 

INALBAMENTO,  sm.  ;  lo  inalbare  -  Red.  Esp. 
nat.  26  e  altrove  ;  Cocch.  Bagn.  -  ;  albarii  ope- 
ris  inducilo,  onis,  f.  3. 

INALBARE,  alt.  ;  imbiancare  -  Petr.Son.  187 -; 
innalbare;  leuxaltw,  inalbo,  dealbo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  album  facere.  =  2  N.  pass.  Di- 
venir bianco:  ivjv.xìjo pit ,  candesco,  is,  escere, 
n.  3  ;  albescere. 

INALBERARE  ,  alt.  ;  lo  slesso  che  alberare  - 
Salvin.  Iliad.  -;  innalberare,  inarbo- 
rare  ;  ulpv  ,  lolla,  is,  sustuli,  lolltre,  att.  3; 
suslollere.  =  2  Inalberar  l'insegna  od  altro: 
alzarla  all'aria  -  Stor.  Eur.  vi.  Ii3  -  ;  sVaipu, 
atmllo,  is  lete,  alt.  3.  =r  3  TV.  ass.  Dicesi 
dell'alzarsi  i  cavalli  per  vizio  su'  pie  di  die- 
tro. V.  IMPENNARE,  §  3.  =  4  Trasl.  Adi- 
rarsi, infuriare  -  Tac.  Dav.  Slor.  l.  264  -  ; 
(lahofiai,  iracundia  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n. 
2;  ira  incilor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1; 
ira  et  stomacho  exardescere.  Cic  ;  furere,  ex- 
candeicere,  debacchari,  insanire,  efferre  se  ira- 
cundius.  -  Inalberare  contro  alcuno  (iracun- 
dia in  aliquem  movtri  —  effirri;  alicui  sto- 
maci! ari  )  Cic.  -  Inalbera  al  solo  udire  on 
minimo  che  (vel  minimo  verbo  affendilur  od 
effervel  Td.  =  5  Ar.  pass.  Cacciarsi  o  intricarsi 
fra  gli  alberi  -  Gal.  Gal.  Cent.  Ger.  -  ;  à»a- 
Saivu  3évò*px  ,  in  arborcs  ascendo,  is,  di,  dere. 
n.  3. 

INALBERATO,  agg.  m.  da  inalberare,  nel  signif. 
del  §  5;  innalberalo;  inler  arborei  ab- 
dilus  ,  conjeclus,  a,  um. 

INAE1DARE.    F.  il  vocab.  seg. 

INALIDIRE,  n.  ass.;  disseccarsi,  divenir  alido, 
inaridire  -  Borgh.  Fir.  Disf.  269  -  ;  inali- 
darc  ;  ^r.pxhouMi,  areico,  is,  arui,  arescere, 
n.  3. 

INALIENABILE ,  agg.  com.;  che  non  si  può 
alienare  -  Segner.  Crisi,  inslr.  li.  2.  4  -;  qui, 
qua,  quod  vendi  o  abalienari  non  polest.  =  2 
Fig.  Inseparabile  -  Segner.  Parroc.  in>tr.  vi 
2  -;  à.yJipiiTo;,  inieparabilit,  e,  3.  Sen. 

INAI.I'INT  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  abitatori 
delle  Alpi;  Inalptni,  orum,  m.  pi.  2.  Brut,  ad 
Cic. 

INALTERABILE,  agg.  com.;  che  non  patisce 
alterazione  -  Gal.  Sist.  42  e  altrove  -  ;  muta- 
tiani  non  obnoxius,  a,  um;  qui,  quee,  quod  cor- 
rumpi  non  polest;   immutabilts,   e,  3. 

INALTERABILITÀ,  sf,  aslr.  d'inalterabile;  qua- 
lità  di  ciò  elio  inalterabile,  immutabilità  - 
Gal.  Macch.  Sol.  175  e  altrove  -  ;  inallerabi 
litade,    i  na  I  tcra  b  il  i  la  te;    ùuiru.£ln<iix , 
immutabililas,  atis,  f.  3.  Cic. 

inalter  uni  mi  NTE  ,  aw.;  senza  alterazione, 
in  maniera  inalterabile,  imperturbabilmente 
-  Salvin.  Disc.  i.  ili!  -  ;  àrpémui,  immulabi- 
litcr.  Cels. 

INALTERATO,  agg.  m.;  non  alteralo,  senza 
variazione  -  Gal.  Sist.  31  ì  -  ;  ipteTÓoìijTOs  , 
Soturroc,  immutatus,  immolus,  a,  um. 


INALVEARE 

«D'insù  -Pani.  Inf.  i.  16  e  altrove-;  in  alti; 
Ut,  alt*,  in  alluni,  tursum.  -  Gittare  in  allo 
(rem  in  sublime  jacère)  Plin.  -  Tornare  passo 
patto  io  alto  (gradativi  sursum  versus  redire) 
Ciò  -  Levate  le  mani  iu  alto  xsublaiis  ma- 
rabù*) Cic 

INW.VEARE  (idraul.)  alt.-,  scavare  un  canale 
per  cui  si  possa  voltare  (ulta  l'acqua  di  un 
tiume  o  canale,  per  fargli  abbandonare  l'al- 
leo per  cui  correva  -  Guid.  Gr.  Es.  -  ;  aquas 
tu  alveum  deduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  de- 
ire. 

LNALVEAZIONE  (idrauì.),  sf;  la  escavazione  di 
un  canale  manufatto  per  voltarsi  la  totalità 
dell'acqua  di  un  fiume,  canale  ecc.  ;  deducilo 

0  derivalio  aquarum  in  alvtum. 
INALZAMENTO,    INALZARE   ecc.    V.  INNALZA- 
MENTO ecc. 

INAMABILE,  agg.  com.;  non  amabile,  che  non 
può  amarsi,  disamabile  -  Guar.  Post.  Fid.  iv. 

1  -  :  fcaéjaMtac  ,  inamabili*,  e,  I.  Ov. 
INAMARE,  alt.;  prender  coll'amo  ;  x-jy.izztiiv. 

homo  copio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3.  =  2  Per  lo 
più  si  trova  usato  metaforic.  per  innamorare 

-  Rim.  Ani. Dani.  Majan.;  l'arch.  Rim.  post.-: 
ei'jti  5x',-'j>  Aristoph.":  amore  capio,  is,  cepi, 
capere,  att.  3  ;  amorem  inducere. 

INAMARIRE,  ali.  ;  amareggiare,  render  amaTO 

-  Tass.  Amint.  IL  1  -;  -izczivw,  amarum  oli- 
quid  facio,  is,  feci,  fac<re.  att.  3.  Cic.  :  alicui 
rei  amariliem  miscere.  Cat.  =  2  Trasl.  Ren- 
dere afflitto  e  pieno  d'amaritudine  -  Tol.  Leti 
1  -  ;  morrore  officio,  is,  feci,  ficere,  att.  3.  =  3 
zV.  ats.  e  pass.  Farsi  amaro,  divenir  amaro  ; 
mxpxi-iQuxt ,  inamaresco,  is,  escere,  n.  3.  Hor. 
=  4  Trasl.  Divenir  afflitto  e  pieno  d'amari- 
tudine -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  marore  afficior,  eris, 
feclus  sum,  fui,  pass.  3. 

INAMARITO,  agg.  m.  da  inamarire  -Lib.  Pred.-: 
r.ir.cò;,  amarus ,  a,  um.  Cic;  amarulenlus. 
Geli. 

INAMENITÀ,  sf.  asir.  d'inameno  -  Bcllat.  Disc. 
SS.  Luig.  e  Kos'..  Berg.  -;  injucundilas  ;  nulla 
amotnilas,  alis,  f.  3. 

INAMENO,  agg.  m.  :  che  non  ha  amenità,  disa- 
meno (nel  pr.  e  nel  tìg.)  -Salvia.  Disc.  u.  447-: 
kr,$r,;,  inamcenus,  injucundus,  a,  um;  inama- 
bilis  ,  e  ;  3. 

INAMIDARE,  att.;  dar  l'amido,  dar  la  salda  - 
Fag.  Rim.-;  inamidire,  innamidare; 
linleum  amylo  imbuo,is,  bui,  buere,  att.  3.  Calo. 

INAMIDATO,  agg.  m.  da  inamidare  -Buon.  Fier. 
IV.  1.  1  -;  amylo  imbutus,  a,  um. 

INAMIDIRE.   F.  INAMIDARE. 

INAMISSIBILE,  agg.  com.:  v.  ).;  che  non  si  può 
perdere  (da  in  partic.  priv.  e  amitlo);  inamis 
sibilis,  e,  3.  Aug.  =  2  Che  non  si  può  am- 
mettere ,'da  17»  e  admiltoj;  inammissibile; 
qui,  qua,  quod  admilti  non  pottsl  ;  repellendus, 
a.  um. 

INAM1STARE,  n.  pass.:  farsi  amico;  fare  ami- 
stà con  alcuna  persona  -  Cron.  Feti.  34  -;  si- 
'nii'jì  rivi ,  cum  aliquo  necessitudinem  conjungo, 
is ,  junxi,  jungere,  alt.  3  —  amicitiam  contra- 
here  o  connectere  ;  amicitiam  et  consueludinem 
jungere  ;  alicujus  ad  amicitiam  applicare  se  et 
adjungere.  Cic.  -  Inamislarsi  strettamente 
(alicujus  in  familiari latem  penilus  inirare)  Id. 

INAMMENDABILE  ,  agg.  com.  :  non  ammenda- 
bile,  incorreggibile  -  Coli.  SS.  Pad.  -;  àotop- 
6utÒ;  ,  inemendabilis,  e,  3.  Quint. 

INAMMISSIBILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
ammettere.  V.  INAMISSIBILE,  %  2. 

INANELLARE,  alt.;  mettere  negli  anelli  -  Buon. 
Fier.  il.  4.  15  e  altrove  -;  innanellare;  in 
annulos  conjicio,  is,  jeci,jicere,  alt.  3.2=  Ina- 
nellare la  chioma,  i  capelli  ecc  ;  arricciare 
la  chioma  a  guisa  di  anelli,  darle  il  riccio. 
farle  prendere  il  riccio  ;  calamistro  comam 
inuro,  is,  ussi,  urere,  att-  3.  Cic.  —  crines 
converto,  is,  ti,  tere,  att.  3.  Petr.;  capillum  cri- 
spare.  Plin.  —  calamiilris  uslulare,  componere; 
crines  in  cincinnos  flettere.  Tac.  :  Tibul.;  Sen 
INANELLATO,  agg.  m.  da  inanellare;  in  na- 
ne! lato;  in  anulos  conjtctus,  a,  um.  =  2 
Fatto  a  anelli  -  Buon.  Fier.  IV.  3.  5  -  ;  crispus. 
Ter.:  cirratus,  a,  um.  Plin.  -  Inanellalo  col 
ferro  (calamislralus,  a,  um). 
INANIMARE,  att.;  dar  animo,  far  cuore  altrui 
-  Din.  Camp.  m.  "5  -;  innanimare.  ina 
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alt.  3.  Cic.  —  facere.  Liv.  —  augere.  Stai  ; 
alicujus  animum  erigere,  incendere,  infiammare. 
Cic.  =  3  A',  pass.  Prender  animo,  farsi  cuore 

-  (.  /'.  x.  t:.  1  ;  Cas.  Lett  61  -  ;  imfiuiptttuxt  , 
animum  erigo,  is,  trexi.  erigere,  alt.  L  Cu.  — 
sumere.  Quint.  =  3  Fig  Inasprirsi,  stizzirsi, 
concepire  sdegno,  cruccio  -  Ptcor.  G.  xiv,  n. 
I  ,  Cj".  V.  Mii.  o2  -;  oJJvofiae ,  exulceror,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  acerbitale  iracundio? 
commovcri.  Cic. 

^ANIMATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'inanimare  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  quammaximc  animo  inflamma- 
tus,  a,  um. 

INANIMATO  ,  agg.  m.  da  inanimare  -  Cavale. 
Sptcch.  Cr.  148  ;  Scrd.  Slcr.  Ind.  I.  16;  Bemb. 
Stor.  in.  SO;  G.  F.  in.  U  -;  inanimito, 
innanimato;  tttf pomffflfMS ,  inflammalus. 
imetmau,  eondtatus,  confirmatus.  ereclus,  a,  um. 
=  2  Cruccialo,  sdegnato,  irritalo  -  Bocc.  G. 
vil.n.  S-;  exacerbalus,exasperatus,  a.um.  Liv. 
=  3  Contrario  di  animato,  senz'anima  -  But.-. 
Tass.  Amint.  I.  2;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  IV.  5. 
16  -;  àyjyo;,  inanimus,  a,  um. 

INAMMATORE,  feri.  m.  d'inanimare;  che  ina- 
nimisce ,  che  dà  animo  -  Sen.  Ptst.  Ut  -  ,- 
TcpoTciirrr,; .  hortator,  adhorlalor,  suasor,  au- 
ctor ,  oris,  m.  3. 

^ANIMATRICE,  verb.  f.  d'inanimare:  horlatrix. 
icis  ,  f .  3  ;  qua  animos  addit. 

INANIME  ,  agg.  com.  ;  v.  I.;  che  non  ha  anima, 
esanimato,  disanimato  (v.  dell'uso}.-  inanimis, 
exanimis ,  e,   3;  inanimus,  inanimatus,  a,  um. 

INANIMIRE  ecc.   V.   INANIMARE    ecc. 

INANITÀ,  sf.:  v.  I.;  votezza,  vacuila,  vanità, 
inutilità  -  Magai.  Leti.  -;  zsvórr,;,  inanilas, 
atis,   f.  3. 

USANTI.    V.   INNANZI. 

IN  APERTO;  posto  avverb.;  palesemente,  aper- 
tamente, aperto  -  Sen.  Pisi.;  Cr.  ix.  87.3; 
Esp.  Pat.  tiost.  -;  àva?xvoov,  manifeste,  ma- 
nifesto, aperte, perspicue.  Cic. 

IN  APOLLINE  ;  posto  avverb.  col  v.  slare  o 
simile  ;  mangiare  lautamente  -  Buonarroti. 
Tolom.  Lett.  2  -  ;  largius  epulas  celebro,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Liv. 

IN  APPARENZA;  posto  avverb.;  apparente- 
mente -  Bcmb.  Sior.  vm.  119  -  ;  in  speciem. 
Cic.  -Solamente  in  apparenza  (specie  tantum^. 

LNAPPASSIONARE,  atl.  e  n.  ;  cagionar  passione 

-  Varck.  Lez.  35"  -  ;  animum  perturbo,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  angere;  animi  afftetus  o  pertur- 
bati ones  excitare 

INAPPELLABILE,  agg.  com.;  da  chi  non  si  può 
appellare  -  Segner.  Mann.  Marz.  III.  2  e  al- 
trove -;  innappellabile;  a  quo  appellari 
non  potest. 

INAPPETENTE,  part.  d'inappetire  ;  svogliato, 
mancante  di  appetito  -  Buon.  Fier.  I.  2.  2  -; 
o  xiobsxtus  sycov ,  a  cibis  salietale  abhorrens, 
tis .  3  :  ciborum  solidale  offeclus,  a,  um.  -  Sto- 
maco inappetente  (marcetcens  stomachus)  Hot. 
-  Essere  inappetenle  (esse  stomachi  faslidien- 
tis)  Sen. 

INAPPETENZA,  sf.;  mancanza  d'appetito,  svo- 
gliatezza, noja,  nausea,  avversione,  abboni- 
mento al  cibo,  anoressia  -  Lib.Segr.cos.donn.; 
Menz.  Sai.  6;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  a>o- 
esetz  ,  cibi  satielas  et  fastidium,  ii,  n.  2.  Cic.  ; 
ciborum  od  in  cibis  faslidium.  Col.  -  Vincere 
l'inappetenza  colla  varietà  delle  pietanze  (va- 
ria ccena  fastidia  vincere)  Hor.  -  Farla  cessare 
con  alcun  manicaretto  d'esqnisilo  sapore 
(ciborum  satielatem  et  faslidium  relcvare  aliquo 
condimento)  Cic.  -  Ho  dell'inappetenza  (cibi 
satielas  me  lenet)  Sai.  -  Cagionare  dell'inap- 
petenza (cibi  satielatem  afferre;  cibi  avidilatem 
auferre  alicui)  Cic.  -  >"on  hai  più  inappe- 
tenza (abiit  tua  nausea)  Id. 

LNAPPETIRE,  n.  ass.;  non  aver  appetito,  nau- 
seare il  cibo,-  esse  in  fastidio  ciborum  ;  ciòos 
fastidire  ;  ciborum  satietate  afficior,  eris,  feclus 
sum,  fici,  pass.  3;  a  cibis  fastidio  et  satietate 
abhorrere 

LNAPPRENSIRILE,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
apprendere  o  comprendere  -  Gal.  Dial.  Mot. 
loc.  693  -  ;  àv.a.zz/r.Tfto;,  inapprehensibilis,  3. 
Tert. 

INAPPREZZABILE,  agg.  com.;  dicesi  di  cosa  di 
sommo  valore  che  non  si  può  adeguare  in 
pregio;   inaslimabitis ,  e,  3.  Liv. 


nini  ire;    alicui  animos  addo,  is,  didi,  dere,  INAQUOSO.  V.  LNACQCOSO. 


INARRFXDFVOT.F 

INARnOUAItl      /  .    INMIIIHAHE.   —   2   Piantar 
arhori   -   Cr.   II.  21.   1'  -  ;   ib&pa  ipuTluu,  ar- 
borcs  sero,  is,  sevi,  strere,  att.  3. 
l.NvliBORATO  ,  agg    m.  da  inarborare  -  Cr.  II. 
15.  9;   Te$.  Br.  \.  li  -;  oixJpoxo'ixo;  ,  arbori- 
bus  consilus.  a,  uni. 
l.NARCvm  M  (i    sm.  ;  incurvazionc  -  ì'allisn.  i. 
138.  Berg.  -  ;  inarcatura;  in  arcum  incur- 
valo, onis,  f.  3. 
INARCARE,    atl.  ;  piegare  in  arco,  curvare  - 
Fortig.  fìicc.x.  :*-;  inarcocchiare;  carco, 
incurvo,  as,  avi,  are,att.  1  ;  in  arcum  flecto,  is, 
exi,  edere,  atl.  3.  =  2  Inarcar  le  ciglia  ;  si 
dice  del  sollevar  le  ciglia  a  modo  d'arco,  e 
del  farsi  tal  atto  per  effetto  d'ammirazione  o 
di  stupore  -  Tass.  Ger.  \.  l':  Ar.  Fur.  X.  4  -; 
Szvui*jj*  ,  miror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
obsiupescere.  =  3  -V.  ass.  Far  arco;  divenir 
curvo,  piegarsi  a  guisa  d'arco  -  Dittam.  i\. 
5  -  ;    xwpTÓojstsu  ,  curvar,  aris,  alus  sum,  ari, 
pass.  1. 
INARCATO,  agg.  m.  da  inarcare;  curvo,  piegato 
a  guisa  d'arco  -  Fa'.  As.  162  -;   inarcoc- 
chialo;  xt/pròé,  incurvatus,  a,  um. 
INARC.ATORE,  verb.  m.  d'inarcare;  che  inarca, 
e  dicesi  di  chi  inarca  le  ciglia  per  islupore  o 
maraviglia  -  Buon.   Fier.    in.  4.  3  -;   slupens, 
tis,  3. 
INARCATOLA.   V.  INARCAMENTO. 
CVARCOCCeiARE.   /'.  INARCARE. 
INARCOCCHIATO.    V.   INARCATO. 
INARENARE,  att.  ;  empiere,  colmare  o  coprir 
d'arena  -  Chìabr.  Rim.  i.  >T  (Geremia  \~3\)-; 
aggere  arena  cingo,  is,  cinxi,  cingere,  att.  3.  = 
2  -V.  ass.  e  pass.  Dar  nell'arena,  nelle  secche; 
in  syrtes  od  in  brevia  in.pingo,  is,  pegi,  pmgere, 
n.    3.  =  Rimaner  nelle   secche  ;  in  brevibus 
hareo,  es,  basi,  harere,  n.  2. 
INARENATO  .    agg.   m.  da  inarenare;    arenato 
-  Fr.  Jac.  T.  il.  16.  12  -  ;  in  syrtes  od  in  brevia 
impactus,  a,  um. 
INARGENTARE,  att.;  coprire  checchessia  con 
foglia  d'argento,  attaccatavi  sopra  con  fuoco, 
bolo  o  mordente,  o  altra  materia  tenace;  ar- 
gentare ,     inarientare  ;     7:epizpyvpòa>  , 
rem  argentea  bractea  obduco,  is,  uxi,  ucere,  att. 
3.  Plin.  ;  rei  argenleum  colorem  inducere.  Plin. 
INARGENTATO,  agg.  m.  da  inargentare;  coperto 
con  foglia  d'argento  -  Borg.  Mon.  156:  Fag. 
Com.  -;   argentato,    inarientato;    àp- 
yvpcjuivs;,  argenlalus,  inargenlatus.  Plin.;  ar- 
gento   obductus ,    o  bractealus,   a,   um.    =    2 
Trasl.    Di    bianchezza   simile    all'argento    - 
Amet.  62  e  altrove  -  :  argenteus.  a,  um. 
INORGOGLIRE.   V.   INORGOGLIRE. 
INARGCTO ,  agg.  ni.  ;  insulso,  insipido,  freddo, 
infaceto,  senza  arguzia  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  480  -  :  auauso;,  azou-io;,  inargutus,  insulsus, 
a.   um. 
INARIARE.  n.  pass.;  sollevarsi  in  aria  -  Patri:-. 
Dial.  3.  Retlor.  Berg.  -;  se  credere  calo    Virg. 
INARIDARE.  V.  INARIDIRE.  =  2  Trasl.  Con- 
sumare, diminuire  -  Albert,  cap.  60  -  ;  E/ar- 
tóo> ,  consumo,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3  ;  im- 
minuo.  is,  ui,  uere,  att.  3. 
INARIDIRE,  atl.  ;  fare  arido  -  M.  V.  n.  44  -  ; 
aridire,   innaridire,    inaridare,  ina- 
lidare,    inalidire  ;    Zr.ozrjM  ,  sicco  ,  de- 
sicco .  exsicco ,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Plin.;  rei 
sicciialem  infero,  fers,  intuli,  inferre,  atl.  3.  = 
2    y.  ass.  e  pass.    Divenir  arido    -    Declam. 
Quinlil.  :  Red.  Cons.  I.  94  -  ;  fnpai'vsitx/ ,  are- 
sco,  is,  arui,  arescere,  n.  3.  -  Inaridirsi  al  sole 
(siccari  in  sole)  Plin. 
INARIDITO,  agg.  m.  da  inaridire  -  Red.  Oss.  an. 
82;  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  aridito,  inari- 
dato,    innaridito,    inalidato,    inali- 
dito; fricavSii;,  arefactus,  aridus,  a,  um. 
INARIENTARE  ecc.  V.  INARGENTARE   ecc. 
INARIME^eojJ:  antico  nome  dell'isola  d'Ischia, 
nel  mar  Tirreno;  e  propriamente  nel  golfo  di 
Pozzuoli  ;  Inarime,  es,  f.  1.  Virg. 
INARPICARE,  n.  ass.;  aggrappare  -   Tac.  Dav. 
Xi.  139  -  ;  innarpicare,  annarpicare; 
avaoaivu,  conscendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  adrepo, 
is,  psi,  pere,  n.  3  ;  reptando  ascendere. 
INARRARE  ecc.   V.   NARRARE  ecc.  =  2  Inca- 
parrare  -  Fr.  Jac.  T.  v.  25.  50  -  ;  mercis  empia 
arrhabonem  Irado,  is,  didi,  dere.  att.  3. 
INARRENDEVOLE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  ar- 


INARRIVABILE 

rondo,  elio  non  e  pieghevole  -  Bellin.  Disc.  -  ; 

infie.iibili.'. 

INABRIVABILE,  agg  com.  ;  da  non  potersi  arri- 
\are  -Sagg.  noi.  esp.  16  -  ;  5§aT0{,  ovx  Eyixió;, 
'tmecessus,  a,  um  ;  qui,  qua-,  quod  attingi  non 
meleti. 
INARROGANZA  ;  lo  stesso  clic  arroganza.  F. 
DfABSICCI  Mti:    /'.  INNARSICCIARE. 
^ARSICCIATO  ,    sost.    e    agg.    V.    INNARSIC- 

tl\TO,  sost.  e  agg. 
INARTICOLATO,  agg.  m.  ;  che  non  si  può  artico 
lare  (e  dicesi  di  que'  suoni  e  di  quelle  sillabe 
che  non  sono  distintamente  pronunziate  )  - 
Magai.  Lttt.  20  -  ;  àxptxo;,  indislinclus,  a,  um. 
^ARTIFICIALE.   V.  ^ARTIFICIOSO. 
^ARTIFICIOSAMENTE,  avv.  ;  con  modo  inarti- 
tìcioso  -  Summ.  poet.  disc.  3.  Berg.  -  ;  àrf/voi, 
sine  artificio  ;  inani  ficialiter.  Quint. 
^'ARTIFICIOSO,  agg.  m.  ;  non  artificioso,  senza 
artiGcio  -  Salvia.  Disc.  III.  41  -  ;  i  nari  ili- 
ci al  e;  arsivo?,  inartificialis,  e,  3. 
in  ASCOLTO;  posto  avveri),  col  v.  stare;  porsi 
ad  ascoltare  con  attenzione  ;  inaia  ,  aurem 
admoveo,  et,  movi,  movere,  alt.  2.  Plaut.  -Slare 
in  ascolto  all'uscio  (ab  ostio  auscultare)  Id. 
IN  ASCOSO;  posto  avveri).  ;  nascosamente  -Esp. 
Fang.  -  ;  in   ascosto;  r.pvyx,  HQpx,  ciani, 
ctanculum,  occulte. 
IN  ASCOSTO.   V.  il  vocab.  preced. 
INASINIRE,  n.  ass.;  divenir  asino  o  asinino,  asi- 
nire  -  Ar.  Sai   7  -  ;  ovov  yiveaSat,  asinum  fieri. 
=  2  Trasl.  Divenir  simile  all'asino  nell'igno- 
ranza, nella  stupidità  ecc.- 31.  Bin.  Rim.  buri. 
il.  3'M  -  ;  inhumanum  od  ignarum  od  hominem 
clitellarium  fieri. 
INVSI'ARE.   F.   INNASPARE. 

INASPERARE.    V.    INASPRIRE.    =    2  N.  pass. 
Inasprirsi   -  Sannaz.  Egl.  XII.  9  -  ;  exulceror, 
(iris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic. 
INASPERIRE.   V.  INASPRIRE. 
I.NASPETTABILE.   V.  INASPETTATO. 
INASPETTABILMENTE.  F.  il  vocab.  seg. 
INASPETTATAMENTE,    avv.  ;    all'improvviso, 
senza  aspettarsela  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  340; 
Lasc.  Pinz.  v.  7  -  ;  inaspettabilmente; 
ir700(l(Jozr,Tfu;  ,  s^afyvtjg,  inopinato,  inopinate, 
inopinanter ,  prieter  spem,  nec  opinato,  impro- 
viso  ;  pra'ler  opinionem. 
INASPETTATO,  agg.m  ;  non  aspettato,  improv- 
viso, o  che  non  poteva  essere  aspettato  -  Fir 
A».  57  ed  altrove  ;  Salv.  Grandi,  v.  3  ;  Serd.  Stor. 
Ind.  XVI.  162  -  ;  knpoo3òxr)  T0(,  inexspectatus,  a, 
um  ;  nec  opinalus  ,  improvisus ,  insperatus  ,  a 
um.  Cic. 
INASPETTAZIONE,  sf.  aslr.  d'inaspettato;  con- 
trario di  aspettazione  -  Udcn.  Nis.  -  ;  inna- 
sp  cita  z  ione,   inespettazione;  nulla 
cxspectatio,  onis,  f.  3. 
INxSPRARE.   F.   INASPRIRE. 
INASPRIMENTO,  m.\  esacerbamento;  7rapo?u 

<7fxo;,  exacerbatio,  onis,  f.  3. 
IR  \sritiRE,  atl.  ;  indurre  ad  esser  aspro  o  cru- 
dele,  irritare,  esasperare,  esacerbare,  rendere 
spiacevole  o  dannoso  -  Lib.  Amor.  ;  Amm. 
Ani.  xv.  3  ed  altrove  ;  Cr.  r.  3.  2;  Tass.  Ger.  IX. 
66  -  ;  innasprirc,  inasprare,  inaspe- 
rare,  inaspcrirc;  ixvpu^uva,  accendo,  is, 
di,  di-re,  ali.  3;  commoveo ,  cs,  movi,  movere, 
atl.  2;  esulcerare,  Cic;  omnium  exasperarc. 
Celi.  —  esacerbare.  Svct.  ;  alicui  iram  aspcrare. 
Tac.  ;  aliquem  n<l  tram  irritare.  Ovid.  -  Ina- 
sprire alcuno  conlra  un  altro  (contro  alium 
'in milere)  Sali,  (in  alium  odia  incendere)  - 
QdeatO  m'inasprisce  di  più,  il  vedermi  bur- 
lalo Dell  'età  <hc  io  sono  (hoc  est  quod  coace- 
siu,  me  hoc  <riatu  ludi/icari)  Ter.  =■  2  Render 
duro,  rigido      Bene.  Celi.  Oref.  25  -  ;  dura, 

induro,  ni,  in-'i    are    Bit,  1.  .'}   A',  pass.   I)i- 

Miur  aspro,  era  Iole  -  Guid.  G.  ;  Star.  Km-,  u, 

38;    lini    t'mif.    I     VII,    pnij.   '<<  -   ;   Ì%*ypuSouCtl, 

in  aliquem  $amo,  il,  vii,  vire,  alt,  i.  eavitatem 
in  aliquem  adhibere.  Tac;  ingropeicere.  recru- 

INA8PMTO,  nqq.  m.  da  inasprire  -  Cai.  Orai. 
Cari.  /'.  ;  Mnlm.  ix.  19;  Red.  nel  Di:,  di  A. 
l'asta-  ;  imi'pralo,  ioasperito,  iiin.i- 
■  prito;  ffccpofvvOiU,  esacerbatiti,  cxatperalus, 
a  um  l.iv. 

i\  ISSOLVTA  i.risA;  posto  avverb  ;  assolata- 
mente,  t o ta  I un  a  te  -  Salv.  Avveri.  I.  3.  4.  4  -  ; 
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ttiv«)<7j<,  rrivu,  ó/oof,  piane,  omnino,  prorsus, 
penilus.  Cic. 

IN  ASTRATTO;  posto  avverb  ;  con  astrazione 
(ch'è  una  separazione  che  fa  l'intelletto  di 
cosa  che  per  sua  natura  e  inseparabile,  ed  è 
modo  usalo  da'  filosofi)  -  Espos.  Salm.;  Salv. 
Dial.  Am.  74  -  ;  fa  abstracto  (t.  CI.). 

INATTACCABILE,  agg.  com.;  che  non  può  essere 
attaccalo  od  espugnato  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ; 
àvà)co-o;,  inexpugnabilis,  e,  3. 

INATTENZIONE;  lo  stesso  che  disattenzione.  V. 

INATTITUDINE,  .</'.;  disadattagine,  inabilità, 
incapacità  -  Magai.  Leti.  -  ;  menta  elinhabilis 
natura,  a-,  f.  1  ;  imperino,  inscitia,  a;,  f.  1. 

INATTIVITÀ,  sf.  ;  inefficacia;  contrario  di  atti- 
vità -  Pascal.  Risp.  al  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
nulla  alacrilas,  atis,  f.  3  ;  ignavia,  inertia,  desi- 
dia, a;,  f.  1. 

INATTIVO,  agg.  ni.;  senza  attività,  inoperoso; 
otiosus,  desitliosus,  a,  um  ;  inefficax,  acis,  3. 

IN  ATTO;  posto  avverb.;  attualmente  -  Segner. 
Mann.  Febbr.  i.  3  ed  altrove  -  ;  reipsa,  reapse, 
re.  Cic. 

INAUDIBILE,  agg.  com.  ;  che  non  deve  o  che  non 
può  udirsi  -  Segn.  Anim.  il.  103  -  ;  inaudibilis, 
e,  3.  Censorin. 

INAUDITO,  agg.  m.;  non  più  udito,  quasi  incre- 
dibile -  M.  V.  iv.  37  -  ;  KvriY.ovaTo;,  inauditus, 
a,  um.  Cic. 

INAUGURARE,  alt.  ;  eleggere  e  promovere  con 
applauso  e  solennemente  a  qualche  posto  : 
inauguro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Liv.  ;  CVc.  =  2 
(Arche.)  Consultare  gli  Dei  per  mezzo  degli 
auguri,  ed  anche  consacrare  (templi,  sepolcri 
ecc.)  ;  oiovitytxtu  ,  xa8tepow  ,  inaugurare,  con- 
sacrare. 


INCACIATO 

ralezza  ;  mancanza  d'attenzione,  diletto  di 
avvertenza  -  Fir.  Disc.  an.  69  ;  Fine.  Mari. 
Leu.  53;  Ai:  Fur.u.  39  -  ;  i na vvertenzia  , 
innavertenza,  disavvertenza;  àiuveuta^ 
tnennsiderantia.  Svet.  ;  imprudenza ,  <jr,  f.  j' 
Geli.;  animi  ccrcitas,  atis,  f.  3.  Cic;  inconside- 
rata ratio,  onis,  f.  3  ;  temeritas,  atis,  f.  3. 
INAVVERTENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

INAVVERTITAMENTE.    Fedi   INAVVERTENTE- 
MENTE. 


INAUGURATO  ,   agg.  m.  da  inaugurare  ;  eletto 
solennemente  ,    promosso  a  qualche  posto  - 
Salv.  Disc.  il.   4'i0  -  ;  ceiubn  jjO.sztóc,  inaugu- 
rata, electus,  lectus,  renuntiatus,  a,  um. 
INAUGURAZIONE  ,   sf.  ;    lo   inaugurare  ;    buon 
augurio  preso  nell'altrui  elezione  -  Magai. 
Leti.  20  -  ;  inauguralo,  onis,  f.  3.  Terl 
INAURARE,  atl.;  v.  I.;  indorare,  dorare  -  Tass. 
Ger.  x.  14;  Ar.  Fur.  xlvi.  5;  Ruscell.  955  -  ; 
^P'jaóc),  inauro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin. 
INAURATO,  agg.  m.  da  inaurare;  v.  I.  ;  indo- 
ralo -  Fr.  Jac.  T.  ili.  23.  7  -  ;  ÉTrtxe^puuwfic'vo;, 
inauralus,  a,  um. 
INAUSPICATO,  agg.  m.;  che  ha  infelice  auspi- 
cio, malaugurato  -  fìonif.  Leti.  Poet.  Berg.  -  ; 
inauspicatus,  a,  um.  Sen. 
IN  AVANTI.   V.  INNANZI,  avv. 
INAVARARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg.  ecc. 
INAVARIRE,  n.  ass.;  divenir  avaro  -  Cas.  Leti. 
89  -  ;  yO.upyvpov  yiyvtaQui,  avarum  fieri,  eva- 
dere. ;  avarilia  ardere  ;  pecuniie  cupiditale  fla- 
grare. Cic. 
INAVARITO  ,  agg.  m.  da   inavarire  ;    divenuto 

avaro;  ad  divitias  inflammalus,  a,  um.  Cic 
INAVERARE  ,  alt.;  v.  a.;  infilzare,  ferire  (dal 
frane  navrer,  che  vale  lo  slesso)  -  Sen.  Pist.  ; 
Guid.  G;  Gr.  S.  Gir.  4  -  ;   innave  rare, 
inavrare;    xaTaTiTpei<jx&)  ,  saucio  ,  as ,  avi, 
are,  alt.  1  ;  ferire. 
INAVERATO,  agg.  m.  da  inaverare;  v.  a;  ferito 
-  Guid.  G.  94;  But.  Purg.  xxvn.  1  -  ;  inna- 
vcrato,  inavarato;  tp wOei; ,  sauciatus, 
a,  um. 
INAVVEDUTAMENTE,  avv. ;  inavvertenlementc, 
disavvedutamente,  e  fig.  senza  malizia  -  Ar. 
Fur.  il.  68  -  ;  <7t'  ayvoiav,  «7rpovcmTto;,  impru- 
denter,  inconsulte,  temere,  incaute,  inconsiderale. 
INAVVEDUTEZZA,  sf;  disavvedimento,  disav- 
visamento  -  Annuir.  Disc.  XIII.  6  -  ;  àCì^ia., 
ùloyirniu,  imprudentia,  inconsìderanlia,  w,i.i. 
INAVVEDUTO,  agg.  m.  ;  disavveduto,  sconside- 
rato, che  non  ha  avvertenza  -  Buon.  Fier.  IH. 
4.  9  -  ;   inavvertito;  «vó»)tos,  imprudens, 
tis,  3  ;  mconsideralut,  incnnsultus,  a,  um. 
INAVVENTCRA;  lo  stesso  che  disavventura.  V. 
IN  AVVENTURA;  posto  avvcrbial.  ;  in  arbitrio 
della  ventura,  senza  prender  pensiero;  a  sba- 
raglio, a  rischio  o  ventura  -   Lab.  14  -  ;  ànò 
id/Yii,  casu,  temere,  fortuito. 
NAVVERTENTEMENTE,  avv.;  senza  avvcrlenza, 
inconsideratamente   -  Sen.  Declam.  ;  Farcii. 
Lcz  30s  -  ;   inavvertitamente;  <5V  ayvoizv, 
inconsiderate,  inconsulte,  temere.  Cic.  ;  impru- 
denler. 
INAVVERTENZA,  sf. ;  disavvedutezza,  sconside- 


INAVVERTITO.  /'.  INAVVEDUTO. 

INAZIONE,  sf.  ;  vacuità  d'azione,  cessamene 
dell  azione,  sospensione  dell'operare  -  Magai. 
Leti.  ;  Cocch.  Disc.  I.  55  -  ;  cessatio,  onis,  f  3. 

IN  BANDO;  posto  avverb.  col  v.  andare;  andar 
esule;  onroM;  dpi,  peuyw,  exsulo  od  exulo,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  in  exilium  proficiscor,  eris,  fectu's 
sum,  ficisci,  dep.  3;  extorrem  profugere.  Cic. 
=  2  Col  v.  porre,  vale  mandare  in  bando; 
aliquem  exilio  mulclo,  as,  avi,  are,  atl.  1  —  in 
exilium  projicere  —  pellere  —  agere  —  aman- 
dare —  relegare.  ■=  3  Col  v.  stare;  essere  iu 
bando;  in  exilio  esse;  exulare.  Cic.  ;  exilium 
pati.  Virg. 

IN  BARBAGRAZIA  ;  posto  avverb.  ;  per  gran 
favore  ;  m.  b.  ;  xarà  f/iyiorov  ,  loco  maximi 
beneficii. 

IN  BARBA  DI  MICCIO;  posto  avverb.;  in  grande 
allegria  e  bagordo  ;  opipare.  Cic. 

IN  BASSO;  poslo  avveri).;  abbasso  -  Alani.  Colt. 
I.  li  ed  altrove;  Dani.  Par.  XI.  3  -  ;  xàru  , 
infra. 

IN  BILICO;  poslo  avverb.  col  v.  porre,  mettere, 
tenere,  slare;  porre  ecc.  in  equilibrio;  ìoostk- 
Qfiétù,  paribus  ponderibus  librare. 

IN  BREVE;  posto  avverb.;  alla  fine,  finalmente, 
brevemente;  in  b  rie  ve;  tv  ^pay_v,  brevi, 
denique,  tandem.  =  2  Per  in  breve  tempo  - 
Alain.  Colt.  i.  9  -.;  in  brieve;  j3pa^gùi;t 
brevi,  quamprimum. 

IN  BREVITÀ  ;  posto  avverb.  ;  in  breve  ,  alla 
breve  -  Fr.  Giord.  40;  Vit.  S.  Domit.  280  -  ; 
Ppotyju;,  brevi,  breviter. 

IN  BRIEVE.  V.  IN  BREVE,  §2.-2  In  com- 
pendio -  Cavale.  Spccch.  Cr.  2  -  ;  ovvròuu;, 
compendiose. 

IN  BUONA  FÉ'  o  FEDE;  posto  avverb.;  certa- 
mente ,  sinceramente  -  Capr.  Boti.  iv.  64  ; 
Cas.  Rim.  buri.  12  -  ;  ovtw;,  revera,  profeclo, 
certe. 

IN  BUON  DATO.    V.  IMBUONDATO. 

IN  BUON'ORA,  IN  BUONORA,  IN  BUONA  ORA  ; 
posti  avverb  ;  di  grazia  (sorta  di  preghiera) 

-  Bocc.  Nov.  xv.  22  ed  altrove  ;  Fir.  Trin.  il. 
2  -  ;  npòi  3er7yj,   quieso,  obsecro,  amabo. 

IN  BUON  PUNTO  ;  posto  avverb.  ;  opportuna- 
mente ,  fortunatamente;  eùtu^w;  ,  prospere, 
feliciter.  Cic 

IN  BUSCA  ;  posto  avverb.  col  v.  andare  ;  cer- 
care ;  SriTe'w,  queero,  is,  sivi,  e  sii,  qumrere,  alt. 
3.  -  Andar  in  busca  del  vitto  (mendicando 
vivere)  Plaul.  (vitam  quwritare)  Ter.  -  L'avaro 
va  in  busca  di  checchessia  per  vantaggiarsene 
(omnia  avarus  ad  lucrum  revocai)  Cic.  -  Egli 
va  in  busca  del  suo  malanno  (die  sibi  pcrni- 
ciem  invalici)  Tac. 

INCACARE,  alt.  ;  imbrattare  di  slerco,  lordare 

-  Menz.  Sat.  -  ;  merda  inquino,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  2  Fig.  Saper  malgrado,  disgradare; 
m.  b.  -  Bern.  Rim.  II.  219  ;  Maini.  IV,  12  -  ; 
beneficium  non  agnoscn,  is,  ovi,  oscere,  alt.  3  ; 
ingratum  esse;  gratiam  non  habere. 

INCACABALDOLATURE  ,  sf.  pi.;  moine,  caca- 
baldole  -  Bellin.  Cical.  -  ;  OtipMVia.,  blanditila, 
arum,  f.  pi.  1.  Ov.;  verborum  lenocinlo,  orum, 
n.  pi.  2.  Cic. 

IN  CACCIA  E  IN  FURIA  o  IN  FURIA  E  IN  CAC- 
CIA ;  posli  avverb.;  frettolosamente  -  Malm. 
III.  71  -  ;  xarà  anovò'rìv,  eu  iiàìu  èniantp^ò};, 
fotinanter,  watpropisre. 

INCACCIARE,  alt.  ;  rincacciare,  incalciare,  dal- 
la caccia  -  Liv.  M.  -  ;  rpénr,)  et;  ij>uy>jw  ,  in 
fugavi  reno,  is,  ti,  tcre,  alt.  3. 

INCAGCIATO,  agg.  m.  da  incacciare;  fugatus, 

a,  uni. 
INCACIARE,  alt.  ;  gillar  cacio  gralugialo  sopra 

le  vivande,   condirle  con  cacio  gratu  giato  ; 

in  casciare,   caciai' e;  xupw  ■na.pap'ciiM  , 

rusco  enndio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4. 
INCACIATO,  agg.  m.  da  incaciare  -  Fir.  As.  11  : 


1NCADAVERARE 

.Veri  Sam.  Il,  50  -  ;  Tupù  TtapnpriiOfMVo;,  ca«o 
condititi,  a,  uni. 

INC  ADAM  RANE  ecc.  /'.  ti  J'ornft.  «•</. 

INCADAVERIRE  ,   ti.    ass.  ;  divenir  cadavere  o 
situile  a  cadavere,  infradiciare;  incadave 
•     rare;  ixapaho,uoct,  labesco,  is,  bui,  besccre,  n. 
3;  ;>u/rr .«•<>,  ti,  omi,  Crescere,  n.  3. 

INCADAVERITO,  «</g.  »».  da  iucadaverire  - 
Segnar.  Pred.  XXXilt.  ì  -  ;  incadaveralo  ; 
(jLotpaajxùSn;,  putrìdus,  tabidus,  a,  um. 

INCABERE,  ti.  ass.;  v.  a.;  incorrere  e  quasi 
precipitare  (e  dicesi  di  l'alio  o  peccato)  -  Còni. 
Purg.  10  -  ;  iy.-ximu>  ,  trpoaninTM  ,  incìdo,  is, 
idi,  idfve,  n.  3;  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3. 

INCAGIONARE.  ali.;  dar  cagione  -  Ricord.  Ma- 
!esp.  217;  Pallav.  Ist.  Coite,  l.  485  -  ;  aiuàofxat, 
causor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

INCAGLIARE,  n.  ass.;  arrenare,  dare  in  secco 
(dallo  spagn.  encallar,  che  vale  lo  slesso)  - 
Serd.  Stor.  xvt.  653  -  ;  arenis,  ad  arcnas,  in 
arenis  adha?resco,  is,  aditasi,  escere,  n.  3.  Cic. 
=  2  Fig.  Fermarsi  senza  potersi  movere;  èvs- 
pùSat,  ■npoviT/ou.oii,  lia-reo,  es,  Itasi,  hcerere , 
n.  2;  adhwrescere. 

INCAGLIATO,  agg.  m.  da  incagliare  -  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  hieretis,  tis,  3. 

INCAGLIO,  sin.;  l'incagliare,  e  propriam.  dioesi 
dell'arrenamento  delle  navi;  impactio  navis  in 
arenas.  ==  2  Fig.  Impedimento,  ostacolo  che 
impedisce  il  corso  de'  negozj  o  simili  -  Red. 
Lett.  -  ;  ip.itóSiap.a.  ,  impedimenlum  ,  i,  n.  2. 
Ct'c.  ;  implicalio  ,  impeditio ,  onis,  f.  3.  Vitr.  ; 
mercatura;  et  negati orum  cessatio,  onis,  f.  3. 

INCAGNARE.   V.   INCAGNTRE. 

JNCAGNATO,  agg.  m.  da  incagnare;  stizzoso  a 
maniera  di  cane  -  Morg.  xxv.262;  Buon.  Tane. 
i.  1  -  ;  incagnito;  /3).o<rupò;,  torvus,  iracun- 
dia  incitalus,  a,  um. 

IN  CAGNESCO;  posto  avverb.;  a  guisa  di  cane, 
quando  e'  guarda  altrui  adirato;  pioaupù;, 
torvis  oculis.  =  2  Si  usa  anche  guardare  , 
stare  in  cagnesco  o  simili  -  Frane.  Sacclt.  Nov. 
ili;  Pataffi  2;  Morg. xx.  38.  -Quegli  guatando 
in  cagnesco  (Me  tuens  lorvis  oculis)  Ov. 

INCAGNIRE  ,  n.  ass.;  stizzarsi,  arrabbiar  come 
cane  -  Cavale.  Espos.  Simb.  e.  26")  -  ;  iuujaw, 
rabo,  is,  bere,  n.  3.  Fqrr,;  incagnare  ;  ra- 
bidum  fieri;  rabie  inflammari.  Plin.  ;  furere. 
Liv. 

INCAGNITO.  V.  INCAGNATO. 

INCALAPPIARE  ecc.  ;  lo  stesso  che  accalap- 
piare. V. 

1NCALCARE,  att.;  calcare,  aggravare  -  Cr.  in. 
23.  29;  Amm.  Ant.  vi.  1.  5;  Lor.  Med.  Canz. 
307  -  ;  msijto,  sV.jus^w,  premo,  is,  jtressi,  pre- 
mere, att.  3  ;  calcare,  conculcare. 

INCALCIAMENTO,  sm.;  v.  a.;  lo  'ncalciare;  f  uy*j, 
fuga,  a,  f.  1. 

INCALCIARE,  ali.  ;  lo  slesso  che  incalzare.  V. 
=  2  Costringere  semplicemente  a  checches- 
sia -  Vit.  Pr.  C.  N.;  Filoc.  vii.  36  -  ;  ÈTrer/co, 
urgeo,  es,  ursi,  urgere,  att.  2;  instare. 

INCALCIATO  ,  agg.  m.  da  incalciare  -  Din. 
Comp.  ni.  65  -  ;  incalzato;  ouyat?sy6sì5] 
fugatus,  a,  um. 

INCALCINARE,  att.;  mettere  in  calcina,  coprire 
con  calcina  -  Red.  Leu.  vi.  55  -  ;  calce  obduco, 
is,  uxi,  ucere,  alt.  3. 

INCALCINATO,  agg.m.  da  incalcinare-^iwar.  -; 
calce  obductus,  a,  um. 

INCALCINATURA,  sf. ;  coperta  fatta  con  calcina 

-  Voc.  Dis.  alla  v.  arricciato  -  ;  v.Qviap.z, 
tectorium,  ii,  n.  2.  Vitr. 

INCALCINAZIONE  (agr.)  ,  sf.  ;  l'atto  d'incalci- 
nare i  semi,  che  toscanam.  si  dice  medica- 
tura ;  seminis  medicaiio,  onis,  f.  3.  -Fare  una 
siffatta  incalcinazione  (medicare  semina)V\rg. 

INCALCITRARE,  n.  ass.;  tirar  de' calci,  e  nel 
fig.  far  resistenza,  ricalcitrare,  calcitrare  - 
Arrigh.  58  -  ;  ).a.y.Ti^oi,  calce  petere;  calcitrare. 

INCALERE  ;  lo  stesso  che  calere.  V. 

INCALIGINARE,  att. ;  empiere  di  caligine;  cali- 
gine aspergo,  is,  ersi,  ergere,  att.  3  ;  rei  caligi- 
nem  inducere  ;  noctem,  tenebras  offundere.  Cic. 

—  2  Fig.  Offuscare  -  Fallisn.  1.  238.  Berg.  -  ; 
rei  obscuritatem  afferò,  fers ,  attuti,  affirre, 
att.  3. 

INCALIGINATO,  agg.  m.  ila  ìncaliginare  -  Coni. 
Dant.  -  ;  à,u.S).uwTTwv,  caliginosus,  a,  um;  cali- 
gati s,  caculiens,  tis,  3. 

INCALLIMENTO,  sm.  ;  lo  incallire  -  Red.  Cons. 
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I.  204  -  ;  tó).0{,  callus,  i,  m.  2;  callum,  i,  n,  2. 
Ct'c. 

INCALLIRE,  ».  ass.  e  pass.;  fare  il  callo  -  Red. 
mi  Diz.  di  A.  Pasta  ed  altrove  -  ;  ay.lwpvvM, 
nccallesco,  is,  callui ,  esecro,  n.  3.  Cato.  —  2 
Fig.  Abituarsi ,  naturarsi ,  formare  un  abito 
dilticile  ad  estirpare  o  elio  diffìcilmente  si  può 
rimovere  -  Buon.  Fier.  11.  3.  5  -  ;  callum  duco, 
is,  duxi,  ducere,  att.  3.  Seti. 

INCALLITO,  agg.  m.  da  incallire  -  Red.  Cons.  1. 
20i  -  ;  vxlnpuvQù;,  in  callum  induralus,  a,  um. 

-  2  'frasi.  Fronte  incallita  dicesi  di  chi  per 
rimprovero  o  altro  non  si  mula  di  colore  - 
Scgner.  Pred.  V.  5  -  ;  os  fcrreum,  n. 

INCALMARE,  att.;  innestare  (da  calamus,  sleloj 

-  Faz.  degli  Ub.  canz.  1  (Codice  Perticari)  - 
Incalmare  innestare  a  marza  e  ad  occhio 
(inserere  calamo  et  inoculati one)  Plin. 

INCALMATO,  agg.  m.  da  incalmare  ;  innestalo, 
inserito,  inserto;  insitus,  a,  um.  =  2  Trasl 
Collocato  stabilmente  -  Sper.  Dial.  Disc.  82  - 
firmiter  locatus,  a,  um. 

INCALMO,  sm.  ;  innestatura,  innestamento,  in- 
nesto -  Liburn.  Tre  font.  Berg.  -  ;  é'[x§).»)jia, 
insertio,  onis,  f.  3.  Aug. 

INCALORIRE;  lo  stesso  che  accalorare.  V. 

INCALTARE.    V.  INCALZARE. 

INCALVARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg.  ecc. 

INCALVIRE,  n.  ass.;  divenir  calvo  -  Quist.  filos. 
e.  1  -  ;  incalvare;  f  odaxpóojjiai ,  calvesco  , 
is,  escere,  n.  3. 

INCALVITO,  agg.  m.  da  incalvire  -  Caraff.Quar. 
Pred.  26.  Berg.  -  ;  incalvato;  calvus,a,um; 
pilis  defectus,  a,  um.  Phnedr. 

INCALZAMENE,  sm.  ;  l'atto  d'incalzare-  Uden. 
Nis.  -  ;  incalciamento,  incalzo;  instan- 
tia, a,  f.  1. 

INCALZANTE,  pari,  d'incalzare;  che  incalza  - 
Corsin.  Torrach.  XIX.  113  -  ;  incalciante; 
urgens,  tis,  3. 

INCALZARE,  att.  ;  fugare,  dar  la  caccia,  costrin 
gere  a;  e  talora  sollecitare,  o  costringere 
semplicetti,  a  checchessia,  incitare,  istigare, 
stimolare,  spronare  (da  calx,  calcis,  calcagno) 

-  Serd.  Stor.  Ind.  ni.  114  -  ;  incalciare, 
incalta  re;  sì;  yjyhv  rpinat,  èmh/iù,  infugam 
verto,  is,  li,  lere,  att.  3  ;  urgeo,  es,  ursi,  urgere, 
att.  2  ;  instare. 

INCALZATO  ,    agg.    m.   da  incalzare   -   Bentiv. 

Berg.  -  ;  incalciato;  fugatus,  a,  um. 
INCALZATORE,  verb.m.  d'incalzare;  che  incalza 

-  Buon.  Fier.  IV.  1.  7  -  ;  Siuy.zr,;,  qui  urget. 
INCALZATRICE,  verb.f.  d'incalzare;  che  incalza; 

qux  urget. 

INCALZO.   F.  INCALZAMENTO. 

INCALZONARE,  att.  e  n.  pass.;  coprire  co' cal- 
zoni ;  mettersi  i  calzoni  -  Rusp.  Son.  6  -  ; 
femoralia  lego,  is,  texi,  tegere,  att.  3. 

INCAMATATO,  agg.  m.  ;  dritto  sulla  vita;  intero 
intero,  come  un  carnato,  e  dicesi  anche  impa- 
lato; incarnatilo;  virgo;  ad  instar  rectus, 
a,  uni. 

INCAMATITO.  V.  il  vocab.  prc.ced. 

IN  CAMBIO;  posto  avverb.  ;  in  vece-  Pam. 283-; 
incambio,  in  quel  cambio;  àiixì,  pro.- 
In  cambio  di  lui  (illius  loco,  prò  ilio)  -  In 
cambio  di  ajutarlo  (quum  illit  opem  ferre  de- 
beret). 

INCAMERAMENTO.   V.  INCAMERAZIONE. 

INCAMERARE  ,  att.  ;  ritener  prigione  -  M.  V. 
v.  66  -  ;  si?  yu),azv)v  |3àM,<u,  in  carcerem  od  in 
carcere  includo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  in  carce- 
rem od  in  vìncula  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  att. 
3.  =  2  Confiscare,  riunire  i  beni  confiscati 
nella  regia  camera  -  Dav.  Scim.  4S  ;  Farcii. 
Stor.  IX.  230  -  ;  §r,y.orsit\i(ù,  bona  fisco  adjudico, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  addicere  ;  bona  proscri- 
bere.  Cic.  ;  confiscare.  Svet. 

INCAMERATO,  agg.  m.  da  incamerare  -  Borgh. 
Fies.  207  -  ;  fisco  addictus,  a,  um. 

INCAMERAZIONE,  sf.  ;  confìscazione,  o  unione 
de'  beni  confiscati  nella  regia  camera  -De  Lue. 
Berg.  -  ;  incameramento;  fisco  honorum 
addiclio,  onis,  f.  3  ;  honorum  jtroscriptio  o  sectio, 
onis,  f.  3. 

INCAMICIARE,  n.  pass.;  mettersi  il  camice  o  la 
camicia  indosso,  od  altra  vesta  ecc.  a  modo 
di  camicia  -  Bellin.  Disc.  13  -  ;  subuculam  o 
indusiùm  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  =  2 
Per  similit.  Ricoprir  per  di  fuori  checchessia 
eoa  :alce  o  simile;  tectorio  oblego,  is ,  texi, 
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tegere,  att.  3;  tectorium  inductre;  trullisiare. 
Vitr. 

INCAMICIATA  (milit.),  sf.  ;  scelta  di  soldati  per 
sorprendere  od  uscire  addosso  al  nemico  di 
notte  all'improvviso  -  Farcii.  Stor.  XI.  2^1  -  ; 
antelucana  o  noeturna  oppugnatio ,  onis,  (.  3. 
Tac.  —  impressio,  irruplio,  onis,  f.  3;  coliori 
noctu  in  hostes  irrumpens  od  impelum  facicns. 

INCAMICIATO,  agg.  m.  da  incamiciare  -  Guicc. 
Slor.  19.  l'il  -  ;  subucula  indutus,  a,  um. 

INCAMICIATURA  (archi.),  sf;  l'incamiciare  lo 
facce  d'una  muraglia  -  Fiv.  Disc.  Ani.  69  -  ; 
trullissalio,  onis,  f.  3. 

INCAMINAMENTO,  1NCAMINARE  CCC.  F.  INCAM- 
MINAMENE ecc. 

INCAMMELLATO,  agg.  in.  ;  disuguale  per  molti 
monlicelli,  a  foggia  di  schiene  di  cammello  - 
Bocc.  Com.  Inf.  -  ;  clivosus,  a,  um. 

INCAMMINAMENE,  sm.;  lo  incamminare;  l'alio 
di  mettere  o  mettersi  in  via,  e  per  lo  più 
istradamento,  avviamento,  indirizzo  per  arri- 
vare ad  un  fine  -  Salvili.  Disc.  175  -  ;  incami- 
namepto,  incammino;  oVjoiropt'a,  via,  a, 
f.  1;  gradus,  us,  m.  4.  -  Questa  vittoria  fu  un 
incamminamenlo  alla  pace  (  hac  Victoria  ad 
pacem  via  facto  est  ;  lime  Victoria  viam  ad  pacem 
patefecit). 

INCAMMINARE  ,  att.  ;  mettere  in  cammino  ,- 
incarnili  are;  odono,  in  viam  induco,  is,  uxi, 
ucere,  alt.  3.  Quint.  ■=  2  N.  pass.  Mettersi  in 
cammino,  in  via,  in  viaggio,  inviarsi,  avviarsi 
-  Segner.  Mann.Sett.w.  \  -  ;  òSìxioì,  iter  aliqun 
instituo,  is,  lui,  luere,  att.  3  —  ad  o  in  locum 
dirigere;  iter  ineo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  in 
viam  se  dare  ;  viam  carpere  ;  via  se  commillere. 
Cic.  ;  iter  ingredi,  intendere.  Liv.  ;  viam  inva- 
dere, corripere.  Vira.  ;  aliquo  proficisci.  Cic.  ; 
aliquo  iter  inslruere.  Cat.  ad  Cic;  viam  inire. 
=  3  Trasl.  nel  signif.  att.  Dirigere,  indiriz- 
zare, avviare  -  Cas.  Lett.  39  -  ;  dirigo,  is,  rexi, 
rigere,  alt.  3  ;  deducere.  -  Incamminare  una 
cosa  al  suo  fine  (exitum  institula  rei  expedhe) 
Cic. 

INCAMMINATO,  agg.m.  da  incamminare-Buo«. 
Fier.  v.  4.  3  -  ;  deductus,  a,  um.  -  L'atfare  è 
ben  incamminato  (res  felicem  ad  exitum  dedu- 
cilur  —  feliciter  procedit  —  promovetur)  Liv.  ; 
Tac. 

INCAMMINO.    F.  INCAMMINAMENE. 

INCAMUFFARE  ecc.  ;  lo  slesso  che  camuffa- 
re ecc.  F. 

INCAMURATO.  F.  il  vocab.  seg. 

INCAMUTATO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  trapunto,  è  quello 
che  noi  diciamo  imbottito  (dal  v.  ar.  carnata, 
che  esprime  in  varj  oggetti  l'azione  o  l'uffizio 
di  legare  o  di  stringere)  -  G.  F.  vili.  35.  7  -  ; 
incamurato;  Gufi-rdvjpwOsì;,  fartus,  a,  um. 

INCANALARE  (idraul.),  alt.;  ridurre  acque  cor- 
renti in  canale  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  ;  Mann. 
Terni.  -  ;  in  canalem  aquas  deduco,  is,  duxi, 
ducere,  att.  3  —  derivare. 

INCANALATURA  (art.  mesi.),  sf.  ;  piccolo  incavo 
formato  nella  grossezza  di  un  pezzo  di  legno, 
di  pietra,  di  metallo  per  cacciarvi  o  commet- 
tervi un  altro  pezzo;  stria,  striatura,  a,  f.  1. 
Fitr. 

1NCANARE  ecc.  F.  INCANIRE  ecc. 

INCANCELLABILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
cancellare  -  Cors.  torrach.  v.  52  -  ;  àvefàXsi- 
7TT05,  indelebilis,  e,  3. 

INCANCHERABE  ,  alt.  ;  far  divenir  canchero  ; 
carcinoma  gignere.  =  2  N.  ass.  Divenir  can- 
chero; incancherire;  zapzjvwfia  yiyvsoQxi, 
carcinoma  fieri  ;  in  ulcus  serpere.  =:  3  Trasl. 
nel  signif.  att.  Innasprire  ,  stimolare  fiera- 
mente ,  render  quasi  insanabile  il  male  - 
Alleg.  15;  Buon.  Fier.  in.  3.  12  -  ;  rcapofùvofxat, 
acerbo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Firg.;  acerbiora 
mala  facere  ;  malis  acerbitatem  afferre  ;  quarti 
acerbissimum  dolorem  inurere;  ad  dolor em  ali- 
quid  acerbitatis  addere  ;  vulnus  refricare.  Cic. 

INCANCHERATO  ,  agg.  m.  da  ìncancherare  - 
Varch.  Ercol.  74-;  incancherito;  card- 
nomate  affectus,  a,  um. 

INCANCHERIRE  ecc.   F.  ÌNCANCHERARE  CCC. 

1NCANDIDIRE,  n.  ass.  e  pass. ;  divenir  candido 
(e  propr.  d'un  candido  rilucente  come  quello 
d'un  ferro  infocato  )  -  S.  Agost.  CD.  -  ; 
in  candire;  candeo,  es,  dui,  dere,  n.  2;  can- 
desco,  is,  escere,  n.  3;  candicare. 

INCANDIRE.  F.  il  vocab.  preced. 
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INCANIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  arrabbiarsi,  avrele- 
nirsi,  incanire,  incanare  -  Serd.Prov.  -  ;  in- 
canare  ;  \vaaop.z-Jì<>>,  iracundius  efferor,  elatus 
sum,  efferri,  pass.  3  —  incitari;  ardescere,  ef- 
fervescere.  Cic.  =  2  Incanutire  (  da  canus  , 
canuto  )  -  Com.  Dani.  Purg.  1  -  ;  canesco, 
incanesco,  is,  escere,  n.  3. 

INCANITO,  agg.  m.  da  incanire;  arrabbiato  - 
Pecor.  G.  IX,  n.  2  -;  in  canato  ;  7rapoi;uv0ei?, 
exasperalus,  exacerbalus,  iralus,  a,  um. 

INCANNARE,  att.  ;  mettere  nella  canna  della 
gola,  trangugiare  -  Fr.  Jac.  T.v.i.  6  -  ;  xara- 
Tptiyw,  |3po^0i?co,  devoro,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
varare,  glutire,  sorbere,  haurire.  =  2  (Ofrt. 
mest.)  Avvolger  filo  sopra  cannone  o  rocchetto 
-  Lib.  Son.  139;  Burch.  li.  71  -  ;  vyjpta  «pie- 
>i'ttw,  /i7um  obvolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3. 

INCANNATA,  sf.;  intrecciatura  di  ciriegie  fatta 
in  una  canna  rifessa  in  quattro  -Bronz.Stanz. 
alla  contad.;  Buon.  Tane.  IV.  1;  Salviti.  Annat. 
T.  B.  iv.  1  -  ;  cerasa  inserta  calamo  quadrifa- 
riam  dissecto.  ==  2  Trasl.  Intrigo,  viluppo 
fatto  con  inganno  -  Salv.  Spin.  IV.  4  ;  Corsin 
Torrach.  IV.  63  -  ;  èmularì,  tricot,  arum,  f.  pi 
1;  dolus,  i,  m.  2;  implexus,  us,  m.  4. 

INCANNUCCIARE  ,  att.  ;  chiudere  o  coprire  di 
cannucce;  Sóvv.%1  nspiatèlÌM,  calamis  oblego, 
is,  texi,  tegere,  att.  3  —  claudcre. 

INCANNUCCIATA  (chir.),  sf.;  fasciatura  che  si 
fa  con  assicelle  o  stecche  a  chi  ha  rotto  gambe, 
braccia  o  cosce  -  Malm.  I.  26  -  ;  cruralis  o 
brachialis  vinclura  ex  assulis. 

INCANNUCCIATO  ,  agg.  m.  da  incannucciare  ; 
calamis  oblectus,  a,  um. 

1NCANTADEMONI,  sost.com.  comp.  indecl.  ;  mago, 
stregone  -  Capar.  Com.  lo  Sciocc.  iv.  5.  Bcrg.  -  ; 
fiayo;,  magus,  i,  m.  2.  Apul. 

1NCANTADORE.   V.   INCANTATORE. 

INCANTAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

INCANTAMENTO,  sm.;  lo  incantare  -  G.  V.  X. 
41.  1  ;  Bocc.  ìW.lxxxx.3;  Bern.  Ori.  ii.  17.  61  -  ; 
incanto,  incantagione,  incantazio- 
ne, incantesimo,  incantesmo;  yornsix, 
cantio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  cantus  magicus,  va.  Col.; 
fascinatio,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  incantamentum ,  i, 
n.  2;  affascinalo,  onis,  f.  3;  fascinimi,  i,  n.  2; 
veneficium ,  ii,  n.  1. 

INCANTARE,  att.  ;  fare  incanti,  gettare  o  far 
l'arti,  usar  incantesimi,  far  una  cosa  per  forza 
d'incantamento  -  Peti:  Cam.  xxxviri.  5;  Bocc. 
ÌVop.LXI.9;  Fit.S.  Nastas.  306  -  ;  ènó.8u,  incanto, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  ;  fascinare.  Plin.  ;  aver- 
tere sensus  maqicis  arlibus.  '■==■  2  Trasl.  Gua- 
dagnar l'animo,  persuadere  per  modo  soave 

-  Car.  Lett.  Farn.  ni.  8  -   ;  aliquem  suaviler 
permulceo,  es,  ulsi,  ulcere,  alt.  2  —  ad  se  radere 

—  illecebris  delinire  od  irretire.  Cic.  -  Incan- 


tare gli  uditori  (auditores  ad  magnam  admi- 
rationem  traducere)  ld.-  Egli  incanta  gli  animi 
colla  dolcezza  della  novità  (animos  tenet  dulci 
novìlate)  -  Lasciarsi  incantare  (capi  et  deliniri) 
Ov.  =  3  Sorprendere  e  quasi  sbalordire  per 
la  maraviglia  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  527  -  ; 
admiralione  percello,  is,  perculi,  percellere,  att. 
3.  =  4  Fig.  Incantare  la  nebbia;  mangiare  e 
bere  assai,  e  buoni  vini,  la  mattina  di  buo- 
n'ora -  Farcii.  Suoc.  III.  4  ed  altrove  -  ;  opipa 
jento,  as,  avi,  are,  a.  i.  '=  5  Vendere  all'in- 
canto (  che  è  il  vendere  pubblicamente  a 
suono  di  tromba  al  più  offerente)  -  Toc.  Dav. 
Ann.  I.  67  -  ;  àTroxyjpurrto,  auctionor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  honorum  auctionem  facere. 
Plaut.  ;  sub  basta  vendere.  Liv. 

INCANTATO,  agg.  m.  da  incantare;  fatto  per 
incanto,  che  ha  addosso  incanto  -  Bocc.  Nov. 
lxix.  26;  Pass.  333;  Boez.  Varch.  iv,  rim.  3; 
Din.  Comp.  I.  3  -  ;  payyavj-jQii; ,  incantatus. 
Hor.  ;  fascinatus  ,  a  ,  um.  Plin.  ;  excantatus  , 
maleficiis  et  magicis  artibus  obstrietws,  a,  um.  - 
Essere  incantato  ( fascinari )  Plin.  (Carmine 
capi)  Virg.  =  2  Allettalo,  sorpreso,  sbalor- 
dito, maravigliato  -  Magai.  Lett.;  Fir.  Asin. 
117  ;  Red.  Lett.  vi.  1  -  ;  delinitus,  admiralione 
captus  ,  a,  um.  -  Incantalo  per  gl'incentivi 
della  voluttà (voluplatis  illecebris  delinitus) Cic. 
-  Egli  era  rimaso  incantato  di  quest'uomo 
(ceperat  eum  admiralio  viri)  Liv. 

INCANTATORE,  verb.  m.  d'incantare;  che  in- 
canta, maestro  d'incanti  -  Bocc.  Nov.  lxxxx. 
3,  Pass.  155;  Vii.  SS.  Pad.  1.157  -  ;  incanta- 
dore;  [*«7<j;,  èrrwJó?,  magus.  Cic;  sagus.  i, 


— (  754  )— 

m.  i.  Slat.;  prasligiator ,  oris,  va.  3;  veneficus, 

i,  m.  2. 
INCANTATORE),  agg.  m.  ;  che  incanta,  che  ha 

forza  d'incantare  -  Uden.  Nis.  -  ;  prasligiosus, 

a,  um. 
INCANTATRICE,  t/erò./l  d'incantare,  che  incanta 

-  Tav.  Rit.;  Bern.  Ori.  I.  12.  W  -  ;  epap/*scxóu- 
Tpta,  saga,  a,  f.  1.  Cic.  ;  percanlatrix,  icis,  f.  3. 
Plaut.  ;  pratstigiatrix,  icis,  f .  3  ;  venefica,  a,  f.l. 

INCANTAZIONE.   V.  INCANTAMENTO. 

INCANTESIMO.  V.  INCANTAMENTO.  =  2  Fig. 
Seduzione,  adescamento  -  Bartol.  As.  pari. 
Hi,  lib.  5  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 169  -  ;  itlecebra!, 
arum,  f.  pi.  1  ;  voluplalum  lenocinia,  n.  pi. 

INCANTESMO.   V.  INCANTAMENTO. 

INCANTEVOLE, agg.  com.;  d'incanto,  che  incanta 

-  Ov.  Pisi.  -  ;  yomeucov,  incanlans,  maleficiis 
obstringens,  iis,  3. 

INCANTO.  V.  INCANTAMENTO.  =  2  Alletta- 
mento, attrattiva,  seduzione  -  Ar.  Fur.  xx. 
139  -  ;  illecebrw,  arum,  f.  pi.  1;  lenocinium,  ii, 
n. 2.  ==  3  Trasl.  Maraviglia  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  38  -  ;  S-av^aiftò;,  admiralio,  onis,  f.  3 
Cic.  =  4  Gettare  incanti;  fare  incanti;  yon 
teum,  incanto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  5  Gua- 
stare lo  'ncanto  ;  fig.  ;  rompere  il  disegno 
altrui  ;  <ruf*§ouÀeuf/a  a.x\ipov  notéu  ,  alicujus 
Consilia  disturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ter.;  ali 
cujus  Consilia  invertere.  Paul.  Jet.  =  6  (Legg.) 
Pubblica  maniera  di  vendere  o  comperare 
checchessia  per  la  maggiore  offerta  ;  audio, 
onis,  f.  3.  -  Onde  mettere,  vendere,  comperare 
o  simili  all'  incanto  ,  vale  comperare  ,  ven- 
dere ecc.  per  la  maggiore  offerta  -  M.  V.  ìx. 
103;  Fir.  As.  256;  Tac.  Dav.Stor.  I.  245. -Com- 
perare all'incanto  (ab  hasla  emere)  Asc.  Ped. 
(liceri)  Cic.  -  Vender  all'incanto  (auctionari, 
auctionem  facere,  sub  basta  subjicere  ■  sub  basta 
o  /tasta  posila  vendere  bona  alicujus  ;  bona  ali- 
cujus prceconi  o  voci  praiconis  subjicere  ;  con- 
stituta  auctione  bona  vendere)  Cic.  (in  propatulo 
vendere;  sub  corona  vendere;  auctionem  hono- 
rum facere)  Plaut.  (basta?  subjicere  bona)  Fior. 

-  Luogo  dove  si  vende  all'incanto  (forum  od 
atrium  auclionarium)  Cic.  -  Libri  ne'  quali  si 
registra  la  roba  che  si  vendeall'incanto(awc<jo- 
narim  tabula;)  ld.  -  Gl'inventarj  o  istrumenli 
delle  cose  che  si  vendono  all'incanto  (audio- 
nalia,  um,  n.  pi.  3)  Hip.  Jet. 

SCANTONARE      I   y    RIISCANTUCCIARE. 

INCANTUCCIARE  J 

INCANTUCCIATO  ,  agg.  m.  da  incantucciare  ; 

nascosto  in  un  cantuccio  -  Gal.  Dif.  Capr. 

199;  Buon.  Fier. iv. 1.1  -  ;  rincantucciato; 

>a6còv,  celatus,  abdilus,  repositus,  a,  um  ;  latens, 

tis,  3. 
INCANUTIMENTO  ,  sm.  ;   lo  incanutire  ,  canu- 
tezza, canizie  -  Lib.  Pred.  -  ;  noWTj);,  cani 

lies,  ei,  f.  5. 
INCANUTIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  divenir  canuto, 

imbiancar  il  pelo  naturalmente  ,  incanire  - 

Coli.  SS.  Pad.  ;  Cron.  Morell.  214  ;  Pallad.Marz. 

25;  Lall.  En.  trav.  X.   49  -  ;  )iSwzaivo/*ai  tiìv 

rpiX<x,  canesco,  incanesco,  is,  canui,  canescere, 

n.  3. 
INCANUTITO,  agg.m.  da  incanutire  -  Fav.  Esop. 

23  -  ;  nó\io$,tcauus,  incanus,  a,  um. 
INCAPACE,  agg.  com.  ;  che  non  ha  la  capacità 

che  si  richiede  per  alcune  cose,  non  capace 

-  Fir.  Disc.  lett.  310;  Tac.  Dav.  Stor.  I.  266  -  ; 
aypjfffoc,  à'fuÀs,  ad  rem  non  aplus  o  non  ido- 
neus,  a,  um  ;  rei  non  capax,  acis,  3.  Cic.  ;  ine- 
ptus  ,  a,  um.  -  Incapace  di  soffrire  (laboris 
impaliens)0\.  —  di  resistere  (ad  repugnandum 
iners)  Plin.  (obnilì  cantra  non  sufficiens)  Virg 

-  di  sostenere  una  spesa  (  impar  sumptui  ) 
Ulp.  Jet.  —  di  diffidare  ,  per  cagion  di  sua 
gioventù'fa^  juvenla  incautior)  Liv.  —  di  con- 
servar un  segreto  (nullius  secreti  capax)  Plin. 
jun.  (plenus  rimarum)  Ter.  —  di  niuna  cosa 
di  gran  momento  (a  quo  magna  res  suslineri 
nequit)  Curt.  -Tu  sei  incapace  d'esser  console 
(muiius  consulare  suslincre  non  potes)  Cic.  - 
Sono  incapaci  d'intendere  queste  cose  ( id 
longissime  est  ab  illorum  intelligenlia)  ld.  -  La 
tristezza  ci  rende  incapaci  a  ben  discernere 
le  cose  (  tristitia  inkabilis  est  ad  despiciendas 
res)  Sen.-  Io  sono  incapace  d'ingannare  (non 
is  sum  qui  cuiquam  f'ucum  facìam)  -  Un  uomo 
onorato  è  incapace  di  mentire  (non  cadit  in 
virum  bonum  mentiti)  Cic. 


INCAPPELLARE 

INCAPACISSIMO,  agg.m. sup.  d'incapace  -  Guicc. 
Stor.  lib.  2  -  ;  àyvéirraToe,  ineptissimus,  a,  um. 

INCAPACITÀ,  sf.  aslr.  d'incapace;  inabilità, 
difetto  di  forze,  di  attitudine,  insufficienza, 
impotenza  -  Guicc.  Stor.  11.  77  ed  altrove  -  ; 
inepta  et  inhabilis  natura,  «;,  f.  1  ;  imperitia,  in- 
scitia,  <e,  f.  1.  -  Incapacità  per  trattare  gli 
affari  (negotiorum  gerendorum  inscitia)  Cic. 

INCAPAMENTO,  sm.  ;  ostinazione,  caponaggine, 
caparbietà  -  Salvin.  Fier.  Buon.  I.  2=  6  -  ; 
aùbidua,  pervicacia,  a;,  f.  1.  Cic. 

INCAPARBIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  incapare,  divenir 
caparbio,  esser  caparbio  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ; 
animo,  animis  obslino,  as,  avi,  are,  n.  1.  Liv.  ; 
obslinarc  se.  Ter.  ;  perstare.  Cic.  ;  se  obfirmare. 
Ter. 

INCAPARBITO  ,  agg.  m.  da  incaparbire  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.;  Lasc,  Pinz.  iv.  io  -  ;  inca- 
pato; aùB&$nz,$ù>]iTuarQs,periinax,  pervicax, 
acis,  3.  Cic;  obslinatus,  a,  um.  Liv. 

INCAPARE  ,  ».  pass.  ;  propriamente  entrare  in 
capo,  capacitarsi  -  Fag.  Son.;  Mail.  Franz. 
Rim.  -  ;  aliqua  re  acquiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3. 
=  2  Lo  slesso  che  incaponire.  V. 

INCAPARRARE,  att.  e  n.  ass.  ;  comprare  dando 
la  caparra,  inarrare.  -  Buon.  Fier.  iv.  Intr.  -  ; 
accaparrare,  caparrare;  àp'px&òva 
didiùfit,  arrhabonem  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1. 

INCAPARRATO,  agg.  m.  da  incaparrare  -  Buon. 
Fier.  11.  4.  io  ed  altrove  -  ;  caparrato  ;  em- 
ptus  dato  arrhabone. 

INCAPATO.   V.  INCAPARBITO. 

INCAPESTRARE ,  alt.  ;  mettere  il  capestro  al 
cavallo  od  altra  bestia  simile  ;  avviluppare 
nel  capestro;  incavezzare;  <j>  epow ,  capi- 
slro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  =  2  Impiccare, 
impendere  per  la  gola  -  Alf.  St.  -  ;  aliquem 
suspendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Cic.  —  patibulo 
affiqere.  Sali.  =  3  N.  pass,  nel  primo  signif. 

—  Cr.  ìx.  32.  1  -  ;  capistro  vinciri,  involvi. 
INCAPESTRATO,  agg.  m.  da  incapestrare  -  Ov. 

Pist.  11.  6  ;  Vii.  S.  Margh.  -  ;  iptpwQsì;,  capi- 
stratus,  a,  um. 

INCAPESTRATURA,  sf.  ;  avviluppamento  nel 
capestro ,  e  quella  risegatura  che  fa  talvolta 
il  capestro  alle  bestie  incapestrate;  (piccosi;, 
capistri  nodus,  i,  m.  2. 

INCAPOCCHIRE,  n.  ass.  ;  ingrossarsi  di  testa  - 
Car.  Lett.  1.  l'i  -  ;  àptS^uvopun,  capite  hebesco, 
is,  escere,  n.  3.  —  2  Fig.  Stupidirsi,  divenir 
capocchio,  stupido,  inzotichire  ;  stolidum  fieri. 
=  3  N.  pass.  Mettersi  o  cacciarsi  in  capo  , 
persuadersi  -  Fag.  Rim.  -  ;  rem  in  animum 
induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  Ter.;sibi  suadere 

—  animo  imbibere.  Cic. 
INCAPONIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  ostinarsi;  inca- 
pare ;  JiaSeSaióof^ai,  animis  od  animo  obslino, 
as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1.  Liv. 

INCAPONITO,  agg.  m.  da  incaponire  -  Fag.  Rim. 
1.  64  (Lucca  Mìì)  -  ;  obslinatus,  a,  um  ;  pervi- 
cax,  acis,  3.  Cic. 

INCAPPARE,  n.  ass.  e  pass. ;  incorrere  o  cadere, 
e  intendesi  principalmente  in  insidie,  in  peri- 
coli e  simili  (da  in,  e  capi,  esser  preso)  - 
Bocc.  Nov.  xvil.  8  ed  altrove  ;  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr.  397  -  ;  ip.nir.tti>,  incìdo,  is,  idi,  idere,  n.  3  ; 
devenio,  is,  veni,  ire,  n.  4.  -  Incappare  in  nn 
laccio  (in  laqueum  se  induere)  Cic.  —  nelle 
insidie,  in  un  agguato  (in  insidias  devenire) 
Plaut.  (insidias  intrare)  Ca;s.  —  nelle  mani 
de'  nemici  (in  manus  hostium  incidere,  deve- 
nire) Cic.  (incidere  o  delabi  in  hostes)  Virg. 

—  nelle  mani  del  vincitore  (in  victoris  manus 
incidere  —  in  potestatem  venire)  Cic.  —  in  una 
banda  di  ladri  (decidere  in  prcedunum  turbam) 
Hor.  z=  2  Inciampare  -  Dial.  S.  Grcg.  M.  -  ; 
•npo<sv.ómt>),  ad  rem  pedem  offendo,  is,  di,  dere, 
att.  3.  Quint.  =  3  Rincontrarsi,  rintopparsi, 
imbattersi,  dare  in  checchessia  -  Albert.  13; 
Pallad.  Marz.  9  ;  Malm.  IX.  47  -  ;  ànavria), 
alicui  occurro,  is,  curri,  currcre,  n.  3;  aliquem 
od  aliquid  offendere.  =  4  Alt.  Chiappare, 
prendere  nelle  insidie  -  Sannaz.  Egl.  8  -  ; 
insìdiis  aliquem  opprimo,  is ,  pressi,  primcre, 
alt.  3.  Sali.;  in  insidias  inducere.  Nep. 

INCAPPATO,  agq.  m.  da  incappare.  -  Incappare 
nelle  insidie  (insidiarum  fraude  deceptus)  =  2 
Che  ha  addosso  la  cappa  (da  cappa)  -  But. 
Inf.  XXill.  2  -  ;  pallio  indulus,  a,  um. 

INCAPPELLARE,  att.  e  n.  pass.  ;  mettere  il  cap- 
pello; ).ot,y.6«vt<)  mlifìtov  ini  nv  zeeaWjv  (De- 


INCAPPELLATO 

m>>s(l>  )  ,  pi'ieo  caput  oblego,  contego,  is ,  texi, 
tegere,  att.  3  —  operire.  —  2  Trasl.  Coprire, 
inghirlandare,  coronare  -  Dani.  Par.  xxxu.  27  ; 
Bui.  ivi;  Polii.  Stanz.  1.  18;  Fir.  Rim.  -  ;  stecco, 
corono,  as,  avi,  are,  att.  1;  tegere,  redimire. 

INCAPPELLATO, agg. m.  da  incappellare-FraHC. 
Sacch.  Nov.  195  -  ;  pileo  obleclus  o  tectus  od 
opertus,  a,  um. 

INCAPPERCCCIARE,  alt.}  incappucciare,  camuf- 
fare -  Rarefi.  Stor.  xv.  609;  Segr.  Fior.  CUz. 
in.  7  -  ;  ty)v  y.stj'XÌ.iìv  jr£pixa>uitTM,  caput  ob- 
volvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  =  2  TV.  pass.  Invol- 
gersi nel  capperuccio  -  Red.  Leti.  li.  88;  Fag 
Coni.  -  ;  incappucciarsi;  cucullione  tegor, 
eris,  tectus  siim,  tegi,  pass.  3.  Lamprid. 

INCAPPERUCCIATO,  agg.  m.  da  incapperucciare 
jrcptxexaXiu^evo;  rnv  xeipotAÀv,  capite  obvolutus, 
a,  um  ;  cucullione  tectus.  Lamprid. 

INCAPPIARE,  a«.;  annodare  con  cappio  -  Tac 
Dav.  Ann.  vi.  116  -  ;  jrk'xw,  norfo  stringo,  is, 
inxi,  ingere,  alt.  3. 

INCAPPO,  sm.  ;  lo  incappare,  inciampo  -  £ii 
j4ot.  23;  But.Purg.  xxn.  1  -  ;  i:pdor.ouu.oi,  o^èn- 
diculum,  i,  n.  2. 

INCAPPUCCIARE  ecc.  /^.  INCAPPERUCCIARE. 

INCAPRICCIARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg.  ecc. 

INCAPRICCIRE,  n.  pass.;  venir  capriccio  di  chec 
cliessia,  invaghirsi  -  AUeg.  42  ed  altrove  -  ; 
inca  pricciare  ;  èytefxat,  rem  flagrantissime 
cupere.  Tac.  —  vehemenler  expelere.  Cic. 

INCAPRICCITO,  agg.  m.  da  incapriccire  -  Uden 
Nis.  il.  74  -;  incapricciato;  rei  cupidus  o 
studio  incensus,  a,  um.  Cic. 

INCARARE  ecc.  V.  RINCARARE  ecc. 

INCARBONCHIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  pigliare  il 
colore  e  la  natura  del  carbonchio;  carbun- 
culi  colorerà  imbibere  ,  et  in  naturam  carbun- 
culi  verti. 

INCARBONCHIATO  (t.  del  dis.),  agg  m.  da  incar- 
bonchiare;  carbunculi  colore  imbulus  et  in  na- 
turam carbunculi  versus,  a,  um. 

INCARCARE  (v.  poet.).  V.  INCARICARE. 

1NCARCATO,  agg.  m.;  poet.  e  sinc.  per  incari- 
cato -  Dant.  Inf.  xxiii.  I<i8  -  ;  oneratus,  a,  um 

INCARCERATONE     ì     „   INCA„rFRAZIOiNE 

INCARCERAMENTO  \    *'  '«CARCERAZIONE. 

INCARCERARE,  alt.  ;  mettere  o  far  mettere  in 
carcere ,  carcerare  -  G.  V.  IX.  32.  1  ;  Buon 
Fier.  iv.  3.  8  ;  Cavale.  Alt.  Aposl.  4  ;  Diltam 
I.  29  -  ;  sì;  tpvlcfxv'j  fiUlto,  in  carcerem  od  in 
carcere  includo,  is,  usi,  udere,  att.  3.  Cic.  ;  in 
carcerem  od  in  v'incula  conjicio,  is,  jeci,  jicere, 
att.  3  —  trudere  ;  custodia;  mandare.  Id. 

INCARCERATO,  agg.  m.  da  incarcerare;  carce- 
rato -  Bocc.  Nov.  xxxu.  28  ;  Arrigh.  66  -  ;  s>s 
<pu>ax»iv  ^£§>riftévo;,  carcere  inclusus.  Plin.  ;  in 
carcerem  conjectus  o  detrusus,  a,  um. 

INCARCERAZIONE,  sf. ;  lo  incarcerare,  prigio- 
nia -  Vii.  S.  Bern.  ;  Guicc.  Slor.  lib.  15  -  ; 
incarcera g ione,  incarceramento;  in 
carcerem  conjectio,  onis,  f.  3  ;  in  custodia  inclu- 
sio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INCARCO;  v.  poet.  sinc.  d'incarico.  V. 

INCARICA  ,  sf.  \  tanto  peso  quanto  si  porta  al 
più  addosso  in  una  voi  la  -  Com.  Inf.  20  -  ; 
yópzos,  sarcina,  m,  f.  1  ;  onus,  cris,  n.  3. 

INCARICARE,  alt.;  usato  nel  signif.  di  caricare, 
addossare  -  Tes.  Br.  v.  46  -  ;  incarcare  ; 
èmyopTityj) ,  onero,  as ,  avi,  are,  att.  1.  =s  9 
Incolpare,  dar  colpa,  aggravio,  aggravare  - 
Tac.  Dav.  Stor.  I.  2ì0;  Uden.  Nis.;  Pallav.  Ist. 
Conc.  I.  271  -  ;  amatoti,  alicujus  rei  o  de  re 
accuso,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  insimulare  o  deferre; 
in  crimen  vocare.  Cic.  =  3  Oggi  più  comu- 
nemente s'usa  nel  significato  eli  dar  carico  o 
incarico,  la  cura,  l'incumbenza  di  fare  una 
faccenda,  di  trattare  un  negozio,  di  attendere 
ad  un  officio;  alieni  rem  mando;  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  de  re  mandata  o  rei  negotium  alicui  dare. 
Cic. 

INCARICATO,  agg.  m.  da  incaricare  -  Fr.  Jac. 
T.  III.  24.  23  -  ;  ènmifopzujfifjOi  ,  oneratus, 
a,  um.  —  2  Come  sost.  masc.  Colui  al  quale 
è  affidata  la  cera  di  qualche  cosa;  cura  agens, 
tis  ;  agens  curam.  -  Incaricalo  degli  affari  del 
re  presso  la  Santa  Sede  (cura  agens  ad  negotia 
Urbis  regia)  Mere,  lnscr.  —  degli  affari  del  re 
in  Italia  (regiis  per  Italiani  negoliis  prarposilus) 
ld.  —  di  pubblica  ambasceria  (fungens  lega- 
tone pubiica)  ld. 

INCARICO,  sm.  ;  carica,  carico,  soma  -  Vegcz 
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9  ;  Fag.  Rim.-;  in  carco  ;  ^ootoj,  onus,  eris,  n. 
3;  Sorcino,  o»,  f.  1.  =  2  Aggravio,  imposizione, 
gravezza  -  G.  V.  XII.  5'i.  2  -  ;  'épavo;,  indidio, 
onis,  f.  3;  vectigal,  alis,  n.  3;  onus,  eris,  n,  3. 
=  3  Cura,  ollì/.io,  incumbenza  -  Pctr.  Uom. 
ili.  -  ;  tò  npoari-xov,  tpyov,  munus,  onus,  eris, 
n.  3;  officium,  ii ,  n.  2.  =  4  Fig.  Molestia, 
incomodo,  impaccio,  imbarazzo  -  Fav.  Esop. 
7,  testo  Ricciard.  -  ;  i  fino  3  La  pia.,  molestia,  w, 
f.  1  ;  incommodum,  impedimeìilum,  i,  n.  2.  =  5 
Ingiuria  -  G.  V.  IX.  196.  1  -  ;  t36pi;,  àdlxripLX, 
ìnjuria,  ce,  f.  1.  =  6  Biasimo,  disonore  ;  pro- 
brum,  i,  n.  2  ;  dedecus,  oris,  n.  3. 

INCARNAGIONE ,  sf.  ;  lo  stesso  che  carnagio- 
ne. V. 

INCARNANTE,  pari,  d'incarnare;  che  incarna; 
incarnativo  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  ffapxcouxòs, 
carnem  inducens,  tis,  3. 

INCARNARE,  att.  ;  operare  o  fare  che  uno  prenda 
carne  -  Fr.  Jac.  T.  in.  5.  6  -  ;  carnem  induco, 
is,  uxi,  ucere,  att.  3.  =  2  Ferire,  ficcare  nella 
carne  -  Morg.  I.  63  ed  altrove  ;  Lasc.  Gelos. 
III.  6;  Fir.  Asin.  212  -  ;  [xpea  ip.rtYjyvùp.1  , 
carni  infigo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3.  =  3  Ram 
marginare  le  piaghe  o  le  ferite,  rimettendo 
nuova  carne;  rincarnare;  aupy.óù),  carnem 
inducere.  =  4  Fig.  Rappresentare  al  vivo  - 
Pelr.  Son.  267  -  ;  exprimo,  is,  pressi,  primere 
alt.  3.  Hor.  =  5  Mettere  ad  effetto  -  Ar, 
Fur.  f.  58  ;  perficere,  confictre,  absolvere.  =  6 
N.  pass.  Prender  carne,  farsi  di  carne  -  Dani. 
Par.  VII.  120  -  ;  èvaatpv.óop.a.1,  cameni  sunto,  is, 
sumpsi,  sumere,  att.  3  ;  humanum  corpus  assu- 
mere; humanitatem  assumere;  naturam  huma- 
nam  induere;  carne  indui,  incarnali  (t.  eccl.). 

INCARNATINO,  agg.  m.\  che  ha  il  colore  della 
carne;  scamatino  -  Buon.  Tane.  v.  7;  Gozz. 
Osserv.  (Bibl.  Enc.  11.  xvi.  84,)  -  ;  carneum  colo- 
rem  habens,  tis,  3  ;  albo  rubcoque  mixlus,  a,  vm. 

INCARNATIVO,  agg.  m.  ;  che  fa  nascere  o  cre- 
scere la  carne  -  Ricelt.  Fior.  109  -  ;  sapz&mxòs, 
carnem  inducens,  tis,  3. 

INCARNATO,  agg.m.  da  incarnare;  che  ha  preso 
carne,  fatto  di  carne,  divenuto  carne;  e  pro- 
priam.  è  detto  da'  teologi  del  Verbo  Divino, 
consideralo  come  unito  alla  carne  umana 
nella  unità  di  persona  -  Fr.  Jac.  T.  in.  16. 

10  -  ;  incarnatus,  a,  um.  Symb.  Apost.  ;  caro 
faclus  ,  a,  um.  Vulg.  ==  3  Del  colore  della 
carne,  che  è  un  color  misto  tra  il  rosso  ed  il 
bianco;  carneus,  helvus,  a,  um.  =  4  In  questo 
signif.  si  usa  anche  come  sm.  -  Fir.Dial.  beli, 
donn.  395;  Borgh.  Rip.  241  -  ;  carneus  od  helvus 
color,  oris,  m.  3. 

INCARNATURA.  V..  il  vocab.  seg. 

INCARNAZIONE,  sf.;  colore  e  qualità  di  carne; 
carnagione  -  Lasc.  Spir.  n.  5  ;  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  395  ;  Vasar.  Vit.  -  ;  incarna  tura; 
carnis  color,  oris,  m.  3.  =  2  (Teoi)  Il  pren- 
der carne,  assunzione  della  carne;  e  dicesi 
dell'unione  del  Verbo  Divino  colla  umana 
natura  nella  unità  di  persona  -  Bocc.  lntrod. 
5  ed  altrove  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Coli.  SS. 
Pad.  -  ;  aapxwrt;,  èvav0p<u7v»]ffis,  incarnano, 
onis,  f.  3  (t.  leol.). 

INCARNIRE,  n.pass.  ;  internarsi,  incastrarsi  nella 
carne;  in  carnem  immiltor,  eris,  issus  sum,  itti, 
pass.  3.  =  2  Trasl.  Radicarsi  nelle  scelle- 
raggini,  nel  vizio,  nel  male,  abituarvisi;  sce- 
lerum  cxercilalione  assuesco,  is,  evi,  escere,  n.  3. 

INCAROGNARE,  n.  ass. ;  divenir  carogna;  inca- 
rognire; tetrum  cadaver  o  carnem  putridam 
fieri.  =  2  Fig.  Radicarsi  profondamente  (  e 
dicesi  del  male);  inolesco,  is,  lui  e  levi,  lescere, 
n.  3.  =  3  N.  pass.  Innamorarsi  fieramente  - 
Bern.  Ori.  II.  3.  65  -  ;  èmp.ot.ivop.s.1  rivi,  aliquem 
insane  amo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaul.  —  per- 
dile o  misere  amare.  Ter.  —  deperire.  Plaut. 

INCAROGNIRE.  V.  il  vocab.  preced. 

INCARRUCOLARE,  ».  pass.  ;  l'uscire  che  fa  il 
canapo  del  canale  della  girella,  e  entrare  Ira 
essa  e  la  cassa  della  carrucola  -Fag.  Coni.  -  ; 
-  Il  canapo  si  era  incarrucolato  (ductarius 
funis  ex  trochlete  orbiculo  elapsus  fueral)  =  2 
Alt.  Trasl.  Indurre  alcuno  con  inganno  a  far 
qualche  cosa  -  AUeg.  285  -  ;  dolose  ad  aliquid 
adigo,  is,  degi,  digere,  att.  3. 

INCARTARE,  alt.  ;  distendere  a  foggia  di  carta; 
in  chartm  modum  pralendo,  is,  di,  dere,  alt.  3. 
=  2  Rivoltare  in  caria;  yjt-piri  évuléto,  charta 
involvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  —  amicire.  llor. 
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INCARTATO,  agg.  ni.  da  incartare  -  Magai.  Leu. 

3  ;  Cr.  alla  voce  salda-;  in  citarla;  modum  pra- 

tenlus,  a,  um.  —  2  Involto  in  carta;  citarla 

involuius,  a,  um. 
INCARTEGGIARE,  att.  e  n.  pass.;  v.  a.;  mettere 

io  carta,  cioè  scrivere  -  Diltam.  n.29  -  ;  '/petyw, 

scriba,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3. 
INCARTOCCIARE,  alt.  ;  mcltere  nel  cartoccio  - 

Buon.  Fier.  iv.  5.  19-  ;  e\et),é&>,  cuculio  involvo, 

1.5,  vi,  vere,  alt.  3  —  obvolvcre;  amicire  cuculio. 

—  2  M  pass.  Ravvolgersi  a  guisa  di  cartoccio 

—  /  et.  Colt.  87  -  ;  cuculli  ad  instar  involvor, 
eris,  volutus  sum,  volvi,  pass.  3. 

INCARTOCCIATO  ,  agg.  m.  da  incartocciare  ; 
messo  nel  cartoccio;  cucullis  involuius,  a,  um. 

—  2  Fallo  o  ravvolto  a  guisa  di  cartoccio  - 
Malt.  Franz.  Rim.  buri.  2  -  ;  cuculli  ad  instar 
involuius,  a,  um. 

INCASELLARE,  att.  ;  nascondere;  xpuTiTw,  abdo, 
is  ,  didi ,  dere  ,  att.  3  ;    occulcre  ,  abscondere 
celare. 

INCASELLATO,  agg.  m.  da  incasellare;  riposto, 
nascosto  -  Salvin.  Es.  Fram.  -  ;  abditus,  a,  um. 

INCASSARE,  ali.  ;  mettere  nella  cassa  -  Cecch. 
Spir.  in.  2  -  ;  eie  yyìòv  ànoriQnpt,  in  arcam 
condo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ;  capsa  concludere. 

—  2  Fig.  Serrare  ,  racchiudere  -  Viv.  Disc. 
Ani.  32  ;  Bart.  Ricr.  -  ;  ivxi^np-i  ,  concludo  , 
includo,  is,  usi,  udere,  att.  3.  Cic;  inserere, 
innectere,  indere. 

INCASSATO  ,   agg.  m.  da   incassare  ;  eìs  yji)ò-j 

ànoT=.Qup.i'joc,  in  arcam  condìlus,  a,  um.  =  2 

Legalo  (come  dicesi  delle  gemme),  incastralo, 

.  incastonato  -  AUeg.  79  -  ;  inclusus,  illigatus, 

a,  um. 

INCASSATURA  ,  sf.  ;  incavo  o  luogo  dove  una 
cosa  s'incassa  o  è  incassata ,  e  l'incassare 
istesso,  incastratura  -  Vasar.;  Baldin.  Voc. 
Dis.  alla  v.  perno;  Bellin.  Disc.  -  ;  incasto- 
natura; i'f,y.py.oyY),  commissura,  ce,i.  1  ;  com- 
pactio,  onis,  f.  3. 

IN  CASSO  ;  posto  avverb.  ;  invano  -  Cavale. 
Espos.  Simb.  I.  318  -  ;  pc*T»v,  incassum,  frustra. 

INCASTAGNARE  ,  att.  ;  armare  di  legname  di 
castagno  o  d'altro;  3oùpa.otv  ùpyu  (Hom), 
lignis  obduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 

INCASTAGNATO,  agg.  ni.  da  incastagnare  -  Slor. 
Pisi.  95  -  ;  si'ovpafftv  rìpypiivo;,  lignis  obductus, 
a,  um. 

INCASTELLAMENTO,  .sm.;  moltitudine  di  ber- 
tesche o  simili  edifizj;  aot.iii§u>p.-J.,  tabulatum, 
ì,  n.  2.  Liv.;  tabulatio,  onis,  f.  3.  Cais.  ;  pegma, 
atis,  a.  3.  —  2  Palco  da  spettacoli  -  M.  V. 
VII.  47  -  ;  amphithealrum,  i,  n.  2. 

INCASTELLARE  ,  att.  ;  fortificare  ,  munire  un 
luogo  (con  castello  o  fortini)  -  M.  F.  ni.  96  ; 
Stor.  Eur.  vi.  127  -  ;  iyypót,t,  munilione  firmo, 
as,  avi ,  are ,  att.  1  ;  munitionibus  sepire  ;  mu- 
nire. Cic.  ;  operibus  claudere.  Nep.  =  2  N. 
pass.  Fortificarsi  -  M.  V.  in.  90  -  ;  muniliorie 
firmari;  muniri. 

INCASTELLATO,  agg.  m.  da  incastellare;  forti- 
ficato -  Diltam.  IH.  2  -  ;  ìyjupòi,  T£T£t^ii7(/Evo;, 
munitus,  a,  um.  =  2  Pieno  di  castelli,  roc- 
che, baslite  -  G.  V.  in.  3.  4  -  ;  oppidis,  muni- 
tionibus rcfcrlus,  a,  um.  =  3  Rifuggito  o.  rin- 
chiuso dentro  a  castello-  Guid.  G.  -  ;  castello, 
oppido  inclusus,  a,  um.  —  4  (Veler.)  Incastel- 
lato si  dice  del  pie  del  cavallo,  quando  o 
l'uno  o  l'altro  od  ambedue  i  talloni  si  rove- 
sciano o  si  piegano  indietro  verso  il  settone, 
e  vi  si  accostano  e  si  serran  contro. 

INCASTITA  ,  sf.  ;  incontinenza,  impudicizia; 
contrario  di  castità  -  Tes.  Br.  vi.  39;  Declam. 
Quinlil.C.-;  incastitade,  incastitate; 
à.-/.pa.aix,  inconlinentia;  intemperantia,  a,  f.  1. 
Cic. 

INCASTO,  agg.  m.;  impudico;  contrario  di  casto 

—  Tes.Br.  -  ;  ù.ii\yhi,  incontinens,  tis,  3.  Hor.; 
inlcmpirans,  tis,  3.  Cic. 

INCASTONARE  (art.  mesi.),  att.;  mettere  od 
incastrare  nel  castone;  illigo,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;  indo,  is,  didi,  dere,  ali.  3  ;  includere.  -  Inca- 
stonare una  gemma  preziosa  in  oro  (gemmarli 
in  pala,  auro  includere)  Luci1.  —  in  un  anello 
d'oro  (gemmam  annulo  aureo  addere)  Plin.  — 
de'  bassi  rilievi  in  vasi  d'oro  (in  aureis  poculis 
eniblemata  illigare)  Cic.  =  2  Congegnare,  met- 
ter bone  una  cosa  nell'altra  -  Lib.  Astrol.  -  ; 
o-uvàn-Tcj  ,  conticelo,  is ,  nexi  e  nexui ,  nectere, 
alt.  3. 


INCASTONATO 

INCASTONATO,  agg.  m.  da  incastonare;  corine 

xus,  a,  uni. 
I\t   \nIONVTTRV    /'.  INCASSATURA. 

i\c  \siu\iir.  .  alt.  ;  consegnare  o  commettere 
una  cosa  dentro  l'altra  («letto  come  per  sinc. 
da  incastonare);  tTioinrco,  trjveiptu,  mutua 
commitsura  res  rompono,  is,  posui,  pniirre.  alt. 
3  •  unum  in  aliud  immittcrc  od  insrrcrc,  inne- 
cttre.  =  2  -V-  <Ut.  e  pass.  Congegnarsi,  com- 
mettersi una  cosa  dentro  all'altra  -  Sagg.  fiat. 
ttp.  14  ed  altrove;  Bnv.  Celi.  Oief.  15S  -  ;  avvi- 
rroixai,  innector,  eris,  nexus  sum,  netti,  pass.  3. 

INCASTRATO,  agg.  ni.  da  incastrare;  conge- 
gnalo, commesso  bene  insieme  -  Pallad.  Cap. 
II.  lit.;  Cr.  X.  31.  S;  Tac.  Da*.  Slnr.  ni.  311; 
Gal.  Sist.  1*5  -  ;  avvìi  fj.ft.ivo;,  innexus,  a,  um. 

INCASTRATURA,  sf.  ;  l'incastrare,  ed  il  luogo 
dove  s'incastra;  commessura  -  Baldin.  Dee; 
lìiring.  Pirot.  lib.  6,  cap.  4  -  ;  incastro; 
i-j.pu.Qf  ir,,  compactura,  &,  f .  1  ;  compaetio,  onis, 
f.  3  ;  commissura,  ce,  f.  1  ;  compages,  gis,  f.  3. 

INCASTRO,  sni.  ;  luogo  dove  s'incastra.  V.  il 
rocab.  preced.  =  2  (Art  mest.)  Strumento  di 
ferro  tagliente,  quasi  in  forma  di  vomero,  che 
serve  per  pareggiare  le  unghie  delle  bestie  - 
Morg.  xxi.  68-;  curasnetta;  instrumentum 
ferreum  ad  cequandas  jumenlarum  wigulas. 

INCATARRAMENE  ;  lo  stesso  che  accatarra- 
mento.  V. 

INCATARRARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  divenir  catar- 
roso -  Del  Papa  Cons.  -  ;  incatarrire; 
psufxaTixòv  yiyvou.zi,  gravedinem  contralto,  is, 
axi,  ahere,  att.  3.  Plm.  —  concipere.  Cic. 

INCATARRATO,  agg.  ni.  da  incatarrare;  infred- 
dato -Pasta-;  incatarrilo;  gravedine  affe- 
clus  o  tenlatus  ,  a,  um.  -  Essere  incatarralo 
(gravedine  laborare  — -  tenlari)  Svet. 

INCATARRATURA.  V.   INFREDDATURA. 

INCATARRIRE  ecc.  V.   INCATARRARE  ecc. 

INCATENACCIARE,  alt.  ;  mettere  in  catenaccio; 
inchiavistellare  ;  uoxllov  inttiOrìut,  pes- 
sulum  obdo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

INCATENAMENE.  V.   INCATENATURA,  §  3. 

INCATENARE,  att.;  mettere  in  catena,  cioè 
legare  con  catena  -  Dittam.  ìv.  1  -  ;  àlvei 
$iiu,Ó'j>  ,  alicui  catenas  injicio,  is ,  jeci,  jicere, 
att.  3;  calenis  conslringo,  is,  inxi,  ingerc,  att.  3. 
Cic.  —  vincite.  Ov.  —  religare.  Lue.  —  com- 
pescere.  Hor.  ;  catenas  indere  ;  innectere  alicui 
catenas.  Tac.  ;  Ilor.  ;  in  vincula  aliquem  con- 
cludere. Plaut.  =  2  Tirare  una  catena  attra- 
verso per  impedire  il  passo  ;  e  si  dice  pro- 
priam.  de'  porti  e  de'  liumi  -  Cron.  Mordi. 
333  -  ;  calenis  duclis  impedio,  is,  ivi  ed  K,  ire, 
alt.  t.  =  3  (Archi.)  Fortificar  con  catene 
volte  o  simili;  metter  le  catene  agli  edifi/j  - 
Frane.  Sacch.  Up.  div.  ;  Vasar.  -  ;  calenis  munio, 
is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4.  =  4  N.  pass.  Legarsi 
insieme  con  catena  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  M. 
F.  ni.  79  j  Ar.  Fur.  XXXIX.  80  ;  Fav.  Esop. 
168  -  ;  catena  simul  conslringi,  vinciri,  necli. 

incatinata.MENTE  ;  lo  stesso  che  catenata- 
mente.  V. 

INCATENATO  ,  agg.  m.  da  incatenare  ;  legato, 
congiunto  con  catena  -  G.  V.  XI.  4.  2;  M.  V. 
in.  111;  Bern.  Ori.  II.  12.  59;  Ar.  Fur.  XLV. 
20-  ;  catcnato;  ai.vaiòttoi,  catenatus,  a,  um. 
Cic.  ;  catena  illigalus.  Caes.  —  vinctus,  retigo- 
tus.  Ov.  —  conslriclus.  Cic.  —nexus,  delenlus, 
a,   um. 

INCATENATURA,  sf.  ;  legamento  con  catena, 
lo  incatenare;  'Jii\t.b;,  catenatiu,  onis,  f.  3.  = 
2  Per  cstcns.  Congiuntura  -  Borgh.  Hip.  -  ; 
avvxpu.oyr,,  nexus,  connexus,  us,  m.  4;  conne- 
xi",  onis,  f.  3;  series,  ei,  f.  5;  enntinuatio,  onis, 
f.  3.  Cic.  =  3  (Archi.)  Il  fortificare  con  ca- 
tene le  muraglie  -  Vasar.  Vit.  lirunelleschi  -  ; 
incatcnamento;  vinculum  o  connexus 
parie  luni. 

USCATORIUARE,  att.  ;  mettere  in  catorbia,  rin- 
serrare in  una  prigione;  v.  dell'uso  (dal  celi. 
calia,  catena,  e  lor,  abitazione  )  ;  in  vincula 
conjicio,  il,  jeci,  jicere,  att.  3. 

INC ATOR/Ol.i: MENTO  (agr.),  sin.;  l'incatorzo- 
hre,  e  lo  slato  della  cosa  incatorzolita  -  Red. 
Ins.  9.  ')  -  ;  tabes,  is,  f.  3. 

I\<  vrOR/.OI.IIlC  (Ògr.J,  n.  ass.  e  pass.;  intri- 
stire, dare  addietro,  imbozzaccbire,  non  alloc- 
chire; e  si  dice  delle  frutta,  e  particolarmente 
delle  pere  e  delle  mele  allora  (piando  diven- 
tano dure,  e  non  acquistano  quella  mollezza 
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ch'è  necessaria  per  essere  perfette  (da  «ara, 
contra,  e  ?o'oa,  jon.  per  ?»w,  vivere)  -  Red. 
Ins.  93  -  ;  £»)patvou.ai,  u,xpx.ivou.ai,  exaresco, 
is,  arui,  arescere,  n.  3  ;  tabescere. 

INCATORZOLITO,  agg.  m.  da  incalorzolire  ;  dav- 
(t3.f,ui-j0;,  £npavQsi{,  euectus,  tabidus,  a,  um. 

INCATRAMARE  (art.  mesi.),  alt.;  impiastrare, 
impeciar  col  catrame;  pice  nautica  illinu,  is, 
levi,  linere,  att.  3  —  induere.  Plaut. 

INCATRAMATO,  agg.  ir.  da  incatramare;  im- 
brattalo col  catrame  -  Red.  Annoi.  Ditir.  89  ed 
altrove  -  ;  pnxivei  im/.txpi.o'u.ivo;,  pice,  resina 
illitus,  a,  um. 

INCATTIATRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  cattivo  - 
Sallust.  Giug.  R.;  Zibald.  Andr.  44  -  ;  xaxi£o- 
fiai,  ad  nequiliam  adducor,  eris,  uctus  sum,  ucì, 
pass.  3;  depravari. 

INCATTIVITO,  agg.  m.  da  incattivire  -  Varch. 
Suoc.  in.  5  -  ;  cfiEtJTpapu.Évoc,  depravatus,  per- 
versus,  a,  um.  Cic. 

INCAUTAMENTE,  «ci-.;  disavvedutamente, sprov- 
vedutamente, inconsideratamente,  impruden- 
temente, non  cautamente,  sconsideratamente 
-  Bocc.  Nov.  xii.  2  ;  Amm.  Ani.  xvin.  \.  3  ; 
Cavale.  Mcd.  cuor.  -  ;  àtpu),àxTu;,  Ì7rpovoiQTtv);, 
inconsiderate,  inconsulte,  temere.  Cic;  incaute, 
improvide,  imprudenter. 

INCAUTELA,  sf.  ;  contrario  di  cautela  -  Mor. 
S.  Greg.  I.  18  -  ;  àu.ùsia.,  negligenlia,  ce,  f.  1. 

INCAUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incauto  -  Segner. 
Paneg.  492  -  ;  imprudentissimus,  a,  um. 

INCAUTO,  agg.  m.  ;  disavveduto,  sconsiderato, 
imprudente,  inavvertito,  sconsigliato,  non 
cauto  -  Petr.  Cap.  5  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Fir.  Disc, 
an.  15  ;  Serd.  Slor.  Ind.  III.  lOi  ed  altrove  -  ; 
afilla. y.toì,  incaulus ,  inconsideratus,  inconsul- 
ta, improvidus,  a,  uni;  imprudens,  inconside- 
rans,  tis,  3. 

INCAVALCARE,  alt.  ;  soprapporre;  inca  val- 
lare; èntriOnui  ,  superpono ,  superimpono,  is, 
posui,  ponere,  att.  3. 

INCAVALCATO,  agg.  m.  da  incavalcare  -  Lib. 
Astrai.  -  ;  èrriTcOstfiSvo;,  superposilus,  a,  um. 

INCAVALCATURA,  sf.  ;  soprapponi  mento  -  Lib. 
Aslrol.  -  ;  ÈrciQetTi;,  impositio,  onis,  f.  3. 

INCA  VALLARE,  n.  pass.;  fornirsi  di  cavalli  -  G 
V.  vi.  8.  84  -  ;  y.TÓ.ou.ai  roù;  itutou?,  equos  paro, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Mettersi  a  cavallo  ; 
in  equum  insilio,  is,  ilii  ed  ilui,  lire,  att.  4.  —  3 
Accavallare,  soprapporre.  V.  INCAVALCARE. 

INCAVALLATO  ,  agg.  ni.  da  incavallare  nel 
signi f.  del  (J  2;  equo  impositus,  a,  um.\ 

INCAVARE,  alt.;  far  cavo  o  incavo  -  Atam.  Cult. 
I.  10i  -  ;  zot).o'o),  cavo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cl'c.j 
excavare.  Plin.  -  L'acqua  incava  le  rupi  (saxa 
cavantur  aqua;  gulta  cavai  lapidemJOv.  -  Inca- 
vare per  di  sopra  (suffodere)  Col. 

INCAVATO,  agg.  m.  da  incavare  -  Alam.  Gir. 
xxiu.  18  ;  Red.  Vip.  I.  9  -  ;  r.oìloc,  excavatus, 
a,  um. 

INCAVATURA,  sf.  aslr.  d'incavalo;  slato  e  qua- 
lità di  ciò  ch'è  incavato  -  Gal.  Sist.  203  -  ; 
excavalio,  onis,  f.  3. 

INCAVERNARE,  n.  pass.;  cacciarsi  in  una  ca- 
verna, intanarsi  -  Ar.Buccol.  -  ;  Y.txTxììvofiM, 
in  antro  se  occulere  ;  in  caveam  se  demìtlere. 
=  2  Per  similil.  Ascondersi,  chiudersi  in  un 
luogo  appartalo  fuori  d'ogni  umano  commer- 
cio; se  abdere  ;  deliteo,  es,  lui,  tere,  n.  2.  Ov.; 
delilesco,  is,  lui,  tescere,  a.  3.  Cic. 

INCAVERNATO,  agg.  m.  da  incavernare;  messo 
in  caverna;  «V»  caveam  demissus,  a,  um.  =  2 
Per  similit.  Ascoso  -  Menz.  Sai.  8  -  ;  abdilus, 
a,  um.  =  3  Aggiunto  di  occhi,  e  vale  con- 
cavi o  indentro,  all'ossali  -  Agii.  Pand.  'il  -  ; 
xo().o;,  concavus,  a,  um. 

INCAVERNATURA  (idraul.),  sf;  corrosione  falla 
da  un  botro  o  torrentello  in  profondo;  xoi- 
Xufftg,  excavatio,  onis,  (.  3. 

INCAVEZZARE.   V,  INCAPESTRARE. 

1NCAVTCCIIIARE,  n.  pass.;  attaccare,  unire  con 
cavicchia  -  Soder.  Colt.  M  -  ;  clavulis  ncclo,  is, 
nexui,  nectere,  alt.  3;  suffìgere. 

INCAVICCIIIATO ,  agg.  m.  da  incavicchiarc  ; 
attaccato,  congiunto,  fisso  propriamente  con 
cavicchio;  ou-jr.u,u,ijot  ,  davo  connexus,  colli- 
gulus,  conjunclus,  a,  um. 

INCAVIGLIARE  ,  att.  ;  attaccare  alla  caviglia  , 
attaccare  insieme  colle  caviglie;  fibulis  com- 
pinqo,  is,  pegi,  pingere,  alt.  3  ;  clavis  affigcre.  o 
suffìgere.  =   2  N.  pass.  Congiugnersi,  colle- 
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garsi  -  Bui.  -  ;  jungor,  eris,junctus  sum,  jungi, 
pass.  3  ;  necli. 

INCAVIGLIATO,  agg.  m.  da  incavigliare;  conge- 
gnato o  tenuto  insieme  con  caviglie  o  cavic- 
chi -  Genes.  -  ;  connexus,  colligatus;  clavatu.i, 
fibulis  affixus,  a,  um. 

INCAVO,  sm.  ;  il  luogo  o  la  cosa  incavata  -  Gal. 
Sist.  201;  Sagg.  nat.  esp.  21ì;  Salvin.  Opp.  Pese. 
HI.  295  -  ;  xot')wpia,  cavum,  i,  n.  2.  Hor.;  la- 
cuna, ce,  f.  1.  Vitr. 

INC.AZZIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  v.  pi.  e  poco  onesta  ; 
incapricciarsi  oslinatamente;  rem  flagrantis- 
sime cupere  sine  ulla  intermissione. 

INCEDERE,  ».  ass.  ;  v.  1.;  procedere,  andare, 
camminare  maestoso,  con  gravità  -  Sannaz. 
Egl.  9  -  ;  (IzSit,'!),  incedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 

IN  CELATO;  posto  avverb.;  in  segreto-  Tav. 
Rit.  ;  Fr.  Jac.  Cess.  -  ;  xpùfa,  celate.  Amm.  ; 
celatim.  Geli. 

INCELEBRATO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  contrario  di  cele- 
bralo, inonorato  -  Filic.  Rim.  pag.  531  (Canz. 
Era  già  fatto  ecc.)  -  ;  incelebratus,  a,  um.  Tac. 

INCELEBRE,  agg.  coni.;  v.  1.;  inglorio,  oscuro, 
ignoto  -  Sannaz.  Egl.  XII.  26'i  -  ;  ò-Sotiifiaaroc, 
incelebris,  e,  3.  Sii.;  Geli.;  inglorius,  a,  um. 

INCENDENTE,  pari,  d'incendere;  che  incende 

-  Cavale.  Fruii,  ling.  119  -  ;  Èpirupt'£uv,  qui, 
quw,  quod  incendit. 

INCENDERE,  att.  e  n.  ass.  ;  v.  I.;  mettere  od 
appiccar  fuoco,  o  cosa  infuocala;  offendere 
con  fuoco  o  con  cosa  infuocala,  ardere,  ab- 
bruciare, scottare  -  FU.  S.  Margit.  131  ;  Dant. 
Inf.  XXII.  18  ed  altrove  ;  M.  V.  Vili.  16  -  ; 
i[j\-xpnOo> ,  incendo,  is ,  di,  deve,  alt.  3.  Virg.  ; 
uro,  is ,  ussi,  urere,  att.  3.  Hor.;  comburere. 
Cic;  deurere.  Liv.  ;  exurere.  Virg.;  cremare. 
Plin.  =  2  Fig.  Invogliare,  concitare,  infer- 
vorare ;  incendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  concitare. 
=  3  Trasl.  Vessare,  cruciare,  tormentare  - 
Cavale.  Fiuti,  ling.  -  ;  vexare,  exeruciare.  = 
4  N.  pass,  nel  primo  signif.  -  Cr.  IH.  7.  17  -  ; 
iu.np-hQou.ai ,  incendor  ,  eris  ,  ensus  sum,  endi, 
pass.  3  ;  exuri,  comburi.  =  5  Trasl.  Arder 
d'ira,  adirarsi  -  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  òpyi- 
£,ouxt,  iracundius  efferor ,  elalus  sum,  e/ferri, 
pass.  3  —  incitari  ;  exardescere  ,  effervescere. 
Cic.  =s  6  (  Chir.  )  Curare  col  fuoco,  far  il 
cauterio  o  l'inceso  nella  collottola  ai  bam- 
bini -  Cr.  VI.  49.  1  ;  Cron.  Morell.  280;  Cant. 
Cam.  266  -  ;  cauterio  aduro,  is,  ussi,  urere, 
att.  3. 

INCENDEVOLE,  agg.  com.  ;  atto  ad  incendere, 
facile  ad  ardere,  accendibile  -  But.-;  ine  en- 
di bile;  xav7tf/oc,  xatàifO.exTOs,  comburi  faci - 
Us,  e,  3  ;  qui,  quw,  quod  facile,  incendilur. 

INCENDIAMENE.   V.  INCENDIO. 

INCENDIARE,  alt.;  appiccare  il  fuoco,  spezial- 
mente agli  edifizj  o  ad  altre  cose  combustibili 
radunale  in  gran  quantità;  v.  dell'uso  -  Sal- 
vin. Nic.  -  ;  èu.izp-hQù>,  incendo,  is,  di,  dere,  att. 
3.  Virg.  ;  conflagrare. 

INCENDIARIO,  agg.  m.  che  incendia;  ed  in  forza 
di  sm.  chi  è  autore  volontario  di  un  incendio 

-  Maestruzz.  II.  3d.  7  ed  altrove;  M.  V.  vii.  24; 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  7rup7to'>0{,  incendiarius, 
ii,  m.  2.  Tac. 

INCEND1BILE.   V.  INCENDEVOLE. 

INCENDIMENE  ,  sm.  ;  l'incendere  ;  accendi- 
mene -  Filoc.  I.  26;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Cr. 
v.  l'i.  6  -  É'pt7rp»]»i5,  incensiti,  onis,  f.  3;  incen- 
dium,  ii,  n.  I. 

INCENDIO,  sm.  ;  arsione,  vasto  abbruciamene 

-  Lab.  110  ;  Dant.  Inf.  II.  93  ed  altrove  -  ; 
i  ncendiamen  lo,  incendi  mento,  incen- 
di to,  in  cendere;  iunpriauòc,  iiicendium,  ii, 
n.  2;  imensio,  onis,  f.  3.-  Incendio  d'una  città 
(urbis  deflagrano)  Cic.  -  Incendio  universale 
del  mondo  (terrarum  exustio)  Id.  -  Il  mondo 
avrà  fine  per  cagion  d'un  incendio  (ad  exlre- 
mum  munilus  omnis  ignesrel  )  ld.  -  Perire  in 
un  incendio  (incendio  /murili)  Curt. 

inci:ndioso,  agg.  ni.;  che  mena,  che  cagiona 
incendio,  ed  anche  che  riarde,  che  infoca  - 
Salviti.  Inn.  Orf.  ;  Marchett.  Lucr.  lib.  6  -  ;  qui, 
once,  quod  inccndium  offerì;  ignescens,  tis,  3. 

INCENDITI VO,  agg.  ni.;  allo  ad  incendere,  che 
ha  virtù  d'incendere  -  But.  -  ;  6  s(/.7iupi£eov, 
inccndtns,  comburens,  tis,  3. 

INCÈNDITO.  V.  INCENDIO.  =  2  Ribollimento 
dello  stomaco  cagionalo  dall'indigestione; 
ventriculi  ardor,  oris,  m.  3. 


INTENDITORE 


INCENOITORE  ,  verb.  ni.  d'incendere;  clic  in- 
coine -  /•"/•.  Jac.  T.  il.  31.  55 i  Coli.  SS.  Pad.; 
l'raìt.  pece.  mor*.  -  ;  o  èpnpriQuv ,  incantar , 

ori*,  ih    -1;  iiicendiariiis,  ii,  ni.  2. 

INCENDITftiGfi ,  vw4.  A  d'incendere  -  Casule. 

M<il.  cuor.  ?:-;>)  Sf/.7rpr)Gouaa,  9««  iniciulil. 
INCENDORE,  .<>".;  v.  a.  ;  incendio,  ardore  -  Fr. 
Joc.  7\  v.  5.  5  -  ;  cftixauoi;,  xaùpta,  ardor,  oris, 
in.  3j  iiuiiidium,  ii,  il.  2. 
INCENERARE,  ««.  j  far  divenir  cenerò  -  £u<.  ; 
Gui'(/.  ìe«.  21  -  ;  incenerire;  tsypo'eo,  iw  ci- 
nerei» verio,  ii,  <i,  leve,  att.  3.  ffor.  —  redigere. 
s=  2  Gettar  cenere  sopra  una  cosa,  spargere 
di  cenere;  xovio/jto'w,  ciwere  aspergo,  is,  ersi, 
ergere,  att.  3.  =  3  N.  pass.  Convertirsi  in 
cenere  -  Dant.  Inf  xxv.  lt  ;  Cr.  II.  13.  4  ; 
Dittarti,  li.  27  -  ;  incenerire;  tsypóof/ai 
cineresco,  is,  escere,  u.  3.  7Yr.;  in  cinerei»  verJi 

INCENERIRE,  f .  »'i  voca».  prececi.  =  2  Tra*;. 
Distruggere  e  quasi  annientare  -  Segner. 
Mann.  Ag.  I.  3  ed  altrove  -  ;  7rép9to,  destruo, 
is ,  «xi,  «ere,  att,  3  ;  evertere.  =  3  iV.  />ow. 
Divenir  cenere.  F.  INCENERARE,  §  3. 

INCENERITO,  agg.  m.  da  incenerire;  ridotto  in 
cenere  -  Ricett.  Fior.  82  -  ;  TÉypwOei?,  »'»  cine- 
rem  redactus,  a,  um.  =  2  Figi.  Distrutto,  con- 
sumato -  Cas.  Son.  35  -  ;  deletus,  a,  um. 

INCENSAMENTO,  sm.  ;  l'incensare  -  Segner.  Crist. 
inslr.  in.  2.  7  -  ;  incensazione,  incen- 
sata, incensatura;  3vuia.p.x,  thymiama, 
atis,  n.  3.  Cefo.  ;  thuris  incensio,  onis,  f.  3. 

INCENSARE,  aM.  e  «.  flss.;  dare  l'incenso,  spar- 
gere il  fumo  dell'incenso,  siccome  fanno  i 
ministri  sacri  verso  le  cose  sacre  -  Annoi. 
Vanq.;  Vii.  Plut.  -  ;  Su/uatj,  ad  deos  odores 
adhibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  diis  thus  incen- 
dere. Cic.  —  tìiure  litare.  Plin.;  thus  adolere, 
offerre,  thura  dare.  Tib.  -  Incensare  alcuno 
(alicui  thuris  honorem  tribuere)  Ov.  —  gli  altari 
(thura  aris  ingerere)  Plin.  (thure  adolere  aras; 
suffire  thure  aliarla)  Virg.  (aras  odore  arabico 
fumicare  )  Plaut.  =  2  Fiq.  Incensare  uno  ; 
adularlo  -  L.  Pane.  Lett.;  Cor.  Dif  Alfab.  etr. 
38  -  ;  xo^axeuto,  adulor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Sen.;  assentari.  Cic. 

INCENSATA.    V.  INCENSAMENTO. 

INCENSATORE,  verb.  m.  d'incensare  ;  che  in- 
censa -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  145  ;  Casin.  Pred. 
I.  l'i.  Berg.  -  ;  qui  thus  incendil. 

INCENSATRICE  ,  verb.  f.  d'incensare;  che  in- 
censa ;  qua?  thura  incendit. 

INCENSATURA  ì     y    iNCENSAMENT0. 
INCENSAZIONE  1 

INCENSIERE,  sm.;  vaso,  perlopiù  di  metallo, 
per  uso  d'ardervi  incenso  -  Mil.  M.  Poi.  -  ; 
turibile;  Suftiarvipiov,  thuribulum,  i,  n.  2; 
acerra,  «e,  f.  1.  Cic. 
INCENSIONE,  sf.;  incendimento,  arsione  -Accad. 
Cr.  Mess.  -  ;  epurprims,  incensio,  onis,  f.  3.  Cic. 
INCENSIVO,  agg.  m.  ;  atto  ad  incendere  -  Cr.  vi. 
49.  1  -  ;   incenditivo;  xaucfrixòs,  combu- 
rendi  vim  habens,  tis,  3. 
INCENSO,  sm.  ;  olibano,  gomma  resina  che  stilla 
da  certi  alberi  nell'Arabia  e  da  altre  piante 
de'  lidi  meridionali  del  mar  Rosso  (da  incen- 
sum  thus,  incenso  bruciato)  -  G.  V.  i.  23.  4; 
Dant.  Inf.  xxiv.  no  ;  Cr.  ìv.  40.  5  ;  Gr.  S.  Gir. 
64  \  Ricett.  Fior.  4'i  -  ;  Itàcivo;,  Supiafiot,  thus, 
uris ,   n.  3.  -  Albero  che  produce  l'incenso 
(arbor  thuris  —  thurifera)  Plin.  (thurea  pianta) 
Col.- Che  reca  o  produce  l'incenso  (thurifer, 
a,  um)  Plin.    -    Che  appartiene   all'incenso 
(thureus,  a,  um)  Col.  -  Grano  d'incenso  (thu- 
ris mica)  Plin.  -  Ardere  l'incenso  (thus  incen- 
dere) Cic.  -Offerire  a  Dio  l'incenso  (Deo  thure 
supplicare)  Plaut.  =  2  Fig.  Dare  l'incenso  o 
incenso  altrui;  incensarlo,  lusingarlo,  adu- 
larlo; xo>axeuw,  alicui  od  aliquem  adulor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  Quint.;  alicui  blan- 
dire; aliquem  ore  pieno  laudare.  Cie. 
INCENSO,  agg.  m.  da  incendere;  v.  lat.  e  poet. 
-  Dani.  Par.  XXI1.  139  ;  Omel.  S.  Greg.  il.  249  -  ; 
xexau/ne'uo;,  incensus,  a,  um. 
INCENTIVO,  sm.;  ciò  che  incende,  che  move  a 
fare,  stimolo,  impulso,  motivo,  incitamento, 
occasione,  maniera,  provocazione  -  But.  Purg. 
xxvn.  i  ed  altrove;  Segner.  Mann.  Lugl.  xxv.. 
3;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  577  -  ;  xe'vTpov,  stimulus, 
i,  m.  2;  incitalio,  onis,  f.  3;  incitamcnlum,  i, 
n.  2.  Cic.  ;  caussa,  m,  f.  1  ;  accasio,  onis,  f.  3. 
INCENTRARE, «.  pass.;  entrare  nel  centro,  inter 
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nnrsi  -  Fr.  /oc,  '/'.  in.  9.  2N  -  ;  eWùvw,  pene- 
tro, as,avi,  are,  att.  1;  penilus  intrare;  per- 
vadere. 
INCEPPARE,  att.  ;  porre  in  coppi  -  Salv.  -  ;  com- 
pedts  alicui  compingo,  is,  pegi,  pingere,  ali.  3. 
Plaut.  ;  in  compedes  conjiccre. 
NCF.l'PATO,  agg.  m.  da  inceppare  -  Del  Papa. 

Berg.  -  ;  in  compedes  vonjvctus,  a,  uni. 
INCITAMENTO,  sm.;  inceratura;  xi^wfxa,  cera- 
tura, inceratura,  w,  f.  1. 
INCERARE,  att .  ;  impiastrar  con  cera  o  con  cosa 
simile  a  cera  -  Lib.  son.  81  ;  Car.  Volg.  Long. 
Amor.  -  ;  xvjpo'w,  cero,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.; 
incerare.  Juv.;  cera  illinire.  Ov.  —  circumli- 
nire,  Cic.  —  obducere.  =  2  (Agr.)  In  signif. 
n.  pass,  dicesi  anche  lo  ingiallare  che  fanno 
le  biade  quando  cominciano  a  seccarsi,  che 
pigliano  il  color  simile  a  quello  della  cera  - 
Bocc.  Com.  Dant.  cap.  vii,  /".  61  -  ;  flavesco,  is, 
escere,  n.  3.  Virg. 
INCERATO,  sm.;  tela  incerata  per  difendere 
checchessia  dalla  pioggia  -Lasc.Rim.  Madrig 
3  -  ;  tela  cerata,  <e,  f.  1. 
INCERATO,  agg.  m.  da  incerare  -  Cr.  il.  13.  17  ; 
Amet.  23  ;  Sagg.  nat.  esp.  94  -  ;  x«pw0eès,  cera- 
to, fera  illitus,  a,  um. 
INCERATURA,  sf;  cera  che  fu  squagliata  sopra 
qualsivoglia  cosa  o  per  tenerne  unite  le  parti, 
o  per  altro  fine  -  Car.  Long.  Sof.  48  -  ;  cera- 
tura, k,  f.  1.  Col. 
INCERBERARE,  n.  pass.  ;  V.  ditir.;  divenir  fiero 
e  crudele  come  Cerbero   -   Menz.  Ditir.  -  ; 
Cerberi  ad  instar  efferor,  aris,  atus  sum,  ari 
pass.  1. 
INCERCHIARE  ,  att.  ;  accerchiare  ,  cingere  d 
cerchio  -  Rim.  Ani.  C.  S.  Giovanni  Alfani,  nella 
Tav.Barb.  alla  voce  pinge;  x%ix>ó&>,  circulo 
circumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1  —  cingere. 
INCERCHIARE,  alt.;  fasciare  con  cercine,  porre 
altrui  in  capo  il  cercine  -  Burch.  n.  40  -  ; 
capiti  alicujus  cesticillum  impano,  is,  posui,  po- 
nere,  alt.  3. 
INCCRCONIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  cercone; 

otvov  s'fjsràvai,  vappam  fieri. 
INCERRARE,  att.  ;  commettere,  ristringere  in- 
sieme, far  combaciare  (dal  celt.  cer,  presso  ; 
e  però  significa  appressare ,  porre  una  cosa 
presso  1'  altra  )  -  Lib.  Astrai.  ;  Pataff.  2  -  ; 
(TuvàrrTt.) ,  eonjungo,  is ,  junxi,  jungere,  att.  3. 
=  2  Appaltare,  accaparrare,  incettare;  arrha- 
bonem  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  subhastare  ; 
promercalem  negotiationem  excercere. 
INCERTAMENTE,  avv.;  con  incertezza,  dubbio- 
samente; v.  dell'uso;  in  incerto;  incerte. 
INCERTANO.  V.  INCERTO,  agg. 
INCERTEZZA,  sf.  ;  dubbietà,  ambiguità;  con- 
trario di  certezza  -  Mar.  S.  Greg.  ;  Red.  Leti. 
Occh.  ed  altrove  -  ;   incertitudine,  in- 
certo; àJ»))iÓT>i5,  dubitalio,  hmsitatio,  fluctua- 
tio ,  onis,  f.  3.  Cic;  incertum,  i,  n.  2.    Tac.  ; 
ambiguitas,  atis,  f.  3.  -  Essere  nell'incertezza 
(incertum  esse)  Ter.  (animi  pendere.  ;  animo  su- 
spenso  esse;  nutare  ;  flucluare)  Cic.  -  Tenere 
nell'incertezza  (aliquem  de  re  suspensum  tenere) 
Id.  -  L'incertezza  degli  avvenimenti  (rerum 
anceps  exitus). 
INCERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incerto  -  Sen. 
Ben.  Varch.  vii.  26  -  ;  à^niotaros,  incertissi- 
mus,  a,  um.  Cic. 
INCERTITUDINE.  V.  INCERTEZZA. 
INCERTO  ,  sm.  ;  ciò  che  non  è  certo;  la  cosa 
che  non  si  può  sapere  se  si  otterrà ,  se  s 
avrà  ;  incertezza  -  M.  V.  xi.  50  -  ;  à^tSoKz, 
tò  xSrilov,  incertum,  i,  n.  2.  Tac;  dubium,  ii, 
n.  2  ;  ambiguitas,  atis,  f.  3  ;  incerta  res,  rei,  f.  5. 
INCERTO,  agg.  m.  ;  non  certo,  dubbio,  dubbioso, 
dubitativo,  ambiguo,  irrisoluto,  non  sicuro 
Petr.  Cap.  4-;    malcerto,  mal  certo, 
incertano;  àp?($olo;,  incertus , dubius ,  a,um; 
anceps,  ipitis,  3.  -  Cosa  incerta  (res  dubia  od  in 
ambiguo  posila)  Cic.  -  Passi  incerti  (caca  vesti- 
gia) Virg.  -  Chi  è  incerto  o  rimane  incerto  (in- 
certus; incertus  animi;  suspensus  ;  dubius;  dubi- 
tatane astuans,  tis,  3)  Cic.  -  Incerto  di  ciò  che 
debba  farsi  (incertus  animi)! er.  (consilii  ambi 
guus)  Tac.  —  di  ciò  che  accadrà  (futuri  ambi- 
guus)  Id.  -  Restare  incerto  (animo  pendere)  Cic. 
(animo  fluctuare)l.ix.  -Io  sono  incerto  (ha-reo) 
-  Sono  incerto  di  ciò  che  m'abbia  a  fare  (in- 
certum est  quid  agam)  Ter.  -  Sono  incerto  di 
quel  che  debba  intervenire  a  te  e  a  me  (animi 
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pendeo  de  te  et  de  me)  Cic.  -  Opinione  vapn 
ctl   incerta  (errans  et  vaga  Itnteniia)  Cic.    - 
L'animo  resta  incerto  fra  opinioni  contrario 
(in  contrariai  tmlautiat  diitrahi tur  animus)  Id. 
=  2  Ignoto,  sconosciuto  -  Ar.Fur.  vili.  39  -  ; 
ayv&iTo;,  ignotus,  a,  um. 
INCESO,  sm.  ;  cauterio;  la  cottura  del  cauterio 
-  Cant.  Cam.  266  -  ;   xauT«/5tov,  cauterium,  ii, 
n.  2.  Plin. 
INCESO,  agg.  m.  da  incendere  -  M.  V.  X.  93; 
Fior.  S.  Frane.  124  ;  Lor.  Med.  Cam.  128  -  ; 
incenso  ;  xexau//s'vo; ,  incensus,  a,  um. 
INCESPARE.  V.  il  vocab.  seg.  =  2  N.  pass.  Na- 
scere sul  cespo,  propagare  -  Dillam.  il.  23  -  ; 
propago,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
INCESPICARE  ,  n.  ass.  ;  avviluppare  i  piedi  ne' 
cespugli  od   in   altre   cose  simili    che  impe- 
discono l'andare;  inciampare  -  Filoc.  V.  321  ; 
Pass.  353;  Pataffi  10;  Frane.  Sacch.  Rim.  26  -  ; 
incespare,  cespicarc,  cespitarc, 
inciampare,  ciampare,  ciampicare, 
inciampicare,  incespi  tare;  rrpo^xpoijw, 
adrem  pedem  offendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Quint,; 
rem  offensore.  Sentiero  ove  non  si  può  ince- 
spicare (inoffensa  via)  -  Cavallo  che  incespica 
(offensalor  equus)  Plin. 
INCESPITARE.  V.  il  vocab.  preced. 
INCESSABILE,  agg.  com.  ;  perpetuo,  perenne, 
continuo,  durevole,  che  non  cessa,  che  non 
ha  fine  -  Coli.  SS.  Pad.;  Uden.  Nis.  -  ;  inces- 
sante; arcavffTo;,  continuus,  perpetuus,  assi- 
duus,  a,  um.  -  Piogge  incessabili  (perpetui 
imbres)  Uor.  (imbrium  continualo)  Caes. 
INCESSABILEZZA,  sf.  astr.  d'incessabile;  con- 
tinuità, assiduità,  perpetuità  -  Segner.  Crist. 
inslr.  II.  10.  12  -  ;   incessanza;  cuvs^eia , 
perpeluilas,  conlinuitas,  atis,  f.  3  ;  continualo, 
onis,  f.  3. 
INCESSABILMENTE,  avv.  ;  perpetuamente,  del 
continuo,  assiduamente,  senza  cessare,  senza 
restare  -  Omel.  S.  Greg.  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  ;  Gel. 
Sist.  38  -  ;  incessantemente,  incessa- 
tamente;  à?raù(7T&);,  indesinenter,  perpetuo, 
assidue,  sine  intermissione. 
INCESSANTE.  V.  INCESSABILE. 
INCESSANTEMENTE.   V.  INCESSABILMENTE. 
INCESSANZA.  V.  INCESSABILEZZA. 
INCESSATAMENTE.   V.  INCESSABILMENTE. 
INCESSO  ,  sm.;  v.  I.  ;  l'andare,  il  camminare, 
l'incedere  -  Caca/c.  Pungil.  262  -  ;  incessus, 
us,  m.  4. 
INCESTARE,  alt.  ;  mettere  nelle  ceste  -  Buon. 
Fier.  III.  5.  5  -  ;  st?  xi'arriv  èpt6aA).w,  in  cistani 
condicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 
INCESTATORE,  agg.  e  sm.;  che  è  macchiato^ 
reo  d'incesto  -  Uden.  Nis.  -  ;  puapò;,  incesti- 
ficus,  i,  m.  2;  incestuosus,  i,  m.  2;  inceslus,  i, 
m.  2. 
INCESTO,  sm.  ;  matrimonio  o  fornicazione  fra 
parenti  o  affini  in  grado  proibito  -  Com.  Purg. 
25;  Maestruzz.  II.  13.  1  ed  altrove;  Quist.  Filos. 
C.  S.  ;  Adim.  Pind.  -  ;    ri  avouto;  uuvousta, 
inceslus,  us,  va.  4  ;  incestum,  i,  a.  2. 
INCESTO,  agg.  m.;  v.  poet.  per  incestuoso.  V. 
=  2  Per  semplicemente  impuro,  non  casto 

-  Ar.  Fur.  xxxiv.  64  -  ;  p-iapòt,  impurus,  im- 
pudicus,  obscenus,  a,  um. 

INCESTUARE,  n.  ass.;  commettere  incesto,  mac- 
chiarsi o  farsi  reo  d'incesto;  puahiw,  incesto 
flagitio  polluo,  is,  ui,  nere,  att.  3. 

INCESTCATO.  V.   INCESTUOSO. 

INCESTUOSAMENTE,  avv.;  con  incesto,  in  modo 
incestuoso  -  Battagl.  Conc.  p.  20.  Berg.  -  ; 
inceste.  Cic. 

INCESTUOSO,  agg.  e  sm.  ;  macchiato  d'inceslo, 
deturpato  con  incesto  -  Pass.  209  ;  Lib.  Amor. 
64  -  ;  incesto,  incestuato;  àvoaios,  p»a- 
pòs,  inceslus.  Plin.  jun.  ;  incestuosus ,  a,  um. 
Val.  Max. 

INCETTA,  sf;  specie  di  mercatura,  ed  il  com- 
perare mercanzie  per  rivenderle  -  Tac.  Dav. 
Slor.  l.  253  ed  altrove  ;  Alleg.  331  ;  Ceech.  Cor. 
v.  4  -  ;  promercalis  negotiatio,  onis,  f.  3.  —  2 
Fig.  Acquisto,  guadagno,  proveccio,  negozio 

-  Cecch.  Donz.  ;  Baldov.  Dr.  -  ;  comparalo , 
onis,  f.  3;  lucrum,  i,  n.  2;  negotium,  ii,  n.  2. 
=  3  Fare  incetta.  V.  U  vocab.  seg. 

INCETTARE,  att.;  comperare  per  rivendere,  fare 
incetta  (da  in,  e  captare,  prendere  con  lusinga, 
cercare  con  diligenza)  -  Cant.  Cam.  205  -  ; 
promercalem  negotiationem  od  artem  exervere, 

93 


INCETTATORE 

UH  l'TTATORE,  terb.  m.  d'inrctiarc;   colui  clic 
incetla  -  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  lì  tit.  -  ;  pro- 
metea!is  negoltator  ,   oris  ,  tn.  3  :    dardanarius 
manerps,  cipis.  mi;  qui  monopolium  exercet. 
IX. minia    /     INCHIESTA. 
ini  iiiw  IRDARB,  att,  ;  serrare  con  chiavarda 
-  Sal.,n.  Disc.  ìli.  i3  -  ;  e  li  iava  rdare  ;  ciuco 
capitato  claudo,  is,  clausi,  claudere,  alt.  3. 
ivi  ni  \v\lUi.\TO,  agg.  ni.  da  inchiavardare  - 
Btildin.  Dee.  -  ;  chiavardalo;  davo  capitato 
clansus,  a,  um. 
Mi  ni.w  ARE ,  att.  ;  serrar  con  chiave  o  sollo 
eh  un  e  -  Maur.  Rim.  -  ;  xXtfai,  obsero,  as,  avi, 
une,  ali.  I.  Ter.;  sera  claudeie.  Tih.   ss  2  Fio. 
Impedire  ,  ritenere  ,   porre  ostacolo  -  Peir. 
Cam.  vi.  3;   Fr.  Jac.  T.  v.  18.  26  -  ;  aliali  in 
re  impedimento  esse;  aliquem  a  re  prohibeo,  es, 
bui,  bere,  alt.  2. 
INCHIAVELLARE,  alt.;  v.  a.;  conGccare  -  Fend. 
Crisi.  2  -  ;   >.zQr,Xdw,  figo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3. 
IM'.HIAVELLYTO  ,   agg.    m.  da    inchiavellare  ; 
conGtto  -  Ics .  Br.  II.  :  ;  Fr.  Jac.  T.  ili.  IS.  5  -  ; 
affìxus,  a,  um. 
ISCHIA VISTEIXARE.  V.  INCATENACCIARE. 
INCHIEDERE,  att.  e  n.  ;  minutamente  diman- 
dare  -  Seti.  Pisi.  121;  Dani.  Purg.  Vi.  71   -  ; 
inchierere;  i-itr.riu,  rem  ab  o  ex  o  de  ali- 
'/uo  quaro,  is,  wsivi,  aviere,  a  ti.  3  —  ex  aliquo 
a  aliquem  de  re  percunctor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  rem  ab  aliquo  sciscilari.  Cic;  interro- 
gare, investigare;   exquirere  aliquìd  de  aliquo. 
=  2  Far  inquisizione  -  G  F.  vili.  87.  2;  Liv. 
M.  -  :  inquiro,  is,  isivi,  ircre,  alt.  3  ;  exquirere. 
INCHIEDITORE,  rei  b.  m.  d'inchiedere;  ricerca- 
tore -  Lue.  -  ;   ii/quisitor,  oris,  m.  3. 
INCHIEDITBICE,   verb.    f.    d'inchiedere;   qua 

investigai,  percunctalur  od  inquirit. 
INCHIEKI.Ki:.  V.  INCHIEDERE. 
1NCHIERIMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 
INCHIESTA,  sf.  ;  perquisizione  minuta  e  dili- 
gente, investigazione,  lo  inchiedere,  ricerca- 
meato,  domanda   -  M.   V,  ili.  4;  Sagg.  nat. 
esp.  198  ;   Rtd.    Esp.   nat.    168  ;    Frane.  Sacch. 
.Voi».  -  ;  ine  h  està,   inchicrirnento; 
iteratati  ,  itTiìlr.rriaii  ,  inquisitio  ,   investigatio  , 
""il,   f.  ì. 
1NCII  IN  AMENTO,  sm.;  lo  inchinare  salutando; 
salutatiti  ,  orni  ,  f.  3.    =2   Abbassamento  - 
Tenl    Misi.;  Mar.  S.  Greg.  -  ;  ey)t).i7is,  indi- 
natio,  infle.no ,  onis ,  f.  3.  Cic.  =  3  Disposi- 
zione ,    inclinazione   -   Amm.  Ani.    11.    7  -   ; 
iniòptiutu,  ad  rem  animi  inclinalio  o  propcnsio, 
mas,  f.  >  :  pruclivitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
inchinante  ,  pari,  d'inchinare;  che  inchina, 
che    pende,   decliua  -  Giac.   Oraz.  71;  Coni 
Dani.  Inf.  1  -  ;   e'xx/.t'vuv,  vergens,  tis,  3. 
INCHINARE,  alt.  ;  chinare,  abbassare  -  Petr.  Son. 
178  e  altrove;  Boti.  Farch.  II.  2  -  ;  acclinare, 
i  nel  ina  re;  è*tMva>,àito>ùiw>,deprÌ7no,is,pressi, 
primere,  att.  3;  in/ledo,  is,  exi,  edere,  alt.  3. 

—  2   Trasl.  Abbassare,  umiliare,  deprimere 

-  Fit.  SS.  Pad.  -  ;  T37TEIVÓW,  humilio,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  liumilem  od  abjeclum  et  uilem  facere; 
deprimere,  ss  3  Inchinare  uno;  riverirlo,  salu- 
tarlo -  Pi  Ir.  Sou.  192;  M  F.  VII.  66;  Frane. 
Barò.  CXLI.  17;  Rin.  Dif.  Prol.;  Diat.  S.  Greg. 
111.  28;  Tav.  Rii.  -  ;  àiit'J.^ot/cr.i,  revereor,  tris, 
ventus  sum,  et/ e;  1,  dep.  2;  veneralione  prose- 
gui. Veli  ,  salutare.  Cic;  Ov.  =  4  Volgere, 
piegare  -  Petr.  i\.  7i  -  ;  Telmo,  verto,  is,  ti, 
iere,  att.  1 .  fleetere.  —  5  N.  ^osj.  nel  primo 
signif  -  Prir.  Son.  85  -  ;  deprimor,  eris,  prcssus 
sum,  primi,  p.is<.  3  ;  infierii.  ■=.  6  Condiscen- 
dere, lasciarsi  svolgere  -  Bocc.  Nov.  xxv.  8  ; 
Guid.G.ì**  -  ;  CTuy/aTaTt'O-ptat,  alicui  indulqeo, 
ri,  uhi,  ulgric,  n.  2  morem  nero,  is,  gessi, 
rjr.rcrc,  att  i  ;  aliena  volutltati  obsequi;  accom- 
modare  te  ad  allerius  voluntalrm  ;  obsccun- 
dare;  ammum  inducere.  1  i\.  ««<.  Diresi  del 
declinare   de'  pianali    -    Quid.  -  ;   declino,  as, 

ari.  are,  tlt.  i,  —  B  Confermare  l'altrui  dello 

■  limando  il  COSO  lenza  panare,  dir  di  si  - 
Orid.  Pai.;  G.  V,  IV.  l'i    2  -  ;   npovviw,  annua 

n,  ui ,  u.  ri    11   .       'i  Piegare  il  capo  quando 

ti  comincia  a  dormire  -  Dani.  Purg  ix.  Il  ; 
Amm.  Ani.  Vili.  1.  IO  -  ;  prw  lOmttO  caput 
■Irmtiin,  u,  iti,  iltcre,  alt.  3. 
UH  min  11  A,  tf.  ;  inrlnnamenlo  in  signiC  di  alto 
di  riverenza  o  umiliazione  -  LaU.  F.n.  Trac 
vi  11  -  j  àar.u.'ju.Qi,  salulalio,  capitis  inclinalio, 
nms,  f.  J. 
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INCHINATO,  agg.  m.  da  inchinare;  volto  in 

-  (>.  vi.  67.  3  -  ;  inchino  ;  i-ir.'ihr,;,  incli- 
natili, a,  um.  s=  2  Dimesso,  umilialo  -  Liv. 
Dee.  3  ;  Paol.  Oros.  ;  Din.  Camp.  lib.  3  -  ; 
raTitivófpùiM,  humilis,  e,  3;  demissus,  abjeclus , 
a,   um. 

INCHINATIRA,  sf.  ;  piegatura  -  Soder.  Colt.  47 

iyr.ap.<j>ti  ,  inflexio,  onis,  (   3.  Cic. 
INCHINATONE,  tf.  j  umiliazione,  inchinamento 

-  A/or.  S.  Greg.  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  12  -  ;  .«ut 
demissio,  onis,  1.  ..  ss  2  Per  disposizione,  atti- 
tudine. V.  INCLINAZIONE. 

INCHINEVOLE,  agg.  coni.;  pieghevole,  volto 
naturalmente  a  inchinarsi  -  Lab.  135  ;  Bocc. 
Nov.  lxxxix.  5  ;  Amm.  Ani.  xxxv.  19;  Sai.  Ben. 
Farcii,  iv.  26  -  ;  i  n  e  I  i  11  e  v  0  I  e  ;  èxifopo;, 
iiuppimot,  propensus,  a,  um;  proclivis,  e,  3.  - 
Inchinevole  al  male  ( propensus  ,  per  lo  più 
assolut.)  Cic.  Cpronus,  a,  um)  Liv.  (mpravum 
inclinabilis )  Scn.  -  Animo  inchinevole  alla 
pace  (ad  par.em  inclinatior  animus)  Liv. 
INCHINEVOLMENTE,  aw.;  pieghevolmente,  con 
inclinazione  -  Coli.  SS.  Pad.;  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  I.  106  -  ;  inippiSKÙ;,  procliviter. 
INCHINO,  sm.  ;  segno  di  riverenza  che  gli  uo- 
mini fanno  d'ordinario  piegando  il  capo  e  la 
persona,  e  le  donne  piegando  alcun  poco  il 
ginocchio  -  Berti.  Ori.  ili.  1.  58  ;  Lib.  son.  137; 
Dav.  Perd.  eloq.  'il7;  Malm.  34-;  TrpoJxuvyjatj. 
salutalio  ,  onis,  f.  3;  salus,  utis,  f.  3.  Cic.  - 
Rispondere  altrui  con  un  inchino  ( salutem 
alicui  reddere  0  referre). 
INCHINO,  agg.  F.  INCHINATO. 
INCIIINl'ZZO,  sm.  dim.  d'inchino  -  Frane. Sacch. 

Rim.  1.  172  -  ;  perlevis  salulatio,  onis,  f.  3. 
IN  CHIOCCA  ;  posto  avverb.  ;  a  fusone  -  /?<  rn. 
Ori.  1.  27.  39;  Farch.  Rim.  buri.;  Fir.  Trin 
in.  2;  Lasc.  Sibili.  I.  3  -  ;  c?ai|/tXi;,  affatim. 
INCHIODAMENTO.   V.   INCHIODATURA. 
INCHIODARE  ,   alt.  ;    fermare  ,   conficcare  con 
chiodi  -  Fr.  Jac.  T.  11.  29.  2ì  ed  altrove  - 
chiovellare,  chiodare,  chiovare, 
inchiovare;  npoirtlóu,  rem  davo  figo,  is, 
fixi,  figere,  alt.  3   —  affìgere  —  suffigere.  =  2 
Dicesi   delle   bestie  ,  quando  nei    ferrarle  si 
pugne  loro  sul  vivo  l'unghia  -  Lib.  Masc.  -  ; 
in  ungulam  clavum  altius  infigo,  is,  fixi,  figere, 
att.  3.  =:  3  Inchiodare  altrui  nel  letto;  fer- 
marlo nel  letto;  e  si  dice  di  malattia;  come 
la  podagra  mi  ha  inchiodato  nel  letto  (poda- 
gra me  affixit  o  delinei)  =  4  (Milit.)  Parlando 
di  artiglierie,  vale  renderle  inabili  ad  essere 
adoperate,  col  mettere  un  chiodo  nel  focone 
-  Strd.  Stor.  Itici.  111.  123  -  ;   tormenta  bellica 
clavis ,  ne  ìgnem  conciperc  posshit,  abiuro,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  5  Chi  ne  ferra,  ne  inchioda; 
locuz.  proverb.  che  vale:  chi  fa,  falla  -  Fir. 
Lue.  1.  1  -  ;  Itumanum  od  liominis  est  errare 
Ter. 


INCHIODATO,  agg.  m.  da  inchiodare;  confitto, 
fermato  con  chiodi  -  Cavale.  Pungil.;  Sagg. 
nat.  esp.  17 1  -  ;  chiodato,  e  li  io  va  to  ;  npcj- 
r.ldjuV'Q;  ,  clavis  af/ìxus  ,  confixus,  a,  um.  Cic. 
—  2  Fig.  Inchiodato  da  una  malattia;  fermo 
per  malattia  nel  letto;  in  ledo  defixus,  a,  um; 
adversa  valetudine  in  ledo  detenlus,  a,  um.  =  3 
Trasl.  Fisso  ,  stabile  pertinacemente  -  Gal. 
Sist.  270  -  ;  perlinaciler  iiumobilis,  e,  3  ;  obfìr- 
matus,  a,  um  -  Inchiodato  sui  libri  (liiteris 
assidens)  Plin.  jun. 

INCHIODATORE,  verb.  tn.  d'inchiodare;  che 
inchioda  -  Buon.  Ficr.  ni.  3.  12  -  ;  qui  clavis 
tuffigli  od  affigli. 

INCHIODATRICE,  verb.  f.  d'inchiodare;  che 
inchioda;  qme  clavis  suffìgil  od  affigli. 

INCHIODATURA,  sf.;  l'ell'elto  dello  inchiodare, 
cioè  il  buco;  ferita  o  puntura  l'atta  col  chiodo, 
e  anche  lo  inchiodare  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
chiovatura,  inchiovatura,  inchioda- 
mento; vulnus  davi  altius  infili;  clavorum 
comprigli,  ginis,  f.  3. 

INCHIOSTRARE,  att.  ;  brullar  d'inchiostro  - 
Alleg.  -  ;  tw  pilavi  y&afyu ,  atrameiito  /cedo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  ss  2  Scriver  con  inchio- 
stro -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.;  Fag.  Rim,  -  ; 
tra  y.i)'j.vi  ypifui  ,  alramcnlo  tcribo ,  is,  ipsi, 
ibi-re,  att.  3. 

INCHIOSTRATO,  agg.  tn.  da  inchiostrare  -  Foc. 
I)i>.  alla  v.  inchiostro  -  ;  atramenlo  suffu- 

•■11-,   a,   um. 

INCHIOSTRO, sm.  ;  materia  liquida  e  nera  colla 


INCIDEKE 

quale  si  scrive  o  si  stampano  i  libri  (og«-i  se 
ne  adoperano  anche  de'  colorali  )  (daflal. 
barb.  incaustum,  che  vale  il  medesimo)  -  Ar- 

Tt'9.;  »;  C£'  V'  8-  8'  Dant-  Par-  x>x-  »  Bocc. 
Leti  P,n.  Ross.  276;  Berti.  Ori.  ni.  7.  55  -  ; 
incostro;  tò  piXetv,  atrammtum,  »,  n.  2.  = 
2  Trasl.  Scritture,  componimento  -  Dant. 
Purg  XXVI  «4;  Petr.  Canz.  M;  Tass.  Ger.  xx. 
94;  Buon.  Rim  1,9  e  70;  Bemb  Asol.  94  -  ;  scri- 
pta, orum,  n.  pi.  2;  scriptum,  ,c ,  f.  1;  opus, 
ens  n  3.  Hor.  =  3  Fig.  Scrivere  di  buon 
inchiostro;  scrivere  il  parer  suo  liberamente-, 
e  senza  riguardo  -  Frane.  Sacch.  Rim.  li.  3n  -  ; 
libere  nulloque  habito  respcctu  senlentiam  titani 
proferre.  =  4  Raccomandare  di  buon  inchio- 
stro ;  raccomandare  caldamente  ;  de  melicri 
noia  commendo,  as,  avi,  are,  att.  l;  etiàm  atquc 
eham  commendare.  =-  5  II  tuo  inchiostro  non 
tinge;  locuz.  proverb.  che  si  dice  ad  uno  che 
non  ha  credilo  e  di  cui  la  scrittura  non  passa 
per  buona;  sublesta:  o  nullius  fidti  esse. 

INCHIOVARE.   V.  INCHIODARE 

INCHIOVATURA.  F.  INCHIODATURA.  =  2  Fig. 
Ritrovare  l'inchiovatura  ;  ritrovar  la  verità 
della  cosa  occulta;  m.  b.  -  Fir.  Rim.  117  -  • 
rem  attingo,  is,  atligi,  attingere,  att.  3. 

INCHIUDERE,  alt.;  acchiudere  -  G.  V.  xii.  15. 
6;  Dant.Par.xw.  12  ;  Cron.  Fell.  74  -  ;  inclu- 
dere; npoiY.ltitù ,  includo,  is,  usi,  udere,  att. 

3.  Cic. 

INCHIUDITORE  ,  verb.  ni.  d'inchiudere  ;  che 
inchiude  -  S.  Agost.  C.  D.  lib.  xh,  cap.  27  -  ; 
0  xarar.ltmv ,  qui  indurili. 

1NCHIUDITRICE,  verb.  f.  d'inchiudere;  che  in- 
chiude;  quo?  includa. 

INCHIUSA,  sf.  (sotlint.  lettera),  che  una  volta 
dicevasi  anche  a  Ili  gala  -  Bemb.  Leti.  -  ; 
inclusa;  alligala  od  inclusa  epistola,  a;,  f.  1. 

INCHIUSO,  agg.m.  da  inchiudere;  accluso,  rin- 
chiuso -  Amet.  8'.;  Alleg.  -  ;  rr/io.Txex^ta^.évo;, 
indusus,  a,  um. 

INCHIUSURA.  F.   IMPRIGIONAMENTO 

INCIALDARE  ,  «.  pass.;  divenir  come  cialda; 
veluli  ofellam  fieri.  =  2  Fig.  Incamiciarsi  di 
bianca  veste  -  Menz.  Sai.  1  -  ;  albam  vestem 
induo,  is,  ui,  nere,  alt.  3. 

INCIAMPARE,  n.  ass.  e  pass. ;  porre  il  piede  in 
fallo,  o  percuotere  in  una  cosa  nel  cammi- 
nare; intoppare.  V,  INCESPICARE.  =  2  l'rov. 
Inciampar  nelle  cialde  o  cialdoni  o  ne'  ragna- 
teli  o  in  un  filo  di  paglia  ;  vale  lo  slesso  che 
affogare  in  un  bicchier  d'acqua  -Farch.  Ercol. 
57  -  ;  ad  paleam  offendere. 

INCIAMPICARE.  F.   INCESPICARE. 

INCIAMPO,  sm.;  lo  inciampare  e  la  cosa  in  cui 
uno  inciampa  -  Segner.  Mann.  Genti,  xiv.  2  -  ; 
npòvxouux,  offendìculum ,  i,  n.  2.  Plin.  jun.; 
pedis  offensio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  2  Trasl.  Diffi- 
coltà ,  pericolo  -  Frane.  Sacch.  Rim.;  Ani. 
Puec.48.  2  -  ;  npóaxopucc,  offendìculum,  i,  n.  2; 
offensio,  onis,  f.  3. 

INCIDENTALMENTE,  avv.  ;  casualmenle,  per 
incidenza.   F.  INCIDENTEMENTE. 

INCIDENTE,  sm.  ;  evento  o  circostanza  partico- 
lare di  qualche  evento;  tò  tv^òv,  ca.su*  qui 
incidit.  Cic;  causa  interveniens ;  causa  nasetti s 
ex  causa.  Quinl.  -  Piccolo  incidente  (causre 
appendiculcc)  Cic.  r=  2  (Lelt.)  Accidente,  epi- 
sodio, azione  particolare  un'ila  e  connessa 
coll'azione  principale,  o  dipendente  da  essa  ; 
res  ad  vim  et  splendorem  poematis  accessoria,  f. 

INCIDENTE  ( filos.)  ,  part.  d'incidere  ;  che  ha 
incidenza,  che  cade  sopra  altra  cosa  -  Gal. 
Sist.  66  -  ;  incidens,  tis,  3(1.  filos.)  -  Raggi 
incidenti  (radii  incidentes). 
NCIDENTEMENTE.  aie;  per  incidenza,  di  pas- 
saggio, indirettamente  -  Coni.  Par.  15  ;  But. 
pr.;  Borgh.  Orig.  Fir.  167;  Red.  Oss.  an.  40  -  ; 
incidentalmente;  naplpyt,^,  obittr. 

INCIDENZA,  sf;  digressione  -  G.  F.  IV.  9  tii.; 
Calai.  83  ;  Borgh.  Fesc.  Fior.  44Ì  ;  Magai.  Leti.  -  '; 
nàpo'ìoi^  digressio,  onis,  f.  3.  =  2  Fare  inci- 
denza ;  far  digressione  -  G.  F.  vi.  13  -  ;  a  pro- 
posito digredior,  deris,  gressus  sum,  qredi,  dep.  3. 
Cic.  sr  3  (Mal.)  Caduta,  percossa  ;  e  pro- 
priam.  e  t.  de'  geometri  -  Fiv.  Disc.  Arti.  60; 
Gal.  Sist.  66  -  ;  casus,  ictus,  us,  m.  4. 

INCIDERE,  att  ;  tagliare,  mozzare  -  Petr.  Cap. 

'1  -  ;  xa-axon-yu,  incido,  is,  idi,  idere,  alt.  3. 

=  2  Fig.  Ricidere,  attraversare  -  Dant.  Inf 

vii.  10(1;  But.  ivi  -  ;  transgredior,  eris,  gressus 
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sum,  gredi,  dep.  3  ;  trajicere.  =  3  Far  incidenza. 
V.  il  vocab.  preced.  ,  (  I.  s  4  (Art.  mesi.) 
intagliare,  scolpirò  (e  dicesi  speciali»,  dell'in- 
tagliare in  rame  o  in  legno  per  istamparo)  - 
Dant.  Purg.  Xtl.  13i  -  ;  yAiiipo»  ,  sculpo,  is,  osi, 
pere,  att.  3  ;  cielo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  scalpo, 
is,  psi,pere,  att.  3;  incidere.  -  Incidere  in  rame 
od  in  bronzo  (in  erre  insculpere  ;  in  ws  inci- 
dere; atre  calarti  «re  signare)  Plin.  jun.  -  In- 
cidere a  bulino  (ara  camini  punctimque  calare) 
More.  Inscr.  — in  oro  (auro  efflngero)  Virg.  — 
sull'argento  (calare  argento  od  in  argento)  Cic. 
—  nella  cera  (cera  od  in  cera  imprimere)  — 
nella  pietra,  nel  marmo  (saio  insculpere)  — 
un  epitaiio  sopra  un  sepolcro  (carmen  in  se- 
pulcro  incidere)  Cic. 
INCIELARE,  att.  ;  v.  poet.  ;  porre  o  collocare  in 
cielo  -  Dant.  Par.  m.  97;  But.  ivi  -  ;  in  calo 
colloco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ad  astra  eveho,  is, 
evexi,  evthere,  alt  s.  =  2  Fig.  Esaltare  o  cele- 
brare a  cielo  -  U den.  Nis.  -  ;  laudibus  ad  ca- 
lum  estollo,  is,  tuli,  tollere,  att.  3;  in  calum 
efferre;  summis  laudibus  ornare  ;  multa  de  ali- 
quo  honorifice  pradicare.  Cic. 
INCIFERATO,  agg.  m.;  fatto  in  cifera  -  Buon. 
Fier.  1. 1.  4  -  ;  in  cifrato;  nolis  compendiariis 
scriptus,  a,  um. 
INCIFRATO.  V.  il  vocab.  preced. 
INCIGNERE,  n.  ass.  e  pass.;  ingravidare,  impre- 
gnare -  Dep.  Decam.  101  ;  Vani.  Inf.  vili.  5  ; 
Lue.  Panz.  ;  Ovr  Metam.  P.  N.  Sim.  -  ;  fietpv- 
vopac,  gravesco,  is,  escere,  n.  3;  gravidam  o 
pragnantem  fieri. 
INCINGHIARE;  lo  stesso  che  cingere.  V. 
INCINO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Licinoforum.* 
INCINQUARE,  n.  pass.;  raddoppiarsi  cinque 
volte  -  Dant.  Par.  IX.  40;  Tac-  Dav.  Ann.  il. 
40  -  ;  quinguiplicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
Tac.  (ove  altri  legg.  quintuplicari). 
INCINTO,  agg.  m.  da  incignere;  propriam.  non 
vale  cinto,  ma  si  usa  in  signif.  di  gravido  nel 
solo  gen.  fem.  (Ebbe  principio  questo  voca- 
bolo anticam.  in  Firenze,  dove  le  donne  gra- 
vide andavano  senza  cintura,  di  che  nacque 
anche  il  verbo  incignere)  - M.Aldobr.P.N 
27  ;  G.  V.  I.  24.  1  ;  Fr.  Jac.  T.  ;  Dav.  Post.  43ì  ; 
Remig.  Fior.  not.  G.  V.  II.  14  -  ;  s'yxufzwv,  gra- 
vidus,  a,  um  ;  pragnans,  tis,  3. 
INCIOCCARE,  alt.  ;  battere  cosa  dura  con  cosa 
dura  (dal  teut.  schucken,  urlare)  ;  collido,  is, 
isi,  idere,  att.  3. 
INCIOTTOLARE,  att.;  lastricare,  ciottolare;  lapi- 

dibus  sterno,  is,  stravi,  sternere,  att.  3. 
INCIPIENTE  ,  agg.  e  sost.  com.  ;  cominciante 
principiante  -  Red.  Cons.  pag.  235  (ediz.  Class 
voi.  IX  )  -  ;  incipiens,  tis,  3. 
INCIPRIARE,  n.  pass.;  aspergere  il  capo  o  qual- 
che altra  parte  crei  corpo  con  polvere  di  Cipro; 
cuprio  pulvere  conspergo,  is,  ersi,  ergere,  att.  3. 
INCIPRIATO,  agg.  m.  da  incipriare;  sparso  di 
polvere   di   Cipro  -  Bertold.  Cans.  Berg.  -  ; 
cyprio  pulvere  conspersus,  a,  um. 
INCIPRIGNIRE,  n.  ass.  e  pass.;  si  dice  dell'ef- 
fetto de'  malori,  che  fanno   piaga,  quando 
tirano  al  maligno,  che  anche  dicesi  incrude- 
lire (da  cyprium ,  rame,   quasi  contrarre  il 
veleno  del  rame;  -  Fir.  As.  167  ;  Red.  Vip.  il. 
19  -  ;  noipo^xivop-xi ,  crudesco,  is,  escere,  n.  3. 
=  2  Trasl.  Fortemente  adirarsi ,  mostrando 
il  cruccio  nel  viso  -  Pataff.  1;  Varch.  Slor. 
vili.  20i  -  ;  opyi?optai,  vehementer  irascor,  eris, 
iratus  sum,  irasci,  dep.  3  ;  indignali.  =  3  Ali. 
Esasperare  (nel   pr.  e   nel   fig.);  7rapo?uv<a, 
esulcero,  esaspero,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
INCIPRIGNITO,  agg.  m.  da  inciprignire}  esaspe- 
rata, a,  um. 
IN  CIRCA;  poslo  avverb.  ;  circa  -  Ricett.  Fior. 

217  -  ;  «pi,  circa,  circiler. 
INCIRCONGISO,  agg.  m.;  non  circonciso  -  Espos. 
Salm.  -  ;  àn-EpirpiTOS,  incircumeisus,  a,  um. 
Prud . 
INCIRCONSCRITTO  ecc.  V.  INCIRCOSCRITTO 

ecc. 
INCIRCOSCRITTIBILE ,  agg.  com.;  che  non  si 
può  circoscrivere;  incirconscriltibile; 
qui,  qua,  quod  circumscribi  non  potest. 
INCIRCOSCRITTO,  agg.  m.;  non  circoscritto  - 
Mor.  S.  Greg.  il.  4  ed,  altrove  ;  Omel.  S.  Greg.  ; 
i  ncirconscri tt»  ;  Marchett.  Lucr.lib.  1  -; 
kitipir/poupoq,  ineircumscriptus,  a,  um.  Prud.  ; 
nullis  terminis  definitus,  a,  um. 
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INCISCUIARE;  lo  slesso  che  cincischiare.  V. 
INCISIONE,  sf.  ;  incisura,  taglio  -  Ricett.  Fior.  46  ; 
Atto.  Ap.  24»;  Farch.  Ercol.  106  -  ;  incisura  ; 
Jiaxorc»),  incisio,  otti),  f.  i.  Col.  -  Incisione  falla 
all'intorno  (circumeisura,  a,  f.  1)  Plin.  -  Feti 
cavali  vivi  dall'utero  materno  per  mozzo  d'un 
incisione  (casones,  um,  m.pl.3;  exsecti  ventre 
fetus)  Plin.  -  Operare  una  silfalta  incisione 
(escidere  parlum  mulieri)  M.  Jet.  =  2  (B.A.) 
Intaglio;  una  delle  arti  liberali,  ed  e  quella 
dell'incidere   in  rame    o  altro    metallo ,    in 
legno,  in  pietra  ecc.  ;  yXvy»),  sculptura,  cala- 
tura,  a,  f.  1.  Quint. 
INCISIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  e  forza  d'inci- 
dere (e  detto  de'  rimedj  vale  divisivo)  -  Cr. 
IV.  il.  1  -  ;  T/ogTiy.òs,  incìdens,  tis,  3. 
INCISO  (rett.),  sm.;  membrello  del  periodo  - 
Panig.  Berg.;  Segni;  P.  Muzzi  -  ;  xóu.p.a,  inci- 
sum,  i,  n.  2.  Cic. 
INCISO,  agg.  m.  da  incidere  -  Alam.  Gir.  XII. 
100;  Buon.  Fier.  5  ecc.  -  ;  yeyi.iipiJ.evoi,  calatus, 
insculptus,  incisus,  a,  um. 
INCISORE  (B.A.),  sm.;  colui  che  incide,  che 
intaglia,  intagliatore,  scultore;  sculptor,  ca- 
lator,  oris,  m.  3.  -  Incisore  in  rame  (sculptor 
linearis  are  calando)  More.  Inscr. 
INCISURA.   V.  INCISIONE. 

INCITAMENTO,  sin.  ;  lo  incitare  -  Amm.  Ani. 
xxi.  4.  1;  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  Spu.inp.ix,  inci- 
tatio,  onis,  f.  3  ;  incilamentum,  i,  n.  2. 
INCITANTE,  part.  d'incitare;  che  incita -Segner. 
Mann.  Ottobr.  XI.  2  -  ;    mxpoppàtv  ,  incitans , 
impellens,  tis,  3. 
INCITARE,  alt.;  spignere  altrui  a  checchessia, 
stimolare,  eccitare,  movere,  provocare,  con- 
citare, spronare,  istigare,  aizzare,  animare  - 
Bocc.  G.  X,  f.  2  ed  altrove  ;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ; 
TzxpoppAu,  napoì-ùv<a,  incito,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
aliquem  ad  rem  impellere,  exstimulare  od  in- 
fiammare od  instigare.  Cic. 
INCITATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incitato  ;  inci- 

tatissimus,  a,  um.  Cic. 
INCITATIVI),  agg.  m.  -  Bui.  Proem.  -  ;  uporpe- 

7mxò;,  incitans,  impellens,  escilans,  tis,  3. 
INCITATO  ,  agg.   m.    da   incitare  -  Bocc.  Nov. 
lxxxxviii.  28  ;   But.  Purg.  xxxvm.  2  ;  Bcmb. 
Stor.  v.  70  -  ;  7rapopptr]8eis,  incitatus,  impulsus, 
incensus  ,  inflammatus  ,  instigatus  ,  instinctus  , 
a,  um. 
INCITATORE,  verb.  m.  d'incitare;  che  incita  - 
Bocc.  Vii.  Dani.  15  -  ;  d  jrapaxtvùv,  impulsor, 
auctor,  suasor,  inslimulalor,  oris,  m.  3. 
INCITATRICE,  verb.  f.  d'incitare;  che  incita 
But.  Purg.  XII.  2  -  ;  r)  wapaxivoOaa,  instigatris, 
icis,  f.  3.  Tac. 
INCITAZIONE,  sf.;  lo  incitare  -  M.  V.  vi.  47; 
Gal.  Sist.  418  -  ;  incitamento;  òpp-riTriptov, 
incitano,  onis,  f.  3  ;  incilamentum,  »,  n.  2  ;  inci- 
tatus, us,  m.  4  ;  slimulus,  i,  va.  2;  instigatio, 
onis,  f.  3. 
INCITRULEIRE ,  n.  ass.  ;  divenire  un  citrullo 

uno  stolido  ;  slolidum  fieri. 
INCITRULLITO,  agg.  m.  da  incitrullire  -  Pascol. 

L  Berg.  -  ;  v5K6to;,  stolidus,  faluus,  a,  um. 
1NCITTADARE,  n.  pass.  ;  inurbarsi  ;  fermare  il 
suo  domicilio  in  una  città  -  Bald.  Dee.  lett. 
di  Bacio  -  ;  seligerc  sibi  urbem  domicilio.  Caes.  ; 
domicilium  urbis  sibi  constituerè. 
INCITTADINARE ,  n.  pass.;  prendere  o  imitare 
i  costumi  dei  cittadini  -  Salvin.  Annoi.  T.  B. 
IV.  1  -  ;  civium  mores  imitar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1. 
INCIUSCHERARE,  att.;  render  ciuschero;  pteOu- 
ox&>,  inebrio,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  ;  in  vinum 
trahere.  Liv.  =■■  2  N.pass.  divenir  ciuschero, 
avvinazzarsi  ;  fisGuaxofxai,  inebriar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  Sen.  ;  vino  se  obruere.  Cic. 
INCIUSCHERATO  ,   agg.  iti.   da  inciuscherare  \ 
divenuto  ciuschero;  temulentus,  a,  um.  Plaut.; 
ebrius;  vino  obrulus,  a,  um.  Cic. 
INCIVETTIRE,  re.  ass.  e  pass.;  divenire  civetta; 
incivittire;  nocluam  fieri.  =  2  Fig.  Fare 
atti  di  vanità,  proprj  delle  donne;  muliebri- 
ter  ineptio,  is,  ire,  n.  4. 
INCIVETTITO,  agg.  m.  da  incivettire  -  Menz. 
Sai.  1  -  ;  incivili  ito}  muìiebriter  ineptiens, 
tis,  3.   —  2  Infausto,  malaugurato  -  Menz. 
Sat.  1  -  }  aTtaiuio; ,  infaustus,  a,  um. 
INCIVILE,  agg.  com.;  scostumato,  malcreato, 
villano,  rozzo  -  Fir.As.  327  -  ;  aypotxoj,  inur- 
banus,  ruslicanus,  rusticus,  a,  um  ;  agrestis,  e, 


1NCLINATIUCH 

3;  moribus  incoili posilus.  Quint.;  impolitus,  a 
um;  imperitus  tnorum  ;  inopi  urbaiiitntis.  Cic. 

INCIVILIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  ingentilirò,  ap- 
prender maniere  e  costumi  gentili,  deporre 
la  rozzezza,  divenir  civile  ;  àorùoi  ylvo/j.-xi . 
urbanos  mores  indun,  is,  ui,  uere,  alt.  3.-2 
Alt.  Far  divenire  civile  -  Delmin.  Berg.  -  ; 
ad  humanilutem  informo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

INCIVILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'incivilmente 

-  Battagl.  Conc.  pag.  218.  Berg.  -  ;  perquam 
inurbane. 

INCIVILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incivile  -  Borgh. 
Col.  Milit.  151  -  ;  admodum  inurbanus,  a,  uni. 

INCIVILITO,  agg.  m.  da  incivilire  -  Tac.  Dav. 
Ann.  li.  46  -  ;  xiy.xX).(omap.évoi,  cultus,  a,  um  ; 
humanitale  politus.  Cic. 

INCIVILMENTE,  avv.;  rusticamente,  con  inci- 
viltà ,  con  maniera  incivile  -  Salviti.  Pros. 
Tose.  i.  498  -  ;  àypoixù;,  inurbane,  ruslice.  Cic. 

-  Alquanto  incivilmente  (subruslice)  Geli.  - 
Troppo  incivilmente  (incivilius)  Svet. 

INCIVILTÀ,  sf.  ;  rozzezza,  zotichezza,  scortesia, 
mala  creanza  ,  atti  e  parole  contrarie  alla 
civiltà  -  Segner.  Mann.  Magg.xxvii.  1  -  ;  inci- 
viltade,  inciviliate;  àypoixca,  inurbani- 
tas,  rusticitas,  alis,  f.  3.  Cic.  ;  illiberalitas,  alis, 
f.  3.  Liv. 

INCIVITTIRE  ecc.   V.  INCIVETTIRE  ecc. 

INCLEMENTE,  agg.  com.;  severo,  rigido,  cru- 
dele, inflessibile  -  Bern.  Ori.  I.  17.  60  -  ;  àrrvi- 
vji;,  oiùripòs,  inclemens,  tis,  3  ;  crudelis,  e,  3; 
durus ,  a,um;  asper ,  a,  um.  —  2  Aggiunto 
di  aria,  stagione  o  simile,  vale  nocivo,  rigido 

-  Segner.  Crisi,  inslr.  il.  20.  6  -  ;  xpvzpò$,  geli- 
dus,  a,  um;  asper,  a,  um.  -  Cielo  od  aria 
inclemente  (cali  inclementia  od  intcmperiei ) 
Col. 

INCLEMENTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  d'inclemente 
Tass.  Ger.  il.  49  -  ;  <rx).wpÓTaTo;,  inclementissi- 
mus,  a,  um.  Macr. 

INCLEMENZA,  sf. ;  contrario  di  clemenza;  qua- 
lità di  ciò  ch'è  inclemente;  asprezza,  rigore, 
severità  -  Tass.  Ger.  IV.  71  -  ;  àmàveta,  incle- 
mentia, a,  f .  1  ;  severitas,  atis,  f.  3.  ==  2  Fig. 
Dicesi  dell'aria,  del  vento,  della  stagione,  del 
tempo  ecc.,,  e  vale  rigidezza  -  Segner.  Crisi, 
inslr.  -  Inclemenza  del  cielo  (cali  inclementia) 

-  dell'aria  (aeris  intemperies). 
INCLINABILE,  agg.  com.  ;  che  può  essere  incli- 
nato -  Dani.  Conv.  l  -  ;  avaxXmxò;,  qui,  qua, 
quod  inclinari  potest. 

INCLINAMENTO,  sm.;  declinamento,  calamento 
(e  dicesi  propriam. degli  astri)  -  Lib.  Astrai.  -  ; 
iy-xiltsii,  inclinalio,  depressio,  onis,  f.  3.  =  2 
Propensione,  inclinazione.  V.  INCLINAZIONE. 

INCLINANTE,  part.  d'inclinare;  che  inclina  - 
Cr.  V.  27.  2  -  ;  éyxta'vwv,  ìnclinans,  propendens, 
tis,  3. 

INCLINATAMENTE  ,  avv.  ;  con  inclinazione  - 
S.  Agost.  C.  D.  -  ;  gTttp'psTrù; ,  procliviler. 

INCLINARE.  V.  INCHINARE.  =  2  N.  ass.  Incli- 
nare ad  una  cosa;  propendervi,  avere  attitu- 
dine, disposizione  -  Fir.  As.  ;  Sagg.  nat.  esp. 
249  -  }  inclino,  as,  avi,  are,  n.  1;  prodi vem 
esse  ,  propendere  ad  aliquid.  Cic.  -  Inclinare 
alla  dolcezza  (ad  lenitatem  se  dare)  Id.  -  Io 
inclino  più  a  quel  partito  (magìs  ad  illud  dr- 
labor)  Id.  -  Inclinare  alla  pace  (inclinare  ad 
pacem)  Id.  -  Inclinavano  a  questo  consiglio 
(in  hoc  consilium  maxime  indinabant)  =  3  Si 
dice  anche  dell'incominciare  a  rompersi,  ma 
è  meno  di  fendersi,  e  più  comunem.  si  dice 
incrinare.  V.  =  4  (Astr.)  L'andare  o 
moversi  de' pianeti  verso  l'orizzonte;  ÈJrtxìi- 
vetrQat,  inclinare. 

INCLINATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inclinato  -  Fr. 
Giord.  pred.  R.  -  ;  piantata  ènipòiTtr)c,  propen- 
sissimus,  a  ,  um..  Hirt.  =  2  Aflezionatissimo 

-  Ar.Suppos.  li.  l;  Bemb.  Lett.  -  ;  amaniissi- 
mus,  a,  um.  Grut.  Inscr. 

INCLINATO,  agg.  m.  da  inclinare  -  Din.  Camp. 
Die.  -  ;  péntov,  deflexus,  inclinalus,  a,  um  ;  ver- 
gens ,  tis  ,  3.  —  '2  Fig.  Disposto  ,  propenso  , 
inchinevole,  acclino,  dedito,  discorrevole  - 
Cas.  Lett.  21  -  ;  ènippmìis,  propensus,  a,  um  ; 
proclivis,  e,  3.  ■==  3  Vale  anche  incominciato 
a  rompersi.  V.  INCRINATO. 

INCLINATORE,  verb.  m.  d'inclinare;  che  inclina 

-  Segner.  Miser.  -  ;  qui  inclinai. 
INCLINATRICE,  verb.f.  d'inclinare;  che  inclina 

-  Leon.  Pascol.  lett.  -  \  qua  inclinat. 


INCLINATONE 

v'  UMAZIONI  .</".;  propensione,  indole,  genio, 
penitenza,  attitudine,  naturale  disposizione  a 
.  DM  particolare  -  Bui.  Purij.  xix.  I  ;  Circ.  Geli. 
IV.  104- ;  i  ne  li  i  u  a  zi  one,  in  e  li  i  n  a  me  n  t  o  ; 
«,  ad  rem  animi  inclinatio  o  proprnsio, 
■  .  (.  3;  proclività*,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  inclinatio 
volunlatis;  ingenium,  ii,  n.  2;  animiti,  i,  m.  2; 
ttmdimm,  ii,  n.  2.  -  Inclinazione  a  compiacere 
in  tutto  'accanta  in  omnia  banitas,  atit,  f.  3) 
Plin.  jun.  —  al  male  (ad  malum  proniias ) 
Sen  -  Ilo  lasciato  le  puerili  inclinazioni 
animus  incus  amolus  est  a  puerili  studio) 
Plani.  -  Le  inclinazioni  d'alcuno  non  pos- 
sono conoscersi  ( sunl ,  quorum  ingenia  et 
animi  nosci  non  possunt)  ld.  -  Che  ha  incli- 
nazione a  (ad  rem  propensus)  Cic.  -  Clic  non 
ha  inclinazione  allo  studio  (a  musis  aversus) 

-  (qui  non  ducitur  studio  lillerarumj  Cic.  -  Non 
aver  inclinazione  a  studiare  (alienum  a  litte- 
rarum  studio  animum  haberej  -  Ogni  uomo  ha 
le  sue  proprie  inclinazioni  (quot  capitutn  vi- 
mtlt,tot  iludiorum  iitillia)\ìor.  -Voi  avevate  le 
medesime  inclinazioni  che  io  ho  (meo  de  studio 
studia  crani  vtttTa  omnia)  Plaut.  -  Questo  non 
è  conforme  alle  mie  inclinazioni  (illud  ma- 
xime alienum  est  ingenio  meo)  ld.  -  Questo 
giovane  ha  Inuma  inclinazione  (hujus  adole- 
scentis  mirifica  est  virtutis  indoles)  Cic.  (nnlu- 
ratis  et  insitus  in  eo  amor  ìioneslalis)  ld.  -  Egli 
ha  cattive  inclinazioni  fis  est  malevolenle  genio 
nalus)  Plaut.  ( —  ad  vitia  propensior)  Cic.  ( — 
pronus)  Quint.  =  2  Piegatura  od  il  torcere 
dalla  rettitudine  o  dal  perpendicolo  -  Lib. 
Astrol.  -  ;  £yx\lol(,  inclinatio,  declinatio,  infic- 
ilo, onis,  f.  3.  =  3  Trasl.  Declinazione,  deca- 
denza -  Bemb.  Stor.  vili.  116  -  ;  inclinatio,  onis, 
I      .  Cic. 

INCLINEVOLE.   V.  INCHINEVOLE. 

IMXITISSIMO,  agg.  rn.  sup.  d'inclito  -  Liburn. 
Selvett.  vi.  Bcrg.  -  ;  inclytissimus,  a,  uni.  Col. 

INCLITO,  agg.  m.j  preclaro,  illustre  -  Fitoc.  V. 
12v;  Pant.  Par.  XXV.  28  -  ;  diurno;,  vj.urò;, 
inchjtus,  a,  um;  celeber,  is,  e,  3.  -  Inclito  per 
le  molte  sue  imprese  (multitudine  rerum  gesta- 
rum  nohililalus)  Cic. 

INCLUDERE  ,  ali.  ;  chiudere  e  serrare  dentro, 
accludere;  v/v'uitu ,  includo,  is  ,  usi,  udcrc, 
alt    3. 

INCLUSIVA,  sf. ;  facoltà  accordata  ad  alcuno  in 
ordine  a  qualche  concorrenza  -  Redi.  -  Aver 
l'inclusiva  (oblinere,  ossequi). 

INCLUSIVO  ,  agg.  m.  ;  atto  ad  includere  ;  clic 
porla  inclusione  -  De  Lue.  Ist.  12.  Berg.  -  ; 
includens,  comprehendens,  tis,  3. 
•INCLUSO,  agg.  m.  da  includere;  accluso  -  Red. 
Leu.  11.  V,\  -  ;  inclusus,  a,  uni.  =  2  Per  ag- 
giunto di  lettera,  anche  in  forza  di  sf.  V. 
INCIHUSA. 

INCOATO,  agg.  m.:  v.  1.;  principiato  -  Scgncr. 
Mann.  Gemi.  XXvu.  4  -  ;  inchoatus,  a,  um. 

IN  COCCA  IN  COCCA;  posto  avvero.;  in  cima 
in  cima,  presso  al  termine  -  Lor.  Med.  Cam. 
i.x v.  3  -  ;  summo  in  apice. 

INCOCCABE,  alt  ;  accoccare,  mettere  nella  cocca 

-  Trall.  vece.  mort.  -  ;  -^pò;  tó?o/  /3s'/o;  au-jù.- 
tt',1,  sagiltam  nervo  apio,  as,  avi,  are,  atl.  1. 
Virg.  =  ?  A.  pass.  Detto  della  voce  e  delle 
parole  ecc.  vale  impuntare,  intoppare,  sten- 
tare a  profferire  ,  balbettare,  confondere  le 
parole  -  Ar.  l'ur.  xr.w.  33  -  ;  ife/).i'?&),  bal- 
hutio,  is,  ivi,  ire,  alt.  1  ;  ambigue  pronunliare  ; 
inarticulata  verba  proferre. 

INCOCCATO,  agg.  m.  da  incoccare  -  Pros.  Fior. 

v.  IH  -  ;  nervo  aptatus,  a,  um. 
INCOCCIALE,  n.  ass.  <•  pass  :  incaparsi,  ostinarsi 

-  Salrin,  Disc.  11.  iS9  ;  Magai.  Leti.;  Menz. 
Sai    l'i  -  ;  v.Jriy.'ùy-/yuyi ,  obprmor,  aris,  atus 

um,  ari,  pa«s.  1  ;  obstinare  animis.  Liv.  ;  obsti- 
nnli  persisti  re. 

INCOCCIATO  ugg.  m.  da  incocciare;  obslinatus, 
a,  um. 

INCOI)  \UI»llti: ,  n.  ass.;  diveDII  codardo,  im- 
paurire, avvilirsi;  iBvuàai  ,  fair)  ì,itou.'xi  ,  te 
abjicere,  <  'incidere,  cadere  animis;  1  mi  iti  Ttlaì  i. 

ivcoi.l'.l  VII  ,  agg.  COin.;  non  coerente,  scon- 
nesso, discrepano:  ■  Stgner.  Mann.  -;  discre- 
pata, tis,  3;  discors,  ordis,  ì.  -  I>serc  incoc- 
rf-nle  a  se  stesso  (sibi  discrepare). 

INCOEBENZA,  sf.  ;  sconnessione,  discrepili/,, 

-  Srgntr.  Mann.  -  ;  inenngrurnlia,  a;,  f.  1.  Terl.  ; 
discrepatala;  dissentio,  onis,  f.  i. 


INCOCITABILE,  agg.  com.  ;  da  non  si  poter  pen- 
sare od  immaginare  -  Espos.  Vang.;  Fr.  Jac. 
T.  vi.  II;  6  -  ;  a.ypn.<j?oe,  incogitandus,  a,  um  ; 
qui,  qua,  quod  cogitati  non  polest. 

INCOGLIERE  ,  atl.  ;  sopraggiugnere ,  cogliere, 
acchiappare  -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  5;  Sen.  Pisi.; 
Liv.  M.  -  ;  incorre;  xara).au6avco,  depre- 
hendo ,  is,  di,  dere,  alt.  3;  offendere.  -  Inco- 
gliere alcuno  in  delitto  (aliqucm  in  manifesto 
sedere  deprehtndcre)  Cic.  -  Incogliere  alcuno 
improvvisamente  (nec  opinanlem,  imprudentem, 
improviso,  de  imprevisti  occupare)  Cic.  (alivui 
obrepcre  imprudenti)  Ncp.  =  2  N.  ass.  Acca- 
dere -  G.  V.  ix.  291.  1;  Tac.  Dav.  Ann.  150; 
Lasc.  Streg.  1.  2;  Vii,  S.  do.  Ball.  i\'  -  ;  avu- 
6xi'vw,  contingo,  is,  ligi,  tingere,  n.  3  ;  accidil, 
ebat,  cidil,  cidere,  imp.  3;  evenire,  fieri.  -  Questo 
m'incolse  alla  non  pensata  (id  miài  nec  opi- 
nanti accidit  o  pro-ter  opinionem)  Cic.  -  Spesso 
incoglie  che  ecc.  (sa-pe  fit,  ut  eie.)  -  Io  porto 
opinione  che  a  niuno  mai  incogliesse  una 
siffatta  cosa  (nihil  unquam  simile  natum  puto). 

INCOGNITAMENTE,  avv.  ;  sconosciutamente  - 
Teol.  Mist.  -  ;  ìàOpa,  clanculum,  latenter.  - 
Usci  dalla  città  incognitamente  (urbem  igno- 
ratus  evasil). 

INCOGNITO,  agg.  m.  ;  non  conosciuto,  scono- 
sciuto -  Dani.  Par.  xvu.  141;  Omel.  S.  Greg.  ; 
Serd.  Slor.  Ind.  xv.591  -  ;  «yveudro;,  incognitus, 
ignolus,  occultus,  a,  um. 

1NCOGNOSC1BILE,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
conoscere,  che  non  può  cader  sotto  cogni- 
zione, non  allo  ad  essere  conosciuto,  imper- 
scrutabile -  Segner.  Crist.  instr.  II.  1.  9  -  ;  qui, 
quet,  quod  cognosci  non  polest. 

INCOLA,  agg.  e  sm.  ;  v.  1.  ;  abitatore  d'un  paese 
-  Amet.  41  -  ;  incolo;  é'votxo;,  incola,  ce, 
m.  e  f.  1. 

INCOLATO,  sm.;  v.  1.  ;  abitazione  in  alcun  luogo 
fuori  della  patria  -  Batlagl.  Ann.  1669.  Berg.  -  ; 
incolatus,  us,  va.  4.  Grut.  Inscr. 

INCOLLAMENTO,  sm.;  appiccamene  0  conglu- 
tinazione di  due  o  più  cose,  fatto  con  la  colla 
o  per  via  d'altro  glutine  ;  v.óXkriais,  glulina- 
menlum,  i,  n.  2.  Piai. 

INCOLLANARE  ,  ali.  ;  ornar  di  collana  ;  torque 
orno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

INCOLLANATO,  agg.  m.  da  incollanare;  che  ha 
la  collana,  ornato  di  collana  -  Borgli.  Arm. 
fam.  38  -  ;   torque  ornatus,  a,  um. 

INCOLLARE,  alt.  ;  attaccare  od  appiccare  insieme 
le  cose  con  la  colla  o  con  altro  simile  alla 
colla  -  Cr.  I.  9.  3  -  ;  stoWaco,  iruyxo).>àe«',  con- 
glutino, as ,  avi,  are,  alt.  1.  Vilr.  ;  glutinare. 
Cic.  -  Incollare  due  cose  insieme  (rem  rei  o 
cum  re  conglutinare)  Plin. 

INCOLLATO,  agg.  m.  da  incollare  -  Sagg.  nat. 
esp.  84  -  ;  (7uvrjpif/Évo;,  conglutinatus,  a,  um. 

IN  COLLERA;  posto  avverb.  co' verbi  andare, 
essere,  saltare,  entrare,  stare  ecc.;  vale  adi- 
rarsi ;  ofiyi?oft«(,  irascor,  eris,  atus  sum,  asci, 
dep.  3. 

INCOLLI  RARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg.  ecc. 

INCOLLERIRE,  ti.  ass.  5  montar  in  collera  -  Brac- 
ciol.  Sdì.  xiv.  18  -  ;  incollerare,  incolle- 
rire; òpyi^oixai,  irascor,  eris,  atus  sum,  asci, 
dep.  3  ;  iracundius  effetti.  Cic. 

INCOLLERITO,  agg.  m.  da  incollerire  -  Segn. 
Vii. Rice.  cap.  42  -  ;  incollera to,  incollo- 
rito;  yo\MÌiùi,  iratus,  ira  inflammalus,  a,  um. 

INCOLMARE;  lo  slesso  che  colmare.  V. 

IN  COLMO;  posto  avveri).;  abbondantemente  - 
Salvili.  Callim.  229  -  ;  (Ja^iXw;,  ubertiin.  Cai.  ; 
abunde,  abundanler,  affatim,  copiose  ;  largì:  et 
copiose  ;  copiose,  et  abundanler  :  cumulate  ;  piene 
et  cumulate;  piena  manu.  Cic;  saliate.  Vitr. 

INCOLO.   V.   INCOLA. 

INCOLORARE,  11.  pass.;  divenir  colorito,  pren- 
der colore  -  Diltam.  iv.  3  -  ;  ^pwwuofzai , 
coloror,  aris ,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  colurem 
recipere.  Quint. 

INCOLORATO,  agg.  m.  da  incolorare;  coloralus, 
a,  um. 

INCOLPABILE,  agg.  com.;  che  non  può  incol- 
parsi, che  è  senza  taccia,  senza  colpa,  inno- 
cente -  .S'.  zigoti.  C.  D.  ;  Salvia,  Inn.  Orf.  -  ; 
incolpevole;  àvéUyxzot ,  inculpatus,  a, 
um.  Ov. 

INCOLPABILMENTE,  avv.;  in  modo  incolpabile, 
innocentemente,  senza  colpa  -  Uden.  Nix.  -  ; 
iuculpatim.  Cod.  Theod.  ;  inculpabiliter.  Sarisb. 
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INCOLPAMI  NTO,  sm.  ;  addossamento  od  impu- 
tazione di  colpa  -  licitai.  Rag.  -  ;  incolpa- 
zione; cyxXtat;,  insimulatio,  intputatio,  onis, 
f.    3. 

INCOLPANTE,  pari,  d'incolpare;  che  incolpa  - 
Tac.  Dav.  Ann.  lì.  3"  -  ;  xscTaiTtw/ievo?,  ù/cu- 
sans,  insimulans,  tis,  3  ;  villo  vertens,  crimini 
dans,  tis,  3. 

INCOLPARE,  alt.;  dar  colpa,  accagionare,  accu- 
sare -  Bocc.  Nov.  33.  iti.  ;  Dani.  Miti.  16;  Peti: 
Canz.  iv.  5  ed  altrove;  G.  V.  1.  17.  1;  Cas. 
Lelt.  45  -  ;  xaraTiàofj.M ,  culpo ,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  insimulare ,  crini inor  ,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  arguere  ;  crimini  dare. 

INCOLPATO  ,  agg.  m.  da  incolpare  ;  che  è  in 
colpa,  colpevole  -  Lor.  Med.  Cam.  ci.  5  -  ; 
accolpato;  accusatus,  reus,  a,  um.  =  2  In- 
colpevole, incolpabile,  innocente,  senza  colpa, 
incorrotto  -  Salvin.  Imi.  Orf;  Aless.  Adim.  Od.; 
Anguill.  Metani,  lib.  ìx,  si.  328  -  ;  àvÉÀeyxTo;, 
inculpatus,  a,  um. 

INCOLPATORE,  verb.m.  d'incolpare;  che  incolpa 
-  Mor.  S.  Greg.;  But.  Inf.  vi.  1  -  ;  amatr,;, 
accusator,  oris,  m.  3. 

INCOLPATRICE  ,  verb.  f.  d'incolpare  -  Leon. 
Pascol.  leti.  Berg.  -  ;  «  xaràyopos,  accusatrix, 
icis,  f.  3.  Plin. 

INCOLPAZIONE.   V.  INCOLPAMENTO. 

INCOLPEVOLE.   V.  INCOLPABILE. 

INCOLTIVATO.  V.  il  vocab.  seg. 

INCOLTO,  agg.  m.;  v.  1.;  non  coltivato  (nel  pr. 
e  nel  fig.)  -  Tac.  Dav.  Germ.  372;  Serd.  Slor. 
Ind.  xv.  591  -  ;  incoltivato,  in  culto; 
àyzùpjmoc,  àxa).)rj;,  incultus,  a,  um.  -  Terra 
incolla  (deformis  ager)  Cic.  -  Ingegno  incolto 
(rude  et  ignarum  ingenium  ;  omtiis  erudilionis 
expers)  ld.  (ingenium  pingue)  Ov.  -  Vita  in- 
colta e  selvaggia  (vita  inculla  et  horrida — fera 
et  agrestis)  ld.  —  2  Trasl.  Non  acconcialo, 
disadorno  -  Tass.  Amint.  11.  2  -  ;  axo^c.; , 
incultus  ,  neglectus  ,  inornalus,  a,  um.  -  Stile 
incollo  (inculla  oratio)  Cic. 

INCÒLTO,  agg.  m.  da  incogliere;  colto,  acchiap- 
pato, sopraggiunto  -  Sen.  Pist.  -  ;  deprehensus, 
a,  um. 

INCOLUME  ,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  sano  e  salvo  - 
Faust.  Oraz.  Cic.  42;  Paol.  Manz.  a  Bern.  Cap- 
pello. Berg.  -  ;  aùoq,  incolumis,  e,  3. 

INCOLUMITÀ,  sf  astr.  d'incolume  -  Buonaccors. 
Pros.  e  Rim.pag.  163;  Toscanell.  Arni.  Berg.  -; 
à§)à§sta,  CTwryipt'a,  incolumitas,  atis,  i.  3    Cic. 

INCOMANOATO,  agg.  m.  ;  non  comandato-5uo«. 
Fier.  iv.  no.  -  ;  injussus,  a,  um. 

INCOMBENZA.   V.  INCUMBENZA. 

INCOMBUSTIBILE,  agg.  com.;  che  non  può  es- 
sere arso  o  consumato  dal  fuoco  -  Art.  Vetr. 
Ner.  vìi.  1.  30;  Bracàol.  Sch.  xvi.  37  -  ;  a  flam- 
mis  innoxius,  a,  um.  Col.  ;  qui,  qua;,  quod  com- 
buri nequit.  Cic;  cui  nihil  igne  deperii.  Plin. 

INCOMBUSTO,  agg.  m.  ;  illeso,  non  consumalo 
dalle  fiamme  -  Din.  Rim.;  Filicaja.  Berg.  -  ; 
inadustus.  Ov.;  non  combustus,  a,  um. 

INCOMIATARE;  lo  stesso  che  accomiatare.  V. 

INCOMINC1AGLIA,  sf;  v.  a  ;  imperfetto  e  te- 
dioso incominciamento  -  Tes.  Br.  XIII.  41  -  ; 
àp-)rh  xaxiì,  ineplum  principium,  ii,  n.  2. 

INCOMINCIAMENTO,. sm., -l'incomincia  re,  com  in- 
ciamenlo  -  G.  V.  Vii.  Maom.  ;  Albert,  n.  12; 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  i  n  e  odo  i  n  ci  a  nza  , 
incominciala,  incominciato,  inco- 
mincio; àpx>),  principium,  inilium,  ii,  n.  2; 
orsus,  us,  m.  4  ;  inceptum,  i,  n.  2  ;  inchoatio, 
onis,  f.  3. 

INCOMINCIANTE,  pari,  d'incominciare;  che  in- 
comincia -  Salviti.  Disc.  III.  140  -  ;  àpxópizvos, 
incipiens,  tis,  3. 

INCOMINCIANZA.   V.  INCOMINCIAMENTO. 

INCOMINCIARE.   V.  COMINCIARE. 

ScOMINC^vro;^,,!   "  INCOMINCIAMENTO. 
INCOMINCIATO,  077.  m.  da  incominciare  -  Bocc. 

hitrod.  '<  ed  altrove;  Albert,  il.  12;  G.  V.  IX. 

I'i4.  3  -  ;  b.pyjJu.ivo(;,  inchoatus,  inceptus,  a,  um. 
INCOMINCIATOHE,  verb.   m.    d'incominciare; 

che  incomincia  -  Paol.  Oros.;  Amm.  Ani.  ìv. 

5,  14  -  ;  É'^ap^CK,  inceplor,  oris,  m.  3. 
INCOMINCIATRICE,  verb.f.  d'incominciare;  che 

incomincia;  qua;  incipit. 
INCOMINCIO,  sost.  V.  INCOMINCIAMENTO. 
INCOMMENDARE,  alt.  ;  commendare,  dare  in 

commenda,  ridurre  in  commenda,;  t»  com- 


INCOMMENSURABILE 

mmdam  redigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3;  davi  in 

commenda-  loco  (loo.  barb.). 

IM.OMMI  :nsi'K.yiui,E  (mal.),  agg.  coni.;  Qg- 
giunlo  di  quantità  da  non  potersi  misurare 
scambievolmente  por  mezzo  ti'  una  misura 
comune  -  Vv».  Prop.  IO  ed  altrove;  Gal.  Sist. 
t  -  •  qiiem  ,  ottoni  ,  quod  inetiri  nulla  ratiouc 
possumus;  incommensurabilis,  e,  3  (t.  geom.). 

INCOMM1SCIBILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
mescere  insieme  con  altro  -  Udcn.  Nis.  m. 
12  -  ;  incommisti  bile;  impermixtus,  a,  um  ; 
otti,  quo-,  quod  min-cri  o  confundi  nequit. 

1NCOMMISSIBILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
con  altro  commettere  o  congegnare  -  Uden.\ 
Ais.  Brrg.  -  ;  qui,  qua-,  quod  cum  alio  commini 
o  coniuitgi  non  potest. 

INCOMM1STIBII.K.   V.  1NCOMMISCIBILE. 

INCOMMOBAMENTE,  INCOMMODEZZA  ecc.  V. 
INCOMODAMENTE  ecc. 

INCOMMUTABILE,  agg.  com.;  stabile,  fermo, 
da  non  potersi  mutare  -  liocc.  Pr.  3.  e  altrove; 
Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Marchelt.  I.  6  -  ;  incom- 
mutev^ole  ;  àptSTaxiviuo;  ,  immutabilis ,  sta- 
bilii, e,  3  ;  firmus,  a,  um;  immobilis,  e,  3;  con- 
stans,  tis,  3. 

INCOMMUTABILITÀ,  sf.  astr.  d'incommutabile; 
stabilità,  fermezza  -  Mor.  S.  Grcg.;  S.  Jgost. 
CD.-;  incommutabilitade,  incom- 
mutabilitate;  tò  àptriaiazov,  immutabili 
tas.  Cic.  ;  stabilitas,  firmitas,  atis,  f.  3. 

INCOMMUTABILMENTE,  avr.  ;  con  immutabi- 
lità, stabilmente,  fermamente,  senza  mutarsi 
-  Mor.  S.  Greg.  ;  S.  Jgost.  CD.-;  à/*eraxt- 
vrJTw;,  àf*STa6sTWs,  immutabiliter  ;  stabili  firma- 
que  ratione.  Cic. 

INCOMMUTEVOLE.   V.  INCOMMUTABILE. 

INCOMODAMENTE,  avv.  ;  con  incomodo  -  Lib 
cur.  maiali.  -  ;  incommodamente;  àvia.- 
pS>i,  incommode.  Cic. 

INCOMODARE,  att. ;  apportar  incomodo;  in- 
commodare;  ^riftiów  ,  xaxó<»,  alicui  incom- 
modo,  as,  avi,  are,  n.  1  —  esse  incommodo  — 
incommodum  ferre  ;  incommodum ,  moleslum  o 
gravem  esse;  aliquem  incommodo  affìcere.  Cic. 

INCOMODATO,  agg.  m.  da  incomodare;  in- 
commodato  ;  incommodo  affèctus,  a,  mot.  Cic 
==  2  Essere  incomodalo  da  qualche  male; 
esserne  travagliato  -  Frane.  Tocc.  Giamp.  -  ; 
morbo  tentatus,  a,  um.  Cic.  -  Non  esser  mai 
incomodato  ria  male  alcuno  (commoda  semper 
uti  valetudine}  Id.  -  Essere  incomodalo  dal 
freddo,  dalla  lame  (laborare  frigore,  fame)  Col. 

INCOMODEZZA.   V.  INCOMODITÀ. 

INCOMODISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d' incomodo  - 
Guicc.  Stor.  I.  4  ed  altrove  -  ;  i  n  e  o  m  m  o- 
dissimo  ;  àviapcÓTaro; ,  maxime  incommodus 
a,  um. 

INCOMODITÀ,  sf.;  scomodo;  quel  disagio,  quella 
pena  che  reca  ciò  che  è  scomodo  -  Sen.  De- 
clam.  -  ;  incomodi  tade,  incomodità  te, 
incommodezza,  incommodità,  incom- 
modo, incomodo,  incomodezza;  ?«p.ia, 
stórco?,  incommodum,  i,  n.  2.  Cic;  Hor.;  incom- 
moditas,  atis,  f.  3.  Plaut.  -  Resistere  ad  ogni 
maniera  d'incomodità  (urgeri  malis  omnibus) 
Cic.  (mullis  incommodis  conflictari)  Auct.  ad 
Her. 

INCOMODO,  sm.  V.  il  vocab.  preced.  =  %(Med.) 
Malattia,  lieve  indisposizione  ;  àppwjTÌx,  inva 
leludo  ;  incommoda  vcdeludo,  inis,  f.  3.  Cic. 

INCOMODO,  agg.  m.  ;  contrario  di  comodo; 
incommodo;  àu&wsJiw,  àviapòs,  incommo- 
dus, importunus,  molestus,  a,  um  ;  gratis,  e,  3 

-  Viaggio  incomodo  (incommodum  iter)  Ter 

-  Io  abito  in  una  casa  incomoda  (incommode 
habito  in  his  cedibus)  Cic 

INCOMPARABILE,  agg.  com.;  impareggiabile, 
che  non  si  può  comparare,  senza  paragone 
Bocc.  Nov.  lxxxxiv.  12  ed  altrove;  Alani.  Gir. 
XV.  22  -  ;  incomperabi  le;  àiùyy.piro;,  non 
comparabile,  e,  3.  Cic;  incomparabili s.  Plin.; 
eximius,  a,  um  ;  singularis,  e,  3.  Cic;  cui  nul- 
Essere  incompa 


rum  ilio  nemo  conferri  od  aqui/iarari  potest) 
Ciò. 

INCOMPARABILISSIMAMENTE,  me.  sup.  d'in- 
comparabilmcnto  -  Segner.  Pan.  Si  Gio,  nati. 

nuin.  6  -  ;  ninnino  sine.  ulta  comparatione. 

INCOMPARABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incom- 
parabile -  Segner.  Miser.  -  ;  admodum  incom- 
parabilis,  e,  3. 

INCOMPARABILMENTE  ,  avv.  ;  senza  compara- 
zione -  Com.  Purg.  ir>;  S.  Jgost.  C  D.  ;  Pareti. 
Lez.  319  -  ;  àiruyxpfrco;  ,  sine  comparatione  ; 
longe,  multum;  longe  mullumque.  -  Davanti  ad 
un  compar.  ;  multo.  -  Incomparabilmenle  più 
grande  (multo  major)  Cic  -  Egli  è  incompa- 
rabilmente più  cattivo  degli  altri  (alios  ìmpro- 
bitate  longe  mullumque  superai)  id. 

INCOMPARARE,  n.  pass.  ;  farsi  compare,  colle- 
garsi per  comparatico  -  Car.  Lett.  li.  5  -  ;  spi- 
rituali cognatione  jungi  (loc  eccl.). 

INCOMPARTIBILE,  agg.  com.  ;  che  non  è  com- 
parabile -  Galil.  Postille  -  ;  aToptos,  indìviduus, 
a,  um.  Cic.  ;  qui,  qua;,  quod  distribuì  o  dividi 
nequit. 

INCOMPASSIONE,  sf.  ;  contrario  di  compassione 

-  Espos.  Vang.  -  ;  3vanó.f)ttx,  feritas,  crudelitas, 
immanitas,  atis,  f.  3. 

INCOMPAT1RILE,  agg.  com.;  che  non  può  sus- 
sistere con  un  altro  senza  distruggerlo  ;  da 
non  potersi  congiugnere, impossibile  a  unirsi 

-  Buon.  Fier.iv.  4.  23;  Magai.  Lett.  -  ;  impa- 
tibi  le  ;  svavuo?,  conlrarius,  adversus,  a,  um; 
ab  alia  re  omnino  alienus  ;  cum  alia  re  insocia- 
bilis,  e,  3.  Plin.;  ab  alterius  rei  societate  abhor- 
rens ,  tis,  3.  -  Cose  incompatibili  (res  qua 
sociali  non  possunt )  Cic  -  Sono  due  cose 
incompatibili  l'esser  felice  e  ecc.  (illud  vehe- 
menler  repugnat  esse  beatum,  et  etc.)  -  Unire 
due  cose  incompatibili  (res  miscere  dissocia- 
biles)  Tac  -  La  sapienza  è  incompatibile  con 
questa  eia  (sapienlia  non  cadit  in  hanc  eetatem) 
Cic.  -  Far  due  cose  incompatibili  (flare  simul 
et  sorbere  ;  prov.)  Plaut. 

INCOMPATIBILITÀ,  sf.  astr.  d'incompatibile; 
qualità  e  stato  di  ciò  che  è  incompatibile  - 
Gal.  Sist.  316  -  ;  adversa  et  repugnans  natura, 
a,  f .  1  ;  rerum  repugnanlia  —  discrepanza,  w, 
f.  1;  oppositio,  onis,  f.  3. 

INCOMPENSABILE,  agg.  com.;  da  non  si  poter 
compensare  -  Com.  Jnf.  1  -  ;  nulla  compensa- 
tione  wquandus,  a,  um. 

INCOMPERABILE.   V.  INCOMPARABILE. 

INCOMPETENTE,  agg.  com.;  inabile,  insuffi- 
ciente, sconvenevole;  che  non  ha  competenza; 
a  cui  manca  giurisdizione;  ineplus,  non  legi- 
timus,  a,  um  ;  sine  auctoritate.  -  Giudice  incom- 
petente (non  legitimus  judex)  Cic 

INCOMPETENTEMENTE,  avv.  ;  sconvenevolmen- 
te,  fuor  d'ordine  -  Mor.  S.  Greg.  xxm.  15  -  ; 
où  izpoariy.ó'jrai;,  indecenler;  non  legitimo  judice. 

INCOMPETENZA,  sf.;  inabilità  del  giudice  per 
mancanza  di  giurisdizione  ;  jurisdiclionis  defe- 
ctus,  us,  m.  <i  ;  non  legilima  potestas,  atis,  f.  3. 

-  Allegare  l'incompetenza  d'un  giudice  (judi- 
cem  rejicere)  Cic 

INCOMPIUTO,  agg.  m.;  contrario  di  compiuto 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Vit.  Piut.  -  ;  incom- 
pleto ;  are}.»?;,  non  plcnus,  non  totus,  a,  um; 
incompletus,  a,  um.  Firm. 

INCOMPLESSO,  agg.  m.;  contrario  di  complesso; 
non  composto  -  Varch.  Lez.  451  -  ;  simplex, 
icis,  3  ;  non  compositus,  a,  um. 

INCOMPORTABILE,  agg.  com.  ;  da  non  compor- 
tarsi, insopportabile,  non  comportabile  -  Lab. 
37  ;  M.  V.  vii.  82;  Mor.  S.  Greg.;  Red.  Vip.  il. 
22  -  ;  incomportevole;  acpóprjTo;,  inlole- 
rabilis,  e,  3. 

INCOMPORTABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incom- 
portabile -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  81  -  ;  admo- 
dum intoler abili s,  e,  3. 

INCOMPORTAB1LMENTE,  avv.;  in  modo  da  non 
potersi  comportare,  insopportabilmente  -  5 
Jgost.  CD.-;  àoopigTus,  intoleranter.  Cic.  ; 
inlolerabiliter.  Col. 

INCOMPORTEVOLE.   K.  INCOMPATIBILE 

INCOMPOS1TAMENTE,  avv.  ;  con  incompostezza 

-  Casiigl.  -  ;  in  compostamente;  «TàxT&is, 


INC0NG1UGN1BILE 

ponlo,  disordinato  -  Viv.  Prop.  76  -  ;  i b com- 
posi to  :  àJiàTaxTo;,  incnmpositus,  inconcinnus, 
a,  um.  ---  '2  Disadorno,  senza  ornamento  - 
Cavale.  Ftutt,  ling.  -  ;  ùxuXimiwjtoì,  incompn- 
tilUS,  incultus,  a,  um. 

INCOMPOSTCRA.   V.  SCOMPOSTI  ZZA. 

INCOMPIUCNDEVOLE.  V.  il  vocab.  seg. 

INCOMPRENSIBILE,  agg.  com.;  da  non  potersi 
comprendere  -  Mot.  s,  Greg.  ;  Coli.  SS.  Pud.  -  ; 
i  n  comprende  vole  ;  àxaràirjrrTOc  ,  incom- 
prehensus;  ab  inlcUigentia  sensuque  disjunctus, 
a,  um.  Aucl.  ad  Her.;  incornprelicnsibilis,  e,  3. 
Cels.  -  Dio  e  incomprensibile  (Deus  inleìligi 
nequit;  Deum  cogitalìone  compietti  non  possu- 
otu.^Cìc.  -  Cose  incomprensibili  (majora  intel- 
lectu)  Quint.  (qua  concipi  fiumana  mente  non 
possunt). 

INCOMPRENSIBILITÀ,  sf.  aslr.  d'incomprensi- 
bile -  Teol.  Mist.  ;  Com.  Par.  23  -  ;  à.-/.a.zùlri - 
ypi(,  incomprehensibilis  res,  rei,  f.  5. 

INCOMPRENSIBILMENTE  ,  avv.  ;  senza  potersi 
comprendere  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  i  n  e  o  m- 
pre n  s  i  vamen te  ;  àxar«>«7TT0s  ,  incompre- 
hensibiliter .  Hier. 

INCOMPRESO,  agg.  m.;  non  compreso,  non  ben 
inteso  -  Caraff.  Pred.  Quar.  2.  Berg.  -  ;  non 
comprehensus,  a,  um. 

IN  COMUNE;  posto  avverb.;  unitamente,  comu- 
nemente, ed  anche  generalmente,  senza  di- 
stinzione -  M.  V.  V.  14;   Cavale.  Pungil.  20  ed 


allrov 


in  comunità;  et;  xoivov,  m  com- 


bura invenies  parem.  Hor. 
rabile  (parem  non  habere  ;  nullam  habere  com 
parationem)  Id.  -  D'una  bellezza  incompara- 
bile (forma  ante  omnes  pulcher  ,  era,  crum)\     incomposite. 
-  Uomo  d'ingegno  incomparabile  (vir  extra  INCOMPOSITO.  V.  INCOMPOSTO. 
omnem  ingenii  aleam  posilus)  Plin.  (  —  longe  INCOMPOSTAMENTE.  V.  INCOMPOSITAMENTE. 
omnibus  ingenio  prcestans)  -  Quest'è  un  uomo! INCOMPOSTEZZA.  V.  SCOMPOSTEZZA. 
incomparabile  (huic parem  rcperies  neminem;\ INCOMPOSTO,  agg.  m.;  male  ordinato,  scora- 


mune ,  promiscue.  Cic;  communiler ,  indiscri- 
minatim.  -  Fare  in  comune  (rem  communiler 
agere)  -  Metter  tutto  in  comune  (in  commune 
omnia  confcrre)  Cic  (quasita  in  medium  repo- 
nere)  Virg.  -  Aver  in  comune  (re  promiscue 
uti)  Cic.  (rem  in  promiscuo  habere )  Plin.  - 
Vivere  in  comune  (inter  se  rerum  omnium 
communione  jungi;  vita;  et  victus  communitatem 
ac  societatem  habere)  Cic.  -  Eglino  vivono  in 
comune  (est  inter  eos  domiciliì,  mensa:  et  rerum 
omnium  communitas). 

INCOMUNICABILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
comunicare  altrui  -  Segner.  Crist.  instr.  II.  4 
ed  altrove  -  ;  qui,  qua,  quod  communicari  non 
potest. 

IN  COMUNITÀ.   V.   IN  COMUNE. 

INCONCEPIBILE,  agg.  com.  ;  che  non  può  con- 
cepirsi -  Magai.  Lett.  12  ed  altrove  -  ;  incom- 
prehensibilis, e,  3  ;  qui,  qua;,  quod  concipi  nequit. 

INCONCESSO,  agg.  m.  ;  non  concesso,  non  con- 
ceduto ,  vietato  ,  proibito  -  Lall.  En.  Trav. 
I.  130  -  ;  àuuy^càpBTOs ,  inconcessus  ,  vetitus, 
a,  um. 

INCONCILIABILE,  agg.  com.;  v.  dell'uso  e  for.  ; 
che  non  può  conciliarsi;  qui,  qua,  quod  con- 
ciliari non  potest. 

INCONCLUDENTE,  agg.  com.  ;  che  non  conclude 
Buon.  Pier.  II.  5.  3  -  ;  non  concludens,  tis,  3. 

IN  CONCLUSIONE;  posto  avverb.  ;  finalmente; 
alla  conclusa;  Telo;,  vtrzspov,  denique,  po- 
stremo, tandem. 

INCONCLUSO,  agg  m.  ;  non  concluso  -  Buon. 
Fie.r.  iv.  1.  14  -  ;  arrpaxrog,  infectus,  a,  um. 

IN  CONCORDIA;  posto  avverb.  ;  concordevol- 
mente;  oVo'jo»ux<5;,  concorditer.  Liv. 

IN  CONCRETO,  avv.  ;  contrario  di  in  astratto  ; 
cioè  considerando  l'idea  e  la  cosa  tutta  intera 
com'ella  è  -  Fr.  Jac.  T.  vii.  2.  5  -;  in  concreto 
(t.  filos.). 

INCONCUSSO,  agg.  m.;  v.  I.;  non  concusso,  non 
sconnesso  ,  non  conquassato,  non  abbattuto 
(  nel  prop.  e  nel  fig.  )  -  Salvin.  Opp.  Pese.  ; 
Buon.  Fier.  il.  5.  3  -  ;  inconcussus,  a,  um. 

INCONDITO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  confuso,  mal  com- 
posto, sregolato,  rozzo  -  Segner.  Mann.  Apr. 
XIV.  2  ;  Sannaz.  Jrcad.  Egl.  12  -  ;  «TaxTO?  , 
inconditus,  incompositus,  a,  um  ;  rudis,  e,  3. 

INCONFIDENTE  ,  agg.  com.;  privo  dell'altrui 
confidenza,  fiducia,  intrinsichezza  ;  cui  fidem 
non  kabemus. 

INCONFIDENZA  ,  sf.  ;  contrario  di  confidenza  ; 
mancanza  di  confidenza  -  Cur.  Lett.  ined.  ir. 
61  -  ;  aTttdTt'a,  diffìdentia,  ce,  f.  1. 

INCONFUSAMENTE,  avv.;  senz'ordine,  confusa- 
mente -  Segn.Etic.  -  ;  in  confuso,  in  con- 
fusione; ffir/XE^uptg'vw;,  àraxTw;,  confuse, 
inordinate. 

IN  CONFUSIONE    )    F_  (l  vocab.  preced. 

IN  CONFUSO  S  r 

INCONGIUGNIBILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 


INCONGIUNGIBILE 
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congiugnere  -  Bclltn.  DL*c.  Il   -  ;    i  a  e  o  n-  INCONSOLABILMENTE,  avv.  ;  senza  alcuna  con- 


fungibile,  qui,  qua-,  quod  conjungi  non 
palesi. 

INCONGIUNGIBILE.  V.  U  vocab.  preced. 

im  iiMiil'MO,  agg.  m.\  non  congiunto  -  M.  V. 
I.  '>3  -  ;   àitjrr, x-j;,  disjunclus,  a,  um. 

IRGOMiBUIlN  1  II,  agg.  com.  ;  contrario  di  con- 
gruente ;  disconvenevole  -  Gal.  Sist.  3ì4  -  ; 
incongruo;  àf4p/tMT0C,  incongruens,  tis,  j. 
Plin.  ;  incongruut,  a,  uni  ;  inconveniens,  inde- 
reis.  tis,  3. 

INCONGRUENTEMENTE,  avv.  ;  inconveniente- 
mente,  senza   congruenza,  con   incongruenza 


solazionc  ,  senza  potersi  consolare  -  Aecad. 
Cr.  Mcss.  ;  Salvm.  Opp.  Cacc.  1.  25  ;  Stgner. 
Crisi,  instr.  II.  1.  li  -  ;  ón:zpnyopnii>ii,  iricon- 
solabiliter.  Hor. 

INCONSOLATO,  agg.  m.;  non  consolato,  scon- 
solato -  Buon.  bier.  I.  1.  2  -  ;  TaXouTttopos , 
SGlio,-,  affliclus,  miser,  a,  um. 

INCONSOLAZION'E,  sf. ;  il  non  potersi  consolare 
-  Zibald.  Aiidr.  113  -  ;  nulla  doloris  consolatici, 
onis,  f.  5. 

INCOSTANTE,  INCONSTANZA.  V.  INCOSTAN- 
TE ecc 


-  Salviti.  Pios.  Tose.    1.  476  -  ;    ìuapuoiw;  ,  INCONSUETO  ,  agg.  ni.  ;    insolilo  ,  non  ancora 


iiicongruenter.  Terl.  ;  haud  congruente}-. 
INCONGRUENZA,  sf.  ;  contrario  di  congruenza, 
sconvenienza,  inconvenienza  -  Gal.  Sist.  92; 
Magai.  Leti.;  Lami  Le:,  ani.  -;  incongruità; 
incongruenlia.  Tcrt.;  indecenlia,  a-,  f.  1. 
INCONGRUITÀ.  V.  il  vocab.  preced. 
INCONGRUO.   F.  INCONGRUENTE. 
INCONOCCUIARE,  ati.;  mettere  in  sulla  conoc- 
chia il  pennecchio  -  Burch.  1.  32  -  ;  pensum 
colo  apio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Fig.  Pigliare 
alla  rinfusa,  abborracciare  -  Doni  -  ;  pnepro- 
pere  ac  negligenler  aliquid  facere  ;  negligentius 
facere.  Cic. 
INCONOSCIUTO,  agg.  m.  ;  non  conosciuto,  sco- 
nosciuto  -    Tass.    Ger.  XV.    38  -  ;    a'/voisro;  , 
tgnotus,  a,  um. 
INCONQUASSABILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
rompere  (da  in,  e  conquasso)  -  Buon.  Fier.  I. 
3.  3  -  ;  àp'p'/iXTOj,  infragilis,  e,  3;  validus,  fir- 
mus,  a,  um. 
INCONSAPEVOLE,  agg.  com.;  non   informato, 
non  avvertito  -  Fag.  Com.  -  ;  apatiti;,  inscius, 
a,  um. 
IN  CONSEGUENZA;  posto  avverb.  ;  conseguen 
temente,  per  conseguenza  ;  àxo).ouO(u{,  <7wa- 
zou/.oùQuj,  xar'  àzo/.ouQtxv ,consequenter jigitur ; 
ideo,  ob  eam  rem. 
INCONSIDERABILE,  agg  com.;  che  non  si  può 
considerare  od  immaginare  -  Fir.  Rìm.  89  -  ; 
iypzazo;  ,  incomprehensibilis  ,  e,  3  ;  qui,  quie, 
quod  concipi  non  polcst. 
INCONSIDERABILMENTE.  V.  INCONSIDERATA- 
MENTE. 
INCONSIDERANZA.   V.  INCONSIDERAZIONE. 
INCONSIDERATAMENTE  ,   avv.;    sconsiderata- 
mente, inavvertcntemenle,  senza  considera- 
zione -  Dial.  S.  Greg.  M.  .TI.  iO  ;  Cavale.  Fruii, 
ling.  ;  Cr.  1.6.  3  -  ;  inconsiderabilmente, 
inconsultamente,  àXoyt'OT»;,  inconside- 
rale, inconsulte,  temere.  Cic.  -  Parlare  incon- 
sideratamente (temere  eff'unre  verbaj  Id.  (di- 
cendo, lacenda  loqui)  Hor. 
INCONSIDERATEZZA.   V.  INCONSIDERAZIONE. 
INCONSIDERATISSIMAMENTE  ,   avv.  sup.   d'in- 
consideralamente  -  Ruscell.  Leti,  pai >t.\  ;  Vieti. 
Nis.  IV.  inn.Brrg.  -  ;  admodum  ineorisideranter. 
INCONSIDERATISSIMO,  agg   m.  sup.  d'inconsi- 
derato -  Uden.  Nis.  IV.  imi  -  ;  inconsideratis- 
>imus,  a,  um. 
INCONSIDERATO,  agg.  m.;  che  opera,  che  intra- 
prende senza  considerare,  imprudente,  inav 
vertente,  disavveduto,  senza  considerazione 
-  Bocc     Nov.   xxxm.  2  ed  altrove  ;   Cas.  Leti. 
',4  -  ,   i/óyfjros,  ivóritoc,imprudens,  inconside- 
rant,  tis,  3;  inconiideratus,  inconsultus,  a,  um. 
INCONSIDERAZIONE,  sf.  ;  sconsidcrazione.scon- 
s iderr. lezza,  imprudenza,  inavvertenza,  balor- 
daggine -  But.  ;  Borgh.Col.Lal.Wì  -  ;  incon- 
-.     •  ■  r  ■>  n/.i    inconsideratezza;  kìioyuTla, 
inromiderantia,  imprudenlia,  ce,  f.  1. 
I.nconsinti  NTC,  rnjg.  com.;  che  non  consiste, 
insubbiente   -    Gal.  Sist.   123   -   non   constata, 
lis,  i  ;  instabili*,  e.  3;  ruttati»,  labans,  tis,  3. 
INCONSOLABILE,  agg.  cnm.;  che  non  può  con- 
solarsi ,   che    non    riceve  consolazione  -  Fr. 
GUtrd.   Prrd.    -    ;    StìufUt,   à7rap2pt>y;>)T0{  ,  non 
consolabili».  Cic;  inconsotabilis,  e,  3.  Ov.  -  Do- 
loro inconsolabile  (dolor  qui  vinài  omnem  con- 
solatiotirm)(',\r    -  EtSflN   inconsolabile  (nullum 
lolulium  admiltrre }  S<  11 
iM.oNsoi.\nii.iSMM\MiMi    avv.  sup  d'incon- 
v, labilmente   -  Stgner.  Crisi,  instr.  1.  6.  21  ed 
altrove  -   ;    ficùitli    ànapr,yopr)Tt,i(  ,  perquam 

inc&iuoloJhliti  1 
INI  MUOLABI1  ISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inconso- 
labile  -   Grillo.  Berg.   -   ;    maxime  inconsola- 
bili!, e,  3. 


sperimentalo  -  Segr.  Fior.  Disc;  Calti.  Leti.  -  ; 
àr,0r,;,  inconsuetus,  a,  uni.  =  2  Straordinario 
insolito  ,    inusitato  -  Marciteti.  Lucr.  lib.  6 
Bemb.  Leti.  in.  li,  382  -  ;  insolitus.  Caes.  ;  inu- 
sitatus,  a,  um.  Hor. 


OÌCONSULTAMENTE.  F.  INCONSIDERATA- 
MENTE. 

INCONSULTO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  temerario,  impru- 
dente -  M.  F.  V.  37  -  ;  SoovXos,  inconsultus, 
inconsideratus,  a,  um  ;  imprudens,  lis,  3. 

INCONSUMABILE,  agg  com.;  non  consumabile, 
da  non  si  poter  consumare  ;  qui,  qua,  quod 
consumi  nequil.  =  2  Da  non   si  poter    finire 

-  Dani.  Par.  xxvi.  125;  But.  ivi  -  ;  àreAei'iuro;, 
non  absolvendus,  a,  um. 

INCONSUMATO,  agg.  m.;  non  consumato,  che 
dura,  che  persiste  ancora  -  Salvin.  0/>p.  Pese. 
II.  253  -  ;  inconsumptus,  a,  um.-  Delitto  incon- 
sumato (inceplum,  inchoatum  scelusj. 

INCONSUTILE,  agg.  com.;  v.  1.;  senza  cucitura 

-  Segner.  Crisi,  instr.  1.  8. 13  -  ;  appago;,  incon- 
sulilis,  e,  3.  Vulg. 

INCONTAMINABILE ,  agg.  com.  da  non  potere 
essere  contaminato  -  S.Agost.  CD.  -  ;  <ztxia.v- 
tos,  incontaminabilis,  e,  3.  Tert. 

INCONTAMINATAMENTE,  avv.;  sinceramente, 
con  purità  -  Pros.  Fior.  III.  255  -  ;  zaSapù;, 
pure,  sincere. 

INCONTAMINATEZZA.    V.  ILLIBATEZZA. 

1NCONTAMINATISSIMO,  agg.m.  sup.  d'inconta 
minato  -  S.  Agost.  CD.-;  purissimus,  a,  um. 

INCONTAMINATO  ,  agg.  m.  ;  non  contaminato, 
illibato,  immacolato,  incorrotto,  puro,  netto, 
non  imbrattalo  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  àpuavros, 
incontaminatus  ,  intaiuinatus ,  purus,  a,  um.  - 
Di  costumi  incontaminali  (  castus  mori  bus  ) 
Mari.  -  Cuore  incontaminato  (cor  vitio purum) 
Hor.  -  Uomo  di  vita  incontaminala  (vir  inte- 
ger  et  sanctus)  Cic. 

INCONTANENTE,  avv.;  tosto,  subito,  immanti- 
nente (da  in,  priv. ,  e  conlineo,  fermare)  -  G. 
V.  x.229.  3;  Bocc.  Nov.  lxxix.  25;  Cavale.  Frutt. 
ling.  ;  Dant.  lnf.  111.  71  ;  Semi.  S.  Agost.  ì>>  ; 
Cron.  Fell.  53  ;  FU.  SS.  Pad.  1. 177  ;  FU.  S.  Frane. 
246  ;  Fit.  S.  Zanob.  312  ;  Dial.  S.  Greg.  III.  17  -  ; 
incon  tene  n  le  ,  incontinente;  miaxv- 
Tt'xa,  statini,  confestim,  continuo,  illieo,  extem- 
plo,  e  vestigio.  Cic.  ;  repente,  subito.  =  2  Se- 
guilo da  che;  tosto  che,  mentre  che  -  Fit. 
SS.  Pad.  1. 75  e  altrove;  Slor.  Tob.  (Livorno  1799J, 
pag.  1 1  -  ;  statim  ut  —  ac  o  atque  ;  simul  ut  — 
atque  ;  cum  o  ut  primum.  Cic. 

INCONTASTABILE  ,  agg.  com.  ;  da  non  gli  si 
poter  fare  contasto,  non  conlaslabile;  incon- 
trastabile; fiéS-MOi;,  certus,  minime  dubius, 
a,  um. 

INCONTENENTE.  F.   INCONTANENTE. 

INCONTENTABILE,  agg.  com.  ;  che  mai  non  è 
contento,  sempre  avido,  insaziabile,  che  non 
si  contenta  -  Segner.  Mann.  Agost.  vm.  2  -  ; 
a.K)riixoc,,  insaliabilis,  e,  3.  -  Uomo  d'un'ava- 
rizia  incontentabile  ( avaritia  liianle  ;  ardens 
avaritia  homo)  Cic. 

INCONTENTABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d' incon 

tentabile  -  Fr.  Giord.  Pred.  li.  -  ;  avidissimus, 

a,  um. 
INCONTENTABILITÀ,  sfastr.  d'incontentabile; 

insaziabilità  di  chi  è  incontentabile  -  Salviti. 

Disc.  1.  ivi  ed  altrove;  Magai.  Leti.;  Fitt   Pit. 

122  -  ;   kxDpix,   insatiabilitas,  alis,  f.  3.  Amiti.; 

insatiabilis  cupidità!,  alis.  f.  3.  Cic. 
INCONTESTABILE,  agg  com.;  non  controverso, 

che  non  ha  bisogno  di  leslimonj  (da  in,  priv. 

e  conteslor,  chiamare  in  testimonio)  -  Magai 

Leti.  -  ;  minime  dubius  aul  coiilravcrsus,  a,  um; 

de  quo  controversia  nulla  esse  polett,  Cic. 
I INCONTINENTE,  avv.  F.  INCONTANENTE. 


INCONTRO 

INCONTINENTE,  agg.  com.;  che  non  ha  conti- 
nenza, licenzioso,  sfrenato  -  Segn.  Elie.  -  ■ 
àxàlaaioc, ,  àxpoeT>;<;,  incontinenti,  lis,  3,  Hor.  : 
mlemperans,  tis,  3.  Cic;  e/frwnatus,  a,  um. 

INCONTINENTEMENTE,  av<, :;  con  incontenenza; 
nilemperan temente  -  Segn.  Ette;  Pier.  Fet- 
tor.  -  ;  ixaìxiruq,  inconìinenter.  Cic. 

INCONTINENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d' inconti- 
nente -  Pros.  Fior.  in.  222  -  ;  intemperanUs- 
simus,  a,  um.  Cic. 

INCONTINENZA,  sf.  ;  sregolatezza  della  concu- 
piscenza, vìzio  contrario  alla  continenza  ed 
alla  temperanza;  abitudine  o  atto  di  colui 
che  non  tiene  a  freno  la  concupiscenza  ,  o 
altro  vizio,  colla  ragione  -  Coll.SS.  Pad.  ;  Segn. 
Elie.  -  ;  inconti  n  e  n  z  i  a  ;  àxpotreta,  incoriti- 
rtcntia,  inlemperantia,  a,  f.  1.  Cic.  =  2  (Med.) 
Incontinenza  si  dice  dai  medici  ancora  l'u- 
scita de'  fluidi  del  corpo,  quando  non  possono 
essere  trattenuti  convenientemente  dai  mu- 
scoli, o  da  simili  ritegni  a  ciò  destinali  -  Red. 
Cons.  -  Incontinenza  di  orina  (urina:  inconii- 
nenlia)  Plin. 

INCONTO,  agg.  m.;  v.  I.J  disadorno,  inelegante, 
rabbuffato,  incolto  -  Ar.  Fur.  xxviii.  v,  -  •' 
azo/ti|/o?,  incomplus,  incultus,  a,  um. 

INCONTRA,  prep.  ;  contro,  incontra  -  Petr.  Canz. 
XXIX.  3  ed  altrove;  Sannaz.  Are.  Conci.  -  ;  voltò., 
contro,  adversus.  =  2  Inverso,  alla  volta, 
dirimpetto,  all'incontra  -  Tav.  Rit.;  Trall.M. 
T.  Cic.  f.  78  -  ;  rrpòt:,  versus.  -  Incontra  il 
porto  (portum  versus)  Plaut.  -  La  parte  che  è 
incontra  il  mare  (pars  vergtns  in  mare)  Plin. 
=  3  In  quel  cambio  -  Àr.  Fur.  xxiT.  5  -  ; 
àvù,  prò. 

INCONTRAMELO,  sm.  ;  lo  incontrarsi,  abboc- 
camento -  Declam.  Quintil.  C.  ;  Bemb.  Slor. 
lib.  2  -  ;  «7ràvT>j(7t?,  congressus,  occursus,  us, 


INCONTRARE,  alt.  ;  riscontrare;  abbattersi  in 
camminando   in    chicchessia    (  da  conlra  ,  a 
fronte,  dirimpetto,  all'incontro)  -  Dant.  lnf. 
XV.  16  ;  Cas.  Leti.    62  -  ;  èmruy^txvb) ,  alicui 
occurro  ,    is  ,   curri ,   currere  ,    n.  3  ;  aliquem 
offendo,  is,  di,  derc,  n.  3  —  obvium  habere  ;  in 
aliquem  incidere  od  incurrere.  Cic.  -  lo  ho  un 
bel  fuggirlo,  che  in  ogni  parte  lo  incontro  (re- 
fugienti  undique  mihi  ille  opponit  sese)  Plin.  - 
Incontrare  una  cosa  (rem  reperire,  invertire, 
nancisci)  Cic.  (in  rem  incidere)  Ter.  -  Oppor- 
tunamente t'ho  incontralo  (opportune  te  oblu- 
listi  mihi)  Id.  =  2  Farsi  incontro,  affrontare; 
currere  alicui  obviam.  Ter.  =■  3  N.  ass.  Acca- 
dere, avvenire,  occorrere,  succedere  -  Fit. 
Plut.;  Dant.  lnf.  xxu.  32  ed  altrove;  Petr.  Sort. 
V.;  Frane.  Sacch.  Rim.;  Fit.  SS.  Pad.;  Cavale. 
Pungil.  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ruy^àvu, 
con  tingo ,  is ,  ligi,  tingere,  n.  3;  fieri,  evenire, 
cadere,  accidere,  incidere.  Cic.  -  Questo  m'in- 
contrò quando  meno  io  mei  pensava  (id  mihi 
praAcr  opinionem  contigli)  =  4  /V.  j»a«.   Dar 
di  coi70  -  Dani.  lnf.  XI.  72  ;    Sagg.  rial.  esp. 
2«  -  ;   ad  diquid  offendo,  is,  di,  deve,  n.  3. 
IN  CONTRARIO  ;   posto  avverb.  ;    contro  ,   per 
l'opposto,  in  modo  contrario  -  Salv.  Avveri.  1. 
3.  2.  17;  Boez.  112  -  ;  ùvù,  xarà,  conila;  e  con- 
trario. Cic.  ;  contrario.  Nep.  -  Questi  son  mi- 
seri, quelli  in  contrario  beati  (hi  sunt  miseri, 
UH  conlra  beali)  Cic.  -  Tutte  le  cose  accadono 
in  contrario  di  quel  che  si  dice  (omnia  conlra 
ac  dieta  sunt  eveniunt)  Id.  -  Io  non  dico  nulla 
in  contrario  (in  contrariavi  par  lem  nihil  afferò) 
Id.  =  2  Lo  stesso  vale  a  1 1' incon  tra  ri  0  - 
Zanot.   Filoi.  Mor.  p.    2.1.    Ed.   Boi.   175i  ed 
altrove  -  ;  aviì,  cantra. 
INCONTRASTABILE.   F.  INCONTASTABILE. 
INCONTRASTABILMENTE  ,    avv.  ;    indubitabil- 
mente -  Salvin.  Disc    11    153;  Magai.  Leti.  -  ; 
à(j.fi3ò^Mi;,  indubitate.  Veli. 
INCONTRASTATO,  agg.  com.  ;  ch'è  fuor  di  di- 
sputa, non  contrastato,  indubitato  -  Salvin. 
Disc.  IL   252  -  ;   ctvaf/iììriToc,  ,  inconlroversus  , 
Cic;  indubitalus,  a,  um.  Quint. 
INCONTRAVIRTIBILE.     F.     INCONTROVERSO. 
INCONTRO,  sm.  ;  rincontro,  scontro,  inconlra- 
inento,  lo  incontrare,  inloppamento  -  Pisi. 
S.  Gir.,  Alam.  Colt.  1.  31;  Buon.  Fier.  ut.  5. 
<\  -  ;  uxivtr)u.a,  occursus,  us,  va.  4.  -  Andare 
incontro  ad  alcuno  (alicui  obviam  ire)  -  (  — 
obviam  se  dare)  -  Fuggire;  evitare  l'incontro 
di  alcuno  (altcriui  contpeetum  fugitarc)  Ter. 


INCONTRO 

(—fugere)  Cic.  (—  tritare)  Quint.  ss  2  Con 
giuntura,  occasiono  -  Buon.  Fier.  iv.   i.   12; 
Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  tùxatpta  ,  occasio ,  onis, 
f.  3.  Cic 
INCONTRO  ,  prep.  ;   lo   stesso  che  contro  (  nel 
signif.  di  avverso)  -  Poi»'.  San.  17  -  ;  xarà 
contro.  =  8  Essere  incontro  ad  alcuno;  oppor- 
segli  -  G.  Z'.  ix.  346  -  ;  s'vavTtoofiat,  atìcut  con 
•vaco,  i*,  ivi,  ire,  n.  4.  Ter»  —  ripugnare  —  n</- 
versari  —  obstare  od  obsistere  ;  facere  contra 
aliquem.  Cic;  <i/»'cui  refrattari.  Ov.  ss  3  Alla 
volta,  inverso  -  Dant.  Inf.  i.  59;  Buon.  Rim. 
26  -  ;  £('5  à7rctvr>]iTH',  obviam.  -  Andar  incontro 
ad   alcuno   (alieni  obviam   ire)  Cic.  =  4  A 
dirimpetto,  al  rincontro  -  G.  V.  vii.  65.  i  ed 
altrove;  Din.  Comp.  II.  39  -  ;  àvTixpv,  contra, 
e  regione,  ex  adverso,  e  conspectu.  -  Incontro 
alla  Baltriana  (ex  adverso  Bactrianorum)  Plin. 

-  Mettere  una  cosa  incontro  un'altra  (rem 
alteri  opponete  od  objicere  od  obverltre)  Cic. 

-  Pone  gli  alloggiamenti  l'uno  incontro  all'al- 
tro (uterque  e  regione  castris  castra  ponit)  Caes. 
=  5  In  forza  ó'avv.  vale  contra  -  G.  V.  vili. 
54.  3  -  ;  évavTi'oy,  contra. 

INCONTROVERSO,  agg.  m.;  che  non  è  contro- 
verso, che  non  è  mai  venuto  in  controversia 
che  non  si  mette  in  dubbio;  incon  traver- 
tibile,  incontrovertibile;  incontrover- 
sus ,  a,  uni.  Cic. 

INCONTROVERTIRILE.  V.  il  vocab.  preced. 

INCONTURBABILE  ,  agg.  com.  ;  da  non  potere 
essere  conturbato  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  àràpa.- 
^0?,  non  turbatus,  non perlurbatus,  a,  um. 

INCONTURBABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incon- 
turbabile -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  prorsus  non 
perlurbatus,  a,  um. 

INCONVEGNENZA.  V.  INCONVENIENZA. 

INCONVENEVOLE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  con- 
viene, non  convenevole  -  Vit.  Plut.  ;  Cr.  xi. 
17.  1  -  ;  aKpsnriS,  inconveniens,  indecens,  incon- 
gruens,  lis,  3;  incongruus,  a,  um. 

INCONVENEVOLEZZA  ,  sf.  ;  sconvenevolezza  - 
Piccol.  Filos.  11.  2.  22.  Berg.  -  •  tknpenès,  inde- 
centia,  «e,  f.  1.  Vitr. 

INCONVENEVOLMENTE,  aff.;sconvenevolmente 

-  Battagl.  Ann.lbSì.  26.  Berg.  -  ;  inconve- 
niente men  te;  xnpsiiùi;,  indecenter.  Mari. 

INCONVENIENTE ,  sm.  ;  cosa  che  abbia  scon- 
venienza, che  stia  male,  che  rechi  danno 
pregiudizio,  sconvenevolezza,  sconcio;  disor- 
dine -  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  282  ;  But.  ;  Bern. 
Ori.  1.  4.  78  e  altrove  -  ;  /3)à6»j,  oW^p^o-mpia, 
incommodum,  i,  n.  2;  diffìcullas,  atis,  f.  3;  of- 
fendiculum,  i,  n.  2.  -  Incontrar  molti  incon- 
venienti (incommodis  et  difficultatibus  affici  ; 
in  magnas  difficultales  delabi)  Cic. 

INCONVENIENTE,  agg.  com.  ;  disdicevole  ;  àvoi- 
xeeo? ,  indecens,  tis,  3.  Sen.  ;  inconveniens,  tis, 
3.  Cass.  ad  Cic.  Fam. 

INCONVENIENTEMENTE.  V.  INCONVENEVOL 
MENTE. 

INCONVENIENTISSIMO,  agg.  m.sup.  d'inconve- 
niente ;  sconvenientissimo  -  Casligl.  Cortig. 
pag.  341  (Giolito  1546J  -;  prorsus  inconveniens, 
tis,  3. 

INCONVENIENZA  ,  sf.  ;  cosa  contraria  al  con 
venevole,  al  decoro,  disordine,  sconvenevo 
lezza,  cosa  mal  fatta  -  Petr.  Uom.  ili.  pag.  99 
(Venez.  1527,);  Cavale.  Specch.  e  altrove  -  ;  in- 
convegnenza;  àizpénsia,  àrcpeTrès ,  indecen- 
tia,  a,  f .  1  ;  indecorum,  i,  n.  2, 

INCONVERSABILE  ,  agg.  com.  ;  impraticabile, 
non  sociale  -  Ruscell.  Impr.  11.  3.  Berg.  -  ; 
insociabili;, ,  e ,  3  ;  morosus ,  a  ,  um  ;  nec  diclu 
affabilis  ulli.  Virg. 

INCONVINCIBILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
convincere;  àvt'«tr]To;  -  inexpugnabilis ,  e,  3  ; 
invictus,  a,  um 

IN  COPIA;  posto  avveib.;  copiosamente;  ev- 
7róp&); ,  copiose,  abundanter. 

IN  COPPIA;  posto  avverb., •  a  paro,  di  pari,  a 
due;  dioooì  ,  bini,  or,  a. 

INCORAGGIAMENTO,  sm.;  lo  incoraggiare,  co- 
raggio -Zibald.Andr.  -  ;  incoraggimento; 
Saprò; ,  fidenlia,  a:,  f.  1;  animus^  1,  m.  2.  Cic, 

INCORAGGIANTE  ,  pari,  d'incoraggiare  ;  che 
incoraggia,  che  inanimisce  -  Salvin.  Jliad.  -  ; 
Sxpavvojv,  animos  addens,  tis,  3. 

INCORAGGIARE,  alt.  ;  dar  coraggio,  inanimire, 
dare  animo  -  Guid.  G.  ;  Liv.  M.  -  ;  inco 


raggire  ;  Sapeva),  alieni  animos  addo,  is ,'    permixtio,  onis,  f.  3. 


— (  743  )— 

</i<//',  dere,  atl.  3    —  facere.  Liv.  ;  alieujus  ani- 
mimi erigere,  incendere,  infiammare.  Cic.  ;  ««>- 
mo.v  alieujus  excilare.  -  Tu  m'incoraggi  a  scri- 
vere (addis  miài  scribendi  alacritattni)  Cic.  = 
2  /V.  «j.t.  0  7><im.  Pigliar  coraggio  -  Guid.  G.  -  ; 
animos  sunto,  is,  sunipsi,  sumere,  alt.  3.   -  In- 
coraggiarsi per  racquistare  la  libertà  (exar 
dere   ad  spem   recuperando;  libcrlatis)  Cic.  - 
Incoraggiarsi  l'un  l'altro  (se  invicem  cohorlari) 
Svet. 
INCORAGGIATO ,    agg.    m.  da    incoraggiare 
-  Zibald.  Andr.  -;  incoraggilo;  Tta.popp.ri- 
Qfìc,  animatus,  excitatus,  incensus,  a,  um. 
INCORAGGIRE  ecc.   V.  INCORAGGIARE  ecc 
INCORARE  e  INCUORARE,  ».  ass.  ;  mettersi  in 
cuore,  aver  in  cuore,  cioè  nell'animo,  nel  pen 
siero,  nella  fantasia  -  Fr.  Jac.  Cess.  -  ;  èv6u- 
fts'w,  irpoOuptJeo,  statuo,  conslituo,  is,  tui,  tuere, 
alt.  3.  =  2  Alt.  Mettere  in  cuore  ,  persua- 
dere -  Dant.  Purg.  XI.  118;  Nov.  Ani.  lxxiii 
2;  Liv.  Dee.  3  -  ;  7retQoj  ,  persuadeo,    es,    asi, 
adere,  att.  2  ;  in  animimi  inducere  ;  in  mentem 
injicere;  aliquem   ad  rem  inducere.    =  3  Dar 
cuore,  dar  animo,  far  altrui  animo  -  Dant. 
Purg.  XXX.  60;  Rim.  Ani.  Dant.  Majan.  77  -  ; 
Sapoùvto,  animos  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 
INCORATO,  agg.  m.  da  incorare,    nel   signif. 
del  §  3  -  Tac.  Dav.  Star.  li.  269  -;  intppup.é- 
vo? ,  animatus,  incitatus,  a,  um. 
INCORDAMENTO  (mus.),    sm.  ;    tensione  delle 
corde  d'uno  slromenlo  -  Doni  Mus,  -;  fidium 
distensio,  onis,  f.  3. 
INCORDARE,  att.;  mettere  le  corde  agli  sfo- 
rnenti di  suono  -  Ani.  Alam.  XX.  27  -  ;  nervis 
intendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Quint.  =='  2  Mettere 
nella  corda  dell'arco  -  Anguill.  Met.  xii.  2(19  -  ; 
nervo  apto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.  =  3  N. 
ass.  Perdere  il  potersi  piegare,    intirizzire  - 
Cani.  Cam.  70  -  ;  pifów,  rigeo,  es,  gui,  gere. 
n.  2  ;  rigidum  fieri. 
INCORDATO,  agg.  m.  da  incordare;  aggiunto  a 
stromenlo  da  sonare;  messo  in  corde  -  Doni 
la  Zucc.  Berg.  -  ;  nervis  o  fidibus  intentus,  a 
um.   =  2  Rattralto,  intirizzilo  -  DiUam.  iv 
25  ,•    Frane.  Sacch.  Nov.  159  -  ;  nervis  obrige- 
sccns,  tis,  3. 
INCORDATURA  (mus),  sf;  l'atto  di  mettere  le 
corde  ;  fidium  distensio,  onis,  f.  3.  =2  (Med.) 
Tensione  ,   contrazione  -  Salvin.  Cas.    44  -  ; 
nervorum  distensio,  onis,  f.  3,-  rigor,  oris,  m    3. 
INCORNICIARE,  att.;  meltere  la  cornice-  Alleg. 
77;  Gozz.   Osserv.  (Bibl.  Enc.  It.  xvi.  S3j  -  ; 
coronam  impono,  is,  osui,  onere,  att.  3;  corona 
circumdare. 
INCORNICIATO,  agg-  m.  da  incorniciare  -  Ros. 

Sat.  ì  -  ;  corona  circumdatus,  a,  um. 
INCORONANTE,  pari,  d'incoronare;  che  inco- 
rona -  Caraff.  Pred.  Quar.  I.  Berg.  -;  orsja- 
d<ùv  ,  coronans,  tis,  3. 
INCORONARE,  att.  ;  imporre  corona,  coronare 

-  Bocc.  G.  LXX,  f.  4;  Guid.  G.  154  ;  Farcii.  Stor. 
1.  26  ;  Serm.  S.  Agost.  50  -  ;  oTEipavow,  corono, 
as ,  avi,  are,  att.  1.  Plin.;  corona  redimio,  is, 
imivi,  dimire,  att.  S  ;  alicui  coronam  in  caput 
accommodare  ,-  premere  crinem  corona.  Stai.  ; 
cingere  aliquem  corona.  Lucr. 

INCORONATO,  agg.  m,  da  incoronare  -  Dant. 

Inf.  iv.  54  ;  Petr.  Cap.  6  ;   G.   V.  X.  73.  1  -  ; 

èffTEfavojptevo; ,  coronatus,  sertis  o  corona  redi- 

milus,  a,  um.  -  Incoronalo  di  alloro  (laurea- 

tus,  a,  um)  Cic. 
INCORONAZIONE,  sf;  l'incoronare,  coronazione 

-  Segner.  Crisi,  inslr.;  Vasar.-;  <7T£j>«vwci; , 
corona;  impositio,  onis,  f.  3. 

INCORPORABILE,  agg.  com.;  da  potersi  incor- 
porare -Cr.  11.  68-;  incorporabilis,  e,  3.  Tert.; 
qui,  qum,  quod  commisceri  potest. 

INCORPORALE.  V.  INCORPOREO. 

INCORPORALITÀ,  sf.  aslr.  d'incorporale  -  Quist. 
Filos.  C.  S.;  Bell'in.  Disc.  12  -;  incorpora- 
litade  ,  i  ncorpora  li  ta te  ,  incorpo- 
reità; «awfiaTOT»;,  ineorporalitas,  atis,  f.  3. 
Macr. 

INCORPORALMENTE  ,  avv.  ;  senza  corpo  -  S. 
Agost.  CD.  -;  àamp.óxwq,  incorporaliter.  Claud. 
Manieri.;  sine  corpore. 

INCORPORAMENTO,  sm.  ;  lo  incorporare,  unio^- 
ne,  mistione  -Med.  Arb.  Cr.;  Red,  Vip.  1.  64  -  ; 
incorporazione;  èurcapiaTuTis ,  rerum  di- 
versarum  coagmentatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  mixtio, 


INCORRUTTIBILE 


INCORI'OHAHE ,    att.  ;    mescolare    più    corpi, 
confondendoli   o   unendoli    insieme  -  fiorini. 
Ghiacc.  29  -;  ac.)(/aTo7roi£M,  e'v5oip.aro(<),  plurima 
confi»,  as,  avi,  are,  alt.  1   —  coagmentare  —  in 
unum   corpus  redigere,  concorporare,  incorpo- 
rare,   ss    2  Comprendere  ,   imprimere  nella 
fantasia  -  Esp.  Salm.;  Ov.  Pisi.  11.  6  -;  corn- 
prehendo,is,  di,  dere,  atl.  3.  =  3  (Leg.)  Pren- 
dere il  possesso,  l'ai- incorporo  a  benefizio  del 
fisco  o  simili  -  Pecor.  G.  XXIV,  nov.  1;  Cren. 
Morell.  -  ;  bona  fisco  adjudico ,  as ,  avi ,  are  , 
alt.  1  —  addiccre;  bona  proseribe.re.  Cic.    = 
4  Parlando  di  popoli,  unirli  nella  slessa  na- 
zione, sotto  lo  stesso  nome;  in  socielatem  ag- 
gregare o  cooptare.  Cic.  =  5  N.  ass.  Prender 
corpo,  vestirsi  di  corpo  -  Omel.  S.  Greg.  -  ; 
corpus  sumo,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3. 
INCORPORATO,  agg.  m.  da  incorporare  -  Sagg. 
nal.  esp.  143;  Benv.  Celi.  Oref.  132  -  ;  concor- 
po rato;  commixtus ,  coagmentatus ,  incorpo- 
rata, a,  um    —  2  Confiscato  -  M.  V.  ix.  46  ; 
Borgh.  Fìes.  211;  Col.  Milit.  443  -;  fisco  addi- 
clus,  a,  um. 
INCORPORAZIONE.   V.  INCORPORAMENTO. 
INCORPOREO  ,    «0(7.  m.  ;  che  non  ha  corpo  - 
Mor.  S.  Greg.  ;  Dant.  Conv.  90-;   incorpo- 
rale;  àroSptaTo; ,  corporis  expers,  tis,  3;  in- 
corporea, a,  um.  Geli.;  incorporalis,  e,  3.  Seri. 
INCORPORO,  sm.;  l'incorporare  5  ed  anche  la 
cosa  incorporata  -Buon.  Fier.  1\'.  2.  7  -  ;  cuu- 
//.t|iC,  mixtio,  permixlio,  onis,  f.  3  ;  permixla 
res,  rei,  f.  5. 
INCORRE.   V.   INCOGLIERE. 
INCORREGGIBILE,    agg.   com.;  da   non    poter 
essere   corretto,  che  non  riceve  correzione, 
inemendabile-  Maestruzz.  n.9.  6;  Segr.Fior. 
Art.  Guerr.  12  -;   incorrigibile  ;    àvsiia- 
vópùctìTot; ,  inemendabilis,  e,  3  ;  cujus  desperata 
est  emendalio,  onis,  f.  3;  qui  obduruit  ad  vitia. 
Cic.  ;   cujus   ìngenium    insanabile   est.    Liv.    - 
Animo  incorreggibile  (insanabile  o  deploratimi 
ìngenium)  là.  -  Costui  diventa  incorreggibile 
(hic  ad  frugem  corrigi  non  potest)  Plaul. 
INCORRENTE,  part.  d'incorrere;  che  incorre, 
o  incoglie  -  Delmin.   Ermog.   xxn.  Berg.   -  ; 
incìdens ,  tis  ,   3. 
INCORRERE,  n.  ass.  anom.;  cascare,  incontrare 
e  s'intende  di  cose  di  pregiudizio,  di  danno, 
di  vergogna  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  284;  Coli 
SS.  Pad.;  Serm.  S.  Agost.  3**;  Boez.  Varch.  1- 
4,-  Vii.  S.Gir,  75-;  èfinliczu,  TtipmimM,  inculo, 
is,  idi,  idere,  n.  3  ;  incurro,  is,  curri,  currere, 
n.  3;  subire,  cadere,  delabi.  =  2  Aver  luogo- 
avvenire  -  Din.    Comp.   Isl.   Fior.  lib.    2  -   ; 
TtEptTuy  £«•;&>  ,    contingere,    cadere,    acci dere  -, 
fieri,  evenire. 
INCORRETTAMENTE.     V.   SCORRETTAMENTE 
INCORRETTO  ,  agg.  m.  ;  non  corretto  -  Buon. 
Fier.  v.  3.  6  ;  5.  Calt.  Lett.  53  -  ;  inemendatus, 
a,  um.  Hier. 
INCORRIGIBILE.    V.  INCORREGGIBILE. 
INCORRIGIBILITÀ ,   sf.   astr.   d'incorrigibile  - 
Vit.  Plut.;  Cavale.  Pungil.  cap.  27  -  ;  incor- 
ri gi  bi  1  itade  ,    i  ne  orr  igibi  I  i  tate  ;    riOn 
àasTtavop6<aTa ,  inemendabile»   mores  ,   um  ,  m. 
pi.  3. 
INCORRIGIBILMENTE,  avv.  ;  in  maniera  incor- 
rigibile -  Salvin.  Disc.  il.  2  -  ;  sine  emenda- 
li onc. 
INCORRIMENTO ,  sm.;  rincontro,  riscontro,  ab- 
battimento -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  71.  Berg.  -; 
émSol-h  ,  concursio  ,  onis  ,  f.  3;  incursus,  con- 
cursus, us,  m.  4.  Cws.;  congressus.  Liv 
INCORROTTAMENTE,  avv.  ;  puramente    giusta- 
mente, senza  corruzione  -  Varch.  Bei.    iv. 
11  -  ;  àqs6aoT&>;,  (Ftxatu;,  incorrupte,  juste. 
INCORROTTIBILE  )    V.  INCORRUTTIBILE 

INCORROTTIBILITÀ      )  ecc. 

INCORROTTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incorrotto  - 
Menag.  Mescol.  pag.  50  (Venezia,  G.  B.  Pa- 
squali, lT3fi)  -  ;  incorruptissimus,  a,  um.  Hor. 
INCORROTTO,  agg.  m.  ;  incontaminato,  imma- 
colato -  Serd.  Stor.  Ind.  xv.  614  -  ;  à?Qzpzo;, 
incorruptus,  purus,  impollulus,  inviolalus,  inta- 
ctus,  a,  um.  =  2  Giusto,  che  non  si  lascia 
sedurre  -  Fr.  Giord.  Pred.  12  -  ;  a^Sapio;, 
justus  ,  a ,  um  ;  inleger ,  gra,  grum  ;  aqui  ob- 
servans ,  tis,  3  ;  recti  tenax ,  acis,  3.  -  Uomo 
dabbene  ed  incorrotto  (vir  bonus  et  justus) 
Cic. 
INCORRUTTIBILE,  agg.  com.  ;  non  corruttibile, 


INCORRUTTIBILITÀ' 

.•he  non  sottace  a  corruzione  -  Bocc.  Vii. 
Dani.  SS;  Anm  t.  l'umj.  ;  Med.  Ari.  Cr.;  Tass. 
Gtr.XTUI.ll-;  incorrotti!)  ile  ;  apQapTo;, 
mcorruptibilis,  e.  3.  Lact.  ;  Tert.j  corruptionis 
erpers,  tis,  3.  Cic.  ;  corrumpi  nescius;  incor- 
ruptus,  a,  ut.  =r  2  Che  non  si  lascia  indurre 
co*  donativi  od  altro  a  fare  a  prò  d'alcuno 
quello  die  non  conviene  -  Red.  Oss.  an.  64  -; 
meorruptus  inlegerque.  Cic. 

INI  .(IRRUTTIRILITÀ  .  sf.  astr.  d'incorrullihile  ; 
qualità  e  stalo  di  ciò  che  incorruttibile,  im- 
potenza a  corruzione  -  Coni.  Par.  23  ;  Gal.  Sist. 
io-;  incorruttibilità  de,  incorrut- 
tibilitate,  i  ncorrolli  bi  I  i  là  ;  à-fQupaix, 
incorrupttbilitas,  atis,  f.  3.  Tert.  -  Incorrutti- 
bilità del  legno  (incorrupla  contra  omnia  vitia 
materia)  IMiu. 

INCORRUTTIBILMENTE,  avv.;  senza  corruzione 

-  S.  Agost.  C.  D  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  1  -  ;  à^Gai- 
Tw; ,  incorrupte.  Cic.  ;  incorruptibitiler.  Aug. 

INCORRUZIONE,  sf.  ;  interezza  -  Mor.S.  Greg.-; 
i;'iipnix  ,  rei  a  corruptiune  integritas ,  atis, 
f.   3. 

INCORSAMENTO.   V.  INCURSIONE. 

INCORSO  ,  sm.  ;  v.  a.  ;  I'  incontrarsi  -  Cavale. 
Berg.  -;  occur.<us  ,  us ,  m.  4.  Liv. 

INCORSO,  agg.  m.  da  incorrere  -  Guicc.  Stor.  X. 
•  ""  e  altrove;  lapsus,  delapsus,  a,  um. 

INCORTINARE,  ali.;  circondar  con  cortine, 
ornar  con  cortine  ,  accortinare  -  Lall.  En. 
Trav.  i.  MI  -  ;  velùm  rei  obduco,  is,  duxi,  du- 
cere, alt.  3  —  obtendere.  Cic.;  aulais  instruere, 
ornare.  -  Incortinare  il  letto  (lectum  conopeo 
circumdare). 

INCORTINATO,  agg.  m.;  circondalo  di  cortine 

-  Bocc.  Nov.  xv.  »  ;  Stor.  Eur.  v.  102  -  ;  itapa- 
ittxi.'j ftaa i  7TEfiio'/>;6c'c5,  aulans  circumdatus,  a, 
um. 

IN  COSCENZA,  IN  COSCIENZIA  ;  posto  avverb  ; 
si  dice  per  attestazione  di  verità  ;  vh  tòv 
ripar./éa. ,  kercle ,  ex  animo. 

IN  COSPETTO;  posto  avverb.;  davanti,  al  co- 
spetto -  Bocc.  G.  IV,  re.  6  -;  é'pmpotxOev ,  ante, 
ob,  coll'acc;  prw,  coll'abl.  ;  corani,  abl.  -  In 
cospelto  di  tutto  il  mondo  (palam;  propalarli; 
coram  omnibus;  omnium  ante  oculos  —  tre  oculus 

-  ire  conspectuj  Cic. 
INCOSPICUO  ,  agg.    m.  ;    che    non    si   vede 

Galil.  Leti.  -  ;  invisibilis,  e,  3. 
INCOSTANTE,  agg.com.;  non  costante,  mula- 
bile,  instabile,  volubile,  rimutevole ,  varia 
bile,  leggiero  -  Petr.  Cap.  3  ;  Ar.  Pur.  X.  9 
e  altrove-;  inconstante  ;  àSe'Sato;,  àara- 
to;  ,  inconstans,  lis,  3  ;  levis,  mobilis,  instabilis 
e,  3.  -  Uomo  incostante  (instabilis  homo)  Liv. 

-  Animo  —  (mobile  ingenium  )  Id.  -  Inco- 
stante nel  bene  e  nel  male  (juxta  ad  honcsla 
et  prava  levis)  Tac.  -  Essere  incostante  (mo- 
bili esse  animo)  Cic.  -  Il  popolo  è  incostante 
(vulgus  mobile  est)  Claud.  ( — incertum  est  — 
mutabile  est)  Virg.  -  Quanto  è  incostante  la 
fortuna!  (quam  vaga  est  volubilisque  fortuna!) 
Cic.  -Tempo  incostante  (dubium  calum)  Virg. 
( varians  ciclum )  l'liu.  -  Venti  incostanti 
(venti  mobilcs)  Ov.  ( —  incerti)  Lucr. 

INCOSTANTEMENTE,  avv.;  in  modo  incostante, 
instabilmente  -  Toscanell.  Bcrg.  -;  àSeGac'co; , 
inconstanter.  Cic. 

INCOSTANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incostante  - 
Bquieol.  Berg.  -  ;  inconstantissimus,  a,  uni. 

INCOS1  \N/.\,  sf.;  volubilità,  variabilità,  cam- 
biamento, \ariazione,  leggerezza  -Bui.  -, 
i  neon  b  lanzia  ,  incostanza;  ancata  , 
irei (ingiuntiti,  a,  f.  1  ;  levitas ,  mobtlitas ,  volu- 
bilità!, atis,  I.  i.  Cic.  ;  instabilità*.  Plin.  -  La 
fortuna  s'allctta  dell'incostanza  (fortuna,  qutr 
ni  amica  varietali,  rtspuit  constaiiliam)  Cic. 

im.iisi  \NZIA.   V   il  rocab.  preced. 

INCOSTBO;  ».  a.,  lo  stesso  che  inchiostro.   V. 

INCOTTILE,  "ti.  ;  V,  I . .  vaso  di  metallo  sta- 
gnalo -  ÌAind.  hi.  Pini.  16,  Berg.  -,•  iiicoclilia, 
um,  n.  pi.  ì.   Pini 

in  COTTIMO;  pollo  avverb    V.  cottimo 

INCOTTO,  agg.  m.  da  incuocere  -  Agii.  Pand. 
Cr.  vi.  63,  !  ;  Car.  Mail.  Seti.  2  -  ;  inco- 
ctus,  a,  um. 

INI  .«ivi  li  (.ni  mie  ;  lo  stesso  ebe  coperchiare.  V. 

ìm  BAS8ANT1     V.   INCBA8SAN1  i 

INCREANZA,  sf.comp;  inculila,  ruttic'ltà  -Za- 
nna. G.  Bcrg,  -,  mala    creanza;    inurba 


nilas,  ruslicilas,  atis,  f.  3.  Cic;  illiberalilas. 
Liv. 

INCREATO,  agg.  m.  ;  eterno,  non  crealo  -  Esp. 
Suini.  ;  Med.  Arb.  Cr.  ;  Segncr.  Increti.  I.  19. 
13  -  ;  axTUTOs,  non  crealus  ;  incrcatus,  a,  um. 
Lact.  ;  iclernus,  a,  um. 

INCREDIBILE,  agg.  coni.  camp.  ;  da  non  cre- 
dersi, che  è  dimoile  a  credersi  (e  dicesi  sola- 
mente delle  cose)  -  Bocc.  Nov.  lx.  is;  Dani. 
Inf.  UH.  50  e  altrove  ;  G.  V.  x.  86.  9  -;  in- 
credi boi  e  ;  airiaro;,  incredibilis  ,  e,  3.  - 
Questo  e  incredibile  (id  fidem  nullam  habet ) 
Cic.  (illud  abliorret  a  fidt)  Liv.  (id  fide  caret  ; 
id  excedil  fidem)  Cic.  ;  Ov.  (id  est  absonum  fi- 
dei)  Liv.  -  Questo  ti  sembra  incredibile  (lime 
res  libi  fidem  abrogai)  Cic.  -  Incredibile  a 
dire  (incredibile  memoralu)  Sali. 

INCREDIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incredibile 

-  Gal.  Sist.  21 1  ;  à^njTÓTaxo;,  maxime  incre- 
dibilis, e  ,  3. 

INCREDIBILITÀ,  sf  astr.  d'incredibile;  qualità 

di  ciò  che  è  incredibile  -  Panig.  Berg.;  Btllin. 

Disc,   il  -  ;  imixia.,  incredibililas,    atis,  f.  3. 

Vip.  Jet.  ;  res  incredibilis. 
INCREDIBILMENTE,  avv.  ;    da    non  credersi  - 

M.  V.  il.  42  ;  S.  Agosl.  C.  D.  ;  Serd.  Stor.  Imi. 

I.  49;  Red.  Ins.  37  -;  àitiozuc,,   incredibililer. 

Cic.  ;  supra  quam   cuique  credibile   est;  supra 

fidem. 
INCREDIBOLE.  V.  INCREDIBILE. 
INCREDULITÀ  ,  sf.   astr.  d'incredulo  -   Annoi. 

Vang.  ;  Esp.  Vang.  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  àra- 

ffti'a  ,  incredulitas,  atis.  f.  3.  Apul.  ;  credendi  od 

in  credendo  difficultas,  atis,  f.  3. 
INCREDULO,  agg.   m.    camp.;  che    non   crede, 

miscredente,  scredente  -  Fiamm.  i.  74;  Annoi. 

Vang.  ■•;  àneSrn,  aitato; ,  incredulus,  a,  um. 

Quint.  ;  qui  fidem  diclis  non  habet  ;  qui  fidem 

omnibus  abrogai.   Cic.  ;    ad  credendum  segnis. 

Liv. 
INCREMENTO,  sm.;  l'accrescere,  accrescimento 

-  Gal.  Sist.  222  -  ;  avfflMS  ,  incremenlum ,  i, 
n.  2. 

INCREPARE,  alt.  ;  v.  L;  sgridare  ,  riprendere 
con  romore  di  parole  o  di  gesti  che  volgami, 
si  dice  far  un  rovescio  -  Amet.  26;  Vii. 
S.  M.  Madd.  88  -;  èrriTiptàca ,  increpo,  as,  pui. 
pare,  att.  1  ;  argucre,  reprehendere. 

INCREPAZIONCELLA,  sf.  dim.  d'increpazione  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  exìgua  o  levis  objurga 
tio  —  reprenhensio,  onis,  f.   3. 

INCREPAZIONE,  sf;  v.  I.;  riprensione  -Cavale. 
Frutt.  ling.  -;  érriTt'/irjst;,  ilifyj.7.,  increpalio 
objurgatio,  onis,  f.  3. 

INCREPORE  ,  sm.  ;  v.  a.;  stizza,  dispetto  -  G. 
V.  XI.  95  -;  òpyri ,  indignalio,  onis,  f.  3  ;  ira, 
ce,  i.  1. 

INCRESCENTE.  V.   INCRESCEVOLE. 

INCRESCENZA,  sf.  ;  v.  a.;  noja,  tedio,  rincre- 
scimento -  Rim.  Ani.  P.  N.  Jac.  Mostac.;  Rim. 
Ani.  Dani.  Majan  79;  Fr.  Jac.  T.  II.  13.  11  e 
altrove  -  ;  increscevolezza,  ine  r  esci- 
mento ;  a^Oo?,  òcnSìa. ,  Uedium  ,  fastidium  , 
ii,  n.  2;  molestia,  a,  f.  1. 

INCRESCERE,  n.  pass,  ed  ass.  anom.;  venir  a 
noja,  a  fastidio,  a  tedio  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
21;  Dani.  Inf.  xxvn.  23  -  ;  rincrescere; 
a/Oofxai ,  (3af.uvo//at ,  molcsliam  capio,  is,  cepi, 
capere,  alt.  3;  twdel,  ebal,  Iwduit,  ere,  impers. 
2  ;  pigere;  latdio  o  molestia  uffici.  -  Increscere 
una  cosa  o  d'una  cosa  (ex  re,  rem  o  de  re  do- 
lere; rem  moleste  ferre)  —  della  sorle  d'un 
altro  (alterius  vicem  dolere)  Cic.  -  Me  ne  rin- 
cresce oltre  modo  (dolco  ex  animo;  dolet  Ime 
cordi  meo)  I'Iaut.  -  Di  che  rincresce?  (quid 
est  quod  tuo  animo  nunc  agre  est  ?)  Id.  =  2 
Aver  compassione  o  misericordia  -Bocc.  Nov. 
I.xxvu.  37  e  altrove;  Petr.  Canz.  iv.  1  ;  Dani. 
Purg.  xui.  129  -  ;  iì.eiit ,  aticujus  misereor, 
eris,  scrtus  sum,  sereri,  dep.  2;  ad  misericor- 
diarn  adduci  ;   misericordia  capi.   Cic. 

INCRESCEVOLE,  agg.  com.;  tedioso,  fastidioso, 
nojoso,  molesto,  dispiacevole  -  Liv.  M.;  Guid 
G.  ;  Ar.  Len.  Prol.  -;  increscioso,  rin- 
crcscevole,  incresccntc;  Aviupòi,  /3a- 
pòi,  molestiti,  a,  um;  gravis ,  e,   .). 

INCRESCEVOLEZZA.   V.   INCRESCENZA. 

INCRESCEVOLMENTE,  avv.;  con  increscimenlo, 
con  tedio,  con  noja,  fastidiosamente  -  Amm. 
Ani.  xxxix.  1.  6  -  ;  rincrcsccvolmentc  ; 
àvistpw;,   Qscpiutf  moleste,  morose. 


INCR0JÀT0 

INCRESCIMENTO.  V.  INCRESCENZA.  =  2  In- 
comodo di  salute  -  Bemb.  Lelt.  -  ;  àppuarta, 
inv  ale  ludo  ,  inis ,  f.  3.  =3  Male  ,  danno  - 
Inirod.  Virt.  29  -;  danni  um ,  delrimcnlum ,  t, 
n.  2. 

INCRESCIOSO.   V.  INCRESCEVOLE. 

INCRESPAMENTO,  sm.  ;  l'increspare,    raggrin 
zamento    -  Sagg.   nat.  esp.    242   e  altrove   -  ; 
crespameuto,    crespezza,    increspa- 
tura ;  p'uacuCTi;,  rugarum  conlractio,  onis,  f 
3  ;  plicatura,  w,  f.  1  ;  crispitudo,  inis,  f.  3. 

INCRESPARE,  alt.;  ridurre  in  crespe,  far  cre- 
spo -  Dant.  Rim.  2i  ;  Guid  G.  -  ;  puuoóoj 
crispo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  -  Increspare 
i  capelli  (calamistro  comam  inurere )  Id.  r= 
2  Raggrinzare;  auvt'anjpìi,  stringo,  per  stringo, 
is,  inxi,  ingere,  alt.  3.  -  Increspare  la  pelle 
(perstringere  summam  culem )  —  la  fronte 
(frontem  contrahere  ;  corrugare  frontem  )  là. 
(vullum  ducere;  caperare  frontem)  Varr.  — 
le  nari  (nares  corrugare)  Tlaut.  =  3  Ridursi 
in  crespe  -  Sagg.  nat.  esp.  242  -  ;  corrugor  , 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  rugare.  Plaut.  - 
Incresparsi  la  fronte  (exarare  frontem  rugis; 
inducere  rugas  fronti)  Hor.  ;  Tib. 

INCRESPATO,  agg.  m.  da  increspare;  pieno  di 
crespe,  accrespato  -  Vii.  SS.  Pad.  ;  Red.  Oss. 
an.  146;  Sig  Viag.  Moni.  Sin.  il  -;  puTitJcó^n;, 
crispalus,  corrugatus,  rugosus,  a,  um.  -  Es- 
sere increspato  (rugare)  Plaut.  -  Una  faccia 
più  increspala  che  l'uva  secca  (facies  rugo- 
sior  uva  passa)  Claud. 

INCRESPATURA.    V.   INCRESPAMENTO. 

INCRETARE,  alt.  ;  coprir  di  creta;  nnlù  àrro- 
y.iXfiì ,  creta  obduco,  is,  uxì,  uccre,  att.  3. 

INCRINARE  ,  alt.  e  n.  ass.  e  pass.  ;  incomin- 
ciare a  rompersi,  ma  è  meno  di  fendere, 
e  dicesi  di  cose  fragili  ;  inclinare;  ny^i^w, 
<syrfC(ip.a.i,  rimani  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3. 

INCRINATO,  agg.  m.  da  incrinare;  si  dice  di 
cosa  fragile  che  abbia  fallo  pelo  -  Buon. 
Fier.  ìv.  27-;  inclinato;  qui,  quw,  quod 
rimam  duxit  ;  levitcr  fraclus,  a,  um. 

INCRISTALLARE,  alt. ;  dicesi  del  ghiaccio, 
quando  rapprende  l'acqua  a  modo  di  cri- 
stallo -  Lor.  Med.  Poes.  -  ;  giade  adstringo, 
is,  inxi,  ingere,  att.  3  ;  glaciare. 

IN  CROCE  ;  posto  avverb.  ;  a  similitudine  di 
croce  ;  uraupoù  àixriv  ,  instar  crucis  ;  decus- 
satim.  Vilr. 

INCROCIAMENTO.   V.  INCROCICCHIAMENTO. 

INCROCIARE,  alt.  ;  soprapporre  o  attraversare 
due  cose  a  modo  di  croce  -  Chiabr.  Egl.  -  V. 
INCROCICCHIARE. 

INCROCIATO,  agg.  m.  da  incrociare;  attraver- 
salo a  guisa  di  croce  -  Pros.  Fior.  ni.  176  -  ; 
incrocicchiato  ;  jnzadEÌ$  ,  decussatus  , 
cancellatus,  a,  um.  -  Stare  colle  mani  incro- 
ciate (compressis  manibus  sedere)  Liv.  (com- 
pressa.1: manus  tenere)  Lue. 

INCROCIATURA.   V.  il  vocab.  seg. 

INCROCICCHIAMENTO,  sm.;  lo  incrocicchiare; 
intersecazione,  intrecciatura  falla  a  modo  di 
croce  -  Bellin.  Disc.  -  ;  incrociatura, 
incrociamento,  yiany.ò'; ,  decussatio,  onis, 
f.  3.  Vilr. 

INCROCICCHIARE,  att.;  attraversare  l'una  cosa 
coll'altra  a  guisa  di  croce  -  Bern.  Ori.  II.  27. 
14  -  ;  incrociare;  oiov  )(i  6iaxi0sp.cn. ,  de 
cusso,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Col.  ;  cancellare. 
Plin.  -  Incrocicchiare  o  incrociare  le  brac- 
cia (in  crucis  morem  brachia  inter  se  connnit- 
tcre)  —  le  gambo  (c.rus  altcrum  alteri  trans- 
versum  inducere)  —  le  aste,  le  picche  (hastas 
decussare  ;  sarissas  decussalim  o  cancellatim 
transversas  hosti  objicere). 

INCROCICCHIATO.  V.  INCROCIATO.  =  2  Trasl. 
Scompigliato,  ingarbuglialo  -Vellul.  Cron.-; 
perturbatiti,  a,  uni. 

INCROJARE,  INCUOIARE,  alt.  ;  v.  a.  ;  aggrin- 
zare ed  indurire  come  il  cuojo  che  e  slato 
bagnato  (da  certuni,  per  melaf.)  -  Min.  Maini. 
351  -  ;  ox'wpòw,  induro,  as,  avi,  are,  ali.  1  ; 
obdurarc.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Farsi  crojo, 
duro,  zotico,  intrattabile  -Dep.  Decam.  23  -; 
ox/ripyvopiat ,  obduresco ,  is  ,  dumi,  durescere  , 
n.  3. 

INCROJATO,  INCUOIATO,  agg.  m.  da  incrojare; 
v.  a.;  grinzo,  secco,  indurito,  e  dicesi  pro- 
priam.  di  un  cuojo  ,  elio  ,  per  essere  sialo 
presso  al  fuoco,  sia  divenuto  duro,  grinzoso, 


INCROLLABILE 

o  simile  ad  una  cartapecora  abbruciacchiata; 
Tcs7r»yiùj,  corrugatus  ,  ritjìdus  ,  a,  uni.  =  9 
Trasl.  Abilitilo  d'uomo  di  costumi  zotici  e 
rozzi  -  Red.  Voc.  Ar.  -;  rudis,e,  ì;  incullus, 
rusticus,  a,  itin;  agrcslis,  e,  3. 
incuoi. i  .ABILE,  agg.  coni.;  immobile,  incon- 
cusso,  clie  non  può  essere  smosso  o  crollato 

-  Salvili.  Callim.  -  ;  xauaro;  ,  iiiconoussus,  a, 
uni  ;  immobìtis,  e,  3. 

1NCRONICARE,  att. ;  v.  a.;  narrare,  o  far  ero 
nica  -  Dittam.  V.  io  -  ;  chronicos  libros  scribo, 
is,  ipsi,  ibere,  alt.  3  —  conficere;  narrare,  an- 
nales  con/icere.  =  2  N.  pass.  Impacciarsi  , 
mettersi  a  trattare  -Frane.  Sacch.  Rim.it>-; 
se  se  immiscere. 

INCROSTAMENTO.  V.   INCROSTATURA. 

INCROSTARE,  att.  ;  accomodare  pietra,  muro 
o  simil  cosa,  marmi  ridotti  in  falde  sottili 
O  simili;  xoviàtu  ,  cruslo,  incruslo,  as,  avi,  are, 
alt.   1  ;  d'usta  obduco,  is  ,  uxi ,  «cere,  alt.  3 

-  integere.  -  Incrostare  di  marmo  le  pareti 
(parieles  marmore  crustare)  Plin. 

INCROSTATO,  agg.  m.  da  incrostare  -  Fir.  As.; 
Red.  Oss.  an.  45  -  ;  xexovioc/ie'vo;  ,  crustatus, 
incrustatus  ,  a  ,  um.  -  Incrostalo  di  marmo 
(marmoratus,  a,  um)  Varr.  -  La  muraglia  è 
incrostata  di  liscio  marmo  (paries  totus  ope- 
ritur  interraso  marmore)  Plin. 

INCROSTATURA,  sf.  ;  quei  marmi  sottili  o  si- 
mili ,  ridotti  in  falde  per  coprire  ed  ador- 
nare checchessia  -  Borgh.  Orig.  Fir.  184  -  ; 
incrostamento,  incrostazione;  v.o- 
vi'cwi;,  incrustatio,  onis,  f.  3.  Varr.)  marmo- 
ratum,  i,  n.  2.  Id.  ;  crusta,  a,  f.  i.  Cic.  =  2 
Intonaco  -Viti.  Pit.  98  -;  jtovj'atfis,  iectorium, 
ii,  n.  2. 

INCROSTAZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 

INCROSTICATO  ,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  che  ha  fatto 
crosta  -  M.  V.  v.  80;  Frane.  Sacch.  Nov.  147  -  ; 
incrustatus,  a,  um  ;  qui,  quiz,  quod  crustam 
obduxit. 

INCROSTOLARE,  att. ;  vestir  di  crostolo  o  cro- 
sta, incrostare  -  Vallisn.  i.  94.  Berg.  -;  in- 
cruslo, as,  avi,  are,  att.  1. 

INCRCDELIMENTO,  sm.  ;  lo  incrudelire  -  Lib. 
Pred.  -  ;  ùuózri;,  crudelitas,  immanitas,  ferilas, 
atis,  f.  3. 

INCRUDELIRE,  att.;  render  crudele,  inasprire 

-  Filoc.  I.  96;  Amet,  75-;  àrrayptóo>,  o^uvw, 
exaspero,as,avi,  are,  att.  1  ;  inhumanum  efficere. 

-  2  N.  ass.  Divenir  crudele,  usar  crudeltà, 
inferocire,  infellonire  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  io; 
Guid.  G.  94  -  ;  à-y  pia.it  to,  savio,  is,  vii,  vire, 
n.  4;  ad/iibere  crudelitatem  ih  aliquem  ;  crude- 
litatem  in  aliquem  exercere.  Cic.  =  3  Fig. 
Far  piaga  i"  malori,  tirar  al  maligno,  che  di- 
ciamo anche  inciprignire  -  Cant.  Cam. 
107  -;  (ùfiióojKat,  erudisco,  is,  escere,  n.  3.  = 
4  N.  pass,  lnnasprirsi ,  esasperarsi ,  infero- 
cirsi -  Ckiabr.  Cam.  -  ;  àyptdofxat,  ferodo,  is, 
ire,,  n.  4  ;  exasperari. 

INCRUDELITO,  agg.  m.  da  incrudelire;  dive- 
nuto crudele  -  Pecor.  G.  xxui,  nov.  2;  M.  V. 
I.  52;  Fir.  As.  289;  Tass.  Ger.  il.  26  -;  dbra- 
7/5iw0sì;,  àirvjv»)?,  exasperatus,  smvus,  a,  um. 

-  Essere  incrudelito  oltre  ogni  credere  (hu- 
manilatis  sensum  omnem  amisìsse;  omnem  hu-- 
manitalem  exuisse)  Cic.  -  Incrudelito  al  mag- 
gior segno  (omnis  humanitalis  expers)  Cic.  = 
2  Fig.  Parlandosi  di  ferita  o  simile,  vale  in 
cui  sia  entrato  il  dolore  o  la  spasima  -  G. 
V.  XI.  65.  3  -  ;  exacerbatus,  exasperatus,  a,  um. 

INCRUDIRE,  att. ;  far  crudo,  cioè  rozzo,  zotico 
o  aspro  -  Pass.  315  -  ;  Tpa^uvw ,  asperum 
reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  =  2  N.  pass,  ed 
ass.  Incrudelire,  inciprignire  -  Segner.  Conf. 
inslr..  cap.  4  ;  Ar.  Fur.  xix.  29  -  ;  crudesco  , 
is ,  escere,  n.  3. 

INCRUDITO,  agg.  m.  da  incrudire  -  PaUav.  Ist. 
Cane.  -  ;  exasperatus,  a,  um,. 

INCRUENTO  ,  agg..  m.  comp.  ;  v.  1.  ;  non  san- 
guinoso ,  non  versante  sangue  -  Mènz.  Sai. 
y  -  ;  àv.ai'ftaxTo;  ,  incruentus,,  a,  um.  Sali. 

INCRUSCARE  ,  att.  ;  coprir  con  crusca  ;  mrv- 
poiq  àitoftà^w ,  furfure  aspergo,  is,  ersi,  ergere, 
alt.  3  —  operire,  tegere.  —  %  Fig.  N~.  pass. 
Intromettersi.,  ingerirsi;  m.  b.  ;  w6i'?o(xai, 
ultro  se  immiscere.  Liv.  ;,  in  rem  se  inferre  ; 
ultro  in  negotium  se  interponere.  Cic. 

INCRUSCATO,  agg.  m.  da  incruscare  -  Pataff. 
6  -;  ittTvpcódriSyfwfurosus,  a,  um. 

Vocabolario  ital.-lal. 
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INCUBAZIONE  ( zool.  ),  sf.  ;  v.  I.  ;  il  covare  o 
covatura  degli  uccelli;  èynoiptrtait,  incubatio, 
onis,  f.  3.  Plin. 

INCURO  (arche,  e  med.),  sm.;  spezie  di  spirito 
(secondo  la  superstizione  dell'antichità)  ,  il 
quale  pigliava  forma  d'uomo,  e  giaceva  colla 
donna  :  presso  il  basso  popolo  di  Roma  gli 
Incubi  erano  anche  genti  o  custodi  dei 
tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra;  ma 
oggi  l'incubo  è  un  sogno  morboso,  il  quale 
ha  per  suo  principal  carattere  la  percezione 
dolorosa  di  un  poso  che  s'immagina  sia  in 
sull'epigastrio  od  in  sul  petto,  coll'impossi 
bilità  di  gridare  e  d'allontanarsi  dall'oggetto 
chimerico  da  cui  pare  vengasi  oppresso  ;  e 
dicesi  più  comunem.  fantasma,  pesarolo, 
grecam.  ef ial te  oepibole,  eda'Francesi 
cauchemar  -  Pass.  361  -;  ifiólzYii,  incubus,  i, 
m.  2. 

INCUDE;  v.  poet.  ;  lo  stesso  che  ancudine.  V. 

INCUDINE.   V.  ANCUDINE. 

INCUDINELLA   \     y    ANrrmNFTT. 
INCUDINETTA  ]     '      A*CUDINETTA. 

INCUDO  ;  v.  poet.;  lo  stesso  che  ancudine.  V. 

INCULCANTE,  part.  d'inculcare;  che  inculca, 
che  replica  -  Salvin.  Fier.  Buon.  -  ;  tocutoXo- 
•yùv,  inculcans,  tis,  3. 

INCULCARE,  alt.;  incalzare,  replicare  con  vee- 
menza, persuadere  -  Buon.  Fier.  1. 1.  2;  Segner. 
Mann.  Genn.  xxn.  4  -  ;  za.\)zoloy  iu ,  napefjLSil- 
).a> ,  rem  auribus  inculco,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cic.  —  alicujus  animo  altius  defigere.  Id.;  in- 
stare, urgere,  premere. 

INCULCATORE,  verb.  m.  d'inculcare;  che  in- 
culca ;  qui  inculcat. 

INCULCATRICE,  verb.  f.  d'inculcare;  qua  in- 
culcat. 

INCULCATONE,  sf;  vizio  di  porre  parole  sopra 
parole  significanti  una  medesima  cosa  -  Bocc. 
Cam.  Inf.  -;  TauTO>oy('« ,  repetitio,  onis,  f.  3. 
=  2'  Premura  che  si  fa  incalzando  -  De  Lue. 
Vannoz.  Berg.  -  ;  instantia,  m,  f.  1.  Scev.  Jet. 

INCCLTAMENTE ,  avv. ;  senza  cultura  -Verger. 
Berg.  -  ;  àypiaìq,  àxo'i7(x&)$  ,  inculle.  Cic. 

INCULTO.   V.   INCOLTO. 

INCUMRENZA,  sf.  ;  commissione  ,  carico  (  da 
incumbere,  appoggiarsi)  -  Fr.  Giord.  Pred.  R  ; 
Magai.  Leti.  fam.  i.  43  -  ;  incombenza; 
ipym  ,  TÒ  xa.Qyiy.ov,  munus,  opus,  eris,  n.  3  ; 
mandatum,  jussum,  i,  n.  2.  -  Dare  incumbenza 
(alicui  de  re  mandata  dare)  Cic.  -  Prendere 
sopra  di  se  un'incurabenza  (provineiam  susci- 
pere)  Id.  -  Dare  altrui  un'incumbenza  (alicui 
de  re  dare  negotium  —  rei  curam  delegare ) 
Quint.  -  Permetti  ch'io  ti  dia  questa  in- 
cumbenza (patere,  ut  id  negotii  libi  imponam) 
Ccel.  ad  Cic.  -  Io  non  t'aveva  dato  questa 
incumbenza  (a  nobis  id  mandatum  non  ha- 
bebas)  Id.  -  Eseguire  un'incumbenza  (man- 
data persequi  od  exequi  —  efficere,  confìare; 
mandatis  salisfacere  )  Id.  -  lo  eseguirò  per 
filo  e  per  segno  la  tua  incumbenza  (mandata 
tua  curabo  diligenler)  Id. 

INCUOCERE,  att.  anom.  ;  cuocere,  dar  il  fuoco 
(ma  più  comunem.  cuocer  dentro  a  qualche 
cosa)  -  Com.  Purg.  22  ,•  Cr,  IX.  37.  2  ;  Declam. 
Quindi.  C.  -  ;  Evento  ,  coquo,  incoquo,  is,  coxi, 
coquere,  att.  3.  Plin.  =  2  Leggiermente  cuo- 
cere ;  levi  ter  o  parum  coquere. 

INCUORARE.   V.  INCORARE. 

INCURABILE,  agg.  com.  comp.;  da  non  potersi 
curare,  senza  rimedio  -Fiamm.w.  156;  Arrig. 
prol.;  Sen.  Pist.;  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  àvi'aros , 
insanabilis,  immedicabilis,  e,  3.  Ov.;  desperatus 
Cic.  ;  depositus,  a,  um.  Virg.  -  Malattia  incu- 
rabile (morbus  deploratus  a  medicis)  Plin.  (ma- 
lum  insuperabile)  Plin..  jun.  -  Questa  malattia 
è  incurabile  (morbus  non  admittit  curationem) 
Cels.  -  Non  essere  incurabile  (curationem  re- 
cipere)  Cic. 

INCURABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'incurabile  - 
Segner. Mann.  XI^  2  -;  prorsus,  omnino  insana- 
bilis, e,  3. 

INCURATO,  agg.  m.  comp.;  non  curato  -  Segr. 
Fior.  Slor.  v.  222  -;  non  curalus,  a,  um. 

INCURIA,  sf;  v.  1.;  negligenza  -  Bui.  Inf  vii. 
2  -;  ày.ùwx,  incuria,  negli gentia,  te,  f.  1. 

INCURIOSITA,  sf.  comp.;  trascurazione  di  voler 
sapere  -  Segner.  Paneg.  -  ;  nulla  curiositas, 
atis,  f.  3. 

INCURSIONE,  sf;  v.  1.;  scorreria,  scorrimento 
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de'  nomici  por  deprodaro  ,  mettere  a  lacco 

-  Lami  Lcz.  Ani.;  liemb.  Slor.  iv.  47  -;  in  - 
corsa  mento;  èniùpojiii ,  incurtio,  onis,  f, 
Cat.  -  Faro  delle   incursioni  (in  fines  kostium 
incursiones  facere)  Cic.  (infestare  agros)  Front. 

-  Difendere  un  paese  dalle  incursioni  (regio- 
nem  incursioitibus  prohibere)  Ca)s. 

INCURVAMENTO.   V.   INCURVATONE. 
INCURVARE,  alt. ;  far  curvo,  curvare,  piegare 

-  Dani.  Par.  xxv.  39;  Bui.  ivi  -  ;  xvpróm  ,  curvo, 
incurvo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  /ledo,  infieclo,  is, 
exi,  edere,  alt.  3  ,•  tentare.  Slat.  -2iV.  pass. 
Curvarsi,  piegarsi  -Cavale.  Specch.  Cr.  184  -; 
inflector,  eris,  exus  sum,  ecli,  pass.  3;  incur- 
vare Plin.  -  La  palma  s'incurva  a  foggia  di 
pergola  (palma  fornicalur)  Plin. 

INCURVATO,  agg.  m.  da  incurvare  -  Gal.  Sist. 
203  e  altrove  -;  xupTcoQets ,  ìncurvalus,  curva- 
lus,  incurvus,  a,  um. 

INCURVATURA.   V.  INCURVAZIONE. 

INCURVAZIONE,  sf. ;  l'incurvare;  l'atto  e  l'ef- 
fetto dell'incurvare  -Gal.  Sist.  188  e  altrove  -• 
incurvamento,  incurvatura;  y.uprw- 
(«5,  xa^i;,  curvatio ,  onis,  f.  3.  Vilr. ;  incur- 
vano, onis,  f.  3.  Plin.;  flexura,  «,  f.  1.  Vilr. ; 
curvamen,  inis ,  n.  3.  Ov. 

INCURVO ,  agg.  m.  ;  curvo  -  Varch.  Lez.  104  -  ; 
xuprò;,  incurvus,  a,  um.  Cit.  -  Incurvo  per 
davanti  (pronus ,  a,  um)  Cic.  -  AlPindietro 
(recurvus)  -  Bastone  alquanto  incurvo  sulla 
cima  (incurvum  ac  leviler  a  summo  inflexum 
bacillum)  Id.  -  Incurvo  per  l'età  (telate  od 
annis  gravis)  Liv. 

INCUSARE,  att.  ;  v.  1.  ;  accusare,  biasimare  - 
Guitt.  Leti.  25  -  ;  xaratTiào^at ,  aliquem  in  re 
od  alicujus  fadum  culpa,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
criminari;  rem  alicui  crimini  dare.  Cic.  ;  incu- 
sare,  vituperare,  reprehendere. 

INCUSTODITO,  agg.  m.  comp.  ;  non  custodito; 
senza  custodia  -  Buon.  Fier.  I.  5.  3  e  altrove  -  ; 
àfxilcxxToq,  non  cusloditus,  a,  um;  incustodilus. 
Sii. 


INCUTERE,  att.  ;  v.  1.  ;  infondere,  inspirare  , 
mettere  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  èpSi\lu  ,  in- 
cutio,  is,  ussi,  utere,  att.  3.  -  Incutere  timore 
ad  alcuno  (alicui  limorem  incutere). 

INDACO  (chim.),  sm.  ;  materia  colorante,  di  co- 
lore fra  turchino  e  azzurro  -  Viagg.  Moni. 
Sin.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91  -  ;  ivèiy.ov ,  in 
dicum,  i,  n.  2.  Plin. 

INDAGABILE,  agg.  coni.;  che  si  può  indagare  - 
Segner.  Incr.  11.  11.  15  -  ;  urrsuO'-ivo;,  indagabi- 
Us ,  e,  3.  Varr. 

INDAGAMENTO.    V.  INDAGAZIONE. 

INDAGARE,  att.;  propriam.  investigare  i  covili 
delie  fiere,  e  si  usa  generalm.  anche  per 
investigare,  ricercare  diligentemente  per  co- 
noscere 0  scoprire  checchessia,  esplorare  (dal 
Jat.  antic.  indù,  per  in,  ed  ago,  spingere,  cac- 
ciare) -  Segner.  Mann.  Nov.  xvi.  3  ;  Accad.  Cr. 
Mess.  -  ;  àva?«Té&>,  è?8TÓ£oi) ,  investigo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  exquiro,  is,  isivi,  irere,  att.  3 ,-  per- 
quirere,  rimari,  perserutari. 

INDAGATORE,  verb.  m.  d'indagare;  che  indaga 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  71  -  ;  qui  exquirit  ;  in- 
dagator,  oris,  m.  3.  Col. 

INDAGATRICE ,  verb.f  d'indagare;  che  indaga 

-  Crud.  Rìm.  94  -;  indagatrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
INDAGAZIONE,  sf.  ;  investigazione,  ricerca  di- 
ligente -  Segner.  Mann.  Aprii,  xix-  4;  Magai. 
Lelt.  -  ;  indagamento,  indagine;  s|s- 
Tctati,  indagalio,  investigatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
perquisitio,  onis,  {'.   3. 

INDAGINE.  V.  il  vocab.  preced. 

INDANAJARE,  INDANAIARE,  att, ;  aspergere  di 
macchie  (dal  celt.  an,  particeli,  iterat. ,  e 
dean  ,  colore)  -  Tao.  Dav.  Germ.  -  ;  ffTi'£'«  , 
macuUs  aspergo,  is,  ersi,  ergere,  alt.  3. 

INDANAJATO,  INDANAIATO,  agg.  m.  da  inda - 
najare  ;  biliottato,  asperso  di  macchie  a  guisa 
di  gocciole,  tempestato,  macchiato  natural- 
mente di  macchie  piccole  e  tonde  -  Burch. 
II.  28;  Belline.  Son.  275  -;  otsxtòs,  maculosus, 
a,  um.  Virg. 

INDARNO,  avv.;  in  vano,  senza  prò,  inutil- 
mente, infruttuosamente,  vanamente  (dal  ted. 
antiq.  andarn,  che  vale  iì  medesimo)  -  Bocc. 
Nov.  h.  5;  Dant.  Inf  XIII.,150;  Petr.  Son.  25  ; 
Fir.  As.  156  ;  Càs.  Lelt.  52  -  ;  /uktjju  ,  eix>J  , 
frustra,  nequicquam,  inaniter.  Cic;  incassum. 
Sali.  -  Faticare  indarno  (frustra  operam  con- 
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'umrre  —  labnrem  suscipere)  Cic.  (ìnanem  su- 
mere cjxramj  Uor.  (oleum  et  operarli  perdere; 
proT.  )  Cic.  -  Parlare  indarno  (verbo,  facere 
tncrtuo;  prov.)  Ter.  (voea  inanes  fundtre)  Cic 
:  riha  non  proficitiilta  perdere)  Ov. 

IMH        /'    INDI. 

INDEBELLAB1LE,  agg.  com.;  che  noo  può  de- 
bellarsi, invincibile  -  Caraff.  Pred.  Quar.  6 
Rerq.  -  ;   itfoirtj,  invincibilis,  e,  3. 

INDEHII.IIW     ecc.   V.   INDEBOLIRE  ecc. 

INDEBITAMENTE,  ore  ;  non  debilamenle,  scon- 
Tenevo! mente  -  Boec.  f'it.  Dunt.  43  ;  Com 
Purg.  22;  G.  V.  II.  13».  3  -;  fivttg&ic,  àoi'xw;. 
immerito,  injuste.  ■=  2  Irregolarmente  -Dani. 
Com\  in  principio  -  ,  prave,  perperam. 

INDEBITARE,  n.  pass.  ;  far  debito,  accatlare 

-  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  li.  165  -  ;  xarxjyie&jv 
ycvopat  ,  as  alienum  contralto,  is,  traxi,  tra- 
here,  ali.  3.  Cic.  —  suscipio,  is,  scepi,  scipere, 
alt.  3.  Sali.  -  Gravemente  indebitarsi  (arre 
alieno  se  obrtlrTCj  in  magnum  tes  alienum  in- 
cidile) Cic.  (aris  alieni  multum  contrahere) 
IMin.  (trs  alienum  grande  conflare)  Sali.  -  Tu 
ti  vai  maggiormente  ciascun  giorno  indebi- 
tando (liln  cresc.il  in  diti  as  alienum)  Cic. 

INDEBITATO,  agg.  m.  da  indebitare;  pieno  di 
debili  -  G  V.  il.  »9.  5  ;  Maestruzz.  i.  12;  Esp 
Pai.  Nasi.  -  ;  ùnó%titti>i  ,  cere  alieno  obstriclus, 
a  ,  um.  Cic.  -  Assai  indebitalo  (are  alieno 
demersus,  oppressus)  Id.  -  Essere  indebitalo 
(as  alienum  habere  ;  in  are  alieno  esse  od  in 
nummis  alicujus)  Cic.  -  Essere  molto  indebi- 
tato (are  alieno  premi  od  obrui)  Cic.  -  (ex 
are  alieno  laborare)  Caos  -  Era  l'unico  soc- 
corso per  gl'indebitati  (obaratorum  unicum 
erat  subsidium)  Svet.  -Non  essere  indebitalo 
(in  are  alieno  nullo  esse)  Cic.  (solulum  esse 
debito)  Plin.  -  Egli  è  morto  mollo  indebitato 
(as  alienum  multum  re.liquit)  Cic. 

INDEBITO,  agg.  m.  ;  ingiusto,  inconvenevole  - 
M.  V.  i.  7  e  altrove  ;  Cavale.  Specck.  Cr.  -  ; 
indovuto  ;  oJ  npozrrM'j,  indebitili,  injuslus, 
a,  um. 

INDEBOLIMENTO,  mi.;  lo  indebolire,  infiacca- 
inenlo,  sner\araento  -Lib.  Die-  ;  debilitalio, 
nnis    f.   i.  Apul. 

INDEBOLIRE,  att.  ;  lor  le  forze,  affievolire,  de- 
bilitare; indebili  re,  de  boi  ire,  adde- 
biiire,  debilire,  addebolire;  àaOt- 
►o'i) ,  debilito,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  ener- 
vare, infirmare,  frangere,  infringere.  -  Inde- 
bolire il  corpo  (corpus  effiingere  )  Plin.  V. 
DEBILITARE.  -  11  dolore  m'indebolisce  e  mi 
toglie  la  parola  (dolor  me  debilitai,  includitque 
votevi)  Cic.  -  La  vecchiezza  m'indebolisce 
la  vista  (senecta  oculorum  aciem  retundit)  Sen. 

-  Indebolire  il  vigore  del  corpo  (enervare  vires  ; 
vires  corporis  frangere)  Hor.  (convellere  vires 
corporis )  Cels.  -  1  rimedj  indeboliscono  le 
forze  (remedia  vires  subducunl)  Ov.  (medica- 
mentis  vires  sublrahunlur)  1*1  in.  =  2  N.  ass. 
e  pass.  -  Divenir  debole,  scemar  le  forze  ed 
il  vigore,  infievolire  -  Nov.  Ani.  C  17  ;  Vit. 
SS.  Pad.  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Cavale.  Fruii,  ling.; 
Afaeslruzz.  I.  39  -  ;  ài'Jvjòofj.ai  ,  debilitar,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  imminui ,  frangi,  in- 
f tingi;  vires  amittcre.  Ciò.  -  Egli  indebolisce 
ogni  giorno  più  (viro  ejus  dcbiliianlur  in  dies) 
H.  (vires  eum  di  fidimi  quotidie;  deficitur  vi- 
nbui)  Id.  (digeritur  homo)  Celi.  -  Indebolì 
lutto  in  una  volta  (liunc  subito  defedi  omnis 
nmtus)  Cic.  -  Le  forze  indeboliscono  (vires 
contenescunl  —  difidunl)  Id. 

INDEBOLITO  ,  aqq.  m.  da  indebolire  -  Amel. 
'"i  -;  in  d  e  li  i  1  i  lo  ;  AaQtvilt  noiriOeì;,  debiti- 
tntut  ,  extenuatus,  fraClUi,  enervalus,  infirmus, 
a,  um.  -  I  omo  <h  eia  provetta  e  indebolito 
(homo  alate  officia  et  virìbus  infirmis).  Cic.  - 
Menle  indebolita  dagli  anni  (  fluxa  senio 
me.ns)  Tac.  -  Alquanto  indebolito  (subdebili 
iatus,   a,  um)   Cic. 

INDECENTE  ,   nqq     ""il     <oinp.;    che    non    è   de 
ceulo    -  $  toner.  Crisi,  inslr.  III.  28.  3  -  ;  ùnpt 
-r,;,  indecent,  li»,  3.  Mari.;    itidecarus,  a,  um  ; 
turpi s ,  e,  3.  Cic  ,  inconveniétu,  tis,  3;  incon- 
qruus,  a,  um.    -  E  indecente  per  un   vecchio 
(id  lenem  inderei)   IMin.  jnn 

INDE  CINI  EME.vie,  avv.\  con  indecenza,  incop- 
woientcmenlc  ,  sconvenevol mente  -  Segner. 
Crisi,  inslr.  in.  i>.')-;  ixptnù;,  indcccnlcr. 
Pljut.  ;  tndecore.  Cic. 
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INDECENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'indecen- 
tcinenle;  con  maniera  in  tutto  indecente  - 
Salviti.  Pros.  Tose.  i.  164  -  ;  ànpmhrxra  , 
indecentissime.  Quint. 

INDECENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indecente  ; 
inconvenientissimo  -Leon.  Pascol.  Lett.  Berg.-; 
AnpiiréiTXTti; ,   indeccntissimus,  a,  um.  Sid. 

INDECENZA,  sf.  camp.  ;  v.  dell'uso;  azione  o 
discorso  contrario  alla  decenza,  alla  pubblica 
onestà;  indecenlia,  a,  f.  I.  Vitr.;  indecorum, 
i,  n.  2;  indecora  ratio,  onis,  f.  3.  -  Questa  è 
un'indecenza  (hoc  dedecei)  Cic. 

INDECISO,  agg.  m.  comp.;  non  deciso  -  Segr. 
Fior. Disc.  in.  22;  Bern.  Rim.  1.  :">  -;  à<?tà),i/To;, 
dubius,  ambiguus,  o,  um.  -  La  causa  è  inde- 
cisa (lis  est  in  judicio)  Cic.  (tis  est  aclhuc  sub 
judice)  Hor.  -  Lasciar  indeciso  (rem  in  am- 
biguo ,  in  suspcnso  ,  in  medio  od  injudicalam 
relinquere)  Lucr.  ;  Plin.  JUD.  ;  Veli.  -  La  loro 
sorte  è  indecisa  (fortuna  eorum  pendei)  Lue 
=  2  Irresoluto  ;  v.  dell'uso  ;  incertus ,  am- 
biguus, a,  um.  -  Eglino  in  tutle  le  cose  sono 
indecisi  (in  omnibus  flucluant)  Cic. 

INDECLINABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  può 
declinare  -  5.  Agosl.  C.  D.  ;  Colt.  Ab.  Isaac. 
11  -  ;  az)iT&s  ,  cf/.h-uhi  ,  indeclinabilis  ,  e  ,  3. 
Amm.  =  2  (Grani.)  Detto  di  quel  nome  che 
non  si  può  declinare  -  Salv.  Avveri.  IL  1.  17  -  ; 
indeclinabilis,  e,  3.   Diom. 

INDECLINABILMENTE,  avv-  senza  declinazione 

-  S.  Agosl.  CD.  -;  àvUtatc,,  conslanter,  firme, 
immutabililer.  Caj.  Jet. 

INDECORAMENTE,  avv.;  sconvenevolmcnte,  in 
maniera  indecente  -  Scgn.  Elie.  il.  1(13  -  ; 
anpsnà);,  indecore.  Cic;  indeeenler.  Mart. 

INDECORO,  sm. ;  indecenza,  disconvenienza  - 
Stimm.  poet.  disc.  12.  Berg.  -  ;  inhonoralus  , 
a,  um. 

INDECORO,  agg.  F.  il  vocab.  seg. 

INDECOROSO,  agg.  m.  ;  indecente,  sconvene- 
vole -  Muss.  Pred.;  Baltagl.  Ann.  162.3-2'i; 
Bellat.  Disc.  Berg.  -  ;  indecoro;  ànpenin, 
indecens,  lis,  3.  Mari.;  indecorus,a,  um;  turpis, 
e,  3.  Cic. 

INDEFENSIBILMENTE  ,  avv.  ;  da  non  potersi 
difendere  -  Datit.  Vit.  nov.  79  -  ;  sine  ulla 
defensione. 

INDEFESSAMENTE ,  avv.  ;  senza  stancarsi  - 
Segner.  Mann.  Febb.  23  -  ;  ctxapdT&i;  ,  inde- 
fesse. Auson.  ;  indefessis  viribus. 

INDEFESSO  ,  agg.  m.;  che  non  si  stanca,  in- 
stancabile, infaticabile  -  Peir.  Lett.  Sinisc.  ; 
Bern.  Ori.  il.  IS.  1  ;  Red.  Vip.  I.  7  -  ;  dcxà- 
fiaro;,  indefessus,  a,  um.  Virg. 

INDEFETTIBILE.   V.  il  vocab.  seg. 

INDEFETTIVO,  agg.  m.  ;  che  non  può  mancare 

-  S.  Agosl.  C.  D.  il.  12  -  ;  ind  efetlibile  , 
i  nd  e  f  fé  Ili  b  i  I  e  ;    indefeiens  ,  lis,   3. 

INDEFFETTIB1LE.   V.  il  vocab.  preced. 
INDEFFETTIB1LITÀ,  sf.  ;  qualità  di  ciò  che  è 

indeffettibile  ;    natura  ejus,  quod  deficcre   non 

pote.st. 
INDEFICIENTE,  agg.  com.;  che  non  vien  meno; 

perpeluus,  a,  um  ;  perennis,  e,  3;  non  deficiens; 

indrficiens ,  tis,  3.  Tert. 
INDEFICIENZA,  sf.  ;  abbondanza,  incessanza  - 

Segner.   Mann.  Giugn.  xili.   2  -  ;   xò  JtnvexÈ;, 

perpeluitas,  alis,  f.  3.  =  2  Mancanza,  difetto 

-  Magai.   Leti.  13  -  ;  ànopix ,  inopia,  a,  f.  1  ; 
defediti,  us,  m.  4. 

INDEFINIBILE,  agg.  com.;  che  non  si  può  de- 
finire -  Galil.  Sagg.  32  -  ;  ào'piiTo;,  qui,  quie, 
quod  definiri  non  potest  ;  indefinilus  ,  a  ,  um. 
Geli. 

INDEFINITAMENTE,  oec  ;  senza  fine  -  Salvili. 
Plot.  En.  -  ;  sine  fine.  =  2  Senza  definizione 

-  Udcn.  I\'is.  V,  l'i  -  ;    ind  iff  in  ilaincn  te  ; 
àdpt'iTw;,  indefinite.  Geli. 

INDEFINITO,  0317.  m.  comp.;  non  determinalo, 
che  non  ha  limili  certi,  che  non  si  può  de- 
terminare -  Dani.  Vit.  Nov.  29  ;  Bartol. 
G/nacc.  35  -;  indi  f  Ti  n  i  lo  :  ào'ptextoc  ,  non 
defimtus,  indefinilus,  a,  um  Geli.;  Multi»  ra- 
lionibus  circumscriplus  o  definitus  ;  incertus  , 
a,  um. 

INDECNABONDO,  a^j.  m.  ;  iracondo,  sdegnoso 

-  Tesaur.  Ftl.  Mor.  XV.  i.  Berg.  -  ;  Jus^6/35"- 
veov  ,  indignabundus,  a,  um.  Liv. 

INDEGNAMENTE  ,  avv.  ;  non  degnamente  -  G. 
V.  XI  2.  33  ;  Pali.  228  -  ;  àv«|('w;  ,  indigne  , 
uidignum  in  modum.  Cic.  ;  prwler  dignitatem, 
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inlwnestc,  indecore.  -  Trattare  indegnamente 
(indignum  alimi  facere  ;  perquam  indignis  mo- 
dis  accipere)  Plaul. 

INDEGNAMENTO,  sm.  ;  sdegno,  ira  -  Vegez.  -; 
àyavixTJiais,  indignatio,  onis,  f.  3.  Liv.  =  2 
Schifamene  -  Amm.  Ani.  xxxn.  3.  3  -  ; 
èxtpvyh ,   vilatio,  onis,  f.  3. 

LNDEGNARE,  n.  ass.  e  pass. ^  prendere  sdegno, 
sdegnarsi,  adirarsi,  cruciarsi,  incollorire  - 
G.  V.  vili.  85.  1  ;  Amm.  Ani.  XXV.  1.  7  ;  Segn. 
Star.  1.  19-;  ind  ignare  4  iyavaxrEw,  òp- 
7<?0f/at,  indignar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
stomachari  (ob  o  propter)  ;  exardescere  ira  et 
ilomac.ho  ;  indigne.  ferre  o  pali.  Cic.  =  2  Att. 
Offendere  ,  danneggiare  alcuna  parte  del 
corpo  animale  già  male  affetta  -  Cr.  il.  37  -; 
exacerbo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

INDEGNATAMENTE.    V.  SDEGNOSAMENTE. 

INDEGNATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indegnato  - 
Guicc.  Stor.  -  ;  //auara  Juff^epaivuv,  perquam 
indigne  ferens,  tis,  3;  maxime  indignabundus, 
a,  um. 

INSEGNATIVO,  agg.  m.;  atto  a  movere  sdegno 

-  But.  -  ;  indignativus  ,  a  ,  um.  Tert.  ;  iram 
excitans  —  concilans,  tis,  3. 

INDEGNATO,  agg.  m.  da  indegnare  -  G.  V.  vìi. 
54  e  altrove;  Com.  Inf.  18}  Cr.  I.  2.  2  e  altrove; 
Vit.  S  Gir.;  Segn.  Ret.  pag.  74  (Venez.  155lJ  -  ; 
indignato;  òpyisOet;,  indigne  ferens,  tis,  3. 
Cic;  indignabundus,  a,  um.  Liv.  ;  indignimi, 
lis,  3.  Col.  -  Indegnato  di  tanto,  l'uccise  (hoc. 
indigne  passus,  eum  occìdit)  Cic.  -  Essere  in- 
degnalo d'una  Cosa  (rem  indigne  ferre  — 
pati)  Id. 

INDEGNAZIONE ,  sf,  ;  sdegno,  ira  -  Fior.  Virt. 
A.  M.  ;  Coli.  SS.  Pad.;  Pass.  154  -  ;  indi- 
gnazione, i n degnam e n to ,  sdegna- 
mene; àyavaxfKXJts,  òpyiì  ;  indignatio,  onis, 
f.  3;   ira,  a,  f.  1. 

INDEGNISSIMAMENTE ,  avv.  sup.  d'indegna- 
mente -  Segner.  Crisi,  instr.  ili.  7.  15  ;  Tass. 
Lett.  28'i  -  ;  àya^ieórara,  indignissìme.  Cic. 

INDEGNISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indegno  -  Alani. 
Gir.  xxiii.  1;  Varch.  Lez.  357;  iudignis- 
simo;  àva£i(uraTo{,  indignissimus ,  a,  um. 
Cic. 

INDEGNITÀ ,  sf.  astr.  d'indegno  ;  il  non  essere 
o  non  credersi  degno  taluno  di  un  onore,  di 
unoffizio,  della  benevolenza  altrui,  o  perchè 
gliene  manchi  realmente  il  merito,  0  pei  mo- 
destia sua  propria  -  Petr.  Cam.  x\iu.  2;  Car. 
Lett.  ined.  11.  228  -  ;  i  n  de  g  n  i  (.ade,  inde- 
gnità le,  indignila;  ivaftoc,  immeritum, 
i,  n.  2.  Plaul.  —  2  Cosa  riprovevole,  scon- 
venevole, disonestà,  enormezza  -  Tac.  Dav. 
Ann.  111.  Mi  e  altrove  ;  Seri.  Stor.  Ind.  ivi. 
635  -  ;  indignitas  ,  alis  ,  f.  3.  Cic.  ;  indignum 
facinus,  cinoris,  n.  3.  Ter.  ;  utrocilas,  alis,  f. 
3  ;  injuria  immanis ,  atrox,  non  ferendo..    Cic. 

-  Quale  indegnità  !  (o  rem  i intignami)  -  Com- 
porterò io  più  a  lungo  rifalle  indegnità? 
(ego  ne  has  indignitales  diuiius  putiar?)  -  Gli 
furono  addosso  con  mille  indegnità  (eum  in 
quinarunt  omni  contumelia  ?)  Pìitedr.  ( —  in- 
dignis modis  habuerunt). 

INDEGNO,  agg.  m.  comp.;  non  dtgf;c,  immeri 
tevole,  sconvenevole  -  Dnnt.  Inf.  11  19;  Bore. 
Nov.  i.xxxxviii.  16;  Petr.  Cam.  Vi.  7  -  ;  ava- 
fio;,  ànpeniis,  indignus,  a,  um;  indecens,  tis, 
3;  incongruus ,  a,  um  ;  ineunveniens ,  tis,  3.  - 
Indegno  della  tua  amicizia  (indignus  tua  ami- 
citia)  Calo.  —  d'essere  amato  da  te  (indignus 
qui  a  te  amelur)  -  Ricompensar  un  uomo 
indegno  (minus  idoneum  hominem  pnrtnioaf- 
fuere)  Cic  -  Questa  è  la  più  indegna  cosa 
che  dar  si  possa  (eum  multa  indigna,  lum  hoc 
indignissimum  est)  Id  -  E  indegna  cosa  che 
ecc.  (indignum  est  o  indigna  ics  est  eie,  con 
l'ini'.)  -  Per  modo  indegno  (indigne  ;  indignum 
in  modum  )  Cic.  (illiberaliler)  Ter.  -  Essere 
trallalo  in  una  maniera  indegna  (accipi  in- 
dignis modis)  Id.  -  Riputarsi  indegno  della 
libertà  (abjudicare  sibi  tibirlate.m)  Cic.  -  Por- 
tando opinione,  che  sarebbe  slata  cosa  inde- 
gna per  loro,  se  manifestamente  lagnali  si 
fossero  (inferius  majeslale  sua  rati,  si  palam 
lamenlarentur )  Tac.  -  Egli  fu  indegno  del- 
l'onore a  lui  consentito  (immeritati  gloriavi 
lutil.  Liv.  -  Indegno  di  grazia  (indignus  qui 
impetrel). 

INDELEBILE,  agg.  com.  comp.;  da  non  potersi 
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cancellare  -  Gal.  Sist.  135  j  lìuott.  Fier.  II,  5. 

2  e  altrove  -  ;  àvsfaXétTTTot ,  indelebilis ,  e,  3. 
Ov. 

INDELEBILMENTE,  nw.  ;  in  modo  indelebile  - 
Gal.  Sist.  Ut  e  altrove  -  ;  «v6|a).s(itTto;,  inde- 
lebili modo. 

INDELIBERATO,  agq.  m.  ;  che  non  è  deliberato 
(e  dicesi  degli  atti  umani  che  non  importano 
merito ,  ne  demerito  )  -  Sansevcrin.  Berg.  ; 
Segner.  Crisi,  iustr.  i.  18.  17  -  ;  involuntarius, 
a,  uni. 

INDI •:u«i  razioni:,  sf;  irresoluzione  nel  de- 
liberare, perplessità  -Segner  Pred.Pal.  Apost. 
IV.  12  -  ;  mentis  hwsilatio ,  onis  ,  f.  3.  Cic.  ; 
animi  flucluatio,  onis,  f.  3;  incertus  et  fluctuans 
animus,  i,  va.  2.  Liv.;  dubitatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INDEMONIARE,  it.  ass.  ;  essere  indemoniato  - 
Fr.  Giord.  369-;  maligno  spiritu  obsideor,  eris, 
sessus  sum ,  sideri,  pass.  I  ;  a  malo  doemone 
corripi. 

INDEMONIATO,  aqg.  in.  da  indemoniare  { usato 
anche  in  forza  di  sost.)  ;  spiritato,  che  ha  ad- 
dosso il  demonio  -  Filoc.  vii.  388;  Tes.  Br. 
II.  10;  Pass.  63-;  ossesso,  invasato, 
energumeno,  de  ni  on  iato;  svspycufxe- 
vo; ,  a  malo  damane  correptus ,  cerritus,  larva- 
tus,  lymphalus,  fanaticus,  a,  um. 

INDENNE  ,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  che  è  salvo,  senza 
soB'rir  danno  -Buon.  Fier.  Hi.  5.  2  -;  ài^fuas, 
indemnis ,  e,  3.  Sen. 

INDENNITÀ,  sf.  ;  sfuggimento  di  danno,  sal- 
vezza, scampo  -  Stai.  Mere.  ;  Bemb.  Stor.  vi. 
77  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  243  -  ;  à£»f«'a,  indemni- 
tas,  alis,  f.  3.  Ulp.  Jet.  =  2  Risarcimento 
de'  danni,  il  compenso,  la  cosa  che  si  dà  per 
rifare  il  danno  -  Machiav.  -  ;  damni  prcestatio, 
onis,  f,  3;  damnum  ìnfeclum,  i,  n.  2.  Cic. 

INDENNIZZAMENTO.  V.  INDENNIZZAZIONE. 

INDENNIZZARE,  att.;  rifar  il  danno,  risarcirlo 

-  Magai.  Lett.  -  ;  alicui  damnum  pr&slo,  as, 
stili,  stare,  alt.  1  —  compensare  —  sarcire , 
resarcire,  rependere.  Ov.  ;  aliquem  prestare  in- 
demnem.  Afr.  Jet.  ;  damni  infecti  cai/ere.  Plaut. 

-  Promettere  d'indennizzare  (damni  infecti 
promitlere)  Cic. 

INDENNIZZAZIONE,  sf;  t.  de'curiali  ;  l'azione 
del  compensare,  del  risarcire  il  danno  ;  in- 
dennizzamento  ;  damni  prosstalio,  onis,  f. 

3  ;  damnum  infectum ,  i ,  n.  2. 
INDENTARE ,  n.  ass.  ;  mettere  i  denti  -  Serd. 

Prov.  -;    oVo»ti«w,  denlio,  is,  ire,  n.  4. 
INDENTRO,  avv.  di  luogo;  nella  parte  inferiore, 

verso  il  di  dentro  -  Filoc  iv.  34  ;  Lib.  cur. 

febbr.;  Red.  Oss.  an.  180 -;  hzos,  hà'ov,  intra, 

senza  mot.;  intra,  con  mot.;  intus,  con  mot 

e  senza.  -  Indentro  e  infuori  (intrinsecus  et 

extrinsecus  ). 
INDEPENDENTE.  V.  INDIPENDENTE. 
INDIPENDENTEMENTE  ,    avv.  ;    con    indepen- 

denza  -  Segner.  Mann.  Die.  xxm.  3;  Magai. 

Leti.  fam.  i.  52  -  ;    indipendent e m ente; 

ii  éauTÒv  ,  per  se. 
INDEPENDENZA.  V.  INDIPENDENZA. 
INDESCRIVIBILE  ,  agg.  com.    camp.  ;  clie  non 

si  può  descrivere  -  Bellin.  Buccher.  prtf.  -  ; 

qui,  qua,  quod  describi  non  potest. 
INDESINENTE,  agg.  com.  comp  ;  v.  I.  ;  che  non 

termina  mai  ;  che  non  finisce  ;  indeficiente 

-  Muss.  Pred.  il.  280  ;  Secc.  l'Inter,  il.  1.  Berg.  -  ; 
àSiiìsimo  i  indesinens  ,  tis ,  3. 

INDESINENTEMENTE ,  avv.;  con  modo  indesi- 
nente ,  indeficientemente  -  Muss.  Pred.  il. 
tot. Berg.  -  ;  à&a^eiVroo;,  indesinenter.CypTÌan. 

INDESTINARE ,  alt.  ;  condurre  per  via  di  de- 
stino -  Bemb.  Asol.  -  ;  fato  trailo,  is,  traxi, 
trahere ,  att.  3. 

INDETERMINABILE,  agg.  com.  comp..;  che  non 
può  determinarsi  -  Seran.Not.  a  Dardi  Bembo 
390.  Berg.  -  ;  qui,  quee,  quod  determinavi  o  de 
finiri  nequit. 

INDETERMINATAMENTE,  avv.;  senza  determi- 
nazione -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  125;  Cavale 
Med.  cuor.  ;  Gal.  Sist.  372  -  ;.  àopi'oToos  ,  inde- 
finite. 

INDETERMINATQ  ,  agg.  m.;  aggiunto  di  per- 
sona, vale  non  determinato,  irresoluto,  per- 
plesso, dubbioso,  incerto;  »(iifiSoì.OiT  fluctuans, 
tis,  3;  consilii  ambiguus,  a,  um.  Tac/;  anceps, 
ipitis,  3.  Virg.  ;  diversus  animi.  Tac.  -  Essere 
indeterminato  (animo  pendere;  dubitatone 
estuare)  Cic.  (animo  fluctuare)  Curt.  =  2  Ag- 
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giunto  di  cosa,    vale   indefinita,   non  circo 
scritta  da  termini  precisamente  -  M.  V.  iv 
41  ;   Frane.  Sacch.  Op.  div.;  But.  -  ;  ctopiaTo;, 
iiiiltfitiitus,  a,  um.  Geli. 

INDKTERMINATORE,  verb.  m.;  che  non  deter- 
mina -   Guilt.  Lett.  -  ;  qui  non  determinai. 

INDETERMINATRICE  ,  verb.  f.  d'indetermi- 
nare  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  qua-  non  de- 
terminal. 

INDETERMINAZIONE,  sf.  comp.;  l'essere  inde- 
terminato, irresoluzione,  perplessità,  dub- 
biezza, sospensione  nel  determinare  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  531  -  ;  inopia ,  dubitatio  ;  mentis 
hmsitalio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  animi  flucluatio,  onis, 
f.  3.  Liv.  ;  consilii  inopia,  w,  f.  1.  Cic. 

INDETTARE,  att.  e  n.  pass.  ;  restar  d'accordo 
di  quel  che  s'ha  a  fare  o  dire  (da  detto,  e 
vale  convenire  in  detti  alcuna  cosa)  -  Tac. 
Dav.  Stor.  I.  146  ;  Lasc.  Par.  in.  7  ;  Farch. 
Ercol.  56-;  ò°io(jLoloyéopnxi,  convenio,  is,  veni, 
venire,  n.  4;  condicere. 

INDETTO.  V.  INDITTO. 

INDEVOTO,  agg.  m.  comp.;  che  è  senza  devo- 
zione -  Fior.  S.  Frane.  178  -  ;  in  di  voto; 
àWdtoc,  parcus  et  infrequens  Dei  cullor,  oris  , 
m.  3.  Hor.;  divini  cultus  negligere,  tis,  3. 

INDEVOZIONE  ,  sf.  comp.  ;  mancanza  di  devo- 
zione -  But.  Jnf.  vii.  2  -  ;  indivozione; 
escussa  a  peccatore  pietas ,  alis  ,  li.  3.  Virg.  ; 
cultus  divini  neglectus  ,  us  ,  m.  4  ;  languens  o 
frigens  pietatis  sludium,  ii,  n.  2. 

INDI ,  avv.  di  luogo  ;  di  quivi  o  da  quel  luogo 
-  Petr.  Son.  14  e  altrove;  Pass.  78-  ;  inde  ; 
gvTsuOev ,  inde.  =  2  Indi  o  per  indi;  per  di 
là  -  Dani.  Purg.  xvi.  118  -  ;  èr.tiat ,  illac.  =  3 
Avv.  di  tempo;  Poi,  appresso  -  Dani.  Inf.  x 
121  e  altrove  ;  Petr.  p.  il  ,  canz.  42  -  ;  eira 
svTevQev,  deinde.  =  4  Indi  a  poco,  indi  a 
pochi  giorni,  indi  a  poco  tempo,  indi  a  quat- 
tro, cinque  ecc.  anni  -  Filoc.  1.  80  ;  M.  V . 
Xi.  35  -  ;  postmodum.  Liv.  ;  postmodo.  Ov.  ;  post 
annos  qualuor,  quinque  etc. 

INDIA  (geog.);  regione  dell'Asia  orientale  che 
si  estende  dal  fiume  Indo  sino  al  regno  dei 
Cinesi  ;  India,  a,  f.  1.  Plin. 

INDIANA  (ari.  mest.),sf.;  sorla  di  tela  dipinta 
che  dapprima  ci  capitava  dall'India,  e  che 
oggidì  si  fabbrica  anche  in  varj  paesi  del- 
l'Europa ;  ed  in  forza  di  agg.  dicesi  anche 
tela  indiana  ;  indica  tela  ,«,{.  1  ;  tela 
depicta. 

INDIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  all'India; 
indico;  indianus,  a,  um.  Grut.  Inscr. 

INDIARE,  n.  pass.;  farsi  partecipe  di  Dio,  e 
quasi  deificarsi  -  Dant.  Par.  iv.  28  -  ;  r/.Qsf'a- 
£ofiai,  èvSsóofiai,  Ssoo^tat,  divinitatis  participem 
fieri. 

INDIASCOLATO ,  agg.  m.;  indemoniato,  spiri 
tato;  a  malo  dmrnone  insessus,  a,  um.  Murai. 

INDIATO,  agg.  m.  da  indiare;  divinitatis  par- 
ticeps,  pis,  3.  =  2  Deificato,  annoveralo  nel 
numero  degli  Dei  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  21  -  ; 
ei;  &eoù{  òcva;(6sì;,  inter  numina  dicatus.  Tac; 
in  deorum  numerum  relalus,  adscriplus,  a,  um. 

INDIAVOLAMENE,  sm.;  cosa  diabolica,  stre- 
gheria -  Lasc.  Cen.  il ,  «oc.  6  -  ;  yontux  , 
veneficium ,  ii ,  n.  2  ;  fascìnatio  ,  onis  ,  f .  3  ; 
fascinum,  incantamentum,  i,  n.  2. 

INDIAVOLARE,  att.  ;  far  venire  i  diavoli  in 
alcun  luogo  -  Lor.  Med.  Arid.  li.  4  -  ;  malos 
dwmones  aliquo  immillo,  is,  isi,  iltere,  att.  3  ; 
malum  genium  in  aliquem  locum  arcessere.  == 
2  Fig.  Importunare,  vessare  -  Lib.  Son.  65 
e  altrove  -;  oiarprilarito ,  exagito,  vexo,  as, 
avi ,  are,  att.  1.  =  3  Più  comunem.  in  n. 
ass.  e  pass.  Entrar  nelle  furie,  imperversare 
a  guisa  d'un  furioso,  o  che  abbia  il  diavolo 
addosso  -  Fag.  Rim.  -  ;  s7rtftatvofzat ,  èzSax- 
yìùoiMt,  furo,  is ,  vere,  n,  3  ;  debaeckor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1.  Ter. 

INDIAVOLATO,  agg.m.  da  indiavolare^  che  ha 
del  diabolico,  perverso,  malvagio  -  Vii.  Plut.; 
Menz.  Sat.  1  ;  Varch.  Ercol.  67  -  ;  Ttovvjpò; , 
jaoxQjipòs  ,  improbus  ,  scelestus  ,  a,  um.  =  2 
Infuriato,  imperversato  -  Fir.  As-.  290;  Bern. 
Ori.  1.  19.  44  -  ;  f/aviwJw;,  j^ai/txò?  ,  furenti 
rabìe  stimulatus,  a,  um.  Cat.;  furiis  incensus. 
Virg.;  furore  per  citus.  Sen.;  dir  is  furiis  actus, 
a,  um. 

INDIAVOLIO  ,  sm.  ;  imperversamento  ;  azioni 
vituperose  e  indecenti  -  Sacch.  Rim.  33  -  ; 


INDIETRO 

furor,  oris,  m.  3  ;  prava-  urtes,  ium,  f.   pi.  j, 

=  2    Fracasso  onendo;  /torri ficus  strepilut  , 

us,  m.  'i. 
INDICA1IILE,  agg.  coni.  ;  soggetto  ad   indizio  - 

Silos.  Scrm.  Berg.  -  ;  demou.ilrabilii,  e,  3.  Apul., 

qui,  guaì,  quod  indic.ari  potest. 
INDICAMENTO.    V.   INDICAZIONE. 
INDICANTE^>ar<.  d'indicare;  che  accenna,  cli<; 

indica  -  Gal.  Sist.  123  -;  èuxvùuv  ,  indicans , 

significans,  oslendens,  Us,  3. 
INDICARE,  att.;  v.  I.  ;    accennare,  dinotare, 

mostrare  -   Magai.  Lett.   z  -  ;    cS'etxvùeo  ,  rem 

alicui  indico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  monslrare  , 

demonslrare,  significare,  ostendere. 
INDICATIVO,  agg.  m.;  che  ha  forza  d'indicare 

-  Passav.  -;  o'pwruò; ,  indicativus ,  a,  um.  = 
2  (Gram.)  Usalo  anche  in  forza  di  sost.  vale 
il  primo  de'  modi  del  verbo  -  Dani.  Conv 
199  -  ;  ÉyxJ.tsif  òpto-zim,  indicativus  modus,  va. 

2.  Diom. 

INDICATO,  agg.  m.  da  indicare  -  Red.  Cons.  I. 

218  -  ;  Ja^Qàc ,  indicatus,  a,  uni. 
INDICATORE,  verb.  m.  d'indicare;  che  indica 

-  Fallisn.  in.  241.  Berg.  -  ;  indicator,  oris,  va. 

3.  Soli». 

INDICATRICE,  verb.  f.  d'indicare;  che  indica; 
qua;  indicai. 

INDICAZIONE,  sf.  ;  l'indicare,  dimoslramento 
-Sagg.  nal.  esp.  15-;  indicamente;  Sù^t;, 
indicatio,  demonstratio,  onis,  f.  3. 

INDICE  (meco.),  sm.;  cosa  che  indica,  e  dicesi 
di  ogni  slromeulo  che  indichi  divisioni,  e  più 
comunemente  di  quella  lancetta  che  nelle 
mostre  degli  oriuoli  segna  le  ore  -  Sagg.  noi, 
esp.  76  -  ;  JitxTJjtòs ,  index,  icis,  va.  V.  =  2 
(Anal.)  Nome  del  dito  eh  è  tra  il  pollice  e  il 
medio,  cosi  detto  perchè  si  adopera  a  mostrar 
gli  oggetti  di  cui  si  parla  -  Red.  Esp.  nal.  l'i  -; 
lixavò;,  index  digitus,  i,  m.  2.  Hor.  =z  3  II 
repertorio  de'  libri,  detto  altrimenti  tavola  - 
Ar.  Fur.  xxxii.  16  -  ,•  skyx°;,  index,  icis,  va. 
3.  Cic;  clenchus,  i,  va.  l.  Plin.;  sullabus,  i,  m. 
2.  Aug.  —  4  La  sacra  congregazione  dell'in- 
dice :  così  dicesi  in  Roma  quella  congrega- 
zione, che  soprintende  all'esame  dei  libri,  e 
mette  in  un  indice  quelli,  di  cui  proibisce  la 
lettura,  la  ritenzione  e  la  vendita,  il  quale 
chiamasi  perciò  l'indice  dei  libri  proibiti  ; 
judices  librorum  notandorum.  More.  Inscr.  - 
Fu  nominalo  consultore  della  sacra  congre- 
gazione dell'indice  (relalus  est  inter  judices 
librorum  notandorum). 

INDICERE,  att.  anom.;  v.  1.;  intimare  ;  lo  stesso 
che  indire.  V. 

INDICEVOLE.   V .  INDICIBILE. 

INDICEVOLMENTE.   V.  INDICIBILMENTE. 

INDICIATO.   V.  INDIZIATO. 

INDICIBILE,  agg.  com.;  da  non  potersi  dire, 
che  non  si  può  narrare  o  spiegare,  che  noB 
si  può  dire  appieno,  ineffabile,  inesplicabile, 
inenarrabile  -  Omel.  Orig.;  Fir.  As.  291; 
Farcii.  Stor.  II.  26  -  ;  i  n  d  i  e  e  v  o  1  e  ;  ùSt.t%hn  - 
tos  ,  appviTOS  ,  ineffabilis  ,  inexplicabilis  ,  ine- 
narrabilis,  e,  3. 

INDICIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indicibile  - 
Segner.  Mann.  Apr.  XX  v.  4  -  ;  uiluxa.  «vex- 
cpc5i/»)To;  ,  admodum  ineffabilis,  e,  3. 

INDICIBILMENTE,  avv.;  senza  poter  dirsi,  ines- 
plicabilmente -  Vii.  S.  Gio.  Batt.  ;  Coli.  Ab. 
Isaac.-;  indice  voi  mente  ;  avzy.fpi.atui, 
inexplicabililer.  Apul. 

INDICIO.  V.  INDIZIO. 

INDICO.   V.  INDIANO. 

INDIETREGGIARE,  n.  ass.  ;  tirarsi  indietro  - 
Stor.Rin.  Montalb.  -;  dietreggiare  ;  ava- 
Xa?&>,  retro  progredior ,  eris,  essus  sum,  edi, 
dep.  3.  Cic;  retroire.  Plin.;  retrocedere  Liv. 

-  Indietreggiare    d'un    passo  (retro  pedem 
reprimere)  Virg. 

INDIETRO,  avv.  ;  nella  banda  o  parte  deretana 
e  posteriore  (significa  stato  o  moto  secondo 
il  verbo  con  cui  si  accompagna  )  ;  scrivesi 
anche  in  dietro  (da  in,  e  da  addietro); 
indreto,  indrieto;  ónia-v,  onuOiv,  retro; 
retro  et  a  tergo,  retrorsum,  retrorsus.  -  Fare 
un  salto  indietro  (absilire)  Lucr.  (resilire) 
Plin.  -  Fare  un  passo  ■ —  (retro  pedem  repri- 
ma e)  Virg.  -  Rivolgere  i  capelli  indietro 
(capillos  retro  agere)  Quint.  -  Farsi  indietro 
per  ischi  vare  un  colpo  (ab  ictu  se  retraheve, 
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-  Chiamar  indietro  ("revocare)  -  Lasciar 
indietro  forniture  . 

imiii  ino  imhi  Ilio,  opp.;  lo  stesso  che  in- 
dietro, ma  con  si::oif.  superi.;  valde  retro. 

INDA  l  mi  .  aag.  ni.  eomp.  ;  non  difeso  ,  senza 
riparo,  clic  è  alla  scoperta  -  Segr.  Fior.  Stor. 
mi.  "(i  -;  AopràpnTOc,  presidio  nudus,  a,  um. 
;  opis  indigens.  Virg.  —  egerts ,  tis  ,  3  ; 
■ini  ope  et  auxilio  destitulus.  Cic.  ;  indefensus, 
a,  um.  Plin.;  difensore  palronoque  destitulus, 
a,  um. 

INDIFFERENTE,  agg.  com.;  si  dice  chi  sta  tra 
due.  né  si  determina  più  all'una  che  all'altra 
parte  -  Melasi.  Ar.  i.  6  -  ;  in  neutroni  partem 
propensus,  a,  um;  indiffercns,  tis,  3.  Svet.  - 
Essere  indifferente  (neutroni  in  partem  moveri) 
Cic.  -  Io  sono  del  tutto  indifferente  intorno 
a  ciò  (id  sus  deque  haben)  Plaut.  -  Tu  sei 
molto  indifferente  riguardo  ai  mali  del  tuo 
amico  (te  iiiltìl  miscret  lui  amici)  Cai.  -  Stan- 
dosene indilferenle,  non  incontrò  il  favore  ne 
dell'uno  nò  dell'altro  (medium  se  gerendo,  a 
mutro  gratiam  inivit)  Th.  Vali.  Epit.  hisl.  patr. 
=  2  Si  dice  anche  delle  cose  che  non  si  re- 
putano nò  buone,  nò  cattive  -  Com.  Inf.  \  ;  Ca- 
vale. Specck.  Cr.  i3  -;  àdizyopo; ,  mdiffèrens, 
tis,  3.  -  Queste  cose  sono  per  me  indifferenti 
(hac  modice  me  tangunt)  Cic.  -  Parlar  di  cose 
indifTerenli  (confabulari)  Plaut. 

«NDIFFKBENTEMENTE,  avv.;  senza  differenza  - 
Bocc.  Introd.  6;  M.  V.  IV.  2S  ;  Galat.  29;  Red. 
Vip.  I.  65-;  àèiit.fòpui,  indifferenler.  Quint.  ; 
indiseriminalim;  sine  ullo  detectu. 

INDIFFERENZA  ,  sf.  ;  stato  o  disposizione  del- 
l'animo, che  non  propende  nò  per  l'una,  né 
per  l'altra  parte  -  Magai.  Lett.;  Parlili  Mez- 
zogiorno; Melasi.  Art.  l.  6  -  ;  in  neutroni  par- 
tem volunlatis  inclinatio  o  propensio,  onis,  f.  3. 
Cic.  —  2  Somiglianza,  agguaglianza,  conve- 
nienza -  Espos.  Salm.  -  ;  Óuoio't»?  ,  inórm  , 
indifj'erentia  ,  rn  ,  f.  1;  similitudo ,  itiis,  f.  3  ; 
affmilas,  a  tis,  f.  3. 

INDIFFIM  I  A.MENTE  ,  uro.  ;  senza  diffinizione. 
V.   INDEFIN1T  IHENTE. 

INDIFFINTTO.   V.   INDEFINITO. 

INDIGENA.   V  il  vocab.  seg. 

INDIGENO,  agg.  e  sm.;  che  è  nativo  del  paese; 
indigena  ;  oci$to'j£0wv ,  indigenus,  a,  um 
Apul.;  indigena,  a?,  m.  1.  Virg.  =  2  (Boi) 
Piante  indigene  diconsi  da' botanici  le  piante 
naturali  di  un  paese,  a  differenza  delle  stra- 
niere che  diconsi  esotiche  ;  indigena  pianta;, 
arum,  f.  pi.  1   —  arbores,  um,  f.  pi.  3. 

INDIGENTE,  agg.  e  sost.  com.;  v.  I.  ;  che  ha 
bisogno  -  Amet.  71  -;  ì-JOir.i,  indigens,  egens, 
tis,  3;  inopi,  pis,  3.  Cic.  -  Del  tutto  indigente 
(rebus  omnibus  indigeni)  Id.  (inopia  deperdilus, 
a,  uni)  -  (omni  re  od  omnium  egenus)  Virg. 

INDIGENZA,  sf.;  v.  I.;  bisogno,  necessità,  po- 
vertà -  Cavale.  Med.  cuor.;  Bui.  Inf.  IV.  2  -  ; 
(tot  ,  indigentia,  inopia,  ce,  f.  i  ;  egestas,  alis, 
f.  ì.  Cic.  -  Vivere  nell'indigenza  (vitam  in 
rgeslale  degere)  Id.  -  Trovarsi,  essere  in  una 
estrema  indigenza  (egere  rebus  omnibus)  Id. 
-  L'indigenza  porta  seco  lo  spregio  (asperna- 
tur  qui  pauper  est)  Cic. 

QIDIGBBE,  n.  ass.;  v.  I.;  aver  bisogno  -  Dani, 
far.  xxxm.  135-  ;  /fili™  i/j>i ,  indigeo,  es,  gui, 
gere,  n.  2. 

INDIOES1 IBILE,  agg.  com.  ;  difficile  a  digerirsi, 
non  digestibile  -  Cr.  ix  66.  3  e  altrove  -  ;  in- 
digutibiUt,  e,  3.  Thcod.  Prisc;  qui,  qute,  quod 
concogui  in  ventricida  non  poiest;  crudus,  a, 
um.  .In\  . 

INDIGESTIBILITlL   /'.  il  vocab.  seg. 

INDIGESTIONE,  sf.;  malagevolezza  di  digerire; 
male  di  ilomaco  o  de*  primi  intestini,  che 
procede  dal  non  poter  digerire  i  cibi  -  Sen. 
Pisi.')',;  Ver  Som.  xi.  22  -  ;  indigesti  bi- 
li là;  a-£-/r/,  erudita!,  atti,  f.  3;  tndigettio, 
onit,  f.  I.  Thtoi    l'n.u . 

INDIGESTO,  agg.  m.  eomp.  ;  difficile  alla  dige- 
stione, che  non  si  può  affatto  digerire;  e  di- 
1  aai  degli  alimenti,  delle  bevande  e  delle  altre 
■  m/e.  le  quali  il  mostrano  più  delle  altre 
resi<<teiiii  ali  azione  dello  stomaco  e  degl'In- 
testini ;  non  digesto  -  Cr.  HI  T.  15  t  altrove-; 
-',:  ,  durili,  a,  um.  Cel».,  gravis,  e,  3.  Cic  ; 

orBdus.  .1 11  v  :  operanti,  «,  um.  Plin.  -  Il  me 
Ione  <■  indigesto  (pepo ptrfici  nequil)  Win.  = 
1  Che  non  digerisce  -  nera.  Rim,  1.  i'<  -  ;  non 
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digerens,  tis,  !.  =  3  Fig.  Non  messo  in  or- 
dine, non  perfezionato  -  Cor.  Leti,  negoz.  3  e 
altrove  -  ;  araxro;  ,  WiaOetos  ,  rudis  indige- 
stusque.  Ov.  ;  inordinalus.  Cic;  inconditus.  Id.; 
incomposilus,  a,  uni.  -  Libro  indigesto  (libelli 
f arrogo)  Juv. 

INDIGETI  (arche.),  sm.  pi.;  deità  particolari 
d'una  città  o  d'un  popolo,  e  propriam.  gli 
uomini  divenuti  Dei  (da  indigeo,  perchè  non 
avendo  eglino  bisogno  di  noi,  abbisogniamo  di 
loro  (Serv.  ad  AEn.  e  G.)  —  In  generale  pren- 
donsi  per  Indigeli  gli  Dei  fatti  dagli  uomini, 
o  gli  Dei  tutelari  di  cui  non  è  lecito  divul- 
gare il  nome,  posti  in  venerazione  nel  luogo 
nativo  (Hesiod.  ap.  Macr.  Somn.  Scip.)  ;  àn- 
QpwnoSxifJ.bvet;  ,  Indigeles,  uni,  m.   pi.  3. 

INDIG1TAMENTI  (arche.),  sm.pl.;  libri  de' pon- 
tefici che  contenevano  i  nomi  degli  Dei,  ed 
i  riti  per  invocarli;  iepartxà  |3i6Xi«,  indigila- 
menta,  orum,  n.  pi.  2.  Arnob. 

INDIGNABE  ecc.   V.  INDEGNARE  ecc. 

INDIGNASSIMO 

INDIGNATA 

INDIGROSSO,  IN  DI  GROSSO;  posti  avverb.  ; 
grossamente,  senza  minuta  o  esatta  investi- 
gazione, a  un  di  presso  -  G.  F.  xu.  83.  1  ; 
Sagg.  nat.  esp.  174  ;  Sen.  Ben.  Farcii.  IV.  27  -  ; 
a  un  di  grosso  ,  all'  ingrosso  ,  in 
grosso  ;  7ia/u/zep£arTepov ,  crasse.  =  2  Com- 
perare o  vendere  in  di  grosso;  comperare  0 
vendere  in  grossa  somma  -  Cavale.  Fruii. 
ling.  267  -  ;  acervatim  emo  ,  is ,  end,  emere, 
alt.  3  —  vendo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

IN  DILEGUO  ;  posto  avverb.,  co' verbi  andare, 
mandare  o  simili,  vale  andare,  mandare  in 
lontanissime  regioni  o  in  perdizione  -  Palaff. 
7  ;  Tae.  Dav.  Ann.  I.  8  -  ;  noppur&Tù)  o  ei; 
xopaxa;  anihui  o   àfùvai,   longissime   mitlere 

0  abire  od  in  morboniam  abire  o  abire  jubere 
Svet. 

INDILETTARE  ;  lo  stesso  che  dilettare.  V. 
INDILIGENZA,  sf.  eomp.;  negligenza  -  Ar.  Sai. 

1  -  ;  aldina.,  negligentia;  incuria,  ee,  f.  1.  Cic. 
IN  DILIGENZA  ,•  posto  avverb.  ;   prestamente  - 

Dav.  Scism.  19;  Bemb.  Leti.  t.  I,  p.  3il  -  ;  ta.- 
^éu{ ,  ceteriter,  expedile,  magnis  ilineribus. 

INDIMINUIRE  ;   lo  stesso  che  diminuire.  V. 

INDIMOSTRABILE,  agg.  com.  eomp.  ;  che  non 
si  può  dimostrare  -  Gal.  Sist.  Wì  -  ;  inde- 
monstrabilis,  e,  3.  Apul.  ;  qui,  qua;,  quod  de- 
monstrari  non  potest. 

INDI  OLTRE  ,  INDOLTRE  ;  posti  avverb.  ;  lì 
intorno  -  Ninf.  Fies.  23  e  altrove  -  ;  ex  yet- 
TÓuwv.  in  vicinia  ;   circa  ea  loca. 

LNDIOTA.   V.    IDIOTA. 

INDIPENDENTE,  agg.  coni.;  che  non  ha  dipen- 
denza ;  independente;  nulli  subjeclus  0 
obnoxius ,  a,  um  ;  nemini  mancipatus,  a,  um. 
Cic.  -  Uomo  indipendente  (homo  sui  juris) 
Id.  ( —  sua;  spontis)  Cels.  (qui  ex  allenili  ar- 
bitrio non  pendei  ;  qui  nullius  imperio  ac  po- 
lestati  subjicitur)  Cic.  (sui  arbitrii)  Svet.  (sui 
juris  et  maneipii)  Cic.  -  Paese  indipendente 
(immunis  imperii  regio)  -  Dio  è  ad  ogni  modo 
indipendente  (nulli  natura;  est  obediens  o  sub- 
jeclus Deus)  -  Potere  indipendente  (potentia 
quee  supra  leges  est)  Cic. 

INDIPENDENTEMENTE.  F.  INDEPENDENTE - 
MENTE. 

INDIPENDENZA,  sf.  ;  contrario  di  dipendenza; 
i  n  d  e  p  e  n  d  e  n  za  ;  wjv>vo\j.tu. ,  summa  liberlas, 
alis,  f.  .3;  liberlas  nulli  obnoxia.  -  Vivere  nel- 
l'indipendenza (ad  suum,  non  ad  alicnum  ar- 
bilrium  vivere)  Cic. 

INDIRE,  alt.  anom.  sinc.  d'indiccre  ;  intimare 

-  Car.  En.  Uh.  1.  822  e  altrove;  Spolver.  IMO; 
Menz.  Parad.  ter.  il.  23  -  ;  xarc.yyef.lu  ,  indico, 
is,  dixi,  dicere,  att.  3.  -  Indire  i  comizj  (eo- 
mitiii  diem   indie.ere)  Liv. 

INDIRETTAMENTE,  avv.  ;  per  modo   indiretto 

-  Dani.  Conv.  94  ;  Stai.  Mere.  -  ;  indiritta; 
n\a.yla{,  oblique.  Cic.  -  Biasimare  indiretta- 
mente (oblique  perstringert)  Plaut. 

INDIRETTO,  agg.  ni.  ;  non  diretto  -  M.  F.  ili. 
ino  -  ;  TÙ&yiQt,  obliquili.  Cic.  ;  indireclus,  a, 
um.  Quint.  -  Pregare  per  guisa  indiretta 
(obliquare,  prece, 1)  Stat.  -  Lodi  indirette  (obli- 
qua; Inudvs)  -  Farsi  innanzi,  moversi  per  vie 
indirette  (  grassari  iniquis  o  malis  arlibus  ) 
Sali.  =  2  Per  indiretto;  posto  avveri).;  in- 


IN  DISORDINE 

direttamente  -  Pass.  2S9  -  ;  izlayitùc,  oblique. 

Cic. 
INDIRIGERE.   V.   INDIRIZZARE. 
INDIRITTA,  avv.   V.  INDIRETTAMENTE. 
INDIRITTO,  agg.  m.  da  indirigere  ;  indirizzato 

-  Varch.  Stor.  \.  273,-  Disc.  Cale.  7  ;  Borgh. 
Monet.  ili-;  addir  i  Ito  ,  i  n  dr  i  t  to  ;  èrrs- 
(TTOtàpiEvo; ,   missus,  a,   um. 

INDIRIZZAMENTO,  sm-,  lo  indirizzare,  indi- 
rizzo -  Lib.  Astro!.;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  ili. 
7-;  indrizzamento  ;  eùQutuot'a,  direciio , 
onis,  f.  3. 

INDIRIZZARE,  ali.;  incamminare,  mettere  per- 
la via,  mostrar  la  strada,  incamminare,  stra- 
dare (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Salvin.  Opp.  Pese. 
il"5  7  ;  indirigere,  indrizzare;  òèr,- 
yioì  ,  o'Jeuw  ,  iter  monstro,  as,  avi,  are,  att.  1 

-  indicare;  dirigo,  is ,  rexi ,  rigere,  att.  3.  - 
Indirizzare  secondo  le  regole  dell'arte  (atl 
ralioncm  et  artem  dirigere)  ■=  2  N.  ass.  e 
pass.  Andar  verso  ecc.  ;  incamminarsi  -  Filoc. 
I.  69;  Ricciard.  I.  2i  -  ;  gressum  tendere  ad  eie.; 
iter  copio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  =  3  Dicesi 
del  diriger  lettere  o  simile  -  Cr.  alla  v.  so- 
prascritta. -  Indirizzare  le  lettere  (litleras 
ad  aliquem  od  alicui  inscribcre)  Cic. 

INDIRIZZATO,  agg.  m.  da  indirizzare  -  Cas. 
Oraz.  Cari.  F.  132  -  ;  indrizzato,  indi- 
ritto, indritto;  zaTe'jQuvQù;,  direclus  , 
a ,  um. 

INDIRIZZATORE ,  verb.  m.  d'indirizzare  f  che 
indirizza,  direttore  -  Guicc.  Stor.  1.  22  e  al- 
trove -  ;  amo;,  àp^riyòi,  auclor,  oris,  m.  3  ; 
dux,  dueis ,  m.  3. 

INDIRIZZATRICE,  verb.  f.  d'indirizzare;  che 
indirizza;  qua:  dirigil ,  ducit. 

INDIRIZZO,  sm.;  inviamento  ,  indirizzamento 
a  qualunque  si  voglia  negozio  o  affare  -Cecch. 
Spir.  1.  1  e  altrove  ;  Salvin.  Disc.  11.  41  -  ;  in- 
drizzo;  EÙ8u6o)ia  ,  direciio,  onis,  f.  3. 

INDISC1NTO  ,  agg.  m.  eomp.  ;  non  discinto  - 
Menz.  Sat.  3  -  ;  non  diseinclus  ,  succinctus  , 
a,  um. 

INDISCIPLINABILE ,  agg.  com.  eomp.  ;  che  non 
riceve  disciplina  ,  che  non  è  alto  a  ricever 
disciplina  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Gal.  Sist. 
33'i  -  ;  duorivioc,  contumax,  acis,  3;  disciplina- 
minime  capax,  acis,   3. 

INDISCIPLINATO,  agg.  m.  eomp.;  non  disci- 
plinalo, ignorante  -  Mor.  S.  Greg.;  Fiv.  DUc. 
Arn.  22  -;  ùna.iSzuTOi ,  ignarus,  indoctus,  male 
institulus,  a,  um  ;  rudis,  e,  3. 

INDISCOLPABILE ,  agg.  com.  eomp.  ;  che  non 
può  discolparsi  -  Cara ff.  Pred.  Quar.ì').  Berg.-; 
qui,  qua;,  quod  a  culpa  purgar!  nequil. 

INDISCRETAMENTE,  avv.;  senza  discrezione  - 
Lib.  Am.  24  ;  Lib.  Mott.  ;  Fr.  Giord.  D.  -  ; 
àve7rieixó5;,  non  wque,   immoderale,  inique. 

INDISCRETEZZA.   F.  INDISCREZIONE. 

INDISCRETISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'indiscre- 
tamente -  Lib.  Pred.  -  ;  immoderatissime. 
Spart. 

INDISCRETISSIMO ,  agg.  m.  sup.  d'indiscreto  - 
Lib.  Pred.  -  ;  inìquissimus,  a,  um. 

INDISCRETO  ,  agg.  e  sm.  eomp.  ;  che  non  usa 
discretezza,  che  tratta  con  soverchio  rigore, 
non  discreto  (e  dicesi  delle  persone  e  dello 
cose)  -  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  272  ;  M.  F.  iv. 
15  ;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Benv.  Celi.  Off/,  13  -  ; 
àvE7riEix/)S,  inìquus,  a,  um. 

INDISCREZIONE,  sf.  eomp.;  contrario  di  di- 
screzione -  F.  SS.  Pad.  ;  Bern.  Ori.  II.  22.  6i  -  ; 
indiscrizione ,  indescrizione,  indi- 
scretezza; ài»£7rietx('a  ,  iniquitas,  rusticitas  , 
atis,  f.  3. 

INDISCRIZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 

INDISCUSSO,  agg.  m.  eomp.;  non  esaminalo, 
non  ventilato  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  oùx  E?t- 
TauOàs,  inexaminatus,  a,  um.  Firm.;  non  ex- 
cussus,  non  discussus,  a,  um. 

INDISIA  ,  sf;  sorta  di  drappo,  che  serviva  prin- 
cipalmente a  guisa  di  federa  (da  indusium, 
camicia,  giubba)  -  F.  F.  I.  71;  Frane.  Saeeh. 
Nov.  9  -  ;  andosia,  indosia;  indusium, 
11' ,  n .   2 . 

INDISIARE,  att.  ;  far  venir  voglia,  metter  desio 

-  Bemb.  Asol.  -  ;  ro'Oov  ip.Sùllu ,  desiderium 
injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 

IN  DISORDINE  ;  posto  avverb.  ;  disordinata- 
mente ;  àiti/.Tus,  inordinate.  Cels.;  inordina- 
tim.  A  ai  ni. 


IN  DISPARTE 

IN  DISPARTE;  posto  avveri».;  separatamente, 
da  parlo  -  Petr.  Son.  35  -  ;  XwPlS  <  teorsum  , 
stqrsus ,  stento., 

INDISPENSABILE,  <i<7<7.  rom.  comp.;  di  cui  altri 
non  si  può  esimerò  o  essere  dispensato  - 
Segner.  Pred.  xxn.  13  -  ó.awyxùprnoi ,  <j  y«o 
tmlius  immunis  fieri  potest;  cui  nulla  fieri  Bo- 
ttai indulgentia;  qui,  quiv,  quod  remilti  o  rela- 
xari  a  lege  non  potai.  -  Legge  indispensabile 
(lex  a  qua  tiullus  eximitur). 

INDISPENSABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indispen- 
sabile -  Segner.  Mann.  Giugn.  xvu.  1  -  ;  ine- 
luctabilis,  e,  3. 

INDISPENSABILMENTE  ,  avv.  ;  senza  potersi 
dispensare  -  Fag.  Coni.;  Salvili.  Pros.  Tose.  i. 
3;  Magai.  Leti.  20  -  ;  àauy%copritoiz,  necessario; 
sine  ulta  indulgtntia. 

INDISPETTIBE ,  ».  ats.  e  pass.;  sentir  dispetto, 
aver  dispetto,  e  come  dicesi  prendere  il  mo- 
scerino -Salvili.-;  ópyi^0fia.t ,  irascor ,  eris, 
atus  sum,  asci,  dep.  3  ;  succendi,  indignati. 

INDISPETTITO,  agg.  m.  da  indispettire;  che  se 
l'è  tolta  in  dispetto,  che  ha  preso  il  mosce- 
rino -  Bertold.  Berg.  -  ;  ira  incensus,  a,  um. 
Nep. 

INDISPOSIZIONCELLA  ,  sf.  dim.  d'indisposi- 
zione -  Lib.  cur.  malatt.  ;  Red.  Cons.  I.  137  -  ; 
levis  invaletudo,  inìs,  f.  3. 

INDISPOSIZlONCELLUCCIA  ,  5/.  dim.  d'  indi- 
sposizioncella  -  Ttalt.  segr.  cos.  donn.  -  ; 
levissima  invaletudo,  inis,  f.  3. 

INDISPOSIZIONE,  sf.  ;  mala  disposizione,  di- 
fetto -  Seri.  Declam.  P.  ;  Varch.  Lez.  Ili  -  ; 
xchmol,  vitium  ,  ii ,  n.  2.  =  2  Mala  sanità, 
malsania,  acciacco,  senso  di  mal  essere  vago, 
indefinito,  di  cui  non  si  saprebbe  rinvenire 
la  sede  o  la  natura  -  Troll.  Gov.  fam.  60;  Circ. 
Geli.  Vii.  142  ;  Fir.  Disc.  an.  27  ;  Ricett.  Fior. 
105;  Red.  Cons.  I.  21  -  ;  xa^t^ix,  invaletudo, 
inis,  f .  3  ;  incommoda  valetudo  ;  corporis  dif- 
jicultas,  atis,  f.  3.  -  Recar  per  iscusa  la  sua 
indisposizione  (excusatione  valeludinis  utiJCic. 
(valetudinem  corporis  obtendere)  Tac. 

INDISPOSTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'indisposto  - 
Mann.  Agost.  xvi.  2  -  ;  mgerrimus,  a,  um. 

INDISPOSTO,  sm.  ;  infermo  (di  male  non  grave) 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  àppavzos ,  valetudinarius, 
ii,  m.  2  ;  leviter  mgrotus,  ì,  m.  2. 

INDISPOSTO,  agg.  m.;  contrario  di  disposto, 
non  atto,  non  idoneo,  non  preparato,  non  ap- 
parecchiato, non  disposto  -  Fr.  Jac.  T.  11.  8. 
<\  -;  ineptus,  imparatus,  a,  um.  =  2  Parlando 
di  cosa,  vale  inetto,  disadatto,  disacconcio  - 
Fir.  Rag.  164  -  ;  ineptus,  inconcinnus,  a,  um. 
==  3  Trasl.  Infermiccio,  ammalalo,  legger- 
mente convalescente;  àp'p&xrTOs,  qui,  quw, 
quod  est  infirma  valetudine.  Cic.  ;  male  affeclus, 
a,  um  ;  valetudine  infirmus.  Veli.  -  Essere 
indisposto  fuori  belle  esse  o  se  habere;  uti  va- 
letudine minus  commoda)  Cic-  Sono  stato  al- 
quanto indisposto  ,  ma  ora  sto  bene  (minus 
belle  me  habui,  sed  jam  convalui)  Id.  -  Essendo 
egli  ancora  indisposto,  se  ne  venne  da  me  il 
giorno  dopo  (poslridie  ille  ad  me  venit  nondum 
satis  firmo  corpore)  Id.  =  4  Per  non  dispo- 
sto ,  confuso  ;  «TaxTos  ,  indispositus  ,  a  ,  um. 
Tac. 

INDISPUTABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  può 
disputarsi,  incontrastabile  -  Magai.  Lett.  -; 
qui ,  quw  ,  quod  in  controversiam  adduci  non 
potest  ;  haud  disputabilis,  e,  3. 

INDISPUTATO,  agg.  m.;  non  disputato  -Salvili.  -; 
incontroversus ,  a,  um. 

INDISSOLUBILE,  agg.  com.  comp.;  non  disso- 
lubile, da  non  si  poter  sciorre  -  Boez.  Varch. 
I.  1  -  ;  àJiàXoTOc,  indissolubilis ,  non  dissolu- 
bilis,  e,  3.  Cic;  insolubilis,  e,  3. 

INDISSOLUBILITÀ,  sf.  astr.  ■  d' indissolubile  ; 
contrario  di  dissolubilità  -  De  Lue.  Berg.  -  ; 
indissolubilis  natura,  w,  f.  1. 

INDISSOLUBILMENTE,  avv.  ;  in  modo  da  nori 
potersi  sciogliere  -  Ai.  Fur.  XLV.  46;  Farcii. 
Et  col.  27  -  ;  à>ÓTws  ,  indissolubiliter.  Claud. 
Mamert.  ;  nodo  indissolubili.  Plin. 

INDISTINGUIBILE,  agg.  com.  comp.;  non  sog- 
getto a  distinzione  -  Bellin.  Disc.  12  e  al- 
trove -  ;  qui  ,  quee  ,  quod  distingui  o  discerni 
non  potest. 

INDISTINTAMENTE  ,  avv.  ;  non  distintamente 
-  Fiamm.  IV.  32;  Farcii.  Lez.  342  -  ,•  àijiayó- 
pw;,  xiixipérai;,  promiscue.  Cic;  indistincte. 


—  (  719  )— 

Geli,  ;  iiidiscriminaliiu.  Varr.;  nullo  discrimine. 
Virg. 

INDISTINTO,  sm.   V.  INDISTINZIONE. 

INDISTINTO,  agg.  ni.;  non  distinto  -  Cr.  II.  3. 
1  ;  Red.  Vitir.  11  -;  àcFniOeToj ,  i/idistinctus,  a, 
um.  Cai.  ;   indiscrelus.  Plin. 

INDISTINZIONE  ,  sf.  comp.  ;  confusione  ,  mi- 
schianza  -  But.  Pat.  1.  1  -  ;  indistinto  ; 
oufi^ii^ij,  confusio,  commixtio,  commistio,  onis, 
f.  3. 

1NDISUSATO,  agg.m.  non  disusato;  consuetus, 
a,  um.  =  2  Inusitato,  insolilo  -  Farcii.  Lez. 
460  -  ;  à^Oyit,  inusitatus,  a,  um.  Hor.  ;  inso- 
litus.  Cws. 

INDITTO,  agg.  m.  da  indire;  intimalo;  pub- 
blicato -  Car.  En.  vii.  393  ;  Guicc.  Stor.  lib. 
io-;    indetto;    indictus,  a,  um. 

INDIVIA  (boi.),  sf.  ;  specie  di  pianta  del  genere 
cicoria  ,  che  si  coltiva  negli  orti  per  man- 
giarsi in  insalata  -  M.  Aldobr.  ;  Alain.  Coli. 
v.  120;  Red.  Cons.  I.  210 -;  endivia;  Gtpn, 
seris,  is,  f.  3.   Plin. 

INDIVIDUALE,  agg.  com.;  individuo,  speciale, 
particolare  -  Segner.  Mann.  Ott.  11.  3  ,  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  à^tópiaroi;  ,  ìò'i.à'Quv  , 
individuus ,  a,  um.  Cic;  peculiaris,  e,  3. 

INDIVIDUALMENTE,  avv.;  con  modo  individuo, 
precisamente  -Viv.  Disc.Am.  17;  Magai.  Lett. 
20  -  ;  in  individuo  ;  rà  pallerà  (Isocr.), 
prweipue  ,  signale  ,  peculiariter  ,  singulalim  , 
expresse. 

IND1VIDUABE,  alt.;  ridurre  all'individuo,  sin- 
golarizzare -  Magai.  Lett.  ;  Mann.  Ist.  Decam. 
p.  383  -  ;  ad  individuum  redigo,  is,  degi,  digere, 
att.  3.  =  2  Farsi  un  solo,  immedesimarsi  - 
Tassoni,  Postille  a  Dant.  Purg.  e.  xxv  ,  terz. 
V\  e  25  -  ;  idem  fieri  ;  in  eamdem  naturam 
transire. 

INDIVIDUATO,  agg.  m.  da  individuare;  ridotto 
in  individuo  -  Dani.  Conv.  47  -  ;  ìc?td£<uv ,  pe- 
culiaris, singularis,  e,  3. 

INDIVIDUAZIONE,  sf.  astr.  d'individuo;  il  ri- 
durre in  individuo,  specificazione;  indi- 
viduo, individua,  orum,  n.   pi.   2.  Cic. 

INDIVIDUITI,  sf.  indivisibilità  -  Boez.  115  -  ; 
individua  natura,  w,  f .  1  ;  individuitas,  atis,  f. 
3.  Tert. 

INDIVIDUO ,  sm.  ;  tutto  ciò  che  è  determinato 
per  modo  ,  che  si  possa  da  ogni  altra  cosa 
distinguerlo;  il  genere  e  il  complesso  delle 
cose  ,  in  cui  convengono  più  specie  -  Com. 
Inf.  2'i  ;  Farcii.  Ercol.  36  e  altrove  ;  Fir,  Rag. 
156  ;  Red.  Ins.  70  ;  Com.  Par.  29  proem.  -  ; 
individuum  ,  i  ,  n.  2.  Cic.  =  2  Individua- 
zione. V. 

INDIVIDUO,  agg.  m.;  indivisibile  -  G.  V.  tu. 
108.  8  -  ;  Storio;,  àtJiai'peTOs,  individuus,  a, 
um.  Cic. 

INDIVINAGLIA,  INDIVINAMENTO.  V.  INDO- 
VINAGLIA  ecc. 

INDIV1NARE  ecc.  V.  INDOVINARE  ecc.  =  2 
N.  pass.  Farsi  divino  -  Bellin.  Bucch.  77  -  ; 
divinum  fieri. 

INDIVINIZZATO,  agg.  m.;  renduto  divino;  im- 
mortale -  Segner.  Crisi,  inslr.  11.  19.  4  -  ;  nu- 
mero deorum  ascriptus  ;  in  deos  relatus,  a,  um  ; 
immorlalis  ,  e  ,  3. 

INDIVINO.   V.  INDOVINO. 

INDIVISAMENTE,  avv.  ;  senza  divisione,  senza 

distinzione,  in  confuso  -  Guid.  G.  21  ;  Omel. 

S.  Greg.;  S.  Agost.   CD.  -  ;  ffujr/c^Vfxsi'&K  , 

indistincte,  promiscue,  confuse;  inseparabiliter. 

Lact. 

INDIVISIBILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  si  può 
dividere,  non  divisibile  -  Filoc.  v.  109;  Tratt. 
Gov.  fam.;  Segner.  Incred.  XVIII.  1.  14  -  ;  Sto- 
fxos,  xdizipzroi,  individuus,  a,  um.  Cic.  ;  in- 
divisibilis  ,  e  ,  3.  Tert.  ;  qui,  quw,  quod  dividi 
non  potest.  Cic  -  Gli  atomi  sono  indivisibili 
(atomi  sunt  corpora  individua)  Cic.  (  —  inse- 
cabilia)  Vi  Ir. 

INDIVISIBILITÀ,  sf.  astr.  d'indivisibile  -  Dant. 
Conv.  99  ;  Boez.  Varch.  iv.  6  -  ;  oui/Jes^os , 
«j;wpt!JTo;  ,  individualilas,  atis,  f.  3.  Tert.;  in- 
separabilis  conjunclio,  onis,  f.  3. 

INDIVISIBILMENTE  ,  avv.  ;  inseparabilmente  - 
Tass.  Ger.  XVI.  59  -  ;  à%apitiTù>s,  insolubili- 
tet.  Macr.;  nodo  insolubili.  Plin.;  inseparabiliter. 
Macr. 

INDIVISO,  agg.  m.  comp.;   non  diviso  -  Petr. 


INDOLE 

Cap.  2  ;   Coli.  Ab.  Isaac.  28;   Mnr.  S    Greg.  1. 
7   -  ;  ò;£GÌpiUT0«  ,  indivisus,  a,  uni.    V.iu. 

IN  Diviso  ;  posto  avveri).  ;  sepa ratamente  , 
snartilamenlo,  in  particolare  -  M.  V.  V.  14; 
Cron.  Veli.  121  -;  x'dpc;,  SiàvSiyjA,  separatiru, 
divise,  scorsum. 

INDI  VOTO.   V.   INDEVOTO. 

INDIVOZIONE.   V.  INDEVOZIONE. 

INDIZIARE,  ».  ass.  ;  dar  indizio,  porger  segno 
d'alcuna  cosa,  porre  in  sospetto  -  Magai. 
Leti.  ;  rei  indicia  ostendo,  is,  di,  dere.  att.  3  ; 
suspicionem  injicere.  Cic. 

[INDIZIATO  ,  agg.  m.  ;  sospetto,  che  dà  indizj 
di  dover  sospettare  -  Salvia.  Sennf  lib.  3  ; 
Magai.  Lett.  -  ;  suspiciosus,  a,  um.  Cic. 

JINDIZIO,  sm.  ;  segno,  segnale,  argomento  - 
Bocc.  Nov.  I.  12;  G.  V.  IX.  219.  2  -;  i  ndicio; 
■texy-ripiov,  onp-etov,  indicium,  ii,  n.2;  signum, 
argumentum,  i,  n.  2.  -  Certissimi  indizj  di 
delitto  (certissima  argumenta  alque  indicia  sce- 
leris )  Cic.  -  Non  trovasi  per  niuno  indizio 
(non  reperitur  ulto  vestigio)  Id.  -  Essere  in- 
dizio (indicio  esse)  Id.  -  Dare  indizio  d'una 
cosa  (signa  et  notas  estendere  ;  rei  indicia  esten- 
dete et  signa  patefacete)  Id.  =  2  (Legg.)  Pur- 
gare gl'indizj  ;  termine  de'criminalisti  ;  àno- 
TpiSoixui  ras  <yta§9>«;  ,  crimen  diluo  ,  is,  ui , 
uere ,  att.  3. 

INDIZIONE  (cron.),  sf.  ;  termine  esprimente 
distinzione  di  tempo  ,  che  i  notai  sono  in 
alcuni  luoghi  obbligati  a  mettere  ne'  loro 
contratti;  e  ogni  anno  si  muta  ;  e  cammina 
dall'uno  sino  al  numero  quindici  -  G.  V.  x. 
69.  2  ;  Dani.  Vii.  Nov.  51  -  ;  indialo  ,  onis 
f.  3. 

INDO  (geog.);  fiume  grande  dell'Asia  nell'In- 
dia ,  a  cui  dà  il  nome  ,  dividendola  dalla 
Persia;  'IviJò;,  Indus  ,  i  ,  m.  2.  Plin.  ==  2 
Avvi  un  altro  fiume  di  simil  nome  nella 
Caria;  Indus,  i,  va.  2. 

INDO,  agg.pr.  m.;  dell'India,  indico,  indiano; 
tu<Jòs ,  indus,  a,  um.  r=  2  Nel  pi.  in  forza  di 
sm.  Gli  abitatori  dell'India;  Indi,  orum,  m. 
pi.   2.  Oc. 

INDOCILE,  agg.  com.  comp.;  incapace  d'am- 
maestramento per  naturale  rozzezza  o  per 
ostinazione  ,  indisciplinabile  ,  indottrinatile 
-  Segner.  Pred.  1.  2  -  ;  àSidt/.xxoc,,  indocilis,  e, 
3.  -  Indocile  verso  gli  ammonitori  (monito- 
tibus  asper)  Hor. 

INDOCILIRE,  alt.  ;  render  docile  -  Fag.  Rim.  -; 
docilem  facio,  is ,  feci,  facere,  alt.  3  —  red- 
dere. 

INDOCILITÀ,  sf.  astr.  d'indocile;  qualità  di  ciò 
che  è  indocile  -  Salvin.  Disc.  n.  22.  18  -  ; 
àf*a0£x ,  àypioTJic,  ruditas,  rusticitas,  atis,  (. 
3  ;  indocile  ingenium,  ii,  n.  2. 

INDOCILITO  ,  agg.  m.  da  indocilire  -Segner.  -  ; 
docilis  factus,  a,  um. 

INDOGLIARE  ;  lo  stesso  che  addogliare.  V. 

INDOLCARE,  att.  ;  v.  a.;  addolcire,  addolciare, 
rammorbidare,  disasprire  -  Vit.  SS.  Pad.  11. 
257  ;  Cavale.  Med.  cuor.  *■  ;  yli/xaivco  ,  tem- 
pero ,  as ,  avi ,  are ,  att.  1  ;  edulcare  ,  lenire , 
mitigare. 

INDOLCIARE  ecc.     )     ,,     .,  , 

INDOLCINIRE  ecc.  |    V'  ll  V0Cah-  Se9- 

INDOLCIRE,  att.;  far  divenir  dolce  ;  indol- 
ciare,  indolcinire;  yl\/xa.ivo> ,  edulco , 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Trasl.  Appiacevo- 
lire -  Alberi.  18  -;  mollio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4; 
mulcere,  lenire.  —  3  ^V.  ass.  e  pass.  Divenir 
dolce  ;  dulcesco  ,  is  ,  escere,  n.  3  ;  mitescere , 
mitigari.  -  L'uva  in  maturando  s'indolcisce 
(uva  maturata  dulcescit )  Cic.  ==  4  Fig.  N. 
ass.  Si  dice  del  restar  gli  uomini,  invece 
della  primiera  accortezza,  con  istolida  sem- 
plicità; ày.§Xvvr>/j.a.i;  hebesco,  is,  escere,  n.  3; 
hebetescere. 

INDOLCITO,  agg.  m.  da  indolcire;  indol- 
ciate, indolcinito  ;  ylvxauiQeU,  edulca- 
tus,  miligalus,  temperatus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Ammansalo  ,  placato  ,•  mollitus  ,  placatus  , 
a  ,   um. 

INDOLE,  sf.  ;  naturale  propensione  o  talento; 
naturai  disposizione  e  inclinazione  a  virtù, 
a  vizio  -  Agn.  Pand.  ;  Bern.  Rim.  1.  66  -  ; 
cpiat;,  indoles,  is,  f.  3  ;  natura,  w,  f.  1  ;  ingenium, 
ii,  n.  2.  -  Indole  dolce  (temperati  modera- 
tique  mores  )  Cic.  —  eccellente  (egregia  et 
prceclara  indoles)  Id.  (recta  indoles)  Sen.  — 


INDOLENTE 


inchinevole  al  male  (gnavum  in  mahtia  mge- 
mimm  I  Liv.  -  A\er  una  buona  indole  C'a- 
ttira optima  um)  Ciò.  -  Clic  ha  una  buona 
indole  {bona  tintura  o  bona  indole  pra-dilus) 
ld.  -  Aver  una  calti\a  indole  ( esse  prava 
indole)  -  Che  ha  una  cattiva  indole  (ab  in- 
gtnio  improbus  )  Plaut.  -  Questa  è  l'indole 
sua  (natura  ita  factus  est)  Cic  -  Ciascuno 
seguila  la  sua  indole  (  suis  quisque  fiitgilur 
moribus)  ld.  ■  1      \ 

INDOLENTE,  agg.  coni,  camp.;  che  non  si  duole, 
che  ha  indolenza  -  Buon.  Fier.  iv.  Inlr.  -  ; 
ivxlyr.c,  minime  dolens,  lis,  3;  qui  nullo  casu 
commovetur,  afficilur,  ptrcellitur.  Ov.;  Cic.  = 
S  Chi  si  prende  cura  di  nulla,  trascuralo, 
non  curalo,  negligente;  v.   dell'uso;  segnis, 
is,  3  ;  socors,  dis,  3. 
INDOLENTIRE  ecc.   V.   INDOLENZIRE  ecc. 
INDOLENZA,  sf.  ;  privazione  di  dolore  -  Cocch. 
Bagn.  -  ;  indolenzia;  ÒMtfcyqefe,  indolcntia, 
«r,  f.  1  ;  doloris  vacuitas,  atis,  f.  3.  Cic.    —  2 
L'essere  disappassionato    -    Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  iiróOsta,  affeitionum  vacuitas,  atis.  f.  3. 
=  3  Incuria,  pigrizia;  v.  doll'uso;  segnities. 
ti,  f.  5;   lentitudo,  inis,  f.  3;  socors  et  negligens 
natura.  Cic;   incuria,  ai,  f.  1;  oscilatio,  onis, 
f.   3    Donat.;  segnis  indoles.  Tac. 
INDOLENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
INDOLENZIRE,   n.  ass.  ;    dicesi  quando  o  per 
freddo,  o  per  essere  stalo  mollo  in  postura 
sconcia,  o  per  lungo  stropicciamento,  s'ad- 
dormenta quasi  il  senso  delle  sue  membra, 
che  diciamo  anche   intormentire  -  Pass. 
362.   -  ;  indolentire;  torpesco,  oblor pesco, 
is,  pui,  pescere,  n.  3. 
INDOLENZITO,  agg.  m.  da  indolenzire  -  Frane. 
Sacch.  Nov.Hb  -  ;  indolentito;  torpescens, 
tii,  3  ;  frigore  rigens,  tis,  3. 
INDOLERE,  n.ass.  anom.;  dolersi,  far  doglianze 
-  Volg.  Or.  Cic.  per  Ligar   91  -  ;  conqueror, 
ereris,  questus  sum,  queri,  dep.  3. 
INDOLTRE.   V.  INDI  OLTRE. 
INDOMABILE,  agg.  com.  comp.  ;  da  non  potersi 
domare  -   Mvr.  S.  Greg.  -  ;  à^as-ro;,  indo- 
mabilis,  e,  3.  Plaut.  ;  indomilus,  a,  um.  Liv. 
INDOMANDATO ,  agg.  m.  ;   non   domandalo  - 
Buon.  Fier.  IV.  5.  29  -  ;  ctvTÓ/^xTo;,  ixouffio;, 
spontaneus,  ultrnncus,  a,  um. 
INDOMATO.  V.  il  vocab.  seg. 
INDOMITO  ,  agg.  m.  ;    non  domato  -  Manzoni 
Ode  del  5  maggio  -  ;  indomo,  indomato; 
àìiuLxiroi,  indomilus,  a,  um.  -  Cavallo  indo- 
mito (equus  indomilus)  Hor.  (—  inlractatus) 
Cic.  -  Passioni  indomite  (indomita  atque  efjre- 
nata  cupiditatcs)  ld.  =  2  Fig.  Terribile,  Cero; 
terribilis,  e,  3  ;  ferus,  a,  um;  ferox,  ocis,  3. 
INDOMO.  V.  il  vocab.  preced. 
1NDONNARE,  n.  pass.  (v.  poet.);  impadronirsi, 
insignorirsi  -  Dani.  Par.  VII.  13;   Peti:  Cam 
xxvin.  2;  Tasi.  Ger.  v.  15  -  ;  /.parùvofiat,  pò- 
lior,  iris,  tilus  sum,  tiri,  dcp.  4. 
1NDOPARE,  n.  pass.;  v.  a.;  farsi  dopo,  cedere 
(da  in  e  dopo)  -  Ditlam.  i.  23  -  ;  ita.a%-/w- 
pi>,>,  cedo,  concedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 
INDOPPIAMENTO  ;    lo    slesso    che    addoppia- 
melo. V. 
INDOPPIARE,  all-\  v-  a -5  farc  ''  doPP'.0i  rad' 
doppiai»:,  addoppiare  -  Km.  Ani.  GuiU.92- 
iutìdu,  ói7i >'J.(,m,  duplico,  gemino,  as,  avi,  are 
alt.  1  ,  'duplo  augere.  —  2   N.  pass.  Farsi  dop- 
pio -  Ditlam.  I.  K  -  ;  <Jin>Ó9//.ai,  duplicor,  ans 
atui  sum,  ari,  pass.  1. 
INDORAMENTO,  UH.  ;   l'indorare,  doramento  ; 
indoratura;  iyyrjui'.iii;,  auralura,  ce,  f.  I. 
Quitti.  ;  auri  inilui  lin,  titiis,  f.  3. 
INDORARE,  alt  ;  coprir  checchessia  con  foglia 
d'oro;  d  e  a  u  r  B  re,  aurarc,  dorare,  inau- 
rare,  i  n  n  a  il  r a  r p  ;    i/  jf/»Uffrf«  ,   mauro  ,  as  , 
avi,  are,  alt.  I    ll»r.  ;  aurore,  auro  legete;  auro 
perfunderr.  Son.  -Indorare  il  lagno  (auri  dni 
cleas  Ugno  inducete)  l'Iin.   —   i  lelti  ( aurum 
leciti  Ulinere)  Scn.       i  livori  di  rame  (aurum 
aneis  operibut  inco'jiiirc)  Plin. 
INDORATO,  agg.   m.   <la    indorare   -   Seri.  StOT. 
Ind.  vii.  l(,~;  Ar.  Fur.  xiv.  '.;  lied.  IUtir.  12  -  ; 
deaurato,  aurato,  dorato,  inauralo; 
c'yvpv7wu.i'vo; ,  innurnius.  Cic  ;  auro  dram- 
lilùs,  a,  um.  -  Tempio  colle  soffitte  indorale 
(laqueatum  auro  tcmplvm). 
INDORATORE,  verb.  w.  d'indorare;  che  indora 
-  Oliv.  Btrg.  -  ;   doratore,   inauralor,  ons, 
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m.  3.  Mur.  Inscr.;  inaurandi  artifex,  icis,  va.  3. 

INDORATURA.  V.   INDORAMENTO. 

INDORMENTARE,  alt.;  indurre  sonno;  somnum 
concilio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.  —  reducere. 
Hor.  =  2  Ar.  Pass.  Pigliar  il  sonno  ;  sonino 
indulgeo,  es,  dulsi,  dulgere,  n.  2. 

INDORMENTATO  ,  agg.  m.  da  indormentare  ; 
addormentato  -  Liv.  M.  -  ;  soporatus,  sopitus, 
sopore  o  somno  obrutus,  a,  um. 

INDORMENTIRE  ,  att.  ;  privare  di  sentimento, 
stupefare  -  Volgarizz.  di  Mesue  -  ;  inter- 
mentire,  intormentire;  sensus  tardo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cels.;  torporem  obducere. 
l'Iin.;  slupefacere.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Per- 
dere il  senso  de'  membri  per  qualche  poco  di 
tempo;  rigeo,  es,  gui,  gerc,  n.  2  ;  lorpescere, 
oblorpescere. 

INDORMENTITO,  agg.  m.  da  indorrnentire  ;  privo 
di  senso,  stupefatto;  intormenti  to,  intor- 
mentito; stupens,  tis,  i.  Curi.;  torpens,  tis, 
3.  Cic.  ;  lorpidus,  a,  um.  Liv. 

INDORMIRE,  n.  pass.;  pigliar  sonno,  durmire 
profondamente;  soporem  carpo,  is,  psi,  pere, 
att.  3.  Virg.;  somnum  capere.  Cic;  sonino  al- 
tiore  obdormire.  Pelron.  =  2  JV.  ass.  Fig. 
Disgradare  ,  saper  malgrado  ,  non  saper  ne 
grado,  né  grazia,  ridersi,  non  islimare,  non 
curare  -  Cor.  Leti.  1.  116  ed  altrove  -  ;  acce- 
plarum  beneficiorum  esse  immemorem;  adversus 
beneficia  iiigratum  esse.  Sen.;  niliili  facere. 

INDORMITO,  agg.  m.  da  indormire;  sopraffatto 
dal  sonno  -  Àlam.  Gir.  XV.  97  -  ;  somnolenlus 
o  somnulentus,  a,  uni.  Apul.;  Solin. 

INDOS1A.   V.  INDISIA. 

IN  DOSSO,  INDOSSO;  posto  avverb.  ;  intorno 
al  dosso,  ed  anche  intorno  alla  persona  -AW 
Ani.  lxvi.  4.  -  Con  una  delle  più  belle  robe 
indosso  (pulcherrima  veste  indulus). 
INDOSTAN  (geog  )  ;  India,  a>,  f.  1. 
INDOTATO,  agg.  m.  comp.;  senza  dote  -  Buon. 
Fier.  4.  Inlrod,  -  ;  óiirpotxoi,  indotatus,  a,  um. 
Hor.  =  2  Beneficiato  ,  rimunerato  -  G.  V. 
XII.  <i3.  1  -j  beneficio  affectus  ;  prmmio  donatus 


a,  um. 
INDOTTA,  sf.  ;  inducimento,  persuasione  -  Nov. 
Ani.  lxxxv.  i;  Stor.  Pist.  13  -  ;   indotto, 
subillamenlo;  niìuit ,  nuouovri  ,  inductus, 
us,  m.  i.  Quinl.;  suasio,  onis,  f.  3. 
INDOTTAMENTE.   V.  IGNORANTEMENTE. 
INDOTTIVO,  agg.  m.;  persuasivo  -  G.  V.  vii.  59. 
2;  M.  V.  IX.  74  ;  Com.  Par.  4;  Com.  Vani.  Inf. 
2  -   ;  induttivo;  tuQkvòs,  inducens,  impel- 
lens,  tis,  3  ;  ad  persuadendum.  aplus,  a,  um 
INDOTTO,  sin.  V.  INDOTTA. 
INDOTTO,  agg.  m.  da  indurre  -  Cr.  II.  13.  8  ed 
altrove-;  i  nd  u  tto  (  poet.  )  ;    npo'H^yx^  > 
adduclus,  impulsus,  a,  um.  -  Indotti  da  questa 
occasione  (hac  impulsi  occasione)  Ca;s.  -  In- 
dotti da  queste  cose  (bis  rebus  adduca)  ld. 
=  2  Vestito,  cinto  -  Ar.  Fur.  xxvu.  69  -  ; 
indulus,  a,  um. 
INDÒTTO,  agg.  m.  comp.;  contrario  di  dotto; 
non  dotto,  ignorante  -  Bocc.  Vìi.  Dani.  47  ; 
Dial.  S.  Greg.  M.  ;  Alam.  Colt.  IV.  lori  -  ;  àrrai- 
Jeuto?,  àypzuf/aTÒ;,  ignarus,  indoctus,  imperi- 
tus,  ineruditus,  illitteratus,  a,  um.  Cic.  ;  rudis, 
e,  3.  V.  IGNORANTE. 
INDOTTRINABILE,  agg.  com.;  non  discipline- 
vole  -  Cr.  ix.  2.  5  -  ;  à<?i>Ja-/Tos,  indocilis,  e  3. 
INDOTTRINARE  ;  lo  slesso  che  addottrinare.  V . 
INDOVARE,  n.  pass.;  acconciarsi,  accomodarsi 
in  luogo,  quasi  nel  dove  -  Dani.  Par.  xxxm. 
138   -  ;  in  loco  constituor  ,  ueris ,    lutus  sum, 
slitui,  pass.  3  — statui,  locavi,  collocari,  apiari. 
INDOVINA.   V.   INDOVINATRICE. 
INDOVINAGLIA,  sf. ;  sciocco  indovinamene  - 
Fr.  Giord.  86  -  ;   indi  v  i  nagl  ia,  divina- 
glia;  stilila  divinatio,  onis,  f.  3. 
INDOVINAMENTO .,    sm.  \   l'indovinare,  predi- 
zione del  futuro  -  Pass.  339;  fìut.  Inf.  1  ;  Cron. 
Mnrell.  227  -  ;  i  n  d  i  v  i  n  a  me  n  to,  indovi- 
n  azione,  i  ndivinazìon  e,  indovina  lieo, 
divin  amento,    divinazione,   indivi- 
na gli  a  ;  fiavTEUf/a,  divinatio,  onis,  f.  3.  Cic; 
vnlicinium,  ii,  n.  2. 
INDOVINANTE,  pari,  d'indovinare;  che  indo- 
vina;  ind  ivinantc;  fiavicvòuivoi,  divinans, 
tis,  3. 
INDOVINARE,  oli.;  prevedere  0  predir  il  futuro, 
pronunziare,  pronoalicare,  anticonoscere,  an- 
tivipere, vaticinare,  profetizzare  -  G.  V. 


INDRAGARE 

«1.  J  ;  Bocc.  G.  vili,  f.  5;  Cas.  Leti.  43  ;  Fiamm. 
II.  t6  -  ;  indivinare,  d  i  v  ina  re  ;  paiaeiio- 
pa.i,  divino,  as,  avi,  are,  alt.  1;  vaticinar,  arii, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  hariolari;  futura  divi- 
nare od  augurari  Cic;  prwnuntiare ,  prospi- 
cere  ,  conficere.  =  2  IV.  pass.  Aver  pensiero 
nella  mente,  pensare;  èvuoem,  cogito,  as,  avi, 
are,  att.  1.  s=  3  Indovinarsi  d'alcuna  cosa; 
venire  al  conoscimento  per  congettura,  avve- 
dersene, argomentarla  -  Serdon.  Istor.  lib.  13; 
Tratt.  M.  T.  Cic.  p.  55  -  ;  pra-nosco,  is,  novi, 
noscere,  alt.  3  ;  conjectari,  ossequi  conjectura  ; 
conjicere,  prwsenlire,  prcesagire. 

INDOVINATICO.   V.   INDOVINAMENTO. 

INDOVINATO,  agg.  m.  da  indovinare  ;  indivi- 
nato, divinato;  jrposipnfie'vo;,  divinaius, 
prwdiclus,  a,  um. 

INDOVINATORE,  verb.  m.  d'indovinare;  che 
indovina  -  Fai.  Mass.  P.  S.  ;  M.  V.  xi.  3  ; 
Vìi.  Bari.  34  ;  Segner.  ìncred.  i.  io.  4  -  ;  indo- 
vino,  indivinatore,  indivino,  divi- 
natore; /aavxts,  vales,  is,  m.  3;  liariolus,  i, 
m.  2.  Cic;  divinus,  i,  m.  2.  Mart.;  divinator, 
oris,  va.  3.  /.  Fimi.;  falidicus,  i,  va.  2.  Cic; 
falicanus,  faticinus . Ov .  -Indovinatore  di  sogni 
(con jector,  oris,  m.  3)  Cic.  (samniorum  inler- 
pres)  Quint.  —  per  mezzo  de'  visceri  degli 
animali  (aruspex,  icis,  m.  3)  Cic.  —  per  mezzo 
del  volo  o  del  canto  degli  uccelli  (augur,  uris, 
va.  3)  14-  (auspex,  icis,  va.  3)  Hor. 

INDOVINATORIO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  d'indo- 
vinare -  Vden.  Nis.  ni.  20  -  ;  indivinato- 
rio, divinatorio;  fatidicus  ,  falicinus  ,  a, 
um.  Ov. 

INDOVINATRICE,  verb.  f.  d'indovinare  ;  che 
indovina  -  Petr.  Uom.  ili.;  Bui.  Par.  xu.  1  ; 
Bemb.  Asol.  n.  89  -  ;  i  nd  i  vi  na  tri  ce,  divi- 
natrice,  indovina,  indivina,  h  n&)i- 
tis,  vates,  is,  f.  3.  Cic  ;  fatidica  mulier,  eris, 
f.  3  —  anus,  us,  f.  4  ;  saga,  a,  f.  1.  Cic. 

INDOVINAZIONCELLA,  sf.  dim.  d'indovinazione 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  levis  divinatio,  onis, 

f.    2. 
INDOVINAZIONE.   V.   INDOVINAMENTO. 
INDOVINELLO,  sm.  ;  detto  oscuro  affine  di  ve- 
dere se  altri  ne  indovina  il  sentimento,  detto 
anche  grecaua.  enimma  -  Lab.  283;  Buon. 
Fier.  11.  3.  7  -  ;  a"nyu,a,  yplyo;,  mnigma,  atis, 
n.  3.  Cic;  griphus,  i,  va.  1.  Geli.  -  Spiegare  un 
indovinello (wnigma  aperire) P\&ul.(—  solvere) 
Juv. 
INDOVINO  ,  agg.  m.  ;  usalo  anche  in  forza  di 
sm.  ;  colui  che  indovina,  ariolo,  presago,  vate, 
profeta  -   Tratt.  pece.  mori.   -   ;  indivino; 
juàuTij,  vales,  is,  va.  3;  liariolus,  i,  va.  2.  Cic,- 
divinus,  i,  va.  2.  Mart.  V.  INDOVINATORE. 
INDOVINO,  agg.  m.;  alto  a  indovinare  -  Tass. 
Ger.  ìv.  20  -  ;  fxavTtxòc,  divinus,  a,  um;  fati- 
dicus, falicanus,  a,  um.  Ov. 
INDOVUTAMENTE,  avv.;  ingiustamente,  inde- 
bitamente,  contra  ragione   -   Cron.   Mordi. 
3'i7  -  ;  àva£iws,  injuste,  ìmmerito. 
INDOVUTO.   V.  INDEBITO. 
INDOZZA,  sf.;  v.  a  ;  malore     Lib.  son.  139  -  ; 

àppoivria.,  a:gritudo,  inis,  f.  3. 
INDOZZAMENTO,  sm,;  lo  indozzare,  indisposi- 
zione morbosa  di  cui  dà  indizio  la  pelle  che 
si  scolorisce  e  impallidisce  ,  e  dicesi  anche 
intristimento;  ua.pv.vais,  tabes,  is,  f.  3.  = 
2  Trasl.  Persecuzione  o  fattura  diabolica  - 
Bocc.  Nov.  LXXVll.  68  ;  Buon.  Tane.  v.  4  ;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  fzpu,ax£h,  prwsligiie,  arum,  f. 
pi.  1;  venefìcium,  ii,  n.  2.  Cic;  fascinaio,  in- 
cantatio,  onis,  f.  3;  incanlamenlum,  i,  n.2,  Plin. 
INDOZZARE,  n.  ass.  ;  dinota  l'esser  degli  ani- 
mali, quando  per  principio  di  sopravvegnenle 
indisposizione,  intristiscono,  non  crescono,  e 
non  vengono  innanzi  (dal  celt.  tea,  comin- 
ciare a  corrompersi)  -  Luig.  Pule.  Bcc.  18  -  ; 
p.ap'jhouo.1,  tabe.u-.o,  is ,  escere,  n.  3.  —  2  Si 
prende  anche  per  essere  affatturalo  -  Lor. 
Med.  Cam.  57  -  ;  fascinar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 
INDOZZATO,  agg.  m.  da  indozzare  -  Frane. 
Sacch.  Nm>.  22r.  ;  Lor.  Med.  Caiiz.  4'i  ed  altrove  -  ; 
uà.  pai /mi 'hi  e.,  tabidus,  a,  um.  =  2  Affatturato, 
incantatili.  Ilor.  ;  fascinalus,  a,  um.  Plin. 
INDRACARE.  V.  il  vocab.  seg. 
INDRAGARE,  n.ass.  e.  pass.;  incrudelire  a  guisa 
di  drago  -  Sannaz.  Arcai.  Egl.  \i  -  ;  indra- 
care  ;  e'faypiaft/w,  efferor,  aris,  atus  sum,  ari; 
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pass.  1.   Cic.  ;  desavire  ,  effe  fascere.  s=  2  y^«. 
Far  ilar  nello  furie,  far  diventar  feroce  ;  3>j- 
pióM,  tfftrV,  as,  avi,  are,  atl.  1.  Liv. 
INini  ACUITO   /'.  il  vocali,  seg. 
INDRAGOMTO,  o^(/.  vi.;  irato  a  guisa  di  dra- 
gone -  F<ig.  Covi.  -  ;  indraghito;  exaspe- 
ratus  ut  draco  ;  vehementef  irritalus  ;  draconis 
in  morivi  efferatus,  a,  uni. 
INDRAPPARE  (art.mest.),att.  ;  fabbricar  drappi; 

pannos  te.ro,  is,  xui  o  .ri,  xere,  alt.  3. 
INDRAPPELLARE  (milit.),  alt.;  schierare,  met- 
tere in  ordinanza,  formar  la  truppa  in  drap- 
pelli, partire  i  soldati  in  drappelli,  far  drap 
pelli;  Tra/sataTTw  ,  aciem  comporto,  is ,  positi, 
ponere,  alt.  3.  Ter.  —  instruere.  Cic.  —  insti 
tuere.    Cajs.  ;  copias  in   aciem  educcre.  Cic.  ; 
pugnar  faciem  componere.  Tib. 
INDRAPPELLATO,  agg.  m.  da  indrappellare  - 
Lib.  M.  -  ;  napxTiT<xyu.ivof,  in  aciem  disposi- 
tus,  a,  um  ;  ad  pugnam  compositus.  Liv.  ;  instru*- 
ctus,  a,  um.  Cic. 
INDRE  (I')  (geog.);  città  di  Francia;  Inger.  * 

5255,  }»-•"—"* 

INDRITTO.  V.  INDIRIZZATO. 

INDRIZZAMENTO.   V.   INDIRIZZAMENTO. 

INDR1ZZARE  ecc.  V.  INDIRIZZARE  ecc. 

INDR1ZZO.  V.  INDIRIZZO. 

INDRUDIRE,  alt.;  far  divenir  drudo  -  Fr.  Jac. 
T.  il.  14.  6  -  ;  ad  amorem  incendo,  is,  di,  deve, 
att.  3.  =  2  N.  ass.  Divenir  drudo  -  Red.  Annoi. 
Ditir.  56  -  ;  ÙTctpifikéta,  adamo,  deamo,  valde 
amo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

1NDUARE,  att .  ;  far  due  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ; 
in  duos,  duas,  duo  divido,  is,  isi,  idere,  alt.  3. 
=  2  N.  pass.  Addoppiarsi,  farsi  due  -Dittam. 
il.  7  -  ;  Sitù.qoij.7.1  ,  geminar,  arist  atus  sum, 
ari,  pass.  1. 

INDUBITABILE,  agg.com.;  che  non  ha  dubbio, 
che  non  ha  da  mettersi  in  dubbio  -  Guid.  G. 
ili  ;  Gal.  Sist.  206;  Red.  Leti.  Occh.  -  ;  oivapipi- 
oSriTyroq,  non  o  minime  dubius.  Cic;  indubi- 
tata, a,  um.  Plin.;  indubitabilis,  e,  3.  Quint.  ; 
Ulp.  Jet.  ;  qui,  quar,  quod  in  dubium  venire  non 
potest.  Cic. 

INDUBITABILISSIMAMENTE,  avo.  sup.  d'indu- 
bitabilmente -  Bellin.  Disc,  il  -  ;  indubi- 
tatissimamente; sine  ulta  dubi  tallone  ;  sine 
ulta  controversia. 

INDUBITABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indubita- 
bile -  Bellin.  Disc.il  -  j  de  quo,  de  qua  omnino 
dubitari  non  potest. 

INDUBITABILMENTE ,  avo.  ;  in  modo  da  non 
potersene  dubitare  -  Gal.  Nunz.  Sid.  e  altrove  -  ; 
indubitantem ente,  indubitatamente; 
èf/spt(fo?w;,  sine  dubio.  Cic.  ;  procul  dubio.  Svet.  ; 
indubitate.  Ulp.  Jet.  ;  indubitanler  ;  non  dubic. 
Plin.  ;  haud  dubio;  indubitabiliter.  Arnob. 

INDUBITANTEMENTE    >     r,    .,  ,  , 

INDUBITATAMENTE      }    ?.  il  vocab.  prece*. 

INDUBITATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'indubila- 
mente  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  certissime. 

INDUBITATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indubitato  - 
Bemb.  Lett.  n.  26;  Guicc.  xvu.  22  -  ;  certissi- 
ma, a,  um. 

INDUBITATO,  agg.m.;  certo,  che  non  ha  dub- 
bio -  M.  V.  X.  ino;  Red.  Vip.  il.  9;  Gal.  Sist. 
443  -  ;  àvafiytag^TTjTo;,  «vaf*^§o).o;,  indubita- 
ta. Quint.;  indubius ,  a,  um.  Tac.;  certus , 
exptoratus,  minime  dubius,  a,  um.  -  E  indubi- 
tato feertum  et  exploratum  est;  non  est  ambi- 
guum)  Brut,  ad  Cic.  (non  est  dubium,  quin  etc.J 
=  2  Tenere  per  indubitato;  aver  per  cosa 
fuor  di  dubbio  -  Segner.  Mann.  Apr.  xxi.  3  -  ; 
certum  scio,  is,  scivi,  scire,  alt.  4.  Cic;  Ter.  ; 
prò  certo  kabere.  Id.  ;  Mari,  ad  Cic.  —  pu- 
tare.  Id. 

INDUCENTE,  pari,  d'inducere  o  indurre;  che 

induce  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  384  -  ;  ènuyo>v, 

inducens,  exeiians,  ciens,  tis,  3. 
INDUCERE.  V.  INDURRE. 
INDUCIMENTO  ,  sm.  ;  l'indurre,  persuasione  - 

G.  V.  Vii.  109.  1  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Cron.  Veli. 

79  -  ^induzione;  weìoi?,  ènotyuyh,  animi 

mduclio  ,  onis,  f.  3.  Cic;  inductus,  us,  m.  4. 

Quint.  ;  persuasio,  onis,  f.  3;  impulsus,  us,  m.  4. 
INDUCITIVO.   V.  INDUTTIVO. 
INDUCITORE 
INDUCITRICE 
INDUGEVOLE,  agg.^com.  ;  che  indugia,  tardo, 

lungo  -  Guid.  -  ;  oxvos,  PpatSù;,  tardus,  longus, 
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a,  um.  -  Indugovolc  nello  sporarc  (spe  longus) 

Hor. 
INDUGIA  \     „.    _-,_,,,_-_ 

INDUGIAMENTO    }    V<   ™DUGIO. 
INDUGIANTE  ,  pari,  d'indugiare;  che  indugia 

-  LxV,  D.  Pr.  -  ;  piMuv,  cunctans,  tis,  3.  Svol. 
INDUGIARE,  att.;  mandale  in  lunga  -  Bocc.  Nov. 

Xiv.  9  ed  altrove;  Pass.  19  ed  altrove;  M.  V.  il. 
12;  Dant.  Inf.  XXI.  28  -  ;  cfiaTptSijv  roù  %pbvov 
noié'ti,  moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  alicui 
moravi  o  moravi  et  tarditatem  afferò,  fers,  attuli, 
affèrre,  att.  3  —  moram  et  impedimentum  in- 
ferre.  Cic.  —  cunctalionevi  injicerc.  Liv.  ;  retar- 
dare7  tenere,  detìnere,  moram  affèrre  o  necterc. 

-  Indugiare  le  nozze,  un  parentado  (nuptias 
alicui  promovere)  Tac.  —  la  caccia  de'  nemici 
(celeritatem  insequentium  relardare)  Caes.  —  la 
partenza  d:  alcuno  (aticujus  discessum  tardare; 
aliquem  detìnere)  Cic.  —  un  esercito  vittorioso 
(morari  festinalionem  victoris  exercitus)  Curi 

-  Il  cattivo  tempo  mi  ha  indugiato  (tempestas 
me  detinuit)  Cic.  -  Non  sarà  cosa  che  potrà 
indugiare  il  compimento  di  questo  affare  (ìttuiia 
exorielur  mora,  quominus  id  fial)ld.  -  Ei  volle 
più  presto  che  si  vendessero  tutti  i  suoi  beni, 
che  indugiare  il  pagamento  di  quanto  doveva 
a  un  solo  de'  suoi  creditori  (venire  suas  omnes 
possessiones  maluit,  quam  ullam  moram  fieri  cui- 
quam  creditorum  suorum)  Cic.  =  2  N.  ass.  e 
pass.  Tardare,  intertenersi ,  metter  indugio, 
temporeggiare,  badare  -  Bocc.  G.  v,  p.  5 
à-naSóDopai  ei;  vorspctiav,  cunctor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  esse  in  mora,  commorari.  Cic.  ; 
morari,  cessare,  moram  trahere,  immorari. 

INDUGIATO,  agg.  m.  da  indugiare  -  Pass.  14-  ; 
retardatus,  detentus,  retenlus,  a,  um. 

INDUGIATORE  ,  verb.  m.  d'indugiare  -  Petr. 
Uom.  ili.  -  ;  pùlrtThs,  cunctator,  dilatar,  oris, 
va.  3. 

INDUGIO,  sm. ;  l'indugiare,  tardanza,  rilarda- 
mento,  dimora,  inlertenimento  ,  prolunga 
mento  ,  dilazione  (da  indurite  ,  sospensione 
d'armi)  -  Com.  Purg.  18;  Amm  Ani.  xvi.  2. 
9;  Bocc.  Nov.  LXXVII.  29;  G.  V.  \I.91.  3;  Dant. 
Inf.  xxvh.  35;  Petr.  Cam.  xlv.  6;  Fir.  As.  22'i; 
Cas.  Lett.  54  -  ;  induscio,  indugia,  indu- 
giamento; pillna;,  (JtaTptSi),  à./a§oM>,  mora, 
a,  f .  1  ;  retardatio ,  cunclatio,  ecssatio,  dilatio, 
onis,  f.  3.  -  Questo  affare  non  comporta  in- 
dugio alcuno  (hmc  res  non  recipit  cunctationem) 
Liv.  -  .Dare  indugio  ad  un  affare  (morte  esse 
negotio;  rei  moram  et  tarditatem  affèrre  o  mo- 
ras  inlerponere)  Cic.  -  Non  mettere  alcun  indu- 
gio (omnem  cunctationem  discutere)  ld.  -  Sen- 
z'alcun  indugio  (sine  mora,  sine  cunctatione  ; 
abjecta  omni  cunctatione)  Cic.  (haud  cunctan- 
ter)  Liv.  (nulla  inierposita  mora)  Cic.  =  2  Lo 
indugio  piglia  vizio;  locuz.  proverb.  che  si- 
gnifica :  lo  indugiare  cagiona  danno  -  Dittam. 
IH.  12;  Fir.  Lue.  i.  3;  Malm.  m.  13  -;  dispen- 
dio morm.  Virg. 

INDULGENTE,  pari,  d'indulgere;  che  indulge 

-  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  6  avy^wpwv,  indulgcns, 
tis,  3  ;  remissus,  a,  um.  Cic.  -  Troppo  indul- 
gente verso  il  figliuolo  (nimis  indulgens  in 
filium)  Id.  -  Esser  troppo  indulgente  (nimio 
plus  alicui  indulgere)  ld. 

INDULGENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'indulgente 
Cas.  Inslr.  Card.  Caraff.  -  ;  indul genti ssimus, 
a,  um.  Quint. 

INDULGENZA,  sf.  ;  concessione,  condiscendenza, 
l'indulgere  -  Bemb.  Slor.  ni.  34;  Car.  Lett.  i. 
2-;  indulgenzia;  auy£<up»<ris,  indulgentia, 
venia,  w,  f,  1.  -  Cieca  indulgenza  d'un  padre 
verso  i  figliuoli  (inepta  patris  lenitas  et  faci- 
lita,* prava)  Ter.  -  Trattare  con  indulgenza 
(indulgenter  habere)  Cic.  -  L'età  richiede 
qualche  indulgenza  (dandum  est  aliquid  alati) 
ld.  =  2  Per  lo  tesoro  de'  meriti  soprabbon- 
danti di  Cristo  e  de'  santi,  distribuito  a'  fedeli 
da  chi  ha  l'autorità  -  G  V.ix.  242. 1  -  ;  ivJoiA- 
•yi'jvix,  indulgentia,  a,  f.  1  ;  pwnte  remissio,  onis, 
f.  3.  -  Indulgenza  plenaria  (painw  omnis  remis- 
sio) More.  Inscr.  -  Pio  IX  ha  concesso  indul- 
genza plenaria  a  coloro ,  che  confessali  e 
comunicati,  pregheranno  per  l'esaltazione  di 
santa  madre  Chiesa  (indulgenza  Pii  IX ponti- 
ficis  maximi  datum  est,  uti  si  criminum  confes- 
sione rile  abluli,  sancta  de  altari  reverenter 
libaverint,  et  rem  christianam  religiose  Deo 
commend  aver  ini,  piaculo  omni  el  statis  admisso- 
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rum  pmiis  txsolvantur)  -  Il  papa  ha  conce- 
duto per  quella  preghiera  un'indulgenza  di 
setto  anni  (indulgentia  pontifìcii  maximi  datum 
esl,  uti  ea  supplicali!)  ad  labcs  animi  expiandns 
sep tennis  sutìsfaclionU  instar  sii)  Mure.  Jnscr. 

-  Indulgenza  applicabile  ai  defunti  (datum, 
ut  piorum  mnnium  labcs,  ex  more  supplicando, 
expiare  possimus)  Id.  -  Indulgenza  quotidiana 
di  trecento  giorni  a  coloro  che  saranno  pen- 
titi dei  loro  falli  (datum,  ut  ii,  quos  deliquisse 
tolo  animo  pwniluerit,  trecento»  quolidie  de  pm- 
nalium  dierum  numero  expunganl)  Id. 

INDULGENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

INDULGERE,  att.  ;  v.  I.  j  concedere  benigna- 
mente, perdonare  (usasi  specialm.  nel  pres. 
indulgo,  nel  perf.  indulse,  e  nel  partic.  in- 
dulto) -  Dant.  Par.  IX.  34  -  ;  auyywpéw,  indul- 
geo,  es,  dulsi,  dulgere,  n.  2.  =-2  Compartire, 
accordare  -  Dant.  Par.  xxvii.  97  ;  But.  ivi  -  ; 
veniam  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  Hor. 

INDULTO,  sm.  ;  sorla  di  dispensa  dalla  legge, 
e  vale  anche  perdono  -Segner.  Pred.  Xix.  8  ed 
altrove;  Magai.  Lett.  -  ;  aoyyvcijny],  immunilas, 
alis ,  f.  3;  venia,  w ,  f.  1.  =  2  Oggi  dicesi 
indulto  anche  la  grazia  che  concede  il  papa 
per  alcuna  dispensa;  pontificia  gratia,  a;,  f.  1 
(t.  eccl.). 

INDULTO,  agg.  m.  da  indulgere.  V. 

INDUMENTO,  sm.;  v.  1.  (t.  curialesco);  vestito, 
veste,  vestimenta  ;  indumentum,  i,  n.  2. 

INDURABILE,  agg.  com.;  atto  ad  indurare  -  Cr. 
II.  13.  5  -  ;  ffx>wpvvo'juevo;,  <r/).?)pi>vTi*ò;,  qui, 
quai,  quod  facile  indurescit. 

INDURAMENTO,  sm.;  l'indurare,  assodamento 

-  Cr.  il.  8.  6  -  ;  in  dur  i  men  to,  iodura- 
zione; ay.linpuTYìi,  anippo;,  durities,  ei,  f.  5; 
durilia,  a,  f.  1.  =  2  Trasl.  Induramento  di 
cuore  vale  ostinazione  -  Maestruzz.  li.  5  -  ; 
animi  obslinalio,  onis,  f.  3;  pervicacia,  pertina- 
cia, a,  f.  1  ;  animi  durities,  ei,  f.  5.  Cic. 

INDURARE,  att.;  far  duro  e  sodo  -  Pelr.  Son. 
82  ;  Cr.  I.  3.  3  ed  altrove  -  ;  ax/npuve»,  induro, 
duro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  ;  Col.  ;  obdurare. 
Cic.  ;  edurarè.  Col.  =  2  Detto  del  ventre  o 
simile,  e  vale  farlo  slitico  -  Cr.  v.  25.  3.  -  Le 
sorbe  indurano  il  ventre  (sorba  durant  ven- 
trem)  Mart.  —  3  Innaspi  [_p,  incrudelire  -  M. 
V.  XI.  5't  -  ;  causam  swv'aiw  prwbeo ,  es,  bui, 
bere,  att.  2;  exasperare.  =  4  N.  ass.  e  pass. 
Divenir  duro  -  Tes.  Br.  ìv.  4;  Dant.  Purg.  i. 
104;  Alam.Colt.  ni. 36  -  ;  ox'/.vipùiionat,  duresco, 
obduresco,  is,  escere,  n.  3;  durari.  Plin.  -  Indu- 
rarsi alla  fatica  (durare  se  labore)  Cic.  (durilia 
et  labori  studere)  Cais.  —  alle  battiture  (duran 
ad plagas)  Quint.  -  E  fig.  Indurarsi  al  dolore 
(ad  dolorem  obdurescere)  —  ai  patimenti,  alla 
sofferenza  (usum  paliendi  colligere)  Ov.  -  Il  suo 
cuore  si  è  indurato (humanitalem  omnem  exuit) 

-  si  è  induralo  al  delitto  (animus  consuetu- 
dine scelerum  occalluil)  =  5  Divenir  intratla- 
bile,  inesorabile  -  Pelr.  Canz.  xvn.  3;  Cavale. 
Fruii,  ling.  -  ;  obdurescere  ;  obfirmari  ;  nulla 
prece  moveri.  Ov. 

INDURATISSIMO,  agg.  m.sup.  d'indurato-  Tass. 
Messagg.  -  ;  admodum  obduratus,  a,  um. 

INDURATO,  agg.  m.  da  indurare  -  Bocc.  Lett. 
Pin.  Ross.  2'9;  Petr.  Canz.  xvi.  5  e  altrove;  M. 
V.  IX.  50  -  ;  indurito;  ozlr,  pviiQù; ,  indu- 
ralus,  duratus,  obduratus,  a,  um.  -  Indurato 
alla  fatica  (labore  o  laboribus  duratus)  Liv.  - 
E  fig.  Induralo  nell'errore  (in  errore  obstina- 
tus)  Plin.  —  nel  male  (pravi  tenax)  Virg.  -  Tu 
hai  il  cuore  molto  indurato  (duro  animo  es) 
Ter.  (ferrea  Ubi  sunl  pracordia)  Ov. 

INDURAZIONE    1     ,► 

INDURIMENTO .(    ^.INDURAMENTO. 

INDURIRE,  ».  a«.  e  pass. ;  divenir  duro,  indu- 
rare -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Ricett.  Fior.  «0  ;  Red. 
Oss.  an.  10  ;  Benv.  Celi.  Oref.  73  -  ;  ay.l-npuvop.oa, 
duresco,  obduresco,  is,  escere,  n.  3;  durari.  Cic. 
=  2  Fig.  Ostinarsi  -  Pecor.  G.  XXV,  n.  2  -  ; 
0-xlnpvvop.ui,  obstinare  se.  Ter.;  obstinare  ani- 
mo. Liv. 

INDURITO.   V.  INDURATO. 

INDURRE  ,  alt.  anom.  sine.  d'inducere  ;  intro- 
durre -  Dant.  Rim.  24;  Adira.  Pind.  -  ,  indu- 
cere; zìaàyw,  introduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 
==  2  Condurre;  usato  elegantemente  con  garbo 
tutto  latino  -  Alam.  Colt.  lib.  5;  Sannaz.  Arcad. 
Ed.  3  -  ;  sìxto,  gpuw,  duco,  is,  duxi,  ducere, 
att.  3.  =  3  Persuadere,  movere,  esortare,  sti- 


INDDSGIO 

molare,  sollecilare  -  Bori.  Vùp.  i.xxxxv.  9  ed 
mitro**;  Dant  Inf.  XII.  87;  Pelr.  Canz.  XIX.  1; 
FU.  SS.  Pad.  I.  MS  ed  altrove  j  Magai.  Leti.  20  -  ; 
rr  e  iO  ■■> ,  òr,uxyu>yi:>  ,  r"»  afieBt  suadeo  o  prr- 
tuadeò,  fi,  a»,  «fere,  alt.  I;  inducere,  aUicere, 
addita  re.  -  Indurre  alcuno  a  passare  dalla 
parie  de'  nemici  (alicui  persuadere  ut  ad  hostet 
transeat)  Ca-s.  -  Indurre  alcuno  a  misericordia 
(aUicere  aliquem  ad  misericordiam)  Cic  -  Se 
per  avventura  potesse  indurre  i  Cartaginesi 
alla  guerra  (ti  forte  Carthaginienscs  ad  bcllum 
posa  inducerc)  Nep."  =  2  Cagionare  -  Ricetl 
/.,.r.,  Red. Coni. I.MSJ  Del  Pap.  Cons.;  Magai. 
Leu.  1  -  ;  efficio,  is,  feci,  (iccre,  alt.  i;  a/fcro, 
fers,  attuti,  afferri,  alt.  3;  facerc.  Cic.  =  4 
AT  ass.  Cavare  per  conseguenza,  dedurre,  con- 
ghielturarc,  persuadersi  -  Gir.Girald.  27;  Ar. 
Fur.  XI.  61  -  ;  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  a  modo 
di  n.  3;  conjecturam  ex  re  sumere,  capere;  opi- 
nione augurari.  Cic.  ;  ammutii  inducere,  addu- 
cere  ;  sibi  persuadere;  in  animum  inducere.  —  5 
A',  pass.  Piegarsi,  moversi,  condursi  a  dire  o 
far  checchessia  -  Segner.  Incred.  I.  *  -  )  indù- 
cor,  eris,  ductus  swn,  duci,  pass.  3.  -  Indursi 
a  compassione  (ad  miscricordiam  induci)  Cic 

—  a  credere  (induci  ad  credendum)  Nep. 

INDUSCIO.   V.  INDUGIO. 

INDUSIO  (arche.),  sm.;  specie  di  tunica  di  lana 
presso  i  Romani,   ad   uso  delle  donne,  alle 
quali  lenea  luogo  di  camicia;  yrto>'A™oc,  ii 
dusium,  ii,  n.  2.  Non. 

1NDUSTRE.   V.  INDUSTRIOSO. 

INDUSTRIA,  sf:  diligenza  e  destrezza  ingegnosa 

-  Bocc.  G.  il,  f  4  e  altrove  ;  Petr.  Canz.  xx. 3  -  ; 
avvivata,  industria,  solertia,  ce,  f.  1;  navitas, 
atis ,  f.  3.  Cic.  -  Fatto  con  molta  industria 
(singulari  artificio  elaboratus)  Cic.  =  2  Arte, 
esercizio;  tèsoti,  ars,  tis,  f.  3;  exercitium,  ii, 
n.  2.  -  Mancare  o  crescere  l'industria  in  un 
luogo  (delabi,  deficere  artes,  o  vigere,  crescere 
arles)  -  Casa  d'industria  e  di  ricovero  (domus 
plebi  exercendm,  tutandw)  More.  Inscr.  =  3  A 
industria  ;  posto  avverh.;  industriosamente.  V. 

INDUSTRIALE,  agg.com.;  appartenente  a  indu- 
stria ,  che  dipende  da  industria  -  De  Lue. 
Berg.  -  ;  qui,  qua:,  quod  de  industria  pendei.  - 
Produzioni  industriali  (industria:  fructus). 

INDUSTR1ARE,  n.  pass.;  ingegnarsi,  adoperare 
con  industria,  studiarsi  -  Ambr.  Bern.  ìv.  3; 
Car.  Bell.  ii.  il  -  ;  7T£t/5Wf*ai ,  Jtayuvtgo/tat , 
studio  ,  es,  ut,  ere.  n.  2;  nili ,  conari ,  omne 
sludium  conferre  in  (coll'acc.)  —  adhibere. 

INDUSTRIEVOLMENTE.  V.  INDUSTRIOSA- 
MENTE. 

INDUSTRIO.   V.  INDUSTRIOSO. 

INDUSTRIOLA  ,  sf.  dim.  d'industria  -  Segner. 
Incr.  II.  1.  12  -  ;  lenuis  industria,  a,  f.  1. 

INDUSTRIOSAMENTE,  avv.  ;  con  industria,  stu- 
diosamente, diligentemente  -  Bui.  Inf.  xv.  1  ; 
Urb.  -  ;  industrievolmente  ,  a  indu- 
stria; gtiovui ,  TE/vtxw;,  industrie,  artificiose, 
solerter.  Cic.  ;  industriose.  Calo. 

INDUSTRIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'industrioso 
-  Uden.   Nis.   III.   «  -   ;    maxime   induslnus 
a,   um. 

INDUSTRIOSO,  agg.  m.;  clic  ha  industria,  che 
.>p.:ra  con  diligenza  accurata  e  ingegnosa  - 
Imet.  pr.  ;  Cron.  Veli.  11  ;  Bcnv.  Celi.  Orcf. 
,. -;  industrio,  industre;  eù?u>is,  ziiìì- 
tt/vo;,  induslrius,  gnavus,  a,  uni;  solers,  tis 
j.  "  :  2  Dello  anche  delle  cose  falle  con 
grande  industria  -  M.  V.  in.  99  -  ;  tev;vi-/ó 
induilrinsus,  a,  um. 
INDUTTIVO,  "gg.  m.  ;  che  induce  (col  terzo 
caso)  -  Vii.  Dani.  22^  ;  Il  nani.  Malc.ip.cap.  ull.  ; 
Cr.  vi    ■  -  ;  inaotlivo,  ind  uci  ti  vo  ; 

iriOavàc,  iira'jrwyixòS)  inducens,  t's,  3. 
INDOTTO  [poel  )  V.  INDOTTO, agg. da  indurrò 
INDUTTORE,  verb   >«    d'indurre;  che  induce  ■ 
lini.  lnf.  xxx.  2  -  ;    inducitore;  atrio; , 
aurtur,  impulsar,  om,  m.  3  ;  inducati,  ti»,  m.  J. 
INDUTTfilCl     veri.  f.  d'indurre,  che  induce 

Dani.   Cnnv.    1    -    ;    i  il  d  u  <:  i  t  r  i  e  0  ;    imi, 
ullir.iens,  tis,  f.   3;  auclor,  oris,  f.  3;  auclrix, 
\Ù      f.  3.  Terl. 
indi/ioni:,  ■•f.  ;  l'indurrò,  l'introdurre  -  Dani 
Con*.   ■)  -  ;  li'-.r- j'.ift,  ,  inductio,  introductio 
immiuio,  enti,  I  -  Indncimenlo,  per- 

suasione.  V  inducimi nto  3S|  i  lied'er 
gomento  fon  cni  da  proporzioni  relative  a 
•Bolle  Cose  siugjlari  liualmcutc  si  ricava  una 


|     V.  UBBRIACHEZZA. 
}    V.  INNEBBRIARE  ecc. 
V.  INNEBRIAMENTO. 
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proposizione  generica  -  Ore  Geli,  vili   !88  ; 

Farch.  Lez.  261  -  ;  iwayuyjj,  inductio,  onis, 

f.  3. 
INEBRIATO.    V.  INNEBBIATO. 
INI  -.mmiAMENTO 
INEBBRIANZA 
INEBBRIARE  ecc 
INEBRIARE  ecc. 
INEBREZZA  I 

INEBRIAZIONE    1 
INECCITARILE,  agg.  com.  comp.;  ciò  che  non 

si  può  eccitare;   àvé/Epro;,  inexcitabilis,  e,  3  ; 

qui,  qua:,  quod  excitari  non  potest.  —  2  Sonno 

ineccitabile,  vale  sonno  da  cui  altri  non  può 

essere  riscosso  -  Sannaz.  Egl.  I  -  ;  vnoufxo; 

Jjrvoc,  inexcitabilis  somnus,  i,  m.  2. 

INECLISSARE  )  j    slesso  cne  eCclissare  ecc.  V. 
INECLISSATO   S 

INEDIA,  sf;  v.  1.  ;  astinenza  da  cibo,  il  non 
mangiare  -  Red.  Cons.  II.  23  ;  Sali-in.  Disc.  li. 
512;  Segner.  Conf.  instr.  cap.  in  -  ;  àoiTta,  ine- 
dia, cp,  f.  1.  Sali. 

INEDITO,  agg.  m.  ;  che  non  è  stato  stampato 
Cocch.  Lez.  -  ;  inedittis,  a,  um. 

INEFFABILE,  agg.  com.;  inenarrabile,  indici- 
bile ,  che  non  si  può  con  parole  esprimere 
-  Filoc.  VII.  28  ;  Dani.  Purg.  XV.  67  -  ;  ap'prjTo;, 
à.viy.fpx<7XQi,ineffabilis,  inenarrabilis,  e,  3.  Plin 

INEFFABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ineffabile  - 
Segner.  Mann.  Giugn.  vi.  5  -  ;  perquam  ineffa 
bilis,  e,  3. 


INEFFABILITÀ  ,   sf.   astr.   d'ineffabile  -  Com 
Par.  28  -  ;  i  n  e  ff  ab  i  I  i  t  ade  ,  ineffabili- 
tà te;  tò  àvtxSi-hyntov,  ineffabililas,  alis,  f.  3. 
Aug. 
INEFFABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  da  non  po- 
tersi esprimere,  indicibilmente-  Teol.  Mist.  -  ; 
àvexypàffTW;,  ineffabiliter.A.ug.;  inexplicabiliter. 
Apul.;  ut  exprimi  verbo  non  possil. 
INEFFEMMINIRE  ecc.  V.  INFEMMINIRE  ecc. 
IN  EFFETTO;  posto  avverb.;  in  conclusione  in 
fatti  -  Farch.  Ercol.  I.  176;  Red.  Esp.  nal.  -  ; 
ovtwj,  reipsa,  revera,  rcapse,  re.  Cic;  piane, 
quidem. 
INEFFICACE,  agg.  com.  comp.;  che  non  produce 
il  suo  effetto,  non  efficace  -  Teol.  Mist.  ;  Fir. 
As.  261;  Bocz.  Farch.  V.  16    -  ;   àvcvépyyjTO? _, 
inefficax,  acis,  3.  Plin.  -  Soccorso,  ajuto  inef 
Ccace  (emortuum  auxilium)  Id. 
INEFFICACIA,  sf.  comp.;  difetto  d'efficacia  - 
Troll,  segr.  cos.  donn.;  Lib.  cur.  malati.;  Gal. 
Macch.  611   -   ;  vis  efficientis  inopia,  a:,  f.  1  ; 
nulla  efficacia,  ce,  f.  1  ;  nulla  virtus,  ulis,  f.  3. 
INEGUAGLIANZA,  sf;  difetto  d'eguaglianza - 
Segner.  Crist.  instr.  ni.  24.  1  -  ;  àvtdÓTJi;,  ina- 
qualilas,  atis,  f.  3.  Col. 
INEGUALE,  agg.  com.  comp.;  che  non  è  eguale, 
disuguale  -  Fr.Giord.  Pred.R.-  ;  in  equale; 
Svioos  ,  iniequalis  ,  e,  3.   Hor.  ;  impar,  dispar, 
aris,  3.   -  Polso  ineguale  (inwqualis  venarum 
percussus)  Plin.  -  Combattimento  —   (iniqua 
pugna)  Virg.  (dispar  cerlamen)  Ov.  (certatio 
iniquius  comparata)  Ter. 
INEGUALITÀ  ,   sf.   astr.   d'ineguale  ;   disugua- 
glianza -  Red.  Oss.  an.  51  ;  Segner.  Crisi,  instr 
in.2i.l-;  inegualitade ,  inegualitate 
àvtaórn;,  iniequalilas,  atis,  1.  3. 
INEGUALMENTE  ,    avv.  ;    con    ineguaglianza  - 
Ricetl.  Fior.   59;   Fdic.  Son.  -  ;    disugual- 
mente;  àviuoj;  ,   inaqualiler  ,  7ion   a' quali  te i . 
Cic;  dispariliter.  Varr.  ;  impariter.  Ilor.;  ince- 
quabililcr.  Varr. 
INELEGANTE,  agg.  com.  comp.;  non  elegante, 
senza  eleganza,  incollo  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
li.  212  -  ;  ay.o/r^ot,  iìiclegans,  tis,  i.  Cic. 
INELEGANZA,  sf.  comp.;  incoltezza,  impulitezza 
-  Uden.  Nis.  ni.  1«  -  ;  inculivi,  us,  m.  'i;  incori- 
cinnitas,  asperitas,  atis,  f.  3;  impolilia;  irtele- 
ginitia,  (e,  f.  1.  Caj.  Jet. 
INESIGIBILE ,  agg.  com.  comp.  ;   da  non  potei 
essere  eletto,  da  non  eleggersi  -Segner.  Crisi 
instr.  il.  22  -  ;  qui,  qua:,  quod  eligi  non  potest; 
non  cligendus,  a,  um. 
INELOQUENTE  ,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  ha 
eloquenza  -  Sansev.  Quar.  pag.  123.  Berg.  -  ; 
ineloquens,  tis,  3.  Lacl.  ;  infacundus,  a,  um. 
INELUTTABILE,  agg.  com.;  invincibile,  inevi- 
labile  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  383  -  ;  a^uxTo 
v./.y.-.yc!)v  ttoì,  incluctabilis,  e,  3    V\r%. 
INEMENDABILE,  agg.  com.  comp.;  incorrigliele 


INESAURIBILE 

-  Gal.  Sist.  286  -  ;  àveTravópOooTOj,  inemendabilìs, 

e,  3.  Quint. 

INEMENDATO,  agg.  ni.  ;  non  emendato,  incor- 
retto -  Bcmb.  Lelt.  -  ;  inemendatus ,  a,  um. 
Hier. 

INENARRABILE,  agg.  com.  ;  da  non  potersi  nar- 
rare -  Com.  Par.  33  ;  M.  V.  IX.  1  ;  Vii.  SS. 
Pad.  -  ;  innenarra  b  il  e  ,  in  narrabile; 
àvExtJinynTo;  ,  inenarrabilis,  e,  3.  Sen. 

IN  ENTRO,  INENTRO,  avv.  ;  verso  il  di  dentro 

-  Cr.  IX.  7.  1  ;  Pallad.  Marz.  1  ;  Dant.  Inf  33  -  ; 
et76),  introrsum. 

INEQUABILE,  agg.  coni,  comp.;  v.  L;  aggiunto 
di  moto  ;  ed  è  quello  che  in  tempi  uguali 
scorre  spazj  disuguali  -  Galil.  Leti.;  Del  Papa-  ; 
ina-quabilis ,  e,  3. 

INEQUABILITÀ  (fis.),  sf;  contrario  di  equabi- 
lità; qualità  di  ciò  che  è  inequabile  -  Uden. 
Nis.  V.  53  -  ;  àviao'T»;,  inwquabilitas,  alis,  f.  3. 
Arnob.  ;  inwqualitas ,  nulla  aquabilitas  ,  atis, 

f.  3. 

1NEQUALE.   V.  INEGUALE. 
INEQUALITÀ  sf.  ;  contrario  di  equalità;  disu- 
guaglianza, disagguagliacza  -  Lib.  Amor.  -  ; 
i  neq  uà  li  tade,  inequali  tate;  annoi/,;, 
inwqualitas,  atis,  f.  3. 
INEBBARE,  att.  ;  coprir  d'erba  -  Varch.  Rim. 
past.  -  ;  (3oravv7  xa).U7tT&),  herbis  tego,  is,  texi, 
tegere,  alt.  3. 
INERBATO,  agg.  m.  da  inerbare;  ^oixyùSrn , 

herbidus,  a,  um.  Varr. 
INERENTE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  che  di  sua  natura 
è  attaccato,  un'ilo,  impresso,  insito  -  Segner. 
Mann.  Ott.  X.    1  ;    Magai.  Lelt.  -  ;  inharens, 
tis,  3. 
INERENZA,  sf.  ;  dicesi  dell'unione  delle  cose  di 
lor  nalura  inseparabili ,  o  che  non  possono 
essere  separate   fuorché   mentalmente  ed  in 
astratto  -  Gal.Sisi.il1>  -  ;  inesione;  npoa- 
xóHnaic.,  adhasio,  infussio,  onis,  f.  3;  adhwsus, 
us,  m.  4. 
INERIRE,  n.  ass,  ;  essere  attaccalo,  unito,  con- 
giunta -  Magai.  Leti.-  ;  Txponiyo\t.a.i,  inhareo, 
es ,  hcesi,  hwrere ,  n.  2.  =  2  Condiscendere, 
aderire  -  Targ.  Viagg.  ;  Salvin.  Disc.  I.  143  -  ; 
alicui  indulgeo,  es,  dulsi,  dulgcre,  n.  2;  aliente 
voluntati  obsequi.  Cic. 
INERME,  agg.  com.;  v.  1.;  senza  arme,  disar- 
mato -  Pelr.  Canz.  li.  5  e  altrove  ;  Alam.Avarch. 
vili.  38  -  ;  avorrXos,  inermis,  e,  3.  Virg. 
INERPICANTE  (hot.), pari,  d'inerpicare  ;  e  dicesi 
di  pianta  o  stelo  che  non  potendosi  sostenere 
da  se,  s'inerpica  sopra  i  corpi  vicini;  scan- 
dens,  tis,  3. 
INERPICARE,  n.  ass.  e  pass.;  salire  aggrappan- 
dosi colle  mani  e  co'  piedi,  e  particolarmente 
sugli  alberi  (da  ipnuyr),  rampicone)  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  n.  104  ;  Red.  Esp.  nal.  99  -  ; 
innerpicare,  innarpicare;  à'i/w  èp7rt£w, 
adrepo,  is,  epsi,  epere,  n.  3;  reptando  ascendere, 
sursum  repere.  -Inerpicarsi  sur  un'alta  roccia 
(in  pra'allam  rupem  evadere)  Liv. 
INERTE,  agg.  com.  ;  pigro,  dappoco,  infingardo 
-  Amet.  89  ;   Alain.  Colt.    li.  53  -   ;  pàOvu.o;  , 
iners,  tis,  3 ,  piger,  gra,  grum  ;  desidiosus,  a, 
um;  deses,  idis,  3;  segnis,  e,  3. 
INERUDITO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  senza  erudizione; 
e  si  dice  delle  persone  e  delle  opere  de'  let- 
terati -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  197;  Segn.  Polii, 
lib.  vin,  cap.  3;  Segner.  Mann.  Ag.  II.  1   -  , 
àrrai^EUTO;,  àpiouoot,  inerudilus,  a,  um.  Quint. 
INERUDIZIONE,  sf;  v.  I.;  difello,  mancanza 
d'erudizione  -  Lami  Dial.  -  ;  àw.iStuaia,  ine- 
rudilio,  onis,  f.  3.  Glots.  Philox. 
INERZIA,  sf;  dappocaggine,  infingardaggine  - 
Bemb.  Slor.  II.  15  -  ;   àJpciuEta,  segnities ,  ei, 
f.   5;  pigrilia ,  inertia,  desidia,  a,   f.  1.   Ct'c.  - 
Languir  nell'inerzia  (inertia  tabescere)  Cic. 
INESATTEZZA,  sf  ;  mancanza  di  esattezza  e  di 
precisione;  v.  dell'uso;  o'i.iyiopta,  indiligentia, 
m,  f.  1.  Cic. 
INESATTO,  agg.   m. ;  che  non   è   esatto,  cioè 
riscosso  -  De  Lue.  Berg.  -  ;  nondum  exactus, 
a,    um.   Cic  =  2  Non  esatto,  non  preciso; 
v.  dell'uso;  parum  accuralus,  a,  um;  indiligens, 
tis,  3. 
INESAUDITO,  agg.  m.  comp.;  che  non  è  elu- 
dilo ,  che  noli   fu   ascoltato  -  Caraff.  Quar. 
Pred.  8.  Berg.  -  ;  non  exauditus,  a,  um. 
INESAURIBILE,  agg.  com.;  che  non  si  può  esau- 


INESAUSTO 

riro  -  Salvili.  Pros.  Tose.  II.  181  -  ;  àvefavT>»- 
T0{,  inexhaustus,  a,  um.  Cic. 

INESAUSTO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  elio  non  manca,  che 
non  vien  meno  -  Segner.  Preti.  XVII,  2  -  ; 
àve£àvTX«To?,  inexhaustus,  a,  um.  Cic.  -  Sor- 
gente inesausta  (fotti  perennis)  Id.  ( — jugis 
aquar)  llor. 

INESCAMENTO,  *m.  ;  v.  a.;  l'inescare,  adesca- 
mento -  Fr.  Giord.  Pred.R.  -  ;  3llyt)Tpa,  i//e- 
cebra,  te,  f.  1.  Cit.;  illecebra,  arwn,  f.  pi.  1  ; 
illicium,  ii,  n.  2.  Piarr.  ;  illectus,  us,  m.  4.  Plaut. 

-  Inescamento  al  mal  lare  (illecebra  peccandi) 
Cic. 

INESCARE,  a«.  ;  propriam.  porre  l'esca  sull'amo, 
allettare  coll'esca;  hamum  esca  instruo,is,uxi, 
uere,  alt.  3.  ==  2  Nel  fig.  vale  tirare  uno  nelle 
proprie  voglie  con  lusinghe,  sedurlo,  ade- 
scarlo -  Pist.  S.  Gir.  ;  Salvia.  Annot.  F.  B.  4. 
Introd.  -  ;  islei^ta,  inesco,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
illicio  ed  inlicio,  is,  lexi,  licere,  att.  3;  irretire. 

INESCATO,  agg.  m.  da  inescare;  che  ha  esca  - 
Petr.  Son.  162  ;  Ar.  Fur.  vir.  132  -  ;  esca  instru- 
ctus,  a,  um.  =  2  Fig.  Adescato ,  allettato  - 
Stor.  Eur.  II.  59  -  ;  sTra^Osi;,  illectus,  inlectus, 
a,  um. 

INESCOGITABILE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  da  non  po- 
tersi pensare  -  Gal.  Sist.  53  ed  altrove;  Salviti. 
Disc;  Magai.  Leti.  -  ;  àSiocvótiroi;,  inexeogita- 
bilis,  e-,  3.  Lact.;  qui,  qua,  quod  exeogitari  non 
potest. 

1NESCOGITATO ,  agg.  tn,  ;  v.  1.  ;  non  pensato, 
impensato  -  Magai.  Leti.  -  ;  à<?tavo»]Tos,  inex- 
cogitatus,  a,  um.  Plin. 

INESCRUTABiLE,  agg.  com.  comp.;  non  iscruta- 
bile ,  che  non  può  essere  cercato  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  V.  3  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  I.  751  -  ; 
impenetrabilis,  e,  3. 

INSCUSABILE ,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  si 
può  scusare  -  Guid.  G.  ;  Gal.  Sist.  183  -  ;  ààùy- 
yveouToc,  inexcusabilis,  e,  3.  Ov.  -  Fallo  ine- 
scusabile  (culpa  qua  nihil  excusalionis  od  excu- 
sationem  non  habet)  Cic. 

INSCUSABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inescusa- 
bile  -  Segner.  Paneg.  -  ;  nullam  prorsus  excu- 
sationem  habens,  tis,  3. 

1NESCUSABILMENTE ,  avv.;  senza  scusa  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  sine  excusatione. 

INESEGUIBILE,  agg.  com.  comp.,  che  non  può 
eseguirsi ,  inadempibile  -  Segner.  Miser.  -  ; 
quem,  quam,  quod  exequi  non  possumus  ;  qui, 
qua,  quod  effici  nequit. 

ESESEGCITO ,  agg.  m.  comp.  ;  non  eseguito  - 
Nani  Stor.  Ven.  lib.  6.  Berg.  -  ;  ocJrpaxTo;,  infe- 
ctus,  a,  um. 

INESERCITABILE,  agg.  com.  comp.;  da  non  si 
poter  esercitare;  àvàjx>no; ,  qui,  qua,  quod 
exerceri  non  potest. 

INESERCITATO,  agg.  m.comp.;  non  esercitato 

-  Salvin.  Disc.  I.  361  ed  altrove  -  ;  àvaixiiTOs, 
inexercilalus,  a,  um.  Cic. 

INESICCABILE,  agg.  com.  ;  che  non  si  può  dis- 
seccare, perenne,  inesauribile  -  Pros.  Fior. 
iv.  183  -  ;  inessiccabile;  àvsfavTXjj-ros , 
inexhaustus,  a,  um;  perennis,  e,  3.  Cic. 

INESIGIBILE,  agg.  com.;  che  non  può  esigersi, 
difficile  a  riscuotersi  -  De  Lue.  Berg.  -  ;  qui, 
qua,  quod  exigi  non  potest. 

INESIONE.   V.  INERENZA. 

INESORABILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  lascia 
svolgere  da  prieghi,  implacabile,  inflessibile, 
duro  -  Petr.  Canz.  xxvm.  2;  Alam.  Gir.  xxiv 
5  -  ;  ^uTfitiXixro;,  inexorabilis,  e,  3.  Cic;  non 
exorabilis.  Hor.  ;  flecti  nescius,  a,  um.  Virg. 
Inesorabile  verso  alcuno  (inexorabilis  in  ali- 
quem)  -  Inesorabile  alle  preghiere  (non  lenis 
precibus)  Hor. 

INESORABILISSIMO,  agg.  rn.  sup.  d'inesorabile 

-  Liburn.  Oecor.il.  Berg.  -  ;  admodum  inexo- 
rabilis, e,  3. 

INESORABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  inesorabile 

-  Bentiv.  G.  Berg.  -  ;  inexorabili  modo. 
INESPERIENZA  ,sf;  mancanza  di  esperienza  - 

Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  387  ;  Gal.  Sist.  121  -  ; 
àneiph,  imperitia,  inscilia,  w,  f.  l.Cic.  ;  inexpe- 
rientia.  Tert. 

INESPERTISSIMO ,  agg.   m.   «i/».- d'inesperto 
Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ;   omnino  imperuus, 
a,  um. 

INESPERTO,  agg.  m.;  che  non  ha  pratica,  che 
non  è  esercitato,  mal  pratico,  imperito,  no- 
vizio -  Stor.  Eur.  v.  ino  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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ZI  ;  Disc.  Cale.  23  ;  Cant.  Cam.  278  ;  Bern.  Ori. 

I.  17.  21  -  ;  àntipoi,  inexpers,  tis,  3  ;  imperilus, 
a,  um  ;  tiro,  onis,  in.  3. 

INESPETTAZIONE,  sf.  comp.;  contrario  di  espet- 
tazione - Panig . Demelr. Fai. Berg . -  ;  inaspet- 
tazione; nulla  expeclatio,  onis,  1".  3. 

INESPIABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  si  può 
espiare,  inappurabile-  Vdtn.Nis. V.60-;  ctxà- 
Gapros,  inexpiabilis,  e,  3.  Cic. 

INESPIBABILE,  agg.  com.;  che  non  può  respi- 
rarsi -  Bellin.  Disc.  12  -  ;  haud  spirabilis,  e,  3. 

1NESPLEBILE,  agg.  com.  ;  che  non  può  empiersi, 
insaziabile  -  F.  Fili.  Vit.;  Guarin.  Idrop.  in. 

7  -  ;  à<JUj^7rVflp&)T05,  inexplebilis,  e,  3.  Liv. 
INESPLICABILE  ,  agg.  com.  ;    che   non   si  può 

esplicare  -  Com.  Inf.  17  ;  Segner.  Crist.  instr. 

II.  2.  13  -  ;  à^ielnyjiToc,  inexplicabilis,  e,  3. 
Plin.;  inexplìcitus,  a.  um.  Mart.;  inenodabilis, 
e,  3.  Acc.  ap.  Non. 

INESPLICABILMENTE,  avv.;  da  non  potersi  spie- 
gare -  Segner.  Crist.  instr.  II.  20.  8  -  ;  àvexypot- 
otm;,  inexplicabiliter.  Apul. 

INESPRESSIBILE.  V.  il  vocab.  seg. 

INESPRIMIBILE,  agg.  com.  ;  che  non  può  espri- 
mersi -  Tesaur.  Berg.  -  ;  inespressibile; 
qui,  qua,  quod  exprimi  non  potest;  ineffabilis, 

INESPUGNABILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
espugnare  (e  dicesi  propriam.  di  luogo  forte; 
ma  per  estensione  prende  il  signif.  generale 
d'invincibile,  insuperabile)  -  Filoc.  iv.  23;  M. 
V.  VII.  47  ;  Vit.  SS.  Pad.  ;  Ner.  Sam.  vii.  io  -  ; 
a.fia.yoi,  àflTTvnos,  dvalwnzot;,  inexpugnabilis ; 
inex super abilis.  Liv.  ;  insuper abilis,  e,  3.  Plin. 

INESSICCABILE.  V.  INESICCABILE. 

INESTABILE.   V.  INSTABILE. 

INESTIGNIBILE.  V.  INESTINGUIBILE. 

INESTIMABILE  ,  agg.  com.  ;  da  non  si  potere 
estimare,  che  è  di  pregio  inGnito,  che  supera 
ogni  estimazione  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  17  ed 
altrove;  Sen.Ben.  Varch. Mi.  15  -  ;  ini  stima- 
bile; ùrrepyun;,  \miptip\Di,  inastimabilis,  e,  3. 
Cic. 

INESTIMABILEMENTE.  ^.INESTIMABILMENTE. 

INESTIMABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inestima- 
bile -  Segner..  Pred.  XXVI.  11  -  ;  perquam  ina- 
stimabilis, e,  3. 

INESTIMABILMENTE,  avv.;  in  forma  da  non  si 
poter  estimare,  oltre  ogni  credere  -  Com.  Inf. 

8  ;  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  i nestimabilemen  te  ; 
/*a)ii&Ta  ùreptjpu&J;  ,  prater  omnem  existimatio- 
nem;  supra  quam  cuique  credibile  est.  Sali. 

INESTIMATO  (leg.),  agg.  m.  ;  di  cui  non  si  è 
fatto  la  stima  -  De  Lue.  Berg.  -  ;  inastimatus, 
a,  um.  Ulp.  Jet. 

INESTINGUIBILE ,  agg.  com.  ;  da  non  potersi 
estinguere  -  Filoc.  v.  53  ;  Amet.  io;  S.  Gio.  Gri- 
sosl.  -  ;  i  nestignibile;  aiSsoro;,  inexstin- 
guibilis,  inextinguibilis,  e,  3.  Lact. 

INESTINGUIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inestin 
guibile  -  Lib.  eur.  malatt.  -  ;  qui,  qua,  quod 
omnino  extingui  non  potest. 

INESTINGUIBILMENTE  ,  avv.  ;  senza  potersi 
estinguere  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ut  extin- 
gui non  possit. 

INESTIRPABILE,  agg.  com.;  che  non  può  estir- 
parsi ,  ineradicabile  -  Guazz.  Leti.  Berg.  -  ; 
inexslirpabiiis,  inextirpabilis,  e,  3.  Plin. 

IN  ESTREMO  ;  posto  avverb.  ;  alla  fine,  all'ul- 
timo momento  della  vita  -  Ar.  Fur.  V.  56  -  ; 
in  extremo  spiritu.  Ter.  ;  extrema  in  morte. 
Virg.  ;  sub  ipsum  funus.  Hor.  =  2  Estrema- 
mente, grandemente  -Segner.  Mann.  Die.  xxx 
1 ■  -  ;  jj.&lia'za.,  afódpa,  maxime,  vehementer. 

INESTRICABILE.  V.  INESTRICABILE. 

INESTRICARILMENTE,  avv.;  in  modo  inestrica- 
bile -  Pallav.  Troll.  stiL  perf.  -  ;  inextricabi- 

j     li  ter.  Apul. 

jINESTRICATO,  agg.m. ;  non  districato;  St/wtos, 
inexlricatus,  a,  um.  =  2  Le  giunte  di  Napoli 

|     registrano  questo  vocab.  in  signif.  di  distri- 

|     gaio  colla  citaz.  dell'^/a«.  Gir.  xm.  56  -  ; 

|     exlricatus,  a,  um. 

jINESTRIGABìLE,  agg.  com.;  da  non  si  potere 
strigare  -  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  inestricabile; 
à(?taXuT05r  inextricabilis,  e,  3.  Virg.  ;  inexplica 

j     bilis,  e,  3. 

!  INETERNARE,  att.;  fare  eterno  ;  v.  a.  -  Tesoretl. 

Br.  5  -  ;  aternum  facio ,  is,  feci,  facete,  att.  3  ; 

cum  alernilate  aquare.  Cic. 

IN  ETERNO  j  posto  avverb. ;  eternamente  -  Dani. 


INFALLIBILITÀ' 

Inf.  VI.  99;  G.  V.  i.  42.  3;  fìoez.  Varck.  ni  >,  .  > 
àtrhov,  aternum.  Virg.;  in  omni  attenutale  ;  sem- 
piterni! saculorum  atatibus.  Cic.  ;  in  aternum 
Liv.;  in  sempiternum  lempus.  Cic. 

INETICII1RE,  n.  cui.}  divenir  etico;  lenta  febre 
labesco,  is,  escere,  D.  3;  extabescere.  l'Iin. 

INETICHITO,  agg.  m.  da  inetichire';  divenuto 
infermo  elico  ;  intaccato  da  febbre  elica  - 
Caraf.  Quar.  Pred.  20.  Berg.  -  ;  lenta  febre 
tabescens,  tis,  3. 

INETTAMENTE,  avv.  ;  con  inettitudine,  disadat- 
tamente -  Ariosi.  Son.  10  -  ;  à/d'/u;,  àv«/5//ò- 
<jtw;,  inepte.  Hor.;  Cic. 

INETTEZZA.    V.  INETTITUDINE. 

INETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'inettamente 

-  Panig.   Demelr.  Fai.  Berg.  -  ;  iucptissimt. 
Quint. 

INETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inetto  -  Dav.Scism- 
66;  Gal.  Sist.  63  -  ;  àyvéjTaio;,  ineplissimus,  a, 
um.  Quint. 

INETTITUDINE,  sf.  ;  mancanza  di  attitudine  a 
far  checchessia  -  Varch.  Ercol.  241  -  ;  inet- 
tezza; rspatsia. ,  inhabilis  od  inepla  indoles, 
is,  f.  3;  inepla  et  inhabilis  natura,  a,  l.  1. 

INETTO,  agg.  m.  ;  disadatto,  incapace,  inabile, 
insufficiente  -  Borgh.  Orig.  Fir.  ;  Varch.  Ercol. 
II.  230  -  ;  àvàppoaTOS,  ad  rem  non  aptus  o  non 
idoneus,  a,  um  ;  rei  non  capax,  acis,  3.  Cic.  ; 
'  ineptus,  a,  um.  =  2  Sciocco  ,  melenso,  mai 
costumalo  -  Bern.  Ori.  ni.  5.  17  -  ;  ineptus, 
stullus,  fatuus,  absurdus,  inurbanus,  ruslicus, 
a,  um.  ■=.  3  Disdicevole,  sconcio-  Pass.  Ili  -  ; 
indecorus,  a,  um;  indecens,  tis,  3.  Cic. 

INEVITABILE,  agg.  com.  ;  da  non  potersi  evi- 
tare, sfuggire  o  scampare  -  Bocc.  Introd.  5  ; 
Lab.  113  ;  Seal.  S.  Agost.  ;  Boez.  Varch.  IV.  6  ; 
Sagg.  nal.  esp.  65  -  ;  inevitevole;  ayuxros, 
inevilabilis  ,  e ,  3  ;  qui ,  qua ,  quod  vitari  non 
potest.  Cic;  indeclinabilis.  Geli.  -  La  morte  è 
inevitabile  (mors  necessilalem  habet  fati)  Cic. 
(est  ineluctabile  fatum)  Virg. 

INEVITABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inevitabile 

-  Grill.  Lett.  Berg.  -  ;  prorsus  inevilabilis,  e,  3. 
INEVITABILMENTE,  avv.  ;  in  maniera  inevita- 
bile -  Segner.  Pred.  mix.  4  ;  Red.  Cons.  1.  65  -  ; 
àtpuxTw;,  ineluctabili  modo. 

INEVITEVOLE.   V.  INEVITABILE. 

INEZIA  ,  sf.  ;  scioccheria  ,  sproposito  ,  baja  , 
bajata  -  Pecor.  G.  xxin,  n.  2;  Fir.  As.  295  -  ; 
Jiijpo;,  xva.1px,  ineplia,  nuga,  arum,  i.  pi.  1  ; 
ineptia,  a,  f.  1  ;  insulsitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

INFACCENDARE;  lo  stesso  che  affaccendare.  V. 

INFACCENDATO,  agg.  m.  da  Sfaccendare;  affac- 
cendalo -  Lab.  165  ;  M.  V.  XI.  49  ;  Lib.  Astrai.  ; 
Galal,  37  -  ;  nolunpayncav,  negotiosus,  a,  um. 
SalL;  negotiis  implicalus,  a,  um. 

INFACETO,  agg.  m.;  insipido,  insulso,  inar- 
guto -  Salvin.  Cas.  158;  Corlig.  Castigl.  lib.  il, 
pag.  171  (Milano  ediz.  Class.)  -  ;  insulsus,  infi- 
cetus,  a,  um;  sine  sale.  Cic 

INFACONDO,  agg.  m.;  non  facondo,  privo  di 
facondia  -Segner.  Pred.  xxxvin  -  ;  d  toù  /éyetv 
«nsipQt,  infaeundus,  a,  um>. 

INFAGONATO.  V.  INFAONATO. 

INFAGOTTARE ,  n.  pass.  ;  avvolgersi  in  una 
veste  come  in  un  fagotto  -  Magai.  Lett.  -  ; 
veste  o  penula  obvolvor,  involvor,  eris,  volulus 
sum,  volvi,  pass.  3. 

INFAGOTTATO,  agg.  m.  da  infagottare;  invi- 
luppato a  guisa  di  fagotto  -  Fag.  Com.  -  ; 
veste  o  penula  involulus,  a,  um. 

SECANTEMENTE    {   FALLIBILMENTE 

INFALLARE,  n.  ass.  ;  mancare,  venir  meno  - 
Espos.  P.  JV.  49  -  ;  èxleinto,  deficio,  is,  feci, 
ficere,  n.  3. 

INFALLIBILE,  agg.  com.  ;  che  non  fallisce  , 
certo,  sicuro  -  Boco.  Nov.  n.  2  ;  Dant.  Inf.  xxix. 
56;  Red.  Vip.  II.  39  ;  M.  V.  Vili.  81  ;  Tralt. 
gov.  fam.  -  ;  /SéSaio;,  certus,  indubitatus,  mi- 
nime dubius,  a,  um  ;  falli  e  f altere  nescius  ;  er- 
roris  expers,  tis,  3  ;  in  quem  error  non  eadit. 

INFALLIBILEZZA.   V.  INFALLIBILITÀ. 

INFALLIBILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'infalli- 
bilmente -  Segner.  Pred.  xn.  6  -  ;  |3e§atÓTaTa, 
certissime. 

INFALLIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'infallibile 

-  Segner.   Mann,   Olt.  xxvi.   3  ed  altrove  -  ; 
/SsSatÓTaTos,  certissimus,  a,  um. 

INFALLIBILITÀ,  sf.  astr.  d'infallibile;  qualità 
e  stato  di  ciò  che  è  infallibile  -  Magai.  Leiu 

93, 


INFALLIBILMENTE 

firn.  -  ;  i n fa  1 1  ibi lczza  ;  trroris  immuuitas, 
f.  3. 

IM  w.i.iBll.Ml ERTE,  a*P.j  senza  fallo,  certa- 
mente, sicuramente,  indubitatamente  -  Guid. 
lied.  /•.</>.  rial.  54  f<i  altrove  -  ;  i  n  f  a  I- 
lante,  infallantemente;  àXrjOti;,  v»;  oi'a, 
KMrflM0Ó$MCi  cfrfo.  Cic.  ;  indubitanter  ;  naurf 
rfuftie.  Plin.  jun.  ;  procul  dubio. 

IH  i  ALLO;  posto  avveri).;  invano;  pérnv, ^u- 
.<fra,  incajsum.  =  2  Mettere  il  piede  in  fallo 
è  lo  slesso  che  inciampare,  incespicare,  f. 

IM   \M\.    /'.    INFAMIA 

INFAMAMENTO,  sm.  l'infamare,  infamia  -  Lib. 
Die.  -  ;  infamazione;  àrc^ia ,  y.zy.nyopix, 
infamia,  a,  f.  1. 
infoiare,  a».  ;  dar  cattiva  fama,  vituperare, 
diOTamare,  svillaneggiare,  detrarre,  svergo- 
gnare -  Bocc.  Nov.  il.  4;  G.  V.  \\.  25.  5  ;  Fil 
S.  Gir.  -  ;  àrtf/a^oj,  infamo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
infamia  notare,  dedecorare,  fama  spoliare,  in 
famem  facere.  Ter.;  alicujus  famam  inquinare; 
aliquem  probris    lacerare  ;    in  aliquem   probra 
jactare.  Liv.  ;  notam  od  infamiam  alititi  inferre 
od  inurere  ;  contumeliose  maledici-re]  ignominia; 
labem  aspergere.  Cic.  =  2   Dar  voce,  pubbli- 
care -  Cron.  Mordi.  268  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  I. 
217  ;  Inlrod.  Virt.  in  -  ;  ^«uoaieuto,  evulgo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  -  Infamare  alcuno  per  gran 
ricco  (aliquem  plurimis  diviliis  affluenlem  prie- 
dicare,  evulgare). 
INFAMATO,  agg.  m.  da  infamare;  di  mala  fama, 
infame  -  Ov.  Pisi.  D.;  Or.  iv.  in.  i  ;  Ar.  Fur. 
XXI.  16  -  ;  izipioc,  infamis,  e,  3;  famosus,  a, 
um.  Cic;  infamatus.  Ov.  ;  diffamatus.  Tac.  - 
Donna  infamata  (damnosie  fama  mulicr)  Liv.  - 
Essere  infamato  (flagrare,  iìifamia;  infamia  et 
dedecore  opprimi)  Cic.  (infamia  laborare)  Ulp. 
Jet.  -  Se  ciò  si  palesa,  io  sono  infamalo  (si 
hoc  patejil,  in  probro  sum). 
INI  AMATORE,  verb.  ni.  d'infamare;  chi  dà  in- 
famia; chi  infama  -  M.  V.  II.  62;  Pass.  135  -  ; 
àixoùprr,; ,  v.-xi&)'j.).o$,  obireclator,  oris,  va.  3. 
Cic.  ;  infamans,  lis,  m.  3. 
INFAMATORIO  ,  agg.  m.  ;   che  reca  infamia  - 
Buon.  Fier.  II.  ì.  Wl  -  ;  probrosus,  a,  um]  infa- 
mans, tis,  3.  -  Libello  infamatorio  (contume- 
liosa  in    aliquem   linerie  ;    famosi  in   aliquem 
libelli). 
INFAMATRICE,  verb.  f.  d'infamare  -  Esp.salm.  -  ; 
qua  infamat;  qua  alicui  notam  infamia  inuril. 
INFAMAZIONE.   V.  INFAMAMENTO. 
INFAME,  agg.  e  sm.  comp.;  di  mala  fama,  vitu- 
peroso, infamato,  disonorato,  diil'amato  -  De- 
clam.  Quinit.  C]  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  ari/io;, 
infamis,  e,  3  ;  infamia  flagrans,  tis,  3  ;  oppressus 
dedecore  et  infamia;  ignominia  notatus;  famo- 
sus, a,  um.  Cic.  -  Uomo  infame  (homo  conla- 
minalissimus  —  orniti  dedecore  infamis)  Id.  -  Oh 
infame  !  (o  cmnum!  o  labes  .')  Id.-  Vita  infame 
(turpis  et  infamis  vita)  Id.  -  Giudizj  infami 
(judicia  insigni   turpitudine  notala)  -  Luogo 
d'infamia  ,  bordello  (lustrum  ,  i  ,  n.  2  )  Id. 
(lupanar,  aris,  n.  3)  Juv.  (meretricio  domus) 
Ter.-  Rendersi  infame  per  sempre  (infamiam 
sempilernam  subire)  Cic.  -  Divenire  infame 
(in  infamiam   accedere)    Plaut.  =  2  Famoso 
(alla  maniera  latina)  -  Serd.  Stor.  Ini.  I.  5  -  ; 
famosus,  a,  um.  Ilor. 
infamemente,  aw  ;  con  infamia,  vituperosa- 
mente -  Segncr.  Conf.  inslr.  cap.  12  -  ;  igno- 
miniose; per  dedecus ;  pir  ignominiam. 
INFAMIA,  *f.  ;  cattiva  fama,  macchia  grave  e 
notoria  nell'onore,  indotta  dalla  legge  o  dalla 
pubblica  opinione;  vitupero,  ignominia,  ob- 
brobrio, disonore  -  Bui.  Inf  xv.  2;  Bocc.  Noe 
XXXVII.    1"    ed   altrove;    Dani.    Inf.    XII.  12  ed 
altrove;  Pctr.  Cap.  i;Ar.  Fur.  V.  68  -J  i  n  f  a 
m  a  m  e  ri  t  o  ,  infamatone,  infamità, 
i  n  I  a  m  a  ;  OuavripXst,  infamia,  ignominia,  a,  f. 
l  ;  dedecus,  orti,  n.  ).  -  Dare  infamia  ad  alcuno 
(alicui  infamiam  inferri  oil  inurere  —  turpitu- 
dinem  infligrre)  Cic.  (aliquem  ignominia  notare 
ori  ufficerò  —  infamare)  Son.  (in famem  facere) 
Cic.  -  F.ntrar  in   infamia  (se  detlei orare  fingi - 
Coi)  Sali.   -  Procacciarsi    un'eterna    infamia 
(sempitcrnam  infamiam  o  sempUernas  fadissinue 
turpiludinis  nota»  subire)  Cic. 
im  1M1GLIABE,  fi.  pass.;  v.  a.  ;  accasarsi  -  Dil- 
tam.   l ,6  -    ;  e'voixe'w  ,  domicilium  colloco,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 

im  IHIHB,  fl.  aU.\  v.  a.;  divenir  famelico-  Fr 
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Jac.  T.  V.  2.  8  -  ;  fame  premor,  eris,  pressus 
sum,  premi,  pass.  3j  esurire. 

INFAMISSIMAMENTE,  aw.  sup.  d'infamemente 
-  Varch.  Stor.  xvi.  640  -  ;  maxima  cum  in- 
famia. 

INFAM1SSIMO,  agg.  m.  sup.  d'infamo  -  Segncr. 
Mann.  Lugl.  ix.  3  -  ;  àTi^oxarOj,  summopere 
infamis,  e,  3. 

INFAMITÀ.    V.   INFAMIA. 

INI  ANCU'LLIRE,  n.  ass.;  farsi  fanciullo,  dare 
in  bambinaggine  -  Volc.  Berg.  -  j  repuerasco, 
is,  ascere,  n.  3.  Cic;  Plaut. 

INFARDO,  agg.  m.;  v.  1.;  da  non  dire,  detesta 
bile,  empio,  nefando  -  Bern.  Ori.  I.  14.  25  -  ; 
ààènro;,  à8é,u"jTo;,  infandus,  nefandus,  a,  um. 

INFANGARE,  alt.;  bruttar  di  fango  -Sen.  Pisi.  -; 
imbragacciare;  luto  inficio,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3;  cerno  aspergo,  is,  ersi,  ergere,  alt.  3; 
limo  obducere,  oblimare,  delutare.  =  2  N.  pass. 
Bruttarsi  di  fango,  o  affondar  nel  fango,  im- 
brodolarsi; cano  aspergor ,  eris,  ersus  sum, 
ergi,  pass.  3  ;  in  ccenum  immergi;  cano  demergi. 
=  2  Macchiarsi,  bruttarsi  -  Fr.  Giord.  9  -  ; 
se  inquinare. 

INFANGATO,  agg.m.  da  infangare -Maur.  Rim. 
i.  108  -  ;  imbragacela  to  ;  nn)ùi3ris ,  luto 
immersus.  Front.  ;  lutatus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Macchialo,  bruitalo  -  FU.  S.  M.  Madd.  12  -  ; 
inquinatus,  a,  um. 

INFANTA.   F.  INFANTE. 

INFANTARE,  alt.  e  n.  ;  v.  a.  ;  partorire  (da  infans, 
tis,  bambino)  -  Liv.  M.  -  ;  t«t&>,  parlo,  is, 
peperi,  parere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Produrre  - 
Esp.  Pat.  Nost.  -  ;  produco,  is ,  uxi ,  ucere, 
alt.  3;  edo,  is,  didi,  aere,  alt.  3;  parere.  Cic. 

INFANTARII  (stor.  eccl.),  sm.  pi.;  nome  che  i 
gentili  davano  ai  cristiani,  accusandoli  falsa- 
mente che  immolassero  de'  fanciulli  nelle 
loro  religiose  adunanze;  infantarti,  orum,  va. 
pi.  2.  Tert. 

INFANTASTICHIRE,  n.  ass.]  divenir  fantastico 

-  Geli.  Sport.  I.  1  -  ;  (Jujxo).ov  o  Suoi-pivrov 
yiveoQxi,  morosum  fieri. 

INFANTE,  agg.  e  sm,  (nel  fem.  infanta);  che  non 
ha  ancora  i'uso  della  favella,  bambino-  Dani. 
Inf.  iv.  30;  M.  V.  I.  in;  Fr.  Jac.  T.  I.  9.  14  ; 
Car.  En.  vi.  631  ;  Buon.  Fier.  IV.  5.  1  -  ;  vvjirios, 
infans,  lis,  m.  e  f.  3  ;  puerulus,  i,  m.  2;  puer, 
eri,  m.  2.  =  2  (Mila.)  Fante,  soldato  a  piedi 

-  Vii.  Ptut.  -  ;  7t£?Ò5,  pedes,  itis,  m.  3.  =  3 
Titolo  che  si  dà  ai  principi  della  famiglia 
reale  di  Spagna;  hispaniensis  e  domo  regia 
princeps,  cipis;  regia  domus  hispaniensis  prin- 
ceps; princeps  hispanici  nominis.  More.  Inscr. 

INFANTERIA,  sf.  ;  soldati  a  piedi,  fanteria; 
7is£oi,  tò  ne'^òv,  pediles,  um,  m.  pi.  3.  Cic; 
pedilatus,  us,  m.  4.  Cas.  ]pcdestres  copia,  arum, 
f.  pi.  1.  Cic.  -  Militare  nell'infanteria,  essere 
soldato  d'infanteria  (pedibus  mercre ;  stipendia 
pedibus  facere)  Liv.  -  Più  debole  nell'infan- 
teria (pedilalu  deterior)  Nep.  -  Più  forte  nel- 
l'infanteria ( capii s  pedeslribus  firmior )  Ilirt. 

-  Mille  soldati  d'infanteria  (mille  pediles)  - 
Duemila  ■ —  (duo  millia  peditum)  -  Compagnia 
d'infanteria  ;  cohors,  ortis,  m.  3.  Cic. 

INFANTICIDA  (leg.),  agg.  e  sosl.  com.;  uccidi- 
tore dell'infante,  del  bambino  appena  nato 

-  Baltagl.  Berg.  -  ;  vnmoy.tòvOi  ,  infanticida, 
«;,  m.  e  f.  1.  Tert. 

INFANTICIDIO  (leg),  sm. ;  uccisione  del  feto 
nato  e  respirante  -  Cocch.  Lez.  -  ;  infanlici- 
dium,  ii,  n.  2.  Tert. 

nNFANTILE,  aqg.  com.;  d' infante  -  Ar.  Fur. 
xlvi.  8  -  ;  fanti  le;  vvj7rt'ac;£0$,  infanlilis,  e, 
3.  Ulp.  Jet.;  pucrilis.  Cic. 

INFANTILITÀ.  V.  il  vocab.  seg. 

INFANZIA,  sf.  ]  la  prima  età  dell'uomo,  dalla 
nascita  sino  a  che  ci  non  cominci  a  parlare, 
e  per  estcns.  ,  sino  al  comparire  de'  primi 
segni  della  pubertà  -  Fiamrn.  i.  X;  Capr.Boll 
I.  18  -  ;  infantilità,  i  n  f  a  n  t  i  I  i  tade, 
infan  til  ita  te;  minorine, ,  infantia  ,  a,  f.  1. 
Quint.  ;  puerilis  trias,  alis,  f.  3.  Cic.  -  Fin  dal- 
l'infanzia (a  puerilia;  ab  ineunteo  prima  alate; 
a  puerili  aparvuli.t)\A.-  Fin  dalla  più  tenera 
infanzia  (a  puero  parvulo  o  pusillo)  Plaut.  (a 
prima  infamia)  Ter.  (a  teneris  unguieulis;  ab 
incunabulis)  Cic.  -  Uscir  dell'infanzia  (ex  puc- 
ris  excedere)  ld.  -  Appena  uscito  dell'infanzia, 
prese  le  armi  (exlrema puerilia  miles  fuil)  Id. 
-  Ricadere   nell'infanzia  ( repuerascere )  Id. 


INFASTIDITO 

—  2  Per  similit.  Cominciamento  -  ,/!/.  Fi  Vili. 
24  -  ;  àpyr,  ,  initium,  principium,  ii ,  n.  2.  - 
Infanzia  del  mondo  (prima  mundi  nascentis 
ongo)  =  3  Barubolinaggine,  senno  da  bam- 
bolo, ovvero  cosa  da  fanciullo,  fanciullaggine 
(e  viene  dall'tn/nnza  degli  antichi  trovatori)  - 
Troll,  ben.  viv.  -  ;  pucrilitas,  alis,  f.  3.  Sen.  - 
Quest'è  una  vera  infanzia  (puerile  est)  Ter. 

-  L'infanzia  più  non  si  conviene  alla  tua  età 
(jam  non  decent  alatem  tuam  ista  crepundia). 

INFAONATO,  agg.  rru;  v.  a.;  aggiunto  di  piaga, 
tumore  o  cosa  simile  ,  che  ,  incrudelita,  sia 
divenuta  di  color  tra  rosso  e  paonazzo  (dal 
frane,  fané,  appassito)  -  Pataff.  3  -  ;  in  fa- 
gonato; rreAid'vó;,  livescens ,  tis,  ì;  lividus, 
a,  um. 

INFARCIRE,  air.;  v.  I.;  metter  dentro,  riem- 
piere, metter  dentro  per  riempiere  (senz'or- 
dine o  regola)  -  Menz.  Sai.  9  -  ;  ìukììttw, 
infardo,  is,  farsi,  farcire,  alL  4;  farcire  ;  rei 
farcimen  indere.  -  Infarcire  lo  stomaco  di  vi- 
vande (se  cibis  ingurgitare)  Cic.  -  Infarcire 
gli  scritti  d'ingiurie,  di  motti  villani  (scripta 
contumcliis  refarcire). 

INFARCITO,  agg.  m.  da  infarcire  -Salvin.  Buon. 
Fier.  il.  4.  3  -  ;  fartus  o  farctus,  a,  um. 

INFARDARE,  ali.;  imbrattar  con  farda  o  sor- 
nacchio  ,  o  sporcizia  simile  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  Iì4  -  ;  fj.ia.ivm,  fado,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  Per  similit.  vale  lisciare,  imbellettare  - 
Tratt.  Fort.  -  ;  fuy.ótu,  xiScìnteùv,  os  fuco,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  —  fuco  illinere.  Cic.  =  3  N. 
pass.  Trasl.  Imbruttarsi  di  peccato  carnale  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  106  -  ;  ouyyivopai  Tivt,  con- 
cumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.  3  ;  machor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  coire. 

INFARDATO,  agg.  m.  da  infardare  -  Pataff.  4  -  ; 
xoviò?,  fxizpàc,,  fadalus,  a,  um. 

INFARDELLARE  ;  lo  stesso  che  affardellare.  V. 

INFARETRATO,  agg.  m.  ;  che  ha  faretra  -  Rim. 
Ant.  Lap.  Gian.  1115  -  ;  tpàptTpav  éy^v,  pharu- 
tratus,  a,  um.  Ov.  ;  pharelriger,  era,  erum. Sii. 

INFARFALLIRE,  n.  ass.;  divenir  farfalla  -  Fag. 
Rim.  -  ;  papilionem  fieri. 

INFARINARE  ,  att.  ;  aspergere  di  farina  ,  ed 
anche  rinvoltare  nella  farina  -  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  402  -  ;  farina  conspergo,  is,  ersi,  ergere, 
att.  3.  —  involvere.  =  2  N.  pass.  -  Lib.  son. 
51  -  ;  farina  se  involvere.  Phaedr. 

INFARINATO,  agg.  m.  da  infarinare;  asperso  di 
farina  -  Lor.  Med.  Canz.  IX.  3;  Buon.  Fier.  v. 
1.4  -  ;  farina  aspersus,  a,  um.  ==  2  Fig.  Dicesi 
di  chi  ha  cognizione  di  checchessia  medio- 
cremente -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  III.  4.  4  -  ; 
0  T>j?  n-aiJi'a?  in'  o'Xtyov  tj.eTetj-xriy.uc, ,  medio- 
crità erudilus  ;  leviter  imbutus  ,  instruclus  , 
a,  um. 

INFARINATUCOLO,  agg.  e  sm.  dim.  d'infarinato, 
nel  signif.  del  §  2;  scioluzzo,  saccentuzzo  , 
dottorello  -  Pascol.  Risp.  al  Novell.  Fior. 
Berg.  -  ;  sciolus,  i,  va.  2.  Arnob. 

INFARINATURA,. if.;  superficiale  infarina/ione; 
farina  aspersi o,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Infor- 
mazione o  tintura  -  Magai.  Leti.  -  ;  levis  alque 
dubia  nolio,  onis,  f.  3. 

INFASCIARE  ;  lo  stesso  che  fasciare.  V. 

INFASCINARE,  alt.;  lor  su  a  mazzo,  porre  alla 
rinfusa  -  De  Lue.  Doti.  Volg.  I.  2  -  ;  confusim 
colligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3  ;  perturbate  ponere, 
collocare. 

INFASTIDIARE,  n.  ass.;  aver  fastidio,  venire  a 
noja,  recarsi  a  noja  -  Fr.  Guitl.  Leti.  1  ;  Fav. 
Esop.  -  ]  §wsyepu.ljto  ini  T«Vl,  fastidio,  is,  ivi, 
ire,  att.  4.  Cels.  ;  rei  saliitalem  capere.  Cic.  ; 
oscilare.  Lucr.  ;  tallio  laborare. 

INFASTIDIMENTO,  sm.  ;  fastidio,  noja;  tadium, 
fastidium,  ii,  n.  2. 

INFASTIDIRE,  att.;  recar  noja,  briga  e  fastidio, 
afl'astidire,  alfastidiare  -  Cr.xiii.l4  -  ;  fasti- 
di re,  fastidiare;  (Saoiivea  ,  ìvnioi ,  alicui 
tadium  afferò,  f'ers,  alluli,  afferre,  att.  3.  Liv. 

—  parere.  Quint.  ;  fastidium  afferre.  Cic.  — 
creare.  Plin.  —  movere.  Quint.;  aliquem  mole- 
stia afficcre;  molestum  esse]  fastìdio,  tadio  esse. 
=  2  Aver  in  fastidio,  recarsi  a  noja  -  M.  V. 
Vi.  54  -  ;  3^tf/ep'j.lvi,>  ini  tivi,  fastidio,  is,  ivi, 
ire,  alt.  4.  =:  3  N.  pass.  Prendersi  fastidio 

-  Jac.  Sold.  Sat.  -  ;  tadio  laboro,  as,  avi,  are, 
n.  1;  rei  salietalem  capere.  Cic. 

INFASTIDITO,  agg.  m.  da  infastidire;  fastidito, 
molestato,  annegalo,  vinto  dal  tedio  -  M.  V. 
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vnt.  30  ;  Guicc.  Stor.  488  ;  Buon.  Fier.  iv.  3. 4  -  ; 
(Sapuvo'fxEvoc,  molestia  a/f'ectus,  a,  um. 
INFATICABILE,  agg.com.;  che  non  cura  fatica, 
che  non  si  stanca,  che  non  cede  per  fatica  - 
Petr.  L'om.  ili.  i  Esp.  Salm.  ;  Tass.  Ger.  vi.  46  ; 
Segner.  Mann.  Jtpr.xxu\.  1  ed  altrove  -  ;  i  n  fa- 
ti gabil  e;  àxiptrrTOf,  infatigabilis,  e,  3.  l'Iin.j 
indefatigabilis.  Sen.  ;  Plin.;  indefessus,  a,  um. 

-  Infaticabile  nel  lavoro  (invictus  a  labore)  Cic. 
(—  operis  ae  laboris)  Tac.  -  Egli  è  infaticabile 
(nullis  laboribus  frangitur)  Cic. 

INFATICABILEMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 

INFATICABILMENTE,  avv.  ;  senza  essere  vinto 
dalla  fatica,  o  senza  risparmio  di  essa  -  Vii. 
SS.  Pad.  ;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Tass.  Ger.  i.  14  -  ; 
i  n  fa  ti  e  a  b  il  e  ni  e  n  te  ;  àxaparwj ,  indefesse. 
Spart.  ;  labore  improbo  ;  fractis  nunquam  vi- 
ribus. 

INFAT1GABILE.  V.  INFATICABILE. 

INFATTI,  IN  FATTI,  IN  FATTO  ;  posti  awerb.; 
in  conclusione,  in  fine,  in  etYelto ,  in  vero, 
certamente,  di  fatto  -  Capr.Bott.  iv.  72;  Cocch. 
Disc.  i.  51  -  ;  de  fatto  f  t&os,  in  summa, 
denique  ,  recera  ,  enimvero.  =  2  Realmente  , 
contrario  di  per  immaginazione  -  Borg. 
Fier.  208  -  ;  spyw,  re  ipsa. 

INFATUARE,  alt.  ;  v.  1.  ;  far  impazzare,  inva- 
nire -  Serm.  S.  Agost.  39  -  ;  ixp.uipa.ivw,  faluum 
reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  =  2  Preoccupare 
nno  in  favore  di  qualche  persona  o  cosa,  e 
ciò  sino  al  segno  ch'e'  non  possa  facilmente 
venir  disingannato  -  Magai.  Lett.  -  ;  aliquem 
infatuo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 

INFATUATO,  agg.  m.  da  infatuare  -  Gititi.  Leti. 
14  -  ;  éxf*»pa'jQets ,  infalualus ,  a,  um.  =  2 
Preoccupato  per  modo  da  non  potersi  age- 
volmente disingannare.  -  Essere  infatuato  di 
alcuno  ;  fig.  (de  aliquo  sanum  non  esse)  Cic. 
(alicuJHS  amore  insanire). 

INFAUSTISSIMO,  agg.  m.sup.  d'infausto  -Segner. 
Crist.instr.  IH.  36. 13  -;  ^waTu^Taro;,  maxime 
infaustus,  a,  um. 

INFAUSTO,  agg.  m.  comp.;  non  fausto,  infelice 

-  Pass.  352;  'Tass.  Ger.  XII.  75  -  àvarux^Sr  *n~ 
faustus,  a,  um  ;  infelix,  icis,  3.  -  Io  credo  che 
questo  sarà  per  te  infausto  (hoc  libi  pernicio 
sum  esse  confido  et  funestum  futurum)  Cic 

INFECONDISSIMO,  agg.m.  sup.  d'infecondo  - 
Lib.  segr.  -cos.  donn.  -  ;  admodum  infecundus, 
a,  um. 

INFECONDITÀ,  sf.  comp.-?  qualità  e  stato  di  ciò 
che  è  infecondo  ;  sterilità  -  Battagl.  Berg.  ; 
Pros.  Fior.  95  -  ;'a<fopCx,  infecunditas.  Col.; 
sterilitas,  atis,  f.  3. 

INFECONDO,  agg.  m.  tomp.  ;  che  produce  poco 
o  niente  ,  sterile  -  Lib.  segr.  cos.  donn.  ed 
altrove  ;  Menz.  Rim.  f.  165  -  ;  &y.apnoi,  afopot;, 
infecundus,  a,  um  ;  slerilis,  e,  3.  Col.  -  Terra 
infeconda  (terra  frugibus  infelix)  Virg. 

INFEDELE,  agg.  com.;  usalo  anche  come  sost.  ; 
non  fedele,  disleale,  che  non  serba  fede,  in- 
fido -  Pass.  24  ;  Segner.  Mann.  Lugl.  IX.  3  -  ; 
infidele,  infido;  arcisToj,  infidus,  a,  um; 
infidelis,  e,  3.  Cic;  perfidus ,  a,  um.  Virg.  - 
Amico  infedele  (amicus  infidus  o  perfidus)  Cic. 
=  2  Che  non  crede  la  vera  fede  (e  dicesi  in 
generale  de'  non  battezzati,  di  quelli  che  non 
credono  nella  cristiana  religione,  degl'idola- 
tri, maomettani  ecc.)  -  M.  V.  XI..  41  -  ;  infide- 
les,  ium,  m.  pi.  3;  homines  a  Christiana  religione 
alieni.  =  3  Detto  di  memoria,  vale  labile, 
che  non  ritiene.  -  Memoria  infedele  (labans 
memoria)  -  Aver  la  memoria  infedele  (memo- 
ria defici  o  falli)  Col.;  Plin.  -  Egli  ha  memo- 
ria infedele  (dicenti  mens  efjluere  solet)  Cic. 

INFEDELISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'infedele  -Guicc. 

Stor.  vili.  338  -  ;  àrricTTOTaros ,  infidelissimus, 

a,  um.  Cic. 
INFEDELITÀ,  INFEDELITADE,  INFEDELITATE. 

V.  INFEDELTÀ,  ecc. 

INFEDELMENTE,  avv.;  senza  fede  -  S.  Agost. 
C.D.  -  ;  infidamente;  ània-ru^,  infidcliter, 
perfidiose,  mala  fide. 

INFEDELTÀ,  sf.  ;  mancanza  di  fede  -  Fr.  Jac. 
T. ni.  17.26  -  ;  infedeltade,  infedeltate, 
infedelità,  i nf edeli tade,  infedeli 
tate,  infidelità,  in  fid  elitade,  infi 
del  ita  te;  àrrtfftt'a,  infidclilas,  atis,  f.  3  ;  per- 
fidia, a,  f.  1.  Cic.  -  Atto  d'infedeltà  (fidei 
violatio)  Veli.  ==  2  Mancanza  di  fede  nella 
religione;  e  più  spesso  dicesi  di  coloro  che 
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non  sono  nella  religione  cristiana  -  Wor.  S. 
Crea.;  Coli.  SS.  Pad  ;  Pass.  3,3  -  ;  aliena  a 
Christo  religio,  onis,  f.  5. 

im  i  in  ivmu '■:,  att.;  mettere  il  guanciale  nella 
federa  ;  telam  lineam  pulvinari  induco,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3. 

INFELICE,  agg.  com.  comp.;  non  felice  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXVlll.  17  -  ;  Svatuxìt,  infelix,  icis, 
3  ;  miser,  era,  erum  ;  ealamitotus,  a-rumnosus. 
Cic;  inforlunatus,  a,  um.  -  Rendere  alcuno 
infelice  (aliquem  infelicitare)  Plaut.  -  Essere 
infelice  (calamitate  affligi)  Cic.  -  Quanto  io 
sono  infelice!  (o  me  infelicem!)  -  lo  sono  il 
più  infelice  uomo  del  mondo  (nihil  me  infor- 
tunatius)  Id.  -  Forse  non  sarem  sempre  infe- 
lici (forsan  miseris  sequenlur  meliora)  Virg. 
(non  si  male  nunc,  et  olim  sic  erit)  Hor.  =  2 
Calamitoso,  che  porta  infelicità  -  Rim.  Ant. 
Guiit.  90  ;  Petr.  Son.  19  ;  Cor.  En.  lib.  xi , 
v.  402  -  ;  funestus,  infaustus,  a,  um  ;  infelix, 
icis,  3.  -  Giorno  infelice  (funestus  o  male  omi- 
natus  dies)  -  Presagio  —  (triste  omen)  Ov.  — 
per  alcuno  —  ( — alicui)  Cic-  Questo  e  mollo 
infelice  per  un  padre  (hoc  luctuosiim  est  patri) 
Id.  -  Guerra  infelice  (bellum  funestum)  Liv. 
( —  infauslum)  Ov.  -  Fare  un  fine  infelice  ed 
ignominioso  (cum  ignominia  et  dedecore  mori) 
Cic.  -  Fare  un  fine  infelice  per  le  mani  del 
carnefice  (turpi  morte  o  ultimo  supplicio  affici) 
Id. 

INFELICEMENTE,  avv.;  non  felicemente,  con 
infelicità,  disgraziatamente,  disavventurata- 
mente ,  sciaguratamente  ,  miserabilmente  , 
sventuratamente  -  Bocc.  Nov.  xxv.  3  ;  Gre. 
Geli.  il.  61  ;  Serd.  Stor.  Ind.  il.  91  -  ;  (Juaru^ù;, 
àtvx&s  ,  infelieiter ,  calamitose.  Cic  ;  misere, 
improspere,  infelici  quodam  fato,  infauste. 

INFELICISSIMAMENTE,  avv. sup.  d'infelicemente 

-  Tass.  Lett.  333  -  ;  perquam  infelieiter  o  cala- 
mitose. 

INFELICISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'infelice  -  Bocc. 
G.  ih,  f.  3  ;  Serd.  Stor.  Ind.  vii.  261  ;  Petr.  Uom. 
ili.  62  -  ;  ó'wryxésTaTo;,  infelici ssimus,  a,  um. 
Quint. 

INFELICITÀ,  sf.  astr.  d'infelice;  miseria, disgra- 
zia, malavventura,  sventura,  sciagura,  avver- 
sila, infortunio,  calamità  -  Bocc.  G.  iv,  f.  1  ; 
G.  V.  xi.  3.  15;  Ciré.  Geli.  1.  35  -  ;  infelici- 
la  de,  infelicitate;  (JusTu^j'a,  àrv^tz 
infelicilas,  atis,  f.  3;  infortunium,  ii,  n.  2.  Ter.; 
adversus  casus,  us,  m.  4;  calamitas,  atis,  f.  3. 
Cic.  ;  miseria,  ce,  f.  1.  -  Essere  cagione  dell'ai 
trui  infelicità  (alicui  calamitalem  accire  od 
afferre)  Cic.  -  Io  mi  son  procacciata  questa 
infelicità  (mei*  armis  pereo)  Plin.  jun.  -  Che 
sente  compassione  delle  altrui  infelicità  (quem 
Icedunt  aliorum  infortunia)  Hor. 

INFELICITARE  ,  att.  ;  rendere  infelice,  costi- 
tuire in  infelicità  -  Tasson.  Pens.  div.  lib.  2. 
Berg.  -  ;  aliquem  in  calamitalem  traho,  is,  traxi, 
trahere,  att.  3. 

INFELLONIRE,  n.  ass.;  divenir  fellone,  incru- 
delire -Sen.  Pist.;  Tass. Ger. \.3(>  -  ;  àyptai'vw, 
£x).e7ra6/w,  efferor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
Cic.  ;  ferodo,  is,  ire,  n.  4.  Tert.;  savire. 

INFELLONITO,  agg.  m.  da  infellonire  -  M.  V. 
iv.  72  ed  altrove;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Tass. 
Ger.  ix.  88  -  ;  Sripiùàns,  efferatus,  a,  um.  Cic 

-  I  cuori  infelloniti  (effera  corda)  Val.  Flacc 
INFEMMINIRE,  att.;  effemminare,  far  divenire 

di  costume,  d'animo  simile  a  femmina -Amm 
Ani.  xxv.  5.  3  -  ;  ineffemminire;  Sulwvw, 
enervo,  as,  avi,  are,  att.  1;  effeminare;  molilo, 
is,  ivi,  ire,  att.  4.  Cic.  ;  deliciis  solvere.  Quint 
=  2  N.  ass.  e  pass.  Divenire  effeminato  - 
Fior.  Jtal.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  39  -  ;  enervar, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  effeminari. 

INFENSO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  nemico  -  Car.  En.  XIK 
387  -  ;  s^9|0Òs,  infensus;  inimicus;  a,  um.  Virg. 

INFERI,  sm.pl.;  i  demonj  infernali,  i  morii  che 
abitano  nel  centro  della  terra  -  Galil.  ;  F. 
Zanotti  Rag.  -  ;  inferi,  orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

INFERIE  (arche.),  sf.  pi.  ;  offerte  che  gli  antichi 
facevano  sulle  tombe  degli  estinti  -  Buon. 
Vas.  ant.  145;  évayiffftaTa,.  inferiw,  arum,  f.  pi 
1.  Virg. 

INFERIGNO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  pane  di  farina 
mescolata  con  istiacciatura  o  cruschello  (da 
ferigno,  che  trovasi  usato  nello  stesso  senso 
da  Brunetto  Latini;  e  ferigno  vale  quasi 
forforigno,  da  furfur,  crusca)  -  Sen.  Ben.  Varch, 
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il.  7  ;  M.  Pin.  Rim.  buri.  I.  185  ;  Cronklult. 
d' Amar.  167  -  ;  palai  lapidosus,  m.  Hor.;  p<i„,- 
secundarius,  cribrarius,  m. 
INFER.IOB.E,  agg.  com.;  più  basso  -  Decium. 
Quintil,  ;  Fir.  As.  .(23  -  ;  xaTorepos,  inferior, 
ìus,  oris,  3.  —  2  'frasi.  Mcn  degno,  di  minor 
pregio  e  slima  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  322  ; 
Ricett.  Fior.  13  -  ;  minor,  minus,  oris,  3;  infe- 
rior, ius,  oris,  3.  -  Nella  guerra  non  è  infe- 
riore a  suo  padre  (belli  laude  non  est  patre 
inferior  o  auam  pater)  Cic.  -  Egli  era  assai 
inferiore  di  loro  (multum  ab  iis  aberat)  là.  - 
In  virlù  ed  in  onore  egli  è  inferiore  (virtute 
et  honore  minor)  Id.  -  Nella  commedia  soprat- 
tutto noi  siamo  inferiori  (in  comwdia  maxime 
claudicamus)  Quint.  -  E  cosa  sconvenevole  che 
ci  abbia  a  vincer  della  mano  un  nomo  ch'è 
a  noi  inferiore  (indignum  est  vinci  ab  inferiore 
atque  humiliore)  Cic. 

INFERIORITÀ,  sf.  astr.  d'inferiore;  qualità  e 
stato  di  ciò  ch'è  inferiore,  di  chi  è  in  condi- 
zione o  luogo  più  basso  -  Segner.  Pred.  x.  9  ; 
Mann.  Die.  XXIX.  3  -  ;  fieiovef t'a,  inferior  con- 
ditio,  onis,  f .  3  —  ordo,  inis,  m.  3.  -  Inferio- 
rità d'ingegno  (minor  ingenii  pratstantia  )  - 
Riconoscere  la  sua  inferiorità  (manus  dare) 

-  Che  sente  la  sua  inferiorità  (sua  sibi  tenui- 
tatis  conscius). 

INFERIRE  ,  alt.  e  ».  ;  voler  dire  ,  significare  , 
conchiudere,  dedurre  una  cosa  da  un'altra, 
trarre  per  conseguenza  -  Sen.  Ben.  Varch.  I. 
15;  Fir.  Disc.  Lett.  320;  Bronz.  Rim.  buri.  240; 
CtVe.  Geli.  ix.  211  ed  altrove;  Boez.  Varch.  ni. 
10  -  ;  infruire;  ou^nspatv&j,  ÈTuXéyw,  infero, 
fers,  intuli,  inferre,  alt.  e  n.  3;  colligo,  is,  legi, 
ligere,  att.  3;  efficere.  Cic;  concludere.  -  Infe- 
rire una  cosa  da  un'altra  (rem  inferre  ex  alia) 
Cic.  =  2  N.  pass.  Dedursi  per  conseguenza  ; 
conficior,  ceris,  feclus  sum,  fici,  pass.  3.  -  Donde 
s'inferisce,  o  da  ciò  s'inferisce  (unde  confi- 
cilur;  hinc  efficitur,  infertur ,  deducitur,  colli- 
gitur;  hinc  colligere  est)  Cic. 

INFERMAMENTE, avv.;  debolmente,  fiaccamente 

-  Ov.  Rimed.  Jtm.  ;  S.  Agost.  C.  D.  I.  21  -  ,; 
kvQivio!;,  infirme,  debiliter. 

INFERMARE,  att.;  fare  o  rendere  infermo  -Bocc. 
Nov.vmu.  5  -  ;  infermire;  appuarov  Trotéu, 
morbum  adduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  ;  agrotun. 
facere  ;  morbum  alicui  afferre.  Plaut.  ;  adversam 
valetudinem  alicui  creare.  Cels.  =  2  N.  ass. 
e  pass.  Divenir  infermo,  ammalare,  cader  ma- 
lato od  in  malattia  -  Bocc.  Nov.  xvn.  40  ed 
altrove  ;  G.  V.  X.  7.  11  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ; 
Serd.  Stor.  tu'.  102  -  ;  vozrhpa.u  mpintotw,  in 
morbum  cado,  is,  cecidi,  cadere,  att.  3  incidere 

-  delabi.  Cic.  ;  morbo  implicari  ;  wgrolare. 
INFERMATO ,  agg.  m.  da  infermare  ;  infermo, 

ammalato  -  Albert.  Cap.  5  ;  Vii.  SS.  Pad.  -  ; 
infirmato;  appwtJTo; ,  wger ,  gra,  grum ; 
argrotus,  a,  um.  Cic 

INFERMAZIONE  ,  sf.;  invalidazione,  invalida- 
mento -  De  Lue.  Isl.  II.  17.  Berg.  ;  infirmatio, 
onis,  f.  3.^C!C 

INFERMERIA,  sf.  ;  luogo  o  stanze  dove  si  cu- 
rano gl'infermi  -  Bocc.  Nov.  lxxxxii.  8  ;  Serd. 
Stor.  XV..  607  -  ;  voaoxof«?ov,  valeludinarium , 
ii,  n.  2.  Sen.  =  2  Universale  influenza;  v.  a. 

-  Deput.  Decam.  134;  G.  V.  IX.  61.2  -  ;  con- 
tagio, onis,  f.  3.  Cic.  ;  contagium,  ii,  n.  ì.  Virg.; 
morbus  fluens,  m.  Lue.  ;  pestilenlia,  a,  f.  1.  Cic. 
==  3  Infermità  semplicemente  - S. Ber n. Lett.; 
Stor.  Semif.  76  -  ;  vósos,  vo's/jfxa,  morbus,  i, 
m.  2. 

INFERMICCIO,  agg.  m.;  alquanto  infermo,  ma- 
laticcio, ammalaticcio  -  Segr.  Fior.  Mandr. 
IV.  9  -  ;  infermuccio;  voo-^.aTtxó?,  za^e- 
Ttzò;,  valetudinarius ,  a,  um;  non  salis  firma  o 
infirma  valetudinis;  morbosus,  morbidus,  a,  um; 
qui,  qua,  quod  est  valetudine  infirma  o  incom- 
moda  o  tenui. 

INFERMIERE,  sm.  ;  che  ha  cura  degl'infermi 

-  Buon.  Fier.  I.  2.  2;  Malm.  in.  19  -  ;  valetu- 
dinario prafectus ,  i,  m.  2;  agrorum  curator, 
oris,  m.  3. 

INFERMIRE.   V.  INFERMARE. 

INFERMISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'infermo  -  Gmì'cc. 
Stor.  457  -  ;  agerrimus,  a,  um.  Apnl. 

INFERMITÀ,  sf.  astr.  d'infermo;  disposizione 
del  corpo  fuori  dell'ordine  della  natura,  per 
cui  le  operazioni  di  esso  o  di  alcuna  delle 
sue  parti ,  restano  offese  ;   male  ,   malore  , 
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morbo  ,  malattia  -  flore.    .Yoe.  I.xxvn.  59  ed 
altrove  ;    Villani,    i.    :•' :    Cavate.   Tran,  pazz.; 
Legg.  Spir.  Sani.  S.  B.  :   Fr.  Jac    T.  il.  5.  25  ; 
Arriqh.ut  -  \   i  n  Terni  i  (ade,  i  n  f  ermi  ta  1  e, 
inferlà,  infertade,  inferiate,  enfertà, 
infirmila;   vólo;,  àp'p&jjTia,  morbus,  i,  m.  2  ; 
a-grolalio,  onis,  (.  3;  adveisa  valtludo,  invale- 
tudo,  inis,  f.  3.  -  Essere  in  una  grave  infermila 
(grafi  morbo  affici)  Cic.  -  Infermità  occulta 
(cacus  morbus)  Gal.  -  Ricadere  in   un'inler- 
nniii  (in  morbum  recidere)  Sen.  -  Ostinata 
infermità  ( tenax  morbus)  Svet.  -  Infermità 
incurabile  (morbus  insanabilis)  Cic.  (—  irrt- 
mediabilis )  Plin.  —  pericolosa  ( periculosus  o 
anceps  morbus)  Svet.  -  Guarire  da  un'infer- 
mità (convalescere  et  sanari;  ex  morbo  recreari) 
Cic.  -  Questa  infermità  va  meglio  (melius  esi 
isti  morbo)  Plaut.    -   Soffrire  pazientemente 
un'infermità  (virilità-  a-grolare)  Cic.  -  L'in- 
fermità cresce  (morbus  ingravescil,  exaspera- 
tur)  Cic.  (ampliar  factus  est  morbus;  auclus 
est  morbus)  Ter.  -  Forza  dell'infermità  (morbi 
impelus)  Plin.  -  Aver  qualche  infermità  foecu- 
pari,  teneri  aliquo  morbo)  Cic.  -  Questa  infer- 
mità mi  ha  preso  improvvisamente  (nulli  de 
repente  morbus  incidil  )  Plaut.  ( improviso  me 
morbus  oppressit)  Cic-  -  Alzarsi  d'una  infer- 
mità (assurgere  ex  morbo  ;  convalere  ex  morbo  ; 
relatori  o  recreari  morbo)  Id.  -  Riaversi  da 
una  lunga  infermità  (recolligere  se  ex  longa 
valetudine  )  Plin.    -   Si  è  ben  rimesso  dalla 
lunga  infermità  (valctudo  ipsius  confirmata  est 
a  velcri  morbo  ;    ex  morbo   convoluti)  Cic.  - 
Essere  preso  da  un'infermità  (corripi  od  im- 
plicari  morbo  od  in  morbum)  Liv. 
INFERMO,  agg.  e  sm.;   ammalato,  in  mala  di- 
sposizione di  sanila,  malsano,  malato  -  Bocc. 
Nov.  LXXIX.  3;  Dant.  Inf.  XXIX.  59;  G.  V.  IV. 
18.  1  ;  Bern.  Ori.  I.  25.  6;  Belline.  Son.  263;  Sen. 
Declam.  -  ;    infirmo;  ap'peoaros,  wger,  gra, 
grum  ;  ergrotus  ,  a  ,  um.    F.    AMMALATO.    - 
Religioso  crocifero,  ministro  degl'infermi  (so- 
dali* a  cruce  agrotis  adjulandis)  More.  Inscr.  = 
2   Trasl.  Aggiunto  di  luogo  o  simile,  vale  per 
similit.  alto  a  indurre  infermità;  di  cattiva 
aria,  insalubre  -  G.  F  vili. U.  2;  M.  V.i.W; 
Borg.  Ftes.  216  ;  Segr.  Fior.  Ist.  I.  il ,  p.  77  ; 
Dav.  Colt.  e.  1  -  ;  pcrniciosus,  a,  um;  insalu- 
bris,  e,  3. 

INI  IRMICCIO.  V.  INFERMICCIO. 

INFERNACCIO,  sm.  pegg.  d'in  ferno  -  Bern.  Rim-  ; 
nigra,  horrenda  tortura,  orum,  n.  pi.  2. 

INFERNALE,  agg.  com.  ;  d'inferno  -  Lab.  261  ; 
Dant.  Inf.  v.  31  -  ;  inferno;  ri  xgstw,  xara- 
y0óvtoc,  infernus,  a,  um.  Liv.  -  Dei  infernali 
(dii  inferi,  dii  inferni)  Id.  =  2  Infernale  in 
forza  di  sm.  vale  abitatore  d'inferno  -  Guid. 
G.  126  -  ;  èv  'j.'ìrt  ini  Tiusoolct  St'huévos ,  ad 
inferos  damnalus.  =  3  (Chini  )  Pietra  infer- 
nale :  nome  col  quale  s'indicano  alcuni  ci- 
lindri di  nitrato  di  argento  fuso,  che  servono 
per  praticare  alcune  cauterizzazioni  superfi- 
ciali -  Diz.  Se.  Med.  -  ;  causticus  lapis,  idis, 
m.  3. 

jMiRNALITÀ,  èf.  ;  grande  scompiglio  (quasi 
disordine  infernale)  -  Celi.  Vit.  l.  i,pag.  106  -  ; 
itUJau  tumultus  ac  lurbatio. 

INI  ERNIFOCARE  ,  alt.  comp.  ;  v.  ditiramb.  ; 
abbruciare  con  gran  fuoco  -  Red.  Dilir.  31  -  ; 
KOttaxalta,  exuro,  is,  ussi,  urere,  alt.  3. 

imi  UNO,  .*m.  ;  luogo  sotterraneo,  secondo  l'an- 
tica mitologia,  ove  andavano  le  anime  dei 
mortali  per  essere  giudicale  e  ricevervi  la 
l"na  o  n  premio  delle  loro  opere  ;  e  secondo 
i  cristiani  i:  il  luogo  ,  dove  sono  rilegati  i 
ribelli  di  Dio  per  suini  \  i  i  gasliglli  dovuti  alle 

loro  colpe  -  docc.  Nov.  lxxxi.  S;  Dani.  Inf.i. 

HO;  (',.  V.  il.  5.  'i;  Gr.  S.  G,r.  ',  -  ;  abisso, 
voragine  infernale,  centro  di  ogni 
male,  prigione  e  terna  ;  à.'jn^,  inferi, 
orum,  m.  pi,  2  ;  tartara,  orum,  n.  pi.  2.  -  l)el- 
l'inferno (infernus,  a,  vm)  -  Pene  dell'inferno 
(impili  apud  inferos  COtlllitUtù  tupplicxa)  Cic. 
-  Quegli  empj  pagheranno  la  pena  del  parri- 
cidio all'inferno  (dti  impii  aà  m/nas  pwnat 

p'irriridii  luenl)  Id.  -  -2  Pei  similil.  Luogo 
pieno  di  travagli  -  Fir.  Ti  in.  I.  2  -  j  lociu 
plcnus  irrumnarum.  —  '.',  E  inlcso  puramente 
per  sotterra  -  Anguill.  IV.  24  -  ;  infuna  loca, 
orum,  n.  pi.  2.  =  4  (Art.  mot.)  Luogo  sot- 
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lerra  a  pie  dello  strettojo  dell'olio  -  Lib.  cur 
malati.  -  ;  proli  inferior  pars,  tis,  f.  3. 

NFERNO,  agg.  m.;  inferiore;  v.  I.  -  Marchetl. 
Lucr.  lib.  6  -  ;  ri  xìtgj,  infernus,  infcrus,  a,  um. 
Cic;  inferior,  ius ,  oris ,  3.  =  2  Infernale; 
xtzTayOó-jtoi ,  infernus,  a,  um.  -  La  palude 
inferna  (inferita  palus)  Ov- 
INFERO,  sm.;  v.  I.;  luogo  basso,  infernale,  usato 
nel  nuni.  del  più  in  forza  di  sost.  ora  vale 
luogo  infernale,  ed  ora  gli  slessi  Dei  infernali 
-  Car.  IV.  689  ed  altrove.  -  Insino  agl'inferi 

(ad  tartara)  Virg.  -  Gl'inferi  (dii  inferni,  dii 

inferi). 
INFEROCIRE,  n.  ass.  ;  divenir  feroce  -  Segner. 

Paneg.  498  -  ;  ày piativa,  àypióou,eti,  ferodo,  is, 

ire,  n.  4.  Tert.  ;  swvire,  efferari. 
INFEROCITO 

Pred.  IH 

ocis,  3 


INFEZIONE 

Stor.  xvi.  625  -  ;  mare  infestimi  liabeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2.  -  Egli  infestava  tulli  i  ibatì  (iste 
infestus  in  omnia  maria  iiicumbebat)  Cic 

INFESTATO,  agg.  m.  da  infestare  -  Bocc.  G.  i 
f.  4  ;  Amet.  32  ;  M.  V.  II.  25  ;  Farch.  Stor.  \. 
309  ;  Red.  Oss.  an.  ni  -  ;  xatx.a>QeU,  infestalus 
molestia  affeclus,  vexalus,  a,  um  ;  infestus,  a] 
um.  -  Strade  infestate  dalle  scorrerie  ('via; 
meursionibus  infesta-)  Cic 

INFESTATORE,  verb.m.  d'infestare;  che  infesta 
-  Cose.  S.  Bern.  -  ;  aw'apo; ,  infestator,  vexator, 
oris,  m.  3.  =  2  Che  perturba  -  But.  Inf.  31  -: 
Ta,oaxT>);,  perturbator,  oris,  m.  3. 

INFESTATRICE,  verb.  m.  d'infestare  -  Ricci  An- 
lilucr.  -  ;  qua-  infestat. 


teri.;swv,reefferar,.  INFESTAZIONE,  sf.;  l'infestare,  molestia,   im- 

ro  ,  agg    m.  da  inferocire  -  Segner. \     portunità  -  Cr.  ix.  103.  1  -  ;  infestagione 
.  1  -  ;  efferatus,effcrus,a,am;  ferox,       infestamento;  x«xw<ji5,  vexatio    onis    f   3' 

n-cus    n    nm  DI:..   . ;....■       _    e    .  '  '  » 


INFERRAJOLATO.  V.  il  vocab.  seg. 
INFERRAJEOLATO  ,    INFERRAIUOLATO  ,   agg. 
m.  ;  rinvolto  nel  ferrajuolo  -  Baldin.  Dee.  -  ; 
inferrajolato  ;  penulatus,  a,  um.  Cic. 

INI-'ERRARE,  att.  comp.  ;  mctlere  in  ferri,  inca- 
tenare -  Rim.  Ant.  M.  Cin.  57;  Pass.  255  -  ; 
inferriare,  i  n  f  errucciare;  à/ussis  nspi- 
§i).)&),  alicui  catenas  injicìo,  is,jeci,jicere,  att. 
3.  Cic.;  catenis  vincire.  Ov. 

INFERRATA,  sf.  ;  graticola  di  ferro  che  si  mette 
alle  finestre;  inferriata;  xkì9p«  aiti-tipia, 
ferrea  clat/ira,  orum,  n.  pi.  2;  ferrei  clalhri, 
orum,  m.  pi.  2. 

INFERRATO,  agg.  m.  da  inferrare;  incatenato; 
uiferriato;  àJ.ufft'JcTo;,  catenatus.  Cic.  ;  ca- 
tena illigalus,  a,  um.  Caes.  —  vinctus.  Ov. 

INFERRIARE.  V.   INFERRARE. 

INFERRIATA.  V.   INFERRATA. 

INFERRIATO.  V.   INFERRATO. 

INFERRCCC1ARE.  F.   INFERRARE. 

INFERTÀ ,  INFERTADE ,  INFERTATE.  V.  IN- 
FERMITÀ. 

INFERTILE,  agg.  com.  comp.  ;  infecondo,  sterile, 
e  dicesi  propriam.  di  terreno  -  Buon.  Fier. 
II.  4.  Introd.  ed  altrove  -  ;  axapTro;,  slerilis,  e, 
3;  infecundus ,  a,  um.  Cic.  -  Terra  infertile 
(humus  slerilis)  Prop.  (  ager  infructuosus ) 
Varr. 

INFERTILITÀ.   F.   STERILITÀ. 

INFERVORAMENTO,  sm.;  eccitamento  a  fer- 
vore, a  pietà  -  Casin.  Berg.  -  ;  fervoris  inci- 
tamenlum,  i,  n.  2  ;  misericordia  motus,  us,  m.4. 
Vip.  Jet. 

INFERVORARE,  alt.  ;  dare  altrui  fervore,  ecci- 
tare in  altrui  affetto,  divozione,  zelo  ecc.  - 
Segner.  Mann.  Olt.  xvm.  22.  4  -  ;  infervo- 
rire,  rin  fé  r  vora  re;  èytiput ,  excilo  ,  in- 
fiammo, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  accendere.  =  2JV, 
pass.  Prender  fervore,  concepir  fervore  ;  èysi- 
pófttu,  inflammari,  excitari,  accendi,  effervescerc. 

INFERVORATAMENTE  ,  avv.  ;  con  fervore  ,  in 
modo  infervorato  -  Muss.  Pred.  III.  133  -  ;  3ip- 
pto"i;,  ferventer.  Coel.  ad  Cic. 

INFERVORATO,  agg.  m.  da  infervorare;  pieno 
di  fervore  o  di  all'etto  -  Fr.Jac.  T.;  Red.  Leu. 
11.  245  -  ;  infervorilo,  ri  nfe  r  vora  to  ; 
&ò>v,  ^eppiòc,  fervens,  tis,  3;  fervidus,  a,  um. 

INFEUVORIRE  ecc.   V.  INFERVORARE  ecc. 

INTERZATO,  agg.  m.  ;  fatto  a  modo  di  ferza  - 
Fir.  As.  171  -  ;  sculiea  ad  instar  od  in  modum 
factus,  a,  um. 

INFESTAGIONE.   V.   INFESTAZIONE. 


Plin.;  molestia,  a,  f.  1. 
INFESTEVOLE.   V.   INFESTO. 
INFESTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'infestamente 

;  «viapcórotTot,  infeslis- 


INFESTAMENTE  ,  mv. j  con  maniera  infesta, 
fastidiosamente,  importunamente,  molesta- 
mente; infeste,  fastidiose. 

INFESTAMENTO.   V.   INFESTAZIONE. 

INFESTANTE  ,  pari,  d'infestare  ;  che  infesta, 
impronto  -  Fianim.  1.  in  -  ;  0  e'vo^.wv,  vwle- 
slus,  importunus,  a,  um. 

INFESTARE,  alt.  ;  nojare  con  richieste  impor- 
tune -  Bocc.  AW.i.xxxxiv.  48  ;  G.  F.  ix.  3(i",.  7  -  ; 
infesto,  vexo,  sollicito,  as,  avi,  are,  att.  1.  =r  2 
Travagliare,  tribolare,  molestare  -  Amet.  lì  ; 


Bocc.  Fil.  Dant.  230 
sime.  Cic. 

INFESTISSIMO,  ajff.  m.  sup.  d'infesto  -  Agn. 
Pand.  16  -  ;  «wapciraTO?,  infestissimus,  a,  um. 
Cic. 

INFESTO  ,  agg.  m.;  importuno,  contrario,  ne- 
mico ,  nocivo  -  Guid.  G.  iM  ;  Frane.  Sacch. 
Rim.  -  ;  in  festevole;  àvtotpòc,  ,  èna.^ìric,  , 
infestus,  moleslus,  importunus,  noxius,  a  um  ■ 
gravis,  e,  3  ;  damnosus.  Ter. 

INFESTUTO  (veter.),  sm.;  malattia  del  cavallo 
detta  dai  francesi  courbature,  la  quale  sembra 
che  Crescenzio  abbia  descritta  come  una  peri- 
pneumonia  -  Cr.  ìx.  21.  1  ( ove  altri  leggono 
infestuco)-;  nervorum  distensio,  onis,  f.  3  ; 
rigor  cum  levi  tumore. 

INFETTAMENTO.   V.  INFEZIONE. 

INFETTARE,  att. ;  guastare,  corrompere,  ren- 
dere infermo,  indurre  infezione,  ammorbare, 
appestare  (così  nel  prop.  come  nel  fig.)  (dà 
infeclum,  sup.  ò'infìcere,  corrompere)-  Rucell. 
Ap.;  Dav.Scism.ìì;  Salvin.  Disc.  -  ;  ò'tatfOdpoj, 
lupctCvoftoti,  inficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  cor- 
rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3  ;  peste  infestare, 
infiecre.  -  Il  contagio  ha  infettato  gli  altri 
(conlagium  morbi  in  alias  vulgatum  est)  Curi. 
=  2  Fig.  Annojare,  infastidire  -  L.  Punciat.- 
Magai.  Leti.  -  ;  alicui  twdium  afferò,  fers,  alluli, 
afferre,  att.  3.  Liv.  —  parere. 

INFETTATO,  agg.  m.  da  infettare  -  Red.  Vip.  1. 
60;  Segner.  Incred.  \.  1.  2  -  ,•  ò\efOstpy.iv0c,,  in- 
fectus,  corruptus,  a,  um. 

INFETTATORE,,.*;*^.  m.  d'infettare;  che  infella; 
à7To).Uf*ai/Ty)p,  corruptor,  oris,  m.  3. 

INFETTATRICE,  verb.  /".d'infettare;  che  infetta 

-  Pros.  Fior.  IV.  73  -  ;  h  ^tafOsipovaa.,  vilians, 
corrumpens,  tis,  f.  3. 

INFETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'infetto-  Car.  Leti. 

II.  221  -  ;  corruplissimus,  a,  um. 
INFETTIVO,  agg.  m.;  che  ha  potenza  d'infettare 

-  But.  Purg.  xxxiu.  1  -  ;  ri  jiatfQeipuv,  corrum- 
pens, inficiens,  tis,  3. 

INFETTO,  agg.  m.  ;  infettato,  compreso  da  infer- 
mità o  da  corruzione,  maculato,  guasto,  ma- 
gagnalo, contaminato,  corrotto,  appestato  - 
M.  V.  1.  2;  Esp.  Fang.;  Tac.  Dav.  Ann.  IV. 
9i);  Red.  Vip.  I.  23;  Tass.  Ger.  iv.  7;  Car.  En. 
lib.  10  -  ;  ySc//)tpioùos,  (JtEyQappiévo?,  vocrnpò;, 
infectus  ,  corruptus  ,  morbidus  ,  a  ,  um.  =  2 
Valetudinario  ,  cagionoso  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  -  ;  vornpòq,  valetudinarius,  a,  um  ;  in- 
firma valetudinis.  ==  3  Non  effettuato  (v.  de' 
curiali)  -  Band.  Ani.  -  ;  infectus,  a,  um. 

INFEUDARE,  alt.;  dare  in  feudo,  costituire  in 
condizione  di  feudo  -  Lami  Lez.  ant.  -  ;  ìege 
vectigali  adtribuo,  is,  bui,  ere,  alt.  3.  More. 
Insci-.  -  Amedeo  IMI  infeudò  al  fratello 
Tommaso  quanto  possedeva  di  qua  delle  Alpi 
(Amadeus  II  II  Thomos  fratti  lege  vectigali  ad- 
tribuit  quidquid  cis  Alpes  possidebat)  Th.  Vali. 
Epil,  li  ist .  patr. 


Farcii.  Star.  x.2%;Red.  Cons.  i.  254  ed  fl/- (INFEUDATO,  agg.  m.  da  infeudare  -  De  Lue. 
trave  -  ;  ìvoyjiui  ,  oylov  na.pi/1,1  ,  infestare  ;  Berg.  -  ;  lege  vectigali  adlribulus,  a,  um. 
aliquem  molestia  affido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  jllNFEEDAZIONE,  sf.;  azione  d'infeudare  -Lami 
alicui  molestum  esse.  Cic;  molestia:  esse;  dive-\  Lez.  ani.  -  ;  lege  vectigali  adtributio,  onis,  f.  3. 
xare.  -  Infestar  le  provincia  con  iscorrerieJiNFEZIONE,  sf.  ;  anticam.  usato  per  corruzione, 
(provincia»  excursiombus  infeUas  reddere)  Id.  conlagione;  quindi  sino  a' giorni  nostri  inten- 
di Detto  de'  mari;  e  vale  interrompere  0  desi  per  qualunque  alterazione  malefica  del- 
disiurbare  il  commercio  per  mare,  con  far  l'aria,  dell'alito  del  corpo  e  dello  spirito;  e 
delle  prede  o  altri  danni  a  chi  naviga  -  Scrd.      recentemente  ha  servito  ad  esprimere  il  modo 


INFIACCHIMENTO 

di  propagazione  di  una  malattia  procedente 
da  sostarne  nooevoli  Dell'alia  corrotta  -  M.  /'. 

1. 1  e  altrove  -  :  infettimi  en  lo;  Xoipòs.  con- 
iugio, onis,  f.  1  ;  pesti*,  is,  f.  3  ;  lues,  is,  f.  3. 
Cic  ;  contagium,  ii,  n.  2.  l'Hit,  jun.;  contages, 
is,  f,  3.  Luer. 

INFIACCHIMENTO,  sin.;  snervamento,  indebo- 
limento -  Accad.  Cr.  Cotiq.  Mess.  -  ;  in  fie- 
voli mento;  debilitatili,  onis,  f .  3  ;  virium  de- 
fectio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INFIACCHIRE,  atl.  ;  render  fiacco  -  Fortig.  Ric- 
ciarit.  XXVIII.  23  -  ;  è?aaOsvi<;co,  debilito,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  vires  frangere,  immiimerc —  car- 
pere.  Col.  =  2  N.  ass.  e  pass.  -  Divenir  fiac- 
co, spossato  -  Tac.  Dav.  Stor.  li.  297  ;  Dav. Colt. 
153  ;  Fortig.  Ricciard.  I.  87  -  ;  g§aoOsvi£ofiai, 
Tpu^o^at,  debilitor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
delassari. 

INFIACCHITO,  agg.  m.  da  infiacchire  -  Lib.  cui: 
malatt.  ;  Red.  Cons.  145  (ediz.  de  Class,  voi.')) 
s'?ao9svi(j0cU,  debilitatus,  delassatus,  a,  uni. 
Infiacchito  per  eccessiva  fatica  (nimio  labore 
fractus)  Hor.  -  Uomo  infiacchito  (homo  viribus 
infirmis)  Cic. 

INFIAMMABILE ,  agg.  com.  ;  che  può  infiam- 
marsi,  accendibile  -  Del  Pap.;  Conti  A.; 
Crivell.;  Algarot.  Berg.  -  ad  exardendum  faci- 
lis,  e,  3.  Cic;  qui,  qua:,  quod  celeriter  ignem 
comprehendit.  Caes.;  concipiendo  igni  aptus,  a, 
uni.  Curi. 

INFIAMMABILITÀ,  sf.  ;  qualità  e  carattere  dei 
corpi  infiammabili  -  Crivell.  ;  Conti  A. Berg.  -  ; 
natura  rei  ad  ardescendum  facilis,  f. 

INFIAMMATONE     \    V.  INFIAMMAZIONE. 
INFIAMMAMENTO     I 

INFIAMMANTE,  pari,  d'infiammare  ;  che  infiam- 
ma; infiammatorio;  qui,  qua,  quod  inflam- 
mationem  affert. 

INFIAMMARE,  att. ;  accendere,  appiccar  fiam- 
ma a  checchessia,  ardere,  abbruciare,  infocare 

-  Tes.  Br.  i.  41  -  ;  affiammare;  ìinrp-hQw, 
xaico,  infiammo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  incendo,  is,  di, 
dere,  att.  3  ;  succendere,  urere,  exurere,  combu- 
rere. =  2  Trasl.  Eccitare,  risvegliare  qual- 
sivoglia affetto  ó  passion  d'animo,  infervo- 
rare^ accalorare,  invogliare  -  Bocc.  Nov.  xxiv. 
4;  Pelr.  Son.  27  ed  altrove;  Dant.  Inf.  XIII.  67; 
Vit.  SS.  Pad.  II.  403  ed  altrove  -  ;  incendo,  is, 
di,  dere,  att.  3  ;  infiammare,  accendere.  -  Infiam- 
mare la  cupidigia  (incendere  cupiditatem)  Cic. 

gli  odj  (—  odia)  Id.  —  la  libidine  di  alcuno 

(—  libidinem  alicujus)  Ter.  —  l'animo  altrui 
colle  parole  ( —  animum  alicujus  dictis)  Virg. 

-  i  combattenti  col  suono  della  tromba  (Mar- 
tem  accendere  cantu)  ld.  —  la  battaglia  (-—  ccr- 
tamen)  Id.  -  Infiammalo  se  non  è  abbastanza 
sdegnato  (instiga,  si  non  satis  insanit)  Ter. 
3  Riscaldare.  V.  =  4  N.  ass.  e  pass.  (  nel 
prop.  e  nel  fig.  )  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvh.  io 
Cavale.  Frult.  ling.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  91  ed 

j  altrove  •  V.  S.  M.  Madd.  68  -  ;  è>7rpn8o_f*at  , 
fiammas  concipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3;  igne- 
sco  is,  escere,  n.  3;  inflammari,  accendi,  incendi 

-  Farò  ch'ei  s'infiammi  per  forma,  che  tu  non 
possa  spegnere  la  sua  collera,  benché  ti  disfa 
cessi  in  lagrime  (ita  dictis  incensum  dabo,  ut 
ne  reslinguas,  lacrimis  si  instillaveris)  Ter.  - 
Infiammarsi  d'ira  (ira  accendi;  excandescere  ; 
exardere  ira)  -  (iracundia  efferri). 

INFIAMMAT AMENTE ,  avv.  ;  con  ardore,  impe- 
tuosamente -  S.  Agost.  CD.-;  rcepwaw?, 
ardenler,  acriter  et  inflammanter. 

INFIAMMATEIXO,  agg.  m.  dim.  d'infiammato 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  209  ;  Chiabr.  Rim.  il.  153 
(Genova  1730)  -  ;  nonnihil  inflammatus,  incen 
sus,  a,  um. 

INFIAMMAT1SS1MO,  agg.  m.  sup.  d'infiammato 

-  Guicc.  Stor.  xii.  57Ó;  Farcii.  Lez.  459  -  ;  ma 
xime  inflammatus,  a,  um. 

INFIAMMATIVO,  agg.  m.;  che  infiamma,  che  è 

atto  ad  infiammare  -  Cr.  vi.  94.  1  -  ;  Seppa.*- 

Ttxò?,  inflammans,  incendens,  tis,  3. 
INFIAMMATO ,  agg.  m.  da   infiammare  -  Petr. 

Son.  9;  Dant.  Par.  ili.  52;  Bocc.  Nov.  lxxx.  15; 

Alam.  Colt.   V.   105  ed  altrove  -  ;  Ètpyjpftévo?, 

inflammatus,  incensus,  a,  um  ;  ardens,  tis,  3. 
INFIAMMATORE ,  verb.  m.  d'infiammare;  che 

infiamma;  èp-icp n0&>»,  qui  infiammai. 
INFIAMMATORIO.  V.  INFIAMMANTE. 
INFIAMMATRICE,  verb.f.  d'infiammare;  i  èfmi- 

oiSouiia,  in/lammatrix,  icis,  f.  3.  Amm.  =  2  Fig. 
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Incilalrice  -  Teol.  Mìtt,  -  ;  incitatrix,  icis,  f 
3.  Arnob. 

INFIAMMAZIONE,  sf;  acccndimcnlo  di  fiamma, 
ardore,  abbruciamene  -Vit.Plul.  -  ;  in  l'i  a  in- 
ni anione,   in  fia  min  a  monto,   accon 
sione,  accendi  me  li  lo,  fiammorc;  <p)ó 
y&xji?,  <Ji«)f5ci/!Tt<;,  infiammati o,  onis,  f.  3;  ardor 
oris,  m.  3;  ustio,  onis,  f.  3.  Cato  ;  exustio,  onis, 
f.  3.  Cic.  =  2  Fig,  Dicesi  di  movimento  d'ira 
o  d'amore.  -  Infiammazione  o  accendimcnlo 
di  sdegno  (furens  impetus )  Cic.  —  d'amore 
(vulnus  amoris)  Virg.  ss  3  (Med.)  Infiamma- 
zione diciamo  anche  quel  rossore  che  appa 
risce  nelle  parti  del  corpo  per  soverchio  ca 
lore,  e  si  dà  particolarmente  questo  nome  ad 
un  genere  di  malattia,  per  la  quale  un  tessuto 
organico  diviene  rosso  ,  caldo  ,  tumefatto  e 
doloroso,  o  con  molesta  interna  pulsazione 
Lib.  Masc.  -  ;  tflóyuQK; ,  inflammalio,  onis,  f.  3 

INFIAMMEGGIARE.  V.  FIAMMEGGIARE. 

INFIASCARE,  att.;  mettere  il  vino  o  altro  liquore 
nel  fiasco  -  Soder.  Colt.  114  -  ;  eì<;  tò  ohofópov 
eia^iio,  in  cenophorum  effundo,  is,  fudi,  fundtre, 
att.  3. 

INFIASCATO ,  agg.  m.  da  infiascare  -  Alleg. 
162  -  ;  sv  Tot?  oii/Ofopot?  znoa(*>0ù<;,  in  arno- 
phoris  adservalus,  a,  um. 

ENFIATO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  gonfio  -  Guilt.  Lett. 
19  ;  Mor.  S.  Greg.  T.  i.  144  -  ;  e  n  f  i  a  t  o  ; 
òyr.ùdns,  inflalus,  tumidus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Insuperbito,  invanito  -  Amm.  Ant.  xxxvin. 
5.  4  -  ;  oyxtiJji?,  npoadìàric;,  inflalus,  tumidus, 
elatus,  superbus,  a,  um. 

INFICERE,  att.;  v.  1.;  infettare,  imbrattare  (è 
difett.  e  non  si  usa  che  nella  terza  pers.  del 
sing.  del  pret.  indeter.)  -  Ar.  Fur.  xxiv.  47  -; 
p\o\\>vto,  inficere,  polluere. 

INFIDAMENTE.  V.   INFEDELMENTE. 

SSi  I  "  »»»* 

INFIDO.   V.  INFEDELE. 

INFIEBOLIRE  ecc.  V.  INFIEVOLIRE  ecc. 

INFIELARE,  alt.  ;  amareggiar  di  fiele  -Jac.Sold. 

Sat.  1  -  ;  ■/pk-ri  fiUmiii ,  felle  tingo,  is,  tinxi, 
tingere,  att.  3  —  conspergere. 

INFIERIRE,  n.  ass.;  diventare  una  fiera-  Bona- 
rell.  Berg.  -;  tò  Snpiov  yiveaQa.i,  belluam  fieri. 

INFIERIRE,  n.  ass.  e  pass.;  inasprire,  incrude- 
lire ,  inciprignire  -  Del  Papa  Cons.  ;  Menz. 
Rim.  i.  271  ;  ày piollvoixm,  exacerbor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1  ;  ferocire,  scevire,  efferati. 

INFIERITO,  agg.  m.  da  infierire;  inferocito  - 
Salvin.  Pros.  sacr.  48  ;  Garz.  Gran.  -  ;  exacer- 
batus,  a,  um.  Liv. 

INFIEVILIRE.   V.  INFIEVOLIRE. 

INFIEVOLIMENTO.  V.  INFIACCHIMENTO. 

INFIEVOLIRE ,  atl.  ;  indebolire  ,   debilitare  - 
Serd.  Stor.  m.  102  -  ;  infiebolire,  infie 
vilire,  infralire;  i^ixaQevl^a,,  rem  debilito, 


as,  avi,  are,  att.  1.  V.  AFFIEVOLIRE. 

INFIEVOLITO,  agg.m.  da  infievolire  -  Arrig.  68  ; 
Red.  Oss.  an.  125  -  ;  infiebolito,  infra 
lito;  dbQsv/'x;  7rou]6éì?,  debilitatus,  a,  um. 

INFIGGERE,  alt.  anom.  comp.;  figger  dentro; 
ficcare  -  Scgn.  Polit.  V.  287  -  ;  èmptLSw,  figo, 
defigo,  is,  ixi,  igere,  att.  3.  -  Infiggere  un  palo 
in  terra  (defigere  palum  in  terram  od  in  terra) 
Caes.  —  un  chiodo  nel  muro  ( —  clavum  in 
pariete)  Cic.  (clavum  pungere)  Liv. 

INFIGNERE  ,  n.  ass.  e  pass.  anom.  V.  INFIN- 
GERE. =  2  Dissimulare  -  Bocc.  Nov.  xxxv. 
6  -  ;  sìp&ivsuw  ,  dissimulo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Plin. 

INFIGNEVOLE.  V.  INF1NGEVOLE. 

INFIGNIMEMTO,  INFIGNITORE  ecc.  V.  INFIN- 
GIMENTO ecc. 

INFIGURABILE,  agg.  com.;  che  non  può  figu- 
rarsi, ne  ridursi  sotto  figura  -  Fr.  Jac.  T.  vii. 
1.  3  -  ;  wsy?ip\ó.TVStoc>,  infigurabilis,  e,  3.  Amm. 

INFIGCRATO,  agg.  m.;  che  non  ha  figura,  senza 
figura  -  Salvin.  Plotin.  -  ;  inflguratus,  a,  um. 
Theod.  Prisc. 

INFILACAPPIO  (art.  mesi.),  sm.;  ago  d'argento 
o  altro  metallo,  fatto  a  guisa  di  laminetta 
stiacciata,  con  cui  le  donne  infilano  i  cappj 
o  nastri  ne'  capelli  per  adornarli  ;  crinalis 
acus,  us,  m,  4. 

INFILARE,  att.;  passare  il  filo  o  simile  in  chec- 
chessia che  abbia  foro  ;  e  dicesi  anche  di 
qualsivoglia  altra  cosa  in  cui  si  passi  filo, 
cordone ,  giunco ,  fiio  di  l'erro  o  simile  per 
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farne  una  filza;  infilzare  -  Belline.  Son.  276; 
Ricett.  Fior.;  Buon.  Fier.  iv.  1.  11  ed  altrove  -  ; 
filimi  o  Unum  per  furameli  trnjicio  ,  is  ,  jea ', 
jii.cre,  atl.  3.  -  Infilare  un  ago  (filum  inserere 
in  acuin)  —  delle  perle  (margarilas  filo  traji- 
cere)  —  più  grani  (grana  insererc)  Qui  ni.  =  2 
Fig.  Infilare  lo  pentole  o  infilare  assolut.  ; 
fallire  -  Maini.  XII.  26;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  v. 
2.  1  -  ;  decoquo,  is,  coxi,  coquere,  n.  3.  =  3 
Infilar  gli  aghi  al  bujo;  fig.;  operare  a  casaccio 

-  Tasson.  Osserv.  Pelr.  -  ;  temere  aliquid  facio, 
is,  feei,  facere,  alt.  3;  temere,  inconsulto  agere. 

INFILATO,  agg.  m.  da  infilare  -  Ricett.  Fior.  ') 
ed  altrove;  Red.  Vip.  1.  83  -  ;  filo  o  lino  traje- 
ctus,  a,  um.  -  Perle  infilate  (linea  margarita- 
rum)  Scaev.  Jet. 

INFILZARE,  att.;  forare  checchessia,  facendolo 
rimanere  nella  cosa  che  fora  ed  infilza  ;  e 
talora  semplicem.  traforare,  trafiggere  -Bern. 
Ori.  I.  3.  5  ed  altrove;  Dav.  Colt.  173  -  ;  infiz- 
zare  ;  transfigo,  is,  fixi,  figere,  att.  3;  trajicere, 
transfodere.  =2  In  signif.  osceno  -Cecch.  Inc. 
v.  7-  ;  •/oivcjvsw,  coeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  Plin. 

-  3  N.  pass.  Forarsi,  trapassarsi  con  chec- 
chessia -  Fir.  As.  69  -  ;  se  transfigere,  se  trans- 
fodere. =  4  frasi.  Infilzarsi  da  se;  incorrere 
disavvedutamente  da  se  medesimo  nelle  insi- 
die dell'avversario  -  Varch.  Ercol.  95  -  ;  impe- 
dire se  in  plagas.  Plaut.  =  5  Le  parole  non 
s'infilzano;  locuz.  prov.  che  vale:  non  se  ne 
può  far  capitale;  perchè  le  parole  non  si  con- 
servano come  le  scritture;  semel  emissum  volat 
irrevocabile  verbum.  Hor.  ;  nescil  vox  missa 
reverti.  Virg. 

INFILZATA,  sf;  serie  di  più  cose  infilzate  una 
nell'altra;  infilzatura;  series  rerum  simul 
infixarum.  ±=  2  Trasl.  Una  lunga  e  per  lo  più 
fastidiosa  serie  di  parole  -  Magai.  Lett.  -  ; 
crebra  et  incommoda  verborum  series,  ei,  f.  5. 

INFILZATO,  agg.  m.  da  infilzare  -  G.  V.  xi.  28. 

2  ;  Sagg.  nat.  esp.  22  ed  altrove  ;  Salvin.  Buon. 

Fier.  ni.  1.  5  -  ;  (?ta7:apsl;,  JiaTTSTrappévos,  tra- 

jectus,  transfixus,  a,  um. 
INFILZATURA ,  sf.  ;  trapassamene  di   alcuna 

cosa  da  banda  a  banda  -  Salvin.  Fier.  Buon. 

in.  1.  5  -  ;  cuspis  ex  utraque  parte  educta.  =: 

2  Filza  di  cose;  infilzata.  V. 
INFIMAMENTE,  avv.  ;  nell'infimo  luogo  -  ;  xarw- 

tótw,  infimo  loco. 
INFIMO ,  «177.  m.  ;  basso,   estremo,  ultimo  di 

luogo  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Dant.  Par.  XXX.  115  ; 

Lab.  65  -   ;  zaroÓTaTo;,  infimus ,  a,  um.  =  2 

Ultimo  di  condizione,  abbietto,  vile,  plebeo 

-  Bocc.  Nov.  lxxxxvh.  3  -  ;  ò'utjyevvj;,  à3o%Oi, 
ignobilis,  humilis,  e,  3.  =  3  In  forza  di  sost. 
Luogo  infimo  -  Amet.  101  ;  Feo  Belcar.  Poes. 
p.  140  (Fir.  1833^  -  ;  infimus  o  postremus  locus, 
i,  m.  2. 


INFINACCHE.   V.  INFINECHE. 
INFINATTANTO  (per  lo  più  accomp.  col  che) 

V.  INFINECHE. 
INFINATTANTOCHÉ.  V.  INFINECHE. 
INFINCHÈ.  V.  INFINECHÈ.^=  2  Fin  da  quando 

-  Bui.  Inf.  Vili.  1  -  ;  È|  où,  ex  quo. 

IN  FIN  DA  ORA  ;  posto  avverb.  ;  infino  da  que- 
sto momento,  infino  da  ora  -  Bocc.  Nov.  xxxiv. 
11  -  ;  ùnò  toutou,  poslhac,  deinceps. 

IN  FINE;  posto  avverb.;  finalmente,  alla  fine  - 
G.  V.  Vili.  10. 122;  M.  V.  v.18  -  ;  Télo;,  vorzpov, 
tandem,  denique.  =  2  Più  anlicam.  per  infino 

-  Stor.  Pist.  107  ;  Com.  Inf.  4  ;  Bui.  Inf.  7  ed 
altrove  ;  Guitt.  Leti.  XXI.  57  ed  altrove  -  ;  p-^pi, 
eia;,  usque,  donec. 

INFINE  A  TANTO  CHE.   V.  INFINECHE. 

INFINECHE,  avv.;  v.a.;  infino  a  tanto  che,  infino 
a  che  -  Stor.  Pist.  33  e  altrove  ;  But.  Inf.  1.  2  -  ; 
inl'inacchè,  infintanto,  infinattan- 
toché, in  f  i  n  t  an  t  o  e  h  è,  infinchè, 
infine  a  tanto  che,  infino  a  tanto, 
infintanto,  infinoattanto,  infinoat- 
tantochè,  infinochè,  insinoatta  nto, 
insinattanto ,  insintanto,  insintan- 
tochè,  insinché,  insinoa t t a ntochè, 
insinochè,  insino  che,  insintanto- 
chè;  sto;  ou,  quousque,  donec,  quoad,  quoad- 
usque,  usquedum,  tantisperdum ,  adeo  dum,  eo 
usque  dum,  usque  adeo  quo,  usque  eo  quoad, 
tamdiu,  usque  adeo  donec,  usque  donec,  usque 
adeo  dum,  usque  eo  dum. 

INFINGARDACCIO,  agg.  m.pegg.  d'infingardo  - 


INFINGARDAGGINE 

Matt.  Franz.  Rim.  buri,  m:  -  ;  incrtissimus,  a, 
um  ;  dtsiditr  plrnus;  desidiosus,  a,  um.  Cic. 

INFINGARDAGGINE,  sf.;  lentezza  nell'operare 
fingendo  di  non  potere,  pigrizia,  poltroneria, 
tardità  (da  in  fingere;  e  pare  che  questa  v. 
nella  prima  sua  origine  importasse  finzione) 
-  Srrd.  Star.  IH.  130  e  131  ;  rarefi.  Lez.  5*6  -  ; 
i  n  f  i  ngard  erìa,  infi  ngardìa,  infingar- 
de zz  a  ;  xoyix,  py/ì-juix,  seguitici,  ci,  f.  S  ;  pigri- 
tia,  inertia,  desidia,  <r,  f.  1.  Ctc.  ;  ignavia,  segni 
tia.  -  Infingardaggine  estrema  (veternus,  i,  m 
2)  f'irg.-  Con  infingardaggine  (desidiose)  Lucr 
(segnittr)  Liv.  (pigre)  Col.  -Languire  nell'in 
fiogardaggine  (languori  desidia-que  se  dedere  ; 
inertia  labescere  et  languescere)  Cic-  È  indizio 
di  estrema  infingardaggine  lo  ecc.  (iuertissima; 
segnitia;  est,  eie.)  Id. 

INFINGARDAMENTE,  afe;  pigramente  -Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  W)  -  ;  paQùuu;,  desidiose. 

LNFINGARDERIA.   V.  INFINGARDAGGINE. 

1NFINGARDETTO,  agg.  m.  dim.  d'inGngardo  - 
Rao  Cr.  Berg.  -  ;  aliquantutum  desidiosus,  a, 
um;  normihil  piger,  gra,  grata. 

INFINGARDEZZA.   V.   INFINGARDAGGINE. 

1NFINGARDIA.  V.  INFINGARDAGGINE.  =  2 
Finzione  ,  simulazione  ,  ipocrisia  -  Mor.  S. 
Greg.  v.  16  ed  altrove  -  ;  ùxór.piai;,  simulalio, 
orni,  f.  3;  fallax  imitalio  siiuulatioque  virtutis  ; 
assimulata;  virtutis  species,  et,  f.  5.  Cic. 

INFINGARDIRE,  alt. ;  far  divenire  infingardo  - 
Tao.  Dav.  Ann.  Xin.  179  -  ;  pigritiam  alimi 
incutio,  is,  cussi,  cutere,  alt.  3.  Liv.  ;  segnerà  red- 
dere  ;  alicui  desidiam  od  inerliam  aff'erre.  Cic. 
=  J  iV.  ass.  e  pass.  Divenire  infingardo  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  23i  -  ;  pzQvuii»,  desidia; 
se  dedere;  pigrescerc,  Cic;  marcescere  desidia. 
Liv.;  torpere;  consenescere  velerno.  Virg.;  Col. 

INFINGARDITO,  agg.  m.  da  infingardire  -  Fir. 
As.  10;  Alleg.  120  -  ;  àpyò;,  óxvnpó;,  segnis  , 
is,  i  ;  deses,  idis,  3  ;   desidiosus,  a,  um. 

INFINGARDO,  agg.  m.  (usalo  anche  in  forza  di 
sm.J:  pigro-,  lento  per  mala  volontà,  neghit- 
toso, poltrone,  negligente,  tardo  (da  infin- 
gere. V.  INFINGARDAGGINE)  -  But.  Purg. 
xvii.  2;  Bern.  Ori.  i.  M.  77;  Red.  Vip.}.  78; 
Borgh.  Orig.  Fir.  71  ;  Dep.  Decam.  71  -  ;  àpyòi, 
piQu^o;  ,  ór.vr,pòc  ,  vcoQiìj; ,  viger ,  gra,  grum  ; 
inerì,  tis,  3;  segnis,  e,  3.  Cic;  desidiosus,  a, 
um.  -Essere  infingardo  (desidia  laborare;  desi- 
dia; se  dedere)  Id.-  Rendere  alcuno  infingardo 
(alicui  desidiam  afferre)  Id.  ( — pigritiam  incu- 
tere) Liv.  =  2  Finto,  simulato  (da  infin- 
gere) -  Tes.  Br.  MI.  50;  Fav.  Esop.;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  IV.  3.  2  ;  Maur.  Cap.  delle  Bugie  -  ; 
7T/a7TÓ{  ,  rrpoonotxitò; ,  simulatus.  Cic.  ;  ficlus, 
a,  um. 

INFINGARDONE  ,  agg.  m.  accr.  d'infingardo  - 
Matt.  Franz.  Rim  buri.  -  ;  admodum  desidiosus, 
a,  um. 

INFINGENTEMENTE.    V.  FINTAMENTE. 

INFINGERE,  alt.,  n.  ass.  e  pass.;  far  vista  di 
checchessia,  fingere  -  Diltam.  i.  13;  Pass.  17  ; 
Pelr.  Sun.  125  ;  Fir.  As.  lo'i  ed  altrove  ;  Tac. 
Dav.  Ann.  IR 50  -  ;  infignerc;  ùnoy.pivouui, 
fingo,  is,  finii,  fingere,  alt.  3;  simulare,  dissi- 
mulare. Cic  -  Infingersi  addormentato  (so- 
mnum  mentiri)  I'ctr. 

INFINGEVOLE  ,  agg.  com.;  che  infinge,  allo  a 
fingere  -  Fir.  As.  311  ;  Red.  Fip.ì.  32  -  ;  in  Ti- 
gne v  o  1  e  ;  simulatus  ;  ad  fingendum  aplus, 
a,  um. 

INFINGEVOLMENTE.   V.  FINTAMENTE. 

INFINGIMENTO,  sm.\  dissimulazione,  inganno 
-  Bip.  Pai.  Noti.;  Pallai:  Ist.  Conc.  I.  ><W  - 
i  nfig  ni  mento,  mfignitudine,  in  fin 
gì  Indino,  infintezza;  ùnày.pian,  oxr,<pi<;, 
simulatiti,  dissimulatio,  onis,  f.  3. 

INFINGI  I  olii..  MI  l>.  m.  d'infingerò  ;  che  infinge  ; 
simulatore,  uomo  doppio,  non  sincero,   Inibi- 
tore  -   Cidi.  Ab.  Isaac.  3>  -  ;   i  ri  lig  nitore 
vnoy.pnr,;,  icmulator,  ori*,  m.  3. 

INI  IMOI  II  D1NB.    V.    INI -'INGIMI  NTO. 

INFINITÀ,  sf.  attr.    d'infinito,    qualità  di  ci< 

che  e  in  Sullo;  ma  piii  comunemente  prendes 
per  moltrtadioe  innamerabile  -  Fir.  As  :i  ; 

Tac.  Dav.  Ann.  12.  137  ed  altrove  -  ;  tu  ti  ti  i  - 
ladc,  infialiate,  infinitezza,  inlini- 
tndinr;  uvpiov  n'tf/lo;,  infinita*,  alis,  f.  8; 
infinita  multitudn,  inis.  f.  I  ;  infintila  numerus, 
t,  m.  2;  innumerabilità* ,  atis,  f.  t.  Cic.  -  Avvi 
mi  infinita  d'uomini   clic  ecc.  (affalim  homi- 
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num  est,  qui  eie.)  Plaut.  -  Essere  sopratlenulo 
da  un'infinità  di  affari  (innumcris  mgotiis  di- 
stineri  o  implicali,  o  negoliorum  viultitudinc 
obrui)  Cic  -  Ci  si  appresta  un'infinità  di 
mali  ( impendei  malorum  ilias)  Id.  -  Un'infi- 
nità di  gente  (homines  innumeri  od  innumera- 
biles)   Id. 

INFINITAMENTE,  avv.  ;  senza  fine  -  Com.  Inf. 
33  ;  Pass.  53  ;  Varch.  Lez.  420  -  ;  àueipuìi,  àrre- 
pàvTto;,  infinite  Cic;  indesinenter.=  2  In  luogo 
di  sommamente;  vehcminter,  summ opere  ;  mi 
rum  in  modum.  Cic  -  Gitlano  lagrime  infini- 
tamente (indeficienter  lacrimanlur)  -  Infinita 
mente  obbligato (".summo/tere  obslriclus;  summis 
beneficiis  obslriclus,  devinclus)  -  Infinitamente 
più  ecc.  (immenso  plus  eie.) 

INFINITEZZA.   V.  INFINITÀ. 

INFINITIVO,  agg.  V.  INFINITO,  agg.,  $  2. 

INFINITO,  sm.;  ciò  da  cui,  per  quanto  a  cagion 
di  grandezza  alcuna  cosa  si  sottragga  ,  vi 
rimane  sempre  da  poter  estrarre  -  Magai. 
Leti.;  Ftlic.  Rim.  pag.  64*  (Canz.  Un  lagrimoso 
ecc.)  -  ;  infinitudine;  infinitas,  alis,  f.  3  ; 
in  fini  tuia,  i,  n.  2. 

INFINITO,  agg.  m.  ;  che  è  senza  fine,  che  non 
ha  fine  (e  detto  di  qualità)  interminabile  , 
interminato,  illimitato,  immenso,  immensu- 
rabile, incircoscritto  -  Dani.  Par.  xix.  45; 
Petr.  Sem.  4  ;  Cas.  Lelt.  57  -  ;  Stcsi^o;,  ùrrépav- 
rog ,  infinitus ,  interminatus,  immensus,  a,  um- 

-  2  (Gram.)  Dinota  un  modo  del  verbo,  ed 
è  quello  che  accenna  indeterminatamente  r 
cioè  senza  dislinzion  di  persone  e  di  numeri, 
l'azione  in  generale;  detto  anche  infini- 
tivo; e  prendesi  anche  come  sm.  ;  tò  ina- 
péu<pa.Tov,  infinitivus  (modus)  ;  infinitus,  ì,  va.  2. 
Diom.;  Prisc. 

INFINITUDINE.   V.  INFINITÀ. 

INF1NO  ;  prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo 

e  di  operazione,  che  si  costruisce  eomunem. 

colla  partic.  a  o  al  -  Bocc  Nov.  lxxvii.  36; 

Dani.  Inf.  HI.  81;  G.V.x.  76.1;  Cavale.  Espcs. 

Simb.  i.  297;  Bocc.  G.  I,  n.  8  -  ;  insino, 

perfino,  fino,  sino;  É''.i;,  usque.  V.  FINO. 

-  Infino  a  quando?  (quousque  tandem?)  Cic. 

-  Infino  da'  primi  tempi  (jam  usque  ab  ultima 
kominum  memoria)  -  (jam  inde  a  vetustissi- 
mi! temporibus )  -  Infino  all'ultimo  (ad  ex- 
tremum  )  =  2  In  luogo  d'ape,  per  ancora  , 
fino,  quasi  compreso  anche  -  Scgner.  Crisi, 
instr.  ni.  33.  5  ed  altrove  -  ;  stai,  eliam. 

INFINO  A  CHE,  ave.  ;  infino  a  tanto  che,  e  scri- 
vesi  ancora  infinacchè,  infinochè, 
infino  che,  infinchè.  V.  INFINECHÈ. 

INFINO  AD  OGGI.  V.  INFINO  AD  ORA. 

INFINO  AD  ORA  ;  posto  avverb.  ;  per  lo  pas- 
salo, infino  a  questo  tempo  -  Bocc. Nov.  xxvn. 
28  ;  Pelr.  Son.  52-;  infinora,  in  fi  no  ad 
oggi  ;  u éyjii  touiJs,  adhuc,  hactenus.  =  2  Fino 
da  questo  punto;  m.  a.  -  Bocc.  G.  i,  f.  7  ed 
altrove;  Petr.  Trionf.  i,  cap.  1  -  ;  àirò  toijtov, 
jam  nunc. 

INFINO  ALLORA;  posto  avverb.;  infino  a  quel 
tempo  -  Petr.  Canz.  xix.  2;  Bocc.  Nov.  IX.  4  ; 
G.  V.  xn.  89.  6  -  ;  insino  allora;  xat  ioti, 
eliam  tum,  eliam  lune,  jam  tum. 

INFINO  A  TANTO  1 

INFINO  A  TANTO  CHE  \    V.  INFINECHÈ. 

INFINOATTANTOCHÈ      ) 

INFINOCCHIARE,  alt.;  propriam.  vale  aspergere 
di  semi  di  finocchio  ;  ma  nel  fig.  si  usa  eomu- 
nem. per  aggirare  uno,  dargli  ad  intendere  al- 
cuna cosa,  orpellargli  una  cosa  in  maniera 
ch'ei  non  conoscaqucllo  ch'ella  e  (come  fanno 
talora  gli  osti,  che  usano  in  abbondanza  i  con 
dimenìi  ed  in  particolare  il  finocchio,  per  far 
che  la  vivanda  e'1  vin  che  si  bee  dopo  sem- 
brino migliori  che  non  sono  (forse  dal  bre.lt. 
finc.ha,  fingere)  -  Farcii.  Ercol.  76;  Bcrn.  Ori. 
l.  3.  12  ;  Luig.  Pule.  Bec.  3  ;  Maini,  vii.  l'i  ; 
Buon.  Ficr.  iv.  Intr.  ed  altrove;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  Txzpa.).oyi'(,'j/j.zi,  alicui  verba  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1.  Ter.  —  fucum  facere.  Cic;  verb'ts 
aliquem  ducere,  decipcrc.  -  Ei  l'ha  assai  per 
bene  infinocchialo  (hominem  lepide  ludificatu 
est)  Plaut.  (UH  egregie  impasuit)  -  Egli  è  dilli 
cile  l'infinocchiare  un  vecchio  (scncctus  ina- 
perla  fraudi  est)  Sii.  II. 

INFINOCCHIATO,,  agg.  m.  da  infinocchiare; 
deceplut,  a,  um. 

INFINOCCHIATURA,.*/'.; lo  infinocchiare-  Tran. 


INFLAZIONE 

segr.  coi.  donn.  -  ;  àsamai;,  fallacia,  a,T.  i; 
deceptio,  onis,  f.  3. 

INFINOCHÈ.    /'.  INFINECHÈ. 

INFINO  DA  ORA  ;  posto  avverb.  -  Bocc.  Nov.  76; 
Car.  Lelt.  n.  5  -  ;  ìx  toù  vùv,  abitine.  Lue  - 
Infino  da  ora  tu  asciuga  il  pianto  (aufer  abhinc 
lacrumas)  Lucr. 

INFINORA.   V.  INFINO   AD  ORA. 

INFINTA  ,  sf.  ;  doppiezza,  dissimulazione,  fin- 
zione ;   detto   anche   dagli   autichi  infinto  - 

-  Frane.  Barb.  Lxxvi.  18;  7ac.  Dav.  Ann.  vi. 
122  -  ;  infinto;  ùiróxpeai;  ,  axtj^tj,  fictio  , 
onis,  f.  3.  Quint.;  simulatio,  dissimulatio.  =  2 
All'infinta;  posto  avverb.;  con  maniera  in- 
finta ;  fintamente,  i  nf  ini  a  mente  ,  in- 
gannevolmente -  Tralt.  M.  T.  Cic.  f.  77  -  ; 
7ren).a<juéjt>>i ,  <?o>iw?,  fiele  et  simulate.  Cic.  - 
Parlare  all'infinta  (fiele  et  simulate  et  fallaciler 
loqui)  Id. 

INFINTAMENTE.  F~.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 
INFINTANTO  )     „    INFINFrni. 

INFINTANTOCHÈ   \    '      ,NFItSE^HE. 

INFINTEZZA.   F.  INFINGIMENTO. 

INFINTIVAMENTE.   V.  FINTAMENTE. 

INFINTO,  SOSt.  V.  INFINTA. 

INFINTO,  agg.  m.  da  infingere  -  Bocc.  Nov.  xxvi. 
19;  Amm.  Ani.  xxxviu.  47  -  i  Solepot,  ficlus, 
simulatus,  a,  um. 

INFINTURA    i    „    _.„_.„„_ 

INFEZIONE  \    V-  ™ZI<>NE. 

INFIOCCARE,  alt.  ;  ornare  di  fiocchi;  floccit, 
ftocculis  orno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

INFIORARE,  alt.  ;  metter  fiori  sopra  checchessia; 
infiorire;  floribus  aspergo,  is,  ersi,  ergere, 
att.  3;  ornare  floribus;  floribus  spargere.  Virg. 
=  2  Trasl.  Abbellire,  far  bello  -Pelr.  Son. 
173;  Alam.  Colt.  I.  31;  Buon.  Fier.  IV.  2.  1  -  ; 
xar«xoa//éu,  exorno,  as,  avi, are,  alt.  1.  =  3  N. 
pass.  Divenir  fiorito,  empirsi  di  fiori  -  Dittam. 
in.  22;  Dani.  Par.  X.  91  ed  altrove  -  ;  àvQs'w, 
floresco,  is,  florui,  florescere.,  n.  3.  Cic;  in  fio- 
rem  o  floribus  se  induere.  Virg.  ;  flores  fundere; 
floribus  indui,  ornari;  flores  emitlcre.  Plin.  =  4 
Volare  sui  fiori  e  posarvisi  -  Dani.  Par.  xxi. 
7  -  ;  ad  flores  evotare ,  eisque  insidere.  =  5 
Trasl.  Abbellirsi,  farsi  più  vago  -  Dant.  Par. 
XIV.  13  -  ;  se  ornare,  exornare;  condecorare, 
concinnare. 

INFIORATO,  agg.  m.  da  infiorare  -  Baltagl.  Ann. 
1658;  Castw.  Pred.  il.  86.  12  -  j  floribus  ornatus, 
a,  um.  Cic. 

INFIORIRE.  V.  INFIORARE. 

INFIRMARE,  alt.  ;  v.  I.;  rendere  infermo,  in- 
fiacchire -  Serm.  S.  Agost.  43  ;  Petr.  Uom.  ili. 
ll\  -  ;  àaSevòu,  infirmo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Ccls. 

INFIRMATO ,  agg.  m.  da  infirmare  ;  v.  a.  -  S. 
Cali.  Lelt.  18  -  ;  àsSev>i{,  infirmalus,  a,  um. 
Cic. 

INFIRM1TÀ.   V.  INFERMITÀ. 

INFIRMO.  P~.  INFERMO. 

INF1SCARE  (Ito),  alt.  ;  confiscare  ;  confisco,  as\ 
avi,  are,  alt.  1.  Svet.  ;  bona  fisco  adjudicare  — 
addicere.  Cic 

INFISIMIRE,  ».  ass.;  entrare  in  fantasia,  inca- 
pricciarsi (da  fisima)  -  Bellin.  Bucch.  -; 
libidine  rem  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3.  Cic. 

INFISSO,  a<7</.  m.  da  infiggere;  entro  fisso,  affisso 

-  Bocc.  Nov.  xlvii.  l'i  ;  Fir.  As.  223  -  ;  ip-nxyù;, 
infixus,  a,  um.  =■  2  Trafitto,  piagalo,  ferito 

-  Car.  En.  ìx.  8'il  ed  altrove  -  ;  rpwOeì;,  tp<x\>- 
p.a.riac,,  saucius,  vulneratus,  a,  um. 

INFISTOLIRE,  »,  att.;  convertirsi  in  fistola  -Din. 
Comp.  in.  87  ;  Cecch.  Donz.  IV.  9  -  ;  fitlulam 
crumpere.  Nep.;  fislulam  agere. 

INFISTOLITO,  agg.  m.  da  infistolire-  Fav.  Esop.; 
Cani.  Cam.  431  -  ;  avpiyyóidri;,  fislulosus,  a, 
um.  ■=  2  Trasl.  Fu  detto  anche  de'  vizj ,  come 
a  dire  incancherito  -  Pass.  310  -  ;  viliosus  ; 
vitiis  deditus;  depravalus ,  inquinatus,  a,  um.  = 
3  Per  similit.  diciamo  di  qualche  negozio  che 
sia  venuto  a  pessimo  termine  -  Pallav.  Ist. 
Cono.  I.  17(1;  improsperus,  a,  um. 

INFIZZARE.   V.   INFILZARE. 

INFLACCIDIRE,  n.  ass.;  illanguidire,  appassire, 
infiacchire  ;  flaccesco,  is,  escere,  n.  3. 

INFLACCIDITO,  agg.  m.  da  inllaccidire;  illan- 
guidito, infiacchilo,  appassito  -  Vallisn.  in. 
53H.  Berg.  -  ;  f*aWaxò;,  flaccidus,  a,  um.  Plin. 

INFLAGIÒNE  ;  lo  stesso  clie  enfiagione.  V. 

INFLAZIONE;  lo  stesso  che  enfiagione.  V.  =  2 


INFLESSIBILE 

Fig.  Inflaziono  della  monto;  alterigia,  gonfia- 
mento, orgoglio,  superbia  -  Vit.  SS.  Pad.  I, 
iS7  -  ;  ùn-spi^avi'a,  animi  iunior,  oris,  va.  3.  Cic. 

INFLESSIBILI-:,  agg.  coni.  ;  non  pieghevole,  non 
flessibile;  e  per  lo  più  fig,;  che  non  si  lascia 
commovere,  rigido,  inesorabile,  severo,  osti- 
nato -  But.  -  ;  infressibile;  xx«y.ntoi  , 
inflexibilis,  e,  3.  Sen.;  matisuescere  nescius,  a, 
um.  Yìrg.;  inexpugnabilis,  e,  3.  Plin.;  nescius 
flecti.  -  Animo  inflessibile  (rigida  meta)  Ov.  - 
Giudice  inflessibile  (inexorabilis  judex)  -  In- 
torno a  ciò  io  sono  inflessibile  (islud  obfir- 
maium  est  mihi). 

INFLESSIBILITÀ,  sf.  astr.  d'inflessibile;  qualità, 
carattere  di  ciò  che  è  inflessibile  -  Magai. 
Lett.  -  ;  insuperabilis  duritia,  ce,  f.  1.  Cic.  - 
Carattere  di  natura  inflessibile  (nescius  flecti 
animus). 

INFLESSIBILMENTE,  nw.;  gagliardamente,  po- 
derosamente, senza  piegarsi  -  Fior.  ItaL  -  ; 
àx£p.m<of,  firmiter,  valide. 

INFLESSIONE,  sf.  ;  piegamento,  ma  dicesi  per 
lo  più  della  voce,  per  intendere  quel  cam- 
biamento che  fa  la  voce  nell'andar  d'uno  in 
altro  tono  -  Tagl.  Lett.  -  ;  inflexio,  onis,  f.  3. 

-  Inflessione  della  voce  (vocis  flexio  od  infle- 
xio) Cic.  (—  flexus,  us,  va.  4)  Quint.  -  Fare 
diverse  inflessioni  di  voce  (multimodis  vocem 
flectere)  Lucr. 

INFLESSO  agg.  m.;  da  inflettere;  v.  1.;  piegato 

-  Gal.  Sist.  167  e  altrove  -  ;  STUxafirc»;;,  inflexus, 
a,  um.  Plin. 

INFLETTERE,  att.  anom.;  \.  1.;  piegare;  È7re- 
xàf/nTw,  inflccto,  is,  exi,  edere,  att.  3. 

INFLIGGERE,  att.  anom.;  v.  1.;  dare  in  castigo; 
imporre ,  assegnare,  attribuire,  e  dicesi  d 
pena  o  simile  -Com.Dant.Inf.\y.\\\\.Proem.- 
ùitoTifit«&) ,  irrogo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ■ 
Infliggere  un  castigo,  una  pena  (pcenam  irro 
gare)  Hor.  —  una  pena  straordinaria  (de  ali- 
quo exquisitum  supplicium  sumere)  Cic. 

INFLITTO,  agg.  m.  da  infliggere  ;  dato  in  ca- 
stigo, stabilito  in  pena  -  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  93  ed  altrove  -  ;  irrogatus,  a,  um. 

INFLUENTE  ,  part.  d'influire   e  influere  ;  che 
influisce  -  But.  Purg.  1  ;  Zibald.  Andr.  - 
ènippiuv,  influens,  lis,  3.  =  2  (Idraul.)  Ag 

>.  giunto  di  fiume,  torrente  o  fossa  che  metton 
foce  in  un  fiume ,  o  in  mare  ecc.  ;  influens, 
tis,  3.  Plin. 

INFLUENZA,  sf.;  dicesi  in  generale  di  qualun- 
que infondimenlo  di  sua  qualità  in  checches 
sia  -  Passav.  Cap.  hi.  7  -  ;  influenzi  a 
influsso,  influssione,  influvio,  in 
fruenza;  illapsus,  influxus,  us,  m.  4.  Firm. 

-  2  Per  ordinario  s'intende  qualità,  facoltà 
o  virtù  che  alcuni  pretendono  che  s'infonda 
da'  corpi  celesti  ne'  sublunari  -  G.  V.  X.  41. 
1;  But.  Purg.  vi.  1  -  ;  defluvium,  ti,  n.  2;  vis, 
vis,  f.  3.  -  Influenza  degli  astri  (siderum  vis) 
Sen.  (aslrorum  affectio)  Cic.  (cali  defluvium) 

"Plin.  -  Maligna  e  contagiosa  influènza  dol 
cielo  (gravis  et  pestilens  cali  aspiratio)  Cic.  - 
Sentire  l'influenza  d'an  astro  malefico  (affiori 
sidere)  Plin.  =  3  Scorrimento  di  cosa  fluida 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  147  -  ;  influxus,  us,  m.  4. 
Firm.  =  4  Nell'uso.  Potere  che  un  maggiore 
esercita  direttamente  sull'inferiore;  auctori- 
tas,  atis,  f.  3.  Cic. 

INFLUERE.  V.  il  vocab.  seg. 

INFLUIRE,  att.  e  n.  ;  propriamente  fi  nere  in, 
cioè  scorrer  dentro,  inondar  dentro;  onde  per 
trasl.  più  comunem.  intendesi  dell'operare  dei 
corpi  celesti  ne'  corpi  inferiori ,  infondendo 
loro  alcuna  propria  qualità  o  potenza  -  Tratt. 
Gov.  fam.  -  ;  influere;  ènippit» ,  ìnfluo,  is, 
uxi,  uere,  n.  3  ;  illabor,  eris,  lapsus  sum,  labi, 
dep.  3.  Cic;  agere.  -  La  luna  influisce  molto 
al  nutrimento  ed  accrescimento  degli  animali 
(multa  manant  et  fluunt  e  luna,  quibus  et  ani 
mantes  alantur  augescantque)  Cic.  =  2  Detto 
de' fluidi  e  specialmente  delle  acque  correnti  ; 
sboccare,  correre,  concorrere  e  far  capo  in 
qualche  luogo  -  Mann.  -  ;  èiupp'zw,  influere. 

INFLUITO.   V.  INFLUSSO,  agg. 

INFLUSSIONE        \    ,,  ,„„F¥7™„. 

INFLUSSO,  sost.  \    V-  INFLUENZA. 

INFLUSSO,  agg.  m.  da  influere  -  But.  Purg.  XVII. 
1  -  ;  influito;  actus,  a,  um. 

INFLUVIO.  V.  INFLUENZA. 

INFOCAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
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INFOCAMENTO,  *!»,;  lo  infocare  o  l'essere  info- 
cato -  Fior.  S.  Frane.  m  -  ;  infocaziono, 
i  n  f  o  e  a  g  i  o  n  e  ;  y  lóy  wot  5 ,  inflammatio ,  onis , 
f.  3.  =  2  Trasl.  Fervore,  veemenza  -  M.  V. 
11.  35  ed  altrove  -  ;  ?s'<Jtc,  syxauat;,  ardor,  oris, 
m    3.  Liv.;  animi  ardor  o  fervor,  oris,  m.  3  — 
impetus,  us,  va.  4  ;  a:slus,  us,  va.  4.  Cic. 
INFOCARE,  att.  ;  dare  o  attaccar  fuoco  -  M.  V. 
X.  75  -  ;  vffoxai'w,  igni  do,  das,  dedi,  dare,  alt. 
1  ;  succendo,  is,  di,  dere,  att.  3;  subjectis  urere 
flammis.  Virg.    =   2    Trasl.  Accendere ,  far 
divenire  come  fuoco  -  M.  V.  IH.  77  ;  Car.  Malt. 
Son.  l  -  ;  infuocare;  ipiruplfa,  accendo, is, 
di,  dere,  att.  3;  infiammare;,  ignitum  reddere. 
=  3  N.  pass.  Divenire  fuoco  -  Vit.  S.  Gio. 
Batl.  (nel  fig.)  -  ;  nxjpoopxi,  ignesco,  is,  escere, 
n.  3  ;  ignem  concipere.  Cic.  ;  ignire.  Prud.  ; 
ardere,  inflammari.  Cic. 
INFOCATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  d'infocato;  in- 
fuocatissimo;  3epp.ovxros ,  fervenlissimus , 
a,  um. 
INFOCATO,  agg.  m.  da  infuocare  -  Petr.  Vom. 
ili.  ;  M.  V.  ili.  74;  Bart.  Ben.  Rim.  113  (Livorno 
1799)  -  ;  infuocato,  infocolato,  m>pou- 
pevot,  accensus,  incensus,  succensus,  inflamma- 
tus,  candefactus,  a,  um;  ardens,  candens,  tis,  3. 
1NFOCAZIONE.   V.  INFOCAMENTO. 
INFOCOLATO.  V.  INFOCATO. 
INFODERARE,  alt.  ;  porre  nel  fodero,  rimettere 
nel  fodero  -  Salvin.  Iliad.  225  -  ;  infodrare; 
in  vaginam  recando,  is,  condi,  condere,  att.  3. 
INFODRARE.  V.  il  vocab.  preced. 
INFOGLIARE,  n.  pass.  ;  vestirsi  di  foglie  -  Mai.; 
Chiose  d'un  anonimo  sopra  Dante  -  ;  foliis  se 
induere. 
INFOLA.  V.  INFULA. 

INFOLGORARE  ;  lo  stesso  che  folgorare.  V. 
1NFOLGORATO,  agg. m. da  infolgorare;  percosso 
dalla  folgore  ;  v.  a.  -  Vii.  Bari.  2  -  ;  y.spawu- 
Oeìc,  de  calo  tactus,  a,  um.  X\rg.  fulmine  tactus. 
IN  FOLLA.  IN  FOLTA. 

INFOLL1RE,  att.  ;  v.  poet.;  far  divenir  folle  - 
Rim.  ani.  M.  Cin.  5i  -  ;  iv.pa.hoi,  ad  ìnsaniam 
redigo,  is,  degi,  digere,  att.  3.  Ter.  ;  excutere 
alieni  sensum   o  cerebrum.  Sen.  =  2  N.  ass. 
Divenire  folle  -  Rim.  ant.  P.  N.  Re  Enz.  -; 
èma-aivopai ,  menlem  amitto,  is,  isi,  ittere,  att. 
3  ;  in  ìnsaniam  incidere  ;  a  mente  deseri.  Cic. 
IN  FOLTA;  posto  avverb  ;  affollatamente  -  Fr. 
Giord.  219  -  ;   in  folla;  tXa<?òv ,  òuóndòv, 
catervatim. 
INFQLTARE,  n.  pass.;  farsi  folto,  condensarsi 
-  Tasson.  Secch.  Rap.  vii.  22  -  ;  infoltire; 
densor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
INFOLTIRE.  V.  il  vocab.  preced. 
INFOLTITO,  agg.  m.  da  infoltire  -  Magai.  Sidr. 

20  -  ;  densatus,  a,  um. 
INFONDERE  ,  alt.  anom.  camp.  ;  mettere  chec- 
chessia dentro  ad  alcun  liquore,  mettere  in 
molle,  mettere  in  macero  -  Cr.  v.  16. 5  ;  Ricetl. 
Fior.  156  ed  altrove  -  ;  éyj£su,  infundo,  is,  fudi, 
fundere,  att.  3  ;  in  liquorem  o  liquore  macerare  ; 
liquore  diluere.  Cels.  ;  rei  vim  fatta  maceraticene 
exprimere.  =  2  Allagare,  inaflìare  -  Tes.  Br. 
ili.  2  -  ;  inundo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  aspergo, 
conspergo,  is ,  ersi,  ergere,  att.  3.  •== 3  Fig. 
Insti  II  are,  trasfondere,  mettere  -  Dani.  Par. 
vili.  «6;  But.  ivi;  Cr.  11.  2.  1;  Mar.  S.  Greg.  ; 
Boez.  Varch.  in.  4  -  ;  instillo ,  as ,  avi,  are, 
att.  1.  Cic.  ;  Sen.  ;  sensim  immittere,  paulatim 
infundere.  -  Abbi  mente  d'instillare  nelle  sue 
orecchie  questo  precetto  (prmceplum  auriculis 
hoc  instillare  memento)  Hor. 
INFOND1MENTO.  V.  INFUSIONE. 
INFONDITORE,  verb.  m.  d'infondere;  che  in 

fonde  -  i?ao  Disc.  Berg.  -  ;  qui  infundit. 
INFONDITRICE,  verb.  f.  d'infondere  ;  che  in 

fonde  -  Frane.  Dial.  Berg.  -  ;  quw  infundit. 
INFORCARE ,  att.  ;   prendere  colla  forca  (  da 
forca)  -  Dani.  Inf.  XXII.  60  -  5  §iY.pó»u>  ìup- 
Sxvta,  furca  arripio,  is,  pui,  pere,  att.  3.  =  2 
Dicesi  inforcare  gli  arcioni,  la  sella  e  simili, 
ed  anche  assolnt.  inforcare  per  istare  a 
cavallo  -  Dant>  Purg.  v.99  ;  Cant.  Cam.  Paol. 
Ott.  53  5  Buon.  Fier.  v.  Introd.  3  -  ;  in 
sedeo,  es,  edi,  edere,  n.  2;  equo  ìnsidere.  Liv. 
=   3   Appiccare  alcuno  per  la  gola  -  Vit. 
Plut.  -  ;  ànapzicà  riva  fipòyxto  (huc.^suspendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3. 
INFORCATA.   V.  FORCATA,  §  l. 
INFORCATO,  agg.  m.  da  inforcare,  nel  signif. 
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del  §  3;  impiccalo  <■  Vit.  Plut.  -  ;  ivnpTt.u'- 
vo{,  suspensu),  a,  um. 
INFORCATURA.  V.  FOBCATA,  §  2. 

IM  OIUSTII  UAHE.  V.  il  vocab.  seg. 

INEOHESi  ILItlllE  ,  n.  pass.;  farsi  forestiero, 
miliare,  i  forestieri  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  in. 
4.  11  -  ;  in  fores  li  e  rare;  advenas,  alienige- 
nas  imitar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

INFORMAGIONE      ì     ..   ¥„,,nilM.„.nNI, 

INFORMAMI  NTO    j    V'  «™  ORBIAMONE. 

INFORMANTE,  pari,  d'informare  -  Dani.  Par. 
VII.  137  ;  Bui.  ivi  -  ;  0  pop-fCw,  informans,  for- 
mam  tribuens  o  prwbens,  tis,  3.  =  2  Ilaggua- 
gliatore;  cerliorem  faciens,  edocens,  tis,  3. 

INFORMARE,  alt. ;  dar  forma  ed  essere  a  chec- 
chessia -  Pass.  332;  Guilt.  Lett.  13;  Capr.  Boll. 
IV.  58  -  ;  fiopyóu,  formo,  conformo,  figuro,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  informare,  formam  tri- 
buere.  =  2  Disporre,  render  atto  -  Cr.  pr.  1  ; 
Petr.  Canz.  IX.  3  -  ;  Jtaì('0«ptt ,  informare; 
dispono,  is,  posui,  ponete,  att.  3.  -  Informare 
l'ingegno  di  alcuno  (alicujus  ingenium  concin- 
nare) Sen.  (menlem  formare  instilutis)  Quint 

—  alcuno  a  suo  modo  (alìquem  voto  fingere) 
Nep.  —  un  fanciullo  alla  virtù  (pueri  animum 
bonis  moribus  imbuere;  puerum  ad  virtutem  o 
virlutibus  informare  —  ad  virtutem  insliluere 
alque  erudire)  —  3  Dare  notizia  di  checches- 
sia, ragguagliare,  instruire,  far  sapere  -  Bocc. 
Nov.  XX.  9  ed  altrove  ;  G.  V.  XII.  108.  9  ;  Ar. 
Fur.  xxviii.  62-  ;  fxnvuu,  8-n\ó<>),  y»&)pi'?u,  ali- 
quid  monco,  es,  nui,  nere,  att.  2  —  de  re  docere, 
monete,  commonere,  commonefacere  —  rei  o  de 
re  cerliorem  facere.  Cic.  -  Informami  dello 
stato  in  che  si  trova  la  faccenda  (edoce  ut  res 
se  habet)  Plaut.  —  di  ciò  che  si  fa  a  Roma 
(quid  Roma  agatur  fac  sciam)  Cic.  =;  4  Inse- 
gnare ,  ammaestrare  -  Bocc.  Vit.  Dont.  263  ; 
Fav.  Esop^pag.  104  (Padova  181lJ  -  ;  SiSàv/.w, 
insiituo ,  is,  ui,  uere,  att.  3;  docere.  =  5  N. 
pass.  Pigliar  la  forma  -  Dant.  Purg.  xvn.  17 
ed  altrove  ;  Petr.  Son.  7  -  ;  p.op'foop.a.1,  formam 
induo ,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  formati',  formam 
capere.  Plaut.  -  L'uccello  s'informa  dall'al- 
bume dell'uovo  (avis  ex  albo  liquore  avi  cor- 
poratur)  Plin.  -  I  pulcini  s' informano  den- 
tro il  guscio  (animantur  ova,  et  in  speciem  volu- 
crum  conformanlur )  Col.  -  11  pensiero  s'in- 
forma nella  mente  (circumscribitur  mente  sen- 
tenza) Cic.  =  6  Pigliar  notizia,  far  diligenza 
di  sapere,  ricercare,  inchiedere  -  Bocc.  Nov. 
LXXX.  3  -  ;  yvwpféw  ,  de  re  quaro,  is ,  asivi, 
arere,  alt.  3  —  inquirere;  rem  investigare.  Cic; 
cognitionem  capere,  cettiotem  fieri,  cognoscere, 
percunctari.  -  È  d'uopo  informarsene  (exqui- 
sìto  opus  est)  Plaut.  -  Negligenza  nell'in  for- 
marsi del  vero  (ìndiligentia  veri)  Tac.  -  Infor- 
marsi presso  alcuno  d'una  cosa  (percunctari 
aliquem  aliquid)  Plaut.  ( —  aliquem  de  re  o  rem 
ab  aliquo  ;  rem  ab  o  ex  aliquo  sciscitari)  Cic. 

—  d' una  cosa  con  gran  premura  (aliquid  a 
terra  ad  calum  percunctari)  Plaut.  -  Informali 
s'egli  è  venuto  (interroga,  an  venerit)  Id.  -  Chi 
s'informa  di  tutto  (percunctator,  oris,  va.  3) 
Hor. 

INFORMATlSSIMO,  agg.  m.  sup.  d'informato  nel 
signif.  del  §  2  -  Ar.  Fur.  xxn.  61  ;  Viv.  Disc. 
Arn.  17;  Buon.  Fier.  II.  3.  3  -  ;  omnino  edoctus, 
a,  um. 

INFORMATIVO,  agg.  m.\  che  dà  forma  -  Dant. 
Purg.  xxv.  41  ;  But.  Inf.  ed  altrove  -  ;  0  ptopy&W, 
informans,  tis,  3.  =  2  (Leg.)  Aggiunto  di  pro- 
cesso ;  e  si  dice  quello  che  dà  informazione 
e  ragguaglio  di  checchessia  -  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  edocens,  tis,  3. 

INFORMATO,  agg.  m.  da  informare;  che  ha 
avuto  la  forma  ;  più  comunemente  formato  ; 
formalus  ,  figuratus  ,  fictus ,  a,  um.  =  2  In- 
struito,  istrutto,  ragguagliato  -  Diltam.  ili.  6; 
Lab.  97  ;  Buon.  Fier.  1.  1.  2  -  ;  ìv.òiSayfìii';, 
edoctus  ,  a ,  um.  =  3  Membruto  ,  di  grandi 
membra,  corpulento  -  Cron.  Veli.  29  ed  al- 
trove -  ;  fAsya>o7Ujao;  ,  euixapxos  ,  membrosus  , 
corpulenlus,  a,  um. 

INFORMATORE,  verb,  m.  d'informare  ;  che  in- 
forma -  Dant.  Conv.  27  -  ;  qui  informai,  qui 
formam  tribuit.  =  2  Ragguagliatore,  relatore 
-  Buon.  Fier.  iv.  4.  16  ed  altrove  -  ;  narrator, 
delator,  oris,  va.  3;  admonens,  tis,  va.  3. 

INFORMATRICE,  verb.  f.  d'informare  ;  che  in- 
forma -  Segner.  Pred.  x.  6  -  ;  qua  informai 
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INFORMVZIONE  ,  sf.  ;  notizia  intera  di  chec- 
chessia, ragguaglio  -  G.  V.  XI.  3.  25  ;  Salviti. 
Antiot  iv.  i.  li  -  ;  i  n  for  magion  e  ,  infor- 
ma mento;  7viJ5(;,  cognilio,  onis,  f.  3;  noti- 
tm,  ir,  f.  i.  =  9  Anticara,  fu  detto  anche  per 
educazione  -  Mor.  S.  Greg.  i.  7  -  ;  nxiàcjtsi;, 
inslilulio.    Cic.  ;    educatici  ,  onis,  f.  3. 

i>ii»RME,  agg.  com.  ;  che  non  ha  la  debita 
forma,  divisato,  inordinato,  incomposto,  scon- 
cio, sformato  -  Ber».  Ori.  III.  i.  5',  -  ;  iiiSr,;, 
infnrmis,  e,  3.  Auct.  ad  Iler.  ;  rudis,  e,  3.  Ov.; 
indtgtstus,  a,  uni.  Id.  :  inordinatus,  inconipositus, 
a,  um.  Liv.  -  Massa  informe  (rudis  indigesta- 
que  molcs)  Ov. 

INFORMEMENTE,  avv.  ;  senza  forma  -  Bellin. 
Disc.  12  -  ;  incomposite. 

1NFORMF.NTARE.  V.  FERMENTARE.  =  2  Trasl. 
Mescolare  -  Arrigh.  75  -  ;  fu'yvu/u,  misceo,  es, 
miscui,  miscere,  alt.  2. 

INFORMICOLAMENTO.   V.  FORMICOLIO. 

INFORMICOLARE  (med.),  ti.  ass.;  patire  o  avere 
l'informicolamento  -  Red.  Esp.  nat.  39  -  ;  p.\>p- 
ur.v.iT.Tj.y  àXyt'i) ,  formicalionc  o  exasluanlis 
sanguinis  ardore  in  summa  cute  laboro,  as,  avi, 
are,  n.  1. 

INFORMISSIMO,  agg.m.sup.  d'informe  -  Baldin. 
Dee.  -  :  admodum  informis,  e,  3. 

INFORMITÀ  ,  sf.  ;  privazione  o  mancanza  di 
forma  -  But.  Par.  VII.  2  -  ;  informitas,  atis, 
f.  3.  Solin. 

INFORNARE,  atl.  ;  metter  in  forno;  et?  xXi'Savov 
èptSa/Xto,  in  furnum  condo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 
Plaut.  —  immillere  —  fumo  immergere.  Id. 
=  2  Per  similil.  in  signif.  osceno  -  Lab.  258  -  ; 
coire.  —  3  Locuzioni  proverb.  -  Aver  cura 
allo  'nfornare  ;  guardarsi  di  entrare  in  ma- 
meggi,  da' quali  un  non  possa  ritrarsene  senza 
danno;  principiis  obslare.  Ov.  -  All'infornare 
il  pan  si  fa  goloso;  le  occasioni  fanno  l'uomo 
errare  -  Palaff.  6  -  ;  occasio  homines  in  deli- 
cium  traìdt.  Cassiod. 

INFORNATA,  sf.;  dicesi  di  tanto  pane  od  altra 
materia  quanto  può  in  una  volta  capire  il 
forno  -  Burch.  I.  3"s  -  ;  quantum  capii  furnus. 
:=  2  Trasl.  Dicesi  di  una  buona  quantità  di 
checchessia  a  un  tratto,  e  suolsi  dire  anche 
sfucinata  (dal  frane,  fournée,  che  vale  il 
medesimo)  -  Magai.  Leti.  -  ;  magna  od  ingcns 
vis,  vis,  f.  3. 

INFORSARE,  alt. ;  mettere  in  forse,  in  dubbio 
(da  forse)  -  But.;  Petr.  Son.  119;  Tass.  Ger. 
iv.  93  ;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  197  ;  Cas.  Canz. 
ni,  si.  ult.  -  ;  àufiyvoito  nepi  rivo; ,  de  re  in 
dubium  venia ,  is,  veni,  venire,  n.  4  ;  aliquid 
dubium  kabere  ;  rem  in  dubium  vocare.  Cic.  ; 
ambigere,  dubitare.  =  2  A',  pass.  -  Dant.  Par. 
xxiv.  87  -  ;  rem  o  de  re  suspicor ,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  suhdubitare.  Cic. 

IN  FORSE;  posto  avverb.;  in  dubbio;  e  s'ado- 
pera co'  v.  essere,  stare,  entrare,  rimanere, 
porre,  mettere,  addurre  ecc.;  ed  indica  non 
solo  dubbio,  ma  timore  e  pericolo  -  Amct.il 
ed  altrove;  Fiamm.  VII.  25:  Dant.  ìnf.  vili.  110; 
Petr.  Canz.  vi.  2  -  ;  up.<?iSó%(>>;,  dubie,  in  anci- 
piti, in  ambiguo.  -  Essere,  stare  ecc.  in  forse 
fin  ambiguo  od  in  dubio  esse,  fluctuare,  luercre, 
ambigere;  de  re  o  rem  dubitare;  aliquid  dubium 
habere)  Cic.  (indubitare)  Virg  -  Non  essere 
in  forse  (rem  compertam  et  txploralam  habere.) 
Cic.  -  Non  è  chi  metta  in  l'orse  il  tuo  buon 
volere  verso  di  me  (de  tua  erga  me  voluntale 
dubitai  nemo  ;  nemini  dubium  est  luum  erga  me 
itudium)  Cic. 
IM  imitare,  n.  ass.;  divenir  forte  e  gagliardo 

-  Guitt.  Lelt.  vii.  2'i  -  ;  KparcuòofUU,  roboror, 
«n«,  atus  sum,  ari,  pass.  I.  Plin. 

IMPORTIMI,  alt.;  aggiungere  forza,  rinforzare, 
afforzare  -  M.  Aldcibr.  -  ;  iayypitftt  ,  robur 
augeo,  n,  auxi,  augere,  att.  2.  =  2  N.  ass.  e 
pass.  Divenir  forte  o  acetoso,  prendere  sapor 
torle,  inacetire,  inforzare-  l.ib.  cur.  malati. 
&;foopXl,  ac.r.ycn,  is,  estere,  n.  3. 

iMniiiiiii   agg.  m.  da  infortire  nel  signif  del 

',   2   -   Lib.  cur.    maiali.  ;    Soder.    Colt,  ino  ■ 

0     J«JV,  acescens,  tis,  3. 
INFORTUNA.    V.    INFORTUNIO. 
INI  OHI UNABE,  ti   ass  ;  correr  fortuna  in  mare 

-  Lib.  Mutt.  -  ;  vivtc/-''.),  nmufragium  patior, 
trns,  paisus  sum,  pati,  dep.  3.  Sen.;  naujin 
gare,  naufragati,  Petr. 

INFORTUNAI  IHBNTE  ,  avv.  ;  con    infortunio, 
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disavventuratamente  -Petr.  Uom.ill.  -  ;  Jucttu- 
£w;,  infeliciter,  misere. 
INFORTUNATISS1MO,  agg.  m.  sup.  d'infortunalo 

-  Bemb.  Leti.  IV.  6  -  ;  infelicissimus ,  a,  um. 
Quint. 

INFORTUNATO,  01717. m-  <"<"»/>•;  sfortunato,  sgra- 
ziato, sventurato  -  Bore.  Nov.  xxxix.  1  ;  M.  V. 
VI.  il  ;  Morg.  xxvn.  250  -  ;  infortuno; 
dutJTvyjì;,  infortunalus,  a,  um.  Ter.  ;  infetix, 
icis,  3  ;  calamitosus,  a,  um.  Cic.  =  2  Datore 
di  mala  fortuna  -  G.  V.  ix.  323.  2  ed  altrove; 
Com.  Purg.  31  -  ;  àjró<p>i(xo;,  mali  ominis. 

INFORTUNIO,  sm.;  tristo  accidente  che  soprav- 
viene, non  cagionalo  da  malvagità  altrui  ne 
da  volontà  propria  -  Bncc.  G.  IV,  f.  4  e  altrove  ; 
Com.  Inf.  31  ;  Buon.  Fier.  111.  4.  13  -  ;  in  for- 
tuna;  Juuro^j'a ,  infortutiium,  ti,  n.  2.  Ter.  ; 
adversus  casus,  us,  m.  4;  adversa  fortuna,  a, 
f.  1  ;  calamilas,  alis,  f.  3.  Cic. 

INFORTUNO.   V.  INFORTUNATO. 

INFORZARE,  alt.  ;  afforzare,  rinforzare,  fortifi- 
care -  Liv.  M.  ;  Amm.  Ani.  xi.  9.  12  -  ;  i^xy- 
póo>,  firmo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  munilione  fir- 
mare ,  munitionibus  sepire ,  munire.  Cic.  =  2 
N. ass. e  pass.  -  Gmd.G.109  e  altrove;  Pallav. 
Ist.  Conc.  I.  423  -  invalesco,  is,  valui,  valescere, 
n.  3  ;  se  corroborare  ;  corroborare  Cic.  =  3 
Inforzare  n.  ass.  vale  anche  divenir  forte  ed 
acetoso  -  Cr.  iv.  45. 1  ;  Belline.  Son.  282  ;  Burch. 
1.  50  ;  Ricett.  Fior.  108  -  ;  ò|(£u  ,  acesco  ,  is , 
escere,  n.  3. 

INFORZATO,  sm.  ;  nome  di  un  libro  delle  leggi, 
cioè  una  delle  tre  parti  principali  in  cui  divi- 
devansi  le  Pandette  ;  le  due  altre  erano  il 
Digesto  vecchio  e  nuovo  -  Dani.  Conv.  90  -  ; 
Inforziato;  Inforiialum.* 

INFORZATO,  agg.  m.  da  inforzare  ;  forzoso,  for- 
zato -  Ov.  Pisi.;  M.  V.  11.  62  -  ;  ptap.alioi , 
EU/0M7TO;,  validus,  robustus,  a,  um.  =.  2  Di- 
venuto acetoso  e  forte  -  Ricett.  Fior.  70  -  ; 
ò£(£uv,  ófeìos,  acescens,  tis,  3  ;  acidus,  a,  um. 

INFOSCAMENTO  ,  sm.  ;  offuscamento  ,  scura- 
mento  -  Caraf.  Quar.  Pred.  37  ;  Crivell.  -  ; 
<TxoT&><Tt;,  obscuralio,  onis,  f.  3  ;  obscurilas,  atis, 
f.  3.  Cic. 

INFOSCARE  ,  n.  pass.  ;  divenir  fosco  ,  intene- 
brare, offuscarsi;  infoscare;  oxaTÒopic/.i, 
obscuror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic,  =  2 
Fig.  Immalinconichirsi,  attristarsi  -Bell. Man. 
100  -  ;  meerori  se  dare;  Irislìtiw  se  tradere. C\c. 

INFOSCATO,  agg.  m.  da  infoscare  ;  raffuscato, 
offuscato,  oscurato  -  Tolom.  Leti.  lib.  \i\,pag. 
115  -  ;  obscuralus,  obscurus,  a,  um. 

INFOSSARE,  alt.  ;  mettere  nella  fossa  -  Guitt. 
Leti.  R.  ;  Corsin.  Torrach.  xm.  9  -  ;  in  foveam 
immitto,  is,  isi,  itlere,  att.  3  —  condere  —  inji 
cere. 

INFOSSATO,  agg.  m.  da  infossare;  in  foveam 
immissus,  a,  um.  =  2  Affossato,  concavo  - 
M.  Aldobr.  -  ;  xot/o?,  concavus,  a,  um. 

INFRA,  prep.  del  quarto  caso,  quasi  simile  a 
fra,  tra  -  Petr.  Canz.  xxvn.  3  ed  altrove; 
Benv.  Celi.  Oref.  120;  Bocc.  G.  iv,  proem.  -  ; 
intra  ;  psra?ù,  iv,  tic,,  inter,  intra,  in.  -Infra 
mare  (in  allum)  Virg.  =  2  Per  dopo,  o  piut- 
tosto dentro,  in  termine  di  -  G.  V.  X.  70.  7  ed 
altrove  ;  Dant.  Inf.  6  ;  Cresc.  iv.  6  ;  Passav.  Ir. 
va.  e.  5;  Fil.  S.  Oiwf.  143  -  ;  y-trà,  post,  intra 

-  Infra  un  anno  (anno  post)  Cic.  -  Infra  pochi 
giorni  (abitine  paucis  diebus)  Id.  ■==  3  Oltre, 
sopra,  e  semplicemente,  fra  -  Serm.  S.  Agost 
SI;  Cr«c.  vili.  7;  Bocc.  G.  x,  n.  10  -  ;  utra^ù, 
inter.  =  4  Sotto  -  Passav.  d.  in,  e.  2  ;  Cresc. 
iv.  il  -  ;  Ù7tò,  subter.  =  5  Dicesi  anche  infra 
me,  infra  te,  infra  se,  infra  loro,  per  meco, 
leco,  seco,  con  esso  loro  -  fii'm.  Ani.  Guitt.  ; 
Cavale.  65  -  ;  mecum,  lecum,  secum,  inter  se  eie. 

INFRACIDAMENE),  sm.  ;  lo  infracidare,  corru- 
zione, corrompimento,  corruttela,  corrullura, 
guaslamenlo  ecc.  -  Cr.  II.  12.  1  -  ;  infradi- 
ciamento,  infracidatura,  infradicia- 
ti! ra;  «7iv-J/t<; ,  corruplio;  putrefaclio,  onis,  f.  3. 
Aug. 

INFRACIDARE,  atl.  ;  far  divenir  putrido  e  fra- 
cido  -  Pallad.  Seti.  18.  til.  -  ;  fra  ci  da  re  , 
infradiciare,  infracidiro;  o-hiro\ ,  putre- 
facio  ,  is ,  feci,  facere ,  att.  3.  Col.  ~  2  Per 
similil.  Corrompere,  guastare  -  G.  V.  XI.  78. 
2  -  ;  corrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3  ;  defor- 
mare. —  3  Trasl.  Infracidare  uno;  venirgli 
a  fastidio,  torgli  il  capo  -  Geli.  Sport.  1.  3 } 


INFRAMMISCHIARE 

Fìr.  Triti,  li.  1;  Farcii.  Ercol.  I.  161  -  ;  itape- 
vo^e'to,  aliquem  obtundo,  is,  tudi,  tundere,  att. 
3  ;  aiicui  molestum  esse.  =  4  Venire  a  corru- 
zione, putrefarsi  -  Cr.  il.  22.  6;  Dial.  S.  Greg. 
M.  in.  15  ;  Introd.  Virt.  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ; 
ar)nojxai,putresco,compulresco,is,putrui,putre- 
sccre,  n.  3.  Col.  ;  pulrefieri,  putredine  vitiari.Ov. 

INFRACIDATO,  agg.  m.  da  infracidare  -  Cr.  x. 
6.  1;  Fr.  Jac.  T.  iv.  13.1  -  ;  infradiciato, 
fracidato,  infracidilo;  (ja^ptoQeì; ,  aa- 
npòi   putrefactus,  a,  um. 

INFRACIDATURA.   V.   INFRACIDAMENE. 

INFRACIDIRE  ecc.  V.  INFRACIDARE  ecc. 

INFRADICIAMENTO.  V.  INFRACIDAMENE. 

INFRADICIARE  ecc.   V.  INFRACIDARE  ecc. 

INFRADICIATO.  V.  INFRACIDATO. 

INFRADICI  ATURA.   V.  INFRACIDAMENE. 

IN  FRA  DUE  ;  in  forza  di  sost.  vale  dubbio  - 
Poliz.  Rim.  ant.  ;  ànóprifitt ,  dubium,  ii,  n.  2. 

-  Essere  nell'in  fra  due  (dubium  habere) 
Plaut.  =r  2  In  forza  di  agg.  Dubbioso,  esi- 
tante ;  èv<?otaaif*os ,  incerlus ,  a,  um;  anceps, 
ipilis,  3  ;  htfsitans,  tis,  3.  -  Essere  assai  sovente 
in  fra  due  (frequentissime  dubitare)  Liv. 

INFRAGNERE  ,  att.  ;  propriamente  ammaccare 

-  Dial.  S.  Greg.  M.  ;  Malm.  XI.  12  -  ;  infran- 
gere; y.ìà(o,  frango,  is,  fregi,  frangere,  att.  3; 
tundere,  infingere,  comminuere.  ■=  2  Trasgre- 
dire, rompere  divieto  o  simile  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  101  -  ;  legem  perfringo,  is,  fregi,  fùn- 
gere, att.  3  —  transire — perrumpere.  Cic.  - 
ìnfragnere  le  leggi  della  natura  (ordinem 
natura;  transccndere)  Liv. 

INFRALIMENTO,  sf. ;  lo  infralire;  abbandona- 
mento  di  forze,  infiacchimento,  spossatezza, 
affralimento,  fralezza,  fievolezza,  debolezza  - 
Cr.  vi.  35.  11  -  ;  àofiévsia,  debilitas,  imbecillitas  ; 
infirmitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

INFRALIRE,  n.  ass.;  divenir  frale,  perder  le 
forze,  indebolirsi,  affievolirsi  -  Cr.  vi.  35.  1  ed 
altrove  ;  Tratt.  pece.  mort.  -  ;  E'gocjQevi'So/iiai , 
debilitor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  imminui, 
frangi,  infringi,  vires  amillere.  Cic.  =  2  Att. 
Render  frale,  scemare  le  forze  -  Albert.  I.  62; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  èfaffOevt'^w,  debi- 
lito, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  infringo,  is,  fregi,  frin- 
gere,  att.  3;  frangere,  enervare;  vires  alicujus 
imminuere.  Cic. 

INFRALITO,  agg.  m.  da  infralire  -  Rim.  Ani. 
Lap.  Giann.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ào0s- 
vyj;  notviQsU,  debililalus,  a,  um. 

1NFRAMETTERE.  V.   INFRAMMETTERE. 

INFRAMMESSA,  sf.  ;  interponimento  ,  infram- 
messo -  Frane.  Sacch.  Nov.  206  ed  altrove  -  ; 
intramessa,  inframmesso;  ntxpt-uOini;, 
inlerpositio,  onis,  f.  3  ;  interposilus,  interjeclus, 
us,  m.  4  ;  interjcctio,  onis,  (.  3. 

INFRAMMESSO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

INFRAMMESSO,  agg.  m.  d'inframmettere;  intcr- 
positus,  a,  um. 

INFRAMMETTENTE,  pari,  d'inframmettere;  che 
inframmette;  inlerponens ,  tis,  3.  =■  2  Trasl. 
Dicesi  di  persona  che  volentieri  piglia  brighe 
in  servigio  altrui  o  simile  -  Cron.  Mnrell.  3l<>  ; 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  li.  128  ed  altrove  -  ; 
Ttapip&ctXh'jìv,  se  inlerponens,  tis,  3. 

INFRAMMETTENTEMENTE,  avv.  ;  con  interposi- 
zione- Cr.  II.  4. 8  ;  Car.  Voi.  Long.  Amor.  4  -  ; 
interpositu,  interjectu.  Cic. 

INFRAMMETTERE,  alt.  camp.;  porre  fra  l'ima 
cosa  e  l'altra,  interporre,  traporrc,  frammet- 
tere (da  infra,  nel  mezzo,  e  mettere)  - 
Cr.  11. 32;  Mirac.  S.  M.  Mad.  -  ;  in  fra  met- 
tere; Tnxpiti&àlhù ,  ■nuoMfìriu.i,  interpono,  is, 
posui,ponere,  att.  3;  interjicere.  =  2  N.  pass. 
Frapporsi  ,  interporsi ,  entrare  o  mettersi  di 
mezzo  -  M.  V.  Viti.  102;  Mar.  S.  Greg.;  Din. 
Camp.  1.  16  -  ;  negolio  se  allerius  causa  immi- 
scere.  Ter.  ;  opernm  suam  prò  aliquo  interpn- 
nere.  -  Inframmettersi  per  gli  amici  (utilem 
amicis  operam  prie.be.re)  Cic.  —  per  l'affare  di 
un  altro  (accedere  ad  causimi  alterius)  ld.  — 
por  un  accomodamento  (interponere  se  in  paci- 
ficaliOnem)  Id.  —  per  la  pace  (offerre  se  paci 
medium). 

INFRAMMISCHIARE,  alt.  camp.;  mescolare  una 
cosa  con  l'altra;  frammischiare  -  Silos.  Serm. 
Bcrg.  -  ;  nv.pcafj.lyvjp.i,  intermisceo,  es,  iscui,, 
iscere,  att.  2.  Liv. 


INFRANCESARE 

INF RANCESARE ,  n.  pass.;  divenir  franceso  - 
Jìemb.  /Vo.*.  i.  SQ  -  ;  Gallicum  evadere,  (ieri; 
gallicos  mores  induo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 

INFRANCESCARE,  n.  pass.  ;  v.  a.  ;  ripeterò,  ritor- 
nare sopra  una  medesima  cosa  ,  che  dicosi 
anche  rinfrancescaro  -  Pataff.  12  -  ;  àvaAapi- 
6àv<u,  (JsuTS/Jo'eo,  itero,  as,  avi,  are,  atl.  1  ;  repe- 
fere.  =  2  Prendere  le  maniere  francesi  - 
Bemb.  -  ;  gallicos  morcs  induere  o  unitari. 

INFRANCIOSATO,  agg.  m.  ;  infetto  dal  male 
francese  -  fiera.  Ori.  II.  27. 3  ;  Ghia.br.  Semi.  -  ; 
infranciosilo;  morbo  gallico  affeclus ,  a, 
um  ;  lue  venerea  laborans,  tis,  3. 

INFRANCIOSITO.   V.  il  vocab.  preced. 

INFRANGERE.  V.   INFRAGNERE. 

INFRANGIBILE,  agg.  coni.;  da  non  potersi  fran- 
gere -  Gal.  Sist.  26  ;  Marciteti.  Lucr.  lib.  I , 
v.  740  -  ;  ap'pnxxo;,  infrangibilis,  firmus,  a,  um. 
==  2  Trasl.  Inviolabile  -  Gal.  Sist.  115  -  ;  non 
violabilis,  e,  3.  Virg. 

INFRANGIMENTO ,  sm.  ;  l'infrangere;  infra- 
gnimento,  infragnit  ura,  infrantura; 
x).a:3i;,  fractio,  onis,  f.  3  ;  fraclura,  ai,  f.  1. 
Pliti. 

INFRANG1TORE ,  verb.  m.  d'infrangere  -  Alf. 
Brut.  Secondo  1.  1  -  ;  infrattore;  qui 
frangit. 

INFRANTO,  agg.  m.  da  infrangere  e  infragnere, 
detto  anche  franto  e  affranto  -  Cr.  v.  19.  3; 
Guid.  G.  197  ;  Lib.  Masc;  Burch.  I.  45  ;  Mar- 
chett. Lucr.  lib.  il,  v.  1263  -  ;  ouvTsrpipipisvo?, 
comminutus,  laceralus,  a,  um. 

INFRANTOJATA  ,  INFRANTOIATA  ,  sf.  ;  dicesi 
di  quantità  di  ulive  che  s'infrange  in  una 
volta  ;  pressura,  <e,  f.  1. 

INFRANTOJO,  INFRANTOIO  (art.  mesi.),  sm.  ; 
luogo  o  strumento  che  serve  a  frangere  ogni 
sorta  di  corpi  friabili,  ma  più  propriamente 
dicesi  della  frattura  delle  ulive,  prima  di 
estrarne  l'olio;  detto  anche  frantojo,  frat- 
tojo  e  fattojo;  Tpàmr);,  TpxTznzo;,  trapes  , 
etis,  m.  3.  Calo;  trapetes,  um,  m.  pi.  3.  Varr.; 
trapetum,  »,  n.  2.  Virg.;  trapetus,  i,  m.  2.  Calo. 

IXFRANTOJO  ,  INFRANTOIO  (agr.)  ,  agg.  m.  ; 
dicesi  di  particolare  specie  d'uliva  che  fa 
molta  morchia  -  Dav.  Colt.  186;  Veti.  Colt.  84 
(Giunti  1569)  -  ;  oliva   amurece  ferax. 

INFRANTURA.  V.  INFRANGIMENTO. 

IN  FRA  QUESTO  MEZZO  ;  modo  avverò.  ;  frat- 
tanto -  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  32ì  -  ;  èv  towtw,  èv 
T6>  f/£Ta?ù  xpóvai,  inlerea.  Quint. 

INFRASCAMELO ,  sm.  ;  l'infrascare,  il  coprir 
di  frasche  o  frondi  ;  frondium  operimenlum,  i, 
n.  2.  =  2  Frascato;  umbraculum,  i,  n.  2.  = 
3  Trasl.  Superfluità  -  Uden.  Nis.  ;  Tolom 
Lett.  lib.  ni,  pag.  79  -  ;  redundanlia,  a,  f.  1 
Cic;  superfluitas ,  atis,  f.  3.  Plin.  ;  nimietas, 
atis,  L  3.  Col.  -  Egli  usava  un  infrascamento 
di  parole  (sermonis  nimius  eratj  Tac. 

INFRASCARE,  att.;  coprire  o  riempire  di  fra 
sche;  zXaJot;  TrspixaXurrrw,  ramis  frondentibus 
lego,  is,  texi,  tegere,  alt.  3.  Virg.  =  2  Trasl. 
Coprire,  caricar  checchessia  con  vani  orna- 
menti -  ValUsn.  -  ;  yuxoV,  fuco,  as,  avi,  are, 
att.  1.  -  Infrascare  lo  stile  (fucare  genus  di- 
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ma  non  s'usa  fuorché  in  signif.  di  trasgrodi- 
monto  d'una  leggo  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  vio- 
laiio;  trantgressio,  ottis,  f.  ì.Aug.  -  Infrazione 
d'una  legge  (legis  violalio). 

INFREDDATONE.  V.   INFREDDATURA. 

INFREDDAMELO,  sm.  ;  froddo  -  Cr.  v.  29.  2  -  ; 
■xplos,  friijus,  oris,  n.  3;  algor,  oris,  m.  3. 

INFREDDARE,  att.  ;  indurre  o  apportar  freddo, 
raffreddare  -  Pallad.  Cap.  39;  lìrun.  Elie.  66  -  ; 
i|/u^aw,  frigus  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3;  fri- 
gefactare.  Plaut.  =  2  N.  ass.  o pass.  Moversi, 
per  freddo  patito,  alcun  catarro  dalla  testa, 
per  lo  più  con  tosse  -  M.  V.  vili.  25  ;  M.  Al- 
dobr.  ;  Belline.  Son.  79  -  ;  gravedinem  contrailo, 
is,  axi,  ahere,  alt.  3.  Plin.  —  concipere.  Cic. 

INFREDDATIVO,  agg.  m.;  che  induce  freddo  - 
-  Serap.  ;  Cr.  III.  16.  7  -  ;  iJ/vxtixòs,  frigerans, 
tis,  3.  Cai.;  frigefactandi  vim  habens,  tis,  3. 

INFREDDATO,  agg.  m.  da  infreddare  -  Burch. 
I.  18  -  ;  àva^iv^Oei;,  refrigeralus,  a,  um.  =  2 
Incatarrato  ,  incatarrilo  -  Bocc.  Nov.  xl.  3  ; 
Cron.  Veli.  23  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
distillatione  o  epiphora  laborans,  tis,  3. 

INFREDDATURA,  sf.;  il  male  di  chi  è  infred- 
dato -  Lib.  cur.  malalt.;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  infreddagione,  infreddazione, 
incatarratura  ;  xaràp'poo; ,  thoracis  distil- 
latio,  onis,  f.  3  ;  epiphora,  ce,  f.  1.  Plin. 

INFREDDAZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 

INFREMERE,  n.  ass.  anom.;  v.'l.;  fremere  -  Vii. 
SS.  Pad.  I.  18  -  ;  ì\j&pipxa,  infremo,  is,  mui, 
mere,  n.  3. 

INFRENARE  ecc.  V.  FRENARE  ecc.  ==  2  Trasl. 
Contenere  -  Cavale.  Discipl.  Spir.  ;  Cani.  Cam. 
Paol.  Ott.  85  -  ;  sffs^w,  contineo,  es,  nui,  nere, 
alt.  2;  coercere. 

assisa  }'••»»*■««»• 

INFRENEIXARE  (marìn.J,  att.;  fermare  il  remo 
colla  pala  in  aria,  acciocché  non  possa  far 
quel  romoreche  fa  la  ciurma  nel  calare  i  remi 
in  acqua  per  salpare,  contrario  di  sfrenellare, 
che  vale  il  battere  che  fa  la  ciurma  de'  remi 
in  acqua;  inhibere  remos.  Quint. (inhibere  remis 
signif.  remigare  all'indietro.  Cic). 

INFRENESIRE  ,  atl.  ;  invogliare  grandemente  , 
render  come  frenetico  per  vaghezza  grande 
di  checchessia  -  Magai.  Lett.  -  ;  cupiditalem 
injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  =  2  N.  ass.  Dare 
in  frenesia,  infoltire  -  Magai.  Leti.  fam.  I.  2 
Berg.  -  ;  patvopat,  insania,  is,  ivi,  ire,  n.  4 
furo,  is,  furui,  furere,  n.  3. 

INFRENETICARE.   V.  FARNETICARE. 

INFRENETICATO.  V.  FRENETICO,  agg. 

INFREQUENTE,  agg.  còm.  comp-;  non  frequente 
ed  anche  non  frequentato  -  Salvin.  Disc,  ili 
498  -  ;  piavo;,  infrequens,  tis,  3.  Cic;  infrequen- 
tatus,  a,  um.  Sid. 

INFREQUENZA ,  sf.  ;  contrario  di  frequenza  , 
radezza;  infrequenzia;  ptavoTws,  infrequen- 
tia,  w,  f.  1;  Tac;  raritas,  alis,  f.  3.  Plin. 

INFREQUENZIA.   V.  il  vocab.  preced. 

INFRESCAMENTO.  V.  RINFRESCAMENTO. 

INFRESCARE.   V.  RINFRESCARE. 

INFRESCATOJO.    V.  RINFRESCATOJO. 


cendi)  Geli.  =  3  Avviluppare,  ingalappiare,  INFRESSIBILE.  V.  INFLESSIBILE. 


infinocchiare  -  Varch.  Ercol.  76  -  ;  ètntTÌiy.oi, 
alicui  verba  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  Ter.  ; 
fucum  facere  ;  involvere. 

INFRASCASSIMO,  agg.  ni.  sup..  d'infrascato  - 
Cas.  Lelt.  il.  219  -  ;  póàiaxa.  e'{*7r)is^0sts,  impli- 
catissimus,  a,  um. 

INFRASCATO^  agg.  tn.  da  infrascare;  propriam. 
ingombrato  di  fronde;  ma  trovasi  usato  nel 
signif.  ligur.  d'imbrogliato ,  intricato  -  Cas. 
LetK  li.  233  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  119  -  ;  èpOTe- 
■Ki.syy.vjt>;,  implicatus,  implicilus,  a,  um.  -Infra- 
scato in  amor  di  donna  (implicilus  muliere) 
Plaut.  =  2  Carico  di  vani  ornamenti  -  Pros. 
Fior.  in.  8;  Uden.  Nis..;  Valiisn.  -  ;  y.uzweà;, 
fucatus,  a,  um.  Cic. 

INFRASCRITTO,  agg.  m.  da  infrascrivere  ;  appiè 
scritto  ,  scritto  sotto   -   Nov.  Ant.  lxxxi.  2  ; 
Bocc  Test,  l;  Esp.  Pat.  NoU.  -  ;  ùnoysypzp. 
uvjoì,  subscriptus,  a,  um.  Modest.  Jet. 

INFRASCRIVERE,  alt.  comp.;  scrivere  sotto 
(comunem  non  s'usa  fuorché  il  suo  partic 
infrascritto);  subscribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  J. 

INFRATTANTO.  V.   INTRATTANTO. 

INFRATTORE.  V.   INFRANGITORE. 

INFRAZIONE,  sf.;  propriam.  vale  frangimento  ; 

Vocabolario  ital.-lat 


IN  FRETTA;  posto  avverb.;  con  prestezza,  spac- 
ciatamenle  (usato  per  lo  più  co'  verbi  andare, 
fare,  mandare  ecc.)  -  Dant.  Purg.  xxiv.  66  ed 
altrove;  Pass.  19;  Ar.  Fur. xliii.  162  -  ;  ra^ew; 
v.avà  anovò*r)ii ,  cito.  Cic;  festinanter.  Caes.; 
festinato,  celeriler,  festine,  raplim,  ocius. 

INFRIGIDANTE ,  part.  d'infrigidare  (usato  an- 
che in  forza  di  sm.)  ;  che  infrigida  ;  e  dicesi 
di  certo  medicamento  -  Lib.  cur.  malati.  ; 
Ricett.  Fior.  218  ;  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ^uztixò;, 
frigerans,  tis,  3. 

INFRIGIDARE,  att.;  render  frigido,  far  divenir 
frigido  -  Pallad.  Agost.  8-;  infrigidire; 
■fyw£pLZ,m,  frigido,  as,  avi,  are,  att.  1.  Casi.  Aurei.; 
frigerare.  Cattili.  ;  frigefactare.  Plaut.  =  2  N. 
pass.  V.  il  vocab.  seg. ,  §  2. 

INFRIGIDIRE.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  N.  pass. 
Divenir  freddo;  infrigidare;  dbroij'ó^opi.ae, 
frigesco,  is,  escere,  n.  3. 

INFRIGIDITO,  agg.  m.  da  infrigidire  -  Frane 
Sacch.  Nov.  -  ;  ^/u%pò^,  frigidus,  a,  um. 

INFRIGNO,  agg.  m.;  grinzoso,  crespo  e  brutto 
a  modo  di  chi  ha  il  viso  aggrinzato  da  molta 
età  (dal  sass.  frighten,  far  terrore,  inorridire) 
-  Malm.  vii.  45  -  ;  p'jTt&àfo;,  rugosus,  a,  um 


INFURFANTIRE 

INFRONDARE,  atl.;  ornare  o  coprire  o  Sparaci 

<li  frollili  -  Car.  Son.  a  Dani.  -  ;  frondtbu 
omo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  tegere.  =  2  A: 
pass.  Divenir  frondulo  -  Dant.  Par.  xxvi.  u\ 
Bui.  ivi;  Giusi.  Coiti.  Bell.  Man.  -  ;  ij/uMoop-at, 
frondeo,  cs,  dui,  dcrc,  n.  2.  Virg.;  frondesco, 
is,  escere,  n.  3.  Col. 
IN  FROTTA  ;  posto  avverb.  ;   in  compagnia  - 

Varch.  Ercol.  31  -  ;  òp.ù.r^òv,  turmalim. 
1NFRUENZA.   V.  INFLUENZA. 
INFRUIRE.  V.  INFERIRE. 
INFRUNITO ,  agg.  m.  ;  sfrenato  ed  insaziabile 
nella  libidine  -  Pinam.  pag.  ini.  Berg.  -  ;  libi- 
dinosissimus,  a,  um.  Cic. 
INFRUSCARE,  alt.  ;  mescolare  e  confondere  tal- 
mente le  cose,  che  in  niun  modo  si  discerna 
l'una  dall'altra  (da  infra  ed  excire,  quasi  mo- 
vere sottosopra)  -  Baldin.  Voc.  Dis.  alla  voce 
accordamento  -  ;  susque  deque  confunda, 
is,  fudi,  fundere,  att.  3. 
INFRUSCATO,  agg.  m.  da  infruscare;  mescolato 
confusamente  insieme  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ; 
susque  deque  confusus  ,  a,  um.  =  2  Oscuro, 
ambiguo  -   Tac.  Dav.  Post.  1.  32  -  ;  tn.iviyp.a- 
TcitJnc,  obscurus,  ambiguus,  a,  um. 
INFRUTTIFERO.   V.  INFRUTTUOSO. 
INFRUTTUOSAMENTE,  avv.;  senza  frutto,  senza 
ottener  l'intento   -   Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
àxdp7r&/;,  frustra.  Cic;  incassum.  Liv.;  inuti- 
li ter.  Plin.  ;  in  vanum.  Curt. 
INFRUTTUOSO ,  agg.   m.  ;    sterile   che   non  fa 
frutto  -  Cr.  I.  6.  8  ;    Coli.  SS.  Pad.  ;    Cavale. 
Discipl.  Spir.  -  ;    infruttifero;   xy.apnot; , 
à^pst05,  non  frucluosus.  Cic;  infrucluosus,  a, 
um.  Col.  =  2  Fig.  Disutile  -  Fav.  Esop.  -  ; 
a^prjijTo;,  inutilis,  e,  3.  Cic.  ;  qui,  qua:,  quod 
nullum  fruclum   affert.  -   Fatica   infruttuosa 
(irritus  labor)  -Queste  cose  sono  infruttuose 
(in  illis  fruetus  non  est)  Ter. 
INFUGARE,  INFUGGARE.   V.  FUGARE. 
INFUGATO.  V.  FUGATO. 
INFULA  (arche.),  sf;  v.  1.;  benda  sacra  o  fascia 
a  modo   di   diadema,  di  cui  si  servivano  i 
sacerdoti  gentili  -  Borgh.  Arm.  fam.  8  ;  Cors. 
Torracch.  IX.  16;  Selvagg.  Porp.  Teb.  2;  Car. 
En.  li.  70(1  -  ;  infoia;  <m'p.p:3t>  uixpa,  infula, 
a;,  i.  1.  Virg. 
INFULATO  ,   agg.  m.  ;  cinto  d' infula  -  Casin. 

Predic.  -  ;  infulatus,  a,  um.  Prud. 
INFULMINATO,  agg.  m.  comp.;  non  fulminato 
-  Buon.  Fier.  IV.  4.  5  -  ;  fulmine  non  ictus  ;  de 
callo  non  tactus,  a,  um. 
INFOIARE ,  alt.  ;  empiere  di  fumo  ;  ed  anche 
medicare  con  fumo  -  Landin.lst.  ;  Plin.  lib.  2s. 
Berg.  -  ;  fumo  impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2  —  me- 
dicare. 
INFUNARE,  att.;  legare  con  fune  -  Fortig.  Rie. 
ciard.  XI.  112  -  ;  (Jaspuuw,  fune  vincio,  is,  vinxi, 
vincire,  att.  4  —  ligare. 
INFUNATO,  agg.  m.  da  infunare  -  Fr.  Jac  T.x. 
26.  Il  -  ;  Sèuptoz,  fune  vinctus,  ligatus,  a,  um. 
INFUNATURA  y  sf.  ;   legatura  fatta  con  funi  - 

Min.  Malm.  454  -  ;  ligamen,  inis,  n.  3. 
INFUNDIBOLO.  V.  il  vocab.  seg. 
INFUNDIBULO  ,  sm.  ;  v.  1.,  che  vale  imbuto  o 
becco  di  vaso  -  Magai.  Lelt.  20  -  ;  infundi' 
bolo;  £oàv>5,  infundibulum,  i,  n.  2.  Col. 
INFUOCAMENTO ,   INFUOCARE  ecc.   V.  INFO- 

CAMENTO  ecc. 
IN  FUORA   ì 
IN  FUORE   ( 

IN  FUORI,  INFUORI,  avv.  e  prep.  ;  fuor  delia 
linea  retta  o  del  piano  principale  -  Baldin. 
Voc  Dis.  -  ;  in  fuora,  infuora,  in 
fuore;  g|u,  extra,  exterius;  exlrinsecus,  forin- 
secus.  Cic-  Tetto  che  sporge  in  fuori  (tectum 
in  via  projectum)  Plin.  -  La  porta  s'apre  in 
fuori  (rejicitur  in  publicum  janua)  Id.  -  Essere 
o  uscire  in  fuori  o  simili  (extare,  prominere) 
=  2  Salvo  ,  eccetto  -  Bocc.  Conci.  9  ;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  379;  Salv.  Avvert.  II.  2.  26  ed 
altrove;  Borgh.  Orig.  Fir.  206  -  tt).»jv,  prato , 
extra.  -  Da  lui  infuori,  cioè  fuorché  lui  (pra- 
ter  illum  ;  ilio  excepto,  si  illum  exeipias). 
INFURBIRE,  n.  ass.  ;  divenir  furbo  ;  vafrum  inge- 

nium  sibi  induere. 
INFURBITO ,   agg.  m.  da  infurbire  ;   divenuto 
furbo  -  Boccalin.  Rag.  Parn.  60.  Berg.  -  ;  na.- 
vovpyoi,  vafer,  fra,  frum. 
INFURFANTIRE,  ti.  ass.;  imbricconire,  darsi  al 
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V.  IN  FUORI. 


INFURFANTITO 

furfante,  divenir  furfante  -  Mordi.  Gentil.  -  ; 
nequam  /f<  ri. 

IM  I  Hi  \>TlTO,  agg.  m.  da  infurfantire  ;  dive- 
nuto furfante  -  Mordi.  Gentil.  -  ;  fraudum 
urlifex,  icis.  1  ;  ncquam. 

im  i  i.i\mi  mo.  sm.;  l'infuriare  -  Bart.  As.  2. 
Il  -  j  furor,  oris,  m.  3. 

INFURIARE,  ».  off.;  menar  furia,  dar  nelle 
furie,  venire,  entrare  in  furia,  smaniare  - 
Scrd.Stor.  -  ;  furiare,  infuriare,  infu- 
rire;  uxfvsuai,  àvaSax^Euw,  iracundius  effe- 
ror,  elalus  sum  ,  efferri ,  pass.  3  —  incitari, 
exardescere,  effervescere.  Cic.  ;  furere,  bacillari. 
=  2  .-/(l.  Trasl.  Muovere,  incitare,  infiammare 

-  Ciac.  Oraz.  62  -  ;  vehementer  incitare,  conci- 
tare, infiammare. 

INFURIATAMENTE,  aw.;  con  gran  furia- Tra». 
segr. cos. domi.-  ;  uavix'JJ:,  furiala  mente.  Virg.; 
furialiler,  furenlcr,  furiose,  insane. 

1NFURI.VTISSIMO  ,   ajij.   w.  *u/>.  d'infuriato  - 

Tratl.  segr.  cos.  donn.  -  ;  maximo  furore  per- 

citus,  a,  uni. 
INFURIATIVI},  agg.  m.  ;  atto  a  mover  furia  - 

Pros.  Fior.  iti.  231  -  ;  furorem  o  ad  furorem 

incitans,  concitans,  tis,  3. 
INFURIATO,  agg.  m.;  entrato  in  furia  -  Pecor. 

G.  XI,  nov.  I;  Fir.  As.   156  ed  altrove;  Poliz. 

Slanz.  i.  87  -  ;  furiato;  fxavlc&fac,  fiavixò;, 

9fievójiupo;,  furens,  tis,  3;  furiosus,  furibundus, 

a,  um  ;  furore  actus,  concitatus,  percitus,  a,  uni; 

amens,  tis,  3. 
INFURIRE.   f.   INFURIARE. 
INFUSAMENTE,  aw. ;  v.  a.;  alla  rinfusa  -  Lor 

Med.   Coni,    lf.6  -   ;    ouyxE^Ufzevu;  ,    confusim 

Cic. 
INFUSCARE.   P.   INFOSCARE. 
IN'FUSERARE,  a».;    tener  in  molle  per  alcun 

tempo  nell'acqua  ;  aqua  perfundo  ,  is  ,  udi , 

undere,  alt.  3  —  mollile. 
INFUSERATO,  agq.m.  da  infuserare  ;  ammollito 

nell'acqua  -  VH.  SS.  Pad.  I.  66  -  ;  iSpóyrytos, 

aqua  perfusus,  mollitus,  a,  um. 
INFUSIONCELLA  ,   sf.  dim.  d'infusione  -  Red. 

Cons.  u.  86  -  ;  levis  infusio,  onis,  f.  3. 
INFUSIONE,  sf.  ;  lo  infondere  -   Com.  Inf.  29  ; 

Ricell.  Fior,  78;  Sagg.  nal.esp.  5;  Red.  Cons.  -  ; 

V/yyiii,  infusio,  ouis,  f.  3.  Plin.  =  2  Liquore 

dove  sia  stala  infusa  alcuna  cosa;  liquor  in 

quo  aliquid  maceratum  fueril;  dilutum,  i,  n.  2. 

-Infusione  d'assenzio  (dilutum  absinlliii)  Plin. 
INFUSO,  agg.  m.  da  infondere  ;   messo  dentro 

alcun   liquido   -   Pelr.   Cap.  5;   Ricetl.  Fior.  78 

e  altrove;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  iyv.iyy- 

(té*o(,  infusus,  a,  um.  =  2  Asperso,  intriso, 

sull'uso  -  Cas.  Canz.  IV.  3  ;  Bocc.  Am.  Vis.  10  -  ; 

aspersus,  suffusus,  a,  um.  =  3  Trasl.  Trasfuso, 

istillato  -  Bocc.  Nov.  ILI.  11;  Dant.Par.  1.  52  -  ; 

insinuatus,  a,  um.  Lucr. 
im  (TURARE,  n.  pass.  ;  estendersi  nel  futuro  - 

/J.uìé.   Par.  xvii.  95-  ZJut.   zVi  -  ;  -/npù.<j-/.w,  ad 

futurum  spedo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  ad  posteri- 

latis  memoriam  perlinere. 
IN  FUTURO;  posto  avveri).  ;  nel  tempo  avvenire 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  l'i  j  Car.  Eri.  IV.  95'i  -  ; 
ih  poslerum.  Cic. 

INGABBIARE,  ali.  ;  metter  in  gabbia  -  Fir.  Disc. 
an.  2".;  Alleg.  202  -  ;  cavea  includo,  is,  usi,  udere, 
ili  (.  —  2  Trasl.  Rinchiudere,  rinserrare - 
Worg.  XXII.  85;  Lor.  dfft/.  Canz.  47  -  ;  x)s<m, 
■7  j •///•: i ',) ,  concludo,  is,  elusi,  eludere,  alt.  3; 
cfaurfere. 

im.  mimato,  agg.  m.  da  ingabbiare  -  Fir. Disc. 
an.  8;  Buon.  /''(cr.  in.  1.  8  -  ;  cavea  inclusus, 
//    um. 

INGAGGIARE  ntl.  e  n.;  convenir  con  pegno,  dello 
gai;,'1"  '*'  sl  'lire  pei  lo  più  di  cose  di  guerra 
e  di  cavalleria)  -  AW  Ani  XIX.  3  ed  altrove; 
Vanii  Ercol.  I.  148  -  ;  jyiyupfi  npo/.tx) éauzi 
->/'/  ,  pignnrc  Im,  <>.  V,  sivi  e  cessii,  r< 
alt.  3;  in  pignuf  ventre.  —  2  Ingaggiar  guerra 
.ni  alcuno   vale  movergli  guerra  o  litigi"  - 

l'imn.  Fier.   I.  2.  2   -   ;   alimi   lnlluni  indico,   it, 

disi,  'licere,  alt.  3  —  litem  intendere.  —  3  In- 
i.irc  ad   usura:   dar  il  pegOO  per  la  cosa 

ittata  ad  mora  -  G  V.  %t.  ''<  ì  -  ;  -?.px- 
tùletftl  «vi  Myupov,  oppignero,  «s,  avi,  are, 
alt  1.  T'ir.  ,  pignori  dure  Cip.  Jet.:  prò  re 
mutuo  accepla  pignus  deponere.  —  4  Impe- 
gnare assolutamente  -  .Salviti.  Disc.  li.  'il  -  ; 
/ti/*"!»  astringo,   is,  inxi,  iiigircl  ali.  3.  7'cr.  — 
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rfare  od  oblìgare.  Cic.  —  inlerponere.  Ca>s.  — 
obstringere.  Plin.;  promillere  ac  spandere.  Cic. 

INGAGGIATO,  ao^.  m.  da  ingaggiare  nel  signif. 
del  §  2.  -  M.  V.  vili.  80  to'  a//rove  -  ;  indictus, 
a,  um.  =  2  Impegnato;  oppigneratus,  pignori 
datus,  a,  um.  Ter.  -  Ingaggiato  per  ecc.  (oppo- 
situs  pignori  ob  etc.J. 

INGAGLIARDIA,  sf.  comp.;  contrario  di  gagliar- 
dia  ;  slancamcnto,  scarsità  di  forze  -Lib.  cur. 
malati.;  farcii.  Stor.  V.  107  -  ;  àjOe'vsia,  imbe- 
cillitas.  Plin.  jun.;  infirmilas,  atis,  f.  3. 

INGAGLIARD1MENTO,  sm.;  rinvigorimento,  rin- 
forzamene -  Gesuald.  Lez.  il.  Berg.  -  ;  afl^'e- 
ctum  robur,  oris,  n.  3. 

INGAGLIARDIRE,  att.;  render  gagliardo  -  Gal. 
Sist.  163  -  ;  ringagliardire;  xpaTato'w,  ro- 
boro,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Lwcr.  ;  robur  adjicere; 
firmare  ,  confirmare.  =  2  A^.  ass.  Divenire 
gagliardo  -  Dav.  Colt.  155  -  ;  layupi^oy.M,  se 
confirmare  o  corroborare.  -  Ingagliardire  nella 
salute  (valetudinem  firmare)  Tac.  (se  reficere) 
Plin.  =  3  N.  pass,  nel  medesimo  signif. 
Salvin.  Disc.  I.  314  -  ;  invalesco,  is,  valui,  vale- 
scere,  n.  3;  robustum  fieri;  robur  et  firmitalem 
acquifere. 

INGAGLIARDITO,  agg.  m.  da  ingagliardire  ;  dive- 
nulo  gagliardo  -  Liv.  Dee.  1  -  ;  ringagliar- 
dito; èppitifiùoi,  confirmatus,  roboratus,  cor- 
roborata, a,  um. 

INGALAPPIARE  ,  att.  ;  prendere  al  galappio  o 
calappio.  V.  ACCALAPPIARE. 

INGALAPPIATO;  lo  stesso  che  accalappiato.  V. 

INGALLUZZARE  ,  n.  pass.  ;  mostrare  una  tale 
baldanza  che  per  modi  e  movimenti  assomigli 
quella  del  gallo  -  Car.  Lett.  I.  126  -  ;  ingal- 
luzzire, ringalluzzare,  ringarzul- 
1  ire;  yauptóto,  efferor,  elalus  sum,  efferri,  pass. 
3  ;  superbire. 

INGALLUZZaTO,  agg.  m.  da  ingalluzzare  -  Lib. 
son.  65  -  ;  ingalluzzito,  ingazzu  11  it o, 
ingarzullito,  ri  ngal  luzza  lo  ,  ringal- 
zulli  lo;  yau/jióòv,  oyxou^ei/o;,  gestiens,  tis,  3; 
superbiens,  inani  superbia  tumens,  tis,  3. 

INGALLUZZIRE  ecc.   V.  INGALLUZZARE  ecc. 

INGAMBARE,  n.  ass.;  v.  a.  ;  darla  a  gambe,  fug- 
gire -  Pecor.  G.  25,  nov.  il.  199  -  ;  yEuyo,  ai 
fugam  se  conjicire.  Cic.  ;  solum  vertere;  in  pedes 
se  conjicere  (presso  Terenzio,  Pfwrm.  I.  4,  tro- 
vasi assolutamente  in  pedes,  taciuto  il  conjicere 
per  ellissi).  =  2  Inciampare,  incappare  -  Vit. 
SS.  Pad.  II.  71  -  ;  pedem  offendere  in  eie. 

INGANGHERARE,  att  ;  metler  in  gangheri,  armar 
checchessia  di  gangheri  -  Lib.  Astrol. 
gangherare;  arpofù;  eiri6à).)co  ,  cardinibus 
insero.  is,  serui,  serere,  att.  3. 

INGANGHERATO  ,  agg.  m.  da  ingangherare  - 
Gal.  Dial.  Mot.  487  -  ;  gangherato;  cardi- 
nibus insertus,  a,  um. 

INGANNABILE    |     ,,    .„„  .M_,r„rt-  „ 

INGANNABOLE  }    V'  INGANNEVOLE. 

INGANNAMENTO.   V.  INGANNO. 
INGANNANTE,  pari,  d'ingannare;  che  inganna 

-  Coli.  SS.  Pad.  ;  Urb.  -  ;  ÈfaffaT&Jv,  decipiens, 
fallens,  tis,  3. 

INGANNARE,  alt.;  far  fallo  o  inganno;  mostrare 
una  cosa  per  un'altra,  aggirare,  giuntare, 
truffare,  abbindolare,  disfrodare  (dall'arab. 
diana,  ingannò)  -  Bocc.  Nov.  I.  32;  Sen.  Pisi  -  ; 
è^z-nzzàto  ,  alicui  impono  ,  is  ,  posui ,  ponere  , 
D.  3;  fucum  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  ali- 
quem  fallo,  is,  fé  felli,  fullcre,  alt.  3  —  decipere  — 
in  crrorem  od  in  eaptionem  iitducerc  —  in  frau- 
dem  impellere. Cic;  circumvenire  ali quem,  frau- 
dare, defraudare.  -  Cercar  d'ingannare  (com- 
nuiliii  dolosJ-Sono  accortissimi  per  ingannar 
il  padrone  (ad  beri  frauilatinncm  callidum  itine- 
nium  gerunt)  Plani.  -  Lasciarsi  ingannar  dalle 
promesse  (promissis  in  fraudali  impelli)  Cic. 

-  L'ha  ingannato  con  manco  uno  scudo  (illuni 
nummo  fraudavil)  Plani.  —  con  manco  trenta 
scudi  (illuni  tetiqit  triginla  nunimis)  ld.  -  In- 
gannare con  parole,  con  chiacchiere  (verbo 
darc)'Ver.  -  E  difficile  ingannarlo  con  zac- 
chere (buie  verini  dare  difficile  est)  ld.  (inaper- 
lus  fraudi)  Sii.  Hai.  —  2  Indurre  in  errore 

-  Dani.  Inf.  V.  20;  Pelr.  Canz.  XVII.  4  ;  Alani. 
Colt.  HI.  59  -  ;  errorem  afferò  ,  fers  ,  altuli , 
offerte,  ali.  3.  -  La  somiglianza  inganna  (erro- 
ri m  rreat  simililudo)  ld  -  La  novità  c'inganna 
(errorem  nnbis  offerì  novitas)  ld.  -  Temo  che  la 
mia  vista  non  m'inganni  (timeo  oculnrum  fi/lem) 


INGANN0S0 

Pelr.  -  Gli  occhi  ed  il  sernbianle  sovente 
ingannano  ( oculi  et  vullus  swpe  mentiunlur ) 
-  S'addiede  che  l'avevano  gli  occhi  ingan- 
nato (intdlexit,  frustratum  esse  visum)  -  E  questo 
non  m'ha  ingannato  (nec  ea  res  me  falsum 
habuil)  -  L'iperbole  mente,  senza  ingannare 
(menlilur  hyperbole,  net  ita  ut  fallat)  Quint. 
=  3  N.  pass.  Prendere  una  cosa  per  un'altra, 
traviar  dal  vero,  sbagliare,  travedere,  andare 
errato  -  Cron.  Mordi.  255;  Bocc.  Nov.  LXVII.  1  ; 
Sagg.nat.esp.ib-;  $tùSoua.i,  fallor,  cris,  falsus 
sum,  falli,  pass.  3  ;  se  ipsum  circumscribere  o 
se  in  fraudem  inducere  ;  hallucinari ,  errore 
duci  ;  per  errorem  labi,  in  errorem  rapi  ;  errare 
a  vero.  Cic.  -  Ingannarsi  nelle  sue  conget- 
ture (aberrare)  ld.  -  Eglino  s'ingannano  in 
digrosso  (erranl  lolam  viam)  Plaut.  -  Empe- 
docle s'ingannò  assaissimo  nell'idea  che  si  è 
formato  rispetto  agli  dei  (Empedocles  in  deo- 
rum  opinione  turpissime  labitur)  Cic.  -  Fa  teco 
stesso  ragione,  che  io  in  ciò  m'inganni  {/ac,  in 
hoc  errare  me)  ld.  -  S'io  non  m'inganno  (nisi 
fallor;  nisi  me  fallii  animus  ;  nisi  quid  me  fallii) 
Ter.;  Cic.  ;  Virg.  -  Io  m'inganno  a  partito, 
se  ecc.  (lotige  fallor  opinione,  si  etc). 

INGANNATO,  agg.  m.  da  ingannare  -Dant.Par. 
IX.  io  -  ;  disfrodato;  e'cfaTraTiSeì;,  deceptus, 
a,  um. 

INGANNATORE,  verb.  m.  d'ingannare  ;  che  in- 
ganna -  Bocc.  Nov.  XIX.  2;  Amm.  Ant.  xxxvi. 
4. 16  ;  Dani.  Rim.  22  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Salviti . 
Annot.  F.  B.  V.  Introd.  1  -  ;  àucmùv,  rfece- 
ptor,  veterator  ,  fraudator,  oris,  va.  3.  Sen.  ; 
fraudulenlus  homo,  inis,  va.  3.  Cic.  -  Inganna- 
tore solenne,  trincato  (callidum  ad  fraudatio- 
nem  ingenium)  Plaut.  -  Gl'ingannatori  restano 
spesso  ingannati  (captatores  siepe  captari  pos- 
sunt)  Petr.  -  Cogl' ingannatori  bisogna  usar 
inganno  (cum  vulpibus  vulpinandum)  Varr. 

INGANNATRICE,  verb.  f  d'ingannare;  che  in- 
ganna -  Lab.  340;  S.  Gio.  Grisost.;  Tass.  Ger. 
IV.  93  -  ;  ri  E'^ocTrocToOora,  fraudulenla,  fallax  o 
dolosa  mulier,  eris  f.  3;  qua:  decipit. 

INGANNERELLO  ,  un-,  dim.  d'inganno  -  Troll. 
Gov.  fam.il  -  ;  ingannuzzo;  levis  dolus,  i, 
m.  2;  parva  techtia,  w,  f.  1. 

INGANNESE.  V.  il  vocab.  seg. 

INGANNEVOLE,  aggi,  com.;  ciò  che  è  fallo,  di- 
sposto, facile  ad  ingannare  -  Bocc.  Nov. 
lxxxxviii.  7;  G.  V.  vi.  24.  2  -  ;  inganna- 
bile, ingannabole,  ingannese,  ingan- 
noso;  Soltpòc.,  kTia.rr)lò;,  fallax,  acis,  3;dolo- 
sus,  fraudulenlus,  a,  um. 

INGANNEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inganne- 
vole -  Lib.  Preci.  -  ;  cCohciiaTo;,  perquam  do- 
losus,  a,  um. 

INGANNEVOLMENTE,  aw.  ;  con  inganno  -  Amet. 
82;  Maestruzz.  il.  11.  5;  Gal.  Sist.  353;  Segner. 
Mann.  Apr.  xxvi.  1  -  ;  dokpt»;,  usrà  dàlov, 
fraudulenler.  Col. 

INGANNIGIA.  V.  il  vocab.  seg. 

INGANNO,  sm.  ;  l'ingannare;  fraudo  occulta,  la 
quale  secondo  i  diversi  gradi  nel  modo  d'in- 
gannare acquista  anche  diversi  nomi,  come 
bareria ,  baratteria,  aggiramento,  giunteria, 
tranello,  stratagemma,  girandola,  trappoleria, 
lacciuolo,  dolo,  artifizio,  trutta,  trama,  mac- 
china -  Maestruzz.  II.  11.  2;  Bocc.  Nov.  xxvi. 
2)  ;  G.  V.  IX.  270.  2;  Frane.  Sacch.  Nov.  ;  Salvin. 
Imi.  Orfi;  Annot.  F.  B.  v.  3.  4  -  ;  inganna- 
mene, ingannigia,  inganno;  ànirn, 
dòlos,  fraus,  dis,  f.  3;  dolus,  i,  m.  2;  fallacia, 
w,  f.  1;  dolus  malus  ;  fraudatio,  onis,  f.  3.  Cic; 
teclma,  te,  f.  1.  Ter. ;  deeeptio,  onis.,  f.  3.  M. 
Cap.  =  2  Errore  d'intelletto,  sbaglio,  abba- 
glio -  /?oec.  Nov.  XXVI.  21  ;  Sagg.  nal.  csp.  70  -  ; 
a<fùj.u.x,  errar,  oris,  m.  3;  falsa  opinio,  onis, 
f.  3.  -  Indurre  in  inganno  (in  eaptionem  od 
errorem  indutc.re;  errore  afficere  ;  errorem  ali- 
cui gignere )  Cic.  -  Trarre,  cavar  d'inganno 
alcuno  (alicui  errorem  eripere,  delrahere;  erro- 
rem ab  ali  quo  depellere;  ab  errore  aliquem  aver- 
tere) ld.  -  Liberarsi  d'un  inganno,  torselo  di 
capo  (errorem  deponere  o  depellere)  ld.  (ab 
errore  discedere)  Sen.  =  3  A  inganno,  d  in- 
ganno ;  posti  avveri).,  vagliono  ingannevol- 
mente, fraudolenlementc,  con  frode,  per  tri- 
stizia -  Lib.  Cai.  hi.  1.  36  -  ;  SoUpùc,  dolose. 
Cic.  -  Fare  d'inganno,  a  inganno  (dolose 
agere)  ld. 

INGANNOSO.   V.  INGANNEVOLE. 
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INQANNUZZO.  /'•  INGàKNERELLO. 
im;  vn.vm  ix  are.  /'.  ingarbugliare. 
iim;  vuuahi  ,  att,  ;  dai  Barbo,  giaiia,  accomo- 
dare garbatamente  -  Socbr.  Coli.  /'  w  (  Sdii. 

Biìlan.)  -  ;  TrpoaàitTaJ,  xaTaxou^SM,  CORtOOIIO,  l'i, 

aosuì,  poiin-c,  att  J;  exorNarej  concinnare,  con- 
cinne cemponere.  Cic 
ingariu'Gi.iare,  att.;  scompigliare,  confon- 
dere, il  isolili  nave  -  Beni.  Ori.  III.  5.  33;  Cor//. 
Corra!,  iv,  IO;  Poe.  Dav.  Stor.  i.  US;  firen*. 
fifo.  6nW.  II.  5I-J  in  gaia  bui  la  re;  3opu- 
6i'w  ,  ffuy^soj,  perturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
confando,  is,  finii,  fundere,  alt.  3  ;  permiscere. 
=  9  Aggirare,  avvolgere  altrui  -  Geli,  Sport. 
III.  1  -  ;  ìla^aTau,  ysvaxt'^w,  aliquem  fallo,  is, 
fefelli,  fallere,  att.  3  —  decipere  ;  in  caplionem 
itiducere  ;  in  re  fraudare.  Cic. 
INGARBUGLIATO ,  agg.  m.  da  ingarbugliare  - 
Stigl.  Oech.  Berg.   -  ;  perturbata,  confusus, 
a,  um. 
INGARZULLITO.   V.  INGALLUZZATO. 
1NGASTADA.  V.  INGUISTARA. 
1NGASTIGATO,  agg.  ni.  comp.  ;  non  gastigalo  - 
Gal.  Dif.  Capr.  176  -  ;  àripwjOJiTOs,  impunitus, 
a,  um.  Cic. 
INGASTIGAZIONE,  sf.  ;  impunizione,  remissione 
del  delitto  -  Segn.  Elie.  III.  169  -  ;  àxoÀaaia, 
impunitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
INGATTIRE  ,  ri.  pass.  ;  innamorarsi  come  i  gatti 
quando  vanno  per  la  gatta;  aliquem  (od  ali- 
quam)  deperio,  is,  ii,  ire,  att.  4.  Plaut. 
INGATTITO,  agg.  m.  da  ingattire  -  Alleg.  W  -  ; 

amore  saucius,  a,  um.  Cic. 
INGAVINARE,  att.  ;  empir  di  gavine  -  Fior.  hai. 

D.  -  ;  toruillis  implco,  es,  evi,  ere,  alt.  2. 
INGAVINATO,  agg.  m.  da  ingavinare  ;  piagato 
nelle  gavine,  scrofoloso;  strumosus. Col.  ;  stru- 
maticus,  a,  um.  J.  Firm.  ;  tonsillis  refertus  od 
affectus,  a,  um. 
INGAZZULLITO.   V.  INGALLUZZATO. 
IN  GAZZCRRO  ;  posto  avverb.  ;  in  festa,  in  gio- 
lito, che  anche  diciamo  in  zurro,  in  zurlo; 
e  s'unisce  co' verbi  essere,  stare  o  simili  - 
Pataff.  3  -  ;  yauptà'd,  àyaXÌofjai,  nimia  volu- 
ptate  gestio  ,  is ,  ivi  ed  ii ,   ire  ,    n.  4.    Cic.  ; 
exsulto,  as,  avi,  are,  n.  1;  voluptate  o  gaudio 
perfundi.  Id. 
INGEGNA.   V.  INGEGNO. 

INGEGNACGIO,  sm.  accr.  d'ingegno;  ingegno 
capace  d'ogni  cosa,  grande  ingegno  -  Leoni 
Lelt.  Berg.  -  ;  magna  ingenii  vis,  f.  3. 
INGEGNASI ENTO,  sm.;  astuzia,  sagacità,  indu- 
stria -  Amm.  Ani.  xxxiv.  2.  Il  ;  Albert.  Cap 
«;  Dicer.  div.;  Sallust.  Giug.  R.  -  ;  Travovpyja 
àyjfòoia,  ènia-rpiftia.,  aslus,  us,  va.  4  ;  sagacitas, 
callìditas,  atis,  f.  3;  industria,  a;,  f.  1. 
1NGEGNARE,  n.  pass.;  affaticarsi  coll'ingegno  e 
coll'arte;  porre  opera,  studio,  ingegno,  per 
fare,  ottenere  ecc.;  studiarsi,  ajntarsi,  ado- 
perarsi, industriarsi  -  Bocc.  Nov.  lxxvh.  39  ed 
altrove;  Vani.  Par.  xxm.  50  ed  altrove;  Pelr. 
Canz.  vili.  5;  Din.  Comp.  il:  5ì  -  ;  ano\>dà&, 
itsipÓLopcti,  studeo,  es,  studui,  ere,  n.  2;  conor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  nitor,  eris,  nisus  o 
nixus  sum,  niti,  dep.  3;  elaborare  ut  etc;  inten- 
dere aciem  ingenii  ;  ingenium  intendere  o  adhi- 
bere.  -  Ingegnarsi  per  quanto  si  può;  adope- 
rarsi a  tull'uomo  (nervos  industria  in  re  con- 
tendere ;  totis  viribus  o  nervis  omnibus  contendere 
ad  etc.  ;  eniti  et  contendere,  ut  etc.)  -  S'ingegni 
ciascuno  ,  per  quanto  gli  bastano  le  forze 
(tantum  quisque,  quantum  potesl  nitatur)  Cic.  - 
S'ingegnano  di  rialzarsi  (connitunlur ,  ut  se  eri- 
gantj  ld.  j 

INGEGNERÀ  ,  sf.  ;  d' ingegnere  -  Salvin.  Disc. 
ni.  15  ;  Bellin.  Disc.  2  ed  altrove  ;  Pros.  Tose. 
I.  71  -  ;  machinalrix,  icis,  f.  3.  Sen. 
INGEGNERE,  agg. e  sm. (nel/!  ingegnerà.  V.)\ 
ingegnoso  ritrovator  d'ingegni  e  di  macchine 
(e  nelle  milizie  chi  professa  la  scienza  di 
fortificare)  -  Stor.  Ajolf;  Serd.  Stor.  xm.  503  ; 
Cccch.  Spir.  n.  1  ;  Baldin.  -  ;  ingegnerò; 
àpxiTsxTtov,  machinator,  oris,  m.  3j  machina- 
rius,  ii,  ni.  2.  Paul.  Jet.  ;  archìlectus,  i,  m.  2. 

-  Ingegnere  militare  (bellicorum  operum  in- 
ventor  ac  machinator  ;  bellicarum  machinarum 
arlifex)  Liv.  -  Scienza  dell'ingegnere  (ars 
machinalis)  Plin.  (machinatio,  onis,  f.  3)  Vitr. 

-  Ingegnere  di  ponti  e  di  argini  (architectus 
pontibus  orisque  curandis  prapositus) —  geogra- 
fico (qui  lineis  regionem  designai  o  describit) 


-  Comandante  del  corpo  degl'ingegneri  (priv- 

potittU  iiiiuliìiiariDium   <l    inslrumcnti    bfllni  ) 

Moro,  laser, 
INGEGNERIA,  sf.  ;  l'arte  dell'ingegnere  -  Baìdin. 

Dea.  ;  Bellin.  Due.  -  ;  ars  machmalii,  f.  Plin.  ; 
mai  lumaio,  onis,  f.  3.  Vitr.  =  9  Manifattura 
o  invenzione  d'ingegnere  -  Bellin.  Bucch.  169  -  ; 
maciullarti  od  archi tecti  opus,  eris,  n.  3. 
INGEGNERÒ.   V.  INGEGNERE. 
INGEGNETTO,  sm.  dim.  d'ingegno  -  Dav. Scism. 
71  -  ;  ingegnuolo;   ingeniolum  ,  i,  a.  2. 
Arnob. 
INGEGNEVOLE.  V.  INGEGNOSO. 
INGEGNO,  sm.;  acutezza  d'inventare  o  d'ap- 
prendere checchessia;  perfezione  d'intendi- 
mento, perspicacia,  talento,  mente,  spirito, 
senno  -  But.  Inf.  Il  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  Xix. 
7  ed  altrove;  Dani.  Inf.  il.  7  ed  altrove;  Petr. 
Son.  18;  Arrigh.  75;  Bern.  Ori.  il.  l;  Cavale. 
Alt.  Apost.  108  ;  Ov.  Mei.  Slrad.  -  ;  ingegna, 
in  genio;  eùsputa,  ingenium,  ii,  n.  2;  natura, 
a,  f.  1.  Ci'c.  -  Uomo  che  ha  ingegno  (homo 
bona  ingenio  ornalus)  Plaut.  (—  ingeniosus  od 
acutus)  Cic.  —  di  vivace  e  forte  ingegno  (vir 
acri  ingenio)  Id.  — di  pulito  ingegno  (-—limato) 
Id.  -  Ingegno  industrioso  ed  inventivo  (solers 
et  ad  exeogitandum  acutum  ingenium)  Id.  —  che 
a  tutto  si  estende  (varium   et  flexibile  inge- 
nium) Plin.  jun.  -  Avere  ingegno  (ingenio 
valere)  Cic. -Aver  grandissimo  ingegno  (inge- 
nio  abundare;  mullum  ingenii  habere)  Id.  -  Egli 
ha  alcun   poco  d'ingegno   (aliquid  in  eo  est 
ingenii)  Id.  -  Egli  ha  voce  d'esser  uomo  d'in- 
gegno (ingenii  laude  floret)  Id.  -  L'ingegno 
sopravanza  l'età  di  lui  (prmcox  est  UH  inge- 
nium)Plin.  -  Non  aver  favilluzza  d'ingegno 
(nullius  esse  ingenii)  Cic.  -  Egli  non  ha  inge- 
gno di  sorta  (hunc  deficit  ingenium)  Id.  (ingenio 
nihil  potest)  Plin.  -  Coltivare  il  suo  ingegno 
(ingenium  altre)  Col.  -  Aguzzarlo  (ingenium 
acuere)  Cic. -Spiegar  l'ali  dell'ingegno  (inge- 
nio vela  dare)  Ov.  -  Ingegno  elevato  (summum 
atque  eminens  ingenium) Cic.  —  raro,  eccellente 
(ingenium  excelìens  od  eximium  —  singulare  od 
illustre)  Id. — acuto,  sottile  (ingenium  acutum, 
acre,  peracre)  Id.  —  vivo,  pronto  (fervens  et 
velox  ingenium)  Quint.    -   Di  pronto  e  vivo 
ingegno  (fervidus  ingenio)  Ov.  (ingenii  fervidus) 
Sii.  Ital.  -  Non  ha   un  bricciolo  d'ingegno 
(plumbeus  est;  non  plus  habet  sapienlia:  quam 
lapis)  Plaut.  -  Ingegno  grossolano  (ingenium 
ob'.usum  o  retusum  o  hebetatum)  Cic.  —  colti- 
vato (cultum  et  subaclum  ingenium)  Id.  -  Egli 
è  tutto  ingegno  (Me  quantus  est,  nil  nìsi  sa- 
pienlia est)  Ter.  (sapit  hic  pieno  pectore)  Plaut. 
-  Non  ha  ne  i  beni,  ne  l'ingegno  di  colui 
(infra  censum  et  ingenium  illius  est)  Hor.  - 
Aveva  un  altro  ingegno  da  quello  ch'e'  mo- 
strava (Unge  alius  ingenio  erat ,  quam  cujus 
simulationem  induerat)  Liv.  -  Egli  ha  ingegno 
per  le  lettere  (litteris  natus  est)  Cic.  —  per 
maneggiare   gli   affari  (habet  a  natura  adju- 
menta  rerum   gerendarum)   Id.  -  La  scienza 
perfeziona  l'ingegno  (doctrina  promovet  vim 
insitam)  Hor.  -  Violentare,  stiracchiare  il  suo 
ingegno  (facere    invita    Minerva)  Id.    -   Un 
ingegno    universale    ( singularìs    ingenii    ad 
omnia  dextcritas  )   Liv.    -   È  un   sovrumano 
ingegno  (ingenio  divino  est)   Cic.  -  Ingegno 
maggiore  sopra  gli  altri  (ingenium  capitale) 
Ov.  -  È  di  povero  ingegno  (parum  potest  inge- 
nio; est  animo  egens)  Calo  (est  mentis  egenus) 
Vitr.  -  Versi  ov'è  più  arte  che  ingegno  (car- 
mina majori  cura  quam  ingenio)  Plin.  jun.  -  Con 
ingegno  (ingeniose,  acute)  Cic.  -  Dire  una  cosa 
con  acutezza  d'ingegno  (rem  salse  dicere)  Cic. 
-  Ciò  che   è  detto   con  acutezza  d'ingegno 
(acute  dietum;  scitum,  i,  n.  2)  Id.  -  Rispondere 
con  acutezza  d'ingegno  (alicui  argute  respon- 
dere)  Id.  -  Opera  ove  si  mostra  grande  inge- 
gno (opus  ìngeniosum  o  plenum  ingenii)  -  Let- 
tere dettate  con  bell'ingegno  (luterà;  argutis- 
simm)  Id.  -   Questa   interpretazione  mostra 
ingegno  (habet  acumen  ha-c  interpretalio)  Id.  - 
I  costui  discorsi  avevano  assai  d'ingegno  e 
di  le«niadria  (hujus  orationes  mullum  argulia 
rum  et  urbanilatis  habebant)  Id.  -  Senza  punto 
d'ingegno  (insulse)  Id.  =  2  Inganno,  astuzia, 
stratagemma  -  Bocc.  Nov.  Lxxxxvm.  36;  Pelr 
Canz.  xli.  5;  Liv.  M.  ;  Bocc.  G.  HI,  n.  2;  Tratt 


INGENERARLE 

4;  dalus,  i,  ni.  2.  Virg.  ;  vafrilia,  w,  f.  1.  Sen.  ; 
vafrilies,  ei,  f.  5;  vaframen,  ini»,  n.  3;  vafra- 
mmtum,  i,  n.  1.  Val.  Max.  —  3  A  ingegno. 
posto  avverb, j  ingannevolmente,  astutamente, 
ad  arto  -  M.  V .  vii.  8;  Diltam.  I.  27  -  ;  d'oXs - 
pù>;,  na.vo\jpyo>t,  ex  npovoiz;,  dolose,  data  opera, 
astute.  —  4  (Art.  Mesi.)  Strumento  ingegnoso, 
ordigno  composto  ,    in   cui  entrino  parecchi 
semplici,  per  produrre  in  meccanica  qualche 
considerabile   clfetto  -   Bocc.    Nov.  xix.   15  ; 
Ovid.  Pist.;  Saqg.  nal.  csp.  22  -  ;  f/»j£àvn,  urt- 
^av/if^a,  machina,  w,  f.  1  ;  maihinamentum,  i, 
n.  2.  =  5  Quella  parte  delle  chiavi  che  serve 
ad  aprir  le  serrature  -  Fav.  Esop.  XII j  Morg. 
xxv.  58;  clavis  machinula.   =  6  (Comm.)  In- 
dustria   mercantile  ,   il    mercantare    -    Pros. 
Fior.  P.  ìv,  voi.  3,pag.  6-;  zùnoph.,  mercatoria 
industria  ,  m  ,  f .  1  ;  mercalio,  onis,  f.  3. 
INGEGNOSA,  sf.;  così  in  gergo  si  dice  la  chiave 
-  Cr.  alla  v.  gergo  -  ;  x).eì;,  clavis,  is,  f.  3. 
INGEGNOSAMENTE,  avv.;  con  ingegno  -  Filoc. 
I.  57;  Vii.  SS.  Pad.;  Gal.  Sist.  28  -  ;  in  ge- 
losamente; eùyu&i; ,  ÈTrt&fc'u; ,  ingeniose, 
acute,  argute.  Cic;  sollerter,  subtililer. 
INGEGNOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'ingegno- 
samente -  Varch.  Ercol.  326  -  ;  //àXisra  èni- 
§i^m%,  ingeniosissime.  Veli. 
INGEGNOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'ingegnoso  - 
Bui.;  Circ.  Gell.v.  IH  -  ;  ingeniosissimo; 
ingeniosissimus  ,   a  ,  um.  Cic.  ;  summo  ingenio 
prwdilus,  a,  um. 
INGEGNÓSO,  agg.m.;  dotato  d'ingegno,  artificio- 
so, sagace,  spiritoso,  perspicace,  acuto,  pene- 
trativo, scorto,  sottile  -Nov.  Ani.  lxxxvi.  5  ;  Tes. 
Br.  il.  32  ;  Petr.  Son.  122  ;  Lib.  Amor.  ;  Red.  Esp. 
nat.  35-;  ingenioso,  ingegnevole;  èu- 
fur)<;,  (Salata; ,  eutto^oj,  ingeniosus,  acutus,  a, 
um  ;  solers,  tis,  3.  Cic;  induslrius,  gnavus,  a, 
um.  -Uomo  assai  ingegnoso  (vir ingenio  valensj 
Cic.  -  Ingegnoso  nell'ingannare  (ad  fraudem 
callidus)  Id.  —  nel  darsi  cruccio,  martello  (in 
pcenas  suas  ingeniosus)  Ov.  -  Essere  ingegnoso 
in  o  nel  ecc.  (habere  mullum  ingenii  ad  etc.) 
Cic.  -  La  fame  fa  l'uomo  ingegnoso  (ingenii 
largitor  venter)  Pers.  -  La  necessità  è  inge- 
gnosa sopra  tutte  le  altre  arti  (efficacior  omni 
arte  necessitas)  Curt.  -  Opera  ingegnosa  (arlis 
prweipum  opus  ;  opus  artificiosum  et  divinum  — ■ 
plenum  ingenii  o  artis)  Cic.  -  Questa  è  un'in- 
venzione ingegnosa  (id  solerti  animo  excogila- 
lum  est)  Id. 
INGEGNUOLO  ,  sm.  dim.  d' ingegno.  V.  INGE- 
GNETTO.  =  2  Astuzia,  stratagemma  -  Guid. 
G.  -  ;  7ravoupyj'a,  te^voci,  calliditas,  atis,  f.  3; 
technm,  arum,  f.  pi.  1. 
INGELHEIM  (geog.);  città  di  Germania;  Ingel- 

hemium.  * 
INGELOSARE.  V.  il  vocab.  seg. 
INGELOSIRE,  alt.  ;  dar  gelosia,  dar  sospetto  - 
Zibald.  Andr.  128;  Stor.  Semif.  12  -  ;  inge to- 
sar e;  Z,riXÓTvnov  noiéoi  ,  zelolypum  reddo ,  is, 
dìdi,  dere,  att.  3.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Divenir 
geloso  ,  pigliar  gelosia  ,  entrar  in  gelosia  - 
Bocc.  Nov.  lxv.  2;  Farcii.  Lez.  297  -  ;  inge- 
losare;  zelotypia  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1  — 
uri;  in  zelolypiam  incidere;  zelolypum  fieri.  - 
Ingelosirsi  della  moglie  (fidem  uxoris  suspe- 
ctam  habere)  ==  3  Insospettirsi  -  G.  V.  vili. 
18.  4;  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  -  ;  rem  de  aliquo 
suspicor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rei  suspi- 
cionem  habere.  Cic. 
INGELOSITO,  agg.  m.  da  ingelosire  -  Bocc.  Nov. 
LXV.  't  -  ;  ?k)),otv7TO{,  zelolypus,  i,  va.  2;  qui 
zeliiypia  laborat.  =  2  Insospettito  -  M.  V. 
I.  5't  ed  altrove  -  ;  vnolYinri-xò;,  suspiciosus,  a, 
um.  Cic;  suspicax,  acis,  3.  Tac 
INGEMMAMENTO ,  sm.  ;  lo  ingemmare  -  Fr. 
Gio'rd.  Pred.  R.  -  ;  IiQoSsì  xall<!>niap.x,  gem- 
meus  ornalus,  us,  m.  k. 
INGEMMARE,  alt.  ;  adornare  con  gemme  -Dani. 
Par.  XV.  86;  But.  ivi  -;  KQot;  xaTazoapsw,  gem- 
mis  o  pretiosis  lapitlis  orno,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  Fig.  N.  pass.  Adornarsi  -  Filic  Rim. 
pag.  23  -  ;  xo^éofiai,  se  exornare.  =  3  (Agr.) 
Innestare  a  occhio  -  Cr.  v.  10.  7  ed  altrove  -  ; 
èvofQoLÌfxi'^cì,  inoculo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
INGEMMATO  ,  agg.  m.  da  ingemmare  ;  adorno 
di  gemme  -  Buon.  Fier.  ih.  1.  5  ed  altrove  -  ; 
UBoii  y.oaurtBdi,  gemmatus,  a,  um.  Liv.;  gem- 
mis  inslructus  et  ornatus  —  dislinctus,  a,  um. 


pece.  mori.  -  ;  Sòloi,  wavou^éa,  astus,  us,  m.IlNGENERABILE,  agg.  com.;  contrario  di  gene- 
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labile  -  l'ardi.  Star.  ni.  GSj  Magai.  Lelt.;  Geli. 
Ore.  IO  -  '■  ftyfemwti  qui,  quir,  quod  gigni  o 
qaurari  nequil;  ingcmlus,  a,  um.  Sen.;  impro- 
creabiUs,  e.  I.  Apul. 

i  ni,i  m  n  \ i •  1 1  1 1  v.  sf.  astri  d'ingcnerabile;  con- 
trario ili  generabuità  -  Gal.  Sist.  *s  e  iti  -  -, 
nulla  gigtiendi  facultas  o  pottstas,  atis,  f.  3. 

in  GENERALE;  posto  avveri;.;  generalmente  - 
Dui.  luf.  Xtv.  1  ed  altrove;  Disc.  Cale.  IO  -  ; 
in  generalità,  in  genere;  ò/v;,  xaOo)o 
genàrulim .  generalittr,  universe.  Cic.  ;  i«  tnit- 
!;»;.  I'Iin. 

in  <.i  MUALITÀ.  /'.  |9)  GENERALE. 

im,:mk.\Mi:mo,  sm.  ;  v.  a.;  generazione  - 
Com.  Pun;.  21  ;  Tcsorelt.  Br.  vi;  Zibald.  Andr. 
ìoo  -  ;  ingenerazione;  yi»eai$,  gtncralio, 
"iris,  f.  3. 

INCINERARE  ecc.  V.  GENERARE  ecc. 

INGENERATORE    »    ,,   «w.».^„.™,„„ 

^GENERATRICE  |  V'  GENERATORE  ecc. 

INGENERAZIONE.  V.  INGENERAMENTO.  ==  2 
Sorla,  qualità  -  Inlrod.  Virt.;  Dav.  Acc.  140  -  ; 
ysvoj,  genus,  eris,  n.  3. 

IN  GENERE.   V.   IN  GENERALE. 

INGENEROSO,  agg.  m.  comp.  ;  non  generoso  - 
Segn.  Elie.  IV.  175;  Salviti.  Prus.  Tose.  II.  142  -  ; 
iysviCi  /«ind  generosus,  a,  um. 

INGENICl'LO  (imi.  e  astr.),  sm.;  costellazione 
ti  e  rappresenlavasi  come  un  uomo  in  ginoc- 
chio, e,  secondo  Eralostene,  è  Ercole  che  com- 
batte col  drago  delle  Esperidi;  secondo  Igino 
è  Ceteo,  figliuolo  di  Licaonc,  che  piange  la 
trasformazione  di  Callisto  in  orsa  (ed  altri  vi 
danno  altre  significazioni);  èv  yóvaffi,  ingeni- 
culus,  i,  m.  2.  Finn. 

1NGENIO  ecc.  V.  INGEGNO  ecc. 

INGENITO,  agg.  m.\  v.  I.'j  propriam.  non  gene- 
rato; ma  prendesi  anche  per  naturale,  innato 
-  Mor.  S.  Greg.  ;  Gal.  Sist.  180  -  ;  é'fiyuTos, 
ingenitus,  ingeneratus,  innalus,  insilus,  a,  um. 
=  2  Per  ingenito;  posto  avverb.  ;  natural- 
mente ,  per  istinto  naturale  -  Cecc/i.  Esali. 
Cr.  IV.  12;  Maini.  X.  35  -  ;  aùrofzàrw;,  suapte 
natura.  -  Uà  fatto  per  ingenito  gran  danno 
(plurimum  suapte  natura  nocuilj. 

INGENTILIRE,  alt.  ;  far  gentile,  nobile,  nobili- 
tare -  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Cavale.  Frult.  ling. 
ed  altrove  -  ;  aggentilire,  gentilire; 
y/.iu-J'C',),  nobilito,  decoro,  as,  avi, are,  alt.  1  ; 
ndorem  alieui  afferre.  Cic.  -  Ingentilire 
-ilcuno  (in  patriciorum  ordinem  cooptare)  Id. 
(ordini  palricio  adscribere)  Uor.  (nobilem  ex  ple- 
bejo  facere)i'\\n.(in  nobilium  numcrum  referrc) 
Geli.  =  2  Ar.  pass.  Divenir  gentile,  nobili- 
tarsi -  Bocc.  Nov.  lxviii.  2  ;  Cavale.  M  ed.  cuor.; 
Salrin.  Pros.  Sacr.  -  ;  eùooxt(zc<?o//.a',  nobilitor, 
aris  ,  atus  suiti ,  art  ,  pass.  1  ;  decorar! ,  illu- 
»  ir ari. 

INGENTILITO,  agg.  m.  da  ingentilire  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.;  Dani.  Vit.Nov.  24  -  ;  a g gen- 
ti I  ilo;  nobilitatus,  a,  um;  nobilis,  e,  3. 

INGENUAMENTE,  are;  sinceramente,  candida- 
mente, schiettamente  -  Fir.  Dial.  beli,  donn.; 
Ambr.  Cof.  prol.;  Tac.  Dav.  Pad.  cloq.  415; 
S'era1.  Star.  IV,  li7;  lied.  Ins.  23  -  ;  ìleu&eotus, 
agenue,  candide,  sine  fuco.  Cic.  -  Parlare  inge- 
nuamente (sincere  loqui)  Cic. 

INGENUISSIMAMENTE  ,  aw.  sup.  d'ingenua- 
mente -  Magai.  Lelt.  -  ;  /j'Ì'/.ivtu.  jXtvOgofaig, 
perquam  ingenue. 

INGI  M  ISSIHO,  agg.  m.  sup.  d'ingenuo  -  Magai. 
Leti.  -  ;  maxime  ingenuus,  a,  um  ;  sinccrissi- 
mus,  a,  um. 
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T.  VI.  2.  25  -  ;  ÌKUftùti,  afferò,  fers ,  attuli, 
afferre,  alt.  3.  =  2  Insinuare,  introdurre  - 
Cai:  Leti.  i.  331  (i"35);  Leu.  ini,  voi.  2  -  ;  insi- 
nuo, as,  avi,  are,  att.  1  ;  induco,  is,  duxi,  ducere, 
B ti  3.  =  3  N.  pass,  (che  ora  è  nell'uso  com.); 
intromettersi,  impacciarsi,  frammettersi  (e 
per  lo  più  senza  essere  richiesto)  -  Varch. 
Ercol.  91;  Fir.  Disc.  an.  li;  Cai:  Lett.  ined.  II. 
135  -  ;  irapaototxlu ,  rei  se  ultra  immiscere;  in 
rem  se  inferre  ;  ultro  in  negotium  se  interpo- 
nete. Cic.  -  Perchè  ingerirci  nelle  cose  di 
Roma  ?  (quid  laboramus  de  rebus  romanis  ?) 

INGERITO,  agg.  m.  da  ingerire,  nel  signif.  del 
§  2  -  Cai:  Lett.  Sen.  11  -  ;  diftpópzvoi ,  inge- 
slus,  a,  um.  Ov. 

INGESSARE,  att.  e  n.  ;  dar  di  gesso,  impiastrar 
con  gesso-  Frane. Sacch.Nov.  136;  Lib. Astrai.; 
Pallad.;  Borgh.  Hip.  175;  Salviti.  Annoi.  T.  B. 
v.  7  -  ;  gessare;  yui^w  ìyjfpfta,  gypso,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Tib.  ;  gypsum  inducere  ,  gypso 
incruslare. 


INGE  MITA,  .</".;  sincerità,  schiettezza  ,  lealtà 
-  Bau.    Ori,   i.  5.   34;   Vili.   Pit.   5  ;   Gal.  Sist. 

276  {Magai.  Leu.  M-  ;  ingenuità  de,  inge- 
nui tate;  fXtìtBtpùrrtt,  ingenuità»,  atis,  f.  3; 
animi  condor,  oris,  m.  3.  Ciò.;  smeeritas,  libe- 
ralità!, atis,  f.  J.  -  Mostrare,  aver  un'aria  di 
d'ingenuità   ( ingenuitatem  quamdam  pra;  se 

(erre). 
INGI  N<  0      agg.  m.  ;   libero  dalla  sua  natività 
[opposta  i  libertino)  -  Tao.  Dav.  Ann.  mm. 

ITI    ed  altrove;   SulluU    Calil.   77    -    ;   v'r/ivr,', 

ingenuus,  a,  um.  Plaul.  —  2  Trasl.  Sincero, 
schietta  -  ialrin,  Dt  •  U.  ■>  -  ;  fìiuO/otoc,  in- 
genuus, candidus,  a,  um.  Uor.  =^  3  Arti  i 
mie  diconsi  Cvmnnem.  dagli  scrittori  le  arti 
liberali  ;  ingenua  o  liberaks  artes,  ium,  f.  pi. 
!  f/eg. 

ll(GI  RIRE,  alt.;  addurre,  apportare  -  Fr.  Jae. 


INGESSATO,  agg.  m.  da  ingessare;  impiastrato 

di  gesso  -  Pallad.  Marz.  18  ed  altrove;  Serd. 

Sior.vr.32;  Borg.  Ilip.  173  -  ;  yuifw  èirixe^pw- 

fxe'vo;,  gijpsalus,  a,  um. 
INGESTO,  a#r7.  ni.  ;  v.  1.  ;  posto  dentro,  mandato 

dentro  -  Dani.  Par.  il.  81  -  ;  èpyopnQùs,  itige- 

stus,  a,  um.  Plin. 
INGUERMIRE  ecc.  T.  GHERMIRE  ecc. 
INGHESTADA.   V.  INGUISTARA. 
INGHIARARE,  alt.  ;  coprir  di  ghiaja  una  strada 

sterrata;  glarca  viam  sterno,  is ,  stravì,  ster 

nere,  att.  3  ;  glaream  spargere. 
INGOIARATO,   agg.  m.  da   inghiarare  ;  glarca 

constralus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sf.  Strato 

di  ghiaja  onde   si  copre  una  strada  ;  glarca 

constrala,  m,  f.  1. 

INGHILESE.   V.  INGLESE. 

INGHILTERRA  (geog.)  ;  il  più  meridionale  dei 
due  regni  componenti  l'isola  della  Gran  Bret- 
tagna ,  e  conlina  per  terra  con  la  Scozia  ; 
'AXoujuv,  Albion,  onis,  f.  3.  Plin. 

INGHIOMELLATO,  agg.  m.  da  ghiomo  per  gomi- 
tolo ;  aggomitolato,  e  nel  fig.  rannicchiato  - 
Vii.  S.  Già.  Patriarc.  229  ;  tolto  dalla  slampa  di 
S.  Orso  (nella  stampa  Fior,  leggevasi  i n gon- 
ne Mato)  -  ;  ut  globus  revolulus,  a,  um. 

INGHIOTTIMENTO,  sm.  ;  l'inghiottire;  fran- 
gili o  ttimen  lo  ;  pópopx,  devoralia,  sorbitio, 
onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Voragine  -  Guid.  G.  -  ; 
^atr/ia,  vorago,  ginis,  f.  3;  gurges,  gitis,  in.  3. 

INGHIOTTIRE,  alt.  ;  spignoro  il  boccone  giù 
pel  gorgozzule,  il  che  dicesi  anche,  ma  con 
piccola  differenza,  ingojare ,  tranghiottire, 
trangugiare,  ingozzare,  ingollare  -  Tes.  Br. 
V.  6;  Cr.  VI.  91.  2  ;  Bern.  Ori.  II.  3.  1  e  altrove; 
Red.  Cotis.  I.  61  -  ;  scaTaw/w  ,  zaTaSpc^Oi^w, 
varo,  devoro,  as,  avi,  are,  all.l  ;  glutire,  absor- 
bere ,  deglutire,  haurire,  exhaurire.  -Alcuni 
furono  inghiottiti  (quidam  fiausli  sunt)  -  Tac. 

-  M'inghiottisca  la  terra  (mihi  lellus  ima  dchi- 
scat)  -  Alcuni  gettali  nelle  paludi  furono 
inghiottiti  dal  fango  insieme  coi  cavalli  (qui- 
dam inpaludcs  conjecti,  profundo  limo  cum  ipsis 
equis  hausti  sunt)  =  2  Fig.  Inghiottire  alimi; 
sopraffarlo  di  molto,  che  anche  si  direbbe 
mangiar  uno  vivo  -Ritti,  buri.  Alf.  Pazz.;  Tac. 
Dav.  1.  24  -  ;  aliquem  premo,  is,  pressi,  premere, 
att.  3.  Plin.  —  opprimere,  obrucre.  =  3  In- 
ghiottire ingiurie  o  simili,  sopportarle  per  non 
poter  far  altro-  Cavale  Med.  cuor.;  Gas.  Lelt. 
68  -  ;  injurias  perfero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3; 
concoquere. 

INGHIOTTITO,  a<?gr.  m.  da  inghiottire  -  Sagg. 

nat.  etp.  268  ;  Rea,  Oss.  an.  92  -  ;   xzTuGpoyJhè- 

OtU,  glulitus,  devoralus,  a,  uni. 
INGHIOTTITOJO,  INGHIOTTITOIO,  «B.;la  parie 

della  gola  che  inghiolte  fra  l'epiglottide  ed  il 

principio  dell'esofago;  gutlur,  uris,  n.  i;jugu- 

lum,  i,  n.  2. 
INGHIOTTITORE ,  veri.  ni.  d'inghiottire;  che 

inghiolte  -  Segna:  Crisi,  instr.  ni.  io.  iri  -  ; 

y.atafiyot,  devoralor,  voralor,  aris,  m.  3.  Tert. 
INGHIOTTITRICE,  verh.  f.  d'inghiottire  ;  devo- 

ralrix,  icis,  f.  3.  Acron.  ad  fior.  ;  Vulg. 
INGHIOTTONIRE,  att.  ;  render  ghiotto,  e  fig. 

invaghire  -  Fi:  Jac.  T.  VI.  36.  4  -  ;  rei  cupid'i- 

lalem  aliati  injieio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  Cic. 

—  IN.  ass.  e  pass-  Divenir  ghiotto;  lurconcm 
fieri.  —  3  Fig.  Invaghirsi,  innamorarsi  pas- 
sionatameli le  -  Arci.  Rag.  -  ;  amore  alicujus 


IN  GINOCCHIONE 

ardeo,es,  arsi,  ardere,  n.  2;  in  aliquem  inflam- 
mari.  Cic.  ;  aliquem  od  aliquam  deperire 

INGHIRLANDAMENTO,  sm.  ;  lo  inghirlandare, 
e  I  ornamento  stesso  o  altro  che  circonda  a 
guisa  di  ghirlanda  -  Frane.  Sacch.  Nov.  175  -  ; 
CTTEpxvcojis,  corona,  a-,  f.  1;  coronamentum,  ser- 
tum,  i,  n.  2. 

INGHIRLANDARE,  alt.;  ornare  con  ghirlanda  - 
tir.Asr,-;  ghirlandare,  gii  11  anda  re, 
ingrillandare;  urlavo»,  serto  redimi o  , 
is,  ivi,  ire,  att.  4;  coronare.  =  2  Trasl.  in- 
cingere intorno  intorno  come  fa  la  ghirlanda 

-  Dani  Par.  ix.  84  -  ;  -KipiUllu ,  circumdo , 
as,  dedi,  dare,  alt.  1;  ambire. 

INGHIRLANDATO ,  agg.  m.  da  inghirlandare  ; 

ornalo  con  ghirlanda  -  Bocc.  G.  ix,  »    2  ed 

altrove;  Gal. Sist.  71;  Rcd.ConsA.llt-;  inerii 

landato,  ghirlandato;  BUTEifis&UKe'voj, 

serto  redimitus,  circumdatus  ;  coronati^,  a,  um. 

INGIACARE,  att.  e  n.  pass.;  mettere  e  mettersi 
il  giaco  -  Buon.  Fier.  ni.  4.  2  -  ;  inrìup*-M- 
lop.a.1,  loricam  ìnduo,  is,  ui,  nere,  att.  3. 

INGIACATO,  agg.  m.  da  ingiacare  ;  coperto, 
armato  di  giaco;  67rte&>paxi?of«vos,  lorica  indu- 
tus,  a,  um. 

INGIALLARE,  att.;  far  giallo  -  Lab.  207  -  ;  ?«v- 
6i'S&>,  croceum  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3;  luteo 
colore  inficere.  =  2  N.  ass.  Divenir  giallo; 
pm  comunem.  ingiallire.  V.  il  vocab.  seg. 

INGIALLIRE,  n.  ass.;  divenir  giallo  -  Red.  Esp. 
nat.  39  ed  altrove  -  ;  favQ^opat,  flavesco,  is, 
escere,  n.  3. 

INGIARDINARE,  att.;  fornire  di  giardini,  pian- 
tare a  giardino;  pomaria  pono,  is,  posui,  po- 
nere,  alt.  3.  Plin.  —  constituere.  Col. 

INGIARDINATO,  agg.  m.  da  ingiardinare  ;  pro- 
priam. ridotto  a  giardino  -  G.  V.  ix.  516.  3; 
Dcp.  Decam.  mi  -  ;  giardinato,  aggiar- 
dinato; pomari!  in  morem  positus;  pomis  con- 
silus,  a,  um. 

1NGIELARE  ,  n.  ass.;  farsi  gielo  ;  farsi  freddo 

-  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  ùnò  ipvyovc.  xecrSirig 
ym/MCt,  conglacio,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  gla- 
ciali. Plin.  ;  durcscere  frigoribus.  Cic.  ;  gela- 
scere.  Plin. 

INGIGLIARE,  n.  pass.;  fiorirsi  di  gigli  -  Dant. 
Par.  XVlli.  113  ;  Bui.  ivi  -  ;  y.ptvois  y.xraxoa(ih- 
ucu,  liliis  ornor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

IN  GINOCCHIA.  V.  IN  GINOCCniONE  ecc. 

INGINOCCHIARE,  n.  pass. ;  porsi  in  terra  collo 
ginocchia  per  sommissione  o  altro  molivo  - 
Dant.  Purg.  xix.  127;  Cavale.  Frutt.  ling.;  Pass. 
71;  Bocc.  Vii.  Dant.  60  -  ;  aggino  ce  h  iare; 
yovvà&/j.xi,  genuflexum  o  genua  flexa  submitto, 
is,  isi,  ittere,  att.  3  —  ponère.  Ov.;  Plin.;  Cult. 
genua  infleclere.  Prop.;  genibus  advolvi.  Claud.; 
provolvi  in  genua.  Liv.  ;  provolvi  genibus.  Tac. 

-  Inginocchiarsi  davanti  ad  alcuno  (alicujus 
ad  pedes  se  abjicere  o  projicerc  o  prostendere; 
prosternare  se  et  supplicare  alieui)  Cic.  (ad 
genua  alicujus  procumbere  )  Svet.  (  adgenicu- 
lari)  Tert.  (ad  pedes  alicujus  proe.iderc)  Uor. 

INGINOCCHIATA,  sf;  l'atto  d'inginocchiarsi  - 
Tran.  Gov.  fam.  -  ;  agginocch  ia  men  lo  ; 
genuum  flexio  ,  onis  ,  f.  3.  <4=  Q  (Art.  mest.) 
Finestra  ferrata  in  modo  che  i  ferri  sportino 
in  fuori  -  Salv.  Grandi,  n.  2  -  ;  clathri  ferrei 
project!  o  prnminetitt's. 

INGINOCCHIATO,  agg.  m.  da  inginocchiare  - 
Dillam  IV.  1;  Albert.  185;  Coli.  Ab.  Isaac.  11  ; 
Beni.  Ori.  1.  1.  32  -  ;  youva?ó(/svo;  ,  genibus 
advolutus.  Liv.  —  provolulus.  Tac.  —  rn.ru.?, 
a,  um  —pronis  supplex.  Ov.  -  Rizzarsi  in  piedi 
dopo  essersi  inginocchialo  (a  genibus  exsur- 
gere)  Pia  ut. 

INGINOCCIIIATOJO,  INGINOCCHIATOIO,  sm.; 
arnese  di  legno  per  uso  d'inginocchiarvisi  su 

-  Geli.  Sport,  v.  i  -  ;  inginocchiatoro, 
altarino;  aptus  precationi pluteus,  ei,  ni.  2. 

INGINOCCHIATORO.  V.  il  vocab.  preced. 

INGINOCCHIATURA,  sf;  piegatura  di  un  manu- 
brio, d'un  ferro  o  simile,  che  e  inginocchiato  ; 
y.i/j.$t;,  curvatura,  ai,  f.  1. 

INGINOCCHIA/IONE  ,  sf.  ;  lo  inginocchiarsi  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  29  -  ;  a  g  g  i  n  o  e  e  h  i  a- 
monto;  npoamvnaie,  genuum  flexio,  onis,  f.  3. 

IN  GINOCCHIONI:,  IN  GINOCCHIONI,  aw.;  collo 
ginocchia  in  terra  -  5.  Già.  Grisost.;  Bocc. 
Nov.  xix.  34  ;  Dant.  Inf.  x.  54  -  ;  g  i  n  o  c- 
chione,  ginocchioni,  inginocch  ione, 
inginocchioni  ,   in  ginocch  i  a  ;  flexis 
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genihus  -  Chi  è  in  ginocchiono  (gcnìbus  nixus) 
Liv.  -  Slavo  in  ginocchiono  (  </i  gannì  misture) 
iMaut.  (gembus  umili)  Val.  Max.  -  Strascinar*' 
in  ginocchiono  (genihus  irrepere)  T\h.  -  l'orsi, 
mettersi  in  ginocchiono  fexcxpere  se  popliti- 
bus)  Curt.  (poplitcs  /ledere)  Plin. 

1NGIOCONDO,  agg.  m.  comp.  ;  contrario  eli  gio- 
condo -  Boes.  Farcii,  il.  5  -  ;  «*]$/;;,  injueuu- 
dxis,  a,  um;  insuavis,  e,  3. 

INGIOJELLARE,  INGIOIEIXARE,  alt.  ;  ornar  di 
gioje,  ingemmare;  XiOoi;  inixQdfxéw,  gemmi s 
orno,  as,  avi,  are,  att.  i.=  9  Figi  Abbellire 
-  Salviti.  Pros.  Tose.  il.  3  —  ;  y.oapéa,  ornare, 
exornarc,  decorare,  illustrare.  Cic. 

INGIOJELLATO ,  INGIOIELLATO,  agg.  m.  da 
ingiojeliare  -  Casin.  Berg.  ;  Bari.  Uttim.  Beat, 
fin.  ;  Coni.  leti.  -  ;  gemmis  ornalus,  a,  um. 

IN  GIORNO  IN  GIORNO;  posto  avverb.;  giornal- 
mente; v.  a.  per  di  giorno  in  giorno  -Fr.  Barb. 
CCCLXIX.  11  -  ;  notòri  pépav,  xa8'  èxàtSTriv,  quo- 
tidie. 

INGIOVANIRE.   V.  RINGIOVANIRE. 

IN  GIRO;  posto  avverb.;  intorno  intorno;  ttcjoì, 
dream.  Varr.  ;  Caes.;  in  circuitu.  Id. 

IN  GIÙ,  INGIÙ,  avv.  ;  alla  cbina,  verso  la  parte 
inferiore  -  Dant.  Inf.  xxiv.  70  ed  altrove,  Cr. 
IX.  3.  1  ;  Bocc.  Nov.  lxxiii.  13  ed  altrove  -  ;  in 
giue,  in  giuso,  ingiuso;  xtxztò,  deorsum, 
infra.  =  2  Fig.  Correre  o  andare  l'acqua  alla 
'ngiù  o  all'ingiù;  andar  la  cosa  com'ella  debbe 
o  com'ella  va;  suum  cursum  persequi  o  tenere. 

INGIUDICATO,  agg.  m.  comp.  ;  che  non  è  stato 
giudicato  -  Segr.  Fior.  Pr.  19  -  ;  Sxpero;,  inju- 
dicatus,  a,  um.  Geli. 

IN  GIUE.  V.  IN  GIÙ. 

INGIUGNERE,  att.  ;  congiugnere  ;  ffu^suyw,  con- 
jungo,  injungo,  is,  unxi,  ungere,  att.  3.  =  2 
Commettere  ,  ordinare  ,  comandare  -  Bocc. 
Nov.  LVir.  1  ;  Mirac.  Mad.  M.  ;  Pass.  83  -  ; 
y.slevte,  rem  alicui  impero,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic.  ;  jubere  rem  fieri  ;  mandare,  prcecipere.  -  Io 
non  ti  aveva  ingiunto  una  siffatta  cosa  (a 
nobis  mandatum  id  certe  non  habebas). 

INGIUNCARE.  F.  GIUNCARE.  =  2  TV.  ass.  Co- 
prirsi di  giunchi  -  Pelr.  Son.  134  -  ;  juncis 
obtegor,  eris,  tectus  sum,  tegi,  pass.  3. 

INGIUNTO,  agg.  m.  da  ingiugnere;  unito,  an- 
nesso -  Red.  Lelt.  II.  108  -  ;  conjunctus,  a,  um. 
=  2  Commesso,  ordinato,  comandato  -  Mor. 
S.Greg.  lelt.  1  ;  Maestruzz.  i.  32  -  ;  svTSTatyisvoj, 
jussus,  imperalus,  a,  um.  Cic. 

INGIURA.  V.  il  vocab.  seg. 

INGIURIA,  sf.  ;  oltraggio  ;  offesa  volontaria  con- 
tra  il  dovere,  sia  con  fatti,  sia  con  parole; 
e  riferisconsi  ad  ingiurie  di  fatto;  affronto, 
torto,  dispetto,  dispiacere,  sopruso,  soper- 
chieria ,  gravezza,  avania,  villania,  insulto, 
contumelia  ed  ingiurie  di  parole;  rampogna, 
smacco,  strazio,  obbrobrio,  strapazzò  -  But. 
Inf  xi.  1  ;  Albert.  27  ;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  31  ; 
Dant.  Inf.  XI.  23  ;  Pelr.  Son.  20;  Boez.  149  -  ; 
injuria,  ingiura,  injulia;  xStv.lz,  incu- 
ria, ce,  f.  1.  Cic.  -  Far  ingiuria  ad  uno  (inju- 
riam  alicui  /acerej Id.  -Non  farne  punto  (inju- 
ria abslinerejid  -Rendere  ingiuria  per  ingiu- 
ria (par  pari  respondere)  Ter.  -  Ingiuria  di 
parole  (maledictum,  i,  n.  2  ;  convicium,  ii,  n.  2; 
contumeliosa  vox)  Cic.  -  Dire  ad  alcuno  delle 
ingiurie  (aliquem  maledictis  insectari  o  verbo- 
rum  contumeliis  lacerare)  Id.  -  Dirgli  ogni 
maniera  d'ingiurie,  un  subisso  d'ingiurie  (ali- 
quem probris  omnibus  malediclisque  vexare  — 
contumeliis  opprimere)  Id.  ( — conviciis  proscin- 
dere) Plin.  (~  verberare  cornicio  ;  in  aliquem 
tnaledicta  conficere)  Id.  -  Venire  alle  ingiurie 
(in  maledictis  provehi)  Liv. -Rimbeccarsi  colle 
ingiurie  (certare  inter  se  maledictis)  Cic.  -Dire 
ingiurie  villane  ( convicia  e  trivio  corripere) 
Plin.  -  Non  dire  ingiurie  (bona  verba,  queeso) 
Ter.  (abitine  maledictis)  Cic.  =  2  Trasl.  In- 
giurie del  tempo, della  stagione  ecc.  dicesi  de' 
venti,  della  pioggia,  della  grandine  ecc.  che 
recano  incomodità  e  morbi  -  Circ.  Geli.  i.  22; 
Del  Pap.  Cons.  -  ;  intemperies,  e.i,  f.  5. 

INGIUR1ANTE, pari,  d'ingiuriare;  che  fa  ingiu- 
ria -  Zibald.  Andr.  217  -  ;  ùSptanv.òt;,  injurius, 
a,  um.  Ter.;  injuriosus.  Cic.  =  2  In  forza  di 
sm.;  ingiuriatore,  oltraggiatore;  qui  injuriam 
facit  od  injuria  afflcit. 

INGIURIARE,  att.  ;  nuocere  ad  altrui  sponta- 
neamente, fuori  o  contra  quello  che  determina 
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la  legge1;  fai  ingiuria,  sia  con  fatti,  sia  con 
parolo  ;  e  quando  l'ingiuriare  procede  dalle 
parole  si  dico  ancho  svillaneggiare,  dir  villa- 
nie, strapazzare,  rampognare,  mordere,  pun- 
gere, conviciarc  ;  o  quando  seguila  da  fatti,  ol- 
traggiare, svergognare,  adontare,  soverchiare, 
scornaro,  disonorare  ecc.-  Bocc.  Nov.  i,xxviii. 
2  ed  altrove;  Pass.  155;  Ovid.  Pisi.;  G.  V.  vii. 
12.  1  -  ;  àijtx£&»,  injuriam  facto,  is,  feci,  facere, 
att.  3  —  inferre;  injuria  afficere  —  onerare.  - 
Ingiuriare,  pungere,  trafiggerò  con  parole  (in 
aliquem  tnaledicta  diccre  ,  jactare  ,  profrre) 
Liv.  (aliquem  contumeliis  instqui  o  lacerare) 
Cic.  (ingerere  conlumelias  ;  conlumelias  alicui 
dicere;  male  alicui  loqui)  Ter.  (conviciis  pre- 
scindere) Plin.  (convicia  alicui  ingerere)  Hor. 
(conviciis  aliquem  consectari  ;  os  alicujus  verbe- 
rare cornicio;  alicui  contumeliam  imp onere  ;  in 
aliquem  esse  injuriosum  ;  contumeliam  in  ali- 
quem jacere  ;  aliquem  contumeliis  lacessere ) 
Cic. 

INGIURIATO  ,  agg.  m.  da  ingiuriare  ;  che  "ha 
ricevuto  ingiuria  -  Cas.  Instr.  Card.  Caraff. 
lo  -  ;  àiJtz^Qeìc,  injuria  affectus  ;  contumeliis, 
conviciis  proscissus,  a,  um. 

INGIURIATORE,  verb. m. d'ingiuriare;  che  ingiu- 
ria -  Esp.  Vang,  ;  Pelr.  Uom.  ili.  ;  Maestruzz. 
II.  7.  10  -  ;  Sj'txo;,  ùSpiuThc,,  injuriosus,  con- 
tumeliosus,  i,  m.  2  ;  conviciator,  oris,  va.  3. 

INGIUR1ATRICE,  verb.  f.  d'ingiuriare;  che  in- 
giuria -  Segner.  Pred.  xxxv.  18  -  ;  qua  contu- 
melias  alicui  dicit  ;  quie  injuriam  facit. 

INGIURIOSAMENTE,  avv.  ;  con  ingiuria  -  Bocc. 
Nov.  XIX.  35;  Petr.  Uom.  ili.;  Com.  Par.  17  -  ; 
àSivMc,,  contumeliose,  injuriose.  Cic. 

INGIURIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'ingiurio- 
samente -  5.  Agost.  CD.-;  contumeliosis- 
sime. Cic. 

INGIURIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ingiurioso  - 
Segner.  Crist.  instr.  m.  8.  8  -  ;  contumeliosis- 
simus,  a,  um.  Svet. 

INGIURIOSO  ,  agg.  m.  ;  che  apporta  ingiuria  , 
oltraggioso  ,  vituperoso,  ignominioso,  vergo- 
gnoso ,  disonorevole  -  Petr.  Canz.  xvm.  2  ; 
Bocc.  Nov.  xvm.  44  ;  Guit.  Leti.  x.  28  -  ;  atfi- 
v.oc,,  xaxóspyoj,  injuriosus,  contumeliosus  a,  um. 
Cic.  ;  injurius,  a,  um.  Ter.  -  Lettere  ingiuriose 
(litterce  in  aliquem  contumeliosa)  Cic.  -  Motti, 
scherzi  ingiuriosi  (aspera  facetice). 

INGIURIUZZA,  sf.  dim.  d'ingiuria  -  Tralt.  Gov. 
fam.  82  -  ;  levis  injuria,  ce,  f.  1. 

IN  GIUSO.   V.  IN  GIÙ. 

INGIUSTAMENTE,  avv.;  non  giustamente,  fuor 
del  giusto, contra  giustizia,  irragionevolmente, 
a  torto  -  G.  V.  S'ir.  57.  4  ;  Bocc.  Nov.  lxxxxviii. 
13  ;  Dant.  Par.  iv.  15  ;  Circ.  Geli.  IX.  211  -  ; 
àSiv.u>c,,  injusle,  inique,  injuriose,  injuria;  con- 
tra fas.  Cic.  -  Tu  ingiustamente  ti  lagni  (non 
jusla  querela  tua  est)  Ov.  -  Condannato  iugiu- 
stamente  (immerenler  damnatus)  Val.  Max. 

INGIUSTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'ingiusta- 
mente -  Guicc.  Slor.  n.  65  ;  Sali.  Giugur.  183  -  ; 
à<JtxcÌT3CTa,  injustissime.  Sali. 

INGIUSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ingiusto  -  Alam. 
Gir.  vi.  155  ;  Ar.  Fur.  n.  1  -  ;  accorato?  , 
injustissimus,  a,  um.  Cic. 

INGIUSTIZIA,  sf.;  abito  o  allo  contrario  alla 
giustizia  -  G.  V.  xi.  142.  1;  Amm.  Ant.  xxxm. 
1.  tit.;  Pass.  95;  Tratt.  pece,  mort.;  Bern.  Ori. 
I.  26.  31  -  ;  i  n  j  u  s  t  i  z  i  a  ;  à(?ixia,  injustitia, 
injuria,  ce,  f.  1  ;  inique  factum,  i,  n.  2.  -  Com- 
mettere un'ingiustizia,  fare  un'ingiustizia  ad 
alcuno  (alicui  injuriam  facere)  Cic.  -  Commet- 
tere ogni  maniera  d'ingiustizie  (jus  et  fas  omne 
delere  ;  omnia  sacra,  divina  et  Humana  perver- 
tere )  Id.  (omne  fas  abrumpere )  Virg.  (jus 
exuere). 

INGIUSTO,  agg.  m.;  contrario  di  giusto;  che  è 
contrario  alla  giustizia,  o  che  opera  contra 
giustizia;  e  dicesi  delle  persone  e  delle  cose 
-  Tes.  Br.  vi.  25;  G.  F.  x.  72.  2;  Dant.  Inf. 
XIII.  72;  Red.  Cons.  I.  182  -  ;  injusto;  ot.Siv.oc,, 
injuslus ,  iniquus,  injurius,  a,  uni  Cic.  -  Ciò 
è  ingiusto  (injurium  est)  Ter.  (injuriosum  est) 
Cic.  -  Accordare,  acconsentire,  concedere  una 
cosa  ingiusta  (tribuere  quod  non  sit  mquum). 

INGLESE,  agg.  pr.  com.;  d'Inghilterra,  nativo 
d'Inghilterra,  prodotto  o  fabbricato  in  Inghil- 
terra ;  anglico,  inghilese;  anglicus, 
a,  um.  * 

INGLESI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Inghil- 
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terra  ;  Angli;  'Ayyit)oi,  'Ayyi/oi ,  Arigli , 
orwn,  m.  pi.  2.  Tue. 

INGLORIO.   V.   il  votai,,   .seg. 

INGLORIOSO  ,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  Senza  gloria  - 
Segner.  Mann.  Marz.  XIX.  5-;  inglorio; 
</.th!;oc,,  inqlorius,  a,  um.  Cic. 

INGLUVIATORE.  V.   INGURGITATORE. 

INGLUVIE,  sf.  ;  v.  I.;  voracità  -  Maestruzz.  il. 
12.  4  ;  Buon.  Fier.  v.  4.  3:  Salvin.  Annoi,  ivi  -  , 
y.txtp.xpyia,  ingluvies,  ci,  l.  5.  Cic;  gula,  w,  f.  1. 
Hor.  ;  voracitas,  atis,  f.  3. 

INGLUVIOSAMIÌNTE,  avv.  ;  ghiottamente,  vora- 
cemente, golosamente,  ingordamente  -  Bocc. 
Com.  Inf  -  ;  ytx.tJTpiij.àpyuc,,  gulosc. 

INGORBIARE^   V.  IMBECCARE  ,    INGURBIAIU 
=  2  Fig.  Consumare,  divorare  la  roba  altrui 
e  simili  ;  bona  aliena  absumo,  is,  sumpsi,  su- 
mere, alt.  3. 

INGOBBIRE,  n.  ass.;  divenir  gobbo,  aggobbire; 
xxipròv ,  xvfòv  ytveoQai,  gibbum  o  gibberosum 
fieri. 

INGOFFARE,  att.  ;  v.  a.  ;  dare  degl'ingoffi  ,  o 
percosse  nel  viso  -  Frane.  Sacch.  Nov.  33  -  ; 
xovJvAoug  èvTpiSeo,  alapas  alicui  duco,  is,  duxi, 
ducere ,  att.  3.  Phaidr. 

INGOFFO,  sm.;  boccone  giltato  altrui  in  gola 
per  farlo  lacere  ;  onde  fig.  si  prende  per  dona- 
tivo, presente  -  Tac.  Dav.  Post.  453  -  ;  $5>po\i , 
donum,  i,  n.  2;  munus,  eris,  n.  3.  —  2  Fiq. 
Pigliare  l'ingoffo  ;  lasciarsi  corrompere  coi 
donativi  ;  donis  aggredior,  eris,  essus  sum,  edi, 
pass.  3.  Cic.  ;  pretio  addictam  fidem  habere.  = 
3  Dare  l'ingoffo;  corrompere  co'  donativi  - 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II.  190  -  ;  aliquem  lar- 
gitione  corrumpo,  is,  upi,  umpere,  att.  3.  Cic. 

—  donis  per corrumpere.Ov.  —  4  Dagli  antichi 
fu  usato  per  percossa  nel  viso  ;  picchiata  , 
musone,  Tugiolone  ,  grifone,  punzone  (dal- 
l'ingl.  euff,  che  vale  il  medesimo  che  è  una 
sinc.  di  colaphus)  -  Morg.  xix.l3't  e  altrove  -  ; 
xóvc?u).o;,  colaphus,  i,  va.  2;  alapa,  ce,  f.  1. 

INGOJAMENTO,  INGOIAMENTO,  sm.;  inghiotti- 
mento, trangugiamento  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap. 
91;  Caraff".  Pred.  Quar.  18.  Berg.  -  ;  voratio, 
devoralio,  onis,  f.  3;  haustus,  us,  va.  4. 

INGOJARE,  INGOIARE,  att.  ;  mandare  ingorda- 
mente il  boccone  giù  pel  gorgozzule,  senza 
masticare ,  il  che  dicesi  anche  ingorgiare  , 
trangugiare,  ingozzare,  ingollare,  inghiottire 
(da  in  ,  e  gola  )  -  Ar.  Fur.  XV.  43  ed  altrove  ; 
Morg.  xvm.  161  -  ;  xaTa7n.'nc<> ,  yM^w  ,  voro, 
devoro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cai.  ;  glutire.  Juv. 
=  2  N.  pass.  Fig.  Ingoiarsi  la  morte  ;  prender 
veleno  mortifero  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  84  -  ; 
venenum  haurio,  is,  hausi,  haurire,  att.  4.  Cic. 

—  sumere.  Nep. 

INGOJATO,  INGOIATO,  agg.  m.  da  ingojare  - 
Boez.  Farcii. in.  1;  Red.  Ins.  72  -  ;  xazaSpoxQ^- 
8et5,  devoratus,  glutitus,  a,  um. 

1NGOJATORE,  INGOIATORE,  verb.  m.  d'ingo- 
jare;  che  ingoja  -  Malm.  x.  1;  Buon.  Fier. 
li.  4  ed  altrove  -  ;  zara^ayo;,  vorator,  oris, 
va.  3.  Tert. 

INGOJATRICE,  INGOIATRICE,  verb.  f.  d'ingo- 
jare  -  Casin.  Pred.  i.  8.  Berg.  -  ;  qua  vorat, 
devorat. 

INGOLARE.  V.  INGOLLARE. 

INGOLFAMENTO,  sm.;  l'inoltrarsi  del  mare  tra 
terra  e  terra  -Bari.  -  ;  maris  sinus,  us,  va.  4. 

INGOLFARE,  n.pass.;  formare  un  golfo,  entrare 
fra  terra  e  terra  -  Slor.  Eur.  ni.  55  e  altrove  -  ; 
sinum  effìcio,  is,  feci,  ficere,  att.  3.  =  2  Entrare 
fra  mare,  dentro  mare  -  Serd.  Stor.  ì.  5  ed 
altrove  ;  Segner.  Mann.  -  ;  Salatane,  |Sa0o; 
sìsWi/co  ,  alto  se  committere  ;  in  alluni  ferri. 
Virg.  =  3  Trasl.  Profondarsi,  applicarsi  di 
tulta  forza  a  checchessia  -  Tac.  Tav.  Fit.Agr. 
387  -  ;  ntxvùyz  Trpoosyjiv  ròu  voùv  tivi,  se  alicui 
rei  lotum  dare,  se  ingurgitare  ;  in  aliqua  re  totos 
nervos  intendere.  -  Ingolfarsi  in  qualche  opera 
o  studio  (penitus  se  abdere)  Cic.  (se  abdere 
literis  o  in  literas). 

INGOLFATO,  agg.  m.  da  ingolfare  nel  signif. 

del  §  3.  -  Farcii.  Stor.  ;  Buon.  Fier.  ni.  3. 12  -  ; 

sxtJo8ej;,  dedilus,  a,  um. 
INGOLLARE,  att.  ;  inghiottire  senza  masticare  e 

ingordamente  -  Ditlam.  i.  9;  Sen.  Pist.;  Malm. 

I.  6  -  ;  i  ngolare  ;  y.ixxani-ja),  xaTa&po^S('?w, 

voro,  devoro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  glutire. 
INGOLSTAOT  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Ingoi- 

stadium.  * 


1NG0MBERARE 

iM.OMIun\IU     BOB.    V.    IX.OMBn.%11F.  CCC. 

im, orni  no.  •  ••;.  V.  ingombro,  sm. 

ingomuiiui.  agg.  V.   ingombrato,  agg. 

iM.nMimoiiMO,  sm.-.  lo  ingombrare,  occu- 
pamelo, impacciamenlo  -  Sen.  Pisi.;  Borgh. 
Rip.  31  -  ;  iu-òoiov,  impedilio,  onis,  f.  3;  ria- 
mi obitructio,  oms,  f.  3. 

INGOMBRARE,  att.  fine.  d'ingomherare  ;  occu- 
pare, e  si  dice  propriam.  del  metler  cosa  in 
alcun  luogo  che  ne  impedisca  l'uso  di  prima 
(dal  frane,  encombrer,  che  vale  il  medesimo) 

-  Lib.  M.;  Pelr.  Son.  10;  Meni.  Rim.  I.  113  -  ; 
i ngo m be rare  ;  xaTa>afi6i»&>  ,  e'fijrotfi'Uw  , 
obstruo,  is,  usi,  uere,  alt.  3  ;  impedire  ,  occu- 
par*, -  Ingombrare  le  strade  (  vias  impedire 
o  ruderibus  obstruere  )  =  2  Impedire,  ritar- 
dare -  Dant.  Purg.  ni.  N  -  ;  alicui  in  re  im- 
pedimento esse.  Cic;  aliquem  a  reprohibere.  Id. 

INGOMBRATO,  agg.  m.  da  ingombrare  -  Sagg. 
nat.  esp.  2  ;  Segner.  Mann.  Geim.  xxv.  1  -  ;  in- 
gomberato,  ingombro,  ingombero; 
eurrooioOsìj,  impedita*,  a,  um. 

SGOMBRIO.  V.  il  vocab.  seg. 

INGOMBRO,  sm.  sinc.  d'ingombero  ;  ingombra- 
mento -  Agn.  Pand.  25;  Dittam.  i.  25  -  ;  in- 
gombero, ingombrio;  ipnòdiov,  impedilio, 
onis,  f.  3. 

INGOMBRO,  agg.  m.  sinc.  d'ingombero.  V.  IN- 
GOMBRATO. 

INGOMMARE,  alt.;  impiastrare  con  gomma  - 
Tasson.  Pens.  div.  ìx.  33  -  ;  gummi  Mino,  is, 
levi,  linere,  alt.  3  —  oblinere,  perlitiere. 

SGONNELLARE,  n.  pass.;  vestirsi  di  gonnella; 
tunica  induor,  eris,  dulus  sum,  dui,  pass.  3. 

SGONNELLATO,  agg.  re».;  vestito  di  gonnella  - 
Vii.  SS.  Pad.  li.  229  -  ;  xiTcovofdpoj,  lu»icatus, 
a,  um. 

SGORBIARE,  att .;  metter  la  gorbia  -  Pataff. 
2  -  ;  ferrum  b/iculo  pro-figo  ,  is ,  fixi ,  figere , 
att.  3. 

INGORBIATURA,  sf.  ;  lo  ingorbiare,  e  il  luogo 
vuoto  della  gorbia  o  di  altra  cosa  simile  - 
Celi.  Oref.  I'i3  -  ;  sucularum  foramen,  inis,  a.  3. 

INGORDAGGINE.  V.  INGORDIGIA. 

INGORDAMENTE,  avo.}  con  ingordigia,  golosa- 
mente -  Red.  Ins.  41  -  ;  ÈhtBuftyttxwc,  avide, 
gulote.  -Mangiare  ingordamente  (varare)  Cic. 

INGORDAnE,  re.  pass.;  farsi  ingordo,  mettersi 
in  ingordigia  -Sannaz.  Egl.  22  -  ;  venire  ducor, 
tris,  ductus  sum,  duci,  pass.  3.  Uor.  ;  gulce 
parere  —  inservire  —  sludere. 

INGORREZZA     »    y    u  ^ 

INGORDI  A  )  3 

INGORDIGIA,  sf.  ;  estrema  avidità  e  brama  di 
cibo,  come  di  qualunque  altra  cosa  che  avi- 
damente s'appetisca,  insaziabilità,  gola,  lec- 
cornia -  G.  v.  xn  5».  3;  Bocc.  Nov.  lxxi.  i; 
Cron.Morell.  2V>;  Boez.  farcii.  I.  «  -  j  i  ngor- 
dia,  ingordezza,  ingordaggine,  angor- 
digia,  angordità;  it'novtZU,  avidilas,  alis, 
f.  3.  -  Ingordigia  di  bere  e  di  mangiare  (avi- 
dilas, cupiditas  potionis  et  cibi;  cibi  et  polloni» 
ve/temens  desiderium)  Cic. 

SGORDIGIACCIA,  sf.  pegg.  d'ingordigia  -  Red. 
Leti.  -  ;   ingens  avidilas,  alis,  f.  3. 

SGORDISSl.MAMEN'l'E,  avv. sup.  d'ingordamente 

-  Red.  Ins.  71  ed  altrove  -  ;  avidissime. 
iX.onnisMMO  ,  agg.  m.  sup.   d'ingordo   -   /<>. 

Giord.  Pred.  -  ;  a  ngo  rdiss  i  ino  ;  ffoXvpayoc, 
7raj*?a/o;,  avidissimus,  a,  um.  =  2  l'ig.  Gran- 
dissimo, eccedentissitno  (e  dicesi  di  prezzo, 
misure  e  simili,  quando  sono  troppo  rigorosi 
ed  eccedono  il  giusto  e  convenevole)  -  Fir, 
Ai  vi;  Varoh.  Stor.  ili.  11.  333  -  ,  iniquutimut, 
a.  um.  =  3  Cupidissimo  ,  desiderosissimo  - 
Dal.  Diif.  Care.  p.  2  -  ;  cupidissima,  a,  um. 
IX, (inno.  agg.  m.  ;  avido  in  estremo  grado  di 
qualunque  cosa  che  si  appetisca,  e  special- 
mente   di    cibo,  bramoso,  goloso  (dal  celi 

qnrl,  fame,  -  Troll.  Go»  funi.,  Dani.  fnf.  XVIII 
HI;  Pelr.  Canz.XXXl.  3;  l'mez.  Furili.  111.  1  -  ; 
ingordo;  itti  nowtoc,  avidui,  cupìdtu,  a,  um, 
appetcns,  tit,  3.  Cic;  vorax,  ade,  ì.  Id.  =  2 
fin  ululili,  si  dice  de'  prezzi,  pesi,  misure,  e 
simili,  quando  sono  troppo  rigorosi,  <"l  ecce- 
dono il  giusto  e  il  convenevole  -  Bocc  V<w 
l.xxx.  31  ;  Burch.  II.  48  -  i  ÒHXÌH  ,  iniquus, 
a,  um. 

iM.niu.wn  %ro:  sm.;  lo  ingorgare,  gor^o  -  Lia. 
rur.  molali.  -;   ingorgo;  <7''"7"    '/'''-S  m-  '• 

INGORGARE,  n.  ass.  ;   lai    guigu  ,  clic  si  dice 
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anche  tenere  in  collo,  e  dicesi  parlieoTarm. 
delle  acque  -  Dittam.  v.  29;  Ricord.  Malesp. 
191  -  :  ire  gurgitem  coeo,  is,  ivi,  ire,  u.  4  ;  inter- 
cludi.  ■=  2  Per  ingorgiare.  V. 
NGORGATO,  agg.  m.  da  ingorgare  -  Ar.  Fur. 
KVItt.  l.t  -  ;  inltrclusus,  a,  um. 

INGORGIAMENTO,  *rei.;  v.  a  ;  voracità,  avidità 
grande  di  mangiare  e  di  bere  -  M.  Aldobr.  -  ; 
ingurgitamene;  no't.\>?ciylz  ,  voracitas , 
alis,  f.  3  ;  ingluvies,  et,  f.  5. 

INGORGIARE,  att.  e  re.  ass.  ;  metter  nella  gorgia, 
inghiottire  (con  ingordigia),  trangugiare,  tra- 
cannare -  Sere.  Pisi.  -  ;  ingorgare;  xara- 
jrivto,  xaTaSpo^G'?",  ingurgito,  devoro,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  glutio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.  Juv. 

INGORGO.    V.   INGORGAMENTO. 

INGOZZARE,  alt.  ;  mettere,  mandare  nel  gozzo 

-  Bocc.  Nov.  lxxix.  43  ;  Red.  Esp.  nat.  66  ed 
altrove  -  ;  xaTan-ivco,  glutio,  is,  ivi,  ire,  att.  4. 
=r  2  Per  similit.  Appropriarsi,  occupare -Dav. 
Scism.  37  -  ;  xaraXa^Savco,  sii»  tribuere,  occu- 
pare. =  3  Trasl.  Soffrire  le  ingiurie,  i  danni 
o  simili,  senza  farne  risentimento  -  Lib.  son. 
5;  Salv.  Grandi.  3.  7;  Buon.  Tane.  in.  Il; 
Salvin.  Annoi,  ivi;  Menz.  Sat.  6  -  ;  aquo  animo 
o  (aci'/e  injurias  perfero,  fers,  tuli  fare,  att.  3. 

INGRADARE,  w.  oss.  ;  andar  di  grado  in  grado, 
gradare;  (3«Jnv  TrpoSsu'vw,  gradatali  procedere. 
=  2  N.  pass.  Arrivare,  ascendere,  stendersi 

-  Dani.  Par.  xxix.  130  -  ;  èautòv  ÈXTefveiv,  se 
estendere;  pertingo,  is,  tingere,  n.  3. 

INGRAMIGNARE  ,  re.  ass.  ;  si  dice  delle  biade 
quando  siensi  ben  radicate;  graminis  in  mo- 
dum  radices  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3  ;  cresco, 
is ,  crevi ,  crescere ,  n.  3  ;  radices  ad  summum 
solum  porrigere. 

INGRANDE  ( geog. )  ;  città  di  Francia;  Ingo- 
randis.  * 

INGRANDIMENTO  sm.;  l'ingrandire;  aggrandi- 
menlo,  crescimenlo  -  Gal.Sagg.  W  e  altrove  -  ; 
augnati,  ampli jicalio ,  onis,  f.  3;  augmetitum, 
incrementum,  i,  n.  2.  -  Con  ingrandimento  di 
fabbrica  (operibus  amplialis)  More,  lnscr.  - 
Con  ingrandimento  di  suolo  e  di  fabbrica 
(ampliato  solo  adificioque  produclo)  Id.  -  Con 
ingrandimento  della  casa  e  coll'aggiunta  di 
un  giardino  (nova  cedium  accessione,  addilnque 
honorum  amanilate )  Th.  Vali.  Inscr.  -  Con 
ingrandimento  di  fabbrica  e  coll'aggiunla  di 
abbellimento  (wdificatione  producta  ,  et  cultu 
addilo)  More,  lnscr. 

INGRANDIRE,  att.  ;  far  grande,  accrescere  (tanto 
nel  pr.  quanto  nel  lig.);  aggrandire  -  M.  Gin. 
Rim.  ;  Albert.  63  -  ;  aù£«v«,  amplifico,  dilato, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  ampliarci»,  amplius  facere; 
alicui  rei  accessiotie?n  facere,  adjungcre;  augere, 
proferre.  =  2  N.  ass.  Divenir  grande  -  Pallad 
Marz.  25  -  ;  aùfivouai,  augeor ,  eris,  auclus 
sum,  aligeri,  pass.  2  ;  crescere,  ampli/icari.  ==  T 
Divenir  grande,  in  grande  sialo  -  G.  V.  v.  1 
9;  M.  V.  vili.  5.  3  -  ;  8iv.<fnui£,Qt).y.i,  aù£avof/ai, 
amplissimo»  ilignilalis  gradus  adipiscar  ,  eris  , 
deptus  sum,  dipisci,  dep.  3.  -  Per  questa  forma 
s'ingrandisce  (bis  ralionibus  magme  accessiones 
fiu.nl  fortume,  et  dignitatis)  Cic. 

INGRANDITO,  agg.  m.  da  ingrandire;  aggrandito 

-  Gal.  Sisl.  327  -  ;  àù|ri9eis,  auclus,  amplifica- 
tili, a,  um. 

INGRANDITORE,  verb.  m.  d'ingrandire;  che 
ingrandisce  -  Red  Leti.  i.  170;  Segner.  Incred. 
1.  12.  16  -  ;  o  aù*àv'>)v,  qui  augel  ;  augens,  ti»,  3. 

INGRANDITRICE,  verb.  /'.  d'ingrandire  -  Salvili. 
Dite.  il.  472  -  ;  h  aù^àvouaa,  amplificalrix,  icis, 
f.  3.  Pacai. 

INGRASSAMENTO,  sm.;  lo  ingrassare;  impin 
B  n  a  z  i  o  n  e  ;   gitivu.0;  ,  saginalio  ,  onis  ,  f.  3. 
IHin.;  farlura,  a-,  f.  1.  Varr.;  sagina,  w,  f.  1. 
Cic.;  saijinamenlum,  i,  n.  2.  Col. 

INGRASSANTE,  pari,  d'ingrassare  -  Cr.  vi.  1 
i-;incrassante;d  aniQw,  saginans, 
tis,  1. 

INGRASSARE,  att.  ;  far  grasso,  impinguare  - 
Dani.  Par.  xxix.  121  -  ;  vvtlfyà,  sagìno,  opimo, 
as  ,  avi ,  are  ,  alt.  1  ;  pingue faeer :e,  farcire.  - 
Ingrassare  i  buoi  (boves  farcire)  Varr.  —  i 
porci  (sue»  pinguefacere)  l'Iin.  -  (>hi  ha  cura 
d'ingrassarli  (ponulator,  oris,  m.  3)  Col.  - 
Ingrassare  i  volatili  (arem  farcire,  apimarc  — 
pinùuem  od  opìmam  facere)  Col.  -  Olii  ha  la 
(•ma  d'ingrassarli  (fàrtor,  ori»;  m.  ".)  Col.  - 
Mettere  gli    uccelli    ad    ingrassare  (corijiccre 
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ave»  in  saginam)  Plaut.  -  Luogo  dove  s'ingras- 
sano le  bestie  (saginarium,  il,  n.  2)  Varr.  ==  3 
Letamare  -  Bore.  Nov.  lxxix.  42;  Alani.  Colt 
v.  128  -  ;  agros  letifico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 

-  stercorare.  Col.  —  pingui  fimo  saturare.  Virg. 

-  L'alto  dell'ingrassare  i  campi  ("stercorario, 
orew,  f.  3)  Col.  —  3  Trasl.  Far  pieno,  abbon- 
dante e  simili  -  Esp.  Pai.  Nasi.  ;  Slor.  Eur.  vi. 
13i;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  irtoim'(tt,  dito,  as,  avi, 
are,  alt.  i.  =  4  N.  ass.  e  pass.  Divenir  grasso 

-  Red.  T.  hi,  p.  115  ;  Segner.  Incred.  I.  21.  13  -  ; 
TTa^uvofiai,  pinguesco,  crassesco,  is,  escere,  n.  3. 
Col.  =  5  Trasl.  Arricchire  -  M.  V.  ni.  48; 
Cavale.  Med.  cuor.  87  ed  altrove  -  ;  n)o\> Tito /xat, 
collocupletare  se.  Ter.  ;  crescere  opibus.  Virg.  ; 
cogere  divitias.  Juv.;  ditari,  locupUlari;  dite- 
scere.  Lucr.  =  6  Andare  ad  ingrassare  i  pe- 
tonciani, vale  morire;  Tckuràu,  natura1  sali»- 
facio,  is,  feci,  facere,  n.  3  —  concedere.  Sali.; 
fato  concedere.  Tac.  ;  mori. 

INGRASSATIVO,  agg.  m.;  atto  a  far  ingrassare 

-  Bui.  Purg.  xxiv.  1  ;  ó  oiteugjv,  saginans,  pin- 
guefaciens,  tis,  3. 

INGRASSATO,  agg.  m.  da  ingrassare -But.  Purg. 
XXiv.  1  -  ;  aiTtoSet;,  saginatus,  a,  um. 

INGRASSATORE,  verb.  m.  d'ingrassare;  che  in- 
grassa; furiar,  oris,  m.3  (se  si  tratta  d'uccelli) 
Col.;  porculalor,  oris,  m.  3  (se  di  porci);  qui 
saginat,  pinguefacit. 

SGRASSATRICE,  verb.  f.  d'ingrassare  -  Tralt. 
Gov.  fam.  25  -  ;  qua;  saginat,  pinguefacit. 

SGRASSO  (agr.),  sm.  ;  tutto  ciò  che  si  adopera 
per  ridare  al  terreno  infiacchito  la  fertilità 
perduta,  come  il  bottino,  i  fimi  delle  bestie 
e  degli  uccelli,  le  ossa,  le  pelli,  le  penne, 
l'orina,  gli  avanzi  delle  cucine,  la  colorìa,  il 
sovescio,  il  debbio,  la  fuligine  e  simili,  i 
quali  operano  scomponendosi;  fimum,  i,  n.  2. 
Col.;  fimus,  i,  ni.  2.  -  Porre  l'ingrasso  alle  viti 
(ingerere  stercus  vitibus). 

INGRATACCIO,  agg.  m.  pegg.  d'ingrato  -  Fir. 
Lue.  ìv.  2;  Salv.  Spin.  il.  3  -  ;  i  ngra  tone , 
ingratonaccio;  rcic  à^àpiOTo; ,  maxime 
ingralus,  a,  um. 

INGRATAMENTE,  avv.  ;  con  ingratitudine  -  Fir. 
Disc.  lett.  308  ed  altrove  ;  Tass.  Ger.  I.  56  -  ; 
àjfapt'aTue,  ingrate.  Cic. 

INGRATERELLO,  agg.  m.  dim.  d'ingrato  -  Bar- 
tolucc.  la  Sper.\.  9.  Bcrg.  -  ,  y.iv.póv  xi  à-%ìpi- 
oto;,  aliquanlulum  ingralus,  a,  um. 

INGRATEZZA.   V.   INGRATITUDINE. 

INGRAT1CCHIARE  ecc.  V.  INGRATICOLARE  ecc. 

INGfRATICOLAMENTO  ,  sm.  ;  chiusura  fatta  a 
modo  di  graticola;  dello  anche  gratico- 
lato, ingraticolato;  clalhraium  muni- 
mentum,  i,  n.  2. 

INGRATICOLARE,  att.  ;  chiudere  un'apertura 
con  alcuna  cosa  a  guisa  di  graticola  -  Cr.  ix. 
87.2-;  ingra  ti  celi  iare;  xiy>ài'C,<>>,  clathro, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Col.;  cancelli»  rlaudere. 

INGRATICOLATO,  sm.  V.  SGRATICOLAMEN- 
TO.  =  2  Per  similit.  Graticola  o  grata,  infer- 
riata -  Red.  Ins.  127  -  ;  rà  x).»v9pa  ,  vcavove;, 
clathri,  orum,  m.  pi.  2.  Hor. 

INGRATICOLATO  ,  agg.  m.  da  ingraticolare  ; 
chiuso  con  inferriata  o  simili;  i  n  gratic- 
olila to;  (JtxTuwroc,  clathralus  o  clatratus,  a, 
um.  Calo;  cancellis  clausus,  a,  um. 

INGRATISSIMAMENTE,  avv.  superi,  d'ingrata- 
menle  -  Farcii.  Stor.  XI.  368  -  ;  (/a/iffra  «x«- 
pj7T«c,  perquam  ingrate. 

INGRATISSIMO,  agg.  rei.  sup.  d'ingrato  -  G.  V. 
XI.  134.  6  -  ;  àvapicTTÓraToj,  summopere  ingra- 
lus, a,  um. 

INGRATITUDINE,  sf.  camp.;  dimenticanza  dei 
benefizj  ricevuti,  senza  saperne  grado  ne  gra- 
zia; sconoscenza,  disconoscenza  -  Bocc.  Nov. 
XV.  10  ed  altrove  ;  Esp.  Vang.  ;  Cavale.  Fruii, 
ling.;  Buon.  Fier.  ni.  2.  6  -  ;  ingra  tezza; 
óvaptan'a  ,  ingrotiis  animus,  i,  m.  2;  ingrati 
animi  iriinc/i,  inis,  n.  3  —  vitium,  ii,  n.  2.  Cic. 

-  Io  detesto  l'ingratitudine  (ingrati  animi  cri- 
mere  Iwrreo)  Id.  -  Con  ingratitudine  (ingrate) 
Cic. 

INGRATO,  agg.  e  sm.  ;  contrario  di  grato,  non 
grato,  che  usa  ingratitudine,  mal  conoscente 
della  grazia,  scordevole  de'  benefizi,  scono- 
scente -  Bocc.  Nov.  LXXIX.  15  ed  altrove;  Dant. 
Jnf.  xv.  61  ;  Pelr.  Son.  41;  Amm.  Ani.  Villi  2. 
8;  Marg.  \\\.  18;  Vit.  S.  Frane.  212;  Fav.  Esop. 
82  -  ;  «/àpiat&s,  ingralus,  a,  um.  Cic.  —  adver- 
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sus  aliquem.  Goll.;  bmtfìoìì  immemor,  oris,  J, 

-  Far  «lei  bone  mi  mi  ìngratofòwe/ioiuni  apud 
immemorem  collocare;  bmtfic&tim  projicere)Sen. 
=r  2  Nojoso ,  spiacevole,  Fastidioso  -  Reni. 
Ori.  n.  ì.  56;  Ricett.  Fior.  106  ed  altrove  -  ; 
ingratus,  injucundus,  a,  uni;  insuavis,  trislis,  e, 
3.  -  Opera  ingraia  (opus  inamabile  —  ingra- 
tum)  Plin.  Jan.  =  3  Che  non  corrisponde  alla 
fatica  spesavi  intorno,  al  lavoro  adoperato. 

-  Terra  ingrata  (terra  jejuna)  Col.  (—ingrata; 
triste  solum)  Ov.  (pwnitendus  ager  colono)  Col. 

INGRATONACCIO  »   p.  INGRAT  VCCI0. 

INORATONE  S 

INGRAVESCENTE,  agg.  com.:  v.  I.;  che  diviene 
più  grave  -  Pros.  Fior.  Pari,  i,  voi.  3,  oraz 
il,  pag.  .Vi  -  ;  ingravescens,  tis,  3. 

INGRAVIDAMENTO,  sm.;  lo  ingravidare,  conce- 
zione, concepimento  -  Lib.  Viagg.  -  ;  xu*idt; 
graviditas,  atis,  f.  3.  Cic;  prwgnalio,  onis,  f.  3. 
Mn.;  conceptio,  onis,  f.  3;  conceplus,  ns,  m.  4 
CYc. 

INGRAVIDARE,  ««.  ;  rendere  gravida,  rendere 
incinta,  impregnare  -  Bocc.  Nov.  xxvin.  28  ed 
altrove;  Leg.  S.  Gio.  Batt.  -  ;  s'yxùjzova  noi-iw, 
gravido,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  gravidam  o 
pra-gnantem  facere  mulierem.  Pia  ut.  =  N.ass 
Divenir  gravida,  impregnare,  incingersi,  con- 
cepire -  Bocc.  Nov.  e.  12  ed  altrove  ;  F<r.  As 
155  ;  Bei/,  nei  Diz.  d.  A.  Pasta  -  :  eyy.uyi.Qvot. 
noiéofixi,  gravidam  esse  ab  aliquo.  Ter.  ;  gravi- 
dam o  prmgnantem  fieri  ;  ventrem,  partum  ferre. 
Liv.  ;  Plin. 

INGRAVIDATO,  agg.  m.  da  ingravidare  -  Pelr. 
Uom.  ili.  2  (Bindoni  1533)  -  ;  é'yxuos,  gravidus, 
a,  um. 

INGRAVIRE,  n.  pass.;  prender  aria  di  maestà  e 
di  gravità  -  Salvia.  Cas.  10  -  ;  dignilalem  ac 
majtstatem  pra;  se  ferre. 

1NGRAZIANARE,  n.  pass.  (v.  dello  stil  famigl.)  ; 
cattivarsi  benevolenza  con  artificio;  usare  af- 
fettazione per  mettersi  in  grazia  altrui  - ■  Fag. 
Coni.;  Magai.  Lelt.  fam.  I.  12  -  ;  benevolenliam 
alicujus  aucupor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  — 
ambire.  Cic;  in  alicujus  benevolenliam  o  gra- 
tiam  se  insinuare  ;  ad  aliquem  se  insinuare. 
Plaut. 

INGRAZIARE,  n.  pass.  ;  entrar  in  grazia  ;  zh  w»« 
^aoiv  xarartScpiat,  captare  benevolenliam  ali^ 
cujus  ;  alicujus  ad  amiciliam  se  conferre  —  bonam 
gratiam  sibi  quierere.  Cic. 

INGRAZIATO,  agg.  m.  da  ingraziare;  gradito, 
graziato,  grazioso  -  D.  Gio.  Celi.  leti.  21  ;  Cron. 
Veli.  19  ed  altrove  ;  Fr.  Jac.  T.  vi.  35.  14  -  ; 
Trpoffyt).»;,  èvspzaros ,  gratus,  carus,  acceptus, 
a,  um. 

INGRECARE,  n.  ass.;  v.  a.;  imbizzarrire,  stra- 
bocchevolmente adirarsi,  divenir  fiero  -  G. 
V.  x.  81.  2  -  ;  ópyifyu.ou,  àypiafwM,  vehemenler 
indìgnor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ferocire 
efferati. 

INGRECATO,  agg.  m.  da  ingrecare  -  G.  V.  X, 
85.  2  -  ;  ayptos,  ferox,  ocis,  3  ;  irm  properus,  a 
um.  Tac. 
INGREDIENTE,  sm.  ;  quello  che  entra  ne'  medi- 
camenti, nelle  vivande  o  simili,  e  li  compone 

-  Red.  Esp.  nat.  96;  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  quod 
in  condimenti  o  pharmaci  condimenti  parlem 
venit.  Ter.  -  Mettere  un  ingrediente  in  un 
intingolo  (rem  condimento  interponere)  Plin.  - 
=  2  Per  similit.  Qualunque  cosa  che  entra 
nella  composizione  di  checchessia  -  Sagg.  nat. 
esp.  167  ;  Cocch.  Bagn.  -  ;  p-époc,,  pars,  tis,  f.  3. 

INGREMIRE  ecc.  V.  GHERMIRE  ecc. 

INGRESSAMENTE,  avv. ;  v.  a.;  aspramente  -  Gr> 
S.  Gir.  54-  ;  Tpa^ew;,  aspere. 

INGRESSO,  sm.  ;  entrata;  l'entrare  e  luogo 
donde  s'entra  -  Serd.  Stor.  vi.  12(1;  Sagg.  nat. 
esp.  181;  Buon.  Fier.  I.  3.  2  -  ;  sjto(?o;,  aditus, 
ingressus ,  introitus,  us,  va.  4;  ingressio,  onis, 
f.  3.  -Fu  allargata  la  piazza  all'ingresso  (area 
in  introitum  fuit  laxalaj  More,  lnscr.  =  2 
Cominciamento,  principio  -  Gal.  Gali.  54  -  ; 
«■pyh  ,  inilium ,  principium ,  ii,  n.  2;  inceptio, 
onis,  f.  3. 

INGRESSO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  crudele  -  Rim.  Ani. 
P.  delle  Vigne  ;  Sen.  Pist.  ili  ;  nella  Tav.  S.  Gir. 
alla  v.  ingressamente  -  ;  wpòc,  erudelis, 
e,  3  ;  efferus,  a,  um. 

INGRIA  (geog.J;  provincia  della  Russia;  Ingria.* 

INGRIFFATÒ,  agg.  m.  ;  v.  a.;  agguantato,  arti- 
gliato, allenalo  (dal  frane,  griffès,  artigli); 


apprehtntUI,  arreptus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Af- 
llilto,  tormentato  -  Coli.  Ab.  Isaac.  30  -  ;  affli- 
clus,  cruciatits,  exeruciatus,  a,  um. 

INGR1LLANDARE  ecc.  V.  INGHIRLANDARE  ecc. 

INGROGNARE  ecc.  V.  INGROGNARE  ecc. 

INGROMMARE,  n.  pass.;  far  gromma,  incrostarsi 
-  Cor.  Lelt.  1.  32  -  ;  6iurr).àrTo/iai,  incruslor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  vrusta  obduci 


INGROMMATO,  agg.  in.  da  ingrommare;  crusta 
obduclus,  a,  um. 

INGROPPARE,  alt.;  aggroppare,  far  groppi  - 
Dole.  Rim.  buri  I.  255  -  ;  ìpnléy.w,  implico,  as, 
avi,  are,  alt.  1.;  ?wdare,  nodos  facere.  =  2  N. 
pass.;  implicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  — - 
3  Trasl.  Soggi ugnere  immediatamente,  ovvero 
parlare  affollato,  ed  anche  aggiugnere  cosa 
a  cosa  grossamente  -  Salviti.  Disc.  li.  349  ed 
altrove  -  ;  irapxnléy.u ,  ouuairTW,  innecto,  is, 
nexui,  nectere,  att.  3  ;  adjungere. 

INGROSSAMENTO  ,  sm.  ;  l'ingrossare  ,  gonfia- 
mento, crescimento  -  Cr.  ix.  37.  2;  Red.  Oss. 
an.  151  -  ;  tà^o;,  crassitudo,  inis,  f.  3;  crassi 
ties,  ei,  f.  5. 

INGROSSANTE,  pari,  d'ingrossare;  che  ingrossa 

-  Vallisn.  il.  492.  Berg.  -  ;  crassum  faciens  , 
tis,  3. 

INGROSSARE,  alt.;  far  grosso,  far  divenir  grosso 

-  Dani.  Inf.  XXIX.  129  ;  Ftloc.  il.  208  ;  Alam. 
Colt.  H.  47  -  ;  naxvlòv  -notilo,  crassifico,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Ccel.  Aurei.;  crassum  facere.  =  2 
Fig.  Ingrossare  la  coscienza;  non  la  guardare 
nel  far  cosi  ogni  cosa  che  non  convenga;  che 
diremmo  anche  ber  grosso  -  M.  V.  Vili.  71  -  ; 
conniveo,  es,  nivi  e  nixi,  nivere,  n.  2  ;  dissimu- 
lare; nihil  pensi  habere.  =  3  Ingrossare  la 
memoria  o  simile  ;  ridurla  meno  abile  o  meno 
alla  a  ricordarsi  -Mor.  S.  Greg.  xiv.  7  ;  Boez. 
Varch.  I.  6  -  ;  tòv  voùv  àfiSMi/co,  mentem  hebeto, 
as,  avi,  are,  att.  1  —  oblundo,  is,  ludi,  tundere, 
att.  3.  ==  4  N.  ass.  e  pass.  Divenir  grosso, 
crescere,  enfiare,  gonfiare,  tumefarsi  -  Dani. 
Purg.  XIV.  49  -  ;  nx-/yiio[).7.i,  cresco,  is,  crevi, 
crescere,  n.  3;  crassesco,  is,  escere,  n.  3;  auge- 
scere,  infiori,  tumcre.  ==  5  Impregnare,  ingra- 
vidare -  G.  V.  Vit.  Maom.  -  ;  eyY.uop.ca,  gra- 
vidam fieri.  =  6  Leggiermente  adirarsi  -  Nov. 
Ani.  xxxin.  1  -  ;  Ù7ropy(?o/*ai,  subirascor,  eris, 
iratus  sum,  irasci,  dep.  3.  =■  7  Incaponirsi  - 
Varch.  Ercol.  102;  Salv.  Granch.  prol.  don.  -  ; 
animis  o  animo  abitino,  as,  avi,  are,  n.  1.  Liv.; 
perstare.  Cic.  ;  se  obfirmare.  Ter.  =  8  Crescere 
nella  sciocchezza,  nella  buasaggine  -  Frane. 
Sacch.  205  -  ;  hebetiorem  od  hebetius  fieri. 

INGROSSATIVO,  agg.  m.;  atto  ad  ingrossare  - 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  11  -  ;  crassum  effteiens  ; 
crassificandi  vim  habens,  tis,  3 

INGROSSATO,  agg.  m.  da  ingrossare  -  Stor.  Pist. 
25  ;  Buon.  Fier.  in.  5.  2  ;  Tes.  Br.  u.  37  - 
7raj£u).<is ,  crassus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Grosso 


Tes.  Br.  V.  32 


hebes,  etis, 


che 
che 


d'inge 
Tac. 

INGROSSATORÉ ,   verb.  m.   d'ingrossare; 
ingrossa;  qui  crassum  reddit. 

INGROSSATRICE  ,   verb.   f.  d' ingrossare  ; 
ingrossa  -  Lab   109;  qua?  crassum  reddit. 

IN  GROSSO,  INGROSSO  ;  posto  avverb.  ;  in  gran 
quantità,  grossamente  -  Nov.  Ani.  LXXiv.  1  ; 
M.  V.  I.  56;  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  all'  in- 
grosso, indigrosso;  7ra^u).w;,  crasse.  =  2 
Confusamente,  grossolanamente,  alla  grossa, 
all'ingrosso  ;  confuse,  generatim,  indistincte. 

INGROTTARE,  att,;  mettere  nella  grolla,  e  per 
similit.  si  dice  del  porre  qualche  cosa  sotto  di 
qualche  parte  -  Car.  Matt.  Son.  -  ;  ùttoTi'Sjjfu, 
subjicio,  is ,  jeci,  jicere,  alt.  3.  =  2  N.  pass. 
Cacciarsi  in  una  grotta  -  Fortig.  Ricciard.  xxx. 
5't  -  ;  se  in  speluncam  conjicere. 

INGRUGNARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  pigliare  il  gru- 
gno, fare  il  broncio,  imbronciare,  cominciare 
ad  adirarsi;  ingrognare;  àyavaxTs&>,  opyi- 
£optai  ,  alicui  irascor,  eris,  iratus  sum,  irasci, 
dep.  3.  Cic.  —  succenseo,  es,  sui,  sere,  n.  2.  Liv. 

INGRUGNATETTO,  agg.  m.  dim.  d'ingrugnato  ; 
alquanto  ingrugnato  -  Lasc.  Nov.  10  -  ;  alicui 
subiratus,  a,  um.  Cic. 

INGRUGNATO,  agg.  m.  da  ingrugnare  ;  adirato 
-  Frane.  Sacch.  Rim.  ;  Fir.  Nov.  vii.  269  ;  Lasc 
Nov.  10  :  Malm  vili.  61-;  ingrognato 
àyavaxTfoa;,  òpyiaQùt,  alicui  iratus  od  offen 
sus,  a,  um  ;  ab  aliquo  alienus.  Cic.  ;  indignalus, 
a,  um 


INIBIZIONE 

INGUAINARE,  alt.;  porro  ncl/a  guaina  -  Valliin 
Beta.  -  ;  in  vagina  od  in  vuginam  condo,  di>, 
elidi,  dere,  ali.  3.  Cic.  —  includere. 
INGHAINATO ,  agg.    m.   da   inguauiare  ;    poslo 
nella  guaina  -   Vallisn.  Berg.  -  ;  in  vagina  o 
in  vaginam  condititi,  a,  um. 
INGUANTARE,  n.  pass.;  mettersi  i  guanti  -  Fr. 
Giord.  9  -  ;  digitalia  o  maràcas  induo,  is,   ui, 
uere,  att.  3. 
INGUANTATO,  01717.  m-  da  inguanlare  ;  vestito 
de'  guanti  -  Buon.  Fier.  111.  1.  9  -  ;  manicis 
munitus  od  indulus,  a,  um. 
INGUAZZARE ,  n.  pass.  ;  bagnarsi   di   guazza, 
guazzarsi  -  Alleg.  296  -  ;  rore  asperger,  eris, 
ersus  sum,  ergi,  pass.  3  —  madefieri. 
INGUAZZATO,  agg.  m.  da  inguazzare;  bagnalo 

di  guazza  ;  rore  madefactus,  a,  um. 
INGURBIARE,  att.;  v.  bassa;  empiere  il  corpo, 
trangugiare  (dall'ar.  qaaba,  potu  se  implevit)  - 
Malm.  vii.  19- ;  ingobbiare;  voro,  devoto, 
as ,  avi,  are,  att.  1. 
INGUIDALESCATO,  agg.  m.  ;  pieno  di  guidale- 
schi ;  nlriydì'hi,  plagosus,  a,  um.  Apul.  ;  plagi-i 
referlus,  a,  um. 
INGUIDERDONATO,  agg.  m.\  senza  guiderdone, 
non  rimunerato  ,  non  rimeritato  -  Filoc.  v. 
109  -  ;  oùx  àvrevepyeTrjSEts,  non  remuneratus, 
a,  um. 
INGUIGGIARE,  att.;  calzar  bene  la  pianella  o 
simili  (detto  da  guiggia,  che  è  la  parte  sopra 
della  pianella)  ;  calceum  pedi  apto,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 

INGUINÀGLIA;  lo  stesso  che  anguinaglia.  V. 

INGUINALE  (anat.  e  chir.J,  agg.  com.;  che  appar- 
tiene o  che  è  relativo  all'inguine,  detto  an- 
ch'esso regione  inguinale;  inguinalis,  e, 
3.  Plin. 

INGUINE  (anat.),  sm.;  quella  parte  del  corpo 
umano  che  è  tra  la  coscia  e '1  ventre  allato 
alle  parti  vergognose,  detta  anche  anguina- 
glia ed  anguinaia  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  ftw- 
Sùy,  inguen,  inis,  n.  3.  Cels.  ;  Plin. 

IN  GUISA  ;  posto  avverb.;  in  modo  -  Sagg. nat. 
esp.  20  -  ;  a  guisa  ;  Jt'z««,  instar.  =  2  E  col 
che  per  in  modo  che-  Pelr.  Son.  56  ed 
altrove  ;  Dani.  Rim.  1  -  ;  adeo  ut,  ita  ut. 

INGUISTARA,  sf.  ;  vaso  di  vetro  corpacciuto, 
con  piede  e  col  collo  stretto;  caraffa  -  Nov. 
Ani.  XL.  1  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Red.  Ditir.  7  -  ; 
inghestada,  anguistara;  <?iàln  ,  phiala, 
a,  f.  1;  triental,  alis,  n.  3. 

INGURGIT AMENTO,  sm'.  ;  ingordigia  grandissima 
nell'empiersi  il  ventre  -  Segner.  Crisi,  instr. 
1.  27.  15  -  ;  ingorg  iamen  to  ;  s^óp^a-i;, 
ingurgitatio,  onis,  f.  3.  Firm. 

INGURGITARE,  ali.;  v.  1.;  mangiare  e  bere  con 
troppa  avidità,  voracità  -  Bocc.  Com.  Inf.  -  ; 
xaTaniveo,  xxTOtfipoxOiZco,  yanrpi^u,  ingurgito, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  lurcor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  lurcare.  Lucil.  ap.  Non. 

INGURGIT ATORE ,  verb.  m.  d'ingurgitare;  che 
ingurgita,  diluvione,  ghiottone  -  Bocc.  Com. 
Inf.  -  ;  ingluviatore;  lurcabundus,  lurci- 
nabundus,  a,  um.  Cato  ap.  Quint. 

INGURGITATRICE  ,  verb.  f.  d'ingurgitare  ;  che 
ingurgita  ;  qua  ingurgitai,  quee  lurcalur. 

INGUSCIARE,  n.  ass.  ;  entrar  nel  guscio,  e  tro- 
vasi usato  melaforicam.  per  entrar  dentro, 
quasi  cacciandosi  come  in  un  guscio  -  Alleg. 
301  -  ;  tlnipypp.y.1,  penitus  ingredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3. 

INGUST ABILE ,  agg.  com.  camp.  ;  che  non  può 
gustarsi,  ingrato  al  gusto;  ayeuffro;,  qui,  qua, 
quod  guslari  nequit. 

INHAMBANA  (geog.);  città  d'Africa;  Inhamba- 
num.  * 

INIBIRE,  att.;  v.  1.;  proibire  -  Bemb.  Leti.  11.  4. 
124  -  ;  àve/o  ,  prohibeo,  es,  bui,  bere,  n.  2; 
inhibere,  velare. 

INIBITA.  V.  INIBIZIONE. 

INIBITO,  agg.  m.  da  inibire;  vetitus,  a,um. 

INIBITORIA.   V.  INIBIZIONE. 

INIBITORIO  (leg.),  agg.  m.  ;  che  inibisce  -Buon. 
Fier.  iv.  Inlr.  -  ;  qui,  qum,  quod  inhibet. 

INIBIZIONE,  sf;  comandamento  del  magistrato 
superiore  all'inferiore,  perchè  desista  dalla 
causa  ;  ed  anche  più  largamente  proibizione, 
ordine  o  sentenza,  che  proibisce  di  fare  al- 
cuna cosa  -  Stat.  Mere.  -  ;  inibita,  ini- 
bitoria; xwXu<7ts,  coliibitw,  onis,  f.  3;  Inter» 
dicium,  i,  n.  2.  Cic. 


ONESTA 

imi  sr  v    jcog.J;  citta  di  Spagna;  Egelasta.* 

inimicare,  mt.  ;  trattar  da  inimico, far  nimico, 
commettere  inimicizia  Ira  le  persone,  meltere 
io  odio  uno  ad  un  altro  -  Bocc .  Nov.  lxxxxii.  1  ; 
l'ecor.  G.  XII,  fi.  1  -  ;  c^OstXGJj  rrparTù),  iuimice 
cum  altero  ago,  is,  egi,  agerc,  a  modo  di  n.  3  ; 
ìittf  scrcre.  Liv.  ;  alienare  voluntattm  alicujus 
ab  aliquo.  Cic.  =  2  .V  pass.  Divenir  nomici. 
\cnirc  a  inimicizia,  rompersi,  recarsi  uno 
nemico,  farsegli  nemico  -  Bui.  Purg.  vi,  2  ; 
Magai.  Leti.  -  ;  inimicitias  alicujus  suscipio,  is, 
nuo,  scipere,  alt.  3  —  subire.  Cic.  —  contra- 
hcre.  QuìdI.  ;  homines  a  se  alienare.  Cic.  ;  capere, 
mcurrcre  alicujus  inimicitias  in  se.  Id.  ;  Tac.  - 
Facile  ad  inimicarsi  altrui  (lapessendis  iiiimi- 
citiis  facilis)  Tac. 

INIMICATO,  agg.  m.  da  inimicare  -  M.  V.  Vili. 
h~.  -  ;  nimicato;  u.iar,-ài,  infensa!,  adversus, 
a,  uni.  =  ì  Odiato  -  Salv.  Disc.  II.  3S  -  ; 
a'.^TÒ;,  invisus,  a,  um. 

IMMICUEVOLE,  agg.  coni.  ;  contrario  di  ami- 
chevole; nemico  -  Declam.  Quintil.  C.  ;  Guid. 
G. 87-;  ni  miche  vole,  innemichcvole; 
ìyOpbi,  e'vavTto;,  inimicus,  a,  um. 

1NIMICHEVOLMENTE.  av^.;  da  inimico,  a  modo 
d'inimico  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  280;  M.  V. 
li.  20-;  nimichevolmente;  è^OptxiJj,  ini- 
mice,  hostiliter,  inimico  animo,  infense. 

IMMICISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inimico  -  Guicc. 
Stor.  xn.  593;  Bemb.Stor.  ili.  38  -  ;  n  imic is- 
si mo  ;  èyJ)pÓT3.Toc,  inimici ssimus,  a,  um.  Cic. 

INIMICIZIA,  sf.;  contrario  di  amicizia  -  Bocc. 
Vop.  I.  I  e  altrove;  Circ.  Geli.  ili.  72  -  ;  nimi- 
c  i  zia  ;  i'/Bpa,  inimicitiw,  arum,  f.  pi.  1  ;  simul- 
tas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Contrarre  inimicizia,  fare 
inimicizia  con  alcuno  (inimicitias  cum  aliijuo 
suscipere)  Cic.  -  V ha  dell'inimicizia  inl'ra  loro 
(flagrant  inter  se  mutuo  odio)  Plin.  (sunt  inimi- 
citiw inter  eos)  Ter.  —  tra  lui  e  me  (inlercedunl 
mihi  cum  ilio  inimicitiw)  Cic.  -  Grand'inimicizia 
fgraves  inimicitia:)  Id. 

INIMICO,  sm.  comp.;  contrario  di  amico  -  Serd. 
Stor.  vii.  252  -  ;  nimico;  iyjlpòc.,  hoslis,  is, 
m.  3;  inimicus,  i,  m.  2;  adversarius,  fi,  m.  2.  - 
Esser  grande  inimico  (graves  inimicitias  gerere 
o  simultates  exercerc)  Cic.  -  Dichiararsi  ini- 
mico di  qualcheduno  (intendere se  adversarium 
in  aliquem)  Caos,  ad  Cic.  (indicere  inimicitias 
alicui)  Cic.  V.  NEMICO,  sm. 

INIMICO,  agg.  m.  ;  contrario,  avverso  -  Bocc. 
Inlrod.  2ì  ;  Pallad.  lib.  I,  e.  21)  -  ;  nemico, 
nimico;  svavrio?,  inimicus,  iniquus,  aversus, 
infensa*,  infeslus,  a,  um.  V.  NEMICO,  agg. 

1NIMITAUILE,  agg.  com.;  che  non  si  può  imitare 

-  In  far.  sec.  310  ;  Vit.  Plut.  86  ed  altrove  ;  àp-t- 
(xjjto;,  qui,  qua1,  quod  imilari  non  potesti  supra 
imitalioncm  positus,  a,  um.  Sen.;  inimitabilis, 
e,  3.  Quint.  -Cosa  inimitabile  (quod  imilationc 
con/equi  od  imitando  consectari  haud  possis)  Cic. 

-  Essere  inimitabile  (vincere  imitationem)  Id. 
INIMMAGINABILE,  agg.  com.;  contrario  d'im- 
maginabile; non  immaginabile  -  Varch.  Lez. 
14  ;  Gal.  Sisl.  59;  Magai.  Leti.  13  -  ;  ù.Sux'iónto;, 
inexeogitabilis,  e,  3.  Lact.  ;  qui,  quw,  quod  exeo- 
gitari  non  potest. 

iv  IMMENSO;  posto  avvcrbialm.  V.  LM.MENSA- 

MENTE. 
IN  INCEHTO;  posto  avvcrbialm.  V.  INCERTA- 
MENTE. 

l\  INDIVIDUO;  posto  avveri).  V.  INDIVIDUAL- 

MIMI 

in  ini  i  N'ITO;  posto  avveri).;  senza  lino  -  Bocc. 
f'il.  Dani.  23;  Bcrn.  Ori.  in.  2.  63  -  ;  et;  's.nti- 

■,-.'    infinite.  Cic. 

ININTELLIGIBILE ,  agg.  com.  comp.;  contrario 
•  l  intelligìbile  -  Gal.  Dif.  Capr.  121  -  ;  o\>  vo-n- 
TÒ5 ,  inintelligibilis ,  e,  3.  Ambros.  ;  qui,  quw, 
quod  prrcipi  non  polesl. 

ininv  1  si  IG  MULE,  agg.  com.  comp.;  che  non 
IO  investigare  -  Com.  Danl.Inf.'s.  Proem.  -  ; 
'iiinvesligabilis,  e,  3.  Tf:rt. 

INIQUAMENTE,  aw.  ;  con  iniquità,  malvagia- 
mente, reamente,  ingiustamente  -  Amm.Ant. 

xxill.  2.  1 1  ;  Mw.  S.  Greg.  ;  Cavale. Fruii. ling.  -  ; 
■/v ''/'.>{,  inique,   mjuslC.  CÌC. 

IMO!  'issimi  mi  vie,  avv.  sup.  d'iniquamente  - 

l.ib.  Die.  ;  Pi'icz.  Farcii.  1.  4  -  ;  ùòt/.'Jnxxa  , 

iniquissimc.  Cic. 
l.Myi'ISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'iniquo  -  Bocc.  Nov. 

I.  13;  G.  V.  11  3.  3;  Sen.  Ben.  Farcii.  VII.  IS  -  ; 

in  i  quitissim  0  ,   in  iqu  itosi  ss  imo,  Mi- 
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xeoraro;,   injustissimus,  a,  um.   Cic;  nequis- 
simus. 

INIQUITÀ,  .s/*.  a*(r.  d'iniquo;  ciò  ch'è  contrario 
all'equità  ;  malvagità  ,  ingiustizia,  nequizia, 
iniquitanza,  niquitanza  -  Lab.  :-. 3 i  ;  Bocc.  Vit. 
Dani.  220  ;  Tes.  Br.  I.  11  ;  Puss.  53  ;  /■>.  Zac. 
T.  v. 8  -  ;  in  iqu i  la n za,  i  n iq u  i  ta de,  ini- 
qui la  te;  cuux&t,  iniqui  tas,  atis,  f.  3;  injusti- 
tia,  a,  f.  1.  =  2  Fio.  Ineguaglianza,  disu- 
guaglianza di  luogo  disastroso(m.  lat.)  -  Segr. 
Fior.  Disc.  -  ;   /oci  iniquilas,  atis,  f.  3. 

INIQUITANZA.  /r.  1/  voc«6.  /»ccerf. 

INIQUITIRE,  R.  (im.  ;  divenir  iniquo,  incrude- 
lire, inasprire  -  Tes.  Br.  v.42  ;  ùypiaivu,  swvio, 
is,  vii,  vice,  n.  4  ;  esasperavi. 

INDETTISSIMO.    V.  INTUISSIMO. 

INIQETTOSAMENTE,  avv.  ;  con  iniquità,  con 
malvagità  -  Car.  Long.  Sof.  pag.  9  (Firenze 
181 1)  -  ;  nequiler.  Cic. 

ÌNIQCITOSISSIMO.  V.  INIQUISSIMO. 

IN1QLTTOSO,  agg.  m.;  pieno  d'iniquità,  incru- 
delito, infellonito  -  /'i/oc.  vii.  498;  Albert.  32; 
Vii.  S.  Margh.  -  ;  niquitoso;  àtftxos,  itovjj- 
pòi,  iniquus,  a,  um;  ncquam,  i micci. 

INIQUIZIA.   V.  NEQUIZIA. 

INIQUO,  agg.  m.  ;  che  è  contrario  all'equità, 
non  equo,  cattivo,  ingiusto,  malvagio,  mali- 
gno -  Bocc.  Nov.  e.  29  ;  Dani.  Par.  xv.  3  ;  G.  V. 
XII.  113.  3  -  ;  novnpòi,  pios/0npò;,  iniquus,  inju- 
stus,  injuriosus,  a,  um.  Cic;  nequam,  indecl. 

INIRASC1DILE,  agg.  com.  comp.  ;  contrario  d'ira- 
scibile -  Tes.  Br.M.  21  -  ;  àópywros,  qui,  quee, 
quod  minus  quatn  par  est  irascilur. 

IMIU'.I  r AiULi.,  agg.com.  comp.;  non  irritabile; 
qui,  quw,  quod  irrilari  nequil. 

IN  ISB1ECO  ;  posto  avverb.  ;  sbiecamente  ,  a 
sbieco  -  Cr.  alla  v.  sbieco;  7r),ayi'u;,  oblique 

INISHOVVEN  (geog.);  provincia  d'Irlanda;  Ava- 
Ionia.  * 

INISPAGNUOLIRE  ,   n.  pass.  ;  farsi  spagnuolo  , 
prendere  le  maniere  spagnuole  -  Bcmb.  - 
hispanum  fieri  ;  hispanos  mores  induo ,  is,  ui 
ucre,  att.  3. 

INISPAGNUOLITO,  agg.  m.  da  inispagnuolire  - 
Bemb.  Pros.  1.  30  -  ;  faclus  hispanus;  hispanis 
moribus  indutiss,  a,  um. 

IN  ISPECIALE  ) 

IN  ISPECIALITÀ    f    jr   -,  , 

IN  ISPECIALTÀ      }    V-  d  V°Cah-  S£3- 

IN  ISPEZIALE  ) 

IN  ISPEZIALITÀ;  posto  avverb.;  in  particolare, 
particolarmente;  in  ispeciale,  in  ispe- 
cialità,  in  ispecialtà,  in  ispezieltà; 
sìJtxw;,  f/eptxw;,  xatà  p-épo;,  spedativi,  prw- 
cipue,  prasertim,  polissimum. 

IN  ISPEZIELTÀ.  ".  il  vocab.  preced. 

INISPIEGACILE,  «1717.  com.  ;  che  non  può  spie- 
garsi -  Bellin.  Disc,  il  -  ;  inexplanabilis,  e,  3. 
Capell. 

INISTABILE.   V.   INSTABILE. 

INISTANC ABILE.   V.  INSTANCABILE. 

IN  ISTANTE;  posto  avverb.;  in  piedi  (da  stare) 
-  Tav.  liit.  -  ;  pedibus.  ss  2  Subilamente,  in 
un  attimo  -  Tes.  Br.  n.  32  -  ;  Trapaurcxa,  eùQus, 
repente,  illieo. 

INISTIMABILE.   V.  INESTIMABILE. 

INIZIALE,  agg.  com.;  che  inizia  -  Scgner.  Mann. 
A'uv.  ni.  3  -  ;  àp£txò;,  inilialis,  e,  3.  Apul. 

INIZIALI  0  INITALI  (arche.),  sf.  pi.;  sacrilizj  e 
cerimonie  che  usavansi  ne'  misteri  di  Cerere  ; 
Initalia,  ium,  n.  pi.  3.  Capit. 

INIZIARE,  att.  ;  dar  principio,  cominciare  -  Dani. 
Purg.  xvi.  73  -  ;  Sp^opiai,  incipio,  occipio,  is, 
cepi,  cipcre,  alt.  3;  inclioare,  cxordiri.  Cic 

INIZIATO,  agg.  m.  da  iniziare;  inceplus,  inchoa 
tus,  a,  um.  =  2  Ordinalo,  consacrato,  am- 
messo alla  partecipazione  de'  sacri  misteri  ■ 
Serd.  Stor.  XV.  15'i  -  ;  i?iitiatus,  a,  um.  Liv.  ; 
Cic.  ;  Just. 

INIZIATORE,  verb.  m.  d'iniziare;  colui  che 
inizia  -  5.  Agost.  C.  D.  -  ;  àp^ópievo;,  inchoa- 
tor,  oris,  m.  3.  Prud.;  inccplor,  oris,  m.  3.  Ter.; 
qui  incipit,  qui  inclinai. 

INIZIATRICE,  verb.  f.  d'iniziare;  che  inizia  ; 

quii:  incipit,  quw  inclinai. 

INIZIAZIONE  (arche.),  sf.  ;  cerimonia  pagana 
colla  quale  sotlomeltevansi  ad  alcuni  espcri- 
menti  e  purificazioni  coloro  ch'erano  ammessi 
alla  celebrazione  de'  sacri  misteri  -  Gor.  Hisp 
al  Naff.  -  ;  póqn;,  iniliatio,  onis,  f.  3.  Apul 

INIZIO,  sm.;  y.  I.  ;  principio,  comiucianicnto 
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.Bocc.  Inlrod.  3  ed  altrove;  Dani.  Purg.  vii.  39; 

Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  àpxri,  initium,  princi- 

pium,  l'i,  n.  2. 
INIZZAMENTO,  sm.  ;  l'inizzare  -  Liv.M.;  Coli. 

SS.  Pad.  -  ;  aizzamento,  adizzamonto; 

jrapópfiijiTt;,  irritatiu,  incitalio,  onis,  f.  3. 
INIZZARE,  att.;  incitare,  provocare  -  Liv.M.  -  ; 

adizzare,  aizzare;  napo^iivat ,  Trapopfiàu, 

irrito,  incito, provoco,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  lacesso, 

is,  ivi  ed  ti,  esseie?  alt.  3;  adoriri;  exslimulare, 

urgere,  impellere. 
INIZZATO,  agg.  m.  da  inizzare  ;  adizzato  ;  provo- 

catus,  a,  um. 
INIZZATORE,  verb.  m.  d'inizzare  ;  che  inizza  - 

Liv.  M.  -  ;  ÈpeOiffTÀs ,  irritator ,  ori* ,  m.  3  ; 

irritans,  provocans,  tis,  va.  3. 
INIZZATRICE,  verb.  f.  d'inizzare;  che  inizza; 

quw  irrilat,  provocai. 
INJATTANZA.  V.  JATTANZA. 
INJKTTARE,  att. ;  fare  una  injezione  -  Cocch. 

Bagn.  -  ;  liquorem  injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 
INJEZIONE  (med.),  sf.;  intromessione;  e  si  dice 

comunemente  da'  medici  della  intromessione 

d'alcuna  materia  liquida  in  alcuna  cavità  del 

corpo,  e  si  chiama  così  anche  la  materia  stessa 

che  s'intromette  e  l'atto  dell'intromettimento 

-  Red.  Cons.  1.  205  -  ;  ini§o)ù,  liquoris  injectus, 
us,  m.  4  —  instillatio,  onis,  f.  3.  Plin.;  ìnjectio, 
onis,  f.  3.  Quint. 

INJURIA.  V.  INGIURIA. 

1NJUSTIZIA,  INJUSTO.   /'.   INGIUSTIZIA  ecc. 

IN  LÀ,  avv.  di  luogo  e  di  tempo;  contrario  di 
in  qua  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  12;  Petr.  Son.  204; 
Gr.  S.  Gir.  3  ;  Segnar.  Mann.  Lugl.  3  -  ;  e'xsì, 
sxst'je,  iltac,  illuc. 

INLACCIARE,  att.;  legare,  intrigare;  Slac- 
ciare, inlaqueare;  TrayttJeuto,  illaqueo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  pass.  Entrare  ne'  lacci 

-  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  na.yi3suojj.3Lt,  illaqueor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

INLACCIATO  ,  agg.  m.  da  inlacciare  -  S.  Gio. 
Grisost.  -  ;   TTuyidi'jOù;,  illaqueatus,  a,  um. 

INLANGUIDIRE.   V.  ILLANGUIDIRE. 

INLAPPOLARE,  n.  pass.;  empiersi  di  lappole  - 
Buon.  Fier.  in.  5.  5  -  ;  lappis  impleor,  eris, 
ctus  sum,  eri,  pass.  2. 

INLAQUEARE.  V.   ILL.4QUEARE. 

INLATO  ,  sm.  ;  lato  -  Bcnv.  Celi.  Oref.  9  -  ; 
TtXtMpà.,  latus,  eris,  n.  3. 

INLAUDABILE,  agg.  com.  ;  non  laudabile  -  Pallav. 
lsl  Conc.  11.  63  -  ;  illaudabile,  illoda- 
bile; «vgyxcopitaaToj,  inlaudabilis,illaudabilis, 
e,  3. 

IN  LEALTÀ;  posto  avverb.;  in  fede  mia;  specie 
di  giuramento  -  Frane.  Sacca.  Nov.  147  -  ; 
vai  p.à  zòv  Aia,  vere,  sane,  profecto,  certe.  Cic 

INLEARE,  n.  pass.;  v.  a.  comp.  da  in  lei  ;  entrare 
in  lei  -  Dani.  Par.  xxn.  27  ;  Bui.  ivi  -  ;  penitus 
in  eam  ingredi. 

INLECITAMENTE ,  INLECITO.  V.  ILLECITA- 
MENTE ecc. 

INLEGGIADRIRE  ecc.  V.  ILLEGGIADRIRE  ecc. 
=  2  In  signif.  n.  pass.  Farsi  leggiadro,  divenir 
leggiadro;  venuslum  fieri. 

INLEGITTIMITÀ.    V.   ILLEGITTIMITÀ. 

INLEGITTIMO.   V.  ILLEGITTIMO. 

INLETTERATO.   V.   ILLETTERATO. 

INLIBERALE.   V.  ILLIBERALE. 

INLIBRARE,  att.;  adeguare,  aggiustare,  bilan- 
ciare -  Dant.  Par.  xxix.  '1  ;  But.  ivi  -  ;  è?i<Jo'w, 
cxwquo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

INEICITAMENTE.   V.  ILLECITAMENTE. 

INLICITO.   V.  ILLECITO. 

INLITERATO.   V.   ILLETTERATO. 

INLIVIDIRE  ecc.  V.   ILLIVIDIRE  ecc. 

INLUCIDARE,  n.  pass.;  divenir  lucido;  ma  per 
lo  più  s'usa  nel  fig.  ;  e  vale  farsi  più  chiaro  e 
più  famoso  -  Com.  Par.  5  -  ;  la/xnpùvontxi , 
illuslror,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1;  claresco, 
is,  clami,  clarescerc,  n.  3. 

INLUMINANTE,  INLUMINARE  ecc.  V.  ILLUMI- 
NANTE ecc. 

IN  LUNGA,  IN  LUNGO;  modi  avverb.  co'  verbi 
andare,  mandare  o  simili,  e  vagliono  differire, 
allungare;  differo,  fers,  distuli,  differrc,  att.  3. 

IN  LUOGO;  posto  avverb.;  in  cambio,  in  vece 

-  Bocc.  Nov.  xn.  5  ;  Varch.  Stor.  XI.  481  -  ; 
àvTt,  vice,  loco,  prò.  -  In  luogo  della  corona, 
egli  ricevette  la  sentenza  di  morte  (prò  corona 
0  luco  coronw  sentenliam  morlis  subiit). 

INLUSIONE.  V.  ILLUSIONE. 


1NMALINC0NICARE 


V.  IMMALINCONIRE. 


IMUI.1M  (IMI    Viti 

ÌNMAI.INCONICIURE 

INMALINCOMRE 

1NMALVACIRE  eoe.  F.  IMMALVAGIRE. 

IN  MANIFESTO;  posto  avverb.  ;   in  aperto,  in 

palese  -  S.  Aqost.C.  D.  Muzzi  -  ;  ìv  t<ù  favspù, 

palarti,  manifeste,  manifesto,  aperte ,  perspicue. 

Cic. 
INMARCIRE.  V.  MARCIRE. 
IN  MENTRE,  IN  MENTRE  CHE,  api».;  nel  tempo, 

ni  quel  tempo  che  -  Ditiam.  i.  iti;  Pass.  8  ed 

altrove  ;  Ninf.  Fies.  ;  Fir.  As.  108  -  ;  pé%pi  toù, 

a;cpis  av ,  dum,  interea  dum.  ==  2  Finche  - 

Pass.  379  ;  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  91  -  ;  a^pi? 

ov,  usque  dum,  usqucquo  o  quoad  o  quamdiu. 
IN  MEZZO  ;    posto    avverb.  ;   nel    mezzo  ;    d  i- 

mezzo;  èvrò;,  f*6Ta|ù,  inter,  intra. 
IN  MINUTO  ;  posto  avverb.  ;  minutamente  -  FU. 

S.  Gio.  Gualb.  306  -  ;  minutim,  minute,  minu 

tatim. 
IN  MO'  D'ARCHETTI  ;  modo  b.  di  rispondere 

a  uno  che  ti  domandi  come  tu  vogli  l'are  una 

cosa,  e  tu  non  glielo  vogli  dire  -  Pataffi  2; 

Salv.  Granch.  i.  3  -  ;  ut  pedica. 
IN  MODO  CHE  ,  avv.  ;  di  modo  che;  adeo  ut, 

ita  ut. 
INN  (1')  (geog.);  fiume  di  Germania;  OEnus,  i, 

cu.  2.  Fort. 
INNAR1SSARE ,  att.  ;  cacciar  nell'abisso  -  Lib. 

Fiagg.  -  ;   inabissare,  nabissare;   de- 

mergo,  ìs,  mersi,  mergere,  att.  3  ;  in  profundum 

abjicere.  Cic. 
INNABISSATO,  agg.  m.  da  inabissare  ;  profon 

dato;  inabissato,  nabissato,  abissato; 

demersus,  mersus,  a,  um. 
INNACCESSIBILE.   F.  INACCESSIBILE. 

SSS25 1  "■  *«*■*■. 

INNACQUAMENTO,  sm.  ;  lo  innacquare,  inaflìa 
mento,  annaffiamento  ;  e  dicesi  propriam.  del 
bagnar  le  piante;  irrigatio,  onis,  f.  3;  aqum 
aspersio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  aspersus ,  us,  m.  4. 
Plin. 
INNACQUARE,  att.;  metter  l'acqua  in  qualsivo 
glia  liquore  per  temperarlo  ;   e   si   dice  più 
propriam.  del  vino  -  Red.  Oss.  an.  108  -  ;  inac 
quare,  annacquare;  SiaSpi^pt ,  aqua 
tempero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  miscere — diluere. 
-  Innacquare  il  vino  (vim  vini  aqua  frangere) 
Cels.  =  2  Adacquare  ,    inaffiare ,   irrigare 
aspergo,  conspergo,  is,  spersi,  spergere,  att.  3 
Cic.;  irrorare,  rigare. 
INNACQUASSIMO,  agg.  m.  sup.  d'innacqualo  - 

Red.  Cons.  il.  91  ;  maxime  dilulus,  a,  um. 
INNACQUATO,  agg.  m.  d'innacquare  -  G.  V.  x 
173.  3;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  93;  Red.  Oss.  an. 
108  ed  altrove-  ;  inacqualo,  annacquato, 
acquato;  ùSxpiti,  aqua  mixlus,dilutus;  irri- 
gatus,  irriguus ,  a,  um.  Cic.  -  Radici  troppo 
innacquale  (inebriata!  radices)  Plin. 
INNAFFIAMENTO,  sm.  ;  leggiero  bagnamento  - 
Guid.  G.  -  ;  inaf  fiamen  to ,  annaffia- 
mento,  inaffo,  innaffiatura  ;  kpStia, 
irrigatio,  onis,  f.  3.  Cic 
INNAFFIARE,  att. ;  leggiermente  bagnare;  e  si 
dice  degli  orti,  ed  anche  de'  pavimenti  delle 
case,  quando  si  vogliono  spazzare  per  non 
far  polvere   -  Bocc.  Nov.    xxv.   9  ;   Declam. 
Quintil.  6  ;  Borg.  Rip.  41  ;  Esp.   P.  N.  3  -  ; 
inaffiare,  annaffiare;  à.p$eùo>,  $piyj 
aspergo,  is,  aspersi,  aspergere,  att.  3  ;  cosper- 
gere. Cic.  ;  aguam  irrorare.  Ov.  —  perfundere. 
Cic. 
INNAFFIATO,  agg.  m.  da  innaffiare  -  Ovid.  Pist.; 
Albert.  6  -  ;  inaffiato,  annaffiato;  hp- 
fcGei;,  irrigatus,  irroratus,  a,  um. 
INNAFF1ATOJO,  INNAFFIATOIO,  sm.  ;  vaso  dal 
quale  esce  l'acqua  in  piccoli  getti  spartiti  , 
che  cadono  giù  dolcemente,  e  si  assomigliano 
alla  pioggia;  e  quello  con  cui  si  adacquano 
le  piante  nate  sui  muri  dicesi  schizzatolo  - 
Borgh.  Rip.  41  -  ;  inaffiatojo  ,  ina  fila- 
toio, a  n  n  a  f  f  i  a  t  o  j  o  ,   annaffiatoio; 
ùfìpia,  alveolus,  i,  m.  2.  Phmdr. 

:nnafFf,oTURA  ì  *  ™affiamento. 

INNAGRESTIRE.  F.  INAGRESTIRE. 

INNALBARE,  att.;  render  bianco;  )svxòv  reotew, 
dealbo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  N.  ass.  Comin- 
ciare l'acqua  o  altro  liquore  a  divenir  torbido 
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ed   albiccio  ;  Xsvxò;  Trottolai ,  albico,  as,  avi, 

are,  n.  1  ;  albescerc. 
INNALHERARE  ecc.   F.  INALBERARE  ecc. 
INNALZAMENTO,  sm.  ;   lo  innalzare   -  But.  -  ; 

inalzamento,  innalzatura;  in  a  pai; , 
sublatio;  elatio,  levalio,  onis,  I".  3.  Filr. 

INNALZARE,  att.  ;  sollevare,  alzare  (anticam. 
assumili  are,  e  poetic.  a  ttol  le  re  )-  Dani, 
lnf.  IV.13H;  Fir.As.  317;  Benv.  Celi.  Oref.  lxxxvii. 
88  -  ;  inalzare;  il-alp<o  ,  extollo ,  is,  extuli, 
cxtollere,  att.  3  ;  follo,  is,  sustuti,  tollere,  att.  3; 
altollo ,  is,  tollere ,  att.  3  ;  erigere ,  educere.  - 
Innalzare  in  punta  ( fastigiare )  Plin.  —  gli 
occhi  (oculos  tollere  o  atlollere)  Cic.  f—  erigere) 
Virg.  —  la  voce  (vocem  contendere)  Cic.  ( — 
atlollere)  Hor.  =  2  Sublimare  ,  illustrare  , 
levare  in  allo  stato.  -  Innalzare  al  trono  (in 
regnum  inducere)  Plin.  —  agli  onori  (ad  hono- 
res  promovere)  Cic.  (augere  honoribus)  Id.  (ad 
honores  provehere)  Plin.  (honoribus  tollere) 
Hor.  -  Innalzare  al  cielo  colle  lodi  (aliquem 
in  ca-lum  ferre)  Cic.  (—ad  catlum  laudibus 
efferre)  Hor.  (—  extollere)  Cic.  ==  3  N.  ass. 
Andare  in  su,  alzarsi  -  Bocc.  G.  ix,  p.l  -  ; 
ina.ipop.cti,  atlollor,  eris,atlolli,\>ass.3  ;  assurgo, 
is,  surrexi,  surgere,  n.  3;  se  tolleie;  oriri,  exo- 
riri.  -  Il  sole  s'innalza  (sol  orilur)  -  Innalzan- 
dosi il  sole  (assurgente  o  se  attollente  sole)  = 
4  N.  pass,  nel  primo  signif.  ;  èavtóv  èitxiptn, 
se  atlollere.  =  5  Trast.  Esaltarsi  ,  invanire, 
montar  in  orgoglio  -  S.  Agost.  C.  D.  i.  8  -  ; 
superbio,  is ,  ire,  n.  4;  se  insolentius  efferre 
Cic. 

INNALZATO,  agg.  m.  da  innalzare  -  Filoc.  I.  3; 
But.  Purg.  xxiv.  1  -  ;  inalzato;  inyppèvQ;, 
elalus,  sublatus,  a,  um. 

INNALZATORE,  verb.  m.  d'innalzare;  che  in- 
nalza -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  97  -  ;  inalza 
tore;  qui  extollit;  attollens,  tis,  va.  3. 

INNALZATRICE,  verb.  f.  d'innalzare;  che  in- 
nalza -  Leon.  Pascal.  Lett.  Berg.  -  ;  inalza 
trice;  quee  extollit;  attollens,  tis,  f.  3. 

INNALZATURA.   V.  INNALZAMENTO. 

INNAMARE  ,  n.  pass.;  v.  a.  ;  unirsi  con  amore 

—  Albert.  10  -  ;  sùptèvùs  StxriQepai  rcpo's  Ttva 
(Dem.) ,  amore  jungor  ,  geris  ,  junclus  sum  , 
jungi,  pass.  3. 

INNAMICARE,  n.  pass.;  v.  a.;  farsi  amico,  dive- 
nire amico  -  M.  F.  il.  27  -  ;  «ptXia^eo,  amicum 
fieri;  amicilia  conjungi;  cum  aliquo  necessitu- 
dinem  conjungere  —  amicitiam  contrahere  o  con- 
nccìere.  Cic. 

INNAMIDARE.    F.  INAMIDARE. 

INNAMORACCHIAMENTO.  F.  INNAMORAZZA 
MENTO. 

INNAMORACCHIARE  ecc.  V.  INNAMORAZZA 
RE  ecc. 

INNAMORAMENTO,  sm.;  lo  innamorarsi  e  l'a- 
more medesimo  -  Bocc.  iVop.  lxxix.  9  e  altrove; 
Magai.  Lett.  li  ^  ;  innamoranza,  amora 
mento;  spu;,  rrép^t;,  amatio,  onis,  f.  3  ;  amor, 
oris,  m.  3. 

INNAMORAMENTUZZO,  sm.  dim.  e  quasi  disprezz 
d'innamoramento  -  Cecch.  Dissim.  i:  2  -  ;  levis 
amatio,  onis,  f.  3. 

INNAMORANTE,  fari,  d'innamorare  ;  che  inna 
mora- Salvin.  Disc.  i.  338  -  ;  amorem  accendens 
ad  amorem  inducens,  tis,  3. 

INNAMORANZA.  F.   INNAMORAMENTO. 

INNAMORARE,  att.;  accendere  d'amore  -Fiamm. 
ili.  62;  Peti:  Son.  12;  Dani.  Par.  vii.  14.3;  Tass. 
Ger.  IV.  84  -  ;  di  spora  7rapo£uv<»,  amorem 
ingenero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  sui  excitare.  Cic. 

—  inspirare.  Stat.  ;  amores  invitare.  Ov.  ;  ad 
amorem  inducere  ;  amore  infiammare,  accendere. 

—  2  N.  pass,  e  n.  ass.  Invaghirsi,  accendersi 
d'amore  -  Bocc.  Nov.  Lxxvn.  48  ;  But.  Inf.  26 
ed  altrove  ;  Malm.  vii.  36  ;  Nov.  Ani.  xliii.  1  ; 
Rim.  Ani.  P.  N.;  Dant.  Conv.  36  -  ;  Jtaxaw; 
ipioi,  xtTzepftìéo),  amore  alicujus  ardeo,  es,  arsi, 
ardere,  n.  2  —  in  aliquem  inflammari  —  incendi. 
Cic;  amore  capi,  ardere;  deamare.  —  3  Inna- 
morarsi dicesi  anche  del  porre  passione  a 
checchessia  -  Salvin.  Disc.  -  ;  yi>e'eo ,  amare, 
diligere  ,  carum  aliquid  od  in  deliciis  aliquid 
habere. 

INNAMORATA ,  sf.  ;  amanza  ,  donna  amata 
Bern.  Rim.  I.  9;  Lasc.  Cen.  i.  9.  6  ed  altrove  ; 
Bemb.  Lett.  I.  2.  39  ;  Red.  Lett.  V.  192  -  ;  ama- 
trix,  icis-,  f.  3;  amans,  tis,  f.  3;  amasiuncula, 
<»,  f.  l.  Petr. 
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INNAMORATAMENTE,  avv.;  con  amoro  -  Rim. 
Ani.  P.  N.  -  ;  yi>txwc,  amanter. 

INNAMORATICELO.  F.  il  vocab.  seg. 

INNAMORATINO,  agg.  csm.dim.  e  quasi  disprezz. 
d'innamorato  -  Salv.  Granch.  i.  2  -  ;  inna- 
moralello,  innamora  tuzzo  ;  amasiun- 
culus ,  i,  in.  2.  Petr.  ;  amalorculus  ,  i,  m.  2. 
Plaul. 

INNAMORATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'innamorato 

-  Farcii.  Lez.  3ì8  ;  Salvin.  Prns.  Tose.  I.  382  -  ; 
npoaiftieaTa.ro;,  amantissimus,  a,  um. 

INNAMORATIVO,  agg.  m.;  allo  ad  innamorare 

-  Salvin.  Disc.  II.  4i9  ed  altrove  -  ;  ad  amorem 
inducens,  tis,  3  ;  amorem  sui  excilans,  tis,  3. 

INNAMORATO,  agg.  m.  da  innamorare;  preso 
d'amore,  invaghito,  attaccato  in  amore;  ma 
parlando  di  persona  usasi  anche  in  forza  di 
sm.  come  ganzo,  vago,  amante  -  Dant.  Purg. 
xxix.  1;  Petr.  Cam.  XVltl.  7;  Red.  Vip.  i.  85; 
Buon.  Tane.  ili.  7  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  ni. 
1.  5  -  ;  ó'p&iv  ,  èpaatri;,  amans,  tis,  3;  amore 
captus,  a,  um;  amator,  oris,  m.  3;  amasius,  ii, 
m.  2.  =  2  Amoroso  -  Petr.  Son.  34  ;  Bocc.  Nov. 
LXXXV.  io  -  ;  ipzauto; ,  amabilis,  e ,  3.  =  3 
Dicesi  innamorato  fradicio,  per  innamorato 
ardentissimamente  -  Fir.  Lue.  ìv.  6  -  ;  inipai- 
vof*evo;,  amore  deperiens,  tis,  3  ;  efflictim,  perdite 
amans,  tis,  3;  mulieris  vecors.  Tac.  -  Egli  è 
innamorato  fradicio  di  quella  donna  ( ardet 
amore  illius  mulieris)  Cic.  (differlur  illius  cupi- 
di tate  )  Plaut.  (ardet  illam  mulierem )  Virg. 
(deperit  illam  ;  perdite,  efflictim  illam  amai  ; 
insanii  illius  amore)  Cic;  Ter.  ==  4  Nello 
stesso  signif.  dicesi  innamorato  cotto,  spolpato 

-  Salvin.  Annot.  F.  B.  II.  2.  4. 
INNAMORAZZAMENTO,  sm.  ;  lo  innamorazzare 

-  Salv.  Spin.  il.  2  -  ;  innamoracchia- 
m  e  n  lo;   levis  amatio,  onis,  f.  3.  » 

INNAMORAZZARE,  n.  pass.;  leggiermente  inna- 
morarsi -  Salv.  Granch.  i.  1  -  ;  innamorac- 
eli iar  e;  eV  òliyov  spaco,  leviter  adamo,  as, 
avi,  are,  att.  1. 

INNAMORBARE,  m.  pass.  ;  malamente  innamo- 
rarsi, incarognirsi,  imbertonire  -  Lall.  En. 
Trav.  vi.  8  -  ;  pa.hop.ai  ,  insanis  amoribus 
irretior,  iris,  tilus  sum,  tiri,  pass.  4;  in  amorem 
incidere.  Cic;  amore  insanire.  Plin.  —  tentari. 
Ov.  —  capi.  Cic  —  insano  teneri.  Stat.  ;  indi- 
gno o  malo  amore  flagrare  o  deperire.  -  Inna- 
morarsi d'una  donna  (apud  mulierem  amore 
hairere)  Plaut. 

INNAMORBATO,  agg.  m.  da  innamorbare  ;  ma- 
lamente innamorato  -  Lall.  En.Trav.M.S  -  ; 
indigno  amore  flagrans,  tis,  3. 

INNANELLAMENTO ,  sm.;  lo  innanellare,  ric- 
ciaja  ,  arricciolinamento  ,  increspamento  ed 
avvolgimento  fatto  a  guisa  di  anelli  (e  dicesi 
particolarm.de' capelli);  rtìàxstpot, cirri,  orum, 
m.  pi.  2.  Varr.;  cincinni,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

INNANELLARE.  F.  INANELLARE.  =  2  Dare 
l'anello  sposando  -  Dant.  Purg.  v.  135  -  ;  an- 
noio in  matrimonium  jungor,  geris,  junclus  sum, 
jungi,  pass.  3. 

INNANELLATO.   V.  INANELLATO. 

INNANIMARE  ecc.    )     y    mANIMARE. 

INNANIMIRE  ecc.     1 

INNANTE.   F.  INNANZI. 

INNANTICHÈ,  INNANTI  CHE.  F.  INNANZICHÈ. 

INNANZI,  sm.  ;  l'esemplare  che  si  tiene  avanti 
per  copiarsi;  modello,  minuta,  bozza  -  Cron. 
Morell.  245  ed  altrove;  Alleg.  327;  Salvin.  Pr. 
Sacr.  220;  Fag.  Com.  -  ;  napàSiiypa,  n-pofó- 
VJitav,  exemplar,  aris,  n.  3;  exemplum,  i,  n.  2. 
=  2  Nel  giuoco  del  calcio  si  dice  di  coloro 
che  non  sono  sconciatori,  ne  datori. 

INNANZI,  prep.  che  dinota  tempo  o  luogo,  e  vale 
prima  ;  serve  per  lo  più  al  terzo  caso  -  Petr. 
Cap.i;  Bocc.  Inlrod.  37  -;  innanti,  inanti, 
nanti,  innante,  nanle,  nanzi,  'nnanzi, 
avanti,  a  n  t  i  ;  ìtù  ,  npò  ,  ante.  -  Aver 
sempre  una  cosa  innanzi  agli  occhi  (nunquam 
a  re  oculos  dejicere)  Cic.  =  2  Alla  presenza, 
in  cospetto  -  Bocc. ÌVoi\lxxiii,  24;  Cron.  Morell. 
265  -  ;  'ipnpoaQiv,  coram.  -  Parlare  innanzi  al 
giudice  (ad  judicem  dicere)  =  3  Oltre,  sopra 
e  simili  -  Bocc.  Nov.  XXV.  12  -  ;  vnèp,  rrpo, 
ante,  prm.  =  4  Innanzi  tempo  (al  modo  lat.); 
avanti  il  debito  tempo,  e  dicesi  anche  innanzi 
ad  ora  -  Fiamm.  ili.  22;  Petr.  Son.  113;  FU. 
SS.  Pad.  67  -  ;  -Kp'vi,  ante  tempus,  prius.  ==  5 
Dicesi  anche    innanzi   tratto   per   innanzi , 
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Olì,  primieramente,  la  prima  cosa  -  lìnee. 

EIVU.   t';    Tes.  Br.  l.  47;   Vareh.  Ercol. 

■  ,-,'jVt,  ante,  ante  rem  eonftclam. 

INNANZI,  a*9.    i  lie    dinota  talora  tempo  pas- 

.  e  vale  prima  ,  addietro    -    Bore.   N»v. 

i  \w\i\     ..  .  l'itr.  Canz   XLI.  7  ;  l'it.  S   Margit. 

'  .1  -  .   ij-i;-!'iìj,  ttpóxtpo*,  anle,  antea.  r=  2 

T.ilnra  accenna  anclie  tempo  futuro,  e  vale 

in  avvenire   -   G.  V.  v.   4.  6  ed  altrove  -  ;  s'v 

roT;  ilr,:,  infra,  in  posterum.  ■=  3  Per  oltre, 

.■  piii    Innanzi  per  più    oltre  -  Bacc.  G. 

Iti,  n.  6  -  ;  ~£oz,  7resaiTÉou,  ultra,  ultcritts. 

-  4  In  luogo  di  piuttosto  -  ficee.  .Voi',  xx.  is 
.  i  altrove  ;  Arrigh.  59  -  ;  fxà)>ov  ,  poliw.  - 
Innanzi  morire  che  divenire  schiavo  (mori 
jìoliut  quam  servire)  Cic.  —  5  Innanzi  che; 
piuttosto  che  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  169;  Petr. 
Cap.  6;  Dani.  Inf.  IV.  33;  Beh.  l'it.  Colomb 
42  -  ;  irp'tv  ri,  priusquam,  anlequam.  -  Innanzi 
ch'io  ti  contamini,  o  santo  pudore  (priusquam 
te  violem  ,  sancte  pudor )  Virg.  =  6  Andare 
innanzi,  precedere;  pra-co,  is,  ivi  ed  ìì,  ire, 
n.  4.  Liv. ;  anleire,  antecedere.  Cic;  precedere. 
Virg.  ■=  7  Andare  innanzi  vale  anche  cre- 
scere, avanzarsi;  av£i*t>uou,  augeor,eris,  auctus 
sum,  augeri, pass. 2.  =8  Ed  anche  aver  edotto, 
esecuzione  ;  fctiTUyY^VM,  efj'ectum  obtineo,  es, 
nui,  nere  ,  alt.  2  ;  perjici  ,  /ieri'.  =  9  Essere 
innanzi  presso  alcuno,  o  simili,  vale  essergli 
in  grazia  ,  favorito  -  G.  V.  vi.  57.  1  ;  Oo«. 
l'eli.  12-;  ^apievTct,  E&api<TTOV  eìvsci  ,  e«e  <?7-a- 
tiosum  apud  aliquem;  esse  in  grada  cum  aliquo. 
Cic.  ;  gratta  valere.  Liv.  ;  flagrare  apud  ali- 
quem gratia.  Tac.  =  10  Essere  innanzi,  vale 
anche  essere  più  vicino  ad  ottenere  -  G.  V.  III. 

1  -  Erano  molto  innanzi  agli  uffizj  della  città 
(propius  aberant  ab  obtinenitis  civilatis  muneri- 
bus)  =  11  Farsi  innanzi;  accostarsi,  approssi- 
marsi ;  èyyi^v,  propius  accedo,  is,  cessi,  cedere, 
n.  3  ;  appropinquare.  =  12  Farsi  innanzi  in 
una  cosa,  vale  profittarvi,  farvi  progressi;  in 
re  proficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3;  progredì;  pro- 
gressum  o  prnfectum  facere.  Cic.  =  13  Mettere 
innanzi  ;  proporre,  mettere  in  considerazione 

-  G.  V.  \l.  79.  3  -  ;  Et;  Tiva  àvuyipo)  ,  rem 
al icui  propono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3 — expo- 
nere  —  in  medio  od  in  medium  afferra,  ponere. 
o  proferre;  de  re  ad  alias  re/erre.  Cic.  =  14 
Metter  innanzi  alcuno;  promoverlo, avanzarlo 

-  Cron.  Mnrell.  316  -  ;  irzpàyoi,  aliquem  pro- 
maveo,  cs,  movi,  movere,  alt.  2.  Plin.  jun.  —  ad 
honores  efferre ,  provebere.  Cic.;  Liv.  =  15 
Venir  innanzi  ;  rappresentarsi  -  Bocc.  Nov. 
l.XXXXVI.  7  ed  altrove;  Petr.  p.  1.143  -  ;  alìcui 
se  afferre  ;  alicujus  in  conspectum  se  dare.  Cic 

IN.\  ANZICHÉ,  INNANZI  CHE,  avv .  ;  prima  che, 

piuttosto  che  e  simili;  innanlichè;  npìvh, 

/iriusquam,  anlequam. 
INNANZI  i.\.\AN/.l,    aw.;    come  superi,  d'in 

nan/.i;  primieramente  -  Boa;.  Nov.  LXXIX.  19; 

Mei.   Arb.    Cr.  -  ;   pillata. ,   pulissimum  ,  in 

primis. 
INNANZI  TEMPO.   V.  INNANZI,  prep. ,  §  4. 
INNANZI   TRATTO.    V.   INNANZI,  prep.  ,  §  5. 
iNNAPPELLAlilLE.  V.  INAPPELLABILE. 
INNAUIDIIU;  ecc.  V.  MARIMBE  ecc. 
INNABAB1LE.  V.  INENABBABILE. 
INNABPICABE.  V.  INARPICAIIE. 
INNABBABE.  V.  NARRARE  e  ENARRARE,  §2 
i  Promettere  -  Ar.  Pur,  xml  <>ì  -  ;  uni- 

'.-/■y-.'tTji .  /immillo,  is,  ili,  ittere,  att.  3. 
INNÀBBICCIABE,  mi.;  abbruciacchiare,  arsic- 
ciare;   i  n  a  r  s  i  e,  e  i  a  re  ;    y.xiu  ,   comburo  ,  uro, 

pentirò,  i»,  iuii}  urere,  alt.  3. 

INNABSICCTATO,   <m.;  margine  o  segno  di  ah 
bruciamento  o  di  arsione;  i  na  rsicciato  ;  innestamento  , 

adutlionil  tirntfix,  icis,  f.  3  —  siginoli,  l,  n.  2. 
INNAH8ICCIATO  ,    0177.   ;//.    da    innarsicciare  ; 

atticciato  -  Bocc  nov.  i.xxmi.  65  •  ;  inarsic- 

OiatOj  r ',',/■/•/) ù;,  pnruslus,  a,   um. 
INNA8CIBILB     agg.  rem.  comp.;  che  non  può 

nascere  .  sin,  qua,  quod  naioì  non  potiti, 
INNASCONDEBE.    V.   NASCONDERE. 
!  \\  \s(".OM>ir.II.K,  tigij   ti. in    cotnp  :  rho  non  si 

pno  naacondere,  inoccnltabile  -  Patcol  Http 
Novell.  Fior.  Berg,  -  ;  qui,  rjt"r,  tptod  abscondi 

lld   nei  ullm  1  tìi'/it  I 

INNASCOSO,  ngg    1/1    da    inna=rnnilere  ;   v.   a.; 
najooio  -  Patlad.  tfootmb.  H\  Gr.  S,  Gir.  in 

ed  altrove  -   ;  ■/■rjinz'ji,  abioottdilut,  occullus, 
1,  um. 


V.  INNEBIUAMIÌNTO. 
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INNASPARE ,  alt  n.ass.,  e  pass.  ;  avvolgere  il 
filato  in  sul  naspo  per  formarne  la  matassa, 
naspare  ,  annaspare  -  Bui.  Inf.  xxm.  1  -  ; 
i  naspa  re  ;  àvasn-àw,  filum  agglomero,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  in  orbem  glomerare.  Ov.  se  2 
Trasl.  Armeggiare,  confondersi,  aggirarsi  - 
Frane.  Saceli.  Nov.  82  -  ;  oyi^/ojtxi ,  aberro, 
as,  avi,  are,  alt.  ) . 

1NNASPRIRE   ecc.    V.    INASPRIRE   eCC. 

INNATO,  agg.  m.;  insieme  nato,  naturale,  nato 
con  noi  -  Fiamm.  1.  '1(1  ;  Dani.  Purg.  xvill.  62; 
Bui.  ivi  ;  Slor.  Eur.  V.  12''  -  ;  s'yyEvJi?,  é'u?UT0?> 
a  natura  infitti»,  a,  um  ;  innalus,  ingcnitus,  a, 
um.  -  Idee  innate  (noliones  nobiseum  genilm) 

INNATURALE,  "175.  com.  comp.;  non  naturale, 
contrario  alla  natura  -  Segner.  Crisi,  insl/r.  -  ; 
non  naluralis,  e,  3;  pmler  naturam. 

IN.NACRARE.  V.   INDORARE. 

INNAVERARE  ecc.  V.   INAVERARE. 

INNAVEBTENZA.  V.   INAVVERTENZA. 

INNAVIGABILE  ,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  si 
può  navigare  -  Chiabr.  Fir.  IX.  5;  Salv.  Trad. 
Ero  e  Leandro  -  ;  innavigabilis,  e,  3.  Ov. 

INNEBBIARE    )     ,r    .».^»n.<n„ 

INNEBRIAIO    I     V-  ARNEBBIABE   ecc. 

INNEBBRIAMENTO     I 
INNEBBRIANZA  ( 

INNEBBRIARE  ,  ali.  ;  render  ebbro  ,  ubbriaco 

-  Coli.  Ab.  Isaac.  32;  Frane.  Sacch.  T.  1.  142  -  ; 
inebbviare,  innebriare,  inebriare; 
p.i%T/M,  inebrio,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  ;  in 
vinum  trahere.  Liv. 

INNEBBRIATO,  agg.  m.  da  innebbriare;  inne- 
briato  ,  inebriato,  inebbriato;  pté9j- 
<ro?,  temulentus.  Plaut.  ;  ebrius;  vino  obrutus  ; 
confectus,  a,  uni  0  gravis,  e,  3.  Cic. 

INNEBRIAMENTO,  sm.;  ebbrezza,  ubbriachezza 

-  Ros.  Fil.  F.  P.  76-;  innebbriamento, 
inebriamento,  innebrianza,  inneb- 
brianza,  inebbrianza,  i  nnebriaz  ione, 
inebbriazione,  inebriazione,  ine- 
b  re  zza;  jJ-éOri  ,  ebriosilas.  Cic;  ebrietas,  atis, 
f.  3.  Ov. 

INNEBRIARE  ecc.   V.   INNEBBRIARE  ecc. 

INNEBRIANZA.   V.   INNEBRIAMENTO. 

INNEBRIAZIONE.   V.   INNEBRIAMENTO. 

INNEGABILE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  può  ne- 
garsi ,  che  è  certissimo  -  Magai.  Leti.  ;  Alf 
Brut.  sec.  1.  1  -  ;  qui,  quic,  quod  negali  non 
potest. 

INNEGABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  innegabile  - 
Pascal.  Risp.  al  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  sine  ulla 
controversia.  Cic.  ;  indubilanter.  Plin. 

INNEGGIARE,  att.  e  ».  ass. ;  comporre  o  cantar 
inni  -  Salviti.  Inn.  Om.  Apol.  ed  altrove  -  ; 
ùfivéw  ,  v/j-voloyéoì ,  hymnos  cano ,  is  ,  cecini, 
caliere,  att.  3;  Itymnio,  is,  ire,  n.  3.  Prud.  - 
Inneggiate,  o  madri,  pei  riavuti  pargolelti 
(hijmnile,  malres,  prò  rcce.plis  parvuiis)  Prud. 

INNEMICHEVOLE.  V.   INIMICUEVOLE. 

1N.NENARRABILE.   V.  INENARRABILE. 

INNI  Ol'IZIA.    V.    NEQUIZIA. 

INNERARE,  n.  ass  ;  divenir  nero;  farsi  bujo  - 
Comi  Bella  Mano,  Son.  40  -  ;  obscuror,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic.;  nigrescere,  caligare. 

INNERITCARE    V.   INERPICARE. 

INNESSIONE, .«/'.  ;  collegamento  -  Magai.  Leti.  -  ; 
i  onjunclio,  onis,  f.  3. 

INNESSO,  agg.  m.  da  innetlere;  v.  I.;  inserito, 
col  legalo  iDsieme  -  Lor.  Med.  Com.;  itmexus, 
connexus,  a,  um. 

INNESTARLE,  agg.  com.;  che  può  innestarsi, 
unirsi,  congiungersi  con  altra  cosa;  qui,  qua1, 
quod  inseri  od  inoculali  palesi. 

INNESTAGIONE.  F.  il  vocab.  seg. 

m.  ;  lo  innestare  e  il  nesto 
stesso-  Cr.  11.  x.  9  -  ;  i  n  nes  la  g  i  one  ,  anne- 
stamene, innestatura;  e^ùteia,  insilio, 
OBI»,  f.  Z  ;  insilum,  i,  n.  2. 

INNESTARE,  att.;  attaccare,  congiugnere,  unire 
(Torse  dal  celi,  nessaat,  avvincere)  -Com.  Inf. 
1  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  11  -  ;  inscro,  is,  semi,  severe, 
alt.  3.  ft=  2  Incastrare,  o  allrim.  congiugnere 
marza  o  buccia  d'una  pianta  nell'altra, accioc- 
ché in  essa  s'alligni;  il  che  diecsi  anche  anne- 
stare, neslarc,  insertare,  rinneslare, e,. secondo 
le  diverse  maniere,  ingemmare,  impiastrare, 
incanalare  ecc.  ;  iutoutswà,  evo^0a)juf?'<>,  instro, 
;'«,  »fPÌ,  serere,  alt.  3  ;  Varr.  ;  arborem  o  cala- 
muia inarborem  inserere.  Virg.  ;  Col.;  surculum 

I     trunco  adjungere  ;  surculum  admitiere,  o  sein- 


INNOCIENTE 

pliccm.  admitterc.  Plin.  ;  oculns  imponcre.Wr".; 
inoculare.  Col.  -  Innestare  nella  corteccia 
(inter  corticem  et  lìgnum  inserere)  r=  3  Inne- 
stare il  vaccino  ai  bambini  (luem  malo; pusulw 
a  pueris  avertere)  Th.  Vali.  Inscr.  V.  ANNE- 
STARE. 

INNESTATO,  agg.  m.  da  innestare  -  Pallad.  Marz. 
19;  Cas  Oraz.Carl.V.W)  -  ;  insilato,  anne- 
stalo, innesto;  É'ixyjTsc,  insitus ,  insitivus, 
insililius.  inoculatus,  a,  um.  =  2  Per  similit. 
Unito,  attaccato  -  Guai:  Post.  Fid.  11.  1  -  ; 
junctus,  conjunetus,  a,  um. 

INFESTATORE  ,  verb.  m.  d'innestare  ;  che  in- 
nesta -  Cr.  11.  23.  26  -  ;  e/iipuW.toTiì}?,  insitor, 
inoculator,  oris,  m.  3.  Plin. 

INNESTATRICE,  verb.  f.  d'innestare;  che  inne- 
sta ;  quo?  inserit. 

INNESTATURA.   V.   INNESTAMENTO. 

INNESTO  (agr.),  sm.;  quell'operazione  che  con- 
siste nell'inlrodurre  una  parte  viva  d'un  vege- 
tabile in  un  altro,  e  far  crescere  la  prima  a 
scapito  de' succhi  del  secondo  -  Pallad.;  Alain. 
Colt.  1.  19;  Buon.  Fier.  11.  4.  li  -  ;  nesto, 
annesto;  xlzàiaxo;  svx£vTpto9ì(<;  ,  surculus 
insitivus,  i,  m.  2  ;  tradux,  ucis,  m.  e  f.  3.  Varr.; 
insilum,  i,  n.  2.  Plin. 

INNESTO,  agg.  m.  sino,  d'inneslato.  V. 

1NNETTERE,  alt.  ;  inserire,  collegare  insieme; 
innecto,  is,  nexui,  neclere,  att.  3  ;  jungere,  con- 
jungere, 

INNITO,  sm.;  v.  1.  e  poet.;  nitrito  -  Tass.  Riti. 
I,  21;  Anguill.  il.  W;  Amati  -  ;  ^psfieTtafiòc, 
hinnitus,  us,  m.  4.  Cic 

INNO  (lell.),  sm.  :  breve  componimento  poetico 
acconcio  a  cantarsi  in  lode  ed  in  onore  di 
qualche  divinila  ;  ed  in  senso  della  vera  reli- 
gione, cantico  in  onore  di  Dio,  della  B.  V., 
degli  angeli,  de' santi  ecc.  -  Bui.;  Dani.  Inf. 
vìi.  125  ed  altrove  -  ;  vuvo;,  bymnus,  i,  m.  2. 
Mari.;  sacrum  Carmen,  inis ,  n.  3.  Liv.  =  -2 
Compositore  d'inni  ( liymuologus ,  gi ,  m.  Z) 
Grut.  Inscr. 

INNOBBEDIENZA.   V.   INNUBBIDIENZA. 

INNOBILEZZA    (     ,,   ,„..«„.,  ,™,\ 

INNOBILTÀ        I    V-  MOBILITA. 

INNOCENTE,  agg.  e  sosl.  com.  comp.  ;  che  non 
nuoce,  puro,  senza  peccato  -  Bocc.  Leti.  Piti. 
Ross.  283;  Dani.  Inf.  XXXlli.  88  ed  altrove;  Petr. 
Canz.  xxxi.  3  -  ;  innociente,  innossio; 
à/j-ùintiiv  ,  axaxo;  ,  à§).a§>};,  innocens ,  tis ,  3; 
innoxius;  a  culpa  remotus,  a,  um.  Cic;  purus 
sceleris  ;  vita:  integer,  gra,  grutn.  Hoc;  inno- 
cuus,  inculpatus,  a,  um;  ìmmunis  vitiorum  hu- 
manorum.  -  Vita  innocente  (vita  innoxior) 
Cat.  -  Maltrattare,  manomettere  un  innocente 
(premere  iunocentem)  Plin.  -  Dichiarare  inno- 
cente alcuno  (aliquem  de  reis  od  a  culpa  ex>- 
merc  —  removere)  Cic.  -  Essere  innocente 
(culpa  carere  —  vacare  ;  extra  culpam  esse; 
abesse  a  culpa)  Id.  -  lo  3ono  innocente  (nul- 
lam  hac  de  re  commenti  culpam).  =  2  Festa 
degl'innocenti  (  f estuili  pueris  infantibus  ab 
Ilerode  necatis)  More  Inscr. 

INNOCENTEMENTE  ,  avv.  ;  senza  peccato  ,  con. 
innocenza  -  G.  F.  IV.  19.  2  ;  Fir.  Disc.  an.  W  -  : 
à6>a6u?,  integre,  cìtra  culpam.  Cic.  —  scelus. 
Ov.  -  Vivere  innocentemente  (caste  et  integre 
vi"ere;  vitam  integerrime,  agere)  Cic 

INNOCENTINO,  agg.  m.  dim.  d'innocente  -  Fan- 
nozz.  Avvert.  Crist.  -  ;  vera  simplicitatc  bonus, 
a,  um.  Cic. 

INNOCENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'innocen- 
temente -  Lib.  Preti.  -  ;  iGla.GéoTXTK,  inno- 
centinsimc.  Auct.  deci,  in  Sali. 

INNOCENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'innocente  - 
Decium.  Quint.  C;  Red.  Vip.  1 .29  -  ;  ùGlv.Gi- 
(TTaro;,  innocenlissimus,  a,  um.  Cic. 

INNOCENZA,  sf;  lo  sialo  di  chi  è  innocente  e 
senza  taccia  di  colpa  -  G.  V.  vii.  29.  4  -  ; 
innocenzia;  iw.v.iz,  innocenti a,  ce,  f.  1.  Cic. 
-  La  sua  innocenza  e  nota,  e  manifesta  (con- 
stai de  ejus  innoccntia)  Quint.  -  Uomo  di  sin- 
golare innocenza  (vir  gingillavi  integritale.  et 
imioceittia  )  Cic.  -  Farsi  scudo  della  propria 
innocenza  (se  sua  sanctitale  tucri)  ld.  -  Dopo 
ch'io  sarò  morto,  si  conoscerà  la  mia  inno- 
cenza (absolvar  cìnis)  Phaedr.  -  Età  dell'inno- 
cenza ;  gli  anni  dell'infanzia  (anni  simplices) 
Mari. 

INNOCENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

INNOCIENTE.  V.  INNOCENTE. 


INNOCUO 

INNOCUO,  agg.  m.  ;  v.  l.j  elio  non  nuoce,  che 
non  offende;  «SXwSifct,  mnocuus,  a,  un,  IMin. 

1NNODARE  ;  lo  stesso  che  annodare.  V. 

INNODi.v,  »/.j  V.  g .  ;  canto  degl'inni  sacri,  reci- 
tazione degl'  ioni   -   Cim//.  '''f'-  0uar-  8- 

/>\m.  -  ;  'Juvw'Jij:,  hijninodia,  w,  f.  1  (l.  gr.). 
INNOD1ARE.  '/•'!   ODIARE. 
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infinito  -  Dial.  S.  Greij.  -  ;  à»api8f»élWt,  '"""- 
uni abi Uter.  Lucr. 

INNUMERARE,  a».  ;  V.  a  ;  numoraro,  annove- 
rare -  /W.  CW.u.  91  ;  But.  l'unj.  xxviu.  1  -  ; 
in  noni  erare;  àvapi0(/i&),  wimeco,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  di  numerare.  Cic. 

INNUMEREVOLE.   /'.  INNI  MERARILE. 


ICNOGRAFO  fleti),  aaq.  e  sm.  ;  V.  g.  ;  composi-!  INNUOVARE.   A'.  INNOVARE. 

toro  oscriltore  d'inni  (da  **»<,  inno,  e  A  INNUZZOLIRE     ««  ;   lar  venir  ,n  frega  ed  ,n 


scrivere)  :  ùavoypa-jo;,  hymnograplius,  i,  ni.  2 
(t.  gr.);  hyiiinologus,  gì,  in.  2.  G/ut.  Inserì 

INNOLIARE.   V.  INOLIARE. 

INNOLIATO  V.  INOLIATO.  =  2  (Agr.)  Ulive 
innoliale  diconsi  quando  maturano  ;  matura 
olea,  te,  f.  1. 

INNOLOGÌA  (leu.),  sf.;  v.  g.;  trattato  sugl'inni 
(da  vjjtvo;,  inno,  e  >óyo{,  discorso);  vu,voloyix, 
hymnologia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 

1NNOLOGO,  agg.  e  sm.;  v.  g.;  che  tratta  o  di- 
scorre d' inni  ,  o  che  celebra  alcuna  cosa 
cogl'inni  (da  upvoc,  inno,  e  ióyoc,  discorso)  ; 
ùftvoAÓyo;,  hymnologus,  1,  m.  2.  Firm. 

INNOLTRARE.  f.  INOLTRARE). 

1NNOMABILE.  F.  INNOMINABILE. 

1NNOMARE.  r.  INNOMINARE. 

INNOMERARE.  V.   INNUMERARE. 

INNOMINABILE,  agg.  com.  comp.;  non  nomina- 
bile, che  non  si  può  nominare  -  Teol.  Mist.  -  ; 
in  noma  bile;  a.xlnxoi;,  à'òp>jTo;,  innomina- 
bilis,  e,  3.  Apul.  ;  qui,  qua,  quod  nominali 
tiequìt. 

INNOMINARE,  alt.  ;  v.  a.;  nominare  -  Legg.  nat. 
S.  Gio.  Balt.  S.  B.  -  ;  innomare;  o'vo(tà?u, 
xoàéto,  nomino,  vogo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

INNOMINATAMENTE,  avv.;  senza  nominazione, 
senza  nominare  -  But.  -  ;  àvovufiw; ,  tacito 
nomine. 

INNONDARE.  V.  INONDARE. 

INNORANZA,  sf.  ;  v.  a.;  onoranza  -  Rim.  Ani. 
Dant.  Majan.  76  -  ;  Tipi,  xujJòj,  honor,  oris, 
m.  3  ;  decus,  oris,  n.  3. 

INNORARE.   V.  INORARE. 

INNORATO.   V.  INORATO. 

INNORRIDIRE.   V.  INORRIDIRE. 

INNOSSIO.   V.  INNOCENTE. 
INNOSTRARE,  alt.  ;  adornar  con  ostro  -  Petr. 
So».  159 -;  inoslrare  jtpotvii7ff&),  ostro- exor no, 
as,  avi,  are,  att.  1. 
INNOTUSIRE.   V.   INOTTUSIRE. 
INNOVARE,  alt.;  far  di  nuovo,  rinnovare,  faT 
innovazione;  innuovare,  innovellare; 
àvaveow,  innovo,  renovo,  instauro,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  rcs  novas  moliri.  Cic;  nova  inducere. 
Veli. 
INNOVATORE,  verb.  m.  d'innovare  ;  che  innova 

-  Bern.  Ori.  II.  30.  1  -  ;  0  xaiv  i£tov,  novalor, 
oris,  m.  3.  Geli. 

INNOVATRICE,  verb.  f.  d'innovare;  che  innova 

-  Pallav.  Conc.  Tr.  -  ;  novairix,  icisr  1*.  3.  Ùv. 
INNOVAZIONE,  sf.;  rinnovazione  -  But.  Purg.. 

X.  1  ;  GaL  Sist.  400  -  ;  veuTsptiTfiò;,  renovalìo, 
instauratio,  restitutio,  onis,  f.  3.  de.;  novatio. 
Arnob.  =  2  11  fare  od  introdurre  cose  nuove 

-  Fir.  Disc,  hit,  314  ed  altrove  -  ;  immutalioT 
onis,  f.  3;  inveterati  moris  mutatio,  onis,  f.  3. 
Curt.  -  Tu  approvi  quella  innovazione  (ea  qum 
navata  sunt  probas)  Cic. 

INNOVERABILE ,  agg.  com.  ;  innumerabile  - 
Liburn.  Occor.  1.  Berg.;  Bemb.  Asol.  lib.  2  -  ; 
innumerabilis,  e,  3;  innumerus,  a,  um.  Cic; 
haud  numerabilis,  e,  3. 

INNUBBID1ENZA,  sf.  ;  il  disubbidire,  disubbi- 
dienza -  Dittam.  vi.  8  -  ;  innobbed  ie  n  za  ; 
Trapazo»),  imperii  delrectatio,  onis,  f.  3  — negle- 
ctus,  us,  m.  4;  contumacia.  Cic;  inobedienlia, 
ce,  f.  lrAug.;  non  auscultano,  onis,  f.  3.  Plaut. 

INNUDITÀ,  INNUDITADE,  INNUDITATE.  ^.NU- 
DITÀ. 

INNUMERABILE  ,  agg.  com.  ;  che  non  si  può 
numerare  ,  di  quantità  numerica  infinita  - 
JBocc.  Introd.  4  ;  Petr.  Gap.  1  ;  Dant.  Par.  xvm. 
101  -  ;  innumerevole,  innoverabile; 
àvxpiQixriTos,  innumerabilis,  e,  3  ;  innumerus,  a, 
um.  Cic;  oumero  carens,  tis,  3.  Hor.-  Numero 
innumerabile  (inexplebilìs  numerus)Co\.(innu- 
meralis,  e,  3)  Lucr. 

INNUMERABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'innume- 
rabile  -  Red.  Ins.  82  -  ;  7ravTWs  àvaptOfmro;, 
maxime  innumerus,  a,  um 

INNUMERABILMENTE,  avv.;  senza  numero,  in 


uzzolo  dì    checchessia,  solleticare  (dall'ar 
nazzon,  appetente,  cupido)  -  Dav.  Scism.  12 
inuzzolire,  inuggiolire;  ÈijiAxof^ai ,  rei 
cupiditatem  alieui  injicio,  isjeci,  jicere,  att.  3; 
dare  alieui  cupiditatem  od  incitare  aliquem  cupi- 
ditaU.  faciendi.  Cic;  titillare.  Hor.;  pellicere. 

1NNUZZOLITO,  agg.  m.  da  innuzzolire  ;  solidi 
calo,  invogliato  assai;  inuzzolito,  inug 
giolito;  pellectus,  a,  um.  Svet. 

INO  (mìl.),  n.  pr.  f;  figliuola  di  Cadmo  e  di 
Ennione,  che  fu  cangiata  in  deità  marina  ; 
'lvw,  Ino,  us,  f.  3.  Ov. 

INOBBEDIENTE,  part.  d' inobbedire  ,  che  non 
obbedisce,  disubbidiente  -  Lab.  141;  Tratt. 
pece.  mort.  -  ;  inobediente;  antichi,  dicto 
non  audiens.  Cic;  inobsequens.  Sen.  ;  inobediens, 
tis,  3.  Vulg.  ;  non  obtemperans,  non  auscullans, 
imperium  delrectans,  tis,  3. 

INOBBEDIENTEMENTE,  avv.  ;  con  disubbidenza 
-  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  anstQiS;  ,  contumaciter, 
inobedienter.  Aug. 

INOBBEDIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inobbe- 
diente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  contumacis 


V.  INOBBED1ENZA. 


stmus,  a,  um 

INOBBEDIENZA,  sf.  ;  contrario  di  obbedienza; 
disubbidienza  -  Petr.  Uom.  UL;  Tratt.  pece, 
mori.;  Gal.  Sisl.  431  -  ;  i  nobbedienzia  , 
inobedienza,  inob  bid  ienza,  inobi- 
dienza,  innubid  ienza,  innobbedien- 
za;  knsiQia,  imperii  neglectus,  us,  m.  4  —  delre- 
ctatio, onis,  f.  3;  contumacia,  ce,  f.  1.  Cic; 
inobedienlia,  ce,  f.  1.  Aug. 

INOBBEDIRE,  n.  ass.  ;  disubbidire;  prweeptioni 
non  pareo,  es,  ui,  ere,  a.  2;  non  obtemperare; 
morem  non  gerere.  Cic 

INOBBID1ENZA.  V.  INOBBEDIENZA. 

INOBEDIENTE.  V.  INOBBEDIENTE. 

INOBEDIENZA 
INOBIDIENZA 

INOCCHIARE  (agr.),  att.  e  n.;  annestare  a  oc- 
chio,  inoculare;   innestare  a  occhio   tanto 
gemmato,  quanto  dormiente  -Pallad.  Novemb. 
7  -  ;  inoculare;  e'vo-fOa),(i(?to ,  inoculo,  as, 
avi,  are,  att.  1. 
INOCCULTABILE  ,   agg.  com.  ;   che  non  si  può 
occultare,  innascondibile  -  Sansev.  Quar.  pag. 
39.  Berg.  -  ;  qui,  qua,  quod  occultari  nequit. 
1NOCCULTAMENTE.   V.  IN  OCCULTO. 
IN  OCCULTO  ;  posto  avverb.  ;  occultamente  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxvui.  35  ;  Cr.  ix.  87.  3  -;  in- 
occullamente;  z/sutpa,  zpu^t'a);,  occulto. 
Plaut.;  occulte.  Cic;  occuhim.  Plin. 
INOCULARE.   V.  INOCCHIARE. 
INOCULAZIONE  (agr.) ,  sf.  ;    v.   1.  ;  innesto  a 
occhio  o  ad  impiastro  che  si  fa  inserendo  la 
gemma  o  l'occhio  d'un  albero  tra  la  corteccia 
e  il  legno  d'un  altro  ;.  èvoy 9a).^tff/w{,  inoculalìo, 
onis,  f.  3.  Calo;  Col.  —  2  (Cliir.)  Intendesi 
con  questa  voce  d'indicare  la  inserzione  del 
pus  vajuolo,  praticata  nella  intenzione  di  pro- 
vocare la  comparsa  del  vajuolo  ;  mala  pusulcs 
inoculalìo,  onis,  f.  3.  Th.  Vali. 
INODIARE.  V.  ODIARE. 
INODORABILE.   V.  INODORlFERO. 
INODORARE.  V.  ODORARE. 
INODORlFERO,  agg.  m.  camp.;  che  non  rende 
odore,  inodorabile  -  Marchelt.  Lucr.  lib.  2  -  ; 
ctvo<Jf*o;,  inodorus,  a,  um.  Apul.;  Pers. 
INOFFENSIBILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  può 
essere  offeso,  ed  anche  che  non  può  offendere 
-  Adim.  Pind.  -  ;  nuiUs  violabilis  armis.  Virg.  ; 
invulnerabilis,  e,  3;  innoxius,  a,  um. 
INOFFENSIVO,  agg    m.  ;  che  non  offende,  che 
non  può  offendere  ;  àSlxShi,  innoxius,  a,  um 
Plin. 
INOFFICIOSO,  agg.  m.  ;  che  manca  al  dovuto 
officio;  inoffizioso,   discortese;  àypoi 
y.ós,  inurbanus,  ruslicanus,  a,  um  ;  inops  urba 
nìtatis.  Cic.  ===  2  (Leg.)  Aggiunto  di  testa- 
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«,  um.  -  Testamento  inofficioso  (inofllciontm 
testamentum)  Ciò,  ;  Paul.  Jet. 

INOFFIZIOSO.  /-'.  il  voc.ab.  preced. 
IN   OGNI  GUISA.    V.   IN   OGNI    MODO 
IN  OGNI   MODO,   IN  OGNI   MI)';   posti   avveri).; 
comunque  la  cosa  si  vada  -  Cecch.  Donz.  v.  1  ; 
Fr.  Giord.  5   -   ;  in    ogni    guisa;   itivTw?, 
omitino,  omnimode,  omnimod\t.  Luci-. 
INOLIARE,  alt.  ;  ugner  d'olio;   i  n  n  o  1  i  a  r  p.  ; 
gWeo  àva)«é?i>,  o^co  perfundo,is,  (udì,  fundere, 
alt.  3.  Virg.  —  ungere,  inungere.  =  2  Ugner 
coll'olio   santo    -' Cron.  M  or  eli.  3M  ;  Introd. 
Viri.  -  ;  oleo  gancio  mungo,  is,  unxi,  ungere, 
alt.  3. 
INOLIATO,  agg.  m.  da  inoliare;  innoliato; 
éWu  àvrjktftfxevo;,  oleo  perfusus,  inunclus,  a, 
um.=  2  Per  unto  coll'olio  santo;  oleo  sanno 
inunclus,  a,  um. 
INOLMARE,  n.  pass.;  riempirsi  d'olmi  -  Sannaz. 
Arcad   Egl.  12  -  ;  ulmos  fero,  fers,  tuli,  ferie. 
INOLTRARE,  n.  pass.;  andare  più  oltre,  più 
avanti  -  Dant.  Par.    xxi.   94;    Segner.  Mann 
Marz.  xx.  1  -  ;  innoltrare  ;  ffpoSat'vw,  pro- 
gredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  ;  procedere. 
Cic.  -  Inoltrarsi  verso  la  città  (ad  urbem  pro- 
cedere )  Ter.  -  Inoltrarsi  un   passo  (passum 
proferre)  Lucr.  (gradum  addere)  Liv. 
IN  OLTRE,  INOLTRE;  posto  avverb.;  oltre,  di 
più  -  Serd.  Stor.  111.  124;  Ricett.  Fior.  93  ;  Red. 
Lett.  II.  293  ed  altrove  -  ;  «.llwvci.,  prceterea. 
INOMBRARE,  att.;  adombrare  -  Fìr.  Rim.  6  -  ; 
sm<:v.i«.£tù ,  opaco,  as ,  avi,  are,  alt.  1  ;  inum- 
brare,  obumbrarc.  Col. 
INONDAMENTO.   V.  INONDAZIONE. 
INONDANTE,  part.  d'inondare  -  Buon.  Fier.  v. 

<\.  4  -  ;  nlniJ.yLvpùv,  inundans,  tis,  3. 
INONDARE,  alt.en.;  allagare  le  acque  i  terreni 
uscendo  de'  lor  soliti  termini  -  Cr.  il.  29.  1  -  ; 
innondare  ;  it\iiy.fivpi''>  ,  inundo ,  as ,  avi, 
are,  att.  1.  -  L'acqua  inonda  la  terra  (terram 
inundat  aqua)  Cic.  ì=  2  Trasl.  Detto  di  po- 
poli o  simili,  quando  invadono  alcun  paese 
-  Petr.  Canz.xxix.  2;  Stor.  Eur.  1. 1  -  ;  irrumpo, 
is,  upi,  umpere,  n.  3  ;  infitto,  is,  uxi,  uere,  n.  3; 
inundare.  Cic.  -  I  Galli  inondarono  l'Italia 
(Galli  se  Italice  superfudere)  Plin. 
INONDATORE,  verb.  m.  d'inondare;  che  inonda; 

inundans,  tis,  va.  3;  qui  inundat. 
INONDATRICE,  verb.fem.  d'inondare;  che  inon- 
da ;  quee  inundat, 
INONDAZIONE  ,  sf.  ;  l'inondare  ,  allagamento  - 
Cr.  11.  17.  10;  Fir.  As.  59;  Red.  Dilir.  26  -  ; 
inondamento;  r.xTXYÙvapòs,  eluvio,  onis, 
f.  3.  Ct'c.  ;  inundatio,  onis,  f.  3.  Col.  ;  exundatio, 
onis   f.  3.  Plin.  =  2  Per  similit.  Incursione, 
irruzione,  scorreria  de'  nemici  -   Borgh.  Fir. 
28  ;  Segr.  Fior.  Stor.  1.  19  -  ;  irruplio,  effusio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Si  fece  una  terribile  inon- 
dazione   di   Germani  (immanis  Germanarum 
gentium  vis  effusa  est)  Veli. 
INONESTÀ,  sf.;  contrario  di  onestà;  inconve- 
nienza, indecenza  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  io  t  ; 
ùvélysiot.,  oÙy.  tvtjyrtaov,  impudicitia  ,  indecentia, 
ce,  f .  1  ;  ìndecorum,  i,  u.  2. 
INONESTAMENTE,  avv.;  senza  onestà,  disone- 
stamente -  Segr.  Fior.  Disc.  -  ;  aw/pws,  inlio- 
neste. 
INONESTISSIMO,  agg. m.  sup.  d'inonesto  -Guicc. 
Stor.  Vili.  379  ed  altrove  -  ;  ah^iaxoi,  inhone- 
slissimus,  a,  um.  Cic. 
INONESTO,  agg.  m.  ;  contrario  di  onesto,  diso- 
nesto -  Petr.'Canz.XLMU.  9  -  ;  xfo%pòs,  inho- 
neslus,  faedus,  indecorus,  a,  um  ;  turpi.*,  e,  3. 
Cic;  indecens,  tis,  3.  Mari.   =  2  In  forza  di 
sm.  -  Albert.  20  -  ;  tò  kKptnk;,  ìndecorum,  i, 
n.  2;  indecora  ratio,  onis,  f.  3.  Cic. 
INONORATO,  agg.m.;  contrario  di  onorato;  non 
onorato,  disonorato  -  Sper.  Dial.;  Segr.  Fior. 
Sior.  I.  33;  Tass.  Gei:  x.  1  -  ;  a^o?o;,  inglorius, 
a,  um. 
INOPE,  àgq.  com.;  v.  T.  ;  povero  -  Dant.  Par. XIX. 

Ili  -  ;   a.topoz,  inops,  opis,  3. 
INOPERANTE.   V.  INOPEROSO. 
INOPERARE,  n.  ass.;  contrario  di  operare;  non 
operare,  non  far  alcuna  cosa;  oùd'sv  7roiéw, 
nihil  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3. 
INOPEROSO,  agg.  m.;  ozioso,  non  operante  - 
Parin.Vespr.-;  inoperante;  àpyò;,  otiosus, 
a,  um;  cessator,  oris,  m;  " 


mento  per  cui  il  legittimo  erede  viene  senza  INOPIA,  sf.,;  v.  1.;  povertà,  mancamento,  biso- 
giusta  causa  privato  dell'eredità;  inoffìciomsj     gno  -  Petr.  Son.  20;  M.  V.  1.  31;  5.  Agost.  ,  . 


INOPINABILE 

/)    .  Scjr.cr.   Incred.   I.  fi.  6  -  ;   attosca,  indi- 
gtntia,  inopia,  <r.  f.  I  ;  cgestas,  atis,  f   3.  Cic.  ; 
■  irridi,  atis,  f.  3;  penuria,  a,  f.  1.  V.  INDI- 
GENI \ 
I>i»l'l>  \IUI.i:.  agg.  coni.;  v.  I.;  da  non  potersi 
pensare  ne  immaginare  -  Fitoc.  vii.  43;  Seri. 
Pisi.  :  Hoc.  Farcii.  IV.  7  -  ;  -zpiìa'Qi,  inopi- 
nabili!, e,  3.  Geli. 
IMUINVIOIKXTE,  avv.;  v.  I.  ;    non  pensata- 
mente, all'improvviso  -   Bocc.  /'il.  Dani.  25.  ; 
Beni.  Ori.  I.   1.   23  -   ;  napxSò^'jii,  inopinate, 
inopinato.  Liv. 
INOPINATISSIMO  ,  agg.  ni.  sup.    d'inopinato 
5.   Agosl.    CD.-;   7Ta/sacjofoiccro;  ,  maxime 
inopinatus,  a,  um. 
INOPINATO,  agg.  in,  ;  v.  I.;  non  pensato,  non 
immaginato    -    Bocc.  Noe  XXXVII.   10;   Cas. 
Inslr.  Card.  Caraff.  in  -  ;  inoppinato;  Ttapà 
ooEo;,   inopinatus ,    nec    opinalus  ,    improvisus , 
insperalus,  a,  um.  Cic. 
INOPO  (geog ) ;  fonte  o  fiume  nell'isola  di  Delo; 

'Ivoarro;,  Inopus,  i,  va.  2.  P.in. 
INOPPINATO.   /'.  INOPINATO. 
INOPPORTUNAMENTE,  an.\  contrario  di  oppor- 
tunamente; fuor  di  proposilo,  io  mal  punto 
-  Buon.  Fier.  v.  J.  s  -  ;  otr.aìpot;,  prwlcr  tem- 
poris  opportuni tatem,  intempestive. 
INOPPORTL'NTTÀ,  sfastr.  d'inopportuno -Seran. 
Noi.  a  Dardi  B-mb.  3.<2;  Sligl.  Ari.  vers.  15. 
Bepg.}  ìtuxipix,  inlcmpestivitas,  atis,  f.  3.  Geli. 
INOPPORTUNO  ,  agg.  m.  ;   contrario  di  oppor- 
tuno; che  è  fuor  di  tempo  e  di  luogo,  intem- 
pestivo -  Fir.  A.i.  296;  Tass.  Ger.  XII.  15  -  ; 
x/.xipoi  ,    inopportunus.    Cic.  ;    inlempestivus , 
a,  um. 
INORARE,  alt.;  dorare;  innorare;  xara>;pu7o&), 
inauro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  fior.;  auro  perfuu- 
dere.  Sen.  =  2  Onorare.  V. 
INORATO,  agg.  m.  da  inorare;  indoralo  -  Bui. 
ìnf.  xxiii.  1  ;  Bemb.  Stor.  u.  16  -  ;  i  n  no  ra  lo  ; 
yaijQùìHiii,  inauratus,  a,  um.  Cic. 
INORCARE,  n.  pass.  ;  farsi  bruito  come  l'Orco, 
e  fig.  alterarsi  bruscamente,  guardare  in  ca- 
gnesco -   Tasson.  Pens.    div.  lib.  9.  Berg.  -   ; 
ìiTt&iùa  iì'jtAi,  torva  lueor,  eris,  tuitus  sum,  tueri, 
dep.  2.  Virg. 
inorDI.natamente,  aw.;  senz'ordine,  in  modo 
iuordinato  -  S.  Agosl.  C.  D.;  Cavate.  Specc/i 
Cr.  -  ;  àràx.Tw;,  tnordinate,  incomposile.  Liv.; 
perturbate.  Cic. 
INORDINATEZZA,  sf.;  modo  disordinalo  -  Filoc 
mi.  227  -  ;  àxa^tz,  confusio,  perturbatio,  onis, 
f.  3.  Cic;  inordinatio,  onis,  ti.  3.  Apul. 
INORDINATO,  agg.  m.;  contrario  di  ordinato; 
senza  ordine   -    Frane.  Barb.  cxv.   11  ;  Ciré. 
Geli.  M.   Ii2;    Tass.  Ger.  IX.  22   -   ;    «Tazio;, 
mordinatut ,  incomposilus.  Cic;  incondilus,  a, 
um.  Curi.  -  Schiera  inordinata  (incondita  mul- 
ttludo)  Liv.  -  Discorso  inordinalo  (confusa  et 
perturbala  oratio)  Cic. 
IN  ORDINE;  posto  avverb.;  in  concio,  in  pronlo, 
in  assetto;  a  ordine;   xarauxeuaijj/i/c.),-,  pa- 
iate. Cic. 
GORGOGLIARE  ecc.  V.  il  vocab.  seg. 
INORGOGLIRE,  att.;  fare  orgoglioso  -Lib.  Die.-; 
inargogliare,  inorgogliare;  erraiV,) , 
•■uperbum  facio ,  is ,  feci,  fiacre,  alt.   3.  Cic.  ; 
aUcui  spinlus  faccre.  Liv.  —  af/erre.  Cic.  =  2 
A',  pass.  Divenir  orgoglioso,  superbire  -  Vii. 
Bari.  20  -  ;  UTtepnfy.vvJou.ui.  ,  inlumesco,  inso- 
Icsco,  is,  escere,  n.  3;  superbire;  se  insolciuius 
iffcrre.  Cic;  ixerere  caput.  Geli. 

INORGOGLITO,  agg.  m.  da  inorgoglire;  inor- 
ila lo;  ÙnipDfcnot,  superbus,  a  ,  um  ;  ar 
t  ogasu,  tu,  3. 
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vii.  t  ;  Mtnx.  Sai.  2  -  ;  tego,  obtego,  is,  te.ri, 
tegere,  alt.  3;  velare,  obi,  ndere ,  pro-tendere  ; 
fucare.  -  Inorpellare  lo  stile  (fucare  dicendi 
genus)  Geli.  —  un  discorso  (verba  pingere)  Cic 
—  la  verità  (vera  (igmentis  adulterare). 

INORPELLATO,  agg.  m.  da  inorpellare  -  Tran. 
Gov.  fam.  45  ;  Buon.  Fier.  IV.  3.  7  -  ;  (pvxcoiti'jjs, 
fuy.t'jiQù;,  fucalus,  a,  um.  Cic 

INORPELLATILA.  V.   INORPELLAMENTO. 

(MIRRATO,  agg.  m.;  v.  a.;  onorato  -  G.  V.  IX. 
329  -  ;  e-jTifxo;,  honcstus,  a,  um. 

INNORRIBILIRE  ,  alt.  ;  render  più  orrido,  più 
orribile  -  Uden.  Nis.  -  ;  summopere  horrifico, 
«u,  avi,  are,  att.  1. 

INORRIDIRE,  alt.  ;  apportar  orrore,  dare  spa- 
vento, atterrire;  innorridire;  yptxo'w,  ter- 
rito,  as,  avi,  are,  att.  1. Cic.  ;  horrificare.  Virg.  ; 
terreo,  conterreo,  perlerreo,  es,  rui,  rere,  atl.  2. 
Cic.  ;  alicui  terrorem  infcrre.  Liv.  ;  aliquem 
timore  percettore.  Cic  =21  ass.  Prendere 
orrore,  accapricciare  ,  raccapricciare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  èniypiTTùì,  terrore,  percellor, 
eris,  culsus  sum,  celti,  pass.  3  —  affici,  commo- 
veri;  pavescerc.  Geli.;  expavescere.  Stat.  ;  ter- 
reri  ;   terrore  concilari.  Cic. 


INORME   i 


V    ENORME 


INORMO   I 

INORNATO,  agg.  m.  ;  Contrario  d'ornato;  disa- 
dorno ,  inelegante  -  Castigl.  i.  9»;  Anguill. 
Velavi.  i\.  )  ed  altrove,  Gai.  Man.  e  Leti.  T.i, 
I  -  ;  à/cin^o;,  inornaltu,  a,  um.  Cic, 

INORPELLAMENTO,  tm. ;  l'inorpellare:  inor- 
ili- Ila  tura,  orpcllamcnto;  furi  inducilo, 
onis,  f.  3.  =  2  Frasi.  Specioso  inganno,  fin- 
zione -  Scgncr.  Crisi,  inslr.  i.  23.  Il  -  ;  fucus. 
•  ,  m.  2.  Cic 

INORPELLARE,  alt.;  ornare  con  orpello;  or- 
pellare:  fìoàtù,  fuco,  al,  avi,  are,  ali   I. 

2  Trasl.  Pio  comunemente  si  ilice  del  coprir 


INORRIDITO,  agg.  m.  da  inorridire  -  Segner. 
Mann.  Apr.  in.  5;  Buon.  Fier.  lì.  4.  15  -  ;  èm- 
ypixiw,  horresceus,  perhorrescens,  tis,  3 

INOSPITALE,  agg.  com.  ;  v.  I.  ;  che  non  dà  ospi- 
zio; a?evo;,  inhospitalis,  e,  3.  Hor.  =  2  Bar- 
baro ,  crudele  -  Ar.  Fur.  xix.  32  -  ;  ùp.ò$ , 
crudelis,  e,  3. 

INOSPITALITÀ,  sf.  astr.  d'inospitale  ;  vizio  con- 
trario  all'ospitalità  ,   e   cattivo   trattamento 
usato  verso  de'  forestieri;  óc^svia,  inìiospila 
lilas,  atis,  f.  3.  Cic. 

INOSPITE,  agg.  com.;  solitario,  senza  luogo  - 
Peti:  Son.  143  -  ;  inospito;  agsvos;  inhospi- 
tus,  a,  um.  Virg. 

INOSPITO.   V.  il  vocab.  preced. 

INOSSARE,  n.  ass.;  far  ossa,  in  signif.  di  denti, 

altrim.  indentare;  odovriów,  dentio,  is,  ire,  n.  4. 
INOSSERVABILE,  agg.  com.;  non  osservabile  - 

Guai:  Post.  Fid.  i.  2  ;  Gal.  Sist.  331  -  ;  krópmo;, 

inobservabilis,  e,  3. 
INOSSERVABILMENTE,  avv.;  senza  potersi  osser- 

vare.  "    ^?1,    ^'st-   Ms    "    >    "'   observari    non 

possil  ;  quin  possil  observari. 
INOSSERVANTE,  agg.  com.;  trascurato  nell'os- 
servanza   -   Battagl.    Conc.   IL  129.  Berg.  -   ; 

ò)lyij>po;,  negligens,  lis,  3. 
INOSSERVANZA,  sf. ;  contrario   di   osservanza; 

trascurataggine  -  Guicc.  Stor.  XVI.  690  -  ;  kpi- 

)ua,  negligentia,  a?,  f.  1  ;  negleclio,  onis,  f.  3  ; 

negleclus,  us,  m.  'i. 
INOSSERVATO,  agg.  m.  ;  non  osservato  -  Salvia 

Pros.  Tose.  il.  179  ;  Alf.  Saul.  I.  4  -  j  àizupx-iri- 

pfixoi,  inobservalus,  a,  um. 
INOSTRARE.   V.  INNOSTRARE. 
INOTTUSIRE,  n.  ass.  ;  divenir  ottuso  -  Magai 

Lett.i-;   innotusire;  àp£ìùvop.ai,  obtusum 

fieri. 

INOWLADISLAW  o  WLADISLAW  o  1NOULOGS 
(9eo9-)\  città  di  Polonia  ;  Innìuladis lavia. 

IN  PALESE;  posto  avveri).  ;  palesemente,  pub- 
blicamente -  Petr.  Son.  Hi;  Bemb.  Stor.  iv.  46  -; 
fXitpùc,,  palam,  propalai)/,  coram. 

IN  PARAGONE;  posto  avveri).;  comparativa- 
mente, a  paragone  -  Sagg.  nat.  esp.  192  -  ; 
ivavriov ,  prie.  Cic  ;  in  eomparatione  alterius[ 
Fior.;  si  oonferatur  cum  altero.  -  In  paragone 
di  noi  tu  sei  beato  (prie  nobis  bealus  cs)  Cic 

IN  PARIE;  posto  avveri).;  non  interamente,  in 
qualche  parie  -  Peli:  Sun.  1  ed  altrove;  Bocc. 
Nov.  LXXVII.  59  -  ;  p.nù.  p-ipoi,  ex  flépOV(,  par- 
lili!, aliqua  ex  parie.  --  2  Intanto  -  Cecca. 
Donz.  v.  <i  -  ;  ,/erai;ù,  interea.  —  3  In  disparte 
-  Petr.  Son.  189;  Dani.  Ìnf.  iv.  129  -  ;  Xup'lS> 
seorsum. 

IN  PARTICOLARE;  poslo  avveri).;  particolar- 
mente -  Bui.;  lìicett.  Fior.  41;  Fir.  Disc.  an. 
25  -  ;  in  parlicularc;  utpixu(,  ùdiy.ù;, 
X'/.r'  ii'h;,  v.htv.  pipo;,  singularilcr.  Cic;  par- 
ticulariler.  Apul.  ;  parlirulatim.  Aucl.  ad   ller. 

IN   PASSAGGIO.   V.   IN  PASSANDO. 

IN  PASSANDO;  posto  avverb.  ;  in  un  passare, 
per  incidenza  -  Dep.  Dccam.  'il  -  ;  di  pas- 
saggio, in   passaggio;  ubiter 


COR  arie  checchessia  ad  Oggetto  che  apparisca  IN  PELLE;  posto  avverb.;   superficialmente    - 
(.ni  sago  di  quel  che  e  -  Segna:  Mann.  M agg}      Vii,  Plul.  -  ;  ìxinolr.f,  Iffiy £«§<?» V  ,  superficie 


/N  PROPORZIONE 

temi».  =:  2  Nello   slesso  signif.  dicesi  anche 
in  pelle  in  pelle  -  Red.  Vip.  i.  S3. 
IN  PENDENTE  ;  posto  avverb.  ;  che  ancor  pende 
che  non  è  interamente  terminato   -   ZibaU. 
Andr.  L.  38;  Sag.  nat.  esp.  224  -  ;  tv  in-nbpw, 
in  suspenso.  -  Lasciar  qualche  cosa  in  pen- 
dente (aliquid  in  suspenso  relinquere)  Plaut.  - 
La  cosa  rimane  o  è  in  pendente  (rcs  nondum 
confecta  est  o  absolula).  -  La  lite  rimane  in 
pendente  (sub  judice  lis  est)  Hor 
IN  PERCIÒ.   V.  PERCIÒ. 
IN  PERÒ.   V.  PERÒ. 

IN  PERPETUO;  poslo  avverb.;  perpetuamente 
per  sempre    -   Ricord.  Malesp.  ini  ;  Omel    5' 
Grcg.;  Guid.  G.  183  -  ;  et;  iti,  eh  àiStov,  ài3io>; 
m  wlernum.  Liv.;  in  semphernum  tempus.  Cic; 
perpetuo,  perpetuum,  semper. 
IN  PERSONA  ;    posto   avverb.  ;    per  se   stesso 
personalmente  -  Nov.  Ani.  xxiv.  3  ;  Fir.  Trin 
prol.  ;   Red.  Leti.  n.   247  -   ;  (JV  ÈauT(jv     ipse 
ipsemel,  per  se.  =r  2  In  vece,   in  cambio  - 
Baco.  A/ok.lxviii.  8;  Fior.  S.  Frane.  58  ;  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  li  -  ;  àliti,  prò,  loco. 
IN  PIANO  PIEDE;  posto  avverb.;  senza  scarpe 
o  zoccoli   -   Cas.  55  ed  altrove  -  ;  discalceatus 
o  discalciatus,  a,  um.  Svet. 
IN  PICCOL  TEMPO;  posto  avverb.;  in  breve  - 

Petr.  Canz.  16  -  ;  gv  jSpa/eì,  {freni. 
IN    PICCOLA     ORA,    IN    PICCOLA    ORA    AP- 
PRESSO; posti  avverb.;    poco   o  pochissimo 
tempo    dopo   -  Bocc.  Introd.  9  ed  altrove  -   ■ 
post  paulo.  Liv.  ;  Sai. 
IN  PIEDE,  IN  PIE;  usato  in  forza  d'aggiunto  - 
Guid.  G.  114  ;  Amet.  87  -  ;  òpQòt;,  rectus,  ereclus, 
a,  um;  stans,  tis,  3.  =  2  Fig.  In  piedi  vale 
in  essere,  esistente;  <ùv,  existens,  tis,  3.  =  3 
In  piedi  in  piedi  ;  fig.  senza  discussione,  detto 
anche  su  due  piedi  -  Magai.  Lett.  fam.  1. 
36  -  ;  stans  pede  in  uno.  Hor. 
IN  PIENA  e  IN  PIENO  ;  posti  avverb.  ;  piena- 
mente -  Beni.  Ori.  11.  5.  35  -  ;  èxitlius,  piene, 
omnino,  prorsus  piene,  cumulate. 
IN  PIEN  POPOLO;  posto  avverb.;  lo  slesso  che 
a  pien  popolo  -  .Bocc.  G.  ni,  n.  8  -  ;  coram 
omnibus,  palam. 
IN  POCA  D'ORA;  poslo  avverb.;  in  breve  o  in 
brevissimo  tempo  -  Bocc.  Nov.  xx.  9  ;  Segner. 
Pred.  xx.  3  ;  sii  fipz-^ù,  brevi,  quam  brevissime. 
IN  POCO;  posto  avverb.;  in  poco  tempo  -Dani. 

Ìnf.  xxv.  107  -  ;  e'v  |3paZeJ,  brevi. 
IN  POI  ;  posto  avverb.  ;  significa  eccezione  (come 
da  uno  in  poi  che  vale  lo  stesso  che  eccetto 
che  uno)  -   Toc.  Dav.  Stor.  11.  274  -  ;  7r).wv, 
prafer. 
IN  POTENZA  ;  posto  avverb.  ;  potenzialmente  - 

Farcii.  Ercol.  281  -  ;  in potentia  (t.  Bios.). 
IN  PRESENTE;  posto  avverb.;  di  presente,  pre- 
sentemente- Pelr.Cap.it;  Cavale.  Espos.  Simb. 
1. 166  ed  altrove  -  ;  in  presenzia;  iv  tój  vù», 
/ani,  nunc,  in  presenti;  in  pra-sentia.  Cic'. 
IN  PRESENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
IN  PRIA.   V.  IN  PRIMA. 

IN  PRIMA  ;  posto  avverb.  ;  primieramente,  im- 
prima -  Nov.  Ani.  lxxxi.  2;  Gr.  S.  Gii:  20  ; 
Red.  Lett.  11.  275  -;   in  pria  (poet.),  impri- 
mamente,  primamente,  primiera- 
mente; tk  npÙTa.  ,  TcpwTO»,  piimum,  primo, 
in  primis.    =   2   In  luogo  di  avanti  -  Dani. 
Par.  xxx.  138  -  ;  npìv,  prius.  =  3  Per  l'ad. 
dietro,  per  lo  passato;  irpwTg'/sw,  antea.   —  4 
Piuttosto  -  Vegez.  i!>6  -  ;  u.àO,ov,  potila.  Ter. 
=  5  In  prima  in  prima  ha  l'orza  di  supeilal., 
quasi  primierissimamente  -Bocc.  Nov.  lxxxv. 
')  ;  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  primo,  primum,  primilus. 
IN  PRIMAMENTE;  posto  avveri).;  primamente, 
primieramente,  imprimamentc,  la  prima  cosa 
-   Tcs.  Br.  1.  6;  Tav.  Rit.;  Com.  ìnf.  7;  Ditlam. 
1.  22  -  ;  in  primieramente;  rà  npù:tx, 
Trpónov,  primum,  primo,  in  primis. 
IN  PRIMIERAMENTE.   V.   IN    PRIMAMENTE. 
INPRINCIPIO,  sm.  V.   PRINCIPIO. 
IN  PROFILO;  poslo  avverb.;  si  dice  del  viso  o 
d'altre  cose  e  ligure  vedute  non  dinanzi,  ma 
per  fianco  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  411  -  ;  rrjeu- 
PÓOev,  in  Taxi  nlayiou,  a  lalere.  -  Apelle  dipinse 
Antigono  in  profilo (Apelles  imaginem  Anligoni 
lalere  tantum  altero  oslcndil)  Quint. 
IN  PRONTO;  posto  avverb.;  in  apparecebio,  in 
punto,  in  essere  -  Amm.Ant.  ix.  5.6;  Ar.Fur. 
xx.  5  -  ;  tv  npoyjipoi,  prwslo,  in  promplu. 
PROPORZIONE;  posto  avverb.;  proporziona- 


IN  PROVA 

lamento  -  Ctcch.  Disc.  I.  95  -  ;   congruente!-, 
apie  Ciò.;  MTPoln  pWtportìoiw. 
1>'  PROVA.,   IN   PRUOVA ,   IMPRCOVA;   posto 
avvero.  ;  a  posta,  volontariamente  (per  pro- 
cacciar propria  esperienza)  -  M.  V.  III.  107; 
Pa*»-.  1S5  erf  oftfOW,"   <i<r/<it.  58  -  -,  ex  npoaipé- 
otws,  ex  7rpovet'a?,co«»u/<o,  rfe  industria,  dedita 
opera. 
IN  PUBBLICO;  posto  avveri).;  pubblicamente, 
palesemente  -   Fior.  S.  Frane.  149  -  ;  è»  t&ì 
<j>avS|0<3,  palam,  manifesto. 
IN  PUNTO;  posto  avverb.;  in  essere, in  prossima 
disposizione,  in  assetto,  in  concio  -  ri*.  Plut.  ; 
Agn.  Pand.  71;  Alam.Gir.  xvn.  29  -  ;  iv  npo- 
Xiipy,  in  promptu.  =  2  Per  l'appunto;  ada- 
nt  UMIDI. 
IN  QUA,  aw.  di  luogo  e  di  tempo;  Terso  questa 
parte  ,  da  questa  parte,  verso  questo  tempo 
ecc.  -  Bocc.  Nov.  XL.  14  ed  altrove  -  ;   hac, 
huc.  -  Vieni  in  qua  (accede  huc)  Plaut.  -  Da 
due  anni  in  qua  (abitine  duos  annos,  meglio 
che  abitine  duobus  annis)  -  Correre  in  qua  e 
in  là  (huc  illue  cursore)  Cic. -D'allora  in  qua 
(exinde). 
IN  QUALCHE  LUOGO  ;  posto  avverb.  ;  alicubi, 

uspiam.  Cic. 
IN  QUANTITÀ  ;  posto  avverb.  ;  in  gran  copia 
abbondantemente  ;  ntpwaùc, ,   affatim,  abun- 
danter,  large,  copiose. 
IN  QUANTO,  avv.;  corrispondente  a  d'in  tanto 
espresso  o  sottinteso,  vale  per  quella  o  per 
quanta  parte  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.41  ed  altrove; 
Dant.  Par.  IV.  110  -  ;  nxp'  òoov,  quatenus.  =  2 
Senza  la  corrispondenza,  assolutam.  posto, 
-vale  lo  stesso  che  se,  in  caso  che  -  Slor 
Pist.  HO;  M.  V.  X.  5  -  ;  gòni,  quatenus,  si. 
IN  QUANTO  CHE;  posto  avverb.;  lo  stesso  che 
in  quanto  -  Urb.  -  ;  in   quantunque; 
xa9'  òffov,  quatenus. 
IN  QUANTUNQUE.   V.  IN  QUANTO  CHE. 
INQUARTARE   (arald.) ,    atl.  ;    frapporre    fra  1 
quarti  dello  slemma;  stemmati   adjungo ,  is , 
junxi,  jungere,  alt.  3. 
IN  QUELLA  ;  posto  avverb.  ;  dinota  tempo  ,  e 
vale  in  quell'ora,  in  quel  mentre  -  Bocc.  Nov. 
Lxni.  Il;  Dant.  Inf.  vili.  16;  Tac.  Dav.  Slor. 
Hi.  303  -  ;  tòri,  lune,  tunc  temporis,  tum,  eo 
tempore.  =  2E  talora  colla  particella  che  - 
Dant.  Inf.  XH.  22  -  ;  tum  cum. 
IN  QUELLO  STANTE;  posto  avverb.;  subito - 
CanL  Cam.  68  -  ;  i n  quel  punto;  avTt'xa, 
slalim,  illieo. 
IN  QUEL  MENTRE;  posto  avverb.;  frattanto  - 
Fir.  As.  95  ed  altrove  -  ;  in  quel  punto, 
in  quel  tanto;  gv  tw  psT«?ù,  interea;  inte- 
rea  temporis  o  loci.  Ter. 
IN  QUEL  MEZZO.   V.  IN  QUEL  MEZZO  TEMPO. 
IN  QUEL  MEZZO  TEMPO  ;  modo  avverb. ,  che 
dicesi  anche  in  quel  mezzo,  e  vale  in  quel 
tempo,  in  mentre  -  Bemb.  Slor.  li.  11  e  altrove  ; 
Bocc.  G.  il,  n.  6  -  ;  in  quel  tanto;  gv  toùtu, 
pieTa§ù,  interea,  interim,  interea  temporis  o  loci. 
Ter. 
IN  QUEL  PUNTO.  V.  IN  QUELLO  STANTE. 
IN  QUEL  TANTO.   V.  IN  QUEL  MEZZO  TEMPO 
IN  QUEL  TEMPO.   V.  IN  QUEL  TORNO. 
IN  QUEL  TORNO  ;  posto  avverb.  ;  parlando  di 
numero  vuol  dir  presso  a  poco,  poco  più, 
poco  meno  o  simile,  ed  anticam.  si  disse 
in  quel  tempo  -  Bocc.  Nov.  XLin.  12;  M. 
V.  vili.  74;  Salv.  Avveri,  il.  12  -  ;  <7j£g<Wv,  dt,, 
circa,  ferme. 
INQCER1RE,  att.;  v.  !.;  ricercare,  detto  anche 
inquirere,  inquirire  e  inquisire  - 
Sen.  Pist.  88  -  ;  èm^nTÉv,  ìyvsropiw,  inquiro, 
exquiro,  conquiro,  perquiro,  is,    isivi,    ir  ere, 
att.  3.;  queero,  is ,  qumsivi ,    quarere,  att.  S; 
percunclari,  scrutari. 

!n  qS  ì    v-  1N  °^EST0  MENTRÉ- 

IN  QUESTO  MENTRE;  posto  avverb.;  frattanto, 
in  questo  stante,  in  questo  punto  -  Serd.  Slor. 
xvi. 638-;  in  questa,  in  questo,  in  que- 
sto mezzo,  in  questo  mezzo  tempo, 
in  questo  stante;  (jt£T«?ù  ,  èv  tu  fina^ù 
Xpóiiut ,  interea ,  interim ,  interea  loci,  interea 
temporis. 

IN  QUESTO  MEZZO  j     v    ,„   OUFSTO 

IN  QUESTO  MEZZO  TEMPO  >  MENTRE 

IN  QUESTO  STANTE  ) 


-»(  773  )«*- 

INQUIETA   I'.    INQUIETUDINE. 

INQUIETAMENTE,  aw.  ;  con  inquietudine  -uro. 

(,',//   il.  62  -  ;  ivri<3\j-/tee,,  inquiete.  Solin. 
INQUIETAMENTO.  V.  INQUIETAZIONE. 
INQUIETARE,  att.;  tor  la  <iuicle,  travagliare, 

tribolare,   infestaro,   amareggiare,  agitare  - 

Declam.  Quinlil.  C.  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Bui.  ;  Red. 
Ditir.  43  ed  altrove  -  ;  inquietile;  (JiaOo- 
pu6e'&),  gvo^ico,  naptvo%)-iu  aliquem  sollicilo, 
as  avi  are,  att.  1  —  in  solliciludinem  adducere; 
vexare,  exeruciare,  angere  ;  alicui  molesliam 
exhibcrt.  Cic  -  La  sua  malattia  m'inquieta 
(sollicilum  me  habet  ejus  vahtudo;  illius  morbus 
me  angit)  Ter.  -  Inquietare  alcuno  per  una 
cosa  (de  re  aliquem  ungere)  Cic.  —  2  N.  pass. 
-  Segner.  Incred.  I.  20.  6  -  ;  animo  angi;  ango- 
ribus  se  dedere.  Cic. 

INQUIETATO,  agg.  m.  da  inquietare  -  Segner. 
Pred.  XI.  2.  Berg.  -  ;  irrequieto;  sollicitus, 
vexatus,  a,  um. 

INQUIETaTORE,  verb.  m.  d'inquietare  ;  che  in 
quieta  -    Vde.n.  Nis.  -  ;  qui  sollicitat,  angit, 
vexat. 

INQUIETATRICE,  verb.  f.  d'inquietare  ;  che  in- 
quieta -  Lcow.  Pascol.  Lett.  Berg.  -  ;  qua  solli- 
cilat,  angit,  vexat. 

INQUIETAZIONE,  sf.  ;  l'inquietare  -  M.  V.  pr- 
ed altrove  -  ;  inquieta  m  ento  ;  txpv.xh 
ài)h,  inquietatio,  onis,  f.  3.  Liv.;  molestia,  a,  f.  I. 

INQUIETEZZA.   V.  INQUIETUDINE. 

INQUIETIRE.  V.  INQUIETARE. 

INQUIETISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inquieto  -  Fir. 
As.  124;  Brgh.  Vesc.  Fior.  469  -  ;  6y}-npòi:<x.xoc,, 
inquietissimus,  a,  um.  Sen. 

INQUIETO,  agg.  m.  ;  senza  quiete,  travagliato, 
commosso,  tribolato  -  Petr.  Son.  120;  Ciré. 
Geli.  vìi.  170;  Red.  Lett.  lì.  153  ed  altrove  -  ; 
ò/lnpòs,  inquies,  elis,  3.  Sali.  ;  sollicitus,  anxius, 
a,  um.  Cic.  -  Essere  inquieto  (anxio  o  anxio 
et  sollicito  animo  esse)  ld.  =  2  Che  non  si  dà 
quiete,  irrequieto;  inquies,  etis,  3.  Sali.;  irre- 
quie.tus,  a,  um.  Plin.;  inquielus.  Liv.  -  Animo 
inquieto  (inquietum  ingenium  et  in  novas  res 
avidum)  ld.  (qui  novas  res  molilur)  Cic.  (ani- 
mus asiuans)  Cat.  -  Cittadino  inquieto  e  sedi- 
zioso (civis  seditiosus  et  turbulentus)  Cic.  =  3 
Che  dà  inquietudine  -  Cavale.  Fruii,  ling 
vexans,  molestia  afficiens,  tis,  3. 

INQUIETUDINE,  sf.  ;  travaglio,  passione,  tribo- 
lazione -  Covale.  Fiult.  ling.;  Coli.  Ab.  Isaac; 
Bern.  Ori.  1.  12.  36;  Ciro.  Geli.  I.  31  -  ;  in- 
quieta, inquietezza;  tapa-^jn,  solliciludo, 
i?iis,  f.  3;  cura,  a,  f.  1;  angor,  oris,  m.  3; 
anxietas  ,  alis ,  f.  3.  Cic.  ;  inquies  ,  elis ,  f.  3 
(raram.  ne'  casi  obliqui)  Plin.  -  Avere  una 
forte  inquietudine  (magna  solliciludine  urgeri) 
Cic.  -  Quante  inquietudini  mi  dà  mio  figliuolo 
(quanta  cura  et  solliciludine  me  affìcit  gnatus) 
Ter.  -  Essere  cagione  ad  alcuno  d'inquietu- 
dine (aliquem  sollicitum  liabere)  Cic.  (aliquem 
sollicilum  tenere)  Liv.  -  Sento  che  hai  delle 
inquietudini  d'animo,  e  che  il  medico  dice 
te  essere  di  quelle  ammalato  (audio  te  animo 
angi,  et  medicum  dicere,  ex  eo  te  laborare)  Cic. 

-  Cavare  alcuno  dall'inquietudine  (aliquem 
sollicitudinc  liberare)  ld.  -  Toglimi  queste 
inquietudini  (dissolve  jam  me)  -  Siamo  tra  le 
inquietudini  giorno  e  notte (sollicili sumus  dies 
ac  noctes)  Plaut.  -  Essere  agitato  da  grandi 
inquietudini  d'animo;  aver  l'animo  agitato 
da  grandi  inquietudini  (magnis  curarum  undis 
fluctuare)  Cat.  (magno  curarum  ceslu  jactari) 
Virg.  -  Che  non  è  senza  inquietudine  (de  re 
haudquaquam  securus). 

INQUILINO  ,   agg.  e  sm.  ;   abitatore   nel   suolo 

altrui,  od  anclìe  semplicetti,  abitatore  -  Bemb. 

Stor.  I.  il;  Borgh.  Vesc.  Fior.  523  -  ;  svotxo?, 

inquilinus,  a,  um.  Ulp.  Jet. 
INQUINAMENTO,  sm.  ;  v.  1.  ;  lordamento  -  Fr. 

Giord.  9  -  ;  p-jftapix,  inquinamentum,  i,  n.  2. 

Vilr.;  contaminano,    onis,   f.   3;    sordes,   ium, 

f.  pi.  3. 
INQUINARE,  att.  ;  v.  1.  ;  lordare  -  Cavale.  Pungil. 

b  -  ;  p-oìùvoù,  inquino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.; 

contaminare  ;  feedare,  spurcare. 
INQUINATO,  agg.  m.  da  inquinare  ;  imbrattato 

-  VU.  SS.  Pad.  I.  25  ;  Guicc.  Slor.  lib.  X,  cap.  1 
(Bibl.  Enc.  Il,  IV.  342)  -  ;  poXuvQsi?,  inquinatus, 
contaminatus,  a,  um.  Cic. 


INQUIRERE   »    y    u  ò 

INQUIRIRE    )  * 


INRISERVATO 

INQUISIRE,  alt.  ;  processare  i  rei  in  causa  cri- 
minale ;  inquirere,  inquirire,  inq  ne- 
ri re;  e'^eia^w,  inquiro,  is,  isivi,  ircre,  att.  I; 
in  aliquem  inquirere  —  quairtre.  I  ministri 
furono  inquisiti  (in  adminitlros  quantum  est) 
More.  Inscr.  =  2  Ricercare.  V.  INQUEIUiil 
s=  3  Interrogare,  esaminare  -  Bemb.  Lett.  inni 
l.  1,  T.  1,  p.  2,  fac.  2W  -  ;  interrogo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  -  Inquisire  un  reo  (reum  interro- 
gare) Cic. 

INQUISITO,  agg.  e  sm.  ;  accusalo,  processalo  - 
Bocc.  Nov.  vi.  3;  M.  V.  ìx.  15  -  ;  Ì5»?*it*1|»^o?, 
accusatus,  reus.  Cic.  -  Parlare  in  favore  del- 
l'inquisito (reum  tutori)  Tac. 

INQUISITORE,  verb.  m.  d'inquisire;  diligenti- 
ricercatore  -  Semi.  S.  Agosi.  C.  D.;  Salv.  Disc 
I.  198  -  ;  £y]T»T;r!i;,  |3affaviOTv;q,  inquisilor,  qua>- 
sitor,  investigalor,  oris,  m.  3.  =  2  Titolo  di 
chi  presiede  al  tribunale  della  inquisizione 

-  Frane. Sacch.  Nov.  xi.  tit.  ;  Bocc.  Nov.  vi.  1  -  ; 
judex  cantra  hceresim.  More.  Inscr. 

INQUISIZIONE,  sf.  ;  diligente  ricercamene  -  Gal. 
Sist.  365  -  ;  ènit,r)VWic,,  ^xiavia/^òc,,  inquisiti!), 
investigalio,  indagatio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Far  una 
diligente  inquisizione  (in  rem  o  de  re  diligen- 
ter  inquirere)  ld.  —  intorno  ai  complici  d'un 
delitto  (in  sceleris  reos  diligenler  inauirere)  ld. 

—  2  (Eccl.)  Tribunale  e  giurisdizione  eccle- 
siastica contro  i  nemici  della  vera  fede,  eretta, 
da'  sommi  pontefici,  detto  anche  tribunale  ilei 
Sant'Uffizio  -  Segner.  Pred.  v.  9  -  ;  judices 
contra  hmresim.  More.  Inscr.  -  Esser  citato  al 
tribunale  dell'inquisizione  (diari  ad  judices 
contra  hmresim)  ==  3  Per  l'esercizio  del  tribu- 
nale dell'inquisizione  -  Fine.  Mari.  Lett.  32  -  ; 
de  rebus  ad  catholicam  doctrinam  perlinentibus 
inquisitio,  onis,  f.  3. 

INRADIARE  ecc.   V.  IRRADIARE  ecc. 
INRAGIONEVOLE  ecc.  V.  IRRAGIONEVOLE  ecc. 

INRARIRE,  n.  pass.;  rarefarsi,  rarificarsi,  dira- 
darsi -  Ulloa  Dial.  Mess.  Berg.  -  ;  àpotiovuoti, 
raresco,  is,  éscere,  n.  3.  SU.  ;  rarefieri.  Lucr. 

INRAZIONABILE  ,  INRAZIONARILMENTE  ecc. 
V.  IRRAZIONABILE  ecc. 

INRAZIONALITÀ ,  INRAZIONALITADE  ecc.  V. 
IRRAZIONALITÀ  ecc. 

IN  REALTÀ;  posto  avverb.;  realmente,  effetti- 
vamente -  Pros.  Tose.  1.  529  ;  Segner.  Crisi, 
instr.  11.  3.  6  -  ;  oi/tw?,  revera. 

INRECUPERABILE.   V.  IRRECUPERABILE. 

INREFRAGABILE.  V.   IRREFRAGABILE. 

INREFRENARILE  ecc.  V.  IRREFRENARILE  ecc. 

INREGOLARE,  INREGOLARITÀ  ecc.  V.  IRRE- 
GOLARE ecc. 

INREGULARE.  V.   IRREGOLARE. 

INRELIGIOSAMENTE,  1NRELIGIOSITÀ  ecc.  V. 
IRRELIGIOSAMENTE  ecc. 

INREMEDIABILE  ecc.  V.  IRREMEDIABILE. 

INREMISSIBILE.   V.  IRREMISSIBILE. 

INREMUNERABILE,  INREMUNERATO.  V.  IRRE- 
MUNERABILE ecc. 

INREPARABILE  ecc.  F.  IRREPARABILE  ecc. 

INREPRENSIRILE.   V.  IRREPRENSIRILE. 

INREPUGNABILE.   V.  IRREPUGNABILE. 

INRESOLUTO,  INRESOLUZIONE.  V.  IRRESO- 
LUTO ecc. 

INRETAMENTO.  V.  IRRETAMENTO. 

INRETARE,  INRETIRE  ecc.   V.  IRRETIRE  ecc. 

INRETRATTABILE.   V.  IRRETRATTABILE. 

INREVERENTE  ecc.  V.  IRREVERENTE  ecc. 

INREVOCABILE  ecc.   V.  IRREVOCARILE  ecc. 

INRICCHIRE  ecc.   V.  IRRICCHIRE. 

INRICONCILIABILE.   V.  IRRECONCILIABILE. 

INRICORDEVOLE.   V.  IRRICORDEVOLE. 

IN  RIDICOLO;  posto  avverb.;  ridicolosamente; 
xaTa^s^auTtòt;,  ridicule.  Cic. 

INRIGARE  ecc.   V.  IRRIGARE  ecc. 

INRIGIDIRE  ecc.    V.   IRRIGIDIRE  ecc. 

IN  RIGUARDO;  posto  a  modo  di  prep.  ;  quanto, 
per  quello  che  spetta  -  Segner.  Mann.  Feb. 
xxvi.  3  -  ;  quod  allinei.  -  In  riguardo  a  me 
(ego  vero  ;  quod  ad  me  allinei)  —  a  te  (tu  vero; 
quod  ad  le  allinei). 

INRIMEDIABILE.  V.  IRRIMEDIABILE  ,  IRRE- 
MEDIABILE. 

INRIMEDIATAMENTE.F.IRRIMEDIATAMENTE. 

INRIMESSIBILE.   F.  IRREMISSIBILE. 
INREMUNERATO.   V.  IRREMUNERATO. 
INRISERVATO  ,  agg.  m.  comp.  ;  non  riservato, 

senza  circospezione  -  Bemb.  Lett.  11.  3.  31  -  ; 

à^uiaxTO?,  àirsPi'otfTo;,  incaulus,  inconsidera- 


IN  RI  SI  ONE 

fi,  uni;  ineonsidcraiu ,  tis,  5;  inconsullus. 

Ci  e. 

IMllsIUM       V     IRRISIONE. 

INKImii  DTO    /      Milli  SOLUTO. 
IRRISORI     /'    IRRISORE. 

IN  RISPETTO  ;  poslo  avverb. ;  in  confronto 
Snjnrr.  Man*,  Fcbbr .  XXVI.  3  -  ;  in  respetlo; 
prie,  in  loinparaliotie.  -  In  rispetto  di  ciò  che 
dee  intervenire  (prv  ul  futurum  est)  -  In 
rispetto  del  cielo  la  terra  non  è  che  un  punto 
(terra  ad  universi  cieli  complesum,  quasi  putidi 
instar  obline!)  Cic. 

IN  RISTRETTO;  posto  avverb.;  accordatamente 
-  Segner.  Crisi  inslr.  n.  15.  11  -  ;  summalim, 
breviter.  Cic.  -  Ridurre  in  ristretto  (rem  con- 
irahere)  Cic  (—  breviare)  Quint. 

IRRITAMENTO,  IRRITARE  ecc.  V.  IRRITAMEN- 
TO ecc. 

INRITROSIRE  ecc.   V.  IRRITROSIRE. 

INRIVERE.NTE,  INRIVERENZA.  V.  IRRIVEREN- 
TE ecc. 

INROMITARE,  ».  pass.  ;  farsi  romito;  ritirarsi 
in  solitudine  -  Bemb.  Leti.  il.  2.  17  -  ;  eì? 
ìpr,u.ov  kuayup  ito  ,  in  solitudine/»  secedo  ,  is  , 
cessi,  cedere,  n.  3. 

IRRORARE,    V.    IRRORARE. 

INGROSSARE.   V.  ARROSSARE. 

I.NRUGGINTRE  ecc.   V.  IRRIGGINIRE  ecc. 

INRUGIADARE  ecc.  V,  IRRUGIADARE.  =  2 
Trasl.  Aspergere  -  Teol.  Misi.  ;  Guid.  G.  ;  Bui.  -  ; 
fipi/o>,  e'-ippaivw,  aspergo,  consptrgo,  is,  sperii, 
spergere,  alt.  3. 

IRRUVIDIRE,  alt.  ;  far  ruvido,  innasprire  ;  irru- 
vidire j  ùxxypiòoi,  esaspero,  as,  avi,  are,  alt. 

I  ;  rudtm  reddere. 
INSACCARE,  alt.  ;  mettere  in  sacco  -  Buon.  Fier. 

il.  i.  Il  ed  alt/ove  -  ;  ci?  ffaxxtov  inoTiOnui, 
in  saceum  condn,  is,  dtdi,  dere,  alt.  3  —  cotiji- 
cere,  demillcre,  indere.  =  2  Per  similit.  Con- 
tenere -  Dani.  Inf.  VII.  18  -  ;  copio,  is,  cepi, 
capere,  alt.  3;  co/itinere,  complecli.  Cic.  =  3 
Imborsare  -  G.  F.  iti.  Ji.  1  ;  M.  F.  I.  75  -  ; 
in  urnam  inficio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3  —  conji- 
cere.  =  4  Ar.  ass.  Entrare  in  alcun  luogo, 
chiudersi  in  alcun  luogo  -  Buon.  Fier.  IV.  1 

II  ;  Maini.  II.  54  ;  Fnrtig.  Rice.  ;  Magai.  Leti 
fam.  l.  il  -  ;  sÌ5<Jiiv«  ,  itigredior ,  eris ,  essus 
sum,  edi,  dep.  3  ;  penetrare,  penitus  ingredi. 

INSACCATO,  agg.  m.  da  insaccare  -  M.  F.  vili 
fi  ;  Lor.  Mcd.  Canz.  c.L.  5  -  ;  ei?  aazxfov  xare- 
Dgtp/vog,  satco  condilus,  a,  um. 

INSALARE  ,  a«.  ;  asperger  di  sale  ,  condir  di 
sale,  salare  -  Zibald.  Andr.  91;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  insalili  are;  à.Ut,u,  rei  salem 
aspergo,  is,  ersi,  ergere,  alt.  3;  salire,  solere, 
sale  obruere;  sale  rem  aspergere.  ==  2  Fare 
checchessia  con  senno  e  con  accorgimento  - 
I/or/;.  XXI.  112  e  altrove  -  ;  prude/iter,  sapienler, 
sagaciler  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3.  ==  3  Dicesi 
ancora  quando  una  cosa  ci  è  stala  fatta  costar 
cara  :  ella  mi  e  stata  insalata  ;  pluris  milii 
stetit.  =  4  Ar.  ass.  e  pass.  -  I\icetl.  Fior.  76  -  ; 
y./iC/juzi,  sale  aspergor,  eris,  ersus  sum,  ergi, 
pass.  3.  =  5  Divenir  salso,  insalato,  o  piut- 
tosto entrare,  sboccar  nel  mare  -Dani,  Puuj 
II.  101  -  ;  à/.i&uxi,  sal.iwn  fieri. 

INSALATA,  sf.  ■  cibo  d'erbe  o  simili  che  si 
mangiano  condite  con  sale,  aceto  ed  olio  e 
per  lo  più  crude  (dall'ar.  gallatoti,  l'erbe  e  le 
parti  di  esse)  -  Belline,  Son,  2"2  ;  Lib.  son.  92  ; 
.  Fior.  Al.  \  ;  /.'"'•  Mcd.  Acne.  39  ;  Red. 
mi  Diz. di  A.  Vasta  -  ;  oJiSaya,  acetaria,  munì, 

n.  pi.  2;  Condita  0  i  unii. inda  accio,  ideo,  sale 
olltscula.  miiiii,  n  .pi.  2.  =  2  Non  essere  all'in- 
salaci .  ini  n/  |n(i\.  che  b'i  dice  di  chi  in  qual- 
che sua  faccenda,  olire  al  fallo,  ha  ancora  da 

li  ir  as-ai  -  Lasc.  Paicnt.  il.  6  -  ;  ne  iuter  apia 
'I  ut  il  un. 

INSALATURA,  sf.  limi,  d'insalata;  piccola  insa- 
lila -  Lib  ini  malati.  -  ,  i  usa  lai  uccia  , 
i  ii sa I  a  lu  zza  ;  parva  acetaria,  orum,  a.  pi.  i 

INSALATO, agg  m  da  insalare,  asperso  di  sale, 
e  dicesi  di  cu>  in  cui  li  e  posto  del  sale,  a 
differenza  di  salalo,  che  dicesi  'li  ciò  oh'o  ili 
tapor  salso  -  Ci.  v.  li.  sj  Cren.  Murili.  u,ì'f 
Um  ti.  Fair,  n;  Gr.  8   Gir,  m  -  ;  A>nw«ò?, 

'iis,  a,  um  ;  sale  condilus,  a,  uni.  ~-  2  Trasl. 
Saggio,   prudcnlc  -  Sii  in.  S.  Agosl.  10  -  ;  sa- 
piens,  prudens,  tis,  l.  Oc. 
INSALATUCCIA.    /'.   INSILATEVI. 


■7i  y 


INS matira,  sf.;  lo  insalare  -  FU.  Plut.  -  ; 

a/ili;,  salitura,  ce,  f.  l.  Col. 
INSALATI  ZZA.    V.    INSALATELA. 

INSALDABILE ,  agg.  coni,  comp.;  che  non  può 
saldarsi  -  Pallav.  Ist.  Conc.  I.  308  -;  atti,  quir, 
quud  restaurari  o  refici  uequit.  =  2  big.  Insa- 
nabile ;  insanabilis,  e,  3. 

INSALDARE,  alt.  ;  dar  la  salda:  Unicum  amylo 
imbuu,  is,  ai,  uere,  ali.  3.  Cai.  =a  2  Far  saldo 
-  Cavale.  Mcd.  cuor.  -  ;  ^iSxiow,  firmo,  con- 
firmo, roboro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

INSALDATO  ,  agg.  m.  da  insaldare  ;  unito  con 
salda,  impiastralo  con  salda;  amylo  imbutus, 
a,  um. 


saleggiare;  ur/.pòv  à/.i£w,  leviter  salio,  is, 
ivi  e  Ih,  lire,  alt.  i. 
ENS  A  LIBILE,  agg.  coni.;  che  non  si  può  salire 

-  Cliiabr.  Canz.  sacr.  3  -  ;  àvcirtoaTOC,  inac- 
cessus,  a,um;  insuperabilis,  e,  3;  qui,  quee,  quod 
attingi  ncquit. 

INSALINARE.   F.   INSALARE 

INSALSARE,  ».  pass.;  divenir  salso  -  Filoc.  IV. 

(.n  -  ;   à/t£ofiai,  salsum  fieri. 
INSALUBRI;,  agg.  coni,  comi).;  contrario  di  sa- 
lubre -  Jac.  Sold.  Sai.  3  ;  Buon.  Fier.  IV.  5.  6  -  ; 

vo^yjpò;,  àvjyi»);,  insalubris,  e,  3.  Plin. 
INSALUBRITÀ,  sf.  astr.  d'insalubre;  qualità  di 

ciò  che  non  è  salubre  -  De  Lue.  Doli.  Folg. 

v.  lì.  3.  Berg.  -  ;  insalubre,  is,  n.  3.  Plin. 
INSALUTATO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  non  salutato  - 

Buon.  Fier.  II.  4.  15  ed  altrove  -  x/rpow/ópritoc, 

insalutatus,  a,  um.  Sid. 
INSALVABILE,  agq.  coni.;  che  non  può  salvarsi 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  194  -  ;  qui,  qua,  quod 
servari  non  potest. 

INSALVATICARE,  INSALVATICATO  F.  il  vocab 
scg.  ecc. 

INSALVATICHIRE,  n.  ass.;  divenir  salvatico. 
imboschire,  inselvare  -  Cavale. Mcd.  cuor.  295  ; 
Vii.  SS.  Pad.  -  ;  insalvaticare,  insclva- 
ticarc,  inselvatichire;  0/.Of*avéw,  silve- 
sco,  is,  escere,  n.  3.  =•  2  Trasl.  Divenir  rozzo, 
aspro,  zotico  -  Peeor.  G.  22.  ball.  -  ;  àyptat'vw, 
aypio;  7rote'of/at,  rudem  o  rude,  agrestemo  agre- 
ste, incultum,  impolitum  fieri.  =  3  Ed  in  signif. 
alt.  Far  divenir  rozzo,  aspro,  zotico  -  Segr. 
Fior.  Disc.  il.  21  -  ;  rudem  o  rude,  impolitum 
reddere. 

INSALVATICHITO,  agg.  m.  da  insalvatichire; 
divenuto  selvatico  -  Filoc.  v.  8;  Bui.  Purg. 
XVI.  2-;  i  usa  Iva  ti  ca  lo,  inselvatichito; 
ù),o'e(s,  silvestris,  e,  3  ;  silvaticus,  a,  um  ;  agre- 
stis,  e  ,  3.  =  2  Trasl.  Duro  ,  aspro  -  Guicc. 
Stor.  IV.  97  -  ;  axÌYipò;,.du/us,  a,  um  ;  atper, 
a,  um.  =  3  Rozzo  ,  selvatico  -  Cas.  Oraz. 
Cari.  V.  133  -  ;  ù.ypoiy.òt ,  rusticus ,  a,  um  ; 
rudis,  e,  3. 

INSANABILE,  agg.  coni.  comp.  ;  da  non  si  poter 
sanare,  incurabile  -  Fiamm.  IV,  l">2;  Dcclam. 
Quintil.  S.;  Mor.  S.  Greg.  l.  2  -  ;  %-jìxtoì,  insa- 
nabilis, e,  3.  l'lin 

INSANABILISSIMO,  agg.  ni.  sup.  d'insanabile  - 
Lib.  Olir,  malati.  -  ;  prarsus  insanabilis,  e,  3 

INSANAMENTE,  avv. ;  pazzamcnle,  stoltamente 

-  Car.  En.  il.   5 fi 7  ;  Segner.   Iner.  I.   30.  3  - 
jj.Mp'7)-,,  stulle,  demenler,  insipientcr.  Cic. 

INSANGU1NAMENTO  sm.;  l'insanguinare -Bellin 
Disc.  11  -  ;  sanguinis  effusio,  onis,  f.  3  ;  eruoris 
aspersio,  onis,  f.  3. 

INSANGUINARE,  ali.  ;  spargere,  bruttar  di  san- 
gue -  Frane.  Sacch.  Rim.  '16;  Alain.  Coli.  v. 
117  ;  Vii.  S.  M.  Madd.  23  -  ;  »iy.&txtiì,  sanguine 
respergo,  is,  ersi,  ergere,  att.  3.  Cai.  —  inficio, 
is,  feci,  ficere,  alt.  3.  //or.  —  fintare,  perfun- 
dere,  tingere, cruentarcele.  -  Insanguinare  le 
mani  (cruore  manta  imbuerc)  Id.  =  2  N.  pass. 
Spargersi,  bruttarsi  di  sangue  -  M.  F.  n.  73  ; 
Sm.  Ben. Farcii. 111.  l'i-;  a.iuzTbou,ous,  sanguine. 
inficiar,  ccris,  feclus  sum,  fici,  pass.  3;  fiedari, 
ini  bui. 

INSANGUINATO,  agq.m.  da  insanguinare-  Filoc. 
li.  2U9;  D.  Gio.  Celi.  Leti.  14;  Berti.  Ori.  i.  8. 
f.'i  e  altrove  -  ;  aiy.KTw'J'/is,  crucnlus  Cic;  cruen- 
tatiti, a,  um.  Ov.  ;  cruore  respersus.  Liv.  ;  san- 
guine infcclus.  Ilor.  ;  sanguine,  frcilalus,  ìmoulUS, 
a,  um  —  madens,  tis,  3.  -Mani  insanguinale 
(imbuto)  sanguine  manus)  Cic. 

INS  \>l  \,  sf.  ;  v.  I.  ;  pazzia,  stoltizia  -  Bore.  Vii, 
Dani.  253;  Pclr.  Canz.  M.IX.9;  Ar.  Fur. XXIV. 
1  ;  Segn.  Stor.  VI.  l'.n  ;  Seguir,  lucrai.  I,  30.  2 


INSCHIAVIRE 

ed  altrove;  Bocc.  Vit.Dani.5ff  -  ;  fixAa,  demen- 
tia,  insania,  stultitia,  a,  f.  1.  Cic. 

INSAMATO.    F.   INSANITO. 

INSANTENTE,  agg.  coni;  v.  I.  ;  che  s'incolle- 
risce, che  s'infuria  -  Buon.  Fier.  I.  2.  2;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  patvo'^evo{,  insaniens,  excaude- 
scens,  tis,  3. 

INSANIRE,  n.  ass.;  t.  1.;  impazzare  -  Fr.  Jac. 
T.  V.  1.5J  Arrigh.  50  -  ;  (*«tvof»at,  insanio,  is, 
ivi  ed  ii,  ire,  n.  4  ;  metileni  amiltere  ;  in  insa- 
niam  incidere;  a  metile  deseri.  Cic.  =  2  Att. 
Render  insano  -  Aerigli,  y,  -  ;  ad  itisaniam 
adigo,  is ,  degi ,  digere  ,  alt.  3.  Ter.;  excutere. 
alicui  sensum  o  ccrebrum.  Sen.  ;  Plaut. 

INSANISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'insano  -  Segner. 
Mann.  Giugn.  XVII.  2  -  ;  È,a,axv£7TaTo;,  maxime 
insanus,  a,  um  ;  stullissìmus,  a,  um. 

INSANITO,  agg.  m.  da  insanire;  v.  I.  -  Bui.  Inf. 
XXX.  1;  Liv.  Dee.  I,  lib.  3,  cap.  14  -  ;  i  n  s  a- 
n  ia  to  ;  su.fj.xvri;,  mente  caplus,  a,  um.  Cic. 

INSANO,  agg.m.;  v.  \.;  pazzo,  stolto,  forsennato, 
uscito  di  senno  o  del  sentimento  -  Dani.  inf. 
xxx.  4;  Petr.  Son.  33;  Bern.  Ori.  i.  1..  21  -  ; 
e////.av>j;,  stullus,  insanus,  mente,  raptus,  a,  uni  ; 
dtmens,  tis,  3.  Cic.  -  Divenire  insano  (metileni 
amiltere;  in  insaniam  incidere;  a  mente  deseri) 
Cic. 

INSAPIENTE,  agg.  com.;  contrario  di  sapiente 
-  Bcnv.  Celi.  FU.  ili.  73  -  ;  insipiens,  tis,  3. 

INSAPIENZA,  sf. ;  contrario  di  sapienza  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  134  -  ;  àvoncia,  insipientia,  insa- 
nia, amentia,  m,  f.  1.. 

INSAPONARE,  alt.;  soffregare  cosa  con  sapone 
nell'acqua  per  lavarla  e  farla  monda;  sapone 
oblino,  is ,  levi,  linere,  att.  3.  -  Insaponare  i 
pannilini  (sapone  lintea  eluerej  —  2  Trasl. 
Adulare,  sojarc;  xo).ax£uw,  assenlor,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1. 

INSAPONATO,  agg.  ni.  da  insaponare  -  Burch.  I. 
33;  Belline.  Son  281  -  ;  sapone  oblilus,  a,  um. 

INSAPORARE,  att.;  dar  sapore,  far  saporoso  - 
Pros.  Fior.  P.  I,  v.  4,  or.  9,  pag.  212  -  ;  sapo- 
rem  afferò,  fers,  attuli,  afferrc,  alt.  3;  sapore 
imbuere.  =  2  N.  pass.  Divenire  saporito; 
insaporire;  sZ~/ylov  noiùodtxi,  sapore  imbuì; 
sapidum  fieri. 

INSAPORIRE.  V.  il  vocab.  preced. ,  §  2. 

INSASSIRE,  n.pass.;  impietrire,  divenir  sasso, 
usato  nel  fig.  in  signif.  di  rimaner  come  stu- 
pido ed  insensato  -  Fortig.  Ricciard.  XXH.  86  -  ; 
ÈX7t),^TT0//at  ,  stupore  opprimor  ,  eris  ,  pressus 
sum,  primi,  pass.  3;  obstupesctre. 

INSATANASSITO,  agg.  iti.;  furioso,  imperversalo 
come  un  satanasso  -  Red.  Lelt.  -  ;  hjmphatus, 
a,  um.  Hor. 

INSATOLLABILE     )     „    .,  , 

INSATURABILE      \    V'  U  V0Cab-  Se9' 

INSAZIABILE,  agg.  com.  comp.;  non  saziabile 

-  Com.  Inf.  7;  Amm.  Ani.  XXVI.  2.  11  ;  Albert. 
Cap.  9  ;  Lab.  52  ;  M.  V.  vili.  6  ;  Buon.  Rim. 
47  -  ;  insatollabile,  insaturabile; 
à.nlr)Cfroi,  insatiabilis,  insaturabilis,  inexplebilis, 
e,  3.  -  Uomo  insaziabile  per  avarizia  (avaritia 
hianle.  ;  ardens  avaritia  homo)  Cic.  -  Cuore 
insaziabile  in  sua  vendetta  (inexsaturabile  pc- 
clus)  -  (inimicitiarum  perscqucnlissimus  animus) 
Auct.  ad  Her. 

INSAZIABILISSIMO,  ai7<7.  m.  sup.  d'insaziabile; 
perquam  insatiabilis,  e,  3. 

INSAZIABILITÀ  ,  sf.  ;  smoderato  appetito  di 
checchessia,  ingordigia  -  Amm.  Ani.  xxiv.  2. 
lit.  ;  Coni.  Purg.  XIX  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.  -  ; 
i  nsazia  b  i  I  i  tade,  insazia bilitalc, 
i  n  sazia  b  i  I  là,  insazietà;  àn\rii}tix,iiisa- 
lielas,  atis,  f.  3.  Plaut.;  insatìabilitas,  alis,  f.  3. 
Amm.  -  Insaziabili  là  della  gola  (insaturabile 
abitameli)  Cic.  (inexpleta  o  inexplebilis  ad  cibos 
avidilas)  Plin.  (insalialus  edendi  ardor)  Stat.  - 
Insaziabilità  d'un  avaro  (inexpleta  avari  farnesi 

—  di  chi  Irova  diletto  nella  lettura  (iuexhau- 
sta  leqendi  avidilas)  Cic. 

INSAZIABILMENTE,  avv.;  con  insaziabilità, 
senza  saziarsi  -  Teol.  Misi.  ;  Omel.  S.  Greg.  -  ; 
àxo/sEJTws,  insaliabililer.  Lucr.  ;  insaturabititer. 
Cic. 

[NSAZIABILTÀ   (  ,r  _„j   . - 

INSAZIETÀ  }  V-  INSAZIABILITÀ. 

INSCAMPABILE,  agg.  com.;  che  non  può  scam- 
parsi, inevitabile  -  Salvin.  lliad.  -  ;  à'heiripa.- 
gtc.ii;,  incvi labili s,  e,  3.  Curi. 

INSCHIAVIRE,  ali.  ;  rendere  schiavo  -  Salvin. 


INSCIENTE 


=(  775  > 


INSEPARABILE 


Pro*.  Tose.  II.  US-  ùvSpxmSifa,  in  servitutem 
redigo,  is,  degì,  digSrt,  ali 


INSCIENTE,  "!/;/  cohi.J  ohe  non  sa,  ignorante, 
nou  consapevole  -  Salviti.  Odiss,  ed  altrove  -  ; 
inscio;  iiiscius,  ignarus,  a,  uni. 
INSCIO.  /'.  1/  l'OCrtft.  preeed. 
INSCRITTO,  «00.  m.  da  inscrivere  -  flfea*.  S«<. 
0;  ftlt.  fi*.  17*  -  ;  iscritto;  iyy  pxnxo;, 
inseriplus,  a,  UHI. 
INSCRIVERE,  alt.  OBOI»,  camp.;  scrivere  sopra, 
porre  iscrizione  -  fftl.fil.il*  -;  iscrivere; 
i-iyf.iyio  ,  inscrìbo  ,  is,  ipsi,  ibere  ,  alt.  3.  - 
Inscrivere  sopra  un  sepolcro  (in  seputoro  inserì - 
bere)  Cic.  (—  insculpere)  Ilor.  —  sopra  le  mu- 
raglie (conscribere  parietes)  Prop.  =  2  (Geom.) 
Formare  una  figura  dentro  a  un'altra  -  Galil. 
Par.  -  ;  inscribere. 
INSCRIZIONCULLA,  sf.  dim.  d'iscrizioue  -  Della 
Torre  Lett.  ;  Tesaur.  Cann.  9.  Berg.  -  ;  aiypx 
èmypxfh,  brevis  inscriplio,  onis,  t.  3. 
INSCRIZIONE,  sf.;  titolo,  contrassegno,  sopra- 
scritta -  Buon.  Fier.  li.  *.  19;  Com.  Inf.  20  -  ; 
iscrizione;  iKiypx'fi),  epigramma,  alis,  n.3; 
inscriplio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  wufec,  ?cis,  in.  3.  Liv.; 
tilulus,  i,  va.  2.  -  Inscrizione  in  versi  sculta 
in  marmo  (incisum  Carmen  in  marmare)  Cic 
Csignalum  Carmine  marmor)  Ov.  -  Porre  un 
inscrizione  sopra  una  tomba  (aliquid  in  sepul- 
cro inscribere  —  incidere  inscribereque )  Cic.  ; 
titulum  inscribere ,  adscribere  ,  ponere ,  facere , 
insculpere.  More,  lnscr.  -  Membro  dell'acca- 
demia d'inscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi 
(sodalis  parisiensis  ab  inscriptionibus)  Id. 
INSCRUTABILE.   V.  IMPERSCRUTABILE. 
INSCULTO,  agg.m.;  v.l.;  sculto,  scolpito;  ìm- 

ys.ypxp.tAho;,  insculptus,  a,  um. 
INSCUSABILE  ,   agg.  com.  camp.  ;   che    non  ha 
scusa,  che  non  può  scusarsi  -  Com.  Inf.  7  ; 
Pallav.  Isl.  Conc.  1.  629  -  ;  inescusab i le; 
knofpàitaro;,  inexcusabilis,  e,  3. 
INSECABILE,  agg.  com.;  v.  1.;  incapace  di  taglio 
-  Magai.  Lett,-;  arpiro;,  insecabilis,  e,  3.  Sen. 
INSECCHIRE,  alt.  ;  render  secco  -  Vasar.  Vii. 
pari.  3,  proem.  -  ;  %r>pxi»w,  sicco,  as,  avi,  are 
alt.  1.  Ov. ;  exsiccare.  Cic;  desiccare.  Plin.  ; 
assiccare.  Col.  ;  arefacere.  Varr. 
INSEDIARE,  alt.;  v.  a.;  mettere  in  sedia,  e  per 
similit.  mettere  in   possesso    -    Borgh.  Vesc 
Fior.  3i8  -  ;  in  possessionem  mitto  ,  is  ,  misi, 
mittere,  att.  3  —  collocare. 
INSEGNA,  sf;  bandiera  militare,  vessillo  -  G.  V. 
VII.  130.  1  ;  Petr.  Canz.  V.  3  ;  Dani.  Inf.  III.  52  ; 
Ber.  Ori.  Ili.  4.  50  -  ;  wp-eìov  ,  arpxvhyiov  , 
signum,  vexillum,  i,  n.  2.  =  2  La  compagnia 
intera  de'  soldati,  retti  sotto  la  medesima  in- 
segna; cohors,  tis,  f.  3.  =  3  Impresa  o  arme 
di  popolo  o  di  famiglia-  Pelr.  Cap.  6;  G.V. 

1.  40.  1  -  ;  na.pot-niJ.ov,  tà.  ■Kxpà.Tnp.x,  gentilitia 
tessera,  m,  f .  1  ;  gentilitia  insignia,  um,  n.  pi. 
3  ;  stemma,  alis,  n.  3.  =  4  Segno  che  gli  arte- 
fici tengono  appiccato  alle  loro  botteghe  - 
Bocc.  Nov.  lxxxiii.  6  -  ;  anu.ùov,  signum,  i,  n, 

2.  =  5  Segno,  indizio  ,  contrassegno  -  Sen, 
Pist.  40  -  ;  anp-tlov,  signum,  i,  indicium,  ii,  n.  2; 
nota,  ai,  f.  1.  Cic. 

INSEGNABILE,  agg.  com.;  che  può  insegnarsi  - 
Salvin.  Vii.  Aniist.  -  ;  qui,  qua:,  quod  tradì 
potest. 

INSEGNAMENTO  ,  sm.  ;  lo  insegnare  ;  docu- 
mento, ammaestramento,  manit'estamento  - 
But.  Purg.  XII.  1;  Nov.  Ani.  e.  15;  Amm.  Ant. 
II.  6.  5  ;  Tes.  Br.  1.3  -  ;  3i3xyp.a,  documenlum, 
praceptum,  i,  n.  2;  institutio;  praceptio,  onis, 
f.  3.  Cic.  -  Sono  questi  gl'insegnamenti  che 
tu  dai  alla  gioventù?  (lime  igitur  est  tua  disci- 
plina, sic  instituis  adolescentes?)  Cip. 

INSEGNANTE,  part.  d'insegnare;  che  insegna  - 
Tralt.  Gov.  fam.  63  -  ;  Mcbxwv,  docens,  indi- 
cans,  tis,  3. 

INSEGNARE ,  att.  ;  dare  altrui  cognizione  di 
checchessia;  informare,  mostrare,  dar  notizia 
o  indizio,  far  conoscere,  indicare  (da  signare, 
spiegare,  significare,  descrivere)  -  Bocc.  Nov. 
xvin.  46  e  altrove;  Dani.  Inf.  vi,  77  e  altrove  -  ; 
èy.p.rivsim,àiiofxho>,  monstro,as,avi,  are, alt.  1; 
rem  alicui  indicare  ;  facere  alicujus  rei  indicium 
alicui.  Ter.  -  Insegnare  la  strada  (iter  o  viam 
monslrare  o  commonslrare)  Cic.  ( —  indicare) 
Liv.  -  Insegnami  dove  abita  Formione  (demon- 
slra  tnihi  ubi  habitat  Phormio  )  Ter.  ==  2 
Ammaestrare,  instruire,  addottrinare,  erudire 


(ponendo  nel   quarto  caso  tanto  la  persona  | 
quanto  la  cosa  insegnata)  -  Alberi.  Cap,  i  ; 
Ow'rf.  Pisi,  i  ;  lìcinb.  Stur.  i.  il;  Coli  Ab.  Isaae,  ; 
Pecor,  G.X,  »•  1  -  ;  ed  anche  con  altri  costrutti 
-  S.  Agost.  C   D.  l.  11  ;   Nov.  Ant.  7;  Omel.S. 
Greg.  II.  818;  Esp.  Pat.  nost.  /'.  33  -  ;  (Jsixvuw, 
cM'aixM,  aliquem  rem  o  de  re  doceo,  es,  cui, 
cere,  att.  2  —  edocere  rem  —  re.  o  in  re  o  ad 
rem.  -  Insegnare  una  scienza  (disciplinam  ali- 
cui tradere)  Cic.  —  la  rcltorica  (rhetoricam 
docere,  profiteri)  —  a  sonare  la  cetra  (docere 
aliquem  fidibus)  Cic.  -  Insegnare  per  prezzo 
(docere  mercede.)  Id.  —  gratuitamente  (—  stne 
ulta  mercede)  Id,  -  I  precetti  che  mi  furono 
insegnali  (o  secondo  Albert.,  i  precelti  che 
m'insegnarono,  o  che  mi  resero  insegnato) 
(prmeepta  qua  tloclus  sum  o  qute  rnilii  tradita 
sunt)  -  La  vecchiezza   insegna  i  giovani  in 
ogni  loro  dovere,  o  insegna  ai  giovani  ogni 
loro   dovere    ( senectus   adolescentes    ad   omne 
ofjicii  munus  inslruit)  Cic.  -  Insegnar  le  let- 
tere ,   le   arti   ad   un  fanciullo  (instruerc  ad 
litteras,  inslituere  puerum  litteris;  inficerà  pue- 
rum  artibus)  Cic.  (erudire  puerum  artibus)  Liv 
(erudire  puerum  artes)  Ov. 
INSEGNATIVO,  agg.  m.;  atto  ad  insegnare,  in 
struttivo,  ammaestrativo,  didascalico  -  Pallav. 
Tratl.  SUI.  Pref.  -  ;  praceptivus  ,  a,  um  ;  ad 
docendum  aptus  od  accommodatus,  a,  um. 
INSEGNATO  ,   agg.   m.  da  insegnare  ;   ammae- 
stralo -  Bocc.  Nov.  xli.  7  ;   Tes.  Br.  m.  9  -  ; 
rrejraitfeupò'vo;,    à7xr,rò;,   institutus ,    eruditus  , 
doclus,  a,  um.  =  2  Mostrato,  palesato;  mon- 
slratus,  declaratus,  a,  um.  =  3  Accostumato, 
scienziato;  m.  a.  -  Frane.  Barb.  ccxxxni.  l'i 
ed  altrove;  Bemb.Asol.-2b  e  altrove-;  anovSxìOi 
tò  riOoi,  7reiw«yèUftóvos,  bene  moralus,  eruditus, 
a,  um. 
INSEGNATORE,  verb.  m.  d'insegnare  ;  che  inse- 
gna -  Tes.  Br.  il.  24  ;  S.  Agost.  C.  D.  ;  But. 
Purg.  xxxi.  2  ;  Alam.  Gir.  xxm.  43  -  ;  ncudvj- 
tws,  3i3iiy.ou.oi,  doctor,  oris,  m.  3;  magister, 
tri,  va.   2.  . 

INSEGNATRICE,  verb.  f.  d'insegnare;  che  inse 
gna  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  24  -  magistra  k, 
f.  1.  Cic.  ;  qua-  docet;  docens,  erudiens,  tis,  f.  3. 
INSEGNEVOLE,  agg.com.;?.  a.;  atto  ad  impren- 
dere insegnamento,  docile  -  Tes.  Br.  vii.  20  -  ; 
sùptaGvi;,  docilis,  e,  3. 
IN  SEGRETO  ;  posto  awerb.  ;  segretamente  - 
Din.  Comp.  n.  tt;F~arch.Slor.x\.m  -  ;  y.pw?> 
secreto,  ciani,  abdite,  abscondite,  occulte.  Cic. 
INSEGUIRE,  att.  anom.  comp.  ;  perseguitare-  Cr. 
alla  v.  asseguire-  ;  èr.i3ii>?.'»,  insector,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  persequor,  eris,  secutus 
sum,  sequi,  dep.  3.  -  Inseguire  il  nemico  che 
fugge  (insequi  fugientem  hostem)  Ov.  (fugten- 
tibus  instare)Cart.(tergis  o  in  tergi s  fugientium 
hairere)  Id.  -  Inseguire  alcuno  colle  sassate 
(aliquem  lapidibus  insectari )  Plaut.  —  colla 
spada  imbrandita  (—gladio  districlo  insequi) 
Cic—  una  lepre  (leporem  exagitare)  Ov.  (lepo- 
rem  canibus  venari)  Virg. 
INSEGUITAMENE.   V.  SEGUITAMENTO. 
INSEGUITARE.   V.  SEGUITARE. 
INSELCIARE  ,  alt.  ;  lastricar  di  selici  o  selci  ; 
inseliciare,  selciare,  insiniciare, 
ciottolare,  acciottolare  ;  silice  sterno, 
is,  stravi,  sternerc,  att.  3.  Liv. 
INSELCIATO  ,  agg.  m.  da  inselciare;  inseli- 
ciato,  ciottolato,  acciottolato,  sei 
ciato  ;  XifioJTpwTo;,  silicibus  o  lapidibus  stra 
tus,  a,  um. 
INSELICIARE  ecc.  V.  INSELCIARE  ecc. 
INSELLARE,  att.  ;  porre  in  sella  -  Frane.  Lett. 
lib.  1.  Berg.  -  ;   aliquem  in  equum  sustollere* 
Cic.  =  2  Porre  la  sella;  ephippia  impono,  is, 
posui,  ponere.  att.  3.  =  3  N.  pass.  Porsi    in 
sella  -  Franco  Leti.  lib.  1.  Berg.  ;  in  equo  sedeo, 
es,  sedi,  sedere,  n.  2.  Cic;  equo  insidere.  Liv. 
INSELLATO,  agg.  m.  da  insellare  -  Caraf.  Quar 
Pred.  29.  Berg.  -  ;  ephippiatus,  a,  um.  -  Cava- 
lieri montati  su  cavalli  insellati  (ephippiati 
equites)  Caes. 
INSELVARE  ,  n.   pass.;  rifuggirsi  nelle  selve, 
imboscarsi  -  Fr.  Jac.  T.  v.  26.  6;  Poliz.  Si.  i. 
32;  Ar.  Fur.  XXXin.  58  -  ;  et;  xà  Spvpà  y.pù- 
7TT0ftai,  in  silvas  aufugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3 

se  abdere;  se  abstrudere  in  silvam.  Cic  = 

2  Divenir  selva  o  simile  a  selva  -  Ar.  Fur. 


X    89  -   ;  £u)of/aW&>  (  Tlicoplir.  ) ,  lilveseo ,   U, 
escere,  n.  3. 

V.  INSALVATICHIRE. 
V.   INSALVATICHITO. 


v.  a.  V.  insiemi:. 


INSELVATICHIRE 

NSULVATICHIRE 
INSELVATICHITO. 

INSEMRRA 

INSEMBRAMENTE 

[NSEMBRE 

INSEME  ) 

IN  SEMPITERNO;  posto  avveri).;  eternamente; 

wternum.  Virg.  ;  in  tetcrnum.  Liv. 
INSEMPRARE,  n.  pass  ;  v.  a.;  eternare  (da  in 
e  sempre)  -  Dant. Par.  x.  iis;  Bui.  ivi  ;  Stor. 
Scmif  19  -  ;  àSavar/^M,  (eterno,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  fior.;  perpetuare  ;  velernum  facere.  Cic; 
teterniluti  mandare.  Plin. 
INSEMPRATO,  agg.  m.  da  insemprarc  -   Dani. 

Conv.  135.  Berg.  -  ;  àeiSio;,  wlernus,  a,  um. 
INSENARE,  att.  ;  riporre,  nascondere  in  seno  ; 
6Ì5  xàlnov  Y.pÙTTtw,  in  sinu  o  in  gremio  pomi,  is, 
posui,  ponere,  att.  3.  =  2  Trasl.  Aver  a  mente, 
tener  a  memoria    -   Lib.   son.  118  -  ;  p-vhun 
zaTaT('0s|/ai,  rem  memoria  mando,  as,  avi,  are, 
alt.  1  —  in  mente  o  in  cngilalione  defigere,  me- 
moria custodire.  Cic;  recordari. 
INSENATA,  sf  ;  seno  di  mare,  golfo  -  Pros.  Fior. 
P.  iv,  v.  in,  pag.  144  -  ;  xó).jto;,  sinus,  us,  m. 
4.  Cic;  Virg. 
INSENNATO,  agg.  m.;  v.  a.;  senza  senno,  più 
comunem.  insensato  -  Guilt.  Lett,  13  -  ;  auoo;, 
amens,  demens,  tis,  3  ;  mente  captus,  a,  um.  Cic. 
INSENSAGGINE  |    y    INSENSATEZZA. 

INSENSATAGGINE     S 

INSENSATAMENTE,   ove;  stoltamente,    pazza- 
mente, senza  senso  intellettuale  -  Lab.  167  -  ; 
àuoriTw;,  dementer,  stulle. 
INSENSATEZZA,  sf.  aslr.  d'insensato;  qualità  e 
stato  di  chi  è  insensato  -  Segner.  Mann.  Magg. 
xvn.  8  -  ;   insensataggine,   insensag- 
gine;  p.<t>pix,  eù«8sta,  stullitia,  a,  f.  1;  sloli- 
ditas,  alis,  f.  3. 
INSENSATISSIMO  ,    agg.  m.  sup.   d'insensato  - 
Segner.  Pred.  xxxiv.  13  -  ;  stolidissimus,  a,  um. 
INSENSATO,  agg.  m.;  che  non  ha  senso  intel- 
lettuale, stupido,  stolto  -  Bocc  Nov.  xli.  26  ; 
Dant.  Par.  XI.  1  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  2,  Bern. 
Ori.  li.  19.  55  -  ;  àvo'n to;,  stupidus,  slultus,  sto- 
lidus ,  a,  um;  plumbeus.  Ter.  ;  hebes,  elis,  3. 
Cic;  ed  in  forza  di  sost.;  stipes,  itis,  va.  3; 
fungus,  i,  va.  1,  Ter. 
INSENSIBILE,  agg,  com.  comp.;  che  non  sente, 
che  non  ha  sentimento  -  Bocc  Nov.  x.  3;  Lab. 
252;  Mor.  S.  Greg.  -;  àvxiaOnro;,  sensus  expers, 
tis,  3;  sensu  carens,  tis,  3;  sine  sensu.  Cic.  - 
Essere  insensibile  (sensum  non  habere)  Id.   - 
Rendere  insensibile  (sensibus  orbare)\à.  -  Pel 
lungo  soffrire    io    sono  divenuto  insensibile 
(obduruit  animus  ad  dolorem;  diurna  consue- 
tudo  dolori  callum  obduxit).  —  2  Aggiunto  di 
cosa  che  non  apparisce  al  senso  ;  dvxiaQnroc, 
insensilis,  e,  3.  Lucr.;  qui,  quee,  quod  sub  sen- 
sum non  cadit  o  nullo  sensu  percipi  potest.  Cic; 
insensibilis  ,  e  ,  3.  Geli.    -   Essere  insensibile 
(sensum  suffugere)  Lucr. 
INSENSIBILITÀ,  sf.  astr.  d'insensibile;  difetto 
di  sensibilità  -  Pass.  24S;  Mor.  S.  Greg.;  S. 
Gio.  Grisost.;  Gal.  Sist.  351  -  ;  insensibih- 
tade,  insensibili  tate;  àvaio9*!<x/a  ,  cor- 
poris  od  animi  stupor,  oris,  va.  3:  indolenlia,  m, 
f.  1.  Cic;  apathia,  a,  f.  1.  Geli,  -Insensibilità 
del  cuore  (immite  pectus)  Cat. 
INSENSIBILMENTE,  avv.  ;  senza  senso,  a  poco 
a  poco,  senza  avvedersene  -  Mor.  S.  Greg.  ; 
Sagg.  nat.  esp.  18  ;  Red.  Ins.  7  ;  Gal.  Sist.  331  -  ; 
àvataSÓTw;,  sensim,  sine  sensu,  paulatim,  pede- 
tentim.  Cic  -    Questo    entra   o   s'intromette 
insensibilmente  nell'animo  (res  ista  subrepit 
animis)  Quint.  -  Noi  invecchiamo  insensìbil- 
mente (sensim  et  sine  sensu  cetas  senescit;  obre- 
pit  senectus)  Cic.  (—  non  intellecta  senectus) 
Juv.  (tacitis  annis  senescimus)  Ov.  -  Cresce 
insensibilmente  il  poter  de'  nemici  (res  ho- 
slium  tacitis  augescunt  incrementis)  Liv. 
INSEPARABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  può 
separarsi,  non  separabile,  incapace  di  sepa- 
razione, che  è  indivisibilmente  unito,  indis- 
solubile -  Cr.  il.  19.  9;  Bocc.  Nov.  xxxvm.  17; 
Amet.  96-  ;  xyùpiazos,  inseparabilis,  e,  3.  Sen.; 
individuus,  a,"um.  Cic;  qui,  qua,  quod  ab  alia 
re  seiungi  o  distraili  non  potest.  -  La  virtù  e 
inseparabile   dalla  ragione  (non  constai  sine 
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•-.uro**  virtù*)  Cic.  -  La  gloria  e  inseparabile 
dalla  virtù  ( virlutem   gloria   tanquam  umbra 
•equitur  |  lil.  -  Compagni  inseparabili  (quos  ir 
rupia  tenti  copula)  Uor.  (assidui  et  fidi  comitesj 
Seo. 
I>M  l'ARAMLMENTE,  app.  ;  senza  separazione 
-  Esp.  l'ang.;  Bui.  Inf  ;  Gal.  Sisl.l'i  -  ;  ix«- 
ct'rr'j;  ,    inseparabililer.    Macr.  ;    indivisibiliter. 
Tert.;  ila  ut  nullo  modo  divelli  o  distraili  potiti 
o  possint.  -  Uniti  inseparabilmente  fnorfo  indù 
solubili  conjuncli)  -  Tulle  le  virtù  sono  inse- 
parabilmente unite  fomnes  virtutes  alia-  ex  aliti 
apte  et  necessitate  nex<e  sunt)  Cic.  =  2  Conti- 
nuamente -  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  (Tuvs^iù;,  assidue, 
perpetuo  ,  sine    ulta   intermissione.    Cic.   -   La 
natura  impose  inseparabilmente  queste  leggi 
{continuo  has  leges  imposuit  natura)  Virg. 
INSEPOLTO,  agg.  m.  ;  non  sepolto,  non  sotter- 
rato -  Vàie.  Mari.  Rim    72  -  ;  insepulto; 
iraso; ,  inseputtus,  inhumalus ,  a,  um 
INSEPOLTURA,  sf.  ;  v.  a.;  contrario  di  sepol- 
tura, il  non  essere  sepolto  -  Fr.  Giord.  Pred. 
II.  -  ;  nulla  sepultura,  a,  f.  1.  -  La   insepol- 
tura succeduta  a'  corpi  (corpora  insepulia  od 
inhumala). 
INSEPULTO.   V.   INSEPOLTO. 
INSERENARE  ecc.   V.  RASSERENARE  ecc. 
INSERIMENTO.   V.   LNSERZIONE. 
INSERIRE,  att.  ;  metter  1' una  cosa  nell'altra, 
metter  denlro-Fir.  Dial.  beli.  domi.  -  ;  inser- 
tare, insitare,  interserire;  è[xGil)ù>, 
ìttnfìnp.i,  rem  aliis  rebus  od  in  aliam  rem  in- 
tero, is,  sevi,  serere,  att.  3.  Liv.  ;  Cic.  —  inter- 
ponere.  Cic.  =  2  Innestare  -  Alani.  Colt.  ì 
vi  -  ;  SpfVTeuu,  Èvo?0z)./xi£u,  inserere.  Virg.; 
inoculare.  Col. 
INSERITO,  agg.  m.  da  inserire;  messo  dentro 
-  Sagg.  nat.  esp.  98  -  ;  èuS/.riOù;,  insertus,  a, 
um.  Cic.  =  2  Aggiunto  -  Salvin.  Cas.  137  -  ; 
interserito,  insito,  insertalo,  in- 
serto; addilus  ,  a  ,  um.    =z   3   Annestato  ; 
insertus,  inoculatus,  a,  um. 
INSERPENTIRE,   n.  ass.;  arrabbiare  a  guisa  di 
serpente,  invelenire;   exasperor ,  exacerbor  , 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  iraeundius  effirri, 
turbai  facere.  Cic. 
INSERPENTITO,  agg.  m.  da  inserpenlire  ;  inve- 
lenito, arrabbiato  a  guisa  di  serpente  -Buon. 
Fier.  v.  Intr.  3  -  ;  ine  o  sui  impotens,  tis,  3; 
truculentus,  a,  um  ;  alrox,  ocis,  3. 
INSERRARE  ecc.  V.  SERRARE  ecc. 
INSERTARE  ecc.  V.  INSERIRE  ecc.  =  2  Intes 
sere  (da  serto)  -  Car  Long. So/'.  2i  e  altrove  -  ; 
ij'jfa.ij(o,  inlexo,  is,  xui,  xere,  alt.  3.  =  3  N. 
pass.  Congiugnersi,  unirsi  -  Bern.  Ori.  xxvn. 
li-  ;  conjungor,  eris,  junctus  sum,  jungi,  pass. 
3  ;  copulari. 
INSERTO,  sm.;  innesto  (da  insertus,  pari.  pass. 
■  li  intero,  metter  dentro)  -  Alam.  Coli.  I.  17  -  ; 
insitivus  surculus,  i,  m.  2. 
INSEBTO  ,  agg.  V.  INSERITO.  =  2  Annestato 
Lor.  Med.Rim.  86;  Alani.  Coli.  I.  29  -  ;  jyxev- 
xpirìii;,  iniilus,  a,  um. 
INSERVIGIATO.   V.  SERVIZIATO. 
i.ysi  SUZIONE,  sf.  ;  l'alto  di  mettere  una  cosa 
nell'altra  -  Mattivi .  Berg.  -  ;  inserirne  nlo; 
itupfaQlOU,  iy.-j/Y,uoi,  insertio,  onis,  li   j.  Aug. 
IVMl'I  ARE,  alt  ;   l'asciare  e  coprire  di  seta;  se- 
rico lego,  is  ,  le.xi ,  tegere  ,   att.  3  —  induere, 
nbducere.  ■=.  2  Annestare;  v.  a.  -D'ini.  Conv. 
'/t  -  ;  nnero,  is,  sevi,  serere,  alt.  3.  Virg.;  ino- 
culare, Cela.  =  3  N.  pass,  nel  primo  signif. 
-  DilUWl.  I.  "j  -  ;   serica  o  bombtjciria  induo,  is, 
mi,  uere,  alt.  3. 
nsi  ;  \  1 1  li  v    V,  il  vocab.  scg. 
INSBTAZIONS  fugr.),  sf.;  lo  insotarc;  innesta- 
mento ,    annestamene    -    Dani.    Conv.  98   -  ; 
inselatura  ;  inofQotkiugpit  ,  inserito  ,  onis , 
i     .. 
insito    'ugr.),  sm.;  innestamento  ed  il  ncslo 
stesso  [da  "  '"     inneatato)  -  Soder.  Colt.  5t 

ed  altrove  -  ;  ipfVTIUt,  inulti),  onis,  f.  3. 

INSETTO  (zoili),  sm  ;  nome  collettivo  di  ani- 
mali invertebrati,  Bsapodi,  <•  per  lo  più  alati. 
respiranti  per  mezzo  di  atimmale  laterali 
lungo  il  corpo,  sognili  a  mutazioni  di  Forma, 
le  <|iiali  si  clnamano  metamorfosi  -  Red. 
Ili»,  7  al  altrove  -  ;  ri  htOUa,  insccta,  orum, 
ii    pi.  2.  Plin. 

INSETTOLOGIA  (tool.),  sf  ;  trattalo  e  discorso 
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intorno  all'inselli  -  Vallisn.  i.  466  -  ;  cvrofia 
to^oyix,  entomatologia,  a,  f .  1  (t   gr.). 

INSIA'ERIRE,  alt.;  fare,  render  severo;  rigidum 
o  severum  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 

INSEVERITO,  agg.  m.  da  inseverire  -  Salvin.  Pr 
Tane.  Buon.  -  ;  sevcrus ,  a ,  um  ;  asper ,  era, 
erum 

INSIDIA,  sf;  nascoso  inganno  ad  altrui  offesa, 
agguato,  macchinazione,  trama  -  Bocc.  Nov. 
xvi.  26  ed  altrove;  Dant.  Par.  XVII.  95;  Bern. 
Ori.  I.  12.  36  -  ;  èvecjpx,  Sò\o;,  insidia;,  arum, 
f.  pi.  1.  Cic. ;  dolus,  i,  m.  2.  Virg.;  fraus,  dis, 
f.  3  ;  fallacia,  a;,  f.  1  ;  captio,  onis,  f.  3  ;  tran 
senmc,  arum,  f.  pi.  1.  -  Cader  nelle  insidie 
(insidias  intrarc)  Caes.  -  Tendere  insidie  ad 
alcuno  (alicui  insidiari  —  insidias  parare,  col- 
locare, struerej  Cic.  ( —  moliri)  Virg.  -  Egli 
mi  tende  insidie  (insidia:  mihi  sunl  ab  illo)C\c. 

INSIOIANTE  ,  pari,  d'insidiare  ;  che  insidia  - 
Salvin.  Buon.  Fier.  v.  3.  4  -  ;  s'uscfyeuwv,  insi- 
dians,  tis,  3. 

INSIDIARE,  att.;  porre  o  tendere  insidie  -Bocc. 
Nov.  lxxxxvih.  33  -  ;  e'vsijpevcj,  alicui  insidior, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  insidias  parare, 
collocare,  struere.  Cic.  —  tendere,  facere,  po- 
nere,  struere,  inslruere;  componere.  alicui  insi- 
dias. Tib.  ;  disponere  alicui  insidias.  Quint. 

INSIDIATO,  agg.  m.  da  insidiare -Segner.Mann. 
Nov.  xiv.  1  -  ;  s!u6av).eu0ct; ,  insidiis  pelilus, 
a,  uni. 

INSIDIATORE,  verb.  m.  d'insidiare;  che  insidia 

-  Bocc.  Nov.  lxv.  2;  Filoc.  ni.  177;  Coli.  SS. 
Pad.  ;  Tass.  Amint.  I.  1  -  ;  'itpiSpoi;,  insidiator, 
oris,  va.  3. 

INSIDIATRICE,  verb.  f.  d'insidiare;  che  insidia 

-  Salvin.  Disc.  il.  37;  Menz.  Rim.  I.  Ili  ;  Tac. 
Dav.  Ann.  vi.  M  -  ;  *j  sTriSouXeuovffa,  insidia- 
trix,  icis,  f.  3.  Aium. 

1NSIDIEVOLE,    agg.    coni.;    insidioso  -  Liburn. 

Selvett.  7.  Berg.  -  V.  INSIDIOSO. 
INSIDIOSAMENTE  ,   avv.  ;    con    insidia   -  Lib. 

Pred.  -  ;  f*£f'  E7ti6ou).)7?,  insidiose.  Cic. 
INSIDIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'insidioso  -  Lib. 

Pred.  -  ;  insidiosissimus,  a,  um.  Plin. 
INSIDIOSO,  agg.  ni.;  pieno  d'insidie;  vago  di 

far  insidie  -  Petr.  Uom.  ili.;  Maestruzz.  il.  11. 

5-;  insidievole;  eiuSou^o;  ,  insidiosus,  a, 

um.  Cic. 

INSIEME  ,  avv.  che  denota  congregamene  , 
unione,  e  vale  unitamente  e  di  compagnia 
(dal  lat.  in  simul)  -  G.  V.  XI.  3.  14;  Dant.  Inf. 
III.  MG  ;  Petr.  Son.  27  -  ;  i  nsi  enie  men  te, 
insembra,  insembre,  i  n  sembramente, 
inseme,  assieme;  àp-oc,  optoO,  simul,  una, 
una  simul;  similu.  Plaut. ;  conjunctim;  conjuncte. 
Cic.  -Viaggiare  insieme  (una  iter  facere)  Id.  - 
Ciascuno  in  particolare,  e  lutti  insieme  (viri- 
tim  et  grcgalim)  Plaut.  -  Si  perde  insieme  il 
senso  e  la  vita  (pariter  cum  vita  sensus  amit- 
titur)  -  Tutte  le  virtù  stringonsi  insieme  (vir- 
tutes onines  inler  se  jugatw  sunt)  Cic.  -  Male  si 
accordano  insieme  (ira;  sunl  inler  eos)  Ter. 
(dissident  inter  se;  inler  eos  disconvenit)  Cic.  - 
Quando  noi  siamo  insieme  (cum  coram  suinus) 
Id.  =  2  Per  egualmente  -  G.  V.  x.  190  -  ; 
taa(t pariter.  =  3  Vicendevolmente  -  Cliiabr. 
Guerr.  Gol.;  Vii.  SS.  Pad.  i.  228;  G.  V.  vili. 
38.  -  Molle  villane  parole  insieme  si  diccano 
(mutuo  se  conviciis  proscindcbanl  o  consectaban- 
lur)  -  Come  so  la  intendono  insieme?  (qua 
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tis,  3;  egregius,  eximius,  a,  um.  Cic;  insignii, 
e,  3.  Virg  ;  Celebris,  e,  3. 

INSIGNIFICANTE,  agg.  coni,  comp.;  non  signifi- 
cante, inconcludente,  inefficace  -  Salvin. B.  F. 
v.  3.  4  -  ;  inefficax,  acis,  3;  nullius  momenti. 

INSIGNIRE,  alt.  ;  v.  I.  :  decorare,  ornare  -  Fr. 
Jac\  T.  iv.  22.  5-  ;  ìni<jr,u,2.iì><i)  ,  insignio,  is, 
ivi,  ire,  att.  4  ;  ornare,  decorare.  =  2  N.  pass. 
Rendersi  insigne  -  Serano.  Berg.  -  ;  claresco, 
is,  clarui,  clarescere,  a.  3. 

INSIGNISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'insigne  -  Salvin. 
Disc.  I.  393;  Pros.  Fior.  HI.  177  -  ;  è$<>x("TaT05) 
pra;stantissimus,  a,  um. 

INSIGNITO,  agg.  m.  da  insignire  -  Vend.  Crisi. 
49  -  ;  decoratus,  a,  um. 

INSIGNORIRE,  alt.;  far  signore  -  Slor.  Eur.  IV. 
88  -  ;  xvpiov  Ttoiio),  àp^jjv  rafjtWu/ii,  domi- 
num  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  imperium 
tradere.  =  2  iV.  pass.  Farsi  signore,  impadro- 
nirsi -  Slor.  Eur.  i.  24  ed  altrove  ;  Fir.  As.  in?  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  v.  219  -  ;  xpaTf'u,  potior,  iris, 
litus  sum,  tiri,  dep.  4.  -  Insignorirsi  dello  Stato 
(rerum  poliri)  Cic.  (—  adipisci)  Tac.  -  Egli  si 
è  insignorito  della  provincia  (dominatu  illius 
provincia  tenetur)  Id. 

IN  SIMILE.   V.  IN  SIMIL  MODO. 

IN  SIMIL  MODO  ;  posto  avverb.  ;  nella  stessa 
guisa,  similmente;  in  simile;  ??&>;,  pariter, 
simililer,  a;que,  itidem,  eadem  ratione.  Cic. 

INSINATTANTO,  INS1NOATTANTO,  1NSINTAN- 
TO,  avv.  (che  pur  da  alcuni  si  scrivono  anche 
sciolti  in  più  voci);  lo  stesso  che  infinallanto. 
V.  INFINCHÈ. 

INSINTANTOCHÈ.   V.  INFINECHÈ. 

INSINCERITÀ,  sf.;  contrario  di  sincerità;  dop- 
piezza ,  finzione  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  136. 
Berg.  -  ;  Ù7róxptt7(;,  simulatio,  onis,  f.  3  ;  ver- 
sulia,  ce,  f.  1. 

INSINCHÉ.   V.   INFINECHÈ. 

INSINGULARITÀ  ;  posto  avverb.  ;  individual- 
mente ,  ad  uno  ad  uno  -  Vit.  S.  Gir  72  ed 
altrove  -  ;  xs<0'  é*xajTO«,za0  Eva,  xaO'Ev,  évixù;, 
singulatim.  Caes. 

INSINO.   V.   INFINO. 

INSINO  ALLORA.    V.   INFINO  ALLORA. 

INSINOATTANTOCHÈ 

INSINO  CHE 

INSINOCHÈ 


animo  sunt   inter  se?)  Cic.    e=    4    lsiem  per 
insieme  è  da  schivarsi  -  Mann.  Lez.Ling.  tose. 

II.    209. 

INSIEME,  sm.;  ciò  che  risulla  dalla  unione  delle 
parli  componente  il  tutto  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  r.29  -  ;  inlum,  i,  n.  2.  -  Perch'egli  mal  rie- 
scirà  nell'insieme  (quia  ponere  lotum  riescici) 
llor. 

insieme  insieme  ,  avv.  che  ha  forza  superla- 
tiva per  la  ripetizione,  e  si  prendo  a  un  di 
presso  nel  signif.  d'insieme;  senza  punto  di 
disianza,  unitissimamente  -  Bui.  Inf.  ni.  1  -  ; 
àaa,  simul,  conjunctitsitne. 

INSIEMEMENTE.    V.  INSIEME  avv. 

INSIF.PAIli:,  n.  pass.;  nascondersi  nella  siepe  - 
VarcÌL  Rim.  post.  221  -  ;  sì;  ypctyu,ò'J  /.pùmi- 
o8at,  in  sepe.  se  occ.ulere,  abdere. 

INSIGNE,  agg.  coni.;  famoso,  chiaro,  illustre, 
eccellente  -  Red.  Leti.  li.  38  ed  altrove  -  ;  i-rti- 
Qr,a<3;  ,  ?£oj£0{,  i%zipft0i,  cxccllcns,  pruistuns, 


INSIN  QUA;  posto  avverb.;  insino  a  qua,  insino 
a  questo  termine  -  Tolom.  Leti.  4i  -  ;  ps'xpi, 
Jeù/jo,  hucusque,  huc  usque.  =r  2  Per  insino  a 
questo  luogo  -  Petr.  -  ;   usque  ad  hunc  locum. 

INSINTANTOCHÈ.   V.  INFINECHÈ. 

INSINUABILE,  agg.  com.  ;  da  insinuare  -  Bell'in. 
Disc.  11  -  ;  penetrabilis,  e,  3;  qui,  qua;,  quod  se 
facile  insinuai. 

INSINUANTE,  pari,  d'insinuare;  che  insinua; 
qui ,  qua;,  quod  in  animum  inducit.  ■=.  2  In 
signif.  pass.  -  Salvin.  Pros.  Tose.  Il,  182  -  ; 
qui,  qua;,  quod  se  in  animum  inducit. 

INSINUARE,  att.;  mettere  nell'animo,  indurre 
a  fare,  muovere,  esortare,  consigliare,  dimo- 
strare -  Sagg.  nat.  esp.  38  -  ;  Èpi6a),),o/xai  et; 
voùv,  animi»  instillo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ; 
in  animis  infundere.  Id.  ;  in  animum  induco,  is, 
duxi,  ducere,  alt.  3.  r=  2  N.  pass.  Introdursi, 
condursi  dentro,  soltentraro,  penetrare  (nel 
prop.  e  nel  fig.)  -  Sagg.  nat.  esp.  150;  Salvin. 
Disc.  -  ;  vnoduo(j.ot.i,  napEiaò'ùop.ca,  illabor,  eris, 
lapsus  sum,  labi,  dep.  3;  se  insinuare.  Cic.  - 
Un  venterello  s'insinua  per  questo  fesso  (ven- 
tulus  super  liane  rimulam  aspirai)-  Insinuarsi 
nell'amicizia  (insinuare  se  ad  o  in  amiciliam 
alicujus)  Plaut.  (ad  amicitiam  adrcpere)  Cic. 
( —  in  consuetudinem)  Id.  (arreperc  ad  amici- 
tiam alicujus)\A.  -  Insinuatisi  molto  adden- 
tro (penilus  se  in  consuetudinem  immergere) 
Id.  —  senza  che  alcuno  se  ne  avvegga  (alicui 
obrepcre  imprudenti)  Plaut.  ( facere  furtum  ali- 
cujus aff'eclibus)  Sen.  -  Insinuarsi  nell'intimo 
do'  cuori  (ad  imos  animi  recessus  perlabi)  Stat. 
INSINUAZIONE,  sf.  ;  l'insinuare,  esortazione, 
conforto;  na.pzi.rs'ì'jiti ,  frscaaiveat;,  insinuatio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  induclus,  us,  m.  4;  suasio,  onis, 
f.  3;  admonilus,  us ,  m.  4.  =  2  Introduci- 
mene -  Sagg.  nat.  esp.  184  -;  evsai;  ,  immis- 
sio,  induclio,  onis,  f.  3.  =•  3  (Reti .)  Ragiona- 
mento fallo  con  dissimulazione  o  circuizione, 
per  guadagnarsi  con  oscurità  l'animo  dell'u- 
ditore -  Reti.  Tuli. Sii  ad.  -;  nupìiitìvats,  é'yocJ'o;, 
insinualio,  onis,  li.  3    Cic. 


INSIPIDAMENTE 

INSIPIDAMENTE ,  avv.  ;  scioccamente,  scipita- 
mente -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  àvonreoc,  insulse, 
abiurile.  Cio.j  stulte.  Liv.;  insipienter.  Cic. 

INSIPIDEZZA  ,  sf.  astr.  d' insipido  ;  qualità  e 
stato  di  ciò  oh'è  insipido;  mancanza  di  sapi- 
di là  -  Gal.  Sagg.  25  -  ;  scipitezza,  scipi- 
dezza,  dissipidozza;  cijoàp-a,  hebes  gustus, 
us  ,  m.  4  ;  insuavitas  ,  atis  ,  f.  3.  =  2  Trasl. 
Parlando  delle  parole  ,  delle  persone  e  dei 
componimenti,  vale  mancanza  di  buon  senno, 
di  ragione  o  simile  -  Buon.  Fier.  i.  1.  1  -  ; 
àvonoix,  insulsitas,  fatui  tas,  atis,  f.  3;  insipien- 
tia,  a?,  f.  1. 

INSIPIDIRE  ,  n.  ass.  ;  divenir  insipido,  senza 
sapore  (nel  prop.  e  nel  fig.)  -  Fr.  Jac.  T.  -  ; 
àv<Jxyu.ov  Koi'sojttat ,  insipidum,  insulsum  fieri. 
=  2  Alt.  Render  insipido  ,  insulso  -  Uden. 
Nis.  -  ;  (Jut^uixov  7roteco,  insipidum,  insulsum 
reddere. 

INSIPIDISSIMO,  agg.  in.  sup.  d'insipido  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  -  ;  maxime  insipidus,  a,  um.  ss  2 
Trasl.  Dicesi  come  contrapposto  di  assenna- 
tissinio  -  Magai.  Lett.  -  ;  insulsissimus,  a,  um. 
Cat. 

INSIPIDO,  agg. in.  ;  contrario  di  saporito  -  Bocc. 
Nov.  lxvii.  69;  Ór.  v.  12.  9  ed  altrove;  Cocch. 
Bagn.-;  dvex.upo;,fatuus,  a,um;  saporis  expers, 
tis,  3  ;  in  quo  nullus  est  sapor.  Cic.  ;  insipidus, 
a,  um.  -  Cibo  insipido  (cibus  sine  sapore)  ld. 
( — nullius  saporis)  =  2  Fig.  Dicesi  anche 
delle  cose  e  delle  persone  ,  e  vale  sciocco  , 
sgraziato,  svenevole,  stolido  -  Buon.  Fier.  li. 
4.  15  -  ;  àvoqro;,  faluus,  insulsus,  stolidus,  a, 
um  ;  hebes,  etis,  3  ;  ineplus,  a,  um. 

INSIPIENTE,  agg.  com.  ;  v.  1.;  sciocco,  che  non 
ha  senno  -  Salvin.  Disc.  I.  83  ;  Cavale.  Espos. 
Simb.  il.  199  -  ;  àvóriro;,  stultus,  fatuus,  ineplust 
absurdus,  a,  um. 

INSIPIENTEMENTE,  avv.;  con  insipienza,  scioc- 
camente -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  juwpùs,  àvovnw;, 
stulte.  Ter. 

INSIPIENZA,  sf.;  sciocchezza  -  Fr.  Giord.  Pred. 
S.;  Guid.  G.  15;  Cavale.  Simb.  I.  337  -  ;  in- 
sip  i  e  n  z  i  a  ;  insipientia  ,  insania  ,  dementia  , 
m,  f.  1. 

INSIPIENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

1NSIPILLARE,  att.;  v.  b.  e  a.;  instigare,  stimo- 
lare (v.  corrotta  forse  da  sibi  I  lare)  -Malm. 
Xir.  21  -  ;  inzipillare;  gTrizsvTén),  n<xpoì;vvu, 
aliquem  instigo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  impellere. 
Cic. 

INSIPILX.ATO  ,  agg.  m.  da  insipillare  ;  i  n  z  i- 
pillato;  rapoijuvOei; ,  instigatus,  compulsus, 
a,  um. 

INSISTENTE ,  part.  d'insistere  ;  empivo»/,  insi- 
stens,  tis,  3. 

INSISTENZA,  sf.  ;  l'insistere  ;  fermezza  e  quasi 
ostinazione  nel  domandare  e  nell'adoprarsi 
per  ottenere  un  intento  -  Segner.  Parr.  inslr. 
vii.  1  -  ;  insistenzia;  ìnnzùptMjn;,  UTlnpo- 
Y.otpiitt.,  pervicacia,  pertinacia,  ce,  f.  l  ;  obslina- 
tio,  onis,  f.  3. 

INSISTERE,  n.  ass.  anom.;  star  sopra  -  Gal.  Sist. 
354  -  ;  ènipé-jw,  insisto,  is ,  stili,  sistcre,  n.  3. 
=  2  Trasl.  Star  fermo  ed  ostinato  sopra  al- 
cuna cosa  -  M.  V.  III.  31;  Fior.  Ilal,;  Cavale. 
Frutt.  ling.  ;  Guid.  G.  HO  -  ;  ìmpiiia  ,  insto , 
as,  stili,  slare,  n.  1  ;  insistere.  -  Insistere  con 
parole  (commorari  pluribus  verbis)  Cic.  -  Egli 
insiste  non  poco  sopra  ciò  (mullus  o  creber  in 
eo  est)  ld.  -  Io  ho  assai  insistito  sopra  questo 
particolare  (hoc  pressi  polissimum)  Plin.  jun. 
-■  Insisto  sopra  questa  cosa  (insto  de  hac  re, 
hac  re,  huic  rei)  Cic. 

INSITARE.  V.  INSERIRE. 

1NSITATO.   V.  INNESTATO. 

INSITO  (agr.),  sm.;  l'innesto  a  spacco  ed  a  co- 
rona, onde  insitare  -  Car.  Lett.  ined.  ìli.  76  -  ; 
insilus,  us,  m.  4.  Plin. 

INSITO,  agg.  V.  INSERITO.  =  2  Ingenito,  in- 
nato -  Com.  Dani.  Inf.  2S  -  j  a  natura  insitus; 
innatus,  a,  um. 

INSITORE  (mit.) ,  sm.  ;  dio  che  presiedeva 
agl'innesti  e  alle  altre  operazioni  villerecce; 
Insitor,  oris,  m.  3.  Prop.;  Plin.;  Jmporcitor, 
oris,  va.  3.  Serv.  ad  Virg.  G. 

1NSMORZABILE,  agg.  com.  ;  che  non  può  smor 
zarsi  -  Salvin.  lliad.  -  ;  cwSecttos,  inexslingui 
bilis,  inextinguibilis,  e,  3.  Lact. 

INSOAVE,  agg.  com.;  spiacevole  al  gusto,  all'u- 
dito e  simili  -  Cr.  ix.  ìoo.  3;  Barn.  Ori.  il.  13 
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68;  Tftion.  Fier.  IV.  5.  5  -  ;  insilavo;  b»Jàc, 
insuavis,  e,  3  ;  ingrati  saporis.  Col.  -  Odore 
insoave  (ingralus,  injucundus  od  insuavis  odor) 
Plin,  ;  Col.  -  Voce  insoave  (absona  vox)  Cic. 

INSOAVITA,  sf.  astr.  d'insoave;  qualità  di  ciò 
che  è  insoave  -Salvili.  -  ;  insuavitìi;  insua- 
vitas, atis,  f.  3.  Tert. 

INSOCCORSO,  agg.  m.;  che  è  privo  di  soccorso 

-  Ad'tm.  Pind.  -  ;  inauxilialus,  a,  um.  Vulg. 
INSOCIABILE,  agg.  com.;  che  non  è  sociabile  - 

Salvin.  lliad.  -  ;  àffuvx>XaxTO{,  insociabilis,  e, 
3.  Liv. 

INSOCIALE,  agg.  com.;  non  sociale  -  Tesaur. 
FU.  Mor.  XI.  1.  Berg.-insocialis,  e,  3.  Porphyr. 
ad  Hor.  ;  insociabilis,  e,  3. 

INSODDISFATTO,  agg.  m.  ;  non  soddisfatto,  non 
pago  -  Caraff.  Pred.  Quar.  15  -  ;  non  conten- 
tus,  a,  um;  nequaquam  voti  compos,  otis,  3. 

INSOFFERENZA  (v.  dell'uso);  lo  stesso  che  in- 
tolleranza. V. 

INSOFFICIENTE  ,  INSOFFICIENTEMENTE  ecc. 
V.  INSUFFICIENTE  ecc. 

INSOFFRIBILE,  agg.  com.;  che  non  si  può  sof- 
frire ,  insopportabile,  intollerabile  -  Segner. 
Mann.  Nov.  XX.  3  -  ;  àfó/Miro;,  intolerabilis,  e, 
3;  intolerandus.  Cic.;  non  ferendus,  a,  um.  Caes. 

-  Freddo  insoffribile  (inlolcrabile  frigus)  Cic. 

-  Dolore  —  (incompalibilis  dolor)  ld.  -  Provar 
dolori  insoffribili  (intoleranter  dolere)  ld. 

INSOFFRIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'insoffribile 

-  Segner.  Pred.  v.  5  -  ;  aTrAaro;,  maxime  into- 
lerabilis, e,  3. 

INSOFFRIBIL1TÀ,  sf.  astr.  d'insoffribile  -  Leon. 
Pascal.  Leti.  Berg.  -  ;  àvvnoiazoxYts,  intolera- 
bilitas,  atis.  f.  3.  Gloss.  Philox. 

INSOFFRIBILMENTE ,  avv.  ;  intollerabilmente  , 
incomportabilmente  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap. 
118  -  ;  intolerabìliter.  Col. 

INSOGNARE.   V.  SOGNARE. 

INSOGNO  V.  SOGNO. 

INSOLAZIONE  (arche.),  sf.;  v.  I.  ;  pratiea  dei 
Romani  che  consisteva  nel  coricarsi  esposti 
a'  raggi  del  sole,  o  nel  passeggiare  ignudi  al 
sole  nel  recinto  de'  loro  giardini  od  in  altro 
luogo  non  visibile  al  pubblico;  «)iia<Jis,  inso- 
latio ,  onis,  f.  3.  Plin.  (nel  signif.  di  esporre 
al  sole). 

INSOLCARE,  att.  ;  far  il  solco,  solcare  ;  e  trat- 
tandosi di  edifizj,  delineare  con  un  solco  i 
limiti  e  le  divisioni  principali  -  Car.  En.  I. 
688  ed  altrove  -  ;  humum  sulco ,  as,  avi,  are, 
att.l.  Oc-Di  piccol  fosso  la  muraglia  insolca 
(humili  designai  meenia  fossa)  Virg. 

INSOLCATURA ,  sf.  ;  formazione  del  solco  - 
Vallisn.  1.  60  -  ;  oaù.o.%,  sulcus,  i,  va.  2. 

INSOLENTACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  d'insolente; 
prolervus,  a,  um;  prmferox,  ocis,  3.  Liv.;  effuse 
petulans,  tis,  3.  Cic. 

INSOLENTE,  agg.  e  sost.  com.  ;  propriam.  vale 
che  non  è  solito,  che  è  fuor  di  costume,  oggi 
più  comunem.  insolito  (da  in  negat. ,  e  da 
solens,  part.  di  soleo)  -  Borgh.  Col.  Lai.  -  ; 
àìq9>js,  insolens,  tis,  3.  Sali.;  insolilus,  insuetus, 
a,  um.  Cic.  —  2  Trasl.  (usato  più  comunem.) 
Che  procede  fuor  del  dovuto  termine,  arro- 
gante, impertinente  -  Fir.  As.  206;  Bern.  Ori. 
)U.  5.  3  ;  Red.  Ditir.  25  ;  Malm.  1.  27  ;  Car.  En. 
lib.  vili,  v.  989  -  ;  à\ixC,ò).v  ,  insolens  ,  arrogans, 
tis,  3;  superbus,  a,  um.  Cic;  ferox,  prwferox, 
ocis,  3.  Liv.;  prolervus,  a,  um  ;  petulans,  tis,  3; 
procax,  acis,  3.  -  Divenire  insolente  (insole- 
scere;  nimios  spiritus  sumere)  Cic.  -  Assai  inso- 
lente (effuse  petulans)  ld. 

INSOLENTEGGIARE.  V.  INSOLENTIRE. 

INSOLENTELLO,  agg.  m.  dim.  d'insolente  -  Bel- 
lin.  Bucch.  -  ;  nonnihil  insolens,  tis,  3. 

INSOLENTEMENTE,  avv.  ;  con  insolenza  -  Bemb. 
Slor.  1.  3;  Farcii.  Stor.  vili.  87  -  ,•  à>a£oi/tx<3sj 
àSs&s,  insolenter,  superbe,  arroganter,  intempe- 
ranler.  Cic.  ;  pelulanter  ,  procaciler  ,  licenler, 
pralicenler . 

INSOLENTIRE,  n.  ass.  e  pass.;  diventare  inso 
lente,  farsi  ardito  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  73  ed 
altrove  ;  Salvin.  Disc.  ;  Car.  Lett.  Sm.  3  - 
insolenteggiare;  ÙTièpypovscj,  à).a£ovsuo- 
f*ai,  insolesco,  is,  escere,  n.  3.  Geli.  ;  pelulanter, 
procaciler ,  superbe  se  gerere  ;  nimios  spiritus 
sumere.  Cic. 

INSOLENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'insolente  - 
Guicc.  Slor.  xiv.  669;  Borgh.  Orig.  Fir.  40  -  ; 
procacissima,  a,  um.  Tac. 


1NSONNIO 

INSOLENTONE,  agg.  m.  accr.  d'insolente  -  lied. 
Lett.  1.  172  -  ;  effuse  petulans,  tis,  i.  Cic;  pin- 
ferox,  ocis,  3.  Liv.;  valdc  prolervus,  a,  uni. 

INSOLENZA,  sf.  astr.  d'insolente;  qualità  di  ciò 
ch'i  insolente;  arroganza,  impertinenza,  sfac- 
ciataggine, tracotanza,  baldanza  -  Fir.  As. 
280;  Segr.  Fior.  Stor.  1.  20-  ;  insolenzia; 
à),a£óveta  ,  insolenlia  ,  arroganlia  ,  ferocia,  u:, 
f.  1  ;  procacità»  ,  prolervilas  ,  atis,  f.  3.  Cic.  ; 
pelulantia  ,  a;,  f.  1.  -  Insolenza  del  nimico 
(gloria  exsullalioque  hoslium)  Hirt.  -  Repri- 
mere l'insolenza  (improbitate.m  alicujus  relun- 
dere)  Cic.  -  Egli  ebbe  l'insolenza  di  dire  ecc. 
(eo  insolenliw  processil,  ut  diceret  tic.)  Plin. 

INSOLENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

INSOLFARE,  att.;  impiastrare  di  zolfo  ;  inzol- 
fare; 3eico  èm%pio) ,  sulphure  illino,  is,  levi, 
linere,  att.  3  —  illinire. 

INSOLFATO,  agg.  m.  da  insolfare  -  Ovid.  Pist.  ■  ; 
Seio)  inixt%pip.évoq,  sulphure  illilus,  a,  um. 

IN  SOLIDO;  posto  avverb.;'  interamente,  com- 
piutamente; e  si  dice  allora  che  ciascuno 
degli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta  la  som- 
ma (ed  usasi  anche  fuori  de'  termini  legali  ) 

-  Bocc.  Vii.  Dani.  221  -.  ;  sì;  òlÓY.lripov  ,  in 
solidum.Ta.c.  =  2  Insieme,  unitamente-  Car. 
Lett.  11.  12  (e  scrivesi  anche  insolido)  -  Car. 
Lett.  Ili,  voi.  2  -  ;  aj/a,  simul ,  una,  conjun- 
ctim,  conjuncte.  Cic. 

INSOLITAMENTE,  avv.;  in  modo  insolito,  fuor 
dell'usato,  straordinariamente,  inusitata- 
mente ;  prater  solilum.  Virg.  ;  prwler  od  extra 
modum;  prater  consuetudinem.  Cic. 

INSOLITO,  agg.  m.;  non  solilo,  non  usato,  inu- 
sitato -  Fir.  Disc.  an.  65;  Serd.  Stor.  1.  19; 
Red.  Vip.  1.  63  -  :  àv)0»c,  insolilus,  insuetus, 
a,  um. 

INSOLLARE,  n.ass.;  divenir  sollo,  soffice;  (j.a.la- 
Y.i'Cpp.a.1  ,  mollesco ,  is ,  escere,  n.  3.  =  2  Alt. 
Rendere  vano,  indebolire,  allentare  -  Dani. 
Purg.  v.  18;  But.  ivi  -  ;  Jtevo'w,  inanem,  inane 
reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3;  vires  frangere,  im- 
minuere;  remillere. 

INSOLLIRE,  n.  ass.;  v.  a.;  sollevarsi,  commo- 
versi -  G.  V.  vili.  45.  1  -  ;  rebello,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Cws.;  rebellionem  facere.  Liv.;  ab  aliquo 
desciscere;  ab  aliquo  deficere.  Cic;  defectionem 
facere.  Id. 

INSOLUTO,  agg.  m.  da  insollire  -  G.  V.  XH.  6. 

2  -  ;  rebellis,  e,  3.  «      . 
INSOLUBILE,  agg.  com.  ;  non  solubile,  che  non 

può  sciorsi,  indissolubile,  inesplicabile,  ine- 
strigabile  (e  vale  anche  che  non  può  lique- 
farsi) -Esp.  Salm.  ;  Fir.  Disc.  Lett.  321  ;  Farch. 
Lez.  112  -  ;  oàuxoi ,  insolubilis,  e,  3. 
INSOLUBILMENTE,  avv.;  senza  potersi  sciorre 

-  S.  Agost.  C.  D.;  Fir.  As.  n  -  ;  kXutw;,  inso- 
lubiliter.  Macr.  ;  ita  ut  solvi  non  possit. 

INSOLVERE,  n.  pass.;  v.  a.;  risolversi,  discio- 
gliersi -  Com.  Dant.  Inf.  4  -  ;  àva)uof*at,  dis- 
solver, eris,  solutus  sum,  solvi,  pass.  3. 

INSOLVIBILITÀ,  sf.  ;  impotenza  a  pagare,  della 
anche  da  alcuni  insolvenza,  i  nsol  ubi- 
lità;  v.  dell'uso  ;  pecunia;  ad  solvendum  ido- 
nea; inopia,  m,  f.  1 

IN  SOMMA,  INSOMMA;  posto  avverb.;  final- 
mente, in  conclusione  -  Dant.  Inf.  XV.  106  ; 
Petr. Cap. 3; Cavale. Fruii. ling.  -  ;  in  sommo; 
òJws,  té)o;,  ìJjTspov,  ad  summam,  denique,  tan- 
dem, in  summa. 

IN  SOMMA  DELLE  SOMME  ;  poslo  avverb.  ;  per 
final  conclusione  -  Alleg.  313  -  ;  h  -/syalat'w, 
èv  fìpi.yiai  (  Demosth.  )  ;  summa  summarum. 
Sen.;  in  omni  summa. 

INSOMMERGIBSLE,  agg.  com.  ;  che  non  può  som- 
mergersi -  Bino  cap.  2.  Dell  Orlo.  Berg.  -  ; 
àSaTTuoro;  ,  immersabilis  ,  inmersabilis  ,  e  ,  3. 
Hor. 

IN  SOMMO.  V.  IN  SOMMA.  =  2  In  sommo 
grado  o  simile  -  Salvin.  Odiss.  148;  Pallav.  Ist. 
Ctmc.  I.  76  -  ;  è^aipitax;,  egregie,  prcestanler.  = 

3  Sommamente  -  Segner.  Mann.  Gerì.  xxix.  3 
ed  altrove  -  ;  f/aUora,  summopere.  Cic. 

INSONNARE  ,   att.  ;    indur  sonno  ,   assonnare  ; 

ÙKvóca ,  soporo,  as,  avi,  aref  att.  1  ;  soporem 

inducere. 
INSONNE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  non  ha  sonno 

-  Buon.  Fier.  in.  3.  3  -  ;  àO^vos,  insomnis,  e, 
3.  Hor, 

INSONNIO  (med.),,sm.;  privazione  del  sonno; 
segno  non  equivoco  dello  slato  di  patimento 
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d'un  orbano,  qnand'anolie  la  persona  non 
senta  alcun   dolore;   Umb,  insomma,  <r,  f.  1. 

ClTCll.   (ip.    X«H. 

ineunte,  agg.  coni.;  v.  1.;  clie  non  nuoce  - 
-   ;  azaxo;  ,  intoni,  tis ,  3;  innoxius  , 

ii,  um. 
INSOPPORTABILE,  ngg.  coni.;  da  non  si  poter 

sopportare,  incomportabile,  insoffribile,  intol- 
lerabile -  Ar.  Fur.  XIII.  Ili  ;  Sigr.  Fior.  Man- 
drag.  Ili.  li  -  ;  insopportevolc;  àifófmTo;, 
inlolcrabilis,  e,  3;  no"  ferendus,  iutoUrandus, 
a,  um.  =  2  Impaziente,  intollerante  -  Segr. 
Fior.  Ritrall.  Frane.  -  ;  agre  od  iniquo  animo 
fcrrns,  tis,  3. 

INSOPPORTABILISSIMO,  agg.  ni.  sup.  d'insop- 
portabile ;  omnino  intolerandus,  a,  um. 

INSOPPORTABILMENTE,  avv  ;  incomportabil- 
mente,  insoffribilmente  -  Uden.  Nis.  ili.  87  -  ; 
intolerabiliter.  Col.;  intolcranler.  Cic. 

INSOPPORTI  VOLE.  V.   INSOPPORTABILE. 

IH  SOPRA  CIÒ;  posto  avverb.;  inoltre  -  Boez 
11  -  ;   insuper  hs.  Vir^f. 

1NSORDESCENZA  ,  sf.  ;  imbrallamenlo,  detur- 
pazione -  De  Lue.  Dot.  Votg.V.H,  Il  ;  Baltagl, 
Ann.  1674.  13.  Berg.   -  ;  p'Jitaplx  ,   jM/vpfia 
xnquinamenlum,  i,  n.  2.  /'t'ir.  ;  inquinabulum,  i. 
n.  2.  G/o«.  Philox. 

INSORDIRE,  7i.  a«- ;   divenir  sordo,  assordire 

-  Lab.  cur!  malati.  -  ;  ixiuo<fóofiàtf  obsurdesco 
is,  surdui,  surdesccre,  n.  3.  C/c. 

INSORDITO,  agg.  m.  da  insordire;  cxsurdatus, 

a,  um.  Sen. 
INSORGERE,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  alzar  conlra, 

sollevarsi-  Red.  Cons.  I.  121  -  ;  insurgere; 

à»6(»Tapt»i,  insurgo,  is,  surrexi,  surgere,  n.  3. 

-  Se  insorgesse  la  molestia  della  sete  f«  mo- 
/wiia  «i(M  excitarelur  o  vexarel). 

INSORGIMENTO.  F.  INSURREZIONE. 
INSORMONTABILE,  agg.  ioni.;  che  non  si  può 
sormontare  -  Salvin.  Pros.  Tose.  lì.  175  -  ; 
insuperabile;  inexsuperahilis  ,  e,  3.  Liv.  ; 
insuperabilis.  e,  3.  Plin.  -  Difficoltà  insormon- 
tabile (res  ituxorabilis,  inexlricabilis  o  difficil- 
limos  liabens  explicatus)  Cic. 
INSORTO,  agg.m.  da  insorgere;  insurlo;  qui, 

qua;,  quod  se  oblulit. 
INSOSPETTIRE,  n.  ass.  ;  prender  sospetto  -  Fir. 
Disc.  an.')\;  Geli.  Sport.  I.  i  ed  altrove;  Farcii. 
Star.  xv.  609  -  ;  vnonnùofutt  ùnó  rivo;,  de  ali- 
quo  rem  sùspicor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
in  suspicionem  venire.  Cic.    -    Insospettire  di 
una  cosa  (rem  suspicione  attingere  ;  rei  suspi- 
cionem habereJU.—  di  alcuna  cosa  che  torni 
a  danno  (aliquid  mali  suspicari)  Id.  =  2  Alt. 
Mettere  in  sospetto  -  Tac.  Dav.  Stor.  ìv.  3io  -  ; 
ùnóvoiav  iytipot,  in  suspicionem  adducere.  Tac. 
INSOSPETTITO,  agg.  m.  da   insospettire  -  Tac. 
Dav.  Stor.  I.  2lì;Guicc.  Stor.  xv.  765  ed  altrove; 
Car.  En.  vili.  166  -  ;  ù»OJrreuo'/M»os,  ire  sus/ji- 
cionem  adductus  ;  suspiciosus,  a,  um. 
INSOZZARE,  fl«.j  far  sozzo,  bruttare  -  Amm. 
Ani.  XXil.   3.  i  erf  «/(rwe  -  ;   ft6)óvw,  inquino, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  //<>r.  ;  coinquinare,  conta- 
minare. Mari.  ;    maculare.  Col.   ==    2  A'    a.vs. 
Divenir  sozzo;  insozzire;  noi.ù-jopxi,  detur- 
par,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  inquinari. 
INSOZZATO,  agg.  m.  da  insozzare  -  Boez.  G.  S 
119  c</  altrove  -  ;  foedalus,  inquinalus,  deturpa- 
tili, a,  um. 
INSOZZIRE.    V.    INSOZZARE,  §  2. 
INSPERABILE,  agg.  coni.;  che   non  si   può  spe- 
rare -  Magai.  Liti.  -  ;  àvj"Xi»ifftos  ,  aiknxoi , 
ùuperabilis,  e,  3.  Geli. 
INSPI  iianziue  ,  n.   ass.;    prendere   speranza, 
concepire  speranza  :  éiniC/o,  rei  in  ipem  venio, 
is,  veni,  venire,  n.  4  ;  sperare.  Cic. 
INSPI  r.  ANZITO,  agg.  m.  da  insperanzirc  -  Magai. 

I.i  IL  -  ;    in  spini  adduciti*  0  crietus,  a,  um 
INSPERATAMENTE,    avv.  ;    inaspettatamente  , 
fuor  d'ogoi  aipeltazìone  ,  improvvisamente  , 
inopinatamente  -  Guici  Stor.  iv.  2113  -  ;  Antloa 

Ìox$TU$t  ex  insperato.  l'Ini.;  inopinate,  printer 

ipem. 
INSPERATO,  agg.  m  ;  non  isperato,  non  aspel- 

lato    inopinato  -  Segr.  Piar  Stor.  vii.  19t  - 

ÌLvpaaiómiOi  1   iniptralu*  ,  inopinaltu.   Cic; 

inexpcclatus,  a,  um.  Omnt 
INSPEBOERE,  a»,  anom.;  spruzzar  dentro  -  Sfl^ 

c/n.  Disc.  IL  iU  -   ;  BMnaTtw  ,  inspergo  ,  ù, 

spersi,  tpergere,  alt.  3. 
INSI'I  BSAMENTO,  *m.  ;  condensamento  -Magai. 


AfM.  -  ;  rùxvwffu,  densatio,  onis,  f  3  ;  dcnsilas 
alia,  f.  s.  Wii». 

INSPI  SSARE,  n».;  condensare  -  Cr.  Ub.  IX,  cn/). 
ini  -  ;  inspessire;  Truxvóa),  spisso,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Plin. 

INSPESSATO,  agg.  m.  da  inspessare  ;  conden- 
salo -  Segn.  Anim.  II.  87  -  ;  inspessito; 
densatus,  a,  um.  Macr. 

INSPESSIRE  ecc.  F.  INSPESSARE  ecc. 

INSPETTORE,  sm.;  v.  I.;  che  osserva,  che  visita, 
esamina,  e  nell'uso,  che  ha  soprintendenza  o 
inspezione;  visitatore  -  Salv.  -  ;  ìnónxr,(,  in- 
spector,  oris,  m.  3.  Plin.;  Vip.  Jet.;  cognilor, 
oììs,  m.  3.  Plin.  -  Inspettore  delle  scuole  se- 
condarie (pra'positus  tfhalis  inspicie?tt!is  ordims 
secundi)  Tli.  Vali.  —  delle  scuole  elementari 
(prtrpositus  scholis  primordiorum  inspiciendis) 
Tli.  Vali. 

INSPEZIONE,  sf.;  guardamcnlo,  considerazione 

-  Cocch.  Disc.  I.  56  -  ;  ispezione;  Sewpt'a, 
inspcctio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INSPIRAMENTO,  sm.;  inspirazione  -  Gori  se. 

3  -  ;  é^rrviuffi;,  inspìralio,  onis,  f.  3;  afjlatus, 

us,  m.  4. 
INSPIRANTE,  part.  d'inspirare  -  Salviti.  Teocr 

Idill.   -  ;  ispirante;  ìu.mécov ,  inspirans, 

tis,   3. 
INSPIRARE,  alt.;  spirare,  infondere,  mettere  in 

mente  o  nell'animo  un  pensiero  od  un  affetto 

-  Coli.  Ab.  Isaac.  30  ;  Cas.  Instr.  Card.  Caraff 
4;  Red.  Leti.  -  ;  ispirare;  éfinvéùì,  inspiro, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  aliquid  injicere.  Cic.  -  In- 
spirar amore  in  altrui  (alieni  amorem  inspirare) 
Stai.  —  coraggio  ai  soldati  (mililum  animos 
incendere)  Cic.  —  di  dire,  di  fare  ecc.  (inspi- 
rare ut  eie.  ;  in  eam  menlem  impellere  ut  eie.) 
Id.  -  Un  Dio  ispira  i  poeti  (poeta  divino  spiritu 
a/flantur;  mais  vatum  divino  spiritu  concitalur) 
Id.  ==  2  Esalare,  spirare,  rendere  odore  - 
Vii.  SS.  Pad.  -  ;  spirò,  as,  avi,  are,  alt.  1.  - 
E  le  ambrosie  chiome  inspirarono  un  divino 
odoro  (ambrosi a-que  coma;  divinum  vertice  odo 
rem  Spiravere)  Virg. 

INSPIRATO,  agg.  m.  da  inspirare-  Cron.  Morell. 
3ì5  -  ;  ispirato;  e/Mrv6u8eè$  ,  inspiralus  ,  a, 
um.  Just.  ;  afflalus.  -  Essere  inspirato  da  Dio 
(divino  spiritu  ajflari  o  coveitari)  Cic. 
INSPIRATORE,  vcrb.m.  d'inspirare;  che  inspira 
-  Buon.  F'ier.  V.   3.  6  -  ;  qui  inspirat,  injicil  ; 
qui   ad   aliquid   concitai  •    qui   commovet  ;    qui 
afflai. 
INSPIP.ATRICE  ,  verb.  f.    d'inspirare;  che  in- 
spira   -    Salviti.    Disc.   il.    257  ;  Pros.  Fior.  <\. 
15i  -  ;  èpnvéouia,  qua  commovet,  ajflat. 
INSPIRAZIONE,.?/;  quell'azione  del  petto,  per 
cui  mezzo  l'aria  viene  ammessa  ne'  polmoni, 
ed  è  opposto  di  espirazione  -  Salviti.  Disc.  -  ; 
ispirazione;  é'^nvEuatc,  inspiralo,  onis,  f.  3 
=  2  (Filos.)  Specie  di  eccitamento  di  taluna 
tra  le  facoltà  intellettuali,  che  fa  scoprir  cose 
che  lo  spirilo  prima  non  aveva  potuto  scor- 
gere; motivo  interno  della  volontà  che  incita 
ad  operare;  impulso,  chiamala,  invilo,  insi 
nuazione  -  Cavale.  Spiceli.  -  ;  e//.m/o»j,  inspìra- 
lio, onis,  f.  3  ;  impulsus,  ìnsliiiclus,  us,  in.  <i. 
=  3  (Teol.)  Inspirazione  divina,  santa  o  si- 
mile :   la  grazia  o  l'operazione   dello  Spirilo 
Santo  nell'anima  dell'uomo,  che  le  dà  lumi 
spirituali  e  mozioni  soprannaturali  per  gui- 
darla al  bene  -  Cavale. Dischi.  Spir.  -  ;  divinus 
aljlalus,  us,  m.  <i.   -  Per  divina  inspirazione 
(divinitus  ;  instigante  Deo)  Liv.  (divino  inslinclu 
et  ajflalu)  Cic. 

INSPIRITARE,  n.  pass.;  spiritarsi,  divenire  spi- 
ritalo, indiavolarsi  -  Tornii.  Rag.  Ub.  1,  Berg.-; 
spiritare;  maligno  spiritu  obsideor  ,  eris , 
sessus  sum  ,  Sideri  ,  pass.  2  ;  Siris  malis  agi. 
Plaut. 

INSPIIUTATO,  agg.  m.  da  inspirilare;  spiritato, 
ossesso,  energumeno  -  Grill.  Lett.  voi.  3  - 
Ì\igpypùu.svo{,  energuincnus ,  a,  um.  Sulp.  Scv 

INSPONTANEO,  agg.  m.  comp.;  che  non  è  spon- 
taneo, involontario,  e  talvolta  anche  sforzato; 
ùy.oxjijioì  ,  Inviliti,  a,  um. 

INSritl  GIARE.    V.    SPREGIARE. 

INSPRttCR  (gtog.) ;  citta  delTiroloj  Pùns  ORm* 
INSTABILE,  agg.  cani,  comp.;  che  non  è  stabile, 
incostante  -Com.  Purg.  so;  Pcir.  Gap.  3  ed 
altrove;  Arrigb.  62  ;  Ciré.  Geli.  X.  228  -  ;  ista- 
bile,  inestahilc,  inistabile;  Srra-ro; , 
inslabilis.  Plin.  ;  mobilis,  levis,  volubilis,  e,  3. 
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INSTABILISSIMO  ,  agg.    m.   sup.    d'instabile  - 
Farcii.  Lez.  522-  ;   islab  il  issimo;  maxime 
inslabilis,  e,  3. 
INSTABILITÀ  ,  sf.  astr.  d'instabile  ;  qualità  e 
stato  di  ciò  cb'è  instabile  -  Tralt.  pece,  mort.; 
Serd.Stor.  n.  87  e  altrove  -  ;  instabilita  de, 
i  nstab  i  I  itate,  istabilità;  àaraffi'*,  insta- 
bilitas,  atis,  f.  3.  Plin.;  mobilitas,  levitas,  atis, 
f.  3;  inconslantia,  e*,  f.  i. 
INSTABILMENTE,  avv.  ;  volubilmente,  con  insta- 
bilità; àdTartd;,  inconstanter.  Cic. 
!NSTADT(7/fogJ;  città  di  Baviera;  OEnistadium, 

OEnostadium,  OEnopolis.  * 
INSTALLARE,  alt.  ;  mettere  in  possessione,  costi- 
tuire in  impiego;  oggidì  più  comunem.  usato 
che  insediare  (dal  ted.  einstellen,  sin.  di  stel- 
len,  collocare);  aliquem  in  munerc  constiluo,  is, 
luì;  tuere,  att.  3.  Cic.  -  Installare  nell'officio, 
nella  carica   d'un   altro  (aliquem  in  allerius 
locum  sufficere)  Id.  ( — alicuì  suggert-re)  Liv. 
INSTALLATO,  agg.  ni.  da  installare  (v.  dell'uso) 
-Essere  installato  in  una  carica (magistralum 
inire  —  capere)  Cic. 
INSTALLAZIONE,  sf.  ;  l'alio  di  costituire  in  im- 
piego, di  mettere  in  possessione  (v.  dell'uso) 
-  Berg.  -  ;  obeundi  muneris  legitima  traditio, 
onis,  f.  3. 
INSTANCABILE,  agg.  coni.;  indefesso,  che  non 
si  slanca  -  Salvin.  Disc.  II.  387  ed  altrove  -  ; 
inistancabile;  ay.aa.aroi;,  indefatigabilis,  e, 
3.  Sen. 
INSTANCABILMENTE,  avv.  ;  infaticabilmente 
Salvin.  Disc.  I.  418  -  ;   àxocfiaTw?  ,  indefesse  , 
Spari. 
INSTANTANEAMENTE,    INST ANTANEO.   V. 

ISTANTANEAMENTE  ecc. 
INSTANTE  ,  1NSTANTEMENTE  ecc.  V.  ISTAN- 
TE ecc. 
INSTANTE,  part.  d'instare;  che  insta,  che  fa 

istanza;  instans,  urgens,  tis. 
INSTANZA.   V.  ISTANZA. 

INSTARE,  n.  ass.  anom.;  far  instanza -Serd. Stor. 
xvi.  625  ;  Ar.  Supp.  u.  4  -  ;  insto ,  as  ,  stili, 
stare,  n.  1  ;  urgere,  ut  aliquid  fiat.  =  2  Persi- 
stere a  voler  fare  una  cosa  -  Ar.  Fur.  XLi. 
99  -  ;  ire  re  perslo,  stas,  siili,  slare,  n.  1  — per- 
severare —  animum  obfirmare.  Cic. 
INSTAURARE,  att.;  rislaurare  -  Ruscell.  Impr. 
Ub.  li,  part.  3.  Berg.  -  ;  àvatmuà^co ,  instauro, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  integrare. 
INSTAURATO  .   agg.  m.   da    instaurare  -  Segr. 
Fior.  Stor.  Ub.  i,  pag.  18  (Ediz.  1550J  -  ;  instau- 
ratus,  a,  um. 
INSTAURATORE,  verb.  m.  d'instaurare;  che  in- 
staura, rislauralore,  ristoratore  -  Silos.  Semi. 
Berg.  -  ;  èituxeuaffTr)?,  instaurator,  oris,  m.  3. 
Jnscr.  ap.  Rein. 
INSTAURATRICE,  verb.  f.  d'instaurare,  che  in- 
staura ,   ristauratrice ,  risloratrice  -  Batlagl. 
Conc.  pag.  196.  Berg.  -  ;  qua;  instaurai. 
INSTAURAZIONE,  sf.  ;  l'instaurare,  ristorazione 
-  Sanga  Lett.  ;    Faust.   Or.  Cic.  73.  Berg.  -  ; 
àvoLtjy.evh,  inslauralio,  onis,  f.  3. 
INSTELLARE,  re.  pass.;   v.  poet.  ;   ornarsi  di 
stelle  -  C/iiabr.  Pocs.  T.  I,  pag.  34  (Germania 
1731)  -  ;  astris  ortior,  aris,  alus  sum,  ari,  pass. 
1  ;  stellari.  Symm. 
INSTERILIRE,  n.  ass.;  divenire  sterile  -  Pros. 
Fior.  vi.  183  -  ;  sterilire;  Syovoi;  o  àxapwn; 
ytvo/zat,  slerilesco,  is,  escere,  n.  3.  Plin. 
ISTIGAMENTO,  INSTIGANTE,  INSTIGARE  CCC 

V.   ISTIGAMENTO  ecc. 
ISTILLANTE,  pari,  d'instillare  -   Vii.  S.  Gir. 

40  -  ;  slillalim  ìnfundens,  tis,  3. 
ISTILLARE,  att.;  infondere  a  stilla  a  stilla  - 
Cliiabr.  Catiz.  -  ;  stillare;  ìvnxa.là^  ,  in- 
sililo, as  ,  avi,  are,  att.  1.  Hor.  =  2  Trasl. 
Insinuare-  Pctr.  Son.  Ili-;  in  animos  in fundo, 
is,  fudi,  fundere,  alt.  3;  animis  instillare.  Cic. 
ISTILLATO  ,  agg.   ni,  da  instillare  ;  èvOTakx- 

yOùc,,  inslillalus,  a,  um. 
{STILLAZIONE  (fanti.),  sf.  ;  operazione  farma- 
ceutica che  consiste  nel  versare  a  goccia  a 
goccia  alcuni  liquidi,  la  cui  doso  troppo  pic- 
cola non  permetterebbe  che  si  pesasse  con 
esaltezza  ;  inslillatio,  onis,  f.  3. 
ISTINTO,  sm.  ;  sentimento  e  movimento  natu- 
rale che  dirige  gli  animali  -  Ci'rc.  Geli.  v. 
13't  -  ;  istinto;  ingenerata  animanlibus  a 
natura  concitatio,  onis,  f.  3  ;  natura;  duclus,  us, 
m.  4.  =  2  Primo  movimento  che  nell'uomo 
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procelle  la  riflessione  -  lhtnt.  Par.  I.  H4  -  ; 

primus  natura  in  sii  rictus,  us,  in.  \,  -  Presentii 

l'avvonire  por  non  so  qnal  instinlo  (coucita- 

tiont  nuadam  nnimi  futura  prastfitira). 

INSTINTO,  agg  »'.;  »•  a.;  stinto,  e  per  «muti, 

cancellalo  -  Espos.  Pattuii.  61  ;  dclelus,  a,  um. 

•NST1TORE.  V.   ISTITORE. 

INSTITOIÙA,  »/.  ;  fattoria,  agenzia  -  ZJe  Lue. 

Z)oM.  A^oty.  -  i  procuratiti,  onis,  f.  3.  Cic. 
INSTITUIRE  ecc.   V.  ISTITUIRE  ecc. 
INSTITUTO,  sost.  V.  ISTITUTO,  sost. 
INSTITUTO  ,  INSTITUTORE   ecc.    V.   ISTITU- 
TO ecc. 
1NSTOLIDIRE,  n.  ass.;  divenire  stolido;  impaz- 
zire -  Udeii.  Nis.  III.  2  -  ;  stolulum  fieri;  in- 
sanire. 
INSTOLIDITO,  agg.  m.  da  instolidire;  imbalor- 
dito ,  instupidito   -   Sah'in.  Diselli.  118  -  ; 
àft6>uvo'fi«vo<;,  hebetatus,  a,  um.  Plin.  jun. 
INSTRADARE.   V.  ISTRADARE. 
INSTRUIRE  ecc.  V.  ISTRUIRE. 
INSTRUMENTALE  ecc.  »  ,/  STRUMENTALE  ecc 
INSTRUMENTO  S 

ISTRUTTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d' instrulto  - 
Bemb.  Stor.  IV.  53  -  ;  inslructissimus,  a,  um. 
Cic. 
ISTRUTTIVO,  1NSTRUTTO  ecc.   V.  ISTRUT- 
TIVO ecc. 
INSTRUZIONCELLA  ,   sf.  dim.    d'instruzione  - 
Perand.  Leti.  Berg.  -  ;  levis  institutio,  onis,  f.  3. 
1NSTUPIDIRE  ecc.   V.  ISTUPIDIRE  ecc. 
IN  SU,  avv.  ;  in  alto,  verso  la  parte  superiore 
-  Bocc.  G.  vili,  n.  5  ;  Dani.  Purg.  27  -  ;  in 
suso,  in  sue,  in  soso;  Svia,  sursum.  =  2 
E  colla  corrispondenza  di  in  giù  -  Cr-.  ix. 
3.  1  ;  Bocc.  G.  IX,  n.  5  ed  altrove  -  ;   ava  xaì 
xizea,  ullro  cilroque,  sursum  et  deorsum.  =  3 
Da  uno  o  da  due  in  su  ecc.;  oltre  a  uno  o 
due  o  più  -  Bocc.  Nov.  xx.  18  ed  altrove  -  ; 
prceter  unum  aut  duos  etc. 
IN  SU,  prep.  che  serve  al  quarto  caso,  in  luogo 
di  su,  sopra  -  Bocc.  Nov.  xx.  6  -;  ini,  ùnèp, 
ùnspavw,  super,  supra.    =    2  In   sul   mezzo 
giorno  ;  in  sull'ora  del  mezzo  dì  ,  presso  al 
mezzo  giorno,  in  sul  mezzo  dì  -  Bocc.  Nov.iv. 
3  -  ;  prope  meridiem;  sub  meridìem.  =  3  In 
sulla  mezza  notte;  presso  all'ora  della  mezza 
notte  -Bocc.  Nov.  XXVH.  8  -  ;  media  fere  nocle. 
=  4   In  sul  far  del  giorno;  appetente  luce; 
sub  lucem,  veniente  die.  =  5  In  sul  far  della 
primavera;  vicino  al  cominciar  della  prima- 
vera ;  appetente  vere;  sub  verni  temporis  Itoram. 
=  6  In  generale  in  sul  far  di  checchessia 
s'intende  dell'esser  vicino  a  fare  quell'opera- 
zione o  dell'intervenire  di  quella  tal  cosa.-  In 
sul  far  della  guerra;  imminente  bello.  —  7  In 
sul  grave,  in  sul  sodo  e  simili;  gravemente, 
seriamente  -  Salv.  Avveri.  ì.  2.  11  -  ;  graviter, 
serio.  =  8  Per  cagione  ,  a  rispetto  (  accen- 
nando il  fondamento  delle  ragioni  che  altri 
ha  di  far  checchessia)  -  Lasc.  Parent.  v.  9  -  ; 
ob,  propter. 
INSUAVE.   V.  INSOAVE. 
INSUAVITÀ.    V.   INSOAVITÀ. 
INSUBRE,  agg.  pr.  com.;  appartenente  all'Insu- 

bria;  insubtr,  bris,  3.  Cic.  fragm. 
INSUBRI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della  Gal- 
lia  Traspadana,  oggi  Lombardi;  Insubres, 
ium,  va.  pi.  3.  Cic. 
IN  SUCCESSO  DI  TEMPO  ;   posto    avverb.  ;  lo 
stesso  che  in  processo,  in  progresso  di  tempo 
-  Segner.  Crist.  instr.  I.  31.  14  -  ;  progressu 
astalis  ;  atale  progrediente.  Cic.  —  procedente. 
Plin.;  addilo  tempore.  Tao. 
INSUCIDARE.  V.  INSUDICIARE.  ==  2  Guastare, 
peggiorare  ;  <Jiay 6stpu,  corrumpo,  is,  rupi,  rum- 
pere,  att.  3. 
INSUCIDIRE  ecc.  V.  INSUDICIARE  ecc. 
INSUDARE,  n.  ass.;  adoperare  con  fatica-  Segr 
Fior.  Mandrag.  Pr.  f.  312  -  ;  summopere  laboro, 
as,  avi,  are,  att.  1. 
INSUDICIARE,  att.;  far  sudicio;  i n sue i dare, 
insucidire;  puitacuw,  sordido,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  maculare.  Col.  ;  coinquinare ,  contami- 
nare. Mart. 
INSUDICIATO,  agg.  m.  da  insudiciare;  insu- 

cidito;  inquinatus,  contaminatus,  a,  um. 
IN  SUE.    V.  IN  SU. 

INSUETO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  insolito  -  Segner. Mann. 
Seti.  XXX.  2  -  ;  àftQnc,,  insuclus,  a,  um. 
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INSUETUDINE,  sf.  asti:  d'insuelo  -  Delmin.  Er- 
nioq.  36.  Berg.  -  ;  insuetudo,  ini*,  f.  3.  Spart. 

INSUFFICIENTE,  agg.  coni.;  non  sufficiente,  che 
non  è  a  sufficienza,  scarso,  manchevole ^e  per 
eslens.  inetto,  inabile,  incapace-  Filoa.  VT  89j 
Com.  Purg.  10;  Cavale.  Fruii,  iing.;  Lcgg.  S. 
G.B.  -;  insof fidente;  àvSKix-houoc,,  insuf- 
ficiens,  tis,  3.Tert.  ;  non  sufficiens.  Liv.  ;  impar, 
aris,  3  ;  ineptus,  a,  uni. 

INSUFFICIENTEMENTE,  avv.  ;  senza  sufficienza, 
inettamente,  disadallauieute  -  Vit.  SS.  Pad. 
1.03  -  ;  i  n  soffici  e  n  lem  ente;  àvotp^oaT&x;, 
non  suffieienter,  tenuiler.  Cic.  ;  ineple.  Uot. 

INSUFFICIENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d' insuffi- 
ciente ;  insofficienlissirao;  ineptissimus, 

«,  um-  .  »  .     ,  . 

INSUFFICIENZA,  sf.  ;  mancanza,  difetto,  inabi- 
lità, scarsezza  -  Com.  Inf.  i;  Vii.  SS.  Pad.  -  ; 

insuf  ficienzia  ;  ànsipix,imperilia,  inscitia  ; 

insufficientia,  «,  f.  1.  Tert. 
INSUFFICIENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
INSULANO.  V.  ISOLANO. 
INSULSAMENTE  ,    avv.;   con    maniera   insulsa, 

scioccamente  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  116  -  ; 

àvo/jTu?  ,  oxat'w?,  insulse,  inepte. 
INSULSITÀ,   sf.   astr.    d'insulso;    insipidezza, 

sciocchezza  -  Faust.  Or.  de.  I.  363.  Berg.  -  ; 

knsipoxalta,  insuìsitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
INSULSO,  agg.m.;  sciocco  (quasi  in  salso,  non 

salso  non  saporito,  e  però  insipido)  -  Alam. 

Colt.  I.  22;  Gal.  Sist.  22  -  ;  àvaXo?,  insulsus, 

insipidus,  a,  um.  =  2  Fig.  Stupido,  scimunito 

-  Pelr.  Son.  31i;  Gal.  Sist.  262  -  ;  à;reijodxa}.o<; , 
insulsus,  stupidus,  faluus,  a,  um. 

INSULTARE,  alt.;  far  insulti,  soperchierie,  rim 
proverare,  ingiuriare  -Stor.  Tob.  -  ;  è7ri7tnJa&) 
alicui  od  in  aliquem  insulto,  as,  avi,  are,  n.  1. 

-  Insultar  con  parole  (conlumeliosas  voces  fa- 
cere)  Caes.  (insequi  aliquem  contumelia)  Cic. 
(contumeliose  facereinjuriam  alicui)Tev.  —  un 
prigioniero  (illudere  capto)  Virg.  —  un  mise- 
rabile (alicui  in  calamitate  od  alicujus  in  mise- 
ria o  malis  insultare)  Cic.  -  Non  insultar  le 
nostre  miserie  (noli  sugillare  miserias  nostras) 
Petr.  (noli  illudere  noslris  miserìis)  Cic.  =  2 
(Milit.)  Attaccare  all'improvviso  ed  a  petlo 
scoperto  un  posto  colla  spada  alla  mano, 
senza  fare  breccia,  ne  formar  trincea  ;  subita 
impressione  in  urbem  aperto  marte  evadere.  Cic. 

INSULTATO,  agg.m.  da  insultare  -Segner. Mann. 

Novemb   xn.  1  -  ;  illusus,  vexalus,  a,  um. 
INSULTATORE,  verb.  m.  d'insultare;  che  insulla 

-  Buon.  Fier.  iv.  5.  2  ;  Segner.  Mann.  Febr.  XXIX. 

2  -  ;  o  ininriS&v,  insultans,  iis,  m.  3. 
INSULTATR1CE,  verb.  f  d'insultare  -  Filic.  Rim. 


pag.  87  (Cam.  Dal  balzo  ecc.)  -  ;  insultatnx, 

icis,  f.  3.  Sid. 
INSULTAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
INSULTO,  sm.;  atfronto,  ingiuria,  soperchieria 

-  Serm.  S.  Agost.  C.  D.  e  altrove  ;  Fir.  As.  194  ; 
Belline.  Son.  360;  Slor.  Eur.  Vi.  132  -  ;  insul- 
ta zio  ne  ;  imTtridnot<;,  intìpux,  contumelia,  az, 
f.  1;  ludibrium,  ii,  n.  2;  insultatio,  onis,  f.  3; 
molestia,  a,  f.  1  ;  irrisio,  onis,  f.  3. 

INSUPERABILE,  agg.  com.  camp.;  indomabile 
invincibile  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Fir.  As.  ITO  -  ; 
à«TTi]T0S,  insuperabili s,  e,  3;  inviclus,  a,  um. 

-  Forza  insuperabile  (ineluctabilis  vis)  Veli. 
INSUPERABILMENTE,  avv.-,  in  maniera  insupe- 
rabile -  Bonarell.  Disc.  pag.  204  ;  Tesaur.Cann. 
v.  Berg,  -  ;  insuperabililcr.  Aug. 

INSUPERATO,  agg.  m.  ;  non  superato  -  Battagl. 

Ann.  1683.  15.  Berg.  -  ;  non  superatus,  a,  um. 

=  2  Invitto,  indomabile;  inviclus,  indomitus, 

a,  um. 
INSUPERBARE      )    y   INSXJPERB1RE. 
INSUPERBIARE    ) 


INSUPERBIMENTO  ,  sm.  ;  levamento  in  super- 
bia, l'insuperbire,  l'inorgogliare  -  Uden.  Nis. 
IV.  98  -  ;  ÙTtspvifstvia,  animi  tumor,  oris,  m.  3; 
arrogantia,  ce,  f.  1  ;  superbia,  a,  f.  1.  Cic. 

INSUPERBIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  superbo, 
alzarsi  in  superbia  -  Pass.  254  j  Guid.  G.  72; 
Serd.  Stor.  i.  i'>;  Rom.  Beri.  Son.  39  -  ;  insu- 
perbare  ,  insuperbì  a  re,  super bire, 
superbia  re;  à>a?oveuof*at,  Ù7rspy)yaveuu,  re 
superbia,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  Cic.  —  inlu- 
mesco,  is,  tumui,  tumescere,  n.  3.  Quint.  — 
insolescere.  Geli.  ;  efferre  se  insolenter.  Cic.  ; 
superbiam  sumere.  Hor.;  inani  superbia  lumere. 
Phaedr.  ;  superbia  c/ferri  —  sejactare.  •  Insuper- 
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bir  del  suo  potete  ('"  potutale  se  efferre)  Cu 

-  dello  suo  ricchezze  (esse  insoluti  in  pecunia  I 
ld.  -  S'insuperbisce  di  un  nomo  vano  (vano 
tumefacluì  houoregaudvt) Mari. -L'uomo  assen- 
nalo non  s'insuperbisce  mai  (sapienlìs  animus 
?iunquam  lurgcscit)  Cic.  -  Clio  s'insuperbisce 
por  lo  grandi  impreso  dogli  avi  (quem  egregia 
tnajorum  fatta  extollunl).  —  2  In  signif.  att. 
Render  superbo  -  Car.  Leti.  Sen.  36:  Inlrod. 
Viri.  (Fir.  1810,)  -  ;  spiritus  alicui  f'acia,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  -  La  sua  bellezza  l'insu- 
perbisce (forma  superbum  facit)  Cic.  (forma 
superbi l)  Ov. 

INSUPERBITO,  agg.  m.  da  insuperbire  -  Lab. 
325  ;  Din.  Comp.  ni.  10;  G.  V.  vili.  1.  1  ;  M.  V. 
vili. 72;  Morg.w.Vs  -  ;  snperbiato,  super- 
bito; ùrrepuyavo;,  superbus  ;  elatus  et  inflalus, 
a,  um.  Cic.  ;  arrogans,  tis,  3.  Tao. 

IN  SUPERFICIE;  posto  avverb.;  superficialmente 

-  Cr.  -  ;  in  superficie;  in  rerum  corticc  Col. 
IN  SUR,  prep.  che  s'accompagna  al  quarto  caso, 

lo  slesso  che  in  su  ,  ma  non  si  usa  se  non 
davanti  a  voce  che  cominci  per  vocale  - 
Segn.  Slor.  Il .  38  ed  altrove  -;  ùitèp,  eVi,  super,  in. 

INSÙRGERE.   V.  INSORGERE. 

LNSURTO.   V.  INSORTO. 

INSUSARE,  n.pass.;  innalzarsi,  andare  all'insù 

-  Dani.  Par.  XVII.  13  -  ;  è'frlpopixi  ,  exlollor  , 
tollor,  eris,  tolli,  pass.  3. 

IN  SUSO.   V.  IN  SU. 

INSUSSISTENTE,  agg.  com.;  che  non  sussiste  - 
Segner.  Crist.  instr.  ni.  29.  3  -  ;  ù^o^pó^svoc, 
labans,  tis,  3;  qui,  qua;,  quod  persistere  non 
potest.   =■   2   Non  avente  attuale  esistenza  - 
Marchelt.  Lucr.  lib.  Il,  v.  77  -  ;  qui,  qua,  quod 
non  exislit. 
INSUSSISTENZA,  sf.  aslr.  d'insussistente;  qua- 
lità e  stato  di  ciò  che  è  insussistente;  debole 
fondamento,  invalidità  di  alcuna  cosa  -Salvin. 
Disc.  I.  375  ;  Magai.  Leti.  ;  Baldm.  Vit.  Bern. 
87  ;  Magai.  Lett.  fam.  I.  12  -  ;  àvapQpix,  debi- 
lilas,  atis,  f.  3. 
INSUSURRARE.   V.  SUSURRARE. 
INTABACCARE,  n.  pass.  ;  v.  b.  e  usata  sola  ne.' 
fig.  ;    innamorarsi  (dall'ebr.   thaab  ,  concupi- 
scere)  -Tac.Dav.  Ann.  15;  Cas.  Lett.  86;  Lasc. 
Spirit.  H.  3;  Buon.  Tane.  n.  5  -  ;  sputi  tivoc 
a-ja.\oLp!o&))ou.M ,  amore  alicujus  capior,  peris, 
captus  sum,  capi,  pass.  3.  Prop.;  aliquem  o  ali- 
quam  deperire.  =  2  Per  similit.  Ingolfarsi  in 
checchessia  -  Morg.  xix.  146  -  ;  'se  totum  de- 
dere.  =  3  Att.  Innamorare  -  Jac.Sold.  Sat.  -  ; 
amorem  ingenero,  as ,  avi,  are,  att.  1.  —  sui 
excilare.  Cic.  ;  amores  irritare.  Ov. 
INTABACCATO,  agg.    m.  da   intabaccare ,  nel 
primo  signif.  -  Uden.  Nis.  1.15  -  ;  amore  captus 
o  saucius,  a,  um.  Cic. 
INTACCAMENTO.   V.  INTACCATURA. 
INTACCARE,  att.  ;  far  tacca,  fare  in  superficie 
piccol  taglio,  ferire,  aprire  con  taglio,  sdru- 
cire con  ferro  -  M.  Aldobr.  ;  Filostr.  ;  Benv. 
Celi.  Oref.  10  -  ;  xaTaxoTrro  ,  incìdo,  excido, 
is,  idi,  idere,  alt.  3.  Col.  =  2  Fig.  Offendere, 
pregiudicare  -  Buon.  Fier.  III.  2.  8  -  ;  (3)a7rT&), 
lado,  offendo,  dis,  di,  dere,  att.  3.  =  3  Levare 
o  riscuotere  più  danari  dal  suo  debitore  che 
non  si  ha  da  avere;  far  debito  -  Buon.  Fier. 
IV.  5.  25  -  ;  ws  alienum  contralto,  is,  axi,  altere, 
att.  3.  =  4  Chi  non  sa  scorticare  intacca  la 
pelle;  locuz.  prov.  V.  PELLE,  §  io. 
INTACCATO,  agg.  m.  da  intaccare  -  Ricetl.  Fior. 
54  -  ;  xa.Tav.sxQp.ivo;,  incisus,  a,  um.  ■==■  2  Trasl. 
Offeso  -  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  401  -  ;  (3>a7rTÓ- 
ptei»o;,  offensus,  Imsus,  a,  um.  Cic. 
INTACCATURA, sf. ;  piccolo  taglio  (onde  intac- 
cature o  tacche  diconsi   alcuni    tagli  che  si 
fanno  nel  legno  o  nella  pietra,  per  collegarvi 
entro  altri  legni  o  pietre)  -  Mil.  Marc.  Poi.  ; 
Dav.  Colt.  19<;  Benv.  Celi.  Oref.  77  -  ;  intac- 
camento; Siaxonri,  incisio,  onis,  f.  3.  Col.; 
incisura,  ce,  f.  1.  -  Piccola  intaccatura  (crena, 
a,  f.  1)  ld. 
INTACCO,  sm.  ;  usasi  figurat.  e  significa  offesa, 
pregiudizio,  danno  -  Magai.  Lett.;  Accad.  Cr. 
Mess.  -  ;  offensio,  onis,  ì.  3  ;  offensa,  ce,  f.  1  ; 
lasio,  onis,  f.  3  ;  damnum,  i,  n.  2  ;  noxa,  ce,  f.  1. 
INTAGLIAMENTO,  sm.;  io  intagliare  -  Cr.  vi. 
77.  1  -  ;  intagliatura;  iyxòXatyis,  incisio, 
onis,  f.  3. 
INTAGLIARE,  att.  ;  formar  checchessia  in  legno, 
marmo  od  altra  materia  (col  taglio  degli  scar- 
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pelli,  subbie,  scorbio  o  altri  acconci  strettenti 
il  elio  dicasi  anche  incidere),  scolpire  o  d 
rilievo  ci  d'incavo  (dal  lei),  cinlìtcilcn,  dividere, 
■partile,  tagliare)  -  C.  V.  \.  ti.  s  -  s  ìyxo'/i- 
ytófat,  inculo,  it,  idi,  idere,  alt 

Ubo,  ir,  psi,  pere,  alt.  3  j  ealare. 
I      IM  IDI  III',  J  3. 
IM  W.I.IATO,  nqg.  m.  da  intagliare  -  G.  /'.  1. 
■  :.    3;    Dant.  Purq.  X.   33;  Sagg    noi.  csp.  169  j 
BotP.  Ce//.  Ore/",  li  -  ;  àvay/urrro?,  iiicisus,  crr- 
laluf  ,  a,  um.   =  2  Trinciato;  minutamente 
tagliato,  tagliuzzato  -  C.  /'.  x.m.  1  -  ;  minu- 
tutim  casus,  a,  um.  Col.  —  3  Per  sinulit   Mal 
pari,  a  maniera  d'intaglio;  incùta,  a,  um.  = 
1  Ben  intaglialo  di  membra  0  simile;  propor- 
zionalo, ben  composto,  ben  fallo  -  Tot.  Rie.  -  ; 
r.puojuino;,  bene  figuratus,  a,  uni.  Vilr. 
INTAGLIATORE,  verb.  di.  d'intagliare;  che  inla 
glia;  ed  anche  chi  lavora  d'intaglio  in  pietra, 
in  legno,  in  rame  ecc.  -  Se».  Vedam.  P.  ;  Dit 
tam.  IV.  2;  Iìorgh.  Hip.  408  -  ;  iyyMfuv,  y'/C 
-rr,;,  C(TÌutor,  sculplor,  scalplor,  oris,  m.  3.   • 
Intagliatore    in    rame   (scalplor  linearis   aire 
cablando)  More.  Inscr. 
INTAGLIATURA.    /'.    INTAGLI  AMLETO. 
INTAGLIO,  rat.;  lavoro,  opera  d'intaglio,  o  di 
rilievo  o  d'incavo  -  G.  F .  1.  42.  2  ed  altrove  ; 
Bocc.  G.  ili,  p.  6  ed  altrove  ;  Dant.  Purg.  x.  32  ; 
Salviti.  Cas.  35  -  ;  intagliato;  rópeu(j.a,,  scul- 
plura,  colatura,  w,  f.  1.  Quint.  ;  torcuma    atis, 
n.  3.  Sali. 
INTAGLIUZZARL  ecc.   V.  TAGLIUZZARE  ecc. 
INTALKNTARE,  alt.;  v.  a.;  indurre  voglia,  desi 
derio   -  Liv.  M.  ;    Rim.   Ani.  P.  Ar.  Buunaq 
L'rb.  -  ;  ipiTvpitto,  cupiditatem  injicio,  is,  jeci, 
jicere,  ali.  3.    =   2    TV.  ass.  Venire   in  gran 
desiderio;  talentare;  ip.-nipii^opxi ,   <p).ey- 
uaóco,  rei  cupiditale  flagro,  as,  avi,  are,  n.  1: 
ardere  cupiditate  incredibili.  Cic. 
INTALENTATO,  agg.  m.  da  intalentare;  volon- 
teroso, presto,  invoglialo  -  Nov.  Ani.  li.  5  ; 
Liv.  M.  -  ;  npóOvpo;,  cupidus,  incensus,  inflam- 
matus,  a,  um. 
riamato,  agg.  m. ;  v.  a.;  non  intero,  almeno 
in  parie  consumato  (e  trovasi  detto  di  cada- 
veri non  del  lutto  consunti;  dal  frane,  enlamc, 
intaccato,  scalfito  o  simile);  panini  consum- 
ptus,  a,  um. 
INTAMOLARE,  alt.;  v.  a.;  penetrare,  entrare 
facendo  pantano  o  posa  (  forse  dall'ar.  tha- 
malon,  dimora,  thamilon,  luogo  die  ritiene  o 
contiene  acqua)  -  G.  V.  XI.  1.  S  -  ;  limosam 
lacunam  fieri. 
intanagliaRE  ecc.  ;  lo  stesso  che  attanaglia- 
re ecc.  F. 
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INTANARE,  n.  ass.  e  pass.;  entrare  in  tana  - 
Dittam.  v.  1  -  ;  antiKouov  ùoSiiw,  specus  o  ca- 
veam  ingredior,  tris,  ettus  sum,  edi,  dep.  3.  = 
2  Per  simitil.  Nascondersi,  serrarsi  dentro  - 
Tac.  Dav.  Ann.  II.  5i  ;  Farcii.  Suoc.  in.  2;  Car. 
Muti.  Son.  2d;  Malm.  X.  2",  -  ;  y.pùmopa.i,  alle- 
rius  ex  conspcctu  se  abderc.  Plaut.  —  conspeclum 
fugete.  Cic.  ;  se  abderc  —  occultare. 

IH  1  IRATO,  agg.  m.  da  intanate,  nel  signif.  del 
§  2.  -  Tac.  Dav.  Ann.  1  ;  lied.  Oss.  ali.  61  ed 
altrove  -  ;  Tttxpupuivo;,  abdilus,  a,  um.  Cic.  - 
Essere  intanalo  ( latitare,  delitcscere;  in  occulto 
slare)  Jd. 

I>|  wi  IBE,  n.  pass.  ;  pigliar  di  tanfo,  tener 
di  Minila  -  fiumi.  Fier.  I.  12.  5;  Salvia.  Annoi, 
ivi  -  ;  oriTtopai,  muecsco,  is,  escere,  n.  3.  Plin.  ; 
mucorem  contraJierc.  Col.;  silum  ducere. Quinl.; 
min  1  re.  Cai. 

INI  \>i  ITO,  agg.  m.  da  intanfare;  mucidus,  a 
um.  .1  il v . 

INI  ix, inni:,  agg.  com.}  che  non  si  può  loc- 
■  ■'!■  '  Geli,  11,  1 .  Gal.  Siit.  M  -  ;  ctyav- 
7-0;,  intaotilit ,  e,  I.  Lucr.j  factum  effugiens. 
Ut,  3.  _=  i  Cbe  non  cade  sotto  il  senso  del 
tallo,  incorporeo  ;  to&[uetO(,  incorporeus ,  a, 
uni.  CÌC.  ;  Macr. 

ivi  IRTO  BW.  ,  ni  questo  mentre,  in  quel  mon- 
tre  in  questo  tempo,  in  questo,  in  quella  - 
Dant.  Inf.  i\.  :■>,  (,.  V.  xi.  27.  1;  /;„/.  Comp 
ili.  V)<<1  altrove  -  ;  in  Unto,  fra  tanto 
frati  a  n  lo  ,  in  tratta  n  to  ,  iota  ri  locilè  ; 
n  rouT6»,  tv  rù  pcra^v,  interim,  Inter  morai. 

P la  11I  j  nifi  ri  ,1  loci,  T>  r.  ;  iflA  rea,  -  Intanto  tu 
bai  fatto  la  bisogna  finteria  luci  reni  fccisli) 
Id.  —  2  E  correlativo  d'inquanto  0  di  quanto 
o  per  quanto,  vale  per  tale,  per  (anla  parie 


-  Bocc.  Tei',  xv.  I  ed  altrove;  G.  V.  I.  19.  4  ; 
Cr,  6'.  Gir.  5.  ed  altrove  ;  flf.  F.  vili.  61;  Z?<i«f. 
Air.  II.  23  -  ;  toooùtov,  tam,  tantum,  eatenus. 

-  In  tanto  per  quanto  (eaienus  quaienus). 
INTANTOCIIÈ,  IN  TANTO  CHE,  avv.  ;  mentre- 

chè  -  iYm\  Ani.  lxxxii.  6  -  ;  uéypt  tov,  dum. 
=  2  Inlinallantochè  -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  9 
Capr  Boti,  1M.42  -  ;  donec,  dum,  intereadum 
=  3  In  luogo  di  talmenlechè,  sintantoché  - 
Dant.  Par.  XXX.  103  ;  Bocc.  Nov.  xvn.  4;  Cron 
lrell.  138  -  ;  J>7T£,  ita  ut,  adeo  ut,  sicut. 
INTANTO  COME;  posto  avverb.;  tanto  quanto 

-  Gr.  S.  Gir.  3  -  ;  intanto  quanto;  quan- 
tum, quam.  -  Intanto  come  noi  ci  tenghiamo 
più  alti,  tanto  ecc.  (quantum  de  nobis  magni- 
fici nas  ìpsi  sentimus,  lanlumdem  etc.J 

INTANTO  QUANTO.    V.   INTANTO  COME. 

INTARLAMi:nto,  sm.;  lo  intarlare  -  Dav.  Colt 
195  -  ;  arineàùv,  vermiculalio,  onis,  f.  3.  Plin.  ; 
caries,  ei,  f.  5.  Col. 

INTARLARE,  ìi.  ass.  ;  esser  mangialo  o  roso  dai 
tarli  -  Dav.  Colt.  195.  ;  Allea,  l'ó  ;  Malm.  vi. 
60  -  ;  aanpo-j  nouoy.y.i,  cariem  trailo,  is,  axi, 
ahere ,  att.  3  —  ricipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3. 
Plin.;  Col.;  vermiculari.  Plin. 

INTARLATO,  agg.  m.  da  intarlare  -  Ricett.  Fior 
13  ed  altrove;  Burc/i.  I.  4;  Malm.  XI.  12;  Agn 
Pand.  47  -  ;  anmioiiojSris ,  cariosus,  a,  um. Co\ 
-  Essere  intarlalo  (carie  infestari)  Id.  (in  ca- 
riem verti)  Ov.  (vermiculari)  Plin. 

INTARSIARE  (ari.  mest.),  alt.  e  «.;  lavorar  di 
tarsia,  cioè  commettere  insieme  diversi  pez- 
zuoli  di  legname  di  più  colori  -  Bari.  Simb 
Introd.  -  ;  a*<a).riY.oiiSzì  èfj.8).iuan  Jccraxoapiécd, 
vermiculatum  opus  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3; 
tesscllalum  opus  concinnare  ;, vermiculari.  Plin. 
=  2  'frasi.  Frammettere  -  Gal.  Consid.  al 
Tass.  1  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  571  -  ;  napeuyv- 
tsuw,  intersero,  is,  sevi,  serere,  alt.  3;  inserere, 
interponere. 

INTARSIATO,  agg.  m.  da  intarsiare  -  Alleg.  321  ; 

Borgh.  Orig.  Fir.  160  -  ;  vermiculalus.  Cic.  ; 

tesscllatus,  a,  um.  Svet. 
INTARSIATORE  (art.  mesi.),  verb.  m.  d'intar- 
siare; chi  intarsia,  chi  esercita  l'arte  dell'in- 

larsialura;  qui  vermiculatum  opus  facit;  ver- 

miculali  operis  arlifcx,  icis,  m.  3. 
INTARSIATURA  (art.  mest.),  sf.;  commettitura 

al  lavoro  o  fatta  per  lavoro  di  tarsia  -  Bari. 

Ricr.  I.  11  -  ;  vermiculatum  0  tessellalum  opus, 

eris,  n.  3.  Plin. 
INTARTAttlRE,  n.   ass.;   ricoprirsi    di  tartaro  ; 

arida  vini  fece  obducor,  eris,  ductus  sum,  duci, 

pass.  3. 
INTARTARITO,  agg.  m.  da  intartarire  -  Buon. 

Fier.  11.  2.  10  -  ;    arida  vini   fece   obductus  , 

a,  um. 


INTEGUMENTO 

Fort.  -  ;  róEov  tvTtivapm  ,  aretini  tendo  ,  is  , 
tetendi ,  tendere,  ali.  3.  Cic;  sagiltam  arcui 
imponn,  is,  posui,  pouere,  alt.  3;  optare  arcui 
sagittas;  sinuare  arcuili.  Ov. 

INTATTO,  agg.  m.;  v.  I.;  non  toccato,  non  cor- 
rotto, puro  -  Serd.  Stor.  1.  6;  Ar.  Fur.  xi.  68 
ed  altrove;  Tass.  Gir.  VII.  91  ;  Salvin.  Cas.  131  -  ; 
iplaVTOi,  (zuò)vjtos,  afOxpro;,  intactus,  incor- 
ruptus,  immaculatus,  intemeratus,  a,  um  ;  inte- 
ger,  gra,  grum. 

INTAVOLARE,  att.;  porre  in  tavola  -  Adriani; 
iMuzzi  -  ;  mensam  appono,  is ,  posui,  ponere, 
att.  3  Plaut.  —  instruere.  Cic.  =  2  Far  tavola; 
e  si  dice  del  giuoco  degli  scacchi  o  simili,' 
quando  si  fa  pace;  aquo,  as,  avi,  are,  in  forza 
di  n.  1.  =  3  Scriver  per  via  di  note  e  di 
numeri  le  voci  del  canto  e  del  suono;  metro 
concinno,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  4  Intavolare 
negozio,  trattato  o  checchessia,  e  vale  comin- 
ciarlo, farne  la  proposizione  -  Red.  Lelt.  v. 
198  -  ;  TTpoSùlìouui,  propono,  is,  posui,  ponere, 
att.  3. 

INTAVOLATO,  sm.  V.  TAVOLATO.    =  2   Per 

intavolatura.  V. 

INTAVOLATO,  agg.  m.  da  intavolare  -  Fr.  Jac. 
T.  ili.  24.  38  ed  altrove  -  ;  wquatus,  a,  um.  = 
2  Incrostalo  -  Stur.  Eur-  iv.  85  -  ;  incruslalus, 
a,  um.  =  3  Parlandosi  di  negozio;  proposto, 
incominciato  ;  inc/toalus,  inceptus,  a,  um. 

INTAVOLATURA  (mus.),  sf.;  maniera  di  notare 
per  norma  degli  strumenti  musicali  -  Borgh. 
Rip.ZO-;  intavolato;  musica  scriptio,  onis, 
f.  3  ;  modorum  'factura,  a;,  (  1.  =  2  Norma, 
regola  per  iscritto;  istruzione  -  Malm.  vili! 
48  -  ;  xavùv,  norma,  te,  f.  1  ;  inslitutio,  onis,  f.  3. 

INTEGAMARE,  att.  ;  mettere  nel  tegame  -  Lor. 
Med.  Canz.  CXVHI.  3  -  ;  in  ollam  pono,  is,  posui, 
ponere,  alt.  3. 

INTEGERRIMAMENTE,  avv.sup.  d'integramente; 
con  somma  integrità,  con  modo  integerrimo 
-  Toscanell.  Appi.  Berg.  -  ;  integerrime.  Plin. 
jun. 


INTASAMENTO ,  sm.  ;  lo  intasare,  imbrulla- 
mento  ,  ristagno  ,  oppilazionc  ,  ostruzione  , 
arresto,  imbarazzo,  incagliamento  -  Red.  Cons. 
1.  221  ed  altrove  -  ;  intasatura,  inlasa- 
zione;  ìp.^p'xyp.òc,,  obstruclio;  oppilalio,  onis, 
f.  3.  Scrib. 

INTASARE,  att.;  empier  di  taso;  vini  fece  impleo, 
es,  evi,  ere,  att.  2.  =  2  Fig.  Chiudere,  serrare 
lo  fessure  con  diligenza  (dall'ar.  dasetma,  ot- 
turò l'ampolla)  -Serd  Stor.  vi.  238-;  àrrotfpi-:- 
tw,  rimas  nbturo,  ùs,  avi,  are,  att.  1.  =  3  E 
parlando  de'  canali  del  corpo,  vale  oppilare, 
chiudere,  ostruire,  intrigare  ecc.  -  Red.  Cons. 
I.  19i  ed  altrove  -  ;  itxypuTTw,  oppilo,  as,  avi, 
are,  atl.  1.  Lucr. 

INTASATO,  «1717.  m.  da  intasare  -  Lib.  cur.  ma- 
lati.; M.  Alilobr.  P.  N.  158;  Buon.  Fier.  11.  2. 
')  ;  Car.  Leti.  ined.  I.  54  -  ;  ì^ne.'fpay pivot; , 
obturatus  ;  gravecline  uffectus  o  lenlalus,  a,  um. 

INTASATURA       »     ,r 

ivi  as  AZIONE    }    V'  INTASAMENTO. 

INTASCARE  ,   alt.  ;  mettere  in  tasca  -  Frane. 

Sacc/i.  Nov.  Ii7  -  ;  ei{  n-Pjp'/.v  r.pùmot  ,  pera 
condo,  is,  didi,  dcre,  alt.  3;  in  peram  cornicio, 
is,  jeei,  jicere,  alt.  3  —  immiltere,  abderc;  con- 
ciare in  crumeuam.  Plaut.  =  2  Trasl.  Ridurre 
in  suo  potere  -  Ar.  Fur.  xvu.  65  -  ;  vnnxoov 
notiojj.y.t.,  in  potestatem  redigo,  is,  degi,  digere, 
alt.  3.  Casi.  ;  sub  potestatem  redigere.  Ncp.  ;  redi- 
gere aliquid  in  domini  um.  Mari.  Jet.  =  3  N. 
att.  e  fig.  Entrare  -  Dittam.  1.  2'i  -  ;  eìaGa/vw, 
ingredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 
INTASSABÉ,  alt.;  v.  a.;  tendere,  caricare,  e  si 
dice  dell'arco  (da  tztju,  disporre)  -   'frati. 


INTEGERRIMO,  agg.  m.  sup.  d'integro;  v.  1. - 
Agn.  Pand.  18  -  ;  integrissimo;  integerri- 
mus,  a,  um.  Caes. 
INTEGRALE,  agg.  com.  ;  essenziale,  principale, 
che  colle  altre  parli  fa  l'intero  ;  consliluens  o 
componens,  tis,  3;  princeps,  ipis,  3;  prwcipuus, 
a,  um. 
INTEGRALMENTE.  V.  il  vocab.  seg.,  §  1. 
INTEGRAMENTE,  avv.;  interamente,  compiuta- 
mente- Fior.  S.  Frane.  -  ;  integralmente; 
TE/éw;,  perfecte,  absolute.  t=  2  Con  integrità, 
con  giustizia  -  Tes.Br.  1.  24-  ;  àfQiprus,  àp.o- 
)uvr&>;,  integre,  incorruple. 
INTEGRANTE,  pari,  d'integrare;  che  integra, 
integrale  -  Gal.  Sist.  xxm  ed  altrove  -  ;  6  duv 
Ti8cì;,  componens,  consliluens,  tis,  ì. 
INTEGRARE  ,  att.  ;  render  integro  ;  gvvtìBwui, 

compono,  is,  posui,  ponere,  att.  3. 
INTEGRATO,    agg.   m.    da    integrare;   integro, 
conforme  alla  giustizia  -  FrancS.tarb. cxxxvn. 
3  -  ;  bp%i,  vyuìrti,  integer,  gra,  grum;  rectus, 
a,  um. 
INTEGRISSIMO.    V.   INTEGERRIMO. 
INTEGRITÀ,  sf.  astr.  d'integro;  qualità  e  stalo 
di  ciò  ch'è  integro,  interezza  -  Cr.  11.  13.  2; 
Dial.  S.  Greg.  M.  -  ;  integritade,  inte- 
gritate,  integrizia;  òloxìripix,  àp-tiÒTw;, 
parlium  omnium  ex  qui  bus  tolum  conslat  unitas, 
atis  ,  f.  3.    =.    2    Perfezione  -  Cavale.  Frult. 
ling.  -  ;  TsJiSfwfftt,  perfidio,  onis,  f.  3.  =  3 
Purità,  lealtà,  innocenza  -  Sen.Dcclam.;  Bui. 
Purg.  XVII.  1  -  ;  ùdtayQxpvio:,  intigritas  0  vitm 
inlcgrilas,  atis,  f.   3;  innocenlia,  m,  f.  1;  pro- 
bitas,  atis,  f.  3.  -  Uomo  di  grandissima  inte- 
grità (air  antiqua:  inlegrilatis). 
NTI  GRIZIA.  F.  il  vocab.  preced.,  §  1. 
INTEGRO,  agg.  m.  ;  v.  1.  (e  poel.  integro);  non 
diviso  ;  intero  -  Ar.  Fur.  vi.  71  -  ;  w)o;,  <jwo;, 
àz//aìo.;,  integer,  gra,  grum;  absolutus,  a,  um. 
=  2  Che    ha   integrila  ,  non   guasto,   incor- 
rotto ,  incontaminato  -  Dani.  Rim.  23;  Pctr. 
Snn.  28'»  -  ;  navriuio;,  à^t'aiero;,  integer,  gra, 
grum  ;  incorruplus,  incontaminalus,  a,  um.  — 
3  Sincero  ,   verace  -  Buon.  Pier.  v.  4.  6  -  ; 
verus,  candidus,  aperlus,  a,  um.  Cic. 
INTEGUMI-NTO,  sm. ;  v.  1.;  coperta,  copertura 
-  Com.  Dant.  Purg.  12  -  ;  na.pa.mra.apoi,  inte- 
gumenlum,  i,  n.  2.  Liv.;  tegmen,  inis,  n.  3.  Cic; 
tegmcnlum,  i,  n.  2.  Cas. 


INTELAIARE 

INTELAIARE,  INTELAIARE,  att  ;  mettere  nel 

(ohi i o  ,  licia  tela-  addo,  is,  didi,  tterc,  alt.  3.  = 
2  Mi/  Detto  ili  negozio  0  simile;  intavolale; 
7rpoéàMoftai,  propono,  is,  posili,  -ponere,  alt.  3. 
IN  TELARE,  alt.  ;  mettere  in  ordinanza  l'eser- 
cito; anelare,  schierare:  instino,  is,  uxi,  uere, 
alt.  3;  co/ii'as  in  ncirm  educcre.  Cic;  pugna-  fa- 
ciali componere.  Tib. 
IMILA'J'O,  agg.m.  da  intelaio;  schierato *Stor. 
Pisi.  165  -  ;  compositus  ad  pugnavi.  Liv.  ;  wi- 
structus,  a,  uw.  Cic. 
INTELLETTIBILE.  V.  INTELLETTUALE. 
INTELLETTIVA,*/".;  facoltà  dell'intelletto;  forza 
che  ha  l'anima  di  formarsi  delle  idee  gene- 
rali, la  qual  facoltà  o  forza  esige  necessaria- 
mente il  giudizio  -  Frane.  òacch.Op.  div.n  -  ; 
intelletto;  diàvoict ,  intelleclus  ,  us,  m.  4; 
intellectiva  facultas,  atis,  f.  3  (t.  filos.)  ;  mens, 
tis,  f.  3  ;  intelligentia,  m,  f.  1  ;  rationis  et  intelli- 
gentia; particeps  animi  pars,  tis,  f.  3.  Cic. 
INTELLETTIVAMENTE,  avv.  ;  con  virtù  intel- 
lettiva -  Coni.  Inf.  3*;  But.  -  ;  voépus,  vohtws, 
vojiTtstwc,  intellectu.  Quint. 
INTELLETTIVO,  agg.  m.;  d'intelletto,  che  ha 
intelletto  -  Coni.  Inf.  3  -  ;  vantai,  vormxò;, 
intellectu  pra;ditus,  a,  uni.  =  2  Intendente  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  19  -  ;  variptov,  intelligens, 
tis,  3  ;  peritus,  a,  uni. 
INTELLETTO,  sm.  ;  in  senso  di  facoltà  o  forza  è 
lo  slesso  che  intellettiva.  V.  =  2  In  senso 
di  atto  è  l'operazione  con  cui  l'anima  forma 
delle  idee  generali,  la  quale  operazione  in- 
clude il  giudizio  -  But.  ;  Bocc.  Nov.  LXXVll.  49 
ed  altrove;  Dani.  Inf.  n.  19  ed  altrove;  Petr. 
Son.  10;  Farcii.  Lez.  i:i  -  ;  vóo«,  vovs,  intelle- 
ctus,  us,  m.  4;  intelligentia,  ce,  f.  1;  cognitio, 
onis,  f.  3.  =  3  Senso  di  scrittura,  concetto  - 
Maestruzz.  I.  43;  tfui.  Purjr.  ix.  1  -  ;  yvcSfi», 
sententia,  m,  f.  1.  -  Significare,  spiegare  chia- 
ramenle  il  suo  intelletto  (cogitata  mentis  pre- 
clare eloqui)  Cic.  -  Stornare  da  una  cosa 
l'intelletto  (a  re  animum  ac  cogitationem  avo- 
care —  cogitationem  avertere;  animum  abducere) 
=  4  Senso,  significato  -  Omel.  S.  Greg.i.  78  -; 
voci  subjecta  vis,  vis,  f.3  —  subjecta  nolio,  onis, 
f.  3.  Cic.  -  Non  distinguere  l'intelletto  d'una 
parola  (verbum  quid  valeal  non  videre)  Id.  - 
Parola  di  doppio  intelletto  (vox  duplicem  ha- 
bens  intellectum)  =  5  Trarre  alcuno  dall'in- 
telletto; farlo  impazzare  -  Tasson  Secch.v. 
45  -  ;  aliquem  ad  insaniam  adigo,  is,  adegi,  adi- 
gere,  att.  3.  Ter.  ;  exculere  alicui  sensum  o  cere- 
brum.  Plaut. 
INTELLETTO ,  agg.  m.  da  intelligere  -  Dant 
Par.  XXXin.  125  ;  Tratt.  Gov.  fam.  -  ;  vevosiué- 
vos,  intelleclus,  a,  uni. 
INTELLETTONE,  sm.  sup.  d'intelletto  ;  gran- 
d'intelletto  -  Tagliazucch.  Pros.  e  Poes. 
magnimi  ingenium,  ii,  n.  2. 
INTELLETTORE ,  verb.  m.  d' intelligere  ;  che 
intende  -  But.  Par.  22  -  ;  suvstòj,  intelligens, 
tis,  m.  3;  doctus,  a,  um. 
INTELLETTRICE  ,   verb.  f.    d'intelligere  ;  quw 

intelligit. 
INTELLETTUALE,  agg.  com.;  d'intelletto,  che 
ha  intelletto,  intellettivo  -  Teol.  Misi.;  Dant 
Par.  xxx.  40;  Com.  Inf.  3  ed  altrove  -  ;  inte  I- 
Jettibile  ;    vowtizÒ;  ,  ad  intelligenti  am  o  ad 
intellectum  pertinens,  tis,  3  ;  intelleclualis,  e,  3 
Apul.  -  Facoltà  intellettuale  (intelligendi  vis). 
INTELLETTUALITÀ  ,  sf.  astr.   d'intellettuale  ; 
qualità  e  stato  di  ciò  ch'è  intellettuale -Ouist. 
Fis.  C.   5   -  ;  intellettualità  de,  intel- 
lettualitate  ;  diavola.,  intelkctualilas,  atis 
f.  3.  Terl.;  intellectus,  us,  m.  4. 
INTELLETTUALMENTE,  avv. ;  secondo  l'intel- 
letto, mentalmente,  con  intelletto  -Teol. Mist.; 
S.  Agost.  C.  D.  ;  But.  Inf.  1  -  ;  voepfis,  vo»«- 
zwj,  mente,  intellectu. 
INTELLEZIONE.   V.  INTELLIGENZA. 
INTELLIGENTE,  par*, d'intelligere;  che  intende 
-  Dant.  Par.  v.  23  -  ;  vo^f.wv,  qui,  qua,  quod 
intelligendi  vi  pollet;  intellectu  praditus,  a,  um. 
=  3  Perito;  intelligens,  tis,  3;  sagax,  acis,3  ; 
peritus,  a,  um;  perspicax,  acis,  3;  rerum  intel- 
ligens. Cic.  —  callidus.  Hot.  ;  rei  intelligens  o 
peritus;  in  re  versalus,  a,  um;  qui  rei  inlelli- 
gentiam  habet.  Cic.  -  Uomo  intelligentissimo 
di  guerra  (periiissimus  homo  belligerandi)  Id. 
=  3  Erudito,  letterato  -  Fir.  Disc.  leti.  315  e 
T:zTtM3evu.ivoc,  Ulte- 
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valor,  oris,  ni.  3.  Cat.  ;  doctus,  erudilus,  a,  um; 
intetligens,  tis,  3.  Cic.  -  Assai  intelligente  (per- 
erudilus  l  otnni  doctrina  ornatissìtttus). 
INTELLIGENZA,  sf.  ;  facoltà  o  forza  di  compren- 
dere e  distinguer  lo  coso,  e  talvolta  l'alto 
stesso  del  comprenderle  e  distinguerlo  -  Teol. 
Misi.  ;  Coni.  Par.  6-  ;  i  n  te  11  ig  enzia;  vów- 
titj,  gvvoi»,  intelligentia,  <c,  f.  1;  intellectus,  us, 
m.  4;  mens,  tis,  f.  3.  =  2  Cognizione;  (Jiàvota, 
intelligentia,  03,  f.  1  ;  cognitio,  onis,  f.  3.  -  Intel- 
ligenza del  diritto  civile  (intelligentia  juris 
civilis)  Cic.  -  Intelligenza  imperfetta  della 
natura  (manca  naturai  cognitio)  Id.  -  Avere 
intelligenza  d'una  cosa  (rei  intelligentiam  ha- 
bere)  ld.  -  Questo  è  sopra  od  oltrepassa  l'in- 
telligenza degl'ignoranti  (  id  ab  intelligentia 
sensuque  imperitorum  longissime  disjunctum  est) 
ld.  =  3  Corrispondenza  -  Cecch.  Esali.  Cr. 
i.  2  -  ;  ratio,  onis,  f.  3;  commercium,  ii,  n.  2. 

-  Intelligenze  segréte  (occulta:  rationes)  -  In 
questa  cosa  tutti  hanno  perfetta  intelligenza 
(omnes  de  compacto  rem  gerunt)  Cic.  -  Intelli- 
genza coi  congiurati  (consilii  cum  conjuratis 
societas)  Veli.  -  Avere  delle  intelligenze  col 
nemico  (clandestina  Consilia  cum  hostibus  agi- 
tare o  cum  Itoste  inire )  Cic.  -  Egli  prese  la 
città  per  cagion  d'intelligenze  segrete  (cuni- 
culis  clandestina;  proditionis  urbem  occupavit) 
Sid.  -  Egli  mantiene  delle  intelligenze  per 
ogni  dove  (habet  ubique  consiliorum  suorum 
socios  et  adjutores)  Cic.  =  4  (Teol.)  Intel- 
ligenze diciamo  quelle  sostanze  incorporee 
che  più  comunemente  si  chiamano  angeli  - 
Bocc.  Fit.  Dant.  12;  Farcii.  Ercol.  30;  Dant. 
Par.  28  -  ;  a.yysloi,  angeli,  orum,  m.  pi.  2 

INTELLIGENZIA.  F.  il  vocab.  preced. 
INTELLIGERE,  n.  ass.  e  att.  ;  v.  1.  ;  intendere 

-  Dant.  Conv.  159  -  ;  voéw,  intelligo,  is,  lexi, 
ligere,  att.  3. 

INTELLIGIBILE,  agg.  com.  ;  alto  ad  essere  inteso 

-  Esp. Salm.\  But.Inf.ww.  1  -  ;  vovitòs,  intel- 
ligibilis,  e,  3.  Sen.;  ad  intelligentiam  accommo- 
dalus,  a,  um. Cic;  qui,  qua,  quod  intelligi  o  molte 
percipi  potest  od  in  intelligentiam  cadit;  intel- 
lectu facilis,  e,  3  ;  evidens,  tis,  3  ;  clarus,  perspi- 
cuus,  a,  um.  -Cosa  intelligibile  (res  expedilum 
intellectum  habens)  P.  Jet.  -  Discorso  —  (sermo 
facilis  et  expedilus  —  aperlus ,  perspicuus  et 
clarus)  Cic.  -  Parlare  in  modo  intelligibile 
(dilucide  dicere)  ld  —  a  tutti  (toqui  accommo- 
date  ad  sensum  vulgi )  Id.  -  Tu  non  sei  intel- 
ligibile (non  inielligitur  oratio  tua)  Id. 

INTELLIGIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'intelligi- 
bile -  Salvin.  Disc.  II.  413  -  ;  intellectu  facilli- 
mus,  a,  um. 

INTELLIGIBILMENTE,  avv.;  con  intelligenza; 
in  modo  da  potersi  intendere  agevolmente  - 
Mor.  S.  Greg.  ;  Rim.  Ant.  M.  Gin.  49  ;  Coli.  Ab. 
Isaac.  43  -  ;  iionTàc,,  intelligenter.  Plin.  ,jun.; 
perspicue,  piane,  explicate,  dilucide.  Cic.  -  Spie- 
gare intelligibilmente  una  cosa  (rem  enucleale 

0  enodatius  explicare)  Id. 
INTEMERATA,  sf.;  principio  di  un'antica  ora- 
zione alla  Vergine  che  cominciava  o  inte- 
merata, la  quale,  essendo  lunga,  si  usò  poi 
dire  dal  volgo  d'ogni  troppo  lungo  ragiona- 
mento e  perciò  nojoso;  onde  fare  un'inteme- 
rata ,  vale  fare  una  lungheria  ,  una  tiritera 

-  Alleg.  45  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  1.  2  -  ; 
pluribus  verbìs  delineo  ,  es ,  nui  ,  nere,  alt.  2. 

-  2  Per  similit.  fu  detto  anche  di  qualunque 
azione  lunga,  tediosa,  spiacevole;  guazzabu- 
glio di  operazioni,  intrigo  -  Geli.  Sport,  in. 

1  -  ;  mpinì.o-xoù,  ambages,  um,  f.  pi.  3  ;  con- 
fusio,  onis,  f,  3  ;   Iwdium,  ii,  n.  2;  molestia,  ce, 

f.  1.  -  Per  non  ti  far  più  lunga  e  faslidiosa 
n  temerà ta  (ne  te  diutius  tadio  affìciam). 

INTEMERATO,  agg.  m.;  x.  1.;  inviolato,  incor- 
rotto, puro  -  Guid.  G.  ;  Cor.  En.  4  -  ;  S^tav- 
toc,,  a.fQapT0^,  intemer alus,  incurruplus,  a,  um; 
integer,  gra,  grum. 

INTEMPELLARE,  att. ;  v.  a.;  mandar  in  lunga 
intertenere  (da  in  tempus  pellere ,  spigner  le 
cose  a  tempo  ulteriore)  -  M.  V.  IX.  91  -  ;  óva- 
SiMw,  àva§a>.>o/itai,  rem  in  aliud  tempus  dif- 
fero,  fers,  distuli,  differire,  att.  3.  Cic.  — prof  erre 

-  rèjicere  —  protrudere  —  differre  ac  procra- 
stinare. Id.;  exlollere.  Plaut. 

INTEMPERAMENTO.   V.  INTEMPERANZA. 
INTEMPERANTE,  agg.  com.;  che  ha  il  vizio  del- 
Pinlemperanza,  sregolalo,  immoderato,  inlem- 
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pernio  -  Guivc.  Stor.  XIX.  126  -;  in  le- in  pe- 
ra lo  ;  àxpar>K  ,  intempcrans,  tis,  3.  Cic. 

INTEMPERANTEMENTE,  avv.  ;  con  modo  intem 
fiorante  -  Scran.  Noi.  a  Dardi  Berilli.  67.  Berg.  -  ; 
iiitcmperanter  ;  intemperate  et  immoderate.  Cic. 

INTEMPERANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'intoni 
pernntemente  -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  immo- 
deratissime. Spart. 

INTEMPERANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d' intempe- 
rante -  Pros.  Fior.  III.  4  -  ;  i  n  tempora  tifi- 
si mo;  immoderalissimus,  a,  um.  Svct. 

INTEMPERANZA  ,  sf.  ;  all'elio  ed  uso  eccessivo 
minino  a'  piaceri  sensuali,  specialmente  del 
gusto  e  del  tallo  ;  sregolatezza  -Hspos.Salm.  -  ; 
intemperanzia,  intemperamento; 
«xpa(r«a,  inlemperantia,  incontinentia,  w,  f.  1  ; 
immoderatio ,  onis,  f.  3.  -  Con  intemperanza 
(inr.ontinenter)  Cic. 

INTEMPERANZIA.  F.  il  vocab.  preeed. 

INTEMPERARE,  n.  pass.;  v.  a.;  temperarsi, 
mitigarsi  -  Cavale.  Fruii,  ling.  30  -  ;  jrpauvo- 
pxi,  mitigar,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1. 

INTEMPERATAMENTE,  avv.;  senza  temperanza, 
sfrenatamente  -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Sen.  Ben. 
Farch.  VI.  36  ■-  ;  a.r.pa.xSic,,  intemperanter  ;  im- 
moderate et  intemperate.  Cic. 

INTEMPERATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'intem- 
peratamente -  Mazz.Dif.  Dant.  in.  5.  Berg.  -  ; 
immoderatissime. 

INTEMPERATISSIMO.  Fedi  INTEMPERANTIS- 
SIMO. 

INTEMPERATO.   V.  INTEMPERANTE. 

INTEMPERATURA.  V.  il  vocab.  seg. 

INTEMPERIE,  sf.  ;  cattiva  temperie,  mancanza 
di  freno  o  di  misura;  intemperatura; 
àxptxala,  intemperies,  ei,  f.  5;  intemperie,  arum, 
f.  pi.  1.  -  Intemperie  dell'aria  (cadi  gravilas 

-  aspiratio  gravis)  Cic.  (intemperies,  ei,  f .  5  ) 
Col.  -  Intemperie  negli  umori  (humorum  per- 
turbano). 

INTEMPESTIVAMENTE  ,  avv.  ;  fuor  di  tempo  - 
Lib.  cur.  malatt.  -  ;  àxtxipwc,  ,  intempestive  , 
importune. 

INTEMPESTIVO,  agg.  m.  ;  che  è  fuor  di  tempo 

-  Petr.  Son.  232  ;  Ar.  Fur.  XIX.  29  ;  Fine.  Mart. 
Lett.  38  -  ;  «xatptK;,  inlempeslivus,  a,  um.  =  2 
Inopinato,  improvviso  -  Pallav.  Ist.  Conc.  1. 
185  -  ;  ànpoodóxr)?Q<;  ,  inopinatus,  improvisus, 
a,  um. 

INTEMPESTO,  sm.  ;  una  delle  parti  della  notle 
che  è  così  detta,  rispetto  all'operare,  dall'es- 
sere fuor  del  tempo  debito  ,  ed  è  verso  la 
mezza  notte  -  Garz.  Piazz.  106.  Berg.  -  ;  intem- 
pesta nox,  noclis,  f.  3.  Farr. 

IN  TEMPO;  posto  avverb.  ;  opportunamente, 
a  tempo  -  Bemb.  Pros.  in.  198  ed  altrove  -  ; 
sùxat'pwi;,  tempori.  Plaut.;  temperi.  Cat.  attem- 
perate. Ter.;  tempestive,  opportune.  Cic;  aptis 
diebus.  Plin.  -  Egli  è  venuto  in  tempo  (venit 
in  tempore,  opportune  se  oblulit). 

INTENDACCHIARE,  att.;  intendere  superficial- 
mente o  per  discrezione  -  Accad.  Cr.  Mess.  ; 
Magai.  Pari,  i,  lett.  25  -  ;  tenuiter  intelligo,  is, 
lexi,  ligere,  att.  3. 

INTENDACCHIO,  sm.;  v.  b.  ;  intendimento-  Fir. 
Trin.  ili.  6  -  ;  hvota,  intelligentia,  w,  f.  i. 

INTENDANZA.  F.   INTENDENZA. 

INTENDENTE  ,  part.  d'intendere;  che  intende, 
che  sa,  pratico,  versato,  esperto,  perito,  intel- 
ligente, intenditore,  istruito,  dotto,  cono- 
scente, ammaestrato  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  3  ; 
G.  F.  XI.  69.  3  ;  Dant.  Par.  xxxm.  126  -  ;  vo«  - 
fjiwv,  TttnaiStu/J.i'JOS,  aoyòe,,  intelligens,  tis,  3; 
doctus,  peritus,  gnarus,  a,  um.  =  2  Avvisato, 
accorto  -  G.  F.  x.  153.  1  -  ;  <jvvs«3&>^,  conscius, 
a,  um.  -  Fecelo  intendènte  (cerliorem  fecit  ; 
conscium  reddidit,  admonuit).  =  3  Attento  - 
Aniet.  53  -  ;  ttooos^»;?,  rei  o  ad  rem  attenUu, 
inienlus,  a,  um.  Cic. 

INTENDENTE  ,  sm.  ;  titolo  di  magistrale  cne 
soprantende  a  città  ;  provincia;  prOcurator  , 
oris  ,  m.  3  ;  regionis  procurator.  C.  Bouch. 
Inscr.  -  Fu  intendente  delle  provincie  di  Sa- 
luzzo  e  di  Moitdovi  (procuratane  provincia; 
saluliensis  et  vicoduncnsis  est  perfunetus)  Th. 
Vali.  Inscr.  -  Intendente  generale  delle  ga- 
belle (summus  vectigalium  pra-feclus)  Th.  Vali. 

-  Intendente  generale  delle  finanze  (summus 
(erario  prwfcctus)  Id.  -  Intendente  generale 
dei  viveri  per  l'esercito  (summus  curator  rei 
frumenlariie  et  commeatus)  Th.  Vali.  laser. 
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INTENDENTI  mi  m  r  .  BPT.J  con  intendenza, 
attentamente  -  Fr,  Giare.  Pred.  R.  ;  Coli.  Ab. 
Isaac.  <  -  ;  ì.-.'y.:.\-  .  ITpOOI^fic  ,  aliente,  stu- 
diose, diltgenter,  allento  attimo;  acri  et  intento 
animo.  Oc . 

i  n  i  i  \m  n  i  ISSINO,  agg.  m.  sup.  d'intendente  - 
Cecch.  Spir.  v  5  ;  Tue.  Dav.  Ann.  III.  280;  Si  rd. 
Stor.  I.  4  ed  altrove  -  ;  vor, TixairaTo;,  doctissi- 
ntus.  a.  nt. 

UHItMUEHBA  i/".  ;  l'intendere,  intendimento  - 
Fr.  Jac.  T.  ii.  26.  5  -  ;  intenda  nza;  wnJj, 
vinsi;,  ititeli ectus ,  u.«,  m.  4.  =  2  Innamora- 
mento -  Fior.  Viri.  -  ;  ùu;  ,  amalio  ,  Dftù, 
f.  3  ;  amor,  oris,  va.  3.  =  3  La  persona  amala; 
▼  .  a.  -  Ftlostr.;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  II.  2.  4  -  ; 
puri,  eptDuév*;,  amica,  <f,  f.  i.  =  4  L'ufficio, 
la  dignità  d'un  intendente;  ed  anche  la  casa 
ov'egli  abita.  -  Fu  promosso  all'intendenza 
della  provincia  di  Vercelli  (ad  procurationem 
regionis  vercellensis  est  proveclus)  Th.  Vali. 

INTENDERE,  alt.  anom.;  apprendere  col  l' in  le  1  - 
letto,  capire  colla  niente  (ascollando  o  leg- 
gendo), comprendere,  conoscere,  discernere, 
scoprire,  afferrare  bene  il  detto,  il  punlo,  la 
verità  -  Bocc.  Nov.  IVIII.  27;  Bforg.  I.  4  -  ; 
intelligere;  voé'j,  intelligo,  is,  lexi,  ligere, 
alt.  3;  percipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3  ;  compre- 
hendo  ,  is  ,  di,  dere  ,  alt.  3;  animo  cernere  et 
intelligcrc  ;  intellcctu  consequi;  concipere  aliquid 
mente,  animo,  intelligentia.  Cic;  animo  perei- 
pere  ;  rationc  comprehendere.  -  Intender  bene 
una  cosa  (tenere  aliquid  animo  compreliensum) 
Id.  -  Intendere  sopra  ogn'altro  (intelligentia 
omnes  anteire)  Id.  -  Non  farsi  intendere  (nulli 
inlelligi)  Ov.  -  Farsi  intendere  (intelligenter 
audiri)  Cic.  -  Io  non  posso  farmi  intendere 
(mentati  meam  aperire  non  possum)  ld.  -  Per 
quanto  io  posso  intendere  (quantum  intelligere 
possum)  ld.  -  Quesle  cose  non  si  possono 
intendere  (  li  aie  non  cadunt  sub  intelligenlìam) 
Mur.  -  Tu  non  m'hai  bene  inteso  (mentem 
meam  non  es  assecutus)  -  Far  intendere  o  cono- 
scere (rei  inlelligentiam  dare)  -  Basta:  ho 
inteso  (dicium  pula)  Ter.  -  Dare  a  intendere 
(rem  alicui  significare)  Cic.  —  in  poche  parole 
(breviler  declorare)  Nep.  — chiaramente  ( kaud 
perplexc  indicare)  Liv.  —  per  segni  ( — signis) 
Ov.  -  Da  una  cosa  meglio  se  ne  inlende  un' 
altra  (aliud  ex  alio  claresvit)  l.ucr.  =  2  Sti- 
mare, giudicare  -  Fir.  As.  213  ;  Seri.  Ben.  Varch. 
I.  1;  Btmb.  Leti.;  Borgh.  Colon.  Rom.  3"4  -  ; 
Soì, ócfy*  ,  opinar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
judicare.  Cic.  =  3  Avere  esperienza  e  cogni- 
zione (si  usa  anche  n.  pass,  ed  ass )  -  Pelr. 
Son.  1  -  ;  ìp\nupi%v  'iyw  xuo<;  ,  in  re  intelligo, 
ii,  lexi,  ligere,  a  modo  di  n.  3  —  intelligentem 
esse  —  scia/ter  versori;  rei  perìtum  esse.  Cic; 
intelligere  aliquid,  scire,  caliere,  nnsse.  -  Inten- 
der bene  una  cosa  (rem  percaltere)  Id.  —  il 
diritto  civile  e  l'arie  militare  (habere  magnani 
prudentiam  lum  juris  civilis,  lum  rei  mililaris. 
Ncp.  —  il  latino  (latine  scire)  Cic.  -  Non  in- 
tender nulla  di  fisica  (ne  primis  quidem  labris 
piiysica  gustasse)  Id.  —  di  filosofia  (esse  in 
philosophta  hnspilem  ac  peregrinimi)  ld.  -  Non 
intender  nulla  (esse  riidtm  rerum  omnium  ) 
I<1  -  Egli  non  intende  un  minimo  che  di 
greco  (est  linguai  grneir  itnpirilus  et  expers) 
ld  -  >on  intender  la  guerra;  non  intender- 
sene (ad  hcltum  rudem  esse)  Liv.  (belli  —)  llor. 
(rei  militari*  —  )  Cic.  -  Intendersi  di  guerra 
(srientia  militari  inslrurlissimum  esse)  LI.  (rei 

militarti  ealUdam  o  peritum  esse)  Tac.  -  Egli 
l'intende  d'ogni  sorla  di  piaceri  (intelligeru 
m  ettnurii  generi»   voluptatum)  Cic.  -   Che 
intende  molto  innanzi  nell'agricoltura  (calli 
ditrimia  return  ruiticarum)  Col.  -  In  ciò  io 

ni'  mio  poco  addentro  (Ime  in  re.  perquam 
txiòttBtn  lapio)  Plin.  Jan.  —  4  Sentire,  udire 
-  S(,/r  Pisi.  167;  Dani.  Inf.  ii.  v,  ed  altrove 
l.ir.  lied.  Nette,  ■>  -  ;  ytyne&exa» .  iv.'/ro 
kttpoàopM  ,  audio  ,  ti  ,  ivi  ed  II  ire  ,  alt.  4  ; 
aunbus  tsceiprre.  Cic  ;  ani/uri-,  cogtioicere.  - 
Intendere  colatamente  (  tiquidtitime  audire) 
Plin.  —  con  difficolta  (parum  aaribut  audire, 

aures  hrbetes  habere  ;  SUrdaitrUM  ette)  CiC.  - 
Intender  0000  'inalidii  e)  -  Intendere  il  suono 
( tnnum  pereipe.t e )  LI.  -  Perchè  lotti  inlen- 
dano,  parlerò  con  voce  altisiima  (ut  idem 
rminrs  rxnudiaitt,  voce  claiissinm  die.mn)  Cic.  - 
Ilo  inteso  dire  (audivi  dictre)  Id.  (acccpi  ex 
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auditu)  Ter.  -  Non  ho  inleso  dire  alcuna  cosa 
(  nibil  quiequam  de  ea  re  audivi;  ne  tenuissi- 
main  quidem  audilionem  de  ea  re  acccpi)  Cic. 
==  5  Volger  l'intendimento  o  il  pensiero,  por 
la  mira  ad  una  cosa  -  Bocc.  À'ov.  xxiii.  9; 
Mar.  S.  Gieg.;  Petr.  Cap.  9;  Gr.  S.  Gir.  1  ed 
altrove;  Bocc.  G.  Ili,  nov.  7  -  ;  npont/ja  tòv 
voùv,  ad  aliquid  atiimum  o  mentem  intendo,  is, 
di,  dere,  alt.  3  —  advciterc.  =r  6  Dicesi  anche 
intendergli  occhi  per  fissarli;  oeulorum  aciem 
intendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  oculos  defigere.-¥.d 
anche  intender  l'arco,  o  simili,  per  tenderlo, 
caricarlo;  areum  tendo,  is,  telendi,  tendere,  alt. 
3  —  sinuare.  Ov.  =  7  TV.  ass.  Aver  intenzione, 
pensiero  -  Dant.  Purg.  i.  65  ;  Boec.  Nov.  LXVII. 
4!  -  ;  doaév),  statuo,  is,  lui,  tuere,  n.  3;  habere 
slalutum  in  animo.  =  8  Attendere,  badare, 
essere  intento  a  checchessia,  por  cura,  dare 
opera,  provvedere  -  Dant.  Inf.  XX.  119  ed  al- 
trove; Bocc.  Nov.  xvm.  39;  Gr.  S  Gir.;  G.  V. 
X.  199;  M.  V.  I.  53.  1  ;  Pelr.  Canz.  SI.  6;  Varch. 
Lez.  'iTi  ;  Buon.  Fier.  II.  2\  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ; 
npcni/o)  tóv  voOv,  npoay.apripiot,  animum  in- 
tendo, is,  di,  dere,  alt.  3  ;  incumbo,  is,  cubui, 
cumbere,  alt.  3  ;  animum  advertere  aìieui  rei. 
Tac.  =c  9  N.  pass.  Esser  perito  in  una  cosa, 
conoscersi  di  una  cosa,  aver  perizia,  essere 
intendente  di  alcuna  cosa  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
17;  Berti.  Rim.  I.  30;  Cas.  Leti.  51.  -  V.  il  §  3 
(del  pres.  vocab.)  =  10  Aver  intendimento, 
convenienza,  esser  d'accordo  -  Bocc.  Nov.  lxiv. 
3  ;  Annoi.  Vang  ;  M.  V.  VII.  62  -  ;  av^tuvsw 
Ti7i,  inter  aliquos  convento,  i,  veni,  venire,  n.  'i 
—  congruere  o  cancincrc.  Cic.  ;  consono  ,  as  , 
nui,  nare,  n.  1.  -  Non  intendersela  fra  di  loro 
(inter  se  dissidere)  Id.  -  Neppure  i  consoli  se 
la  intendevano  fra  loro  (ne.c  inter  consules  satis 
conveniebal)  Liv.  -  Non  se  la  intendono  punto 
(natura  difjcrunt;  dissident  a  se  invicem  animo 
et  voluntale)  Cic. -I  loro  discorsi  sono  simili, 
6'inlendono  tutti  (hwcce  autem  similia  omnia, 
omnes  congruunl)  Tac.  (de  compaio  rem  ge- 
Tunl )  l'Iaut.  =  11  Esser  segno,  jndicare  - 
Nov.  Ani.  lxxviii.  2  -  ;  anfiùov  stvou,  argu- 
mentum  o  signutn  esse.  -  Che  cui  egli  burlasse, 
si  s'inlendea  ecc.  (ut  quem  ipsc  ludos  faceret, 
argumentum  foret  eie).  =  12  Intendersi  in 
donna,  vale  essere  innatnoralo-/'VaKc.  Barb. 
23S.  2ii  -  ;  ipdou.ai,  amare,  adontare;  aliquatn 
deperire. 

IÌSTKNDEVOLE,  agg.  com.  ;  da  intendersi,  atto 
ad  essere  inteso,  agevole,  chiaro  -  Tes.  Br. 
VII.  14;  Sen.  Pisi.;  Pallav.  Ist.  Com.  I.  7.2  -  ; 
Sfilo-,  ^avspò;,  vo»tò;,  inlclligibilis,  e,  3;  mani- 
festus,  clarus,  perspicuus,  aperlus,  a,  um;  evi- 
dens,  tis,  3. 

INTENDEVOLMENTE  ,  avv.  ;  con  intelligenza 
Guid.  G.  16  -  ;  ò?Éco;,  yavEpw;,  aotpù;,  i/or/To5;, 
acute,  dare,  intelligenter,  docte,  dilucide.  =  2 
AUentamenle,  con  diligenza,  non  a  caso-LiV 
M.  ed  altrove  -  ;  èntutlùi  ,  à*pi6ù$  ,  intente, 
accurate. 

INTENDIMENTO,  sm.;  disegno,  intenzione,  pro- 
ponimento, fine  -  Bocc.  Nov.  LXXXX.ni.  9;  G. 
V.  vili  43.  2  ed  altrove;  Dani.  Purg.  XIV.  22; 
Boez.  Varch  42  -  ;  /3ou)>j,  ovpSovlri,  to  yvw 
oOèv,  eiinsilium,  ii,  n.  2;  mens,  tis,  f.  3  ;  intentio, 
onis,  f.  3;  propositum ,  i,  n.  2.  =  2  Intelli- 
genza -  AI.  V.  li.  2;  Pass.  1;  Tcsorelt.  Br.  1  ; 
Fr.  Giord.  US  -  ;  Jiai/ota,  intelligentia,  a;,  f.  1 
=  3  Intelletto,  l'intendere  -  Tes.  Br.  i.  15; 
Albert.  Cap.  MI  -  ;  voù;,  voV,<ji?,  ititelleclus,  us, 
m.  i.  —  4  Intendenza,  nel  signif.  di  persona 
amala;  m.  a.  -  Bocc.  Nov.  xxxil.  2<i  ed  altrove  -  ; 
jróOqj,  dcsiderium,  ii,  n.  2.  Cai.  ■=  5  Senso, 
conccllo  -  liocc.  Nov.  49;  G.  V.  XI.  2.  26;  Dani. 
Purg.  XXXiu.  60  ;  Passai/.  345  -  ;  yvtà/nn,  sen- 
tcnlia,  ir.,  f.  1  ;  sensus,  us,  m.  4. 

INTENOITIVO  ,  agg.  m.  ;  che  inlende,  allo  ad 
intendere  -  Salviti.  Disc.  II.  131  -  ;  VOJI.TIXO;, 
inliiligcndi  vi  pricditus)  a,  um  —  vini  habc/is, 
tis,  3, 

INI  I  MHTOItE,  verb.  m.  d'intendere;  che  in- 
tende -  Bocc.  Nov.  li.  5;  G.  V.  xii.  2.  m  ;  Tes. 
Br.  II.  511;  Rim.  Ani.  Guitl.  noi.  V)\  ;  Cinti. 
Leti.  -  ;  vo^fiuv,  iiilclliqens,  scicns,  tis,  3;  cal- 
lidus,pcritus,  a,  um;  sagax,  perspicax,  neh,  3; 
rerum  intelligens,  tis;  elcgans ,  tis,  3.  Cic.  - 
Intenditore  di  una  cosa  o  in  una  cosa  (rei 
vt'.elliqens  o  perititi  ;  in  re  versatiti  ;   qui  re 
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(vir  peracri  ìngenio)  Id.  -  Bada,  che  egli  non 
abbia  avanzato  costoro,  che  vogliono  essere 
chiamali  buoni  intenditori  (vide,  ne  ille  istos, 
qui  se  elegatiles  dici  volunl,  vicerit)  Id. 

INTENDITRICE,  verb.  f.  d'intendere  ;  che  in- 
tende -  Salviti.  Pros.  Tose.  I.  20  -  ;  ènivoovaa, 
iiitelligens,  tis.  f.  3  ;  qua;  intclligit. 
NTENDUTO.   V.  INTESO,  §  2. 

INTENEBRAMENTO,  Mi.;  l'intenebrare,  ottene- 
brazione,  offuscamento  -  Salviti.  Disc.  I.  48  ed 
altrove  -  ;  a noi xa aie,  obscuratio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INTENEBRARE,  alt.;  offuscare,  oscurare,  otte- 
nebrare -  Com.  Inf.  5  ;  Cr.  vi.  6".  7  -  ;  erct- 
OY.iàfa,  ctxotì^i»,  oscuro,  as,  avi,  are,  att.  1; 
rei  caliginem  inducere  —  noclem,tenebras  offun~ 
dere  o  obducere.  Cic.  -  La  nebbia  aveva  otte- 
nebralo il  giorno  (caligo  dietn  obcacaveral)\Às . 
=  2  Fig.  Danneggiare,  offendere  delle  cose, 
per  via  di  romori  e  di  percosse  senza  rollura  ; 
/3)artTw,  laido,  is,  Iwsi,  liedere,  alt.  3.  —  3  Con- 
fondere, sbalordire  -  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  339  -  ; 
aliquem  od  alicujus,  aures  oblundo,  is,  ludi,  tun- 
derc,  att.  3;  aliquem  percellere ;  aliquem  slupe- 
facere  —  hebetem  reddere.  Cic.  ;  alicui  stuporem 
afferrc  ;  alicujus  animum  percutere.  Id. 

INTENEBRATO,  agg.  m.  da  intenebrare  ;  otte- 
nebrato, intenebrato-  Fr.  Jac.  T.  vii.  9.  20  -  ; 
uxoTOEt;,  ffxo-.cS^n;,  tenebrieosus ,  obscuralus,  a, 
um.  ■=  2  Fig.  Confuso,  sbalordito,  intronato 

-  M.  V.  II.  9  ed  altrove  ;  Fr.  Jac.  T.  v.  2i.  9  ; 
Alain.  Gir.  XXIV.  8  -  ;  no>uf/Épt(ivo,-,  attonitus. 
Cels.  ;  stupefactus,  a,  um.  Cic.  ;  suspensus,  an- 
xius ,  sollicitus  ,  confusus  ,  animo  perturbatus, 
a,  um. 

INTENEBRIRE  ,  n.  ass.  ;  empirsi  di  tenebre  , 
d'oscurila,  offuscarsi  -  Com.  Inf.  17  -  ;  àu6)u- 
voftai,  fioAuvo/itat,  obscuror,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Cic;  hebetari. 

INTENEBR1TO,  agg.  m.  da  inlenebrire  -  Fr.Jac. 
T.  v.  16.  21  -  ;  à/i§).iivóf/svo;,  obscuralus,  hebe- 
tatus,  a,  um. 

INTENERIMENTO,  sm.  ;  lo  intenerire,  e  fig.  sen- 
timento di  tenerezza,  di  compassione  e  simile 

-  Uden.  Nis.  IL  56  -  ;  tener  o  mollis  animus,  », 
m.  2.  Cic;  tenera  animi  vammotio,  onis,  f.  3. 

INTENERIRE,  att.  ;  far  divenir  tenero  ;  Jia^aXdr- 
toj,  molilo,  is,  ivi  ed  fi,  ire,  alt.  4.  Cic;  emollire. 
Plin.;  mollem,  molle  ac  lenerum  facere  a  red- 
dere. Cic;  macerare.  Ter.;  subigere.  =  2  Trasl. 
Indurre  compassione  -  Petr.  Canz.  XXIX.  1  ; 
Guid.  G.  ;  Dant.  Purg.  vili.  2;  Bern  Or.,  li. 
14  -  ;  animum  emotlio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.7'er.  — 
movere,  commovere,  pcrmovere  ;  alicui  miseri- 
cordiam  movere  —  concitare  ;  mentem  ad  leni- 
lalem  misericordiamque  revocare  —  ad  miseri- 
cordiam  allicere.  Cic.  ;  mollire  ,  misericordia 
aliquem  tangere.  -  Usar  modi  valevoli  a  inte- 
nerire (mise.ricordiam  captare)  Cic.  =  3  N. 
ass.  e  pass.  Diven-r  tenero  -  Dav.  Colt.  167  ; 
Ricelt.  Fior.  80  ed  altrove  ;  Red.  Ins.  72  -  ;  <5ta- 
fj.-ji'kó.TTofiM,  teneresco,  is,  escere,  n.  3.  Plin.  =  4 
Trasl.  Lasciar  la  rigidezza  ,  provar  compas- 
sione -  Vii.  SS.  Pad.;  Tass.  Ger.  II.  43  ;  Cas. 
Leti.  62  ;  Varch.  Rim.  Post.  -  ;  misericordia 
moveor,  eris,  motus  sum,  moveri,  pass.  2  —  capi 

-  frangi;  ad  misericordiam  induci  —  aitici  ;  ad 
lenilaletn  misericordiamque  rcvocari.  Cic.  ;  ali- 
cujus miseresccre.  Virg  ;  dare  se  ad  lenitalem  ; 
mollesceee. 

INTENERITO,  agg.  m.  da  intenerire  -  M.  V.  x. 
33  -  ;  \j.ttxoil<x-/p\i'Oi,mollitus.  Liv.;  maceratus. 
Plin.  ;  subaclus,  a,  um  ;  tener  faclus,  a,  um.  Hor. 
=s  2  Fig.  Mosso  a  compassione;  misericordia 
caplus,  a,  "uni  —  motus  o  permolus.  Cic. 

INTENSAMENTE,  avv. ;  in  modo  intenso  -Segner. 
Mann.  Nov.  xxn.  3  -  ;  intensivamente; 
a*ró§pt*.,  veliemenler,  admodum,  macjnopere,  ma- 
gno opere. 

INTENSIONE.    V.  TENSIONE. 

INTENSISSIMAMENTE,  avverò,  sup.  d' intensa- 
mente -  Segner.  Penil.  instr.  -  ;  admodum,  pcr- 
vn  lidc. 

INTENSISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'intenso  -  Gwicc 
Stor.  ii.  112  -  ;  àfoSpÓTctTOi,  vehemenlissimus, 
a,  um. 

INTENSITÀ  (fis.),  sf.  ;  grado  di  forza,  e  diecsi 
di  calore,  di  freddo,  di  luce  ecc.  -  Diz.  Mat.  -  ; 
intensità! ,  atis,  f.  3  (t.  (il). 

INTENSIVAMENTE.  V.  INTENSAMENTE. 

INTENSIVO,  agg.  m.;  veemente,  penetrante, 


intelligenlìam  habet)  Cic.  -  Buon  intenditore1     accmscilivo  -  Segner.  Crist.  instr.  i.  7.  5  -   ; 
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ji;W»ov,  ufoSpòi,  Inttnsus,  a,  "'»  ;  Mftemww, 
li's,  .;.  -  Calore  issai  intensivo  (m'miui  o  /la- 

grantissimus  «•.>(«.<  '  P li n  -  Freddo  meno  inten- 
sivo (  remiisius  fntjtis)  Cic. 

INTENSO,  <<</</•  '»•;  eoeessWo,  veemente,  Iorio, 
fiero   -   /Ver.  Son,  oi;  7Vw».  G«>".  XII.  «')  -  ; 

cvTjTau/voc ,  (riposò; ,  vehemms  ,  Ito  ,  3.  =  2 
Attento,  intento  -  Petr.  Son.  M9  -  ;  net  o  ad 
rem  attmlus,  intentus,  a,  um. 
INTENTAMENTE,  bop.  j  con  intensione  ,  con 
affetto  con  attenzione  -  Cavale.  Fiuti,  ling.; 
Vii.  SS.  Pad.;  Mor.  S.  Greg.;  Petr.  Son.  2i4 
ed  altrove  -  ;  movo;,  7rpoffs;t<5;,  attente,  stu- 
diose, diligenter;  attento  animo,  acri  et  intento 

animo,  j-  e         .     i     ~ 

INTENTARE,  alt.  ;  procurar  di  lare,  tentare  - 
Con».  Inf.  11  -  5  JKtp*?w,  «ento,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Col.;  periclilor,  aris,  atus  Sum,  ari,  dep. 
1;  experiri;  conari  atque  experiiì.  Caes. 
INTENTATO,  agg.  m.  da  intentare;  cimentato, 
sperimentato;  tenlatus,  intentatus,  a,  um.  ==  2 
Non  tentato  -  Segr.  Fior.  Stor.  v.  41  ;  Red.  Ins. 
21  -  5  intentatus,  a,  um.  Hor.  ;  Mart. 
INTENTAZIONE  ,  sf.  ;  lo  intentare  -  Coli.  Ab. 
Isaac.  51  ;  Vit.  SS.  Pad.  II.  156  -  ;  wtp«»f*o«, 
tentatio,  onis,  f.  3.  £;V. 
INTENTISSIMAMENTE,  ow.  sw/>-  d'intentamente 
-  Far  eh.  Stor.  XI.  333  -  ;  evrovciraTco;,  perquam 
intente.  „ 

INTENTISSIMO,  agg.  '«•  *«/>•  d  intento  -  tìocc. 
AToi>.  xli.  5  -  ;  fiaUara  èvmajiévo;,  intentissi- 
mus,  a,  um.  Quint.  , 

INTENTIVAMENTE,  ave.  ;  con  attenzione-  tiloc 
1  15  -  •  7rpo!i£X"5>  attente,  studiose,  diligenter. 
Cic.  =  2  Gagliardamente,  con  ardore  -  Liv. 
M.  '■  Com.  Par.  11  -  ;  neri  et  inlento  animo.  Cic. 
INVENTIVO,  agg.  m.;  intento,  applicato,  che 
fa  o"ni  sforzo,  che  vi  mette  tutto  l'animo  - 
Liburn.  Selvett.  1.  6.  Berg.  ;  Bocc.  Am.  Vis.  4  -  ; 
■npoacYÒ;,  atlentus,intentus,a,  um. 
INTENTO  sm.  ;  desiderio,  intenzione,  intendi- 
mento -  Dani.  Purq.  in.  13  ed  altrove;  Sagg. 
nat.  esp.  30;  Sen.  Ben.  Varch.  IV.  22  -  ;  ■  n- 
tenza,  intenzione;  nóQoc, ,  vou5,  su/*?  » 
desiderium,  ii,  n.  2;  animus,  i,  va.  2;  meni  tu, 
f.  3  ;  votato,  atis,  f.  3  ;  consi/ium,  u,  n.  2.  tic  • 
proposilum,  i,  n.  2.  P«».  ;  votum,  i,  n.  2.  -Vol- 
gersi, indirizzarsi  al  suo  intento  (rem  o  ad 
rem  spedare  ;  rem  in  animo  habere)  Cic. 
INTENTO  agg.  m.;  fisso,  attento  -  Mor.S.  Greg. 
i  io-  fW.  Son.  15;  Dan<-  Inf.  vili.  66;  Circ. 
Gè//  'lX  218  -  ;  7rpo«x»i5,  sv«Taf*évo;,  intentus, 
attentus,  a,  um.  =  2  Pronto,  presto  apparec- 
chiato; upo'xeipos,  arf  remparalus,  dispositus, 
expeditus,  a,  um. 
1NTÈNZA.  V.  INTENTO,  sm.  =  2  Oggetto  amalo 
(  forse  per  sinc.  d'intendenza  )  -  Rim.  Ani. 
Dani.  Majan.  65  -  ;  ed  anche  per  amore  -  Bocc. 
Tes.  vi.  68  -  ;  epws,  desiderium,  ii,  n.  2.  Cai.  ,• 
amor,  oris,  m.  3.  ^ 

INTENZIONALE,  033.  com.,-  che  e  nell  immagi- 
nazione e  da  quella  dipende  -  Varch.  Ercol. 
368;  Segn.  An.  li.  io  ;  Dant.Conv.  118  -  ;  voepo;, 
intellectualis,  e,  3.  Apul.  ;  in  mente,  m  intellectu 
positus,  a,  um  ;  sub  intellectum  cadens,  tis,  i. 
INTENZIONALMENTE,  avv.  ;  con  intenzione;  ea 
mente,  ea  volutitele,  ut  eie.  Cic.  ;  eo  animo,  eo 
Consilio,  ut  eie.  =   2  Mentalmente     per    via 
d'immaginazione  -  Dant.  Conv. 166;  Capr.Bott. 
IX.  186  -  ;  mente,  intellectu,  cogitatone. 
INTENZIONATO,  agq.  m.  ;  che  ha  intenzione  ; 
in  aliquem  animatus,  a,  um.  Cic  -  Essere  ben 
intenzionato   verso  di   alcuno  (erga  aliquem 
esse  animo  benevolo  et  fideli  —  animo  bene  af- 
fecto  ;  in  aliquem  optime  esse  ammatum  ;  bene 
velie  alicui  od  alicujus  causa)  Cic.  -  Esser  male 
intenzionato  (male  de  aliquo  cogitare)  Id.  (in 
aliquem  esse  animo  alieno  o  male  affido). 
INTENZIONE,  sf.  ;  line  col  quale  indirizziamo  le 
nostre  operazioni  ;  disegno  ,  proponimento  , 
inlento,  intendimento,  e  anticam.  i utenza 

-  Bocc.  Nov.  lxxvii.  28  ed  altrove;  Petr.  Cap.  1 
ed  altrove;  Com.  Inf.  14;  Croi*.  Veli.  112  ed  al- 
trove; Cr.  n.  6.  1  -  ;  (J/01TÒ5,  jrpoaipcotc,  voùg, 
consilium,  ii,  n.  2.  Cic;  proposilum,  i,  n.  2. 
Plin.;  animus,  i,  m.  2;  mens,  tis,  f .  3  ;  voluntas, 
atis,  f.  3.   Cic;  intentio,  onis,  f.  3.  Papin.  Jet. 

-  Volger  la  sua  intenzione  ad  una  cosa  (rem 
o  ad  rem  spedare;  rem  in  animo  habere)  Cic.  - 
Aver  intenzione  di  fare  ecc.  (habere  in  animo 
facere  etc)  ld.  -  Secondo  che  ho  intenzione 


di  fare  (ut  mihì  tal  in  ammn  faetre)  Id.  ■Egli 

aveva  intenzione  di  pi  ivailodell'eredilii  (illuni 
txfirredart  vogitabat)  Id.  -  Faro  con  buona 
intenzione  (rem  bona  minte  facete)  Quint.  - 
Con  intenzione  di  ecc.  (ea  mente,  ea  voluntale, 
ut  ite.)  -  Con  quale  intenzione?  (qua  mente? 
quo  animo?  quo  Consilio:')  -  Ciò  intervenne 
contra  ogni  mia  intenzione  (id  prater  meam 
volunlalem  accidit)  -  Io  l'avca  detto  con  tut- 
t'allra  intenzione  (  illud  alioversum  dixeram) 
Plaut.  -  Egli  aveva  sempre  con  se  alcuna  mala 
intenzione  (erat  ci  consilium  ad  malum  facinus 
aptum)  -  Serbare  occulte  le  sue  intenzioni 
(chiusa  habere  sua  Consilia)  Cic.  ss  2  Intelli- 
genza, cognizione  -  But.  Inf.  IV.  1  ;  Vii.  SS. 
Pad.  II.  48  -  ;  wrioic,  cognitio,  onis,  f.  3;  inleU 
ligentia,  ce,  f.  1.  ==  3  Attenzione,  studio  -Coli. 
Ab.  Isaac,  prol.  W  -  ;  allenilo,  onis,  f.  3  ;  acer- 
rima et  attentissima  cogitatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
==  4  (Filos.)  Dicesi  de' pensieri  memorativi 
o  fantastici  ,  in  quanto  corrispondono  agli 
oggetti  esterni,  e  si  crede  che  li  rappresen- 
tino -  Varch.  Ercol.  29  -  ;  intentio,  onis,  f.  3 
(t.  filos.). 

INTEPIDIRE  ecc.   V.  INTIEPIDIRE. 

INTERAME,  sm.;  lutti  gl'interiori  dell'animale 

-  Burck.  I.  131  -  ;  <m).àyxva,  exta,  mteranea, 
orum,  n.  pi.  2. 

INTERAMENTE,  avv.  ;  senza  mancanza  d  alcuna 
parte,  affatto,  compiutamente  -  G.  V.  XI.  52. 
3;  Bocc  Nov.  lxxxxii.  il  ed  altrove;  Red.  Vip. 
i.  9  -  ;  intieramente,  intero;  èW/Mpo)-,, 
piene  ,  omnino  ,  cumulale ,  prorsus,  penitus,  in 
totum,  ex  loto.  Cic.  ;  perfede,  absolute,  integre, 
omnibus  numeris.  -  Egli  è  interamente  nostro 
(lotus  noster  est)  Id.  -  Se  tu  noi  puoi  schivare 
interamente  (si  hoc  piene  vitare  nonpoles)  Id. 

-  Queste  massime  distruggono  e  rovinano 
interamente  l'amicizia  (hmc  amiciliam  fundilus 
evertuta)  Id.  -  Pagare  ognuno  interamente 
(solidum  suum  cuique  tribuere). 

INTERAMNA  (geog.);  città  dell'Umbria  nel  ter- 
ritorio Sabino,  oggi  Terni  (Varr.)  -  Citta 
rovinata  de' Volsci,  dove  ora  è  il  luogo  che 
si  chiama  Teramo  (Plin.)  —  Città  de'  Fren- 
tani,  ora  Tremoli  nel  regno  di  Napoli  (Mur. 
Inscr.)  —  Città  mediterranea  de'  Pretuziani, 
nel  Piceno,    detta    oggi  Teramo  in  Abruzzo 
(Front,  de  Col.);  Interamna,  m,  f.  1. 
INTERANNIENSE  ed  INTERANNIESE  ,  agg.  pr. 
com.;  appartenente  ad  Interannio,  città  della 
Lusitania;  Inter anniensis,  e,  3.  Plin. 
INTERATO,  agg.  m.;  intirizzito,  intero,  intento 
o  tutto  d'un  pezzo  -  Buon.  Fier.  li.  3.  11 
piyv]>ò;,  rigidus,  a,  um. 
INTERCALARE  (leti.),  agg.  e  sm.;  si  dice  nelle 
poesie  quel  verso  che  si  replica  dopo  altri  di 
mezzo,  e  nel  familiare  discorso,  di  parola  o 
di  frase  che  uno  sia  solito  di  ripetere  -  Buon. 
Fier.  iv.  1.  5;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  intr.  1  - 
jrapspt6s6X»f*Ì!»os,  intercalar is ,  e,  3.  Serv. 
INTERCAPEDINE,  sf.  ;  v.  1.  ;  intervallo  -  De  Lue 
Doit.  Voi.  ii.  4.  15.  Berg.  -  ;  iiax^^^a.,inier- 
capedo,  inis,  f.  3.  Cic. 
INTERCAZIA  (geog.);  antica  città  delle  Spagne  ; 

Inter catia,  ce,  f.  1.  Don.  Inscr. 
INTERCEDERE,  alt.  e  n.  anom.;  essere  media- 
tore ad  ottenere  grazie  per  altrui  -  Mor.  S. 
Greg.  ;  Annoi.  Vang.  ;  Magai.  Lett.  fam.  ì.  54  -  ; 
pie<riT£yu,  prò  aliquo  deprecor,  aris,  atus  sum, 
ari  dep.  1  —  deprecate-rem  se  prwbere  —  prece 
et  obsecralione  uti.  Cic.  -  Intercedere  per  la 
vita  d'alcuno  ( alterius  mortem  o  supphemm 
deprecari)  ld.  -  Io  intercederò  per  voi  presso 
il  console  ( apud  consulem  deprecator  vobis 
adero)  Liv.  ==.  2  Interporsi  -  Gal.  Sìst.  271  *•  ; 
^tép^opiai,  intercedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 
INTERCEDITORE.  V.  INTERCESSORE. 
INTERCEDITRICE,  verb.  f.  d'intercedere  ;  che 
intercede-Sa/em. Di'seli. 68-  ;  h  pveim-euouna, 
deprecatrix,  icis,  f.3.Ascon.  Ped.;  intercedei, 
tis,  f.  3.  . 

INTERCESSIONE,  sf;  l'intercedere,  pnego,  me- 
diazione ,  interposizione  -  Coli.  Ab.  Isaac 
19  -  ;  Sinniz,  e^X^'  deprecatìo,  onis,  f.  3.  Cic; 
preces,  um,  f.  pi.  3.  -  Ad  intercessione  del 
piissimo  re  (pienissimo  rege  suffragante)  Th. 
Vali.  Inscr. 
INTERCESSORE,  verb.  m.  d'intercedere,  sinc. 
d'interceditore  -  Semi.  S.  Agost.  81;  Mor.  S. 


INTERDETTO 

tOTCeditore  ;  \>nivn\,  inlercessor,  depreca- 
tor ,  oris,  HI.  Si 
INTERCETTARE,  alt.;  inlcrchiiidere,  e  propria 
monto  sorprendere,  arrestar  (attere  missive  e 
simili,  per  iscoprire  qualche  disegno  ecc.  - 


Greg.;  Cas.  Leu.  38;  Tass.  Ger.  H.  52  -  j  in 
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Leon.  Puseol.   Berg.   -   ;   intercipio  ,   M  ,    cepi  , 
cipere,  alt.  3.  -  Interccllare  una  lettera  (hl- 
teras  inlercipere)  Cic. 
INTERCETTATO    V.  il  vocab.  seg. 
INTERCETTO,  agg.  m.  ;  tolto,  rapito  (e  dicesi 
comunem.  delie  lettere  ,  quando  sono  arre- 
stale per  iscoprire   qualche  disegno  ecc.  )  - 
Stor.  Eur.  iv.  82;   Tac  Dav.  Stor.  I.  2V);  Ar. 
Fur.  xxxiv.  4ì;  Jac.  Sold.  Sai.  4  -   ;  inter- 
cettalo;  à7ro).s).»piu.Evo; ,  interceptus ,  a,  um. 
=  2  Troncato,  impedito  -  Tasson.  Secch.  vi. 
30  -  ;  impeditus,  a,  um.  ss  3  Sottratto,  occu- 
pato  -   Casligl.    Corlig.  il.  1?4   -  ;   sublatus  , 
occupalus,  a,  um.  =  4  Perduto  ,  smarrito  - 
Salvin.  Cas.  150  -   ;  perditus ,  amissus ,  deper- 
di tus,  a,  um. 
INTERCEZIONE,    sf.  ;    l'intercettare,   l'essere 
intercetto  -  Guitl.  Leti.  F.  R.  ;  Magai.  Lett.  -  ; 
interceptio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Procurò  che  fosse 
fatta  l'intercezione   delle  lettere  ( curavi t  ut 
litterai  Inter  cip  erenlur). 
INTERCHIUDERE,  alt.  anom.  comp.;  chiudere, 
serrare  in  mezzo,  rinchiudere  -  Bemb.  Stor. 
il.  19  -  ;  intercludere,  intrachiudere; 
pteoolapiSivw,  nspiaulÓM,  intercludo,  is,  elusi, 
eludere,  att.  3  ;  inlercipere  ;  loco  od  in  locum 
includere  o  concludere.  Cic.    -    lnlerchiudere 
colle  mura  (moenibus  sepire)  Id. 
INTERCHIUSO,  agg.m.  da  interchiudere  -Com. 
Dant.  Purg.  21  -  ;  intrachiuso;  xaTà/./si- 
oro;,  interclusus,  a,  um.  Svet. 
INTERCIDIMENTO  ,  sm.  ;  l'intercidere  -  Com.. 
Dani.  Par.  23  -  ;  Siiw^ii,  intercisio,  onis,  f.3. 
Varr.  ap.  Aug. 
INTERCIDERE,  alt.  anom.  comp.;  \.  1.  ;  tagliare 
in  mezzo,  o  per  metà,  dividere  in  due  -  Guid. 
G.  94  -;  intracidere;  (?taxÓ7TT&>,  intercido, 
is,  idi,  idere,  att.  3.  •='  2  Fig.  Impedire  -  Segr. 
Fior.  Mandr.  Prol;  Buon.  Fier.  iv.  3.  3  ;  Com. 
Dant.  Par.  8  -  ;  éf*iK><?t?&>,  aliquem  a  re  prohi- 
beo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  alicui  in  re  impedimento 
esse.  =  3  Interrompere  -   Dant.  Par.  XXXII. 
25  -  ;  interrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3. 
INTERCIDONA  (mit.),  sf;  dea  che  proteggeva 
le  donne  contra  gl'insulti  dei  Silvani;  Inter- 
cidono, ce,  f.  1.  Varr.  ap.  Aug. 
INTERCISAMENTE,  ave;  interrottamente,  divi- 
samente -  Gal.  Sisl.  Zl'\  -  ;  àitoTò'ftws ,  intercise. 
Geli. 
INTERCISIONE ,  sf.  ;  propnam.  vale  tagliatura 
per  mezzo  ;   e   per  trasl.  interrompimento  - 
Galil.  Lett.  -  ;  interpellatio,  intermissio,  onis,  ì.  3. 
INTERCISO,  agg.  m.  da  intercidere;  diviso  in 
due,  segato  per  mezzo,  taglialo;  intraciso; 
diomóiisti,  intereisus,  a,  um.  =  2  Interrotto 
-  Dant.  Par.  XXix.  79  -  ;  interruptus,  intermis- 
sus,  a,  um.  =  3  In  forza  d' avv.  vale  ricisa- 
menle,  a  riciso  -  Cavale.  Mei.  cuor.  -  ;  in- 
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INTERCLUDERE.  V.  INTERCHIUDERE. 

INTERCOLONNIO  (archi.) ,  sm.  ;  lo  spazio  che 
rimane  tra  l'una  e  l'altra  colonna;  inter- 
colunnio; mpivcvliov,  ixiaba-culov ,  interco- 
lumnium,  li,  n.  2.  Cic. 

INTERCOLUNNIO.  V.  il  vocab.  preced. 

INTERCOSTALE  (anat),  agg.  com.  ;  che  è  posto 
tra  due  coste  ;  ùiro'7r)supo;  ,  costis  interjectus, 
a,  um. 

INTERCOSTALMENTE  ,  avv.  ;  tra  una  costa  e 
l'altra  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  Inter  costas. 

INTERCUTANEO,  agg.  m.;  che  è  tra  la  carne 
e  la  cute  -  But.  Inf.  9  -  ;  Inter cus ,  utis ,  3. 
Svet. 

INTERDETTO,  sm.;  divieto,  proibizione,  vieta- 
mento  -  Dant.  Pur^  XXXHI.  72;  Bemb.  Lett.  -  ; 
interdicimento,  interdizione,  intra- 
detto;  ò\itòppr.u<z,  interdictum,  i,  n.  2;  inter- 
dictio,  onis,  f.  i.  Cic.  =  2  Impedimento,  ostacolo 
-  Bocc.  Tes.  I.  4  -  ;  obstaculum,  impedimenlum, 
i,  n.  2.  Cic;  obex,  icis,  m.  e  f.  3.  Liv.  =  3 
(Eccl.)  Censura  o  pena  ecclesiastica,  per  la 
quale  si  vieta  il  celebrare,  il  seppellire,  ed 
alcuni  sacramenti  -  G.  F.x.113.  2;  Maestruzz. 
n  52  -  •  interdizione;  àpyia,  sacrorum 
inlerdictio  ,  onis  ,  f.  3.  -  Dare  l'interdetto  a 
una  città  (urbcm  interdictione  sacrorum  punire) 


INTERDETTO 

M'ire   In<or   -  Togliere  l'interdetto  (sacerdo- 
tibuj  rmrtUM  tattit  operandi  jus  facere)  Id.   = 
4  ( Leg.J   Forinola   colla  (juale  il   pretore  o 
comandava  o  proibiva  alcuna  cosa  allenente 
al  possesso  -  l'ardi.  Ercol.  338  -  ;  à.nòppr,p.x, 
imiti du (umr  i,  n.  z. 
i>  I  I  RDETTO,  agg.  m.  da  interdire  -  Fr.  Jac. 
T.  v.  H.  74 j  Ar.  Pur.  vii.  13  -  ;  interdillo, 
in  tradetto;  xtxu/uuevo;,  inltrdiclus,  pro/ii- 
ir.tus,  viiiius,  a,  um.  =  2  Scomunicato,  punito 
d'interdetto  -  Bfautnuz,  n.  U}  G.  F.  vai.  3>. 
3;  Pecor.  G.  xiii,  bob.  1  -  ;  ùpyif,  sacris  iater- 
d.ttus:  a  sacris  remolus;  a  sacris  exclusus, a, um 
1NTERD1CKRE    V.  INTERDIRE. 
INTERDICIMENTO,  sm.  F.  INTERDETTO,  fi». 
INTERDIRE,  alt.  anom.  camp.;  proibire,  vietare, 
impedire  -  Dant.  Purg.  xxiii.  ino,-  Anni.  :,; 
Fir.  As.  Il  -  ;  inlerdicere,  intra  dire; 
ù.-xyoss'jot,  alicui  rem,  re  o  de  re  interdico,  is, 
din,  dicere,  alt.  3.  -  Interdire  ad  alcuno  di 
entrare  in  casa  (aliquem  domo prohibere)  Ter. 
(domo  sua  alicui  inlerdicere )  Cic.   -  Era   loro 
interdetta  l'acqua  ed  altresì  il  fuoco  (interdi- 
cebatur  illis  nqua  et  igni  od  illis  aqua  et  ignis 
interdicebantur)  Id.  -  Interdire  ad  alcuno  l'am- 
ministrazione de'  suoi  beni  (alicui  bonis  inler- 
dicere) Id.  —  un  magistrato  (magislratum  cir- 
rumscribere) ld.(—  a  funclione  muneris  removere 
—  depellerej.  =  2  (Eccl.)  Punire  d'interdetto, 
cli'è  una  pena  ecclesiastica  -  G.  F.  x.  55.  5  ; 
Pataff.  9;   Cron.  ìrell.  71  -  ;  à.pyòv  irotèa),  sa- 
cris interdico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3.   Plin. 
INTERDITTO.   F.  INTERDETTO,  agg. 
INTERDIZIONE,  sf.;  proibizione,  divieto,  inter- 

dicimento.  F.  INTERDETTO,  sm. 
INTERESSANTE,  pari,  d'interessare  ;  che  inte- 
ressa -  Salvili.  Pros.  Tose.  n.  iis  -  ;  qui,  qua, 
quod  interest;  communicans,  lis,  3;  in  consilii 
communionem  vocans,  tis,  3.  -  Queste  cose  sono 
per  me  poco  interessanti  (luce  me  modice  tan- 
gunt)  Cic.  -Cosa  assai  interessante  (res magna 
et  gravis)  ld.  —  alcun  poco  interessante  (res 
alicujus  prelii )  Id.  —  poco  interessante  (  — 
parvi  pretti )  -  Questa  cosa  è  interessante  e 
degna  d'attenzione  (habenda  est  in  hoc  negotio 
ratio  et  diligenlia)  ld. 

interessare,  att.  ;  esser  dell'interesse,  esser 
utile,  importante,  vantaggioso  -  Cr.  alla  v. 
interessante;  Cocc.  Disc.  tose.  I.  72  ed  al- 
trove -  ;  interesse.  -  Questo  interessa  il  tuo 
buon  nome,  la  tua  buona  reputazione  (id  ad 
luam  famam  interest)  =  2  Ingaggiare,  impe- 
gnare, far  contrarre  ed  anche  far  partecipe 
altri  di  cosa  che  ti  appartiene  -  Gal.  Gai  Sagg 
i~.  ;  Salvin.  Disc.  II.  2.  92  -;  facere  ut  quis  con- 
irahat;  communicare.  -  Interessare  alcuno  in 
una  cosa  per  isperanza  di  guadagno  (aliquem 
spe  lucri  ad  rem  facicndam  allicere  od  inducere) 
Cic.  -  Interessare  alcuno  nel  guadagno  d'una 
Cosa  (in  societalem  rei  quwstuosu;  aliquem  adsci- 
scere)  —  a' suoi  Iralfichi  (aliquem  ad  raiiones 
suas  adjungere) Cic. —  nella  sua  fortuna  (ali- 
quem consorlem  reddere  sua:  fortuita; )  Id.  — 
nelle  parli  ch'egli  prende  (aliquem  in  suas 
parla  tralicre  )  ld.  -  Egli  ha  interessato  nei 
mei  richiami  lutti  i  principi  vicini  (vicino» 
nmuespriitcipes  in causic  *u«.'  defeusionem peliexil) 
Id.  =  '.',  a.  pass.  Prendersi  cura  di  un  in  te- 
le altrui,  come  se  a  se  appartenesse;  pren- 
dersi parte,  ingerirsi,  impacciarsi,  impegnarsi 

-  Tae.  Dav.  Ann.  IV.  91  ;  Magai.  Leti.  ;  Salv. 
Grandi,  ili.  X  ed  altrove  ;  Golii.  Leti,  al  P.  Re- 
nicri  ap.  Tir  ab.  Ist.Lctt.  II.  t.  Vili,  p.  148  (Ediz. 
rom.),  Munii.  Lez.  ling.  tose.  I.  8  -  ;  in  parlem 
rei  vento,  u,  veni,  venire,  n.  'i.  -  Interessarsi 
per  alcunofa/iru/u.t  rationibut  inservire  — pru- 
,/jitin  ri  conmltre  — ad  rationet  te  adjungere; 
alimi  sitali  re)  Cic-  Interessarsene  con  grande 
impegno  '•<<'  qutm  omnibus  iludiii  compiteli )\à. 

—  nella  gloria  di  alcuno  (gloria  «<;  dignitati 
alitttjtu  Uudere)\à  -  Non  interessarsi  per  al- 
cuna parie  (integrum  te  stivare )  Ciò.  (ette 
'unum  mulinili)  Geli,  (medium  u  gertre) 

INTERESSATO,  agg,  in.  da  interessare  -  Buon. 
Fior,  i,  intr.  al  altrove-;  cujut  aliguid interest. 
-Io  sono  interessalo  in  questa  faeoenda  (Ulud 
mia  interetl)  (.<<'■  -  Egli  vi  e  interessato  (in 
rem  ittiut  est)  Mani.  -  Tu  ci  sci  interessalo 

'lini;  eniidut.il  libi  od  in  rem  Vuoili    0  lui1-   ralio- 

nibut)  Cic.  -  Tu  non  ci  sci  per  nulla  io  te  res- 
iste (id  ad  le  nullo  modo  special  o  penimi)  - 
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Come  s'io  ci  fossi  meno  interessato  di  quel 
che  tu  (quasi  istic  minor  mea  res  agatur,  quam 
tua)  Ter. -Ci  son  tutti  interessali  (id  omnium 
interest)  Cic.  =  2  Detto  di  chi  si  dà  in  preda 
al  suo  utile  e  comodo,  senza  aver  riguardo 
all'altrui  -  Buon.  Fier.  ìv.  i.  12  -  ;  intercs- 
soso ;  <?Ooxtpò'r,i,  lucri  avidus,  a,  um.  -  Egli 
è  un  interessato  (ad  rem  suam  atlentior)  Ter 

-  Essere  un  interessalo  (suiscommodis  sua-que 
militali  servire;  omnia  ad  rem  suam  re f erre  — 
tua  causa  facere)  Cic.  ( utilitate  duci)  Quint. 
(colere  qua-stum  suum)  Plaut.  -Dono  interes- 
sato (viscatum  od  hamatum  munus)  Min.  jun. 

-  Visita  interessata  (  salulatio  ad  utilitatem 
adliibila)  -  Amicizia  —  (amicitiam  quam  con- 
tlituit  ulililas)  Cic.  -  La  carità  non  è  per  ve- 
runa guisa  interessata  ( liominum  charilas  et 
amicitia  gratuita  est)  Id.  -  I  nostri  beneficj 
non  sono  interessati  (non  benefictum  ftnera- 
mur)  Id.  -Liberalità  interessala  (callida  libe- 
ralitas)  Nep.  =  3  Partecipante,  chi  ha  inte- 
resse in  alcun  negozio  ;  rei  o  negotii  consors, 
tis,  3  ;  socius  et  particeps,  ipis,  3.  -  Interessato 
nel  guadagno  e  nella  perdila  (qui  in  lucri  et 
damni  parlem  venil)-  Essere  interessalo  in  una 


perdita  (in  re  delrimenlum  accipere)  Cic. 
Amico,  intrinseco,  affezionato  -Cecch.  Dissim. 
ìv.  9  -  ;  <j>iAo;,  amicus,  a,  um;  necessarius,  ii, 
m.  2.  Cic. 
INTERESSE,  sm.;  impegno,  premura,  sollecitu- 
dine, cura  -  Red.  Berg.  ;  Salv.  Grandi.  1.  3  ; 
C'occ/«.  Disc.  Tose.  i.  37;  Bollar.  Lez.  Decam. 
I.  146  -  ;  interesso;  diligenza,  a:,  f.  1;  stu- 
dium,  ii,  n.  2;  sollicitudo,inis,  f .  3  ;  ardor,  oris, 
m.  3.  =2  Guadagno,  utilità,  vantaggio  -Dav. 
Perd.  eloq.  cap.  39  ;  Salv.  Grandi.  I.  l  ;  Dialog. 
Arnie.  19  -  ;  xsp^o;,  lucrum,  commodum,  emo- 
lumenlum  ,  i,  n.  2  ;  utililas,  atis,  f.  3.  -  Ci  va 
del  tuo  interesse  (tua  interest;  tua  res  agitur) 
Cic.  -  Torna  tanto  a  tuo,  quanto  a  mio  inte- 
resse (tanti  tua  interest,  quanti  mea)ld.  -Tutti 
hanno  interesse  di  ben  fare  (omnium  interest 
bene  facere.)  -  Non  far  conto  del  suo  interesse 
(in  minimis  res  suas  ponere  )  Id.  -    Gli  sta 
più  a  cuore  l'interesse  pubblico  che  il  pro- 
prio  ( publiccB  rei  commoda  privatis  necessitu- 
dimbus  Itabet poliora)  Ca3s.   -   Il   riguardo  che 
si  ha  al  proprio  interesse  (rerum  privatarum 
respeclus)    Liv.  -  Avere  un  siffatto  riguardo 
(rationem  sui  commodi  ducere)  Cic.  -  Cercare 
il  suo  interesse  (inservire  suis  commodis)  Id.  - 
Non  essere  inleso  che  al  suo  interesse  (omnia 
ad  suum  commodum  o  ad  suam  utilitatem  re- 
ferre)  Id.  ( —  utilitate  sua  melili)  Id.  -  Se  c'è 
il  tuo  interesse,  è  pazzia  il  non  farlo  (si  id 
libi  quid  piani  prodest,  id  non  facere  inscitia  est) 
=  3  Affare  o  negozio  semplicemente  -  Bemb. 
Leti.  i.  6.  161  ;  Salv.  Grane.  1.  2-;  onde  badare 
a'  suoi  interessi,  vale  accudire  a'  fatti  suoi; 
là  isojxoxt  npiztuv,sua  negotia  gerere.  -Metter 
ordine  a'suoi  interessi  (rationibus  suis  consu 
iere)  Cic.  =  4  Utile  o  merito  che  si  riscuote 
de' danari  prestali,  o  si  paga  degli  accallal 
(differente  in  questo  dall'usura,  eh'  egli  è 
lecito,  e  quella  no);    rè  Siayopo'j,  fenus,  oris, 
n.  3;  usura,  a;,  f.  1.  Cic;  impcndium,  ii,  n.  2. 
Farr.  -  Interesse  dell' un  per  cento  (fenus 
uneiarium)  Tac.  —  del  Ire  per  cento  (—  trien- 
tarium)  —  del  cinque  per  cento  (usura  quin- 
cunx)  —  del  sei  per  cento  ( —  semissis)  Scajv. 
lei.  -  Interesse  dell'interesse  (anatocismus,  i, 
va.  2)  Cic.  -  Danaro  messo  all'interesse  (positi 
in  fenore  nummi)  llor.  -  Danaro  donde  non  si 
rilrae  l'interesse  (otiosa  pecunia)  Plin.  -  Dare, 
prestare  ad  interesse  (pecuniàm  cum  obliga- 
tione    usura;  solvendo;    od    impendii   prtrslundi 
dare;  pecuniàm  collocare  nomini  bus]  occupare 
pccuniam  alicui  o  apud  aliquem  ;  pecuniàm  ali- 
cui   fenoli  dare  )  Cic.   (pccuniam  collocare  in 
nomina)  P.  Jet.  —  pi;r  modo  illecito  (pecuniàm 
fin-rari)  Ciò.  -  Arricchire  accumulando  inte- 
resse sopra  interesse  (pecuiam  auditore  fenore) 
Tac.  -  Prender  danaro  ad  interesse  (pecuniàm 
fi-noie  sumere  ;  nummot  accipere  fenore)  Ter.  ; 
plaut.  -  Pagare  gl'interessi  (usurai  pendere  o 
solvere  o  pro:starr.)C\c.  -  Lasciai  correre  gl'in- 
teressi (reliqua  traìiere)  P.  Jet.  -  Gl'interessi 
non  corrono  più  (usura  consistunt) Cic*  Ti  01  a 
modo  perché  Cluvio  non  perda  gì'  interessi 
(da  operarti,   ut  usuro:  Cluvio  ronservenlur )  ld 
=  5  Egli  farebbe  a  mangiar  coll'iutcresse  ; 


INTERLUNIO 

dicesi  di  chi  grandemente  consuma;  per  lu- 
xunam  borni  sua  e/fundii.  Cic.  =  6  Interesse 
prendesi  anche  per  utile  e  per  danno  -  Bocc. 
Aoi\  xx.  211  -  ;  y.ipdoi,  Sc^bc,  compendium,  ii 
n.  2;  jactura,  a>,  f.  1.  ' 

INTERESSINO,  sm.  dim.  d'interesse;  affaruccio 
iaccenduola,  negoziuccio  -  Buon.  Fier.  ix.  In- 
trod.-;  interessuccio  ;  TipxyuiTtov,  neqo- 
tiolum,  1,  n.  2;  recula,  a-,  f.  1. 
INTERESSO.    V.  INTERESSE 
INTERESSOSO.   V.  INTERESSATO,   C  2. 
INTERISSUCCIO.   fT.   INTERESSINO 
INTEREZZA,  sf.  astr.  d'intero;  qualità  e  stalo 
di  ciò  ch'e  intero,  di  ciò  che  non  ha  patito 
veruno  scemamento;  integrità,  perfezione  - 
Boez.  Fardi,  \x.b-;  interilà,  intcritade, 
intentate;  oloy.lnpix,  integrilas,  atis,  f.  3. 
INTERCETTORE,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.;  uccisore  - 
Bemb.  Leti.  5.   290-  ;  ?0veù{,  inlerfector,  oris 
m.  3.  Cic. 
INTERAZIONE,  sf.;  v.  1. ;  uccisione  -  Cavale. 
Speedi.  Cr.  207  -  ;   ?JVOi,  inlerfectio,  onis,  f.  3. 
Brut,  ad  Cic. 
INTERIORA,  sf.  pi.;  ciò  eh' è  rinchiuso  nella 
cavita  del  pello  e  del  ventre  inferiore  degli 
animali  -  Buco.  Nov.xl.  iocdaltrove;  Cr.vi.  7',. 
1-;  interiori,  interiore;  'ùrspa,  anlày- 
X-"*,exta,  viscera;  inlcranea,  intestina,  orum,,  n. 
pi.  2.  Cic;  Col.;  prwcordia,  orum,  n.pl.  2.  Virg. 
-  Chi  indovina  osservando  le  interiora  (exti- 
spex,  haruspex,icis,  m.  3)  Cic.  -Cavare,  strap- 
pare le  interiora  (eviscerare,  exenlvrare) Plaut. 
(diripere  viscera)  Ov.  -  Le  interiora  tolte  nei 
sacrifizi  (prosectum,    i,  n.  2  )  -  Quella  parte 
d'interiora  che  si  offeriva  ne'sacritìzj  (prosi- 
cies,  ei,  f.  5)  Varr.  (prosino;,  arum,  f.  pi.  1) 
Arri,  (prosicium,  ii,  n.  2)  Fest.  =  2  Per  similit. 
L'interno  -Cr.  ix.  98.  2;  Bocc  Leti.  Piti.  Ross. 
276;  G.  V.  xii.  3.  22  -  ;  interior  pars,  tis,  f.  3. 
INTERIORE,  sm.;  la  parte  interna,  il  di  dentro; 
e  parlandosi  d'uomini  si  prende  per  animo,' 
mente  -  M.  F.  li.  73  -;  yp-hv,  animus,  i,  m.  2: 
mens,  tis,  f.  3. 
INTERIORE,  agg.  com.;  contrario  di  esteriore 
interno  -  Mor.  S.  Greg.;  Fir.  As.  169;  Serd. 
Stor.  xvi.  640  -  ;  interior,  va.  e  f.,  ius,  n.,  ori'*, 
3;  inlimus,  a,  um.  -  Male  interiore  (inteslinum 
malum)  Cic.  -  Pericolo—  (inclusus  intus peri- 
culum)  Id.  -  Movimenti  interiori  dell'anima 
(intimi  animi  motus)  -  Odio  interiore  (occul- 
tum  odium)  Cic. 
INTERIORE,  sf.  pi. 
INTERIORI 


V.  INTERIORA. 


INTERIORMENTE,  avv.  ;  di  dentro  -  Sagg.  nat. 
esp.  3i  -  ;  eWov  ,  intus.  Cic. 

INTERISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'intero  -  Fiamm. 
I.  'i9  -  ;  ò'i.oy.ltìpÓTtxzoi ,  niStÓT«T0«,  integerri- 
mus,  absolulissimus,  a,  um. 

INTERITÀ,  INTERITADE,  1NTERITATE.  V.  IN- 
TEREZZA. 

INTERITO,  sm.;  v.  1.  ;  rovina,  perdizione,  morte 
-Cavale  Specch.  Cr.  188;  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
12  -  ;  (JiacpQopà,  interitus,  us,  m.  4. 

INTERIZZATO.    V.   INTIRIZZITO. 

INTEREASCIARE  ecc.  V.  INTRALASCIARE  CCC 

INTERLASSARE.    V.   INTRALASCIARE. 

INTERLINEARE  ,  alt.  ;  scrivere  o  segnare  una 
linea  tra  verso  e  verso  -  Fardi.  Stor.  XII. 
V18  -  ;  dixypàfw,  interscribo,  is ,  ipsi,  ibere  , 
alt.  3. 

INTERLINEARE,  agg.  com.;  aggiunto  di  scrit- 
tura posta  tra  verso  e  verso  ;  thayejpzup.£vos, 
versìbus  interjectus,  a,  um. 

INTERLINEATO,  agq.m.  da  interlineare- Farcii. 
Stor.  xil.  V18  -  ;  è'iayv/ptxp.p.évQi,  versibus  in- 
terjectus, a,  um. 

INTERLOCUTORE,  verb.  m.  d'interloquire,  ch'è 
v.  dell'uso;  colui  che  parla  nelle  commedie 

0  simili  -  Buon.  Fier.  ìv.  I.  1  -  •  itttpluv  , 
utuolófoi,  dialogi  actnr ,  oris,  va.  3;  inducta 
colloquio  persona,  a-,  f.  1.  Cic;  comwdus,  i,  ni. 
2;  lustri 0,  onis,  m.  3. 

INTERLOCUTRICE, /cm.  d'inlcrloculore  -Piccol. 
Putì.  Arisi,  p.  83.  Berg.  -  ;  qua;  loquens  indu- 

1  ilur. 
INTERLOCUZIONE,  sf.  ;  l'alio  e  l'ufficio  dell'in- 
terlocutore -  Panig.  Dentei.  Fai.  Berg.  -  ;  ser- 
macinalio ,  onis  ,  f.   3.  Auct.  ad  Uer.  ;    mutua 
collocutio,  onis,  f.  3. 

INI  T.tthVXlO  (astr.),  sm.;  quello  spazio  di  tempo 
•n  cui  non  si  vede  la  luna  per  la  congiunzione 


INTERMEDIARE 

del  solo  -  Sabm.  Pww.  T»sc-  '• 152  "  i  (T'JV5'" 

(Jtov,  interlunium,  ii,  n.  2.  //<"'• 

intermediari:,  »•  /«'**•;  intromettersi,  Frap- 
porsi,  essere  intermedio  -  Leoni  Leti.]  Ballai, 

Pros.'Sacr.  lìerii.  -  ;  napvjriQifMi,  intcrpoiior, 
eris,  positus  sum,  poni,  pass.  3  ;  se  mterponere, 
immi  scere. 

1NTKRMED1ETTO,«m.  dim.  d'intermedio-  buon. 
Fier.  III.  2.  16  -  ;  ptr-pòv  6?o'òfiov,  parvum  od 
exiguum  cxodium,  ii,  n.  2. 

INTERMEDIO ,  a».  ;  tulio  ciò  che  può  essere 
frapposto  in  mezzo  ad  altri  oggetti ,  e  per 
simìlitud.  fu  applicato  anche  a  soggetti  non 
locali  ;  tò  sfi.ussov,  quod  est  inlermedium.  =  2 
Parlando  di  drammi  o  simili ,  vale  atto  di 
mezzo,  cioè  quell'azione  che  tramezza  nei 
drammi  gli  atti  ed  è  separata  da  essi  -  Lasc. 
Streg  Prol.;  Buon.  Fier.  III.  1.  9  ed  altrove; 
S<dvin.  Annoi.  F.  B.IH.  K9-  ;  intermezzo; 
sfo'Jtov,  exodium,  ii,  n.  2.  Ite 

INTERMEDIO  ,  agq.  m.  ;  v.  1.  ;  ch'è  di  mezzo, 
frapposto  -  GaLSist.  175  erf  «frrovc  -  ;  inter- 
mezzo; spftsoo;  7rapsyxeiuevo;  ,  inlermedius  , 
a,  um. 

1NTERMENTIRE  CCC.  /'.  INTORMENTIRE  ecc. 

INTERMESSO,  a^tf.  m.  da  intermettere  -  Bocc. 
Vii.  Dant.  256  ;  Giambul.  Stor.  Eur.  v.  75  -  ; 
àiak>et>evo;,  intermissus,  interruptus,  a,  um  ; 
cessans,  tìs,  3. 

INTERMETTERE,  alt.  e  re.  anom.  com/>.;  trala- 


sciare ,  intralasciare  -  Pass.  27  ;  But.  Purg. 
XXVIII.  1  -r  Star.  Eur.  1.  2'.  ;  Omef.  S.  Greg.  202 
^ta)iSt'roa,  interinino,  is,  isi,  itlere,  att.  3-,  a  re 
ititermissionem  facere.C\c. -Intermettere  i  suoi 
studj  (doctrince  studia  intermiltere)  ld.  -  Io  non 
intermetto  mai    i  miei  studj  (  sine  interpella- 
tione  versar  in  litteris)  ld. 
INTERMETTIMENTO,  sm.;  intermissione  -  Cr. 
alla  v.    tramezzamente.- ;  tJia/st'J'tS,  "«- 
p/v6s<Jis,  intermissio,  inlerpositio,  onis,  f.  3. 
INTERMEZZO,  sm,  V.  INTERMEDIO,  sm. 
INTERMEZZO,  agg.  V.  INTERMEDIO,  agg. 
INTERMINABILE,  agg.  com.;   da  non   potersi 
terminare,  che  non  ha  termine  -  S.  Agost.  C. 
D.  ;  Boez.  Varch.  v.  6  -  ;  arretpos,  ànépavTO;, 
sine  fine.  Virg.  ;  fine  carens,  tis,  3.  Ov.;  inter- 
minabilis,  e,  3.  Tert.  -  Processo,  lite  intermi- 
nabile (Us  qua  componi  non  polestj. 
INTERMINATAMENTE  ,  avv.  ;  senza  termine  - 

Cavale.  Espos.  Simb.  lì.  223  -  ;  sine  fine. 
INTERMINATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'interminato 
-  Seguer.  Crist.  instr.  II.  18.  4  -  ;  indefinita 
immensus,  a,  um. 
INTERMINATO,  agg.  m.)  che  non  ha  termine  - 
Viv.  Rag.  Op.  Gal.  91  -  ;  «.nupoi,  interminata, 
a,  um..  Cic. 
INTERMISSIONE,  sf.  ;  lo  intermettere,  interrom- 
pimento  -  Annoi.   Vang.  ;   Serm.  S.   Agost.  ; 
Mor.  S.  Greg.;  Cavale.  Frult.  ling.;  Seti.  Ben. 
Varch.  iv.  3  -  ;  intermittenza;  i\.ilzvl/i%, 
intermissio,  onis,  f.  3;,  intermissus,  us,  m 
inlercapedo,  inis,  f.  3.  -  Senza  intermissione 
( indesinenler )  Varr.  (sine  ulla  intermissione) 
Cic.  (sine  intermissu)  Plin.  jun. 
INTERMISTO  ,  agg.  m.  ;   mescolato  ,  vergato  - 
Fiamm.  iv.  135  -  ;  àvapuyeis,  permixlus,  a,um. 
INTERMITTENTE,  agg.  com.;  che   intermette, 
che   alternativamente  cessa  e  ricomincia  ,  e 
per  lo  più  dicesi  di  febbre,  polso  ecc.  -  Lib. 
eur.  febbr.;  Buon.  Fier.  ili.  1.  5  -  ;  Siaàdnuv, 
intermiltens,  tis,  3;  Inter  vallatus,  a,  um.  -  Feb 
bre  intermittente  (febris  quee  inlermitlit)  Cels 
(—  intervallata)  Geli.  -  Polso  intermittente 
(intermissus  arleriarum  pulsus). 
INTERMITTENZA.    V.    INTERMISSIONE.    =    2 
Dieesi  in  generale  delle  febbri,  delle  pulsa- 
zioni  arteriose   e  di   ogni  altra  somigliante 
azione,  od  effetto  interrotto  e  ripreso ,  che 
mostra  almeno  un'  alternativa  di  forza  e  di 
debolezza  -  Lib.  eur.  malati.;  Red.  Leti.  2.  48  ; 
Ner.  Sam.  vii.  21  -  ;  Sióù.zi^a  ,  intermissio  , 
onis,  f.  3. 
INTERNAMENTE,  avv.;  dalla  parte  interna  -Red. 
Oss.  an.  35  ed  altrove  -  ;  é'vjov,  inlus,  interius. 
-Cela  internamente  l'angoscia  (abde  inlrorsus 
dolorem)  Sen. 
INTERNARE  ,  re.  pass.;  profondarsi,  penetrare 
nella  parie  interiore  (da  interno);  nel  pr. 
e  nel  lìg'.  -  Dani.  Par.  XIX.  60  ;  Pelr.  Sun.  283  ; 
Red.  Oss.  an.  54;  Tass.  Gei:  XII.  26  ed  altrove  -  ; 
ìvxkq3ùo[jmi,  penetro,  as,  avi,  are,  in  0  ad,  n.  1; 

Vocabolario  ital.-lat 
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pn-vitiliTc,  permeare,  transire.  -  La  ferita  si  e 
internata  mollo  (descendit  vulnus  magno  hiatu) 
Stai.  -  Internarsi  no'  disegni  del  nemico  (7io- 
stium  Consilia  pervadere)  CÀc.  —  nell'interno 
del  cuore  (  alicujus  aperlum  pectus  videre  — 
voluntalem  perspicere)  ld.  (in  peetus  inlimum 
impietri)  Sen.  -  Internarsi  nell'avvenire  (de 
futuri s  callidissime  eonjicere)  INcp. 
INTERNATO,  agg.m.  da  internare  -  Segn.  Mann. 
Marz.  Vi.  2  -  ;  penilus  absconditus,  immissus, 
a,  um. 
INTERNO,  sm.;  quello  che  e  dentro,  lo  spazio 
che  è  dentro;  e  metaforic.  il  sentimento  del 
l'animo  palesato  cogli  atti  esteriori;  tò.  £'v<Jov 
■iiv/ì),  V0O5,  interior  pars,  tis,  f.  3;  animus,  i, 
va .  2  ;  mcns,  tis,  f.  3. 
INTERNO,  agg.  m.;  di  dentro;  e  parlando  delle 
cose  dell'animo  significa  non  manifestato  con 
atti  esteriori  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Dant.  Par. 
XVII.  9;  Pelr.  Son.  66;  Serd.  Stor.  1.  4  -  ;  bv- 
èórspoi ,  interior,  va.  e  f.,  ius,  n.,  oris,  3  ; 
intimus,  a,  um. 
INTERNODIO,  sm.  ;  spazio  tra  nodo  e  nodo  - 
Cr.  iv.  3.  2  ;  Cocch.  Disc.  il.  37  -  ;  <pa)wty5  , 
internódium,  ii,  n.  2.  Col. 
INTERO,  agg.  m.;  che  non  gli  manca  alcuna 
delle  sue  parti  -Bocc.  G.  i\,p.  5-;  intiero; 
awoc,  •MtvTs'Asio;,  o'XotsMi?,  integer,  gra,  grum; 
totus,  a,  um,  gen.  tolius,  dal.  loti  ;  perfectus, 
absolutus,  a,  um.  -  Richiedere  da  uno  l'in- 
tero suo  dovere  (plenum  ab  aliquo  operam  esi- 
gere) Quint.  -  Un'ora  intera  (liora  integra  o 
solida)  Hor.  -  Un  anno  intero  (solidus  annus) 
Liv.  -  Felicità  intera  (solida  felicitas)  Plin.  - 
Vittoria  —  (vera  et  sine  exceptione  Victoria) 
Fior.  -Concedimi  la  grazia  intera  (faecunclam 
gratiam)  Plaut.  -  Egli  se  ne  sta  in  casa  il 
giorno  intero  (domi  sedet  totos  dies)  ld.  -  Es- 
sendo io  rimaso  in  Atene  per  dieci  giorni  in- 
teri (cum  Athenis  deccm  ipsos  dies  fuissem) 
Cic  -  Eran  trenta  giorni  interi  che  ecc.  (tri- 
ginla  dies  erant  ipsi,  cum  etc.)  =  2  Tutto  d'un 
pezzo  -  Tes.  Br.  V.  44  ;  Buon.  Fier.  IV.  4.  21  ; 
Salvìn.  Annoi,  ivi  -  ;  indivisus,  nulla  ex  parte 
compositus,  a,  um.  =  3  Perfetto,  compiuto, 
senza  difetti  -  Pelr.  Canz.  11.  2;  Dant.  Inf. 
XXVii.  69  ;  M.  V.  in.  3  ;  Cron.  Morell.  256  e  al- 
trove; Belline.  Son.  266  ;  Cas.  Leti.  8  -  ;  tiD.eios, 
integtr,  gra,  grum  ;  perfectus,  absolutus  ;  omni- 
bus numeris  absolutus,  a,  um.  =  4  Sincero, 
puro,  reale  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  7  ed  altrove  ; 
Dant..  Purg.  XVII.  30;  M.  V.  Vili.  37  -  ;  «>flap- 
'  to«,  xa&apòs,  integer,  gra,  grum;  purus,  a  , 
um  ;  merus,  sincerus;  simplex,  icis,  3.  -Intero 
piacere  (liquida  o  sincera  voluptas,  alis,  f.  3  ) 
Ov.  -  Intera  verità  (simplex  veritas)  Cic.  =  5 
Andar  o  star  intero,  vale  tenere  o  portare  la 
persona  diritta  -  Tao.  Dav.  Stor.  1.  255  -  ; 
ópGòv  (Sat'vstv,  ereclum  incedere.  ==  6  Cavallo 
intero;  non  castrato;  equus  integer;  equus  cu 
testiculi  non  sunt  resecli.  ==  1  Nel  suo  intero 
in  forza  di  agg.  vale,  non  punto  guasto  o  al 
terato;  indemnis ,  e,  3;  incolumi s.\]\n.  Jet.  - 
La  cosa  è  ancora  nel  suo  intero  (in  integro  od 
integra  res  est)  Cic.  -  Lasciare  una  cosa  nel 
suo  intero  (rem  integram  et  salvavi  relinquere) 
z=  8  Dicesi  intero  intero,  che  dinota  mag- 
giore espressione  ed  ha  forza  di  superlativo  - 
Buon.  Tane.  1. 1  ;  Varch.  Ercol.  30.  -  Spendere 
un  anno  intero  intero  (solidum  annum  insu- 
mere) =  9  Intero  in  forza  di  sm.  vale  l'intero, 
il  tutto  -  Salv.  Awert.  t.  HI.  2.  37  ;  Cecch.  Dis- 
sim.  ni.  2;  Giambul.  Stor.  Eur.  vi.  215  -  ;  tò 
o).ov,  totum,  i,  n.  2.  Hor.  =  10  Ed  egual- 
mente in  forza  di  sm.  significa  corpo,  persona 
-  Bemb.  Leti.  IV.  2.  16  -  ;  rsùpx ,  corpus,  oris, 
n.  3. 
INTERO,  avv.  V.  INTERAMENTE. 
INTEROSSEO  (  anat.  )  ,  agg.  m.;  posto  tra  le 
ossa)  aggiunto  di  legamenti,  vasi,  nervi  ej 
muscoli  -  Voc.  Dis.  -;  interosseus,  a,  um  (t. 
anat.). 
INTERPELLARE  (leg.),  alt.;  intimare,  chiamare 
con  atto  giuridico-  Varch.  Slor.  XIV.  549  -; 
interpello,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Pomp.  Jet.  ;  dicam 
scribere.  ==  2  Domandare,  ricercare  nolizia, 
interrogare  -  Galil.  Leti,  al  P.  Retìieri  app. 
Tirab.  ìst.  Leti.  II.  t.  vili,  p.  148  (ediz.  Rom.)-; 
épwTÓw,  rem  ab,  ex  o  de  aliquo  queero,  is,  sivi, 
rerc,  att.  3;  ex  aliquo  od  aliquem  de^re  per 
cunclor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 


V.  INTERPRETATORE. 


INTERPRETARE 

INTBRPELLAZIONE  fltgij,  lf>\  >'  chiamare  con 
alto  giuridico  -  Guieo,  Stor.  111.  160  -  ;  inler- 
pellalio,  onis.  f.  3.  Ulp.  Jet. 

INTERPETRAMENTO.   V.  INTERPRETAZIONE. 

INTERPKTKAIIE   ecc.  con  ogni   derivalo.    V. 

INTERPRETARE  CCC. 
INTERPITE 
INTERPITO 

INTERPOLARE,  att.;  aggiungere,  inserire  al- 
cuna  cosa  nelle  opere  altrui    o  stampate   o 
manoscritte  -  Lain.  Lez.  ant.  -  ;  ó.va.vv.tuàfy), 
interpolo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  2  Inter- 
rompere -  Com.  Dant.  Par.  21  -  ;  interpolare. 
Curt. 
INTERPOLATAMENTE,  avv.  ;  con  intervallo  di 
tempo,  tempo  per  tempo,   inlerrottamente- 
Red.  Lclt.  t.  v,  p.  31  -  ;  èviore  ,  inlerdum  ,  ex 
intervallo. 
INTERPOLATO,  agg.  m,;  da  interpolare  -Algar. 
Sagq.  (Bibl.  Enc.  II.  XlH.  3V)  -  ;  inlerpolalus, 
a,   um.  —  2  Intervallato  ,  interrolto   1  Red. 
Cons.  1.  193;  Segner.  Parr.    instr.  xxvn.  3  -  ; 
dux/is,  inlerpolalus.  Sen.;  interruptus,  a,  um. 
INTERPOLAZIONE,  sf.  ;  l'interpolare,  interpo- 
nimenlo,  intervallo   -   Com.  Dant.  Inf.  25  -  ; 
interpolatio,  onis,  f.  3. 
INTERPONTMENTO,  sm.  ;  lo  interporre,  spazio, 

intervallo.  V.  INTERPOSIZIONE. 
INTERPORRE,  alt.  anom.  comp. -j  porre  tra  l'una 
cosa  e  l'altra,   tramezzare ,   inframmettere, 
frapporre  ,   frammettere  ;    intraporre, 
intrapporre;    Trapci/TtSvjpu  ,   interpono ,   is, 
posui,  ponere,  alt.  3.  Hirl.  -  Interporre  la  sua 
autorità  (inlerponere  suam  auctorilatem)  Cic. 
Il    senato   aveva  interposto  la  sua   autorità 
(de   iis  senatus  auclorìtas  intercesscrat )  Cic. 
==    2    Interrompere  ,    discontinuare    -  Agn. 
Pandolf.  Gov.  fam.  -  ;  intermilto,  is,  isi,  itlere, 
att.    3.    =  3    N.  pass.  Mettersi  od  entrar  di 
mezzo,  trameltersi  -  Bocc.  Nov.  xli.  33  e  al- 
trove ;  Pass.  24  ;  Tass.  Ger.  xix.   73  -  ;  #s«- 
teuw,  se  interponere;  rei  intervenire  — medium 
occurrere.  Cic. 
INTERPOSITO.    V.  INTERPOSTO. 
INTERPOSITORE,  verb.  m.  ;  d'interpoTre  ;  che 
s'interpone  -  Guicc.  Slor.  vii.  43  -  ;  y.saitr,q , 
qui  se  interponit;  inlercessor ,  oris,  m.  3  ;  de- 
precator,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  concilialor,  oris,  va. 
3.  Tac. 
INTERPOSITRICE ,  verb.  f.  d'interporre  ;  che 
s'interpone  ;   qum  se  interponit  ;  deprecatrix  , 
icis,  f.  3.  Asc.  Ped. 
INTERPOSIZIONCELLA  ,   sf.    dim.   d'interposi- 
zione ;    y.ixpà   TrapepcSoWi  ,  levis    inlerpositio  , 
onis,  f.  3.  =  2  lnterposizioncella  di  tempo  ; 
piccolo  corso  di  tempo  ;  quodlibet  vel  exiguum 
tempus  inlerpositum.  -  Ogni  interposizioncella 
di  tempo  è  dannosa  (qumlibet  vel  exigua  tem- 
poris  jaclura  detrimentum  affert  o  damno  est). 
INTERPOSIZIONE,  sf.;    l'interporre  o   la  cosa 
interposta  -  Cr.  11.  19.  3;  Gal.  Gal.  248  ■  ;  in  - 
trame ttimen  to  ,    intromettitura  ,  in- 
terponimento  ;    irapsptSo).»)  ,    inlerpositio  , 
interjectio,  onis,  f.  3;  interpositus ,    inlerjectus , 
us,  va.  4.  -  La  luna  quando  è  diretlameDle 
opposta  al  sole  s'ecclissa  per  l'interposizione 
della  terra  (luna,  quum  est  e  regione  solis, 
interpositu   interjecluque   terree  repente  deficit) 
Cic.  ( —  ìtebelalur)  Plin. 
INTERPOSTO  ,  agg.   m.   d'interporre  ;  posto  di 
mezzo  -  Cr.  x.  36.  6;  Bocc.  Vit.  Dant.  25  -  ; 
interposito,    intr aposto,    intrappo- 
s-to  ;   7rap£m9ef<ivos ,  interpositus,  inlerjectus, 
a,  um.  =  2  Interposta  persona;  dicesi  di  chi 
fa  il  mediatore  fra  due  contraenti,  litiganti  o 
simili  -  Cas.  Oraz.Carl.  F.  138  -  ;  inlerposila 
persona,  a,  f.  1.  Ulp.  Jet. 
INTERPRETAMENTO.   V.  INTERPRETAZIONE. 
INTERPRETANTE ,    part.    d' interpretare  ;    che 
interpreta  -   Test.  Lied.  28  ;  S.  Agost.    C.  D. 


xv.  14-;  interpetranle;  eppivsucav  ,  m- 
terpretans,  tis,  3,  Cic. 
INTERPRETARE  ,  att.  ;  esporre  ,  volgarizzare  ,, 
dichiarare  il  sentimento  delle  cose  -  Guiit. 
Lett.  12;  Pass.  367  -  ;  interpetrare  ;  spj«]- 
veuw-,  ■xzpctSiyyio/j.y.i ,  interpretar  ,  aris  ,  atus 
sum,  tiri,  dep.  1  ;  explanare,  enodare,  esplicare, 
declarare,  exponere,  enarrare.  -  Interpretare 
una  cosa  oscura  (rem  obscuram  interpretando 
explanare)  Cic.  —  una  cosa  diversamente  (in 
diyersum  aliquid  interpretavi)  Quint.  -  Inter- 
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INTERDLA 


in  (.nona  od  in  cattiva  parlo  fin  mi-  INTERRIMENTO,  sm.;  deposizione  di  terra  fallai     elle    interrompe  -  Oliv    Prcd    Pai    An     146 
tutto  a       dall'acqua  nell'alveo  d'un  fosso,    canale  o      Berg.  -  ■  interruttore;  ò\«»0opéù;    inter- 
simile  ;  interramento,  interro,  ri  n  - 1     ruptor ,  offe,  in.  3.  Glossa PMlox. 


male  (omnia  perverte  a  perperam  interpretavi) 
Ter.  f omnia  aciipcrc  in  contumelia!»)   Phsdr. 

-  Tu  li. ii  interpretata  malamente  il  mio  pen- 
derò e  diversamente  ila  quello  che  io  pen- 

-  ra  (  menimi  m<  ani  perverse  intirprctatus  « , 
aliler  ,t  aliar.-um  ac  eoijilaram)  Cic.  (non  satis 
mentem  meam  acce  pi  ni  )  Virg.  -  Interpretare 
favorevolmente  una  sentenza  (interpretatinnc 
Unire  tententiam  I  Svet.  —  lutto  a  suo  vantag- 
gio (interpretando  omnia  ad  suam  rem  referve). 

IMI  uriti:  1  \TIVO  ,  agg.  ra.;  atto  ad  interpre- 
tare ;  die  si  può  interpretare  -  Segncr.  Mann. 
l>ic  Il-;  in  terpet  ra  ti  vo  ;  ìppmv-uTiy.ò;, 
,uir,  quod  declarari  od  exponi  palesi. 

INTERPRETATO ,  aùg.  m.  da  interpretare: 
in  terpet  rato;  3r,,uQit;,  axyvvtaOù;,  decla- 
ratus,  e.rpnsitus,  a,  um. 

INTERPRETATORE,  veri.  m.  d  interpretare  ; 
che  interpreta,  espositore,  traduttore;  in- 
> erpe tratore ,  inlerpctro,  interpre- 
te, interpile,  interpilo;  i^r,yrt7r,i,  spprt- 
leve,  inUrpres,  elis,  m.  3,-  explanaior,  esplica- 
titi- ,  oris ,  m.  3.  Cic.  ;  enarralor ,  oris,  ra.  3.  - 
Interpretatore  od  interprete  de'sogni  (somnio- 
l  um  conjeetor)  Cic. 
•  ERPRETATRICE  ,  verb.  f.  d' inlerpretare 
che  interpreta   -  Liburn.    Tre  Font.  Berg.  - 

nterpetratrice,    inlerpretessa;    qua 
mlerpretatur,  explanat,  esplicai. 
INTERPRETAZIONE,  sf;  lo  interpretare  alcuna 
cosa,  ed  anche  spianamento,  dichiarazione, 
esposizione  di  detlo,  sentenza  o  altro  -  Pass. 
5T3   -;    in  t  e  rpc  t  ra  zione  ,    interpetra- 
ruento,    inlerpretamento,    interpe- 
tratoria;  ìpu.r,-i>ùx, ,  óY,}.wji;,   inlerpveiaiio  , 
explicatio,  enodatio,  explanatio,  onis ,  f.  3;   iu- 
ta pretamenlum  ,  i,   n    2.   Geli.  ;  enarralio,  ex- 
plicatio, onis,  f.  3.  -  Interpretazione  del  sogno 
'sommi  conjcctio)C\c.  -Fare  un'interpretazione 
favorevole  (mterpretari  mollius)  Tac. 
INTERPRETE.   V .   INTERPRETATORE. 
INTERPRETESSA.   V.  1NTERPRETATRICE. 
INTERPUNZIONE,  sf.  ;  puntatura  ,   punteggia- 
mento -  Salvin.  Pros.  Tose.  li.  21   e  altrove  -  ; 
OuxirrtJfts,  interpunctin,  nnis,  f.  3.  Cic. 
INTERRAMENTO.   V.  INTERRIMENTO. 
INTERRARE,  alt.;  imbrattare,  impiastrare  con 
terra    -    Pallad.    Gemi.  13  -   ;    internare; 
terra  oblino,  is ,  levi,  linere  ,  alt.   3  ;  argillam 
solo  inducere.    =  2    Seppellire,   sotterrare  - 
Tav.  Rll.  -  ;  ivTttfià%6j  ,  aliquem  sepeito,  is,  ivi 
ed    »,  ire,  alt.   4  —  sepultura  affuere.  Cic.    — 
/zumare;  corpus   humo  tegere.  ld.    =  3  (Art. 
tnest.)  Interrare  o  inlerriare  si  dice  da' pur- 
gatori dell'interrare  i  panni    colla  terra  del 
purgo,  quando  si  vuole  cavarne  l'unto  e  so- 
dargli alle  gualchiere;  purgo,  as,  avi     are, 
alt.  1. 


ferramento  ,    r  in  ter  r  i  ni  e  n  to  ;    alvei  o  INTERROMPITRICE  ,  verb.  f.  d'interrompere 

canahs  aggeratio,  oms,  f.  3.  che  interrompe  -  Conti!.   Lett.  Berg.  -  fìn- 

NTERRO.  V.  U  voeab.  preced,  lerruttrice  s    qua;  interrumpit,  interpellai. 

>   I  I    Itimi'.  »  VTt  „„.•»       ,|-,„  I  „.-,-.,,  ..,,..,    ■      /.I.n      li.         ivi   ..,..,,., 1 '  ~       '.  r 


INTERRATO,  agg.  m.  da  interrare;  coperto  di 
terra  ;  interriato  ;  terra  oblìtus,  a,  um. 

INTERRÉ  (arche.),  sm.;  v.  I.j  magistrato  romano 
al  quale  era  accordala  la  suprema  autorità  e 
tutti  gli  onori  e  distintivi  della  dignità  reale, 
ma  solo  per  cinque  giorni,  durante  l'interre- 
gno, ovvero  in  caso  d'anarchia,  in  mancanza 
dei  consoli  o  del  dittatore;  inlerrege  (  da 
mter,  fra,  e  rex,  re);  u.ìi'jZ'/.iù.vjc,  ,  inlerrex  , 
v  ni    3.  Liv. 

INTEBREGE.  V.  il  voeab.  preced. 

INI  ERREGIO.   V.  il  voeab.  seg. 

INTERREGNO  ,  un.  ;  v.  I.  ;  tempo  nel  quale 
DO-  Salvili.  Pros.  Tose.  I.  «3;  Liv. 
Dee.  i,  l.b.  6,  eap.  3  -  ;  in  ter  regio  ;  p.era- 
ni'x,  interregnum,  i,  n.  2.  Cic. 

IS  i  i  BRIARE.  V.   INTERRARE. 

INTERRIATO.  /'.  INTERRATO.  =  2  Fiq.  Si 
ilic^  anche  ad  nonio  impallidito  e  squallido - 
Frane.  8acch.No».  im;  Fir.  As.  235;  Belline. 
v,n.  HO  -  ;  >',y/y,;,  yXo«pó«  ,  pattidut,  a,  um  ; 
,"■     ■  3  In  l'orza  di  tm.  vale  ter- 

rapieno  -Segn.  Stor.  in.  • .  -  .  agger,  eris,  m.  3. 

INTEBRIBIL1RE.  alt.  :  rendei  terribile  -  Vden 


INTER 

INTERROGANTE,  part.  d'interrogare;  che  in- 
terroga -  Sai»'.  Pros.  Tose.  II,  98  -  ;  epeoriiv  , 
interrogai»,  lis,  3. 

INTERROGARE,  att.  ;  far  domanda  ad  alcuno 
attendendone  la  risposta;  domandare  uno  di 
una  cosa,  cercare,  ricercare,  richiedere  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XV.  210  -  ;  smurai) ,  aliquem 
de  re  interrogo,  as,  avi,  are,  alt.  I  —  pcrcunetor, 
aris ,  alus  sum  ,  ari,  dep.  1.  Cic. ;  percunctari 
rem  ex  o  ab  aliquo.  Plaut.  ;  sciscitari  rem  ex 
aliquo.  Cic. 

INTERROGATIVAMENTE,  avv.  ;  con  interroga- 
zione -  Bui.  Inf.  8  -  ;  per'  spcoT>i7St»;,  inter- 
rogative. Ascon.  Ped. 

INTERROGATIVO,  agg.  in.;  allo  a  interrogare, 
che  interroga  -  Saìv.  Avveri.  I.  1  -  ;  TOUO'Ttxò;, 
interrogalivus,  a,  um.  Diom.  ;  Prisc.  ;  ad  in- 
terrogationem  perlincns,  tis,  3.  -  Punto  inter- 
rogativo (interrogationis  nota;  punctum  inter- 
rogativum)  Prisc. 

INTERROGATO,  sm.   V.   INTERROGAZIONE. 

INTERROGATO,  agg.  m.  da  interrogare;  epooTJj- 
Oiì;,  interrogatus,  a,  um.  Svet. 

INTERROGATORE,  verb.  m.  d'interrogare;  co- 
lui che  interroga,  dimandatore  -  Segner.  Crisi, 
instr.  i.  30.  13  -  ;  èicèpoirriTÌis ,  interrogator  , 
oris,  m.  3.  Ulp.  Jet. 

INTERROGATORIO,  sm.;  interrogazione  -  Buon. 
Fier.  IV.  3.  9  -;  tisuui?,  e'pojTrjaic,  interrogatio, 
onis,  f.  3.  Quint.  =  2  (Leg.)  I  curiali  chia- 
mano interrogatorio  quel  processo  in  cui  si 
sono  registrale  le  interrogazioni  del  giudice 
e  le  risposte  dell'accusato,  ed  anche  l'azione 
del  giudice  che  interroga  alcuno  cosi  per  cause 
civili  come  criminali  ;  de  reo  queestio,  onis,  f 
3.  Cic.  -  Sottoporre  alcuno  ad  un  interroga- 
torio (aliquem  arripere  in  o  ad  queestionem)  ld. 
Sottoporvi  un  accusato  (de  reo  quceslionem 
habere)  ld. 

INTERROGATRICE,  verb.  f.  d'interrogare;  che 
interroga  -  Grill.  Leti.  Berg.  -  ;  qua:  interrogai, 
percunctalur. 

INTERROGAZIONCELLA  ,  sf.  dim.  d'inlerroga- 

zione  -  Salvin.  -  ;  épr,nr,y.inov,  intevrogatiun- 
cula,  «?,  f.  l.  Cic. 

INTERROGAZIONE  ,  sf.;  lo  interrogare  e  la  do- 
manda che  si  fa  interrogando  -  FU.  Plut.  -  ; 
interrogato  ;  e/jwrrjat;,  interrogatio  ,  per- 
cunctatio  ,  onis,  f.  3.  -  Piccola  interrogazione 
(interrogatiuncula,  a;,  f.  l)  Cic.  -  L'iuterroga- 
zione  è  seguila  dalia  risposta  (vox  vocem 
elidi)  Ov.  -  Rispondere  ad  un'interrogazione 
(rispondere  ad  interrogata)  Cic.  -  Per  modo 
d'interrogazione  (interrogative)  Ascon.  Ped. 

INTERROMPERE,  att.  anom.  comp.;  impedire  la 
continuazione  -  Bocc.  Lett.  Più.  Ross.  275; 
Mnr.  S.  Greg.;  Petr.  Cam.  xviu.  6;  Ccccfi. 
Assiuol.  ii.  2  -  ,•  in  trarompcre  ;  xó^tw-, 
it»psvo-/).iat ,  interrumpo  ,  corrumpo ,  is,  rupi, 
rumpcrc,  att.  3  ;  interturbarc,  interpellare, inter- 
millere;  a  re  intermissionem  facere .  Cic.  -  Inter- 
rompere i  suoi  studj  (doctriìue  studia  inter- 
mitterc)  -  Non  e  alcuno  che  interrompa  i  miei 
studj  (sinc  interpellati one  versar  in  liiteris)  ld. 
-  Interrompere  le  parole  d'uno  o  uno  che 
parla  (aliquem  interpellare;  dicentis  orationem 
interrumpcre)  Cic.  ( —  medium  scrmonem  inter- 
cipere)  Quint.  (  alicui  obloqui)  Plaut.  (alicui 
interloquì)  Ter.  -  Conviene  interrompere 
questo  ragionamento  ( impedicndus  est  inter- 
pellalione  iste  cursus  orationis)  Cic.  -  Chi  in- 
terrompe il  discorso  (sermoni»  inicrpcllatar, 
oris,  m.  3)  /(/.  -  Io  non  vo'  mai  interrompere 
(nihil  te  interpellabo)  ld.  -  S'interruppero  l'uri 
l'altro  (alter  alteri  abslrepuit)  Liv.  =  3  N. 
pass.  Non  continuare  -  Pass.  139  -;  abrumpor, 
iris,  ruplus  sum,  rampi,  att.  3;  inlcrrumpi  rem 
inclinatala.    Cic. 


'"■  "'•  »■  i  '''"•'/"'"»    f  reddo,  ii,  diditdere,  INTERROMPISIENTO,  sm.  ;   lo  interrompere  - 

■'■  =  -  '"  '  orribile,  diventare, essere     Fr.  Gibrd.  Prcd.;  Salv.  Spia.  v.  <>;  Gal.  SHu 

terribile  -  Vden.  Nit.  lì.  I"  -  ;  terrori  me.      2M  -  ;  ftaxorna,  interruptio,  ìntcrmimo,  onis , 

f.  3.  -  Senza  intcrrompimcnto  (non  interrupte; 


INTERRIBILITO ,  agg.  m.    da    interribilire  - 
Vden.  /Vis.  ni.  '6  -  ;  terribilis,  e,  i  ;  horrendus, 


pimento  (non  interrupte 
sinc    ulla  intermissione)  Cic.   (sinc  inlermissu) 

Plin. 
IMIRROMPITORE,  verb.   in.  d'interrompere  ; 


INTERROTTAMENTE  ,    avv.  ;    con    interrompi- 
mento  -  Red.  Cons.  i.  28^  Magai.  Lett.  3  -  ; 
i-oróubi; ,  interrupte. 
INTERROTTO,  agg.  m.  da  interrompere  -  Petr. 
Son.  1S8;  Fir.  Às.  286;  Serd.  Slor.  V.  200;  Saga, 
nat.  esp.  162  -  ;  interrutto,  iu  trarollo. 
oia.r.0Tteìi,  interruptus,  inlermissus,  interpdla- 
tus,  a,  um. 
INTERRUTTO.   V.  il  voeab.  preced 
INTERRUTTORE      I       V.     1NTERROMPITORE 
INTERRUTTRICE     f  ecc. 

INTERRUZIONE,  sf.  ;  lo  interrompere  -  Com. 
Purg.  1  -;  in  ter  rompimento;  Trapevo'x^i- 
et?,  Jiaxon»;,  interruptio,  intermissio,  inter- 
pellalio,  onis,  f.  3;  inlermissus,  us,  ra.  4. 

INTERSCALMIO  (marin)  ,  sm.  ;  V.  1.  ;  luogo 
vuoto  nelle  navi  tra  due  remiganti  ;  pfcrao'xstÀ- 
piov ,  interscalmium,  ii,  n.  2.  Fitr. 

INTERSECAMENE.   V.  INTERSECAZIONE. 

INTERSECANTE,  part.  d'intersecare  ;  che  in- 
terseca -  Sagg.  nat.  esp.  -  ;  duxtiuviov ,  inter- 
secali.1!, tis,  3. 

INTERSECARE,  att.  ;  dividere,  tagliare  scam- 
bievolmente; intersegare,  intersegna- 
re,  intratagliare  ;  Six-cipvat ,  interseco, 
as,  secui,  secare,  att.  1.  Auct.  ad  Her. 

INTERSECATO,  agg.  in.  da  intersecare  -  But. 
Inf.  xxiv.  1  e  altrove  -  ;  §ia.v.0Ttù%  ,  divistili  o 
in  duas  partes  seclus,  a,  um. 

INTERSECAZIONE,  sf.  ;  lo  intersecare  ,  e  il 
punto  in  cui  due  linee,  o  altro,  s'intersecano 
scambievolmente;  incrocicchiamento  -  Com. 
Par.  1  ;  Guid.  G.;  Buon.  Fier.  ni.  43  -  ;  i  n - 
te  rsecamen  to  ,  i  n  tersegamen  to  ,  in- 
tersezione ;  Sia.Tou.r)  ,  intersectio,  onis,  f.  3. 
Fitr. 

INTERSEGAMENTO.   F.  il  voeab.  preced.  . 

INTERSEGARE.   V.   INTERSECARE. 

INTERSEGNA.   F.   1NTRASEGNA. 

INTERSERIRE  ecc.   V.  INSERIRE  ecc. 

INTERSEZIONE.   V.  INTERSECAZIONE. 

INTERSTIZIO,  sm.  ;  v.  I.;  spazio,  disianza,  in- 
tervallo di  mezzo  -  Petr.  Cap.  9;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta;  Cocch.  Disc.  i.  9ì  -  ;  Sió.'jxyipx  , 
interstitium .  ii,  n.  2.  Macr.;  intcrvullum,  i,  a. 
2.  =  2  Indugio,  dimoranza  -  Pallav.  Ist. 
Conc.  I.  57'i  -  ;  iiarpiSh,   mora,  a;,  f.  1. 

INTERTENERE,  att.  ;  far  indugiare,  tenere  a 
bada,  impedire,  arrestare,  ritenere,  tratte- 
nere -  Fir.  As.  288;  Serd,  Stor.  tv.  Ito  e  al- 
trove -;  intrattenere  ;  òmé-^u,  «vé^w,  de- 
lineo, es,  nui,  nere,  att.  2  ;  moror,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

INTERTENIMENTO  ,  sm.  ;  l'inlerlenere,  tratte 
nimento  -  Pecor.  G.  25,  nov.  II.  192;  Fir.  As. 
315 -;    intrattenimento;    naj.yfj.ee,  pcs'Àrr/) - 
Opov,  otium,  solatium,  ii,  n.  2;  ludus,  i,  ra.  2. 

INTERTENITORE,  verb.  m.  d'inlertenerc  ;  che 
in  ter  tiene,  trattenitorc  -  Muss.  Pred.  ni.  539. 
Berg.  ;  Aret.  Rag.  -  ;  qui  detinet,  moratur. 

INTERTENITR1CE,  verb.  f.  d'intei  tenere  ;  che 
inlertiene  -  Leon.  Pasocl.  lett.  Berg.  -  ;  qua: 
detinet,  moratur. 

INTERTORBARE,  att.  ;  v.  I.j  disturbare,  gua- 
stare, turbare,  perturbare  -  Farc/i.Sen.  Ben.ìì. 
l'i  ;  Faust.  Ep.  Cic.  lib.  il  ;  Muss.  Pred.  1. 437. 
Berg.  -  ;  diara-pàtTO) ,  interturbo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Plaut.  ;  Ter.  —  2  N.  pass.  Perturbarsi,  ' 
intorbidarsi  -  Guicc.  Leti.  -;  Starapàrr'.)  , 
conturbar,  aris,  alus  sum, ari,  pass,  i;  confundi. 

[NTERTUBBATO,  agg.  m.  da  inleilurbare  ;  tur- 
bato, perturbato  -  Guicc.  Leti.  Berg.  -  ;  3ia- 
TapxTTo'uevo; ,  pcrlurbatus,  a,  um. 

INTERTURRATORE  ,  verb.  m.  d'inlerturbare  ; 
che  interlurba,  turbatore,  perturbatore  - 
Faust.  Ep.  Cic.  lib.  Vili.  Berg.  -  ;  rxptxy.zrn , 
perturbalor,  oris,  m.  3.  Sulpic.  Sev. 

IMICUTURBATRICE,  verb.  f.   d'inlerturbare; 
elio  interlurba  ,  turba  tri  ce  ,  perturbatrice 
Aresio  Impr.  Berg.  -  ;  perturbalrix,  icis,  f.  3. 
Cic. 

INTERULA  (arche.),  sf.  ;  nome  che  davano  i 
Latini  ad  una  tonaca  di  tela  finissima,  senza 
maniche,  la  quale  giungeva  a  mezza  gamba, 


INTERUSURIO 
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od  ora  portata  dagli  uomini  sulla  pollo;  *t- 
tmvwxo;  ,  attortila.  «•,  f.  !■ 
INTERUSURIO  |  Uà,  \  *">>•  l"'°  <*«  oapitali  ostin- 
nuibilì,  e  più  propriamente  «li  frutti  dolali  - 
D,ml,  Guerr.  <"•■  3  ;  Nata  Slot:  Ven.  lib.  1  ; 
Batlagl.  Ann  16(0.  11.  Berg.  -  ;  interusunum, 
li,  n.  2.  Vip.  Jet-  ...  1. 

INTERVALLATO,  agg.  vi.;  che  ha  mlcrvallo  - 
Buon.  Ficr.  II.  3.  3  -  ;   intervallo  distinctus  , 
a,  um. 
INTERVALLO,  sm.;  spazio  tra  duo  termini  di 
tempo  o  di  luogo;  interposizione  ,  disianza, 
interstizio  -  G.  V.  X.  34.  2;  Dan».  P«r.  xxix. 
17  ;  Petr.  Cap.  11  ;  Sc/j.  #r".   Varch.  VI.   23  ; 
Ber».  0/7.  II.  15.  42;  ^t'£.  S.  Gi'o.  Batt.li  -  -, 
intercapedine,  tJià^T«//.a,  tò  (*wa|ùj  ó'ià- 
ìetjn/ta,  intcrvallum,  i,  n.  2  ;  inter  missio,  inter- 
jectio,  onis,  f.  3.  -  Intervallo  di  tempo  (temporis 
spatium  —  intercapedo,  inis,  t*.  3Ì  Pft».  jltn.  — 
di  luogo  (inlcrstitium,  ii,  n.  2)  Flyg.  -  Senza 
intervallo  (nullo  intervallo  interjecto  )  Cic.  - 
Senz'alcun    intervallo    (ne  intervallo  quidem 
facto)  Liv.  -  Con  o  per  intervallo  (intervalle  ; 
ex  intervallo)  Cic.  (per  intervalla)  Plin.  ==  2 
indugio,  dimora  -  Ai:  Fur.  xxu.  62  -;  tfta- 
rptgi),  mora,  te,   f,  1.   =?,3   Aver  de'  lucidi 
intervalli;  dicesi  comunemente  di  chi  è  sti- 
mato alquanto  pazzo  o  a  punti  di  luna  ;  e  più 
propriam.  lucido  intervallo  si  chiama   quel 
tempo,  in  cui  la  pazzia  s'intermette,  e  ricom- 
parisce la  ragione    -  Disc.    Malm.   -  I  pazzi 
hanno    de' lucidi    intervalli  (  interdum  rela- 
xantur  insani). 
1NTERVEN1MENTO  ,  sm.  ;  lo  intervenire,  acci- 
dente ,  caso  ,    avvenimento  -  Vii.  Plut.   -  ; 
ffu{*7TT&>na ,  casus,  us,  m.  4.  =  2  Intervento, 
mezzo,  ajuto  -  Coni.  Par.  8;  Car.  Lett.  ined. 
IH.  316  -  ;  (3oy)9eta,  èmxovpix,  auxilium,  sub- 
sidium,  ii,  n.  2;  adjumenlum,  i,  a.  2  ;  adjuto- 
rium,  ii,  n.  2.  Cic  ;  suppetice,  arum,  f.  pi.  1. 
Plaut.;  ops  (ma  non  usato  nel  nomin.  e  nel 
dat.),  gen.  opis,  acc.  opem,  abl.  ope.  -Richie- 
dere l'intervenimento  d'alcuno  (aliguem  m- 
clamare)  Ov.  (—  ut  opem  ferat)  Liv.  (invocare 
auxilium)  Tac. 
INTERVENIRE,  n.  ass.  ;   avvenire  ,  accadere  , 
succedere  -  JSocc.  Nov.  lxxx.  14;  Dittam.  n. 
19;  Nov.  Ani.  LXVIII.  5;  Cas.  Lett.  45  -  ,•  i  n  - 
travenire,    intravvenire;    <sup.8a.ha> , 
,jy(*7U7rTw,  fio,  fis,  factus  sum,  fieri,  an.  pass.; 
cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3  ;  uccidere,  incidere, 
evenire  ,  contingere.  -  Intervenire  inopinata- 
mente (prceler  opinionem  contingere)  Cic.  -  Se 
interverrà  che   ecc.    (si  casus  incidet,    con 
l'inf.)  ==  2  Intervenire  ad  alcuna  cosa  o  in 
alcuna  cosa;  ritrovarvisi  presente;  péTiiut  , 
adsum,  es,  adfui,  adesse,  n.  anom.  ;  interesse. 
INTERVENTO,  sm.;  lo  intervenire-  Gal.  Sist. 
HO   -;   intervenzione;    ènifàvzix ,  inter- 
venlus,  us,  m.  4  ;  prcesentia,  ce,  f.  1.  -  Coll'in- 
tervento  dei  professori  (adslante  decuria  do- 
clorum)   More.  Inscr.    =    3   Interposizione, 
mediazione  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  3  -;  opera, 
te,  f.  1.  -  Per  intervento  degli  amici   (per 
amicos)  Cic.  . 

INTERVENUTO,  agg.  m.  da  intervenire  -  Lron. 
"  Morell.  218;  Guicc.  Slor.  ili.  121  -  ;    in  tra- 
venuto; <ju(*6s6>jx&>;,  qui,  qua;,  quod  accidit. 
INTERVENZIONE.   V.  INTERVENTO.    ==   2    In 
signif.  d'intercessione;  intercessio,  onis,  f.  3; 
intercessa,  us,  m.  4.  -  Per  intervenzione  dei 
consoli  (consulum  intercessu)  Liv. 
INTERVIVO ,  voce   derivata    da    inter  e  vivus, 
fattane  una  sola  -  Cron.  Morell.  137  ;  Ricord. 
Maltsp.  160  -  ;  inter  vivos. 
INTERZARE,  n.  pass.;  entrare  interzo  -  Coni. 
Inf.  18  -  ;  medium  inter  duos  venire.  —  2  Fig. 
Intrecciare  -  Mazz.  Ode  -  ;  nlixa,  innecto, 
is,  tiexui,  nectere,  att.  3.  Hor. 
INTERZATO,  agg.  m.  da  interzare;  che  è  en- 
trato in  terzo  -  Nan.  Stor.  Ven.  1647  -  ;  inter 
duos  medius,  a,  um.  =  2  Fig   Intrecciato  - 
Car.  Stracc.  prol.  -  ;  innexus,  intextus,  a,  um. 
IN  TERZO  ;  posto  avverb.;  dicesi  di  qualunque 
cosa  od  operazione,  dove  intervengano  tre  - 
Fir.  Lue.  ìv.  6.  -  Combattere  in  terzo  (  inter 
duos  pugnare). 
INTESA,  sf. ;  intendimento,  intenzione  -  Dani. 
Inf.  xxi.  16  -  ;  5X07rò;,  intelligentia,  ce,  f.  1; 
inlentio,  onis,  f.  3;  mens ,  tis,  f.  3.  —  2  Aver 
l'intesa  0  star  sull'intesa;  esser  avvisalo, 


slar  sull'avviso  -  Malm.  I.  71;  Magai.  Lett.  -; 
adverto,  is.  ti,  fere,  att.  3;  animum  intendere. 
=^  3  Dar  intosa,  0  l'intesa  ;  avvisare  ,  dare 
l'avviso;  ccrtiorem  facto,  is,  feci,  /mere,  alt.  3. 

INTESAMENTE  ,  avv.  ;  con  attenzione  ,  fissa- 
ino  n  lo  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  jrpoaix»{ ,  attente, 
studiose,  diligenter,  attento  animo,  acri  et  in- 
tento animo.  Cic. 

INTESCHIATO  ,  agg.  tn.  ;  incaponito,  testardo, 
caparbio,  capone  -  Frane.  Sacch.  Nov.  16  -  ; 
àrspafivo?,  aùOic?»?  ,  àpuTà/rstaTos ,  pertinace  , 
pervicax,  acis,  3.  Cic;  obstinatus,  a,  um.  Liv.; 
capito,  onis,  m.  3.  Plaut. 

INTESO,  sm.  ;  la  cosa  intesa,  sentimento,  con- 
cetto -Dav.  Mon.  119-  ;  sententia,  w,  Lì.  =2 
Patto,  convenzione  -  Car.  En.  X.  995  -  \  evv 
Ohm  ,  pactum,  i,  n.  2;  pactio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INTESO,  «(7(7.  m.  da  intendere  ;  intento,  attento 

-  Dant.  Purg.  IX.  21  ;  Gr.  S.  Gir. ,  Petr.  Son. 
7  ;  Dial.  S.  Greg.  ìv.  23  ;  Vii.  SS  Pad.  11.  14  ; 
Poliz.  Canz.  -  ;  npoazxris,  èntnelh;,  intentus, 
a,  um  ;  rei,  ad  rem  allentus  o  intentus,  a,  um. 

-  Essere  inteso  a  una  cosa  (rei  menlem  admo- 
vere;  in  aliquid  menlem  intenlam  et  infixam 
ìiabere)  Cic.  =  2  Compreso  coH'intellelto  - 
Dant.  Par.  IV.  61  ;  Cas.  Lett.  22  ;  Gal.  Sist. 
316  -  ;  intenduto  ;  intellectus,  perceplus,  a, 
um.  Cic.  =  3  Coll'aggiunto  di  bene  o  di 
male  si  dice  degli  editizj  o  altre  fatture,  al- 
lorché compariscono  alla  vista  per  bene  o 
mal  l'atte  -  Ar.  Fur.  XLII.  73;  Borgh.  Rip.  90-; 
affabre  o  male  elaboratus,  a,  um. 

INTESSERE,  att.  anom.;  intrecciare  insieme, 
intralessere  -  Cr.  11.  8.  6;  Serd.  Stor.  ìv.  137; 
Tass.  Ger.  xxm.  41  -  ;  èvuyatvu,  éfMris'xw,  im- 
piccio, is,  plexi,  plectere,  att.  3  ;  implicare.  Cic; 
intexere.  Virg.  ;  inlerlexere.  Quint.  ;  nectere  , 
innectere,  illigare.    -    Intessere  una  tela  con 
fila  d'oro  (telam  auro  tenui  discernere)  Virg. 
INTESSIMENTO.  V.  INTESSITURA. 
INTESSITORE  ,  verb.   m.  d'intessere  ;  che   in- 
tesse  -  Bellin.  Disc.  6-;  ùfdvcvti,  lextor,  ons, 
m.  3.  Hor.;  Mart. 
INTESSITURA,  sf.  ;  l'intessere  e  la  cosa  intes- 
suta -  Bellin.  Disc.  6  -  ;   intessimento  ; 
vtpavais  ,  iexlura,  ce,  f.  1  ;  intextus,  us,  m.  4. 
INTESSUTO,  agg.  m.  da  intessere;  intreccialo 
insieme;  intesto;  svujavSsit; ,  ep.nsizUyti.ivo;, 
intextus,  innexus,  a,  um.  =  2  Tessuto  sem- 
plicemente -Vitt.  Pit.  6-;  textus,a,  um.  Virg.; 
texlilis,  e,  3.  Cic.  -  Tessuto  d'oro  (auro  con- 
textus)  —  di  fila  di  diversi  colori  (polymitus, 
a,  um)  Plin. 
INTEST ARILE  (leg.),  agg.  com.;  che  non  ha  fa- 
coltà di  testare  -  De  Lue.  Berg.  -  ;  qui,  qurn, 
quod  testamentum  facere  non  potest. 
INTESTARE ,  n.  pass.  ;  stare  ostinato  e  fermo 
nella  sua  opinione,  incocciare,   incaponirò  ; 
^aSsSai'ofjiai  ,    obstinare    se.    Ter.  ;    obstinare 
animo.  Liv.  ;  animum  obfirmare.  Ter.  -  Non  ti 
voler  cotanto  intestare  (ne  te  lam  obfirma)  Id. 
-  S'intestano  o  di  vincere  o  di  morire  (ob- 
stinant  animis  aul  vincere,  aut  mori.  =2  (Leg.) 
Intestare  in  unojuoghi  di  monti  o  simili,  si 
dice  del  por  loro  in  testa  il  nome  di  colui; 
nomea  impano,  is,  posui,  ponete,  alt.  3. 
INTESTATO ,  agg.  m.  da    intestare;    ostinato; 
kviiSotOi ,  obstinatus.  Liv.;  pertinax,  pervicax, 
acis,  i.  Cic.  =  2  (Leg.)  Dicesi  di  chi  non  ha 
fatto  testamento  -Dant.  Conv.  103  -  ;  aiJiàOsTcx, 
intestatus,  a,  um.  Cic.  -  Morire  intestato  (inte- 
stato mori)  Id.  -  Erede  ab  intestato  (heres  ab 
intestato)  Ascon.  Ped. 
INTESTATURA,  sf.  ;  capo  ,  principio  -  Bellm. 
Disc.  -  ;  exlrema,  orum,  n.  pi.  ì;  caput,  ilis, 
n.  3. 
INTESTAZIONE,  sf.  ;  v.  dell'uso  ;  intitolazione  ; 

iniypatfh  ,  inscriptio,  dedicatio,  onis,  l.  3. 
INTESTINALE  (anat.   e   med.),  agg.  com.;  che 
appartiene  agl'intestini,  degl'intestini  -  Red. 
Vip.  I.  68  e  altrove  -;  interaneus,  a,  um.  Plin. 
INTESTINARIO  (arche.),  agg.  e  sm.  ;  presso  i 
Romani    cosi  erano  chiamali  quegli   artefici 
che  lavoravano  per  l'interno  delle  case,  pro- 
babilmente in  quelle  opere  che  noi  diciamo 
intarsiature;  inlestinarius,  ii,  m.  2.  Cod.  Theod 
INTESTINETTO,  sm.  dim.  d'intestino  -  Vallìsn 
1.  4ì2.  Berg.  -  ;  pixpà  hxepa.  ,  parvum  inte- 
stinum.  .   . 

INTESTINO  (anat.)  ,  sm.  (nel  pi.  intestini  ,  e 
anticam.  intestine);  sotto  un  tal  nome  s'in- 
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dica  ingeneralo,  ma  parlioolarm.  nell'uomo, 
e  negli  altri  mammiferi,  quella  por/ione  del 

tubo   alimentalo,   il   quale   l'orma     un    Canale 

muscolo-membranoso,  ravvolto  in  so  stesso, 
che  si  estende  dal  ventricolo  all'ano,  0  giaco 
nella   cavità  addominale,    di  cui  riempie  la 
maggior  parto  -  Amel.  83  ;  Va.  Plut.  ;  Tes. 
Pov.   P.  S.  l'i  ;  Red.  Esp.  nal.  42  e  altrove  -  ; 
t«  Ìvxiùt.  ,    intestina,  orum,  n.  pi.  2  ;  extu  , 
orum,  n.  pi.   2;  viseera ,  uni ,  n.  pi.   3.    Cic.  ; 
intcranea,  orum,  n.  pi.  2,   Col. 
INTESTINO,  agg.  m.  ;  intorno  -  M.  V.  II.  91  ; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.;  Serd.  Stor.  XIII,  505  -  ; 
èvò*ÒTO.To;  ,  intestinus ,  a,  um.  Cic.  ;  intimus  ; 
interior,  oris,  3. 
INTESTO.   V.  INTESSUTO. 
INTIBA  (boi.),  .sf;  v.   a.;    endivia    -   Pallad. 

Otlob.  11  -;  intubum,  intybum,  i,   n.  ì. 
INTIEPIDARE  ,  att.;   far  tiepido  -  Dant.  Purg. 
XIX.  2  -;  &jpf/at'v(M,   xUa.1-"^ ,   leporo,    as,    avi, 
are,  att.  1.  Dracont.  ;  tepefacere.    —  2  N.  ass. 
Divenir  tiepido.   V.  INTIEPIDIRE. 
INTIEPIDATO,  agg.  m.  da  intiepidare  -  Cavale. 
Med.  cuor.;  Caraf.  Pred.  Quar.  1%.  Berg.  -  ; 
teporatus,  a,  um.  Plin. 
INTIEPIDIRE,  n.  ass.;  divenir  tiepido  -  Bocc. 
G.  ix,  f.  1  e  altrove  -  ;  intepidire,  intie- 
pidare; dzpp.ot.ivop.a.1,  ylixivonai,  tepesco,  is, 
escere,  n.  3.  Cic.  =  2  Trasl.  Mancare  il  fer- 
vore dell'affetto,  dello  spirito,  raffreddarsi, 
rilassarsi;  èlhinopou  ,  ^Xiaivoftai ,  defervescn, 
is,  escere,  n.  3.  Cic;  deficere,  ardorem  remit- 
tere.  Liv.;  tepescere.  Lucr.  -  Intiepidì  il  suo 
fervore  (ardor  animi  consedit)  Cic. 
INTIEPIDITO,  agg.  m.  da  intiepidire  -    Cr.  ix. 
14.  5-;  intepidito,  intiepidato;  ^Àiav- 
Osi?,  x^*pòs,  tepefaclus,   tepidus,   teporatus, 
a,  um. 
INTIERAMENTE.    V.   INTERAMENTE. 
INTIERO.   V.  INTERO. 

INTIGNARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  esser  roso,  man- 
gialo o  infestato  dalle  lignuole  (ed  è  proprio 
più  che  d'altra  cosa  de'  pannilani)  -  Alleg. 
145;  Vii.  SS.  Pad.  11.  35;  Fi:  Giord.  225;  Sig. 
Viagg.  Mont.  Sin.  100  -;  avit&Sris^m>iiop.xi  , 
tineis  corrodor,  eris,  rosus  sum,  rodi,  pass.  3. 
INTIGNATO  ,  agg.  m.  da  intignare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  125  -  ;  a-nndi3m,  tineis  corrosus, 
a,  um. 
INTIGNERE,  alt.  anom.  camp.  ;  tuffar  leggier- 
mente in  cosa  liquida  checchessia-  Vii.  Crist. 
D.;  Cr.  v.  18.  2  ;  Mot.  S.  Greg.  -  ;  intin- 
gere ;  èp8«.izra>,  iva.novXiZpi,  intingo,  is,  tinxi, 
tingere,  alt.  3;  immergere;  madefacere.  Cic; 
humectare.  -  Intignere  il  pane  nell'aceto  (pa- 
ttern in  aceto  intingere)  Varr.  (—  aceto  immer- 
gere) Plin.  —  la  lana  nell'acqua  (lanam  aqua 
od  in  aquam  imbuere)  Col.  ;  Cat.  ==  2  Inte- 
ressare, far  partecipe  (e  per  lo  più  s'intende 
di  cattive  azioni)  -  Tac.  Dav.  Ann.  XIV.  199  e 
altrove  -  ;  aliquem  conscientia  illigo ,  as ,  avi, 
are ,  att.  1  —  in  alicujus  rei  communionem 
vacare. 


INTIGNOSIRE,  alt.;  far  divenir  tignoso  -  prese.-; 
Tpajpùtfes  noiéoì,  scabie  inficio,  is,  feci,  ficere, 
att.  3  ;  scabiosum  facere. 

INTIMAMENTE,  avv .  ;  dalla  parte  intima,  ad- 
dentro; e  diecsi  anche  per  profondamente, 
internamente,  intrinsecamente  -  Filoc.  v. 
3Ì4;  Teol.  Mist.;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  hSbxury., 
inlime.  Cic.  -  Io  sono  intimamente  persuaso 
(mihi  persuasissimum  est)  Id. 

INTIMARE,  att.  ;  far  sapere,  far  intendere,  di- 
chiarare, notificare  con  autorità  di  superiore 
0  di  giudice  (da  intimus,  intimo)  -  Fr.  Giord. 
Pred.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  54  -  ;  7rapayysU&), 
rem  alicui  denunlio,  as,  avi,  are,  att.  1;  indi- 
cere,  edicere.  -  Intimare  ad  alcuno  di  compa- 
rire in  giudizio  (in  jus  od  in  judicium  vacare; 
alicui  diem  elicere)  Cic. 

INTIMATO  ,  agg.  m.  da  intimare;  fatto  inten- 
dere, notificato  con  autorità  -  Segner.  Crist. 
inslr.  III.  28.14  -  ;  x<x.Tnyyi\p.ivoz,  ediclus  a, 
um.  =  2  Convocato  -  Borgh.  Vesc.  twr. 
454  -  ;  convocatus,  a,  um.  Cic. 
ESTIMATORE,  verb.  m.  d'intimare;  che  intima 

-  Salvili.  Pros.  Tose,  e  altrove  -  ;  y.cciayyilÌMv, 
edicens,  Us,  m.  3.  . 

5NTIMATRICE,  verb.f.  d'intimare;  che  intima 

-  Pallav.  Ist.  Cono.  I.  558  -  ;  edicens,  Us,  f.  3  ; 
qua  edici t. 


INTIMAZIONE 

INTIMAZIONI!  .  ..-'"  :    l'intimare;  notificazione, 
editto  -  Segmer.  Pred.  IV.  i  -  ;  nioxyyt'/ix  , 

denuntuilw,  ONU,   f.  3.  Cu  .  ;   «lutimi,   i,  n.  2.  - 
Intimazione  ili   yuerra  (clarigalio,  onis,  f.  3) 
/ 
in  i  Minimi: .  *  cut.;  divenir  timido  -  M.  V. 

Vili.    '"   -  ;   ìtùhl   yiynibxi,  timtdum  fieri. 
INUMIDITA,  sf.;  contrario  di  timidità  -  Tratl. 
mori.  -  ;  in  timidi  t  a  d  e  ,    intimidì- 
Inte  j   "iojo,- ,  conttantia,  audacia,  te,  f.  I. 
INTIMIDITO,  agg.  m.  da  intimidire  ;   divenuto 
timido    -    Guiit.  Lelt.  -  ;  y.x-x-,xyù^ ,  Exyo- 
ir/jn;,  perterritus ,  terrilus,  txlerrilus.  Cic.  ; 
perterritus.  Brut,  ad  Cic;  conterrilus,  a,  um. 
\  ir.. 
I>"M.MII)0  ,  agg.   m.;  coraggioso,    intrepido  - 
Sega.  Elie,  li,  J  -  ;  waimosus.  Ilor.  ;  inlrepidus. 
Ov.  ;  imperlcrritus.   Virg.  ;  impavidus.  Ilor.  ; 
umore  o  metti  vacuus,  a,  w;n.  Cic.  ;  Tac. 
INTUISSIMO  ,  agg.   m.  sup.  d'intimo    -   Filnc. 
vi.  26  -  ;  ion</e  intimus,  familiarissimàs,  a,  um. 
intimo,  fin.:  l'interno  'dell'animo  o  del  corpo 
o  di  checchessia)  -  Scgner.  Mann.  Seti.  ili.  2; 
Onici.  S.  Grcg.  i.  231  e  altrove  -  ;  interior   o 
intima  pars,  lis,  f.  3. 
INTIMO,  0(717.  "'•;  interno,  ma  ha  quasi  forza 
di  superi.  -  Dani.  Par.  xu.  il;  Mor.  S.  Grcg.; 
Coni.  Purg,  30  -;  ìvoVrctTO;,  Evjorépo;,  intimus, 
a,  um.  Cic.  ;  interior,  m.  e  f.,  i'u.s,  n.,  om,  3. 
=  2  Familiare,  intrinseco  -  G.  K  tv.  30   2; 
Gina'.  G.  15;  Slor.  Eur.  i.  27  e  altrove;  Scgner. 
Jncred.   l.  19.  5  -  ;  OJ>Y,0r,i,  ì-.X'pot;,  intimus, 
a,  um;  familiaris,  e,  3.  -  Intima  amicizia  (ar- 
ctissimum  necessitudinis  vinculum)  Cic.   -   Égli 
è  mio  amico  intimo,  intimissimo  (intimus  sum 
UH,  in  intontì  meis  est)  ld.  =  2   In   forza  di 
sm.  Amico  -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  57  -  ;  y'),o;,  in- 
timus, i,  m.  2.  Cic;  amicus  ex  animo.  Ilor. 
INTIMORIRE,  alt.;  recar  timore  -Fr.Giord.Pre d. 
R.  -  ;  èufO&ioìj  cpo'Sov  È/xnoigiu,  alicui  lerrorem 
injicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3  —  mctum  ìncutio, 
is,  cussi,  cutere,  alt.  3  ;  aliqucm  timore  afpcere 
—  perccllcre  ;  fucere,  injicere,  inferre  timorem; 
conjicere   aliqucm  in  melum  ;  afficere    aliqucm 
meta.  Cic;  faccrc  alicui  terrorem.  Ter.;  incu- 
tere alicui  pavorem.  Liv.  =  2  N.  ass.  e  pass. 
Aver  timore  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  itnìrirTO- 
uy.i,  terreor,  eris,  terrilus  sum,  teneri,  pass. 
2:  terrore  concitari,  commoveri.  Cic;  expave- 
scere.    -  Intimorirsi  alla  vista  d'una  persona 
(exlerreri  alicujus  aspeclu)  ld.   -   Non  intimo- 
rirsi  di  checchessia  (imperlerrilum  mancre ) 
Virg. 
INTIMORITO,  agg.  ni.  da  intimorire  -  Scgner. 
Pred.  II.  4  -;  ex?  oSioQii; ,  pcrterrefactus.  Brut, 
ad  Cic;  conterrilus.  Virg  ;  terrilus,  exterritus, 
perterritus,  a,  um. 
INTINGERE.   V.  INTIGNERE. 
INTINGOLETTO  ,  sm.  dim.  d'intingolo  -  Chìabr. 
Pocs.  II.  437  (Germania  1730)  -  ;  tenue  jusculum, 
i,  n.  2. 
INTINGOLO  ,  sm.  ;    spezie  di    manicaretto  ne 
quale  si  può  intigneie  -  Alleg.  129  ;  Scgner. 
Mann.  Magg.  XIII.  1  -  ;  condiincnlum,  i,  o.  2 
Cic;  conditura,  ce,  f.  1.  Se».;  pulpamentum,  i, 
ii.  2:  Cic.  ;  jusculum,  i,  n.  2. 
INTINTO,  .<>«.;  la  parte  umida  delle  vivando  - 
Buon.  Fier.  ni.  1.  9  -j  Stipò;,  jus,juris,  n.  3 
INTINTO,  of/fl.  m.    da  intigneie  e  intingere  - 
Cr.  vi.  in..  2  e  altrove  ;    Barali.  Hip.  273  -  ; 
tififoot ,  ivarroxTlvaOti; ,  mtinctus,  immer- 

SUS,  a,   UHI. 

imimi  HA,    V.  ;    lo   intignerò;    /SjtTrrKT/y.òc  , 

l  i  ut,  intinctio,  onis,  I.  3.  //io-.;  immersiti, 

i     .  ,/frn. 

INTIRANKIBE ,  n.  pati  ■.  farsi  tiranno,  usur- 

pani  l'auolnlo  dominio  -  Uden.  Nis.  in.  42  e 

altrove  -  ;   li/rannidem  occupo,  as,  avi,  are,  alt. 
i    ™tp.\  lervitio  populei  premere.  Virg. 
INT1BANNITO,  agg.  m.  da  inlirannire  -Mariti. 

Il  i  rj.  -  ;   yufj  //!/«■,  rJtXod  ti/rn'iiiiilini    occupavil. 

INTiniZZAMENTO    V.  INTIRIZZIMENTO. 

intuii/./. Min.   V.  INTIBIZZIRE.      =  2    Patire 
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immobiiis,  e,  3.  =  3  Morto  di   freddo  -  Tac.  INTOLLERANTISSIMO 
Dav.  Ann.  XML  1"3  -  ;   y.fmtr.ò; .  irtirqyù;,  fri 


ecci'  rivo  Freddo  -  Lati   Gelai,  tv.  12-;  iLó- 

■/•■  ni  ,  aigeo,  ci,  ahi,  algere,  n.  2  ,•  frigore 
turpcre.  =  3  IV.  pan.  per  simili/.  Rizzarsi  e 
star  troppo  intero  sulla  persona  -  Maini.  VI. 
*5  -  ;  creclum  incedere. 
INTIRIZZATO.  /'.  INTIRIZZITO.  —  2  l'or  u- 
ìinhi.  Troppo  inlcro  sulla  persona  -l'ir.  Di  al. 
beli.  donn.    401   -  ;   crectus,  immotus ,  a,    um: 


;  XpUtpO 
gore  o  oc /u  rigens,  tis,  3  ;  frigore  confectus. 
Cic;  01  Vii  torridus,  a,  um.  Liv.;  rigescens, 
torpens  frigore.  —.  4  7Va.</.  Superbo  -  jl/or. 
S.  Greo.  -;  ùrtcr.i avo; ,  superbus,  a,  um.  Cic; 
arrogans,  tis,  3.  Tac. 

INTIRIZZIMENTO,  «n.;  l'intirizzire  -  £16.  tur. 
malati.  -  ;  ini  i  ri  zza  mento,  intirizzo, 
1  11  I  cr  111  r  11  I  1  ni  e  11  1 ,1  ;  a/.'tr,f,ÒTr,',  ,  ìy.a/j.'piz, 
torpor  ,  oris ,  va.  3;  torpedo ,  inis,  f.  3.  Sali,  j 
stupor,  rigor,  oris,  m.  3.  -  Esser  preso  da  un 
forte  intirizzimento  (torpedine  opprimi)  Sali. 

INTIRIZZIRE,  alt.  ;  far  perdere  il  potersi  pie- 
gare; intirizzare;  ifhyvvpi,  rigidum  facio, 
is,feci,  facete,  alt.  3.  =  2  N.  ass.  Perdere  il 
potersi  piegare;  piyo'u,  irhyvvu,M0  rigeo,  es, 
giti,  gere,  n.  2;  rigidum  fieri. 

INTIRIZZITO,  agg.  m.  da  intirizzire  -  Red.  Oss. 
an.  117  -  ;  intirizzato,  inlcrizzato; 
/iiytoj,  rrertjjyù;  ,  rigidus,  a,  um  ;  rigescens, 
tis,  3. 

IXTIBIZZO.  V.  INTIRIZZIMENTO. 

INTISICARE  \    T,    -,  , 

INTRICATO   }   J  •  ll  V°Cab-  SC3-  ecC- 

INTISICIIIRE  ,  alt.  ,-  far  divenir  tisico  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  11.  106  -  ;  i  n  ti  si  care; 
exT^xtu,  tabe  consumo,  is,  sunipsi  o  sumsi,  su- 
mere,  alt.  3  —  perdere;  lenta  febre  conficcre. 
■=  2  AT.  pass.  Divenir  tisico,  e  generalmente 
assottigliarsi,  estenuarsi,  scarnarsi,  consumarsi 

-  Buon.  Fier.  HI.  2.  8  -  ;  (fOr/ckT/j.y.-ct  TttaininXM, 
in  phthisim  incìdo,  is,  idi,  idere,  n.  3  ;  extabesco, 
is,  bui,  bescere,  n.  3.  Plin.  ;  macescere.  Plaut.  ; 
emacesccre.  Cels.  ;  macrescere.  Ilor.  ;  emacre- 
scere.  Cels.;  exlenuari.  Cic.  =  3  Fig.  Disfarsi 
per  noja  e  simile  -  Alleg.  152  -  ;  tadio  confici; 
exspeclalione  cruciari.  Cic. 

INTISICHITO,  agg.  m.  da  intisichire;  in  tisi- 
calo;  lenta  febre  tabescens,  lis,  3;  macilentus, 
a,  um;  qui  ossa  atque  cutis  tntus  est.  Plin. 

INTITOIiAMENTO.   V.  INTITOLAZIONE. 

INTITOLARE,  alt.  ;  appellare,  dare  il  titolo  - 
G.  V.  VII.  86.  3  ed  altrove  -  ;  in  li  tu  la  re; 
èntypv.-jw,  ènovouv.tyd ,  inscribo,  is,  ipsi,  ibcre, 
alt.  3.  Ct'c.  ;  litulum  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 

—  2  Attribuire,  ascrivere  -  Bocc.  FU.  Dani. 
M  ;  Fit.  S.  Gir.  87  ed  altrove  ;  Frane.  Saccli. 
Nov.  207  -  ;  àvzTi'Onptt,  rem  alicui  Iribuo,  attri- 
buo ,  is ,  bui,  buere ,  att.  3.  =  3  Dedicare  - 
Bocc.  Fit.  Dani.  68  ;  Cas.  Leti.  68  -  ;  àyftrfónpt, 
dico,  dedico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Intitolare 
un  libro  ad  alcuno  (librum  alicui  nuncupare  o 
itiscriberc,  o  dedicare.)  Plin.  —  4  TV.  pass,  nel 
primo  signif.  -  Bocc.  Nov.  xxi.  18  ;  Scgner. 
Mann.  Ag.  x\ix.  1  ed  altrove  -  ;  inscr'ibor  , 
eris  ,  iptus  sum  ,  ibi ,  pass.  3.  -  Libro  che  è 
intitolalo  Lelio  (liber  qui  inscribilur  Lcclius 
od  inscriptus  est  Lielius)  Cic. 

INTITOLATO,  agg.  m.  da  intitolare;  dedicato, 
ndirillo,  appellalo  -  G.  V.  x.  42.  1;  M.  F. 
ni.  85  ;  Red.  Leti.  Occh.  ;  Cavale.  Att.  Apost. 
107;  Petr.  Uom.  ili.  170  -  ;  emyzypa.nfj.hoi,  in- 
scriptus, nuncupalus,  a,  um. 

INTITOLAZIONE,  sf.  ;  lo  intitolare,  titolo,  dedi- 
cazione -  Cas.  Lelt.  58  -  ;  i  n  li  tolame  n  to  ; 
inscriplio,  dedicatiti,  onis,  f.  3.  ~  2  Inscrizione 
di  un  libro  -  Salviti.  Cas.  -  ;  litulus,  i,  m.  2. 
Ov.  ;  inscriplio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Porro  l'intito- 
lazione ad  un  libro  (iuscriberc  librum)  ld. 

INTITOLARE.   V.  INTITOLARE. 

INTOLERANDO.  V.  il  vocab.  seg. 

INTOLLERADILE,  agg.  com.;  da  non  tollerarsi 

-  Bocc.  Nov.  lxxxxvii.  3  ed  altrove  ;  S.  àio. 
Grisost.  -  ;  inlolcrando,  incomporta- 
bile, incomporteVolc,  insopporta- 
bile, i  n  sop  p  ortevo  le  ,  insoffribile; 
Ò'jioiijtoi;,  yopTiy.òs,  iutolcrandiLS,  a,  um;  into- 
lerabilis,  e,  3;  tion  frendus,  a,  um.  Cffis. 

INTOLLERABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'intolle- 
rabile -  De  Nores  Reti.  3;  Tesaur.  FU.  Mor. 
XV.  4.  Bcrg.  -  ;  maxime  inlolcrabilis  ,  e  ,  3  ; 
omnino  non  ferendus,  a,  um. 

INTOLLERABILMENTE,  avv.  ;  senza  tolleranza 

-  Mor.  S.  Grcg.  ;  S.  Agost.  CD.-;  <3Wo t'ara;, 
«pofTi/tw;,  inlfìleranler.  Cic;  intolcrabililcr.  Id. 

INTOLLERANTE,  agg.  com.  comp.;  che  non  tol 
lem  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Tass.  Gcr.  VI.  2  - 
ànt/.Qùc,,  impaticns,  lis,  3;  agre,  moleste  od  ini 
0110  animo  fcrens,  tis,  3. 
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,    m.  sup.  d'intolle- 
rante; intoleraiitissimus,  a,  um.  Liv. 
INTOLLERANZA,  »f.\  insofferenza,  impazienza; 

intoliraiitia,  te,  1.  1.  Cic;  Geli. 
INTOMHARE,  att.  ;  far  morire,  uccidere  (quasi 
mandar  nejla  tomba  )  -  Alf.  Saul.  ni.  4  -  ; 
XTEfot»,  occido,  is,  idi,  idere,  alt.  3;  letti  dare. 
INTONACARE,  att.  ;  dar  l'ultima  coperta  di  cal- 
cina o  di  gesso  sopra  l'arriccialo  del  muro, 
in  guisa  che  sia  liscia  e  pulita  -  Serd.  Stor. 
VI.  219;  Cani.  Cam.  167;  Red.  Ins.  15  -  ;  in  to- 
ni care;  arenato  o  gypso  parietem  induco,  is, 
uxi,  ucere,  att.  3;  parietem  trullissare.  Vitr.  ; 
teclorium  inducerc. 
INTONACATO  I     ,.    .,  . 

INTONACATURA  |  *'  "  vocab-  se9- 
INTONACO,  sm.;  coperta  liscia  e  pulita  che  si 
fa  al  muro  colla  calcina  e  simili  -  Tac.  Dav. 
Pc rd.  eloq.  414  -  ;  intonico,  intonacato, 
intonacatura,  in tonicalura,  intoni- 
ca mento;  v.ovixtsu,  teclorium,  ii,  n.  2;  trul- 
lissalio,  onis,  f.  3.  Vilr.;  corium,  ii,  n.  2.  ld.; 
loricatio,  arenalio  ,  onis,  f.  3;  opus  teclorium. 
=  2  Dare  l'intonaco;  intonacare  -  Viti.  Pit. 
5  -  ;  teclorium  induco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 
INTONARE,  att.;  dar  principio  al  canto,  dando 
il  tono  alla  voce  più  alto  o  più  basso;  ed 
anche  dare  il  giusto  tono  alla  nota  da  so- 
narsi, da  cantarsi  o  simili  ;  intuonare; 
■npoiS'ji,  prcecino ,  is,  cìnui,  cinere,  n.  3.  Cic; 
praiirc  qua;  canenda  suni.  Liv.  =  2  Comporre 
arie  musicali,  metter  in  musica  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXVII.  12  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  ;  Bui.  Purg.  -  ; 
musicos  concentus  compono  ,  is,  posai ,  ponere, 
att.  3.  =  3  Canlare  semplicemente;  ajw,  cono, 
is,  cecini,  caliere,  alt.  0  n.  1.  =  4  Imporre  il 
canto,  dar  principio  a  canlare  -  Serdon.  Leti, 
ined.  p.  279  (Lelt.  Edif.  Milano  1828J  -  ;  musicos 
concentus  incipio,  is ,  cepi,  cipere,  att.  3.  =  5 
Gridar  forte,  inlimare  altamente  -Segner.Pred. 
xxviii.  2  -  ;  elata  voce  minor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  6  Rinlonare  -  Guici  G.  -  ;  xara- 
4"ifir,>,  perstrepo,  is,  pui,  pere,  n.  3.  Ter.  =  7 
Intonarla  troppo  alta,  metaf.  presa  dal  canto, 
e  si  dice  quando  alcuno  si  mette  in  un  posto, 
nel  quale  non  si  possa  poi  mantenere;  allius, 
quam  par  est,  se  se  efferre.  =  8  Domandare 
alla  lontana  ;  e  longinquo  peto,  is ,  tivi  e  tii, 
fere,  att.  3.  ==  9  Trasl.  Dar  principio  a  chec- 
chessia -  Tac.  Dav.  Ann.  lì.  48  -  ;  &p-/op.au, 
incipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3;  exordior,  iris, 
orsus  sum,  ordiri,  dep.  4. 
INTONATO,  agg.  m.  da  intonare,  nel  signif.  del 
§  2.  -  Frane.  Sacch.  Rim.  13  -  ;  intuonato; 
musicis  concentibus  concinnatus,  a,  um. 
INTONATORE,  verb.  m.  d'intonare;  che  intona, 
che  compone  le  note  o  la  musica-  Bui.  Purg. 
2  -  ;  intuonatore;  ^opoatàtri; ,  fxoucrixò;  , 
prweentor  ,  oris  ,  m.  3  ;  i^ui  musicos  concentus 
componit. 

INTONATRICE,  verb.  f.  d'intonare;  che  intona 
-  Fr.  Giord.  R.  -  ;  i  n  I.  non  a  l  ri  ce  ;  na.px- 
ejouia,  qiue  praninit. 

INTONATURA.  V.  INTONAZIONE.  =  2  Trasl. 
Intimazione  -  Accad.  Cr.  Mesi.  -  ;  intimalio, 
onis,  f.  3.  Cod. 

INTONAZIONE,  sf.  ;  lo  intonare  -  Red.  Annot. 
Ditir.  93  -  ;  intonatura,  intuonazione; 
nprJy.ipLtx,  prwccjilio,  onis,  f.  3  ;  modulatus,  us, 
va.  4  ;  tonorum  modus,  i,  va.  2. 

INTONCHIARE,  ri.  ass.  e  pass.  ;  l'essere  mangiato 
o  roso  da'  tonchi,  e  dicesi  propriamente  dei 
legumi;  bicaro  -  Alleg.  50  ed  altrove;  Red  Ins. 
Ili  -  ;  tonchi  are;  xt'ert  Y.ont'lop.ct.i,  curculio- 
nibus  absumor,  eris,  sumptus  sum,  suini,  pass.  3. 

INTONCHIATO,  01717.  m-  t'a  intonchiare;  ton- 
di i  a  to  ;  curculionìbus  absumptus,  a,  um. 

INTONICARE  ecc.   F.   INTONACARE. 

IINTONICATO,  sost.   ì 

INTONICATURA        >    F.  INTONACO. 

IINTONICO  ) 

INTONSO,  «11717.  m.  ;  v.  I.;  non  tosalo  (ed  oggi 
dicesi  anche  de'  libri  che  si  legano  senza 
ritonderne  i  fogli)  -  Varchi  -  ;  Soxou/sos , 
ititnnsus,  a,  um.  Tib.  ;  Cic 

INTOPPA       1     INTOPPO 

INTOPPAMENTO  )    '  ,r,lul1"- 

INTOPPARE,  n.  ass.  et  pass.;  abbattersi,  incon- 
trarsi, e  si  prende  per  lo  più  in  mala  parte 
(dall'illir.  tapati  o  ulapati)  -Nov.  Ant.  lxxxii. 
i;  Dani.  Ini',  vii.  23  ed  altrove  -  ;  tttpiniTixt» , 


INT0PP1CARE 

rr/sotjxpouu  ,  offendo ,  is,  di,  dar,  alt.  e  n.  3  ; 
inewrer»,  incidere. 

INTOP1MCARK,  n.  ass.  ffoq,  d'intoppalo  ;  iti  ofjen- 
diculum  od  offcndicnlis,  impiago,  is,  pegi,  fin- 
gere, n.  3  —  incidere. 

INTOPPO,  sin.  ;  lo  intoppare,  rincontro,  inlop- 
pa mento,  ostacolo  (dall'illir,  tapat,  die  vale  il 
medesimo)  -  Pe.tr.  Son.  61  ;  Serti.  Star.  v.  188  ; 
Buon.  Bini.  75  5  Fin.  Pit.  Pref.;  'Pass.  Ger.  X. 
2'),  Star.  Semif.  'il;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  HI.  5. 
I  -  ;  intoppa;  àirxvryjai; ,  n  pómo  tipa,  -npou- 
xonri,  offendiculum,  i,  n.  2;  of/ensio,  onis,  f.  3; 
obstacutum,  i,  n.  2. 

INTORARE,  »i.  ass.;  divenir  inlorato;  star  sopra 
di  se  turbato  e  gonfio,  per  isdegno  o  alterigia 
(come  toro  adiralo);  èyxoxèui,  ùirzpxol&bi,  ira- 
cundius  efferor,  elatus  sum,  e/Jerri,  pass.  3;  vehe- 
menter  irasci. 

INTORATO,  agg.  m.àa  intorare  ;  turbato  e  gonfio 
(a  guisa  di  toro  adirato)  -  Tao.  Dav.  Ann. 
I.  17  -  ;  yopyuKÒ;,  torvus,  vehementer  iralus, 
a,  uni. 

SS  ì  r.  .™»b.»a„,, 

INTORBIDAMENTO,  sm.  ;  l'intorbidare  -  Lib. 
cur.  malatt.;  Bed.  Esp.  nat.  29  -  ;  i  u  (orbi- 
dazi  on  e;  rapagli,  turbalio,  onis,  f.  3. 
INTORBIDARE,  att.  ;  fare  divenir  torbido -Nov. 
Ani.  LX1I.  2;  Ciro.  Geli.  \IH.  129;  Sagg.  nat. 
esp.136-;  intorbare,  intorbiare,  intor- 
bidire; xv/iw  ,  Tup6a£&> ,  turbido  ,  as ,  avi, 
are,  alt.  1.  Ov.  ;  obturbare.  Plin.;  turbulentum 
facere.  Phaedr.  =  2   Trasl.  Turbare  i  sensi  e 
le  facoltà  dell'anima,  e  talora,  recar  disturbo, 
guastare  gli  altrui  disegni  e  negozj  -  M.  V. 
iv.  61  ;  Capi:  Boll.  li.  24  ;  Ambr.  Cof.  n.  5  -  ; 
turbare,  exturbare,  perturbare.  -  Intorbidare 
il  cervello  (perturbare  animum,  menlem)  Cic. 
(exculere  alicui  mentemj  Plin.  jun.  (escutere 
animi  sensus )  Sen.  ( rationis  usum  alicui  de- 
mere) Ov.  -  Intorbidare  la  repubblica  (rem- 
publicam  conturbare  ;  populares  turbas  excitare) 
Quint.  (inducere  discordiam  in  regnum)  Cic.  - 
Egli  ha  intorbidato  ogni  cosa  (turbavit  et  mi- 
scuit  omnia)  Id.  ;  Ter.  -  Timore  che  intorbida 
l'animo  (lymphalicus  pavor)  Liv.  -  Sogni  che 
intorbidano  l'animo  (lymphatica  somnia)  Plin. 
-  Il  vino  gli  ha  intorbidato  la  testa  (vinum 
ipsius  caput  tentavit  )  Hor.  ( icto  capiti  fervor 
accessit)  Id.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Divenir  tor- 
bido -  Nov.  Ant.  xml.  1  ;  Bed.  Esp.  nat.  26  -  ; 
turbidum  o  turbulentum  fieri.  =■-  4  Intorbidar 
l'acqua  chiara;  locuz.  prov.  che  vale:  con 
fondere  le  cose  ordinate  e  certe  ;  trovar  diffi- 
coltà ov'ella  non  è  -  Borgh.  Fies.  215  -  ;  nodum 
in  scirpo  quxrere.  Ter. 
INTORBIDATO,  agg.  m.  da  intorbidare  -  Bed. 
Esp.  nat.  29  ;  Borgh.  Bip.  242  -  ;  intorbidito; 
SopuScóSns,  lurbidus,  turbùlentus,  a,  um. 
INTORBIDAZIONE.   V.  INTORBIDAMENTO. 
INTORBIDIRE.  V.  INTORBIDARE.  =  2  Trasl 
N.  ass.  e  pass.  Offuscarsi,  oscurarsi  -  Declam. 
Quindi.  -  ;  p.a'i.xivop.a:i,  àp.Sluvop.M,  obscuror, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic.  ;  hebelari.  -  II 
tempo  s'intorbida  (nubilat  aer)  Varr. 
INTORBIDITO.  F.   INTORBIDATO. 
ESTORCERE.   V.  TORCERE. 
INTORMENTIMENTO.   F.  INTIRIZZIMENTO. 
INTORMENTIRE,  att.  ;  far  perdere  per  freddo  o 
altra   cagione    il    senso    delle    membra   per 
qualche  poco  di  tempo  (da  indormenti  re, 
us»to  nello  stesso  signif.  dagli  antichi  To- 
scani); i  n  termentire;  rigorem  inducere.  - 
E  nel  signif.  n.  pass.  -  Red.  Esp.  nat.  40  -  ; 
piyo'co  ,  rigeo  ,  es,  gui,  gere,  n.  2  ;  torpescere. 
=  2  Trasl.  Istupidire,  sbalordire  -  Sen.  Ben. 
Farch.  V.  25  -  ;    if.nlrmop.M  ,   stupesco  ,  is , 
escere,  n.  3;  slupe  fieri. 
INTORMENTITO,  agg.  ni.  da  intormentire -Boez. 
Farch.  ivi  3;  Alain.  Gir.  xvm.  122;  Bed.  Esp. 
nat.  38  ed  altrove  -  ;  intermen  ti  to;  piytos, 
Ttt-nriyi)?,  torpescens,  rigescens,  tis,  3. 
INTORNARE,  att.  ;  v.  a.;  intorniare,  attorniare 
-  Star.  S.  SU.  ms.  1  nella  Tavola  Barb.  alla  v 
attornare-;  intorneare,  intorniare; 
7TEpiSijc»,&>}  circumdo  o  circundo,  as,  dedi,  dare, 
att.  i. 
INTORNEARE.  F.  il  vocab.  preced. 
INTORNEATO  ,  agg.  m.  da  intorneare  ;   attor- 
niato, intornato  -  Amet.  46  -  ;  intorniato; 
nefiefisSinpevos,  cincius,  circumdatus,  a,  um 


— »(  789  )«— 

INTORNI  AMENTO,  sin.  ;  lo  intorniare,  aggira- 
mento, circuizione  -  Fr.  Giord,  Pred.  -  ;  cir- 
cuitio,  onis,  i.  3. 

INTORNIARE.    F.  INTORNARE. 

INTORNIATO.   F.  INTORNEATO. 

INTORNO  ,  sm.  ;  contorno  ,  dintorno  -  Corlig. 
Castiijl.  ;  Amati  ;  Giambull.  Star.  I.  22  -  ;  am- 
bitus,  circuilus,  us,  m.  4;  estrema  ora,  w,  f.  1. 

INTORNO,  prep.  che  serve  al  secondo,  al  terzo, 
al  quarto  ed  al  sesto  caso,  e  significa  circon- 
ferenza o  vicinila  che  circonda  -  Bore.  Nov. 
LXXVII.  46;  Pctr.  Canz.  III.  2;  Dani.  Inf.  XXXI. 
32  ed  altrove;  G.  F.  ix.  158.  1  -  ;  attorno; 
Tiepì,  àfX'ft,  circa,  circuiti.  -  1  luoghi  intorno 
alla  città  (loca  urbi  circumjecta)  Liv.  -  Intorno 
alla  terra  si  spande  un'aria  mollo  spessa  (ter- 
roni crassissimus  circumfuudit  aer)  Col.  -  La 
terra  si  gira  con  grande  celerilà  intorno  al 
suo  asse  (terra  cìrcum  axem  se  summa  celeri- 
tate  convertii)  Cic.  -  Intorno  alle  caverne  del 
monte  (monti s  cìrcum  clauslra)  Virg.  -  Furono 
poste  le  guardie  intorno  a  tutte  le  porte  (cu- 
stodes  circa  omnes  portas  missi)  Liv.  -  Il  fiume 
scorre  intorno  alla  città  furie»*  amnis  circum- 
fluit)  Plin.  ==  2  Talora  significa  quantità 
incerta  ed  indeterminata  di  tempo  e  di  chec- 
chessia, e  vale  poco  più  o  poco  menò  -  G.  F. 
Hi.  4.  1  ;  Cr.  XV.  14.  1  ;  Dittam.  i.  29  -  ;  7rept,  nz- 
pinov,  rrXs'ov  eXa-rov,  circiter,  ad,  fere,  ferme. 
-  Intorno  all'ora  ottava  (octavam  circiter  ho- 
ram)  Hor.  -  Forse  intorno  a  tre  anni  (for- 
tasse  circiter  triennium)  Plaut.  -  Fummo  in- 
torno a  dugenlo  (fuimus  ad  ducentos)  Cic.  - 
È  distante  da  Cartagine  intorno  a  quindici 
miglia  (abest  a  Cartilagine  quindecim  millia 
ferme  passuum )  Liv.  =  3  Sopra,  circa  - 
Cr.  I.  1.  1  ;  Dep.  Decam.  i.  2  ;  Pass.  d.  v  , 
e.  4  -  ;  ntpl,  super,  de.  =  4  Là  intorno,  colà 
intorno  e  simili,  si  nsano  nello  stesso  signif. 
del  5  2;  ad,  circiter.  -  In  questo  tempo  o  colà 
intorno  (circa  hoc  lempus;  sub  idem  fere  tempus) 
Liv. 


INTORNO,  avv.;  in  giro,  circolarmente  -  Dani 

Inf.  IV.  \  ;  Pttr.  Canz.  XXXV.  3  -  ;  rzepì,  circum. 
INTORNO  INTORNO,  prep.  replicata,  e  vale  lo 

stesso  che  intorno,  ma  ha  più  di  forza  -  Bocc. 

Fis.  44;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  114;  Bicett.Fior. 

92  -  ;  wipX,  circum,  circa.  =  2  In  forza  davv. 

-  G.  V.  ix.  319  ;  Dant.  Inf.  xxu.  75;  Petr.  Canz. 
iv.  6;  Cr.  ix.  32.  1  ;  Volg.  Ras.  -  ;  *.vxla>,  nxv- 
ra^y;,  undequaque,  circum,  circa. 

INTORPIDIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  torpido, 
e  fig.  divenire  stupido  e  come  addormentato 

-  Fr.  Giord.  Pred.  B.;  Tocc.  Par.  -  ;  àpyéto, 
torpesco ,  is ,  escere,  n.  3;  oblorpescere ;  stupi- 
dum  fieri  =  2  Alt.  Rendere  torpido,  instupi- 
dito, privo  di  senso  e  di  moto  -  Fallisn.  -  ; 
torpidum  o  stupidum  effìccre. 

INTORPIDITO,  agg.  m.  da  intorpidire  -  Lib.cur. 
malati.  -  ;  iiapzcitJvj;,  torpens,  tis,  3.  Cic;  tur- 
pi dus  ,  a,  um.  Liv.  -  Sono  tutto  intorpidito 
(lolus  torpeo)  Plaut.  -  Ho  i  piedi  intorpiditi 
(torpent  mihi  pedes)  -  Gli  spirili  si  rimasero 
come  intorpiditi  (oblorpuerunt  quodammodo 
animi)  Liv. 

INTORR1ARE,  att.  ;  fortificare  con  torri  ;  innalzar 
torri  intorno  ad  un  luogo  -  Salvin.  Trif.  -  ; 
torri  are;  turribus  munio,  is  e  ivi,  nii,  nire, 
att.  4. 

INTORTICCIARE,  att.  ;  avvolgere,  avviluppare, 
attortigliare;  involvo,  convolvo,  is,  vi,  vere,  att. 
3  ;  vinci  re. 

INTORTICCIATO,  agg.  m.  da  intorticciare  -Bed. 
Annoi.  Ditir.ìl  -  ;  intorto;  (juveurpa^fiei/oi, 
convolulus,  intortus,  a,  um. 

INTORTO.  F.  il  vocab.  preced. 

INTOSCANIRE,  att.  ;  rendere  toscano,  ridurre 
in  lingua  pretta  toscana;  v.  dell'uso;  ìietru- 
scum  reddo,  is,  didi,  dere,  alt.  3;  vernaculum 
Hetruria  sermonem  usurpare.  =-  2  N.  pass. 
Rendersi  toscano  ,  parlar  toscano  -  Muzzi 
Opin.  Berg.  -  ;  Hetruscum  fieri  ;  hetrusco  ser- 
mone utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 

INTOSSICARE  ecc.  F.  TOSSICARE  ecc. 

INTÓSTIRE  ,  n.  ass.  ;  divenir  tosto,  indurire  - 
Targ.  Fiagg.  -  ;  <7x).«/3yvo//.«i,  duresco,  is,  du- 
rui,  durescere,  n.  3.  Oc. 

INTOZZARE,  n.  ass.  ;  divenir  tozzo  o  atticciato, 
di  figura  corta  e  grossa  -  Dav.  Coli.  153  -  ; 
crassesco,  is,  escere,  n.  3;  crassum  fieri.  =  2 
Trasl.  Divenir  grosso,  ierjinsignire  -  Lib.  Son. 


INTRALASCIATO 

5  -  ;  uTropyfiJoftai ,  SvilSxlvu,  subii 'cui  «r,  ira- 
scor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3  ;  ttituiiicsici  <■. 
INTOZ/.ATO,    agg.   m.  da  i  n  tozza  re  ;  di   grossa 
membra;  crassior,  m.  e  f,  iu/,n,,oris,  i.  =•  2 
Trasl.  Inciprignito  -  Lib.  son.  Vi  -  ;  ùnop-/iC't- 
f/svoc,  subir  atus,  a,  um;  ira  tuniescens,  tis,  ì. 
INTRA,  prep.  che  si  scrivo  anche  in  tra;  lo 
stesso  che   infra  -  Bocc.  Nov.  LXXIX.  .1;  Amet. 
4fl;  G.  F.  x.  86.  4;  Dant.  Vurg.  xxvm.  17  -  ; 
entra;   (neTa^ù,  Inter.  -  Che  questo  sia  dello 
in  Ira  noi  (quoti  inler  nos  liceat  dicere)  -  (arcano 
tibi  ego  hoc  dico,  ne  ille  ex  te  sciai,  ncque  alius 
quispiam)  Plaut.  =:  2  Diccsi  intra  me,  intra 
te,  inlra  sé,  intra  loro,  per  meco,  loco,  seco 
ecc.  -  FU.  SS.  Pad.  il.  HO;  Boez.  145;  G.  S.  Gir. 
1  ed  altrove;  Cresc.  ix.  101  -  ;  mecum,  lecum, 
secum  eie. 
INTRABESCARE  ,  n.  pass.  ;  y.  b.  ;  innamorarsi 
(da  intra,  tra,  e  viscalus,  invescato)  -  Buon. 
Fier.  IV.   35;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  amore  ali- 
cujus  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n.  2;  amore  capi 
o  corripi  —  in  aliquem  infiammar!. 
INTRABICCOLAMENTO  ,  sm.  ;  l'inlrabiccolare  ; 
trabiccolo,  bertesca  -  Salvin.  Annoi.  F.B.xliv. 
23  -  ;  locus  ad  sustinendum  ptriculosus;  res  ad 
ascensum  periculosa,  prweeps. 
INTRABICCOLARE,  n.  pass.;  salire  sopra  alcuna 
cosa  con  pericolo  di  cadere  o  di  far  cader  gli 
altri  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  Ili  -  ;  super  aliquid 
cum periculo  ascendo,  is,  di,  dere,  n.  3. 
INTRACCIGLIO,  sm.  comp.  ;  lo  spazio  compreso 
tra  ciglio  e  ciglio  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  I.  17  -  ; 
spatium  inler  utrumque  cilium. 
INTRACHIUDERE,  alt.  anom.  comp.   F.   INTER- 
CHIUDERE.  =  2  Vietare,  impedire  -  Bemb. 
Leu.  -  ;  xwXvw,  veto,  as,  tui,  tare,  att.  1  ;  im- 
pedire. 
INTRACH1USO.   F.  INTERCHIUSO. 
INTRACIDERE  ecc.   F.   INTERCIDERE  ecc.  . 
INTRADETTO,  sost.  F.  INTERDETTO,  sost. 
INTRADETTO.  agg.  F.  INTERDETTO,  agg. 
INTRADIMENTICARE ,  n.  ass.  comp.;  y.  a.;   in 
questo  mezzo  o  affatto  dimenticare  -  Liv.  M.  -  ; 
gv  tw  ptera^ù  o  Travisai»;  £7u).av6àvojwti,  interim 
o  omnino  obliviscor,  eris,  oblitus  sum,  oblivisci, 
dep.  3. 
INTRADIRE.  F.  INTERDIRE. 
INTRADUCIBILE,  agg.  com.  comp.  ;  non  soggetto 
a  traduzione,  che  non  può  tradursi  ;  qui,  qua-, 
quod  verti  nequit. 
IN  TRA  DUE;  posto  avverb.  col  v.  essere,  stare 
e  simili;  essere,  stare  in  dubbio,  in  forse, 
tra '1  si  e '1  no  -  Filoc.  ili.  384  -  ;  èv3oiàZ,t,>, 
de  re  hmreo,  es,  hasi,  hwrere,  n.  2  —  ambigere. 
Cic.  -  Non  essere  in  tra  due  (rem  compertam 
et  exploratam  habere)  Id.  -  Starsi  in  fra  due 
(in  ambiguo  o  dubio  esse,  fluctuare,  ambigere) 
Id.  =  2  In  forza  di  sost.  vale  dubbio,  ambi- 
guità -  M.  F.ix.  74  -  ;  dubium,  ii,  n.  2;  ambi- 
guilas,  atis,  f.  3. 
INTRAFATTAFINE.   F.  INTRAFINEFATTA. 
1NTRAFATTO,  avv.  ;  affatto  affatto  -  Cron.  Fell. 
147  ;  Cron.  Morell.   317  ;   Burch.   I.   7  ;  Ambr. 
Bern.  V.  12;  Lor.  Med.  Canz.  cv.  2;  Dav.  Acc. 
145  -  ;  olù>i  ,  Tta.vzanu.at» ,  omnino  ,  prorsus , 
penitus. 
INTRAFINEFATTA,  avv.  ;  in  tutto  e  per  tutto, 
affatto  affatto,  intrafatto  -  Salvin.  Granch.  iv. 
1  ;  Alleg.  337;  Malm.  XII.  51  -  ;  intrafine- 
fatto,  intrafattafine;  ò).w?,  TrosviàTtatriv, 
omnino,  penitus,  prorsus. 
INTRAFINEFATTO.  F.  il  vocab.  preced. 
INTRAGUARDARE,  att.  comp.;  guardare,  custo- 
dire; yu),«TT6) ,  custodio,  is,  ivi,  ire,  att.  4; 
servare. 
INTRAGUARDATO,  agg.  m.  da  intraguardare  ; 
guardato,  difeso  -  Alam.  Gir. H.61  -  ;  Tteyvì.a.y- 
(j-ivos,  custoditus,  servatus,  a,  um. 
INTRALASCIAMENTO  ,  sm.  ;  lo  intralasciare  - 
Gr.S.Gir.9  -  ;  intralascianza;  à'tólwliii, 
.    intermissio,  onis,  f.  3;  intermissus,  us,  m.  4. 
INTRALASCIANZA.  F.  il  vocab.  preced. 
INTRALASCIARE,  att.  ;  metter  tempo  in  meaztì, 
interrompere  l'operazione  -  G.  F.  iv.  3S.  3  ; 
Bemb. Stor.xi.  178-  ;  interlasciare,  intisi*- 
lassare;  Sialsìnu  ,  inlermitto,  is,  isi,  itl**-% 
att.  3;  a  re  intermissìonem  facere;  abrumptr»t 
interrumpere  rem  inchoatam  ;  cessare.^  Cio- 
INTRALASCIATO  ,   agg.  m.   da  intra'iasew'r  - 
Fiamm.  in.  43;  M.  F.  IX.  104;  Fir.  As.  V  ?. 
Benv.Cell.  Oref.il-;  interlassato,  inti» 
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lassato;  5<2/t'£(uaj'voi ,  interruptus  ,  i/i/cr 
missus,  ■!.  um    ( 
iMiuiiHMiNiu.  om.  ;  l'intralciare  -Ci/.  Stri. 
;    firmi.    LrH.  ;    Magai.   Leti.    -    ;    ÉfUTÌO*»l 
implicati^,  onis,  f.  3. 
INTRALCIAR!    .    alt.  ;    avviluppare,    inlrig.ire 
tolta  la  metaf  dai  tralci);  tfiitifc»,  fyjwtra- 
■■jj,  implico,  us,  cui  e  cavi ,  dire-,  alt.  1  ; 
:>!t'p/i'( re.  imptdii\ .  oottruere. 
INTRALCIATIS61MO,  BJJ.  M    ncp.  d'intralcialo 

-  R,d    Osi.  an.  SO  -  ;   implicalissimus,  a,  um. 
Geli. 

IMIUIXIATO  ,  agq.  ni.  da  intralciare  -  7V. 
/'.-..  5/or.  11.  27h  -  ;  ipJKirìaypévOi,  implicalus, 
ìiuolutus.  intricatUs,  a,  um. 

IN  TRALICE:  posto  a\  \  crii.  ;  obliquamente,  non 
per  diritlo  -  Vi».  Disc.  Ani.  3>  -  ;  irXay£u$, 
oblique. 

INTRAMBO,  proti,  coni.;  tutti  e  due,  l'uno  e  l'al- 
tro -  Dani.  Inf.W  -  ;  i  n  tram  b  e  d  uè ,  iulra- 
mendue,  in  trame  ndui  ;  xj-ij'ji,  iju-iorspo^, 
uterque,  ulraquc,  ulrumque. 

HfTRAMBEDCE    1 

INTRAMENIH'E    |    /'.  il  vocab.  preced. 

INTRAMENDIT     \ 

INTRAMENTO,  sm.  ;  l'entrare,  enlramento  -  Al- 
bert. Cap.  r,  :  Frane  Barb.  CLvm.  6;  But.Purg. 
xvn.  1  -  ;  rroÓT^ao,',  ingressus,  us,  m.  \. 

INTRAMESSA,  sf.;  lo  intrametlere,  interponi- 
mcnlo  -  M.  PI  Vili.  51  ;  /•>««<:.  Barò.  CLXX.  3; 
Barlol.  As.  I.  2.  i5  -  ;  KxpévQsais,  interpositio, 
onis,  f.  3. 

INTRAMESSO,  Jra.,-  Iramcsso,  vivanda  clic  si 
mette  tra  l'un  servito  e  l'altro  -  Salviti.  Disc. 
ir.  3  -  ;  intrametlere;  jtgpiyopà,  medium 
ferculum,  i,  n.  2;  media  conviviis  ferculum.  Cic. 

INTRAMESSO,  agg.  in.  da  intrametlere;  inler- 
po.-itus,  a,  um. 

INTRAMETTERE,  ali.  anom.;  intrometlere,  in- 
terporre, porre  tra  l'una  cosa  e  l'altra  -  Coli. 
SS.  Pad.;  M.  V.  IX.  56;  don.  Mordi.  218  -  ; 
7Txpfj-iQripx,  interponi),  posui,  ponerc,  alt.  3.  — 
2  Intermettere,  inlerrompere  -  Bemb.  Slor. 
in.  12  -  ;  interrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3  ; 
interpellare.  =  3  N.  pass.  Entrare  di  mezzo, 
impacciarsi,  intrigarsi  -  G.  V.  VII.  13.  3  ;  Boec. 
Nov.  XXIII.  11;  Pass.  12".  -  ;  ueatrsutà,  se  immi- 
scere,  se  interponcre  alicui  rei  od  in  aliquam 
rem;  intervenire,  occurrere.  Cic;  intercedere. - 
Inlrametlersi  d'una  carica  (  repere  ad  niagi- 
slralum)  Id. 

INTRAMETTERE,  sosl.  V.  INTRAMESSO,  sost. 

INTRAMETTIMENTO.   V.  INTERPOSIZIONE. 

INTRAMEZZAHENTO,  sm.;  Iramczzamento ,  in- 
tramischianza  -  Tolom.  Leti.  -  ;  Stipile,  per- 
mixtia,  mixtio,  onis,  f.  3. 

INTRAMEZZARE  ecc.  V.  TRAMEZZARE  ecc. 

INTRAMISCBIANZA.   V.  INTRAMEZZAMENTO. 

imi;  EMISSIONE,  sf.  ;  in  tramessa,  intermissione 

-  Bemb.  Atol.  \  ni  altrove  -  ;  Jiàlei^ts,  ititer- 
missio,  onis,  f.  3. 

INTRAMMEZZARE  ecc.   V.  TRAMEZZARE  ecc. 

IN  TRANQUILLO  ;  posto  avveri).  ;  tranquilla- 
mente -  Vii.  S.  (rio.  Batt.  2o2  -  ;  tranquille, 
placide,  placate,  sedate.  Cic.  -  Passare  i  giorni 
in  tranquillo  (irlalcm  quiete  agerej  ld. 

INTRANSITIVO,  agg  ni.;  clic  non  passa  da  per- 
sona a  persona  -  Segitcr.  Mann.  Lugl.wn.l  -  ; 
ijitràSctTOi,  intransiiivus,  a,  um.  =  2  (Grani. ) 
Dicesi  del  ^crllo  ,  la  cui  azione  rimane  nel 
snggetlo;  clic  non  si  parie  dal  suo  principio, 
(  he  non  passa  alcun  termine  ;  e  tali  verbi 
d'iCODSi  anche  neutri  -  Collie.  Grani.  -  ;  intran- 
tilivut,  a,  um.  l'risc;  neulralis,  e,  3.  Quint. 

1  \  i  r.  \smi  ITABILB ,  agg.  com.  comp.;  che  non 
può  tiasmolarai  -  Taston.  Petit.  Div.  lib.  1. 
oerg.  -  ;  iuttàShtirot ,  immutabili/,  e,  3.  Cic. 

INTRANTE,  fari  d' intrare;  v.  a. ;  che  entra  - 
dir.  Liti.  il.  li»  -  ;  llotpxóutvàf,  ingrediens, 
tlt, 

INTRAFORB1    ecc.       {    ,,       ..,  ,,.,,„,„,,,  ecc 

i  n  i  e.  IPPORRE  ecc     | 

INTRAPRENDERE,  ali.  anom.  camp.;  propriem. 
prendere  fra  duco  pi ii  eo»e,  icegliere-SaiWn 
li  ,  i.  iM  •  ;  ì'iif.i,  itligo,  it,  legi,  ligi  re, 
alt.  j.  Cic.  =  ì  Soprapprendere,  sorprendere 

-  Liv.  M.;  Liv.  Die   :;;  Vareh.  Slor.  il.  H».  -  ; 
hTtyiipóed    \-'-.i,-,j:>,  depreìiendo,  i.%,  di,  derc, 

alt. "3;  opprimo,  it,  prosi,  primrre,  ali.     :  bller- 
ri/in,,  i.«,  cepi,  ciprre,  alt.  3  ;  invadere,  occupare,] 
dipichcndcrc,  ossequi,  lupervenirc  ;  ntc  opmanA 
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tem,  imprudente»!,  inopinantem ,  impronto,  de 
impronto  occupare ,  opprimere.  Cic.  =■  3  A'. 
osi.  Pigliar  a  fare,  che  dicesi  anche  meglio 
imprendere  -  Slor.  Eur.  V.  10(1  -  ;  £inr(9£cuat 
tu  é'pyu,  aggredior,eris,  essus  sum,  edì,  dep.3; 
suscipere.  =  4  N,  pass.  Essere  conlenulo  , 
compreso  (parlandosi  di  tempo)  -  Fardi.  Slor. 
lib  1  -  ;  conlineor,  eris,  eri,  pass.  2;  cnmpre- 
h  e  adi. 

INTRAPRBNDIMENTO,  sm.;  lo  intraprendere - 
Lor.  Bell.  Disc.  mi.  pag.  lì  -  ;  ini  pie  udi- 
rne n  lo;   è-/ jriipnoti,  susceplio,  onis,  f.  3. 

INTRAPRENDITORE,  weri.  m.  d'intraprendere; 
che  intraprende  ,  che  prende  a  fare  -  Com. 
Par.»-;  imprenditore,  in  trap  Tensore  , 
ir:iyji.pnfh;,  susceplor,  oris,  m.  i.  Just.  -Inlra- 
prendilore  di  un'opera  presa  sopra  di  se  (con- 
dueor,  oris,  m.3-;  operis  condactor;  redemptor. 
oris,  m.)  Cic-  Farsi  intraprendiiorc  di  chec- 
chessia, di  qualche  opera  (opus  aliquod  ag 
gredi). 

INTRAPRENDITRICE,  veri.  f.  d'intraprendere  ; 
che  intraprende,  che  prende  a  lare;  qua:  ali- 
quid  aggreditur. 

INTRAPRENSORE.  F.   INTRAPRENDITORE. 

INTRAPRESA.  V.   IMPRESA. 

INTRAPRESO,  agg.  m.  da  intraprendere;  susce- 
ptus,  a,  um. 

INTRARE,  sm.;  v.  a.;  l'ingresso;  t'iio^oi,  ingres- 
sus, us,  m.  '1.  Cms.  =  2  Fig.  Il  primo  aspelto 
del  portamento  dell'uomo  -  Amm.  Ani.  VII. 
1.  3  -  ;   o<pii,  facies,  ei,  f.  5. 

INTRARE,  n.  ass.  F.  ENTRARE. 

INTRAROMPERE  ecc.  F.   INTERROMPERE  ecc 

IN  TRAFATTO;  in  forza  d'aggiunto;  v.  a.;  non 
perfezionato,  imperfetto  -  FU.  SS  Pad.  1. 
145  -  ;  are)*);,  imperfectus,  nondum  absolulus, 
a,  um. 

INTRASEGNA,  sf;  v.  a.  ;  impresa  (e  general- 
mente significa  tutte  quelle  cose  che  si  rap 
presentano  negli  scudi  dell'armi,  o  imprese 
di  città,  famiglie,  ecc.)  -  Sen.  Pist.  -  ;  tò  it«- 
pa.irnx.rj-),  insigne,  is,  n.  3. 

INTRASEGNARE.    V-    INTERSECARE. 
NTRATA.    V.  INGRESSO. 

INTRATAGLIARE.    F .  INTERSECARE. 

INTRATESSERE  ,  alt.  anom.  comp.  ;  mescolare 
una  cosa  per  entro  un'altra,  come  si  la  delle 
fila  nel  tessere  -  Ceccli.  Spir.  Prol.  -  ;  itxpu- 
yj.vx,i,  intertexo,is,  xui,  xere,  ali.  3;  contexere. 

INTRATTABILE,  agg.  com.;  non  trattabile,  fan- 
tastico, impralicabile  -  Pelr.  Uom.  ili.  ;  Fr. 
Jac.  T.  ìli.  2'i.  fili  -  ;  àtripòc,  inlractabilis,  diffi- 
cilis,  e,  i;  morosus,  a,  um.  =  2  Detto  di  cose 
inanimate.  Duro,  rigido,  che  non  si  può  pie- 
gare, ne  maneggiare  -  Salviti.  Opp.  Cacc.  -  ; 
inlractabilis,  e,  3  ;  asper,  era,  erum.  Cic. 

INTRATTANTO  ,  avv.  ;  in  questo  mezzo  -  Vii. 
Plut.  Strad.  -  ;  intanto,  i  nf  ratta  nto;  èv 
tw  u£Ta£ù,  interim,  inlerea. 

INTRATTENERE  ,  alt.  anom.  comp.  ;  far  indu- 
giare, ritenere,  rilardare,  trattenere,  tenere 
a  bada  -  Bemb.  Slor.  IV.  'i5;  Seni.  Stor.  I.  26  -  ; 
h)iyjà,  ppy-'lùw,  delineo,  es,  nuì,  nere,  alt.  2  ; 
remuror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  retardare, 
retinere.  =  2  Fermare  alcuno  al  proprio  ser- 
vigio -  Beni.  Rim.  1.  16  -  ;  aliquem  famulalu 
exàpio,  it,  cepi,  vipere,  att.  3.  —  3  A",  pass. 
Trattenersi,  stare  a  bada -Fir. Dite.  an.  in:,  -  ; 
3rs.Tf.tfjr,')  noi. s'optai,  ìitereo,  es,  hiesi,  hmrere,  n. 
2;  moror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Intrat- 
tenersi perdendo  il  lempo  in  frottole  (nugis 
immorari;  trieari)  Cic. 

INTRATTENIMENTO,  sm.;  lo  inlraltencrc,  fer- 
mala, ritardamenlo,  dimora  -  Segr.  Fior.  Disc. 
ni.  22  -  ;  SixrpiSii,  mora,  a:,  f.  1.  =  2  Inler- 
tcnimenlo,  passatempo  -  Beni.  Orl.'T.  12.  36  -  ; 
otium,  il,  11.  2;  ohi  e  ci  alio  ,  onis,  f.  3;  amicna 
divertimi",  munì,  m.  pi.   2.   Cic. 

INTRATTENITORE,  verb.  m.  d'inlrallencrc  ;  che 
intra lliene  -  Doni  Leti.  Berg.  -  ;  qui  delinei, 
rcmoralur. 

INTRATTENITRICE  ,  verb.  f.  d'intrattenere  - 
Coutil.  Leti.  -  ;   qua:  delinei,  rcmoralur. 

INTRATTENUTO,  agg.  m.  da  intrattenere  -  Bern. 
Bini.  I,  32  (nel  signif.  d' i  n  t  ra  Ite  11  i  me  n  lo, 
'j  2)  -  ;  oblcclatus,  a,  um. 

IMItAVENIRE  ecc.  V .   INTERVENIRE  eCC 
^TRAVERSARE,  alt.  ;  porre  a   traverso,  attra- 
versare  -    Tav.  Kit  ;  Rim.  Ani.  M.  Còl.  50  -  : 

7r/:/yi',j$  Tt'Q/i(/i,  transverte  o  trantvertim  pomi, 
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i*,  posui,  ponere ,   alt.  3.  -  Intraversare  hi 

gambe  (crus  alternili  alteri  transversum  indù- 
cere)  —  2  (Agr.)  Dicesi  dell'arare  i  campi  a 
traverso  del  lavoro  già  fatlovi  ;  transversint 
arare.  =  3  Fig.  N.  ass.  e  pass  Opporsi  -  G. 
F.  xviii.  138.  1  -  ;  àvQio-Tyi/u  ,  àvrià?&>  ,  rei  se 
interponere. Cic.  ;  alicui  contraile.  Ter.  —  repu- 
gnare —  adversari  —  obstare  od  obsistcre  ; 
facere  cantra  aliquem  ,  alicui  refraqari.  Cic.  ; 
impedimento  esse,  adversari.  =  4  Uscir  dalla 
via  rella,  e  fig.  dal  gusto  -  Sallust.Giug.  R.  -  ; 
ano  ir,;  eJOst'as  ddoO  TT/avàsf/at,  aberro,  deerro, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  ex  itinere  de/lectere.  Plin. 
jun.;  declinare  de  via.  Cic.  ;  fig.;  deftectere  de 
recto.  Id. 

INTRAVERSATO,  agg.  m.  da  intraversare;  posto 
a  traverso  -  Pass,  prol.;  Buon.  Fier.  Ili.  5.  2; 
Dial.S.Greg.  I.  31  -  ;  TrXayiu;  TtSeifiivo;,  trant- 
vertim positus,  obliquus,  a,  um.  =  2  Impedito, 
avviluppato  -  FU.  SS.  Pad.  I.  Il  -  ;  èpnzno- 
JtfffiEJos,  impedi tus,  a,  um. 

INTRA VERSATCRA  ,  sf.  ;  l'intraversare  -  Vie. 
Disc.  Am.  65  -;  a  t  Ir  a  versa  tura  ;  oblii/ui- 
tas,  atis,  I.  3.  Plin. 

IN  TRAVERSO;  posto  avverb.  ;  nella  parte  tras- 
versale, trasversalmente;  a  traverso,  per  tra- 
verso -  Dillam.  11.  30;  But.  Inf.  XXll.  I;  M. 
AUlobr.;  Riccti.  Fioi\  47  -  ;  jrXayt'ws,  transver- 
sim,  transverse,  oblique. 

INTRAVESTIRE.   V.  TRAVESTIRE. 

INTRAVVENIRE  ecc.  F .  INTERVENIRE  ecc. 

INTREARE,  n.  pass.;  v.  a.;  farsi  tre,  unirsi  in 
tre  -  Dani.  Par.  xin.  55  -  ;  rpet;  y^siQat  , 
trinuin  fieri;  tres  coire. 

INTRECCI  AMENTO,  sm.;  lo  intrecciare  e'1  col- 
legare ed  intessere  a  guisa  di  treccia  -Borgh. 
Rip.  174  -  ;  intrecciatura,  intreccio; 
H')u.n).oy.ri,  èvùfzvots,  mxus,  lexlus,  conlextus, 
us,  m.  \  ;  eolligatio,  onis,  f.  3  ;  serlum,  i,  n.  2. 
=  2  Accoppiamento,  unione  -  Dav.  Camb. 
i()'i  ;  Farcii.  Ercol.  Ili  -  ;  au^eai;,  copulatio, 
onis,  f.  3. 

INTRECCIANTE,  pari .  d'intrecciare;  che  intrec- 
cia -  Sagg.  nat.  csp.  162  -  ;  iu.7t'/\éxii)v,  TtMxtùv, 
innectens,  nectens,  connectens,  tis,  3. 

INTRECCIARE,  att.;  collegare,  commettere  in- 
sieme, unire  in  treccia,  intessere,  intratessere, 
tessere  -  Vii.  SS.  Pad.  11.  183;  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  397;  Serd.  Stor.  VI.  223  ;  Red.  Dilir.  l1)  -  ; 
iuKÌiy.lù ,  0"u(x7r),éxu  ,  impiccio  ,  is  ,  plecterc.  , 
att.  3;  implicare.  Cic;  intexere.  Virg.  ;  inler- 
texerc.  Quint.;  nectere,  connectere,  colligare.  = 
2  Fig.  Avviluppare  -  Menz.  Sat.  2  -  ;  implico, 
as,  cavi  e  cui,  care,  att.  1.  Cic;  involvere. 

INTRECCIATO  ,  a<7;7.  m.  da  intrecciare;  colle- 
gato, commesso  insieme,  unito  in  treccia  - 
-  Lib.  cur.  malati.;  Fir.  As.  'i3  -  ;  attrec- 
ci  a  to;  èuncKÌiyp.ivoc;,  TTzn\iyu.évoc,,  implicitus, 
implexus,  inlexlus,  innexus,  conlextus,  inteclus, 
colligatus,  a,  um.  -  Serpenti  intrecciati  (con- 
tiexi  angucs)  -  (angues  spìris  complexi)  Virg.  - 
Circoli  —  (vineti  intcr  se  orbes)  Cic.  -  Dila 
intrecciale  (irnplexi  inter  se  digiti)  Plin. 

INTRECCI ATOJO,  INTRECCIATOIO,  sm.;  orna- 
mento da  porre  sulle  treccie  -  G.  F.  x.  I5ì. 
1  ed  altrove  -  ;  ti.va.ciiciu.-n,  redimiculum,  i,  n.  2. 

INTRECCIATORE,  verb.  m.  d'intrecciare;  che 
intreccia  ;  qui  implectit,  innectit,  conneclit. 

INTRECCIATRICE,  verb.  f.  d'intrecciare;  che 
intreccia  -  Salvin.  Imi.  Orf.  -  ;  qua:  implectit, 
innectit,  conneclit. 

INTRECCIATURA.    V.   INTRECCIAMENTO. 

INTRECCIO.  F.  INTRECCIAMENTO.  =  2  Quegli 
accidenti  che  avviluppano  l'azione  di  una 
commedia,  il  cui  scioglimento  è  detto  cata- 
strofe -  Salvin.  Cas.  ed  altrove  -  ;  nodus,  i,  m. 
2.  //or. 

INTREEOLARE,  n.  pass.;  v.  a.;  confondersi, 
imbrogliarsi  (  voc.  ibr,  da  intra,  tra,  e  da) 
tcd.  felilen,  sbagliare,  scambiare  una  cosa  con 
un'altra)  ;  i?aTtaràof/.at,  erro,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
falli,  allucinari. 

INTRECUARE,  att.;  far  tregua;  v.  a.;  ouvOnxot; 
Tioiicp.v.1  -pòi  uva  ,  induci  as  facto  ,  is  ,  feci  , 
filiere,  ali.  3  —  pangere.  Cic.  — inire.  Liv.  ; 
ferire  fedus. 

INI  REM  enti  RE ,  n.  ass.  ;  v.  a.;  tremar  per 
paura  ;  animo  tremo,  is,  mui,  mere,  lì.  3;  exhor- 
rescere,  expavescere.  Cic. 

INTREMEN'I  ITO,  agg.  m.  da  inlrementire;  v.  a.; 
inUmidito,  tremante  -  Vii.  SS.  Pad.  1.  72  -  ; 


INTREMIRE 

rpoutpò; ,  trepidus,  a,  um  ;  trepidati.*,  pavens , 
extìmtscena,  Ita,  .;. 

imuijiiuk,  h.  a».;  empiisi  di  timore;  v.  n.  - 
lìut.  -  ;  Tfs'«co,  ipo/iito,  intremisco,  ìs,  tacere, 
n.  3;  intremo,  is,  «mi,  mere,  n.  3. 

INTREPIDAMENTE,  <iir.;  con  in  trepidezza  -  Fi: 
Giord.Pred .  ;  Seni.  Slor.  IV.  I'i3  -  ;  à^sù;,  ma- 
gno animo,  fortiter.  Cic;  impavide.  Liv.;  in</-e- 
piefo,   audacia-. 

INTREPIDEZZA,  5/!  rt.etr.  d'intrepido;  gran  fer- 
mezza d'animo   nel   pericolo  -  Salvili.  Pros. 
Tose.  11.  83  -  ;   in  trepidi  là;  ,3<x/3<;o;,  animi 
(irmitas,  atis,  f.  3  —  firmitudo,  inis  f.  3.  Plaut.; 
confidentia,  animi  confidentia,  constantia,  w,  f.  1  ; 
iinptrterritits  animus,  i,  m.  2. 
INTREPIDISSIMO  ,  <i<7(/.  7«.  *m/».  d' intrepido  - 
Libar».  Occorr.  13.  ÌBergf.  -  ;  maxime  intrepi- 
dus;  conpldentissimus,  a,  um. 
INTIEPIDITA.   V.   INTREPIDEZZA. 
INTREPIDO,  agg.  m.  ;  die  non  trema  per  paura, 
di  gran    cuore ,    coraggioso    -    Petr.  Cap.  5  ; 
Ricett.  Fior.  193  -  ;  àiJsws,  àyogoc,  inirepidus. 
Ov.  ;    imperterritus.    Virg.  ;  impavidus.  Hor.  ; 
timore  o  tnetu  vacuus,  a,  um.  Cic.  ;  Tac. 
INTRESCARE,  att.  ;  intrigare,  avviluppare  (da 
intricare);  nspiirUxù>,  involvo,  ìs,  vi,  vere,  alt. 
3;  implicare.  =  2  N.  pass.  Intrigarsi,  avvi- 
lupparsi -  Frane.  Sacch.  Rim.  33  ed  altrove  -  ; 
■KipnzMxopLOLi,  se  implicare,  involvi. 
INTRESCATO,  agg.  m.  da  intrescare  ;  s(*weffXsy- 

(li'jo:,  involutus,  implexus,  a,  um. 
INTRICA  MENTO.  V.   IN  TRIG  AMENTO. 
INTRICARE  ecc.   V.  INTRIGARE  ecc. 
INTRICO  ecc.   F.  INTRIGO  ecc. 
INTRIDERE,  alt.  ;  stemperare  o  ridurre  in  pa- 
nìccia  con  acqua  0  altra  cosa  liquida  chec- 
chessia (da  intriium,  mescuglio  di  diverse  cose 
con  acqua  o  altro  liquore)  -  Fir.  Rim.  36  -  ; 
àvxuàzxoì,  subigo,  is,  begi,  bigere,  att.  3;  mace- 
rare. =  2  Imbrattare,  sozzare;  //.o).uvcj,  xoviócj, 
feedo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  inquinare,  coinquinare. 
INTRIDERÀ.   F.  INTRIGO. 
INTRIGAMENTO,  sm.  ;  avviluppamento,  intral- 
ciamento (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Cr.  11.  26.  2  -  ; 
intricainento;  eu.nlov.ii  ,  implicatio  ,  onis  , 
f.  3;  implexus,  us,  m.  4.  =  2  Trasl.  Imbarazzo, 
imbroglio.-  M.  V.  vili,  ini  ;  Coni.  Par.  5;  Mar. 
S.  Greg.  -  ;  impedimentum,  i,  n.  2  ;  implicatio, 
onis,  f.  3  ;  impeditio.  Vitr. 
INTRIGANTE  ,  pari,  d'intrigare  :  che  intriga  ; 
implicans,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  sm.  ;  v.  del- 
l'uso. Raggiratore,  impostore;  ar delio ,  onis, 
m.3.  Mari.  ;  dolis  et  fraudibus  instructus.  Virg.; 
ingenium  callidum  gerens,  tis,  va.  3. 
INTRIGARE,  att.  ;  avviluppare  insieme,  intral- 
ciare (nel  pr.  e  nel  fig.);  intricare;  èp.iù.ér.to, 
syxaTa7r),éxco,  implico,  as,  cavi  e  cui,  care,  att.  1  ; 
intricare,  impedire,  involvere;  in  tricas  aliquem 
conjicere.  Plaut.    =  2  N.  pass.   Impacciarsi, 
avvilupparsi  ;  e  fig.  intromettersi,  mettersi  in 
qualche  affare,  dare  impaccio  -  Red.  Ins.  43  ; 
Segner.  Mann.  Marz.  XXX.  4  -  ;  implicare  se; 
se  in  laqueos  conjicere  ;  e  fig.  ;  rei  se  admiscere. 
Ter.;  se  interponere  ;  negolio  se  immiscere.  Cic. 
INTRIGATAMENTE ,    avv  ;    avviluppatamente; 
intricatamente;  caaxTtos,  perturbate,  con- 
fuse. 
INTRICATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'intrigata- 
mente  -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Farcii.  Stor.  iv.  77  -  ; 
perquam  perturbate. 
INTRICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'intrigato  -Red. 
Oss.  an.  32  -  ;    intricatissimo;  ptàXiaTa 
mTclsypiivoi,  maxime  implexus,  a,  um. 
INTRIGATO,  agg.  m.  da  intrigare  -  Cr.  11.  28.  8 
ed  altrove;  M.  V.  1.  95;  Gal.  Sist.  442;  Lasc 
Rim.  pag.  9  (ediz.  Livorno  1799 )  ;  Red.  nel  Diz 
di  A.  Pasta  -  ;   intricato;  iu.nsn'ksyu.évo; . 
intricatus,  implexus,  involutus,  a,  um. 
INTRIGATORE,  verb.  m.  d'intrigare;  avvilup- 
patore  ;  6  èpitléxwv,  implicans,  tis,  m.  3;  arde- 
lio,  onis,  m.  3. 
INTRIGATRICE,  verb.  f.  d'intrigare;  implicans, 

tis,  f.  3;  qua  implicai. 
INTRIGO,  sm.;  imbarazzo,  inviluppo,  intrica- 
mento ,  intrigamento  -  Buon.  Fier.  I.  2.  3  ; 
Urb.  -  ;  intrico,  intridura;  è^.it).o-/.h , 
Tupocyf/taTEfct ,  implicatio  ,  impeditio  ,  onis ,  f.  3. 
Vitr.;  tricot,  arum,  f.  pi.  1.  Plaut.  -  Grande 
intrigo  d'affari  (negotium  mulliplex,  molestum 
et  operosum)  Cic. 
INTRINSECAMENTE, avv. ;  internamente -Guicc 


— =>(    701    v^~- 

Stor.  1.  18  -  ;  inlrinsicamen  lo;  hSodvt, 
uiii  rius,  ininiisccus,  iittus. 
INTRINSECARE,  n.ass.  e  pass.;  prender  interna 
dimestichezza  0  famigliarità  con  altrui  -  Cr.  -; 
i  n Ir  iusicarc;  nccessituilinem  rum  aliquo  con- 
jungo  ,  is  ,  junxi ,  jungere, ,  alt.  3  ;  alieujus  in 
familiari totem  pcnitus  inlrare  ;  in  alieujus  fami- 
liaritalem  se  dare.  Cic. 
INTRINSECATO,  agg.  m.  da  intrinsecare-  Segner. 
Parroc.  inslr.  v.  2  ed  altrove  -  ;    in  Ir  in  si- 
ca to;  intimus,  a,  um;  familiaris,  e,  3;  fami- 
liaritate  o  necessitudine  conjunctus,  a,  um. 
INTRINSECISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'intrinseco; 
i  11  tri  usi  eh  issi  mo  ;  famdiarissimus,  intimus, 
a,  um. 
INTRINSECO ,  sm.  ;  l'interno  od  il  segreto  del 
cuore  -  Bui.  Purg.  XXVH.  1  ;  S.  Cat.  Leti.  pag.  55 
(Aldo  ìSWt)  -;  intrinsico;  mentis  od  animi 
occultus  sensus,  us,  m.  4  ;  mentis  arcana,  orum, 
n.  pi.  2.   =   2   Intrinseco  od   intrinsico  vale 
altresì  amico  confidentissimo  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XII.  148  ed  altrove  -  ;  amicus  intimus,  i,  m.  2. 
-  È  mio  intrinseco  (meus  est  intimus;  intimus 
est  mihi\  in  inlimis  est  meis)  Cic.  -  Io  non  ho 
alcuno  che  mi  sia  più  intrinseco  (amicior  mihi 
nullus  vivit,  atque  is  est)   Plaut.  (eo  mihi  nemo 
est  amicior)  Cic.  (eo  nemo  devinclior  et  conjun- 
ctior)  Hor. 
INTRINSECO,  agg.  m.  ;  racchiuso  e  contenuto 
dentro  a  checchessia,  interno,  di  dentro,  e 
parlando  di  persona  vale  coniidentissima  - 
Maestruzz.;  Sagg.  nat.  esp.  181;  Cas.  Leti.  71; 
Tac.  Dav.  Ann.  XII.  148  -  intrinsico;  0 
evJov,  interior,  m.  e  f. ,  ius,  n. ,  oris,  3;  inter- 
nus,  intimus,  a,  um.  -  Amico  intrinseco  (ami- 
cus propior )  Hor.  (amicus  ex  animo)  Cic.  - 
Amicizia  intrinseca  (arctissimum  necessitudinis 
vinculum)  Id. 
INTR1NSICAMENTE.    V.  INTRINSECAMENTE. 
INTRINSICARE  ecc.   V.  INTRINSECARE  ecc. 
INTRINSICHEZZA,  sf.  astr.  d'intrinsico  ;  intima 
dimestichezza   -   Sen.  Ben.   Varch.   in.  18  ed 
altrove  ;  Stor.  vi.  229  ed  altrove  -  ;  intrinsi- 
cità;  <juv>g0£ia,  otxsiÓT»)?  ,  familiaritas ,  atis, 
f.  3  ;  necessitudo,  inis,  f.  3. 
INTRINSICÌTÀ.  V.  il  vocab.  preced. 
INTRINSICO  ecc.   V.  INTRINSECO  ecc. 
INTRISO,  sm.  ;  mescuglio  che  si  fa  di  farina  o 
d'altre  cose  simili,  con  acqua  o  altro  liquore, 
per  farne  pane ,  torte  ,  migliacci  e  simili  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  ;  Fir.  As.  41  ;  Cani.  Cam. 
188  -  ;  intrila,  w,  f.  1.  Col  ;  intritum,  i,  a.  2. 
Plin.    =   2    Trasl.  Mettere  le  mani  in  ogni 
intriso;  ingerirsi  in  ogni  cosa  -  Buon.  Fier. 
in.  1.  9  -  ;  omnibus  se  immiscere. 
INTRISO,  agg.  m.  da  intridere;  stemperato;  e 
talora  imbrattato,  lordo  -  Cr.  1.  9.  2;  Pallad 
F.  R.  -  ;  maceratus,  feedatus,  a,  um. 
INTRISTARE.  V.  il  vocab.  seg. 
INTRISTIRE,  n.  ass.;  divenir  tristo,  depravarsi, 
incattivire  -  Tass.  Ani.  ir.  2  -  ;  intristare; 
novYipeùopLxi,  corrumpor ,    eris,   ruptus  sum , 
rumpi,  pass.  3;  depravavi.  =  2  Dicesi  altresì 
delle  piante  e  degli  animali,  che  per  qualche 
difetto  non  crescono,  non  profittano;  altri- 
menti indozzare,  imbozzacchire,  inca 
torzolire,  non  attecchire,  non  acqui- 
stare, non  venir  innanzi  -Cr.x.  14. 3-  ; 
i7Tps§>óofiai,  tabesco,  is,  tabui,  tabescere,  n.  3 
INTROCLUSO,  agg.  m.;  inchiuso,  intromesso 
Bartol.  ;  Scala  ;   Guicciard.  Lett.  presso  il  Ban- 
dirà pag.  15  -  ;  inclusus,  a,  um.  Hor. 
INTROCQUE,  avv.;  v.  a.  (formata  dal  lat.  inter 
hoc)  -  Dant.  Inf.  xx.  130;  Pataff.  1  -  ;  èv  toutu, 
interea. 
INTRODOTTO,  sm.  V.  INTRODUCIMENE. 
INTRODOTTO,  agg.  m.  da  introdurre  -  Red.  Oss. 
an.  143;  Buon.  Fier.  I.  12  -  ;  introdutto; 
STra^Ssi;  ,  inlroductus  ,  intromissus  ,  inductus  , 
a,  um. 
INTRODTJCERE.   F.  INTRODURRE. 
INTRODUCIBILE,  agg.com.  ;  che  si  può  o  si  deve 
introdurre  -  Belìin.  Disc.  -  ;  qui,  qum,  quod 
introduci  potest  o  debet. 
INTRODUCIMENTO,  .sm.,-  lo  introdurre,  entra- 
tura, entramento  -  Filoc.  vii.  53  -  ;  intro- 
dotto; claaytayri  ,  z'iaoSoz ,  introductio,  onis, 
f.  3;  ingressus,  us,  m.  4. 
INTRODUCITORE,  verb.  m.  d'introducere  o  d'in- 
trodurre -  Dant.Conv. 73  -  ;  introduttore; 
0  ènAyav,  qui  introducit. 
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HNTRODrciTiiu;ic,  verb.  f.  d'introducere  0  d'in- 
trodurre; i  11 1  rod  u  t  tri  ce  ;  h  irràyonau,  qua 
introducil. 

INTRODURRE,  att.;  condurre,  metter  dentro, 

intromettere  -  Bocc.  Nov.  xvi.  4d;  Cas.  Leti.  24  : 
Fit.SS.Pad.11. 336  -  ;  introducere;  In&yi», 
in  locum  introduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  i,  Ter.; 
admiltere;  alimi  dare  o  patefacere  aditum.  Cic; 
inducere.  -  Introdurre  alcuno  ad  un  altro  (ali- 
quem ad  alterimi  introducere  od  inlromitlere) 
l'Iaut.  —  in  una  casa  (—  domum)  Cic.  =  2 
Metter  in  uso,  dar  cominciamento-  Circ.  Geli. 
iv.  121  -  ;  introducere,  inducere.  -  Introdurre 
un  costume  ( consuvtudinem  introducere )  Cic. 
(ritum  adsciscere)  Liv.  (morem  inducere)  l'Iin. 
jun.  —  la  lingua  greca  in  Italia  (graicam  lin- 
guam  in  Italiam  importare)  Plin.  =r  3  Far  fa- 
vellare alcuno  in  iscrittura,  come  in  dialoghi 
e  simili  ragionamenti;  introdurre  a  favellare 
-  Dav.  Perd.  eloq.  cap.  10  -  ;  loquentem  indu- 
cere od  introducere. 
INTRODUTTO.   F.  INTRODOTTO. 

INTRODUTTORE    »    „   iivTnnrmriTnnp  »w 
INTRODUTTRICE  I    V'  ™TRODUCITORE  ecc. 

INTRODUZIONCELLA,  sf.  dim.  d'introduzione  - 

Galil.  Mot.  -  ;  perbrevis  prwfalio,  onis,  f.  3. 
INTRODUZIONE,  sf.  ;  l'introdurre,  introduci- 
mento  -  Sagg.  nat.  esp.  58  -  ;  sìffaywyÀ,  intro- 
ductio, onis,  f.  3.  Cic.  ==  2  Interposizione , 
mezzo  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  38;  Com.  Par,  24  -  ; 
introductio,  admissio,  onis,  f.  3;  opera,  w,  f.  1. 
=  3  Prefazione  ;  procemium,  ìi,  n.  2  ;  prtefatio, 
onis,  f.  3. 
INTROITO,  sm.  ;  entrata,  entratura  -  Petr.  Uom. 
ili.;  Frane.  Sacch.  Rim.  68  -  ;  z'iioSoi,  inlroitus, 
ingressus,  us,  ni.  4;  ingressio,  onis,  f.  3.  Cic.  ■== 
2  Cominciamento  nel  dire  alcuna  cosa  -  Cron. 
Morell.  273  ;  Geli.  Sport,  in.  1  -  ;  àpx*1  >  exor 
dium,  procemium,  principium,  ii,  n.2  ;  ingressus, 
us,  m.  4.  Cic. ,-  initium,  ii,  n.  2.  =  3  ( Eccl.) 
Quelle  preci  che  si  dicono  al  principio  della 
messa;  inlroitus,  us,  m.  4  (t. .eccl.). 
INTROMESSIONE,  sf.  ;  lo  intromettere  -  Lib.  cur. 

malalt.  -  ;  eìaxywyh,  introductio,  onis,  f.  3. 
INTROMESSO,  sost.   F.  TRAMESSO,  SOSl. 
INTROMESSO,  agg.  m.  da  intromettere  -  Bocc. 
Nov.  XLV.  17  -  ;  £t(T^&)pna6d;,  intromissus,  a, 
um.  ==  2  Messo  dentro,  introdotto  -Benv.Cell. 
Oref.  13  -  ;  sinapsi; ,  introductus ,  immissus, 
a,  um. 
INTROMETTERE,  att.  anom.  comp.  ;  metter  den- 
tro, introdurre,  tramettere  -  Slor.  Ewr.  Hi.  39  ; 
Serd.  Stor.  iv.  165;  Car.  Lett.  I.  28  -  ;  intra- 
me ttere,  entromettere;  sincopi?",  inlro- 
mitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3;  introducere,  admit- 
tere  ;  in  locum  introducere.  Ter.;  alicui  dare  o 
patefacere  aditum  ad  etc.  Cic.   =   2  N.  pass. 
Intramettersi ,   ingerirsi   -   G.  V.  xn.  43.  6  ; 
Segr.  Fior.  Slor.  v.  128  -  ;  ptestTSuw,  se  inter- 
ponere, se  se  immiscere. 
INTROMETTITURA.   V.  INTERPOSIZIONE. 
INTRONAMENTO,  sm.;  lo  intronare,  rimbombo, 
stordimento  -  M.  F.  vii.  24;  Bui.  Inf.  vi.  1  -  ; 
intronatura,  intruono,  rintronamento; 
<3oÙ7ro5,  <p).oìo§os  ,  sonitusi  us,  m.  4,-  sonus,  i, 
ra.  2.  Firg. 
INTRONARE,  att.  ;  offendere  con  soverchio  ro- 
more  l'udito,  stordire  -  Dant.  Inf.\ì.  32;  Serti. 
Stor.  hi.  126  ;  Farcii.  Ercol.  61  ;  Bern.  Ori.  1. 
11.  43  e  altrove  -  ;  intruonare;  y.ixxuu.§)ùvio, 
aliquem  od  alieujus  aures  obtundo  ,  is  ,  ludi , 
lundere,  att.  3.  -  Egli  m'introna  co'  suoi  stolti 
schiamazzi  (aures  ineptis  sermonibus  mihi  ver- 
berat)  Liv. 
INTRONATAGGINE,  sf.  ;  balordaggine  -  Patriz. 
Ist.  Dial.  in  ;  Rao  lnvett.  9.  Berg.  -  ;  stupiditas, 
atis,  f.  3  ;  stupor,  oris,  m.  3. 
INTRONATEEEO  ,   agg.  m.    dim.    d' intronato  ; 
alquanto  balordo  -  Lasc.  Gelos.  11.  2  -  ;  hebes, 
etis,  3  ;  stupidus,  a,  um. 
INTRONATO,  agg.  m.  da  intronare  ;  e  parlan- 
dosi d'uomo  vale  balordo,  stupido,  e  che  non 
sappia  ciò  ch'ei  si  faccia  (e  si  usa  anche  in 
forza  di  sm.)  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  11'.  ; 
Lasc.  Gelos.  11.  2;  Ambr.  Furt.  iv.  1;  Bern. 
Ori.  1. 12. 74  -  ;  |3).ài;,  slolidus,  stupidus,  a,  um  ; 
hebes,  etis,  3;  bardus,  i,  m.  2;  stipes,  itis,  m.  3  ; 
caudex,  icis,  m.  3;  asinus;  plumbcus,  a,  um. 
Ter. 
INTRONATURA.   V.  INTRONAMENTO. 
INTRONFIARE,  n.  ass.;  divenir  tronfio;  imbron- 


INTRONFIATO 

ejan  -  :,  j/i.  subirascor,eris,  trattissimi, 
irasn.  dop.   5;  iHlumcsccrt. 

INTRONFIATO,  agg.  m.  da  intronfiare  -  Buon. 
I  ".  iti.  i.  15  «3  altrove  -  ;  e':o7xo-Ju£»o{,  juòì- 
rafU->.  <i.  ""J  ;  ut  tu  ni  escerti,  lis,  3. 

i\  ntONEZZARE,  dir;  mettere  in  Irono;  wi  lolium 
cvcho.  i.<,  ix.n.  (veliere,  alt.  3;  m  ìo/io  collo- 
;  ta  regimili  inducerc.  Plin. 

INTRONIZZATO,  agg.m  da  inlronizzare  -Alleg. 
l  ,  -  ;  M  solium  evtctus  ;  in  solio  coll«catus, 
a,  um. 

IMUOMZZAZIONE, .</".;  collocamento  della  per- 
sona in  allo  dominio  e  sul  trono  -  Battagl. 
Conc.  pag.  Si.  Berg.  -  ;  alicujus  in  solium  col- 
localo —  ad  solium  evcclio,  onis,  f.  3. 

INTROSI'F.TTO,  sin.;  inspezione  fatta  addentro 
(ed  è  anche  termine  legale,  spettante  alla 
servitù  e  libertà  delle  case  vicine  e  contigue) 

-  De  Lue.  Doti.  Vulg.  il.  \.  9.  Bcrg.  -  ;  iniro- 
spcclio.  onis,  (.  3.  Mai  t.  Capell. 

INTRUDERE,  alt.  anom.j  v.  1.;  spinger  dentro, 
introdurre;  etJtoQeu  ,  intrudo,  is,  usi,  udere, 
alt.  3;  injicere,  insertare.  =  2  N.  pass.  Intro- 
dursi, entrare  o  ficcarsi  dove  non  si  dovrebbe 

-  Segner.  Mann.  Sett.  IH.  3  -  ;  èxuròv  bIowOsìv, 
.<e  inferre,  intrudere.  Cic. 

INTRUONARE.  V.  INTRONARE.  =  2  Scuotere, 
far  tremare,  risentire  -  Benv.  Celi.  Oref.  143  -  ; 
ivcureùa,  concutio,  is,  cussi,  culere,  alt.  3.  Emi. 

INTRUONO.  V.  INTRONAMENTO. 

INTRUPPARE,  n.  pass.;  mettersi  fra  le  truppe, 
o  frotte  o  compagnia  -  Maini.  IL  3")  ;  Min. 
Maini.  ;  Fag.  lìim.  -  ;  se  turba  miseere. 

INTRUSIONE  ,  sf;  l'intrudere,  spignimento  in 
dentro,  introduzione  forzala  -  Sagg.  nal.  esp. 
260  -  ;  ùOiifiò;  ,  ùjjjiài ,  immissio,  onis,  f.  3  ; 
injectus  ,  us,  m.  4  ;  injectio  ,  onis,  f.  3.  =  2 
(Feci.)  Il  godimento  d'un  benefizio  o  l'eser- 
cizio d'una  dignità  senza  buono  o  legittimo 
titolo  ;  non  legittima  elezione  ;.  non  kgiiima 
od  invalida  electio,  onis,  f.  3. 

INTRUSO,  agg.  Di.  d'intrudere  -  Segner  Crist. 
in.tr.  in.  27.  3  -  ;  sh'jt./Jiùi,  intrusus,  Hiatus, 
injectus,  a,  um. 

1NTUARE,  n.  pass.;  divenir  teco  una  cosa  stessa, 
internarsi  in  le  -  Dant.  Par.  IX.  81  -  ;  ozciutòj 
ytyv&Ozt,  temelipsum  fieri. 

1NTUFARE  ,  n.  ass.  ;  prendere  odore  di  tufo  - 
Sod.  Colt.  KIS  -  ;  silum  contrailo,  is,  axi,  altere, 
alt.  3. 

INTOPPARE.  V.  TUFFARE.. 

INTUITIVAMENTE,  avv.;  con  modo  intuitivo, 
con  visione  o  cognizione  intuitiva  -  Varch. 
Lez.  Vi3  -  ;  intuilu. 

INTUITIVO  (ttol.),  agg.  m.;  aggiunto  che  i  leo- 
logi  danno  a  quella  visione  mentale,  con  cui 
l'anima  aslratla  da'  sensi  ,  tutta  s'immerge 
nella  contemplazione  di  Dio,  e  di  lui  fruisce 

-  farcii.  Lez.  158  -  ;  qui,  quw,  quod  ad  Dei 
intuitum  per  linei. 

INTUITO,  sm.;  v.  1.;  riguardo,  occhiata  -  Red. 
Leti.  -  ;  intuizione;  opzstc,  inluitus,  us, 
m.  '<. 

INTUIZIONE.  V.  il  vocali,  preced.  =  2  (Tcol.) 
Visione  colla  quale  i  beali  in  cielo  frui- 
scono ili  Dio  ;  Dei  intuitus,  us,  m.  \  ;  inluitus 
in  Deum. 

in  n  mimi  V/.A  (med),  sf.  ;  gonfiamento,  au- 
iihiiI'i  li  volume  d'un  tessuto,  d'una  parte 
qualunque  del  corpo  -  Crivel,  Berg.-  ;  tumor, 
rn.  ì.  Cic. 

imi  Mihir.i     a.  pass.;  farsi  tumido,  gonfiarsi 

-  ValUm,  ih.  J06.  Berg.  -  ;  s'yxo'w,  tumesco,  is, 
timi'   i  •  re,  n.  3;  tumere. 

IMKIWIIE   ecc.    V.   INTONARE   OCC. 

i\  i  riti, muti     a.  att.  e  vati.]  divenir  turgido, 
afiare  -  Patta  -  ;  wmj',1,  tur  geo, 
U,  'ir.  n.  2;  tingiseli,  is,  cscerc,  n.  3. 
INTURGIDITO,    a<i<j.    in.    «la    inturgidire;   reso 


turgido   -   Itrd.  Leti. 


;  'iiwir,;,  iiv/v.'ii- 


01(4,   tUOUfaCUU  ,  infialili,  luinidus ,  turgiiltis 

a    um.  -  Mamme  inturgidite  (ubera  distinta 

Iurte). 

in  M  in».;  '«lo  avverb.;  del  tallo,  totalmente 

Pelr   Cani,  Z;  Dani.  Rim.  li;  Boez.  Varch. 

ni...  I  ■<    GtU.llt,.'0\Cat.LcU.&;  Fr.Giord. 

I5t  -  ;  nàvT'/j,-,  prortut.  Ter.;  ninnino;  piane; 
piane  ci  'minino.  Cic.  ;  ex  loto.  Curi.;  in  l'ilum. 

Plin. 

in    ii  no  r.  l'in  TUTTO;  posto  avveri).;  af- 
fatto •  l'ir.  Dial    beli.  domi.    151  ed  altrove  -  ; 
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ninni,  ttìwtw;,  omnino,  prorsus.  —  2  Talora 
si  prende  per  lo  stesso  che  in  tutto.  V. 

YS  TUTTO  IN  TUTTO;  posto  avverb.;  in  con- 
clusione, finalmente  -  Fr.  Ginrd.  Pred.  R.  ; 
Cesoh.  Dot.  iv.  2  -  ;  (tuUióSJjiv  ,  iv  p?x-/_écn, 
in  sminila,  in  ornili  summa,  tandem. 

INTCZZARB.    V.   RINTUZZARE. 

INTJBBEOlENZà  )     ^    „,(.„„„„>,«„ 

INCBMDIENZA   |    V'  DKCBBIDIERZA. 

I>UBRRIACARE.   V .   UBRRI.VCARE. 

INCCA  fgeog.};  città  dell'Africa  nella Zeugitana; 
Inuca.  m,  f.  1.  Tab.  Peut. 

INUDITO.    V.   INAUDITO. 

INDG6IOLIRE  ccc    V .  INCZZOLIRE  ecc. 

ItVUGUALE.   V.  INEGUALE. 

INUGUALITA.  V.  INEQDALITÀ. 

INULA.   V.  ENULA. 

IN  ULTIMO;  posto  avverb.;  ultimamente,  alla 
fine  -  Amet.  80  -  ;  TÉloi,  denique,  tandem,  ad 
exlremum.  Cic. 

INULTO,  agg.  m.;  v.  1.;  non  vendicato  -  Tasi. 
Ger.  II.  86;  Filoc.  Rim.  Canz.  1  -  ;  àvextJt'z»)Toc, 
inultus ,  a,  um.  Cic.  =  2  Impunito  -  Meta. 
Rim.  i.  Ui'i  -  ;  «riptup»jTo;,  impunilus,  inultus, 
a,  um.  Cic. 

INUMANAMENTE,  avv.;  senza  umanità  -  M.  V. 
Vili.  63  ;  S.  Aqost.  CD.-;  à7rav0ptÓ7r&);,  inhu- 
mane,  inliumaniter ;  immaniler  ;  acerbe  et  cru- 
de lite  r.  Cic. 

INUMANISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'inumano  -  Guicc. 
Stor.  IX.  WS  -;  K7rrjvaiÓTaTo;,  inhumanissimus, 
a,  um. 

INUMANITÀ,  sf.  aslr.  d'inumano;  crudeltà, 
barbarie  -  M.  V.  i.  2;  Com.  Inf.  33;  inuma- 
nitade,  inumanitate;  ànavOpuniz,  inhu- 
manilas ,  immanità»,  crudeli  tas^  dirilas.  Cic; 
ferilas,  atis,  f.  3. 

INUMANO,  agg.  m.;  disumano  -  Fr.  Giord.  Pred.; 
Alani.  Gir.  XI.  57;  Serd.  Stor.  Ti.  384  -  ;  ùnà-j- 
8/3m7to;,  inliumanus,  durus,  ferreus.  Cic.  ;  savus, 
a,  um;  crudelis,  e,  3;  alrox,  oeis,  3. 

INUMATO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  privo  di  sepoltura, 
insepolto  -  3/uss.  Pred.  il.  280.  Berg.  -  ;  aOa- 
7TT05,  inhumalus,  insepultus,  a,  um. 

INUMAZIONE,  sf.  ;  il  depositare  i  cadaveri  in 
una  fossa  scavata  nella  terra;  sepultura,  w, 
f.  1.   Tao. 

INUMIDIRE,  ali.  ;  far  umido  -  Cr.  in.  4.  2  e 
altrove-  ;  ùypctlvu,  humecto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

INUMIDITO,  agg.  m.  da  inumidire  -Sagg.  nat. 
esp.  26  -  ;  ùypaivo'puno;,  humeclatus,  madidus, 
humidus,  a,  um. 

INUMILIARE.    V.  UMILIARE. 

IN  UNA;,  posto  avverb.;  insieme  -  Amet.  3  -  ; 
in  uno  ;  à^a,  óy-où,  simul ,  una. 

IN  UN  ANIMO;  posto  avverb.;  di  concordia - 
Fav.  Esop.  41-  ;  ófxo'pùy^i,  unanimiter.  Vopis. 

IN  UNA  PAROLA  ;  posto  avverb.  ;  in  breve  - 
Segner.  Crisi,  instr.  i.  20.  40  -;  uno  verbo. 

IN  UN  ATOMO.   V.   IN  UN  ATTIMO. 

IN  UN  ATTIMO;  posto  avverb.;  subitamente  - 
Viagg.  Moni.  Sin.  -;in  un  momento,  in 
un  istante,  in  un  subilo,  in  un 
tratto,  in  un  baleno  ,  in  un  atomo  ; 
èv  àio'pM,  è'J  óis.xpù  zov  -/oàvov,  momento  tem- 
poris  ,  illieo,  con  festini,  subito,  statini,  extemplo. 

IN  UN  BALENO.    V.   IN  UN  ATTIMO. 

IN  UN  BATTER  D'OCCHIO;  posto  avverb.;  in 
un  momento  ,  con  eccessiva  prestezza  -  S. 
Agost.  C.  D  ;  Alleg.  166  -  ;  ìj  pitY/j  (fyOaX^oO, 
icbu  oculi,  momento  temporis  ;  putido  temporis. 
Cic. 

IN  UN  CANTO;  posto  avverb.;  in  disparte,  se- 
gretamente ;  /o)/oi{  ,  xarà  fio'va;  ,  seorsus  , 
seorsum. 

INONDAZIONE.   V.  INONDAZIONE. 

INUNCERE.   V.   UGNERE. 

IN  UN  ISTANTE.   V.  IN  UN  ATTIMO. 

IN  UNIVERSALE  ;  posto  avverb.  ;  universal- 
mente -  Salviti.  Cas.  7-;  in  universo; 
universe,  uiiiversim,  univcrsalim.  Cic.  ;  Geli.  ; 

Sul. 
IN  UNIVERSO.   V.  IN  UNIVERSALE. 
IN   UN  MOMENTO.    V.  IN  UN  ATTIMO. 
IN   UNO.   V.   IN  UNA. 
IN  UN  TASSARE;  posto  avverb.;  di  passaggio 

-  Mar.  S.  Greg.  il.  25  -  ;   h  napify,   olnlcr. 

Plin. 
IN  UN  SUBITO.  V.  IN  UN  ATTIMO. 
i>UNTO  ,  agg.   tn.    da    inugnere  o  intingere  - 

Paltad  Fcbbr    30  -  ;  unctus,  pcrunclus,  a,  um. 


INVADERE 

IN  UN  TRATTO.  V.  IN  UN  ATTIMO.  =  2  In- 
sieme, nel  medesimo  tempo  -  Fr.  Giord.  i5-; 
ctiix  ,  simul,  eodem  tempore. 

INUO  (mit.J,  sm.;  soprannome  di  Pane  e  di 
Fauno,  preso  dall'estrema  loro  lubricità  (  da 
ineo,  entrare)  ;  Inuus,  i,  m.  2.  Liv.  ;  Arnob. 
aliique. 

INUOMARE,  n.  pass.  ;  divenir  uomo  -  Anguill. 
Metani.  -;  inuomire;  SvQjS&irrov  yiy  vzaQxt , 
hominem  fieri. 

INUOMIRE.  V.  il  vocab.  preced. 

INUOMITO,  agg.  m.  da  inuomire  -  Grill.  Berg.-; 
qui,  quie,  quod  humanam  formarli  sumsit  od 
induit. 

INURBANAMENTE,  avv.  ;  con  inurbanità  ,  in 
modo  inurbano  -  Uden.  Nis.  III.  130  -  ;  àxòu,- 
i£w;  ,  inurbane.  Cic. 

INURBANISSIMAMENTE,  avv.  sup.  d'inurbana- 
mente -  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
perquam  inurbane. 

INURBANITÀ,  sf;  inciviltà,  rozzezza,  rusticità; 
inurba  ni  tade,  inu rbani  ta  te;  àypotxia, 
ày pórrli,  ruslkitas.  Cic;  illiber alitai,  atis,  f. 
3.  Liv. 

INURBANO,  agg.m.;  incivile,  scortese  -  Buon. 
Fier.  in.  Intr.  -;  aypoiy.o;,  inurbanus,  impo- 
litus,  rusticanus,  ruslicus,  moribus  incompositus, 
a,  um  ;  agrestis,  e,  3. 

INURBARE  ,  n.  pass.  ;  entrare  in  città,  incilta- 
darsi  -  Dant.  Par.  xxv.  69;  Bui.;  Morg.  xxv. 
290  -  ;  nóhv  ihsSù'ju  ,  urbem  ingredior ,  eris, 
essus  sum,  edi,  dep.  3. 

INUSATISSIMO.  V.   INUSITATISSIMO. 

INUSATO.   F.  INUSITATO. 

INUSITATAMENTE ,  avv.  ;  fuori  del  solito  - 
Lib.  cur.  mulatt.  -  ;  àauv«9w;,  à^9u{,  inso- 
lenterr  inusitate. 

INUSITATISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  d' inusita- 
tamente -  Silos.  Semi.  Bcrg.  -  ;  inusitatissime. 
Macr. 

INUSITATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d' inusitato  - 
Segner.  Div.  Mar.  il.  1  -  ;  inusatissimo; 
maxime  inusitatus,  a,  um. 

INUSITATO  ,  agg.  m.  ;  che  non  è  in  uso,  fuor 
d'uso,  insolito  -Fiamm.  I.  50  ;  Bocc.  Vii.  Dant. 
72;  Pelr.  Canz.  XVIII.  6-^  in  usato;  xsyv/i- 
0»K,  à-hOnt,  inusitatus,  non  usurpatus.  Cic; 
insolitus  ,  a,  um.  -  Parola  inusitata  (verbum 
insolens)  Cic.  ( —  ab  usu  abìiorrens)  Geli. 

INUSTO,  agg.  m.;  v.  1.;  abbruciato,  macchiato 
dal  fuoco,  o  piuttosto  impresso  per  la  forza 
del  fuoco  -  Marciteti.  Lucr.  lib.  V,  v.  333  e  al- 
trove -  ;  inustus,  a,  um. 

INUTILE  ,  agg.  com.  comp.  ;  che  a  nulla  serve, 
che  non  reca  alcun  vantaggio,  disutile  - 
Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Pass.  266  ;  Ricelt.  Fior. 
5  -  ;  inutole  ;  axp>3(TT0;,,  inulilis;  ad  nullam 
partem  utilis,  e,  3.  Cic.  -  Spesa  inutile  (nulli 
profuturum  impendium)  Plin.  -  Non  sarà  inu- 
tile (non  abs  re  erit,  coll'inf.)  Cic.  -  Mi  pare 
che  sia  inutile  il  farne  la  descrizione  (hoc 
describere  supervacuum  habeo)  Quint.  -  Voti 
inutili  (vola  irrita). 

INUTILISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'inutile  -  Red. 
Esp.nat.iS-;  «vwtpeXÉsTKTo;,  omnino  inulilis, 
e,  3. 

INUTILITÀ,  sf.  aslr.  d'inutile;  qualità  e  slato 
di  ciò  cli'è  inutile,  disutilità  -  Segr.  Fior.  Art. 
Gucrr.  1.  22  -  ;  àxpnort'a,  inuliìitas ,  atis,  f. 
3.  -  Cosa  che  non  ha  alcuna  utilità  (super- 
vacua  rcs). 

INUTILMENTE,  avv.  ;  senza  utilità,  senza  pio, 
vanamente,  disutilmente  -  Lod.  Mar.  Si.  85; 
Sagg.  nat.  esp.  89  -  ;  à^pimo); ,  frustra.  Cic.  ; 
incassum.  Sid.  ;  inulilite.r.  Plin..;  in  vanuni. 
Curi.  -  Faticare  inutilmente  (operimi  Iutiere) 
Ter.  (oleum  atr/ue  operam  perdere)  Plaut.  (ina- 
nem  operam  sumere)  Hor.  (gratis  anltelare ) 
Phaedr. 

INUTOLE.   V.  INUTILE. 

INUZZOLIRE,  alt.  ;  far  venire  in  uzzolo,  che  è 
un  intenso  appetito  di  checchessia  (voc  ibr. 
dalla  parlic.  superi),  in,  e  dall'ar.  uzza, 
render  avido,  cupido)  -  Dav.  Scism.il  -;  in  - 
n  uzzoli  re,  in  uggioli  re;  èrciQufxt'av  èyti- 
C>'.j  ,  cupiditatem  injicio,  is,  jeci,  jicere,  ali.  3. 

INUZZOLITO,  agg.m.  da  inuzzolire  ;  invoglialo, 
ingolosito  -  Slccch.  Metcor.  lib.  3.  Bcrg.  -  ; 
i  ti  ii  g  g  i  o  I  i  t  o  ;  eViOufi&iv ,  cupidus  ,  avidus  , 
cupiditate  incensus,  a,  um. 

INVADERE  ,  att.   anom.  ;  v.    li  :    dar  addosso  , 


INVAGARE 

investire»,  assalirò  ;  i'néo^ofxat,  adorior,  iris 
ortus  sum  ,  Ol'ìri,  ilep.  4;  in  aliquem  od  i"  n/i- 
yui'rf  invado,  is,  Vttii,  radere,  n.  3:  i«  aliquen, 
irruei'e  od  impelimi  facere  ;  aggredì. 

INVAGARE.  /'.  INVAGHIRE. 

ÌNVaghicchiare ,  n.  pass.;  leggiermente  in- 
namorarsi -  Alleg.  123  -;  xaQ'òaov  s/jwu  à>t'o- 
xo,"xi ,  lavile?  amore  tangor,  cris ,  taclus  sum, 
tangi,  pass.  3  —  cojm. 

INVAGHlCCHIATO,  ai/(/.  ni, da  invaghicchiare  ; 
leggermente  innamorato  ;  leviler  amore  ca- 
ptus,  a,  um, 

INVAGHIMENTO,  sin.;  l'invaghirò,  l'innamo- 
rarsi -  Segner.  Crisi,  instr.  ni.  31.  4  -  ;  |au( , 
azépl;i( ,  amor,  oris,  m.  3;  amalio,  onis,  f.  3; 
cupidilas,  atis,  f.  3. 

INVAGHIRE,  alt.;  far  divenire  vago,  innamo- 
rare -  Petr,  Cam.  v.  s  -  ;  invagare;  nóùov 
iyeipai,  desiderio  infiammare  ;  rei  cupiditatem 
.  alicui  injicio,  is,  jeci,jicere,»U.  3;  dare  alieui 

•  -  cupiditatem  od  incitare  aliquem  cupiditale.  Cic. 

.  =  2  Ar.  ass.  Divenir  vago,  accendersi  di  de- 

.-■  j  siderio  o  vaghezza  di  checchessia  -  Petr.  Son. 

..'  76;  G.  V.  2. 2;  Bocc.  Nov.  lxxii.  4;  Galat. 43  -; 
invagare  ;  m  cupiditale  flagro,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  rem  flagrantissime  cupere. 

INVAGHITO,  agg.  m.  da  invaghire  -  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  280  ;  Colt.  SS.  Pad.  ;  Dant.  Inf.  XX. 
134  ;  Bern.  Ori.  I.  23.  3  -  ;  tpùpzvoc ,  desiderio 
flagrans,  tis,  3  ;   amore  incensus,  a,  um. 

INVAJARE,  INVAIARE,  ».  a«.;  divenir  vajo; 
nigrico,  as,  avi,  are,  a.  1  ;  nigresco,  is,  escere, 
n.  3. 
i  INVALERE  ,  n.  ass.  anom.;  prender  piede,  aver 
validità  (non  trovasi  in  uso  che  nel  pret.  perf. 
e  nel  partic);  invalere. 

INVALIDAMENTE  ,  avv.  ;  debolmente,  con  in- 
validità -  Segner.  Penit.  instr.  cap.  ult.  -  ; 
à^paxTu;  ,  inaniler.  Cic.  ;  in  irrìtum.  Tac  ; 
perperam  ,  inuliliter  ,  incassum  ,  nequicquam  , 
frustra, 

INVALIDAMENTO.   V.  INVALIDAZIONE. 

INVALIDARE  (leg.),  att.  ;  fare  invalido,  nullo, 
di  niun  valore-  Varch.  Slor.  x.  276  -;  y.onap- 
yéto ,  àaSóvóo) ,  irrilum  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3;  infirmare. 

INVALIDATO  (leg.)  ,  agg.  m.  da  invalidare  - 
Leoni  Lett.  Berg.  -  ;  irritus,  infirmatus,  a,  um. 

INVALIDAZIONE  (leg.),sf;  l'invalidare,  infer- 
mazione  -  Grill.  Lett.  voi.  3.  Berg.  -  ;  inva- 
lidamento ;  àuSe'vwais,  infirmatio,  onis,  f.  3. 

INVALIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'invalido  - 
Guiec.  Slor.  XI.  76  -  ;  invalidissimus,  a,  um. 
Plin. 

INVALIDITÀ,  sf.  astr.  d'invalido;  qualità  di  ciò 
che  è  invalido  -  Guicc.  Stor.  xiii.  678  -  ;  inva- 
lentia, a;,  f.  1.  Geli.;  Apul.  -  Ha  sostenuto 
l'invalidità  del  testamento  (irrilum  et  nullum 
esse  lestamenlum  contenditj. 

INVALIDO,  agg.  m.  comp.;  debole,  che  non 
vale   -  Gal.  Sist.   212  -  ;    àiSsyÀs,    invalidus  , 

.  irritus,  nullus,  a,  um.  -  Soldati  invalidi  (in- 
validi milites)  Liv.  =  2  Non  efficace  -  Gal. 
Sist.  456  ;  Guicc.  Stor.  lib.  XVH.  3  -  ;  inefficax, 
acis,  3.  Plin. 

INVALIGIARE,  alt.;  porre  in  valigia,  affardel- 
lare -  Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  -  ;  in  hippo- 
peras  o  in  bulgara  colli go,  is,  legi,  ligere,  att. 
3  —  reponere;  res  in  fasciculum  colligere.J'Vm. 
—  cogere,  compingere. 

INVALORIRE  ,  alt.  ;  dar  valore  ;  virtutem  addo, 
is,  didi,  dere,  att.  3. 

INVALSO,  agg.  m.  da  invalere;  introdotto,  che 
ha  preso  piede,  che  ha  preso  validità  -  Ca- 
stigl.  Cortig.  -  È  invalsa  la  consuetudine 
(invaluit  consuetudo). 

INVANIMENTO,  sm.  ;  gonfiamento,  fumo,  ela- 
zione,  alterigia   -    Oliv.  Pred.   Pai.  Jp.  102. 
Berg.  -  ;  animi  tumor,  oris,  m.  ò  j  inanis  su 
perbia,  ce,  f.  1  ;  vani  fastus.  Claud. 

INVANIRE,  att.;  fare  o  render  vano  -  Annot. 
Vanq.  -  ;  xarapyew  ,  axvpov  7roi£<a  ,  irrilum 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  —  reddere.  =  2  TV. 
ass.  Divenir  vano  -  M.  V.  ni.  14  ;  Atnm.  Ant. 
III.  5.  10  -;  àepav tropea  ,  evanesco,  is,  evanui, 
evanescere,  n.  3.  =3  TrasL  Mancare,  sva- 
nire -  M.  V.  ni.  74;.  Guid.G.  18  e  altrove  -  ; 
deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3;  evanescere.  ==  4 
Divenir  superbo,  vanaglorioso  -Liv.  Dee.  3-; 
oyx.oop.ui,  se  se  insolentius  efferre  ;  superbire. 
Cic. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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INVANITO  ,  agg.  m.  da  invanire  ;  nel  signif. 
del  §  4  ;  superbia  i/iflutus,  a,  um. 

INVAINO,  IN  VANO,  avv.  ;  senza  cfTello,  senza 
profitto  -  Gr.  S.  Gir.  17  ;  Bocc.  Nov.  LXXXiv. 
2  e  altrove;  Dani.  Inf.  XIII.  132  e  altrove;  Petr. 
Cap.  12  -  ;  eìs  tò  pa.Ttt.iov ,  incassum.  Liv.; 
frustra.  Cic;  iti  vanum.  Gurt.;  inuliliter.  Plin.; 
nequicquam. 

INVARCABILE,  agg.  coni.;  che  non  si  può 
varcare  -  Corsin.  Torracch.  xi.  31  -  ;  qui,  qua:, 
quod  trajici  o  supcrari  nequil;  e  trattandosi  di 
fiumi  o  mari  ;  innabilis.  Virg.  ;  innavigabilis, 
e,  3.  Liv. 

INVARIABILE,  agg.  com.  ;  non  variabile,  im- 
mutabile -  Mor.  S.  Greg.  ;  Vii.  SS.  Pad.  u.  72; 
Cavale.  Frutt.  ling.;  Gal.  Sist.  45'i  -  ;  (3e§ato;, 
Sicopiupévoc ,  àpszizpeTiTOi ,  immulabilis  ,  e,  3. 
Cic;  mulalioni  non  obnoxius,  firmus,  a,  um  ; 
firmus  et  constans. 

INVARIABILITÀ,  sf.  astr.  d'invariabile;  qua- 
lità e  stato  di  ciò  che  è  invariabile  -  Boter. 
Berg.  -  ;  immulabililas,  atis,  f.  3. 

INVARIABILMENTE,  avv.;  senza  variazione, 
immutabilmente  -  Filic.  Rim.  pag.  195  -  ; 
àTps7iT&)s,  constanter.  Cic.,-  immulabililer .  Cels.; 
slabililer.  Vitr. 

INVASAMENTO,  sm.;  parlando  di  poeti,  d'in- 
dovini o  profeti,  vale  inspirazione;  in  va  sa- 
zio ne;  afflatus,  us,  m.  4;  afflatus  divini  nu- 
minis. 

INVASARE,  att.;  propriamente  mettere,  infon- 
dere nel  vaso  -Salvin.  Annot.  F.B.  ni.  4.  4  -  ; 
in  vas  infundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3.  =  2 
Fig,  Assalire,  e  si  dice  propriam.  de'  demonj, 
quando  entrano  addosso  allrui  -lntrod.  Viri.; 
Pass.  116  ;  Salvin.  Annot.  F.  B.  Ut.  4.  4  -  ; 
eìo6à>.).w  ,  invado,  is,  asi,  adere,  att.  3  ;  com- 
pio, is,  pui,  pere,  att.  3.  =  3  N.  ass.  Nel  trasl. 
vale  voracemente  ingojare,  mandar  giù  per 
la  gola  tutto  che  viene  (quasi  metter  nel 
vaso;  -  Ar.  Fur.  xxix.  72  -  ;  Ixf  vaaw  ,  voro, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  helluor ,  aris ,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  4  Stupidire,  offuscarsi  nell'in- 
telletto -  Lib.  Viagg.  -  ;  è/tTt).^ Troiai,  obstu- 
pesco,  is,  pui,  pescere,  n.  3.  =  5  N.  pass.  In- 
fondersi nel  vaso  -  Buon.  Fier.  m.  4.  4  -  ;  in 
vas  infundor,  eris,  fusus  sum,  fundi,  pass.  3. 
==  6  Trasl.  Imprimersi  o  fermarsi  nella  me- 
moria -  Tac.  Dav.  Lett.  2.  Bocc.  Val.  462  -  ; 
p.vrip.Yi  irapacaTtQefJiat ,  menti  inflgo,  is,  fixi, 
figere  ,  att.  3. 

INVASATO,  agg.  m.  da  invasare;  messo,  infuso 
nel  vaso;  in  vas  infusus,  a,  um  =  2  Immerso, 
profondato  (come  ne'  vizj  ,  ne)  sonno,  nel 
giuoco  e  simili)  -Salv.  Spin.  il.  5  -  ,•  zaragu- 
6ta9sts ,  mersus,  ìmmersus,  a,  um.  -  Invasato 
nel  sonno  (somno  sepullus)  Virg.  -  In  tristo 
ozio  e  libidini  occulte  invasato  (in  luxum  et 
maluni  otium  resolutus  )  Tac.  =  3  Sorpreso 
dal  diavolo,  spiritato,  ossesso,  indemoniato  - 
Annoi.  IVang.;  Cavale.  Pungil.  e  altrove  -  ,• 
t?aifxovi£;>f*evo?,  s'vepyou^evo; ,  lymphatus,  cer- 
ritus,  a  malo  deemone  correptus,  a,  um.  =  4 
Confuso,  stupido  -  Frane.  Sacch.  Nov.  139; 
Varch.  Stor.  x.  314  -;  è-s.nenl-nyfié-jos ,  exter- 
nalus,  perculsus ,  slupidus,  attonitus,  a,  um.  = 
5  Inspirato  dal  nume  ;  divino  numine  afflatus, 
a,  um. 

INVASATORE,  verb.  m.  d'invasare;  che  invasa 
(nel  signif.  del  §  2)  -  Segner.  Incr.  lì.  4.  12  -; 
qui  invadit. 

INVASATRICE,  verb.  f.  d'invasare  -  Franco 
Lett.  ;  Leon.  Pascol.  lett.  Berg.  -  ;  quw  invadit. 

INVASAZIONE.   V.  INVASAMENTO. 

INVASELLARE,  alt.  ;  mettere  nel  vasello  - 
Soder.  Colt.  80  e  altrove-;  tic,  óyyeìov  Taftuueo, 
in  vas  condo,  is ,  didi,  dere,  att.  3  —  injicere 

-  immettere  —  indere. 

INVASIONE  ,  sf;  l'invadere  (e  dicesi  degli  uo 
mini  e  delle  bestie)  -  Buon.  Fier.  n.  5.  2  ; 
Cocch.  Disc.  -  ;  sìaSolri ,  aggressio,  occupatio, 
excursio,  onis,  f.  3  ;  aggressus,  impetus,  us,  m. 
4  ;  aggressura,  m,  f.  1.  -  Fare  invasione  in 
un  regno  (regnum  od  in  regnum  invadere)  Cic. 

-  Lasciar   l'Italia    esposta  all'invasione   de' 
nemici  (hosli  relinquere  vacuam  ItaliamJ  Veli. 

INVASO,  agg.  m.  da  invadere  (sinc.  d'invasato) 

-  Baltagl.  Berg.;  Marcantonio  Pievano  a  Frane. 
Sacchetti  -  ;  occupatus,  a,  um. 

INVASORE,  verb.  m.  d'invadere;  che  invade  - 
Vannoz.    Avvert.  prol.    726  ;    Benliv.    Guerr. 
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Fiandr.  I.  5;  Casin.  Pred.  I.  22.  Berg.  -  ;  qui 
invadit;  invasor ,  oris,  m.  3.  Aur.  Vici.;  ag- 
gressor,  oris,  in.  3. 

INVECCHIAMENTO,  sm.;  avanzamento  molto 
negli  anni  -  Toscanel.  Arni.  -  ;  Leon.  Pascol. 
lett.  Berg.  -  ;  senesccrc. 

INVECCHIANE'!:,  pari,  d'invecchiare;  che  in- 
vecchia, che  va  in  là  cogli  anni  -  Salvin. 
Iliad.  -  ;  ynpuT/.cov ,  senescens,  tis,  3. 

INVECCHIARE,  alt.;  far  divenir  vecchio  -  Volg. 
Mess.  -  ;  senectutem  induco ,  cis ,  duxi ,  du- 
cere, att.  3.  =  2  TV.  ass.  e  pass.  Divenir  vec- 
chio, crescere  assai  negli  anni,  attemparsi, 
incanutire  -  Nov.  Ant.  xv.  2;  Bocc.  Nov. 
Lxxxxm.  9;  Bern.  Ori.  i.  7.  47;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  ynpuixoì,  senesco  ,  consenesco  , 
is,  scnui,  senesccrc,  n.  3.  Quint.;  e  parlando  di 
cose;  velerasco,  invelerasco ,  is,  ascere,  n.  3  ; 
obsolescere,  vetustescere. 

INVECCHIATO,  agg.  m.  da  invecchiare  (e  dicesi 
così  degli  animali  come  delle  cose)  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  Red.  Ins.  46  e  altrove;  Borgh.  Orig. 
Fir.  190  -  ;  Tra).at&i9si? ,  ynpaay.op.Evoc,  ,  anno- 
sus,  a,  um.  Virg.;  Ov.  ;  vetuslus.  Col.;  aitate 
declivis ,  e,  3.  Cic.  ;  senio  confcctus,  a,  um.  - 
Questa  opinione  è  invecchiala  da  mollo  tempo 
(exaruit  vetuslale  hcec  npinioj  Cic. 

INVECCHIUZZICARE.   V.  il  vocab.  seg. 

INVECCHIUZZIRE ,  n.  ass.;  incominciare  a  di- 
venir vecchio,  e  fig.  intristire,  indozzare,  e 
dicesi  degli  animali  che  per  qualche  difetto 
non  crescono  - Cr.  ix.  74.. 3  -  ;  in  vecch  iuz- 
zicare;  yripiiYM  ,  consenesco,  is,  senui,  se- 
nescere,  n.  3  ;  tabesco,  is,  escere,  n.  3. 

IN  VECE;  posto  avverb.;  in  cambio,  in  luogo, 
in  nome  -  M.  V.  ix.  105  ;  Dani.  Inf.  xiii.  52  -; 
àvTt,  prò,  loco,  vice.  -  In  vece  di  spada  si 
serve  d'un  bastone  (prò  gladio  o  gladii  vice 
fuste  utìtur)  -  In  vece  di  studiare,  ei  si  tra- 
stulla (tantum  abesl  ut  studeat,  ut  contro  nu- 
getur  ;  non  modo  non  sludet,  sed  eliam  nugatur) 

-  Tu  sei  scioperato,  e  invece  tuo  fratello  è 
diligente  (tu  pigér  es,  conlra  vero  fratcr  tuus 
est  diligens)  =  2  In  sembianza,  sotto  sem- 
bianza -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  240  ;  Sig.  Viagg. 
Moni.  Sin.  69  -  ;  sub  specie,  per  speeiem. 

INVECERÌA  ,  sf. ;  v.  a.;  sceda,  vanità,  scem- 
piaggine (dal  celt.  vec,  bec,  o  Injchan,  piccolo) 

-  M.  V.  Vili.  47  -;  yluccpiot. ,  Ir, poi ,  futilitas, 
atis,  f .  3  ;  gerra,  apince,  ineplice,  arum,  f.  pi.  1. 

INVEENTE,  pari,  d'inveire  ;  che  inveisce  - 
Salvin.  Cas.  161  -  ;  invehens,  tis,  3. 

INVEGGIA,  INVEGGIARE.   V.  INVIDIA  ecc. 

INVEGLIARE,  n.  ass.;  vigilare.  V. 

INVEIRE,  n.  ass.  e  pass.;  declamar  contra,  im- 
pugnare nel  discorso  veementemente  ,  far 
invettive  -  Salvin.  Disc.  ;  Lami  Dial.;  Algar.; 
Gal.  Sist.  276;  Segner.  Parr.  instr.  xvin.  2  -  ; 
<JTJi)itTsuw,  invehor,  eris,  vectus  sum,  velli,  pass. 
3.  -  Inveir  fieramente  contra  alcuno  (in  ali- 
quem acerbe  et  contumeliose  inveiti)  Cic.  (ali- 
quem conviciis  proscindere). 

INVELENIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  innasprire,  in- 
crudelire, arrabbiarsi  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiii. 
172  ;  Bern.  Ori.  il.  4.  76  ;  Borgh.  Orig.  Fir. 
37  -  ;  àyavaxTÉtd,  ^a),£7t«t'v6),  exasperor,  effe- 
ror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  indignavi.  = 
2  Concepire  odio  contro  di  alcuno  -  Ben.  Celi. 
Vit.  I.  2,  p.  222  -  ;  odio  in  aliquem  incendor, 
eris,  ensus  sum,  endi,  pass.  3  ;  alicujus  odio 
ardere.  Cic. 

INVELENITO,  agg.  m.  da  invelenire  ;  incrude- 
lito, inviperito,  innasprito,  incancherito,  in- 
serpentito,  arrabbiato  ecc.  -  Liv.  M.;  M.  V. 
IX.  50;  Bern.  Ori.  I.  6.  48;  Cecch.  Sliav.  v.  1  -  ; 
àyavaxT>jTÒ?  ,  o£uv0eì<;  ,  exasperatus,  indigna- 
tus,  a,  um. 

INVENDICATO,  agg.  m.  comp.;  non  vendicato, 
inulto  -  Cecch.  Spir.  v.  5  ;  Tass.  Ger.  vi.  5  e. 
altrove  -  ;  àvìY.Siy.rnoc,  inullus,  a,  um.  Cic. 

INVENENATO,  agg.  m.  ;  avvelenato  (oggi  ap- 
partiene forse  solo  alla  poesia)  -  Fr.  Jac.  T. 
1.  62;  Chiabr.  Proem.  -  ;  fapp.a.y.d>Snc,  vene- 
natus,  a,  um. 

INVENTA,  sf;  v.  a.  ;  venia,  perdono  -  Serm.  S. 
Agost.  38  -  ;  ovyyvtop.n,  venia,  ce,  f.  1  ;  remis- 
sio,  onis,  f.  3..  Cic.  =  2  Umile  dimostrazione 
d'abbondante  e  devoto  affetto  (d'ordinario 
nel  num.  del  più)  -  Stor.  Bari.  ;  Pass.  351  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  67  ;  Salvin.  Annot.  T.  B.  v. 
5  -  ;  Q&xo-pa,  Sprìvxtix,  cultus,  us,  va.  4;  ve- 
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ncraiio,  onis,  f.  I.  =  3  Oggi  dioonsi  invenie 
le  parole  e  gli  a l li  clic  ci  pajon  Boperflni  e 
leziosi;  inrptut,  trica-,aruin,  f.  pi.  1  ;  verborum 
tus  imanit    Onde   far  invenic    vale   l'are 
ilio,  cerimonie  -  Salvìn.  Annoi.  T.  B.  v. 
s  -  ;  delirio*  facere.  Plani. 
INVENIBE,  alt.  ;   v.   I.j   trovare  -  Noo.  Ant.   I 
2  e  altrove  -;  tùoioxu,  tnpento,  is,  veni,  venire, 
ali.   .. 

iwim  wiN io.  /'.  invenzione. 

INVI  Ni  'ARE,  tilt,  o  ».  /><;.<.•.'.  ;  essere  il  primo 
autore  di  checchessia,  trovare  da  prima,  e 
talora  semplicetti,  trovare  di  suo  capo  (da 
buentus,  parL  d'inverno)  -  Hed.  Leti.  Oech.  ; 
adinvenio,  inverno,  is,  veni,  venire,  ali.  i;  exeo 
ijitare,  reperire,  die.  ;  ingente  fabricari.  Curi.; 
fingerò,  effingtre,  confingere,  comminisoi.  Cic.  - 
Inventare  le  arti  (artes  exlunderc)\'wsl.  -Ciò 
non  è  difficile  a  inventare  (hoc  cxcogilalionem 
di /fu  iiem  non  hubelj  Cic. 

INVENTARIARE,  alt.  ;  far  inventario,  registrar 
nell'inventario  -  Tao.  Dav.  Ann.  xvi.  232  -  ; 
XTCOy panfili  ì~i-i'ii;i,  repertorium  confido,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3  — facere.  Dlp.  Jet.;  recen- 
.-wnem  facete.  -  Inventariare  i  beni  (bona 
ri  a  un  re  ;  bonorum  indicem  descrìberc). 

INVENTARIATO  ,  agg.  m.  da  inventariare  - 
Buon.  Pier.  I.  4.  e  ;  Cocch.  Disc.  li.  179  -  ; 
re  censititi  ;  in  indicem  relatus,  a,  uni. 

INVENTARIO,  sm.  ;  scrittura  nella  quale  sono 
notate  capo  per  capo  masserizie  o  altro  -  G. 
V.  XI.  20.  2;  don.  Mordi.  203  e  altrove  -  ; 
àxoypaifb,  index,  icis ,  in.  3;  recensio ,  J'eco- 
gnitio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  bonorum  synopsis,  is,  f. 
/ 7/>.  Jet.  =  2  Far  inventario;  lo  stesso  che 
inventariare.  V. 

INVENTATO,  agg.  m.  da  inventare  -  Gal.  Sagg. 
l~l,  Red.  Cuns.  I.  130  -  ;  invento  ;  èfsitpe- 
rliì; ,  invenlus,  adinvcnlus.  exrogitalus,  a,  um 

INVENTATORE.  V.  INVENTORE. 

INVENTATOREIXO,  sm.  dim.  d'inventore  -  Lib. 
cur.  maiali.  -  ;  parvi  nominis  invenlor ,  oris , 
m.  3. 

INVENTATRICE.   V.   INVENTRICE. 

INVENTIVA,  if.i  invenzione;  è  tj  nello  elio  di- 
ciamo propriamente  trovato  -Frane.  Sacc/i. 
Nov.  11  e  altrove;  Pecor.  pr.  ;  Ditlam.  I.  20  ; 
Red.  Ins.  88  -  ;  eu/jjji/z,  eup-ti; ,  inventimi,  i, 
n.  2;  invenlio,  onis,  f.  3. 

INVENTIVO,  agri.  m.  ;  allo  ad  inventare,  che 
inventa,  che  ha  facoltà  d'invenlare  -  Vani. 
Conv.  un;  Salvili.  Disc.  I.  210  e  altrove  -  ,-  eu- 
pyjrixó;,  ad  inveniendum  aptus,  a,  um  —  lia- 
bilis,  e,  3  ;  od  exeogitandum  acutus.  Cic.  — 
ingeninsus,  a,  um.  IMin.  jun.  ;  solers  in  exeogi- 
tandis  rebus.  Cic  -  I  n^eyuo  inventivo  (inge- 
nium  ex  se  facile)  Sen.  -  Csscre  inventivo 
(animo  solei  li  rei  nevai  escogitare)  Liv. 

INVENTO,  sm.   V.  INVENZIONE. 

INVENTO,  agg.  V.  INVENTATO. 

INVENTORE,  verb.  ni.  d'inventare;  che  inventa 

-  /Jote.  Conci.  8  ;  Petf.  Gap.  9  ;  Red.  Leti. 
Oech.  -  \  inventatore  ;  sùpétvii  ,  atrio;  , 
repertOT,  inventar,  oris,  rn.  3.  Gif.;  excogilalnr, 
aiutar,  oris,  m.  3.  -  Inventore  di  parole  (vei- 
borum  opifexj  Cic.  —  d'un'arlc  ( arlis  con- 
ditili )  l'I  in. 

INVENTRARB,  n.  pass.  ;  v.  a.  ;  internarsi  (da 
i  n  e  re  n  Ire  )  -  Dani.  Par.  XXI.  si  ;  Bui.  ivi; 
'/  Gin.  Dati  Orlo  d'Arezzo  Sun.  -  ;  èptoariuiM , 
ititus  penetro,  as,  avi,  are,  n.  i  ;  penitus  ingre- 
diori  rris,  essus  sum,  cdi,  dep.  3. 

invi  NTRICB,  verb.  f.  d'inventare;  che  inventa 

-  Pilr.  Sun.  2o;   Alain.  Colt.   I.  2  -  ;   inven- 

Latrice;   tùpixif,  inventili,  icis,  f.  3. 
i\\i  «TURATO;  lo  stesso  che  avventuralo.  V. 
INVENUSTA  ,  tf.  :  ineleganza  ,   sgarbatezza    - 

/     unir.   Di/    Murili.    Puri.    2.    Bug.  -  ;   nulla 

urbaniuis,  rusticitas,  alis,  f.  3. 
INVENUSTO     agg.  m.j  v.  I.  ;  mancante  di  ve 
ii    -     liniii.    Trascomac.    Leti.  Berg.  -  ; 

/•'//>/:.   ìttPenUSlUS,  a,  uni. 

INVI  «ZlONCl  i.i.a,  tf.  dim  d'invenzione  -  Gigli 
Rag  Lino.  Berg.  -  ,  invenzioncina  :  r«- 
ventiuncuìa,  re,  I.  1  ;  venusta  invenlio,  onis,  f.  3, 

INVENZIONCINA  V.  il  vocab.  preced. 

INVENZIONE,  tf.  ;  ritrovamento,  scoperta   di 

oosla  o  non  pur  anco  conosciuta  ., 
ossero  COSA  'l'i  alili  immaginala  -  Red,  Leti 
11  i'i  e  altrove  -  ;  inveii  tainenl  0,  inven- 
to ;    i'j'.r.'.i;  ,    tVpTIuA  ,    inventiti,  unii,  I.  3  j  in- 
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ventilili,  i,  n.  2;  exeogitatio,  onis,  f.  3.  CiC.  • 
Le  ravole  sono  un'invenzione  d'Esopo  (male 
riam  fabularum  reperii  /Esopus)  Ph.-edr.  -  L'in 
venzione  della  stampa  (  ars  nova  libraria 
codicibus  benignissitno  invento  mulliplicandis ) 
More.  Inscr.  — del  telegrafo  (hovum  inventimi 
ad  res  de  longinquo  signìficandas)  Id.  -  Festa 
dell'invenzione  della  S  Croce  (solemnia  ob 
memoriam  inventa:  crucis  Domini  nostri)  Id.  =  2 
Parte  della  rellorica,  cosi  detta,  perchè  con- 
cerne la  ricerca  e  la  scella  degli  argomenti, 
d|  cui  l'oratore  dee  valersi  -Declam.  Quintil.-  ; 
vjpnm,  invenlio,  onis,  f.  3. 

INVBR.   V.  IN  VERSO. 

INVERARE,  n.  pass.;  farsi  vero  -  Dant.  Par. 
XXVIII.  3S  ;  Bui.  ivi-;  veruni  o  verosimile  fieri. 

INVERDIRE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  divenir  verde  ; 
in  verzicare  ;  Salirà,  viresco,  is,  escere,  n. 
3.  Plin.  =  2  Fig.  Ingiovanire,  pigliar  vigore 

-  Farcii.  Rìm   Past.  -  ;  Hxftlfr  ,  juvenesco,  is, 
escere,  n.  3.  Hor. 

INVERECONDIA  ,  sf.  ;  impudenza  ,  sfacciata,, 
gine  -Segner.  Crisi,  insti-.  1.  li.  17  e  altrove-; 
àvxivyvvTix,  inverecundia,  ce,  f.  1.  Tert.;  ini 
pudenda,  ai,  f.  1  ;  protervilas ,  alis,  f.  3.  Cic. 

INVERECONDO,  01717.  m.  comp.;  che  è  privo  di 
verecondia,  che  è  senza  vergogna,  slaccialo, 
impudente  -  Seguir.  Conf.  insti- .  cap.  2  e  al- 
trove -  ;  àvsu't?»i;,  imjìudens,  lis,  3;  inverecun- 
dus,  a,  um.  Cic. 

INVERGARE  ecc.   V.  VERGARE  ecc. 

INVERGOGNARE.   F.  SVERGOGNARE. 

INVERGOGNATAMENTE.     V.     SVERGOGNATA- 
MENTE. 
INVEKGOGNATO.    F.  SVERGOGNATO. 

INVERISIMILE  ,  agg.  coni.  ;  che  non  è  verisi- 
mile -  Zibald.  Àndr.  ;  Gal.  Sist.  262  -  ;  àiriOa- 
nos  ,  nxpyJoEo; ,  incredibilis,  improbabilis,  e,  3. 

INVERISIMILISSUIO,  agg.  m.  sup.  d'inverisimile 

-  De  Lue.  Doli.  Folg.  v.  14.  3  -  ;  omnino  im- 
probabilis, e,  3. 

INVERISIMILITUDINE,  sf.  comp.  astr.  d'inve- 
risimile -  Magai.  Leti.;  Lavi.  Lez.  Ant.  -  ; 
inverisimiglianza,  inverisimile;  im- 
probabilis res,  rei,  f.  5. 

INVERISUHILMENTE ,  avv.\  in  modo  inverisi- 
mile, con  inverisimililudine  -  Bnnarell.  Disc, 
pag.  60.  Berg.  -  ,■  ita  ut  nullo  modo  probari 
possit. 

IN  VERITÀ,  posto  avveri).  ;  in  vero,  vera- 
cemente -Segner.  Mann.  Disc.  V.  2- •  àìriOù;, 
certe,  haud  dubie,  sinc  dubio.  Cic.  ;  dubio  pro- 
nti. Liv.  ;  vere. 

INVERMIGLIARE,  alt.;  dar  colore  vermiglio  - 
Chiabr.  Poes.  1.  4  (Germania  1731)  -  ;  rem  co- 
lore rubro  inficio,  is,  feci,  fieere,  alt.  3;  rubro 
colore  su/funilere  ;  rei  colorem  rubrum  inducere. 

INVER3IINAMENTO,  sm.  ;  lo  inverminare  -  Red. 
Lts.  80  -  ;  nYMkiìydy.tnc,,  verminalio,  vermicu- 
lalio,  onis,  f.  3. 

INVERMINARE,  n.  ass.;  divenir  verminoso  per 
corruzione  -  G.  F.  vii.  «3.  5;  5.  Agost.  C.  D., 
Ci:  11.  2i.  '1  ;  Red.  nel  Dìz.  di  A.  Pasta  -  ; 
inverminire;  vcrmiculor ,  aris  ,  atus  sum  , 
ari,  dep.  1. 

INVERBIINATO,  agg.  m.  da  inverminare;  dive- 
nuto verminoso  -  Red.  Ins.  82  e  altrove  -  ; 
inverminito  ;  verminosus,  a,  um. 

INVERMINIRE   CCC   F.    INVERMINARE   ecc. 

INVERNARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  dimorar  il  verno 
in  alcun  luogo  -  Ditlam.  ni.  3;  Serd.  Stor.  II. 
81  e  altrove  -  ;  svernare;  yilp.iXjti  ,  ìiiemo  , 
as,  avi,  are,  n.  I;  hibernaic.  =  2  Essere  di 
verno,  vernare  -  Beli.  Man.  61  -  ;  Memori  esse. 
Cic. 

INVERNATA  ,  sf.  ;  vernata  ,  verno  -  Lib.  cur. 
malati.  ;  Ric.ell.  Fior.  'i7  ;  Car.  Long.  Folg. 
Am.  -  ,  yii.uiji-i,  ytipepivii  'J>pz,  hicms,  Mentis, 
f.  3;  hieniale  0  liibernum  leinpus ,  oris,  n.  3. 
Cic;  annus  hibernus.  Hor.  -  Sul  line  dell'in- 
vernata (exlrema  Meme)  Cic.  (exlremie  sub 
casum  hicmis)  Virg.  -  L'invernala  già  era  in 
Sulla  line  (jum  hicms  prtccipitaveral)  Cais.  =  2 
Far  l'invernala;  svernare  -  Salvm.  Annoi. 
Opp.  Cuce  1,  5  -  ;  Memore.  Ca;s.  ;  in  hioernis 
etse   Id, 

INVEBNICARE  ecc.  F.  INVERNICIARE  ecc. 
[ IN VERNICATL'R A  ,  sf.;  l'invernicare  ,  lo  stalo 


INVESTIGABILE 

della   cosa   invernicala  ;    gummi  illitus ,    us, 
m.  4, 

INVERNICIARE ,  alt.  ■  dar  la  vernice  ,  impia- 
strare sottilmente  checchessia  di  vernice  o 
di  cosa  simile;  invernicare;  gummi  illino, 
is,  levi,  linerc,  att,  3;  glutinoso  liquore  reisplen- 
dorem  adderc.  =  2  .-V.  pass.  Fig.  Imhellel- 
tarsi,  lisciarsi  -  Maini,  vii.  .5  -  ;  os  fuco,  as, 
avi,  are,  att.  1  —  fuco  illinere.  Cic. 

INVERNICIATO,  agg.  m.  da  inverniciare  -  Gozz. 
Serm.  1  -;  invernicato;  gummi  illitus , 
a,  um. 

INVERNO  ,  sm.  ;  quella  delle  quattro  stagioni 
dell'anno,  la  quale  nel  nostro  emisfero  com- 
prende il  tempo  che  bisogna,  perchè  il  sole 
ritorni  dal  tropico  del  capricorno  all'equa- 
tore celeste  -  Dani.  Inf.  xx.  8;  Red.  Ins.  155  e 
altrove-;  verno,  invernala,  vernata- 
^et^v,  Mems,  is ,  f.  3;  Mentale  o  hibernum 
tempus,  oris,  n.  3.  Cic;  annus  Mbernus.  Uor 
F.   INVERNATA. 


IN  VERO,  INVERO,  ave.;  veramente  -  Red.  Fip. 
2.  6  e  altrove;  Cas.  Lett.W;  Borgh.  Orig.  Fir. 
207  e  altrove  -  ;  fxévrot,  ovtws,  vere,  sane,  qui- 
dem,  profecto,  certe.  -Ciò  invero  non  si  deve 
soffrire  (enimvero  ferendum  hoc  non  est)  Ter.  - 
Invero  eli!  (posto  ironie.)  (scilicet)  -  Invero 
che  questa  è  una  bella  gloria  !  (egregiam 
vero  laudeni  refers ! )  Virg. 

INVERO  INVERO  ;  posto  avverb.  e  così  rad- 
doppiato;  in  tulio,  finalmente  -  Fir.  Trin. 
II.  I  -;  $ìa>s,  riìoi ,  tandem. 

IN  VERO  STUDIO;  poslo  avverb.;  a  bella  po- 
sta, studiosamente  -  Fior.  S.  Frane.  126  -  : 
cogitato,  dedita  opera,  de  industria.  Cic. 

INVERSATO,  agg.  m.;  v.  a.  ;  contrapposto  - 
Com.  Inf.  li  -  ;  ètiavrio; ,  ««n'Osto;,  adversus, 
contrarius,  a,  um  ;  repugnans ,  lis,  3. 

INVERSIONE  ,  sf.  ;  rivolgimento,  stravoltura  - 
Cr.  alla  v.  anagramma  -;  àvctarpopn,  inver- 
sio,  onis,  ì.  i. 

INVERSO,  agg.  m.  da  inverlere  -  Viti.  Pit.  116  ; 
Parini  Mezzogiorno  -  ;  inversus,  a,  um.  Hor. 

IN  VERSO,  INVERSO,  prep.  che  serve  comunem 
al  quarto  caso  ;  verso  -  Bocc.  G.  Il,  f.  3  e  al- 
trove; Pass.  16;  Borgh.  Fesc.  Fior.  496;  M.  F. 
in.  104  -  ;  invcr,  ver;  npài  ,  eh,  versus, 
adversus,  erga,  adversum.  -  In  verso  l'occi- 
dente (ad  occidentem  versus)  Cic.  -  Per  sua 
natura  levasi  verso  il  cielo  (natura  fertur  ad 
ccelurn)  Id.  -  Più  grosso  in  verso  la  radice 
(crassior  ab  radice)  Plin.  =  2  Talora  Irovasi 
anche  col  secondo  caso  -  Filoc.  1.  30;  Pass.W; 
Mor.  S.  Greg.  xiv.  6.  -  In  verso  del  porto 
(portum  versus)  Plaut.  -  La  natura  c'insegna 
come  dobbiamo  portarci  inverso  degli  uo- 
mini (natura  docci  quemadmodum  nos  adversus 
homines  geramus)  =  3  In  luogo  di  a  rispetto, 
in  comparazione  -Dant.  Par.  XXiv.  95-;  àvrì, 
prie.  —  4  Invece  di  contra  ;  adversus,  cantra. 

INVERTERE,  att.  anom.  comp.;  rivoltare,  arro- 
vesciare -  Dant.  Inf.  XXIV.  15  -  ;  Sictttptfbi  , 
inverto,  is,  ti,  tere,  att.  3;  prosternere,  dejicere. 
==  2  Fig.  Pervertire,  corrompere,  traviare  - 
Jac.  Snld.  Sai.  -  ;  SnxfOiipo>  ,  depravo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  corrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att. 
3;  delorquere;  ad  nequitiam  adducere.  Cic. 

INVERZICARE.   V.  INVERDIRE. 

INVESCARE.  V.  INVISCHIARE.  =  2  N.  pass. 
Trust.  Invescarsi  nell'amore  d'una  donna  , 
nell'amore  o  simili  -  lìocc.  Nov.  LXXX.  14  -  ; 
aliquam  depereo ,  is ,  rii,  rire ,  att.  4.  Plaut.; 
amore  alicujus  ardere.  Cic.  -  Invescarsi  nel- 
l'amore d'una  pulcclla  (ad  aliquam  virginali 
hmrere)  Ter. 

INVESCATO.  F.  INVISCHIATO.  ==  2  Trasl. 
Preso,  avviluppalo,  involto;  captus,implicitus, 
illaqueatus,  irretitus,  a,  um. 

INVESCATORE,  verb.  m.  d'invescare;  che  in- 
vesca; invise  li  iafco  re  ;  qui  visco  oblinit. 

INVISCA'I'RICE,  verb.  f.  d'invescare;  che  in- 
vesca,- qua:  visco  oblinit.  —  2  Fig.  Lusinga - 
Ilice,  alletlatrice,  che  invischia  nell'amore  - 
'/'ninni.  Leu.  v.  107  -  ;  i n vischia trice  ; 
r/ure  amorcs  irritai  Ov.  ;  qua  amore  capii. 
INVESCAMENTO.  V.  INVISCHIAMENTO. 
INVESCHI  ARE  CCC.   V    INVISCHIARE  ecc. 

SSSS    ì    r.  INVESCATORE  ecc. 
INVESTIGABILE  ,  agg.  com.  ;   che  non  si   può 
investigare  (v.  tquiv.  che  potrebbe  prendersi 


INVESTIGACENE 

in  senso  contrario  )  -  Dial.  S.  Greg.  II.  19  ; 
I  il.  S,  Gir.  4S;  Cavale,  Frutt.  liiuj,  150  -;  ùvi- 
ZsoiùvriTOi ,  «oh  investigabilìs,  e,  :>.  Luci.;  jui, 
</«<r,  ynt></  investigari  non  poltst. 

5S52S&  |  '  "»-«™« 

INVESTIGANTE,  j»nrf.  d'investigar»;  elio  inve- 
stiga -  S.  Agost.  C.  D.  X.  11  -  ;  s?er<i$M ,  ve- 
sligam,  tis,  3. 

INVESTIGARE  ,  a((.  ;  diligentemente  cercare  , 
rintracciare,  esplorare  (da  vestigium,  traccia) 

-  5.  Gio.  Grisost.;  Guid.  G.  -  ;  sfixvsuco,  È?s- 
■zàfyì,  investigo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  conquirO, 
is,  quisivì,quirere,  att.  3;  perquirere  ;  scrutavi, 
perscrutari.  Cic. 

INVESTIGATO,  agg.  m.  da  investigare  -  Gal. 

Sist.  296  -  ;  è$epsv'jr)zoi,  sfeTocoQsii,  investiga- 

tus,  inquisì tUS,  conquisilus,  a,  um. 
INVESTIGATORE,  verb.  m.  d'investigare  ;  che 

investiga  -  Bocc.  Nov.  xxvu.  10;  Mor.  S.  Greg.; 

Red.  Ins.  114  -  ;  gcvi^veuti);  ,  investigato}-,  qua- 

sitor,  inquìsitor,  oris,  m.  3. 
INVESTIGATRICE,  verb.  f.  d'investigare-  Lab. 

191   -  ;  rj  eft^vsùouua,   investigatrix,  icis,  f.  3. 

Mari.  Cap.  ;  yu»  investigai,  inquirit. 
INVESTIGAZIONE,  sf.;  lo  investigare,  diligente 

ricerca,  indagine,  inchiesta  -  Fiamm.  hi.  57; 

Amet.  9;  J/or.  5.  Greg.  -;  invesligagione, 

in vestigamen to  ;    àvtyvsuffi;  ,    xvpiÓT»;  , 

investigatio,  indagatili,  disquisitio,  onìs,  f.  3.  Cic. 
INVESTIGHINE.   /^  INVESTITURA. 
INVESTIMENTO.   F.  INVESTITURA.    ==   2    Af- 

frontaniento,  urto  impetuoso  -  Car.Am.  Past. 

lib.  2-  ;  impulsus,  us,  va.  4  ;  impulsio,  onìs,  f.  3. 
INVESTIRE,  a«.  ;  concedere  il  dominio,  dare 

a  chicchessia  il  possesso  di  Stali  o  feudi,  be- 

neficj  e  simili  (da  in ,  part.  sup.  e  vesti  re) 

-  G.  V.  VI.  25.  4  ;  M.  V.  VII.  23  ;  Teseid.  V.  96  -  ; 
xvptov  xaQiaTrifU,  dominìum  trado,  is,  didi,  dere, 
att.  3;  «n  rei  possessionem  inducere.  =2  Spen- 
dere od  impiegare  danari  in  checchessia  - 
M.  V.  III.  76  -  ;  È£xvaXi7xco,  impendo,  is,  di, 
dere,  att.  3  ;  pecuniam  occupo,  as,  avi,  are,  att. 
li  ='3  Per  similil.  Impiegare  assolutamente 

-  Lib-  mott.  -  ;  rem  consumo,  is ,  sumpsi ,  su- 
mere ,  att.  3  —  impendere.  ==  4  Affrontare, 
assalire,  far  impeto  addosso  alcuno  -  M.  V, 
li.  59  -  ;  èniyiLa<»  ,  invado,  is,  vasi,  vadere, 
att.  3.  -  Investire  con  un  esercito  una  città 
(urbem  copìis  cingere  —  circumsidere)  Liv.  ( — 
circumvenire )  Fior.  —  una  legione  (legionem 
circumire)  Cic.  (circumfundere  hostium  agmen) 

INVESTITA.  V.  INVESTITURA.  =  2  Compera, 
impiego  di  danaro  -  G.  V.  IV.  21.  2  -  ;  impen 
dium,  ii,  n.  2  ;  emplio,  onis,  f.  3  ;  pecunia  col- 
locala, f. 

INVESTITO,  agg  m.  da  investire  -  Buon.  Fier. 
I.  1.  2  -  ;  XTyjrwp  ys-aófjsvoi  ,  in  possessionem 
missus,  a,  um.  =  2  Vestito,  ornato  -  Sannaz. 
Arcad.  pr.  6  -  ;  indutus,  ornatus,  a,  um.  =  3 
Inviluppato ,  ravvolto  -  Benv.  Celi.  Vit 
ìp.Tzttù.iyp.bio%  ,  involutus,  obvolutus,  implicalus, 
a,  um. 

INVESTITURA,  sf.  ;  lo  investire  nel  signif.  di 
conceder  do'min io;  investimento,  inve- 
sti gione  ,  inves  tita  -  G.  V.  x.  198.  2  ; 
Buon.  Fier.  v.  4.  3-  ;  xu/oiótjjs,  rei possidenda 
legilima  traditio,  onis,  f.  3. 

INVETERARE,  n.  ass.;  divenir  vecchio,  invec- 
chiare (dicesi  meglio  di  cosa)  -Segner.  Mann. 
Sett.  xxvu.  3  -  ;  invelerasco ,  is ,  ascere,  n.  3. 
=  2  N.  ass.  -  Sannaz.  Arcad.  Egl.  6  -  ;  vete- 
rem  o  vetus  fieri. 

INVETRARE  ecc.  V.   INVETRIARE  ecc. 

INVETRATA.  V.   INVETRIATA. 

INVETRIARE,  att.  ;  ridurre  a  somiglianza  di 
vetro  -  Ruccll.  Orest.  v.  1  -  ;  invetrare; 
in  vitri  fortnam  redigo,  is,  degi,  digere,  att.  3. 

INVETRIATA,  sf.  ;  chiusura  di  vetri  fatta  all'a- 
pertura delle  finestre  -  Segner.  Mann.  Die.  xx. 
1;  Voc.Dis.-  ;  invetrata;  viUvov  x).eì9pov, 
vitrea,  orum,  n.  pi.  2.  Plin.;  vitreamina,  um 
n.  pi.  3.  P.  Jet.;  vitreum  clathrum,  i,  n.  2. 

INVETRI ATISSIMO,  ajj.  m.  sup.  d'invetriato  ; 
invetrialo  bene  -  Soder.  Colt.  128  -  ;  vitro 
probe  incruslatus,  a,  um. 

INVETRIATO,  sm.  ;  l'atto  dell'invetriare,  cosa 
invetriata  -  Borgh.  Rip.  308  -  ;  vitri  obductio, 
onis,  f.  3. 

INVETRIATO,  agg.  m.  da  invetriare;  invcrni- 
eatoj  proprio  de'  vasi  di  terra  -  Pallad.  Febr. 


— (  795  )«- 

27;  Zibald.  ylndr.  ih;  Ricett.  Fior.  1(16;  Cani. 
Cam.  Puoi.  Oli.  6".  -;  in  vetrato;  vitro  ob- 
iluttits,  a,  um.  ss  2  Vor  siniilit.  Liscio,  lisciato, 
lucido  come  vetro  -Lab.  139  e  altrove  -  ;  Xeìos, 
levis,  e,  3.  =  3  Chiuso  con  vetri  -  Scrii.  Star. 
vi.  221  -  ;  vitris  clausus,  a,  uni.  ss  4  Trasl. 
Aggiunto  a  l'ionio  o  faccia  ;  sfrontato  ,  sfac- 
cialo, svergognalo  -  Cecch.  Spir.  v.  2;  Ar. 
Supp.  iv.  5;  Lasc.  Streg.  iv.  5  -  ;  àvattfxjs,  im- 
pudens,  tis,  3;  inverecundus,  a,um.  Cic.  -  Fac- 
cia invetriala  (improbum  os)  Svet.  (vir  exhau- 
slo  pudore)  Cic.  (frons  expudorata)  -  Che  ha 
la  faccia  invetriata  (cut  frons  periit)  Pers.  (qui 
os  perfricuit)  Cic. 

INVETRIATURA  (art.  mesi.),  sf;  sorta  di  ver- 
nice delta  vetrina,  che  adoperano  i  vasellai 
per  dare  ai  vasi  di  terra;  vitri  obductio ,  onis, 
f.  3. 

INVETTIVA  ,  sf.  ;  riprensione  ingiuriosa  falla 
crucciosamente  contro  alcuna  persona  o  al- 
cuna cosa  -  But.  lnf.  xix.  2  e  altrove;  Bocc 
Leti.  Pi:  S.  Ap.  317  ;  Stor.  Eur.  VI.  139  - 
ort»).iTSUTtxò;  Xo'yo;,  acerbior  objurgalio,  onis, 
f.  3.  Cic.  ;  acerrima  reprehensio,  insectalio,  onis, 
f.  3.  -  Fiero  nelle  invettive  (acerbior  in  con- 
viciis)  Tac.  -  Ha  fatto  delle  forti  invettive 
contro  di  lui  (in  eum  vehementer  inveclus  est) 
Cic.  -  Lettera  che  conliene  invettive  (objur- 
gatoria  epistola)  Id.  -  Giltarsi  contro  alcuno 
con  invettive  (aliquem  acerbius  inseclari)  in- 
clementius  in  aliquem  dicere  ;  dehiscere  in  ali- 
quem) Cic.  ;  inveiti.  -  Chi  fa  fiere  invettive 
(acerrimus  objurgator)  Cic. 

INVETTIVO,  agg.  m.;  che  contiene  invettive  ■ 
Cavale.  Med.  cuor.-;  «jTviXtTeunxòs,  invectivus 
a,  um.  Amm. 

INVEZIONE,  sf.  ;  v.  a.  ;  lo  inveire  -  But.  Inf. 
xxiv.  2  -  ;  inseclatio,  objurgatio,  onis,  f.  3.         1 

INVEZZARE,  n.  pass.;  assuefarsi  -  Frane.  Barb. 
cxxxvi.  5  -  ;  stu?9/*at ,  assuesco,  is,  evi,  escere, 
n.  3. 

INVIAMENTO,  sm.;  il  mettere  in  via,  l'indiriz- 
zare, il  mandare  ;  e  per  trasl.  avviamento, 
indirizzo,  indirizzamento  a  qualsivoglia  nego- 
zio o  affare  -  Cron.  Morell.  225  e  altrove  ;  F. 
V.  XI.  90;  Tratt.  Giamb.  -;  e39i/vv3(Ti5,  directio, 
onis,  f.  3.  -  Dare  inviamento  (instruere,  diri- 
gere) -Dare un  avviamento  intorno  a  qualche 
cosa  (alicui  de  re  judicium  facere)  Plaut. 

INVIARE,  att.  ;  metter  in  via,  indirizzare,  man- 
dare -  JSocc.  Nov.  lxxxxix.  11  ;  Petr.  Son.  6  e 
altrove  ;  Dant.  Inf.  II.  109  e  altrove  ;  Cas.  Leti- 
6  -  ;  -Trauma,  milto,  is ,  misi,  itlere ,  att.  3.  - 
Inviare  alcuno  incontro  ad  un  altro  (mittere 
aliquem  obviam  alteri)  Cic.  —  a  un  altro  (al- 
legare alicui  o  ad  aliquem)  Id.  —  uno  per 
trattare  d'un  affare  (aliquem  alicui  rei  allegare) 
Plaut.  —  uno  per  ambasciatore  (mittere  ali- 
quem legatum)  Cic. 

INVIATO,  agg.  m.;  indirizzato,  mandato  -  Red. 
Leti.  li.  96  -  ;  7rsptip8eì; ,  missus,  a,  um.  —  2 
In  forza  di  sm.  Persona  inviata  da  un  prin- 
cipe, da  una  repubblica  ad  altra  signoria  a 
cagion  di  negozio  o  di  complimento  -  Red. 
Leti.  i.  396  -  ;  o  7rpsi7Ssiiwv,  legatus,  i,  m.  2. 

INVIATORE,  verb.  m.  d'inviare;  che  mette  in 
via,  che  indirizza  -  Vit.  5.  Gir.  122  -  ;  qui 
mittit,  dirigit. 

INV1ATRICE,  verb.  f.  d'inviare;  che  melte  in 
via,  che  indirizza  ;  qua  mittit,  dirigit. 

INVIDERE,  n.  ass.;  V.  I.;  verbo  difelt.  di  cui 
non  trovasi  usalo  che  il  partic.  e  il  ger.  -  Ai: 
Fur.  V.  7  -  ;  invidere. 

INVIDIA,  sf.  ;  dispiacere  che  altri,  che  tu  non 
ami,  si  goda  un  bene  che  tu  non  hai;  ed  è 
una  degenerazione  dell'emulazione  -  Albert. 
Cap.  49  ;  But.  Inf:  xxxn.  1  e  altrove  ;  Tratt. 
pece,  morì.;  Quiat.  Filos.  e.  5;  Fior.  Viri.  A. 
il/.;  Cam.  Purg.  16;  Amm.  Ant.  xxix.  u.  3  ; 
Bocc.  G.  IV,  p.  2;  Dani.  Inf.  I.  Ili;  Petr.  Son. 
13');  Fr.  Jac.  Cess.  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.  ;  Vii. 
S.  Gio.  Ball.  236  -  ;  inveggia  ;  9ÓÓJ05,  in- 
vidia, w,  f .  1  ;  livor,  oris,  m.  3.  -  Portar  invi- 
dia (invidere,  cemulari)  Cic.  — un  poco  d'invi- 
dia ( subinvidere )  Id.  -  Che  eccita  invidia 
(invidendus,  a,  um)  Hor.  -  Cuocersi  d'invidia 
(invidia  (estuare)  ~  Struggersi,  crepar  d'invi- 
dia (invidia  rumpi)  Cic.  ;  Mart.  -  Tirarsi  ad- 
dosso l'invidia,  procacciarsela  (invidiam  in  se 
commovere)  Id.  ( —  sibi  cumulare)  Liv.  -  Dar 
cagione  d'invidia  (materiam  invidia  dare)  de. 


INVIGILARE 
Esser  collo  andeoboMia  dall'invidia  (ci'rcum- 

flari  ab  omnibus  invidia!  venlis)  Id.  -  Movitc 
l'invidia  centra  alcuno  (aliquem  in  invidiam 
trailer»)  Id.  -  L'invidia  accompagna  i  vivi 
infiorisce  no'  vivi  (pascitur  in  vivof  livor)  Ov. 

-  L'invidia  è  nemica  della  virtù  (livor  obtre- 
ctal  virtuti)  Phiodr.  (in  invidia  est  virlus)  Cic. 

-  Io  non  porto  invidia  ad  alcuno  (nulli  invi- 
deo) Lue. 

INVIDIABILE,  agg.  com.;  da  essoro  invidiato  - 

Viv.  Disc.  Arn.  55;  Segner.  Mann.  Apr.  VII. 

2  -  ;  ?>i>wtÒ{  ,  invidendus,  a,  um.  Hor. 
INVID1ANTE ,  part.  d'invidiare  -    Amm.   Ant. 

XXix.  2.  6;  Capr.  Bolt.  Vili.  158  e  altrove;  Tac. 

Dav.  Perd.    eloq.  405   -  ;  0  fQovùv,  yQoi/epàs, 

invidens,  tis,  3  ;  invidus,  a,  um. 

INVIDIARE,  att.  ;  aver  invidia,  portar  invidia, 
struggersi  di  dispiacere  dell'altrui  bene  -  G. 
V.  iv.  20.  6  -  ;  inveggiare  ,  i  n  vi  dere  ; 
fQovétà ,  alicui  invideo,  es,  idi,  idere ,  n.  2  — 
cemulari.  Cic.  -  Invidiare  le  lodi  di  alcuno 
(alicujus  laudibus  o  laudes  alicui  invidere;  aliena 
laude  dolere)  Id.  —  la  prosperità  di  alcuno 
(alterius  commoda  obliquo  oculo  limare)  Hor.  - 
Che  invidia  la  buona  ventura  d'un  altro 
(alienai  fortuna  mmulalor)  Cic.  -  Vorrei  piut- 
tosto essere  invidiato  che  invidiare  (mavelim 
invidere  inimicos  mihi,  quam  me  inimicis  meis) 
Plaut.  -  Egli  invidia' i  miei  felici  successi 
(mihi  invidei  rem  prosperavi  obtingere)  Plaut.  - 
Farsi  invidiare  (invidiam  in  se  concitare,  com- 
movere ;  invidiam  sibi  conflo.re)  Cic. 

INVIDIATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'invidiato  - 
Segner., Pred.  XII.  1  -  ;  invidiosissimus,  a,  um. 

INVIDIATO,  agg.  m.  da  invidiare  -  Buon.  Fier. 
Ili.  4.  2  -  ;  /uGrìQzìg,  invisus,  a,  um.  -  Essere 
invidiato  (invidia  premi  —  flagrare  ;  esse  in 
invidia  apud  aliquem)  Cic. 

INVIDIATORE,  verb.  m.  d'invidiare;  che  invidia 

-  G.  V.  XII.  108.  9  ;  Amm.  Ant.  xxvm.  2.  8  ; 
Lib.  Am.  55  -  ;  <j>9ovepòs ,  invidus  ,  i,  m.  2  ;  qui 
invidet. 

INVIDIATRICE,  verb.  f.  d'invidiare  ;  che  invidia 

-  Tolom.  Leti.  2  -  ;  i\  ySovepà,  invida,  a,  f.  1  ; 
qua  invidet. 

INVIDIETTA,  sf.  dim.  d'invidia  -  Segner.  Mann. 
Febbr.  XI.  2  -  ;  invidiuccia;  levis  invidia, 
w,  f.  1  —  livor,  oris,  m.  3. 

INVIDIOSAMENTE,  avv.  ;  con  invidia  -  Bemb. 
Asol.  1.  il  ;  Red.  Ins.  41  -  ;  ySovspù;,  invidiose. 
Cic. 

INVIDIOSO,  agg.  e  sm.;  che  si  duole  della  pro- 
sperità del  suo  prossimo,  macchiato  d'invidia 

-  Bocc.  Nov.  Lxxxxur.  '1  ;  Nov.  Ant.  lxviii.  5  ; 
Albert.  Cap.  33  ;  Poliz.  Slanz.  I.  21  ;  Salvin.Annot. 

F.  B.  HI.  4.  11  -  ;  invido;  s7h<j>9ovos,  invidio- 
sus,  invidus,  a,  um;  invidens,  tis,  3. -Invidioso 
delle  lodi  altrui  (invidus  laudum  alterius)  Cic. 

-  Essere  morso  dagl'invidiosi  (dente  invido  mor- 
deri)  Hor.  -  L'invidioso  suole  crucciarsi  per 
l'altrui  bene  (est  amulanlis  augi  bono  alieno) 
Cic.  -  Con  occhio  invidioso  (obliquo  oculo) 
Hor. -Che  mira  i  potenti  con  occhio  invidioso 
(obliquus  adversus  potentes)  Fior.  —  2  Deside- 
roso, bramoso  -  Dant.  Inf.  tu.  48  -  ;  cupidus 
a,  um. 

INVIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'invido  -  Libum. 
Selvelt.  Berg.  -  ;  invidiosissimus,  a,  um. 

INVIDIUCCIA.  V.  INVIDIETTA. 

INVIDO.    V.  INVIDIOSO. 

INVIETARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  divenir  vieto  -  Ricelt. 
Fior.  74  ed  altrove  -  ;  invietire;  an-apò;  yi- 
yvoa.a.1,  av:a.pCCiou,'Xi ,  ■KaChy.ióop.oa,  obsolesco,  is, 
escere,  n.  3;  raneidum,  vietum  fieri. 

INVIETIRE.  V.  ilvocab.preced. 

INVIETITO,  agg.  m.  da  invietire  -  Lib.  cur.  ma- 
latt.  -  ;  naìatouptsvo;,  anapòs,  vetus,  obsoletus, 
rancidus,  a,  um. 

INVIEVOLE,  agg.  com.  ;  alto  ad  inviare  -  Guid. 

G.  -  ;  qui,  qua,  quod  milti  potest. 
INVIGILARE,    n.    ass.;   badare   altenlamenle  a 

checchessia,  tener  d'occhio  a  qualche  persona 
o  cosa,  vegliare,  vigilare  ;  ÈTtaypuTrvÉw,  invigilo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  -  Invigilare  per  le  sue  biso- 
gne (rebus  suis  invigilare,  attendere;  prò  rebus 
suis  vigilare)  Cic.  (rem  suam  accurare)  Plaut. 

-  Invigiliamo  per  la  difesa  della  repubblica 
(cura  reipublica  defendenda  apud  nos  excuba- 
mus)  Cic.  -  Invigilare  per  la  conservazione 
del  bene  d'un  altro  (vigilare  prò  re  alte- 
rius) Id. 


[NVIGLIACCffiRE 

iwh.t  i  \i  |  URI  .  alt.;  roudcr  vigliacco,  im- 
poltronite -  /  tea    Nù   ni.  *6  -  ;  amimi  àejido, 
.   alt    :.  ;  pia  arem  incutere  ;  iqna 
redderc   --   -   .Y.  ots.  Divenir 
vigliai  od  ignavia  pessundar,  aris, 

atus  sum,  ari,  pass,  1  ;  labascere,  animo  con- 
cili 
invili  i\t  <  MITO,  0517.  m.  da  invigliacchire  - 
./.   .Xìs.   -   ;    dttenitus    od   itjnavus  faclus , 
n,  uni. 
iNVK.onvRK.  /'.  il  vocali,  seg. 
INVIGORIRE,  ali.  ;  dar  vigore,  inanimire,  rin- 
i.irdire,  inanimare    -  Amili.  Ant.ix.b.  9  ; 
-      .   Giug.  R.  cap.  54,-J  invigorare,  rin- 
vigorire; tpvctaukù  ,  iiyvpi^co  ,  tubora,  tu, 
avi,  ari,  ali.  1;  con/ii  mate,  vites  nddere.  -  Invi- 
gorire il  coraggio  dell'esercito  (confìrmatiorem 
efficere  crcratum)  Cu.-s.   —  alcuno  nella  sua 
risoluzione  (aliquem  in  proposito  confirmare) 
■=  2  N.  ass.   e  pass.  Pigliar  vigore  e  forza 
divenir  vigoroso  -Cavale.  Med.  cuor,  e  altrove; 
Fortig.  Ricciard.  vi.  ~,h  -  ;  'ny-jpityu.zi,  vigesco, 
<.  escerc,  n.  3.  Cai.  ;  vigere.  Clic.  ;   virus  acqui- 
rere  ;  sumere  robur  carporis.  Plaut. 
INVIGORITO,  agg.  m.  da  invigorire  -  Med.Arb. 
Cr.  ;  Bui.  Purg.  52  -  :  pùtfUiXéoi,  Gbivucò;,  vali- 
dus,  vegelus,  a,  um.  Cic.  ;  vividus,  tan/itmatus. 
a,  um.  -  Difesa   invigorita  (fortis   et   invitta 
uno)  -  (repressus  violenta-  impetus)  Cic. 
INVELARE.  V .  il  vocab.  seg. 

INVILIRE,  alt.  ;  far  divenir  vile,  cioè  mancante 
di  pregio,  di  slima,  di  credito;  invilare; 
rei  vililatem  facio,  is,  feci,  facete,  alt.  i.  Plin. 
=  2  Trasl.  Tor  l'animo,  spaurire,  scorare, 
sconfortare,  disanimare  -  M.  Ki. 59  -  ;  cpoSiw, 
y.xzx-/  r,--->>,  terreo,  perlerreo, conterreo,  es,  rui, 
rere,  att.  I;  alicui  trepidationem  injicere.  Cic.  ; 
perterrefacerc,  facere  terrorem.  Tac.  ;  incutete 
pavorem.  Liv.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Divenir  vile, 
mancar  d'animo,  scorai  si,  abbattersi,  impau- 
rire -  G.  V.  vii.  13.  1;  M.  V.  IX.  31;  Dani. 
Rim.  9;  Din.  Camp.  ili.  40;  Guitl.  Leti.  X.  29  -  ; 
zaTaQufic'to,  animo  cado,  is,  cecidi,  cadere,  il.  3. 

—  frangi  —  debilitari  —  concidere  —  deficerc  ; 
se  abjicere.  Cic;  labascere  ;  animos  demitlcre 
Curi.  =  4  Divenir  di  poco  pregio,  di  poca 
stima  -  Salvili.  Cas.  176  -  ;  vilesco,  is,  escere. 
D.    3. 

I.NVILITO,  agg.  m.  da  invilire  -  G.  V.  IX.  316.  3  ; 
.)/.  V.  XI.  2";  Lor.  Med.  Cam.  V.  3  -  ;  èy.foGr,- 
9ÙCi  BlufoGoc.,  deterritus,  a,  um;  vilis,  e,  3. 

INVILUPPAMENTO,  sm.  ;  lo  inviluppare  -  Bui. 
Purg.  XXVH.  2;  /'.  V.  xi.  ino  -  ;  avviluppa- 
mento; ìuTz/rjy.r,,  ij\iui:).oy.r),  involulio ,  imple- 
xiii,  ouis,  f.  3  ;  tmplexus,  us,  m.  4. 

INVILUPPARE,  alt.  ;  involgere,  rinvolgere,  rin- 
voltare -  Booc.  Nov.  LXXVU.  61  ed  altrove  -  ; 
i  d  v  o  I  u  p  p  a  re  ;  Ènr/.u/tvò'ew,  Iutù.Ìym,  inveivo. 
is,  vaivi,  vulvere.  alt.  3  ;  implicare,  aliqua  re 
atti-gite.  =  2  Intrigare,  impedire  -  Mor.  S. 
Greg.  xiv.  1  -  ;  impedio,  is,  ivi  ed  w,  ice,  att.  '1; 
implicare;  pedici»  vincite.  =  3  Trasl.  -Cron. 
Horell.  2<:  Red.  Cons.  1.  187.  -  Inviluppare 
alcuno  Della  sua  rovina  (in  idem  petivulum 
atios  adducere  o  vacar  t)(,\c.-  Inviluppar  molli 
nella  sua  disgrazia  fmultos  secum  in  calamita- 
lem  t  limitili  trilline.)  Id.  —  <i  N.  pass,  nel 
primo  signif.  -  Ar.  Fur.  xix.  3;  Seni.  Stor.  1. 
:,  -  ;  te  ùwoUrere,  se  aliqua  re  inlegere. 

invili  ri-vrissiMo,  agg.m.sup.  d'inviluppato 

-  l'ut  i,l.  Film.  2.  Puf.  lìcrg.  -  ;  maxime  invo- 
luiui.  impUcaliisimus,  a,  um  Sali. 

INVILUPPATO,  agg.m.  da  inviluppare  -  Berti. 

Oli.   II.    2'..  16;   l'utili.    Star.  HI.    2.1    -  ;    iy/.l/.-J.- 

,  ,jj  .,-j-     ./-.-/. ,7  <o$,  inviiluius,  obvolutus. 
:  implicalut,  circumdalus,  a,um.  s=  2  F»'o 
Intrigato,  imbrogliato  -  G.  Ir.  xi.  2. 5;  /!/.  /•'. 
XI.  1  ;  Serrai  S.  Agott.  55  -  ;  inlricatus,  impil- 
imi  l'i. mi.  -  Nolla  v'ha  di  più  invi- 
luppato (mini  ut  quod  t  cplicari  mirnu  possil) 
(.ir   -  .MI. ne  inviluppato  (ret  controversa*  im- 
pili ita  --  ululili  ia  tenebrisi  involuta  obseuritatc 
Id. 

INVILUPPO,  •">.;  invilnppamenlO,  la  cosa  invi- 
luppata  -  Seguir.  Munii.  Giugn.  VII.  \  -  ;  isti- 

,i.j-j.,  involucrum,  inlegumenlum,  1,  n.  2.  Cu 
quod  invotutum  est.  —  2  Intrigo,  confusione; 
IpJti&lOna  t  imputimi nlum  ,  1,   n.   2;  confusili, 
tmi'.,  f.  3. 
INVINCIBILE,  agg.  com.;  che  non  può  eiserr 
nulo  -  yit.PUlt.f  Cavale.  Specch.  Cr.  e  altrove, 
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Boez.  Farcii.  I.  2  -  ;  ir.Trr.zoi,  invictus,  a,  um  ; 
insuperabilis,  inexpugnabilis,  e,  ì. 
[.\VI.\(I  itll.  ISSIMI),  agg.  RI.  sup.  d'invincibile  - 
Scgner.  Pred.  1.  1  -  ;  77avTE/cùj  zaxyoi,  invietis- 
simus,  a,  um. 
INVINCIBILMENTE,  are.;  invittamente,  in  modo 

invincibile  -  Magai.  Leti.  -  ;  invicle.  Aug. 
INVINCIDIRE,  alt. ;  far  divenir  vincido  -  Volg 
Mess.  -  ;  dixpLx'/aTTbi,  moìlio,  is,  tri,  ire,  att.  4 
=  2  A',  ass.  Divenir  vincido  -  Red.  Esp   nat 
4^  -  ;  Sixfialir'oaxi.  mollesco,  is .  escerc.  n.  3 
INVIO,  sm  ;  l'inviare,  inviamento  -  Frane.  Barb 
140.  2;  Buon.  Fter.  II.  4.  18  -  ;  à:to3To).»! ,  dtVe- 
cii'o,  missio,  onis,  f.  3. 
INVIOLABILE,  fli/f/.  coni,  cnmp.;  clic  non  si  può 
violare  -    Tac.  Dav.  Ann.  XII.  155  erf  altrove; 
Serd.  Stor.  I.  55  ;  Magai.  Leti.  2  -  ;  àwEx6fa(7to;, 
;«>/i   violabilis,   e,   3.    Virg.  ;  inviolabilis,  e,  3. 
Sii.   II. 
INVIOLABILISSIMAMENTE,  aev.  .?u/>.  d'inviola- 
bilmente -  Giambull.  Geli.  (Bibl.  Enc.  II.  XI. 
HO)  -  ;  prorsus  inviolate. 
INVIOLABILISSIMO,  a(/j.  ;n.  sup.  d'inviolabile 

-  Ruscell.  Disc.  Berg.  -  ;  omnino,  perquam  invio- 
labilis, e,  3. 

INVIOLABILMENTE,  avv.  ;  senza  violare,  senza 

romper  la  promessa,  con  intera  fede  -  Guid. 

G.;  Serd.  Stor.  IV.  166;  Borgh.  Orig.  Fir.  251  -  ; 

inviolatamente;  «vExètàuTco; ,  inviolate, 

religiose.  Cic;  incorruplc,  integre. 
INVIOLATAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 
INVIOLATO,  agg.  m.;  non  violato,  non  corrotto, 

non  guasto,  intero  -  Amel.  67;  Serd.Slor.  vii. 

266  -   ;   KVE9t£(KOTo;,  atfiOxpToq,  inviolatus,  inte- 

meratus.  Cic;  incorruplus,  a,  um  ;  inleger,  gru, 

grum. 
INVIOLENTO,  agg.  m.;  che  non  usa  violenza  - 

Buon.  Fier.  in.  4.  1  -  ;  uSioc,  non  violens,  tis, 

3  ;  non  violentus,  a,  um  ;  a  vi  abslinens,  tis,  3. 
INVH'EBARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  incrudelire  a  guisa 

di  vipera  -  Sannaz  Are.  Egl.  12;  Baldov.St.  -  ; 

inviperire;  ò^uBitaéco,  exasperor,  aris,  alus 

sum,  ari,  pass.  1;  efferari,  savire. 
1NVIPEUATO,  agg.  m.  da  inviperare  -  Tac.  Dav. 

Ann.  I.  7  f.  altrove  -  ;   inviperito;  dcjvQufioiv, 

exasperatus,  a,  um;  excandescens,  tis,  3. 
INVIPERIRE  ecc.  V ' .  INVH'EBARE  ecc. 
1NVIRONARE  ,  alt.;  v.  a.;  circondare  (dal   fr. 

environner,  che    vale   il    medesimo)   -    Tialt. 

Fori.;  M.  Aldobr.  P.  N.  -  ;  7TcptS«Utj,  cir- 

cumdo,as,  dedì,  dare,  alt.  1. 
IN  VIRTÙ;  posto  avverb.;  virlnalmenle  -  Salv. 

Avveri,  il.    1.    5   ed  altrove  -   ;    actu   intra  se 

relento.  =  2  In  modo  di  prep.;  in  forza,  pei 

cagione,  in  vigore  -Segner.  Mann.  Magg.  xitl. 

1  ;  Cavale.  Simb.  11.  223  -  ;  in  ver  tu;  propler, 
causa. 

INVISCARE  ecc.   V.   INVISCHIARE  ecc. 

INVISCERARE,  n.  pass.;  entrar  nelle  viscere,  e 
trasl.  penetrare  ,  internarsi  -  Segner.  Mann 
Magg.  xix.  1  e  Giugn.  XIX.  5  -  ;  in  viscera 
penetro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  penilus  ingredi.  =  2 
Att.  Far  entrar  nelle  viscere  -  Segner.  Con- 
dirti. -  ;  in  viscera  immillo,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 

INVISCHIAMENTO  sm. ;  l'invischiare,  impania- 
mcnlo;  i  nves  eh  ia  men  lo  ,  invescamen- 
to; npo'jy.fj/.'t'iì'ji;,  adhùssio,  onis,  f.  3,  =  2  Fig. 
Allenamento,  lusingamento  -  Salvili.  Disc.  1. 
244  -  ;  illeccbrw,  arum,  I.  pi.  1;  illicìuin,  ii,  n. 

2  ;  illectus,  us,  m.  4. 
IN'VISCIIIABE,  att.;  porre  il  vischio,  impaniare; 

invescare,  i  n  vesch  iare,  i  n  vi  se  a  re  ;  tifù 
iniypi'o,  yitco  oblino,  is,  levi,  lìnere,  alt.  ì.  Fair. 

—  mungere.  Plin.  —  2  N.  ass.  Trasl.  inac- 
ciaisi,e  per  lo  più  dicesi  dell'animo  compreso 
da  alletto  vizioso  -  Lab.  i%;  Pelr.Son.  62.  - 
Invischiarsi  in  un  folle  amore  (insanis  amoribus 
irretiti;  in  amorem  iiisanuni  incidere)  Cic. 
(amore  insanire)  Plin.  (amore  insano  teneri) 
Stai. 

INVISCHIATO,  agg.  m.  da  invischiare  -  Cr.  IX. 
911.  2  -  ;  inviscalo,  i  n  vesch  i  a  lo,  inve- 
sca lo;  t£ij)  Eiuzeypitfftì'i/os,  viscatus,  a,  um. 

Plin. 
INVISO DIMI  N  IO,  sm.  ;  il  divenir  viscido  -  Red. 

I-i  ir  1  us  -  ;  viscosa  erassijieatio,  onis,  f.  3. 
INVISCIDIRE,  11.  ass.;  divenir  viscido,  farsi  vi- 
scido, ingrossai  si,  condensarsi,  di  venir  viscoso 
0  tenace,  panioso,  tegnente,  appiccaticcio, 
attaccaticcio  -  Red.  Leti.  I.  Hi  -  ;  yXdedOMBty 
Unax,  viscidum,  viscosum,  glutinosum  fieri. 
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INVISCIDITO,  0517.  m.  da  inviscidire  -Red. Cons. 
II.  1j9  -  ;  tenax,  acis,  3;  viscidus,  viscosus,  glu- 
tinosus,  a,  um. 

INVISIBILE,  agg.  com.  comp.;  non  visibile,  che 
non  può  vedersi  -  Com.  Inf  14;  Cavale.  Fruii, 
ling.  ;  Pctr.  Canz.  XL.  4  -  ;  ùópxTo;,  invisibitis, 
e ,  3.  Cels.  ;  Lact.  ;  non  aspeetabilis,  e,  3  ;  sub 
aspectum  non  cadens,  tis,  3.  Cic.  ;  visum  od  ocu- 
lorum  aciem  effugiens,  tis,  3. 

INVISIBILEMENTE.   V.  INVISIBILMENTE. 

INVISIBILITÀ  ,  sf.  aslr.  d'invisibile  -  Mor.  S. 
Greg.-;  invisibililad  e,  invisibilità  te; 
aopxoix,  sub  videndi  sensum  non  cadenti  um  re- 
rum natura,  ce,  f.  1  ;  invisibilitas ,  atis ,  f.  3. 
Terl.  ;  res  obtutum  effugiens,  non  aspeetabilis. 

INVISIBILMENTE,  aei>. ;  senza  poter  vedersi  o 
accorgersene  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Guid  G.  ;  Varch. 
Stor.  X.  298  -  ;  in  visibilcmen  te;  àopaTM:, 
citta  aspectum.  Cic;  ita  ut  visus  faltatur;  invi- 
sibililer.  Terl. 

IN  VISTA;  posto  avverb.;  in  apparenza  -  Bocc. 
G.  X,  n.  6  -  ;  specie  od  in  speciem. 

INCITAMENTO    »     (/   I1VI,.™ 

INVITANZA  I    V-  WVn°.,tó 

INVITARE,  alt.  ;  dire  o  far  dire  altrui  che  tu 
vorresti  ch'e'  si  ritrovasse  teco  0  con  altri  a 
checchessia  (per  lo  più  a  una  festa,  e  simili) 

-  Bocc.  Nov.  Lll.  8  ed  altrove;  Dant.  Inf.  XXX. 
129;  Cas.  Leti.  61  -  ;  Trpo<jy.7.1i'M>,  invilo,  as,avi, 
are,  att.  1.  -  Invitare  a  pranzo,  a  cena  (ad 
prandium,  ad  coenam  invitare)  -  (alicui  camalli 
od  aliquem  ad  coenam  condicere)  Plaut.  —  ad 
albergare  presso  di  se  (invitare  tecto  ac  domo; 
invitare  aliquem  ad  liospitium)C'\C.  ( '—  Iwspitio) 
Liv.  —  a  bere  (invilare  aliquem  poculis)  Plaut. 

-  Ora  sono  stato  invitato  altrove  (vocata  est 
opera  mea  mine  quidem )  Id.  =  2  Incitare  , 
invogliare,  allettare,  attirare,  muovere  -Dant. 
Inf.  vi.  59;  Petr.  Son.  -  ;  irpoopfuA'jj,  alicelo,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  incitare,  allieere,  pelliccre  ;  hor- 
tari.  Cic.  =  3  Detto  assolulam.  Trattandosi 
di  giuoco;  accennare  o  proporre  quella  quan- 
tità di  danaro  che  si  vuol  giuocare  -  Fir. 
Rim.  52  -  ;  pecunia:  summam  in  ludo  propano, 
is,  pasui ,  ponere,  att.  3.  =  4  Chiamare  chi 
ha  da  entrare  in  ballo  -  Maini.  ìx.  53  -  ;  ad 
clioream  ducendam  voco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  == 
5  N.  pass.  Chiamarsi  scambievolmente  a  far 
checchessia  -  Mor.  S.  Greg.  1.  15  -  ;  se  mutuo 
od  iiivicem  vacare.  =  6  Offrirsi,  profferirsi  - 
G.  V.  vii. 85.  2  e  altrove;  Bocc.  Nov.  LXXXll.  5-  ; 
vmrjyjéofjLtxi,  se  se  offerre;  palliceor,  eris,  palli- 
cilus  sum,  polliceri,  dep.  2.  =  7  Far  brindisi, 
salutar  colie  tazze  bevendo  -  Car.  En.  vii.  21111 
ed  altrove  -  ;  alicui  propino,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Cic. 

INVITATA.    V.  INVITO,  sost. 

INVITATIVO,  agg.  ni.;  allo  ad  invilare,  alletta- 
tivo -  Cap.  hiipr.  8  -  ;  alliciens,  lis,  3;  invita- 
bìlis,  e,  ì  ;  illecebrosus,  a,  um. 

INVITATO,  01717.  "'■  ('a  invitare  (e  si  usa  anche 
in  l'orza  di  sm.)  -  G.  V.  vili.  96.  5  ed  altrove; 
Amin.  Ani.  xxxix.  1.  6;  Galat.  42;  ■KpoaxlriQiU, 
invitalus,  a,  um.  =  2  In  l'orza  di  sm.  Convi- 
tato -  Galat.  76  -  ;  ouvrparre^tT»;,  éjTtarwp, 
conviva,  <e,  va.  1. 

INVITATORE,  verb.  m.  d'invitare;  che  invita  - 
Filac.  v.  237  ;  Omel,  S.  Greg.  ;  Fili.  Pit.  88  -  ; 
ó  TrpoCTzaÀSiv,  invitator,  oris,  m.  3. 

INVITATORIO,  agg.  m.;  antifona  o  salmo  che 
si  recita  comunemente  nel  principio  dell'ulh- 
cio  divino  -  Cari.  Fior.  -  ;  xò  TtpoaAtìTiy.òv, 
invilatorium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.). 

INVTTATRICE,  verb.  f  d'invilare;  che  invita  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  51  -  ;  h  Trpoaxa/oOoa , 
invitans,  lis,  f .  3  ;  qua:  invitai. 

INVITEVOLE,  agg  cimi.  ;  che  invita,  allettevole, 
lusinghiero  -  Bemb.  -  ;  alliciens,  lis,  3;  iitW- 
tabilis,  e,  3. 

INVITO,  sm.  ;  l'invitare  -  Dant.  Purg.  xm.  27  ed 
altrove;  Bocc.Fit.  Dani,  vi,  Menz.  Rim.  1. 114  -  ; 
in  vita  zio  ne,  in  vi  la  men  lo,  invitata, 
invitatura,  invitati  za,  anvila;  rrpotr- 
y.&lnait ,  invitatili,  onit,  f.  3.  -  Non  ri  li  11  laro 
alcun  invilo  (nullum  canvivium  renuerc)  Cic. 
:=  2  Tener  l'invito,  accettarlo;  conditionem 
accipio,  is,  cepi,  ciperi;,  alt.  3.  =  3  Brindisi, 
ossia  saluto  fallo  colle  lazze,  bevendo  -  Ar. 
Sai.  i  -  ;  propinatio,  onis,  (.3.  =4  Termine 
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di  giuoco;  ed  ò  la  proposta  di  quella  quantità 
di  danaio  che  si  vuol  giuocare  -  Menu.  Sai. 

1  -  ;  pecunia  in  ludo  propositi»,  onis,  1*.  i. 
INVITO  ,  agi),  vi.  ;  v.  1.  ;  elio  la  contro  a  sua 

voglia  -  Àmet.  55;  Fiatimi.  V.  7*  -  ;  àxouoioj, 
ijotius,  a,  um. 

INVITTAMENTE,  <ipj>.;  con  animo  e  valoro  in- 
vitto -  D&il.  Guerr.  civ.  9;  Bellat.  Oraz.  futi. 
Bcrg.  -  ;  inviate.  Aug. 

INVITTISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'invitto  -  Mor.  S. 
Greg,  ;  S.  Agosl.  CD.-;  i.pa.yd>™™i->  invi- 
ctissimus,  a,  um. 

INVITTO,  agg.  m.;  non  vinto,  invincibile-  Petr. 
$on.  273;  Stor.  Eur.  i.  1;  Fir.  Rag.  53;  Serd. 
Stor.  i.  29  -  ;  a,aa^o;,  àvix^xo;,  inviclus,  a,  uni; 
inexpugnabilis,  insuperabili* ,  e,  3.  -  Invitto  in 
guerra  (insuperabilis  armis)  Cic. 

INVIZIARE,  alt.;  far  vizioso,  guastare,  corrom- 
pere -  Dìttam.  II.  11  -  ;  piecbeo  ,  Jia<p9sìpw  , 
orpggXoco,  corrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3; 
depravare,  contaminare  ,  vitiis  imbuere  ;  mores 
pervertere.  Nep.  =  2  JV.  />a«.  Divenir  vizioso 

-  Gm'M.  Lett.  XL.  90  -  ;  fuat'vofiae,  3ict<?Qeipop.zi, 
ffTpgSXo'o/m.  corrumpor,  eris, ruptus  sum, rumpi, 
pass.  3.  Ter.;  viliari.  Cic;  depravari;  yitium 
concipere,  ducere,  trahere,  conlrahere,  viliosum 
fieri. 

INVIZIATO,  agg.  m.  da  inviziare;  divenuto  vi- 
zioso -  Introd.  Viri.  -  ;  JtsfOapuevos,  vitiosus, 
vitiis  deditus,  depravatus,  a,  um  ;  qui,  qua,  quod 
est  corruplis  moribus.  Cic. 

INVIZZIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  avvizzare,  divenire 
vizzo,  vieto  ;  pa.la.7.i^op.M,  vietum  fieri. 

INVOCABILE ,  agg.  coni.  ;  che  può  invocarsi  - 
Caraf.  Pred.  Quar.  f>.  Berg.  -  ;  qui,  qua,  quod 
invocari  potest. 

INVOCANTE,  part.  d'invocare;  che  invoca,  che 
invocava  -  Cavale.  Att.Apost.  49  -  ;  ùay.càwv, 
invocans,  tis,  3. 

INVOCARE,  att.  ;  implorare  l'ajulo  altrui;  chia- 
mare in  ajuto  pregando  -  Dant.  Par.  xxni.  88; 
Petr.  Cam.  xlix.  1;  Serd.  Stor.  v.  209;  Veti. 
Colt.  4  -  ;  EtffxaXe'w,  invoco,  imploro,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Cic. 

INVOCATO,  agg.  m.  da  invocare  -  Jmet.  82  -  ; 
g7rtxi>79sè;,  invocatus,  a,  um. 

INVOCATORE,  verb.  m.  d'invocare;  che  invoca 

-  Zibald.  Andr.  -  ;  6  gìuxaXwv,  invocans,  lis, 
m.  3. 

INVOCATR1CE,  verb.  f.  d'invocare,  che  invoca 

-  Filoc.  vii.  143  -  ;  ^  sìffzaXoOsa  ,  invocans  , 
tis,  f.  3. 

INVOCAZIONE  ,  sf.  ;  lo  invocare  -  Esp.  Salm.  ; 
Vii.  Plut.  ;  Com.  Par.  1  ;  Maeslruzz.  n.  14  -  ; 
«»ttx>»ffis,  imploralo.  Cic;  invocatio,  onis,  f.  3. 
Quint. 

INVOGLIA,  sf.;  tela  grossa,  o  cosa  simile,  colla 
quale  s'involgono  balle  ,  fardelli,  o  simili  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  70  -  ;  invoglio,  invo- 
gliamento;  illr,p.a.,  involucrum,  inlegumen- 
tum,  i,  n.  2;  segestre,  is,  n.  3.  Lucil.  ;  segeslria, 
orum,  n.  pi.  2.  Plin. 

INVOGLIAMENTO,  sm.;  allettamento,  invaghi- 
mento; g7ri9ufua,  Siìyvrrpo»,  illecebra,  arum, 
f.  pi.  1  ;  illicium,  ii,  n.  2;  illeclus,  us,  m.  4. 

2  Invoglia.  V. 
INVOGLIARE,  att.;  indur  voglia,  desiderio,  de- 
stare, accender  nell'animo  d'uno  la  voglia  di 
checchessia,  intalentare,  invaghire,  inu/zo- 
lire  -  Fiamm.  iv.  18  ;  Petr.  Cunz.  vili.  5;  Dant 
Par.  Hi.  84  -;  jróSov  g'ygipw,  desiderium  o  cupi- 
dilatem  alicujus  rei  injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3 
=  2  N.pass.  Aver  voglia,  desiderare  -  Buon 
Fier.  ih.  4. 11  ;  Menz.  Rim.  I.  107  -  ;  S7ri0u(«'&> 
rem  cupio,  is,  ivi  e  pii,  pere,  alt.  3;  appetere, 
expetere  ;  rei  cupiditate  teneri.  Cic. 

INVOGLIARE,  att.;  coprir  con  invoglie  (da  in- 
voglia); sy/u)t?w,  involvo,  is,  vi,  vere,  att.  3 

INVOGLIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'invogliato  - 
Red.  Leti.  I.  35  -  ;  p.àhazx  g7ri0up.GOv,  cupidis- 
simus,  a,  um. 

INVOGLIATO,  agg.  m.  da  invogliare;  divenuto 
desideroso  -  Buon.  .Fier.  H.  3.  2  ed  altrove  : 
Varch.  Lez.  364  -  ;  g'n"i0upiùv,  cupidus,  avidus 
a,  um. 

INVOGLIO.   V.  INVOGLIA. 

1NVOGLICZZO,  sm.  dim.  d'invoglio  -  Bemb.  Lett. 
il.  8.  106  -  ;  involtino;  fxi/.pòv  gttojpat,  exi- 
fjuum  involucrum,  i,  n.  2;  fasdculus,  i,  m.  2. 

INVOLAMENTO,  sm.;  furto,  rubamenlo,  rapi 
mento  -  Aleandr.  Di/'.  Mariti,  part.  z.  Berg.  -  j 
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xXott»),  furlum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  furatio,  onis,  f.  3. 
Jcti,  in  Dig. 

INVOLARE,  att.  ;  rubar  di  nascosto  (dal  lat.  in- 
volare, che  talvolta  ha  il  senso  medesimo)  - 
Petr.  Canz,  xviu.  8;  Varch.  Lez.  549;  Borgh. 
Orio.  Fir.  584  -  ;  imbolare,  invularo; 
x>67tt&)  ,  furor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
ciani  eripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3_.  Cic.  ;  clepere, 
furto  toilere.  Cic;  surripcre.  V.  RUBARE.  = 
2  Prendere  furtivamente,  sorprendere  -  Stor. 
Pist.  23  -  ;  invado,  is,  asi,  adere,  alt.  3  ;  surri- 
pere.  =  3  N.  pass.  Dileguarsi,  sparire-  Dant. 
Par.  XXII.  69;  Bui.  ivi;  Ar.  Fur.  I.  34  ed  al- 
trove -  ;  e  conspeclu  evolo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
evanescerc  ;  ex  ocutis  se  subducere.  Cic. 

INVOLATO,  agg.  m.  da  involare  -  Fir.  As.  114  -  ; 
imbolato;  >jprca'/pubos,  ereplus  ;  furio  abla- 
tus,  a,  um.  Cic 

INVOLATORE,  verb.  m.  d'involare;  che  invola 

-  Fir.  Lett.  Lod.  donn.  120  ;  Buon.  Fier.  ni. 
5.  8  -  ;  xXsrtTJis  ,  xXoTteùt,' ,  fur,  furis ,  m.  3  ; 
raptor,  oris,  m.  3. 

INVOLATRICE,  verb.  f.  d'involare  ;  che  invola 

-  Fiamm.  iv.  153  ;  Fir.  As.  154  -  ;  xlémpw, 
fur,  furis,  f.  3. 

INVOLGENTE,  part.  d'involgere;  che  involge; 
involvente;  éy%v>fijba»,  involvens,  tis,  3. 

INVOLGERE  ,  ali.  ;  cignere,  fasciare  intorno  a 
checchessia  ,  avviluppare  -  Filoc.  li.  137  ; 
Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  avvolgere,  avvo- 
giiere,  invollere,  involvere,  ravvol- 
gere, rinvolgere,  involtare;  g^xuit'^w 
involvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  Cic;  obvolvere 
Hor.;  rem  re  tegere.  Cic  -  Involgere  il  capo 
(caput  velare)  Id.  (—  obnubere)  Liv.  —  d'o- 
scura nebbia  (obscuro  aere  sepire)  Virg.  —  di 
tenebre  le  cose  che  sono  più  chiare  (tenebras 
rebus  clarissimis  offundere)  Cic.  =  2  Trasl. 
Comprendere  -  Amm.  Ant.  xm.  3.  6;  M.  V. 
II.  3  -  ;  Gul\a.p&&vu>,  comprehendo,  is,  di,  aere, 
att.  3;  involvere,  implicare.  Cic.  =  3  N.  ass. 
nel  primo  signif.;  se  involvere,  se  obvolvere. 

INVOLGIMENTO,  sm.  ;  involtura,  ravvolgimento 

-  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  31 3  -  ;  i  n  v  o  I  v  i  m  e  n  t  o , 
involuzione,  involtura;  xùxXufft;,  cir- 
cuitici, onis,  f.  3. 

INVOLÌO,  sm.  ;  v.  a.;  furio  -  Pass.  341  -  ;  im- 
boli o,  involo;  xloTtri,  furlum,  i,  n,  2. 

INVOLLERE.  V.   INVOLGERE. 

INVOLO.  V.   INVOLÌO. 

INVOLONTARIAMENTE,  avv.  ;  contro  volontà  - 
Lib.  cur.  malati.  ;  Troll,  segr.  cos.  donn.  -  ; 
àxovrt,  invite,  agre,  invilo  animo. 

INVOLONTARIO,  sm.  ;  ciò  che  non  è  di  volontà 

-  Com.  Par.  4  -  ;  quod  sponte  non  fit;  id  quod 
contra  o  pro-ter  volunlatem  est  ;  involuntarium, 
ii,  n.  2  (t.  teol.). 

INVOLONTARIO,  agg.  m.;  non  conforme  alla 
volontà,  invito  -  Fr.  Jac.  T.  li.  12.  16;  Tass. 
Gei:  X.  4  ;  Buon.  Fier.  in.  4.  13  ;  Farcii.  Lez. 
331  -  ;  axwv ,  àxoierto;,  invitus,  a,  um.  Cat.  ; 
involunlarius,  a,  um.  Ccel.  Aurei. 

INVOLPARE  (agr.),  n.  ass.;  divenir  volpato  ;  e 
si  dice  del  grano  allora  che  si  fa  volpato; 
rubiginem  contralto,  is,  axi,  altere,  att.  3. 

INVOLPIRE,  n.  ass.;  divenir  malizioso  (da  in 
e  volpe)  -  Anigh.  73  -  ;  à).coirgx<£<»  ,  vul- 
pinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Involpire 
a  o  con  maliziose  parole  (mendaciis  ac  frau- 
dibus  verba  pervertere). 

IN  VOLTA  ;  posto  avverb.  col  v.  essere  ;  cioè 
in  atto  di  fuggire,  voltando  le  spalle  -  Virg. 
Eneid.;  G.  V.  VII.  9.  4  -  ;  rà  vùra  ìiwtxpli/to, 
terga  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  ==  2  Andare 
in  volta;  andare  attorno,  a  spasso  -  Curz. 
Maring.  Rim.;  Ar.  Fur.  xxxn.  91  -  ;  ambu- 
latum  od  in  ambulationem  eo,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
n.  h.  =  3  Andar  in  volta  vale  anche  andare 
in  rovina;  pessum  ire.  =  4  Menare  o  man- 
dare attorno,  in  giro  od  a  spasso  -  Ar.  Fur. 
XXXII.  62  -  ;  7r£pi«7&),  circumduco  ,  is  ,  duxi, 
ducere,  att.  3.  =  5  Metter  in  volta;  far  fug- 
gire, mettere  in  fuga  -Palaff.  9  -  ;  yuyad'guco, 
eiuyjjv  noiiouai,  fugo,  as,  avi,  are,  att.  1;  in 
fugam  converto,  is,  ti,  tcrcr  att.  3.  =  6  Tor- 
nare in  volta;  tornare  addietro  -  Dant.  lnf. 
ix.  2  -  ;  àvasrps'^w,  rcverto,is,  ti,  tcre,  n.  3. 

INVOLTARE.  V.   INVOLGERE. 

INVOLTATO.  V.   INVOLTO,  agg. 

INVOLTIGLIARE,  ali.  freq.  d'involgere  ;  scepius 
involvo,  is,  vi,  vere;  alt.  3. 


INZEPPARE 

INVOLTIGLIATO,  agg.  ni.  da  involligliare  ;  lo 
stesso  che  involto,  involuto,  involtato-  Panig. 
Demetr.  Fai.  Berg.  -  ;  invMutut;  a,  um. 

INVOLTINO.    V.    INVOGLIl'ZZO. 

INVOLTO,  sm.;  massa  di  cose  ravvolte  insieme 
sotto  una  medesima  coperta;  dìr^j.x,  involu- 
crum, i,  a.  2;  sorcina,  «?,  f.  1. 

INVOLTO,  agg.  m.  da  involgere  -  Petr.  Cap.  <>  -  ; 
involtato,  involuto;  e'yxvXtc^g't;,  nepisi- 
}»piévo; ,  irtvolutus,  obvolutus,  a,  um.  Cic.  =  2 
Trasl.  Avviluppato  -  Serd.  Stor.  XV.  539  ed 
altrove  -  ;  involutus,  a,  um. 

INVOLTOLARE,  att.;  avvoltolare,  avviluppare  - 
Alf.  -  ;  involvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  valutare. 

INVOLTURA.  V.  INVOLGIMENTO.  =  2  Trasl. 
Cenni  o  parole  ambigue,  per  non  si  lasciar 
appostare  -  Salv.  Grandi.  I.  4  -  ;  xuxJ.wots  , 
circuitio,  onis,  f.  3.  Cic. 

INVOLUPPARE.  V.   INVILUPPARE. 

INVOLUTARE,  n.  pass.;  voltolarsi,  rivoltarsi  in 
checchessia  -  Sannaz.  Arcad.  pr.  10-  ;  volutor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

INVOLUTO.   V.  INVOLTO,  agg. 

INVOLUZIONE.   V.  INVOLGIMENTO. 

INVOLVENTE.   V.  INVOLGENTE. 

INVOLVERE.   V.  INVOLGERE. 

IN  VOTO  ;  posto  avverb.  ;  invano,  a  voto,  senza 
prò  -  Pass.  215  -  ;  gì?  xgvòv,  frustra,  incassum. 

INVULARE.  V.   INVOLARE. 

INVULNERABILE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  che  non  può 
essere  ferito  -  Ar.  Fur.  xxiX.  16  -  ;  arpcoTo?, 
vulneri  non  patens,  tis,  3.  Liv.;  invulnerabilis, 
e,  3.  Sen.  ;  a  vulnere  invictus,  a,  um  ;  telo  non 
penttrabilis,  e,  3.  Ov.  ;  nullis  violabilis  armis. 
Virg. 

INVULNERABILITÀ,  sf.  astr.  d'invulnerabile; 
l'essere  invulnerabile  ;  vulneri  haud  obnoxia 
natura,  os,  f.  1. 

INZACCHERARE,  n.pass.;  empirsi  di  zacchere  ; 
luto  aspergor,  eris,  ersus  sum,  ergi,  pass.  3. 

INZACCHERATO,  agg.  m.  da  inzaccherare;  pieno 
di  zacchere;  TgXptaTtuJn;,  luto  o  corno  aspersus, 
a  ,  um.  ==  2  Trasl.  Intrigato  ,  inviluppato  , 
obbligalo  -  Cron.  Veli.  38  -  ;  implicilus,  invo- 
lutus, a,  um. 

INZAFARDARE.  V.   INZAVARDARE. 

INZAFFARE,  att.  ;  propriam.  turare,  e  per  similit. 
stivare  -  Barbier.  Supp.  Padova  1824  -  ;  zaf- 
fare; sigt'§co  ,  repleo,  es,  pievi,  plere,  n.  2; 
stipare. 

INZAFFATO,  agg.  m.  da  inzaffare  ;  stivato  -  Cr. 
alla  v.  palanca;  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  otu- 
7ttÒ5,  ài/àTrXew;,  stipatus,  replelus,  farlus,  refer- 
lus,  a,  um. 

INZAFFIRARE  ,  att.  ;  adornare  di  zaffiri  (o  di 
cose  del  color  del  zaffiro)  -  Ar.Supp.  -  ;  sap- 
phiris  orno,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2 '.  N.  pass. 
Adornarsi  di  zaffiro  -  Dant.  Par.  xxv.  102  -  ; 
sapphiris  ornar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

INZAMPAGLIARE,  n.  pass.;  propriam.  invilup- 
parsi, intrigarsi  nelle  gambe  ;  e  fig.  imbro- 
gliarsi assolulam.  -  Fr.  Jac.  T.  I.  16.  8  -  ; 
è/J.r:lsv.op.«.i ,  se  involvere  ,  implicare. 

INZAMPOGNARE,  att.;  propriam.  sonar  la  zam- 
pogna; e  fig.  dar  ad  intendere  una  cosa  per 
un'altra,  ed  anche  studiarsi  di  recare  altrui 
con  dolci  e  belle  parole  a  fare  il  piacer 
nostro,  il  che  dicesi  anche  infinocchiare,  far 
cornamusa  -  Cecch.  Sliav.  iv.  4;  Malm.  IX.  4  -  ; 
zampognare;  7tapaXoy i'iJo/*ai,  verba  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1. 

INZAMPOGNATO  ,  agg.  m.  da  inzampognare  ; 
zampognato,  verbis  deceplus,  a,  um. 

INZAVARDARE,  alt.  ;  intridere,  imbrodolare 
-  Min.  Malm.  181  -  ;  polivu,  xooo'w,  inquino, 
coinquino,  contamino,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  Hor.; 
Mari.;  feedare  ;  maculare.  Col.;  spurcare.  P. 
Jet.  ;  inficere.  Ov.  -  Inzavardare  di  fango  (eccito 
collinere)  l'iaut.  (luto  conspergere)  Col. 

INZAVARDATO,  agg.  m.  da  inzavardare  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  ri.  136  -  ;  xotvò;,  pictpà;,  fai- 
dalus,  inquinatus,  a,  um. 

INZEPPAMENTO,  sm.  ;  l'inzeppare;  intrusione 
fatta  per  forza  -  Sagg.  nat.  esp.  260  -  ;  zeppa- 
mente, ovvxOpoiep.ò; ,  coacervalo,  injectio, 
onis,  f.  5;  injeclus,  us,  va.  4. 

INZEPPARE,  alt.;  coprire  di  zeppe,  mettere 
zeppe  ;  stivare ,  riempiere  -  Serd.  Stor.  XV. 
14  -  ;  àrcoawpguoo,  duvaOpoi^w,  coacervo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  accumulare;  congercre.  Cic;  acer- 
vare.  Plin.  =  2  Per  similit.  Ficcar  per  forza 


INZEPPATURA 

-  Dot    /'../.  P.  S.  IO;  Lib.  San.   7  -  ;  intrudo, 
.  i ,  udcrr,  atl.  3. 
I>/1  l'i'  \  1 i  1'.  \  .   •(.  ;  l'elione   d'inzeppare  .    la 
teppa  medesima  -  Baldm.  Din'.  -  ;  txpleiio, 

!>/  ni  i  i  \ni  ..:.'.'..  profumare  di  zibetto,  e  pro- 
lum.irc  assolili  ;  r<  ni  inodoro,  as,  avi,  are,  alt. 
i    Col.  —  odoribui  imbuere.  ld. 

IN/lltl  l  l  \in,  agg.  ni.  da  iuzibellarc  ;  clic  ha 
odore  di  libello,  profumato  -Jfaim.viit.4t-; 
esopei  odora  spirati.* ,  tis  .  3  ;  bene  o  jueundi 
nlens,  tis,  ì  ;  ptrfusus  oduribus  ;  suffilione  medi- 
1  atus,  a,  uni. 

inzigagionr  1  „  ISMfiAM«rrn 

INZIGAMENTO   )     '  •    ISTM.AMI>.0 

INZIGARS  ecc.;  v.  a.  /'.  ISTIGARE  ecc. 

INZOCCOLARE,  u.  pass.;  metlcrsi  i  zoccoli; 
caloncs  induo,  is,  ui,  une,  atl.  3. 

IN/OCCOLATO,  agg.m.  da  inzoccolarc  -  Belline. 
San.  2ni  -  ;  x2Àonódia  tficw,  calonibus  indu- 
tus,  a,  uni. 

INZOLFARE.   V.  IXSOLFARE. 

INZOl  1CHIRE,  n.ass.  ;  divenir  zotico  ;  xypixitw, 
rudem  ,  agrestem ,  rusticum,  inurbanum  fieri] 
agrestes  mores  induere.  =  2  Parlando  di  cose 
vale  inasprire  -  /•'.  V.  II.  Si  -  ;  asperum  fieri. 

Di  BOCCA;  posto  avveri).;  col  capo  scoperto 
Tae.  Dao.  Ann.  III.  *o  -  ;  aperto  capile. 

INZUCCHERARE,  alt.;  aspergere  di  zuccaro  - 
Buon.  Fior.  IV.  12  -  ;  axv.yiput  àoruvu,  sac- 
c/iaro  condio,  is,  ivi,  ire,  alt.  i  —  imbuere  — 
aspergere. 

INZUCCHERATO,  agg.  m.  da  inzuccherare  -Buon. 
Fier.  ili.  3.  12;  lied.  Oss.  an.  112  ed  altrove  -  ; 
axy.yiy,i  òtpTUTÒj,  saccliaro  condìlus  —  aspersus 
a.  un.  =  2  Trasl.  Dolce,  soave,  amalo-  Tratl. 
G'nc.  fam.  60;  Fir.  Rag.  101  -  ;  yW.ù;,  dulcis, 
suavis,  e,  3;  dilectus,  a,  um. 

INZUPPABILE,  agg.  coni.  ;  che  può  essere  inzup- 
palo -  Btllin.  Disc.  11  -  ;  qui,  qua,  quod  im- 
mergi polest. 

INZUPPAMENTO ,  sm.;  l'inzuppare,  e  lo  sialo 
della  cosa  inzuppata,  imbevimento,  imbagna- 
raenlo,  immollamento,  bagnamenlo  -  Sagg 
nat.  esp.  89  ed  altrove  -  ;  su.Sxiiu.ee,  ùypxaix, 
imnursio,  onis,  f.  3  ;  mador,  oris,  va.  3. 

INZUPPARE,  alt.;  intignerò  nelle  cose  liquide 
materie  che  possano  incorporarle  -  Vii.  SS. 
Pad.  IL  229  -  ;  àivy  pzivta,  £u.5ìttu,  madefacio, 
is,  feci,  faccre ,  alt.  3  ;  immergere ,  macerare, 
imbuere.  —  2  Ammollare,  immollare,  bagnare 
-  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  humeclo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Virg.  =  3  IV.  pass.  Inumidirsi 
incorporando  in  se  l'umido  -  Sagg.  nat.  esp. 
Hi  ;  Morg.  XXI.  ~U  ed  altrove  -  ;  y.uduypoii 
rroiiófuct,  madesco,  is,  madui,  madescere,  ri.  3; 
tnadcfitri,  Immcclari. 

INZUPPATO,  agq.  m.  da  inzuppare;  intinto, 
bagnato,  immollalo,  imbevuto  -  Sagg.  nat.  esp 
89  ;  lied.  Vip.  1.  83  ed  altrove  -  ;  OWL$pOYpt  , 
XÌtvypo(,  ÙjpÒt,  madefaclus,  imbulus,  madidus, 
a,  um. 

IN  ZURLQ;  pnslo  avverb.  V.  m  ZURRO.      - 

IN  ZURRO  ;  puslo  avveri).  ;  in  allegria  ;  o  si 
unisce  insieme  co'  v.  essere,  filare  o  simili  - 
Burrlt.  1.  130  -  ;  in  zurlo,  in  gazzurro; 
yy  jr,iy;i,  'j.y  ii'i 'i'j.v.i ,  exsullo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
tatitia  pei  futi  di  ;  gaudio  exsullare  o  exsilire  ; 
latititi  effirri.  Cic;  gestire. 

IO,  proti,  ili  prima  persona  e  del  primo  numero, 
e  che  serve  al  maschio  ed  alla  femmina  - 
Fiot.  10;  Petr.  Cam.  iv.  S;  Bocc.  N«v.  xix.  34 
r  altrove  -  ;  i',  eo;  iyét  (i')>  dicevano  i  Beoli), 
ego.  -  Io  proprio,  io  slesso  (egomet,  ego  ipse, 
ego  idem)  ■>  Ne' casi  obliqui  fa  di  me,  a 
me  0  mi,  me,  da  me;  ipov  o  poù,  iuoi  0 
vji  mei,  mihi,me,a  me.  —  3  Cerca 

egli  'li  me  '  (mene  guaril?JTer.  -  Dimmi  (die 

mi/11  ;  Virg.  -  In  clic  venga  B   me  colui  (evoca 

hur  hominem)  Ter.  -  Rai  in  bisogno  ili  me? 
(rn/uid  tgu  ima  opera?)  ld.  -  Non  s'appar- 
tiene a  me  il  fat  ciò  (hoc  frinir  muniti  non 
■  I  un  uni  0  lime  pariti  min  sani)  Cic.  -  don  me 
(tnicuni)  ld.-  lo   DB!    me  figo  vini  ijiinil  mi  un 

allinei)  -  (ego  quutem)  Cic.  -  Secondo  me  (ut 

sentili)-  Io  iteSSC  un  SODO  pi  rCOSSO  (fij'i  minili 

ver  ber  ari)  -  E  un  allro  me  slesso  (est  allei 
ego)  Cic.  -  Io  di  mia  volontà  (meo.  spinile  ■ 
nullius  impuls'i)  ld. 
IO  (mit.J,  n.  pr.  /'.  ;  nipfa  di  Tessaglia,  figliuola. 
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d'inaco,  amala  da  Giove,  e  perseguitala  da 

Giunone;  Iù,  lo,  us,  f.  3.  Ov. 
IOI  .ui,  n.  pr.  ni.;  figliuolo  d'Iliclo,  e  secondo 

altri   di  Arisleo  fratello   di  Ercole;  lcó/ao;, 

biotte,  1,  m.  2.  Ov. 
IOLCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Tes- 

•-;i _; ! ia  o  della  Magnesia;  'Iu/xoì,  loia,  orum, 

m.  pi.  2.  Sere,  ad  Virg. 
IOLCO  (geog.);  cillà  e  porto  della  Tessaglia  o 

della  Magnesia  sul  golfo  l'elasgico;  'Iw).£Ò;, 

'lut.y.òi,  lolchos  e  lolcos,  i,  m.  2.  Pini. 
IOLE,  n.pr.f;  ligliuola  di  Eurilo  re  di  Ecalia, 

amala  da  Ercole  ;  Jole;  To')*)  ,  Iole,  es ,  f. 

I.   Ov. 
IO>'E,  n.  pr.  m.;   figliuolo  di  Zuto  0  Xuto,  ate- 
niese, condottiero  di  colonie,  che  diede  il 

nome  di  Jonia  a  un  tratto  di  quella  regione  ; 

"Iwv,  Imi,  ouis,  va.  3.  Vitr. 
IOM.   V.  JONJ. 
IOM.V.  V.  JONIA. 
IONICO    |    mnmr,n 

ionio     jJONicoecc 

IOPPE.   V.  JOPPE. 

IOTA,  sost.  coni.  ;  lellera  voc.  dell'alfabeto  greco 
che  corrisponde  all'  i;  tÙTa,  iota,  indecl.  Cic 
V.  JOTA. 

IOTACISMO.   V.  JOTACISMO. 

IP/ICARI  0  IPACIRI  (geog.);  fiume  della  Sar- 
mazia  Europea  che  mette  foce  nel' l'onlo  Eu- 
sino;  Hypacaris  od  Hipaeyris,  is,  va.  3.  Mela  ; 
Hor. 

IPALLAGE  (gram),  sf;  figura  grammaticale  in 
cui  si  fa  cambiamento  di  alcune  espressioni, 
adoperando  vocaboli,  casi  e  modi  diversi  da 
quelli  che  sembrano  ovvj  e  naturali,  in  modo 
però  che  agevolmente  se  ne  rilevi  il  senso, 
come  in  Virgilio  dare  classibus  auslros,  invece 
di  dare  classes  austris  (da  ùnxìì.à.TJo},  mutare, 
cangiare)  -  Salviti.  Cas.  94  -  ;  ùnx/.lxyh,  hypal- 
lagc,  es,  f.  1  (t.gr  .).- Chiamasi  ipallage  (ùkx),- 
).ay/i)  anche  la  metonimia  de'  retori.  Quint. 

IPALO  (fis.),  sm.;  vento  del  genere  degli  zefiri, 
che  spira  in  un  determinalo  lempo  dell'anno, 
cosi  detto  in  lingua  ar.  ed  ind.  da  que'  navi- 
ganti, o  dal  nome  di  un  piloto;  hijpalus,  i,  m 

2.  Pi»». 
IPANI  (geog.);  fiume  della  Sarmazia  che  entra 

nel  Boristene  ,  e  poscia   nel   Ponto  Eusino  ; 
Ilijpanis,  is,  m.  3.  Cic. 

[PARETE  ,  n.  pr.  f.  ;  una  delle  cinquanta  fi- 
gliuole di  Dauao;  'Xnaphn  ,  Ut/parete,  es,  f. 
1.  Uyg. 

IPASI  (geog.);  fiume  che  va  a  scorrere  nell'In 
dia;  llypasis,  is,  m.  3.  Curi.;  Plin. 

IPATA  (geog.);  città  della  Tessaglia  non  lungi 
dal  fiume  l'eneo;  I/ijpala,  «?,  0  Hypate,  es,  f. 

3.  Liv. 

ipatei  (geog.),  n. pr„m.  pi. ;  gli  abitanti  d'Ipala; 
Hypalmi,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

IPATO  (geog.);  città  de'Greci  nell'Etiopia,  della 
anche  Moulon;  llijpalon,  i,  n.  2.  Plin. 

IPATOIDE  (mus),sf.;  una  maniera  d'armonia 
musicale  (da  ùnv.nn,  conia  più  bassa,  ed  «Sto, 
cantare);  uitarosiifc;,  hypaloides,  is,  m.  3.  Capell. 

IPEA  (geog.);  una  delle  isole Slccadi,  ora  l'isola 
di  Levante  odi  Titano;  lXn«.ix,  Ilypica, 
a-,  f.  1.  Plin. 

lPi:.V\((jciig.);  cillà  della  Lidia,  sacra  a  Venere, 
ora   Pirgè   o  B  irgli  è;    Ilypwpa,  a:,  f.  1.  Ov. 

IPEPEKO,  agg.  pr.  m.;  d'Ipepa.  =  2  Nel  pi.  in 
forza  di  sm.  Ipepeni  ;  gli  abitanti  d'Ipepa; 
Ilypiepeni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin.;  Tao. 

IPERANTO  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  cinquanta  fi- 
gliuoli di  Egitto;  Hyperantus,  i,  m.  2.  llyq. 

Il'l  RISASI  (grani.  0  reti.),  sf.  ;  v.  g  ;  trapassa- 
mene); fig.j  lo  stesso  che  iperbato  (da 
ùitip,  sopra,  e  /3«('vw ,  andare);  ùnzpS&iH;, 
fiyperbasis,  is,  f.  3  (l.  gr.). 

IPERBATO  (grani,  e  reti.),  sm.;  v.  g. ;  sofia  di 
figura  grammaticale  e  retlorica,  per  cui  le 
parli  di  OD  discorso,  abbandonala  la  semplice 
ed  ordinaria  disposizione,  variamente  ed  arti- 
ficiosamente fra  loro  pennulnnsi,  ponendo  le 
uno  al  luogo  delle  altre,  della  anche  Ira  je- 
zione  (da  ÙTijp,  sopra,  e  (ìi.ti'o  ,  andine) 


IPOCAUSTO 

jfttàpgtoe,  Ifgperbius,  ii,  in.  2.  Plin.  =  2  Iper- 
bio,  corinzio,  che  dicesi  essere  stalo  il  primo 
ad  inventare  la  ruota  di  vasajo  (Plin.)  — 
chiamossi  pure  con  tal  nome  un  ateniese  che 
inventò  il  forno  di  mattoni  (ld.)  Hyperbius 
»,  ni.  2. 

IPERBOLA  e  IPERBOLE  (lett.),  sf;  v.  g.j  figura 
retlorica,  per  la  quale  eccessivamente  s'in- 
grandisce o  si  parvilica  alcuna  cosa  (da  ùnèp, 
sopra,  e  /3o).n,  getlamento)-  But.  Inf  zi  ;  Sen. 
Ben  Varch.  vii.  27  -  ;  virepSolii,  hyperbole,  es, 
1.  1  (t.  gr.);  superlatio,  onis,  f.  3.  Cic;  superje- 
ctio  emenliens.  Quint.;  exsuperalio,  onis,  f.  3. 
Aucl.  ad  Her.  —  2  (Geom.).  Curva  generala 
da  una  delle  sezioni  del  cono  -  Vi».  Prop. 
205  -  ;  viztùZolri,  hyperbole,  es,  f.  1  (t    gr  ) 

IPEBBOLEGGIARE,  alt.;  aggrandire,  magnifi- 
care con  parole,  usare  iperbole  -  Uden.  Nis. 
4.  8  -  ;  «ù|avw,  tÒv  lóyov  àrof/»jxi)v&) ,  rem 
verbis  exaggero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  amplifi- 
care. Cic.  ;  hyperbolis  uti. 

IPERBOLICAMENTE,  avv.;  con  iperbole-  Gal. 
Sagg.  139  -  ;  ùirep6ohx&t,  ultra  fidem,  elatorie. 
Ascon.  Ped.;  modo  veritatem  superante;  supru 
modum  augendo  ;  hyperbolice.  Ilier. 

IPERBOLICO,  agg.  m.;  d'iperbole  (onde  stile  o 
sermone  iperbolico,  vale  ampolloso)  -  But. 
Purg.  x.  1  -  ;  iperbolo;  ùjts/s6ol*xòs,  hyper- 
bolicus,  a,  um.  Sid.  ;  exaggeratus,  a,  um  ;  veri- 
tatem superans,  tis,  3.  Cic.  -Parole  iperboliche 
(superlala  verba)  ld.  -  Cosa  iperbolica  ( res 
ultra  fidem  exaggerata;  res  qua;  omnem  fidem 
excedil)  -  Discorso  iperbolico  (oratio  qua: 
omnem  fidem  excedil). 

IPERBOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

IPERBOLONE,  sm.  accr.  d'iperbole;  iperbole 
grande;  ingens  superlatio,  onis,  f.  3. 

IPERBOREO,  agg.  m.;  lo  stesso  che  settentrio- 
nale (ed  è  aggiunto  di  nazione,  regione  ecc.) 
(da  ùnèp,  sopra,  e  fìopixr,  borea);  W/sgópeo?, 
hyperboreus,  a,  um.  Macr. 

IPERCATALETTICO  e  IPERCATALETTO  (leti.), 
agg.  e  sm.  ;  verso  ridondante,  il  quale,  oltro 
la  misura  comune,  ha  il  soverchio  di  qualche 
sillaba  (da  ùnèp,  sopra,  e  xaTa),y]7rrt-/.ó;,  cala- 
lellico);  ÙKepy.aTxl^TtTtAQìi  uixpov,  liypercala- 
lepticus  od  hypercatalcplus,  ì,  va.  2  (soltiut.  ver- 
sus) Serv. 

IPERE  0  IPERA  (geog.)  ;  isola  del  mar  Egeo , 
detta  di  poi  A  m  orgo;  Hypere,  es,  f.  1.  Plin. 

IPERI  (geog);  fiume  che  mette  foce  nel  golfo 
Persico;  Hyperis,  is,  (?),  va.  3.  Plin. 

IPERIA  od  IPEREA  (geog.);  fonte  della  Tessa- 
glia ;  'Xnipua,  Hyperia  od  Hyperea,  v,  f.  1. 
Plin. 

IPERICO (bol.),sm. ;  sorta  d'erba,  della  allrara. 
chameepitys;  ùnépixov,  hyptricon,  i,  n.  2.  Plin. 

IPERIDE,  n.  pr.  m.;  uno  de'  primi  oratori  ate- 
niesi, che  scrisse  molle  orazioni,  le  quali  insino 
a  noi  non  pervennero;  'Yneplèvs,  Hyperides, 
is,  m.  3.  Cic. 

IPERTONE  (mit.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Titano 
e  della  Terra,  padre  del  Sole,  della  Luna  e 
dell'Aurora;  e  secondo  altri  fratello  di  Saturno 
e  figliuolo  del  Cielo  (Uyg.)  —  Fu  cos'i  deno- 
minato il  primo  che  conobbe  il  movimento 
del  sole,  della  luna  e  degli  astrifOeJ—  Spesso 
si  [ione  per  lo  slesso  sole  (ld.)  ;  'YnEpiuv , 
Hyperipn,  onis,  va.  3. 

IPERIONIDE,  ».  patron,  f;  figliuola  del  Solo, 
cioè  l'Aurora;  'Ympio-nìt; ,  llyperionis  ,  idis  , 
f.  3.  Ov. 

IPERISCO,  ».  pr.  772.;  figliuolo  del  ro  Priamo; 
Hyperiscus,  i,  va.  2.  Ili/g. 

ipi  iùmestra  ,  n.  pr.  /.  ;  una  dello  cinquanta 
figliuole  di  Danai),  che  sola  salvò  il  suo  sposo 
Linceo  ;  LXiigppnTtpn,  llypirnitustra,  «,•,  ed  Hy- 
permneslre,  es,  f.  l.  Ov.  ;  Prop.  ;  llypermcstra, 

es,  f.  i.  Uyg. 
IPERMETRÓ  (lett.),  ngg.  m.;  v.  g.;  aggiunto  di 
verso  che  è  fuor  di  metro  per  eccesso  di  sil- 
laba, dello  anche  i  porcata  le  llico;  e  prendesi 
anche  in  forza  di  sm.  (<la  ùnìp, sopra,  e  f/erpow, 
verso);  ùnép/urpo;,  hypermeter,  tri,  e  hyper- 
metius,  i,  m.  2  (soli,  versus). 


Solviti.  Pros.    Tose.  1.   22S  ed  altrove  -  ;  ipcr-  IPIO  (geog.);   monle  della  Bilinia;  'Tttio;,  Hy- 

pius,  71,  m.  2.  Plin. 
IPOSARO  (geog);  fiume  dell'India;  Ilypobarus, 

l,  m.  2.  Plin. 
IPOCAUSTO  (arche..),  sm.;  v.  g.  ;  luogo  de'  bagni 
il  quale  fu  il  primo  che  uccise  un  annuale;'     antichi,   dove  facevasi   ardere  il   fuoco  per 


I11  basino;   ùnépoXTO-j  ,   hyperbaton  ,  i,   n.   2 

QlilRC. 
IPERBIDASMO.   V.   IPERBATO. 
IPERBI0  (mil.),  n.  pr.  in.;  figliuolo  di   Mario, 


IPOCIHSI 

riscaldavo  lo  stanze  e  l'acqua  (Ha  vnò,  sotto, 
e  xauaTÒ;,  bruciato)  -  Cordi,  lìngn.  -  ;  vnò- 
xauo-rov,  hi/pocaustum  o  hypoeauston,  i,  n.  2. 

r,tr. 

IPOCinsi  (med.),  sf.  i  V.  g.  ;  malattia  d'occhi, 
per  la  quale  si  perde  la  vistai ,  detta  anche 
sutTusione  (da  vnò  ,  sotto  ,  e  ^s'u ,  sparsero, 
fondere);  vnòxyw,  hypochysis,  is,  f.  3.  P/i'fi.j 

SttffuSÌO,  oitis,  I'.  3. 

(POCISTIDE  fftoi.;,  */".;  v.  g.  ;  erba  che  nasce 
alle  radici  del  cisto,  di  duo  specie,  bianca  e 
rossastra  (da  urtò,  sotto,  e  xto6o;,  arboscello); 
ùrroxtoQìs,  hypocislhis,  idis,  (.  3.  Plin.  (ha  l'ac- 
cus.  in  due  modi,  in  a,  alla  gr.,  ed  in  em 
alla  lai.)  Id. 
IPOCONDRÌA  (med.),  sf;  v.  g.  ;  malattia  cro- 
nica, nella  quale  sono  per  solilo  disordinate 
le  funzioni  attenenti  alla  digestione, e  si  soffio 
ne'  nervi,  e  s'hanno  paure  paniche  di  morire  ; 
detta  anche  affezione  ipocondriaca  (da  vnò, 
sotto,  e  -xpvSpoi,  cartilagine)  -  Red.  Esp.  nat. 
58  ed  altrove  -  ;  ipocondro;  ùnoxovfyixò* 
ira8n/«t,  aflictio  hypoclwndriaca  (t.  med.);  in- 
sili/a, mclancholia,  w,  f.  1. 
IPOCONDRIACO,  agg.  e  sm.;  che  patisce  ipo- 
condria -  Pros.  Fio):  P.  iv,  v.  2,  pag.  270; 
Salviti.  Pros.  Tose.  I.  110;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta;  ipocondrico;  hypochondriacus  ,  a, 
um  (t.  med.)  ;  atra  bile  percitus  ;  melancholìcus, 
a,  um.  -  Egli  è  ipocondriaco  (atra  bilis  hunc 
agitai  hominem). 
IPOCONDRICO.  V.  il  vocab.  preced. 
IPOCONDRIO  (anat.),  sm.;  v.  g.  ;  la  parte  late- 
rale e  superiore  dell'addome,  situata  a  destra 
ed  a  sinistra,  che  forma  la  base  del  petto  (da 
vnò,  sotto,  e  xpvSpos,  cartilagine)  -  Red.  Cons 
11.  88  ed  altrove  -  ;  hypochondria,  orum,  n.  pi 
2.  Plin. 
IPOCONDRO.   V.  IPOCONDRIA. 
IPOCORIASI  (veler.),   sf.  ;  v.  g.  ;   malattia  dei 
giumenti  sotto  la  pupilla  (da  vnò  ;  sotto,  e 
xópri,  pupilla  dell'occhio);  ÙJioxoptaais,  hypo- 
coriasis,  is,  f.  3.  Veg. 
1POCRESIA.  V.  il  vocab.  seg. 
IPOCRISÌA,  sf.  ;  v.  g.;  simulazione  di  bontà 
di  virtù,  dì  santità,  con  essenza  viziosa  (da 
urtò,  sotto,  e  xpi'ms,  giudizio)  -  Bui.  Inf.  il  ed 
altrove;  Bocc.  Nov.  6.  lit.  ;  Dant.  Inf.  XI.  58; 
Tralt.pecc.mort.  -  ;  ipocrita,  ipocritade, 
ipocritate,  ipocresia;  uirèxpifft;,  hypo- 
crisis,  is,  f.  3.  Ascon. 
IPOCRITA,  agg.  e  sost.  corti.;  v.  g.  ;  macchiato 
d'ipocrisia;   colui  o  colei  che   con  reo  fine 
d' ingannare   altrui    si   studia   di    comparire 
onesto  e  religioso,  mentre  tutti  i  doveri  con- 
culca di  onestà  e  di  religione ,   detto  anche 
nel  masc.  bacchettone,  torcicollo,  graffiasanli, 
picchiapetto  (per  l'etim.  F.IPOCRISÌA)-Bui..; 
Dani.  Inf.  XXIU.  92;  Mot.  S.  Greg.;  Buon.Fier. 
v.  2.  3  -  ;  ipocrito,  ippocrito,  bigotto; 
v:roxptT>K,  hypocrites  ed  hypocrita,  w,  m.  1. 
Vulg  ;  probitalis  simulator,  oris,  m.  3. 
IPOCRITA.   V.  IPOCRISÌA. 
IPOCRITACCIO ,  agg.  e  sm.  pegg.  d' ipocrita 
Sansev.Quar.  pag.  300.  Berg.  -  ;  ipocritone; 
malus  hypocrita,  a,  m.  1  —probitatis  simulator, 
oris,  m.  3. 
IPOCRITO.  V.  IPOCRITA. 
IPOCRITO,  agg.  m.  ;  che  ha  ipocrisia,  macchiato 
d'ipocrisia,  falso,  finto,  simulato  -  Bocc.  Nov. 
vii.  2;  Fr.  Jac.  T.  v.  1.  3;  M.  V.  I.  7;  Ben. 
Ori.  1.  19.  65  -  ;  vitoxpixòì,  (ictus,  falsus,  simu- 
lalus,  a,  um. 
IPOCRITONE.   V.  IPOCRITACCIO. 
IPODROMO,  sm.;  v.  g.;  luogo  coperto  destinato 
al  passeggio  (da  vnò,  sotto,  e  Spópos,  corso, 
passeggio);  ùnòSpopo;,  hypodromus,  i,  m.  2 
Plin. 
1POFORA  (relt.),  sf.  ;  v.  g.  ;  obbiezione  ;  fig.  ret 

torica;  vnofopk,  hypophora,  a,  f.  1.  Capell. 
IPOGEO  (arche.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  generico 
delle  parti  sotterranee  d'un  edificio,  e  parti- 
colarm.  delle  tombe  sotterra  che  furono  dagli 
antichi  costruite  (da  vnò,  sotto,  e  yéa  o  yaìa, 
terra)  ;  vnòyuov,  vnóyeov,  hypogeum,  i,  n.  2. 
Vitr. 
IPOGLOSSA  (bot.),  sf.;  v.  g.;  sorta  d'erba  con  le 
foglie  simili  al  mirto  silvestre  (da  vnò,  sotto,  e 
ylià'jaa,  lingua);  vnóyltovaov ,  hypoglossa,  m, 
f.  1.  Plin. 
IPOLISO  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  erba,  altrimenti  chia- 
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mala  artemisia,  per  la  virtù  che  badi  risol 


vere  e  calmare  i  dolori  degli  occhi,  do' pici  i  <• 
degl'intestini  (da  vnò,  sotto,  e  >uw,  sciogliere); 
Ùrro'Xurru,  ht/poli/sis,  is,  ni.  3.  A  piti. 

IPOMUCIJO  (meco .),  sm.;  v.  g.  ;  punto  d'appog- 
gio in  una  leva;  sottoleva  (da  vnò,  sotto,  e 
fxóx^oi,  leva)  -  Salviti.  Annot.  Opp.  Pese.  v.  Vi  2  -  ; 
hyponiochlion,  ii,  n.  2  (t.  gr.). 

IPORCENSE  e  IPORC1CSE,  agg.  pr.  covi.;  appar- 
tenente ad  Ipporco,citlà  della  Spagna  Betica; 
iporcensis,  e,  3.  Grul.  Inscr. 

IPOSARCA  (med.),  sin.;  v.  g. ;  idropisia  univer- 
sale (da  virò,  sotto,  0  càp!;,  xò;,  caino)  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  vnoaàpxa,   hyposarca,  w,  f.  1 

IPOSTASI(teo/.J,s/".;  v.  g.;  voce  che  in  origine  si- 
gnificava sostanza  secondo  altri,  e  secondo  al- 
tri persona;  ma  nel  sinodo  d'Alessandria  l'an- 
no 362  fu  deciso  che  valeva  persona  :  tuttavia 
parlandosi  della  Divina  Incarnazione  i  teologi, 
per  ipostasi  od  unione  ipostatica,  intendono 
l'unione   dell'umana   e  della  divina  natura 
nella  persona  del  Divin  Verbo  (da  vnò,  sotto, 
e  maTt;,  lo  stare)  -  Salvin.  Disc.  11.  257  - 
ÙTTosTait;,  hypostasis,  is,  ed  eos,  f.  3.  Hier. 
IPOTECA  (leg.),  sf.  ;  v.  g.  ;  diritto  che  un  credi- 
tore ha  su  di  un  immobile  del  suo  debitore, 
per  soddisfarsi  del  suo  credito  (da  Otto,  sotto, 
ed  s'6«xa,  aor.  1  di  tiQnfxi,  porre);  ìmoOnim, 
hypotheca,  a,  f.  1.  Cic.  ;  Dig.  passim  ;   nexus, 
us,  va.  4;  nexum,  ì,  n.  2.  Cic.  -  Diritto  d'ipo- 
teca (jus  »exi)  Id.  -  Vincolo  d'ipoteca  (nexus 
pignoris)  Dig. 
IPOTECARE,  att.  ;  dare  un'ipoteca,  mettere 
l'ipoteca  -  Segner.  Parr.  inslr.  xvi.  2  -  ;  ùrro- 
615  xnv   Ttoiéop.M ,  fundum  creditori  oppignero  , 
as,  avi,  are,  att.  1  —  pignori  opponete.  Ter.  ; 
hypothecam  ponere. 
IPOTECARIO  ,  agg.  m.  ;  dicesi  di  colui  che  ha 
il  diritto  d'ipoteca;    hypothecarius ,   a,  um. 
Caj.  Jet. 
IPOTENUSA  (geom.J,  sf;  v.  g.;  quel  lato  di  un 
triangolo  che  è  opposto  all'angolo  retto  (da 
vnò,  sotto,  e  Teivw,  tendere)  -  Magai.  Leti, 
seleni,  11.  9  -  ;  hypotenusa,  w,  f.  1  (t.  gr.). 
IPOTESI,  sf  ;  v.  g.  ;  supposto  messo  innanzi 
per  provare  un  assunto;  ed  in  filosofia  dicesi 
d'ogni  supposizione  architettata  per  migliore 
spiegazione  od  interpretazione  (da  vnò,  sotto, 
e  Stisii,  posizione);  vnóQidic,  hypolhesis ,  is , 
ed  eos,  f.  3  (t.  gr.). 
IPOTETICAMENTE ,  avv.  ;   per   ipotesi  -   Coni. 
Pros.  e  Poes.  -;  Ù7to9stixw;,  conditionalìler.  - 
Parlare  ipoteticamente  (uli  connexis)  Cic. 
IPOTETICO,  agg.  m.;  d'ipotesi,  suppositivo  - 
Varch.  Lez.  2  -  ;  Ù7to9stixq';,  hypothelicus,  a, 
um.  Boet. 
IPOTIPOSI  (reltor.),  sf;  v.  g.  ;  figura  con  cui  i 
fatti  si  descrivono  con  sì  vivaci  e  veri  colori, 
che  l'uditore  si  trasporta  colia  mente  ne'  luo- 
ghi di  cui  si  parla,  e  gli  sembra  vedere  ed 
ascoltare  le  persone  e  le  parole,  quasi  che  il 
tutto  accada  innanzi  a  lui  (da  vnò,  sotto,  e 
Turco?,  effigie)  -  Orsi  Consid.  -;  diatiposi; 
Ù7roTjTrwffis  ,  hypotyposis,  is,  f.  3.  Cic. 
IPOTIRO  (archi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  lo  spazio,  ovvero 
il  lume  della  porta, (da  vnò,  sotto,  e  Svpà, 
porta)  ;  vnóQvpov  ,  hypothyrum,  i,  n.  2.  Vitr. 
IPPAGINI  (fìlol),  sf.  pi.;  v.  g.  ;  navi  sopra  le 
quali  si  trasporta  la  cavalleria  (da  tn-rioj,  ca- 
vallo, ed  óiyo),  condurre);  ippagogi;  inna- 
ywy/j  ,  hippagogi ,  orum  ,  m.  pi.  2  3  hippagi- 
nes,  um,  f.  pi.  3.  Liv.  ;  Fest.;  Geli. 
IPPAGO  (filol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nave  acconcia  a 
trasportare  cavalli  (da  inno;,  cavallo,  edayu, 
condurre);  hìppagus,  i,  f.  2.  Plin. 
IPPALCIMO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Pelope,  ar- 
gonauta; Hippalcimos,  Hippalcimus,  i,  m.  2. 

Hyg. 

IPPALO  (fis.),  sm.;  v.  g.  ;  vento,  lo  stesso  che 
favonio,  così  detto  forse  dal  nome  d'un  pi- 
lota (da  iniros,  cavallo,  ed  a).;,  mare)  ;  hip- 
palus,  i,  va.  2.  Plin. 

IPPARCO ,  n.  pr.  m.  ;  astronomo  di  Nicea,  il 
primo  de' suoi  tempi,  inventore  degli  stru- 
menti matematici,  di  cui  rimangono  i  libri 
sull'astronomia  (Plin.)  —  Figliuolo  di  Pisi- 
stralo  che  venne  ucciso  da  Armodio  e  da 
Aristogitone  (Gcll.);"LTcn«pxoi,Hipparchus,  i, 
m.  2. 


IPP0DAM1A 

IFPARP.NO  (grog  );  città  di  Babilonia;  ffippa 


riuniti,  i",  11.  2.  Pini. 

IPPAR1  (grog.);  fiume  di  Sicilia  che  scoiti- 
vicino  a  Camarina;  Hipparit,  is,  ni.  :i.  Sii. 

IPPAIVINO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Dionisio  il 
vecchio,  tiranno  di  Siracusa  ;  Hipparinus,  i, 
ni.  2.  Nep. 

IPPASIDE ,  ti.  patron,  m.;  Soco,  figliuolo  d'Ip- 
paso,  ucciso  da  Ulisse  sotto  le  mura  di  Troja; 
'l7r7raaicF/];  ,  flippasides,  w,  va.  1.  Ov. 

IPPASO,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Attore  (Hyq.)  — 
Figliuolo  di  Leucippe  (Nicand.  ap.  Ani.)  — 
Figliuolo  di  Furilo,  uno  di  quelli  che  anda- 
rono a  cacciare  il  cinghiale  Calidonio  (Hyg.; 
Ov.)  —  Centauro  (Ov.)  —  Figliuolo  bastardo 
del  re  Priamo  (Hyq.)  —  Il  padre  di  Naubolo, 
e  il  padre  di  Soco;  Hippasus  ed  llippasos,  i, 
m.  2. 

IPPEA,  n.pr.f;  figliuola  di  Antipo,  madre  di 
Polifemo  argonauta  da  Elato;  Hippea,  te,  f.  1. 

HVa- 
IPPl  (geog.  ;  isola   nella  «Fonia  presso  Eritra  ; 

"innoi,  Hippi,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
IPPIA  ,  n,  pr.  m.;  sofista  Eleo,  che  ne'  giuochi 
olimpici  si  die  vanto  di  conoscere  qualunque 
arte  (Cic.)  —  Celebre  pittore  (Plin.)  —  Fi- 
gliuolo maggiore  di  Pisistrato,  che  cadde  a 
Maratona,  portando  le  armi  contro  la  patria 
(Cic);  'Ircn-ja;,  Hippias,  m,  va.  1. 
IPPIATRO  (filol.),  sm.;  v.  g.  ;  veterinario  (da 
inr.oc,,  cavallo,  e  tarpò;,  medico);  innic/.xpo%, 
hippiatros,  i,  va.  2  (è  meglio  usarlo  in  gr.). 
IPPICE  (bot.),  sf.  ;  erba  che  dicesi  cacciare  la 
fame  e  la  sete  da'  cavalli  quando  la  tengono 
in  bocca  (da  ittoo;  ,  cavallo);  inmk/.n ,  hippice 
o  hippace,  es,  f.  1.  Plin. 
IPPIO  (mit.),  sm.;  cognome  di  Nettuno,  che  ad 
un  colpo  del  suo  tridente  produsse  il  cavallo 
(da  tTcìtog,  cavallo);  "In-nios,  Hippius,  ii,  va.  2. 
Fest. 
1PPO  (geog.);  fiume  della  Colchide,  che  sbocca 
nel  Fasi  ;  Hippos  od  Hippus,  i,  va.  2.  Plin.  = 
2  Città  della  Palestina  (Plin.)  —  Città  della 
Jonia  (Mela);  Hippos  od  Hippus,  i,  f.  2. 
IPPOCAMELO  ,  sm.;  v.  g.  ;    animale    favoloso, 
misto  di  cavallo  e  camello;  ossia  gran  ca- 
vallo, perchè  in  composiz.  1777705  è  accr.  ; 
innoxàp.n  Xo; ,  hippocamelus,  i,  va.  2.  Aus.Epigr. 
IPPOCAMPO  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  piccolo  pesce 
marino,  detto  cavallo  marino,  perchè  ha  le- 
sta e  criniera  simile  ad  un  cavallo;  innóy.otu.- 
7T0;,  trrrr'jxà/xTrr)  ,  hippocampus,  i,  va.  2.  Plin. 
=■  2  (Mu.)  Mostro  marino  favoloso,    che  a 
guisa  di  cavallo  tirava  il  cocchio  delle  deità 
marine;  Hippocampus,  i,  va.  2.  Nav.  ap.  Non. 
IPPOCENTACRO  (mit.),  sm.;  animale  favoloso 
metà  cavallo    e  metà  uomo  ;  innoxiv7»vpo<; , 
hippocentaurus,  i,  va.  2.  Cic. 
IPPOCOO,  sm.;  vino  generoso  dell'isola  di  Chio, 
così  denominato  dal  territorio  detto   Ippo; 
hippocoum,  i,  n.  2.  Fest. 
IPPOCOONTE ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo    di  Annio, 
noto  per    la  caccia  del  cinghiale  calidonio 
(Hyg.) —  Figliuolo  di  EbalofOcJ  —  Figliuolo 
d'Artico  (Virg.)  —  Padre  di  Neleo  (Hyg.)  — 
Padre  di  Mileo  argonauta  (Id.);  'ìnnoxóittv , 
Hippocoon,  tis,  va.  3. 
1PPOCRATE,  n.  pr.  m.  ;    medico  celeberrimo 
dell'isola  di  Chio,  detto  per  eccellenza  padre 
della  medicina;  ' InnoY.pó-ztìc, ,  Hippocrates,  is, 
m.  3. 
IPPOCRATICO  ,  agg.  pr.   m.  ;  appartenente  ad 
Ippocrate;  innoxpxTU.òi,  hippocraticus,  a,  um. 
Prud. 
IPPOCRENE  (geog.)  ;  fonte  nella  Beozia  ,  non 
lungi  da  Tebe,  presso  il  monte  Elicona,  che 
i  poeti  favoleggiano  essere  scaturito   da  un 
calcio   del  cavallo  alato  Pegaso  (da  tnnos, 
cavallo,  e  xpqvio  ,  fonte)  ;  T7rjroxpi7v>j  ,  «?  , 
Hippocrene,  es,  f.  1.  Solin. 
IPPOCRENEO  ,  agg.  pr.  m.;  d'Ippocrene;  hip- 

pocrenwus,  a,  um.  Auct.  de  laud.  He'rc. 
IPPOCRENIDI ,  n.  patron,  f.  pi.  ;  le  Muse  che 
stanno  al  fonte  d'Ippocrene  ;  Hippocrenides, 
um  ,  f.  pi.  3  Serv. 
IPPODAMANTE,  n.  pr.  m.;  padre  d'Iperimele 
amala  da  Acheloo  ;  l\nr.oS&u.«.c, ,  Hippodamas, 
antis,  m.  3.  Ov. 
IPPODAMIA,  n.pr.f.;  figliuola  di  Enomao  re 
di  Elide  e  di  Pisa,  che  Pelope  ebbe  in  isposa; 


IPPODROMO 

I    -    '      ita,  II 'ippodaau,  es,  e  Ilippodamia,  <r, 
I    l.  Virg. 

IPPODROMO  fiareAe.  '.  sm.  ;  v.  g.  ;  via  die  un 

r.i\.i!l<i  percorre  io  un  giorno;  e  più  comu- 
nemente luogo  presso  i  Greci  destinilo  a i le 
corse  ilo'  cavalli  [da  fioro;,  cavallo,  e  Sphuo^, 
corso)  -  Lami  Ani.  -  ;  ir.niSpopQS,  ìiippodro- 
mus,  i,  m.  I.  Muri. 
irpOQLOSSA  (boi  )  sf.;  v.  jp.j  erba  die  ha  le 
Foglie  somiglianti  a  quelle  del  mirto  silve- 
stre, e  ninnila  fuori  una  piccola  foglia  come 
una   lingua  Hi  cavallo   (da  ì,t-&;  ,  divallo,  e 
yiù-.-.x,   lingua);  t--oy/.cuJia ,  liippoglossa,  ce 
f.  1.  Plin. 
1PPOLAPATO  (boi.),  (IR.  ;  v.  g   ;  sorla  di  lapa- 
zio più  grande  degli  altri  (da  invio;,  preso  a 
modo  di  prep.  inlens.,  e  MBatSov,  lapazio)  ; 
i--')~/,x--Jj;j ,    hippolapathum ,  i,   n.   2.   P/l'n, 
IPPOLITA  fmiJ.j,  n.  /;r.  /".  ;  figliuola  di  Marie  e 
di  Otrira,  sorella  di  Antiope  e  di  Orilia,  re- 
gina  delle  Amazoni  (Hyg)  —  La  moglie  di 
Acaslo,  Ggliuolo  di  l'eha  o  di  l'eleo,  re  di 
Magnesia  o  de'  Tessali  (fior .);  //ippolyle,  es, 
e   llippolyta,  ce,   f.  1. 
IPPOLITO,  ri.  pr.  iti.;  figliuolo  di  Teseo  e  del- 
l'amazone  Ippolita  ;  'lir^c'Auro;  ,  Hippolytus , 
i ,  m.  2.  Ov. 
IPPOLITO  (  s.  )  ,  OS.   PILT  fgeog.J  ;  città    di 
Francia  ;   Sanctus  liippnlytus.  *     =    2    Città 
d'AllS.  ;   l'unum  Sancii  Ilippolyli.  * 
IPI'OMANE  (si.    fiat.),   sin.;  v.   g.  ;  nome  dato 
dagli     antichi    ad     un    liquore    bianchiccio 
espulso  dalle  parti  genitali  delle   giumente, 
che  stimavano  polenle  ad  infiammar  d'amore 
i  cavalli;  e  davasi  tal  nome  anche  ad  un'e- 
screscenza di  carne  olle  i  puledri  hanno  ta- 
lora sulla  fronte  (già  usala  negl'incantesimi 
e  ne'  filtri  amatorj)  (da  ixizoz,  cavallo,  e  //a- 
v'z,  furore);  tmoaxvi;,  hippomanes,  is,  n.  3. 
(»g. 
IPPOMEDONTE,  n.  pr.  m.;  uno  dei  sette  capi- 
tani, i  quali  andarono  ad  espugnare  la  città 
di  Tebe  ;  'Iirno(iEÒ"&iv,  Hippomcdon,  tis,  m.  3 
Hyg.  ;  Slot.  • 

IPPOMENE,  n.  pr.  in.;  figliuolo  di  Megaro,  che 
ebbe  in  moglie  Atalanta,  da  lui  vinta  nel 
corso;  l\nnr>p.-r,vnz  ,  Hippomenes,  te,  m.  1.  Ov. 
II'I'OMENEIDE,  n.  patron,  f;  Limone,  figliuola 
d'Ippomene,  secondo  le  favole  condannala 
dal  padre  ad  essere  divorala  in  una  stalla  da 
un  cavallo  all'amato,  per  una  sua  colpa  vitu- 
perosa ;  'Irrnoficvr/t;  ,  ZZippomeneis  ,  idis  ,  f. 
3.  Ov. 

1PP0.>'A  (geog.);  città  dell'Africa,  nella  Numi- 
dia,  celebre  perché  ebbe  a  vescovo  sanl'A- 
goslino,  ora  Bona  ;  f/ippo  regius.  Liv.  = 
i  Altra  città  dell'Africa,  oggi  Bizerta: 
f/ippo  Unii  rlajlus,  in.  Plin.  =  3  Città  della 
Spagna  Tarragoneae  presso  Toledo  (Liv.)  — 
Città  della  Giudea  (Plin.)  —  Città  de'  Brnzj 
(Zd.);  f/ippo,  onis,  m  3.  =  4  Città  della  Spa- 
gna Betica  ;  Nova  Hippo,  onis,  f.  3.  Plin. 

Il  l'ovvi  ri; ,  n.  pr.  ni.;  poeta  di  tanta  brut- 
tezza, che  i  [littori  esposero  la  sua  immagine 
alla  pubblica  derisione.  Vuoisi  che  abbia 
trovato  il  verso  giambico  scazonle,  detto  dal 
suo  nome  ipponatteo  ;  llnr.ù *«<; ,  Hippo- 
nax,  aclis,  m.  3.  Plin. 

IPPONATIEO,  agg.pr.  m.  ;  d'Ipponalle,  appar- 
tenente ad  Ipponatte  ;  liipponaclcus,  a,  uni. 
Oc. 
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fio;,  fiume)  -  Ditlam.    v.  6  ;  Red.  Esp.  nat. 
55  -  ;  hippopotamus,  i,  m.  2.  Plin. 

IPl'OREI  (grog),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'E- 
tiopia, i  quali  essendo  neri,  si  tingono  di 
color  rosso;  Ipporem,  arum,  n.  pi.  1.   Plin. 

ll'l'OitO  (geog.);  città  dell'I I a  1  i a  inferiore  nei 
Bruzj  ;  ffipporum,  i,  n.  2.  Anton.  lini 

IPPOTADE  (mit.J,    ri    palr.    m.  ;  Eolo   re   de' 
venti,  cosi  detto,  perche  nipote  d'ippota  tro 
ja  no  ;  Hippotades,  ir,  m.  1.  Ov. 

IPPOTOO  (mil  ),  n.  pr.  ni.;  Figliuolo  di  Nettuno 
da  Alope  (Hyg.)  — Figliuolo  di  Cercione,  ce- 
lebre per  la  caccia  del  cinghiale  caledonio, 
quindi  re  d'Arcadia  (Ov.);  TttttoQóùjv  ed  'Izr 
nc'Ooo?  ,  Ilippotlinus,  i,  m.  2. 

IPPCRI  (geng);  porlo  d'India,    nell'isola  Ta 
probana;  Hippuri,  cium,  m.  pi.  2    Plin. 

IPSA  (geog.);  fiume  della  Sicilia,  oggi  Belica; 
Hi/psa,  w,  f.  1.  Plin. 

IPSALTI  (geog);  popolo  della  Tracia;  Hypsal- 
Ue,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

IPSIZORO  (geog.)  ;  monte  della  Macedouia  ; 
Hypsizorus,  i,  m.  2.  Plin. 

IPSULA  (geog.);  città  della  Turchia;  Cypsella* 

IRA,  sf.  ;  smoderalo  all'etto  d'irritazione,  di 
vendetta,  provocamene  della  parte  irascibile 
dell'anima  alla  vendetta,  collera,  sdegno, 
cruccio  -  Bui.  Inf.  7  e  altrove;  Quist.  Filos.  e. 
5  ;  Albert.  Cap.  15  e  altrove  ;  Bocc.  Nov.  XXXIII. 
2  ;  Dani.  Inf.  III.  26;  Coni.  Purg.  1(1  e  altrove; 
Pelr.  Son.  196;  Coli.  Ab.  Isaac;  Fior.  Viri.  A. 
M.  ;  Esp.  Vang.  ;  Cavale.  Med.  cuor,  e  altrove  -; 
òpyin  ,  ira,  iraeundia,  te,  f.  1.  Cic. 

IRACK  (geog);  paese  d'Asia;  Iraca  *;  Chaldea, 
tv,  f.  1.  Vulg. 

IRACK- AGEMI  (geog.);  contrada  d'Asia;  Par- 
thia,  a-,  f.  1.  Plin. 

IRACONDAMENTE,  avv.  ;  con  iracondia  -  Pelr. 
Uom.  ili.  -;  iracon diosamente 
ir  acuii  de. 


op- 


ro 


IProNENSE  t  IPPOMESE,   agg.  pr.    com.  ;  ap- 

rtenenla  ■■<  Ippona  di  Bizerla,  città  dell'A- 
frica ;  fiipponeniit,  e,  3.  l'Iin. 
ll'I'O.Msr»  (grug  )  ;  isola  del  mare  Egeo,  vicino 
alla  Oria,  nel  seno  Ceramico;  Hipponeios,  i, 

{    2.   l'Ini. 

IPPORICO,  n.  pr.  ni.;  ateniese,  suocero  di  Al- 
cibiade  ;  'liriróvtxo^ ,  Uipponicut ,  i,  m.  ì. 
Vtp 

ìi-ro.voo,  n.  pr.  in.;  padre  di  Cananeo  (Hyg.) 
—  Piglinolo  d'Ercole  (ld.)\  '\mxovooc,,  Hippo- 

nnus ,  i,  m.  2. 

IPPOPOD1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  sctten- 

ln<iii;il<' ,    in    un'  isola    prefSO    BasillB,    ossia 

Balzia;  Htppopodtt,um,  m.  pi.  3.  Plin, 
IPPOPOTAMO  'znul.),  m  ;  v.  g.  ;  animale  anfi- 
bio, della  grandezza   d'un  bue,  col  quale  ha 
comune  la  cortezza  e  la  grossezza  delle  gam- 
be, e  il  pie  fesso  (da  trtroc,  cavallo,  e  hot-/ 


IRACONDIA,  sf.;  ira  -  Dani.  Purg.  xv.  24;  Bui. 
ivi  ;  Pisi.  Cic.  Quint.  26  (Firenze  1815^  -  ;  i  ra- 
cu  ridia  ;  ópyùórric,,  iraeundia,  ira,  m,  f.  1. 
Cic. 

IRACONDIOSAMENTE.    V.  IRACONDAMENTE. 

IRACONDIOSO.   V.  IRACONDO. 

IRACONDISSIMO  ,  0717.  m.  sup.  d'  iracondo  - 
Rao  Inveli.  22.  Berg.  -  ;  maxime  iracundus  , 
a,  uni. 

IRACONDO,  agg.  m.;  inchinalo  all'ira,  che  age- 
volmente si  adira,  stizzoso,  collerico,  sde- 
gnoso, adiroso,  cruccioso,  bilioso,  furioso, 
rovinoso,  risentito  -  Coni.  Purg.  22  -  ;  ira- 
cundo,  iracon  dioso,  iracundioso 
iroso  ;  òp'jO.'ic,  ,  iracundus,  a,  urti.  Cic.;  iroe 
o  sui  impotcns,  tis,  S;  in  iram  prceceps,  pitis,  3. 
Liv.;  ine  prnperus,  a,  uni.  Tac.  -  Uomo  ira- 
condo (vir  ine  paralioris)  Scn.  -  Il  più  ira- 
condo degli  uomini  (vir  violenlissimus)  Ter 

IRACUNDARE  ,  n.  ass.;  moversi  ad  ira,  irarsi, 
adirarsi  -  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  -  ;  òpyi&poit, 
iracundius  incitor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1 
—  afferri  —  exardescere  —  effervesccre.  Cic. 

IRACUNDIA.   V.   IRACONDIA. 

IRACUNDIOSO    )     y    ln.rnxno 

IRACUNDO  f     '  ■   lnAC0?ID0- 

IRAMKNTO,  sin.  ;  il  vivere  in  ira,  l'adirarsi  e 
l'ira  stessa  -  VU.  SS.  Pad.  1. 22". 


IRONICE 

aliati  iratus  od  offìnsus,  a,  uni  ;  ab  aliquo  alte- 
nttt.  Cic;  indignatili,  a,  uni.  -Alquanto  irato 
(alicui  subiratus)  Id.  -  Guardare  alcuno  con 
volto  irato  (iratius  aliouem  intueri)  Col. 

IRCANIA  (geog.)  :  paese  dell'Asia;  'Tpxaw'a, 
Ilyrcania,  w,  f.  1.  Lucr. 

■SCANIO.  V.  il  vocab.  seg. 

IRCANO,  agg  pr.  m.  ,  d'Ircania  ;  ircanio; 
Injrcanus.  Virg.;  hyrcanius,  a,  uni.  Plin. 

IRCO  (zool.),  sm.  ;  becco,  ed  anche  caprone  o 
becco  selvatico;  specie  d'animale  poppante 
del  genere  capra  -  Guar.  Post,  Fid.  1.  4  ; 
Bfenz.  Sai.  1  -;  ■tpà.yoz,  hircus,  i,  m.  2.  Plin.  ; 
caper,  pri,  m.  2.  Virg.  -  D'irco  (hircinus,  a, 
uni)  l'Iin. 

IRCOCERVO,  sm.  camp.  ;  chimera,  mostro  im- 
maginario, partecipante  dell'irco  e  del  cervo 

-  Salviti.  Disc.  I.  Ili;  Scgner.  Incred.  1.  17,  15  -: 
rpayélafOi,  hircoccrvus,  i,  m.  2.  Sarisb. 

IRE,  n.  ass.;  v.  difettivo  usalo  assolut.  o  colle 
prep.  a,  del,  in,  per;  andare  -Bocc.  Nov. 
IT.  8  e  altrove:  Pelr.  Son.  1211  e  altrove  ;  Fr. 
Giord.  Prcd.;  Albert.  Cap._bi\  Frane.  Barb. 
263.  23;  Magai.  Leti.  5  -;  uixi ,  eo,  is,  ivi,  ire, 
n.  1.  =  2  Perdersi  -  Arriyh.  63;  Tac.  Dav. 
Agr.  391  - ,-  evancsco,  is,  evanui,  nescere,  n.  3  ; 
perire.  =;  3  Ire  del  corpo;  lo  stesso  che  an- 
dare del  corpo  -  Beni.  Rim.  16  -  ;  alvutn  exo- 
nero,  as,  avi,  are,  alt.  1,  =  4  Ire  per  mala 
via  ;  andar  a  malo  -  Borgli.  Vesc.  Fior.  559  -; 
pessimi  ire.  =  5  Per  calacr.  invece  di  venire 

-  Car.  En.  lib.  5  e  altrove  -  ;  é'o^ofxai ,  venio, 
is,  veni,  venire,  n.  4. 

IRENARCA  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  magistrato 
creato  per  mantenere  la  concordia  (da  ùpriiin, 
pace,  ed  à.pyj>s,  principe,  capo);  dprìvxpyo; , 
irenarc/ia,  ed  irenarches,  a,  m.  1.  Cod.;  Mart. 
Ict. 

IRENE,  n.  pr.  f.;  Eip-hvn,  Hyrene,  Irene,  es,  f. 
1  ;   Irena,  ce,  f.  1 . 


irascc  n- 
za  ;  òpyù.órrtc: ,  òpyh  ,  indignalio,  onis,  f.  3; 
ira,  ie,  f.  1  ;  irascentia,  ce,  lì.  1,  ylpul. 

IR  ARE,  n.  pass.  ;  v.  a.  ;  adirarsi,  venir  in  ira, 
moversi  ad  ira,  esser  compreso  da  ira  -  Coni. 
Inf.  3(1;  Salvili.  Imi.  Om.  516  -  ;  i  rasce  re; 
ópyityixai,  iràscor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep. 
3  ;  indignali. 

IRASCENZA.  V.  IRAMENTO. 

IRASCERE,   V.  IRARE. 

IRASCIBILE,  agg.  coni.;  aggiunto  di  appetito; 
ed  e  quella  parte  di  esso  che  corrisponde  al- 
l'ira -  Circ.  Geli.  VII.  168  -  ;  òpyLVTixàf  ,  ira- 
si  ilnlis,  e,  3.  Firm. 

IRASCIBILITÀ,  sf.  nstr.  d'irascibile;  qualità  di 
ciò  ch'i;  irascibile;  facoltà  di  moversi  all'ira, 
d'esser  compreso  da  ira  -  Bui.  Inf.  XXVI.  1  e 
altrove  -  ;  Òpyùmil{t  iraeundia.  ce,  f.  !■ 

{RATAMENTE,  avv.  ;  con  ira  -  Vii.  Plul.  ;  Bern. 
Ori.  1.  2.  70  e  altrove  -  ;  irosam  ente;  òp- 
'/[')/.);,   irate,  per  iram. 

IRATO,  «1717.  m.  da  irare  ;  pieno  d'ira,  com- 
mosso dall'ira  -  Die.  Viv.  ;  Gr.  S.  Gir.  17  ;  Pisi, 
S  Gir.  359-;  iroso;  òpyuQtU,  àyxvx/.xn'juc, 


IRENEO  ,  n.  pr.  m.  ;  Etpnvaìo»,  ìrenceus,  i,  m.  1. 
IREOS  (bot.),  sm.  ;  nome  dell'iride,    dello  co- 
munem.  ghiaggiuolo  -  Lib.  tur.  malati.;  Lib. 
Masc.  -  ;  ìpiq,  iris,  idis,   f.  :>.   Plin. 
IRI  ;  v.  poet.  ;  lo  stesso  che  iride.  =  2  (Mit.) 
Nome  della  messaggiera  di    Giunone   -   Car. 
En.  lib.   4,  C.  1.  65  -;   Iride;  Tlpt{,  Iris,  is, 
f.  3.  Ov.  ;  Virg. 
IRIDE  (/is.),  sf.  ;    meteora    che    nell'atmosfera 
annunzia  ordinariamente  la  cessazione  della 
pioggia,  ed  e  l'ormala  a  foggia  d'arco,   ed  è 
pure  dello  arco  baleno,  cioè  luminoso, 
da'  raggi  del  sole  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
ìpi;  ,  iris,  is,  f.  3.  Cic.  ==  2  Nome  della  mes- 
saggiera  di  Giunone.  V.  liti,  §  2. 

IRLI  (geog.);  regione  della  Beozia;  'Tpt'yj,  Hy- 
rie ,  es ,  f.  1 .  Oc. 

IRIATI  (geog.),  n.  pr.  tu.  pi.;  abitanti  d'una 
città  della  Liguria,  a  dieci  miglia  da  Tortona, 
che  appellavasi  Julia  Ina;  Iridisi  ;  Iriales, 
uni,  ni.  pi.  3;  Irienses,  ium,  ni.  pi.  3.  Plin. 

IRIENSI.  V.  il  vocab.  preced. 

IRIEO  ,  n.  pr.  m.;  uomo  rustico  della  Beozia, 
padre  di  Orione;  '■Ypie.bc,  Ilyrieus,  i,  va.  2. 

IRINI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  d'Irio, 
città  dell'Apulia,  secondo  Tolomeo;  Zigrini, 
oruin,  m.  pi.  2.  Plin. 

IRLANDA  (geog.);  una  delle  isole  britanniche, 
e  uno  de'  tre  regni  l'ormanti  l'impero  britan- 
nico in  Europa;  Ilibernia  ed  Zlybeinìa,  a-,  f.  1. 
Plin. 

IRMINE  ed  IRMINA  (geog, )  \  città  dell'Elide; 
Ilijiiìiinr,  es,  f.  1;   Uynnina,  a:,  I.  1.   Pini. 

IRMINIO  (geog,).;  fiume  della  Sicilia  presso  Ca- 
marina,  che  si  gella  nel  Mediterraneo;  Ilir- 
minium,  ii,  n.  2;  Hirminius,  ii,  va.  2.  Plin. 

IRONDINE,  sm.;  v.  a.  e  I.;  rondine  -  Bemb. 
Stor.  12.  Berg.;  Ar.  Fur.  xxx.  li  -  ;  ^eXtJùv, 
hirundo,  inis,   f.   3.  Plin. 

ironia  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  figura  retlorica,  con 
cui  l'oratore  intende  di  esprimere  un  con- 
cetto contrario  di  senso  a  quello  che  suo- 
nano le  paride  (da  st'p&iv,  md&j  ,  chi  è  dissi- 
mulatore) -  Maeslruzz.  li.  7.  5;  Bui.  Inf.  XXVI. 
1  -;  dpuvioL  ,  ironia,  ce,  f.  1.  Quint.;  Cic; 
diversiloquium ,  ii,  n.  2;  dissimulatio ,  illusio, 
Ortis,  f.  3. 

IRONICAMENTE  ,  avv.  ;  con  ironia  -  Fr.  Giord. 
Pred.  IL;  Sega.  Stor.  ix.  257;  Varch.  Lez.  502 -; 
ironico;  eip&mzw; ,  ironia.  Ascon.  Ped. 

IRONICE.  V.  il  vocab.  preced. 


IRONICO 


IRONICO,  agg.  m.;  appartenente  a  ironia,  da 
irouia  -  Buon.  Fier.  III.  2.  Il  -   ;  dissimula- 
tone et  ironia  pltnus,  a,  um  ;  ironie*  confictus, 
a,  um  ;  per  ironiam,  ad  ironiam. 
IROSAMENTE.  K  1RATAMENTE. 
IROSO.   /'.  IRACONDO. 

IRRACCONTABILE,  a<7<7.  coni,  comp.;   che  non 
può  raccontarsi,  inenarrabile  -  Palla*.  Cotic. 
Treni,  il.  15.  *  -  ;  due'xyptxaroc ,  inenarrabilis, 
e,  3.  Sen. 
IRRADI  AMENTO.   V.  IRRADIAZIONE. 
lRlt AMANTE,  pari,  d'irradiare;  clic  irradia  - 
Revillas.  Lett.  Berg.-;  inradiante,  irrag- 
gianle  ;  àxTivogoXóJv  ,  radians,  tis,  3. 
IRRADIARE ,  att.  ;  illuminare  co'  raggi  -  Tralt. 
Gov.  fam.  8  -  ;  inradiare,   irraggiare  ; 
àxrtvo8oH'i>  ,   radiis  o    /unirne   perfundo  ,   is, 
/urfi,  fundere,  att.  3.    =   2  iV.  <m.  Raggiare  , 
spander  raggi   -  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  radio,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  radios  spargere.  PI  in. 
IRRADIATO,  agg.  m.  da  irradiare  -  Fr.  Jac.  T. 
v.  29.  2(1  e  a/Jroi>c  -  ;  inradiato,  irraggia- 
lo ;   radiis  perfusus,  illusti-atus,  a,  um. 
IRRAD1ATORE,  verb.  m.  d'irradiare  ;  che  irra- 
dia -  Leon.  Pascol   leti.  Berg.  -  ;    inradia, 
tore,  irraggiatore ;  qui  radiis  per  fumiti. 
IRRADIATRICE,  verb.  f.  d'irradiare;  che  irra 
dia  -  Revillas.  Rag.  Past.  Berg.  -  ;  inradia- 
trice,    irraggiatrice  ,-    qua    lamine  per- 
fundit. 
IRRADIAZIONE,  sf.  ;  lo  irradiare  -    Gal.   Sist. 
69  -;    irradiamento,    irraggiamento, 
inradiazione  ;  àzTivo&oXix,  radialio  ,   tilu- 
minalio  ,  onis  ,  f.  3. 
1RRADICAB1LE,    agg.  coni.;    che   non    si    può 
sradicare  -  Conlil.  Leti.  Berg.  -;  ineradi- 
cabile  ,    in  ra  dicabile  ;    inexlricabilis  , 
inextirpabilis,  e,  3.  Plin.;  qui,  quw,  quod  ra 
dicitus  evelli  non  potest. 
IRRAFFRENABILE,  agg.  coni.  ;  che  non  si  può 
raffrenare  -   Menz.  Sat.  11   -  ;  qui,  qua:,  quod 
coerceri  non  potest. 
IRRAGGIAMENTO.   V.   IRRADIAZIONE. 
IRRAGGIANTE.  V.   IRRADIENTE. 
IRRAGGIARE  ecc.   V.   IRRADIARE  ecc. 
IRRAGIONAB1LE.    V.  il  vocab.  seg. 
IRRAGIONEVOLE,    agg.   coni.;   che   è    fuori    o 
contro   ragione,  irrazionale   -  Segner.  Mann. 
Gen.  xxvii.  3;  Magai.  Leti.  -  ;   irragiona- 
bile  ,   inragionevole,   irrazionabile, 
irrazionale,  inrazionale  ;  aXoypSi    ra- 
tionis  expers,  tis,    3  ;  e  trattandosi    di  cose  : 
rationi  minime  consentaneus  ;  a  ratione  aversus, 
a,  um.  Cic.  ;  irrati qnabilis,  e,  3.  Quint.  ;  irra- 
tionalis,  e,  3.  Sen.  -  Essere  irragionevole,  ope- 
rare contro  ragione  (rationi  non  obtemperare) 
Cic.  -  Essere  irragionevole  nelle  sue  pretese 
(jus  o  mqua  et  justa  non  postulare)  là. 
IRRAGIONEVOLEZZA  ,  sf.  ;  qualità    e  'stato   di 
ciò  che  è  irragionevole  -  Accad.  Cr.  Mess.  ; 
Magai,  pari.  1,  hit.  25  e  altrove  -  ;  irrationa- 
bilitas,  atis,  f.  3.  Apul.  ;  injustilia,  amentia,  te, 
f.  1. 
IRRAGIONEVOLISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d'irragio- 
nevole -  Salvin.  Disc.  i.  146  -  ;  irraziona- 
bilissimo ;  omnino  rationi  noti  consentaneus, 
a,  um. 
IRRAGIONEVOLMENTE,    avv.  ;   fuori    o   contro 
ragione  o  senza  ragione  -  Lami  Lez.  Ani.  -  ; 
inragionevolmente  ,    i  «-raziona  b  i  1  - 
mente,    inrazionabilmen  te  ;    àXo'yws , 
sine    ratione  ;    irrationabililer  ,    irralìonaliter. 
Tert. 
«RAZIONABILE,  agg.  com.;  ch'è  privo  di  ra- 
gione, incapace  di  ragione  -  Amm.  Ani.  xxn. 
1,   3 .  -  ;    inrazionabile,    irrazionale, 
inrazionale;  aX.oyo;,  irrùtionabilis.  Qa\nt.; 
irraliona-lis,  e,  3.  Sen. 
«RAZIONABILISSIMO.    V.   IRRAGIONEVOLIS- 
SIMO, i 
IRRAZIONABILITÀ,   sf.    aslr.    d'irrazionabile  ; 
qualità  di  ciò  che  è  irrazionabile  o  irragio- 
nevole -  Coli.  Ab.  Isaac.  333  -  ;  inraziona- 
lità, irrazionalità,  inrazionabilità  ; 
irrationabililas,  atis,  f.  3.  Apul.  ;  ralionis  va- 
cuilas,  atis,  f.  3  —  privatio,  onis,  f.  3. 
«RAZIONABILMENTE.     V.     IRRAGIONEVOL  - 

MENTE. 
IRRAZIONALE.   V.  IRRAGIONEVOLE. 
IRRAZIONALITÀ.   V.  IRRAZIONABILITÀ. 

IRRECONCILIABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non 
Vocabolario  ital.-lat. 


si  può  riconciliaro  -  Segner.  Crisi,  instr.  I.  27. 
li  -  ;   inriconcil  iahilo  ;    àxaTarcpaiJvTos, 
implacabili.^  inexorabilis,  e,  3.  Cic.  -  Odio  irre- 
conciliabile (odium  implacabile)  Cic.  (odium 
inespiabile)  Liv. 
IRRECONCILIABILMENTE,  avv.;  senza  caso  di 
riconciliazione  -  Segner.  Incr.  li.  14.  \;  Magai. 
Lelt.  11  -  ;  sine  ulla  spe  reconcilialionis.  Cic.  ; 
citra  spem  reconcilianda  gratta: ;  implacabiliter . 
Tac. 
IRRECONOSCIB1LE,  agg.  com.  ;  che  non  può  più 
essere  riconosciuto  -  Magai.  Par.  I,  leti.  15  - 
qui,  qua:,  quod  recognosci  nequit. 
IRRECUPERABILE,  agg.  com.;  che  non  si  può 
ricuperare  -  Segner.  Pred.  1.  7  -;  inrecupc- 
rabile  ;  oùx  «vàX»7rT0j,  qui,  qua:,  quod  re- 
cuperari  nequit  —  reparari  nequit  —  in   inte- 
grum  restituì  nequit;  irrecuperabilis,  e,  3.  Tert. 
IRREDIMIBILE,  agg.  coni.;  che  non  può  redi 
mersi  -  01  iv.  Pred.  Pai.  Ap.  13.  Berg.  -  ;  qui, 
qua:,  quod  redimi  non  potest. 
IRREFRAGABILE  ,  agg.   com.  ;  da   non  potersi 
confutare  -  Gal.  Macch.  Sol.  156;  Magai.  Lelt. 
18-;  i  n  r  e  f  r  a  g  a  b  i  1  e  ;  cui  re  fragori  non  pos- 
sumus.  -Causa  sostenuta  da  testimonj  irrefra- 
gabili (causa  communita  fiimissimis  teslimoniis) 
Cic.  -  Prove  irrefragabili  (inexpugnabiles  pro- 
bationes,  argumenta  valcnliora)  Quint. 
«REFRAGABILMENTE,  avv.;  in  modo  irrefra- 
gabile -  Uden.  Nis.  V.  22  -;  validissime.  ; 
IRREFRENABILE,  agg.  com.;  che    non  si  può 
frenare  -  Menz.  Sat.  Il  -;  inre frenabile, 
infrenabile;    à^aXiveo-rog ,  qui ,  qua:  ,  quod 
cohiberi  nequit. 
IRREFRENABILMENTE,  ave.  ;  senza  potersi  raf 
frenare;    i  n  ref  renabil  men  te  ;   à^aXtvci- 
t«;  ,  ita  ut  compesci  o  coìiiberi  non  possit. 
IRREGOLARE,  agg.  com.;  che  non  ha  regola, 
fuor  d'ordine,   di  legge   -  Red.  Esp.  nat.  42  ; 
Magai.  Lelt.  il  -  ;  inregolare,  inregu- 
lare  ;  àavupsTpoi ,  a  norma  abliorrens,  tis,  3  ; 
abnormis,  e,  3  ;  exlex,  gis,  3.  Hor.  ;  regulce  non 
consentaneus,   a,  um;  irregularis ,  e,  3.  Guil. 
Tyr.  -  Movimento  irregolare  (molus  incompo- 
silus,  a,  um  —  inaqualis)  Virg.  (—  incondilus) 
Plin.  -  Il  suo  procedere  è  ad  ogni  modo  ir- 
regolare (hujus  ratio  absurda  omnino  el  inepta 
est)  =  2  (Geom.)  Fuori  di  regola,  senza   re- 
gola; e  si  dice  da' geometri  di  quelle   figure, 
che  non  hanno  egualità  d'angoli  o  di  lati  ; 
àvo'fMeXos,  irregularis,   e,   3    (t.    geom.)  =3 
(Eccl.)  Caduto   in    irregolarità,  incapace  di 
ricevere   gli  ordini   sacri  e  d'amministrare  i 
sacramenti  -  G.  V.  vii.  29.5,-  Berti.  Ori.  n. 
23.  1  -  ;  àpyòs,  irregularis,  e,  3  (t.  eccl.). 
IRREGOLARITÀ,  sf.  astr.  d'irregolare;  qualità 
e  stato  di  ciò  ch'è  irregolare,  sregolatezza  - 
Sagg.  nat.  esp.  24;  Magai.  Lelt.  11  -  ,•  irre- 
golarilade,  irregolari  tate,  inregola- 
rità ;  dcformilas,  inconcinnilas,  atis,  f.  3;  quod 
extra  regulam  positum  est.  -  Irregolarità  de' 
polso   (arteria  iruequalis  pulsus)  —  de' linea- 
menti (oris  inconcinnilas)  Svet.  —  d'arte  (a 
regulis  artis  aberralio)  —  di  costumi  (morum 
depravalio)  Cic.  (vita  licentior)  V.  Max. 
IRREGOLARMENTE  ,  avv.  ;  fuor  di  regola  -  Pic- 
colom.   Berg.  -  ;  cantra   leges  artis;    neglectis 
artis  prceceptis ,  incondite  ;  vitio.  -  Eletto  irre- 
golarmente (vitio  electus). 
IRREGOLATAMENTE  ,  avv.  ;  senza  regola,  sre- 
golatamente   -  Gal.  Sist.  203  -  ;  incomposite , 
prave,   inordinale,  incondite.  Cels.  ;  e  trattan- 
dosi di  costumi  ;  perverse,  indecenter.  Mart. 
IRREGOLATISSIMAMENTE,  av"v.   sup.  d'irrego- 
latamente  -  Ruscell.  Disegni.  Berg.  -  ;  per- 
quam  ineondile. 
IRREGOLATO,   agg.  m.;  smoderato,  eccessivo  - 
Circ.  Geli.  n.  44  -  ;  inregolato  ;   immodicus, 
a,  um;  exlex,  legis,  3.  Hor. 
IRRELIGIOSAMENTE,    avv.  ;    senza    religione, 
con  modo  irreligioso;  inreligiosa  me  n  te  ; 
iqéS&g  ,  irreligiose.   V.  Max.;  impie. 
IRRELIGIOSITÀ,   sf.  astr.  d'irreligioso;  qualità 
e  slato  di  ciò  ch'è  irreligioso  -  Segner.  Mann 
Die.   i.  1;  S.  Agost.  C.  D.  iv.  12  -  ;  irreli- 
giositade,    irreligiosi  tate  ,    inreli- 
giosità ;  àjéSsta,  impielas,  atis,  f.  3. 
IRRELIGIOSO,  agg.  m.;  che  non  ha  religione, 
empio;  inreligioso;  àmo-r.s  ,  impius.  Cic; 
irreligiosus,  a,  um.   Liv.  ;    pravus   Dei  cultor, 
oris,  va.  3.  ,         ; 


IRRESISTIBILE 

UHI  MEAIULE  ,  agg.  com.;  v.  I.  e    pool.  ;  cho 
non  si  può  ripassare,  da  cui  o  per  cui  oor 
si  può  tornar  indietro  -  Poliz.  lùiv.  Orf.  19  - 
i  n  r  e  m  e  a  h  i  I  e;  u^oiroi,irremcabilis,  e,  3.  Viri:. 

IRREMED1AUILE,  agg.  coni,  comp.;  senza  rime 
dio;  irrimediabile,  i  n  remed  i  a  b  i  le  , 
inri  med  iahilo  ,  irrem  ed  ic  volo  ;  àut«- 
to;  ,  «OepàrrsuTo;  ,  irremediabilis,  e,  3.  Plin.  , 
immedicabilis  ,  e,  3.  Ov.  ;  qui,  qwc,  quod  cura- 
tionem  non  recipit.  Cels. 

IRREMEDIABILMENTE,  avv  ;  in  modo  irreme- 
diahile  -  Segner.  Crisi,  instr.  1.  29.  7  -  ;  ini  - 
mediatamente;  àvnxéaTws  ,  modo  irreme- 
diabili,  irreparabili  jaclura. 

IRREMEDIEVOLE.    V.    IRREMEDIABILE. 

IRREMISSIBILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  si 
può  rimettere,  incapace  di  remissione  o  ili" 
perdono  -  Boez.  Varch.  v.  3  ;  Red.  Op.;  Magai. 
Lelt.  fam.  i.  82  -  ;  inremissibile,  i  uri- 
ni issi  bi  le,  irr  i  mes  si  b  i  le;  où  aOyyvwffTÒi, 
ìnexpiabilis,  e,  3.   Cic.  ;  cui  nulla  est  venia.  Id. 

-  Questo  misfatto  è  irremissibile  (sedus  nul- 
lum  ignoscendi  locum  relinquit)  Id.  -  Pena 
irremissibile  (poma  indeprecabilis)  Geli. 

IRREMISSIBILMENTE,  avv.  ;    senza   remissione 

-  Guar.  Past.  Fid.  I.  2  -  ;  sine  ulla  spe  venia::, 
nullo  relieto  venia:  loco.  Cic.  ;  citra  ullam  ve- 
nia: spem. 

IRREMUNERABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non 
si  può  remunerare  -  Fir.  As.  83  -  ;  inre- 
munerabile  ;  àvavTàX),a/To;  ,  irremunera- 
bilis,  e,  3.  Apul.  ;  cui  par  rependi  nequit;  qui, 
qua:,  quod  vensari  nequit.  -  Beneficio  irremu- 
nerabile (beneficiwn  irresolubile) . 

IRREMUNERABILMENTE,  avv.;  senza  che  vi 
sia  luogo  a  rimunerazione  -  Leon.  Pascol. 
lelt.  Berg.  -;  àyspcw-rw;,  sine  ulla  pensalione. 

IRREMUNERATO,  agg.  m.  ;  che  non  ha  avuto 
rimunerazione  -  Urb.  -;  i  n  rem  u  n  erato  , 
inrimunerato;  àvxyTÓXà«K?<>; ,  à'/éptxoios, 
piamio  carens ,  tis,  3;  nullo  munere  affeclus , 
a  ,  um. 

«REMUNERAZIONE,  sf.comp.;  il  non  rimune- 
rare -  Garz.  Piazz.  940.  Berg.  -  ;  nulla  remu- 
neralo, onis,  f.  3. 

IRREPARABILE,  agg.  com.  comp.  ■„  che  non  si 
può  riparare  o  schifare,  senza  riparo,  irre- 
mediabile,  inevitabile  -  M.  V.  m.  107;  But. 
Inf.  XXXI.  1  ;  Menz.  Sat.  i  ;  in  repara  bile  ; 
àvtniGY.zua.GXÒi ,  irreparabilis,  e,  3.  Virg.  ;  nulla 


arte  reparabilis,  e,  3.  Ov.  -  Torto  irreparabile 
(damnum  non  resarciendum)  Cic.  -  Fare  una 
perdita  irreparabile  (perdere  quod  reparari 
non  potest)  -  Aifronto  irreparabile  (insanabilis 
contumelia)  Cic. 

IRREPARABILMENTE  ,  avv.  ;  senza  che  vi  sia 
luogo  a  riparo  o  rimedio  -  Tass.  Ger.  xx.  71  ,- 
Red.  Vip.  II.  4  -  ;  ita  ut  rei  resarcienda  nulla 
spes  supersit. 

IRREPRENSIBILE,  agg.  com.  comp.;  che  non 
può  essere  ripreso,  che  non  si  può  biasimare 
o  condannare,  incolpabile,  innocente  ;  in- 
reprensibile ;  àveTriTifMj'TM  ,  irrepreliensus, 
a,  um.  Ov.  ;  omnis  culp<e  exsors,  tis,  3.  Liv.  ; 
inculpalus,  a,  um.  Geli.  -  Essere  irreprensibile 
(justa  reprehensione  carere  ;  extra  culpam  esse) 
Cic. 

IRREPRENSIBILMENTE,  avv.  ;  in  modo  irre- 
prensibile -  Giac.Orai.  HyD.Gio.  Celi.  Tratt. 
Virt.  mar.  69  -  ;  àfi€^7TTw;  ,  extra  culpam. 

IRREPROBABILE  ,  agg.  coni.  comp.  ;  che  non 
si  può  riprovare   -  Stigl.  .tri.   Vers.  4.  Berg. 

-  ;  i  nrep  robab  i  1  e  ;  à-jnuziur,To;  ,  ornili 
reprehensione  carens,  tis,  3  :  probalissimus,  a, 
um.  Cic.  -  Uomo  irreprobabile  (vir  spedata- 
integritatis)  Liv.  (a  culpa  caslus )  Plaut.  - 
Donna  irreprobabile  (femina  santissima  et 
oplima)  Cic.  -  Vita  —  (vita  labe  carens)  Ov. 

-  Testimonio  —  (teslis  integer  et  incorruptus 
' —  spedata  (idei)  Cic. 

IRREPROBABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  da  non 
potersi  riprovare  -  Sligi .  Art.  Vers.  4.  Berg.  -; 
modo  probatissnno. 

IRREPUGNABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  si 
può  repugnare  -  Bocc.  Nov.  xxviii  42  -  ;  in  - 
repugnabile;  «ua^o;  ,  ànz-cn tot;  ,  certus , 
firmus,  invictus,  a,  um. 

IRREQUIETO    V.  INQUIETO. 

IRRESIA  (geog);  isola  del  mar  Egeo;  Irrhena, 
a,  f.  1.  Plin. 

IRRESISTIBILE,  agg.  com.  comp.;    cui  non  si 
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resìstere  -  Salvia.  Annoi,  F.  B.  v.  i.  \  ; 
Alf.  Brut.  se.  in.  1  f  altrove  -  ;  cui  resisti  non 
potest:   invincibili.',  iiicluctabilis ,  e,  3. 

IR  RESISTI  RILMENTE,  <"•''.;  in  maniera  da  non 
potersi  resistere  -  Salviti.  Disc.  ni.   112  e  al- 
■ .    -  :   1  ;  ineluttabili.  Veli. 

IRRESOLURILE  ,  (7/7/7.  ro;;;.  ;  che  non  si  può 
risolvere  -  Bunri.  Fur.  rw.  4.  7;  Marchelt.  Lucr. 
Iib.  v,  r.  l'i-;  5*jto;,  irresolubilit,  e,  5.  Apiil.; 
fui,  yuir,  quoti  tulli  o  toM  «o«  palesi. 

IRRESOLUTEZZA.   /'.   IRRISOLI  ZKIM 

IRRESOLUTO  ,  agg  m.  camp.;  che  non  sa  risol- 
versi, dubbio,  non  risoluto  -  Fr.  Giure,  Fred. 
R.  ;  Farcii.  Stor.  ix.  231  -;  in  reso  luto, 
1  nr  i  soluto,  irrisoluto;  àufiSo/o;,  errau- 
MttpIQtl»,  incerlus,  dubius,  a,  um  ;  dubitati.* , 
fluttuami,  tis,  3  :  anceps  et  incerlus.  Cic.  ;  co/z- 
ufn  ambiguut.  Tac.  -  Essere  irresoluto  (dubi- 
tare, hwsilare,  animi  pendere;  suspensi!  anima 
ette)  Cic.  (animo  flucluare)  Liv.  f —  flucluari) 
Curi. 

IRRESOLUZIONE,;^  n.Wr.  d'irresoluto;  l'alto  e 
!'elTetto  e  la  qualità  di  colui  che  non  sa  risol- 
vere, e  simile  -  Guicc.Stor.  lib.  17;  Tass.  Beni. 
Leti,  11.  11  -  ,•  i  11  r  cso  I  uzione  ,  irrisolu- 
/ione,  irresolutezza,  irrisolutezza; 
--spia,  àtxr.^xw'a,  dubilutio,  onis,  f .  3  ;  mentis 
Uo-sitatio,  onis,  f.  3.  Cic;  animi  ftuctuatio,  onis, 
I.  3.  Z.H-.  ;  ContUii  inopia,  a>,  f.  1.  Cic 

irrestorabile,  «/</.  row.  ;  che  non  si  può 
ristorare  -  Ta/s.  Leti,  fatti.  17  -;  irreparabilis, 
e,  3  :  qui.  qua-,  quoti  inslaurari  non  palesi. 
IRRESTORABILMENTE  ,  avv.;  senza  ohe  vi  sia 
luogo  a  restaura  mento  -  Leon.  Pascol.  lete. 
Berg.  -  ;  ita  ut  rei  resarciendm  nulla  spcs  su- 
persit. 

IRRITAMENTO,  sm.;  l'irrelare,  insidie  di  reti; 
ini  età  mento;  Suxùtit»  evtSpa  t  relium  insi- 
dia, arum,  f.  pi.  i. 

IRRETARE.    V.  il  vocab.  seg. 

IRRETIRE,  alt.  ;  pigliare  con  rete,  coprire  con 
rete,  arrelicare;  iurelire,  irrelare;  s'u- 
sa 7  7;  ve  ti '.j,  irrelio  e  inrelio,  is,  livi  e  tii,  lire, 
alt.  '1.  =  2  Trasl.  Pigliare  con  inganno  - 
Fiamm.  IV.  156  e  altrove  -  ;  sxffaynvgóu,  nw/t- 
ii'-j'j>,  irretirei  Maquearc ;  incaptionem  induco, 
is,  uri,  ucere,  alt.  3. 

IRRETITO,  agg.  m.  da  irretire;  inrelito; 
ÈxrayivcuOgì;  ,  irretitus,  illaqueatus,  a,  um. 

IRRETRATTABILE,  agg.  com.  camp.;  da  non 
ritrattarsi  ,  irrevocabile  ;  i  n  re  traltabi  I  e  , 
irritrattabile;  àvxnÒTpsnToz,  ir revocabili! , 
e,  3. 

IRREVERENTE,  agg.  com.  comp.  ;  non  rispet- 
toso, non  reverente  -  Dani.  Conv.  77  -;  in- 
reverente,  irriverente,  inrivcrcnte, 
s reverente  ;  aae§>}{,  irreverens,  lis,  3.  Ter.; 
qui,  quie,  quod  non  reveretur ,  non  honoral  ; 
inurbarmi,  inverecuntlus,  a,  uni. 

IRRIVERENTEMENTE,  avv  ;  senza  reverenza; 
inreverentemenle,  irriverentemen- 
te ,  sreverentemente  ;  àu-rg'TJs,  nzpiypo- 
vr)Tt/-7i;,  irreverenter.  l'Iin.  jun  ;  sinereverentia. 

irreverentissimo,  agg.  m.  sup.  d'irreverente; 
di  pochissima  reverenza;  i  nrc vcrenlis- 
I  1  m  o  ;  inverecundissimus,  a,  um.  l'Iaut. 

IRREVERENZA,  tf,  comp.;  il  negare  consegno 
manifesto  la  debita  soggezione  o  venerazione 
-  Cavale.  Fruii,  ling.  e  altrove  -  ;  in  reve- 
renza, inriverenza,  irriverenza,  sre- 
rerenza,  s  re  v  cren  zi  a  ;  àvawita,  irreve- 
rentia,  a-,  f.  ].  Tac.  ;  impudentia.  Cic. 

IRREVOCABILE,  agg.  com.  comp.;  che  non  si 
può  irw,c;are,  o  retratlare  ,  irretra l labile  - 
Bota.   Vii.   Dani.   11.  33  e  altrove  -  ,  inrevo- 

oabi  le  ,  i  nre voc  bev  o le ,  i  r  re  v  o  e  li  e  - 
volo  ;  incuto rpnrrog ,  irrevocabilit,  e,  3.  Hor. : 
immutabili,  e,  3;  ralus,  a,  urti.  Cic.;  qui,  quia, 
quoti  rtvtumi  non  pnie.il.  -  Decreto  irrevoca- 
bile (stabile,  li  unii  0  Tittuni  decretum)  Cic. 

IRREVOCABILMENTE,  avv.;  senza  potersi  rivo- 
lere;   in  re  voca  bil  m  e  n  le  ,  inrevoche- 
rol mente,   i  rrevochcvolmen  le;  ivano 
tpitrtùte,,  trrrvocaliiliiir.   Aog.  ;   iiiiniutabililcr. 

IRREVOCBEVOLE.   V.  IRREVOl  IBILE. 

unsi  vih. 111. voi.mimi  /'.  IRREVOCABIL- 
mi  \  1  r 

IRRICCHIRB ,  11.  OSS.  e  pass.;  divenir  ricco, 
fimi  ricco,  arricchire;  in  ri  celi  ire;  rrXou- 
■;-■).  ditesco,  in,  estere,  n.  3.  Lurr. 

IRRf CViHìtO ,  aqq.  m.   da  inriccliirc  ;    divenuto 
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ricco,    arricchito;  inricchito;   ditatus ,  a, 
um.   Ov. 
IRRICORREVOLE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  si 
ricorda,  dimcnlichevole,  scordevole,  oblioso  - 
Seri.  Ben.  Fardi.  Vii.  26-  ;  àu,vr)uuv,  immemnr, 
oris,  3  ;  obliviosus,  a,  um. 
IRRIDI  Hi:  ,  alt.  anom.;  v.  1.;  deridere,  scher- 
nire -  Salvin.  Disc.  11.   535 ;    Fit.  SS.  Pad.  I 
1112  -  ;   y.xitxyù  i.w ,  aliquem  rideo,  es,  risi,  ri- 
dere, alt.  2  —  ludos  facere.  Plaut.  —  irridere  o 
cavillati;  per  jocum  irridere.  Cic;  atout  illu- 
dere. Virg. 
IRRI1  FLESSIONI  •;,  sf.  comp.  ;  mancanza  di  rifles- 
sione ,    inavvertenza    -     Bellat.    Pros.    Sacr. 
Berg.  -  ;  à<?/eJ/(.'a ,  àloyiitix  ,  inconsidcranlia, 
te,   f,  1.  Svet. 
IRRULESS1VO,  agg.  m.comp.;  che  non  riflette, 
che  non  considera;  v.  dell'uso;  sconsiderato; 
ÙTttpiaxeTTTo;,  incunsideratus,  a,  um.  Cic. 
IRRIEORMARILE,  agg.  com.  comp.;   che  non  e 
soggetto  a  riforme,  che  non  può  riformarsi  - 
Ballagl.    Ann.    tom.   I.   55.   Berg.  -   ;  qui,  quie, 
quod  reformari  od  emendari  non  potest. 
IRIUGAMIÌNTO    V.   IRMGAZIONE. 
IRRIGARE,  alt.;  v.  1.  ;  inaffiare,  annaffiare,  ba- 
gnare -  Pallad.  Febr.  IS;  Bui.;  Med.  Arb.  Cr.; 
Rucell.  Ap.  228  -;  in  ri  gare  ;  àpSiùco,  irrigo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  aspergo,  conspergo,  is,  persi, 
pergere,  alt.    3.    Cic.    -  Irrigare    un  giardino 
(hortum   aspergere  ;    aqua    irrorare.    Col.)    - 
(horto  aquam  irrorare)  Ov.   —de'  fiori  (leni 
aspersione  flores  fovere)  Plin.  jun. 
IRRIGATO,  agg.   m.  da    irrigare,-  inrigato; 

xaTaSsgpeypévo; ,  irrigatus,  aspersus,  a,  um. 
IRRIGATORE,  verb.  m.  d'irrigare;  che  irriga  - 
Buon.  Fter.  III.  2. '20  -  ;  6  xpdévuv  ,  irrigane, 
tis,  m.  3  ;  irrigator,  oris,  m.  3.  Aug. 
IRRIGATRICE  ,  verb.  f.  d'irrigare;  che  irriga  - 
Matt.Diosc.ì.  18.  Berg.  -;  n  àpdèovaa.,  irrigami, 
tis,  f.  3. 
IRRIGAZIONE,  sf,  ;  l'irrigare,  l'atto  e  il  tempo 
dell'irrigare;  inriga  zio  ne,  irrig  amento; 
aoJcUTt?,  irrigalio  ,  onis,  f.  3;  aquee  aspersio, 
onis,  f.  3.  Cic;  irrigatus,  us,  m.  4.  Plin. 
IRRIGIDIRE  ,  n.  ass.  ;  divenire  rigido,  duro  , 
aspro,-  inrigidire;  axìnpùìiou-ou,  rigesco,is, 
rigui,  rigescere,  n.  3. 
IRRIGIDITO,  agg.    m.    da  irrigidire;  divenuto 
rigido  -    Tass.  Ger.  in.  46  -  ,-   inrigidito; 
rigidus,  a,  um.  Lucr. 
IRRÌGIOVEMRE.   F.  RINGIOVANIRE. 
IRRIGUO,  agg.  m.;  v.   I.;  che  irriga  -  Segner. 
Mann.  Magg.  xxi.  3  -  ;   dpeSiuwM,  irriguus,  a, 
um.  =  2  Che  si  può  irrigare,  che  è  irrigato 
-  Dial.  S.  Greg.  ni.  3'i  ;  Salvia.  Inn.  Om.  5il  -; 
àpSi\ióii.i\ioi ,  irriguus,  a,  um.  Hor. 
IRRIMEDIABILE.    V.  IRREMEDIABILE. 
IRRIMED1ATAMENTE.     F.     IRREMEDIABIL  - 

MENTE. 
IRRIMESSIBILE.    F.   IRREMISSIBILE. 
IRIUMUTABILE.    F.  IMMUTABILE. 
IRIUSIBILE,     agg.    com.;    degno    d'irrisione, 
schernibile    -    Fùlenz.    Canlic;    Tesaur.    FU. 
Mor.  xill.  1.  Berg.  -  ,-  irrisione  dignus,  a,  um 
IRRISIONE,  sf.;  v.  I.;  scherno,  derisione  -Pass. 
35;  Bui.  Inf.\x\.  i  -;  in  ri  sione;  %Uùu- 
Of/a,  diutjvpuà; ,  irrisio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  ludi- 
brium,  ii ,  n.  2;  irrisus ,  us ,  m.  4.  Liv.;  deri- 
sus,  us,  m.  ',.  Quint. 
IRRISIVO,  agg.  ni.  ;  degno  d'essere  deriso  ,  o 
piuttosto  alto  a  deridere  -Salvin.  Buon. Pier.-; 
irrisione  dignus,  a,  uni  ;  ad  irridendum  accom- 
modatus,  a,  um. 
IRRISOLUTEZZA.    F.  IRRESOLUZIONE. 
IR  RISOLUTO.   F.   IRRESOLUTO. 
IRRESOLUZIONE.    F.  IRRESOLUZIONE. 
IRRISORI:,  verb.  ni.  d'irridere;  che  irride,  deri- 
sore, schernitore,  beffeggialore  -Cavale.  Fruii, 
ling.;  Salvin.   Pros.  Tose.  II.  9  -  ;  in  ri  sor  e; 
ytó'j'jmììi  ,  !fù.oY.ipTt[iOi  ,  derisor,  oris,  ni.    i 
Plaut.  ;  irrisiti-,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  cachinno,  onis, 
m.  3.  Pers.  ;  cavillator,  nugator,  oris,  m.  3;  san- 
niti, onis,  m.  .;. 
IRRISORIO,  ago.  m.;  appartenente  a  irrisione, 
derisorio   -  Salvin.  Annoi.  F.  B.   I.  5.  8  ed  al- 
trove -  ;  irridenti  tis,  ì. 
IRRITABILITÀ,  sf  ;  facilità  d'irritarsi;  e  qua- 
lità di  ciò  ch'ò  irritabile;  irritabilitas ,  atis, 

I.    I.   yl/iul. 
IRRITAMENTO,  sin.;  irritazione,  solleticamento 
(e  si  usa  a  significare  la  cosa  irritante  e  l'ef- 


fetto di  essa);  e  diecsi  anclie  stimolo,  pngn">- 
menlo,  puntura,  vellicamenlo  -  Red.  net.  Di». 
di  A. Pasta-;  irritamento;   irritatio,  onis, 

l.  3.   Liv. 

irritante,  parti  d'irritare;  che  irrita  -  Red. 
Cons.i.  85  ed  altrove  -  ;  in  ritante,  tpeOi'iW 
trritans,  tis,  3. 

IRRITARE,  att.;  v.  I.;  provocare,  incitare, 
aizzare,  adasperare,  adasprire,  asperare,  esa- 
sperare, stimolare,  pungere  (e  dicesi  così  del 
corpo  come  dell'animo)  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiv. 
«me  altrove  -  ;  in  ritare;  iptify,,  irrito,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  irritare  et  lacessere*  Cic.  ;  insti- 
gare,  xnslimulare.  Ter.;  lacessere,  provocare.  - 
Irritare  a  sdegno  (iram  concitare)  Or.  (stoma- 
ckum  movere,  o  facere)  Cic.  -  Non  m'irritare 
(ne  me  tra  incendas)  Plaut.  (—  inites  ad  iram) 
Ov.  =  2  Adirarsi,  prendere  sdegno  -  Serd. 
Stor.  xv.  151  -  ;  o'oyitoptat,  alieni  irascor,  eris, 
atus  sum,  asci,  dcp.  3.  Cic.  —  suiccnsere.  Liv. 

IRRITATIVO,  agg.  ni.;  allo  ad  irritare;  irri- 
tante, stimolante,  stimolativo,  pungente,  mor- 
dente, mordicante,  vellicante,  stuzzicante  - 
Red.  Cons.  1. 199  e  altrove  -  ;  e>c8(?wv,  irrilans, 
provocans,  tis,  3. 

IRRITATO,  agg.  m.  da  irrilare  -  Pecor.  G.  XX, 
n.  2;  Segr.  Fior.  Disc.  li.  2ft  ;  Red.  Fip.  II.  9  -  ; 
i  n  r  i  t  a  l  o  ;  èpiQwQù;,  irritatus,  lacessilus, 
a,  um, 

IRRITATORE,  verb.  m.  d'irritare;  che  irrita  - 

Lib,  Pred.  -  ;  «'  ipeOlZw,  épE^ianfj;,  irritator, 

oris,  m.  3.  Sen.  ;  irrilans,  tis,  m.  3. 
IRRITATRICE,  verb.  f  d'irritare  ;  che  irrita  - 

Fr.Giord.Pred.R.-  ;  y,  èpiUQoxtna,  qua  irritat, 

lacessit. 
IRRITAZIONE  ,  sf.  ;  l'irritare,  Tatto  d'irritare, 

provocamene,  aizzamento,  stimolo,  incentivo 

-  Albert.  Cap,  54  -  ;  inritazione;  ipiOiapiz, 
irritatio,  onis,  f.  3.  Liv.;  irritamentum,  »,  il.  2; 
irritamen,  inis,  n.  3. 

IRRITO,  agg.  m.;  v.  I.  e  poet.  ;  vano,  voto  ecc. 

-  Ar.  Fur.  xviii.  170  ;  Anguill.  Mei.  3  -  ;  «.Qi- 
toc,  irrilus,  a,  um  ;  inutilis,  e,  3. 

IRRITRATTABILE.   F.  IRRETRATTABILE. 

IBRITROSIRE,  n.  ass.;  divenir  ritroso,  contrad- 
dicenle  -  Lab.  141  -  ;  inritrosire,  ritro- 
si re;  àvWruTrov  noièotiui,  refractarium  fieri. 

IRRITROSITO,  agg.  m.  da  irritrosire  -  Corsin. 
Totracch.  XI.  89  -  ;  iiiùnetx-ro; ,  refraclarius, 
a,  um. 

IRRIUSCIR1LE,  agg.  com.;  che  non  può  riuscire 
-  Pignor.  Leti.  ;  Boler.  Disc.  ;  Bentiv.  Guerr. 
Fiandr.  I.  5;  Ballagl.  Ann.  1684.  Zi.  Berg.  -  ; 
àdùvaroc,  qui,  qua:,  quod  fieri  non  potest;  im- 
possibili*, e,  3. 

IRRIUSCIRILMENTE ,  avv.  ;  senza  che  la  cosa 
possa  riuscire  -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  ita  ut 
fieri  non  possit. 

IRRIVERENTE.   F.   IRREVERENTE. 
IRRIVERENTEMENTE.    F.    IRREVERENTE- 

MENTE. 
IRRIVERENZA.   F.   IRREVERENZA. 
IRROGATO,   agg.  m.  ;   v.   I.  ;   inflitto  ,   imposto, 
dato  -  Battagl.  Ann.  1660.  33.  Berg.  -  ;  irroga- 
tus,  a,  um. 
IRRORARE,  att.  e  n.  pass.  ;  aspergere  di  rugiada 
ed  anche  bagnar  semplicem.  di  checchessia 
-  Farcii.  Rim.  post  ;  Rim.  Fir.  91  ;  Red.  Ins. 
22  -  ;  inrorare,  arrorare,  rorare;  w- 
dpo3Ì'C,<à,  ènippxiibì,  irroro,  as,  avi,  are,  att.  1; 
aspergere,  conspergere,  madefacere. 
IRRORATO ,    aja.   m.    da    irrorare  -  AVr.  Art. 
Fetr.  21i  -  ;  inrorato;  aspersus,  irroratus, 
madefactus,  a,  um. 
I  imi 'binare,  att.;  tingere  in  rosso  o  color  di 
rosso  a  modo  di  rubino,  arrubinare  -  Alleg. 
318  -  ;  ipuOpuljw,  rubefacio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3 ;  rubili  colore  inficerò. 
IRRUGGINIRE,  n.  ass.;  arrugginire,  coprirsi  di 
ruagine;  inrugginire;  èpuciSùàet;  yiy  v£o6ai, 
robiginem  cotilralicre.  Plin. 
IRRUGIADARE,  alt.;  coprir  di  rugiada  -  Salvin. 
Pr.  Sacr.  222  -  ;  inrugiadare,  arrugia- 
dare;  imt]poiiC,',),  inoro,  as,  avi,  are,  att.  1. 
—  2  Fig.  In  signif.  d'aspergere;  aspergo,  is, 
ersi,  ergere,  att.  3;  conspergere. 
iRRi'CilADATO,  agg.m.óa  irrugiadare;  inru- 
giada lo,  a  rrugiada  lo;  óó'/>su0£ts,  irrora- 
tus, a,  um. 
IRRUVIDIRE.   F.  INRUVIDIRE. 
IRRUZIONE,  sf. ;  assalto  impetuoso  de'  nemici 


IRSUTO 

o  violenta  inondazione  dell'acque  e  simili  - 
Lami.  Ltz.  Ani.  -  ;  ttvapp'^Ju,  irruptio,  onis, 
f.  3.  -  Far  un'irruzione  nel  paese  nemico  (in 
fines  hoitium  irrumpere  —  irruptionem  facerej 
Ciò.  —  contra  il  nemico  (impressionem  facere 
in  hoslesj  =  2  Incursione,  scorreria;  incursio, 
onis,  f.  J. 
IRSUTO,  agg.  tu.  ;  folto  di  peli   -   Filoc.  11.  405; 
A/net.  li  ed  altrove  -  ;   irto;  >à7i&,-,  hirsutus, 
hirius,  a,  um. 
1RSUZIA,  sf.  astr.  d'irsuto;  ispidezza,  ruvidezza, 
pelosità  -  Salvili.  Cas.\5-  ;  irsuzie;  JaouTns, 
hirsutia,  te,  f.  1.  Solin. 
IRSUZ1E   V.  il  vocab.  preced. 
MIT  acuii:,  n.  palr.  m.  ;  Niso,  trojano,  figliuolo 
d'Irlaco;  TpTotx«'<J») ,  Hyrtacides,  a:,  m.l.  Vira. 
1RTISCU  (geog.J;  fiume  in  Russia;  Iris.  * 
IRTO.    V.   IRSUTO. 
1RWIN  (geog.J;  città  di  Scozia;  Irva. * 
IRZIO,  n.pr.  m.  ;  (A.)  console  romano  nell'anno 
711  di  Roma  (collega  di  Pansa),  autore  del- 
l'ottavo libro  della  Guerra  Gallica  di 
Cesare,  dell'Africana,   e  dell'Alessan- 
drina; intorno  a  che  alcuni  dubitano,  e  ne 
fanno  autore  un  certo  Appio;  Hirtius,  ii,  m 
2.  Svet. 
ISACCO,  n.pr.  m.;  figliuolo  d'Abramo  ;  'luaàx, 

Isaac,  m.  indecl.  Prud.;  Isaacus,  i,  m.  2. 
1SADACAS  (geog.J  ;  città   d'Africa  ;    Tagoda- 

ìtum.  * 
ISAGOGE,  sf.  ;  v.  g.  ;  introduzione  ;  i  primi  rudi- 
menti di  qualche  scienza  od  arte  (da  siuayw, 
introdurre);  eìsaywy»!,  isagoge,  es,  f.  1;  isa- 
goga,  a,  f.  1.  Geli. 
ISAGOGICO,  agq.  m.  ;  v.  g.  ;  introduttivo  (da 
staóyu,  introdurre)  ;  swaytuytxò;,  isagogicus, 
a,  um.  Geli. 
ISAIA,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Amos,  il  primo  dei 
quattro  profeti  maggiori,  sotto  i  regni  di  Ozia, 
Joatano  ,  Acaz,  Ezechia  e  Manasse;  Isaia; , 
Isaias  ed  Esaias,  a,  m.  1.  Paul.  Noi.;  Prud. 
ISAPO  (bot.J.  V.  ISOPO. 

1SARV  od  ISERA  (geog.J-,   fiume  della  Gallia, 
che  sorge  a  pie  dell'Alpi,  bagna  Graziano- 
poli,   oggi  Grenoble;  e  gettasi   nel   Ro 
dano;   Isara,  a,  f.  1.  Plin. 
ISARCI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Alpi 

Retiche;  Isarci,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
ISARI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India  al 
di  qua  del  Gange;  Isari,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ISAURA  (geog.J;  città  d'Isauria;  Laura,  orum, 

n.  pi.  2.  Plin.  i 

ISAURI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Isau 

ria;  Isauri,  orum,  m.  pi.  2.  Claud. 
ISAURICO,  agg.  pr.m.\ ;  appartenente  all'Isauria; 
waupixò;,  isauricus,  a,  um.  Cic.  =  2  Isaurico 
fu  il  cognome  di  Publio  Servilio,  per  cagion 
della  vittoria  che  riportò  nell'Isauria;  Isau- 
ricus, »,  m.  ì.  Liv. 
ISAURO,  agg.  pr.  m.;  d'Isauria,  isaurico;  wau- 

pò;,  isaurus,  a,  um.  Ov. 
ISAURO  (geog.J;  fiume  del  Piceno;  Isaurus,  i, 
m.  2.  Oc.  =  2  Città  dellTsauria;  Isaurus,  i, 
f.  2.  Fior. 
ISCA  (geog.);  città  della  Rretagna  ;  Isca,  a,  f.  i. 

Anton.  Ilin. 
1SCEDA,  sf.  ;  parola  giocosa,  ciance  -  Dani. 

campa;,  arum,  f.  pi.  1.  Plaul. 
ISCHIA  (geog.J;   isola   d'Italia.  V.  ISCIA.  =  2 

(Bot.J  Lo  stesso  che  ischio.  V. 

ISCHIADICO  (med.J,  agg.  m.;  v.  g.  ;  che  patisce 

di  sciatica,  sciatico  (da   ityiàe,   sciatica); 

elitaxi;,  eVxtaiJixò;,  ischiadicus,  a,  um.  Cato. 

ISCHIO  (bot.J,  sm.;  specie   di  quercia  che  fa 

ghiande  -  Pallad.-;   ischia  ;  jrtaióyuMo;, 

wsculus   o    esculus,   »,   f.    2.    Hor.   -   D'ischio 

(msculeus,  wsculinus,  o  esculeus,  esculinus,  a, 

um)  Ov.  ;  Vitr. 

ISCIA  (geog.);  isola  nel  mare  etrusco;  Ischia  ; 

Iscia,  te,  f .  1 .  Plin. 
ISCOMACHE,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Atrace  od 
Atracio,  e  moglie  di  Piritoo  di  Atracia  nella 
Tessaglia,  detta  anche  Ippodamia;l<jj£°f*«X,'> 
Iselwmache,  es,  L  1.  Prop. 
ISCRITTO,  ISCRIVERE  ecc.  V.  INSCRITTO  ecc. 
ISCURIA  (chir),  sf.;  v.  g. ;  ritenzione  d'orina 
(da  ii^w,  fermare,  ed  oupow,  orina);  troupi*, 
ischuria,  «,  f.  1.  Veg. 
ISCURITÀ.    V.  OSCURITÀ 
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•SDEGNATO.   V.   SDEGNATO. 

isi  i  si  1 1;>   (geog.J  ;  città   d'Olanda  ;   Isselsta- 

dium.  * 
1SEMDORGO  (geog .) ;  città  di  Germania;  Isrm- 

burgum.  * 
ISEO  (gtog.J;  borgo  d'Italia;  Sebinus,  i,  m.  2.  — 

Lago  d'Iseo;  Sebinus,  i,  m.  2.  Plin. 
ISEO  ed   ÌSIO    (arche.J,   sin.;    tempio  d'Iside; 

Iseum  ed  Isium,  ii,  n.  2.  Plin.  —  2  Retore  ; 

maestro  di  Demostene  (Quint.J  —  Grammatico 

lodato  per  la  sua  eloquenza  (Plin.J  ;  'losìo; , 

Iskus,  i,  in.  2. 
ISER  (geog);  fiume  di  Germania;  Isera." 
ISERA  (geog.J;  fiume  di  Francia;  /«era,  <r,  m.  1 

Lue.  ;  Cic.  V.  ISARA. 
ISERNIA  (geog.J;  citta  nel  napoletano;  /Esernia, 

a,  Vi.  tic 
ISIA  (geog.J;  città  del  Peloponneso  nell'Argo- 

lide;  Hysim,  arum,  f.  pi.  1.  Plin 
ISIACO,   agg.  pr.m.;   appartenente   ad   Iside; 

iutaxò;  ,  isiacus,  a,  um.  Enn.  =  2  In  forza 

di  sm.  vale  sacerdote  d'Iside;  Isiacus,  »',  m. 

2.  Svet. 
ISIDE  (mit.J,  n:  pr.  f.;  dea  degli  Egizj,  figliuola 

di  Saturno  e  di  Rea,  sposa  di  Osiride,  madre 

di  Oro  ;  'luti,  his,  idis,  f.  3.  Ov.  =  2  (Geog.) 

Fiume  della  Colchide  ;  his,  idis,  m.  e  f.  3. 

Plin.  ;  Fai.  Max. 
ISIDORO,  n.pr.  m.;  statuario  (Plin.)  —  Isidoro 

Caraceno  che  descrisse  a'  tempi  d'Augusto  la 

Partia  (Id.J  ;  Isidorus,  »,  m.  2. 
ISIGONO,  ».  pr.  m.;  scrittore  nicense  (Plin.J  — 

Celebre  statuario  (Id.J;  'lotyovoj,  Isigonus,  i, 

m.  2. 
ISLANDA  (geog.J;   grande   isola  dell'Atlantico 

settentrionale;  Thule,  es,  f.  1.  Virg.;  Plin. 
ISMARA  (geog.J;  città  del  monte  Ismaro  ;  Ismara 

ce,  f.  1. 
ISMARIO,  agg.  pr.  m.  ;  del  monte  Ismaro;  isma- 

rius,  a,  um.  Prop. 
ISMARO  (geog.J;  monte  della  Tracia;  'lapapo;, 

hmarus,  i,  m.  2;  Ismara,  orum,  n.  pi.  2.  Virg 
ISMENE,  n.  pr.  /'.  ;  figliuola  di  Edipo;  'Ifffwvj, 

Ismene,  es,  f.  1.  Stat. 
ISMENIA,  ».  />r.  m.  ;  tebano,  buon  suonatore  di 

flauto;  'Isptnvta;,  Ismenias ,  m,  m.  1.  Apul.  ; 

Plin. 
ISMENIDE,  n.  patr.f.  ;  tebana;  '13(01  vis,  Ismems, 

idis,  f.  3.  0«>. 
ISMENIO,  a<7<7.  /m\  m.;  tebano;  ismenius,  a,  um 

Slat. 
ISMENO  (geog.J  ;  fiume  della  Reozia  (con  ca- 
stello e  monte  dello  stesso  nome),  che  bagna 

Tebe  e  si  scarica  nell'Euripo;  '\>sp.f,vrn,  Isme- 

nus,  i,  m.  2.  Slat. 
ISMIR  (geogj;  città  d'Asia;  Smyrna,  a,  f.  i.Ci'c. 
ISMUC  (geog.J;  città  della  Numidia;  Ismuc,  in- 
decl. Vitr. 
ISNE  o  ISNY  (geog.J;  città  di  Raviera;  Eisna 
ISNICH  (geog.J;  città  della  Turchia;  Nicaca, 

m,  f.  1. 
ISOCOLO  (re«.J),  ra,  ;  v.  g.;  figura  di  parole, 

per  la  quale  i  membri  del  periodo  constano 

quasi   d'egual  numero   di    parole   (  da    èso; 

eguale,  e  xw>.ov,  membro);  ioox&Uov,  isocolon, 

»,  n.  2.  Quint. 
ISOCRATE,  n.  pr.  m.;   famosissimo  retore  ed 

oratore  ateniese,  detto  padre  dell'eloquenza; 

ma  la  sua  non  è  acconcia  al  foro;  Iuoxpàrn;, 

Isocrales    is ,  va.  3.  Cic. 
ISOCRATEO,  agg.  pr.  m.;  d'Isocrate,  conforme 

allo  stile  d'Isocrate;  isocratico;  ÌToxpàTio;, 

i.iQv.aó.tziot,  isocraleus  ed  isocratius,  a,  um.  Cic. 
ISMO,  detto  per  eufonia  in  luogo  di  istmo.  V. 

ISTMO. 
ISODOMO  (archi.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  fabbrica 
in  cui  gli  ordini  delle  pietre  sono  di  eguale 
grossezza  (da  icos,  eguale,  e  $op.éw  ,  accata- 
stare, edificare);  ivòSopov,  isodomon,  »,  n.  2 
Plin. 
ISOLA,  sf.  ;  paese  o  territorio  racchiuso  d'ogni 
intorno  d'acqua  -  Petr.  Cam.  v.  3;  Dani.  Inf 
xxvi.  104;  Bocc.  Nov.  xiv.  12  -  ;  .vftaoc,  insula 
ee,  l.  i.  Cic.  -  Che  è  d'un'isola,  abitante  d'un' 
isola  (insulanus,  a,  umj  Pomp.  Jet.  (insularis, 
e,  3.  Plin.  =  2  Detto  ancora  d'un  ceppo  di 
case,  slaccate  da  ogni  banda,  il  quale  altresì 
si  dice  isolato  -Buon.  Fier.u.  3.  4  -  ;insula>, 
arum,  f.  pi.  1  ;  insula,  a,  f.  1.  Tac.  ;  Fest, 
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ISSE 

ISOLA-AI-ROVI  (I')  (geog.J;  isola  dcll'Amerifiii  : 
lìnvum  insula.  * 

ISOLA  JOURDAIN  (geog.J;  città  di  Francia;  In- 
sula Jordanis.  * 

ISOLANO,  agg.  e  sin.;  abitatore  d'un'isola  -  Ar. 
Fur.  XI.  63  -  ;  vjì&icìttk,  insulanus,  a,  um. 
Pomp.  Jet. 

ISOLATO,  sm.  V.  ISOLA,  §  2. 

ISOLATO,  agg.  ni.;  staccato  da  tulle  le  bande 

-  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  Ufi  -  ;  insulatus.  Apul.; 
separatus,  disjunclus ,  a,  um.  ss  2  Detto  per 
similit.  di  persona  che  è  solitaria  e  sta  sola 

-  Buon.  Fier.  III.  1.  5  -  ;  «pnfio;,  solitarius,  a, 
um.  Cic. 

•SOLEGGIARE,  ».  ass.  ;  grandeggiare  a  modo  di 

isola  -  Amarilli  Etrusco  -  ;  insulw  instar  esse. 
•SOLETTA,  sf.  dim.  d'isola  ;  piccola  isola  -  Dant. 

Purg.  i.  ino;  Petr.  Cap.  <\  ;  G.  V.  IX.  118.   1  ; 

Bocc.   Nov.  XIV.  6  -  ;   isolotto;   vrjl't;,  parva 

insula,  a,  f.  1. 
ISOLOTTO.  V.  il  vocab.  preced. 
ISONA  (geog.J;  città  di  Spagna;  ASsona.* 
ISONNE,  v.  usala  solamente  nel  modo  avverb.  a 

isonne;  che  vale  a  ufo  ovvero  in  abbondanza 

-  Buon.  Fier.  Hi.  2.  18;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ; 
nepiaa&s,  ubertim,  abunde,  affalim,  copiose, 
largc  et  copiose;  copiose  et  abundanter,  cumu- 
lale; piene  et  cumulate,  piena  manu.  Cic;  sa- 
liate. Vitr. 

1SOPLEURO  (geom.J,  sm.;  v.  g.;  aggiunto  di  tre 
angoli  che  ha  tre  lati  eguali  ;  equilatero 
(da  tffo;,  eguale,  e  7rXtupà  ,  lato);  t'<JÓir).eupov, 
isopleuron,  »,  n.  2.  Aug. 

ISOPO  (bot.J,  sm.;  sorla  di  pianta,  appartenente 
alla  famiglia  delle  labiate  (dall'ebr.  tzob,  che 
vale  il  medesimo)  ;  issopo,  isapo;  vstw- 
nov,  hyssopum,  »,  n.  2.  Plin. 

ISOSCELE  (geom.J,  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  dato 
dai  geometri  a  quel  triangolo  che  ha  due  lati 
eguali  (  da  tiros,  eguale,  e  ay.éloi ,  gamba)  - 
Sagg.nal.  esp.  18  ;  Gal.  Annot.  I.  71  —  ;  iaoaxsXìjs, 
isosccles,  is,  va.  3  (è  usato  anche  come  sm.  - 
Cora.  Dant.  Inf.  'i). 

ISFAHAN  (geog.J;  città  di  Persia;  Hechatompolis; 
Ispahanum.  * 

ISPAL.  V.  ISPALL 

ISPALENSE  ed  ISP ALESE,  agg.  pr.  com.;  di  Sivi- 
glia, città  della  Spagna  Retica  ;  Hispaliensis 
ed  Hispalensis,  e,  3.  Tae.;  Plin.;  Sii.  ;  Mela. 

ISPALI  (geog.J;  Siviglia,  città  della  Spagna  Re- 
tica; Ispal;  Hispalis,  is,  e  Hispal,  alis,  f  3. 
Plin. 

ISPALIO  (geog.J;  promontorio  nell'Etiopia  vicino 
al  seno  Arabico,  nel  mare  Azaoio;  Hispalium 
(promontoriumj,  ii,  n.  2.  Plin. 

ISPELLENSE  ,  agg.  pr.  com.  ;  appartenente  a 
Spello  ,  città  dell'Umbria,  della  da'  Latini 
Hispellum;  hispellensis,  e,  3.  Mur.Inscr.  ;  Inscr. 
ap.  Spon. 

ISPEZIONE.  V.  INSPEZIONE. 

ISPIDEZZA,  sf.  astr.  d'ispido  -  Morteli.  Trag.  v  ; 
Bellat.  Disc.  SS.  Luigi  e  Stanisi.  Berg.  -  ;  hirsu- 
tia, m,  f.  1  ;  asperitas,  alis,  f.  3. 

ISPIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  d'ispido  -  Red.  Ins. 
132  -  ;  perquam  hispidus,  a,  um. 

ISPIDO,  agg.  m.;  ruvido,  peloso,  irsuto  -  Com. 
Inf.  15  -  ;  l&rstog,  hirsutus,  hirius,  pilosus,  a, 
um.  z=  2  Folto,  spinoso  -  Petr.  Cam.  xlviii. 
4  -  ;  àxav0cài?>];  ,  densus  ,  senticosus  ,  a,  um. 
Afran.  ap.  Fest.  ;  senlosus.  Paul.  Noi. 

ISPIRARE  ecc.   V.  INSPIRARE  ecc. 

ISRAELE,  n.  pr.  m.  ;  cotal  nome  fu  dalo  dal- 
l'arcangelo Gabriele  al  patriarca  Giacobbe  ; 
Israel,  Israello,  Israelle,  lsdrael, 
Isdraele,  Isdraello;  ' la pzr)l,  Israel,  elis, 
va.  ì.  Prud. 

ISRAELITA,  agg.pr.com.;  d'Israele,  cioè  Ebreo, 
Giudeo;  israelita;  Israelita,  a;,  va.  e  f.  1. 
Juv.  Ad.  Apost. 

ISRAELITICO,  agg.  pr.  m.;  degl'Israeliti  (  e  di- 
cesi   piuttosto   di   cosa);    israeliticus ,  a,  um. 
Not.  Tir. 
ISSA,  avv.  ;  v.  a.  ;  ora  -  Dant.  Inf.  xxm.  7  ;  Bui.  ; 
Varch.  EreoL  li.  31  -  ;  vùv,  nunc 

ISSA   (geog.J  ;■  isola   nel  mare   Adriatico,  ora 

Lissa  ;  Issa,  m,  f.  1.  Liv. 
ISSATIDE  (geog.)  ;  città  della  Persia  ;  Issatis, 

idis  (?),  f.  3.  Plin. 
ISSE  (mit.J,  sf;  figliuola  di  Macareo,  colla  quale 
favoleggiasi  essere  giaciuto  Apollo;  Use,  es, 
f.  1.  Ov. 
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J,  sost.  eom.;  lettera  linguale,  la  settima  delle 
consonanti,  e  la  decima  lettera  dell'alfabeto 
\taliano,  inventata,  secondo  che  si  crede  da 
Giorgio  Trissino  nel  secolo  xvi,  insieme  col- 
l'altra  consonante  v,  della  :  consonante,  ov- 
rero  iota.  -  Viene  usata,  abbenchè  non 
concordemente ,  nel  principio,  nel  mezzo  e 
nella  6ne  delle  parole  :  come  iniziale  e  in- 
termedia è  assolutamente  consonante;  come 
finale  è  quasi  lellera  presa  ad  impreslito  o 
•Tulliana  ,  facendo  rullino  d'un  doppio  ti, 
benché  quest'ultimo  uso  sia  da  molti  abban 
donalo.  -  Quanto  al  j  unito  a  vocale  in  prin- 
cipio delle  voci  straniere  altri  sogliono  stac 
care  l'iniziale  dittongo  in  due  sillabe  ,  ed 
altri  l'uniscono  in  una  sillaba  sola;  maniere 
entrambe  che  si  possono  indifferentemente 
praticare. 

JAAZIEL  o  JAAZIELE,  n.  pr.  m.;  levita  e  prò 
feta  al  tempo  di  Giosafatte  ,    re  di  Giuda  ; 

Jahaziel,  m.  indecl.  Vulg. 


aver  ucciso  Sisara,  duce  de'Cananci;  Giaelc;  JARED,  n.  pr.  m.:  primogenito  di  Malaleel    e 
i-L-i     r    :_j i     rs..i~  _-j j;V i        i    D       •     .     i     ..   .       ' 


raech  ;   il  primo  che  esercitò  la  pastorizia  ; 

.label,  m.  indecl.  Vulg. 
JABES  (geog.);  città  della  Palestina,  nella  tribù 

di  Manasse  ;  Jabis,  f.  indecl.  Vulq. 
JABIN,  n.  pr.  m.  ;  cosi  furono  chiamali  due  re 

di  Asor,  città  do'  Cananei  ;  Jabin,  m.  indecl. 

Vvlg. 
j  uhm;  (geog.)  ;  torrente  della  Palestina  ,   che 

divideva  il  paese  di  Galaad  dalle  terre  degli 

Ammoniti,-  Jaboc,  m.  indecl.  Vulg. 
4  \ KOI. IX)  o  JAVOLF.NO,  n.  pr.  m.;  giurecon 

sullo  del  secolo  di  Trajano;  Jabolcnus  o  Ja- 

volenus,  i,  m.   2.   Capital. 
4ACA  (geog.);  città  di  Spagna;  Jacra.  * 
JACHIN.  ».  pr.  m.\  terzo  o  quarto  figliuolo  d 

Simeone,  Ggliuolo  di  Giacobbe;  Jachin,  m 

indecl.   Vulg. 
JACHINITT,  ».  pr.  m.  pi.  ;  discendenti  di  Ja- 
chin suddetto;  Jaclnnila:  ,  arum  ,   m.    pi.    i. 

Vulq. 

J\CCO,  sm.  ;  uno  dei  nomi  di  Bacco;  'lxy.yo;, 
Jacchus  ,  i,  m.  2.   Virg. 

JACBHE.  V.  GIACERE. 

JACI-DI-AQUILA  (geog);  città  d'Italia  ;  Aeis* 

4\<;i>to    V,  giacinto. 

J  \(;OB  ,  ».  pr.  m.  ;  terzo  patriarca,  figliuolo  di 
Isacco  e  di  Rehecca,  ch'ebbe  poscia  il  nome 
d'Israele;  Giacobbe;  'Iix&ift  ,  Jacob,  m. 
indecl. 

JACOLO  ,  sm.  ;  v.  I.  ;  dardo,  freccia  ;  pi/o;  , 
trlum,  jaculum,  i,  n.  2. 

JACULATORIO  ,  agg.  m.  ;  v.  I.;  aggiunto  di 
piego  e  di  orazione  breve  clic  si  porge  a  Dio 
o  a' santi  con  fervore  (come  se  fosse  vibrala 
<i :>  jaeulor,  vibrare]  -  Srrd.  Star,  xiv.  sii.  - 
Praga  jnculalorio,  preci  jaculalorie  (jacula- 
tnrice  prece s)  Ag. 

JACL'LO  fu».),  sm.  ■  specie  di  serpente  del 
genere  de'  colubri  ,  cosi  chiamalo  perchè  a 
guina  di  dardo  si  lancia  dagli  .liberi  addosso 
altrui,  e  foia  li'  membra;  0(jgi  volgarmente 
vip  (tono  -  Dani  In/.  XXI\.  H',  ;  /{ut.  ivi; 
Dillam.   V.   U,  -   ;  jaculus,  l,   m.   2.   Imi:. 

JADA80H  fgeug.);  nome  ebraico  del  lumie  Ida- 
»po  ;   Jada um  ,    il.    indecl.   Vulg. 

JUHII,  a  .lUMlll  n  pr.  ni.,  terzo  figliuolo 
li    Beniamino  ;  Jadicl  e  Jadt/icl  ,  m.  indecl. 

ruiij. 

JAEN  (geng.);  cillà  di  Spagna  ;  Gicnnium.  * 
ju.l  o  JAi.LL  ,  n.  pr.  [.  ;   donua  celebre  per 


Jahel,  f.  indecl.   Vulg. 
JAFET,  B.  pr.  m.;  terzo  figliuolo  di  Noè;  Ja- 

phet  e  Japheth,  m.   indecl.  Vulg. 
JAFET  (geog.)  ;  città  marittima  della  Palestina, 

forse    la   stessa  Joppe  o  Jaffa  ;   Japliet,  f. 

indecl.  Vulg. 
JAGERNDORF   (geog.);    cillà   di    Germania; 

Cornovia.  * 
JAGO  (s.  )  (geog.);  fiume  d'America  ;  Sanctus 

Jacobus.  * 
JAGUANA    o    S.  MARIA   DEL  PORTO    (geog.)  ; 

città  dell'America;  Fanum  S.  Mariw  ad  Por- 

lum.  * 
JAICK  (geog.);  fiume  d'Asia;  Jaìcus  o  Rimnus. 
JAIR,    ».  pr.  m.  ;  figliuolo   o  piuttosto  nipote 

di   Manasse  (Vulg.)  —  (Geog)  Paese   della 

Giudea,  al  di  là  del  Giordano  (lbid.);  Jaìr, 

m.  indecl. 

JAIRO,  ».  pr.  m.;  uno  dei  capi  della  sinagoga 

a'  tempi   di  G.  C.  ;  Jairus,  i,  m.  2.  Vulg. 
JALAPPA  (bot.)  ,  sf.  ;  sorta  di  radice  resinosa 

-  Red.  Lelt.  I.  138  -  ;  jalap,  jalapa,  jalapium* 

(t.  bot). 
JALEL  o  JALELE,  ».  pr.  m.;  terzo  figliuolo  di 

Zàbulon,   figliuolo  di  Giacobbe;  Jalel,   m. 

indecl.  Vulg. 
JALELITI,  n.  pr.  ni.  pi.  ;  discendenti  di  Jalel 

suddetto  ;  Jalelilw,  arum,  m.  pi.  1.  Vulg. 
JAMA  (geog.);  cillà  di  Russia;  Jama.  * 
JAMBA  (geog.)  ;  reg.  dell'Indostan  ;  Jamba.  * 
JAMBI    o   JAMBIS  (geog.)  ;  città  d'Asia;  Jam 

bum.  * 

JAMBICO.  V.   GIAMBICO. 
JAMBO.   V.  GIAMBO. 


JAMBOLI  (il)  (geog.);  contrada  della  Macedonia; 
Anemobria.  * 

JAMES-TOWN  (geog.)  ;  città  d'America  ;  Oppi- 

dum  Sancii  Jacobi.  * 
JAMETS  (geog.);  città  di  Francia;  Gemmalium* 
JAMIN,  ti.  pr.  m.;  secondogenito  di  Simeone, 

figliuolo   di    Giacobbe  ;   Jamin  ,  m.    indecl. 

Vulg. 

JAMINITI,  n.  pr.  m.  pi.;  discendenti  di  Jamin 

suddetto;  J aminila; ,  arum,  m.  pi.  1.  Vulg. 
JAMNIA  (geog.);    città  marittima  della    Pale- 
slina  ;  Jamnia,  w ,  f.  1.   Vulg. 
JAMNITI,  (geog.),  n.  pr.  rn.pl.;  abitanti  di  Ja- 
mnia suddetta;  Jamnili,  arum,  m.  pi.  1.   Vulg. 
JANA  (mit),  sf.;  Diana  o  la  Luna;  Jana ,  ai, 

f.    1.    Varr. 
JANASSA  (mie),  ».  pr.  f.  ;  ninfa  marina,  una 

delle  Nercidi  ;  'lavaioa,  Ianassa,  k,  f.  i.  llijg. 
iIANKIRO  (rio)  (geog.);  fiume  d'America;  Ga 

nabara.  * 
IANNIC,  n.  pr.  ni.;  mago  egiziano  al  tempo  di 

Mosè  ;  Jannes,  is,  m.   3.   Vulg. 
SANTE,  n.  pr.  f.;  vergine  cretese,  di  assai  leg- 
giadre forme;  latitile,  es ,  f.  1.  Ov. 
.lU'AHA  (grog);  città  d'Asia;  .lupara.  * 
i  v l'ini  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  che  abita 

la  Japidia  ;  Iapydes,  utn,  m.  pi.  3. 
im'idiv  (geog.);    parie  della  Liburnia,   alle 

■palle  dell'Istria;    Inpijdia,  w,   f.   1.    Tib. 
JAPKJE,  n.pr.m.;  ligliuolo  di  Dodalo  che  regnò 

nella  .lapigia  (l'ini.)  —  (Fìs.)  Venlo  della 

Japigia   che  spira  da  occidente  ad  oriente  ; 

'\'J.nuE,,   lapyx ,  ygis ,   m.   3.   //or. 
IAPIGIA  (geog.);  regione  dell'Italia,  cioè  la 

Puglia;     Ikttu'/ix,  lapygia,   a:,   f.   1.   Plin. 
JARBA  ,  ».  pr.  m.\  re  de'  Geluli  o  Massilani, 

lai bas  ,  a-,  m.  1.  Virg. 


padre  di  Enoc;  Jared,  m.  indecl.  Vulg. 

JARETTA  (geog.);  fiume  di  Sicilia;  Syma-thum.' 

JARGEAN  (geog);  città  di  Francia  ;  Jarnaìcum* 

JAROMITZ  (geog.);  città  di  Boemia  ;  Jaromitìa.' 

JAROSLAVV  (geog.);  città  di  Polonia;  Jaros- 
lavia.  * 

JASA  o  JASSA  (geog.);  citlà  (evitica  nella 
tribù  di  Ruben,  al  di  là  del  Giordano;  Jasa 
o  Jassa,  w,  f.  1.  Vulq. 

JASI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Panno- 
nia  o  della  Dacia  ;  tasi,  orum,  m.  pi.  1.  Plin. 

JASIDE ,  ti.  patron,  f.;  Atalanla  ,  figliuola  di 
Jasio  o  di  .Iasione,  figliuolo  di  Giove  e  d'E- 
lettra ;  lasis,  idis,  f.  3.  Prop. 

JASIO  o  GIASIO,  ».  pr.  m.  ;  re  d'Argo,  padre 
di  Atalanla  (Hyg.)  —  Figliuolo  di  Giove  e 
d'Eletlra,  o  di  Corito  redi  Samotracia  (Serv.) 
—  Figliuolo  d'Ilizio,  cretese  (Ov.);  'laato;  , 
'laafov,  Iasius,  ii,  m.   2;  lasion,  onis,  m.  3. 

JASO,  ».  pr.  f.;  figliuola  di  Esculapio  ;  'laoù, 
la  so,  us,  f.  3.  Plin. 

jassarte  (geog.);  fiume  della  Scizia  nella  Sog- 
diana,  che  dall'oriente  scorre  a  mettere  foce 
nel  Caspio,  oggi  detto  Sir;  'Izl-ipm; ,  Ia- 
xartes,  i,  m.   2.  Plin.;  Curt. 

JASSENSI  (geog.),  ».  pr.  m.pl.;  gli  abitanti  di 

Jasso ,  /assenses,  ium,  m.  pi.  3.  Liv. 
JASSJ  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della  Da- 
cia ,    la   cui  città    nella  Moldavia    chiamasi 
anche  oggi  Jassy  ;  Jassii ,  iorum  ,  va.  pi.    2. 
Plin. 

JASSO  (geog.)  ;  cillà  della  Caria  ;  Iassus  e  la- 

sus,  t,  f.  2.  Liv.  ;  Plin. 
JATTANZA,  IATTANZA,  sf.;  v.  I.;  vanagloria, 
vantamento,  millanteria  -  Tralt.  pece,  mori.; 
Cavale.  Pungil.  219  -  ;  injatlanza,  jat- 
tanzia,  ja  Ila  zio  ne,  giattanza;  y.tytx- 
).avj£ta,  gloriatio  ,  ostentatio  ,  jactalio ,  vendi- 
talio,  onis,  f.  3.  Cic;  jaelantia,  ai,  f.  1.  Quint. 
-  Lettera  piena  di  jallanza  (jactans  et  glo- 
riosa epistola)  Plin.  jun. 
JATTANZIA        |     ,,    .,  ,  , 

JATTAZIONE     |    7/"  ll  V0Cab-  PreCed- 
JATTURA,  IATTtJRA,  sf.  ;  getto  di  una  parte 
del  carico  di  una  nave  -  Buon.  Fier.  n.  5. 
5  -  ;  ànoSolri ,  jactura,  a;,  (.  1.  Cj'c.  b  2  Fig. 
Danno,  rovina,  perdimento  -  Dant.  Par.  xvi 
96  -  ,•  jactura,  a,  f.  1  ;  damnum,  delrimcntum, 
i,  n.  2.  Cic. 
JAUER  o  JAWER  (geog.)  ;  provincia  di  Prus- 
sia ;  Jauria.  * 
JAVARINO.   V.  RAAB. 
JAVCZA  o  JA1CZA  (geog.);  città  di  Turchia  ; 

Gaitia.  * 
JEBBA  (geog.);  citlà  della  Fenicia  ;  Jebba,  a, 

f.  1.  Plin. 
JEBUS  o  GEUUS  (geog);  antico  nome  di  Ge- 
rusalemme; Jebus,  l.  indecl.  Vulg. 
JECONIA  o  GECONIA  ,  ti.  pr.  m.  ;  re  di  Giuda 
condotto  in  Gerusalemme  da  Nabucodòno- 
sor ;  Jeckonias  o  Je coniai,  ai,  va.  1.  Vulg. 
IEFTA  (geog.)  ;    città  di  Palestina  ;  .lepida  e 

Jephllia,  ai,  f.  1.  Vulg. 
JEFTE  o  GFFTE,  w.  pr.  m.  ;  giudice  d'Israele; 

.lepide  o  Jep/lthc,  m.  indecl.  Vulg. 
JEJUNO,  IEJl'NO  (anal.),  sm.;  aggiunto  di  uno 

degl'intestini;  Idra,  te,  f.   1.  Plaut. 
JEMALE,  IEMALE,   agg.  com.;  V.  I.;  del  verno 
-  Bui.  Inf.  xxiv.  1  e  altrove;  Gal.  Sisti  350  -; 
Xti/j.zptvi;,  hicmalis,  e,  3.  Ov.  ;  hibertms,  a, 
uni.  Virg. 
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JEMTERLAND  (geog.);  contraila  della  Svizzera; 

Jemptia.  * 
JENA.  IENA  (zoo!.),  sf;  genero  do'  mammiferi 

dell'ordine  de' carnivori  ;  ed  è  una  fiora  di 

natura  crudele  e  feroce,  sicché  in  difetto  di 

miglior  vitto  dissotterra  i  cadaveri,  e  so  no 

ciba  (da  v;,  porco)  -  Dìttam.  y.  <)  ;  Tratt.  pece. 

mort.  -;  Jone,  iene;  votiva,  hijwna,  w,  f.  1. 

=  2  Dicesì  Jena  odori  fé  ra  quell'animale 

che  produco  il  zibetto  -    Red.   Vip.  I.  71  ed 

altrove  -  ;  aìAoupo;  iroiuoafiot ,  odorifera  hyw- 
na, a-,  f.  1  ;  odorala  felis,  is,  f.  3. 
JENA  (geog.);  città  di  Germania;  Jena.  * 
JENE.   V.  JENA  (zool.). 

JEN-GAN  (geog.);  città  della  Cina;  Jenganum.* 
JENISSAR  (lago  di)  (geog.);  nella  Grecia;  Bce- 

beis,  idis,  f.  3.  Lue. 
JENISSEIK  (g^og);  città  della  Russia;  Jeni- 

seca.  * 
JENIZZAR  (geog.);  città  d'Asia;  Pella,  az,  f.  1. 

Oc.  ;  Lue. 
JENKOPING  (geog.);  città   di  Svezia;  /awo- 

scopia.  * 
JERA,  IERA  (farm.),sf.;  lallovaro  medicinale, 

la  cui  base  è  l'aloe  -  Ricett.  Fior.  160;  Red. 

Leti.  I.  307  -  ;  UpÒL,  hiera,^a,  f.  1.  Scrib. 
JERARCHÌA.     V.  GERARCHIA. 
JERI,  IERI,  avv.  di  tempo;  il  giorno  prossimo 

passato  -  Bocc.  Nov.  lxxxui.  2  e  altrove;  Alleg. 

117;  Red.  Leti.  I.  352  -;   %8s;,  herì,  heslerno 

die.  Cic.  -  Di  jeri  (jam  heri )  Cic.  (heslernus, 

a,  uni)  Id.  -  Jeri  a  sera  (heri  vesperi)  Id.  - 

Avanti  jeri  (nudius  terlius)  Id. 
JERLALTRO,  1ERLALTRO,  avv.  comp.  di  tempo  ; 

il  di  innanzi  a  jeri  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ; 

Alleg.  77  e  altrove  -  ;  npó^Bsi,  nudius  terlius. 
JERMA1TINA  ,    IERMATTINA  ;    avv.    di    tempo 

comp.;  la  mattina  di  jeri  -  Dant.  Inf.  XV.  52; 

Burch.  i.   6  -;  jeri  mattina,  jerimat- 

tina;  x9s»  'nPw"'-i  nel'l  mane. 
JERNOTTE  ,  IERNOTTE  ,  avv.  di  tempo  comp.  ; 

la   notte  prossima  passala  -  Dant.    Inf.  xx. 

127    -  ;    jeri    notte  ,    jerinotte  ;    -$ì; 

vuxrò; ,  heri  noelu. 
JERNA  (geog.);  fiume  di  Spagna;  Ierna,  ce,  m. 

1.  Mela. 
JEROBAAL,  n.pr.m.;  lo  stesso  che  Gedeone; 

Jerobaal ,  m.  indecl.  Vulg. 
JEROBOAM  o  GEROBOAMO  ,  n.  pr.  m.;  primo 

re  d'Israele  (Vulg.)  —  Figliuolo  di  Gioas  e 

suo  successore  nel  regno  stesso  (Ibid.)  ;  Je- 

roboam,  m.  indecl. 
JEROGLIFICO.   V.  GEROGLIFICO. 
JERSEY  (geog.)  ;  isola  della  Manica;  Casarca, 

a,  f.  1.  Anton,  llin. 
JERVEIXAND  (geog.)  ,  provincia  di  Livonia  ; 

Jervia.  * 
JESAAR  ,  n.  pr.  m.  ;  secondogenito  di  Caalli , 

figliuolo  di  Levi  ;  Jesaar  ,  m.    indecl.   Vulg 
JESAAR1TI,  n.  pr.  m.  pi.;  discendenti  di  Jesaar 

suddetto;  Jesaaritw,  arum,  m.  pi.  1.  Vulg 
JESBIBENOB,  n.  pr.  m.;  gigante  della  stirpe  di 

Arafa  ,   seguace    di  David  ;    Jesbibenob  ,    m 

indecl.    Vulg. 
JESER,  n.  pr.  m.;  terzogenito  di  Neftali,  figli- 
uolo di  Giacobbe;  Jeser ,  m.  indecl.  Vulg. 
JESERITI  ,  n.  pr.  m.  pi.;  discendenti  di  Jeser 

suddetto;  Jeseritce,  arum,  m.  pi.  1.  Vulg. 
JESI  (geog.);  città  d'Italia;  AZsium,  ii,  n.  2. 
JESIEL  o  JESIELE,  n.  pr.  m.;  primogenito  di 

Neftali  ,    figlinolo  di  Giacobbe  ;    Jesiel  ;    m. 

indecl.  Vulg. 
JESIELITI ,  n.pr.m.  pi.;  discendenti  di  Jesiel 

suddetto  ;  Jesielila,  arum,  m.  pi.  1.  Vulg. 
JESSE,  n.  pr.  m.;  padre  di  David,  stipite  della 
famiglia  da  cui  nacque  G.   C. ,  detto  anche 

Isai  ;  Jesse,  Jessce,  lessa?,  m.  indecl.  Vulg. 
JESSELMERA  (geog.)  ;    città  d'India  ;   Jessel- 

mera.  * 
JESSEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Jesse  ossia 

ad  Isai  ;  jesseus  ,  jesswus  ,  iessaius  ,  a  ,   um. 

Venant.;  Prud. 
JESSUI,  n.  pr.  m.  ;  terzogenito  di  Aser,  figli- 
uolo di  Giacobbe  (Vulg.)  —  Secondogenito 
di  Saul,  primo  re  d'Israele  (Ibid.)  ;  Jessui  , 
m.  indecl. 
JESSUITI,  n.  pr.  m.  pi.;  discendenti  di  Jessui, 
figliuolo   di  Aser;    Jessiiitw,  arum,   f.  pi.   1 
Vulg. 
JESUPOL  (geog.);   città    della  Polonia;   Jesu- 
polis.  * 


JETA  (geog.);  città  sacerdotale  nella  tribù  di  JOPPE  (geog.);  città  della  Giudea,  oggi  Jaffa; 

Giuda;  Jeta,  te,  f.  1.  Vulg.  'lànr> ,  loppe,  es,  f.  1.  Avien. 

JETEBA  ( geog.);  città  nella  tribù  di  Giuda  ;  JOSCIAMO  (boi.),  sm.;  sorla  d'erba  della  altn- 

Jeleba,  a,  f.  1.  Vulg.  I     menti  a  poi  I  inaio  ,  g  i  usqu  ia  m  o  ;  voerxv'/- 

JETI  o  JATESI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi.;  popoli      jt*o{,  hyoicyamus  o  jusguiamus ,  i,  m.  2.  Cels. , 

dell'isola  detta  ìus ,  ora  Nio,  una  dolio  Spo-      Plin.  ;  Pati. 

radi,  rispettabile    perla    tomba    di   Omero;  JOTA,  IOTA,  sm.  indecl.;  nome  di  lotterà  grccH, 


'Irjrott,  lette ,  arum  ,  m.  pi.  1.  Plin. 

JETEBA  (geog.)  ;  città  nella  tribù  di  Giuda  ; 
Jeteba,  a?,  f.  1.  Vulg. 

JETER  (geog.)  ;  città  levitica  nella  tribù  di 
Giuda  ;  Jetlier,  f.  indecl.  Vulg. 

JETRO,  n.  pr.  m.  ;  sacerdote  madiano  ,  padre 
di  Sefora  e  suocero  di  Mosè;  Jelhro,  m.  in- 
decl. Vulg. 

JEU  o  GEU,  11.  pr.  m.;  profeta,  figliuolo  di  Anani 
(Vulg.)  —  Re  d'Israele,  dapprima  generale, 
poi  successore  di  Joram  (Ibid.);  ìeheu,  m. 
indecl. 

JEVER  o  JEVERN  (geog.);  città  di  Germania, 
laveria.  * 

JEZABELE.   V.  GEZABELE. 

JEZER,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Galaad  e  pro- 
nipote di  Manasse  ;  Jezer,  m.  indecl.  Vulg. 

JEZERITA,  n.  patr.  e  agg.  m.;  discendente  di 
Jezer  suddetto  ;  Jczcrita  e  Jezeriles,  ce,  m.  1. 
Vulg. 

JEZRAEL  e  JEZRAELE  (geog.);  nome  di  due 
città  della  Palestina,  una  nella  tribù  di  Giù- 
da,  l'altra  in  quella  d'issacar  ;  Jezrael  e  Jez- 
rahel,  f.  indecl.  Vulg. 

JEZRAELITA  ,  n.  patr.  m.  ;  di  Jezraele  nella 
tribù  d'issacar;  Jezrahelila  e  Jezrahelites,  w, 
m.  1.  Vulg. 

JOAB  o  GIOABBO,  n.  pr.  m.;  celebre  generale 
di  David,  uccisore  di  Assalonne;  Joab  ,  m. 
indecl.  Vulg. 

JOACAZ  o  GIOACAZ ,  n.  pr.  m.  ;  re  d'Israele , 
figliuolo  e  successore  di  Jeu,  e  di  un  re  di 
Giuda,  figliuolo  e  successore  di  Giosia;  Joa- 
chaz ,  m.  indecl.  Vulg. 

JOACHINO  o  GIOACHINO,  n.  pr.  m.  ;  re  di 
Giuda,  figliuolo  di  Gioachimo  o  Gioachino; 
Joachin,  m.  indecl.  Vulg. 

JOACIMO  ,  GIOACIMO  o  GIOACHIMO  ,  n.  pr. 
m.;  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda;  Joacim 
e  Joahim,  m.  indecl.  Vulg. 

JOAS  o  GIOAS,  n.  pr.  m.;  padre  di  Gedeone 
(Vulg.)  —  Re  di  Giuda,  figliuolo  di  Ocozia 
e  nipote  di  Atalia  (Ibid.)  —  Altri  del  me- 
desimo nome  (Ibid.)  ;  Joas,  m.  indecl. 

JOVTAM  o  GIOATAM,  n.  pr.  m.;  re  di  Giuda 
figliuolo  e  successore  di  Ozia  od  Azaria  ; 
Joatham  o  Joalhan,  m.  indecl.  Vulg. 

JOB  o  GIOBBE.   V.  GIOBBE. 

JOBAB  ,  n.  pr.  m.;  da  alcuni  vuoisi  lo  stesso 
Job;  Jobab,  m.  indecl.  Vulg. 

JOCELIN  o  JOSSELIN  (geog.);  città  di  Francia  ; 
Groselinum 

JOEL  o  GIOELE,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  primoge- 
nito di  Samuele  ,  ed  uno  de'  giudici  degli 
Ebrei;  Joel ,  m.  indecl.   Vulg. 

JOIGNY  (geog.);  città  della  Francia  ;  Jovinia- 
cum.  * 

JOINVILLE  (geog);  città  della  Francia;  Joan- 
villa.  * 

JOLE.  V.  IOLE. 

JONA  o  GIONA ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  dodici  pro- 
feti minori.  V.  GIONA. 

JONA  (geog.);  città  di  Scozia  ;  Iona.  * 

JONADAB,  n  pr.  m.  ;  discepolo  di  Eliseo;  Jo- 
nadab,  m.  indecl.  Vulg. 

JONATA.   V.  GIONATA. 

JONI  (geog.)  -,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Jonia; 
Ioni;    Iwve;,  Iones,  um,  m.  pi.   3.  Plin. 

JONI  (monte)  (geog.);  m.  di  Spagna;  Mons 
Jovis.  * 

JONIA  (geog.);  regione  de'  Jonj,  la  regione  ma- 
rittima dell'Asia  minore  sulla  spiaggia  del- 
l'Egeo ;  Ionia,-  Ionia,  ce,  f.  1. 

JONICO,  agg.  pr.  m.;  della  Jonia   o  apparte- 
nente   alla  Jonia;    jonio;    ìmvikòsj   ionicus , 
a,  um.  Plin.   =  2  (Archi.)  Con   tal  nome  è 
chiamato  il  terzo  de'  cinque  ordini  d'archi- 
tettura ;  twvtxòs ,  jonicus,  a,  um. 
JONIO.  V.  il  vocab.  preced. 
JONNA  (geog.);  città  di  Francia;  Iscauna.  * 
JONQUERA  (geog.);  città  della  Spagna;  Jonca- 

ria.  * 
JONQUIERES  (geog.);  città  di  Francia;  Jon- 

I     caria.  * 


i<vjra,  iota,  n.  indecl.  Cic.  =  2  Pronunziata 
cosi  intera  vale  niente;  lo  slesso  che  zero  - 
Varch.  Stnr.  XII.  «8  e  altrove;  Ar.  Far.  XLiv. 
37;  Salv.  Grandi.  li.  5;  Lor.  Med.  Arid.  il.  3; 
Maini.  I.  18;  Ricciard.  XVI.  22  -  ;  oùJiv,  nihi- 
lum,  i,  n.  2.  Lucr. 

JOTA  (geog.);  città  della  Giudea,  forse  la  slessa 
che  Jeta;  Jota,  m,  f.  1.  Vulg. 

JOTACISMO  (lelt),  sm.;  vizio,  per  cui  parlando 
si  allunga  oltre  il  convenevole  il  suono  della 
lettera  t  (da  jota,  nona  lettera  dell'alfabeto 
greco);  iotacismo;  twTazicr/tò;,  iotacismus, 
»,  m.  2.  Diom.  —  2  Eccessiva  quantità  di 
parole  che  progressivamente  cominciano  per 
i;  iotacismus.  Capei!,  (meglio  si  usa  scriven- 
dolo in  gr.). 

jOuy-SUR-MORIN  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 
Gaudiose.  * 

JUBA.  V.  GIUBA. 

JUBAL,  ».  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Lamech,  inven  - 
tore  della  musica;  Jubal,  m.  indecl.  Vulg. 

JUCA  (geog.);  città  di  Turchia;  Pombedita.  * 

JUDEMBORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Ju- 
demburgum.  * 

JUDICELLO  (geog.);  fiume  in  Sicilia;  Amasenus, 
i,  m.  2.  Ov. 

JUDOIGNE  (geog.);  citlà  della  Francia  ;  Judo- 
nia.  * 

JUGALE,  agg.  com.;  v.  1.;  di  giogo,  da  giogo; 
giogaie,  giugale;  ?uyio;,  jugalis ,  e,  3. 
Curt. 

JUGERO  (agr.),  sm.;  misura  agraria,  cioè  lanla 
estensione  di  terreno  quanta  in  un  giorno  si 
può  arare  da  un  pajo  di  buoi;  i  ugero,  giu- 
gero  ;  -nXiBpov,  jugerum,  ?',  n.  2;  juger  o  ju- 
gus,  eris,  n.  3.  Cic;  Plaul.;  Varr. 

JUGON  (geog.);  città  di  Francia;  Jugo.  * 

JTJGULARE,  agg.  com.;  aggiunto  di  vena  che 
appartiene  al  collo  -  Lìb.  Masc.  -  ;  giugu- 
lare; ad  jugulum  pertinens,  tis,  3. 

JTJLCO  ,  agg.  m.;  v.  I.;  aperto,  spiacevole  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  78  -  ;  hiulcusy  a,  um, 

JULIACO  (geog.);  cittadella  Gallia  Belgica  oggi 
Juliers;   Juliacum,  i,  n.  2.  Amm. 

JULIADE  o  GITJLIADA  (geog.)  ;  città  della  Pa- 
lestina; Julias,  adis,  f.  1.  Isid. 

JHLO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Ascanio,  nipote 
di  Enea;  ed  anche  Ascanio  ebbe  questo  nome; 
lulus,  i,  m.  2.  Virg. 

JUNIORE,  agg.  com.;  il  più  giovane;  e  dicesi 
per  lo  più  parlando  di  fratelli  ed  anche  di 
sorelle  o  di  genitori  e  figli,  zìi  e  nipoti  - 
Baldin.  Dee.  -;  junior,  oris,  m.  e  f.  3.  Hor. 

JERA  (geog.);  monte  della  Gallia,  oggi  Mont- 
St- Claude;  Jura,  m,  m.  1.  Cws. 

JURA  (geog.);  città  di  Scozia;  Jura.  * 

JURE,  sm.;  v.  L  (nel  pi.  fu  usalo  anche  jura); 
legge,  ragion  civile  -  Dav.  Scism.  13;  Borgh. 
Col.  Rom.  37?i  -;  jusse,  jus,  giure;  tó 
dixxiov,  jus,  juris,  n.  3.  Cic. 

JCRIDICAMENTE,  JURIDICO  ecc.  V.  GIURI- 
DICAMENTE ecc. 

JURISCONSULTO.  V.  GIURECONSULTO. 

JURISDIZIONE.  V.  GIURISDIZIONE. 

JURISTARIT°    Ì  V-  6TOBECONS13LTO. 

JUS.    V.  JURE. 

JUSPADRONATO  (leg.),  sm.  comp.;  ragione,  che 
si  ha  sopra  i  benefizj  ecclesiastici;  diritto  di 
poterli  conferire;  jus  patronatus,  n.  -Questi 
hanno  il  juspadronato  della  Chiesa  (hi  jure 
patronatus  legitimo  adern  tuentur)  More.  Inscr. 

JUSQUESITO  (leg.),  sm.  comp.;  v.  1.;  jus  acqui- 
stato -  Cai:  Lelt.  n.  15  -;  jus  adquisitum,  n. 

JUSQUIAMO  (boi.)  V.  GIUSQUIAMO. 

JUSSE,  voce  allungala  da  jus  -  Bellin.  Bucch. 
'il   -.  V.  JURE. 

JUSSIONE,  sf;  v.  ì.;  comando,  precetto,  zkì- 
Ta? ti ,  jussìo,  onis,  f.  3.  Arnob. 

JUSTIZIARE  ,  JUSTIZIA  ,  JUSTO.  V.  GIUSTI- 
ZIARE ecc. 

JUTLANDIA  (geog.);  penisola  della  Danimarca; 
Cimbri,  orum,  p.  pi.  2;  Juthia.  * 
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i\.  .  sost.  cnm.;  lellera  greca,  detta  kappa,  che 
non  è  a  noi  necessaria,  come  non  è  appresso 
i  Latini  più  in  uso,  essendo  in  lutti  i  suoi  luo- 
ghi subentrato  ileo  eh,  i  quali  suppliscono 
ai  suoni  del  k  innanzi  a  tutte  le  vocali  cioè 
e  a  ,  che,  chi,  co,  cu.  -  Non  pertanto 
essa  lettera  viene  anche  oggidì  dagl'Italiani 
adoperala  in  alcuni  nomi  proprj  (o  altre  voci) 
tratti  da  lingue  straniere  -  Corlic.  Gramm. 
Tose.  -  :  /zt-x,  kappa,  n.  indccl. 
BAEACGER  fgeog.);  città  di  Germania;  Con- 

fugia.  * 
RAIBH  fgeog.);  città  di  Persia  ;  Catana.  * 
EA1BVAN  (geog.);  città  d'Africa;  ficus  Augu- 
'"  '  \  Cyrene,  cs,  f.  I.  Vulg.;  direna,  arum 
i.  pi.  i.  Ofc. 
KWSARIA  fgeog.);  città  di  Turchia;  Casarca, 

te,  f.  I.  Pitti. 
i.\i  imiìCRG  (geog.);  città  di  Danimarca;  Ca- 

lumburgum.  " 
KALISCII  fgeog);  città  di  Polonia;  Calisia.  * 
KAMA  (la)  fgeog.);  fiume  della  Russia  ;  Canta.* 
BAMBflECB  fgeog.);  città  di  Polonia;  Came- 

necia.  ' 
KANIOW  (geog.);  città  di  Polonia;  Kaniovia.  * 
BABGAPOL  fgeog.);    città  di  Russia;  Carga 

polio.  * 
BAfJl  l  niXREN    fgeog.);    città   di   Germania; 
Kaufliura.  * 

iwsi  usisi. iu;   fgtog.);   città   di   Germania; 

Hai  sei  In rga.  * 
KAYSKRSLAUTERN  o  CASELTJTRE  fgeog.);  città 

di  Germania;  Casarea  ad  Lutram.  " 
BAYSEBSTCHL  o  BBISEBSTDHL  fgeog.);  città 

dèlia  Svizzera;   Forum  Tiberile.  * 
i;  WSi  l'.SWiRT  fgtog.)  ;   città  di  Germania  ; 

Casaris  Insula  o  Cataria  Ver  da.  " 
i  Iti"  fgeog.);  città    d'Africa  ;   Venerea  ad  Si- 

nam.  ' 
KEHL  fgeog.);  forte  'li  Germania  ;  Kela.  * 
KEMAG  (geog.);   forte  d'Asia;   Camaeus.* 
Ki  mpte.x  fgeog.)  ;  città   di  Baviera  ;  Campi - 

dona,  Campodunum.  * 


BE1YDAL  fgeog.);  città   d'Inghilterra;  Concon- 

gium.  * 
BENT  fgeog.);  provincia  d'Inghilterra;   Cuti- 

tium.  * 
BEREISIA  fgeog.);  città  della  Mesopotamia; 

Gircesium.  * 
BBBHAN  fgeog.);  provincia  di  Persia;   Car 

mania.  * 
REBMEN  fgeog.);  città  della  Turchia  ;  Germia. 
KERRY  fgeog.);  cont.  d'Irlanda;  Keriensis  Co- 

milatus.  * 
BESARA  fgeog.);  città  della  Turchia;  Casarea 

Cappadocia. 
RESICB-DACB  fgeog.);  monte    nella   Grecia; 

Olympus,  i,  m.  2.  Cic. 
RESMARK  fgeog.);  città  d'Ungheria;  Casarea 

forum.  * 
KESROAN  fgeog.);  provincia  di  Persia;  Cale- 

syria,  a,  ì.  1. 
KEXHOL  o  CAREEOGOROD  fgeog);  città  della 

Carelia;  Kexholmia.  * 
KIANKARI  fgeog);  città  di  Russia;  Gangra.* 
BIEL  o  BIELL    fgeog.);    città  di   Germania; 

Chinelium.  * 
BILDARE  fgeog.) -,  provincia  d'Irlanda;  Ce//a, 

RILKENNY  fgeog.);   provincia   d'Irlanda;  Kil- 

kenma.  * 
BILLALA  fgeog.);  città  d'Irlanda;  Kiliala.  * 
BILMALOCE  fgeog.)  ;  città  d'Irlanda;  Kilma- 

locum.  ' 
RISII  (geog.);  città  di  Svezia;   KzWa.   * 
BINEPEV  fgeog);  città  in  Soria  ;  C/udeis ,  idis , 

f.  3.  Pini. 
KINGHORN  (geog.);  città  della  Scozia;  KiiiAor 

»i'a.  * 
BINGSALE  ($eog);  città  d'Irlanda:  Kinsalìa* 
RIRISONTO  (>•»</.;;  città  della  Turchia;  Cera- 

sus,  unlis,  ['.   3.   /J/(«. 
EIRBYVAL  fgeog.)  ;  città  di   Scozia  ;    Carcovi- 

lana.  * 
BÌSIL-IBMAB  fgeog.)  ;  fiume   d'Asia  ;  Halys, 

Ojos?),  m.  3.  Cic. 


BITRO  fgeog.);  città  della  Turchia;  Pudna,  a 

f.  1.  P/i'm. 
BOBENHAUSEN  fgeog)  ;    città   della  Livonia  ; 

Kolierisìum.  * 
ROLA  fgeog.);  città  della  Russia;  AToZa.  * 
RONGAL  fgeog.);  città  di  Norvegia;  Congella.* 
BORIA  o  COGNY  fgeog.);  città  di  Turchia;  /co- 

nium ,  ii ,  n.  2.  Ò'c. 
BOMGSBERG  fteoo-.1,-   città  di  Prussia;   /?e</t- 

tnons.  * 
BONIGSRERGA  fgeog.);  città   di    Boemia;   A'o- 

nisberga.  * 
ROMGSRATZ  fgeog.);  città  di  Boemia  ;  Regina 

Graclacium.  * 
BONIGSHOI  EN  fgeog.);  città  di  Germania  ;  Ko- 

nishovia;  Regis  Curia.  * 
BONlGSLlTTTEB  fgeog.)  ;  città  di   Germania  ; 

Luilera  Regia.  * 
EONIGSTEIN  fgeog.);  città  di  Germania;  Ko- 

nigslcinum. 
BONITZ  fgeog.);  città  di  Prussia;  Conitia.  * 
EOPEBSBEBG  fgeog.);  monte  di  Svezia;  Cu- 

primons.  * 
BOPIEL  fgeog.);  città  di  Russia;  Corocondome, 

es,   f.  1.  Mela. 
BOI'P.A,  sm.  ;  segno  numerico  de' Greci  deno- 
tante novanta  (ed  era  una  lettera  media  tra 
7t  e  f  della  forma  del  q  lai.;  xÓ7T7ra,  koppa, 
m.  indecl.  Quiìit. 
BORSOE  fgeog);  cillà  di  Danimarca;  C^rsoa.  * 
BOBSUM  fgeog.);  città  d'Uerania;  Korsuma.  * 
BRAPACBI  (monti)  fgeog.)  ;   Crapaihes.  * 
RBEMBS  fgeog);  città  dell'Austria;  Cremisium* 
BREMPÈN  fgeog.),  cillà  di  Germania;  Crempa.* 
BRUSWIB  (geog.);  cillà  della  Polonia;  Critici- 

eia.  * 
BL'R  fgeog.);  fiume  in  Georgia;  Cyrus,  i,  m.  2. 

/J/i«. 
BOTALE  fgeog);  città  di  Turchia;  Cotyceum.  * 
BUTTEMBERG  fgeog.);  cittadella  Boemia;  Cu- 

teberga  "  ;   Cubia.  * 
RYLiiORGO  fgeog.)  ;  cillà   di   Francia  ;   Ccllis- 
burgus.  * 


L 


'  .  letirrn  consonante  ch'è  la  duodecima 
dell'albbelo  italiano,  e  si  pronunzia  elle*.  - 

nelle  dopo  mezzi  delle  parole, 

ed  m  diverse  sili. il. e  lotte  le  consonanti  dalla 

i  in  fuori,  come  ri  I  ìi  a  ,  f;i  Icone,  falda, 
ZO  II"  volgo  ,  salma,  salnitro,  al  pe  , 
alquanti  ilio,  ae Iva,  calza, 

e  nel  ben  pronunziarla  in  questi  luoghi  deve 
ere   alquanto  'li   suono.  -  Nelle  dizioni 
■  e  avanti  di  ih  nella  stessa  sillaba  il  b,  < 
f.  g.  ti,  p,  r,  s,  ',  come  oli  li  l  igo ,  conci  n- 

■I  e  te  .     conflitto  ,     Ciglio  ,     I  e  n  non  I  ..  . 

••empio,  parlamento  si  un  gare   atle- 


ta. -  Colla  n  e  coiia  r  s'accoppia  in  sillaba 
diversa.  Tuttavia  di  rado  nella  nostra  lingua 
si  trova  dopo  il  l>,  e,  f,  »,  l,  per  fuggire  du- 
rezza. -  Dopo  la  g  è  in  uso,  quando  non  se- 
gua i,  come  gigiio.  -  Radamente  si  trova 
dopo  la  s,  ovvero  in  principio  di  parola,  come 
slegare  ;  o  nelle  voci  composte  colla  prep. 
dis,  mis.  -  Accoppiala  colla  t  avanti  non  è 
di  suono  italiano,  come  atleta.  -  Con  tutte 
queste  lettere  avanti  perde  alquanto  di  suono, 
salvochè  colla  r  e  colla  s;  e  pronunziasi  con 

snnrio    Sottile  avanti    la   S,    -    Ne'  mezzi   delle 

parole  raddoppiasi,  quando  conviene.  -  Come 


numero  romano  la  L  si  usa  comunem.  a  di- 
notare cinquanla;  o  con  una  linea  orizzon- 
tale sopra,  cinquecento.  -  Anticamente  un  1, 
posto  innanzi  alla  L  toglieva  una  deciua  del 
suo  valore,  onde  IL  valeva  quaranta,  che  oggi 
in  mini.  rom.  si  scrive  XL. 
LA,  articolo  sing.  leni.,  e  si  adopera  in  tulli  i 
casi  del  un  in.  del  meno.  =  2  Come  pronome 
personale  relativo  fcm.  dinota  l'abbietto  di- 
rello  dell'azione,  ossia  il  quarto  caso  del  mi- 
nor numero,  e  vale  lei,  colei,  quella  - 
/.'it.  Nov.  XLVIl.  Pj  Dani.  Par.  IV.  f.4;  Petr 
Son.   211  ;    Din.   Comp.  ni.  85;  Gas,  Galat.    il. 
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1«6  -  ;  ixtlvuv,  illam,  cani.  =  9  Si  propone 
allo  partic.  mi,  ti,  si,  ci,  ni,  vi,  e  si  dico 
la  mi,  la  ti,  la  ci,  la  ne,  la  vi  -  Bocc 
Nov.  xxv.  13  e  altrove.  —  3  Si  pospone  alle 
partic.  mo,  te,  so,  co,  ne,  ve,  e  si  dico 
nio  la,  te  la,  ecc.  -  Bocc.  Nov.  XVI,  11  e  al- 
trove. =  4  Nello  stile  famigliare  por  aferosi 
si  usa  talora  in  luogo  di  olla,  come  le  per 
olio  -  Fir.  Nov.  iv.  115;  Lor.  Med.  Nem.  in; 
Cecch.  Atsiuol.  v.  2  (presso  gli  antichi  trovasi 
talora  in  ogni  maniera  di  siile)  -;  àur*;,  Ma, 
ipsa,  ius,  f.  =r  5  (Mus.),  sm.  ;  nomo  della 
sesta  nota  della  gamma  ,  elio  anche  si  dice 
alaruirè  -  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  1  ;  Faq.  Rim. 
vi.  172  (Lucca  1734^)  -  ;  sexta  noia  musica. 
LA.,  avv.  di  luogo,  cosi  detto  di  stato  ,  come 
di  moto,  e  vale  in  quel  luogo  (da  illa,  sotlint. 
parte,  o  alcun  che  di  simile)  -  Dani.  Purg. 
XXIII.  114;  Petr,Son.  204;  Bocc.  Nov.  XL.  14  e 
altrove  -;  la  e,  sxEt,  Aie,  in  signif.  di  slato. 

-  Là  ove  tu  sei  (istic)  —  ove  quegli  è  (Mie) 

-  (ibi,  eo  in  loco  ;  Mie  ubi  est)  -Là  (in  signif. 
di  moto,  disegnando  il  punto  ove  alcuno  si 
dirige  o  si  è  diretto)  (illue,  eo,  ilio)  -  Se  tu 
vieni  là  (ilio  si  veneris)  Cic.  -  Là  (ov'io  sono) 
(huc)  -  Là  (ove  tu  sei)  (istuc)  -  Là  (ove  que- 
gli è)  illuc.  -  Correre  qua  e  là  (huc  illue  cur- 
sitare)  Hor.  -  Là  ove  avvi  un  gran  caprifico 
(illic  ubi  caprificus  magnus  est)  Ter.  -  Di  là 
(Mine,  inde)  -  Di  là  (ove  tu  sei)  (istinc)  -  Di 
là  (ove  quegli  è)  (Mine)  =  2  Là  intorno, 
la'ntorno;  poco  più,  poco  meno;  circiter,  fere, 
firme. 

MAR   o  LAR  (geog.);  città  di  Persia;  Lara.  * 

LABANA  (geog);  città  sacerdotale  della  tribù 
di  Giuda  (forse  la  stessa  che  Lebna);  Labana, 
a,  f.  1.  Vulg. 

LABANAT  (geog.);  città  del  confine  della  tribù 
di  Aser;  Labanat,  f.  indecl.  Vulg. 

LABANO,  LABAN,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Ba- 
tuele,  fratello  di  Rebecca,  padre  di  Lia  e  Ra- 
chele;   Laban,  m.  indecl.  Vulg. 

LABARDA,  sf.;  sorta  d'arme  in  asta,  guernita 
in  cima  d'un  pezzo  di  ferro  lungo,  tagliente 
ed  aguzzo,  attraversato  da  un  altro  pezzo  di 
ferro,  fatto  a  foggia  di  mezza  luna  -  Varch. 
Slor.  xv j  Buon.  Fier.  il.  1.  6  -  ;  alabarda  ; 
cJo'pu,  basta,  ce,  f.  1;  hasta  sccuriculata,  ce,  f.  1. 

LABARDACCIA ,  sf.  pegg.  di  labarda  -  Buon. 
Fier.  IV.  1.  il  -  ;  vilis  hasta,  ce,  f.  1. 

LABARO  (arche,  e  milit.) ,  sm.;  vessillo  impe- 
riale, sul  quale  Costantino  fé'  porre  una  croce 
con  un  monogramma  che  significava  G.  C. 
colla  croce  e  col  motto  :  In  hoc  signo  vinces 
(dal  celt.  labarva,  stendardo)  -  Segner.  Incr. 
il.  9.  15  -;  \aJo%pòv,  labarum,  i,  n.  2.  Prud. 

LABATANI  (geog.;  isola  del  mar  Rosso;  Laba- 
tanis,  is,  f.  3    Plin. 

LABBIA,  sf.  ;  v.  poet.  ;  viso  -  Dani.  Inf.  XIX  -  ; 
irpoacónov,  o'ipis,  os,  oris, Vi.  3.  Vìrg. 

LABBIALE.  V.  LABIALE. 

LABBRETTO.   V.  il  vocab.  seg. 

LARBRICCIUOLO,  sm.  dim.  di  labbro  (nel  pi. 
labbricciuoli ,  m. ,  e  labbricciuola,  fem.)  - 
Valer.  Mass.  -  ;  labbretto,  labbruccio; 
^ecXaptov,  labellum,  i,  a.  I.  Juv. 

LABBRO  (anat.),  sm.  (nel  pi.  labbra  e  poet. 
labbia,  firn.);  le  estremità  della  bocca  che  ne 
circoscrivono  l'apertura  e  cuoprono  i  denti  - 
Bocc.  Nov.  iv.  f.  3  ;  Dant.  Inf.  xxxu.  47  ;  Pelr 
Son.A&;M.  V.  vili.  26;  Pecor.  Nov.;  Tass.Ger. 
vii.  87  -  ;  ^et).oc,  labia,  orum,  n.  pi.  2.  Ter.  ; 
labrum,  i,  n.  1.  Cic.  -Piccolo  labbro  (labellum, 
i,  n.  z)  Cic.  -  Labbro  superiore  o  inferiore 
(labrum  superius  o  inferius)  Id.  -  Chi  ha  grosse 
labbra  (labeo,  onìs,  m.  3)  Plin.  -  Chi  ha  le 
labbra  pendenti  (homo  demissis  labiis)  Ter.  - 
Labbro  rivolto  in  su  (labrum  resimum,  resu- 
pinum)  -  Colla  punta  delle  labbra  (primis  o 
primoribus  labris)  -  Gustare  colla  punta  delle 
labbra  (primis  labris  gustare;  primoribus  la- 
bris degustare)  Cic.  -  Io  ebbi  per  lungo  tempo 
il  nome  di  costui  sulla  punta  delle  labbra  ; 
fig.  (mullum  inter  labra  atque  denles  latuit  vir 
Me)  Plaut.  =  2'  Dicesi  d'uomo  o  d'uomini 
schietti  e  sinceri  ,  ch'eglino  hanno  il  cuor 
sulle  labbra;  aperti  et  simplices  homines.  Cic 
==.  3  Per  similit.  Orlo  di  vaso  o  d'altro  -Cr.. 
iv.  30.  1  ;  Dav.  Colt.  172;  Sagg.  nat.  esp.  50  -  ; 
labrum,  i,  n.  2;  ora,  ce,  f.  1;  os,  oris,  n.3.  = 
4  (Med.)  Labbra  d'una  ferita  o  d'un  ulcere, 
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dvuna  piaga;  labra,  orum,  n.  pi.  2;  margine!, 
um,  fi  pi.  3;  orir  viiliicris.  Cols.;  Plin.  =  5 
(Boi.)  Labbro  di  Venero  dicesi  d'una  specie 
di  pianta  assai  comune  in  Italia,  il  cui  ricet- 
tacolo ò  armato  di  paglie  uncinato,  o  servo 
ad  uso  do'  cardatori  ;  t)\'ipaxos ,  dipsacus  fulln- 
num  (  t.  hot.  ). 

labbruccio.  V.  labbricciuolo. 

LARDACIDE,  n.  palr.  m.;  il  figliuolo  o  nipote 
di  Labdaco,  e  per  a  n  lo  noni.  Polinice;  AaS- 
c?axi'ó*»ie  ,  Labdacides,  ai,  m.  1.  Stat. 

LABDACIDI,  n.  palr.  m.  pi.;  Tcbani,  ch'ebbero 
Labdaco  per  loro  re;  Labdacidw,  arum,  m. 
pi.  1.  Stai. 

LABDACIO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Labdaco,  o  spet- 
tante a  Labdaco,  re  di  Tebe  ;  labdacius  ,  a  , 
um.  Stat. 

LABDACISMO  (leti.),  sm.;  v.  g.  ;  pronunzia  vi- 
ziosa della  lettera  l,  detto  anche  lambda- 
cismo, lamdacismo  (da  Xi£Sa.,  per  ìàp:- 
Ja)  ;  XaScJxxtCT/iò;,  labdacismus,  i,  m.  2.  Isid. 

LABDACO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Agenore  o  di 
Fenice,  re  di  Tebe;  AàScfaxo;,  Labdacus,  i, 
m.  2.  Sen. 

LABE,  sf.  ;  v.  I.;  macchia  -  Amet.  8  -;  pùno$, 
labes,  w,  f.  3. 

LABEATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dell'Il- 
lirico, ora  Montenegrini;  Labeatce,  arum, 
va.  pi.  1  ;  Labeates,  ium,  m.  pi.  3.  Plin.;  Liv. 

LABECIA  (geog.);  città  d'Arabia;  Labecia,  ce, 
f.  1.  Plin. 

LABEFATTATO  ,  agg.  m.;  v.  1.;  indebolito, 
guasto,  offeso  -  Red.  Cons.  I.  194  -  ;  jSeSXafi- 
p.ivo; ,  labefactatus,  a,  um. 

LABEONE,  n.  pr.  m.  ;  (Antistio)  celebre  giure- 
consulto e  letterato  dottissimo,  appartenente 
alla  famiglia  rom.  Atinia,  a  cui  spettava  il 
cognome  di  Labeone  (Geli.)  —  Accio  Labeone 
poeta  (Vet.  Schol.  ad  Pers);  Labeo,  onis,  m.  3. 

LABEBE ,  v.  1.  e  poet.  ;  v.  di  feti,  di  cui  non  tro- 
vasi che  la  seconda  persona  del  pres.  sing. 
indie,  il  partic.  labente,  e  il  ger.  labendo; 
sdrucciolare,  scorrere  -Dani.  Par.\i.  51  ;  But. 

ÌVÌ-;    TTI7TT&)  ,    labi. 

LABER1NTICO,  agg.  m.;  appartenente  al  labi- 
rinto; labyrinlhicus,  a,  um.  Sid. 
LABERINTO,  sm.;  luogo  pieno  di  vie  tanto  dub- 
bie e  tanto  intricate,  che  chi  vi  entra  non 
trova  modo  a  uscire  -  Bocc.  Vis.  22;  But.  Inf. 
xn.  1;  Ov.  Pisi.  ;  Tass.  Ger.  XV.  35;  Bern.  Ori. 
in.    7.  58;  Serd.   Stor.    i.  51  -  ;    labirinto, 
arbintro  ;   y.x§ùptvQo<;,  labyrinlhus,  i,  m.  2; 
ilinerum  ambages  (f.  pi.),  occursusque  ac  re- 
cursus inexplicabiles.  Plin.;  viarum  error  in- 
deprensus  et  inexplicabilis.  Virg.  -  Giri  del  la- 
berinte    (labyrinlhei  flexus  )    Cat.    =  2  Fig. 
Imbroglio,    intrigo,    inviluppo,   confusione 
grande  e  malagevole  a  sbrigarsene  -Lab.  66 
Pelr.  Son.  176  e  altrove;  Ambr.  Cof.  I.  1;  Lor. 
Med.  Arid.  I.  4  -  ;  <jÙ7£ocris,  confusio,  pertur- 
balo, onis,  f.  3.  -  Voi  vi  gettate  in  un  labe 
rinto  (inducitis  vos  in  captiones,  quas  nunquam 
explicabitis)  Cic.  =;  3  (Anat.)  Per  similit.  è  i' 
luogo  dell'interna  cavità  dell'orecchio  degl 
animali;  labyrinthus,  i,  va.  2. 
LABEBIO,   n.  pr.  m.;   (Decimo)  cavaliere  ro 
mano,  mimografo  assai  satirico,    delle    cui 
opere  comiche  rimangono  assai  pochi  fram 
menti  ;  Laberius,  ii,  m.  2.  Hor. 
LABIA  (geog ,);  città  della  Turchia;  Labia.  * 
LABIALE,  agg.  com.  ;  appartenente  alle  labbra 
(ed  è  per   lo  più  aggiunto  di  lettera  che  si 
pronunzia  colle  labbra)  -  Salvin.  Pros.  Toso. 
79  e  altrove  -  ;  labbia  le.  -  Lettera  labiale 
(litera  quee  labiis  efferlur). 
LABICANO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Labico, 
città  d'Italia,  ora  distrutta;  labicanus  o  lavi- 
canus,  a,  um.  Liv. 
LABICO  (geog.)  ;  città  e  colonia  del  Lazio,  ora 
distrutta,  posta  in  un  luogo  oggi  detto  Co- 
lonna;   Labici,  orum,  va.  pi.  ì  ;  Labicum  o 
Lavicum,  i,  n.  2.  Serv.  ad  Virg.;  Liv. 
LABIENO,  n.  pr.  m.  ;  capitano  rom.  che,  dopo 
aver  seguite  le  parli  di  Cesare,  si  strinse  a 
Pompeo  nella  guerra  civile;  Labienus,  i,  va. 
2.  Cces.  ;  Hirt. 
LABILE,  «1717.  com.;  v.    1.;  cedevole,  lubrico, 
sdrucciolevole  -  Mor.  S.  Greg.  -;    labole, 
Orroy/otòc,  y^l"XP°i,  labidus ,  lubricus ,  cadu- 
cus,  a,  um  ;  labili s ,  e,  3.    -  Memoria    labile 
(debilis  ,  fluxa  memoria)  =  2  Fig.  Facile  a 
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cadere,  fragile,  incostante  -  Bocc.  Nov.  i.xxxix 
6  -  ;  fragilis ,  volubili! ,  e,  3;  inconUam,  tis,  3. 
utii.issiMO  ,  agg.  m.  sup.  di  labile  -  Mut. 
Pred.  Par.  I.  Bcrg.  -  ;  fragilissimus  ,  a,  um. 
Ilicr. 

LABILITÀ,  sf.  astr.  di  labile  ;  caducità  -  Mus. 
Pred.  1.  435.  Berg.  -  ;  fragilitas,  atis,  f.  3. 

LABIRINTO.   V.   LABI-MINTO. 

LABOLE.   V.  LABILE. 

LABOBARE.   V.   LAVORARE. 

LABORATORIO  (chim.  e  farm.),  im.;  luogo  dis- 
posto convenevolmente  per  servire  alle  ope- 
razioni chimiche  e  alle  preparazioni  farma- 
ceutiche, guernilo  di  fornelli  ed  arnesi  ac- 
conci per  la  li  operazioni  -  Targ.  Prod.  -  ; 
city  mica  officina,  a,  f.  1. 

LABORE,  v.  a.  e  poet.  V.  LAVORO. 

LABORIOSAMENTE,  avv.;  con  fatica,  con  labo- 
riosità -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  èninovwc, , 
^aXsrrw;,  laboriose,  operose.  Cic. 

LABORIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  laborioso  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  sm.itovdixa.TOi ,  laborio- 
sissimus,  a,  um.  Liv. 

LABOBIOSITÀ,  sf.  ;  fatica,  stento  grande  -  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  2  -;  laboriosi  tade ,  la - 
boriositate;  scotto;  ,  Ta>ai7rwpte ,  labor „ 
oris,  va.  3;  mrumna,  ce,f.\. 

LABORIOSO,  agg.  m.;  faticoso,  difficile  a  farsi 

-  Agii.  Pand.;  Art.  Velr.  Ner.  II..  44  -  ;  ìiti- 
7rovo;,  ^aASTtòs ,  laboriosus,  a,  um.  Geli.  ap. 
Non.;  operosus  ;  difficilis,  e,  3.  Cic.  =  2  Par- 
lando di  persona  vale  amante  del  lavoro  ; 
coiìo'ttovo;,  laboriosus, a,  um-ramans  laboris.  Cic. 

-  Non  laborioso  (fugiens  laborem)  Caes. 
LABOUR  (il)  (geog.);  contrada  di  Francia;  La- 

purdensis  tractus.  * 

LABRADOR  (geog.);  provincia  d'America; 
Estortilandia.  * 

LABRO  (poet.).   V.  LABBRO. 

LABRUSCA.  V.  LAMBRUSCA. 

LA  CAUSA;  posto  avverb.  in  modo  interrogata 
perchè  ?  -  Cecch.  Stiav.  11.  2  -  ;  Sii  ti,  cur  ? 

LACCA,  sf  ;  scesa,  luogo  basso,  cisterna,  pozzo 
(da  Xkzxo;  ,  fossa)  -  Dant.  Inf.  vìi.  16  e  al- 
trove -  ;  locus  declivis  o  praceps,  va.  —  imus, 
i,  va.  2;  puteus,  i,  m.  2  ;  vorago,  ginis,  f.  3. 
Cic;  barathrum,  i,  n.  2.  Virg.  =  2  Ripa  (dal 
celt.  reca  o  raca,  diga)  -  Dant.  Inf.  XII.  11  -  ; 
o^On  ,  ripa,  m,  f.  1.  =  3  Coscia  od  anca  de- 
gli animali  quadrupedi,  delta  anche  lacchella 

-  Burch.  11.  87  -  ;  iv%toi/,  coxa,  a,  f.  1  ;  co- 
xendix,  icis,  f.  3.  =  4  Fu  detto  anche  della 
natica  dell'uomo  -  Firenz.  Rim.  pag.  130  (Fir. 
1549J;  Gozz.  Semi.  15  -;  ylovzoì,  nates,  ium, 
f.  pi.  3.  Mari.  =  5  Spezie  di  gomma  in  la- 
grime e  in  lastrelle  -  Ricett.  Fior.  44  -  ;  lacca 
offìcinarum.  * 

LACCETTO,  sm.  dim.  di  laccio  (dicesi  propria- 
mente di  nastro,  striscetta  di  cuojo  o  simile) 

-  Salvin.  Cas.  35  -  ;  tenue  ligamen,  inis,  n.  3. 
LACCHÈ,  agg.  e  sm.;  servo,  per  lo  più  giovane, 

che  segue  il  padrone  o  la  padrona,  quando 
escon  di  casa  (dal  frane,  laquais,  che  vale  il 
medesimo)  -  Alleg.  309;  Buon.  Fier.  I.  5.  4; 
Malm.  II.  29  e  altrove  -  ;  pedissequus,  i,  va.  1  ; 
servus  a  pedibus,  m.  ;  puer,  eri,  va.  2.  Cic. 
LACCHETTA,  sf;  strumento  col  quale  si  giuoca 
alla  palla,  fatto  di  corde  di  minugia  tessuta 
a  rete;  racchetta  (dal  ted.  rackelt,  che 
vale  il  medesimo)  ;  reticulum,  i,  n.  2.  Ov.  = 
2  Anca  o  coscia  degli  animali  quadrupedi- 
V.  LACCA,  §  3. 

LACCHEZZINO.  V.  il  vocab.  seg. 

LACCHEZZO  0  LACCHEZZINO ,  sm.  ;  pezzetto, 
pezzettino  di  roba  da  mangiare  di  gusto  sa- 
porito e  piccante;  parvum  edulium  gustuacri. 
=  2  Fig.  Cosa  arguta  e  piccante;  arguta  o 
acris  res,  rei,  f.  5. 

LACCIA  (zool.),  sf;  sorla  di  pesce  che  alla  pri- 
mavera viene  all'acqua  dolce  (dal  ted.  laclie 
fisch,  pesce  di  laguna);  cheppia  -  Red.  Oss. 
an.  181  e  altrove  -;  aiosa,  ce,  f.  1.  Auson.;  clu- 
pea,  m,  f.  1.  Plin. 

LACC1ARE  ecc.;  lo  stesso  che  allacciare  ecc.  V. 

LACCIO,  sm.;  legame  o  foggia  di  cappio,  che 
scorrendo  lega  e  stringe  subitamente  ciò  che 
passandovi  il  tocca  -  Cr.  tl.  32.  2  e  altrove  ; 
Fav.  Esop.  181  -  ;  (3po'^o?  ,  laqueus,  i,  va.  2.  = 
2  La  pena  della  forca  -  Segner.  Pred.  hi.  1  -  ; 
patibulum ,  i,  n.  2.  Cic;  suspendium,  ii,  n.  2. 

1     Svet.  -  Appiccato  ad   un  laccio  (patibulatus , 
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.».  ti."/'  Piatti.  -  Essere  appiccalo  ad  un  lac- 
cio ^susptnùio  titani  finire)  Svet.  —  3  Laccio 
da  pigliar  uccelli;  laquius,  i,  ni.  2;  pedica, 
ttndicula,  a-,  f.  1.  -  Laccio  della  berretta  (of- 
icis,  i  i)  rat.  —  ijuando  piagne  etolto 
il  monto  ed  ivi  legasi  (offendimtntum,  i,  n.  2) 
Id.  —  4  Ogni  e  qualunque  sorla  d'inganno  e 
insidia,  la  quale  si  tenda  tanto  all'animo, 
quanto  al  corpo  -  ffocc.  A:<>i>.  ili.  5  e  altrove  ; 
lied.  Ins.  3  ;  Pe ir.  2:6  e  altrove  -  ;  lacciuolo; 
s-.irr,,  os'/o;,  oiiixp,  luqueus ,  dolus,  l,  m.  2; 
fraus.  dit,  f.  3;  insidia-,  illecebriv.  arum,  f  pi.  1. 

i  \(  CIOLETTO  ecc.  V.  LACClGOLETTO  ecc. 

LACCIOLO.  V.  LACCIUOLO. 

1  UHI 01. ETTO  ,  sm.  dim.  di  lacciuolo  -  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  -  ;  lacciolelto;  fj.17.pi  net- 
;\;  ,   laiuis  laqueus,  i,  m.  2. 

LACCIUOLO  ,  sm.  dim.  di  laccio  -  Anim.  Ant. 
XIII.  2.  2,  Albert.  Cap.  M  -  ;  lacciolo,  Ttot- 
y  t; ,  apxu;  ,  laqueus,  i,  m.  2;  pedica,  tendicula, 
tr,  f.  1.  =2  'Frasi.  Ogni  e  qualunque  sorla 
d'inganno  e  insidia,  la  quale  si  tenda  tanto 
all'animo,  quanto  al  corpo  -  Bocc. Nov.  lxxvii. 
•.6  e  altrove;  Dani.  Inf.  xxu.  109;  Pelr.  xxxvi. 
2  r  altrove.  -  /'.  LACCIO,  §  4. 

LACEDEMONE,  n.  pr.  ni.;  re  di  Sparta  ;  AoCfce- 
i&ttjwv.,  Lacedamon,  onis,  m.  3.  =  2  (Geog.) 
Capitale  della  Laconia;  Lacedwmon,  onis,  f.  3 
sotlinl.  urbs)  Sul. 

I  w.i. DEMONIO,  agg.pr.  m.;  sportano,  di  Spar- 
ta ;   '/zv.ià-MuòJio; ,  laccdwmonius,  a,  um.  Hor. 

LACERAMENTO,  sm. ;  il  lacerare,  l'atto  di  la- 
cerare, squarciamento  -  Paol.  Oros.  -;  la- 
cerazione; OKxpzyfjLZ,  laceratio,  onis,  f.  3. 

LACERANTE,  pari,  di  lacerare  ;  che  lacera  - 
Boez.  G.  S.  89  e  altrove-  ;  unrapaTTco,  lacerans, 
dilanians,  scindens,  tis,  3. 
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LACERARE,  alt.  ;  sbranare,  rompere,  infran 
gere,  stracciare,  squarciare,  senza  adoperare 
stromento  di  taglio  -  Mir.  S.  Mad.  M.;  Fir. 
As.  152-,*  laniare,  dilaniare,  scipare, 
dilacerare;  onapirTu  ,  lacero,  as,  avi,  are 
alt.  1  ;  laniare,  conscerpere,  scindere,  conscin- 
dere. -  Lacerare  una  veste  (veslem  discindere) 
Ter.  —  i  suoi  ahili,  le  sue  vesti  (veslem  diri 
pere)  Ov.  —  una  lettera  (epistolam  conscia 
dere)  Cic.  -  Lacerare  in  più  parti  (dilacerare, 
dilaniare  ,  discerpere )  =r  2  Frasi.  Dicesi  di 
cose  morali,  come  della  fama,  dell'onore,  e 
simili,  e  vale  calunniare,  sparlare,  dir  male. 
offendere,  oltraggiare  con  maldicenze  e  ca- 
lunnie -  Bocc.  G.  IV,  p.  2  e  altrove;  Guid.  G. 
83  ;  Serd.  Star.  I.  21  ;  Fit.  S.  Gir.  '(2  -  ;  ipèyt» , 
ftetuàofuu  ,  sugilto  e  suggillo,  as,  avi,  are,  att. 
1.  Pelr.;  fontani  lacerare.  Liv.  ;  aliquem  male- 
diclis  proscindere.  l'Iin.  ;  lacerare  aliquem  o 
I umani  alicujus.  Cic.;  aliquem  conscindere,  pro- 
scindere, mordere;  maledico  dente  carpere.  Cic; 
Ter.  ;  lacerare  aliquem  verborum  contumeliis  , 
infesto  ore.  Cic;  aliquem  atro  dente petere.  Hor.; 
dente  leonino  aliquem  rodere,  circumrodere.  = 
3  Scialacquare,  sprecare  -  Com.  Dani.  Par. 
'.  -  ;  bona  sua  cffìindere  atquc  consumere.  Cic 

LACERATO]  agg.  m.  da  lacerare  -  Guid.  G.;  Ci- 
riff.  Calv.  i.  19  -  ;   lacero  ;  tttxaitxoQùi,  la 
or.  era,  crum.  Liv.;  laceralus.  Virg  ;  laniatus, 
dihimalus,  disr.issus,  a,  um.  —  2  F'ig.  Mallral 
tato,  oltraggiato  -Fir.  Lue.  i.  2  -  ,-  vexatus, 
■.Kjiiiia  i)  contumelia  affeclus,  «,  um. 

LACERATORE,  verb.  m.  di  lacerare;  che  lacera 
(nel  signif.  del  jj  2)  -  Pros.  Fior.  p.  iv,  v.  2, 
jiag  21:  -  ;  6  ^i/iuJ,  obloculor,  driractor,  oris, 
in.    ;  ;    mainili  us,  i,   m.   2. 

LACBRATRICB,  vero.  f.    di    lacerare;    che  la- 

.,  laeeralrix,  icis,  f.  ;.  Maèer. 
LACERAZIONE  V.  LACERAMENTO. 
LACERO.    V    LACERATO. 
LACI  in  \    /'.  LUCERTOLA. 
LACERTO    m.\  v    I  ;  parie  compresa   fra  l'o- 
meru  <•  il  gomito,  piena  <li  nervi  e  di  muscoli, 
I  .  i  ri  in.   pezzo  di  carne  strappata  -  Vani. 

Inf.    xxil.   "2;    l>     IX.   l'i.    i  -  ;    /M(WV,    d    iìl    T» 

'  rtus  ,  i ,  in.  2.  =  2 
in  ugni!  di  locar  loia.  V. 

I.  MI  III  OLA     /'.    LI  CI  B  I  I 

L  AC  ET  ANI    rgeog,),  ><-  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

i  acelania;  Lacetafii,  arum,  m.  pf.  2.  Liv. 
i  li  i  i  \m\  (grog.),  regione  della  Spagna  Tar- 
Dece,  ai  monli  Pirenei;  Lacetania,  a,  I. 

1     Liv.;   Plin. 


LACRESI  (mit.);  una  delle  tre  Parche  (da  >ay- 

-f-aveo  ,  sortire,  tirare  a  sorte)  -  Dani.  Purg. 

21  -  ;  Aa^-crt-,  Lachesis,  is,  f.  3.  Ov. 
LACI,  ow,  dì  luogo;  v.  1.;  vale  lo  slesso  che  là 

-  Vant.  Purg.  xxiv.  105;  Salvin.  Inn.  Om.  579  -; 

èxù,  illic,    illuc. 
LACIACO  (geog.);  città  nel  Norico  ;  Laciacum, 

i,  n.  2.  Anton.  Itìn. 
LACIBI  (geog.)'y  ciltà  della  Spagna  Belica;  La- 

cibi,  n.  incleci.  Plin. 
LACIDE,  ».  pr.  ni.;  filosofo  di  Cirene;  Axy.iSri;, 

Laiydes,  w,  ni.  1.  Cic. 
LACIDOINE  (Voj-.J;  porto  della  GalliaNarbonese, 

vicino  a  Marsiglia  ;   Lacydon,  onis,  m.  3. 
LACINIA  (arche.),  sf.\  estremità  inferiore  della 

toga;  lacinia,  a:,  f.  1.  Pelr.;  Plaul. 
LACINIENSI,  LACLMESI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ; 

antichi    popoli   della   Liburnia;    Lacinienses, 

ium,  va.  pi.  3.  Pini. 

LACIXIO  (promontorio),  sm.;  promontorio  ne' 
Bruzj;  Aaxrfu'tov,  Lacinium  (sottint.  promon- 
torium),  ti,  n.  2.  Plin, 

LACO,  sm.;  v.  poet.   V.  LAGO. 

LACOBIUGA  (geog);  città  della  Lusilania  (Me- 
la)— Città  della  Spagna  Tarragonese  (Anton 
Itin.J;  Lac.obriga,  a,  f.  1. 

LACOBIUGRN-SI  e  LACOBRIGESI  (geog.),  ».  pr, 
m.  pi.  ;  abitanti  di  Lacobriga;  Lacobrigenses, 
ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

LACON'E,  agg.  pr.  m.  ;  della  Laconia,  sparlano; 
Azxùy,  taco  e  lacon,  onis,  ni.  3.  Hor. 

LACONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  i  popoli  della 
Laconia,  gli  Spartani  ;  Lacones,  um,  m.  pi.  3 
Prop. 

LACOMA  (geog);  regione  del  Peloponneso,  la 
cui  capitale  è  Sparla  o  Lacedemone;  Laco- 
nica ;  Laconia,  ce,  f.  1.  Plin. 

LACONICA.  V.  il  vocab.  preced. 

LACONICAMENTE,  aw.  ;  alla  laconica,  brieve- 
mente, concisamente  -  Tolom.  Leu.  lib.  l,pag 
245  -  ;  laconico  ;  ^azwvixù; ,  paucis.  Ter.: 
brevi,  breviler.  Cic.  -Che  parla  laconicamente 
(rerum  compressione  brevis)  Cic. 

LACONICO,  agg.  pr.  m.;  della  Laconia,  sparlano; 
/axcovixò-,  laconicus,  a,  am.  Plaut.  =  2  Par- 
lando di  siile,  discorso  o  simili,  vale  stretto, 
conciso  -  Salvin.  Disc.  li.  23  -  ;  laconicus,  a, 
um.  Hor.  -  Laconica  brevità  (brevìias laconica) 
Symm.  -  Cercare  uno  stile  laconico  (brevilo- 
quettiiam  in  dicendo  colere.)  Cic.  -  Che  usa  uno 
stile  laconico  (compressione  rerum  brevis;  bre- 
viloqucns,  tis,  ì)  Cic 

LACONICO,  aw.  V.  LACONICAMENTE. 

LACONIMEKGI  (geog.);  città  della  Spagna; 
Laconimurgi ,  n.  indecl.  Plin.}  Constantia 
Julia,  f. 

LACONISMO,  sm.;  v.  g.  ;  modo  laconico  di  dire, 
breviloquenza;  stile  conciso  come  era  quello 
de'  Lacedemoni,  o  abitanti  della  Laconia  - 
Fag.  toni,  v,  com.  2,  att.  il,  se.  Il  -  ;  >axeovt- 
a/j.6; ,  laconismus,  i,  va.  2  (l.  gi\). 

LACRIMA  ecc.   V.  LAGRIMA  ecc. 

LACRIMARE  ecc.   V.  LAGRIMARE  ecc. 

LACTORA  o  LATTORA  (geog);  città  della  Gal- 
lia  Aquilanica,  oggi  Leictoure  o  Lectou- 
re  ;  Lectora,  w,  f.  1.  Tab.  Peul. 
LACTURICA  o  LATTIWCA  (arche.)',  sf.  ;  dea 
che  presso  i  Latini  presiedeva  ai  grani  falli  - 
cinosi  ;  Lacturica,  a;,  f.  1.  Aug. 
LACUNA,  sf.  ;  ridotto  d'acqua  moria  -  Vii. 
Plut.  -  ;  laguna  ;  Tevotyo-,  lacuna,  a:,  f.  1. 
-  Pieno  di  lacune  (lacunosus,  a,  um)  Cic.   i-s 

2  Trasl.  Concavità,  fondo  -  Dani.  Purg.  in. 
22  -  ;  (inOuòi,  fundus  ,  i,  m.  2.  ==  3  Similm. 
per  Irnslato  vacuo,  mancanza,  interruzione 
nella  scrittura  -  Pallav.  Ist.  Conc.  532  -  ;  la- 
guna ;  lacuna,  te,  f.  I.  -  Hicmpiere  le  lacune 
(cxplere  lacunas)  Cic.  —  d'un  discorso  (ex- 
plerc  rimas  orationis)  Id. 

LACUNALE,  agg.  com.;  di  lacuna  -Cr.  xi.  't.3 
ilho; ,  paludósa»,  a,  um.  Ov.;  paluster,  palu- 
stri/, is,  tre,  3.  Col. 

LACUNOSO,  agg.  m.;  pieno  di  lacune  -  Cr.  I.  4. 

3  -  ;  é/cj'JV/-,  paludibus  frequens,  tis,  3;  palu- 
dosils,  a,  um. 

LADA,  n.  pr.  •».;  cursore  di  Alessandro  il  Ma- 
cedone ;  Ladas,  wt  rè.  l.  Start. 

LADANO  (hot.  e  finn.),  sm.;  gomma  resina  del 
cislio,  clic  entra  nella  composizione  di  al- 
cune preparazioni  officinali  -  Ricett,  Fior,  V5-; 
laudano;   JiJflcvOV  ,  ladunum,  i,  n.  2.  Plin. 


LADRONE 

LAI>E  (geng);  isola  vicina  alla  Jonia,  non  lungi 

da  Mileto;  Aie?»  ,  Lade,  es,  (.  i.  Plin. 
LADENBURG    o    LADEBURG    (geog.);   città    di 

Germania;  Ladeburgum,  Labodunum.  * 
LADIKIEH  (geog.);  città  d'Asia;  Laodicea,  a,  f. 

1.  Cic;  Plin. 
LADO.   V.  LAIDO. 

LADOGA  (geog.);  lago  di  Russia;  Ladoga.  * 
LADONE  (geog.);  fiume  del    Peloponneso,  che 

per    l'Arcadia    mette   foce  nel  fiume   Alfeo; 

Ai^iv,  Ladon,  onis,  ni.  3.  Ov. 
LÀ  DOVE,  aw.;  in  luogo  di  dove  -  Petr.  Cam. 


xxxix.  3;  Bocc.  Nov.  xviii. 


ubi. 


=  2  Per  dove  avversai.  -  Bocc.  Nov.  i.  1  •  ; 
cum,  e  contrario.  =  3 ^Purché,  ogni  volta  che 
-  Bocc.  Inlrod.  41  -  ;  otou,  ubi.  =  4  Poiché, 
mentre,  giacché  -  Filoc.  v.  177  -  ;  ori  ;  quo- 
niam. 

LÀ  DOVUNQUE,  aw.  locale,  che  vale  dovun- 
que, in  qualunque  luogo-  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
285  -  ;  laddovunque,  là  anque;  ottov 
à»,   ubicunque,  quocunque. 

LADRAMENTE,  aw.  ;  furtivamente,  ed  anche 
sguajatamenlc,  sgraziatamente  -  Liburn.  Sel- 
vett.  6.  Berg.  -  ;  xteftfj.Jt.iov,  àxó/*^<us,  furlim. 
Q.  Cic;  furtive.  Plaut.;  per  furium:  scurri- 
lità: PJaut. 

LADRERIA,  sf;  sciocchezza,  cosa  insipida, 
sguajataggine  (forse  dal  celi,  lath,  poco,  ed 
cor,  memoria)  -  Doni  la  Zucc.  Berg.  -  ;  fa- 
tuità/, inconcinnitas,  atis,  f.  3. 

LADRINO.   V.  LADRONCELLO. 


LADRO,  agg.  e  sm.  (e  nel  fem.  ladra);  colui  che 
toglie  la    roba  altrui  di  nascosto,  ed  anche 
semplicemente  rubalore,  ladrone,  involatore, 
rattore,  truftarello,  predatore,  assassino,  ma- 
snadiere -  Bui.  ;  Dani.  Inf.  xxv.  1;  Bocc.  Nov. 
XL.  lfi;  M.  F.  ix.  31  ;   Tass.  Ger.  n.  25  -  ;  la- 
tro, furo,  fure;  yùp,  xIstctyiì ,  fur,  furis, 
va.  3;  latro,  onis,  m.  3;  prazdator,  oris,  m.  3.; 
prtedo,  onis,  m.  3;  spoliator,  grassalor,  oris,  m. 
3.  Cic.  -  E  nei  fem.  spolialrix,  icis,  f.  3;  prw- 
datrix.  Stai.  -  Ladro  di  giorno  (fur  diurnus) 
Cic.  —  di  notte  ( — noc/urnus )  Id.  -   Ladro 
che   fa  rottura  (effractarius,  ii,  va.  2)  Sen.   — 
che  fora  le  mura  (parietum  perfossor)  Id.  — 
del  pubblico  tesoro  o  danaro  (expilator,  oris, 
va.  3;  a;rarii  peculator  o  dcpcculator  ,■  reipubluie 
vullurius).  Cic  —  di  mare  o  per  mare  (pi- 
rata, a-,  m.  l)  Id.  —  di  bestie  (abactor,  oris, 
m.  3)  P.  Jet.  —  2  Locuzioni  proverb.  -  Sem- 
pre non  ride  la  moglie  del  ladro  ;   a   lungo 
andare  sono  scoperte  le  tristizie,  e  gasligate; 
malorum  felicilas  non  est  diuturna;  flagitiorum 
lurpis  exilus.  -  La  comodità  fa  l'uomo  ladro; 
l'occasione  induce  sovente  a  peccare;  occasio 
male/icium  parai;  occasio  homines  in  delictum 
trahit.  Cassiod.   -  Andar  come  il  ladro  alla 
forca;  simile   all'altro    andar   come   il  serpe 
all'incanto;   condursi    mal   volentieri    a   far 
checchessia  -  Cecch.  Spir.  i.  \  -;  invilo  animo 
aliquid  fatere  ;  reluctantem  aliquid  agere. 
LADRONACCIO,  agg.  e  sm.  accr.   di  ladrone  - 
Segner.  Fred.    xxx.  9    e  altrove  -  ;  insignii  o 
famoìus  latro,  onis,  va.  3. 
LADRONAGLIA.  V.  il  vocab.  seg. 
LADRONAIA,   LADRONAIA,  sf.  ;  moltitudine  di 
lad  rb  ni  -  Bart.  Geogr.-;  ladronaglia;  )■/?- 
irrwv  7t),y"0o;,  furum  o  lalronum  manus,  us,  f.V 
LADRONCELLERÌA,  sf.  quasi  dim.  di  ladronec- 
cio -  Fin  As.  189  e  altrove;  Lasc.  Grlos.  H18  -,■ 
XvjJTtfo,  latrocinalio,  onis,  f.  3  ;  furium,  i,  n.  2. 
LADRONCELLO-,   sin.  dim.   di   ladrone  -  Bocc. 
Nov.  lxxv.  fi  ;  M.  F.  XI.  56;  Frane.  Saccli.  Rim.; 
Bern.    Ori.    il.   22.    1    -;    I  a  Irò  ncel  lo,  la- 
truncolo,  ladrino,  ladruccio,  f urei- 
Io,   furo  ncel  lo;  latrunculus,  i,  m.  2.  Cic. 
LADRONCELLEZZO,  sm.  dim.  di   ladroncello  - 

Bern.  Ori.  -  ;  latrunculus,  i,'  m.  2. 
LADRONE.  V.  LADRO.  —  2  Prendesi  comu- 
nemente in  significato  di  assassino  -Com.  ìnf. 
25;  Bocc.  Nov.  xxxii.  u  ;  Dani.  Inf.  xxvi.  >,  ; 
Pelr.  Cam.  XI.  'i  ;  Bern.  Ori.  H.  22.  1  -  ;  j.r(- 
ctt/ì;  ,  grassator,  oris,  va.  3.  =  3  Ladrone 'di 
mare;  corsale  -  Red.  Esp.  nat.  21  -  ,•  pirata, 
w,  va.  1.  =•  4  S'impiccano  i  ladroncelli  o  i 
ladrucci,  e  non  i  ladroni;  ovvero  i  ladroni  si 
onorano  ;  locuz.  proverb.  che  dicesi  per  lo 
più  di  coloro  i  quali  preposti  ai  governi,  ru- 
bano  impunemente  TI  comune  o  il  principe 


LADRONECCIO 

-  Serd.  Prov.  -  ;  Dal  vernavi  corvis ,  vexat 
gannirai  eohimòo*.  l'ors. 
LADRONI  t.t'.io  ,  sin.  ;  l'urto,  ruberia  -  Introd. 
Viri.  ;  liut.  Inf.  xxiv.  2;  Dani.  Inf.  XI.  59  -  ; 
ladrOBeggÌA,  ladronerìa;  ty-m/a,  la- 
ti-oc  inium,  ii,  n.  2;  pradutio,  onis,  f.  i.  l'eli.  ; 
furtum,  i,  a.  2;  latrocinalio,  onis,  f.  3.  -  Arric- 
chir per  via  ili  ladronecci   (prwda  ditescere) 

Luci". 

LADRONEGGIARE,  ti.  ass.;  far  la  vita  del  la- 
drone, darsi  alla  strada  -  Josef.  Guerr.  lift,  i; 
Faust.  Or.  Gc.  112.  Berg.  ;  Salvi».  Senof.  lib.  v, 
pag.  idi  -  ;  Avj-jtcvcj,  prador ,  lalrocinor,  aris, 
atus  sum,  an'.'dep.  1;  ro/wie  atyue  pradari.  Cic. 

LADRONEGGIO   j    ^    LADRONECCIO. 

LADRONERIA      ) 

LADRONESCO  ,  agg.  m.  ;  da  ladro  -  Vii.  Benv. 
Celi.  434  -  ;  lalronuin  in  morem  o  more. 

LADRUCCIO.   V.  LADRONCELLO. 

LÀ  ENTRO,  ow.  locale  ;  e  vale  lo  stesso  che 
dentro  a  quel  luogo  di  cui  si  parla  -  Bocc. 
Nov.  11.  12  e  altrove;  Dant.  Par.  IX.  115  -  ; 
l aentro  ,  éxeì  svSov,  illue  intus. 

LAERTE,  n.pr.  m.  ;  figliuolo  di  Acrisio  e  pa- 
dre di  Ulisse  e  d'Echimene;  Aae'/jT»s,  Laer- 
tes,  ce,  m.  1.  Ov. 

LAERTIADE,  n.  patr.  m.;  Ulisse  o  Telemaco, 
l'uno  figliuolo,  l'altro  nipote  di  Laerte;  Aotep- 
m&Svu,  Laertiades,  a,  ni.  1.  Hor. 

LAERZIO,  agg.  pr.  m.;  di  Laerte;  laertius,  a 
tini.  Virg. 

LAFRIA  (mit.),  sf.;  cognome  di  Diana,  ch'ebbe 
un  tempio  sotto  questo  nome  nella  città  di 
Patra  ;  Laphria,  ce,  f.  1.  Pausati. 

LAGANLV  (geog);  cittadella  Galazia;  Lagania, 
a,  f.  1.  tab.  Peul. 

LAGECIO  (gevg.);  città  della  Bretagna;  Lage- 
cium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 

LAGENA,  sf.;  v.  I.;  specie  di  misura  antica  pei 
liquidi  -  Vii.  SS.  Pad.  I.  79;  Pallad.  XI.  21  ; 
Cari.  Svin.  16  -  ;  Jayvjvos  ,  lagena ,  a  ,  f.  1. 
Hor. 

LAGGENDA.   V.  LEGGENDA. 

LAGGIÙ,  avv.  di  luogo,  così  di  stato,  come  di 
moto;  e  dinota  luogo  basso  e  inferiore  al 
luogo  dove  altri  è  -  Bocc.  Nov.  xxxr.  10  e  al- 
trove; Dant.  Par.  X.  HI;  Segner.  Mann.  Nov. 
xxvm.  2  -  ;  là  giù  ,  laggiue,  laggiuso  ; 
xar&>,  illic,  illue,  deorsum. 

llttZo\f/-ilvocah-rreced- 

LAGHETTINO,  sm.  dim. 

Pred.  R.  -  ;  p.ixpk  \ip-vn  ,  exiguus  lacus,  us, 
m.  4. 

LAGHETTO,  sm.  dim.  di  lago;  picciolo  lago  - 
Fir.  Disc.  an.  80  -  ;  /«xpà  lipvn  ,  lacuscutus 
t,  m.  2.  _  . 

LAGIA  (geog.);  così  da  alcuni  fu  detta  l'isola 
di  Delo;   Lagia,  a?,  f.  1.  Plin. 

LAGIRANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  di 
Lagira,  città  nel  Chersoneso  Taurico;  Lagy- 
rani,  orum,  m.  plv2.  Plin. 

LA  GIÙ.   V.  LAGGIÙ. 

LAGNA,  sf. ;  v.  a.;  querela,  lamento,  ed  anche 
afflizione,  pena,  dolore,  affanno,  travaglio,  o 
cosa  che  induca  il  lagnarsi  -  Guilt.  Leti.  42; 
Dani.  Inf.  xxxil.  95;  Fr.  Jac.  T.  v.  35.  5  -  ; 
lagnamento,  lagno;  òtivppie, ,  molestia, 
querela,  arumna,  ce,  f .  1  ;  dolor,  tnmror,  oris, 
m.  3. 

LAGNAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

LAGNARE,  ».  pass.  ;  querelarsi,  dolersi,  lamen- 
tarsi, rammaricarsi  ,  affliggersi  (dal  ted.  kla- 
gen,  che  vale  il  medesimo)  -  Dant.  Inf.  ni.  128; 
Petr.  Son.  30;  Varch.  Ercol.  66;  Buon.  Tane. 
II.  5  -  ;  queror,  eris,  queslus  sum,  queri,  dep. 
3;  doleo,  es,  dolui,  dolere,  n.  2;  mwrere;  ge- 
mere. Cic;  gemilus  edere.  Ov.;  conqueri,  la- 
menlari. -Sofferire  senza  lagnarsi  (suppressum 
dolorem  tegere)  Lue.  (mutum  dolorem  premere) 
Stat.  -  Lagnarsi  di  alcuno  (de  aliquo  queri, 
conqueri)  Cic.  -  Dai  cagione  di  lagnarsi  di  te 
(das  sane  aliquam  ad  reprehendendum  causam) 
Id.  -Lagnarsi  di  una  cosa  (remode  re  queri)\d. 

—  del  suo  stato  (se  miserari)  Plaut.  —della 
mala  fortuna  (adversam  forlunarn  conqueri)  Id 

—  con  alcuno  del  torto  che  ci  ha  fatto  (ex 
postulare  cum  aliquo  injuriam)  Ter.  (—  de  in 
juria)  Cic.  -  Si  lagna  meco,  perchè  ecc.  (mi hi 
querilur  quod,  eie.)  -  Cesare  si  lagna  perchè 
Milone  sia  stalo  cacciato  con  violenza  (Cassar 
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di  laghetto  -  Fr.  Giord 


querilur  de  Milane  per  vini  expulso)  Cic.  -  Si 
lagnano  della  tua  ingiustizia  (querimonia!  de 
tuis  injustiiiis  expostulant)  Cic.  -  li  comporlo 
senza  lagnarsi  (id  tacilum  tulil)  Liv. 

LAGNEVOLE  ,  agg.  coni.  ;  che  si  lagna  -  Fr. 
Giord.  Pred.  lì.  -;  lagnoso;  ocyu/mxo;  , 
querulus,  a,  um. 

LAGNÌA  (med.),  sf.  ;  v.  g.;  libidine,  smoderato 
trasporlo  pe'  piaceri  sensuali  ;  Uyvztz,  lagma, 

«,  C  »  (*•  8r0-  .  r         »   / 

LAGNIO,  sm.;  lagno  continuo,  mugolio  -  Jieit. 
Voc.  Ar.  -  ;  longus  ululalus,  us,  ni.  4. 

LAGNO.  V.   LAGNA. 

LAGNO  (geog.);  seno  del  mar  Baltico,  comune- 
mente detto  Bellz;  Lagnus,  i,  va.  2.  Plm. 

LAGNOSAMENTE  ,  avv.  ;  con  lagni  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  dolenter,  querelis,  querimonia. 

LAGNOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lagnoso  -  Lib. 
cur.  maiali.  -  ;  maxime  querulus,  a,  um. 

LAGNOSO.   V.  LAGNEVOLE. 

LAGNV   (geog.);  città  di  Francia;  Latimacum* 

LAGO  (geog.),  sm.;  raunata  grande  d'acque  per- 
petue, che  per  lo  più  non  hanno  veruna  sen 
sibile  comunicazione  col  mare  -  Petr.  Canz. 
XVI.  4  ;  Cr.  I.  4.  8  ;  Bocc.  G.  Vìi,  p.  3  ;  Dant. 
Inf.  vai.  54  e  altrove  -;  Wxxo?,  lacus,  us,  ra. 
4.  Cic.  -  Lago  d'Averno  (Avernus)  —  di  Boi- 
sena  (Volsiniensis  lacus)  —  di  Castelgandoll'o 
(Albanus    -)  —  di  Castiglione  (Regillus  —) 

—  di  Celano  (Fucinus  —)  —  della  Colluccia 
(Acherusia)  —  di  Como  (Larius  lacus)  —  di 
Contiliano  (Aqum  Cutiliie)  —  di  Costanza 
(Acronius  lacus)  —  di  Fondi  (Fundanus  —) 

—  di  Garda  (Benacus)  —di  Ginevra  (Leman- 
nusj  _  d'Iseo  (Sebinus,  Sevinus)  —  di  Jenis- 
sar  (Bcebeis)  —  di  Levin  (Levidus  lacus)  —  di 
Lugano  (Ceresius  lacus)  —  Maggiore  (  Ver- 
banus  )    —di  Marlignano  (  AUeùnus   lacus) 

—  di  Nemi  (Nemorensis  ■—)  —  di  Narbone 
(Rubresus  —)  —  di  Nicea  (Ascanius  lacus)  — 
di  Patria  (Litemapalus)  —  di  Perugia  (Thra- 
simenus  — )  —  di  Pusiano  (Eupilis  —)  —  di 
Rieti  (Reatina  palus)  —  di  Salpe  (Salapina—) 

—  di  Sculari  (Labeatis  lacus)  —  di  Torno 
(Juturna—)  —di  Van,  nell'Armenia  (Arsissa 
palus)  —  di  Varano  (Geme)  —  di  Vico  (Ci- 
minius  lacus)  =  2  Fig.  Gran  quantità  d'umore 
-Petr.  Son.  204;  Ciriff.  Calv.  IV.  130  -  ;  humo- 
ris  copia,  ce,  f.  1.  =3  Concavità,  profondo  - 
Dant.  Inf.  I.  20;  Red.  Ditir.  43  -;  profundum 
cavum,  i,  n.  2. 

LAGONE,  sm.  accr.  di  lago;  lago  grande  -  Mi- 
rac.  S.  M.  Mad.  -  ;  p£y«.t;  texxoc,  ,  ingens  , 
magnus  lacus,  us,  m.  4.  =2  Laguna  -  Ricett. 
Fior.  52  -;  tévayoi  ,  lacuna,  w,  ì.  1. 

LAGONE,  n.  pr.  m.;  garzonetlo  famoso  per  la 
sua  bellezza;  Lagon,  onis,  va.  3.  Mart. 

LAGOO  (geog.);  fiume  d'Asia,  al  di  là  della 
Meotica  palude;  Lagous,  i,  va.  2.  Plin. 

LAGOS  (geog.);  città  di  Portogallo;  Lacobrtga, 
te,  f.  1.  Mela. 

LAGRIMA,  sf;  umore  senza  odore  e  salato,  che 
separano  le  ghiandole  lacrimali,  proveniente 
da  soverchio  affetto  o  di  dolore,  o  d'alle- 
grezza, tenerezza,  compassione,  divozione  ecc. 
o  anche  da  qualche  causa  estrinseca  (da  §&- 
xpu(i«,  che  vale  lo  stesso)  -  Bocc.  Nov.  xxxi. 
28  e  altrove;  Dani.  Inf.  xxxu.  48;  Pelr.  Canz. 
XLVii.  5  e  altrove;  Ov.  Pist.;  Cavale.  Fruii, 
ling.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  XV.  208  ;  Tass.  Am.  I.  2 
e  altrove  -  ;  lacrima  ;  Sxy.pv,  (Jày.pu^a,  la- 
cryma  olacrima,  ce,  i.  1.  Cic.  -Piccola  lagrima 
(laerimula,  ce,  f.  \)  Id.  -  Lagrime  di  gioja  (eli- 
cila gaudio  lacrima:)  Veli.  —  inutili  (absurdee 
et  abliorrenles  lacrymce)  Liv.  -  Versare,  spar- 
ger lagrime  (7acnm<ircjTer.  (lacrimari,  lacri- 
mas  effondere,  profondere)  Cic.  -  Struggersi 
in  lagrime  ('ira  lacrimas  effundiJTac.  (in  fletum 
erumpere  ;  effuse  lacrimari)  -  Versare  false 
lagrime  (lacrimas  fingere)  Sen.  (ab  ìnsidiis 
fiere)  Prop.  -  Tulla  la  città  è  in  lagrime  (tota 
urbe  fit  fltlus)  Cic.  -Egli  versava  un  torrente 
di  lagrime  (vim  lacrimarum  profundebat)  Cic. 
(vulium  humectabat  largo  flumine)  Virg. -Ver- 
sando lagrime  dagli  occhi  (oculis  lacrimanti- 
bus)  Cic.  (lacrimis  mananlibus)  Curt.  -  Disse 
colle  lagrime  agli  occhi  (illacrimata  dixit) 
Cic.  -  Trattenere,  frenare  le  lagrime  (lacri- 
mas tenere,  continere)  Cic.  (temperare  lacrimis) 
(]urt.  ( —  a  lacrimis)  Cic.  (lacrimas  compe- 
scere)  Sen.  (—  comprimere)  Sii.  It.  -  Io  non 
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poBso  tratlencro  lo  lagrime  (nequeoquin  fleam  ) 
Plaut.  -  Egli  non  può  più  avanti  fienaie   l< 
lagrime    (diu   cohibilw    lacrima  prorumpunt) 
Plin.  jun.  -  Chi  potrebbe  contenere  le  lagri 
me?  (ecquis  non  lacrimaretur'ì  CÌO.  -Cavare, 
trarrò  I»  IpgrJHW  dagli  occhi  (lacrimas  txtire, 
elio-re)  Virg.  (—  movere) Quint.  -  Egli  avrebbe 
tratto  le  lagrime  da  un  macigno  (lapide»  flf re 
ac   lacrimare  coeqisset)  Cic.    -  Di  qui  tal  la- 
grimo   (hinc   ilio:  lacrimai)  Ter.  -  Vietare  di 
sparger  lagrime  (lacrimas  alicui  inhibere)  Sen. 
-Tergere  le  lagrime  (abstergere  dolorem)  Cic. 
-  Asciugar  lo  lagrime  (dolorem  oblivisci;  de- 
dolere) Ov.  -  Mescere  le  sue  lagrime  a  quelle 
d'un   altro  (collacrimari)  Cic.  -  Versa  tosto 
dello  lagrime   non    che  altrimenti  soglia  un 
fanciullo  (Uomini  illieo  cadunt  lacrima,  quasi 
puero)  Ter.    =  2  Per  similit.   Dicesi   d'ogni 
piccola  massa   d'una  sostanza  molle  o  poco 
dura,  come  una  resina  o  una  gommaresina, 
che  dislilla  dalle  piante,  da'  frutti  ;  altrimenti 
gocciola  -  Cr.  iv.  11.  9  ;    Ricett.  Fior.  4  e  al- 
trove ;    Sagg.   nat.  esp.  5  -  ;  Sixpv,   lacrima, 
gulta,  a,  f.  1. 
LAGRIMARILE,  agg.  com.;  degno  di  lagrime  - 
Guid.  G.  Slor.  vm.  380;  Car.  En.  v.  64-;  la- 
crimabile,   lagrimevole  ,    lacrime- 
vole;   ■nolvSct.Y.puc, ,  lacrìmabilis ,  e,  3.  Virg. 
LACRIMABILISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  lagrima- 
bile  ;  lacrimabilissimo;  pMkuiet.  nolvoa.- 
v.p\ic, ,  maxime  lacrimabilis,  e,  3. 
LACRIMALE,  agg.  com.;  che  è  relativo  alle  la- 
grime ;   che  contiene  o  per  cui  scorrono  le 
lagrime;  ad  lacrimas  pertinens,  tis,  3;  conti- 
nens  lacrimas  o  unde  lacrima  profluunt. 
LACRIMALE  (anat.) ,  sm.;  quella  parie  dell'oc- 
chio donde  escono  le  lagrime  -  Volg.  Ras.  -; 
gianduia  ex  qua  lacrima  erumpunt  o  effluunt. 
LAGRIMANTE,  pari,  di  lagrimare;  che  lagrima 
-  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  201  -  ;  fox/siuv,  lacri- 
mans,   flens,   lugens,   tis,  3.  =  2  Per  similit. 
Gocciolante   -  March.  Lucr.  lib.  2  -;  vxxlA- 
£&>v  ,  stillans,  tis,  3. 
LAGRIMARE,  sm.;  il  lagrimare  -  Fiamm.  vi.  23; 
Dant.  Rim.  11  e  altrove;  Pelr.  Son.  156  ;  Frane. 
Sacch.  Op.    div.   105   -   ;    -/Aau9f/òs  ,    o^up/tòc  , 
flelus ,  piar atus  ,  us ,  m.  4;  lacrimatio,  delacri- 
rnatio,  onis,  f.  3. 
LAGRIMARE,  n.  ass.  ;  versar  lagrime  ;  pigliasi 
largamente  in  signif.  di  piangere  -Bocc.  Nov. 
XL.  22;  Dant.  Inf.  xxxm.  9  -;  lacrimare  ; 
xWco ,  fleo,  es,  evi,  ere,  n.  2  ;  lacrimor,  aris  , 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  lacrimare.  Ov.  ;  lacri- 
mas tffundere.  Cic—  profundere;  defiere.-  La- 
grimare amaramente  (lacrimis  se  tradere;  esse 
in  maximis  luctibus  ;  maximam  lacrimarum  vim 
profundere)  Cic  -   Lacrimar  giorno  e  notte 
(dies  noctesque  fletibus  jungere)  Cic.  (diem  ac 
noctem  luclum  continuare)  Curt.   -   Lagrima- 
vano  lutti  per  allegrezza  (pra  latitia  omnibus 
prosiliebant  lacrima)  Plaut.  -  Far  lagrimare 
uno  (lacrimas  alicui  ciere,  movere,  excutere) 
Cic;  Plaut.  =  2  Per  similit.  Gocciolare,  ver- 
sar gocciole  -  Cr.  tv;  12.  9;  Pallad.  Febr.  42  ; 
Ruscell.  Oresl.  alt.  5  -  ;  (Jaxpjw,  lacrimas  ef- 
fondo, is,  fudi,  fundere,  att.  3  ;  humorem  exstil- 
lare.  Virg.    ==    3  Att.   Piangere,  deplorare, 
compiangere  -  Teseid.  XII.  14;  Filoc.  i.   66  ; 
Dant.  Purg.  23  -  ;  deploro,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
lugere,  defiere,  vehementer  conqueri.  Cic.  -  De- 
plorare la  morte  di  alcuno  (alicujus  interitum 
deplorare  —  lacrimis  •prosequi  —  casum  dolere 
—  mortem  defiere)  Id. 
LAGRIMATO,  agg.  m.  da  lagrimare;  lacrima- 
to; reOpvjv^f/evo?  ,  flelus,  defletus,  deploratus, 
a,  um.  =  2  Deplorato  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.-; 
deploratus,  a,  um. 
LAGRIMATORIO  (anat.),  agg.  m.;  aggiunto  di 
muscolo  o  fistola  che  porta  le  lagrime;  la- 
crimatorio;   ad  lacrimas  pertinens,  tis,    3. 
=  2  (Arche.)  Aggiunto  di  vasetto,  destinato, 
come   si    crede,  a  contenere  le  lagrime  dei 
congiunti  (o  più  veramente  a  contenere  bal- 
sami o  simili  materie  odorose);   lacrimato- 
rius,  a,  um  (t.  antiq.). 
LACRIMAZIONE,  sf;  il  lagrimare,  pianto,  scolo 
delle   lagrime    sulla    guancia    -    Fr.    Giord. 
Pred.  -  ;  lacrimazione;    tfaxpuaie.  ,  lacri- 
matio, onis,  f.  3.  =  2  (Med.)  Infermità  degli 
occhi  per  la  quale  lagrimano  -  Lib.  cur.  ma- 
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-   .   tTi-jo:à.   Lierimatio,  onis,  f.   3:   rpi- 
p/iara.  B,  t  I.  l'Uri. 
I  IGEIMI  i  i  \.  sf.  timi,  di  lagrima  -  Dani.  Par. 
\     101  .  Prlr.  Soii.  IS  ;   7W  Ger.  vii.  Il  ;  Cbiff. 
Calv.  1.6;  Brmb.  Asol.  1  -;    1  acri  me  Ila 
lagri  moccia  ,    lagrimuzza;    Jaxpviiov  ' 
lacnmula,  a,  f.  !.  Cai. 
I  M.iii.Mi  voi  i:  .  fljj.   rom.;  atto    a   indur  la- 
crimo, flebile,  meato,  deplorabile,  miserando 
-    Fir.  Rag.  129  -  ;  lacrimevole;    dxxpj- 
rto?,   iroìydÌKxpuc,  lacrimabili»,  fìcbilis,  lamen- 
tabili^ tnstis,  e,  3;  miserandus,  deplorandus 
a  ,   um. 
LACRIMEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lagrime- 
vole  -Segner.  Mann.  Agost.  xxvn.  4  -;  Facri- 
mevolissiroo;  maxime  deplorandus,  a    um 
—  lacrimabilis,  e,  3. 
LAGBJDIOSAMENTB ,  avv.;  con    lagrime    -    Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  lacrimosamente;  3pr,*r,- 
tixùc,  lacrimose,  flebiliter,  oculis  illacrimanti- 
bus,  lacrimi»  oborlis. 
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LAGRIMUCCIA    J     „   . 
LAGR1MCZZA      |     V-  "GBIMETTA. 

LAGUNE,  un.;  v.  a.  ;  acqua  stagnante  ebe  fa 
palude,  oggi  più  comunem.  laguna  -  Cr.  ix. 
M.  1;  Frane.  Sacca.  Rim.  ;  Dittgm.  in.  2  -  ; 
laguna,  I  a  e  u  n  a  ;  te' aay  o?  ,  )  (furi ,  lacus,  us, 
m.  i;  palus,  udis,  f.  3;  stagnum,  i,  n.  2. 
LAGUNA,  * f  ;  ridotto  d'acqua  morta;  lo  stesso 
che  lagume.  V.  =  2  Spazio  vuoto  di  cosa  che 
dovrebbe  essere  andantemente  ripiena  - 
Magai.  Leu.  16  -;  lacuna  ;  lacuna,  a:,  f.  1. 
=  3  Dicesi  egualmente  di  quello  spazio  che 
trovasi  nelle  scritture.  V.  LACUNA,  §  3. 
LAGI'NETTA,  sf.  dim.  di  laguna;  pozzanghera  - 

-   Trag.  -  ;  lacusculus,  i,  in.  2. 
LAGOSA  (geog.);  isola  del  mare  Medilerraneo, 

vicino  alla  Licia;  Lagusa,  ce,  f.  1.  Plin. 
LAGUSSE  (geog.);  isole  del  mare  Egeo;  Lagus- 

sce,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
LAIIOLM    (geog.);  città  di  Svezia;  Lanolina.* 
LAHOR  fgeog.J;  città  d'Asia  ;   Lahorium.  * 
LAI,  sm.pl.  indeci;  lamento,  querimonia  ;  voci 
meste  e  dolorose  (dal  ted.  Icid,  che  si  pro- 
nunzia laid,  doglia,  lamento)   -  Bemb.  Rim. 
40  -  ;  Spr.'jQ^  ,  òò-jptxàc,  ,  queslus,  us,  m.  4;  la- 
menta, orum,  n.  pi.  2;  querela,  a?,i.  1. 
LAIADE,  LA.IADE,  n.patr.  m.;  Edipo,  figliuolo 

'li  I-ajo;  Lajades,  ce,  m.  1.  Ov. 
LAICALE,  agg.  com.;  di  laico  o  da  laico,  seco- 
lare, mondano  -  Lib.  Ani.;  Com.  Inf.  31   -  • 
1  a  i  eia  I  e  ;  kviepot;    ftéZn'l.oc,    ìctiv.òc,,  laicus,  a 
um.  Tert. 
LA1CALMENTE,  avv.;  all'usanza  de' laici,  alla 
laica  ;   laicamente  ;  Xatxwi;  ,  profane.  =  9 
Semplicemente,  idiotamente   -  G.  F.  x.  230. 
♦  -  ;    laicamente;    indo  de  ,  inscite  ,    imi 
pienler. 

LAICAMENTE.  F.  il  vocab.  preced. 

LAICO,  agg.  e  sm.;  secolare,  contrario  di  ec- 
clesiastico -Dani.  Inf.  xmii.  117;  G.  F".  ix. 
ir,.  2  -  ;  ladico  ;  {iéZ-oìoc, ,  la.iv.oc,,  laicus,  i, 
m.  2.  Tari.  =  2  Non  letterato  (perchè  da  un 
certo  tempo  addietro  non  istudiavano  se  non 
i  proti  ed  i  frati)  -  G.  V.  i.  1.  3  ;  Galat.  68  -; 
anaiòivroc, ,  ày pa.u/i.-xzoc, ,  indoctus,  illiteratus, 
a,  um. 

LAICI  ILE.  /'.  laicali: 

LAIDAMENTE,  ae  i>.  ;  disonestamente,  brutta- 
mente, con  vergogna,  sporcamente  -  Lio.  Jf.j 
A'or.  ///,(.  xxiv.  .  e  a/irot/e  -  ;  aìavpój? ,  «ur- 
/»<cr,  fede. 

LAIDABE   F.   I  Alluni;. 

LAIDE,  n.pr.f.i  famosa  meretrice  greca  ;  Aaì;, 
/."",  "I>>,  e  idos,  f.  3.  Ov. 

LAIDEZZA  ,  sf;  qualità  0  sialo  di  ciò  che  è 
laido  brulle/za,  schifezza,  sporcizia  -  A  min 
*"*•  XIV.  I.  <■-  ;  laidilà,  laido,  laidura; 
-'j  xl«xpò*,  xlexporr,  ■.  fadiUu,  deformità»,  alis, 
1  Di  onestà,  bruttura,  osici, ih, 
•li  vizj,  cottami  e  limili  -Cavali-.  Distipi.  Spir.- 
Buon.  Fier.  iv.  1.  11  -  ;  tdaxfiòrnc  ,  lurpitudc 
ini»,  f.  3;  obscenitai,  afa,  I.  i.  Cic.  -  Con  lai- 
desta  fotucaie)  là. 

LA1DIBÈ,  a».  0  «.  ;  v  .,  I, rullare,  disonorare. 
guastare  - Amm.  Ani.  xxx.  1.  in.  r  altrove- 
Qtlitt.  Pibi    C.  S.;   Gr.  8.  Gii.  J-j    lai  dare' 

la  Idi  re  ;    uoUntùt  utetiìiu,  deturpo,  as,  avi] 

are,  alt.   l  ;  fatiate,  dedecorare. 

laidissimamente,  «ce.   <H/>.  di  laidamente; 

iporchissimamcnte,    schilissimameiitc  -  Vii. 


55.   Pad.  -  ;  aìd^i'o-Tu;,   turpissime,  f adissime 
LAIDISSIMO  ,   agg.  m.   sup.   di  laido    -    Amm 
Ani.  xxv.  8.  Ut.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;   S.  Gio 
Gnsosl.;  Varch.  Ercol.  163;   FU.  SS.  Pad.  11. 
69   -  ;    aiz-^iirxoe, ,    turpissimus  ,   fa-dissimus  , 
a ,  um. 
LAIDITÀ,  LAIDITADE,  LAIDITATE.    V.  LAI- 
DEZZA. 
LAIDITO,  agg.  tn.  da  laidire  -  Albert.  Cap.  32  e 
altrove;  Zibald.  Aliar.  -  ;  fxo).uv6ei?,  /itav0EÌ?, 
fcedalus.  deturpalus,  a.  um. 
LAIDO,  Mi.;   v.  a.   V.   LAIDEZZA. 
LAIDO,  agg.  m.;  sozzo,  deforme,  brutto,  spor- 
co, non  solamente  di  bruttura  materiale,  ma 
di    bruttura  e  oscenità  di  vizj  e  di   malva"i 
costumi  (dal  frane,  laid,  brutto,  deforme) "- 
Amm.    Ant.  III.  1.   2;  Dant.  Inf  xix.  82  e  al- 
trove ;  G.   V.  \  11.    42  ;  Nov.  Ani.  xxv  2  e  al- 
trove -  ;  foedus,  a,  um;  turpis,  deformis,  e,  3  ; 
indecorus,  sordidus,  inhoncslus,  a,  uni;  vitiosus 
vitiis   deditus,    depravatus,   corruptis   moribus; 
obscenus.  Cic.  ;  impurus;    turpis,    e,  3.  Ov.  - 
Laido  a  vedere  (aspectu  deformis)    -   Io    non 
vidi  mai  più  laida  femmina  (improbiorem  non 
vidi  faci em  mulieris )  Plaut.  -  Donna  di  lai- 
dissimi sembianti  (spinlurnicium,  ii ,  n.  2)  Id. 
-  Fare,  render  laida  una  cosa  (  aliquid  de- 
formare, deturpare)  Cic. 
LAIDURA.   V.  LAIDEZZA. 
LAINO  (geog.);  città  del  Napoletano;  Laus.  * 
LA  INTORNO,  avv.  ;  poco  più  o  poco  meno,  in 
quel  torno  -  G.  V.  xn.  50.  6;  Borg.  Tose.  354  -; 
vyjfòv,  ferme,  fere,  pene.  -  Quasi  novanl'anni 
o  là  intorno  (prope  nonaginla  annos)  Cic. 
LAJAZZO  (geog.);  città  d'Asia;  Issus.  * 
LAJO,  LAIO,  11  pr.  m.;  figliuolo  di  Labdaco,  re 

di  Tebe;  Laius,  i,  m.  2.  Stat. 
LALAGE,  n.  pr.  f;  donna  amata  da  Orazio  FI.; 
Lalage,  es,  (.  1.  Hor. 

LALAND  (geog.)  ;  isola  di  Danimarca  ;  La- 
landia.  * 

LALDARE  ecc.   V.  LODARE  ecc. 

LALDIRE.   V.   LAIDIRE. 

LALDOTTO,  sm.  ;  v.  a.;  brieve  lauda  -  Malm. 
vi.  97  -;  àcr/zcmov,  canticula,  ai,  f.  1;  canticu- 
lum,  i,  n.  2. 

LALETANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 
Laletania,  regione  della  Spagna  Tarragonese; 
Laletani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

LALETANIA  (geog.);  regione  della  Spagna  Tar- 
ragonese; Lalelania,  ®,  f.  1.  Plin. 

L'ALTR'IERI,  avv.  di  tempo;  e  vale  il  dì  avanti 
il  prossimo  passato  (e  talora  signiDca  tempo 
indeterminato,  come  pochi  giorni  addietro 
-  Dani.  Purg.  xxm.  19  e  altrove  ;  Bemb.  Asoì 
111.  183  e  altrove;  Galat.  23  -,  npo^Oèt;,  nu- 
dius  tertius;  proximis  diebus. 

LAMA,  sf;  luogo  concavo,  in  cui  stagnano  le 
acque  a  poca  profondità  (dal  celt.  lam,  per 
lan,  laghetto,  palude,  pantano;  ed  anche  pia- 
nura depressa)  -  Dant.  Inf  xx.  79  e  altrove  ; 
Bui.  ivi;  Diltam.  II.  25;  Beni.  Ori.  m.  8.  36  -  ; 
nrilù'hic,  TOTtot,  lama,  aj,  f.  1.  Fesl.;  planilies', 
ei,  I.  5;  campus,  »,  m.  2;  wquor,  oris,  11.  3.  = 
2  Piastra  di  ferro  o  di  altro  metallo  -  Beni. 
Ori.  1.  xvi.  KyCeCBh.  Esali.  Cr.  1.  1;  lied.  Ins. 
5i  -  ;  7reraXow,  lamina,  m,  f.  1.  —  3  La  parte 
della  spada  ch'c  fuor  dell'elsa  o  del  pome  - 
Berti.  Ori.  1.  8.  65;  Red.  Fip.  2;  Buon.  Fier.  1. 
3.  2;  Salviti.  Animi,  ivi  -  ;  gladii  lamina,  m,  i. 
1;  ensts,  is,  m.  3.  =-4  Venire  a  mezza  lama; 
si  dice  quando  si  viene  alla  conclusione  su- 
bitamente ;  tratta  la  melaf.  da  quelli  che  ne 
far  quistione  in  pochi  colpi  s'avvicinano  den 
tro  alla  misura  della  metà  della  lama,  che  si 
dice  anche  venire  a  mezza  spada  -  Allei/ 
283  -  ;  <*-'iyj-u.à.xpp.<ti,  comiuus  pugno,  as,  avi 
are,  n.  1. 

LAMKALLE  (grog.);  città  di  Francia;  Lambal- 
lium.  * 

LAMBASA  o  LAMBESA  (geog.);  cospicua  colo- 
nia della  Numidia  ;  Lombata,  Lnmbmsa  o  Lam- 
besa,  ir,  f.  1.  Anton,  lini. 

LAMBDACISMO,  F.  LABDACISMO 

LAMBENTE  , >part,  di  lambire;  che  lambisce, 
leccante  -  Anici.  97  -;  hlSav,,  lambcns,  li.i,  t. 

LAMIIESE  (geog);  cittadella  Francia;  Lambi- 
sca. * 

LAMBICCAMENTO,  sm.,  il  lambiccare;  stilla- 
mento -  Doni,  I  marmi  -  ;  distillatiti  ad  fnr- 
mculum;  slillatitia  exprcssio,  onis,  f.  3.    =  2 


Trasl.  Fatica  di  cervello,  tortura  della  mente- 
ingenn  labor,  oris,  m.  3. 
LAMBICCARE,  alt.  ;  far  uscire  pel  lambicco  - 
Buon.  Fier.  VI.   Instr.    3  -  ;    limbiccare; 
"a?w,    ara^àCcd,  .tft7/o,   distillo,  exstillo,    as, 
avi,  are,  alt.  1  ,-  rei  succum   subjeclis  ignibus 
expnmo,  is,  pressi,  primere,  att.  3.  =  2  Trasl 
Esaminare  accuratamente  alcuna  cosa,  pon- 
derarla bene  -  Buon.  Fier.  I.  17;5aiWn.  Annot. 
ivi-  ■  <xra9/iaof*at ,  rem  expendo,  is,  di,  dere, 
alt.  3  —  attente  considerare.  Cic.   —  pensare 
Curt.  —  pensitare,  examinare.  Plin.  —  ad  tru- 
tmam  revocare.  —  3  Lambiccarsi  il  cervello  • 
ghiribizzare,  stillarsi  il  cervello  -  Red.  Ins 
152  -  ;  spiritum  torqueo,  es,  torsi,  torquere  alt 
2.  P/iwdr.  ;  ingcnio  tormentum  adhibere.  Ciò.  — 
admovere.  Hor. 
LAMBICCATO,  sm.;  quintessenza  -  Segner.  Crist. 
instr.  n.  18.  15  -  ;  subtilissimus  succus,  i  m.  2. 
Plin.;  rei  expressa  vis,  vis,  f.  3. 
LAMBICCATO,  agg.  m.  da  lambiccare  -  Segner 
Mann.  Magg.  vili.  4  -  ;  <na.la.tfuc, ,  dislillatus 
a,  um. 
LAMBICCIO.  V.  il  voc.  seg. 
LAMBICCO  (art.mest.),sm.;  angusto  canale  donde 
a  forza  di  calore  si  trae  l'umore  della  mate- 
ria posta  nel  vaso  aderente  allo  slesso  canale; 
il  che  si  dice  stillare   (dall'ar.    embeck,   che 
vale  il  medesimo)  -  Lab.  194;  Zibald.  Andr. 
47;  Bern.   Ori.   n.  18.  46;  limbicco,   Jim- 
b i ce i o  ,  alambicco,  elembicco^  1  am- 
bi ce  io  ;  à>gu|,  cucumella  stillatoria  ,  a,    f. 
1.  Alph.  -  Tratto  dal  lambicco  (stillatitius,  a, 
um)  Plin.  -  Distillar  delle  rose  col  lambicco 
(exstillare   rosas)    Plaut.   (stillare  succum  ex 
rosis)  Plin. 
LAMBIMENTO,  sm.  ;  il  lambire  -  Lib.  cur.  ma- 

latt.  -  ;  ),eìyfia,  linctus,  us,  m.  <i.  Plin. 
LAMBIRE,  att.;  pigliar  leggiermente  colla  lin- 
gua cibo  o  beveraggio;  e  non  si  direbbe  se 
non  di  cose  che  abbian  del  liquido,  altrim. 
leccare  -  Coni.  Purg.  2'i  ;  Red.  Fip.  1/31;  Ruc. 
Ap.  22(1  -  ,•  lùyw  ,  lambo,  is,  bere,  alt.  3  ;  /in- 
filo, is,  linxi,  Ungere,  alt.  3.  Plaut.;  delingere. 
Cels. 

LAMBITIVO,  sm.;  sorta  di  medicamenlo  che  si 
lambisce,  ne' mali  di  gola  e  di  petto  -  Lib. 
cur.  malati.;  Red.   Leti.  1.   248  -  ;  medicamen- 
tum  quoti  lingitur. 
LAMBRO  (geog.);  fiume  d'Italia;  Lambrus.  * 
LAMBRUSCA  (boi.),  sf;  sorta  di  vite  selvatica 
errante  e  serpeggiante,  le  cui  uve  sono  aspri- 
gno e  spiacevoli,  e  allegano  i  denli  -  Cr.  iv. 
12.2;    Pallad.  Febbr.  13.  tit.-;   lambrusco, 
lambruzza,  la  brusca  ;  tkypidp.nO.ot; ,    la- 
brusca,  <b,  f   1.  Firn. 
LAMBRUSCARE  ,  n.  pass.;    parlando   di    vite; 
divenir  lambrusca,  inselvatichire    -   Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12  -  ;  silvesco,  is,  escere,  n.  3. 
LAMBRUSCO    )     ., 
LAMBRUZZA   f    7      LAMBRUSCA. 
LAMDACISMO.   V.  LABDACISMO. 
LAMENSE  e  LAMESE  ,  agg.   pr.   m.  ;    apparte- 
nente a  Lama,  città  della  Lusitania  ;  lamensis, 
e,  3.  Grut.  Inscr. 
LAMEGO  (geog.);  città  del    Portogallo;  Lama- 

cum,  Lambcca.  * 
LAMENTABILE.    V.  LAMENTEVOLE. 
LAMENTABILMENTE.  F.  LAMENTEVOLMENTE. 
LAMENTABUNDO.   F.  LAMENTOSO. 
LAMENTAMENTO.   V.  LAMENTO. 
LAMENTANTE,  pari,  di   lamentare;  che  si  la- 
menta -  Salvili.  Odiss.  lib.  IV,  v.  1096  -  ;  ^pn- 
vtZv,  querens,  lis,  3. 
LAMENTANZA.   F.   LAMENTO. 
LAMENTARE,  n.  ass.  e  pass.;   dimostrare  con 
voce  cordogliosa,  articolala  o  inarticolata,  il 
dolore  che  altri  sente;  rammaricarsi  -  Petr. 
Son.    235;  Dant.  Par.  xiv.   25   e  altrove;  Nov. 
Ant.  lvii.  5  ;  Mor.   5.  Greg.   v.  26  -  ;   Spreta  , 
òhfvpofiai ,  lamentar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep! 
1;    lamcnlis    se    detlcre.   Cic.  ;   queri;   gemitus 
edere.  Ov.    -  Soffrire  senza   lamentarsi  (sup- 
pressum    dtilnnm    legere)   Lue.    -  Lamentarsi 
insieme    (  con  queri)    —    molto   (dequeri)  — 
spesso    (qurritaii)    -    Lamentarsi    piangendo 
(aliquid  deplorare)  -  Lamentarsi  della  morte 
di    sua    madre   (lamenlari    malrcm   mortuam) 
Ter.   ==  2  Far  doglianze  o  richiami;  queri.  - 
Lamentarsi  di  alcuno  (de  aliquo  queri)  Cic.  — 
di  una  cosa  (rem  o  de  re  queri;  rem  0  de  re 
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LAMENTATA 

conqueri)  Cic.  =  3  Alt.  Deplorare,  compian- 
gerò -  Petr.  Soli.  63  ;  Guitt.  Leti.  XIV.  38  ; 
Chiabr.  Canz.;  Sallust.  Giug.  108  -;  àiroxìaiùi , 
deploro,  as,  avi,  are,  alt.  1;  defleo ,  es ,  fieri, 
fiere,  alt.  2.  -  Lainenlaro  la  morte  di  alenilo 
(alicuius  interitum  deplorare  —  lacrimis  prose- 
gui) Cic. 

LAMENTATA.   V.  LAMENTO. 

LAMENTATIVO  ,  agg.  in.;  di  lamento  -  Mus. 
Pred.  li.  670  -  ;  lamentabilis,  e,  3;  queribundus  ; 
lamentarius,  a,  um.  Plani. 

LAMENTATO,  agg.  m.  da  lamentare  -  Bemb. 
Asol.  1  -  ;  lamcntatus,  a,  uni.  Sii. 

LAMENTATORE,  verb.  in.  di  lamentare;  che  si 
lamenta  -  But.  ;  Din.  Comp.  in.  so  -  ;  Spwvn- 
tin<i  ,    lamentatisi  deplorans,  querem,  tis,  m.  3. 

LAMENTATOLO.  V.   LAMENTEVOLE. 

LAMENTATRICE,  verb.  f.  di  lamentare  -Annoi. 
Vang.  -;  lamentami,  deplorans,  querens ,  tis, 
f.  3. 

LAMENTAZIONE.   V .  LAMENTO. 

LAMENTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  lamentazione 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ptxpò;  óSup/j-òc;,  bre- 
vìs  lamentatio,  onis,  f.  3. 

LAMENTEVILE.  V.  il  vocab.  seg. 

LAMENTEVOLE,  agg.  com.  ;  di  lamento,  que- 
rulo, dolente  -  Lib.  Pred.  ;  Coli.  SS.  Pad.; 
Amm.  Ani.  xxv.  1.3-  ;  lamentevile,  la- 
mentabile, I  amen  tato  ri  o  ;  3pnvd>Sn^  , 
od'upTinòi;  ,  nolvOpnvoi;  ,  lamentabilis.  Virg.  ; 
miserabilis,  e,  3.  Cic.  -  Voce  lamentevole  (vox 
lamentabilis  —  queribunda)  Id.  ( —  flebilis) 
Quint.  ( —  ad  miserabilem  sonum  inflexa). 

LAMENTEVOLMENTE,  avv.;  con  lamento  -Guid. 
G.;  Fir.  As.  71-;  lamentabilmente  ;  voce 
lamentabili,  tniserabililer.  Cic;  flebiliter. 

LAMENTO,  sm.;  la  voce  che  si  manda  fuori  la- 
mentandosi, che  si  dice  anche  doglianza, 
rammarico,  querela  -  Bocc.  Nov.  xvi.  5  e  al- 
trove ;  Dani.  lnf.  XXIX.  'io  e  altrove;  Petr.  Son. 
187  e  altrove;  Cavale.  Frutt.  ling.;  Ar.  Fur. 
xxxii. 17-;  lamentanza,  lamentamento, 
lamentata  ,  lamentazione  ;  Sprrjoc,  , 
óSupp.òs ,  òlotf  vpp-òc,  ,  gemitus ,  us  ,  va.  4  ;  la- 
menlum,  i,  n.  2;  questus,  us,  va.  4;  lamentatio, 
onis,  f.  3  ;  lamenta,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  ;  queri- 
tatio,  onis,  f.  3.  Liv.;  querelai,  arum,  f.  pi.  1  ; 
querimonia,  as,  f.  1.  -  Non  ascollare  i  lamenti 
(dolentium  querelas  excludere)  Plin.  jun.  -  Tu 
ascolti  i  lamenti  di  qualunque  persona  (patent 
aures  lum  querelis  omnium)  Cic.  -  Far  sentire 
altrui  i  suoi  lamenti  (querelas  ad  aliquem  de- 
ferire ;  alicui  de  re  queri)  Cic. 

LAMENTOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  lamenti,  la- 
mentevole, cordoglioso  -  Sen.  Pist.  ;  Ricord. 
Malesp.  18;  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  lamenta- 
li un  do  ;  èpr^dìSrtc,  ,  òSupir/.òs  ,  ■nolvQpnvot;  , 
lamentabilis,  e,  3  ;  queribundus,  querulus,  a,  um. 

LAMETTA  ,  sf.  dim.  di  lama  -  Red.  Ins.  52  -  ; 
e).iap.iov,  lamella,  a;,  f.  1.  Vitr. 

LAMIA  (filol.),  sf.;  fantasma  che  gli  antichi 
rappresentavano  in  forma  di  donna,  e  di  cui 
si  favoleggiava  che  stracciasse  i  bambini,  e 
ne  succhiasse  il  sangue  ;  così  furono  anche 
dette  streghe,  incanlatrici,  maliarde,  larve  ecc. 

-  Cavale.  Pungil.  138  -  ;  lammia  ;  lamia,  as, 
f.  1.  Hor.;  lamia,  arum,  f.  pi.  1.  Apul.  =  2 
Ebbe  pure  un  tal  nome  una  nobile  famiglia 
romana  della  genie  Elia,  discendente  da  La- 
mo,  padre  di  Antifate,  re  de'  Lestrigoni,  che 
regnò  in  Formia;  Lamia,  as,  f.  1.  Juv. 

LAMIANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a' Lamj, 
della  famiglia  Lamia  ;  lamianus,  a,  um.  Svel. 

LAMICARE ,  v.  imperson.  ;  pioviginare  ,  spruz- 
zolare ;  e  si  dice  del  cadere  minutissima 
pioggia  e  rada  (dal  celt.  lam,  acqua,  ed  le, 
segno  di  diminuzione)  ;  leviter  pluere. 

LAMIERA  (  milil.  ),  sf.  ;  armadura,  corazza, 
usbergo  di  lama  di  ferro  -  Med.  Arb\  Cr.  ; 
Beni.  Ori.  I.  17.  26  e  altrove  - ,  Supxì-  ,  thorax, 
acis,  m.  3.  =  2  Lama  nel  signif.  del  §  2.  V. 

LAMINA  (art.  mesi.),  sf.  ;  lama  ;  e,  non  che  dei 
metalli,  dicesi  di  qualsivoglia  cosa  confor 
mata  a  guisa  di  piastra- Li b.  Astrai.  -  ;  ),e7r't?, 
lamina,  as,  f.  1.  Cic.  -  Piccola  lamina  (lamella, 
a,  f.  i)  Sen.  -  Muraglie  coperte  di  lamine 
d'oro  (inaurati  lamina  parietes)  Liv. 

LAMINARE  (art.  mesi.),  alt.;  ridurre  in  lamina 
un  metallo  -  Biring.  Pirot.  -;  ad  formam  la- 
mina: melallum  attenuo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
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LAMINATO,  agg.  in.  da  laminare  -Tasson.Secch. 
Rap.  in.  'il  -  ;  laminìs  tectus,  a,  um. 

LAMINETTA,  sf.  dim.  di  lamina  -  Lib.  air.  ma- 
lati.; Sagg.  nat.  esp.  60-;  /uxpx  XenU,  lamella, 
«•,  f.  1.  Sen.  ;  laminula,  w,  f.  1.  Terl. 

LAMINOSO,  agg.  ni.;  che  ha  lamine,  che  è  com- 
posto o  fatto  a  foggia  di  lamine  -  Volg.  Mes.-; 
7rsTa>cóJ»?  ,  laminis  compattus;  laminarum  ad 
instar  compositus,  a,  um. 

LAMMIA.  V.  LAMIA.  =  2  Ninfa  -  Bocc.  Nov. 
lxxxv.  6  ;  Ovid.  Pisi.  ;  Virg.  M.  -  ;  vuu.fr)  , 
nympha,  us,  f.  1. 

LAMO,  n.  pr.  in.;  antico  re  de' Lestrigoni,  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  fondatore  di  Gaeta  e  di 
Formia  —  Figliuolo  di  Eteocle  e  di  Onfale 
(Ov.)  —  Nome  di  un  cavallo  generoso  (Sii.)  ; 
Aà,uo;  ,  Lamus,  i,  m.  2. 

LAMO  (geog.);  regione  ed  isola  d'Africa;  La- 
mwn.  * 

LAMPA,  sf;  v.  poet.  ;  luce,  splendore,  lampada 

-  Vani.  Par.  xvii.  5;  Petr.  Canz.  xlix.  2  -  ; 
Xafiiii;,  avyrt  ,  >a//.r:à;,  lux,  lucis,  f.  3;  splen- 
dor, oris,  va.  3. 

LAMPADA,  sf  ;  vaso  senza  piede,  nel  quale  si 
tiene  acceso  lume  d'olio,  e  sospendesi  per  lo 
più  innanzi  a  cose  sacre  -  Serd.  Stor.  ìv.  145  ; 
Tass.  Gei:  vii.  36-  ;  lampana,  lampade; 
ìapt.nà$  ,  \\i)(yoc, ,  lychnus,  i,  va.  2;  lucerna,  as, 
f.  1;  lampas,  adis,  f.  3.  -  Lampada  di  un  sol 
lucignolo  (lucerna  simplex)  Mari.  —  accesa 
( —  viva)  Hor.  —  di  due  lucignoli  ( —  bily- 
chnis)  Petr.  —  di  più  lucignoli  (—  polymixos) 
Mart.  -  Metter  l'olio  nella  lampada  (oleum 
inslillare  lumini)  Cic. 

LAMPADE.   V.  il  vocab.  preced. 

LAMPADETTA,  sf.  dim.  di  lampada;  lampa 
netta  ;  parva  od  exigua  lucerna,  as,  f.  1  ;  lu 
cernula,  as,  f.  1.  Hier. 

LAMPADIA  (aslr.),  sf  ;  sorta  di  cometa  ,  che 
somiglia  alle  lampadi  ardenti  ;  mp.na.Sia. , 
lampadias,  as,  va.  1.  Plin. 

LAMPADIFERO,  agg.  m.  comp.  ;  fornito  di  lam- 
pada, che  porta  lampada;  lampadifer,  era, 
erum.  Not.  Tir. 

LAMPADIO  ,  sm.  ;  nome  vezzeggiativo  con   cui 
gli  amatori  presso  i  Romani  chiamavano  le 
puttine  arditelle,  ciarliere  e  arrogantucce  da 
loro  vagheggiate;  la.p.nó.Siov ,  lampadion,  ii 
n.  2.  Lucr. 

LAMPANA.   V.  LAMPADA- 

LAMPANA JO,  LAMPANAIO  (art.  mest.),  sm.;  che 
fa  le  lampane  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  la.a.ra.- 
Sovpyòc; ,  lucernarum,  lampadum  artìfex,  icis, 
va.  3. 

LAMPANEGGIO  ,  sm.  ;  v.  contad.  ;  lume  della 
luna,  così  chiamato  figurai  rispetto  alla  de- 
bolezza di  esso,  in  comparazione  a  quello  del 
sole  -  Salvin.  Opp.  Pese.  ni.  333  e  altrove  -  ; 
lunm  lumen,  inis,  n.  3. 

LAMPANETTA.  V.   LAMPADETTA. 

LAMPANONE,  sm.  acci:  di  lampana  -  Don.  Zucc. 
Berg.  -;  piya^  Ki^vo?,  ingens  laterna,  as,ì,  1 

—  lampas,  adis,  f.  3. 

LAMPANTE,  pari,  di  lampare;  che  lampa,  che 
lampeggia, risplendente,  luciccante  -Art.  Vetr. 
Nei:  III.  50  e  altrove  -  ;  6  utASwv  ,  Studine,  , 
ltxp.npòc, ,  lucens,  fulgens,  splendens,  tis,  3  ;  rii- 
tidus,  a,  um.  =2  Parlando  di  monete  nuove, 
vale  battute  di  fresco,  ruspe,  di  zecca,  e  s'usa 
anche  ardenti  -  Magai.  Leti.  -  ;  recens  num- 
mus,  i,  m.  2  —  nuper  cusus. 

LAMPARE,  n.  ass. ;  v.  a.;  propriam.  dar  lampi, 
rilucere  ;  e  quindi  rilucere  spesso  e  forte- 
mente, come  avviene  nel  balenare  (da  ^à^- 
7tw  ,  rilucere)  -  Com.  Par.  25;  Zibald.  Andr. 
102  -  ;  lampeggiare;  àn-auyà?to  ,  atilSu  , 
àaTjodjrrw ,  corusco,  effulguro,  emico,  mico,  as, 
cui,  care,  n.  1 ,-  splendere,  fulgere,  lucere,  elu- 
cere, relucere,  nitere,  enitere,  effulgere. 

LAMPE  (geog.);  città  d'Arcadia;  Lampe,  es,  f. 
1.  Plin. 

LAMPEGGIAMENTO ,  sm.  ;  il  lampeggiare  - 
Bemb.  Stor.  II.  2't  -;  aélas,  utzponh,  à.(npa.i:rì, 
fulgur,  uris,  n.  3;  fulgor,  oris,  va.  3.  Cic; 
fulgeira,  as,  f .  1  ;  fulgelrum,  i,  n.  2.  Plin.;  co- 
ruscatio,  onis,  f.  3. 

LAMPEGGIANTE  ,  pari,  di  lampeggiare  ;  che 
lampeggia  -  Pros.  Fior.  ìv.  47  ,■  Salvin.  Inn. 
Om.  -  ;  àTrauyà^ov,  gtì)§u>v,  coruscans,  ful- 
gens, tis,  3. 

LAMPEGGIARE,  n.  ass.  ;  propr.  iterativo  di  lam- 
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pare,  od  ha  principalm.  il  significato  del  veni 
balenarci  ma  prendesi  in  generalo  per  rilu- 
cere, renderò  splendore  a  guisa  di  fuoco  e  di 
baleno  -  Dani.  Par.  xiv.  104;  Ar.  Fur.  ix. 
73  -  ;  ìà.pL-nopLa.1,  \à.p.n<t>,  corusco,  fulguro,  as, 
avi,  are,  n.  1;  lucere,  relucere,  fulgere,  splen- 
dere, splcndescer  e  ;  fulgurare.  -Se  lampeggerà, 
so  tuonerà  (si  fulserit,  si  tonuerit)  Cic.  -  H 
tempio  lampeggia  per  l'oro  (templum  auri 
fulgore  collucet)  Id.  -  Far  lampeggiare  le 
spade  (gladiis  micare)  Liv.  -  Il  mare  lampeg- 
gia percosso  da'  raggi  del  sole  (mare  a  sole 
collucel)  Cic.  -  Gli  occhi  lampeggiano  (scin- 
tillant  oculi)  Ov.  -  La  giovinezza  gli  lampeg- 
gia in  viso  (purpureo  Juventus  tumine  ora  ni- 
tent)  Virg. 
LAMPEGGIO.   V.  LAMPO,  §  2. 

LAMPEO  (geog.)  ;  monte  di  Arcadia;  Lampeus, 
i,  va.  2.  Plin. 

LAMPEZIA  (mit.),  sf;  figliuola  del  Sole,  sorella 
di  Fetonte,  secondo  le  favole  cangiala  in  al- 
bero, da  cui  scaturisce  l'ambra  ;  Aaantzin, 
Lampetie,  es,  f.  1.  Ov. 

LAMPIA  (geog.);  fiume  d'Arcadia;  Lampia,  ut, 
f.  1.  Stat.     " 

LAMPIONE.  V.  LAMPONE.  =  2  (Ari.  mesi.) 
Quella  specie  di  fanale  o  lanterna  che  si 
adatta  alle  carrozze  o  altri  legni,  per  far  lume 
in  tempo  di  notte;  lucernula,  as,  f.  i. 

LAMPO,  sm.;  bagliore  (da  làp.nco ,  rilucere); 
<7e/a?,  coruscatio ,  onis,  f.  3.  =  2  Splendore 
subitaneo,  vivo  ed  istantaneo,  prodotto  da 
solchi  luminosi,  formati  dalle  masse  d'elet- 
tricità atmosferica  ne'  loro  spostamenti,  nei 
varj  loro  passaggi,  detto  anche  baleno  -  Dani. 
Par.  XXV.  80;  But.  ivi;  Filoc.  v.  69;  Tass.  Gei: 
V.  27;  Sagg.  nat.  esp.  242  -  :  aélctc,  ,  <7Tepo7r»j, 
ùorpaTiri,  fulgur,  uris,  n.  3;  fulgor,  oris,  va.  3. 
Cic.  ;  fulgeira,  as,  f.  1  ;  fulgelrum,  i,  n.  2.  Plin.; 
coruscatio,  onis,  f. 

LAMPO,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  quattro  cavalli  del 
Sole  (Fulg.)  —  Uno  de'cani  di  Atteone  (Hyg.); 
Lampus,  i,  va.  2. 

LAMPONE  (boi.),  sm.  ;  spezie  di  rovo ,  della 
quale  se  ne  trova  della  spinosa  e  non  spi- 
nosa; lampione;  j3ctT0?  ìSaix,  balos  idasa 
(t.  gr.)  =  2  Frutto  di  detta  pianta,  alquanto 
più  rosso  delle  more,  e  di  grato  odore  ;  rubus 
idasus,  va.  (t.  hot). 

LAMPONIA  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo,  vi- 
cino alla  Tracia  ;  Aa^Troviot,  Lamponia,  as,  f. 

1.  Plin. 

LAMPREDA  (zool.),  sf.  ;  spezie  di  pesce  di  ma- 
re, che  ha  la  testa  di  color  grigio  bruno,  e  la 
pupilla  nera,  entro  un'iride  giallo  d'oro,  col 
dorso  e  i  lati  verdognoli  e  macchiati  di  tur- 
chino (da  lambendis  petris,  perchè  credesi  che 
vada  leccando  le  pietre)  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi. 
5;  Cron.  Veli.  92;  Red.  Oss.  an.;  Buon.  Fier. 
III.  1.  11  -  ;  pxjpaiva.,  murusna,  as,  f.  1.  Cic. 

LAMPREDOTTO,  sm.  dim.  di  lampreda;  lam- 
preda giovane,  piccola  lampreda  -  Lor.  Med. 
Canz.  xix.  5  -  ;  junior  o  parva  murusna,  as,  f.  1. 

LAMPRIDIO  ,  n.  pr.  m.;  uno  de' sei  scrittori 
della  Storia  Augusta,  ossia  della  vita  degli 
imperatori  romani  tra  il  in  e  ìv  secolo  del- 
l'era cristiana  ;  Lampridius,  ii,  va.  2. 

LAMPRO,  n.  pr.  m.;  musico,  maestro  di  Epa- 
minonda; Lamprus,  i,  va.  2.  Nep. 

LAMPSACENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di 
Lampsaco;  Lampsaceni,  orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

LAMPSACIO,  agg.  pr.  m.;  di  Lampsaco,  appar- 
tenente a  Lampsaco,  città  dell'Asia  minore  ; 
lampsacius,  a,  um.  Mart. 

LAMPSACO  (geog.);  città  dell'Asia  minore,  ove 
era  venerato  Priapo,  oggi  Lampsaki  ;  Lam- 
psacum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  Lampsacos,  i,  va.  2.  Ov. 

LAMPSEMANDO  (geog.)  ;  isola  vicina  alla  Ca- 
ria, nel  seno  Ceramico,-  Lampsemandus,  ,,    {. 

2.  Plin. 

LAMPSO  (geog.);   città  della  Tessaglia  ,    Lam- 

pSUS,   i,  f.   2. 

LAMPSAKI.   V.  LAMPSACO. 

LAMPTERO  (geog);  città  della  Focea,  od  una 
parte  di  essa,  in  luogo  elevato,  ov'era  acceso 
un  faro  ;  Lampter,  eris,  va.  3.  Liv. 

LANA  ,  sf.  ;  nome  imposto  a'  peli  di  cui  è  co- 
perto il  corpo  di  certi  mammiferi,  particolar- 
mente del  montone,  che  fra  tutti  somministra 
siffatta  materia  in  maggior  copia  -  JBocc.  Nov. 
xxxvn.  3;  Tes.  Br.  ni.  2  ;  Frane.  Saeeh.  Rim, 
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IJj  Tasi.  Am.  il.  2  -,  !fia»,  5-*X'.">  ,  lana,  cr, 
f.  1  ;  lamcium  o  lanilium,  ii,  n.  2.-  Lana  tosala 
dal  mouloue  (i  cllus,  tris,  a.  ì)  Varr.  —  cruJa 
(lana  rudts)  Ov.  —  carmi  Data  (lana  ptxa  o 
pcctila)  Plin.  —  sporca,  non  ancor  purgala 
,  lana  lucida)  Plin.  (vtllus  succidum)  Id.  — 
non  iscardassala  (lana  infecla)  Cip.  Jet.  — 
preparala  e  scardassata  ( —  preparata  ti  pc- 
ctita)  Col.  —  filala  (ueta)  Vip.  Jet.  —  tinta 
( — medicala  fuco)  Uor.  —  tinta  di  color  scar- 
latto ( —  (tacita  murice)  -  Lana  del  materasso 
(lomcntum,  i,  u.  i)  -  Il  suceidume  della  lana 
ia-<i/pum)  1*1  i a.  -  Di  laua  (larieus,  a,  uni)  Cic. 
(  vellcrcus  ,  a,  uni)  Ascon.  Ped.  -  Da  lana 
( lanari us  ,  a,  um)  -  Lana  clic  si  tosa  nna 
volta  l'anno  (lanicium,ii,  n.  l)  Virg.  -  Fiocco 
di  lana  (lanuta,  a,  f.  i)  Celi.  -  Coperto  dì 
lana  (  lanaris,  e,  3  )  Varr.  (  lanalus,  a,  um  ) 
Col.  (lanigcr)  Virg.  -  Pelle  di  montone  colla 
sna  lana  (lanata  pellis)  Cic.  -  Clie  La  molta 
lana  (lanosut ,  a,  um)  Col.  -  Filar  la  lana 
(lanam  facere)  Lucr.  (lanas  ducere)  Ov.  (  — 
exeotere)  Id.  ( —  trahere  )  Juv.  -  Far  go 
mitoli  di  lana  (lanam  in  orbes  glumerare)  Ov 

-  Chi  lavora  la  lana  (lanificus,  i,  m.  2)  Pluedr. 

-  Arte  di  lavorare  in  lana  (lamficium,  ii,  n 
2)  Col.  -  Arte  del  lavorare  la  lana  (ars  toni- 
fica) Ov.  -  Fabbriche  da  laua  (officina:  lana 
ria )  -  Fabbriche  di  drappi  di  seta  e  di  tes- 
suti di  lana  di  capra,  ossia  ciambelolli  (offi- 
cina tcxlilium  serici  el  caprugineistaminis)  More. 
Inscr.  =  2  Fig.  Batter  la  lana,  in  favellare 
furbesco  vale   usar  carnalmente  -  Bocc.  Aov. 
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xx.  17  -  ;  t7uyouaw£b> ,  coeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4. 
=  3  Far  d'ogni  lana  peso  ;  far  ogni  sorla  di 
ribalderia,  senza  riguardo  veruno,  simile  al- 
l'ai Irò  modo:  far  d'ogni  erba  fascio  -  Cecch. 
Dissim.  il.  '<  ;  Malm.  XI}.  14  -  ;  omnibus  scele- 
ribus  se  constringendum  dare;  sacra  "viscere 
profanis.  ■=■  4  Dispular  della  lana  caprina  ; 
locuz.  prov.;  lo  stesso  che  disputar  dell'om- 
bra dell'asino,  cioè  dispular  di  cose  frivole  o 
che  niente  rilevano  ;  unèp  ó'vou  axt'xv  u.ó.%i- 
c6at ,  rixari  de  lana  caprina. 

LANAJU0I.0 ,  LANAIUOLO  ,  sm.  ;  artefice  di 
lana,  che  fabbrica  panni  di  lana  -  Bocc.  AW. 
XXIII.  i  e  altrove  ;  Frane.  Sacclt.  Op.  Div.  141  -; 
lanefice;  raXiatos  TaÀaaioupyó; ,  lanarius, 
ii,  m.  2.  Arnob. 

lanassa,  n.pr.  f.  ;  nipote  di  Ercole,-  Lanassa, 
ce,  f.  1.  Just. 

LAVATO.    V.   LANUTO. 

I. \m;\STHE  (geog)  ;  città  e  contea  d'Inghil- 
terra ;  Lancastria,  Longcvicum.  * 

LANCE,  sf;  uno  de'  piatti  o  bacini  della  bilan- 
cia -  Gal.  Gal.  53  -  ;  lanx,  cis,  f.  3.  Cic.  = 
Poet.  Bilancia  -  Petr.  Canz.  xi.vn.  4  -  ;  7riv*£, 
TaÀavTOV,   trulina,  a;,  f.  1  ;  jugnm,  i,  n.  2. 

LANCELLA,  sf.  dim.  di  lance  -  Mor.  S.  Greg.  -; 
parva  lanx,  cis,  I.  3;  libello,  w,  f.  1. 

LANCETTA  ,  sf.  dim.  di  lancia;  piccola  lancia; 
lancinola  ;  lanceola,  lanciala,  a,  f.  1.  Apui; 
lancicula,  w,  f.  1.  Arnob.  =  2  (Olir.)  Slru 
mento  col  quale  i  cerusici  cavano  sangue 
Dial.  S.  Greg.  I.  4;  Red.  EtO,  noi.  12  e  altrove; 
Buon.  Fier.  4.  Intr.  -  ;  y/eCÓTopiov,  scalpcllum, 
i,  n.  2;  scalpeltus,  i,  m.  2;  sealprum  c/iirurij 
cum  ,  i,  n.  2.  -  Se  si  caccia  poco  dentro  la 
lancetta,  si  lacera   l'eslcrior   cute,    e  non  si 
taglia   la  vena  (si  timide  scalpellus  demitlitur , 
summam   cutem  tacerai ,  neque  venam  inctdil) 
Cels.  =  3  Quel  ferro  che  mostra  le  ore  negli 
oriuoli,  o  simili  -  Sagg.  nal.  esp.  16-;  yvcóp-wv, 
gnamnn,  onis,   m.    ;.  Vilr. 

LANCI  ROTTA  (geog);  isola  d'Africa;  Ombrios, 
ti,  f.  2  ,  l'Iuvialia,  a?,  f.  1.  Plin.;  Junonia  in- 
sula. 

LANCI  TTAIIF.  ,  alt.;  ferire  colla  lancetta  -Del 
Rosso  Svtt.  320  -  ;  lancicula  fidai,  is,  [odi,  fo- 
dere,  ali.  3. 

LANCETTATA,  sf;  ferita  fatta  da  una  lanci-Ita, 
colpo  di  lancetta;   laactola  ictus,  Ut,  in.  4. 

LANCETTATO,  ogg.  m.  da  laucettarc  -  D,l  lì.,s- 
40,  Svct.  320.   Bcrg.  -  ;  Ioni  mia  ictus,  a,  um. 

I.  \  M.I.TTINA,  sf.  dim.  di  lanciti.!  ;  e  diresi  per 
lo  più  degli  onii'.ì.n,  parlando  «Iella  lancetta 
del  registro,  la  quale  serve  ad  indicare  i  gradi 
del  regolatore;  ixiguus  gnumnii,  wiu,  in.   ;. 

UNCl.TTONi;  ,  sm.  accr.  di  lancetta;  grossa 
lancetta,  strumento  da  laglio,  corredalo  ili 
una  -ui'la  dctU    docce  Uj,  che   serve  alle 


operazioni  di  litotomia;  major  scalpellus,  i, 
m.  2. 
LANCIA  (milit.).  sf  (nel  pi.  lance  e  lanci); 
strumento  di  legno  di  lunghezza  intorno  a 
cinque  braccia,  con  ferro  in  punta,  a  foggia 
di  dardo  a  due  tagli,  e  impugnatura  da  pie, 
col  quale  i  cavalieri  in  battaglia  feriscono 
(voce  d'origine  celtica,  secondo  Diodoro  Si- 
culo) -  Tav.  Rit.  ;  Petr.  Cap.  3  ;  Ciriff.  Calv. 
I.  22;  Salv.  Avvert.  1.  2.  18  -  ;  lauza  ;  )òy/ri,' 
lancea,  a;,  f.  1.  Curi.;  hasta,  w,  f.  1.  Cic.  -  Chi 
è  armalo  di  lancia  (tancearius,  ii,  m.  l)  Svel. 
=  2  Ogni  spezie  d'arme  in  asta  -  Liv.  M.  ; 
Bocc.  Nov.  XUII.  13  ;  G.  V.  XI.  65.  2  -  ;  oópu  , 
hasta,  a,  f.  1.  =  3  Lancia  d'alcuno;  nel  fig. 
vale  cagnollo  -  Cecch.  Corr.  m.  4  ;  7'<ic.  Dav. 
IV.  92-;  <fù\x%,  assecla,  a:,  in.  1;  stipator,  oris, 
m.  3;  satclles,  ilis,  m.  3.  =  4  Fig,  In  senso 
osceno  significa  il  membro  virile  -  Lab.  233  -; 
nèoc, ,  penis ,  is ,  m.  3.  -  Onde  rompere  una  o 
più  lance;  usare  carnalmente  una  o  più  volle 
-  Segr.  Fior.  Cliz.  li  -  ;  arr«?  o  tzoD.ómc,  uoi- 
Xeùoftat ,  semel  o  pluries  mcechor ,  aris  ,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  ==  5  Correre  una  lancia  ; 
giostrare;  haslis  concurrere  Inter  se;  armis 
ludere.  =  6  Fig.  Correre  una  lancia,  vale 
dar  principio  ad  alcuna  cosa;  a.p-/oa.ai ,  ali- 
quid  incipio,  is,  cepi.  cipere,  alt.  3  —  aggridi, 
inchoare.  s=  7  Portar  bene  o  correr  la  sua 
lancia,  o  correr  lancia,  correr  la  lancia;  fare 
l'ollicio  suo,  far  bene  alcuna  azione,  tirar 
bene  a  fine  la  cosa  -  Cecch.  Spir.  v.  5;  Buon. 
Fier.  IV.  3.  3  -  ;  tùSioiy.iu,  rem  prceclare  gero, 
is,  gessi,  gerere,  alt.  3;  prceclare  se  gerere;  mu- 
nus  obire.  =  8  Tener  la  lancia  alle  reni  ad 
uno;  fig.  ;  non  cedergli  pnnto  in  qualche  pre- 
gio ;  alium  anlecellere  ;  alicui  prceslare.  =  9 
Far  d'una  lancia  un  zipolo  0  un  punteruolo; 
locuz.  prov.  che  vale  stremar  tanto  una  cosa 
grande,  o  per  ignoranza,  o  per  Irascuraggine, 
che  si  riduca  quasi  al  niente  -  Alleg.  129  -  ; 
amplwra  ccepit  institui  ;  currente  rota  urceus 
exit  Hot.;  ad  nihilum  redigere.  =  10  La  lan 
eia  di  Monterappoli  che  pungea  per  tutti 
i  versi;  detto  proverbialm.  di  cosa  che  nuora 
in  qualunque  si  voglia  modo  -  Ambr.  Beni. 
1. 2  -  ;  omnibus  modis  tendere.  =  1 1  Dicesi  lancia 
spezzala  chi  assiste  con  arme  alla  persona  di 
principe  -  Farc/i.  Stor.  x.  314;  Serd.  Slor.  x. 
386;  Fir.  Lue.  il.  4  -  ;  Sopvfdpoc;  ,  cuslos  cor- 
poris,  m.  =  12  Lancia  dicesi  anche  per  ca- 
valiere armato  di  lancia  -F.  F.  xi.  81  -  ;  ìoy- 
XOfopo?  ,  eques  luncea  armalus;  lancearius,  ii, 
m.  2.  =  13  Assai  paiole  e  poche  lance  rotte, 
si  dice  proverbialm.  del  mostrare  di  far  gran 
cose,  e  non  no  conchiudere  alcuna  -  Morg. 
XXII.  ir»  -  ;  lingua  factiosus.  Plant.  ;  vanus 
ostentator.  Plin.;  frivolus  jactator.  Quint. 
LANCIA  (geog.);  città  della  Lusitania  ;  Lancia, 

a,  f.  1.  Fior. 
LANC1AUILE,  agg.  coni.;  clie  si  può  lanciare, 
scagliare  -  Bellin    Leti.  -  ;  plwroì,  jaculabilis, 
e,  3.  Ov. 
LANCIADORE.   V.  LANCIATORE. 
LANCIAMENTO,  sin.;  l'alto   di    lanciare,  sca- 
gliamento -  Bellin.  Leti.  -  ;  ày-oviiipic,,  jacu- 
lalio,  onis,  f.  3.  Sen. 
LANCIANO    (geog.);    ciltà    nel    Napoletano; 

Axanum.  * 
LANCIANTE  ,  pari,  di  lanciare;  che  lancia  - 
Coirt.  Darti.  Inf.  2i  -  ;  jaculans,  jaciens,  lis,  3. 
LANCIAltE  ,  alt.  ;  scagliar  la  lancia  o  simili 
armi  da  gettare  con  mano  per  ferirò  il  ne- 
mico (dal  celi,  latwza,  che,  ha  il  medesimo 
signif.)  -  G.  F.  XI.  65.  2;  M.  V.  X.  97  ;  Coli. 
SS.  Pad.,  Dani.  Rim.  16-;  àzovn'^w,  jSzi/co, 
pt'nToi  ,  «vappiTrt'^w  ,  jacutor ,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  jacio,  is,  jeei,  jacere,  ali.  3;  tor- 
guto,  et,  torsi,  torquere,  alt.  2;  vibrare;  mit- 
tere,  inlorquere,  immillerc.  -  Lanciar  un  dardo 
(lelum  iu  aliquem  jacere  —  conjiccrc  —  im.mil- 
lere)  Cic.  —  la  folgore  (fulmen  jacere.  —  cinìl- 
terc  o  ciiiitoiqiicrc)  Id.  -  Lanciar  la  folgore 
sopra  alcuno  (aliquem  fulmine  pcrculerc)  Id.  - 
Armi  da  lanciare  (missdia  tela;  od  assolul. 
missilia,  um,  n.  pi.  3)  —  2  Percuotere,  ferir 
di  lancia  -  Lib.  Predi.  -  ;  )ó/zn  7r«TÌ««  , 
tanica  per  cullo,  is,  cussi,  culcre,  ali.  3.  =  3 
'Irosi.  Addolorare,  tormentare,  accorare  - 
Doni.  Purg.  XII.  Ili;  But.  -  ;  anga,  is,  orni, 
ungere,  alt.   3  ;  cruciare.  —  4  Lauciur  can- 
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toni  o  campanili;  fig.  (per  lo  più  aggiuntovi 
in  aria  o  per  aria);  aggrandire  o  magni- 
ficar checchessia  con  parole,  iperboleggiare  - 
Liii.  Son.  117  -  ;  Savótù  ti  ,  sermone  augeo,  es, 
auxi,  augere,  att.  2  ;  verbis  magnificare.  =  5 
TV.  ass.  Dir  farfalloni,  faro  scerpelloni  nel 
discorrere  -  Farcii.  Ercol.  44  -;  u.wpo'koyiui , 
effutio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4.  Prisc.  =  6  N.  pass. 
Celiarsi  con  impeto,  scagliarsi,  avventarsi  - 
Dani.  Inf.  xxv.  50  .  Red.  Ins.  81  ;  Malm.  m. 
76  -  ;  Et77r[7t-To,  in  aliquem  irruere  —  impetuni 
facere  —  incumbere  —  incurrere.  Cic.  -  Si  lan- 
ciò in  mezzo  a'  nemici,  deliberato  di  morire 
(in  medios  se  jecil  moriturus  in  hostes)  Virg. 

LANCIASPEZZATA;  lo  stesso  che  lancia  spez- 
zata.  V.  LANCIA,  §  11. 

LANCIATA,  sf.;  lo  spazio  di  quanto  va  lontano 
un'asta  lanciata  -  Vegez.  (pag.  172.  Firenzu 
1815)  -  ;  fiolri  lóyxwi,  teli  jactus;  lancea;  ja- 
ctus,  uè,  ni.  4.  =  2  Colpo  o  percossa  di  lan- 
cia -  Albert.  Cap.  6fi  ;  Bern.  Ori.  hi.  6.  14  -  ; 
ity.r)yh  yóyxns,   lanceie  ictus,  us,  m.  4. 

LANCIATO,  agg.  ni.  da  lanciare  -  Tass.  Ger.  vii. 
96  -  ,  pttpQsi;  ,  vibralus ,  immissus,  contortus, 
conjectus,  a,  um.  =  2  (Mariti.)  Navigare  o 
andare  a  golfo  lanciato;  navigare  in  linea 
retta,  a  dirittura,  contrario  di  costeggiare; 
in  alluni  ferri.  Virg. 

LANCIATOWE,  verb.  m.  di  lanciare;  che  sca- 
glia la  lancia,  che  lancia  -  Tass.  Ger.  ix.  81  ; 
Buon.  Fier.  iv.  5.  22;  Liv.  M.  -;  àxovTKjTyji;, 
jaculator,  oris,  m.  3. 

LANCIATIUCE  ,  verb.  f.  di  lanciare;  che  lancia 
-  Lib.  Astrol.  -  ;  «  àxovu'Couoa  ,  jaculatrix, 
icis,  f.  3. 

LANCIERE,  LANCIERO,  agg.  e  sm.  ;  cosi  dicesi 
oggi  il  soldato  armalo  di  lancia  ;  miles lancea 
armalus,  a,  um. 

LANCIO,  sm.  ;  salto  grande  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
64;  Mogol.  Leti.  -  ;  precceps  saltus ,  us,  va.  4; 
acer  impelus,  us,  m.  4.  =2  Dar  un  lancio  ; 
lanciarsi,  saltare  -  Salvin.  Iliad.  -;  aMo/isct, 
salto,  as,  avi,  are,  alt.  1;  exsilire,  prosilire.  = 
2  A  lancio,  a  lanci;  posto  avverb.  ;  a  salti  - 
Morg.  VI.  32  -  ;  ixrì^nfxaxixàc,,  salluatim.  Geli. 
-=  3  Di  primo  lancio  ;  poslo  avverb.  ;  su- 
bito, a  prima  giunta  -  Tac.  Dav.  Stor.  il.  295  -; 
àrnup-yj^,  initio,  principio,  statini,  extemplo  , 
subito,  illieo. 

LANCIOLA.   V.  LANCINOLA. 

lancione  (mila.),  sm.  accr.  di  lancia  <•  Pataffi 
6;  Ar.  Fur.  xvn.  98;  Fir.  As.  HO  -  ;  ùnep- 
pnY.ns  ìóy%ri,  xo'vto;,  immanis  lancea,  m,  f.  1; 
conlus,  i,  m.  2. 

LANCIONTERE,  sm.;  tirator  di  lancia,  cavaliere 
armato  di  lancia;  oggi  lanciere  -  Liv.  M.  -  ; 
àxovTiTT»;;,  jaculator,  oris,  ro.  3. 

LANCIOTTAUE  ,  att.  ;  v.  a.  ;  ferir  di  lanciotto  - 
Tac.  Dav.  Stor.  n.  275  -  ;  lóyxv  ttWttco,  lan- 
cea feria,  is,  ire,  att.  4  ;  hasta  o  pilo  pelere  — 
sauciare. 

LANCIOTTATA,  sf.  ;  colpo   di  lanciotto  -  Tac. 

Dav.  Ann.  IV.  98  -  ;  niìou  o  )ày/yii  7t\rtyri  , 
pili  o  joculì  o  lanceie  ictus,  us,  ni.  4. 
LANCIOTTO,  sm.  ;  asta  da  lanciare  -  Liv.  M.; 
M  V.  yil,  81;  Cavale.  Med.  cuor.-  ;  uxòvtiqv, 
ibyxo  ,  mìot; ,  pilum.  Cacs.  ;  spiculum.  Cic.  ; 
jaculum,  i,  n.  2.  Firg.  -  Vibrare  de'  lanciotti 
(torquere  pila)  Lue.  (vibrare  spicula)  Virg. 

LANCINOLA,  sf.  dim.  di  lancia;  piccola  lancia, 
lancetta  -  Vegez.;  Fr.  Jac.  Cess.  -  ;  lan- 
cio la  ;  )oy%a.piov,  lanceola,  m,  f.  1.  Capii.; 
missile  tilum,  i,  n.  2  o  assolili,  missile,  is,  n.  3. 
=  2  (Chir.)  Strumento  col  quale  i  cerusici 
cavan  sangue  -  Fr.  Giord.  S.  -  ;  f) eSóto/hov , 
scalpcllum,  i,  n.  2  ;  scalpellus,  i,  m.  2;  scal- 
prum cliirurgicum,ì,  n.  2.  =  3  (Boi.)  Spezie  di 
pianlagino  -  Lib.  cur.  inalati.  -  ;  planlago 
lanceolata,  f.  Limi. 

LANDA,  sf.  ;  prateria,  pianura,  campagna  (dal 
celi,  landa,  prato,  giardino,  verziere)  -  Dani. 
Par.  XXVII.  98  -  ;  nnìiov,  %o>p(ov ,  planilies,  ti, 
f.  5;  a>quor,  oris,  n.  3  ;  campus,  i,  m.  2. 

LANDAU  (geog.);  cillà  di  Francia,  ora  di  Ba- 
viera; Londovia.* 

LAMIE.    V.   LAONDE. 

LANDEN  (geog);  città  di  Francia;  Landinum* 

EANDEHNAU  (geog.);  città  di  Francia;  Lander- 
fiocum.  * 

landeuev  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Lande- 
riciacum.  * 
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LANDRA,  sf.  ;  donna  Ai  bordello  ;  meretrice 
(dal  coli,  /u,  mal  onesto,  indecente,  ed  àn- 
dra,  donna)  -  /'.<'«//:  s"  i  'ÌIalm-  v-  s5  *  ' 
trópv»,  nifi <'n-/.r,  iris,  f.  5.  tter.j  .«ortum,  «, 

L  \NDSin  RG  f</f<>0-J;  città  di  Germania  ;  Lands- 

berga.  *  ,.  „  .        r      j 

I.ANDSHUT  (geog.);  citta  di  Germania;  Laiuls- 

hulum.  *  .  ,,  ,.  *        ., 

LANFA,  o<77-  /"•;  aggiunto  d  aequa  di  fiord  a- 

ranci  -  Cani.  Cam.  100  ;  Lib.  Son.  45;  Buon. 

Fìer.  III.  4. 7  ;  Red.Lvtt.i.  118  -  ;  riirfia.  »,  f.l- 

LANGANICA  (geog.J;  città  in  Morea;  Olympia, 

Pisa.  *  .       r       .  * 

LANGEAC  C<7co</J;  città  di  Francia;  Lengiacum. 

LANGELAND  (geog.);  isola  del  Baltico;  Lange- 

landia.  * 
LANGETS  (geog.J  ;   città   di    Francia  ;   Lange 

slum.  * 
LANGIA  (geog.);  fiume  del  Peloponneso;  Lati 

già,  a;,  f.  1.  Stat. 
LANGOBARDI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.   pi.  ;   popolo 
della   Germania   settentrionale  ;    Langobardi , 
orum,  m.  pi.  2.   Tac;  Paul.  Diav. 
LANGOBRIGA  (geog.)  ;  città  della  Lusitania  ; 

Langobriga,  a,  f.  1.  ^toore.  /ii«. 
LANGORE.   K  LANGUORE. 
LANGON  (geog.);  città   di   Francia;  Ahngonus 

Portus.  *  ■., 

LANGRES  (geog.);  città   di  Francia;  Lingones, 

um.  va.  pi.  3.  Os.  ;  Lue. 
LANGUEGGIARE.  V.  LANGUIRE. 
LANGUENTE,  part.  di  languire;  che  languisce 
-  Amet.  77;  Lib.  cui:  malati.;  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -;  languiscente  ,•  o  rrapaxua?wv ,  /a«- 
guens,  tis,  3. 
LANGUIDAMENTE,  flff..;  debolmente,  con  lan- 
guidezza -  Segner.  Crist.  ìnstr.  n.  9.  13-  ;  àro- 
vw;,  languide.  Pelr. 
LANGUIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  languido  -  Menz. 
Rim.  218  e  altrove  -  ;  languidulus,  a,  um.  Cic. 
LANGUIDEZZA.   F  LANGUORE 
LANGUIDISSIMO  ,  agg.   m.   sup.  di  languido  - 
Gal.  Sagg.  122  ;  Leti.  Giul.  Med.  50  -  ;  admodum 
languidus,  a,  unì. 
LANGUIDO,    agg.  m.  ;    senza   forze,    debole, 
fiacco,  afflitto  -  Petr.  Son.  38;  Cr.  lì.  26.  5; 
Gal.  Lett.  Giul.  Med.  50-;  /.a^xpòs,  languidus, 
a  um;  languens,  tis,  3.  -  Suoni  languidi  fiom 
languiduli)  Cat.  -  Occhi  —  (labantes  languore 
oculi)  Prop.  -  Divenir  languido  (languescere) 
Cic.  -  Menar  una  vita  languida  (exigua  in  spe 
animam  trahere)  Id.  -  Stile  languido  (enervis 
compositio)  -  Tutto  ciò  ch'egli  scrive  ha  del 
languido  (quidquid   componit,  sine  nervis  est) 
Hor°. 


monto,  laceramento  -  Delmin.  Berg.  -  ;  xjiv 
£<;,  laniatio,  onis,  f.  :i.  Seri. 
L  ANI  ARE,  alt.;  v.  I.;  sbranare,  lacerare,  dila 
niare  -Fiamm.  v.  121;  Av.  Fui:  x.  «6  -;  «pur 
toj    arraparlo),  /(imo,  dilanio,  as,  avi,  are,  alt. 
3.  -  Laniaro  alcuno  collo  battitore  (aliquem 


irgis  discindere)  Plaut.    (—  concidere)   Cic. 
—  lacerare)  Liv.    è=  2  /Vasi.  Trattar  malo 


V.   LANGUORE. 


LANGUIDORE 
LANGUIMENTO  . 

LANGUIRE  ,  72.  ass.   anom.;  soffrire  una  dimi- 
nuzione   di  vigore,    affievolirsi,    o   rimanere 
nello  stato  di  affievolimento,  mancar  di  forze; 
e  dicesi    anche   svenire,    infiebolire  -  Bocc. 
Introd.  15;  Dant.  Inf.  xxix.  66  e  altrove;  Pctr. 
Canz.  XUI.  6;  Lod.  Mari.  Si.  107  ;  Tass.  Ger. 
IX.  86  e  altrove  -  ;  langueggiare;  à^veu,  ya- 
).àw,  langueo,  es,  gui,  guere,  n.  2,  C;c.  ;  rfe/i- 
cere.  -Languir  nella  vecchiaia  (senio  consumi) 
Cic.  —  nell'ozio  (olio  tabescere)  Id.   —  nella 
miseria  (vis  egestatem  suam  sustentare)  Id.  — 
nella  miseria  e  nel  dolore  (vitam  infelicem  in 
luctu  trahere)  Virg.  -  Far  languire  nel  sup- 
plizio  (aliquem  in  longo  cruciatu  torquere  — 
Unga  morte  necare)  Id.  -  Non  mi  far  più  lan- 
guire (conp.ee  me  statim)  Ho.r.  -  Che  languisce 
fra  il  dubbioso  attendere  e  la  speranza  («ger 
mora  et  spei  impatiens)Ta.c.  -  La  conversazione 
langue  (friget,  mori  tur  sermo)  Ter.;  Cic. 
LANGUISCENTE.   V.  LANGUENTE. 
LANGUORE,  sm.;  mancamento  di  forza,  malat- 
tia ,   debilitamento,    afflizione  cagionata    da 
infermità  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Fr.  Jac.  T. 
hi.  9.  19;  Red.  Cons.  il.  8  -  ;  languidezza, 
languidore,  languimento,  langore, 
lan°ura;    àiQivziz  ,    àpp^cria.  ,    ftaXazi'a  , 
languor,  oris,  m.  3;  virium  def-ctio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  imbecillitas,  infirmitas,    atis,  f.  3  ;   wgri- 
tudo,  inìs,  f.  3,  -  Cader  nel  languore,  in  un 
languore    (languescere)  Cic.  (languere)  ld.  - 
Con  languore  (languidiore  studio). 
LANGURA    V.  il  vocab.  preced. 
LANIAMENTO      sm.  ;  sbranamento  ,   squarcia- 


(—  lacerare) 

-  Amel.  61  ;  Segr.  Fior.  Son.  (in  Pogg.   Test, 
ling.  T.  I,  p.  205J  -  ;  aliquem  vexo,  as,    avi, 
are,  att.  1  ;  dilaniare. 
LANUTO,  agg  m.  da  laniare;  sbranalo,  strac- 
ciato -  Fiamm.  vii.  10;  Buon.  Fier.  II.  1.  12; 
Salvin.   Annot.  ivi   -  ;  vìfiuyf«'vos  ,  dilaniatus , 
discerptus,  a,  um. 
LANIATORE,  verb.  m.  di  laniare;  che  lania  - 
Buon.  Fier.  lì.  2. 10  -  ;  6  ar:xpó.-crmv,  qui  laniat, 
dilaniai. 
LANIATRICE,  verb.  f.  di  laniare;  che  lama  - 

Grill.  Lett.  Berg.  -  .'  qum  laniat,  dilaniai 
LANIERE,  agg.  com.  ;  aggiunto  di  falcone,  che 
è  una  specie  d'uccello  del  genere  laceratole, 
detto  anche  tiranno  (da  laniare,  far  in 
brani)  -  Tes.  Br.  v.  12;  Lib.  Am.  9  -  ;  lania^ 
rius,  ii,  m.  2. 
LANIFERO,  agg.  m.;  attenente  a  lana,  che  porta 

lana;  s'pioyópoj ,  lanifer,  era,  erum.  Plin. 
LANIFICIO   (art.  mest.) ,   sm.  ;  v.   1.  ;  l'arte   di 
metter  in  opera  le  lane  e  qualunque  lavoro 
di  lana  (e  prendesi  anche  oggi  pel  luogo  dove 
si    fanno    i    pannilini  )  -  Lib.  Repub.  ;  Com. 
Inf.  17  -  ;  lanifizio,  èpiovpyiz,   lamficium, 
ii,  n.  2.  Vilr.  -  Lanificio  e. calzoleria  d'indu- 
stria (lanificium  et  ars  caligarla  ad  plebem  ma- 
nipretio  sustenlandam)  More.  Inscr. 
LANIFICO,  agg  m.;  attenente  a  lana;  ma  più 
propriamente   dicesi   di   chi   fa  o  lavora  la 
lana;  spioupyò;,  lanificus,  as,  um.  Mart. 
LANIGERO  ,  agg.  m.  ;  v,  1.  ;  che  porta  lana 
Anguill.  Metam.  III.  247  -  ;  èpiQfópoi,  laniger, 
era,  erum.  Plin. 
LAN1SA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Lanise, 

es,  f.  1.  Plin. 
LANISTA  (arche.),  sm.  ;  maestro  de'  gladiatori 
presso  gli  Etruschi,  i  Romani,  ecc.  (credesi 
v.  elr.  che  significa  carnefice  ;  ma  pare  che 
meglio  derivi  dal  celt.  lan,  coltello,  ovvero 
lann,  spada,  e  da  islru,  istruzione;  donde  vien 
pure  il  lat.  lanio,  macellajo,  e  laniare,  far  in 
brani)  ;  lanista,  as,  m.  1. 
LANNOY  (geog)  ;  città  di  Francia;  Alnetum.  * 
LANO,  agg.  m.  ;  di  lana;  ed  è  per  lo  più  ag- 
giunto di  panno  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  5;   Cron 
Veli.  67;  Maini,  ni.  3  -  ;  spivos,  laneus,  a, 
um.  Hor. 
LANO  (geog);  fiume  nell'Asia  ulteriore,  nella 

regione  de'  Seri  ;  Lanos,  i,  m.  2.  Plin. 
LANOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  lana  ;  ipiùdrìt,  la- 
nosus,  a,  um.  Col.   ==  2  Peloso  -  Dant.  Inf. 
ni.  97  -  ;  hispidus,  hirsulus,  a,  um. 
LANTERNA,  sf.;  strumento  che  in  parte  è  di 
materia   trasparente,    nel    quale    si  porla  il 
lume  per  difenderlo  soprattutto  dal  vento  - 
Tes.  Br.  II.  37;   Bocc.  Nov.  XV.  26;  Dant.  Inf. 
xxvin.  122;  Beni.  Ori.  II.  8    36  -  ;  (pavòs,  la- 
terna.  Cic;  lanterna,  m,  f.  1  ;  cornu,  u,  n.  4. 
Plaut.  -  Chi  porla  la  lanterna  (lalernarius,  ii, 
m-  2  )  Cic.  -  Dove  ten  vai  tu  colla  lanterna 
accesa?  (quo  ambulas  lu,qui  vulcanum  in  cornu 
concìusum  geris?)  Plaut.  ==  2  11  fanale  delle 
torri  di  marina;  faro;  yapos,  pharus,i,  m.ì 
—  3  (Archi.)  Fabbrica  della  parte  superiore 
delle  cupole,  fatta  per  ornamento  e  per  dar 
lume,    delta  così    dalla   similitudine    d'una 
sorta  di    lanterna   -  Belline.  Son.  155;  Borg. 
Rip.  86  ^  ;  tholus,  i,  m.  2.  Vilr.  =  4  Mostrare 
o  dare  altrui  lucciole  o  vesciche  per  lanterne; 
ingannarlo   col   mostrargli   cose  piccole  per 
grandi,  o  una  cosa  per  un'altra  -  Fr.  Jac.  T. 
II.  12.  15;  Ciriff.  Calv.  1.35;  Bern.  Ori.   I.  3. 
13  -  ;  qisvaxt&u,  à-raràw,  verba  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1  ;  supplanlare,  imponere,  fucum  fa- 
cere  ;  aliquem  in  errorem  inducere.  Cic. 
LANTERNACCIA,  sf.  pegg.  di  lanterna  -  Fortig. 

Ricciard.  v.  57  -  ;  informis  laterna,  a:,  f.  1. 
LANTERNAJO,  LANTERNAIO   (art.  mest.),  agg 
e  sm.;  colui  che  fabbrica  e  vende  lanterne  - 
Alleg.   239  -  ;  lvy,voitoiò<;  ,  latemarum  faber , 
bri,  m.  2  —opifex,  icis,  m.  3  — venditor,  oris, 
va.  3 


LAODICE 

Nov.  xn.  11-  ;  lanieri) ino,  lanternina, 
1  autor  n  ucci  a  ;  /atxpós  yavò?  ,  parva  la- 
terna, W,   Pi  1. 

LANTERNINA    I     ^    .,  __,   t    „_„„„,/ 

LANTERNINO    }    F'  ''  "°Cfl*-  ^^ 

LANTERNONE,  sm.  accr.  di  lanterna;  lanterna 
grande  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  li.  118  ;  Ricelt 
Fior.  86;  Buon,  Fier.  III.  1.  7  e  altrove  *  ;  f*ey«C 
fxvòi ,  magna  laterna,  te,  *«.!.  —  2  Così  chia- 
masi da' cicchi  colui  che  li  guida  quando  si 
accordano  tre  o  quattro  per  andare  insieme  - 
Min.  Maini.  -;  cwcorum  (lux,  ducis,  m.  3. 

LANTERNUCCIA.  V.   LANTERNETTA. 

LANTERNUCOLA,  sf.  dim.  e  spreg.  di  lanterna  ; 
parva  et  informis  laterna,  a;,  i.  1. 

LANTERNUTO  ,  agg.  m.  ;  v.  scherz.  ;  magro  e 
secco  a  guisa  di  lanterna  -  Buon.  Fier.  il.  3. 
4  f  ;  au//.fio;,  macer,  era,  erum.  Virg.;  slrigosus. 
Col.;  exsuccus,  a,  um.  Sen.;  aridus,  a,  um.  - 
Divenir  lanternuto  (macere)  Plaut. 

SS*»}  *'*~>*..' 

LANUGINE,  sf.  ;  que' peli  morbidi  che  comin- 
ciano ad  apparire  a'  giovani  nelle  guance  ; 
prima  barba,  primi  peli-  Fiamm.  I.  27  ;  Tass. 
Am.  ii.  1  -  ;  lanuggine;  y,v0'05>  Xv0^s,  la- 
ttuga, ginis,  f.  3.  -  Spuntando  al  garzonetto  la 
prima  lanugine  in  sulle  guance  (ora  puer  pri- 
mum  signans  intonsa  juventa)  Virg.  =  2  Fig. 
La  gioventù;  i  giovani  stessi  che  hanno  la 
lanugine  -  Ar.  Fur.  X.  9  -  ;  juvenes,  um,  m. 
pi.  3  ;  juventa,  k,  f.  1  ;  juventas,  atis,  f.  3.  Virg.; 
juvenilitas,  atis,  f.  3.  Varr. 

LANUGINOSO,  agg.  m.;  che  ha  lanugine  -  Lib. 
cur.  malatt.-;  lanugginoso;  y_vowjy)s,  la- 
nuginosa, a,  um. 

LANUTO,  agg.  in.;  coperto  di  lana  -  M.  V.  v. 
53;  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Tass.  Ger.  Vi.  112; 
Mcnz.  Rim.  i.  222  -  ;  lanato;  eptcóeJjis,  lano- 
sus,  a,  um. 


LANUVIANO  o  LANUVINO,  agg.  pr.  m.;  appar- 
tenente a  una  città  del  Lazio  detta  Lanuvio; 
ora  Civita  Lavinia  (Lanuvium)  ;  lanuvianus,  a, 
um.  Capitol.  ;  lanuvinus,  a,  um.  Cic. 
LANUVINI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi  ;  abitanti  della 
città  di  Lanuvio  sopraddetta;  Lanuvini,  orum, 
va.  pi.  2.  Liv. 
LANUZZA,  sf.  dim.  di  lana;  èpiStov,  lanula,  m, 
f.  1.  Cels.  =  2  Fig.  Mala  lanuzza  ;  uomo  cat- 
tivo, pessimo,  di  mala  condotta  -  Car.  Lett.  i. 
1  -  ;  malus,  pessimus ,  profligalus  homo,  inis, 
m.  3. 
LANZA.    V.  LANCIA. 

LANZICHENECCO,  agg.  e  sm.  (v.  ted.  da  Idnz, 
lancia,  e  knecht,  servo,  garzone);  soldato  te- 
desco a  piedi  -  Varch.  Stor.  lib.  2  -  ;  lanzi- 
netto;  tayyoyópos,  germanus  pedes,  itis,  m. 
3.  V.  LANZO. 
LANZINETTO.  V.  il  vocab.  preced. 
LANZO  ,  agg.  e  sm.  ;  fante  di  lancia,  soldato 
tedesco  a  piedi;  e  più  comunemente  piglia- 
-vasi  per  quello  che  fa  guardia  al  principe  (dal 
ledesco  lanz,  lancia)  Ciriff.  Calv.  fi.  M  ; 
Alleg.  118;  Ambr.  Furt.  I.  1;  Maini.  1.  52; 
Buon.  Tane  ili.  11  ;  Salvìn.  Annot.  ivi  -  ; 
lanzchenech,  lanzeneito,  lancìnech, 
lancineco,  lanzinecco,  lancenecco, 
lanzichenecca,  1  anzi  chinecca  ,  lan- 
zichenecco, lanzighinetto;  Àoyy/xpópos, 
7rpatTwpiàvo;,  germanus  pedes,  itis,  m.  3  ;  prx- 
lorianus  miles,  itis,  va,  3;  miles  custos  cor- 
po ri  s. 
LANZO  (geog.);  borgo  del  Piemonte;  Axima.*; 

Lanceum,  i,  n.  2.  Th.  Vali.  Inscr. 
LAO  o  LAOZ  (geog.)  ;   regione   dell'Asia;    La- 

vum.  * 
LAO  (geog.);  città  e  fiume  nella  Lucania;  Aóo;, 

Laus,  i,  m.  2.  Plin. 
LAOCOONTE ,  n.  pr.   m.  ;   sacerdote   trojano  , 
dedicato  al  culto  di  Apollo  Timbreo  (Virg.) 
—  (B.  A.)  Mirabile  gruppo  marmoreo  dello 
stesso  Laocoonte ,  che  credesi  opera    di    tre 
artefici  di  Rodi,  tuttavia  conservato  in  Roma 
(Plin.;  Viso.  Mus.  P.  CI.);  AaOKÓwv,  Laocoon, 
tis,  va.  3. 
LAODAMIA,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Bellerofonte 
e  di  Achemena  (Hom.  Iliad.)  —   figliuola  di 
Acasto  e  di  Ladotea,  moglie  di  Protesilao, 
che  dicesi  essere  morta  pel  dolore  dell'estinto 
marito  (Hyg);  Aao<Jàf«ia,  Laodamia,  w,  f.l. 


LANTERNETTA  ,  sf.   dim.  di  lanterna  -  BoccJLAODICE,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Priamo  (Hyg.) 


LAODICEA 

—  Altra  di  cui  fa  menzione  Ovidio;  \xc3ixr. 
Laodice.  a.  f.  j.  ' 

LAODICEA  (geog.);   città   dell'Asia   minore 
presso  il  fiume  Lieo  (Plin.)  -  Altra  nella  Ce- 
lerina,   presso   il    monte  Libano  e  il  Game 
Orante    Mola)  -Altra  nella  Seleucide,  sulla 
spiaggia  del   mare  (Ltntul.  in  Cic.  Fam)  — 

-  Altra  nella  Frigia  {Ce);  Laodicea,  s»,  f   i 
LAODICENI  fgeog.J,   ».  pr.m.  pi.;  gii  abitanti 

<li  Laodicea;  Laodiccni,  orum ,  m.  pi.  2.  Cass 
ad  Cic.  l'avi. 

LAOBICERO,   LAOD1CENSE  e  LAODICESE,  agg 

pr.m.  e  coni.;  appartenente  a  Laodicea  città; 
laodiccnu.<,  a.  uni;  laadicensis,  e,  3.  Cic. 
Là  OLTRE,  oix>.    di  luogo;  là' intorno  -  Doni 

,'r   XV,  "5  ì   Petr-    So"-    "   -  i   «MÌ  ,    «ÙTÓSl  , 
i/(if,   illuc. 

I  IOMACHE,  n.  pr.fi;  una  delle  Amazoni,  Aao- 
i±zyr,  ,   Laomaclie,  es,  f.  i.  H,j,j. 


\ 
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cioè  che  sogliono  scolpirsi  sulle  pietre  flapi- 

daria-  littera-)  Id.  r 

LAPIDATO,  agg.m.  da  lapidare  -  Semi.  S.  Agost 

52-;    allapidato,  assassato;    lapidtbus 

pctttus  —  obrulus,  a,  um. 
LAPIDATORE,  verb.  m.  di  lapidare   -  Serm.  S 

Agost.  39;  Cavale.  Fiuti,  ling.  -  ;  al  lapida- 
tore; hQoSolo;  ,   lapidator,  oris,   m.   3.   Cic 
LAPIDATRICE,  verb.  fi.  di  lapidare  ;  che  lapida; 

qua-  lapidibus  petit  od  obruit. 
LAPIDAZIONE   sf.;  il  lapidare;  supplizio  usato 

presso  gli  Ebrei  -  Bui.  Purg.  xv.  2  -,•  XiQogo 

>ia,  lapidatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
lapide    /'.  lapida.    =  2  Pietra    preziosa  - 

J'r.Giord.  Pred.  -  ;  liQ0i,  gemma,  a-,  f.  1.  Cic: 

lapillus,  i,  m.  2. 
LAPIDEO    a^.  w.  ;  v.  |.;  di  lapide,  di  sasso  - 

Voce    Vii.  Dant.  236   -  ;  XQtv&s,  lapidcus  ,  a. 

um.  Cic. 


LARGAMENTE 


"■fiTTS^M^ltì!  SÌ!**  Par"  ""«OSO',   r.  SASSOSO 


dano,  re  di  Troade,  padre  di  Priamo;  Aao 

P-'.out-j,  Laomedon,  onlis,  m.  3.  //or. 
HOMEDONTEO,  agg.  pr.    m.;  appartenente  a 

Laomedonle;  trojano;  Izoptiòmioi ,   laome- 

donteus,  a,  um.  Sii. 
LAOMEDONTIADE,  ».  pa,r.  ,„.;  Priamo,  od  al- 
tri   de' figliuoli    di  Laomedonle;  Laomedon- 

tiades,  cr,  m.  1.  Virg. 
LAOMEDO-VriADI  ,  n.  patr.    m.  pi.;   i  Trojani, 

eh  ebbero  per  re  Laomedonle,-  Laomedonlia- 

d<e,  arum,   m.  pi.  l.  Virg. 
L%0MED0.\ZI0,  agg.  pr.  m.  ;  di  Laomedonle, 

trojano;   laomedonlius,  a,  um.  Vir<T. 
LAfM  fgeog.J  ;  città  di  Francia;  Laudunum.  * 
LAONDE,  aw.  di  luogo,  e  vale  lo  slesso  che  di 

dove  -  Dant.  Par.  ix.  29;  Bocc.  Nov.  lxxxix. 

S;  Petr.    Canz.  xxm.  i   -  ;  lande;  o«o'9sw  , 
unde. 

LAONDE,  aw.  che  vale  per  la  qual  cosa  -  Bocc 
Aw.  40.  Ut.  e  altrove  ;  Fir.  As.  119  -  ;  àia 
touto  ,  c?tò  $h  ,  quamobrem,  quare,  cujus  rei 
causa,  quapropttr,  quocirca,  ituque. 

LA  OVE,  aw.;  là  dove  -  Bocc.  Nov.  xlvii.  19  • 
Amm.    Ani.  9.    73;  Bemb.   Slanz.   10  -;   5tt«  , 

LAPALISSE  ^eo?vJ;  città  della  Francia;  Pali- 
cia.  ' 

LAPATO  (geog.);  castello  in  Tessaglia;  Lapa- 
tlius,  unlis,  f.  3.  Liv. 

LAPATO  (bot.)  V.  il  vocab.  seg. 

lapazio  (bot.),  *f.;  genere  di  piante,  le  cui 
foghe  e  le  radici  si  adoperano  in  medicina 
per  aumentar  il  corso  delle  orine,  per  le  ma- 
lattie cutanee,  e  per  la  dissenteria  (da  \anà- 
?w  ,  ammollire,  evacuare  )  -  Cr.  vi.  66  -  • 
la  palo  ;  ii-zQov  ,  XàirecOo;  ,  lapathum ,  »,  n 
l.  Pl:n.  ;  lapalhus ,  i,  f.  2.  Col.  ;  e  nel  a.  m 
ludi.  ap.  Cic. 

LAPETO  (geog.);  città  di  Cipro;  MitriOoi,  La- 
pctbus,  i,  f.  2.  PUn. 

LAPICIM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Liguria;  Lapicini,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

LAPIDA  ,  sf.;  pietra;  ma  si  dice  più  propriam. 
che  d'altra,  di  quella  che  cuopre  la  sepoltura; 
ed  indica  altresì  la  pietra  sulla  quale  trovasi 
scolpita  un'iscrizione  -  FU.  Crisi.  ;  Frane. 
Sarr/i.  Op.  div.  ;  Vìi.  Bcnv.  Celi.  126  ;  Beni. 
Ori.  II.  26.  7  -  ,■  lapide;  Xats,  per  )à-xi,  la- 
P",  utii,  m.  3.  Tib.  ;  lillcratus  lapis. 

LAUDABILE,  agg.com.;  degno  d'essere  lapi- 
dato -  Uden.  Nis.  m.  163-;  lapidibus  pelcndus 
a,  um. 

LAPIDANTE,  pari,  di  lapidare;  che  lapida  -  Rao 
timtt  »•  Carnfi  Pr,d.  Quar.  33  ;  Sansev.  Quar 
pag.m.  Bcrg.-;  IxMa&UV,  qui ,  qua:  ,  rW 
fagliai  '        '         ; 

LAPIDARE,  a».;  v.  I.;  percuotere  o  uccidere 

altrui  CO0  sassi  -  Bocc.  Nov.  l.xxni.  17;   G.  V 

n    .',.;,   Tu.  Br   1.  19-  Cavale.  Fruii,  lina.  : 

Fm.   l'iut.  -  ,    allapidare,    ansassero  ; 

«itltó?»,  woooik»  ,  lapidibus  obruo    is    ui 

ucrr,    m.         Cic.  j   tó/M,/are.    Fior.;    lapidibui 
appetire  0  cadere  .  coniicere  lapide*  in  aliquem 
'•*l>1"^"1"  ioielliere,  0  colui  die  taglia 

laatra   e  prepara  le  pietre  preziose  -  Bncc\ 

No*  ujiii.  i  1  altrovt ,  Aw.  ,/«/.  ,  ,  .  />„,' 
In/.  2,  ;  Vali  Cacc.  1.  12-,  -  ;  Xi8ot«f/io< ,  flem- 
marum  siulptor,  (iris,  m.    :.  /'/,„ 

LAPIDARIO,  m,  m  ;  appartenente  a  lapide  ■ 

«de  itile  lapidario  vale  stilo  delle  iscrizioni; 

lapidarius,  a,  um.   Petr.  -  Lettere  lapidarie,' 


LAPILLARE  (min.),  alt.;  ridurrò  in  lapilli  ;  in 
lapdlos  communio,  is,  inui,  inuere,  alt.  3;  —  io 
gere.  =  2  N.  ass.  Figurarsi  in  maniera  di  la- 
pillo -  Magai.  Leti,  seleni.  2  -;  lapilli  formarli 
induo,  is,  m,  uerc,  alt.  3  ;  lapilliscere,  lapille- 
scere.  Tert.  * 

LAPILLATO,  agg.  m.  da  lapidare  -  Sagg.  nat. 
esp    266;  Nei:  Art.  Vetr.  II.   39  e  altrove  -  ; 
/iOwoh;,  irc  lapillos  coactus,  a,  um. 
LAPILLO  (min.)  ,    sm.  ;  pietruzza    -  Sagg.  nat. 
esp.  22  ;  Ner.  Art.  Vetr.  li.  39  ;  iterf.  O/jer.  IH. 
94  -  ;  h6i$io'j  ,  hQ&piov    lapillus ,  calculus ,  1, 
m.  2.  =  2  Pietra  preziosa  -  Dant.  Par.  20  ; 
^;rj.   £nc/rf.  A.  5  -  ;  UQqs,  gemma,  ce,    f.  1. 
Cic.  ;  lapillus,  i,  m.  2. 
LAPIS  fmmJ,  sm.;  pietra  naturale  molto  dura 
della  quale  si  vagliono  i  pittori  per  fare  i  di- 
segni sui  fogli,  lasciandovi  il  suo  colore  che 
e  rosso  -  Ricett.  Fior.  89  -;  matita,  ama- 
tila; amatites,  ce,   m.  1.  * 
LAPISLAZULI       ì 

LAPISLAZZALO  }    V.  il  VOcab    sea 
LAPISLAZZARI    | 

LAPISLAZZOLI  (min.),  sm.;  pietra  preziosa  di 
colore  azzurro,  sparsa  per  lo  più  di  vene  di 
color  d'oro,  che  si  taglia  in  lastre  per  diverse 
opere,  e,  polverizzala,  somministra  alla  pit- 
tura il  colore  dello  oltremare  (da  lapis, 
pietra,  dall'ar.  lazurdon,  che  indica  appunto 
il  lapislazzoli)  -  Ricett.  Fior.  «  -  ;  la  pisi  a- 
zuh,  lapislazzalo,  la  pisi  azza  ri  ;  xud- 
veo;,  lapislazulus  *  ;  cyaneus  (t.  gr.). 
LAP1TI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della  Tes- 
saglia, così  detti  da  Lapita,  figliuola  d'Apollo, 
AimOai,  Lapilhce,  arum,  m.  pi.  1.  Ov. 
LWOXlAfgeog.J;  provincia  del  Nord;  Laponìa.* 
LAPPATINE  (bot.),  sf.  ;  specie  d'erba  che  è 
somigliante  alla  lappola;  (appago,  ginis,  f.  3 
Plin. 

LAPPE  LAPPE;  v.  che  così  si  usa  col  v.  fare  ; 

onde  fare  lappe  lappe  vale  desiderare  arden- 
temente una  cosa;  imQvpéw,  concupisco,  is, 
>l  ed  ii,  iscere,  atl.-3;  expelere-,  rei  cupidi- 


tale  teneri.  Cic.  =  2  Fare  il  cut  tappe  lappe, 
vale  sentire  o  avere  paura;  metuo,    is ,   tui, 
tuere,  11.  3  ;  time.re,  in  mctu  esse  ;  animo  Ire- 
mere  ;  terrore  et  mctu  concitari.  Cic. 
lappola  (boi.),    sf;  genere  di  piante,  il  cui 
involucro  ha  degli  aculei  uncinati  (da  Ja&ìv, 
aor.  2  di  lappava,  prendere, perchè  s'allacca' 
alle  vesli)  -  Cr.  11.  26.  3;  Petr.  Son.  133,;  Amet. 
25;  Galat.  79;   Burch.  \.  n  -  ;   1  a  p  pò  lac  C  ia  ; 
ganOfev,  lappa,  a-,  f.  1.  Ov.    =  2  Fig.  Cosa 
da  nulla  (dal  ted.  lappulie,  bagattella)  -  Cron. 
Marcii.  263  j   Maini,   il.  7'i;   Car.  Leti.  li.  ',1  -  ■ 
oùoWj  npàfn»,  rei  nauci.  =  3  Trasl.  Si  dice 
di  persona  che  si  freghi  altrui  dattorno  volen- 
tieri -PalafF.  ',  ;  Car.  Leti.  ined.  1.  163  -  ;  impor- 
tunus  assecla,  «•,  m.  1.  =  4  Lappola  di  piano 
che  ^appicca  agli  stivali  grossi;  locuz.  prov. 
che  si  dice  del  cavar  qualche  cosa  da  persona, 
ond'è  quasi  impossibile  il  poterne  cavare  ;  ab\ 
urino  /lamine  liana  e.rlralierc. 
LAPPOLACCIA.   V.  il  vocab.  preced 
LAPPOLETTA,  sf.  dim.  di  lappola   -  Car.  Apol. 
WS    -;     luppolina;   pr/.pò-j   favflto»,   parva 
lappa,  tv,  f.  1. 

LAPPOL1NA.   V.  il  vocab.  preced. 

LAPPOLONE  ,    sm.    accr.    di    lappola  ;    lappol 

grande  -   M.  V.  XI.  60  -;   pisegov  faQiov,  ma 

gnu  loppa,  ce,  f.  1. 


LA  prima  COSA;  posto  avverb.;  primamente 

-  Car.  Lett.  I.  172;  Magai.  Leti.  fam.  I    63  -  • 

prtmum.  ' 

LAPSIA  (geog.);  fiume  della  Bitinia;  Lapsias 

t,  m.  1.  PUn.  r 

LAPURDENSE  e  LAPURDESE  ,  agg.  pr.  com  ■ 
appartenente  a  Lapurdo.  F.  il  vocab  sea '  ■ 
lapurdensis,  e,  3.  Sid.  ""  ' 

LAPURDO   (geog);  città  della  Gallia   Aquila- 
nica,  oggi  Bayonne;  Lapurdum,  i,  n.  2.  Noi. 
lmper. 
LAQUEARI  (arche.),  sm.  pi.;  così  chiamavansi 
que  gladiatori,  i  quali  nel  combattere  si  ser- 
vivano di  un  cordone,  con  che  procuravano 
di    ermare  1  loro  avversarj  mediante  un  nodo 
o    lacco  scorritoio  ,  ch'essi   pittavano    loro 
destramente  addosso;  laqueatores,  um,  m.  pi. 
3.  Isid.  Orig.  (ove  altri  legge  laquearii). 
LAQUEATO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  soffittato  -  Buon 
tier.  v.  4.  2;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  ocouvióu- 
unon,  laquealus,    a,  um.    Lue.;  laquearibus 
extructus,  a,  um. 
LARA  0  LARUNDA  (mit.),  „.  pr.  f;  una  de„e 
Naiadi  del  Tevere;  Lara  o  Larunda,  ce    f.  1. 
Ov. 
LARACTE  (geog.);  città  d'Africa;  Lisa.  • 
LARARIO  (arche.),  sm.;  specie  di  oratorio  0  di 
cappella  domestica,  ove  si  riponevano  e  si 
adoravano  gli  dei  tutelari  della    casa  ,  detti 
dei  Lari;  iféatto-J  ,  lararium,  ii    n.  2Svct  ■ 
Lampr. 
LARDARE,  alt.  ;  metter  lardelli  nelle  carni  che 
si   debbono  arrostire;    lardellare;   lardo 
carnes  confido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  lardo  con- 
dire ;  arvincc  frustulis    insuere  ;    carnes   lardo 
figere,  configere,  suffigere. 
LAttDARUOLO.    V.   PIZZICAGNOLO. 
LARDATO  ,    agg.  m.    da  lardare;  condito  con 
lardo;  lardellato;  arvince  frustulis  insulus; 
lardo  cnnditus,  a,  um. 

LARDATURA,  sf.;  il  lardare  -  Zibald.  Andr.  -: 
conditura  lardi  frustulis  confecta  ,  f. 

LARDELLARE   ecc.    V.   LARDARE 'ecc. 

LARDELLINO  ,  sm.  dim.  di  lardello  -  Zibald. 
Andr.  -  ;  arvince  fi  uslulum,  i,  n.  2. 

LARDELLO,  sm.  dim.  di  lardo;  pezzuolo  di 
lardo  -  Lib.  Son.  77  -  ;  arvince  0  lardi  frustu- 
lum,  i,  n.  2. 

LARDO,  sm.;  grasso  strutto,  ed  è  comunemente 
di  porco  -Bocc.  Leti.  Piti.  Ross.  278;  Vii.  Plut  ■ 
Tes.  Br.  Hi.  8  -  ;  Xt'no?,  lardum,  i,  n.  2.  Plin.\ 
landum,  i,  n.  2.  Plaut.  ;  arvina,  ce,  f.  1.  Virg. 
==  2  Vale  anche  carne  di  porco  grassa  e  sa- 
lata ;  lardum,  i,  n.  2;  pinguis  succidia,  ce,  f.  1. 
~  3  Fig.  Nolar  nel  lardo;  andare  altrui  tutte 
e  coso  interamente  secondo  il  suo  desiderio- 
lo  slesso  che  notar  nelle  lasagne  -  Morg\ 
XXIV.  168;  Belline.  Sun.  272-;  eÙTu^c'o),  prospera 
fortuna  o  fortuna:  muneribus  uti.  —  4  Gettare 
il  lardo  a'  cani;  si  dice  dello  straziar  chec- 
chessia -  Varck.  Suoc.  V.  5  -  ;  prodigo,  is, 
clcgi,  digere,  alt.  3  ;  prodcre,  projicere  marga- 
rilas  ante  porcos.  =  5  Tanto  torna  la  gatta 
al  lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  zampa;  locuz. 
proverb.  che  si  dice  del  tornare  a  mettersi 
tanle  volle  in  un  pericolo,  che  alla  fine  vi  si 
rimane  -  Salv.  Grandi.  I.  2  -  ;  qui  periculum 
amai,  perii  in  ilio. 

LARDONE,  sm.;  carne  di  porco  grassa  e  salata 
:  Ricett.  Fior.  260  -  ;  ^'710?  ,  lardum,  laridum, 
>,  n.  2. 

LARDOSO  ,  agg.  m.  ;  pieno  di  lardo  -  Soder. 
Colt,  ini  -  ;  arvince  plenus,  n,  um  ;  adipalis,  e,  3. 

LARE  (mit.),  sm.  ;  il  dio  domestico,  quello  elio 
particola™,  presiedeva  ad  una  casa  presso  i 
Romani  (da  lar,  laris,  focolare)  ;  Lar,  aris, 
m.  3.  Charis.;  Lares,  ium,  ra.  pi.  3.  Qv.  ' 

LAREDO  (geog.);  città  di  Spagna  ,•  Laredum.  * 

L^R1ENPANi  ($eoSt0t  "■  ì>r-  m.pl.;  popolo  del- 
I  Arabia  Felice;   Laiendani,  orum     m.  pi.  2. 

LAMENTALI  0  LARENTINALI  (arche.),  sf.  pi  ■ 
feste  m  onore  .1,  Acca  Larcnzia,  a  cui  i  ponte- 
fici sacrificavano  il  23  di  dicembre;  Laren 
taha  o  Larentìnalia,  ium,  n.  pi.  3.  Cic. 

LARGACCIO,  agg.m.  pegg.  di  largo;  latissimus, 
a,  um.  —  2  Fin.  Sfrenalissimo  di  bocca  e  di 
lingua  -  hr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  <iZa)«'v«To«  , 
ore  infreno. 

LARGAMENTE,  aw.;  con  larghezza,  molto  esle- 
sa mente  -  Cr.-;  late,  tatius.  —  2  Copiosa- 


LARGANE 

mente,  abbondantemente,  ampiamente  -  Boto, 
Nov.  xni.  8  e  altrove;  Coli.  SS.  Pad.;  Petr. 
Cam.  XXI.  5  -;  àv&niytkxtoc,  ,  JaifiXtò?,  xara- 
xo'pw?  ,  àcWnv ,  /arje,  copiose,  fusius,  ìargìier, 
laxe,  late,  ampli  ter,  prolùse,  copiose,  abundan- 
ter ,  uberrime,  profuse,  splendide,  afflittili.  - 
Donare  largamente  (larghi,  elargiri,  larga 
effuseque  donare)  Cic.  =  3  Diffusamente,  a  di 
lungo  -  Serd.  Slor.  II.  65  ;  Cas.  Leti.  7  -;  rrs- 
piaaozèpu^ ,  pluribus  verbis. 

LARGARE;  lo  stesso  che  allargare.  V. 

LARGATO.  V.  ALLARGATO.  =  2  Trasl.  Sciolto, 
liberato  da' vincoli  o  simili  -  Petr.  Son.  15  -j 
f*sya)iOTtoi»0sU,  solutus,  laxatus,  a,  um. 

LARGEZZA.   V.  LARGHEZZA. 

LARGHEGGIAMENTO ,  sin.;  il  largheggiare  - 
Uden.  Ni».  III.  62.  Berg.  -  ;  largitas,  atis,  f.  3. 

LARGHEGGIARE,  «.  ass.;  dare  abilità  o  facoltà 
-  F.  V.  XI.  76  -  ;  ùyinpi,  ouyx<apéa,  facilita- 
tevi concedo,  ìs,  cessi,  cedere,  alt.  3  —  pro-bere; 
alicui  potestatem  facere;  largiri.  =  2  Usar 
liberalità  di  donativi  od  altro  -  Tao.  Dav. 
Stor.  i.  252  e  altrove  -  ;  x«/Ot'?o(iai,  «JiaòVtfu/ti, 
in  aliquem  liberalitate  ulor,  eris,  usus  sur»,  itti, 
dep.  3;  large  effuseque  donare.  Cic;  largitio- 
nem  facere,  elargiri.  -  Largheggiare  col  popolo 
(nummos  populo  spargere)  Cic.  (honorare  po- 
pulum  congiariis)  Veli.  —  co'  soldati  (dona- 
tiva  mililibus  dottare)  Svet.  =  3  Largheggiar 
di  parole,  ed  anche  largheggiare  sempljcem.; 
esser  largo  in  promettere  -  Tac.  Dav.  Stor. 
III.  303  -  ;  èKctyyéllop-zi  nolìòt. ,  montes  auri 
pollìceri.  Ter.;  beneficimi  esse  oratione.  Plaut.; 
promissis  onerare. 

LARGHEGGIATORE  ,  verb.  m.  di  largheggiare; 
che  largheggia  -  Buon.  Fìer.  II.  4.  10  -  ;  <?ó- 
t>k,  3(0/37)70?  ■,  largitor,  oris,  m  3. 

LARGHEGGI  ATRICE,  verb.  f.  di  largheggiare  ; 
qua  largitur. 

LARGHETTO,  agg.  m.  dim.  di  largo  -  M.  V.  IV. 
74  ;  Red.  Oss.  an.  183  -  ;  aliquantulum  lalus, 
a,  um. 

LARGHEZZA,  sf.  ;  una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido  -  Dant.  Par.  XXX.  116;  Bemb. 
Slor.  iv.  52  -  ;  largezz'a  ,  largume  ,  lar- 
ghi tà;  nlàroi;  ,  latiludo,  inis,  f.  3.  Cic.  - 
Larghezza  delle  strade  (viarum  laxitas,  atis, 
f.  3)  Col.  -  Larghezza,  o  distanza  eguale  fra 
due  parallele  («quilatatio,  onis,  f.  3)  Vilr.  = 
2  Fig.  Liberalità  -  Dant.  Par.  V.  19;  Coni. 
Inf.  7  e  altrove;  Coli.  SS.  Pad.;  Liv.  M.  ;  Cron. 
Morell.  257  -  ;  skuSspÓT»?  ,  èlsvQspix,  filuv- 
Qpionix,  liberalilas,  benignitas,  largitas,  atis, 
f.  3.  Cic;  munificenlia,  m,  f.  1.  -Usar  lar- 
ghezza con  alcuno  (benigne  alicui  facere;  in 
aliquem  liberalitate  uti)  -  Porre,  mettere  un 
rilegno  alla  larghezza  (referre  introrsus  libe- 
ralitatem)  Sen.  -  Ricomprar  l'animo  de'  sol- 
dati con  larghezza  (largitone  militum  volun- 
tates  redimere)  Cic.  -  Far  larghezza  dell'altrui 
(elargiri  de  alieno)  Liv.  =  3  Abbondanza, 
copia,  pienezza  -  M.  V.  i.  70  ;  Dav.  Camb.  97-; 
svnopia.,  abundantia,  affluentia,  copia,  m,  f .  1  ; 
uberlas,  atis,  f.  3  ;  vis,  vis,  f.  3.  de.  -  Lar- 
ghezza di  provvisioni  (annona  affluentia)  Plin. 
iun.  —  di  ogni  cosa  (copia  atque  affluentia 
rerum  omnium)  Cic.  -  Apportare  larghezza 
(copiam  gignere)  Id.  =  4  Abilità,  licenza  - 

-  M.  V.  II.  29  -  ;  èfouoi'a,  facullas,  atis,  f.  3  ; 
copia,  m,  f.  1.  =5  (Astr.  e  geom.)  Latitudine 

-  Serd.  Stor.  I.  il  -  ;  tàitoc, ,  latitudo,  inis, 
f.    3. 

LARGHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  largamente 
(per  lo  più  in  signif.  di  copiosamente,  libe- 
ralmente) -  Pallad.  F.  R.;  Nov.  Ani.  III.  1; 
Serd.  Stor.  I.  9  e  altrove;  Cas.  Leti.  16  -  ;  sù- 
7rop&)TaT<as  ,  sXe'jQepiwràr&x;,  latissime;  huma 
nissime ,  libéralissime. 

LARGHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  largo;  spaziosis- 
simo -  Serd.  Stor.  vi.  200  -  ;  sùpùratoc, ,  latis 
simus,  amplissimus,  a,  um.  =  2   Trasl.  Am 
piissimo,    copiosissimo,   abbondantissimo  - 
Bocc.   Nov.   lxxxxviii.   32    -   ;  amplissimus  , 
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LASAGNA 


Tob   paq    19  (Livorno  1790J;  Pass.  298;  Dant.      grandissima  cura;  od  anche  le  provineic  e  i 
Par,  xx'n.  118  e  altrove  -  ;  ^ap^optat,  tftatfi-      popoli  ebbero  i  loro  dei  tutelari,  cosi  chia- 


.  ;  di  larice  -  Ricetl.  Fior.  55 
ice  est. 
Qspiórrx;,  'largitas,  atis,  f.  i  ;  magnificenlia,  a,  LARINA,  n.  'prf.;  donzella  latina,  una  delle 


largitale,  larghila,   largimento,  lar-  LARIC1NO,  agg.  ni.  ;  di  I; 
gizione  ;    itoXuTsXaa,  p.iyo<.lon  pinna.,   s>eu-       qui,  qua;,  quod  ex  lar 


copiosis simus  ,  abundantìssimus ,   a,   um. 


Libéralissimo  -  Amm.  Ant.xxvi.  2.  7  -  ;  libé- 
ralissima, a,  um.   Cic. 

LARGHI! A,  LARGHITADE,  LARGHITATE.  V. 
LARGHEZZA  e  LARGITA. 

LARGIMENTO.   V.  LARGITA. 

LARGIRE,  att.;  v.  1.;  dare,  donare,  concedere 
gratuitamente,  liberalmente  -  Amet.  42;  Slor, 

Vocabolario  ital.-lat. 


f.  1;  liberalilas,  atis,  f.  3. 
LARGITO,  agg.  m.  da  largire  -  Fr.  Giord.  Pred. 

S.  ;  Pallav.  hi.  Cono.  1.  58  ;  Ar.   Fur.  xxvn. 

1  -  ;  concessus,  a,  um. 
LARGITORE,  verb.  m.  di  largire;  che  largisce 

-  Filoc.  v.  259;  S.  Agost.  C.  D.;  Car.  Un.  lib. 
1  -  ;  cJÒTris  ,  ^opriyò?  .  largitor,  oris,  va.  3. 

LARGITRICE,  verb.  f.  di  largire;  che  largisce 

-  Zibald.  Andr.  6  -  ;  qua  largitur. 
LARGIZIONE.  -V.  LARGITA.  =  2  (Arche.)  Lar- 
gizioni chiamavano  i  doni  che  al  finire  della 
repubblica  romana  prodigavano  al  popolo 
quelli  che  aspiravano  alle  cariche;  ed  anche 
gl'imperatori, per  mantenersi  in  trono,  furono 
obbligati  di  fare  largizioni  al  popolo  ;  largi- 
tiones,  um,  f.  pi.  3.  Cod. 

LARGO,  sm.  ;  larghezza,  spazio  -  Dant.  Inf.  XIX. 
15  ;  Bui.  ivi  -  ;  ixtpoc, ,  nlàxoc, ,  latitudo,  inis, 
f.  3  ;  locus  amplus  ;  planities,  ei,  f .  5.  =  2  Farsi 
far  largo;  fig.;  farsi  aver  rispetto  o  riverenza 

-  Fir.  Disc.  an.  78  -  ;  sibi  observantiam  o  ve- 
nerationem  comparare;  sibi  existimalionem,  ho- 
norem conciliare. 

LARGO ,  agg.  m.  ;  spazioso,  ampio,  esteso  -  Bocc. 
Nov.  XXiv.  8  e  altrove;  Dani.  Inf.  vi.  17  e  al- 
trove ;  Petr.  Son.  206  ;  Tass.  Ger.  vi.  26  -  ;  sù- 
pvc, ,  n\xròi  ,  lalus,  amplus,  spatiosus,  a,  um  ; 
late  patens,  lis ,  3.  Caes.  -  Campo  assai  largo 
(ager  latissime  conlinuatus)  Cic.  -  Scarpa  larga 
(calceus  taxus)  Hor.  -  Valle  più  profonda  che 
larga  (vallis  magis  in  allitudinem  depressa, 
quam  patens)  Cic.  -  Quanto  più  un  fiume  è 
largo,  lauto  più  scorre  dolcemente  (flumen 
quo  laliusfusum  est,  hoc  placidius  stagnai)  Curt. 

-  Divenire,  farsi  largo  (Mescere)  Col.  =  2 
Copioso,  abbondante  -  G.  V.  x.  75.  2  ;  Cam. 
Inf.  14  ;  Petr.  Son.  194  ;  Pecor.  XVII.  1  ;  Cas. 
Lett.  60  -  ,•  <?a^eWi?  ,  copiosus,  a,  um;  afflucns, 
tis,  3.  -  Larga  messe  (lieta  segetes)  Virg.  = 
3  Magnifico,  liberale,  cortese,  amorevole  - 
Dant.  Par.  vii.  115  e  altrove;  Petr.  Cap.  9  e 
altrove;  Amet.  81  -  ;  \<zp.npòc,,  dd'pàhc, ,  tioM- 
jupoc;  ,  fisyaióò'wpoi;  ,  largus,  munificus,  ma- 
gnifica, a,  um  ;  liberalis,  comis,  e,  3  ;  largus, 
a,  um;  Cic.  -  Esser  largo  verso  alcuno  (erga 
alterum  esse  beneficum)  Cic.  -  Uomo  largo 
(homo  largus)  ld.  (largus  donare)  Hor.  - 
Largo  dell'altrui  e  stretto  del  suo  (largior  de 
alieno ,  de  suo  parcior  o  restrictior  J  Cic.  ; 
Plaut.  -  Non  avvi  alcuno  che  sia  più  largo 
di  lui  (dat  nemo  lar  gius). 

LARGO,  avv.  ;  largamente  -  Bocc.  Nov.  xxvn 
17;  Petr.  Son.  178  -  ;  datyilùz,  àySo'vw?  ,  co- 
piose, largiler,  large  effuseque.  Cic.  =  2  Vol- 
gere largo,  o  volgere  e  andar  largo  a'  canti  ; 
fig.;  scansare  le  difficoltà  e  i  pericoli  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  -  ;  se  periculis  eripere.  PJìn.  ;  dif- 
ficullates  evitare;  sublrahere  se  periculis.  Cels. 
=  3  Girare,  girar  largo,  girar  largo  a'  canti  ; 
fig.;  guardarsi,  star  cauto  -  Buon.  Fier.  iv.  1. 
1;  Segr.  Fior.  Legaz.  Valent.  Lett.  41  (Edit. 
Cambiagi  1782,  t.  iv,  p.  247.  24»J  -  ;  provideo, 
es,  vidi,  videre,  n.  2  ;  providere  ante  ac  prmea- 
vere.  Ter.;  cautionem  adhibere.  Cic.  =  4  Giuo- 
car  largo;  non  s'appressare  -  Cecch.  Mogi.  iv. 
1  -  ;  procul  abesse.  =  5  Largo  da  checchessia, 
vale  lontano  -  Tac.  Dav.  Ann.  li.  53  -;  7ro'ppu, 
procul.  -  Andar  largo  da  checchessìa  (longe 
progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3)  -  Largo 
da  terra  (procul  a  terra  o  a  continente). 

LARGUME.   V.  LARGHEZZA. 

LARGURA,  sf.  ;  larghezza;  ma  non  la  diremo 
se  non  in  significalo  di  qualche  spazio,  spa- 
ziosità -  Lib.  Viagg.  ;  Bui.  Purg.  9  -  ;  xùpoc, 
ivpùc, ,  locus  amplus,  i,  m.  2. 

LARI  (mit.),  sm.  pi.;  numi  caserecci,  dei  fami- 
gliari dei  gentili  ;  genj  tutelari  delle  case  e 
delie  famiglie,  figliuoli  di  Giove  e  di  Larunda, 
ovvero  di  Mercurio  e  di  Laro;  rappresentati 
da  piccole  statuette,  poste  nella  miglior  parte 
delle  case,  ov'erano  onorate  e  guardate  eoa 


compagne  di  Camilla;  Latina,  m,  f.  1.  Virg. 

LARINATE  ,  sosl.  pr.  com.  ;  che  e  di  Lari  no  , 
città  de' Trentani,  ne' confini  della  Puglia; 
Larinas,  atis,  3.  Cic. 

LARINE  (geog.),  fonie  nell'Attica;  Larine,  es, 
f.  1.  Plin. 

LARINGE  (anat.),  sf.  ;  v.  g.;  apparecchio  pro- 
duttore della  voce,  posto  nella  parte  ante- 
riore e  superiore  del  collo,  al  vertice  della 
trachea,  colla  quale  comunica  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  ìàpvyl;,  larynx,  yngis,  f.  3  (t.  gr.); 
guttur,  uris,  n.  3. 

LARINNA  (geog.);  città  della  Caria  (Mela)  — 
Altra  della  Beozia  (Id.  ;  Plin.);  Larymna,  a, 
f.  1. 

LARINO  (geog.)  ;  città  nel  Napoletano  ;  Lan- 
num,  i,  n.  2.  Cic. 

LARIO  (geog.);  lago  di  Como;  grande  lago  di 
Insubria,  ove  scorre  il  fiume  Adda  ;  Larius, 
ii,  m.  2.  Virg. 

LARISSA  (geog.);  città  mediterranea  della  Tes- 
saglia, nei  confini  della  Macedonia,  presso  il 
fiume  Peneo,  oggi  Lari  zza  (Plin.)  —  Città 
nella  Ftiotide  (Liv.)  —  Altra  in  Siria  nella 
Seleucide  (Anton.  Itin.)  —  Altra  nell'Arabia, 
città  de'  Greci  (Plin.)  —  Cosi  pure  fu  de- 
nominata la  rocca  degli  Argivi  (Liv.)  ;  Aà- 
picsu,  Larissa,  w,  f.  1. 

LARISSEO,  agg.  pr.  m.;  di  Larissa,  oggi  La- 
rizza  ;  larissmus,  a,  um.  Seren.  Samm. ;  la- 
rissensis,  e,  3.  Liv. 

LARISSO  (geog.);  fiume  dell'Acaja;  Larissus  o 
Larisus,  i,  m.  2.  Liv.  ;  Plin. 

LARNENSE  e  LARNESE,  agg.  pr.  com.  ;  appar- 
tenente a  Larno,  fiume  della  Spagna  Tarra- 
gonese,  oggi  Tordera  ;  larnensis,  e,  3.  —  2 
Quindi  Larnensi  (  sm.  pi.  )  chiamansi  que' 
che  abitano  vicino  a  questo  fiume  ;  Larnenses, 
ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

LARNO  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo  ;  Larnos, 
',  f.  2.  Plin. 

LARONIA  ,  n.  pr.  f.  ;  cosi  fu  chiamata  una 
donna  impudica  e  maldicente;  Laronia,  ie  , 
f.  1.  Mari. 

LARVA  (mit.),  sm.  ;  cattivo  genio,  che  gli  an- 
tichi gentili  ponevano  a  fianco  di  ciascun 
nomo,  e  che  occupavasi  soltanto  nel  tormen- 
tarlo, e  traviarlo;  e  secondo  i  favoleggiatori 
le  larve  erano  le  anime  de'  tristi  che  sup- 
ponevansi  errare  qua  e  là  per  ispaventare 
i  viventi  (dall'ebr.  laah,  comportar  con  mo- 
lestia); ed  ora  da  noi  si  darebbe  loro  il  nome 
di  orco,  versiera,  tregenda  e  simile; 
larva,  ce,  f.  1.  =  2  Prendesi  pure  in  luogo  di 
trasmutata  apparenza,  maschera  (dal  celt. 
lamia,  pelle,  cuojo  ;  e  secondo  Polluce  le 
prime  maschere  furono  di  cuojo  )  -  But.  ; 
Petr.  Son.  68  ;  Dant.  Purg.  XV.  127  e  altrove  -  ; 


Tzpbrsyrtp.x ,  izpooomov ,  persona ,  m 


f.  1.  CU 


Phmdr.;  larva,  ce,  f.  1.  Hor.  -  Che  ha  la  larva 
(larvatus,  a,  um)  Plaut.  (personatus)  Cic.  - 
Andare  in  larva  (personatum  ambulare)  Id. 
t=  3  Ombra  di  morto,  spettro,  spirito,  fan- 
tasma ,  il  quale  si  suppone  apparir  talvolta 
agli  uomini,  e  spaventarli  -  Farcii.  Lez.  305; 
Buon.  Fier.  II.  4.  25;  Tass.  Ger.  ix.  15-;  pop- 
pa ,  (zopftwv ,  f  ocff/na ,  larva,  umbra,  a,  f.  1  ; 
phantasma,  atis,  n.  3.  Plin.;  spectrum,  visum, 
i,  n.  2.  Cic. 

LAS  (geog)  ;  borgo  o  città  del  Peloponneso  , 
vicino  al  mare;  A5?  ,  Las,  a,  m.  1.  Liv. 

LASAGNA,  sf;  pasta  di  farina  di  grano  che  si 
distende  sottilissimamente  sopra  graticci,  e 
si  reca  per  cibo,  o  si  taglia  a  lunghi  nastri 
e  cuocesi  nel  brodo  o  nell'  acqua  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  Ser  Frane.  Calligr.  61  ;  Fr.  Jac. 
T.  II.  32.  62;  Cecch.  Esali.  Cr.  IH.  4;  Morg. 
XXIII.  257  ;  Belline.  Son.  109  e  altrove  -  ;  ì.àyavx, 
laganum,  t,  n .  2.  Acron.in Hor.  =  2  Locuz. prov. 
-  Affogare  il  can  colle  lasagne;  si  usa  dire 
quando  per  venire  al  suo  intento,  si  offerisce 
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USAGNAJO 

r  partila  elio  non  merita  la  bisogna  ; 
magna   polliceri    -   Nuotar    nello    lasagne;    lo 
stessi  DM  nudar  Bel    lardo.    /'.    1.A1UH),  C  3. 
lB]  <  ll.ire  a  lioeca  aperta  le  lasagne,  D  aspet- 
tar die  lasagne  piovano  alimi  io  gola,  <>  in 
M  ;  si  (lice  di  chi  mi..|  conseguire  alcuna 
H,  e  non  fa  dal  canto  suo  nienle  per  otte- 
nerla -  Sai*.  Grandi,  in.  |  -  ■  manna  o  colur- 
Ùl  di  urta. 
LASAGNA  JO,   l.ASAOWO  (art.  mesi.),  agg.  e 
"».  ;   die  fa   o  Vende  le  lasagne  -  M.   /'.    i\. 
Oro»,  l'eli.  66  -  :  lagemorum  opiftx,  ficis, 
ra.  I   —  vendi tor,  tra,  ni.   t. 
LASAGROKE,  agg.  in.  usato  in  forra  di  sm.  nel 
fif.  per  uomo  grande  e  scipito,  che  diremmo 
anche  bietolone  -  Sale.  Spai.  li.  s  r  altrove  -■ 
ptóf,   bardili,  i,  m.  2.  /'/nuf   ;  Iriuieus,  i,  m.  2; 
plumbeus  homo,  hiis,  ni.  3.  Cic.j  Ki/WJ,  SWfÙ, 
m.  3.  Ter.;  grandis  uugalor,  oris,  ni.  3. 
I.ASAGNOTTO,  wi.  orrr.  di  lasagna  -  Fir.  Lue 

I.  J  -  ;  crassius  laganum,  i\  n.  2. 

LASCA  (tool.),  sf.  ;   specie   di  pesce    d'acqua 

dolce,  la  cai  carne  e  mollo  sana  -   G.  V.  xi. 

18.  22;   Bui.  Purg.  52;  ffontc.  Sacch.   A'ov.   !69; 

.'/o;v/.  IX.  ",;  fino»,  /',,r.  11.  :.  6;  Salviti.  Annoi. 

ivi  -  ;  ujprinus  Uuciscus,  ni.  (t.  di  slor.  nat.) 

=  2  Dicesi   esser   sano   come   una  lasca  ;  e 

vale  esser  d'intera  e  pei  folta  sanità  -  Cecch. 

Mogi.   1    J;   Magai.    Lclt.    I.  86   -  ,•   esse  integra 

valetudine;  al/tletice  o  pancratice  valere.  I'Iaul 

LASCRITÀ.    V.   PIGRIZIA. 

ISeiAMEHTO  ,  sin.  ;    il  lasciare  -  Amm.  Ani 

Vitti.  4.  7  e  a/fmv;  flf.  V.  IX.  98;  Co»».  Par. 

-  :    lasciata;  Tty.p<x):ntyit;,  dimissio,  onis,  f, 

3.  Si/m 

LASCI AMISTARE  e  LASCIAMI  STARE,  t;.  comp 

che  dicesi  in  m.  b.  d'uomo  queto  che  bada  a 

sé;  sibi  inlenlus  ,   tranquillus  Homo,  inis  ,   m. 

3.  =  2  Essere  pieno  di  lasciami  slare,  vale 

essere  pieno  di  noja  o  d'inquietudine;  totdio 

o  molestia  affidar,  eris,  fectus  sum,  fici,  pass 

3  ;  solili  iiurn  esse. 

LASCIARE,  atl  ;  non  torre,  non  portar  seco,  in 

partendosi,  checchessia  (dal  ted.  lassen,  che 

vale  il  medesimo)  -Bocc.  Introd.  <SS  e  altrove-, 

lassare;    nupulunu  ,  linquo ,  derelinquo,  is, 

tiqui,  linquere,  atl.  3;  deserò,  is,  serui,  sei er,. 

alt.  3,  prò  derelicto  rem  habere.  Cic.  -  Lasciò 

in  pegno  il  suo  mantello  (arrliaboni  reliquit 

pallium  )  Ter.    =  2  Per  contrario  di  lenere 

-   Bncc.  A7n>.  xx\i.   24  -  ;  àn-oTr/^™ ,  dimitlo, 

is,  misi,  miltere,  alt.  3.  -  Lasciami;  non  mi 

tener  più  (ornine  me.  ;  mille  me  ;  missum  me 

fac)  Ter.  —  3  Abbandonare  -  Bocc.  Introd. 

31  ;   l'etr.  San.  2115  ,-  Dani.   Par.  v.  82  -  ;   v.a- 

xaktbta,    deserò ,  is  ,   serui,  screre ,   att.   3; 

derelinquere  ,  desliluere.    -    Lasciare  le  parli 

di  alcuno  (ab  ahqun  desciscerej  Ncp.  gli 

stoici  (renuntiare  ttoicis)  C\c.  —  la  città  (ex 
urbe  fansserc)  Liv.  _  la  virlù  (a  virtute 
defteere)  Cic.  —  la  verità  (a  veniate  desciscerej 
l'I  un  imprendimelo  (rem  susceptam  de- 

ponili); ,,u  ,-plis  absistere)  Id.  —alcuno  alla 
crudeltà  d'un  altro  (aliquem  allerius  crudclitati 
condonare)  Id.  —  una  citlà  al  sacco  (urbem 
dirépti'oni  reliuquere)  Id.  —  tutte  le  sue  cose 
(iimnes  res  relutas  habere)  Plaut.  —  i  suoi 
beni  in  abbandono  (rei  familiari*  curam  abji- 
eereJGc  —  per  alcun  tempo  la  cura  degli 

■Usuri  (aberrare  a  curii,  a  negnlii*)  Id.    -    E"ii 
gli  all'ari  (abitimi  a  ueguliis)  Id.   -   La- 
sciar   una  co, a  intrapresa   (rem  susceptam  de- 
ptmere)  Cic.  (ineeptii  absistere)  Id.  (capti»  de 
?al.  FI.  —  un'opera  ini  perle  Ila  (dese- 
nrc  laborem  imperfeelum)  Claud.   -   I    nemici 
hanno    lasciato    sul    campo  diecimila    morii 
m   miltia  hoitiwn  desiderata  suntj  Curi. 
'<■  compagnie  (demigrare  ab 
improbi*)  Cic.  (nullitu  rei  usum  coihoitafe  oum 

fUo   ninni  improbit)  l'h.cdr    (impraborum 

uditimi    rnnitn.  tmque  defugorej  Ctui    -  Lascia 

Mille  queste  co, e    e  procura  di  risanarti  (omnia 

l  torpori  servii  mista  Imi  [,,,-,  et 

■■"liiiein  tura  diligenter)  Cic.    -  Lasciar' in 

pericolo;   lasciar  mio    nelle  disgrazie  (affli- 

aliijUcm  iir.mn  ■   ,,.  in.  rumnit 

aliquem  >l,  .,nr,  )  Ter.  -  Lariflai  le  armi  (arma 

dimiture,  proyctrè)  Cic.;  Casi,  (dsceden  ab 

:     mina    deponerr  )    -     Lasciar    la     .nei 

nltjieeir,  drponrre  (uram,  filini)   -    Lasciar    la 

..ione  (de  srntentia  decedere)  Cic.  =  4 


818  \ 


Parlandosi  di  persona  che  muore,  dieesi  non 
solamente  in  riguardo  di  quella  specie  d'ab- 
bandono che   si   fa   delle   cose    terrene,   ma 
ancora  a  rispetto  alle  sue  facoltà  -  Bocc.  Nov. 
1.  2  -  ;  7t2pa/:i(t(U)  retinquo,  is,  tiqui,  linquere, 
att.  3  ;  reliquum  facere.   Cic.   -  Egli    non    ha' 
lasciato  niente  in    morendo,    o  dopo    la  sua 
morte  (marini*   reìiqui    nihil  fecit  de  bonis ) 
Id.  -Egli  ha  lascialo  molti  debiti  (ms  alienum 
multum  reliquit)  Id.  -  Uno  de'  suoi  congiunti 
gli   ha  lascialo  una  ricca  sostanza  (UH  a  pro- 
pinquo magna  hereditas  venit)  Id.  -  Mi  lasciò 
Ugni  suo  bene  (bona  omnia,  rem  omnem  for- 
tunasque    suas  mihi  legavit   o  testamento  reli- 
quit) ld.    =   5  Tralasciare,  omettere,  tras- 
curare -  Bocc,  /Voi'.  11.  12  e  altrove;  Toc.  Dav. 
..   III.  811  ;  Bemb.  Slor.  li.  16  e  altrove  -  ; 
<?(.«/ eì'tuo,  omitto,  is,isi,  iltere,  att.  3;  pra-ler- 
nnttere,  preterire;  silentio  prwtermittere,  in- 
termitiere.  -  Sebbene  io  ti  attenda,  pure  non 
lascia   di    consegnare   una  lettera   a    questo 
servo  (quamquam  jam  le  ipsum  expecto,  tamen 
isti  puero  da  epistolam)  Cic.  -  Io  tuttavia  non 
lascio  d'amarlo  (mila  lumen  est  cordi)  Plaul 
-   Io  non  lascerò  punto  di  farlo  ( mihilomi- 
mu  ego  hoc  faciam  tamen)  Ter.  -  Lasciar  di 
lare    il  debito  suo    (  deesse  suo   muneri;    ab 
officio  discedere,  declinare)    -   Lasciar  nella 
penna,   o  in  penna;   tralasciare   di  scrivere 
(silentio    prcelerire)  Cic.    -    Lasciare   slare  • 
cessar  di   fare  (desinere,   desistere,  miltere)  - 
Comunque  egli  m'abbia  trattato,  io  non  la- 
scio   d  amarlo  (ut  ut  erga  me   merilus  est 
mila  adhuc  est  cordi)  Plaut.  =  6  Permettere 
concedere  -  Ar.  Fui:  xxvn.  66  ,•  Cas.  Leti.  22; 
Cavale.  Med.   cuor.   135;    Vii.  SS.   Pad.  1     72 
eàu,  permitto,  is ,  isi ,  itlere,  alt.  3;  sinere    - 
Non  lasciare  ad  altrui  il  potere  di  far  alcuna 
cosa  (privare  aliquem   polestate   rem  faciendi) 
Cic.  -  Io  non  lascerò  punto  che  questo  inter- 
venga (non  patiar,  non  feram ,  non  sinam)  Id. 
-Egli  non  mi  lasciò  scrivere  più  predio (quomi- 
nus  ad  le  citius  scribcrem,  per  hunc  sletil)  Id    - 
Perchè  non  lasci  lor  godere  la  libertà?  (cur 
his  per  le  frisi  liberiate  sua  non  licei?)  -  Lascia 
che  10  dica  (pace  tua  o  bona  tua  venia  dixertm) 
Cic.  -  Lascia  che  io  ti  risponda  (sine  o  pa- 
tere ut  Ubi  respondeam)  Id.  -  Lasciami  ripi- 
gliar dato  (sine.  ad  me  ut  redeam)  Terenl.    - 
Lasciar  parlare  (dicendi  facultatem  o  potcsia- 
tem  dare)  -  Lasciar  che  una  città  sia  posla  a 
saccomanno  (urbem  direptioni  et  incendiis  re- 
hnquere)  Cic.  (urbem  diripiendam  dare)  Caas. 
(urbem  ad  diripiendam,  et  ad  incendia  Iradere 
concedere)  Cic.  -  Lasciar  entrar  uno  in  casa 
(aliquem  in  wdes  admiltere)  -  Lasciale  che  io 
prima  guardi  se  c'è  alcuna  insidia  (rinite  me 
prospiccre  prius,  ne  uspiam  sint  insidia)  Ter 

-  Lasciami  vivere  a  modo  mio  (sine  meo  me  vi- 
vere modo)ìd.  -Lasciar  ad  alcuno  tutta  la  cura 
d'un  aliare  (tolum  negolium  alicui  permitlerc) 
Cic-  "  Lasciane  a  me  la  cura  (id  mihi  da 
negata)  Ter.  -  Lasciamone  la  cura  a'  nostri 
nepoli  (nepotes  noslros  ea  cura  maneat)  Virg 

-  Lascerò  che  ne  giudichino  i  lilosoC  (vide- 
nnl  phdosophi) Cic.  -  Io  le  ne  lascio  arbitro 
o  patrono  (res  commitlitur  arbitrio  tuo)  Cic. 

-  Lasciami  aver  Calo  (sine  ut  quicscam)  Plaut. 

-  Lascialo  venir  in  casa  (sine  veniat  domum) 
Plaut.-  I  mali  che  son  lievi,  lasciano  alcun 
che  di  posa  (parvi  dolores  habent  intervalla 
quietis)  Cic.  -  Non  mi  si  lascia  parlare  (mihi 
libera  non  est  loquemli  potestas)  Id.  -  Lasciar 
andare  alcuno  ;  licenziarlo  (aliquem  d'mil- 
lerc)  —  un  prigioniero  (captivum  dimillere) 
Cic.  -  Lasciami  andare  (  mi  Ite  o  emille  me; 
missum  me  fac)  Ter.  (sine  me  bine  alme)  Plani' 

-  Lasciami  andare,  non  farmi  tornare  addie- 
tro (sine  me,  abeam;  parce  me  deducere  ) - 
Lasciami,  scellerato!  (ne  me  attingas ,  scele- 
ste.! )  Ter.  -  Lasciami  fare;  gli  darò  ben  io 
il  paleggio  (id  in  me  reeipio  negnlii  ;  hunc 
amwiboj  -  lo  li  lascio  pensare,  se  ecc.  (jam 
apud  te.  reputa,  utrum  eie.)  -  Lasciar  impunito 
un  delitto  (inullum  crirnen  impunilumque  di- 
millere) Cic  -  Lasciar  dire  (suslincre  sermo- 
nes  haminuin)  Id.  -  fuggir  l'occasione  (oc- 
casionem  minitele)  Id.  (—  pnrtermiltere)  Liv. 

-  Non  lascio  fuggir  niuna  occasione  di  par- 
lare in  commendazione  de'  fatti  tuoi  (  ego 
uullum  locum  prwlermillo  laudandi  lui)  Cic.  - 


LASCIVIA 


Acciocché  10  non  lasci  passar  alcun  eio.no 
senza  che  ,0  ti  scriva  (ut  ne  quis  a  mVdfes 
"«nmitlatur,  ,,u,n  dem  ad  te  l'lteras)\A  = 
deioStst]le,!Pr0,|,rÌ°  Pe,r  raPPel|alivo;  modo 
il  certo  l  ,  ,1U'e  e,.baSS°;  e  va,e:  ,asci" 

\v£a  *  f""0'  Per  '  ",Cerl°  e  dubbioso  - 

/  ai  di.  Ercol.  21,  ;  .)/„/,„.  IX.  3  .      rem 

E ZZ*  V'"1""  nl"">uere-  =  8  SS 

s   dice    U    •        e  °KS'  Mrr°"A'»cnte  anche 

reo?  J  'ar  ",aSSO'  ,asclare  on°  "e"  Pe- 
rico!, senza  ajuto   e    senza  consiglio  (  preso 

t faci.  d7  Nat  AranA  'aSCÌa,a  d»  Teseo'nT- 
hola  d.  Na  so)  F,r  Lue.  5.  Cic.  ;  Buon, 
rier.  ili.    !     5. ,  Salvin.    Annat.  ivi  -  ;  àutltt,, 

™r1,J7      "'in  >,ericu'°  ''"V'"»  «"Sa  « 

auxili  deserere;  ,„   W8»    ,-„  ^^ 
Consilio  indigenti  alicui  abesse.  =  9  Lasciar  la 
briglia;  dar  la  briglia  al  cavallo;  eria 
sc.ar  operare  alcuno  a  sua  piena  balia    Bem. 

f't  "'    n-}-i    «"«pi  Tà?    ^ji^     habenas 
taxo,  as   avi,  are,  alt.  1.  =  io  Lasciare  stare  ■ 
cessa,-  d.  fare  o  due  checchessia;  desino,  l\ 
desivi  o  su,  mere,  n.  3;  desisto,  is,  destiti,  desi- 
stere    n.  3  ;  miltere.  =H   Lasciare  il  cane  o 
simili;  si  dico  de  lo  sciogliere  i  cacciatori  il 
cane  dal  guinzaglio  dietro  alla  fiera  -  Segner. 
Prcd.  1.  3  ;   Bocc.  Am.  Fis.  28  -  ;  XCouttt,  solvo 
M,w,twre  alfe  3=  12  Lasciar  andar  un  col-' 
pp,  o  simili  ;  scagliarlo  -Buon.  Fier.  Introd  1  - 
tutto,  percutio,  is,  cussi,  culere,  alt.   3  ;' ictu 
ahquem  petere.  =  13  N.  pass,  ^serbarsi,  con- 
servarsi, ritenersi  -  Bocc.  Nov.  XL.  4  e  altrove  - 
s.bi  servare.  =  14  Altri  modi.  -  Non  lasciar1 
niente    ad    alcuno;    spogliarlo   d'ogni    cosa 
(aliquem    exinamre  ;    bonis    omnibus   spoliare) 
Cic.    -   Non  lasciar  indietro  niuna  cosa   del 
pranzo     o  in  sul  desco  (edendo  mensam  ter- 
gere )  Paul.  -  Lasciar  daperlutlo   manifesti 
segni  del  suo  potere  (implere  omnia  potestatis 
suce)   Liv.  -  Lasciar  la  vita  ad  alcuno;  non 
ucciderlo   (vitam  alicui  non  adimere)    Plin 
jun.    -    Lasciarsi  andare  dietro   la    corrente 
(secando  amne  0  flamine  ferri)  -  Lasciarsi  an- 
dar «iu  per  una  corda  (labi  per  funem)  Virir 
-   Io  mi  sono  lascialo  andare    a    quest'opi- 
nione (lapsus  sum  ad  illam  opinionem)  Cic.  - 
fcoii  lasciarli  andare  a'  consigli  alimi  (ne  ir 
auferant  alwium  Consilia)  Id.    -   Egli  si   li- 
scia toccare  (patitur  tangi)  Ov.  -  Non^lasciart. 
infinocchiare,  o  giuntare,  o  trappolare  (cave 
ne  capians)  Ce.  -Lasciarsi  vincere  alle  pre- 
ghiere (alicujus  precibus  flecti  0  cedere)  Id 
LASCIATA.   V.  LASCIA»! ER [IO. 
LASCIATO,  agg.  ni.  da  lasciare-  Bocc.  Nov  xv 
13  e  altrove;  Amm.  Ani.  xviu.  >,.  7  -  •  xaTa).E- 
>eiW£vo?,  dimissus,  destitutus,  reliclus,  a,  uni. 
LASCIBILE     agg.  cow.;  v.  a.;  dissoluto, 'tras- 
corso -  G.  V.  v    25.  2  e  altrove  -  ;    £7WT0,  , 
luentior,  ms,  oris,  3. 
LASCIO,  sm.  ;  legato  fatto  per  testamento    di- 
sposizione   testamentaria  ,   con  cui   si  lascia 
alcuna  cosa  -  G.  V.  vii.  \v,.  i;  M  V    1    7 
Tratl.Gov.  fam.  ;   don.  Morell.   238  e  altrove  '■ 
fac.  Dav.  ni.  66  -  ;   lascito,  lassi  lo  :  tó-' 
pov  napa  tov    àiaridep.ivov  ,  legalum     i    n    2 
Oc-Fare  un  lascio  (legalum  alieni  scrii 
bere)  Phn.  jun.  (legare)  Cic.  =  2  Testamento 
-   G.   V.   IX.  173.   2  ;  Liv.  Dee.  3  -   ;   i^v,*» 
teslamentum,i,  n.    2.  =  3  Lassa,  guinzagli,,,' 
lorurn,    1    n.   2.    -  Onde  dare  il  lascio  ,  vale 
lasciar  andare  addosso  a  qualche  fiera  gli  ani- 
mali da  corso;  immillo,  is,  isi,  ittere    ad    1 
LASCITO.  F.  il  vocali,  preced. 
LASCIVA  ,  sost.   F.  LASCIVIA   e  LISCIVA 
LASCIVAMENTE,    avv.  ;  con  lascivia,  disone- 
stamente -    Petr.  Uom.  ili.  ;    Fir.  Dial.  beli 
domi.-;  lasciviosamcnle  ;   àvai^uvrcx; 
aowTw?,    u.o1o.ym<;,  libidinose.    Cic.  :    lascive' 
molliter,  turpiler,  inhonesle. 
LASCIVAINZA.    F.    LASCIVIA. 
LASCIVETTO  ,    agg.   m.  dim.    di    lascivo   -    Fir. 
Dial.  beli.  don,,.  416  -  ;  la  se  ivo  lo;  MTsM= 
procam,acisti;  petulans,  li,,  3;  lasciviens    lis, 
3  ;  lascivibutidus,  a,  uni.  Plaut 
LASCIVLZZ.v  F.  il  vocab.  seg.  ' 
LASCIVIA,  sf;  propriamente  rilassatezza,  cioè 
mancanza    d,    disciplina;  licenza    (  lidntia 
secondo  il  senso  generico  che  avea  tal  voce 
presso  1  Latini,  e  che  fu  conservato  dagl'Ita- 
liani); ma  il  più  generalo  ricevuto  significalo 
e  quello  di  abito  dell'animo   inclinalo  a  cose 


LASCIV1ARE 

impudiche;  movimento  disonesta  di  corpo  e 
d'ammo  dissoluto,  procedente  d&IPintempe- 
rania  carnale  -  '■"/>.  ts;  l'ctr.  Cap.  i;  Cavate. 
Mrd.  cuor.  -  ;  lasciva,  lasciva  n  za,  la- 
scivezza,  lascività  (quasi  da  laxan); 
ùvilyua. ,  lascivia  ,  protervia  ,  a» ,  I.  1.  Cic.  ; 
libido,  ints,  f.  J,  M.  ;  satacitas,  atti,  f.  3  ;  pe- 
tuUvilia,  «r,  f.  I.  =  2  Trust.  Molto,  parola 
lubrica,  disonesta,  espressione  grassa,  equi- 
voca -  Crud.  Rim.  -  ;  lasciva  verba  ,  ovuin  , 
n.  pi.  2. 

LASCI  VIARE.  V.  LASCIVIRE. 

LASCAMENTE,  pari,  di  lascivire  ;  elio  lascivia 

-  Anici.  t>  -  ;  àxoXxffrzt'vMV  ,   lasciviens,  lis,  3. 
LASC1VIO.   V.  LASCIVO. 

LASCI  VIOSAMENTE.   V.   LASCIVAMENTE. 

LASCIVIRE,  ».  ass .  ;  divenir  lascivo,  operare 
lascivamente  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  2.  39  ;  S.  betti 
Lett.  -  ;  lasciviare,  illasci vire;  «jeX- 
yéco,  lascìvia,  is,  iì ,  ire,  n.  V  =  2  Amoreg- 
giare lascivamente  -  Bocc.  Coni.  Inf.  -  ;  i>. 
venerem  effundor,  eris,  fusus  sum,  fundi,  pass 
3  ;  amore  meretricio  capi. 

LASCHISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  lascivo  -  Petr 
Uom.  Hi.  -  ;  uàhara.  afferri?  ,  lascivissimus , 
a,  um.  Svet. 

LASCIVITÀ,  LASCIVITADE,  LASCIVITATE.  V. 
LASCIVIA. 

LASCIVO,  agg.  m.;  che  ha  lascivia,  impudico 

-  Vii.  SS.  Pad.  il.  339;  But.  Par.  5  -  ;  lasci- 
vio;  à.itlyr.c,  ,  lascivus.  Hor.;  libidinosus,  a 
um.  Cic;  pelulans,  tis,  3;  salax,  acis,  3.  -  Di 
scorsi  lascivi  (incestus  sermo)  Liv.  -  Versi 
lascivi  (lasciva  carmina)  Ov. 

LASC1VOLO.   r.  LASCIVETTO. 

LASCO,  af/gr.  m.;  v.  a.;  pigro,  vile  (dal  celt. 
llesg)  -  Tratt.  pece.  mort.  -  ;  àpyòs,  pi9uao?, 
j»stX«*òe,  àfjLYixxvoipyòs,  iners,  tis,  3;  supinus, 
desidiosus,  a,  um. 

LASEA  (geog.);  città  di  Creta;  Lasma,  m,  f.  1. 
.^cL  Apost. 

LASERO  foot.j,  sm.;  sugo  del  laserpizio  ;  laser, 
eris,  n.  3.  P//w. 

LASIA  (geog.)  ;  isola  del  mar  Egeo  (Plin.)  — 
Un'altra  nel  mare  Mediterraneo  verso  la  Li- 
cia (Id.)  — Così  fu  pur  detta  l'isola  di  Lesbo 
(Id)  —  Ed  anche  l'isola  d'Andro  (Id.);  La- 
sia,  a,  f.   1. 

LASO  (geog.);  città  di  Creta;  Lasos ,  i ,  f.  2 
Plin. 

LASSA,  sf.  ;  guinzaglio  -  Ar.  Far.  XLI.   40  - 
lasso;  t/*i?,  lorum,  i,  n.  2. 

LASSARE,  a««. ;  render  lasso,  stancare,  strac 
care  -  Sen.  Pist.  149  -  ;  xowów  ,   xx-ranovéco 


>(  819  > 


LATINO 


BuOtt.    Ioni.  45.  -  Lasso,  ohimè  lasso,  0  ahi  LATENTEMENTE,  avv.;   nascosamente    -   lini. 

lasso!  (liei  mìhil)  Virg.  Purg",  xni.  ì  -  ;  apiiSoNiu,  cfam,,  latenter. 

LASSO,  .«;«.;  lo  slesso  che  lassa.  ^  LATERA  (geot).)\  castello   della  Gallia  Narbo 

LASSÙ  ,  avv,    di  luogo,   così   di  stato,   come  di       uose  (Mela)  —  Nome  di  una  palude  nel  Nai- 

moto;  in  quel   luogo  alto,  o  di  sopra  -  Bocci     boneso  ,  territorio  di  Niinos  (Plin);  Luterà  , 

Nov.  Li.  14;   Dant.  Par.  IX.  7tl  ;  Petr.  Son.  1261     m  (?  ),  f.  1. 

e  altrove;  Bcmb.  Asol.  HI.   20»  -;   lassuso  ;  LATERALE,  agg.  com.;  da'  fianchi  -  Gal.  Lett. 


illic,  illuc. 

LASSUSO.  V.  il  vocab.  preced. 

LASTRA,  sf.;  pietra  non  molto  grossa  e  di  su- 
pcrlìcie  piana,  Ja  lastricare  strade,  coprir 
tetti  ecc.  (dal  tsd.  ant.  pflaster,  che  vale  il 
medesimo)  -  G.  P.  X.  lf>2.    2   e  altrove;    Fr 


Nuìic.  Sid.  4(1  j  lied.  Ins.  78  e  altrove  -  ;    lale- 

ralis,  e,  3.  Plin. 
LATERALMENTE,   avv.  ;  da'  fianchi,  da'  lati    - 

Guitt.  Leti.  R.  -  ;  KÌtupòOcv,  a  latere. 
LATERE,  n.  ass.;  v.  a.  ;  stare  ascoso  -  Frane. 

Burb.  CXX.  14  -  ;  >auOóv&>,  luteo,  es,  lui,  lere. 


Giord.  Pred.  S.  25  ;  Buon.  Fier.  xli.  11  -  ;  >i0o?  !      n.  2. 

TETpàywvo?  ,  complanatus  lapis,  idis,  m.  3;  la-  LATERINA.    V.  LATRINA. 

mina  lapidea,  a,  f.  1.  =  2  Porre,  posare  ecc.  LATERIO,  sf.;  villa  di  Cicerone;  Laterium,  ii, 

uno  sulle  lastre,  propriamente  vale  sbatterlo!     n.  2. 

sul  terreno,  ad  terram  aliquem  jacio,  is,  jeci,  LATEZZA,  sf;  v.  a,;  larghezza  -   Lib.  Astrol.  ; 


delasso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Hor.;  fatigare,  de- 
fatigare. Cic.  =  2  Lasciare.  V.  ==  3  Allen- 
tare, rallentare,  ammollire  -Cr.  vi.  5.  2.  ti-; 
laxo,  relaxo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  mollire. 

LASSATIVO  (farm.)  ,  agg.  e  sm.  ;  dicesi  di 
rimedj  che  hanno  per  elfetto  di  determinare 
le  evacuazioni  alvine,  senza  cagionare  irri- 
tazione negl'intestini,  e  di  lenire  e  mollifi- 
care o  purgare  -  Declam.  Quinlil.;  Cr.  vi.  36. 
3  ;  Lib.  cur  malati.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -; 
^aXacmxò?  ,  laxalivus ,  a,  um.  Crei.  Aurei.  ; 
molliens,  laxans,  tis,  3. 

LASSATO,  agg.  m.  da  lassare;  stracco  -  Petr. 
Son.  61;  Amor.  Vis.  20  -  ;  xsxpinxw?,  xomu- 
Getc,  ,  lassatus,  defatigalus,  fessus,  a,  um. 

LASSAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

LASSEZZA,  sf.  astr.  di  lasso;  quel  sentimento 
che  provasi  da  chi  è  stanco;  stanchezza, 
stracchezza,  fiacchezza,  rilassatezza,  infrali- 
mento,  rallentamento,  relassazione  -  Amet.  9; 
Sen.  Pisi.  ;  Med.  Arb.  Cr.  ;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
lassazione,  lassità,  lassitudine,  di- 
lassezza; scórro?,  za^aro?,  lassitudo,  inis,  f. 
3.  Cic. 

LASSITÀ.  V.  il  vocab.  preced. 

LASSITO.   V.  LASCIO. 

LASSITUDINE.   V.  LASSEZZA. 

LASSO,  agg.  m.;  v.  sinc.  di  lassato,  evale  spos- 
sato, rifinito,  affievolito,  indebolito,  infralito, 
affralito,  abbattuto,  rinfiacchito ,  stanco, 
stracco,  fiacco  -  G.  V.  vii.  27.  4  ;  Dani.  Inf. 
XXXI V.  83  ;  Petr.  Son.  205;  Tass.  Ger.  VI.  50  -  ; 
xez/MT/w? ,  xonwSs't?,  xa/natupò?,  lassus,  fessus, 
defessus  ,  defatigatus  ,  a  ,  um.  —  2  Infelice  , 
misero,  meschino,  ed  usasi  come  interjezione 
ed  esclamazione  di  dolore  -  Varch.  Lez.  549; 


jacere,  atl.  3  —  adigere.  -  E  nel  /ig.  vale  uc 
ciderlo;  aliquem  neco,  as,  avi  (raram.  necui), 
are,  att.  1  —  occidere.  =  3  Giacer  sulle  la- 
stre ;  fig.  ;  esser  ferito  -  Buon.  Fier.  lì.  4.  28; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  saucium,  vulneralum  esse. 
=  4  Mangiarsi  le  lastre  ;  fig.  ;  fare  il  bravo - 
Varch.  Ercol.  69  -  ;  slrenuitatem,  virlutcm,  fe- 
rocia™ ostentare  ;  thrasonem  agere.  —  5  Pren- 
der uccelli  alle  lastre;  lo  stesso  che  prenderli 
alla  schiaccia;  aves  decipula  capio,  is,  cepi, 
capere,  att.  3. 

LASTRAJUOLO  ,  LASTRA1UOLO  (art.  mesi.)  , 
sm.  ;  artefice  che  lavora  intorno  alle  lastre  - 
Cronichetl.  d'Amar.  2i2  -;  laminarum  lapidea- 
rum  faber,  bri,  m.  2. 

LASTRETTA,  sf.  dim.  di  lastra  -  Cr.  alla  voce 
lacca  -  ;  lastruccia  ;   tenuis  lamina    tapi 
dea,  m,  f.   1. 

LASTRICAMENTO,  sm.  ;   il  lastricare;   o  il  la 
slrico  slesso  -  Min.  Malm.-;  lastricatura; 
str atura,  ce,  f.  1 

LASTRICARE,  atl.;  coprire  il  suolo  della  terra 
con  lastre  congegnate  insieme,  mattoni  e  s" 
mili  -  Pallav.  F.  R.  -  ;  astricare,  alla- 
stricare;  ),t0o5Tpareu<o ,  pavimento,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Plin.;  pavimenlum  struere  o  facete 
Vitr.;  sternere.  Liv.  -  Lastricare  le  strade  (vias 
saxis  sternere)  Liv.  ( —  conslernere)  Cic.  - 
Lastricare  la  via  lungo  i  margini  (viam  ster- 
nere et  marginare)  Liv.  =  2  Trasl.  Lastricar 
ad  uno  la  via  ;  agevolargli  la  strada  o  il  mezzo 
perchè  giunga  al  conseguimento  di  ciò  che 
desidera  -  Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  169  -  ;  viam 
sterno,  is,  stravi,  sternere,  att.  3  ;  munire 

LASTRICATO,  sm.;  il  coperto  di  lastre,  lastrico 
Sen.  Pist.;  Buon.  Fier.  IH.  5.  5  -  ;  SàneSov, 


Bocc.  Nov.  lxii.  7;  Pelr.  Son.   211  e  altrove  ;|    a, 


),i6Ó0TpcoT0v  ,  pavimenlum,  i,  n.  2;  pavimenlum 
lapidibus  stratum,  i,  n.  2. 

LASTRICATO,  agg.  m.  da  laslricare;  coperto  di 
lastre,  mattoni  o  simili  -  G.  V.  vi.  27.  1  ;  Cr. 
IX.  61.  1;  Bern.  Ori.  il.  io.  26-  ;  AiSóaTpwroi; , 
lapidibus,  tateribus  stratus,  conslratus,  a,  um. 

LASTRICATURA.  V.  il  vocab.  seg. 

LASTRICO,  sm.  (nel  pi.  lastrici  e  meglio  lastri- 
chi); incrostatura  o  vogliam  dire  copertura 
di  pietre  dette  lastre,  poste  a  piano  del  ter- 
reno per  comodità  del  camminare  -Viv.  Disc. 
Arn.  v  -  ;  lastricato  ,  lastricamento  , 
lastricatura;  S&ntSov,  lidòirpoìtov,' pavi- 
menlum lapidibus  stratum,  »,  h.  z.h.=  2  Ri- 
dursi o  condursi  in  sul  lastrico;  fig.;  venire 
in  estrema  necessità  ;  in  extremum  discrimen 
adduclum  esse  ;  ad  incilas  redactum,  o  ad  ex- 
tremum perduclum  esse.  Cic;  Liv. 

LASTRONE,  sm.  accr.  di  lastra;  lastra  grande; 
magna  lapidea  lamina,  w,  f.  1.  =2  Dar  i 
culo  in  sul  lastrone.  V.  CULO  ,  §  6. 

LASTRUCCIA,  sf.  dim.  di  lastra;  lastra  piccola. 
V.  LASTRETTA. 

LÀ  SUSO  J    /XLASSt?- 

LATAOUIÈ  (geog.);  città  della  Siria  ;  Laodicea 

ad  mare. 
LATEBRA,  sf.  ;  v.  I.  ;  oscurità,  nascondiglio 

Dant.  Par.  XIX.  67;   Tass.  Ger.  XVI.  7;  Guai. 

Pasl.  Fid.  v.  7  -  ;  ywkò;,  latebra,  a,  f.  1. 
LATEBROSO,  agg.  m.;  v.  1.;  pieno  di  nascon 

digli    -  Sannaz.   Are.  Pros.   10   -;  cpw^oiJVj;, 

latebrosus  ,  a,  um.  Liv. 
LATENTE,  pari,  di  latere;  v.  I.;  che  sta  ascoso 

-  Dant.  Par.  xxvi.  5  ;  Guar.  Pasl.  Fid.  v.  1  -; 

aM-ot;,  xpvyatos ,  lalens  ,    tis  ,  3  ;   obscurus  , 


Fr.  Jac.  T.  XXlV.  IV,  22.  12  -  ;  eupo;,  lalitudo, 
inis,  f.  3. 

LATIBOLO,  sm.  ;  v.  1.;  nascondiglio;  luogo  dj 
bestie  feroci;  lati  buio;  lilvò; ,  latibulum, 
i,  n.  2  ;  latebra,  w,  f.'i.  "==  3  Arcano,  mistero 
-  Segner.  Mann.  Oltobr.  XVI.  5  -  ;  arcanum, 
ì,  n.  2;  myilerium,  ii,  n.  2.  Cic. 

LATIBULO.  V.  il  vocab.  preced. 

LATICLAVIO  (arche.),  sm.;  ornamento  di  por- 
pora che  portavano  i  senatori  romani  per 
contrassegno  della  loro  autorità,  e  che  poi  fu 
concesso  ad  altri  magistrali,  come  i  consoli, 
i  pretori,  gli  edili,  e  dagli  imperatori  ad  ogni 
persona,  non  escluse  le  donne;  laticlave  ; 
nla.Tvvw/j.Qv,  lalìclavium,  ii,  a.  2.   Lampr. 

LATINACCIO,  sm.  ;  cattivo  latino;  barbara  la- 
tinilas,  alis,  f.  3. 

LATINAMENTE,  avv.;  alla  Ialina,  o  secondo  le 
buone  regole  del  parlar  latino  -  Pecor.  G. 
xiv  ,  n.  il  ;  Cor.  Leti.  u.  206;  Varch.  Stor.  v. 
104  -  ;  laTiviarì ,  pwuaiaTt ,  latine.  =  2  Fig. 
Largamente,  agiatamente,  agevolmente  -  Lio. 
Astrol.  -  ;   eùpe'w;,  p'aiJiMs,  late,  facile. 

LATTAMENTO.   V.  LATINISMO. 

LATINANTE,  part.  di  latinare,  usato  sovente  in 
forza  di  sm.  -  Magai.  Lett.  scient.  pag.  225  ; 
Fortig.  Ricciard.  xiii.  14  ;  Red.  Lett.  vi.  239  -  ; 
latinista,  latinizzante;  lingua  latina 
doclus,  a,  um  ;  latina  lingua  peritus. 

LATINEGGIARE    }    V-  LATINIZZARE. 
LATINESIMO.   V.  LATINISMO. 
LATINETTO.  V.  LATINUCCIO. 

LATINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  nome  applicato 
in  generale  a  lutti  i  popoli  del  Lazio,  e  par- 
ticolarmente a  quello  che  abitava  lungo  ti 
Tevere,  da  Roma  insino  al  mare;  Latini,  orum, 
va.  pi.  2.  Virg. 

LATINISMO,  sm.;  maniera  di  dire  latino,  idio- 
tismo latino  -  Red.  Lèti.  i.  115;  Salvin.  Disc. 
il.  140  -  ;  latin  esimo,  latinamento;  la- 
tinum  dicendi  genus,  eris,  n.  3;  latinus  dicendi 
modus,  i,  va.  2. 


LATINISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  latinamente 

-  Salvin.   Disc.  lì.  371   -  ;  prorsus  o  perquam 

latine. 
LATINISSIMO,  agg.  m.  sup.  -Red. Lett.  1. 220  e 

altrove  -  ;  perquam  latinus,  a,  um. 
LATINISTA,  agg.  m.  e  sost.  com.  V.  LATINANTE. 
LATINITÀ,  sf.  astr.  di  latino;    favella  latina, 

qualità  dei  latino  -  Pros.  Fior.  vi.  28  -  ;  la- 

tinitas,  alis,  f.  3;  sermo  latinus.  Cic. 
LATINIZZANTE,  part.  di  latinizzare  ;  che  lati- 
nizza -Buon.  Fier.  ri.  4.  18;  Salvin.  Pros.  Tose. 

II.  33.   -  V.  LATINANTE. 
LATINIZZARE,  alt.  ;  dire  in  latino,  tradurre  in 

latino  -  Red.  Annot.  Ditir.    214;  Pallav.    Ist. 

Cono.  i.  652   -  ;    latinare  ,    allatinare  ; 

p.tr Xfpx^bt  sii  t«"  tcòv  'Pw^aj'cov  (fiuvvjv,  latine 

loquor,  eris,  loculus  sum,  loqui,  dep.  3  ;  latine 

reddere. 
LATINIZZATORE,  verb.  m.  di  latinizzare  ;  colui 

che  latinizza  -  Uden.-Nis.  Vi.  36  -  ;  latine  lo- 

quens  o  reddens,  tis,  m.  3. 
LATINIZZATRICE,  verb.  f.  di  latinizzare;  latine 

loqueni  o  reddens,  tis,  f.  3. 
LATINO,  n.  pr.  m.;  re  degli    Aborigeni    o  dei 

Laurenti  ;  Aartvo; ,  Latinus,  i,  m.  2.  Virg.  ; 

Just.  =  2  Linguaggio,  idioma  -  Dani.  Rim. 

13;  Poliz.  St.  I.  4ì  ;  Tav.  Esop.  29  ;  Dani.  Salm. 

pag.  206  -  ;  yìSiaoa.,  3idt.Uy.roi, sermo,  o?iis,  m.  3  ; 

lingua,  a;,  f.  1.  -  Ciascuno  parla  in  suo  Ialino 

(quisque  patrio  sermone  loquitur)  =  2  Compo- 


LATINO 

«>?ionc  elio  si  faccia  in  lingua  latina,    trndit- 
cendola  da  altro  idioma  in  Ialino,   por  eser- 
cizio di  scuola    -  Fr    Giord.    Pud.   Il    -  ,  tò 
.  ■* .    duiatum,  i,  n.  2.  =  3  Ra- 
tamente,   discorso;    ''óyo:,   orario,   onis,    f. 
rugai     S,  n.  2.  =  4  Dottrina  -  Dani. 

Par.    X.  i:u  -  ;   iiSzyir,,   XoyiÓTlK,   doctrina.  ir. 
1.  1     —  5  Sentenza  -  Frane.  Sardi,  ffoo,  128  -: 
y.ù,r..  KHtentia,  a-,  fi.   =6    Dare  altrui   il 
Ialino,  vale  fargli  il  maestro  addosso;  jijà- 
*XM,  edoceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.   =  7  Far  il 
latino  a  ca\allo,  si  dice  del  ridursi  a  fare  al- 
cuna cosa  per  forza,  con  tra  il  suo  genio;  ri 
cogor,  eris,  caactus  sum,  cogi,  pass.  3;  invite 
agre  aliquid  facere.  —   8  Fai   un  Ialino  falso,' 
fig.  errare  o  simili  -  dir.  Leti,  fam.  ni.  112  -; 
Kirarcto/iai,  erro,  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =9 
Fare  il  Ialino  a'  passivi  ;  fig.  e  m.  I>.  ;  toccar 
delle  busse,-  tùnzouxi,  verberibus  cador,  eris, 
commi  sum,    cadi,   pass.    3;  papillare.  =  l(j 
Altri  modi.  -  Egli  ha  fallo  il  Ialino  pc'  neu- 
tri ;  non  vai  nulla  (nullius pretti  est)    -  Fare 
il    latino    pe' deponenti;    fallire    (  creditnres 
fraudare;  conturbare,  Bottini  rationes)  Cic.  - 
Fare  il  Ialino  pe'  deponenti  vale  anello  esser 
privato  della  persona,  essere  ammazzato  (con- 
fici, occidi,  interimi,  necari). 

LATINO,  agg.  pr.  m.  ;  del  Lazio,  e  pigliasi  an- 
che per  italiano  -  Petr.  Canz.  xxix.  5  e  altrove: 

Dani.  Inf.  XXIX.  (8;  Bocc.  Nov.  XLII.  7;  Dani. 
Purg.  13  -  ;  /stTtvoj,  ptuuaìxò;,  latinus,  latius 
a,  unii  latinensis,  e,  3.  -  Tradusse  in  Ialina 
(avella  (latina'  consuetudini  traditili)  Col.  =  2 
Chiaro,  piano,  intelligibile  -  Dani.  Par.  in 
63  -  ;  (pjtvepó;,  ciarus,  perspicuus,  a,  um.  =  3 
Facile  -  G  V.  Xl.  2n.  6;  Tratt.  Cur.  Cavai.  -  ; 
czvio;  ,  facili*,  e,  3.  =  4  Largo,  agiato  (an- 
che i  Lombardi  dicono  ladino)  -  Lib. 
Aslrol.  -  ;  fjpv;,  largus,  a,  um;  facilis,  e,  3. 
=  5  Latino  di  bocca  e  di  lingua  ;  per  metaf. 

vale  troppo  libero  nel  parlare  ed  anche  mal- 
dicenle,  maledico  -Farch.Ercol.  92  -;  toquax, 

acis,  3;  garrulus,  maledicus,  a,  um. 
LATINO,  avv. ;  latinamente  -  JBocc.  Nov.  xlii. 

"   -  ;  idrviunt,  poìpaiath,  latine.   Liv.  ;  Cic. 
LATINUCCIO,  sm.  dim.  di  latino;  quella  com- 

posizioncella  che  lo  scolare  principiante  scrive 
in  latino  -  Segner.  Paneg.  S.  Ignaz.  -  ;  lati- 
netto;  primis  latini   sermonis    exerciiationes, 

um  ,  f.  pi.   3;   latina  inflexiones,  um,  f.  pi.  3. 
IRATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lato;  v.  I.  -  Vit.  SS. 

Pad.  i    2i>",  -  ;  lalissimui,  a,  um.   Virg. 
LATITANTE,  pari,  di  latitare;  che  latita  -Bocc. 

Teieid.  v.  22.  Muzzi  -  ;  lalitans,  tis,  3.  Cic. 
LATITARE;  ;/.  ass.\  v.  I.  (che  si  usa  nel  foro,  e 

più  spesso  il  pari,  latitante);  appiattarsi. 

nascondersi  -  Buon.  Fier.  ni.  5.  4  ;  Rim.  Ant. 

Ser.  FI.  di  Ser.  Albi:-,  nella  Tav.  del  Rarb.  alla 

v.  lata  ;  Giamb.  Geli.  (Bibl.  Enc.  It.  xi.  144)-; 

is'jù ijtjì ,  Bt«ùa.v9àìiu ,  latito,  as,  avi,  are,  n.  1 

Plaut. 
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Quint.  -Egli  ha  sempre  due  cani  a  lalo  (huic 
bini  cune-   Kaiser  accubant)  Plaut.   -  Andare, 
camminare  a  lato  di  alcuno  (latus  lateri  con- 
serere;  commissis  lateri  bus  euiit  ali  quo  incedere; 
lateri  alterius  adharere)  Liv.  (latus  alicui  te- 
gere)  Ilor.    (ex  aquo  incedere)    =   2   Banda, 
parie  o  luogo  di  qualsivoglia  cosa  -  Bocc.  G. 
il  ,  p.  5  e  altrove;   Pttr.  Canz.  XXXIX.  1;  Guid. 
G.  34;  Dani.  Inf.  xxill.  45  e  altrove;  Tass.  Ger 
vii.  98;  Fir.  Nov.  vii.  267;   Tac.  Dav.  Ann.  i 
13  j  Borgh.  Arm.  fam.  82;  Segner.  Mann.  Die 
XII.   2  -  ;  tatui,  eris,  n.  3;  pars,  ti!,  f.  3.  Cic 

-  Destro  lato  (dextrum,  sott.  latus)  —  sinistro 
(lervum  o  sinutrum)  -  Andare  dal  lato  diritto, 
dal  lato  sinistro  (dexlmrsum  o  dextroversum, 
sinistrorsum  abire)  Ilor.  —  da  un  altro  lato 
(aliorsum  abire)  Plaut.  -  Le  nuvole  vengono 
dal  lato  d'orienterò  oriente  nubes  impelluntur) 

-  Dal  lato  del  vento  o  d'onde  soffia  il  vento 
(unde  fiat  venlus)  -  Dal  lalo  di  mezzodì  ;  in 
signif.  di  verso  mezzodì  (ad  meridicm)  Cic 

-  Da  questo  lato  (Itine)  -  Torna  da  questo 
lalo  (adhibe  huc  vullum)  Ov.  -  Da  ogni  lalo 
(quoquoversus)  Cic.  -  Da  due  lati  (utrobique) 
Liv.  (utrinque)  Ca;s.  (utroque)  Liv.  -  Da  tutti 
ì  lati  (ubique)  Cic.  (undique)  Caes.  (ex  orniti 
parte)  -  Correre  da  un  lato  all'altro  (cursare 
huc  et  illue)  Cic.  -  Da  un  lato  e  dall'altro  (ex 
utraque  parte)  Id.  -Tanto  da  un  lalo,  quanto 
dall'altro  (uliro  cilroque)  Id.  -  L'uno  da  un 
lalo,  l'altro  dal  l'ai  lro(unus  Itine,  alter  Mine,  in 
signif.  di  stato)  -  (unus  bue,  alter  illue,  in 
signif.  di  molo)  -  (unus  hi  e,  alter  Mie,  in  si- 
gnif. di  dove)  -  (unus  hac,  alter  illac,  in  signif. 
eli  per  un  luogo)  -  Ordina  a'  suoi  schiavi  di 
andarsene  l'uno  da  un  lalo,  l'altro  dall'altro 
(servos  jubet  alium  aliorsum  ire)  Plaut.  -  Dal- 
l'altro lato;  in  signif.  di  dirimpetto  (altrin- 
secus)  Plaut.  =  3  Ragione,  rispetto  -  Fr 
Giord.  187  -;  ratio,  onis,  f.  3.  -  Dal  lato  mio, 
io  non  ho  mancato  a  nulla  (ego  vero,  o  quod 
ad  me  attinet,  niliil  pratcrmisi)  -  Dal  lato  mio 
ho  fatto  ogni  possibile  (prò  virili  parte,  omni 
ope  enixus  sum)  Cic.  =  4  A  lato  ,  da  lato 
posto  avverb.;  da  canto;  al  lato,  allato 
da  I  la  lo  ;  prope,  propter ,  secundum.  =  5  Per 
lato;  di  fianco  -  Gm'cc.  Stor.  ix.  5'i  -  ;  oblique. 
-  Colpo  dato  per  lato  (obliquus  ictus,  us,  m.  4) 
Plin. 


LATITAZIONE,  sf;  v.  I.;  appiattamene,  nascon- 
dimento; e  dicesi  per  lo  più  di  furto  -De  Lue. 
Berg.-  ;  ififtóìsvatf  t  lalitalio,  onis,  f.  3.  Quinl 

LATITUDINE,  sf.  ;  v.  I.;  larghezza  -  G.  V.  ix. 
2  6.  "  -  ;  ivpoi,  latitudo,  inis,  f.  i.  Cic.  —  2 
Estensione  -  Salvm.  Disc.  il.  206  -  ;  dimensio, 
onis,  f.  3.  —  3  (Gcog )  La  più  corta  distanza 
di  un  luogo  dall'equatore,  ed  è  misurala  dai 
gradi  dell'arco  meridiano  che  vi  e  interposto 
-  Serd.  Star.  I.  li   -  ;  latitudo,  inis,  f.  3. 

I  Al  MIO  agg.  pr,  m^  dc|  monte  Lutino,  lat- 
mius,  a,  um.  Ov. 

i  ITMO  (gcog.);  monte  della  Caria,-  AÓTfioc, 
Latmus ,  i,   m.  2.   Cic. 

i  aio.  tm.  'nei  pi.  lati,  e  ant.  latora,  fetn.); 
parte  destra  o  sinistra  del  corpo,  fianco  - 
Bocc.  Nov.  xxxm.  9  ed  altrove  -  ;  in  lalo  ; 
r.mpy,  nX$vpbi,  latus,  eris,  n.  3.  -  Piccolo 
lato  (lalusr.ulum  ,  i,  n  2)  Cat.  -  Mal  di  lalo 
(lalerii  0  laterali,  dolor)  Cic;  Plin.  -  Kgli 
ha  mal  di  lato  (tatui  ei  luminici)  Cic.  -  Tor 
naie  sul  lalo  (latus  sul/mitici  e)  -  Mettere  la 
«pada  a  lalo  (gladio  a  cingere)  Cic.  ( enttm 
lateri  ai  i  iimmndarc)  Virg.    -   Clio  hn  la    ipada 

i  lato  (gladio  cinctus,  «,  um)  -  l'orsi  g  lato  «li 
alcuno  (alterius  lateri  adbwrere)  Liv.  -  Essere 
tempre  n  lato  di  ecc.  (a  laure  eie.  nunquam 
dm  edere)  Cic.  -  Essere  assiso  a  lato  (ad  tatui 
'edere)  Id.  -  Porre  un  custode  a  lato  al  suo 
ii^liuolo     (  lateri    /Hit     aliquem    adjungere  ) 


LATO,  agg.  m.  ;  v.   1.;  largo,   spazioso  -  Dani. 

Inf.  xni.  13  ;  Cr.  il.  23.   3  -   ;  «-JtaTÙs,  eùpù;, 

latus,  amplus,  spatiosus,  a,  um. 
LATOI1IO  (mil.),  sm.;  nome  che  i  Norici  davano 

al  dio  della  sanila  (v.  ibr.  da  latus,  ampio,  e 

/3('o;,  vita);  Latobiu!,  it,  m.  2;  Grut.  Inscr. 
LATOBRIGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della 

Gallia  Belgica,  nell'agro  Elvetico;  Latobrigi, 

orum,  m.  pi.  2.  Cws. 
LATOIDE,  sm.  palr.  m.  ;  figliuolo    di   Lalona, 

cioè  Febo;   AaTùu'tf»!?  ,  Latoides,  a,  m.  1.  Stat. 
LATOIDE,  sf.  patron.:  figliuola  di  Lalona,  cioè 

Diana:  AaTiuj,  Latois  e  Letois,  idis,  f.  3.  Ov. 
LATOII)!,  n.  palr.  m.  pi.  ;  Febo  e  Diana,  figliuoli 

di  Lalona;  Latoidm,  arum,  m.  pi.  1.  Auson. 
LATOMIE    (arche),    sf.pl.;    cava   di  pietre 

(Aseon.)   —  Carcero  di   Siracusa  scavato  in 

pietra  viva  (Cic;  Varr.)  -  Carcere  di  Roma 

(Liv.);  Laulumite  o  Latomia;,  arum,  f.  pi.  l. 
LATONA  (mil.),  n.  pr.  f.  ;  madre  di  Apollo  e 

Diana;  Amw,  Lalona,  m,  f.  1.  Ov.  (nel  genit. 

trovasi  anche  Lalonat.  Liv.  Andr.  in  Odyss. 

ap.  Prisc). 
LATONIO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Latona; 

lalnnius,  a,  um.  Virg. 

LATOPOLI  (gcog.);  città  dell'Egitto  inferiore; 

AmoO;  rró>.t? ,  Latopolis,  is,  f.  3.  Plin. 
LATOO,  n.  pr.  m.;  Apollo,  figliuolo  di  Latona; 

Latous,  i,  m.  2.  Ilor. 
LATORE  ,  0717.  e  sm.;  v.  I.:  che  porla  e  reca, 

portatore  -  Min.  Maini.;  Tass.  Leti.  fam.  76  -  ; 

3i)(,  lator,  oris,  3.  Sen.  sa  2  Latore  di  leggi; 

facitore,  ordinatore  di  leggi  -  Bui.  Inf  5  -; 

legum  lator,  oris,  m.  3.  Liv. 
LATOVICI  (geoq ),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Pannonia;  AaroCt'xoi,  Latovici,  orum,  m.  pi. 

2.  Plin. 
LATRA ME.\TO     V.  LATRATO 
LATRANTE,  paTt.  di  latrare;  che  latra -;  ù).àwv, 

lattoni,  tis,  3. 
LATRARE,  n.  ass.;  il  mandare  fuori  che  fa  il 

cane  la  voce  -  Filoc.  ili.  215  ;  Dani.  Inf.  14  ; 


LATTE 

Tes.  Br.  VI.  38  -  ;  u)i«,  latro,  as,  avi,  are,  n. 

1.    Cic.  ;  latratum    edere.    Ov.  ;  latralum  dare. 

Sen.;  baubari;  elatrare. 
LATRATO,  sm.;  la    voce   che  manda  fuori  il 

cane  abbajando  -  Amel.  1;  Tass.  Ger.  iv.  8  -  • 

ùlxyuòt,  latratus,  us,  ro.  4.   Virg. 
LATRATORE,  verb.  m.  di  latrare;  che  latra  - 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ò  ùAùv  ,  latrator.  oris, 

m.  3. 

LATRATRICE,  verb.f.  di  latrare  ;  che  latra:  «uà- 

latrat.  '  1 

LATREO,  n.  pr.  m.;  uno  de'  centauri;  Latreus, 
1,  m.  2.  Ov.  ' 

LATRIA,  sf  ;  v.  g.  ;  culto  che  si  rende  a  Dio  , 
come  essere  infinito,  perfettissimo,  creatore  e 
conservatore  dell'universo  -  Dant.  Par.  XXI. 
ili  -  ;  iaTjoeia  ,  latria,  a,  f.  1  (t.  gr.). 
LATRINA,  sf  ;  luogo  dove  si  gettano  le  immon- 
dizie, detto  anche  cloaca,  fogna,  cesso,  e  an- 
ticamente laterina  -  Buon.  Fier.  11.  4.15; 
Segner.  Mann.  Ollobr.  xvn.  4  -;  àyec?pùv' 
àuapEvpy,  latrina;  forica,  a>,  f.  1.  Fitr. 
LATRO,  agg.  e  sm.  ;  usato  per  cag.  di  rima  - 

Dani.  Rim.  24.  -  P~.  LADRO. 
LATRO  (geog.)  ;   città    della  Mesia    inferiore; 

Latrum,  i,  n.  2.   Tab    Peut. 
LATROCINIO,  sm.;  v.  I.j  ruberia,  ladroneccio  -5. 
Agosl.  C.  D.  ;  Fir.  As.  190  ;  Ambr.  Furt.  iv.  9; 
Serd.  Stor.  1.  3"  -;  ìnuTeix,  tpùpiov,  latroci- 
71'ium,  ii.  n.  2;  furtum,  i,  n.  2. 
LATROCINO,  agg.  m.  ;  ladro;  e  significa  abbo- 
minevole,  pessimo  -  M.  V.  I.  25  -  ;  nov^pós, 
fj.ty.poc,,  scelestus,  nefarius,  a,  um. 
LATRONCOLO,  sm.  dim.  di  latro;  ladroncello  - 
Segr.  Fior.  Op.   VII,  t.  4 ,  p.  285  (Fir.  1782J  -  ; 
latro  noi  lo;  furunculus,  i,  m.  2.  Cic. 
LATROiNCL'LO.  V.  il  vocab.  preced. 
LATTA  (art.  mest.),  sf.  ;   combinazione  di  due 
metalli,    il   ferro  e    lo  stagno,   che  tiene  il 
mezzo  tra  la  lega  de'  metalli  e  la  stagnatura  ; 
lamiera  di  ferro  dislesa  in  falda  sottile,  co- 
perla  di  stagno  (dall'ingl.  latten  o  latlin,  che 
vale  il  medesimo)  -  Sagg.  nat.  esp.  12;  Fin. 
Pit.  34-;  ■nizeù.Qv,  metalli  lamina  attenuata,  (.; 
metallum  in  tenuem  laminam  diductum,  n.;  tra- 
chea, te,  f.  1. 


LATTAJO,   LATTAIO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  di  latte 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  yetl'xxTfxò;,  lacteus,  a, 
um;  laclescens,  tis,  3.  —  2  In  forza  di  sm. 
Nell'uso  dicesi  di  colui  che  vende  il  latte  ; 
yaXaxT0TtwX>i{,  lactarius,  ii,  m.  2.  Gloss.  Phìlox 

LATTAJUOLA,  LATTAIUOLA  (hot.),  sf;  specie 
di  erba  col  latte,  colla  quale  si  curano  gli 
sparvieri  -  Cr.  X.  6.  4  -  ;  herba  lactaria,  a,  f. 
1.  Plin. 

LATTAIUOLO,  LATTAIUOLO,  sm.  ;  dente  dei 
primi  che  comincia  a  mettere,  e  dicesi  anche 
dente  di  latte  -  Pass.  379  -  ;  lactarius  dens , 
tis,  m.  3  (oggi  dicesi  comunem.  di  quelli 
delle  bestie  ). 

LATTANTE,  part.  di  lattare;  che  dà  il  latte  - 
Red.  Oss.  an.  22  -  ,-  tiQyi  ,  udrivri ,  Srnlàarpix, 
nulrix,  icis,  f.  3.  =  2  Che  prende  il  latte  - 
Lib.  cur.  malatt.  -;  lac  sugens,  tis,  3;  lactens, 
tis,  3. 

LATTANZIO,  n.  pr.  m.;  (  Firmiano  C.  Celio  o 
Cecilio),  celebre  scrittore  ecclesiastico  latino, 
che  fiorì  nel  principio  del  iv  secolo  dell'era 
volgare,  e  per  l'eleganza,  soavità  e  purezza 
del  dire,  fu  denominato  il  Cicerone  cri- 
stiano;  Lactanlius,  ii,  in.   2.  Hier. 

LATTARE;  lo  slesso  che  allattare.  V.  =  2  Fig. 
Educare,  ammaestrare,  inslruire  -  Dani.  Purg. 
XXII.  102  -  ;  doceo,  edoceti,  es,  cui,  cere,  alt.  1; 
instilucre.  =  3  W.  ass.  Prendere  il  latte  - 
Amet.  25  -  ;  &»Xó£&»,  lac  sugo,  is,  suxi,  sugere, 
att.  3. 

LATTATA,  sf.  ;  bevanda  falla  con  mandorle  o 
semi  di  popone,  o  simili,  pesti  e  stemperati 
con  acqua  e  colati  (più  comunem.  orzata)  - 
Min.  Malm.  331  ;  Red.  Lett.  il.  240  -  ;  lactea 
polio,   onis,  f.  3. 

LATTATO,  agg.  m.  ;  a  maniera  di  latte  o  sia 
nella  bianchezza  o  in  altra  qualità  -  Guid.  G.; 
lied.  ins.  47  e  altrove  -  ;  eukuxoc ,  yoàuMiv.òc, 
lacteus,  lacleolus,  candidus,  a,  um. 

LATTATRICE,  verb.  f  di  lattare;  elio  dà  il 
latte,  nutrice,  balia  -  Fr.  Gioiti.  Pred.  R.  -  ; 
TiOhvn  ,  nulrix,  icis,  f.  3. 

LATTE,  sm.}  sugo  che  esce  dalle  poppe  delle 
iemmine,  ed  è  un  fluido  opaco,  bianco,  dolce, 


LATTEGG1ANTE 

zuccheroso  in  variabile  grado,  dì  gravila  spe- 
cifica alquanto  maggioro  ili  (niella  dell'acqua 

-  Lab.  131  ;  Fi.  Giorà,  Fred.  S.\  Dant.  Par,  V, 

U;  I\tr.  Cam.  XL1V.  6  -  ;  7«K  /ne,  /«<Jis,  D. 
3.  Cic.  -  Lulle  di  donna  ("/ne  muliebre)  Cela, 
f—  humanum)  Plin.  —  della  nutrice  succhialo 
da  uu  infante  fw  wtalùj Ciò,  —  di  femmina 
che  di  fresco  ha  partorito  (colostro,  a>,  f.  lj 
P/au«.  (  coloslrum  ,  i ,  a.  I  )  Id.  —  di  vacca 
(7<ic  vaccinum  o  bulnilum)  Plin.  —  d'asina 
(7<ic  asinarium)  Plaul.  —  di  capra  ('/ne  oh- 
prinuni,  ovillum)  —  di  fico  (toc  ficulnum)  Hor. 
f—  ficulneum)  Plin.  -  Latte  cagliato  (conci/ 
tiHij  mosfia^  Ov.  -  Di  lallo  o  bianco  come  il 
latte  (lacteus,  lacteolus,  a,  um)  Tib.;  Cai.  - 
Porcello  da  latte  (porcus  lacttus)  Varr.  -  Vi- 
tello da  latte  (vitulus  lacteus)  Ov.  -Vacca  che 
dà  latte  (lactaria  bos)  Varr.  -  Che  ha  latte 
per  nutrire  ;  detto  di  femmina  (lactans,  tis,  t. 
3")  -  Divenire  latte,  cangiarsi  in  latte  (lacte- 
scere)  Cic.  -  Vaso  dove  si  mugne  il  latte 
(mulctrale,  is,  a.  i)  Firg.  -  Vaso  da  latte 
(sinus,  us,  m.  4j  Plaul.  (sinum,  »,  n.  ì)  Firg. 

-  Tutto  ciò  che  si  fa  col  latte  ad  uso  di  man- 
giare (lactentia,  ium,  n.  pi.  3  ;  lactaria,  orum, 
n.  pi.  2)  Id.  -  Chi  vive  di  latte  (galaclopota, 
«?,  m.  l;  qui  victum  lacte  tolerat)  Col.  -  Fra- 
tello di  latte  (collactaneus,  i,  m.  2)  Vip.  Jet.  - 
Sorella  di  latte  (collaclanea,  a,  f.  \)  Id.  -  Suc- 
chiar l'errore  col  latte;  fig.  (a  teneris  errore 
imbui;  errorem  curri  lacte  tiutricis  sugare)  Cic. 
=  2  Latte  di  gallina;  nel  fig.  vale  cibo  squi- 
sito e  quasi  impossibile  a  trovarsi  -  SaU'in. 
Annoi.  T.  B.  IV.  1  -  j  opvt'Qoiv  fila,  lac  gal- 
linaceum.  Plin.  =r  3  Esservi  latte  di  gallina; 
fig.  ;  esservi  d'ogni  bene  ;  rebus  omnibus  af- 
fluere.  =  4  Fig.  Avere  il  latte  alla  bocca, 
vale  lo  stesso  che  avere  ancora  asciutti  gli 
occhi  -  Farcii.  Suoc.  IV.  5  -  ;  nondum  ablacta- 
tum  esse.  =  5  (Art.  mesi.)  Latte  di  mandorle  ; 
si  dicono  le  mandorle  peste  e  stemperate  in 
acqua  -Lib.  cur.  malati.-  ;  yaXa  ex  tou  à{*uy- 
ò*à).ou,  amygdalinum  lac,  laclis,  n.  3.  =  6 
(Farm.)  Infusione  di  resine  nello  spirito  di 
vino  che  serve  per  medicamento  e  per  liscio  ; 
lac  virginis  (t.  degli  spez.)  =  7  Pesci  di  lat- 
te; si  dicono  i  pesci  maschi,  a  distinzione  di 
quelli  che  hanno  uova,  che  sono  le  femmine; 
pisces  mares,  m.  pi.  ==  8  Capo  di  latte;  i1 
fior  del  latte  ;  lactis  spuma,  ce,  f.  1  —  flos 
floris,  m.  3. 

LATTEGGIANTE ,  part.  di  latteggiare;  che  ha 
latte  -  Alani.  Colt.  III.  70;  Salvìn.  Pros.  Tose 
I.  522  -  ;  Snlatys,  lactescens,  tis,  3. 

LATTEGGIARE ,  n.  ass.  ;  produr  latte  ,  farsi 
latte;  &n/ti?w,  lactesco,is,  escere,  n.  3. 

LATTEO ,  agg.  m.  ;  che  somiglia  nel  colore  al 
latte  -  Salvin.  Opp.  Pese.  -  ;  lacteus,  a,  um. 
=  2  (Astr.)  Via  lattea  ;  striscia  bianca  nel 
cielo  formata  da  una  sterminata  moltitudine 
di  stelle,  che  non  si  distinguono  ad  occhio 
nudo  -  Gal.  Sagg.  38-  ;  yaÀafi'a  xuxXo;,  or- 
bis  lacteus,  m.  Cic. 

LATTERUOLO  (art.  mesi.),  sm.;  sorta  di  vivanda 
l'atta  di  latte,  come  la  giuncata,  torta  di  latte 
e  simile  ;  placenta  lactea  o  lactaria,  w,  f.  1. 

LATTICINIO,  sm.;  vivanda  di  latte  -  Lib.  cur. 
malati.;  Red.  Ins.  80  ;  Buon.  Fier.  iv.  3.  4  -  ; 
yXayspòv  'éSiapoL,  lactantia,  ium,  n.  pi.  3.  Cels. ; 
laticinia,  orum,  n.  pi.  2.  Apio.;  lactarium  opus, 
tris,  n.  3.  Lampr.  -  Non  vivono  che  di  latti- 
cinj  (victus  eorum  in  lacte  consistit)  Cels.  (vi- 
ctum lacte  tolerant)  Col. 

LATTIGINOSO,  agg.  m.  ;  che  fa  latte,  e  si  dice 
di  quell'erbe  o  alberi,  che,  strappale  le  loro 


\ 
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LATTIMI',  [im-il.),  sm.;  esalamento  di  materia 
albuminosa,  hi  quale  si  dissecca  in  forma  di 
dense  QrOSte  ohe  invadono  le  orecchie,  la 
l'ionie  de'  fanciulli  poppanti,  ed  anche  tal- 
volta spoppati  -  Boce.  Nov.  lxxix.  l'i  -  ;  à%ù- 
pei,  aclwres,  is ,  n.   3  (v.  gr.). 

LATTIMOSO,  agg.  ni.;  che  ha  latlime  -  Lib.  cur. 
maiali.  -  ;  ae/ioribus  laboram,  tis,  3. 

LATTODURO  (geog.);  ciltà  della  Bretagna,  ora 
Belford  (secondo  il  Cellario)  ;  Lactodurum,  i, 
n.  2.  Anton.  Ititi. 

L.ATTONZO,  sm.;  vitello  che  si  nutrica  di  latte 
-Morg.  xxi.  24 -  ;  lattonzolo;  p^o;  autos- 
t»k  ,  hornus  o  horna  bos,  bovis,  m.  e  f.  3. 

LATTONZOLO.   V,  il  vocab.  preced. 

LATTORA  (geog.);  città  della  Gallia  Aquitanica, 
o<wi    Leictoure  o  Lectoure;    Lactora  o 


foglie  o  i  rami  teneri,  gemono  latte  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  yaXaxToóJ*);,  lactarius,  a,  um. 

LATTIFERO,  agg.  m.;  che  produce  latte,  ed  è 
proprio  così  degli  animali,  come  delle  piante 
(da  Zac,  latte,  e  fero,  portare)  -  Red.  Esp.  nat. 
ino;  Cocch.Disc.  -  ;  lactifer,  era,  erum.  Mur. 
Inscr. 

LATTIFICCIO  (boi.),  sm.  ;  quell'umore  viscoso  e 
bianco  come  latte,  che  esce  dal  picciuolo  del 
fico  acerbo,  e  da' rami  teneri  e  dal  gambo 
delle  sue  foglie  verdi,  e  da  ogni  altra  parte 
della  pianta,  quando  è  in  succo,  e  da  cose 
simili  -  Cr.  Vi.  77.  4  e  altrove;  M.  Aldobr.  ; 
Alleg.  98  ;  Ant.  Alani.  Rim.  5  ;  Toc.  Dav.  Ann. 
in.  77  -;  ónòc,,  succus  o  humor  lacteus,  m.  ; 
ficulnum  o  ficulneum  lac,  laclis,  n,  3. 


Laclura,  (e  ,  f.  1.  Tab.  Peut. 
LATTOSO,  agg.  m.  ;  di  latte  -  Car.  Volg.  Long. 
Amor.  62  -;  yaXaxnxò;,  lacteus,  a,um.  Virg. 
LATTOVARIO    1 

LATTOVARO     (    y    ELETT(]AnI0. 
LATTUARIO      l 
LVTTUARO         1 
LATTUCA.  V\  il  vocab.  seg. 
LATTUGA  (boi.),  sf.  ;  pianta  ortense,   erba  da 
insalata,  che  fa  cesto,  così  chiamata  perchè 
abbonda  di  latte -Pn//ad.  Gen.  14;  Cf.vi.67.  2; 
Amet.  46  ;  Annoi.  Fang.  ;  Alam.  Colt.  v.  128  -,• 
lattuca  ;  $pida% ,  lactuca,  ce,  f.  1.  PUn.  ==  2 
Dare  la  lattuga  in  guardia  a'  paperi;  locuz. 
proverb.  che  vale:   dare   in   guardia  alcuna 
cosa  a   persona,    da  cui  appunto  bisognava 
guardarla  -  Cecch.  Dot.  li.  5  -  ;  tw  XiiYtù  tàv 
ó'iv  ,  ovem  lupo  commitiere.    ■=  3  (Art.  mesi.) 
Nel  num.  del  più  diciamo  lattughe  per  gor- 
giera, od   ornamento  delle  camicie,    che  si 
chiama    anche    gala,    digiuna    -  Corsin. 
Torrach.  xvm.    1  -  ;   nspirpà^flAtov  ,    òpfxoc, 
collare,  is,  n.  3;  gutturis  ornamentum,  i,  n.  2, 
LATTUGACCIO,  sf.  pegg.  di  lattuga  -  Fir.  As 

272  -  ;  vilis  lactuca,  ce,  f.  1. 
LATTUGONE,  sm.  accr.  di  lattuga  nel  signif. 

del  §  3;  magnum  collare,  is,  n.  3. 
LATTURCIA  (mil.),  sf;  dea  che  s'invocava  per 
la  prosperità  de'  grani ,  quando  incomincia- 
vansi   a  gonfiare  le  spighe,  la   polpa  delle 
quali  ha  la  bianchezza  del  latte;  Lacturcia, 
k,  f.  1.  Aug. 
LAUBACH  o  LAYBACTI.   V.  LUBECCA. 
LAUBAN  (geog.);  città  di  Germania;  Laubuna.* 
LAUD  (geog.);  fiume  nella  Mauritania  Tingi- 
tana; Laud,  m.  indecl. 
LAUDA,  sf.  ;  v.  a.  ;  componimento  in  verso  in 
lode  di  Dio  e  de'  santj  (e  talvolta  de'  principi) 
-  Bocc.  Nov.  lxi.  3  ;  G.  V.  vii.  154. 2  ;  Petr.  Uom. 
ili.  176  -  ;  vpivo?  ,  hymnus;  i,  m.  2. 
LAUDA  o  LAUDEN  (geog.)  ;  città  di  Germania  ; 

Lauda.  * 
LAUDABILE,  agg.  com.  ;  degno    di   laude,  da 
esser  lodato  -  G.  V.  I.  1.  4  ;  Coli.   SS.  Pad.  ; 
Dant.  Inf.  xv.  104  ;  Purg.  xvm.  36  ;  Cas.  Leti. 
80-;   laudevole,  laldabile  ;    gnaivsròs , 
laudabilis,  e,  3;  laudandus,  a,  um.  Cic;  laude 
dignus;  commendabilis,  e,  3  ;  honesius,  a,  um. 
LAUDABILISSIMO,   agg.m.sup.  di  laudabile  - 
Fr.    Giord.    Pred,    -   ;    laud  ev  olissimo  ; 
syxopuaiJeoOxi  àftwraTos,  valde,  admodum  lau- 
dabilis, e,  3. 
LAUDABILMENTE  ,  avv.  ;  con  modo,  per  modo 
laudabile  -  Lib.  Amor.;  Com.  Inf.  -;  lo- 
devolmente; e'rcaiveTixùs,  Y.a.\S>i,  biS6%(ùct 
laudabiliter.  Cic. 
LAUDANO  (boi.) ,  sm.  ;  umore  grasso  e  viscoso 
che  trasuda  da  un  frutice,  detto  volgarmente 
imbrentano  o  rimbrentano  ;    ladano 
-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  1  e  altrove  -  ;  la.3a.vov  , 
ladanum,  i,  n.  2.  Plin. 
LAUDARE  ecc.   V.  LODARE  ecc. 
LAUDATIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  lodare  -  Liburn. 
Occor.  14;  Delmin.  Ermog.  1;  Tornii.  Rag.  lib. 
2;   Uden.   Nis.    I.    24;    Garz.    Piazz.  pag.   Ii5. 
Berg.  -  ;  lodativo  ;  éynGjpuasTixó; ,   lauda- 
tiva, a,  um.  ==  2  (Rett.)  Genere  laudativo  di- 
cesi quello  delle  orazioni  in  lode  di  alcuno  ; 
laudalivum  genus,  eris,  n.  3.   Quint. 
LAUDATORE    V.  LODATORE. 
LAUDATORIO,  agg.  m.\  appartenente  a  lode  - 
Toscanell.  Appi.  Scarditi.  Formai;   Uden.  Nis. 
IV.  98  -  ;  laudatoTìUS,  a.  um.  Fulg. 
LAUDAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 


LAURIGERO 

.Alni:,    sf.  ;    parole    in    coiiiincnda/.iniic   e    in 

gloria  di  checchessia  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  22; 

Dant.  Par.  XIX.  37;  Petr.  Cam.  XVIII.  2  e  altrove; 
Red.  Ins.  160-  ;  lode,  laudazione,  con - 
laud  azione,  la  udore;  invx-ioc, ,  i\tfiì\ilv.  , 
laus,  dis,  f.  3;  laudatio,  commendalo,  onit,  f.  3. 

LAUDESE,  agg.  e  sm.;  che  canta  le  laudi  ;  ed 
erano  così  detti  anticamente  alcuni  uomini 
descritti  in  certe  compagnie,  che  avean  per 
uso  di  cantar  laudi  -  Bocc.  Nov.  lxi.  2;  Quad. 
Ort.  S.  Mieli.  -  ;  sacrarum  laudum  cantar,  oris, 
m.  3. 

LAUDEVOLE.   V.   LAUDABILE. 

LAUDEVOLISSIMO.   V.  LAUDABILISSIMO. 

LAUDEVOLMENTE.    V.  LAUDABILMENTE. 

LAUDO.   V.   LODO. 

LAUDORE.   V.   LAUDE. 

LAUDOSO ,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  appartenente  a 
laude  -  Cap.  Impr.  Prol.  -  ;  ad  laudem  spe- 
ctans,  tis,  3. 


LAUENBORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Lao- 

burgum.  * 
LAUFFEN  (geog.);  città  della  Svizzera;  Lavia- 

cum.  * 
LAUFFENBURG  (geog.)  ;  città  della  Svizzera  ; 

Laufenburgum.  * 
LAUGONA  e  LAGONA  (geog.);  fiume  della  Ger- 
mania,  che  si  getta  nel  Reno,  oggi  Lahn; 
Laugona  e  Lagona,  ce,  m.  1.  Fenant. 
LAUINGEN  (geog.)  ;    città   di   Germania  ;  La- 

vinga.  * 
LAUN    0  LAUNN   (  geog.  )  ;    città    di    Boemia  ; 

Lanna.  * 
LAUNQUE,  aw.  che  scrivesi  anche  là  unque; 
v.  a.  -  Sali.  Caiil.  41  e  altrove;  FU.  S.  Gio.  Batt. 
219  -  ;  dovunque  ,   là  dovunque;  ubi- 
cunque ,  quocunque. 
LAUREA,  sf;  corona  d'alloro  -  Bui.  Purg.  xxi. 
2  ;  Bocc.  G.  Ili,  f .  1  e  altrove  -  ;  ^«yv/j;  néfavoc, 
laurea,  a,  f .  1  ;  laureum  sertum,  i,  n.  2.  =  2 
Dicesi  ancora  la  dignità  dottorale,  o  il  con- 
ferire del  dottorato -Bocc.  FU.  Dant.  2i4  ;  Se- 
gner.  Crist.  inslr.  il.  5.  10  -  ;  laurea,  ce,  f.  1; 
doctoris  gradus,  us,  va.  4. 
LAUREACO  (geog.)  ;  ciltà  del  Norico;   ora    il 
villaggio  di  Lorck  ;  Laureacus,  i,  f.  2.  Cod. 
Theod. 
LAUREARE,  att.  ;  conferire  la  laurea,  coronare 
di  lauro  -  FU.  Fili.  FU.  7  e  altrove  -  ;  dodo- 
rum  insignibus  orno,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  laurea 
donare  ;    in  doctorum  numero  recensere.  =  2 
N.  pass.  Prender  la  laurea,  addottorarsi  ;  ad 
doctoris  gradum  promoveri.   -  Fu  laureato  in 
ambe  le  leggi  (juris  utriusque  lauream  est  con- 
seculus)1h.  Vali. 
LAUREATO,  agg.  m.  da  laureare;  coronato  di 
laurea  -  Menz.  Rimi.  102;  FU.  Fili.  FU.  6  -, 
laureatus,  laurea  prcecinctus,  a,  um.  =  2  Dicesi 
di  colui  al  quale  è  stala  conferita  la  laurea  o 
il  dottorato  ;  doctorum  insignibus  ornatus. 
LAUREAZIONE,  sf.  ;  la  funzione  che  si  fa  nel 
dare  la  laurea  -  Bocc,  FU.  Dant.  263  -  ;  ote- 
y dnuffis ,  laurea,  a,  f.  3  ;  laureai  donalio,  oms, 
f.   3. 
LAURENTINO  ,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla 
città  di  Laurento;  laurenzio  ;  laurentinus , 
a,  um.  Mart.' 
LAURENTO  (geog.);  città   del  Lazio;  Lauren- 

tum,  i,  n.  2. 
LAURENZIO.   F.  LAURENTINO. 
LAUREO,  agg.  m.;  di  lauro  -  Bocc.  FU.  Dant. 

326  *  ;  (Jay vivo; ,  laureus,  laurinus,  a,  um. 
LAUREOLA  (bot.),  sf.  ;  specie  di  pianta  in  fog- 
gia di  piccolo  arbusto,  la  cui  corteccia  serve 
ad  uso  medicinale  -  Cr.  vi.  69. 1  -  ;  dtxyvouds;, 
chamoedaphne ,  es,  f.  ,1.  PUn. 
LAUREOLO,  n.  pr.  m.;  scelleratissimo  ladrone; 

Laureolus,  i,  ni.  2.  Juv. 
LAURETO,  sm.;  luogo  pieno  d'allori,  boschetto 
d'allori  -  Petr.  Cam.  XXX.  6  ;  Menz.  Sat.  1  -  ; 
Jayvùv,  lauretum,  i,  n.  2.  Farr. 
LAURI   (geog.);   città  del   Tegno  di  Napoli; 

Lauri,  orum,  sa.  pi.  2.  Tab.  Peut. 
LAURICOMO,  agg.  m.  camp.;  v.  1.  e  poet.;  che 
ha  la  chioma  cinta  d'alloro  -  Salvin.  Opp.  -  ; 
lauricomus,  a,  um.  Lucr. 
LAURIFERO  ,  agg.  m.  camp.;  v.  1.;  che  rende 
alloro,  ferace  di  alloro  -Laudin.  ht.  Pini.  lib. 
15  -  ,•  tfayvjiqidpos,  laurifer.  era,  erum.  Plin. 
LAURIGERO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.  ;  che  porla 
lauro,   ornato' di  lauro  (da  laurus,  alloro, 


LAURINO 

lauro,  e  gerc.  portare'   -  Bsuftir.   Teb.  l,b.  8  -  • 
ìaurigtr,   era,  crum.  Ov. 
i  M  iii.\<>.  agg.  m  .  v.  I.;  d'alloro  -  M.  Aldobr. 
I'  li     M  -;  tfjyvtvo;,   laminili.   VìiO. ;  laurcus, 
a,  vn.  ('.il. 
1  u  ' '•"  ""  ;  v.  I.;  albero,  le  cui  fronde 

erano  io  oso  per  coronare  i  duci  viocilori  e 
i  poeti  ;  lo  slesso  che  alloro  -  Dmt  Pura 
BUI  Mi  f'.ir.  Som  HS;  /',,.<.<  e;,,-.  XXI|.  vl  .  . 
taurus,  i,  f.  :.  /',r<7.  /'.  ALLORO. 
i  IOM  fftog.Ji  città  della  Gallia  Belgica  o 
nell'isola  de'  Natavi;  Lauri,  orum,  m  pi  2 
Tab.  f'rut.  '       ■   I    • 

LAI  ROLAVINIO  (geog.)  ;  città    del    Lazio    di- 
strutta ;  il    villaggio  sorto  da   essa  chiamisi 
li  l'ratica  ;  Laurolavinium,  ii,n.l.Sav 
ad  l'irg. 

LAUBONB  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
De«e  ;  Lauro,  onis,  f.  3.  Fior. 

LAI  RONFNSl  e  LAI RONESE  ,  agq.  pr.  com.  ; 
appartenente  a  Laurone,  città  della  Spagna 
Tarragonese;  lauronensis,  e,  3.  Plin. 

I  Al TERBORGO  (geog.);  città  di  Francia;  Lau- 
Irabutgum.  * 

LAUTEZZA,  sf.  astr.  di  lauto;  splendidezza  in 
apparecchiar  convili  esimili,-  magnilicenza, 
copia,  abbondanza,  larghezza  -  Fr.  Giord. 
Pred  R.  -  .  koXvts'Xhz,  Ooe^i/eia,  fuyaìsiÓTttt, 
lautitia,  magnificenti  a,  ir,  f.  1  ;  splendor,  oris, 
m.  3.  Gc  .;    lautitat,  atis,  f.  3.  G/o«.  P/n7. 

LAUTISSIMAMENTE  ,  aw.  ,«u;;.  di  lautamente  - 
Bemb.  Star.  hb.  2  -  ;  laulissime.  Vet.  Poet. 

INVITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lauto  -  Segner. 
Pred.  XIX.  is  ;  .1/a«H  Gl'uovi.  XXIX.  2  -  ;  towfw- 
nmus,  a,  um.  Mart. 

LAUTO,  agg.  m.  ;  magnifico,  splendido,  abbon- 
dante -Segner.  Pred.  li.  6-;  ■nolwtslìtìs,  fi.iyv- 
)tìo;,  /xpxfjò;,  lautus,  magnificus,  splendidus, 
sumptuosus,  a,  um.  Liv.  ;  Cic.  -  Laute  meuse 
(parala  magnifico  luxu  epulte)  Virg. 

LAUTBEC  (geog  );  città  di  Francia;  Lautrecum.* 

LAizziNO  ;  lo  stesso  che  aguzzino.  V. 

LAVA  ftt.  nat),  sf;  sostanza  fusa  dal  fuoco  dei 
vulcani,  che,  quando  fanno  le  loro  eruzioni, 
scorre  a  guisa  di  torrente  infuocato,  e  poscia 
s'indura  come  pietra  (dal  celt.  livad,  torrente) 
-  Magai.  Leti.  fam.  i.  3;  Gal.  Fis.  -;  liquefatta 
saxa.  orum,  n.  pi.  2.  Virg. ;  igneus  torrcns  ex 
montibus  ignivomis  erumpens. 

LAVABILE,  agg.  ermi.;  che  può  lavarsi  -  Cocch. 
Disc.  Tose.  il.  174,  n.  5  e  altrove  -  ;  qui,  quw, 
Quid   lavori  polcst;  purgabilis,  e,  3.  =  2  Fig. 

espiabile;  expiabilis,  e,  ì. 

i  AVACAPO,  sm.  comp.  ;  v.  b.;  bravata  -  Buon 
/■ter.  li.  2.  1  e  altrove  -,  fùovuy.ia,  objurga- 
tio,  animadversio,  reprehensio,  onis,  f.  3.  Cic.  - 
Fare  un  lavacapo  ad  alcuno  (objurgare,  re- 
prebendere,  verbis  castigare)  Id. 

LA VACARNE,  agg.  e  sm.  camp,  indecl.;  di  vile 
condizione  e  mestiere  -  Alleg.  SS  -  ;  ignabitis, 
ilitberalis,  e,  3.  Cic.  ;  humili  loco  natus,  i,  m,  2. 

LAVACECI,  agg.  e  sm.  comp.;  v.  b.j  uomo  sci- 
munito e  dappoco  -  Botc.  Mm>.  lxi.  12  ;  Po/a//: 
1 ,  /-ratte.  .SW/;.  /Voi*.  72  -  ;  insulsus,  ineptus, 
stolidu.y  futilis  homo,  inis,  ra.  3  ;  vappa,  re,  m.  1. 

LAVACRO,  sm.;  v.  I.;  luogo  o  recipiente  d'ac- 
qua dove  altri  si  lava  o  si  bagna  -Red.  Ditir. 
.  Cocch.  Bagn.  -  ;  Jout/sÓv,  lavacrum,  i,  11.  2. 
Sport.  —  2  l'er  similit.  Lavamenlo  -  Tass.  Ger. 

XI.   V.    -  ;    totfo,  om'i,    f.  3.  /'11V.     re:    3   Coll'ag- 

friODIo  di  santo  o  di  sacro,  ,alo  battesimo  - 
Filvc,  VII.  SM;  ^met,  12;  //»•.  /'ur.  xxxmii.  3-  ; 
pftftYtopa,  bnptisma,  atis,  n.  3;  baptismum,  i, 
n  2;  baptiimus,  t,  m.  2.  /Vu</.,-  sululare  lava- 
rrum.  i,  n    2. 

LAVAGNA  (min.)  if.\  speeie  di  scbielo,  per  lo 
più  turchino,  m  lastre,  allo  a  ricevere  od  bel 
pulimento  il  quale  toma  in  oso  per  dise- 
gnarvi sopra  con  gesso,  per  dipingervi,  ed 
anchf  p.r  coprir  letti  ed  altri  tisi  -  /'„.  />,,„, 
■  ,/"  v  ri  Salvia,  danot.  F.  lì.  iv.  1. 
1  -  ;  fittili t  lapit,  idi*    ni. 

LAVAL  'geog  Città  di  Francia;  Valli»  Gui- 
domi.  " 

i  \\\M\\i.     •>/,.  („mp   mdect.     arnese  de  po- 
•  sopra  la  calmeli;,  per  lavarsi  le  mani, 

inche  li  catinella  il teglia  la  - 

ramini)  -  Mah,,,  iv.  :■.  -  ;  tripu    odi  ,  m    i 
malluvium    fi    n.  i  :  mallwia.  a    I.  i    /    i 

'  w  IMBUTO,  w».;  il  lavare;  l'aziono  del  la- 
vate  o  il  Lavarsi  -  Lab.  n  ,  Vii.  ss   I'„,i. . 
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Seal.    S.    Agost.    -;  /ojrpòv,    /oOji;  ,  toca/io 

^arr.  ;   ablutio.  Macr.;  /olio,   o;iù,  f.   3.    l'ùr 

LAVAMI.MIA   o   I..VVAM-JIAM)    o    S.    ANOBEA 

(geog.);  città  di  Germania;  Lavamunda.  ' 
LAVANDA.  V.  LAVATURA. 
lavandaia,  LAVANDAIA,  sf.  ;  colei  che  lava 
i  panni  a  prezzo  -  7Wc.  No9.  X.  3;  Galal.  hi  -; 
lavandaia,  lavandiera;  r>  nlwitaa.  , 
purgatrix,  ieis,  f.  3. 
LAVARE,  alt.;  far  pulita  e  netta  una  cosa,  le- 
vandone la  sporcizia  con  acqua  od  altro 
liquore  -  Booc.  ffov.  xiv.  12  «  altrove;  Pelr. 
Lanz.  vi.  5  _  ;  \\m%  n't.xjvw,  lavo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  lavo,  is,  lavi,  lavere,  ali.  3.  Virg.;  ab- 
iure, clucre.  Cic.  -  Lavare  la  bocca  (os  col- 
lucre)  Plin.  —  i  piedi  (pedes  alluere)  Cic.  — 
le  mani  (lavare  masut)  Id.  -  Dammi  l'acqua 
per  lavare  le  mani  (cedo  aquam  manibus)  - 
Lavare  i  vasi  (vasa  emundare;  patinas  o  va- 
scuta  eluere)  Plin.  -  Lavar  la  bocca  e  i  denti 
(os  et  dentes  collucre)  Cels.  -  Lavar  la  bocca 
con  l'acqua  fredda  ( fovere  os  agua  frigida) 
Id.  —  la  piaga  (eluere  ,  abluere  vulnus ) 
Cic.  -  Lavati  le  mani  (manus  interluito)  Cat. 

-  Dar  da  lavare  lo  mani  (prceberc  aquam  ma- 
nibus) Plaut.  -  Lavar  la  biancheria  (tinlea 
purgare,  mundare,  lavare)  —  2  Fig.  Lavar  il 
capo  ad  uno;  dirne  male,  ed  anche  sgridare 
acremente  alcuno,  fargli  un  rabbuffo  -  Farcii. 
Ercol.  55  ;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  li.  2.  1  -  ;  ali- 
cui  infamiam  infero,  fers,  tuli,  f erre,  alt.' 3  — 
inurere  —  turpiludinem  infligere.  Cic.  ;  aliquem 
acerrime  vituperare  —  verbis  asperis  increpilare 

—  verbis  aspcrioribus  castigare.  Cic.  —  aceto 
perfundere.  Hor.  =  3  JY.  pass.  Lavarsi  le  mani 
d'una  cosa;  fig.;  si  dice  del  non  se  ne  volere 
assolutamente  più  impacciare  -  Salv.  Grandi. 
I.  3;  Maini,  iv.  13-  ;  curam  alicujus  rei  deporto, 
is,  posui,  ponere,  alt.  3  ;  abjicere.  =  4  Locuz. 
proverb.  -  Una  mano  lava  l'altra  ,  e  lutle 
due  il  viso;  si  dice  del  giovarsi  scambievol- 
mente -  Flos.  ini  -  ;  Lasc.  Spir.  iv.  1  ;  Belline. 
Son.  206  -  ;  yùp  xùpa.  vinxti  ,  manus  manum 
lavat.  -  Lavare  il  capo  all'asino  ;  far  beneCzio 
a  chi  noi  conosce  e  non  ne  fa  capitale;  fru- 
stra surdum  monere.  Plaut. 

LAVASCODELLE,  agg.  e  sosl.  com.  comp.  indecl.; 
quegli  che  lava  le  scodelle,  guallero  -  Fav. 
F^sop.  -  ;  usra&Uos  doù/os,  ùdpotfópoi,  media- 
slinus,  i,  m.  2.  Hor.;  Uxa,  ce,  m.  1. 

LAVATIVO.  V.   CRISTEO. 

LAVATO  ,  agg.  ni.  da  lavare  -  Albert.  Cap.  24  ; 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  36;  Buon.  Fier.  iv.  11  -  ; 
Moupj'vo;,  lotus,  ablulus,  a,  um.  Cic.  -  Ben 
lavato  (perlutus,  a,  um)  Col.  -  Mani  non  la- 
vale (illolce  manus)  Ov. 

LAVATOJO  ,  LAVATOIO  ,  sm.  ;  luogo  dove  si 
lava  -  Alleg.  239;  Farcii.  Stor.  x.  303  -  ;  >ou- 
Tpov,  lavacrum,  i,  n.  2.  =  2  Far  come  la 
putta  al  lavatojo;  locuz.  prov.  che  vale  cin- 
guellarc,  garrire  -  Farcii.  Ercol.  52  -;  loqui- 
tari.  Plaut.;  garrire.  Cic;   blaterare.  Hor. 

LAVATORE,  verb.  m.  di  lavare;  che  lava  - 
Zibald.  Andr.  ;  6  nìùvuv,  lolor,  oris,  m.  3. 
Inscr.  ap.  Spon. 

LAVATRICE,  verb.  /'.  di  lavare;  qua:  lavai, 
purgai 

LAVatriìva  (arche.  ),  sf.  ;  stanza  privala  dei 
bagni  ;   lavatrina,  a:,  f.  1.    Varr. 

LAVATURA,  sf.;  bagnatura,  lavazione,  lava- 
menlo -Cavale.  Fritti  ling.;  Borgh.  fìip.  210 -; 
lavanda  ;  lotti.;,  lovrpòv,  lolio,  lavalio,  onis, 
f.  3  ;  lolura,  m,  f.  1.  Plin. 

I.AVAL'R  (geoa);  città  della  Francia;  Vau- 
rium.  * 


LAVORARE 

die  conduceva  alla  foresta  consacrata  a  La- 
verna;  Laverrtalis  (porta),  f.  Farr. 

LAVERMO  (geog.);  luogo  d'Italia  nella  Cam- 
pania; Lavemium,  ii,  a.  2.  Cic. 

LAVEZZARO  (geog.)  ;  borgo  d'Italia  -  Forum 
Leouorum.  * 

Lavima,  n.  pr.  f-,  unica  figlia  ed  erede  di  La- 
tino re  del  Lazio,  moglie  di  Enea  ;  Lavinia  , 
ci.   1. 

LA VI NATE        ) 

LAVIMELE  }    V.  il  vocab.  scq. 

LAVIMO  )  * 

LAVINO,  agg. pr.m.i  appartenente  a  Lavinio, 
alla  del  Lazio   presso  Ardea,  fabbricata  da 
Lnea   e  chiamata   col  nome  di  sua  moglie 
lavmate,  laviniense,  lavinio;  lavinus 
a,  um;  lavinas,  atis,  3;  laviniensis,  e,  3;  lavi- 
nuts,  a,  um.  Serv.  ad  Virg. 
LAVINO  (geog.);  fiume  d'Italia  ;  Labinius   * 
LAVORACCHIARE,   n.  ass.  dim.  di  lavorare,  e 
per  lo  più  si  dice  del  lavorare  quasi  a  stento 
e  di  mala  voglia;  à.ueXù;  ipyi^op.xi,  remissius 
operor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  agere.  = 
2  Talora  vale  lavorare  alcun  poco,  essendo 


LAVAZIONE.   V.  LAVATURA. 

AVA/.ZO  (paese  di),  (geog.);  Lmbactum.  * 
LAVAGGIO,  sm.;   vaso    per  cuocervi   entro  le 

vivande   in  luogo  di    pentola    (dal  frane,  le. 

vais$ùau,\\  suo)- Frane.  Satoh.JVov.  9»;  Bunh. 

11.  65;  Si,,,-.  S.  Bug.  -;  y.ù/.-j.Goì ,  lebes,  etis,  m. 

3;  lac.abus,  i,  m.  2.  Varr. 
LAVELLO  (geog.)  ;  città  nel  Napoletano  ;  La- 

Inlhi.n.  * 
la\  1  Nin  Reo  (geog);  città  e  ducalo  della  Da- 
nimarca ;   Liiiibuigum.  * 
LAVERIA  (»ih),n.  pr.f.;  dea  dei  ladri  e  dei 

borsaiuoli  (da  XaSsiv.aor.  2"  di  /a^eàvw,  rice- 

'""'i  ;  Caverna,  «■,  f.  1.  //or. 
LUMINALE  (gollint.   porla)  (arche.),  agg.   f  ; 

coti  chiamavasi  una  porla  dell'antica  ltoma, 


disoccupalo  -  Vii.  Benv.  Celi.  287  -  ;  inter  otia 
nonnihil  agere. 

LAVORACCIO,  sm.  pegg.  di  lavoro;  lavoro  cat- 
tivo -  Zibald.  Andr.  -;  malum  opus,  cris,  n.  3. 
LAVORAGGIO.   F.  LAVORO 
LAVORANTE,  pari,  di  lavorare;  che  lavora  - 

Salvin.  Senof.    186  -   .•  ipyutómvos  ,  laborans , 
tis,  3.  =  2  In  forza  di  sm.;  garzon  di  bottega 
-  Benv.  Celi.  Oref  83  -;  ipyixnt;,  operarius  , 
»,  m.  2.  -  Lavorante  in  creta;  (ictiliarius,  ii, 
m.  2.  Inscr.  Grut.   -   Lavorante  di  musaico; 
musivarius,  ii,  va.  2.  Cod.  Just.  -  Lavorante  in 
rame;  wrarius,  ii,  m.  2.  Diocl.  Edicl. 
LAVORARE,  ali.  e  ».  ;  operare   manualmente, 
far  qualche   lavorio,   impegnarsi    in    lavori, 
esercitarsi,   attendere   ad    un  lavoro  -  Bocc. 
Nov.  xlii.  11  ;   Dani.  Inf.    xiu.  150;  Semi.  S. 
Agost.  73  -  ;  allavorare,    laborare,  la- 
go rare;  ipya&pLat  ,  opus  operor,  oris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  aliguid  operis  facere.  Ter.  ; 
labori  se  dare;  in  labore  se  exercere.  Cic;  la- 
bori incumbere.  Sii.  II.;  operati.  Plin.  -  Lavo- 
rare nella  sua  professione  (artem  suam  facti- 
tarc)  Cic.  (—  exercere)  Plin.  -  Lavorare  in 
un  giardino  (horlum  colere)  Virg.  (—  confo- 
dere) Plin.  —  giorno  e  notte   (labori  noclem 
addere)  Id.  (opus  continuare  diem  et  noclem) 
Caes.  —   a  giornata  (diurna  mercede  conduci) 
Hor.  —  per  suo  conto (accurare  pensum) Plaut. 
—  in  lana  (latta  viclum  quwrilare)  Ter.  —  per 
alcuno  (operam  alieni  tribuere)    -  (—  locare) 
Geli.  -  Egli  non  trova  da  lavorare  (neminem 
reperii  cui  operam  suam  loect)  Id.    -   Essere 
tutto  inteso  a  lavorare  (instare  operi;  laburni, 
decurrere)  Virg.  -  I  vecchi  trovan  piacere  in 
lavorare,  ne  mai  se  ne  cessano  (scneclus  «.*/. 
operosa,  el  semper  agens  aliquid)  Cic.  =  2  Fig. 
Dicesi  anche  delle  cose  intellettuali  -  Cavale. 
Frutt.  ling.  ;  Coli.  SS.  Pad.;  Pist.  S.  Gir.  '.2i  -  ; 
rei  operam  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  in  re.  ela- 
borare ;  in  o  ad  rem  incumbere  ;  conferre  in  rem 
sludium  ci  operam  o  labarem  ad  rem  faciendani. 
Cic.  -  Lavorare  indarno  (frustra  operam  con- 
sumerò) Cic.   (cassum  laborem  obire)  Liv.  — 
utilmente  (bene  operam  ponere)  Cic.    —   con 
impegno,  con  fervore  (magnum  laborem  in  rem 
impendere;  multum  operai  ae  laboris  in  re  con- 
sumerei in  re  desudare  alque,  laborare)  Id.  -  Io 
lavoro    una  grande   opera  (magnum  opus  in 
manibus  liabeo;  magnum  quid  molior)   Id.   = 
3  Fabbricare,  ridurre   alla  dovuta    forma   - 
Sagg.  nal.  esp.  2  -  ;  exlruo  ,  conslruo,  is ,  uxi, 
uere,  alt.  3  ;  facere,  perficere,  absolvcre.  -  La- 
vorare il  marmo  (marmar  perpolire)  -  E  in  tal 
signif.  usasi  anche  passiv.  -  Questi  marmi  si 
lavorano  con  molla   facilità  (facile  traclantur 
lime  saxa)  Vilr.  -  Si  lavora  facilmenle  il  le- 
gno  di   frassino   (fraxinus    est    in   quocumque 
opere  obodicnlissima)  l'Iin  (—  commodam  pri- 
llai irnitabilitatcni)  Vilr.  =  4  Fig.  Lavorare 
addosso   ad    uno;    dirne    male    -Cari.  Leti, 
/■ani.  in.   53  -  ;  fumata   alicujus   inquino,  as  , 
avi,  are, alt.  1.  Liv.  =  5  Lavorare  di  straforo; 
traforare,  bucherare;  perforo,  as,  avi,  are,  ali. 
1;  inebrare.  ss  6  Trasl.  Lavorare  alcuno  di 
straforo  ;  dirne  male,  quando  non  e  presente 
-  Farcii.  Ercol.  55  -  ;  xaTa)c.)«o  rivo;  «710»- 


LAVORATIO 

tee  ,  aliquem  abstntem  e.ragito ,  as  ,  avi ,  are , 
a  ti.  1.  —  1  Lavorare  sotto  ;  operar  di  nasco- 
sto -  Som.  /'Ver.  iv.  3  -  ;  xpinfiió;  ^lajrpaTTO 
pai,  c/am.  occulti  o  per  ambages  ufo,  is,  r</?, 
•aere,  alt.  fc  8  Lavoralo  a  massa  9  stanca  ; 
/i</.  ;  lavorare  (ti  tutta  l'orza,  lavoralo  con  ogni 
attenzione;  ouvto'kwj  ipyà'$op.ct.i  ,  omnem  Dee 
»«;«,  omnem  diligentiam ,  omnem  sedulitaiem, 
ornar  studium  dare  alitili  rei  —  in  rem  aliquam 
o  nrf  rem  aliquam.  CÌC.  ;  insudare  operi. 

LAVORATÌO.  /'.  iV  iwc«A.  segf. 

LAVORATIVO,  affi/.  m.  ;  aggiunto  di  campo 
o  terra  -  Cr.  I.  v.  li  e  altrove;  Alleg.  211  -  ; 
lavoratìo,  lavoratolo;  eu9sto;  e»?  tò 
ytopyùoQxi  ,  cultura'  idoneus,  a,  wwi  ;  arabilis, 

e,  3. 

LAVORATO,  sm.;  terra  lavorata  -  Dav.  Colt. 
193  -  ;  tkypòq  ùpyo>.<spi;o<;  ,  c«/(«s  ager  ,  gri  , 
va.  2. 

LAVORATO,  agg.  m.  da  lavorare;  fatto  a  mano, 
artefatto  -  Sagg.  nat.  esp.  2  -  ;  al  lavorato, 
la  gora  lo;  affaire  factus;  industrie  elabora- 
tus, a,  um.  Cic.  -  Bene,  a  maraviglia  lavorato 
(optime  extruclus,  elaboratus,  fabrefactus,  or- 
natus,  perfectus  et  omni  ex  parte  absolutus,  a, 
um)  Cic.  -  Opera  ben  lavorata  (opus  magna 
artis)  Ov.  -Che  è  mirabilmente  lavorato  (mi- 
rabili opere  o  singulari  artificio  perfeclus)  Cic. 

-  E  parlando  delle  opere  dell'ingegno  (lima- 
tus,  elaboratus)  Cic.  -  Esquisitamente  lavorato 
(accuralus  et  politus;  laboratus  et  elucubralus  ; 
cura  et  vigiliis  elaboratus)  Id.  -  Opera  lavorata 
con  ogni  diligenza  (chartie  laboriosa,  arum,  f. 
pi.  l)  Cat.  —  lavorata  con  grande  fatica  (opus 
multo  sudore  ac  labore  confectum)  Cic.  (opus 
laboriosissimum)  —  2  Aggiunto  di  acqua,  vale 
a  ri  i tizia  ta  per  qualche  operazione  o  effetto 
particolare  -  Bocc.  Nov.  xl.  lon  e  altrove  -  ; 
aqua  medicala,  ce,  f.  1.  =  3  Aggiunto  di  fuoco, 
vale  lo  slesso  che  fuoco  artifiziato,  cioè  fatto 
con  artifizio  ;  nvp  'ivtiyryw  ,  iudrica  ignium 
spectacula,  orum,  m.  pi.  2. 

LAVORATOJO.  V.   LAVORATIVO. 

LAVORATORA.  V.   LAVORATRICE 

LAVORATORE,  verb.  m.  di  lavorare;  che  lavora  ; 
propriam.  contadino  -  Bocc.  Nov.  xx.  16  e  al- 
trove ;  Bern.  Ori.  I.  11.  16;  Borgh.  Vesc.  Fior. 
518  -  ;  yeoooyòs,  ipya-rnq,  agricola,  a,  m.  1  ; 
colonus,  i,  m.  2;  agrorum  cultor,  oris,  m.  3.  == 
2  Uccellar  l'oste  e  il  lavoratore;  locuz.  prov. 
che  vale:  farsi  beffe,  o  ingannare  l'ima  parte 
e  l'altra  -  Farcii.  Ercol.  20  -  ;  omnes  fabulam 
facere.  Plaut. 

LAVORATRICE,  verb.  f.  di  lavorare  ;  che  lavora 

-  Arrigh.  68;  Cron.  Morell.  30'»  5  Bui.  Par. 
xvni.  2  -  ,•  lavoratora;  operaria,  ce,  f.  1. 
Plaut. 

LAVORATURA.  V.  il  vocab.  seg. 

LAVORAZIONE,  sf;  l'effettiva  azione  di  opera 
manuale;  operazione  applicata  a  qualsivoglia 
materia  per  condurla  a  quel  grado  che  si  de- 
sidera ;  manipolazione,  lavoratura; 
èy%sipYiGi<;,  perlractalio,  onis,  f.  3  ;  cultura,  ce, 

f.  1.  =2  II  lavorare  i  campi,  coltivazione  - 
Salviti.  Disc.  11.  445;  Manni  -  ;  lavoratura  ; 
yzutpyia.,  agricullura,  ce,  f.  1;  agrorum  cultus, 
us,  m.  4;  ruris  disciplina,  ce,  f.  1.  Cic;  agro- 
rum  solique  molitio,  onis,  f.  3  ;  terree  proscissio. 
Col.;  aratio,  onis,  f.  3.  Cic;  agricolatio,  onis, 
f.  3.  Col. 

LAVORECCIO,  sm.  ;  lavoro  (e  per  lo  più  s'in- 
tende di  piccolo  e  leggier  lavoro,  ma  propria- 
mente il  lavoro  della  terra)  -  Fr.  Jac.  T.  ni. 
3.9;  Dav.  Colt.  175  -  ;  zpyov,  s*repya<tix,  cul- 
tura, m,i.  1  ;  opus,  eris,  n.  3  ;  cultus,  us,  m.  4. 

LAVORERIA,  sf.  ;  luogo  dove  si  fanno  i  lavori 
di  coltivazione  -  Fav.  Esop.  -  ;  lavoriera  ; 
ager,  gri,  m.  2. 

LAVORETTO,  sm.  dim.  di  lavoro;  piccola  opera 
d'arte  manuale  -  Fior.  Viri.  Proem.  ;  Benv. 
Cellin.  Vit.  -  ;  lavoruzzo,  lavorielto; 
tenue  opus,  eris,  n.  3;  opusculum;  i,  n.  2. 

LAVORIERA.  V.  LAVORERIA. 

LAVORIETTO.  V.  LAVORETTO. 

LAVORÌO.  V.  il  vocab.  seg. 

LAVORO,  sm.  ;  opera  l'atta  o  che  si  fa  o  da 
farsi  (dal  celt.  labour,  che  ha  il  doppio  signif 
di  fatica  e  di  opera)  -  Tes.  Br.  I.  8;  Dant. 
Inf.  XXIX.  90  e  altrove;  G.  V.  IX.  114.  1  ;  Bocc. 
Vit.  Dant.  255;  Vii.  Benv.  Celi,  m  -  ;  lavo 
rio,    lagorìo,    lagoro,    lavoraggio  ; 


èpytxalx,  opus,  eris,  n.  3.  -  Piccolo  lavoro 
( opusculum ,  »,  n.  2)  Cic.  -  Lavoro  in  ogni 
parte  compiuto  0  perfetto  (opus  absolutissi- 
mum)  l'Iin.  —  eccellente,  di  mano  maestra 
(opus  arti/iciosum  ac  divinum)  Cic.  ( —  artis 
praicipuce)  Ov.  —  grossolano,  dozzinale  (  — 
factum  iiifabre)  Cic.  ( —  male  formatimi)  llor. 
—  l'alto  in  fretta,  alla  sfuggila  (pnefestinalum 
o  approperalum  opus)  Col.  ;  Liv.  —  d'ingegno 
(opus  ingeniosum  o  ingeniose  factum)  —  rive- 
duto, ritoccato  ( —  retraetntum,  recognitum ) 
Cic.  —  che  richiede  molta  riflessione  (  — 
multai  cogitationis)  Id.  -  Avere  alle  mani,  nelle 
mani  un  gran  lavoro  (magnum  opus  in  mani- 
bus  habere)  Id.  -  Fare  un  lavoro  (opus  facere) 
Col.  (—  efficere)  Cic.  (—  exigere)  Ov.  -  Il 
lavoro  è  del  tutto  compiuto  (accessit  operi  ma- 
nus  extrema)  ld.  -  Ei  canta  facendo  il  suo 
lavoro  (inler  opus' cantat)  Tib.  -  Casa  di  la- 
voro ;  ergasterium,  ii,  n.  2.  Cod.  Const.  -  Casa 
di  lavoro  e  di  correzione  ( custodiarium  ad 
pueros  exercendos  cocrccndosque)  -  Casa  da  la- 
vori in  seta  (domus  in  usum  serici  operis)  More. 
Inscr.  -  Giorni  di  lavoro  (dies  profesti)  =  2 
Detto  assolut.  per  lavoro  rurale  -  Dav.  Colt. 
109  -  ;  agrorum  solique  molitio,  onis,  f.  3  ;  terra; 
proscissio,  onis,  f.  3.  Col.;  aratio,  onis,  f.  3.  Cic. 
=  3  (Archi,  e  art.  mesi.)  Dicesi  di  quelle  opere 
di  terra  cotta  fatte  per  murare,  come  mattoni, 
mezzane,  quadrucci,  pianelle  e  simili;  lateri- 
tium  opus,  eris,  n.  3.  =  4  Lavoro  fatto  da- 
nari aspetta;  locuz.  prov.;  e  vale  che  il  lavoro 
trova  facilmente  spaccio  quando  è  terminato; 
perfectum  opus  emplores  invenit. 

LAVORO  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Lau- 
rum.  *  =  2  Terra  di  Lavoro  ;  provincia  del 
Napoletano;  Campania  felix;  Campus  labo- 
rinus.  * 

LAWENBERG  (geog.);  città  di  Germania;  Leo- 
polis.  * 

LAXEMBURG  (geog.);  città  di  Germania;  La- 
xemburgum.  * 

LAVRAC  (geog.);  città  di  Francia  ;  Lauracum.  * 

LAZAROLA.   V.  LAZZERUOLA. 

LAZEGGIARE,  n.  ass.;  fare  certe  specie  di  ge- 
sti che  si  chiamano  lazzi  -  Min.  Malm.  255  -  ; 
lazzeggiare  ;  gesliculo,  as ,  avi,  are,  n.  1. 

LAZEROLA.    V.  LAZZERUOLA. 

LAZI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popoli  d'Asia,  parte 
de'  Colchi  ;  Lazi,  orum,  m.  pi.  2. 

LAZIA  (mil.)  ,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Saturno  ; 
Latia,  ce,  f.  1.  Geli. 

LAZIO  (geog.);  regione  d'Italia  che  confinava 
con  l'Etruria,  con  la  Campania,  co'  Sabini  e 
co'  Sanniti  (da  laico,  perchè  Saturno  ivi  si 
tenne  nascosto,  o  dal  re  Latinus)  ;  Latium,  ii, 
n.  2.  Virg. 

LAZZARETTO.  V.   LAZZERETTO. 

LAZZEGGIARE.  V.   LAZEGGIARE. 

LAZZERETTO,  sm.  ;  nome  degli  spedali,  in  cui 
un  tempo  si  curavano  i  lebbrosi  che  si  chia- 
mavano lazzari  o  lazzeri  ;  ed  oggi  s'intende 
quel  luogo,  ove  si  guardano  le  persone  e  le 
robe  sospette  di  peste  -  Malm.  ir.  41  ;  Gal. 
Sist.  262;  Min.  Malm.  -  ;  lazzaretto;  >oi- 
fio-xoy.ùov  ,  laemocomium,  ii,n.  2  (t.  gi\). 

LAZZEROLA.  V.  il  vocab.  seg. 

LAZZERUOLA  (agr.),  sf.  ;  sorta  di  frutto  ad- 
detto, più  grosso  che  le  ciriegie,  di  cui  ha  la 
figura  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  16;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  I  azzeruol  o,  1  azzerola,  lazarola, 
lazerola,  azzeruola  ;  ùto/a^Xivo?  ,  hypo- 
melis,  idis,  f.  3.  Pali.     ' 

LAZZERUOLO.  V.  il  vocab.  precedi 

LAZZETTO,  agg.  m.  dim.  di  lazzo  -  M.  Aldobr.-; 
Ù7roi;ù; ,  subasper,  era,  erum  ;  subausterus,  sub- 
acidus ,  acidulus,  a,  um. 

LAZZEZZA,  sf.  ;  asprezza  di  sapore  -  Cr.  V.  26. 
4    -  ;    lazzità,    iazzitade,   lazzitate 
tò  oru7rrr/.òv ,  asperilas ,  acerbitas ,  alis ,  f.  3 
aspredo,  inis,i.  3.  Cels.;  acor,  oris,  va.  3. 

LAZZITÀ,  LAZZITADE,  LAZZITATE.  V.  il  vo 
cab.  preced. 

LAZZO,  sm.;  atto  giocoso  che  muove  a  riso,  ed 
è  proprio  de'  comici  (dall'ebr.  latzon,  baja, 
burla)  -  Malm.  V.  67  -  ;  ytipovop.ii.,  comicus 
jocus,  i,  m.  2;  gesticulatio,  onis,  f.  3  ;  nugoe, 
arum,  f.  pi.  1"  ==  2  Tener  il  lazzo,  reggere  il 
lazzo;  secondarlo,  accordarsi  a  burlare;  7ra«- 
yp.ot.zi  a\ivinu>£Ù<>>,  scence  obsecundo,  as,  avi, 
are,  ni  —  servire.  Cic. 


LEBBRA 

LAZZO,  agg.  m.;  di  «aporn  aapro,  aslnngenl- 
(dal  ci-ll  /alza,  duro)  -  Cr.  II.  6.  5  e  altrove  ; 
Dani.  Inf.  XV.  65  ;  l'utaff.  6  -  ;  CTTurrTlxò{,  0?Ù;, 
acci  bus,  a,  um;  aspe.r,  era,  erum.  Cic.;  acidus, 
stypticus,  astrictorius,  a,  um.  -  Sapor  lazzo 
(astrictus  guslus)  Plin.  -  Vino  lazzo  (vitium 
asperum)  Ter.  (—  austerum)  Col,  -  Di  un  gu- 
sto amaro  0  iazzo  (amari  guslus  cum  asln- 
clione). 

LE  ;  voce  del  pron.  ella  (o  la);  di  gen.  fero.,  e 
del  num.  del  più,  e  si  usa  nell'acc.  -  Bocc. 
Nov.  Xix.  27  e  altrove;  Dani.  Inf  xxm.  63; 
Petr.  Cap.  6  -  ;  avtàs,  Mas,  eas.  =  2  Nel  num. 
del  meno  è  dal.  di  ella,  e  vale  a  lei  -  Bocc. 
Nov.  XLI.  8;  Dant.  Par.  X.  61  -  ;  aùrvj  ,  UH. 

LEA  (hot.),  sf;  sorta  di  cavolo  con  fòglie  lar- 
ghe ;  Icea,  te,  f.  1.  Plin. 

LEALE,  agg.  com.  ;  fedele,  mantenitore  delle 
promesse,  retto,  buono,  incapace  d'inganno, 
di  chiara  fede  (dall'ant.  frane,  leal,  ora  loyal, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  XXI.  15  e 
altrove;  D.  Gio.  Celi.;  Cron.  Veli.  17  ;  Tass.  Ger. 
vi.  90  -  ;  1  i  a  1  e  ;  ma-zòs,  à^ióniazoi  ,  fidelis  , 

e ,  3  ;  fidus,  a,  um.  ==  2  Giusto,  onesto,  diritto, 
legittimo  -  Cas.Lelt.  28  -  ;  probus,  honeslus, 
legitimus,  a,  um.  -  Uomo  del  tulto  leale  (vir 
opprime  probus)  Ter.  ( —  summa  fide  ac  vir- 
tule)  Cic.  ==  3  Per  modo  d'iron.  dicesi  leale 
come  un  Zingano,  o  leale  Zingano  (perocché 
i  zingani  vivono  d'inganni  e  di  giunterie)  ; 
fraudulentus,  a,  um;  fallax,  acis,  3.  Cic;  cal- 
lidus  ad  fraudationem.  Plaut. 

LEALEMENTE.   V.  LEALMENTE. 

LEALISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  lealmente  - 
-  Lib.  Pred.;  Alam.  Gir.  Xiv.  41  -  ;  niaTÓTaTa, 
fidelissime. 

LEALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  leale  -  Bocc.  Nov. 
11.  2  e  altrove  -  ;  7ri<jTo'TaTos ,  fidelissimus,  fidis- 
simus,  a,  um. 

LEALMENTE,  avv.  ;  con  lealtà,  fedelmente  - 
Bocc.  Nov.  xxxvni.  3  ;  Nov.  Ant.  lvii.  3  ; 
Cron.  Veli.  31  e  altrove  -  ;  lealemente;  ni- 
ffTtò?  ,  fide  optima  o  integra,  fideliter. 

LEALTÀ,  sf.  ;  fedeltà,  candidezza  nel  promet- 
tere ed  osservar  la  parola;  mantenimento  di 
parola  -  Bocc  Nov.  n.  3;  Cron.  Morell.  365; 
Petr.  Cap.  4  ;  Tass.  Ger.  ih.  40;  Fior.  Viri.  A. 
M.  (cap.  19)  -;  Jealtade,  lealtate  , 
leanza,  leeltà,  lianza,  lialtà;  tòtu- 
uTÒv  ,  fides,  ei,  f.  5;  probilas,  alis,  f.  3.  Cic 

LEANA  (geog.);  città  dell'Arabia  Petrea;  Liea- 
na,  ce,  f.  1.  Plin. 

LEANDRO,  n.pr.  m.;  giovane  d'Abido,  che  va- 
licando di  notte  lo  stretto  tra  Abido  e  Sesto 
per  andare  dalla  giovanetla  Ero  sua  amante, 
vi  rimase  affogalo;  AixvSpo;,  Leander  e  Lean- 
drus,  i,  m.  2.  Ov.  ;  Mart. 

LEANITI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.  ;  popolo  d'Arabia, 
nel  seno  Arabico,  la  cui  città  fu  detta  Leana 
(Lxana);  Lwanilm,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

LEARCO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Atamante  e  di 
Ino,  ucciso  dal  padre  divenuto  furibondo  ; 
Aeotp^os,  Learchus,  i,  m.  2.  Ov. 

LEARDO  (veter.),  agg.  m.;  si  dice  del  mantello 
di  quel  cavallo  che  sia  di  color  bianco  (  dal 
frane,  liart,  che  vale  il  medesimo)  -  Bern. 
Ori.  11.  23.  48  -  ;  Xeuxòs,  albus,  i,  m.  2.  =  2 
Leardo  pomato  o  pomellato,  leardo  rotato  o 
arrotato,  moscato  o  simili  ;  che  sono  diverse 
spezie  di  leardo  -  Ciriff.  Calv.  iv.  125;  Bern. 
Ori.  in.  7.  30  -  ;  scutulatus,  a,  um.  Geli. 

LERACTI  0  LEBATTI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  gli 
abitatori  d'un  villaggio  nel  territorio  della 
città  di  Belluno,  detto  anticam.  Lwbaclum,  ed 
oggi  Pieve  di  Lavazzo;  Lcebactes ,  ium, 
m.  pi.  3.  Grut.  Inscr. 

LEBADE  (geog.);  città  della  Lidia;  Lebade,  es, 

f.  1.  Plin. 

LEBADIA  (geog.);  città  della  Beozia,  ov'era  il 
tempio  e  l'antro  di  Trofonio  ;  As§at?ia,  As- 
Saòfeiot  ,  Lebadia,  ce,  f.  1.  Cic;  Lebadea,  w,  f. 
1.  Slat. 

LEBBRA  (med.),  sf;  genere  di  malattia  cro- 
nica cutanea,  caratterizzata  da  pnstule  ver- 
rucali,  a  foggia  di  porri,  accompagnate  da 
prurìto,  dure,  spesse,  squamose,  aride,  e 
sparse  sulla  faccia  e  su  tutto  il  corpo  -  G.  V. 
1.  59.  2;  Esp.  Vang.-;  lebbre,  lebbrosia, 
lepra  ;  èleycivxiateis ,  leprce,  arum,  f.  pi.  1  ; 
lepra,  m,  f.  1.  Plin.;  elephanliasis,  is,  f.  3.  Cels.; 
elephantia,  ce,  f.  1. 


LEBBR0L1NA 

I  I  nMUU  .  sf.  dim.  di  lebbra  -  FU.  B(rii\ 
Crii  :::  -  .  ;  m»  lepra,  <r,  f.  I  ;  parvcr  lepra, 
arum,  f.  pi.  1. 

LEBBBOSI  \     V.    LI  BRRA. 

i  EB8BOSO,  agg.  m.\  infetto  da  lebbra  -  G.  /'. 

W.  :•       .   ('■    .".  ^     Pad. .    Mi;K.   /»/".   XXIX.  Ili  -; 

leproso  ;  iXifcnviaxòc,  /r^n'i  affecius,  a,  um 

—  Ig tornili,  fu,  3  ;  le/iris  o  elephantiasi  eorre- 

ptU4.  fadalus,  a,  um. 
I.EBEDISGI     /".  U  vocab.  seg. 
LEBEDO  (geog.);  città   dell'Asia  minore  nella 

Jonia.   sulla   spiaggia  del   golfo  Jonio,   oggi 

I. elied  isgi  ;  Atfuoofi,  Lebedos,  i,  f.  2.  Hor.  ; 

Plm. 
LEBBRA  Cgcog.J  ;  città  di  Creta;  Lcbcna,  ce,  f. 

1     Pl,n. 
LEBETE ,  sm.;  v.  I.;  pajuolo,  ealdaja,  laveggio, 

bacino  -  Salvili.   Callim.    e   altrove  -  ;  )e'6>?{, 

lebes,  etis,  m.  3.  0 
LEBINTO  (geog.);  isola  del  mare  Mediterraneo 

una  delle  Sporadi ,  Ae'oukQo;,  Lebynthos,  Le- 

byntlms  o  Lebinlhos,  i,  f.  2.  Oi'.  ;  Start.]  Plm. 
LEBIUXA  (geog.)  ;    città   di   Spagna;  Atbrissa  , 

<r,   f.  i.   «HI. 
LEBOT  (geog.)  ,  R.   /ir.    m.   /)/.  ;   popolo   della 

Spagna  Tarragonese;  Lebuni,  orum,  va.  pi.  2. 

P/l'll. 

LEBl'S  (geog.);  città  di  Prussia  ;  Lebussa.  * 
LECCAMENTO,  $m.;  il  leccare  -  Zibald.  Andr.-; 

leccata  ;  lambilus,  us,  m.  4.  Aurei.  Viti. 
LECCANTE,  pari,  ili  leccare;  che  lecca  -  Amet. 

59  -  ;  taljroiv  ,  lambens,  tu,  3. 
LECCAPIATTI,  r.  LECCA  UDO. 
LECCARDA  (art.  mesi.),  sf.  ;  quell'utensile  di 

rame,   ferro  o   simile,  ad  uso  di  ricevere  il 
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LECCETO  (agr.)  ,  sm.  ;  luogo  pieno  di  lecci, 
bosco  di  lecci  -  LiA.  cur.  malati.;  Forlig.  Ric- 
cinrd.  iv.  20  -  ;  Trpivwv  ,  ilicetum,  i,  n.  2. 

LECCHERIA.  T.  LECCORNÌA. 

LECCUETTINO,  sm.  dim.  di  lecclietto;  exiguce 
cupedice,  arum,  f.  pi.  i.  —  2  Nel  num.  del  più 
e  fig.  Paroluzze  melate  -  Palaff.  -  ;  blanda  o 
mellita  verba,  orum,  n.  pi.  2. 

LECC1IETTO,  sm.  dim.  di  lecco;  cosa  ghiotta, 
allettativa,  attraente  -  Car.  Oraz.  S.  Greg. 
Nazianz.  -  ;  cupedia,  orum,  n.  pi.  2.  Plaut.  ; 
cupedia1,  arum,  f.  pi.  1.  Varr.  =  5E  per 
metaf.  molto  sconcia  ;  il  membro  virile;  tuo;, 
pitas,  i.«,  m.  3. 

LECCIO  (boi.),  sm.;  specie  di  pianta  del  genere 
quercia;  albero  ghiandil'ero  -  G.  V.  I.  24.  2  ; 
òr.  IX.  98.  1;   Alleg.  il';   Ciriff.  Calv.  III.  91 
Bern.  Ori.  III.  7.  16  -  ;  ilex,  icis,  f.  3. 

LECCO,  sm.;  quel  segno  al  quale  in  giuocando 
alle  pallottole,  o  alle  piastrelle  o  morelle, 
ciascuno  cerca  d'avvicinarsi  il  più  che  e'può 
con  quella  cosa  che  e' tira  (dal  celi,  llec/i, 
pietra)  -  Lor.  Med.  Beoti,  cap.  3;  Alleg.  38; 
Belline.  Son.  268  -  ;  meta,  a,  f.  1.  =  3  Cosa 
ghiotta,  cosa  che  alleila,  che  attrae;  lo  slesso 
che  leccornìa.  V. 

LECCO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Leucum.  * 

LECCONCINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  leccone;  ma 
usalo  in  luogo  di  quello  per  ischerzo  -  Lib. 
Son.  44  -  ;  ìi/_Qi ,  lurco,  helluo,  onis,  m.  s. 

LECCONE  V.   LECCARDO. 

LECCONERÌA.  V.   LECCORNIA. 

LECCONESSA ,  sf.  di  leccone;  avida  di  cib 
delicati,  golosa  -  Trall.  pece.  mort.  -  ;  «  ya. 
orpe'f/apyo? ,  gulosa,  ce,  l.  1. 


grasso  che   scola    dall'arrosto,   mentre  e' si  LECCONTA.  V.  il  vocab.  seg. 


gira  ,•  vas  adipis  exceptorium,  a. 

LECCARDÌA.  V.  LECCORNÌA 

LECCARDO,  agg.  e  sm.  ;  ghiotto,  goloso  -  Fi. 
Giord.  Pi  ed.  R.  ;  Salviti.  Annoi.  T.  B.  li.  3  -  ; 
leccapiatti,  leccascodclle,  leccone; 
\iyyoi ,  helluo,  onis ,  m.  3;  gulosus ,  a,  um  ,- 
lurco,  popino,  onis,  m.  3;  gulce  dedilus,  a,  um 
Ter.  ;  homo  sordida;  gulcc.  Svet.  -  Esser  lec 
cardo  (gulce  parere  ;  duci  ventre)  Hor. 

LECCARE,  alt.;  leggiermente  fregare  colla  lin 
gua  -  Dani.  Inf  xvn.  55  e  altrove;  S.  Agost. 
CD.-;  tzi/.u,  Ungo,  is,  linxi,  Ungere,  ali.  3: 
lambert.  Plaut.;  delingcre.  Cels.  =  2  Per  si- 
milit.  Toccare  poco  o  leggiermente  -  Lab.  82  ; 
Amet.  io-;  leviter  attingo,  is,  inxi,  ingere,  ali 
3  —  ptrstringete.  =  2  Fig.  Buscare  -  Frane. 
Sacch.  AW.  49  -  ;  aucupor,  aris,  atus  sum,  ari, 
<lep.  1;  comparare.  —  3  Adulare  -  Boa 
Amet.  61  -y  3o)-ì'j(a>,  assenlor,  aris,  atus  sum. 
ari,  dep.  1.  Cic.  ;  adulari.  Sen.  =  4  N.  pass 
Leccarsi  le  di  la  di  alcun  cibo;  si  dice  quan 
do  piace  estremamente;  xt£<?9e«u  (5axTu).oi;  , 
digitos  Ungo,  is,  linxi,  Ungere,  att.  3.  =  5  Fiq. 
Leccarsi  le  dita  di  alcuna  cosa;  dicesi  pei 
espressione  di  somma  compiacenza  in  chec- 
chessia ;  rì'ìovr,  Tw/o/xat  ,  magna  voluplate  of- 
ficiar, eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3.  =  6  Locu- 
zioni proverb.  -  Egli  è  come  leccar  marmo; 
si  dice  quando  alcuno  s'affatica  in  cosa  da 
non  riuscirgli  -  Maltn.  I.  23  -;  operam perdere 

-  A  can  che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  fa- 
rina; o  a  gatto  che  lecca  spiedo  o  stidione, 
non  gli  fidare  arrosto;  a  chi  toglie  il  poco  e 
cattivo,  non  è  da  fidar  l'assai  e  'I  buono.  V. 

CANE,  §  6. 
I  1M  \S(  (IDII.I.E.  V.   LECCARDO. 
LECCATA,  V.    LECCAMENTO. 

LECCATAMENTE,  avv.;  aflcllalamenle  -  Salvin. 

Due.  in.  Ì6  -  ;  Kiptépjotf,  nimis  studiose. 
LECCATO,  agg.  di.  da   leccare    -  Amet.  in  -  ; 

luirius,  a,  um.  —  2  Fig.  Forbito,  liscio  -  Bocc. 

Com.  Inf.  V.   :')  -  ;  levis,   e,    ì  ;  iiilidus,   a,  um 

—  '.\  Affettato  soverchiamente  -  Fir.  As.  52  ; 
Vaiar.  Vii.  Glnrland.  ■  llden.  Nis.  -  ;  nimis 
exguiiitui  ;  sludiosius  accersitus,  a,  um.  Cic. 

LECCATOBE  ,  verb.  m.  di  leccare,  che  lecca  ; 
ed  anche  leccarde  ,  parassito  ,  ghiottone  , 
scroccone  -  Buon.  Fie.r.  ni.  2.  15  i  hai».  Pa- 
rtnl.  I.  2  -  ;  UjgVOff,  ItajMCfflTOf ,  ìalixupyo;, 
•  uhilo,  onis,  m.  J.  Petit ,  pariuUus,  i,  m.  2. 

LECCATBICE,  veri  f  di  leccare;  che  lecca, 
qua-   lambii ,    tiiii/il. 

LECCE  (geog.);  città  del  Napoletano;  Alctium, 

".   n.  2.  Plm. 
LECCEBÌA.  V.  LECCORNÌA, 


LECCORNIA,  sf;  vivanda  da  lecconi, da  ahiolti, 
ghiottornìa  -  Bern.  Rim.  I.  120;  Red.  Leti.  I 
393-;  lecconeria,  lecconia,  lecche- 
ria,  lecceria,  leccardia,  lecco;  ìdù- 
(J/mstoc,  scitamenla,  orum,  n.  pi.  2;  cupedia 
orum,  n.  pi.  2.  Plaut.)  cupedice,  arum,  f.  pi.  1 
Fair.  =  2  Avidità  -  Liv.  Dee.  ni  ;  Buon. 
Fier.  ir.  1.  il  ;  Car.  Lelt.  I.  77  -  ;  Xt^veta  , 
avidilas,  alis,  f.  3. 

LECCUME,  sm.;  cosa  appetitosa,  che  si  lecche 
rebbe  ;  yjcfuT^aTa,  scitamenla,  orum,  n.  pi.  2  = 
2    Trasl.    Efficace   incitamento   -   Dav.    Coli. 
170  -  ;  efficax  incilamentum ,  i,  n.  2;  irritamen- 
tum,  »,  n.  2.  Tac. 

LECERE,  n.  ass.  difelt.,  di  cui  non  si  trova  chi 
lece,  terza  pers.  del  pres.  ind.  e  il  pari,  lo- 
ci lo  ;  esser  lecito  -  Dani.  Par.  xni.  <i3  e  al 
trove  \   Tass.  Ger.  v.  32  -  ;  è|sc»ai ,  licere,  /o.> 
esse. 

LECH  (il)  (geog.);  fiume  di  Germania;  Lieti» 
i,  m.  2.  Fort.  =  2  Canale  del  Lecco;  Fòssa 
Corbulonis.  Svet. 

LECHEO  (geog.)  ;  città   marittima    ed  arsenali 
de'  Cormtii,  nell'istmo  vicino  al  golfo  di  Co 
rinto;   Aèyraiov ,  Aéyrì ,  Lechceum,  i,  n.  I;   Le- 
citane, arum,  f.  pi.  1.  Plin.  ;  Stai.  ;  Prop. 

LECIIIENT  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Ara- 
bia; Lechieni ,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

LECITAMENTE,  avv.  ;  con  permissione,  senza 
partirsi  dal  lecito,  con  ragionevolezza,  giusta- 
mente, dirittamente,  convenevolmente,  legit- 
timamente -  Fr.  Giord.  Preci.  R.  -  ;  licita  - 
mente;  iSito(,  xa),u(,  salvis  legante.  Cic.  ; 
licite.  Solin. 

LECITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lecito  -  Borgh. 
Ann.  fam.  161  ;  Vii,  Benv.  Celi.  506 -;  admodum, 
omnino  licilus,  a,  um. 

LECITO,  agg.  m.  da  lecere;  giusto,  convene- 
vole;, che  si  può  fare  con  ragione,  che  è  per- 
messo -  Pass.  1 3 'i  ;  Ceech.  Dot.  l.  1  ;  Serm.  S, 
Aijnst.  28  e.  altrove  -  ;  licito  ;  Ss'fii;,  3elj.itò<;, 
lieitus,  homstus,  a,  um.  -  Che  non  è  lecito 
(illicitus,  a,  um). 

LECTO  o  LETTO  (  geog.  )  ;  promontorio  della 
Traode;  Aéxtov,  Lecton  o  Lectum,  i,  n.  2.  Plin. 

LECTOURE  (geog.);  ci  Uà  di  Francia;  Lactora.* 

LEDA,  ti  pr.  f;  moglie  di  Tindaro  re  di  Sparta, 
madre  di  Castore,  Polluce,  Elena  e  Clilcnne- 
stra;   Ar.'Sn  ,  Leda,  m,  f.  1.  Ov. 

LEDEO,  agg.  pr.  m.;  spellante  a  Leda;  ìridoùo;, 
ledevus,  a,  um.  Ov. 

LIDI  UE,  alt.  anom.;  v  1.;  olfenderc  -  Albert. 
Cup.  20;  Zibald.  Andr.  38;  A  min.  Ani.  xxxvi 
2.  i  ;  Sannaz.  Arcati,  ligi.  ')  -;  I  edire.  ;  p'l<k- 
7TTW,  à'Jiy.Kiw,  latin,  is,   lati,  icvclere,  alt.  3. 


LEGAME 

LEDESMA  (geog.);  città  d'Olanda  ;  Bleitisa.* 

LEDIRE.   V.  LEDERE. 

LEDITO,  agg.  m.  da  ledire;  v.  a.;  leso  ;  (3iet- 

6«ì?  .  Icrsus,  a,  um. 
LEELTÀ.   V.  LEALTÀ. 

LEENA,  sf;  v.  I.  e  a.  ;  leonessa  -  Amor.  Vis.  io; 
Ar.  Fur.  xxxvi.  62  ;  Forlig.    Ricciard.  xxvn. 
20-;  Uatva,  leccna,  ce,   f.  1.  Hor.;  Icra,  at,  f. 
1.  Ov.  =  2  Famosa  meretrice  d'Atene;  Leana, 
ce,  f.  Plin.;  Lact. 
LEERDAM  (geog.);  citlà  d'Olanda;  Lauri.  * 
LEGA,  sf;  compagnia  e    unione  fermata  con 
un  patto  solenne  tra  principi  o  tra  repubbli- 
che, a  difender  se  e  offender  altri;  confede- 
razione, alleanza,  collegamento,    taglia    (da 
Ugo  ,  legare,  unire  insieme)  -  M.  V.  ix.  94  ; 
Tass.  Ger.  II.  76-;  collega;  cuvO^x»,  tjTtov- 
Siì ,  feedus,  eris,  n.  3;  socielas,  atis,  f.  3.  Cic; 
sociale  fxdus.L'w.  -  Fareuna  lega  (feedus  inter  se 
facere  —  cum  aliquo  inire;  facere,  ferire,  icere, 
sancire  o  pungere)  Cic.  (sociale  feedus  compo- 
nerc)  Liv.  —  difensiva  e  offensiva  (arma  con- 
sociare —  socia  jungere)  Id.   -  Fatti  entrare 
nella  lega  tutti  i  popoli  di  quella  contrada, 
prendono  di  conserva  le  armi  (omnibus  ejus 
tractus  populis  in  societatem  adductis,  ex  consti- 
tuto   arma  corripiunt  )  Geli.  -   Rompere  una 
lega  (feedus  frangere.)  Cic.  -  Fecero  una  lega 
per    loro  maggior  vantaggio  (inter  eos  inita 
potentice  socielas)  Veli.  —•  2  Essere  a  una  lega; 
essere  in  concordia,  essere  d'accordo  -  Stor. 
Pisi.  165  -  ;  convenio,  is,  veni,  venire,  n.  4.  =  3 
Tirare  a  lega;  congiugnere,  ristringere,  unire 
insieme  ;  £ev'/vuut,  jungo,  conjungo,  is,  junxi, 
jungere,   att.    3;    copulare.    =  4    Ordine  di 
genie  d'arme  nel  conlado  -  G.  V.  vi.  40.  5  e 
altrove  ;  M.  V.  1.  72  -  ;  ardo  armatorum  in  agro 
fiorentino.  =  5  (Art.  mesi.)  Qualità   de'  me- 
talli ;  e  più  particolarmente  dicesi  delle  me- 
scolanze loro  secondo  le  diverse  proporzioni, 
e  de'  composti  che  risultano  da  queste  mesco- 
lanze; nota,  ce,  f.  1.  -  Argento  di  buona  lega 
(argentum  probum)  Plaut.;  Liv.  —  6  (Geog.) 
Specie  di  misura  itineraria,  che  serve  a  misu- 
rare la  distanza  da  un  luogo  ad  un  altro,  e 
che  contiene  circa  tre  e  più  miglia,  secondo 
i  differenti  usi  dei  diversi  paesi  -  Dani.  Purg. 
xv.  121;  tria  o  quatuor  millia  pasiuum  ;  leuca, 
ce,  [.  1.  Amm. 

LEGACCIA,  sf.  ;  qualunque  cosa  con  che  si  le- 
gano balle,  fastelli  e  simili,  ed  anche  le  calze, 
cingendo  le  gambe  -  Maini,  x.  47  -  ;  legac- 
cio, legacciolo  ;  Stopòi,  ligam*ntum,  i,  n. 
2  ;  ligamen,  inis,  n.  3;  vinculum,  i,  n.  2. 

LEGACCIO  \      Tr     ;  ,  , 

LEGACCIOLO  J    V'  »'  V0Cab-  PreCed- 

LEGAGGIO,  sm.  ;  nota,    fattura,   inventario  - 

Bocc.  Nov.  LXXX.  5  -  ;  inventarium,  ii,  n.  2. 
Vip.  Jet.;  recensio,  onis,  f.  3.  Ct'c. 

LEGAGIONE.  V.  LEGAMENTO. 
J:GALE,  agg.  com.;  di  legge;  appartenente 
alle  leggi  -  C.  pr.;  Albert.  Cap.  5;  Dep.  De- 
cam.  63  -  ;  vopuxòc,,  legalis,  e,  3.  Quint.  =  2 
Parlando  di  persona  usasi  anche  in  forza  di 
sm. ,  e  vale  giureconsulto,  nolajo  -  Salviti. 
Disc.  in.  148;  Boti.  Noi.  F.  G.  312  -  ;  jurteon- 
sultus;  jurisconsultus,  i,  va.  2.  Cic. 

LEGALITÀ,  sf.  aslr.  di  legale;  autenticazione, 
consentaneità  colle  leggi  -  Borgh.  Col.  mil. 
423  -;  cum  legibus  convenientia,  te,  f.  1.  -  Te- 
stamento fatto  con  legalità  (authenlica:  testa- 
menti tabulce)  Ulp.  Jet. 

LEGALIZZARE,  att.;  rendere  autentica  per  au- 
torità pubblica  una  scrittura  -  Targ.  Viagg.  -; 
confirmare,  firmum  ratuttitjuc.  facere;  testimo- 
nium  auclorilale  publica  confirmo,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 

LEGALIZZAZIONE  ,  sf.  ;  autenticazione  d'  una 
scrittura,  di  un  alto  fallo  dalla  pubblica  au- 
torità, da  un  ambasciadore  e  simile  ;  testimo- 
nium  auclorilale  publica  firmalum,  n. 

LEGALMENTE,  avv. ;  secondo  la  legge  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  vopf(xw{,  ex  legibus.  Cic; 
jure. 

LEGAME.  V.  il  vocab.  seg.  —  2  Trasl.  Diccsi 
ili  qualunque  cosa  che  tenga  uno  attaccato  a 
checchessia  per  effetto  di  passione,  servitù  e 
simili  -  Bocc.  Proem.  9  e  altrove;  Pelr.  Cap.  1; 
M.  V.  ix.  42;  Dant.  Par.  xxxn.  50;  Bui.  ivi.  - 
Legame  sociale  (vitee  communis  vinculum)  Cic. 


I 


LEGAMENTO 


—  «l'amicizia  (  amicitias  o  necessitudinis  vin- 
culum). 

Lui;  A  MENTO,  sin.;  il  legare  -  Fi:  Giord.  Fred. 
S.  13;  FU.  Plut.;  Bemb.  Asol.  i.  33  -  ;  lo  Ra- 
me, liganic,  legagione,  ligameulo, 
legatura,  legare,-  3ìopòi ,  su  vòstro.,-,  àu- 
fxa,  vinculum,  i,  il.  2.  Svet.  j  ligamen,  inis,  n. 
3.  Col.  ;  nexus,  us,  m.  4.  -  Legamento  o  le- 
game d'un  prigioniero  (vinculum,  i,  n.  2;  com- 
ics, edis,  f.  3;  catena;,  arum,  f.  pi.  1;  retina- 
culum,  i,  n.  2). 

LEG.VMENTOSO  ,  agg.   m.  ;  di  legamento,  che 

{•artecipa  della  natura  de'  legamenti,  che  ne 
la  i  legamenti,  che  ne  ha  i  caratteri  o  pieno 
di  legamenti  -  Rtd.  Con*.  I.  217  -  ;  liga- 
men toso;  ad  ligamina  spectans,  tis,  3;  liga- 
minibus  plenus  od  obstrictus,  a,  um. 
LEGANTE,  pari,  di  legare;  che  lega;  <?e<jfiEv&)V, 

ligans,  tis,  3. 
LEGANZA,  sf;  compagnia,  unione  -  Liv.  M.  ; 
Tac.  Dav.  Slor.  IV.  353  -  ;    ouvOyjxn  ,   fcedus , 
eri*,  n.  3;  coiaio,  oni*,  f.  3;  societat,  atis,  f.  3 
LEGARE,  sm.   F.  LEGAMENTO. 
LEGARE,  alt.  ;  strigner  con  fune  o  catena,  o 
altra  sorta  di  legame  checchessia  -  Bocc   Nov, 
xv.  3H  e  altrove  -  ;  li  gare;  (Jcupisuco,  Ugo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  vhicio,  is,  vinxi,  vincire,  alt. 
4;  constringere.  Cic;  devincire;  illigare,nectere, 
connettere.  -  Legare  i  capelli  con  un  nastro 
(capillos  vitta  coercere)  Ov.  —  alcuno  (aliquetn 
vincire  —   vinculis  adstringere  ;    conslringere, 
colligare;  alicui  vincula  injicere)  Id.  —  ad  un 
palo  (ad  palum  alligare)  ld.  —  le  mani  (ali- 
cui matius  constringere)  Plaut.  (—  colligere) 
Cic.  —  a  uno  piedi  e  mani  (constringere  qua- 
drupedem )  Ter.  -Lasciarsi  legare  ( se  alteri 
constringendum  tradere)  —  2  Col  legare,  tener 
unito  -  Sagg.  nat.  esp.  34  -  ;  coagmento,  as , 
avi,  are,  alt.  L  -  Il  cemento  lega  le   pietre 
(lapides  arenalo  connectuntur  )  =  3  Incasto- 
nare, incastrare  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  7  -  ;  nac- 
pEvTc'Onfit ,  insevo,  is,  semi,  serere,  att.  3;  in- 
nectere.  =  4  Trasl.  Cattivare,  incatenar  l'a- 
nimo, i  sensi  -  Petr.  Son.  3  e  altrove;  Dani. 
Par.  IV.  18;   Tass.  Ger.  IV.  30  -  ;  aliquem  ad  se 
rapere;  aliquem  suaviter  permulcere.  Cic.  =  5 
Legare  altrui  le  mani;  fig.;  impedirgli  l'ope- 
rare in  alcuna  cosa  -  Circ.  Geli.  iv.  113;  Tac. 
Dav.  Ann.  IH.  67  -  ;  xoXuu ,  prohibeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2;  velare.  =  6  Inviare,  delegare, 
deputare  come  legato;  v.  I.  -  FU.  SS.  Pad.; 
Din.  Cotnp.  Ist.  Fior.  I.  ì  -  ;  ànoTtilln,  lego, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  7  Far  legali,  cioè 
lascili  ne'  testamenti;  à7ro>si7rw  iv  tfiaSàxai;, 
legatum  alicui  scribo,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3.  Plin 
jun.;  legare,  Svet.;  testamento  relinquere.  Cic. 
=  8  N.pass.  Far  lega,   compagnia,  colle 
garsi  -  G.  F.  II.  11.  1.  e  altrove  ;  Slor.  Pist.  -  ; 
Ttoiéofiixi    ffuvOnxa;  ,  fcedus  Inter  se   facere  — 
cum  aliquo  inire,  facere,  ferire,  sancire,  pan- 
gere,  percutere,  icere.  Cic.  ;  sociale  fcedus  com- 
ponere.  Liv.;  socielatem  facere,  inire;  societatem 
foedere  confirmare.  =  9  Fig.  Obbligarsi,  met- 
tersi in  necessità  di  far  checchessia  -  Cron. 
Morell.  322;  Slor.  Eur.  iv.   88  -;  necessilatem 
faciendi  sibi  imponere  o  necessitale  te  adstrin- 
gere. Cic.  -  Egli  si  è  legalo  a  ciò  (hanc  sibi 
ipse  legem  indixit)  là.  =  10  Legarsi  per  fede; 
obbligarsi  dando  la  fede,  la  parola    -   Dani. 
Purg.  16;  Cor.  En.  ìx.  455  -  ;  alicui  (idem  suam 
obstringere  od  obligare.  Cic.  =  11  Dicesi  le- 
garsela al  dito  ;  e  vale  tener  bene  a   mente 
qualche  torto  ricevuto  -  Malm.  vi.  7  ;  p.vy(si- 
xaxéw,  in  marmore  scribere.  =  12  Locuzioni 
proverb  -  Legare  l'asino  dove  vuole  il  pa 
drone;  far  quel  che  ci  è  commesso,  e  pensivi 
chi  commette;  parére;  morem  gerere.  -  Legar 
l'asino,  e  legar  l'asino  a  buona  caviglia  ;  ad- 
dormentarsi, dormir  profondamente;  s3(?m  , 
altum  dormire.  Hor.  -  Legala  bene  e  lasciala 
trarre;  provveder  bene  alle  cose  sue,  e  segua 
che  vuole  ;  quicquid  futurum  sii,  tuis  prospice 
rebus. 
LEGATARIO,  agg.  e  sm..;  quegli  in  prò  di  chi  è 
fatto  il  legato  -  Maestruzz.  IL.  32,  1  -  ;  lega- 
larius,  ii,  va.  2.  P.  Jet. 
LEGATÌA,  sf.;  lega  di  moneta  *  G.  V.  xn.  24. 

2  -  ;  nota,  a,  f-.  1. 
LEGATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  legato  -  Salvin. 

Pr.  Sacr.  263  -  ;:  summopere  vinctus,  a,  um. 
LEGATIVO  (arche.),  sm.  ;  onorario  che   i  Ro- 

Focabolario  ital.-lat. 
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mani  davano  agli  ambasciadori  per  mante- 
nersi dov'erano  spedili  ;  TiptoCstov,  legalivum, 
i,  n.  2.  Arcad.  Dig. 
LEGATO,  agg.  in.  usalo  in  forza  di  sost.;  am- 
basciadore;  ma  oggi  è  titolo  rimaso  solo  ai 
cardinali  ,  quando  vanno  ne'  governi  della 
Chiesa,  o  sono  mandati  dal  pontefice  amba- 
sciadori a'  supremi  principi  -  Esp,  Fang.  ; 
Bocc.  Nov.  lxxxiv.  3  -  ;  ponlificis  musimi  lega 
tus,  i,  m.  I.  -  Legalo  di  Bologna  (legalus  prò 
vincia;  bononiensis)  -  Legato  a  latere  (legalus 
prietoria  potestale)  More.  Inscr.  =  2  (Leg.) 
Quel  benelicio  che  si  lascia  altrui  per  testa- 
mento o  codicillo  da  darsegli  per  l'erede,  detto 
anche  lascito  e  lascio  -  G.  F.  x.  166.  1  ; 
Serd.  Star.  IV.  75  -;  TÒ  xaTa).st7ro>evov ,  lega- 
tum, i ,  d,  2.  -  Far  un  legalo  (legatum  alicui 
scribere)  Plin.  jun.'  -  Colla  sovvenzione  di 
legati  pii  (piorum  civium  legali»  opilulantibus) 
More.  Inscr.  -Fatto  un  legato  di  cinquecento 
scudi  (sculatis  quingenlis  testamento  legalis)  ld. 
LEGATO,  agg.  m.  da  legare  -  Ciriff.  Cab.  I.  19  ; 
Ar.  Fur.  xxvi.  123  ;  FU.  SS.  Pad.  111.  172  e  al- 
trove -  ;  t?ó(?e/*evo;  ,  ligatus.  Tib.  ;  alligalus, 
vinctus,  a,  um.  Cic.  -  Legalo  al  Caucaso  (Cau- 
caso affìxus)  ld.  -  Mani  legale  dietro  le  terga 
(revinctw  post  terga  manus)  Virg.  (retorta  tergo 
brachia)  Hor.  -  Legalo  e  aggratigliato  (vinctus 
constrictusque)  Cic.  -  Essere  legato  a  ecc.  (al- 
ligari,  colligari  ad  eie.)  =  2  Incastonato,  in- 
castrato -  Bocc.  Nov.  Xiv.  14;  Serdon.  Stor. 
vn  -  ;  éfi6)//]9et;,  insertus,  a,  um.  ==  3  Unito, 
congiunto;  detto  non  di  cose  materiali  -Dani. 
Par.  xxxin.  86  -  ;  conjunclus,  a,  um.  -  Legato 
in  amicizia  con  alcuno  (amicilia  cum  aliquo 
conjunctus)  Cic.  -  Essere  legato  in  eterna 
amicizia  con  alcuno  (firma  soeietate  cum  ali- 
quo devinciri)  ld.  =  4  Obbligato  per  dovere, 
per  all'etto  ad  alcuna  cosa  -  FU.  SS.  Pad.  ; 
Magai.  Leti.  -  ;  devinclus,  obstrictus,  a,  um 
Legato  per  voto  o  per  giuramento  (obstrictus 
religione  voti)  Cic.  (—  sacramenlis)  Curt. 
LEGATORE,  verb.  m.  di  legare  ;  che  lega  -  Cari. 
Fior.  91  -  ;  vinciens,  ligans,  tis,  m.  3.  -  Legatore 
da  libri  (  doctor  o  structor  librarius  )  Inscr. 
Rein. 
LEGATRICE,  verb.  f.  di  legare;  che  lega  ;  qua: 

vincit,  ligat. 
LEGATURA,  sf;  l'atto   di  legare,  legamento, 
ed  anche  quello  spazio  che  è  cinto  dal  lega- 
me, e  '1  legame  stesso  -  Amet^  27  ;  Lib.  Amor. 
12;  Cr.  iv.  il.  3  -  ;  iJesfxò;,  àppos,  aùvSsa^Oi, 
7repianf*iX,  vinculum,  i,  n.  2.  Svet.  ;  ligatura, 
ai,  f.  1.  Pali.  -  Rompere  le  legature  (vincula 
rumpere  —  revellere\  nodum  tollere)  Cic. 
LEGATCRINA,  sf.  dim.  di  legatura  -  FU.  Benv. 
Celi.  466  -  ;  pupòv  appa,  exigua  ligatura,  m, 
f.  1. 
LEGATUZZO,  sm.  dim.  di  legalo  sost.,  nel  signif. 

del  §  2  -  ;  exiguum  legatum,  ì,  n.  2. 
LEGAZIONE,  sf.  ;  ambasceria  -  G.  V.  VI.  20.  1  ; 
M.  V.  vii.  56;    Bocc.  FU.  Dantr  252  -;  npèa- 
ìua,  legatio,  onis,  f.  3.  =  2  Luogo  dove  ha 
giurisdizione  il  legalo  -  Pass.  121  -  ;  territo- 
rium,  ii,  n.  2.  Farr.;  Pompon.  Jet 
LEGEOLIO  (geog.)  ;  città  della  Bretagna  ;  Le- 
geoliumr  ii,  n.  2;  Lagecium,  ii,  n.  2.  Anton. 
Itin. 
LEGGE,  sf.  (nel  pi.  leggi,  e  anlicam.  legge); 
regola  stabilita  dall'autorità  divina  od  uma- 
na, che  obbliga  gli  uomini  ad  alcune  cose,  e 
ne  vieta  loro  alcune  altre,  a  One  di  pubblica 
utilità  -  Tes.  Br.  vi.  26;  Bocc.  Nov.  11.  4  e  al- 
trove; Dani.  Purg.  XVI.  37  e  altrove;  Tass.  Ger. 
v.  34  ;  Buon.  Fier.  11.  5.  9  e  altrove  -;  leggie, 
rei  ;  vo>o;,  lex  f  legis,  f.  3.  Cic.  -  Proporre 
una  legge  al  popolo  (legem  rogare)  ld.  -  Ri 
ceverla  (legem  o   rogationem  accipere)  ld.  - 
Pubblicarla  (legem  promulgare,  proferre)  Cic. 
-  Fare  leggi  (leges  insliluere,  sancire,  scribere, 
conscribere ,  condere ,.  ferre  ,  consliluere,  irro- 
gare) ld.  (—  ftgere)  Virg.   (—  ponere)  Hor. 
f_  promulgare)  -  Far  qualche  cambiamento 
ad  una  legge  (legi  abrogare)  Ilor.  -  Farvi  una 
giunta   (subrogare)   Ulp.   Jet.    -  Abolirla   in 
parte  (de  lege  aliquid  derogare)  Cic.  -  Annul- 
lare, abolire  la  legge  (tollere,   refigere,  re- 
scindere, antiquare    legem)  ld.   -    Questo    ha 
forza  di  legge  (hoc  prò  lege  valet)  ld.  (legis 
tiomen  altingil)  ld.  -  Essere  soggetto  alle  leggi 
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varo  lo  leggi  (leges  servare,  obscrvare;  legibus 
parére,  ottemperare)  Cic.  -  Obbligarsi  con 
giuramento  alle  leggi  (in  leges  jurare)  Veli.  - 
Dispensalo  dalla  leggo  (legem  rerniltere)  Curt. 

-  Dispensalo  dalla  leggo  (lege  solulus)  Luci. 

-  Restringere  la  leggo  (legem  coangu.tlarc) Cic. 

-  Allargarla  (legem  proferre)  ld.  -  Attenersi 
al  prescritto  dalla  legge  (stare  verbis  legis)  ld. 

-  Interpretarla  favorevolmente  (legem  inter- 
pretatione  lenire)  Svot.  -  Far  servir  le  leggi  al 
proprio  interesse  ;  recarle  a  suo  vantaggio 
proprio  (abuli  legibus  ad  quwslum)  ld.  -  Con- 
travvenire allo  leggi;  violarle  (leges  violare  , 
perfringere,  perrumpere  ;  conlra  leges  commil- 
tere  ;  a  legibus  discedere)  ld.  -  Violare  le  leggi 
divine  ed  umane  (jura  divina  et  fiumana  per- 
vertere)  Cic.  (fas  omne  abrumpere)  Virg.  (pec- 
care conlra  jus  fasque)  Sali.  -  Che  trasgredisce 
ogni  legge,  che  non  le  curai(exlex,  legis,  ì)  Cic. 
(bustum  omnium  legum)  -  Chi  non  conosce  al- 
cuna legge  (qui  jura  negai  sibi  nata)  Hor.  - 
Cosa  che  è  conlra  le  leggi  della  natura  ( rcs 
prmposlera  naturai  legibus)  Ov.  -  Stabilì  b'ggi 
concepite  in  questo  tenore  (leges  in  hanc  sen- 
tenliam  dixil)  -  Conservò  il  diritto  di  gover- 
narsi colle  proprie  leggi  (aulonomiam  conser- 
vavit)  -  Sostenitore  delle  leggi  (vindex  legum) 
==  2  Dicesi  dei  doveri  e  degli  obblighi  della 
vita  civile;  lex,  legis,  f.  3.  -  Una  delle  prime 
leggi  che  io  m'impongo  è  di  ecc.  (inler  prima 
injungo  mihi,  ut  eie.)  Plin.  jun.  =  3  Lo  studio 
della  giurisprudenza  -  Bocc.  Nov.  XX.  16;  Sen. 
Ben.  Farch.  Vi.  5  ;  Buon.  Fier.  I.  3  -  ;  jus  , 
juris,  n.  3.  =  4  Dottor  di  leggi,  delle  leggi  ; 
chi  professa  o  esercita  la  scienza  legale  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  137.  tit.  -  ;  jureeonsullus , 
jurisconsultus.  Cic.  ;  jurisperitus ,  i  ,  m.  2.  - 
Professore  di  leggi  (antecessor  publicus)  Cod. 
Just.  —  5  La  necessità  non  ha  legge;  locuz. 
proverb.  che  dicesi  del  farsi  lecito  per  neces- 
sità ciò  che  per  legge  è  illecito  -  Flos.  225; 
Albert.  Cap.  39  -  ;  necessita»  feriis  caret.  Pallad. 

LEGGENDA,  sf.;  descrizione  della   vita  di  un 
martire  o  di  altro  santo  di  cui  si  faccia  l'of- 
ficio, così  chiamata  perchè  si  doveva  leggerla 
(legenda  crai)  nelle  lezioni   del  mattutino,  o 
nel  refettorio  di  alcuna  comunità  religiosa  - 
G.  V.  ìx.  16.  3  ;■  FU.  S.  Gir.;  FU.  SS.  Pad.  1,  2  -  ; 
lag  gè  n  da;   sancii   martyris  o   beati    catti  tis 
vita,  a,  f.  1  (t.  eccL)  —  2  Per  similit.  Nar- 
razione breve  -  M.  F.  X.  1  -  ;  narratiuncula, 
a,  f.  1.  Quint.  —  3  Storietta  di  poco  pregio, 
e  per  lo  più  favolosa,  ed  anche  di  qualsivo- 
glia scrittura  per  isvilirla  -  Red.  Leti.  11.  12^ 
e  altrove  -  ;  narratiuncula,  fabula,  w,  f.  1. 
LEGGENDACC1A,  sf.  pegg.  di  leggenda,  nel  si- 
gnif. del  §  3  -  Doni  la  Zucca.  Berg.     ;  vilis, 
informis  narratiuncula,  a;,  f.  1. 
LEGGENDAJO ,  LEGGENDAIO ,  sm.  ;  quegli  che 
vende  le  leggende  o  storiette  di  poco  pregio; 
narraliuncularum  venditor,  oris,  va.  3. 
LEGGENDARIO  ,  sm.  ;  molte  leggende  raccolte 
in  un  volume;    vilarum   sanciorum   collectio, 
onis,  f.  3.  ==  2  Riferendosi  a  storiette  di  poco 
pregio  ;  narraliuncularum  volumen,  inis,  n.  3. 
LEGGENTE,  pari,    di  leggere;  che  legge  -   G. 
F.  xi.  3.  13  ;   Segr.  Fior.   Slor.  proem.  6  -  ; 
àva-yvcóutu;,  0  àvaytvtóaxwv,  legens,  tis,  3;  le- 
ctor,  oris,  vn.-ì. 
LEGGERAMENTE.   F.  LEGGERMENTE. 
LEGGERANZA.  F.  LEGGEREZZA. 
LEGGERE,  alt.  anom.;  raccorre  e  rilevare  le  pa- 
role da?  caratteri  scritti,  stampati,  dipinti,  in- 
cisi -  Bocc.  Proem.  9  e  altrove;  Dani.  Par.  XII. 
123 -;  leggiere;  àvayivaxxxw ,  lego,  is  ,  legi , 
egere,  att.  3.  -  Leggere  un  libro  (legere  o  evol- 
vere librum)  —  da  un  capo  all'altro  (—transle- 
gere)  Plaut.  ( —  perlegere)  Cic.  —  spesso  (li- 
brum lectilare,  pervolulare)   ld.    -  Leggere  e 
rileggere   uno  scrittore   (legere  et  pervolutare 
auctorem)ld.  —  gli  scrittori  con  assiduo  stu- 
dio (auctores  volvere,  diligenter  evolvere,  per - 
volvere,  perlegere,  lectilare)  —  notte  e  giorno 
(librum  nocturna  diumaque  manu  versare)  Hor. 
-  Che  ha  letto  assai  gli  antichi  scrittori  (in 
veleribus  scriptris  studiose  et  mulium  volutatus) 
Cic.  -  Pigliar  gran  piasere  dal  leggere  (dele- 
ctari  mirifice  lecitone  librorum)  ld.  -  Insegnare 
a  leggere  a' fanciulli  (pueros dementa  docere) 
Hor.°-  Che  insegna  a   leggere  (grammatista, 
Che  non  sa  leggere  (agram- 
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mata»)  Yilr.  -  Leggera  diuaozi  a  uno  (pro-le- 
9*f*J  —  ad  alla  vece  fraòlan)  —  piano  (sub- 
-  Kgli  si  n  li  a  llicn  e  a  leggere  i 
■  eeouendié  o  in  poctarum  lecitone 
!•  mpus    consumi!    od   insumit   operata  )   Cic   - 
Il  lil.ro  di   lui  uon  si  legge  piò,  raa  si  sa  a 
memoria  (non  est  m  manuStu  illius  libar  ,  ai 
i  mcnlihus)   IJor.   =   2  Conoscere  chec- 
chessia a' conlrassegni  -  Tass.  Ger.  IV,  18  - 
COgnotCO,  is,  gnovi,  gnoscere,  ali.  3;  perspicere. 
-  Leggiam   questo  ne' suoi  occhi,  sulla   sua 
fronte   ^hoc  loquuntur  acuii,  id  supercilia  eia- 
Milani)  Cic.    -  Sogliam    leggere    nel   vollo  i 
sentimenti   dell'animo   (vulius   scnsus  animi 
plerumquc  indicat  o  declorai)  Cic.  =  3  Dichia- 
rare, ioaegnare  -  Diar.  Moral.  -  ;  pro-lego,  is, 
ligi,  legere,  alt.  3;  exponcre,  ducere.  —  \  Fare 
o  recitar  lezioni  -  l'ardi.  La.  ,z>  -  ,•  acroatim 
facio,  is,  feci,  facere.  alt.   3.  l'itr.  —  recitare-, 
diccre.  —  5  Leggere  d'alcuna  cosa  in  cattedra; 
fig.;  esserne  molto  pratico  -  Cccch.  Inc.  I.   t 
ed  altrove  -  ;  doctissimum  esse  ;  probe ,  optiate 
caliere.  =  (ì  Mandare  i  vestiti  a  leggere;  fig.; 
impegnarli  -  Palaff-  ;  pignori  vestem  do,  das, 
dedi,  dare,  ali.  i.  Plaut.  —  opponere,  obligarc, 
ponere,   prò   pignori  dare.   ■=  7  Leggere  sul 
libro  d'alcuno,-  discorrere  de'falli   di  alcuno 
anzi  in  biasimo  clic  altrimenti  -  Maini,  v.  29. 
-  Leggesi  sul  luo  libro  (feirum  tuum  mine  in 
igne  est)  Sen. 

U  (.GERETTO,  agg.  ni.  dim.  di  leggero  -  Magai. 
Sidr.  pag.  2'i  -  ;   legg  i  eretto  ;  leviusculus,  a, 
uni.   l'I  in.  jun. 
LEGGEREZZA,  s f. ;  qualità  e  sialo  di  ciò  che  è 
leggero  -  Tes.   Br.   in.   5  ;   Dial.  S.  Greg.  I. 
xin,  e.  il  -  ;  leggierezza,  leggeranza, 
lievezza  ,     levezza  ,     levità,    lievi- 
tà ;     zoi/foT/;;,    levita.^  alis ,  f.  3.    =    2   In- 
costanza ,    volubilità    -   Lab.   296;    Serd.  Stor. 
l.   >i;  Slor.  Eur.  vii.  160  -;   xovfÓT»;;,  àaraaix, 
levilas,  mobilitas,  alis,  f.  ì  ;  inconslanlia,  m,  \ 
1.  Cic;  instabili tos,  alis,  f.  3.  Plin.  -  Le""e 
rezza  d'animo  (inconstanlia  niobi  li  lasque  men 
tis)    Cic.   -    Leggerezza   de' Galli   (Gallorum 
infirmitas)  Coes.  -  Io  non  credeva  che  tu  mo- 
strato avessi  tanla  leggerezza  per  me  (le  tam 
mobilem  esse  in  me  non  pulabam)  Cic. 
LEGGERISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  leggermente 
-  Farcii.  Stor.   ix.  265  -  ;    leggierissima- 
roente;    zoi/fOTàro; ,    levissime.    =  2  A<»e- 
volissimamente  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  1 8  • 
Aram.  Ani.  x.  2.  in  -  ;  facillime. 
LEGGERISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  leggero  -  Bocc 
Nov.    lix.   6  e  altrove  -  ;    leggierissimo  ; 
xoupOT«T0C,  levissimus,  a,  uni. 
LEGGERMENTE,  avv.  ;  con  leggerezza  -  Pallad. 
Otio/jr.can.iz-;  leggiermente,   leggera- 
mente, I  eggieianien  te,  leggiere,  leg- 
giero; ììafpCx; ,  hviier.  =  2  Agevolmente, 
con  poca  fatica  -  Bocc.  Nov.  xxxill.  ì  e  altrove', 
Cavate.  Speccli.  Cr.  12-;  pvAiui; ,  facile,  molli  ò 
levi  brachio.  Cic;  ex  facili.  Cels.  ;  nullo  nego- 
tio   o  labore.   Cic.  -  Tra  tiare  ciascuna   cosa 
leggermente   ( tevitcr  transire  ac  tantummoda 
pertlriagereunamquamqut  rem)  Cic.  -  Io  tratto 
leggermente  quelle  cose  che  si  possono  dire 
delusamente  (quw  dici possunl  copiose,  brevitcr 
a  me  slriclimque  dicunlur)  Id. 
il  GGERO  ,  agg.  in  ;  di  poco  peso  -  Dani.  Inf. 
<  -  ;  leggiero,  leggiere,  leggieri;  xoO- 
W  ,  lene,  e,  3.  Cic.  -  Soldato  armalo  alla 
leggera  (milcs  leni  armaturw)  Cic.  sr  2  l'in- 
coio, di  poco  momento,  di  poca  importanza  - 
0000,   G    iv,  p.  -,  e  altrove  -  ;  levis,   mediocri*, 
e,   3;  parvi  moment,.  -  Sonno  leggero  (su-peit- 

nuiomnui)  Cic.  -  Leggiera  refezione  (cmnaiio 
brtnsj  lor.  -  Leggero  mpelto  (sutpicio  ttnuis) 

Oc.  (alir/uantum  $UipiciotlÌt)  Id.  -  Dolore  le"- 
ro  (lem  dolor)  Id.  -   |>cr  una  leggera  ca- 
L'ione  (levi  de  ,,,„-,,      (;ic.    —    3  Agevole  - 
(  Om,  Inf.  U  ;  Dani.  Purg    \\.  <n  ;  Artigli    6i  -• 
'XfPnt,  faili*,   r,  3.   Cic.   -  Leggera  difesa 
facuu  dtfeiuioj  Cic.  -  Al  tuo  valore   loroa 
ogni  comi  leggera  (virimi  tua  prona  omnia  ) 
salL   -  Cosa    leggera   a  (arai  (  facile  factu  ) 
l'Iaul.    —   a   dirsi    (    -    dieta  )  |,J.    _  a   ,ro. 
1  (—  inventa)   i\\c .  i    Snello  ,   ve- 

loce, destro,  agile,  ipedito  -  '/Vi,  l>„v.  Ann 
Il  32,  Dani.  I>u,g.  12  -  ;  agili I.  Ilor.  ;  habilii 
e,  ».  Cic;  leva,  e,  i;  dtxter,  a,  um.  (  l„ 
ha  il  pie  leggero  (levipes,  edit,  ì)  Varr.  -  Clic 
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ha  la  mano  leggera  nello  scrivere  (ciius  ad 
scribendum)  Plaut.  -  Truppe  leggere  (expe- 
diium  agmen)  Curi.  -  Cavallo   assai    leggero 
(equus    quammaxime    pemix )    Plin.   -    Steve 
leggera  (actuaria  navi/)  Ca;s.  -  Flotta  leggera 
(ciassis  agitis)  Liv.  -  Con  cavalli  e  fanti   leg- 
geri (cum  equitc  et  armatura  levi)  =  5  Inco- 
stante,  volubile   -  Petr.  Canz.  XLiv.  1,  ■  Boez. 
Farcii.  IV.   3  ;   Tass.    Ger.   v.    3  -  ;    è)«?pò;  , 
KùVfOi,  Ò.173T0Ì,  inconstatis,  tis,    3;  niobi lis  ; 
levis,   e,  3.  Cic.    -    Uomo  leggero  (instabili* 
homo)  Cic.  -  Cervello  leggero '  (mobile  o  va- 
num  ingenium)  Id.   -   Esser  d'animo  leggero 
(mobili  esse   animo)   Id.  -   Esser  più   leggero 
duna  piuma  ,  di  una  foglia  ( moveri  piuma 
aut  folio  facilius)  Cic. 
LI<;<;iiCCIA,  sf.pegg.  di  legge  -  Cr.  -;   mala, 
iniqua  lei,  legis,  f.  3.  -  2  Dare  delle  leggiac- 
cie  ;  m.  b.;  fig.  ;  risponder  a  traverso  0  biz- 
zarramente; insolenter  cum  aliquo  agere;  ab 
re  o  perperam  o  temere  respondere. 
LEGGIADRAMENTE,  avv.  ;  con  leggiadria,  gra- 
ziosamente, garbatamente  -  Bocc.  Nov.  lxxxii. 
2  e  altrove-^  Bui.  Purg.  xxvm.  1  -  ;   (Je^ù;  , 
ii/.jj.eìùi  ,  eùpuw;,  dextere,  scite,  venuste,  ele- 
ganter. 
LEGGIADRETTO,  agg.  m.  dim.  di  leggiadro  - 
Bocc.  Nov.  lxiii.  4  ;  Pelr.   Son.  UHI.  6  e  al- 
trove; Berti.  Ori.  in.  9.  11  ;  Red.  Ditir.  4  -  ; 
leggiadrino  ;  venustulus,  scitulus,  a,  um. 
LEGGIADREZZA.   V.  il  vocab.  seg. 
LEGGIADRIA,  sf;  grazia,  bellezza,  che  deriva 
dalla  convenevolezza  delle  parli  ben  propor- 
zionale e  ben  divisate  l'una  con  l'altra,  e 
tutte  insieme;  garbo,  venustà,  avvenenza, 
gentilezza  -  Bui.  Purg.  xxv.  2;  Galat.  75;  Ftr. 
Diar.  beli.  domi.  3.1  e  altrove;  Bocc.  G.  iv,  p. 
13;  Dani.  Par.  XXXII.  109;  Petr.  Son.   211 '-  • 
leggiadrezza  ;  eùa^rifioi^n  ,  ^apisi/Ti^ò;  ' 
venustas,  alis,   f.  3;  elegantia,  m,~  f .  1;  venus' 
eris,  f.  3. 
LEGGIADRINO.  F.   LEGGIADRETTO. 
LEGGIADRISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  leggia- 
dramente  -   Farch.  Lez.   393   -   ;   zOf^oToTos , 
venustissime,  elegantissime. 
LEGGIADRISSIMÒ,  agg.  m.  sup.  di  leggiadro  - 
Salviti.  Disc.   I.  318  e  altrove  ;  Dep.  Decani.  18 
e  altrove;  Fasar.  Fil.  p.  3.  proem.  -;  xo/j.ùó- 
Taro?,  venustissimus,   eleganlissimus,  a,  um. 
LEGGIADRO,  agg.  m.;  che  ha  leggiadria,  bello 
elegante  (dal  celt.  lughar,  bèllo,  piacevole^ 
e  da,  buono,  gentile,  vezzoso,  garbalo,  ben 
messo)  -  Bocc.  G.  v,  f  2  e  altrove  ;  Petr.  Son 
2  e  altrove  ;  Dani.  Par.  xxvi.  99  ;    Tass.  Ger. 
VI.  57  -;    wpaìoc,  xo^ò;,  venuslus  ,  a,  um  ; 
clegans,  tis,  3;  scilus,  a,  um. 
LEGGIADRO,  sm.  ;  amadore,  amante,  galante, 
gentile,  bello  -  Dani.  Ilim.  40;  Bocc.  G.  vii. 
».  2  -;  èpdi/j.tvo;,  amator,  oris,  m.  3;  amasius, 
li,  m.  2.   /J/au/.  ;  amasio,  onis,  m.  3.  Prucl. 
LEGGIBILE,  ^(7.  cow.  ;  agevole  a  potersi  leg- 
gere -  Guid.  G.;  Cas.  Lelt.  lì.  205  -;  sù^spric 
fatayfy&mx&gti,  legibilis,  e,  3.  Ulp.  Jet.  ;  lectu 
facili s,  e,  3. 
LEGGICCHIARE,  n.  ass.  ;   leggere    superficial- 
mente ,  malamente   leggere    -    Pascol.   Risp. 
Novel.  Fior.  Berg.  -  ;  perperam  lego,  is  ,  lem. 
legerc,  atl.  3;  sine  ullo  studio  (editare. 

leggìi:.  F.  legge. 

(.GIERAMENTE.  F.   LEGGERMENTE.   . 

LEGGIERE,  verb.  F.   LEGGERE. 

LEGGIERE  ecc.  F.   LEGGERO  ecc. 

LEGGIEREZZA ,  LEGGIERO  ecc.  F.  LEGGE- 
REZZA ecc. 

LEGGIERE,  avv.    F.   LEGGERMENTE. 

LEGGÌO,  sm.;  strumento  di  legno  sul  quale  si 
sostiene  e  si  solleva  il  libro  in  leggendo, 
cantando  ecc.  (dal  lai.  barb.  legium,  che  si 
trova  adoperato  in  significalo  di  pulpito)  -  D. 
Gio.  Celi.-;  v.vzyju>jrrìfit.Oì,,  plulcus  auagnosti- 
eut,  i,  m.  2.  Juv.  =  2  Per  simili!.  Dicesi  di 
cosa  rilevala  a  modo  di  leggio;  gobba  -  tifane. 
Sacc/i.  Nov.  91  -;  gibba,  a,  f.  1.  Svct.  ;  gibbvr, 
iris,  m.  3.  Plin.  =.-  3  Tu  hai  più  parole  che 
un  leggio;  locuz.  proverb.  che  si  dico  per  tac- 
ciar alcuno  di  eccessiva  loquacità;  «xó/aiTo; 
T»3  */>(>)tt>j,  JaJ.ijTaTo; ,  linguosus  es ,  lingulaca 
et.  Plani.'  —  4  (Pài.)  Slromenlo  di'lr-no 
da  polersi  abbassare  o  sollevare  ,  di  cui  si 
aorvono  i  pitturi  per  reggere  le  tele  o  tavole 
clic  dipingono;  plutcus  piclorius.  Tli.  Vali. 


Lecgitoiu:,  neri.  ».  di  leggere;  leltore,  che 
legge   -  Nov.  Ani.  pr.  2;  Lib.  Moli.;  Mor.  S. 
Greg.;  Amm.  Ani.  m.  3.  3   -  ;  óvayvoianj' 
lector,  oris,  m.  3. 

LEGGITRICE,  verb.  f.  di  leggere:  che  )es"c 
qua:  legit.  no     ' 

LEGIONÀRIO,  agg.  m.j  di  legione  -  Pelr.  Uom. 

'li.  -  ;  legionarius,  a,  uni.  Caes. 
LEGIONE,  sf.  ;  corpo  di  soldatesca  presso  gli 
antichi  Romani,  composto  d'un  dato  numero 
di  fanti,  e  d'un  minor  numero  di  cavalleria 
il  quale  in  diversi  lempi  è  stalo  sottoposto  a 
variazioni  -  G   F.  1.  32.  1;  Dittavi.  II   1;  Seqr. 
fior.   Ari     guerr.    i6  -  ;  ligione;  Wù, 
legw,  onts,  f.  3.  Cic.  -  Piccola  legione  (legiun- 
cula,  te    f.  1;  Liv.  -  Di  legione  (legionarius 
a,  um)  Ca?s.  =  2  In  luogo  di  esercito  -  TU 
Liv.  Dee.  1,  /.  1  ,  e.  li  -  ;  arpxTÒi,  exercitus 
us,  m.  ',;  copice,  arum,  f.  pi.  1.  =  3  Legione 
d  onore.  Nome  d'un  ordine  cavalleresco    isti- 
tuito da   Napoleone   I  ;   Lqio  lionoratorutn.  - 
Cavaliere  della  legione  d'onore  (eques  leqioms 
nonoraiorum)  More  Inscr. 
LEGISLATIVO,  agg.  m.;  aggiunto  della  potestà 
di  lar  leggi,  attenerne  al  legislatore  -  Cocch. 
Disc.  1.  58  -  ;  legislatorio;   ad  legumlalo- 
rem  pcrtuietis,  tis,  3.  -  Che  ha  il  potere  le- 
gislativo (cui  leges  sanciendi  jus  competit) 
LEGISLATORA.   F.  LEGISLATRICE. 
LEGISLATORE,  agg.  e  sm.;  v.  I.  e  comp.;  che 
fa  leggi,  datore  di  leggi  ('anticara,  fu  detto 
anche  legista)  -  Menz.Rim.  1.  26;  Salviti.  Pros. 
Tose.  1.  29  e  altrove.  -  ;  vo^Sér»!; ,  legislator, 
oris,  m.  3.  Cic;  legum  lator.  Liv. 
LEGISLATORIO.   V.  LEGISLATIVO. 
LEGISLATRICE,  sf.  di  legislatore  -  Oliv.  Pred 
Pal.Ap.  ino;   Caraff.  Pred.  Quar.il;   Tesaur 
Fil.Mor.m.  (,-;  legis  la  torà;  qua:  feri  leqes. 
LEGISLATURA,  sf.  ;  facoltà  di  formar  leggi  - 
Salviti.  Pros.  Tose.  1.  439;  Cocch.  Disc.  I.  41  -; 
legislazione;  leges  conscribe.ndi  o  sanciendi 
jus,  juris,  n.  3. 
LEGISLAZIONE,  sf.  ;  ordinamento,  formazione 
di  leggi;  voiio&iaix,  legum  lalio,  onis,  f.  3.  Cic. 
=  2  La  facoltà  di  fare  le  leggi.  F.  LEGIS- 
LATURA. —  3  Le  leggi  slesse;  vóuoi,  leqes, 
um,  f.  pi.  3. 
LEGISPERITO.  F.  il  vocab.  seg. 
LEGISTA,  agg.  e  sm.  ;  colui   che  attende  alla 
scienza  delle  leggi    -  G.  F.  vili.  65;  Frane 
Sacch.  Nov.  io  -  ;  legisperito  ;  jurisperitus 
ojurepenlus,  i,  m.  2.  Geli.;  legisperilus,  i,  m. 
2.  Fulg.;  jurisconsultus,  i,  va.  2.  —  2  Anti- 
camente fu  detto  anche  in  luogo  di  legisla- 
tore.  F. 
LEGITTIMA  (leg.),  sf;  quella  parte  dell'eredità 
degli   ascendenti,  la  quale  spella  per  leg"e 
a'  discendenti,  o  per  converso,  della  propria- 
mente   parte    de'  beni  -  Cron.   Feti.   23; 
G'e//.    Sport,  ili.  1  -  ;  tò    voìiipov  ,  ha-reditatis 
legitimapnrtio,  onis,  f.  3.  -  Pur  ch'egli  non  sia 
privato  della  sua  legittima  (ne  expers  parlis 
sii  de  nostris  bonis)  Ter. 
LEGITTIMATONE.   F.   LEGITTIMAZIONE. 
LEGITTIMAMENTE,  avv.;  con   modo  legittimo. 
-  Bocc   Tes.  2  ;  Colt.  SS.  Pad.  ;  D.  Gio.  Celi. 
Leti,  l'i;  Serm.  S.  Agosl.  3i  -  ;  vo/a^w;,  si/Oe'- 
(Tf*w;,  legilime,  jusle.  Cic. 
LEGITTIMARE,  alt.;  far   legittimo  colui   che 
non  è  nato  da  legittimo  matrimonio  -  M.  F. 
IH.   75  -  ;  spurium  ùigcnuitatis  jure  dono,  as, 
avi,  are,  atl.  1   —  in  ingenuum  adoplare.  —  2 
Provar  giusta,  regolare  una  cosa  -  Car.  Apol.; 
Segner.  Pred.  pr.  -  ;  rem  probo,  comprobo,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  veruni  esse  ostendere. 
LEGITTIMATO,  agg.    m.   da   legittimare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;   ingentiliate  donatus;  in  in- 
gemmili ai/oplalus,  a,  uni. 
LEGITTIMAZIONE,  sf  ;   il  legittimare;  legit- 
tima g  i  o  n  e  ;    spuriorum  liberorum   in   inge- 
nuoS  adoptio,  onis,  f.  3.  —  2  Giustificazione  - 
Salviti.  Spiu.  I.  1  -  ;   criminis  depulsio,  onis,  f. 
3  ;  curie  liberalio  ;  accusationis  refutatio   onis 
f.   3.   Ci'c. 
LEGITTIMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  legittimo  - 
Piccai.  Poet.  Arisi.  327.  Berg.-;  perquam  legi- 
timus,  a,  uni. 
LEGITTIMITÀ,  sf;  qualità,  slato  di  ciò  che  è 
legittimo  -Magai.  Lelt.;  Paltav.  Ist.  Cotte.  1. 
219  -  ;   legilimum  jus,  juris,  n.  3. 
LEGITTIMO,  agg.  m.  ;  che  è  secondo  la  legge 
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nnlurnlo  o  positiva,  conforma  agli  ordini 
della  legge  -  flore.  Nov.  xni.  4  e  allieve;  Mot- 
struzz.  i.  «S;  l'it.  SS.  Pad.  I.  121,-  Peti:  Ctip. 
1  -;  ligittimo;  vóuiuo;,  legitimus,  a  ,  ani. 
-  Figliuolo  legittimo  (,j».«<a  u»ore  nattM,  a,  iìbiJ 
Gìo  ì  Giusto,  convenevole,  buono  -  Bocc. 
No»,  xxiv.  5;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Cas.  Leti.  28  -  ; 
vófx(,«os ,  svQìrs/j.o;,  d'ixaios,  legitimus,  bonus, 
justus,  Mtt,  honeslus,  a,  um. 
LEGNA  ,  .«/'•  />'•  ;  legne,  legname  da  bruciare  - 
Sarnfc  5.  Agosl.  51  «  altrove  ;  Frane.  Saceh.  Op. 
die.  99  -  ;  u^rj,  Ji'flnfl,  oruw,  n.  pi.  2. 
LEGNACCIO  ,    M».  ;    il    legno   della   trottola    - 

l'ardi.   Ercol.  711  -  ;  turbinis  lignum,  i,  n.  2. 
LEGNACCIO,  «n.  ;  stirpe,  schiatta,  famiglia  (da 
ftnea,  che  trovasi  presso  gli  antichi  giure- 
consulti nel  senso  di  serie  di  parenti,  quasi 
lineaggio)  -  Bore.  Nov.  xxiu.  3  e  altrove  ; 
Petr.  San.  2<n  -  ;  lignaggio  ;  yivejc,  proles, 
soboles,  is ,  f.  3.  de.  ;  progenics,  ei,  f.  5;  genus 
tris,  n.  3  ;  prosapia,  te,  I".  1  ;  stirps,  pis,  f.  3  ; 
gens,  tis,  f.  3. 
LEGNAGO  (geog.);  città  d'Italia;  Leoniacum  * 
LEGNAJA,  LEGNAIA,  sf.;  magazzino  di  legna; 

legnara  ;  cella  lignaria,  ce,  f.  1.  Cic 
LEGNAJO,  LEGNAIO,  sm.;  ammasso  di   legna, 
catasta  -  Lib.  Repub.  G.  5  -  ;  lignorum  strues, 
is,  f.  3. 
LEGNATOLO,  LEGNAIUOLO  fari,  mest.),  sm.; 
artefice  che  lavora  il  legname   -  Bocc.  Nov 
XL.  11  ;  Guid.    G.  35  ;    Capr.  Boti.  IV.  65  -   , 
legna  maro;  ?uAoup7<j;,  ùloupyòs,  materia- 
rius,ii,  m.  2.  Plaut.;  lignarius  o  lignarius  fa- 
ber,  bri,  in.  2.  Cic;  Liv.;  Ugni  opifex,  idi,  m. 
3.  Non. 
I.EGNAMARO.   V.  il  vocab.  preced. 
LEGNAME,  SM.  ;  materia  del  legno,  considerato 
sotto  il  rapporto  della  quantità  -  Tes.  Br.  in. 
6;  G.  V.  I.  22.  3  -;  vly,  ?u).«,  materia,  ce,  f 
1.  Col.;   Ugna,  orwn,  n.  pi.  2;  materies,  et,  f. 
5.  Vitr.  -Òpere  di  legname (maieriaiio,  onis,  f. 
3  :  materiaria  structuraj  Id.  -  Casa   l'alta  di 
cattivo  legname  (male  materiata  cedes)  Cic. 
LEGNARA.   V.  LEGNAJA. 

LEGNARE,  n.  ass.;  i'ar  legne  da  abbruciare  - 
Fr.  Jac.  T.  li.  9.  10;  Farch.  Stor.  XI.  343  -  ; 
't-ultùouai ,  lignor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
LEGNATA,  sf.;  bastonata  -  Salvia.  Annoi.  T.  B 
ni.  1  -  ;  ?u)ov  Ttlfiy/fx,  baculi  ictus,  us,  va.  4; 
verberalio ,  onis,  f.  3. 
LEGNE.  V.  LEGNA.  =  2  Spaccare  le  legne  per 
metterle  sul  fuoco  (ad  fornacem  Ugna  confìcere) 
Cic.  -  Metterle  sul  fuoco  (Ugna  super  focum 
reponere)  Hor.  -  Provvisione  di  legne  (Ugna- 
tio,  onis,  f.  3)  Vitr.  -  Chi  fa  legue  per  un  eser- 
cito (lignator,  oris,  m.  3)  -  Legne  secche,  le 
<*ne  corte  che  diconsi  anche  carbone  (Ugna 
acap?ia,  orum,  n.  pi.  2)  Mari.  -  Legne  minute 
per  accender  il  fuoco  (cremia,  orum,  n.  pi.  2) 
PUn.  =  3  Fig.  Aggiugner  legne  al  fuoco  ;  fo- 
mentar l'ira,  l'amore  o  simile  in  altrui  -  Lab. 
178   -  :   7iùo   siri  nvp  o/STgiiu  ,    oleum   camino 
addere.  Hor.  =  4  Locuz.  proverb.  -Tagliar  le 
legne  addosso  altrui;  dirne  gran  male-Frane. 
Sacch.  Nov.  106  -  ;  aliguem  atro  dente  mordere 
Hor.    -  Tagliarsi    le   legne  addosso;  farsi  il 
male  da  se  -  Lasc.  Pinz.  v.  3  -  ;  ètì  Ixutw 
■rìjv  aùrivrtv  xaOeteì»  ,    in  suum  ipsius  maium 
lunam  deducere  ;  suo  jumento  sibi   malum  ar- 
cessere.  Plaut. 
LEGNERELLO,  sm.  dim.  di  legno;  legnetto; 
fxixpòv  fu).ov,  exiguum  lignum,   i,  n.  2.    =  2 
Piccolo  sgabello  -  Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  292  -  ; 
parvum  scabellum,  i,  n.  2. 
LEGNETTO.  V.   il  vocab.  preced.  =  2  Piccolo 
naviglio  -Bocc.  TVop.xlii.  4  e  altrove  -  ;  nloià- 
piov  ,    cymba,  ce,   f.  1;    navigium,  ti,    n.    2; 
navicella,  ce,  t  1.  Mari.  Jet. 
LEGNO  ,  sm.  (nel  pi.  legni  nel  signif.  prop.  e 
in  quella  di  navilio,  e  legna  in  quello  di 
bruciare);   la  materia   solida   degli  alberi  - 
Ricett.  Fior,  'i  ;  Dani.  Par.  XX vi.  15  -;  Ugno; 
£u)ov,  lignum,  i,  n.  2.  -  Legno  secco  (lignum 
aridum)   Hor.    =  2  Legname  d'abbruciare, 
ovvero  da    lavorarsi,   ed  in  generale  quello 
che  è  reciso  dall'albero,  nel  qual  signif.  di 
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(arbor  caduci  roboris)  -  Di  legno  (ligneus,  a, 
um)  -  (durateus,  a,  um)  -  A!  lare  di  logno  (aliare 
attratti  operis)  =  3  (Marin.)  Nomo  generalo  di 
qualunque  specie  di  naviglio,  e  massimamente 
de'  grossi,  ed  è  preso  in  sonso  fig.  colla  so- 
stituzione  della  materia  alla  forma    -  Petr. 
San.  144  «  Barone  j  Dant.  Par.  ti.  3;  Bocc.  Nov. 
Xiv.  3  e  altrove  ;  Cron.  Feti.  66  -  ;    nloìov  , 
navigium,  ii,  n.  2  ;  navis,  is,  f.  3.  =  4  Poet 
colPaggiunlo  di  lucido  vale  non  la  quercia 
IVacida,  come  spiega  il  liuti,  ma  un  legno 
indiano  (l'orso  l'ebano)  -  Dant.  Purg.  VH.  74; 
But.  ivi-;  lignum  ìndicum,  o  indicum  kebenum, 
ì,  n.  2  (forse  a  questo  allude  Virg.  Georg.  I. 
il,  v.  117;  sola  India  nigrum  Feri  hebenum)  — 
5  Fig.  Morire  in  su  tre  legni  ;  essere  impic- 
calo -  Maini.  VI.  64  -  ;  ex  ohà'pov  Y.pzuàÀxi, 
suspendio  vitam  finire.  Cic. 
LEGNO  SANTO  (boi.  )  ,  sm.  ;  specie   di  legno 
medicinale,  sudorifero,  diuretico  e  rettifica- 
tivo  del  sangue,  e  soltigliativo  de' sughi  lenti 
e  viscosi  -  Ricett.  Fior.  45  ;    Alleg.   8  ;   Red. 
Cons.  I.  68  e  altrove  -  ;  lignum  sanctum  ;  gua- 
jacum,  n.  (t.  bot.). 
LEGNOSETTO  ,  agg.  m.  dim.  di  legnoso  -  Lib 
cur.  malalt.  -;   aliquanlulum  lignosus,  a,  um. 
LEGNOSO,  agg.  m.;  che  tiene  del  legno  -  Cr. 
V.  101.  1  ;  Ricett.  Fior.  73  -  ;  |uÀcóJrj;,  ligno- 
sus, a,  um. 
LEGNUZZO,  sm.  dim.  di  legno  -  Vit.  Benv.  Celi. 
221  -  ;  (uxpòv  |u),ov  ,  parvum  lignum,  i,  n.  2. 
LEGORIZIA.   V.   REGOL1ZIA. 
LEGULEJO,  LEGULEIO,  sm.;  giureconsulto  di 
poco  valore  -  Salvin.  -  ;   legulejus,  i,  m.  2.  — 
2  Avvocato  che  grida  mollo  e  sa  poco;  rabula, 
ce,  va.  1. 
LEGUME  (bot.),  sm.  ;  dicesi  di  quelle  granelle 
che  alcune  piante produconoentro  a  baccelli, 
e  anche  i  baccelli  slessi,  e  le  piante  che  li 
fanno  -  Fav.  Esop.;  M.  Aldobr.  P.N.&;  Tes. 
Br.  Hi.  7;  Pataff.  7  ;  Serm.  S.  Agosl.  22-;  legu- 
men,  inis,  n.  3.  Cic.;  olus,  cris,  n.  3.  Hor. 
LEGUMINOSO  (bot.),  agg.  m.;  aggiunto  dato  dai 
botanici  alle  piante,  il  cui  seme  è  chiuso  in 
gusci  o  baccelli,  come  sono  quelle  che  pro- 
ducono i  legumi,  o  le  civaje;  leguminosus,  a, 
um.  Cels. 
LEI,  pron.  personale,  che  si  usa  in  lutti  i  casi 
obliqui  di  ella  (da  ilice  che  si  trova  in  Lu- 
crezio per  illius  o  UH,  secondo  e  terzo  caso  di 
Me,  illa,  colui  e  colei).  V.  i  Grammatici.  =  2 
Nel  caso  retto  non  può  ,  ne  deve  approvarsi 
ed  usarsi  giammai ,  sebbene  se  ne   trovino 
esempj  ne' comici  antichi,  in  Giusto  de'  Conti, 
nel  Pulci,  nel  Berni,  in  Antonio  Alamanni, 
nel  Chiabrera  ecc.  =  3  Usato  nell'esclama- 
zione -  Btmb.  Son.  115;  Petr.  Trionf.  Divin.  ; 
Guarin.  Past.  Fid.  e.  2.   -  Lei  fortunata!  (o 
fortunalam! )  -  Misera  lei!  (o  miserami). 
LEICESTER  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Lice- 

stria.  * 
LEIDA  (geog.);  città  d'Olanda;  Lugdunum  Ba- 

tavorum.  Anton.  Itin. 
LEINSTER   (geog.);  città  dell'Irlanda  ;   Lage- 

nia.  * 
LEIRIA  (geog );  città  del  Portogallo;  Leiria.  * 
LELANTO  (geog.)  ;  fiume  dell'Eubea  ;  Lelanius, 

i,  m.  2.  PUn. 
LELEGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dellW- 
carnania  e  dell'Acaja  (PUn.)  —  della  Tessa- 
glia (Lue.)  —  dell'Asia  d'origine  greca  (Firg.; 
Ov.);  Aslgyss,  Leleges ,  um,  m.  pi.  3. 
LELIA,   n.  pr.  f.;  madre   della  moglie   di   L 
Crasso  (Cic.)  —  È  anche  nome  di  una  ve 
stale  (Tac);  Lcelia,  ce,  f.  1. 
LELIO,  n.  pr.  m.;  insigne  oratore,  chiamato  da 
Romani  sophos  o  sapiens;  Lcelius,  ii,  m.  2.  Hor.; 
Cic. 
LELLARE,  n.  ass.;  v.  b. ;  andar  lento  nell'ope- 
rare,  che  dicesi  anche  ninnare,  tentennare 
(da  lallus,  voce  con  cui  le  nutrici  cullando 
i  bambini  gli  addormentano  -  Varch.  Ercol. 
55  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  155  ;  Lasc.  Pinz.  V.  8  -  ; 
v7ro<pépof*ai ,   <s\jyxlQviofj.ot.i ,  certo p ew  ,  cunctor , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  titubare,   hcerere, 
hcesitare,  ambigere 
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zoppo,  storpio)  -  Boez.  in  -  ;  alic/ucm  moror, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Hor. 
LEMDERGA  (geog);  città  di  Polonia  ;  LeOVOlil  ' 
LEMBO,  sm.;  la  parta  da  piò  o  estrema  del  ve- 
stimento; gherone,  inargine  -  Dant.  Inf.  XV. 
2i  e  altrove;  Petr.  Son.  152;  Bocc.  Nov.  I.xxv 
6  ;  Boez.  Farcii.  1.1  ;  Tati.  Ge.r.  XIV.  1  -  ;  v.pi.i- 
rci'Soti ,  limbus,  i,  ro.  2.  Firg.;  insita,  ce,  f.  1. 
Hor.  -  Vesta  col  lembo  di  porpora  (che  por- 
tavano i  figliuoli  de' senatori  romani)  (prw- 
texta,  ce,  i.  l)  Cic.  =  2  Trasl.  Margine,  l'e- 
strema parte  di  checchessia, delta  anche  falda, 
orlo  -  Dant.  Purg.  vii.  72;  But.  ivi;  Stor.  Eur. 
vi.  150  -  ;  ora,  ce,  f.  1.  =  3  Fig.  Dare  o  porre 
il  lombo  o  il  lembuccio  in  mano  altrui; 
licenziarlo,  torsolo  d'attorno  -  Min.  Maini. 
IH.  30  -  ;  ànoizifino) ,  dimitto,  is,  isi,  ittere,  att. 
3;  amandare.  =:  4  (Arche.)  Specie  di  bar- 
chetta usala  da'  Romani  per  trasportare  le 
robe  sulle  navi  da  carico  (ed  anche  usala  sui 
fiumi  per  difesa  de'  confini);  lembus,  i,  m.  2 
PUn. 
LEMBRO  (geog);  isola  dell'Arcipelago;  Imbru* 

o  Imbros,   f.   2.  Liv. 
LEMBUCCIO,  stri.  dim.  di  lembo;  lenuis  limbus. 
i,  m.  2.  =  2  Dare  o  porre  il  lembuccio.  V . 
LEMBO,  §   3. 
LEMGOW  (geog.)  ;  città  di  Germania;   Lem- 

govia.  * 
LEMMA  (geom.),  sm.  ;  proposizione  che  si  as- 
sume come  certa,  o  che  si  dimostra  antece- 
dentemente alla  dimostrazione  del  teorema, 
od  alla  soluzione  del  problema,  proposta  per 
agevolare  e  darne  con  maggiore  brevità  la 
soluzione  -  Gal.  Macch.  Sol.  69  -  ;  lftu,pa.  , 
lemma,  alis ,  n.  3.  =  2  (Leti.)  Titolo,  argo- 
mento, avvertimento,  schiarimento  prelimi- 
nare -  Salvin.  Pros.  Tose.  -  ;  lemma,  alis,  n. 
3.  Mari. 


cesi  nel  pi.  le  legna  -  Cron.  Veli:  136;  Fiamm.  LELLERA  ;  lo  stesso  che  edera.  V. 

I.    40;  Dant.  Inf.  xxxn.  49  ;  Petr.  Cam.    48  ;LEMANO  (geog.);  lago  di  Ginevra,  lago  degli 


Lib.  cur.  malalt.  ;  Fr.  Giord.  1-16-;  Buon.  Fier.l     Allobrogi  per  cui  scorre   il   fiume  Rodano  ; 

iv.  1.  11;  Salvin.  Annoi,  ivi;   Tolom.   Leti.  I.'     Lemannus,  o  Lemanus,  i,  m.  2.  PUn. 

297  -;  &lov ,  lignum,  i,  n.  2.  -  Legno  morto^EMARE,  alt.  ;  far  asnettare  (  dal  ted.  lakm , 


LEMME  LEMME,  a».;  m.  b.  ;  pian  piano,  e  si 
dice  del  fare  checchessia  lentamente  (dal  ted. 
lahrn,  zoppo,  storpiato)  -  Maini.  Hi.  8  -  ;  (Spa- 
dètiìi,  pedelenlim,  leniter,  levitcr. 
LEMNICO  (geog.);  città  della  Gallia  Narbonese, 
forse  ora  Chambery  nella  Savoja  ;  Lemni- 
cum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 
LEMNISCO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.;   nastro  di  lana 
pendente  dalle  corone,  dato  in  premio  a'gla- 
diatori,  che  avevano  molte  volte  riportala  la 
vittoria;  V/i/xvwxo;,  lemniscus,  i,  va..  2.  PUn. 
LEMSTER  o  LEOMENSTER  (geog.);  città  d'In- 
ghilterra ;  Leonis  Monaslerium.  * 
LEMONTA  ,  sf.  ;  una  delle  tribù  romane  ,  cosi 
denominata  dal  villaggio  Lemonio;  Lemonia, 
a,  f.  1.  Fest. 
LEMOS1NA.   V.  LIMOSINA. 
LEMOVICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Aquitanica,  ora  Limosin;  Lemovici, 
orum,  m.  pi.  2.  Cces. 
LEMOVII  (geog.) ,  n.  pr.   ni.  pi.  ;  popolo  della 
Germania  settentrionale  ove  ora  è  la  Pome- 
rania;  Lemovii,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 
LEMURI  (arche.),   sm.  pi.  ;  larve  o  anime  dei 
defunti,  che  gli  antichi  credevano  che  tor- 
nassero al  mondo  per  molestare  e  spaventare 
i  viventi  (  secondo  alcuni  furono  così  detti 
quasi  remuri,  da  Remo,  la  cui  ombra  tor- 
mentava Romolo  suo  fratello  ed  uccisore  )  ; 
uopfj.ol-jy.nx,  lemures,  ium,  m.  pi.  3.  Ov. 
LEMURIE  (arche.)  ,  sf.   pi.  ;  feste   istituite  per 
placare  i  fantasmi  (lemuri);  Lemuria,  orum, 
n.  pi.  2.  Ov. 
LENA,  sf.;  raccoglimento  del  fiato,  respirazione, 
anticam.  alena  (dal  frane,  haleine ,  che  vale 
il  medesimo  e  proviene  dal  celt.  halan,  respi- 
razione) -  Geli.  Lettur.  1 ,  lez.  5  -  ;  àvzKvoi)  , 
anima,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  spiritus,  halitus,  a?ihelilus, 
us,  va.  4.  PUn.  ;  respirano,  onis,  f.  3.  =2  Trasl. 
Vigore,  robustezza,  gagliardìa,  forza  da  poter 
durare  nella  fatica  -  Bocc.  Nov.  Lxm.  15  ;  Dani. 
Inf.  xxiv.  59;  Bern.  Ori.  I.  21.  27  -  ;  pam  , 
vigor,  oris,  m.  3.  Liv.  ;  robur,  oris,  n.  3.  Cels.; 
vis,  is,  f.  3.  -  Aver  lena  (vigere)  Cic.  -  Non 
averla,   perderla   (elanquescere)  Id.    -   Corpo 
senza  lena  (effelum  corpus)  ld.  (vieta  membra) 
Hor.  -  Con  lena  (vehementer,  fortiler,  firme) 
Cic.  -  Con  lena  affannata  (  anhelans,  antis  ) 
-  Egli   è    molle   e  privo  di  lena  (mollis  est 
et  parum  vir)  Quint.  (animo  deficit)  CurL  = 
3  (Arche.)  Veste  usata  da' sacerdoti,  dai  fla- 
mini, dai  re,  dai  ricchi  (ed  anche  da  taluni 
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lei  volgo]    e  dai  militari;   ylxlvx,  lima,  a-,   f 
I.  Ofcj-S  ti  Firg.;  Firg.;  Sii.  Itat.;  J».: 

.    FeU  j    l'air. 
i  i  N  viti   .   lo  stesso  elio  allenare.  /'. 
I  l  X  [ERA  ,</<-o</.;   città  di  Polonia.   Ltncicia.  * 
1  I  M)l\  \.    y.   il  vocab.  srg. 

I  I  NDDtt,   sosl.  coni.;   uovo  di  pidocchio   -  O. 
91.  u.  I;  /Ji/r<A.  tS,.«.   i.  ;:  ;   '/>««.  damò  ; 
//i.<.   151  -  ;  tendina  ;  xovi;,  teiw,   /,« 
dim*,  f.  j.  fVm. 
)  i  munì  ila,  sf.  ;  sorla  di  panno  grossolano  ; 

rudi.,  pannus,  i,  m    2. 
I  I  MUMXA.    /'.  iY  vocab.  seg. 
I.ENIMNINO,  f».  rfÙR.  di  lendine  -  lied  in*.  52-; 

I  e  n  d  i  n  i  u  a  ;  esigua  lens,  tendimi,  f.  3. 

1  i:\DI.\OSO,  agg.  m.  ;  che   ha  lendini    -    Lib. 

cur.  inalali.  -  ;  lendinibus  scatenìi,  tis,  3. 
LENE,  agg.  coni.;   v.    |.«   piacevole,    umano  - 
Amet.  5v  -  ,-  -xpio;,  leni*,  comis,  e,  3  ;  liuma- 
nus,  urbanus,  a,  uni;  mitis,  e,  3. 
LENEO  (mit.  .  .tra.;  soprannome  di  Bacco (Firg.) 
—  Ho  clic  altri  chiamano  Anio  (Ov.) —  Nome 
d'uno  schiavo  romano,  illustre   grammatico 
Sw  /.  '  ;  Lcna'us,  i,  ni.  2. 
LENIENTE  (terap.),  agg.  coni.;  che  ha  forza  e 
virtù  di  lenire,  di  lenificare,  di  addolcire,  e 
si  assegna  questo  epiteto  a' medicamenti  pia- 
cevoli e  lenitivi  -  Red.  lrip.  i.  Ti  e  altrove  -  ; 
lenificati  vo,  lenitivo;  leniens,  tis,  3. 
LENTEICAMENTO,   sm.}    il  lenificare,  mitiga- 
mento, ammollimento  -  Cr.  v.  in.  18  -  ;  le- 
nimento; r,nizuz,  lenimentum,  i,  n.  2;  U- 
nimcn,  ini*,  n.  3.  Tac.  ;  //or. 
LENIFICARE,  ali.  e  n.  ;  addolcire,  rammorbi- 
dare,  far  lene,  mitigare,  ammollire,  ramraor 
hidare,  raddolcire  -  Cr.  vi.  7'i  1  -  ;  lenire- 
npavvoi ,  y.XTocxr,)éùì ,  mulceo,  es,  mulsi,   mul- 
cere,  a  ti.  2  ;  lenire,  mollire,  mitigare. 
UNIFICATIVO.  V.  LENIENTE. 
LENIMENTO.   V.  LENIFICAMENE. 
LENTO  (geog.)-f  città  della  Lusitania;  Lenium, 

ii,  n.  2.  Auct.  B.  Hisp. 
LENIBE.  V.  LENIFICARE. 
LENISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lene  -  Faust.   Or. 
Cic.  in.  128.  Berg.  -  ;  lenissimus,  a,  um.  Ca?s. 
LENITA,  sf.  astr.  di  lene;  v.  I.;  qualità  di  ciò 
che  è  lene,  piacevolezza,  umanità,  mansuetu- 
dine  -Cavale,  flled.  cuor.;  -paurns  ,  lenitas, 
humanitas,  alis,  f.  3;  mansuetudo,  inis,  f.  3. 
LENITIVO.   V.  LENIENTE. 
LENNO  (geog.);  isola   della   Grecia   nel  mare 
Egeo,  la  quale   era  sacra  a  Vulcano,  delta 
Stali  mene  ;  Aiòp.vo;,  Lemnos  o  Lemnus,  i, 
I.  2.  Slat. 

LENO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  fiacco,  debole,  di  poco 
spirito,  spossato,  senza  lena  (dal  celt.  len, 
sinon.  di  clcn  o  clan,  infermo)  -  Reti.  Tuli.  ; 
Frane.  Sacca.  Nov.  v,  ;  Leggenti.  G.  S.  -  ■ 
&90gvj)g  ,  lujptztyi,  yA\j-ja.tOi,  debili*,  imbecillis, 
e,  3  ;  imbccillus,  infirmiti,  invalida»,  a,  um.  — 

2  Parlando  di  corso  o  simile  moto  vale  lento, 
piano  -  Coni.  Par.  1  -  ;  lenis,  e,  3;  lenlus,  a, 
um.  Cic.  =r  3  Arrendevole,  pieghevole,  liscio 
-Albert.  Cap.  5');  Cr.  ni.  15.  6  e  altrove 
■//ii/poc,  levis,  e,  3;  lentus,a,  um.  Virg.  =-4 
Parlandoli  di  vino  vale  accostante,  piacevole; 
ovvero  debole,  piccolo,  impotente,  o  quando 
e  all'ultimo  della  botte  -  Fallati.  Oli.  lì  -  ; 
Uvis,  e,  3  ;  infimi  laporis.  -  Vino  leno  (vinum 
edentulumj  l'Iaut.  (  vinum  nullarum  virium  ) 

Cela.  y 

LENOCINIO,  sm.  ;  ruffianesimo  ;  lenoni»  : 
leiincinium,  ii,  11.  2.  Sem.  Jet.  =  2  Fu/.  Al- 
lei la  mento  -  Sannaz.  Arcad.  Fros.  9;  Se.gr. 
Fior.  Crine  Leti.  diti.  p.  196  -  ;  9i\yrtTO0V  , 
lenociniuin,  l'i,  ri.   2.  Cu;. 

1  1  NONI  ojKT.  e  *ra.;  v.  I.  ed  usala  per  onestà 
io  luogo  di  nilliano,  uomo  che  tiene  trallico 
di  donne  -  Salmi,  Senof.  lib.  ,  -  ;  iiv.1T ponile,, 
leno,  om»,  m.       Ter. 

1  1  NONI  \     /     11  \<><  imo 

1  1  ns  (geog),   città   di    Francia  ;   Lenlium.* 

1  1  \s\     /      LI  HI  \ 

LENI    'qtoq.)\  pilli   di  Francia;  Lentulum.  * 

1  1  M  \.   /'   LENTE,   >/". 

LENI  IG61NI  hot),  sf-,  sfincie  di  pianta  sai- 
valica,  sempre  verde  appartenente  al  genere 
del  viburno,  che  li  pone  nelle  ragnaje  -Dan 
Loti,  196  e  alluni-  -  ;  Inoro  sa  Iva  lieo, 
li  uro   tino  ;   viburnum,  1,   n.  2. 

LI  NI  UNENTI    bw  :  con  leu  Uzza,  adagio -G./7. 
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IX.  322.  S  ;  Cavale.  Fruii.  Hng.  -;  lenlemcotp, 
lento  ;   [5i-hv  ,  ppadsui; ,  lente  ,  tarde,  lento 
gradu.  Cic.  -  Andare  lentamente  (tarde,  lente 
mgredi  —  iter  facere;  lento  gradu  procedere) 
Id.  -Che  cammina  lentamente (ineessu  tardusj 
Plin.  -  Fiume  che  scorre  lentamente  (amiti 
qui  leni  modicoque  lapsu  aquas  ducit)  Curt. 
All'are  che  procede  lentamente  (lenium  vego- 
tmm)  Cic.  =  2  Pigramente,  neghittosamente, 
debilmenle,  vigliaccamente  -  U.  V.  ìx.  52  -; 
oÀc/tj/sw;  ,  negligentcr,  indiligcnler.  Cic.  ;  so- 
cordiier.  Sali.  Fragni. 
LEorTARE  ;   lo  stesso  che  allentare.  V.  =  2  TV. 
pass.  Allenare  -  Bemb.  Rim.  86  -  ;  e')t/ùo,uai  , 
deficio,  is,  feci,  dcjieere,  n.   3;  remitli. 
LE>'TATO,  agg.  m.  da  lenlare  -  Fr.  Jac.  T.  iv. 

36.  9  -  ;  allentalo  ;  remissus,  a,  um. 
LENTE,  agg.  V.  LENTO. 
LENTE  (bot.),sf.;  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  leguminose  -  Amet.  16;  Cr.  xu.  11. 
1  -;   lenta  ;  lens,  lenlis,  f.  3.  Firg.;  tenticula, 
a-,  f.  i.  Plin.  =  2  (Ott.J  Vetro,  cristallo,  ro- 
tondo (convesso  o  concavo)  (da  lente,   per- 
chè il  convesso  ha  una  forma  lenticolare)  - 
Sagg.  nat.  esp.  82  -  ;  conspicillum,  i,  n.  2.  Plaul. 
LENTE  PALUSTRE  (boi.)  ,   sf.  ;  erba  nascente 
nelle  acque  stagnanti  e  paludose  -  Lib.  cur. 
malati.-;  lenticchia  palustre  ;  palustris 
lens,  tis,  f.  3. 
LENTEMENTE.   F.  LENTAMENTE. 
LENTEZZA,  sf;  tardità,  pigrizia,  mancanza  di 
attivila  e  di  celerilà  nel  moversi,  nell'operare 
-  Sen.  Pist.  ;  Guill.  94  ;   Fiamm.  ili.  30;  Cavale. 
Frutt.  ling.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  1  e  n  - 
tore;  posOuptos,   àpyia  ,  lenliludo.  Cic.;   tar- 
diludo,   inis,    f    3.   Plaul.  ;   tarditas,   atis,    f.   3. 
Cic.  ;  tardilies,  ei,  f.  5.  Accius  ap.  Non.  ;  tar 
ditas  et  cunctalio.  Cic.  ;  segnities,  ei,  f.  5  ;  de 
sidia,  m,l.  1.  -  La  divina  giuslizia  usa  lentezza 
nel  punire   (lento  gradu  divina  procedit  ira) 
Val.  Max. 

LENTICCHIA  (aqr.),  sf.  ;  lente  civaja  -  Cr 
13.  25  ;  FU.  SS.  Pad.  1.  67;  Mor.  S.  Greg 
yaxòs  ,  lenlicula,  a:,  f.  l.  Plin. 

LENTICCHIA  PALUSTRE.  V.  LENTE  PALU- 
STRE. 

LENTICCHIOSO.    F.  LENTIGGINOSO. 

LENTICOLARE,  agg.  com.;  che  ha  la  figura  d. 
una  lente;  lenticolato,  lentiforme; 
foty.oiiS-ht;  ,  leniieularis,  e,  3.  Apul. 

LENTICOLATO  J     „     ,  ,  , 

LENTIFORME   )    '  •  ll  V0Cab-  PreCed- 

LENTIGGINE  (ch'ir.)  ,  sm.  ;  macchia  rossastra 
che  suole  comparire  nella  pelle  e  particolar- 
mente sul  viso,  cosi  della  perchè  simile  in 
colore,  grandezza  e  figura  a  piccole  lenticchie 
-  M.  Alclobr.  P.  JV.  113;  Cr.  vi.  'il.  <i  ;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  '.06  -  ;  I  i  n  t  i  g  g  i  n  e ,  I  i  n  t  i 
g  i  n  e  ,  I  e  t  i  g  g  i  n  e  ,  I  e  n  t  i  g  i  n  e  ,  I  i  t  i  g  i  n  e 
liliggine,  lenliglia;  yaxd;,  lenlicula, 
ce,  1.  1,  Cch.;  lentigo,  inis,  f.  3.  -  Fare  sparire 
le  lentiggini  (lenticulas  tollere)  Cels. 

LENTIGGINOSO,  agg.  e  sm.  ;  che  ha  lentiggini 
sparse  nella  persona  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
lin  tigginoso  ,  I  in  ligi  noso  ,  letiggi- 
noso  ,  li  ligginoso  ,  Uliginoso,  len- 
ticchioso;  yàxótìriq  ,  Icntiginosus  ,  a  ,  um. 
Val.  Max. 

LENTIGLIA.   F~.   LENTIGGINE. 

LENTINI  (geog.);  città  di  Sicilia;   Leontium.* 

LENTISCHIO  (boi.),  sin.  ;  specie  di  pianta  del 
genere  pistacchio,  il  cui  legno  è  alquanto 
aromatico,  e  i  cui  frulli  somministrano  deh 
l'olio  -  Pallad.  Cap.  IH  -  ;  len  ti  sco  ;  axoì 
voi,  lentiscus,  i,  f.  2.  Plin.;  lentiscum,  i,  a.  2 
li/art. 

LENTISSIMAMENTE,  ave.  sup.  di  lentamente  ■ 

Fit.  S.  Ant.;  Gal.  Sist.  112  -  ;  ^pithaxa,  len- 
lis si  me.  Col. 

UNTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lento  -  Sagg.  nat. 
esp.  K,2;  Fiv.  Disc.  Arn.  26;  Guic.c.  Sl'or.  681  ; 
Ari.  Velr.  Ner.  1.  3  -;  (ipdJiaTOs ,  lentissimus, 
a,  um.  Sen. 

LENTO,  agg.  m.;  propriam.  pieghevole,  flessi- 
bile, arrendevole  -  Amet.  ì  ;  Alani.  Colt.  IV. 
150:  Ar.  Far.  xxix.  54  ;  Poliz.  Slanz.  83  ;  Ru- 
ccll.  Ap.  156;  Car.  Fu.  lib.  6  e  altrove  -  ;  len- 
te ,  len  toso;  /uyoVJrjj,  lenlus,  a,  um.  Virg. 
3  Tardo  nell'operare,  pigro,  agiato-  Bone. 
Introd.  36  e.  altrove;  Dani.  Far.  XIII.  113;  Pelr. 
Son.  177  j  Tass.  Ger.  vi.  3  e  altrove  -  ;  /SpaJùj, 


vuQpò; ,  tardus  ,  a  ,   um.  Cic.  ;   lenlus.    Liv.; 
deses,  idis,  i  ;  piger,  gru,  grum;  segni*,  e,  3.   - 
-  Alquanto,  un  poco  lento  (lentulus,  tardius- 
culus  ,  a,  um  )  -  Lento  a  parlare  (lenlus  in 
dicendo)  Cic.  (lingua  impromptu*)  -  (lardilo- 
quus,  a,  uni)  Sen.  -  Aver  lento  ingegno  (lardo 
esse  ingenio)  -  Il  vecchio  è  lento  a  risolversi 
(lorpent  senis  Consilia)  Liv.   -  Lento   veleno 
(venenum  torpens)  Lucr.  -  Rimedj  lenii  (pi- 
gnora rtmedia)  Col.  -  Lento  per  natura  e  per 
eia  (natura  et  senectute  cunctator)  Tac.  =  ,'t 
Contrario  di  tirato  e  stretto,  cioè  che  non  è 
disteso,  0  tiralo  o  stretto  quanto  dovrebbe  e 
potrebbe  essere  -  Ovid.  Pist.;  àipsOet;,  i<puu.é- 
voc  ,  remissus,  laxus,  a,  um. 
LENTO,  avv.   F.   LENTAMENTE. 
LENTOLO.  N.  LENTULO. 
LENTORE.  N.  LENTEZZA. 
LENTOSO.   V.   LENTO. 

LENTULO  0  LENTOLO,  sm.;  cognome  di  P.  Cor- 
nelio Lenlulo  Sura,  appartenente  all'illustre 
gente  Cornelia,  che  fu  strangolato  nelle  car- 
ceri, come  complice  della  congiura  di  Cali- 
lina  ;  Lentulus,  »,  m.  2.  Sali. 
LENZA,  sf;  y.  a.;  fascia  lina  -  M.  Aldobr.  B. 
F.  -;  lensa  ;  fascia  linea,  m,  f.  1.  =2  (Ari. 
mesi.)  Stromento  da  pesca  composto  d'una 
lunga  bacchetta  e  d'una  funicella  o  di  lino  o 
di  seta  cruda  attaccala  a  un  capo  d'essa,  che 
tiene  dall'altra  estremità  un  amo  (dal  ted.  lein 
seil ,  fune,  corda  di  lino)  -  Cr.  x.  38.  3  ;  Rim. 
Ant.  Dani.  Majan.  75;  Troll,  pece,  mori.;  Bure/i. 

1.  47  -  ;  linea  hamata,  ai,  f.  1. 
LENZARE,  att.  ;  v.  a.  ;  fasciare,  allenzare  -  M. 

Aldobr.  B.    F.  ;    Teseid.   IX.  23  -  ;  ffTrapyavoM 
fascio,  as,  are,  att.  1.  Lampr.;  fascia  ligure. 

LENZATO  ,  agg.  m.  da  lenzare  ;  v.  a.  ;  fasciato 
-  Lab.  25'i  -  ;  auapyavwQiì; ,  fascia  ligatus . 
a,  um. 

LENZOLETTO,  sm.  dim.  di  lenzuolo  -  Mcd.  Arb 
Cr.  -  ;  pixo;,  linteolum,  i,  n.  2. 

LENZUOLO,  sm.  ;  quel  pannolino  che  si  tiene 
sul  letto  per  giacervi  entro  (dal  celt.  lincdl 
che  significa  lo  slesso)  -  Bocc.  Nov.  xvn.  46  1 
altrove  ;    Tav.  Rit.  -  ;  òOóvn  ,  ledi  linteum,  i,  n 

2.  =-  2  Distendersi  più  che  il  lenzuolo  nor. 
è  lungo;  locuz.  proverb.  che  vale:  spendere 
più  che  l'uomo  non  può;  majores  penna*  nido 
estendere.  Hot. 

LEO  (s.)  (geog.);  città  d'Italia;  Leonis  Fanum." 

LEOBEN  (geog.);  citlà  di  Stiria;  Ltubum.  * 

LEOCARE,  n.  pr.  m.  ;  celebre  statuario,-  Aew- 
XÓ-pr.z,  Leocharcs,is,  m.  3.  Plin. 

LEOCORIO  (arche.),  sm.;  tempio  in  Atene  erelt 
in  onore  di  un  tal  Leo,  che  presentò  le  sue 
figliuole  ad  immolarsi,  perchè  cessasse  la  ca- 
restia ;  Aewxópiov,  Leothorion,  ii,  n.  2.  Cic. 

LEOCROCOTTA  (zool.) ,  sf.  ;  fiera  velocissima 
nell'India,  grande  quasi  come  l'asino,  di 
stranissima  l'orma  (e  secondo  altri  è  un  ani- 
male quadrupede  favoloso  ,  che  dicesi  nat( 
dalla  leonessa  e  dalla  Jena  maschio);  leocro- 
cotta,  leucrocolla,  te,  m.  1.  Plin. 

LEOFANTE.   F.  LIOFANTE" 

LEONA.   F.   LEONESSA. 

LEONCELLO  (zool.),  sm.  dim.  di  Icone  -  G.  F. 
x. .187.  lit.  -;  lio  nce  Ilo,  leoncino,  lion- 
cino;  fuxpò;  >e'&)i> ,  parvus  leo,  onis ,  m.  3  ; 
leonis  calulus,  i,  m.  2  ;  scymnus,  i,  va.  2.  Lue. 

LEONCELLO  (archi.),  sm.  ;  mensola,  capitello 
(forse  dal  ted.  Mine,  appoggio,  spalliera)  - 
But.  Purg.  x.  2  -  ;  mululus ,  i,  va.  2.  Fitr.; 
capiiellum,  i,  n.  2.  Plin. 

LEONCINO.  F.   LEONCELLO  (zool.). 
LEONDARI  (geog.);  città   in    Morea  ;  Megalo- 
poli*, is,  f.  3.  Liv. 

LEONE  (zool.)  ,  sm.  ;  specie  di  animalo  mam- 
mifero, della  famiglia  e  del  genere  de'  gatti,  e 
dell'ordine  de'carnivori,  che  ha  trailo  il  nomo 
dall'acuta  sua  visla  -  Te*.  Br.  v.  »;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  90 j  Pelr.  Son.  218;  Tass.  Ger. 
X.  56;  Dani.  Purg.  6  -  ;  l'ione  ;  létav  ,  leo, 
onis,  m.  3.  -  Di  leone  (leoninus,  a,  um)  Varr. 
—  2  Cuor  di  loone,  uomo  valoroso,  corag- 
gioso, audace  (vir  leonis  instar  animosus)  • 
Far  un  cuor  di  leone  nel  difendersi  (acri 
animo  se  defendere)  Cic.  e=  3  Far  le  volle  del 
leone  o  del  lione,  che  dicesi  anche  far  la  lio- 
nessa  ;  aspellare  passeggiando  -  Bocc.  Nov. 
Lxxvii.  18  -;  aliquem  ambulando  praistolor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1 
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LEONE 


LEONE  (geog.)  ;  città  di    Francia  e   Spagna  ; 

l.cgio.  * 
LEONE,  fi.  pr.  in.;  Leo,  ouis,  m.  3. 
LEONESCO,  agg,  ni.;  «la  Icone,  di  Icone  -  Aret. 

Raq   -  ;   lioneseo;   Itoninus,  a,  uni. 
LEONESSA  (zool.),  sf.\  Icone  femmina  -  G.  V. 
x.  187.  1;  Dittam.  V.  9;  Tass.  Gcr.  ix.  29  j  lied. 
Ins.  71  -  ;  lionessa,  Icona,  leena,  Icea; 
).s'xtvx,  lama,  a-,  t'.  1.  J'irii.  ;  leo  /'emina,  f. 
Pfait. 
LEONICENSI   e  LEONICESI  (geog.),   n.   pr*   m. 
pi.  ;  abitanti  di  Leonica,  città  della  Spagna 
Tarragonese  ;  Leonicenses,  ium,  ni.  pi.  3.  Plin. 
LEONIDA,  ».  pr.  m.;  re   degli  Spartani,  della 
schiatta  degli  Eraclidi,  che  cadde  valorosa- 
mente   combattendo   contro  i    Persiani    alle 
Termopile;  AsuvtcTa;,  Leonidas,  a;,  m.  1.  Ne.p. 
LEONIDE,  n.  pr.  ni,  ;  pedagogo  di  Alessandro 

Magno;  Leonides,  w,  ni.  1.  P/i'n. 
LEONINO  ,  fl(7</.  m.  ;  di  leone   -  M.  Arb.  Cr.  ; 
Dani.  Inf.  xxvii.  75  -  j   1  ioni  no  ;    ieovreto;, 
Itoninus,  a,  um. 
LEONNATO,  n.  j»r.  ni.,-  uno  de'  capitani  d'Ales- 
sandro; Leonnatus,  i,  m.  2.  Nep. 
I.EONTE  (geog.)  ;  nome  di  un  borgo  presso  Si- 
racusa ;  As'cov,  Leon,  ontis,  m.  3.   Liv.  =  2 
Città  della  Fenicia  ;  Asovtwv  tio'Xi;,  Leon,  tis, 
f.  (?)  3.  Plin.  —  3  Celeberrimo  pittore;  Aéwv, 
Leon,  ou(w,  m.  3.  Plin. 
LEONTINI  (geog.),   n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Sicilia,  sulla  spiaggia  orientale,  la  cui  città 
fu  sede  dei  Lestrigoni  ;  AeovTÌvot,  Leontini, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
LEONTOFONO  (zool.),  sm.  ;  v.  g.  ;  animaletto, 
la  cui  carne  mangiata  dal  leone,  gli  reca  im- 
mediatamente  la   morte   (da  k'wv ,  leone,  e 
yóvo;,  strage,  morte);  Xeovroyóvo; ,  Itontopho- 
nos,  ì,  m.  2.  Plin. 
LEONTOPODIO  (hot.)  ,  sm.  ;   v.  g.  ;  specie  di 
pianta,  la  quale  a  riguardo  delle  sue  foglie  e 
del  gambo  con  pelo,  somiglia  alla  zampa  del 
leone  (da  >sw»,  leone,  e  7rovs,  TtocSos ,  piede) - 
Jsoveò-nodiov ,  leontopodion,  ii,  n.  2.  Plin. 
LEONTOPOLI  (geog.);  città  dell'Egitto  inferiore 
Aeoi/Torro'Xi; ,  Aeo'vtwv  tió),i;,  Leontopolis,  is,  f. 
3.  Plin. 
LEONZIO,  ».  ^r.  r». ;  celebre  statuario  ;  Leon 

tius,  ii,  m.  2.  PZib. 
LEONZIO,  n.  pr.  f.;  meretrice  ateniese,  amica 
di  Epicuro;  Aeóvttov ,  Leonlium,  ii,  f.  2.  de. 
LEONZIONE,  n.  pr.  m.;  nome  di  un   pittore; 

Leontion,  onis,  m.  3.  Plin. 
LEOOMNE  (geog.)  ;  monte  della  Macedonia  ; 

Leoomne,  es,  f.  1.  Plin. 
LEOPARDO  (zool.)  ,  sm.  ;  .specie  di  animale 
mammifero  ,  del  genere  e  della  famiglia  dei 
gatti  e  dell'ordine  de'  carnivori,  che  gli  anti- 
chi credevano  essere  generato  dal  leone  e 
dalla  pantera  -  Mìl.  M.  Poi.  ;  Pelr.  Cap.  5  -  ; 
liopardo  ;  Isonàpàcàn ,  leopardus ,  i,  m.  2. 
Vopisc. 
LEOPOLDSTADT  (geog.  )  ;   città    d'Ungheria  ; 

Leopoldistadium.  * 
LEOTICHIDE,  n.  pt.  m.  ;  figliuolo  di   A  gì  de  re 
di   Sparta,  fratello  d'Agesilao;  AemtvxWis, 
Leotychides,  w ,  va.  1.  Nep. 
LEPA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Betica,  detta 

anche  Ilipa  ;  Lcepa,  ce,  f.  1.  Mela. 
LEPANTO  (geog.);  città  della  Turchia;    Nau- 

pactum,  i,  n.  2.  Plin. 
LEPETINNO  (geog.);  monte  dell'isola  di  Lesbo; 

Lepethymnus,  i,  m.  2.  Plin. 
LEPIDEZZA,  sf.  ;  v.  dell'uso  ;  facezia  -   Leon- 
Pascal.  Berg.  -  ;  facetiat,  arum,  f.  pi.  1;  lepor, 
oris,  m.  3;  dicium  salsum,  facelum;  facete  di- 
ctum,  i,  n.  2;  sales,  ium,  m.  pi.  3.  Cic. 
LEPIDIO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  erba  saliva  e  sal- 
vatica,  i  cui  semi  e  le  foglie  miste  col  grasso 
di  porco  sono  utili  contro  le  ulceri  sordide, 
la  tigna,  la  rogna  (da  Urne,  idos ,  corteccia); 
Xs7n'<y<ov  ,  lepidium,  ii,  n.  2.  Plin. 
LEPIDO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  piacevole,  giocondo  - 
Sannaz.   Arcai.  Egl.  1  -  ;  IctpMpòi ,  lepidus  , 
festivus,  a,  um. 
LEPIDOTE  (min),  sf.;  v.  g. ;  sorta  di  gemma 
che  imita  co'  varj  colori  le  squame  del  pesce 
(da  ).SJrt';,  toV,  corteccia)  ;  WmiStoxìe, ,  lepido 
tis,  is,  f.  3.  Plin. 
LEPONZJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  alpino 
nell'Italia  transpadana,  vicino  allaRezia,  ne 
luoghi  circostanti  al  Lago  Verbano,  oggi 
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Lago  Maggioro  ;  Lepori  Hi,  orum,  in.  pi.  2 
Cos. 
li  roilAJO.    V.  il  vocab.  seg. 
LEPORA1UO  ,  sm.;  luogo  serralo,  nel  quale  si 
racchiudono  le  lepri,  i  cervi  e  simili  -  Cr.  ix. 
8(1.1-;   leporajo,   leprajo;   Xaywr/soipetov, 
lepor ar ium,  ii,  n.  2.  Varr. 
LEPOHE,  sui.  ;  v.   I.;  grazia,  garbo,  e  propria- 
mente si  riferisce  al  discorso,  benché  in  gene- 
ralo dicasi  eziandio  di  cosa  qualsiasi  -Mar- 
citeti. Lucr.  lib.  2  e  altrove  -  ;  ^otpi;  ,  lepos, 
lepor,  óris,  m.  3.  Ci  e. 
LEPORINO,  agg.  m.;  di  lepre  -  Com.  Purg.  11  -; 

~eprino;  layùos ,  leporinus,  a,  um.  Plin. 
LEPPARE,  alt.  ;  v.  b.  ;  toglierò,  levar  via  di  na- 
scosto e  lestissimamente  -  Buon.  Fier.  il.  4.  6; 
Malm.  vili.  52  -  ;  y.linru ,  clepo,  is,  psi,  pere, 
alt,  3.  Virg.  ;  clam  eripere  ,  subripere  ,   surri- 
pere.   Cic.    =  2  N.  ass.  Scappare,  fuggire  - 
Mimico.  405  -  ;  yevyw,  fugio,  aufugio,  is,  f'ugi, 
fugere,  n.  3.  Cic. 
LEPPO,  sm.:  fumo   caldo   e   quasi  fiamma  ap- 
presa in  materie  untuose,  onde  poi  ne  procede 
alcun  fetore,  come   è  la   puzza   d'arso  unto, 
quando  il  fuoco   s'appiglia  alla  padella   (da 
linoi  ,   pinguedine  )    -    Dani.    Inf.    XXX.    99  ; 
Bui.  -  ;  xvf'aua,  nidor,  oris,  m.  3. 
LEPRA.   V.  LEBBRA. 
LEPRAJO.   V.  LEPORAJO. 

LEPRATTO,  sm.  dim.  di  lepre  -Cr.  i.  7.  4  ;  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  42-;   leprotto,  lepretta, 
leprettino,  leprottino,  leprone,  le- 
pri e  ci  u  ola  ,    leproncello  ;    iavtó^iov  , 
lepusculus,  i,  va.  2.  Cic. 
LEPRE  (zool.),  sost.  com.;  genere  di  mammiferi 
dell'ordine  de' ruminanti ,  che  si   moltiplica 
assai,  la  cui  carne  è  piacevole  a  mangiare  - 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  90;  Cr.  IX.  80.  i  ;  Bocc. 
G.  in,  p.  8;  Tass.  Gcr.  vii.  2  -  ;  levre,  1  e- 
vra  ;  Àayùs,  lepus,  oris,  m.  3.  =2  Aver  più 
debiti  che  la  lepre  ;  esser  molto  indebitato  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  100  -  ;  animam  debeo,  es, 
bui ,  bere ,  alt.   2.   Ter.  ;  cere  alieno  oppressum 
esse  —  premi   —    obrui  ;  magno   esse   in  are 
alieno.  Cic.  =  3  Locuzioni  proverb,  -  Chi  ti 
comprasse  per  lepre  getterebbe  via  i  danari, 
ovvero  starebbe  senza  desinare  ;  o  simili  - 
Cecch.   Dissim.  Vi.  'i  e  altrove  -  ;  e  si  dice   di 
chi  sia  grandemente    astuto  ;    calliditale   ex- 
cellis.  -  Far  lepre  vecchia  o  da  lepre  vecchia; 
dare  addietro  quando  si  scorge  un  pericolo  ; 
e  dicesi  cosi  perchè  la  lepre  vecchia  per  gua- 
dagnar terreno,  quando  è  seguitata  dal  le- 
vriero, dà  indietro,  il  quale  atto  si  dice  dare 
il  ganghero,  ed  il  cane  furioso  seguitando 
le  scappa  innanzi  e  perde  l'occasione  di  pi- 
gliarla -  Lue.  Alleg.  261  -  ;  erri  7ro(?a  àvecarpi- 
<petv ,  retrorsum  vela   dare.  Hor.  -  Pigliar  la 
lepre  col  carro  ;  condurre  alcuna  impresa  o 
arrivare  a'  suoi  fini  con  flemma   e   con   pa- 
zienza; tu  j3ot  TÒv  ).ayw  xuvyj'ymtv,  cundando 
rem  restituere.  Enn.  ;  bove  lepor em  venari.  -  E' 
piglia  la   lepre  col  carro  ( Romanos  sedendo 
vincii)  Varr.  ;  Cic.   -  Uno  leva    o   scova   la 
lepre,  e  un  altro  la  piglia;  dicesi  quando  al 
cuno  dura  fatica  in  qualche  cosa,  ed  un  altro 
ne  ha  il  merito,  e  corrisponde  a  quell'altro 
prov.  uno  fa  i  miracoli  e  un  altro  ha  la  cera 

-  Salv.  Granch.  I.  4  ;  a).).o{  fisv  aizupst  ,  àllo$ 
Ss  &£pt£ei ,  aliis  leporem  excitare.  Petr.  ;  olii 
sementem  faciunt,  et  alii  metenl.  -  Veder  dove 
la  lepre  giace;  vedere  dove  sta  la  difficoltà  - 
Car.  Lelt.  i.  5  -  ;  nodum  queerere.  =  4  (Aslr.) 
Nome  di  una  costellazione  dell'emisfero  au- 
strale ;  \ayùs,  lepus,  oris,  ni.  3.  Hyg.  Astr.; 
Plin.;  Manil.  =  5  (Zool.)  Lepre  marina; 
specie  di  mollusco,  che  trovasi  nel  mare  Me 
diterraneo,  ignudo  affatto  come  i  lumaconi 

-  Lib.  cur.  malati.  ;  Red.  Oss.  an.  51  -;  Xayws 
SalatoCa ,  lepus  marinus ,  m. 

LEPREO  (geog.);  città  del  Peloponneso  in 
Elide  (Cic.)  —  Città  d'Arcadia  (Id.);  Lepreum, 
Lepreon  e  Leprion,  i,  n.  2  ;  e  rispetto  alla  città 
del  Peloponneso  trovasi  anche  Lepreos,  us, 
f.  4.  Plin. 

LEPRIA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Lepria, 

ce,  f.  1.  Plin. 
LEPRICCIUOLA.   V.   LEPRATTO 
LEPRINO.  V.  LEPORINO. 


LESINA 


V,   LEPRATTO. 


LEPRONCELLO 
LEPRONE 

LEPROSO.  V.    LEBBROSO. 
LEPROTTINO  I    f/   u,:l,,lATm 
LEPROTTO   1        " 

LEPSINA  (geog.);  città  in  Grecia;  Elcusis ,  ed 

Eleusin,  inis,  f.   3.   Ov. 
LEPTE  (geog.)  ;  nome  di  duo  città  in  Africa  ; 
l'una  è  vicina    ad   Adrumolo,   della    anche 
L  e  b  e  d  a  ,  ora  M  a  o  in  e  1 1  a  ;  Lcptis  magna,  (. 
Plin.  ;  l'altra  nel    reguo   di    Tunisi  ;    Lcptis 
parva  o  minor,  f.  Id. 
LEPTEACRA  o   LEPTACRA  (geog.)  ;   promon- 
torio nel  seno  Arabico,  detto  anche  Drepa- 
no  ;  Lepleacra  o  Lepte  Aera  ,  a:  ,  f.  1.   Plin. 
LEPTITANI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
di  Lebda  o  Lebeda,  città  d'Africa  ;  Leptitani, 
orum,  m.  pi.  2.  Tao.;  Cws. 
LEPTITANO  ,  a<7<7.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Le- 
pte o  Lebeda,  città  del  regno  di  Tripoli  ;  le- 
ptitanus,  a,  um.  Plin. 
LERCIARE,  alt.;  far  lercio,  imbrattare,  intri- 
dere, sporcare,  contaminare,  infettare,  cor- 
rompere (nel  prop.  e  nel  fìg.)  -  Albert,  e.  47  -  ; 
zoivdw,  [/.olv-vw,  j3sSy/Wc-J,  inquino,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Hor.;  cpinquinare,  contaminare.  Mari.  ; 
maculare.  Col.  ;  feedare,  spurcare,  polluere. 
LERCIO,  agg.  m.;  sporco,  intriso,  imbrattato - 
Buon.  Fier.  IV.  2.  5;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  zoi-  . 
vò; ,  ptapò;  ,  inquinatus.   Cato  ;  fccìus,  potlu- 
lus,  immundus,  a,  um. 
LERCIOSO,  agg.  7«.;che  ha  del  lercio  -  Vollisti. 
ni.  26.  Berg.  -;  xoivò?,  feedus,  a,  um.  -  Occhi 
lerciosi  (feedi  oculi )   Sali,   (spurcissimi  — ) 
Cic. 
LERICI  (geog.);  città  d'Italia;  Mrix.  * 
LERIDA  (geog.);    città    di  Spagna;    Lerida, 

llerda.  * 
LERIN  (geog.);  città  di  Spagna;  Lerina.  * 
LERINA  (geog.);  isola  del  mare  Mediterraneo, 
vicina  alla  spiaggia  della  Gallia,  detta  dagli 
antichi  Planasia  e  Lero,  oggi  St-Honorat, 
o  St-Honoré  ;  Lerina,  w ,  f.  1.  Cic. 
LERMA  (geog);  città  di  Spagna  ;  Lerma.  * 
LERNA  (geog.)  ;  antico  nome  di  un  lago  del- 
l'Argolide  ,    presso    la   città   d'Argo  ;  AÉpvjj , 
Lerna,  w,  f.  1,  o  Lerne ,  es ,  f.  1.  Cic;  Virg.; 
Stai.;  Prop. 
LERNE  o  LERNA  (geog.)  ;  città  dell'Argolide  ; 
oggi  Romania  nella  Morea  ;  Lerne,  es,  f.  1. 
Plin. 
LERNEO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Lerna,  appartenente 
a  Lerna  ;    ).spvaìos,   lernwus ,   a,   um.   -   Idra 
lernea  (lernieus  anguis)  Virg.  =  2  Prendesi 
anche  per  greco,  uomo  d'Argo;  lernieus,  a, 
um.  Stat. 
LERO  (boi.),  sm.;  pianta;  sorta  di  legume  quasi 
simile  al  moco  quanto  al  seme,  ed  alla  lente 
quanto  alla  pianta,  e  chiamasi  anche  veggiolo, 
moco  salvatico,  orobo,  ervo,  rubiglia  -  Cr. 
il.  28.  11;  Ricelt.  Fior.  55  -  ;  opoSoi  ,  ervum, 
i,  n.  2.  Col. 
LERO  (geog.);  isola  del  mar  Egeo,  vicino  alla 
Caria,  una  delle  Sporadi  ;  Leros  ò  Lerus,  i, 
f.  2.  Plin.  =  2  Fiume  della  Spagna  Tarra- 
gonese;  Latros  o  Lwrus,  i,  m.  2.  Mela. 
LERONE  (geog.);  isola  del  mare  Mediterraneo 
•  vicino  alla  Gallia,  oggi  Isle  de  Sainte- 
Marguerite  ;  Lero,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  Lerus, 
i,  f.  2.  Ennod. 
LESBIACO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Lesbo; 

lesbiaeus,  a,  um.  Sid. 
LESBIADE,  agg.  pr.  f.  ;  appartenente  a  Lesbo  ; 
),eo6tàc,  Xeoéts ,  lesbias,  adis,  f.  3;  lesbis,  idis, 

f.   3.  Ov. 

LESBIO ,  a<7;7.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Lesbo  ; 
lécSioe, ,  lesbius,  a,  um.  Hor.;  Ov. 

LESBO  (geog.);  isola  dell'Asia  Minore,  nel  mar 
Egeo,  così  denominata  dalla  sua  metropoli  di 
questo  nome,  delta  altram.  Mitilene  ;  AeV- 
§os ,  Lesbos,  i,  f.  2.  Plin.  ;  Lesbus,  i,  f.  2.  Tac. 

LESCAR  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Lascurra.  * 

LESINA  (art.  mest.),  sf.  ;  ferro  appuntatissimo 
e  sottile,  col  quale  per  lo  più  si  fora  il  cuojo 
per  cucirlo  (  dallo  spagn.  lesrta ,  od  alesna  , 
che  vale  il  medesimo)  -  Seri.  Pist.  ;  Pallad. 
Genn.  \'\  ;  Fior.  S.  Frane.  143  -  ;  patpiov  ,  su- 
bula,  ce ,  f.  1.  Mart.  —  2  Trasl.  Risparmio 
eccessivo;  ed  anche  uomo  sordido  ed  avaro, 
detto  anche  lesinajo,  lesinante  (dall'ar. 
lazinon ,  angustia,  strettezza,  difficoltà  della 


LESINA 

vita,  penuria  ili  vettovaglie;  -  CercA.  Esali. 

Cr.  n  i  -  ,  nimia  parcitas,  atis,  f.  3  ;  sordes, 
tum.  f  pL  3.  Cir.  ;  avaru/,  i,  m.  2.  -  Essere 
una  ;T.in  lesina  (avaritia  ardere)  Cic.  -  Gran 
lesi n.i  fAomo  ardenti  o  hianle  atque  imminenti 
avutiti»)  Id.  =  3  Palla  di  lesina  o  palla  le 
.«ina  ;  specie  di  palla,  coperta  di  cuojo,  ripiena 
di  borra,  e  cucila  colla  lesina  -  Cecch.  Esuli. 
Cr.  IV.  :  -  ;  palla  coriacea,  a-,  f.  1. 

LESINA  (geog,J.  isola   nel  Mediterraneo;  Fila- 
ria, a.  f.  1.  l'Ini 

I  I  s|\  \.io  I 

MMxnrE    (   '•  LKSINA>  §*• 

il  MD.\E.  */"..-  offesa,  danno  -  Bocc.  Nov.  xxvm 

13;   Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Cr.  IX.   27.  I;   Ciriff. 

C<i/»'.  iv.  133  -  ;  I  esura  ;  nctipctà,  itlttr,,^r,uU, 

n/pnsa,  uosa,  <r,  f.  i  ;   damnum,  i,  u.  2;  Amo, 

"«i>.  f.  :..  0fy>.  Jcf. 
I.ESNOW  (geog.J;  città  di  Polonia;  Lesnovia.  ' 
LESO,  aoj.  di.;  v.  I.;  offeso,  dannificato  -  G. 

V.  X.   J6;   ZW.   Inf.  XIII.  47  ;    7?«rf.    Cons.    I. 

13-  ;  ,5/iÓeì;  ,  /o-jim,  a,  um;  damno  af/htus, 

a,  um. 
LESSARE  ,  alt.  ;  cuocer  checchessia  per  lo  più 

nell'acqua,    od  in   altro  liquido  -  Bocc.  Nov. 

LAI.  6;  Frane.  Sacc/i.  Nov.  112  -;  allessare; 

fyu,  elixo,  as,  ari,  are,  alt.  I.  Apio.    -   Les- 
sare la  carne  (carnem  decaquerej  Plin.    —   le 

vivande  (ethos  incoquerej  Id. 
LESSATO,  agg.  m.  da   lessare;  bollilo  e  cotto 

nell'acqua    -  Red.  l'ip.  il.  ì5  -  ,•    rrpnuévo;, 

ilt.riis,  a,  um. 
LESSATURA,  .</!  ;  il  lessare,  cocitura  nell'acqua 

-  Lib.  cur.  malati.  -;  allessamene;  tyr,- 

mc  ,  elixatura,  m,  f.  i.  ^/>i'c. 
LESSIANI  (geog.J,  n.  pr.  vi.  pi.  ;  popolo  d'Ara 

bia  ;   Lcxianat,  arum,   va.  pi.  1.  P/in. 
LESSICO  flett.J,  sm.;  v.  g.  ;  serie  alfabetica  di 

voci  e  di  termini  appartenenti  ad  alcun'arte 

o  scienza,  ovvero  ad  alcuna  lingua  dotta,  e 

dicesi  particolarmente  parlando  dei  dizionarj 

greci  (da  Xéftj  ,  parola)    -   Red.    Leti.  I.   16; 

Salvin.  Di.-c.  il.   ìso  -  ,-  Iz^ty.òv ,  lexicon,  i,  n. 

LESSICOGRAFIA  (leti.),  sf;  v.  g.  ;  arte  che 
riguarda  la  formazione  delle  parole  e  la  com- 
pilazione de'  lessici  (da  >e?is,  parola,  o  Jlsgt- 
y.'.j ,  lessico,  e  ypifu  ,  scrivere);  lessi- 
grafia  ;  lexicograp/tia,  at,  f.   1  (t.  gr.). 

LESSICOGRAFO  (YeiV.^),  ajgi.  e  sm.  ;  v.  g.,-  com- 
pilatore di  lessici  -  Red.  Lett.  I.  13;  Salviti. 
Disc.  in.  li'  e  altrove  -;  ieJàxoyoàyot ,  /ftt*- 
cographus,  i,  va.  2  (t.  gr.). 

LESSIGRAFIA.   ^.   LESSICOGRAFIA. 

LESSINES  fgeog.J;  città  di  Francia;  Lessino.* 

LESSO,  bollimento  in  acqua,  o  in  altra  cosa 
liquida,  e  la  cosa  lessala  -  Barn.  Or/,  ni.  7. 
l:  Moira,  -  ,•  elixatura,  at,  f.  i.  Apio.;  elixa 
caro,  carnis,  f.  3. 

LESSO,  agg.  m.  da  lessare;  lessalo  -  Bocc. 
Nov.  lxi.  (,-,  ì/jvuitos,  elixus,  a,  um.  Plaut. 

-  Far  lesso  (clixurcj  Apic. 
i  I  ssobii  fgeog.J  ,  7/.  »r.  m.  pi\  ;  popolo  della 

f.allia   Celtica  o  del  Lionese  ;  AitfóSioi,  /-c- 
«ootf  o  Lexovii,  orum,  va.  pi.  2.  Gè*-.  ;  Ptói. 
LESTAMENTE,  aw.  ;  con  lestezza,  agilmente  - 
Salviti      Oditi,   lib.    VI,   o,   MI)   -   ;  £Ù0éo>; ,  cito. 
Cic.  ;  festinanter.    -   Camminare    lestamente 
(magna  indialione  ferri)  Cic.   -  Andar  lesta- 
mente in  un  luogo  (ad  aliquem  loeum  contento 
-twin,  cttrtuqu»  venirej  Id.    =    2   Fig.  Avve- 
datamente  ;  lagadter.  Cic. 
i  STBZ2A,  j/".  ai<r.  di  lesto;  prontezza,  agilità 
Leti.  fem.  i.  t  -;  feitinatìo,  onis ,  f. 
3.  Cic.  ;  celerilà»,  atis,  f.  3.  Plin.  -  Lestezza  dei 
llll    (, quorum  puntellai)    Liv.    -    Con    le- 
na '//-  un,  iierj  Tac.  =  2  /''<;/.  Aceortezza 

-  Salvin.   Dite    l.   120  -;   sagadlas.  Cic;   rfftf- 

'  <    alit,  f  ì  -  Con  lestezza  (lagatittr)  \,\ 
i  i  si  issim  amimi  ,  a*o,  tup.  di  lestamente  - 

/'   i     tfdfni   -  j  teterrime,  oeloeitiime 
i  i  gTI8aiMD,  «<y;y.  m.  sup.  di   lesto  -  Red.  Os.i. 

un.    M  e  altrove   -  ;   e//? potavo^  ,    0£;iwTaTo; 
fitnvt,  a'jiltiniu.i,  dextcrriniut,   a,  uni. 
I  I  9  I  O  ,    r/z/iy.    7N .  ■    disilo,    pretto,    :i  ^i  le  ,    vivo, 

loello  'il.ii  celi    latter,  tubilo,  pretto,  pron- 

lamente)-  Red.  Ins.  Hi  ;  Malm.  l.  Il  e  altrove; 
Cai   O/i.  t  v    pag,  155     ;  ttifwi,  tz^j;,  e>K- 

-;  tCXap$ftO(,  deXltr,  ira,  cium,  e.rpedilus, 
a,  um  ;  velox,  OCÌt,  ì  ;  pernii,  icis,  3  ;  prnmplus, 
a,  um  ;  levis,  e,  3;  ce/cr,  ri'j,  e  ;  agdis,  e,  3.  = 


— =>(  830  ;=— 

2  Fig.  Astuto,  scaltro,  avvertilo  -  Buon.  Fitr. 
il.  5.  2;  Malm.  vii.  46  -  ;  travoìi/oyo;.  asiutus, 
callidus,  a,  um  ;  vafer,  fra,  fruiti.  Cic. 

LESTRIGONI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  del 
nuovo  Lazio,  che  abitavano  il  paese  intorno 
a  Formia,  così  delti  dalla  loro  città  Lestrigo- 
nia  ,  che  fu  pure  denominata  Lamos  ,  oggi 
Gaeta;  e  dicevasi  che  questi  fossero  cru- 
delissimi ed  antropologi  ;  Asfisi-pu-yóvE;,  La- 
slrygones  e  Lestrigones,  um,  m.  pi.  3  Plin. 

LESTWII1IEL  (geog.J;  città  d'Inghilterra; 
l'iella.  " 

LESI  RA.  V.  lesiom:. 

LESl'RA  (geog.J;  monte  della  Gallia  in  Lingua- 
doca,  og^i  Loscre  ;  Le  sur  a,  a1,  f.  1.  Plin., 
Lesora,  «,  I.  ì.  Sid.  =  2  Fiume  della  Gallia 
Belgica  ;  Lesura,  a,  va.  (?)  1.  Auson. 

LETALE,  agg.  com.  ;  v.  I.  e  poct.  ;  mortifero  , 
mortale  -  Corsin.  Torrach.  ix.  52  -  ;  za/pio;, 
lethalis  e  letalis,  e,  3. 

LETAMA JO,  LETAMAIO,  sm.;  luogo  ove  si  ra- 
guna  il  letame  -  Segner.  Pred.  il.  4  -  5  xo- 
;r/se«v  ,  slerqudinium,  ii,  n.  2.  Col.;  fimelum, 
i,  n.  2.  P/m. 
LETAMANDOLO,  LETAMAirOLO,  ajj.  e  jto.  , 
che  raccoglie  il  letame  -  Burcli.  11.  48  -  ;  qui 
sterquilinium  colligil. 
LETAMARE,  att.  ;  spargere  il  letame  -  Pallad.; 
Cr.  1.  12.  5  -  ;  le  la  minare;  xonplfa,  agrum 
slercoro,  as,  avi,  are,  att,  1  —  latificare.  Cic. 
— -  stercore  satiare.  Col.  ;  solum  fimo  saturare 
Virg.  ;  stcrcoralionem  facere  ;  fimo  agros  pabu- 
lari.  Col.  -  Letamare  gli  ulivi  (pabulari  oleas 
fimo)  Id. 
LETAMATO  ,  agg.  m.  da  letamare  -  Cr.  vi.  27. 
1-;  le  ta  minato,  letami  noso  ;  sterco- 
ratus,"slcrcorosus,  a,  um. 

LETAME,  sm.  ;  paglia  infracidala  sotto  le  be- 
stie, e  mescolala  col  loro  sterco,  ed  anche  il 
puro  sterco  -  Bocc.  Nov.  xxn.  7  ed  altrove  ; 
Dani.  Inf.  xv.  75;  Cr.  11.  13.  9  e  altrove;  Ar. 
Sat.  3;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  111.  3.  2  -  ;  lita- 
nie, l'imo,  stabbio,  stallatico,  con- 
cime, concio;  y.Ó7rpoe,fimum,  i,  n.  2.  Virg.; 
fimus,  i,  va.  2.  Col.;  stercus,  oris,  n.  3.  Cic. 
Iwtamen,  inis,  n.  3.  Plin. 

LETAMINAMENTO,  sm.;  il  letamare  -  Cr.  ir.  6. 
7  e  altrove  -  ;  le  laminatura,  I  età  mi  na- 
zione; xonpiipò;  ,  stercoratio,  onis,  f.  3. 

LETAMINARE  ecc.    F.   LETAMARE   ecc. 

LETAMINATURA       »     ,,    ,, 

LETAMINAZIOIVE      1    '      LETAMINAMENTO. 

LETAM IROSO.    F.   LETAMATO. 

LETANDRO  (geog.);  isola   del  mar  Egeo,  una 

delle  Sporadi  ;  Letandros,  i,  f.  2.  Plin. 
LETANE      I    „ 
LETAME    |    V-  LITANIE. 

LETARGÌA.  V.  LETARGO. 
LETARGICO,  agg.  m.  ;  aggiunto  dello  sialo, 
della  causa  e  degli  effetti  del  letargo;  li  tar- 
gico  ;  jnQtzpyixòi,  letkargicus,  a,  um.  [Min. 
==  2  Che  ha  letargo;  0  si  prende  in  forza 
di  sm.  -  Volg.  Mess.  ;  Cr.  vi.  ili.  4  ;  Red. 
Esp.  nat.  100  -  ;  velemosus,  i,  m.  2.  Plin. 
LETARGO  (med.J,  sf;  v.  g.;  anticam.  si  pren 
deva  per  ogni  specie  di  sopore,  per  qualun- 
que sonno  morboso;  di  presente  si  usa  per 
esprimete  cerio  sonno  che  prolungasi  più  in 
là  del  termine  ordinario  (da  ).ri6r,,  oblio,  ed 
«f>7Òe,  pigro)  -  Dani.  Par.  XXXMI.  9'i  ;  Com. 
Par.  J3 j  Bui.  ivi;  Petr.  Cap.  11  ;  Tass.  Ger. 
xvi.  33  j  Bovz.  Farcii.  1.  2  -  ;  letargia,  li- 
turgia ;  rr,Qypyoc,  lethargus,  i,  va.  2;  lelliar- 
gia,  ai,  f.  1.  Plin.  ;  veternus,  i,  m.  2.  Cic;  mar- 
cor  et  inexpugnabilis  pene  dormiendi  necessitas, 
atis,  f.  3.  Ccls.  -  Essero  cadalo  nel  letargo 
(lelhargo  opprimi)  Uor.  -  Chi  è  caduto  nel 
letargo  (gravi  lelhargo  pressusj  Quint.  (quem 
veternus  occupatj  Cic. 

Lete  (geog.J)  città  della  Macedonia;  Ar,T»  , 
Lete,  cs,  f.  1.  Plin. 

LI  ri:  (mit.J  ,  sm.  ;  uno  de'  quallro  fiumi  del- 
l'inferno, le  cui  acque,  secondo  le  favole, 
avevano  la  proprietà  di  far  dimenticare  ogni 
cosa  passala  alle  anime  de'moitì,  tosto  die  le 
aveano  bevute;  il  che,  secondo  il  sistema  di 
Pitagora,  avveniva   perchè   le  anime  de'  Ira- 

passalt,  Diaoimando  aliri  corpi,  venissero  in- 
teramente a  dimenticare  di  esscio  prima 
slate  al  mondo  (da  )Mn,  oblio);  Ar,Qn,  Le- 
l/ie,  et ,  f.  1.  Sen. 


LETTERA 


LETEO,  agg.pr.m.;  di  Lete;  Ingioi,  letl,au< 
a  um  V.rg  -  La  barca  letea;  la  barca  dì 
Caronte  (let/iwa  rettisi  Tib 

LETICARE.   F.   LITIGXRE 

LKTKOSO.  F.   LITIGIOSO. 

LETIFERO,  agg.  m.  .  v.  |..  ieUle  morlifero  . 
Falltsn.  ni lw.  Berg.  -  ,•  &«wm*65-,  kt,fcr , 
era   erum.  Virg.,-  letalis,  e,  3;  leti  ficus,  a,  um. 

LETIFICANTE,  pan.  di  letificare  ;  che  letifica  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  £v?pavTuò;  ,  latìRcut,  a, 
uni  ;  Uelificans,  tts,   3 

LE™,CA"E>  «»•;  far  lieto  -Cavale.  Med.  cuor.; 
S.  Gto.  Grtsost.-.Fr.  Jac.  T.  vi.  30.  5  ;  Vii   SS 
Pad.  11.  35  -  ;  evypaivw  ,  la-lilia  affido,  is,  feci 
ficere,  alt.  3  ;  gaudio  perfundere  ;  latiliam  dare  : 
Aiterare,  exliilarare.  Cic.  ;  tonificare.  Vul- 

LETIFICATO  ,  agg.  ni.  da  letificare-  -  Va.  SS 
I  ad.  I.  203  -  ;   exhilaralus,  a,  um 

LETIGGINE.  V.  LENTIGINE. 

LETIGGINOSO.    V.  LENTIGINOSO. 

LETIZIA,  sf;  v.  1.  (e  per  lo  più  poet.  o  dell'e- 
loquenza sacra);  sommo  grado  di  allegrarsi 
gioja,  allegrezza,  contentezza  -  Bocc.  Nov  xli' 
17  ;  Dani.  Par.  11.  144  ;  Petr.  Canz.  xliv.  7-  Vii 
S.  Gir.  2S  ;  Vit.  S.  Gio.  Ball.  P.  N.  ;  But  -  ■ 
lietezza  lietitudine;  x»pk,  tù9p0,iv1>\ 
euOu^iia,  Icelilia,  w,  f.  1  ;  gaudium,  ii,  n.  2.  Ce  ; 
exsultatio,  onis,  f.  3.  Sen.  -  Esser  colmo  di  le- 
tizia (gaudio  triumphare  ;  gaudio  exsullare  od 
exsiltre;  l/etìlia  e/ferri;  laMiliis  omnibus  lalum 
esse  J  Cic. 

LETIZIARTI;,  part.  di  letiziare;  che  letizia,  che 
e  in  letizia  -  Pros.  Fior.  vi.  143  -  ;  yv6o<juvo5, 
Oa.poc,   Uelus,  a,  um  ;  hilaris,  e,  3. 

LETIZIARE,  n.  ass.  ;  aver  letizia,  gioire  -  Dant. 
Par.  111.  3ì  e  altrove  -  ;  eùippaivopctt ,  àyà)).o- 
f»«i_,  Iwlisco,  is,  iscere,  n.  3.  Sisenn.  ap.  Non  ; 
leetitta  perfrui  ;  gaudio  exsultare;  ledili  a  ge- 
stire, gaudere.  Cic.  ;   lattari. 

LETIZIÓSAMENTE,  aw.  ;    con  modo  letizioso 
gaudiosamente  -  Liburn.  Occorr.  5  e  altrove  -'; 
lattanti,  gaudenti  od  liilari  animo.  Cic. 

LETIZIOSO,  agg.  m.  ;  y.  a.;  pieno  di  letizia  - 
Com.  Par.  14  -  ;  ya«?pó{,  tvQvuoc,  ynOosuvo?  , 
Uelus,  hilarus  ,  a,um;  hilaris,  e.  3;  qestiens, 
tis,  3.  J 

LETONE  o  LATORE  (geog.J;  fiume  della  Cire- 
naica; Aa'Owv,  Lathon,  onis,  m.  3.  Plin. 
LETRIM  (geog.J;  città  d'Irlanda;  Lelrumum.  * 
LETTACCIO,  sm.pegg.  di  letto  -  Mail.  Franz.  -; 
malu'  lectus,  us,  m.  4. 

LETTERA,  sf. ,  carattere  dell'alfabeto  (conve- 
nuto  ira  gli  uomini   per  intendersi)  -  Dani. 
Purg.  xii.  165;  Cas.  Leti.  57  -  ;  lettra  ,  let- 
tora  ,    littera;   yp«u.px,  litlera,  ut,  f.  1.   - 
Piccola  lettera  (lillerula,  at,  f.  1)  Cic.  -Lettere 
minuscole  (litterulw  minutatj  Id.  (littera  parva, 
minor,  minuta)  -  Lettera  majuscola  (grandior, 
grandis,  maxima  littera)  Cic.  (quadrata  littera) 
Pelr.    -  Lettere  ben  formate  (litterat  composi- 
tissima^) Cic.  -  Lettere  cassale  (litterat  caducai) 
Plin.  -  Scrivere  in  lettere  d'oro  (aureis  lilteris 
figere)  Tac.  (perorare  auro  carmina)  Stai.   - 
Lettere  di  tipografia;  format,  arum,  f.  i.  C. 
Bniich.  Inscr.  —  2  Carattere,  scrittura  -  Cecch 
Dissim.  111.  S  ;  Vit,  SS.  Pad.  ir.  24»  ;  Salvin.  Avveri. 
I.  2. 12  -  ;  manus,  us,  f.  4.  Cic.  -  Egli  conobbe  le 
sue  lettere  e  il  suo  suggello  (cognovit  manum  et 
siguum  suum)  Cic.  =  3  Parola' scritta  -  Dani. 
Par.  xix.  54  ;  Bocc.  Introd.  2  -  ,•  erro;,  verbum, 
i,  n.  2.    =  4  Dottrina,  letteratura;  e  si  usa 
comunem.  nel  pi.  in  signif.  di  belle  lettere  - 
Bocc.  Nov.  XLI.   3  ;  Cavale.  Att.  Apost.  158  -; 
jraifoi'a,  linerie,  arum,  f.  pi.  1  ;  humanilas,  atis, 
f.  3;  humanilalis  studia,  orum,   n.  pi.  2  1  poli- 
tiores,    humaniores   linerie,    orum,    f.    p|.  i.  _ 
Uomo  di  lettere  (vir  litteralus  od  humanitaie 
pnliius)  Cic.  -  Che   attende  con  amore   allo 
studio  delle    leltero    (humanilalis   studiosissi- 
ma) Id.  (qui  cum  musis  se  dclectal)  ld.   -  Al- 
lendere   allo  studio  delle  lettere  (in   studus 
liuntanilatis    ac  litterarum  versali)  Id.   -  Che 
sente  avversione  per  le  lettere  (a  musis  aver- 
lUtJìd.  -  Como  senza  lettere  (homo  illitteralus 
—  line  litleris;  vir  nullis  litterisj  Cic.  -  Mario 
non  si  allettava  di  lettere  (Marius  duritir  e.rat 
ad  studia  lillerarumj  -  Che  sa  di  lettere  (lit- 
teralus,  eruditus,    humanitaie  polilus  J    —   5 
Quella  scrittura  che  si  manda  agli  assenti  o 
per  negozj  0  per  ragguagli  ecc.  ;  altrimenti 


LETTERÀCCIA 

epistola,  pistola  -  Botti  .Vin-.  xxxi.  s  r  altrove 
Str<L  Stor.  i.  I7j  Cin/f.  Cai*,  i.  13;  Barai.  Ori. 
ili.  7.  55;  Tass.  Ger.  1.  19  -  ;  I  et  t  ni  ;  >pau- 
pxry.  ,  epistola,  «',  E,  1;  littera,  arum,  f.  pi,  1. 
TiV.  -  Piccola  lotterà  (epistolium,  il,  n.  :)  Cu/. 
^UttcruUe,  arum,  f.  pi.  lì  Ci'c.  -  Una  sola  let- 
tera (una  epistola;  una  littera)  Iti.  -  Due  let- 
tere (dua  epistola  ;  bina;  littera-)  ld.  -  Piego  di 
Ietterà  ilitterarum  faseiculus)  ld.  —  con  l'in- 
dirizzo (litterarum  fasciculus  inserì  più  s)  ld.  - 
Scriverò  una  lettera  ad  alcuno  (alieni  o  ad  ali- 
qutm  seribere  od  epistolam  conscribere)    l'I  in. 

—  per  la  posta  (litteras  cursori  publico  o  ad  ali- 
quem  dare)  —  per  espresso  (alicui  conductum 
hominem  cum  litteris  mi  Iter  e)  -  Intrattenersi 
con  alcuno  per  via  di  lettere  (per  litteras  cum 
aliquo  colloqui)  Cic.  -  Dare  ad  alcuno  una 
lettera  perchè  la  rechi  ad  un  altro  (alicui 
litteras  ad  alium  dare)  ld.  -  Rispondere  ad 
una  lettera  (alicui  litteras  reddere)  ld.  -  Con- 
segnar una  lettera  nelle  proprie  mani  (alicui 
epistolam  dare  in  manus)  ld.  -  Lettera  indiritta 
ad  alcuno  (alicui  iuscripta  epistola)  ld.  -  Sug- 
gellare una  lettera  (epistolam  signare,  obsi- 
gnare,  consignare  o  sigillo  munire)  ld.  (epistola 
sigillum  imprimere)  Curt.  -  Dissuggellare  una 
lettera  (resignare  o  aperire  litteras)  Cic.  (epi- 
stolam solvere)  -  ( vincula  epistola;  laxare ) 
Nep.  -  Noi  abbiamo  fatto  recar  le  lettere, 
e  le  abbiamo  dissuggellate  (litteras  pro- 
ferri jussimus  ,  Unum  incidimus )  ld.  -Lace- 
rare, stracciare  una  lettera  (epistolam  concer- 
pere)  là.  -  Ardere  una  lettera  (epistolam  in- 
fiammare) ld.  -  Procacciarsi  lettere  (elicere  ab 
aliquo  litteras)  ld.  -  Importunare  con  lettere 
(alicui  litteris  obstrepcre)  ld.  -  Lettere  sopra 
lettere;  un  subisso  di  lettere  (littera  alia  su- 
per alias  —  alia  ex  aliis)  ld.  -  Avvi  corri- 
spondenza di  lettere  (littera  commeant)  ld.  - 
La  tua  lettera  è  di  più  vecchia  data  che  non 
sia  quella  di  Cesare  (dies  antiquior  erat  adscri- 
pta  in  luis  litteris,  quam  in  Casaris)  ld.  -Let- 
tere di  raccomandazione  (littera  commenda- 
tila^ ld.  —  di  consolazione  ( —  consolatoria) 

—  d'amore  ( — amatorie  scripta)  ld.  —  di 
rimprovero  ( — aculeata)  ld.  —  di  abolizione, 
di  remissione  ( —  tabula  absolutoria)  Svet.  - 
Lettera  d'affari  (negotialis  epistola)  -  Lettere 
regie  (regia  diplomata  o  rescripta)  -  Carta  da 
lettere  (epistolaris  diaria)  =  6  Fig.  Dire, 
scrivere  a  lettere  maiuscole  o  madornali  o  di 
camera  locanda,  o  di  scattola,  o  di  speziali,  o 
d'appigionasi;  dire,  scrivere  la  bisogna  chia- 
ramente, in  modo  che  ognun  la  intenda,  e  si 
dice  anche  fuor  de' denti;  7rapp/)a<'a£w,  libere 
loqui  o  seribere  ;  aperlis,  dìserlis  verbis  loqui.  = 
7  Secondo  la  lettera,  a  lettera;  posti  avverbi- 
secondo  la  parola,  secondo  l'espressione  let- 
terale, letteralmente  -  Pist.  S.  Gir.  392;  Esp. 
P.  N.  3  ;  Comm.  Dani.  lnf.  13  -  ;  ad  verbum. 
Cic;  ad  lilteram.  Quint.  -  Pigliare,  intendere 
le  cose  secondo  la  lettera  (rem  ad  verbum, 
non  ad  mentem  dicenlis  accipere)  Cic. 

LETTERACCIA ,  sf.pegg.  di  lettera  (detto  spe- 
zialmente in  signif.  di  pistola)  -  Lami  Dial  ; 
Fir.  Rim.  -  ;  ìncompta  epistola,  a,  f.  1. 

LETTERALE,  agg.  coni.-,  che  attiene  a  lettera, 
secondo  il  significato  delle  parole  diverso 
dall'allegorico  -  Bui.  Inf.  1  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
litterale;  toroptxò;,  ad  verbum.  Cic.  ;  ad 
litteram.  Quint.  -  Letterale  significato  delle 
parole   (verborum  nativus   ac  proprius  sensus 

—  nativa  ac  propria  significatio). 
LETTERALMENTE,  ave.;  con  senso   letterale, 

secondo  la  lettera  -  Mor.  S.  Greg.  Leti.;  Bui. 
Inf.  lì  li  Iterai  me  n  te  ;  iaropixùs  ,  ad  ver- 
bum. Cic.  ;  ad  litteram.  Quint.  ;  secundum 
sensum  proprium  o  nativum  verborum  ;  ex  ge- 
nuino verborum  sensu.  —  2  Latinamente,  per 
grammatica,  per  lettera  ;  m.  a.  -  Lib.  Viagg.  -; 
iaritiirsTÌ,  latine. 

LETTERARIO,  agg.  m.;  appartenente  a  lettere, 
erudito  -  Segner.  Mann.  Lugl.  xm.  3;  Red. 
Leti.  li.  21'»  ;  Salvin.  Disc.  -  ;  litterarius,  a,  um. 
Plin. 

LETTERATAMENTE  ,  avv.  ;  dottamente,  a  modo 
di  letterato,  con  letteratura  -  Faust.  Or.  Cic 
71.  Proem.  -;  docte. 

LETTERATELLO ,  sm.  dim.  di  letterato  ;  lette- 
rato di  poco  valore,  saputello,  sciolo  -  Pascol. 
Risp.  Novtl.   Fior.  Bcrg.    -  ;  letteratino  , 


— (  8-1   )-- 

le  Itera  l  uccio,  loltoraluzco  ;  •hutui.Qh;, 
seiituloitus,  i,  in.  2.  Plaut.;  sciolus,  i,  in.  2.  Ar- 
nnh.  ;   truditulus,  i,  va.  2.  Cai. 

LI.  IT  FRATINO.   V,  il  vocab.  preced. 

LKTTERATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  letterato  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Varch.  Lez.  460  -  ;  I  i  l- 
teratissimo  ;  soycóraTOs ,  litleratissimus,  a, 
um.  Cic. 

LETTERATO,  agg.  ni.  (e  talora  sm.);  scienziato, 
che  ha  lettere,  dotto,  erudito  -  Vìi.  SS.  Pad 
i.  199;  Albert.  Cap  92  -  ;  litlerato,  allet- 
terà to,  al  I  i  Ite  ra  lo  ;  lóyio;,  nenaidcupLévo.;, 
litteratus,  doctus,  eruditus,  a,  um  ;  litteris  ex- 
cultus,  imbutus,  a,  um.  Cic.  ;  philologus.  -  Assai 
letterato  ( doctissimus,  eruditissimus,  omni  do- 
ttrina omatissimus)  ld.  -  Poco  letterato  ( le- 
viter  eruditus;  mediocri  doctrina  inslruclus)  ld. 
-  Principe  dei  letterali  (anlistes  litterarum) 
More.  Inscr. 

LETTERATONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  letterato  - 

Alleg,  ino  -  ;  o  tjj;  Tza.i§d<t.s  à)»)0<3;  tstu^ù; 
(Demosth.);  artibus  et  doctrinis  Ì7istructissimus. 
Cic.  ;  insignis  litteralura  vir,  viri,  va.  2. 

LETTERATUCCIO.  V.   LETTERATELLO. 

LETTERATURA,  sf.  ;  scienza  di  lettere,  dot- 
trina -Zibald.  Andr.  'il  ;  Albert.  Cap.  43  ;  Mor. 
S.  Greg.;  Vii.  SS.  Pad.  l.  4;  Cavale.  Esp.  Simb. 
I,  30-;  al  letteratura  ,  litteralura; 
),óyo( ,  naiSsia,  lilteratura  ,  a ,  f .  1;  littera, 
arum,  f.  pi.  1  ;  eruditio,  onis,  f.  3  ;  doctrina, 
scientia,  a,  f.  1  ;  politior  humanitas,  alis,  f.  3  ; 
politiores  littera.  -  Poco  dotto  in  letteratura 
(leviter  eruditus  ;  mediocri  doctrina  inslruclus) 
Cic.  -  Assai  dotto  in  letteratura  (perdoctus, 
pereruditus,  a,  um)  ld.  -Egli  è  assai  dotto  in 
letteratura  (sunt  in  eo  plurima  littera)  ld. 

LETTERATTJZZO.   V.  LETTERATELLO. 

LETTERE  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Let- 
teranum.  * 

LETTERECCIO,  agg.  m.;  da  letto,  di  letto,  o 
che  è  attenente  a  letto  -  Guid.  G.  -  ;  ad  le- 
ctum  pertinens,  tis,  3  ;  leclualis,  e,  3.  Spart. 

LETTERELLO,  sm.  dim.  di  letto  -Guiti.  Lett.  -; 

1  e  tticci  uolo,  letticello,  lettino,  tet- 
tuccio, leltuccino;  xliìiiSiov ,  lectulus  , 
i,  m.  2.  Cic. 

LETTERETTA.   V.  il  vocab.  seg. 

LETTERINA ,  sf.  dim.  di  lettera  -  Menz.  Sat.  9  ; 
Alleg.  32i  e  altrove  -;  letteretta,  lette- 
rino,  letteruccia,  ietteruzza;  èninó- 
>tov,  intenda,  arum,  f,  pi.  1.  Cic;  epistolium, 
ti ,  n.  2.  Cai.  , 

LETTERINO.  V.  il  vocab.  preced. 

LETTERONA.   V.  il  vocab.  seg. 

LETTERONE,  sm.  accr.  di  lettera  -  Tac.  Dav. 
Ann.  374  -  ;  letterona  ;  cubitales  littera, 
arum,  f.  pi.  1;  cubitales  nota,  arum,  f.  pi.  1  ; 
maxima  o  grandiores  littera.  —  2  Pistola 
grande;  longa  epistola,  a,  f.  1.  =  3  Lettera 
grande  e  bene  scritta  -  Red.  t.  4  -  ;  limatior 
epistola,  qua  digna  sit. 

LETTERUCCIA.    V.  LETTERINA. 

LETTERDTO  ,  agg.  m.  ;  letterato  (  ma  si  suol 
dire  in  ischerzo)  -  Red.  Leti.  I.  201  ;  Salvin. 
Annoi.  T.  B.  IV.  2  -  ;  litlerato;  litteratus, 
eruditus,  a,  um. 

LETTERUZZA.   V.  LETTERINA. 

LETTICA  ;   v.   1.    V.  LETTIGA. 

LETTICC1COLO     )     „    LETTERFI  LO 
LETTICELLO         »     '  '  tE1TERELLO. 

LETTICHIERO.   V.  LETT1GHIERO. 

LETTIERA,  sf. ;  il   legname   del   letto  -  Bocc. 

Nov.  80;   Frane.  Sacch.  Nov.  <i8;   Tass.  Am.  I. 

2  -  ;  ipu.idt.ov  ,  ipf/ìv  ,  ledi  fulcrum  o  fulci- 
mentum,  i,  n.  2  ;  ledi  lignea  compages,  is,  f.  3. 
=  2  Lettiga.  V. 

LETTIERACCIA,  sf.  pegg.  di  lettiera  -  Leon. 
Pascol.  Lett.  Berg.  -  ;  informe  ledi  fulcrum  o 
fulcimentum,  ì,  n.  2. 

LETTIGA  ,  sf;  sedia  a  foggia  di  cassa  da  car- 
rozza, chiusa  interamente,  e  sostenuta  da  due 
stanghe  flessibili,  portata  da  due  bestie  da 
soma,  l'una  innanzi  e  l'altra  indietro  od  an 
che  a  braccia  d'uomini  (  in  questo  secondo 
caso  dicesi  anche  bussola  o  portantina  ) 
Vit.  SS.  Pad.  i.  253  ;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  30  e 
altrove;  Serd.  Stor.  I.  52  -  ;  lei  tic  a,  let 
ti  era  ;  fopeìov,  xXikvj,  ledica,  a,  f.  1.  Cic. 

LETTIGAR!0     V.   LETTIGHIERO. 

LETT1GHETTA,    sf.   dim.   di    lettiga;    piccola 


LETTORE 

lettiga  -  Seva  Star.  vi.  22:  -  ;  lcttighin.i  ; 

xkvaiiov  ,   tctticula,  a-,  I.  1.  Apul. 

i.i  i  ih. mi  hi:   y.  u  vocab  seg 

LETTIGHIERO,  agg.  e  sm  ;  cónti  ultore  di  li- 
tiga -  Gal.  Gal.  Meni,  e  Lett.  II.  16  -  j    le  III  - 
ghiere,  le  Ili  eh  io  ro  ,  lettiga  rio;    xk- 
vo<j>o'/2oc  ,  yoptiofópoi,  lecticarius,  ti,  in.  2.  Sulpii 
ad  Cic.   Fani. 

LETTIGHINA.   V.  LETTIGIIETTA. 

LETTINO.   V.  LETTERELLO. 

LETT1STERN10  (arche.),  sm.  ;  convito  solenne 
al  quale  i  Honiani,  mentre  facevano  un  certi, 
sacrifizio,  invitavano  gli  Dei,  ponendo  le  loro 
immagini  sui  letti  apparecchiati  in  un  tem- 
pio intorno  alla  mensa  (da  ledus,  letto  ,  e 
sterno,  coricare,  distendere)  -  Liv.  Dee.  ni, 
lib.  2  ,  e.  12  -  ;  lettisterno  ;  Sia.-7r.iurt  , 
ledisternium,  ii,  n.  2.  Liv. 

LETTISTERNO.  V.  il  vocab.  preced. 

LETTO  ,  sm.  (nel  pi.  letti,  m.,  e  letta,  f);  ar- 
nese nel  quale  a  Uri  si  metle  per  riposare  e 
dormire  -  Bocc.  Nov.  XVII.  31  ;  Petr.  Canz. 
XLVU.  1;  Dani.  Par.  XV.  120;  Tass-  Ger.  xil. 
8'i  ;  Salvili.  Iliad.  27'i  ;  Red.  nel  Diz.  A.  Pasta  -; 
yéxrpov ,  yj.hn  ,  lectus,  i,  va.  2;  cubile,  is,  n.  3  ; 
torus,  i,  m.  2;  lectus  cubicularis.  Cic.  -  Letto 
piccolo  (lectulus,  i,  m.  2)  ld.  —  sopra  le  cigno 
(lectus  loris  sublentus)  Calo  —  basso  (torus 
humilis)  Svet.  —  adorno  ( —  ad  specicm  pul- 
cherrime  ornalus )  Cic.  —  di  campo  ( —  ca- 
slrensis)  -  Sponda  del  letto  (sponda,  a ,  i.  1) 
Mart.  -  Piede  del  letto  (ledi  fulcra)  Varr.  - 
Fare  il  letto  (ledum  sternere)  Cic.  -  Mettere 
un  ammalato  a  letto  (agrolum  in  cubili  collo- 
care) ld.  -  Mettersi  a  letto  (cubile  inire)  Cic. 
(imponere  corpus  ledo)  Quint.  (ledo  se  compo- 
nere;  cubile  ascendere)  Virg.  (i/talamo  se  com- 
ponere)  ld.  -  Stare  a  letto  (cubare  ;  in  ledo 
esse)  Cic.  (acquiescere  ledo)  Cat.  -  Stare  a 
letto;  parlandosi  d'ammalato  (in  ledo  jace're , 
ledo  detineri)  ld.  -  Far  il  letto  o  mettersi  in 
letto  a  parte  (secubare)  Plaut.  -  Far  parie  ad 
alcuno  del  suo  letto  (cubilia  cum  aliquo  so- 
dare) Tib.  -  Niente  v'ha  di  più  grato  che 
dormir  solo  a  letto  (libero  lecliculo  niliil  ju- 
cundius)  Cic.  -Uscir  dal  letto,  levarsi  da  letto 
(surgere;  surgere  e  ledo)  Cic.  ( —  cubitu)  Cato. 

-  Gettarsi  fuori  o  giù  dal  letto  (ledo  desilire) 
Hor.  (e  stratis  corpus  corripere )  Virg.  -  Gli 
scusa  di  letto  la  terra  (solo  accubat)  ld.  (UH 
terra  cubile  est)  Cic.  (requiescil  humi)  Sali.  - 
Farsi  un  letto  di  foglie  ( foliis  sibi  cubilum 
sternere)  Plin.  -  Letto  nuziale  (lectus  genialis, 
nuplialis)  Cic.  ( — jugalis  ;  thalamus,  i,  va.  2) 
Virg.  (socialis  torus)  Ov.  -  Letto  ove  gli  an- 
tichi si  ponevano  a  mangiare  (lectus  discubi- 
torius)  Plin.  =  2  Fondo  del  fiume,  suolo 
sopra  cui  passan  le  acque  (detto  anche  del 
mare)  -  Dant.  Inf.  xvi.  48  ;  Com.  lnf.  13  ;  Petr. 
Son.  131  ;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  31  ;  Tass.  Ger.  XV. 
2;  Guicc.  Slor.Ti\.  766;  Segner.  Mann.  Giugn. 
ni.  2  -  ;  piidpo'j ,  alveus,  i,  m.  2.  =  3  II  fondo 
del  vino  -  Cresc.  Lib.  iv,  cap.  34  -  ;  vini  fex, 
fecis,  f.  3.  =  4  Piano  del  fondo  d'alcuna  valle 

-  Dant.  Inf.  XXIII.  52  ;  Bui.  ivi  -  ;  ima  vallis 
superficies,  ei,  f.  5.  =  5  Fig.  Far  letto,  ac- 
conciare appoggiatolo  o  sostegno  a  checches- 
sia -  Pallad.  Febbr.  30;  But.  Purg.  -  ;  spsiapix 
ÙTCoSàUco  ,  suppono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  ; 
fulcire.  ==  6  Far  letto  vale  anche  preparare, 
acconciare  checchessia;  paro,  apparo,  com- 
paro, praparo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  7  Andare 
a  letto  come  i  polli  o  all'ora  de'  polli  ;  modo 
scherz.  che  signif.  andare  a  letto  a  buon'ora 

-  Capr.  Bott.  v.  80  ;  ante  solis  occasum,  o  sub 
nodem  ledum  petere.  =8  Essere  ostare  tra  il 
letto  e  il  lettuccio  o  il  lellicciuolo;  modoprov. 
che  vale  essere  ammalaticcio  -  Lib.  cur.  ma- 
lati.-; infirma  esse  valetudine;  valetudinarium 
esse. 

LETTO,  agg.  m.  da  leggere  -Bocc.  Nov.  xiv. 
19  -  ;  ledus,  a,  um. 

LETTORE,  verb.  m.  di  leggere;  sinc.  di  leggi- 
tore; che  legge  -  Dant.  Par.  v.  109;  G.  V.  vi. 
64.  6;  Vii.  SS.  Pad.  I.  2  -;  ài/ayvcÓ0T/ic,  leetor, 
oris,  va.  3.  Cic.  =  2  Dottore  che  legga  in  al- 
cuno studio  o  accademia  -  Fr.  Jac.  T.  x.  1. 
'i  ;  Buon.  Fier.  I.  3.  3  e  altrove  -  ;  8np.ótsioz  Si- 
§ó.ty.ol1o$,  doclor,  oris,  va.  3;  doctor  decurialis; 
professor,  oris,  va.  3.  -  Lettore  di  diritto;  a«- 
tecessor  publicus . 


LETTORI.* 


I  MTOIU  V      I'.   LETTURA  ,    $  J. 
I.LTTRA.    /'    LETTERA,   §  3. 
LETTUCCOfO.    /'.    UIRICUO, 

LETTI  ce  io  /'.  LSTTEREIXO.  =  9  Cassooe 
msdfl  con  ispalliera  e  bracciuoli,  dove  si 
■  toruic  0  vi  li  siede  fra  di  -  Bocc.  Aov.  UHI. 
»j  Rr.  Lue.  II.  .  -  ;  avax/.ivrr,piov  ,  anaelititc- 
rium,  il,  O.  2.  Spari. 

LETTURA,   <f;  leiione,  il  leggera  -  Dani.  Inf 
V  131  «  attrae;  Anici.  Pr.;  Frane.  Saccli.  Ritti 
.Vagai.  Lttt.    -  ;  &v£yMMH(  ,   leclio,  OHM,   f.   3. 
Ctc.  -  Piccola  lellura  (lectiuncula,  a-,  f.  1  )  Id. 

-  Lettura  d'uno  scritto  (recitano,  onis,  f.  3)  Id. 

-  Farne  la  lettura  (scriptum  recitare)  Id.  -  Chi 
la  fa  (scripli  recilalorj  Id.  -  Lettura  de'  poeti 
(poetarum  evolutio  —  pcrlractatio)  Id.  -  Che 
ha  grande  amore  per  la  lettura  (librorum  hel- 
luo;  in  quo  est  inexhausla  legendi  avidilas)  Id 

-  Che  si  occupò  a  lungo  nella  lellura  ;  uomo 
di  gran  lettura  (qui  multa  legil  ;  qui  multos 
ìcriptores  legit  ac  pervoluiavit)  id.  -  Impiegare 
la  maltina  in  brevi  letture  (matulina  tempora 
lecliunculis  consumerò)  ld.  -  Ila  molta  lettura 
(multa  lectionc  esaclus  est)  Geli,  (homo  multa- 
erudilionit)  Cic.  =  2  Letture  diconsi  i  libri 
di  legge  che  spiegano  o  commentano  i  testi  - 
Ar.  Far.  xv.  u.  =  3  Lelloria  -  Gal.  Sist 
337  -  ;  docloris  dignità*,  atis,  f.  3. 

LETTURINA,  sf.  dim.  di  lettura;  lettura  fret- 
tolosa o  superficiale;  propera  az  jejuna  leclio, 
onis,  f.  3. 

LEL'BES  (geog.);  città  di  Germania;  Lcobulium* 

LECCA  (  S.  Maria  di)  (geog.);  Leuca,  a-,  f.  1. 
Lue. 

LEUCACANTO  (bot.),sm.;  v.  g.  ;  aggiunto  spe- 
cifico di  piante  che  hanno  qualche  loro  or- 
bano munito  di  spine  bianche  (da  kuxò;, 
bianco,  e  axavOa,  spina);  leucacantha,  ce,  f.  1. 
Plin. 

LEUCACATE  (min.),  sf.;  v.  g.  ;  agata  bianca 
(da  Xeuxòj  ,  biauco,  e  àyàtni ,  agaia);  lev 
xa^arn; ,  leucackates,  w,  m.  1.  Plin. 

LEUCADE  (geog.)  ;  antico  nome  dell'isola  di 
Santa  Maura,  ch'era  detta  medesimamente 
Leucadia;  Aeuxà;,  Aeuxadta,  Leucas,  adis, 
I.  3.  Ov.  ;  Leucadia,  a  ,  f.  1.  Plin.  =r  2  Città 
capitale  dell'isola  suddetta;  Aeu/à; ,  Leucas 

adis,  I.   3.  Liv. 

LEUCADIA.   V.  il  vocab.  preced. 

LECCADJ  (geog),  n.  pr.  m. pi.;  abitanti  dell'i- 
sola Leucadia;  Leucadii,  orum ,  m.  pi.  2.  Liv. 

LEUCATE  (geog.);  città  di  Francia;  Leticata.* 

LEUCANTEMIDE  (bot.),  sf.  ;  v.  g  ;  camomilla, 
erba,  della  anche  leucantemo  (da  Xeuxòj, 
bianco,  e  &v6tyù;,  piccol  fiore);  /eux«ì/9j//.i{, 
leucanlliemis ,  idis,  f.  3.  Plin. 

LEUCANTEMO.   V.  il  vocab.  preced. 

LECCANTE  (boi),  sm.;  v.  g.  ;  erba  detta  anche 
par  te  n  io  ,  che  ha  il  fior  bianco  (da  Acuxò*  , 
bianco,  e  avQos,  fiore);  kuxavfisj,  leucanlhes, 
il,  a.  3.  Plin. 

LEUCAfiGILLIO  (min.),sm.;  v.  g.;  specie  d'ar- 
gilla più  bianca  dell'ordinaria, che  usavasi  dai 
Megarcsi  per  ingrasso  de'  terreni  (da  tavxòf, 
bianco,  ed  xayùjoi  ,  argilla);  Isu/.àpytllo;, 
leucargillos,  i,  f.  2.  Plin. 

LEUCATE  (geog.);  capo  di  Santa  Maura  e  raonlc 
dell'Epiro  o  dcll'Acarnania  presso  Santa  Ma- 
ura, famoso  pel  tempi o  d'Apollo;  Aìv/.v.zc.;, 
Leucale,  es,  f.  1  ;  Leucales,  m,  va.  1.  Virg.;  Plin.; 
Liv. 
1  I  I  CE  o  LI  i  <  v  (geog.)  ;  nome  di  due  isole  , 
■ai  sul  Boriatene,  l'altra  sul  mar  di  Croia; 
Lcuce,  ci,  f.  1 . 


— =(    832    )e— 

.LECCIPPO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Ercole  (Hyg.) 
— -  Messenio  (Ov.)  —  Filosofo  (Cic);  Asiixin 
no;,  Leucippus,  i,  m.  2. 
LECCIT4N0,  agg.  pr.m.;  npparlcnentc  ai  Leuci, 
popolo  della    Gallia  Belgica  ,   od  a  Leuca  o 
Leuce,  nome  di  due  isole,  delle  quali  una  sul 
Boristeue,  l'altra  nel  mar  di  Creta;  Uucitanus, 
a,  um. 
LF.CCOCRISO  (min.),  sm.;  v.  g.  ;  pietra  preziosa, 
biancheggiante  come  il  cristallo  (da  Xtuxò;, 
bianco,  e  yp-j<jò;,  oro)  (Plin.)  —  Altra  della 
specie  de'  crisoliti   di   color  d'oro  mischiato 
di  bianco  (ld.);  ).6vxó^puoo;,  leucoclinjsos,  i, 
va.  2. 
LEUCOFRl  (geog);  antico  nome  dell'isola  di 

Tenedo  ;  Leueophrys,  yos,  f.  3.  Pini. 
LECCOFTALMO  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  pietra  pre- 
ziosa della  bianchezza  e  nerezza  d'un  occhio, 
e  insieme  risplendente  come  l'oro  (da  Xeuxòs 
bianco,  ed  oV9a).fxò;,  occhio);  XsuxóvOaX^o;, 
leucnphthalmos ,  i,  m.  2.  Plin. 
LECCOGEA  (min.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pietra  preziosa 
di  color   bianco   (da  Xeuxo;,  bianco,  e  yaiu, 
terra),  della  anche  I  eucogral'ia;  Xeuxoyeìa, 
leucogaa,  &,  f.  I.  Plin. 
LEUCOGRAFÌA.  V.  il  vocab.  preced. 
LEUCOJO,  LEUCOIO  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di 
pianta  che  produce  i  fiori  bianchi  (da  Xevxò;, 
bianco,  ed  'io-',  viola);  Xeuxoìov   leucoion,  i,a 
2.  Plin.;  Col. 

LECCOLITI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Asia minore  nella  Licaonia;  Leucolit/ti,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

LEUCONOTO  (fis.),  sm.;  v.  g.  ;  ponente  garbino, 
vento  occidentale  dell'Africa,  che  spira  tra  il 
Noto  ed  il  Favonio  (da  /euxò?,  bianco,  e  Nòto;, 
Nolo,  vento)  ;  Xsuxóvoto;,  leuconotus,  i,  va.  2. 
Aus. 

LEL'COPECILO  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  gemma  di 
color  bianco,  screziata  d'oro  (da  Xeuxòs,  bianco, 
e  noiy.ilos,  vario);  XeuxonoóuXo;,  leucopcecilos. 
i,  f.  2.  Plin. 


LEUCETtOPl  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
bassa  Libia  presso  i  Geluli,  cosi  delti  perchè 
men  neri  degli  Etiopi  (da  Xwxòc,  bianco,  ed 
ylOiop  ,  nero)  ;  AfvxatOfoffK  ,  Leucwthiopes  0 
imi  uril/impes,  um,  va.  pi.  :;.  Plin. 

lucuti  MH  IH,  (geogj;  castello  di  Baviera; 
L'uclembci  ga.  * 

LI  l  LI  (geog.),  n  pr.  m.  pi  ;  popoli  della  Gallia 
BelglOft;  Leuci,  orum,  in.  pi.  2.  Cai, 

'  i  i  <  IM.\.\  (geog.);  ptomontorio  nell'isola  di 
Coreica;  Aiuxmun,  Lcucimna,  a;  o  Leuci mne, 
■    I    1.  Plin. 

LI  UCVEB,  ».  p> .  f.  ;  mr,^lio  di  Ilo,  madre  di 
l.aomedonte  (llijg.)  —  Moglie  di  Tesilo  (Id.); 
I.eucippc,  ei,  f.  1 . 

li  i Mi'PiDi  ,  a.  patr.  f  ;  figliuola  di  Leucippo  ; 
Lcucippis,  idis,  f.  3.  Prop. 


LEUCOPETRA  (geog.);  promontorio  di  que' di 
Reggio  ;  Leucopetra,  k,  f.  i.  Cic. 

LEUCOPIDE  (boi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  erba;  la  stessa 
che  l'artemisia  (da  >suxò%  ,  bianco  ,  ed  onp, 
faccia);  Xeuxw^i^,  leucopis,  idos,  f.  3.  Apul. 

LEUCOPOLI  (geog.);  città  della  Caria;  Leuco- 
polis,  is,  f.  3.  Plin. 

LEUCOSIA  (geog);  isola  del  mar  Tirreno  nel 
bosco  di  Pesto;  Aeuxwo-ia,  Aiuxost'a,  Leucosia 
a,  f.  1.  Plin.;  Ov.;  Sii 

LEUCOSIRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abitatori 
della  Cappadocia,  delti  una  volta  Siri  bian- 
chi ;  Aeuxóuupoi  ,  Leucosyri,  orum,  va.  pi.  2. 
Curi.;  Plin. 

LECCOTEE  o  LEUCOTEA  (rnit.)  ,  sf.  ;  dea  del 
mare  ,  la  stessa  che  Matuta  presso  i  Latini 
(Ov.) — Aurora  (Prisc);  AsuxsOeV/,  Leucothee, 
es,  f.  1.  -  Leggesi  anche  Leucothea,  a;,  f.  1. 
Cic.  ;  Slat. 

LECCOTOE,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Orcamo,  re 
de'  Babilonesi;  Leucotlioe,  cs,  f.  1.  Ov. 

LEI'CRIO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba,  delta 
anche  cinoglossa;  leucrion,  ii,  a.  2.  Apul. 

LEDNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragonese;  Leuni,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

LEUSA  (geog.);  cillà  di  Francia;  Lutosa.  * 

LEUTMERITZ  (geog.);  città  di  Boemia;  Lito- 
mcrium.  * 

LEUTO.   F.   LIUTO. 

LEUTBA  (geog.);  città  della  Beozia,  dove  Epa- 
minonda sconfisse  irreparabilmente  gli  Spar- 
tani; Leuctra,  ce,  f.  1.  Nep.  ;  Leuctrm,  arum,  f. 
pi.  1;  Leuctra,  orum,  n.  pi.  2.  Nep.  ;  Sotin.; 
Cic. 

LECTRICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Leutra  ; 

XéuxT/sixò?,  leuetricus,  a,  um.  Nep. 

LF.CWAHDEN  (geog.);  cillà  d'Olanda;  Leovar- 
dia.  * 

LEVA  (mecc),  sf;  strumento  meccanico  di  qual- 
siasi materia  soda,  fallo  a  foggia  di  stanga  , 
una  estremità  della  quale  si  sottopone  a'eorpi 
di  gran  peso  per  alzarli  o  moverli  di  luogo, 
o  si  ficca  ne'  buchi  degli  argani  per  farli  gi- 
rare -  Gal.  Mecc.  6ni  -  ;  I  i  e  V  a  ;  p.oyj.òc,  , 
veclis,  is,  va.  3.  Cic.  —  2  Mettere  o  dare  leva; 
sollevare  con  leva  checchessia  -  Sagg.  fiat, 
c.sp.  1"ì;  Maini.  VII.  20  -  ;  vede  evelio,  is,  vexi, 
veliere,  alt.  3,  =:  3  Fig.  Mellcre  a  leva  altrui; 
sollevargli  l'animo,  dargli  cagione  d'adirarsi; 


LEVARE 

«unii  stomacìium  facio,  is,  feci,  facete,  att.  3  ; 
aliquem  iratum  facere.  Cic.  ;  ira  incendere. 
Plaut.  ;  ad  iracundiam  incitare.  Cic.  =  4 
(Milli.)  Parlando  di  genti,  milizie  o  simili, 
vale  descrizione  di  soldati  per  condurli  à 
guerreggiare  ;  arpartrÓTcov  ouvafi?  ,  mililum 
deleclus,  us,  va.  i  ;  nomen  militile  datum.  -  Far 
leva  militare  (dtlectum  mililum  facere  ;  seri- 
bere  legiones;  mililes  conscribere;  milites  impe- 
rare) -  Dar  gente  Der  la  leva  (milites  dare). 
LEVA  (mit.),  sf;  nome  di  una  dea  venerata  dai 

Belgi;  Leva,  te,  f.  i.   Tab.  Peut. 
LEVACI  (geog.),  n.  pr.  m,  pi;  popoli  della  Gal- 
lia Belgica;  Levaci,  orum,  m.  pi.  2.  Cws. 
LEVALDINA,  sf.  ;  il  levare  togliendo  altrui  il 
suo  con  inganno,  e  lorselo  -  Cron.  Fell.  Ii6; 
Cani.  Cam.  3S  -  ;  xjonri,  furtum,  i,  n.  2. 
LEVAMENTO  ,  sm.  ;    elevamento  -  Amm.  Ani. 
XXVIII.  2.  8  -  ;  Som?,  sublatio,  onis,  f.  !,  =  2 
Parlando  del  sole  o  d'altro  pianeta  vale  nasci- 
mento -  Cr.  I.  S.  4  -  ;   levala;  ortus,  us,  m 
'i.  —  3  Partita  -  G.  F.  ix.  IO.  3  -  ;  disecssus, 
us,  in.  ì  ;  migratio,  onis,  f.  3. 
LEVANA  (mit.),  n.  pr.  f;  divinità  tutelare  dei 
fanciulli,  adorata  da'  Romani,  e  che  presie- 
deva all'atto  di  colui  che  levava  da  terra  un 
bambino  neonato;  Levana,  m,  f.  1.  Aug. 
LEVANTE,  part.  di  levare;  che  leva  -  Romani  -  ; 
atftov,  sustollens,  tis,  3.  =  2  Sorgente,  na- 
scente -  G.  V.  xii.  106.2;  Tes.Rr.WK.  6;  Buon. 
Fier.  IV.  2.    7;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  oriens , 
tis,  3. 

LEVANTE,  sm.  ;  quella  parie  dalla  quale  spunta 
e  si  leva  il  sole,  detto  anche  oriente,  e  dagli 
oltramontani  est  -  Dani.  Inf  XVI.  95;  Petr. 
Son.  za  -  ;  à.vtx.ToH,  oriens,  tis,  m.  3.  Cic.  ; 
orlus,  us,  va.  4.  -  Da  levante  a  ponente  (ab 
oriente  ad  occidentem)  Cic.  (ab  ortu  ad  occa- 
sum)  Id.  =  2  Nome  di  vento  che  spira  dalla 
parte  di  levante,  dello  anche  Euro-  Ar.Fur. 
y.  57  ed  altrove  -  ;  Eupo?,  <xnn\iù-:n^,  Eurus, 
i,  m.  2.  Ov.  ;  subsolanus,  i,  m.  2.  Plin. 

LEVANZO  o  LEVENZO  (geog. )  ;  città  d'Italia  ; 

Phorbantia,  Buccina.  * 
LEVARE,  alt.;  elevare,  alzare,  mandar  in  su  - 
Dani.  Inf  xxi.  20  -  ;  I  ieva  re;  eWpw,  tallo, 
is,  sustuli ,  totlere,  alt.  3;  atlollo  ,  is,  oliere, 
alt.  3;  educere,  erigere.  Cic;  estollere,  levare, 
levare   in  sublime.   -    Levar  gli  occhi    in  alto 
(oculos  tollere  o  attollere )  Cic.  ( —  erigere) 
Virg.  —  la  voce  (vocem  intendere)  Cic.  (—  tol- 
lcrc)Hor.  (—attollere)  Quint.  — la  mano  (ma- 
7iumalte  estollere)  Cic.  (—  levare)  Quint.  (—  in 
sublime  levare)  Plin.  —  sopra  alcuno  (alicui 
ictus  intentare)  Tac.  —  la  testa  (caput  subri- 
gerc)  Sen.  -  Levar  il  capo  e  rizzarsi  (estollere 
caput  et  se  erigere)  Liv.  -  Levar  il  capo  per 
vanità  (caput  eff'erre)  Phacdr.  (lale  conspicuum 
vcrticem  tollere)  fior.  —   le  orecchie  (aure* 
arrigere)  Ter.  (—  erigere)  Cic.  —  lo  strascico 
della  veste  (vestem  diffluentem  colligere)  Plaut. 
—  l'ancora  (anchoram  tollere)  Caes.  (—  solvere) 
Liv.  -  Che  non  leva  mai  gli  occhi  dal  libro 
(in  librum  inlentus)  Plin.  jun.  =  2  Eleggere, 
creare,  meller  in  carica,  e  si  dice  fig.  -  Vii. 
SS.  Pad.  n.278  -  ;  eligo,  is,  legi,  ligere,  ali.  3; 
creare.  Cic.  =  3  Tor  vìa,  rimovère  -  Bocc. 
Nov.  xix.  17  ed  altrove;  Dani.  Inf.  x.  8;  Cas. 
Leti.  58  -  ;  àyaips'td,  adimo,  is,  demi,  dimere, 
att.  3;  aufero,  fers ,  abstuli,  auferre,  att.   3; 
tollere,  amovere,  removere.  -  Levare  le  diffi- 
coltà ( difficuliates  solvere  o  tollere)  —  ogni 
dubbio  ad  alcuno  (omnem  dubitationem  alicui 
tollere.)  Cic.  (—  esimere)  Quint.  —  la  paura 
ad  alcuno  (adunerc  alicui  metum)  Ter.  (levare 
metum   alicui)    Cic.   (levare  aliquem    metu  ) 
Liv.  -  Leva  di  qui  questo  fanciullo   (infan- 
tali proeul  Itine  remove)  Ov.    -  Levare  il  suo 
cappello  (dcduccrc  sibi  galerum)  Svet.  -  Le- 
vare le    macchie  (maeulas  de  veste  o  e  veste 
auferre)  Ov.  (emaculare,  maeulas  tollere  ,  de- 
lere  ,  dclrahere ,  eradere)  -  Levare  la  febbre 
(febrem  abigere  o  dcpellere)  Plin.   -   Levare  il 
timore,  la  speranza  (metum,  spem  tollere,  adi - 
mere)  Cic.  —  le  cure  (detrahere  sollicitudines) 
Id.  —  il  dolore  (dolorcm  abslergere)  Id.  —  un 
dubbio  (dubilatiortem  alicui  tollere)  Id.  —  gli 
ornamenti  dello  siile (orationis  ornamenta  reci- 
dere.) Hor.  -Comandò  di  levare  la  tavola  (men- 
sam  tolli  jussit)  Cic.  =  4  Levar  mercanzie; 
comperarle  (e  iulendesi  in  di  grosso)-  drnbr. 
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Furt.  IV.  5;  Frane.  Sacch.  Nw  1511  Fi0  ,,V/' • 
Vit  Colomb.  79  -  ;  rnerces  puro,  comparo,  OJ, 
«fi,  ore,  att.  1.  ~  5  Muoversi  ad  opporrò  , 
contrastare,  proibire  -  Sallust,  Giuij.  US  -  ; 
xoXw»,  prohibeo,  es,  tu»,  6a«,  alt.  2;  ««ara. 
ss  6  Levar  allo  alcuno;  tarlo  insuperbirò; 
levarlo  in  superbia  -  Bocc.  G  .  x,  ».  8.  -  j 
ùntpi<favi(X<;  npófCtaiv  Ttaps^w  ,  spirtltu  alimi 
facio,  is,  feci,  faccre,  ali.  3  ;  alxqutm  ad  super- 
biavi  excitare.  =  7  Levare  con  navilio  o  si- 
mile (parlando  d'uomini  o  mercanzie);  un  bar- 
cai  li  per  traghettare  -  G.  V.  vi.  2d.  2  -  ;  eì? 
vaùv  TiOflpii,  in  navem  importo,  is,  posui,  ponere, 
att.  3.  =  8  Levar  dall'osteria  uno;  condurlo 
nella  sua  casa  per  alloggiarlo;  oixtw?  ?e-"'?w, 
hospitem  domum  deduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3; 
hospitio  domum  suam  aliquem  deducere.  —  J 
Levare  dal  sacro  fonte,  di  l'onte,  a'  fonti  (u 
simile)  alcuno  ;  tenerlo  a  battesimo  -  Bocc. 
Nov.  il.  12;  Vit.  Bari.  42;  Ar.  Fur.  xxxvin. 
23  -  ;  infemtem  e  fonte  salutaris  lavacri  suscipw, 
is  scepi,  sapere,  att.  3  ;  albas  imponere  paren- 
tum  vice.  More.  Inscr.  =  10  Levar  d'ira,  del- 
l'ira, dall'ira  (o  simile)  alcuno;  pacificarlo, 
acquietarlo  -  Dani.  Par.  iv.  l'i  ;  Coni.  Dant.ivi  -; 
animam  od  iram  alicujus  placo  o  sedo,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  mollire;  iralum  lenire;  placatum 
efficere;  placidum  et  mollem  reddere.  Cic.  =  1 1 
Levare  di  terra,  sopra  la  terra,  del  mondo  (o 


simile)  alcuno;  ucciderlo  -  Bocc.  Nov.  Lxvni. 
23;  Borgh.  Fir.  Disf.  261.  4;  Mor.S.Greg.  v 
33  -  ;  xT£tvu,  aliquem  occìdo,  is,  idi,  idere,  att. 
ì  —  interficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3  —  inieri- 
mere,  perimere,  necare.  Cic  ;  Col.  =  12  Levar 
fiamma,  una  fiamma  y  cominciare  ad  ardere  ; 
fiamma  corripior,  eris,  replus  sum,  ripi,  pass.  3  ; 
inflammam  erumpcre.  z=  13  Levar  genti,  mi- 
lizia o  simile  ;  far  soldati  per  condurli  a  guer- 
reggiare -  Cronic.  d'Amar.  Mannelli  Car.  36 
ediz.  del  Manni  -  ;  ónlizas  y.xzaXiyouc/.i,  mili- 
tarli delectum  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  —  insti- 
tuere.  =  14  Levar  il  capo  o  la  testa  ad  al- 
cuno ;  decapitarlo  -  Din.  Camp.  ht.  Fior.  lib. 
2  -  ;  aliquem  sccuri  percutio,  is,  cussi,  cutere, 

att.  3  ferire  ;  aliquem   pleclere  capite.  Cic. 

=  15  Levar   in   capo  ;  dicesi  propriam.  del 
vino,  quando  per  lo  bollire  manda  su  la  vi- 
naccia a  galla;  o  per  similari  altri  liquidi 
che  sollevino  e  mandino  alla  loro  superficie 
checchessia  (ed  in  questo  signif.  usasi  anche 
in  n.  assol.)  -  Sold.  Colt.  -  ;  àoa^éu,  ùnep&v, 
ferveo,  es,  ferbui,  fervere,  n.  2  ;  ebullire.  -  E  da 
questo,  metaforicam.  si  dice  del  prestamente 
adirarsi  e  del  cominciar  a  tumultuare;  iram 
in  promptu  gero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3.  Plaut.; 
cito  fervere.  Petr.  -E'  leva  in  capo  (celer  iraseijì 
Hor.  (bilìs  ei  in  nare  sedet)  =  16  Levare  in 
superbia  altrui.  F.  Levar  alto  alcuno,  §6 
==  17  Levar  i  pezzi  d'alcuno;  fig.;  dirne  il 
peggio  che  si  può  o  si  sa  -  Varch.  Ercol.  55  ; 
Toc.  Dav.  Ann.  I.  17  ed  altrove  -  ;  àyroTsivof^at 
ai?  riva,  in  aliquem  vehementer  invehor,  eris, 
invectus  sum,  veld,  n.  3  ;  obruere,  atterere,  obli- 
terare; extinguere  alicujus  famam;  alicujus  fa- 
mam  inquinare.  Tac  ;  Liv.  —  famam  premere. 
Tac  ;  obscurare   alicujus  famam.  C\c;  famam 
alicujus  lacerare ,  proscindere.  =  18  Levar  la 
lepre;  scoprirla;  e  si  dice  anche  de' volatili,  e 
deHi  altri  animali  terrestri  fatti  sbucare  -  Lor. 
Med.  Cant.  75;  Fav.  Esop.  Ii5  ed  altrove  -;  Xa- 
yuo.li  o  òpviòac,  ofrnpì*  ànoy.alunrta,  leporemo 
aves  o  feras  delego,  is,  lexi,  tegere,  att.  3  —  exci- 
tare. —  19  Levare  la  pianta  o  pianta  di  edifizj, 
di  città  ecc.;  disegnarli  in  pianta  -  Varch.Stor. 
Z.9  -  ;  ichnographiam  urbiumete.  delineo,  as,avi, 
are,  att.  1.  =  20  Levar  le  tende;  partirsi  gli 
eserciti  dal  luogo  dov'erano  attendati  ;  e£ava- 
•/upin  t»ìv  sxpcm'av,  àvauxsua^  castra  moveo, 
es.movi,  movere,  alt.  2.  Liv.;  vasa  colligere.  Caes. 
-Onde  :  AJ  levar  delle  tende;  posto  avverb. 
vale ,  alla  fine  del  fallo  ,  all'ultimo  ,  final- 
mente -   Pataff.  9; .Morg^wm..  1  -  ;  tg>?, 
denique,  tandem.  =  21  Levar  voce,  una  voce; 
sparger  romore  ,    vociferare  -  Cron.  Morell. 
316;  Din.  Comp.  MI.  66  -  ;  tpiópiv  èyxaTCxanùpcu, 
rumorem  differre  —  in  vulgus  spargere.  =  22 
Levarla  via;  mettersi  a  fuggire  -Frane. Sacch. 
Nov.  78  -  yivyto,  fugam  copio,  is,  cepi,  capere, 
att.  3.  Caes.  ;   in  fugam  se  conjicere.  Cic.  ;  in 
fugam  converti.  Liv.  =  23  N.  pass.  Innalzarsi,! 
elevarsi  -  Petr.  Canz.  xxxix.  1;  Mor.  S.  Greg.\ 

Vocabolario  ital.-lat. 
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i.  j  -  ;  aìpofxat,  altolkre  se;  estolli,  se  erigere. 
-  Levarsi  da  terra  (se  a  Urrà  lollere)  Cic.  — 
in  punta  (fasligiari)  l'iin.  -  I  rami  si  lovano 
in  alto  fin  rxielsum  emicurit  rami)  ld.  -  Il 
platano  si  leva  più  in  alto  dell'olmo  (plalanus 
evincit  ulmos)  Hor.  -  Monti  che  si  lovano  lin 
dove  non  giugno  la  vista  (ultra  vìsum  homims 
juga  se  se  altollentia)  Plin.  -  Collina  che  si 
leva  con  facile  pendio  (collis  clementcr  assur- 
gere) Tac.  (—  leviter  fastigiatus)  Cws  -  Si  le- 
vano vortici  di  fiamme  (flammis  undal  volutus 
ad  sidera  vortex)  Virg.  -  Si  levò  una  sì  fiera 
tempesta,  che  ecc.  (tonta  Umpeslas  coarta  est, 
ut  eie.)  Cais.  =  24  Rizzarsi  in  pie  ,  ergersi 

-  Bocc.  Nov.  xvui.  37;  Legg.  Ascens.  Cr.  S.  B.  ; 
Vit.  SS.  Pad.  li.  36  -  ;  à.\isytipopai ,  surgo  , 
exsurqo,  assurgo,  is,  surrexi,  surgere,  n.  3. 

—  25"  Uscir  di  letto  -  Dani.  Inf.  xxiv.8  ;  Bocc. 
iW.xuv.  io;  e  altrove; Frane. Sacch.  Op.div.  60  •; 
ì%  zvvrii  àvaydpop.<xi,  e  cubili  q  a  sonino,  a  ledo 
surqo,  is,  rexi,  surgere,  n.  3.  Cic.  =  26  Par- 
tirsi -  Dani.  Inf.  xxxn.  95;  G.  V.  ìx.  108.  1  ; 
V it  SS.  Pad.  i.  181  -  ;  oinuui,  discedo,  is,  seessi, 
scedere,  n. 3 ;  abire.  -Levarsi  dall'assedio  d'una 
cillà  (urbem  obsidione  solvere)  Cic.  (obsidione 
urbis  abslinere)  Lib.  (obsidium  solvere)  Tac.  - 
Far  che  sia  levato  l'assedio  (eximere  urbem 
obsidione)  Plin.  (urbem  obsidione  liberare)  Cic 
=  27  Fig.  Astenersi  -  Fav.  Esop.  118  -  ;  ab 
od  in  re  sibi  temperare;  re  o  ab  re  abstinere. 
-  Levarsi  dai  piati  (abslinere  se  jurgiis  et  liti- 
bus)  Cic.  —  dal  dir  male  (—  malediclis)  ld. 
=  28  Appartarsi  ;  se  alio  recipere;  secedo,  is, 
cessi,  cedere,  n.  3.  ==  29  Nascere  ed  apparir 
de' pianeti  e  d'ogni  altra  stella  -   Petr.  Son. 
112;  Pallad.;  Sen.  Ben.  Varch.  IV.  25  -  ;  àva- 
zéllto  ,  orior ,  eris,  ortus  sum,  oriri,  dep.  4  ; 
surgere;   exoriri.  Cic.  -  Il   sole  si  leva  (sol 
orilur)  =  30  Muoversi  ,  commoversi  -  Bocc. 
Nov.  XL.  20  -  ;  dfiaxti/eoftai,  moveor,  commo- 
veor,  eris,  motus  sum,  moveri,  pass.  2.  =  31 
Sorgere,  venir  di  nuovo  -  Cavale.  Specoli.  Cr.; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  60  -  ;  àvisr/ifu,  ÙTràpyjo, 
àvayet'pofxat,  existo,  is,  exstili,  existere,  n.  3  ; 
surgere,  exoriri.  -  Levisi  alcun   vendicatore 
dalle  nostre  ossa  (exoriatur  aliquis  nostris  ex 
ossibus  ultor)  Virg.  =  32  Far  leva;  moversi 
per  guerreggiare,  prender  l'armi  affin  di  com- 
battere -  Segr.  Fior.  Disc.  ;  Varch.  Slor.  lib.  2  -  : 
milites  confido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  —  conscri- 
bere.  Cic.  —  cogere;  copias  parare;  exercitum 
conscribere.  Caes.  —  imperare.  Plaut.  ;  legiones 
scribere  ;  in  armis  esse  ;  arma  sumere,  capere. 
Cic.  ;  bella  suscipere.  Caes.  ;  in  arma  procedere. 
Veli.  -  Si  levarono  contro  gli  Ateniesi  (bellum 
inlulerunt  Alheniensibus)  =  33  Parlando  di  va- 
pori, o  venti  o  simili.  Cominciare  a  sollevarsi 
-Serd.Stor.  H.  59  -  ;  surgo,  insurgo,  consurgo,  is, 
surrexi,  surgere,  n.  3.  Virg.;  Hor.;  nasci.  Cic. 
==  34  Levarsi  ad  ira  o  in  collera;  irarsi;  che 
fig.  dicesi  anche  levarsi  in  barca  -  Fav.  Esop. 
80  -  ;  òpyit,oy.a.i,  irascor,  eris,  iratus  sum,  ira- 
sci,  dep.  3;  excandescere  ira.  ==  35  Levarsi  a 
romore,  tumultuare  ;   tumultuari,    tumullum 
facere.-  Si  leva  a  romore  il  popolo  (tumultua- 
ta populus;  turba  est  apud  populum.  Svet.^ 
36  Non  se  ne  poter  levar  celle  tanaglie  ;  fig.  ; 
non  se  ne  poter  levar  se  non  con  grandissima 
fatica,  e  con  ogni  sforzo  ;  j£a>e»ri5<;  àrcoxivÉo- 
//.at,  agre  removeor,  eris,  molus  sum,  moveri, 
pass.  2  —  auferri.  ==  37  Levarsi  dal  pensiero 
o  da  pensiero;  torsene  giù,  non  ci  pensar  più 
-  Dav.  Scism.  8  -  ;  kxvà'kù,  curam  abjicio,  is,  jeci, 
jicere,  alt.  3.  =  38  Levarsi  di  capo;  scoprirsi 
il  capo  in  segno  di  riverenza,  o  per  salutare  ; 
areyaivjv  kizoxaùvircouixi,  caput  aperio,is,perui, 
perire,  att.  4.  =  39  Levarsi  dinanzi  alcuno  ; 
scacciarlo  dalla  sua  presenza  -Fir.  Lue.  i.  3  -  ; 
eV.  ?£$  o^/soic,  ilaÙMbi,  aliquem  a  conspectu  sub- 
duco, is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  espellere.  -  Nel 
fig.  talora  vale  uccidere  o  mandare  alcuno  in 
rovina  -  Boez.  Varch.  I.  tv  -  ;  -/Tetvw,  ànò).- 
Ivm,  aliquem  occìdo,  is,  idi,  idere,  att.  3  --  de 
medio  tollere.  Cic;  aliquem  perdere;  alicui  esse 
exitio.  Id.  =  40  Levarsi  in  collera;  lo  stesso 
che  levarsi  ad  ira.  V.  §  31.  =  41  Levarsi  in 
superbia;  insuperbirsi  -Vit.  SS.  Pad.  n.  11  ; 
Pass.  252  -  ;  ÙTrepyiyaveuofjtat,  suverbiam  sumo, 
is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3.  Hor.;  superbire.  Cic; 
inlumescere.  Quint  ;  insolescere.  Geli.  ;  efferre 
se  insolenier.  Cic.  =  42  Levarsi  le  corna;  fig.; 
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torsi  da  dosso  l'ignominia,  il   biasimo,  il  di 
■onore  -  Barn.  Ori.  1. 15.  3".  -  ;  uio/ùviiv,  òvti- 

doc,  SttxnpoùofjMi,  ignomirtiam  depettO,  is,  jiuli, 
pellerc,  alt.  3  ;  dcilecus  propulsare,  ss  43  IV. 
ass.  Uicosi  levare  da  cena,  da  tavola  e  simili 
colle  parlic  soltint.  ;  alzarsi  da  tavola,  par- 
timo  -  Bocc.  G  il,  fin.  ed  altrove  -  ;  de  mensa 
surgere.  =  44  Levare  dalla  sedia;  alzarsene; 
de  sella  o  sella  surgere.  Cic  ;  Sali.  =  45  Proi- 
bire. V.  il  §  5.  =  46  Rilevare,  importare  -  G. 
V.  X.  86  -  ;  cìiatféfjiiv,  refert,  ebat,  tulit,  ferro, 
imp.  3.  =  47  Nota  modo.  -  Questo  non  leva 
se  non  lauto;  dicesi  di  navigli,  bestie  o  uo- 
mini, e  vale:  non  si  può  caricar  di  più;  gran- 
dius  o  majus  onus  ferre  net/uit. 
LEVATA.   V.  LEVAMENTO  ,  §  2.    =    2   Partita 

-  G.  V.  xi.  50.  2;  M.  V.  II.  33  -  ;  àrro^wp*]"^? 
discessus,  us,  m.  <\.  =  3  Dicesi  di  poca  o  di 
gran  levala;  e  vale  di  poca  o  di  grande  im- 
portanza, e  si  aggiugne  a  cosa  o  simili  ;  irpà- 
y/xa  7ro).)o0  o  ppa.-%éo<i  a?tov,  res  parvi  o  magni 
momenti  o  ponderis.  =  4  Fig  Aver  poca  levata , 
essere  leggieri  ,  aver  poco  cervello  -  Cecc/i 
S'.iav.  IV.  3  ;  Gal.  Gal.  Cap.  in  biasimo  della 
toga  -  ;  vacuum  cerèbro  caput  habeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2.  Plaut.  -  Che  dice  costui  di  si 
poca  levata?  (quid  ail  ista  cucurbita?)  Petr. 

LEVATO,  agg.  m.  da  levare;  alzato  -  Dani.  Inf. 
XVI.  76;  Amet.  42;  Bui.  Purg.  vi.  1  -  ;  erectus, 
sublalus,  a,  um.  =  2  Elevato  -  Bocc.  G.  iv, 
n.  1  -  ;  vfnlòc, ,  edilus,  altus,  excclsus,  a,  um  ; 
sublimis,  e,  3.  Cic;  in  altitudinem  edilus.  Liv. 
-Molto  levato  (prmcelsus)  Cic  (pra-altus  Liv. 

-  A  bandiere  levate  (elatis  signis,  explicatis 
vexillis)  =  3  Attento,  atleso  (riferendosi  ad 
orecchio)  -  Bocc.  G.  vii,  n.  2  -  ;  arreclus,  a, 
um.  -  Ad  orecchie  levate  (arrectis  auribus) 
=  4  Uscito  del  lelto  -  Bocc.  Nov.  xxxv.  7  -  ; 
quum  e  ledo  surrexisset.  Cic  =  5  Tratto,  ca- 
vato, copiato  -  G.  V.  XI.  9LI  -  ;  ànoysyp^^- 
p.(voc,  ,  descriplus  ,  a ,  um.  =  6  Fig.  Altiero, 
superbo  (  parlandosi  d'occhi ,  ed  anche  di 
capo)  -  Amm.  Ani.  vxxvi.  4.  3  -  ;  ù^«>o>pwv, 
superbus,  elalus,  a,  um.  =  7  Creato,  innalzato 
(parlandosi  di  dignità);  promotus,  provedus, 
a,  um.  -  Levato  agli  onori  (ad  honores  prove- 
dus o  promotus)  Plin.  (honoribus  auctus,  am- 
plificata* od  ornatus)  —  a  più  grandi  onori  .(in  > 
altissimo  dignitatis  grada  collocatus). 

LEVATOJO,  LEVATOIO,  agg.  m.  ;  da  potersi  le- 
vare; e  per  lo  più  si  dice  di  ponte  -  Nov.Ant. 
xxxviii.  3  ;  Tes,  Br.  in.  9;  Guid.  G.  202;  Stor. 
Pist.  35.  -  Ponte  levatojo  (pons  versatilis). 
LF.VATORE,  verb.  m.  di  levare;  che  leva;  eri- 
gens,  atlollens,  tis,  m.ì. 
LEVATRICE,  sf.  ;  quella  donna  che  assiste  alla 
femmina  partoriente,  e  ricoglie  il  parto,  detta 
anche  levatrice  de'  parti  -  Buon.  Fier.  IV.  i. 
1  ;  Malm.  II.  81  ;. Salvia.  Inn.  Omer.  ad  Apoll.  -  ; 
paia,  /aauùrpta,  obsleirix,  icis,  f.  3.  Ter.;  ja- 
tromea,  medica,  a>,  f.  l.Grut.  Inscr. 
LEVATURA,  sf.  ;  dicesi  aver  poca  levatura,  esser 
di  poca  levatura  o  piccola  levatura,  parlando 
di  persona,  e  vale  essere  persona  leggiera  e 
di  scarso  ingegno,  e  facile  ad  essere  levato  o 
messo  a  leva,  o  facilmente  condotto  a  persua- 
sione -  Bocc.  Nov.  XXXII.  19  ed  altrove;  Davil. 
Guerr.  Civ.  lib.  5.  -  Egli  è  di  poca  levatura 
(homo  levis  est). 
LEVAZIONE,  sf.  ;  il  levare  -  ;  snapao;,  sublatio, 

onis,  f.  3. 
LEVE  ecc.  V.  LIEVE  ecc.  —  2  Liscio,  spianalo, 
levigato;  v.  1.  -  Rucell.  Orest.  -  ;  >sèo?,  lavis 
o  levis  e,  3.  Cic. 
LEVENTINA  0  LEVINERTHAL   (geog.);  valle 

della  Svizzera  italiana;  Leponifa  vallis.* 
LEVEZZA.   V.   LEGGEREZZA. 
LEVIGARE  (art.  mest.),  att.  ;.  render  ben  liscio; 
).eio'w,  levigo  e  Icevigo,  as,avi,  are,  att.  1.  Varr.; 
polire,  expolire.  Cic.  ;  elimare.  Ov.  ;  nitidare. 

Co1-  j-  .     • 

LEVIGAZIONE  (arl.mesl.),  sf.;  l'alto  di  levigare, 

e  la  stessa  liscezza  ;  levigaiio  e  lavigalio,  oms, 
f.  3.  Vitr.  _     .  . 

LEVIGNAC  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Levima- 
cum.  * 

LEVIN  (geog.);  lago  di  Scozia;  Levidus  lacus. 

LEVEO,  n.  pr.  m.;  antico  poeta  romano  di  cui 
rimangono  alcuni  pochi  frammenti  ;.  Lavius, 
ii,  m.  2.  Geli.  . 

LEVISTICO  (bot.),  sm.\  sorta  di  pianta,  il  cui 
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LEVITA 

»eme  è  incisivo,  aperitivo,  diuretico,  vulne- 
rari., a  corroborante  -  CV.  \  i.  i.  1  ;  .)/.  Aldobr. 
I'     '  "   Fior.  »,  -  ;    li  distico,   li- 

itieo;   iTTSTiievjv  ,    hippastlinum  ,  apium 
majus,  libijiticum.  * 
LI  \  1 1  \.  tm.j  israelita  della  tribadi  Levi, desti- 
nato al  servigio  del   tempio  -  Fior.  Iteti.  cari. 
Lfùet,  or,  m.  I.  Sii.}  Levita,  <r    m    i 

Pru:l.  . 

LEVITA,   lEVITADE,   LEVITATE.    V.   LEGGE 

HI  /Z\ 
1  I  I  I  I   W.l.  ecc.   V.    LIEVITARE  ecc. 
I  EVITICO,  agg.  pi:  m.\  appai  lenente  a  Levi  od 

■  Levita  -  Magai.  Leu.  -  -.  kritìeut,  a,  um. 

\  Big. 

LEmiCO  (stor.  eccl.),  sm.  ;  il  terzo  libro  del 
Pentateuco,  che  prende  il  suo  nome  dalle 
lessi  e  cerimonie  appartenenti  ai  sacerdoti, 
a'  Leviti,  ed  ai  saprilicj  -  Capale.  .Veci.  cuor, 
rap.  1  ed  altrove;  Fior.  Ital.  f Bologna  \m)  -  ■ 
Lwiticmt  Ubar,  bri,  m.  2.  hid.  ;  TerL 

LEVRE.    V.    LKIIU 

LEVRIERE,  sm.,  e  LEVRIERA,  if.  ;  cane  da  pi- 

-liar  lepre,  che  altrimenti  diciamo  cane  da 
giugnerc  -  Tes.  Br.  ni.  9;  O  IX.  !8.  1;  Tralt. 
rquit.;  Bem.  Ori.  ||,  3.  47;  Alani.  Gir.  XXI.  2ft 
(per  la  fem.)  -  ;  le  vrier  i,  levriero, 
livriero;  kw»v  ir.cfjrr/.ic,  canis  leporinus; 
nnis  venaticus  o  venatica,  va.  e  f .  :  vertaaus  i 
va.  2.  Mari. 

levrieri   V.  il  vocab.  preced. 

l.E\"Rli:ni>'0,  sm.  dim.  di  levriere  o  levriero; 
piccolo  levriere  -  Magai.  Leti,  il  -  ;  parvus 
vertagus,  i,  m.  2. 

LEVRIERO.    V.   LEVRIERE. 

'.EVROEX  (geog.);  città  di  Francia;  Leprosum.  * 
1  «VENTO  (geog.J;  città  dell'Ungheria;  Loven- 
tium.  * 

r.EWES  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Lesva.  * 

LEWES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Leve  Fanum* 

LEZIA.  V.  il  vocab.  seg. 

LEZIO,  sm.  ;  costume  o  modo  pieno  di  mollezza 
e  d'affettazione,  usato  da  donne  per  parere 
graziose,  o  da  fanciulli  usi  ad  esser  sempre 
vezzeggiati,  che  oggi  più  coraunem.  si  dice 
le  zìi  (da  illicium,  adescamento,  attrattiva, 
lusinga)  -  Fu:  Dial.  beli.  domi.  41't;  Lor  Med 
Cam.  Lxm.  3;  Red.  Vip.  1.  6i;  Segr.  Fior. 
Mandr.  iv.  8  -  ;  le  zi  a;  rp-jtpi,,  deliciw,  arum, 
I.  pi.  1  ;  blandi mentum,  ì,  n.  2  ;  mollities,  ei, 
f.  5.  -  Far  lezii  fdelicias  facere)  Plaul.  -  Far 
lezii  per  interesse  (blanditias  vendere)  Tib.  - 
Fa  de'  lezii  persino  al  mio  cane  (subblanditur 
cliam  catulo  meo)  Plaut. 
LEZIONCELLA,  sf.  dim.d'i  lezione;  breve  lezione 
-  I-aust.Ep.Cic.lib.w.B'-rg.  -  ■  lezioncina; 
nitiuncula,  w,  f.  1. 

LEZIONCINA  V.  il  vocab.  preced. 

LEZIONE,  sf.  ;  il  leggere;  e  dicesi  anche  let- 
ti, r a.   V.  -  Dant.  Inf.  XX.  2(1;  Lab.  283;  Seal. 
V    Ag.;    Cavale.    Frutl    ling.;    Fag.  coni.   -   : 
t  M7<r   lecito,  onis,  f  3.  =  2  Quella  parte 
■li  cose  che  insegna  di  mano  in  mano  il  mae- 
stro o  il  professore;  fidaoxaìeiov,  81Sv.vv.0Jiy. 
zzr.ywi;,  prwleclio,  onis,  f.  3.  Quint.  (nel  signif. 
■li  lezione  che  precede  gli  scolari  nel  leggere 
e  spiegare);  prircepla,  orum,  n.  pi.  2;  prteccptìo- 
tu$,  uni.  1.  pi.  3;   acroasis,  is,  f.  3;  instilulio, 
'"",  li:  explicatio,  onis,  f.  3.  -Cominciano  le 
lenoni  di  sacra  scrittura  ( incipiunt  explica- 
tionet    librorum  dmnorum  )  More.    Inscr.    - 
Dar  lezione,    insegnare   altrui,    fare  scuola 
alien   pravipere  ;   alioui  pnecepta   o  docu- 
menta   dare  ■    aliquem   rem  docere  ,    edocere  ) 
Oc  -  Accollar  le  lezioni  di  alcuno  futi  prie- 
tptù  alimjui )  (tv.  -  Non   queste  le  lezioni 
cheta   dai  alla  gioventù?  (  ha-c  igitur  tua 
disciplina?  Siccine  (nttitaii  edoUtcertlet?)  <Jc. 
Si  nza  aver  ricevute  lezione  .la  alcuno  (do- 

■  nullo)  l'Ini  -  Astiatele  allo  lezioni  (aadi- 
iionet  oinrrj  (idi    .  Compire,  fare  un  corso 

<tl    lezioni    C  filtri,-    in rotismi  J  Vilr.   —   ,'J   Ed 
•lidie  quella  parte  di  rose  che  lo  scolare  dee 

mettere  1  memoria  e  poscia  recitare  -  Buon. 
Ffer.  v.  1.  in  -  ■  memnriler  edieetnda,  orum.  n. 

pi. 2.-  toso  Lene  la  1111:1  lezione  (qua  discenda 

Imiti  memoria  letico)  -   Egli  non  sa    la   sua 

lezione    ff/Utr    tptì    eiltsrvlltlii  //urani   „i,„   Irmi   ; 

■  oda  memoria  rum  mandanti  -  Lezione  che 

detta    un   professore  fdiclata,   orum,   11     p|.   2) 
Oto.  -  Della,  la  L/ionc  agli  scolari  (ediscemla 
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dktarc  diseipulis)  -  Scrivere  mentre  la  della  i 
prolossore  (dictata  a  doctoris  ore  excipere). 
LEZIOSAGGINE  ,  sf.  astr.  di  lezioso  ;  mollezza 
allettata,  affettazione  ;  mollitia,  ce,  f.  1  ;  molli' 
ties,  ei,  f.  ,  ;  mollitudo,  ini.?,  f.  3.  Cic. 
LEZIOSAMENTE,  ave  :  con  lezii -Sen. Ben. Farcii. 

II.  I*  -  ;  à6/:w;,  mollìter,  delirale. 
LEZIOSO,  agg.  m.  ;  che  procede  con  lezj  o  lezio- 
samente, di  costumi  affettali  e  molli,  sman- 
zeroso  ovvero  effeminato,  alloso,  cascante  di 
vezzi  -  Alte g.  «;  Lor.   Med.  Canz.  LXVltf.  8  ; 
Red.  Ditir.  37  ed  altrove  -  ;  moltior,  ius,  oris, 
3;  dehcalulus,  venuslulus ,  a,  um  ;  liguescen's 
mollttieque  /lucila,  tis,  3;  mollitiis  ultra  feminam 
fluens,  tis,  3.  Veli. 
LEZIOSL'CCIO,  agg.  m.  dim.  di  lezioso;  affetla- 
luzzo  -  Accad.  dell'Ama  -  ;  nimis  exguisitus 
a,  um. 
LEZZARE,  n.ass.;  saper  di  lezzo,  puzzare  -  Pa- 
lajf.  2  -  ;   Jucrw^éu,  feeteo,  es,  ere,  n.  2;  male 
olere  ,•  putescere. 
LEZZO,  sm.  ;  fetore,  mal  odore  (dal  celt.  louss 
puzzolente)    -    Lab.   263;    Dani.   Inf.   x.    136 1 
Frane.  Sacch   Rim.  ;  Maini,  in.  54;  Buon.  Fier. 
I.  2.    2;  Salvia.  Annot.  ivi  -  ;  S-j-suSia,  feetor, 
oris,  m.  3.  Cic;  putor.  Calo;  graveolenlia,  a:, 
1.  l;  feedus  odor,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  Ceh.  ;  teter 
odor.  Virg. 
E.EZZOSO,  àgg.  m .  ;  che  ha  lezzo  -  F~olg.  Diosc.  -  ; 
xotwà&jc,  fwlidus,  pulidus,  a,  um.  Cic.  ;  olidus. 
Hor.  ;  maleotens  0  graveolens,  tis,  3.  Plin. 
LI;  voce  di  genere  mascolino  dell'art,  lo,  nel 
num.  del  più,  e  si  usa  avanti  a'  nomi' non 
comincianti  da  lettera  vocale,  o  dalla  s  cui 
altra  consonante  accompagni,  ed  è  lo  stesso 
interamente  che  la  particella  i  in  questosioni- 
ficato,  la  quale  più  volentieri  e  generalm.  oggi 
si  adopera,  siccome  è  assai  più  comune  l'uso 
di  gli  pi.  anch'esso  dall'articolo  lo  -  Bocc 
G.  v,  p.  1  ecc. 

LI,  pron.personalem.pl.de]  pronome  lo,  usato 
per  indicare  l'obbietto  diretto,  ossia  il  quarto 
caso  del  num.  del  più  -  Pelr.  Son.  214  ;  Rocc. 
G.  X,proem.  -  ;  e'zeivou;,  uùtoù;,  illos,  eos.  = 
2  Trovasi  adoperato  dagli  antichi  invece  del 
gli,  che  usano  1  moderni,  per  indicare  l'og- 
getto indiretto,  ossia  per  servire  al  terzo  caso 
del  num.  del  meno  del  gen.  m.  -  Dant    Inf 
^xx.  14;  G.  V.  iv.  is.  7  -  :  èxeivu,  avrù,  UH  et 
LI,  avi:  di  luogo,  che  vale  quivij  in  quel  luo'^o 
ed  importa  così  stato  come  molo  -  Petr.  Caìiz. 
xxx.  91)  ed  altrove;  Filoc.  I.  5;  Bocc.  Amor    Vis 
2n  ed  altrove;  Dani.  Par.  1.  12',  ed  altrove  -   • 
exeZ,  ibi,  Mie,  eo  loci,  in  signif.  di  stalo  ;  EW9e' 
iMma .sa  3  Di   lì  o  di  là,  valgono  lo  slesso 
che  di  quivi  -  Bocc.  Teseid.  xi.  79  -  ;  èxùù^ 
Mine.  =  3  Di  li,  da  lì,  trovasi  anche  per 
avv.  riferente  a  tempo,  cagione,  o  altra  cosa 
delta  innanzi    -  Dant.  Par.  xiv.  120;  Amet 
100  -  ;  Mine.  =  4  Parlandosi  di  tempo  dicesi 
li  vicino,  e  vale  lo  stesso  che  in  quel 
torno  -  Bern.  Cap.  a  M.  Fr.  da  Milano  -  ; 
circa,  circiter. 
LIA  LE.   V.  LEALE. 
LIAMONE  (geogj;  fiume  di  Corsica;   Limonius 

fluvius.  * 
LIANZA.   V.  LEALTÀ. 
LIRAGIONE    1 

EIItAYlE  \    V.   LIRAZIONE. 

LIBANENTO  ) 

LIBAMINA,  sf.  pi.-  v.  a.;  profumi,  odori  -  G. 
V.  IV.  18.  7  -  ;  suffitus,  us,  m.  ',  ;  suffimentum 
1,  n.  2;  odorcs,  um,  m.  pi.  3. 
LIUANO  (geog);  catena  di  montagne  nell'Asia 
che  formava  il  limite  della  Fenicia,  e  si 
estendeva  sino  alla  Palestina;  Mezvot,' Liba- 
7ius,  1,  m.  2.  Plìn. 

1<ll\.\yOV\(gcog);  città  <\'As\a  ;  Stagijra.  * 
LIRare,  ali.;  v.  I.;  far  libazione,  cioè  spargere 
sull'altare  od  in  terra  vino  o  liquore,  dopo 
averlo  modestamente  assaggiato  -  Adim.Pind. 
Oss.  -  ;  ÌBlSar,  libo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Liv.  = 
2  Gustare  leggermente  o  coll'eslrcmità  delle 
labbra  ,'c  dicesi  anche  fig.J  -  Fr.  Jac.  T.  v. 
32.  8;  Tass.  Cer.  xvi.  vi;  Salvin.  Disc.  -  ; 
gusto,  as,  avi,  are,  alt.  1;  pregustare  ;  libare. 
-  Libare  un  po' di  tutto  (libare  ac.  degustare 
singula)  Plin.  -  Libò  i  baci  della  figlia  '(oscula 

libnvil  natie)  Virg. 

LlliAitrvA  (geog.);  città  distrutta  nella  Liguria 
confinante  con  Velleja  ;  Liburna,  a,  f,  1.  Plin. 
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Liii.vr  (geog.);  città  di  Russia;  Liba.  * 

LIBAZIONE,  sf;  cerimonia  religiosa,  la  quale 
consisteva  Dell'empiere  un  vaso  di  vino,  di 
latte,  o  d'altro  liquore,  che  spandevasi  tutto 
intero  dopo  averlo  assaggiato,  oppure  leggier- 
mente toccato  coll'eslrcmità  delle  labbra  e 
ciò  Tacevasi  d'ordinario  ne' sacrifizj  ;  liba- 
gione, hbamento,  I  ibame;  zoigrj,  anovàri 
libamentum,  i,  n.  2.  Just.  ;  libamen,  inis,  n.  3.' 
Firg.  ;  libatio,  onis,  f.  3.  Cic 

LIBBIA  (agr.)  ,  sf  ;  frasca  d'ulivo  potato  (dal 
pers.  lebi,  segamento  di  checchessia);  oliva, 
segmen,  inis,  n.  3. 

LIBBRA,  sf.  ;  un  peso  comunemente  di  dodici 
once  -Coli.  SS.  Pad.;  G.  V.  Xll.  %.  1  ;  Borgh. 
Arni.  fam,  23  .   Rl,d    Cnns    Q      f    vj|.        9^ 

(Ldiz.  Nap.  1778;  ed  altrove  -  ;  «tpa,  u{ra  a. 

rV  "  r.nL   mezza  libhra  r«fc*»,<»,  "-,  f  1)  Liv 
-Una  libbra  e  mezza  (sesquilibra)  Col.  -  Due 
ibbre,  tre  libbre,  quattro  libbre  (Inlibra,  tri- 
libra,  quadrdibra)  -  Di  una  libbra  (libralis,  e, 
ì-,  librari™    a,  um)  Id.  (librali  pondo)  Plin' 

~r.  ri due ',',bbre  (bilibr's)  là.  -  Di  tre  libbre 
(trdéris)  Hor.  -  Di  quattro  libbre  (qumlrili- 
bns)  Plaut.  -  Peso  d,  cinque  libbre  (quinaue 
librale  pondus)  Col.—  di  cento  libbre  (ecntum 
pondium,  0  pondus  centenarium)  Plin.  —  di  du- 
gento  —  (ducenarium  pondus)U.  —  di  trecento 

—  (tncenarium  pondus)  Varr.  —  di  quattro 
cento  —  (quadrigenarium  pondus)  Liv.  —  di 
cinquecento—  (quitigenarium  pondus)  Plin  — 
di  seicento,  di  settecento,  di  ottocento  -  (sex- 
cenarium  septingenarium,octingcnarium  pondus) 
Varr.  —  di  novecento  —  (uongentarum  libra- 
rum  pondus)  Id.-  Corona  d'oro  del  peso  d'una 
libbra  (corona  aurea  librai  pondo)  Liv  -Collana 
d  oro  di  due  libbre  (torquis  aureus  duo  pondo) 

-  Dodici  parli  della  libbra  (as.  assis,  m  3  )  - 
Undici  —  (deunx,  cis,  va.  3)  Cic.  —  Dieci  - 
(dextans,  tis,  m.  3)  Col.  -  Nove  -  (dodrans 
tis,  m.  3)  Varr.  -  Otto  -  (bes,  bessis,  m.  3) 
l,ic.  -  bette  —  (septunx,  uncis,  m.  3)  Liv  -  Sei 

-  (semts,  issis,  m.  3)  Vitr.;  Cic.  -  Cinque  — 
(qumcunx,  cis,  va.  3)  Id.  -  Quattro  -  (qua- 
drati*, tis,  m.  3)  /,/.  -  Tre  -  (tritm,  tis  m  3) 
Id.  -  Due  -  (sextans,  Us,  va.  3)  Vitr.   -   Una 

—  (unica  pars,  tis,  f.  3)  =  2  Sorla  di  moneta 
altrimenti  lira  -  G.  V.  xn.%.  i;  Cron.  Veli. 
5-  ;  libella,  m,  f.  1.  *  -5-  3  Bilancia;  v.  I.  - 
Gal.  Galleg.  234  -  ;  lanx,  lancis,  f.  3;  libra,  a; 
1.1.  _4  Sorla  d'imposizione;  onde  far  lib- 
bra vale  mandare  o  fare  imposizione  -  G  V 
X.  9.2  ;  Rieord.  Malesp.  141  -  ;  tributum  impero 
irrogo,  as,  avi,  are,  ali.  1  -  imponere.  Cic 

LIBECCIATA,  sf;  furia  di  vento  libeccio  -  Saga 
nat  esp.  h  -  ;  vo't0u  xaratyU,  Afri  vehemens 
flatus,  us,  va.  4. 

LIBECCIO,  s/n.;  uno  de'  quattro  venti  collaterali 
che  soffia  tra  il  ponente  e  l'ostro,  altrimenti 
dello  Africo,  Garbino  -  Tes.  Br.  w  37  : 
Bern  Ori.  „.  ,,.  ,2;  Sagg.  nat.  esp.  U  -  .  No'ro5 
M,  Notus  ,  m.  2;  Africus,  i,  m.  2;  Libs, 
iibts,  va.  3.  Sid. 

LIBELLA,  sf.;  v.  I.j  archipenzolo,  triangolo  - 
Vcgez^pag.  127  (Firenze  uk)  -  ;  libello,  ee 
.  i.  Plm.  a=  2  (Arche.)  Sorta  di  moneta  an- 
tica d  argento,  che  aveva  il  valore  di  un  asse 
ed  era  la  decima  parte  d'un  denaro  -  Mazzoni 
Berg.  -  ;  libello,  a,  f.  1.  Varr. 

LIBELLACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  libello  -  Pascal 
«as».  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  informis  o  malus 
libcllus,  i,  n.  2. 

LIBELLISTA,  agg.  e  sm.  ;  che  scrive  libelli  infa- 
matori -  Leon.  Pascol.  -  ;  libcllorum  famosorum 
auctor,  oris,  va.  3. 

LIBELLO,  sm.  dim.  di  libro;  v.  I  ;  libretto  - 
Dani.  Par.  xn.  135  e  altrove  -  ;  /SigMov,  libellus, 
1,  m.  2.  Cai.  =  2  Dimanda  giudiziaria  fatta 
per  (scrittura  ;  ricorso,  richiamo  giudiziario  - 
Tralt.  pece,  mori.;  Seu.  Ben.  Varch.  v.  8;  Dav 
Sctsm.  in;  Ai:  Fur.  xiv.  84  ;  Fa».  Esop.  3  (Fi- 
renze 1818)  -  ;  libellus,  i,  m.  2.  =  3  Presso  i 
Romani  era  la  denunzia  fatta  in  iscritto  e 
sottoscritta  dall'accusatore  ;  libcllus  Juv  — 
4  Coll'aggHinto  di  famoso,  infamatorio  e  si- 
mili vale  scritto  satirico  od  ingiurioso  col 
quale  si  oscura  la  riputazione  di  alcuno,  detto 
altram.  cartello;  libellus  famosus,  m.  Svct 

LIBIIV'IE,  agg.  com.  ;  v.  I.;  che  opera  volentieri 
-  Dant.  Par.  XXV.  65  -  ;  5^£vo5,  Éxwv,  tibens, 

IfSy       3. 


LIBERTINA 


LIBENTINA  (mit.),  n.  pr.  fi;  dea  alla  quale  gli 
antichi  attribuivano  la  soprantendenza  del 
piacere  clie  si  prova  a  fare  tutto  a  norma  del 
proprio  capriccio,  bene  o  male,  senza  nulla 
ricusare  alla  propria  inclinazione  ;  e  taluni 
credono  elio  questo  l'osse  un  soprannome  di 
Venere,  a  cui  le  giovanetto  pervenute  a  una 
certa  età  consecravano  i  giuochi  della  loro 
infanzia  (da  libtt,  piace;  onde  libenter,  volen- 
tieri )  ;  Libentina  e  Lubenlina ,  te,  f.  1.  Cic.  ; 
Varr. 

LIBERA  (mit.),  n.pr.  fi;  figliuola  di  Giove  e  di 
Cerere,  sorella  di  Libero,  delta  pure  Proser- 
pinn;  IUpaefóvig,  Libera,  a,  1.  1.  Cie. 

liberatone.  V.  liberazione. 

LIBERALACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  liberale;  ccces 
sivo  nello  spendere,  nel  donare  -  Car.  Leti. 
I.  53  -  ;  Tol\ià\opoc ,  largissimus;in  largì tioni bus 
effusus,  a,  uni. 
LIBERALE,  agg.  coni.;  che  usa  liberalità  -  Bocc. 
Nov.  Liv.  2;  Diitnm.  I.  29  -  ;  é>eu9e'oio;,  libe- 
ralis,  e,  3  ;  munifirus,  largus,  a,  um.  Cic;  do- 
ttare largus.  Uor.  -  Naturale,  o  natura  liberale 
(prnlixa  et  benefica  natura)  Id.  -  Esser  liberale 
verso  un  altro  (erga  alterum  esse  beneficiati  ; 
inalterum  lib  er  alitate  uti)  Id.  -Non  è  alcuno 
che  sia  più  liberale  (dal  nemo  largius)  Ter.  - 
Egli  fu  sempre  assai  liberale  con  quel  d'altri 
(natura  fuit  semper  libéralissima  ex  alieno  ad 
largiendum)  Cic.  -  Liberale  in  parole  ma  non 
in  opere  (lingua  factiosus,  iners  opera)  Plaut. 
-  È  stato  liberale  con  Ini  (benigne  illifeck)C'ic. 
=  2  Amorevole,  benigno  -  Bocc. Nov.  xlv.  il 
ed  altrove  -  ;  (pi'/a-Qowno;,  benignus,  humanus, 
a,  um;  comis,  affabiìis,  e,  3.  =  3  Licenzioso; 
e  dicesi  di  parole  e  modi  di  dire- Bocc. Conci. 
4  -  ;  linguax,  acis,  3.  Geli.  =  4  Aggiunto  che 
si  dà  alle  arti  nobili,  cioè  la  grammatica,  ret- 
torica,  poesia,  pittura,  architettura,  scultura, 
musica  e  danza,  a  cui  suolsi  aggiugnere  dai 
moderni    estetici,  l'arte  del  ben  disporre  ì 
giardini,  detta  giardinaggio  -  Bocc.  Vii. 
Dant.  22i  ed  altrove;  Guid.  G.  65;  Galat.  22; 
Varch.  Lez.  -  ;  liberalis,  e,  3.  -  Arti  liberali 
(artes  liberales,  ingenua,  bonm;  ingenua:  disci- 
plina, arum,  f.  pi.  l)  Cic. 
LIBERALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  licenziose  che 
celebravansi  in  Roma  ad  onore  del  dioLibero, 
cioè  Bacco  ,  nel  giorno  17  di  marzo  ,  nelle 
quali  traevasi    per   la  città  e  pe'  campi  un 
carro  che  portava  un  Fallo  in  trionfo;  Aiovù- 
mx,  Lìberalia,  um  ed  orum,  n.  pi.  3  e  2. 
LIBÉRALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  liberale  ;  s>s«- 

8spieàTaT0;,  liberalissimus ,  a,  um.  Cic. 
LIBERALISSIMAMENTE, avv. sup.  di  liberalmente 
-  Fiamm.  IV.  105  -  j  sXsv9epieÓTtxTa,  libéralis- 
sime. Cic. 
LIBERALITÀ,  sf.  ;  virtù  per  cui   ci  serviamo 
bene  e  largamente  delle  ricchezze,  in  bene- 
fizio delle  persone  degne  e  bisognevoli;  gene- 
rosità, larghezza,  cortesia,  beneficenza,  ma- 
gnificenza, largita,  splendidezza  -  Alberi.Cap. 
58;  Com.  Par.  18  ;   Tes.  Br.  vi.  33;  Bocc.  Nov. 
i.  3  ed  altrove;  Guicc.  Stor.  XVI.  103;  Fior.  Viri. 
A.  M.  -  ;  liberalitade,  liberalitate; 
éXsuOspwTyis,  eùspysfft'a ,  liberalitas,  benignitas, 
largitas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  magnificentia,  a,  f.  1. 
Plin.  -  Usare  liberalità  (  benigne  alieni  facete  ; 
in  aliquem  liberalitate  uti)  Cic.  -  Hai  conti- 
nuamente provato  la  mia  liberalità  (nunquam 
sensisli  benignitatem  in  te  meam  claudier)  Ter. 
LIBERALMENTE,  avv.;  benignamente,  sincera 
mente,  con  liberalità  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  38 ,~ 
Vani.  Purg.  xxvi.  139  -  ;  liberamente; 
ÈXeuOeptws,  Swstphms,  liber  aliter  ;  large  libera- 
lilerque  ;  large  et  copiose  ;  prolixe  cumulateque  ; 
maxima  largitale;  benigne.  Cic- Dare,  donare 
liberalmente  (tnunifice  et   large  dare  ;  large 
effuseque  donare)  Id.  -  Comportarsi  liberal- 
mente (animo  prolixofacere)  Id. (prolixe  agere) 
Ter. 
L1BERALONE,  agg.  m.  accr.  di  liberale  -  Doni 
la  Zucc   Berg.  -  ;  liberalissimus,  a,  um  ;  insi- 
gniter  liberalis,  e,  3. 
LIBERAMENTE,  avv. ;   ingenuamente,  sincera- 
mente ,  con   libertà  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  38  ; 
Dant.  Purg.  xxvi.  139  -  ;  a  mano  aperta, 
libero;  s-).su9spt«;,  àveifiévw;,  libere,  ingenue. 
=r  2  Senza  eccezione,  assolutamente  -  Bocc. 
Nov.  xxxiv.  8;  Dant.  Inf.  xm.  86;  Cas.  Lett. 
11  -  ;  àrrtó;,  libere,  omnìno,  prorsus,  penilus. 


— »(  835  )«— 

Cic.  ;  pure.  Ulp.  Jet.  -  Negare  liberamente 
(liquido  negare)  Cic.  ss  3  Senza  impedimento 

-  Sagg.  nat.  csp.  20  -  ;  libere,  sine  impedimento. 

—  4   LIBERALMENTE.  V. 
LIBERAMENTO.  V.  LIBERAZIONE. 
LIBERANTE,  par*,  di  liberare;  che  libera  -Segui.; 

S.  Agost.  C.  D.  X-v.  3  -  ;  ixavfav,  servans,  tis, 
i  ;  in  libertatem  vindicans,  lis,  3. 

L1BERANZA     V.   LIBERAZIONE. 

LIBERARE,  atl.;  dar  libertà,  render  libero,  sal- 
vare, sciogliere,  prosciogliere  -  Bocc  Proem. 
9  ed  altrove;  Dani.  Purg.  xxiu.  75  ed  altrove  -  ; 
e)£u6spó<a  ,  éxffcóSto,  aliquem  re  o  ab  re  libero, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  re  expvdire  o  solvere.  Cic; 
aliquem  servare  —  asserire,  eximerc  in  liberla- 
tem. Liv.  -  Liberare  un  prigioniero  (captivum 
ab  baste  redimere)  Auct.  ad  Iler.  —  dalla 
prigionia  (aliquem  ex  vinculis  ,  a  vinculis  o 
vinculis  liberare ,  eximere  ;  eximere  aliquem  e 
vinculis)  Cic.  (—  vinculis)  Plaut.  —  dal  car- 
cere (e  custodia  eripere  ;  e  carcere  liberare) 

—  dalla  schiavitù  (aliquem  in  libertatem  vin- 
dicare)  Cic.  (—■  asserere)  Liv.  (—  servitule  o 
servitio  eximere)  ld.  —  alcuno  dalla  tristezza, 
dagli  affanni  ( cegritudinem  alicui  delrahere  o 
demere  ;  aliquem  egritudine  o  cura  levare)  Cic 

—  dal  timore  (aliquem  melu  liberare)  ld.  — 
dai  pericoli  (e  periculìs  educere)  ld.  —  dalla 
miseria  (a  miseria  vindicare)  ld.  —  dal  dolore 
(dolorem  alicui  delrahere)  Id  —  dalla  morte  (a 
morte  eripere)  Id.  =  2  Dicesi  altresì  quando 
nelle  vendite  il  banditore  lascia  la  cosa  al 
più  offerente;  àn-oxnpvTTM,  addico,  is,  ixi, 
icere,  att.  3.  -  Ha  liberato  i  poderi  a  vilissimo 
prezzo  (minimo  pradia  addixit)  Svet. 

LIBERATO,  agg.  m.  da  liberare  -  Guitt.  Leu.  -  ; 
àyeOsìs,  ixawfck,  solutus,  a,  um  ;  ab  re  liber, 
a  ,  um  o  liberatus  ,  a  ,  um.  Cic.  -  Liberato 
da'  pericoli  (periculìs  vacuus  o  perfunctus,  a, 
um  ;  a  periculìs  ereptus)  ld . 

LIBERATORE,  verb.  m.  di  liberare  ;  che  libera 

-  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ; 
Mar.  S.Greg.  -  ;  6>su8epMT*j;,  ioìXyìp,  liberator, 
ser,vator,  assertor,  oris,  m.  3.  Cic. 

LIBERATRICE,  verb.  f.  di  liberare;  che  libera 

-  Lib.  Am.;  Buon.  Fier.  v.  '..  i  -  ;  rórsipa, 
liberatrix,  icis,  f.  3.  ap.  Eckhel.  D.  N.  F.  T.  vi  ; 
servatrix,  icis,  f.  3.  Ter. 

LIBERAZIONE  ,  sf.  ;  il  liberare  -  Sen.  Declam. 
P.  -  ;  liberagione,  liberamento,  libe- 
ranza,  di  l  i  veranza  ,  d  i  li  verazione  , 
diliberanza;  èku9s>cofft«,  liberatio,  onis,  f. 
3.  -  Liberazione  di  tutte  le  cure  (liberatio 
omnis  molestia)  Cic.  —  del  servaggio  (servitutis 
depulsio)ld.  —  d'uno  schiavo,  fatta  per  danaro 
(captivi  redemptio)  Id.  _ 

LIBERCOLO,  sm.dim.  ed  avvilit.  di  libro;  piccolo 
libro,  libricciuolo  di  poco  conto  -  Salvin.  An- 
noi. F.  B.  iv.  2.  7;  Bocc.  Asci.  -  ;  liherculo, 
librattolo,  libruzzo;  vilis  libellus,  i,  va. 
2  ;  libellus  nullius  pretìi. 
L1BERCULACCIO,  sm.  pegg.  di  liberculo  -  Ma- 
gliab.  Lett.  Berg.  -  ;  vilissimus  libellus,  i,  va.  2. 
LIBERCULO.   V.  LIBERCOLO. 
LIBERISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  liberamente 

-  Varch.  Stor.  IV.  87  -  ;  perquam  libere. 
LIBERISSIMO  ,  agg.  m.  sup.   di    libero  -  Segr 
Fior.  Princ.  30;'  Borg.   Vesc.  Fior.  488;  Galli 
in  Lett.  Uom.  ili.  pag.  16  (Firenze  ITiì)  -  ; 
liberrimus,  a,  um.  Hor. 
LIBERO,  agg.  m.  ;  che  ha  libertà  e  non  è  sog- 
getto ;  senza  sopraccapo,  padrone  di  se  stesso, 
che  è  di  sua  ragione,  franco,  non  soggetto, 
non  ligio,  che  fa  o  può  fare  di  sé  a  suo  senno, 
a  suo  piacere  -  Bocc.  Nov.  XXV.  16  ed  altrove; 
Dant.  Purg.  xxvn.  140  ed  altrove;  Petr.  Canz. 
XLI.  8  ed  altrove;  Tass.Ger.-M  -  ;  «vre^ouffio?, 
liber,  era,  erum.  Cic.  -  Libero  nelle  sue  azioni 
(qui' est  sua  sponlis  o  juris)  ld.  (—  sui  arbitrii) 

C«f    -ÌM'Ò   Uhorn  il   in  ri»   I ulto  Ciò  ch'ÌO  VOSflio 


Svet.  -M'è  libero  il  fare  tutto  ciò  ch'io  voglio 
(mihi  solutissima  sunt  omnia)  Cic.  —  l'andare 
ove  mi  piace  (mihi  licet  ire  quoquo  libuerit) 

-  Aver  l'animo  libero  da  ogni  cura  (animo 
liquido  solutoque  o  defecato  esse)  Cic;  Plaut. 

-  lo  ti  farò  libero  (liberum  tibi  faciam  caput) 
Id.  (faciam  ut  e  servo  sis  liber)  Ter.  -  Essere 
libero,  non  aver  affari  (animo  vacare  ;  animo 
vacuo' esse  et  soluto)  -  Libero  solo  a  mezzo 
(semiliber)  Cic.  -  Io  non  son  libero  con  lui 
(non  mihi  est  cum  ilio  familìaris  usus)  Id.  ==  2 
ingenuo,  puro,  schietto)  sincero  -  Dav.Scism. 


UBETRIDl 

29;  Tass.  Ger.  H.  81  -  ;  iUvOiptoi ,  »ad«j»Ò(, 
«inceri»,  aperlut,  «,  um.  Cic.  ;  ingcnuus,  a,  um. 

-  Uomo  libero  (Uberrimo  ingenui  vìr )  =s  3 
Licenzioso;  dissolulus,  a,  um;  dissnlutior,  ius, 
oris,  3.  -  Vita  libera  (vita  licentior)  V.  Max. 

-  Canzoni  o  versi  liberi  (obscena  carmina)  - 
Parola  libera  (pratexlalum  veri/uni)  Svet.  - 
Brano,  luogo  d'un  libro  un  po'  troppo  libero 
(nonnulla  ex  opusculo  palilo  pelulanli<>rn)V\\\ì. 
jun.  -  Ef?li  è  troppo  libero  nelle  sue  parole 
(est  in  verbi»  procar.ior)  Plin. 

LIBERO,  avv.  V.  LIBERAMENTE. 
LIBERO  (mit.),  n.  pr.  m.;  Ilacco,  inventore  del 
vino   (cosi   detto    perchè   il   vino  scioglie  e 
sgombra  ogni  cura);  Atonómos,  Liber,  eri,  m. 
2.  Cic.  ;  Macr. 
L1BEROTTO,  agg.  m.  dim.  di   libero;  alquanto 
libero,  nel  signif.  del  §  3.  -  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  IV.  1.  1  -  ;  aliquanlulum  dissolutus,  a,  um  ; 
licentior,  ius,  oris,  ì. 
LIBERTA  (arche.),  agg.  e  sf.  ;  donna  schiva,  cui 
dal  signore  era  conceduta  la   libertà  -  Tao. 
Dav.  Ann.  xn.  157  -  ;  à7te)iEu0spco9eÌ7a,  liberta, 
ai,i.  1.  Hor. 
LIBERTÀ,  sf.  aslr.  di  libero;  podestà  di  vivere 
e  di  operare  a  suo  talento;  padronanza,  si- 
gnoria di  sé,  o  stato  di  chi  è  di  condizione 
libera,  di  chi  non  è  servo  -  Sen.  Pisi.  5;  Tass. 
Ger.  v.  58-;  liber tad e  ,  li  berta  te;  ÈXeu- 
6eptoT«s,  Ubertas,  potestas,  facultas,  atis,  f.  3. 
C/c.  -  Egli  ebbe  la  libertà  di  parlare  (dicendi 
fuit  ei  potestas)  -  Noi  abbiam  libertà  di  far 
cosa  di  nostro  piacere  (soluta  nobis  est  eligendi 
optio)  Cic. -Il  timore  tolse  al  senato  la  liberta 
di  giudicare  (liberum  senatus  judicium  propter 
metum  non  full)  ld.  -  Concedere  la  libertà  ad 
alcuno  d'andar  a  trovare  un  altro  (alicui  co- 
piam  facere  conveniendi  alterum)  Plaut.  -  Godere 
di  sua  libertà  (esse  sui  juris)  Cic.  -  Io  vivo  in 
libertà  (mea  sum  potestatis;  juris  mei  sum  ac 
mancipii)  Id.  -  Torre  ad  un  altro  la  liberta 
di  vivere  a  suo  talento  (precidere  alteri  licen- 
tiam  libertatemque  vivendi)  Id.  -  Presso  di  lui 
si  vive  con  grande   libertà  (est  apud  ìllum 
vivendi  ratio  quam  libera) -Ha  potrai  desinare 
presso  molti   più   lautamente,   ma  non   con 
libertà  come  presso   di  me  (potes  apparatius 
comare  apud  multos,  nusquam  incautius)  Plin. 
jun.  -  Combattere  per  la  sua  libertà  (de  liber- 
iate decernere)  Cic  -  Riacquistare  la  sua  li- 
bertà (libertatem   recuperare)  ld.    -    Privare 
alcuno  della  libertà  (alicui  libertatem  adimere) 
Id.  -  Dar  la  libertà  ad  uno  schiavo  (servum 
manuminere  ;  libertatem  servo  dare)  Cic.  (ser- 
vum matiu  emittere  —  eximere  in  libertatem  ) 
Liv.  -  Essere  messo  in  libertà  (parlando  di 
schiavo)  (manumitli  ;  libertatem  accipere)  Cic. 
-  Mettersi  in  libertà  (se  in  libertatem  vindi- 
care; servitutis  vincula  rumpere;  dejicere  jugum) 
Id.  -  Mettere  in  libertà  (in  libertatem  vindicare) 
Id.  -  Perdere   la  libertà  (libertatem  perdere, 
liberiate  excidere)  ld. -Mettere  in  libertà  un 
carcerato  (de  carcere   od  e  custodia  aliquem 
emittere)  ld.  ==  2  Liberalità  (detto  liberta 
per  sinc.  )-  Nov.  Ani.  xix.  tit.  e  altrove  -  ;  libe- 
ralitas, largitas,  atis,  f.  3.. Cic. 
LIBERTINAGGIO,  sm.  ;  sregolatezza,  sfrenatezza 
di  chi  è  di  guasti  costumi  -  Magai.  Leti.  -  ; 
libertinismo;  àatoxia.,   morum   licentia,  a. 
f.  levità  dìssolutior.  Cic.  -  Eccesso  di  liberti- 
naggio (libido  solutior)  Liv. 
LIBERTINISMO.  V.  il  vocab.  preced. 
LIBERTINO,  agg.  e  sm.;  v.  1.;  propriamente  era 
presso  i  Bomani  lo  stesso  che  liberto,  se  non 
che   l'affrancato   dtcevasi  liberto  rispetto  al 
padrone  liberatore,  e  libertino  rispetto  agli 
altri  -  Tac.  Dav.  Ann.  xxv.  221;  Borgh.  Coli. 
Lat.  383  ;   Salvili.  Cas.  150  -   ;    à.nsls\jQspiìi0i , 
libertinus,  i,  m.  2.  Cic.  =  2  Nel  fem.  dice- 
vasi  libertina;  ànsle^spiy-h  ,  libertina,  a, 
t  1.  V.  Jet.  . 

LIBERTO,  sm.  ;  cosi  si  chiamava  presso  i  Ro- 
mani il  servo   al    quale   dal  suo  signore  era 
stata  conceduta  la   libertà  per  mezzo  della 
manomissione  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  33  -  ; 
à7rs).eu9epo?,  libertus,  i,  va.  2.  Ter.      _ 
LIBETRA  (neon.);  fonte  della  Magnesia  in  Ma- 
cedonia, sacro  alle  Muse;  AùSr.rpx,  Libethra, 
a   f.  1.  PUn.  ;  Libethros,  i,  va.  2.  Serv. 
LIBETRIDI,  n.  patr.  /'.  pi.  ;  così  erano  denomi- 
I     nate  le  Muse  da  Libetra,  fonte  sopraddetto  ; 


LIBIA 


<  836  > 


a  Ha  Libata  monte  .lolla  Tracia;  AaetfptJt; 
Libelhruhs.  uni,  f.  pi.  3.  Mela. 
Ulti  v  fetta  ':  nome  che  si  diede  anlicamenle 
.1  tatti  I  Africa,  ma  che  poi  ai  restrinse  alla 
por/ione  occidentale  di  eesa  che  conlina  Dol- 
l'Etiopia,  od  e  baffuta  dall'Atlantico  e  dal 
Mediterraneo^  AiCCr,  .  tibya,  a-   e  ben    es 

I    1.  ««.;  /%.;  Capell.   =  2  Gita  -Iella  Spa- 
nar, \arra-\,,,,,s,,;  *»*-*>•.  ■■  L  -4«l«l.  M*.     LIBRAMENTO.   K   LIBRAZIONE 


libri;  ed  anche  colui  che  s'incarica  di  fare 
stampar  opere  che  «h  vengono  date  mano 
sonile  o  la  nuove  edizioni  delle  già  stampate 
-Sa».  Ben.  Farcii,  vit.  h;  Buon  Fier.  jii.  2. 
•'  -  ;  I  il)  raro;  /3(g/to-w>r,c,  bibliopola,  ce,  m. 
i.  Mmi.  ;  Uòramu,  ii,  m.  2.  Seii.  ;  librorum 
propria,  ic,  111.  i  ;  libellio,  onis,  ni.  3.  Stat.  ;  ne- 
golwtor  librari  tu. 


LICENZA 


T  '  "      ,-    '  '  '  .,  .     .     r     I    I — f"    «vii»   uniim 

transpadana  ;  Libia  ,  ornai  ,  m.  ni.  2.  Plui 
Presso  Gnu.  sono  delti  Libiti). 
libico,  009.  «r.  w  ;  della  Libia;  Itftixòc,  Mv- 

.  a,  um.  Plin.  J 

UBMiink,  sf ';  appetito  disordinalo  di  lassarla 
-  Albert.  Cap.  38;  V.  / '.  ,v.  ,S;  fterf.  e,;;,  noi 
92  -  ;  aif'/-/Eia,  Kxotaafe,  impvdiàtia,  a,  F.  i. 
(?"in/.  ;  flagitiosa  libido,  iuis,  f.  3.  de.  ;  voluptas 
abscena  a  libidinosa.  Id.  -  Darsi  all'impazzata 
alla  libidine  (involuplatc  bacchari)  Id. 
LIBIDINOSAMENTE,  noe.;  con  libidine,  lussu- 
riosamente -  Maestria*.  11.  :.  3;  .l/«ur.  Am. 
Aur/.  1.  ino  -  ;  ixoJajTu;,  libidinose,  obscene 
impure.  Ciò. 

LIBIDINOSISSIMAMENTE,  av».  «in.  di  libidino- 
samente   -   Fr.  Giara*.  /Veo*.  /? 

libidinose. 

LIBIDINOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  libidinoso  - 
Toc.  Dav.Slor.  V.  374  -  ;  uà/tjra  Strety*)?,  ii'6«- 
dinnsissimus,  obscenissimus,  a,  uni.  Cic. 

LIBIDINOSO,  ar/a.  ;«.  ;  che  ha  libidine,  impudico 
-  BoCC,  Vit.  Dani.  22-.  ed  altrove;  Fir.  Discari 
l«;  Cin/T  C«/o.  in.  71  -  ;  &tre37»jC,  impurus, 
impudicus,  obscenus,  a,  um.  Cic.  -  L'omo  assai 
libidinoso  (7.oi»o  turpissimus  et  contaminalis- 
simus)  Id. 

LIBIEENTCJ  (geoq.),  n.  pr.  m  pi.;  popolo  della 
Libia,  oriondo  da' Fenicj, oggi  gli  abitanti  del 
regno  di  Tunisi;  Atttv'vocvixEs,  Libyp/iwniees 
um,  m.  pi.  3.  P/i'h. 

LIBISONA  fgeng);  città  della  Spagna  citeriore, 
oggidì  Lcbazuza  0  Lezuza;  Libisona  ,  ce, 
f.  1.  y//.fo«.  Itin. 

LIBISTICO.   V.  LEVISTICO. 

LIBISTO  (geog.);  città  della  Tracia,  non  lungi 
dalla  Propontide  ;  Libistos,  i,  f  2.  Plin. 

LIBITINA  (mit.),  n.pr.  f  ,■  dea  che  presedeva  ai 
funerali;  ed  alcuni  la  confondono  con  Venere, 
altri  con  Proserpina  (dal  celt.  li,  re,  bidd  o 
bedd,  sepolcro;  quasi  si  dicesse  regina  del 
sepolcro);  Libilina,  ce,  f.  1.  Liv. 

LIBITlNAltio.  agg.  e  sm.  ;  dicevasi  di  chi  prese- 
deva in  Roma  ai  funerali,  che  affittava  0 
vendeva  le  cose  necessarie  ai  funerali,  o  che 
aveva  la  cura  di  sepellire  i  cadaveri;  Kttpi- 
atr.i,  hntficnrhi,  vir.pov'&.itn>i,  libitinarius,  a 
um.  Seri.  ;  Ulp.  Jet 


0  fig.  giudicante  -  Caraf.  Pi  ed.  Qttar.  ì.'llerg. 

GTuOuzóuvjot;,  librata,  perpendens,  tis,  3. 
LIBRARE,  alt.  ;  pesare,  e  fig.  giudicare  -  Petr. 

Can:.   xi.vu.    i   ed  altrove;  Gal.  Sagg.   2:6   -    ; 

otxOuiouzi,  rj.)xvTvj<,>,  libro,  as,  avi,  are,  alt. 

5.   Stat.  ;   pendere,  perpendere.   —   2   N.   pass 

Equilibrarsi  -  Tass.Ger.  1.  14;  Gal.  Sist.  m  - 

se  librare.  1*1  in. 
LIBRARIA   y.  LIBRERIA. 


LIBITINENSI  (porta)  (arche.),  sf.  ■  nome  di  una 
porta  dell'anfiteatro,  cosi  (fella  perchè  da 
essa  facevansi  trasportare  i  cadaveri  de' gla- 
diatori ;  Libilinensis  porta,  f.  Kirchman.  de  futi, 
fìom. 

LIBITO*,  sm.;  v.  a.;  piacere,  piacimento,  volontà 
-  Uant.  Inf.  V.  56  ed  altrove  -  :  MUutt,  libitum, 
»,  ri.  2;  vnltinlas,  atis,  f.  3.  —  2  A  libito;  posto 
avveri).,  vale  quando  0  come  pare  e  piace  - 
Dep.  Decam.  in»;  Buon.  Fier.  vi.  ì.2;  Salvai. 
Annui,  ivi  -  ;  rei:  to'  fcr.oGv,  ad  libitum. 

LIBO  (arche.),  sin.  :  focaccia  di  farina,  di  mele, 
di  latte  e  di  gisamo,  della  quale  lacerasi 
n«o  oe'  lacriPzj  (specialmente  in  quelli  di 
Baceo,  de'  Lari,  e  nella  feste  de' Termini): 
rmavo,    &uov    tibum,  i,  n.  2  Varr. 

1  IBOotOTO  "A  m.  ;  v.  g.j  vento  che  spira  fra 
quello  d'Africa  e  l'Austro  (da  AiSùn,  Libia,  0 
Nótoj  Moto  |  h6óv9T0«,  libonotut,  i,  m.  2  /-"/ì» 

LIBO!  i.m    -7,r,7  ;  ;  città  di  Francia  ;  Libur- 

num.  * 
LIBB  \,  .</";  v    I.  ;  Iolanda  -  Anguill.  Mei    1  <n  -  ■ 

libbra  .  Jwyo;,  iiftra  a  1.  1.  ■>  Equilibrio 
onde  tenere  ,,,  libra,  tener  in  equilibrio  (e 
dicci  anche  fig.  -  t  lamm.  v.  imi  -  :  aqua\0 
moie  inni  1  <  lUitim 0 ,  et  nui  n« e  ;iii  2 
/'ir;/  .•  traribut  pondtribtu  librare;  in  trutina 
aliami  tutpendere.  Jnv,  -  3  f^f/ir.;  Dno  dei 
-lodici  segni  dello  zodiaco-  Amtt.  Ji  :  Dani 
Par   xxix.  i  -  ;  tt'OTfl,  a,  f.  l.  r/r^. 

1  IBBACGIO,  m.  peng  di  hi, 10  -Allear,  ri;  Cor, 
/-'"  I  Ti  :  .)/-»:.  So/,  1  -  :  /-//r.  (3.g*o;,  raa/tu 
woer.  '/ri,  m.  2. 

LIBflAJO  LIBRAIO   sw.  ;  il  mercante  che  vende 


V.  LIBRETTINO. 


LIBlURio,  agg.  m.;  de'  libri,  attenente  a'  libri 
-  Cocch.  Disc.  1.  178  -  ;  ynofixòs,  librarius,  a, 
um.  Cic.  -  Arte  libraria  (ars  libraria) 

LIBBABO.  V.   LIBBAJO. 

LIBRATO,  agg.  m.  da  librare;  <JTuOurM<;,  pon- 
deralus,  expensus,  appensus,  a,  um.  Cic  —  2 
perauam  Acconcio  in  equilibrio  -  Gal.  Macch.  Sol.  119  -  • 
paribus  ponderibus  examinatus  ,  a  ,  um.  —  3 
Uguagliato,  livellato  -  Amet.  30  -  :  libratiti 
a,  uni.  ' 

LIBRATTOLO.   V.   LIBERCOLO. 

LIBRAZIONE,  V.as'r.  di  librato;  libramento; 
(fT.vOjiHjtWvj,  libratio:  potideratio,  onis,  f.  3.  Vitr. 
LIBRERIA,  sf.  ;  luogo  dove  sono  di  molti  libri 
Boez.  Fare/i.  1.  4  ;   Buon.  Fier.   i.  3.  3  -   • 
braria;  jS.gkoe^yj,  biblioteca,  a;,  f.  1. 
LIBRETTINE,   4/  ;,/.;    piccolo    liblicciuolo  Snl 
quale  s'impara  a  rilevare  la  somma  de'  nu- 
meri dell'aritmetica    -   Burck.  il.  «6;  Allea 
151  ;    Malm.    Vili.    23;   Minucc.  ivi  -   ;  rMTÓ? 
tzpi&pt/iTix/j,  libellus  arithmeticus,  i,  m    2 
LIBRETTINO,  wn.  *m.  di  libretto  -  Red.  Leti. 
[I.  19(1-;  libretluccio,  1  i  brelt  ucci  no, 
libriccino,   libricciuol  o,   libruccio^ 
I  i  b  r  i  e  o  I  0;  jSigX/ov,  libellulus,  i,  m.  2.  /!/! 
Ca/;. 
LIBRETTO,  «w.  rfi'm.  di  libro  -  G.  V.  \\.  13-,.  4 
F/awm.  mi.  61;  Tesorett.  Br.  -  ;  jStS^'ov,  ftM 
/z«,  1,  m.  2. 
LIBRETTUCCINO    ) 
LIBRICCINO  ( 

LIBRICCIUOLO       ( 
LIBRICOLO  ) 

LIBRISMERDA,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ;  voce 
sprezz.  e  b.  formala  da  libro  e  smerdare,  per 
esprimere  un  imbrattatore   di   libri  -  Mé/n. 
Sat.  8  -  ;  ineptus  o  eyclicus  scriptor,  oris,  m.  3. 
LIBRO,  sm.  ;  quantità  di  fogli  cucili  insieme  o 
scritti  0  stampati  0  bianchi  ch'egli  si  sieno 
(e  si  piglia  anche  per  l'opera  Bcriltaviì-Boce 
Nov.  1.  3.;  Dani.  Inf.  v.  137;  Petr.  Cap.  5  ;  Cr 
vi.  8.  2;  Sagg.  nat.  esp.  2;  Buon.  Fier.  111.  2.  9. 
Salviti.  Annot.F.B.m.  2.  20  -  ;  livro  ;  $l£loc,\ 
liber,  bri,  m.  2;  volumen,  inis,  n.  3.  Cic.;codex 
'cis,  m.  3.  Id.  -  Piccolo  libro  (libellus,  i,  m.  2) 
Id.  -  Fare  un  libro,  comporlo  (Ubrum  compo' 
nere,  scribere  ,  conscribcre,  exarare  ;  c.odieetn 
conlicere,  instiluere)  Id.  -  Pubblicare  un  libro 
(Ubrum  edere)  Id.   f—  vulgare. )  Quint.  (T_ 
emitlcrc)  Plin.  f—  in  ^utyu.,  millere)  -  Allrel- 
larsi  a  pubblicare  un  libro  (libri  edilìonem  pre- 
cipitare) Quint.  -  Libro  de' conti  (libcr  ratio- 
num;   index  rationis;  codex  accepli  et  expensi) 
Cic.  (breviarium,  ii,  n.  2)  Svet.  -  Libro  delle 
spese,  dell'uscita  (codex  o  tabula;  expensi)  Cic. 
-  Libro  dell'entrata  e  dell'uscita,  o  del  dare 
e  dell'avere  (codex  accepli  et  expensi)  Cic.   - 
Originale  di  un   libro  (codex  autoqraplius)  - 
Colui  che  tiene   il   libro  dei  conti   del  patri- 
monio (a   commentarne  rationis  patrimoni  ) 
More.   Inscr.  -  I   libri    della    sacra  scrittura 
(vnltiiiiiiia  sacrarum  litlerarum)  Id.  -  Revisore 
dei  libri  (censo-  librorum  tdendorum)  Id.  -  Dn 
libro  colle  coperte  d'oro,  tempestale  di  gem- 
ine (liber fintili  bus  aurcis  gemmalis)\(\.  -  Aperse 
una  biblioteca,  fornita  dei  migliori  libri  (bi- 
i'!. '■ih<<nm  optimis  quibusque  librii  instruetam 
publicavit)  'Ih.  V'ali.  Inscr.  -  Libro  de'  ricordi 
(adversaria,  «rum,  a.  pi  i)  Id.  (diurni  commen- 
tarti, orimi,  n.pl.  l)  -  Libro  dove  si  nolano  e  si 
registrano  gli  atti  pubblici  fatta,  orum,  n   pi. 
2;  index  actorwa)  Svet.  (tornila  publicie)  Liv. 


-  Esser  continuamente  sui  libri  (assidere  Ut- 
tens  ;  in  studiis  ac  litteris  omne  tempus  consu- 
mer» ;  in  studio  litterarum  assidue  versali)  Cic 
-^Impallidire  sui  libri  (libris  insenescere)  Hor 

-  2  Libro  del  quaranta;  in  m.  b.  si  dicono 
le  carte  del  giuocare,  che  altre  volte  si  dice- 
vano  libriccino   del   Paonazzi   -  Meni 

inmnv^  Ckar'W  aiea;.<lri(e>  f-  P'-$  M«  torta. 

LIBRONE,  sm.accr.  di  libro;  gran  libro  -  Lasc.  -  ; 
H'.yiln  piSUt;,  maqttum  volumen,  inis,  11.  3 

LIBRI  CCIO.  V.   LIBRETTINO 

LI  BREZZO.   V.  LIBERCOLO. 

LIBUI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  della  Gallia 
Iraspadana,  nelle  circostanze  di  Brescia,  Ve- 
rona ecc.;  Libui,  orum,  m.  pi    2   /.io 

LIBURNI/oo^J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Libarnia,  oggi  Croati;  AigoW  ,  Liburni, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

LIBIIRNICO  o  LIBURNO,  agg.  pr.  m.  j  apparlc- 
nente  a  hbnrni  od  a'  Croati  ;  JugoupLòc  , 
liburntcus,  a,  um.  Plin.;  Iiburnus„i,  m   2  Lue 

LICA  (mit.),  n.  pr.  m.;  servo  di  Ercole  gettalo 
>n  mare  e  cangialo  in  pietra;  Auza<;,  ZicAa*, 
o?,  m.  1.  Hyg.;  Ov.  ' 

LICABA  (mii.j,  ».  pr.  m.  ;  tosco  cangiato  da  Bacco 
in  deltino;  Lijcabas,  w,  m.  1    Ov 

LICABETTO  0  LICABETO  (geog.);  monte  del- 
I  Attica;  AiixaSuTO?,  Lycabellus  o  Lycabetus 
.,  m.  2.  Win.  J 

\AC\m(geog.);  tre  isole  nel  mare  Egeo,  vicino 
a  la  Grecia;  Kiy^hc,,  Lichades,  um,  f.  pi.  3. 
Firn.  r 

LICAMBE,  ».  pr.  m.  ;  personaggio  sparlano  con- 
dotto a  sbozzarsi  disperatamente  dai  fieri 
giambi  del  poeta  Archiloco;  Lycambes,ce,  m. 


LICAONE,  n.pr.  m  ;  primo  re  d'Arcadia,  cele- 
l<re  per  la  sua  crudeltà,  e  secondo  i  milolo"i 
cangiato  da  Giove  in  lupo;  Avx«o»,  Liicaon 
oms,  m.  3.  Oc. 

LICAONE  (zoo!..),  sm.;  nome  d'una  (iera  della 
%c,cie,  àf  luP''  (Mela)  -  Specie  di  pavone 
(Firn.);  lycaoti,  onis,  m.  3. 

LICAONI  (geog.),  „.  pr.  ,„.  pl  .  popol0  ()e||a 
Licaonia  ;  Auzaovs?,  Lycaones,  um,  m.  pl.  3 
/Vi«.  r 

LICAONIA  (geog.);  provincia  dell'Asia  minore 

d.  cui  Iconio  era  la  capitale  -  Nome  dato 

anche  all'Arcadia  da  quello  de' suoi  re;  Lu- 

caonia,  a;,  f.  1. 

LICAONIDE,  ».  /^r.  /:  ;  Callisto,  figliuola  di 

Licaone;  Lycaonis,  idis,  f.  3.  Ov. 
UCAONTO,  agg.pr.  m.  ;  appartenente  a  Licaone 
od  alla  Licaonia;  ),vxaoVvO{,  lucaonius,  a   um 
Ov.  ;  Virg. 
LICASTO  (geog.);  città  d'Asia  nel  Ponto  presso 
il  fiume  Ali  ;  Ly casto,  us  od  onis,  f.  3:  Lyca- 
stum,  i,  n.  2.  />/,'».  =  2  Città  di  Creta;  Aux«- 
vTtoc;,  Lycastos  o  Lycaslus,  i,  f.  2.  P/i». 
LICATA  ^eoa.j;  città  di  Sicilia  ;  Leocata.  * 
LIC.ATI  (g^g),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Ba- 
viera; Licates,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 
LICAURA  (geog.);  monte  in  Grecia;  Parnassus, 

i,  m.  2  ;  Parnassos,  i,  m.  2.  Sta*. 
UCCIA.   F.   LIZZA,  §  2. 

LICCIO  ('art.  me.st.J,  sm.  ;  filo  torto  ad  uso  spago, 
del  quale  si  servono  i  tessitori  per  alzare  ed 
abbassare  le  fila  dell'ordito  nel  tessere  le  tele, 
e  dicesi  anche  calza   -  Lor.  Bell.  disc.  9  -  ; 
licciata;  pi-eoe,,  licia,  orum,  n.  pl.  2. 
LICENZA,  sf;  concessione  fatta  dal  superiore, 
o  da  chi  abbia  facoltà  d'impedire  ;  facoltà,' 
arbitrio,  libertà  di  fare,  privilegio,  podestà', 
indulto,  venia  -  Bocc.  Nov.  xxxiv.  5  ;  lass.  Gei'. 
VI.  17;  Cavale.  Alt.  Apost.  155  -  ;   licenzia; 
U'ìua.,  iSouaia,  licenlia,  a',  f.  1  ;  facultas,  atis, 
f.  3;  venia,  ce,  f.  1.  Ct'c;  libertas,  pntcstas,  atis, 
i\  3;  copia,  ce,  f.  1  ;  pcrmissus,  us,  m.  4.  Id.  - 
Con  licenza  del  padre  (patri» permissu)  -Dare 
licenza  (potestalem  dare.)  Ter.  -  Noi  abbiamo 
licenza  di   uscir  di    casa  (copia  est  ut  pedem 
effernmiis  ex  cedibus)  I'Iaut.  -  Con  buona  tua 
licenza  (rum  bona  tua  venia)  Cic.  =  2  Arbitrio 
preso  da  chicchessia  fuori  delle  regole  parlando 
0  scrivendo  -  Bemb.  Pros.  1.  32;  lied.   Annoi. 
Ditir.  2  -  ;  audenlia,  ce,  f.  1.  Plin.  jun.  -  Li- 
cenza poetica  (poctarum  licenlia)  =  3  Com- 
miato; licenziamento;  Htpeota,  missio,  di- 
missio,  onis,  f.  3;  commeatus,  us,  m.  4.  -  Dare 
licenza    (  dimiitere ,    missum   faccre  ;    copiai/, 
abeundi  faccre)  -  Senza  aver  ottenuto  licenza 


LICENZIAMENTO 


(eommeatu  NON  impetrato).  =4  Troppa  libertà 
di  costumi,  sii  on  a  lo// ;i  -  fl#.  /'.  vii.  i;  Gas. 

l'ff.   Coni.  9)  -  ;  àatoxix,  ììeantìa  inorimi;  BW- 
solutior vita,  0,  f.  i.G'o.j  immoderatu,  c/frenala 
lìbertas,  affo,  f.  3. 
LICENZIAMENTO.  P.  W  M>ca6.  preced.,  §3. 

LICENZIARE,  fl«. ;  accommiatare,  dar  licenza, 
che  ò  comandare  o  permettere  elio  si  parla 

-  Bocc.  G.  in,  /*  *  e<'  oftroM  -  ;  al  licen- 
zia io;  àtfivpi,  dimitto,  isi,  ittere,  alt.  3;  wiw- 
jttm  /àcero.  (Tic.  ;  juberv  aliquem  abire.   Ter. 

-  Licenzialo  un'  assemblea  ( dimittere  atque 
ahlegare  concilium)  Cic.  —  l'esercito  (exercitum 
dimittere)  ld.  —  le  truppe  (missas  facere  legio- 
ne*) Tlaut.  (militcs  missos  facere  — -  dimittere) 
Cic.  -  Dopo  aver  licenziato  i  vecchi  soldati 
fsenioribus  militum  in  patriam  remissis)  Curt. 
=  2  Dar  permissione,  concedere  facoltà-  M. 
V.  VII.  4;  Slor.  Pw*.  Ut  j  Bocc.  Introd.  ed  al- 
trove -  ;  sàw,  concedo,  is,  cessi,  cedere,  alt.  3; 
permittere  ;  copiarti ,  veni  ani  dare.  =  3  N  pass. 
Pigliar  licenza  -  Red.  Lett.  i.  153;  Cavale.  Alt. 
Apost.ro  -  ;  rogare  aliquem  si  quid  velit-jubere 
aliquem  valere.  Petr.  ;  vale  dicere  aticui. 

LICENZIATO,  agg.  m.  da  licenziare  ;  accommia- 
tato, congedato  -Ar.  Fur.xvm.  134  -  ;  à?e9sts, 
7rsrrauasvoj ,  dimissus,  a,  ubi;  atìiVe  jumus,  a, 
um.  -'Soldato  licenziato  (miles  exaucloralus, 
sacramento  solutus,  dimissus,  emeritus)  -  (mili- 
tici solutus)  Tac.  =  2  Licenziato  (per  grado 
che  si  dà  nelle  università,   il   qual  grado  e 
inferiore  del  dottorato)  -  Pecor.  G.  I,  nov.  2  ed 
altrove  -  ;  prolyta,  lyta ,  ce,  m.  1  ;  honeste  a 
studiis  dimissus  ;  ticentiatus.* 
LICENZIOSAMENTE,  avv.;  sregolatamente,  fuor 
di  regola  -  Bemb.  Pros.  I.  23  ;  Farch.  Ercol. 
183  -  ;  txdio>S,  licenler.  Liv.  ;  licentius.  Ov.  =  2 
Sfrenatamente,  dissolutamente,  con  dissolu- 
tezza   disonestamente,  perdutamente  -  Segr. 
Fior.  Star.  HI.  86;  Tac.  /)<»>.  Fi*,  ^or.  387  -  ; 
intemperanter.  Cic.  ;    licenler.   Liv.  ;  licentius. 
Ovid. 
L1CENZIOSETTO ,  fl<?gf.  w.  rf/m.  di  licenzioso  - 
Segner.  Pred.  xxxvn.  2  -  ;  aliquantulum  disso- 
lutus,  a,  um. 
LICENZIOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di   licenzioso 
-  Stor.  Eur.  v.  150  -  ;  llxv  aaco-ro;,  perquam 
dissolutus;  inlemperanlissimus ,  a,  um. 
LICENZIOSITÀ,  sf  astr.  di  licenzioso;  qualità 
di  ciò  eh' è  licenzioso  -   Uden.  Nis.  I.  7  - 
morum  licenlia,  ce,  f.  1.  Cj'c. 
LICENZIOSO,  a#$f.  m.;  che  usa  licenza,  dissoluto, 
sfrenato  -  Buon.  Pier.  il.  s  -  ;  otwto;,  <Kmo- 
lutus,  a,  um  ;  dissolulior,  ius,  oris,  3;  perditus, 
a,  um;  intemperans,  tis,  3.  Cic.  -  Menare  una 
vita  licenziosa  (immoderate  et  intemperate  o 
impure  et  flagitiose  vivere)  ld.  (luxuria  et  lasci- 
via diffluere)  Ter.  -  Parole  licenziose  (flagi- 
tiose dieta,  orum,  n.pl.  2)  Cic.  -  Troppo  licen- 
zioso (licenlior  quam  par  est  ;  discinctus  nepos) 
ld.  -  Vita  licenziosa  (vita  licenlior)  Val.  Max. 
LICEO  (arche.),    sm.;   v.   g.  ;  celebre  ginnasio 
d'Atene,  fondato  da  Pisislralo  ed  accresciuto 
da  Pericle,  destinato  all'educazione  della  gio- 
ventù, e  dedicato  ad  Apollo,  dio  della  luce, 
delle  scienze  e  delle  arti  :  sotto  i  suoi  portici 
e  ne' suoi  giardini,   bellissimi    per   fontane, 
platani,  logge,  ameni  passeggi  ed  altri  orna- 
menti, Aristotile  passeggiando  spiegava  la  sua 
filosofia  a' suoi  discepoli, onde  si  prende  anche 
per  la  scuola  e  la  filosofia  d'Aristotile  -  Galil. 
Postili.  ;  Filic.  Rim.  pag.  199  (Meurs.)  —  Luogo 
destinato  da   Cicerone  a'  ginnasii  nella  sua 
villa  di  Tusculano  (Cic.)-—  Luogo  così  deno- 
minato da  Adriano  nella  sua  villa  Tiburtina 
(Spari.)-  Aùxeiov,  Lyceum,  i,  n.  2  ;  Lyceus, -i, 
m.  2.  =  2  Per  similit.  Luogo  dove  si  studia, 
Studio  generale,  Scuola,  Università,  Collegio 
-  Or.  Fior.  I.  A.  9.  188  ;   Filic.  Rim.  236  ;  Menz. 
Rim.  i.  86  ;  Dat.  Vili.  Pil.  20  -  ;  Gymnasium, 
Archigymnasium,  ii,  n.  2;  Academia,  ce.,  f.  1  ; 
Musceum,  Lyceum,  i,  Lyceum  magnum,  n.  2; 
Lyceus,  i,  va.  2  (il  Dausq.  ritiene  il  ditt.  ce). 
LICEO  (geog.);  alto  monte  di  Arcadia,  famoso 
pel  tempio  di  Giove,  perciò  detto  Liceo; 
Avxato;,  Lycwus,  i,  va.  2. 
LICETO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Sperchione,  ne- 
mico di  Perseo;  Lycetus,  i,  m.  2.  Ov. 
LICHFIELD  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Lichfel- 

dia.  * 
LICHNIDO(geo<jJ;cittàdell'Illiria  greca;  Aliavi- 


-=.(  837  )— 

(Joj,  Lyqnidum,i,  n.  2;  I.ygnidus,i,  m.  2  (Steph. 

Byz.)';Liv. 
LIC1    pailicolla  dinotante  luogo,  e  vaio  lo  stesso 

che  lì.  quivi  -  Dant.  Inf.  U  ;  Pataff.  7;  Turni. 

vii.  3;  Salviti.  Annoi.  T.  II.  IV.  8  -  ;  itili,  Mie. 
LICIA  (geog.);   provincia  dell'Asia  minore  sul 

Mediterraneo,  tra  la  Frigia,  la  Panfilia  e  la 

Caria  ;  Auxise,  Lycia,  ce,  f.  \.  Plin. 
L1C1DA  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  centauri  (Ov.)  — 

Nome  di  un  giovine  di  leggiadro  aspetto ///or.; 

—  Nonio  di  un  pastore  (Firg.);  Lycidas,  ce, 

m.  1.  .   ■        r       J  e 

LICIDA  (geog.);  città  della  Misia  ;  Lycide,  es,  i. 

1.  PUn.  .    ,    n 

LICINNA,  n.  pr.  f.  ;  donzella  amata  assai  da  Fro 

perzio;  Lycinna,  ce,  f.  1.  Prop. 
L1CIO,  agg.  pr.  m.;  della  Licia,  appartenente 
alla  Licia;  Mxto;,  lycius,  a,  um.  Plin.  =  2  In 
lor:a  di  sm.  è  nome  di  uno  scultore  assai  ce- 
lebre della  Beozia;  Lycius,  ii,  m.  2. 
LICISCA,  n.  pr.  f.;  così  fu  chiamata  una  mere- 
trice (Juv.)—  Nome  d'un  cane  (Firg.);  Lyci 
sen,  ce,  e  Lycisce,  es,  f.  1. 
LIC1SCO,  n.  pr.  m.;  così  fu  chiamato  uno  scul- 
tore (Plin.)  —  Nome  d'un  bel  giovane  (Hor.); 
Lyciscus,  i,  va.  2. 
LECITAMENTE.    V.  LECITAMENTE. 
LICITAZIONE  (leg.),  sf.  ;  v.  1.  ;  vendita  od  offerta 
all'incanto,  altrimenti  asta  -  Bcrnardom  -  ; 
aùtcóvrj'Jis,  licilalio,  onis,  f.  3. 
LICITEZZA,  sf.  astr.  di  licito;  v.  a.  -  Coni.  Inf 
11  -  ;  tò  SefUTÒv,  jus,  juris,  n.  3;  fas,  n.  ìn- 
decl.  Cic. 
LICITO.   V.   LECITO. 

LICNIDO  (geog.);  città  dell'IHiria  greca,  che  tu 
poi  parte  della  Macedonia;  Av/vitW;,  Lychm- 
dum,  i,  n.  2;  Lychnidus,  i,  m.  2  (Steph.  Byz.); 

LICNITE  (min.),  sf.  ;  v.  g.;  pietra  o  marmo- 
bianco,  scavato  nell'isola  di  Paro  a  lume  di 
lucerna  (da  M^vo?,  lucerna)(Tfc«.J  —  Gemma 
risplendente,  detta  altramente  carbunculus,  e 
da  noi  rubino  (Auct.incerl.Fr.Symm.)  ;  ^Xvt' 
T»;,  lychnites,  ce,  m.  1. 
LICNITIDE  (boi.),  sf;  v.  g  ;  sorta  di  tassobar- 
basso; Xujjvttis,  lychnilis,  idis,  f.  3.  Plin. 
LICO  (geog.);  fiume  della  Vindelicia,  oggi  Lech; 
Licus,  i,  m.  2.Venani.  =  2  Re  di  Beozia  (Mela) 
—  Esule  tebano  che  occupò  il  regno  di  Tebe, 
e  fu  ucciso  da  Ercole  (Sen.  ;  Hyg.)  —  Nome 
di  varj  fiumi.  V.  i  geografi  ;  Avxos  ,  Lycus  , 
i,  m.  2.  , 

LICOFRONE  ,  n.  pr.  m.  ;  calcidese  di  Eubea  , 
grammatico  e  scrittore  di  tragedie  (di  cui  ri- 
mane il  poema  de'  vaticinj  di  Cassandra),  e  che 
visse  a'  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  ;  Auxo- 
rapwv,  Lyeophron,  onis,  m.  3.  Apul 
LICOLA  (canal  di)  (geog.)  ;  Fossa  Neronis  ;  Lu- 

crinus  lacus  o  sinus.  _        . 

LICOMEDE,  n.  pr.  m.;  re  dell'isola  di  Sciro; 

Avxop.r)dris,  Lycomedes,  is,  m.  3.  Stat. 
LICONE,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  peripatetico,  chia- 
mato anche  Glicone  per  la  dolcezza  del  suo 
dire;  Auxwv,  Lyco,  onis,m.  3.  Cic. 
LICOPOLI  (geog.);  città  dell'Egitto.  V.  il  vocab. 

seg.  ;  Lytopolis,  i,  f.  3. 
LICÒPOL1TANO,  agg.  pr.  e  sm.;  appartenente  a 
Licopoli,  città  dell'Egitto  superiore  nella  Te- 
baide,  così  denominala  dai  lupi  ;  lycopohta- 
nus,  a,  um  ;  Lycopolites,  ce,  m.  1  (Diod.  Sicul.)  ; 
Macr. 
LICORE.  V.  LIQUORE. 
LICOREO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Apollo; 

Lycoreus,  i,  m.  2.  Hyg. 

LICORIADE  (mit),  n.  pr.  f.  ;  ninfa  manna,  li- 

oliuola  di  Nereo  e  di  Dori;  Auxwptàs,  Lycorias, 

adis,  f.  3.  Hyg. 

LICORIDE,  n.  pr.  f;  liberta  di  Volunnio  Eutra- 

pelo,  senatore;  AuxcopU,  Lycoris,  idis,  I.  3.  Ov. 

LICORMA  (geog.);  fiume  dell'Etolia;  Aoxop/«xs, 

Lycormas,  ce,  m.  1.  Ov. 
LICORTA  ,   n.  pr.   m.  ;  capitano   degli  Achei; 

Lycorias,  m,  m.  1. 
LICOSA  (geog.)  ;  isola  nel  Mediterraneo  ;  Leu- 

ccisia.  * 
LICOSTOMO  (geog.);  città  di  Grecia;  Scolusa  o 

Scotussa,  ce,  f.  1.  PUn. 
LICOTA,  n.  pr.  ni.;  uno  de'  centauri  (Ov.) 
Nome  fìnto,  sotto  cui  si  crede  nascondersi  la 
persona  di  Postumio  (Prop.);  Lycotas ,  a, 
m.  1. 


LIEVE 

I.K.OTI  USI. ,  u.  pr.  m.;  re   dell'Illirico  j   Lipo- 

therses,  ù,  m.  ì.  Ilq<i 
.ICTO  «  LUTO  (geog.) ;  città  di  Creta,  Lyclut, 

i,  m.  2.  Plin. 
LICURGO,  n.  pr.  m.;  legislatore  degli  Spartani 
(Just.)-  Re  di  Nomea  (Stai.)  -  Re  di  Tracia 
figliuolo  di  Drianto  (Ov.) ;  Auxoùpyci?,  Lycur- 
gus,  i,  m.  2. 
Lll>A  (geog.);  città  di  Polonia;  Lida.  * 
LIDDA  (geog.);  città  della  Palestina,  nella  Sa- 
maria; Lydia,  w,  f.  1.  Plin. 
LIDE,   n.  pr  -f.  ;  moglie  di  Antimaco  poeta  ; 

AuJn  ,  Lydc,  es,  f.  1.  Ov. 
LIDERICO  (geog.);  piccolo  fiume  della  Galli», 
oggidì  Loir  ;  Lidericus,  i,  m.  2.  Guil.  Brilo. 
LIDIA  (geog.);  regione  dell'Asia  Minore  (Plin.) 
—  Tal  nome  fu  dato  anche  all'Etruriaf/tuliiJ; 
Auto,  Lydia,  ve,  f.  1.  =2  (Min.)  Pietra,  delta 
anche  pietra  I  idi  a, ovvero  pietra  di  pa- 
ragone, così  nominata  dagli  antichi  perchè 
trovavasi  in  copia  nelTmolo,  monte  della  Li- 
dia ;  lydius  lapis,  idis,  m.  3.  Plin. 
LIDIO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  alla  Lidia  ; 

lido;  >uJio{,  lydius,  a,  um.  Apul. 
LIDKOPING  (geog.)  ;  città  della  Svezia  ;  Lydie 

Forum.  * 
LIDO,  sm.  ;  terra  contigua  al  mare,  e  ad  ogni 
fiume  orivo;  spiaggia,  riva,  margine,  sponda 
-  Dani.  Purg.  xvn.  12;  Petr.  Canz.  xxxv.  5  ; 
Tass.  Ger.  XVI.  61  -  ;  1  ito  ;  àxTÀ  ,  liltus,  oris, 
n.  3  ;  ora,  ripa,  ce,  f.  1  (in  signif.  di  spiaggia, 
di  riviera). 
LIDO,  agg.  V.  LIDIO. 

LIEGI  (geog.);  città  di  Germania;  Leodium. 
L1ENZ  (geog.);  città  dell'Illirico;  Lenciufn.* 
LIEO  (mit.),  n.  pr.  m.;  Bacco  ed  anche  vino 
(da  Xucd,  sciogliere,  perchè  il  vino  suol  esi- 
larare la  mente  e  dissipare  i  più  nojosi  pen- 
sieri) -  Salvin.  Annot.  F.  B.  ìv.  2.  7  e  altrove  -; 
hvaXos,  Lyieus,  i,  va.  2.  Firg.  =  2  In  forza  di 
agg.  m.  e  aggiunto  di  Bacco,  e  per  sinecdoche 
del  vino;  Xuo-ioì,  lyceus,  a,  um.  Virg. 
LIETAMENTE,  avv.  ;  con  letizia,  allegramente 
-  Bocc.  Nov.  21  e  altrove;  Dani.  Par.  IX.  3i  ; 
Veli.  Colt.  -  ;  i>apó5;,  hilare  ;  hilarem  in  mo- 
dum  ;  latanti,  gaudenti  od  talari  animo.  Cic. 

LIETEZZA  j    y    tET,zlA 

LIETITLDINE  f 

LIETISSIMAMENTE,  avv..  sup.    di  lietamente  - 
Bocc.  Nov.  XVI.  'il   e  altrove  ;   Vii.  Benv.  Celi. 
345  -  ;  t/iapwTara,  Icetissime. 
LIETISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lieto  -  Bocc.  Nov. 
XXXlX.  5  e   altrove  -  ;  t/\«pcÓTaTos ,  Imlissimus, 
a,  um.  —  2  Fig.  Detto  della  terra;   fertilis- 
simo, gra t'issi mo  -  Cr.  IV.  6.  1  -  ;  Iwtissimus , 
fertilissima,  a,  um. 
LIETO,  agg.  m.;  pieno  di  letizia  -  Bocc.  J\ov. 
XV.  38  e  altrove;  Petr.  Son   207 ;  Dant.  Par.  i. 
126;  Tass.  Ger.  vi.  4  e  altrove  -  ;  'ùctpòs,  hetus, 
a,  um  ;  hilaris,   e,  3  ;  hilarus,  a,   um.  Cic.  - 
Esser  lieto  (gaudere;  latori)  Cic.  -  Esser  lieto 
d'una  cosa  (de  re  o  ex  re  voluptalem  percipere) 
ld.  —  della  gioja  d'un  altro  (gni/d-re  alterius 
gaudio)  ld.  -  Egli  è  tutto  lieto  (totus  gaudet) 
Ter.  (incedit  latiliis  omnibus)  Cic.  -  Che  fa  es- 
ser lieto  (qui  Icetitiam  affert)    -  Lieto  grido 
(latus  clamor)  Virg. 
LIEVA.  V.  LEVA.  =  2  Fig.  Condizione,  affare 
-  G.  F.  xi.  16.  2;  M.  V.  ix.  51  -  ,•  poitn  ,  mo- 
menlum,  i,  n.  2;  pondus,  eris,  n.  3. 
LIEVA  LIEVA;  in  signif.  di  partirsi,  vale  subi- 
taneo  movimento ,    con    l'accompagnamento 
anche  di   uno;  detto   anche  serra  serra  - 
G.  V.  vii.  70. 3.  -  Vi  fu  una  lieva  lieva  (illieo 
discesserunt). 
LIEVANNANZI  (reti.),  sm.  camp.;  quella  figura 
rettorica   che  altri   chiamano  a  f eresi  -  Pa- 
rent.  Imit.  Poet.  2.  Berg.  -  ;  àempe-rt? ,  aphas- 
resis,  is,  f.  3.  Serv.  ad  Mn. 
LIEVARE.   V.  LEVARE 

LIEVE,  agg.com.;  leggieri,  di  poco  peso  -Dani. 
Par.  xxxin.  65;  Bemb.  Asol.  i.  53  -  ,  leve; 
xoùf05  ,  levis  ,  e,  3.  =  2  Agevole ,  facile  - 
Dant.  Inf.  XXVUl.  60  ;  Coni.  Dant.  -  ;  p«o«>?  , 
facilis,  e,  3.  -  Tutte  cose  sono  lievi  al  tuo 
valore  (virimi  tuoi  prona  omnia)  Sali.  - -lutto 
è  lieve  (cuncta  in  expedito  o  in  facili  sunt) 
Curt.;  Sen.  -Lieve  a  farsi  (facile  factu)  Plaut. 
—  a  dirsi  (—  dictu)  Ter.  —  a  trovarsi  (  — 
invenlu)  Cic.  =  3  Di  poco  momento,  <h  poca 
importanza  -  Becc.  Canz.  ìv.  2;  Bemb.  AsoL 
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-  Lieve  perdila  ffocUis  jmolura).  =  4  Basso,  LIGNY  (geog);  città  di  Francia;  Ligniacum.  * 
novero    umile  -  M.  /'.  li.  3  e  aUrove  -  ;  famtfi  I.KiOH  (grog.);  cillà  d'Asia  ;  Ligona.  * 
loca  natut,  a,  um.  -  Che  è  in  lieve  stalo  (pau-  LKilRE,  agy.  pr.  com.  ;  della  Liguria;  >iy\>i  , 
xnop's,  ègenut)  —   5  Aggiunto    di    lempo       iigur  o  ligi»,  uris,  3.  Cic. 


«lenifica  veloce;  tj/ì»;  ,  felox,  tal,  3.  =  6 
Hi  lieve;  poslo  avvero.;  facilmente;  facile. 
=  1  rrestamente,  sp3cciatamcntc  ;  Ta/ito;  , 
i//iro,  celenter,  Unum. 

IHHIMEHH  •  <"•'••;  leggiermente;  xouipà;  , 
Iteiter.  -  Andare  lievemente  (levi  pedt  ferri) 
■=  ì  Agevolmente,  senza  fatica  -  Dani.  Par. 
XXI.  2»i)  -;  facili,  nullo  uigolio.  Cic;  et  facili. 
Cels.  =  3  Velocemente  -  Tes.  Br.  l.  9  -  ; 
ptrrticitcr.  Cic. 

LIETEZZA-    /'.  LEGGEREZZA 

lievissimamente  ,  a™.  sup.  di  lievemente  - 
Segue*  Crisi,  inslr.  li.  20.  21  -  ;  zoufÓTara  , 
tetÌMtime. 

LIEVISSIMO,  agg.  tri.  sup.  di  lieve  -  Guitt.  Leti. 
■ò  -  ;  xojyo'raTO; ,  levissimus,  a,  um. 

LIEVITÀ.   /'   LEGGEREZZA 

LIEVITARE,  n.  ass.;  il  rigonfiare  che  fa  la  pa- 
sta mediante  il  lievito  o  fermento  -  Cani. 
Cam.  3S  -  ,•  I  e  t  i  ta  r  e  ;  Svp.oop.xi. ,  fermentar, 
aris,  atus  sum,ari,  pass.  1.  P/in.  -  Far  lievitar 
la  pasta  (fermentare  farinam)  Gol. 

LIEVITAVO,  «<?<?.  '"•  da  lievitare  -  fci6.  Fiagg.  -; 
1 1  evi  lo  ;  ?upwjci;,  fertnentalus,  a,  um.  Cels. 

LIEVITO,  »».  j  pasta  soda  e  friabile,  di  color 
bianco,  di  odore  addetto  che  adoperasi  per 
eccitare  una  fermentazione  nella  pasta  da 
fare  il  pane  -  Red.  Cons.  1.  56  -  ;  &uy  ,  fer- 
mentimi, i,  n.  2.  Plin.  -  Fare  il  pane  col  lie- 
vito fpanem  fermentare)  -  Pane  fatto  col  lie- 
vito (panis  fermentatili)  Cels.  —  senza  lievito 
(panis  sine  fermento  —  non  fcrmentatus)  (  — 
azymus)  Vulg. 

LIEVITO,  agg.    V.   LIEVITATO. 

LIEVO.   F.   RILIEVO. 

LIEVRE.  V.  LEPRE. 

LIGAME.   V.  LEGAMENTO. 

LIO  AMENTO.  V  LEGAMENTO.  =  2  (  Anat.  ) 
l'arie  del  corpo  bianca,  librosa  e  solida,  che 
unisce  insieme  le  altre  e  specialm.  le  ossa  - 
Red.  Oss.  cui.  xlmii  e  altrove  -;  ovvfcc/xo;  , 
liqamenlum,  i,  n.  2. 

L1GARE.   F.   LEGARE. 

LIGARIO,  ».  pr.  m.;  nobile  cittadino  rom.,  di- 
feso da  Cicerone  in  presenza  di  Cesare;  Li- 
garius,  ii,  m.  2.  Cic. 

LIGAL'NI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  Narbonesc  ;  Ligauni,  orum,  m.  pi.  2 
Plin. 

LIGDAMO  (geog .)  ;  città  della  Misia  ;  Lygda- 
ìiium.  i.  n.  2.  Plin. 

LIGDAMO,  ».  /""•  m.;  servo  di  Cinzia  amata  da 
Properzio;  Lygdamus,  i,  m.  2.  Prop. 

LIGDO,  n.  pr.  m.  ;  cretense,  marito  di  Tcletusa, 
e  padre  d'Iside;  Ligdus  o  Lygdus,  is,  va  2.  Ov. 

LIGEA  (mil),  ti.  pr.  f;  ninfa,  figliuola  di  Ne- 
reo e  di  Doride  (Virg.)  —  (Geog.)  Isola,  di 
rimpetto  a  Temesa,  castello  de'  Bruzj  (Soliti.); 
\i-/v.-x  ,  Ligca,  a-,  f.  1. 

ih. ini  (geog.);  fiume  della  Gallia  Celtica, 
Oggi  Lo  ir  a,-  Ligcr,  eris,  m.  3.  Cms. 

in.iuu;  ecc.   V.  LISCIARE  ecc. 

LIGIO,  agg.  '».;  suddito,  posto  in  balia  e  po- 
desìi)  d'attrai,  dipendente,  (coordinate,  sog- 

(:clto    dal  celi,  tigli,  giogo)  -  Pelr.Canz.  Xl.viu. 

Bemb.  Pro*,  i.  22;  Tac.  Dav.  Stor.  4M  e  al- 
trove; Dtp.  D'iam.  <);  Tats.  Gcr.  X.  48;  liorgh. 
l'ete    Fior,  'ili  -  ;  é'vo/o;,  obnoxiu»,  subjectus, 

Iridili,   a,   um.  -  Farsi   uomo   li^jio    altrui 
(addxctre    se    aliiui)  Liv.    -    Ligio    di    donna 
(uxonut)  llor.    -   Non    esser  ligio  ad  alcuno 
(cs.ic  >ui  mandpii  etjuiii)  Cic. 
LICIONE.   V.  LEGIONI 

IH, ISTRUII     '"       I       I   M.ISTRVRF.   eCC. 

1  K,ri  \m  (grog)  "  /"•  »<•  /''■;  popoli  della 
Hetica  nel  territorio  di  Cordova;  Ligitani, 
orum,  m.  pi.  2.  Croi    In 

LMHTT1MO.   /'   LEGITTIMO. 

1  IGJ  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  della  Germa- 
nie orientale;  l.yg»  e  ùgii,  orum,  m,  pi.  2 

Toc 
LIGNAGGIO    V.   I  m.wi.'.h» 
LIGNEO,  agg.  m.  ;  v.  I  ;  di  taglie  -  Cr.  11.  '..  v, - 

:>/!/',;       lujnrv       "     or,     (.le. 

LIGNITZ  gtog.J;  citta  di  Germania  ;  Lignicium* 


Lltà'RI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Li- 
guria; Ligures,  um,  rrr.  pi.  ì.  Plin. 

LIGURIA  (g^og.);  il  Genovesato  ed  il  Lucchese, 
regione  d'Italia;  Liguria,  w,  f.  1.  Plin. 

LIGUSTICO  (hot.).   V.  LEVISTICO. 

LIGUSTICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Li- 
guria; J.iyuiTizò;,  ligusticus,  a,um.  Plin.;  ««'- 
gustinus,  a,  um.  Liv. 

LIGUSTRO  (boi.),  sm.;  genere  di  piante  della 
famiglia  de'  gelsomini,  che  portano  il  fiore 
bianco  a  tirso  -  Amet.  45  ;  Tass.  Am.  II.  2  ; 
Red.  Oss.  an.  19  -  ;  y.iirrpo; ,  ligustrum,  i,  n.  2. 
firg.;  Plin. 

\Al*V.,  pron.comp.;y.&.;  lo  stesso  che  gliele.  V. 

LILEA  (geog.);  antica  città  della  Focide;  At').aia, 
Lila-a,  te,  1.  1. 

LILEO  (geog.);  fiume  della  Bilinia;  Lilieus ,  i, 
va.  2.  Plin. 

LILIREO  (geog.);  promontorio  della  Sicilia,  di- 
rimpetto all'Africa;  AdvSatov  ,  Lilybmum,  i, 
n.  2.  Cic;  Lilybe,  es,  (.  1.  Prisc. 

LILINTGOW  (geog.);  città  di  Scozia;  Lcndum 

LILLA  (geog.);  città  di  Francia;  Insutie  * 

LILLEBÒNE (geog.);  città  di  Francia;  Juliobona, 
ce,  f.  1.  Anton.  Ititi. 

LILLERS  (geog);  cillà  di  Francia;  Lillerium 

LILLO  (geog.);  città  di  Francia;  Lilloa.  * 

LIMA  (art.  mesi.),  sf;  strumento  meccanico  di 
verga  d'acciajo  dentato  e  di  superficie  aspra, 
che  serve  per  assottigliare  e  pulire  ferro,  mar- 
mo, pietre,  legno,  e  altre  materie  solide  - 
Dani.  Inf.xxxu.  9-;  pivn,  lima,  m,  f.  1.  Firg.; 
scobina,  a,  f.  1.  Plin.  r=  2  Fig.  Dare  una  pas- 
sala di  lima;  ripulire  un'opera  d'ingegno, 
perfezionandola  -  Magai.  Leti.  -  ;  ad  unguem 
castigo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Hor. 

LIMA  (geog.);  fiume  del  Portogallo;  Limius.  * 
=  2  Città  del  Perù;  Limaa.  * 

LIMABILE,  agg.  com.;  che  si  può  o  si  deve 
limare  -  Beìlin.  Disc.  -  ;  qui,  qua,  quod  polest 
o  debet  limari  od  expoliri. 

LIMACCIO,  sm.  ;  mola,  fanghiglia,  e  quella  por- 
cheria clie  generano  le  paludi  -  Tes.  Br.  ili. 
5  e  altrove;  Amm.  Ant.  xxxiv.  2.  \3  -;  nnìòi , 
i/ù;,  |3óp6o/5o5,  limus,  i,  va.  2.  t'irg.  ;  lulum, 
»,  n.  2  ;  cmiium,  i,  n.  2.  Ci'c.  -  Coperto  di  li- 
maccio (caino  oblìlus).  Cic. 

LIMACCIOSO,  agg.m.;  fangoso,  poltiglioso,  mo- 
toso -  Cr.  I.  5.  1  -  ;  7r»)/ci(Jnb-,  ì/uokJ/k,  te),(xoc- 
tcóJjk,  limosus  ,  lutosus,  lululenlus  ,  coettosus , 
a,  um. 

LIMA  LIMA;  motto  per  dileggiare  e  uccellare; 
modo  usato  da  fanciulli,  ed  è  quando,  fre- 
gando a  guisa  di  lima  il  secondo  dito  della 
sinistra  verso  il  viso  del  dileggiato,  dicono 
lima  lima;  onde  in  goner.  far  lima  lima  vale 
dileggiare  -  Farcii.  Ercol.  85;  Lib.  Son.  106  ; 
Buon.  Tane.  v.  7  ;  Salvin.  Annoi,  ivi;  Alleg 
180  -  ;  ^).ev«£'.),  alicui  illudo,  is,  lusi,  luderc, 
n.  3.  Firg.;  aliquem  dcridco,  es,  risi,  ridere, 
alt.  2.  Cic;  aliquem  ludos  facere.  Ter. 

LIMAMENTO,  sm.;  l'azione  del  limare  -  Bellin 
Disc.  -  ;  limai  cxpolilio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Il 
rivedere  ed  emendare  i  componimenti,  ridu- 
cendoli in  meglio;  lima  labor,  oris,  m.  3.  llor 

LIMARE,  alt.  e  ».  ;  operazione  la  cui  essenza 
non  è  allro  che  un  consumare  i  corpi,  stac- 
candone a  poco  a  poco  le  parli  loro,  facendo 
con  isforzo  scorrere  la  lima  al  conlatto  dei 
medesimi  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Rim.  Ani.  P. 
N.  M.  Gonn.  Inlerm.  ;  DialS.  Greg.  M.  111.  16-; 
fjivàu ,  limo,  etimo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ; 
lima  delerere,  prolcrere.  Plin.  =  2  Troni.  Ro- 
dere, consumare  -  Petr.  Cap.  in;  Dani.  Pura. 
xv.  15;  Bui.  ivi  ;  Berti.  Ori.  I.  6.  40  -  ;  exedo, 
is,  edi,  edere,  alt.  3;  consumere.  =  3  Ripulire, 
perfezionare  -  Dani.  Cottv.  Vi  -  ;  ànozet.éco, 
i£ipy  vuoimi,  polio,  pei  polio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4; 
pirficio,  is,  feci,  ficere,  alt.  3.  -  Limare  un'o- 
pera (limare  opus)  Cic.  (opus  lima  perscqui) 
Plin.  jun.  (  —  perpolire  ci  absolvcre)  Cic.  - 
Limare  con  diligenza  e  più  volte  (opus  deciei 
caitigare  ad  unguem)  Hor.  -  I  porli  trascinano 
il  limare  (offentlil  poetai  limw  labor)  Id. 
i.imassoi.  (geog.);  città  e  porto  dell'isola  di 
Cipro  :  Amalhunla.  " 


LIMITARE 

LIMATEZZA,  sf.  ;  il  limare,  limamento  ;  ma 
usasi  per  lo  più  parlandosi  di  stile;  e  vale 
pulitezza,  tersezza  di  stile  -  Uden.  Aw.  1.  2:*-  ; 
limatura;  expolitio,  onis,  f.  3;  conci  uni  tas, 
aùs,  f.  3  ;  nitor,  oris,  va.  3. 

LIMATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  limato;  pulitis- 
simo, elegantissimo  ;  fig.;  mtidissìmus,  elegan- 
tissimus,  a,  um. 

LIMATO,  agg.m.  da  limare  -  Lib.  cur.  malati.; 
Cant.  Cam.  191;  Red.  Cons.  il.  32  -  ;  iòptvi- 
u/ti'vo?,  limatus,  a,  um.  =  2  Riferendosi  ai 
componimenti,  nell'uso,  intendiamo  corretto, 
ritoccato  e  perfezionalo;  limatus,  a,  um    Cic 

-  Discorso  limato  con  ogni  studio  (accurata  et 
perpolita  oralio)  Cic. 

LIMATORE,  i-eri.  m.  di  limare;  che  lima  - 
Bellin.  Disc,  l  -;  qui  lima  utitur  ;  qui  limai.  2 
2  Fig.  Che  emenda,  che  perfeziona;  irwM>W, 
politor,  oris,  va.  3.  Firm. 

LIMATRICE,  verb.  f.  di  limare;  qua;  lima  uti- 
tur ;  qua;  limat. 

LIMATURA.  F.  LIMATEZZA.  =  2  Quella  pol- 
vere che  cade  dalla  cosa  che  si  lima  -  M. 
Aldobr.  ;  Red.  Oss.  an.  127  ;  Burch.  I.  52  ;  Gal. 
Gal.  241  -;  pi-jiuixa.,  phiyutx,  scobs,  bis,  o  sco- 
bis,  is,  f.  3.  Cels.;  ramentum,  i,  n.  Plaut.  =  3 
Vivere  di  limatura;  fig.  ;  vivere  industriosa- 
mente con  ogni  poco  di  cosa  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  174  -  ;  conlentum  paucis  industrie  vivere. 

-  Si  vive  di  lima  tura  (vivilur  parvo  bene)  Hor. 
LIMBELLO,  sm.;  ritaglio  di  pelle  fallo  da'  con- 
ciatori, guantari  e  simili  (i  quali  servono  an- 
che a  far  la  colla,  delta  perciò  limbelli  o  lim- 
bellucci);  1  imbel  1  uccio  ;  pellium  pra-se- 
gmen,  inìs,  n.  3.  =2  Per  similit.  vale  lingua 

-  Malm.  1.  72  -  ;  fluiva,  lingua,  ce,  f.  1. 
LIMBELLUCCIO.   F.  il  vocab.  preced. 
LIMBICCARE.  F.  LAMBICCARE. 
LIMBICCO,  sm.  ;  lo  stesso  che  lambicco  -  Rieett. 

Fior,  b  -  ;  alambico,  limbi  ce  io;  au.6uf , 
cucumella  slillatoria,  ai,  f.  1.  —  2  F.g.  Mostrar 
per  limbicco;  mostrare  checchessia  con  dif- 
ficoltà e  di  rado,  o  per  somma  grazia  -  Fir 
Nov.  vii.  261  -  ;  agre  o  raro  od  honoris  causa 
atiquid  ostendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  =  3  Passar 
per  limbicco;  dicesi  del  passare  per  istrelto 
canale  ;  per  angustiorem  tubum  deducor,  eris, 
duclus  sum,  duci,  pass.  3  —  flucre. 

LIMBO  (teol.),  sm.  ;  quel  luogo  dell'inferno  , 
dov'erano  trattenute  le  anime  de'  santi  pa- 
triarchi, prima  che  G.  C.  vi  discendesse  dopo 
la  sua  morie  ed  avanti  la  risurrezione,  per 
liberarli,  e  far  che  godessero  la  beatitudine 
eterna  -  G.  F.  I.  22.  1  ;  Dani.  Inf.  iv.  45;  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  19  ;  Lasc.  Gelos.  111.  11  -  ;  lim- 
bus,  i,  m.  2  (t.  teol.). 

LIMBORGO  (due.  di)  (geog.)  ;  contrada  dei 
Paesi  Bassi  ;  Limburgum.  * 

LIMEA  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarrago- 
nese,  oggidì  Lima;  Lirnaas  o  Limita,  ai,  va. 
1.  Plin. 

LIMENTINO  (mil.),n.  pr.  m.;  dio  che  dicevasi 
presedere  alla  custodia  dei  limitari  delle  ca- 
se; Limenlitius,  i,  va.  i.  Tert. 

LIMEO  (bot.),  sm.;  sorta  d'erba  con  cui  i  Galli 
avvelenavano  le  saetto;  limeum,  i,  n.  2.  Plin- 

LIMERÀ  (geog.);  cosi  fu  cognominala  Epidauro, 
città  della  Lieaonia;  i\.tp.ypà,  Limerà,  ce,  f.  1. 
Plin. 

1. mi  uhi;  (geog.)  ;  contea  e  città  d'Irlanda  ; 
Laberus  ;  Limcricum.  * 

LIMETANO,  sm.  ;  cognome  di  Cajo  Mamilio,  che 
essendo  tribuno  della  plebe,  propose  la  legge 
De  limilibus;  Limetai/us,  i,  m.  2.  Eekhcl. 

LIMEUILLE  (geog.); città  di  Francia;  Limolium.*- 

1,1  vii  a  (geog.);  città  e  fiume  della  Lusitania  ; 
Limi  a,  ai,  I'.  1-  Plin. 

LIMIRA  (geog.);  fiume  con  città  nella  Licia; 
Limyra,  ai,  o  Linnjre,  es ,  f.  1.  Mela;  Plin.;  e 
Limata,  orum,  n.  pi.  2  (la  sola  città). 

LIMISSO  (geog.)  ;  cillà  di  Cipro  ;  Amaihus  , 
unlis,  f.  3.  Firg. 

LIMITAMENTO.  F.  LIMITAZIONE. 

LIMITAMI),  agg.  m.  ;  v.  I.;  finitimo,  confinante 

-  Fontanin.  liioq.  hai.  ìli.  Berg.-  ;  limitaneus, 
a,  um.  Cod.  =  2  (Arche.)  Soldati  limitane! 
chiamavansi  quelli  accampali  sulle  frontiere 
dell'impero;  limitatici  militcs,  um,  va.  pi.  3. 
Spari. 

LIMITARE,  att.  ;  por  limite  o  confine,  por  ter- 
mine, ristrignere,  circoscrivere  -  Bocc.  Nov. 


LIMITARE 
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x.  I  ;  Frane.  Sacok  RiW.J  Cron.  Mordi.  246-; 
àfopifr,  4ir«ÌjBVM,  rrspiypV'''  termino,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  A'"7""'  **"'»*°>  |s>  '/'"'  //"T''  :'" 
3  :  lormiws  tircumscribtre.  Cic;  /Sm"6«j  mton- 
bere  ootreere.  -  Limitare  il  prono,  assegnarlo 
(rei  meùum  statuire)  Ter.  (  —  faoenj  -  il 
tempo  cousontito  perchè   uno  parli  ftimstu 
quamdiu  dical  aliati  vra-.u  ribere  )  Cic. 
LIMITARE,  sm.  J  soglia  dell'uscio  -  fi/oc.  HI. 
Ita;  ftlr.  S»b.  96;  Con».  /»/'•  S  Boes.  Farcii. 
ii.  z  -  ;  o'jSòì,  lìmeh,  inis,  n.  3. 
LIMITATAMENTE,  «tv.;  cou  limitazione  -Guice. 
Stor.   xvn.   9-5    limitato;    circumscrtpte  , 
i  escripte.  ,  . 

LIMITATISSIMO,  o<7<7.  »<•  *«/J-  di  limitato  -  U<U. 
Dio/,  mot.  /oc.  13  -  ;  quammaxime  circumscri- 
ptus,  a,  um.  .. 

LIMITATIVO,  ar7<7.  wi.  ;  che  limita,  atto  a  li- 
mitare -  Sn/w'n.  Disc.  III.  1*9  -  ;  à?opt£wv  , 
àneipy&jv,  limitati* ,  circumscribe?is ,  coercens , 
tis,  3. 
LIMITATO,  agrfir-  m.  da  limitare  -  G.  F.  xn. 
87.  1  ;  Bui.  Pur<j.  XVIII.  1  ;  Buon.  F/er.  v.  intr. 
se.  3  -;  àyopwOsis,  circumscriplus,  definitus, 
finilnis  o  tcrminis  inclusus,  terminatus,  a,  um. 
Cic.  -  Questa  lingua  è  assai  limitata  (lingua 
finibus  exiguis  sane  conlinelurj  Cic.  t=  2  Ta- 
lora si  usa  in  forza  d'aw.  ;  e  vale  limitata- 
mente. V  ..,.'.  ili 
LIMITATORE,  verb.m.  di  limitare;  che  limila 

-  £><jh«.  Conc.  161  -  ;  circumscribens,  tis,  va.  3. 
LIMITATRICE,  nere.  »«•  di  limitare  ;  che  limita; 

circumscribens,  tis,  I.  3. 

LIMITAZIONE,  sf.  ;  il  limitare;  restrizione,  cir- 
coscrizione -  Varch.  Ercol.  246  ;  Red.  Oss.  an. 
126  -  ;  limitamento;  6  puntai  ,  limi  tatto  , 
onis,  f.  3.  Col. 

LIMITE,  sm.;  v.  I;  termine,  confine  (e  dicesi 
così  nel  prop.  come  nel  fig.)  -  Guid.  G.  ;  Red. 
Esp.  nat.  io»;  Borgh.  Orig.  Fir.  858-  ;  àrpa- 
7tò;,  Spot;,  terminus,  i,  va.  2  ;  limites,  um,  va 
pi.  3;  fines,  ium,  m.  pi.  3.  -  Stabilire  ì  limiti 
(terminos  finire,  definire,  circumscribere)  Cic.  - 
Prescriversi  dei  limiti  (certos  sibi  fines  termi- 
nosque  consliluere)  Id.  -  Ogni  età  ha  i  suoi 
limiti  (omnium  cetatum  certus  est  terminus)  ld. 

-  Limiti  dell'impero  (fines  imperli)  Id.  -  Ha 
cresciuti  i  limiti  del  suo  governo  (jure  am- 
plioris  imperii  donatus  est)  Curt. 

LIMNEA  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Aiftvaw*, 

Limncea,  w,  f.  1.  Lio. 
LIMNETE  (mil.),  sf.;  cognome  di  Diana:  Aiti- 
ti? ,  e  dor.  Aifxvàus,  Limnatis,  idis,  f.  3.  Tac. 
LIMNO  (geog.)  ;  nome  di  un'isola  tra  la  Breta 

gna  e  l'Irlanda;  Limnus,  i,  f.  2.  Plin. 
LIMO,  sm.  ;  deposilo  terroso  formato  dalle  ac- 
que ;  fango,  poltiglia,  mota,  belletta,  loto  - 
Dant.  lnf.  VII.  121  e  altrove;  Liv.  Dee.  3; 
Pallad.  Cap.  4;  Tes.  Br.  i.  12;  Tass.  Ger.  xi. 
3-,  -  ;  &ùs,  nvjloi,  Umus,i,  va.  2;  cwnum,i,  n.2. 
LIMODORO  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  erba  ; 

lipodàpov,'  limodorum,  i,  n.  2.  P/jm. 
LIMOGES  (geog.);  città  di  Francia;  Augustori- 

tum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 
LIMONATA.   V.  LIMONÈA.  „,-*.. 

LIMONCELLO,  OT.  dim.  di  limone  -  fterf.  udir. 
36  e   a/trow  ;    li  ino  nei  no;  parvum  malum 
medicum,  i,  n.  2. 
LIMONCINO.  F.  z7  vocab.  preced. 
LIMONE  (bot.)  ,  «w.  ;  pianta  che  produce  un 
agrume  molto  simile  al  cedro  -  Serd.  Stor.  li. 
61  -  ;  malus   medica ,  i,   n.   2.  =  2  Frutto  di 
essa  pianta  -  Fir.  As.  31  ;  ,4tora.  Coit.  v.  124  ; 
Sagg.  nat.  esp.  239;  Red.  Oss.  an.  119 -;  malum 
medicum,  f.  1. 
LIMONÈA  (art.   mest.) ,  sf.;    sorta   di  bevanda 
fatta  con  acqua,  zuccaro  e  agro  di  limone  - 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  1  i  tuonata  ;  po- 
lio citrea  ;  polio  ex  succo  mali  medici,  f. 
LIMONIADI  (mit),  n.  pr.  f.  pi,;  ninfe  dei  fiori 
e  dei  prati  (da  Aetp&v ,  prato)  ,-  Aei/*«via^é$ , 
Limoniades,  um,  f.  pi.  3.  Serv.  ad  Virg. 
LIMONIATE  (min.),sf;  v.  g.  ;  pietra  così  detta 
dal  color  verde  (da  Xóipiùv,  prato-);  Itipuvià 
t«s  >i8o; ,  limoniates,  m,  va.  1.  Plin. 
LIMONIO  (bot.),  sm.;  v.  g.;  bietolo   silvestre, 
che  nasce  ne'  prati  (da  )stf*wv,  prato);  \zipb- 
vtov  ,  limonium,  ii,  n.  2.  Plin. 
LIMONO  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Aquitanica; 

AiftMvov ,  Limonum,  i,  n.  2.  Hirt. 
LIMOSINA,  sfa  cièche  donasi  ad  uomo  biso-' 


gnoso  per  carila,  o  l'alto  slesso  di  donare  per 
tal  motivo  -  fìocc.  Nov.  iv,  p.  »;  Fì\  Qiord. 
Pred.  S.  -  ;  lomosina,   limogina  ;   iìivip-o- 
ouvn  ,  stips,  pis,  e  stipis,  is,  f.  i;  crogalio,  08», 
f    3;  egestatis  subsidìum,  ii,  n.  2;  eleemosijua, 
m,  f.  1.  Fiify.  -  Dar  la  limosina  (pauperibus 
stipvm  erogare)  Cic.  (—  /ardiri',  spargere,  con- 
fare)  Pilli.;  Ulp.  Jet.  -  Vìvere  di  limosina 
(-mendicando «ifflr^  l'iaut.  =r--2  Nel  nuin.  plur. 
Opere  della  misericordia  -  Maestruzz.  1.  37  -  ; 
misericordia:  o  miserationis  opera,  um,  n.  pi.  3 
LIMOSINANTE,  part.  di  limosinare;  che  cerca 
limosina    -  Pallav.  Cono.  Trid.  -  ;  qui,    quw, 
quod  stipem  rogitat,  cogit,  colligit. 
LIMOSINARE,  alt.  e  n.  ;  dar  limosina,  dar  per 
limosina,  dare  in  limosina,  dare  a'  poveri,  tar 
carità  o  la  carità  -  Com.  Purg.  li  e  altrove  ; 
Cap.  Impr.  <i  -,■  èhnponxj-jrìv  notiti.,  pauperibus 
stipem  erogo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  —  largiri 
—  spargere.  Plin.;  pauperes  stipe  donare.  =  2 
Andar  cercando  limosina  -  Bocc.  Nov.  xvm. 
16  -  ;  7TTwxeuw  ,  stipem  rogito,  as,  avi,  are,  alt. 
1  _  congerere  —  colligere.  Cic.  ;  stipem  emen- 
dicare. Svet.  -  Limosinare  di  porta  in  porta 
(nummulos  ostiatim  corrogare)  Id.  -  Ricevere 
la  limosina  (ad  stipem  rnanurn  porrigere)  Svet. 
LIMOSINATA,  sf.]  v.  a.;  quantità  di  limosina  - 
Fr.  Jac.  T.  n.  XI.  15-;  stips  collecta,  f.  -Larga 
limosinata  (stipis  magna  vis). 
LIMOSINATIVO.   V.   LIMOSINATO. 
LIMOSINARIO     V.  LIMOS1NIERE. 
LIMOSINATO,  agg.  m.  da  limosinare;  accattato 
in   limosina;    limosinativo;   mendicatus , 

a,  um.  . 

LIMOSINATORE  ,  verb.  m.  di  limosinare;  che 
dà  e  fa  limosina,  caritatevole,  compassione- 
vole a' poveri,  pietoso  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -; 
erga  pauperes  beneficus  ;  in  egenos  effusus,  i, 
m.  2  ;  erga  pauperes,  in  pauperes  liberalis,  is, 
va..  3  ;  stipem  erogans,  tis,  va.  3. 
LIMOSINATRICE ,  verb.  f.  di  limosinare;  che  fa 
limosina;  stipem  erogans;  in  pauperes  effusa, 
benefica,  m,  f.  1.  . 

LIMOSINIERE,  sm  ;  lo  stesso  che  elemosinano, 
nome  di  dignità  -  Mirac.  Mad.  M.  -  ;  I  imo- 
sinario,  limosiniero;  eleemosynarius  *  ; 
largitionum  prwfectus,  i,  va.  2  ;  largitionum  ma- 
gister,  tri,  va.  3.  -  Limosiniere  del  re  (a  pri- 
vatis  largiiionibus  regis)Jh.  Vali.  Inscr. 
LIMOSINIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
LIMOSINO  (il)  (geog.)  ;  provincia  di  Francia  ; 

Lemovices,  um,  va.  pi.  3.  Cces.  ;  Plin. 
LIMOSINUCCIA ,  sf.   dim.    di   limosina  -  Guill 
Lett.  -;  elemosinuzza;  exigua  stips,  stipis, 
f.  3. 
LIMOSITÀ,  sf.  astr.  di  limoso;  slato  e  qualità 
di  ciò  che  è  limoso  -  M.  Aldobr.  -  ;  limosi- 
tade,  limositate;  Wfjta ,  sordes,  is,  f.  3; 
limus,  i,  va.  2;  coznum,  i,  n.  2. 
LIMOSO,  agg.  m.  ;   che  tiene  del    limo  -  Sen. 
Pisi   ;    Pallad.    Agosl.    8  ;    Tralt.    Giamb.  -  ; 
ììùS-ni  ,    ix-nliiSrn  ,    ccenosus.    Cic.  ;    limosus. 
Virg.  ;  turbulenlus,  a,  um.  Phaedr. 
LIMOUX.  (geog.);  città  di  Francia:  Limosum* 
LIMPIDAMENTE,  avv.;  con  limpidezza  -  Caraff. 

Pred.  in.  Berg.  -  ;  limpide.  Aug.,-  nitide. 
L1MPIDETTO,  agg  m.  dim.  e  vezzegg.  di  limpido 

-  Adim.  Sai   3  -  ;  nitidiusculus,  a,  um. 
LIMPIDEZZA,  sf.  astr.  di  limpido;  qualità  di  ciò 
che  è  limpido  -  Sagg.  nat.  esp.  5;  Ar.Fur. 
xxxiv.54-;  limpidità;  dixyàjux,  (Jiauyeia, 
aùyvj ,  limpitudo,  inis,  f.  3.  Plin.  ;  perspicuitas, 
atis,  f.  3  ;  splendor,  nilor,  oris,  va.  3. 
LIMPIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  limpido  -  Fir. 
As.  316  ;  Red.  Oss.  an.  99  -   ;  3i*?xvéamm , 
pellucidus,  maxime  limpidus,  a,  um. 
LIMPIDITÀ.    V.  LIMPIDEZZA. 
LIMPIDO,  agg.  m.  ;  chiaro,  trasparente  -  Fiamm. 
iv.  123;  Ar.  Fur.  xxiu.  ins;  Red.  Ins.  21  -  ; 
o\ayavy)s,  limpidus.  Cai.;  pellucidus,  purus,  a, 
um.  Ov.  -  Limpido  come  cristallo  (crystalli- 
nus,  a,  um). 
LIMCLA.   V.  il  vocab.  seg. 
LIMUZZA,  sf.  dim.  di  lima;  piccola  lima  -Benv. 
Cell.Oref.5i  -;  limula;  piviov,  Umula,m,ÌA. 
LINCE  (zool.)  ,  sf.  ;    specie  di  mammifero  del 
genere  e  della  famiglia  de'  gatti,  e  dell'ordine 
de' carnivori,  detto  lupo  cerviero  perchè  as- 
sale i  cervi  -  Dal.  Pref.  Pros.  Fior.;  Salvin 
Opp.  Caco.  Hi.  90  -  ;  Myf ,  lynx,  lyncis,  f.  3. 
Virg. 
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lince  (geog.)  ;  ciuà  dellu  Mauritania  pruio  il 
fiume  Lilio;  /.'«*,  li'*,  f.  :i-  Mcl"  ;  Lixui  e 

Lyxos,  i,  {'.  2.  Plin. 
LINCEO,  agg.  m.;  di  lince,  che  ha  la  natura  di 
lince;  Myxjioj  ,  kfnettt»,  a,  um.  Ov.  ss  9  Fig. 
Diccsi  aver  gli  occhi  lincei  di  chi  ha  acutis- 
simo e  perfettissimo  intendimento   (  pofobè 
credovasi  che  la  lince  avesse    una    marayi- 
gliosa  vista)  -  Red.  Vip.  i.  78;  Guar.  Past.  Fid. 
v.  6;  Buon.  Fier.  iv.  1.  12  -  ;  ad  res  perspica- 
cem  esse;  plurimum  in  re  videre.  Phiedr.  -  Chi 
ha  occhi  così  lincei,  da  ecc.  (qui  est  tam  lyn- 
ceus,  qui  eie.)  Cic. 
LINCEO,  ».  pr.  m.;  uno  degli  Argonauti,  la  cui 
vista,  secondo  le  favole,  era  talmente  acuta, 
che   penetrava   fin    nell'inferno;   Auyxiù; , 
Lynceus,  i,  m.  2.  Hyg. 
LINCI,  avv.  di  luogo;  v.  a.  e  poet. ,  ed  è  par- 
ticella che  significa  movimento  o  portamento 
da  luogo;  di  quivi  -  Dant.  Purg.  XV.  37  -  ; 
szeìOsv ,  Mine. 
LINCO  ,  n.  pr.  m. ;  re  di  Scizia;  Auyxos,  Lyn- 

cus,  i,  va.  2. 
LINCOLN  (geog.)  ;  città    d'Inghilterra  ;  Linde- 

collinum.  * 

LINCOPING  (geog.);  città  di  Svezia;  Lincopia* 

LINDAMENTE,  avv.;  con  lindezza   -  Red.  Lett. 

II.  28  -   ;   ^apisvrus  ,  zùnpenSx;  ,  venuste  ,  eie- 

ganter. 

LIÌNDAU  (geog.);  città  della  Germania;  Lmda- 

via.  * 
LINDEZZA.   V.  LINDURA. 
LINDIO  ,  agg.  pr.  m  ;  appartenente  a    Lindo, 
città  un  tempo  dell'isola  di  Rodi  ;  lindius,  a, 
um.  Plin. 
LINDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lindo  -Buon.  Fier. 
III.  4.  9  -  ;  y-Ofi^oTaio;  ,  yapdnraxo% ,  elegan- 
tissimus,  venustissimus ,  a,  um. 
LINDO  (geog.);  antica  città  dell'isola  di  Rodi; 
Lindus,  i,  f.  2.  =  2  Fratello  di  Gialiso,  edi- 
ficatore di  detta  città;  Liridus,  i,  va.  2.  Cic. 
LINDO,  agg.  m.;  attillato,  aggiustato,  ben  as- 
setto, composto,  pulito,  azzimato  (è  voce  a 
noi  modernamente  venula  di  Spagna,  e  da 
essa  derivano  i  verbi  allindare  e  allindarsi, 
perchè  in  Ispagna  lindo  vale  dilettevole  al- 
l'occhio, squisito,  gentile,perfetto)-  Tac.Dav. 
Ann.  iv.  9D;  Malm.  vi.  9()  e  altrove  -  ;  <fùà*a-- 
lo;,  xopt^ò?,  yv.pii.1%,  venustus,  mundus,  a,  um; 
elegans,  tis,  3. 
LINDURA,  sf.  astr.  di  lindo;  attillatura  - Zibald. 
Andr.;   Gal.  Dial.  mot.   11;  Corsiti.   Torracch. 
xvm.  10-;  lindezza;  xofx^oT»);,  xoTf/ioTJK, 
xa.Qzpióvns ,  mundilia,  a,  f.  1.  Cic;  mundilies, 
ei,  f.  5.  Cat.  ;  elegantia,  03,  f.  1  ;  concinnitas, 
atis,  f.  3.  Cic.  -  Soverchia  l'indura  (exquisila 
nimis    munditia  ;   elegantia  polilior  ;   mundior 
justo  cullus)  Id. 
LINEA  (mat.),  sf;  è  un'estensione  in  sola  lun- 
ghezza, formala  da  una  successione  di  punti, 
ovvero  è  un'estremità  di  una  superficie  de- 
terminata -  Pass.  34(1  -  j  ypap.^  ,  linea,  w,  1. 
1.  Cic.   -  Piccola  linea  (lineala,  ce,  f.  l)  Hyg. 
—  retta  (—  Tecla)  Id.  —  perpendicolare  ( — 
ad  perpendiculum  ducla,  exacla)  Vitr.  (cathe- 
lus,  i,  va.  2)  Id.  —  spirale  (spira)  Plin    -  Li- 
nea, tratto  di  penna  (linea,  ce,  f.  l)  Id.  -  Ti- 
rare una  linea  (lineam  ducere)  Id.  -Che  si  fa 
colla  linea  (linearis,  e,  3)  Quint.  -  Linee  na- 
turalmente  segnate    nelle   mani    (  incisurm  , 
arum,  f.  pi.  1)  Plin.  -  Linea  di  scrittura  o  di 
stampa  (versus,  us,  va.  4)  -  Piccola  linea  — 
(versiculus,  i,  va.  2)  -  Scrivere  fra  linee  o  tì- 
ohe  (interscribere)  Plin.   -    Ciò  che  è  scritto 
fra  linee  o  righe  (inler scripta  versibus  verba) 
=  2  (Astr.  e  geog.)  Linea  equinoziale  o  an- 
che assolut.    la    linea    per  eccell.  ;   si  dice 
di  quella  che,  egualmente  distante  dai  poli, 
divide   la  sfera  in  parti  eguali,    e  chiamasi 
anche  equatore  -  Serd.  Stor.  i.  9  ;  Magai.  Lett. 
fam.  I.  73  -  ;  ypa^pj  t«)f«pivÀ,  linea  rnquino- 
ctialis,  f .  =  3  (Geneal.)  Serie  o  successione 
di  parenti  in  diversi  gradi,  lutti  discendenti 
dal  medesimo  padre  comune  -  G.  V.  XL  142. 
1;  Bocc.  Tes.  2;  driff.  Calv.  n.  41-  ;  8i«.àow, 
yevs'a,  yéusat;,  series,  ei,  f.  5;  genus,  ens,  n.  3; 
orìqo,  inis,  f.  3.  =   4   Fig.   Tenere   la  linea 
dritta  o  simili,  si  dice  dell'operare  con  giu- 
stizia -   Tralt.  Equit.  -  ;  (?ixaiO!rp*TTw  ,  juste 
ago,  is,  egi,  agere,  n.  3;  cequum  servare. 
LINEARMENTE,  avv.  ;  per  linea,  per  dirittura  - 
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Cnm.  Pur.  H  -  ;  linearmente  ;  recta,  di- 
ario   Cic.  ;  ad  lituani,  rccla  linea. 

UNI  wn  >TO,  sm  ;  disposizione  di  linee  -  Pass. 
.1  -j  I  in  eazione;  -/pxu,u,ri,  lineamentuni, 
i.  n.  2.  =8  Nel  nnm.  del  più  lineamenti  (e 
anticam.  lineamenla)  ;  dicesi  specialtn.  delia 
composizione  e  disposizione  delle  liuee  o  fat- 
tezze del  volto  umano  -  flore.  .Vne.  SVI.  il  -; 
lineatura  ;  lim-amenia,  orum,  n.  pi.  2;  oris 
duclus.  us,  m.  4.  Cu-.;  Imcalio,  onis,  f.  3.  Finn. 

i.iMARK.  «g<7  eoai.i  di  linea,  che  appartiene 
alle  linee  -  Bui.  Pur,].  i\.  2;  l'ili.  Pti.  32  -  ; 
linearlo  ;  ypaiif/txòi ,  linearis,  e,  3.  Plin. 

LINEARE,  att.;  delineare,  disegnare,  tirare  a 
filo  -  Ruscell.  Ap.  221  -  ;  ad  Lucani  dirigo,  is, 
iai,  vigere,  alt.  1. 

UNI  ARIO    P.  LINEARE  ,  agg. 

LINEARMENTE,   V.  LINEARMENTE. 

LINEATO,  agg.  tu.  da  lineare;  tirato  a  filo  ;  ad 
lincam  dirntus,  a,  uni.  —  2  Sparso  di  linee, 
coperto  di  linee  -  Diitam.  V.  17;  Red.  Vip.  i. 
-  ;  lineatiti,  a,  uni. 

LINEATURA.  V.  LINE  AMENTO,  §  2. 

I.INEA7.10NE.  /'  LINEAMENTO,  |  1.  =  9  De- 
lineamento, disegno  -  Coni.  Par.  31  -  ;  cJia- 
ypzfi:  ,  delinealio,  onis,  f.  3.  Fimi. 

LINEETTA  ,  sf.  dim.  di  linea  -  Sagg.  nat.  esp. 
183;  SaU-in  Prot.  ToiC.  II.  2')  -  ;  lineuzza  ; 
Untola,  w,  f.  1.  Ilijg. 

LINEUZZA.  V.  il  vocab.  preced. 

LINFA,  sf.  ;  v.  I.;  acqua  (in  questo  significato 
è  v.  poel.)  -  Poliz.  Stanz.  I.  52;  Guar.  Past 
/•';</.  V.  4  -  ;  vif*x,  hjmpha,  <r,  f.  1.  =  2  (Med.) 
Umore  nel  corpo  dell'animale;  ed  è  propria- 
mente quel  liquido  che  è  contenuto  ne'  vas 
linfatici  -lied.  Cons.  I.  51  e  altrove  -  ;  lymplta, 
ir,  f.  i  (I.  med.). 

LINFATICO  (med.),  agg.  m.  ,•  dicesi  de'  canali  o 
de'  vasi  minimi  di  varia  capacità,  che  con- 
tengono un  umore  trasparente  atto  a  conden- 
sarsi -Red.  Com.  li.  3  e  altrove-;  lymphaticus, 
a,  uni  (t.  med.). 

LINFORTA  (geog.)  ;  città  dell'Asia  ulteriore; 
Lymp/iorta,  a,  {.  l.  Plin. 

I.INGEN ^(geog.)  ;  città  di  Germania;  Linga.* 

LINGERÌA,  sf.  ;  v.  frane,  e  fuor  d'uso.  V.  bian- 
cheria. 

MINGO  (geog.);  monte  dell'Epiro;  Lingos  o  Lin- 
gus,  i,   m.  2.  Liv. 

LINGONI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Gallia  Celtica  che  abitavano  il  paese  detto 
presentem.  Langres;  Lingones,  um,  ni.  pi. 
3.  Ceri. 

LINGUA,  sf.  ;  organo  simmetrico  e  mobilissimo 
del  corpo  animale,  che  e  posto  nella  bocca, 
ed  è  la  sede  del  senso  e  del  gusto,  e  serve  al 
succhiare,  alla  masticazione, alla  deglutizione. 
alla  pronunzia  delle  parole  ed  allo  spulare  - 
Albert.  Cap.  20 ;  Dant.  Par.  vi.  63;  Bocc.  Arov. 
Lì.  1  e  altrove;  Pctr.  Son.  109.;  Salvili.  Disc; 
Dial.  S.  Greg.  I.  I  -  ;  •jìHìIIt.,  lingua,  a?,  f.  1. 
Cic.  -  Mandar  fuori  la  lingua  (linguam  ejicere) 
Cic.  (  —  exercre)  -  (proferì e )  l'iaut.  —  per 
atto  di  beffare  (linguam  exercre  ab  irrisu)\À\. 
•  Cacciar  fuori  un  palmo  di  lingua  (linguam 
sitienlis  canis  imilari)  Pers.  -  Tagliar  la  lin- 
gua, troncarla  (linguam  excidere,  precidere, 
rateare)  Cic.  -  Strapparla  (linguam  avellere, 
auferrtj  Cic.  (elinguare  alii/uem)  -  (linguam 
rripcrc)  Ov.  -  Che  ha  tre  lingue  (trilingui s) 
Hor.  -  Avere  la  lingua  speditissima  (esse  ce- 
'•  ri  il  exercitata  lingua)  Cic.  -  Aver  la  lingua 
grossa,  impedita  nel  parlare  (esse,  inc.rplaiuita: 
linguai)  Pilo.  -  Che  ha  la  lingua  impedita  (lin- 
gua limtitan')  -  Il  timore  impedisce  o  trattiene 
ia  lingua  (lingua-  dieta  tinnir  pi  apedil)  Phxdr.- 
Mala  lingua  (lingua  nocens)  l'rop.  (—  perversa 

—  amaraj  Cic.  (improbum  os)  Svct  -  Fuggire 
le  male  lingue  (linguai  boininum  evitare)  Cic 

i  renare  la  ma   lingua  (lingua  temperare) 

Pia  ut.   (linguam  mulini  re)  Cic.  ( -  tenere)  Ov 

-  È  d'uii|io  che  i<>  freni  la  mia  lingua  (lingua 
modi  i  mutuili  tnihì  est)  -  Non  | > i ■  < >  tener  la  Ìiil- 
.ii.i  '  liuguir  mn  luminari  niquit)  l'iaut.  (to- 
rri,- non  polest)  Cic  -  Lingua  allaccila  (lin- 
gua innareni)        che  tartaglia  (     balbutiem) 

Chi   ha  la  lingua  ahe  tartaglia  (balbutì,  a, 
um)  -     2  Idioma,  linguaggio,  favella  -Bocc. 

/Vov  Xvii  61  ,  Dani  Pur.  XXM.  12.  ;  Beni.  Ori 
i  IL  • ,  Ccu.  Leti,  vi;  Salv.  doveri,  i.  1.  13  , 
/.'"'i//    Pro.',    l.  M;  Cavale.  Alt    Apost.  15;  Dav. 
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Com.  T.  I,  eap.  11  -  ;  yiàdffa,  lingua,  a-,  f.  1  ; 
senno,  onis,  va.  3.  Curi.  -  Che  sa  la  lingua 
(linguam  senns)  Tac.  ( —  callem)  Geli.  -  Chi 
parla  due  lingue  (bilingui*)  Curi.  -  Mitridate 
parlava  venlidue  lingue  (  duarum  et  vigilili 
gniliuni  ore  loquebattir  Milliridales)  Geli.  - 
l'arlar  la  lingua  greca  (grirce  loqui)  Cic.  - 
Lingua  vivente  (lingua  nuuc  usurpala)  — 
morta  (lingua  in  libra  tantum  superòtti)-  Lin- 
gua materna  (veruacula  lingua)  -  Bellezza, 
squisitezza  d'ima  lingua^  (lingua  lepores,  ve- 
nera, venustates,  elegmiiite,  mundilia)  Cic.  - 
Che  si  esprime  co' modi  più  puri  della  lingua 
(oralionc  maxime  linialus  atquc  sublilis)  la.  - 
Commettere  errori  di  lingua  (inquinate  Uiqui) 
ld.  -  La  povertà  della  lingua  patria  (inopia  , 
egestas  putrii  sermonis)  Lucr.  -  Scuola  di  lin- 
gua italiana  (schola  itala-  dictionis)  More.  Inscr. 
=  3  Nazione  -  Dittam.  I,  8;  M.  V.  I.  2S  -  ; 
É9voc,  gens,  tis,  f.  3;  populus,  ì,  m.  2;  natio, 
onis  ,  f.  3.  -  Commissario  ordinatore  della 
lingua  di  Baviera  dei  cavalieri  di  Malta  (cor- 
poris  Bavarici  equilum  hierosolymariorum  or- 
dinandi arbiter  )  More.  Inscr.  =  4  Avviso, 
notizia;  ùy/eli-x,  tiuncius ,  u,  m.  2.  -  Onde 
aver  lingua,  dar  lingua,  pigliar  lingua,  va- 
gliono  aver  notizia,  avvisare,  essere  infor- 
mato, conoscere,  scoprire  gli  andamenti, 
mosse  di  alcuno;  aliquid  de  aliquo,  ex  aliquo 
acquiro,  inquiro,  exquiro,  is,  quisivi,  quirere 
att.  3.  Plaut.;  aliquid  deve  aliqtia  od  aliquid 
ab  aliquo  pereunctor,  aris,  alussum,  ari,  dep 

1  —  sciscitari  ;  icitari  aliquid  ex  aliquo.  Id.  = 
5  Lingua  tabana,  o  mala  lingua,  o  fracida  o 
serpentina  o  allilata  o  nociva  ;  si  dice  d'uomo 
maligno  e  maldicente  -  Varch.  Suoc.  v.  1  e 
altrove  -  ;  maini  lingua",  arum,  f.  pi.  1.  Pelr 
immoderata;  lingule.  Svet.  =  6  Mettere  la 
lingua  in  molle;  m.  b.  che  vale  bere  smode- 
ratamente ,  darsi  a  bere  -  Salv.  Grandi.   \\ 

2  -  ;  vino  se  sepelire.  Sen.  =r  7  Non  morire, 
non  attrappirsi  ad  uno  la  lingua  in  bocca 
essere  loquace,  essere  efficace  nel  parlare 
Alleg.  184;  Malm.  I.  Sf,;  Gal.  Sin.  276;  Ciriff. 
Calv.  v,  st.  67  -  ;  mullum,  plurimum  loquor, 
eris,  culus  sum,  qui,  dep.  3;  celeri  et  expedila 
esse  lingua.  Cic.  ;  lingua  pollere.  ==  8  Avere 
alcuna  cosa  in  sulla  punta  della  lingua;  si  dice 
dell'essere  in  sul  ricordarsene,  ma  non  l'avere 
così  tosto  in  pronto  -  Varch.  Ercol.  69.  -  Io 
l'aveva  pur  dianzi  in  sulla  punta  della  lingua 
(in  primoribus  labiis  modo  versabatur  miki) 
Ter.  =  9  Avere  la  lingua  in  balìa  ;  cicalare 
soverchiamente;  loquilor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1/  deblalerare  ;  fabulari.  Plaut.  =  10 
Avere  il  cervello  in  sulla  lingua;  parlar  bene 
e  operar  male  -  Vare/i.  Slor.  -  ;  dictis  facto 
non  respondere.  ss  11  (Art.  mesi.)  Ago  della 
bilancia  -  Lib.  Astrai.  -  ;  examen,  inis,  ri.  3. 
Virg.  —  12  (Boi.)  Specie  di  fungo,  e  parti- 
colarmente quello  che  nasce  senza  gambonc 
ne'  pedali  e  ne'  tronchi  degli  alberi  -  Cani. 
Cam.  Paol.  Oli.  36  -;  funijus  lingulalus.  ss  13 
Locuz.  proverb.  -  La  lingua  non  ha  osso,  ma  si 
fa  rompere  il  dosso;  per  la  maldicenza  talora 
s'incorrono  de'  pericoli  ;  plcrasque  lingua  fun- 
dilus  pessumdedit  ;  plerisque  lingua  dal  mali  ori- 
ginem.  -  La  lingua  dà  o  balle  dove  il  dente 
duole;  dicesi  del  ragionar  volentieri  delle 
cose  che  ci  premono,  o  dove  s'ha  interesse  ; 
ubi  quis  dolet,  illic  et  menlem  liabct.  —  14  Lin- 
gua che  taglia  e  fora,  lingua  che  tagli  e  fen- 
da ;  dicesi  d'uomo  arguto  e  pungente  ;  pipcr, 
non  homo.  Pelr.;  homo  acida  linguai  et  dicax, 
a  quo  multa  iinprnbe  et  invenuste  dieta.  Svet. 

LINGUA  UOVA  (boi.),  sf.;  erba  della  anche  lin- 
gua buona,  buglossa;  lingua  bubula,  w,  f.  1  ; 
buglossa,  w,  f.  1. 

LINGUACCIA,  sf.piqg.  di  lingua;  usasi  figuralo 
per  mala  lingua  -  Lib.  Son.  80;  Lasc.Gelos.  III. 
11  ;  Allegr.  pag.  2">  (Amsterdam  175 ij  ;  Varch 
Ercoli  l.  17(1  -  ,-  >a).o;,  lingua  nocens,  f.  Prop. 
—  perversa,  w,  f.  1  —  amara,  ttX,  I".  1.  Cic.  ; 
improbum  os,  oris,  n.  3.  Svet.  ;  lingua  exlex  ; 
perfida  lingua.  Plaut.  ;  immoderata  — .  Svet. 

LINGUACCIUTO,  agg.  m. ;  che  parla  assai,  ma 
per  lo  più  si  prende  in  cattiva  parte  -  Amili. 
Ani.  xxxvi.  2.  6;  Serra.  S.  Agost.  15;  But.  ; 
Farcii.  Ercol.  I.  l'n  -  ;  I  inguardo,  lin- 
guaio, linguoso  ,  li  n  gii  ii  lo  ;  ),k),o;  , 
gurrulus  ,  r  ,  ni.  2.   Ter.  ;  linguax,  acis ,  va.  2. 


LLNTEONE 

Geli.;  loquax,  acis,  m.  3.   Cic.  ;  lingulaca  ,  a  , 

m.  1.  Plaut. 
LINGCADOCA  (geog.)  ;  provincia   di   Francia  ; 

Occitania.  * 
LINGUAGGIO,  un.;  favella  di  ciascuna  nazione 

-  Bocc.  Nov.  XLII.  11  ;  Vìi.  SS.  Pad.  I.  76  -  ; 
iSiùifxa,  y).utsaa,  lingua,  te,  f.  1;  sermo,  onis, 
m.  3.  F.  LINGUA,  §  2.  =  2  In  buon  linguag- 
gio; posto  avverb  ;  dirittamente,  chiaramente 

-  Segner.  Manu.  Magg.  xxv.  5  e  altrove  -  ;  jure  , 
manifeste, 

LINGUABDO)     ,,    .  .„ 

L1NGUATO     1    '      WNGUACCIUTO. 

LINGUATTOLA  (zool.),  sf;  pesce  di  mare, 
detto  anche  sogliola  ;  solca  ,  ae  ,  f .  1  ;  lingua- 
cula,  ai,  f.  1.  Farr. 

LINGUCCIA.   V.  LINGUETTA. 

LINGUEGGIARE,  n.  ass.;  cicalare,  ciarlare  - 
Fr.  Giord.  Pred.  62  ;  Gozz.  Osserv.  T.  v,  pag. 
21  -  ;  multum  esse  in  Inquendo.  Cic.  ;  blatero, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Hor.;  loquilari,  garrire.  - 
E'  sempre  lingueggia  (garrii  quicquid  in  buc- 
cam  venti)  Cic. 

LINGUELLA.  F.  il  vocab.  seg.  ss  2  (Mus.)  Lan- 
cia degli  slromenti  da  fiato;  ligula,  u>,  f.  1. 

LINGUETTA,  sf.  dim.  di  lingua  -  Fr.  Jac.  T. 
ni.  8.  15;  Fr.  Giord.  Pred.  R-;  linguccia  , 
linguella,  linguino;  y).coj7àpiov,  lingula, 
a,  f.  1.  =  2  Per  similit.  Dicesi  la  fiamma  di 
una  lucerna  -  Sagg.  nat.  esp.  2  -  ;  lingula,  «\ 
f.  1.  =  3  (Art.  mesi.)  Striscelta  di  feltro  che 
posa  con  uno  de'  capi  in1  un  vaso  pieno  di 
liquore  e  coll'allro  de'  capi  in  un  vaso  vuoto, 
per  far  colare  e  passare  il  liquore  dal  vaso 
pieno  nel  vaso  vuoto  (ed  il  far  simile  opera- 
zione si  dice  dagli  speziali  linguettare);  jtian- 
niculus,  i,  va.  2. 

LINGUETTARE,  n.  ass.  ;  scilinguare,  tartagliare 

-  Fit.  SS.  Pad.  I.  5  -  ;  '^eMc?(u,  lingua  ha  sito 
o  titubo,  as,  avi,  are,  n.  1  ,•  titubanter  loqui; 
liwsitanlibus  verbis  dicere.  Cic.  =  2  (Farm.) 
Far  passare  i  liquori  da  un  vaso  all'altro 
colla  linguetta.  V.  il  vocab.  preced.,  §  3;  colo, 
as,  are,  att.  1. 

LINGUETT1NA,  sf.  dim.  di  linguetta  ;  piccola 
linguella,  o  strisciolina  -  Casin.  Pred.  vii.  3. 
3.  Bcrg.  -  ;  ligula,  tatniola,  a  ,  f .    1. 

LINGUINO.  V.  LINGUETTA. 

UNGUUTO    ì    *  MNGUACC.UTO. 

LINITIMA  (geog.);  città  dell'Etiopia  o  ne'con- 
fini  dell'Etiopia  ;  Linilima,  w,  f.  1.  Plin. 

LINO  (boi.),  sm.;  genere  di  pianle  dove  si  cava 
materia  alta  a  filarsi  per  far  panni,  delti 
perciò  pannili  ni  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  6; 
Vii.  SS.  Pad.  I.  195;  Buon.  Tane.  V.  7;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  l.ivov,  Unum,  »,  n.  2.  Plin.  -  Lino 
finissimo  (Unum  byssinum  ;  carbasus,  i,  f.  2) 
Virg.  -  Di  lino  (lineus,  a,  um)  Plin.  -  Tessuto 
di  lino  finissimo  (e  lino  tenuissimo  conlextus  ; 
carbaseus,  a ,  um)  Cic.  (carbasinui ,  a  ,  um) 
Plin.  (carbasineus,  a,  um)  Varr.  -  Vestito  di 
pannolino  (linìqer ,ra,  rum)  Ov.  -  Lino  in- 
combustibile (Unum  asbestinum  o  vivum)  Plin. 

-  Tessitore  di  lino  (linteo,  onis,  m.  3)  Plaut. 
LINO,  n.  pr.   m.;  inventore    della    lira  di   tre 

corde,  dello  figliuolo  di  Apollo  o  di  Mercurio 
e  d'Urania,  ed  uno  de'  più  antichi  poeti  greci 
(Hijg.)  —  Figliuolo  d'Apollo  e  di  Psammete 
(Slat.)  —  Figliuolo  d'Apollo  e  di  Tersicore, 
eccellentissimo  nel  sonar  la  lira,  e  maestro 
di  Orfeo  (Virg.)  —  Marito  d'Ipermcstra,  fi- 
gliuolo d'Egitto  o  d'Egisto,  detto  da  Ovidio 
Linceo;  Ai'vo;,  Linus,  i,  m.  2. 

LINOSA  (geog.)  ;  isola  del  Mediterraneo;  Li- 
nosa. * 

LINSA  (mit.J,  n.  pr  f.;  dea  che  presiedeva  al 
governo  delle  beslic,  ossia  linci  ;  Lynsa,  a, 
f.  1.  Capcll. 

MNSE.ME  0  LINO  SEME  ,  sm.  camp.  ;  seme  di 
lino  -  Cronii-lietl.  d'Amar.  -  ;  Bergli.  Rip.  144 
e  altrove  -  ;  Uni  semen,  inis,  n.  3. 

LINTEAItJ  (aiche.)  ,  sm.  pi.  ;  venditori  dello 
vcsli  di  lino  [nesso  i  Romani;  lintearii,  orum, 
m.  pi.  2.  Vip.  Jtt. 

LINTEO  ,  agg.  ni.  ;  v.  I.  ;  di  lino;  linteus,  a,  um. 
Cic.  —  2  l'sato  anche  in  forza  di  «m.-Omel. 
S.  Greg.  i.  20.')  e  altrove;  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
òOò-jr,  ,  liuteum,  i,  n.  2.  Plaut. 

LINTEONE  (ari-In-.),  imi.;  così  chiamavasi  presso 
i  Romani  chi  eia  tessitore  delle  vcsli  di  lino. 
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oOovoitoiòt,  Unito,  onis,   m.  3.    KflttJ.j  GYu<. 
Inscr. 
LINTIGGINE  1 

LINT1GG1NOSO    f    ^   LENTIGGINE  ecc. 
LiNTio.iNK  ( 

LINTUÌINOSO        J  ,  ■   ,■     * 

LlNTZ  (grog.);  città  di  Germania;  Lintta. 
LIOCORNO  f/Kot;,  «».  ;  animalo  favoloso,  cui 
«li   antichi  davano  la  struttura  del  cavallo, 
con    un   sol   corno  in    fronte  lungo   quattro 
piedi  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90  ;  Blorg.  XVIII. 
193 -:  Unicorno,  unicorno,  leocorno, 
mono  e  ero  ;  ptovoxspus ,  monocer^os,  o«w,  m 
3  (v  Bt.ì  i  unicomis,  is,  m.  3.  Fu/ff. 
HOFANTE  Csoo/.;,  sm.  ;  v.  a.  ;  elefante  -  La6. 
192;    Borgh.  Arni,  fatti.    46  -;    leofante 
1  ioni' ante  ;    ÈXs'fas,  elephas  ,  anlis  ,   m.  3. 
P/ire.  ;  elephanlus,  i,  va.  2.  Cic. 
LiOF\NTESSA,  */"•  di  elefante;  liofanle   fem- 
mina -  AM.  il/.  Po/.-;  leofantessa,  lion- 
fantessa;  s'Xétpas ,  eJe/>/ias,  a"''*,  '•  3;  ete- 
phantus,  i,  f.  2.  .    .. 

LIONATO  ,  agg.  tn.  ;  aggiunto  di  colore  simile 
a  quello  del  lione  -  Fir.  Dial  beli.  donn.  ; 
Serd.  Stor.  V.  iw  ;  «<■<*.  Z*w.  159  e  a  Jroi*  -  ; 
leonato;  nvp>;  ,  /""/"»*,  W««  'eowinws  , 
a,  ui«. 
LIONCELLO 
LIONCINO 

I  IONE  T.  LEONE.  =  2  Avere,  tenere  o  pigliare 
il  lion  nel  ciuffetto;.  locuz.  prov.  che  vale  • 
godere  presentemente  qualche  bene  con  gran 
dissimo  pericolo;,  adversis  ventis  navigare. 


}    T.  LEONCELLO  ecc. 
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uou,  ii«uor,  <im,  a(ui  «Uffl,  «»'«,  P»88;.  *■  />/'"-'' 
liaut fieri.  CÀc;  e/iottMoere.  Vatr.  J  colliquescere. 
Col  =  3  rCram.;  Parlando  dello  lettore  con- 
sonanti, vale  divenir  liquide,  a  differenza  di 
quello  che  si  chiamano  mule  -  Farcii,  lìrcot. 
181  -  ;  liquida*  fieri  (t.  grani.). 

LIQUEFATTIBILE.  V.  L1QUABILE. 

LIQBEF ATTIVO,  ajff.  ff»-i  atto  a  liquefare  - 
Magai.  Leti.  I.  19  -  J  fui,  ?««.  9"0''  ''?"are 

LIQUEFATTO,  agg.  m  da  liquefare  -  W 
Purg.  XXX.  88;  Ber/*.  Ori.  I.  15.  61  ;  Ricett.  Fior. 
5;  Red.  Ins.  21  -  ;  t«xtÒ;,  liquefaci™,  a,   um. 

LiQUEF ATTORE,  «ero.  ro.   di    liquefare;   che 

liquefa  -  Leon.  Pascol.  hit.  Berg.  -  ;  o  sxt»- 

xwv  ,  liquefaciens,  tis,  m.  3. 
LIQUEFATTRICE,  vero.  f.  di  liquefare;  che  li 

quefà    -    Segner.    Crist.   instr.    li.    18.    13  -  , 

>j  s'xT«-/ov)!Ta,  liquefaciens,  tis,  f.  3. 
LIQUEFAZIONE,   i/.  j  il  liquefare,  il  liquefarsi 

(e  dicesi  anche  da'  chimici  per  quella  opera- 
zione per  cui  si  fa  passare  un  corpo  solido 
allo  stato  di  liquido,  mediante  l'intervento 
del  calore)-  Gal.  Sagg.  382-;  liquame  n  lo; 
rilgu,  x^'s,  liquatio,  onis,  f.  3.  Fopisc;  fu- 
sura,  a,  f.  I.  Plin. 
LIQUIDAMBAR  (boi.);  sorta  d'albero  dalla  cui 
corteccia  o  naturalmente,  o  mediante  inci- 
sioni scorre  quella  resina  odorosa  detta  sti- 
race  liquida  o  ambra  liquida  e  cosi 
pure  chiamasi  la  resina  stessa  ;  liqmdambar 
styraciflua  *  (t.  bot.) 


dissimo  pericolo;,  adersi*  ventis  navigare^  '^""'^"te'  avv  ;  con  liquidità;  v7p£;  , 

LIONE  (geog.);  città  d.  Franca;  Lugdunum,  », "««j^^'f 2  Fig.  Agevolmente  -Mor. 


n.  2.  Plin. 
LIONESCO.  V.  LEONESCO. 
LIONESSA.  V.  LEONESSA. 
LIONFANTE.   V.  LIOFANTE. 
LIONFANTESSA.  V.  LIOFANTESSA 
LIONINO.  V.  LEONINO. 
LIONS-LA-FORÈT  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 

Leones.  * 
LIOPARDO.  V.  LEOPARDO. 
LIPARENSE   e  LÌPARESE,   agg.  pr.   coni.  ;    di 
Lipari, appartenente  a  Lipari;  liparitano; 
liparensis,  e,  3.  Cic. 
LIPARI  (geog.);  isola  nel  mare  Tirreno,  che  ha 
poi  dato  il  nome  alle  altre  che  le  son  vicine, 
onde  forman  gruppo;.  Awàfri,  Lipara,   w    o 
Lipare,  es,  f.  1.  Plin.  -  Le  isole  Lipari  (Malia 
o  Fulcanim  insula). 
LIPARI  (geog.)  ;  città  d'Italia  ;  Lipara 
LIPARITANO.  V.  LIPARENSE. 
LIPOTAMO  (geog.);  città  in  Colchidè  ;  Ma,  a, 

Lì.  Plin.  .-■.',. 

LIPPA  (geog.);  città  d?Ungn«ria;  Lippa. 

LIPPIDOSO  ,  agg.  m.  ;  cisposo  -  Cavale.  Fruii, 
lina.  -  ;  1  i  p  poso  ;  Mfiwv  ,.  lippus,  i,  va.  2 

LIPPITUDINE  (mei.),  sf.;  v.  1.;  cisposità,  male 
che  fa  colare  gli  occhi  di  umore  che  si  risecca 
intorno  alle  palpebre,  e  si  chiama  cispa  - 
Cr.  ih.  8. 13-;  o'fOaXfucc,  lr>p.inrlippiludo,  inis, 

LIPPO,  agg.  e  sm.;  che  ha  gli  occhi  che^gli  la- 
crimano; cisposo  -Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta-  ; 
?nufiv  ,  Uppus,  t,  m.  2.  ;  gramiosus     a,  um. 
Caecil.  -  Essere   lippo  (lìppitudme  laborare  ; 
lippire)  Cic.  =  2  Lusco,  che  vede  poco  lume, 
di  corta  vista  -  Petr.  Gap.  10  -  ;  fw&if ,  fw- 
scio«u5,  luscitiosus,  a,  um.  Varr.  ;  Plin. 
lipposo.  r.  LIPPIDOSO. 
UPPSTADT  (geog.);  città  di  Germania  ;.Luppia. 
LIPSIA  fgeogj;  città  di  Germania  ;  Lipsia.* 
LIQUABILE,  agg.com.;  capace  di  liquefazione 
-  Belli».  Disc.  13-;.  liquefattibile  ;  tuto;, 
UquabiliS)  e,  3.  Apul. 
LIQL'AMENTO    ^.  LIQUEFAZIONE. 
L1QUARE,  a».;  manifestare,  chiarire  -  Bill.-; 
Srihoui ,  manifesto,  as-,  avi,  are,  att..  1  ypatefa- 
cere,  aperire.—  2  ./V.  paw.  Manifestarsi,  chia- 
rirsi -  Dant.  Par.  XV.  1-;  (JrjXóo^at,  patefiert. 
L1QEATIVO,  ogg.  m .  ;atto  a  liquefare,  lique- 
fattivo  -  Red.  Lett.  -  ;  sxt«xwi>  ,  liquefaciens  , 

tis  ,   3. 

LIQUEFARE,  att.;  far  liquido;  struggere,  dis- 
solvere, fondere  in  un  corpo  solido  che  può 
diventar  liquido  e  scorrevole  -Ricetl.  Fior.  -  • 
ÈxTflxw,  Uquo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Lucr.;  Uque 
facere.  Gat.  =  2  N.  pass.  Farsi  liquido,  strug- 
gersi, liquidire  -  Red.  Esp.  nat.  32  -  :  sxtvìxo- 

Vocabolario  ital.-lat. 


cum  liquiditate!  =  2  Fig.  Agevolmente  -Mor 
S.  Greg.;  Albert.  II.  9  -  ;  pxdius,  facile,  li- 
quide, liquido,  nullo  negotio.  Cic. 

LIQUU>ARE,  alt.;  far  divenir  liquido  -  Albert. 
Cap.  38  -  ;  s'xtjqxw,  Tapi;^6»'  ''?u0>  fl*'  2,1'' 
are,  att.  1.  Lucr.;  liquefacere.  Cat.  =2  /<(gf. 
Uicesi  liquidare  il  credito  (o  qualsivoglia  al- 
tra cosa)  per  mettere  in  chiaro  -  Guicc.  òlor. 
ih.  160;  Buon.  Fier.  ìv.  5.  U  -  ;  purgo  asavi, 
are  att.  1;  manifestum  reddo,  is ,  didi  dere, 
att.  3  ;  illustrare.  -  Liquidare  un  conto  (expe- 
dire  rationes)  -  i  suoi  debiti  (expedire  nomina 
sua)  Cic  (cere  alieno  rem  suam  hberarej  —  le 
spese  di  una  lite,  o  liquidare  un  processo 
(mslimare  litem)  Id.  —  un  affare  (negotium 
expedire)  Id.  ■  .    .      . 

LIQUIDATO,   agg-»».    da   liquidare;    t?xto;, 

^         ...  __        __    a    Tj*n/.accr.       inni!  ato   : 


LIKNESSIO 

de' nostri  grammatici  chiamato  semivocali,  a 
differenza  di  quello  che  si  chiamano  mule  o 
mutolo,  perché  addolciscono  e  si  lunno  più 
scorrevoli,  quando  seguitano  dopo  altre  con 
sonanti  cui  sono  accoppiale  ;   liquida-  conso- 
nante*, ium,  f.  pi.  3.  Diom. 
LIQUIRIZIA.  V.  REGOLIZIA. 
LIQUORE,  sm.;  in  generalo  vaio  liquido,  umore, 
sugo;  e  volgami,  è  usato  per  indicare  liquidi 
con  l'alcoole  per  base,  come  vino  e  simili  - 
Dani.  Purg.  xxu.  137  ;  Pass.  137  e  altrove  ;  Sagg 
nat.  esp.  2't-;  licore;  ùypòv,  liquor,  oris,  in.  . 
Cic.   -   Buon  liquore  ;   poet.  (vinum  bonum  o 
bona:  nota)  Col.  -Generoso  liquore  (vimini  ge- 
nerosum  )  Hor.  (—  nectarcum)  —  spiritoso  (— 
fervidum,  ignitum,  ignitius)Ge\\.  —  buonissimo 
(—  neclareum  o  generosi  saporis)  Col. 
LIQUORETTO,  sm.  dim.  di  liquore  -  Red.  Lett. 

I.  W  -  ;  tennis  liquor,  oris,  va.  i. 
LIRA,  sf.;  sorta  di  moneta  d'argento,  cosi  detta 
da  libra,  del  valore  di  venli  soldi  o  più  o 
meno  secondo  i  luoghi  e  i  tempi   -   Bocc.  G. 
v,  f.  4  e  altrove  -  ;  livra  ;  Ibtpx  ,  argenteus, 
i'  m.  2;  denarius,  rii,  va.  2  ;    libra  numma- 
rla,  m,  f.  1  ;  libello,  «p,  f.  1.  *  -  Quattordici 
mila  lire  italiane  (argenteorum  italicorum  qua- 
tuordecim  millia)  More.  Inscr.  -  Avendo  dato 
cinquantamila  lire  di  Piemonte  {argenteorum 
subalpinorum  quinquaginta  millibus  adlributtsj 
Th.  Vali.  Inscr.  =  2  Locuzioni  proverbiali. 
-    Aver  più  di  venticinque  soldi   per    lira  , 
aver  più  che  il  conto  suo  -  Fir.  Trin.  i.  2  ; 
Lasc.    Gelos.   I.   2  -  ;  suis   rebus   inservire.  - 
Spender  la  sua  lira  per  venti  soldi;  avere  il 
conto  suo;  convenit  numerus;  ad  nummum  nu- 
merus  convenit.  Ter.;  Plaut.   =  3  A  lira  e  a 
soldo;  posto  avverbiale  per  rata;  onde  an- 
dare a  lira  e  a  soldo  dicesi  in  occasione  dL 
qualche  spesa  da  fare  in  compagnia  con  altri, 
del  pagare  ognuno  la  sua  porzione  ;  prò  se 
quemque  partem  suam  impendere. 
LIRA  (mus.),  sf.;  strumento  musicale  fatto  di 
una  piccola  cassa  sonora  di  legno,  con  tesevi 
dall'un  eapo  all'altro  delle  corde  armoniche, 
che  si    pizzicano  o  si  battono  per  cavarne  il 
suono  -  Dani.  Par.  xv.  <>  e  altrove  ;  Bui.  Par. 
2n  -;  >upa,  lyra,  ce,  f.  1.  Hor.  =2  (Astr.) 
Nome  d'una   costellazione  di  dodici  stelle, 
posta  nell'emisfero  settentrionale  -  Gal.  Sist. 
35'*  -;  lyra,  ce,  f.  1.  Ov. 
LIRE  o  LIERE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Lira.r- 


RIDATO,   ^^  da   l.qu,  are;    T=; ;  ™ -^.)»  mYnt,  del  Peloponneso   nel 
hquefactus,  a,  um.  =  2  processo    iiquiudw  ,  *.  ,.»?   .   rvrceus  0  Lvrcius,  i,  va.  2.  Stai. 

p?o/esso  ridotto  alla  sua  W^Wfc*  J^'V  S  *  lir?  (nel  'si^if,  di.tr 


mata    f.  =  3  Dicesi  di  conto  o  di  debito,  e 
vale 'messo   in  chiaro;   liquidus,  certus,   non 
controversus,  a,  um. 
LIQUIDAZIONE,  sf.  ;  il  liquidare  (nel  qual  si- 
gnificato i  moderni  dicono  pm  presto  lique- 
fazione); liquatio,  onis,  f.  3.  Vopisc.  =  2  Di- 
cesi  liquidazione   di  un  conto  ecc. ,  e  vale 
metterlo  in   chiaro;  rationis  expeditw,  onis, 
f.  3. 
LIQUIDEZZA.  V.  LIQUIDITÀ. 
LIQUIDIRE,  «.  ass.;  divenir  liquido  -  tr.  Jac. 
T.  vi.  2.  3-  ;  Thxou.<*t,  liquesco,  is,  escere,  n.  3. 
LIQUIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  liquido  -Sannaz. 
Arcad.  Pros.  12  -  ;  liquidissimus,  a,  um.  Lucr. 
LIQUIDITÀ,   sf.  astr.   di   liquido;   qualità  dei 
corpi  liquidi  -  Cr.  v.  13.  io  ;  Scrap.  B.  v.  13  -; 
liquidezza,  liquiditade,  liquiditate  ; 
fiaWnis,  ùypÓTus,  liquiditas,  atis,  f.  3.  Apul. 
LIQUIDO,  sm.;  fluido  che  manifesta  sensibil- 
mente elasticità,  e  le  cui  parti  obbediscono 
alla  più  leggiera  impressione  ,  e  si  movono 
fra  esse  (come  l'acqua,  l'olio,  il  mercurio  ecc.) 
-  Sagg.  nat.  esp.  25;  Rcd.Oss.  an.  34  e  altrove-; 
impali,  liquor,. oris,  va.  3;  liquidum,i,  n.  2  (t. 

LIQUIDO,  agg,  m.  ;  liquefatto,  che  appare  come 
corpo  liquefatto,  che  ha  sembianza  di  umore, 
che  ha  le  parti  sciolte  e  discorrevoli  come 
acaua  o  simile  ;  flussibile,  corrente,  che  cede 


LIRESSA,  sf.  pegg.  di  lira  (nel  siami",  drstru- 
mento  music);  lira  cattiva  -  Farcii.  Ercot. 
255  -  ;  xaxij  Mpa,  mala  lyra,  ce,  f.  1. 

LIRI  (geog.);  fiume  d'Italia,  oggi  Garigliano, 
che  separa  il  Lazio  dal  Sannio,  e  si  scarica 
nel  mar  Tirreno  fra  Mola  di  Gaeta  e  Sessa  ; 
Asipes ,  làpis,  is,  va.  3.  Plin. 

LIRIA  (geog.);  fiume  della  Gallia  Narbonese  ; 
il  Lez  (secondo  Arduino);  Liria,  ai,  f.  i. 
Plin.  ,.         ,  , 

LIRICA  (leti.),  sf.  ;  poesia  di  quel  genere  che 
eli  antichi  poeti  solevano  accompagnare  coi 
suono  della  lira,  e  che  distinguesi  dalle  altre 
per  maggior  vivacità,  arditezza  d'immagini  e 
squisitezza  di  armonia;  lyrica poesis,  is,  o  eos, 

f  3 

LIRICO,  agg.  m.;  di  o  da  lira,  appartenente 
alla  lira;  ed  è  principalro.  aggiunto  di  poesia 
che  si  può  cantare  al  suono  della  lira,  o  di 
poeta  autore  di  cotal  poesia  -  Farch.  Lez. 
422  e  altrove  -  ;  Xupixò; ,  lyricus,  a,  um.  Ov.  ; 
Hor.  -  Lirici  versi  (lyrici  modi)  Ov.  -  Lirici 
poeti  (lyrid  vales)  Hor.  -Vèrsi  lirici  (lyrica, 
orum)  Plin.  -  Poeta  lirico  (poeta  melicus)  Cic 
(—  lyricus)  Hor. 

LIRINENSE  e  LIRINESE,  aqg.  pr.  com.;  appar- 
tenente a  Liriuo,  isola  della  Gallia  Narbo- 
nese; lirinensis,  e,  3.  Plin. 

LIRINO  (qeog.);  isola  appartenente  alla  Gallia 


ad  una  fontana  di  tal  nome;  Linope,  es,  t. 
1.  Ov. 


Cic  ;  liquens,  fluens,  tis,  3.  =  2  %,  Limpido, 
puro  ;  parlando  di  acque  o  simili  -  Ar.  tur. 
i,  37  -  ;.  limpidus,  purus,  a,  um.  =  3  Nitido, 
chiaro,  e  senza  eccezione  (e  dicesi  de'  conti 
e  simili)  -  Segner.  Penit.  instr.  -  ;  liquidus 
certus,  non  controversus,  a,  um.  ==  4  (Grani.) 


LIRNESSIADI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.  ;  abitanti  di 
Lirnesso,  città  dellaTroade;  Lyrnessiades,  um. 
pi.  3.  Fest. 
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LiRNESSO 

il   l.irnr-  ttio;.  Ii/rntssius,  a,  uni. Ov. 

LIBRI  >sci       ,,..),  ciiih  della  Frigia  oTroade, 
ohe  fu  distraila  da  Achille;  Aupvqovot,  Ayr- 
mimi,  i.  f.  :.  P/iw. 
UBaMVDBO,  k   pr.  m.\  generale  sparlano;    \> 

5jv9co; .  Lutander,  d>>,  m.  2.  7u^. 
)  rSBONA        og);  citlà  -lei  Portogallo;  Olisipo 

in'  l'Ini.;  Oli/stipo,  obi*,  f.  3.  Win. 
iincv.  tf.  ;  quella  malora  legnosa  clip  cade 
•lai  lino  e  dalla  canapa,  qoando  «i  macìolla, 
-i  pollina  e  si  scotola  (dal  celi,  tlys,  erba,  e 
air,  punta)  -  Cr.  11  ..1  -  ;  cannabiiius  <nl<i- 
mut,  i,  m.  2;  caimabma  festuca,  ir,  I"  1.  =  2 
Dìcodsì  ancora  lische  quelle  piccolo  spine 
che  si  Irovano  in  cerli  pesci,  come  lauti  cssi- 
oini  acuii  e  flessibili  •  Fir.  Disc  an.  Vi: 
Rellinc.  Snn.  152 j  Red.  Ins.  18  -  ;  pzyjz.  pi- 
fCittni  spina,  a,  f.  I.  Cu.  =3  Per  smiiht.  Cose 
minima  («lai  celi.  //yM/7,  piccolo)  -  Fag.  Rim. 
HI.  4  C  Lucca  1742  J  -  ;  oÙJèv  -/fu,  ni'ÀlV  ; 
tilivililium  ,  n  ,  n.  2.  P/«wi.  =  4  Cacare 
le  lische  dopo  aver  mangialo  i  pesci;  locuz. 
proverb.  che  vale:  pagarle  pone  degli  errori 
commessi;  commista  luere.  Virg. 

LISCI-IZZA,  .</".  aslr.  di  liscio;  qualità  di  ciò  clic 
è  liscio  -  Gal.  Sist.  79  -;  lavigatio,  expolitio, 
ontf,  f.  3  ;  politura,  <r.   f.  1. 

LISCIA  (nr/.  mesi.),  sf.  ;  quel  ferro  piano,  col 
quale,  scaldato,  si  distendono  i  pannilini 
inumiditi  -  Cani.  Cani.  188  -  ,•  ferratili  instru- 
mentum Untai  dùtendendis,  levigandis. 

LISCIA    V.  USCIVA 

LISCIAMENTE,  aw.  :  con  liscezza;  nettamente 
di  piano  -  Salviti.  Pros.  Tose.  11.  121  -  ;  zx0a- 
ù'ji:,   àno'/j-v; ,  pulite,  libere. 

LISCIAMENTO,  sm  ;  il  lisciare,  in  signif.  figu- 
ralo di  lusinga  -  Cr.  IX.  4.  3  -  ;  SilyYirpàv  , 
ileluiimentum,  1",  n.  2.  =  2   Per  lisciatura.  /-^. 

—  .3  Fiif.  Adulazione  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ; 
Tulom.  Leti.  1.  ìl9  -  ;  sto/ama,  adulatio,  ac- 
>entatio,  Ortis,  f.  3.  Cic.  ;  blandilio,  delinitio, 
Ortis,  f.  3  ;  fucus,  i,  va.  2. 

LISCIAR!).!.    F.  i7  DocaZ».  .«cj. 

LISCI ABDIEB A ,  a^o\  e  .</".;  donna  che  si  liscia 

-  Salviti.  Annoi.  F.B  IV.  3.  6-;  lise  iarda  ; 
fucata,  fuco  illita,  cerussata,  purpurissata,  mi- 
niala mulier,  eris,  f.  3. 

LISCIARDIERACCIA,  agg.  e  sf.  pegg.  di  lisciar- 
diera  -  Buon.  Fier.  III.  '<.  7  -  ;  mulier,  cujus 
facies  multo  medicamine  inficilur. 

LISC1ARK,  alt.  ;  stropicciare  una  cosa  per  farla 
pulita,  bella  e  morbida  -  Cr.  ix.  63.  4  -  ;  1  i- 
giare,  allisciare,  a  nicchiare;  p.Bilia 


— (  842  ;— 

por  far  checchessia,  e  non  gli  è  venula  fallo; 
ed  è  un  modo  proverbiale  -  Buon.  Fier.  IV. 
2.  11  -  .-  r'js.o;  /listi  (Aristophv)l  lupus  Mal. 

LISCIO,  sm  ;  lisciamento  -  Sagg.  nat.  esp.  2<  -; 
levigatiti  e  lirvigatio,  onis,  f.  3.  =  2  Materia 
con  cui  le  donne  procurano  di  farsi  colorile 
e  belle  le  carni,  dotto  anche  belletto,  falli- 
bello  -  Lab.  171;  Frane,  Saccb.  Rim.  26;  di'. 
Sai.  1  -;  ipOzo;,  5).5ify*x,  %pla [la,  fucus,  i,  ni 
2.- Ci'r.  ;  piipneiituni  1,  n.  2.  Piai.;  offucia,  ce. 
f   I.   r.  BELLETTO. 

Lìscio,  ni/g.  m.  ;  contrario  di  ruvido;  pulito, 
levigato,  liscialo  -Cr.  v.  35.  1;  /)cie.  CV«.  |73: 
Tass.  Ani.  II.  2  ;  >i(T5Ó;  ,  polilus,  a,  uni;  tevis, 
e,  3.  =  2  In  forza  di  sm.;  levigalio,  expolitio, 
onis,  f.  3  ;  politura,  te,  f.  I. 

LISCISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  liscio  -  Salvili. 
Pros.  Tose.  li.  6S  -  ;  summoptre  ,  adniodum 
li  vis,  e,  3. 

LISCIVA  (art.  mesi),  sf;  imbiancatura  ai  pan- 
nilini,  delta  anche  bucalo,  ranno,  e  anticam. 
lasciva  -  M.  AUlobr.  P.  TV.  82  -  ;  liscia, 
lissia  ,  lissio  ;  icovt'x,  lixivia,  tv,  f.  1.  Col 
Fare  la  lisciva  (lixiviam  facere)  Id.- Cenere 


LITE 


■70).  ukazzco;  yr,  iy.*j v.',) ,  i%zp'/ÓLr,ou.at ,  /stac/w, 
levo,  ai,  avi,  are,  alt.  i.  Cic;  levigare,  levitateti! 
mducere,  levorem  offa-re.  Plin.  ;  polire.  Ov.  ; 
■  x poli  re,  allicciando  polire.  =  2  Fig.  Ador- 
nare, abbellire  -  Fr  Giord.  Pred.  S.  -  ;  j-u- 
T.pi-'>>  (Lue),  orno,  cxorno,  decoro,  illusilo, 
ai  avi,  are,  att.  I.  =  3  Adulare,  piaggiare  - 
Car.  Lell.  itied.  IL  132  -  ;  KO>axeo<à,  adulor  , 
aris  ,  alus  sum ,  ari,  dep.  1.  Seti.  ;  assentari. 
Cic.  ;  palpare,  palpavi,  blandir}.  —  2  Porre  il 
liscio;  ed  è  proprio  ordinaria m.  delle  donne; 
••  in  questo  signif.  si  usa  anche  nel  ti.  pass. 
G.  V.  VII.  130.  1;  Ari.  .Sai.  2  -  ;  svzo'w,  yu- 
y.óouzi,  y.oufiuri'O.1,  os  fuco,  as,  avi,  are,  alt 
I.  Cic.  ;  viti  tus  colorem  fuco  menti  ri.  Qui  ni  ; 
o«  fuco  illinere.  Cic;  fuciem  medicamine  infi- 
rert.  Pelr.  —  5  Locuz.  prov.  -  Lisciar  l'altrui 
coda  :  piaggiare  ;  tuperbiam  àticujtlS  in/Ime. 
Lisciai  la  coda  al  diavolo;  gitlar  via  la  fa 
iica  ;  si;  xónpo*  Sufuùv,  oleum  ti  operaia  per 
dere. 

LISCIATO,  agg.  m.  da  lisciare;  pulito,  forbito, 
levigalo  ;  ligialo  ;  polilus,  expolitus,  a,  um. 
—  2  Imbellettalo  -  Lab.  201  ;  Agn.  Pumi,  ia-j 
y. /■:.-, r:  .  fucaius,  fuco  itliius,  a,  um.  Cic  - 
Liscialo  con  biacca  (oertusatus)  —  con  fatti- 
belli (purpuritotlu")  Plani,  (miniatili,  a,  um) 
Cic.  -  Viso  lisciato  'inficili  medicamine  facies) 
l'.lr  =  :t  Ornato,  n  II  illato  -  Com.  lnf.  23; 
''<  Fruii,  lina  -  ;  comptus,  condirne  com- 
positui,  a,  um.  -Soverchiamente  lisciato  (in 
tmlationem  compoiitut)  Liv 

1  in". 1  trinci.,  veri.  f.  di  lisciare  -  Lab.  137  -  ; 
uarpia  ,   qua  fueat  '■  polii. 

LISCIATURA,  sf..  il  lisciarsi  -  òfaritruzi.  IL  7. 
2;  ffr   Giord.  Pted.      .  lisciamento;  ov- 

/''y>  ,   fucus,  i,    DJ.    2.    rr   2    Perdere    la    liscia- 
lura;  dicesi  quando  uno  s'è  messo  all'ordine 


di  lisciva  (lixivius  cinis)  Plin.  (7i.r,  licis,  f.  3) 
/Ao,-r.  -  Di  lisciva  (lixivius,  a,  uni)  Plin. 

LISIA,  n.  pr.  m.;  greco  oratore  valentissimo, 
assai  leggiadro  ed  elegante  (Cic.)  —  Disce- 
polo di  Stratone  (Id.)  —  Uno  del  seguito  di 
M.  Antonio  triumviro  (Id.)  —  Nome  di  un 
medico  (Ccls.)  —  Celebre  statuario  e  scultore 
in  marmi  (Plin.);   Avtì-jl;  ,  Lysias,  w,  m.  1. 

LISLVDE,  11.  pr.  in.;  alcniese,  ligliuolo  di  Fedro 
filosofo;  Lijsiadcs,  ir,  m.  1.  Cic. 

LISIKl'X  (qeog);  città  di  Francia;  Noviomagus, 
i,  f.  2;  Novioinagum,  i,  n.  2.  Anton.  Ititi. 

LISIMACHIA  (bot),  sf.;  sorta  d'erba,  così  delta 
da  Lisimaco  re  di  Tracia  che  trovolla  (Plin.) 
—  (Geog )  Cillà  nel  Chcrsoneso  Tracio  sul- 
l'istmo, l'ondala  dal  re  Lisimaco;  Avuipa^ia, 
Ly  si  machia,  a-,  f.  1. 

LIS1MACHIENSE  e.  LISIMACHIUSE  ,  agg.  pr. 
coni.;  appartenente  alla  città  di  Lisimachia 
nel  Chcrsoneso  Tracio  sull'istmo;  lysima- 
chiensis,  e,  3.   Liv. 

LISIMACO,  n.  pr.  ni.;  illustre  capitano  dell'e- 
sercito d'Alessandro  il  grande  (Cic.)  —  Som- 
mo sacerdote  di  Giudea  a' tempi  di  Antioco 
Epifane  (Plin.)  —  Storico  alessandrino  (Aucl. 
Jud.  Plin.  i\)  —  (Min.)  Gemma  somigliane  al 
marmo  rodio  con  vene  d'oro  (Plin.);  Iijsima- 
ebus,  »,  m.  2. 


LTS1NOE  (geog.);  citlà  della  Pisidia;  Auituóu, 
Lijsiuoe,  es,  f.  1.  Liv. 

LISIl'PO,  n.  pr.  m.  ;  famosissimo  scultore  di 
Sicione;  Lysippus,  i,  m.  2. 

L1SIRVITE,  sm.  comp.  indecl.  ;  afercsi  di  elisir- 
vile.  V. 

LISISTRATO  ,  n.  pr.  m.  ;  fratello  di  Lisippo  , 
statuario,  che  fu  il  primo  a  inventare  le  sta- 
tue di  gesso;  Aust'uTpaTo;,  Lysistratus,  i,  m 
2.  Plin. 

LISMORA  (geog );  città  d'Irlanda;  Lismora.  * 
ISON  o  LIZA  (geog);  monte  in  Soria;  Carius 
mons.  * 

LISOM-:,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario;  Ausmv, 
&>vo;,  Lyson,  onis,  m.  3.  Plin. 

LISONZO  (geog.);  fiume  d'Italia;  Sontius,  il,  va.. 
2.  Cass. 

lIssIo    ì    V-  "sciva 

LISSIVIALE,  agg  com.;  di  lisciva,  attenente  a 
lisciva  -  Red.  Cons.  I,  126  e  altrove  -  ;  I  issi- 
vi oso;  lixivius,  a,  um.  Plin.;  lijcivus,  a,  um. 
Pallad. 

LISSIVIOSO.   V.  il  vocab.  preced. 

L1SSO  (geog);  fiume  d'Africa  nella  Mauritania 
Tingitana;  Ai£o;,  Lixus  0  Lixos,  1,  m.  2.  Plin.: 
Mela. 

LISTA,  sf.  ;  lungo  pezzo  di  checchessia,  stretto 
assai  in  comparazione  della  sua  lunghezza  ; 
striscia  (dal  celi,  lista,  che  vale  striscia  di 
loia  o  caria)  -  G.  V.  vi.  '(n.  3,  Dani.  lnf.  xxv 
73  e  altrove  ;  Mnlm.  IV.  6ì  -  ;  lislra  ;  t/i.ji'v, 
villa,  Ilenia,  fasciola,  inslita,  te,  l.  I.  =!  So- 
gno, linea  -  Dani.  Par.  XV.  23  e  altrove  -  ,  ti- 
gnimi, i,  n.  2;  linea,  te,  f.  1.  =  3  Fila,  Si -i  ir 
-  Pelr.  Cap.  ')  -  ;  series,  ci,  f.  5.  —  \  Catalogo, 
indico  (dallo  spagn.  lista,  che  ha  il  medesimo 
signif.);  <7v/>a£o;,  7rt'va£,  tìt'/XPt,  index,  iris, 
m.  3.  Cic;  teriet,  ei,  f.  5;  album,  i,  a.  2;  ma- 


trix,  iVii,  f.  3.  —  5  Andare  o  esser  capo  dì 
lista;  essere  il  primo  a  fare  checchessia;  «ri- 
milo», principali  esse. 
LISTARE,  alt.;  fregiare  di  liste  -  Dittam.  1.  :  -; 
a  II  15  la  re;  fasciolis  distinguo,  is,  inxi,  in- 
gucre,  alt.  3.  -  Listare  un  vestilo  (vestati 
segmeiiiis  variare,  discriminare  0  distinguere). 

LISTARKLLA  ,  sf.  dim.  di  lisla  ;  piccola  lista, 
slrisciolina  -  Tasson.  Pens.  div.  Berg.  -  ;  t«- 
niola,  fasciola,  a:,  f.  1. 

LISTATO,  agg.  ni.  da  listare  -  lìocc.  tVov.  LXXX. 
8}  Red.  Ins.  132  -  ;  al  listato;  fasciolis  di- 
stinctus,  a,  um. 

LISTELLA  (archi.),  sf;  nome  mollo  generale. 
ed  usalo  inditTerentemenle  a  denotare  o^ni 
merahretto  piano  o  quadrato,  clic  scia  e  ad  ac- 
compagnare o  accerchiare  qualsivoglia  altro, 
senza  distinzione  da  maggiore  a  minore,  e 
dicesi  anche  listello,  aneli  etto,  rego- 
letto 0  lista  -  Baldin.  Foc.  Uis.  -  ;  balieus, 
i,  m.  2.  Fitr. 

LISTELLO.   V.  il  vocab.  preced. 

LISTRA.   F.  LISTA. 

LISTRA  (geog.);  citlà  della  Licaonia;  Aùirpcr., 
ut;,   e  Aujtpa,  cjv  ,  Lystra,  a,  f.  1.  Vulg. 

LISTERNI  (geog),  ».  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 
Listra,  città  della  Licaonia;  Lystemi,  orum 
va.  pi.  2.  Pini. 

LlTA  (geog.);  città  della  Turchia;  Lete.  * 

LITAMK.  v.  letami:. 

LITANIE,  sf.pl.;  v.  g.  ;  nome  generico  di  tulle  le 
pubbliche  preci  con  cui  la  Chiesa  cristiana 
implora  le  benedizioni  celesti,  o  placa  l'ira 
divina  (da  XtTaveùw,  pregare,  supplicare)  - 
PU.  SS.  Pad.;  Peti:  Fit.  Ponte/,  e  Imperai, 
pag.  5(1  (Fenezia  per  Fr.  Sindoni  ecc.  Usi)  -  ; 
Ina.vùxt,  supplicationcs,  um ,  f.  pi.  3;  litania;, 
arum,  f.  pi.  1  (t.  gr.  ed  eccl.);  preces,  cum,  f. 
pi.  3.  More.  Inscr. 

LITARE,  alt.;  v.  I.;  far  sagrifizio  profittevole  ; 

y.^TUicèut ,   lito,  as,  avi,  are,  att.  I. 
LITABGIA.   V.  LETARGO. 
LETARGICO.    V.   LETARGICO. 
LITARG1LIO.  V.  il  vocab.  seg. 
LITARGIRIO  (chini.),  sin.;  v.  g.  ;  sorla  di  mi- 
nerale, che  è  un  protossido  di  piombo  l'uso, 
in    lamine   cristalline,  che  oltre  alle   vane 
virtù  medicinali  che  ha,  serve  a'  pittori  per 
far  presto  disseccare  l'olio  cotto  con  che  stem- 
perano i  colori;  e  serve  altresì  per  la  vernice 
delle  stoviglie,  e  nelle  farmacie  per  la  pre- 
parazione degli  empiaslri,  detto  dagli  speziali 
a  g  li  cita  ,    terra    d'aghetla    e    piombo 
arso,  lilargilio,  litargiro    (da  ìt%i, 
pietra,  ed  aoyuoo;,  argento)  -  Folg.  Mets.  -; 
IvOipyvpo;  ,  lUhargyrium,ii,  n.  2  (T.  gr.). 
LITARGIRO.   F.  il  vocab.  preced. 
LITE,  sf;  controversia,  discordia,  discussione, 
rissa  -  AW.  Ani.  L   2;  Amm.  Ant.  XXXVl.  6.3; 
Dani.  Purg.  xv.  98;   Tass.  Ger.  VI,  55  -  j   liti- 
gio ;   'ioli,  ò'i.T.fOpz,  diy.y,  lis,  litis,  f.  3  ;  con- 
tendo, coitteslatio,  onis,  f.  3;  controversia,  rixa, 
m    Ì .  1  ;  dissidium,  ti,  n.  2;  dissensus,  us,   m.  i  ; 
jurgium,  ii,  n.  2.  -  Io  non  ebbi  lite  di  sorta 
con  esso  lui  (ne  verbo  quidem  uno  cum  eo  con- 
certavi) Cic.  -  Lite  d'ingiurie  fatte  (aedo  in- 
juriarum)   -  Sono   sempre   in    lite    fra    loro 
(semper  inter  se  rixanlur)  Pia  ut.  ( —  altercan- 
lur)  Liv.  -  Far  cessare  ogni  lile  (jurgia  amo- 
vere) Cic.  -  La  collera  suscita  liti  anche  tra 
fratelli  (ira: impulsa  exislunt etiam  inter  fralres 
jurgia)  Cic  -  Essere  in  lite  (versori  in  con- 
lentione)  Id.  -  Sono  in  gran  lite  fra  loro  (inter 
illos  magna  rixa  est)  ld.  =    2  Pialo,  litigio, 
ossia  quel  processo  introdotto  davanti  a  ma- 
gistrato o  altro  qualsivoglia  giudice;  causa  - 
-  Pelr.  Canz.  XLVI1I.  11;  Serti.  Star.  VI.  230  -  ; 
Siv.Y)  ,  epii,  lis,  litis,  f.  3;  causa,  ce,  f.  1.  Cic.  - 
Lile  civile  (Us  recuperatola)  Id.  ( —  pecunia- 
ria) Quint.  •-  criminale  (lis  o  causa  capitis) 
Cic.  -  Documento  sopra  cui  si  appoggia  una 
lite  (litis  instrumenla)  Id.   -  Cruccio  che  se- 
guita dalle  liti  (judicialis  molestia)  Id.  -  In- 
tentare, fare  una  lile  (alicui  dicam  scrìbere  od 
impingere  —  litem  inferre  —  litem  od  actionem 
intendere)  Cic.  (litem  facere)  Quint.    —    una 
lite  criminale  (in  aliquem  litem  capitis  inferre) 
Cic  -  Suscitare  delle  liti  (lile.s  serere)  Liv.   - 
Mettersi,  entrare  in  lile  (in  litem  ire)  Ov.  - 
Impegnarsi  nelle  liti  (lites  sequi)  Ter.  -Essere 
iu  lile  (cum  altero  litigare  o  lite  agere)  Cic.   - 
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Essere  intricato  nello  liti  (  distinen  Uttaus  > 

Nep.  -  Essere  animile  ilello  liti  (Utes  sectan) 
Ter.  (mira  osse  abortiate  ad  litigamliini)  Ciò.  - 
Chi  ama  le  liti  (homo  litigiosus)  ld.  (litigalo,-, 
oris  m.  :ì)  -  Colei  die  ama  lo  liti  (Iitigatrix, 
ni/,  f.  3  )  Svet:  -  Vivere  in  mezzo  allo  lili 
fatalem  in  litibus  cottterer»)  Cic.  -  lo  non  Ilo 
bisogno  ne  «li  l>t'  .  niJ  lil  ,riclu'  ("lhd  ""'" 
opus  «il  Utibus  nequà  trias)  Piatii.  -  E'  m'ha 
mosso  un'ingiusta  lite  (me  lite  inìqua  moratur) 
llor.  -  La  lite  è  ancora  indecisa  (atthuc  sub 
juttice  lis  est)  -  Guadagnare,  vincere  la  file 
(causam  vincere,  tenere,  obtinere,  judieio  vin- 
cere in  judieio  superare)  Auct.  ad  Her.  ((in- 
ferro lìttm)  Plaut.  -  Perdere  la  lite  (perdere 
amitttre  litem;  causa  cadere)  =  3  Jkner  hlc 
alla  sanità;  locuz.  proverb.  che  dicesi  dello 
star  bene,  e  volere  medicarsi;  sanitati  bellum 
mdicere. 
UTERINO  (geog.);  città  della  Campania,  vicina 
al  fiurue  dello  slesso  nome;  AeiTs'pvov,  Liter- 
num,  i,  n.  2.  PUn. 
LITICARE.  V.  LITIGANE 
LITIGAMENTO,  sm.  ;  il  litigare  -  Guid.  t».  ì6  -; 

spi?,  lis,  Utis,  f.  3;  liligium,  ii,  n.  2. 
LITIGANTE,  part.  di  litigare;  che  litiga   -Aio. 
jfm.  -  ;  o  «/*f«ff6«rùv,  litigans,  tis  ,   3.    —2 
Contenzioso  -  Cr.  i.  12.  1   -  ;   yiM&xos  ,  htt- 
giosus,  controversus,  a,  uni.  Cic. 
LITIGARE,  n.   ass.  ;  piatire,   contendere,    con- 
traslare   -  Sen.  Pist.  ;   Le'6    ^»».  ;    Pa«-   236; 
CWc.  A/'erf.  cuor.  -  ;    liticare,   leticare, 
litigi  a  re;  àfitpiaGr.ziM,  cura  altero  litigo,  as, 
avi,  are,  n.  1  —  litem  habere;  lite  agere  o  jure 
contendere.  Cic.  ;  discettare,  altercare,  altercali, 
rixari;  cum  aliquo  judieio  contendere.  -  Litigare 
per  una  somma  di  danaio  (pecuniari atti  litem 
agere)  Quint.    —  per  ricuperare  i  suoi  averi 
(boria  sua  repetere  lite  et  judieio)  Cic.   —   l'un 
contro  l'altro  (litigare  inler  se)  -  Che  ama  di 
litigare  (litigiosus,  a,  uni)  -  Aver  la  fregola  di 
litigare  (mira  esse  alacrilate  ad  liligandum)  Cic. 
-  Litigare  per  alcuno;  difendere  la  sua  causa 
(aliquem  o  causam  alicujus  defendere  ;  causam 
prò  aliquo  agere  o  dicere)  ld.    -  contro  alcuno 
(dicere  causam  conlra  aliquem;  causam  o  litem 
perorare  in  aliquem)  ld.  -  Di  che  litigate  voi 
adesso?  (de  qua  re  controversia  est  inler  vos?) 
Id.  (qua  de  re  nunc  litigatis  inler  vos?). 
LITIGATO  ,  agg.  m.  da  litigare  -  Amet.  90  -  ; 
àf*?i<j6?]^<Jif*o«,  èniSr/.0i,  controversus,  a,  um. 
LIT1GATORE,  verb.  m.  di  litigare;  che  litiga  - 
Mor.  S.  Greg.;  Albert.  Cap.  xiv;  M.  Aldobr.-; 
spwyis,  Utigator,  oris,  no.  3. 
LITIGÀTRICE,  verb.  f  di  litigare;  che  litiga  - 
Jrrigh.  58  -  ;  ri  e'pt'?o'u<ja,  Iitigatrix,  icis,  f.  3. 
Not.  Tir. 
LITIGGINE.   V.  LENTIGGINE. 
LITIGGINOSO.    V.  LENTIGGINOSO. 
LITIGIARE.   V.   LITIGARE. 
LITIGINE.   V.  LENTIGGINE. 
LITIGINOSO.   V.  LENTIGGINOSO. 
LITIGIO,  sm.;  lite,  contesa,  dispula,  contro- 
versia -  Lab.  1S'+  -  ;  e/115,  liligium,  ii,  n.  2  ; 
altercalo,  onis,  f.  3  ;  lis,  litis,  f.  3.  V.  LITE. 
LITIGIOSO,  agg.  m.;  che  volentieri  litiga,  con- 
tenzioso, rissoso,  discordevole,  garoso,  riot- 
toso, accattabrighe,  pialitore,  contenditore, 
scommettitore  -  Albert.  Cap.  14  ;  But.-,  Fir. 
Luci.  2-;  leticoso,  litigoso;  ytMvsixos, 
litigiosus,  a,  uni.  Cic.  ;  litigato)-,  oris,  m.  3. 
Quint. 
LITIGOSO.  V.  il  vocab.  preced. 
LITO,  sm.  (nel  pi.  liti,  e  antic.  lilora,  /*.);  lo 
stesso  che  lido  (e  si  usa  per  lo  più  in  poesia) 
-  Bocc.  Nov.  xvii.  59  e  altrove;  Pelr.  Son.  175  ; 
Dant.  Par.  vi.  79  ;  Tac.  Bav.   Ann.  li.  3?  -; 
aiytcù.òs,  ami ,  litus,  oris,  n.  3.  =  2  Paese, 
regione  -  Dant.  Par.  11.  4  ;    7a«-  Ger.  XVH. 
5  -  ;  ^cipa,  regio,  onis,  f.  3. 
LITOGRAFIA,  s/.;  v.  g.  ;  arte  d'incidere  le  pie- 
tre dure,  nata  in  Egitto,  perfezionata  in  Gre- 
cia, coltivala  e  poi  decaduta  in  Italia  sotto 
gl'imperatori,  e  risorta  a'  tempi  nostri,  delta 
anche  glittica;  litliographia,  re,  f.  1  (t.gr.). 
=  2  Oggi  per  litografia  intendesi  quel  modo 
di   stampa,  nel  quale  si  disegna  o  si   scrive 
con   particolare   inchiostro   o  pastello   sulla 
pietra,  indi  per  tirar  copie  della  scrittura  o 
del  disegno  si  adopera  la  pietra  così  scritta, 


come  s'ella    l'osse  intagliata  a  bulino;  lilho 
qraphia,  a,  f.  1  (t  gr.). 
LITOGRAFICO,  agg.  in.;  v.  g.;  di    litogralia  ; 

lilliographieus,  a,  uni  (t.  gr). 
LITOGRAFO,  sm.  ;  v.  g.;  colui  che  tratta  della 
natura  delle  pietre,  che  ne  descrive  la  natura 
e  la  varietà;  lithographus,  i,  m.  2  (t.  gr.)  ==  2 
Colui  che  scrive,  disegna  e  dipinge  sulla  pie- 
tra; lithographus,  i,  DO.  2. 
LITOLOGÌA  (minj,  sf.  i  v.  g.;  trattalo  (Ielle 
pietre,  ossia  parto  della  mineralogia,  il  cui 
scopo  ò  la  cognizione  delle  sostanze  pietrose 
e  terroso  che  compongono  la  scorza  della 
lerra,  cominciando  dalla  cima  delle  montagne 
sino  alla  profondità,  dove  l'uomo  può  gm- 
gnere  (da  Xfòo;  ,  pietra,  e  Wyos,  discorso); 
/i5o).oyia,  lilhologia,  a-,  f.  1  (t.  gr.). 
LITOLOGO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  chi  possiede  la 
cognizione  della  natura  delle  pietre,  dello 
anche  litografo  ;  lithologus,  i,  in.  2  (l.  gr.). 
LITORALE,  agg.  coni.;  di  lilo  -  Cor.  Lett.  II. 
132;  Ar.  Far.  x.  102  -;  littorale,  1 1 1 1  o  - 
rano  ;  àxtalos,  litoreus,  a,um.  Ov. ;  litoralis, 
e,  3.  Plin. 

L1TOSTROTO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  dato 
dai  Greci  ad  un  lavoro  di  commesso,  consi- 
stente in  un  lastrico  o  pavimento  di  sostanze 
marmoree,  di  varj  lavori,  a  compartimento, 
con  piccole  pietre  quadrate  o  lassellelli  (da 
HOoi,  pietra,  e  cromo;,  disteso);  liQòatpvrto" 
lithoslrotum,  i,  n.  2.  Plin. 

LITOTOMO  (chir.)  ,  sm.;  v.  g.  ;  professore  di 
litotomia,  il  quale  fa  l'operazione  della  pie- 
tra (da  lido;,  pietra,  e  té/tv»,  segare);  XiOóto- 
p.Oi,  lithotomus,  i,  m.  2.  Cels. 

LITTAMO  (geog);  città  della  Rezia;  Litlamum, 
i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

L1TTERA.   V.  LETTERA. 

LITTERALE  1 

LITTERALMENTE   f      y  tETTERAXE  ecc. 

L1TTERARIO  l 

LITT  ERATO  > 

LITTERATORE,  agg.  e  sm.;  litterato,  protessore 
di  letteratura  -  Liburn.  Tre  Font.  Berg.  -  ; 
y  paparino; ,  litlerator ,  oris,  m.  3.  Svet. 

L1TTERATURA    V.  LETTERATURA. 

LITTERUTO.   V.  LETTERUTO. 

LITTORALE.   V.  LITORALE. 

LITTORANO.  V.  LITORALE.  ==  2  Abitatore  di 
terra  littorale;  aerato;,  litoralis  incola,  re, 
m.  1. 


LtVERARE 

naie  il  liuto  (testudino  dùcere)  Quint,    —    i 

Porla,    mOllOrlu   sul   li  il  to  0   ili   sii    Imi..  ;   fig    , 

penare  un  pozzo  a  dire  od  a  fare  una  cosa 

Aileg.  221.;    limili,    'lane.  IV.   1,    Maini    \.    |j      j 

(j.ìi'Ìm  ,  àvaSséWw,  cunclor,  arii,  mas  min,  ari, 
dep.  1;  esse  in  mora,  eommorari.  Ci':.  ;  rem 
di/ferre,  moram  trailer  e.  Veli  ;  moram  interpv- 
nere.  Liv.;  moras  neviere.  Virg. 

LIVADIA  (gi'Qg-Ji  provincia  della  Turchia; 
Asdoris.  * 

LIVADIA   (geog.);     citili    (li    Crocia;   Le.badea 
«',  f.  1.  Stai.;  Lebadia,  (e,  f.  1.   ClC. 

LIVELLA  (art.  mesi.),  sf.;  strumento  col  quale 
si  traguarda  e  si  riscontra  se  le  cose  sieno 
nello  stesso  piano;  e  si  dice  anche  tra- 
guardo; libello .  Plin  ;  libra,  re,  f.  1.  Col. 

LIVELLARE,  alt.  ;  metter  ed  aggiustar  le  cose 
al  medesimo  piano,  prendere  il  livello,  ar- 
chipenzolare;  rem  libra  exploro,  as,  avi,  are, 
aK.  \  —  ad  libellam  o  ad  perpcndieulum  exigo, 
is,  exegi,  exigere,  ali.   3.  Cic.  -  Livellar  l'ac- 


LITTORE  (arche.),  sm.  ;  ministro  de'  consoli  ed 
altre  dignità  presso  i  Romani  antichi  -  Tac. 
Bav.  Ann.  XIII.  163  -;  paS^oO^os,  Uclor,  oris, 
m.  3.  Liv.  —  2  Famiglio,  sergente  -  Buon. 
Fier.  v.  3.  8;  Salvili.  Annot.  ivi  -  ;  accensus  e 
adeensus,  i,  m.  2.  Svet. 
LITUANIA  (geog.);  provincia  di  Polonia;  Ve- 

nedi,  orurn,  m.  pi.  2.   Tac. 
LITUBIO  (geog);  città  della  Liguria;  Lilukum, 

ii,  n.  2.  Liv. 
LITUO  (arck),  sm.;    bacchetta    ritorta   usata 
dagli  auguri  (Liv.)  —  Caduceo   di  Mercurio 
(Virg.)  —  Bastone  del  re  (Serv.  ad  Virg.)  — 
Piccola  tromba  curva  (  Hor.  ;  Ov.)  ;  >.ituo«  , 
lituus,  i,  va.  2. 
LITURA,  sf;  v.  I.  ;  macchia  nello  scrivere;  e 
vale  anche  cancellazione  -  Castigl.  Cortig.  voi. 
11,  pag.  174  (Ediz.  de'  Classici)  -  ;  'àliiim,  h- 
tura,  te,i.  1.  Prop.;  Hor. 
LITURGÌA  (eccl.),  sf;  v.  g.  ;   studio   de  sacri 
riti  ;   scienza  che  tratta   delle  ecclesiastiche 
cerimonie,  e  propriamente  i  riti  sacri   della 
Chiesa  (da  Xs'ìto? ,  pubblico,  ed  spyov,  opera) 
-  Segner.  Biv.  Mar.;  Magai.  Leti.  -;  liturgia, 
ce,  f.  1  (t.  gr.). 
LIUTAJO  e  LIUTAIO  (art.  mesi.),  sm.;  facitore 
di   liuti;  liutiere;    lestudinum  faber ,  bri, 
va.  2. 
LIUTESSA  ,  sf.  pegg.  di  liuto;    liuto  cattivo   - 
Varch.  Ercol.  255  -  ;  infornai,  o  mala  od  in- 
suavis  testudo,  ìnis,  f.  3. 
LIUTIERE.   V.  LIUTAJO 

LIUTO  (mus.),  sm.  ;  strumento  da  corde  tese 
sopra  un  corpo  tondo  in  forma  di  testuggine. 
e  somigliante  al  mandolino,  il  quale  n'è  i 
diminutivo  (dal  ted.  laute,  che  vale  lo  stesso 
-  Bocc.  Intr.  54;  Banl.lnf.  XXX.  49;  Bar  gli 
Rip.  20;  Varch.  Ercol.  11.  296  -  ;  leuto  ;  xìav; 
testudo,  ìnis,  f.  3;  cilhara,  a,  f.  1.  Cic;  cheli) s , 
yis  o  yos%  f.  3.  Serv.  ad  Virg.  -  Imparar  a  so~l 


qua  di"  ecc.  (aquam  librare)  \ de .  -  Convicn 
prima  livellare  (prweepisse  libramentum  opor- 
tel)  Plin  ==  2  Cedere  ad  altrui  il  dominio 
utile  de'  beni  stabili  per  lo  pagamento  di  un 
annuo  canone  -  Bemb.  Lett.  l.  vii  pag.  12" 
(ediz.  class.)  -  ;  in  cmphyleusim  trailo,  is,  didi, 
dere,  alt.  3.  ==  3  TV.  pass.  Aggiustarsi  al  mede- 
simo piano  -  Gal.  Sist.  421  ;  Sagg.  nat.  esp.  -  ; 
ad  libellam  componor,  eris,  posilus  sum,  poni, 
pass.  3  —  exigi. 
LIVELLARIO,  agg.  m.;  di  livello,  appartenente 
a  livello  -  Borgh.  Arm.  fam.  14  -  ;  èutpursu- 
tixòs,  empliyteuticarius ,  a,  um.  Cod.  Just.  ; 
vecligalis,  e.  -  Territorio  livellarlo  (  ager  ve- 
digali s  )  More.  Inscr.  =  2  In  forza  di  sm. 
parlando  di  persona;  chi  gode  i  beni  altrui 
pagando  un  censo;  altrim.  ce  Usuario  - 
Borgh.  Vesc  Fior.  521  -  ;  emphyteuta,  re,  ni. 
1.  Cod.  Just.;  emphijleulicarius,  u,  m.  2.  Ih. 
LIVELLATO,  agg.  m.  da  livellare;  messo  al  me- 
desimo piano  -  Tac  Bav.  Ann.  12  ;  Gal.  Sist. 
V  -  ;  ad  libellam  compositus,  a,  um.  =  2  Dato 
a  livello  -Bemb  Lett.  \i\,pag.  129  e  altrove-; 
in  empliyteusim  tradilus,  a,  um.  _     ._ 

LIVELLATORE,  verb.  in.  di  livellare,  nel  signi- 
ficato del   §    2  ;    qui   in    cmphyleusim   tradit  , 
locat. 
LIVELLATRICE,  verb.  f  di  livellare;  che  livella; 

qua:  in  emphyleusim  tradit,  locat. 
LIVELLAZIONE  (mecc.    e  geom.),  sf.  ;    l'opera- 
zione del  livellare  -  Bemb.  Lett.  IH.  il.  382  -; 
livellamento  ,  perlibralio,  onis,  1.  3. 
LIVELLO  (mecc  e  geom.),  sm.;   piano  orizzon- 
tale -  Sagg.  nat.  esp.  26  ;  Buon.  Fier.  in,  5.  2; 
libello,  ce,  f.  1.  Plin.  -  Egli  ha   il  livello   dei 
mare  (pari  libra  cum  xquore  maris  est)  Col.  - 
Non  ci  è  il  livello  (libello  claudicai)  Lucr.  - 
Mettere  una  cosa  a  livello  (rem  collocare  ad 
libellam)  Vitr.  -  Essere  a  livello  (ad  libellam 
respondere)  Plin.   (esse  ad  libram)  Cees.    -  Le 
finestre  di  queste  stanze  sono  a  livello  (horum 
conclavium  feuestree  ad  libellam  omnes  respon- 
dent)  Plin.- Livello  dell'acqua (aqum  libramen- 
«umj More. Inscr.  —  2  A  livello;  posto  avverb.; 
a  piano,  equidistante  dal  piano  dell'orizzonte; 
ad  libellam.  Varr.  =  3  (  Leg  )  Censo  che  si 
paga  al  padrone  diretto  de'  beni   slabili  da 
chi  ne  gode  il  fruito  (dal  celt.  lève,  rendita 
di  case  o  di  terre)  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
-/3vwv  èp.'f'j~e\>zixòi ,  canon,  onis,  m.  3.  Ascon. 
Peci.;  pensio,  onis,  f.  3.  Cic.  -Livello  |perpetuo; 
vecligal,  alis,  n.  3.  Plin.  jun.  =4  Dicesi  anche 
per  dinotare  lo  stesso  contratto  d'enfiteusi,  e 
pur  anche  la  possessione  goduta  a  quel  titolo 
-  Segner.  Penit.  inslr.  verso  il  fine  -  ;  sp.cpuTEufft;, 
empliyteusis,  is,  f.  3.  Cod.  Just. 
LIVERARE,  atl.;  v.  a.;  abbandonare,  consegnare, 
dare  in  mano  -Liv.  M.  -;  $iSa\fu,  livrare  ; 
Trapéxto,  trado,is,didi,dere,M.ì;  prmbere.  =2 
Finire,  terminare  (dal  celt.  llwyrhau,  esau- 
rire) -  Varch.  Ercol.  1.  174  -  ;  ts/ew,  finio,  is, 
nivi  e  nii,nire,  att.  4;  absolvere.  =3  Logorare, 
consumare  -  Luiq.  Pule.  Beo.  8  -  ;  Scwwàu  , 
àva),t(xxw  ,  consumo,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3  ; 
absumere.  Cic.  =  4  N.  pass.  Esser  moribondo, 
essere  all'ultimo,  essere  in  sul  morire  -Vii. 
SS.  Pad.  II.  32  e  altrove;  Cavale  Espos  Svnb.  II. 
139  -  ;  animam  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3.  ;  media 
jam   morte   teneri.  Virg.  ;  singullare  ammani. 
Prop.;  cum  morte  colluctari.  Virg. 


LIVIA 

LIVIA  .  11.  pr  di  donna  romana,  come  Livia 
Dnuilla  maglia  'li  Angusto.  Livia  di  Druso, 
l.m.1  orotiìl.i  moglie  ili  Caligola,  Livia  Me- 
dullina,  ed  «lire;  Livia,  a-,  f.  1.  Plin.;  Svet.  ; 
Claud.  ;   li    .-ìuci. 

ivi  VDE  (geog.);  città  della  Palestina  ;  Livias, 
adi*,  f.  3.  Pwt. 

i  ividvme.nte,  avv.;  in  modo  livido,  con  livore 
-  Gravili.  Poti.  Ub.  2.  Berg.  -  ;  ^QovEpi}?  ,  ex 
.in-idia.  Plin.  jun. 

uviDELLA  (agr.),  sf.  ;  uva  di  color  livido  - 
Cr.  IV.  4.  8  -;  uva  livida,  ir,  f.  1. 

LIVIDEZZA,  sf.;  quella  nerezza  che  fa  il  san- 
nu  venuto  alla  pelle,  cagionala  per  lo  più 
■la  percosse,  delta  anche  livido,  lividore, 
•'  a  litica  niente  livore  e  lividura  -  Pist.  S. 
Bern.  ;  Fr.  Jac.  T.  ni.  n.  in-  ;  r.ùi'jiiko.,  tutor, 
■iris,  m.  3.  Ov.  ;  livedo,  inis,  f.  3.  Apul.;  vilie.r, 
f.  3.  Pert.  —■  2  Invidia,  rancore  -  Fr. 
■lac.  Cess.  -;  wQèvo?,  livor,  oris,  m.  3;  invidia, 
.nvidenlia,  a,  f.  1. 

LIVIDO,  agg  m.;  che  ha  lividezza,  e  dicesi  di 
un  colore  che  partecipa  del  nero  e  del  rosso, 
dello  anche  allividito,  e  lividoso  - 
fiocc.  Intr.  6  e  altrove;  Serd.  Stor.  XVI.  628; 
Bern.  Ori.  1.  1.  7  -  ;  Jreliò'vòs  ,  lividus,  a,  uni 
Hnr.  ;  livens,  tis,  3.  Ov.  -  Color  livido  (livor, 
arie,  m.  3  )  Plin.  -  Divenir  livido  (livescere) 
Claud.  (livorem  conlrahere)  Col.  -  Esser  livido 
(livcre)  Plin.  -  Corpo  lutto  livido  (decoloratimi 
livore  corpus)  Cic.  -  Alquanto  livido  (sublu- 
ridus,  a,  uni)  Plaul.  =  2  In  forza  di  sin.  è 
lo  stesso  che  lividezza.  V. 

LIVIDORE.  V.  LIVIDEZZA.  =  2  Passione  d'in- 
\idia.   V.   LIVORE,  §   2. 

LIVIDOSO.  V.  LIVIDO. 

LIVIDURA.    V.   LIVIDEZZA 

LIVILLA,  ri.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Germanico  e  di 
agrippina,  sorella  di  Caligola;  Livilla,  ce,  f.  1. 

Vi/. 

LIVIO,  11.  pr.  di  cittadino  romano  in  generale; 
e  in  particolare  T.  Livio  padovano,  celeher 
nino  scrittore  latino  della  storia  romana  , 
commendato  per  l'aureo  suo  stile  e  per  la 
raaravigliosa  giocondità, chiarezza  e  copia  de 
■lire,  e  per  la  bella  sua  eloquenza:  fiorì  solto 
Augusto  e  Tiberio,  e  mori  l'anno  di  Roma 
770,  deciroosetlimo  dell'era  volgare,  lasciando 
1  iO  libri  della  sopraddetta  storia,  di  cui  non 
rimangono  che  35,  essendosi  il  resto  smarrito 
non  altre  sue  opere  d'inestimabile  pregio  ; 
Livius,  i'i,  in.  2.  Sen.  ;  Plin.  ;   Tac.  ;  Quint. 

I.IVIPOLI  (geog);  città  del  Ponto;  Livipolis,  is, 
.  Plin. 

LIVIRITTA;  lo  stesso  che  ivirilla.  V. 

LIVO.MA  (geog.);  provincia  di  Russia  ;  Livonia.* 

LIVORE,  sin.:  lividore,  lividezza  -  Ar.  Fur.X. 
-  /•'.  LIVIDEZZA.  =  2  Passione  d'invidia 
-  Red.   Tuli.;  Dani.  Purg.  xi\.  Si  e  altrove; 
Buon.  Fier.  V.  4.  1;  Salviti.  Annoi,  ivi-  ;  livi- 
dore ;  '..Oóvos,  invidia,  w,  f.  1;  livor,  oris,  m. 
.  Cic. 

LIVORNO  (geog.);  città  d'Italia;  Labro,  onis, 
m.  3.  Cic.  =  2  Grossa  terra  in  Piemonte  di 
simil  nome;  Ligurnu*.  * 

1  MOROSAMENTE,  avv.  ;  con  livore  ,  con  in- 
edia -  Salviti.  Vis.  II.  395  -  ;  yOovepóÓ; ,  ex  in- 
vidia. Plin.  jun. 

livoroso  ,  agg.  m.;  che  ha  livore  -  Salviti. 
Ih  1.  11.  .'.  -;  'Jj'jjicjo;  ,  invidus,  a,  um.  -  Con 
occhio  livoroso  (obliquo  oculo)  Hor. 

LIVT.A    V.  LIRA,  sorta  di  moneta. 

LIVRADE  (geog.);  città  di  Francia;  Sancta  Li 
lieratn.  ' 

I  IVI;  MIE.    V,    LIVI  .RARE. 

1  i\rla  ,  .'/.  ;  assisa  <>  colore  di  vestimenti  d 

più  persone  io  Dna  stessa  maniera,  ed  ogg 

•  m  di  abito  di  servitore  (dal  celi,  tifrai  e 

•-,  che  vagliono  lo  slesso)  -  Borgli.  Ann. 

talli.    Vi  ;  Sauna.    Annoi.    /•'.   lì.    IL   ',.    15  -   ; 

lOrifia   roXóuitov,  vettit  familiari*,  is,  f.  3. 

l'ira.;  familiaria  vestimento,  orum,  n.  pi.  2 

l'ulg.  -     i  Quartiere,  abitazione  (dal  celt 

l    re,  e  Ini  ,  abitazione,  fortezza,  ed  anche 

.  quasi  intendati  abitazione,  fortezza  ecc. 

re)  -  Pecor.  ni.  1  ,  G   V .  x.  zoi.  i;  M.  V. 

iv.  8'  ;  Fr.  Giova  l'ml.  H-:  SùfUt,  dtunus,  us, 
I     ,  ;   ade*,  'Uni,  I'.  pi     Ij  palatium,  ii,    lì.  2. 

LIVRIERO.   V.   LEVRIERI 

Liuto.  V.  LIBRO 

eiwenz  (geog);  citta  d'Ungheria;  Leuca.  " 


,(  844  >— 

LIZIER  (s.)  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Sanctus 
Licerius.  * 

lizza,  sf;  luogo  circondato  di  tela,  di  pali  o 
di  tavole,  entro  il  quale  si  facevano  gli  ab- 
ballinanti, le  giostre,  i  tornei  ed  ogni  altro 
armeggio  (dallo  spagn.  liza,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Maini.  II.  «  ;  Ar.  Fur.  XVII,  79  e 
altrove  -;  curriculum,  i,  n.  2.  fior.;  stadium, 
ii,  n.  2.  -  Lizza  ove  corrono  i  cavalli  (hippo- 
dromus,  1,  m.  2)  Plaut.  —  dove  si  corre  a  piedi 
(stadium,  ii ,  n.  2)  de.  -  Entrare  nella  lizza 
(campo  se  inferrc)  Virg.  —  in  lizza  (certamen 
Imre)  Id.  (desccndere  iti  aciem)  Liv.  -  F'ug 
la  lizza  (pugnavi  detrectare;  declinare  certamen) 
Id.  =  2  Riparo  o  trincea  guarnito  di  pali  o 
tavole  -  Stor.  Ajolf.  -  ;  Uccia  ;  èpyos,  val- 
ium, septum,  i,  n.  2. 

LO  ;  articolo  mascolino,  che  ha  la  medesima 
forza  e  serve  a'  medesimi  casi  e  al  medesimo 
nuin.  che  la,  arlic.  lem.;  e  per  regola  ferma 
disteso  ed  intero  si  scrive  quando  precede  a 
voce  principiata  da  .s  seguita  da  altra  conso 
nante  (gli  antichi  l'usarono  anche  avanti  a 
tutti  i  nomi  senza  veruna  distinzione  ;  pel 
resto  V.  i  gravivi.)  =  2  Pronome  di  maschio, 
che  vale  lui,  quello,  ovvero  ciò,  que- 
sto, riferendosi  non  meno  a  persona  che  a 
cosa,  e  si  usa  nel  quarto  caso  del  primo  nu- 
mero -  Bocc.  Nov.  xli.  2  e  altrove  ;  Car.  Leti. 
I.  21  ;  Red.  Cons.  VII.  199  -  ;  ìv.zivov  ,  ìv.ùvo  , 
aùròv,  auto,  toùtov,  touto  ,  illum,  ipsum,  eum, 
liunc,  illud,  id,  hoc. 

LO  (s.)  (geog.);  città  di  Francia;  Bricvera  *  ; 
Sancii  Laudi  fanum.  * 

LOANDA  (geog.);  isolelta  d'Africa;  Loanda.* 

LOANGO  (qcog);  regione  d'Africa;  Luangum* 

LOANO  (geog.);  città  d'Italia  ; '  Lodanus.  * 

LOBO  (anat.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  porzione  rotonda  e 
prominente  di  qualsivoglia  organo,  ma  prin- 
cipalmente di  certi  visceri,  quali  sono  il  fe- 
gato, il  polmone,  il  cervello  -  Fr.  Giord.  Pred. 
fi.;  Red.  Esp.  nat.  'il  e  altrove  -  ;  >o6ò;,  lobus, 
i,  m.  2  (t.  gr.).  (  ";  '' 

LOBOW  (geog.);  citta  di  Prussia  ;  Lobavia. 

LOC  (farvi.),  sm.;  medicamento  che  si  piglia  a 
modo  di  lambire  (v.  arab.)  -  Ricett.  Fior.  147  -; 
locco,   looc  ;  el\evyu,%  ,  linctus,  us,  io.  4. 

LOCALE,  agg.  com.;  di  luogo,  che  appartiene  a 
luogo  o  che  si  riferisce  a  luogo  -  Com.  bif. 
in;  Mor.  S.  Greg.;  Sali:  Avveri.  II.  1.  1;  Red. 
Leti.  1.  445  -  ;  T07uzò;,  localis,  e,  3.  Terl. 
Amm.  ;  ad  locum  pertinens,  tis,  3.  -  Movimento 
locale  (motus  in  loeuvi  ;  molus  ex  uno  loco  ad 
alterum)  -  Distanza  locale  (spalium,  interval- 
lum  ab  uno  ad  alterum  locum)  -  Costume  lo- 
cale (mos  alicujus  loci). 

LOCALITÀ,  sf.  astr.  di  locale  -  Toscanelli  Arm. 
Berg.  -  ;  locus,  i,  m.  2. 

LOCALMENTE,  avv.;  per  luogo,  in  luogo  -  Dani. 
FU.  Nuov.  31  ;  Covi.  Par.  in  e  altrove  ;  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  tottixw» ,  localiter.  Amm.;  Tertull.  - 
Iddio  non  e  localmente  in  ogni  luogo  (Deus 
loco  non  circumscribitur)  -  Andar  localmente 
(ex  uno  in  alterum  locum  migrare)  -  Moversi 
localmente  (ex  uno  in  alterum  locum  mnveri). 

LOCANDA,  agg.  f.  ;  preso  anche  in  forza  di  sf. 
(sottint.  casa  o  camera)  -  Buon.  Fier.  IV.  9.  9.; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  izstvdoyùov  ,  hospilium, 
diversorium,  ii,  n.  2. 

LOCANDIERE,  agg.  e  sm.  -  Segner.  Crist.  inslr. 
III.  ».  1»  -  ;  Y.&nrO.Oi,  7t uvSo yiì> 5,  caupo,  onis, 
m.   1.  fior. 

LOCARE,  alt.  ;  v.  1.;  allogare,  assegnare  il 
luogo,  collocare  -  Pelr.  Canz.  xx.  3n;  Gal 
Gal.  252  -  ;  tktt&j,  àrc5(J)(SU«?<<i,  loco,  colloco, 
as,  avi,  are,  alt.  1. 

LOCARELLO.   V.  LUOGIIICC1UOLO. 

LOi.AKNO  (geog.);  borgo  della  Svizzera   italia- 
na ;  Locarnum.  * 
LOCATO,  «1717.  ni.  da  locare;  collocato,  impie- 
gato, allogato  -  Pelr.  Canz.  XI.  3  ;  Dani.  Par 


xxvin.  2n  e  altrove  -  ;  zaTa;eQEif*e'»o;,  localus, 
1  ollocatus,  a,  um. 
LOCAZIONE,  sf;  il  locare,  postura,  sito  -  But 
Inf  xxiv.  1  -  ;  Tono;,  TOTtoOscia,  locus,  i,  m.  2; 
litui,  positus,  us,  m.  '1;  positura,  a,  f.  1.  Ctls. 
—  2  Allogazione;  à7rou.i3Gwo-t; ,  locatici,  onis, 

r  1.  Cic 
LOCEHEIM  (geog);  città  d'Olanda;  Lochemum.* 
LOCCIO,  agg.  vi.;  dappoco,  cionno  (dallo  spago 

loco,  che  vale  il  medesimo,  e  vien  dall  ar.  lo- 


LODARE 

kaon;    stolto)    -  Aret.  -  ;   àvo'nro;,   fituus , 
a,  um. 
LOCCO.  V.  LOC. 

LOCIIES  (geog.);  città  di  Francia;  Lutcw.  * 
LOCHI  A  (  mit.  ) ,  n.  pr.  f;  cosi  era   chiamata 
Diana,  che  invocavasi  dalle  partorienti;  Ao- 
XSi'a,  Lochia,  a-,  f.  1.   Grut.  laser. 
LOCHII  (vied.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  quelle  purgazioni 
delle  quali  si  sgravano  le  donne  dopo  d'es- 
sersi sgravate  del  parto  e  della  secondina  - 
Tralt.  segr.  cos.  donn.-;  )>o^£ta,  Xo^t'a,  lochia'' 
(t.  gr.)  ;  puerperarum  purgationcs,  um,  f.  pi.  3. 
LOCO,  sm.  ;  lo  stesso  che  luogo,  ma  per  lo  più 
è  del  verso.  V.  LUOGO.  =  2  Tempo,  occa- 
sione, acconcio  -  Bocc.  Canz.  \.  3  -  ;  EÙxaipt'a, 
y.aipài,  opportunitas,  atis,  f.  3;occn.«io,  onis,  f. 
3;  tempus,  oris,  n.  3.  =3  Locazione,  alloga- 
zione ;  l'allogare,  il  dare  a  fitto;  Èxfxi'oOuffic , 
localio,  onis,  L  3.  Cic. 
LOCRESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi  popoli 
dell'Acaja,  i  quali  abitavano  la  Locride,  delti 
anche  Locri  ;  Aoxpot ,  Locri,  orum,  n.  pi.  2. 
Plin. 
LOCRI.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Popoli  vicini 
agli  Etoli  detti  anche  Ozoli  (Plin.)  —  Popoli 
d'Italia  nell'ultima  provincia  de'  Bruzj  (hi.) 
—  Abitatori  della  città  di  Locri  in  ItaliafMJ; 
Aoxpot,  Locri,  orum,  m.  pi.  2. 
LOCRIDE  (geog.);  antica  regione  della  Grecia 

propria;  Aoxp't;,  Locris,  idis,  f.  3.  Liv. 
LOCULAMENTO  (arche.),  sm.  ;  i    Romani  cos'i 
denominavano  lo  spazio  di  terreno  che  occu- 
pava una  tomba  o  un  monumento  sepolcrale; 
come  altresì  quella  nicchia  o  piccolo  incavo 
nel  muro  d'un  sotterraneo  per  ricevere   un' 
urna  o  un  cadavere;  loculamcnlum,  i,  n.  2. 
LOCULO  (arche.),  sm.;  astuccio  per  porvi  libri, 
cosi  chiamato  dai  Romani  —  Nicchia  cassa 
dove  si  seppellivano  i  cadaveri  (Plin.);  oxi- 
voy_Kipia.,  loculus,  i,  m.  2.  Plin. 
LOCUSTA  (zool.),  sf.  ;  genere   d'inselli,  detti 
altram.   cavallette  -  Dani.    Purg.  xxn.  151  ; 
Amet.  21  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Bern.  Ori.    11.    22. 
13  -;  àxpt;,  locusta,  ce,  f.  1.  Plin.  =  2  Spezie 
di  gambero  marino  grande,  detto  anche  lo- 
custa di  mare  -  Serd.  Slot.  ìli.  113     ;  locusta, 
a,  f .  1  ;  astacus,  i,  m.  2.  Plin. 
LOCUZIONE,  sf.  ;  loquela,  favella  -  FUocl  vii. 
398  -;  p/jais,  làìr/att ,  loculio ,  onis,  f.  3;  lo- 
quela, ce,  f.  !v  =  8  Modo  di  dire  -  Cavate. 
Med.    cuor.  ;  Buon.  Fier.  I.  1.  7  -  ;  loculio  , 
onis,  f.  3.  Cic. 
LODA.    F.   LODE. 

LODABILE,  agg.  com.   V.  LODEVOLE. 
LODABILITÀ,  sf.aslr.  di  lodevole  -  Salvin.  Disc. 
1.  426  -  ;  olÌjìtò;,  laudabilitas,  atis,  f.  3.  Cod. 
Theod. 
LODAMENTO.  V.  LODE. 

LODANTE ,  pari,  di  lodare;  che  loda  -  G.  V. 
XII.  ins.  in  ;  Betnb.  Asol.  il.  87  -  ;  snatvwv , 
laudans,  tis,  3. 
LODARE,  alt.  ;  dar  lode,  commendare,  enco- 
miare, levar  con  lodi,  tessere  elogi;  dar 
vanto  ecc.  -  Bocc.  Nov.  xli.  5  ;  Dani.  Par.  vi. 
142 ;  Petr.  Son.  2n9,-  Car.  Leti.  -;  laudare, 
laldaro  ,  col  lauda  re  ;  ahiu,  syy.wpii«?£i), 
laudo,  collaudo,  commendo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ; 
tribuere,  imperlire,  concedere,  contribuerc  alicui 
laudem  0  laudes;  laudibus  ornare,  efferre,  illu- 
strare, extollere,  afficere  ,  prosequi  ;  covfcrre 
laudes  in  aliquem  ;  liabere  laudes  de  aliquo  ; 
ferre  aliquevi  laudibus.  Cic.  -  Lodar  a  piena 
bocca,  a  cielo,  molto,  infinitamente  (laudibus 
cumulare,  o  tollere)  Ilor.  (magnificc  laudare  ; 
laudibus  ad  cmlum  extollere  ;  summis  laudibus 
ornare;  in  cnlum  efferre  ;  summam  alicui  lau- 
devi  tribuere  ;  multa  de  aliquo  honorifi.ee  pre- 
dicare) Cic.  -  Lodare  in  l'accia  (in  os  laudare) 
Id.  —  alcuno  d'una  cosa  (rem  alicui  laudi, 
dare)  ld.  -  Io  di  ciò  non  ti  lodo  (non  hoc  in 
tua  laude  pono)  Id.  -  Io  lo  lodai  parcamente 
(de  ipsius  laudibus  d'ixi  parcius;  ei  verborum 
laudem  tribui,  ned  modicam)  Id.  =  2  Appro- 
vare -  Din.  Camp.  I.  8;  Red.  Cons.  il.  15  -  ; 
probo,  comprobo,  as,  avi,  are,  atl.  1;  approbare. 
Cic.  —  3  (Leg.)  Sentenziare  come  arbitro  - 
Lib.  Am.  ;  Guicc.  Stor.  XI.  554  -  ;  (Jiairaw,  ar- 
hilria  faiio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Hor.  =  4 
N.  pass.  Lodarsi  d'uno;  chiamarsene  soddis- 
fallo -  Bocc.  Nov.  LXXXXIII.9;  Dant.  ìnf.W.YA 
e  altrove;  Lasc.  Spir.  ìv   4  -  j  aliquem  probo, 


LODATAMENTE 

as,  avi,  are,  alt.  1  ;  gratulavi  sibi  in  alitino.  Ciò. 
-  fettli  sì  loda  assai  di  te  (rua  erga  si  menta 
mirifica  nrorficalj  -  lo  non  ho  grande  argo- 
mento di  potermi  lodare  di  lui  (non  est  quoti 
i7/c  mt'Aì  ueAeraenter  probetur)  -  Io  n      ■■<•'■■ 


non  poco  di  questo  giovanetto  (adokscenlem 
et  laudo  vclumcnter  et  probo)  Cic.   -  Eglino  si 
lodano  di  lutto  lo  tue  larghezze  (liberalUates 
tuas pradicant)  ld.  -  Si  lodano  a  gara  di  lui 
(UsUmanìum  ei  ctrtaiim  pertribuuntj  Pliu.jun. 
LODATAMENTE ,  aw.  ;  con   lodo  -  Jan.  Pa>ul. 
S9-  Varch.  Ercol.  133  -  ;  aìvsTÙs,  x»),cò; ,  lau- 
cla'biliter.  Cic.;  laudate,  probe. 
LODAT1SS1MO,  agg.  m.  sup.  di  lodato  -  Petr. 
Uam.  ili.  ;  Varch.  Ercol.  250-  ;  lauda  tis  - 
simo;  a«vxiT«ÓTaT35,  laudali* simus,  a,  um.  Ov. 
LODATIVO  ,  agg.  m.  ;  allo  a  lodare    (e  dicosi 
propriamente  d'uno  de'  tre  generi  della  ret- 
torica)  -  Varch.  Lez.  461  -  ;   laudativo; 
syxwfiiocimxò;,  laudativus,  a,  um.  Quint. 
LODATO,  aaq.  m.  da  lodare  -  Amet.  59;  imi». 
Ll»«.  xxxix.  2.  7;  ^Wert.  Co/».  46;  M.  V.  K. 
2S;  7"as*.  Ger.  ìv.  33  -  ;  lauda  to  ;  eTraiveio;, 
laudatiti,   collaudatus,  commendatasi  a,  w».  - 
Essere  lodato  da  tutti  (versavi  in  ore  omnium) 
Cic.  —  alla  sfuggita  (leviter  laudibus  aspergi) 
ld.  -  Cosa  da  tutti  lodata  (res  omnium  con- 
sensione  laudata)  ld.  -  Era  assai  lodato  da  tutto 
l'esercito  (magnam  laudem  ab  exercilu  conse- 
quebatur)  -  La  sola  virtù  merita  d'essere  lo- 
data (laus  uni  virtuti  debetur)  ld.  =  2  Lode- 
vole ,   glorioso    -    Maur.   Rim.  buri.  146   -  ; 
èircuvsTÒs,  laudabilis,  e,  3;  gloriosus,  a,  um. 
LODATORE  ,  verb.  m.    di    lodare  ;  che   loda  - 
Mor.  S.  Greg.;  Amm.  Ant.  XXIX.  1.  6;  Menz. 
Rim.  i.    187   -;    laudatore,    laldatore; 
èna.ivirn<; ,  laudator,  oris,  m  3.  Hor.  -  Loda- 
tore senza  discernimento  (immodicus  lauda- 
tor) Cic.  (vanus  et  assiduus  pro-co). 
LODATRICE,  verb.f.  di  lodare;  che  loda  - ■  Guitt 
Lett.  43  -;  laudatrice;  èyxwfnacrw.y),  lau- 
datrix,  icis,  f.  3.  Cic.  -  Lodatrice  senza  discer- 
nimento (immodica  laudatrix)  ld. 
LODAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
LODE,  sf.  (nel  pi.  lodi);  parole  in  commen- 
dazione di  chicchessia  -  Bocc.  G.  vi,  f.  15  ; 
Petr.  Scn.  2%;  Tass.  Ger.  v.  13  -  ;    laude, 
loda,  laida,  laide,  lodazione,  loda- 
mento,  lodo;  arcamo;  ,  laus,  dis,  f.  3;  lau- 
dalo, onis,  f.  3.  -  Dar  lode  ( laude  afficere  ; 
laudibus  ornare  —  illustrare  ,  efferre)  Cic.  - 
Discorso  in  lode  di  alcuno  (alicujus  laudatio) 
ld.  (in  aliquem  honora  oratio)  Tac.  -  Prodigar 
lodi;  lodare  sbracciatamente  (aliquem  piena 
manu   laudare)  Cic.  (  —  laudare  pienissime) 
Plin.  jun.  ( —   ore  pleniore  laudare)  Cic.   - 
Dire  alcuna  cosa  in  lòde  d'un  altro  (aliquid 
de  altero  honorifice  predicare)  ld.  -  Procac- 
ciarsi lode  per  alcuna  cosa  (laudem  ex  re  adi- 
pisci)  ld.  -  Cercar  lode  (captare  plausum)\d.- 
Lode  sparsa  in  ogni  parie  (laus  longe  lateque 
diffusa)  -  Ogni  lode  nella  bocca  di  lui  di- 
venta sozza  (de  illius  ore  fiunt  laudes  sordida) 
Plaut.  -  Menomare  le  lodi   altrui    (  deterere 
laudes  alicujus)  Hor.  -  Innalzare  uno  con  lodi 
sino  alle  stelle  (laudibus  aliquem  cumulare  — 
tollere  laudibus  ,  ad  cailum  extollere  ,  lollere  , 
ferre,  efferre  in  astra  o  ad  cailum)  Cic.  -  Dire 
ad  alta  voce  o  pubblicamente  in  versi  le  lodi 
*     di  alcuno  (laudes  alicujus  canere)  SaH.  —  2 
Fama  -  Nov.  Ant.  I.  4  -  ;   èmuvos ,  aùynixicx., 
fama,  ce,  f.  1  ;  nomen,  inis,  n.  3;  exislimatio, 


luogo  ne'  teatri 


,(  845  )— 

LODI  (geog.);  città  d'Italia  nella  Lombardia; 
Laus  Pompeja,  f.  Plin.  ' 

LODO  V  IODIO,  ss  2  (Lvg.)  Sentenza  d'arbitri 
(dall'art,  lo  aggiunto  all' ebr.  din,  arbitra- 
melo, sentenza)  -  Fav.  Esop.  ;  M.  V.  vili.  95; 
Tac.  Dav.  Ann.  n.  5ii  -  ;  arbitri  scntentw  ,  ce , 
f.  i  ;  judicis  con/irmatio,  onis,  f.  3. 
LODOLA  ;  lo  stesso  che  allodola.  V. 
LODOLETTA,  sf.  dim.  di  lodola  -  Dani.  Par.\\- 
73  -  •  uixpó;  icopuSoàòc,,  parva  alauda,  ce,  l.  1. 
LODOLETTINA,  sf.  dim.  di  lodoletta  -  Fr.  Gwrd. 

Preci.  R.  -  ;  exigua  alauda,  ce,  f.  1. 

LODRETTO  (art.  mest.)  ,  sm.  ;  v.  a.  ;  sorta  di 

vivanda  che  si  conserva  lungamente  (da  celt 

lodd  cibo,  e  ret,  re  ;  quasi  dicasi  cibo  da  re, 

-  Frano.  Barb.  259.  20  -  ;  adtyapa,  salagma 

orum,  n.  pi.  Col. 

LOEBAU  (geog.);  città  di  Germania;  Loebavia.* 

LOEWENSTEIN  (geog.);  contrada  e  castello  di 

Germania;  Lovesteniense  Castrum.* 
LOFFA,  sf.  ;  vento  che  esce  per  le  parti  da  basso 
senza  remore  (dal  celt.  loff  o  louf,  che  vale 
il  medesimo)  -  Alleg.  90  -  ;  subtile  et  leve  pe- 
ditum.  Cat.  ;  surdus  et  male  olens  ventns  fla- 
tus, us,  m.  4.  . 
LOGAONE  (anat.),  sm.  ;  v.  a.  ;  budello,  intestino 
retto  -  Valg.  Ras.;  Lib.  cur.  malati.-  ;  arreutìu- 
ftlvov  evTepov  ,  longano,  onis,  m.  3.  Varr.;  in- 
teslinum  recium,  n.  (t.  med.). 
LOGARE;  lo  stesso  che  allogare.  V. 
LOGEO  (arche.)  ,   sm.  ;  v.  g.  ;    luog< 

greci  elevato  innanzi  alla  scena,  su  cui  ì  co- 
mici recitavano  o  cantavano,  mentre  che  il 
coro  stava  immobile,  e  saltavano  i  ballerini  ; 
e  simil  luogo  era  medesimamenle  praticato 
presso  i  Romani ,  ma  era  di  minore  altezza 
(da  >.oyos,  discorso);  loyùov,  logeum,  i,  n.  2. 
Vitr. 
LOGGETTA,  sf.  dim.  di  loggia  -  Bocc.  Nov.  L. 

10  -  ;  GTotdiov,  porticula,  ce,  f.  1.  Cic. 
LOGGETT1NA ,  sf.  dim.  di  loggetta  -  Fr.  Gwrd. 
Pred.  R.  -  ;  /uxpòv  ?u<jtòv,  parvum  xyslum,  i, 
n.  2. 
LOGGIA  (archi.),  sf.  ;  edificio  aperto  la  cui  co- 
pertura si  regge  sugli  architravi,  e  questi  in 
su  pilastri  o  colonne  -  Bocc.  Introd.  Al  ed  al- 
trove ;  Petr.  Son.  in  ;  Beni.  Ori.  I.  6.  51  ;  Borgh. 
Orig.  Fir.  293  ;   Buon.  Fier.  v.  5.  1  ;    Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  nipiazvliov,  Quitto;,  penslylium, 
l'i   peristylum,  i,  n.  2.  Cic;  porlicus,  us,  f.  4  ; 
pergula,  te,  f.  1.  Plin.  ;  xystum,  i,  n.  2;  xystus 
i,  m.  2.  Vilr.  -  Loggia  al  sole  (solarium,  n, 
n.  2)  Plaut.  —  da  mangiarvi  (diala,  w,  f.  l) 
Svel     —  scoperta    (  ambulatio    o   inambulatw 
subdialis  ;  hypwthrum)    =   2  Alloggiamento 
(dal  celt.  log,  logea,  loig);  xcnuawvuois,  di- 
versorium,  ii,  n.  2.  =  3  Fig.  Tenere  a  loggia; 
tenere  a  bada,  trattenere  con  ragionamenti  o 
simili  (e  il  più  delle  volte  s'intende  anche 
con  beffe)  -  Bern.  Ori.  i.  19.  12;  CeccA.  Dot. 
I.  1;   Varch.  Ercol.  54  -  ;  xars'^w  ,  otatpiow, 
jrapaTsfow,  aliquem  moror,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  i  —  remorari,  delinere,  distinere. 
LOGGIAMENTO;  lo  stesso  che  alloggiamento.  V 
LOGGIATO  (archi),   sm.;  portico    formato  di 
più  archi  -Ner.  Sani.  IX.  53;  Mozzi  S.  Cresc- 
■ns.piat\Aiov,  peristylium,  ii,  peristylum,  i,  n.  2 
Cic.  "V,.  ■ 

LOGGIONE,  sm.  accr.  di  loggia;    loggia  molto 
grande  -  Baldin.  Dee.  -;  magnum  peristylium, 
ii    n.  2;  porlicus  amplus;  xystus  latior,  m 
LOGHICC1LOLO.   V   LUOGUICCIUOLO 


fZ  ce,  L  i     —,  inis,  n.   3;  exislimatio,  LOGHICC1LOLO.   V.  UJOGHI^IUUM». 

onis   f     .  Liv.  -  Lode  intemerata  (fama  inco-  t0GICA  (filos.),  sf.  ;  arte  di  ben  ragionare  cioè 

i..J.vr:.    /■      „„„/^^inu  ri;  far  uso  retto  delle  intellettuali  lacolta,  o 


^t«iv>ii  (  |i>»«y,  */->- _     7,  i-    e        li- 

di far  uso  retto  delle  intellettuali  facoltà,  o 
sia  di  farne  l'uso  più  proprio  a  scoprire  la 
verità  e  ad  evitare  l'errore  -  Tes.  Br.  I.  5  - ..; 
loica;   ìoyixh,  (Jia),sxTixr> ,  logice ,  c«  ,  f.  1; 
diabetica,  ce,  f.  1.  Cic;  dialectice,  es,  f.  1;  pm- 
iosop/ii«  ralionalis  pars,  Us,  f.  3.  -  Con  buona 
logica  fio^'ce;  Cic.    -  Spettante  alla  logica 
(loqicus,  ciialecticus,  a,  um)  ld. 
LOGICALE,  agg.  cow.;  di  logica  -  Bern.  Orl.l. 
27.  l;  Sega.  Rett.  9  -  ;  loicale  ;  ),oyixo;,  lo- 
qicus, dialeclicus,  a,  um.  Cic. 
LOGICAMENTE,  aee.  ;  secondo  le  regole  della 
logica,  con  argomenti  logici,  con  logica,  ed 
anche  sottilmente   -  Gal.  Sagg.  37  -  ;    Sl- 
ealmente ;  <Jta).sxTixtTjs,  dialectice.  Cic. 
,  LOGICARE.   V.   LOICARK. 

LODEVOLMENTE,  aw.;  con  lode  -  Segner.  Pred.  LOGIC  ASTRO,  agg.  e  sm.;    ogico  d.pocoon.uo 
il.  2- ;  iirawiTSs,  laudabililer.  Cic.  1     valore  -  Rim.  buri.  Il,   /0  -  ,    logictietto, 


/itmisj  Cic.  (—  sine  labe)  Ov 
LODEVE  (geog.);  città  di  Francia;  Luleva.  * 
LODEVOLE,  agg.  com.;  degno  di  lode,  commen- 
dabile -  Amet.  97;  Fr.  Giord.  Preci.  R.  ;  Bemb. 
Asol.  I.  13;  Circ  Geli.  VII.  173;  Fir.  As.  321  e 
altrove-;   laudevol  e  ,  laud  ab  i  1  e  ,  lal- 
dabile,  lodabile;  aìvsTÒs ,  laudabilis,  e,  3 : 
iaurfe  dignus,  honestus,  a,  mot. 
LODEVOLISS1MAMENTE ,  avi-,  su/),  di  lodevol- 
mente -  Sa/vm.  Pros.  Tose  il.  168  -  ;  la  ude- 
volissimamente  ;  summa  o  maxima  cum 
laude. 
LODEVOLISSIMO ,    agg.  m.  sup.    di  lodevole  - 
Bemb.  Asol.  i.  2;  Farc/i.  ErcoL  232  ;  Red.  Ins. 
152  -  ;  éyxof*tà£saOou  à^tóra-ros,  /àwrfe  dignis- 
simus,  a,  um. 
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lOglO  UZZO  ,  malùl  Od  indQCtUt  diala  tua-     l, 
111.   2. 

LOGICUETTO.    "  i'  vocao.  preeeil. 
LOGICO,  «W-  W.  ;  appartenente  a  logica  ,  flta- 
/Extixòt,  >oyixòs,  /«(yt'cuA- ,  dialeclicus,  a  ,  um 
Cic.   =  2  Parlandosi  di   persona,    UBBSi   in 
forza  di  sm.  ;  ó'ta),exTtxò; ,  dialeclicus,  i,  In.  2. 
Cic 
LOGICUZZO,   V.  LOGICASTUO. 
LOGIO  (filai.),  agg.  m.;  v.  g. ;  aggiunto  di  stile 
e  vale  oratorio  (da  J.óvio;,  eloquente);  or<i- 
torius,  a,  uni.  Cic. 
LOGISTA  (arche.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di 
questore   o   maeslro  de' conti;    e    presso  gli 
Ateniesi  era  un  magistrato,    innanzi   a   cui 
tutti  gli  impiegati  doveano  ogn'anno  rendei 
conto  della  loro  amministrazione;  e  ne' tempi 
dell'impero  di  Costantinopoli  era  il  titolo  dei 
notaj  che  tenevano  i  pubblici  registri,  detti 
perciò  ragionieri,  computisti,  scrit- 
turali, cassieri  (da  ìoyitnéov,  verbal.  di 
loylZo/JM,  computare);  logista,  ce,  li.  Utut. 
Inscr. 
LOGISTORICO  (lett.),  sm.  ;  v.  g.  ;  titolo  d'un 
certo  libro  di  M.  Varrone  (da  >óyo?;  discorso, 
ed  tuTopia,  istoria);  Aoytcrópixov,  Logiston- 
cum,  i,  n.  2.  Geli.  . 

LOGLIO  (hot.),  sm.  ;  genere  di  piante  che  na- 
scono fra  l'orzo  e  il  grano,  la  cu.  mescolanza 
coi  cereali   comunica   alla  farina  matetiche 
qualità  -  Cr.  ni.  12.  1  e  altrove  ;  G.  V.  xn.  72. 
6;  Colt.  SS.  Pad.  ;  Dant.  Purg.  il.  134;    Loci. 
Mari.  Rim.  59  -  ;    giolio,   gioglio  ;  atpa, 
SiSàviov ,  lolium,  ii,  n.  2.  Virg.  ;  ara,  ce,  t.  1 
Plin.  ;  zizanium,  ii,  n.  2;  zizama,  orum,  n.  pi. 
2.  Prud.  ;  Venant.  -  Di  loglio  (tennus,  cenneus, 
a,  um)  ld. 
LOGLIOSISSIMO,   agg.    m.    sup.    di   loglioso    - 
Zibald.    Andr.  -  ;    (jwxWtk   SiSavicodns  ,  lotto 
maxime  abundans,  tis,  3. 
LOGLIOSO,  agg.  m.;  pieno  di  loglio;  OCavtw- 
(J«5 ,  Mio  mixtus,  permixlus,  a,  um  ;  lobo  abun- 
dans, tis,  3. 
LOGOGRAFO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;    computista 
o  ragioniere  della  pubblica  amministrazione 
de' municipi  (da  )óyos,  ragione,  e  yp*?o> , 
scrivere);  Àoyoypa-fo;,   logographus,  i,  m.   2. 
Arcad.  Dig.  =  2  (Filol.)  Anticamente  dice- 
vasi  in  luogo  di  stenografo,  tachigrafo. 
LOGOGRAFÌA   (filol),  sf.  ;  v.  g.  ;  arte  di  scri- 
vere con  la  velocità  con  cui  si  parla  (  oggi 
più   presto   detta   stenografia   o   tachi- 
grafia) (da  làyo;,  discorso,  e  ypacp»,  scrit- 
turai; logographia,  <b,  f.  1  (t.  gr-)- 
LOGOGRIFO  (filol),  sm.  ;  v.  g.;  sorta  di  eniinma, 
che  consiste  nel  prendere  in  diversi  signiticati 
le  diverse  parti  di  una  parola,  togliendone  or 
questa  or  quella  lettera  o  sillaba    per  met- 
tere a  tortura  l'ingegno  in  dicifrarlo  (da  >.o- 
yo?,  discorso,  e  ypìyoc,  enimma);  logogripnus, 
i,  va.  2  (t.  gr.). 
LOGOMACHIA  (filol.),  sf.;  v.  g.;  dispn  a  di  pa- 
role, o  sulle  parole;  difetto  principale  de  so- 
fisti e  de'  teologi  greci  (da  ).dyo;,  discorso,  e 
ixà%n,  pugna);  logomachia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
LOGORARE,  alt.  e  n.  ;  far  logoro;  consumare 
per  uso  troppo  frequente,  per  vecchiezza,  per 
l'andar  degli  anni  -  Stor.  Eur.  m.  62  -  ;  lo- 
grare  ;  àvoa^xw,  xararpigw,  tero,  attero,  is, 
trivi,  teiere,  att.  3.  Mari.;  usu  deterere.  Qui  ut  ; 
consumere  o  absumere.  =  2  Spendere  -  G    ì  . 
XI   12   21  -  ;  Sv.na.wco,  «vaM&x»,  impernio,  is, 
di,  dere,  alt.  3.  Cic  -  Uomo  che  logora  il  da- 
naro  (homo  impendiosus)  Plaut.    -    Vivere 
ristrettamente,  senza   logorar  danaro  (tenui 
cultu  vivere)  Cic.  -  Logorare  il  danaro  senza 
riguardo   veruno  (prodire  sumptu  extra  mo- 
dum)  ld.  -  per  una  cosa  (in  rem  pecunias 
profundere)  ld.  -  Logorare  stoltamente  il  da- 
naro (arqentum  egurgitare  domo)  Plaut, 
LOGORATO  ,  agg.  in.  da  logorare.  V.  LOGORO, 

LOGORATORE,  verb.  tre.  di  logorare;  che  logora 
-  Vit.SS.  Pad.  -  ;  àvoù.u-ÙK,  consumptor,  oris, 
m.  3.  ,, 

LOGORATRICE,  verb.f.  di  logorare;  qua  atle- 

rit,  conterit,  consumit. 

LOGORIZIA     V.  REGOLIZIA. 

LOGORO  (art.  mest.),  sm.  ;  arnese  degli  stroz- 
zieri,  tatto  di  penne  e  di  cuoio,  a  modo  di 
un'ala,  con  cui,  girandolo  e  gridando,  s.  suol 
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rieliiamarc  il  falconi'  olio  non  torna  al  riehia 
m>>   il.il  fi  .t  no   trarre,  elio  vale  il  medesimo)  - 
Da*t.   Inf  IVII    IM  e  altrove;   Bui.;  Gal.  Sist 
-  .  illiriuin  plumatile,  n. 
i  <  GODO,  mjg  m  ;  guasto,  difettoso,  corrotto  - 
./.    13   -  ;     logorato  ,    logro  ;    naca 
•j:.o;.  O'ì-.'jx,  j£-o;  ,  mulf  habitus,  Corru- 
ptus,  a,  wn.   --  2  Dello  specialmente  delle 
cote  consumate  dal  soperchio  uso  e  dal  tempi 

-  Galat.  in:   Fu.  .•/.> .  2  .s  -;    logorato,   lo 
grò;  ù.x/:>tò;  ,  orvvTErpiuftsuoc ,  cousumpius  , 
aUritus,  a,  um.  —  3  Illanguidito,  agevolilo 
scemato   [dal  celi   tli/ì>\  languido,  difettoso) 

-  B'Hlb.  Asol.   67   -  ;  ui-.'j:::.      sirruvOstf,  ira 
minuta*,  txtemuttus,  a,  um.  -  Membra  logor 
dal  troppo  faticare  (membra  rumiti  labore  fra 
da)  Hor.    -  Uomo  logoro  dagli  anni   (/ionio 
telate  affida  ci  vhibut  mfirmis)  Cic. 

LOGRARE.   V.  LOGORARE. 

I.OGRO.   V.   LOGORO,   0317. 

LOGROGNO  (gtog.)\  città  di  Spagna;  Juliobriga* 

LOIIN  1  LAHN  (geog  );  fiume  di  Germania  ;  La 

gota.  * 
LOICA    /'.    LOGICA. 

!S!clÌ»EirrE|   "'OGiCALEccc. 

LOICARE,  a.  tu*.  ;  disputar  con  loica  o  logica, 
sottilizzarsi  -  frane.  Sa  cefi.  Nov.  2(1  ed  altrove  ; 
logicare  ;  de  re  subtilius  dissero,  is ,  semi, 
screrc,  alt.  3.  Cic.  —  subliliter  disputare. 

LOICO.   V.  LOGICO,  agg  ,  $  1  e  jo.ft.,  §  2. 

LOI.NC  (geog.);  città  di  Trancia;  Lupa.  * 

LOIB  (geog);  fiume  di  Francia;  Liderieus.  * 

LOIRA  (la)  (geog.);  fiume  di  Francia;  Liger, 
cris,  m.  3.  C«'<. 

LOJA,  LOIA,  .</".;  sudiciume,  lordura,  in  molta 
copia,  e  come  si  dice  ammassata  e  grossa  (dal 
celi,  loyn,  fango);  'ùpx,  spureitia  ,  a; ,  f.  1. 
7V r.  ;  sordés,  ium,  f.  pi.  3.  Oc.  ;  inquinamen- 
tum,  i,  0.  2.  Geli.;  illuvie*,  ei,  f.  5.  Virg.  =  2 
Quelle  materie  che  mettono  in  sul  viso  le 
donne  le  quali  s'imbellettano  (dal  celt  lliw, 
clic  vale  belletto)-  Buon.  Tane.  11.  1;  Maini. 
vii.  iS  -  ;  fucus,  i,  m.  2.  Cic;  pigmenlum,  i, 
d   2.  P/in. 

LOJETTA,  LOIETTA,  .</".  rffjn.  di  loja  -  70)17. 
Viagg.  -  ;  nonniliil  spureitia:. 

LOIOWOGODOROT  (geog.)i  Loviogradum.  * 

I.OLIG1NE.   V.  LOLLIGINE. 

LOLLA  (<igr.),  sf.  :  guscio,  vesta  del  grano,  della 
anche  loppo  (dall'art.  /  unito  al  celt.  ol,  lo 
stesso  che  col,  paglia)  -  Bureh.  I.  41);  Ani. 
Alain.  Son.  2',  ;  Pallad.  Cap.  i'i  -  ;  1  0  I  I  o, 
loppa;  T./ywi,  gluma,  ce,  f.  1.  Varr.:  acus, 
cris,  n.  3.  Id. 

LOLLIA  PAOLINA,  ».  pr.f.;  figliuola  di  M.  Lol- 
lio  consolare,  falla  uccidere  da  Agrippina; 
Lolita  Paulina,  tv,  f.  I.  Tac.\  Svet. 

I.OLLIANO,  agg.  pr.  m.\  appartenente  a  Lollio 
cittadino  romano;  lollianui,  a,um.  Tue 

LOLLIGINE  (zoili.),  sf.;  genere  di  molluschi,  i 
quali  invece  di  conchiglia  hanno  sul  dorso 
una  lamina  carnea  -  Red.  Oss.  an.  11  ed  al- 
trove -  ;  I  o  1  i  g  i  11  e ,  1  o  I  1  i  g  i  n  e  ;  teuOÌ;  , 
loliqti  e  lolligo,  g'tiiis,  f.  1.  Varr. 

LOLLIO,  n.  pr.  m.,  cittadino  romano,  cognomi- 
nato Marco,  che  a'  tempi  di  Augusto  ebbe  una 
Serissima  sconfitta  in  Germania,  ov'éra  legalo 
"7/o;  Monco  Ialino  detto  Lollio  Libico 

(Lampr.)i  Lnllius,  ii,  ni.  2. 

idi. 1.0    V.   LOLLA. 

1  01.0  </.v.  j  v  b.  ;  spessissimo,  botto  botto  (sinc. 

di  /uro  li, ni)  j.Tr/iejTK/i;,  iiepisiimc, 
LOMAGNE  (grog);  città  di  Francia;  Leomania.* 
LOMBARDA   'cureogr.J,  sf.  ;  spezie  di  ballo    eho- 

11  a  /.mi tjobafdot  Utn 
LOHBARDAGGLNE.   V.  LOMBAQDESIMO. 
LOMBARDAMENTI    aw  :  alla  lombarda  -  Muzio 
(ìpni   III  ci.  -  ,  longobardamente,  lom- 
bardo; raon  tntlli:i -li.  ni  pimi-  a  transpadana. 
LOMBARDESCO,  una.  m  ,  di  Lombardia;  lom- 
bardi <J0     -     C'Itili.    -    j     Gallio!    1  imi! pimi:     ti 

transpadana  proprius,  a,  um 
LOMDARDESWO  ,    $m.  ,   il    parlare   0   scrivere 
lombardo,  modo  de' Lombardi,  maniera  lom- 
barda ;  lombardismo     lomba  rdaggine 
/j       -.       i    1 ,  alia  ■  i  alpina  •■ 
n      .  Gatlia  cisti//,        n        moris, 
ni 
LOMBARDI  (geog),  a   pr-  >>i  /''•••  popoli  delti 
prima   Langohardi,   e   poi  più  corniinein. 
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Longobardi,  che  verso  la  metà  del  \  secolo 
vennero  nella  Norica,  nella  Pannonia,  e  nel 
568  invasero  l'Italia, evi  rondarono  un  regno 
che  durò  20G  anni;  Longobardi,  Longobardi, 
orum,  m.  pi.  2  *,■  Insùbrts,  ium,  ni.  pi,  3.  Liv. 

LOMBARDIA  (grog.);  regno  dell'alia  Italia,  che 
risalta  a  un  dipresso  da  tutti  i  luoghi  antica- 
mente occupati  dai  Longobardi;  La  11  goliardia 
Longobardia,  a,  f.  1.  *  ;  Gallio  transpadana, 
a,   f.   I. 

LOM '.l ARPICO.   V.  LOMBARDESCO. 

LOMBARDIZZARE,  11.  ass.;  dare  in  lombardismi, 
usar  modi  lombardici  -  Aleandr.  Dif.  Marin. 
l'art.  2.  Berg.  -  ;  modus  iticendi  Galltw  eisal- 
pimv  familiare!  usurpo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

LOMBARDO,  agg.  pr.  in.;  di  Lombardia;  laugo- 
bat  dus  o  toiigobardus,  ti.  uni.  * 

LOMBARDO,  «ire.;  alla  maniera  lombarda.  V. 
LOMBARDAMENTE. 

LOMBARE  (aitai.),  agg.  com.;  de'  lombi,  appar- 
tenente a'  lombi,  che  è  relativo  a'  lombi  - 
Lib.  cor.  malati.  -  ;  lombale;  ad  lumbos 
pertinens,  tis,  3.  -  Parte  lombare  (lumbi,  orum, 
va.  pi    2)  -  Dolori  lombari  (lumbarum  dolorcs) 

-  Ve>le  lombare;  sorta  di  veste  egizia  che  s 
stringeva  ai  lombi  (lumbare,  is,  n.  :■:)  lsid. 

LOMBO  (anal),  sm.;  parte  muscolosa  che  cuo- 
pre  l'arnione,  appartenente  alla  schiena  - 
S.  Gir.  li;  Frane.  Saccli.  Nov.  I2<i  ;  Annoi. 
Vang.  -  ;  ot^O;,  i|im,  lumbus,  i,  m.  2.  Plin.j 
lumbi.  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

LOMOUICATO  (fami.),  agg.  m.;   fatto  con  lom- 
bi ici  o  con  infusione  di  lorabrici  -  Fallisti, 
ex  lumbricis  confeclus,  a,  um. 

LOMBRICIIETTO,  sm.  dim.  di  lombrico,  e  dicesi 
anche  vermicciuolo,  vermicello,  verminello, 
bacolino,  bacherello,  bacherozzolo,  bacheroz 
zolino  Red.  Oss.  an.  20  ed  altrove  ■  ;  Iodi 
bricuzzo;  fxiy.pà.  D-piiit,  parvus  lumbricus,  i, 
m.  2;  vermiculus,  i,  ni.  2. 

LOMBRICO,   (zool.)  ,   sm.    (nel  pi.  lombrichi) 
genere  di  vermi  di    corpo  lungo  cilindrico  , 
anellato,  senza  gambe  -  Com.  Purg.  25;  Fran 
Sacch.  Op.  div.  132;  Red.  Lett.  li.  >;8  -  ;  hp.tvt;, 
lumbricus,  i,  m.  2.  Col. 

LOMCR1CONE,  sm.  accr.  di  lombrico  -  Red.  Oss 
an.  89  -;  //sy«),v]  s'iptiv; ,  magnus  ,  lumbiicus, 
1,   m     2. 

LOMBRICCZZACCIO  ,  sm.  pegg.  di   lombricuzzo 

-  Lib.  cur.  malalt.  -  ;  malus  lumbricus  ,  i , 
in.  2. 

LOMBRICUZZO.   V.   LOMBRICIIETTO. 

LOME.  /'.  LUME. 

LOMIA  (agr  ),  sf  ;  specie  di  limone,  con  poco 

sugo,  dolce  e  di  soave  sapore  -  M.  Aldobr. 

P.  N.  8  -  ;  lumia;  malum  citreum,  1,  n.  2. 
LOMOND  (geog.);  lago  di  Scozia;  Lomundus.  * 
LONCIIITIDE  0  LOiNCIIITE   (boi.),  sf;   v.  g.  ; 

erba  che  nasce  in  luoghi  aridi,  ed  ha  il  seme 

simile  ad   una  lancia  (  da  lóy^o;  ,  lancia  )  ; 

lo'/ylxis,  loncliitis,  idis,  f.  3.   Plin. 
LO."\CIO  (geog );  città  del  Norico;  Loncium,  ii, 

n.  2.  Anton,  llin. 
LONDINO  (geog.);  nome  antico  della  città  di 

Londra;  capitale  dell'Inghilterra;  Londinum 

0  Loniliniuni,  ii,  n.  2.   Tue.  ;  Amm. 
LONDONDERRY  (geog.);  città  d'Irlanda  ;  Robo- 

rctiim.  * 

LONDRA.   F.  LONDINÒ. 
1ONGFORT  (geog.))  contrada  e  città  d'Irlanda  ; 
Lonoofortlium.  * 

LONGANIMITÀ,  sf.  ;  v.  I.  ;  virtù  di  chi  è  longa- 
nime; tolleranza,  sofferenza  -  /I/or.  .S'.  Greg. 
I.  4;  Cavale.  Fiull.  ling.;  Salvili.  Disc.  11.90; 
lulrod.  Viri.  pag.   i8  -  ;  lo  riga  n  i  m  i  lad  e  , 

1  o  n  g  a  n  i  m  i  ( a  1  e  ,  I u  n ga  n  ira i  là;  ftaxjBO0u 
fifa,  langanimilas,  alìs,  f.  3.  Fulg.  ;  ptilicntia,  te, 

r.  1. 

LONG  ANIMO,  agg.  ni.;  v.  I.;  che  ha  virtù  della 
longanimità,  tollerante,  sofferente  -  Cavolo. 
Espos.  Simli.  I.  »7  ed  altrove.  -  ;  lungani  ino; 
longanimis,  e,  :t.  Vulg. 

LONGATICO  (grog.);  città  della  Pannonia;£on- 
galicum,  1,  n.  2.  Tab.  Pe.ut. 

LONGEVITÀ,  sf ;  v.  I.  ;  prolungamento  «Iella 
vila  più  durevole  che  si  possa  spelare  nel- 
l'ordine della  natura;  longtevilas  ,  alis,  f.  3. 
Macr. 

LONGEVO,  agg.  m.;  v.  I.;  di  lunga  eia,  vecchio, 
aulico  -  Vani.  Par.  xviu.  83;  Anici.  %  -  ; 
y.y/r,i/ko%,  longavus,  a,  um.  Virg. 
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LONGHEZZA.    V.  LUNGHEZZA. 
LONGIAMENTE.    /'.   LUNGAMENTE. 

LONGIARE,  alt.;  v.  a.;  tener  lontano,  allonta- 
nare -  Guitt.Lett.  4  -  ;  lungiare;  arceo,  es. 
cui.  cere,  alt.  2. 

LONGIMANO  (st.  aut ),  sm.;  sopranome  di  Arla- 
serse  redi  Persia,  cosi  detto  o  perchè  aveva 
una  mano  più  lunga  dell'altra,  o  perchè  le 
mani  erano  tanto  lunghe  da  potersi  toccar  le 
ginocchia  senza  chinarsi;  M*xpój£sip,  Longi- 
maiius,  i,  in.  2.  tVep. 

LONGINCO.   V.  LONGINQUO. 

LONGINQUITÀ,  sf;  v.  I.;  lontananza  -  Satmaz. 
Arcad.  Pros.  7  -  ;  (^ax/soTJi,-,  longinquilas ,  àtis, 
I.  3.  Cic. 

LONGINQUO,  ogg.m.;  v.  1.;  remolo,  dislaule, 
separalo  per  lungo  spazio  o  tratto  -  Cavale. 
Fiull.  ling.  -  ;  longinco;  nóppu  tJieiTvi/.'o:, 
longinquus,  remotus,  0,  um. 

LONGITÀ.  V.   LUNGHEZZA. 

LONGITUDINALE,  atjg.com.;  disteso  per  longi- 
tudine -  Red.  Oss.  an.  55  -  ;  y.arà  f*yjxo;,  secun- 
dum  longitudincm  produclus,  prolalus,  a,  uni. 

LONGITUDINE.  V.  LUNGHEZZA.  =  2  (Geog.  ) 
È  la  più  corta  distanza  del  meridiano  d'un 
luogo  da  un  altro  meridiano  consideralo  come 
il  primo  ,  ed  è  misurato  dai  gradi  dell'arco 
dell'equatore  che  vi  è  interposto  -  Cor.  Lett. 

1.  sn  -  ;  pinzo;,  longitudo,  inis,  f.  3. 

LONGO.   V.  LUNGO. 

LONGOBARDAMENTE.    V.    LOMBARDAMENTE. 

LONGOBARDI.   V.  LOMBARDI. 

LONGOl'ORI  (geog.),n.pr.  m  pi.  ;  popolo  d'Etio- 
pia; Longopori,  orum,  m.  pi.  2. 

LONGULA  (geog);  città  del  Lazio,  ne'  Volsci, 
presso  Corioli;  Longula,  ce,  f.  1.  Liv. 

LONGULANI  (geog  ),  11.  pr.  ni.  pi.;  abitatori  di 
Longula  suddetta;  Longulani,  orum,  m.  pi.  2. 

LONGUNT1CA  (geog.);  ciità  della  Spagna  Tar- 
ragonese  presso  il  fiume  Ibero  ;  Louguittu-u. 
ce,  f.  1.  Liv. 

LONGURA.   V.  LUNGHEZZA. 

LONGWI  (geog.);  città  di  Francia;  Longus  Fi- 
cus. * 

LONS-LE-SAULNIER  (geog);  città  di  Francia; 
Ledo  Salinaris.  * 

LONTANAMENTE,  aw.  ;  con  lontananza  -  Colt. 
Ab.  Isaac.  -  ;  7róppw,  longc,  procut. 

LONTANANZA,  sf.  ;  lunga  distanza  di  luogo  a 
luogo  (ed  anche  lo  star  lontano)  -  Bocc.  Nov. 
xviu.  8  ;  Petr.  Cam.  XXVJii.  8  ed  altrove;  Bemb. 
Asol.  1.  62  -  ;  lontanezza,  lontano;  Scj- 
pòvr),  Jiàirjj/jia,  distantia,  a,  f.  1.  Fitr.;  inter- 
vallum,  i,  n.  2;  longinquilas,  atis,  f.  3.  -  A  poca 
lontananza  (mediocri  interjecto  spalio)  Ca;s.  - 
Non  in  gran  lontananza  dal  campo  (hauti  prò 
cui  castris)  Liv.  -  Qual  lontananza  si  ha  di 
qui  a  quel  luogo?  (quam  longc  esl  bine  in  cuoi 
locum?)  Cic. 

LONTANARE;  lo  slesso  che  allontanare.  V.  =  2 
Durare,  stendersi  in  lungo  -  Dani.  Inf.  11.  0  -  ; 
■/ponilo),  perduro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Ter. 

LONTANATO,  agg.  m.  da  lontanare;  scostato, 
allontanalo  -  Amet.  39  -  ;  y.i^upiopivo;,  remo- 
tus. Cic  ;  abalienalus,  a,  uni. 

LONTANETTO,  agg.  m.  dim.  di  lontano  -  Red. 
Vip.  II.  32  -  ;  erti  7róaov  Suaxn x<w; ,  parum  di- 
slons,  tis,  3  —  remotus,  a,  um. 
ONTANEVOLE.    V.   LONTANO,  agg. 

LONTANEZZA.    V.  LONTANANZA. 
ONTANISSIMAMENTE ,  aw.  sup.    di    lontana- 
mente -  Goti  Long.;  Mozzi  -  ;  quam  longis- 
sime. 

LONTANISSIMO,  agg.  m  sun.  di  lontano  -  Seni 
Slor.  IV.  117:  Bemb.  Asol.  1.  27;  Red.  Leti.  1 
1119  -  ;  p.y.y.pÓT*TQi,  remolissiinus,  a,  um. 

LONTANO,   SOSI.    F.  LONTANANZA. 

LONTANO,  agg,  ni.;  dislaule  per  lungo  spazio 
(dal  celi,  long  tati,  lungo  paese)  -  Baco.  Nov. 
XXI.  fi  ed  altrove;  Dani.  Par.  II.  lui  ;  Petr.  Son. 
212  -  ;  Inula  no,  Ionia  novo  le,  I  ungi- 
la no;  pcf.y.pó;,  à-ÓTE/jo;,  <5Wtitxw;,  remotus. 
Cic;  longinquus.  Plin.  jun.;  disjuuetus  ,  u, 
um;  disimi*,  nb.scns  ,  tis,  3.  -  Paesi  lontani, 
luoghi  lontani  (rcpositat  terrai)  Virg.  =  2  Per 
eslens.  Lungo  -  Frane.  Burli.  155.  9  ,  Dani.  Inf. 

2 ,  Rruii.  Or.  per  M,  M.;  Chiabr.  Guerr.  Gol.  -  ; 
p//.(.'y,  ,  longus,  a,  um.  =z  '.i  Trasl.  Diverso, 
vario  -  Unte.  Nov.  xvm.  5;  Bocc.  G.  x,  n.  4  -  ; 
ai&fOp-Oi,  à/J.oìoj,  diversus,  varius,  alius,  a,  uni) 


LONTANO 


\ 


8i7   \ 


dissimili.*,  e,  3.  ss  4  Alieno  ili  Far  checchessia 

-  Cas.  Lttt.  60  -  ;  alicmts,  a,  uni. 
LONTANO,  avv.i  ohe  si  adopera  anche  in  t'orza 

di  preposta,  e  si  osa  talvolta  con  altre  parli- 
cene ;  disoosto,  lungi  -  Bocc,  Nov.  \xwhi.  i; 
Datti.  /«/'.  x.  101  -  ;  lungi;  /axxpàv,  irèjìpM, 
longe,  procul.  Ciò.  -  Assai  lontano  (perlonge.) 
Ter.  hongissìme)  Ciò.-  Lontano  ili  casa  ^  longe 
ni  a\libus)  Id.  (procul  domo)  Liv.  —  dal  suo 
paese  j> rotiti  patria  —  a  patria)  Virg.  —dal 
maro  (Minge  <i  »inrij  Ter.  -  Egli  è  lontano  di 
qui  (procul  hi/te  est;  longe  lune  est)  -  Quanto 
è  lontano  di  qui?  (quam  longe  est  itine:')  Cic 

-  Eglino  stanno  assai  lontano  di  qui  (longe 
gentium  absitnt)  Id.  -  Noi  stiamo  assai  lontano 
(nos  quidem  longinqui  sumus)  Id.  -Non  andiam 
guari  lontano  di  qui  (non  imus  haud  longule 
ex  hoc  loco)  l'Iaut.  -  Non  lontano  dal  campo 
(  haud  procul  a  easlris)  Liv.  -  Io  non  posso 
andar  più  lontano  (ultra  progredì  non  possum) 
Cìc.  -Non  si  può  guardar  più  lontano  (intendi 
longius  acies  >ion  potest)  ld.  =  2  Dicesi  anche 
in  modo  avveri),  da  lontano,  di  lontano,  alla 
e  dalla  lontana.  -  Venir  dì  lontano  (e  longin- 
quo  venire)  Plin.  -  Guardar  alcuna  cosa  da 
lontano  (ali quid  procul  spedare)  Cic.  -  Guar- 
dare, osservare  da  lonlano  (late  prospiccre)  - 
Guardar  da  lontano  il  mare  (aciein  protendere 
oculorum  in  mare)  Col.  -  Impedire  che  non  si 
possa  guardar  da  lontano  (prospectum  adimere) 
Liv.  -  Latralo  che  si  sente  dalla  lontana  (va- 
stus  latralus  )  Col.  -  Preveder  da  lontano 
(longe  prospiccre)  Cic.  -  Combattere  di  lon- 
lano' (eminus  propugnare)  -  Ripigliar  le  cose 
più  dalla  lontana  (res  altius  repetere)  Cic.  - 
Motto  cavato  fuori  da  lonlano,  dalla  lontana 
(dictum  accersilum)  Id.  -  Sì  tosto  che  il  vide 
da  lonlano  (ut  vidit  e  longinquo)  -  La  maestà 
sovrana  da  lonlano  veduta  è  più  veneranda 
(majestati  major  e  longinquo  revcrenlia  est)  Tac. 
=  3  Lungamente,  lungo  tempo  -  Bocc.  Fi- 
/nstr.-Egli  non  andrà  tanto  lonlano  impunito 
(culpam  non  tarda  penna  sequetur)  =  4  Esser 
più  lontano  da  checchessia  che  non  è  gennajo 
dalle  more;  locuz.  proverb.  che  vale:  essere 
molto  alieno  -  Farcii.  Ercol.  233  -  :  alieno  esse 
animo,  alienum  esse  ;  ab  aliqua  re  abhorrere. 

LONTRA  (zool.),  sf;  specie  di  animale  carni- 
voro dell'ordine  de'  mammiferi,  che  vive  nel- 
l'acqua,  nuotando  od  immergendovisi,  però 

per  breve  tempo;  ed  è  rapace  e  vive  di  pesci 

-  Dani.  Inf.  XXII.   36:  Frane.  Sacch.  ATov.  82; 

But.  Inf.  xvii.  1  ;  Ar.  Fur.  xxx.  5  ed  altrove  ; 

Red.  Oss.  an.  10  -  ;  iwipìt,  lulra,  ce,  f.  1.  Plin. 
tOKt\(zool.),sf.;  specie  di  animale  mammifero 

del  genere  gatto,  che  per  ferocia  somiglia  alla 

tigre  (dal  celt.  lozn,  bestia)  -  Amet.  52;  Dant. 

Inf.  i.  32  ed  altrove;  Mil.  M.  Poi.;  Morg.  xiv. 

SI    -  ;  pantera,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  lynx,  cis,  m.  3. 

Hor.  ;  e  fem.  Virg. 
LONZO,  agg.  m.;  floscio,  snervato  e  proprìam.JLORDURA.   /.  LORI 

lento  e  tardo  per  grasse7za  (dall'ingl.  làzy,\     menti  -  Red.  Oss. 

pigro,  ozioso)  -  Buon.  Fier.  1.  2.  2  ;  Salvin. 

Annot.ivi  -  ;  rraperos,  sV.).e),v,usvo;,  debilis,  ener- 

vis,  e,  3. 
LOPADUSA  (geog.)j  isola  tra  la  Sicilia  e  l'Africa; 

AcTtatJoOaa,  Lopadusa,  ce,  f.  I.  Plin. 


LOQUELA,  sf.  ;  v.  I.;  favella,  facoltà  di  favel- 
lare -  Dani.  Par.  xxvu.  ni  ;  G,  V.  li.  13, 1-  ; 
IolIU,  tfwilflS,  loquela,  m,  f.  1;  sermo,  onis, 
ni.  3.  ss  2  Linguaggio,  idioma  -  Dani.  Inf.  x. 
::.  ;  Bocc,.  Vii.  Doni.;  dalai.  36;  Buon.  Fier.  m 
4.  3  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  yl&aaa,  lingua,  a; 
f.  1.  Ciò.  -  Loquela  del  popolo  (pkbejus  scrino) 
ld.  ss  3  Voce  -  Vii.  SS.  Pud.  li.  348  -  ;  ywv*l, 
VOX,   "OCIS,  I.  3. 

LOQUIÌNTE;  v.  a.;  lo  stesso  che  eloquente.  V. 

LOQL'i.NZA      »  |    slesso  che  eloquenza.  V . 

LOQUENZIà    1  '  ' 

LOQUERE  ,  n.  ass.;  verb.  difettivo  di  cui  non 
trovasi  usato  che  il  gerundio;  parlare  -  Rhn. 
Ani.  B.  M.  Dani.  Majan.  -  ;  loqui. 

LORA  (arche.),  sf;  bevanda  che  i  Romani  trae- 
vano dalla  vinaccia;  vinello,  acquerello^(da 
Aoueo ,  lavare,  e  pai;,  acino);  Sevxepists  oìvos, 
lora,  ce,  f.  1.  Varr.;  lorea.  Calo. 

LORACINA  (geog.J;  fiume  del  Lazio;  Loracina, 
ce,  m.  1.  Liv. 

LORCA  (geog.J;  città  di  Spagna;  Eliocrata. 

LORDAGGÌNE.    V.  LORDEZZA. 

LORDAMENTE,  a??.;  con  lordezza,  sporcamente, 
schifamente  -  Sen.  Pist.  -  ;  pxpw.-,  pìntapù; 
sordide.  Val.  Max.;  feede,  spurce.  Cic. 

LORDALE,  alt.;  far  lordo,  imbrattare,  sporcare, 
intridere  -  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  a  1  I  o  rdare; 
xotvo'u,  inquino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Hor.  ;  macu- 
lare. Col.;  coinquinare,  contaminare.  Mart.  ; 
spurcare.  P.  Jet.;  inficere.  Ov. 

LORDEZZA,  sf.;  schifezza,  bruttura,  sporcizia, 
immondizia  -  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  1  or  di- 
zia,  lordura,  lordaggine,  ordura; 
pùmxapx,  ìvp\x,  spurcilia,  ce,  f.  1.  Ter.;  sordes, 
ium,  f.  pi.  i.  Cic.  ;  inqumamenlum,  i,  n.  2.  Geli.; 
immundilia,  ce,  f.'l  ;  impuritas,  alis,  f.  3;  pur- 
gamentum,  i,  n.  2. 

LÒRDEZZACCIA  ,  sf.  pegg.  di  lordezza  -  Fr. 
Giord.  Preci,  li.  -  ;  ftéya  pÙTCxau.x,  summa  spur- 
cilia, ce,  f.  1. 

LORDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  lordamente  - 
Pallav.  Isl.  Conc.  Trid.  -  ;  spurcissime.  Cic. 

LORDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lordo  -  Fr.  Jac. 
T.  ìv.  18.  2  -  ;'  pvnxpcùxaxo;,  aiutato,-,  sordi- 
dissimus,  feedissimus,  spurcissimus,  a,  um. 

LORDIZIA.    V.   LORDEZZA. 

LORDO,  agg.  m.;  sporco,  schifo,  intriso  di  lor- 
dezza, imbrattalo  -  Dant.  Inf.  VII.  127  e  altrove; 
Cavale.  Frutt.  ling.;  Maini.  II.  80  ed  altrove  -  ; 
pMùtpà;,  punctpò;,  inquinalus  ,  fwdus  ,  spurcus, 
sordidus,  immundus,  luridus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Corrotto,  disonesto,  scostumato  -  Bocc.  Nov. 
II.  6  -  ;  i&xpbi,  pùTfinsò;,  payQnpò;,  lurpis,  e,  ì; 
inhonestus,  indignus,  impurus,  impudicus,  obsce- 
nus,  spurcus.  Cic.  :  sceleslus,  dissolutus,  a,  um. 

LORDUME,  sm.;  nome  colletl.  ;  unione  di  lor- 
dezze -  Menz.  Sat.  10  -  ;  r*  puTtatfpiaTa,  sordes, 
ium,  f.  pi.  3.  Cic;  colluvies,  ei,  f.  5.  Plin.;  pur- 
gamela, orum,  a.  pi.  2.  Liv. 

'  LORDEZZA.  =  2  Fecce,  escre- 
ati. 20;  Tes.  Br.  IV.  2  -  ; 
excremenlum,  purgamenlum,  i,  n.  2.  Plin.  ==  3 
Scoslumatezza,  disonestà  -  Dant.  Inf.  I.  60; 
Bocc.  Leti.  Pin.Ross.  274  -  ;  xaxt'a,  na.pavop.1*, 
inorum  licenlia  ,  ce,  f.  1  ;  vita  dissolutior  ,  f.  ; 
obscenilas;  impudicilas,  impuritas,  alis,  f.  3.  Cic. 


LOPPA.   V.  LOLLA.  ==  2' Non  è  loppa;  locuz.  LORENA  (geog.J;  provincia  di  Francia;  Lotha 

proverb.  che  vale:  non  è  impresa  od  azione 

facile  (com'è  facile  lo  spuntare  il  grano); 

facile  non  est. 
LOPPOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  loppa  -  Volg.Disc.  -  ; 

gluma  refertus;  glumce  plenus,  a,  um 


LOPSI  (geog.),  n.  pr.m.pl.  ;  popolo  della  Libur- 
nia  ;  Lopsi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

LOPS1CA  (geog.);  città  vicina  al  mare,  capitale 
de'  Lopsi.  -  V.  il  vocab.  preced.  -  ;  Lopsica, 
w,  f.  1. 

LOQUACE  ,  agg.  com.  ;  che  parla  assai  -  Com. 
Inf.  32;  Ta*s.  Gcr.  ili.  67  -  ;  >à)o;,  nxwp.it\oc„ 
loquax.  Cic;  linguai,  acis,  va.  3.  Geli.;  garru- 
lus,  verbosus,  a,  um. 

LOQUACEMENTE,  avv.  ;  con  loquacità  -  S.  Agost. 
C.  D  vii.  5  -  ;  5To).u).o'7w;,  loquaciter.  Cic 

LOQUACISSIMO,  agg.  n .  sup.  di  loquace  -  Guilt. 
Leti.  Vi;  Menz.  Sat.  1  -  ;  \ó.liaiot,,  loquacissi- 
ma, a,  um.  Cic. 

LOQUACITÀ,  sf.  aslr.  di  loquace;  qualità  di  chi 
è  loquace,  garrulità  -  Mor.  S.  Greg.  1.  8  ;  5. 
Agost.  CD.-;  p.xy.poloyix,  à'Jo/sff^i'a,  loqua- 
citas.  Cic.  ;  gan  ulitas,  atis,  f.  3.  Plin. 


ringia.  * 

LORENZO,  n.  pr.  m.  ;  Laurentius,  ii,  m.  2. 

LORETO  (geog.);  città  d'Italia;  Lauretum*;  Lo- 
retum.  -  Madonna  di  Loreto  (Maria  Sancta 
Loretana)  -  Festa  della  traslazione  della  S. 
Casa  di  Loreto  (hoc  die  domus  sanclce  Virginis 
apud  Picenles  in  Loreto  apparuit)  More.  Inscr. 

LORGUES  (geog.)  ;  città  della  Francia  ;  Leo- 
nicce.  * 

LORICA  (milil.)  ,  sf.  ;  armatura  difensiva  del 
soldato,  di  piastra  o  lamina  metallica,  o  di 
cuojo,  o  contesta  di  maglie  fatte  con  fili  di 
ferro  o  simile,  che  gli  antichi  adoperavano 
per  difesa  del  petto,  ed  anche  della  schiena 
-  Lìb.  Macab.  ;  Pelr.  Cap.  5  ;  Tass.  Ger.  IV.  81 
ed  altrove;  Buon.  Fier.  1.  3.  2  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  &cipa£,  lorica,  ce,  f.  1.  Cces.  ;  thorax, 
acis,  m.  3.  Plin.  -  Lorica  impenetrabile  (lorica 
ictibus  invia)  Virg.  V.  CORAZZA. 

LORICATO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  lorica  ,  vestito  , 
armato  di  lorica  -  Salvin.  Iliad.  -  ;  re9wpa- 
-/tTpiévo;,  loricalus,  a,  um.  Liv. 

'lOIUMA  (geog);  città  della  Caria,  con  porto 


LOTTARE 

drrimpcllo  a  Rodi;  xi  A^p'jp.c,  Loryma,  orum, 
li.  pi.  2.  Aie. 
LORIO  (geog.)}  città  dell'Etruria ;  Lorium,  ii, 

11.  2.  Capitili,  ss  2  Nel  pi.  in  forza  di  sm.  Lor.j  ; 
gli  abitanti  della  sopraddetta  città  ;  Lorii  , 
orum,  m.  pi.  2.  Antoi  'tin.;  Aurei.  Vici. 
LORO,  proti,  che  si  usa  ne'  casi  obliqui  di  egli 
e  di  ella  nel  maggior  numero,  0  si  adopera 
col  segno  del  caso,  o  espresso,  o  sottinteso 
(dal  lat.  illorum,  di  quelli)  ss  2  Alcuni  appro- 
vali scrittori  l'usarono  anche  nel  caso  retto, 
ma  secondo  i  più  solenni  grammatici  dee  fug- 
girsi nello  stile  corretto,  ss  3  Dopo  il  come 
si  può  usare,  come  s'usano  loie  lei  -  Bocc. 
Ninf;  Morg.  xxv.  209;  Geli.  Coprite.  Rag.  8  -  : 
w-iryep  «uroì,  win-ep  aÙTaì,  sicut  Mi,  sieut  ilio' 
(Nel  resto  V.  i  buoni  gramm.). 
LOSANNA  (geog.);  ciltà  della  Svizzera;  Lau- 

sanna,  ce,  f.  1.  Tab.  Peut. 
LOSCO,  agg.  m.  (ed  anche  sm.);  cieco  da   un 
occhio  -   Pelr.  Cap.  23  -  ;   losco;  (xovo'ipQa).- 
\ioe,,  luscus,  a,  um.  Juv.;  cocles,  itis,  m.  e  f.  3. 
Cic.  =  2  Quegli  che  per  sua  natura  non  può 
vedere  se  non  le  cose  dappresso  -  Bocc.  Nov. 
LXXX.  34;  Frane.  Sacch.  Nov.  1.44  -  ;  vuzTa)/,n|/, 
lusciosus,  luseitiosus,  a,  um.  Varr.   =■   3   Trasl. 
Ottuso,  stolido  -  Pelr.  Son.  li  -  ;  à/^).ù<;,  Scp.j- 
ò°pò$,  ineptus,  stolidus,  insulsus,  a,  um.  Cic; 
hebes,  elis,  3.  -  Onde,  esser  losco,  vale  essere 
ignorante  -■  Lasc.  Parenl.  ili.  1  -  ;  ex  insciiia 
laboro,  as,  avi,  are,  n.  1.  ld. 
LOSSIA  (mit.),  sm.;  soprannome  d'Apollo,  cos'i 
detto  per  le  risposte  equivoche  de'  suoi  ora- 
coli (da  )o?ò;,  obliquo);  Ao£fot"S>,  Loxias,  ce, 
m.  1.  Macr. 
LOSSURIA,  LOSSURIARE  ecc.  V.  LUSSURIA  ecc. 
LOT  (il)  (geog.);  fiume  di  Francia;  Oldus,  Lo- 
tus. * 
LOTARE,  att.;  impiastrare  col  loto;  wn).o'u,  luto, 

as,  avi,  are,  att.  1.  Cai.  ;  luto  oblinere. 
LOTARIO,  n.  pr.  m.;   Lotharius,  ii,  m.  2. 
LOTH1AN  (geog.)  ;  provincia  di  Scozia  ;  Lau- 

dinia.  * 
LOTIDE  (mit.),  n  pr.f;  ninfa,  figliuola  di  Net- 
tuno, che  le  favole  dicono  essere  stata  cam- 
biata in  albero;  Awrìs,  Awtò;  ,  Lotis  ,  idis , 
f.  3.  ;  Lotos,  i,  f.  2.  Serv.  ad  Virg.;  Ov. 
LOTO,  sm.;  v.  I.;  fango,  e  in  questo  significato 
dicesi  anche  luto  -  Bocc.  Conci.  t<;  Dani.  Inf. 
\IH.  2!  ;  S.  Gin.  Grisost.;  Introd.  Viri.  -  ;  fióp- 
6opo;,  lutum.  ccenum,  i,  n.  2.  =  2  Sudiciume 
-   Pallad.  Cap.  39  -   ;  pvKxop.x  ,  sordes  ,  ium, 
f.  pi.  3. 
LOTOFAGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Africa 
presso  alla  piccola  Sirte  ,  nell'isola  Lotofa- 
gi le  ;  Awroyayoi  ,  Lotophagi ,  orum,  n.  pi.  2. 
Plin. 
LOTOFAGITE  (geog.);  isola  abitata  dai  Loto- 
fagi ;  AwroyayÌTtf,  Lolophagilis,  idis,  f.  3. 
LOTOLENTE,  agg.  com.;  v.  1.  ;  di  loto,  che  par- 
tecipa della  natura  del  loto,  limaccioso  -  Esp. 
Evang.   -  ;  lotolento,  lutulento;  7rn).w- 
ò*rii,  luteus,  lululenms,  a,  um 
LOTOLENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
LOTOMETRA  (arche.),  sf;   v.   g.  ;   sorta(  di  loto 
di  cui  gli  Egizj  facevano  pane;  latxòu.fì'xpx, 
lolomelra,  ce,  f.  1.  Plin. 
LOTOSO,  agg.  ni.  ;  pien  di  loto,  fangoso  -  Pallad. 
Genn.  3  ed  altrove;  Vii.  Plut.;  Cavale.  Frutt. 
ling.;  Cr.  1.  5.  1;  Tralt.  Gov.  fam.  21  -  ;  ilvtó- 
(Jrj;,  TsX^arw!?»!;,  coenosus,  lulosus,  lutulentus, 
a,  um. 
LOTTA,  sf.  ;  contrasto  di  forza  e  di  destrezza, 
fatta  a  corpo  a  corpo  senz'arme,  per  abbat- 
tersi l'un  l'altro,  fatta  a  modo  di  giuoco  e  d'e- 
sercizio, instituita  dagb  antichi,  i  cui  giuochi 
palestrici  erano  famosi  -  Ar.  Fur. w. Mi;  Tass. 
Ger.   25  ed  altrove  -  ;  lutta;  Tzóàcopx,  nàln, 
luctatio,  colluctatio,  onis,  f.  3.  Col.  ;  palteslra, 
ce,  f.  1.  Virg.;  lucia,  ce,  f.  1.  Capital.  =  2  Per 
similit.  Qualsivoglia  combattimento,  travaglio, 
contrasto,  disputa  e  simili  -  Bemb.  A  sol.  lì. 
79  -  ;  contentio,  onis,  f.  3;  certamen,  inis,  n.3; 
pugna,  ce,  f.  1.  =  3  Fig.  Far  le  sue  lotte: 
l'are  i  suoi  sforzi,  fare  il  possibile  -  Maini. 
vii.  12  -  ;  conor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
omnem  lapidem  movere  ;   nil  intentatum  relin- 
quere;  summa  ape  niti.  Sali. 
LOTTARE,  n.  ass.;  giuocare  alla  lotta  -  Cas. 
Uff.  Com.  ini;  Serd.  Stor.  I.  49  -  ;  lot  leg- 
gi a  re;  Sia.nuu.MW,  luctor,  deluder,  aris,  atus 
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n,m,  ari,  «lep.  I.-  Lottare  con  alcuno  (luctari 

OH  aliquo)  Cic.  (colluctari  —)  Plin. 

LOTTATORE,    verb.  ni.  di  lottare;  die  fotta  ; 

pesti  die  giuoca  alla  lotta  -  Cas.  Uff.  Coni. 

M6f  Rai   R'm.  pag.  51  -  ;  TTXÌxmr,;,  tuctator, 

-.  m.   J.  Plaut  ;  pala- strila,  ir,  m.  1.  Oc. 

LOTTA  rRlGB,  wfé.  f  di  lottare  ;  clic  lolla  ;  qmr 

tu  tatur. 
ì  OTTEGGIaRE.  F    LOTTARE. 
i  ni  IO,  rei.  j  rìuoco  nel  quale  i  primi  90  nu- 
meri dell'abbaco  sono  posti  alla  rinfusa  den- 
tro a  un'urna,  donde  poscia  se  ne  traggono 
a  sorte  cinque;  e  colui  è  vincitore,   la  cui 
polizza  contiene  in  parte  o  in  tutto,  secondo 
'•erte  regole,  i   numeri  sorliti  -  Farcii.  Star. 
XI.  36ii;  fiumi.  Fier.w.  4.  ?-;  schedarmi!  sortitici, 
nnis,  f.  3.  -  Bigliotti  di   lotto  (fortuita-  sortes) 
Cic.  -  Biglietto  die  vince  (scinda  quastuosa) 
—  die  perde  (scheda  inatiis).   -  Direttore    o 
amministratore  del  lotto  (pnrpositus  fisci  alea- 
>nni)  More.  Inscr. 
LOUANS  o  LOANS  (geog.);  città  di  Francia;  Lo- 

vmeum.  ' 
I.OCDUN  (geog);  città  di  Francia;  Laudwium.* 
l.ntiSBORGO  (geog);  città  di  Germania;  Arx 

Ladaviciana .  * 
l.OCRDE  (geog.);  città  di   Francia;  Lapurdum, 

■  .   n.  2.  lìreg. 
I.OEVIERS  (geog.);  città  di  Francia;  Lapuria-.* 
[OVARIO  (geog.J;  città  di  Fiandra;  Lovanium.* 
l.OUA  (geog  );  città  della  Pannonia  inferiore; 

Loria,  or,  f.  1.  Tal/.  Peut. 
I.OWICZ  (geog.);  città  di  Polonia;  Lovicium.  * 
LOYOLA  (geog.)  ;  castello  della  Biscaglia   in 
Ispagna  ;  Loyola.  *  -  Di  Loyola;  loyolaius,  a, 
um   -  Sant'Ignazio  da  Loyola  (sanctus  Ignatius 
loyola'us). 
LO\TL(geog.);  città  della  Pomerania  ;  Lulilia.* 
I.OZIO  (mcd.),  sm.;  v.  1.;  orina  -  Soder.  Colt. 

.s  -  ;  o'joov,  lotium,  ii,  n.  2.  Cato. 
LOZIONE  ,  sf.  ;  v.  I.;  abluzione,  lavamenlo  - 
Band.   Annoi.   Callim.  -  ;  v.lvauò;,  lotio,  onis, 
f.  3.  Filr. 
EIA  (mi.),  n.  pr.  f;  dea  che  presedeva  alle 
espiazioni,  cui  si  consacravano  le  spoglie  dei 
nemici  (fu  talvolta  confusa  con  Nemesi)  (da 
tuo,  espiare,  lavare);  Lua,  w,  f.  1.  Liv. 
LUBBECRE (geog.) ;  città  di  Germania;  Lubeca* 
EL'BBEN  (geog);  città  di  Germania;  Lubbcna.* 
LUBECCA,   LAUBACH  o  LAYBACH  (geog.);  città 

di  Germania;  Lubecum,  Lubeca.  * 
LUBIANA  (g'og.);  città  dell'Illirico;  Lubiana.  * 
LUBIENl  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popoli  dell'Asia, 
nella  regione  detta  Iberia  ;  Lubieni,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 
LUBIENSl  e  LUBIESI  (geog.),   n.  pr.  m.  pi.  ; 
popolo  della  Spagna  Tarragonese  ;  Lubienses, 
'um,  va.  pi.  3  (Arduino  legge  Vibienses). 
LUBLINO  (geog);  città  di  Polonia;  Lublinum.* 
LUBRICARE,  att.]  v.   I.;   render  lubrico  -  Lib. 
air.  malatt.;  lied.  Cons.  ni.  m  -  ;  òhaBxht,}, 
o/(59»;fòv  noti™,  lubrico,  as,  avi,  are,  att.  1; 
levem  reddere.  -  Lubricare  il  ventre  (alvum 
<ubducere). 
I.EBRICATIVO,  agg.  ni.;  die  ha  virtù  di  far  lu- 
brico ;  ammolliente,  mollificatilo,  purgante, 
mollificante  -  Serap.;  Red.  Cons    li.  IH;  Red. 
Op.  vii.   2"  -  ;  oXtoéawuv,  lubricandi  vini  ha 
hens  ;  alvum  subducem,  tis,  3. 
LUBRICATO,  agg.  m.  da  lubricare  -Salvi».  Nic. 

Ter.  -  ;  lubricatus,  a,  um.  Arnob. 
LUBBICHEZZA.   V.  LUBRICITÀ. 
LUBRICISSIMO;  agg.  m.  sup.  di  lubrico  -  Dardi 

Bemb.  Plot.  28"  -  ;  perquam  lubricus.  a,  um. 
LUBRICITÀ,  </•  aitr.  di   lubrico:  qualità  di  ciò 
b«   '■   lubrico   -   Red.  Oss.  an.  118  -  ;   lubri- 

chezza,  labri  e  ita  de,  In  bri  citale;  rò 
ylouiStS,  lubricum,  i,  n.  2.  —  2  Contrario  di 
iliticbezza  -  Red.  Leu.  i  ito  -  ;o*w9o<;,  ven- 
Uvitai,  ni'..  I  3;  fluor .  oris,  m.  3;  cita 
■iIìui,  i,  f.  2;  alvu.i  fluens  —  liquida.  Cela.  ;  Plin. 

LUBRICO",  sm  ;  Inbrichezza,  lm>u<>  idrnociole- 
role  -  ('",ii  Mei.  cuor.;  rìV.  Dicd.  beli. 
domi.  JW  -  ;  tò  yiotfitfzt,  lubricum,  i,  n.  2. 

LUBRICO,  aqq  m.  ;  sdrucciolevole  -  Fir.  A..  1 70  ; 
Cor  l'.n  l'1'  2  ed  altrove;  Marc.  Lucr.  lib.',-; 
f)utypÒ$,  ffvaAfOÒf,  lubricus,  a,  um.  Cic.  -  Via 
lubrica  (praeept  <t  lubrica  via  Cic.  (labidum 
>(ri;Vitr.  —  ì  Contrario  di  stitico-  Alam.Coll. 
v  -  ;  quem,  quam,  quod  cita  fl/PBI  r.rercet.  —  3 
Big.  Vano,   fallare  -  S;   Gio.  GrUoit.  )  Petr. 


Cap.  4  -  ;  vanus,  a,  uni  ;  fallai,  acis,  3.  =  4 
Ditto  della  memoria  -  Rucell.  Orest.  att.  1.  - 
Memoria  lubrica  (infirma,  fluxa,  labans  me- 
moria) r=  5  Agevole  a  sdrucciolar  nel  male, 
inchinevole  a  disonestà  -  Mirac.  Mad.  ;  Segncr. 
Parroc.  instr.  vii.  1  -  ;  cereus  in  vilium  fiecti  ; 
ad  vitto,  ad  libidinem  facilis,  e,  3  ;  libidinosus, 
impurus,  a,  um  ;  salax,  acis,  3. 
LEC  Oe)(geog);  borgo  di  Francia;  Lucus  Focon- 

/l'orum." 
LECA,  R.  pr.  m.;  evangelista;  Lucas,  w,  m.  1. 
Prud.  ;  Fulg.  -  Accademia  dei  pittori  e  scul- 
tori di  S.   Luca  (collegium  lucanum  piclorum 
et  statuariorum)  More.  Inscr. 
LEC  AMA  (geog  )  ;  regione  d'Italia  nella  Magna 
Grecia,  oggi  Basilicata;  Lucania,  ce,  fi.  Plin. 
LUCANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Lu- 
cania ;  Lucani,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 
LUCANO,  agg.  pr.  m.;  della  Lucania;  lucanus, 

a,  um.  Stat. 
LUCANO,  n.  pr.  m.;  (M.  Anneo)  poeta  di  nazione 
spagnuolo  ,   autore  del    poema   eroico    sulla 
guerra  Farsalica,  le  cui  altre  opere  andarono 
smarrite;  Lucanus,  i,  m.  2.  Mart. 
LUCAR1E  (arche.),  f.  pi.  ;  feste  romane  che  si 
celebravano  in  un  bosco  ,  chiamalo  Lucus  , 
in  memoria  dell'asilo  che  vi  trovarono  i  Ro- 
mani, quando  furono  battuti  dai  Galli;  Luca- 
ria,  orum,  n.  pi.  2.  Farr. 
LUCCA  (geog.)  ;  città  d'Italia  ;  Luca ,  w ,  i.  \ 

Liv.;   Cic. 

LUCC ARINO.   F.  LUCHERINO. 

LUCCEJO,  n.  pr.  m.  ;  storico  romano,  che  scrisse 

de  bello  Italico  et  Civili  ;  Luccejus,  t,  m.  2.  Cic. 

LUCCETTO,  sm.  dim.  di  luccio  -  Ar.Supp.  il.  4-; 

exiguus  lucius,  ii,  va.  2. 
LUCCHESINO  (art.  mest.),  sm.  ;  panno  rosso  di 
nobil  tintura  ;  pàxo;  xoxxoSayèi;,  pannus  cocco 
tinclus,  imbutus  —  fuco  medicalus,  a,  um.  —  2 
Veste  fatta  di  lucchesi  no  -  Fir.  Dial.  beli, 
dann.  W<)  -  ;  vestii  coccinea,  f. 
LUCCHETTO  (art.  mest.),  sm.  ;  sorta  di  serrarne 

-  Buon.Fier.  HI.  2.8  ;  Salviti.  Annot.  ivi;  Bemb. 
Leti.  v.  147  ;  Ricciard.  v.  89  -  ;  sera,  a?,  f.  1. 

LECCIA  (bot.),  sf.  ;  sorta  d'erba,  detta  anche 
erba  luccia  o  lucciola  e  lingua  serpen- 
tina, ed  è  giudicala  vulneraria;  ophioglossum, 
i,  n.  2  (t.  gr.). 

LUCCIANTE,  sm.  ;  v.  a.  e  scherz.;  occhio  -  Pataff. 
;  oj6a>fzòc,  oculus,  i,  va.  I. 

LUCCICANTE,  part.  di  luccicare;  che  luccica, 
risplendente  -  Coli.  SS.  Pad.;  Tac.  Dav.  Stor. 
II.  275  e  altrove-  ;  itt0.6wv,  tse^ct-yi^wv,  aziXnvòc,, 
lucens,  fulgens,  rcnidens,  tis,  3  ;  nitidus,  a,  um. 

-  Risplendettero  le  luccicanti  spade  ( mi- 
cantes  fulsere  gladii )  Liv.  =  2  3 'rasi.  Detto 
del  corpo,  vale  mollo  grasso,  che  è  lucente, 
perchè  la  pelle  è  molto  tirata  ed  untuosa 
per  grassezza  -  But.  Purg.  xxxn.  1  -  ;  nitidus, 
a,  um. 

LUCCICARE,  n.  ass.;  il  rispondere  delle  cose 
liscie  o  lustre,  come  pietre  ,  armi  e  simili  ; 
rilucere,  lustrare,  risplendere  -  But.  Par.  1 
2;  Morg.  xxvn.  241);  Malm.  V.  fi8  -  ;  azOSu, 
at\a.yit,'ó,  lucco,  eluceo,  reluceo,  es,  uxi,  ucere, 
n.  2;  splendere,  renidere,  nitere,  nitescere.  =  2 
In  forza  di  sm.  -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  2i  -  ;  ful- 
gor, oris,  va.  3. 

LUCCIO  (zool.)  ,  sm.;  genere  di  pesci  d'acqua 
dolco,  ficrissimi  e  di  rapina,  tantoché  si  man- 
giano anche  fra  loro  -  Cr.  ìx.  8).  3;  Nov.  Ani. 
LXXIX.  3;  Red.  Ins.  71  -  ;  Wxto?,  lùxoc,,  lucius, 
ii,  va.  2.  Auson.;  lupus,  i,  m.  2.  Plin.  —  2 
Giltarc  una  scordova  per  pigliare  un  luccio; 
locuz.  prov.;  dar  poco  per  avere  assai,  arri- 
schiar poco  per  far  mollo  guadagno  -  Serd. 
Prov.  -  ;  magna  captare  parvis. 

LUCCIOLA  (zool.),  sf.  ;  9pecie  d'insetto,  che  si 
vede  noltctcmpo  ne' campi  de' paesi  meri- 
dionali al  tempo  delle  messi,  il  cui  ventre  e 
risplendente  di  azzurra  luco  che  pare  sia 
fuoco,  e  chiude  e  apre  questo  fulgore,  secon- 
dochè  si  chiudo  e  apre  coll'ali  quando  vola, 
tantoché  e  annoverata  tra  i  fosfori  (da  luce) 
-  Dani.  Inf.  XXVI.  2')  ;  But.  ivi;  Diltam.  V.  25  -  ; 
AotutropU,  cicindela,  m,  1'.  1;  lampyris,  is,  f.  3. 
Plin.  —  2  Locuz.  proverb.  -  Mostrare,  dare 
a  credere  o  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne; mostrare,  dare  a  credere  o  ad  inten- 
dere una  cosa  per  un'altra  -  Malm.  vi.  68; 
Farcii  Ercol.  r.5;  Salviti.  Annot.  F  B.  iv.  l.  2  -  ; 
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verbo  dare  ;  verbis  circumducere.  -  Ogni  luc- 
ciola non  è  fuoco;  tulio  ciò  che  ha  apparenza 
di  buono,  non  è  sempre  buono;  la  cosa  non 
è  tale  quale  si  dice  per  appunto,  ma  in  tutto 
o  in  parte  finta  e  simulata;  simile  all'altro  : 
tutto  ciò  che  riluce  non  è  oro  ;  nimium  ne 
crede  colori. 

LUCCIOLATO  (zool.),sm.;  bacherozzolo  che  luce 
come  la  lucciola,  ma  non  vola  -  Fir.  Disc.  an. 
88  -  ;  ittsectum  e  genere  cicindelarum. 

LUCCIOLETTA  ,  sf.  dim.  di  lucciola  -  Salviti. 
Annot.  F.  B.  iv.  1.  2  -  ;  exigua  cicindela,  a,  f.  1. 

LUCCO,  sm.  ;  veste  antica  senza  pieghe,  che 
serrava  alla  vita,  usata  da'  cittadini  fioren- 
tini: oggi  e  veste  lunga  e  si  usa  non  solo  in 
Toscana,  ma  quasi  dapertullo  da  certi  magi- 
strali nelle  loro  funzioni,  e  dicesi  anche  toga 
(dal  sass.  lach,  mantello)  -  Farch.  Stor.  ix. 
265;  Alleg.  101;  Buon.  Tane.  IV.  2  -  ;  TnSevvot, 
toga,  a;,  f.  1. 

LUCE  (fis.),  sf;  quel  fluido  sottile  ed  imponde- 
rabile, il  quale  respinto  dalla  superficie  dei 
corpi  all'occhio,  li  rende  visibili  -  JBocc.  G. 
IX,  p.  1  ;  Dani.  Par.  il.  145;  Mcd.  Arb.  Cr.  -  ; 
lucore;  <pw;,  cpe'yvo;,  lux,  lucis,  f.  3;  lumen, 
inis,  a.  3.  -  La  luna  riceve  la  luce  dal  sole 
(luna  solis  lumine  illuslratur )  Cic.  -  Che  fugge 
la  luce  ( lucifugus ,  a,  um)  Quint.  =  2  La 
pupilla  dell'occhio  o  l'occhio  stesso  -  Petr. 
Canz.  xxxi.  4  ed  altrove;  Dani.  Inf  X.  100;  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  yì-hvn,  ds6a>fiè?,  pupilla, 
a;,  f.  1;  oculus,  i,  m.  2.  =  3  Giorno;  v.  ' 


riuèpoL,  dies,  ei,  va.  e  f.  5;  lumen,  inis,  n.  3  ; 
onde  Catullo  (de  Com.  Beren.)  disse  feslis  lumi- 
nibus  per  ne'giorni  festivi.- Quindi,  sulla  pri- 
ma luce,  vale  sul  far  del  dì  -  Monti  -(diluculo, 
primo diluculo) Cic. (prima luceJTer.  =4  Qual- 
sivoglia apertura  -Fasar.  Fil.Buan.-;  lumen, 
inis,  n.  3.  =  5  Vila  -  Petr.  Son.  -  ;  jStos,  vita,  ce, 
f.  1.  =  6  Dare  o  mettere  in  luce;  pubblicare 
-  Red.Lett.  II.  37  -;  èxJt'Jufii,  edo,  is,didi,derc, 
att.  3  ;  in  lucem  profero,  fers,  protuli,  proferre, 
att.  3;  evulgare.  =  7  Parlando  di  persona,  dar 
in  luce  vale  partorire  -Monti-;  ti'xtw,  pario, 
is,  peperi,  parere,  att.  3  ;  partum  edere.  Cic.  ; 
partum  enili.  -  Dare  in  luce  due  figliuoli  a  un 
sol  portato  (gemellos  enili)  Ov.  =  8  Rimettere, 
ritornare  (o   simili  )    in    luce   un'arte ,   una 
scienza  ecc.  ;  farla  rifiorire,  rimetterla  nel  suo 
primo  splendore  -  Bocc.  Nov.  XLt.  11  -  ;  artem, 
scientiam  etc.  in  prislinum  splendorem  dignita- 
temque  vindico,  as;  avi,  are,  att.  1  —  in  lucem 
restiluere   o  pristino   splendori  reddere.    =   9 
Venir  in  luce;  essere  pubblicato,  essere  tro- 
vato o  scoperto  novellamente  -  Red.  Lelt.  I. 
35;  Ricett.  Fior.  -  ;  vulgor,  divulgar,  pervulgor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  in  vulgus  od  in 
lucem  proferri;  edi.   =    10   Venire    in  luce, 
parlandosi  di  persona  vale  nascere  -  Monti  -  ; 
yiyvoua.1,  in  vitam  introeo,  is,  ivi,  ire,  n.  4  — 
ingredi.  Cic.  —  11  (Fis.)  Luce  fu  chiamato 
anche  il  vetro  concavo  dell'occhiale  di  Gali- 
leo; concava  oryslallus,  »,  f.  2. 
LUCE  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Luceium.  * 
EUCEMBURGO.    F.  LUSSEMRURGO. 
LUCEM  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popoli  dcH'Iber- 

nia  ;  Luceni,  orum,  va.  pi.  2. 
LUCENTE ,  part.  di  lucere;  che  luce,  risplen- 
dente -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  41  ed  altrove;  Ov. 
Pisi.  ;  Dani.  Par.  v.  96  ;  Petr.  Canz.  XX IV  ed 
altrove  -  ;  il  lucente  ;  lótuTtMv  ,  oeyyópevo;, 
!J£).ayt?tov  ,  àirav/i^wv,  lucidus,  nitidus,  splen- 
didus,  a,  um;  lucens,  micans,  coruscans,  reni- 
dens,  tis,  3.  -  Divenir  lucente  ( splendescere ) 
Virg.  =  2  Trasl.  Famoso,  celebre,  glorioso  - 
/?occ.  Nov.  i.xxxv.  2  -  ;  hdo^Oi,  celcber,  bris, 
e,  3;  Celebris,  is,  e,  3;  gloriosus,  a,  um;  insi- 
gnis,  e,  3  ;  clarus,  famosus,  a,  um.  Cic. 
LUCENTEMENTE,  avv.  ;  con  lucentezza  -  Zibald. 

Andr.  -  ;  y&mv&Js,  lucide,  perspicue. 
LUCENTEZZA,   sf.    astr.  di   lucente.  F.  LUCI- 
DEZZA. 
LUCEISTISSIMO.   F.  LUCIDISSIMO. 
LUCENTO  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese, ora  Alicante;  Lucentum,  i,  n.  2. 
LUCENZA.   V.  LUCENTEZZA. 
LUCERÀ  o  LUCERIA  (geog.);  città  della  Puglia 
Daunia,  nel  regno  di  Napoli,  in  Provincia 
di  Capitanata;  AcwxE/oi'a,  Luce  ria,  a,  Lì.. 
fior. 


LUCERE 

LUCERE,  n.  Ut*.}  v.  I.  ;  rispondere  -  fiore.  G. 
VII,p.  1  e  altrove;  Dani.  Par.  II.  1>3  -  ;  ).otf*jr<u, 
Xafurupi&o,  oeXxviiJw,  Sirau^à^w,  Juceo,  «/uceo, 
m-Ziicci),  '«•»•,  h.i-1,  ucere,  n.  2;  fidatre,  rifulgere, 
splendere,  rollurrrr.  -  Gli   luci'   il   fuoco   negli 
occhi  faraYtr  mica!  tx  oculis)  Lucr.  (oouK  mi- 
cani  ioimJ  Ov.  -  Lucere  alquauto  (subiticele) 
—  molto  (praducere). 
LUCERENSI  e  LUCERl  (arche.),  n.  pr.  m.  pL[ 
cos'i  era  chiamala  la  terza  centuria  de' cava- 
lieri, istituita  da  Tazio  e  Romolo,  denominata 
da  Luoerio,   re  di  Ardea  ;  Lucewises,  ium  o 
Lureres,  um,  m.  pi.  3.  Fest.  ;  AVr. 
LUCERl.  A",  i*  vocu6.  preced. 
LUCERIM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 

Lucerà  ;  Lucer  ini,  orum,  va.  pi.  2-  £fa. 
LUCERINO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Lucerà 

lucerinus,  a,  um.  Liv.  ' 

LUCERIO,  n.  pr.  ni.  ;  re  di  Ardea;  Lucerius,  ii, 

va.  2.  Fest. 
LUCERNA  (art.  mest.),  sf.;  vaso  di  diverse  ma- 
niere e  per  lo  più  di  metallo,  nel  quale  si 
mette  olio  e  lucignolo  che  s'accende  per  lai- 
lume  -  Frane.  Sacch.  Rim.  ;  Cron.  Mordi.  290; 
Dant.  Inf.  28  -  ;  Xó^vo;,  lychnus,  i,  m.  2;   lu- 
cerna, m,  f.  1.  Hor.    -    Lucerna  inargentala 
(lychnus  argento  bracteatus).  -  Lucignolo  di 
lucerna  (ellychnium,  ii,  n.  2)  Cic.  -  Piede  che 
sostiene  la  lucerna  (lychnuchus,  i,  va.  2)  la. 
V.  LAMPADA.  =  2  Fig.  Luce,  splendore^  - 
Dant.  Par.  Vili.  19  e  altrove  ;  Fr.  Jac.  T.  -  ;  9015, 
aùyri,  lux,  lucis,  f.  3;  lumen,  inis,n.ì;  splendor, 
fulgor,  oris,  m.  5.  =  3  Tra*/.  Guida,  scoria  - 
Tes.  fir.  vii.  81  ;  Da»*.  Pwg.  1. 43;  Dittam.  m. 
22  -  ;  rfux,  rfucw,  m.  3.  ss  4  Occhio  (pure  me- 
taforicam. ,  ma  piuttosto  per  modo  scherz.  ) 
-  Dant.  Inf.  xxv.  122;  Burch.  1. 18;  Ciriff.  Calv. 
ili.  73  -  ;  ó<p0aXfAÒs,  oculus,  i,  va.  2. 
LUCERNA  (Vo<7.;,-  città  di  Svizzera;  Lucerna  * 
LUCERNARO,  sm.  ;  colui  che  ha  cura  della  lu- 
cerna -  Garz.  Pìazz.  465.  Berg.  -  ;  laternarius, 
ii,  m.  2;  ad  lychnos.  =  2  Colui    che   vende 
lucerne;  laternarum  venditor,  oris,  va.  3. 
LUCERNATA  ,  sf.  ;  quella  quantità  d'olio  che 
tiene  la  lucerna  -  AUeg.  217  -  ;  quantum  ohi 
lucerna  capit. 
LUCERNETTA,  sf.  dim.  di  lucerna  -  Bart.Uom 
lett.  -  ;  lucernina,  lucernuzza;  Xv^và- 
piov,  Xu^vi;,  luccrnula,  a,  f.  1.  Hier. 
LUCERNIERE,  sm.;  strumento,  comunemente 
di  legno,  nel  quale  si  tien  fitta  la  lucerna  col 
manico  -  Bern.i.  103;  Fir. Lue.  11. 1  -  ;  Xu^voù- 
vos,  lychnuchus,  i,  m.  2.  Cic.  —  2  Fig.  Lucer- 
niere vestito,  dicesi  di  donna  lunga  e  magra 
-  Salviti.  Annoi.  F.  B.  -  ;  strigosa  mulier , 
eris,  f.  3. 

LUCERNINA       I     y    LUCERNETTTA. 
LUCERNUZZA    S 


LUCERTA.  V.  il  vocab.  seg. 
LUCERTOLA  (zool.),  sf.  ;  genere  di  animali  an- 
fibii,  della  classe  de'  rettili,  di  corpo  a  quallro 
piedi,  nudi,  forniti  di  coda;  e  sono  piccoli 
serpentelli  ovipari  e  vivipari,  di  vario  colore, 
tra  i  quali  la  lucerla  comune  è  di  color  verde 
e  corre  velocemente,  detta  anche  ramarro 
-  Sen.  Pisi.  ;  Bocc.  Nov.  xx.  4  ;  Red.  Ins.  63  -  ; 
lucerla,  lacerta,  lac  ertola;  <ravpo$ , 
occupa,  lacertus,  i,  va.  2.  Plin.  ;  lacerta,  a,  f.  1. 
=  2  Aver  la  lucertola  a  due  code;  locuz. 
prov.  che  vale  essere  fortunato  -Min.  Malm.  -  ; 
prospero  fiala  uli.  Cic. 
LUCERTOLINA,  sf.  dim.  di  lucertola  -  Benv. Celi. 

Vii.  -  ;  parva  tacerla,  &,  f.  1. 
LUCERTOLONE  (zool.),  sf.  accr.  di  lucertola; 
specie  di  lucertola  che  si  trova  nelle  regioni 
meridionali  di  Europa,  di  color  verde  chiaro, 
e  dicesi  pure  ramarro  -  Red.  Esp.  nat.  57  ed 
altrove  ;  Ricciard.  XXII.  22  -  ;  f*éyas  uavpo; , 
lacertus  major ,  va.  =  2  Sorta  di  pesce  che 
ha  qualche  somiglianza  colla  lucertola,  vol- 
gami, detto  ciortone;  lacertus,  i,  va.  2 
Plin. 
LUCERTONE,  sm.  accr.  di  lacerta  -  Serd.  Stor 

11.  70  -  ;  lacertus  o  lucerla  major,  va.  e  f. 
LUCEZIA  (mit.),  sf.  ;  soprannome  di  Giunone  ; 

Lucetia,  m,  f.  1.  Capell. 
LUCEZIO  (mit.)  ,  sm.  ;  soprannome  di  Giove  ; 

Lucelius,  ii,  m.  2.  Serv.  ad  JEn. 
LUCHERA,  sf.  ;  v.  b.  ;  un  certo  modo  di  guar 
dare,  altram.  piglio  (dall'ingl.  look ,  che  si 
pronunzia  luk,  guardare)  -  Buon.  Tane.  1. 1  -  ; 
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luche  ria;  ctyi;,  intuitus,  us,  in.  (,  ss  2  Cera, 
aria  di  viso  (dall'ingl.  look,  che  ha  pur  questo 
signif.)  -  Salviti.  Annoi.  T.  fi.  1.  2  -  ;  o^pa, 
oris  habitus,  us,  va.  \, 
LUCHEUARE,  ti.  ass.;  far  luchcra,  far  guarda 
tura  disdegnosa,  Stralunare  lo  luci  per  isdc 
Suo  (dal  celt.  luich,  chi  guarda  a  traverso) 
-  Pataff.  IV  -  ;  vnòdpx  £«?&>,  torva  tueor,  eris, 
tuitus  sum,  tueri,  dcp.  2.  Virg.  ;  oculos  pra  ira 
dislorquere. 
LUCJ1ER1A.   V.  LUCHERA. 
LUCHERINO  (zool.),  sm.;  specie  d'uccello  del 
genere  fringuello  ,  che  ha  le  penne  verdi  e 
gialle,  con  alcune  macchiette  nere,  ed  è  usato 
alle  gabbie  (dal  celt.  li,  erba,  e  car,  giallo; 
di  color  verde   e   giallo)  -  Cani.  Cam.  457; 
Buon.  Tane.  11.  5;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  lucca- 
rino,  loccarino,  lecoro;  àxav8U,  acan- 
this,  idis,  f.  3.  Virg. 
LUCIA,  n.  pr.  f;  Lucia,  03,  f.  1. 
LUCIDAMENTE,  avv.;  con  lucidezza,  con  chia- 
rezza -  Lib.    cur.    malati.  ;  Gal.  Sist.  224  -  ; 
XafXTrptS;,  tpwTeivw;,  lucide,  dare,  perspicue. 
LUCIDAMENTO.   V.  LUCIDAZIONE. 
LUCIDANZA.  V.  LUCIDEZZA. 
LUCIDARE,  ali.;  illuminare,  dar  luce  e  splen- 
dore, e  per  estens.  illustrare,  render  chiaro 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Lor.  Med.  Nenc.  33  -  ; 
<ray»ivt?&),  XaptTrpuvf» ,  in  splendorem  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1.  Plin.;  declorare,  illustrare, 
explìcare,  explanare,  enucleare,  exponere.  Cic. 
=  2  (Pitt.)  Ricopiare  al  riscontro  della  luce, 
sopra  cosa  trasparente,  disegni,  scritture  o 
simili  -  Gal.  Macch.  Sol.  57;  Borgh.  Rip.M  -  ; 
ex  archetypo  aliquid  adamussim  transcribere  o 
delineare. 
LUCIDATO,  agg.  m.  da  lucidare  -  Soder.  Colt. 

lì  -  ;  ycoTtsSsìc,  Mustratus,  a,  um. 
LUCIDAZIONE  ,  sf.  ;   il   lucidare    -   Lam.  Lez 
ant.  -  ;  lucidamento;  illustralo,  explana 
tìo,  onis,  f,  3. 
LUCIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  lucido;  alquanto 
lucido  -  Vallisn.  I.  W.  Berg.  -  ;  nitidiusculus, 
a,  um.  .; 

LUCIDEZZA,  sf.  astr.  di  lucido;  qualità  di  ciò 
che  è  lucido  o  lucente  -  Com.Inf.i(>-  ;  lu  ci- 
mento,   lucidanza,   lucidità,  lucen- 
tezza, lucenza;  yw;,  aùy»),  lux,  lucis,  f.  3; 
splendor,  oris,  va.  3. 
LUCIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  lucidamente 
-  Varch.  Lez.  423  -  ;  ytoTEivÓTOtra,  lucidissime. 
Quint. 
LUCIDISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  lucido  -  Mot: 
S.  Greg.;  Cr.  iv.  48.  8;   Tass.  Ger.  vii.  82  -  ; 
lucentissimo;   ycaTStvoTscTo; ,  lucidissima , 
a,  um.  Vitr. 
LUCIDITÀ,  LUCIDITADE,  LUCIDITATE.  V.  LU- 
CIDEZZA. =  2  Trasl.  Purità,  chiarezza  -  But. 
Purg.  IX.  2  ;  Gal.  Sist.  -  ;  perspicuitas ,  atis, 
f.  3.  Cic;  nitor,  oris,  m.  3.  -  Egli  ha  lucidità 
di  mente  (est  ingenio  dilucido). 
LUCIDO,  sm.  ;  il  lucidare.  ==  2  Stromento  del 
lucidare    -    /^oc.  Dis.  -;  instrumentum,  quo 
ex  archetypo  aliquid  adamussim  transcribimus , 
o  delineamus. 
LUCIDO,  agg.  m.;  lucente,  che  riluce;  e  si  dice 
propriam.  di  quelle  cose  che  hanno  per  loro 
natura  in  se  slesse  luce,  come  il  sole  ed  il 
fuoco,  e  lo  trasferiamo  a  tutto  ciò  che  è  atto  a 
riflettere  luce  assai  -  Bocc.'Nov.  xxvn.  18  ed 
altrove;  Petr.  Canz.  XtlV.  3.  ed  altrove;  Dani. 
Purg.  XXIX.  140  ed  altrove  ;  Gal.  Macch.  Sol.  27  -  ; 
luscito;  (f^reuòi,  XafUipò;,  diuShi,  lucidus, 
nilidus,  a,  um;  illusiris,  e,  3;  splendens,lucens, 
tis   3.  =  2  Terso,  liscio,  rilucente  -  Baldin. 
Vie.  Dis.  -  ;  nilidus,  politws,  a,  um;  levis,  e,  3. 
=  3  Fig.  Celebre,  illustre,  glorioso  -Ar.Fur. 
XL.21  -  ;  svJofos,  illustri»,  e,  3;  clarus,a,um; 
nobilis,  e,  3.  Cic.  ;.  gloriosus,  inclylus,  a,  um. 
=  4  (Astr.)  Slelle  lucide;  si  dicono  le  stelle 
a  dislinzion  delle  nebulose  -  Com.  Par.  2  -  ; 
lucida  sidera.  Hor.  =  5  (Med.)  Lucido  inter- 
vallo, è  quello  spazio  di  tempo,  nel  quale  il 
pazzo  ricupera   l'uso  della  ragione;   e  per 
estensione  dicesi  anche  di  chi  ha  la  mente 
offuscata  o  simile  -  Maestruzz.  1.  46  ;  AUeg. 
12'i  ;  Buon.  Pier.  ili.  1.  15  -  ;  furoris  inlermis- 
sio,  oìiìs,  f. 3.  -Talora  i  pazzi  hanno  de'  lucidi 
intervalli  (interdum  relaxanlur  insani)  Cic. 
LUCIFERO  (astr.)  ,  sm.  ;  la  stella  di  Venere, 
quando  è  mattutina  (da  lux,  luce,  e  fero,  por- 
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tare)  -  fiocc.  G.  mi,  p.  l  -  ;  «K^po;,  Lucifer, 
eri,  m.  2.  Plin.  --  2  (V.ccl.)  Nomo  che  nella 
sacra  Sciillura  vicn  dato  al  maggiore  de'  dia- 
voli  0  angeli   ribelli,  che   fu  precipitato  dal 
ciclo  all'inferno  in  punizione  della  sua  super- 
bia -  Dant.  Inf  xxxiv.  89;  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  ;  Pecor.  G.  ix,  nov.  1  ;  Cavale.  Pungil.  46  -  ; 
Lucifer,  eri,  va.  2. 
LUCIFERO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  illumina;  ed  e 
proprio  particolaim.  del  Sole,  di  Apollo  ed 
anche  d'altro  corno  celeste  luminoso  -  Salvin . 
Inn.  Orf.  -  ;  yo>a<fopos,  lucifer,  era,  erum.  Lucr. 
LUCIFICARE,  alt.;  v.  a.;   illuminare,  dar  luce 
e  splendore,  lucidare  -  Albert.  II.  48  -  ;  f<»- 
Ti'?w,  lucem  afferò,  fers,  attuti,  afferre,  att.   s 
—  prestare  —  prwbere. 
LUCIFUGO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  fugge  la  luce  - 
Toscanell.  Pari.  Orai.  77.  Berg.;  lucifugus,  a, 
um.  Cic  ;  lucifuga,  w,  va.  1.  Sen. 
LUCIGNOLATO,   agg.  m.  ;   rattorto  a  guisa  di 
lucignolo  -  Frane.  Sacch.  Rim.;  Car.  Lett.  li. 
234  -  ;  wveaTpxtipèvot,  lortus  od  inlorlus  instar 
ellychnii. 
LUCIGNOLETTO,  sm.  dim.  di  lucignolo;  luci- 
g  n  o  I  i  n  o  ;  ftixpòi»  èUv^viov  ,  parvum  elly- 
chnium ,  ii,  11.  2. 
LUCIGNOL1NO.  V.  il  vocab.  preced. 
LUCIGNOLO,  sm,  ;  più  fila  di  bambagia  insieme 
che  si  mettono  nella  lucerna  e  nella  candela 
per  appiccarvi  il  fuoco  a  far  lume  -  Vit.  SS 
Pad.;  Inlrod.  Viri.;  Varch.  Lez.  400;   Ciriff. 
Calv.  il.  67  -  ;  èllvxviov,  ellychnium,  h,  n.  2. 
Plin.  —  2  Quella  quantità  di  lino  o  lana  che 
si  mette  nella  rocca  per  filare  -  Bocc.  Nov. 
xxin.  24;  Lasc.  Madr.  41  -  ;  pensum,  i,  n.  2. 
LUCILIANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Luci- 
lio ;  lucilianus,  a,  um   Arnob. 
LUCILIO,  n.  pr.  m.  ;  cavaliere  romano,  il  primo 
che  scrivesse  le  satire,  delle  quali  però  non 
ci  restano  che  pochi  frammenti;  Lucdius,  n, 
m.  2. 
LUCIMENTO.   V.  LUCIDEZZA. 
LUCINA  (mit.),  n.  pr.  f;  figliuola  di  Giove  e  di 
Giunone,  dea  che  presso  i  Romani  presedeva 
a'  parti  delle  donne  ;  e  talvolta  è  chiamata 
Giunone,  e  Giunone  Lucina,  e  talora  anche 
Diana  Lucifera  -   Salvin.  Iliade  lib,  xvi ,  v. 
263  -;  EìXeiOuta,  Lucina,  a,  i.  i.  Macr.;  Stat.; 
Ilithyia,  a,  f.  1.  Ov. 
LUCIO,  sm.  ;  prenome  ed  anche  cognome  rom.; 
Lucius,  ii,  m.  2  (e  suolsi  indicare  anche  colla 
sola  sigi.  L.)  Varr.  ;  Inscr.  ap.  Mar.  FratArv. 
LUCRO  (geog.);  città  di  Polonia;  Luscum.* 
LUCO  (arche.),  sm.;  bosco  consacrato  agli  Dei, 
nel  quale  non  si  tagliava  mai  albero  (secondo 
Servio  simili  boschi  erano  denominati  luci , 
perchè  vi  si  accendevano  de' fuochi  in  onore 
degli  dei)  -Borgh.  Orig.  Fir.  51;  Salvin.  Odiss. 
160  -  ;  lucus,  i,  va.  2.  Ci  e. 
LUCORE.   V.  LUCE. 

LUCRARE,  alt.  ;  v.  I.;  guadagnare  -  tr.  Jac.  1. 
iv.  36.  4-  ;  MpSaivca,  lucror,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  , 

LUCRATIVO,  agg.  m.;\.  1.;  ài  lucro,  di  guada- 
gno -  Bocc.  Vit.  Dant.  244  -  ;  xepocdsos,  lucra- 
1.ÌVUS,  a,  um.  Front.;  lucrosus,  a,  um.  Ov.  ; 
quKStuosus,  fructuosus.  Plin. 
LUCRATO,  agg.  m.  da  lucrare  -  Fr.  Jac.  T.  ìv. 

20.  7.  -  ;  lucrifactus-,  a,  um.  Cic. 
LUCRETILE  (geog.);  monte  nella  Sabina;  Lucre- 

lilis,  is,  va.  3.  Hor.  ;  Fest. 
LUCREZIA,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Spurio  Lucre- 
zio Tricipitano,  che  essendo  slata  violala  da 
S.  Tarquinio,  di  propria  mano  si  uccise;  Lu- 
cr etia,  m,  f.  1.  Liv. 
LUCREZIO ,  n.  pr.   m.  ;  cittadino  romano,  di 
setta  epicurea,  chiamato  Tito   Lucrezio 
Caro,  che  scrisse  un  poema  didascalico  in- 
torno  alla   natura  delle  cose;  Lucre- 
tius,  ii,  va.  2.  Ov.;  Slat. 
LUCRINENSE  e    LUCRINESE ,   agg.  pr.    com.; 
appartenente  al  lago  Lucrino  ;  lucnnensis,  e, 
3.  Cic.  .    ,     _ 

LUCRINO  (geog.);  lago  nella  Campania  tra  Poz- 
zuoli e  Baja,  oggidì  il  Maricello;  Lucrmus, 
i,  va.  2.  Mari. 
LUCRINO ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  al  lago 

Lucrino;  lucrinus,  a,  um.  Plin. 
LUCRO,  sm.;  v.  1.;  guadagno,  profitto*  utile; 
xipdos,  lucrum,  i,  n.  2;  qumslus,  us,  va.  4.  Uc. 
I     V.  GUADAGNO. 
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l  \  CBOSAMI  H  TF.  tm.\  con  guadagno  -  Fr.  Giord 
Fred.  R  -  :  *tfilÙd»H ,  lucrose.  Ilier.  ;  cum 
lucro. 

l.l  ('.ROSO,  agg.m.;  v.l.;  die  reca  lucro  -  Seg7ier. 
Cnst.  tnstr.  in.  II.  20  ;  Sali-in.  0/>p.  Pise.  i. 
1".  -  ;  xitJoàe'ot  ,  lucrosus,  a,  um.  Ov.;  fru- 
ctuo.'w.  Tic.  -  Esercitare  una  professione 
lucrosa  assai  (in  magno  fructu  artem  exercere) 
l'Iin. 

Ll'CUBRARE,  ali.  ;  v.  I.  ;  lavorar  di  notte  col 
lume,  passar  la  notte  Javorando,  e  per  tinsi. 
vale  lo  slesso  die  elaborare,  fare  con  grande 
studio;  èxrrovs'w,  elucubro,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
elaborare.  Cic. 

LUCUBBATO,  agg.  m.  da  lucubrare;  v.  I.;  ela- 
borato, fatto  con  tutta  esattezza,  con  Bran- 
dissimo studio  -  Buon.  Fier.  IV.  5.  6;  Salvai. 
Annoi,  ivi  -  ,  lucubralus,  a,  um. 

LICIBRAZIONE  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  propriam.  lavoro 
fatto  a  lume  di  lucerna,  ma  nel  Gg.  è  usato 
per  elaboratezza  di  studio,  diligenza  nel  com- 
porre ,  composizione  studiata  -  l'den  Nis.; 
Fallisn.  il.  519  -  ;  elucubrazione;  lucu- 
bratio.  Cic;  clucubratio,  onis,  f.  3.  Ennod. 

LUCULENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  luculeuto  - 
Manni,  Terme  -   ;  luculentissimus,  a,  um. 

LUCULENTO,  agg.  ni.;  v.  I  ;  lucente,  luminoso 

-  Dani.  Par.  ix.  37  ;  Bui.  ivi  -  ;  Input  pòi,  lucu- 
lentus,  nilidus,  lucidus,  a,  um  ;  splendens,  tis,  3. 

LUCULLIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Lucullo;  tucul- 
lianus,  a,  ni.  Sia. 

I.UCULLO,  n.pr.m.;  capitano  e  console  romano, 
il  più  ricco,  il  più  splendido  in  lusso,  ed  in- 
sieme il  più  savio;  Lucullus,  i,  va.  2.  Cic. 

Lt'ClMOXE,  n.pr.m.;  re.  prefetto,  capo  di  tribù 
presso  gli  Etrusci  ;  Lucumo ,  Lucomo  e  per 
sinc.  Lucmo,  onis,  no.  3.  Emi. 

LI/DE  (il)  Cgeog.J;  città  di  Francia;  Lusdum.  * 

LUDERE,  n.  ass.  annm.;  v.  I.;  seberzare,  giuo- 
care,  festeggiare  -  Dant.  Par.  xxx.  in  -  ;  nalfa, 
ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3. 

LUDIBRIO,  sm.;  v.  I.;  scorno,  strazio,  strapazzo 

-  Fr.  Giord.  Fred.  R.  ;  Guilt.  Leti.  43;  Menz 
Rim.  26  -  ;  jiaTaye/a^TÓv,  ludibrium,  ii,  n.  2. 
Gè.;  irritai,  derisus,  us,  m.  4. 

LUDICRO,  agg.  m.;  v.  I.;  di  giuoco  -  Landin. 

Isl.   Plin.  liò.  21.   Bcrg.  -  ;  naiyviùifìnc,  ludi- 

crus,  a,  um.  Sen. 
LUD1FICARE,  ali.  ;  v.  1.;  abbagliare,  ingannare 

-  Segner.  Mann.  Oli.  XI.  i  -  ;  ìfmaSS/n,  ^eu<Jo- 
u.jti,  ludifico,  as,  avi,  are,  ali.  1;  ludifacio,  is, 
feci,  facere.  alt.  3.  Plaut. 

LUDIFICAZIONE,  sf.  ;  v.  I.j  il  liidificare  -  Pass. 
.53  -  %ltvcUfflÒt,  j3a<7xan'a,  luili/icatio,  onis,  f. 
3;  irnsus,  derisus,  us,  m.  4.  Quinl. 

IX'DIO  forche.),  sm.;  giocolare,  commediante, 
ballerino,  istrione  ;  XuJ/eov,  lutlius,  ii,  m.  2.  Cic. 

Lt'DLOW  (geog.)  ;  città  d'Inglnlterra  ;  Ludla- 
vi a.  * 

LUDO,  sm.  ;  v.  I.;  voce  usata  propriam.  parlando 
di  giuochi  e  feste  degli  antichi  ;  e  cosi  diconsi 
pure  i  pubblici  trattenimenti  e  sollazzi  per 
cagion  di  feste  -  Feti.  Colt.;  Poliz.Stanz.  l.l; 
Batd.  Die;  Salvin.  Cas.  1  -  ;  rrsciyWa,  àyùv, 
ludus,  i,  m.  2;  spectaculum,  i,  n.  2.  Cic. 

LUE,  .</'.  ;  v.  I.j  contagio,  morbo,  peste;  loipòc, 
lurs,  is,  f.  3.  Prisc. 

LUITO ,  sm.;  cosa  ravviluppata  e  ravvolta  in- 
sieme senz'ordine;  detta  anebe  batuffolo 
(dall'ar.  teff,  ravvolgere,  avviluppare)  -  Nov. 
Ani.  xviii.  2  -  ;  iD.r,u».  fascis,  is,  m.  3  ;  strucs, 
is,  f.  3  ;  congeries,  ci,  f.  •'..  Cic. 

l  I  1  IOM\STRO,  agg  e  sm.;  v.  a.;  gran  sini- 
scalco o  altro  ministro  principale  nelle  corti 
dal  tcd.  Iififmeister,  clic  viene  da  hnf,  corte, 
e  meisler  ,  maestro,  padrone)  -  G.  V.  ix.  3^. 
3  ed  altrove  -  ;  magnus  o  princeps  slructor  , 
oris,  m.   3. 

I.I<, ANO  (grog  );  città  della  Svizzera;  Louis, 
Lucanum.  •  —  2  Lago  di  Lugano  ;  Ccresius 
/.acuì.  * 

LUGDUUENRE  e  LUGDUNFSE ,  agg.  pr.  e  sost. 
com.;  appartenente  a  l.ugduno  oggi  Lione; 
Lugdunensit,  e,  3.  Sen. 

I.UCDUNO  (ge°9-)  ì  nome  antico  della  città  di 
Lione,  nella  Gallia  Celtica  sul  Ilodano,  ove 
inette  foce  la  Sonna;  Aouyov'Jouvov.  Lugilunum, 
ì.ugudunum,  i,  n.  2.  Don.  ;  Grut,  Inter. 

l  i  (.1  UE,  n.  ass.  itifclt.;  v.  I  .  piangere  -  lime. 
Com.  Dani  voi.  2;  Ar.  Slam.  l\  -  ;  bprn;i, 
lugco,  et,  luxi,  lugerc,  n.  I. 
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LUCCIOLA  (boi.),  sf.;  trifoglio  acetoso  (dal 
frane,  allrluja,  ebe  vale  lo  stesso,  e  così  chia- 
masi perchè  fiorisce  in  tempo  di  Pasqua)  - 
Sommi.  Arcad.  Egl.  9  -  ;  oxys,  yos,  f.  3.  Plin. 

LUGLIATICO,  agg.  in.;  che  viene  nel  mese  di 
luglio;  ed  è  aggiunto  per  lo  più  di  vite,  uva 
(e  fieno)  che  maturano  in  lai  mese  -  Cr.  IV. 
4.  9  -  ;  lugliolo;  iovhz-jò;,  julianus,  a,  um; 
julio  mense  proveniens,  tis,  3. 

LÙGLIO,  sm.;  nonio  del  quinto  mese  dell'anno 
astronomico  ,  così  detto  in  onore  di  Giulio 
Cesare  -  Bncc.  Nov  77.  tit.;  Dani.  Inf.  Xix.  <i9; 
Cron.  Veli.  73  -  ;  toù).io;,  lutot/ òtrviùv  (T.  Gez.); 
mensis  Quintilis,  ni.  i.  Cic;  mensis  Julius.  Col. 
=  2  Locuzioni  proverb.  -  Vendere  il  sol  di 
luglio;  dicesi  per  essere  questo  mese  de'  più 
caldi  e  solatici  dell'anno,  e  vale:  volere  far 
parer  buona  e  cara  una  cosa  ,  della  quale  ne 
avanzi  ad  ognuno;  rem  vulgarem  caro  ven- 
dere. -  Farsi  onore  del  sol  di  luglio;  offerire 
e  donare  quello  a  che  altri  potrebbe  essere 
forzato;  incile  donare.  -  Non  far  pepe  di  lu- 
glio; dicesi  a  un  dappoco  e  vigliacco;  vel 
thermos  refrigerare  Nironianas.  Mari. 

LUGLIOLO.   V.  LUGLIATICO. 

LUGO  (geog J ;  città  di  Spagna;  Lucus  Augusti. 
Noi.  luiper.  =  2  Città  d'Italia;  Lucus  o  Lu- 
cus Dianw.  * 

LUGUBRE,  agg.  com.;  aggiunto  di  cosa  che  de- 
nota dolore  e  malinconia  per  morte  di  parenti 
o  amici,  o  altro  infortunio;  tristo,  funesto, 
malinconico,  luttuoso,  doglioso  -  Bocc.lnlrod. 
28  ;  Ar.Fur.  vili.  <»7  ed  altrove  -  ;  yowiJ»,-.  lugu- 
bris,  e,  3;  luctuosus.  Cic;  meestus,  a,  um;  tri- 
stis,  e,  3.  -  Canto  lugubre  (nenia,  w,  f.  l)  Varr. 

-  Che  ha  un  suono  lugubre  (luctisonus,  a,  um) 
Ov.  -  Abito,  veste  lugubre  (vestis  lugubris) 
Ter.  (lugubria,  ium,  n.  pi.  3)  Svet.  (vesiimen- 
tum  funebre)  Cic. 

LUGUBRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lugli bre-C/iiabr. 
Canz.  -  ;  Xfacv  yociJ»]:,  admodum  lugubris,  e,  3. 

LUI,  pron.  personale  mascolino  singolare,  usato 
ne' casi  obliqui  di  egli,  e  propriam.  usato, 
solo  senza  alcuna  prep.  o  segno,  nel  quarto 
caso,  ovvero  preceduto  dalle  preposizioni  d  i , 
a,  da,  con  negli  altri  casi  (dal  lai.  illius, 
di  quello)  -  Bocc.  Intr.  52  ed  altrove  -  ;  ÈHBivoUj 
ìv.ihvt,  ixùvQ'i,  illius,  UH,  illum,  ilio  (trovasi 
riferito  anche  ad  animali  ed  a  cose  inanimate 

-  Bocc.  Nov.  xlix.  il;  Rim.  Ani.;  Bell.  Man. 
G.  Coni.  75;  Fior.  S.  Frane.  188;  Dani.  Conv. 
tr.  ìv  ,  e.  20  ;  Guid.  Ar.  son.  )  =  2  Talora 
quando  precede  al  relativo  che  o  il  quale 
ha  l'orza  di  colui  -  Pe.tr.  Son.  234  -  ;  exei'vov, 
èxeivu,  ly.ii.vov,  illius,  UH,  illum,  ilio.  =  3  Sta 
anche  tal  volta  come  caso  retto  -  Tasi.  Ger. 
Xiv.  io  -  ;  ky.ùwc,  Me.  =  4  l'osto  a  guisa  di 
ablat.  assolut.  -  Amm.  Anl.\\\\\.  2;  Ar.  Fur. 
XLV.  7;  G.  V.  v.  18;  Cas.  Son.  35.  -  Lui  morto 
(eo  mortuo)  -  Regnando  lui  (eo  imperante)  = 
5  Ed  usato  nelle  esclama/ioni  -  Bemb  San.  U5; 
Cas.  Capii.  Morteli. -O  lui  sciagurato!  (o  illuni 
in  felice  m!  ) 

LUI  (zool.),  sm.  ;  uccello  piccolissimo,  forse  così 
detto  dalla  somiglianza  del  suo  verso;  /3»at- 
ì.iaxoi ,  Tpo^tÀo;,  regulus,  i,  m.  2.  Plin.  s=  2 
Fig. Tirerebbe  a  un  luì;  dicesi  d'uomo  misero, 
cui  si  affaccia  ogni  cosa,  per  poca  ch'ella  si 
sia  -  Varch.  Suoc.  IV.  6  -  ;  sordido;  avaritice 
homo,  inis,  m.  3. 

LUIGI,  n.  pr.  m.;  Aloisius,ii,  m.  2;  Ludovicus, 
ci ,  iti.  2. 

LUIGIA,  n.  pr.  f.  ;  Aloisia,  Ludovica,  w,  f.  1. 

LUINES  DE  M  \n. l.l.  (geog.);  città  di  Francia; 
Mallincuni.  * 

LITSSIMO,  sup.  di  lui  pron.  -  Fr.  Giord.  Prcd. 
\\.  -  ;  aÙTÓTaro;,  ipsi.isimus,  i,  m.  2.  Plaut. 

LULLA,  sf.;  v.  a.;  quella  parte  del  fondo  della 
botte,  che  dal  mezzule  si  congiugne  all'e- 
strema parte  (forse  sinc.  di  lunula,  piccola 
luna)  -  Dant.  Inf.  XXVIII.  22;  Com.  Inf.  28  -  J 
dotti  extrema  lamina,  te,  f.  l. 

LUMACA  (zool),  sf  ;  genere  di  crostacei;  e 
quella  che  si  conosce  maggiormente  è  la  lu- 
maca ortense,  detta  anche  chiocciola  -  Bocc. 
Nov.  LXXIII    10;   Bui.    Inf  XXV.   2;  Mnrg.  XVIII. 

140;  Berti  Ori. ì  15. 2  -  ;  lumaccia;  xa>%ll*(, 
Umax,  acis,  m.  3;  coctuea,  0,  f.  1-  Col.  -  Fatto 
a  loggia  di  lumaca  (in  cachleani  retnrtus)  Id. 
=  9  Coaì  «liccsi  anche  ad  un  animale  simile 
alla  chiocciola,  ma  scuza  guscio,  dello  per 
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altro  nome  lumacone  ignudo;  cochlea 
nuda,  a-,  f.  i.  Plin.  =  3  (Archi.)  Scala  a  lu- 
maca, ed  anche  assolut.  lumaca,  dicesi  delle 
scale  falle  a  forma  di  chiocciola  -  Fasar.  Vii. 
Baldm.;  FU.  Beni.  -  ;  scala  in  cochleam  retarla, 
f.  =  4  (Anal  )  Una  delle  parli  dell'organo 
dell'udito;  cochlea,  w,  f.  1  (t.  aita t.ì. 

LUMACCIA.  F.  il  voiab:  preced. 

LUMACHELLA,  sf.  dim.  di  lumaca;  piccola  lu- 
maca -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  lumac netta, 
lumachino,  lumacuzza;  parva  cochlea, 
a,  f.  1.  —  9  (Min.)  Marmo  o  pietra  concin- 
nare, di  più  specie,  così  detta  dalle  conche  e 
nicchi  che  si  scorgono  nel  suo  impasto;  )ii6' 
■xoyx'Aióttivs,  lapis  conchyliatus,  m. 

LUMAC  DETTA  I     /,    -,  , 

LUMACDI.NO      }    r.ilvocab.  preced. 

LUMACONE,  sm.accr.  di  lumaca  ;  lumaca  grande 

-  Lib.  cur.  maiali.  ;  Red.  Oss.  an.  38  ed  altrove  -  ; 
cochlea  major,  f. 

LUMACUZZA.   V.  LUMACDELLA. 

LUNARE,  att.;  v.  a.;   illuminare  -  Rim.  Ani. 

Dani.   Majan.  74  -  ;  ftoTtJtu,  illumino,  as,  avi, 

are,  alt.  1.  Plin. 

LUMATO,  agg.  m.;  da  lumare;  v.  a.  -  Fr.  Jac. 
T.  vi.  11.  20  -  ;  furiaOùi,  illuminatus,  a,  um. 
Cic. 

LUMBERITANI  o  LOMBERITANI  (geog.),  n.  pr. 
m.pl.;  popolo  della  Spagna  Tarragonese  sotto 
i  monti  Pirenei;  Lumberitani,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 

LUME,  sm.  ;  splendore  che  nasce  dalle  cose  che 
lucono  -  Dant.  Par.  I.  122;  Pelr.  Canz.  xxxvn. 
7  ;  Tatt.  Ger.  xv.  5  ;  Segner.  Mann.  Ag.  SI.  5  ea 
altrove-  ;  lumine,  lome;  f£i;,  lumen,  inis, 
n.  3;  nilor,  splendor,  oris,  m.  8.  =  2  La  cosa 
che  luce  -  Fior.  Fin.  A.  M.  -  ;  lumen.  =  3 
Lucerna  o  candela  accesa  -  Bocc.  Nov.  xxu.  il 
ed  altrove;  Tratt.Firt.nior.  n.  170;  Dant.  Purg. 
17  -  ;  \\jyyoi,  \a.p.irtrtp,  lucerna,  a,  f.  1  ;  fax, 
facis,  f.  3;  lychnus,  i,  m.  2;  candela,  a;,  f.  1. 
Col.  =  4  Stella  -  Dani.  Par.  II.  75;  Pelr.  Canz. 
XLiv.  5  -  ;  àutyjp,  stella,  a;,  f.  1.  =5  Occhio 
-Pelr.  Son.  220;  Guid.  G.  54;  Tass.  Ger.  xvi. 59-; 
òf0z).u.Ò5,  oculus,  i,  m.  I;  lumen,  inis,  a.  3.  Firg. 

-  E  fig.  dicesi  lume  degli  occhi  ,  parlando 
della  persona  caramente  diletta  -  Petr.  Son. 
235;  Cecch.  Assiuol.  v.  2  -  ;  plus  oculis  amatus, 
a,  um.  =  6  Trasl.  Cosa  celebre,  chiara,  glo- 
riosa, ed  anche  uomo  di  gran  merito,  di  gran 
sapere,  esemplare  -  Pelr.  Cap.  10;  Berti.  Ori. 
I.  13.  5;  Car.  En.  lib.  2  -  ;  decus,  oris,  n.  3; 
lumen,  inis,  n.  3;  lux,  lucis,  f.  3;  ornamentum, 
i,  n.  2.  Plin.  -i  II  secondo  lume  della  repub- 
blica, o  dello  Stato  (alterum  reipublirie  lumen) 
Veli.  =  7  Conoscimento,  sapienza,  cognizione 

-  Dant.  Par.  xiv.  48;  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  yv&oi;, 
èni'jTrifJ.ri  ,  nolitia,  ce,  f .  1  ;  cognitio,  eruditio, 
onis,  f.  3;  scienlia,  w,  f.  1.  -Egli  ha  molti  lumi, 
è  di  gran  lumi  (est  prwclara  erudilione  atque 
dottrina)  Cic  -  Como  senza  lumi  (vir  sine 
lumine  animi)  Col. -Non  ho  alcun  lume  sopra 
una  sill'atta  cosa  (nihil  ea  de  re  comperi;  in 
fiujus  rei  notitiam  venire,  non  politi)  Ov.-Aver 
lume  (rei  notionem  o  notitiam  habere)  Cic  (co- 

?nitionem  habere  ;  rem  perspicere)  ld.  -  Dar 
urne,  arrecar  lume  (in  re  lumen  alicui  prar- 
ferre)  ss  8  Dar  ne' lumi;  detto  proverbialm. 
vale  furiosamente  adirarsi;  ayav  Su/*oo/«xi , 
ofuOvfjMfcj,  vehementer  irascor,  eris,  atus  sum, 
asci,  dep.  3  ;  iracundius  efferri.  =  9  Far  lume; 
fig.  ;  fare  scorta;  o'Jrjyéw,  viam  monstro,  as, 
avi, are,  att  1;  prutlucere,vim  ducem  esse;  lumen, 
facem  ìirw/hre.  Cic.  =  10  Tenere  il  lume;  si 
dice  dell'intervenire  in  qualche  maneggio, 
senza  avervi  utile  o  faccenda  ,  ma  solo  per 
servizio  altrui,  che  anche  diciamo:  servir  per 
lucerniere  -  Farcii.  Stor.  xn.  480  -  ;  facem 
fero,  fers,  tuli,  ferrc,  att.  3.  =  1 1  Togliere  il 
lume;  toglier  la  vita  -  Ar.  Fur.  xliu.  154  -  ; 
xieiuiu,  communi  luce  privo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
vita  spoliare.  Cic;  Virg.  =  12  Veder  lume; 
intendere  -  Late.  Gelos.  I.  2  -  ;  Sic/.voéu,  inlti- 
ligo,  is,  Icxi,  ligere,  alt.  3;  percipe.re,  cotnpre.- 
hfiidere,  animo  cernere.  Cic  -  Veder  lume  più 
ch'altri  non  possa  (inlellige.ntia  omnes  ante.ire) 
Id.  =  13  Non  veder  lume;  essere  sopraffatto 
da  alcuna  passione,  e  perdere  la  vera  cogni- 
zione delle  cose  -  Fr.  Giord.  Fred.  R.;  Ciriff. 
Calv.  i.  2"i  -  ;  y.itò  rróQou;  tuj/)^'o/a«(, animi  affe- 
ctu  o  molu  o  offectione  obeacor,  aris,  atus  sum, 
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ari,  pass.  i.  =  14  f««./Lum8  è  anclic  lor- 
mine  di  pittori;  lumen,  mia,  u.  3. 
lumeggiamento  ,  i».  ;  l'alio  di  lumeggiare, 
e  propriam.  dicesi  della  pittura;  lumen,  mts, 
n.  3.  =  2  Dicesi  anche  dell'uso  delle  ligure 
ràtoriche  -  Cori  Long.  sez.  li.  -  Lumeggi** 
menli  del  discorso,  dello  siile  (lumina  oratw- 

LUMEGGIARE,  <««.;  illuminare  -  floWm.Dafii-  \ 

o&)Ti?w  ,  illumino,  as ,  avi,  are,  ali.  ».  -    \ 
(Più)  Porre  de' colori  più  chiarine  luogiu 
rassomiglianti  le  parli  più  luminose  de'  corpi 
-  Bora.  Rip.  173  -  i  illuminare. 
LUMEGGIATO,  agg.  m.  da  lumeggiare     Borgii. 

Rip.  469  -  ;  illuminatus,  a,  um. 
LUMÈRA     J    y   LlM1EUA. 

LUMERO     S  . 

LUMETTINO  ,  sm.  dim.  di  lumello,  e  prendesi 
anche  come  dim.  di  lume  -  Lib. cur. malati  -  ; 
Umetto,  lumicino,  lumino,-  rrupidiov, 
igniculus,  i,va.  2  ;  facula,  ai,  f.  ». 
LUMETTO.  V.  il  vocab.  preced. 
LUMIA.   V.  LOM1A. 

LUMICINO.    V.    LUMETTINO.    =   2    Essere  al 
lumicino;  fig.  ;  essere  all'estremo  della  vita 
-  Maini,  vii.  29  -  ;  animam  ago,  is,  egi,  agere, 
att.  3.  Cic.  ;  singultare  animam.  Prop. 
LUMIERA,  sf;  lume  grande   fiaccola  - Tao.  Kit; 
M  V.  li.  33;  Frane.  Sacch.  Rim.;  Berti.  Ori. 
in  1.56  -  ;  luminajo,  luminiera,  lumi- 
ni ere,  1  nm  inieri,  In  mera,  1  umero; 
55m,  fax,  facis,  f.  3;  lumen,  ims,  n.  3.-2 
Splendore  -  Dant.lnf.is.  Mi  ed  altrove;  Liv. 
M.  :   Vii.  Bari.  Il   -}?&>?,  lux,  lucis    i.  3; 
splendor,  oris,  m.  3.  =  3  (Art.  mesi.)  Cerio 
particolare  arnese  che  contenga  in  se  molli 
lumi  -  Maini,  xi.  15  -  ;  \vxv™X°*  f"5"?0*' 
lychnus  pensilis  ,  m.  =  4   (Min.)  Per  idiot. 
Miniera  d'allume  -  Segr.  Fior.  Stor.  vii.  19»  -  ; 
aluminis.  fodina,  a,  f.  1. 
LUMINAJO.  V.  il  vocab.  preced. 
LUMINANTE.   V.  LUMINOSO. 
LUMINARA.   V.  LUMINARIA. 
LUMINARE,  sm.;  lume,  splendore,  slella  -  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  luminaria,  alluminare;  ?w- 
axìtp,  luminare,  ù,  n.  3;  splendor,  oris,  m.  3  ; 
stella,  a,  f.  I.  =  2  Quantità  di  lumi  accesi. 
V.  il  vocab.  seg.  j  2. 
LUMINARIA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Quantità 
di  lumi  accesi;  baldoria  -  G.  V,  IX.  58.  2;  Ca- 
vale. Med.  cuor.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  58  -  ; 
luminare  ;  luminum  copia,  or,  f.  »  —  series, 
ei   f.  5.  =  2  Fesla  di  lumi,  che  l'assi  di  not- 
tetempo in   occasione   di  straordinaria  alle- 
grezza o  solennità.  -  Si  faccia  una  luminaria 
in  tulla  la  cittii  (urbs  tota  cereis  facibusque  per 
noctem  colluceat)  More.  Inscr. 
LUMINATIVO,  agg.  m.;  v.  a.;  illuminativo,  che 
illumina  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  1».  2"  -  ;  <fuxiejtir.oi, 
illuminans,  tis,  3.  ,.,.'..  .•• 

LUMINAZIONE,  sf. ;  v.  a.;  l'illuminare;  illumi- 
nazione. V. 
LUMINE.   V.  LUME.  . 

LUMINELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  piccolo  anelletto 
dove  s'infila  il  lucignolo  della  lucerna  ;  /w§o5, 
muxus,  i,  va.  2.  Mari. 
LUMINIERA.   V.  LUMIERA.   =   2   Lucerniere, 
candelabro  -  Salvia.  Pros.  Sacr.  -  ;  Xt/^vou^o;, 
lyihnuchus,  i,  m.  2. 
LUMIMERE   J    y   lfJMIERA. 
LUMINIERI     l 
LUMINO.   V.  LUMETTINO. 
LUMINOSISSIMO,  agg.m.sup.  di  luminoso  -  Lib. 

Pred.  R.  -  ;  luminosissimus,  a,  um.  Aug. 
LUMINOSITÀ,  sf.  astr.  di  luminoso;  qualità  di 
ciò  che  è  luminoso  -  Dant  Conv.  91  -  ;  lumi- 
nositade,  I  uminositate;  laun pòrri q,  lux, 
lucis,  i.  3  ;  lumen,  inis,  n.  3  ;  splendor,  oris, 
va.  'i. 
LUMINOSO,  agg.  m.;  pieno  di  lume,  lucente, 
risplendente-  Tass.  Ger.  XVI.  28;  Red.  Di  tir. 
18  -  ;  luminante;  ysyyJìHi,  luminosus, 
lucidus,  a,  um.  Cic;  lueens,  tis,  3.  Hot.  ;  ful- 
gens.  Cic;  refulgens,  coruscans,  tis,  3.  -  Cir- 
colo nel  cielo  assai  luminoso  ( circulus  cieli 
nimio  candore  fulgens)  ld. 
LUNA,  sf.  ;  corpo  celeste  del  nostro  sistema  pia 
netario,  satellite  della  nostra  terra  che  riceve 
la  luce  dal  sole  -  Bocc.  Nov.  xx.  5  ed  altrove  ; 
Dant.  Par.  XVI.  82  ;  Petr.  Canz.  XLvm.  7  ;  Ta.ss. 


Ger  v.M3  -  ;  mWvn,  luna,  a>,  C  ».  Oc;  lunare 
sidus,  eris,  n.  3;  luna:  sidus.  Plin.  -  Il  sorgere 
ed  il  tramontar  della  luna  (luna  or  tu*  et  obi- 
tus)  Cic  -  Il  corso,  il  giro  della  luna  (cursus 
luna  o  lunarista.  -  Il  primo,  il  secoiidog.oi  no 
della  luna  (luna  prima,  secunda)  -  L  ultimo 
L'iorno  della  luna  (—  extrema)  l'Ini.  -  Mezza 
luna  (luna  semiformù )  Col.  -   Luna  nuova 
(nova    nascms  luna)  Caes.  ;  Plin.  (luna  recur- 
rens  ad  initia)  Cic—  che  cresce  e  cala  (luna 
crescens  ci  decrescer)  Plin.;  Geli.  (- adole- 
scens  et  deceda»)  Geli.  -  Luna  piena  (plemlu- 
nium,  »,  n.  2)  Col.  (luna  ode  pieno)  Plin. 
-  Luna  vecchia  (luna  se?iescens)  Varr.  (-  de- 
crescens,  decedens)  Plin.  (luna  senium)  \  arr. 
C-  decrescenza)  Vitr.  -  Alla  o  co  la  nuova 
luna  (nova  luna)  Plin.  -  Al  crescer  della  luna 
(luna  crescente)  ld.  -  Al  calare  —  (luna  decre- 
scente, senescente)  ld.  (—  decedente)  Ge\\.  (luna 
silentio)  Plin.  -  A  luna  piena  (luna  piena,  ple- 
nilunio) -La  luna  è  piena  (coeunt  luna  cornua^ 
ld  -  La  luua  ora  cresce,  ora  si  compie  a  mezzo, 
ora  è  piena  ,  ora  loslo  sparisce  (luna  modo 
curvatur  in  cornua,  modo  aqua  porlione  dividi- 
tur     modo  pieno  orbe  ,   breviler  ac  repente  fit 
7iulìa)  ld.  -  Congiunzione  della  luna  e  del 
sole  (inlermenstruum,  i,  n.  2)  Varr.  (luna;  et 
solis  concursus)  Caels.  (luna;  coitus  ;  inlerlu- 
nium,  ii,  n.  2)  Varr.  (luna  intermestris)  Cai 
(—  intermenstrua)  Plin.  -  Ecclisse  della  luna 
(luna;  defectus )  Cic  -  La   luna  è  ecclissata 
(luna  laborat)  -Primo  quarto  della  luna  (luna 
curvata  in  cornua)  Plin.  -  Secondo  quarto  — 
(dimidia,  dividua  o  dimidiala  luna)  ld.  -  Luna 
cresciuta   più   della  metà  (sinuata  in  orbem 
luna)  ld    -  Luna  che  luce  tutta  la  notte  (luna 
pernox)  Liv.  -  Lume  di  luna  o  della  luna  (luna; 
candentia)  Vitr.  (luna  fulgor)  Plin   (luna  ra- 
dians)  Virg.  -  Al  lume  della  luna  (per  lunam) 
ld.  (imminente  luna)  Hor.  -  Splende  la  luna 
(nilescit  luna)  Plin.  -  Più  non  risplende  la 
luna;  non  v'è  luna  (silet  luna)  Col.  -  La  luna 
riceve  la  luce  dal  sole  (luna  solis  lumine  illu- 
strala, utilur)  Cic  —compie  il  suo  corso  in 
un  mese  (luna  menstruo  spallo   lustralionem 
compiei)  ld.  -  Il  flusso  e  riflusso  del  mare 
procede   dal   molo  della  luna  (  maritimorum 
a-stuum  accessus  et  recessus  luna  motibus  guoer- 
nalur)  Gic  (ad  luna  arbilrium  occanus  exun- 
dat)  Sen.  =  2  Tulio  il  tempo  del  corso  della 
luna,  cioè  un  mese  (altrim.  lunare)  -  Dant. 
lnf.  xxxni.  26  -  ;  f/«v,  mensis,  is,  va.  3.  -  Un 
giro,  un  volger  di  luna  (spatium  menslruum) 
Cic^ '-  Quattro  lune  (luna  mensium  quatuor  ;  qua- 
drimeslris)  Svet.  =  3  Fig.  Avere  la  luna  a  rove- 
scio; dicesi  di  persona  bisbetica,  stravagante, 
fantastica  ;  morosum,  difficilem  esse.  =  4  Mon- 
tar la  luna;  montar  in  collera  -  Lasc.  Cen.  i, 
nov    6  -  ;  ira  indulgeo,  es,  uhi,  ulgere,  n.  2. 
Liv.  =  5  Saettare   la   luna  ;   darsi  ad  opera 
sciocca  e  frustranea  -  Tasson.  Pens.  div.  lib.  X, 
cap    26  -  ;    frustra  iempus  conterò  ,  is ,  trivi , 
terere,  att.  3.  Cic.;  frustra  laborem  suscipere. 
Id.  ;  frustra  quidpiam  facere.  =  6  Locuzioni 
proverb.  -  La  luna   non   cura   l'abbajar  dei 
cani;  le  cose  grandi  e  di  valore  non  curan 
delle  piccole  e  vili;  zwvwnoj  Myxs  hSòt  où* 
ùliyi&t,  culicem  non  curat  elephanlus  indus.  - 
Che  ha  da  far  la  luna  coi  granchi  ?  Si  dice 
del  far  paragone  tra  due  cose  sproporzionate; 
ed  è  detto  come  risposta  alla  falsa  opinione 
del  volgo,  che  i  granchi  sieno  magri  alla  luna 
calante,  e  pieni  e  succosi  a  luna  crescente, 
donde  s'è  fatto  proverbio  :  Est  inter  Tanaim 
quiddam  socerumque  Viselli.  Hor.;  eheu  quam 
distant  ara  lupinis  !  qua  lucis  societas  cum  Be- 
lial?  Vulg.  ;  quid  lecytho  cum  strophio ?  Suid.; 
quid  speculo  commercii  cum  gladio?  -  Mostrar 
la  luna  nel  pozzo  ;  voler  dare  ad  intendere 
altrui  una  cosa  per  un'altra,  e  fargli  veduto 
quel  che  non  è.  -  Palaff.  6;  Varch.  Ercol  55; 
Ciriff.  Calv.  I.  35  -  ;  os  sublinere  offuciis.  Plaul. 
-  Veder  la  luna  nel  pozzo;   si   dice  d'uomo 
sciocco  che  crede  ogni  cosa  -  Lasc.  Parenl.  v. 
2  -  ;  omnibus  facile  fidem  adjungere.  -  Più  su 
sta  mona  Luna,  vale:  In  non  t'apponi,  tu  non 
dai  nel  segno,  tu  non  la  di'  giusta  -  V.  Flos. 
t:,2  ;  Lib.  San.  Il  ;  Fir.  Lue.  v.  6  -;  non  propter 
pedis  cum  lijra  dissidium.  - 

LUNA  (geog-);  antica   cillà  dell'Etruna  sulla 
Marca  (ond'è  che  il  marmo  di  Luna,  o  Luni 


LUNETTA 

o  Luncnse  è  lo  stesso  che  il  moderno  di  Car- 
raia); Luna,  a,  f.  ». 

LIBAGIONE     I    r    li,na/.,oni: 

LUNAMENTO   S 

LUNARE  (astr.)  ,  sm.  :  v.  a.  ;  tempo  del  corso 
della  luna  -  Dani.  Purg.  xxu.  36;  Cr.  II.  22 
12;  G.  V.  XI. 2.  'i  -  ;  (jiìnwaìoi  Jpo>o?.  menstruu* 
lima  cursus,  us,  m.  'i. 
LUNARE  (astr.),  agg.  eom.;  della  luna,  ed  aliene 
mensualc;  che  si  rinnova  nel  corso  periodico 
della  luna  -  Gal.  Macch.  Sol.  2<>  -  ;  oe>w*ato«, 
lunaris,  e,  3.  Cic.  -  Ecclisse  lunare  (luna  deft- 
ctio,  onis,  f.3  —  defectus,  us,  m.  1  —deliquium, 
l'i,  n.  2). 
LUNARIA  ('tot.;,  sf;  sorla  di  pianta,  di  sapore 
amarissimo,  a   cui   gli   antichi    attribuivano 
grande  efficacia  medicinale  (da  luna,  per- 
chè il  seme  di  questa  pianta  ha  la  figura  di 
luna  piena)  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  tltlpifllv-i, 
lunaria.  * 
LUNARIO,  sm.  ;  quella  breve  scrittura  ,  nella 
quale  si  nolano  le  variazioni  della  luna;  al- 
manacco -  Buon.  Fier.  11.  4.  4;  Red.  Lelt.ìi. 
181  -  ;  tò  pivatov,  ephemeris,  idis,  f.  3.  Cic.  ; 
calendarium,  ii,  n.  2.  Vip.  Jet.;  lunaris  liber, 
bri,  va.  2. 
LUNARISTA,  agg.  e  sm.;  che  fa  ì  lunarj,  e  si 
dice  talvolta  per  ischemo  o  per  ischeizo  di 
chi  intenda  ai  presagi  delle  cose  a  venire 
nel  modo  che  usano  i  facitori  de'  lunarj;  ed 
in   generale  anche   d'ogni    progettista  ,  che 
almanacca  intorno  a  cose  future  ed  incerte  ; 
almanacchisi  -  Buon.  Fier.  II.  4.  1  -  ;  ephe- 
meridum  auclor,  oris,  va.  3;  hanolus ,  i,  m. 
2.  Cic.  ,      ,. 

LUNATA,  sf;  propriam.  p.egatura  a  modo  ci. 
luna  ;  lunata  plieatura,  a,  f.  1.  =  2  (Idraul.) 
In  particolare  dagl'idraulici  dicesi  quella  cor- 
rosione  prodotta    nelle   sponde    de'  fiumi    o 
torrenti  dalla  corrente  dell'acqua,  per  lo .più 
in  linea   curva    -    Viv.   Disc.    Jrn.  vi  ed  al- 
trove. -  Nel  proposito  di  queste  lunate  (ad  has 
ripa  rosiones  quod  allinei). 
LUNÀTICO,  agg.  e  sm-.  (nel  pi.  lunatici  e  luna- 
tichi)  ;  colui  il  cui  cervello  di  tempo  in  tempo 
patisce  alterazione  (a  somiglianza  delle  inno- 
vazioni della  luna)  -  Maestruzz.  i.  18;  Annoi. 
Vang.;  Frane.  Sacch.  Rim.  47;  Bern.  Ori.  lì. 
12.  49  -  ;  azl-nvóSìriTOi,  lunaticus,  a,  um.  =  2 
Intendente  del   corso  della  luna  e  delle  sue 
influenze  -  Alleq.  Metani,  -  ;  lunaris  cursus 
perilus,  i,  m.  2.  =  3  Soggetto  alle  impres- 
sioni della  luna;  lunaticus,  a,  um.  P.Jct=  4 
Si  dice  anche  ciò  che  appartiene  o  dipende 
dalla  luna;  «fcwZos,  lunaris,  e,  3=  5  1  iu 
lunatico  de'  granchi  o  che  ì  granchi;  jocuz. 
prov.  tratta  dall'opinione  che  ì  granchi  sien 
grassi  o  magri,  secondo  il  crescere  o  calare 
della  luna;  e  dicesi  d'uomo  fantastico  e  fasti- 
dioso -  Cecch.  Donz.  1.  2  -  ;  inconstantissimus 
homo,  inis,  va.  3. 
LUNATO,  agg.  m.;  di  forma  curva  simile  alla 
luna  nel  principio  del  suo  ritorno  -  Cr.  IX. 
64.  1;  Bocc.  Teseid.  vi.  37  -;  ae^vosidus,  luna- 
lus,  a,  um.  V.rg.  .  , 

LUNAZIONE  (astr.),  sf.  ;  mese  lunare,  cioè  corso 
del  tempo  della  luna  dal  principio  del  novi- 
lunio fino  al  termine  dell'ultimo  quarto;  ossia 
periodo  o  spazio  di  tempo  fra  due  nuove  lune 
consecutive  -  Lib.  cur.  malatt.;  Gal.  Sisl.  80  -  ; 
lunagione,  I  un  amen  to  ;  <je).vivaio;  dpo- 
ao%,  menstruus  luna  cursus,  us,  va.  4.  Cic. 
LUNDEN  (geog.)}  città  di  Svezia  ;  Lundinum  Sca- 

norum.  * 
LCNEBORGO  (geog.);   principato  e  città   del 

regno  di  Annover  ;  Lunaburga,  Lunaburgum^ 
LUNEDÌ,  sm.  comp.  indecl.;  nome  del  secondo 
giorno  della  settimana,  che  dagli  ecclesiastici 
è  detlo  feria  seconda  -  G.  V.  vii.  3».  2  ; 
Cron.  Morell.  332  ;  Red.  Lett.  I.  316  -  ;  1  u  n  ì  d  ì , 
luni  ;  luna  dies,  ei,  va.  e  f.  5  ;  feria  secunda,  t. 
fi  eccl.ì* 
LUNEDIANO,  agg.  m.;  appartenente  al  lunedi  ; 
ad  diem  luna  pertinens  ,  tis  ,3.-2  fig.  in 
forza  di  sf.  -  Far  la  lunediana,  far  la  festa  il 
lunedì  -  Malm.  -  ;  feslam  agere  feriam  secun- 
dam.  T  „ 

LUNEL  (geog.);  città  di  Francia  ;  Lunate. 
LUNETTA,  sf.  dim.  di  luna;  piccola  luna;  e  per 
lo  più  dicesi  di  ornamenti  od  atro  fatto  a 
mezzo  cerchio,  a  similitudine  della  luna  fai- 
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i  -  jilam.  Son.  3  -  ;  eùr.viSivt,  lunula,  a- 
l.  I.  —  i  .4 ietti  |  Spazio  a  mezzo  cerchio,  o 
■d  altra  porzione,  od  altro  segmento  di  cer- 
chio clic  rimane  nella  muraglia.  Ira  Inno  e 
l'altro  peduccio  «ielle  \olle,  afline  di  farvi 
Imcslre,  ovvero  di  diminuire  la  spinta  della 
volta  medesima  -  Gir.  Leti.  II.  180;  Barqli.  Rio, 
-,  lunula,  ir.  f.  l  [L  d'archi.)  •=  3  (Anlu) 
Spezie  di  mezze  lune  d'oro, d'argento  o  d'avo- 
rio, talvolta  guarnite  di  perle  o  pietre  preziose 
che  servivano  di  fibbia  per  serrare  la  scarpa 
de'  palrizj.  il  che  era  segno  di  distinzione; 
lunula,  «r,  f.  1.  Plaut. 
I.t'.NKVILLE  ( geog.  )  ;  città  di  Francia;  Luna; 
l'i  Ila.* 

I.I.NGA,  sf.  ;  lunghezza;  onde  dare  una  lunga, 
o  piuttosto  le  lunghe  o  la  lunga,  vale  intrat- 
tenere alcuno  senza  spedirlo,  o  non  venire 
ad  alcuna  conclusione,  traccheggiare,  procra- 
stinare -  Ar.  Supp.  I.  2  -  ;  ivx&otzx.;  noiéouxt, 
diem  ex  die  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  ih 
ditm  differì  e  ac  proci  astitwre.  Cic.  —  2  Moz- 
zare le  lunghe;  mozzare,  torre  via  gl'indugi 

-  Ar.  Fur.\L\  I, 109  -  ;  propero,  maturo,  festino, 
accelero,  approptro,  as,  avi,  are,  n.  1;  feslina- 
tionema  ctlcrilatnn  adliibere;  uti  ccleritate.  Cic. 

-  Mozza  le  lunghe  (festina;  move  le  ociusJTer. 

-  E  perche  s'hanno  a  mozzar  le  lunghe?  (quid 
properalo  opus  c.\t?)  Cic.  —  3  II  suono  della 
campana  a  dilungo  ;  conlinens  eeris  campani 
pulsalio,  onis,  f .  3 .  =  4  Trasl.  Sentir  sonare 
la  lunga;  aver  gran  lame  -  Maini.  IV.  9  -  ; 
fame  laboro  ,  as,  avi,  are.,  n.  1.  Col.  ;  insane 
esurire.  Plaut.  ;  fame  confici,  enecari.de.  =  5 
Quella  slrisciuola  di  cuojo  colla  quale,  anno- 
dala a'  geli  degli  uccelli,  gli  slrozzieri  li  ten- 
gon  legali  -  AHI.  AI.  Poi.  -  ;  ìpà;,  lorum,  i, 
n.  2.  =  6  Modi  avverb.  -  A  lunga;  lontano, 
lungi,  discosto,  ovvero  lungamente;  nipòw, 
T>j/£,  procul,  longe;  longo  tempore.  -  A  lunga 
via;  col  tratto  di  lungo  viaggio;  longo  ili- 
nere,  longo  intervallo.  -  A  gran  lunga;  molto,  a 
gran  pezza  -  Segner.  Mann.  Giugn.  vnr.  3  -  ; 
multo  magis,  eo  magis.  -  Alla  lunga,  da  lunga, 
dalla  lunga;  di  lontano,  da  lontano,  ovvero 
lungamente  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  28.7  -  ;  jroppwOev, 
longius,  e  longinquo  ;  longo  tempore.  -  Di  gran 
lunga;  a  gran  pezza;  con  gran  vantaggio,  ed 
anche  piuttosto  -  Bocc.  G.  Vili,  ti.  7  e  altrove; 
Segr.Fior.  Art.  Guerr.  ">  -  ;  u-ànir-x,  potissime, 
potissimum  ;  magna  cum  utilitate  ;  multo  od  co 
magis.  -  Per  lunga  o  per  la  lunga,  e  si  unisce 
per  lo  più  col  verbo  menare;  e  in  lunga  coi 
v.  andare,  mandare  e  simili;  procrastinare 
-  Bocc.  Nov.  XIII.  V.  -  ;  rem  in  aliud  Umpus 
dxffra,  fers,  distuli,  differre,  alt.  3  —  prof  erre, 
rejicere,  protrudere.  Cic. 

EI'NGAGNOLA,  sf;  sorta  di  rete  lunga  e  bassa, 
che  si  tende  agli  animali  terrestri  (dal  ted. 
long,  lungo,  ed  angel,  amo,  arpione)  -  Alali. 
Franz.  Rim.  buri.  li.  69  ;  Fir.  As.  220  -  ;  mai- 
tnMYUftÒg,  indago,  ginis,  f.  3.  Firg.  =  2  Fin. 
Tender  lungagnole  ;  tender  lacciuoli  -  Tue. 
Dav.  Ann.  SUI.  176  -  ;  indagine  cupio,  is,  cepi, 
capere,  ali.  3.  =  3  Lungagnola  ligurat.  dicesi 
anche  per  discorso  lungo  e  nojoso  ;  v.  b.  ; 
Inngus  motestusque  sermo,  onis,  va.  3. 

LUNGAJA.   F.  LUNGHERÌA. 

lungamente,  aw.;  con  lunghezza,  per  mollo 
spazio  di  tempo  -  Bocc.  Nnv.  xxxni.  16  ed  al 
trote  ;  Vani.  Par.  xix.  2'.;  Cai.  Leti.  13  -  ;  I  o  n  - 
già  mente;  noiiij  gpovov,  diu,  diu  multimi- 
i/uc  ;  perdiu.  Cic. 

ÌSSSSS?1    !    V  lONGAMMITiecc; 

'  i  M.\iu  ;  lo  stesso  che  allungare.  F.  =  2 
Tardare,  differire  -  Lapo  Salter.  Rim.  Ani.  -  ; 
rem  PI  aliud  trmpus  prolrudo,  is,  trusi,  truderc, 
alt.  i.  as  .1  A\  ;»m.s.  e  talora  colle  particelle 
Malintese  -  Fr.  dar.  T.  II,  •;.  Vi  ed  altrove  -  ; 
xxw<fUùito,  ridilo,  is,  cessi,  cedere,  alt.  3. 

.i  m.é,  aw.  I'   LUNGI,  aw. 

I  i  NOI    pnp.  I     LUNGI,  prep. 

I  i  M.HEKIA,  sf.  ;  ciò  ub'è  pio  lungo  dell'ordi- 
nario, e  parlandosi  di  diacono,  proliaaità,  olle 
dicesi  anche  iunghicra  -  Toc,  Dav,  l'ini.  Bùoq. 
il 2,  Cu  i  li ,St  ivig.  I.  1  -  ;  lungaja;  Tov/o'yoj 
u.r,-/.H(,  lermonU  prolisitat,  atti,  f.  s;  ambagès 
um,  f.  p!.  3  ;  piotatili,  onis,  I     ;.  Tue. 

■  i  m, messii    /ni//    Cbe  i'-.<-  il  quarto  oto;  lo 
Ilo  che  lungo,  ed  esso  è  aggiunto  pei 
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ripieno  -  Dep.Dccam.  87;  Bocc.  Aroi>.  XLvn.in; 
Albert.   Cap.  22  -  ;  èyyù;,  irpó;,  trapx,  xarà, 
prope,  ju.rta,  secundum,  propler. 
LUNGHE  1T\M ENTE,  ape;  in  modo  lunghetto; 

tonghut  uL.  Sid. 
LUNGHETTO,  agg.  m.  dim.  di  lungo  -  Bocc.  Nov. 
Li.  3;  Fir.  lìial.  beli.  donn.  404  ;  Sagg.  nal.esp. 
1*3;  Red.  Oss.an.9  -  ;  ùnou.r>xni,  longiusculus, 
a,  um.  Cic 
LUNGHEZZA,  sf  ;  qualità  di  ciò  che  è  lungo; 
prima  spezie  di  dimensione,  ed  è  una  delle 
tre  dimensioni  del  corpo  solido  -  Cr.  iv.  1  ed 
altrove  ;  Uant.  Par.  xxx.  yo  -  ;  longhezza, 
longità,  lungura,  longura,  longitu- 
dine ;  /a:x*pÓT7K,  tó  u.r.v.oi,  longiludo,  inis,  f.  3  ; 
longinquilas,  alis,  f.  3.  Cic.  -  Lunghezza  del 
cammino  (itineris  longiludo)  Id.  —  del  collo 
(culli  procerilas)  Id.  -  Lunghezza  infinita  (im- 
mensum  longiludinis  spalium)  Plin.  =  2  Dila- 
zione o  continuazione  eccedente  -  Bocc.  Nov. 
xxvi il.  1  ed  altrove;  Cas.  Leti.  44  -  ;  temporis 
longinquilas,  atis,  f.  3  ;  diulurnitas,  alis,  f.  3. 
Cic.  -  Lunghezza  delle  notti  (noclium  longi- 
ludo, inis,  f.  3)  W.  —  della  navigazione  (lon- 
ginquilas navigandi  )  Plin.  ss  3  Lentezza  , 
ritardo  ;  mora,  a,  ['.  1  ;  tarditas ,  atis  ,  f .  3  ; 
cunclalio,  onis,  f.  3  ;  temporis  productio,  onis, 
f.  3  ;  procraslinatio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  4  Cessare 
lunghezza;  esser  breve,  andar  per  le  corte  - 
Pallav.  Ist.  Cono.  i.  22  -  ;  brevitate  utor,  eris, 
usus  sum,  uti,  dep.  3;  paucis  absolvere.  ss  5 
E  nel  senso  opposto.  -  Prender  lunghezza  ; 
andar  per  le  lunghe  -  Pallav.  Ist.  Conc. 
281  -  ;  mnras  o  tempus  duco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3;  res  procrastinare,  producere.  =  6  Dare 
o  darsi  lunghezza;  menare  in  lungo;  tardi- 
tatem  rebus  afferò,  fers,  attuti,  afferre,  att.  3 
Cic.  —  7  Longitudine;  detto  aulicam.  come 
termine  geografico  -  Serd.  Stor.  i.  il  -  ;  lun- 
gura;  tò  f&ìxoc,,  longiludo,  inis,  f.  3. 

LUNGHIERA.    V.  LUNGHERIA. 

LCNGHISSIMASIENTE,  aw.  sup.  di   lungj         n 
-  Cr.  v.  47.  1  ;  Guicc.  Stor.  xvi.  776  - 
y.tijro'j,  diutissime,  longissime. 

LUNGHISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  lungo  -  Bocc. 
Nov.  xxii.  21  ed  altrove;  Serd.  Stor.  i.  30  -  ; 
firiy.iiTo;,  longissimus,  a,  um. 

LLrs'GI,  aw.  ;  ora  di  moto  da  luogo,  ed  ora  di 
stalo  in  luogo;  lontano,  discosto  -  Pctr.  Son. 
194;  M.  V.  11.  32  -  ;  lunge;  (uaxpàv,  Troppa, 
longe,  procul.  -  Io  non  posso  andar  più  lungi 
(ultra  progredì  non  possum).  F.  LONTA- 
NO ,  aw. 

LUNGI,  prep.  che  vale  discosto,  lontano,  e  si 
usa  coi  le  particelle  a  o  da,  ovvero  al  o  dal 
e  simili,  col  terzo  e  col  sesto  caso  -  Tes.  Br. 
HI.  6;  Dani.  Par.  XII.49;  Cr.  v.  2.  in  -  ;  I  u  n  gè  ; 
ftaxpàv,  Tzóppù),  longe,  procul.  F.  LONTANO, 
aw.  e  prep. 

LLNGIAMENTE.   F.   LUNGAMENTE. 

LUNGI  ARE.   F.   LONGIARE. 

LUNGIO-  agg.   F.  LUNGO,  agg. 

LUNG1TAN0,  agg.  F.  LONTANO,  agg. 

LUNGO,  sm.  ;  lunghezza  -  Sagg.  nat.  esp.  20  ; 
Fil.Plut.  -;  longo;  pazpoTyi;,  f/yjxo;,  longi- 
ludo, inis,  f .  3  -  Fendere  una  cosa  per  lo  lungo 
(in  longitudine-m  aliquid  diffondere)  -=z.  2  Len- 
tezza, rilardo;  mora,  re,  f  1  ;  tarditas,  atis,  l'.ì.- 
Menar  le  cose  in  lungo  (moras  o  lempus  du 


LUNIDI' 


;  erri  pi 


cere;  tardilulcm  rebus  afferre;  res  procrastinare) 
Cic.  ( — producere)  Ca\s.  -  Tirar  la  guerra  in 
lungo  (bellum  ducere  longius)  Id.  (bello  moram 
et  larilittitcm  afferre)  -  Cucirà  tirala  0  menai; 
in  lungo  (prolalum  bellum). 
LUNGO,  agg.  m.  (nel  pi.  lunghi  e  anticamente 
lungi;  cosi  nel  firn,  lunghe  e  anllcaiu.  lunge); 
che  ha  lunghezza,  disteso,  esteso;  contrario 
di  corto,  ed  anche  di  breve  e  di  largo  -  Cr. 
X.  17.  1  ;  Bocc.  Nov.  XV.  15  ed  altrove;  Uant. 
Par.  XII.  SO  -l'i  lungio,  longo;  u.v.v.pòz,  lon- 
gus,  a,  um.  Cic.  -  Alquanto  lungo  (tongulus, 
toni/iusculus,  a,  um)  Id.  -  Assai  lungo  (pnv- 
longus,  a,  um)  Liv.  -  Lungo  un  piede  e  mezzo 
(sesauipede  longus)  Plin.  -  Lungo  giavellotto 
oblonnum  bastile)  Liv.  -  Lungo  collo  (col/uni 
pimi  1  um)  Cic.  -  Abito  lungo  (ad  talos  demissa 
vestii)  Cic-  Lunghi  capelli  (prolixus  ca/iitlus) 
Ter.  ( prnmissus  capillus;  prnmissn  conia)  Liv. 
(lungi  crines)  Virg.  -  Barba  lunga  (barba 
lunga)  Ov.  ( — prolixa,  promissa)  Liv.  -  Por- 
tar la  barba   lunga  (barbata  promillerc)  Id. 


-  d'Indi  sono  più  lunghi  che  larghi  (India 
minus  in  longitudinem  quam  recta  regione  spa- 
tiosa)  Curi.  =  2  Lontano  -  Fior.  S.  Frane 
153;  Vii.  SS.  Pad.  1.  93;  Fit.  S.  M.  Madd.  1.13; 
Fir.  Asm.  171;  Guitt.  Leti.  xm.  37;  Stor.  Bari. 
17  -  ;  àir&mpos,  longinquus,  a,  um.  =  3  Uomo 
lungo;  tardo,  lento,  irresoluto  nell'operare 

-  Farch.  Stor.  xi.  3  36  -  ;  tardus  homo,  inis, 
m.  3.  =  4  Che  dura  lungo  tempo  ;  longus , 
longinquus,  diuturnus,  a,  um  ;  diutinus.  Liv.  - 
Termine  assai  lungo  (dies  satis  laxa)  -  Il  tempo 
gli  riesce  lungo  (larda  fluunl  ei  tempora)  Hor. 
(longinquum  est  UH)  Plaut.  -Il  verno  è  lungo 
(diu  perstat  hiems)Ov.  -  Lunga  malattia  (mor 
bus  diutinus,  diuturnus)  Cic.  (—longinquus) 
Liv.  -Il  lungo  durar  del  tempo  (temporis  lon- 
ginquitas)  Cic. -La  notte  mi  parve  esser  lunga 
quanto  un  anno  (nox  est  nobis  annua)  Ov.  - 
Sarebbe  troppo  lunga  raccenda  il  dir  lutto 
per  filo  e  per  segno  (longum  esset  singula  com- 
memorare ;  0  dies  deficiet  singula  commemoran- 
lem)  Cic.  -  Esser  lungo  in  parole  (orationem 
provekere)  Id.  -  Acciocch'io  non  riesca  sover- 
chiamente lungo  (ne  multus  sim)  Id.  -Il  tempo 
che  domanda  non  è  lungo  (haud  longum  orai) 
Ter\"  Troppo  lungo  sarei  (nimis  longus  essem; 
ìiimis  longo  sermone  uterer)  Cic.;  Plaut.  -  A 
lungo  andare  tutto  si  logora  e  si  consuma 
(usu  cuncta  deteruntur)  Quint.  (res  fiunt  usu 
deteriores) U\p.  Jet.  -  Da  lungo  tempo  ci  cono- 
sciamo (vetus  est  inter  nos  amicitia)  Cic.  -  Non 
è  lungo  tempo  che  io  ti  conosco  (hwc  inter 
nos  nupera  notitia  admodum  est)  Ter.  =  5 
(Farm.)  Giulebbo  lungo,  brodo  lungo  e  si- 
mili, si  dice  de'  liquidi  ne'  quali  sia  soverchio 
d'acqua  ,  e  che  sieno  di  minor  sostanza  del 
dovere  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  julapium,  juscu- 
lum  dilutum,  eie,  n.  2.  =  6  Altre  locuzioni 
-  Lungo  nel  fare  alcuna  cosa  (cunclalor,  oris, 
m.  3  ;  cunctabundus,  a,  um)  -  Esser. lungo  nel 
fare  alcun  che  (rem  lente  et  cunctanter  facere  ; 
in  negotio  conficiendo  diulius  morari)  -  Perchè 
sei  così  lungo  a  venire?  (quid  venire  cutteta- 
ris?)  -  Io  non  sarò  lungo  a  partire  (abjecta 
omni  cunclatione ,  proficiscar)  Cic.  -  Camere 
lunghe  dodici  piedi  (cella:  qua;  longiludinis 
duodenos  pedes  habent)  Col.  -  Foresta  lunga 
più  di  centoventi  leghe  (silva  millibus  amplius 
quingenlis  in  longitudinem  patens)  Caes.  -  Lungo 
e  disleso  (loto  corpore  prostratus)  Cic.  -  Sil- 
laba lunga  (syllaba  producla  et  longa)  Id.  - 
Fare  una  sillaba  lunga  (syllabam  producere) 
Id.  -  Lunga  lettera  (grandis  epistola)  Juv. 

LUNGO,  prep.;  rasente,  accosto,  e  si  usa  per  lo 
più  col  quarto  caso,  nel  qual  signif.  dicesi 
anche  lunghesso  ,  e  si  esprime  non  solo  un 
certo  moto  per  lo  verso  della  lunghezza,  ma 
ancora  stalo,  ed  allora  vale  appresso,  vicino, 
e  parlando  di  persona,  alialo,  al  fianco  -  Bocc. 
Nov.  LXVlll.  4  ;  Dani.  Inf.  xv.  17  ed  altrove; 
Pelr.  Canz.  IV.  4  ed  altrove;  Stor.  Bari.  19;  M. 
Aldùbr.  P.  N.  ;  Fit.  S.  Gir.  76  ;  Dani.  Fit.  Nov.  ; 
Pallad.  IV.  9  ed  altrove  -  ;  ""po',  "rapa,  juxta, 
prope,  secundum.  -  Lungo  il  mare  (secundum 
mare.)  Cic.  -  Que'  che  abitano  lungo  il  mare 
(maris  accolw)  Curt.  -  Lungo  il  lido  (secundum 
littus)  Plaut.  =  2  Talora  trovasi  col  terzo 
caso  -Bocc,  G.  vìi,/".  4;  Dillam.  III.  14. -Lunge 
alla  via  (secus  v'iam)  Quint.  =  3  Ed  anche- 
col  secondo  -  Dani.  Purg.  xvm.  92.  -  Avvi 
molle  città  lungo  del  fiume  (fluvius  accolitur 
crebris  oppidis)  Plin. 

EUNGO,  aw.;  lungamente,  per  mollo  spazio  di 
tempo  -  Frane  Bar b.  ccxvn.  9;  G.  F.  xi.  39 
e;/  altrove  -  ;  no).ù-j  xpóvov,  diu,  perdiu.  =  2 
Dicesi  anche  a  lungo,  al  lungo,  a  dilungo, 
al  di  lungo,  al  più  lungo,  di  lungo.  -  Trattare 
a  lungo  ecc.  una  cosa  (rem  fuse,  dispulare;  de 
re  fuse  laleque  dicere)  Cic.  -  Hai  parlato  sopra 
ciò  a  dilungo  (in  eam  par  lem  multa  verba  fe- 
ci sii  )  Id.  =  3  A  significare  il  verso  della 
lunghezza  e  della  larghezza  dicesi  anche  per 
lungo  e  per  largo;  longe  laleque. 

LUNGURA.  F.  LUNGHEZZA  ,  ^  *.  ss  2  Longi- 
Indino  nel  signif.  de'  cosmografi.  F.  LUN- 
GHEZZA, §  7. 

LUNE    F.   LUNEDÌ. 

LUNI  (geog.);  borgo  nel  Genovese;  Luna,  a, 
f.  1.  Liv. 

LUNICOHNO.  F.  UNICORNO. 

LUNIHÌ.   F.  LUNEDÌ. 


LUNTANO 

LUNTANO.  agg.   V.  LONTANO,  agg. 
LUNULA  (geòm.),  sf.  |  quello  spoiio  compreso 
tra  il  concavo  od  il  convesso  di  duo  archi  di 
corchi  che  si  seghino,  o  d'intero  circonfe- 
renze che  si   tocchino  per  di  ilielro  -   Gal. 
Camp.  Prop.  Vi  -  ;  oe>»m'ò*iov,  lunula,  or,  f.  1. 
LUOGO.   V.  LUOGO. 
LUOGACCIO,  sin.  pegg.  di  luogo  -  Reti.  Leti.  i. 

ili  -  ;  xaxò;  Torco?,  malus  focus,  ì,  in.  2. 
LU06ARE;  lo  stesso  che  allogare.  V. 
LUOGIIKTTO.  /'.  il  vocab.  seg. 
l.UOGUICCIUOLO  ,   sin.  dim.  di  luogo  ;  piccolo 
luogo  -  Fior    S.  frane.   150  ;   Alleg.  315  -  ; 
loghicciu  olo,  loguccio,  locarello, 
loca  bel  lo;  xwptov,  'gnobilis  o  vilis  focus,  i, 
ni.  2. 
LUOGO,  sm.  (nel  pi.  luoghi,  e  anticam.  luogora, 
fem.J;  spazio,  sito,  posto  -  Bui.  Purg.iiA  ;  Bocc. 
Introd.  23-;  luoco;  Torco?,  locus,  i,  ni.  2;  nel 
pi.  loci  o  loca,  orum,  m.  e  n.  pi.  2.  Cic  -  Luogo 
piacevole  f/ocu.«  <wa72u.sjld.-In  questo  luogo 
ov'io  sono  (in  hoc  loco;  in  signif.  di  stato)  hi. 
(huc;  hunc  in  locum;  io  significato  di  moto) 
Id.  -  Nel  luogo  dove  tu  sei  («Ite;  in  signif.  di 
stato)  Id.  (istuc;  in  signif.  di  moto)  -  Nel 
luogo,  dove  quegli  è  (Mie;  in  signif.  di  stato) 
Ter.  (i7/uc ;  in  signif.  di  moto)  Id.  -Nel  mede- 
simo luogo  (ibidem,  in  eodem  loco;  in  signif,  di 
stato)  Cic.  (eodem.  Caes.;  in  eundem  locum;  in 
signif.  di  moto)  Cic.  -  Dal  medesimo  luogo; 
co'  verbi  di  partire,  uscire  (indidem)  Id.  (ab 
o  ex  eodem  loco)  -  Da  qualche  luogo;  cogli 
stessi  v.  (alicunde)  Cic.  (ex  aliquo  foco)  -  Da 
un  altro  luogo  (aliunde)lA.  -In  qualche  luogo 
(alicubi,  uspiam;  in  signif.  di  stato)  ld.  (ali- 
quo; quopiam;  in  signif.  di  moto)  Ter.  -  Per 
quel  luogo  (qua)  Già.  -  Per  qualunque  luogo 
ei  vada  (quacumque  iter  faciat)  ld.  -  In  qual- 
sivoglia luogo  (ubicumque;  ubicumque  gentium  ; 
ubicumque  terrarum  ;  ubivis  ;  ubi  ubi  ;  in  signif. 
di  stato)  Id.  (quoquo  gentium)  Plaut.  (quocun- 
que;  in  signif.  dì  moto)  Cic.  -  In  qual  luogo 
si  trova  ?  (ubi  est)  Ter.  (ubinam  est?)  Cic.  - 
In  niun  luogo  (nusquam)  Id.  (nullibi)  Vitr. 
(nusquom  gentium)  Ter.  -  In  ogni  luogo  (ubi- 
que;  in  signif.  di  stato)  Cic.  (in  omnem  locum; 
in  signif.  di  moto)-  A  tempo  e  luogo  (tempore 
et  loco)  -  A  suo  luogo  (suo  loco)  ld.  -  Fermarsi 
in  alcun  luogo  (alicubi  consistere)  Id.  -  Se  tu 
sapessi  che  un   aspide    fosse   appiattato   in 
qualche  luogo  nascosamente  (si  scires,  aspidem 
occulte  latere  uspiam)  Id.  -  lo  non  mi  partiva 
per  alcun  luogo  (nec  vero  usquam  discedebam) 
Id.  -  Da  altro  luogo  (aliunde)  -  In  niun  altro 
luogo  (nusquam  alibi)  Liv.  -  In  niun  luogo 
posso  trovare  mio  fratello  (fraìrem  nusquam 
invenio  gentium)  Ter.  -  Questa  non  si  trova 
in  qualunque  luogo  (htec  nusquam  non  est) 
Cels.  -  Volle  ritenere  il  luogo  che  prima  avea 
tenuto  (quem  lenuerat  locum  eadem  sibi  voluntate. 
adseruit)  ==  2  Parte,  o  luogo  particolare  ;  sito, 
contrada,  pendice,  riva,  paese,  città,  regione 
-   Dani.  Purg.   XIV.   33  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ; 
Petr.  Canz.  XLiv.  5;  G.   V.  I.  43.  7;  Coli.  SS. 
Pad.  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  115  ed  altrove  ;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  59;  Red.  Lett.  vi.  il  ed  altrove  -  ; 
TÓnos,  locus,  i,  m.  2.  -  Egli  non  è  naturale  del 
luogo  (est  loci  alienus)  Ov.  -  Che  non  ha  ne 
luogo,  ne  fuoco  (inops  et  laris  et  fumli)  Hot 
(qui  ubi  consistat  non  habet )  Cic.  (cui  non 
certa  domus)  Virg.   =  3  Legnaggio,  stirpe; 
v.  a.  (dall'ar.  laqab,  cognome)  -  M.  V.n.  50  ; 
Filoc.v.  281  -  ;  locus,  i,  m.  2;  genus,  eris,  n.  3; 
stirps,  pis,  f.  3;  familia,  m,  f.  1.  -  Di  vile  o 
basso  luogo  (natus  humili  od  infimo  foco  — 
parentibus  humilibus)  Cic.  -  Di  orTevol  luogo, 
di  gentil  luogo  (natus summo  loco)ìà.( — haud 
obscuro  loco)  Sali.  =  4  Agio,  comodo,  spa- 
zio, bisogno  -  G.  Vi  x.  32.  1  ;  Bocc.  G.  y,  canz. 
4  ed  altrove  -  ;  commodum,  i,  n.  2;  opus,  eris, 
n.  3.  =■  5  Impiego,  carica,  dignità,  grado  - 
Stor.  Bari  in  ;  Bemb.  Lett.  ined.  t.  l,  p.  2,  face. 
226;  Car.  Lett.  ined.  II.  64  -  ;  officium,  ii,  n.  2  ; 
munus,  eris,  n.  3  ;  dignitas,  atis,  f.  3  ;  gradus, 
us,  m.  4.  -  Privare  alcuno  del  suo  luogo  (ali- 
cui  magistratum  abrogare)  -  Rinunziare  il  suo 
luogo  (magistratum  abdicare)  Sali,  (magislralu 
abire)  Liv.  ( — se  abdicare)  Cic.  =  6  Vece; 
cambio;  locus,  i,  m.  2  ;  vix  (inus.),  vicis,  vici, 
vicem,  vice,  e  nel  pi.  vices,  vicibus,  senz'altro 
caso.  -  Essere  nel  luogo  o  in  luogo  di  un  altro 
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(alterili*  vicem  adìmplort)  Plin.  -  Lo  ha  poslo 
in  mio  luogo  (illuni  in  unum  locum  iUfftoit)  • 
Toner  luogo  di  padre  (alicui  esse  prò  patre) 
Ter   r parenlis  loco  o  numero  esse  —  in  pa- 
renti* locum  succedere)  Cic.  -  Io  l'ho  in  luogo 
di  padre  (hunc  foco  parenlis  habeo)  Id.  -  Egli 
loro  tien  luogo  di  lutto  (iis  unus  omnia  est) 
Liv.  -  La  fortuna  torna  ad  alcuni  in  luogo  di 
merito  (quibusdam  fortuna  prò  virlutibus  est) 
Tac.  -  Ciò  in  loro  tien  luogo  di  merito  (hoc 
meriti  pondus  et  instar  habeut)  Ov.  -  Egli  ha 
fatto  questo  in  luogo  mio  (prwstitit,  reddulit 
vicem  meam)  Cic.  =  1  Aver  luogo  ;  servire  a 
qualche  cosa,  o  venire  a  proposito,  non  essere 
invano  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.17;  Dant.  Par. 
xxiv.  81  ;  Fiamm.  il.  8  -  ;  ad  rem  facio,  ìs,  feci, 
facere,  att.  3;  quadrare,  spedare,  locum  habere, 
pertinere.   =   8  Aver  luogo  vale  anche  aver 
effetto  -  Bocc.  Fiamm.  lib.  2;  Ar.  Fur.  xxiv. 
75  •  G.  V.  Vili.  72  -  ;  ad  exitum  venio,  is,  veni, 
venire,  n.  4;  exitum  habere.  Cic.  =  9  Avere 
luo»o  dicesi  eziandio  per  far  bisogno,  essere 
necessario  -  Bocc.  G.  vili,  n.  1  ed  altrove- ■  : 
necesse  esse.  -  Qui  la  cosa  non  ha  luogo  (mhi, 
allinei)  C\c- Non  ha  luogo  il  dirne  più  avant 
(plura  non  necesse  habeo  dicere)  Quint.  s=  10 
Aver  luogo  innanzi  agli  altri  ;  essere  il  primo  ; 
primas  partes  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  —  il 
Aver   il   luogo  ,   che   dicesi  anche  tenere  il 
luogo ,  o  seder  nel  primo  luogo  ;   precedere 
altrui.  -  Essi  avevano  il  luogo,  ed  io  era  fra 
gli  ultimi  (summi  accumbebant,  ego  infimorum 
infimus)  Plaut.  —  12  Cedere  il  luogo;  dare 
agli  altri  la  precedenza  ;  primas  ahcui  defero, 
fers   deluli,  deferre,  att.  3  ;  priores  partes  ahcui 
tribuere.  Cic.  =  13  Dar  luogo;  cedere  il  passo, 
ed  anche  restare,  cessare,  far  luogo  -  Petr. 
Cap.  5;  Guid.  G.  121  -  ;  anolrtyw,  alicui  locum 
cedo,  is,  cessi,  cedere,  alt.  3  —  dare.  Cic.  ;  dare 
viam  (s^iTao9oet  tra  diJov)  Plaut.  ;  desinere.  - 
Far  dare  luogo  (movere  turbam;  viam  locumque 
facere  vacuum  a  turba)  L\\.  -  Date  luogo  (sub- 
movete  vos  ;  viam  facile;  concedile,  atque  absce- 
dite  omnesde  via;  discedile)  Plaut.  =  14  Far 
luogo  ;  lo  stesso  che  dar  luogo.  V.  il  §  preced. 
=  15  Lasciar  luogo;  permettere  che  si  tac- 
cia, o  si  dica  alcuna  cosa  -  Cas.  Lett.  61  -  ; 
eaw,  sino,  is,  sivi,  sinere,  n.  3.  -  Ha  lasciato 
luogo  di  far  ciò  (dedit  locum  istud  facundi ) 
Ter.  ==  16  Non  trovar  luogo  ;  non  aver  né 
riposo,  ne  quiete  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  7;  Ar^ 
Fur.  xxin.  119  -  ;  maxime  inquietum  esse.  ==  17 
A  luogo  a  luogo;  posto  avverb.  ;  hiots,  inter- 
dum.  =  18  In  luogo;  invece;  àvtì,  prò.  Cic.; 
loco.  -  Adopera   un    bastone  in   luogo   della 
spada  (prò  gladio  o  gladii  vice  fusle  utilur)  - 
Ne  fanno  uso  in  luogo  di  rape  (in  naporum 
vicem  transeunt)  ==  19  (Lett.)  Luogo  di  scrit- 
tura o  di  autore.  -Io  il  so  da  buon  luogo  (id 
ex  certis  auctoribus   comperi)  -  Terenzio  ha 
preso  quel  luogo  di  Difilo  pe'  suoi  Adelfi  (eum 
Diphili  locum  sumpsit  sibi  Terentius  in  Adel- 
phos)  Ter.   ==   20   (Relt.)   Luoghi  comuni; 
topica,  orum,  n.  pi.  2.  =  21   Luogo  comune 
vale  anche  cesso  ;  àtpeJpwv ,  latrina,  ce,  f.  1. 
Col. 
LUOGOTENENTE,  agg.  e  sm.  camp.;  che  tiene  il 
luogo  di  alcuno  ed  esercita  in  sua  vece  -  G. 
V.  n.6,1  ;  Borgh.  fii>.498  -  ;  loco  te  nenie; 
■zo-KOTVpWtris,  legalus,  i,  m.  2.  Cic;  vicarius,  ii, 
m.  2;  vicem  gerens,  tis,  3.  -  Fece  Cassio  suo 
luogotenente  (Cassium  sibi  legavit)  ld.  -  Luo- 
gotenente   d'  una    compagnia  (  subcenturio  , 
onis  ,  m.   3  )  Liv.  —  d'un    reggimento  (  sub- 
tribunus  ;  tribuni  legatus,  i,  m.  2)  Cic.  —  del 
re  in  una  provincia  (regius  provincia  prwfe- 
ctusj  _  generale  in  un  tribunale  di  giustizia 
(prwlor,  oris,  va.  3;  prator  primarius)  —  par- 
ticolare (—  secundaria  vicis)  —  civile  (—rerum 
civilium)  —  criminale  (—  rerum  capitalium  ; 
criminum  queesitor)  —  per  la  sicurezza  d'una 
città  ( urbis  et  annona  curator)  Col.  (prmlor 
urbanus). 
LUOGOTENENZA,  sf.  camp.  ;  ufficio  del  luogote- 
nente -  Salvin.  Disc.  il.  13  -  ;  legati  munus, 
eris  n.  3.  -  Luogotenenza  del  re  in  una  pro- 
vincia (regia  provincia:  prafectura). 
LUOGUCCIÒ.   V.  LUOGHICCIUOLO. 
LUPA  ,  sf.  ;  femmina  del  lupo  -   Tratt.  Cons.  ; 
G.  V.  i.  24.  4  -  ;  /u-zaiva,  lupa,  a,  f.  1.  Hor. 
—  2  Meretrice  -  Dittam.  li.  5  ;  Segner.  Pred. 
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v.  9  -  ;  ÈTOiipa,  7ró/>v»),  merttrix,  icis,  I    :»    ll»< 

tcorlum,  i,  n.  2. 
LtPACCntKO  I    y   L|]picW0. 

LUPACCHIOTTO    ) 

LUPACCIA,  sf.  pegg.  di  lupa  in  signif.  di  mere- 
trice -  Aret.  Rag.  -  ;   luponaccia,   mala 
merttrix,  icis,  f.  3. 
LUPACCIO,  sm.  pegg.  di  lupo;  ).ùxo;  y.àxiaToc , 
pessimus   lupus,  i,  m.  2.   =    2  Aggiunto  ad 
uomo,  vale  ghiottone,  ingordo  -  Ar.  Supp.  II. 
4  -  ;  he.lluo,  onis,  m.  3. 
LUPANaJO.  V.  il  vocab.  seg. 
LUPANARE,  sm.;  v.  I.;  bordello,  postribolo  - 
Lab.  127;  Segner.  Pred.  vili.  6  -  ;  lupana jo; 
rcopveìov,  lupanar,  aris,  n.  3;  lustrum  ,  prosti- 
bulum,  i,  n.  2;  fornix,  icis,  f.  3. 
LUPATO,  (arche.),  sm.;  dicevansi  presso  i  Ro- 
mani freni  lupati  ed  anche  lupali  sem- 
plicem.  certi  freni  armati  di  uncini  a  guisa 
di  denti  di  lupo,  fatti  per  domare  i  cavalli 
indomiti,  perch'erano  ineguali  come  appunto 
i  denti  del  lupo;  ed  alcuni  vogliono  che  fos- 
sero terminati  in  una  lesta  di  lupo  in  cia- 
scuna estremità  del  morso;  lupus,  i,  m.  2.  Ov.  ; 
lupatum,  i,  n.  2;  lupatus,  i,  m.  2.  Hor. 
LUPATTELLO  1 

LUPATTINO      |    V.  LUPICINO. 
LUPATTO  \ 

LUPEGGIARE  ,  alt.  e  ».  ;  straziare  e  divorare 
checchessia  a  modo  di  lupo  -  Aret.  Commed.  -  : 
vexo,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Lupeggia  (manda 
trahitque)  Virg. 
LtlPERCA  (mit.),  n.  pr.  f;  dea  invocata  dai 
pastori  romani  conlra  i  lupi;  quella  che  rese 
mansueta  la  lupa  che  allattò  Romolo  e  Remo 
(dal  lat.  lupos  arceo,  allontanare  i  lupi);  Lu- 
perca,  ce,  f.  1.  Arnob. 
LUPERCALE  (arche.),  sm.;  antro  sotto  al  monte 
Palatino  sacro  al  dio  Pane,  detto  Luperco , 
che  teneva  difese  le  pecore  dai  lupi;  Luper- 
cal,  alis,  n.  3.  Just.  ... 

LUPERCALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  solenni  che 
facevansi  in  Roma  in  onore  del  dio  Pane; 
),vxata,  lupercalia,  ium,  n.  pi.  3. 
LUPERCO  (mit.)  ,  n.  pr.  m.  ;  il  dio  Pane  ;  ed 
anche   il   suo  sacerdote;   Lupercus,  i,  m.  2. 
Virg. 
LUPESCO,  agg.m.;  di  lupo,  di  razzadi  lupo; 
lupigno,  lupino,  lupicino;  Wxeio;,  lu- 
pinus,  a,  um. 
LUPIA  (chir.),  sf.)  termine  generico  di  que   tu- 
mori circoscritti,  senza  manifesta  infiamma- 
zione, la    cui   sostanza   è  continuata   in  un 
involucro  o  sacco  particolare  detto  cisti  o 
follicolo  (dal  lat.  barb.  lupia,  che  vale  il 
medesimo);  lopia,  lupa;  oyr.o;,tumor ■  oris, 
ro.  3;  luber,  eris,  co.  3;  lupa,  m,  f.  1  (t.  chir.)^ 
LUPIA  (geog.);  città  in  terra  d'Otranto,  oggidì 
Lecce;   Lupia,  ce,  f.  1  ;  Lupia-,  arum,  (.  pi.  1. 
Plin. 
LUPICINO,  sm.  dim.  di  lupo  -  Dant.  Inf.  xxxm. 
29  •  Fr.  Jac.  T.  1. 13.  ili  ;  Lib.  segr.  cos.  donn.  -  ; 
lu'pattello,  lupattino,  iupatto,  Spac- 
chino, lupacchiotto;  XWeù;,  lupi  calu- 
lus,  i,  m.  2;  parvus  lupus,  i,  m.  2;  calulus 
lupinus,  m. 
LUPICINO,  agg.  V.  LUPESCO. 
LUPIENSE  e  LUPIESE,  agg.  pr.  com.  ;  apparte- 
nente  a   Lupia.   V.  LÙP1A;    lupiensis,   e,    3. 
Grut.  Inscr. 
LUPIGNO  V.  LUPESCO. 

LUPINAJO,  LUPINAIO,  sm.;  colui  che  vende  i 
lupini  -  Buon.  Fier.  il.  2.10  ed  altrove  -  ;  3sp- 
ftorccóXvi;,  lupinorum  vendilor,  oris,  m.  3. 
LUPINO  (bot.),  sm.;  genere  di  piante  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  leguminose;  dspjj-oi, 
lupinus,  i,  m.  2;  lupinum,  i,  n.  2.  Virg.;  Col.; 
Mari..  =  2  Non  ti  stimo  un  lupino;  o  tu  non 
vali  un  lupino  o  simili,  si  dicono  di  persona 
di  poco  o  nessuna  stima  -  Lasc.  Rim.  231  ;  Beru. 
Ori.  I.  22.  23  -  ;  teruncii  non  le  facio.  Cic. 
LUPINO,  agg.  V.  LUPESCO. 
LUPO  (zoól.),  sm.;  specie  di  mammifero  del 
genere  e  della  famiglia  de'  cani,  dell'ordine 
de'  carnivori,  animale   voracissimo  ed  assai 
destro  a  predare  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90  -  ; 
Bocc.  Nov.  lxxxvii.  8;  Dant.  Par.  iv.  5;  Pel,. 
Canz.  xi.  6  -  ;  Wtoe,  lupus,  i   m   2    -  Di  lupo 
(lupinus,  a,  um)  Cic.  =  2   Irosi    Uomo  libi- 
dinoso -  Ruscell.  Rosm.  3  -  ;  khdmomshomo 
inis    m.  3.  =  3  Locuz.  proverb.  -  Chi  ha  il 
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lopo  per  compare,  porli  il  can  sodo  il  man- 
tello ;  che  anche  dicesi  chi  col  lupo  va  all'of- 
ferta porti  il  can  sullo  il  mantello,  od  altro 
fintile  :  chi  ha  a  trattar  con  (risii,  vada  cauto 
-  Ciriff".  Calv.  II.  5  ;  Fir.  Trin.  II.  5  -  ;  cum 
vulpe  habes  commercium  ?  dolos  cave.  -  Chi 
pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia  ;  chi  sop- 
porta le  piccole  ingiurie,  dà  animo  che  gliene 
sieno  fatte  delle  grandi  -  Flot.  306;  Salv. 
Granch.  I.  I  •  j  post  folia  cadunt  arbore s  ;  in 
molli  carne  vermes  nascuntur.  Plaut.  -  Il  lupo 
cangia  il  pelo,  ma  non  mai  il  vizio  o  la  na- 
tura; l'uomo  abitualo  al  vizio,  per  qualsivo- 
glia mutazione  che  e' si  faccia,  difficilmente 
se  ne  rimane  -  Cecili,  ine.  i.  3  -  ;  6  Xomos  rr,v 
-rpiga,  où  rr.v  yv«lu»j»  à).).ÌTT£t ,  lupus  pitum 
mutat,  non  menlem  -  Il  lupo  è  nella  favola; 
si  dice  quando  comparisce  alcuno  di  cui  si 
parlava  ;  e  dicesi  anche  chi  ha  il  lupo  in 
bocca,  lo  ha  sulla  coppa  -  Fir.  Trin.  ir.  1  -  ; 
lupus  in  fabula.  Ter.;  eccum  libi  lupum  in  ser- 
vitine. Plaut.  -  Il  lupo  non  caca  agnelli;  dalle 
cose  tristi  non  nascono  le  buone  ;  rosa  non 
nascilur  ex  squilla;  ex  tardigradi*  non  enurgit 
teuus.  -  Il  lupo  non  mangia  della  carne  del 
rupn  ;  o  il  lupo  mangia  ogni  carne,  e  lecca  la 
sua  ;  ognuno  risparmia  se  ed  i  suoi  -  Cecch. 
Conivi.  -  ;  cani)  caninam  non  est.  Varr.  -  Tener 
il  lupo  per  gli  orecchi;  si  dice  dell'avere  per 
le  mani  impresa  difficile,  e  pericolosissima  a 
tralasciare  ;  t&l  wru»  éyrtfj  toh  àvxov,  uuribus 
tenere  lupum.  Svet.  -  A  carne  di  lupo  zanne 
di  cane;  si  dice  quando  si  mette  alle  mani 
un  malvagio  con  uno  peggiore  di  lui  ;  dignum 
patella  operculum.  Hier.  -  Egli  ha  veduto  il 
lupo  (o  egli  è  stalo  veduto  o  guardato  dal 
lupo);  si  dice  quando  l'uomo  è  alliocalo  - 
Buon.  Fier.  ìv.  5.  8  ;  Quisl.  Filos.  C.  S.  -  ; 
)vxov  die,  lupum  vidit.  -  Onde  presso  Virgi- 
lio: Fox  quoque  Moerin  Jam  fugil  ipsa,  lupi 
Moerin  ridere  priores.  -  E'  non  si  grida  mai  al 
lupo,  che  e'  non  sia  pesce,  o  ch'ei  non  sia 
lupo  o  can  bigio,  o  simili  ;  e'  non  si  dice  mai 
pubblicamente  una  cosa  d'uno,  ch'ella  non 
sia  vera,  o  presso  che  vera  -  Ambr.  Cof.  ìv. 
15  -  ;  fama  non  temere  spargilur  ;  rumor  publi- 
cus  non  omnino  frustra  est.  -  Come  il  lupo  a 
occhio  e  croce;  senza  considerazione;  àaxéir- 
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zione  ,  piacentcria)  -  Bocc.  Nov.  xvn.  33  ed 
altrove  ;  Dani.  Inf  XI.  59  ed  altrove  ;  Fior.  Virt. 
A.  M.  -  ;  ypr4aTo}.t>-/ix,  blandititi,  arum,  f.  pi. 
1  ;  illicium,   l'i,   n.   2.   Varr.  ;  blandimentum,  i, 
n.  2;  blandilia,  a,  f.  1;  illccebrai,  arum,  f.  pi. 
1  ;  blanditici,  ei,  f.  5. 
LUSINGAMENTO,  sm.  ;  il  lusingare;  atto  lusin- 
ghevole, vano  allettamento  di  parole  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  Lib.  Amor.  12  -  ;  ypyiaroìoyix,  blan- 
diti^, arum,  f.  pi.  1;  blandiloquetitia,  a-,  f.  1. 
Cic  ;  verba  blanda.  Ov.  ;  rerborum  lenocinia, 
orum,  n.  pi.  2. 
LUSINGANTE,  part.  ;  di  lusingare;  che  lusinga 
-  Liv.Dec.  3-;  xo).axsiiwv,  oainuv,  xopt£op.eilo;> 
blandiens,  palpan),  ti),  3.  =  2   Per  lusinghe 
vole.  V. 
LUSINGARE,   alt.   e  «.;   allettare  con   false    < 
finte  o  dolci  parole,  o  con  altro  modo,  per 
indurre  altrui  a  sua  volontà  -  Bocc.  Nov.  xxv 
19  ed  altrove;  Dant.  Inf.  xxxn.  96;  Petr.  Son.  56 
ed  altrove  ;  Far  eh.  Ercol.  56-  ;  allusingare; 
zo).axeóifc> ,  aat'v&j,  ini'/ tu,  alicui  assentor,  aris, 
atus  suiti,  ari,  dep.  1  ;  palpare,  lenocinari,  sub- 
blandiri  ;  palpo  percutere  aliquem,  permulcere  ; 
animum  lodare.  Ter.  ;  pellicere;  phaleratis  dictis 
ducere.  Id.;   animum  per  blandimento  aggredì. 
Tac.  -   Lasciarsi  lusingare  (blandi)  verbi)  ce- 
dere) -  Lusingare  maestrevolmente  (trahere 
mentes    artificio   mirabili)    Plin.    -   Destro  in 
lusingare  (ad assentationem  eruditus)]d.  -  Non 
credere  che  io  il  dica  per  lusingarti  (noli  pu- 
tare,  hoc  me  auribus  tuis  dare)  ld.  -  Lusingare 
i  sensi    (blandiri  suaviter  sensibus)  ld.  —  le 
orecchie  (auribus  servire  ;   aurium   voluptati 
morigerari  ;  aure)  permulcere )  ld.  =  2  Fig. 
Dare  fiducia,  confortare  -Cor.  Leti.  ined.  ni. 
256  -  ;  alicui  spem  rei  ostento,  as,  avi,  are,  ali. 
i    —  spem  de  re  injicere.  Cic.  =  3  N.  pass. 
Lasciarsi  prendere  o  vincere  da  speranza,  per 
lo  più   mal  fondata   -  Segner.  ;  Solvin.  ;  Red. 
ecc.  ;  N.  Sp.  ;  Voc.  Cr.  Pref.  -  ;  sibi  ipsi  blan- 
diri —  indulgere  —  piacere.  -  Possiara  lusin- 
garci quanto  vogliamo,  ma  non  abbiamo  ancor 
pareggiati  in  forza  i  Galli  (licei  ipsi  no)  ame- 
mus,  Gallo)  robore  non  superavimus)C\c.  -Non 
ti  lusingar  punto  (nihil  libi  asscnlari  vclis)  ld. 
-Lusingarsi  nella  sua  speranza  (spei  sua:  indul- 
gere) Curi.  —  vanamente  (vanam  spem  alere) 
ld.  (inanes  spes  agitare)  Ov.  —  di  conquistare 
tutta  la  terra  (tolius  orbi)  imperium  spe  pre- 
sumere) Virg. 


T&ij ,  inconsiderate,  temere. 
LUPO  CERVIERE  (tool.),  sm.  ;  spezie  di   lupo 

colla  pelle  indanajata  e  la  vista  acutissima, 

detto  anche  lince  -  A  min.  Ani.  I  -  ;  ).uy|  ^LUSINGATO,  agg.  m.  da  lusingare  -  Bocc.  Leti. 

lynx,  cis,  f.  3.  Pin.  Ross.  280-  Cron.  Veli.  22  -;  al  lusingato; 

LUPODUNO  (geog )  ;  città  della  Germania  nella!     eVa^Ssì;,  blandititi  illecita,  a,  um. 

Svevia  ,  oggi  l'orse  Ladenburg,  o  secondo 

altri  Lupif;   Lupnduìium,  i,  n.  2.  Auson. 


LL'PONACCIA.   V.   LUPACCIA 

LUPPOLO  (hot.),  sm  ;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  ortiche,  le  cui  frutta  che  por- 
tano lo  stesso  nome,  di  sapore  amarissimo, 
passano  per  buoni  tonici  -  Red.  Con),  ii.  30; 
Ricelt.  Fior.  153  ed  altrove  -  ;  lupulus.  * 

LURCO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  goloso,  ghiotto,  avido 
-  Dani.  Inf.  xvn.  21;  Coni.  Inf.  17  -  ;  ii'^vo;, 
yzjTplu.-jipyOi,  gulm  dedilus,  a,  mi».  Ter.  ;  vorax, 
aci),  3.  Cic.  ;  gulosus,  a,  um.  Sen.;  comessalor, 
oris,  m.  3;  lurco,  onis,  m.  2.  Ludi. 

Il itCONE,  agg.  m.  accr.  di  lurco;  usato  anche 
in  forza  di  sm.  (da  lurconis,  genit.  di  lurco)  ; 
>i'yvo;,  yc/.iTplicxpyos,  aawTOs,  lurco,  onis,  m. 
3.  Svet.  ;  hclluo,  comedo,  onis,  m.  3. 

LUMÌA  (geog);  fiume  d'Asia  che  scorre  dal 
monte  Tauro;  Lurda,  ir,  m.  1.  Sali. 

LUBB  (geog );  citlà  di  Francia;  Ludera.* 

LURSENSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  della 
Spagna  Tarragoncse  ;  Lw scnses,  ium,  in.  pi, 
Plin. 

l.us.\7.l\  (geog);  provincia  di  Germania;  Lu- 
intia.  * 

LUSCHETTO,  agg.  m.  ditti,  di  lusco  -  Arel.  Rag.  -  ; 
luscitiosut,  a,  um.  Varr. 

I.USCH.M  OI.O    V    USIGNUOLO. 

LUSCO.   V.   LOSCO. 

Il  sll.NAM  (geog);  ci  Ita  di  Francia  ;  Luxinia- 
cum.  * 

lusignuoi.o.  /'.  USIGNUOLO 

LUSINGA,  )f.  ;  artifizio  ili  parole  odi  falli,  col 
quale  «olio  colori-  dì  benignile  e  d'amicizia, 
o  ninnile,  vuoiti  trarre  daino  a  cosa  clic  giovi 
al  lusingante  .  comi-chi-  p«r  solilo  nuoca  al 
lusingalo  (dal  celi,  lostnca ,  lusinga,  adula- 


LUSINGATORE,  verb.  ni.  di  lusingare;  che  lu- 
singa -  Fav.  Esop.;  Vii.  Plul.;  Serm.  S.  Agnst. 
27  ed  altrove;  Maestruzz.  il.  li.  7  -  ;  xó/otJ-, 
assenlator,  adulalor,  palpator,  oris,  m.  3;  palpo, 
onis,  m.  3. 

LUSINGATMCE,  verb.  f  di  lusingare  ;  che  lu- 
singa -  Tratl.  Gov.  fam.  26;  Salviti.  Disc.  I.  30; 
Fav.  Esop.  153  -  ;  ri  xo/axswouoa,  assentatrix, 
tei),  f.  3  ;  blandidica,  blanda,  a,  f.  1. 

LUS1NGHEMA,  sf;  allettamento  per  via  di  adu- 
lazione; lusingamento,  lusinga  (dal  celi,  basco 
losengaria,  dello  slesso  signif.)  -  Coni.  Inf.  18; 
Amm.  Ani.  XVIII.  3.  12  ed  altrove  -  ;  xpyGTo- 
io^te,  xo)a-/E(«,  3wTrE('a,  blandimentum,  i,  n.2; 
illecebra;,  arum,  f.  pi.  1  ;  adutalio,  assenlalio, 
onis,  f.  3.  -  Con  lusinghcria  (Vi.s.ten(aioW«JCic. 
-Sbracciarsi  colle  lusinghcrie  (in  adulationem 
progredì)  Tac.  -  Inciuscherare  alcuno  colle 
lusinghcrie  (aliquem  sopire  blandimenti)). 

LUSINGHKVILE.  V.  il  vocab.  seg. 

LUSINGHEVOLE,  agg.  com.  ;  pieno  di  lusinghe, 
alto  a  lusingare,  allcllalivo,  attrattivo,  vez- 
zeggiativo -  Bocc.  Nov.  XXI.  15  e  altrove  ;  Varch 
Ercol.  56;  Tass.  Ger.  v.  8  -  ;  I  usi  ngh  e  v  i  le, 
lusingante;  y/irio?,  ueiliyoi,  blandus,  blan- 
diloquus,  blandiloquentulus;  illecebrou),  a,  um. 
Plani. 

LUSINGHEVOLISSIMO,  11173.  "'•  ««/»■  di  lusin- 
ghevole -  Segner.  Mann.  Agost.  XXIII.  3  -  ; 
fttòiy'!iTv.tot;,  maxime  illecebi •■o.ius,  a,  um. 

LUSINGHEVOLMENTE,  avv.  ;  con  lusinghe,  con 
piacevolezze  -  Vii  S.  Gio.  Ball.  ;  Vii.  SS.  Pad.  -  ; 
•/?i:('/)5,  \jiùiyMi,  blande,  blandite!'. 

LUSINGHIERE,  01717.  "'•  (e  parlando  di  persona 
si  usa  per  lo  più  in  forza  di  sin  )  ;  che  lusinga 
-  Mor.  S.  Greg.  ;  G.  V.  XI.  3.  2;  Cavale.  Fruii. 
ling  ;  Coti.  SS.Pad.-;  lusinghiero,  1  u  s  i  u- 


LUSSURIARE 

ghieri,  lusingante;  xóX«$,  tuscntator, 

adulator,  oris,  m.  i;  pcrmulceii),  alliciens,  tis. 

3.  -  Io  non  sono  lusinghiere  (non  auribus  do) 

Cic.  (non  auribus  Servio)  Ca?s. 
LUSINGHIEM    I    ,,    ..     '     ,  , 

LUSINGHIÈRO!    "-*l  vocab.  preced. 

LUSIO  (geog.);  fiume  di  Arcadia;  Lusius,  ii,  m. 
2.  Cic. 

LUSITANI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Lusitania  ;  Lusitani,  orum,  Di.  pi.  2.  Plin.  ;  Cic. 

LUSITANIA  (geog );  anticamente  una  delle  Irò 
parli  della  Spagna,  dove  nella  massima  parlo 
oggi  è  il  regno  di  Portogallo,  cosi  denominala 
da  Luso,  figliuolo  di  Bacco,  o  da  Lisa,  compa- 
gna di  quello;  Lusitania,  a,  f.  1.  Epit.  Liv. 

LUSITANO,  agg.  pr.  m.;  della  Lusitania,  appar- 
tenente alla  Lusitania,  portoghese;  lusitanus, 
a,  um. 

LUSSARE  (chir.)  ,  att.  ;  slogare,  svoltare,  smo- 
vere ;  e  dicesi  propriam.  delle  ossa  e  delle 
altre  cose  che  escono  del  loro  sesto;  ifapQut-,), 
luxo,  as,  avi,  are,  att.  li 

LUSSATO,  agg.  m.  da  lussare;  luxalus,  a,  um. 
Calo. 

LUSSAZIONE  (chir.),  )f;  malattia  nella  quale 
le  superficie  articolari  delle  ossa  hanno  in 
parte  od  interamente  cessato  di  corrispon- 
dersi, ossia  slogamento  delle  ossa  dal  luogo 
della  loro  naturale  articolazione  -  Red.  Cons. 
!■  226;  Cocch.  I.  A3  -  ;  orpéf/f/a,  luxatio,  onis, 
f.  3.  Glos).  Philox.;  luxatura,  a,  f.  1.  Marc. 
Empir. 

LUSSEMBCRGO  (geog);  ciltà  e  granducato  dei 
Paesi  Bassi  ;  Luxemburgum  ;  Lucemburgum.  * 

LUSSIA  (geog.);  fiume  della  Spagna  Beliea  ; 
Luxia,  <b,  m.  1.  Plin. 

LUSSO,  ini.;  superfluità  nel  mangiare,  vestire, 

0  altro  (quasi  a  dimostrazione  di  ricchezza  e 
di  magnificenza)  -  Tac.  Dav.  Ann.  xil.  145; 
Menz.  Sol.  2;  Segner.  Mann.  Nov.  XIX.  .5  -  ; 
Tpvpiì,  àxpairia,  luxu),  u),  va.  ì  ;  luxuries,  e», 
f.  5;  luxuria,  <e,  f.  1  ;  sumptuosa  magnificentia, 
ce,  f.  1.  Cic.  -  Lusso  nel  vestire  (  luxuriosus 
cultus)  Quint.  -  Che  vive  nel  lusso  (luxurio- 
sus, a,  um)  Cic.  -  Con   lusso  (luxuriose)  ld. 

-  Vivere  con  gran  lusso  ,  nuotare  nel  lusso 
(luxuriose  o  profusi)  sumptibus  vivere)  ld.  - 
Citlà  dov'è  gran  lusso  (urbs  luxuriarìa)  Fior. 
( —  ubi  luxu  omnia  fluunt)  Curt. 

LUSSON  (geog.);  città  di  Francia;  Lucio.  * 

LUSSONIO  (geog.);  ciltà  della  bassa  Pannonia  ; 
Lussonium.  * 

LUSSORIARE.   V.  LUSSURIARE. 

LUSSORtOSO.   V.  LUSSURIOSO. 

LUSSUREGGIANTE,  pari,  di  lussureggiare;  che 
lussoreggia  ;  lussurieggianle,  lussu- 
riante,  lossoriante;  0  xpuywv,  luxurìans, 
tis,  3. 

LUSSUREGGIARE  ,  n.  ass.  ;  vivere  nel  lusso  , 
negli  agi  e  nelle  delizie  -  Jac.  Sold.  Sat.  -  ; 
lussurieggiare.  V.  LUSSURIARE. 

LUSSURIA,  sf. ;  smodalo  appetito  carnale,  ov- 
vero   abito   malvagio   delle   azioni    veneree' 

-  Com.  Inf.  5;  Bui.  Purg.  VII,  2;  Albert.  Cap. 
36;  Amm.  Ani.  xxv.  1.  2  ed  altrove;  Bocc. 
Intr.  10  ed  altrove  ;  Dant.  Inf.  v.  55  ;  Petr.  Son 
105  ed  altrove  -  ;  lossuria;  àoreV/tta,  fdriio- 
via.,  àxpaat'a,  flagitiosa  libido,  inis,  f.  3.  Cic.  ; 
impudicilia,  ce,  (.■  1.  Quint.  =  2  Accendersi  di 
lussuria  ;  andar  in  frega  -  Leggend.  S.  Gio. 
Ball.  23  -  ;  amore  ardeo,  es,  arsì,  ardere,  n.  2 

-  infiammar!.  Cic.  :=  3  Uso  smoderato  di 
cose  deliziose,  superfluità,  lusso-  Bui.  Purg. 
vii.  2  ;  Dant.  Purg.  XIX.  I2i  ;  Vii.  S.  Gir.  ;  Cas. 
Lelt.  51  -  ;  Tpvtpri,  àxpaoiu,  luxuria,  ce,  f .  1  ; 
luxuries,  ei,  (.  5;  iuxus,  us,  ni.  4. 

LUSSURIANTE.  V.  LUSSUREGGIANTE.  =  2 
Soverchiamente  rigoglioso  -  Antet.  47  -  ;  lu- 
xurians,  tis,  i. 

LUSSURIARE,  n.  ass.;  commettere  peccato  di 
lussuria,  sfogar  la  libidine,  menar  vita  disso- 
luta -  Com.  Inf.  5  ;  Cavale.  Discipl  Spir.  ; 
Bui.  -  ;  lossuria  re,  lussoriare,  lussu- 
reggiare, lussurieggiare;  à'ppo'haiófyti  , 
libulinor  o  lubidinor,  aris,  alu)  swn,  ari,  dep. 

1  ;  voluplali  indulgco,  es,  uhi,  ulgere,  n.  2.  =  2 
Soprabbondare  di  delizie  e  di  lusso-/^-.  Giord. 
Fred.  D.  -  ;  delìciìs  luxurio,  a),  avi,  are,  n.  1. 
Ov.  ;  afftuere  voluptalibus.  Cic.  =  3  Per  si- 
ntilit.  Andarcfln  soverchio  rigoglio  -  Pallad. 


LUSSURIEGGIAME 
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Mari.  10  -   ;  ìuxurior,  aris ,  alus  sum ,  ari, 
LUSSURIEGC.1ANTE    A'.  LUSSUREGGIANTE. 

1.1  ssi  ruggiare.  V.  lussuriare. 

LUSSURIOSAMENTE,  w.;  con  lussuria,  lasci  • 
vamenle  -  6.  f.  vi.  89.  2;  Vii.  SS.  Pad.-  ; 
«<t«X7&>{,  àxo)<i?T6K,  libidinose,  obsctvne,  lascive. 
=  9  Con  lusso  -  Bocc.  iert.  Pr.  S.  Ap.  295  -  ; 
iuxuriose.  Cic. 
LUSSURIOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  lussurioso 
nel  signif.  del  §  2;  tiixuriosissimus ,  a,  uro. 
Col.  . 

LUSSURIOSO,  offg.  e  STO.J  clic  ha  lussuria,  la- 
scivo -  G.  f.  '//i«.  Afaom.  7  ;  Dnnt.  /»/".  v.  63  ; 
Vii.  SS.  Pad.  I.  IH  ;  ^tòert   Co/>.  36  li«.  ;  Bm'-  , 
Peti:  Uom.  ili.  8  -  ;  lussorioso,  lossu- 
rioso;  à<7sX-y»K,  ùxp<x.rri<;,libidinosus,  impudi- 
cus,  a,  mot.  Cic.  ;  impurus,  lascivus,  a,  urti.  =  2 
Chi  ama  il  lusso  -  Car.  Leti.;  Pros.  Fior.  N. 
Sp.  -  ;  affwfos,  luxuriosus,  a,  uro.  Cic. 
LUSTRA,  sf.;  nascondiglio,  tana,  caverna,  spe- 
lunca  -  Dani.  Par.  iv.  121  -  ;  enrrAaZov,  «pcoXeo;, 
ferarum  lustra,  orum,  a.  pi.  2.  Virg.;  feraium 
cubilia,  ium,  n.  pi.  3.  Cic.  ;  lustrum,  latibulum, 
t,  n.  2.  =  2  Finta  dimostrazione  d'affetto  o 
simili  per  gratificarsi  alcuno  (ma  più  comu- 
nem.  si  usa  nel  pi.)  -  Salvin.  Spiti.  1.  i;Varck. 
Stor.  29;  Buon.  Pier.  v.  5.  6;  Car.  Leti.  firn, 
t.  i,  leti.  19  -  ;  eipwvet'a,  ini<rm^H,  fictio,  simu- 
lalio,  onis,  f.  3.  =r  3  Far  le  lustre;  saper  una 
cosa,  e  fingere  di  non  saperla  -  Tac.Dav.Ann. 
i.  4  -  :  dissimulo,  simulo,  as,  avi,  are,  alt.  e  n. 
infingere,  confingere.  =  4  Far  la  lustra;  far 
le  carezze,  le  moine  alle  persone  per  indurle 
a  volerle  bene,  e  rendendole  amiche,  cattivare 
utilità  e  profitto  -  Palaff.  10  -  ;  alicui  subpal- 
por,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  aliquem  blando 
sermone  delinire.  Cic.  -  E'  fa  la  lustra  al  vec- 
chio d'onde   spera  cavarne  vantaggio  ( huic 
seni  vendit  blandilias)  Tib.  -  Far  la  lustra  alle 
donne  (muliercularum  animis  adrepere)  Tac. 
LUSTRALE,  agg.  com.  ;  dello  spazio  di  cinque 
anni  in  cinque  anni  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  lu- 
strate, e,  3;  lustricus,a,  um.  ==  2  Purgativo, 
purificante;   e  dicesi   dell'acqua  con   cui  i 
Gentili  spargevano  le  vittime  ;  zaGàpaio;,  lu- 
strate, e,  3.  Liv.  =  3  Acqua  lustrale  da'  poeti 
si  prende  anche   per  acqua  santa  -  Sannaz. 
Arcad.  pros.  10  -  ;  aqua  lustrate,  f.  ;  aqua  rite 
piata.  More.  Inscr. 
LUSTRANTE,  part.  di  lustrare  ;  che  lustra  ;  ma 
preso  in  forza  di  aggett.  vale  lucente,  risplen 
dente  -  Cron.  Morell.  351:  Fir.  As.  346;  Dial 
beli.  domi.  «1  ;  Red.  Oss.  an.  188  -  ;  Sicttùl^mv, 
àn<nvyó.^v,  dvaìa^'jtw»,  micans,  coruscans,  ni- 
tens,  refulgens,  tis,  3;  splendidus,  a,  um. 
LUSTRARE,  alt.  ;  illuminare,  dar  luce  -  Filoc 
V.  247  -  ;  «p&m'iju,  illustro,  lustro,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  2  Guardar  per  tutto,  scoprire  -  Ar. 
Fur.  in.  2  ed  altrove  ;    Tass.  Ger.  XV.  30  -  ; 
lustro,  colluslro,  as,  avi,  are,  att.  1;  circum- 
spicere;  cernere.  =  3  Far  chiaro,  render  ce- 
lebre -  Montem.  Son.  9  -  ;  ia/x7rpuvw,  celebro, 
as,  avi,  are,  alt.  l;  laudibus  extollere.  =  4 


Polire, brunire, far  rilucere;  inolilo,  >t(uatvb>, 
polio,  expolio,  petpvlio,  is,  ivi,  ire,  ali.  4.  ==  5 
N.  ass.  Rilucere  -  Fir.  Rim.  115;  Buon,  tur. 
IV.  4.  6  -  ;  lAfint» ,  ot/),6(u  ,  fulgeo,  es,  fulsi, 
gere,  n.  2  ;  renidire. 
LUSTRATO,  agg.  m.  da  lustrare  -  Agn.l  ond.'i(>; 
Sagg.  nat.  esp.  »»  ;  Red.  Esp.  nat.  45  ;  Gal.  Sut, 
62  -  ;  5«<"ò?,  ì&ipyaauivot,  laff-npòi,  politus, 
perpolitus,  a,  um  ;  renidens,  tis,  s. 
LUSTRATORE,  verb.m.  di  lustrare;  che  lustra; 

qui  polii,  perpolil. 
LUSTRATRICE,  verb.  f.  di  lustrare;  che  lustra; 
quw  polii,  perpolil.  =  2  Fig.  Che  cerca,  in- 
daga; osserva  -  Bocc.  Teseid.  vii.  79  -  ;  qua 
inquini,  inluetur. 
LUSTRATURA,  sf.  ;  pulitura;  lustrazione; 

i^epyuniy.,  expnlitio,  onis,  l.  3. 
LUSTRAZIONE,  sf.;  v.  1. ;  purificazione,  sacrifi- 
cio d'espiazione  usato  dai  Gentili  -  Lam.Ant.; 
Cocch.  Disc.  tose.  1.  85  -  ;  xaSapois,  lustrano, 
onis,  f.  3.  Liv.  =  2  Lustratura.  V. 
LUSTRE,  sf.  pi.  di  lustra.  V.  LUSTRA,  §  3. 
LUSTRINO  (art.  mest.) ,  *ro.;  sorta  di  drappo; 
vestis  rasa  et  splendens.    =  2  Sorta  di  rame 
inargentato  o  dorato  che  si  usa  ne' ricami  o 
simili;  fiuti   cereum,  argento  vel  auro  bra* 
cteatum.  .     . 

LUSTRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  lustro;  risplen- 
dentissimo -  Ruscell.  Leltur.  part.  1.  Berg.  -  ; 
fulqentissimus,  a,  um. 
LUSTRO,  sm.;  pulimento,  lustratura  -  Malm.  li. 
9  ;  Benv.  Ceti.  Oref.  37  -  ;  expohtio,  onis   1.  3. 
=  2  Splendore,  lume  -  Lib.  Vxagg.;  fittoci. 
240  ;  Dani.  Purg.  XXIX.  16  ed  altrove  -  ;  ?&>s, 
uùyr.,  lumen,  inis,  n.  3;  splendor,  oris,  m.  3. 
=  3  Fig.  Nobiltà,  decoro  -  Lib.  Pred.;  fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  nobilitas,  alis,  f.  3  ;  decus, 
oris    n.  3.  ==  4  Per  quella  chiarezza  e  luce 
che'riman  nelle  cose  che  sono  lustrate;  nitor, 
oris  m.  3.  =  5  Anticam.  fu  detto  anche  per  co- 
vile- Bemb.  Stanz.  145 -;  ferarum  lustra,  orum, 
n.  pi.  2.  =  6  (Arche.)  Spazio  di  cinque  anni 
(così  chiamato  da  un  sacrificio  espiatorio  che 
facevano  i  censori  in  Roma  quando  chiude- 
vasi  il  censo,  per  purificare  il  popolo,  e  tu 
istituito  da  Servio  Tullio)  -Petr.  Cap.  li;  Sper. 
Oraz.  ;  Ar.  Fur.  xxxm.  21  ed  altrove  -  ;  r>  wsvj 
TasTj'a,  lustrum,  i,  n.  2.  Ov. 
LUSTRO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  lustro  -  Red.  Esp. 
nat  5  ed  altrove  -  ;  te^pò;,  fulgens,  renidens, 
tis,  3. 
LUSTRORE,  sm.;  splendore  -  Filoc.  V.  202;  br. 
Jac.  T.  v.  17.  8  -  ;  <pws,  «ùyi,  splendor,  oris, 
m.  3;  lux,  lucis,  f.  3. 
LUTARE,  atl.;  impiastrar  di  luto  il  corpo  dei 
vasi  che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo  - 
Art.  Vetr.  Ner.  li.  38;  Borg.  Rip.  143  -  ;  lo 
tare;  nylóv,  oblimo,  as,  avi,  are,  alt  1;  luto 
oblinire. 
LUTATO,  agg.  m.  da  lutare  -  Ricett.  Fior.  181  ed 
altrove;  Art.  Vetr.  Ner.  I.  3  -  ;  lo  tato;  tinlw- 
6st?,  luto  oblìtus,  a,  um. 
LUTATURA,  sf;  il  lutare  -  Art.  Vetr.  Ner.  li.  38 


MA 

ed  altrove  -  ;  lotalura,  lutazione;  lutea 

obduotio,  oìiis,  f.  3. 
LUTAZIONE.  V.  il  vocnb  preced. 
LUTEVANI  »  LUTEVENSI  e   LUTEVF.91  (grog 

n.  pr.m.pl.;  abitatori  di  l.uteva,  cita  dell» 

Callia  Narbonose;  Lutevatii,  orum,  m.  pi.  2, 

Lulevenses,  ium,  m.pl.  i.Plin.;  Leulevam,  orum, 

m,  pi.  2.  Notii.  Prov.  ■ 

LUTE2IA  (geog);  cillà  capitale  della  trancia, 

oggi  Parigi;  Aeuxotex**,  Lulelia,  ce,  \.\.rtin., 

Lutelia  Parisiorum.  Ca>s. 
LUTO,  aro.;  terra  inumidita,  loto  -  Ruscell.  Ap. 

239  (dicesi  anche  di  qualunque  materia  con 

che  si  luti  un  vaso  -  Art.  Veli:  Ner.  IL  38  -  ) , 

nnlòi;,  lulum,  i,  n.  2. 
LUTTA.  V.   LOTTA. 

LUTTARE,  n.  ass.  ';  rammaricarsi ,  lamentarsi, 
querelarsi  piangendo  (da  lu  tto  " I-  Sen.  list.; 

Dani.  Pura.  xvii.  38  -  ;  jtsv8éw,  oóvpo[/.ca,  la- 
mentar, aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  lamentis  se 
dedere.  Cic.  ;  lugere,  queri,  conquerx,  emulare. 
LUTTER  (geog.);  città  di  Germania  ;  Lultra. 
LUTTERWORTH  (geog.);  borgo  in  lnglnlleira, 

Lactodurum.  * 
LUTTO,  «».;  mestizia  per  perdila  di  parenti, 
piantò  -  Albert.  Cap.  il  ;  Mtd.  Arb.  -  ;  «pAsc, 
Lttu,  us,  m.  4.  Cic.  =  2  Mestizia  o  p.anlo 
semplicem.  -  Dani.  Inf.  Vili.  37  |  Petr.  Cap  , 
ed  altrove  -  ;  TTévGoc,  Lucius,  flelus,  us,  m.  4  ; 
mmror,  oris,  m.  3  ;  planctus,  us,  m.  >u  -  bssere 
nel  lutto  (esse  inluctuet  squalore;m  lamento 
luctuque  jace-re)  Cic. -Tutta  la  citta  e  in  lutto 
(tota  civilas  senio  confecta  est)  ld.  (lue  us  urbem 
opplevit)  Liv.  =  3  Rruno,  gramagl.a;  vestis 
lugubris,  is,  f.  3.  Ter.,  funebre  vestmenlum  i, 
n.  2.  Cic.\  insignia  lugentium.  Tac.  -  Famiglia 
che  veste  il  lutlo  (funesta  famiba)  Lw_  -  >  e- 
slirsi  a  lutto  (lugubria  induere)-  In  "bito  di 
lutlo  (lugubri  habitu)  Plin.  -  Che  e  in  abito 
di  lutto  (lugubri  veste  indulus). 

LUTTOSO.  V.  LUTTUOSO. 

LUTTUOSAMENTE,  avv.  ;  con  lutlo,  lagrimosa- 
mente  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  \  irMGixws,  «- 
ctuose,  lugubriter. 

LUTTUOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  luttuoso  - 
Segner.  Mann.  Seti.  VI.  3  -  ;  Knitwttmt, 
lucluosissimus,  a,  um.  ■      •_ 

LUTTUOSO,  «30.  «.;  lagnmab.le,  doloroso  -  /r. 
Giord,  Pred.  B.  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  Lap.n  -  , 
lutto  so;  jrevOixòs,  iuciuoius,  a,  um;  tamen- 
tabilis,  e,  3. 

LUTULENTO,  agg.  ni.;  v.  1.  ;  chiazzato  di  fango, 
luloso,  lotolento  -  Segner.  Mann.  Ag.  xxvn. 
2  ;  Sannaz.  Arcad.  pag.  128  ('Cornino  1723J  -  ; 
itnlùS-nt,  lutulentus,  a,  um.        ■ 

LUTZELSTEIN  (geog.);  città  di  Francia  ;  Lut- 
zelstenium.  *  .       T  * 

LUTZEN  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;Lucena. 

LUXEUIL (geog.);  città  di  Francia;  Luxovium. 

LUZZARA  (geog.);  città  d'Italia;  Lucetta,  ce,  f- 

LYNN-REGISfgeotf.J;  città  d'Inghilterra;  Z^Kuro 

I     Regi*.*  .       .     .    , 

|lys  (geog);  fiume  di  Francia;  Ugw. 


M 
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,  sf.  ;  dodicesima  lettera  dell*alfabeto  ita- 
liano, nona  delle  consonanti,  seconda  delle 
liquide  che  si  pronunzia  emme.  -  È  detta 
labiale  nasale,  perchè  la  sua  articolazione 
non  solo  dipende  dalle  labbra  ,  ma  in  gran 
parte  anche  dal  naso  ,  nella  cui  cavità  fa 
risuonare  alcun  poco  la  voce.  -  Ella  è  di  suono 
rimesso  e  mediocre  quasi  simile  alla  n,  ponen  - 
dosi  in  cambio  di  essa  innanzi  bop  per  mi- 


glior pronunzia,  come  imbolio,  empio.  - 
In  mezzo  di  parola  riceve  innanzi  di  se  ed  in 
diversa  sillaba  la  l,  r,  s,  come  alma,  orma, 
risma,  contuttoché  la  «  si  trovi  sovente  nel 
mezzo  della  parola,  e  per  lo  più  ne'  verbi 
composti  colla  prep.  dis,  come  dismettere; 
ma  nel  principio  è  più  frequente, come  sma- 
nia, smarrito.  -  Preferiscesi  la  .s  innanzi 
la  ni  con  sotlil  suono  e  rimesso.  -  Raddop- 


piasi nel  mezzo  della  parola  quando  egli 
occorre.  =  2  ( Aril.)  Talora  serve  per  noia 
del  num.  mille  ,  ed  è  lettera  numerale  ro- 
mana ;  ma  quando  si  pone  sovr'essa  una  linea, 
acquista  un  valore  mille  volte  maggiore,  cioè 
un  milione  ;  e  raddoppiata  vale  due  mila  ; 
triplicata  tremila. 
MA;  congiunz.  che  distingue,  o  che  eccettua,  o 
che  contraria  (dall'ar.  ma,  che  vale  io  stesso) 


MA' 

-  lìnee,  pr.  I  e  altrove ,  Dant    Par.  Il,  12  ;  Pttr 
<on.  5!  -  ;  ài)à,  xjc'toi,  rerum,  sed,  ast,  al.  ■= 
■J  Talora  è  congiunzione  correlliva  invece  di 
anzi,  piultosto  -  G.  /'.  SU.  io*.  7;  Vii.  SS  Pad. 
il     3fi   -  ;  std,  imo,  quintino.   =  3  Talora  ac- 
cresce forza  alle  cose  delle  -  Bocc.  G.  i,  n.  : 
rd  altrove  ;  sed  vero,  rerum  elicmi.  =  4  Talora 
••  particella  comincialiva   di   chi    trapassa   a 
diverse  cose  -  Bocc.  Introd.  2;  Scgn.  Slor.  il. 
2H  -  ;  dtJ/'ovv,  at,  sed,  autem,  vtro,  enim  vero, 
jam   viro.   -  Ma  che   faccio  ?  (sed  quid  ago?) 
Cic.  -  Ma  chi  è  queslo  vecchio?  (sed  quis  hit 
ut  sentx  ?)  Ter.  -  Ma  <|ual  e  questa  terza  decli- 
na ?  (al  qua;  est  ista  lertia  decuria?)  Cic.  -  Ma 
dirà  alcuno,  noti    si    faccia   cosa  conlra  gli 
esempj  ecc.  ( at  enim,    nihil   novi  fiat  contro 
•■xempla  ctc.)  Id.  —  5  Per  nondimeno,  con- 
:  ut tociò,  in  corrispondenza  di,  quantunque  - 
fine:.  117;  Cavale.  Med.  cuor.  2ix  -  ;  5pu>(,  òuco; 
uh  toi,  tamen,  nihilomitius .  —  6  Per  se  non,  se 
non  che,  eccettochè,  salvochè,  fuorché,  più 
■■he,  che  solamente  -  Aov.  Ani.  LXXVIII.  1  ; 
Vrgez.  ;  Dant.   Inf.  IV.  li  ed  altrove  -  ;  nlvv, 
À  ur,,  magis  quam,  pra:ler,  nisi.  =  7  Seguila 
dalla  che,  e  scritta  coll'interrogazione,  vale 
ma  che    prò?    che   giova?  -  Pclr.  Son.  222; 
Bocc.  Nov.  LXXX.  23;  Fiamm.  i.  35  -  ;  ri  Sk, 
•  ed  quid?    =   8   Accompagnata  con    nondi- 
meno, tuttavia,  pure,  però  e  simili,  par  l'orse 
che  sia  anzi  di  ripieno  -  Bocc.  Nov.  VII. 
Dant.  Inf.  XXII.  143  ;  G.  V.  IX.  305.  5  -  ;  jtJ.yjv, 
oO   fxr;v  ùi'/i,  sed  tamen,  verumlamcn,  altamen 
=  9  Talora  ha  forza  quasi    avversativa  ;  at 
qui,  at  vero.  =  10  Si  usa  anche  ne'  seguenti 
modi.  -  Ma  che  più?  (quid  multa?  quid  multis? 
quid  quwris?  quid  quarrilis?)  -  Uno  spellatolo 
i  te  ma  non  agli  altri  giocondo  (speclaculuni 
(ibi  uni  jucundum,  cetcris  non  item)  Cic.  -  Ma 
se  (sin)  -  Ma  se  non  (sin  autem  ;  sin  minus  ; 
sin  piane  non)  =r  1 1   Usalo  in   forza  di  sm. 
significa  qualche  obbiezione,  opposizione,  dif- 
ficoltà -  Frane.  Sacch.  Nov.  165  ;  Buon.  Fier.  I 
1.2;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  3i6;  Bern.  Son.  25.  - 
Non  ci  sarà  alcun  ma  (nihil  quidquam  oppone- 
tur)  -  Ci  sono  assai  ma  (innumera;  intercedunt 
od  obsistunt  difficultates). 
MA'  coll'apostrofo  vai  mai.  V. 
MAAB  o  u.-RABA  (geog.)  ;  città  d'Asia;  Morab* 
MACAO  (geog.);  città  della  China;  Amacaum.  * 
MACAONE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Esculapio,  ce- 
lebre medico;  e,  secondo  Celso,  chirurgo  che 
fu  co'  principi  della  Grecia  alla  guerra  tro- 
jan» ;  ì\zyt&wj,  Machaon,  onis,  m.  3.  Prop. 
MACAONIO  ,  agg.  pr.  m.\  appartenente  a  Ma 
caone   od   all'arie   medica;   machaonius  ,  a, 
um.  Ov. 

MACAREIDE,  n.  patr.  f.  ;  figliuola  di  Macareo, 
cioè  Issa,  amata  da  Apollo;  Maxa/ws,  Maca 
re.is,  idis,  f.  3.  Ov. 
MACAREO,  n.pr.m.;  figliuolo  d'Eolo  che  stuprò 
la  sorella  Canace  (Ov.)  —  Figliuolo  di  Già 
sone  e  di  Medea  (Ilyg.)  —  Uno  de'  La  pi  li 
(Ov.);  Maxajscù;,  Macareus,  i,  m.  2. 
MACARIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola  d 
Lesbo  (Plin.)  —  Anche  di  Cipro  (Id.)  —  Altro 
nome' dell'isola  di  Rodi  (Id.)  —  Isola  del  l'È 
tiopia,  celebre   per  nove  città  (Id.)  —  Uno 
degli   coni   dell'eresiarca   Valentino  (Tert.)  ; 
Macaria,  m,  f.  1. 
HACARSCA  (geog);  città  della  Dalmazia  ;  Ma- 

•  "  -Ita.  * 
MACASSAR  (geog.);  isola  d'Asia  ;  Macassaria.  * 
—  2  Capitale  delle  isole  Cclebi;  Macassara.* 
MACCA,  sm.;  v.  b  ;  abbondanza  (dal  celi,  mac, 
lo  flesso  che  ma,  abbondante)-  Tue.  Dav.  Star. 
HI.  Ili  j   limili.    1.    12H;    lab.   son.    l'i;  Maini.  I. 
'6;  Bunn.  Pier.  IH.   5,  1;  Salviti.  Annui,  ivi  -  ; 
l'in'!'/ ,  ItfQtnltt,  abundanlia,  copia,  te,  f.  1.  — 
2  A  macca;  posto  avveri)  ;  con  abbondanza 
ed  anche  a  ufo;  nipmir,,-,,  abunde,  abundaulcr, 
iffatim,  cumulali  .  Ci''. 
HACCABÌA  V.  HACCHEBJA. 
HACCABOHE.   I'    MACCHERONI. 
.M\(.cvri.l.l.%  ,  sf.  ;  cibo  fatta  di  carne,  come 
polpetta  ,  ma  ammaccala  -  Burch,  i.  'n  -  ; 
inficili,  <r,  f.  I  ;  insicium,  ii,  n.  2.  Varr.;  insi- 
lili, or,  f.  1  ;  insilium,  ii,  n.   2;   ir.icium,  ii,  a.  1. 
Macr.  =  2  Tratl.  Vizio,  magagna,  astuzia, 
(rande,  perfidia  ;  v.  b.  (dall'ar.  meaqcl .  che 
vale  il  medesimo)  -  PalafT.   c>  ;   Dav.  Scism. 
hit  -  ;  irruTi'z,  àrràrn,  perfidia,  ar,  f.  i;fraus, 
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dis,  f.  3;  dolus,  i,  m.  2;  trilioni,  flagitium,  ii, 
n.  2;  scelus,  eris,  a.  3;  dedecus,  oris,  n.  3; 
macula,  nota,  <r,  f.  1.  =3  Giuocare  di  mac- 
ca  lei  la  j  far  suoi  ingegni  e  finzioni  per  bef- 
fare ed  ingannare  altrui  -  Lasc.  Spirit.  i.  3 
a-rariu,  aliati  illudo,  is,  usi,  uderc,  a.  3. 

MACCATELLERIA,  sf.  ;  v.  a  ;  baratteria  -  But. 
Inf.  XX IM  -   ;  ini.tr),  fraus,  dis,  f.  3. 

MACCHEREI  (mariti),  sf.  ;  calma  di  mare  spia- 
nato e  smaccalissimo,  quando  il  ciclo  è  nuvo- 
loso -  Red.  Esp.  nal.  123  -  ;  maccaria;  un- 
1ay.ix,  tnalacia,  a:,  f.  1.  Cccs.  ;  maris  tranquillilas, 
alis  f.  3.  Cic. 

MACCHERONE  (art.  mesi.),  sm.;  più  coro,  nel  pi 
maccheroni.  V. 

MACCUEROSÈA  (lett),  sf.;  composizione  pia- 
cevole in  Ialino,  mescolalo  di  volgare  termi- 
nante alla  Ialina  -  Varch.  Ercol.  ih;  Salvin. 
Annoi. F.  B.  1.3.1  -  ;  lepidi  versus,  ilalicis  verbis 
latinorum  more  inflixis,  composili. 

MACCHERONI  (art.  mesi.),  sm.  pi.;  vivanda  nota 
fatta  di  pasta  di  farina  di  grano,  distesa  sot- 
tilmente in  cannelli,  la  quale  mangiasi  il  più 
sovente  cotta  nell'acqua  (sembra  voce  tron- 
cata da  fzaxapeov  /3pù/xct,  cibo  degl'immortali, 
perchè  i  Napoletani,  presso  cui  se  ne  fa  gran- 
d'uso,  chiamano  di  Dio  ogni  cosa  eccellente) 

-  Flos.  Vi  ;  Bocc.  Nov.  LXXHI.  4  ed  altrove  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  13;  Red.  Esp.  nal.  13;  Seri. 
Pist.  lxxxvi.  243  -  ;  maccarone,  macche- 
rone; pastillus,  i,  m.  2.  =  2  Più  grosso  che 
l'acqua  de' maccheroni  ;  nel  fig.  dicesi  d'uo- 
mo di  poco  intelletto;  ed  a  siffatto  diciamo 
anche  maccherone  assolut.  -  Salv.Granch.m. 
4  ;  Belline.  Son.  29  -  ;  àSélnpos,  caudex,  icis, 
m.  3;  slipes,  ilis,  m.  3;  bardus,  i,  m.  2;  crassa 
minerva  homo,  inis,  ra.  3.  =  3  Cascare  il  cacio 
sui  maccheroni.  V.  CASCARE,  §  7. 

MACCHERONICO  (lett.),  agg.  m.;  di  composi- 
zione piacevole;  meschialo  di  volgare  e  latino 

-  Salvin.  Atinot.  F.  B.  I.  3.  1  ;  Min.  Malm.  -  ; 
ad  lepidos  versus  itaticis  verbis  latinorum  more 
inflexns  pertinens,  tis,  3. 

MACCHIA,  sf. ;  segno  o  tintura  che  resta  nella 
superficie  de'  corpi ,  per  qualsivoglia  acci- 
dente, diversa  dal  lor  proprio  colore  -  Bocc. 
Nov.  lx.  in-  ;  macola,  macula,  macolo; 
ÈTt'ffvifjov,  macula,  w,  f.  1.  Cic.  ;  inquinamenlum, 
i,  n.  2.  Geli.;  labes,  is,  f.  3.  Cic.  -  Piccola  mac- 
chia (labecula,  ce,  f.  ì)  -  Fare  una  macchia 
(macula  afficere)  Cic.  -  Levar  le  macchie  dagli 
abili  (vestes  desquamare;  maculas  e  veslibus 
lollerc)  Plin.  -  Macchia  naturale,  neo  (nwvus, 
i,  m.  2)  Cic.  (genitiva  nota)  Svet.  -  Macchie 
bianche  sparse  qua  e  là  (alba;  Inter curs ante s 
guttee)  Plin.  -  Macchia  bianca  nell'occhio 
(  albugo ,  inis,  !'.  3  )  Id.  -  Macchia  rossa  nel 
viso  (varus,  i,  m.  2  ;  lenlicula,  m,  f.  1)  Cels. 
Che  ha  siffatte  macchio  ( lenii ginosus,  a,  um) 
Plin.  -  Levarle  (tollere  varos  e  facie)  Cels.  = 
2  Fig.  Colpa,  difetto  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  17; 
Coni.  Purg.;  Dav.  Scism.  ti  -  ;  tm'y/aa,  aÌ3^ùv>i, 
pùnoi,  ata%05,  macula,  ce,  f.  1;  labes,  is,  f.  3; 
turpitudinis  nota,  a,  f.  1  ;  suggillalio,  onis,  f.  3. 
Plin.  ;  sordes,  ium,  f.  pi.  3;  probrum,  i,  n.  2. 

-  Macchia  che  non  si  può  cancellare  (macula 
qua  lavori  non  potest)  Cic- Cagionareuna  mac 

■  ■ina  alla  buona  riputazione  alimi  ( alterius 
famam  maculare  od  inquinare  —  fama:  labetn 
aspergere  od  inferre)  Id.  -  Lavar  le  macchie 
della  vita  scorsa  (ritte  sordes  eluere)  Id.  -  Vi 
convien  torre  via  la  macchia  che  aveste  in 
questa  guerra  (delcnda  est  vobis  macula  hoc 
bello  suscepta)  Id.  -  Vita  senza  macchia  ve- 
runa (vita  integerrime  acta)  Cic.  ( —  imulpa- 
tissima)  Geli.  -  Chi  siffattamente  vive  (caslus 
a  culpa)  Plani,  (vita  sanctus)  Veli,  (caslus  et 
integer  maribus)  Mari,  (integer  vita;  scelcrisqw 
purus)  Hor.  (integer  est;  integer  et  incolumis 
est  fama:)  Cic  ;  Uor.  (incontaniinalus  est)  Varr. 

-  Porterà  questa  macchia  per  quanto  gli  basti 
la  vita  (quanidiu  vixcril,  liane  stigmam  llabcbil) 
Pelr.  =  3  (Piti.)  I  pittori  usano  questa  voce 
per  esprimere  la  qualità  di  alcuni  disegni  , 
ed  alcuna  volta  pitture  fatte  con  islraordinai  ia 
facilità  ,  sicché  nel  loro  naturale  accordo 
e  nella  loro  freschezza  pajono  da  loro  appa- 
rile sul  foglio  o  sulla  tela  -  Bemb.  Asol.  163  -  ; 
facilis  colorata  informalio,  onis,  f.  3.  =  4  Fin. 
Cavare,  o  trarne  la  macchia  ;  rinvergare  al- 
cuna cosa,  e  forse  rimediarvi  -  Morg.  xxiv. 


MACCHINA 

95}  Varch.  Sunc.  IV.  6  -  ;  invenire  aliquid,  eique. 
consulcre.  -  Vale  anche  burlare  alcuno,  gab- 
barlo -  Cecch.  Servig.  I.  6  -  J  aliquem  ludo* 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Ter.  =  5  (Aqr.) 
Bosco,  boscaglia  ;  ed  anche  piccol  bosco,  follo 
ammasso  di  razze,  spine  e  virgulti  nascenti 
in  mezzo  alle  campagne, che  pare,  mirandolo, 
una  macchia  in  quelle  superficie  (  dal  celi. 
fachia,  in  senso  di  foresta)  -  Beni.  Ori.  I.  12. 
57;  Buon.  Fier.  n.  /,.  15;  Salvin.  Annot.  ivi; 
But.;  Bocc.  Nov.  lxxxvii.  8  -  ;  xlio;,  KxawOùy, 
tiemus,  oris,  a.  3;  silva,  a-,  f.  1  ;  vepretum,  du- 
metum,  senlicetum,  rubelum,  i,  n.  2.  =  6  Siepe; 
fpayuò;,  sepes  e  scepes,  is,  f.  3.  Caes.  =  7  K 
perchè  nelle  macchie  si  nascondono  fiere  e 
ladroni  a  fare  furtivamente  loro  maletìzj,  così 
figurai,  dicesi  far  checchessia  alla  macchia, 
per  farlo  nascosamente,  furtivamente;  clam, 
furtivi  aliquid  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  -  Cos'i 
degli  stampatori,  o  monetieri  o  falsatori  di 
monete  dicesi  stampare  o  fare  alla  macchia  , 
battere  monete  alla  macchia,  o  simile  -  Buon. 
Fier.  11.  3.  20;  Red.  Leti.  1.  255"-  ;  clam  typis 
mandare  ;  clam  nummos  cudere.  =  8  Star  sodo 
alla  macchia.  V.  MACCHIONE,  §  3. 

MACCHIACCIA,  sf.  pegg.  di  macchia  -  Bald. 
Dee.  -  ;  ingens  macula,  a-,  f.l.  =  2  Fig.  Grande 
onta;  magnum  dedecus,  oris,  n.  3;  turpissima 
labes,  is,  f.  3.  =  3  Fratta  grande;  magnum 
dumetum  0  vepretum,  i,  n.  2. 

MACCHIARE,  alt.  ;  bruttar  con  macchie  -  Fir. 
As.ìbi-;  macolare,  maculare;  punemo, 
maculo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Firg.;  macula  affi- 
cere. Cic;  inquinare,  feedare;  conspurcare.  Col.; 
commaculare.  =  2  Fig.  Dello  dell'onore  o 
simili  -Fir.  As.  215  -  ;  labem  aspergo,  is,  ersi, 
ergere,  alt.  3  —  inurere.  -  Macchiare  l'altrui 
fama  (alterius  famam  maculare  od  inquinare) 
Cic  =  3  N.  pass.  Bruttarsi  di  macchie  -Sagg. 
nal.  esp.  5  -  ;  se  inquinare,  maculare  ;  macu- 
lari. Pia  ut. 

MACCHIARELEA.  V.  MACCHIERELEA.  =  2 
Piccola  selvetta  -  Lor.  Mcd.  Nette.  36  -  ;  <Jpu- 
jiiSlOV,  silvula,  m,  f.  1. 

MACCHIATAMENTE,  avv.  ;  con  macchia  con- 
tratta; contaminatamente  -  Liburn.  Tre  Font. 
Leti.  Berg.  -  ;  pjntxpù;,  inquinate. 

MACCHIATO,  agg.  m.  da  macchiare  ;  lordato, 
insudiciato  -  Sagg.  nat.  esp.  236  -  ;  macolato, 
maculato;  CT7ti/&)TÒ;,  pea^O»;,  /ne^t«o-/xevo;, 
maculalus,  inquinalus,  fcedalus,  a,  um.  =  2  Per 
similit.  Chiazzato,  sparso  di  più  colori  a  guis.i 
di  macchie  -  Menz.  Rim.  1.  312  -  ;  varius ;  ma- 
culis  distinclus ,  a,  um.  Plin.  Macchiato  di 
bianco  (albo  sparsus)  Virg.  -  Pelle  macchiata 
(maculosa  culis)  -  Tulio  il  dorso  è  macchiato 
(maculis  variai  universitas  tergoris)  Col.  =  3 
Fig.  Conlaminato  -  Petr.  Cnp.  2  -  ;  inquina- 
lus, fwdalus,  a,  um. 

MACCUIEREEEA  ,  sf.  dim.  di  macchia;  mac- 
chiarella,  macchietta,  macchiuzza, 
maculetta,  maculuzza;  xnWtfto»  ,  labe- 
cula, &,  f.  1. 

MACCHIETTA.  V.  il  vocab.  preced. 

MACCHINA  (mecc),  sf.;  ogni  strumento  atto  a 
trasmettere  alla  resistenza  l'azione  della  forza 
motrice  ;  e  in  generale  ordigno  meccanico  per 
cui  si  dà  grandissima  forza  al  movimento  dei 
pesi,  ed  anche  ingegnoso  ordigno  per  diverso 
operazioni  ;  ftjj^ànj,  machina,  a,  f.  1.  Ctc.  j 
machinatio,  onis,  f.  3.  Cws.  ;  machinamenlum,  i, 
0.  2.  Liv.-  Macchina  di  guerra;  edilizio,  ordi- 
gno ossidionale  0  campale  degli  antichi  (belli 
machina)  Cic.  -  Macchina  scenica  per  alzare 
de'  personaggi  in  aria  (machina  scansarla) 
Vitr.  —  per  movere  o  tirar  pesi  (machina 
tractoria)  —  per  alzar  pesi  (banaucon,  i,  n.  2) 
Vitr.  -  Arie  di  far  le  macchine  (machinalis 
scientia)  Plin.  -  Accendere  macchine  di  fuo- 
chi artificiali  (  pegmata  incendere)  More. 
Inscr.  rr=  2  (Fisiol.)  Macchina  umana;  espres- 
sione usala  per  indicare  il  corpo  umano  ; 
corporis  o  membrorum  fabrica,  w ,  f.  1  ,■  Cic. 
=  3  (Poes.)  L'intervento  od  il  ministero  di 
un  ente  soprannaturale  che  giova  ad  eseguire 
qualche  grande  impresa  od  a  sciogliere  qual- 
che difficoltà  superiore  alle  forze  umane; 
Deus  e  machina.  -  Ne  introdurre  a  modo  di 
macchina  alcun  Dio,  se  non  allor  che  siavi 
alcuna  difficoltà  che  sciogliere  non  si  possa 
senza   l'intervento  di  lui  (Nec  Deus  inlersit,t 


MACCUINACCIA 

Nili  dignus  vindice  tiodus  Incidati)  Hor.  ss  4 
(Archi.)  Edilizio  nobile  e  grande;  inqms  mo- 
les  is,  f.  3.  =  5  AVi/.  Macchinazione  -  Fir.  ••'■<• 
ìos'  ;  Sa/wn.  Stnof.  ns  -  ;  pjxavif** ,  machi- 
tiatio,  molitio,  onis,  f.  '• 
MACCHIN ACCIA,  .</".  pegg.  di  macchina  -  Gnfl. 
Lett.  Bcrg.  -  ;  biformi*  machina,  a,  f.  1.  s=  a 
Acer,  di  macchina  ;  m«(/«a  od  ingerii  machtna. 
MACCHINALE,  ngg.  coni.;  appartcnenle  a  mac- 
chine (e  per  lo  più  si  dice  de'  movimenti  na- 
turali, in  cui  la  volontà  non  concorre)  -Silos. 
Berg.  -  ;  ur>x<zvixò;,  machinalis,  e,  3. 
MACCHINALMENTE,  ave.;  in  maniera  macchi- 
nale -  Muratori,  FU.  mor.  -  ;  motti  corporeo 
MACCHINAMENTO.   V.  MACCHINAZIONE. 
MACCHINANTE ,   partic.    di  macchinare  ;    che 
macchina  -  Faust.  Or.  Cic.  HI.  108.  Berg.  -  ; 
f*>ixavc5v,  moliens,  tis,  3. 
MACCHINARE,  alt.  ;  ordinare  ed  apparecchiare; 
e  si  dice  sempre  d'insidie  e  simili  cose  ;  dis- 
porre l'ingegno,  gli  atti,  i  pensieri    agl'in- 
eanni;  ordire,  tramare,  tessere  inganni,  pen- 
sar seco  malizia  -  Tac.  Dav.  Ann.  u.  38  ;  Salv. 
Granch.  v.  3  -  ;   unx^àù> ,  machinor  ,   aris , 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  molior,  iris,  itus  sum, 
tri,  dep.  4;  struere.  -  Macchinare  l'altrui  ro- 
vina (machinari  alicui  pestem  o  calamitalem  ; 
de  alicujus  exìlio  cogitare)  Cic.  —  alcun  tra- 
nello   (instituere  astutiam  ;    dolum  meditari  ; 
apparare  fabricam)  Plaut.  (contechnare  aliqutd; 
consuere  dolos)  Id.  —  novità  (rcs  novas  mohri) 
Tac. 
MACCHINATO,  agg.  m.  da  macchinare;  pensalo, 
immaginato  con  inganno,  disposto  per  ingan- 
nare -  Buon.  Fier.  I.  4.  6  e  altrove  -  ;  dolose 
exeogitatus,  a,  um. 
MACCHINATORE,  verb.  m.  di  macchinare;  che 
macchina  -  Pros.  Fior.  vi.  98;  Salvin.  Odiss. 
lib.  xvi,  v.  545  -;  unxwcìis,  machinator,  oris, 
m.  3.  Cic. 
MACCHINATRICE ,  verb.  f  di  macchinare  ;  che 
macchina  -  Guar.  Fast.  Fid.  iv.  8  ;  Giac.  Oraz. 
84;  Bellin.  Disc.  XI  -  ;  machìnatrix,  icis,  f.  3  ; 
qua!  machinatur. 
MACCHINAZIONE  ,  sf.  ;   invenzione   sagace  ed 
astuta  per  ottenere  un  segreto  premeditato 
scopo  e  per  lo  più  a  danno  altrui  -  G.  V.  %n. 
108.  9;  Gui'cc.  Slor.  xm.  641  e  altrove  -;  mac- 
chinamento;  pixàv«f*a,  «xvai ,    àn&xri 
molitio,  onis,  f.  3;  machinamentum,i,M.%;artifi- 
ciumrii,  n.  2.  Cic;  artes,  ium,  f.  pL  3;  teehnm, 
arum,  f.  pi.  1  ;  dolus,  i,  va.  2;  insidia,  arum,  1. 
pi.  1.  =  2  (Milit.)  Macchina,  ordigno,  stru- 
mento di  guerra  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  belli  machina, 
ce,  f.  1;  bellica  machinalio,  onis,  f.  3.  Ca-s. 
MACCHINETTA  ,  sf.  dim.  di  macchina  -  Salvin 
Annoi.  F.  B.  v.  5.  1  ;  Magai.  Leti.  ;   Bartol. 
Ghiacc.  35  -  ;  machinula,  as,  i.  1.  Fest. 
MACCHINISTA,  agg.  e  sm.;  colui  che  inventa  , 
fabbrica  e  fa  movere  le  macchine  -  Algar. 
Ber  a.  -  ;  machinator,  oris,  m.ì.  Liv.;  machi- 
nartus,  ti,  m.  2.  P.  Jet;  machinarum  arlifex, 
icis,  m.  3.  -  Macchinista  di  teatro    (scemeus 
artifex,  icis,  m.  3)  C»'c. 
MACCHINONE,  sm.  accr.   di  macchina  -  tag 

Rim.  -  ;  ingens  machina,  w,  f.  1. 
MACCHIONE,  sm.  accr.  di  macchia;  in  signif.  di 
bosco,  o  siepe,  o  fratta  -  Car.  MaU.  9  -  ; 
uéyot  àX»o{  ,  ftéy«S  àxxvQùv,  vastum  nemus, 
oris,  n.  3;.  vastum  dumetum;  densa  sepesH  ts, 
f.  3';  densum  senlicetum,  i,  n.  2.  =  2  Stare  al 
macchione;  essere  nascosto  nella  macchia  ; 
in  nemore,  delitescere  ;  se  condere  stiva.  -  E  fig. 
Procacciarsi  di  nascosto,  con  cautela  e  sicu- 
rezza de'  vantaggi  -  Bcrn.  Ori.  1.  23.  63  -  ; 
clam  et  tuto  commoda  sibi  parare.  -  Vale  an- 
che stare  in  agguato;,  in  insidiis  esse.  Cic.  — 
3  Star  fòrte;  ò  sodò,  o  saldo  al  macchione,  e 
alla  macchia;  non  si  mover  di  luogo  per  cosa 
eh'  uomo  oda  o  senta  -  Varch.  Ercol.  92  ; 
Morg.  xviii.  173;  Alleg.  122;  Cant.  Cam.  447  ; 
Menz.  Sai.  12  -  ;  neutiquam  se  movere  ;  de  loco 
se  non  movere.  ; 

MACCHIOSO,  agg.m.;  pieno  di  macchie -Pallad. 
Marz.  25  e  altrove  -•■  ;  v.caàauictos ,  maculosus, 
a,  um 


MACCHHJZZA.   V .  MACCHIERELLAi 

MACCIANGHERO,  agg.  m.;  atticciato,  di  grosse 

membra  (dal  celt.  mac, grande,  ed  ang,  esteso, 

ampio); //£7a>Ó!i6)//.oc,(3).flt$,  corpulentus.  Piane. 

ad  Cic.  ;  lacertosus,  a,  um.  Cic.  ;  crassus,  obe- 

Vocabolario  ital.-lat. 


—(  8b7  )-- 

sus,  a,  um.  =  3  Trasl.  Grossolano,   goffo   - 
Dav   Oraz.  gen.  delib.  149-  ;  àvat»0*)To;,  pwcs, 
stipi,  itis,  ni.  3;  bardus,  1,  m.  2;  caudex,  icis, 
ni.  3  ;  crasso  ingenio  ;  pingui  o  crassa  Minerva; 
insulsus,  a,  um  ;  hebes,  etis ,  3. 
MACCO    sm.  ;  vivanda  grossa  di  fave  sgusciale, 
cotte'neli'acqua,  ammaccalo,  e  ridotto  in  te- 
nera pasta,  e  chiamasi  macco  anche  la  polenta 
o  polcnda  -    Sen.  Pisi.;  Morg.  m.    «;/;•*■ 
Son.  89  -  ;  polenta,  a:,  f.  1  ;  polenta  ex  fabis. 
=  2  Dare  macco,  dare  del  macco,  dare  del 
macco  a  josa;  dare  in  abbondanza  delle  cose 
che  non  rilevano  o  che  non  costano;  res  nul- 
lius  momenti  o  prelii  affalim  prcebeo,  es,  bui, 
bere   alt.  2.  =  3  Essere  macco  d  una  cosa  ; 
esse'rne  grande  abbondanza  e  a  vilissirao  pre- 
aio  -  Lib  Son.b-;  eùwpiav  o  sùQnvixv  eivat, 
ntaqnam  ubertatem  od  ingenlem  proventum  esse. 
=  4  A  macco;  posto  avveib.;  in  abbondanza, 
a  ufo,  a  macca  -  Car.  Mail.  7  -  ;   evm>pw{ , 
Tispidffù;  ,    abunde,  abundanter  ,  gratis     =$ 
Macco  vale  anche  strage,  uccisione  (dati  ebr. 
maccha,  che  vale  il  medesimo)  -  Morg.  xvii. 
182  -  ;  fóvoc  ,  ccedes,  is,  f.  3  ;  internerò,  onis, 
f.  3. 
MACCOMETTÀNO.  V.  MAOMETTANO. 
MACCOMETTISMO.  V.  MAOMETTISMO. 
MACCOMETTO.  V.  MAOMETTO 
MACE  (boi.),  sm.  ;  involucro  del  frutto  appar- 
tenente alla  nocemoscada,  d'un  odore  molto 
aromatico.    Se  ne    trae   un  olio  essenziale, 
che  è  in  grande  uso  presso  i  profumieri  e  di- 
stillatori -  M.  Aldobr.  P.N.  186  ed  altrove  ; 
Ricelt.  Fior.  85  -  ;  macis;  macìs,  idts,  L  3. 

Plaut-  .  „     ..       j     • 

MACEDONE,  agg.  pr.  m.  ;   della  Macedonia; 

(taxsJùv  ,  macedo,  onis,  m.  3.  Cic. 

MACEDONIA  (geog.)  ;  ampia  regione  d'Europa 
che  confina  col  Jonio,  coll'Arcipelago,  con 
l'Epiro,  l'Acaja,  la  Tessaglia,  la  Misia  supe- 
riore, e  con  la  Tracia  in  parte  ;  Maxsòtma  t 
Macedonia,  ce,  f.  1.  Solin.  ;  Plin. 

MACEDONICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla 
Macedonia;  macedonio;  macedontus,  a,um. 

P'in- 
MACEDONIO.  V.  il  vocab.  preced. 
MACELLA  (geog.)  ;  città  mediterranea  della  Si- 
cilia; Macella,  ce,  f.  1.  Liv.;  Macela,  a,  i.  \. 
Grut.  Inter.  . 

MACELLAJO,  MACELLAIO,  agg.  e  sm.  ;  colui 
che  macella,  detto  anche  beccaio  -iV.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Red.  Ins.  25  -  ;  macellaro;  stpew- 
itàlm,  x/>swiJaftj'K,  lanius,  ii,  m.  2.  Cic.  -  Di 
macellajo  (laniosus,  a,  um)  Svet. 
MACELLAMENTO,  sm.;  il  macellare;  fftpàytov, 

jugulatio;  lanialio,  onis,  f.  3. 
MACELLARE,  alt.;  propriamente  l'uccidere  che 
fanno  i  beccai  delle  bestie  ;  utpaTToi  ,  3uw  , 
lanio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  mactare,  concidere, 
prosternere.  =    2    Trasl.  Guastare    corrom- 
pere -  Fr.  Jac.  T.  iv.  36.  18  -  ;  tfiotf8st>w,  Au- 
uai'voftai,  male  accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3; 
vastare,  depravare,  corrumpere.  =  3  Stramaz- 
zare od  uccidere  -  Tac.  Dav.  Stor.  111.  309  -  ; 
maclo,  trucido,  as,  avi,  are,  att.    1  ;   occidere. 
Cic.  -  Quelli  infrangono  e  macellanoCexa»- 
gues  aut  laccros  prosternunt)  Tac. 
MACELLARO.   V.  MACELLAJO. 
MACELLESCO  ,  agg.  m.  ;.  aggiunto  di   bestia  e 
Tale  da  macello  -Zibald.  Andr.  78  -  ;  jugu- 
landus,lanìandus,a,um. 
MACELLINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi..;  abitanti  della 
città  di  Macella  in  Sicilia;  Macellmi,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 
MACELLINO,  n.  pr.  m.  ;.  cosi  fu  chiamato  dagli 
schiavi  M.  Opelio  Macrino  imperatore,  per 
che  la  sua  casa  era  sempre  bruttata  dal  san 
gue  degli  schiavi. che  gli  nascevano  in  casa; 
Macellinus,  t-,  m.  2.  Capital. 
MACELLO  ,  sm.;  luogo  dove  si  macella,  detto 
anche  scannatojo,  ammazzatojo,  beccheria,  e 
dicesi  anche  del  luogo  dove  si  vende  la  carne 
macellata  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  26-;  Cr.  ìx.  66. 
4-  Ciriff.  Calv.  IV.  136;  Malm.  XH.  13  -;  v.pw- 
ncóìtov ,  laniena,  ce,  f.  1.  Plaut.  ;Janiarium,  ii, 
n.  2.  Varr.-  e  il  luogo  dove  Vendesi  la  carne; 
càrnarium,  ii;  n.  2.  Plaut  ;  carnaria  tabernm, 
arum,  f.  pi-  \.  Varr.;  maccllum  càrnarium.  = 
2  Per  similit.  Strage,  grande  uccisione  d'uo- 
mini -  M.  V.  IX.  99  ;  Med.  Arb.  ;  Cron.  Veli.; 
Stor.  Eur.  in.  56  -  ,•  «ryayrj,  strages,  cades,  is, 
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f.  3;  internecio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Far  gran  ma 
collo  (maximam  cwdem  facere)  Cic. 
MACERA.    V.   MACICIUA. 
MACERAMENTO.  V.  MACINAZIONE. 
MACERARE,  alt.  e  R.  ;  tener  nell'acqua    o  111 
altro  liquore  tanlo  una  cosa,  che  ella  addol- 
cisca, o  ven^i  trattabile  ;  metter    in    molle, 
metter  in  macoro,  in  infusione  -  Dep.  Decani. 
71;  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Cr.  IH.  15.  5  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  xv.  185  -  ;  ualaxtùu  ,  ua.Mi™  , 
confido,  is,  feci,  ficere,  att.  3;  macerare,  emol- 
lire.  =  2  Pestare,  infrangere  percuotendo  , 
frango,   is,  fregi,  frangere,   att.  3.   =  3  Per 
similit.  Affievolire,  torre  vigore,  infiacchire  - 
-  Bocc.  Nov.  XVI.  25  -  ;  macerare,  conficere.  _ 
4  Trasl.  Mortificare,  reprimere,  affievolire  la 
carne,  gli  appetiti  disordinati,  specialmente 
collo  'austerità    -    Bocc.  Nov.  lxxxxvi.    15  ; 
S.  AgosU  32  -  ;  coerceo,  es,  cui,  cere,  att.  2  ; 
reprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3  ;   alterere, 
frangere.  -  Macerare  il  corpo  colle  austerità 
(corpus  attenuare,  debilitare)  Cic.  (—  macerare) 
Liv.  —  col  digiuno  (corpus  jejunio  frangere  et 
debilitare)  —  colla  disciplina  (—  fiagellis  ca- 
dere) Hor.  —colle  veglie  (—labore  ac  vigilia 
afficere)  Liv. 
MACERATA  (geog.);  città  d'Italia;  Macerala.  * 
MACERATISSIMÒ,  agg.  m.  sup.   di  macerato  - 
Lib.  cur.  malalt.  -  ;  maxime  confectus,  a,  um. 
MACERATO,  agg.  m.  da  macerare;  ridotto  per 
mezzo  dell'acqua  od  altro  liquido  a  trattabi- 
lità e  pastosità  -  Ricelt.  Fior.  233-;  macero; 
éxTaxcì;,  maceratus ,  confectus,  a,  um.  —  2 
Fig.  Pesto,  infranto  -Bocc.  Nov.  lxxxix.  19-; 
<7uvTeTpif/f«'voc  ,perfractus,  a,  um.  =  3  Afflitto, 
consumato,  manomesso  -  Cr.  1;  G.  V.  X.  108. 
3  -  ;.  atlrilus,  confectus,  a,  um. 
MACERAZIONE,  sf.;  il  macerare;  e  dicesi  del- 
l'atto del  macerare,  come  della  cosa  macerata 
-Cr  in.15. 17-;  maceramento,  macero; 
maceralio,  onis,  f.  3.  Vitr.  =  2  MorliGcazione 
della  carne  pervia  di  disunì  o  d'altre  au- 
sterità -  Mor.  S.  Greg.;  Maestruzz.  1.  32  -  ; 
corporis  affliclio,.vexatio,. attenualio,  casligatto, 
debililatio,  onis,  f.  3..  Cic.  _ 

MACERIA    (archi.),  sf..;  muro  posticcio,    o    a 
secco,  fatto  di  pietra  o  sassi,  per  sostenere  la 
terra  -Segner.Mann.  Giugn.  xxvm.  '<-;  ma- 
cera,  macia  ;,  ypayfza,  3piyv.òi,  maceria, 
'    ce    f   1    Varr   ==  2  In  signif.  di  sfasciume  ; 
rùdèra,um,v.  pi.  3.  Liv.  =  3  Fig.  Macerie  della 
coscienza;   rimorsi,  quasi  macerazioni  della 
coscienza  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  t.  I,  p.  297  -  ; 
conscientice  stimulus,  i,  m.  2;  animi  morsus,  us, 
m.  <t;.conscienlio!  angor  et  sollicitudo   —  cru- 
cialus,  us,  m.  4.  Cic. 
MACERO.    V.  MACERATO. .=  2  Fig.  Affralito, 
spossato  -  Vasar.  -  ;  labore  confectus;  debtli- 
tatus,  a,um. 
MACERO,  sm~  V.  MACERAZIONE. 
MACERONE  (boi.),  sf;  sorta  d'erba,  cosi  detta 
perchè  nasce  presso  le  macerie  o  macie,  che 
si  coltiva    negli    orti,    e  mangiasi  l'inverno 
nell'insalata  -  Volg.  Disc.  ;  Alam.  Colt.  y.  138  ; 
Lasc.  Spir,  1.2  -  ;   smirnio  ;   TMTpossiwov , 
smyrnium,ii,  n.  2.  Plin.  =5  2  Pisciar  maceroni 
d'uno  o  d'alcuna  cosa;  locuz.  proverb.  che 
vale  svisceratamente  amarla,  ardentemente 
desiderarla .-■  Frane.  Sacch.  Nov.  64  -  ;  èntitai- 
vouxi  rivi,    angi  desiderio  alicujus,  aliquem  o 
aliquid  deperire. 
MACESTO  (geog.)  },  fiume  della   Misia  ;  Msm- 

oto;,  Macestos  o  MacestuS)  i,  m.  2.  Plin. 
MACETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;    lo   stesso   che 
Macedoni  ;Maxsrai,  Macela,  arum,  m.  pi.  i. 
Stai.  =  2  Popoli  dell'Africa  vicino  alle  Sirti; 
.    Macetes,  um,  m.  pi.  3.  SU. 
MA  CHE  ;  modo  avverb.  usato  per  lo  più  col- 
l'iuterrogativo;  sed  quid?  —  2  In  modo  ant. 
senza  il  segno  dell'interrogativo,  vale  se  non 
che,  eccetto  che ,  più  che  ,   che  solamente  ; 
nisi,  prceterquam,  magis  quam,  prceter. 
MACHECOUL  (geog.);  città  di,  Francia  ;  Ma- 
checum.  *  . 

MACHERA  (ardit.),  sf.;  v.  g. ;  spada, spagnnola 
usata  nelle  legioni  romane  della  fanteria  ;  ed 
era  una  specie  di  sciabola  corta,  ma  forte, 
che  feriva  di  punta  e  di  taglio,  e  dalla  quale 
uscivano  terribili  colpi;  f*«xatPa»  ™acncera, 
ce,  f.  1.  Serv. 
MACHEROFILLO  (hot.)  ,  sm.  \  v,  g,  ;  erba;  la 
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Me»<a  clic  quolla  detta  gladialus  segetalis  (da 
^ajjupa,  spada,  e  ?vX)ov  ,  foglia);  machtrro- 
pltyllon,  i.  n.  !.  Apul. 
MtCÌlEROFORO  (  arche .  )  ,  agg.  e  ftw.  j  v.  g.; 
soldato  arm.ito  di  sola  spada  ;  o  serro  o 
«chiavo  portatore  di  spada,  che  ne'  viaggi  se- 
guiva il  padrone  (da  u&zxtpu,  spada,  e  9tpr*>, 
portare)  ;  f/ajjacpoyopo;,  macha-rophorus,  i,  ni. 
I.  Cic. 
MUHIRONTE  (grog.);  castello  della  Giudea; 

Mi/aipoùj  ,   Machtrius,  untis.  f.   I,    Plin. 
MACHIA  (grog.);  isola  nel  mare  Ei;eo;   Machia, 

<r,  f.  1.  Plin 
MACHIAN    (geog);    isola    dell'Oceania  ;    & 

chianum.  " 
MACHIMO,  ii.  pr.  ni.  ;  uno  de' cani  di  Atleone; 

M*xifiO;,  Machimus,  i,  m.  I.  //>/  / 
M\CI  (geog.),  n.  pr.  vi.  pi.  ;  popolo   dell'Asia 

ulteriore;  tifaci,  orum,  co.  pi.  2.  flfin. 
M  \CI.\.  5/".;  muro  a  secco  elio  fa  figura  di  siepe. 
/'.  MACERIA  e  MURICCIA.  =  2  Massa,  0 
monte  di  sassi,  muriccio  -  Al'.cg.  296;  Sagg. 
nat.  esp.  24  ;  Buon.  Tane.  v.  7;  Maini,  x.  3j  -; 
'eiyiov ,  rrcpt'^pxypa,  maceria,  a,  f.  1. 
MACIGNA.  A'.  1/  vocab.  seg. 
MACIGNO,  im.;  generalmente  pietra  durissima, 
e  particolarmente  sorta  di  pietra  bigia  -Dani. 
Inf.  xv.  63  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  LXXIII.  6; 
Pallad.  Cap.  39  -  ;  macigna;  dura  silex  , 
tcis,  f.  3.  Virg.  =  2  In  forza  di  agg.  -  But. 
Purg.  IV  -  ;  siliceus,  a,  um;  ex  silice. 
MACILENTE,  agg.  com.  ;  stcnualo,  magro  per 
lo  stento,  malsano,  gracile,  strutto,  smunto  e 
simili  -  Cani.  Carn.  430;  Maini,  vii.  4s  -;  ma- 
cilento ;  'nyjvò;,  Àe^tó;,  )unóy.{-(,>;,  maccr, 
era,  trum.  Virg.;  strigosus,  a,  uni.  Col.;  ma- 
rilentus.  Plaul.  ;  gracilis,  e,  3.  Cels.;  exilis,  e,  3. 
Varr.  -  Assai  macilente  (permacer)  Cels. 
(macie  lorridus)  Cic.  -  Corpo  macilente  (ex- 
cussum  corpus)  Sen.  -  Egli  è  macilente  nel 
viso  (est  ore  macilento)  Plaut.  (macies  occupai 
malas)  Hor.  -  Egli  è  assai  macilente  (ossa 
alque  pellis  totus  est)  -  Io  sono  si  macilente 
che  non  ho  che  la  pelle  tesa  (ossa  atgue pellis 
sum  misera  macriludine)  Plaut. 
MACILENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
MACILENZA,  sf.  astr.  di  macilente;  magrezza, 
emaciamone,  estenuazione  di  chi  è  macilente; 
ivyvÓTnc;  macies,  ei,  f.  5.  Cic.  ;  macritudo,inis, 
f.  3.  Pacuv.  ;  gracililas,  atis,  f.  3. 
MACINA,  sf.  (nel  pi.  macine);  pietra  di  figura 
circolare,  che  si  move  con  ordigni  adattati  a 
forza  d'acqua,  o  di  braccia,  o  di  vento,  o  di 
giumento,  o  di  vapore  per  macinare  il  grano 
e  le  altre  biade  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  7  ;  Cr.  v. 
19  li  -  ;  macine  ;  p-ùìr,  ,  mola,  a,  f.  1.  Cic. 
-  Macina  d'acqua  (mola  aquario.)  Pali.  —  da 
braccia  ( —  trusalilis  o  versatilis)  Geli.  -  Far 
girare  la  macina  (molam  versare)  Vitr.  -  Che 
fa  girar  la  macina  (molarius,  a,  um)  Calo.  - 
Di  macina  o  da  macina  (molaris,  e,  ì)  Plin.  - 
Macina  per  franger  le  olive  (trapetum,  i,  n.  2) 
Virg.  (trapelus,  i,  m.  2)  Calo.  =  2  Essere  alla 
macina  ;  jig.  ;  rlicesi  di  chi  ha  mancanza  di 
averi  o  è  spiantato;  attritis  opibus  esse. 
m  h;in  AMENTO,  sm.  ;  il  macinare;  l'azione  del 
mulino,  e  specialmente  quello  delle  macine; 
l'atto  del  macinare  -  Sagg.  nat.  esp.  31  -  ; 
macinatura,  macinazione;  iniipupii, 
molitura,  a,  f .  1  ;    tritus,  us,  m.  4. 

MACINANTE  ,  pari,  di  macinare  ;  che  macina  - 
Pallad.  -   ;   à>.rj9uv,  qui  molit. 

MACINARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  ridurre  in  polvere 
checchessia  con  macine,  e  particolarmente  il 
grano  e  le  biade  (dal  celt.  madia  o  machaina, 
ammaccare,  frangere,  schiacciare)  -Sen.  Pisi.; 
Coli.  SS.  Pud  ;  liart.  Ben.  Kim.  pag.  4  (Livorno 
1799)  -  ;  à>;,0r.i,  moto,  is,  lui,  tere,  ali.  3.  Ptitt.l 
Ter.  ;  mola  lem,  is,  trivi,  tcrerc,  alt.  3  —  fran- 
gere. Plin.  —  2  \'cr  similit.  Minutissimamente 
tritare  -M.  V.  HI. 6',  ;  Sagg.  nat.  esp.  268  -;  owrtpl- 
§»,  tero, conterò,  mirro,  is,  trivi,  tcrerc,  alt.  3.  =r 
3  Trasl.  Usar  l'atto  venereo  -  Bocc.  Nov.  72; 
Lnr.  Med.  Canz.  vii.  5  -  ;  pcrmolo,  is ,  ere, 
alt.  3.  Hor.  ■=--  4  Macinare  a  due  palmenti  ; 
fig.;  si  dice  di  chi  mastica  da  duo  lati  a  un 
tratto;  ambabus  malis  expl'.lis  varo,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  -  Vale  anche  guadagnare  sulla 
stessa  cosa  o  collo  slesso  mudo  doppiamente; 
duplum  lucrum  facio,  is,  feci,  ficrrc,  alt.  ì. 

MACINATA,  if;  quella  quantità  d'olive  o  simili 
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che  si  può  infrangere  in  una  volla  -  Vasar.  - 
molitura,  rr,  f.  1. 

MACINATO,  sm.;  farina,  macinatura  -  Frane 
Sacch.  Nov.  199;  Cani.  Carn.  114  ;  Guicc.  Stor 
XIV.  670  -  ;  ri  iìvira,  farina;  pislura,  a:,  f.  1 
Plin. 

MACINATO,  agg.  m.  da  macinare;  ridotto  in 
polvere,  o  in  minuti  pezzi  con  macine  o  altri 
argomenti  -  Pallud.  Aprii,  li);  Sagg.  nat.  esp. 
139  ed  altrove;  Red.  Aniwt.  Ditir.  4'>  -  ;  pu)>7- 
tparoc,  molitus,  commolitus,  tritus,  a,  um.  ■=  ì 
Per  similit.  Pesto,  infranto  -  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  3i  -  ;  xaTEa7&>;,  fractus,  perfraclus,  a,  um. 
=  3  Fig.  Ridotto  in  mal  termine  di  roba  o 
di  sanità  -  Tac.  Dav.  Stor.  I.  285  -  ;  àvctrpi- 
rtTo;,  attrilus,  a,  um  ;  attritis  rebus.  -Membra 
macinate  dalle  tempeste  (fracti  arlus)  Tac. 

MACINATOJO,  MACINATOIO,  «n.;  mulino  dove 
si  macinano  le  ulive  (ma  oggi  si  usa  anche 
per  qualunque  strumento  o  macchina  atta  a 
ridurre  in  polvere  taluni  corpi)  -Vet.  Colt.  79-; 
TpàrrriTo;,  f/.ii).ri ,  trapetum,  i,  a.  2  ;  trapelus, 
i,  m.  2;  trapeles,  um,  va.  pi.  3.  Varr.;  Col.  ; 
Virg.  ;  Plin.  ;  Vip.  Jet.  ;  infractorium,  ii,  n.  2. 
Pallad.  ;  mola,  a?,  f.  I.  Cic. 

MACINATURE,  verb.m.  di  macinare;  che  ma- 
cina; e  propriamente  si  dice  di  chi  macina  i 
colori,  chiamato  anche  pestacolori,  fattorino 
-  Viti.  Pit.  87  -  ;  qui  molit  o  teril  colores. 

MACINATRICE,  verb.  f.  di  macinare;  che  ma- 
cina; qua:  molit. 

MACINATURA    »     „    M1rivuipKTn 

MACINAZIONE   ]    '      MACINAMENTO. 

MACINE.   V.   MACINA. 

MACINELLA  ,  sf.   dim.  di    macina;  e    dicesi  di 
qualunque  strumento  che  serva  a  macinare  - 
M.  V.  iv.  15  -  ;  macinello,  macinelli; 
[iiv.pà  uvìri,  parva  od  txigua  mola,  w,  f.  1. 
MACINETTA.   V.  il  vocab.  preced. 

MACINIA  (geog);  città  dell'Etolia;  MaxWa,  Ma 
CT/«ia  ,  a? ,  f.  1.  Plin. 

MACINIO,  sm.;  l'atto  del  macinare;  molendi  , 
permolendi  actus,  us,  m.  4.  =2  Trasl.  L'uso 
dell'alto  venereo  -  Bocc.  Nov.  XL.  25  -  ;  per- 
molendi actus,  us,  m.  4. 

MACIS.   V.  MACE. 

MACISTO  (geog.)f  città  dell'Arcadia;  Macistum 
1,  n.  2.  Plin.  =  2  Monte  dell'isola  di  Lesbo; 
Macislus,  i,  m.  2.  Plin. 

MACIULLA  (art.  mest),  sf.  ;  strumento  di  due 
legni  ,  l'uno  de' quali  ha  un  canale  in  cui 
entra  l'altro,  e  con  esso  si  dirompe  il  lino  o 
la  canapa,  per  nettarla  dalla  materia  legnosa 
(dal  lat.  barb.  macius  lini)  -  Dant.  Inf.  xxiv. 
56;  But.  ivi  ;  Com.  Inf.  3'i-;  gramola  ;  slu- 
parius  malleus,  i,  va.  2.  Plaut. 

MACIULLARE,  alt.  e  n.  pass.;  dirompere  il  lino 
o  la  canapa  colla  maciulla  -  Cr.  n.  5.  2  ed 
altrove  -  ;  malico  slupario  tundo,  is,  tutudi, 
tundere,  alt.  3.  =  2  Per  similit.  Masticare  con 
prestezza  -  Fir.  As.  112  ed  altrove  -  •  cito  et 
bene  mando,  is,  di,  dere,  alt.  3. 

MACLJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  favolosi 
dell'Africa,  ermafroditi  (da  p.àyloi,  lascivo); 
Machlyes,  um,  va.  pi.  3.  Plin. 

MACOLA.    V.  MACULA. 

MACOLARE  ,  att.;  macchiare;  maculare, 
immacolare,  immaculare;  punafato  , 
maculo,  as,  avi,  are,  atl.  1. 

MACOLATO.   V.  MACCHIATO. 

MACOLATORE     »     ,,    „.„.,.  .,™„„ 

MACOLATRICE   {    V'   «ALATORE  ecc. 

MACOLAZIONE.    V.  MACULAZIONE. 

MACOLO,  sm.}  v.  a.;  infezione,  danno  -  M.  V. 
X.  46  -  ;  macula,  a,  f.  1  ;  labes,  is,  f.  3  ;  damnum, 
i,  nv  2. 

MACOLO.   V.  MACULA  e  MACULO. 

MACOMADE  (geog.);  città  marittima  dell'Africa, 
nella  Bizacena  (Plin.)  —  Altra  nella  Numidia 
(Anton,  llin.);  Macomadcs,  um,  f.  pi.  3. 

MACOMETTO.    V.   MAOMETTO. 

MACON  (geog.);  città  di  Francia;  Malisco.  * 

MAGONE.    V.  MAOMETTO. 

MACORDE  (geog.);  porlo  d'Arabia  ;  Machorbe, 
cs,  f.  1.  Plin. 

MACRA  (geog.);  fiume  d'Italia  Ira  la  Liguria  e 
l'Etruria  ,  oggi  Magra  (Plin.)  —  Borgo  o 
città  della  Locride  presso  la  Tessaglia  (ìd.) 
—  Nome  con  cui  fu  chiamala  l'Eubea  (Id.)\ 
Macra,  oc,  f.  1. 

MACIULI  (geog.),  11.  pr.  m.  pi.;  abitatori  d'una 


MÀCUREBI 

cillà  del  Lazio,  forse  delta  Macra;  Macralr.s, 
ium,  m.  pi.  .1.  Plin. 

MACRES  (geog .);  fiume  in  Barberia  ;  Cinyps, 
ìjpis,  o  ypliis,  m.  3.  Plin. 

MACRIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  L.  Clo- 
dio  Macro  che  usurpò  infelicemente  in  Africa 
l'impero  dopo  la  morte  di  Nerone;  macria- 
nus,  a,  um.  Echkel. 

MACRIDE  (geog.)  ;  isola  del  mar  Egeo  vicino 
alla  Jonia  (Liv.)  —  Antico  nome  dell'isola 
Icaro  o  lcaria  (Id.)  —  E  di  Chio  (là.)  — 
Nomo  di  due  isole  nel  mare  Mediterraneo, 
presso  la  Licia  (Id.)  ;  Mxxpì; ,  Macris,  idis, 

f.    3. 

MACRO.  V.  MAGRO.  —  2  Trasl.  Vuoto,  esausto 
-Dant.  Par.  IX.  118;  Pclr.  Cap.  4  -  ;  arepmQù:, 
zsvòs,  exhaustus,  nudus,  a,  um  ;  inanis,  e,  3. 

MACROBII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  deH'K- 
tiopia  all'oriente  dell'isola  Meroe,  di  cui  cre- 
devasi  che  avessero  una  lunga  vita  (da  ua.v.pà:, 
lungo,  e  |3ios,  vita);  Maerobii,  orum,  m.  pi. 
2.  Mela  ;  Plin. 

MACROBIO  ,  n.  pr.  m.;  personaggio  consolare 
ed  illustre  detto  Aurelio  Macrobio  Ambrosio 
Teodosio,  o  Macrobio  Ambrosio  Aurelio  Teo- 
dosio, che  visse  a'  tempi  di  Onorio  e  Teodo- 
sio il  giovane,  e  scrisse  commentari  ad  un 
brano  dell'opera  De  Republica  di  Cicerone, 
intitolato  De  somnio  Scipionis;  e  sette  libri  di 
saturnali;   Macrobius,  ii,  va.  2. 

MACROCEFALI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
dell'Asia  nel  Ponto;  Maxpoxepaìot ,  Macroce- 
phali,  orum,  m.  pi.  2.  Mela  ;  Plin. 

MACROLOGÌA  (grani.),  sf;  v.  g.  ;  prolissità 
nello  scrivere  o  nel  parlare;  importuna  lo- 
quacità, e  stile  comunemente  detto  asia- 
tico, opposto  al  laconismo,  ossia  alla  bre- 
vità (da  fjiaxpò; ,  lungo,  e  Àóyoj,  discorso)  ; 
piaxpo>oyt'a,  macrologia,  te,  f.  1  (t.  gr.). 

MACRONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pl.\  popoli  del 
Ponto  (Plin.)  -  Popoli  dell'Iberia  (Id.)  ;  Ma- 
crones,  um,  va.  pi.  3. 

MACRONT1CO  (geog.);  città  della  Tracia,  nella 
spiaggia  della  Proponlide  ;  Maxpòv  xeìyoi  , 
Macrontichos  o  Macron  tichos,  n.  Plin.;  Mela. 

MACULA,  sf.  ;  v.  I.;  imbratto,  lordura,  macchia 
-Cavale.  Frutl.  ling.;  Vit.  Cr.  P.  N.  -  ;  ma- 
cola ,  macolo;  x>j).i, ,  )\>p.r)  ,  0 t ty p.ri  ,  ma- 
cula, nota,  a;,  f.  1  ;  labes,  is,  f.  3.  =  2  Fig. 
Bruttura  d'animo,  infamia,  disonore  -  Bocc 
Nov.  lxxxxvui.  36  -;  aiayyvn,  ovu§qz,  tyóyo;, 
dedecus,  oris,  n.  3;  probrum,  i,  n.  2;  infamia, 
ignominia,  m,  f.  1. 

MACULARE.  V.  MACOLARE.  =  2  Violare,  in- 
frangere -  M.  V.  III.  1(16  -  ;  violo,  as,  avi,  are, 
att.  1;  labefactare,  frangere.  =  3  Disonorare, 
infamare  -  Bocc.  G.  vi,  f  5  ;  Com.  Dani.  Inf. 
29  -;  alicui  infamiam  infero,  fers,  intuli,  inferre, 
att.  3  —  inuro,  is,  ussi,  urere,  att.  3  —  turpi- 
tudinem  infligere  ;  aliquem  infamem  facere  ;  ma  - 
culas,  labem  inurere  od  aspergere  alicujus  fama;. 
Cic;  inquinare,  famam  alicujus;  maculare  fa- 
mam  o  nomen  alicujus.  Liv.  ;  aliquem  ignominia 
ìiotare  od  afficere  —  infamare.  Sen.  =  4  Per- 
cuotere altrui  fortemente;  aliquem  verberibus 
multare. 

MACULATO.  V.  MACCHIATO.  =  2  Impuro  ; 
àxciOapTo;,  impurus,  a,  um.  —  3  Chiazzato, 
macchialo  di  più  e  varj  colori  -  Dani.  Inf. 

1.  33  e  altrove;  Tass.  Ger.  xvii.  28  -  ;  macu- 
loso  ;  maculosus,  a,  um.  Virg. 

MACCLATORE,  verb.  m.  di  maculare;  che  ma- 
cula -  S.  Agost.  CD.-;  macol  alo  re;  0  pu- 
nzi-jov,  qui  maculat. 

MACULATRICE,  verb.  f.  di  maculare  ;  che  ma- 
cula ;  macolatrice;  qum  maculat. 

MACULAZIONE.  sf;  il  maculare  -  S.  Agost.  C. 
D.  ;  Bocc.  Vit.  Dant.  v  -;  ma  colazione; 
anù.uati,  maculatio,  onis,  f.  3.  Apul.;  fwditas, 
atis,  f.  3. 

MACULETTA.   V.  MACCHIERELLA. 

MACULO  ,  agg.  m.  ;  lo  stesso  che  macolato  o 
maculato;  ma  usasi  più  comunem.  in  signif. 
di  percosso,  maltrattato;  macolo;  Tu<p0£tf, 
verocratus,  male  habitus,  a,  uni. 

MACllLOSO.   V.  MACULATO,   <j  2. 

MACULUZZA.    V.  MACCHIERELLA. 

MÀCUREBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Mauritania  Cesariese;  Macurebi,  orum,  m.  pi. 

2.  Plin. 


MADAGASCAR 

MADAGASCAR  (geog.)  ;  isola  d'Africa  ;  Muda- 

gascaria.  * 
MADAMA,  sf.  ;  nomo  d'onore  elio  si  dà  a  donna 
di  grande  affare  (dal  frano,  madame,  signora) 
-  Bove.  Nov.  lxxxxvii.  il  ;  Morg.  xiii.  7  e  KIVI 
US  -  ;  éianotvx,  x'jpia,  domina,  a,  f.  1  ;  ptin* 
ceps  femina,  f.  -  Parlando  d'una  principessa 
fprinceps  illustrissima)  -  Parlando  d'una  re- 
gina (regina  augusta). 
MADAMIGELLA  ,   sf.  ;   damigella    di   non   vile 
condizione;  roadamosella  ;  Magai.  Leti.  -  ; 
nobilis  adolescentula,  tè,  f.  1. 
MADAMOSELLA.  V.  il  vocab.  preced. 
MADAND1UISO.   V.  MALANDRINO. 
MADAURENSE  e  MADACRESE  ,  agg.  pr.  coni,  j 
appartenente    a   Madaura   o  Madauro,  città 
d'Africa,  ne' confini  della  Ntiuaidia;  MadaUri, 
orum,  va.  pi.  2.  Anton.  Itin. 
MADDALEONE  (farm.),  sm.  ;   piccola    massa 
cilindrica  di  composizione  eraplastica;  e  così 
chiamano  i   farmacisti  i  rocchi    de'  loro  ce- 
rotti ;  tnagdaho  *  (t.  farm.). 
MADEFATTO,  sm.  ;  v.  1.  ;  bagnato,  umettato, 
inumidito,  madido  -  Triss.  It.  lib.  -  ;  madefa- 
ctus,  a,  um. 
MADEFAZIONE,  sf.  ;  v.  1.  ;  azione  d'umettare  ; 
ed  è  un'operazione  farmaceutica  con  che  si 
umettano  certe  sostanze  dure,  acciocché  pren- 
dano la  forma  convenevole  ;  vypxvau,  made- 
factio,onis,  f.  3  (t.  farm.). 
MADENÒ  ;  particella  usata   dagli  antichi   alla 
provenzale  per  esprimere  maggior  forza  nella 
negazione;  où,  ovx,  minime  vero,  nequaquam. 
MADERA  (geog.);  isola  d'Africa;  Madera.* 
MADERNALE,  agg.  coni.;  V.  a.  V.  MADORNALE. 
=  2  Nato  da  legittimo  matrimonio  -  Tes.  Br. 
li.  29  -  ;  legitimo  patre  genitus,  a,  um. 
MADERNALOCCIO,  agg.  m.  accr.  di  madernalé; 
grandotto  ,  principale  -  Alleg.  35  -  ;  H6t?wv, 
grandior,  ius,  oris,  3. 
MADERNO.   V.  MATERNO. 
MADESÌ,  particella  affermativa  -  Ambr.  Cof.  iv. 

li)  -  ;  mai  sì,  madie;  dp«,  utioue,  certe. 
MADIA  (art.  mesi.),  sf.;  spezie  di  cassa  su  quat- 
tro piedi,  o  anche  senza,  per  uso  d'intridervi 
entro   la  pasta  da  fare  il  pane   -  Nov.  Ani. 
LXXXX.  91;  Fir.  Nov.  vii.  270;  Burch.l.  l;Buon. 
Fier.  in.  5.  6  e  altrove  -  ;  xa/xJWo;  fxaxT/sa  , 
mactra,  a,  f.  I.  Geli. 
MADIDO,  agg.  m.;  v.  1.;  bagnato,  umido  -Lor. 
Med.  Rim.  ;  Marc.  Lucr.  lib.  6  -  ;  \>ypk,  hu- 
midus,  a,  um. 
MADIE;  particella  usata  dagli  antichi  per  ag- 
giunger forza    all'affermazione   o  negazione 
che  la  segue  -  Rim.  Ani.  R.  ;  Br.  Rett.  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  144-;  pò.  Siz,  madesì,  madiò; 
mehercule,  herculc,  medius  fidius. 
MADIEH  (geog.);  città  nell'Egitto  ;    Mareotis, 

is,  f.  3. 
MADIÒ.   V.  MADIE. 

si  ADITO  (geog.);  città  della  Tracia  presso  TEI 
lesponto  ;  Madytos  o  Madytus,  i,  m.  2.  Mela  ; 
Liv. 
MADICNI  (geog.);    fiume    di   Sicilia;  Sclinus  , 

unlis,  m.  3.  Liv. 
MADONIA  (geog.);  monte  in  Sicilia;  Nebrodes, 

a,  m.  1.  Grat. 
MADONNA,  sf.;  nome  d'onore  che  si  dava  alle 
donne,  quasi  mia  donna,  e  dicevasi  pure  ma- 
dama (oggi  è  lasciato  a' poeti)  -  Petr.  Son. 
211  ;  Dani.  Purg.  xxxm.  29 1  Vii.  S.  Madd.  30  -  ; 
otxot?É<T7toiva,  domina,  ce,  f.  1  ;  domina  mea.  = 
2  Donna  e  madonna,  vale  padrona  assoluta,- 
xvpftt,  domina,  ce,  f.  1.  =  3  (Eecl.)  Oggi 
dicesi  per  eccellenza  la  SS.  Vergine,  che  chia- 
masi anche  Nostra  Donna  -  Salvin.  Disc.  lì. 
3M  -  ;  Hapfiévos  ©sotoxos,  Virgo  Deipara,  f.  ; 
Maria  Virgo.  -  La  Madonna  del  Carmine  (Ma- 
ria Karmelitis)  More.  Inscr.  —  della  Conso- 
lazione (D.  N.  Maria  solatrìx  gementium)  Id. 

—  delle  Grazie  (Maria  opifera)  Id.  —  della 
Mercede  (Maria  merccdonia)U.  —  della  Neve 
(Maria  sancta  nivalis)  ld.  —  dei  Monti  (Maria 
montana)  Id.  —  dell'Orlo  (sancta  Virgo  hor 
lensis)  Id.  —  della  Rotonda  (Maria  ad  ademl 
rotundam)  Id.  —  della  Salute  (Maria  saluti- 
fera) Id.  —  del  Soccorso  (Maria  opifera,  can- 
servatrix)  -  (Maria  adjutrix)  Id.  —  degl'In- 
fermi (Maria  morborum  potens)1ìi.VM.  lnscr. 

-  Alla  chiesa  vicina  della  Madonna  (ad  Ma- 
via  in  proximo)  More.  Inscr.  -  Religioso  della 


— «(   859  )a»- 

Madonna  della  Mercede  (Sodalis  Marialis  mer- 
ttdonius  caplivis  rediineiulis)  Id. 

MADONNETTA,  sf;  in  signil.  d'immagine  della 
beata  Vergine;  Mafia  Virginis  imago,  ims,  1. 
3  (t.  eccl.). 

MADORE  (med),  sm.;  v.  I.;  umidità  leggiera  di 
cui  spesso  copronsi  i  corpi  animati,  tanto  in 
islato  di  sanila,  quanto  in  quello  di  malattia; 
il  che  forma  il  principio  del  sudore  -  Pariti. 
Poes.  -  ;  mador,  oris,  ni.  3. 

MADORETTO,  sm.  dim.  di  madore  ;  lenuis  sudor, 
oris,  m.  3. 

MADORNALE,  agg.  com.;  di  madre,  da  canto 
di  madre,  materno  -  Guid.  G.  -  ;  mador- 
nale; fAWT/j&io;,  malernus,  a,  um.  =  2  Nato 
di  legittimo  matrimonio  -  G.  V.  Xi.  9i.  6  ; 
Fior.  Cron.  -;  yvriaio;,  legitimus;  legitimo  ma- 
trimonio procreatus,  a,  uni.  =  3  Grande,  prin 
cipale  ;  ed  oggi  dicesi  più  comunemente  d 
errore  -  Alleg.  170;  Slor.  Semif.  29  -  ;  y-éyai, 
grandis,  is,  3;  ingens,  lis,  ì;  pracipuus,  a,  um 

MADORNALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  madornale 

-  Bell'in.  Disc,  il  -  ;  ingens,  tis,  3. 
MADRE  ,  sf.  ;  femmina  che  ha  figliuoli,  geni- 
trice -Bocc.  Nov.  xvui.  38  e  altrove;  Petr.  Son. 
22i;  Dant.  Par.  IV.  10i  e  altrove  -  ;  ma  tre  ; 
p.hrnp,  mater,  tris,  f.  3  ;  parens,  tis,  3.Cic;  gè- 
nitrix,  icis,  f.  3.  Virg.  -Madre  che  ha  perduto 
i  suoi  figliuoli  (orba  mater)  Col.  -  Di  madre 
(malernus,  à,  um)  -  Che  non  ha  né  padre  ne 
madre  (orbus  parentibus)  -  Che  ha  ancor  sua 
madre  (matrimus,  a,  um)  -  Sorella  della  ma- 
dre (malertera,  te,  f.  1)  Cic.  -Madre  dì  fami- 
glia (mater familias,  matrisfamilias)  -  L'ucci- 
dere la  sua  madre  (matricidiuni,  ii,  n.  2)  Cic. 

-  Che  ha  Ucciso  sua  madre  (matricida,  a,  m. 
e  f.  l)  -  Madre  (riferendosi  a'  bruti)  (mater, 
tris,  f.  3)  Virg.  (matrix,  ìris,  f.  3)  Col.  ==  2 
Fig.  Dicesi  anche  di  tutte  quelle  cose  delle 


MAESTRA 

Priscian.  Ling.  lai.  21 .  Berg.  -,  m  a  d  r  i  e  i  d  a  , 
mammina,  mammuccia;  mater,  tris,\  3; 
matercula,  ai,  f.  1. 

MADRICIINA.   V.  il  vocab.  preced. 

MADRIGAL  (grog.);  città  di  Spagna  ;  Madriijala.' 

MADRIGALE  (poes),sm.;  poesia  lirica  italiana 
breve,  e  non  soggetta  a  ordine  di  rime  (  «la 
marlégaux,  nomo  do'  montanari  di  Provenza, 
che  introdussero  secondo  l'Iluet  tal  sorta  di 
poesia,  e  probabilmente  la  musica  che  l'ac- 
compagnava) -  Allea.  3'i  ed  altrove  -  ;  ma- 
dri alo,  mandria  le;  italicum  epigramma, 
atis,  n.  3;  breve  et  aculum  od  amatorium  poe- 
matis  genus,  eris,  n.  3. 

MADRIGALEGGIARE,'»,  ais.;  comporre  o  can- 
tar madrigali  -  Buon.  Fier.  ni.  1.  9  e  altrove  -; 
epigrammata  confido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  — 
canere. 

MADRIGALESCO  (poes.),  agg.  m.  ;  di  madrigale; 


Doni,  Mus 


epi- 


quali  per  qualunque 


si  voglia  modo  alcun 
che  tragga  origine  -  Petr.  Canz.  v.  5  ;  Cas.  Leti 
19.  -L'intemperanza  è  la  madre  di  tutti  i  dis- 
ordini (mater  omnium  perlurbalionum  est  in- 
temperanlia)  Cic.  -  La  filosofia  è  la  madre 
delle  virtù  (  philosophia  est  bonarum  artium 
procrealrix  et  parens)  Id.  -  Lingua  madre  (lin- 
gua primigenia)  =  3  Dar  la  madre  d  Orlando; 
fig.  ;  dar  la  berta,  berteggiare;  alicui  illudo, 
is,  usi,  udere,  n.  3.  =  4  (Eccl.) Titolo  che  si  dà 
per  venerazione  alle  monache  ;  mater.  ==  5 
(Anal.)  Lo  stesso  che  matrice  -  Volg.  Mess 
p.nrpx,  matrix,  icis  ,  L  3.  ==  6  (Red.)  Dura 
e  pia  madre,  si  dicono  da'  medici  le  due  tu- 
niche o  membrane  che  cuoprono  il  cervello  - 
Lib.  cur.  malatt.  -  ;  /«iviy?,  dura  mater,  dura 
meninx,  f.;  pia  mater,  pia  meninx,  f.  (t.  anat. 
=  7  (Art.  mesi.)  Instrumento,  dentro  a  cui 
si  formi  checchessia,  o  parie  che  riceva  e 
guidi  l'altra  parte  di  esso  strumento  -  Lib. 
Astrol.-;  forma,  a,  f.  1.  =8  II  fondigliolo, 
feccia,  o  letto  del  vino,  quando  è  nella  botte 

-  Srgner.  Mann.  Die.  xi.  2  ;  Soder.  Colt.  -  ; 
Tpùf ,  vini  fax,  facis,  f.  3. 

MADREFAMIGL1A,  sf.  camp,  indecl.  ;  v.  1.  ;  ma- 
dre di  famiglia -S.  Agost.  C.  D.  I.  xix,  e.  12  -; 
materfamilias ,  matrisfamilias,  f.  ;  materfami- 
lia,  f.  Cic. 

MADREGGIARE,  n.  ass.;  esser  ne'  costumi  simile 
alla  madre;  madrizzare;  pir/jó^co  ,  ma 
tresco,  is,  escere,  n.  3   Pacuv. 

MADREPERLA  (zool.)  ,  sf.  comp.  ;  conchiglia 
liscia  e  lustrante,  nella  quale  ordinariamente 
si  trovano  le  perle,  e  da  ciò  trae  il  suo  nome 

-  Tratt.  Gov.  fam.  63  ;  Ciriff.  Calv.  n.  60  ;  Red. 
Oss.  an.  46  e  altrove  ;  Gal.  Sist.  79;  Baldin.  Voc. 
Dis.  -  ;  y.óyx*  fxapyapi-royo'po;,  concha  mar- 
garitifera,  w,  i.  1.  Plin. 

MADRESELVA  (hot),  sf.  conip.  ;  pianta  fruii 
cosa,  comune  fra  i  boschi  e  intorno  alle  siepi, 
di  grato  odore  aromatico  verso  sera,  e  di  co- 
lor verde  mare,  detta  anche  abbracciaboschi 

-  Volg.  Disc;  Dav.  Colt.  189,;  Buon.  Fier.  III. 
1.  6;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ,-  TreptxMpevov,  peri 
clymenon,  i,  n.  2.  Plin. 

MADREVITE  (art.  mesi.)  ,  sf.  camp.  ;  quella 
chiocciola  colla  quale  si  forma  la  vite  ;  verme, 
maschio,  vite  ;  xo^^^S,  cochleee  cavum  slria- 
tum,  i,  n.  2. 

MADRIALE.   V.  MADRIGALE. 

MADRIALETTO.   V.  MADRIGALETTO. 

MADRICCIUOLA ,  sf.  dim.  e  vezz.   di  madre  - 


ed  è  aggiunto  di  stile 
grammaticus,  a,  um. 
MADRIGALESSA  (poes.),  sf;  v.  scherz.;  madri- 
gale lungo  -  Lasc.  Rim.  pari.  i.  *7  -  ;  latius 
epigramma,  atis,  a.  3. 
MADRIGALETTO  (poes.),  sm.;  piccolo  madri- 
gale -  Fir.  Lue.  I.  1  ;  Lasc.  Madrig.    2<i    •    ; 
madrialetto,  madrigalino,  madriga- 
luccio;  epigrammation  italicum,  n.  2. 
MADRIGALINO.  V.  il  vocab.  preced. 
MADRIGALONE,  sm.accr.  di  madrigale;  v.  scherz. 
-  Aleandr.  Dif.  Marin.  pari.  1.  Berg.  -  ;  ma- 
gnum  epigramma,  atis,  n.  3. 
MADRIGALUCCIO.  V.  MADRIGALETTO. 
MADRIGNA.   V.  MATRIGNA. 
MADRIGNALE,  agg.  com.;  di  madrigna  -  Alf. 
Filipp.  li.  2  -  ;  f«]Tpuiw<?7]s,  novercalis,  e,  3. 
Tac. 

MADRINA,  sf.;  v.  a.;  levatrice  -  Vii.  Plut.  P. 
S.  55  -  ;  mairi  na  ;  f*at£VTpia,  obstetrix,  icis, 
f.  3;  mammula,  a,  f.  1.  =  2  Oggi  il  diciamo 
per  comare  ;  qua  infantem  suscipit  e  fonte  sa- 
lutaris  lavacri  ;  commater.  * 
MADRONA.   V.  MATRONA. 
MADROSE,  agg.  m.;  aggiunto  di   male,   onde 
mal  di  madrone  vuol  dir  mal  di  fianco  -  Alleg. 
42  e  altrove  -  ;  lalerum  dolor,  oris,  m.  3. 
MADUATENI  o  MADIATENI  (geog.),  n  pr.    m. 
pi.  ;  abitanti  d'una  città  del  Chersoneso  Tra- 
cio, ora  Maiton  ;  Maduateni  o  Madyateni , 
orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
MADURÉ  (geog.)  ;  isola  d'Asia  ;  Madura.  *  = 

2  Regione  nell'Indostan;  Madura.  * 
MAELSTRANDT  (geog.)  ;  città  della  Norvegia  ; 

Maelstrandia.  * 
MAELSTROM  o  MAEL-STROOM  (geog.);  abisso 

dell'Oceania;  Umbilicus  Maris.  * 
MAESSEYCK  (geog.);  città  di  Francia;  Masa- 

cum.  * 
MAESTÀ,  sf.;  apparenza  e  sembianza  che  ap- 
porti seco  venerazióne  e  autorità  -Bocc.Lett. 
Pin.  Ross.  273;  Fr.  Jac.  Cess.;  Viagg.  Sin.  -  ; 
maestade,  maestate,  majeslà,  mage- 
stà;  ffefivÓTTK  ,  majeslas,  dignitas,  atis,  f.  3. 
Cic.  -  Maestà  del  volto  (oris  dignitas)  Id.  — 
dell'impero  (imperii  majeslas)  Hor.  —  del  di- 
scorso (in  oratione  majeslas)  Cic.  (eloquii  no- 
bilitai) =  2  Titolo  d'imperatore  o  di  re  -  Car. 
Lett.  dedic:  Varch.  Slor.  IX.  3i3  -;  majestas* 
MAESTERIO.  V.  MAGISTERO. 
MAESTÈRO.  V.  MAGISTERO.  =  2  Disciplina  , 
insegnamento  -  Odi..  SS.  Pad.  ;  Fav.  Esop.  -  ; 
dida.ypM,  disciplina,  a,  f.  1. 

MAESTEVOLE  1    y    MAESTOSO  eCC 

MAESTEVOLISSIMO   }    "    MA*S10!>0  ecc- 
MAESTEVOLMENTE.   V.  il  vocab.  scg. 
MAESTOSAMENTE,  avv.;  con  maestà  -  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  -  ;    maestevo lmente  ;   «ftvw;  , 

eum  dignitate ,  cum  majestate.  Cic.  ;  graviter, 

magnifice. 
MAESTOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.   di  maestoso  - 

Segner.  Pred.  v.  2  -  ;  maestevol  issi  mo  ; 

oepivoraTos  ,  magna  cum  majestate. 
MAESTOSO,  agg.  m.;  che  ha  in  se  maestà,  ve- 


nerando -  Red.  Lett.  n.  23  -;  ma  e  s  te  vo  1  e  ; 
■aepivòs,  augustus,  a,  um;  majestatem  habens  , 
tis,  3.  Cic.  ;  venerandus,  majestate  prmdilus  o 
plenus,  a,  um;  gravis,  e,  3. 
MAESTRA ,  sf.  di  maestro  -  .Bocc.  Nov,  Xxxm. 
14  e  altrove-  ;  mastra,  maestressa  ;  ri  St- 
<jaixa),os,  magislra,  a,  f.  1.  Ter.  =  2  Per 
maestria;  v.  a.  V.   =3  (Art.  mesi.)  Quella 
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fune  colla  quale  s'infilzano  reti  o  ragne  per 
poter    tenderle   -   Morg.  XX.   10  -  ;  funis ,  is , 
m.  3.  =  4  Maniera  di  ranno  fortissimo,  onde 
si   fabbrica    il    sapone  -  Art.  Velr.  Ner.  mi 
!"•  Rtcrlt.  Fior.   Ùll  -  ;  vehemens  li.rivia,  ir.   f 
i.'=  5  (Mann.)  Termine  di  galea  in  ori- 
gine ,    ma  che    si  trasporta  anche  alle   navi 
per  indicare  le  principali  e  da  carico  ;  navi* 
oneraria,    f.  =  6  Albero  di  maestra;  il  più 
crosso  e    il    più   lungo    albero   d'ogni  nave. 
ritinta  verso  il  mezzo  della  sua  lunghezza  ; 
matus,  i,  m.  2.  Hor. 
M  w  STRACCIO,  sf.  pegg.  di  maestro  -  Benv.  Celi. 
Vii.  Ediz.  Class,  voi.  2,  pag.  2.8;   Vasar.   Vii. 
Tadd.  Zucc.  -  ;  diobolaris  magister,  tri,  m.  2  ; 
vilis,  imloctus  magister. 
MAESTRALE,  fin.  ;  nome  di    vento   che   spira 
tra  occidente  e  settentrione  ;  e  dicesi  anche 
maestro  o  nord -ovest  (cosi  detto  quasi 
vento  principale,  predominante  nel  Mediter- 
raneo) -   Bern.  Ori.   II.  3i>.   49    -   ;    àpyiivni  , 
raurus,  enrus,  i,  m.  2. 
S€ A ESTR AMENTO,  sm.  ;  v.  a.;  il    maestrare  - 
M.  V,  IX.  58  -  ;  in  doctorum  collegium  coopta- 
tio,  onis,  f.  3. 
MAESTRANZA,  sf.  ;  moltitudine  di  maestri  che 
intendono  ad  un  lavoro  -    Tratt.  Gov.  fam.  ; 
Lam.  Lez.  ;  Magai.  Leti.  -;  tò  tùv  or^ioupyù'J 
■Ktffio;;  fabrorum  od  arlificum  manus,  us,  f.  4 
—  turba,  ff,  f.  1   —  multitudo,  inis,  f.  3.   =  2 
Maestrìa,  eccellenza  nell'arte  -  Salviti.  Disc. 
n.  14'.  -;  peritia,  te,  f.  1  ;  cxquisilum  artificium, 
ti,  n.  2. 
MAESTRARE,  att.;  v.  a.;  far  maestro,  addotto- 
rare -  M.  V.  I.  8  e  altrove  ;  Frane.  Sacch.  Rim. 
',  -  ;  Si§a.iA'i.)o\j  (TTgyavov  èniriOr,ui,  CTTEyauo'w, 
in  doctorum  collegium  coopto,  adepto,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  adscribere.  —  2  Ammaestrare, 
insegnare  -  Frane.  Sacch.  Rim.;  Fr.  Jac.   T. 
III.  8.  56-;  ditJaTzeo,  doceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2. 
MAESTRATO.   V.  MAGISTRATO. 
MAESTRATO,  agg.  m.  da  maestrare;  addottri- 
nato, fatto  maestro  -  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
109  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  5'.5  -  ;  doctus,  doclrina 
excultus  ;    in    doctorum    collegium    cooptatus  , 
a  ,  um. 
MAESTRELLO  ,  sm.  dim.   di  maestro  -  Baldin. 
Dee.   -  ;  maestrino  ;  pusiltus  magister,  tri, 
ra.  2. 
MAESTRESSA.  V.  MAESTRA.  =  2  Padrona  (dal 
frane,  maitresse,  padrona)  -  Tac.  Dav.  IH.  67  ; 
Varch.  Suoc.  IV.  2  -;  (Jesiroiva,  domina,  a,  f.  1. 
MAESTREVOLE,  agg.  coni.;  da  maestro,  artifi- 
cioso -  Bocr.  G.  IX,  f.  4  ;  G.  V.  v.  29. 1  ;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  29;   farcii.  Ercol.  282  -  ;  ÒW- 
'JaXo?,  ò'eftòj,  3ufxó<7oyo; ,  ingeniosus,  acutus , 
a,  um.  Cic.  ;  artificiusus,  a,  um.  -  Essere  assai 
maestrevole  in  o  a  ecc.  (habere  mullum  inge- 
mi ad  eie.)  Id.  =  2  Pratico,  eccellente  -  Feo 
Bclc.  Vii.  Colomb.  17'.  -  ;  perilus,  eximius,  a, 
um;  excellens,  tis,  3. 
MAESTREVOLEMENTE.   V.  il  vocab.  scg. 
MAESTREVOLMENTE,  avv. ;  con  maestrìa,  arti- 
ficiosamente ,    ingegnosamente  -  Bocc.   Nov. 
XXIX.  2;  Lab.  27.;  G.  V.  vii.  93.  3  e  altrove  -; 
macslrevol  emente,  mastrevol  mente, 
ammaestrevolmentc;  ts^vixù;,  eiÌ?uù«  , 
oegcùc,  artificiose,  ingeniose,  callide,  solerter, 
affabre,  perfecte,  adamussim. 
MAESTRÌA,  sf.;  eccellenza  d'arte,  arte  insigne, 
perizia,  artifizio  -  Tcs  Br.  hi.  5;  Tesorctt.  IV. 
57;  Scal.S.Agosl.;  Dittata.  \l.  29-;   maestra  ; 
■ri^vn,  ntpui/vrnn,  Je^torri?  ,  or.?,  <i.s,  f.  3  ; 
artificium,  ti,  n.  2  ;  solerlia,  ir,  f.   1  ;  peritia 
industria,  a-,  f.  1.  =  2  Coperta  astuzia,  arti 
fizio,  inganno,  stratagemma  -  Lab.  Hi  ;  Vegez.; 
G    V .  xi.  86  2  -  ;   «lOC,  vtpcnriyn/x'x  ,  fraus, 
/tu,  f.  3;  rfo/ui,  i,  m.  2;  astus,  us,  m.  4;  arli- 
fìcium,  consdium.  lì,  n.  2;  stratagema,  atis,  n 
Front.   -     .'1  Maggioranza,  autorità  di  co 
mandare  -  Aie  A/   -  ;  àpyjh,  imperium,  ii,  a 
1  ,   magistrati!.*,  us.  m.  4. 
MAESTRINO.   V.  MAESTRKLI.O. 
MA  ESI  II  ISMMO,  agg.  m.  sup.  di  maestro  agg.   - 
Kiainm.  vi.  39-;  ivftftffTCCTOC ,  o-/(c/a)/<)TaT0s, 
perilissimus,  solertissima,  opprime  industrius, 
n,  um. 
MAESTRO,  im.;  uomo  ammaestralo  e  dolio  in 
qualche  arte  o  scienza   -  /->«««.  Ih/".  IV,  131  ; 
M    V.  mii.  r«;  Bern.  Ori.  ni.  7.  »  -  ;  ma- 
lestro, mastro;  MiflscaXoj,  rei pcritui  od 
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M  r<-  cruditus  vir ,  nwt,  m.  2;  m  re  versatus,  M 
intelligens,  elegans.  -  È  gran  maestro  nell'arte 
militare  f«r  <■■>'*  orf  usum  cf  disciplinam  belli 
perilissimus,  a,  um)  Cic.  -  Avere  studialo  sotto 
un  gran  maestro  (sub  haud  pccnitendo  magistro 
didicisse)  Liv.  -  Maestro  ili  ben  dire,  di  ben 
parlare  (dicendi  arlifex  et  doctor)  Cic.  -  Mae- 
stro nell'arte  di  adulare  (  ad  assetitationem 
eruditus)  -Maestro  nelle  cose  (rerum  callidus) 
Uor.  —  nelle  mariuolerie  (insigniler  improbus) 
l'Iaut.  (insignis  fraudum  arlifex)  Cic.  -  Che  è 
gran  maestro  in  un'arte  (artìs  anlistes)  Cic.  - 
Platone  per  l'eloquenza  è  maestro  di  tutti 
quanti  furono  (longc  omnium,  quicumque  fue- 
runt,  gravitale  dicendi  princeps,  Plato)  Id.  = 
2  Colui  che  insegna  scienza  od  arte,  detto 
anche  ammaestratore,  lettore,  professore,  in- 
segnatole, dottrinalore  -Bocc.  Nov.  xvm.  37  ; 
But.  Inf.  1  ;  Galat.  44  -  ,  fMàoxa).o;  ,  doctor, 
oris,  m.  3;  magister,  tri,  m.  2;  praceplor,  oris, 
m.  3;  ludi  magister,  tri,  m.  2.  -Maestro  di  ret- 
torica  (doctor  rhetoricus)  Cic.  (rhetor,  oris,  va. 
3)  Quinl.  —  d'eloquenza  (dicendi  magister) 
Id.  -Maestro  di  musica  o  di  cappella  (phona- 
scus)  Sid.  -  Maestro  di  coro  (prcecenlor  prior) 
Jos.  Silv.  Inscr.  -Maestro  dei  novizj  (magister 
juventulis) More. \nscr.  -Maestro  di  titolofma- 
gisler  ornamentarius) ld.  Prendere  un  maestro; 
mettersi  a  studiare  sotto  di  lui  (ad  doctorem  se 
applicare)  Cic.  (se  in  alicujus  disciplinam  tradere.) 
Id.-Egli  ebbe  Zenone  per  maestro  (Zenoneusus 
est  magistro)  Id.  -  Questi  sono  nostri  maestri 
(ab  his  doetoribus  erudimur  )  Id.  -  Vorrò  io 
darmi  vanto  di  maestro?  (sed  quid,  ego  similis 
docenti?)  Flin.  jun.- Maestro  d'arti  (magister 
artium)  —  di  ballo  (magister  saltandi  o  ludi 
•sa/taloriiJPlin.  —di  scherma  (lanista,  a;,  m.l) 
Cic.  =  3  Titolo  di  uomo  perito  in  qualche 
professione  od  arte  (e  però  gli  antichi  lo  uni- 
vano per  lo  più  al  nome  proprio) -Bocc.  Nov. 
xxix.  2  e  altrove  -  ;  (Wàcrxa/of; ,  magister,  tri, 
m.  2;  doctor,  oris,  m.  3;  perilus  arlifex,  icis, 
m.  3.  =4  Dottore  ;  persona  instruita  in 
qualche  scienza,  ancorché  non  l'insegni  ad 
altri  -  Bocc.  Nov.  i.  15  e  altrove  ;  Serm.  S.  Agost. 
62  -  ;  (JitJà(Txa).oi,  doctor,  oris,  va.  3  ;  magister, 
tri,  m.  2.  =•  5  Padrone  di  bottega  di  alcuna 
arte;  e  per  lo  più  è  relativo  a  fattore,  gar- 
zone, lavorante  -Bocc.  Nov.  LXXX.  5  e  altrove; 
Dep.  Decani.  79  -  ;  xùpw;,  dominus,  i,  m.  2. 
=  6  Personaggio  d'alio  affare,  ma  coll'ag- 
giunto  di  grande  -  G.  V .;  Bern.  Rim.  I.  31  -  ; 
71-pwTo;  àvrip  ,  z\ta.px°S  ■>  princeps  ,  ipis  ,  m.  3  ; 
magnus  magister,  tri,  m.  2.  -  Fare  uno  gran 
maestro  (primas  alimi  deferre)  -Gran  maestro 
della  casa  (prie torio  priefectus)  =■  7  Pedagogo  ; 
na.i3a.yo> '/ò;,  pwdagogus,  i,  m.  2.  Sen.  ;  magi- 
ster, tri,  va.  2  ;  morum  pueri  cens.or,  oris,  m.  3 

—  custos,  ndis,  va.  3.  =8  (Milil.  e  arche.) 
Maestro  di  campo  o  del  campo;  ufficiale  su 
periore  nelle  romane  legioni  che  aveva  il  ca 
rico  di  scegliere  il  silo  per  piantare  il  campo, 
quello  di  fortificarlo,  sopranlendcndo  altresì 
alle  armi,  agli  strumenti,  e  alle  macchine 
militari,  e  dal  Giamboni  è  dello  prefetto  del- 
l'oste -  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  152  e  altrove  -  ; 
àpytiyò;,  priefectus  castris,  va.;  campi  doctor, 
ris,  m.  J.  =  9  Maestro  di  casa;  quegli  che 
soprantende  all'economia  -  Buon.  Ficr.  I.  1. 
2  -  ;  rei  familiaris  curator,  oris,  m.  3.  =  IO 
Maestro  di  camera;  il  principale  cortigiano 
del  principe  o  altro  gran  personaggio  -  Buon. 
Fier.  -  ;  regius  cubicularius,  ii,  va.  2;  ab  ad- 
tnissionibus  ;  magister  admissionum.  More. Inscr. 

-  Maestro  di  camera  di  onore  (magister  ad- 
missionum honorarius)  Id.  —  di  cerimonie 
(antislcs  cceremoniarum)  Id.  —  del  Sacro  Pa- 
lazzo (prieposilus  Sacrie.  Domus,  o  priefectus 
Sacri  Palalii)  Id.  -  Sottomaeslro  di  camera 
(proximus  ab  admissionc)\A.  =  ti  Dicesi  colpo 
di  maestro  o  da  maestro, quando  uno  fa  alcuna 
cosa  con  maestrìa  e  sagacità,  e  simili;  opus 
absolulum,  solerter  per f ecium.  -Onde  far  colpo 
di  maestro,  vale  operare  con  somma  avvedu- 
tezza e  sagacità  ;  rem  sagacissime  faecrc,  per- 
ficere.  =  12  L'opera  loda  il  maestro;  locuz. 
prov.  che  vale:  la  bontà  del  maestro  si  co- 
nosce dall'opera  -  Frane.  Smeli.  Rim.  69  ed 
altrove;  Varch.  Suoc.  IV.  5  -;  éV/ov  TfVlrttOU 
É'iratvo;,  opus  laudai  artificem;  opus  arti ficcm  , 
ipso  se  virtus  satis  oslendit.  =  13  (Fis.)  Nome 
di  vento.    V.  MAESTRALE.  ,  , 
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agg.  m.;  dotto,  che  sa  operare  - 
Fiamm.  I.  2»  e  altrove  -;  mastro;  e/iireipo;  , 
errctJTf;(x&)v,  eì^ucuv,  disiai,  (JtJàsxaJ.o?,  perilus , 
industrius,  gnavus,  a,  um  ;  sollers  e  solers,  tis,  3. 
—  2  Penne  maestre;  le  penne  più  grandi  e 
più  importanti,  le  principali  delle  ali  -  Com. 
Inf.  27  -  ;  majores  penna-,  arum,  f.  pi.  1.  =  3 
Strada  o  via  maestra;  quella  che  conduce  al 
luogo  principale  od  altro  luogo  grande  -  M. 
V.  IX.  79.;  Dittam.  iv.  5;  Dep.  Decani.  79  ;  Slor. 
Semif.  28  ;  Teseid.  I.  114  -  ;  via  publica  ;  via 
mililaris,  f.  Cic.  ;  Plaul.  ;  via  regia,  a:,  f.  1.  Dig  ; 
via  consularis.  =4  Porta  maestra  ;  porta  prin- 
cipale -  M.  V.  VII.  '.5  -  ;  princeps  porta,  a;,  f. 

1.  =5  (Med.)  Mal  maestro  ;  mal  caduco  - 
Lib.  cur.  maiali.  ;  Pass.  3i7  ;  Volg.  Ras.  -  ; 
hpòv  vóajjfAa,  comilialis  o  sonticus  morbus,  i,  m. 

2.  Plin. 

MAESTRONE,  sm.  accr.  di  maestro  -  Red.  Leti. 
1.  201  e  altrove  ;  Salviti.  Pros.  tose.  I.  507  -  ; 
summus  od  eximius  magister,  tri,  va.  2. 

MAESTRCZZA  (art.  mesi.),  sf;  una  di  quelle 
funicelle  che  sono  da  capo  alla  ragna,  e  ser- 
vono per  distenderla  ;  funiculus,  i,  m.  2. 

MAFATTO.  V.   MALFATTO. 

MAFATTORE.  V.   MALFATTORE. 

MAFFÈ,  avv.  ;  certamente,  sulla  fede  mia,  sulla 
mia  coscienza  o  simili  (quasi  lo  stesso  che  a 
fé);  uà  Ala,  hercle,  medius  fidiut,  ita  me  Deus 
amet,  ita  vivam. 

MAGA,  fem.  di  mago;  maliarda,  strega,  incarna- 
ti ice  -  Fir.  As.  16;  Tass.  Ger.  XVI.  37  -;  «pap- 
fj.a-Kt(trpia  ,  saga,  a;,  f.  1.  Tibull. 

MAGABA  (geog.);  monte  della  Galazia;  Magaba, 
a;,  f.  1.  Liv.;  Fior. 

MAGADOXO  (geog.)  ;  regione  d'Africa  ;  Maga- 
doxa.  * 

MAGAGNA,  sf.  ;  vizio,  difetto,  mancamento  (e 
dicesi  così  del  corpo,  come  dell'animo)  (dal 
lat.  barb.   mahaiqnium ,  mutilazione,  ferita, 
contusione    notabile   che    rende   inetto   alla  ' 
guerra)  -  Nov.  Ani.  h.  1  ;  Bocc.  Nov.  lxix.  28;   I 
Dani.  Inf.  xxxiu.  152  e  altrove  ;  Malia,  vi.  65  ; 
Buon.  Fier.  IV.  5.  18;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  ;  xox-  ' 
xt'a ,  yOopà,  |3),a5»  ,  vitium,  ii,  n.  2;  labes,  is,  ' 
f.  3;  menda,  noxa,  ce,  f.  1  ;  mendum,  i,  n.  2.   -  ; 
Rinfacciare  ad  un  altro  le  sue  magagne  (viltà 
in  altero  exprobrare)  Cic.  i 

MAGAGNAMENTO,  sm.;  il  magagnare,  la  ma- 
gagna stessa,  e  il  causare  magagna  -  Fr.Giord. 
Pred.  S.  -  ;  magagnatura;  (fOopà.,  labes,  is, 
f.  3  ;  aoxa,  cb,  f .  1  ;  aoxa  illatio,  onis,  f.  3. 

MAGAGNARE  ,  att.  ;  v.  a.  ;  mutilare  -  Salvia. 
Annot.  F.  B.  I.  4.  3  -  ;  xo).o6o'w  ,  mutilo,  as,  ' 
avi,  are,  att.  1.  =  2  Difettare,  guastare  -  Sea. 
Pisi.;  Guid.  G.  128;  Esp.  Pai.  aost.;  Bera.  Ori. 
li.  1.  34  -  ;  diayQslpoù ,  rei  detrimeatum  infero, 
fers,  ialuli,  inferre,  alt.  3  ;  rem  viliare,  corrum- 
pcrc,  inficere.  —  3  Infestare  -  Vit.S.  Frane,  lv. 
20(1  -  ;  infesto,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  infestum  red- 
dcre.  Cic. 

MAGAGNATO,  01717.  m.  di  magagnare;  storpialo 
-  Cron.  Veli.  Vi  -  ;  xoloSòz  ,  xóXos ,  maneus, 
mutilus,  a,  um.  =  2  Ferito  -  M.  V.  xxh.  1  -; 
TpwoG;}?,  saucius,vulneratus,  a,um.  =  3  Gua- 
sto, difettoso,  viziato,  leso,  offeso,  dannificato, 
maculato  -  Bocc.  Nov.  LXIX.  21  ;  Cr.  11.  22.  8  ; 
Buon.  Ficr.  I.  4.  3  -  ;  JtamQapet;,  viliatus,  in- 
fectus,  a,  um.  =  4  Trasl.  Finto,  simulalo  - 
Sen.  Pisi.-  ;  fictus,  menlilus,  simulatus,  a,  um. 
Cic. 

MAGAGNATURA.  V.   MAGAGNAMENTO. 

MAGALONA  (geog.);  isola  con  città  dello  slesso 
nome  nel  mare  Mediterraneo  presso  il  lido 
della  Gallia  Narbonese;  Magaloaa,  w,  f.  1. 
Theodulf. 

MAGALONENSI  e  MAGALONESI  (geog.)  ,  ».  pr. 
ra.  pi.;  gli  abitatori  dell'isola  e  della  città 
sopraddetta  ;  Magaloaenses ,  ium,  va,  pi.  3. 
Nolit.  Civit.  Narbon. 

MAGARSO  (geog.);  città  della  Cilicia ;  Magar- 
sos,  i,  f.  2.  Plin. 

MAGASE  (geog.);  città  dell'Etiopia  e  forse  del- 
l'Egitto confinante  coll'Eliopia  ;  Magase,  es, 
f.  1.  Plin. 

MAGAZZINIERE,  sm.  ;  colui  che  è  preposto  alla 
custodia  de' magazzini  ;  apothecw  o  repositorii 
custos,  01/15,  m.  3. 

MAGAZZINO  ,  sm.  ;  stanza  dove  si  pongono  le 
mercanzie,  le  grasce  ecc.  (dal  turco  maghazen, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  3  j 


MAGDEBORGO 

G    V   Xll    26.  1  -  ;  rapeìov,  ò*oxtiov,  apotheia, 

a  t  ».  Ck.  -  Magauino  di  grauo  (Aorreum, 
in  2) /</.  —  d'armi  (armaincntanum,  n,  n. 
2'")  —  di  marina  fra«att«,  ùrt»i  "•  P1-  3)  L"> 
1  di  polvere  (da  guerra)  (pulvcris  iflMNMtM 
ci.a)  -  Magazzino  di  libri  (apotheca  Ubrorum) 
Hip  Jet.  -  Costruire  magazzini  al  mare  pel- 
le merci  (horrea  mercibus  evehendis  -ad  mere 
exlmere)  Nove.  Insci:  . 

ili  uìdebORGO  (gtoq.)\  citta  di  Germania  ;  /  m- 

tkenopolis,  is,  f.  3.  Ptìn.j  Magdeburgum. 
MAGDOLO  rj«ogJ;  città  d'Egitto  inferiore   non 
lungi  dal  seno  Arabico;  MAtfolot ,  Magdolus 
0  Maqdolum,i,  f.  e  n.  2.  .A1.0.1,  iti». 
MACELLI  (geog.)  ,  ».  pr.  m.  pL  ;  popolo  della 
Liguria  ;  M ugelli,  orum,  m.  pi.  »•  *™»;       .... 
MAGBtLlNI  (WJ;  abitatori  d.  Magella, citta 
della  Sicilia  ;  Magellini,  orum,  m.  pi.  2.  «»»■ 
MAGESTÀ,  MAGESTAUE  ecc.   f.  MAESTÀ. 
MAGGESE,  so*.,  co/».  ;  campo  lasciato  sodo  per 
seminarlo  l'anno  vegnente,  che  anche  diciamo 
maggiatica  e  maggiatico  (dal  celi,  mag, 
campo,  e  qwas,  che  si  pronunzia  goas,  voto)  - 
Muti  Fruì-..  Rim.  buri.  11.  129  -  ;  veo;,  vena- 
cium,  ii,  n.  2  ;  requielum  urvum,  1,  n.  2.  Col  , 
jo.uik  cuMitf,  n.  Lue;  celata,  orum,  n.  pi.  - 
Ov.;  novule,  is,  n.  3    Col. 
MAGGIATICA     j     y,    u  vocab_  preced. 
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vale  piùgrando  -  Boco  iVptvXWI.  42  l \  altrove; 
Pelr.Canz.  IX.  2;  Lib.  Similit.;  Cas.  Leu.  21  ; 
T,L  55.  /'a'',  n-  «'•  -  i  maggio,  majore  ; 
uettwv,  jn.y'or,  »J«jui',  om,  3.  -  Forza  mag- 
giore (vis  valentior)  Plin.  -Alquanto  maggiore 
Tmaìuseului,  a,  um)  =  2  In  forza  di  «o«(.  Co- 
lui che  è  di  più  età  -  Bocc.  No»,  xvm.  36  ed 
ultrove  -  ,  7rpoyeve<mpOi  ,  major  natu.  —  J 
Superiore,  che  ha  autorità  sopra  alcuno  - 
Pa\s  26'.;  Bocc.  G.  il  «•  7  e  altrove-,  brune. 
Sacch.  Nov.  174  -  ;  superior,  oris,  m.  3  ;  qui 
aliis  auctoritate  prostat;  major  ons,  3;  oo.c»- 
Cior  prmeUentior,oris,  3.  =  4Sopranlondcnte, 
.sopracciò  -  Bocc.  G.  ili,  ».  7  -  ;  «*«««"«  j 
pra-fectus,  i,  m.  2  ;  jwimm,  idi*,  m.  i.  =  »  «e' 
numero  del  più.  Antenati  -  Dani.  Par.  16  -  , 
•jtpóvovoi,  majores,  parentes,  um,  m.  pi.  3. 

MAGGIORE,  sm.;  il  più,  contrario  di  meno  - 
Farcii.  Slor.  Xii.  '.80  -  ;  /m?ov  ,  majus.  —  1 
Dar  il  suo  maggiore  ;  fare  l'ultimo  sforzo  ; 
Tra.ra  ìu'6ov  xivégo,  omnem  .aj»irfe»i  wiowo,  e*, 
mori,  movere,  alt.  2  ;  òmnès  nervos  intendere  ; 
omnia  experiri.  Plin.  =  3  Andare  per  la  mag- 
giore ;  dicesi  per  dinotare  eccellenza  ;  excello, 
is,  lui,  fere,  n.  3  ;  aliis  pro-stare  =  *(Log.)  La 
maggiore,  da'  logici  si  dice  la  prima  parte 
■degli  argomenti;  propositio,  onis,  1.  3. 

MAGGIOREGGIARE,  n.ass.;  far  del  maggiore, 
voler  soprastare  -  Agn.  Pand.  17  ed  altrove  -  ; 
irliov  eyw,  wXsovexTiw,  rfomi«or,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  l  ;  pro-sto,  as,  stili,  stare,  n.  1  ;  prò;- 

CéiliisVC 

MAGGIORELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  maggiore  - 
Fir  Nov,  li.  208  ;  maggioretlo  ;  majuscu- 
lus,  a,um;  e  riferendosi  a  età;  natu  major, 
oris,  3.  . . 

MAGGIORENNE  (legg.),  a39-  e  sost;  com'  5.  c. 
ha  l'età  maggiore  ;  qui,  qua;,  quod  est  sui  ju- 


ris. 


Egli 


e  ma' 


^iorenne  f^iw  5«an*  tulelam 
0  .  *        .._  ... 


MAGGIATICO     , 

MAGGIO    -<»J.  ;  terzo  mese  dell'anno  astrono- 
mico -Bocc.  G.  11,  /".  1  ;  />«»<•  P«rS.  xxiv.  iw; 
Petr   Son.  82  e  aZlroee  -  ,-  y-cùoi,  crxtpoyopiwv  , 
inaiut,  »,  m.  2.  =  2  Avere  una  cosa  o  cose 
più  che.non  ha  foglie  maggio;  vale  averne  in 
aran  copia;  rerum  copiam  habere.  Cic.  -   lu 
hai  più  che  non  ha  foglie  maggio  (omnia  apud 
te  abundant;  Ubi  satis  superque  suppetuntj  = 
3  Dicesi  noi  non  siam  di   maggio  o  simili, 
quando   non  si  vuol  contare  due  volte    una 
medesima  cosa  -  Cecc».  Mogi.  IL  1  ;  Bern.  Ori. 
11    16    34;  Farch.  Ercol.  1.  17»  -  ;  jam  o  semel 
dixi.   =  4  Signor  di  maggio,  vale  signor  da 
burla;  per  ludum  o  joco  dominus,  1,  m.  2.  — 
5  Maggio  si  dice  anche  la  canzone  che  can- 
tasi in  detto  mese;  maja  cantio,  onis,  i.  3. 
MAGGIO,  m.  (senza  fem.J;  nome  comparativo; 
maggiore  ;  v.  a.  -  Dani.  Inf.  vi.  48  e  altrove  ; 
Pataff.  5;  FU.  Bari.  16;  Fr.  Jac.  Ccss.;  Cron. 
Fell \;  Teseid.  XI.  27;  Guitt.  Leti.  xiv.  43  ed 
altrove  -  ;  (t£Ì?s)v,  major,  majus,  ons,  3. 
MAGGIO,  avv.   F.  MAGGIORMENTE. 
MAGGIOCIONDOLO    )    y   MAJ0 
MAGGIONDOLO  S  ', .      .  . 

MAGGIORANA  (bot.) ,  sf.  ;  sorta  di  pianta  che 
si  coltiva  ne'  giardini,  d'odore  soave,  e  ado- 
perasi per  condimento  -  Firg.  En.  A.  6  -  ;      ■■■-;'  -'  _,     „  m1GGi0raNZA 
maiorana  •  amaracus    i,  m.  2;  amaracum,  MAGGIORI1A.  y.  maitu.uk.™ 
T  V  2   PUn   '  MAGGIORMENTE,  avv.  ;  più  grandemente,  mollo 

MAGGIORANZA,  sf.  ustr.  di  maggiore;  qualità      ^/^^^  %£*,£&,  Il 


MAGLIA 

MACINAZIONE,  sf.;  V.  a.;  i....i.agm;m<,.,,      Lib 

Similit.  -  ;  yavTaoia  ,  ira<i«i««"<»,  ""'1.  '•    : 
MACINE;  v.  a.;  lo  stesso  clic  immagine.  £. 
MAGIO.  F.  MAGO.  =  3  Fatuo,  insensato  (dal- 
l'ar.  maggio",  che  vale  il  medesimo);  /«'««', 
a,  um;  caudex,  icis,  m.  3;  *(i/>«,  Uu,  m.  3.  : 
3  Nel  num.  del  più  dicesi  di  que   tre  porgi.- 
naggi  che  vennero  dall'Oriente  ad  adorare  <.. 
C.  ;  Magi,  orum,  m.  pi.  2.  • . 

MAGIONCÉLLA,  sf.  dim.  di  magione  -Liv.  M.-\ 
magione  Ita  ;  oÌxìo'iom  ,  uidicula,  domumula, 
a,  Li.  Apul. 
MAGIONE,  */'.;  casa,  abituro,  abitazione  (dai- 
l'ebr.  maghuon,  che  vale  il  medesimo)  -  7c 
Br.  1.  H  e  altrove  -  ;  uovi),  7rav<?oxeìov,  domi- 
cilium,  ii,  n.  2  ;  domus,  us,  e  i,  f. 
MAGIONETTA.   F.  MAGIONCÉLLA. 
MAGIOSTRA  (agr.)  ,  agg.  e  sf.  ;  dicesi  di  una 
sorta  di  fragole  (da  majus  oslrum,  Porcile  e 
più  vivamente  colorata  in  rosso)  -  Red.  Us.s. 
un.  120  -  ;  majora  fraga,  orum,  n.  pi.  2. 
MAGIOVINIO  (geog.)  ;  città  della  Bretagna  ;  Ma- 

giovinium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 
MAGISTERIATO.   V.  il  voeab.  seg.,  %  3. 
MAGISTERIO.  V.  il  vocub.  seg.,  §§  le  2.   _ 
Dottrina  ,  insegnamento   -    PiL   SS.  fa«-  '■ 
250 -;  magistero;  SiSxx*  >  doclrina,  disci- 
plina, te,  f.  1.  =  3  Grado   di  maestro   nelle 
scuole,  che  dicesi  anche  magistero  ,  ina - 
gisteriato,  dottorato  ;  doctoris  gradus , 
us,  m.  4  ;  magisterium.  * 
MAGISTERO,  sm.  ;  opera  di  maestro,  maestria, 
arte  -  Petr.  Son.  4;   Tass.  Ger.  il  93  -  ;  ma  - 
cisterio,  maistero,  mae  sterio,  ma  e- 
stero  ;  magisterium,  ii,  n.  2.  =  S  Ordigno  - 
G.  F.  Fit.Maom.-;  magisteno;  machina, 
ce,  f.  l;  instrumentum,  i,  n.  2. •=  3  Per  magi- 
sl'erio  nel  signi f.  de'  §§  2.  3.  F. 


MAGISTRALE,   agg.   com.  ;    di   maestro    -  j-r. 


venitj  Cic.  (jam  e«.  sui  jum  ;  e*M.  e  polestate 

tutoris  ;  su<e  tutelo-  factus  est)  Ulp.  Jet.  ;  tulelam 

recepit.  Svet.  ., 

MAGGIORENTE,  agg.  e  sm.  ;  usato  per  lo  più  nel 

pi  ;  uomo  principale  -  Nov.  Ant.  xxiv.  3;  G. 

F   li.  290.  ì  ;  M.  F.  IX.  50;   ^ratt.   Con*.  -  ; 

maggioringo,  maggiorevole  ;  itpwTt..  , 

irpuTilo. ,  vir  primarius,  ii,  m.  2  -  /»r»nce/w, 

p;5,  m.  3. 
MAGGIORETTO     V.  MAGGIORELLO. 
MAGGIOREVOLE.   F.  MAGGIORENTE. 
MAGGIOREZZA     \    y   MAGGIORANZA. 
MAGGIORIA  J 

MAGGIORINGO.  F.  MAGGIORENTE. 
MAGGIOR1SSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  maggiore  - 

Declam.  Quintil.   P.  -  ;  maximus  ,  quammaxi- 

mus,  a,  um 


197  -  ;  maggioria,  maggiorezza  ,  mag 
giorità,  majoranza,  majorìa,  majo- 
r  i  t  a  t  e  ;  àpxh ,  i™poX* ,  primatus,  prmcipatus 
us,  m.  4  ;  imperium,  ii,  n.  2;  primo  o  prwres 
partes,  ium,  f.  pi.  3.  =  2  La  principal  parte 
e  più  nobile  de  cittadini  -  G.  V.  vi.  3.  V-  ; 
et  jrpwTEuovTe;,  primates,  ium,  m.  pi.  3.  _  3 
Grandezza  maggiore  -Gal.  Sist.  357  -  ;  ampliar 
magnitudo,  inis,  f.  3. 
MAGGIORASCATO.   V.  MAJORASCATO. 
MAGGIORESCO.  V.  MAJORASCO. 
MAGGIORDOMO,  sm.  ;  quegli  che  nelle  corti  dei 
principi  e  nelle  case  grandi  ordina  e  sopran- 
tende  -  Dittam.  iv.  19  ;  Guitt.  Leti.  41  -  ;  ma- 
jordomo ;  otxovoVos,  aula-  profectus,i,va.  1; 
moderator  domus,  m.  ;  prwfeclus    domui  ;   rei 
familiaris  curator,  oris,  m.  3  ;  tricliniarches ,  a-, 
m.  1.  Peti:;  dicetarchus,  i,  m.  2;  prwposilus  do- 
mus; praposiius  sacro  domus.  -  Maggiordomo 


sertim.  ='  2  Maggiormente  che;  di  gran  lun 
ga,  meglio  che  -  Boez.  25;  Salv.  Avveri,  li.  1. 
4  -  ;  eo  magis,  quo  magis  ;  e  avanti  ai  v.  di 
stimare  ;  eo  pluris,  quo  pluris.  ==  3  Piuttosto, 
anzi  -  G.  F.  xi.  3  -  ;  uaUov  <Jè,  aU«,  imo 
potius. 

MAGGIORNATO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  maggiore  per 
conto  di  nascita  -  Salvin.  Iliad.-;  natu  major, 
oris  3.  =  2  Primogenito  -  Baldin.  Amali  -  ; 
TtpwTÓTOxo; ,  primogenitus,  a,  um.  Lact. 

MAGHERÒ.   V.  MAGRO. 

MAGÌA,  sf.  ;  sapienza  e  perfetta  cognizione 
delle  cose  naturali  presso  i  Persiani;  e  di- 
nota altresì  quella  magia  che  consiste  nel- 
l'invocazione de'  demonj,  e  negl'incantesimi, 
eiudicala  detestabile ,  ingannevole  e  vana  - 


Giord.  Pred'.   S.  -  ;   magi  strevo  le  ;    JióV- 
«rxa).txòs,  magistralis,  e,  3.  Vopisc.  ;  ad  magi- 
strum  pertinens,tis,  3.  =2  Principale,  grande 
-  Guid.  G.  ;  Buon.  Fier.  v.  3  -  ;  ^yalonpinr,.;, 
procipuus,a,um;ingens,tis,  3;  princeps,  ipis,  3. 
MAGISTRALITÀ,  sf.  aslr.  di  magistrale  ;  auto- 
revole autorità  di  chi  insegna,  o  decide  ma- 
gistralmente -Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  magistn 
auctoritas  o  dignitas,  alis,  f.  3. 
MAGISTRALMENTE,  avv.;    da  maestro  ;  <Jióa- 
axaX.xw; ,  sapienter,  perite,  docle.  ==  2  Princi- 
palmente -  Coli.  Ab.  Isaac.  -;  f*«>i9T«,  pre- 
cipue, in  prinìis,  potissimum,  maxime. 
MAGISTRATO,  sm.  ;  adunanza    d'uomini  ,  con 
podestà  di  far  eseguir  le  leggi  e  di  giudicare 
-  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  273;   /Va«.  Gov.  fam.  ; 
Fir   As.  283  -  ;  maestrato;    àp^rj ,  magi- 
strata ,  us  ,  m.  4.    -  Città  senza  magistrati 
(nuda  a  magistralibus  civitas)  Cic.  -  11  magi- 
strato municipale  (curatoresreimumcipahs) 
More.  Inscr.  -  Il  magistrato  della  citta  (mo- 
derato™ rei  publicee)  ld.  -  Il  magistrato  dei 
Quattro  (quatuorviratus)  ld.   -  I  Cinque  del 
magistrato   (quinqueviri)  ld.  -   Uno  dei  Sei 
del  magistrato  (sevir)  ld.  -  Il  magistrato  di 
sanità  (quinqueviri  valeludinis)  ld.  (quinqueviri 
publico  valetudini  lutando)  Th.  Vali.  Inscr.  - 
Riformare  i  capitoli  del  magistrato  della  gra- 
scia (jus  odilitium  emendare)  More.  Inscr.   - 
Per   decreto    del    magistrato   della   Riforma 
degli  studi  (in  Torino)  (bercio  vii  virum  stu- 
dia moderandis)  Th.'Vall.  Inscr.  ==  2  Dello 
anche  d'una  sola  persona  costituita  nella  so- 
praddetta podestà  -  Bemb.  Slor.  vili.  115  e  al- 
trove -  ;  magistrata,  us,  m.  4  ;  qui  cum  pole- 
state est.  Cic.   -  Ei  fu  magistrato  a  Siracusa 
(maqistralum  Syracusis  habebat)  là.  -  Chi   ha 
sostenuto  il  magistrato  (konore   usus)  More. 
Inscr. 


mus:  prapositus  sacro  aomu>.  -  i«<jgg-"'««.„v,       "~j»      v    '  „   ~.rxrn 
dei  prUi  delia  casa  ^V^J^W^SSS^f^i 


austriaco  domus  summus  magister  )  More. 
Inscr.  —  2  (  Milit.  )  Maggiordomo  d'arti- 
glieria; titolo  che  si  conferiva  nel  secolo  xvi 
e  xvn  a  quell'uffiziale  d'artiglieria  a  cui  ve- 
niva affidata  la  cura  delle  bocche  da  fuoco, 
e  di  tutte  le  munizioni  da  guerra,  dei  loro 
magazzini,  delle  loro  condotte  ecc.;  summus 
tormentorum  o  tormentorum  atque  armamen- 
tarii  magister,  tri,  m.  2.  Strad. 
MAGGIORE ,   agg.   com.  'comparai,  di  grande  e 


Buon.  Fier.  n.  24  ;  Sf%P^-J^.  Vra7;  MAGISTRATURA  ,  sf.  ;  maeslralo  ,    ufficio  del 
7«p.j  magia     o     f  £    Pltn.,  Apul. ,  frua  ,  q  _  ^^    ^    ,   m    d  altrove-  ; 

magice,  es,  f.  1  ;  «s  magica,  I,  fim.  b,     magistratus>  m.  m.  „;  .  Esser  investito 

d'una  magistratura  (magistratum  inire  —  ca- 
pere ;  in  magistratum  venire)  Cic.  -  Esercitarne 
la  carica  (magistratum  gerere)  ld.  -  Abban- 
donarla (magistratum  abdicare)  Sali,  (magi- 
sirfltu  aòire  )  Liv.  ^-  *>  abdicare)  Cic. 
MAGISTREVOLE.  r.  MAGISTRALE. 
MAGLIA  C«r«.  meg,^;  piccolissimo .Mff^»» 
di  ferro  o  d'altro  metallo,  de'  quali  cerehieU* 
concatenati  si  formano  le  catene  (e  a  questo 


MAGICAMENTE  ,  avv.  ;  con  magia  ,  per  magia 

-    Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;   fiaytxù?,  magwis 

arlibus. 
MAGICO,  aqg.m.;  di  magia  -Bocc.  ^oc-LXxxxix. 

Ut.;  Dant.  Inf.  XX.  17;  Petr.  Cap.  9;    Frane. 

Sacch.  Qp.  div.  104  -  ;  magicale  ,  mago  ; 

maqicus,  a,  um- 
MACINARE,  atl.   e    n.  ;  v.    a.  ;    immaginare 

Dant.  Inf.  xxxi.  24  ;  Rim.  Ani.  P.  N.  Guitt.  - 


Dant.  Inf.  xxx..  24  ;  Rim.  Ant.  P.  N.  Guitt  -  •      «*«»■*«  s  ; ^ \™( ^^  di  quelle  fatte  «Si 
fMxify»,  imaginor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.'     similitudine  si  uh.c  >i 


MAGUANFSE 

al  tra  materia  ,  come  di  Glo  intreccialo  ecc.  ) 
(dal  celi,  mailh,  di  eguale  senso)  -  Fir.  Lue. 
ni.  3;  Mor.  S  Grcg.;  Berti.  Ori.  il.  18.  38  -  ; 
'/xCr.  ,  garrii»;,  macula,  a,  f.  1  j  annulus,  i, 
va.  i;  aniula,  a-,  f.  1.  =  2  (Milit.J  Cerchietti 
concaleDali,  de'  quali  formavansi  le  armadure 
«Ielle  di  maglia,  cos'i  pe'  cavalieri  come  pei 
cavalli;  o  fig.  le  armadure  slesse  -  G  F.  \\. 
'3  e  altrove:  lìmi.  Ori.  n.  28.  3<;  Buon.  Pier 
ili.  :  1>  ;  M.rg.  in  65  -  ;  macula,  tr,  f.  i.  Cic; 
hamus,  i.  m.  I;  /orira,  te,  f.  1.  -  Colla  di  ma 
glia  ^lorica  hamis  consertai  Virg.  —  a  doppia, 
a  triplice  maglia  (lorica  bilix,  trilix)  Id.  =  3 
Maglia  dicesi  anche  a  ciascun  vano  della 
relè;  macula,  or,  f.  i.  =  4  (  Ctiir.  )  Macchia 
rotonda  a  guisa  di  maglia  generata  nella  luce 
dell'occhio  -  Mor.  S.  Greg.;  Sfatai.  x.  il  -  ; 
argema,  atis,  n.  I.  Plin.  ;  ovuli  macula,  i,  f,  1; 
albugo,  ginis,  f.  3;  nubeculw,  arum,  f.  pi.  1. 

MAGLIANESE  (agr.),  sm.;  sorla  di  susino  che 
desidera  luogo  solatio,  caldo  e  aperto  -  Dav. 
Colt.  1:5  -  ;  prunus  aprica. 

MAGLI  ANO  (geog.);  città  degli  Siali  pontificj  ; 
Manliana  *  —  Borgo  in  Piemonte;  Malianum, 
i,  n.  2. 

migliare,  alt  ;  legare  a  maglia;  ammagliare; 
ansulis  od  hamis  conslringo,  is,  inxi,  ingere, 
ali.   3  —  colligare. 

MAGLIATO  ,  agg.  m.  da  magliaro  -  Bocc.  Nov. 
i.xxx.  23  -  ;  ansulis  od  hamis  constrictus,  col- 
ligalus,  a,  um. 

MAGLIETTA,  sf.  dim.  di  maglia;  piccola  maglia 

-  Lor.  Mei.  Ncnc.  22  ;  Benv.  Celi.  Oref.  115  -  ; 
m  a  g  I  i  o  1  i  n  a  ;  esigua  ansula,  a,  f.  1. 

MAGLIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  martello  grande  di 
legno  per  uso  di  ammazzare  i  buoi  o  per  la- 
vori di  legname,  nei  quali  si  richiedono  per- 
cussioni gagliarde  e  gravi,  detto  anche  mazzo 

-  Filoc.  VI.  248;  Cr.  V.  2.  12;  Maini.  \I.  Idi)  -; 
fftpjpa  ,  mallcus  ,  i,  m.  2.  =  2  Quel  piccolo 
martello  rotondo  di  legno,  armalo  di  ferro, 
per  uso  di  giuocare  al  giuoco  detto  palla  a 
maglio  e  pallamaglio  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
408  -  ;  clava  lusoria,  f.  =  3  Far  col  maglio  ; 
locuzione  prov.,  che  vale  fare  interamente  il 
peggio  che  si  può  -  Lasc.  Spir.  i.  1  -  ;  /ara- 
>j-j,   à.i:ó)\\>ui,  pessumdare,  vastare. 

MAGLIOLINA.    F.  MAGLIETTA. 

MAGLIONE,  sm.  accr.  di  maglia  -  Pros.  Fior.  p. 
Hi,  v.  2  -  ;  magna  macula,  a,  f.  1. 

MAGLIUOLO  (agr.),  sm.  ;  sermento  il  quale  si 
spicca  dalla  vite  per  piantarlo  -  Pallad.  Febbr. 
9;  Lib.  Dicer.;  Cr.  N.  8.  '.  ;  Alam.  Colt.  ili. 
75  -  ;  uinyvjuT  ,  mergus.  Col.;  malleolus,  », 
m.  2;  propago,  ginis,  f.  3.  Ci'c. 

MAGMA  (farm.),  sf.;  y.  g.  ;  feccia,  capo  morto 
di  certo  medicamento,  dal  quale  si  eslrassero 
con  la  spremitura  le  parti  più  fluide  (  da 
Imìivu,  pestare);  ixi'/ux,  magma,  atis,  n.  3. 
Plin. 

MAG  mento  (arche..),  sm.;  nome  che  davasi  a 
ciò  che  aggiugnevasi  per  soprappiù  ai  sacri- 
fizj  ;  e  dicevasi  cosi  anche  il  cibo  che  gli  abi- 
tanti della  campagna  offerivano  a  Ciano,  a 
Silvano  e  ad  altri  dei  campestri  (in  celi,  ma 
ga,  vale  nutrire,  alimentare;  e  forse  questa 
voce  è  sincope  di  magnum  augmentum) ;  mag- 
mentum,  i,  n.  2.  Grut.  Inscr. 

MAONA  GIIECIA  o  MAGNAGRECIA  (grog.); 
parte  meridionale  d'Italia  cosi  anticamente 
chiamata;  Magna  Grada,  (e,  f.  1.  Fest. ;  Ota- 
ria cilerior  o  magna    Plin. 

MAGNÀLMO,  F.  MAGNANIMO. 


-*(  862  > 


magnus  et  excelsus   ani- 


MAGNAMENTE,  aw.;  grandemente,  magnifica- 
rnenlc  -  G.  V.  IV.  2il.  5  e  altrove.  -  ;  utyrn'jonpi- 
-■»;,  ('/(uOcpi'u; ,  magni/ice,  liberaliter. 

M\GNANACCIO,  sm.pegg.  e  ditpreg.  di  magnano 
-  Fag.  Coni.  -  ;  malui  davium  f'aber,  bri,  m.  Z. 

MAGNANIMAMENTE,  nvv.  ;  con  magnanimità, 
COB  maniera  magnanima  -  Tali.  Ger.  vili.  17  • 
Sntvin.  Cenlur.  Il,  disc.  ')  -  ;  ttiya/vbv/wc  , 
rxcelf'i  animo  :  magno  et  creilo  animo.  Cic. 

MAGNANIMITÀ,  .</".  cnmji.  unirci  ;  virtù  che  se- 
guila le  cose  granili  con  retta  ragione;  gran- 
dezza d'animo  -  Bocc  Leti,  Pr.  S.  Ap.  3in  ed 
altrove  ;  But  Inf  HI  J:  Albert.  Cap.  57  ;  Tcs. 
Br.    VI.   2";    W    Pisi    ;    PÌOT.    l'ili.    A.    M.    -   ; 

magnani  mila  de,  magnan  ini  itale;  p.i- 
•/vj'jp >yjx  ,  magnanimitat  ,  atis  ,  f.  3  ;  aitimi 
i  i"-lsitas,  atis,   f.  3  —  magnitudo,  inis,  f.  3j 


allior  animus.  Cic. 
mus,  i,   va.  1. 

MAGNANIMO,  agg.  e  sm.  comp.;  di  grande  ani- 
mo, che  ha  magnanimità;  che  seguita  le  cose 
grandi  con  retla  ragione;  che  è  magno,  ge- 
neroso, di  grande  animo  -  Tes.  Br.  vi.  20; 
Pelr.  Cam.  iti.  e  altrove  ;  Bocc.  Nov.  Lxxvn 
41;  Dani.  Inf.  n.  42  -  ;  magna  Imo;  fxrya- 
ybtyuyp;  ,  magnanimus,  a,  um  ;  qui  est  alliore 
animo  ;  generosus,  a,  um.  Cic.  -  Uomo  magna- 
nimo (ingens  animi  vir)  Tac.  -  S'appartiene  ad 
un  cuore  magnanimo  il  o  di  ecc.  (animi  ro- 
busti est  magnarque.  constantia;  etc.  con  l'inf.J. 

MAGNANO  (art.  mesi.),  agg.  e  sm.  ;  arleDce  di 
lavori  minuti  e  di  piccoli  ingegni  di  ferro, 
come  chiavi,  loppe  ecc.  (dal  celt.  magn,  mi- 
nuto, piccolo,  ed  anc,  qual  si  sia  utensile  di 
ferro)  -  Bocc.  Nov.  Lxxv.  2;  Lor.  Mcd.  Canz. 
CMll.  2;  Malm.  vi.  17;  FU.  Benv.  Celi.  -  ; 
xXEi(?07toiò;,  claustrarius  arlifex  ,  icis  ,  m.  3. 
Lampr.;  clavium  faber,  bri,  m.  2. 

MAGNARE.   V.   MANGIARE. 

MAGNATE,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  magnali);  prin- 
cipale, maggiorente  -  G.  F.  xn.  22.  3;  Morg. 
xxv.  136  -  ;  npuiTÙo;  àiiiip,  primarius  vir,  viri, 
va.  2  ;  princeps,  ipis,  va.  3. 

MAGNESIA  (geog.);  antica  provincia  della  Ma- 
cedonia ,  annessa  alla  Tessaglia  (Plin.)  — 
Città  della  Lidia  presso  il  monle  Sipilo  (Liv.) 

-  Città  dell'Asia  minore  nella  Jonia  o  Ca- 
ria, colonia  venuta  da  Magnesia,  oggi  Ma- 
gni sa  (Plin.  ;  Nep.)  ;  Mayvnalz,  Magnesia, 
ce,  f.  1. 

MAGNESIO,  agg.  pi:  m.  ;  appartenente  alla  Ma- 
gnesia ;  magnesius,  a,  um. 

MAGNETARCA  (arche.),  sm.  ;  supremo  magi- 
strato presso  i  Magnesj  ;  MayvvjTap^yjs,  Ma- 
gnelarches,  w,  va.  1.  Liv. 

MAGNETE  (min.),  sm.;  calamila  (da  Magnesia, 
nelle  cui  vicinanze  si  trova)  -  March.  Luci 
lib.  6   -   ;  uà/vrx;,  magnes,  elis,  m.  3.  Lucr. 
Plin.  (propriam.  si  soltind.  lapis). 

MAGNETI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Magnesia;  Mayvvue;,  Magneles,  um,  m.  pi.  3. 
Lucr.  ;  Ov. 

MAGNETICO,  agg.  m.  ;  di  magnete;  che  ha  rela- 
zione   col  magnetismo  minerale  od  animale 

-  $agg-  n<>1-  esp.  220  -  ;  f/ayvijTixò,-,  magneticus, 
a,  um.  Claud. 

MAGNETISMO  (fis.),  sm.;  nome  da'  fisici  dalo 
ora  alla  serie  de'  fenomeni  della  calamita,  ora 
alla  causa  particolare  da  cui  questi  crede- 
yansi  dipendenti,  prima  che  si  sapesse  che 
i  fenomeni  entrassero  nella  categoria  degli 
effetti  elettrici;  magnetica  vis,  vis,  f.  3. 

MAGNIFICAGGINE,  sf.  ;  v.  scherz.;  magnificenza 

-  Bern.  Calrin.  se.  4;  Alleg.  pag.  228  (Amsler- 
damo  1754)  -  ;  magni ficentia,  w,  f.  1. 

MAGNIFICAMENTE  ,  avv.  ;  con  magnificenza  , 
con  magnanimità,  sontuosamente,  splendida- 
mente, pomposamente,  riccamente,  genero- 
samente -  Bocc.  Nov.  XXVII.  42;  G.  F.  IV.  18. 
3  e  altrove-;  magnificatamentc,  magni- 
fico n  te  m  en  te  ;  f/syaXoTrpeTrd);  ,  eieuOepttos , 
magni/ice,  liberaliter,  splendide.  -  Piazza  ma- 
gnificamente adorna  (forum  magnifico  ornalu 
adornatum)  Cic.  -  Addobbare  magnificamente 
una  casa  (ampie  magnifieeque  domum  exornare) 
Id.  -  Vivere  magnificamente  (magnifice  vivere) 
Cic.  =  2  Grandemente,  mollo,  mirabilmente 

-  F"olg.  Me  ss.  -  ;  mirip.ee. 

MAGNIFICAMENTO,  «71.;  ingrandimento,  esal- 
tamento -  Segner.  Magnif.  -  ;  maxima  com- 
nie.ndalio  o  laudatio,  ams,  f.  3. 

MAGNIFICANTE,  pari,  di  magnificare  -S.Agost. 
C.  D.  XIX.  23  -  ;  p.ifoù.iivwv,  cxaltans,  tis,  3. 
Vulg. 

MAGNIFICARE ,  alt.  ;  aggrandire  con  parole, 
esaltare,  sublimare,  laudar  grandemente,  esa- 
gerare -  G.  V,  XII.  15.  3  ;  Coni.  Inf.  9  ;  Bocc. 
Nov.  xxvn.  25;  5.  Gio.  Grisost.  -  ;  (ìeyaWvtu, 
ènuipu,  magnifico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.; 
exlollo,  is,  tuli,  tollere,  alt.  3;  efferre.  -  Magni- 
ficar con   lodi  (aliquem  piena  manti  laudare) 


MAGO 

magnifica  -  Legg.  S.  Gio.  Batt.  S.  B.  -  ;  6  pe- 
yaÀuvuv,  qui  magnificati  magniloquus,  a,  um. 
Stai. 

MAGNIFICATRICE,  vtrb.  f.  di  magnificare  ;  che 
magnifica  ;  qua  magnificat. 

MAGNIFICENTE,  agg.  com.  ;  che  ha  magnifi- 
cenza,  magnifico  -  Buon.  Fier.  Ili.  4.  9  ì  ; 

fj-tfrìonpinni ,  magnificus,  splendidus,  a,  um. 
Cic. 


Cic.  ( —  laudare  pienissime)  Plin.  jun.  ( —  ore 

plcniorc 

divare) 


ire  p 
re) 


ple.niore  laudare.)  Cic.  (multa  ae  aliquo  pru:- 


MM.MITCATAMENTE.    V.   MAGNIFICAMENTE. 
MAGNIFICATO,  agg.  m.  da  magnificare  -  Cavale. 

Spiceli.  Cr.  -  ;  sublalus,  elatus,  a,  uni. 
MAGNII  ICaTORE,  verb.  m.  di  magnificare;  che 


MAGNIFICENTEMENTE.  F.  MAGNIFICAMENTE. 

MAGNIF1CENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  ma- 
gnificentemente  ;  con  assai  di  magnificenza 
-  Segner.  Paneg.  -  ;  splendidissime.  Sen.  ;  ma- 
gni ficenlissime.  Cic. 

MÀGNIFICENTiSSIMO,  agg.  m.  sup.  di  magnifi- 
cente -  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Farcii.  Slor.  xi. 
355  -  ;  i/eyaXo7rpe7teoTaTo;,  splendidissimi^,  a, 
um  ;  magnificentissimus.  Cic. 

MAGNIFICENZA,  sf. ;  virtù  di  chi  è  magnifico, 
cioè  di  chi  mira  ad  opere  grandi  e  di  grande 
spesa-  Tes.  Br.  vi.  20;  Bocc.  Nov.  xvm.  46; 
Dani.  Purg.  xvn.  45  ed  altrove  -  ;  magnifi- 
ce n  zia,  splendidezza;  neyalonpéneix  , 
magnificentia,  a,  f.  1.  Cic.  -  Opera  fatta  con 
grande  magnificeuza  (opus  magnificenter  per- 
feclum)  Vitr.  =  2  11  magnificare,  lode,  com- 
mendazione -  Ricord.  Malesp.  1.3  -  ;  èrraivo?, 
magna  laus,  dis,  f.  3  ;  commendano,  onis,  f.  3. 

MAGNIFICENZIA.  F.  il  vocab.  prteed. 

MAGNIFICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  magnifico  - 
Uden.  Nis.  in.  237.  Berg.  -  ;  iteyalonpsnéaTu- 
toì,  splendidissima,  màgnificenlissimu»,  a,  uni. 
Cic. 

MAGNIFICO,  agg.  m.  ;  che  ha  magnificenza,  che 
usa  magnificenza;  che  è  splendido,  sontuoso 
in  donativi,  che  ha  l'animo  volto  alle  spese 
grandi  e  splendide,  principalmente  nelle  cose 
pubbliche  (  detto  anche  delle  cose  in  cui 
risplende  la  magnificenza)  -  Tes.  Br.  vi.  20; 
Bocc.  G.  IH,  p.  3  ed  altrove  -  ;  u-iyalonpenì];, 
magnificus,  splendidus,  a,  um.  Cic;  Li  v.  -  Mensa 
magnifica  (parata;  regifico  luxu  epula;)  Virg.  - 
Casa  di  campagna  o  villa  assai  magnifica  (villa 
nidificata  lautius)  Cic.  -  Speltacoìi  o  giuochi 
assai  magnifici  (ludi  magnificcntissimi)  ld.  - 
Stile  magnifico  (dieendi  genus  magnificum  alque 
praelarum  ;  splendida  dieendi  ratio  ;  magnilo- 
quentia,  «•,  f.  i)  Id.  =  2  Liberale  -  Dant.  Par 
vii.  117  -  ;  liberalis,  e,  3. 

MAGNILOQUENZA       1     „ 

MAGNILOQUO  }    '     GRANDILOQUENZA. 

MAGNILOQUO,  agg.  e  sm.;  che  parla  di  gravi 
cose  in  grave  stile,  con  dignità,  con  magni- 
loquenza -  Cavale.  Fruii,  ling.  230  -  ;  (jtèya- 
).op/5V7f/wv,  magniloquus,  grandiloquus,  a,  um. 

MAGNISA  (geog.)  V.  MAGNESIA. 

MAGNISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  magno  -  Din. 
Comp.  -  ;  /j.iyifSToc,  pzyalonp&ltécrcuTOi,  maxi- 
mus,  magnificentissimus,  a,  um. 

MAGNITUDINE,  sf.  ;  v.  I.  ;  grandezza  (v.  dello 
stile  didasc.)  -  Fi:  Giord.  Pred.  S.;  Albert,  lì. 
18;  Guitt.  Leti.  28;  Coli.  Ab.  Isaac.  29;  Fend. 
Crisi.  78  -  ;  TÒ  p.éyeOoc,  ,  magnitudo,  i?iis,  f.   3. 

MAGNO,  a^.  **■'»  v.  1.;  grande  -  G.  F.  ix.  256; 
!.;  Dani,  l'urg.  xix.  63;  Guì'«.  Leti.  8;  Segner. 
Mann.  Magg.  xn.  4;  Ai:  Fui:  xxxiv.  72;  Tàss. 
Ger.  XIV.  10  -  ;  jxéyac,  magnus,  a,  uni.  =  2 
Magnifico,  liberale,  di  grande  animo  -  Peli . 
Cap.:,;  Cron.  Morell.;  Belline.  Son.  2<);  Tac. 
Dav.  Ann.  il.  3<>;  Malm.  11.  5;  Guitt.  Leti.  XIII. 
35;  FU.  SS.  Pad.  in.  67;  FU.  S.  M.  Madd.  67  -  ; 
peya.lonpt.Trris,  iUvOipiot,  magnificus,  munificus, 
a,  um;  liberalis,  e,  3. 
MAGNOl'OLI  (geog.);  città  del  Ponto;  Mayvo- 

tto>i{,  Magnopolis,  is,  f.  3.  Plin. 
MAGNV  (geog.);  città  di  Francia;  Magniacum.  * 
MAGO,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  maghi  e  magi);  nome 
che  gli  Orientali  davano  a  certi  uomini  dotti 
nell'astrologia,  nella  filosofia  e  nella  religione; 
cso-fòc, ,  sapiens,  tis,  3.  -  I  tre  re  magi  (tres  sa- 
picittis)  More.  Inscr.  -Ma  poscia  mago  si  disse 
e  si  dice  colui  che  esercita  la  superstiziosa 
arte  magica,  e  che  è  riputato  aver  commercio 
col  demonio,  comandare  agli  spiriti,  e  colla 
cognizione  delle  cose  naturali,  e  coll'arle  di 
far  prodigi  e  maraviglie  (dall'ebr.  mc^/iMo»»!»!, 
prestigiatori,  auguri)  -  Pass.  337;  Bocc.  Leti. 
Piti.  Ross.  285;  Dani.  Par.  XXX.  147;  Fir.  As. 
XVI  ;  Malm.  1.  20  -  ;  y.ó.yoc,  yóws , 'àfftmwv  , 
magus,  i,  m.  2.  Apul.  ;  veneficus,  »,  va.  2; 
pi  wsligiator  ,  oris,  va.  i. 


MAGO 

■  '  ■  j .  , 

MAGO,  agg.  V.  MAGICO. 

UAGOA  (geog.);  cillà  dell'Asia  prosso  il  fiume 

Tigri  ;  Magoa,  w,  f,  1.  PIÌH. 
magog  (qcòg.);  cosi  fu  delta  la  cillà  di  Bam- 

hice  nella  Colosiria;  Magog.,  f.  indecl.  Plin. 
MAGOLATO  (agr.),  sin.;  quello  spazio  di  campo 
nel  quale  i  contadini  l'anno  le  porche  il  dop- 
pio più  dell'ordinario  accosto  Vuna  all'altra 
(dal  celi,  mag,  pi.  magon,  campo,  e  lath,  rotto, 
mezzo)  -  Fir.  Nov.  ìv.  224  -  ;  mago  lazzo; 
porca  major,  I*. 
MaGOLAZZO.  V .  il  vocab.  prcced. 
MAGONA,  sf.  ;  ferriera  o  luogo  nella  ferriera  in 
cui  si  dà  la  prima  preparazione  al  ferraccio 
per  purgarlo  dalle  loppe,  e  renderlo  atto  ad 
essere  fabbricato  (dall'cbr.  magliuoli,  luogo, 
ricettacolo,  cava)  -  Lue.  Mart.  Rim.  buri.  li. 
225  -  ;  ferrarla  officina,  a-,  f.  1.  =  2  Per  simi- 
lit.  Luogo  ove  sia  quantità  o  abbondanza  di 
checchessia,  e  dicesi  dell'abbondanza  mede- 
sima -  Buon.  Ficr.  y.  1.  2  -  ;  locus  quo  confluii 
omnium  rerum  copia  ;  affluentia  ,  abundànlia  , 
copia,  a,  f.  1  ;  vis,  is,  f.  3. 
MAGONE  (geog.);  castello  nell'isola  Baleare  mi- 
nore, oggi  detto  Mahon;  Magon  o  Mago, 
oni.«,  m.  3.  Plin. 
MAGONZA  (geog.);  città  d'Alemagna  ,  capitale 
dell'Elettorato  dello  stesso  nome,  ed  ora  della 
provincia    del    Reno;   Mogonliacum,  i,  n.  2. 
Eutrop.;  Magontiacum,  i.  n.  2.   Tac.  ;  Magun- 
tiacum.    Anton.   Itin.  ;   Maqontiacus ,  i,    f.  2. 
Amm.;  Maguntia,  ce,  f.  1.  Venant.;  Magontia. 
Gunther.  Ligur. 
«AGORA  (geog.);  città  dell'Etiopia;  Magora,  ce, 

f.  1.  Plin. 
MAGORAS  (geog.)  ;  fiume  della  Fenicia;  Mago- 
ras,  te,  m.  1.  Plin. 
MAGRA  (la  valle  di)  (geog.);  valle  d'Italia  ;  Val 
lis  Macrw.  *  =  2  Fiume  della  Liguria  ;  Macra, 
ai,  m.  (?)  Liv. 
MAGRADA  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarra 

gonese;  Magrada,  ce,  va.  1.  Mela. 
M AGRANA  (med),  sf.\  v.  a.;  dolor  di  testa  tra 
Cuna  e  l'altra  tempia;  emicrania  -  Flos. 
Pass.  347;  Burch.  I.  50  -  ;  ri  ìjfiixpcuv*,  np.i- 
xpavia,  hemicranium,  ii,  n.  2.  Plin. 
MAGRETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  magro  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  207  ;  Vit. Benv.  Celi.  458  -  ;  m  a  g ri  c- 
ciuolo,  magrino,  magrolino;  XercTÒ;, 
macellus,  a,  um.  Lucil. 
MAGREZZA,  sf.  astr.  di  magro  ;  lo  stato  del  corpo 
delle  persone  o  delle  bestie  magre;  macilenza, 
estenuazione  -  Filoc.  i.  61;  Dant.  Purg.  xxm. 
39  ed  altrove;  Virg.  Eneid.;  Sen.  Pist.  -  ;  is^vó- 
tti;,  macor,  oris,  va.  3.  Pacuv.;  macriludo,  inis, 
f.  3.  Plaut.  ;  macies,  ei,  f.  5.  Cic.  ;  macritas,  atis, 
f.  3.  Pallad.  Vici.  -  Il  suo  volto  è  sconcio  da  una 
gran  magrezza  (deformat  vultum  macies  hor- 
rida)  Virg. 
MAGRICCIUOLO    J    y    magretto. 
MAGRINO  f 

MAGR1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  magro  -  Fi7oc.ni. 
2(9;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  49  ed  altrove  -  ;  per- 
macer,  era,  crum.  Cels.  ;  macie  torridus,  a,  um. 
Cic. 
MAGRO  ,  agg.  m.  ;  contrario  di  grasso  ;  che  è 
scarno,  smunto,   segaligno,  gracile,   sottile, 
scriato,  consunto,  tristanzuolo-  Bocc.  Nov.xx. 
5;  F«7oc.  HI.  219;  Nov.  Ant.  LXXVI.  3  -  ;  ma- 
gherò, macro;  iayyòi,  macer,  era,  crum. 
Virg.;  slrigosus.  Col.;  macilentus,  a,  um.  -  È 
magro  di  volto  (est  ore  macilento;  est  maci- 
lentis  malis)  Plaut.  -  Egli  è  così  magro  che 
posto  al  sole  se  gli  vedriano  le  membra  (ita 
macer,  ut  exta  in  sole  inspicere  liceat)  Id.  -  V, 
MACILENTE. -Divenir  magro (macescere,  ema- 
cescere)  Cic.  (macrescere)  Hor.  (emacrescere) 
Cels.  (emaciari)  Col.  =  2  Trasl.  Detto  di  sab- 
bione, terra  od  altro  -  Tes.  Br.  ni.  5;  Ovid 
Pist.  -  ;  ?«pò;,  ayono?,  axap7ro;,  lentòi,  aridus 
a,  um  ;  macer,  era,  crum  ;  sterilis,  exilis,  e,  3. 
-  Terra  leggiera  e  magra  (solum  exile  et  ma- 
crum)  Cic.  =  3  Poco,  piccolo,  di  poco  conto 
o  valore  -  Bocc.  Nov.  xxxvu.  1;M.V.  ih.  76; 
Bern.  Ori.  ni.  7.  40  -  ;  }e;rròs,  iptXòs,  Spaios, 
modicus,  a,  um;  exilis,  tennis,  e,  3.  -  Magro 
oratore  (slrigosus  orator)  —  stile  (exsanguis 
termo)  Cic.  (jejuna  oralio)  Quint.  —  ingegno 
(homo  jejuno  atque  angusto  animo)  là.  =  4  In 
l'orza   di  sm.  vale  cosa  magra  ,  come  carne 
senza  grasso  o  simili;  onde  far  .magro;  man- 
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giare  vivando  quaresimali  (abstinere.  carne) 
Plaut.  —  era  carnium.  -  Ciorno  di  magro  (dus 
quo  carnibus  abslimtur  o  veld  non  licei). 

MAGROLINO.   V.   MAGRETTO. 

MA(.ll»AUI  e  MAGIDAUI  (bot.),  sm.;  radice  o 
gambo,  ovvero  sugo  del  silfio;  puzyudixpii,  ma- 
gudaris  o  magtjdaris,  is,  f.  3.  Plani. 

MACELLA  (geog);  città  della  Sicilia  ;  Magulla, 
ai,  i.i.  . 

MAGESA  (geog);  città  d'Arabia  (Plin.)  —  Citta 
dell'Etiopia,  o  dell'Egitto  confinante  coll'Elio- 
pia  (Id.);  Magusa,  a,  f.  1. 

MAI,  avv.;  in  alcun  tempo,  indeterminatamente, 
e  dicesi  pure  giammai,  e  anticam.  e  poelic. 
unqua,  unque,  unquemai,  unquanco,  unquan- 
che,  ma'  -  Dant.  Purg.  xxm.  103  -  ;  note,  un- 
quam.  =  2  Talora  nega  senza  l'accompagna- 
mento della  pai  tic.  non;  ma  è  da' grammatici 
riprovalo,  e  da'  buoni  scrittori  schivato  -Bocc. 
Nov.  xvn.  14  ed  altrove;  M.  V.  Vili.  39;  Vit 
S.  Dorot.  130;  Car.  Leti.  ined.  n.  220  -  ;  p*3é- 
7T0TE,  nunquam.  —  3  Invece  di  sempre  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  ;  Bocc.  Nov.  LX.  20  -  ;  àù,  sem- 
per.  =  4  Invece  di  pure  (come  per  esclama- 
zione di  sdegno)  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  18;  Dep. 
Decam.  43  -  ;  tamen,  attamen.  =  5  Affisso  a 
sempre  è  lo  stesso  che  sempre,  ma  gli  aggiunge 
alquanto  di  forza,  e  scrivesi  anche  sempremai 

—  Petr.  Canz.  v.  4;  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Fir. 
As.  123  -  ;  àói,  di  atuua,  semper ,  perpetuo. 

—  6  Aggiunto  alla  parlic.  che  ha  forza  di 
finche  -  Bocc.  G.  ìx,  nov.  8;  Pecor.G.  ix,«.2  -  ; 
péxpt,  donec.  —  7  Col  che  dopo  significa  se 
non,  altrimenti  che,  salvo  che  -  Nov.  Ant.  78  ; 
Bemb.  Pros.  ni.  221;  Gr.  S.  Gir.  68  -  ;  sì  f*À, 
nisi.  =  8  Unito  a  più  vale  una  volta,  final- 
mente, alla  fine  -  Tac.  Dav.  iv.90;  Malm.  xn. 
48;  Min.  Annoi,  ivi  -  ;  7tots,  rsleuToiov,  quan- 
doque,  tandem,  tandem  aliquando.  -Ed  in  senso 
futuro  -  Vit.  SS.  Pad.  il.  75  -  -  ;  nunquam 
posthac.  -  Ed  in  senso  preterito  -  Vit.  SS.  Pad. 
il.  284  -  ;  nunquam  anteliac.  =  9  Unito  a  non  si 
disse  per  lo  stesso  che  no,  e  così  congiunto 
pare  che  più  affermativam.  neghi  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxvin.  7  ;  Boez.  Varch.iv,pros.ì;  Bernb.Asol. 
III.  194  -;  f*v)tJccfA<5s,  minime,  nequaquam,  minime 
gentium.  -  E  dicesi  anche  mainò,  quasi  ripi- 
gliando la  risposta  dubbia  di  chi  domanda. 

—  10  Unito  a  sì,  come  maisì,  è  contrario  di 
mainò  (gli  antichi  dissero  madesì,  madie)  - 
Bocc.  Nov.  XXIH.  17;  Liv.  Mr,  Palaff.  II;  Bemb. 
Pros.  in.  221  -  ;  rcàvu  y.h  ouv  ,  maxime,  ulique, 
ne,  etiam. 

MAINA  (geog.);  città  d'Asia  con  promontorio; 

Tanarus  o  Tmnaros,  i,  m.  2.  Tib.  e  f.  Lue. 
MAINARE;  lo  stesso  che  ammainare.  V. 

MA!S\    I    V.  MANIERA. 
MAINIERA   S 

MAININGÈN  (geog.);  città  di  Germania;  Mai- 
ninga.  * 

MAIN-LAND  o  POMONA  (geog.);  isola  di  Scozia; 
Mailandia,  Pomona.  * 

MAINÒ.   V.  MAI,   §  9. 

MAI   PIÙ.   V.  MAI,  §.  8. 

MAI  SEMPRE.  V.   MAI,  §  5. 

MAISÌ.   V.  MAI,  §  10. 

MAISTERO.   V.  MAGISTERO. 

MAINTENON  (geog.);  città  di  Francia  ;  Mesteno* 

MAIXENT  (s.)  (geog.);  città  di  Francia;  S.  Ma- 
xenlius.  * 

MAJA  (mite),  n.  pr.  f.;  figliuola  d'Atlante  e  della 
ninfa  Plejone  ,  madre  di  Mercurio  ;  MaìaJ 
Maja,  ce,  f.  1  -  (È  altresì  una  delle  PlejadiJ 
Virg.). 

MAJALE,  MAIALE,  sm.  ;  v.  I.  ;  porco  castrato 
(così  detto  da  Maja,  madre  di  Mercurio,  cui 
sacrificavasi)  -  Cr.  ìx.  77.  13  -  ;  ■/aipoi,  T0/*i'as, 
majalis,  is,  m.  3.  Varr. 

MAJELLA.   V.  MAJO. 

MA  JENNA  (la)  (geog.)  ;  fiume  e  città  di  Francia; 
Meduana.  Lue;  Greg. 

MAJESTÀ.  V.  MAESTÀ. 

JMAJESTRO.   V.   MAESTRO. 

MAJO,  MAIO  (bot.),  sm.;  albero  delle  Alpi,  del 
quale  si  fanno  lavori  al  tornio,  detto  da  alcuni1 
majella  e  maggiociondolo  (perchè  ha  i 
fiori  simili  alla  ginestra,  disposti  in  grappolo, 
e  fiorisce  pienamente  in  maggio)  ;  cylisus,  i, 
m.  2;  anagyris  non  feetida  (t.  bot.).  ==  2  Quel 
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loro  innamorale;  il  qunl  giuoco  e  lolonnilù 
e  detto  da'  Latini  ed  anche  degl'italiani  ma- 
juma  -  Flos.  407;  Bui.  Purg.  xxvui.  1  ;  £oi 
Med.  Canz.  xxvi.  4  -  ;  majuma,  e-,  I.  1.  ('",/ 
Theod.  -Onde  appiccare  il  m'aro  ad  ogni  us<:io, 
e  simili,  vaio  innamorarsi  per  lutto  -  Flos. 
407;  Bui.  Purg.  XXVIII.  1;  Buo«.  Tane.  IV.  1  ; 
Salviti.  Annoi.  iVi —  ;  omnem  deperire  mulierem. 
=  3  Majo  prendesi  anche  per  qualsivoglia 
altro  albero    -   Dani.  Purg.  Xxmii.  36;  Bui. 
ivi  -  ;  à'évàpov,  arbor,  oris,  f.  3. 
MAJOLICA,  MAIOLICA  (art.  mesi.),  sf.;  sorla  di 
terra  di  cui  si  fanno  vasi,  piatti  e  simili  sto- 
viglie (che  prendono  puro  lo  slesso  nome,  cosi 
delti  dall'isola  di   Majorica,  dove  prima  si 
facevano)  -  Car.  Leti.  Il,  201  ;  Malm.  Vili.  22  -  ; 
figularis  creta,  m,  f.  1. 
MAJORANA.  V.  MAGGIORANA. 
MAJORANZA.  V.   MAGGIORANZA. 
MAJORASCATO  ,  MAIORASCATO  (  leg.  )  ,  sm.  ; 
condizione  ,  ragione  di  majorasco  ,  e  l'asse- 
gnamento o  fondo  delle  rendite  per  lo  majo- 
rasco -  Segner.  Crisi,  instr.  1.  17.  5  -  ;  mag- 
giorascato; grandioris  wlalis  jus,juris,  n.3. 
MAJORASCO,  MAIORASCO  (leg.),  sm.;  fedecom- 
messo  ordinalo  con  legge  che  debba  trasmet- 
tersi in  famiglia  da  primogenito  a  primogenito, 
o  sia  da  maggiore  a  maggiore  (dallo  spagn. 
majorazeo,  che  vale  il  medesimo)  -  Alleg.  Rim. 
274;  Cecch.  Donz.  I.  1  -  ;  maggiorasco; 
rà  7rp&)T0T0xia,  hcereditas  qua  ad  natu  majorem 
spedai. 
MAJORDOMO.   V.  MAGGIORDOMO. 
MAJORÉ.  V.  MAGGIORE. 
MAJÓRÌA.   V.  MAGGIORANZA. 
MAJORICA  (geog.)  ;   isola   del   Mediterraneo  ; 

Majorica,  ce,  f.  1.  Isìd. 
MAJOR1TATE.   V.  MAGGIORANZA. 
MAJUMA.   V.  MAIO,  §  2. 

MAJESCOLO,  MAIUSCOLO,  agg.  m.  ;  v.  scherz.; 
grande,  alquanto  più  grande  -  Red.  Ditir.  -  ; 
majusculus,  a,  um.  Plin.  =  2  Carattere  maiu- 
scolo o  lettera  majuscola,  e  majuscola  assolu- 
tam.,  vagliono  carattere,  o  lettera  maggiore 
delle  altre  -  Belline.  Son.  131  ;  Salvin.  Pros. 
Tose.  li.  20  ;  Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  29  -  ;  ypàf/fta 
TETpxywvov  ,  littera  majuscula,  ce,  f.  1.  Plin.; 
litterce  grandiores;  litterm  quadrata.  C.  Bouch. 
Inscr. 
MALA,  n.  pr.  m.;  celebre  scultore;  Malas,  ce, 

m.  1.  PUn. 
MALABAR  (la  costa  del)  (geog);  promontorio 

dell'Indostan  inglese;  Malabaria.  * 
MALABATRO  o  MALLOBATRO  (bol.),sm.;  albero 
della  Siria,  da  cui  si  trae   un  odorosissimo 
olio  da  unguenti,  che  ha  il  medesimo  nome 
(v.  ind.)  ;  p.a).ó6a6pov,  malabathron  e  maloba- 
thron,  i,  n.  2.  Plin.  ;  Cels. 
MALABBIATO,  agg.  coni,  camp.;  v.  a.;  che  ha 
in  sé  del  male  o  del  malvagio  -  G.  V.  x.  I4i. 
4  e  altrove  -  ;  zaxò;,  7rov»pòs,  >o^6»ipòs,  malus, 
perditus,  improbus,  a,  um. 
MALACA  (bot.),  sf.;  specie  di  malva  che  serve 
d'emolliente  pel  vèntre  (da  fAa).Ó7sco,  ammol- 
lire); ual&xn,  malache,  es,  f.  1.  Plin. 
MALACA  (geog.)  ;  penisola  delle  Indie  ;  Malaca 

o  Chersònesus  aurea.  * 
MALACCONCIO,  agg.  m.  comp.  ;  che  scrivesi  an- 
che  male   acconcio  -  Salvin.  Disc.  1.  21  -  ; 
incomptus,  inconcinnus,  a,  um  ;  indecens,  tis,  3. 
MALACCORTAMENTE,  avv.  comp.;  poco  accor- 
tamente -  Demetr.   Fai.  108  -  ;   «Tipovo^Tus  , 
impr avide.  Liv. 
MALACCORTO,  agg.  m.  comp.;  poco  accòrto  - 
Bue».  Fier.  1.  5.  3  ed  altrove  -  ;  malconsi- 
gliato;  «rrpovo»jTÒ(,,  incautus,  improvidus,  a, 
um  ;  imprudens,  lis,  3. 
MALACHÙW  (geog.);  città  della  Germania  ;  IMal- 

cuovia.  * 
MALACREANZA,  sf.  comp.  (nel  pi.  malacreanze); 
inciviltà,  scortesia  -  Buon.  Fier.  ìv.  3.  4  -  ; 
àypoixiot,  inurbanitas,  rusticitas,atis,  f.  3.  Cic.; 
illiberalitas,  atis,  f.  3.  Liv. 
MALADETTAMENTE,  ave;  in  maladelto  modo 

-  Alrom.  Berg.  -  ;  exsecrabililer. 
MALADETTO,  agg.  m.;  contrario  di  benedetto 
(pare  idiotismo  introdotto  da'  copisti)  V.  MA- 
LEDETTO. =  2  Una  maladetta  -detto  avvérb. 
per  nulla,  niente  affatto,  niuna  cosa  -  Lasc. 


ramo    d'albero  che  i  contadini  piantano  la      Nov.  -  ;  nihil  prorsus-Ter. 
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■ALAMCBUA.   V   MALDICENZA. 

M\l   UHI  mi      {     ;,     MAi,KO|RK 
1W.VDIRK  I 

MALADIZIONE.   /'.   MALEDIZIONE.    =    2  Mala 

mfluenza   -  G.  V.  I.  IM.  2;  3f.  V.  iv.  <>  -  ; 

ÌMV,  >oiuó;,  contages  ,  i>,  f.  3;  contagio, 

olili,  f.   3. 

MALAFATTA     V.    MALEFATTA. 

MALAFFARE  e  MAL  AFFARE;  V.  camp.;  dicesi 
ii  persone  o  simili  di  malaffare,  di  persone 
scostumate,  facinorose;  onde  gente  di  malaf- 
fare -  Borghin.  Annoi. Sov.Ant.  -  ;  77afi7rov»)po?, 
depravati  o  vitiit  inquinali,  o  profhguti  homines, 
um,  m.  pi.  i. 

H  vi.\FFETTO  ,  agg.  e  sm.  camp.;  che  porla 
odio,  disposto  ad  odiare  -Salvin.  Disc.  il.  3  -  ; 
fitaòtv ,  osor ,  orit,  ui.  3.  Pacai.;  qui  est  odio 
/tostili  in  a'.iqucm.  Ci  e. 

malafitta  ,  sf.  comp.;  sorla  di  terreno  fan- 
goso, detto  anche  semplicem.  fitta;  ccenosum 
soium,  i,  d.  2. 

MALAGA  (geog.);  città  marittima  della  Spagna 
Belica  ;  e  cosi  chiamasi  anche  la  provincia; 
Malaca  o  Malacha,  a,  f.  1.  PUn.  ;  Avien. 

MALAGEVOLE,  agg.  com.  ;  non  agevole,  disage- 
vole, difficile,  faticoso  -  Bocc.  Nov.  xxxm.9; 
Dani.  Inf.  xxiv.  61  ;  M.  V.  vili.  7.  ;  Cas.  Leti. 
f»i  -  ;  yjx'i.ir.ó;,  difficili!,  e,  3;  arduus,  laborio- 
tus,  a,  um.  -  Assai  malagevole  (perdifficilis, 
perarduus)  Cic.  -  Un  poco  malagevole  (sub- 
diffuilis,  e,  3)  -  V.  DIFFICILE.  =r  2  Intrat- 
tabile -  Cas.  Uf.  Com.  100  -  ;  inlractabilis ,  e, 
3.  =  3  Spiacevole,  aspro,  incomportabile  - 
Vii.  S.  Gir.  112  -  ;  iitjucundus,  molestus,  a,  um; 
gravis,  e,  3.  Cic.  =  4  In  forza  di  avv.  Malage- 
volmente. V. 

MALAGEVOLEMENTE.  V.   MALAGEVOLMENTE. 

MALAGEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  malagevole;  qua- 
lità di  ciò  che  è  malagevole,  arduità,  disage- 
volezza, difficoltà  -  Bocc.  Nov.  xxxiu.  9  ;  Com. 
Purg.  25  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  S.  Btrn.  Leti.  ;  Pallav. 
lst.  Conc.  il.  532  -  ;  Svayjptia,  xàu,*m,  diffi- 
rultas,  atis,  f.  3;  labor,  oris,  m.  3.  F.  DIFFI- 
COLTÀ. 

MALAGEVOLISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  inala- 
le voi  mente  -  Fiamm.  I.  40..-  ;  xoùsjrciraTa, 
di  ffìcillime . 

MALAGEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  malagevole 
-  Amm.  Ani.  xxxi.  2.  15;  Bemb.  As.  11.  128; 
Fine.  Mari.  Leu.  42  -  ;  malege  voliss  imo; 
^a>eT£ÓTaToc,  difficillimus,  a,  um. 

MALAGEVOLMENTE,  avv.  comp.  ;  con  malagevo- 
lezza, difficilmente-  Bocc.G.  i\,p.  9  e  altrove; 
Am.  Ani.  xxxui.  3.  2;  Ricelt.  Fior.  2i  -  ;  ma- 
lagevolemcnte,  malagevole;  dw/ipù;, 
Xa.)enùf,  fanalai,  haud  facile,  agre,  difficile, 
difflculter. 

MALAGIATO,  agg.  m.  comp.;  scomodo,  scarso  - 
Q.V  vii.  ini.  5  -  ;  àn-opo?,  iviàii,  pauper,  eris, 
3;  egens,  lis,  3;  egenus,  incommodus,  a,  um;  cui 
rei  est  angusta  domi;  cui  lenues  sunt  opcs.  Cic. 

MALAGMA  (farm.),  sm.;  v.  g.  ;  spezie  di  medi- 
camento esterno;  mollilivo  o  cataplasma  per 
portare  a  suppurazione  un  ascesso  (da  uàì.iaaa, 
ammollire)  -  Ricetl.  Fior.  125  -  ;  ma  lamma; 
tlóì&yiia,  malagma,  atis,  a.  3.  PUn.  ;  malagma, 
ir,  f.  1.  Veg.  Vel. 

MALACCETTA  o  GRUINF.S  (la  costa  di)  (geog.); 
paese  d'Africa;  Malagueila.  * 

HALAGUIDA,  sf.  comp.  ;  propriamente  significhe- 
rebbe cattiva  guida  ;  ma  anGbologicam.  per 
ischerzo,  e  per  fuggire  disonestà  fu  usato  a 
.Tipificare  il  membro  virilo  -  Lab.  259  -  ;  ^w>»), 
pmis.  ti,  m.  3.  Cic. 

MAI.am  ha    /'    MALICURIO. 

m\i.\Gi:raTO,  agg  e  sin.;  di  mala  natura,  di 
mal  aliare-,  sciagurato,  di  cattivo  augurio  - 
Fav.  Esop.  ;  Slnr.  Bari.  ;  Pan.  3S1  ;  Esp.  Pai. 
nnit.  -  ;  malauguroso,  malaguroso, 
malagurioso,  malaurioso,  malau- 
roso;  X7./.Ò;,  lto»npó{,  i'f/J)nrAi ,  àffóynpo?, 
•ì'jV?r,uos.  ftìlìupò;,  improbus,  fai  iiiorosus,  sce- 
leitus,  infaustus,  a,  Ulti;  nrquam,  indecl.;  mali 
ominis;  abominandus,  a,  um. 

MALAGCRIO,  sm.  comp  ,  cattivo  augurio;  ma- 
I agora  ,  ma  luna  ,  xz/o;  olona;,  tinutrum 
i.ifmfiiu'stum  O  triste  inntn,  inis,  li.  ì.  Ov,  ;  mala 
ani,  iì,  f.  3.  //or.;  malum  ornai;  mfclix  augu- 
riunì,  n. 

MALACCRIOSO    V.  MALAGURATO. 

UALAGCUOSAMLNTE  ,  avv.  ;  in  modo  malagu- 
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roso;  m  a  1  augurosamentc;  malo  ornine; 
sinistre.  Tac. 

MALAGUROSO.   F.  MALAGURATO. 

MALALINGUA  e  MALA  LINGUA,  agg.  e  sost. 
com.  ;  cattiva  lingua,  maledico  -  Salviti.  Cal- 
lim.  -  ;  (JiaooXoj,  obtrectator,  oris,  in.  3.  Cic.  ; 
in  aliquem  maledicus,  a,  um  ;  lingua  nocens,  f. 
Prop. 

MALALLEVATO,  agg.  m.  comp.;  di  cattiva  edu- 
cazione, allevaturaccia  -  Frachet.  Sem.  Stai, 
gucrr.  vii.  8  -  ;  malavvezzo;  malis  moribus 
imbutus,  a,  um. 

MALAMENTE  ,  avi-.  ;  con  danno  .  aspramente  , 
crudelmente  -  G.  F.  vii.  9.  1;  Tes.  Br.  v.  7  -  ; 
xstxù; ,  iy pias;  ,  àpùi,  male,  save,  crudeliter, 
aspere.  =  2  Grandissimamente,  fuor  di  modo 

-  G.  V.  IV.  29.  1  ;  Dani.  Rim.  28  -  ;  afoSpa, 
vehemenler,  magnopcre,  maximopere,plurimum. 

MALAMMA.^.  malagma. 

MALANCONLY      j    y    MAL|NC0>Ìa  ecc. 
MALANCONICO    I 

MALANDANZA,  sf.  ;  v.  a.  ;  malavventura  -  Lib. 
Aslrol.  -  ;  cJuffTuxia,  infortunium,  ii,  n.  2  ;  for- 
tuna adversa,  a,  f.  1. 

MALANDARE,  n.  ass.  comp.;  condursi  a  mal 
termine  -  Bui.  -  ;  in  summum  discrimen  ad- 
ducor,  eris,  uctus  sum,  uci,  pass.  3;  pessum  ire. 

-  Malandare  per  soverchia  felicità  (felicitale 
rem  confringere)  Plaut. 

MALANDATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  malandato 

-  Allegr.  225  -  ;  omnino  perdilus  ;  fundilus  ex- 
hauslus,  a,  um. 

MALANDATO,  agg.  m.  comp.;  condotto  a  mal 
termine,  a  povertà;  malarrivato,  malcapitato, 
disgrazialo  (usato  anche  in  forza  di  sm.)  - 
Fiamm.  v.  31  ;  S.  Gio.  Grisost.  ;  A lleg.  292;  Tac. 
Dav.  Ann.  IV.  89  -  ;  avviar pzp.p.évoi,  ànopoi, 
perdilus ,  a,  um;  fortuna  inops,  is,  3.  Tac.  - 
Malandato  negli  averi  suoi  (forlunis  omnibus 
eversus;  de  forlunis  omnibus  deturbalus )  Cic. 
(evolulus  bonis)  Sen. 

MALANDRÀ  (veter.),  sf.  ;  specie  di  ragadi  o  ro- 
gna, che  sopraggiunge  alla  piegatura  delle 
ginocchia  del  cavallo  -  Menag.  Oss.  Ling.  -  ; 
■fyùpa,  scabies,  ei,  f.  5. 

MALANDRINESCO,  agg.  m.;  che  ha  del  malan- 
drino, che  appartiene  a  malandrino;  malan- 
drino, malandrò;  ad  grassalorem  pertinens, 
tis,  3.  -  Uomo  malandrinesco  (latro,  onis,  ra. 
3  ;grassator,  oris,  m.  3)  =  2  Alla  malandri- 
nesca ;  posto  avverb.  ;  a  maniera  di  malan- 
drino -Sen.  Pisi-  ;  /-flOftxws,  lalronum  more; 
grassatoris  ad  instar. 

MALANDRINO,  sm.;  rubator  di  strada  (dal  celt. 
gali,  mal,  cattivo  ed  ain-treum,  forte)  -  G.  F. 
vili.  71.  5  e  altrove;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  127  -  ; 
ma  lemme;  r/jfftws,  latro,  prwdo,  onis,  m.  3; 
pradalor,  grass'ator,  oris,  m.  3.  Cic. 

MALANDRINO   )  y    MALANDRINESCO. 

MALANDRÒ        i      Jil 

MALANIMO,  sm.  comp.  ;  cattiva  intenzione,  mal- 
talento -  Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  -  ;  mala  od 
improba  mens,  tis,  f.  3. 

MALANNO  e  MAL  ANNO  ,  sm.  comp.  ;  somma 
disgrazia,  miseria  -  Dani.  Purg.  xi.  69;  Fir. 
Lue.  iv.  6  -  ;  <?uffTu/»f*a,  Suaiv/ict.,  calamitas, 
atis,  f.  3.  Cic;  infortunium,  ii,  n.  2.  Liv. ;  ad- 
versus  od  itifestus  casus,  us,  m.  'i;  wrumna,  a: 
f.  1.  -  Se  il  coglierà  alcun  malanno  (si  qua 
calamitas  hunc  afJUxirit)  Cic.  ==  2  Detto  per 
imprecazione.  -  Che  Dio  gli  dia  il  malanno, 
il  metta  in  malanno  (Deus  illum  perdat,  infe- 
licilet)  Plaut.  -  Messer  malanno  che  ti  colga; 
del  malanno  che  Dio  ti  dia  (dii  le  perduint; 
obi  in  malam  rem)  —  3  Acciacco,  malore, 
indisposizione,  malattia  -  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  vóaoi,  morbus,  i,  m.  2;  vegrotatio, 
onis,  f.  3  ;  adversa  valetudo,  inis,  f.  3. 

MALAPrROI'OSITO  ,  avv.  comp.  ;  che  scriyesi 
anche  mal  a  proposito;  fuor  di  proposito, 
inconvenientemente  ,  sconciamente  -  Salvin. 
Disc.  il.  1">7  ed  altrove  -  ;  irónot;,  absurde,  in- 
ronqruentcr. 

MALA  PUNICA  (agr  ),  sf;  v.  a.  e  I.;  melagrana 

-  Creso.  Agric.  V.  13.  1  -  ;  malum  pitincum  , 
:',  n.  2. 

MALARDITO,  agg.  m.  camp.;  temerario  scon- 
tato -  Seal.  S.  Agost.;  Dani.  Pros.  21'.  (iircnze 
J7M)  -  ;  2t6ou)o?,  àTÙveTo;,  aypwv,  impuilms, 
tis,  3;  temerarius,  inverecundus,  a,  um.  -  Viso 


MALAVVENTURATO 

mal  ardi  lo  (improbum  os)  -  Uomo  —  (vir  ex- 
hauslo  pudore)  Cic. 
MALARE,  n.  ass.  ;  ammalare,  cader  in  malattia 

-  Cron.  Mordi,  ibi  -  ;  óppwuTs'o,  /xaXxxù;  éjju, 
a-groto,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  in  morbum  incidere. 
Cic.  ;  morbum  concipere.  Col.  —  conlrahert. 
Plin. 

MALARRIVATO,  agg.  m.  comp.;  condotto  a  mal 
termine,  infelice,  misero  -  Lib.  Moti.  ;  Amet. 
63  ;  Pass.  231  ;  Buon.  Fier.  IV.  5.  24  -  ;  ma  Ica- 
pi  tato;  ÙTTojcpeco;,  a9).io{,  itavoiXsOpo;,  miier, 
ra,  rum;  calamitosus,  arumnosus,  a,  um  ;  in- 
felix,  icis,  3.  Ciò.  ;  ad  incilas  redaclus;  perdi- 
lus, a,  um. 

MALASSETTATO.  V.  il  vocab.  seg. 

MALASSETTO  ,  agg.  m.  comp.  ;  che  non  è  in 
assetto,  scomposto  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  ili. 
2.  13  -  ;  malassettalo;  cctocxtoj,  inordina- 
tus,  incompositus,  a,  um. 

MALATASCA  ,  sm.  ;  nome  onde  fra  gli  altri  è 
chiamato  il  demonio  -  S.  Caler.  -  ;  malus 
da;mon,  onis,  m.  3;  diabolus,  i,  va.  2.  Tert. 

MALATIAD  (geog.)  ;  città  della  Turchia  ;  Meli- 
lene,  es,  f.  1.  Plin. 

MALATICCIO,  agg.  e  sm.;  alquanto  ammalato, 
infermiccio  -  AW.  Ani.  ci.  7  -  ;  ma  leu  ha  lo, 
malazzato;  xa^exrvis,  valetudinarius,  a,  um. 
Sen. 

MALATO,  agg.  m.  da  malare  ;  che  ha  male,  che 
è  sorpreso  da  malattia,  ammalato  -  F.  Flos. 
14;  Bocc.  Nov.  LXXXIll.  5  ed  altrove;  G.  F.  11. 
12.  3  ;  Gr.  S.  Gir.  2ì  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
voaSiv ,  voaripò;,  àppuato;,  viger,  gra,  qrum  ; 
wgrolus,  infirmus,  a,  um.  V.  AMMALATO. 

MALATOLTA  e  MALA  TOLTA,  .«/".  comp.;  quel 
che  malamente  ed  ingiustamente  togli  altrui 

-  G.  V.  vili.  32.  3  ;  Tratt.Cons.  -  ;  maltolto, 
mal  folletto;  Y.lvnh  ,  àpuayn  ,  furlum,  ra- 
ptum ,  i,  n.  2;  rapina,  a,  f.  1. 

MALATTÌA,  sf.  ;  termine  generico  col  qnalo 
s'indica  qualunque  alterazione  nell'esercizio 
di  una  o  più  funzioni,  o  qualunque  lesiono 
di  uno  o  più  organi,  come  pure  di  tutto  il 
corpo  umano,  oppure  del  principio  cui  si 
riferisce  il  pensiero;  infermità,  male,  malore, 
malanno,  passione,  travaglio  ecc.  -  G.  F.  il. 
17.  3;  M.  F.  Vili.  59;  Red.  Cons.  I.  16  ed  al- 
trove -  ;  voffo;  ,  àp'puuTta ,  morbus,  i,  m.  2; 
wgrìtudo,  inis,  f.  3;  oigrotatio,  onis,  f.  3;  agri- 
ludo,  inis  (riferendosi  all'animo),  f.  3.  -  Cadere 
in  una  malattia  o  dare  in  malattia  (morbum 
reportare)  Cic.  ( —  contrahere)  Plin.  (—  con- 
cipere) Col.  (in  morbum  incidere)  Id.  -  Essere 
preso  da  una  malattia  (morbo  tenlari  ojactari) 
Cic.  -  V.  INFERMITÀ. 

MALATTIUCCIA ,  sf.  dim.  di  malattia  -  S'-gn. 
Reti.  Arisi,  lib.  3  -  ;  malattiu  zza;  levis 
agrotatio,  onis,  f.  3;  invaleludo,  inis,  f.  3. 

MALATT1UZZA.  F.  il  vocab.  preced. 

MALAUGUROSAMENTE.  V.  MALAGUROSAMEN- 
TE. 

MALAUGUROSO  1 

MALAURIOSO   >  V.   MALAGURATO 

MALACROSO        \ 

MALAVENTURA.    V.  MALAVVENTURA. 

MALAVOGLIA  e  MALA  VOGLIA  ,  sf.  ;  il  voler 
male;  malevogl  ienza,  roalavoglienz» 

-  M.  F.  vi.  2  -  ;  xotxovoia ,  malevolenlia,  f.  1 
Cic;  odium,  ii,  n.  2;  invidia,  te,  f.  I. 

MALAVOGLIENZA.  V.  il  vocab.  preced. 

MALAVVEDUTAMENTE  ,  avv.  comp.  ;  incanla- 
mcBlo  -  Segner.Crisl.  instr.  lì.  12.13  -  ;  disav- 
vedut  amente;  ój>u>«xtwc,  imprudenter 
improvi  de,  inconsulto. 

MALAVVEDUTO,  agg.  m.  comp.;  incauto  -  Buon. 
Fier.  iv.1.1-;  disavveduto,  malcauto; 
à<pii>axT0{  ,  ànpovonTos  ,  improvidus ,  incautus, 
inconsultus ,  inconsideratus  ,  a ,  um  ;  inconside- 
rans,  lis,  3.  Cic.  ;  temerarius,  a,  um.  Virg. 

MALAVVENTURA,  sf.  comp.;  disgrazia,  mala 
sorte  -  Bemb.  Leti.  iv.  1.  41  -  ;  malaven- 
tura, mala  ventura;  xaxo-rtpayt'a,  §uat\>- 
yiia.,  infortunium,  ii,  n.  2.  Ter.  ;  adversus  casus, 
us,  m.  4.  Cic;  adversa  fortuna,  a,  f.  1;  mala 
sors,  lis,  f.  3. 

MALAVVENTURATO,  agg.  m.  comp.;  sgraziato, 
sfortunato,  disavventurato-.^»*/».  Ant.wxvu. 
2.  6  ;  FU.  Plutt  ;  Buon.  Fier.  iv.  3.  il  -  ;  male 
avventuralo,  maleavven  turalo,  ma- 
linventuraloi  tivw/rii,  «tu^wS)  infortii? 


MALAVVENTUROSAMENTE 
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dedccet ,  ebat ,  cuit , 


natus,  calamitosa,  arumnosus,  a,  um  ;  mistr,i     5;  Satrìn.  Annot.  ivi  - 
MALVV\ENTUIU>*Al»i.r< i  .1.,         ,  ,  ma)c   _   Cwfl/c   S/)CCC/j.  -  ; 

S-ÌSSSEt^à^fS^  '  I     SS  *«**«.  ■*  !*■*».  ";•  Zea  da 
16      ,  ttuotu^w»,  "T "*"»'      /  MALDCREVOLE,  agq.  coni,  camp.;  (li   poca  du- 

MAI.AVVEZZO.   r   MAI  v,    .EVATO.  MAL    V  ^^m  dura  .  Salvin.  Disc.  II. 

MALAZZATO.    P.  MALA  UCCIO.  I      W*  „  m  ^^        „„,. 

"*5fS  plK  SìeT  iaU:'  bilia"-  malU  (lo  isole)  W)  !  -le  ^H'indostan  ; 

JsìSèstii  :^x:c^^o\p^eog.j  ,  **  *>Hm™ ,  « 

nato    uomo  di  prave  ossia  cattive  intenzioni,      rfwnum. 

catti'vo  uomo  (dal  celi,  mail,  cattivo,  e  iajarf,  male,  sm.\  nome  generico  contrario  al  buono 

che  corrisponde  al  frane.  eanaille)  -  Buon.      od  al  bene  -S.  Aqost.;  Petr.  Sor,.  «6;  Tass. 

Tane.  -  ;  improbus,  nefarius  homo,  xms,  m.  ì,< 
MALC4DUCO;  lo  stesso  che  epilessia.  V. 
MALCAUTO.   V.  MALAVVEDUTO 


MALCERTO  e  MAL  CERTO.   V.  INCERTO. 
MALCOMETTI.  V.  MAOMETTO. 
MALCOMPOSTAMENTE  ,   avv.   comp.  ;    sconcia 
mente,  disordinatamente  -  Bocc. Nov.  li.  tu:  -  ; 
scompostamente;  àxójnfwt,  àràxTto;,  in 
composite,  inordinate. 
MALCOMPOSTO,  agg.  m.  comp.  ;  non  ben  com- 
posto, disordinato,  scomposto  -  Lw.  Dee.  3  ; 
Salviti.  Disc.  11.  313  -  ;  «JuvTotxTO;,  ineonemnus, 
inòrdìnatus,  incompositus,  a,  uni. 
MALCONCIO  e  MALE  ACCONCIO,  agg.  ni.  comp.; 
maltrattato,  tartassato  -    Tao.  Dav.  Vii.  Aqr. 
193:  Salvin.  Disc.  I.  94  -  ;    malconcio  t  to  ; 
xmaiSsSUiiévoi,  xaxo7ra6wv,  rxlainopof,  vexa- 
tus,  mah  habitus  ,  a,  um.  -  Malconcio  dalle 
percosse  (male  mulctatus). 
MALCONDESCENDENTE,  agg.com. comp.;  aspro,, 
che  coudescende  mal  volentieri  -  Salvin.  Pros.^ 
Tose.  I.  302  -  ;  Juaàpsoto?,  morosus,  a,  um. 
MALCONDOTTO.   V.  MALCONCIO 
MALCONOSCENTE  ,  agg.  coni.   comp.  ;  che  non 
conosce  bene,  che  disconosce  -  Amct  62  -  ; 
àyvw;,  ignarus,  a,  uni.  =  2  Sconoscente,  in- 
grato -  Segner.  Crisi,  instr.  -  ;  ìx.àpiaTOs,  in- 
qratus,  a,  um.  Cic.  ;  beneficii  immemor,  oris, 
3.  Geli. 
MALCONSIGLIATO.   V.  MALACCORTO 
MALCONTENTO,  agg.  m.  comp.  ;  non  contento, 
non  soddisfatto,  disgustato  -  Dittam.  n.  29  ; 
Fìr  As  mealtrove-;  malcontento;  dustìy- 
uo;,   mpCkunoiy  animo  ceger,  gra,  grum;  tnstis 
e,  3  ;  mwrens,  tis,  3. 
MALCOSTUMATO  ,   agg.  tn.   comp.  ;    di  cattivi 
costumi  -  Zibald.  Andr.  116  -  ;  yauXos,  odia- 
7&jyo<;,  mule  moratus;  malis  monbus  imbutus, 
a,  um.  ,         . 

MALCREATELLO,  agg.  m.  dim.  di  malcreato  - 
Magai.  Lett.  96-  ;  aliquantum  inurbanus-,a,um. 
MALCP.EATO  ,   agg.  e  sm.  comp.  ;   che   non  lia 
creanza    privo  di  buon  costume,  scostumato 

-  Alam'Gir.  vAi;Alleg.  in  -  ;  àysw»?,  mur- 
banus,  impolitus,  rusticanus,  a,  um. 

MALCUBATO.   V.  MALATICCIO. 
MALCURANTE,  agg.  com.  comp.;  non  curante 

-  Buon.  Fier.  1.  4.  2  -  ;  ape  Mi  s,  meunosus,  a, 
um.  Tac;  indiligens,  tis,  3.  Ter.;  negligens, 

tis,  3.  CiC.  .        , 

MALDICENTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  che  dice 
mal  d'altrui,  abbajatore ,  detrattore,  convi- 
ziatore,  mordace  -  Bocc.  Nov.  L\.  7  ;  Galat 
maldicitore,  maledicente,  ma- 


ledico: xaxwyopo?  ,  obtrectator ,  oris,  m.  3 
=  2  Calunnioso,  satirico,  che  contiene  mal 
dicenza  -  Dav.  Scism.  37  -  ;  calumniosus,  a,  um. 
Ulp   Jet. 
MALDICITORE.  V.  il  vocab.  preced. 
MALDICENZA,  sf.  comp.;  il  dir  mate -Las.  Leu. 
61  ;  Salviti.  Disc.  11.  313  -  ;  maldicenza, 
maledicenza,  maledizione;  xaxnyopia, 
maledictiOy  onis,  f.  3.  Cic;  malediccntia,  a,  i. 
1  ;  obtrectatio ,  onis,  f.  3  ;  convicium,  n,  n.  2  ; 
«Z;'en<B  te/di'*  delractio,  onis,  f.  3.  C«^.  -  Pre- 
star orecchio  alla  maldicenza  (obtrectatorum 
sermoni  aures  dare  —  priebere)  Curt.  (malignis 
sermonibus  attendere)  Plin.  jun.  (promsauribus 
oblreclationem  accipere)  Tac.  -  Non  badarci 
punto  (obtrectatorum  sermoni  locum  nonrehn- 
quere)  Cic. 
MALDICITORE.   V.  MALDICENTE. 
MALDIRE,  n.  ass.  anom:  comp.  ;  dir  male,  male- 
dire -  Fàv.  Esop.  150  ;  S.  Gio.  Grisost.  Comp 
cuor,  e,  4  -  ;  loi3opéo(ia.i  ,  obtrecto,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  obloqui  ;  de  altero  detrahere.  —  2 
N.'pass.  Mal  convenirsi  -Buon.  Fier.  ili.  1.1 

Vocabolario  ital.-lat. 


Ger    I.  82  ;  Cavale.  Pungil.  21 '1  ed  altrove 
xa-KÒv,malum,  i,  n.  2.  =  2  Danno,  disgrazia, 
detrimento,  pericolo  -  Pelr.Son.  48  «d  aHroce  ; 
Bocc.  Nov.  xxxviii.  2;  Z)an(.  /«/'.  1. 32  - ,}  detn- 
mentum,  incommodum,  i,  n.  2;  permcies,  et,  i. 
5  ;  calamitas,  atis,  f.  3  ;  infortunium,  n,  n.  2.  - 
Adesso  conosco  il  male  che  mi  son  fatto  (quid 
mihi  feeerim  inlelligo)  Petr.  -  Augurar  il  male 
ad  alcuno  (alicui  male  precari)  Plaut.  -  Voler 
del  male  ad  alcuno  (alicui  male  velie  —  male- 
volum  esse  —  esse  infensum  et  inimicum  ;  ah 
quem  male   odisse)  Cic.  (male  animatum  esse 
erqa  aliquem)  Svet.  -  Ognun  gli  vuol  male 
(hic  odio  est  apud  omnes)  Cic.  -  Far  male  o 
far  del  male  ad  alcuno  (alicui  malum  tnferre 
—  inurere)  Id.  (-  nocere,  obesse)  -  (imperine 
aliquem  malis)  Ter.  -  Riparare ,  ristorare  il 
male  (  damnuni  resarcire)  Cic.  ( detrimentum 
sarcire)  Ca;s.  -  Fare  ad  un  altro  tutto  il  male 
possibile  (omni  injuria  vexare  allerum)  Cic.  - 
Divietò  di  far  male  a  que'  che  si  sommelte- 
vano  (cedentes  violari  vetótjNep.  -  Qual  male 
gli  è  avvenuto  ?  (quid  inde  mali  ei  accidit  ? ) 
Cic.  -Tutto  il  male  gli  è  intervenuto  per  sua 
colpa  (quidquid  est  mali,  id  ejus  culpa  contra- 
ctum  est)  Id.  -  Un  male  non  giunge  mai  solo 
(ad  malum  malie  res  plurima  se  agglutinant) 
Ter.  -  Tutto  il  male  è  per  me  (miseriam  omnem 
caplo)U.  =  3  Errore,  peccato,  misfatto  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXVIU.  37  ;  Lab.  334  -  ;  <J(p«^a>  error- 
oris    m.  3;  erratum,  commissum,  1,  n.  2.  -  La 
mia'  troppa  condiscendenza  ed  indulgenza  ti 
dà  occasione  di  far  del  male  (male  te  docet 
mea  facilitas  multa)  Ter.  -  Ingegnoso  nel  far 
il  male  (doclus  ad  male  facicndum)  -  Far  1 
male,  del  male,  far  male  (peccare)  Cic.  -Qua 
male  ho  fatto?  (quid  feci?  quid  mali  feci?) 
Ter.  -  (quid  peccavi?)  Cic.  (quid  commisi?  quid 
commerui?)  Id.  -  Che  ha  inclinazione  al  male 
(ad  vilia  proclivis)  Id.  (inclinabilis  in  pravum 
animus)  Sen.  (ad  deteriora  facilis)  Id.  -  Che 
fa  male  per  male  (gratuito  modus)  Sali.  =  4 
Dir  male  ad  alcuno;  dirgli  villania,  svilla- 
neggiarlo -  Bocc.  Nov.  xxxviu  -  ;  loiàopéw, 
aliquem  conlumeliis  lacessere  od  afficere.  Cic. 
=  5  (Med.)  Infermità  corporale  (e  nfenscesi 
anche  all'animo)  ed  anche  in  significato  di 
dolore  -  V.  Flos.  42  ;  Bocc.  Nov.  LXXXin.  6  ed 
altrove;  Cas.  Lett.  43;  GYon.  Strin.  «5;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  vòso;,  morbus,  1,  m.  2  ; 
dolor,  oris,  m.  3.  -  Male  di  petto,  di  denti, 
di  capo  (dolor  lateris,  dentium,  capilis)  —  di 
ventre  (ventris  tormina)  Plin.  -  Io  ho  male 
agli  ocehi,  alla  testa  (doleo  ab  oculis,  a  capile) 
Plaut.  -  Questo  cagiona  mal  di  capo  (id  movet 
capitis  dolorem)  Cic.  -  Il  sole  mi  fa  male  alla 
testa  (caput  mihi  a  sole  dolet)  Plaut.  -  Il  vento 
mi  cagionò  gran  male  alla  testa  (mihi  de  vento 
misere  condoluit  caput)  Id.  -  È  tormentato  da 
un  continuo  mal  di  capo  (premitur  doloribus 
capitis  vehemenlibus   et  assiduis)  Cic.  -  Aver 
male  allo  stomaco  (laborare  stomacho)  Id.  — 
alle  reni  (—  ex  renibus)  Id.  -  Forza  del  male 
(doloris  impeius)  Cels.  -  Male  assai  forte  facer 
doloris  morsus;  dolorum  faces)  Cic.  —  insop- 
portabile  (dolor  impalibilis)  Cels.  -  Il  male 
cresce  (dolor  intenditur)  Id.  —  si  diminuisce 
,'_  imminuii  —  mitigatur)  Cic.  (—  se  remittit) 
Cels.  =  6  Locuzioni  proverb.  -  Al  mal  fagli 
male  ■  aggiungi  danno  a  danno  o  male  a  male 

-  Flol.  163  ;  Dep.  Decam.  107  -  ;  xaxòv  fcaxws 
o).éTSia;  ,  malum  male  perdas.  -  Sempre  non 
istà  il  mal  dove  si  posa;  risposta  di  colui  cui 
sono  rimproverati  i  suoi  danni,  volendo  infe- 
rire che  gli  Stati  si  mutano  talora  dal  male 
al  bene  ;  non  si  male  nunc,  et  olim  sic  erit.  Hor. 

-  Ogni  mal  fresco  agevolmente  si  sana;  e'  bi- 
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sogna  contrastare  a' principi;  Principia  obito, 
sera  medicina  paralur  ,  Cum    mata  per  longa* 
convaluere  morat.  Ov.  ;  om«c  malum  naicem 
facile  opprimitur.  Cic.  -  Cercar  il  mal  com. 
medici;  procacciarlo  studiosamente:  sibi  ni"- 
lum  conciliare,  arcessere.  -  Cercare  il  mal  per 
medicina;  andar  cercando  il  proprio  pregiu- 
dizio ;  capra  contro  se  ipsam  cortina  produxit  ; 
ipse  sibi  malum  parai.  -  Tanto  è  il  mal  che 
non  mi  nuoce,  quanto  e  il  ben  che  non  mi 
giova;  meanihil  reftrt;  niltil  piane  curo 
MALE,  agg.  com.  V.  MALO. 
MALE,  avv.;  contrario  all'avi»,  bene;  malamente 
-  Petr.  Son.  53  -  ;  xaxcó;,  où  xa),w;,  male,  non 
recte,perperam,  perverse.  -  Sentirsi  male  (male 
o  graviter  se  habere)  Cic.  -  Io  sto  male  (mali 
est  mihi)  Plaut.  -Star  male  (icgrotare;  se  male 
habere)  Cic.  -  Io  sto  alquanto  più  male  del 
solilo  (ego  valeo  paulo  deterius  quam  solco)  - 
Mal  vestito,  mal  iu  arnese  (male  vestilus)  Cic. 
-Versi  mal  fatti  (incondita  carmina)  Li  v.(mah 
nati  versus)  Hor.  -  Soldati   male  in  ordine 
(inordinati  milites)  Liv.  -  Farà  assai  male,  se 
ecc.  (faciet  omnino  male,  si  etc.)  Cic.  -  La  cosa 
va  male  (male  se  res  habet)  Id.  —è  mal  riuscita 
(res  ceeidil)  Ca;s.  (—  improspere  cessit)  Col. 
(—male  vertitJTer.  -  Gli  affari  vanno  di  male 
in  peggio  (res  in  pejus  ruunt)  Virg.  -  Bene  o 
male,  poco  monta  (rectene  an  secus,  nikil  ad 
nos)  Cic.  -  Tu  prendi  male  le  cose,  cioè  non 
le  pigli  pel  loro  verso  (non  recte  accipis)  Ter 

-  Giudicar  male  d'una  cosa  (depravale  et  cor- 
rupie  de  re  judicare)  Cic.  -  Parlar  male  d'un 
altro  (alteri  male  loquì)  Id.  -  Il  popolo  parla 
male  di  te  (iniqui  de  te  sermones  spargunlur 
invulgus)Tac.  -  Parlar  male  una  lingua  (male, 
perverse,  viliose,  inquinate  loqui)  Cic;  Quint. 

-  Esser  male  iu  accordo  con  un  altro  (ab  altere 
esse  alieno  animo)  Id.  -  Mal  s'accordano  fra 
loro  (dissident  inter  se)là.(inimiciliw  suntinler 
eos)  -  Figliuolo  che  mal  s'accorda  col  padre 
(discors  patri  fiiius)Ve\\.-  Mal  disporre  alcuno 
verso  un  altro  (ab  altero  alicujus  voluntatem 
abalienare  —  aliquem  divellere  o  distrahere.  Cic. 

-  2  Aver  a  male,  aver  per  male,  recarsi  a 
male  e  simili;  si  dicono  del  ricevere  con  in- 
degnazione  checchessia;  ed  anche  disaggra- 
dire, dispiacere  -  Bocc.  Nov.  xxxm.  4;  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  20  ed  altrove;  Segr.  Fior.  As 
cap.  7  ;  Red.  Lett.  iv.  25  ;  Car.  Lett.  ined.  1:  21;-  ; 
àyavaxtéu,  òpylfypai,  a^Qofiai,  agre  fero,  fers, 
tuli,  ferre,  att.  3;  indignor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  succensere.  =  3  Esser  male  di  alcuno 
o  star  male  con  alcuno  ;  non  essere  in  sua 
grazia,  non  avere  il  suo  affetto  -  Bocc.  Nov. 
lxxxxiv.  4;  G.  V.  ix.  79.  3  -  ;  ù.-my$M»\i.o.i  «vi, 
alicui  odio  esse  ;  alicujus  graliam  non  tenere  ; 
non  esse  in  gratia  cum  aliquo  o  apud  aliquem. 
Cic.  =  4  Saper  male  o  parer  male  altrui 
d'alcuna  cosa  ;  averne  dispiacere,  rincrescerne 
-  Ceech.  Donz.  11. 1  ;  Fir.  Trin.  1.  2;  Pass.  293; 
Bern.  Ori.  x.  5  -  ;  displicere,  dolere;  e  re  mole- 
stiam  trahere.  Cic.  -  Mi  sa  male  assai  di  dover 
piatire  con  te  (tecum  litigare  mihi  permole- 
stum  est). 

MALEA  (qeoq.);  promontorio  nel  Peloponneso, 
ora  Capo  di  Mallo  o  di  S.  Angelo;  Ma- 
léa.  e  Màlsioi,  Malea  e  Maléa,  a,  f.  1.  Virg 
MALEBOLGE,  sm.  comp.;  luogo  nell'Inferno  di 

Dante  -  Dani.  Inf.  xviii.  1  ;  But.  ivi. 
MALEDETTO,  agg.  m.  da  maledire;  che  ha  avulo 
maledizione  o  meritò  di  averla  -  Cavale.  Med 
cuor.  179  ed  altrove  ;  Segner.  Pred.  78  (Edizione 
di  Firenze  1679)  ed  altrove;  Tass.  Ger.  IX.  64  ed 
altrove  -  ;  mala  detto;  xatàpaToc,  diris  de- 
votus,  a,  um;  sacer,  era,  crum.  ==  2  Esecrabile 
-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  80  -  ;  exsecrandus,  a, 
um;  detesiabilis,  e,  3.  Cic.-Quest'è  una  male- 
detta cosa  (infonda  res  est  et  miserrima;  infelix 
et  calamilosum  negotium)  -  Terra  maledetta 
(nefasta  terra)  Liv. 
MALEDICAMENTE,  avv.  ;  con  maldicenza  -Bomf. 

B  Berg.  -  ;  xaxoXó>w5,  maledice.  Cic. 
MALEDICENTE.    V.  MALDICENTE. 
MALEDICENZA.   V.  MALDICENZA. 
MALEDICERE.   V.  MALEDIRE. 
MALEDICO.  V.  MALDICENTE. 
MALEDIRE  ,  alt.  anom.;  imprecar  male  altrui, 
abbominar  con  parole  -Petr.  Cam.  in.  3;  Sen. 
Ben.  Varch.  vi.  34  -  ;  maladicere,  male- 
diche, maladire,  maldire;  UiSopio^. 
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'xrxsxouw.,  cxsecror,  aris,  atus  sum,  ari,  drp 

li  Cu    .  :■■  male  o  mala  precari  ;    l'oro  recar*). 

Maledire  la  sua  sorte  (dirus  sibi  imprimi,  | 

—  la  sua  vi  la  (sibi  ptsltm  exnptare  et  se  ipsum 
exsecrari )  Cic. 

M\l.i  DiTOiu:,  verb.  m.  di  maledire-  che  male 
dice;  qui  aliati  male  o  mala  precatur. 

MALEDITRICE,  verb.  fi  di  maledire;  die  male- 
dice -  Sigiier.  Crisi,  instr.  i.  9.  2J  -  ;  qu,r  aliati 
male  o  mala  precatur. 

miliiuzione  ,  sf;  imprecazione,  esecrazione 
-Boa.  Liti.  Pin.  Ross.  2S7;  Fr.  Juc.  T.  i  r. 
il  -  ;  maladizionc;  ìoutaplz,  xitìoz,  im- 
precatio,  onis,  f.  .-.  Seri.  ;  diia,  arum,  f.  pi.  1. 
Ov.  ;  dira  intprccalioncs,  uni,  f.  pi.  3.  Puh.  - 
Esser  segno  alla  pubblica  maledizione  finale- 
lieto  communi  naturi) Cic.  -Gettar  maledizioni 
sopra  alcuno  (alicui  precari  male  o  mala]  Cic 

—  diras)  Tac.  (aliquem  exsecrari)  Cic.  (—  de- 
corare) Ov.  (dira  exsecr aliane  aliquem  prosegui) 
Liy.  =  2  Esorcismo  contra  il  diavolo  -  Lasc 
Spirit.  -  ;  exorcismus,  i.  m.  2  (l.  eccl.).  =  3 
Maldicenza  -Slor.  Bari.  33.  -  V. MALDICENZA 
=  4  Influenza  di  male  -  G.  f.  iv.  l'i.  1  ;  .I/or. 
S.  Greg.  v.  15  -  :  intoppai},  pOopà,  taèfi,  /ues, 
rontagei,  il,  I'.  3. 

M  \LEFATTA,  .</!  coro/j.  ;  malelicio,  errore-  Buon. 

/■Ver.  U.4.  li  ;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  malafatta, 

malfatta;   y.xxoùpyr,u.a ,  error,  oris,  m.   3; 

eiralum,  peccatimi,  i,  n.  2. 
M \I FFATTORF     1 

MALEFATTlUcÉ  I     ''    -"^FATTOKE  ecc 
MALEFICAMENTE  ,  aw.  ;    in    modo  malefico  - 

Ttsaur.  FU.  mor.  ir.   7.  Ber^.   -   ;  xsotoùpyw;, 

malefice.  Pia  ut. 

MALEFICATO.    /'.    MALEFICIATO. 

MALEFICENZA,  i/".  com//.  ;  il  far  del  male,  male- 
ficio -  Grill.  Leti.;  Tesaur.  FU.  mor.  xvill.  3. 
Berg.  -  ;  y.uy.ovpyix,  maleficientia,  cr,  f.  1.  Plin. 

MALEFICIATO  ,  agg.  m.  ;  ammaliato  -  Pass. 
3V>  -  ;  ma  le  fi  calo;  ifxpu,xy.i\iQù;,  maleficio 
affèclus,  a,  uni. 

MALEFICIO,  sm.;  malfacimenlo,  delitto  -  G.  V. 
i\.  21*.  4;  Vii.  SS  Pad.  i.  74  -  ;  malefizio, 
malificio,  malifizio,  m  a  I  fac  imen  to  ; 
xaxovpyùc,  maleficium,  ii,  n  2;  dclictum  ;  male- 
factum,  i,  n.  2.  CVc.  =  2  Malia,  incantesimo, 
sliegoneria  -  Vii.  SS.  Pad.  i.  '3  -  ;  yoJjTgca, 
maleficium. Tue;  veneficium,  ii,  n.  2.  Cic.;  /àsci- 
nalio,  o«iV,  f.  3.  Plin.  -  Fare  un  maleficio,  una 
malia  (fascinare,  effascinare)  Id.  -  Diceva  che 
per  maleficio  eragli  stala  involala  la  memoria 
(dicebat  libi  vencnis  ereplam  memoriam)  Cic. 

MALEFICIOSO.   V.  il  vocab.  seg. 

MALEFICO,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  malefici  e  malefi 
ohi);  maligno,  malfacente -G.//.  xii.  22.  2;  Red 
Int.  19  -  ;  maleficioso,   m  a  I  i  f  i  e  i  o  s  o 
malefico;  xaxovpyoj,  maleficus,  a,  um.  =  2 
Da  malia,  appartenente  a  malia  -  Pass.  33 
vi/.    V.   |.   9   -  ;   fa.pu,a.y.riidr,c.,  veneficus,  a,   um. 

—  3  Nell'anteced.  signif.  gli  antichi  l'usa- 
rono per  lo  più  in  forza  di  ira.;  mago,  incan- 
tatore -  Dial.  S.  Greg.  I.  .  ;  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
74  -  ;  ya.pu.zy.iiic,  veneficus,  i,  m.  2.  Cic.  =r  4 
(Agr.)  Aggiunto  di  fungo;  e  vale  di  malva- 
gia qualità,  velenoso  -  CanU  Cam.  Paol.  Oli 
36  -  ;  (papuayLon;,  perniciosus,  a,  um. 

MALEFIZIO.    V.   MALEFICIO. 
MALEGI EOLISSIMO.   V.  MALAGEVOLISSIMO. 
MALEMME.   V.   MALANDRINO 
MALENANZA,  sf . ;  v.  a.;  avvenimento  sinistro 
(  quasi   da  maligna  ansa,  occasione  sinistra  ) 

-  Tesorett.  Br.  i.  a  -  ;   roalinanza;  duarù- 
/f.\ta.,  malum,  i,  n.  2;  inforlunium,  ii,  n.  2. 

MAl.i\<o\r\     V.   MALINCONIA 

rfW.iM.OMCO.   V.  MALINCONICO. 

MALENCONI/./.ari  ,  ti.  att. ;  v  a.;  aver  malin 
conia  -  Cam  Dani.  Par.  cap.  Vi  -  ;  mwslitia 
Insulta  afficinr,  eris.  fcctus  sum,  fici,  pass.  3. 

HALEIfOO.   V.  MALIGNO 

HAI  IO,  agg  »/.;  v.a.;  cagionevole,  infermiccio 

Solevi.  Annoi    T.  B.  li.  3  -  ;  malescio; 

•OSC&OQfa    valcludinarius  ,  ii,   in.  2.  Scn.   =  2 

Fiero,  feroce,  selvaggio  -  Corùn.   Torracch 

il.   Vi   -  ;  fruì,  a,  um  ,  imniitis ,  e,  3  ;  agre- 

■  ns,  e,  3. 
MALERBA,  sf.  comp.;  onde  si  trae  il  modo  pro- 

orb.  :  essere  conosciulo  più  della   malerha  ; 
p  ssera  da  tulli  conosciuto;  nolus  lippis  et  ton- 

■  i.r  bus. 

MAM  suo    /'   MAI.EO.  =  2  Aggiunto  di  noce; 
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della  pepj-iore  qualità,  che  è  guasta  e  trali- 
gnata in  sapore  disgustoso  e  imcevole  -  Buon 
Tane.  III.  4;  Salvili.  Annoi.  T.  B.  11.  3  -  ;  noce 
malescia;  xaxóv  xìo-jo»,  mala  mix ,  nucis,  f.  3; 
nux  mali  saporii. 

MALESTArSTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  ;  che  sta 
male  di  roba  -  Fir.  Trin.  li.  1  -  ;  xaxù$  jt/soit- 
tuv,  incommoda  fortuna  uttns,  tis,  3;  non  facil- 
lime  agens,  tis,  3. 

MALESTRVO,  agg.  e  sm.  comp.;  v.  a.;  macchi- 
nalor  di  male  (  da  mala  struo  ,  macchinare 
delitti,  danni,  disgrazie)  -  Dani.  Conv.  203  -  ; 
y.ixo-jpytx;,  maleficus,  a,  um.  ss  2  Altri  inter- 
pretano questo  vocab.  per  disastroso,  sfortu- 
nato ;  calamitosus,  wrumnosus,  a,  uni  ;  infelix, 
icis,  3. 

MALKVOGLIENTE.    /'.   MALEVOLO. 

MALEVOGLlEiVZA.  V.  il  vocab.  seg.  —  2  Azione 
da  malevolo  -  Tac.  Dav.  Ann.  ìv.  96  -  ;  offen- 
sio,  oms,  f.  3  ;  injuria,  w,  f.  I . 

MALEVOLENZA,  sf.  comp.  astr.  di  malevolo;  il 
voler  male,  o  qualità  di  ciò  che  è  malevolo; 
mal  animo,  mal  talento  -  Cron.  Mor  eli.  289; 
Alani.  Gir.  il.  98  -  ;  ma  levogl  ienza,  ma 
lavoglienza,  mal  ivogl  ienza,  malivo- 
lenza,  ma  I  i  vo  le  nzia  ,  ma  Ivogl  ienza  ; 
xaxoQu^t'z  ,  malevolenlia  e  malivolentia  ,  a,  f 
i.  Cic. 


MALEVOLO,  agg.  e  sm.  comp;  che   vuol   male, 
che  è  di  mal  nnimo,  maligno  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  64;  Buon.  Fier.  i.  ',.  12  -  ;  ma  le  ve- 
gliente ,  ma  I  vogli  ente,   malvolente, 
m  a  1  i  v  o  I  o  ;  xkxóvoo;,  malevolens,  tis,  3.  Plaut.; 
malevolus,  a,  um. 
MALF.aCCENTE  ,  part.  di  mal  fare  ;  colpevole, 
facinoroso -Liv. M. -  ;  mal  f a  ccien  te,  mal- 
facente;  xaxoùpyos,  facinorosus,  a,  um. 
MALFACCIENTE    1     ,,    ., 
MALFACENTE  |    *."  tl  VnCab    PreCecL 

MALFACIMENTO.  V.  MALEFICIO. 
MALFARE,  n.ass.anom.  comp.;  commetter  male 
o  misfatto  -  G.  V.  xn.  2(1.  in-  D'Ulani.  II.  12; 
Tac.  Dav.  Ann.  -  ;  àaegr,f/a  èpyà£ou.a.i,  culpam 
commino,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  scelus  patrare  ; 
malefacere,  sceleste  agere  ;  delinquere,  peccare. 
MALFATO,  sm.  comp.;  sventura  -  Geli.  Vit.  Alf 

Est.  -  ;  inforlunium,  ii,  n.  2. 
MALFATTO,  sm.  comp.;  il  malfare,  maleficio, 
delitto  -  òalvin.  Disc.  I.  170;  Sali.  Catil.  19  - 
ni  a  f  a  1 1  o  ,  misfatto,  m  a  I  f  a  e  i  m  e  n  to  ; 
y.ay.oùpyrìynx,  maleficium,  ii,  n.  2. 
MALFATTO,  agg.  m.  da  malfare;  fatto  male, 
senza  proporzione,  delorme  -  Bocc.  Nat.',  lx. 
V;  Red.  Esp.  nat.  85  -  ;  misfatto;  inconcin- 
nus,  a,  um  ;  deformis,  turpis,  e,  3. 
MALFATTORE,  verb.  m.  di  malfare;  che  mal  fa, 
che  commette  male  -  G.  V.xui.  2.  ',  ;  Dittarti. 
il.  23;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Pass.  9  -   ;  ma- 
fattore,  malefattore,  ma  lo  fa  Kore, 
mi  sfacitore;  xaxoùpyo;,  vir  maleficus,  sce- 
lestus,scelcratus,  facinorosus,  nefarius,  nequam, 
indeci .  Cic. 
MALFATTORÌA,  sf.  comp.;  v.  a.  ;  il  far  de'  male- 
fizj,  l'arte  che  usano  i  malefici,  lo  slesso  ma- 
leficio -  Pass.  3'il  -  ;   y.xy.oùpynp.a.,  maleficium, 
ii,  n.   2. 
MALFATTRICE,  verb.  f.  di  malfare;  che  fa  male 
-  Seal.  S.  Agost.  -  ;  malefatlricc;  xax/i, 
no-iirìpà,  scelesta,  nefaria,  facinorosa,  te,  f.  1 
MALFELICE,  agg.  com.  comp.  ;  che  non  sa  usare 
della  sua  felicità,  felice  a  suo  danno  -  Triss. 
II.  Lib.  l.  Berg.  -  ;  male  f eli x,  uis,  3. 
MALFERCTO  (vcler.),  sm.;  infermila  che  viene 
a'  cavalli   ne'  lombi,  nelle  reni,  e  induce  do- 
glia ,    attraendo   continuamente    i    nervi  di 
quelle  parti   -   Cr.   IX.   31.  1   -  ;  morbus,   quo 
cquurum  lumbi  et  renes  lorquenlur. 
MALFIDENTI:,  agg.  com.  comp.;  che  diffida,  dif- 
fidente -  Betla(.  Pros.  Sacr.  Berg.  -  ;  txi\nit,u>v, 
diff'utins,  tis,  3. 
MALFONDATO,  agg.  m.  comp.;  di  mal   fonda- 
mento, vacillante  -  Coli  SS.  Pad.  -  ;  nxpx<ps- 
póp\ii/i>z,  uitvto;,  infirmili;  infirmo  fundamenlo 
ttixus,  a,  um;  vacillans,  lilubans,  tabens,  tis,  3. 
MALFRANCESE  e  MAL   FRANCESE  (nted.),  sm. 
comp  ;  sorta  di   malattia  venerea;  ed  è  cosi 
chiamala  dagl'Italiani  la  sifilide,  perchè  pre- 
tendono sia  stala  recata  da'  Francesi  in  Na- 
poli, a'  tempi  di  Carlo  Vili  ;  detto  anche  mal 
venereo,  lue  venerea,  morbo  gallico  ecc.- Red. 
nclDiz.di  A.  Pasta  -  ;   mal  francioso,  mal- 


MALIGNAMENTE 

franzese,  malgallico;  àfpoS/aio;  loiuò;, 
venerea  tues ,   is  ,   f.    3;   morbus  qallicus  ,    m. 
(t.  med.). 
MALFRANCIOSO   »     ,,    .,  . 

MALFRANZESE      J    V'  "  VOCab-  Preced- 
MALFRUTTO  e  MAL  FRUTTO,  sm.  comp.;  disca- 
pito   disvantaggio  -  Petr.  Canz.  XLViu.  »  -  • 
fìlàSn  ,  damnum  ,  incommodum  ,  detrimentum , 
i,  n.  2. 
MALGALLICO.   V.  MALFRANCESE. 
MALGICOCO,  sm.  comp.;  sgarbo,  mala  grazia, 
offesa;  inurbanitas,  ruslicitas,  alis,  f.  3;  offinsio, 
onis,  f.  3. 
MALGOVERNO  e  MAL  GOVEBNO  ,    sm.    comp.; 
scempio  ,  strazio  ,  strage  -  Dani.  Inf.  27  -  ; 
po'vo; ,  strages  ,  is  ,  f.  3  ;  intermcìo  ,  vexatio  , 
onis,  f.  3. 
MALGRADITO  e  MAL  GRADITO,  agg.  m.  comp.; 
contrario   di   gradito,  abborrito  -  Diliam  1. 
6  -  ;  xaxotfexTo?,  invisus,  male  acceptus,  a,  um. 
MALGRADO  e  MAL  GRADO;   posto  avverb.;   a 
dispetto;  e  vi  si  frappone  talora  pure  le  par- 
ticelle mio,  tuo,  suo,  nostro,  vostro  -  Petr. 
Canz.  xxxix.  1  ed  altrove;  Se.n.  Ben.  Varch.  iv. 
40;  Buon.  Rim.  77  -  ;  m  a  I  g  r  a  t  o  ;  àxovri, 
otExrjTt,  irivite,  ingratii s,  ingratis,  vi,  prwter  vo- 
luntalcm.  -Tuo  malgrado  (tuis  ingratiis)P\aul. 
(te  invito)  Cic.  -  Io  il  feci  mio  malgrado  (id 
invitus  feci)  Id.  -  Ne  parlo  mio  malgrado  (/me 
in  loco  invita  versatur  oratio)  Id.  -  Malgrado 
di  voi  due  (vobis  invilis  alque.  amborum  ingra- 
tiis)  Plaut.  -  Il  saggio  non  fa  cosa  alcuna  suo 
malgrado  (sapiens  nihil  facit  invitus )  Cic.   - 
Sopportar  qualche  cosa  suo  malgrado  (aliquid 
tolerare  violenter)  Ter.  -  Furono  spediti  amba- 
sciadori  mio  malgrado  (missisunt  legati,  repu- 
gnante me)  Cic.  -  Malgrado  la  natura  (adver- 
sante  et  repugnante,  natura)  Id.  -  Tu  lo  farai  o 
di  buona  voglia,  o  a  tuo  malgrado  (id  facies, 
velis,  nolis)  Id.  -  Malgrado  le  rimostranze  (ne- 
glectis  o  non  auditis  admonitionibus)  Id.  =  2 
Talora  si  usa  in  forza  di  sost.,  e  vale  dispia- 
cere -  J5occ.  Nov.  lxxxxviii.  41;  Tes.  Br.  vm. 
53  -  ;   lùnv,  molestia,  a,  (.  1  ;  cegrìtudo,  inis, 
f.  3  ;  dolor,  oris,  m.  3. 
MALGRATO.  V.  il  vocab.  preced. 
MALGRAZIOSAMENTE,  avv.   comp.;  con  cattiva 
grazia,  con   mala  grazia;  àxoffftwj ,  impolite, 
ineleganter,  inurbane,  rustice.  Cic. 
MALGRAZIOSO  e  MAL  GRAZIOSO,  agg. m.  comp  ; 
poco  grazioso,  disavvenente  (e  dicesi  delle 
persone  e  delle  cose)  -  G.  V.  ix.i3i.  ',;Sa£vin. 
Pros.  Tose.  1.  371  ed  altrove  -  ;  óiy.oiuoi,  inele- 
gans,  tis,  3;  invenuslus,  a,  um. 
MALIA,  sf.  •  spezie  d'incantamento  con  cui  si 
procura  di  legar  gli  uomini  perchè  e'  non  sien 
liberi  ne  padroni  delle  loro  menti  ed  anche 
talor  delle  membra  (dal  pers.  mal,  sortilegio) 

-  Dani.  Inf.  XX.  123  ;  G.  V.  iv.  20.  5  ;  F.  V.  XI.  78  ; 
Pass.  377  -  ;f  alluce  h  ieri  a,  stregoneria, 
incantesimo,  sortilegio  ecc.;  tfttp/j.%- 
xsi'a,  veneficium,  ii,  n.2.  Cic;  fascinatio,  incanta- 
no, onis,  f.  3;  incantamentum,  i,  n.2;  prastigia, 
arum,  f.  pi.  1.  =  2  Quella  bevanda  preparala 
o  farmaco  che  si  dà  da'  maliardi,  e  che,  dato 
per  far  amare  alcuna  persona,  dicevasi  filtro 

-  Buon.   Tane.  ni.  li;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  I.  - 

2  -  ;  fiXrpov,  p/iiltrum,  i,  n.  2.  Ov.;  poculum 
amatorium,  n.  Plin.;  amoris  poculum.  Hor.  — 

3  Rompere  la  malia;  locuz.  prov.  che  vale: 
passata  lunga  disdetta,  incontrarsi  in  qualche 
cosa  conforme  al  suo  desiderio  ;  posi  nubila 
Phccbus. 

MALIACO  (geog.J;  seno  del  mare  Egeo,  tra  la 

Tessaglia  e  l'Acaja,  oggidì  Golfo  del  Volo; 

Maliacus  sinus,  us,  m.  4.  Plin. 
MALIARDO,  agg.  e  sin.;  ammaliatore  ,  mago, 

stregone,  venefico  -    Tac.  Dav.  Ann.  II.   5J; 

Serd.Stor.X.  38(1  -;  maliardolo,  malioso; 

<?a.ppa.y.EÙ;,  magus. Cic.  ;  sagus.  Stai.;  veneficus, 

i,  m.  2. 


MALIARDOLO,  agg.  e  jm.  V.  il  vocab.  preced. 

MALIFICIO.   V.  MALEFICIO. 

MALIFICIOSO    |     ,,    „..„„„„„ 

MALIFICO  i    V   MALEFICO. 

MALIFIZIO.    V.   MALEFIZIO. 

MALIGIA  (agr.),  agg.  e  sf.  ;  spezie  di  cipolla 
fortissima  (da  mala,  cattiva,  a  cagione  della 
sua  fortezza)  -  Bocc.  Nov.  LXXII.  5;  Cr.  vi. 
26.  1  ;  Malm.  vi.  21  -  ;  capa  acerrimi  saporii,  { 

MALIGNAMENTE,  avv.  ;  con  malignità  -  Dani. 


MALIGNANTE 

Pura.  XVH.W!  Mor.  S.Greg.  -  ;  malignosa- 
n  e  '.  le  ;  x**oùpy«<,  W?***,  >»>Pr<,bf>  *"'"'«« 
S£m,  «««te».  P8"»™  "  A*™,  mal.gna- 
ménle  fW  »»«'«  fraudo»  «  malitiamJUc. 
Chi  parla  malignamente  f /«omo  versutiloqua 

■SvOn&n,  pdf*  *i  inalifinare;  che  maligna 

-  ìiK  (Wr-  17.  fiera.  -  $  malignoio; 

maliqtiatlS,  tis,  3.  Auiui.  d„i„//' 

malignare,  «.  ««.,  divenir  maligno  -  jW/. 

9  -  ;  irov»/«tof«M,  maligno    as,  avi,  are,  n.  1- 

Amm  :  malevolum  fieri,  invidere. 

MAlTgnÈttO,  agg.  £  **  U  - W^" 
ma lignuzzo,  »» 


maligno  -  Leop.  Rim. 
probulus,nonnihil  malevola*,  a,  «m 

MALIGNASSIMO,  «SJ.-"'  "»■  d7'  ^Susvesi- 
Arb.  Cr.  -  ;  itovapoTaros,  scefc*«i>*<»»««,  ^Mi- 
mi/*, a,  um.  ,       ... 

MALIGNITÀ  ,  sf.   astr.  di   maligno  ;  malvagità 

Sa  l    gallate,  malo ,t  icher.a;  nomici 

ifZ  Iti*  f  3    =3  fMedJ  Dicesi  malignila 
SS   S   ebbri,  ài  cielo  ecc.  a  significare 

c<e/i   malttia,  e  ,   ••  *         7?         i#„„> 
„,„/„„,)  -  del  male  (morto  «cerfafci*;. 
MALIGNO   *m  ;  «  diavolo,  cosi  detto  per  anto- 
M  nSà  -Coìl.Ab.  Isaac  »  :  A*.*»-  5  — 

/iu  tómon,  o»iS,  m.  3  ;  diabolus,  »,  m.  2. 
MALIGNO   «09.  «■  ;  che  ha  malignila  (e  d.cesi 
de  fé  pèrsone  e  delle  cose),  malvagio,  reo 
malefico,  cattivo  -  Petr.  GgM  j  B«£jws' 
Livi.  «•;  Dani,  /«f.  v.  86  ,d  altrove;  Serm.S. 
Aqost.  -  ;  malengo;  iwvnpos,  xaxos,  «0*0»- 
oò!,  Ìm4>H.  ma/itioiw,  .«proto»,  m«/ «,  ««- 
kstus   a    um.  -  Indole  maligna  (malevolenza 
suffusus  animus)  Cic.  -  Il  maligno  «.rito,  cioè 
Semonio  (milus  demon)  -  (diabolus, ,   m  2) 
—  2  fin/ed  J  Riferiscesi  a  sintomi,  a  malattie, 
ad  alterazioni  organiche,  attribuii. ralla  ma- 
lignità 0  caratterizzate  da  essa  - -Febbre  ma- 
ligna (contagiosa  ,  perniciosa  febns )  Cels.  - 
Umore  maligno  (noxius  humor). 
MALIGNOSAMENTE.   V.  MALIGNAMEN TE. 
MALIGNOSO,  agg.  m.;  che  ha  del  maligno-  Fr 

Jac.  T.  -  ;  TrovHjoòs,  improbus,  a,  um. 
MALIGNV3ZZO    V.  MALIGNETTO. 
MAL1MMEGATO,  agg.  m.comp.;  impiegato  male 
-  Salvin.  Disc.  1.  31  -  ;  male  collocalus   a   um. 
MALINA,  sf.  ;  v.  a.;  malattia    male  (dal  ce    . 
mallhaint,  che  vale  lo  stesso)  -  Fr.  Jac.T.  11. 
t,.  43  ed  altrove  -  ;  vóoo;  ,  morbus ,  » ,  m.  z  ; 
eqrotalio,  onis,  f.  3. 
MALINANZA.   r.  MALENANZA. 
MALINCOLICO.  P.  MALINCONICO. 
MALINCONÌA,  s/-.;  lesione  delle  facoltà  intellet- 
tuali    che  ha  per  carattere  delirio  Insto  o 
gaio:  sorta  di  passione  dominante  più  o  mena 
eccessiva  ;  m  e  1  a  n  e  o  1 .  a  ,  m  e  1  a  n  e io  nia  • 
ueXavyoWa,  melanchoha,  a<,  1.(1.  gr.J.  —  * 
Umore  che  molti  chiamano  collera  nera;  air  a 
bilis    is    f   3.  Hor.  ;  humor  melancholicus,  m. 
Cic  '='  2  Afflizione,  passione  d'animo  -  Bocc. 
Nov  xx.  6fi  e.  altrove;  Diltam.  v.25  -  ;  mania 
conia;  lùm,  5x8«S,  iWAMa,  Mto,  »,  »•  »• 
Gc  :  eqriludo,  onis,  f.  3;  m»ror,  om,  m.  3.  - 
Che  non  si  abbandona  alla  malinconia  fewm 
vacuw;  Cic.  (-  cxptditus,  a,um)  Eot.  (ad 
ludum  et  jocum  factut)  Cic.  -  S*  e  ammalato- 
per  una  grave  malinconia  (ex  ramia  tnshlia 
morbum  contraxit)  U.   -  La  maitnconia  lo 
consuma,  lo  divora,  lo  ammazza  (Mum  animi 
a-qriludo  exedit,  confidi;  opprimitur  egritudine; 
cura  exedit  medullasj  Id.  -  Darsi  alla  malin- 
conia (trislitiai  se  lradere\  mgritudmi  se  dedere) 
ld   -  Cacciar  la  malinconia  (wgritudmem  de- 
pelkre)  Id.  -  Levar  ad   uno   la  malinconia 
(alimi  aigrìtudinem  eripere  —  luctum  omnem 
abstergere)  ld.  -  Nascondere  la  malinconia 
(abslrudere,  premere  tristkiamjlà.  =  3  Ne  di 
tempo   ne  di  signoria  non  ti  dar  malinconia  ; 
locuz  'proverbiale  che  significa  come  alcuno 
non  si   debba  prendere  noja  ne  del  cattivo 
tempo,  ne  del  cattivo  governo,  sulla  speranza 
della  mutazione  0  sull'impossibilità  del  rime- 


— »(  8G7  )^— 

dio  -  Pia*,  tt  -  ;  quid  refert  mea  cui  domino 
tetvìam  ■  Phffldv.  ....  „  , 

MALINCON1ACCIA,  sf.peijg.  di  malinconia  -  Uni. 
Leti.  IL  27(i  ed  altrove  -  ;  <J«v»j  Idnri,  agenti 
mwror,  oris,  ro.  3.  ' 

MALINCONICAMENTE,  avv.;  con  malinconia  - 
Galil.  Lett.  -  ;  ni  a  lau  conica  mente;  i.unn- 
póSj,  maslc.  Auct.  ad  Her. 

MAL1NCONIC1I1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  malinco- 
nico -  Magai.  Pari.  1,  lett.  23  -  ;  mal  1  n co- 
ni ss  imo,  maninconissimo;  maistissimus , 

a,  um.  .  .. 

MALINCONICO,  agg.  ni.;  che  appartiene  alla 
malinconia  o  n'è  dominato  -  Tes.  lir.  II.  32  -  ; 
melancolico,  ma  li  ncol  ico;  (/òXay^oAi- 
xòc,  melancholicus ,  a,  um.  IMin.  ;  atra  bile 
percitus,  a,  um.  Plaut.  =  2  D'tcesi  anche  di 
persone  abitualmente  rattristate  ovvero  meste, 
afflitte,  taciturne  -  Tes.  Br.  II.  32  -  ;  mali n- 
conoso,  malinconioso,  melanconico, 
maninconioso,  maninconico,  manin 


conicoso;  xat»i(p»j;,  >WTt»poc,  aQufiOs,  tristis, 
e,  3  ;  moeslus,  a,  um.  Cic;  mwrens,  tis,  3  ;  awimo 
mqer  gra,  grum.  -  Alquanto  malinconico  (sub- 
tristis,  e,  3)  Ter.  -  Aria  malinconica  (frons 
trislis)  Tib.  (triste  supercilium). 

MALINCONIOSO.   V.  MALINCONICO. 

MALINCONISSIMO.   V.  MALINCONICHISSIMO. 

MALINCONOSO.    V.  MALINCONICO  ,  §  2  e  ME 
LANCOLICO.  . 

MALINCORFO,  sm.  comp.;  vocab.  usato  solo  nei 
modo  avverb.  a  mal  in  corpo.  V. 

MALINCUORE,  sm.  comp.;  usato  solo  nel  modo 
avverb.  a  mal  in  cuore.  V. 

MALINVENTTJRATO.  V.  MALAVVENTURATO. 

MALIOSO.   V.  MALIARDO. 

MALISCALCO,  agg.  e  sm.;  nome  di  grado  su- 
premo nella  milizia  ,  nel  cui  sigmf.  oggi  si 
usa  maresciallo  (dal  celt.  mal,  capo,  e  sgal 
uomo)  -Bocc.  Nov.  xvni.  31;  Nov.  Ani.  st.  ani 
12;  Ar.  Fur.  xvu.  97;  Bocc.  G.  vi,  w.  3  -  ; 
mariscalco;  summus  ulriusque  militim  ma- 
aister,  tri.  m.  z.  More.  User.  ==  2  Trasl.  Go- 


MALLO 

lizia,  astuto  -  Dani.  Corto.  S6  «^  altrove;  M«r. 
s.  (ìrni.  11.  in  -  ;  rravoGpyoc,  iretMiAoypuv,  ooao- 
lxrtTr,i\  impràbu»,  calMut,  aslutus,  a,  um  ;vu\ti  , 

fra,  fruin.   --    2    falsificalo   -    l.ib,   VìctQg.  -  ; 

y.X'Jn'/o;,  adultcrtnus,  a,  um. 
MALIZIETTA  ,  sf.  dim.   ili   malizia  -    /•'".    Dm.. 

an.  'il  -  ;  <?ó).o?,  Ttavoupyi'a,  Jo/oypooiivr,,  dolus , 

1,  m.  2;  rallidilas,  ati.i,  (.  3;  a.»(u*,  w.«,  in.  i. 
MALIZIOSAMENTE,  on>.  ;  con  malizia,  a  malizia, 

per  malizia,  astutamente,  ingaiinevolrncnle   - 

Lab.  ÌS>\;  But.  ;  Liv.  M.  ;  Maealruzz.  I.  76  -   ; 

m  a  I  i  z  i  a  t  a  111  e  11  l  e  ;  iravoupywc ,  Soìtaùc, , 

novripw?,  tsptzii?,  mquiter,  improbe,  tceìeste, 

maliliose,  venule,  callide. 
MALIZIOSETTO  ,  agg.  m.  dim.    di    malizioso  - 

Bocc.  Nov.  lxxii.  13  -  ;  improbulus ,  a,  um. 
MALIZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   malizioso  - 

Petr.  Uom.ill.  -  ;  éo'np'óraTo^,  versulissimus, 

a,  um.  Veli.;  vaferrimus.  Cic. 
MALIZIOSITÀ,  sf.  astr.  di  malizioso;  qualità  di 

chi  è  malizioso  -  Uden.  Nis.  -  ;  jrovyjpta,  zaxta, 

. '.»-•.        C       .        /"V  a    .     .  .1  .-.li.  >« .  /  .«  .■   •     ^  »»»».►•  «ri,  I  /,  e 


nequitia,  w,  f.  1.  Cic;  malignilas  ;  improbità*, 
alis,  f.  3.  P/tn. 

MALIZIOSO,  «99.  e  m  ;  che  ha  malizia,  aslulu 
-  Bocr.  Nov.  xxii.  l'i;  fi.  ^.  iv.  21.  1;  Dani. 
Inf.  XXII.  HO;  Cow.  /«/!  XXIl  ;  Sallust.  Giug.  ; 
Arrigh.  73  -  ;  m  a  1  i  z  i  u  t  o  ;  TtavoOpyo? ,  impro- 
bus, a,  um;  nequam,  indecl.;  maliliosus,  calli- 
dus,  versulus,  a,  um;  vafer,  fra,  frum. 

MALIZ1UTO    V.  il  vocab.  preced. 

MALLEA  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Mallaa, 
a,  f.  1.  Liv. 

MALLEABILE  (fis.J,  agg.  com.  ;  che  può  essere 
lavorato  col  martello,  e  dicesi  anche  duttile 
-  Art.  Velr.  Ner.  Proem.  -  ;  matlei  paliens , 
tis,  3;  ductilis,  e,  3.  Plin. 

MALLEABILITÀ  (fis.J  ,  sf.  ;  proprietà  di  certi 
metalli  di  estendersi  sotto  il  martello  senza 
spezzarsi  o  perdere  la  propria  consistenza  o 
la  loro  tenacità,  e  dicesi  anche  duttilità;  pa- 
tiens  malici  natura. 

MALLEO;  v.  I.  V.  MARTELLO. 

MALLEVADORE,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  promette 

nA»    «lU..:       nKKKnqn^n    co    ori    il    «HA    aVftrft     -    G 


aistcr    tri    m.  2.  More,  laser.  =  2  v  rasi,  uo-  »i/n.^»»«"«",»?s'  „„„..,.  ^--n r 

vernatore  della  corte  e  dell'esercito  -  Danti     per  altrui    obbligando  se  ed  il  suo  avere 


Puro;  xxiv.  99;  Bui.  «W  -  ;  satrapo,  satrapes 
ce,  m.  1  ;  «Kra/iw,  i*,  m.  3.  Ter.  =3  (Veler.) 
Colui  che  cura  le  malattie  de' cavalli,  che  di- 
cesi  anche  mariscalco;  imzi«rpoi,  veterinaria, 
ii,  m.  2.  Col. 
MALISSIMAMENTE ,  avv.  sup.  di  malamente  - 

Art.  Negr.  i.  4  -  ;  pessime.  _ 

MALISSIMO,  a^fg(.  m.  5«p.  di  malo  -  Guìcc.  i«or. 
Xviii.  72  ;  Segr.  Fior.  S/or.  HI.  84  -  ;  x«xi<jto;, 
pessimus,  deterrimus,  a,  um, 
MALISTALLA.  V.  STALLA. 
MALÌTO,  «gg.m  ;v.a.;  che  ha  corporal  ditello, 
malazzato  -  Alleg.  2 39  -  ;  egritudine  confectus, 
a,  um;  debilis,  e,  3;  aiger,  gra,  grum. 
MALIVOGLIENZA   1 

MALIVOLENZA        [    V.  MALEVOLENZA. 
MALIVOLENZIA      \ 

MALIVOLO.   K.   MALEVOLO.  .... 

MALIZIA,  sf.;  vizio,  diletto,  malignità,  inclina 
ztone  a  nuocere,  a  malfare,  mala  volontà,  reo 
talento  ecc.  -  Com.  Dani.  ;    But.  Inf.  xr.  i  ; 
Bocc.  Nov.  xxv.  1  ;  Dant.  Purg.  XVI.  60  ed  al- 
trove ;  Cavale.  Specch.  Cr.  ;  Pass.  M6  -  ;  ni  al  i- 
sia;  xaxia,  ronvipfoc,  à/tapm f*a ,  nequitia,  ce, 
L  1.  Cic;  malignilas»  Liv.;  improbitas  ,  atis, 
{.  3  ;  malefica  volantasr  alis,  f.  3.  P/in.  ;  cu//>a, 
a?   f .  1  ;  vitium,  ii,  n.  2  ;  peccatum,  i,  n.  2.  =  2 
Astuzia,  furberia-  Tw.Br.v.  31  -  ;  ;ravoupye«, 
JetuoTTis,  apatia,  oe,  Lì;astus,  us,  va.  4;  ca/- 
iirfitoJ,  ati5,  f.  3  ;  vafritia,  ce,  f.  1  ;  vafnties,  et, 
f.  5  ;  vaframen,  inis,  n.  3;  vaframentum,  i,  n.  2. 
F.  Max.  =  3  Infermità,  malattia  -  Nov.Ant 
txxxxix.  3;  Albert.  Cap.  39  ^  7w    fò-.  li.  32; 
Petr   Cap.  3  -  ;  vóaoi,  xaxòv,  morbus,  i,  m.  2; 
r/wto,  «-,  n.  2.  Ce/*.  -  Malizia  d'una  piaga 
ónalilia)  Pali.  =  4  Infezione,  corruzione  - 
jDan«.  /«/".  XXIX.  6(1;  Cr.  I.  2.  W.  -  ;  contagio, 
onis,  f.  3;  pestis,  is,  f.  3;  lues,  ts-,  t.  3.  O».  - 
Essendo  l'aria  piena  di  malizia  (corrupto  celi 
tractu)  Virg.  =  5  A  malizia  ;  posto  avverb.  ; 
maliziosamente.  /'T.  ...  e- 

MALIZIARE,  n.  ass.;  darsi  al  maligno  -  fior. 
S.  Frane.  -  ;  ih  xàxòv  7rpoayopiai,  i»  matum 
prolabor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3;  wa/i- 
;iosc  aqere. 
MALIZIATAMENTE    F.  MALIZIOSAMENTE. 

MALIZIATO,  agg.  m.  da  maliziare  ;  che  ha  ma 


J'.  x.  Vi;  5ew.  Ben.  Varch.va..  15  -  ;  malle- 
va tore  ;  syyv»T»j<;  ,  fidejussor  ,  adpromissor, 
sponsor,  oris,  m.  3;  />r<Bs,  rfi*,  m.  3;  va*,  dis, 
m.  3  (e  dicesi  in  materie  crimin.)  —  2  Chi 
del  suo  vuol  esser  signore,  non  entri  malle- 
vadore; ovvero:  chi  entra  mallevadore,  entra 
pagatore;  sponde,  noxa  presto  est;  sponsionì 
adjacet  damnwm. 
MALLEVADORÌA.   V.  MALLEVERIA. 
MALLEVARE,  att.  fr  ».  ass.;  entrar  mallevadore 
(dal  celt.  mal  per  mael,  commercio,  e  warenti 
o  gwarentì,  guarentire)  -  Sen.  Pist.  53  ed  al- 
trove -  ;  s'yyuàofxai,  prò  altero  spondeo,  es,  spo- 
pondi,  spandere,  n.  2  —  predem  fieri  ;  ed  in 
materia  crimin.;.  vadem  fieri  o  se  vadem  dare. 
MALLEVATO,  sost.  V.  MALLEVERIA. 
MALLEVATORE.   V.  MALLEVADORE. 
MALLEVERÌA  ,  sf.  ;  promessa  del  mallevadore, 
cioè  l'addossarsi  che  fa  alcuno  l'altrui  obbli- 
gazione, rispondendo  in  suo  nome  dell'altrui 
sicurezza  -  Nov.  Am.\*xx.x\\\.  \  ;  G.  V.  XI.  89. 
7 ;  Cron.  VelLbi  -  ;  mallevadoria ,  malle- 
vato, fidejussione,  sicurtà;  èyyùriaii, 
cautio,  salisdatio,  onis,  f.  3.  -Chi  fa  malleveria 
(salisdalor,  oris,  m.  3)  AscPed.  -  Dar  malle- 
veria in  caso  di  danno  (satisdare  damni  infecti; 
sott.  nomine)  -  Se  vi  sarà  bisogno  di  malle- 
veria, trovala  ch'io  la  fo  a  costui  (si  quid  satis- 
dandum  crit,  cures  ut  satisdetur  fide  mea)  Cic. 
-  1!  ricevere  della  malleveria  (satisaccceptio) 
Plaut.  =  2  Chi  vuol  sapere  quei  che  il  suo 
sia  ,  non   faccia  malleveria  ;  locuz.  proverb. 
che  ha  lo  stesso  significato  del  proverbio  re- 
cato in  MALLEVADORE,  §  2.  V. 
MALLI  (geog),  n.  pr.  m.  pl.\  popolo  dell'India 
al  di  qua  del  Gange;  Malli,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 
MALLO  (bot.),  sm.;  inviluppo  corneo  o  polposo 
che  circonda  un  nocciuolo  solitario  ed  osseo  ; 
ossia  la  prima  scorza  della  noce,  della  man- 
dorla, che  cuopre  ik guscio  del  nocciuolo  che 
contiene  il  seme  (dal  celt.  mal  o  mala,  borsa, 
sacchetto,  sacca,  guscio)  -  Pallad.;  Cr.  v.  is. 
4  ;  Morg.  XXVII.  45  -  ;  xapuov  ,  xéXvyo; ,  gul- 
Uocce,  arum,    f.  pi.  1-  Paul,  ex  Fest.  ;  viride 
tiucis  pulamen  ,  inis,  n.  3. 


MALLO 

■ALLO  (geoj .)  .  cilti  della  Cilicia  ;  Mallus  o 
Malia,  i,  f.  J.  PUh. 

M  MI  Olivi  IU»     /'    MAI.AUATRO. 

NALMABSTBO  (ned.),  sin.;  lo  stesso  che  cpi- 
I  . 

MALMARITATA         MAL    M AIUTATA  ,    agg.    f.; 

unlo  di  donna  ,  e  vale  maritala  male  - 

Dar.  Ann    mv.   »1;  Buon.  Ficr.  IV.  2.  1  ; 

■i.  Annoi  /'.  />'   1.3.7  -  ;  K0kù>;  -/aur.aaca, 

warV  «u^I<i;  infelici  matrimonio  juncta,  ir.  f.  I. 

■  U.MilGGIARE  eco   / '.  il  vocab.  snj.  ecc. 

<i\l. MENARE,  alt.:  condurre  e  conciar  male  - 
G  /'.vii.  9.  i;  Dani.  Par.  XML  H5:  Li»  M.  -  ; 
mal  meggia  re  :  irepSiu,  /.xzóto,  pupulor,  ans, 
itus  sum,  ari,  dep.  i;  vallare,  devastare;  male 
habtre  —  a/'/i'cere  —  acajttre.  —  2  Palpeg- 
giare, toccare  lascivamente,  che  anche  di- 
siamo brancicare,  6tazzonarc  -  Guid.  G.  -  ; 
Inlouf&t» ,  atlrecto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  3 
Maneggiare  -  Quid.  G.  21  ;  Pullad.  Febr.  30  -  ; 
«TO/wtt,  trailo,  ai,  avi,  aie,  alt.  1.  ==  4  ZVflsJ. 
Travagliare,  affliggere,  che  anche  dicesi  tar- 
tassare -Sallusi.  Giug  II.  -  ;  ivotféu,  conflicto, 
■e.ro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

MALMENAI*),  agg.  m.  da  malmenare  -  Salvili. 
Disc.  1.  212  -";  mal  mogg  iato  (nel  signif. 
lei  §  *);  vexatus,  afflicius,  a,  um. 

MVLMÈNÌO,  tm.-,  travaglie  di  cosa  malmenata 

-  Bell.  Bucch.  2VJ  -  ;  vexatio,  onis,  f.  3. 
MVLMERITO.   sm.    camp,  (nel  pi.  malraeriU  e 

mali  meriti);  contrario  di  benemerito;  castigo 
meritato;  onde  rendere  raalmerito  -  M.  V. 
vili.  29  -  ;  in  aliqueni  ammadverto,  is,  ti,  terc, 
alt.  3.  de  —  2  Demerito,  colpa  -  Cavale. 
Mcd.  cuor.  10(1  -  :  noxa,  culpa,  re,  f.  1;  quod 
■mimos  hominum  abalienat. 
1  \LMETTEBE,  alt.  arwm.  comp.  ;  speuder  male, 
nssipare,  consumare  -  Ar.  Leu.  v.  2  -  ;  ar.t- 
i-XCn,  dissipo,  us,  avi,  are,  alt.  1  ;  prodigo,  is, 
degi,  digere,  alt.  3  ;  fortunas  suas  o  bona  exhau- 
rire,  profumiere.  Cic 

MALM1STRA  (geog.);  tiume  d'Asia;  Pyramus,  i, 
m.  2.  Cic. 

M  \LMONDO,  sm.comp.  indecl.  ;  v.  poet.  ;  l'inferno 

-  Dant.  Inf.  vi  -  :  inferi,  orum,  m.  pi.  2. 
MALMOS  0  MAI.Ml  YEN  (geog.);  cillà  di  Svezia; 

Malmogia.  " 
M  \LNATO,  agg.  e  sm,  comp.  ;  nato  di  mala  gente, 

nato  di  gerite  ignobile,  ignobile  -  Lib.  Pred. 

II.   -  ;  ignobili!,  e ,  3  ;  obscuro  o  sordido  loco 

natus,  a,  uni.  =  2  Cattivo,  malvagio  -  Dani. 

Inf.   XXX.    18  j   Ar.  Far.  IX.  42;   Comm.  Dant. 

Inf.  li  -  ;  /.axós,  improbus,  malus,  a,  um.  - 

l'omo   malnato  (homo  nequam  et  improbus) 

Cic. 
MALNATOBATO, agg. m.  comp.;  gracile,  malcu- 

bato  ,   di    mala   complessione   -  Dani.  Conv. 

t2ri  -  ;  debita,  imbecillii,  e,  3;  imbecillus,  infir- 

mus,  a,  um;  natura  et  valetudine  imbecillir 

Cic. 
m  m.  MITO,  agg.  m.;  non  ben  noto;  poco  noto 

-  Pass.  Ger.  l'i.  2-;  oùz  vjy vuoto;,  vix  notus, 
non  bene  notus,  a,  um* 

MALO,  i/re.;  v.  I.;  cattivo  -  Mot.  Filosof.  157  -  ; 

/j./'A,  malus,  improbus  homo,  inis,  m.  3. 
MALO,  agg.  m.  (nel  pi.  mali  e  ma');  cattivo,  e 

per  line,  mal  in  gen.  m.  -  Bore.  Nov.  lxxxix. 
Unni.   Inf.   in.   115  ed  altrove;   Amm.  Ani. 

vi.  2.  in;  Coli.  SS.  Pad.;  Fir.  Disc.  11;  Salv. 

Avveri.   I.   3.  2.   37;   Gin.   l'ili.;  Sere.   Put.   -  ; 

rame,  malus,  improbus,  pravus,  a,  um. 
MALO  (s.)  (geog.);  cillà  di   Fraucia;  Malcovio- 

l'dlS.   ' 

MALOFATTOBE  /'  MALFATTORE. 

vivi. ora,  </"•  «mi/),  farfecl  che  scrivcsi  anche 
mal  ora;  ed  e  voce,  da  non  usare  in  caso 
retto,  e  che  per  lo  più  aggiugnesi  alle  parli- 
celle  in,  alla  e  simili;  onde:  andare  alla 
malora,  nella  malora  ;  pessum  ire.  =  2  Man 
in  malora;  gillar  via  -  Scgncr.  Mann.  Die. 
V,  1  -  ;  y-o-', •///'•.  abjieio  ,  is  ,  jeci,  jicere. 
ni 

HALOBDUfATAMErn  E,  o«w.  "<»i/>.  ;  senz'ordine 
nxi'leralamenle   -   fntrod.   Ciri.  p.  Vi  (Fi- 
rn,- ;  tnordinate.  Ccls.;  inordinatim 
\mm.  ;  inconsiderate. 

MALOBDINATO      ngg-   m.enmp.\   senz'ordine, 

rdinato  -  Salviti.  Pro*.  Tom.  i,  im-  ;  Sta- 

'-',:        vv»',7'/ITo:  ,    mordinatm  .    mi.onr.'.nuus  , 
i      «>7J. 

MALOBE,  jm.;  infermità    male,  malattia,  mdis- 


-«»(  868  )«- 

posizione,  travaglio,  malanno,  acciacco  (da 
malo)  -  Fr.  Giorrf.  Pred.  S.;  «ed.  Le».  II. 
118  ed  altrove  -  ;  vòrioc,  morbus,  i,  m.  2.  =  2 
Tra*/.  Dicesi  delle  lurbazioni  dell'animo  - 
Coli.  SS.  Pad.  -  ;  ttsQo;,  orimi  morbus,  i,  ni.  2 

-  perturbatio,  onis,  f.  3.  =  3  Difetto,  guaslo 

-  Salvili.  Avveri.  I.  1.  12  -  ;  vitium,  ii,  a.  2  ; 
mendum,  i,  n.  2.  Oc;  menda,  rr,  f.  1.  Ot>. 

MALQTICIIERIA.   V.  MALIGNITÀ. 
MALOTICO,  agg.  m.;  v.  b.  ;  che  ha  del  maligno 

-  leardi.  Stor.  X.  198  -  ;  zaxo'vou;,  9/Govepò;, 
,SÌ7X2voc,  maliguus,  maltvolus.  invidus,  a,  um. 

MALl'ARATO,  agg.  in.  comp.  ;  che  e  in  cattivo 
termine,  che  ìia  che  pensare  -  Frane.  Sacch. 
iXov.  5  e  altrove  -  ;  eì;  pi'/xj  xtvrjuvov  ETra^Qe'r.;, 
ir  magnum  discrimen  adductus  ;  in  anguslias 
redactus,  a.  um.-  Essere  malparato;  essere  in 
cattivo  termine  (ruinat  proximum  esse;  in  ina- 
lino discrimine  versori). 

MALPIGLIO,  sm.  comp.;  increspamento  della 
fronte  e  del  volto,  con  che  si  esprime  natural- 
mente dispiacere  e  dolore  o  dispetto  che  si 
senta  di  checchessia,  altrimenti  cipiglio 
(da  malo,  e  piglio)  -  Pataff.  il»;  Salvili. 
Pros.  Tose.  1.  211  -  ;  tristis  o  «ci'cra  frons,  tis, 
f.  3  ;  lorvilas,  atis ,  f.  3;  torvum  supercilium, 
ii,  a.  2. 

ÌIALVIZZOXE  (veter.),  sin.;  infermità  del  cavallo 
consistente  in  certe  ulceretle  che  vengono 
innanzi  al  pasturale,  vicino  all'unghia  (dal 
ted.  spitze,  estremila  del  piede);  ulcera  in 
extremo  euui  pede. 

MALl'OLITO,  0173.  /re.  comp.;  non  bene  polito, 
impolito  -  Salvili. Disc.  Ut.  ili  r-  ;  malpulito; 
aKO/zi^o;,  inetaboratus,  non  salis  excultus,  a,  um. 

MALPRATICO,  agg.  m.  comp.;  inesperto,  impe- 
rilo -  Fag.  -  ;  airsipo;,  inexpertus,  imperitus, 
a,  um. 

MALPRÒ,  sm.  comp.  indecl.;  danno,  nocumento, 
mal  effetto  -  Salvili.  Disc.  li.  216  -  ;  p)ó£n  , 
damiium,  detrimenlum,  i,  n.  2. 

MALPROCEDERE  ,  sm.  comp.  indecl.;  inciviltà, 
inurbanità,  increanza,  malcreanza  -  Salvin. 
Fier.  Buon.  -  ;  inurbaniias  ,  rusticitas.  Cic.  ; 
illiberalilas,  atis,  f.  3.  Liv.  ;  inurbanus  agendi 
modus,  i,  va.  2. 

MALPROPRIO,  agg.  m.  comp.  ;  che  non  è  con- 
veniente, improprio  -  Salvin.  Pros.  1.  148  -  ; 
àrrpsTr/js,  improprius,  a,  um. 

MALPULITO.   V.  MALPOLITO. 

MALSAMA  ,  sf.  comp.  ;  mala  sanità,  acciacco, 
indisposizione  -  Fr.  Giord.  S.  Pred.  42;  Dav. 
Scimi.  28  e  altrove;  Red.  nel  Diz.di  A.  Pasta  -  ; 
xa^eféa,  adversa  valeludo,  inis,  i.  3.  =  2  Ma 
lallia,  infermila,  morbo  -  Stor.  Semif.  86  -  ; 
vÓ7o;,  morbus,  i,  m.  2;  ayrolalio,  onis,  f.  3 

MALSANIC.CIO,  agg.  e  sm.  comp.  dim.  di  mal- 
sano ;  che  gode  poca  salute  ;  v.  dell'uso  ;  voocó- 
<?«;,  valetudinarius,  a,  um. 

MALSANO,  a<7<7.  e  mi.  comp.;  che  è  infermiccio, 
che  non  è  sano,  infermuccio,  accasciato, 
cagionevole,  malaticcio  -  Cereri.  Crisi.  1;  Red. 
Leti.  11.  191  -  ;  cui  morbi  semen  inest;  adversa 
laborans  valetudine.  =  2  Detto  anche  delle 
cose  che  sono  contrarie  alla  sanità  -  Segr. 
F"ior.  Stor.  II.  34;  Buon.  Fier.  11.  3.  3  -  ;  mor- 
bosus,  a,  um.  Calo;  ìnsalubris,  e,  3.  -  Luogo, 
paese  malsano  (insalubri!  ager)  Vitr.  -  Aria 
malsana  (aer  morbidus)  Lucr.  (ewlum  grave  ac 
pestilens  od  insalubre)  Cic.  =  3  Insano,  pazzo 
-  Arrigh.  -  ;  nzp'i'j>po>v,  vesanus,  stultus,  a,  um; 
mente  captus  ;  demens,  tis,  3. 

MAI.SINCERO,  agg.  m.  comp.  ;  non  sincero,  (ìnlo, 
doppio  -  Salviti.  Disc.  IL  355  -  xiSoVXoj,  ficlus, 
tiientilus,  simulaius  ,  a,  um.  Cic. 


MALVAGIO 

a,  f.  |.  Cic;  Liv.  -  Cavaliere  di  Malta  (eques 
melitensis)  More.  Inscr.  -  Commendatore  del- 
l'ordine di  Malta  (eques  melitensis  beneficiarmi) 
Id.  -  Cavaliere  di  Malta  d'onore  (eques  or- 
namentarmi melitensis)  Id.  -  Balio  di  Malta, 
fatto  Gran  Priore  in  Venezia  ( equei  major 
melitensis,  magisterium  ordinis  sui  apud  Feti 
adeplus)  Id. 

MALTACE  (geog.);  isola  del  mare  Jouio  vicina 
a  Corfù  ;  ìttAQixn ,  Malthace,  es,  f.  1.  Plin. 

MALTALENTO,  sm.  comp.;  che  scrivcsi  anche 
mal  talento;  malanimo,  intenzione  di 
offendere  -  Cr.  -  ;  improbus  animus,  i,  m.  2; 
nocendi  consilium,  ii,  n.  2.  =  2  Rancore,  sde- 
gno -  Espos.  Patern.  f.  9  -  ;  è^Oo;,  iraXtyxvrts, 
simultas,  atis,  f.  3;  indignatio,  onis,  f.  3. 

MALTECORI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'India; Maltecorai,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

MALTOLLETTO.  V.  il  vocab.  seg. 

MALTOLTO  0  MAL  TOLTO,  sm.  comp.;  tolto 
indebitamente  -  Dav.  Scisin.  cs  ed  altrove  -  ; 
maltolletto;  aJtxos  7roptrj/jtòj,  male  parlum, 
i,  n.  2.  -  La  legge  del  maltolto  (lex  repctun- 
darum  o  de  repelundis). 

MALTORNITO  e  MAL  TORNITO,  agg.  m.  comp.; 
non  ben  tornilo,  malpulito,  alquanto  rozzo  - 
Salviti.  Disc.  11.  28  (nel.  fig.)  -  ;  ave py attrai, 
a? suro; ,  male  tornatus  ,  a,  um.  Hor.  ;  rudior, 
ius,  oris,  3. 

MALTRATTAMENTO,  sm.  comp.;  il  maltrattare; 
travaglio,  strazio,  strapazzo  -  Segncr.  Mann. 
Nov.  iv.  4  -  ;  xKxourts,  vexatio,  onis,  f.  3. 

MALTRATTARE,  alt.  comp.;  trattar  male,  usar 
villania,  travagliare  -  Cron.  l'eli.  30;  Alani. 
Gir.  xxil.  104  -  ;  xocxów,  male  od  inclemenUr 
hcibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  vexare  ;  male  acci- 
pere. 

MALTRATTATO,  agg.  m.  da  maltrattare  -  Fr. 
Jac.  T.  II.  1.  11;  Salvin.  Disc.  I.  23  -  ;  male 
habitus;  vexatus,  a,  um. 

MALTRATTATORE,  verb.  m.  di  mallraltare;  che 
maltratta  -  Sere.  Declam.  -  ;  male  habens,  tis, 
m.  3;  vexator,  oris,  va.  3. 

MALTROVAMENTO  e  MAL  TROVAMENTO,  sm. 
comp.;  cattivo  trovato,  cattiva  invenzione  - 
Inlrod.  Viri.  -  ;  xaxóv  iupnu,a,  malum  inven- 
lum,  i,  n.  2. 

MALURIA.   V.  MALAGURIO. 

MALURIOSO.   V.  MALAGURATO. 

MALUZZO,  sm.  dim.  di  male  nel  signif.  d'infor- 
mità -  Be.rn.  Rim.  1.  17  -  ;  voaip&nir*  ,  levis 
morbus,  i,  m.  2. 

MALVA  (boi.),  sf.;  erba  che  trovasi  lungo  le 
strade  e  vicino  alle  abitazioni,  e  torna  ad  uso 
medicinale  -  Amet.  45;  Cr.  vi.  75. 1  -  ;  aalayjn, 
malva,  re,  f.  1  ;  malache,  es,  f.  1.  Plin. 

MALVA  0  MALVANA  (geog.)  ;  antico  tiume  del- 
l'Africa, nella  Mauritania;  MorioOa  ,  Malva, 
(e,  f.  1.  Anton,  llin.  ;  Malvana,  m,  m.  1.  Plin. 

MALVACEO  (boi.),  agg.  m.  ;  aggiunto  dato  ad  una 
specie  particolare  di  pianla  -  Vailisn.  -  ;  mal- 
vaceus,  a,  um  (t.  bot.) 

MALVAGIA  (agr.),  sf;  spezie  di  vino  assai  deli- 
cato che  dicesi  anche  malvasia  e  grechetto  (e 
si  dà  pure  tal  nome  a  quella  specie  d'uva  di 
cui  si  fa  tal  vino;  dalla  città  di  Malvagia  in 
Creta,  oggi  Candia,  ne'  cui  dintorni  nacque 
in  origine  tal  uva  )  -  Bocc.  Nov.  LX111.  5  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  611;  Serre.  Ori.  I.  20.  37  ed 
altrove;  Red.  D'air,  il  -  ;  malvascia;  oùoc 
xpilTixòc,  vinum  arvisium,  ii,  n.  l.Virg.;  vmum 
creticum,  i,  n.  2. 
MALVAGIA,  sf.  V.  MALVAGITÀ. 
MALVAGIAMENTE,  avv.;  con  malvagità  -  Bocc. 
Nov.  1.  7;  Quid.  G.;  Tei.  Br.  v.  17  -  ;  Il  agi- 
zi  osa  mente;  rrovripws,  improbe,  flagittose. 


MALSOFFERENTE,  agq.  eom.comp.;  impaziente, 

Che  dillicilmenle  sollre,  intollerante  -  Salva,.  MALVAGIO,  agg.tsm}  di  nessuna ,  quali l  ,  se    - 
Pro,    Tose.  ..  lui  -  ;  ÓWvrfcwtos,  male,  mgreì     leralo,  cattivo  (,  d.ces,  delle  persone  e  delle 
1  .  .    .  /■  .  „,    is.    9  rosei  -  Bocc  Nov.  XXlll.  17  ed  altrove;  Cavale 

o  moleste  od  iniquo  animo  ferens,  tis,  i.  cose;     nuic.i  .   m,| 

IALSO  n  ILE  e  MAL  SOTTILE,  sm.  comp.  ;  tisi-       Med.  cuor.  ;  Dant.  Inf.  I.  97  ed  alti  ove  -,  mal 


chezza,  consumazione  colliquativa  del  corpo; 
(f/Ot'aic,  phlhilis,  is,  f.  3.  Juv.;  Unta  tabes,  is, 
f.  3.  Ccls.;  tabitudo,  inis,  f   3.  Plin. 

MALTA  (min.),  sf.  ;  varietà  di  bitume  che  si 
colioca  Ira  il  petrolio  e  l'asfalto,  e  che  brucia 
con  liamma  ,  con  fumo  abbondante  e  con 
odore  disgustoso;  uà')0a  e  uà).Qr),  maltha,  a, 
f.  I.  Plin.  =  2  Prendesi  anche  per  belletta, 
meima  (dall'ar.  melai  o  milal,  loto);  lulum,  i, 
11    2  ;  limus,  i,  m.  2. 

*ALTA  (gtog.Ji  isola  del  Mcdilerraneo;  Melila, 


v  ascio;  xazò;,  itov«pòj,  pxaph', ,  (xo^Oipós, 
pravus,  per  ver  sui,  improbus,  sccleratus,  malus, 
jlagiliosus,  scelestus,  a,  um;  nequam,  indecl.  - 
Uomo  malvagio  (homo  nequam  et  improbus) 
Cic.  -  Femmina  malvagia  (coiiscehrata  mulier) 
Id.  -  Vita  malvagia  (pravi  mores)  -  (vitiosa 
et  flagitiosa  vita)U.  -Strada  —  (via  deterrima) 
Id.  -  Il  sole  non  ha  veduto,  non  ha  illumi- 
nalo il  più  malvagio  (10I  scelesliorcm  nunquam 
iliuxil  hominem)  Plaut.  -  Egli  è  assai  malva- 
gio (insigitiler  est  improbus)  Cic.  -  Non  ho 


MALVAGIONE 


=>(  861)  ) 


veduto  uomo  più  malvagio  «li  te  |  vidi  hmmi 

niijuam,   vero  '•'  in'iiiiKi'i  (letcrito-im)  Plnut.  - 

nemici' uno  malvagio,  Tarlo  malvagio  (impro* 
bare  aUquun)  Id.  -  Tempo  malvagio  (*«"}»>" 
:,icommo(lwnJ  -  l  tempi  Bono  malvagi  foi/p- 
ciVi'u,  aWa  ««uni  tiini'ora)  -  Fetore  malvagio 
I  /;<■,/«.<  o  (alar  odor;  Cic.  -  Aria  malvagia 
(vitiosiis  o  pestiteli*  acr). 

MALVAGIONE,  agg.  osili,  accr.  di  malvagio- *r. 
Jac.  T.  IV.  12.  13  -  ;  irovKipoTaxo<;,  improbtssi- 
nius,  a,  uni. 

MALVAGISSlMAMENTE,  ow.  *u/>.  di  malvagia- 
mente ;  trompoTaTot,  nequissime. 

MALVAGITÀ,  sf.  astr.  di  malvagio  ;  qualità  e 
stato  di  chi  è  malvagio,  cattivo  (e  per  lo  più 
dicesi  dello  cose  morali)  -  Boec.  Nov.  xxvu. 
7;  Tac.  Dav.  Ann  v.  ìos  -  ;  malvagi  tade, 
malvagitate,  rnalvestà;  novnpia.,  xaxia, 
mprobitas,  pcrversitas,  pravitas,  vitiositas,  atis, 
f.  3  ;  nequitia,  malitia,  a,  f.  l  ;  scclus,  eris,  n.  3. 

MVLVAGO,  agg.  m.  comp.  ;  non  disposto,  non 
desioso  -  Buon.Fier.  4.  Intr.  -  ;  incuriosus,  a, 
unii  negligens,  tis,  3. 

MALVANA  fgcoo/.J;  fiume  d'Africa  che  divide  la 
Mauritania  Tingitana  dalla  Cesanense;  Ma/- 
>'<ina,  fr,  ni.  ì.  Plin. 

MALVASCÌA.    T.  MALVAGIA. 

MALVASCIO.   F".  MALVAGIO,  <K/0.  e  SOSt. 

MALVASÌA.   V.  MALVAGIA. 

MALVASÌA  (geog.)  ;  isola  della  Turchia;  fi/>i</<m- 

jii.<  *  i  i      ■ 

MALVAVISCHIO  (hot.),  sm.  ;  malva  salvatica  , 
detta  anche  bismalva,  altea  -  M.  Aldobr.;  Cr. 
vi.  52.  1  ed  a/trove  -  ;  hibiscum  ed  ibiscum,  i, 
n.  2.  //iV<7.';  althcea,  a,  f.  1.  P&». 
MALVEDERE,  at«.  ano?»*  comp.;  veder  di  mal 
occhio,  odiare  -  M.  V.  v.  5.  7  -  ;  ma  le  ve- 
dere, tuaèco,  odio  /iaóere  —  prosequi;  nduse. 
MALVEDUTO,  agg.  m.  da  malvedere  -  M.  V.  iv. 
Hi  -  ;  malvisto;  luarfiùc,,  odio  habitus,  invi- 
sus, a,  um. 
MALVESTÀ.    V.  MALVAGITÀ. 
MALVESTITO,  agg.  m.  comp.  ;  che  scnvesi  ancne 
mal  vestito;  vestito  male,  male  in  arnese. 
-  Dittam.  I.  7  ;  Vii.  SS.  Pad.  II.  103  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  17  -  ;  male  vestitus,  a,  um.  Cic; 
lacera  indutus  veste. 
MALVISTO.   V.  MALVEDUTO. 
MALVIVENTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  che  scri- 
vesi  anche  mal  vivente;  dissoluto,  di  mala 
vita  -  Segner.  Preci  i.  13  -  ;  xa/.oùpyos,  novn- 
pòc, ,   improbus ,   dissolutus ,  perditus,  a,  um  ; 
intemperans,  tis,  3. 
MALVOGLIENTE.   V.   MALEVOLO. 
MALVOGLIENZA.    V.  MALEVOLENZA. 
MALVOLENTE.   V.  MALEVOLO. 
MALVOLENTIERI,  avv.  comp.  ;  contrario  di  vo- 
lentieri, di  mala  volontà  -  Fr.  Giord.  Pred.; 
Bocc.  Nov.  lxxx.  in;  Galat.  17;  Tac.Dav.  Star. 
I.  261  ;  Bern.  Ori.  I.  8.  5  -  ;  àxovri,  agre,  invite, 
non  libenter.  =  2  Difficilmente  -  Benv.  Celi. 
Oref.  11.;  Borgh-  Orig.  Fir.  154  -  ;  jjojterèwc , 
a^e,   difficuller,  diffìcililer,  diffìcile,  haud  fa- 
cile. Cic. 
MALVOLENTIER1SSIMO,  aee.  su?,  di  malvolen- 
tieri -  Borg.  Mori.  242  -  ;  xaìsnózcau,  ceger- 
rime.  .  I 

MALVOLERE,  sm.  comp.;  mala  intenzione,  mala] 
volontà  -  G.  V  v.  12.  2;  Dan*,  irc^.  XXXI.  56  ;j 
Cas.  Oraz.  Cari.  V.  133  -  ;  mala  volunlas,  mali- 
gnitas,  atis,  f.  3;  malevolentia,  ce,  f.  1;  pravum 
ingenium,  ti,  n.  2. 
MALVOLTO,  agg.  m.  comp.  ;  sregolato,  disordi- 
nato ,  travolto ,  stravolto  -  Dittam.  i.  29  -  ; 
ara/.TO?,  inordinatus,  inversus,  a,  um. 
MALVOLUTO,  agg.  m.  comp.  ;  che  scrivesi  anche 
mal   voluto  -   Tac.  Dav.  Ann.  vi.  113  -  ; 
fxtrsn^ùc,  odio  habitus,  invisus,  a,  um. 
MAMA  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  forse  dell'E- 
gitto confinante  coll'Etiopia;  Marna,  a,  f.  1. 
P2i?z. 
MAMERCO  ,  ìot.  ;  prenome  degli  Osci ,  perchè 
davano  a  Marte   il    nome    di  Mamers;  e  fu 
altresì  cognome  romano;  Mamercus,  i,  va.  2. 
Ce. 
MAMERS  (geog.);  città  di  Francia;  Mamercice.* 
MAMERTE ,  n.  pr.  m.  ;  cosi  chiamavasi  Marte 
nella  lingua  degli  Osci  (e  secondo  Strabone 
nella  lingua  de'  Sabini) ,  onde  furono  detti 
Mamertini  gli  abitanti  di  Messina;  Mamers, 
tis,  m.  3.  Fest. 


mamerte,  n. pr.  ni.;  corintio,  ohe  per  regnare 

avendo  ucciso  i  figliuoli  di  suo  [rateilo  Sisa- 

pone,  fu  da  lui  messo  in  brani;  MamtiUs  0 
Manieri,  tis,  m.  3.  Uv. 
MAMERTiNO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Ma- 
nici tini  ,  oggi   Messinesi;  mamerlinus ,  a, 
um.  Cic.  —  2  Nel  num.  del  meno  è  ».  pr. 
Prefetto  dell'erario  e  del  pretorio  noli'  Illi- 
rico,  e  poi  console   sotto    l'imperatore  Giu- 
liano, del  quale  abbiamo  un'orazione  con  cui 
ringrazia   I  imperatore  del  consolato.  In  essa 
si  ravvisano  facilmente  lo  tracce  della  deca- 
dente latinità;  Mamertinus,  i,  va.  2. 
MAM1LIA  (torre),  sfa  ione  dentro  il  rione  di 
Suburra  cosi  detta  da  Mamilio;  Marmila  tur- 
ris,  f.  Fest. 
MAMILIA  (legge),  sf.  ;  legge  proposta  dal  tribuno 
della  plebe  C  Maroilio  Turrino,  riguardo  allo 
spazio  da  lasciarsi  ne'  campi  ;   Mamiha  lex, 
legis,  f.  3.  Cic. 
MAMILIANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Mamilio;  mamilia- 

tius,  a,  um.  Sali. 
MAMMA ,  sf.  ;  voce  fanciullesca ,  e  vale  madre 
(in  persiano  mani,  in  illir.  mamma,  in  gali, 
ed  in  irl.  mam,  in  stir.  carn.,  ed  in  peruv. 
marna,  in  alban.  marne,  in  fiamm.  mera  e  mem- 
me,  in  ted.  ed  in  ingl.  mamma,  in  isp.  marna, 
in  frane,  maman,  ecc.  ecc.)  -  Dani.  lnf.XXW. 
9  ed  altrove;  Dittam.  1.  7  ;  M.  Aldobr.  P.N 
74  -  ;  piàwt«.7i  ,  mamma,  m,  i.  1.  Fair.  —  2 
Detto  poetic.  per  mammella,  poppa  -  Petr\ 
Cap.  5  -  ;  titSòs,  ftaatò?,  mamma,  a,  f.  1.  — ■ 
3  (Agr.)  Mamma  del  vino;  fondigliuolo  -  M. 
Aldobr.  P.  N,  108;  Dav.  Colt.  164  -  ;  f*«y^«, 
magma,  atis,  n.  3.  Plin. 
MAMMAGNLCCOLO  V>.  MAMMALUCCO. 
MAMMALE,  agg.  com.;  che  ha  mammelle;  mam- 

malis,  e,  3.  Apul. 
MAMMALUCCO,  agg.  e  sm-.;  antica  milizia  d'E- 
gitto   ora  distrutta,  che  faceva  parte  d  una 
truppa  a  cavallo,  e  che  dopo  essersi  usurpato 
il  governo,  tra' suoi  n'eleggeva  il  capo  (dal- 
l'ar.  mamlakahkon,  posseduto,  servo)  -  Cinff. 
Calv.  I.  18;  Serd.  Star.  iv.  137  ;  Red.  Ditir.  35  -  ; 
mammelucco,  mammagouccolo;  mam- 
luchus  (v.  barb.)  =  2  Bagascione,  giovanetto 
che  fa  altrui  copia  di  se  impudicamente  (dal- 
l'ar.  mumalechet,  ovvero  mumaleget,  lisciare, 
blandire,  accarezzare)  -  G.  V.  vi.  1.  3  -  ;  èpa- 
swis  ,  amasio,  onis,  m.  3;  amasius,  ii,  ai.  2. 
Plaut.  =  3  Stolido,  scioccone,  bietolone  ;  sto- 
lidus,  fatuus,  bardus,  i,  m.  2;  caudex,  icis,  sa. 
3  ;  stipes,  itis,  m.  3. 
MAMMANA,  sf;  femmina  posta  al  governo  delle 
zitelle  (da  mam  ni  a)  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  cura- 
trix,  icis,  f.3.  =  2  Oggi  si  dice  per  levatrice; 
uatiÙTpict,  obstetrix,  icis,  f.  3. 
MAMMATA,  sf.  comp.  indecl.;  v.  a.;  tua  mamma 
-  Rìm.  Ant.  Guid.  Ori.  141  -  ;  p-rnnp  oou,  tua 
mater. 
MAMMELLA,  sf.  ;  organo  ghiandoloso,  proprio 
unicamente  degli  animali  mammilen,  desti- 
nato  alla   secrezione  del  latte,  ma  che  non 
serve  a  quest'uso  che  nelle  femmine,  le  quali 
altresì  le  hanno  assai  sviluppate  -  Tes.  Br.  I. 
3  ;  Petr.    Canz.   xxxiv.  4  ;   Dani.  Par.  xxxm. 
108  -  ;  mammilla,  poppa,  tetta,  cizza, 
zizza,  zinna;  mUv»i  titOò?  ,  p'aSTÒs,  ma- 
nilla, ce,  f.  1.  Juv;  uber,  eris,  n.  3.  Ov  -  Pic- 
cola mammella  (mammula,  a,  I.  l)  Cels.  -Che 
ha  grosse  mammelle  (mammvsus,  a,  um)  - 
Bambino  che  succhia  dalla  mammella  (lacteus 
infans)  Cic.  -  Che  è  tolto  dalla  mammella  (ab 
ubere  depulsus  o  raptus)  Virg.  (ubenbus  abla- 
tus)  Plin.  -  Dar  la  mammella  ad  un  infante 
(ubera   puero   admovere;    ubere  alere)   Virg 
(ubera  dare)  Ov.  -  Aprir  la  bocca  per  pren- 
dere la  mammella  (inhiare  uberibus;  appetereì 
mammam)  Cic.  ==  2  Trasl.  Alla  destra  mam- 
mella ;  a  man  ritta  -  Dani.  Inf  xvn.  31  ;  Bui. 
ivi  -  ;  dextrorsum,  dexlroversum .  Cic. 
MAMMELLETTA,  sf.  dim.  di  mammella  -  .Bocc. 
yfr».  Vis.  16  -  ;  mammellina,  popellina, 
tettola;  titGi'gv,  mammula,  ce,  f.  1.  Varr. 
MAMMELLINA.   V.  il  vocab.  preced. 
MAMMILLA.  V.  MAMMELLA. 
'MAMMINA,  sf.  dim.  vezzegg.  di  madre  -  Sacch 


MANCAMENTO 

(.     i\     nov.   1  -  ;   zopiò'iùv,   jtuviv/, ,  /nuli" 

adolelcentula ,  a,  I".  l.  =     9  (Boi.)  A  agi  unni 
Ohe   s.    db  ad    una   specie    di    viole,   e  (liei-di 
audio  assolutaci.   -  Lib.   cur.   maiali-,  Sagij 
nal.  tip.  239:  Fir,  Dial.  beli.  domi.  408  -  ;  Vida 
odorata,  <c,  f.  i- 
MAMMOLETTA,  sf.  dim.  di  mammola,  aggiunto 
di  viola,  ed  anche  assolulam.  per  un  speen' 
di  violo;  dìo/((  odorala,  w,  f.  1.  =  2  'Irasl. 
Vergine  mammolella,  per  fanciulletta  -Infar. 
sec.  337  -  ;  xopl'hov,  pucllula,  w,  i.  1. 
MAMMOLETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  mammolo  - 
Fr.  Jac.  T.  ni.  26.  4  ;  Pccor.  G.  XVII,  nov.  2  -  ; 
mammolino;  naidàpiov ,  pmrulus,  i,  Iti.  2. 
Cic. 
MAMMOLINO.  V.  il  vocab.  preced. 
MAMMOLO,  agg.  e  sm.;  bambino,  fanciullo,  gio- 
vanetto -  Pècor.  G.  x,  n.  1  -  ;  nuiSio'j,  infans, 
tis,  m.  3;  puer,  eri,  m.  2.  =  2  (Agr.  e  boi.) 
Come   sm.    Una   specie    d'uva   rossa    -    Red 
Dilir.  -  ;  uva  rubicunda. 
MAMMONA,  sm.  ;  voce  siriaca  che  significa  il 
falso  nume  delle  ricchezze,  e  talora  si  prende 
per  demonio  semplicemente  e  dicesi  anche 
Mammone  (in  sir.  o  cald.  matmon  vale  ric- 
chezza, avarizia,  cupidigia)  -  Fr. 'Giord: Pred. 
R  ;  Buon.  Fier.  v.  3.  6;  Salviti.  Annoi,  ivi  ;Car. 
Volg.  Oraz.  lì.  S.  Greg.  Nazianz.  -  ;  f*a^n- 
va?,  pwpioov5<;,  Mammonas  o  Mammona,  ce,  m.  1. 
Vulg.;  malus  deemon,  is,  m.  3. 
MAMMONE.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  (  Aonl.  ) 
Spezie  di  bertuccia  che  anche  si  dice  gatto 
mammone,  maimone,  mandrillo  (dal 
cel.  mammones,  scimie  femmine)  -  Alleg.  116  -  ; 
y.ipxoniQtìY.os,  cercopilhecus ,  i,  m.  2.  Varr. 
MAMMOSO,  agg.  m.  ;  che  è  conformato  a  guisa 
di  mammella;  mammosus.  Plin.;  luberosus  a 
um.  =  2  Che  ha  grandi  mamme  -  Molz.  Ninf. 
lib.  st.  60  -  ;  /Asya>o>a<79os,  mammosus,  a,um. 
Laber.  ;  Varr. 
MAMMUCCIA.   V.  MAMMINA.  =  2  Far  le  mam- 
mucce;^/.; trastullarsi  con  cose  frivole,  come 
fanno  i  bambini  -  Lue.  Mart.  Rim.  burl.il>*  ; 
Alleg.   22Q    -   ;    KO.iSiv.uc,    flvapév  ,  puenliter 
nuqor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
MAMORTA  (geog.);  città  della  Samaria,  detta 

anlicam.  Sic'hem;  Mamorlha,  te,  f.  1 
MAMUDA  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  ne'  con- 
lini dell'Etiopia  e  dell'Egitto;  Mamuda,  te,  1. 

1.  Plin.  ,.   , 
MAMERIO,  n.  pr.   m.  ;    artefice  di  bronzo  nei 

tempi  di  Numa;  Ma/Mvpux;,  Mamunus,n,  va. 

2.  Fest.  ;  Ov 
MAMURRA,  n.  pr.  m.;  cavaliere  romano,  pre- 
fetto de' fabbri  di  Cesare  nella  Gallia,  ricco 
oltremodo;  Mamurra,  ce,  m.  1.  Plin.;  Hoi\ 

MAMURRANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Ma- 
murra;  mamurranus,  a,  um.  Inscr. 

MANA  ;  idiot.  V.  MANO 

MANA  e  MANUANA  (imt.),  n.  pr.  f.  ;  due  divi- 
nità tutelari  de'  Romani;  Manu  et  Manuana, 
ce,  f.  1.  Capell. 

MANACCIA,  sf.  pegg.  di  mano  -  tir.  As.  2o8  ; 
Red.  presso  Magai.  Lett.  fam.  1  -  ;  yeip  ttm- 
<?>)<;    immanis  o  deformis  manus,  us,  f.  4. 

MAINANTE,  agg.  com.;  v,  1.;  scorrente,  che  sca- 
turisce -  Segner.  Mann.  Nov.  XX.  3  -  ;  pXu?wv, 
òswv,  manans,  emanans,  fluens,  tis,  3. 

MANATA,  sf  ;  tanta  quantità  di  materia  quanta 
si  può  tenere  o  stringere  in  una  mano  -  Tes. 
Br.  ili.  2;  Cr.  IV.  44.  3  ed  altrove;  Lib.  cur. 
malalt.  -  ;  manciata,  menata;  tfpà?,  opA- 
yua  ,  pugillus  ,  manipulus  ,  ì ,  m.  2  ;  manalts 
fasciculus.  Plin.  ;  quod  marni  comprehendi  potest 
—  2  Manna  o  fastello  di  paglia,  fieno,  sei- 
menti  o  simili  (da  mano)  -  Espos.  Saint.  -  ; 
3pàyaa,  manipulus,  i,  m.  2.  =  3  Fig.  Parlando 
d'uomini  vale  unione,   accolta,  drappello, 
schiera  -  Poliz.  Rim.  (1814),  T.  il,  p.  iw,  Let- 
tera al  signor  Federigo  -   ;  manus ,  us ,  t.  4  ; 
caterva,  te,  f.  i. 
MANATELLA  ,    sf.    dim.    di    manata    •-    Pallad. 
Giugn.  12  -  ;  manatina,  manciateiia, 
utzpòv  (fyiy.ua,  parvus  manipulus   i,m.l. 
MÀNAT1  fffeoji.;,  n.  ^r.  m.  pvì-  ;  popoli  del  Lazio; 

Manales,  um,  m.  pi.  3.  P/i«- 
MANATINA.   F.   MANATELLA. 


VMMINA,  sf.  dim.  vezzegg.  d.  madre  -  aaccn.  «*«*"^|  '  ■    '".^mancare,  difetto,  inopia 
Rim.;  Aret.  Rag.  -;  mammuec.a;  (*„«,,,  MANCA; MIMO,  ,^,  .1  man^  ^,^  ^_  -,  ^ 


matercula,  te,  f.  1-  Hor.;  mamma,  «.,1.1. 

MAMMOLA,  ao g.  e  .?/".  ;  bambina,  fanciulla,  gio- 

vanetta(dailo  spago,  mainar,  poppare)-  Pccor. 


-Bocc.  Nov.'uxvvi.  *:  G.  V.  xi.  87.  4;  Dm. 
Comp.  in.  68  -  ;  mancanza,  manch.ezza; 
lùiitut,  h8u»,  defutus,  us,  va.  4;  nof»,  '-^ 


MANCANTE 

f.  I.  -  Mancauicuto  di  danaro,  di  consiglio,  di 
viveri  (aratati,  consilii,  frugum  inopia)  Cic.  — 
di  font  (virium  defecliu)  ìd.  (imbecillitas  ri - 
num'  -  (ririum  defeclui)  Plin.  —  di  premura 
(incuria,  a-,  f.  l)  Cic.  -  di  riflessione  fìltóOO/»'- 
lanlia,  ir,  f.  l)  P/auI.  —  di  consiglio  (contila 
penuria)  Plm.  —  di  giustezza  (incoiicirmitat, 
olii,  f.  s)  Svet.  =  2  liifelto,  imperfezione  - 
Serm.  S.  Agott.  is;  Fir.  As.  55  -  ;  vilium,  ii, 
a.  2  ;  mendum,  i,  n.  I.  ss  3  Errore  -  Gal.  Siit 
274  -  ;  rcii*»,  errar,  orli,  ni.  3.  =  4  Colpa, 
peccalo,  delitto  -  Mar.  Uni.  56  -  ;  xuApTr.ux, 
cu//>a,  ir,  f.  1  ;  erralum,  deliclum,  i,  n.  2. 

MANCANTE,  pari,  di  mancare;  che  manca,  che 
vien  meno  -  Lab.  IJ9;  Amel.  42;  Guirf.  G. 
147  -  ;   (l/Eirr,;,   dijitiens,  tit,  3. 

MANCALA,  P.  MARCAMENTO.  ==  2  Deliquio, 
svenimento  -  Salvia.  Tane.  -  ;  ex/.ei^K,  <Mi- 
quium,  il,  n.  2;  defcclio,  onil,  f.  3. 

MANCARE,  n.  att.  ;  non  essere  a  sufficienza,  non 
avere,  essere  senza  (e  si  dice  mancare  una 
cosa,  o  duna  cosa)  (dal  lai.  mancut,  monco, 
difettoso  )  -  Bocc.  Nov.  ««VII.  43  ed  altrove  ; 
Dani.  Par.  VII.  77  ed  altrove;  Pclr.  Son.  32  ed 
altrove;  Serd.  Stor.  VI.  117  -  ;  i).)sino>,  tfMIMB, 
defj,  <ie/ui,  f/ff«e,  anom.;  carere.  -  Mancare 
il  necessario  (inopia  rerum  necestariarum  con- 
flictati)  Cic.  —  d'acqua  (aqua;  defectu  laborare) 
Plin.  -  A  me  manca  questa  cosa  (hac  re  defi- 
cio; luce  ret  me  deficit;  illud  mihi  deest)  -  Al 
savio  non  manca  mai  modo  d'intrattenersi  (non 
dectt  sapienti  quod  agal)  -  Chi  manca  di  soc- 
corso (auxilii  inopi)  Liv.  (omni  auxilio  desti- 
lutut)  Cic.  —  d'amici  (inopi  amicorum  o  ab 
amicis)  Id.  —  di  tulio  (rebut  omnibui  egens) 
Cic.  (rerum  omnium  egenut)  Sii.  It.  (affectissi- 
mut  inopia)  Veli.  -  Mancavano  loro  le  cose 
necessarie  (summit  anguiliis  rerum  necessa- 
riarum  premebaniur  )  Caes.  -  Ogni  ajuto  ci 
manca,  ne  ci  resta  alcuna  speranza  (auxilii 
et  prtesidii  viduitas  nos  tenet,  nec  ulta  tpecula 
est  qua:  nobis  talutem  afferai)  Plaut.  -  A'  ne- 
mici mancava  l'acqua  e  quasi  ogni  foraggio 
(premebaniur  hoslei  pabulatione  ,  aquabantur 
agre)  Ca?s.  -  Non  ti  mancherà  nulla  presso 
di  me  (nihil  ajmd  me  libi  defieri  pattar)  Ter.  - 
Egli  non  manca  d'ingegno  (aliquid  est  in  eo 
ingenti)  Cic.  —  d'erudizione  (tal  belle  inslru- 
ctui  ett  arlibui  itigenuis)  ld.  -  Ci  manca  un' 
istoria  nella  nostra  lingua  (abeti  /littoria  lil- 
teris  notlrit)  Id.  -  Ci  manca  questo  solo  e 
niente  più  (id  abeti,  aliud  nihil  abeti)  Plaut. 

-  Mancar  di  forza  e  di  coraggio'  (  viribus  et 
animo  deficere)  Cajs.  ss  2  Venir  meno  -  Petr. 
Son.  59  ed  altrove;  Bocc.  Introd.  58;  Cron.  Mo- 
rdi. 286;  Arrigli.  97  ;  Borgh.  Colon.  Rom.  364  -  ; 
BàtVtopui,  deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3;  deetse. 

-  Il  cuore  mi  manca  (animo  male  ett)  Plaut 

-  Non  m'è  mancato  il  coraggio,  ma  le  forze 
(non  me  dettituil  animut  icd  vii  et)  Pha?dr.  (non 
animus  mihi  meui,  ted  viret  defuerunt)  Cic.  - 
Gli  mancano  le  gamhe  (hunc  genua  deterunt) 
ld.  (genua  UH  tuccidunt)  Geli.  -  Gli  mancò 
il  piede  (fallente  vestigio  lapsus  ett)  Plin.  jun. 

-  Gli  mancò  la  voce  (nox  rum  defedi)  Cic.  - 
Mi  venne  a  mancare  ogni  facoltà  di  eloquio 
(ti  qua  in  me  fuitfaiullas  nrationit,  exaruit)ld. 

-  La  terra  manca  sotto  i  piedi  (lubducit  se 
terra  pedibui)  Lucr.  -  Sabbia  che  manca  sotto 
)  piedi  (cedent  veitigio  tabulum)  Curt.  -  Ti 
manca  la  carta  (diorite  libi  non  tuppediianl) 
Cic  =  3  Morire,  perire  -  Cor.  Leti.  ined.  I. 
285  -  ;  Svwax',),  interco,  it,  »'«',  ire,  n.  4.  -Se 
io  verrò  a  mancare  (ti  quid  mihi  humanitus 
acnderit  )  Cic.  ss  3  Difettare,  far  man- 
camento, peccare  -  Agn.  Pani,  31;  Pass.  187; 
A/or.  S.  Greg.  vii.  7  -  ;  ù.pxptx\,t,i ,  delinquo, 
il,  liqui,  linquere,  n.  3;  peccare,  in  culpa  eise. 
Cic.  -  Egli  inanca  in  assai  altre  cose  (multa 
alia  peccai)  ld.  Il  timore  mi  ha  fatto  mancare 
in  più  cose  (mullis  in  rebus  mclu  prolapsus  sum) 
Id.  -  Mostrami  in  che  io  ho  mancato  (si  quid 
tit  peccatum  a  me,  profer)  Ter.  -  Non  ebbe  a 
mancare  in  altro  che  in  questa  cosa  (nihil 
aliud  offenderai)  Cic.  -  Sogli  avesse  mancato 
di  una  sillaba  (ti  uuam  pcrtavissct  sijllabam) 
Plaat.  -  Mancare  a  qualcuno  (peccare  in  ali- 
quem)  —  5  I\cstar  di  fare,  intralasciare,  desi- 
stere, cessare,  non  fare  -  Srrm  S.  Agoit.  31 
ed  altrove  ;  Dav.  Colt.  197  ;  Red.  Leti.  II.  297  ; 
Alani.  Colt.  1.  12  td  altrove  -  ;  nxvouxi,  cetto, 
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ai.  avi,  are,  n.  1,  -  Mancare  al  suo  dovere' 
(affìcium  pro-ter  mittere,  descrere;  officio  deette  ; 
ab  officio  discedere)  Cic.  -  Io  non  mancherò 
mai  al  mio  dovere  (pariet  mem  non  desidera- 
bunlur )  Cic.  -  Mancare  a  quanto  si  è  pro- 
messo; che  dicesi  anche  mancar  di  parola,  o 
di  fede,  ed  anche  assolutane  mancare  (fidem 
frangere  ,  fidem  datam  fallere  )  Plaut.  (fidem 
non  prestare)  Cic.  (non  exhibere  votis  fidem) 
Phaìdr.  (deette  promistit)  Cic.  -  Mancare  ad 
alcuno  (alieni  decsse  ;  aliquem  descrere)  ld.  -lo 
non  mancherò  ne'  tuoi  bisogni  (libi  cum  res 
postulabit,  non  deero)  -  Mancar  a  uno  d'ajuto 
nel  bisogno  (necessario  tempore  aliquem  non 
sublevare)  Ca;s.  (deesse  alicui  opera)  Cic.  -  Da 
me  non  manca  che  ecc.  (nihil  moror,  quomi- 
nus  ctc.)  s=  6  Mancar  di  speranza;  perdere  la 
speranza  -  Bocc.  Nov.  xiv.  14  -;  rifa  ilnidoc, 
xaran irridi,  spc  dcslituor,  uerìs,  tutus  sum,  lui, 
pass.  3;  spe  dejici;  de  spc  delurbari.  Cic.  =  7 
Mancare  d'animo;  perdersi  d'animo  -  Stor. 
Eur.  II.  43  -  ;  àQuftwt;  Jiàxei/iai,  xnsyvuY.oTuc, 
e^eo  ,  animo  od  animis  deficio ,  is,  feci,  ficere, 
n.  3;  animum  demittere  ;  animo  frangi  ac  debi- 
litare Cic.  ;  animum  detpondere.  Liv.  ss  8 
Dicesi  mancare  poco  ,  cos'i  assolutam.  senza 
nome,  e  vale  essere  vicino  a  seguire  quella 
tal  cosa  ;  come  poco  mancò  che  ecc.  ;  parum 
abfuit,  quin  eie.  =  9  In  signif.  att.  Scemare, 
diminuire  -  Filoc.  v.  78;  M.  V,  il.  51  ed  al- 
trove -  ;  it.àaacii ,  '  èXarrocd  ,  imminuo  ,  is ,  ui, 
uere,  alt.  3. 

MANCATO,  agg.  m.  da  mancare;  diminuito,  sce- 
mato, venuto  meno  -  M.  V.  I.  53  -  ;  qui,  qua-, 
quod  defedi  o  defuit;  imminulut,  a,  um. 

MANCATORA.   V .   MARCATRICE. 

MANCATORE,  verb.  m.  di  mancare;  che  manca, 
e  per  lo  più  si  dice  di  chi  manca  di  fede,  e 
non  attiene  la  parola,  le  promesse  -  Lib.  Pred. 
R.  ;  Cur.  Lelt.  II.  172  -  ;  fidei  violator ,  orit, 
m.   3. 

MANCATRICE,  verb.  f.  di  mancare;  che  manca, 
che  non  attiene  la  parola;  mancatora;  quee 
fidem  frangit  o  promissis  non  stat. 

MANCEPPARE,  att.  ;  v.  a.;  per  a  l'eresi  di  aman- 
ceppare,  lo  slesso  che  emancipare  -  Liv.  M.  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  XV.  209  -  ;  ÌY.nodofxo.1,  eman- 
cipo, as,  avi,  are,  alt.  1. 

MANCEPPAZIONE.  V.   EMANCIPAZIONE. 

MANCHEVOLE,  agg.  com.;  che  manca,  che  ha 
difetto  -  Red.  Ins.  153  ed  altrove  -  ;  nnpò$  , 
èxàiVi,  mancus,  imperfectus,  a,  um.  =  2  Ca- 
duco, transitorio  -  Bari.  As.  p.  I,  lib.  1  -  ; 
nTróijijxoi;,  fluxus,  caducus,  a,  um. 

MANCHEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  manchevole;  qua- 
lità di  ciò  che  è  manchevole,  mancamento, 
mancanza  -  Salvin.  Disc.  i.  75  ed  altrove  -  ; 
eUtp/j-z,  defe.ctus,  us,  m.  4. 

MANCHEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  manche- 
vole -  Piccai.  Poet.  Arisi.  128  -  ;  summoperc 
deficiens,  tis,  3. 

MANCHEVOLMENTE  ,  avv.  ;  con  mancamento  , 
difettuosamenle;  xaxw;,  dtii/Qxpahui,  viliose 
mendose. 

MAN  (is.  di)  (geog);  isola  d'Inghilterra  ;  Mona, 
te,  f.  1.  Tac. 

MANAAR  (geog.);  isola  delle  Indie;  Monurìa.  ' 

MANCHESTER  (geog.);  città  d'Inghilterra  ;  Man 
duessedum.  * 

MANCnEZZA     K   MANCAMENTO. 

MANCIA  ,  sf.  ;  quel  che  si  dà  dal  superiore 
all'inferiore  o  nelle  allegrezze  o  nelle  solen- 
nità, per  una  certa  amorevolezza  (dal  celt. 
gali,  ed  Sri.  manchain,  doni  )-  Pass.  8M  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  -  ;  strenna,  buonamano, 
calzacela,  buonandata,  propina,  re- 
galo; errivofxts,  stretta,  w,  f.  ì.Svet.  =2  Trasl. 
Offerta  -  Dani.  Par.  v.  66  -  ;  dwpov,  donum, 
oblatum,  i,  n.  2.  Cic;  doiiatia,  orum,  n.  pi.  2. 

MANCIATA.   V.   MANATA. 

MANCIATELLA.   V.  MANATELLA. 

MANGIME  (agi.),  sm.;  le  foglie  degli  alberi  che 
raccolgonsi  e  serbansi  a  bella  posta  per  nu- 
trire il  bestiame  nell'inverno,  come  si  fa  del 
fieno  (da  mangiare);  arida  folia,  orum,  n 
pi.  2;  arida-  frondes,  ium,  f.  pi.  3. 

MANCINO,    agg.   e   sm.;  parlando  di  persona 
colui    che   adopera    naturalmente   la  sinistra 
mano  in  cambio  della  destra  (da  manco  in 
senso  di  sinistro)  -  farcii.  Lcz.  16;  Maini.  I. 
66;  Bemb.  Leti.  -  ;  ictrva,  fl?,  m.  1.  Vip.  Jet.  ; 
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qui,  qua-,  Itrva  vulgo  utilur.  sa  2  Mancino 
manritto  ;  ambidestro;  chi  adopera  egual- 
mente luna  e  l'altra  mano;  ù.u-:i$-:~io;  ,  qui 
ambabus  manibus  od  utraque  manu  teque  utilur. 
(rquimanus,  a,  um.  Isid. 

MANCINO,  agg.  m.  parlando  di  cosa;  sinistro  - 
Dani.  Inf.  xxvi.  126  -  ;  ffxsttò;,  Xatò;,  sinister, 
tra,  trum  ;  lavus,  a,  uni.  =  2  A  mancina; 
posto  avverb.  ;  dal  lato  manco,  dalla  mano 
sinistra  -  Dani.  Purg.  4  -;  èct  rà  Iztx ,  sim- 
strorsum. 

MANCINOCOLO,  agg.  e  sm.  ;  v.  a.  ;  guercio,  lusco 
dall'occhio  mancino  -  Pataff.  3  -  ;  sinistro 
oculo  luscus,  i,  m.  2. 

MANCIPARE  ;  lo  stesso  che  emancipare  V.  —  -ì 
Assoggellare  -  Cavale.  Etpot.  Simb.  393  -  ; 
subjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3. 

MANCIPAZIONE ;  lo  slesso  che  emancipazione./-'. 

MANCIPIO,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  ;  servo,  schiavo 
(voc.  ibr.  dal  celi,  man,  uomo,  e  dal  lai.  capto, 
prendere)  -  Petr.  Cap.  8;  Sen.  Ben.  Varch.  III. 
7  ;  Bemb.  Asol.  I.  59  -  ;  à.vSpxnòò*ov,  mancipium, 
ii,  n.  2  ;  servus,  i,  m.  2. 

MANCO  ,  sm.  ;  il  mancare ,  mancamento  (dal 
celt.  bas.  mancar,  mancare,  fallire)  -  Ricord. 
Malesp.  19(1;  Fav.  Esop.;  Vii.  S.  Gio.  73;  GitiM. 
Lelt.  3.  14;  Dant.  Par.  III.  30;  Frane.  Barb. 
xv.  21  -  ;  fxetovsi-ia  ,  defectus ,  us,  m.  4;  vilium, 
ii,  n.  2;  mendum,  i,  n.  2;  menda,  te,  f.  1.  —  2 
Senza  manco  ,  senza  manco  nessuno  ;  posti 
avverb.;  immancabilmente,  infallihilmente  - 
Fiamm.  VI.  16  ;  Sen.  Declatn.  P.  ;  Benv.  Celi. 
Vii.  t.  v,  f.  9  -  ;  certo,  certissime.  Cic.  ;  indù- 
bitanter,  hauti  dubie. 

MANCO,  agg.  m.\  manchevole,  difettivo  -  Petr. 
Son.  38;  Dant.  Purg.  ìv.  78;  Par.  iv.  137;  F.  V. 
II.  60  -  ;  evàsile,,  àrslric,,  irnpò;,  mancus,  imper- 
fectus, mulilus,  a,  um.  ■=  2  Minore,  inferiore 

-  Dant.  Purg.  X.  30  -  ;  minor,  us,  oris,  3  ;  infe- 
rior ,  ius ,  oris,  3.  =  3  Sinistro,  opposto  a 
destro  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  19  -  ;  uxaiò?,  sinister, 
tra,  trum;  la:vus,  a,  um.  ss  3  Fig.  Infelice  - 
Guid.  G.  ;  Petr.  Son.  175  -  ;  Swtuyiic,  infelix, 
icis,  3;  infaustus,  lievus,  a,  um. 

MANCO  ,  avv.  ;  meno  -  Buon.  Rim.  68;  Borgh. 
Vesc.  Fior.  559  -  ;  'ùx-rrov,  niinus.  -  Non  manco 
che  (non  minus  quam)  =  2  In  signif.  di  ne 
anche,  ne  pure,  ne  meno  -  Belline. Son.  192-  , 
(ìtkJè,  ne  quidem.  ss  3  Venir  manco;  mancate, 
venir  meno  -  Petr.  Canz.  vi.  2  ed  altrove  -  , 
ixlslmi ,  deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3.  -  Vaio 
anche  deteriorare  -  Benv.  Celi.  Vii  -  ;  detc- 
riorem  o  deterius  fieri.  =  4  Venirsi  manco; 
venirsi  meno  ,  svenirsi  -  Ninf.  Fies.  150  -  ; 
deficere,  linqui,  animo  od  animis  deficere.  =  5 
Morire  -  Ar.  Fur.  xi.v.  39  -  ;  3vflixco,  de  vita 
decedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  a  vita  recedere; 
mori,  emori.  Cic.  ;  ex  vivorum  numero  exire. 
Sen. 

MANCUNIO  (geog.);  città  della  Bretagna,  oggi 
forse  Manchester;  Mancunium,  ii,  n.  2. 
Anton.  Itin. 

MANDACENI  (geog),  n.pr.  m.  pi.  ;  antico  popolo 
dell'Asia  minore  nella  Troade  ;  Mandaceni, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MANDAFEORA,  sm.  camp.;  cosi  dicesi  da'  com- 
medianti quel  foglio  sopra  il  quale  sono  de- 
scritti i  recitanti  e  le  scene,  e  che  si  tiene  in 
mano  da  chi  vi  sopranlende,  o  s'appicca  al 
muro  dentro  le  scene  ;  e  dicesi  anche  scenario 

-  Maini.  Annoi,  alla  si.  50  del  cant.  1  -  ;  sce- 
nica norma,  «;,  f.  1. 

MANDALO  (geog.);  lago  d'Africa  nella  terra 
Trogloditica,  non  lungi  dal  seno  Arabico; 
Mandalum,  i,  n.  2.  Plin. 

MANDAMENTO, sm.;  commessione,  online,  man- 
dato -  G.  V.  X.  87.  3;  Tesorell.  Br.  -  ;  evTo>n, 
jussum,  prmceplum,  mandalum,  i,  n.  2.  Cic. 

MANDARE  ,  att.  e  n.  ;  comandar  che  si  vada, 
inviare,  indirizzare,  spedire,  trasmettere  (dal 
pers.  manden,  che  ha  questo  tra  gli  altri  signi- 
ficati) -  Bocc.  Nov.  xiv.  26  ed  altrove;  Dant. 
Purg.  I.  61  ed  altrove  -  ;  ttì/j-Ttu,  millo,  is,  misi, 
mittere,  alt.  3.  -  Mandar  uno  incontro  ad  un 
a  Uro  (mittere  aliquem  obviam  alteri)  Cic.  —  a 
dire  (miltere  qui  tlicat)  -  Mandar  ambasciatore 
(mittere  legatura)  Id.  (legare  o  allegare  ad) 
Id.;  Plaut.  ••  Mandar  innanzi,  prima  (prce- 
miltcre)  Cic.  —  a  cercar  alcuno  (aliquem  accer- 
scre  od  arcessere)  ld.  —  in  esilio  (exiliuni  alicui 
imperartJSun.  (aliquem  in  exiliuni  cjitere  opre- 


MÀNDAREl 

jicere  o  agere)V\ìu.  —  in  capo  al  mondo  (7»  ul- 
tima* terìas  amaHdare)C\c.  — ■  a  saccheggiare, 
a  spoglialo  un  tempio  (immìttere  ad  spotum- 
dum  fantini)  ld.  =  2  Imporre,  comincitelo, 
comandare  assolutamente  (e  paro  elio  si  usi 
solamente  allora   quando  la   persona   cui  si 
comanda  non  è  presente  -  Bore.  Nov.  Xi.i.  17 
<•  altrove;  G.  F.  IX.  25.  1  -  ;  JvtiVtafMt,  mando, 
as,  avi, are,  n.  1  ;  prweipio,  is,  cepi,  òpere,  n.3; 
imperare,  jubere.  —  3  Dicesi  mandar  coman- 
dando, mandar  dicendo,  mandar  significando 
e  simili  per  comandare,  mandar  a  dire,  avvi- 
sare ecc.  -  Bove.  Nov.  xxxiv.  7  e  altrove;  Pelr. 
Son.  305  ;  Ovid.  Pisi.  S.  B.  arg.  3  ;  Stor,  Pitt.  87  ; 
.»/.  V.  HI.  51  -  ;  svTÈUopai,  purìvùu,  pracìpio, 
is,  cepi,  cìpero,  n.  ì;jubeo,  es,  jussi,  jubere, 
ii.  2;  significare,  certiortm  facete.  =  4  E  tal- 
volta si  usa  mandare  semplicetti,  per  mandar 
dicendo  -  Me.  Ant.  7;  G.  f.  Vii.  124  ed  al- 
trove -  ;  fxnvuu,  rem  nii'cui'  denuntio,  as,  avi,  are, 
alt.  i  _  significare  —  «oiu»i  jicere  ;  aliquem 
cerliorem  facere.  Cic.   =   5   Dicesi  mandarla 
buona,  e  vale  essere  propizio,  ma  non  si  di- 
rebbe che  nella  forza  dell'esempio:  Iddio  le 
la  mandi  buona  -  Sen.  Ben.  Varch.  311  -  ; 
Deus  bene  verlat.  =  6  Mandar  a  bollino;  sac- 
cheggiare -  Lasc.Nan.  1.62  -  ;  nipQu,  populor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  populationem  o  va- 
stilatem  ìnferre.  -  Mandar  a  bottino  un  paese 
(regionem  devastare)  =  7  Mandare  a  calci- 
nala ;  dar  de'  calci  ;  m.  b.  -  Cecch.  Donz.  iv.«j 
7  -  ;  calcibus  peto,  is,  pelivi  o  petii,  petere,  att. 
3;  calce  ferire.  =  8  Mandare  a  compimento; 
mandare  ad  effetto,  in  effetto  -  Pallad.  Ott. 
16  -  ;  àjroTc)É-J,  perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;| 
pro-stare.   =  9  Mandar  ad  esecuzione;  ese-j 
guire  -  Bocc.  Nov.  v.  4  -  ;  «hhI&>,  exequor,' 
eris,  cutus  sum,  qui,  dep.  3.  -  Mandar  ad  ese-, 
cuzione  i  suoi  disegni  (cogitata  perficere)  Cic.! 
(consilium  exequiJTer.  =  10  Mandare  a  fuoco^ 
e  fiamma  ;  fig.;  mandar  in  conquasso  e  subita, 
perdizione;  perdo,  is,  didi,  dere,  alt.  3.  ==  11: 
Mandare   a  gambe  levate  ;  fig.  ;   far   andare 
altrui  in  precipizio,  rovinarlo;  aliquem  pes- 
sumdo,  das,  dedi,dare,  att.  1.  Plaut.  —  fortunis 
omnibus  evertere  o  de  fortunis  omnibus  detur- 
bare) Cic.  =  12  Mandare  a  legnaja;  basto- 
nare ;  TÙ7TT&) ,  alieni  fustem  impingo,  is,  pegi, 
pingere ,  alt.  3  ;  aliquem  bacillo  cadere.  Cic.  ; 
lumbos  alicui  dolare.  Hor.  =  13  Mandare  alla 
memoria;  mettersi  in  mente  -Segr.Fior.  Art. 
guerr.   71  -  ;  xjì  $-jX{i  lv.u.§d.vù>  (Plut),  rem 
memoria  mando',  as,  avi,  are,  att.  1  —  tradere) 
Cic.  ==  14  Mandare  all'uccellatojo;  uccellare, 
dileggiare  -  Varch. Ercol.S't  -  ;  ^Xeu«?w,  xxra- 
yùÓM,  illudo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3  ;  irridere  ; 
aliquem  ludos  facere.  Ter.  =  15  Mandare  al 
palio;  fig.  ;  palesare  alcuna  cosa,  pubblicarla; 
tJnfiOGieuw  ,  rem  vu'go  ,  divulgo,  as ,  avi,  are, 
att.  1  —  in  vulgus  edere  o  patefacere  —  in  lucem 
proferre.  Cic.  =  16  Mandare  attorno;  man- 
dare or  qua,  or  là;  in  diversas  regiones  mino, 
is,  isi,  ittere  ,  att.  3.  ==  17  Mandar  bando; 
bandire,  pubblicare;  irtoiyyéllu,  edico,  is,  ixi, 
icere  n.  3.  =  18  Mandar  carta  bianca;  dare 
o  mandare  od  offerire  foglio  scritto,  lasciando 
altrui   la  libertà  d'apporvi  quel  che  più  gli 
piace;  rimettersi    nell'arbitrio   altrui   senza 
patto  alcuno;  oplionem  do,  das,  dedi ,  dare, 
att.  1.  =  19  Mandare  cogli  angioli  a  cena  ; 
ammazzare  ;   m.  b.  -  Bern.  OH.  1.  4-.  90  -  ; 
yoveuM,  occìdo,  is,  idi,  idere,  att.  3;  leto  dare. 
==  20  Mandar  fuori  ;  far  palese,  pubblico  - 
Bocc.  Nov.  IX.   25  -   ;   Èx/:e'fX7rM  ,  edo,  is,  didi, 
dere,  att.  3;  vulgare,  evulgare.  =  21   Mandar 
giù  o  giuso;  rovinare,  desolare;  xaraga/Jw, 
diruo,  is,  ui,  nere,  alt.  3  ;  dejicere,  evertere.  — 
22  Mandar  giù  vale  anche  ingojare,  inghiot- 
tire; 7>u?w,  Y.tztuniva),  glulio,  is,  ivi  e  tii,  tire, 
att.  4.  -  E  fig.  Tollerare,  comportare,  non 
voler  farne  risentiménto  ;  eùa^njno'vcds  yépeo, 
vnofiévw,  cequo  animo  fero,  fers,  tuli,  ferre,  alt. 
3.  =  23  Mandar  giù  Triviganle  e  Macometlo, 
Satanasso  o  simile  ;  bestemmiare  ;  m.  b.  ;  (SXot- 
aanuiu ,   divino   numini   obtrectare.   V.  Max.; 
in  Deum  ora  solvere  Tib.  ;  probra   in   Deum 
blasphemo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Prud  ==  24  Man- 
dar giù  la  visiera  ;  non  far  conto  de'  rispetti 
umani,  operare  senza  riguardo  ;  respeclum  ad 
fiumana  judi  ci  a  non  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2; 
humanis   rationibus  nihil  moveri.  Cic.    =   25 
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Mandar  guai;  imprecare,  maledire  -  Cavale. 
Mal.  cuor.  141  -  ;  xa.xct.pi.opM,  imprecar,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  I;  imprecali  diras  «//cui. 
Plin.  ;  alicui  mala  o  male  precari.  =  26 
Mandare  il  guanto  ;  disfidare;  provoco,  as , 
avi,  are,  alt.  1  ;  ad  pugnarti  provocare.  Liv. 
--'37  Mandare  in  bando,  in  esilio;  esiliare; 
ouyaiJeuco  ,  aliquem  exìlio  mulctare  —  in  exi- 
lium  projkere ,  pellere.  Cic.  —  proscribere  , 
ablegare  ,  ejicere  in  exilium.  -  E  trasl.  Cac- 
ciare -  Senti.  S.  Agost.  78  -  ;  ÈngiXXw  ,  pello, 
expello,  is,  pulì,  pellere,  alt.  3.  =  28  Man- 
dar in  esilio.  V.  il  §  preced.  =  29  Mandar 
in  luogo;  procrastinare,  allungare,  d  1  fieri  re  - 
Tue.  Dav.  Ann.  11.  40  -  j  àvaSàUopcu,  rem  in 
aliud  tempus  difjho,  fers,  distuli,  dìfferre,  att. 
3;  diff'erre  ac  procrastinare.  Cic.  =  30  Man- 
dar in  Piccardia  ;  far  impiccare  ;  m.  b.  -  Bern. 
Ori.  11.  21. 42  -  ;  aliquem  infelici  arbori  suspendo, 
is,  di,  dere,  att.  3.  Liv.—patibulo  affìgere.SàU. 
=  31  Mandar  male  ;  gettar  via,  scialacquare 

-  Sen.  Ben.  Varch,-,  Fir.  Disc.  an.  83  -  ;  «ara* 
vaXi'axw,  prodigo,  is,  degi,  digere,  att.  3  ;  absu- 
mere,  perdere.  -  Mandar  male  i  suoi  averi 
(fortunas  suas  profondere)  Cic.  =  32  Mandare 
nell'altro  mondo;  far  morire  -  Bocc.  G.  in, 
n.  18  -  ;  -/tTeJvw,  leto  do,  das,  dedi,  dare,  att. 
1.  =  33  Mandar  oltre  ;  spignere,  sospignere 

-  Bocc.  Nov.  LXXXV.  20  -  ;  èvzr/c»,  impello,  is, 
pulì,  pellere,  att.  3.  =  34  Mandar  per  uno  ; 
mandar  a  chiamare  uno,  farlo  venire  a  se  - 
Bocc.  Nov.  XI.  14;  Din.  Comp.  III.  82;  Morg. 
vili.  73  -  ;  7rpoaot7&),  xaTaxscXé'..>,  aliquem  accerso 
o  arcesso,  is,  ivi,  ere,  att.  3  —  accire,  vacare. 
=  35  Mandar  sano  altrui  ;  licenziarlo,  abban- 
donarlo, mandarlo  con  Dio,  mandarlo  a  spasso 

-  Malm.  44;  Dav.  Perd.  eloq.  cap.  4  -  ;  x^9llv 
ao&ioLi,  valedicere.  =  36  Mandar  via,  licen- 
ziare -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  4  -  ;  dimitlo,  is,  isi, 
ittere  alt.  3.  -  Ed  anche  discacciare  -  Serm. 
S.  Agost.  65  -  ;  pello,  is,  pepuli,  pellere,  att.  3  ; 
depeilere,  expellere,  abjicere.  —  37  Altri  modi. 

-  Mandar  lettere  ad  alcuno  (dare  litteras  ad 
aliquem)  —  in  galea;  condannar  a  remare 
(damnare  ad  triremes)  —  a  monte  il  giuoco  ; 
fig.  ;  abbandonare  (missum  facere  ,  omitiere) 

vettovaglia  (suppeditare  rem  frumentariam) 

=  38  Nel  giuoco  della  palla  mandare  si  dice 
del  tirarla  sul  tetto  o  alla  volta  di  quelli  con 
cui  si  giuoca  -Sen.  Ben.  Fardi.  11.  17  -  ;  mitlo, 
is,  misi,  miltere,  att.  3.  ==  39  Mandar  da  Erode 
a  Pilato  ;  locuz.  proverb.  ;  che  vale  mandar 
alcuno  da  una  persona  ad  un'altra,  con  appa- 
renza di  giovargli,  ma  senza  concludere;  ali- 
quem circumvenire. 

MANDAREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
sia oltre  il  lago  Meotico  ;  Mandarm  ,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

MANDARINO  (stor.),  sm.;  titolo  di  dignità  nella 
Cina  e  regio  officiale  di  quella  corte  -  Bar  tot. 
As.  ecc.  -  ;  regius  minister  Sinarum. 

MANDATA,  sf;  il  mandare  -  Guid.  G.;  M.  V. 
IX.  44  -  ;  mandato;  ci.Tzonop.nr),  missio,  onis, 
f.  3;  missus,  us,  m.  <i.  =  2  Servita  o  muta  di 
■vivande  -  Dep.  Decam.  16  -  ;  missm,  arum,  f. 
pi.  1.  Lampr. 

MANDATARIO,  agg.  e  sm.;  colui  che  riceve  il 
mandato  o  la  procura  per  eseguire  tutto  ciò 
che  gli  viene  ingiunto  dal  committente;  dele- 
gatus,  i,  m.  2;  procurator,  oris,  m.  3.  =  2  E 
in  cattiva  parte.  Ministro  di  cosa  cattiva  ; 
sgiierro  o  sicario  mandato;  satelles,  ìtìs,  m.  3; 
sicarius,  ii,  m.  2.  =3  Ambasciadore;  allrim. 
mandato  -  Gioc.  Stor.  xvi.  775  -  ;  d  npeafavav, 
legatus,  i,  m.  2.  Cic;  oralor,  oris,  m.  3.  Liv, 

MANDATO,  sm.  ;  procura,  commissione,  ordine, 
ed  è  termine  de'  legisti  -  Nov.  Ant.  III.  3;  G. 
V.  VI.  25.  3  ed  altrove;  Cas.  Leti.  27  -  ;  ìvtolrt, 
7r<xaàyye}f*a,  mandalum,  i,  n.  2;  delegatio,  onis, 
f.  3.  =  2  Colui  che  viene  col  mandato;  am- 
basciatore -  Ciriff.  Calv.  11.  48  ;  Guicc.  Stor. 
xvn.  8  -  ;  x«/3uj[,  rtps'jSn;,  0'  7ipsagsi&>v,  nun- 
cius,  ii,  m.  2;  orator,  oris,  va.  3;  legatus,  is, 
m.  2.  =  3  Mandata.  V. 

MANDATO,  agg.  m.  da  mandare  -  Ricord.  Ma- 
lesp.  132;  Bocc.  FU.  Dant.  32;  G.  F.  xi.  13.  12 
ed  altrove  ;  Coli.  Ab.  Isaac  -  ;  knoiTctM;,  mis- 
sus a  um.  ==  2  Scagliato,  vibrato  -  Amet. 
67  -  ;'immissus,  a,  um.  =  3  In  forza  di  sm. 
Cornerò,  messo  -  Red.  Op.  ìv.  25  (Fir.  1724J  -  ; 
tabellarius,  nuntius,  »,  ni.  2. 


MANDRAGOLA 

MANDATOlir,  verb.  m.  di  mandare;  che  mani  1 

-  Lab.  M  -  ;  0  ■nipnr.ì-j,  mittenti  tu,  m.  1 
MANDATUICK,  verb.  f  di  mandare;  che  manda 

-  Salvin.  Disc.  II.  «0  -  ;  >)   /ri'fxnovaa,  mitlens, 
lis,  f.  ì  ;  qua:  Buttiti 

MANDELA  (g<og.);  borgo  de'  Sabini   pregno   il 

ruscello  Digen/.a;  Mandela,  m,  f.  1.  fior. 
MANIM'XANO,  agg.  pr.  m.;  di  Mandela  soprad- 
detta; mandeìanus,  a,  um.  Inscr. 
MANDES  (geog.);  città  in  Morea  ;  Manlinea,  ce, 

f.  I.  Nep. 
MANDI  (geog.);  n.  pr.  m.pl.;  popoli  dell'India; 

Mandi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
MANDIBOLA  (anal.),  sf;  nome  dato  dagli  ana- 
tomisti ora  ad  ambe  le  mascelle,  ed  ora  sol- 
tanto alla   inferiore  ed    anche  al  suo  osso; 
mandibula;  yvàOo;.  manaibula,a>,  f.  Ì.Isid.; 
mandibulum,  i,  n.  I;  mandibula,  orum,  n.  pi.  2. 
Maer.  ;  Stat. 
MANDIBULA.  F.  il  vocab.  preced. 
MANDIRITTO  e  MAN  DIRITTO,  sm.  ;  colpo  d'ar- 
me tagliente  dato  da  mano  diritta  verso  la 
manca,  contrario  di  manrovescio  -  Morg.  vii. 
Vr  ;  Bern.  Ori.  I.  4.  95  ;  Alam.  Gir.  xv.  105  ; 
Ciriff.Calv.u.  46-  ;  mandritto;  gladii  ictus 
dextrorsum  impactus,  m. 
MANDOLA.   F.  MANDORLA. 
MANDOLA  (mus.),  sf.  ;  strumento  musicale  eh  e 
una  specie  di  chilarrino  o  di  liuto,  ed  è  so- 
nato come  quest'ultimo  strumento,  ma  accor- 
dato differentemente  -  Red.Dttir.  40  e  altrove; 
Buon.  Fier.  11.  3.  7  -  ;  na.v3ovpa,  pandura,  a:, 
f.  1.  Farr. 
MANDOLINO  (mus.),  sm.  dim.  di  mandola  ;  stru- 
mento musicale  più  piccolo  del  liuto,  ma  della 
stessa  forma  -  Red.  Annoi.  Ditir.  197  -  ;  p-ty-pct 
•nxvSoùpot,  parva  pandura,  w,  f.  1. 
MANDONIO,  n.  pr.  m.  ;  tino  de'  regoli  della  Spa- 
gna a'  tempi  di  Scipione;  Mavdovio;,  Mando- 
nius,  ii,  va.  2.  Liv. 
MANDORLA  (agr.),  sf;  frutto  di  buon  sapore, 
chiuso  in  una  piccola  drupa  con  lesta  ossea 
o  legnosa,  come  le  noci,  ma  più  piccolo  - 
AmeU  15;  Cr.  v.  2.  4  -  ;  mandola,  man- 
drola;  c\u.ùySxlov,  amytjdalum,  i,  n.  2.  Pali. 
MANDORLATO,  sm.  ;  comporto  per  la  maggior 
parte  di  mandorle  -  Lue.  Mari.  Rim.  buri.  -  ; 
ex  amygdalis  confcctio,  onis,  f.  3.  —  2  (Art. 
mesi.)  Dicesi  anche  agl'ingraticolati  composti 
di  legno  o  di  canne,  i  cui  vani,  detti  man- 
dorle, sono  in  figura  di  rombo  ;  amygdaleum 
opus,  eris,  n.  3. 
MANDORLETTA,  sf.  dim.  di  mandorla  -  Benv. 
Cell.Oref.V>-  ;  mando r lina;  juxpòv  ày.vy- 
dzlov,  parvum  amygdalum,  i,  n.  2. 
MANDORLINA.  F.  il  vocab.  preced. 
MANDORLINO,  agg.  in.;  di  mandorla;  amygda- 

linus,  a,  um.  Plin. 
MANDORLO  (boi.),  sm.;  albero  che  produce  la 
mandorla  -  Pallad.  Gen.  16  ed  altrove;  Cr.  II. 
24.  4;  Alam.Coll.l.  19  -  ;  àfiuy&an,  amygdala, 
ve,  f.  1.  Plin.  ;  amygdalum,  i,  n.  2.  Col. 
MANDRA,  sf;  congregamene  di  bestiame  -Pelr. 
Canz.  xxxv.  4;  Filoc.  -  ;  mandria;  p.&vdpx, 
pecus,  oris,  n.  3;  pecudum  caterva,  a,  f.  1. 
Lucr.;  armentum,  t,  n.  2.  Firg.;  grex ,  gre- 
gis,  m.  3.  Farr.  ;  pecuaria,  orum,  n.  pi.  2. 
Auct.  ad  Her.  =  2  Ricettacolo  di  bestia- 
me, ossia  luogo  dove  si  raccolgono  dai  pa- 
stori le  pecore  ,  ove  si  serrano  ,  o  simile  - 
Car.  Folg.  Long.  Am.  -  ;  p.àvSpa,  mandra,  ce, 
f.  1.  Mart.  =  3  Darsi  alla  mandra,  far  la 
mandra;  fig.  ;  far  il  poltrone,  darsi  alla  vita 
poltronesca  ed  oziosa  -  Bisc.  Malm.  -  ;  desi- 
dìose  vitam  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Lucr. 
MANDRACCHIA,  agg.  e  sf;  puttaneUa(daU'ingl. 
man,  uomo,  e  track,  seguitar  le  tracce  :  perchè 
va  dietro  gli  uomini)  e  dicesi  anche  in  dim. 
m  a  n  a  ra  celi  iu  ola,  mandracchiola  - 
Alleg.  91  -  ;  airaipt^tov  ,  scortillum ,  i,  n.  2. 
Catulh;  scortulum,  i,  n.  2.  Gloss.  Fet.;  mere- 
tricula,  w,  f.  1.  Cic. 
MANDRACCHIOLA  l  y_  it  vocab.  preced. 
MANDRACCU1LOLA  )  r  . 

MANDRAGEO  {geog.);  fiume  dell'Asia  ulteriore; 
Mandragoeus  fluvius,  m.,  o  Mandragaum  flu- 
men,  n.  Plin. 
MANDRAGOLA  (boi.),  sf;  sorla  d  erba  credula 
utile  negli  ammaliamenti  -  Cr.  vi.  77.  1;  M. 
\     Aldobr.  P.  N.  83;  Ciriff.  Calv.  1.  35  -  ;  man- 


mandragola™ 

incora,  uavosr/saa;,  mandraqoras,  a-,  m. 
•    Pub. 
NANDRAGOLATO  (form  ),  agg.  ni.;  aggiunto  di 
"i   nella  quale  sia  slata  infusa  In  mandra- 
gola -  Cr    \l.  TT.  !;   Dcp.  Dccam.  71  -   ;  man- 
dragora medicatiti,  u.  BRI. 
MANDRAGORA     /'    MANDRAGOLA. 
>i  \Mtiii  v    /'.  M\NDR.\. 

MANDRIALK,  F    MANDRIANO,    =    2   Per  ma- 
drigale. F. 
M  INORIAMO,  agg.  e  sm  ;  custode  della  mandria 
-  Cr.  ix.  6!.  3;  Dani  Purg.  xxvn.  «2  -  ;  man- 
dria I  e  ;  upilio,  onis,  m.  3  ;  pastnr,  oris,  m.  3  ; 
irnicitarius,  ii,  m.  2.  Varr.  —  2  (Art.,  mcst.) 
Termine  de'  gettatori  di  bronzo;  ferro  torlo 
eon  un  manico  lungo,  con  cui  si  percuoto  e 
si    manda  dentro  la  spina  della  fornace  per 
farne  uscire  il  metallo  fuso  (dal  celt.  man, 
bnono.  e  trin.  maneggiare)  -  Bcnv.  Celi.  Oref. 
116 j   fìaldin.  Foc.  Dis.  -;  ferreum  instrumen- 
tum, quodfusores  in  farnacis  forameli  immiltunt 
ad  melallum  cliguandum . 
MANDRILLO  (zool.),  sm.;  specie  di  mammifero 
dell'ordine  de'  quadrumani;  simia  mnrmon  et 
maimrir.  I.inn. 
MANDRITTO.   /'.  MXNDIRITTO. 
■  A.VDliO   (geog.J  ;   fiume    dell'Asia    ulteriore; 
Mandati  (fluviutj,  DJ.,  o  Mandrum  (/lumen), 
n.  Pliii. 
MANDROLA.  F.    MANDORLA. 
MANDROPOLI  (geog.);  città  della  Frisia  mag- 
giore; Mav£poiró)t$,  Mandropolis,  is,  f.  3.  Li\<. 
MANDROPOLITI  (grog ),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 
di  Mandropoli  suddetta  ;  Mandropolilw,arum, 
m.  pi.  1.  Ex  num.  Tili  ap.  Celi. 
MANDRUENI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Asia ulteriore  nella   Baltriana  ;   Mandrueni, 
nrum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MANDL'BJ  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Celtica  o  Lugdunense  ;  Mavc5ou6ioi , 
Mandubii,  orum,  m.  pi.  2.  C&s. 

MANDUCARE.   F.  MANGIARE. 

MANDOESSEDO  (geog.J;  città  della  Brettagna; 
Manduessedum,  i,  d.  2.  Anton.  Itin. 

MANDCBIA  (geog.);  città  dell'Italia  inferiore 
ne'  Salentini  ;  Manduria,  re,  f.  1.  Plin. 

MANE,  sf.  indeci  ;  v.  I.;  mattina  -  Dant.  Par. 
!5  -  ;  -rpc-ù,  mane,  indecl.  :  matutinum  lempus, 
oris,  n.  3.  =  2  Da  mane,  di  mane;  posti 
nvverb.;  in  tempo  di  mattina  -  Dani.  Par. 
xkmi  29;  Cr.  ix.  s.  2;  Bocz.  Farcii.  Il,  rivi.'-,-; 
mntulina  tempore. 

MANE  ARE.  V,  MANEGGIARE. 

MANEGGEVOLE,  aggeli,  coni.;  allo  ad  essere 
maneggialo,  da  potersi  maneggiare  -  Segner. 
Crist.  inslr.  ni.  31.  8  -  ;  maneggiabile; 
7.7TTÓS,  ^n/ayafo;,  tractabilis,  conlreclabilis,con- 
iractabilis,  e,  3. 

MANEGGIABILE.  V.  il  vocab.  preced. 

M\NEGGIAMENTO,  sm.  ;  il  maneggiare  -  Dav. 
Colt.  17'i  -  ;  linia^y)?!;,  tractatio ,  conlrcctatio, 
onis,  f.  3. 

MtNEGGIANTE,  part.  di  maneggiare;  clic  ma- 
neggia -  Salvin.  lliad.  lib.  XX,  v.  Ifi7  -  ;  ipn),a- 
3Ùv,  contrectans,  contractans,  altreclans,  tis,  3. 

MANEGGIARE,  alt.;  toccare  o  trattar  colle  mani 
-Bern.Orl.  1.25.4*;  Ciré.  Geli. IX.  205;  Sagg.nal. 
ap,  235  -;  mancare;  $n'/y.<f&v,  tracio,  allre- 
iio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  manu  tracio,  as, 
"vi,  are,  att.  l.  Col.  -  Atto  del  maneggiare 
rririireclatio,  onis,  f.  3)  Cic.  -Chi  maneggia  (tra- 
i  inior, oris,  m.  l)Scn.  ■  iMancggiarc  libri  (versare 
librotj  Hor.  —  serpenti  (serpentes  tractarej  Id. 

—  le  anni  (arma  tractarej  Cic.  ( —  cxcrccrcj 
I.iv  —.  2  Reggere,  governare  -  Serd.  Stor.  in. 
Mi;  lied.  Leti.  2.  IH.  -  Trattar  gli  affari  (res 
ndminislrare  o  gererej  Cic.  —  un  negozio  (rem 
ijererc ,  traclare,  adminislrarej  —  gl'interessi 
d'una  comunità  (snc.iclatem  regerej  —  3  Ma- 
neggiare un  cavallo;  ammaestrarlo,  eserci- 
tarlo ;  cquum  flrclo  ,  is  ,  flexi,  (ledere,  att.  3. 
Front.  — rege.re.,  domare.   —  4   Pass.  Agitarsi 

-  Tac.  Dav.  Ann.  x ir.  15  -  ;  agitor,  aris,  atus 
um   ari,  pass   l. 

MANEGGIATO, agg.m  da  maneggiare;  Iractalus, 
tttlreCtatUS,  a,  um. 

v  >M  GGIVTORE,  Vtrb  m  di  maneggiare;  clic 
maneggia  ;  traclator,  oris,  m.  .. 

MANEGGIATBICB,  verb.  f.  di  maneggiare  -  Bef- 
fili   Disc.  11  -  ;  yurr  tra' Ini,  attrtetat. 

MANEGGIO,  im.;  negozio,  traffico,  affare     Stor, 
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Bar.  I.  19  crf  a//roi>c;  S<j/k.  S/h'h.  IL  3;  Borgh. 
rese.  Fior.  588  -  ;  iy%ziprtu,z  ,  negotium  ,  ii, 
n.  2;  negotiatio  ,  onis ,  f.  3.  =r  9  Governo; 
administratio,  onis,  f.  3.  -  Entrare  al  maneggio 
della  repubblica  (ad  rempublieam  accedere) 
Cic.  (ad  rempublieam  adgredi  J  Veli.  (  ca- 
pesscre  rempublieam  ;  .se  ad  rempublieam  con- 
fcrrc)  z~  3  II  maneggiare,  l'esercizio  ed  am- 
maestramento de'  cavalli,  arte  del  domare  i 
cavalli  (dal  frane,  manégc,  che  vale  lo  stesso) 

-  Alleg.  Si  -  ;  domandi  equos  ars,  tis,  f.  3.  Cic. 

-  Apprendere,  imparare  il  maneggio  (artem 
domandi  ne  regendi  equos  discere)  -  Chi  am- 
maestra nel  maneggio  (equorum  domilor )  - 
Cavallo  di  maneggio  ( equus  qui  scit  variare 
gyrosj  —  4  II  luogo  stesso  dove  si  maneg- 
giano i  cavalli  ;  cavallerizza  ;  innódpouo;,  hip- 
podromus,  i,  m.  2.  Plaut. 

MANELLA,  sf.  ;  manata  di  spiche,  covone-  Legg. 

S.  B.F.  ;  Coni.  Par.  12  -  ;  mane  I  lo  ;  3pà/u,oi, 

manipulus,  i,  m.  2. 
MANELLO.  F.  il  vocab.  preced. 
MANENTE,  part.  di  macere  ;  v.  I.  ;  che  mane 

-  Guitt.  Leti.  xvi.  46;  Stor.  Bari.  56  -  ;  aévwv, 
manens,  tis,  3. 

MANÈRA.   V.   MANIERA. 

MANERE,  ti.  ass.  dife.ll.;  v.   I.;  slare,  dimorare 

-  Dant.  Pa~.  XXIX.  145;  Gr.  S.  Gir.  i;  Frane. 
Barb.  XXI.  1"  ed  altrove  -  ;  ps'yeo,  maneo,  es, 
mansi,  manere,  n.  2;  morari,  commorari. 

MANEROSO.    F.  MANIEROSO, 
MANESCALCO    F.   MANISCALCO. 
MANESCAMENTE,  aw.  ;  colle  mani,  col  menar 

delle  mani  ;  mani  bus.  =  2  Adoperato  co'  v. 

combattere,  pugnare  e  simili,  vale  alle  strette 

-  G.  V.  XI.  VI.  3;  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  eyyvOfj 
lxiyou,a.i,  cominus  pugno,  as,  avi,  are,  att.  1. 

MANESCO,  agg.  m.;  di  mano;  ad  manum  perti- 
nens ,  tis,  3.  =  2  Pronto,  presto,  da  potersi 
aver  prontamente  e  maneggiar  con  mano,  da 
potervisi  metter  su  incontanente  la  mano  - 
G.  F.  XI.  'i9.  7  ;  Salv.  Grandi,  ni.  8  -  ;  npó%e.ipo;, 
promptus,  paratus,  a,  um.  -  I  danari  bisogna- 
vano maneschi  ( prie  sto  o  paralos  esse  opor- 
tebat  nummos)  =  3  Inchinato  e  pronto  al  dare, 
o  al  menar  le  mani,  ch'e  delle  mani  -  Stor. 
Rin.  Montalo.;  Pass.  131;  Beni.  Ori.  III.  5.  4  -  ; 
manu  promptus,  expeditus,  a,  um.  =  4  Detto 
di  qualunque  arme  ,  vale  maneggevole  ,  da 
poter  essere  agevolmente  trattata  colle  mani, 
come  asta,  lancia  manesca;  /tasta,  lancea  quee 
manu  pertractari  pote.st. 

MANETE ,  n.  pr.  ni.;  persiano  eresiarca,  che 
visse  nel  iv  secolo  dell'era  cristiana;  Manes, 
elis,  m.  3. 

MANETONE,  n.  pr.  m.;  sacerdote  eliopolitano, 
che  scrisse  in  greco  la  storia  d'Egitto,  ridotta 
in  epitome  da  Giulio  Africano;  MavéQuv,  M«- 
ve'9'<>s.  Mandilo,  onis,  m.  3;  Manelhos,  i,  m.  2. 
Claud.  Mamert. 

MANETTE,  sf.  pi.;  strumento  di  ferro  col  quale 
si  legano  le  mani  giunte  insieme  a'  rei  dai 
ministri  della  giustizia  -  Fìr.  As.  255  ed  al- 
trove; Seti.  Ben. Farch.W. 29  -  ;  yjzipi'hs,  manica:, 
arum,  f.  pi.  1.  Plin.  jun. 

MANFANILE  (art. mesi.),  sm.;  il  maggior  bastone 
del  correggiato,  cioè  quello  eh' è  tenuto  in 
mano  dal  battitore  (  l'altro  bastone  è  detto 
vetta);  major  virga,  w,  f.  1. 

MANFREDONIA  (geog.J;  città  di  Napoli;  Sipon- 
luni  e  Sipuntum  ,  i,  n.  2.  Plin.;  Sipus,  unlis, 
f.  3.  Lue. 

MANGALORA  (geog.J;  città  d'India;  Manda- 
gara.  * 

MANGANARE,  alt.;  gittarc  o  tirar  con  mangani 

-  G.  F.  vi.  11.  1  -  ;  man ganeggiare;  bal- 
lista jacio,  is ,  jeci,  jaccre,  alt.  3.  =  2  (Art. 
mest.)  Dar  il  lustro  alle  tele  col  mangano  ; 
pralo  levigo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  prado  deisare 
et  cxpolire. -Manganare  una  stoffa  (prwlo  nito- 
rem  panno  adderej. 

MANGANATO,  agg.m.  da  manganare-Maim.  vili. 

16  -  ;  prwlo  levigatus  o  densatus  et  expolitus, 

a,  um. 
MANGANEGGIARE.   F.  MANGANARE. 
MANGANELLA,  sf.  clini,  di  mangano;  strumento 

da  guerra  (ed  è  forse  l'onagro  de'  Romani)  - 

G.  V.  V.  9.  2;  Liv.  M  ;  Fcgez.  ;  Tac.  Dav.  Ann. 

J.V)  -  ;  manganello;  nirpoCjà/oi,  ).t0o6ò)o;, 

à.ytT/ipiov,  opyy.vov,  balista  e  ballista,  w,  I.  1. 

Fcg.  ;  onager  od  onngrus,  i,  m.  1.  Feg.;  scor- 


MANGIARE 

/jio,  onis,  m.  J.Ci'c.  ;  manubalista,  a,  f.  1.  Feg. 
=  2  Nel  num.  del  più  manganelle  si  dicono 
anche  quelle  panche  affisse  al  muro  ne' cori 
de' religiosi,  e  nelle  compagnie,  le  quali,  ma- 
stiettate,  s'alzano  e  s'abbassano  -  Buon.  Tane. 
I.  1  -  ;  subsetlia,  orum,  n.  pi.  2. 

MANGANELLO.  F.  il  vocab.  preced: 

MANGANO  (milit.J,  sm.;  macchina  militare  della 
quale  si  servivano  ^Vi  antichi  per  iscagliare 
pietre  nelle  città  assediate  (e  con  esse  sca- 
gliavansi  anche  uomini,  e  dicevansi  cadaveri 
manganati)  -  G.  F.  v.  9.  2  ;  Tes.  Br.  ili.  9  ; 
Tac.  Dav.  Stor.  m.  323;  Ctn'^:  Calv.  i.  19  -  ; 
udyya.vov,  balista  e  ballista,  re,  f.  1  ;  lormentum, 
i,  n.  2.  =  2  (Art.  mest.)  Strumento  fabbricato 
di  pietre  grossissime,  mosse  per  forza  d'ar- 
gani, sotto  il  quale  si  mettono  le  tele  ed  i 
drappi  avvolti  sui  subbj,  per  dar  loro  il  lustro 

-  Ambr.  Furi.  I.  3;  Buon.  Fier.  v.  3.  8;  Gal- 
Sist.  125  -  ;  fiiyyxvo-j,  prrnlum  pannis  levigandis 
idoneum,  n. 

MANGANONE,  sm.  accr.  di  mangano;  mangano 
grande  -  Tac.  Dav.  Stor.  ìli.  309  -  ;  péyarrov 
f/óyyavov,  major  ballista,  w,  f.  1. 

MANGERECCIO,  agg.m.;  alto  a  mangiarsi,  da 
mangiare  -  Borgh.  Fesc.  Fior.  363  -  ;  vescus, 
a,  um.  Lucr.  ;  esculentus,  ad  vescendum  aptu*, 
a,  um.  Cic;  edulis,  e,  3.   Hor. 

MANGERÌA,  sf.  ;  guadagno,  utile,  profitto  ille- 
cito o  estorlo  da  chi  è  in  uffizio,  o  amministra 
le  altrui  sostanze  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  li.  3. 
5  -  ;  exactio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  expilatio,  onis, 
f.  3;  male  partum,  i,  n.  2. 

MANGHISI  (isola  dei)  (geog.);  isola  nel  Medi- 
terraneo; Orlygia,  te,  f.  1;  Ortygie,  es,  f.  1. 
Firg.;  Ov. 

MANGIACATENACCI.    V.  MANGIAFERRO. 

MANGIADONT,  agg.  e  sosl.  coni.  camp,  indecl.  ;  che 
si  lascia  corrompere  con  donativi;  gai,  qua:, 
quod  se  muneribus  enrrumpi  sinit. 

MANGIADORE.  V.   MANGIATORE. 

MANGIAFAGIOLI,  agg.  e  sosl.  coni.  comp.  indecl.; 
v.  b.  ;  disulilaccio  -  Tasson.  Secch.  Rap.  v. 
53-;  mangiapane;  fruges  consumere  natus, 
a,  um.  Hor.;  iners,  tis,  3;  segnis,  e,  3;  deses, 
idis,  3  ;  desidiosus,  a,  um  ;  ignavus.  C\C.  ;fugiens 
laboris.  Caes.  ;  cessator,  oris,  3.  Liv. 

MANGIAFERRO,  agg  .e  sm .  comp .  indecl.;  sgherro; 
spezzacalenacci,  mangi acatenacci; 
salelles,  itìs,  m.  3  ;  sicarius,  ii,  m.  2. 

MANGIAGIONE.   F.   MANGIAMENTO. 

MANGIAGUADAGNO,  agg.  e  sm.  comp.;  giorna- 
liere di  mestier  vile  e  poco  onesto  -  Buon. 
Fier.  il.  3.  in  e  altrove  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
vilis,  malus  operarius,  ii,  m.  3. 

MANGIAMARRONI,  agg.  e  sost.  coni.  comp.  indecl.  ; 
grossolano, scimunito,  allrim.  mazzamarrone; 
hebes,  etis,  m.  3;  bardus,  i,  m.  2;  caudex,  icis, 
m.  3. 

MANGIAMENTO,  sm.;  il  mangiare  -Segner. Mann. 
Agnst.  xxxiii.  1  -  ;  mangiagione,  man- 
giata, mangiatura,  manicamento;  co- 
mestura,  w,  f.  1.  Calo;  esus,  us,  m.  4.  Geli. 

MANGIANTE.  V.  MANGIATORE 

MANGIAPANE.   F.  MANGIAFAGIUOLI. 

MANGIAPAR ADISI,  agg .  e  sost.  coni.  comp.  indecl.  ; 
ipocritone,  traditore,  che  dà  buone  parole  ir 
fa  falli  tristi  -  Aret.  Rag.  -  ;  occultus  et  sub- 
dolus  fingcndis  virtulibus.  Tac.  ;  decora  pelle  nili- 
dus,  introrsum  lurpis.  Hor.  ;  malus  velerator  , 
oris,  m.  3. 

MANGIAPOPOLO,  0177.  e  sost.  coni.  comp.  indecl.  ; 
che  divora  le  sostanze  del  popolo,  angaria- 
tore. -  Salvin,  Focil.  e  altrove  -  ;  violciilus  pccu- 
niarum  exactor,  oris,  m.  3. 

MANGIARE  ,  sm.  ;  l'atto  del  mangiare  -  Bocc. 
Nov.  1.  17  -  ;  esus,  us,  m.  4.  Geli.  =  2  Con- 
vito, desinare  -  Nov.  Ani.  xii.  2;  Bocc.  Nov. 
xxi.  9  ed  altrove;  Sen,  Pist.;  Sali.  Giug.  R.  -  ; 
manicare;  Hptitov,  eutocia,  prandium,  convi- 
vami, ii,  n.  2.  -  Sontuoso  mangiare  (cpulw  con- 
quisilissimte)dc.  (laulissimum  conviviumj  Plaut. 

-  Il  mangiare  fu  magnifico  (opipare.  paratimi 
crai  convivium)  Cic.  =  3  Cibo,  vivanda  -  Nov. 
Ani.  vni.  1  ;  Cr.  ni.  4.  4;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Ai- 
bcrl.Cap.W\  -  ;  iSwdh,  fcny-fiixcra.,  'éSnsu.a.,cibus, 
i,  m.  2;  alimentum,  nutrimenlum,  i,  n.  2;  esca, 
a>,  f.  1;  edulium,  ii,  n.  2;  epuhe,  arum,  f.  pi.  1  ; 
cibaria,  orum,  n.  pi.  2.  -  Preparare,  fare  il  o 
da  mangiare  (cibum  facerej  Plaut.  -  Dare  il 
mangiare  (alicui  cibos  suppeditare  —  cibaria 


MANGIARE 


prabere)  Cic.  (—alimenta  subministrare)  Cels.i 
(-suqnercre)Qs.  -Sorvir  di  maugiaro (wotum\ 
suppeditare,  alere)  Plin.  =  4  11  mannaro  in- 
sogna bore;  locuz.  proverb.  che  vale:  il  bi- 
sogno insegua  altrui  operare  -  Lift,  son.  18  ed 
altrove;  Varch.  Suoc.  II.  1  -  ;  vexatio  dat  intel- 
lectum.  . 

«ANGIARE,  att.cn.;  pigliare  il  cibo  nella  bocca, 
e  mandarlo  allo  stomaco;  prender  cibo,  ci- 
barsi, pascersi,  e  dicesi  non  meno  dello  per- 
sone che  delle  cose  -  Bocc.Mp.VIL5  e  altrove; 
boni.  Punì.  23>  Sen-  Ben-  Varcìl-  VI-  13i  Cas- 
Lett.  Vi  ;  Red-  mi  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  man- 
ducare, manicato,  manucare,  ma- 
rnare; Ppcójxw,  ìoQio>,edo,  is  o  e*-,  edit  o  est, 
edi,  esum  o  eslum,  edere  o  esse,  n.  3  ;  comedere, 
o  contesse.  Plaut.;  cibum  «imere.Plin.  —  capere. 
Cic.  -  Mangiare  spesso  (esilare)  Cai.  —  in 
pubblico  ( caenitare  in  publico)  Svet.  —  una 
•volla  al  giorno  (assumere  semel  die  epulas)  Cic. 

—  con  appetito  (libenter  cibo  itti)  Nep.  —  per 
cena  un  piatto  di  trippe  (canate  patitias  omasi) 
Hor.  —  insieme  con  uno  (conviclum  habere  cum 
aliquo)  Col.  (panem  cum  aliquo  gustare)  Pelr. 
— -  qualche  cosa  (rem  comedere)  Cic.  (—  man- 
ducare) Svet.  (re  vesci)  Cic.  -  Gli  uomini  ne 
mangiano  (in  cibo  est  hominibus)  Plin.  -  Per 
voi  tre  ci  sarà  da  mangiare  abbastanza?  vo- 
lete ch'io  ve  ne  comperi  di  più  ?  (satin'  tnbus 
vobis  obsonatum  est?  an  obsono  amplius?)  Plaut. 

-  Io  ho  mangiato  più  pavoni  che  tu  piccion- 
(plures  pavones  confeci,  quam  tu  pullos  colum 
binos)  Cic.  -  Egli  mangia  sovente  a  spese  no 
sire  (de  nostro  sape  edit)  Plaut.  -  Non  mangiar 
che  del  pane  (nihil  ad  panem  adhibere)  Cic.  - 
Porta  da  mangiare  per  tre,  ma  che  ce  ne  sia 
rè  più,  ne  meno  (affer  obsonium,  et  vide,  tnbus 
quod  sit  satis  ,  ncque  deficiat ,  neque  supersit) 
Plaut.  -  Mangiava  pochissimo  e  cibi  dozzinali 
(cibi  minimi  erat  atque  vulgaris)  Svet.  -  Non 
mangiar  più  del  bisogno  (justum  cibi  modum 
sumère)  Cic.  -  Io  non  volli  mangiare,  perchè 
l'acqua  era  cattivissima  (indico  bellum  ventri, 
propter  aquam  qua  erat  deterrima)  Hor.  -  Dar 
mangiare  a  qualcheduno  (cibum  o  victum  ah- 
cui  dare,  prabere,  suppeditare)  Varr.;  Cic  -  Far 
mangiare  uno  alla  sua  tavola  (adhibere  aliquem 
ad    mensam)    Plaut.;    communicare    aliquem 
mensa.  Id.  -  Impedire   che  uno   mangi  (  m 
jejunio  continere   aliquem)  Cels.  -  Trattenersi 
senza  pena  di  mangiare  (inediam  facile,  susti- 
nere)  Id.  -  Ora  di  mangiare  (hora  cibi)  Ov. 
-  Voglia  o  necessità  di  mangiare  (esuries,  et, 
f.  5)  -  (esuritio,  onis,  f.  3)  Cels.  (cibi  appetentia, 
a,  f.  l)  plin-  -  Aver  V0Slla  °  sentirsi  V08lia 
di  mangiare  (esurire)  Cic.  (ciborum  appeten- 
tiam  sentire)  -  Buono  da  mangiare  (esculentus, 
a,  um;  edulis,  e,  3)  Cic;  Hor.  (ad  vescendum 
aptus)  Cic.  (vescus,  a,  um)  Virg.  -  Camera  da 
mangiare  (cwnaculum,  i,  n.  2  ;  canatio,  onis, 
f.  3)  -  Astenersi  dal  mangiare  (cibo  abstinere 
o  se  abstinere)  Caes.  (vacare  cibo)  Cels. -Essen- 
dosi rimaso  due  giorni  senza  mangiare  (cum 
biduum  cibo  abstinuisset)  Nep.  -  Mangiano  per 
modo  da  dover  crepare  (se  ultra  quam  capiunt, 
farciu.nl)  Sen.  -Temo  che  questo  ragazzo  non 
mangi  troppo  (edacitatem  pueri  pertimesco)  - 
Che  mangia  assai  (edax,  acis,  i)-  (homo  multi 
cibi)  Cic.  -  Che  mangia  tutto  (omnivorus,  a, 
um)  Plaut.  -  Che  non  vive  se  non  per  man- 
giare (cui  vivendi  causa  in  solo  palato  est)  Juv. 

-  Che  non  ha  né  bevuto,  né  mangiato  (expers 
aqua  et  cibi)  Ov.  (jejunus,  a,  um)  Plaut.  - 
Procacciare,  comperar  da  mangiare  (obsonare) 
Id.-  (obsonari)  Ter.  -  Provvedi  da  mangiare 
per  due  (obsonium  affer  duobus)  Plaut.  -Por 
tare,  recare  da  mangiare  ad  alcuno  (cibum 
alieni  ferre)  Cic.  -  Far  mangiare  alcuno  (alicui 
cibum  suggerere)  Stat.  (—  cibum  ingerere)  Cels. , 

-  Ordinò  che  non  gli  fosse  dato  da  mangiare 
(ab  eo  quutidianum  victum  amoveri  jussit)  - 
L'ammalato  non  dee  mangiare  (abstinendus 
est  a  cibo  ager)  Cels.  -Invitare  alcuno  a  man- 
«iare  (aliquem  ad  epulas  invitare)  -  Condurre 
alcuno  a  mangiare  insieme  (aliquem  sibi  con- 
vivam  adducere)  Ter.  -  Egli  dà  assai  bene  a 
mangiare  (largius  epulas  celebrai)  Liv.  (laute 
accìpit)  Hor.  -  Dare  spesso  a  mangiare  (sape 
amicos  epulis  excipere)  Liv.  (sape  convlvia  agere) 
Cic  (—  agitare)  Ov.  -  Che  beve  e  mangia  con 
alcuno  (convictor,  oris,  m.  3)  -  Mangiare  sopra 

Vocabolario  ital.-lat- 


— a(  873  )«— 

il  mangiare  ( supcredere  )  =t  2  Parlando  di 
danaro,  sostanze  e  simili,  vale  scialacquare, 
dissipare,  e  trovasi  usato  in  n.  pass.  -  Bisc. 
Fa".  -  Mangiarsi  i  suoi  beni,  i  suoi  averi,  le 
sue  sostanze  (bona  sua  abligurire,  dilapidare) 
Xcr,  (—eff'undere  et  eonsumere) CÌO,  (rempatris 
oblimare)  Uor.  -  Che  si  mangia  lutti  i  suoi 
beni  (palrimonii  lielluo  ;  gurges  et  vorago  patn- 
monii)  Cic.  -  Egli  si  è  mangiata  ogni  sua 
sostanza  ( elavil  se  bonis  suis)  Plaut.  (reltqui 
nihil  fecit  de  bonis)  Cic.  -  Mangiarsi  ogni  avere 
e  fallire  (bona  sua  et  aliena  decoquere)  Cic. 
(crediloribus  decoquere)  -  Che  si  è  mangiatoj 
beni  ed  è  fallito  (decoctor,  oris,  m.  3)  Cic.  = 
3  Dicesi  canchero  ti  mangi,  ed  è  spezie  d  im- 
precazione -  Fir.  Lue.  I.  2;  Cecch.  Stiav.  III. 
7  -  ;  dii  te  perdanl.  —  4  Mangiare  a  crepa- 
pelle ,  a  crepacorpo  ;  mangiar  tanto  che  la 
pelle,  il  corpo,  la  pancia  quasi  ne  crepino  ; 


MANICO 

morte);  ai  ^u^a'  tu»  vjxpùv,  manes,  ium,  m. 
pi.  3.  Virg. 

MANIA  (med.),  sf;  slato  d'irregolare  esalta- 
zione dello  spirilo,  la  quale  mena  ad  atti 
esterni  impetuosi  e  sfrenali -Irti.  cur.  maiali.-; 
\j.a.\il%,  furor,  oris,  in.  3.  Cic;  insania,  a,  1.1. 

MANIA  (geog.);  cillà  della  Parlia;  Mania,  a, 

f.  t.  PIA».  ,         .    .  .       .       , 

MANIA  (mit),  n.  pr.  f.  ;  la  madre  dei  Lari,  clic 
soleasi  placare  coi  capi  d'aglio  o  di  papaveri, 
ed  anche  col  sangue  di  fanciullo;  Mania,  a, 
f.  1.  Varr.;  Macr. 

MANIACO  (med.),  agg.  e  sm.  (nel  pi.  maniaci  e 
maniachi);  chi  è  assalito  da  mania,  o  che 
appartiene  alla  mania  -Lib.  cur.  malati.;  Tes. 
Pov.  P.S-;  fixnuxòs ,  maniacus,  a,  um  (t.  gr.). 

MALATAMENTE,  avv.;  v.  a.;  esattamente,  ap- 
puntino -  Stor.  Semif.  2  -  ;  adamussim. 

MANIATO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  desso,  quel  mede,si- 
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tare;  onerare  se  cibo)  Cic.  (ventrem  farcire) 
Sen.  =  5  Mangiar  coll'imbuto  o  in  pugno, 
e  simili;  fig.;  mangiar  in  fretta;  è?  eWpo- 
p.r,$  <pyw,  raptim  edere  o  comedere.  ==  6  Man- 
giar col  capo  nel  sacco;  fig.  ;   vivere  senza 
prendersi  alcuna  briga  al  mondo  ;  nulltus  rei 
curam  gero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3.  =  7  Man- 
giar del  pan  pentito;  pentirsi  -  Malm.  il.  2  -  ; 
/iEtavtyvtósxu  TÒ  mnpayuévov,  panitet,ebat,uit, 
ere,  dep.  2.  =  8  Mangiar  l'erba  e  la  paglia; 
fig.  ;  lo  stesso  che  mangiarsi  tutti  i  suoi  beni. 
V.  §  2.  =  9  N.  pass.  Fig.  Godersi  alcuna,  in 
senso  osceno  ;  owouotev  £Z&>,  cum  aliqua  con- 
suetudinem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  =  10 
Mangiarsi  uno  cogli  occhi;  guardarlo  fiso  e 
con  affetto  sensuale  e  disordinato;  o-fGaV-o'? 
~/a.h<a,  oculis  comedere.  Mart.  =  11  Mangiarsi 
uno;  parlando  di  persona,  il  che  si  direbbe 
anche,  inghiottirselo ,    vale    sopraffarlo   con 
parole  o  bravate,  usargli  angherie  e  violenze 
-  Tao.  Dav.  Ann.  XV.  209  -  ;  male  aliquem  acci- 
pio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  —  conviciis  lacerare, 
proscindere.  -  I  polenti  si  mangiano  i  minori 
(opibus  nimiis  ad  injurias  minorum  elati)  Tac. 
MANGIARETTO.   V.  MANICARETTO. 
MANGIATA,  sf.  ;  corpacciata,  satolla;  ventriculi 

repletio,  onis,  f.  3.  =  2  Mangiamento-  V. 
MANGIATIVO,  agg.   m.;   buono  a  mangiarsi, 
comestibile  -  Bald.  Dee.  -  ;  rpw?i//.o?,  esculen- 
tus, a,  um  ;  ad  vescendum  aptus,  a,  um.  Cic. 
MANGIATO  ,   agg.  m.  da  mangiare  -  Lib.  cur. 
malatt.;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  manicato; 
7rspiTpw7ei?,  comesus,  mandueatus,  comestus,  a, 
um.  =  2  Trasl.  Consumalo,  corroso  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XV.  212  -  ;  ambesus,  a,  um. 
MANGIATOJA,  MANGIATOIA,  sf.  ;  arnese  o  luogo 
Della  stalla,  dove  si  mette  il  mangiare  innanzi 
alle  bestie  -  G.  V.  vili.  37.  2;  Vit.  SS.  Pad. 
i.  80;  Vil.S.  Gir.  -  ;  mangiatorio;  yàrw, 
prasepe,  is,  n.  3.  Virg.  ;  prasepis,  is,  f.  3.  Varr. 
=  2  Alzar  la  mangiatoja  ;  fig.  e  m.  b.  ;  sot- 
trarre gli   alimenti  ;  cibum  deduco,  is,  uxi, 
ucere,  att.  3  —  subducere.  Ter.  -  Nel  trasl.  vale 
anche  sottrarre  qualunque  ajuto   o  favore; 
subsidia  qualibet  subduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 
MANGIATORE,  verb.  m.  di  mangiare;  che  man- 
gia, ed  anche  che  mangia  assai  -  Cron.  Veli. 
61  ed  altrove;  FilodW.  168;  Espos.  Vang.  ;  Mar. 
S.  Greg.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  man- 
giante,  manicatore;  ÈaGtwv,  tpàyot;,  edens, 
comedens,  tis,.3;.estor,  oris,  m.  3.  Plaut.;  homo 
edax  o  multi  cibi.  Cic;  edo,.onis,  m.  3.  Varr. 
MANGIATORIO.  ^.MANGIATOJA. 
MANGIATRICE,  verb.  f.  di  mangiare  -  Lib.  segr. 
,    cos.donn.  -  ;  manica  trice;  qua  edit,  man- 
ducai, comest. 
MANGIATURA.   V.  MANGIAMENTO. 
MANGIME,  sm.;  roba  per   mangiare;  v.   b.  - 
I     Red.  Voc.  Ar.-;  esca,  a,  fi;  pabulum,  i,  n.  2. 
MANGIONE,  agg.  e  sm.  -  Cecch.  Esalt.  Cr.  IV. 
12  -  ;  nò)i<jyc<yo?  ,  XayuxTrj?  ,  helluo ,   comedo, 
edo,  manduco,  onis,  m.  3;  edax,  acis,  3.  -  Gran 
mangione  (abdomen  insaturabile)  Plaut. 
MANGIUCCHIARE,  alt.  e  n.  ;  mangiar  a  slento, 
mangiar  poco;   v.  dell'uso;  agre  o  parcius 
edeve  1 

MANHEIM  (geog.);  città  di  Germania;  Manhe-ì 
?iium.  *  ! 

MANI  (mit.),  sm.  pi;  nome  che  gli  antichi  da-j 
i  vano  alle  ombre  dei  morti  ed  alle  divinità 
I     infernali  (in  ar.  manun,  mena,  menu  vagliono 


Perd.  eloq.  M3;  Alleg.  198;  Malm.  II.  75  -  ;  au- 
TÓraTOc;,  ipsissimus,  a,  um. 
MANICA,  sf.  ;  quella  parte  del  vestito  che  cuo- 
pre  il  braccio  -  Amet.  30;  Frane.  Sacch.  Rim. 
18-;  xsipi<;,  manica,  a,  f.  1.  Cic.  ==  2  Manico; 
ma  oggi  non  si  direbbe  se  non  di  coltello,  di 
spada  o  simili  -  Vit.  Plut.;  Declam.  Quint.; 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  15;  Pallad.  Marz.  18  -  ; 
VMirn  ,  capulus,  i,  m.  2.  =  3  (Chim.)  Manica 
o  a  manica,  dai  chimici  si  chiama  un  fornello 
a  forma  di  tramoggia  per  uso  di  fondere  i 
metalli;  manica,a,  f.  l  (t.  chim.)  =  4  (Farm.) 
Manica  d'Ippocrale  si  dice  un  sacchetto  di 
tela  o  di  lana,  a  forma  di  cono,  per  uso  di 
colare  e  chiarire  alcuni  liquori,  detta  anche 
calza,  filtro  -  Red.  Cons.  1. 169  -  ;  Hippocratis 
manica,  a,  f.  1  (t.  farm.). 
MANICA  (la)  (geog.);   provincia   di   Spagna; 

Manica.  * 
MANICA  (la)  (geog.)  ;  Oceanus  Britannicus.  * 
MANICACCIA,  sf.  pegg.  di  manica  -  Buon.  Fier. 

HI.  215  -  ;  vilis  manica,  a,  f.  1. 
MANICAMENTO.  V.  MANGIAMENTO.  ==  2  Trasl. 
Mordicamento  -  M.  Aldobr.  -;  tfv?yi«t,  ony- 
ftchtov,  morsus^  us ,  m.  4.  Cic;  m,orsiuncula , 
a,  f.  1.  Plin. 
MANICARE.   V.  MANGIARE. 
MANICARE,  sost.  V.  MANGIARE,  sost. 
MANICARETTO,  sm.;  vivanda  composta  di  pm 
cose    appetitose  -  Bocc.  Nov.  xxxix.  l',-Red. 
Vip.  n.  45  -  ;  mangiaretto;  >\ai/AoO  èpéQi- 
(Tpwc ,  jusculum,  t,  n.  2  ;  gula  irritamenla,  orum, 
n.  pi.  2  ;  edendi  irritationes,  um,  f.  pi.  3.  Geli; 
ciborum  exquisita  delicia,  arum,  f.  pi.  1. 
MANICATO  ,  agg.  m.  da  manicare;  v.  a.;  man- 
dueatus, a,  um. 


MANICATORE   »     „    MANgiA.T0RE  ecc. 
MANICATRICEl 

MANICHEI,  n.  pr.  m.  pi.  ;  eretici,  cosi  detti  da 
Manete  eresiarca;  Manichai,  orum,  m.  pi.  2. 
Aug.  ;  Prud. 
MANICHETTO,  sm.  dim.  di  manico;  parvus  ca- 
pulus, i,  m.  2.  =  2  Fare  un  manichelto  o  un 
manichino  ;  si  dice  del  mettere  una  mano  in 
sulla  snodatura  dell'altro  braccio,  piegandolo 
all'insù,  che  è  atto   d'ingiuria  e  di   sdegno 
verso  il  compagno,  simile  a  quel  beffeggia- 
mento che  i  Latini  chiamano  ciconia  -Varch. 
Ercol.  ino  e  altrove;  Segr.  Fior.  Cliz.  v.  2  ; 
Buon.  Fier.  il.  5.7  ed  altrove-;  incurvare  ma- 
num  in  ciconiam  post  lergum  alterius.  Hier. 
MANICHINO.  V.  il  vocab.  preced.  §2.  =  2  Arnese 
a  doccione  lungo  quanto  una  mezza  manica, 
dentro  al  quale  si  tengono  le  mani  per  ripa- 
rarle dal  freddo,  detto  anche  manicotto  -  Fir. 
Piai.  beli.  donn.  409  -  ;  villosa  manica,  a,  f.  1. 
=  3  Quella  tela  lina  increspata,  in  cui  so- 
gliono terminare  le  maniche  della  camicia,  e 
che  pende  su'  polsi  delle  mani  per  ornamento 
-  Buon.  Tane.  il.  1  -  ;  limbus  extremis  manicis 
subucula  assutus. 
MANICO,  sm.  ;    parte  d'alcuni  strumenti    che 
serve  per  poterli  pigliar  con  mano  e  adope- 
rarli (da  manu  ago,  condurre)  -  Palaff.  (,;  G. 
V.  vili.  55.  7  -  ;  manitengolo  ;  >aS»j,  xwJri-,, 
manubrium,  ii,  n.  2..  -  Piccol  manico  (manu- 
briolum,  i,  n.  2)  Col.  -  Manico  dell'aratro 
(stiva,  a,  f.  1)  Virg.  —  del  coltello  ( cullelli 
capulus)  Plin.   =  2  In  senso  osceno  -  Lor. 
Med.  Canz.  X.  4  -  ;  xs/j-xs? ,  penis,  is,  m.  i.  = 
3  ricesi  di  cosa  straordinaria  :  questa  è  coi 
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MANICONE 

nimico  ;  facinus  palmare.  —  4  L'scir  del  mu- 
nirò si  dico  noi  fig.  dell'uscire  do'  termini 
ilei  dovere,  o  ftiori  dell'usanza  sua  con  pa- 
role o  con  falli  -  l'ardi.  Ercol.  103;  Pala//'.  2: 
t'ach.  Spir.  e.  2;  fiumi.  Fier.  in.  2.  2  -  ;  mo- 
ium  transire.  Cic.  ;  fines  ttrminosque  egredior, 
rris.  ttfui  sum,  edi,  dcp.  3.  =  5  Dimenarsi  ne! 
manico  ;  fig.  ;  operare  mal  volentieri  e  a 
slento  -  l'arch.  finto/.  55  -  ;  invile  alt  quid  fa 
rere  ;   indio  animo  agere. 

MVNICONA,  sf.  accr.  di  manica;  manica  mode 
-  Buon.  Fier.  4.  inlr.  -  ;  manicone;  i 
manica,  a-,  f.  1 

MANICONE.   V.  il  vocab.  preced. 

M\MCOTTO  Cari.  mesi.),  sm.  ■  quell'arnese  per 
lo  più  di  pelle,  nel  quale  il  verno  sì  tengon 
le  mani  ,   per  ripararle  dal    freddo   -  Buon. 


-— (  S7i  )— 

piacevoli  (multa  est  in  hoc  /tornine  jucunditas) 


inijens 


Tane.  li.  j  e  altrove  ;  Panant.  Poet.  di  Tealr 

pellita  o  villosa  manica,  a-,  f.  J. 

M  \NICOTTOLO,    sm.;    manica    clic    ciondola, 

appiccala  al  vestire  per  ornamento  -  G.  V. 

III.   4.   3  ;   Frane.  Sacch.  Nov.  15i  -  ;    manica 

penduta  o  dependens,  tis,  3. 

MANI  CRISTO.   V.  MANL'SCRISTO. 

MANIERA,  sf '  ;  qualità  di  procedere  operando, 

e  dicesi  anche  modo,  guisa,  forma,  uso,  fog 

u;ia,  via,  tenore,  stile,  verso,  ordine,  ragione 

-   Bncr.   Nov.  xviii.  M  ;  Dani.  Par.  XIII.    17; 

Petr.  Son.  89  ;   Gr.  S.  Gir.  3  -  ;    mainerà, 

mainiera,  manera;  rpóxoc, ,  modus,  i,  va. 

i;  ratio,  onis ,    f.  3.   Oc;  paclum ,  i,  n.  2.   - 

Egli  parla  in  questa  maniera  (ad  hunc  modum 

■  st  sermo  inslitutusj  Cic.  -  Questo  si  fa  in  due 

maniere  (id  fit  bipartito)  Id.  -In  più  maniere 

(multimodis)  Li v.  (pluribus  modis  ;  mullifariam) 

Cic.  (multifarie)  Plin.  -In  differenti  maniere 

(varie)  Id.  -  Trattare  una  cosa  per  ogni  verso 

e  maniera  (rem  ad  omnem  ralionem  mutare  et 

venere)  Cic.  -  Usare  ogni  maniera  per  ecc. 

(omnes  machinas  ai/libere,  ad  eie.)  -  In  tutte 

le  maniere  (omnimodis,  avv.)Lucr.  (omnimode) 

Cic.   -  Che  si  acconcia  a    tutte    le   maniere 

(omnimodus,  a,  um)  Lncr.  -  Per  altra  maniera 

che  non  tu  (aliler  quam  tu)  Cic.  -  Due  lettere 

scritte  nella  stessa  maniera  (duo-  epistola:  in 

••amdem  rationem   scriptw)   Id.  -  Nella  stessa 

maniera,  a  un  di  presso  (ad  hunc  fere  modum) 

Plaut.  (hoc  fere  modo)  Cic.   -   In  qualsivoglia 

maniera  (quoquo  pacto  o  modo;  quomodocum- 

que  res  se  habeal)  Id.   (uteumque  erit)  Liv.  - 

In  maniera  o  per  maniera  che  (ita,  sic,  o  adco 

ut)  -  Per  maniera  di  dire  (ut  sic  loquar)  Cic. 

-  Egli  ha  preso  la  cosa  nella  maniera  che  bi- 
wijnava  (rem  recta  secum  reputavit  via)  Ter. 

-  In  questa  maniera  (hoc  modo,  ad  hunc  mo- 
dum) Cic;  Plaut.  =  2  Qualità  o  modo  di 
procedere  in  usando,  conversando,  trattando; 
atto,  tratto,  procedere,  costume,  creanza, 
vezzo  -  Bore.  Nov.  xxm.  1  e  altrove  ;  Tes.  Br. 
v.  13;  Alam  Gir.  XIX.  22;  Tass.  Gcr.  II.  92 
-:riT»iO£Uf/a,  tjootio?  ,  yv<ji<;  ,  mos,  oris,  m.  3; 
usus,  us,  m.  4;  consuetudo,  inis,  f.  3.  Cic;  in- 
ititutum,  i,  n.  2;  ratio,  onis,  f.  3;  ingenium,  ii, 
il.  2;  natura,  a;,  f.  1.  -  Alla  mia  maniera  (modo 
meo)  Ter.  (more  meo)  Cic.  (doni  meus  est  mos) 
llor.  -  Questa  è  la  mia  maniera  di  vivere  (sic 
••st  vita:  mete  ratio  ;  sic  vilam  inslituo)  -  (suus 
i  uique  color  proprius)  Pha:dr.  -  Alla  maniera 
delle  bestie  (pveudum  ritu  ;  bestiarum  more) 
Cic.  -  Alla  maniera  di  quelli  (ad  istorum  nor 
mani)  Id.  —  del  tempo  passato  (  sccuiidum 
ronsuetudinem  pra-cedentium  Icmpnrum  )  Id. 
untore  inslilutoque  majorum)  Id.  -  Vivere  alia 

na  maniera  (ingenio  suovivere)ìAv.-  Lasciami 
vivere  alla  mia  maniera  (sine.  me  meo  mudo 
vipere}  Ter.  -  Con  maniera  dura  (duriter)  Id 
Deplorabile  (miscrabiliter ;  misvrandum  in 
modum)  -  l'na  maniera  di  vita  sempre  eguale 
rrquabilitat  universa;  vita')  Cic.  -  Far  tutte  le 
me  nella  stessa   maniera  (tenere  ali quod  in- 
iitutum  in  omnibus)  Cic.  -  lo  non  posso  am- 
mirare abbastanza  la   roltrt  maniera  di  ope- 
ra re (ve\tram  satis  nrquro  mirari  rntio>ieiii)Tt:r. 
Condurre  alcuno  a  tenere  la  sua  stessa  ma- 
niera (nltr.rum  formare  in  suo*  morrs)  -  Acco- 
modarsi alla  maniera  di  un  allro  (ad arbitrium 
ri  nutum  aliorum  se  accommodarc  et  fingere) 
Cic.  -  Che  è  di  oneste  manieie  (excultus  ad 
bumanitalem;  multa  httmanilatr  ti mpermtuijld. 
Che  ha  maniere  gioconde  o  piacevoli  (orniti 
Irpore  affluens)  Id.  -  Egli  usa  maniere  «stai 


Id.  -  Alienare   una  maniera  da  grande  (su 
perbum  se  pro-bere;  magni fice  se  efferre)  Id.  = 
3  Usanza,  costume,  consuetudine  -  Bocc.  Nov. 
XML  16  -  ;  rpóiro?,  ritus,  us,  m.  4;  mos,  oris, 
m.  3;  ratio,  onis,  f.  3;  consuetudo,  inis,  f.  3. 
=  4   Spezie,  sorta  (di  cose)  -  Bocc.  lntrod. 
13  e  altrove;  Nov.  Ani.  XX.  1  ;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  ni  -  ;    elò*oc,,  species,  ei,  f.  5;  genus, 
cris,n.  3.  -Avvi  una  maniera  d'uomini  che  ecc. 
(est  genus  hoinitium  qui  eie.)  Cic.  -  Diverse 
maniere  d'animali  (varia  bestiarum  genera)  Id 
-  Figure  di  tutto  le  maniere  (mulligeno'  figu- 
ra) Lucr.  -Essere  eccellente  in  ogni  maniera 
di  arti  (in  omni genere  artium  rxceltere  —  pre- 
stare) Cic.  =  5  (B.  A.)  Modo  d'operare  dei 
pittori,  scultori,  architetti  -   Vasar.;  Baldin. 
Dee.;  Lor.  Pane,  in  Magai.  Leti.  t.  II,  pag.  2i 
(Fir.  1769)-;  pingendi  eie.  modus,  i,  m.  2. 
MANIERACC1A  ,  sf.  pegg.  di  maniera    -    Galil. 
Consid.  Tass.  XI v.  55  -  ;  malus  modus,  i,  ra.  2. 
MANIERARE;  è  lo  stesso  che  ammanierare.  V. 
==  2  Dar  forma  e  maniera  -  Magai.  Leti.  -  ; 
fiopfóù),  informo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
MANIERE,  sm.;  v.  a.;  abituro  nobile  e  forte 
(dal  celi,  mancr,  dimora)  -Liv.  M.;  G.  V.  VII. 
120.  2  e  altrove  -;  maniero;  oUr,-:ripiov,  u.ovh, 
villa,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  mdes,  is,  f.  3  ;  domicilium, 
ii,  n.  2. 
MANIERO,  sost.  V.  il  vocab.  preced. 
MANIERO,  agg.  m.;  aggiunto  di  astore,  falcone 
ed  altri  animali;  quasi  manieroso,  piacevole, 
che  agevolmente  obbedisce,  e  fu  detto  anche 
ammanierato   -   Tes.  Br.  v.  9;  Rim.  Ani. 
P.  N.  Re  Enz.  ;  Pecor.  G.  v,  n.  z  -  ;  citar,  uris, 
3  ;  mansuetus,  a,  um. 
MANIERONA  (B.  A )  ,  sf.  ;  termine  col  quale 
esprimono  i  pittori,  gli  artelici  ecc.  la  forma 
di  operare  magnifico  e  franco,  contraria  del 
lutto  al  far  gretto  e  stentato  -  Magai,  part 
I  ,  leti.  2   -  ;  grandior  o  nobilior  pingendi  tic. 
ratio,  onis,  f.  3. 


MAN  IO 

MANIFESTAZIONE,  sf;  il  manifestare,  palesa  - 


MANIEROSO,  agg.  m.;  che  ha  maniera,  cioè  be 
modo  di  procedere  -  Urb.  ;  Fir.  Nov.  VI.  24  - 
maneroso;  sÙTipocyiyopoc;,  ypri'jTÒ^,  urbanus, 
benignus,  humattus,  a,  um  ;  comis,  facilis,  affa- 
bilis,  e,  3. 

MANIFATTORE  ,  sm.  comp.  ;  che  opera  colle 
mani,  artefice  -  Fi.  Giotd.  Pred.  R.  -  ;  ep- 
yiTnt;  ,  opifex,  artifex,  icis,  m.  3.  -  Buon  ma- 
ni fattore  (probus  artifex)  Ter. 

MANIFATTORÌA.   V.  il  vocab.  seg. 

MANIFATTURA,  sf.  comp.;  opera  di  manifattore, 
lavoro  -  M.  V.  i.  5  ;  Fir.  Lue.  ni.  3  -  ;  ma 
ni  fattorìa  ;  yjipoupyrifjLcr.,  opus,  eris,  n.  3 
opificium,   ii,    n.   2.    =    2  Prezzo   del    lavoro 
stesso;  yiipaSóaiov ,  operis  pretium,  ii,  a.  2.  — 
3  Artificio  -  lied.  Vip.  li.  39  -  ;  liyyri,  tv/tyy\ 
Teuf*a,  artificium,  ii,  n.  2.   =4  Operazione, 
all'are,  maneggio  -  Buon.  Fier.  m.  2.  10  - 
negotium,  ii,  n.  2. 

MANIFESTAMENTE  ,  aw.  ;  chiaramente,  aper- 
tamente, palesemente  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  38 
G.  F.  vi.  25.  7;  Coli.  SS.  Pad.  -;  manifesto^ 
acr.fùc, ,  manifeste,  manifesto,  aperte,  perspicue 
Cic;  evidenter ,  dare. 

MANIFESTAMENE.   V.  MANIFESTAZIONE. 

MANIFESTANTE,  part.  di  manifestare  ;  che 
manifesta  -  Bui.  Inf.  il  -  ;  e»  dvlStv,  manife- 
stans,  tis,  3. 

MANIFESTARE,  alt. ;  palesare,  scoprire,  far 
noto,  dichiarare  -  Bocc  Nov.  xxvn.  31);  Dani 
Inf  xiv.  7  e  altrove  ;  Tesoreti.  Br.  ìv.  18  ;  Gr 
S.  Gir.  V)  -  ;  Sri'tó',) ,  manifesto,  vulgo,  divulgo, 
indico,  promulgo,  explann,  promulgo,  publiro, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  in  vulgus  edo,  is,  didi,  dere, 
alt.  3;  prodere,  patefaccrc,  panderc,  manifestum 
o  p  alam  faeere;  rem  prof  erre,  oslendere.  Cic; 
Plin.  imi 


MANIFESTATO,  agg.  m.  da  manifestare  -  Coli. 
SS.  Pad.;  M.  V.  1.  61;  Fir.  As.  Iì8  -  ;  mani- 
festo ;  <j»j>w6ei?,  manifestus,  dcclaratus,  evul- 
galus,  proditus,  detectus,  palefactus,  a,  um. 

MÀNIFESTATORE,  verb.  m.  di  manifestare;  che 
manifesta  -  Bui.  Inf  xx.  1  -  ;  e^wvnyjs,  ip- 
pnvtiic, ,  declarator,  oris,  m.  3;  inlerpres,  tlis, 
m.  3;  index,  icis,  va.  3;  manifcslator,  oris,  m. 
3.  Non. 

MANIFESTATRICE,  verb.  f.  di  manifestare;  che 
manifesta  -  Segn.  Polii.  1.  2  -  ;  qua:  manife- 
stai, indicat,  palefacit  ;  proditrix,  icis,  !".  3.  Prud. 


meuto,  scoprimento,  rivelazione  -  Guid.  G.  , 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  ni  a  n  i  f  es  taraen  to  ;  éEri- 
'/r.zi^,  Srtlani ,  expositio,  signi ficatio,  enarra- 
ta, declaratio,  onis,  f.  3;  indicium,  ii,  n.  2  ; 
manifeslatio,  onis,  f.  3.  Vulg.  -  Festa  della  ma- 
nifestazione della  immagine  della  B.  Vergine 
(sallemnia,  quod  hoc  die  imago  sanctm  P'irginis 
in  pariete  apparuit)  More  Inscr. 

MANIFESTISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  manife- 
stamente -  Lib.  Dicer.  G.  S.;  Coli.  SS.  Pad.  ; 
Varch.  Slor.  x.  312;  Red.  Ins.  70  -  ;  yavspeóta- 
Ta,  manifestissime.  Apul. 

MANIFESTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  manifesto  - 
Bocc.  Nov.  i.xx.  1  ;  Petr.  Uom.  ili.  ;  Gal.  Siti. 
32  -  ;  y»vepcÌTaTo;  ,  manifestissima  ,  a  ,  um. 
Plin. 

MANIFESTO,  sm.  ;  polizza,  0  relazione  che  fanno 
i  ministri  pubblici  e  i  sergenti,  ed  anche  i 
negozianti  rispetto  alle  mercanzie  o  simili, 
per  qualunque  sia  avviso;  <?r)X<oit<;,  declaratio, 
onis,  f.  3.  =  2  Scrittura  fatla  da  chicchessia 
per  far  pubbliche  le  sue  ragioni;  vulgata  ju- 
ris  defensio,  onis,  f.  3. 

MANIFESTO,  agg.  m.;  palese,  pubblico,  noto  - 
Bocc.  Nov.  xix.  18  e  altrove;  Dani.  Inf.  %.  z5  e 
altrove;  Petr.  Canz.  Iv.  6;  Alam.  Colt.  ìv.  92  -; 
Sfiloc,,  tpxvtpòc,,  èvapyrit;  ,  manifestus,  clarus, 
perspicuus,  a,  um.  Cic.  ;  evidens,  tis,  3;  palefa- 
ctus, apertus,  a,  um.  -  Queste  cose  sono  ma- 
nifeste a  tutti  (palent  hac  omnibus)  Cic.    -  La 
cosa  è  manifesta  (res  est  palam)  Plaut.  -  È 
manifesto  (conslat,  liquet,  palei)  =  2  Per 
manifestato.  V.  =  3  In  forza  d'avv.  Manife- 
stamente. V. 
MANIGLIA.  V.  SMANIGLIA.   =   2  Parte  della 
sega,  che  i  segatori  tengono  in  mano,  detto 
altrimenti  capitello  -  Cr.  -  ;  tt/sìovo?   >aS»)  , 
serra:  manubrium,  ii,  n.  2. 
MANIGLIO.   V<  SMANIGLIA. 
MANIGOLDERÌA,    sf.  ;  azione  da    manigoldo  - 
Doni  La  Zucc.;  Conili.  Lett.  Berg.  -  ;  carni- 
ficis  actio,  onis,  f.  3  ;  ars  satellitum  propria. 
MANIGOLDO ,    sm.  ;    maestro    della    giustizia 
(dall'ingl.  man,  uomo,  e  holder,  chi  prende, 
aggrappa,  tiene)  -  Sen.  Declam.  P.  ;  M.  V.  vili. 
81  -  ;  avjpap^oq  ,  carnifex,  icis,  m.  3  ;  lortor, 
oris,  m.  3.  Cic;  mortis  executor,oris,  m.  3.  Tac. 
=  9  Detto  altrui  por  ingiuria,  vale  lo  stesso 
che  furfante  -  Ar.  Fur.  xxm.  121  -;  carnifex, 
e  carnufex,  icis,   va.  3;  verbero,  onis,  va.  3. 
Plaut. 
MANIGOLDONE,  agg.  e  sm.  pegg.  di  manigoldo; 
e  si  dice  per  lo  più  nel  signif.  di  briccone, 
furfante  -  Farcii.  Ercol.  254  -;  rrovnpò;,  /to*- 
0>jpò;,  p.aitiyiv.c, ,  improbus,  i,  va.  2;  nequam, 
indecl.  ;  carnifex,  carnufex,  icis,  va.  3;  ver- 
bero, onis,   va.  3;  furdfer,  eri,  va.  2  ;  ?tebulo, 
onis,  va.  3. 
mainili  A,  ti.  pr.  f.  ;  famosa  meretrice  e  donna 
garosa;  Manilia,  ce,  f.  1.  Juv.  (ove  altri  legge 
Marnilia). 
MANILIO,  sm.;  nome  proprio  di  cittadino  ro- 
mano; ed  è  celebre  il  poeta  di  questo  nome 
che  scrisse  un  poema  intorno  all'astronomia; 
Manilius,  ii,  m.  2.  Fabr.  Bibl. 
MANILIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Manilio, 

maniliano;   manilius,  a,  um.  Cic. 
MANILLA  (geog.);  città  delle  Indie;  Manilla.  * 
MANIMETTERE  ecc.    F.  MANOMETTERE  ecc. 
MANIMORCIA,  agg.  f  ;  v.  a.;  aggiunto  di  donna, 
e  vale  sciatta,  cioè  che  adopera  a  caso  nel 
vestire  onell'operare  (dal  celi,  mail,  sciocco, 
goffo,  insipido,  senza  gusto,  e  morcin,  giova- 
netta)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  lxxxxix  -  ;  ri  àrret- 
póxot),o(,  inelegans,  tis,  f.  3  ;  inconcinna,  at,  (.  1. 
MANINA,  sf.  dim.  di  mano  -  Fir.  As.  41;  Vii. 
Benv.    Celi.   222  -;  manino,  raanuccia, 
manuzza  ;  yiipiov,  manicula,  a,  f.  1.  Plaut. 
MANINCONÌA.    V.   MALINCONIA,  §   2. 
MANINCONICHETTO,  agg.  m.  dim.  di  maninco- 
nico  -   Bcmb.  Leti.  I.  44-;    maninconio- 
sctto;  sublrislis ;  aliquanlutum  subtristis,  e, 
3.  Ter. 
MANINCONICO.    V.  MALINCONICO,  $  2. 
MANINCONIOSETTO.   V.  MANINCONICHETTO. 
MANINCONIOSO.   V.  MALINCONICO,  §  2. 
MANINCONOSISSIMO.  V.  MALINCONICISSIMO 
MANINO.    V.  MANINA. 

MANIO,  «.  pr.  m.  ;  cosi  fu  chiamato  un  tal  Mar- 
zio, che  in  tempo  di  carestia  vendette  al  pò- 


MANIPOLARE 

polo  il  grano  al  prozio  di  un  asse  al  moggio 
(PU„)  —  Altro  Mauio,  da  cui  uscirono  molli 
illustri  personali  (  Ftst.)  —  Titolo  d  una 
delle  salire  menippee  di  Varrono;  Mamus,  it, 
m.  I.  ,  , , 

MANIPOLARE,  ali.  e  ».  ;  lavorar  con  mano  (da 
manus,  mano,  e  filare,  prendere)  -  Lib.  cur. 
maiali.  ;  Red.  Esp.  nat.  14  -  ;  x"PwPVe<*>  """"' 
confido,  is,  feci,  jicere,  alt.  3 

MANIPOLARE,  agg.  e  sm.;  v.  1.  ;  soldato  cut 
apparteneva  a  un  manipolo  (  ed  in  appresso 
diceva»!  ad  un  soldato  vile  e  gregario)  -  Frano. 
Sacch.  Op.  div.  136  -  ;  mani pu lare  ;  mam- 
ptilaris,  gregarius  miles,  itis,  m.  3. 

MANIPOLATO  ,  agg.  m.  da  manipolare  -  Red 
Lelt.  L  257  -  ;  yiiponoir>TOt,  manu  confeetus, 

a,  um.  .     ,  , 

MXNIFOLATORE,  verb.  m.  di  manipolare;  che 
manipola  -  Lib.  cur.  maiali.;  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  qui  manu  conficit. 
MANIPOLATRICE,  verb.  f.  di  manipolare;  che 
manipola  -  Tratt.  segr.  coi.  donn.-;  qua-  manu 
conficit.  ,  .  .  u. 

MANIPOLAZIONE,  sf.  ;  composizioue   fabbrica, 
il  manipolare  (v.  freq.  nelle  arti  chimiche  e 
nelle  farmacie)  -  Lib.  cur.  malati.)  Red.  Esp. 
nat.  36  -  ;  foinpafc  ,  confectio,  oms,  1.  3. 
MANIPOLO  (agr.),  sm.\  manata,  ossia  tanto  di 
spiche,  d'erbe  e  simili,  quanto  ne  pop  com- 
prendere Umano  del  mietitore  (dal  celt.  man, 
mano,   e  puith,  moltiplicato)  ;  mannello  ; 
<yp«7JU.«,  manipulus,  i,  m.  2.  =  2  (Eccl)  Stri- 
scia di  drappo  o  altro,  che  tiene  al  braccio 
manco  il  sacerdote  nel  celebrar  la  messa  - 
Bocc.  Test.pag.  1;  Fr.Giord.  Pred.  R.;  Ani. 
Alan.  Son.  lf.  -;  èwifAavtxtov,  manipulus,  i.  va. 
2  (t.  eccl.)-Quindi  nel  fig.  dicesi  baciare  ma- 
nipolo o  il  manipolo,  per  umiliarsi  -  Red.  Lelt. 
li   16*  -•  ÙJroTaTTSiv  sautov  Tini,  se  aheui  sub- 
miltere.  =  3  (MML  e  arche.)  Numero  deter- 
minato di  pedoni  legionarj,  che  prima  ancora 
della  fondazione  di  Roma,  aveva  per  insegna 
una  manata  di  fieno,  posta  in  cima  ad  una 
pertica  ;  compagnia,  banda,  compagnia  sotto 
Io  stesso  vessillo  -  Vegez.;  Nard.  Trad.   Tit 
Liv.-;  ma  ni  pu  lo;  manipulus,  t,m.2.  Aurei. 
Vici. 
MANIPOLARE,  agg.  V.  MANIPOLARE    agg. 
MANIPOLO.  V.  MANIPOLO,  nel  sigmf.  del  §3. 
MANISCALCO  (veter.),  agg.  e  sm.  ;  quegli  che 
medica  e  ferrai  cavalli, buoi  ecc.- Stor.Ajolf.; 
Buon.  Fier.  I.  32-;  xxnvUtpos,  medicus  jumen- 
torum,  m.  Varr.  ;  Col.  ;  equarius  medieus  i,  m 
2.  Val.  Max.  ;  veterinarius,  il,  m.  2.  Col. 
MANITENGOLO,  sm.;  v.  a.;  manico  -Pool.  Oros.-; 

àautz,  amentum,  i,  n.  2. 
MANLIO,  sm.;  nome  di  parecchi  illustri  ci] la- 
dini romani;    Manlius,  ii,  va.  2.  Ck.-t  Liv.  ; 
Plin. 
MANNA    sf.  ;  cibo  caduto  dal  cielo  miracolosa- 
mente nel  deserto  agli  Ebrei  (dall'ebr.  man)  - 
G.  V.  xii.  2.  12  ;  Dant.  Par.  xxxil.  131  -  ;  fx«v- 
va,  manna,  ce,  f.  1.  PH»-i  manna,  n.  indeci 
Tert.;  ros  ewleslis,  m.  ;  panis  angelorum  minx- 
sterio  paratus  (t.  eccl.  e  seri».)  —  2  Fig.  K\\- 
mento,  nutrimento  -  Vani.  Purg.  xk  13  e  al- 
trove -;   xpofvi  ,   alimenlum,  i,   n.  2.  Quint.; 
alimonium,  ii,  n.  2.  Plaul.  ;  cibus,  i,  m  2;  ciba- 
ria, orum,  n.  pi.  2.  =  3  fBo*.  e  farm.) 'Sostanza 
dolcigna  zuccherosa  che  si  ottiene  da  alcuni 
alberi,  mediante  apposite  incisioni  sulla  cor- 
teccia, che  è  d'uso  medicinale  -  Ricett.  Fior. 
44  -  ;  ros  syriacus,  m.  Cels.  =  4  Manna  d  in- 
censo; la  parte  dell'incenso  più  minuta  e  più 
pura  -  Ricetl.  Fior.  4%  -;  mica  thuris  concussu 
arboris  elisce.  Plin.  =  5  Fig.  Cibo  esquisitis- 
simo  e  saporitissimo  -  Ciriff.  Calv.  ni.    78  ; 
Malm.  IV.  24  -  ;  cupedia,  orum,  n.  pi.  2;  cu- 
pedice,  arum,  f.  pi.  1.  Plaul.;  GelL  =  6  Manna 
artificiale  ;  la  manna  contraffatta  con  arte  ; 
manna  arte  factum,  n.  =  1  (Agr.)  Covone  o 
fastello  di  paglia,  di  sermenti  e  simili  -Soder. 
Colt.  19  -  ;  x>n|*aTi<?&>v  $  tppyyavuv  Spi.y\xx, 
sarmentorum  o  palearum  manipulus,  i,  va.  2. 
MANNA JA  ,  MANNAIA  (art.  mest.);  sf.;  grosso 
arnese  di  ferro  acciaiato  e  tagliente  da  un 
capo,  ov'è  più  largo  che  dal  lato  opposto,  con 
manico,  e  per  lo  più  si  maneggia  a  due  mani 
(usata  per  lo  più  dal  giustiziere  a  tagliare  la 
testa)  -  Maestruzz.  n.  29.  4;  G.  V.  x.  122.  3  ; 
Guitt.  Lelt.  25  ;  Din.  Camp.  il.  38  -;  mannara; 
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securis,  is,  f.  3.  =  2  Scuro  -  Qt.  S.  Gir.  il  -; 
Trskxut,  securis,  is,  f.  3;  ascia,  ai,  I.  1.  L«c  , 
dolabra]  <r,  f.  ».  Liv.  «  3  Mescolar  le  lame 
colle  mannajo;  locuz.  prov.  che   dicesi  del- 
l'unire   insieme  coso  disparate  ;   mollili  cum 
duris    sine  pondere  habenlia  pondus.  Ov. 
MANNAJETTA,  MANNAIETTA,  sf.  dim.  d.  man- 
naja  -  Pallad.  Cap.  41  -;  rceUMiov,  scturi- 
vula,  a,  f.  1.  Plin.;  dolabella,  te,  f.  1-  Col. 
MANNAJONE,  MANNAIONE,  if.  acci:   di  man- 
naja  -Fortig.  Bkeiard.  xvm.  17  -  ;  f^yas  *e- 
Xixu; ,  magna  securis,  is,  f.  3. 
MANNARA.  V.  MANNAJA. 
MANNARESE,  sm.;  strumento  da  tagliare,  quale 
è  il  pennato  con  cresta  a  guisa  di  mannaja  - 
PatafT.not.  -  ;  pinnata  securis,  is,  f.  3.  III.  Vali. 
MANNARICO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica 
'  nell'isola  de' Batavi  ;   Mannancum,  t,    n.  2. 

Anton.  Itin. 
MANNELLO.   V.  MANIPOLO,   §  1. 
MANNER1NO,  sm.;  castrato  giovane  e  grasso  (dai 
celt.  manan  o  maynan ,  capretto  ;  e  secondo 
altri  è  da    minorino,   dim.   di  minore  in 
signif.  di  giovane)  -  Malm.  II.  33  ;  Buon.  Fier. 
\.intr.ì;Salvin.Annot.ivi-;  àpvòi  xaTETfxn- 
pévo;,  vervex,  ecis,  m.  3.  Cic. 
MANO;  sf.  (nel  pi.  mani  e  mane);  voce  per  l'ec- 
cellenza de' sentimenti,  per  la  frequenza  delle 
figure,  e  per  la  copia  delle  locuzioni  usatis- 
sima in  nostra  lingua,  di  cui  a  maggior  noti; 
zia  nella  miglior  loro  parte  si  espongono  di 
stintamente   i   significati.   -   E    primamente 
mano  dicesi  quel  membro  del  corpo  umano 
che  è  congiunto  all'estremità  del  braccio,  e 
serve  a  varj  usi,  come  pigliare,  toccare  ecc. 
(da  fisevò?,  aperto)  -  Petr.  Son.  29  ed  altrove  ; 
Dant.  Par.  iv.  44  -;  mana  ;  xùp,  manus,  us 
f.  4.  Cic.  -  Mano  destra  (dextera,  dexira,  m,  \. 
1)  id.  —  sinistra  (Imva,  sinistra)  Id.  —  aperta 
(manus  explicala)  —  stretta,  serrata  (pugnus 
i,  va.  2  )  Plaul.  (compressa  in  pugnum  manus) 
Quint.  -  Che  ha  una  sola  mano  (ummanus, 
a,  um)  -  Che  n'ha  cento  (centimanus)  Hor.  - 
Porgere,  stendere  la  mano  (manum  o  dextram 
alicui  porrigere)  Cic.  —  in  segno  d'amicizia 
(dexteram  dare)  Curt.  -  Toccarsi  scambievol- 
mente la  mano  (dexteras  jungere)  Virg.  (  — 
ìnterjungere)  Liv.  (dexteram  dextera:  commit- 
tere)  Ov.  -  Far  segno,  accennar  colla  mano 
(significare  manu)  Virg.  -  Ristringere,  serrare 
la  mano  (manum  conlrahere)  Plin.  -  Aprirla 
(manum  remiltere)  Id.  -  Prendere  nella  sua 
mano;  recarsi  in  mano  (rem  tn  manu  capere) 
Plaul.  (—  in  manus  sumere)  Cic.  -  Tenere,  aver 
nella  mano  (inmanibus habere)\à.  -Condurre, 
guidare  la  mano  d'un  fanciullo  che  impara  a 
scrivere  (pueri,  scribere  discenti*,  manum  manu 
superimposita  regere)  Quint.  -  Dare,  mettere 
in  mano  (rem  per  manus  tradere)  Cic.  -  Da- 
gliene in  mano  propria  (hoc  ipsi  facito  coram 
iti  tradas  in  manum)  Plaut.  -  lo  gli  ho  dato 
in  mano  la  tua  lettera  (luas  litteras  deck  ipsim 
manus)  Cic.  -  La  prima  penna  che  mi  capita 
alle  mani  (quicumque  calamus  in  manus  vemt) 
Id. -Gli  scritti  ch'io  aveva  nelle  mani  (seri- 
pia  quee  inmanibus  habebam)  Id.  -  Stendere  la 
mano,  domandando  la  limosina (assem  rogare) 
Id.  -  Levar  le  mani  al  cielo  (supinas  manus 
adcaslum  tendere)  Caes.  -  Pregare  colle  mani 
o-iunte  (suppliciter  orare,  exorare,  petere,  po- 
°tulare)là.  (sollicita prece aliquem ambire)  Hor. 
(ad  infimas  preces  deseendere)  Sen.  -Battere  le 
mani  (plaudere  ;  manibus  plaudere  alicui)  Cic. 
=  2    Mano,  considerata  come  stromento  di 
lavoro;  yjìp  ,  manus,  us,  f.  4.  -  Opera  fatta 
a  mano;  falla  artificialmente  (manibus  huma- 
nis  laboratum  opus)  Cic.  (opus  faelitium)  Plin. 
-  Libro  scritto  a  mano  (liber  manu  scriptus)  - 
Vivere  colla  fatica  delle  sue  mani  (manuum 
mercede  inopiam  lolerare)Sa.U.  -Mettere,  porre 
mano  all'opera  (marturn  operi  admovere)  Ov. 
(se  operi  accingere)  Virg.  (se  accingere  ad  opus) 
Liv  -  Conviene  mettere  mano  all'opera  (facto 
opus  est)  Ter.  -  Questo  è  di  mano  maestra 
Choc  factum  est  fabre)  Plaut  (-  ajfabre)  -  Il 
mio  ritratto  è  fallo  per  mano  di  buon  autore 
(facies  nostra  ab  optimo  artip.ee  expressa  est) 
Plin    -  Questo  è  della  stessa  mano  (ex  eadem 
officina  exiit  hoc  opus)  Cic  -  Ultima  mano 
(manus  cxlrema)  Ov.  (perpolitio ,  oms)  Aucl. 
adHer.-  Dar  l'ultima  mano  ad  un'opera  (sum- 
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mani  manum  operi  impone  re)  Plin.  -  Egli  '""> 
diede  allo  sue  opere  l'ultima  mano  ( manus 
extrema  non  accessit  operibus  cjus)  Cic.  —  .< 
Mano,  considerala  come  stromento  di  vio- 
lenza ;  x»p,  "lanus.  -  Minacciar  con  mano 
(intentare  manus  in  aliquem)  Liv.  -  Metter  le 
mani  addosso  ad  alcuno  (alicui  manus  mji- 
eere)  Cic.  -  Meller  mano  alla  spada  (aladium 
stringere,  distringere)  Phaedr.  -  Uccidersi  di 
propria  mano  (manu  sua  cadere)  Tac.  (afferre 
sibi  manus)  Cic.  -  Assalire  a  mano  armata 
(ferro  invadere)  Virg.  (vi  et  armis  in  aliquem 
invadere)  Cic.  -  Venire  alle  mani  (manus  cum 
aliquo  conserere  ;  ad  manus  atque  ad  pugnimi 
venire)  Id.  (conferre  signa)  Id.  -  Essere  alle 
mani;  azzuffarsi  (manum  conferre;  armis  con- 
tendere) Cic.  -  E'  sono  alle  mani  (pugnatur) 
Ov.  (pugnant;  manus  conserunl;  pratliis  con- 
tenduni )  Casa.  -Far  man  bassa,  non  dar  quar- 
tiere (hostes  ad  internecionem  cadere)  Liv.  f — 
occisione  occidere)  Cic.  (omnes  interfere)  Caes. 

-  Si  fece  man  bassa  senza  riguardo  a  condi- 
zione e  ad  età  (per  omnes  wlates  ordinesque  vi- 
cloris  crudelitas  vagata  est)  sa  4  Banda,  lato, 
parie  -  Din.  Camp.  il.  35;  Sagg.  nat.  esp.  18; 
Dani.  Inf.  7  -  ;  f*épo?,  latus,  eris,  n.  i;  pars, 
Us,  f.  3;  manus,  us,  f.  4.  -A  destra  mano  (dex- 
trorsum)  -  A  mano  diritta,  e  a  man  manca  o 
a  man  sinistra,  o  a  mancina,  o  a  mano  stanca 
o  a  mano  manca  (dexira  sinistraque;  dextror- 
surn,  sinistrorsum)  -  Andar  da  un'altra  mano 
(aliorsum  abire)  Plaut.  =  5  Carattere  o  scrit- 
tura -  Cron.-Vell.  8;  Varch.  Stor.  XI.  398  -  ; 
yiip,  manus,  us,  f.  4.  -  Lettere  scritte  di  pro- 
pria mano  (propria  alicujus  marni  litterm)  Cic. 

-  Egli  ha  una  bella  mano  (litteras  eleganter 
exaral;  scile  scribit)  =  6  Ajuto  -  Vii.  SS.  Pad. 
i.  210  -  ;  Po»9eta,  auxilium,  ii,  n.  2.  -  Dar  di 
mano,  ajutare  (auxiliarem  manum  alicui  pro- 
stare;  aliquem  auxilio  juvare)  Cic.  -  E'  ti  da 
mano  per  sollevarti  (jacenli  libi  dexteram  por- 
rigit)  Cic.  -  Si  dan  mano  Pud  l'altro  (mutuas 
sibi  tradunl  operas)  Ter.  =  7  Forza,  autorità, 
potenza  -  Petr.  Son.  53;  Bocc.  Nov.  xviii.  23; 
Pass.  95  ;  Segner.  Mann.  Magg.  vi.  2  -  ;  poten- 
tia,  ce,  f.  1;  vires,  ium,  f.  pi.  3;  potestas    au- 
ctoritas,  atis,  l  3;  manus.  -  Cadere,  andare, 
•venire  nelle  mani  o  in  mano  di  alcuno  (ali- 
cujus in  potestalem  cadere)  Cic.  —  nelle  mani 
de'  nemici  (in  manus  hostium  incidere,  devenir  e) 
Cic.  (incidere  o  delabi  in  hostes)  Virg.  —  del 
vincitore  (victoris  in  manus  incidere  —  m  po- 
testatem  venire)  Cic.  -  La  nostra  vita  è  nelle 
loro  mani  (in  eorum  potestate  nostra  sita  est 
salus)  Id.  -  La  vittoria  è  nelle  nostre  mani 
(Victoria  in  manibus  est)  Liv.  -  Quest'affare 
è  nelle  vostre  mani  (hujusce  rei  potesias  omnis 
in  vobis  sita  est)  =8  Qualità,. condizione  (dal 
celt.  mattar,  che  vale  il  medesimo)  -Fiamm. 
IV    2;  Cavale.  Med.  cuor.;  Pallad.  Febbr.^  9  ; 
Geli.  Sport,  iv.  6;  Salv.  Graneh.  i.  2  -;  7^°^ 

5  ;  cònditio,  onis,  f.  3  ;  loeus,  i,  m.U  -  Uomo, 
persona  di  bassa  mano  (obscuro,  humih  atque 
obscuro'  infimo  loco,  o  ignobili  genere  natus) 
Cic.  (origine  modicus)  Ter.  -  d'alta  mano  (vir 
summo  o  claro  loco  o  genere  natus  —  elarus 
cenere)  Cìc.  —  della  più  bassa  mano  (homo 
ex  infima  populi  fece)  Id.  -  D'altra  mano  (ai- 


ex  infima  populi  fece)  Id.  -  D'altra  mano  (a 
tcrius  generis)  =  9  Quantità  determinata  d. 
checchessia  (dall'ebr.  manah,  parte,  porzione) 
-  Bocc.  Leti.   Pin.  Ross.  286;  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  423;  Malm.  in.  12;  Bemb.  Stor.  xr,  158  -; 
yùp,  tzIyM,  manus,  us,  f.  4;  globus,  »,  m.  2; 
muldludo,  inis,  f.  3.  -  Una  mano   di   soldati 
(militum  manus)  -  (-  vis)  Cic  -  ^comme- 
dianti (scenicorum  grex)  Plaut.  =  IO  Raccolto 
di  quattro  insieme,  quaternario  -  Bocc.  Mv. 
lxxxv.  il  -;  v  T£T(oàs,  numerus  quaternaria*, 
m.  =  11  Allargare  la  mano;/^.  ;  essere  cor- 
tese, liberale,  largheggiare  -  Agn.  Pand.  68; 
Lib.  cur.  malatt.  -  ;  laptp&i  dtopu>p.M,-inut- 
terum  liberalitate  utor,  eris,  usus  sum,uli,aep 
3.  Cic;  liberaliter  se  gerere.  -Non  v  e  chi  pm 
allarghi  la  mano  (dal  nemo  largius)  ter.  — 
12  Alzaie  le  mani  ;  dare,  percuotere  ;  ™xu, 
aliquem  verbero,  as,  avi,  are,  alt.  i  -  verben- 
bus  accipere;   alicui  verbera   adhibere.  Oc.  - 
Dicesi  anche  alzar  le  mani  al  cielo,  per  signi- 
ficare atto  di  maraviglia  o  di  r.ngraziar  Dio  ; 
manus  tendo,  is,  telendi,  tendere,  att.  3.  =  « 
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\ppiccar«i  alla  mano  o  alle  mani  la  roba  al- 
trui; torre  dell'alimi  -  Pass.  300  -;  xJe'irT&j, 
-i'vi,  arri pio  ,  surripio  ,  subripio  ,  is,  piti , 
.  ali.  3.  Oc;  clepcre,  furto  lollere.  Virg.  ; 
furari.  Cic;  furaets  haberc  manus.  Plaut.  = 
1  \  Avere  alle  mani  o  per  le  mani,  o  fra  ma 
no  o  fra  le  mani  alcuna  cosa  ;  averla  in  pronto 

-  Bore.  /V0P.XXI.  6-  ;  Trpòjjetpov  e^&j,  pia:  ma 
nibus  habeo,es,bui,  htre,  alt.  2.  Ter.;  improm- 
ptu haberc  ;  in  mambus  esse.  ss  15  Aver  ni 
mano;  potere,  possedere,  aver  in  balia,  in 
podestà  o  in  poterò;  óMva/xai,  iùvsuil*  e/co, 
posse,  potestatem  haberc.  -  Ho  in  mano  tanto 
■la  dargli  della  pena  (miai  est  in  manu,  o  ha- 
heo  pra  mambus  quo  Mi  noccam,  o  quo  tugo- 
uum  facessam.  o  quo  duras  dem,  sotlint.  pcenas) 
Ter.  ==  16  Aver  la  mano;  precedere;  rtpo- 
TlpCDM  ,  Ta  rpùra  aceo/tai  ,  principati  locum 
tenco,  es,  nui,  nere,  ali.  2;  primas  parte*  ha- 
bere.  -  Aver  la  mano  nel  giuoco,  vale  essere 
il  primo  a  fare  o  combinare  il  giuoco.  -  Clii 
ha  la  mano? (eujusnam sunt prima partes? )'X\\. 
Vali.  =  '.1  Aver  la  mano  di  Dio;  essere  pra- 
tico, valente  in  una  cosa;  rem  probe  calleo,  es, 

"i,  Ure.  alt.  2;  in  re  versatum  exercitatumque 
esse.  Cic.  =  18  Aver  la  mano  larga;  usar 
liberal  ila  -  Esp.  Pat.  tiost.-  ;  libcraìilate  utor, 
erti,  u<us  sum,  uti,  dep.  3.  =  19  Aver  le  mani 
•  alle  a  uncino  o  a  uncini  ;  fig.;  essere  ladro 

-  Malm.  mi.  69  -  ;  iijxi  /)imr,v,  furem  esse  ; 
furari,  clepere.  =  20  Aver  le  mani  in  chec- 
chessia ;  averne  parte  ,  esserne  in  trattato  ; 
iiaTTpàTTu  ti,  rem  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3  — 
pertraclare.  =  21  Aver  le  mani  in  pasta  ;  in- 
.erirsi  nel  negozio  di  che  si  traila;  in  aliqua 
re  se  immiscere.  =  22  Aver  lo  mani  legate  ; 
non  poter  operare;  esser  impedita  l'attività  ; 
velari,  impediri  ne  o  quominus  eie.  =  23  Aver 
le  mani  lunghe  ;  aver  modo  di  operare  di 
lontano;  uaypiyup'/.  (Lai  ,  longas  manus  ha- 
beo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  -  Non  sapete  che  i  re 
hanno  lunghe  le  mani  ?  (nescitis  longas  regibus 
esse  manus?)  Ov.  =  24  Cader  in  mano;  ve 
nir  in  potere.  V.  nel  §  7.  =  25  Cader  di 
mano;  cader  in  terra,  cascare;  ixitinru,  ex 
'ìdn,  is,  idi,  idere,  n.  3.  -  E  fig.  mancare,  ve- 
nir meno,  perdersi  ;  èlUinouai ,  defido,  is, 
feci,  fiore,  n.  3.  =  2G  Cader  per  mano;  oc- 
correre, venir  l'occasione  -  Bocc.  Nov.  lxxx 

3  -  ;  jupSatm,  contmgo,  is,  ligi,  tingere,  n.  3; 
acciderc,  evenire,  cadere,  incidere.  -  Caddemi 
per  mano  allorch'io  non  me  l'aspettava  (prce- 
ter  opinionem  conligit)  Cic  =  27  Cader  Ira  le 
mani;  abbattersi,  venire  alle  mani;  occurro, 
it,  curri,  currcre  ,  n.  3  =28  Capitare  alle 
mani  o  nelle  mani-  lo  slesso  che  dar  fra  mano. 
/'.  7>el  §  1.  =28  Cavar  le  mani  di  checches- 
sia ;  terminarlo,  finirlo  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
in;  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  143  -  ;  ànoreìéo}  «, 
aliquid  perfino,  is,feci,  fìcere,  alt.  3;  absolverc. 
Cic. ,  rem  ad  exitum  adducere,  absolverc  =  29 
Comandar  con  mano;  accennare  -  Pvtr.  Son. 
2iM  -  ;  -/tipi  muMv'ji,  manu  significo,  as,  avi, 
"re,  att.  i.  =  30  Dare  alla  mano;  dar  pron- 
lamenlc,  dar  subito,  ma  a  conto  di  maggior 
lomma  ;  i>  napóvri  Scpyùpiìv  xaTogiUw, 
prasens  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  ;  numerato 
dare.  —  31  Dare  alle  mani;  capitar  in  mano 

■■onire;  per  venia,  is,  veni,  ire,  n.  i.  =  32 
(tare  di  mano  o  della  mano  in  checchessia  ; 
pigliare  con  prestezza  ;  ampio,  is,  pui,  pere, 
ali  -  Dardi  mano  all'occasione  favorevole 
tmtm  arripcre)  Liv.  -  Dar  di  mano  o 
i.ir  ninno  vale  anche  ajularc.  V.  nel  tj  6.  = 
33  Dardi  mano  "  delle  mani  vale  anche  spi  - 
ìluBiopai,  impello,  is,  puli,  pdlcre, 
Bit.  1;  manu  movere.  =  34  Dar  la  mano;  pro- 
mettere ,  tpondeo,  et,  ipopondi,  ipondere,  alt. 
:    Virg.  —   35  Dar  la  mano  vale  altresì  cc- 

■   il   luogo  ;    dvjTiptù',)  tc«,  primas  alicui 
OTWtdo,  is,  ces.\i,  cedere,   ali.  3  ;  cedere,  dare 
alicui  manum;  cedere  locum  honoratiorem.  f  *  In  ut. 
36   Dar  la  prima  mano;  dal  il  primo  prin- 
cipio ad  alcuno   rosa,  ipxOfteu,  rem  incipio, 

tpi,  cipere,  att.  ?  —  inchoare.  —.  37  Dare 
l'ultima  mano  ad  alcuna  cosa;  unirla,  perfe- 
zionarla. V.  nel  $  2.  =  38  Dar  mano;  por- 
ne ajulo.  V.  nel  $  6.  =  39  Dar  mano  a 
checchessia  (cooperarvi;  avvtpyém,  opemfe.ro, 
feri  tuli,  fcrrc,  att.  3.  c=  40  Dar  mano  vale 
mene  dar   principio  ,  dar  la   prima  mano.l 
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V.  nel  §3..  =41  Dar  mano  e  passo  ;  ce- 
dere ;  focum  cedo  ,  is  ,  cessi,  cedere,  alt.  3; 
e  loco  cedere  ;  locum  dare.  Cic.  =  42  Dar 
nelle  mani  o  in  mano  ;  mettere  in  podestà 
e  balia  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  36  ;  Coli.  Ab. 
Isaac,  cap.  23  ;  Dav.  Scism.  39  -  ;  ÙTr^xoov 
rroióu  ,  aliquem  in  manum  alicujus  trado,  is, 
didi,  dcre,  att.  3  —  in  manum  alicujus  dare. 
Cic.  -  E  nel  signif.  neut.  Venir  in  potere  - 
Sai.  Ben.  Varch.  vi.  9  -  ;  inler  manus  incìdo, 
is,  idi,  idere,  n.  3.  =  43  Dar  nelle  mani,  o 
per  mano,  o  fra  mano;  venire  a  caso  nelle 
mani  altrui,  essere  incontrato  casualmente; 
MpXppM  ,  occurro,  is,  curri,  currere,  n.  3  ; 
in  manus  incidere.  =  44  Dar  sulle  mani;  le- 
gare le  mani,  impedire;  ■nxpa.noSi^u,  aliquem 
a  re  prohibeo,  es,  bui,  bere,  ali.  2  ;  alicui  in  re 
impedimento  esse.  Cic.  -  Dar  sulla  mano,  che 
è  lo  stesso  che  dar  la  mano,  vale  promettere; 
spondeo,  es,  spopondi,  spandere,  ali.  2.  Virg.  ; 
pollxceri,  promittere.  =  43  Dare  una  o  più 
mani    a   checchessia;    tingerlo,  o  colorirlo, 

0  impiastrarlo  una  o  più  volte  -  Borgh. 
Hip.  172  ed  altrove  -  ;  auOi?  y.'A  avQt;  yp&v- 
wut,  semel  inficio,  is,  feci,  fìcere,  att.  3;  ite- 
rum  atque  itcrum  colorare.  =  40  Essere  alla 
mano;  essere  all'abile,  cortese,  pieghevole; 
affabilem,  coment,  urbanum,  docitem  esse  ;  esse 
commodis  et  suavissimis  moribus.  =  47  Essere 
alle  mani;  azzuffarsi,  combattere.  V.  nel  §  3 
==  48  Essere  alle  mani  con  alcuno  ;  ragionare 
insieme;  §iy.\oyi'C,ou.v.i,  colliquar,  eris,tocutus 
sum,  loqui,  dep.  3;  cum  altero  sermouem  ha- 
bere  o  corifene.  Cic.  =  49  Essere  a  prima 
mano;  essere  a  prima  giunta;  prape  esse,pro- 
ximumesse.  =  50  Essere  delle  mani;  essere 
facile  o  pronto  a  dare  o  percuotere  -  Varch. 
Suoc.  IV.  6  ;  Buon.  Tane.  III.  11  -  ;  Ttpoydpu; 
é'/eiv  et;  nlnyà;  ,  promplum  ad  pulsandum,  o 
ad  inferendas  alicui  manus  esse.  =  51  Essere 
delle  mani  vale  anche  rubare  presumente  di 
nascosto;  laQpa.  àpni^o),  clam  eripio,  is,  pui, 
pere,  alt.  3  —  surripere,  subripcre.  Cic.  -  Egli 
è  delle  mani  (clam  o  làlenler  furatur)  =  52 
Essere,  andare  o  simili  in  mano  o  nelle  mani 
altrui;  essere  o  andare  in  potere  altrui  -  Bocc. 
Nov.  lxxxxii.  in.  -  l\  nel  §  7.  =  53  Essere  o 
avere  la  mano  di  Dio,  del  cielo;  essere  o  riu- 
scire eccellente,  ollimo  o  squisito  per  alcun 
clfelto  o  modo,  e  aver  eccellenza  di  facoltà, 
abilità  e  simile  -  Buon.  Tane.  ni.  13  -;  à\u- 
fipoì  twv  k)).w»  é'y  rivi,  re  od  in  re  excello, 
is,  lui,  lere,  n.  3  —  prestare.  =  54  Esser  la 
mano  di  Dio;  parlando  di  cosa,  vale  giungere 
opportuna  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  v.  1  -;  com- 
mode cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3.  Cic.  =r  55 
Faie  a  mano,  fare  artificialmente  -  Cr.  vii.  2 

1  "  i  XetP0T0V6w5  opere  manuali  confido,  is,feci, 
fìcere,  att.  3.  -  Far  a  mano  maestrali  od  ulli 
ziali  vale  crearli  per  elezione  ;  eliga,  is,  legi, 
ligere,  alt.  3-  renunliare,  creare.  -  Fare  a  sue 
mani,  dicesi  del  lavorare  terre  o  simili  a  prò 
prie  spese;  terram  suo  sumplu  colere.  =  56 
Fare  a  mano  ;  fig.  ;  fare  ingannevolmente, 
con  arie,  fingere  -  M.  V:  X.  8">  -  ;  navoupyéu, 
dolis  atque  fallaciis  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3. 
Sali;  astu  confìngere;  dolose facere;  artibus  uti. 
=  57  Fare  man  bassa  ;  non  dar  quartiere, 
disfare  interamenle.  F.  nel  §  3.  =  58  Far 
toccar  con  mano  una  cosa;  far  chiaramente 
conoscere  -  Fir.  As.  M  -  ;  iiziStitu&u,  nitidis- 
sime oslendo,is,  di,  dere,  alt.  3.  =59  Girare  ad 
ol;iiì  mano;  volgersi  o  andare  per  ogni  verso - 
flint.  Ani.  Dani.  Ma  Jan  -;  nzpi'j.)'l.ù[xa.i,  in  quam- 
cumque  parimi  //celar,  tris,  flcxus  sum,  Recti, 
pass.  3.  =  60  Lasciar  in  mano  o  nelle  mani  ; 
lasciar  in  dominio,  consegnare,  raccomandare 
-  Bocc.  Nov.  xxix.  2;  Semi.  S.  Agast.  23;  Ar. 
Fur.  XXIII.  9  -  ;  ItapOtSUbipt ,  trado,  is  ,  didi, 
dere,  alt.  3;  commendare.  =61  Lasciar  uscir 
di  mano  alcuna  cosa;  trascurare  o  perdere 
l'occasione;  v.aupoj  npoS&tàu  ,  oblatam  occa- 
lionem  non  arripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3;  si- 
nere  lempus  occasione  effugere  ,  elabi.  =  62 
Lavarsi  le  mani  di  checchessia  ;  fig.;  non  se 
ne  impacciar  più,  non  voler  più  briga;  non 
voler  tenerne  più  conto  -  Geli.  Sport,  il.  6  -  ; 
ClctjXsAlfdtV  itpoirtpi;  curam  alicujus  rei  depana, 
is,  pasui,  ponere,  att.  3  —  abjiccre.  =  63  La- 
vorar di  mano;  fig,  ;  rubare  -  Malm.  v.  Vi  -  ; 
xitn-Tw,  clcpo,is,  psi,  pere,  att.  3.  Plaut.  =  64 
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Lavorar  di  mani  ;  graffiare,  dar  pugni  o  simili  ; 
alicui  ungucm  imprimo,  is, pressi,  primere,  alt. 
3;  cutem  unguibus perstringere.  Flin.  ;  aliquem 
probe  pugnis  onerare.  Plaut.  =  65  Legar  le 
mani  altrui;  impedirlo  dall'operazione  di  che 
si  tratta  -  ;  è/xttoJùì/  y tuonai'  tui,  veto,  as, 
lui,  tare,  n.  1  ;  impedire  ne;  alicui  impedimento 
esse.  =  66  Levar  mano;  cessar  di  fare  -  Buon. 
Ficr.  ni.  1.  5  -  j  inolrtyu,  desisto,  is,  destiti, 
desistere,  n.  3;  desinerc.  =  67  Menare,  trarre 
a  mano  alcuno  -  Com.  hif.  30  -  ;  ^eipayto^Ew, 
manu  od  inler  manus  duco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3.  =  68  Menare  le  mani;  fig.  ;  combat- 
tere, percuotere  altrui  con  spessi  e  replicati 
colpi  -  Bocc.  Nov.  lxix.  8;  Beni.  Ori.  ìv.  5  -; 
Xstpt  jroXw  nl-ÓT-cu,  confligo,  is,  flixi,  fligere  , 
n.  3;  manibus  eniti;  manu  ictus  congerere.  = 
69  Menar  le  mani,  vale  altresì  operar  con 
prestezza  e  di  forza,  affrettarsi,  studiarsi  in 
checchessia  ;  antxiSu  ,  axeuwpe'o^ai ,  propero  , 
festino,  accelero,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  celeri- 
ter  et  strenue  se  gercre.  =  70  Mettere  alle 
mani  chicchessia  ;  indurlo  a  rissa  -  Cor.  Slracc. 
II.  5-j  in  rìxas  induco,  adduca,  is,  uxi,  ucere,  att. 
3;  excitarc,  infiammare,  impellere,  acuere  ad 
conlenliones.  —  71  Metter  la  mano  in  alcuna 
cosa;  provvedervi,  rimediarvi  -  D.  Gio.  Celi. 
Lett.  7  -  ;  SepaTreijjj  ti,  rei  occurro,  is,  curri, 
currere,  n.  3;  medicas  manus  dare.  =  72  Met- 
tere o  porre  la  mano  in  alcuno;  npo<jxitx(,>  , 
alicui  pnecipio,  is,  cepi,  cipere,  n.  3.  =  73 
Mettere  o  porre  le  mani  addosso  altrui  ;  pren- 
dere uno,  pigliarlo,  impadronirsene  (nel 
prop.  e  nel  fig.)  -  Ar.  Cas.  ili.  7.  -  V.  nel  % 
3;  injuriam  inferre,  Iwdere.  =  74  Mettere  o 
porre  le  mani  addosso  a  uno  vale  anche  uc- 
cidere -Stor.  Pist.  61  ;  Borgh.  Rip.  305 -;  xrst- 
vw,  neco,  as,  avi  e  cui,  care,  alt.  1  ;  alicui  ne- 
cem  o  inleritum  afferre.  =  75  Mettere  o  por 
mano;  cominciare  -Bocc.  Nov.  li.  5  e  altrove- 
Vìi.  S.  Gio.  Ball.  281  ;  S.  Caler.  Lett.  t.  ii,  /.  12'. 

-  V.  il§  2.  =  76  Metter  mano  o  cacciare  o 
tirar  mano,  assolul.  senza  l'indicazione  del- 
l'arma, significa  sfoderarla  (ed  usasi  anche 
coll'indicazione  dell'arma  stessa.  V.  ne l  §  3)  ; 
?t«p05  yufxvów,  gladium  siringo,  is,  inxi,ingere, 
att.  3;  e  vagina  ensem  educere.  =  77  Metter 
mano  ad  uno  o  in  alcuno,  o  simili;  comin- 
ciarlo ad  ingiuriare  e  ad  offenderlo  con  fatli 
e  con  parole,  che  diciamo  anche  manomettere 

-  G.  V.  XII.  3.  1  -  ;  evu6pi£&),  Ricalai;  yjlpa^ 
ÈmSàXkùi ,  aliquem  contumeliis  Incessa,  is,  sivi 
sere,  att.  3.  Cic.  ;  alicui  violentas  manus  inji- 
cerc.  —  78  Metter  mano  in  gola  ad  alcuno  ; 
afferrarlo  per  la  gola  -  Fav.Esap.  2  -  ;  fauces 
alicujus  invado,  is,  asi,  adcre,  att.  3  ;  faudbus 
premere.  Cic.  =  79  Mettere  o  por  mauo  in 
pasta;  entrare  a  trattare,  impacciarsi,  comin- 
ciare una  faccenda  -  Pataff.  7;  Frane.  Sacch. 
Rim.  21,;  Sagg.  nat.  esp.  235  -;  m-ipàopzi , 
Trpoaàyu  twv  x'c'lPx  T'1"  ,  ÌyxuP&nPal  >  '"e'« 
experior,  iris,  ertus  sum,  eriri,  dep.  'i  ;  alicui 
negotìo  manus  admovere;  rem  aggredì.  =  80 
Metter  per  le  mani;  proporre  -  Galat.  2fi  -  ; 
7i|Ooogà),;w,  propano,  is,  posui,  ponere,  att.  3. 
=  81  Metter  tra  le  mani  ;  commettere  alla 
cura  -  Bocc.  Nov.  xl.  5  -  ;  imtpiirt,),  ù;  xù- 
pac,  Tta.pa.3io wpu  ,  aliquem  negatia  prcefìdo,  is, 
feci,  fìcere,  alt.  3;  alicui  rem  mandare,  commen- 
dare, commitlere.  Cic.  ;  rem  curie  alicujus  de- 
mandare. Liv.  -  In  verità  il  giovane  è  stalo 
messo  in  cattive  mani  (edepot  culolescens  fideì 
mandatus  malie)  Plaut.  =  82  Mettere  o  porre 
tra  le  mani  0  nelle  mani  o  in  mano;  dare  o 
consegnar  in  potere  ;  na.(jz3i3c>ipt. ,  trailo,  is, 
didi,  dere,  att.  3.  =  83  Mettersi  nelle  mani  o 
in  mano  di  alcuno;  se.  alicui  permitlcre.  Liv.; 
se  alicui  commitlere  et  illius  mandare  fidei.  Ter. 
sa  84  Mordersi  le  mani  o  le  dita  d'alcuna 
cosa;  fig.;  pentirsene  -  Lor.  Med.  Arid.  iv. 
3;  Ceccìi.  Danz  11.  2;  Malm.  I.  5  -  ;  ptta.ué- 
)nv,  pontiere,  pamitcntia  duci.  ==  85  Porger 
mano;  fig  ;  dare  ajulo  -  Petr.  Son.  316;  Poliz. 
st.  I.  2  -  ;  aliquem  adjuta,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Ter.  —  ad  rem  od  in  re  sublevare  ;  alicui  adju- 
larcm  se  pnebere.  Cic.  =  86  Por  mano;  co- 
minciare. V.  nel  §  2.  =  87  Por  mano  vale 
anche  darsi  da  fare,  impiegare  la  sua  opera 
-  Dant.  Purg.  xvi.  97  e  altrove;  Bocc.  Nov.  e. 
2i  -  ;  suam  operam  collocare;  manum  alicui 
operi  admovere.  =  88  Por  mano  o  mani;  to- 
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«licrc,  pigliare  -  Sto,:  Kur.  vii.  159;  Bòoc,  6.1 
IV    71    3  -  ;  xara/afioàvo)  ,  manum  injicio,  is, 
teèì,  licere,  alt.  3.  —  80  Pone  o  tener  mente 
alle  mani  ;  badare  a  quel  che  altri  la,  a  pensa 
di  faro  ;  osservarlo  -  Boce.  Nov.  lxxxv.  5  -  ; 
tftawuHTTto  uva,  seduto  ait'yuem  abitano,  as, 
mi  ore  alt.  1.  =  90  Pone  tra  le  mani  0  nelle 
inani;  ilare,  affidare  -  Peti:  Son.  137  -  ;  credo, 
!.«,  ditti,  rfere,  alt  3,;  dare,  concedere.  -  K  fig. 
Far  intendere,  significare  -  Vìi.  S.  Gio.  Ball. 
234  e  altrove-;  rem  alicui  significo,  as,  avi,  (ire, 
ait   !  —  declorare  o  notuni  facere.  Cic.  ==  91 
Porsi  niente  alle  mani;  fig.;  badare  attenta- 
mente a  se  -Com.  Dani.  cap.  16-;  sibi  cavere; 
sibi  cune  habere.  Cic.  =  92  Portar  in  palma 
di  mano  ;  fig.  ;  l'are  alcuna  cosa  palese,  non 
la  nascondere  -  Seti.  Ben.  Farcii.  II.  23  -;  tv 
oavspw  e/w,  palam  fero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3. 
=  93  Portare  o  tenere  in  palma,  o  in  palma 
di  mano  alcuno;  fig.]  amarlo  Cordialmente, 
proteggerlo  ,    fargli    grandi    amorevolezze   - 
Dittam.    IV.    22  ;   eùfiSvésTara  tfiaTflnfu    rrpos 
riva    Èv  oyQaXfioì?  yépv,  aliquem  in  sinu  gesto, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plaul.  —  in  amore  et  in  de- 
liciis  od  in  manibus  habere  —  in  ocults  ferre. 
Cic.  =  94  Rimetter  in  mano;  dar  libera  po- 
destà -  G.  V.  Vili.  80.  6  -  ;  srurpsTrto  ~.r,  yvw- 
urj  nvo;  ,  alicujus  arbitrio   coninatto,    ts,  ut, 
ittere   alt.  3.  =95  Rimetter  mano;  ricomin- 
ciare! ripigliare  -  Vii.  S.  M.  Madd.;  Bocc.  G. 
Ili    n.  4  -  ;  rursus  incipio,  is,  cepi,  cipere,  att. 
3-    de  integro  facere;  integrare,   redintegrare. 
Cic    -  Rimetter  mano  alla  guerra  (bellum  in- 
staurare^. (-renovare)Xep.  =96  Star  colle 
mani  a  cintola  o  colle  mani  in  mano;  tener 
le   mani   a  cintola  ;    star  senza  operare, 
stare  ozioso  -  Cecch.  Mogi.  I.  2;  Bern.  Ori.  II. 
7.  5-  Maini.  111.  1  -  ;  manum  intra  pallium  o 
sub  'pallio  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Quint.  ; 
desidere,  cessare,  otiosum  esse.  Ter.  ;  Svet.  ;  ni- 
hil  agere.  Cic.  ;  desidiose  vitam  agere.  Lucr.  = 
97  Star  in  mano  o  nelle  mani  altrui;  essere 
nell'altrui  potere,  dipender  dagli  altri  -  Cron. 
Mordi.  336;  Varch.  Stor.  xi.  385  -  ;    alterius 
in  ditione  ac  polestate  esse  ;    alterius  polestali 
subjid.  =  98  Tener  le  mani  a  cintola.   F.  % 
96.  =  99  Tener  le  mani  a  sé;  astenersi  di 
toccar  checchessia  ed  anche  di  percuotere  al- 
cuno -  Bern.  Ori.  11.  19.  56;  Fir.  Trin.  il.  6  -  ; 
ànéyouzi  Ttvo; ,  manus  abstineo,  es,  nui,  nere, 
att.    2.  Tibull.  —  continere.  —   100  Tener  le 
mani  in  capo  ad  alcuno  ;  fig.-,  ayer  l'occhio 
che  non  erri;  égàftapravEiv?  oùx  saco,  peccare 
non  sino,  is,  sivi,  sinere,  n.  3.  =  10 1    Tener 
mano  o  tener  di  mano  ;  esser  complice  o  con- 
senziente ;  concorrere  nel  fatto,  dare  ajuto  - 
Bocc.  Nov.  lxxxv.  13  -  ;  alieui  esse  auxilio  o 
adjumento  —  operarn  dare;  alicujus  adjutorem 
se  prtebere  ;  alicui  presidio  esse  —favorem  pre- 
stare, assentiri.  =  102  Tener  mente  alle  mani; 
fig.  ;'aver  diligente  cura  a  quel  che  altri  fa  o 
pensa  di  fare;  aliquem  seduto  observo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  =  103  Toccar  con  mano  ;  propria- 
mente vale  prendere,  maneggiare  alcuna  cosa 
-  Berne.  Lett.  11.  lì  -;  manu  tango,  is,  tetigi, 
tangere,  att.  3.  -  E  fig.  Accertarsi  di  checches- 
sia con  dimostrazione  sicurissima  -  Fir.  Trin. 
11.  3  ed  altrove  -  ;  rei  o  de  re  certiorem  fieri. 
Cic.   =    104  Ugnere  le  mani;   fig.;  si  dice 
del    presentare  i  giudici  per  corromperli    - 
Bocc.  Nov.  vi.  4  -  ;  Sux<?Qiip<»  XpVafft  *pwj 
(Lucian.)  ,  judicii  corruptelam  molior,  iris,  itus 
sum,  iri,  dep.  4.  Cic.   -  Egli  mi  vuol  ugnere 
le  mani  (donis  cupit  me  pracorrumpereJOv.  = 
105  Uscir  di  mano,  dalle  mani;  scappare  - 
Stor.  Eur.  vi.  151;  Bern.  Rim.  ili.  13  -  ;  excpeii- 
yu,  <yio).ia9aivw,  effugio,  aufugio,  is,  fugi,  fu- 
gere,  n.  3;  elabi,  evadere.  Cic.  =  106  Venire 
alle  mani  ;  azzuffarsi.  V.  nel  $  3.  =  107  Ve- 
nire o  pervenire  alle  mani  o  a  mano,  0  fra 
mano,  o  per  le  mani  ;  capitare,  occorrere  - 
Bocc.  Nov.  XIX.  3;  Fit.  SS.  Pad.  1.  260  -  ;  oc- 
curro,  is ,  curri,  currere,  n.  3;  nancisci,  inci- 
dere. =  108  Venire  o  pervenire  o  cadere  nelle 
mani,  o  a  mano  0  in  mano  di  alcuno  ;  venir 
in  potere  -  Bocc.  Nov.  xvm.  22;  Fit.  S.  Pad. 
I.  3;  Bemb.  Stor.  IV.  56;  Pisi.  S.   Gir.  409  -  ; 
vrrrixodv  tivi  noitò^m,  alterius  potestali  subji- 
cior,  eris,  jectus  sum;  jici,  pass.  3.  V.  nel  §  7. 
—  109  Vincer  della  mano;  esser  prima  del- 
l'altro a  checchessia,  e  dicesi  anche  vincerla 


del  trailo  -  Tac.  Duv.  Ann.  xiv.  vs\  -  ;  aliquem 
antan  lo,  ù.  li,  tcrc,  alt.  3.  ==  110  Vincer  la 
mano;  guadagnar  il  primato,  ottener  la  pre- 
cedenza ;  tà  TrpwTa   Xayxàvw  ,   primas    fero  , 
/ii.t,  tuli,  ferre,  alt.  3.  Cic.  =  111  Non  vol- 
gere onon  voltare  la  mano  sossopra  ;  mostrar 
di  non  ci  avere  difficoltà  o  repugnanza  -  Farcii. 
Krcol.  101  ;  Maini.  VII.  96  -  ;  «e  manum  quidem 
verlerim.  Cic.  =   112  Altro  locuz.  -  A  mano 
chiusa;  senza  far  considerazione  (inconsulto, 
temere,  perperam)  -A  mani  giunte,  collo  mani 
giunte  insieme  (junclis  compressisque  manibus) 
-  Mano  a  mano  ;  successivamente  (per  vicesj 
Fior,  (vicissim)  Cic.  -  Mano  a  mano  vale  an- 
che a  poco  a  poco  (pedetentim;  paulatim)  -  A 
mano  aperta  o  colla  mano  aper la  (faticala  od 
exlensa,  o  porrecta  manu)  Quint.  -  A  mano 
salva;   sicuramente,   senza   pericolo  ( tuto ) 
Cic.  (sine  periculo)  -  A  mani  vuote;  senza 
alcuna  cosa  in  mano  (manibus  vacuis)  -  Dar 
con   ampia   mano;    dar   largamente,  ampia- 
mente (liberaliter,  largita"  donare)  -  Con  po- 
tente mano  (magna  mililum  manu;  ingenti  cum 
exercitu)  -  Andar  in  mano;  venir  in  potere, 
o  cadere  in  arbitrio  (in  manus  alicujus  venire, 
devenire)  -  Andar  di  mano  in  mano;    andar 
successivamente  d'uno  in  altro  (per  manus) 
Caes.  (per  manus  tradi  deincepi,  ordine)  -  A 
mano  ;  posto  avverb.;  in  pronto  (in  manu,  in 
promptu,  in  procinclu)  -  Aver  a  mano  (in  pro- 
cinctu  habere)  Cic.  -  Armata  mano  ;  posto  av- 
verb. ;  coll'armi  in  mano  (armis)  -  Un  tratto 
di  mano  (jaètus  lapidis)  =  113  Fuor  di  mano, 
in  forza  di  agg.  ;  remotus,  longinquus,  a,  um  ; 
absens,  dislans,  lis,  3.  =  114  Locuz.  proverb. 
-  Tanto  ne  va  a  chi  ruba  quanto  a  quel  che 
tien  mano  o  che  tiene  il  sacco  ;  agentes  et  con- 
sentientes  pari  pcena  puniuntur  ;  ejusdem  pcenw 
affmes  sunt  peccantes  et  occultantes.  -  Una  man 
lava  l'altra  e  due  il  viso;  e  dinota  che  reci- 
procamente l'un  dee  compiacere  ed  ajutare 
l'altro;  yjtp  XeiPa  v',T'r£t>  manus  manum  lavat. 
MANOALE.   V.  MANOVALE. 
MANOLETTO.   V    VALLETTO. 
MANOMESSA,  verb.  f,  di  manomettere;  propria- 
mente dicesi  del  vino  vendereccio  che  si  co- 
minci nuovamente  a  vendere  -  Varch.  Suoc. 
IH.  4  ;  Minucc.  Annoi.  Malm.  11.  33.  -  Portiamo 
all'oste  la  manomessa  (vinum,  quod  nunc  pri- 
mum  venale  habemus,  ad  cauponem  deferimus) 
Th.  Vali. 
MANOMESSO,  agg.  m.  da  manomettere;  messo 
a  mano,  cominciato  ad  adoperarsi  -  Dav.  Colt. 
165  -  ;  manimesso;  cui  manus  admota  est. 
=  2  Offeso,  guasto  -  Malm.w.  63  -;  |3tae<p6sis, 
Iwsus,  a,  um. 
MANOMETTERE  ,  att.    anom.    comp.  ;   propria- 
mente lasciar  uscir  dalla  mano,  lasciar  libe- 
ro, sbrigarsi  e  disfarsi  di  qualche  cosa;  ep- 
però  presso  i  Romani  valeva  liberare  dalla 
servitù,  far  libero  -  Sen.  Ben.  Farcii.  111.  27  -; 
à7Ts),£u6spów  ,  manumitto,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 
Cic.  ;  in  libertatem  vindicare  —  asserere.  =  2 
Metter  mano,  cominciare  a  servirsi  di  quelle 
cose  che  a  poco  a  poco,  a  parte  a  parte  si 
consumano  -  Pataff.  7;  Agn.  Pand.  56  ;  Cani. 
Cam.  247  -  ;  ytùop.on,  delibo,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;   degustare  ;  sensim  insumere.    =  3  Trasl. 
Offendere,    guastare,    magagnare,    sformare, 
metter  la  mano  su  qualche  cosa  con  intendi- 
mento di   nuocere   ed    anche  offendere  con 
fatti  e  con  parole  -  Lib.  Fiagg.  ;  Fit.  Bari. 
39;   Tac.  Dav.  Ann.xm.  170- ;  (3>arrTtu,  nlr}T- 
tw,  Icedo,  is,  Imsi,  Icedere,  att.  3  ;  percutio,  is, 
cussi,  culere,  att.  3;  violo,  as,  avi,  are,  att.  1; 
manus  nocendi  causa  admovere;  perdere;    in- 
juriam  inferre. 
MANON  (si.  nat.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  spugna 
meno  fitta  e  più  molle  (da  ^xvò;,  raro);  pz.- 
vòv,  manon,  i,  n.  2.  Plin. 
MANONE,,  sm.  accr.  di  mano;  grossa  mano  - 
Novella  del  Grasso  Legnaiuolo ,  ediz.  del  Mor. 
p.  33  -  ;  p-óyàlrì  j^s'ep,  ingens  manus,  us,  f.  4. 
MANOPOLA,  sfi;  guanto  di  ferro  o  di  maglia 
d'acciajo,  di  ottone,  che  saliva  nell'armatura 
degli  antichi  soldati  a  cavallo  insino  al  go- 
mito (  e  fu  in  seguilo  di  solo  cuojo  forte  e 
lavorato)  -  Buon.  Fier.  4.  1  ;  Segn.  Stor.  ;  Mon- 
tecucc.  -  ;  cwstus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  digitalia  fer- 

Irea,  n.  pi.   =  2  Quella  parte  della  manica 
che  copre  il  braccio  dal  polso  sino  alla  pie- 
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galina  del  gomito    -    lluun    Far.    Ili,  2.   1*'  -   : 
manicurum  pan,  </»('■  «  turpi)  mi  infimum  iu- 
tinnii  perline!.  'III.   Vali. 
MANOSCRITTO,    sm.    comp.;     libro    berilli)    a 
mano    -  Red.  Leti.    li.   22  e  altrove  -  ,    mani 

scritto;  ctidex  manuscriplus  o  manu  egaralw 
libri-  ,  bri,  m.  2.  -  Manoscritto  dell'autore 
(codex  autographus)  S\et. 

MANOSCRITTO,  agg.  m.  comp.  ,  scritto  a  mano, 
scritto  in  penna,  non  istampalo  -  Red.  Lett 
Oech.  -;  ma  n  user  i  Ito  ;  manuscriplus  o 
calamo  calaralus,  a,  um. 

MANOSO,  agg.  m.;  morbido,  trattabile  -  Buon 
Fier.  IV.  3.  9  -  ;  jjiaÀOst/.ò;  ,  éùf/ETa^Ei'ptlTO;  , 
traclabilis,  e,  3.  Cic;  mollis,  flexilis,  e,  i. 

MANOSQUE  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Mannsta.* 
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MANOVALDERÌA,  sf.  astr.  di  manovaldo;  offi- 
cio del  manovaldo  -  Pass.  126  -  ;  man  uva  I- 
derìa  ;  tutela,  cura,  a,  f.  1. 

MANOVALDO.   F.  MONDUALDO. 

MANOVALE  ;  aggiunto  di  persona  (usalo  per  lo 
più  in  forza  di  sm.);  quegli  che  serve  al  mu- 
ratore, portandogli  le  materie  per  murare  - 
Liv.  M.  ;  M.  V.  11.  55  ;  D.  Gio.  Celi.  Lett.  2  -  ; 
manoale;  yopriyòs,  gerulus  materiarius,  m. 
MANOVELLA,  sf.  ;  lieva  (da  manu  levo,  alzare 
con  mano)  -  Cant.  Cam.  168;  Ciriff.  Ca.lv.  hi. 
81  ;  Segr.  Fior.  CUz.  v.  2 ;  Fegez.  166  -  ;  ma- 
novello  ;   pto^òs,  trudis  ,   is  ,  ro.  3.   Tac.  ; 
vectis,  is,  m.  3. 
MANOVELLO.  F.  il  vocàb.  preced. 
MANOVILE  ,  agg.  com.    comp.  ;  maneggevole  e 
dozzinale  -  Segn.  Descr.  Appai .  -  ;  traclabilis 
et  vilis,  e,  3. 
MANOVRA  (mariti),  sf;  dicesi  delle  operazioni 
che  si  fanno  per  muovere  e  governare  una 
nave,  movendo  i  cordami  e  gli  ordigni  (da 
mano,    ed    ovra);    navalis   exercitalio   od 
operatio,  onis,  f.  3.  =  2  Nome  generico  delle 
funi  di  una  nave  ;  quelle  cioè  che  servono  a 
governare  le  penne,  le  vele,  e  l'ancoramento, 
come  anche  a  tenere  gli  alberi  ;  rudenles,  um, 
m.  pi.  3;  nauticus  funium  apparatus,  us,  m.  4. 
MANOVRARE  (  marin.  )  ,  alt.  e  n.;   muovere  o 
maneggiare  i  cordami  del  vascello,  per  ese- 
guire un  determinato  modo  degli  ordigni  di 
detto  vascello;  navem  agito,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Nep.;  nautico  funium  apparata  uli. 
MANRESA  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Minorissa* 
MANRITTA,  sf.  comp.;  la  mano  diritta;  mar- 
ritta  ;  <?£?ìa,  dextera  e  dexlra,  ce,  f.  1.  Tac; 
Vulg. 
MANROVESCIO  (milil.) ,  sm.  comp.  ;  colpo  dato 
col  braccio  all'indietro,e  da  sinistra  a  dritta, 
con  arme  da  taglio,   ovvero  con   bastone,  o 
infine  colla  parte  convessa  della  mano,  detto 
aurine  rovescio  e   rovescione  -  Stor.  Ajolf  ; 
Ciriff.  Calv.  II.  45  e  altrove;  Morg.  XXVl.  112  ; 
Bern.  Ori.  xxxm.  53  -  ;  rovescio,  marro- 
vescio  ;  inflielus  aversa  manu  ictus,  us,  m.  4. 
MANS  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Subdtnum,  i, 

n.  2.  Tab.  Peut. 
MANSARE  ;  lo  stesso  che  ammansare.  V. 
MANSEELD  (geog.);  città  di  Germania  ;  Mans- 

feldia.  * 
MANSIONARIO  (eccl.),  agg.  e  sm.;  ufficiale  ec- 
clesiastico conosciuto  ne'  primi  tempi  della 
Chiesa,  sulle  cui  funzioni  non  sono  d'accordo 
gli  scrittori  ;  ma  pare  tuttavia  che  fosse  come 
appo  noi  il  cappellano, -ovvero  colui  che  offi- 
cia la  chiesa,  e  l'ha  in  custodia    (  dal  lat. 
mansi,  io  dimorai  0  stetti  fermo)  -  Mirac. 
Mad.  M.  ;  Dial.  S.  Greg.  M.  1.  5;  Pass.  132  ; 
Borgh.  Fesc.  Fior.  100  -;  mansionato  ;  sa- 
cerdos  manìionarius,  m.  (t.  eccl.). 
MANSIONATO.   F.  il  vocab.  preced. 
MANSIONE,  sf.  ;  v.  ).;  fermata,  posata,  stanza 
-  Mor.  S.  Greg.  IV.  2  e  altrove;  Agri.  Pand.  40; 
Pallav.  hi.  Conc.  11.  376  -  ;  ptovyj ,  mansio,  onis, 
f.  3;  mora,  ce,  f.  1.    =2  Soprascritta  della 
lettera  -  Pignor.  Lett.  Berg.  -  ;  littera-  inscri- 
ptio,  onis,  f.  3. 
MANSO,  agg.  m.;  mansueto,  piacevole  -  Dani. 
Purg.  XXlU.    76;   Bui.  ivi  -;    npàoc, ,    «fiepo?  , 
mansuetus,  a,  um;  lenis,  e,    3;    cicur,  uris,  3 
(riferendosi  a  fiera). 
MANSO,  sm.;  podere  (da  mansum,  che  ne'  tempi 
di  mezzo  aveva  questo  senso)  -  Borgh.  Fesc. 
Fior.  '1.  26  -;  prxdium,  ii,  n.  2. 


MANSUEFARE 

MANMI1VABB  ,  att  anom.  cnmp.  ;  rendere  man- 
sueto, addimesticare,  indurre  mansuetudine 
-  Tass.  Ger.  MI.  50;  Buon.  Ficr.  V.  2.  1  -  ; 
ammansare,  ni  a  n  sa  re,  ni  ansire  ;  irpav- 
*&>,  mansucfacio,  i.i,  feci,  facere,  att.  3j  miteni 
<!  mantuelum  facere  ;  ex  feritale  ad  mansuetu- 
dinem  transferrc  ;  cieurnre(rifcrendosi  a  fiera); 
domare.  Ov.  ;  ed  anche  mansue facere.  Plin 
MANSUEFATTO  ,  agg.  m.  da  mansuefare  (par- 
landosi di  fiera);  cicur,  uris,  3.  Cic.  ;  cicura- 
tus,  a,  um.  Varr.;  domitus.  Cic  ;  mansuefaclus. 
Liv.  (parlandosi  d'una  persona);  ex  agresti 
fila  excultus  ad  humanitalem  et  miligatus,  a  , 
uni.  Cic. 

MANSUESCERE,  n.  ass.  anom.  e  difett.,  che  non 
si  usa  fuorché  ncll'inf.,  salvo  che  in  alcune 
uscite  del  presente  dell'indie,  e  del  sogg.  - 
Dant.  Conv.  76  -  ;  riutpòou.xi,  mansuesco  ,  is , 
eri,  escere,  n.  3.  Col.;  munsuefin,  is,ierit  n. 
anom.  Cars. 
MANSUETAMENTE,  avv.  ;  con  mansuetudine  - 
Bore.  Nov.  XLV.  17  ;  Fr.  Jac.   T.  V.  23.   32  -  ; 
rpavvopevu?,  ijttf'pw;,  leniter,  blande,  benigne, 
comiler,  clementer,  mansuete.  Cic.    -  Trattare 
con  alcuno  mansuetamente  (leniter  od  urbane 
cum  aliquo  agere;  alteri  dare  se  placidwnj. 
MANSUETE/.ZA.   V.  MANSUETUDINE. 
MANSUETISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  mansue- 
tamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ij/zepeÓTata, 
lenissime,  clemenlissime. 
MANSUETO,  agg.    m.    (e  parlando  di  persona 
usato  anche  in  forza  di  sost.J;  di  benigno  e 
piacevole  animo,  che  ha  mansuetudine,  fa- 
cile a  placarsi  e  a  compatire,  trattabile,  age- 
vole (quasi  manui  .?ueiu.t. Salvin.)  -  Bocc.  Nov. 
XXXII.  3  e  altrove;  Fr. Giord.  Pred.  /4  -  ;  npio; 
TiQaaoòs,  niunsuetus ,  placidus,  a,  um  ;  mitis 
facilis,  e,  s;  clemens,  tis,  3.-2  Dicesi  anche 
di  fiera  -  Petr.  Son.  23.  -  V.  MANSO,  agg. 
MANSUETUDINE,  sf.  aslr.  di  mansueto;  qualità 
di    chi    è    mansueto;    disposizione    naturale 
dell'animo    contra   l'impeto   dell'ira;    beni- 
gnità, piacevolezza,  dolcezza  -  Tes.  Br.  VI.  32; 
Fr.  Giord.  Pred.  18  e  altrove;  Bocc.  Nov.  xxxi. 
16  e  altrove  ;  Petr.  Son.  193 -;  mansuete  z  za; 
TrpaÓTJj;  ,  •huspÓTnc.,  mansucludo ,  inis,    f.  3  ; 
clementia,  ce,   i.  i;  lenitas,  alis,  f.  3;  leniludo, 
inis  ,  f .  3  ;   humanitas;  morum  suavitas  ,  alis, 
i.  3;  suavissimi  mores,  um,  ra.  pi.  3.   Cic. 
MANSURA  (geog.);  città  d'Africa;  Mansura.  * 
MANTACARE,  n.    ass.  ;  soffiar    col   maniaco  - 
Frane.  Sacc/i.  Nov.  225  -  ;  folle  sufflo,  as,  avi, 
are,  n.  1. 
MANTACHETTO,  sm.  dim.  di  maniaco.  V .  MAN- 

TICETTO. 
MANTACO.   V.  MANTICE. 
MANTACUZZO,   V.  MANTICETTO. 
MANTARRO.   V.   SALTAMDARCO. 
MANTATURA  ;  lo  stesso  che  ammantatura.  V- 
MANTE  ;  lo  stesso  che  amante.  V .  (usasi  per  lo 

più  nel  pi.). 
MANTECA  (art.  mesi.),  sf.;  quel  grasso  odoroso 
con  che  si  ungono  e  lisciano  i  capelli,  altri- 
menti pomata  (dallo  spagn.  manteca,  grasso  di 
animale,  burro,  ed  ogni  cosa  untuosa)  -Sagg. 
nat.  esp.  IJ1;  lied.  Oss.  an.  31  -  ;  u,vpov ,   un- 
guentum  o  medicamentum  melinum,  n. 
VANTEGGIARE,  R.  ass.;  soffiare  come  mantice; 
proprio  del  moribondo  -Solfi  Ministr.  Inferni. 
Berg.  -  ;  animam  e/fio,  as,  avi,  are,  att.  1   — 
agere.  Virg. 
MANTELLACCIO ,  sm.pegg.  di  mantello;  tabar- 
raccio  -  Fir.  As.  ;  Belo.  Vii.  Gio.  Colomb.  133 
(1639)  -  ;  informe  pallium,  ii,  n.  2  ;  vilis  lacerna, 
a,   f.   1. 
MANTI. M.  Vili  .  alt.  e  n.  ;  coprirsi  col  mantello; 
ammantellare;  ìuxtio-j  tttpiS&Wopai,  pal- 
lium induri,  is,  ut,  urie,  alt.  3.  =  2  Trnst.  Pal- 
liare,  inorpellare  -  Boez.  G.  S.  2  -  .  abtcondo, 
ts,  di,  dire,  att.  3  ;  obvolvere;  colorare.  Val.  Max 
=  3  Scusar«i  -  Cron.  Veli.  86  -  ;  rei  causam 
prirttndn.  ;.<.  di,  dire,  alt.  3.  Cic.;  causai  ob- 
tendere.  Tac. 
MARTELLATO,  agg.  m.  ;  coperto  col  mantello  ; 
ammantellalo;    penula/ut  e  pirnulatus,  a, 
um  ;  palivi  uidutus.  a,  uni. 
MANTELLECGIARE,  att  ;  ammantare;  iuiréyj,), 


-=(  878  )— 

MANTELLETTA  ,  sf;  sorta  d  insegna  od  orna- 
mento reale,  o  di  prelati  ecclesiastici  o  d'al- 
tre dignità,  che  cuopre  le  spalle  e  il  petto  - 
Stor.  Eur.  vi.  123  -  ;  ^).a/nù; ,  chlamys,  ydis, 
f.  3;  palliolum,  paludamenlum,  i,  n-  2;  trabea, 
•r  ,  (.  \.  --  i  Piccolo  mantello  usato  dalle 
donne  ;  v.  dell'uso  ;  lacernula,  a,  f.  1.  =  3 
(Milit.)  Specie  di  riparo  ,  che  spingesi  sulle 
ruote  a  difesa  della  moschetterà  degli  asse- 
diati (oggi  invece  sono  in  uso  le  fasciue  ed  i 
gabbioni  fascinati)  -  Griffi  Calv.  i.  23  -;  plu- 
teus,  i,  m.  2;  vinea,  ir,  f.  1. 

MANTELLETTO,  sm.  dim.  di  mantello  ;  piccolo 
mantello  -  Bocc.  Nov.  lv.  5  -;  Tpi6eóviov,  pal- 
liolum, i,  n.  2. 

MANTELLINA,  sf.  dim.  di  mantello  -  G.  V.  VI. 
85.  5;  Pecor.  G.  18,  ball.  ;  Frano.  Sacc/i.  Nov. 
ì  ii  ;  Car.  Leti.  il.  234  -  ;  mantelline;  rpi- 
Soivtov,  palliolum,  i,  n.  2. 

MANTELLINO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Quella 
coperta  colla  quale  si  cuoprono  le  immagini 
sacre  ;  jtaTaaxEnatffxa  ,  av.ina.apa. ,  cortina,  a;, 
f.  1  ;  velum,  i,  n.  2. 

MANTELLO,  sm.  (nel  pi.  mantelli  e  anticamente 
mantella,  f)  ;  spezie  di  vestimento,  per  lo  più 
con  bavero,  e  senza  maniche,  che  si  porla 
sugli  altri  panni  (dal  celi,  mante l,  che  signi- 
fica il  medesimo)  -  l'ardi.  Stor.  ix.  265;  Bocc. 
Nov.  xxu.  6;  G.  V.  XI.  23.  1  ;  M.  V.  XI.  4  ;  Liv. 
M.  -  ;  tjainov,  pallium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Piccolo 
mantello  (palliolum,  »,  n.  2)  Id.  -  Mantello 
corto  (pallium  breve)  —  lungo  ( — talare) 
da  viaggio,  da  acqua  (penula,  lacerna,  a,  f.  l) 


amicio.  i.<  'e  raram.  uui  <•< 


I  itti), 


idre,  a  ti.   ì. 


=■  2  Trai!  Proteggere;  alimi  faveo,  a,  favi, 
fin-tré,  n.  I;  aliquem  lucri,  protegerc,  obterjere, 
pilli  are. 


Id.  —  da  conladino  (lacerna  pinguis)  —  grosso 
e  peloso  (gausapa)\a.iT.  -  Coperto  di  mantello 
(palliatus,  penulatus,  a,  um)  Id.  -  A  cui  fu  tolto 
il  mantello  (expalliatus)  Pìaul.  ■=  2  Fig.  Scusa 
ricoperta,  coperchiella  -  Cavale.  Med.  cuor. 
Cron.  Morell.  261  -  ;  rrpófatrti;  ,  velum,  man 
telium,  mantcllum,  i,  n.  2.  Plaut.  ;  praztexlus, 
us,  m.  4;  prwlextum,  i,  n.  2.  Svet.  -  Sotto 
mantello  della  pace  (sub  umbra  pacis)  Liv.  - 
Mantello  di  divozione  (pietatis  larva  osimulatio) 

-  ( — oblenlus,  us,  m.  ì)  Id.  =  3  Aver  man 
tello  ad  ogni  acqua  ;  fig.  ;  essere  pronto  al 
bene  e  al  male;  accomodarsi  ad  ogni  cosa; 
essere  ricco  di  partiti  in  tutte  le  occasioni  - 
Salv.  Grandi.  IH.  13;  Alleg.  ili  -  ;  in  omnem 
eventum  paralum  esse.  =  4  Cavarne  cappa  e 
mantello;  fig.;  venire  a  qualche  conclusione; 
aliquid  citrico,  as,  avi,  are,  att.  1  —  absolvere, 
conficere,  consequì.  =  5  Ricoprirsi  col  man- 
tello d'altri;  fig.;  scusarsi  coll'accusare  altrui 

-  Salv.  Grandi.  11.  5  -  ;  suam  culpam  in  alios 
derivare.  =  6  Mutare  o  rivolger  mantello  0 
simili;  fig.  ;  mutar  pensiero  od  opinione 
Cron.  Morell.  278  -  ;  ànoTi9/)£U  t>jv  Jiàvotav  , 
sententiam  mulo,  as,  avi,  are,  alt  l.'=s.7  (Veler.) 
Mantello  dicesi  della  distribuzione  del  colore 
de'  peli  della  pelle  del  cavallo  o  d'altre  be- 
stie da  soma  -  Fir.  As.  2i8;  fìern.  Ori.  III.  7. 
30  -  ;  color,  oris,  m.  3.  =  8  Ne  di  state,  ne  di 
verno  non  andar  senza  mantello;  locuz.  prov. 
che  significa:  sta  sempre  provveduto  per  tutti 
i  casi  che  possono  nascere-  Flos.  128  -  ;  /3aiTn 
y.uì  &épu,  xxì  ^eifiùvi  àyaOòv,  ad  omnia  par a- 
lum  esse. 

MANTELLONE ,   sm.   accr.    di  mantello;   man 

tello  grande  -  Fag.  Rim.  -  ;  magnum  pallium, 

ii,  n.  2. 
MANTELLOTTO,  sm   dim.  di  mantello;  piccolo 

mantello  -  Sccch.  Berg.  -  ;  tfietTiov,  palliolum, 

i,  n.  2. 
MANTELLUCCIACCIO,  sm.dim.  e  sprezz.  di  man- 

telluccio  -  Lib.  Pred.  -  ;  vile  palliolum,  i,  n. 
MANTELLUCCIO,  sm.dim.  di  mantello;  mantello 

piccolo  e  di  poco  pregio  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  ; 

Trall.  Gov.  fam.  66;  Fir.  As.  258  -  ;  TpiScivtov, 

palliolum  ,  i,  n.  2. 
MANTENENTE,  pari,  di  mantenere;  che  man- 
tiene -  Se.n  Pisi.  ;  Soder.  Colt.  8rt  -  ;  Jtaow^wv, 

canscrvans ,  tis,  3. 
MANTENENTE,  avv.  ;   lo  stesso  che  immantc- 

nente  (dal  celi.  gali,  in-y-man,  nel  momento) 

-  Tetorcll.  Br.  1  ;  Fr.  Jac.  T.  II.  27. 33  -  ;  aùrsGi, 
illieo,  statim. 

MANTENERE,  alt.  anom.;  usato  anche  in  signif. 
».  ;  propriam.  tenere  in  mano  -  Bocc.  Ani.  Vis. 
1  -  ;  in  manu  habeo,  cs,  bui,  bere,  att.  2;  gero, 
;i  geni,  gererc,  alt.  3.-2  Conservare- Bocc. 
Nov.  in.  8  ed  altrove;  Petr.  Son.  213  ed  altrove  ; 


MANTICETTO 

C.  V.  vi.  92.  2  ed  altrove;  M.  V.  in.  52;  Pass. 
212;  Fr.  Jac.  T.  1.  8.  1  ;  Beni.  Ori.  U.  30.  38  -  ; 
ocu£<a,  (ftaoii^fc),  conservo,  as,  avi,  are,  att.  1.  - 
Mantenere  il  suo  diritto  (jus  retinere)  Cic. 

—  la  pace  (paci  consulcre)  Id.  —  nel  dovere 
(aliquem  in  officio  retinere)  Id.  -  Que?  modi 
che  si  tennero  nel  fondare  uno  Stato,  sono  i 
più  acconci  a  poterlo  mantenere  (facile  iis 
artibus  retinetur  imperium,  quibus  initio  partum. 
est)  Sali.  -  Mantenere  uno  in  possesso  d'un 
podere  (retinere  aliquem  in  possessionem  ali- 
cujus  prcedii)  Cic.  -  Mantener  la  parola  (exor- 
nare  fidem  suam)  Liv .  (stare,  mature  promissis) 

-  Mantenere  la  sua  casa  (lucri  rem  domesticai/i 
et  familiarem)  =  3  Sostenere,  difcndere-Pef;-. 
Canz.  xxii.  5  ed  altrove;  Stor.  Bari.  64  ed  al- 
trove; Borgh.  Fies.  -  ;  Ttpoiara^a»,  StupAciTTM, 
lueor,  eris,  uilus  sum,  eri,  dep.  2;  sustineo,  es, 
nui,  nere,  att.  2;  defendo,  is,  di,  dure,  att.  3. 
Cic;  tutori.  -  Mantenere  la  sua  autorità  (au- 
ctorilatem  suslinere)  Id.  -  Mantenere  una  for- 
tezza, una  città  (arcem  od  urbcm  propugnare) 
Id.  —  la  menzogna  contra  il  vero  (contra 
verum  e  mendacio  stare)  =  4  iV.  pass.  Durare 
nel  medesimo  stato;  sto,  stas,  sleti,  stare,  n.  1; 
durare, permanere. -Mantenersi  nel  suo  grado, 
nella  sua  carica  (dignitalis  suo?  gradum  tenere) 
Cic.  —  in  sanità  (se  salvum  et  incolumem  prit- 
stare;  valetuditiem  sustentare)  Id. — nel  dovere 
(in  officio  manere)  Id.  -  Volesse  il  cielo  che 
la  repubblica  mantenuta  si  fosse  nel  primo 
suo  slato  (utinam  respublica  stelisset  quo  cceperat 
gradu)  Cic.  -  Questi  ornamenti  tuttavia  si 
mantengono  (hmc  ornamenta  comparent)  Plin. 
jun.  -  La  legge  si  mantiene  (lex  stai,  viget, 
valet  o  manet)  Cic.  =  5  Sussistere,  nudrirsi, 
farsi  le  spese  per  campare;  vilam  tolcro,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cais.  ;  se  sustentare.  Cic. -Man- 
tenersi per  la  liberalità  de' suoi  amici  (sustcn 
tari  amicorum  liberalilate)\à.  —  col  suo  lavoro 
(labore  et  industria  victum  quwrere)  Id. — colle 
ruberie,  co'  ladronecci  (per  latrocinio  oc  ra- 
pinam  vilam  tolerare)  Liv.  (vivere  rapto  o  ex 
rapto)  Ov.  —  mediocremente  (vivere  tenes- 
simo cultu)  Cic.  -  Io  mi  mantengo  a  stento  (me 
vix  misereque  suslento)  Id.  -  Dare  altrui  con 
che  possa  mantenersi  (sustentare  suis  sumpti- 
bus  alterius  tenuilatem)  Id. 

MANTEN1DILE,  agg.  coni.  ;  che  può  essere  man- 
tenuto -  Bellin.  Disc.  12  -  ;  servabilis  ,  e,  3. 
Plin. 

MANTENIMENTO,  sm.  ;  il  mantenere  -  Albert. 
Cap.  50  -  ;  avv rh pria i$ ,  avTYipioL,  conservalo, 
tuilio,  onis,  f.  3;  tutela,  ce,  f.  1.  -  Legò  un'an- 
nua somma  di  danaro  pel  mantenimento  della 
biblioteca  (annuam  pecuniam  in  luitianem  bi- 
bliothecie  legavit)  More.  Insci'.  =  2  Sostegno, 
difesa  -  Circ.  Geli.  I.  30  -  ;  columen,  inis,  n.  3; 
prcesidium,  ii,  n.  2. 

MANTENTTORE,  verb.  m.  di  mantenere;  che 
mantiene  -Amm.  Ant.  xxx.  2.  3;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  108;  Buon.Fier.  iv.  3.  9  -  ;  authp,  con- 
servator,  servator,  oris,  m.  3.  =  2  Difensore, 
campione  -  Gal.  Sist.  2  -  ;  izpoaT&rn{,  awrtyo- 
pot,  defensor,  oris,  m.  3.  Cic. 

MANTENITRICE,  verb.  f.  di  mantenere  -  Segner. 
Pred.  IV.  6  -  ;  servalrix,  icis,  i.  3. 

MANTENUTO,  agg.  m.  da  mantenere;  conservato 
-  Ricett.  Fior.  ;  Varch.  Stor.  x.  358  -  ;  JtaffwOti,, 
servalus,  a,  um. 

MANTES  (geog.);  città  di  Francia;  Medunta.* 

MANTIA  (filol.),  sf.;  v.  g.  ;  divinazione  od  arte 
d'indovinare,  sin  da  remotissimi  tempi  prati- 
cala e  studiala,  e  conservatasi  in  vigore  sino 
al  secolo  xvi  (da  u,aMTv'jou,%i,  indovinare,  pre- 
sagire il  futuro);  //amia,  mantia,  a?,  f.  1.  Apul. 

MANTIANI  (geog.),  w.  pr.  m.  pi.;  popolo  inco- 
gnito dell'Asia  ulteriore;  Mantiani,  orum,  m. 
pi.  2.  Mela. 

MANTICE,  sm.;  strumento  che  attrae  e  manda 
fuor  l'aria  ,  e  serve  per  soffiar  nel  fuoco,  o 
dar  fialo  a  si  riunenti  ili  suono  e  simili;  sof- 
fietto, soffione  -  Cavale.  Specoli.  Cr.  33;  Petr. 
Son.  10".  ;  Tali.  Ger.  li.  33;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ; 
maniaco,  man  lieo;  <f\jax,  follis,  is,  m.  3. 
Plaut.  -Accendere  il  fuoco  col  mantice  (ad- 
molis  follibus  ignem  flalu  incendere)  Curi.  - 
Tirare  il  mantice  (auras  ventosis  follibus  acci- 
perc  et  reddere)  Virg. 

MANTICETTO,  sm.  dim.  di  mantice  -  Benv.  Celi. 


MANTICIAJO 


Oref.  J  -  ;  maiilaoholto,  manlncuzzo; 

SuXàxtov,  exiquus  follis,  is,  m.  3. 
MANTICIAJO.  V.  il  «oca*.  Stg-         .        ,     f. 
MANTICI AHO  fari,  viest.),  sm.;  arlefico  elio  lab- 

brica  i  mantici;  manticiajo;  fothum  faber, 

bri,  in.  I.  i    fi    e 

MANTICIONE,  sm.  acci:  di  mantice  -  Lall.  A.». 
Tra»,  v.  107.  Berg.  -  ;  mg««  follis,  is,  m.  3. 

MANTICO.  V.  MANTICE. 

MANTICORA  f/iVo/.),  »«.;  animale  favoloso  do 
scritto  da  Aristotile  e  da  Plinio,  ì  quali  eli 
attribuiscono  una  mostruosissima  e  mollo 
strana  figura  ,  detto  dai  Greci  antropotago  , 
perchè  gindicavasi  che  fosse  ingordo  di  carne 
umana  -  Ciriff.  Cai».  i.  »  ;  Morg.  xxv.  302  -  ; 
uavTiycipa,  mantichora,  aj,  f.  1.  PI'»- 

MANTIGLIA,  sf.  ;  sorta  d'ornamento  o  di i  abi o 
che  portavano  le  donne  sulle  spalle  (  dallo 
spagn.  mantilla,  che  pronunziasi  mantiglia,  e 
vale  il  medesimo)  -  Frane  Sacch.  Rim.  il.  74; 
Fag.  Comm.  -  ;  muliebre  palliolum,  i,  n.  2. 

MANTILE,  sm.;  v.  1.-,  tovaglia  piccola,  ed  è 
nome  generico;  ma  presso  i  Fiorentini  dicessi 
di  tovaglia  grossa  e  dozzinale;  e  più  general- 
mente vuoisi  intendere  quel  pannolino  con 
che  si  cuopre  la  tavola,  sopra  la  quale  s  ap- 
parecchia la  mensa  -  Bocc  Leti.  Pr.  b.  Ap. 
295  •  Fr.  Giord.  S.Pred.  <i6  ;  Quad.  Coni.;  Alkg. 
318 '-  ;  dOóv»,  x»pó|ixaxTpov,  mantele,  is,  n.  3; 
mantelium,  ii,  n.  2.  Varr.  ;  mantihum,  it,  n.  2. 
Plaul.  ;  mantilia,  ium,  n.  pi.  3.  Vxrg.  ;  mappa, 

MANtÌnÉa  (geog .)  ;  antica  città  del  Peloponneso 
nell'Arcadia,  oggi  Mandi  o  Mundi;  Mav- 
tiveia,  Mantinea,  a,  f.  1.  PUn.;  Nep. 
MANTINO,  sm.  dim.  di  manto;  «pàriov,  palliolum, 

i,  n.  2. 

MANTO    sm.  ;  specie  di   -vestimento  simile  al 

mantello,  usato  per  lo  più  da  gran  personaggi, 

anticam.  pallio  -  Petr.Son.lì  e  altrove;  Dani. 

Pura.  XIX.  104  ed  altrove;  G.  V.  Vili.  5.  4  -  ; 

tpArio»,  paUiti»,  »,  n   2.  -  Manto  reale  (palu- 

damentum,  i,  n.  2;  «ratea,  «,  f.  1)  =  i  ;/*«*«; 

Scusa,  pretesto  -  Petr.  Son.  81  :  ;  irpo«p«n«, 

pra-lextus,  us,  m.  4  ;  prmtextum,  t;  n.  1.  5«l.  - 

Sotto  il  manto  di  ecc.  (>er  cajwa/»;  Cic.  (per 

jpeciem)  Liv.  f*/»«»"«;  Cic:  (sub  ^mbraj  Liv.  - 

Sotto  il  manto  della  religione  (inducto  nomine 

fida-  religionis)  Cic.  =  3  Apertura,  velo  - 

Tass.  Ger.  iv.  25  -  ;  ffxéirccapa ,  tegmen,  mis, 

n.  3  :  velum,  i,  n.  2.  .. ■  »   ;  -      ■ 

MANTO,  n.  Pr.  f;  donna  indovina,  figlinola  di 

Tiresia,  indovino  tebano,  il  cui  figliuolo  Ocno 

edificò  la  città  di  Mantova;  Mcmu,  Manto, 

us,  f.  3.  Firg.  ; 

MANTO  (martn.J,  ««.;  sorta  di  fune  colla  quale 

si  legano  le  antenne  e  le  vele  -  Frane.  Barb 

ccLViii.  19  -  ;  xapx*!'"»,  rudentes,  um,  m.  e  1. 

pi.  3.  Firn.  :      . ,  , 

MANTO,  agg.  m.;  v.  a.  e  provenz.;  mo  lo  (dal 

celt    maini ,  moltitudine)  -  Rim.  Ani.  Dani. 

Majan.  66;  M.  Cin.  127  ;  Frane  Barb.  XIH.  19 

Tzo!\)s,multus,a,um.  .......      ....  r 

MANTOVA  (geog.);  citta  provinciale  d  Italia 
nella  Lombardia,  Gallia  Traspadana;  Mantua, 
ce,  f.  1.  Virg.;  Ov. 
MANTOVANO,  agg.pr.m.;  di  Mantova,  apparte- 
nente a  Mantova;  mantuanus,  a,  um.  Mat. 
MANTRUGIARE,  alt.;  v.  a.;  maneggiare  -  Sod 
Colt.  68  -  ;  iprjtaipàw,  manu  altrecto,  as,  avi,  are, 
att.  l. 
MANTURNA  (mi<.j,  n.  pr.  f;  dea  del  matrimo- 
nio che  s'invocava  da' Romani,  perche  facesse 
restare  stabili  i  legami  nuziali  (da  marno,  ri- 
manere, durare;  ed  altri  lo  deriva  dal  celt. 
man,  casa,  abitazione,  e  turn,  rivolgere)  ;  Man- 
turna,  (e,  f.  1.  Aug. 
MANUALE,  agg.  com.  ;  di  mano,  fatto  con  mano 
-  Bocc.  G.  Vi,  f.  8  5  Lab.  106;  G.  V.  XH.  42.  3; 
Com.  Purg.;  Sannaz.  Arcad.  pros.  10  -  ;  ma- 
novale; yeipo7roir,TÒ;,  wawt  factus,  a,  um.  — 
2  Di  mano";  manualis,  e,  3;  ad  manum  perii* 
nens,  tis,  3.  j,  , 

MANUALMENTE,  avv.  ;  con  mano  -  Lavale.  Mea. 
cuor.  ;  Vii.  SS.  Pad.  ;  Farcii.  Ercol.  26  -  ;  xepai, 
manihus. 
MANUBRIO,  sm.;  v.l.;  manico  -  Sagg.  nat.esp. 
98  -  ;  x<u7JM,  >■«§«,  manubrium,  ii,  u.  2j  ca/m- 
it»,  t,  m.  2. 
MANUCARE.  F.  MANGIARE. 
MANCCC1A.  V.  MANINA. 


<  879  > — 

MANTELLO  o  EMMANUEL!.;  uno  do'  titoli  dnlo 
a  G.  C.  SBOOndo  la  legga  vecchia  (voc.  ehr. 
che  significa  Dio  con  noi)  =  2  Nomo  pro- 
prio inasc;  Emmanuel,  Us,  m.  3.  Vulg. 
MANUMISSIONE (leg.),  sf.camp.;  il  manomettere 
noi  signif-  del  §  i;  liberazione  da  schiavitù  - 
Ve  Lue Berg.  -  ;  sleuOs'pwjis,  manumissio,  oms, 
f.  3.  Cic.  ;  Fest. 

MANUMISSORE,  verb.  m.  di  manomettere  nel 
signif.  sopraddetto;  che  affranca,  che  libera 
da  servitù,  che  dà  la  libertà  (v.  Il)  -  Salvjn. 
Disc.  u.  319  -  ;  m  a  n  u  in  i  1 1  e  n  te  ;  iU'jQipMv  , 
manumissor,  oris,  va.  3.  Marc.  Jet. 

MANUMITTENTE.  V.  il  vocab.  preced. 

MANUSCRISTI.  V.  il  vocab.  seg. 

MANUSCRISTO  (fami.), sm.  camp.;  sorla  di  con- 
fezione medicinale  la  quale  si  adopera  per  le 
pasticche  -  Ricett.  Fior.  93  -  ;  man  ieri  sto, 
manuscristi;  manus  Christi  (t.  farm.)- 

MANUSCR1TTO,  sost.  V.  MANOSCRITTO,  sosl. 

MANUSCR1TTO,  agg.  V.  MANOSCRITTO,  agg. 

MANUTENERE,  n.  anom.comp.;  far  manutenzione 
-  Nani  Slor.  Ven.  lib.  7.  Berg.  -  ;  yuUrrw,  con~ 
servo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 


servu,  ut,  uvi,  ms,  cu.».  ■■•  »""• 

MANUTENTORE,  verb.  m.  di  manutenere;  che 
fa  manutenzione  -  Nani  Slor.  Ven.  lib.  1. 
Berg.  -  ;  qui  conservat. 

MANUTENTRICE,  verb.  f.  di  manutenere  ;  che 
fa  manutenzione  ;  qum  conservata 

MANUTENZIONE,  sf.;  sicurtà  data  per  lo  man- 
tenimento della  cosa  -  Fag.  Rim.  -  ;  ad  rem 
servandam  fidejussio,  onis,  f.  3.  ==2  Conser- 
vazione, mantenimento  - Battagl.  Ann.  m.  334; 
Mann.  Lez.  Ling.  tose.  I. 


MARAVIGLIA 

<?•>')'>;,  dolui,  i,  in-  2;  fraut,  dù,  f.  3.  —  2  S|ni 
-  Maini.  \i.  27  -  ;  (t»jvy«<J{,  dvlalor,  oris,  m.  3 
Tao, 

mahaCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell  Eto- 
lia;  Mctraces,  uni,  in.  pi.  3.  P«». 

MAll/IGNAN  (geog);  provincia  d'America;  Ma- 
rananla.  * 

MARAGNUOLA  (agr.),  sf.;  la  barca  di  fieno  in 
forma  di  bica  che  si  fa  nel  prato  stesso,  op- 
pure sull'aja  (dal  celi,  mar,  unione,  e  gwair, 
fieno);  fasta  acervus,  i,  m.  2. 

MARAME,  sm.;  il  peggiore  e  lo  sceltume  di  quan- 
tità di  cose  (detto,  secondo  alcuni,  a  similitu- 
dine di  quelle  cose  che  dal  mare  sono  gittate 
a  riva)  -  Fir.  As.  32  -  ;  z(i9ap/>.ce,  rcepi^rifia, 
purgameli,  inis,  n.  3;  purgamenlum,  i,  n.  2.  = 
2  Quantità  grande  di  checchessia  (dal  celt. 
mar,  grande,  molto)  -  Malrn.  XH.  40  -  ;  copia, 
w,  f.  1.  =  3  Trappoleria,  giunteria  (dal  celt. 
marad  o  marat,  per  barad  o  barai,  frode,  in- 
ganno) -  Farcii.  Suoc.  n.  5  -  ;  tiyyn-,  tolot, 
fraus,  dis,  f.  3;  dolus,  i,  m.  2;  Udina:,  arum, 
f.  pi.  1. 
MARANE  (qeoq.);  città  dell'Arabia  Felice  presso 


m  ano  ten- 


ziòne,  manotenenza;  avveri pr^n,  conser- 
vano, luitio,  onis,  f.  3.  Cic. 
MANUVALDERÌA.  V.  MANOVALDERIA 

MANCZZA.   V.  MANINA. 

MANZA,  sf.  ;  di  manzo  -  Cant.  Cam.  Cosmopoli 

pag.  545  -  ;  d&poàts,  juvenca,  a,  f.  1.  Virg. 
MANZA,  aqg.  e  sf.  ;  v.  a.;  persona  amata  amanza 
-  Fr.  Jac.  T.  vi.  20.  2  ed  altrove;  Lor.  Med. 
Cani  cix.  8;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  i.  il  -  ;  èpa- 
orpta,  amasia,  amica,  ce,  f.  1 5  desidenum,  n, 
n.  2.  Calull. 
MANZO,  sm.;  bue  giovane  (dallo  spagn.  manso 
che  vale  bue,  montone,  castrato  che  va  alla 
testa  della  greggia;  e  forse  anche  da  manso, 
mansueto)  -  Lor.  Med.  Canz.  L.  5  ;  Red.  Oss. 
an.  197;  Cron.  Strin.  119-  ;  fioff^os,  juvencus, 
i,  va.  2. 
MANZOTTA,  sf.  dim.  di  manza;  giovenca,  vac- 
cherella -  Bern.  Mogliazz.  -  )  manzuola; 
bucula,  ve,  f.  1.  Virg. 
MANZOTTO.  V.  MANZUOLO. 
MANZUOLA.  V.  MANZOTTA. 
MANZUOLO,  sm,  dim.   di   manzo  -  Bern.  Mo- 
gliazz.- ;  manzotto;  bos  juvenculus,  va. 
MAOMETTANO,  agg.  pr.  m.;  di  Maometto,  della 
religione  di  Maometto;  macometanus,  a,um; 
Macomeli  sectator,  oris,  va.  3.  * 
MAOMETTISMO  (st.  eccl.),  sm.;  religione  e  dot 
trina  de' Maomettani  -  Segner.  Incr.  li.  22. 17  -  ; 
maccomettismo;  Macomeli  seda.  * 
MAOMETTO,  n.  pr.  m.;  profeta  e  legislatore  dei 
Musulmani  ,  fondatore   dell'impero  arabo  e 
della  religione  cui  ha  dato  il  nome,  nato  nella 
Mecca  l'anno  570  dell'era  cristiaua;  Maco- 
metto,  Maccometto,  Malcometti,  Ma- 
con e;  Macometus,  i,  va.  2.* 
MAONE  (geog.);  città  di  Spagna;  Portus  Ma' 

gonis.  * 
MAPALE,  sm.  ;  v.  1.;  tugurio  -  Sali.  Giug.  135  -  ; 

xaMSat,  mapalia,  ium,  n.  pi.  3.  Liv. 
MAPPAMONDO  (geog.),  sm.  comp.;  nome  che  si 
dà  a  quella  carta  (ridotta  anche  a  torma  di 
globo  )  che  rappresenta  il  globo  terrestre , 
diviso  in  due  parti >  chiamate  emisferi,  che 
diconsi  orientale  ed  occidentale  -  G.  V.  XH. 
89  4;  Mil.  M.  Poi.;  Com.  Purg.  18;  Burch.  1. 
10;  Salvin,  Annoi.  iu  2.  10  -  ;  appamondo; 
universi  orbis  delineatio,  oms,  f.  3;  totius  or  bis 
descriptionem  conlinens  tabula,  a,  Li. 
MAOUEDA  (geog.);  città  di  Spagna;  Maqueda. 
MARACAIBO  (geog.);  città  d'America  5  Mara- 

caibum.  *  ..'.,„.•  ■      •>;    • 

MARACANDA  (gtogOi  otta  dell'Asia  u  tenore 
al  di  là  del  mar  Caspio,  capitale  della  Sog- 
diana;  Maracanda,  orum,  n.  pi.  2.  Curt. 
MARACHELLA,  sf.  ;  frode,  inganno,  ghermì 

>         1  -\      111  I.  f. l.'7.       JAln       ini  niin  1 


il  mar  Rosso,  nella  terra  de'  Sabei;  Marane, 
■     es,  f.  1.  PUn. 

MARANGONE  (zool.),  sm.;  genere  di  uccelli,  che 
si  tuffano  nell'acqua,  volgarmente  perdi- 
giorno, e  più  comunemente  mergo,  smergo 
-  Red.  Ins.  155  ed  altrove  -  ;  ai8uta,  mergus,  i, 
m.  2.  PUn.  =  2  (Marin.)  Marangoni  son  detti 
quegli  uomini  che,  tuffandosi,  ripescano  le 
cose  cadute  in  mare,  o  racconciano  qualche 
rottura  della  nave  -  Red.Ditir.  42-;  Y.ol\)p.6r,txi, 
urinatores,  um,  va.  pi.  3.  =  3  (Art.  mest.)  Cosi 
chiamansi  anche  i  garzoni  de'  legnaiuoli  (dal 
celt.  mar,  ìegno,  e  ag,  che  taglia)  -  Frane. 
Bari,  cclvik  4.  24  ;  Malm.  X.  50  -  ;  lignanorum 
famuli,  orum,  m.  pi.  2.  =  4  Ed  in  generale 
marangone  dicesi  lo  stesso  falegname  o  legna- 
iuolo (vedi  l'etim.  nel  §  preced.)  -  Farcii. 
Ercol.  I.  106  «  ;  lignarius  faber,  bri,  va.  2.  Pali.; 
lignarius,  ii,  va.  2.  Liv. 
MARANS  o  ALIGRE  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 

Maranlium.  * 
MARANT  (geog.);  città  di  Persia  ;  Marantum.  * 
MARASCA  (agr.),  sf.  ;  specie  di  ciriegia  ;  lo  stesso 

che  amarasca.  V.  ' 

MARASCH  0  MERACH  (geog.);  città  della  Tur- 
chia; Germanicia,  m,  f.  1.  Anton,  Itin. 
MARASMO  (med.),  sm.;  genere  di  malattia,  in 
cui  il  corpo,  nel  suo  tutto  od  in  parte,  con- 
siderevolmente dimagra  e  si  estenua  senza 
febbre;  ed  alcuni  usano  questo  vocab.  per 
indicare  il  primo  grado  della  tisichezza  (da 
p.apziJtù,  corrompere)  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
papaepòs,  consumptio,  onis,  f.  3.  Cic;  summus 
marcar,  oris,  va.  3. 
MARATE  (geog.);  isola  vicina  a  Corfù;  Mapófo, 

Marathe,es,  f.  1.  PUn. 
MARATENO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ali  isola 

Marate  suddetta  ;  marathenus,  a,  um.  Cic 
MARATESIO  (geog.);  città  della  Jonia;  Ma.oa- 
6y)<7iov,  Marathesium,  ii,  n.  2.  PUn. 


MARATIANI  (geog.),  n.  pr,  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Asia ulteriore  vicino  agl'Indi;  Maraliam , 
orum,  m.  pi.  2.  PUn.  . 

MARATO  (geog.);  città  della  Sina,  nella  Feni- 
cia ;  Mipa8o;,  Marathos  e  Marathusi  i,  f.  2. 
Mela;  PUn.  =  2  Garzonelto  amato  assai  da 
Tibullo;  Morathus,  i,  va.  2.  Tibull. 

MARATONA  (geog.);  città  dell'Attica,  ora  piccol 
borgo  e  territorio;  MapaQùv,  Marathon,  oms, 
f.  3.  Ov.;  PUn. 

MARATONIO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Mara- 
tona; juapaSwvio;,  maralhonius,  a,  um.  Cic. 

MARATUNTE  (geog.);  città  della  Siria;  Mara- 
thus,  untis,  f.  3.  PUn. 

MARATUSA  (geog.);  città  di  Creta;  Maratliusa, 
ce,  f.  1.  PUn.    ' 

MARATUSSA  (geog.);  isola  del  mare  teso; 
MapaSouaa  (Thuc);  Maralhussa,  a,  t,  1.  /  Un. 

MARAVIGLIA ,  sf.  ;  passione  e  commozione  di 
animo  che  rende  attonito,  nascente  da  novità 
o  da  cosa  rara  (e  dicesi  anche  di  ciò  che  la 
desta)  (da  mirabilia,  cose  maravigliose,-  Bocc. 
Nov.  XVHi.  43  ed  altrove;  Dani.  Purg  xxvni. 
39;  Petr.  San.  27  ed  altrove;  Vasai'.  V,t.  Kaff. 
Urb.-;  meraviglia,  maravigliamento; 
Sa0u.a,   admiratio ,  onis ,  f .  3  ;   adnmabrtitas , 


MARACHELLA,  sf.  ;  trode,  inganno,  g«er m  -      -*vt^  3Cc     rè/mira  ,  f.  5  miracutum.t. 
1    nella;  \.  b.  (dall'ar.  me/c&arM,  dolo,  fraude);!    atis,   t.  3.  Ut. ,  res  mna  ,     , 


MAIiAYK.LlAB.LE 

n  :  /..•••  .  prndigium,  li,  n.  2.  Cic.  -  Essere 
eon»ideralo  comi»  ani  maraviglia  (wtcr  mi- 
•  nula  numerari'  (".tiri,  (mirando  esse)  Plin. 
—  I'ct  una  meraviglia  del  mondo  (inttr  mira- 
bilia mundi  opera  numerari)  Curi-  Prometter 
maraviglie  (maria  montesque.  polliceli )  Sali. 
pramittcre  ingentia)  Curt.  -  È  ben  maraviglia 
se  ecc.  (mrrum  ri  eie.  col  sogg.)  -  È  ben  ma- 
raviglia se  non  ecc.  (mira  sunt  itisi  etc.  coll'ind. 
■i  sosjg  )  Piami.  -  Non  è  maraviglia  (nec  mirum, 
«oltiol.  est.)-  Dicono  maraviglie  di  te  (mira- 
hiliter  aV  le  loquunlur)  ■=  2  Far  maraviglie, 
le  maraviglie  d'una  cosa;  prendere  maravi- 
glia; mtrarì;  m.  dell'uso;  demiror,  aris,  atus 
~um  ,  ari ,  dep.  i.  —  3  Far  maraviglie  o  le 
maraviglie;  far  cose  grandi  da  indurre  ammi- 
razione; mirabilia  faci»,  is.  feci,  facere,  att.  3; 
miracuta  palrare.  —  4  A  maraviglia  ;  posto 
avveri).  ;  ottimamente,  perfellamenle,  mara- 
vigliosamente; 3ta>'j,-,  pulcre,  bene,  reclc  !  — 
■S  (Boi  )  Spezie  d'erba  colle  foglie  di  diversi 
eolori  ;  balsamina,  «-,  f.  1.  Juss. 
MARA  VIGLI  ABILE  »-,„._  .„..^„„ 
MARAVIGLIAROLE  }  V-  MARAVIGLIOSO 
MARAVIGLI \CCI A  ,  sf.  accr.  di  maraviglia  - 
Alleg.  ini  -  ;  u.i'1%  3avua,  magna  admi ratio, 
onis,  f.  3. 
MARAVIGLI AMENTO.  V.  MARAVIGLIA. 
MARAVICLIANTE, parL  di  maravigliare  -  Amm. 
Ani.  xxix.  i.  6  -  ;  meravigliante;  o  3au- 
ui'vv,  admiraiis,  lis,  S. 

MARAVIGLIARE,  n.  ass.  e  pass.;  prendersi  mara- 
viglia .  trarre  ammirazione  di  alcuna  cosa  , 
rimanete  attonito  -  Bocc  Nov.  xvui.  38  ed 
altrove  ;  Dani.  Par.  ni.  25;  Petr.  Son.  218  ed 
altrove;  Tast.Ger.wu.35-;  meravigliare; 
àaufAÌ£&>,  3avu.é£flpjsmt  mirar,  admiror,  demi- 
rar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  re  obslupeo, 
es,  pui,  pire,  a.  2.  -  Io  me  uè  maraviglio  (id 
mirum  est;  qund  demi) or  vquidem)  Cic.  -  Non 
sarà  da  maravigliarsi,  se  ecc.  (non  erit  miran- 
ilum,  si  tic.)ld.  -  lo  ben  mi  maravigliava  che 
il  fatto  dovesse  andar  per  questo  modo  (mira- 
bar  hoc,  si  sic  abirel)  Ter.  -  Avvi  cagione  di 
maravigliarsi  (admirari  subii)  Plin.  -  Maravi- 
gliarsi d'una  cosa  improvvisa  (rei  novilale 
percelli  o  commaveri  ;  re  slupere  ,  slupcscere  , 
obstupescere )  Cic.  —  2  Talora  trovasi  usato 
in  signif.  alt.  -  S.  Agost.  C.  D.  I.  22;  Car.  En. 
HI).  '»  -  ;  aliquem  od  aliquid  mirali  (ma  il  lat. 
propr.  ha  il  signif.  di  guardar  cupidamente). 

JIARAVIGLIATO,  agg. ni.  da  maravigliare;  preso 
da  maraviglia;  meravigliato,  attonito; 
admiratione  obstupefaclus,  a,  um.  Cic. 

MARAVIGLIEVOLE.   V.  MARAVIGLIOSO. 

MARAVIGLIOSAMENTE,  avv.  ;  con  maraviglia, 
fuor  d'uso  comune,  in  modo  inaraviglioso, 
mirabilmente  ,  stupendamente  -  Bocc.  Nov. 
xviii.  'i2;  Nov  Ani.  i, xxxiii.  3;  Moutem.  Son. 
9;  Rim.  Ani.  M.  Cui.;  Fr.  Jac.  T.  v.  23.  28  -  ; 
meravigliosamente  ;  ^au^aarw;  ,  mire , 
miri/ice,  mirabililer ,  miruin  o  mirandum  in  mo- 
dum.  Cic.  =  2  Fieramente  ,  soprammodo  , 
sommamente,  fortemente  -  Bocc.  Nov.  171  ; 
Scgr.  Fior. Iti. I.  i,p.  27  ed  altrove;  Salviti.  Cas. 
13".  —  ;  Wy.ii,  magnopere,  valde,  vehemcnler. 

M  ARAVIGLIOSISSIMAMLNTE,  avv.  sup.  di  mara- 
vigliosamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  zar' 
:  <//.■>,  mirum  in  mndum. 

maravig irosissimo,  agg.  m.  sup.  di  roaravi- 
glioao  -  ZJocc  Nov.  xxxi.  ih  ;  /«'ir.  As.  317  -  ; 
meravigliosissimo  ;  \xiwjio.  2a\ju.à.at.0i , 
miti/ii  i  iitissimus,  a,  um.  Aug. 
:  IRAVIGMOSO.  agij.  in.;  clic  apporta  maravi- 
glia, clic  eccede  T'uso  comune,  mirabile,  inu- 
litalo,  raro,  miracoloso  -  Bocc  Nov.  xvm.  37 
e  altrove  -  ;  meraviglioso,  ina ra vigli a- 
bile,  maraviglia  h  ole,  m  ara  vigli e- 
volc;  ^a'jftiatoc,  3ajuaoTÓ^,  miriti,  miri  ficus, 
mirandm,  a,  uni;  mirabili*,  admirabilis,  e,  3; 
qui,  qua,  qund  admii  aliatimi  habel,  o  admira- 
bilitaiem  facil.  Cic.  ;  ttupendus,  a,  um.  =  2 
Compreso  da  maraviglia  -  Ar.  Fur.  xxvn.  2? 
ed  altrove;  Chinili  Gucrr.  Gol,  ix.  vi:  Vii.  S. 
DomitiU,  l'i-  ;  Petr.  Uom.  ìli.  2.2  -  ;  admira- 
tione nbslupejticlus  ,  a.  ititi.  CÌO. 

M\u\/.\ma,  -/".;  citta  dell'Africa  propria  nella 
Dizacena;  Marazania,  a.  I    l     Animi    Ititi. 

mauri  iu,  fgeog.);  cittì  di  Germania;  Mallia- 

1  uni    ' 

marca,  tf. ;  paese,  contrada  (v.  tcd.  clic  vuol 
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dir  conGne;  quindi  furono  delti  marchesi  quei 
capitani  che  andavano  co'  lor  soldati  a  guar- 
dare i  confini  dell'impero  contra  lo  barbare 
nazioni,  e  di  qui  pure  fu  delta  marca  quella 
provincia  i  cui  confini  erano  guardali)-  Dani. 
Purg.  xix.  45  e  altrove;  G.  F.  X.  125.  2;  Borgh. 
Vesc.  Fior.  475  -  ;  £cipa,  èa^a-ria,  regio,  onis, 
f.  3  ;  ora,  a,  f.  1.  =  2  Contrassegno,  marchio 
(che  si  appone  alle  mercanzie,  alle  opere 
degli  arteGci  ed  anche  a  cavalli  e  simili)(dal 
ted.  marh,  che  vale  il  medesimo)-  Buon.  Pier. 
11. A.  Il;  Maini.  XI. 1  -  ;  marco;  otiyua.,  nota, 
a;,  f.  1.  Cic;  stigma,  atis,  n.  3.  Svet.  ;  character, 
cris,  m.  3.  Col.  =  3  Sorla  di  moneta  d'oro  o 
d'argento;  nnmmus  aureus  od  argenteus,  ni. 

MARCA-D'ANCONA  (geog .) ;  provincia  d'Italia; 
Picenum.  i,  n.  2.  Liv. 

MARCA  (la)  {gcog.J:  provincia  di  Francia;  Mar- 
thia.  * 

MARCARE,  7i.  ass.;  confinare  (da  marca,  paese) 

-  Ter.  Br.  ih,  3  -  ;  irpóvopov  Etvat,  confinem 
esse,  col  dal.  Cic.  ;  proxitnum  esse,  col  gen. 
Curt.;  tcrminari,  coll'abl.  =  2  Ali.  Contras- 
segnare, notare,  marchiare  -  Red.  Ins.  150;  M. 
V.  VI.  72  -  ;  UT!?-.-,  nolo,  signn,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  ad  ah  quid  nolani  apponere.  Cic.  -  Mar- 
car l'oro,  l'argento  (aurum,  argentum  signare) 
Id.  —  l'armento  (pecus  signore  characlere)Co\. 
(pecari  signum  imprimere)  Virg.  —  un  delin- 
quente (sonteth  stigmate  notare)  Mart.  —  con 
un  ferro  affocalo  (nolas  inurere)  Virg. 

MARCASSITA  (min.),  sf;  sorla  di  mezzo  mine- 
rale, composto  di  terra,  di  zolfo,  di  sali  e  di 
sostanze  metalliche, detto  anche  marchesella, 
pirite,  solfuro  di  ferro,  bismuto,  regolo  di 
bismuto  -  Buon.  Fior.  IV.  3.  7  ;  Sagg.  nat.  esp. 
2fifi  -  ;  pyrites  lapis;  marcassita  *  (t.  chim.). 

MARCATO,  agg.  m.  da  marcare  -  M.  V.  vi.  72  -  ; 
marchiato;  èaTiyuévos,  notatus,  insignitus, 
signatus,  a,  um.  -  Marcato  con  un  ferro  ro- 
vente (stigmate  notatus) Mart. (stigmosus)PUa 
jun.  -  Viso  marcalo  per  tal  forma  (inscriptus 
vullus)  Plin. 

MARCELLEE  (arche.),  n. pi:  f.pl.;  feste  de'  Sira 
cusani  in  memoria  di  M.  Claudio  Marcello  ; 
Marccllea,  orum,  a.  pi.  2.  Cic. 

MARCELL1ANO ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a 
qualche  Marcello;  marcellianus,  a,um.  Svet. 

MARCELLINO  (s.)  (geog.);  città  di  Francia,  San- 
ctus Marcellinus.  * 

MARCELLO,  sm.;  cognome  d'un'illustrc  fami- 
glia romana,  donde  uscirono  chiarissimi  per- 
sonaggi; Màpy.zllof,  Marcellus,  i,  va.  2. 

MARCESCIBILE,  agg.  coni.;  corruttibile  -  Mus 
Berg.  -  ;  ipOapTÒ;  ,  corruptibilis,  e,  3  ;  corru- 
ptioni  obnoxius,  a,  um;  fluxus,  caducus,  a,  um 

MARCHADIff/eo^J;  po[  olo  e  città  vicino  al  seno 
Arabico;  Marchadai,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

MARCHENA  (geog.);  città  di  Spagna;  Colonia 
Marcia.  " 

MARCHESA,  agg.  e  sf.;  moglie  di  marchese  0 
signora  di  marchesato  -  Beni.  Ori  I.  1.  3  -  ; 
marchesana;  marchionis  uxor  *  ;  marchio- 
tassa.  * 

MARCHESATO,  sm.;  stalo  e  dominio  di  mar- 
chese -  jBocc.  Nov.  C.  12  -  ;  marchionis  ditio, 
onis,  f.  3  ;  marchionalus,  us,  m.  '1.  * 

MARCHESE,  agg.  e  «».:  titolo  di  signoria  (dal 
celi,  march,  confine,  frontiera,  terra,  campa- 
gna) -  J5occ.  Nov.  KM;  Dani.  Purg.  vii.  I3'i  ; 
Stor.  Eur.  v.  103;  Farch.Stor.il.  l'i  e  altrove  -  ; 
marchio,  onis,  m.  3  *;  dentar  clius ,  i,  in.  2.* 
=  2  (Fieiol.) Mestruo  delle  donne;  in.  b.  (dal 
celi,  merch,  donna,  ed  es,  fluido,  scorrente) 

-  Berti,  Rim.  1.  107  ;  Farcii.  Lez.  <io  -  ;  rà 
xaTa(/«via  ,  menstrua  ,  orum,  n.  pi.  2.  Cels.  ; 
mcnses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

MARCHIANO,  agg.  ed  anche  sm.;  smisurato, 
grosso;  onde  essere  o  parere  marchiana  di- 
ciamo di  cosa  che  eccede  nel  genere  di  che 
si  favella,  e  si  prende  in  cattivo  significato 
(dal  celi.  gali,  more,  smisuralo,  ampio,  grosso) 

-  Bern.  Rim.  1.  3;  Salv.  Grandi.  1.  1;  Allea. 
123;  Lasc.  Spir.  IH.  2  -  ;  esse  o  vide.ri  immadi- 
cum.  =  2  (Agr.)  Marchiana  diecsi  d'una 
sorla  di  ciriegia  nota,  che  è  molto  grossa  - 
Alleg.  201  -  ;  prie  pingue,  od  ingens  cerasum,  i, 
n.  2. 

MARCHIARE  ecc.   V.   MARCARE  CCC 
MARCUIATOIVE,   verb.    m.   di   marchiare;  che 
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marchia,  che  appone  il  marchio  -  Stat  .Ani.  -  ; 
qui  notat,  signal. 

MARCUIENNES-AL-PONTE  (geog.);  città  di 
Francia  ;  Marchiana:  * 

MARCHIO,  sm.;  segno,  contrassegno,  impres- 
sione (dal  ceit.  mare,  che  vale  il  medesimo) 
-  Serd.  Stor.  1.  2-  ;  marco;  aTiypa,  nota,  te, 
f.  1;  signum,  i,  n.  2.  Cic.;  stigma,  atis,  a.  3. 
Petr-  Apporre,  mettere  il  marchio  (nolani  ad 
rem  apponere)  Cic.  (signare  memori  nota)  Hor. 
-Segnare  col  marchio  un  delinquente  (sonlem 
stigmate  notare)  Mari. 

MARCIA  (milil.),  sf.  ;  l'azione  di  marciare,  o 
propriam.  dicesi  delle  schiere  quando  cam- 
minano (dal  ted.  marsch,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Bisc.  Malm.;  Baldcll.  Trad.  Ces.  ;  Mon- 
tecucc;  Algar.  -;  agmeii,  minis,  n.  3;  agmims 
iter,  ineris,  n.  3  — profeclio,  onis,  f.  3.  Liv.  - 
Ordinare  la  marcia  (profectionem  sono  tympani. 
indicare;  signum  prnfectionis  dare)L\v.  -  Eser- 
cito in  marcia  (agmen,  minis,  n.  3)  -  L'oste  si 
mette  in  marcia  (incedit  agmen)  Liv.  -  Conti- 
nuare la  marcia  per  cinque  o  sei  leghe  (ite,- 
quinque  aul  sex  leucarum  progredì)  -  Fare  una 
finta  marcia  per  ingannare  il  nemico (si'/Hu/af.i 
profectione  hostem  ludìficari)  Jd.  -  Interrom- 
pere la  sua  marcia  (intermiitere  profectionem'' 
Ca;s.  -  In  nove  giorni  di  marcia  (nonìs  castri s) 
Curt.  -  Egli  ordinò  di  essere  pronti  per  la 
marcia  (iter  pronuntiari  jussit)  Id.  =  2  (Med.) 
Umor  putrido  che  si  genera  negli  enfiati  e 
nelle  ulcere,  detto  anche  materia,  pus,  sanie 
(da  marceo,  marcire)  -  Virg.  Eneid.  M.  ;  Cr. 
V.  49.  1  -  ;  nuov,  pus,  puris,  n.  3  ;  tabes,  is, 
f.  3;  sanies,  ei,  (.  5.  Cels.;  tabum,  i,  n.  2.  -Spular 
marcia  in  tossendo  (pus  extussire)  Id.  (puru- 
lenta expuere)  Plin.  -  Spremere  la  marcia, 
farla  uscire  (pus  exprìmere )  Cels.  (' —  mo- 
vere) Id. 

MARCIANOPOLI  (geog.);  città  della  Misia  infe- 
riore; Marciaiwpolis  e  Marlianopolis,  is,  f.  3. 
Treb.  Poli  ;  Tab.  Peul. 

MARCIAPIEDE,  sm.  comp.;  v.  dell'uso;  quello 
spazio  più  alto  a'  lati  di  una  strada  o  d'un 
ponte,  dove  può  passare  chi  cammina  a  piedi, 
senza  essere  incomodato  da  carri  e  simili  ; 
semita,  ce,  f.  1.  Plaut. 

MARCIARE,  n.  ass.  ;  il  muoversi  e  camminare 
degli  eserciti  e  de'  soldati  (voce  adoperala 
nello  stesso  signif.  in  tulle  le  lingue,  ed  in 
lutti  gli  eserciti  d'Europa)  -  Bern.  Ori.  I.  5")  ; 
Tol.  Lett.  ;  Tass.  Gei:  xix.  6h  ed  altrove  ;  Opp. 
Pese.  HI.  29)  -  ;  npoftaivu ,  procedo,  is,  essi, 
edere,  n.  3  ;  proficiscor,  eris,  fectus  sum,  ficisci, 
dep.  3;  graàior,  eris,  gressus  sum,  gradi,  dep. 
3;  incedere.  -  Marciare  con  disordine  (ire  in- 
composito agmine  solutisque  ordinibus)  Curt.  - 
L'osle  marciava  in  disordine  (exercilus  proce- 
debat  incomposilus  inorditialusque)  Id.  -  Mar- 
ciano stretti  in  ordine  di  battaglia  (conferii 
ad  pugnam  gradiuntur)  Liv.  -  Marciar  giorno 
e  notte  (continuare  iter  nocte  ar.  die)  Caes.  — 
continuamente  (continuum  diu  noctuque  iter 
propcrarc)  Tac.  (non  intermiitere  iter)  Ca;s.  — 
contra  il  nemico  (ad  pugnam  procedere)  Liv. 
=  2  Andare,  procedere  semplicem.  -  Salvili. 
Cas.  38  -  ;  |3o»'v&),  ambulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
ingredi,  incedere,  iter  habere.  Cic.  -  Marciare 
a  piedi  (pedibus  ingredi)  Cic.  (ambulare)  Plaul 
(peditem  incedere)  Liv.  V.  CAMMINARE.  =  3 
Partirsi  semplicem.,  andar  via  -  Car.  Lett.  11. 
il )  -  ;  «TtÉp^o/iat,  discedo,  is,  /cessi,  scedere, 
n.  3;  proficisci.  =  4  (Med.)  Alt.  Far  divenir 
marcio  -  Cant.Carn.  149  -  ;  ezt/ìzw,  tabefacio, 
is,  feci,  facere,  att.  3. 

MARCIATA,  sf;  il  marciare;  e  diecsi  de' sol 
dati  e   degli   eserciti   quando  camminano  - 
Baldin.  Dee.  ;  profeclio,  onis,  f.  3.  Liv. 

MARCIATO,  agg.  ni.  da  marciare;  profeclus,  di  - 
scessus,  a,  um. 

MARCIDO.  V.  MARCIO.  =  2  Trasl.  Ebbro  , 
ubbriaco  -  Poliz.  St.  1.  112  -  ;  ptsQuwv,  ebriti*. 
Cic;  ebriosus,  a,  um.  Sen. 

MAKCIGIONE,  sf.  ;  il  marcire  -  Segn.  Stor.  xi. 
2S8  -  ;  7:uov,  labts,  is,  f.  3. 

MARCIGNY  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Marci- 
niacum.  " 

MARCIO,  sm.  ;  t.  di  giuoco,  e  vale  posta  doppia 
(dal  celi,  more,  grande)  ;  geminala  sponsio, 
onis,  f.  3.  =  2  Cavare  od  uscir  dal  marcio  ; 
fig.  ;    diciamo  del    far   conseguire   la   prim.1 
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volla   qualche   cosa   desiderala  ;   co  aliquem 
tUduccrc  ut  optata  consvquatur  ;  cxoptatum  con- 

sequi.  .  ,         .  ,. 

HARCIO,  agg.  m.  \  putrido,  pieno  di  marcia, 

fracido  -1>«»i. /»/"•«*•  -  |  maro»»0!  "In- 
gioilo; exnpòi,  fjLxpaa(xóìS-my  putrutus.  U.) 

BuJre/aohii,  «,  «"'•  U<»-i  /'"'"*-  •>  a-  »°[-.> 
putredine  vitiatus,  a,  um.  Ov.;  marcidiu,  <a&i- 
dus    —  2  Mg.   guasto  ,  corrotto  -  Lab.  2>5  ; 
Kor   Fin.  -  ;  eorruptus ,  a,  um.  =  3  Vile, 
abbietto  -  G.   V.  VII.  «.  »  -  i  Taravo;    ovTt- 
J«»ÒS)  W&,  e,  3  ;  abjectus,  a,  um.  —  4  1  cr- 
dorla  marcia;  perdere  il  giuoco  marcio,  clic 
importa   il    doppio   della  posta,  e  per  trasl. 
significa  avere  il  maggior  disavvantaggio  pos- 
sibile -  Bisc.    Fag.  -  ;  maqnum  delrimenlum 
eapio,  is,    cepi,   capere ,    alt.    3  ;  gravissimum 
damnum  contrahere.  =  5  A  marcia  lor/.a ,  a 
marcio  dispetto,  per  marcia  necessita  e  simili, 
posti  avverb.   vagliono   forzatissimamente  - 
Cavale.  Diseipl.  Spir.  ;  Fìr.    Rim    H»  i  Btrn. 
Rim.  i.  ini  ;  Red.  Lett.  il.   174  ;  Salviti.  Pros. 
rose.  n.  118  -  ;  È?  àvàyxn;,  velit,  noht. 
MARCIO    n.  pr.  m.;  celebre  indovino  presso  i 
"   Romani -Nome  di  Q.  Marcio  Rege,  da  cui 
trasse  il  nome  l'Acqua  Marcia  ('Front.;,-  Mar- 
cus, ii,  m.  2.  •  .. 
MAUCIONE,  n.pr.m.;  eresiarca  sinopese;  Mar- 
cimi, onis,  va.  3.  Terl. 
VARCIONENSE  e  MARCIONESE,  agg.  pr.  com.; 
di  Marcione,  appartenente  a  Marcione    ere- 
siarca sopraddetto;  marcionensis,  e,  3.  Tert 
M  ARCIONITA  e  MARCONISTA,  agg.  e  sm.  ;  eli  e 
della  setta  o seguace  di  Marcione;  Marciomla 
e  Marcionista,  a,  m.  1.  Prud. 
MARCIOSO,  0317.  m.;  pieno  di  marcia  -  Dani. 
Inf  xxx.  122  -  ;  aanpòi,  fjtapxapwdns,  puniteti- 
tus,  labidus,  a,  um. 
MARCIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  marcio,  putre- 
farsi; che  dicesi  anche  infracidare,  intral- 
ciare, imputridire,  guastarsi,   corrompersi  - 
Malm.vi.bn-  i  aramarcire,  immarcire, 
i  n  m  a  re  ire  ;  p.*pa.hop.u,  putreo,  es  rui,rcre, 
n    2.  Plaut.;  putreseere.  Cic.  ;  putrejieri    Ov.  - 
Il  panno  marcisce  (•pararcus  jìw  «rofot;  Plin. 
=  2  Dicesi  marcire  in  prigione,  e  vale  starvi 
grandissimo  tempo  -  Ar.  Cas.  IV.  l;  Malm.  1. 
16  -  ;  <pv).axv)  sxTflxo/Jiai,  i«  carcere  contaocseo, 
w,  la&ui,  tab'escere,  n.  3.                  L  ■-. 
MARCISSIMO,  093.  m.  sup.  di  marcio;  lracidis- 
simo  -  hall.  Èn.  Trav.  VII.,  72  -  ;  maxime  fra- 
cidus,  a,  um.                           ,.  ., 
MARCIUME,  sm.  astr.  di  marcio  ;  qualità  di  ciò 
che  è  marcio  -  Segner.  Mann.  Magg.  XXI.  2  -  ; 
rruov,  tabes,  is,  f.  3. 
MARCH  (la)  (geog.);  città  di  Germania,-  Mar- 
chia Comilatus.  * 
MARCO,  n.  pr.  m.;  Marcus,  »,  2.  -  Procuratore 
di  San  Marco  (in  Venezia)  (procurata  Mar- 
ciana) Moie.  Inscr. 
MARCO.  F.  MARCA,  §  2.  =  2  Una  certa  quan- 
tità di  moneta,  ch'era  il  besse  romano,  cioè 
otto  once  ,  e  valeva  scudi  sessantacinque  - 
Dav.  Camb.  98  ;  G.  V.  vii.  111.  l  ed  altrove  -  ; 
marca.*                        .             .._,.      ,,    n„_ 
MARCODURO  fteo»  J»  Cltta  deSh  UbJ  nne;la     j 
mania,  oggi  Deuren  o  Duren;  Marcodu- 
rum,  »,  n.  2.  Tac.                                      ' 
MARCOMANI  fffeogj,  »*.  pr.  m.  pi.  ;  popò h  del  a 
Germania  ,  la  cui  regione  credesi   1  attuale 
Roemia,  e  secondo  altri  la  Moravia;  itóarco- 
mani,  orutn,  a.  pi.  2-  Cas. 
NARCOMANIA  e    MARCOMANNIA   (geog.);  la 
regione  de'Marcomani.-  F  .il  vocab-preced.-  ; 
Marcomania  e  Marcomannia,  m,  f.  1. 
MARCOMANICO  e  MARCOMANNICO,  fljfj.fr.  "»•; 
appartenente  a' Marcomanni,  antichi  popoli 
della  Germania; .  marcomanicus  e  marcoman- 
nicusT  a,  um.  Mur.  Inscr. 
MARCORELLA  (6oO,  sf.;  sorta  d'erba  che  nasce 
tra  le  viti  e  dà  pessimo  sapore  al  vino,  detta 
anebe  mercorella  e  mercuriale  -  Cr. 
■    vi.  74.  l  ;  M.  Aldobr.;  Burch.  R  117  -  ;.  'Eppoù 

no'a,  mercurialis  (solt.  herba),  is,  f.  3.  Plin. 
MARCURJ  (geog,),  n.  pr^  m.  pi.  ;  popolo  della 
Mauritania  Cesariense,  vicino  alla  Numidia  ; 
Marcubii,  orutn,  m.  pi.. 2. 
MARDANI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  d  Ara- 
bia ;.  Mardani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
MARDI  Cfifcog.;,  ti.  pr.  m.  pi  ;  popoli  d'Asia  ; 
Mordi,  orum,  m.  pi.  2.  Pfrw. 
Vocabolario  ilal.-lat. 


<  881   )=— 

MARDONIO,  «.  ;jr.  m.;  duce  de'  Persiani;  Map- 

Jo'uio,-,  Mardoiiius,  ii,  m.  2.  iVflp. 
MARE,  il». i  termino  che  esprime  una  divisiono 
o  po'rzione  dell'Oceano  (ed  al  quale  si  aggiu- 
gno  un  nomo,  preso  o  dallo  contrade  che  esso 
circonda  o  da  altre  circostanze)  -  7Jocc.  Nov. 
xiv.  S  ed  altrove;  Petr.  Son.  239;  Dani.  Par. 
xxiv.  39  -  ;  &iXa<7(ja,  néìoiyos,  nóvros,  mare,  is, 
n.  3.  Luci:  ;  pclagus,  i,  m.  2.  Sai.,  e  più  sovente 
tieut.  Val.  FI.;  pontus,  i,  ni.  2.  Virg.  -  Clic 
nasce  o  cresce  nel  maro  (marinus,  a,  um) 
Plin.  -  Pesce  di  mare  (marinus  piscis)  Id.  - 
Situato  sulla  spiaggia  del  mare  (maritimus, 


a,  um)Cxs.  (qui,  quee,  quod  mari  adjacet)  Nep. 
—  al  di  là  del  mare,  oltre  maro  (transmari- 
nus,  a,  um)  -  Per  terra  e  per  mare  (terra 
marique)  -  Allo  mare  (allum,  i,  n.  2;  mare 
allum)\\rg.;  Cic.  (apertum  mare)  Liv.  -  Andar 
in  alto  mare   (ferri    in    altum  ;   dare  vela  in 
altum)  Virg.  f»>»  altum  provehi)  Cic.  -  Entrar 
in  mare  (vela  facere;  mare  ingredi)  Ter.  (navi 
gationi  se  committere  ;  mari  se  credere)  Cic.  - 
Andar  per  mare   (ambulare   maria  ;  iter  per 
mare  facere)  -  Tenersi  navigando  in  alto  mare 
(altum  tenere)  Virg.  -  Venir  per  mare  (navibus 
venire)  Liv.  -  Combattere  sul  mare  (nave  con- 
fligere)  Nep.  -  Ritornar  per  mare  (renavigare) 
Cic.  -  11  mare  è  in  calma  (mare  stat  ventis 
placidum)  Virg.  —infellonisce (— inhorrescit) 
Cic.  -  Gittar  in  mare  (in  profundum  abjicere) 
ld.  -  Dominar  sul  mare  (mare  tenere)  ld.  (in 
mari  dominari)Sea.  -  Ceder  l'impero  del  mare 
(imperii  maritimi  principalum  alkm  concedere) 
Nep.  -  Soldato  di  mare  ( classiarius,  ii,  m.  2) 
Nep.  -  Commissario  del  mare  (prapositus  rei 
navalis  ;  prmfeclus  ora:  maritimi)  More.  Inscr.  - 
Commissario  del  mare  colla  soprintendenza  di 
Castel  Sant'Angelo  (prmfectus  arci  urbis  et  rei 
maritimee)  ld.  =  2  (Geog.)  Golfo  di  mare;  quella 
parte  di  mare  che  è  dalla  terra  ricevuto  come 
in  un  seno  ;  xo'*»ros,  sinus,  us,  m.  4.  =  3  Per 
similit.  si   dice  d'ogni   grande  abbondanza  ; 
ingens  copia,  ce,  f.  1.  -  Uomo  che  ha  un  mar  di 
ricchezze  (vir  cui  affativi  divitiarum  est)  Plaut. 
(—  magnis  opibus  praditus)  Cic.  -  Un  mar  di 
lagrime  (vis  lacrimarum)  -  Avere  un  mar  di 
ricchezze  (  diviliis    affluere)   ld.   —   4  Mare 
fresco  ;  si  dice  quando  in  mare  il  vento  e 
alquanto  gagliardetto,  ma  non  tempestoso  - 
Ciriff.  Calv.  I.  6  -  ;   mare  cum  primo   capii 
albeseere  vento.  Virg.  =  5  Mare  grosso,  pieno, 
colmo; cosi  dicesi  il  mare  quando  le  sue  acque 
s'innalzano  spinte  da  venti  furiosi;  mare  tur- 
gidum.  Hor.  —  procellosum.  Sen.  =  6  Mare 
poco;  dicesi  quando  il  mare  è  poco  agitato  ; 
mare  quod  fere  nulla  ventorum  vi  agitatur.  ■=  7 
Locuzioni  proverb.  -  Loda  il  mare,  e  tienti 
alla  terra  ;  dicesi  del  doversi  lodare  l'utile 
grande  e  pericoloso,  ed  attenersi  al  piccolo  e 
sicuro;  tutiora  persequi.  -  Mare,  fuoco  e  fem- 
mina tre  male  cose  ;  mare,  ignis,  mulier,  Ina 
mala. 
MARÈA,  sf.  ;  mare  crescente,  gonfiato  ;  la  cor 
rente  del  mare,  o  movimento  regolare  e  peno  - 
dico  delle  acque  dell'Oceano,  per  cui  il  mare 
si  alza  e  si  abbassa  alternativamente  due  volte 
al  giorno,  e  forma  due  correnti  in  direzione 
opposta,  e  dicesi  flusso  e  riflusso  -  G.  V. 
vhi.  77  ed  altrove-  ;  mareggiata;  psutri? , 
otànpn,  a-stws,  us,  m.  *;  maris,  marinus  o  ma- 
ritimus astus*  Cic.  —  maris  pixus,  us,  m.  4; 
salum,  »,  n.  2.  Nep.  -Rassa  marea  (cestus  marini 
recessus,  us,  m.  4)  ld.  (mstus  decrescens,  decedens) 
Plin.  -  Alta  —  (astus  maris  crescens,  augescens 
o  accedens). 
MAREGGIASTE,  pari,  di  mareggiare  ;.  che  ma- 
reggia -  Amet.  33  -  ;   xuf*«TÓste  ,  fluctuans  , 
tis,  3. 
MAREGGIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  ondeggiare  -Dani. 
Purg.  xxvni.  74  -  ;  ■/.vp.xri^a.i,  fluctuor,  ans, 
atus  sum,  ari,  dep..  1  ;  per  mare  huc  atque  illue 
vagari.  =  2  Far  muovere   per  lo  mare  una 
barca  o  simili  -  Amet.  32  -  ;  tO.&w,  navigo,  as, 
avi,  are,  n.  1.  -  Mareggia  nel  Tirreno  (lyrrhe- 
num  navigai  eequor)   Virg.   ==  3   Aver  quel 
travaglio  di  stomaco  che  molti  ricevono  dal 
navigare;  àv  S^O-atrar?  vatmàw,  nauseo,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Hor.;  nausea  premi.  Cels. 
MAREGGIATA.  V.  MARÈA. 
MAREGGIO,  sm.  ;  il  mareggiare,  agitazione  del 
mare,  ondeggiamento,  che  dicesi  anche  ma- 
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rolla  -  Car.  En.  x.  «60  -  ;  marie  fluttui  us, 
m.'i.  ss  2  Trasl.  Confusione  di  mente -Ment. 
Sai.  11  -  ;  mentis  perturbati!) ,  onis,  f.  3. 

MAREMAGNIJM,  sin.;  Vii.  comp  ;  preso  infignil 
trasl.;  gran  mare,  abinso,  abbondanza,  (frati 
copia  -  Allcg.  uh  ;  Salvili.  Pros.  Tose.  i.  105  -  , 
ingens  copia,  w,  f.  1. 

MAREMMA,*/".;  campagna  vicino  al  mare  (dal 
celi,  mar,  maio,  ed  ««e,  orlo,  margine  in- 
terno) -  Cr.  v.  l'i  1  ;  Se»".  Ben.  Farcii.  VII.  10  , 
j^cipa  7rap«/,io?,  mavilima  icgio,  onis,  t.  3. 

MAREMMANO,  agg.  m.  ;  di  maremma  -  Lab.  V)\  ; 
Cr.  ih.  7.  7;  Pallad,  Marz.  19  -  ;  èrriOa/chTio;, 
mari  finitimus,  a,  um  ;  ex  ora  marilimu. 

MARENE  (geog);  regione  della  Tessaglia;  Ma- 
rene,  es,  f.  1.  Liv. 

MARENNES  (geog.);  città  di  Francia;  Marvin-  * 

MAREOTA  (geog.);  città  d'Egitto  presso  Alessan- 
dria; Mareota,  ce,  f.  1.  Cod.  Just. 

MAREOTICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla 
Mareotide,  e  talora  egiziano;  mareoticus,  a, 
um.  Hor. 

MAREOTIDE  (geog.);  parte  della  Libia,  vicina 
all'Egitto,  i  cui  popoli  chiamansi  Ma  reo  ti 
(Mape&iTai);  MapswTt;  ,  Mareotis ,  idis  ,  f.  3. 
Plin.  ==  2  Palude  Mareotide;  palude  vicino 
ad  Alessandria  ;  Mareotis  palus ,  udis ,  f.  3. 
Plin. 


MARESCIALLO,  sm.  ;  titolo  di  suprema  militar 
dignità,  ch'ebbe  principio  in  Francia  sotto 
Filippo  Augusto  nel  1185,  per  significar  la 
quale  gli  antichi  Italiani  dissero  m  a  1  i  s  e  a  1  e  o 
e  mariscalco  (dalla  v.  teut.  del  medio  evo 
marescallus)  -  Rorgb.  Arm.  fam.  73;  SegneT. 
Mann.  Marz.  Xiv.  3  -  ;  summus  utriusque  mili- 
tix  magisler. 
MARESCÒ,  agg.  m.;  di  mare  -  Buon.  Pier.  H.  4. 

15  -  ;  nxp&lioi,  maritimus,  a,  um. 
MARESE,  sm.;   stagno  (dal  frane,   marais,   che 
vale  il  medesimo)  -  G.  V.  vii.  5.  2  ed  altrove; 
M.  V.  ix.  98;  Tac.  Dav.  Ann.  xi.  134  -  ;  Wfivji, 
stagnum,  i,  n.  2;  lacus,  us,  va.  4;  palus,  udis, 
f.   3. 
MARETTA.  V.  MAREGGIO.   ==  2   Piccola  con- 
turbazione del  mare  (dallo  spagn.  mareta,  che 
vale  il  medesimo)  -  Segner.  Crisi,  insti:  in. 
22  -  ;  jMxpà  xupuxvsis,  levis  tempestas,  atis,  f.  3 
—  maris  flucluatio,  onis,  f.  3. 
MAREZZARE  (art.  mesi.),  alt.;  dare  il  marezzo 
-Cr.  alla  v.  amarezzare  -  ;  amarezzare, 
marizzare;  7rotxt'Mw,  variego,  as,  are,  att.  1. 
Auson. 
MAREZZATO,  agg. m.  da  marezzare;  serpeggiato 
a  onde,  a  marezzo;  marizzato,  amarez- 
zato ;  variegatus,  a,  um.  Apul. 
MAREZZO  (art.  me$t.),  sm.  ;  lavoro  fatto  a  onde 
a  similitudine  del  mare,  o  fatto  ad  arie,  od 
anche  per  opera  della  natura,  come  vedesi  in 
certi  legni,  marmi  ecc.  -  Veti.  Colt.  86;  Art. 
Vetr.  Ner.W.M  -  ;  undulalus  color,  oris,  va.  3. 
MARGARIDI  (boi.),  f.  pi.  ;  v.  g.  ;  palme  corte, 
bianche,  rotonde,  cosi  dette  dalle  margarite; 
papy.apiSiz,  margarides,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 
MARGARITA.  V.   MARGHERITA. 
MARGARITA  (geog.);  isola  d'America;  Marga- 
rita. * 
MARGHERITA  (min.)  sf.  ;  v.  g.  ;  quella  sorta  di 
gemma  che  noi  più  comunem.  diciamo  perla 
-Amet.  22;  FU.  S.  Marqh.  -  ;  margarita  ; 
p.o.pyapim%,  margarita,  ce,  f.  1  ;  margarilum,  i, 
n.  2.  Fair.;  un'io,  onis,  f.  3.  Plin.  ==  2  Trasl. 
Stella,  luna  o  simili  -  Dani.  Par.  in.  34  ed 
altrove;  Bui.  -  ;  àvxrip,  <tsW«y),  astrum,  »,  n.  2  ; 
stella,  luna,  ce,  f.  1.  =  3  Geltar  le  margherite 
a'  porci  o  tra'  porci; dar  cose  singolari  o  pre- 
ziose a  persone  vili  e  idiote  -Esp.Pat.nost.-  ; 
projicere  margarìtas  ante  porcos.  Vulg.  ==  4 
(Boi.)  Sorta  di  fiore  che  dicesi  più  comunem. 
margheritina.  V.  ==  5  Nome  pr.  fem.  ;  Mar- 
garita, a,  f.  1. 
MARGHERITINA   (boi),   sf;   sorta    di   fiore; 
margherita;  bellis,  idis,  f.  3.  Plin.  ==  2 
(Art.  mest.)  dicesi  di  que' piccoli  globetti  dei 
quali  si  fanno  vezzi  ed  altri  ornamenti  fem- 
minili -  Red.  Ins.  127  -  ;  vitreus  globulus,  i, 
m.  2. 
MARGI  (geog.);  fiume  della  Mesia  ;  Margis,  is, 

m.  3.  Plin.  ;  Margus,  »,  in.  2.  Tab.  Peut. 
MARGIANA  (geog.);  regione  dell'Asia  ulteriore, 
oltre  il  mar  Caspio  ;  Mapyión*  (  solt    yr,  ) , 
Margiane,  es,  o  Margiana,  a,  f.  1.  Plin. 
ili 
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■iMw.n>r>0   (geog  )■   città   della    Bretagna  ;,     moglie  di  Fauno,  madre  d,  Lalino;  Ma**, 
'/ 1  giduinim,  i,  n.  j.  ///Ho//,  /fin.  „.    f   ,    /-,r(-  '  ' 

m  w.c.K.KA.vv  >jrv',  V".  ;  specie  d'uva  di  buona  MARICELLO,  in.  dim.  di  mare;  piccolo  solfo  - 
,«1,14  . .  t>  iv.  ».  „,  -  ,  mordasi  a-,  f.  ,.      Ov.  A*.  -  ,  Jg  ^  «$■?,  JS?< 

«.I^.'J.!.  ;"  n-  2'  *»* mora,  m. 

MARGINALE ;«■>.  co,,,.;  allenente  o  poslo  alia  MAIUCI  (geoq),  ,,.  „,-.  ,«.  p/.:  popoli  della  Li 
marsine   d,    libro      scrittura  o  simili   -  Bea*.  I     guria,  che  con  affi  popoli  'detti  L  evi    L  - 
UU.  ..  in  -  ,  in  Ubn  margtne  o  ad  margmcm .  j     g  u  r  i    edificarono    Pavia    lungo    il    Ticino  ; 

MARGINE,  iost.  cavi.:   limile  di  qualche  super-'     Mariti,  orum,  in.  pi.  2.  Min 

^oT1^'?'?''"'-1''''™"  "  Vma^°'  MA!l,C0'  "*"•■  •»•!  "™  *>»«  nasone  de'Doi, 
marno  àinif-  m  J  FT'  2T'  "'  'i*'  ^»'  Che  a'  '^P1  di  Vilellio  imperatore  spaccia^ 
margo,  gm,s.mef.  3.  -  Mary,,,,  di  pietra:  vas<  per  dio  e  proiettore  de' Galli:  Maricus 
(margmu  lapidei)  \arr.—  degli  occhi  (oculo-ì     i,  m    l    Tac  maricus, 

r^,,ma,-3„'  Stai.-  d-u,.a  veste  (tunica,  extre,  MARISA  f^J;  città  dell'Arabia  Felice  (Min,) 
mum)  -  delle  a  bra  (summa  labro)  Ce.  -  Allra  di  tal  nome  in  quella  regione;  Ma- 
.suprema  labro)  Hor.  =  2   Saldatura  delle'     riera,  ie    f   i  '  ,c0,uu»,  <«« 

ferite  detta  anche  cicatrice,  nel  qual  signif.  HARIEKBERGA  (geoq.  )  ■  città  di  Germania- 
p-u  volenl.en  s'adopera  nel  gen.  fera.  -  Mor.<     Maria-boga  «  Germania, 

£'  «VS   ^^^lVXLV1-^'""'^''-,,^n{>!,0ÌU:0   ^"^.'   cili;'    di    Germania; 

<*.  DJ,  /  ir  ,vv   iati.  ì\.  3,  -  ;  ou/»,  cicair»*,  '     Muna-burquin   * 

TU  ri'  'I|,>,CC0,a  ,narR'ne  (<*ca*rmtla}  a-,  MARIENSTADT  (geog.);  città  di  Svezia:  Maria- 
t.  1)  GWj    -  Hiannre  nna  mammi-  frrntrir»,,,        .,„,!;..„.    *  *     " y  '  ' 
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-  Sa(i/.  Antri,  i.  g.  ,s;  Pros.  Tose.  i.  m  ed  al- 
trove -  ;  adì;,  margo,  ginis,  m.  e  f.  3.  Ov.  ; 
■fuv.  ■  ora  libri,  f. 

MARGINE  ITA,  sf.  dim.  di  margine  -  Guid.  G.  -  ■ 

uiy.cy.  c-jjr,.  cicatricula,  a,  f.  l.  Cels. 
MARGINTA  (geog.);  città  olire  il  mar  Caspio; 

M.irginia,  ce,  f.  1.  Curi. 
MARGIOLLO.   V.  MARCIO,  agg. 
MAR60.  /  .  margini:. 
MARGOLI.A,  sf.;  befana,  versiera,  trentancanna 

-  Fabrin.  Sacr.  Rcgn.  v.  185.  Berg.  -  •  lemur 
uris,  va.  3  ;  larva,  a,  f.  1  ;  spiiilurniciuni,  ii,  n. 
2  (detto  di  donna  laida  e  deforme)  Plaut 

MARGOTTA  (agr.),sf;  quella  parie  della  pianta, 
che  essendo  stala  qualche  tempo  mezzo  ta- 
gliala e  coperta  di  terra  ,  acciocché  produ- 
cesse radici,  si  svelle  e  si  trapianta  -  Fallim.; 
Claric.  ecc.  -  ;  mtrqus.  Col.;  malleolus,  i,  m.2- 
propago,  ginis,  f.  3.  Cic. 

MARGOTTARE  (agr.),  ali.  ;  far  uso  e  governo 
della  pianta  a  modo  di  margotta;  mergum  in 
terroni  demitto,  is ,  isi,  iitere,  alt.  3;  propa- 
gare. Col.  ' 

MARIA,  ».  pr.  f.;  figliuola  di  Gioachino  e  di 
Anna  ,  che  per  virtù  dello  Spirito  santo 
concepì  e  partorì  Gesù  Cristo  Salvatore  del 
mondo;  Maria,  a-,  f.  l.  Prud  ;  Fulg.  -  Maria 
Versine  addolorala  (Maria  Virgo  perdohus) 
More.  Inscr.  -  Maria  assuma  (Maria  sidnibus 
recepta)  Id.  -  Maria  immacolata  (Maria  la- 
bis  vescia)  Id.  -  l'està  del  nome    ili    Maria 

(loUemmtai  nomini  Maria  recolcndo )  Id.  -  MARINA  marina  ;  poslo  avverb.;  lungo  la  riva 
della  visitazione  d.  Maria  (sollemnia  ob  me-\  .lei  mare  -  Bocc.  Nov.  XIV  15  -  •  eti' àx-«v 
moriam  Marne  Iwspiiir)  Id.  —  della  presen-;     prope  lilus.  '     ' 

Unione  di  Maria  (sollemnia ,  Maria;  Virgmi  «rfJMARIIVAJO,  MARINAIO,  aqg.  e  sin.;  nome  "enc- 
-  della  purificazione  di!     lieo  d'ogni  persona  componente  l'equipaggio 


li;  Lels.  -  Hiapnre  nna  margine  (cicatricem,     siadium. 

r'f"<:are)  C.C.  -  Coperto,  pieno  di  margini  MARIKNTHAL  o  MERGENTHK1M  (qeoq. );  ciUh 
(cteatncottts,  a,  um)  l'Iaut.  -  La  margine  mal,  di  Germania;  Meraenthtmum  *  iJì 
saldata  si  riapre  di  nuovo  (male  obducta  cica-  MARI-GALANTI  o  MARIA-GALANTE  fama  lì 
tnxm  vulnus  redit)  Ce.  -  La  margine  non  si  !  isola  dell'America  ;  Murigalanta*  9  9)  ' 
distingue  (fMt  cuatrvr)  «,n.  =  3  Quello  MARIGER1  (geog.),  n .  pr.  lek  :  popolo  d'Elio 
spazio  nelle  bande  de'  1, bri,  carie  o  simili,  che,     pia;  Marigeri,  orum    m    ni    2    Pl,n 

"We  °7Ttl0i  ^'i3  S/f"tlnra  °daUa  ***?*?  MAR,GIAKA  (*°°l-J,  4-  ;  spiedi  anitra  salva- 

tica, compresa  ira  gli  uccelli  palmipedi,  della 
anche  bibbio  e  fischione  -  Red.  Ins.  I.  156  -  • 
anas  boschas.  Lin. 

MARINA  ,  sf.  ;  mare,  e  talora  costa  di  mare  - 

Bocc.  Nov.  XXXIII.  4  ;    G.  V.  Vili.    77.   3;  M.  V. 
I.  2;  Dani.   Purg.   i.  in  ;  Petr.  Canz.\\  7  -  '• 
marittima;  Sxltziaa,  cV^artà  Trapezio;' 
mare,  is,  n.  3;  mariiima  ora,  w,  f.  i.  =  2  La 
marina  è  turbata;  fig.  ■   dicesi  quando  veg- 
giamo  uno  in  collera  e  pieno  di  mal  talenlo 
-Fu-.  Ti  in  III.  4  -  ;  za  yùln  èsOtei,  (Aristoph.) 
in  fermento  jacet.  Plaut.  =  3  Si  abbraccia  con 
questo  vocabolo  tutto  ciò  che  appartiene  al 
servizio  di  mare,  ed  usasi  anche  marineria- 
navalis  o  nautica  res,  rei,  f.  5.  Lio.  ;  rerum  nauli- 
carum  scicntia,  cr,  f.  i.  Cic.  -Soldati  di  marina 
(classiarii,  orum,  m.  pi.  2)  Id.  -  Parola  di  ma 
rina  (verbum  naulicum)  ld.  =  4  Far  marina 
fig.;  si  dice  del  finger  miseria  e  con  impor- 
tunila ("quasi  gagnolando  ed  imitando  il  suono 
del  fiullo  marino)  chieder  la  limosina  o  simile 
-   J9uo«    Fier.  ìv.   1.   1  ;   Maini,  iv.  8  -   ;  fichi 
pauperlatis  obtentu  stipati  rogo,  as ,  avi,  are, 
alt.  1.  —  5  Batter   marina  ;   fig.  ,-   fingere  ii 
miserabile  ed  infelice,  portando  panni  strac- 
ciali   nel    verno,   e   dibattendo  i  denli,  per 
muovere  a  compassione,  quasi  imitando  un 
lontano  rornoreggiare  di  mare  tempestoso  - 
Bisc.   Fag.  -    ;    ad  captandovi   misericordiam  , 
lacera  veste  ci  denlium  stridore  ,  se    miserimi 
pauperemque  simulare 


vali.  Inscr.  j     m.  1  ;  wnuc/ecui,  ,,  m.  2.  Cic. 

A  (g.)  (geog);  isola  dell'Oceano;  S.  yi/a-JMARINARE,  alt.;  conciare  il  pesce  fritto  (o  altre 
.,,.....„  I     vivande)  stivandolo  in  barile  o  altro  vaso  che 

A     I  neon    I  •     riti-.     11     ìfurnn   •      //,..-.........,      ....    I        .,' :_    .1» ._     __  ■  .     .         .. 


Maria  (lOUemnia  Morite  puerpera;  perlitatiti ) 
Id.  -  La  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  (a-des 
Mariana  major)  Id.  —  S.  Maria  in  portico 
(mdes   Maria:  ad  porticum)  Id.    —   S.  Maria  io 

Ma   Lata  (a-des  Maria;  ad  viam  LatamJ  Id.  

S    Maria  di  Piazza  (mdes  S.  Mar, a:  od  plaleam) 
l 'li.  Vali.  Inscr. 
MAR] 

MARIA  (geog.);  città  di  Morpa  ;  Ilcrmionc,  et, 
f.  1.  Plin.  --  2  Golfi»  di  Maria;  Hcrmionicui 
sinus,  m. 

marixmmii  \m  (0eog.)tn.pr.m.pl.;  gli  abitanti 

di  Maria  in  ina,  città  nella  Siria  ;  Mariummitani, 

"rum,  m.  pi.  z.  Pini. 
MUlIXNNA,   >i  pr.  f.;    Mariamna,  a,  f .  1  ;   Ma- 
rmarne ,  es,   f.   1. 
MARIAHMI    [le  itole)  (geog.);  isole  dell'Oceano, 

delle  anche  Isole  dei  Ladroni;  Mariana:  « 
MARIANO,   agg    pr.  in   ;    appartenciile  a  .Mario 

del  parlilo  di  Mario;  marianut,  a,  um.  Cic. 

-   2   In   lorza   di  sm.  pi.  Mariani  furori  detti 

abitanti  della  colonia  Mariana,  fondala  da 

C  Mario  nella  Corsica,  ora  distrutta  ;  Mariani, 

«rum,  m.  pi.  2.  Plin. 
MARIGA,  ,1.  pr   /.;  ninfa  del  lido  di  Minlurno, 


d'una  nave  ,  ovvero  addetto  al  servizio  di 
qualunque  bastimento,-  guidator  di  nave  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  7;  Beni.  Ori.  1.  ',.  iu; 
Ciri//'. .  Calv.i.  12-;  marinaro,  marinierc, 
mar  infero,  marino;  vaùx/npoi,  navic.ula- 
rius,  ii,  m.  2;  naviculator,  oris,  m.  3;  nauta,  a>, 
m.  1  ;  nauclcrus,  i,  m.  2.  C,'c. 


vivande)  stivandolo  in  barile  o  altro  vaso  che 
s'empia  d'aceto  con  poco  sale,  e  talvolta  con 
altre  cose,  come  rosmarino,  scorza  di  limono 
ecc.  -  Buon.  Fier.  ni.  2.  n;  Salvili.  Annoi, 
ivi  -  ;  Tapiyjù'.i,  aromalibus  marinum  saparem 
in  cib/s  perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;  acelo  o 
muria  condire.  =  2  Fig.  0  in  m.  b.  Marinaro 
la  scuola,  la  messa  o  simili,  si  dice  del  tra- 
lasciar di  compierne  il  dovere  -  Salvin.  Pros. 
Tose  1.  2113  ed  altrove  -  ;  omilto,  is,  isi,  itlere, 
alt.  3.  —  3  IV.  pass  e  fig.  Avere  un  cerio 
interno  cruccio  per  cosa  che  ci  dispiaccia,  il 
che  dicesi  anche  aver  del  marino  -  Farcii. 
Krcol.  55  ed  altrove  ;  Cecch.  Scrvig.  IV.  7  -  ; 
iu.fjfjifjioa.^1,  àyavaxTew,  opy/^opiat,  fremo,  is, 
mui,  mere,  n.  3;  indignali,  secum  connueri. 
MARINARESCA,  sf. ;  t.  collettivo;  tutti  i  mari- 
nari che  servono  al  governo  di  una  nave  - 


Baldin.  Dee  -  ;  nautica  turba,  m,  f.  4.  —  2 
Arte  marinaresca  ;  coso  di  mare  -  Baldin 
Dee;  Magai.  Leti.  fam.  1.  3  -  ;  marineria  ; 
navalis  o  nautica  res,  rei,  f  5 

MARINARESCAMENTE,  avv.;  alla  foggia  de' ma- 
nnari -  Buon.  Fier.  11.  ,.  9  -  ;  alla  mari- 
naresca; vxvnxù;,  nautamm  more. 

MARINARESCO,  agg.  „,.;  di  marinaro  -  Bocc 
Nov.  xlii.  5;  Red.  Oss.  an.  60;  Cor.  fin,  n'6.  3, 
v.  22i  -  ;  mar  inesco;  vauxiióptoj,  nauticus, 
a.\  u'!'  -,2  Alla  marinaresca;  posto  avverb! 
y.  il  vocab.  preced. 

MARINARO.   V.  MARINAJO. 

MARINATO,  agg.  m.  da  marinare;  concio  coll'a- 
celo  -  Beni.  Bini.  -  ;  acido  embammale  condi- 
lus,  a,  um.  Mart.  ;  acc(o  conditus,  a,  um.  Plin 

MARINERIA.    V.    MARINARESCA       §    2      =     » 

Moltitudine  di  naviganti  in  armata  ;  'classis, 
is ,   f.  3. 

MARINESCO.   F.   MARINARESCO. 

MARINIERE    ì 

MARINIERO   }    V.  MARINAJO. 

MARINO.  \ 

MARINO,  agg.  m.;  di  mare  -  Bocc.  Nov.  xl  lo 
ed  altrove;  Dani.  Inf.  xxvi.  129  ed  altrove;  Petr 
Son  119;  Coni.  Inf  26;  Stor.  Eur.  v.  m  -  ; 
Salaioio;,  marinus,  maritimus,  wquoreus  pela- 
gica a  um  Tromba  marina  (navalis  tuba) 
Mari.  -  Cavallo  marino  ( liippocampus,  i  m  2) 
=  2  Zucche  marine;  modo  di  dire'  che  si 
usa  quando  voghamo  negare  una  cosa  della 
da  un  altro,  e  che  noi  crediamo  che  sia  im- 
possibile a  seguire  giammai  -  Fa'.  Triti  11 
2  -  •^minime  guidem.  =  3  Aver  del  marino; 
dicesi  di  chi  si  rode  dentro  per  collera  e 
diruggina  1  denli.  -  Egli  ha  del  marino  (d'en- 
hbus  mfreiidens  angitur  od  exeruciatur). 
MARINO,  sm.  ;  sorla  di  vento;  ed  è  quello  che 
viene  di  verso  il  mare,  che  anche  si  dice 
ponente  dagli  abitatori  d'Italia  occidentale 

-  Bvrch.  1.  50  -  ;  tifxjpoi,  favonius,  ii,  m.  2. 

-  2  Alzare  a  marino;  locuz.  prov.  che  vaio 
andarsi  ratto,  andarsi  con  Dio;  usTavicroiafai 
(Iluicyd.),  solum  vertere. 

MARINO  (s.)  (qeog.J;  città  d'Italia;  Marinum.  * 

-  Quei  di  Marino;  Marinenses,  ium,  m.  pi.  3. 
MARIO,  n.  pr.   m.;  cittadino  romano  d'Alpino, 

che  fu  per  sette  volte  console,  famoso  per  la 
guerra  civile  che  fece  contra  Siila  e  Cuna 
(Fior.)-  Poeta  latino  (Ov.)  —  Mario  (Prisco), 
proconsole,  che  spogliò  la  provincia  dell'A- 
frica (Jay.)  —  Mario  (Vittorino),  che  fiorì  alla 
mela  del  secolo  iv  dell'era  volgare,  insegnò 
rellorica,  e  scrisse  varie  opere,  tra  le  quali 
l'Esposizione  sopra  i  due  libri  dell'Inven- 
zione di  Cicerone  (Plin.);  Marius,  ii,  m.  2. 
MARIO  (geog.);  antica  città  di  Cipro;  Marium 

ii,  n.  2.  Plin. 
MARIOLARE,  n.  ass.  ;  far  fraudi  (e  per  lo  più 
nel  giuoco);  ànoTn.zvùw,  ÙTrogxUw,  fraudulen- 
ler  o  dolose  ago,  is,  egi,  ogere.  n.  3. 
MARIOLERIA,  sf.-,   fraude,  baratteria,  inganno 
(e  per  lo  più  nel  giuoco)  (dallo  spagn.ranrru/- 
leria,  inganno,  dolo)  -  Fare.  Ercol.   78  -   ; 
mariolerìa;  ùttoSo^,  fraus,dis,  f.3;  dolus, 
i,  m.  2. 
MARIOLO,  agg.  e  sm,;  che  commette  mariolerie 
(dallo   spagli,  marrullero,  che  vale  il  mede- 
simo);  in  a  r  i  11  o  I  0  ;  7tov«pós,  yùp,  J/jurr,;, 
scelcstus ,  dulosus,  fraudulentus ,  a,  um';  fur, 
furis,  m.  3;  latro,  onis,  m.  s. 
MARISCALCO.   V.  MALISCALCO. 
MARITACCIO,  sm.  peqg.  di  marito  -   Lasc.  Pa- 
rali. III.  3  -  ;  àvr,p  /.«aÒì  O  rrov/ìpò;,  improbus 
maritus,  i,  m.  2. 
MARITAGGIO.   F.  MATRIMONIO. 
MARITALE,  agg.  coni.  ;  di  marito,  da  marito, 
matrimoniale  -  Petr.  Cap.  2;  Guid.  G. ,-  Lab. 
219  -  ;  yuu.r)).ios,  "laiilaUs,  connubialis,  e,  3. 
MARITAMINTO.    F.   MATRIMONIO. 
MARITARE,  alt.  ;  dar  marito  alle  femmine,  con- 
giugnerlo in  matrimonio  -  Bocc.  Nov.  xxix.  4 
e,/  altrove  ;  CVo«.  Fili,  n  -  ;  a-jvoixi^oi,  àvSpì 
ejfyvyvxjoi,  aliquam  matrimonio  cum  aliquo  con- 
jungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3.  Cic.  —  connu- 
bio jungere.  Virg.    —    maritare.  Svet.  ;  com- 
minerò puellam  ulicui  uxorem.  Ter.  ;  collocare 
nuptui,  locare,  collocare  alieni  puellam;  in  ma- 
tnmonium  dare,  collocare.  Cic  -  Maritare  la 
sua  figliuola  (filiam  aticui  nuplum  dare)  Piatii. 
(natam  suam  alicui  commitlere)  Ter.  (—  nuptui 


MARITATO 


>(  883  > 


od  alirttì  collocare)  Svot.  -  Maritarla  bene  (— 
splendidissime  maritar*)  W.  (—  locare,  in  lueu- 
Untar»  fanuliam)  Pialli,  (natavi  egregio  genero 
dare.)  Id.  -  Allo  del  maritar  la  figliuola  (fata 
collocano)  CIO.  -  Non  ha  con  elio  maritar  sua 
figlia  (fili»  doiem  eónficere  non  potest)  ld.  -  lo 
ho  uua  figliuola  grande  e  senza  dote,  che  non 
posso  maritare  (virginali  Italico  grandem,  dote 
cassam,  illocabilem)  Plaut.  =2E  detto  anche 
di  uomo  che  si  congiunga  in  matrimonio  a 
donna,  il  che  più  propriam.  diecsi  ammogliare 
-  Bemb.  Leti,  iti  11.  262;  Zanotl.  Lett.  fam.  lì. 
»7  -  ;  aliquem  matrimonio  cum  aliqua  fungere. 
Cic.  =  3  Fig-  Dicesi  di  tutte  quelle  cose  che 
si  congiungono  colle  altre  -  Alain  Colt.  x.  lfW; 
Buon  Ficr.  iv.  4.  11  -  ;  ?suy  vinati,  jungor,  erti, 
junctus  sum,jungi,  pass   3;  copulari.  Ss  4  1\ . 
pass.  Prender  marito  -  Bocc.  iXov.  MI.  16  -  ì 
ya.uiop.y.1 ,  viro  o  cum  viro  nubo  ,  is  ,  nupsi , 
nubere,  n.  3.  Cic. 
«ABITATO,  agg.  m.  da  maritare;  usato  anche 
in  forza  di  sm.:  e  dicesi  comunemente  delle 
femmine,  ed  anche  del  maschio  -  G.  V.  Vii. 
Maom.  ;  M.  V.  V.  81  ;  Cas.  Lett.  65  -  ;  o  yxuv- 
ffat,  (xu^suyOei;,  matrimonio  junctus,  a,  um.  - 
Maritato  di  fresco  (novo  maritus) Ter.- Essere 
maritato  con  una  donna  onestissima  (honestis- 
simam  feminam  in  matrimonio  habere)  Cic.  -Che 
mai  non  fu  maritalo  (innubus,  a,  um)  -  Man- 
tata  di  fresco  (nova  nupta)  Ter.  -  Maritata 
bene  (digno  conjuncta  viro)  Virg.-  male  (male 
nupta)  Plaut.  -  Essere  mai  maritata  (parum 
felix  matrimonium  experiri)  Plin.  jun.  -  INoo 
ancor  maritata  (nuptiarum  expers)  Hor.  (innu- 
pta  puella)  Virg.  -  Che  fu  due  volte  maritata 
(bivira)  Varr.  -  Più  volte  maritata  (multarum 
nuptiarum  mulicr) Cic-  Ella  è  in  età  da  poter 
essere  maritala  (viro  est  tempestiva)  Hot.  (— 
matura;  pleids  annis  et  nubilis)  Virg.  -  Non  in 
età  da  poter  essere  maritala  (est  cruda  viro) 
Hor.   =r   2   Fig.  Unito  ad  altra  cosa  -  Lab. 
191  -  ;  junctus,  conjunctus,  a,  um. 
MARITATORE,  verb.  m.  di  maritare;  che  manta 

-  Neil.  Sai.  -  ;  qui  connubio  jùngit. 
MARITAZIONE.    V.   MATRIMONIO. 
MARITIMO.   V.  MARITTIMO. 
MARITO   agg.  e  sm.;  uomo  congiunto  in  matri- 
monio^ consorte    sposo  -Bocc.  Nov.  lxii.  7  ed 
altrove;  Dant.  Purg.  xxv.  13'i  ;<  Petr.  Cap.  3; 
Cron.  Morell.  255;  Salvin.  Annot.  T.  B.  II.  3  -  ; 
àvÀp,  yauiT»?,  vir,  viri,  va.  2.  Ter.;  maritus, 
i   m  2.  Cic.  ;  conjux,  ugis,  m.  3.  Virg.  -  Prender 
marito,  andare  a  marito  (alicui  nubere)  Cic.  - 
Casa  del  maritò  (marita  domo)  Id.  -  La  sua 
dote  le  procacciò  un  marito(Vo<e  virum  mermt) 
Plaut. -Donna  che  ha  preso  due  mariti  (apud 
duos  nupta) Gel),  (mulier,  qua  ourpavit  dùplex 
cubile)  Liv.  -  Donna  che  ha  avuto  più  mariti 
(mulier  multarum  nuptiarum)  Cic.  =  2 Per 
similit.  detto  anche  degli  animali  -  Grc.GelL 
vili.  190;  Bern.  Ori.  II.   1.  29.  -Manto  delle 
capre,  cioè  becco  (hircus,  i,  m.  2). 
MARITOTO  ;  v.  a.   e  comp.  ;  cosi  dicevasi  per 
tuo  marito  -  Fr.  Jac.  T.  i.  6. 17  -  ;  ma  >  < 
tuus,  va. 
MARITTIMA,  sost.  V.  MARINA. 
MARITTIMO,  agg.  m.  ;  di  mare,  e  dicesi  anche 
marino  -  Fir.  As.  103  ;  Serd.  Stor.  i.  il  -  ; 
mari  timo;  èmMu-là-tiii,  marilimus,  a,  um. 
MARIOLERÌA.   V.  MARIOLERIA. 
MARIVJOLO.  V.  MARIOLO. 
MARIZA  (la)  (geog.J;  fiume  della  Turchia;  He- 

brus,  i,  va.  2.  Ov. 
MAREZZARE  ecc.  V.  MAREZZARE  ecc. 
MARLBOROtJGH  (geog.J;  città  d'Inghilterra; 

Cunetio.  *  , 

MARLE  (geog);  città  di  Francia;  Maria, 
MARLOW  (geog.);  città  di  Germania;  Mello- 

tum.*  . 

MARMA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice  ;  Marma. 

Plin-  t   . 

MARMAGLIA,  sf.  ;  gente  vile  ed  abbietta,  che 
dicesi  anche  plebaglia,  bordaglia,  canaglia 
(dal  frane,  marmaille,  ragazzaglia,  bordaglia) 
-  Tae.  Dav.  Ann.  I,  12  -  ;  iil*%$,  <Tvp<peTeó<?»;, 
o/los,  infimi  homitles,  uni,  va.  pi;  3;  plebecula, 
<b,  f.  1;  fex  civitatis. 

MARMAGLIACCIA,  sf.  pegg;  di  marmaglia  -  For- 
tig.Ricciard.  xvil.  7  -  ;  infima  populi  fex,  feci s, 
f.  3  ;  fex  plebeja.  Cic. 


MARMANin:   (geog.);   città    di   Francia;    Mar- 

manda.  *  .  .         .   ,. 

MARMARA  (geog.);  isola  della  Turchia  asiatica 
nel  mare  a  cui  dà  il  nome  ;  Proconneso  o 
Proconnesos,  i,  f.  2.  Plin.  ss  2  Città  d'Alnca  ; 
Banasa.  *  =  3  Mar  di  Marmala  ;  mare  Ira 
l'Egeo  e  il  Ponto  Eusino;  Propontis,  idìs,  f.  3. 

MARMARICO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla 
Marmarica  (Marmarica),  regione  dellAlnca; 
ed  è  adoperato  anche  in  senso  di  libico,  afri- 
cano; uacjfJLO.pi.-AOi,  marmaricus,  a,  um  Lue. 
MARMARITE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  d  erba  di 
mirabile  colore;  uacpy-xpnìi,  marmaritis,  tdis, 
f.  3.  Plin. 
MARMATO,  agg.  m.;  fatto  di  marmo;  marmo- 

reus,  a,  um.  . 

MARMEGGIA  (zool.),sf;  piccolissimo  vermicello 
che  nasce  nella  carne  secca,  e  la  rode  (dal 
celt.  marni,  piccolo,  ed  ega,  forare)  -  Burch. 
I   17;  Lor.   Med.  Canz.  LXXI.  1;  Salv.  Grandi. 
IH.  4  -  ;  Spi^,  tarmes,  itis,  va.  3.  Paul,  ex  Fest. 
MARMESSO  (geog.);  borgo  della   Troade  nel 
monte  Ida  ;  Marmessus,  Marmissus  o  Marmis- 
sos,  i,  f.  2.  Lact. 
MARMISTI  (art.  mest.),  sm.;  lavoratore  di  mar- 
mo -  Frane.  Sacch.  Rim.  I.  «  -  ;  marmorario 
faber,  bri ,  m.  2 ,  ed  anche  marmorarius  asso- 
lutalo. Grut.  Inscr. 
MARMO  (min.),  sm.;  nome  imposto  a  quasi  tutte 
le  pietre  fine  atte  a  scolpirsi  ed  a  prendere 
un  bel  pulimento  ;  e  più  rigorosamente  marmo 
s'appellano  le  varietà  del  carbonato  di  calce, 
bianco  o  variamente  colorato,  capaci  a  pren- 
dere un  liscio  splendente  -  Bocc.  G.  ni,  p.  6 
e  altrove;  Dant.  Purg.  IX.  95  e  altrove;  But.  -  ; 
marmore,  marmorito;  //.àpuapos,  marmor, 
oris,  n.  3.  -  Marmo  bianco  (marmor  candens) 
Viti.  -  Di  marmo  (marmoreus,  a,  um)  Cic.  - 
Statua  di  marmo  (simulacrum  o  signum  e  mar- 
more  —  marmoreum)  Id.  -  Coperto  di  marmo 
(marmoratus,  a,  um)  Varr.  -  Che  s'assomiglia 
al  marmo  (marmorosus,  a,  um)  Plin.  -  Che 
lavora  in  marmo  (marmorarius,  »,  m.  2)  Sen. 
-  Ridurre  a  pulitura  il  marmo  (mormori  mto- 
rem  inducere;  marmor  expolire)  Quint.  (—  levi- 
gare) Plin.  -  Arco  di  tutto  marmo  (arcus  ex 
marmore  solido)  More.  Inscr.  -  Incrosiatura| 
di  marmo  (lorica  marmorea)  là.  -  Intonacare 
o  incrostare  di  marmo  (mormorare)  Lampnd. 
MARMOCCHIO,  agg.  e  sm.  ;  ragazzo,  é  si  dice 
per  ischerzo  (dal  celt.  mar  mach,  ovvero  marni 
oc,  piccolo  figliuolo)  -  Maini,  il.  9;  Minucc. 
ivi  -  ;  nxiStov,  puerulus,  i,  va.  2;  puer,  eri,  m. 
2;infans,  tis,  3.  ==  2  Scioccone,  quasi  ragazzo 
stolido  -  Matt.  Franz.  Rim.  -  ;  àvorjTo;,  fatuo, 
a,  um. 
MARMORAJO.   V.  MARMORARIO. 
MARMORARIA,  sf.-;  statuaria,  scultura  -  Lastrgl 
Cortig.  lib.  I,  pag.  90  (Ediz.  de'  Class.);  Farcii. 
Lez.  216  -  ;  yUfh,  sculptura,  a,  f.  1.  Quint. 
MARMORARIO,  agg.  e  sm.;  statuario,  scultore 
-  Varch.Lez.  165;  Castigl.  Cortig.  lib.i,pag.M 
(Ediz.  de'  Class.)  -  ;  marmorajo;  àyaluct- 
T07roiò;,  marmorarius,  ii,   va.  2.  Senec.  ;   sta- 
tuario, ii,  va.  2.  Vitr.  ;  sculplar,  oris,  va.  3. 
Plin.  ;  statuarum  arti  fex,  icis,  va.  ì.  Quint. 
MARMORATO,  sm.  ;  incrostatura  di  marmo,  into- 
nacatura, stucco  di  marmo;  marmoratum,  i, 
n.  2.  Vitr. 
MARMORE.  V.  MARMO. 
MARMORECCIO.   V.  MARMOREO. 
MARMOREGGIARE,  alt.  ;   rilevar  sul    marmo; 

marmore  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  S. 
MARMOREGGIATO,  agg.  m.  da  marmoreggiare  ; 

marmore  duclus,  a,  um. 
MARMOREO,  agg.  m.  ;  di  marmo  -  Petr.  Canz. 
xì.  6  ;  Guid.  G.  ;  Bocc.  Vit.  Dant.  25  ;  Fr.  Giord 
Pred.-;  marmoreccio,  marmorino;  uxp- 
uàpi'JOi,  uapuàpios,  marmoreus,  a,  um. 
MARMORINO.  V.  il  vocab.  preeed. 
MARMORITO.   V.  MARMO. 
MARMOROSO,  agg.  m.;  simile  al  marmo,  che 
tien  del  marmo  -  Gal.  Fis.  ;  Targ.  Viagg.  -  ; 
marmorosus,  a,  um.  Plin. 
MARMOTTA  (zool.) ,  sf.;  genere  di  mammiferi 
dell'ordine  de'  rosicchiaton,  che  dorme  pro- 
fondamente dal  mese  d'ottobre  fino  all'aprile 
(dal  frane,  marmotte,  che  vale  il  medesimo)  - 
Dittam.  V.  26;  Frane  .Sacch.  Rim.  «  e  altrove-  -  ) 
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marmotto;  alpinus  o  moiitaiius  mus,  muris, 
va.  3. 
MAItMOTTO.  V.  il  vocab.  preeed. 
MARMOUTIER  0  MAHUMUNSTER  (geog.);  Citta 

di  Francia;  Mauri  Monastirium.  * 
MARNA  (mit.),  n.  pr.  m.;  dio  adorai»  in  Gaza, 
cillà  della  Palestina;  Marnas,  ce,  m.  1.   //"' 
MARNA  (la)  (geog.);  fiume  di  Francia;  Matròna, 

ce,  m.  i.  Cai.;  Aus. 
MARO  (boi.),  sm.;  sorla  d'erba  legnosa;  udpov, 

marum  e  maron,  i,  ti.  2.  Plin. 
M\l\Q  (geog.  );  fiume  della    Germania  ,    og^i 
March  nella  Moravia;  Marus,  i,  va.  2.  Tae.  ; 
Plin. 
MAROBIO.    V.   MARROBBIO. 
MAROBODUO,  n.  pr.  m.;  re  dei  Marcomanni  o 

degli  Svevi  ;  Maroboduus,  i,  va.  2.  Vèti. 
MABOCCO  (impero  di)  (geog.);  regicne  d'Africa; 

Mauritania  Tingitana,  a-,  f.  1.  Tae. 
MAROCCO  (geog.);  città  d'Africa;  Marechium  * 
MAROGNA  (geog.)  ;  città  d'Asia;  Marònea,  a, 

f.  1.  Sali.  ;  Plin. 
MAROI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India; 

Marohw,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 
MARONE ,  n.  pr.  m.;  re  di  Tracia,  sacerdote 
d'Apollo.  (Plin.)  —  Padre  di  Virgilio  (Mari.) 
—  (Geog.)  Fiume  del  Peloponneso  (Paus.)  — 
Nome  di  un  colle  nella  Sicilia  (Plin.)  ;  Maro, 
onis,  va.  3.  .    , 

MARONÈA  o  MARONTA  (geog.);  citta  della  Tra- 
cia (Mapóvsia)  —  Città  d'Italia  nel  Sannio 
(Liv.)  ;  Maronea  o  Maronia,  a,  f.  1 . 
MARONEO,  agg .  pr.  m.;  appartenente  a  Marone, 
re  della  Tracia  od  alla  città  di  Maronea  ;  ma- 
roneus,  a,  um. 
MARONIANO ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  P. 

Virgilio  Marone;  maronianus,  a,  um.  Stat. 
MARONIO  (bot.),  sm.;  sorta  d'erba,  detta  anche 
centaurea  maggiore;  maronion,  ii,  n..2.  Apul. 
MARONITE,  n.  patr.  m.  ;  ch'è  di  Maronea,  citta 
della  Tracia;  Mapwvstr»] e,  Maroniles,  m,  m.  i. 
Plin. 
MAROSO,  sm.  ;  fiotto  di  mare,  ondata,  che  anche 
si  dice  cavallone  -  G.V.  XI.  3.  15;  Val.  Mass. 
G.  S.;  Tes.  Br.  ni.  '■  ;  Serm.  S.  Agost.  ;  Vii.  SS. 
Pad.  I.  89-;  amaroso;  yàvSuv,  fluctus,  «-, 
m.  4  ;  unda,  a,  f.  1  ;  motus  et  agitatio  fluctuum. 
Cic;  cestus,  us,  va.  4.  -  Pieno  di  marosi  (un- 
dosus,  a,  um;  undans,  tis,  3)  Virg.  -  1  marosi 
s'infrangono  l'un  con  l'altro  (unda  unda  im- 
péllitur)  Ov.  =£  2  Trasl.  Travaglio  d'animo  - 
Cavale.  Med.  cuor.  -;  animi  angor,  oris,  Va.  i; 
curarum  wstus,  us,  va.  '<  ;  animi  fluctualio,  onis, 
f.  3.  =  3  In  signif.  di  palude  od  acqua  sta- 
gnante -  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  til/,wt,  palo, 
udis,  f.  3. 
MARPESO  o  MARPESSO  (geog.);  monte  dell  ì- 

sola  di  Paro;  Marpessus,  i,  va.  2.  Serv 
MARPESIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Mar- 
peso,  monte  dell'isola  di  Paro;  uap^iatoi, 
marjjesius  o  marpessius,  a,  um.  Virg.;  Serv. 
MARRA  (art.  mest.)  ,  sf.  ;.  strumento  rusticano 
che  serve  per  radere  il  terreno  e  lavorar  poco 
addentro  -  Cr.  il.  28.  3  ed  altrove;  Dant.  Inf. 
xv. 96;  Bocc.iVoc.LXXXiv.  11  -  ;  Siy.eXi\x,  marra, 
w    f.  1.  Col.  =  2  (Milit.)  Spada  di  marra; 
spada  senza  filo  e  colla  punta  coperta  di  un 
bottone  o  simile,  per  uso  di  giuoco  di  scherma 
-  Tae.  Dav.  Perd.  eloq.  420  -  ;  cnsis  hebes,  ni. 
=  3  (Mariti.)  Ferro   di    due  marre  si  dice 
l'ancora  de' vascelli;  navium  aìichora,  ce,  l'i.  - 
Ferro  di  quattro  marre;  l'ancora  delle  galeìe 
(triremium  anchora)  =  4  (Art.  mest.)  Quelle 
strumento  che  adoperano  i  manuali  a  tar  la 
calcina  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  cakeanum  sar- 
culum,  i,  n.  2. 
MARRABISO  e  meglio  MARABISO;  mangiafeno, 
sgherro,  uomo  di  mal  affare  (da  uiapòi,  im- 
puro, scellerato,  e  (Sia?,  vita)  -  Tassori.  Secch. 
Rap.  I.  14  -  ;  salelles,  itis,  va.  3  ;  improbo  <> 
sccleslus  homo,  inis,  m.  3  ;  ncbulo,  onis,  va.  3. 
MARRAJTJOLO,  MARRAICOLO  (miht.) ,sm.;  sorta 
di  guastatore  negli  eserciti  italiani  antichi  - 
M.  V.  IX.  30;  Cron.  Morell.  333;  Ricord.  Ma- 
lesp   1*2  -  ;  castrensis  fossor,  oris,  m.  3. 
MARRANA  o  MARRANELLA  (geog.);  fiume  nello 

Slato  romano;  Crabra  aqua,  f.  Cic. 
MARRANO,  agg.  e  sm.;  detto  di  persona;  inlede- 
le  misleale  ed  anche  maomettano  (dallo  spag 
marrano,  scomunicato,  maledetto)   -   Cinff. 
Calv.  I.  12  ed  altrove;  Guicc.  Stor.  X.  50'.  -  ; 
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yrrfxdus,  barbanti  ,  a,  uni  ;  infidclis ,  e,  3  (  t. 
eccl.)  -  Lo  carezze  d'un  marrano  sono  insi- 
diose (insidiai  liabcnl  hominis  mali  blandi titr) 
Pliaadr. 

HABBBGGIARE  (agr.),  ri.  ass.  ;  lavorar  colla 
marra,  ricoprendo  il  grano  e  le  biade  quando 
si  seminano  -  Fir.  No».  IV,  22 1  -  ;  °uloxoréo>, 
ocrn,  ai,  avi,  are.  alt.  I.  Plaut. 

CARRETTO,  sm.  dim.  di  marra  -  Palaff.  10j  Veti, 
l'iiv.  -;  uixoà  3hu\\a,  parva  marra,  <r,  I'.  I. 

MARRIMENTO.   /'.   SMARRIMENTO,  §  3. 

■IRRITO,  agg.  V.  SMARRITO,  §  2. 

HARBITTÀ,.*/.  comp.;  la  mano  destra.  V.  MAN- 
RITI  \ 

MWIRITTO,  m.  comp.;  contrario  di  manrove- 
scio, ed  anche  colpo  dato  dalla  banda  destra; 
tu*  destra  o  dexirorsum    inflictus  ,  m.  =  2 
.^jj.  Contrarto    di   mancino  ;   dexter  ,   /era , 
um. 

•I  uirORRIO  (bot.),sm.;  genere  di  piante,  il  cui 
fiore  è  di  odor  molto  penetrante,  ed  il  cui 
succo  serve  ad  uso  medicinale  -  Cr.  vi.  79.  1  ; 
M.  Aldobr.  B.  /'.;  Past.  Vi:  -  ;  mar  oli  io, 
marrubio;  inarrubium,  ii,  n.  2.  Plin. 

MARROCCIIINO  (art.  mesi.),  sm.;  sorta  di  cuojo 
ili  becco  odi  capro, concio  colla  galla,  e  colo- 
rilo sulla  parte  del  fiore  ;  hircinum  corium 
roncinnatum,  n.  ;  caprina  aluta,  (e,  I.  1. 

MARRONCELLO  (art.  mesi.)  ,  sm.  dim.  di  mar- 
rone -  Cr.  il.  13.  23  -  ;  uixpà.  Sfatila,  parvus 
Ugo,  onis,  va.  3. 

MARRONE  (art.  mesi.),  sm.  ;  strumento  simile 
alla  marra,  ma  più  stretto  e  più  lungo  -  Lib. 
Am.  5.;  Pallad.  Cap.  41;  Amm.  Ani.  XIII.  3. 
;>  ;  Lor.  Med.  Naie.  1(1  -  ;  Siv.iVt.a.,  Ugo,  onis, 
ni.  3.  =  2  (Boi.)  Pianta  arborea,  che  ha  il 
tronco  molto  grosso,  terminato  da  una  cima 
ohe  mollo  si  estende  ,  e  che  produce  frutti 
rotondi  vestili  di  un  inviluppo  spinoso;  za 
aravov,  cutanea.  te,  f.  1.  Plin,  ;  fagus  castanea. 
Lino.  =  3  Nome  del  frutto  della  delta  pianta, 
ed  è  una  castagna  maggiore  dell'ordinaria 
torse  dal  celi,  mar,  grande)  -  Cr.  v.  6.  1  ;  Dav. 
Coli.  IS')  -  ;  castanea  major,  f.  =  4  Fig.  Errore 
Mallo  spagli,  ani. mar rar,  mancare,  uscir  del 
cammino  diritto)  -  fare,  Ercol.  vo;  Beni  Ori. 
1.  13.  ì;  Buon.  Fier.  il.  4.  15  j  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  :  nyi'iu.3.,  crror,  oris,  m.  3;  erratum,  i, 
n.  2.  Cic.  -  Far  un  marrone  (in  crrorem  labi) 
Cic. 

MARRONETO  (agr.),  sm.;  selva  di  castagni  da 
I rutto  -  Da^.  Colt.  189  -  ;  -/«TtavEÙv,  castanc- 
tum,  i,  n.  2.  Col.  ;  locus  castaneis  majoribus  co?i- 

lilUS. 

M ARROVESCIO.   V.   MANROVESCIO. 
MABBUBIO.  V.  MARRORRIO. 
URRUCA  (boi.),  sf.;    pianta  fruticosa  che  ha 
la  radice  dura  e  legnosa  e  produce  fiori  gialli 
ni  grappoli   -  Vi».  Disc.  Am.   il  -  ;  ziziphus 
jialiurus.  Linn. 
MARRLTTTNO,  agg.  e  sm.  ;  ministro  (dal  celi. 
mar,  grande,  ed  ufydd,  sommesso,  soggetto)  - 
Cucii.  Servig.  IV.  li  -  ;  vnr.pi-.riq,  minister,  tri, 
in.  2.  Plot.  =  2  Ministro  di  lana  o  di  seta  - 
Frane.  Suedi.  Nov.;  Cani.  Cam.  Puoi.  Oli.  75; 
Buon.  Fier.  IV.  Inlr.  -  ;  lanijicii  minisler  o  se- 
■  ii i,  in. 
MARREGOLA,  sf.  ;  marmaglia,  minutaglia  (dal 
celL  mar,  piccolo,  e  raeadh, plebaglia)  -  Baruff. 
Tubaceli.  ;  e  ved.  ivi  le  annoi.  Berg.  -  ;  populi 
fu .  fecii,  f.  l;  popellus.  i,  m.  2. 
HAR8A  (geog.);  città  d'Africa  ;  Maxulla,  te,  f.  1. 

Plin. 
MARBACI  <   MARSACII  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.; 
poli  della  Gallia  Belgica;  Morsaci  e  Mar- 
i/iuiu,  ni.  pi   2.  Pini 
HARSAL  (geog.)  ;  città   della  Trancia;   Marsa- 

lium.  ' 
MMtsALLA  (geog.);  promontorio  della  Sicilia  ; 
Lih/baum  ,  i,  n.  2.  P/«n.    =    2  Città    presso 
iuel  promontorio:  Lili/hiium,  i,  n.  2.  Cic. 
mW'.si  (geog.),  >i.  jrr.  m.  pi.;  popolo  del  Lazio 
.  Ito  i  Satinili,  che  occupava  quella   legione 
che  ora    chiamasi    l'Abruzzo  ulteriore  ,  cosi 
denominalo  da  Marso,  figlinolo  ili  Circe;  IVlap- 
Marsi,  orum,  m.  pi.  2.  Sotin. 
il  ARMA  (mit.),  n.  pr.  m.;  satiro  che,  secondo 
•    Favole,  f"  vinto  nel  canto,  e  scorticati,  da 
Apollo;  mapaùat,  Bfartyat,  <r,  m.  I.  0». 
MARSICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a'  Marsi  ; 
marsicui,  a,  um.  Cic. 


WMSlCO-KVOìVO(g6og.J;  città  nel  Napoletano; 
Marsicum.  * 

MARSIGLIA  (geog.);  città  di  Francia  nella  Pro- 
venza ;  Mzosa/t'a,  Massilia,  a?,  f.  1.  Qes. 

MARSIGLIESE,  agg.  pr.com.;  di  Marsiglia;  fiau- 
paXu!>n)( ,  massiliensis  ,  e,  3.  Plaut.  =  2  Nel 
num.  del  più  Marsigliesi  sono  gli  abitanti  di 
Marsiglia;  Massi  li  eri  ses,  iuni,  m.pl.  3.  Cic;  Cies. 

MARSIGNT  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Germania  australe  ;  Marsigni,  orum,  m.  pi.  2. 
Tue. 

MARSO,  w.  pr.  m.\  (Domizio)  cittadino  romano 
che  fu  celebre  Ira'  primi  poeti,  e  fiori  a'  tempi 
di  Augusto;  Marsus,  i,  m.  2.  Ov. 

MARTA  (geog.);  fiume  dell'Elruria;  Maria,  te, 
m.  1.  Anton.  Ititi. 

MARTA,  n.  pr.  f;  Martha,  (e,  f.  1. 

MARTA  (s  )  (geog.);  provincia  nell'America; 
Sonda  Martha.  * 

MARTARAN  (geog.);  provincia  d'Asia;  Marta- 
banum.  * 

MARTE  (mit.),  n.  pr.  m.;  dio  della  guerra,  se- 
condo i  mitologi;  'Aprii,  Mars,  tis,  m.  3.  Virg. 
=  2  Per  melonim.  prendesi  anche  per  pugna 

-  Tescid.  I.  63  ;  Alani.  Avarch.  XVII.  79  ;  Cor. 
En.  I.  VII,  v.  S32  -  ;  fJ-àyji,  pugna,  ic,  f.  1.  =  3 
(Astr.)  Quarto  pianeta,  partendo  dal  sole,  nel 
nostro  sistema  planetario  -  Dant.  Purg.  2  ed 
altrove^-  ;  Mars,  tis,  va.  3. 

MARTEDÌ,  sm.  comp.  indecl.  ;  nome  del  lerzo  di 
della  settimana  ,  così  detto  per  essere  stato 
dagli  antichi  consacrato  al  dio  Marte  (detto 
dagli  eccl.  feria  terza)  -  Bocc.lntrod.  28;  G.V. 
vi.  80.  7;  Cani.  Cam.  43  -  ;  mar  ti  dì;  "Apecj; 
rjuéost,  ri  zpiin,  dies  Mar  tis.  Inscr. 
MARTEL  (geog.);  città  di  Francia  ;  Martellum* 
MARTELLACCIO,  sm.  accr.e  dispreg.  di  martello 

-  Alleg.  17  -  ;   informis  malteus,  i,  va.  2. 
MARTELLARE,  alt.  ;  percuotere  col  martello - 

Fr.  Giord.  Pred.  D.  ;  Sagg.  nat.  esp.  2nì  -  ; 
anfiipa.  iì.avvM,  malleo  percutio,  is,  cussi,  culcre, 
alt.  3;  malleis  lundere.  =  2  Percuotere  sena- 
pi icem.  -  Guid.  G.  -  ;  nì.-nTTo),  percutere,  ferire. 
Cic;  Plaut.  =  3  N.ass.  Dicesi  del  tormentare 
che  fa  il  dolore  dell'ulcere,  quando  genera 
la  putredine;  torquere ,  vexare.  —  4  Sonare 
a  martello  -  Buon.  Fier.  11.  1.  10;  Ar.  Fur.  i. 
10.  "il  -  ;  linlinnabulum  ictibus  ileratis  pulso, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  S  Per  similit.  dicesi  del 
baltere  che  fa  il  cuore  più  veementemente 
del  solito  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  225;  Salvin.  Disc 
1.  12ft  -  ;  palpito,  as,  avi,  are,  n.  1. 

MARTELLATA,  sf;  colpo  di  martello  -  Salvin 
Pros.  Tose.  li.  ilo  -  ;  u^vpsxoTu'a,  zvttyi,  mal- 
lei  ictus,  us,  va.  4. 

MARTELLATO,  agg.  m.  da  martellare;  percosso 
semplicem.  -  Bin.  Rim.  buri  II.  16  -  ;  mulleo 
percussus  ,  a  ,  um.  ■=.  2  Lavorato  col  mar- 
tello -  S.  Agost.  C.  D.  xviii.  3(1  -  ;  mallealus, 
a,  um.  Col. 

martelletto,  sm.  dim.  di  martello -Vit.Bènv. 
Celi.  463  ed  altrove  -  ;  martellino;  ayvpìov, 
malleolus,  i,  va.  1.  Cels. 

MARTELLINA  (art.  mesi.),  sf;  sorta  di  martello 
d'acciajo  ,  proprio  strumento  de'  muratori  - 
Borgh.  Hip.  4'i0  -  ;  malleus,  i,  va.  2. 

MARTELLINO.  V.  MARTELLETTO,  ss  2  Fig. 
Ci-losia,  passione  amorosa  -  Cecc.  Corr.  i.  3  -; 
zelolypia,  m,  f.  1.  Plin. 

MARTELLO  (art.  mest.),  sm.  (nel  pi.  martelli  e 
ani.  martella,  f.)  ;  strumento  per  uso  di  bal- 
lerò o  picchiare,  di  ferro,  o  d'altro  metallo,  o 
di  legno,  o  d'altra  materia  soda  (dallo  spagn. 
mordilo,  che  vale  il  medesimo)  -  Pclr.  Son.  S3; 
C;.  V  XII.  2.8;  Vii.  SS.  Pad.l.  >i;Slor.  Cen.  36  -  ; 
malleo;  nfùpa  ,  malleus,  i,  va.  2.  -  Piccolo 
martello  (malleolus,  i,  va.  2)  Cels.  -  Martello 
metallico  da  opcrajo  (marlulus,  i,  va.  2)  Plin. 

-  Battuto  a  martello  (mallealus,  a,  um)  Col. 

-  Distendersi  sotto  il  martello  (malleis  obse- 
gui)  Plin.  -  Che  si  distende  sotto  il  martello 
(ductilis,  e,  3)  Mari.  -  Chi  lavora  a  martello 
(mallcator,  oris,  va.  3)  Id.  —  2  Trasl.  Cina, 
pensiero,  all'anno,  tormento,  travaglio  -  Car. 
Leti,  ined,  i.  5ti  -  ;  &/yo; ,  tulctiituplx ,  atra 
cura,  te,  f.  1.  Fior.;  angor,  oris,  m.3;  icrumna, 
a,  f.  1.  =  3  Gelosia,  e  talvolta  il  furore  ca- 
gionato da  essa  gelosia,  o  da  allra  veemente 
passione;  zelolypia,  a,  f.  1.  Plin.;  vehentens 
furor,  oris,  va.  3;  lymphata  mais,  tis,  f.  3  Hor. 
=   4   Stare  forte  a  martello  o  al  martello; 
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fig  ;  star  forte  alla  prova  ;  minime  frangi  ; 
invictum  se  priestare.  Cic.  =  5  Sonare  a  mar- 
tello ;  si  dice  quando  suona  la  campana  un 
tocco  per  volla  separatamente  ,  a  guisa  ohe 
il  martello  fasull'incudine;  il  che  si  fa  quando 
si  vuole  raunar  il  popolo,  e  siffatto  sonare  si 
dice  anche  rintoccare.   V.  MARTELLARE 

§  »■ 
MARTELLONE  ,   sm.  accr.   di    martello  -  Min. 
Maini.  414  -  ;  utyi.)n  ayvpx,  ingens  malleus, 
i,  va.  2. 
MARTESANA  (geog.);  antica  provincia  del  du- 
cato di  Milano;  Marticiana,  Martiana.  * 
MARTESCO,  agg.  m.;  di  Marte,  che  tiene  della 
ferocia  di  Marte  -  Coni.  Dant.  Par.  n  -  ;  ma- 
vtwthts;  a,  um. 
JIARTIDÌ.   V.  MARTEDÌ. 
MARTIDIARE.   V.  MARTIRIZZARE. 
MARTIDIO.   V.   MARTIRIO. 
MARTIGNACCIO  (zool.),  sm.  ;  sorta  di  chiocciola 
di  maggior  grandezza  dello  ordinarie  -  Red. 
Oss.  an.  53  -  ;  cochlea  terrestris  maxima,  f. 
MARTIGNV  (geog.);  borgo  nel  Vallese;  Octorfu- 

rus,  i,  va.  2.  Cies. 
MARTIGNY  (geog .) ;  citlà  «li  Francia;  Marilina; 

Marilima  Avaticorum.  Plin. 
MARTINELLO  (milil.),  sm.  ;  macchina  composta 
ordinaria!)),  d'una  cassa  di  legno,  enlro  alla 
quale  gira  una  ruota  dentata,  che  s'incastra 
nei  denti  d'una  ruota  minore  che  le  sta  sollo, 
e  che  vieti1  mossa  da  un  manubrio,  utilissima 
per  alzar  pesi.  -  Tensini;  D'Antoni  -  ;  instru- 
mentum  ponderi  bus  sublevandis  ,  vulgo  marti- 
nello.  =   2  Martinetto.  V.  il  vocab.  seg. 
MARTINETTO  (milil.),  sm.;  strumento  con  che 
si  caricano  le  grandi  balestre  -  Sagg.  nat.  esp. 
258-;    mar  ti  nel  lo;   instrumentum    ballistis 
majoribus  tendendis. 
MARTINGALA,  sf  ;  foggia  di  calze  che  s'usavano 
anticam.  -  M.  Bin.  Rim.  buri.  i.  213  ;  Buon. 
Fier.  IV,  2.  7  -  ;   caligic  follicantes,  f.  pi. 
MARTINICA  (la)  (geog);  isola  d'America;  Mar- 
tinica. * 
MARTINO-DE-RUÉ  (s.)  (geog.);  città  di  Fran- 
cia ;  Sanctus  Marlinus.  * 
MARTIRARE.   V.  MARTIRIZZARE. 
MARTIRE,  agq.  e  sost.  coni,  (anlicam.  nel  ferri, 
martira)  -  G  V.  xi.  2.  17  ;  Serm.  S.  Agost  8  -  ; 
martore;  ò  fxàprup,  martyr,  yris,  va.  e  f.  3. 
-  Morir  martire  (martirem  decedere  ;  marty- 
rium  facere;  marlyrio  defungi;  marty rum  nu- 
mero addi  )    -  Canonizzar    martire  (  cwlestes 
marty  rum  honores  decernere)  More.  Inscr.  -* 
Entrare  a  parte  dell'onore  dei  martiri  (hono- 
res  martyrum  delibare)   Id.  —  2  Fig.    Dan- 
neggiato ,   oppresso    -   Cavale.    Frutt.    ling.  ,-J 
Alam.  Gir.  vili.  89;  Red.  Rim.  -  Martire  della 
sua  ambizione  (miser  ambitionis)  Plin.  jun. 

MARTÌRE.   V.  MARTIRIO,  §  4. 

MARTIREZZARE,  ecc.  /^.MARTIRIZZARE,  ecc. 

MARTIRIO,  sm.  ;  tormento  che  si  patisce  nel- 
l'essere marlirizzato  -  Coli.  SS.  Pad.;  Dant. 
Par.  XV.  118;  Tratt.  Gov.  fam.;  Vit.  SS.  Pad.  i. 
36-;  marlirizzainen  to,  martìro,  mar- 
tidio;  ^a-iavo;,  arpiSlri  ,  volatori) pio -j ,  cru- 
cialus,  us,  m.  4  ;  tormentum ,  i,  n.  2;  marly- 
rium,  ii,  n.  2  ;  agon,  onis,  m.  3.  -  Raccolta 
d'inslrumenti  usali  nel  martirio  dei  cristiani 
(museum  christianum)  More.  Inscr.  =s  2  Tor- 
mento dalo  a'rei  per  far  loro  confessare  il  de- 
lillo  -  Ricord.  Malesp.  159  -;  nuupiu,  (SàffKvo;, 
tormentum,  i,  n.  2  ;  crueiatus,  us,  va.  4  ;  uuastio, 
onis,  f.  3.  =■  3  Pena  semplicemente  -  Dani. 
Inf.  XIV.  65  -  ;  xo).a3i5,  piena,  tv,  f.  1  ;  tormen- 
tum, i,  n.  1;  supplicium,  ii,  n.  2.  =  4  All'anno 
o  passion  d'animo  -  Cavale.  Specoli,-  ;  mar- 
li  re  ;  ctlyridòiv,  angor,  dolor,  oris,  va.  3  ;  agri- 
ludo,  inis,  f.  3.  Cic.  -  Essere  in  gran  martirio 
(magnum  dolorem  pati)  ld.  (premi  summis  do- 
lor ibus)  Id. 

MARTIRIZZAMENTO.  V.  il  vocab.  preced.  §  1. 

MARTIRIZZARE,  att.  ;  dare  tormento;  m  a  r  - 
ti  re  z  z  are,  martoriare,  raarti- 
diarc,  martirarc,  marlorezzare; 
j3z5avt'?6),  crucio,  exerucio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
cruciatu  afficere.  Cic.  ;  in  aliquem  acerbe  stevire. 
Liv.  —  2  Tormentare  otl  uccidere  quelli  che 
non  si  vogliono  ribellare  dalla  fedo  di  Cristo 
-  G.  V.  i.  46.  II.  2;  Serm.  S.  Agost.;  Vit.  SS. 
Pad.  I.  2  ed  altrove  ;  Frane.  Saceh.  Op.  div. 
59  -  ;  marlyrio  affido,  is ,  feci,  ficcre,  att.  3 


MARTIRIZZATO 


,(  888  > 


(t.  occl  );  morte,  cruciati!,  tormmtìs  afflcere, 
=  3  W.  pass.  Tras!.  Darai  pena  ,  stillarsi  il 
òeKvello  -  GaL  SiH,  -  ;  spirìtum  torjueo,  M, 

(OffSÌ,  loraiicrc,  alt.  2.  /V«n/r.  ;  IflflCfUO  (i>;v»c«- 
«um  adliiìnrc.  Gio.  —  «dmoeere,  Bor. 
martirizzato,  (i<7;/.  «'•  d«  martir'iMare  ;  mar- 
loreisato  ,  mattireaiato  ;  fwavioOci;  , 
cnrafettu,  «tcrueiflftw,  a,  hhi.  =  2  Ucciso  pei 
non  aver  voluto  ribellarsi  dalla  lede  -  Cavate. 
Fnitl.  ling.;  C.  T.  v.  7.  1-5  marlyrio  a/fectus, 
a.  lira  (t.  eccl.). 
MARTIRO.   /'.  MARTIRIO. 
M\RTlROLOGIO  (Tacci.;,  «n.;  libro  clic  contiene 
il  nome  de'  martiri ,  il  luogo,  e  il  tempo  del 
loro  martirio;  leggendario  de' martiri  (da  /*ap- 
rup,  testimonio,  martire,  e  ),óyo;,  discorso)  - 
Bui  Purg.  xxu.  1  -  ;  fjtxpfupo^óyiov,  marty- 
rologium,  H,  n.  2  (t.  gr.  ed  eccl.);  marti/rum 
album,  i,  n.  2  (t.  eccl.). 
MYRTORA  (zool),  sf;  specie  di  animale  mam- 
mifero, dell'ordine  de' carnivori,  simile  alla 
faina   di  color  tra  il  lane  ed  il  nero,  che  insi- 
dia le  colomliaje  -  Seni.  Slor.  vi.  221;  Red. 
Oss.  an.  in  -  ;  màrloro;   t/fì;,  marces,  m, 
f    3.  Mari.  ;  ictìs,  idis,  f.  3.  Plin.  =  2  Pelle 
dell'animale  stesso  -  Cani.  Cani.  Hi  -  ;  martis 
corium,  ii,  n.  2. 
MARTORANO  (geofl.j;  città  nel  regno  di  TNapoli; 

Marmertium  o  Marloranum.  * 
MÀRTORE.  V.  MARTIRE.  =  2  Soprannome  che 
si  dava  anticam.  per  ischerzo  a'  contadini  - 
Nw.  Ant.  LXXXSIII.  1  -  ;  àypouò;,  ruslicus,  a, 
um;  rupex,icis,  m.  3;  rupico,  onis,  m.  ì.Apul; 
vetro,  onis,  m.  3.  Fest. 
MARTORE!  (geog.J  ;  città  di  Spagna  ;  Marto- 

rellum.  * 
MARTORIALO,  agg.  e  sm.  dim.  di  martore,  in 
signif.  di  martire  (ina  ordinariamente  è  quasi 
detto  per  compassione)-  Dav.ScismAì;  Cecch. 
Dot.  ni.  5;  Malm.  ìv.  1   -  ;  aiprup,  mariyr, 
uris,  m.  3. 
MARTOREZZARE  ecc.  V.  MARTIRIZZARE,  ecc. 
MARTORIAMENTO,  sm.  ;  tormento,  supplizio,  il 
martoriare,  che  dicesi  anche  martorio  -  Vit. 
S.  Margit.  147  -  ;  Bxaxno-uò; ,  crucìatus  ,  us; 
m.  4. 
MARTORIASTE,  pari,  di  martoriare  -  Tac.Vav. 

Ann.  XV.  221  -  ;  |3aff«vit(ov,  crucians,  Us,  3. 
MARTORIARE,  aM.  ;  tormentare  i  rei  perchè 
confessino  i  loro  misfatti  -  Bocc.  Nov.  xxu. 
1'.;  G.  V.  XI.  39.  '6  -  ;  marturiare;  j3aoa- 
vi'£»,  ah'cui  tormenta  admoveo,  es,  movi,  movere, 
att.  2.  Curt.;aliquem  torquere  —  in  quastionem 
dare.  Cic.  =  2  Tormentare,  assolut.  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  230  e  altrove  -  ;  y.olàZ,w,  azptSlóu, 
crucio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  lorqueo,  es,  torsi, 
torquere,  att.  2.  =  3  Martirizzare  -  Tes.  Br. 
11.  6  ;  Dittam.  11.  10  ed  altrove  -  ;  orpsSÀów, 
martyrio  officio,  is,  feci,  (icere,  att.  3  (t.  eccl.). 
MARTORIATO,  039.  m.  da  martoriare  ;  |3a(ravt- 

aQsi;,  cruciatus,  excrucialus,  tortus,  a,  um. 
MARTORIO,  sm.  ;  la  pena  e  l'atto  del  martoriare 
-  Bocc.  Nov.  xxvn.37  -  ;  martòro,  marto- 
riamento,  marturiamento;  y.ólaiH,  vi- 
fi&jpta,  tormentum,  i,  n.  2;  queestio,  oms,  f.  3. 
MARTÒRO.  V.  il  vocab.  preced. 
MÀRTORO  (zool.)  V.  MARTORA 
MARTURIAMENTO.   V.  MARTORIO. 
MARTURIARE.   V.  MARTORIARE. 
MARUCEI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Ma- 
nica (Muruca),  città  dell'Asia  ulteriore;  Ma- 
nicai, orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
MARVEJOLS  0  MARVEGE  (geog.);  città  di  Fran 

eia  ;  Marvengium.  * 
MARYLAND  (geog.J  ;  provincia  d'America  ;  Ma- 

rylandia.  * 
MARZA  (agr.J,  sf.;  operazione  che  consiste  nel- 
l'unire  porzione  d'una  pianta  ad  altra  di  cui 
dee  far  parte,  e  dicesi  anche  annesto,  innesto; 
insertio,  insìlio,  inoculatio,  onis,  f.  3.  ■=■  2  Quel 
piccolo  ramicello  diesi  taglia  ad  un  arbore 
per  innestarlo  in  un  altro  -  Cr.  ìv.  li.  7  -  ; 
z)ia^i3ito;,  surculus,  i,  va.  2;  tradux,  ucis,  f.  3. 
Col. 
MARZACOTTO  (art  niest.),  sm.;  da  alcuni  è  cre- 
duto una  sorta  d'unguento,  ma  forse  meglio 
una  sorta  di  liscio  -  Lab.  195  -  ;  fucus,  i,  m.  2. 
MARZAJUOLO,  MARZAIUOLO,  agg.m.;d\  marzo, 

marzolino  -  Burch.  1.  14  -  ;  martius,  a,  um. 
MARZAPANE,  sm.  ;  pasta  composta  di  mandorle, 
nocciuole,  pistacchi  e  simili  eon  zuccaro,  per 


lo  più  a  guisa  di  schiacciale  e  di  torte  (da 
mass,  v.  do'  bassi  tempi,  specio  di  pasta  dolce, 
e  da  piinis,  pane)  -  Beni.  Bini.  1.  59;  Belline. 
Skii.  ?6S;  Buon.  Fier.  ili.  2.  18  e  altrove;  Cecch. 
Ine.  111.  2;  Annoi.  F.  B.  ni.  2.  1»  -  ;  cupedia, 
orum,  n.  pi.  2-  Varr.  ;  postilliti  amyiidalinus,  m. 
MARZKNOO  (agr.J,  sm.  ;  il  frumento  che  si  se- 
imila in  primavera;  seges  tnartia,  w,  f.  1. 
MARZIALE,  agg.  coni.;  di  Marte,  guerriero,  bel- 
licoso -  Poliz.  1.  20;  Morg.  xxvi.  130  ;  Ar.  Fur. 
XL.  62  ;  Affiti.  Leti.  t.  vi,  p.  237  -  ;  apeio;,  mar- 
tialis,  e,  3.  Cic;  martius,  a,  um.  Virg.;  belli- 
cosus,  a,  um. 
MARZIALE,  n.  pr.  ni.;  (M.  Valerio)  spagnuolo, 
scrittore  di  epigrammi,  che  tuttora  esistono, 
sparsi  di  molli  sali  e  di  molte  oscenità,  vis- 
suto a'teinpi  degl'imperatoriDomiziano.Nerva 
e  Trajano;  Marlialis,  is,  m.  3.  Plin.  jun. 
MARZIANO,  n.  pr.   m.;  (Elio),  giureconsulto 
( Lampr. J  —  Cognome  d'Icelo,  liberto  di  Galba 
(Svet.J;  Martìanus,  i,  m.  2.  =  2  In  forza  di 
agg.  pr.  m. ;  appartenente  a  Marte;  martia- 
nus,  a,  um.  Cic. 
MARZIO,  agg.  pr.  m.;  di  Marte,  spettante  o  de- 
dicalo a  Marte  -  Car.  En.  I.  9,  v.  815  -  ;  «pao;, 
martius,  a,  um.  Virg. 
MARZO  ,  sm.  ;  nome  del  terzo  mese  dell'anno 
volgare,  il  primo  della  primavera  e  dell'anno 
astronomico  ,   cos'i  detto  perchè  da  Romolo 
consacralo  a  Marte  -  Pallad.  Marz.  18;  Cron. 
Veli.  69  ed  altrove;  Bocc.  Introd.  26  ;  Cr.  ili. 
16.  1  -  ;  ptàptios,  fiou«uj^tùv,  martius,  ii,  m.  2; 
martius  mensis,  m.  Cic. 
MARZOCCO,  sm.;  lione,  ma  per  lo  più  scolpito 
o  dipinto  (dall'ebr.  mare,  forma,  apparenza, 
aspetto,  e  sciahhal  o  sciacal,  leone  grande)  - 
Palaff.  12  ;   Burch.  II.  io  ;  Far  eh.  Ercol.  64  ; 
Buon.  Fier.  HI.  1.  7  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  scul- 
ptus  o  piclus  Leo,  onis,  m.  3.  =  2  Fig.  Uomo 
vile  ,  sciocco  (dal  celt.  mar ,  grande ,  e  sol, 
stupido)  -  Car.  Lett.  1.  17  -  ;  jS/à?,  blileus,  a, 
um.  Plaut.  ;  insulsus,  fatuus,  slullus,  a,  um. 
MARZOLINO,  agg.  m.  ;  di  marzo;  marzuolo; 
martius,  a,  um.  -  Cacio  marzolino  ( caseus 
martiusj. 
MARZUOLO,  agg.  m.  ;  di  marzo;  e  si  dice  delle 
biade  che  si  seminano  in  questo  mese  -  Cr. 
111.  16.  1;  Alleg.  52  -  ;  martius,  a,  um. 
MASADA  (geog.J;  castello  nella  Giudea  ;  Masada 

e  Massada,  ce,  f.  1.  Plin. 
MASATAT  (geog.J;  fiume  della  Libia  interiore  ; 

Masatat,  indecl.  Plin. 
MASATI  (geog.J,  n.  pr.m.pl.;  popolo  della  Mau- 
ritania; Musati,  orum,  va.  pi.  2. 
MASBAT  (geog.J;  isola  delle  Indie;  Masbata.  * 
MASCAGNO,  agg.  m.;  scaltrito  ;  v.  b.  (dallo  spago. 
mas,  più,  e  canon,  vagabondo,  girovago, astuto) 
-  Ciriff.  Calv.  111.  9;  Morg.  xxvm.  21  ;  Cecch. 
Inc.  iv.  1  -  ;  7T£zvoup7o;,  vafer,  fra,  frum;  cal- 
lidus,  astulus,  a,  um. 
MASCALCÌA  (veter.J,  sf.;  l'arte  del  maniscalco, 
cioè  del  ferrare  e  del  medicare  i  cavalli  e  le 
altre  bestie  -  Lib   Masc;  Red.  Leti.  I.  31  -  ; 
veterinaria  medicinale,  f.  1.  Col.;  ars  veteri- 
naria. =  2  Si   dice  anche    per   guidalesco, 
parlando  delle  bestie  -  Minucc.  vii.  41  -  ;  pe- 
timen,  inis,  n.  3.  =  3  Dicesi  anche  per  difetto 
rispetto  agli  uomini  -  Malm.  vili.  4  ;  Minucc. 
ivi;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  noxa,  ce,  f.  1  ; 
mendum,  i,  n.  2. 
MASCALZONE,  agg.  e  sm.;  propriam.  pedone, 
soldato  di  masnada,  male  in  arnese  ,  come 
tutta  la  pedonaglia  de'  tempi  feudali  ;  appel- 
lazione  che  divenne  in   processo  di   tempO| 
dispregiativa  ed  odiosa,  come  quella  di  masna-j 
diere,'bagaglione,  marrajuolo  (dallo  spagn.j 
mas,  più,  e  da  scalzone,  pegg.  di  scalzo)  -  Pa-\ 
taff.  8;  Frane.  Sacch.  Nov.  62;  Bern.  Ori.  il. j 
19.  38  -  ;  gregarius  miles,  itis,  va.  3.  =  2  As-i 
sassino  di  strade  -  M.  V.  vili.  99;  Morg.  v.  601 
e  altrove  -  ;  lyoihi,  grassator,  oris,  va.  3  ;  latro, 
onis,  va.  3. 
MASCATE  (geog.J;  città  d'Asia;  Mascatum.* 
MASCELLA,  sf  ;  nome  assegnato  alle  due  parti 
della  faccia,  superiore  ed  inferiore,  le  quali 
guarnendo  il  contorno  della  bocca,  sono  for- 
nite di  denti,  e  servono  a  lacerare,  tagliare  e 
triturare  gli  alimenti  -  Cr.  ìx.  6.  6;  Bocc.  G. 
il,  f.  1  ;  Dani.  Inf.  XII.  78  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Red. 
Lett.  II.  172  ed  altrove  -  ;  yvaQò;,  o.iayùv,  ma- 
xilla,  ce,  f.  1.  Plin.;  mandibula,  ce,  f.  1.  Macr.; 


MASCUFRONCINO 

mata,  ic.  f.  1.  =s  2  Guanoifl  -   Film    11.  un  ; 

Mor.  S   Greg.;   Amor    Vis.  36  -  ;  yt'vu;    !/"'" 

f.  1. 


MASCELLARE,  agg.  unii.;    che   ha   rapporto   11 
che  appartiene  alle  mascelle;  massi  Ilare  ; 

maxillaris,  e,  3.  Cela.;   IMin.  ss  2  Dente  ma- 
scellare; dente  da  lato,  o  molare  -  Pallad. 
Marz.  11.  25;  Cr.  IX.  1.  3  -  ;  molaris  deus,  Ut, 
m.  3.  Cic;  deus  maxillaris.  Plin. 
MASCELLINA,  sf.  dim.  di  mascella  -  Seguer.  Ina 
I.  12.  6  -  ;  fiiv.pù  aiayeòv,  parva  maxillu,  te,  f. 
1  ;  parva  gena,  ce,  f.  1. 
MASCELLONE,  sm.accr.  di  mascella  -  Rocc.Nov. 
lvi.  6  -  ;  àvaic?/);  ffiaywv,  grandis  maxillu,  te, 
f.  1.  =  2  Percossa  data  nella  mascella;  cef- 
fone, grifone,  guanciata;  xd),acpo<; ,  alapa,  a-, 
f.  1;  colaphus,  i,  va.  2.  Ter. 
MASCHERA,  sf.  ;  faccia  o  testa  finta,  e  fasseno 
di  più  sorte,  come  di  carta  pesta,  di  cartone, 
di  tela  incerata  ,  di  velluto  e  d'altre  simili 
materie  (dallo   spagn.   mascara,  che  vale  il 
medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xxxu.  26  e  altrove  -  ; 
aopjJ.oluy.nov,  persona,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  larva,  ce, 
f.  1.  //or.  -  Che  ha  la  maschera  (larvatus,  a, 
um)  -  (personatus)  Cic.  -  Andar  in  maschera 
( personalum   ambulare)    Id.    -    Maschera    di 
gesso  cavata  dal  morto  (imago  gypsea  in  ipso 
demortui ore  e fjicla) More  Inscr.  =2Cavarsila 
maschera;  in  modo  prov.;  dire  il  suo  parere 
alla  libera  e  quasi  con  ira  -  Fh.  Trin.  u.  r.  -  ; 
personam  deponere.  Cic;  aperte  iram  evomere. 
=  3  Fig.  Cavare  la  maschera  a  checchessia  ; 
scoprirne  la  verità  -  Red.  Ftp.  I.  8  -  ;  aliquid 
in  lucem  ex  occullis  lenebris  exlraho  ,  is  ,  «.ri, 
ahere,  att.  3.  Liv.  ;  nudare  aliquid,  verilatem 
deprehendère ,   cognoscere,   invenire,   e   tenebris 
eruere.  Cic;  occulta  recludere.  Stat,  =  4  Far 
le  maschere;  lo  stesso  che  andar  in  maschera. 
V.  %  1.  =  5  Far  le  maschere  ;  fig.;  fìngere; 
ÙTTO-itpivop.ai  0-yfiV-a.,  personalum  incedo,  is,  essi, 
edere,  n.  3;  simulare.  —  6  Gittar  la  maschera; 
fig.;  lasciar  di  operare  nascosamente  -  Segner. 
Mann.  Otl.  HI.  4   -   ;  palam  aliquid  facio ,  is, 
feci,  facere  ,  att.  3.  =  7  Fig.  Maschera  vale 
finzione  -  Bartol.  As.  p.  130  (Roma  1667,)  -  ; 
ùnóy.pivit;  ,  simulalio  ,  dissimulano,  onis,  f.  3  ; 
species,  ei,  f.  5;  involucrum ,  i,  n.  2;  tegmen, 
inis   n.  3.  -Levar  la  maschera  a  qualcheduno; 
fig.;  render  pnlesi  e  manifeste  le  sue  finzioni 
(evolvere  aliquem  simulationis  sua;  integumentis) 
Cic.  -  Ha  levato  la  maschera  (abrupit  dissi- 
mulationem  omnemj  Tac.  —  8  Mandar  in  ma- 
schera; fig.;  trafugare  nascosamente  alcuna 
cosa;  x>s7tt&),  cium  subripio,  is,  pui,  pere,  att. 
3  ;  clepere. 
MASCHERAJO,  MASCHERAR),  agg.  e  sm.  ;  colui 
che  fa  o  vende  le  maschere  -  Buon.  Fier.  11. 
4.  5  -  ;  5TSpoovoiiw)n;,  personarum  o  larvarum 
artifex,  icis,  o  venditor,  oris,  m.  3. 
MASCHERARE,  alt.;  coprir  con   maschera,  am- 
mascherare  ;  alicui  personam  indo  ,  is  ,  elicli  , 
dere,  alt.  3  ;  vulium  allerius  larva  obtegere.   = 
2  N.  pass.  Coprirsi  con  maschera;  xnzoy.phou.ni 
ayf/aa,  personam  induo,  is,  ui,  ucre,  att.  3  — 
capili  adjicere  —  ad  os  apponere.    Plin.   =  3 
Fig.  Fingere  -  Segner.  Crist.  instr.  ili.  14.  4  ed 
altrove  -   ;  personam  sibi  imponere  ;  simulare. 
-  Egli  si  maschera  sotto  falso  coIotc  di  sa- 
viezza (prce  se  feri  mentitam  sapientice  speciemj. 
MASCHERATA  ,  sf.  ;  quantità  di  gente  in  ma- 
schera -  Buon.  Fier.  il.  hitr.  8;  Car.  Lett.  9. 
5  -  ;  personatorum  turba,  ce,  f.  1. 
MASCHERATO,  agg.  m.  da  mascherare;  che  ha 
la  maschera  al  viso,  ammascheràto  -  Segner. 
Crist.  instr.  Hi.  19.  17  -  ;  7rpo'tfwrrov  vttoò'id'jyùs, 
personatus,  a,  um.  Hor.  ;  larvatus    Plaut.  =  2 
Trasl.  Coperto,  finto  -  Fir   Disc.  an.  34;  Tac. 
Duv.  Ann.  v.  108;  Segner.  Mann.  Magg.  vili. 
2  -  ;  ficlus,  mentitus,  simulatus.  Cic.  ;  occullus, 
a,  um. 
MASCHERETTA,  sf.  dim.  di   maschera   -  Benv. 
Celi.  Orefi  38  -  ;  mascherina,  masche- 
rino; parva  persona  o  larva,  ce,  f   1. 
MASCHERINA    I    y   fl  ()  d 

MASCHERINO    I  r 

MASCHERIZZO,  sm.  ;  v.  b.  ;  macchia,  lividura 
-  Buon.  Fier.  IV.   5.  16;  Salvin.  Ann ot.  ivi  -   ; 
O7ti).o;,  atiyix-h,  labes,  is,  f.  3;  livor,  oris,  m.  :,. 
MASCHERONCINO,  sm.  dim.  di  mascherone:  in 
signif.  di  scult.  -  Baldin.  Voc.  dis.  -  ;  parva 
I     persona,  ce,  f.  1. 


MASCHERONE 

MASCHERONE,  un.  accr.  di  maschera;  maschera 
granile  -  Buon.  Fier.  ni.  I.  5  ed  altrove  -  ; 
immanii  larva,  a-,  f.  I.  =  3  Dicesi  ad  una 
torta  di  scultura  che  rappresenti  un  volto  o 
faccia  che  abbia  del  maccianghero,  simile  a 
quella  che  fingesi  avere  i  Satiri,  i  Bacchi,  i 
Venti,  e  suolsi  mettere  per  lo  più  in  sull'e- 
stremità éW  tubi  ond'esce  l'acqua  delle  fon- 
tane ed  in  altri  luoghi,  come  mensole  (dallo 
spagn.  masraron  ,  che  vale  il  medesimo)  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  73  ;  Alleg.  19*  ;  Buon.  Fier. 
III.  1.  '»  -  :  persona,  a-,  f.  I.  Vip.  Jet. 

M  ASCIIIAMENTE  ,  ave  ;  di  genere  maschile  - 
Beati.  Pros.  ni.  un  -  ;  ni  asch  Demente, 
maschilmente;  àoò-xxw;  ,  masculino  ge- 
nere ;  mnseulme.  Arnob. 

HASCIMEZZA,  sf.  aito,  di  maschio;  qualità  del 
maschio  -  7V.v.  Br.  v.  9  ;  Dani.  Conv.  14  -  ; 
tò  àòpiv,  àxJpeta,  virilitas,  alis,  f.  3. 

MASCUIFEMMINA,  agg.  e  sost.  coni,  comp.;  per- 
sona che  partecipa  dei  due  sessi,  altrim.  con 
greca  voce  ermafrodito  -  Salvin.  Disc.  II. 
52J  -  ;  àvjjpoyuvoc,  androgynus,  a,  uni.  Cic. 

MASCHILE,  agg.  com.;  di  maschio,  mascolino - 
Bne< .  .Voi'. xix.  3i  ;  Dant.  Inf.xx.  47  ;  M.  Aldobr. 
P.  N.  Ili  ;  Lib.  Ani.;  Salv.  Spiti.  I.  1  -  ;  àp'ps- 
vi/ò:,  àv^pwvrjj,  masculinus,  masculus,  a,  uni  ; 
virili.',  e,  3.  =  9  (G ramni.)  Mascolino,  che  è 
di  genere  maschile;  masculinum  genus.  -  Di 
genere  maschile  (masculino  genere). 

MASCHILEMLNTE.   V.   MASCHIAMENTE. 

MASCHILITÀ.   V.  MASCOLINITÀ. 

MASCHILMENTE.   V.  MASCHIAMENTE. 

MASCHIO,  sm.;  quegli  che  concorre  attivamente 
alla  generazione  colla  femmina  -  Dani.  Inf. 
XVlll.  90  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  XIX.  34  -  ;  ma- 
stio; appriv  ,  apari-j ,  mas,  maris,  m.  3.  Cic. 
=  2  (Milil.)  Sorta  di  fortificazione  ;  ed  è  la 
parte  più  elevata  e  più  forte  d'un  castello  o 
d'una  cittadella,  di  forma  per  lo  più  quadra, 
e  posta  a  difesa  e  rinforzo  dell'entrata  prin- 
cipale ,  detta  anche  cassero  e  mastio; 
propugnaculum,  i,  n.  2. 

MASCHIO,  agg.  m.;  di  sesso  mascolino  -  Bocc. 
.Voi',  xxiv.  27;  Cron.  Veli,  in  -  ;  ctppevixòf,  ma- 
sculus  ,  masculitius  ,  a,  um.  -  Prole  maschia 
(virilis  proles)  -  Divenir  maschio  (mascule- 
scere)  Plin.  =  2  Nobile,  generoso,  che  ha  del 
virile  -  Petr.  Cap.  i  ed  altrove;  Agii.  Pand.M  ; 
Segner.  Mann.  mari.  XXX.  2  -  ;  àvijpeìo;,  ma- 
stulus ,  a,  unii  virilis,  forlis,  e,  3.  -  Animi 
maschj  ( marcs  animi)  Hor.  -  Una  maschia 
orazione  (virilis  oralio)  Cic.  -  Dire  con  ma- 
schio stile  (nervose  dicere)  Id.  =  3  Grande, 
sfoggiato  -  Dani.  Purg.  vii.  113  -  ;  p.iyxc,  , 
E:ti/<i£'/é9»)s,  dvatdV/;,  masculus,  a,  um;  grandis, 
immanis,  e,  3.  =  4  (Boi.)  Aggiunto  dato  im- 
propriam.  dagli  antichi  ad  alcune  erbe, gomme 
o  simili,  che  ne  distingue  la  spezie,  e  ne  costi- 
tuisce e  diversifica  la  sostanza  -  Volg.  Mes.; 
Pallad.  Oli.  14;  Ria  ti.  Fior.  44  -  ;  ippvir/.ètc,, 
masculus,  a,  um.  z=  5  (Ari.  mesi  )  Il  cardine 
maschio  è  quello  che  entra  nell'altro  cardine, 
siccome  quello  che  riceve  dicesi  cardine  fem- 
mina ;  cardo  masculus,  m.  ;  cardo  femina ,  f. 
Fitr. 

MASCLIANA  (geog.);  città  dell'Africa  propria, 
nella  Bizaccna;  Maseliana-,  arum,  f.  pi.  1.  An- 
imi   Itin. 

M  \SCOLINITÀ,.s/~.  aslr  di  mascolino  ;  ili  maschio 

sesso,  maschile  -  Peroni1,  Leti.,  De  Lue.  Doti. 
Volg  IV.  m.  13.  Berg.  -  ;  maschilità  ;  ma» 

se  u'iii  li  ut  genus,  iris,  n.    3. 
MASCOLINO,  agj  m  ;  di  maschio  sesso,  maschile 

-   G    V  x\   •/  .  .  in  a  s  e o  I  o  ,  masculino; 

&pp|v(X0;,  masculus,  masculinus,  a,  um. 
MUSCOLO.  F.  il  vocab.  preced. 

MA8CCLA  (geog  )\  città  della  Numidia  ;Mascula, 

ce,  f.  1.  Animi    Itin. 
MASCULINO.   V.  MASCOLINO. 

masci T.iTANf),  agg.  pr.  m  ;  appartenente  alla 
città  'li  Manilla;  masculitanus,  a,  um.  Optai. 

HA9-D'ASIL  (geog.);  città  di  Francia;  Atilium 
mauiuni.  ' 

M  ASI  1  'geog.)  ;  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Ara- 
bia ,  Mani,  tnum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MA8GABA,  ».  pr.  ni.,  figliuolo  del  re  Marinista 
(Liv.)—  Nome  d'un  favorito  di  Cesare  Augu- 
sto (Svel  );  Masqaba,  m,  m.  1. 

«ASINADII.RE.   F.   MASNADIERE. 


-a(  886  )«- 

MASIMSSA,  n.  pr.  m.;  re  dei  Numidi;  Ma9a- 

vÌtix,;,  Masiuissa,  ir,  in.  1  ;  LÌ9.  ;  Cic. 

MASNADA,*/".;  compagnia, truppa  di  genle(dallo 
spagn.  manada,  che  vale  il  medesimo)  •  Dant.ì 
Inf.  XV.  41  ed  altrove;  Serd.  Stor.  I.  12  -  ;  Xaò?,| 
ÉOvsi;,  nopulus,  i,  m.  2;  jenj,  fu,  F.  3.  ss*  3 
Famiglia  (dal  celt.  basco  mainada,  che  vale 
il  medesimo)  -  Tes.  Br.  i.  4;  ÌNW.  j4«(.  xix. 
1  -  ;  Otxo;,  familia,  or,  f.  1.  =  3  (Milil.)  Com-i 
pagaia  di  gente  armala  (e  propriam.  la  fami-; 
glia  ,  i  servitori  ed  altri  dipendenti  che  nel 
medio  evo,  nel  tempo  di  guerra,  seguivano  il, 
loro  signore)  -  G.  V.  vii.  31.  2  ;  Ricord.  MalespA 
Pac.  de  Cerlald.;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  I.  2.  3  -  ;' 
<rrpaT07i£t?o>,  exercilus,  us,  m.  ì;  militum  ma-, 
nus,  us,  f.  4. 

MASNADIERE  (milit.),  sm.;  soldato  di  masnada' 
e  soldato  semplice  -  G.  V.  x.  29.  3  e  altrove; 
Borgh.  Fesc.  Fior.  483  ed  altrove  -  ;  masna- 
diere; àye>a<o?  arpotrteÓTrn;,  gregarius  miles, 
itis,  va.  3.  =  2  Ladro,  assassino  di  strada  -  Bocc. 
Nov.  XII.  2  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  I.  15i  -  ; 
falOTJ)£,  /atro,  prcedo,  onis,  m.  3;  prwdator,  spo- 
liator,  oris,  in.  3.  Cic.  =  3  Cagnotto  -  JSocc.  -  ; 
sattlles,  itis,  m.  3;  assccla,  a;,  va.  1. 

MASOVIA  (geog.)  ;  provincia  di  Polonia  ;  Ma- 
sovia.  * 

MASOX  (geog.)  ;  valle  della  Svizzera  ;  Misauca.  * 

MASPETO  (bol.),sm.;  foglio  del  laserpizio,  simile 
all'apio;  maspetum,  i,  n.  2.  Plin. 

MASSA,  sf.  ;  quantità  indeterminata  di  qualsi- 
voglia materia  ammontata;  ammassamento  - 
Bocc.  Nov.  xxxi.  2(1  ;  Stor.  Eur.  I.  8;  5ajj.  Ha£. 
e.s/7.  2't  -  ;  oyxoi;,  uwpò?,  3/if/ùv,  massa,  ce,  f.  1. 
Virg.;  moles,  is,  f  3;  congeries,  ci,  f.  5;.s<n!es, 
w,  f.  3;  cumulus,  acervus,  i,  va.  2.  -  Piccola 
massa  (massula,  ce,  f.  l)  Co/.  -  Massa  di  pietre 
(moles  saxea)  —  di  l'erro  (ferri  massa)Co\.  — 
di  legne  (strues  lignorum)  —  d'oro  (palacra, 
palacrana,  w,  f.  ì)  Plin.  =  2  Far  massa  o  la 
massa  ;  ammassare  ,  adunare,  ed  anche  in- 
corporare diverse  materie  insieme  -  Cecch. 
Esalt.  Cr.  il.  3  -  ;  <7u).7,éyb>  ,  aupupopéoi  ,  col- 
Ugo,  is,  legi,  ligere,  alt.  l;  cangerò,  is,  gessi, 
gerere  ,  alt.  3  ;  commiscere.  —  3  A  massa 
od  a  masse  ;  posto  avverbialm.;  abbondan- 
tissimamente, in  gran  quantità;  copiosissime. 
=  4  In  massa  ;  posto  avverb.  ;  collettiva- 
mente, tutti  insieme,  indistintamente  -Magai. 
Lett.  -  ;  acervatim.  =  5  Far  la  massa  ;  rac- 
cogliere in  un  luogo  detcrminato  varj  corpi 

-  Serd.  Stor.  n.  7i  ;  Guicc,  Slor.  -  ;  agmina 
cogo,  is,  coegi ,  cogere,  alt.  3;  exercitum  cot- 
ligere. 

MASSA  (geog.);  città  di  Carrara;  Massa.* 

MASSA  OLIVIERI  (geog);  promontorio  di  Sici- 
lia ;  Plemmyriuni,  ii,  n.  2.  Firg. 

MASSACCIA,  sf.  pegg.  di  massa  ;  massa  grande 
e  mal  fatta  -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  71  -  ;  lupòc, 
àvxiSrit;,  indigesta  moles,  is,  f.  3.  Ov. 

MASSAFRA  (geog.);  città  del  Napoletano;  Mas- 
safra.  * 

MASSAGETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Scizia,  tra  il  monte  Iman,  e  secondo  alcuni 
presso  al  Ponto  Eusino  e  la  palude  Mcotide; 
MaTwyérai,  Massagelce,  arum,  m.  pi.  1.  Hor. 

MASSAJA.   V.   MASSARA. 

MASSA.IO,  MASSAIO,  agg.  e  sm.;  custode  di  cose 
mobili,  cioè  masserizie  o  denari,  per  lo  più 
appartenenti  al  pubblico;  massaro;  supel- 
lectilis  cuslos ,  odis,  in.  3.  ■=  2  Uomo  da  far 
roba  e  da  mantenerla;  ri  sparmian  le  (dal 
celt.  gali,  measarra,  clic  vale  il  medesimo)  - 
Agn.  Pand.  'i  ;  Boce.  Nov.  XLiX.  19  ed  altrove; 
Cron.  Morell.  V\\  -  ;  mass  e  ri  z  i  oso  ;  àvrip 
Zpn'jTÒc,,  vii-  frugi,  m.  =  3  Vecchio,  attem- 
pato, grave  d'anni  -  Leg  Nat.  Mail.;  S.  Clini. 
Mari.;  S.  Mart  Vesc.  ;  Fest.  Tutti  Sani.  -  ; 
jrpfeSÙTlpoq,  senior,  oris,  3;  senex,  is,  m.  3; 
mlale  proveclus;  natii  grandis.  Cic. 

MASSARA,  sf;  la  donna  che  ha  in  custodia  le 
masserizie  della  casa  di  campagna  (dal  celi. 
mais,  mas,  massa,  lerra,  campagna)  -  Cam. 
Inf.  26  -  ;  massaja;  SlpiitVxvO.  ,  ane.illa, 
a>,  f.  1. 

MASSARI:,  n.  pass.;  unirsi  in  massa,  ammassarsi 

-  Ari.  Vclr.  Ner.  i.  8  -  ;  uwpeiio^at,  coacervar, 
uris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic. 

MASSARETTA  ,  sf.  dim.  di  massaia   -   /•'/'.  Jai: 

7W.  I,  9.  47  -  ;  aneillula,  te,  f.  i. 
UA8SARÌA,  V.  51ASSERÌA. 


MASSIMA 

MASSARO.  V.  MASSAJO. 

MASSENZIO,  n  pr.  m.;  crudelissimo  tiranno,  e 
persecutore  de' cristiani,  che  vinto  da  Costan- 
tino, perì  nel  Tevere;  Maxentius,  ti,  m  2. 
Eutrop. 

MXSSERA.  (geog.);  fiume  dell'Ircania;  Mecf^p*?, 
Maxeras,  ce,  m.  1.  Plin. 

MASSERANO  (geog.)  ;  città  d'Italia  ;  Massia- 
num  *  —  Villaggio  in  Piemonte  ;  Masse- 
ranum<  * 

MASSERÌA,  sf.  ;  nome  che  fu  dato  anticam.  ad 
una  casa  di  lavoratori  ;  luogo  dove  si  tengono 
i  lavori  e  le  rendite  della  campagna  -  Borgh. 
Orig.  Fir.  123;  Tratt.  pece.  mori.  -  ;  massa- 
ria  ;  rustica;  wdes ,  ium,  (.  pi.  3.  =  9  Per 
quantità  di  qualsivoglia  mercanzia  -  Cani. 
Cam.  184  -  ;  masserizia;  rerum  venalium 
copia,  ce,  f.  1. 

MASSERIZIA,  sf.;  risparmio,  moderazione  nello 
spendere  e  nel  far  uso  delie  cose  -  Agn.  Paini, 
pag.  in  (Milano  1811^  ;  Dep.  Decam.  72  -  ;  (ùtÉ- 
ìeitx,  auypoovvri,  parcimonia,  w,  f.  1.  Cic.  ;  par- 
cilas,  atis,  f.  3.  -  Far  masserizia  ;  usar  parca- 
mente di  checchessia  (parcimoniam  adhibeie) 
Plaut.  =  2  Far  masserizia  vale  anche  accu- 
mulare, far  roba  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Cron.  Veli. 
62  ;  Serd.  Stor.  III.  115  -  ;  res,  opes,  pecuniam 
construere  et  coacervare  —  exaggerare.  Cic. 
=  3  Arnese  di  casa  (dal  celt.  mas,  abita- 
zione, e  res  ,  guarnito,  fornito,  o  rhaid,  il 
bisognevole)  -  J?occ.  Nov.  XL.  13  ;  G.  V.  XI. 
113.  3  -  ;  rà  eninìa,  supellex,  lectilis,  f.  3.  — 
4  Quantità  di  mercanzie;  lo  stesso  che  mas- 
seria. V.  §  2. 

MASSERIZIACCIA  ,  sf.  pegg.  di  masserizia  nel 
signif.  del  §  2;  frivola  scruta,  orum,  n.  pi.  2. 
Vip.  Jet. 

MASSERIZIOSO.    V.  MASSAJO,  §  2. 

MASSERIZICOLA,  sf.  dim.  di  masserizia  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Agn.  Pand.  4(1  -  ;  6ÙTSÌr,<; 
xarauxEu»),  parva  supellex,  lectilis,  f.  3. 

MASSESILIA  (geog.);  regione  occupala  dai  Mas- 
sesili  -  V.  il  vocab.  seg.  -  ;  Massa:sylia,  a,  f. 
1.  Plin. 

MASSESILI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  antico 
dell'Africa  confinante  co'  Numidi  e  co' Mauri  ; 
Ma<r<7ai(TÌ).iot,  Massasyli,  orum,  m.  pi.  2.  Prisc. 

MASSIA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  ulteriore  ; 
Massia,  a;,  f.  1.  Plin.  (ove  Arduino  legge  Ma- 
xilua). 

MASSICCIO,  agg.  m.;  tulio  solido,  forte  (dal 
ted.  massiv,  che  vale  il  medesimo)  -  Stor.  Riti. 
Monlalb.  ;  Burch.  II.  48;  Tac.  Dav.  Ann.  11. 
39;  Boez.  Farck.  li,  pros.  5  -  ;  aztptbc,,  solidus, 
a,  um.  -  Statua  d'oro  massiccio  (statua  ex 
auro  solido)  -  Questa  fabbrica  è  troppo  mas- 
siccia (hujus  edificii  moles  est  nimis  ponderosa  ! 
==  2  Trasl.  Solenne,  accreditato  -  Red.  Vip. 

1.  13  -  ;   'ét-oyoc;  ,  eximius  ,  a,  um  ;  ptiastans, 

tis,    3. 

MASSICE  (geog.);  borgo  della  Mesopotamia  ; 
Massice,  es,  f.  Il  Plin. 

MASSICITE  (geog.);  monte  della  Licia;  Massy- 
cites,  n?,  m.  1.  Plin. 

MASSICO  (monte)  (geog.);  monte  nella  Campa- 

1  nia,  detto  anche  Marsico,  ora  Monte  Bar- 
baro, ferace  di  ottimo  vino;  Massicus,  i,  m 

2.  Hor. 

massi  Lì  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  d'Africa 
nella  Numidia,  e  secondo  altri  nella  Libia  ; 
Massyli  e  Massylii,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

MASSILO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a'Massili, 
ed  anche  a'  Mauritani  od  agli  Africani  ;  mas- 
sylus,  a,  um.  Stat. 

MASSILUA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica  ; 
Maxilua,  f   1    Plin. 

MASSIMA,  sf.  ;  detto  comunemente  approvato; 
specie  di  proposizione  che  per  la  sua  evi- 
denza è  passata  in  principio  d'arie  o  scienza, 
e  serve  come  ili  fondamento  e  di  regola  (quasi 
massima  sentenza,  cioè  di  grandissima 
estensione  ed  importanza)  -  Farcii.  Lez.  609; 
AU<g.  166  -  ;  à^i'wfxa,  pronunlialum,  efflttum, 
i,  n.  2;  axioma,  alis,  n.  3  (t.  gr.)-Lc  massime 
de'  filosofi  (philosopll'orum  decreta  o  scila  O  pia- 
cila, «rum,  n.  pi.  2)  Sin-  Massime  evangeliche 
(evangelica  priecepla)  -  (clirislia?ia  sapienlia ) 
Th.  Vali.  Ilisl.  crii.  liti.  lai.  —  del  mondo, 
mondane  (recepite  a  pud  homincs  profanos  vpi- 
ni(ines)  —  2  Oggi  si  usa  ancora  per  principio 
0  regola  di  procedere  ;  ratio,  onis,  f.  3. 


MASSIMAMENTE 

MASSlM.VMr.NTi-:,  avv.;  particolarmente  -  Bocc. 
No»,  w  158  ;  G.  F.  vi.  S3.  t;  Coli.  SS.  Pad.  ; 
Cavale.  Fiuti.  liu<j.;  Cas.  Leti.  65,-  Dep.  Decani. 
12  -  ;  massime,  massimo;  fióiiara  ,  ma- 
xime, precipue,  prtvsertim.  •=  2  Assaissimo, 
grandemente  -  Vii.  SS.  Pud.  n.  246  -  ;  iovu- 
pù$,  Ttivv,  magnopere,  admodum,  l'alde,  velte- 
mentir,  mirimi  in  niodum.  Cic. 

MASSIMAMENTECHÈ,  avv.  comp.;  specialmente 
perchè  -  Segner.  Crisi,  instr.  u.  20.  40  ed  al- 
trove -  ;  prmsertim  quia;  pra-sertim  quum. 

MASSIME,  avv.  F.  MASSIMAMENTE. 

MASSIMIANO,  n.  pi:  m.  ;  (  RI.  Valerio  Erculio) 
chiamato  ad  essere  collega  dell'impero  da 
Diocleziano,  lidissimo  persecutore  de'  cri- 
stiani ;  Maximianus,  i,  ni.  2.  Lact. 

MASSIMINO,  n.  pr.  m.;  (C.  Giulio  Vero)  impe- 
ratore romano  ;  Maximinus  ,  i ,  ni.  2.  Fabr. 
Inscr. 

MASSIMINO  (s.)  (geog.);  città  di  Francia;  Sancii 

Maxi  mi  Fanum.  * 
MASSIMO,  agg.  m.  sup.  di  grande;  grandissimo 

-  Esp.  Salm.  ;  Sagg.  nat.  esp.  4  ;  Vit.  SS   Pad. 

263  -  ;  piyivtos,  maximus,  a,  unt. 
MASSIMO,  avv.  V.  MASSIMAMENTE. 
MASSIMO  ,  ti.  pr.  m.  ;  Maximus,  i,  m.  2. 
MASSO,  sin.;  sasso  grandissimo  radicato  in  terra 

(da  massa  saxea,  massa  pietrosa)  -  Dant.Purg. 

ni.  70 j  Frane.  Sacch.  Min.;  Cirìff.  Calv.  il.  49; 

Buon.  Rim.  85  -  ;'  nirpoz,   àvaiSr,^,  ingens  sa- 

xum,    »,   n.  2;    saxea  moles,  is,   f.  3;  rupes, 

is,  f.  3. 
MASSOUBE  (la)  (geog.J  ;  città  d'Africa  ;  Mas- 

sura.  * 
MASSULLA  (geog.)  ;  città  dell'Africa  nella  Zeu 

gitana;  Maxulla,  w,  f.  1.  Plin. 

MASSUBIO  SABINO  ,  n.  pr.  m.  ;  giureconsulto 
a'  tempi  di  Tiberio,  che  scrisse  tre  libri  di 
diritto  civile  ed  altre  opere;  Massurius  Sabi- 
nus.  Pomp.  Jet. 

MASTACCO,  agg.  m.;  ben  complesso,  atticciato 
(dall'illir.  maslan,  grasso,  pingue);  bene  habi- 
tus, a,  um  ;  membris  crassioribus. 

MASTABNA  (geog.J;  nome  primitivo  del  monte 
Celio  in  Roma  ;  Mastarna,  ce,  f.  1.  Orat.  Claud. 
Aug.  ap.  Grut. 

MASTAUBA  (geog.);  città  della  Lidia,  ora  detta 
Siria;  Mastaura,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 

MASTAUBENS1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 
della  città  di  Mastaura  suddetta;  Mastau- 
renses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

MASTELLA.  V .  il  vocab.  seg. 

MASTELLO,  sm.;  v.  I.;  sorta  di  vaso,  per  Io  più 
di  legno,  fatto  in  tondo  di  doghe  (dal  lat. 
barb.  mastellum,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr. 
IV.  26.  1;  Art.  Vet.  Ner.  lib.  I,  cap.  1  -  ;  ma- 
stella, ben  accia;  àpì<;,  malella,  a,  f.  1. 
Non.  ;  labcllum,  i,  n.  2  ;  cadus,  i,  va.  2. 

MASTlAf^eo^;  città  della  Paflagonia;  Mastya, 
ve,  f.  1.  Plin. 

MASTICA    V.  MASTICE. 

MASTICACCHIABE,  att.  e  n.  ;  masticare  a  stento 
o  con  isvogliatezza,  biasciare,  denticchiare  ; 
lente  et  difficulter  mando,  is,  di,  dere,  att.  3. 

MASTICAMENTO.   V.  MASTICAZIONE. 

MASTICANTE,  pari,  di  masticare;  che  mastica 
-  Panig.Faler.  Berg.  -  ;  patssc!>//.s'joc,,  mandens, 
tis,  3. 

MASTICABE,  att.;  disfare  checchessia  co'  denti, 
e  specialm.  il  cibo  -  Mor.  S.  Greg.;  Bocc.  Nov. 
LXXVI.  14  -  ;  pa.aGa.ou.at. ,  mando,  is,  di,  dere, 
att.  3;  dentibus  confido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3. 
Liv.  —  exlenuare.  Plin.;  commanducare.  Id.  ; 
dentibus  terere.  -  La  lingua  serve  a  ben  masti- 
care (adjuvatur  lingua  escarum  confectio)  Cic. 
=  2  Trasl.  Borbottare,  barbugliare  -  Cavale. 
Frutt.  ling.  ;  Galat.  64  -  ;  musso,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Plaul.  ;  mutire,  mussitare.  Ter.;  sub  lingua 
murmurare  o  secum  cornicari.  Pers.  —  3  Ben 
esaminare  una  cosa  seco  medesimo,  ragio- 
nandone tra  se;  rugumare,  ruminare,  digru- 
mare -  Fit.SS.Pad.l.  14  -  ;  utli-càu,  è?6Ta?w, 
rem  animo  relracto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic; 
sape  secum  retractare  et  recogitare.  Col.;  per- 
pendere  ,  meditari  ;  o  apud  se  o  secum  animo 
od  in  animo  volutare.  Liv.  ;  secum  reputare. 
Nep.  ,•  volvere  aliquìd  cum  animo.  Sai.;  reman- 
dcre  alìquid.  Quint.  -  Innanzi  che  tu  parli 
mastica  le  parole  (exporrecto  trulinenlut  verba 
labello)  Juv.  =  4  Masticar  male  una  cosa  ; 
intenderla  male,  cioè  adattarsi  male,  e  sop- 


— (  887  )— 

portai  la    mal    volentieri    -  Maini.    IV.    6   - 
Xaliixùs  fipto,  agre  fero,  fers,  tuli,  ferie,  alt.  3 

MASTICATICCIO,  sin.;  la  cosa  masticata  -  Al- 
leg.  161  -  ;  masticatura;  tò  p-zuanOèv ,  man 
sum,  i,  n.  2.  Cic. 

MASTICATO,  agg.  m.  da  masticare  -  Sen.  Pisi.; 
Cr.  ih.  8.  13;  Red.  Ins.  106  -  ;  puaanOùc,  den 
tibus  confeetus  :  mansus,  a,  um. 

MASTICATOBE,  verb.  ni.  di  masticare;  che  ma- 
stica ;  qui  tnandit. 

MASTICATUBA.   V.  MASTICATICCIO. 

MASTICAZIONE  ,  sf  ;  l'azione  del  masticare  , 
ossia  del  triturare,  spezzare,  lacerare,  strito- 
lare e  ridurre  in  piccole  particelle  gli  ali- 
menti solidi  ,  acciocché  la  saliva  li  penetri 
meglio  e  li  renda  così  più  facili  ad  inghiot- 
tire e  a  digerirsi  -  Cr.  n.  63.  3  -  ;  masti  ca- 
mento;  pagaie,  ,  commanducatus ,  us,  m.  4 
Plin. 

MASTICE,  sost.  com.  ;  resina  o  ragia  che  fluisce 
naturalmente  dal  lentisco,  ed  in  maggior  co 
pia  mediante  le  incisioni  -  Pallad.  Cap.  4; 
Lib.  Viagg.;  Dittam.  iv.  8;  Ricett.  Fior.  211  e 
altrove  -  ;  mastica,  mastico,  mastri - 
ce;  paatiyri,  mastiche  e  mastice,  es,  f.  1.  Plin. 
=  2  (Art.  mesi.)  Una  certa  colla  che  fanno 
i  legnaiuoli,  con  cacio,  acqua  e  calcina  viva 
-  Baldin.   Voc.  Dis.   -  ;  mastiche,  es,  f.  1. 

MASTICHELEO,  sm.;  v.  g.;  olio  di  mastice  (da 
pzatiy-n,  mastice,  ed  D.atov,  olio);  mastiche- 
Imoii,  i,  n.  2.    Constant.  Afr. 

MASTICINO,  agg.  m.  ;  da  mastice  -  Lib.  cur. 
malati.;  Ricett.  Fior.  48  -  ;  paotiyivoi,  masti- 
chine, a,  um.  Pallad. 

MASTICO.   V.   MASTICE. 

MAST1ETTABE,  att.;  accomodar  checchessia  con 
maslietti;  embolis  instruo ,  is ,  uxi,  uere,  att.  3. 

MASTIETTO,  sm.  dim.  di  mastio,  in  signi f.  di 
anima  di  metallo  -Sagg.  nat. esp.  \n-;parvus 
embolus,  i,  m.  2.  =  2  Strumento  composto  di 
uno  o  più  anelli,  e  d'un  arpione  incastrato 
in  essi,  o  d'altri  ordigni  a  questi  somiglianti, 
per  uso  di  tener  congiunte  insieme  le  parti 
di  qualsivoglia  arnese,  che  s'abbiano  a  ripie- 
gare e  volgere  l'una  sopra  l'altra;  instrumcn 
tum  ferreum  rebus  struendis  et  compingendis. 

MASTIGOFOBO,  sm.;  v.g  ;  servo  dell'agonotela, 
o  presidente  dell'agone,  che  portava  innanzi 
la  verga  per  allontanare  la  turba  e  lo  strepito 
degli  spettatori  (da  /*«aTt£,  flagello,  e  fépu., 
portare);  p.uaziyofòpoc,  masligophorus,  i,  m.  2. 
Prud. 

MASTINO,  agg.  e  sm.;  specie  di  cane  che  ten 
gono  i   pecorai  a  guardia  del   loro  bestiame 
(dal  celt.  mas,  abitazione,  e  luin ,  guardare) 

-  Bocc.  Nov.  xiaiii.  6;  Dant.  lnf.  xxi.  'i4;  Ar 
Fur.  xlvi.  138  -  ;  (xó)ou<jo;,  motossus,i,  m.  2. 
Virg.  ;  canis  villaticus,  m.  Col. 

MASTIO,  agg.  e  sm.  (idiot.  fior.);  maschio  -  Slor. 
Semif.  8ì  -;  appvtv,  apavv,  mas,maris,  m.  3.  = 
%  (Art.  mest.)  Strumento  solido  di  metallo  o 
d'altra  materia,  per  uso  d'inserirsi  in  anello 
o  in  altro  strumento  vuoto  ad  esso  corrispon- 
dente -Sagg.  nat.  esp.  142  -  ;  embolus,  i,  m.  2. 
=  3  Parte  dello  stromento  detto  vite  che  s'in 
serisce  nella  chiocciola.  -Benv.  Celi.  Ore f.  1T-; 
mas,  maris,  m.  3.  =4  Sorta  di  strumento  che 
si  carica  con  polvere  da  archibuso  per  fare 
strepito  in   occasione  di  solennità  e  simili. 

-  Si  sparano  i  mastii  (lonitrus  tormentorum 
fiunt)  Th.  Vali.  =  5  (Milit.)  Sorta  di  forti- 
ficazione. V.  MASCHIO,  sost.  §  2. 

MASTBICE.  V.  MASTICE. 

MASTBAMELA  (geog.);  lago  della  Gallia  Nar- 
bonese,  oggi  Mer  de   Rlartegues  (Plin.) 

-  Città  ivi  collocata  (Fest.);  Mostramela,  ai,  f.  1 . 
MASTBICH  e  MAESTBICIIT  (geog.);   città  di 

Francia  ;  Trajectum  Mosm ,  o  Trajectum  in- 
ferius,  n.  Greg. 

MASTBO,  sost.  V.  MAESTBÓ.  =2  È  detto  anche 
di  capi  pastori  -  Poliz.  St.  lib.  i.  19  - 
ris  màgister,  tri,  m.  2. 

MASTBO,  agg.  m.  ;  primo,  principale  (da  mà- 
gister, prefetto,  governatore)  -G.  V.  vili,  li.  12 
e  altrove;  M.  V.  vili.  77;  M.Aldobr.;  Tav.  Rit.; 
Morg.  ix.  5.  -  ;  npSttot,  àpxòs,  primus,  a, 
um  ;  j)rinceps,  ipis  ,  m.  3. 

MASTBO  (geog.);  ci  Uà  della  Paflagonia;  Mastrum, 
i,  n.  2.   Tab.  Peut. 


,  peco. 


MASTBCSCIEBE,  agg.  e  sm.  comp.,  che  scrivesi 
anche  mastro   usciere;  portiere  -  Frane 


MATERIA 

Sacch.  Nov.  19.1  -  ;  èvpupòi,  janitor,  ori..,  m   1, 
mastuiuiazione,  sf;  onanismo;  masturba 

zio  ne;  masturbalo,  onis,   f,  3.  Mur.  laser. 
MASTDBKAZIONE.    V.   il  vocab.  precid. 
MASTUSIA  (geog.);   promontorio  della  Traci.n 

nell'  istmo  dirimpetto  al  Sigeo  (Mela)  —Città 

dell'Asia    presso  Smirne  (Plin.);  Masiusia, 

u;,  f.  1. 
MASCLIPATANfjeo//.;;  città  dell'Indostan;  Ma- 

sulipatanum.  * 
MATALONI  (geog);  città  del  Napoletano;  Maq- 

dalonum.  * 
MATAKAM  (geog.);  città  d'Asia;  Mataranum." 
MATABAZZO.   V.   MATEHASSO. 
MATABO  (geog.);  città  di  Spagna;  Illuro,  onis,  f. 

3.  Plin. 

MATASSA,  sf;  certa  quantità  di  filo  di  canape, 
di  lino,  di  lana,  di  cotone,  di  seta  ecc.  av- 
volta sull'aspo  o  sul  guindolo.  -  Lab.  169,- 
Fir.  Lett.  lod.  donn.  118;  Belline.  Son.  117  e  al- 
trove; Red.  Oss.  an.  35  -;  pararci,  mataxa,  a-, 
f.  1.  Gloss.;melaxa.  Mari.  =  2  Trasl.  Viluppo, 
gruppo  di  cose,  o  numero  di  persone  -  Buon. 
Pier.  III.  4.  9;  Gal.  Sist.  307;  Salv.  Grandi.  I. 
3  -  ;  rerum  o  personarum  incondita  multitudo , 
inis,  f.  3.  =  3  Arruffar  le  matasse  ;  fig  ;  far  il 
ruffiano;  m.  b.  -  Malm.  in.  66  -;  fÀa<TTpo7r£uw, 
lenocinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  i.  ■==  4  Rin- 
vergare  la  matassa,  che  dicesi  anche  trovare 
il  bandolo,  nel  fig.  vale  trovare  il  fondamento 
d'una  cosa  -  Serd.  Prov.  -  ;  aliquid  agnosco ,  is, 
gnovi,  gnoscerc,  alt.  3  —  inlelligere;  perspicere, 
discernere,  internoscere,  dignosccre. 

MATASSATA,  sf.  ;  quantità  di  matasse;  mala- 
xarum  copia,  m,  f.  1.  =  2  Trasl.  Viluppo, 
imbroglio  -  Cecch.  Esalt.  Cr.  IV.  13  -  ;  tricot, 
arum,  f.  pi.  1  ;  confusio,  perturbatio,  onis,  f.  3. 

MALASSETTA,  sf.  dim.  di  matassa;  matas- 
sina;  exigua  mataxa,  m,  f.   1. 

MATASSINA.   V.  il  vocab.  preced. 

MATATE1  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'A- 
rabia ;   Mathatw.i,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MATATESI.  V.  METATESI. 

MATEMATICA  ,  sf.  ;  v.  gr.  ;  scienza  e  disci- 
plina in  genere,  e  perantonom.  scienza  della 
quantità  (ad  ogni  altra  superiore  per  utilità 
ed  evidenza)  (da  /azvSìvm,  imparare)  -  Red. 
Dilir.  36  e  altrove  -  ;  mattematica  ;  y.*6ri- 
parir.i),  mathematica,  ce,  f.  1  (sott.  ars.)  Sen.; 
mathi-sis,  seos,  f.  3. 

MATEMATICALE.   V.  MATEMATICO,  agg. 

MATEMATICALMENTE.  V.  il  vocab,  seg. 

MATEMATICAMENTE  ,  avv.  ;  per  via  di  mate- 
matica -  Viv.  Prop.  103  -  ;  mate  in  ali  cal- 
meli te;  paQnpariYM;,  more  mathematico  ;  ma- 
thematice  (t.  scoi.). 

MATEMATICO,  sm.  ;  detto  di  persona  che  pro- 
fessa matematica  -  Alleg.M*,-;  mattema- 
tico;  puQnpaTixòs  ,  mathematicus ,  i,  m.  2. 
Sen.  =  2  Indovino  -  Declam.  Quintil.;  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  Tzpofr,tng,  divinato r ,  oris,  m. 
3.  Firm. 


MATEMATICO  ,  agg.  m.  ;  di  matematica  ,  che 
pertiene  a  matematica  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  m  a  - 
tematicale;  paQwpaTiy.ò;,  mathematicus,  a, 
um.  Cic. 

MATEOLANI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  abitanti  d'una 
città  della  Puglia  0  della  Calabria,  denomi- 
nata Mateola;  Mateolani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MATEBA  (geog.);  città  nel  Napolitano;  Ma- 
teola. * 

MATEBASSA.   V.  MATEBASSO. 

MATEBASSAJO,  MATEBASSAIO  (art.  mest.), 
agg.  e  sm.;  quegli  che  fa  le  materasse  -  Cani. 
Cam.  I8ì  ;  Buon.  Pier.  v.  5.  6-;  culcitarius , 
ti,  m.  2.  Diom. 

MATEBASSINO,  sm.  dim.  di  materasso  -  Monos. 
Flos.Jl.  -;  ma  te  ra  ssuccio;  culcitelta.  cul- 
citula,  w,  fi  i.Plaut.;  Ludi.  =  ì  Essere  in  sul 
materassino;  locuz.  prov.  che  vale  essere  in 
gran  pericolo,  ed  essere  in  sull'estremo  - 
Serd.  Prov.  -  ;  media  jam  morte  teneri.  Virg.  ; 
magno  in periculo  versori. 

MATEBASSO  (art.  mest.),  sm.;  arnese  dà  letto, 
ripieno  per  lo  più  di  lana,  ed  impuntito,  per 
dormirvi  sopra  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  8  ;  Fir.  As. 
306  -;  materassa,  matarazzo;  aTpatpvri, 
Tiinlupa,  culcita,  a,  f.  1.  -  RIaterasso  fatto  di 
lana  (culcita  lanea)  Plaut. 

MATEBASSUCCIO.   V.  MATEBASSINO. 

MATEBIA,  sf\  ciò  di  che  constano  gli  enti  corn- 
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MATEMACCIA 

■>>ti  ,  tulio  ciò  che,  esteso,  iuerle,  solido,  sub- 
Inelto  Ji  tulli  i  composti  (o  sensibile  o  in- 
telligibile) -Dami.  Par.  I.  29  e  altrove;  Cas. 
Lett  ';  I  \inh.  Le:,  in  ed  altrove  ;  Buon.  Rim. 
-.  inalerai  Sin  ,  materia .  ir ,  f.  |.  ;  ma- 
lerrM,  ■  >.  f.  »j  argumentum,  i,  n.  2.  CYe.  -  Ma- 
teria facile  a  lavorare  (materia  stquax)  Plin. 
-Entrare  nella  materia  (in  causam  desccndere ; 
rrm  aggredì;  de  re  dissererej  Lucr.  -  Tratiare 
una  materia  (versori  in  argumento)  Cic.  —  2 
_  oue,  motivo  -  Race.  JVov.  XXII.  10;  Pcfr. 
Cam  V.  *  ;  Volg.  S.  Gio.  Grisosl.  -  ;  àyopfir,, 
eausa,  <r,  f.  1  ;  OOcasio,  onis  ,  f.  3.  -  Trovar 
materia  (occasionati  nanàsci)  Ca?s  -Dar  ma- 
teria (occasionali  alicui  aperire)  Liv.  -  Quando 
vi  sarà    mali-ria  da  ciò  (si  occasio  fuerit)  Cic. 

-  Dar  materia  alla  maldicenza  (tocum  oblre- 
clalorum  sermoni  relinquere)\(\.  -Egli  ha  dato 
materia  di  parlare  (sermoni*  ansas  dedit)  =  3 
Dicesi  in  materia  di  checchessia  per  in  pro- 
posito di  checchessia  -  Red.  Lett.  li.  197.  -  In 
materia  di  guerra  (de  rebus  ad  rem  militar cm 
speetantibus)  Cic.  -  Mollo  pratico  in  materia 
j)i  guerra  (belli  nique  militaris  peritusj  Id.  = 
4  t'seir  di  materia;  esser  fuori  di  materia; 
fìg.  ;  uscir  del  senno  -  Cavale.  Alt.  Apost. 
puvOfUcr,  insania,  is,  ivi  ed  il,  ire,  n.  4  ;  men- 
tem  amiltcre;  in  insaniam  incidere.  Cic.  =  5 
(Med.)  Marcia,  putredine;  pusjyus,  puris , 
n.  ».  Cels. 

MATERIACCIA  ,  sf.  pegg.  di  materia  ,  in  signif. 

•  li  marcia   -  Rronz.  Rim.  buri.  -;  malum  pus, 

puris,  n.  3. 
MATERIALACCIO,  ogg.  e  sm.  pegg.  di  materiale 

-  Magai.  Leti.  -  ;    valde  rudis,  e,  3. 
MVTERIALE,  sm.  (più  usato  nel  pi.  );  materia 

preparata  per  qualsivoglia  uso  -  Sagg.  nat. 
tsp.  123.  7  ;  Scgncr.  Mann.  Marz.  IV.  5  -,•  v'Jr)  , 
materia,  <r,  f.  1,  Cic.  ■  saxa,  materia  et  celerà 
edificanti  ulilia.  Quint.;  rediviva,  nrum,  n.  pi. 
2.  Vitr.  -  Il  muratore  rimise  in  opera  il  ma- 
teriale vecchio  ( siruclor  opus  ex  redivivi.* 
consti tuitj  Cic.  -  Preparar  materiali  per  com- 
porre un'opera  (silvani  rerum  et  copìam  ma- 
teriamque  argumenlalionum  comparare)  Cic. 

MATERIALI:  ,  agg.  coni.  ;  di  malaria  -  S.  Gio 
Grisost.  ;  Sagg.  nat.  csp.  16  ;  Salv.  Avv.  II.  1  -  ; 
male  ria  to;  v'uxòi,  materialis,  e,  1.  Macr.  ; 
corporius,  a,  um.  Cic.  ;  coiporalis,  e  ,  3.  Sen. 
=  2  Semplice,  rozzo,  grossolano  ;  e  si  dice 
di  tutte  le  cose  che  non  sono  raggentilile  e 
ripulite  -  Cr.  IL  5.  2  -  ;  av-o'T^é'j'toc; ,  ai/ró- 
9«uo.;,  àfttffo;,  rudis,  e,  3;  crassus,  impotitus, 
meoncinnus,  a,  um  ;  hebes,  etis,  3.  -  Uomo  ma 
lariale  (demersus  in  terram  animus)  Sen. 

MATERIALETTO  ,  agg.  m.  dim.  di   materiale  - 
Magai.  Lett.  -  ;  aliquanlulum  rudis,  e,  3  ;  non 
nibil  hebes,  etis,  3. 

•ì  \  i  i  ni  \i.is"i  \  (filos.),  agg.  e  sost.  com.  ;  chi 
professa  la  dottrina  del  materialismo;  qui, 
qua:,  quod  maleriei  vim  divinam  tribuit. 

JI ATEIII ALITA,  sf.  aslr.  di  materia;  qualità  di 
ciò  ch'è  materiale  -  Teol.  Alisi.  -  ;  tó  uvtxòv, 
malerialilas  *  (t.   lilos.). 

M  \TI.RIALMENTE  ,  avv.  ;  in  modo  materiale 
-  Maesiruzz.  n.  ì  -  ;  ùiivm-,  materiali  ter. 
Silon.  =  2  Rozzamente,  semplicemente  -  G. 
V.  XI.  2.  in  -  ;  òr.ri/v',>t;,  àr/'7^,  inconcinniler, 
impalile,  ineleganler,  crasse,  inornate. 

M  \  l  ERIATO,  agg.  m.;  di  malerin ,  composto  di 
materia  -  Rul.  Par.  13  ;  Dani.  Conv.  55  -  ; 
materiale  ;  materia  conflalus,  a,  um. 

M  vi  CHIOSO,  agg.  m.;  che  dà  materia  -  Coni. 
Ini     -  ;  materiam  prirbens,  tis,   3. 

HATEHKALE,  agg.  com.;  materno,  da  madre  - 
Declam.  Quinta.  C;  Guid.  G.  12;  ;  Lab.  131-; 
materno,  ma  derno;  unxp&Os,  malernus, 
o,  um 

HATEBKAMENTI  ,  aw.;  da  madre  -  Fi  GiortL 
Preti.  R.  -  ;  fMlTfHXÓtC,  materno  animo;  matris 
fid  instar,  mairi*   affidi». 

MATEBMTA,  sf.  asti  di  materno;  qualità  o  es- 
»ere  di  madre  -  Stgner.  ('mi.  unir.  in.  v..  i,; 
Salvili.  Dis.  ni  Imi  -  J  in  a  I  i' i  n  i  I  a  de  ,  ma- 
tern  itale,  •>.  putrptKÒv ..  materiam  tungusi ,m. 

)  .    ntrtlrriium   nomi  u 

MATI  uno    r  >i\n;iìMi.i:. 

M  \TI  RO/.ZOI.O,  »'«.;  pmello  'li  legno  rotondo 
he  si  lega  colle  chiavi  per  non  le  perdere 
Tur.    Lefl.   I.  21  -  ;   Ugnimi  ctavibtU  appi  munì. 

n    -    J  Li  chiave  e  il   tnalcmzzolo  ;  locuz, 
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prov.  clic  dicesi  di  due  che  vadano  sempre 
insieme  -  Alleg.  16'.  -  ;  Pyladcs  ci  Oreste.*.  - 
Sono  la  chiave  e  il  malerozzolo;  dissociari 
tuqueunt. 

MATiANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  che  abi- 
tano oltre  il  mar  Caspio  ;  Malsani,  orum,  m. 
pi.  2.  HtIL 

y\.\r\l.\C\(geog.);  città  dell'  Umbria.;  Maiilka, 
a,  f.   1.  Front,  de  colon. 

MATINO  (geog.);  monle  a  pie  del  Gargano  nella 
Puglia  Daunia  ;  Matinus,  1,  m.  2.  Lue. 

MATIO  (geog.);  città  di  Creta  (Plin.)  —  Citlà 
delle  Colchide  (Id.);  Matium,  ii,  n.  2. 

MATIS.CONE  (geog.);  citlà  della  Gallia  Lionese 
o  Celtica,  nel  territorio  degli  Edili;  Matisco, 
onis,  f.  3.  Coìs. 

MATITA  ;  lo  slesso  che  amatila.  V. 

MATITATOJO  ,  MATITATOIO,  sin.  ,  strumento 
piccolo,  tallo  a  guisa  di  penna  da  scrivere  , 
entro  a  cui  si  mette  la  matita  per  uso  del  di- 
segnare -Baldin.  Decenti.-  ;  lucmalitis  ihcca  , 
«•,  f.  I. 

MATRACCIO  (art.  mest.),  sm.;  vaso  di  vetro  a 
guisa  di  fiasco,  col  collo  lungo,  ad  uso  di  di- 
stillar l'acquavite  ;  e  se  ne  servono  anche  i 
chimici  e  i  farmacisti  (dal  frane,  malras,  che 
vale  il  medesimo);  vas  vitreum,  collo  oblongo 
instruclum  ,  quo  spiritus  vini  guilatim  expri 
mi  tur. 

MATRALI  (arche.)  sf.  pi.;  feste  che  si  celebra 
vano  in  Roma  il  giorno  undici  di  giugno  in 
onore    di   Matula  ,  che  i  Greci  chiamavano 
Ino;  matralia  ,  ium  ,  n.  pi.    3.   Fel.  Calend. 
ap.  Grut. 

MATRE.   V.   MADRE. 

MATREIO  (geog.);  citlà  della  Rezia,  oggi  Ma- 
trey;  Malreium,  i,  n.  2.   Tab.  Peut. 

MATRICALE  (boi.),  sf.;  erba  di  molta  efficacia 
a  sedare  nelle  puerpere  le  male  affezioni  della 
malrice,  donde  prese  il  nome  -  M.  Aldobr 
P.  N.  161  ;  Alani.  Colt.  V.  123;  Lasc.  Rim.  pag 
M<  (Livorno  1799J  -  ;  parthenium,  ii,  n.  2.  Plin. 

SfYtmCK (afiat.),sf;  parte  del  corpo  della  lem 
mina  destinata  a  ricevere  l'animale  nello  stato 
d'embrione,  ed  a  formargli  gli  umori  per  nu- 
trirlo ,  detto  da'medici  comunem.  utero  - 
Cr.  1.  (i.  '1(1  ;  Annoi.  Vang.  -•  ùnéptx,  ntTpa, 
malrix,  icis,  f.  3.  Vcg.  Vel.;  uterus,  i,  m.  2. 
Plin.;  vulva,  a?,  f.  1.  Cels.;  Vulg. 

MATRICIDA,  agg.  e  sost.  com.;  ucciditor  della 
madre  -  Com.  Purg.  -  ;  jxrìtpo-/.TÓ-jag,  matri- 
cida, w,  m.  e  f.  1.  Cic. 

MATRICIDIO,  sm.;  v.  I.j  uccisione  della  madre 
-  Com.  Purg.  12-;  fjirìTpofOviix,  matricidium, 
ii,  a.  2.  Cic. 

MATRICOSO,  agg.  m.;  che  patisce  il  mal  di  ma- 
trice -  Red.  Lett.  I.  142  -  ;  ùite/oikò;  ,  hysteri- 
cus,  a,  um.  Mart. 

MATRICOLA,  sf.;  lassa  che  l'artefice  paga  al  co- 
mune per  poter  esercilarc  la  sua  arte  -Bùrchi 
I.  128  -  ;  laxalio  prò  exercenda  arte.  =2  Libro 
dove  si  registrano  quelli  che  si  mettono  alla 
tassa  -  M.  I'.  11.  71  ;  Introd.  Viri.  -  ;  Iìùvm- 
p.a. ,  ypa,jtf/aTetov  ,  mali icula  ,  re,  f.  I.  Veg.  ; 
icis  ,  m.  3  ;  nominum 


MATRONIMICO 

MATMGNEGGIARE    V.  il  vocab.  preced. 

MATRIMOMAJO,  MATRIMOMAIO,   agg.  e  sm.; 
nome  scherzevole  dato  ad   Imeneo;  e  si  dice' 
comunem.  anche  di  colui  che  s'impaccia  di 
far  matrimonj  -  Fag.  Rim.  -  ;  proiiubus ,  i 
ni.  2. 

MATRIMONIALE,  agg.  com.;  di  matrimonio, 
spellante  a  matrimonio  -  Mor.  S.  Greg.  ;  M. 
V.  I.  9  ;  Esp.  Pai.  nost.  -  ;  iniyxuixò;,  con- 
jugalis.  Scrv.;  connubialìs,  e,  3.  Col. 

MATRIMONIALMENTE ,  av*.;  con  matrimonio, 
secondo  l'uso  del  matrimonio  -Filoc.  v.  269  -  ; 
Ì7nyauiy.£>c,  per  matrimonium. 

MATRIMONIARE,  alt. ;  voce  scherz.;  unire  in 
malrimouio  ,  maritare  -  Frane.  Saccli.  Rim. 
I.  168  -;  connubio  jungn,  is,  junxi,  jungere,  att. 
3  ;  ir  matrimonium  collocare,  nuptui  dare.  = 
ì   N.    ass.  Contrarre  od    usar   matrimonio  - 


Bell'in.  Rim.  buri.  111.  295- 


;  amorem  nupliis  con- 


album ,  i ,    n.   2  ;  index 
album. 

MATRICOLARE  ,  alt.;  registrare  alla  matricola 
-  Cani.  Carri.  68;  Toc.  Dav.  Ann.  II.  SS  -  ; 
auyypiau  ùc,  ).su/«fxa,  nomen  alicujus  in  al- 
bum refero,  fers,  retuli,  referre,  alt.  3.  Cic.  — 
iiiitlcre.  Sen. 

MATRICOLATO,  agg.  m.  da  matricolare  ;  regi- 
strato alla  matricola  -  Beni.  Rim.  1.  ino  ; 
Buon.  Fier.  III.  2.  19  -  ,  in  album  relatus  a, 
um.  =  2  Trasl.  Solenne,  grande  -  Alleg.  89-; 
ènfonpos,  itisi gnis  ,  e,  3  ;  cvulgalus  ,  a,  um  ; 
ingens,  tis,  3. 

MATRIGNA,  sf;  moglie  del  padre  di  colui  a  cui| 
sia  morta  la  madre  -  Ftos.  16;  Bocc.  Nov,\ 
l.xxxxvin.  8;  Pelr.  Cap.  1  -;  madrigna; 
fjiriTpuiz,  noverca,  te,  f.  1.  Cic.  -  Di  matrigna! 
( novcrcalis,  e,  3  )  Tac.  =  2.  Fig.  Viso  di  ma-; 
triglia  ;  mal  viso  -Bern.  Ori.  11.  26.  '1  -;  torvusi 
0  xjvus  aspectus,  us,  m.  4. 

MATRICIALE,  agg.com.;  appartenente  a  ma- 
trigna -  Raso.  Insl.  Berg.  -  ;  novercalis ,  .  ,  - 
Tac. 

MATRICNARE,  n.  ass.;  procedere  da  matrigna, 
aspreggiare  -  Coni.  Purg.  211  -  ,  in  a  1 11  g  n  eg- 
giarc  ;  (il)rpvtdìfUf  novcicur,  aris,  ulus  sum, 
ari,  dep.  1.  Sid. 


glutini),  as,  avi,  are,  att.  1.  Ter. 

MATRIMONIO,  sm.;  unione  legittima  di  uomo 
con  donna,  che  dicesi  anche  maritaggio,  am- 
mogliamento  ,  conjugio,  connubio,  imeneo  , 
sposalizio,  nozze,  parentado,  accasamento, 
impalmamento,  nodo  ecc.  -  Maestruzz.  1.  so,- 
Introd.  Viri  ;G.V.  IV.  18.  1  ;  Dani.  Purg.  xxv! 
135;  Vit.  SS. Pad.  11.  302-;  ov^uyix,  matrimonium, 
conjugium,  connubium,  ii.  n.  2.  Cic. -Legittimo 
matrimonio  (nuptiae  justw)  Tac.  -  Matrimonio 
fatto  senza  le  debite  forme  (nuptia;  innuplwj 
Id.  —  clandestino  (clanculre  nuptia;  contra- 
ctum  clandestino  matrimonium)  -  Di  matrimo- 
nio, spettante  a  matrimonio  (conjugalis,  e,  3) 
Ov.  (connubialìs)  Stai.  -  Cerimonie  con  cui 
si  stringe  il  matrimonio  (sacra  jugalia)  Ov. 
(nuptiarum  solemnia)  Tac.  -  Il  sacramento  del 
matrimonio  (matrimonium  chrìslianum  o  chrì- 
stianorum)  More.  Inscr.  -  Santità  del  ma- 
trimonio (nuptiarum  sanctimonia )  Auct.  ad 
Her.  -  Quindici  anni  di  matrimonio  ( qui  11- 
decim  anni jagalcs)  Mart.  -Ricercare,  doman- 
dare una  fanciulla  in  matrimonio  (puellanc 
sibì  in  uxmem  pascere)  Plaul.  (  —  expeterc) 
Ter.  (puellce  connubium,  o  virginis  connubium. 
petere)  Virg.;  Ov.  ( filiam  alicujus  uxorem  sibi 
pascere)  Phaedr.  -  Promettere  la  sua  figlia  in 
matrimonio  (alicui  filiam  despondere)  Cic.  - 
ConchiudeTe  un  matrimonio  (  nuptialem  pa- 
ctionem  facere)  Liv.  -Indurre  a  fare  un  ma- 
trimonio (in  nuplias  cotijieere)  Ter.  -  Tu  hai 
fatto  un  buon  matrimonio  (bonas  sane  enn- 
fecisti  nuplias)  Id.  -  Rompere,  disciogliere  un 
matrimonio  (nuplias  rumpere)  Hor.  (matrimo- 
nium dirimere)  P.  Jet.  (  —  discutere)  Papin 
Jet.  -  Atto  dello  sciogliere  un  matrimonio 
(matrimonii  rescissiti)  Ulp.  Jet.  -  Non  bisogna 
osservare  ne'matrimonj  l'ugualità  de'beni, 
ma  la  convenienza  dell'umore  e  de' costumi 
(non  id  videndum  conjugium  ut  bonis  bona,  seti 
ut  ìngenium  ingenio  congruat,  ci  mores  moribus) 
Ter.  -  Aver  dell'abborriincnto  al  matrimonio 
(a  re  uxoria,  a  nupliis,  a  ducenda  uxare  abhor- 
rerc)  =r  1  In  signif.  di  moglie  -Vit.S.  Rufras. 
3^8  -  ;  tir.onii ,  uxor,  oris ,  f.  3. 

MATRINA.    V.  MADniNA. 

MATRINO  (geog.);  fiume  d'Italia  nel  Piceno; 
MaTpZ^oj,  Matrinus,  i,  m.  2.  Mela. 

MATRONA,  agg.  e  sf;  quella  donna  presso  i  Ro- 
mani che  aveva  un  solo  figliuolo,  o,  secondo 
altri,  la  donna  maritata,  ancorché  senza  fi- 
gliuoli; ma  presenlem.  prendesi  per  donna 
autorevole  per  età  e  per  nobiltà  -  Dillam. 
ì.  l'\  ;  Amet.  26;  Declam.  Quititil.  C;  Dav. 
Scism.  5  -  ;  madiona  ;  oìv.oièaTtoiva,  matro- 
na, ic ,  f.  1.  Cic.  ;  durissima  f emina ,  ut,  f.  i. 
More  Inscr.  —  2  Serva  di  eia  e  di  speri- 
mentata fedeltà  ;  gravis  et  grandior  ondila, 
te,  f.  1. 

MATRONALE,  agg.  <om.  ;  di  matrona  -Esp. 
Vang.  ;  Lib.  adoni,  dotiti.  -  ;  malronalis,  e,  ì. 

MATRONALI  (arche.),  sf.  pi;  feste  che  si  cele- 
bravano in  Roma  dalle  matrone  in  onore  del 
dio  Marte  ;  matronali  a,  um,  n.  pi.  3.  Ov.;  ma- 
Ironalts  foia-,  munì,  f.   pi.  1.  Tert. 

MATRONE,  sm.;  fu  dello  mal  di  matrone  0  di 
m  ad  10 11  e  e  vale  mal  di  fianco  -  Alleg.  m 
e  altrove  -  ;  latcrum  dolor,  oris,  in.  3. 

MATRONIMICO,  agg.  m.  ;  v.  g.;  che  prende  la 
denominazione  dalla  madre  (da  nùtr,p,  rpò;, 
dor.  per  (nr^np,  madre,   ed  ovovia,  nome)  - 


MATROO 

Salv.  Disc.   -  ;  qui ,  qua-,  quod  a  maire  deito- 
mmalur. 
MATROO  (arche.),  sm.;  gran  tempio  antico  d'or- 
dino dorico  in  Olimpia,  cretto  ad  onore  della 
madre  degli  dei;  Mar/ìwov,  Malroum,  i,  n.  2. 

«HI. 

MATSUMAY  (geog.);  città  del  Giappone  ;  Mat- 

su  inaia.  * 

MATTA,  sf;  v.  a.;  sluoja ,  e  propriam.  quella 
che  lavoravano  o  su  cui  dormivano  ed  ora- 
vano i  monaci  (dal  celt.  matta,  che  vale  il 
medesimo)  -  Dial.  S.  Greg.  il.  lì  ;  Vii.  SS. 
Pad.  i.  180  -  ;  ìf/ixQoi,  matta.  Aug.  j  slorea,  w, 
f.  1;  teges  storaria,  f.;  psialhium,  ii,  n.  2.  Greg. 

MATTACCHIONE  ,  agg.  e  sm.  accr.  di  matto  - 
Aret.  -  ;  stultissimus,  i,  va.  2. 

MATTACCINARE,  n.  ass.;  far  giuochi  e  rappre- 
sentazioni a  guisa  di  mattaccini  -  Uden.  Nis. 
v.  10  -  ;  scurror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Hor.;  scurriliter  ludo,  is ,  lusi ,  ludere,  n.  3; 
mimum  agere. 

MATTACCINATA,*/!;  rappresentazione  fatta  da' 
mattaccini  -  Segner.  Crisi,  instr.  II.  18.  20  e 
altrove  -  ;  uluo;,  tò  fi.ip.iy.av,  mimus,  i,  m.  2. 

MATTACCINO,  agg.  e  sm.  ;  giuocolatore,  salta- 
tore mascherato  -  Cani.  Cam.  I9'i  ;  Tac.  Dav. 
Ann.  iv.  86  -  ;  mimus,  i,  m.  2  ;  personatus 
gesticulator,  oris,  va.  3  ;  ludio,  onis,  va.  3. 

MATTACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  matto  -  Buon. 
Fier.  I.  2.  4  -  ;  stultissimus,  a,  um 

M  ATT  ACCI  COLO,  agg.  e  «».  rfj'm.  di  mattacelo 

-  Aret.  -  ;  stultulus,  a,  um.  Apul. 
MATTAMENTE,  avv.;  con  mattezza  -  Bncc.  Nov. 

XV.  20  e  altrove;  Pallad.;  Tes.  Br.  vili.  1  -  ; 
eù>i6tx5Ò?,  èxypovuj,  insane,  insipìenter,  demen- 
ier,  stulte. 

MATTANA,  sf.  ;  spezie  di.maninconia  nata  da 
lincrescimento  e  dal  non  saper  che  si  fare 
(da  macto,  uccidere,  quasi  ne  conduca  a  mo 
rire)  -  Palaff.ì  ;  Frane.  Saceh.  Rim.  13  ;  Tac. 
Dav.  Ann.  XII.  15.5  ;  Bern.  Rim.  I.  104  ;  Alleg. 
250  ;  Malm.  I.  18  ;  Car.  Lelt.  i.  12  -  ;  alxyoi, 
tadium  ,  fastidium,  ii,  n.  2.  -  Dare  mattana 
(alicui  ladium  afferre)  Liv.  ( —  parere)  Quint. 

MATTAPANE,  sm.;  alcuni  dicono  essere  un'an- 
tica moneta  veneziana  d'argento,  di  valuta  di 
quattro  soldi.  -  Una  candela  d'un  mattapane 

-  Bocc.  Nov*  xxxn.  13  -  C  candela ,  cui  valor 
ineral  quatuor  solidorum). 

MATTARE,  ali.;  v.  a.  ;  dare  scaccomatto  (term. 
del  giuoco  degli  scacchi)  -  Filoc.  vi.  90  -  : 
viy.ólcù,  vinco,  is,  vici,  vincere,  alt.  3;  superare 
=  2  Trasl.  Fiaccare  ,  affrangere  ,  spossare, 
stancare  (  dal  tedesco  abmatten,  che  vale  il 
medesimo)  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  xcmóco, 
delasso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Hot.  ;  prodigare. 
=  3  Ammazzare  ;  v.  a.  e  1.  -  Rim.  Ant 
Cecco  Angileri  ;  Vegezz.  338  -  ;  jtTet«&),  macto , 
as,  avi,  are,   att.  1  ;  occidere. 

MATTEA;  voce  che  trovasi  usala  nel  modo  prov. 
uccellare  la  matlea  (ed  anche  dondolare  la 
mattea),  e  vale  burlare,  beffare,  mettere  in 
novelle  -  Car.  Leti.  ir.  17  i-;  x«Taye).à(a,  alicui 
illudo,  is.  usi,  udere,  n.  3.  Virg.  ;  in  aliquem 
illudere.  Cic  ;  aliquem  ludos  facere.  Ter. 

MATTEA  (arche.),  sf.;  v.  g.;  chiamavansi  presso 
gli  antichi  con  questa  denominazione  le  vi- 
vande delicate  od  i  manicaretti  apparecchiati 
dai  cuochi  coii  sommo  artifizio  (da  /x&tto  , 
cacciar  sotto);  f««Tua,  mattea  o  mattya,  w, 
f.  1.  Sen.;  Svet. 

MATTEGGIARE ,  n.  ass.  ;  far  mattezze  -  Nov. 
Ant.  Lxvi.  1  ;  Bari.  Simb.  i.  15  -  ;  irapaypo- 
ve'w,  insanio,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  Ter.;  delirare, 
desipere,  dementire. 

MATTEMATICA  ) 
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V.  MATEMATICA  ecc. 


MATTEO,  n.  pr.  m.;  evangelista;  Ma.Qa.lot;,  Mat- 
thmus,  i,  m.  2.  Vulg. 

MATTEO  (s.)  (geog);  città  di  Spagna;  Sanctus 

Matthaus.  * 
MATTERÀ.   V.   MATTERELLO,  sost. 

MATTERELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  matto; 
stultulus,  a,  um.  Apul. 

MATTERELLO  (art. mesi.), sm.;  legno lungoe  ri- 
tondo, a  cui  s'avvolge  la  pasta  per  ispianarla, 
detto  anche  matterà;  ligneum  instrumentum 
oblongum  et  rotundum  ,  subactm  farina  atte- 
nuando^. 

MATTERÌA.   V.  MATTEZZA. 

Vocabolario  ital.-lat. 


MATTERONK,  agg.  o  sm.  acci:  di  matto  -  Belline 

Son.  12t>   -  ;  stultissimus,  i,  ni.  2. 

MATTERELLO,  agg.  csm.  dim.  di  matto  ;  mat- 
ti ce  ino  lo;  stultulus,   i,    in     2. 

MATTEZZA,  sf.  astr.  di  matto;  qualità  e  stalo 
di  chi  è  malto,  pazzia  ,  demenza,  follìa  - 
Tesorett.  Br.  iv.  2  -;  Bore.  Nov.  xix.  10; 
Dicer.  Div.  -  ;  matterìa,  m  a  1 1  ì  a  ,  ni  a  t 
tiera,  mattila;  p.upix  ,  avoia  ,  dementia , 
insania,  stuttitia,  insipientia.  Cic;  amentia,  ce, 
f.  1  ;  mentis  alienatio,  onis,  f.  3  ;  mentis  vale- 
tudo,  inis,  f.  3.  Svet.  ;  insanilas,  alis,  f.  3.  Cic 
-  Fare  una  doppia  mattezza  (bis  stutta  facere) 
Ter. 

MATTIA.  V.  il  vocab.  preced.  ==  2  Balordag- 
gine, scempiezza,  sciocchezza  -  Dant.  Inf. 
20-;  ÌY.nlnì,t%,  stupiditas,  tardilas,  atis,  f.  3; 
stupor,  oris,  va.  3. 

MATTIA,  ».  pr.  m.;  apostolo  ;  Mathias,  w,  m.  1. 

MATTIACO  o  MATTIO  (geog.);  città  della  Ger- 
mania, oggi  Marpurg;  Maltiacum,  i,  o  Mat- 
tium,  ii,  n.   2.  Plin. 

MATTICCIUOLO.   V.  MATTERULLO. 
MATTINA,  sf;  la  parte  del  giorno  dal  levar  del 
sole  sino  a  mezzodì   (da  malutina  hora,  ora 
mattutina  )    -   Dani.  Purg.  IX.  14  e  altrove; 
Pelr.  Son.  217;  Bocc.  Nov.  XIX.  20  e  altrove-; 
mattino;    npwì,  mane,  indecl.  ;  matutinum 
tempus,  oris.  -  Doman  mattina  (cras  mane) 
Cic.  -  Tutte  le  mattine  (quolidie  mane)  Cic. 
(matutinis  omnibus  )  Plin.  -  Questa  mattina 
(hodierno  die  mane)  Cic.  -  Posdomani  mattina 
(postridie  mane)  Cic.  -  Da  mattina  a  sera  (a 
mane  usque  ad  vesperam)  Plaut.  -  Presso  alla 
mattina  si  leva  (multo  mane,  bene  mane  surgit) 
Cic.  -  La  seguente  mattina  (postero  mane). 
MATTINARE,  ».  ass.;  far  mattinata  nel  signif. 
del   §  2;  matutinis  lioris  cano,  is ,  cecini,  ca- 
rcere, att.  e  n.  3.  =  2  Recitare  o  cantare  i 
mattutino  -  Dani.  Par.  X.  41  ;  But.  ivi  -;  ma- 
tutinos  psalmos  c.anere  (t.  eccl.). 
MATTINATA,  sf.  ;   tutto  lo  spazio  della  mat- 
tina -  Frane.  Sacch.Nov.  188;  Sen.  Pisi.;  Pule. 
Bec.  13  -  ;   totum  mane  ;    matutinum  tempus , 
oris,  n.  3.  =  2  II  cantare  e  sonare  che  fanno 
gli  amanti  in  sul  mattino  davanti  alla  casa 
della  innamorala  -  Bocc.  Nov.  xxv.  10;  Frane. 
Barb.  CCL1I.    14  -  ;    antelucanus  ad  fores  con- 
centus,  us,  va.  4.  -  Far  mattinata  o  la  mattinata 
(ostium  alicujus  accentare  diluculo-)  Plaut.    = 
3  Per  composizione  da  cantarsi  -  Cecch.  Stiav. 
I.  3.  4  -  ;  antelucana  cantio,  onis,  f.  3. 
MATTINATORE,  verb.  m.  di  mattinare;  che  fa  la 
mattinata  o  v'interviene  -  Buon.  Fier.  iv.  1. 
8  -  ;  antelucani  concentus  auctor  o  socius,   m 
MATTINO.  V.  MATTINA.  =  2  Di  buon  mattino; 
posto  avverb.;  di  buon'ora,  per  tempo  ;  bene 
mane,  diluculo.  Cic. 
MATTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  matto  -Fr.  Giord. 
Pred.  S.  54;  Guilt.  Leti.  13  -  ;  àypoKe'dTaTO? 
stultissimus,  a,  um. 
MATTITÀ.  V.  MATTEZZA. 
MATTO,  sm.;  pazzo,  stolto  (da  f/arnv,  invano; 
perchè  opera  vanamente,  inopportunamente, 
senza  disegno)  -  But.  ;  Bocc.  Nov.  xix.  14  e 
altrove;  Dani.  Purg.  ni.  34;  Par.  v.  80;  Fior. 
Virt.    A.  M.;  Tesorett.   Br.  v.  15  -  ;.  j"wpò; , 
eùióQ»];,  afpuv,  slultus,insanus,mentecaptus,  a, 
um  ;  demens,  tis,  3.  Cic.  ;  fatuus,  a,  um  ;  desi- 
piens,  tis,  3;  qui,  quee  sum  mentis  non  est  ;  qui, 
qua>  apud  se  non  est.  Ter.  -Matto  furioso  (vesa- 
nus,  a,  um)  Cic.  (furiosus)  Hot.  -  Assai  matto 
(longeinsanissimus)CAc.  -\ecchìovaa.llo  (delirus 
senex)  -  Esser  malto  (insanire,  desipere)  Cic. 

-  Esser  malto  oltre  ogni  credere  (praler  spe- 
ciem  insanire)  Plaut.  -  Sei  tu  matto?  (penes 
te  es?)  -  È  cosa  da  matto  lo  ecc.  (amentis  est, 
etc,  coli' inf.)  -  Divenir  malto  (mentem  amit- 
tere,  in  insaniam  incidere  ;  a  mente  deseri)  Cic. 

-  Far  divenir  matlq  (ad  insaniam  adigere; 
exculcre  alieui  sensum)  Ter.  -  Far  da  matto 
per  non  andare  alla  guerra  (militiam  insania 
simulatone  subterfugere  )  Cic.  -  Esser  matto 
per  amore  (insane  amare)  Plaut.  (alicujus 
amore  insanire  )  -  Questa  risposta  non  è  da 
matto  (liaud  prò  insano  ver  bum  mihi  respon- 
det)  Plaut.  -  Dappertutto  si  trovan  de'malti 
(stultorum  piena  sunt  omnia)  Cic.  -  Non  es- 
ser malto  che  in  parole  (desipere  intra  verbo) 
Cels.  -  Far  divenire  uno  matto  angustiandolo, 
recandogli  del  fastidio  (stullum  aliquem  ver- 


bis  suis  concinnare)  Plaut.  (adigere  altquim 
ad  insaniam)  Cic.  =  2  Talora  in  ischerzo  di- 
ce8i  per  grande,  0  meglio,  smoderato  -  Bern. 
Ori.  I.  l'i.  16  -  ;   ù/j.iTpò$,   ìmmodic.us.  immode- 
ratus,  nimius,  a,  um.  —  3  Andar  matto,  desi- 
derare ardentemente  checchessia,  o  esserne 
forte  innamorato  -  Frane.  Jac.   T.  vi.  io.  4  ; 
Malm.  -  ;  aliquem  od  aliquam  depereo ,  is,  ii 
ire,  att.   4  —  vcliemenler  cupere  o  desiderare. 
-   Egli  va  mallo  per  la  sua  moglie  (uxorem 
unice  amai)  Cic.  —  per  la  caccia  (nihil  UH  prie- 
ter  venationem  dulce  est)  Ter.  =  4  Essere  come 
il  mallo  ne'tarocchi  ;  entrar  per  lutto,  ed  es- 
servi accetto,  grato  -  Cecch.  Corred.  in.  6  -  ; 
graturn  acceptumqui-  esse.  =  5  Locuzioni  pro- 
verb.  -  Chi  nasce  malto  non  guarisce  mai; 
dicesi    per  mostrare  la  difficoltà   del  guarir 
del  mal  della   pazzia  -  Atlegr.  339  -  ;    stul- 
titice    nullum  est  medicamen  in  horlis.    -   Un 
mallo  ne  fa    cento,-  praticando  co'  matti  si 
corre  il  risico  d'ammattire;  uvaque  conspecta 
livorem  ducit  in  uva  ;   cum  perverso  perverte- 
ris.  =  6  Titolo  del  giuoco  degli  scacchi;  detto 
per  mattato  -  Filoc.  vi.  89  -  ;  victus,  a,  um. 
MATTONARE,  ali.;  lo  stesso  che  ammattonare  V. 
MATTONATO,  f.  AMMATTONATO.  =  2  Restare 
sul  mattonato;  diciamo  di  chi  rimane  senza 
niente;  ad  incitas  redigor ,  eris,  daclus  sum, 
digi,  pass.  3. 
MATTONCELLO,  sm.  dim.  di  mattone;  mattone 
piccolo  -  Benv.  Celi.  Oref.  131  -  ;    matlon- 
cino;  jrkvQi'ov,  laterculus,  i,  va.  2. 
MATTONE,  sm.;  pezzo  di  terra  colta,  di  forma 
quadrangolare,  per  uso  di  murare  (dal  celt. 
mahet,  terra,  e  tom  per  tam,  pezzo)  -  G.  V.  I. 
38.  4  ;  Cavale.  Med.  cuor.;  Bern.  Ori.  I.  21.  2; 
Ciriff.  Calv.  I.  33  ;.  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  kììv- 
Qoc,,  r.ipa.p.o$,  later,eris,  va.  3.  -  Piccolo  mat- 
tone (laterculus,  ì,  m.  2)  Col.  Fatto  di  mat- 
toni (laleritius,  a,  um)  Caes.  (teslaceus)  Vitr. 
-Muro  fatto  di  mattoni  (paries  laleritius) Caes. 
(—  latere  struclus)  Plin.  c=  2  Dare  o  fare  il 
mattone  a  uno  ;  fig.;  dirne  male,  fargli  alcun 
danno  o  male  d'importanza  -  Lasc.  Mostr.  n. 
29  -  ;  alicujus  famam  violo,  lacero,  as,  avi,  are, 
att.  1.   ^er.  —  exislimalionem  offendere;  alicui 
o  de  aliquo  maledicere.  Cic;  obloqui;  loedere, 
damno  afficere.    =  3  (Arche.)  Matton    sopra 
mattone;  sorta  di  muro  sottilissimo  fatto  di 
mattoni,  detto  anche  assolut.  soprammat- 
tone ;  murus  unis  laieribus  extructus,  va. 
MATTONIERO  (art.  mest.),  agg.  e  sm.  ;  forna- 
ciaio di  mattoni;  artefice  che  fa  i  mattoni  - 
Bemb.  Leti.  I.  12.    144  -  ;    nliiiOsvTY^  ,     late- 
rarius  figulus,  i,  va.  2  ;  qui  lateres  ducit  o  fingi!. 
MATTUGIO  (zool.)  ;  aggiunto   di   passera,  così 
della  perchè  non  mai  o  di  rado  si  ferma  nel 
medesimo  luogo  ;  e  dicesi  anche  di  qualche 
altro  uccello,  e  ne  dinota  una  specie  minore 
-  Pataffi  3  -  ;.  errans,  tis,  3;  minor  ,  oris,  3. 
MATTUTINALE.  V.  MATTUTINO,  agg. 
MATTUTINO  ,  sm.  ;   il  principio  del  giorno    - 
Bocc.    Nov.  XXlll.   20;    Vit.   Dant.  66;   Cavale. 
Fruii,  ling.  ;   Guid.   G.   18  -;  TÒ  ir/saiì^  matuti- 
num tempus,  oris,  n.  3,  Cic;  mane,  indecl.  - 
Domani  a  mattutino  (cras  mane)   Id.   —  2 
(Eccl.)  L'ora  canonica  che  un  tempo  si  di- 
ceva innanzi  giorno  da' sacerdoti  -  Borg.  i. 
69;.  Capr.  Bot.  5.  80;  Morg.  XVII..  123  -;  psalmi 
malutini,  orum,  m.  pi..  2. 
MATTUTINO,  agg.  m.;  da  mattina  -  Bocc.  G. 
lì,  f.  2  e  altrove;  Dant.  Purg.  I.  115  e  altrove; 
Tass.  Ger.  i.  115  ;  Bemb.  Asol.  lì.  125  -  ;  mat- 
tutina le  ;  malutinus,  a,  um.  Cic. 
MATTUZZO,  agg.  e  sm.  dim.  di  matto  -  Lib.  Son. 

4fi  -  ;  stultulus,  a,  um.  Apul. 
MATURA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  che  sopran- 
tende  alla  maturazione  delle  biade;  Matura, 
a,  f.  1.  Aug. 
MATURAMENTE,  avv.;  con  maturila,  considera- 
tamente,  con  consiglio  -  Bocc.  G.  ìv,  p.  3; 
Stor.  Eur. vii.  154  ;  Bern. Ori.  n.  30.  2  -;  èaxsft- 
fAÉvu;  ,  yponn<à$  ,  apatie,,    considerate ,  jìru- 
denter,  mature,  attente,  diligenter. 
MATUR AMENTO.  F.  MATURAZIONE. 
MATURANTE,  part.  di  maturare;  che  matura 

Cv:  II.  8..  4   -  ;  7tena.h(av,  malurans,  tis,  3. 
MATURARE,  n.  ass.;  il  venire  de' fruiti  a  per- 
fezione -  Vii,  SS.  Pad.;  Cr.  v.  12.  9  -.;  am ma- 
turare; nsTiaivop-ai  ,  maturum  fieri.    Luci.; 
maturitatem  assequor ,  eris,  eculus  sum,  equi, 

Ut 
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dep.  3  ;  mature  scere. C\C;  maturavi    Plin  ;  ma- 
turitalem   trabere,  capere.  Cic.  =  9   Alt.  Ri- 
durre a  maturità  -  Cr.  I.   :.  i  -  ;  mnBJmi , 
maturo,  <m.  <n-r,  me.  alt.!.  =-3  Trasl.  Dar  line, 
rompimento  -  Pani,  l'urg.  xix.  <ji  -  ;  innUu, 
j  Ttsy  iZbuxi.  perfido,  is  ,  feci,  /{cere,  alt.   3; 
abso'.Ktre.  -  Maturare  i  suoi  disegni  (peifiuit 
tmtiiuta,  cogitata)  Cic.  —  una  cosi    I extri  - 
rriam  rei  manum  admovere)  Id.  —  i  Fiaccare, 
allievolire  -  Dani.  Inf  xtv.  4.1  -  ;  v.-.~- vi-.. ,  /t- 
/.ó.i,  debilito,  as,  ari,  are,  alt.  1;  afftigere. 
M  \  il  li  VI  IVO,  aqq.  m  ;  die  matura,  che  è  allo 
a   maturare   -  Red.  Ins.  2(>  ;  Lib.  cui.  malati.: 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  is  -  ;  ^--antxó;  ,  matu- 
randi vim  babens,  lis,  3. 
MATURATO,  agg.  m.  da  maturare  -  Cr.  ni.  7. 
7   -  ;   -e-z/jù:  ,  maturtitus,  a,  um.  =r  2  Fig. 
Invecchiato  -  Fiamm.xu.  53-;  annosus,  a,  um. 
Ov.  ;  a-tate  provectus,  a,  um.  Cic 
M ATCHATORB,  ieri.  m.  di  maturale  ;  clic  ma- 
tura; maturali*,  lùt,  ni. 
MATURATRICE,  i/errV  /".  di  maturare  ;  clie  ma- 
tura  -  Tes.   Pov.  P.  S.  -  ;   maturatis,  tis,  f.  3 
MATURAZIONE,  5/".;  il  maturare  -  Filoc.  vii; 
/o/a.  Mess.:  Red.  Cohs.  J.  285  -  ;    matura- 
mente);  --'-ravci;,  maluralio,  onis,   f.  3. 
M ATTREZZA.   /'.   HATURITA. 
MATURISSIMO, agg.  ni.  sup.  di  maturo  -Pallad. 
Genn.  22  ed  altrove  -  ;  ùpipdjTXTot; ,  TttT.upo- 
?aT04,  niaturrimus ,  maturissimus,  a,  um. 
51  ATTRITA,  5/".  b*1p.  di  maturo  ;  grado  o  slato, 
a  cui,  giunte  clic  sieno  le  cose,  hanno  la  per- 
fezione che  ad  esse  conviensi  -M.V.  iv.  15: 
Cr.   II.   XXI.   1  ;   Pallad.   Febbr.   20-;    matu- 
re z  z  a  ,  m  aturila  de,  maturilate;  Tzznaa- 
fj-ó;.  Ttémtyne,,  maturitas,  atis,  f.  3.  -  Maturila 
delle  Iliade  (maturitas  frugum)  Cic.  =  2  Fig 
Eia  perfetta  -  Dial.  S.  Grog.  M.  -  ;  ùpzix  Yiliy.ix, 
cetalis  maturitas,  atis,  f.  3.  ^=  3  Saviezza,  sa- 
pienza -  Bocc.  Nov.  lxxxx.  2  ;  Amm.  Ant.xy.x 
2.   3  :  Coni.  Inf.  4  ;  Pisi.  S.  Bern.  ;  Fr.  Gioì- 
l'red.  v.  43  -  ;  aroypoTJvr,,  sapicntia,  <r,  f.  1 
MATURO,  agg.  m.\  si  dice  propiiam.  di  frutti  o 
hiade    ecc.    condotte  alia    loro  perfezione  - 
Nov.  Ani.  Lxxni.    J  ;   Dani.  Puri],   xxvi.    55  : 
Par.  XIII.   i:>2;   Red.  Coiis.  li.  29-;   nimipoc,'. 
maturus,a,  um.  -Maturo  innanzi  tempo  (pra;- 
maturus,  a,  um).  Col.  (prar.ox,  oiis,  3)  Plin.  - 
Pomo  del  tulio  maturo  (pomum  solibus  coctum) 
Cic.  -  Che  non  è  maturo  (immalurus,  cntihts, 
a,  um)  Plin.  -  Uva  non   anco  matura  (uva 
ptracerba)  Cic.  —  2  Per  similit.  diecsi  di  ciò 
ch'è  venuto  a  perfezione,  a    compimento  - 
Bbce.  G.   iv,  p.  15  e  altrove;  Dani.  Par.  xxn. 
61;  Bui.  ivi-;  maturus,  a,  um.  -  D'età  matura 
fari  maturus)V\r%.(annis  maturus) Ov.  -D'ani- 
mo maturo  (animi  od   animo  maturus.  Virg.  ; 
Ov.    —   prima   del  solito  (ante  annns  viritem 
aiiimum  gerens)  Vir£.  -  Che  non  ha  ancora  il 
senno  maturo  (Consilio  et  ralione  nondum  jìr- 
matus  animus)  Cic.  -  Ciovane  di  maturo  giu- 
dizio (senili  judicio  adolesccns)  Id.   -  La  cosa 
non  è  per  anche  malora  (nondum  est  maturi- 
tas rei  facirndx)  Id.  -  Matura  deliberazione 
/'ronsilia  piena  prudentias)  liirt.  -  Cosa   intra- 
presa con  matura  deliberazione  (res  consulta) 
Cic.    -.—  3  Parlando  di  donna,  vale  acconcia, 
alla,  matura    al    matrimonio  -  Quii.  G.  -  ; 
matura  min.  Vir^.   -   Vergine  matura  (virgo 
piena    maturitatis)  l'elr.    (  virgiuitas    matura 
torw/Stak  -/l  Aggiunto  di  apostema  od  altri 
malori    arrivati  a   termine  del   loro  maggior 
aumcnlo  -  Bore.  Leti    Piti.  Ross.  l*,>)  -  ;  matu- 
rus}  a,  um.  -  Si  taglia  l'apostema',   allor  che 
Bgll   è   maturo  (cum    maluruerit    suppuratio  , 
rueimUlur  ferro)  Col.    -   Non  ho  voluto  che 
11  tagliasse  l'apostema  perchè  non  era  ma- 
turo (serari  nolui  liane  vomicam,  ne  immatura 
secetur)  Plaut.  =  5  Fig.  Prudente,  circospetto 
-  Arriglt.    v>;   Sina.  S.Agosl.  1.  -  ;  prudens , 
tu,  3;    consideralus ,    a,  um.  Cic.    -    Maturo 
giudizio  ( maturum  judic.ium)  Id.   =    0   Ag- 
giunto di  vino,  è  contrario  di  aspro  -  Cr.  iv. 
-.    2  -  ;  maturus,  a,  um. 
MATL'TA  (mit.),  n.  pr.  f;  divinità  de'Romani, 
la  s(e*»a  che  Leucoioo  od  Ino,  figliuola   <li 
'  admo  presso    1  Greci;  <■  sotto  ritmi*  nome 
Giunone    aveva    un   tempio   in    Poma    nella 
piazza  dove  veudcvansi   I   <rl.>  .  (fa  mane, 
tempo  .1  cui   presiede  l'Aurora);    Munii. 1.  ir, 
f  1  ;    Water  Mntula.  Cic;  Paul,  in  Epit    l'est .  1 
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MAinriT.E  (geog);  città  di   Francia;  Malbo- 

dium.  " 
MAI  ClJd  0  MF.LGUEL  (geog.);  città  di  Francia; 

Mclgorium.  * 
MAULEON  (geog )■.  citlà  di  Francia;  Malleo.  * 
MALTI  (geog.);  fiume  di  Sicilia  ;  Hirminium,  ii, 

n.  2.  Plin. 
MAI WQIT,  mi.;  v.  a.;  giammai  -Ftt.Barl.  33-; 

ui.quam. 

MAURA  (s.)  (geog.);  isola  della  Dalmazia;  Leu- 

cas,  adis,  i.  3.   Ov.    =  2    Capo  di  S.  Maura; 

Leucas,  adis,  f.  3.  Ov-,  Leucates,  rr,  m.  1.  Virg. 

M.uniTLA  (bot.),sf;  sorla  d'erba  (delta  anche 

strychnos)  ;   maurella,  cr,  f.  1.   Macer. 
MADRI  (geog.),  11.  pr.m.pl.;  popoli  dell'Africa 
(oggi  Mori  ),  la  cui  regione  era  la  Mauri- 
tania; ed  in  senso  più  esleso,  gli  Africani; 
Mjò/301,  Mauri,  orimi,  m.  pi.  2.  Juv. 
MAIRIAC  (geog.);  città  di  Francia;  Mauriacum* 
MAURIENNEfjcoiJ,);  provincia  in  Savoja;  Mau- 
riana*;  Fallis  Mauriana.  Th.  Vali.  Epit.  hist. 
palr. 
MAURITANIA  (geog.);  regione  dell'Africa,  dove 
ora  è  la  parte  occidentale  della  Barberia;  e 
due  furono  le  Maurilanie,  l'una  Cesariense, 
l'altraTingilana;  Mauritania  Cccsariensis;  Mau- 
ritania Tingitana,  f.  Tac  ;  Plin.;  Solin. 
MAURITANICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  aila 

Mauritania  ;  mauritanicus,  a,  um.  Eckhel. 
MAURIZIO,  «.  pr.  m.;  Mauritius,  ii,  m.  2.  -  Di 
Maurizio  ( mauritianus ,  a,  um.   -  Cavaliere 
dell'ordine  di  S.  Maurizio  (cques  Mauritianus) 
More.  Inscr.  -  Uffiziale  dell'ordine  di  S.  Mau- 
rizio   (adlectus  inter  ductorcs  equitum  ordinis 
Mauritiani J  Th.  Vali.    -  Grand'uffiziale  del- 
l'ordine di  S.  Maurizio  (adlectus  inter  summos 
ductores  equitum  ordinis  Mauritiani)  Id. 
MAURIZIO  (s.)  (geog);  contrada  del   Vallese; 
Agaunum.  *    -   Il   monastero   di  S.    Maurizio 
(  camobium  Agaunense  )  Th.  Vali.  Epit.  hist. 
patr. 
MAl'RO,  agg.  pr.  m.  ;    appartenente   a' Mauri 
o  Mori;  fiavpo;,  maurus,  a,  um.  Mari.;  Ov 
MAUSOLEO  (fitol.)  sm.  ;   macchina  od   edificio 
sepolcrale  innalzato  alla  memoria  di  qualche 
illustre   defunto;  così  denominato  da  Mau- 
solo,  re  della  Caria,  cui  Artemisia  sua  donna 
eresse  magnifico  sepolcro  (e  per  similit.  dicesi 
di  fabbrica  eretta  per  adornamento  di  chec- 
chessia) -  Borg/i.  Rip.  261  ;  Car.  Leti.  11  -  ; 
ux-jowltZov  ,  mausolvum,  i,    n.  2.   Plin.  ;   Geli. 
MAUSOLO,  n.  pr.  m.;  re  della  Caria,  marito  di 
Artemisia;  Maùnu).*);,  Mausolus,  i,  m.  2.  Cic. 
MAVÌ,  agg.  e  sm.  indecl.;  colore  simile  all'az- 
zurro,  ma  più.  chiaro  (dal   ture,  mavi,  ceru- 
leo) -  Borgli.  Rip.  IH;  Red.  Ins.  131;  Buon. 
Fier.  Inlr.  11.   1  e  altrove  ;  Malm.  HI.  33    -  ; 
ceruleus  color  dilutior,  ni. 

MAVIN  (geog.);  città  dell'Africa  inferiore;  Ma- 

vin  o   Mavis,   f.    3.  Plin. 
MAVITANIA  (geog.);  regione  della  Spagna  Tar- 

ìagonese  ;  Mavitania,  a,  f.  1    Plin. 
MAY  (geog.);  isola  di  Scozia  ;  Maja.  * 
MAY  (geog.);   isola  del  Capo  Verde;  Maja.* 
MAVNE  (geog.);  fiume  di   Francia  ;  Mcduana.  * 
MAZACA  (geog.);  cillà  della  Cappadocia,  della 
poscia  Cesarea;  Ma?»*»  ,  Mazaca  ,  ce,  f   1. 
II in. 
MAZACI  (geog.),    n.  pr.  ni.  pi.;  abitanti  d'una 
cillà  della  Numidia  detta  Mazaca,  che  in  pro- 
cosso di  tempo  furono  chiamati  Mazacensi; 
Mazaces  ,  um  ,  m.  pi.  3.  Morali.  Afr.  Christ. 
—   2  Abitanti  d'una  città  della  Cappadocia 
detta  anche  Mazaca,  appellata  Cesarea  da 
Tiberio  ;   Ma^axmvoc ,  Mazaces,  um,  m.  pi.  3. 
Plin. 

MAZAOA  (grog.);  città    dell'India;    Mazagcc  , 

arimi,  f    pi.  1.  Curi. 
MA/.A(;.\>"  (geog.);  forte  d'Africa;  Mazacatmm. 
MAZ.\M>EUAN  o  TABRISTAN  (geog.);  provincia 

di  Persia;   Ilyrvania,  a,  f.  1.  Cic;  Masande 

ranum.  * 
MAZARA  (geog.);  fiume  di  Sicilia;  Mazara,  a, 

m.  \.  Plin. 
MY/.\MXO(gcng j);  città  di  Sicilia;  MazarinumS 
MAZÈIIKS  (geog.);  città  di  Francia  ;  Castrum  Ma- 

scris.  * 
MAZZV  i.f,  baslone  di  non  grande  lunghezza  1: 

^-rossezza,  fallo  acconcio  a  diversi  usi  (  dal 

celi,  maz,  lo  stesso  che  baz,  bastone)  -  Pass. 

154;  ZJocc.  Nov.  lx.  17;  G.   F.  vii.  50.   5  -  ; 
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/2«xt/)0v,  pàfiSo;,  baculus  rudis,  m.  =  2  Ba- 
ston  noderuto,  grosso  e  ferrato  che  si  por- 
tava in  battaglia  -  Dant.  Inf.  xxm.  32;  Bern 
Ori.  1.  m.  29  ;  Buon.  Fier.  I.  3.  2  ;  Salvin 
Annoi,  in  -  ;  xopùvr,,  clava,  re,  f.  1.  Cic;  cucu- 
ma,  ce,  f.  1.  Mart.-CUe  porta  la  mazza  (cla- 
viger,  eri,  m.2)r>.  (davator,  oris,  m.  ì)  Plaut. 
—  3  Condurre,  guidare,  menare,  o  simili,  alla 
mazza  ;  fig.;  tradiro  -  Stor.  Eur.  in.  53;  Morg 
XIX.  161;  Tac.  Dav.  vi.  nj  ;  Ciriff.  Calv.  IH. 
83  -  ;  altcui  insidias  loco,  as ,  avi,  are,  alt.  1 
r  .te"dJre  —  ™«wn  o  parare.  Cic;  ducere 
in  msidias.  =  4  Menare  la  mazza  tonda;  fin.  ; 
tratiare  senza  rispetto  ognuno  a  un  modo  - 
Morg.  xvm.  ,M  .  Varch    Suoc    n   ,  .  Cirifj. 

Lalv.  I.  36  -  ;  f^&vó:;  ÈffCpfauN  8W  nullius 
rationem  habeo,  et,  Imi,  bere,  alt.  2.  =  5  Met- 
tere troppe  mazze,  fig.;  parlar  troppo  libero 
di  cosa  che  può  far  dispiacere  -  Farcii.  Ercol 
8(1  e  altrove  ;  Ambr.  Furi.  v.  3  ■•  ;  ea  quie  ne- 
quaquam  decenl  dico,  is,  ixi,  icere,  alt.  3.  = 
6  Alzar  la  mazza;  fig.;  apprestar  il  castigo  - 
Jac.  Dav.  Ann.  vi.  It5  -;  poenam  paro,  as,avi, 
are,  alt.  1.  =  7  Lavorare  a  mazza  e  slan«a  • 
lavorare  di  tulta  forza,  lavorare  con  ogni^at- 
lenzione;  magnum  laborem  in  opcram  impendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3.  Cic;  instare  operi.  Vir".  == 
8  (Art.  mest.)  Mazza  dicono  gli  stampatori 
quel  ferro  lungo  da  due  braccia  col  quale  si 
move  la  vite  del  torchio  -  Foc.  Dis.  -  ;  veclis, 
is,  m.  3.  =  9  Grosso  martello  di  ferro,  che' 
da  una  parte  è  piano  e  dall'altra  grossamente 
appuntalo  ad  uso  per  lo  più  di  spezzar  massi 
e  pedoni,  e  dicesi  mazza  di  ferro;  mallcus 
ferreus,  m.  .=  IO  Mazza  vale  anche  insegna 
del  capitanato  e  del  generalato;  ducis  et  im- 
peratoris  insigne,  is,  n.  3. 

MAZZACAVALLO,  sm.  comp.;  slromentoche  serve 
per  attigner  acqua  da'  pozzi;  ed  è  un  legno 
che  bilicalo,  ossia  accavallato  sopra  un  altro 
s'abbassa  e  s'alza  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri 
II.   109  ;  Malm.  vi.  86  -  ;    xyj)tóvEro« ,  lolleno 
oms,  m.  3.  Plin. 


MAZZACCUERA  (art.  mest.),  sf.  ;  strumento  da 
pigliare  anguille  o  ranocchi  al  boccone  (da 
pà'C,z,  offa,  pezzo  di  pane,  ed  aipiu  ,  pren- 
dere) -  Buon.  Fier.  I.  3.  13  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -;   dyxiarpov,  Itamus,  i,  m.  2. 

MAZZAFRUSTO  (milit.),  sm.;  una  delle  armi  del- 
l'antica milizia  italiana,  edera  una  sorta  di 
frusta  con  cordicelle  o  fili  d'ottone  o  di  ferro 
-Morg.  KV1II.  9;  Ar.  Fur.  xxx.  Il  -;  fustibu- 
lus,  1,  m.  2.  Fe.g.  =  2  Trasl.  Membro  geni- 
tale -  Frane.  Sacch.  Nov.  157  -  ;  xipxoi,  penis 
is,  m.  3.  Fest. 

MAZZAMARRONE  ,  agg.  e  sm.  comp.  ;  v.  scherz. 
che  denota  grossolano ,  babbione  ,  baggeo 
(  dall'ar.  mazron  ,  fatuo,  e  maron,  uomo) 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  55-;  oWei/ò;  32fto;,  oii- 
Tirjavò;,  nebulo,  onis,  m.  3  ;  vappa,  tu,  ra.  1. 

MAZZAMURROfmnri».;,  sm  ;  tritume  o  rottame 
di  biscotto,  che  oggi  dicesi  macinatura  ,  il 
quale  serve  per  nutrimento  delle  bestie  e  del 
pollame  (dallo  spagnuolo  mazamorra, che  vale 
lo  stesso);  panis  nautici  frusta,  orum,  n.  pi.  2. 

ma/./.  Mirrili  ahi:,  n.  ass.  percuotere  con  maz- 
zapicchio -  Benv.  Celi.  Oref.  124  -  ;  malleo 
ligneo  percutio,  is,  cussi,  cutere,  alt.  3. 

MAZZAPICCHIO  (art.  mest.),  sm.;  martello  di  le- 
gno, mazzeranga  (da  mazza  e  picchiare); 
mazza  che  picchia  o  con  cui  si  picchia  -  Red. 
Ditir.  16;  Soder.  Colt.  56  -  ;  ligneus  mallcus  , 
1,  m.  2.  «=  3  Fig.  Membro  virile  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  82  -;  niie, penis,  is,  va.  3.  Fest.  = 
3  Pilone  o  mazzarenga  V.  MAZZERANGA. 

MAZZARANGA.  V.   MAZZERANGA. 

MAZZARANGARE.  V.  MAZZERANGARE. 

MAZZASETTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  ;  sgherro, 
bravaccio;  ammazzasette;  satelles,itis,  m'. 
3  ;  thraso,  onis,  m.  3. 

MAZZATA,  sf;  colpo  di  mazza  -  Fr.  Giord.  Pred. 
S.;  Frane.  Sacch.  Nov.  lui;  Bcrn.  Ori.  II.  24  -  • 
Paxrpou  -x).riyri  ,  baculi  o  clava;  ictus,  us,  m.  4! 
=  2  Mazzate  sucide  o  da  ciechi  ;  mazzate 
sode,  solenni,  senza  discrezione,  e  senza  ba- 
dare ove  si  dieno  -Ciriff.  Calv.  II.  57  -  ;  velie- 
mcntissimi  et  inconsiderali  ictus,  uum,  m.  pi    4 

MAZZATIXLO.  V.  MAZZETTO. 

MAZ/.IJUNGA  (ari.  mesi.),  sf;  strumento  di  le- 
gno per  batterei  assodare  ed  appuntare  il 
terreno,  che  secondo  il  Galilei  serve  perap- 
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pi.in.iri'  la  terni  (dal  coli,  maes,  campo,  terra 
e  rancquein  ,  assettare  )  -  Cr.  I.  6.  6  ;  Dep. 
Decam.  71  -;  mazza ranga,  mazzapic- 
chio; ótia.lìOxZpn ,  pavicula,  te,  f.  1.  Giosi. 
Philox. 

MAZZEHAMìare,  alt.;  percuotere  o  picchiar  con 
mazzeranga  ;  mazzaran  gare  ;  Tratto,  pavio, 
is,  ire,  alt.  i  ;  pinso,  is,  sui,  sere,  att.  3  ;  pa 
vietila  proculcare. 

>i .v/./.i  u  IRE,  alt.;  gettar  l'uomo  in  mare  in  un 
sacco  legato  con  una  pietra  grande  (o  legato 
le  mani  e  i  piedi  con  uu  gran  sasso  al  collo), 
e  dicesi  anche  mazzerar  in  mare  -  But.  Inf. 
xxvili.  1  ;  Bocc.  Nov.  xxxiii.  1"  e  altrove;  G. 
V.  vi  15.  5  ;  Lib.  Dicer.  ;  Dep.  Decam.  71  -  ; 
a  ni  ni  a  zzerà  re-  ;  culeo  inclusum  aliquem  in 
mare  projicio  ,  is  ,  jeci ,  jicere  ,  alt.  3. 

MAZZERO,  sm.;  bastone  pannocchiuto  (dal  celt. 
maz,  per  bai,  bastone)  -Nov.Ant.  xxxix.  2-; 
xopuvn,  clava,  a-,  f.  1.  =  2  Per  pane  azzimo, 
mal  lievito  e  sodo  (dall'ebr.  mattza,  azzimo 
non  fermentato)  -  Frane.  Sacck.  Nov.  210;  Dep 
Decam.  71  -  ;  panis  azijmus,  va.  Scrib.  —  twn 
recle  fermentatiti. 

GAZZETTINO  ,  sm.  dim.  di  mazzetto  -  Zibald 
Andr.  -  ;  exiguus  fasciculus,  i,  m.  2. 

MAZZETTO,  im.  dim.  di  mazzo  nel  signif.  de 
§  1  -  Lib.  cur.  malatt.  ;  Red.  Vip.  i.  49  -  ; 
ni  a  zza  le  I  lo  ,  mazzolino,  mazzuolo; 
(Jss/ttov,  fasciculus,  i,  m,  2.  -  Mazzetto  di  fiori 
(florum  fasciculus  ;  sertum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Fiulare 
un  mazzetto  di  fiori  (florum  fasciculum  ad 
nares  admovere )  Id.  -  Fare  un  mazzetto  di 
fiori  Cflores  in  fasciculum  colligarej. 

MAZZICARE,  alt.;  percuotere  con  mazza  -  Pataff. 
b  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  33  ;  Morg.  xxvn.  44  -  ; 
pa^d't'^td,  baculo  percutio,  is,  cussi,  cutere,  alt. 
3  ;  contundere  ;  alicui  fustem  hnpittgere  ;  ali- 
quem bacillo  cadere.  Cic.  —  fuste  percutere. 
Veli.  ;  lumbos  alicui  dolore.  Hor. 

MAZZICATO,  agg.  m.  da  mazzicare  ;  baculo  per- 
cussus,  a,  um. 

MAZZICATORE,  verb.  m.  di  mazzicare;  qui  ba- 
culo percutit  =  2  Che  batte  il  ferro  caldo  - 
S.Agost.  CD  -;  0  efvpoxònos,  mallealor,  oris, 
m.  3. 

MAZZICCLARE,  n.  ass.;  v.  a.;  cadere  col  capo 
all' ingiù,  tombolare,  capitombolare;  maz- 
z  ucolare  ;  et?  tovniat»  nin?to,provolvor,  eris, 
volutus  sum,  volvi  ;  pass.  3  ;  retro  cadere. 

MAZZICIXO,  sm.;  v.  a.;  tombolo,  caduta;  nrù 
ne,  casus,  lapsus,  us,  m.  4. 

MAZZIERE,  agg.  e  sm.;  servo  di  magistrato  che 
porta  avanti  a' suoi  signori  la  mazza  in  segno 
della  loro  autorità  -  M.  V.  xi.  il  ;  Menz.  Sat 

6  ;  Varch.  Star,  xi,  363  -  ;  paS^oùxo;  ,  aecen- 
iui,  us,  m.  4.  =  2  Littore  -  Vii.  Pluf.;  Tac. 
Dav.  Ann.  xvi.  230  -  ;  liclor,  oris,  m.  3.  =  3 
Al  mazzier  di  Cristo  non  si  tien  porta  ;  locuz. 
proverbiale  che  vale  :  quello  ch'è  disposto  in 
cielo  convien  che  sia  ;  a  quel  che  vien  di 
sopra  non  è  riparo  ;  Dominus  dedil,  Dominus 
abituili  (t.  eccl.). 

MAZZO,  im.;  piccola  quantità  di  erbaggi  o  di 
fiori,  o  cose  simili,  legate  insieme  (detto  per 
sinc.  da  mazzero,  che  vien  dall'ebr.  met- 
zorarim,  legati  insieme)  -  Nov.  Ant.  lxxxxix. 
1  ;  Burch.  li.  3  -  ;  Sinftiov,  fasciculus,  i,  m.  2  ; 
faicii,  il,  m.  3.  Cic;  manipului ,  i,  m.  2.  Plin. 
=  2  Dicesi  mazzo  di  carte  tutta  quella  quan- 
tità insieme  che  serve  per  giuocare  ;  alea- 
rum  fasciculus  ,  i  ,  m.  2  ;  lusoriarum  pa~ 
gellarum  manipulus.  —  3  Mazzo  di  lettere  ; 
una  quantità  di  lettere  legate  insieme  ;  fa- 
sciculus lilterarum.  —  \  Andare  in  mazzo  ;. 
essere  unito, essere  posto  in  massa  cogli  altri;. 
eruf*7r/£xof/Bi,  cum  aliis  conjungor,  eris,  junctus 
sum,  jungi,  pass.  3.  =  5  Entrar  nel  mazzo  o 
mettersi  in  mazzo  ;  fig.;  intromettersi  in  al- 
cuna faccenda  -  Malm.  vi.  33  -  ;  alicui  rei 
se  immiscere.  —  6  Mazzapicchio  o  maglio 
grosso  -  Pallad.  Magg.  li  ;  Cr.  hi.  15.  5  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  190  -  ;  malleus,  i,  m.  1.  = 

7  Specie  di  martello  di  legno  che  adopera- 
vano i  macellai  a  dare  in  sulla  testa  de'buoi 
(dal  lat.  barb.  massa,  grosso  martello  di  legno) 
-  Bern.  Ori.  11.  19.  50  -  ;  malleus,  i,  m.2.  =  8 
Alzare  i  mazzi  ;  fig.;  adirarsi  ;  m.  b.  -  Buon. 
Fier.  111.  5.  5  ;  Saivin.  Annot.  ivi  -  ;  ò?u0u/«w  , 


iracundiui  efferor,  etalus  sum,  efferri ,  pass. 
—  incitari  5  exardeseere  ,  effervescere.  Cic.    - 


_«,(  891  Vi- 
valo anche  andarsene  con  Dio  -  Salo.  Grandi. 
III.  5;  Allegr.  31 1  -  ;  ^ETavwra/xai  ,  solum 
vertere;  se  proripere.  =  9  Alzare  i  mazzi;  nel 
fig.  vale  anche  rubare  ;  xXe'rrrtu,  furor,  arit, 
atus  sum,  art,  dep.   1  ;  clepere. 

MAZZOCCHIAJA,  MAZZOCIIIAIA,  .</*.;  quantità  di 
mazzocchi  ;  fasciculorum  congerie!,  ei,  f.  5. 

MAZZOCCHIO,  sm.;  quantità  di  cose  ristrette  in- 
sieme a  guisa  di  mazzo  ;  e  propriamente  si 
disse  di  quantità  de'capelli  delle  donne  le- 
gati lutti  insieme  in  un  mazzo  -  Cani.  Cam. 
103  e  altrove  ;  Burch.  11.  5  ;  Saivin.  Disc.  il. 
484  -;  fasciculus,  i  ,  m.  2.  =  2  Moltitudine 
di  truppa  -  Guid.G.  -  ;  ittico?  ,  rsnùpa,  glo- 
bus,  i,  m.  2  ;  mania,  us,  f.  4  ;  caterva,  cr,  f.  1. 
=  3  Tallo  di  radicchio  ;  indivia  ,  ed  altre 
erbe  -  Malm.  xi.  27  -  ;  inlubui,  i,  m.  2  ;  olui 
ed  holui,  eris,  11.  3.  =■  4  È  anche  una  specie 
di  grano,  detto  anche  grano  del  grosso;  tri- 
ticum  compositum  (t.  hot.) 

MAZZOCCHIUTO,  agg.  m.;  pannocchiuto  -Pataff". 
vi  ;  Morg.  xxvi.  73  -  ;  capitatus,  a,  um.  Lucil. 

MAZZOLINO.  V.  MAZZETTO. 

MAZZUCOLARE.   V.  MAZZICCLARE. 

MAZZCOLA,  sf.  dim.  di  mazza;  bacchetta,  scu- 
discio -  Bocc.  Nov.  XXII.  7  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  207  -  ;  §xxrnpiSiov  ,  virgula ,  te ,  f.  1  ; 
bacillum,  i,  n.  2.  =  2  (Filol.)  Sorta  di  sup- 
plicio,  cosi  detto  dal  percuoter  che  si  fa  con 
mazzo  0  mazzapicchio  i  condannali  alla  morte; 
onde  dar  la  mazzuola  a'rei  (che  dicesi  anche 
mazzuolare  )  -  Fortig.  Ricciard.  xvm.  22  -  ; 
m'alleo  ligneo  interficio,  is ,  feci,  ficere,  alt.  3. 

MAZZUOLARE.  V.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

MAZZUOLO,  sm.  dim.  di  mazzo.  V.  MAZZETTO. 
=  2  Gruccia  della  civetta  Fag.  Rim.  -  ; 
baculus,  i,  m.  2.  =  3  (Art.  mesi.)  Quel  mar- 
tello di  ferro,  col  quale  gli  scarpellini  e  gli 
scultori  lavorano  (  dal  celt.  marzoll  ,  mar- 
tello) -  Gal.  Sist.  Mi  ;  Benv.  Celi.  Oref  143  -  ; 
uyuptov,  malleolusi  i ,  m.  2. 

ME  ,  pronome  personale  ;  voce  del  pronome  io 
ne'  casi  obliqui,  come  di  me,  a  me,  me,  da 
me  -  Fiamm.  I.  6  ;  Arrigh.  56  ;  Dani.  Par. 
il.  6;  Pelr.  Canz.  iv.  6  -  ;  èfiov ,  sptot ,  èpe  , 
s?  ipov,  mei,  mi/ti,  me,  a  me.  —  2  Congiunto 
colle  voci  di  dolore  nel  quarto  caso  -  Bocc. 
G.  111,  nov.  6  ed  altrove  ;  Pelr.  p.  1,  cap.  7.  - 
Me  infelice!  a'i^oi  TaXaiTOÓpw  ,  me  miierum  ! 
Ov.  =  3  E  simile  nell'espression  del  dolore 
col  segno  del  terzo  caso  -  Bocc.  G.  ih,  n.  7  ; 
Pass.  T.  11.  3.  4.  -  Dolente  a  me  ;  oipoi  ra- 
Ixnràifxà,  liei  misero  mihi  !  =  4  E  colla  par- 
ticella o,  non  solo  in  segno  di  doglia,  ma  an- 
che con  affetto  di  somma  allegrezza  -  G.  V. 
Vii.  9;  Petr.  p.  1,  canz.  27  -  ;  ìù>,  io.  Tib.  = 
5  Preposto  alle  particelle  lo,  li,  la,  le  è 
caso  dativo  ;  èfxoi,  mihi.  =  6  Quando  è  giunto 
a  verbo  infinito  invece  di  che  io,  si  suol 
mettere  me  innanzi  ad  esso  verbo  -  Vit.  SS. 
PP.  1.  4  -  ;  èpe,  me.  s=  1  Usato  dopo  il  per 
semplicemente  come  quarto  caso  -  Bocc.  Nov. 
XXII..  2  -  ;  per  me,  Ttap'  £/*o0,  a  me.  =  8  A 
me,  nel. mio  me,  secondo  me,  a  mio  parere 
-  Malm.  ;  Vivian.  Leti.  -  ;  mea  quidem  sen- 
tenza. 
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79  ;  Bui.  ivi  -  ;  ■ROfjtùojJOLi  ,  meo,  permeo,  as,  avi, 

are,  n.  1. 
MEATO,  sm.;  v.  I.  ;  via  o  canale  de' corpi,  per 

donde  e'  traspirano,  e  simili  -  But.  Inf.  1.  2; 

Sagg.  nat.  esp.  118;  Ar.  Fur.  XXXIX.  56;  Salvili. 

Disc.  11.  379  ;  Fior.  Hai.  I.  ili,  e.  H  -;  itópoc, , 

mealus,  us,  m.  4. 
MEAURO  (geog.J;  fiume  della  Spagna  Tarrago- 

nese;  Mcaurus,  i,  m.  2.  Mela. 
MEAUX  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Melda;,  arum, 

f.  pi.  1.  Greg. 
MECCA  (la)  (geog.);  città  d'Asia  ;  Mecca.  * 
MECCANICA  (fis.J,  sf;   parte  della  fisica  che 

tratta  delle  leggi  dell'equilibrio  e  del  molo 

de'  corpi,  non  meno  che  delle  forze  motrici 

per  mezzo  delle  macchine  e  ordigni  valevoli 

ad  agevolare  determinati  movimenti  (da  un- 

Xwh  ,    macchina  )    -   Varch.    Lez.  200  ;  Gal. 

Gal.  226;  GiacOraz.  65-;   machinalis  icien- 

tia,  te,  f.  1.  Plin. 


ME',  pronunziato  coli' e  larga  e  segnato  con  apo- 
strofo, vale  lo  stesso  che  meglio  -  Dani.  Inf. 
I.  112  e  altrove  -y  Petr.  Canz.  XXiv.  7  ;  Cron. 
Morell.  253  e  altrove  ;  Morg.  xix.  108  ;  Malm. 
XII.  25  ;  Pecor.  G.  XI,  n.  2  ;  Tali.  Gei:  Xll.  4; 
Salv.  Avveri,  lib.  11,  cap.  8  -  ;  fiel-ciov ,  melius. 

ME',  troncatura  di  mezzo,  e  s'usa  sovente 
da' poeti  ;  onde  per  me'  vale  per  mezzo,  nel 
mezzo,  presso,  fra,  vicino,  allato,  dirimpetto 
(di  ciò  di  cui  si  ragiona)  -  Bocc.  Nov.  l.  18 
e  altrove;  Varch.  Stor.  xi.  272  -  ;  \ietx%ò,  napx, 
inter,  prope,  propler,  e  regione,  contra,  apud. 

MEACO  0  MUCO  (geog .) \.  città  del  Giappone; 
Meacum.  * 

MEANDRO  (geog.);  fiume  dell'Asia,  minore,  che 
traversando  la  Caria  e  la  Jonia,  dopo,  molti 
giri  tortuosi,  si  gitta  nel  mare  Egeo  ;  oggi  la 
Madre,  Matav^po?,  Mmandros,  Mmandrui,  i, 
Mceander,  dri,  m.  2;.  Plin.;  Ov.;  Sen.;Luc.  = 
2  Giravolta,  serpeggiamento  avvolgimento  in- 
trigato -  Cocch.  Lez.  ;  Bart.  Geogr.  10  ;  Red. 
Op.  il.  39  ;  Esp.  nat.  -  ;  ambitui ,  anfractui , 
us,  m.  4. 

MEARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  v.  1.  e  poet.  ;   trape- 


MECCANICAMENTE,  avv.;  in  modo  meccanico  - 
S.  Agosl.  CD.-;  f/yj^avixóà;,  arte  machinali. 
=  2  Con  iscienza  od  artifizio  meccanico  ; 
rsyyiy.ùc,,  artificiose. 
MECCANICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  meccanico 
nel  signif.  del  §  5  -  Segn.  Polit.  lib.  I,  cap.  7  -  ; 
vilissimus,  a,  um. 
MECCANICHITÀ.  V.  VILTÀ. 
MECCANICO,  agg.  e  sm.;  parlando  di  persona 
si  dice  di  chi  esercita  le  arti  meccaniche  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  153  -  ;  àrro^eepo^i'wTo;  , 
machinarum  studiosus,  a,  um.  =  2  Professore 
della  scienza  meccanica  -  Gal.  Mecc.  3  e  al- 
trove-; quimachinalem  scientiam  profitclur.  ^=3 
Parlando  di  cosa  dicesi  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  meccanica  ;  onde  arti  meccaniche 
si  dicono,  a  distinzione  delle  liberali,  quelle 
ove  più  opera  la  mano  che  l'intelletto  -  Bui.; 
Guid.  G.;  Frane.  Sacck.  Rim.  33-;  àv£>eu6éptot 
ts^vat,  vulgata,  lordidm  artei,  ium,  f.  pi.  3  ; 
artes  quw  manu  tractantur  —  qua  manuum  mi- 
niiterio  utuntur.  =  4  Scienza  o  arte  mecca- 
nica, o  meccanica,  si  dice  quella  scienza  per 
la  quale  si  misura  la  resistenza  o  movimento, 
de'  pesi,  e  s'agevola  il  maneggiarli  -  Gal.  Gal. 
226  ;  Zibald.  Andr.  9  -  ;  machinalii  scientia  , 
«e,  f.  1.  Plin.  =  5  Fig.  Vile,  abbietto  -  Lab. 
166  ;  Cai.  Uff]  Com.  -  ;  tpaùXo?  ,  àvàpiQ/AO;  , 
àv£Xeu0£po;,  vilis,  e,  3;  illiberalis,  e,  3;  abjectus, 
sordidui,  a,  um  ;  humilii,  e,  3. 

MECCÈRE;  lo  stesso  che  messere,  ma  detto  per 
ischerno.  V.  MESSERE. 

MECCO  (per  cagione  della  rima  invece  di  meco), 
agg.  e  sm.;  v.  I.;  adultero,  fornicatore  -Morg. 
xiv.  9  -  ;  pollài,  maichus,  i,  m..  2.. 

MECENATE,  n.  pr.  m.;  (C.  Cilnio)  cavaliere  ro- 
mano, ministro  e  favorito  di  Augusto,  pro- 
teggi lore  delle  lettere  e  de'  letterati  ;  Mat- 
x»va;,  Mmcenai,  Meecenai  0  Mecmnai,  atii,  m. 
3.  Hor.;  Mart.  (Oggidì,  è  divenuto  nome  ap- 
pellativo di  chi   protegge  le  lettere  ). 

MECENATICO,  agg.  pr.  m.y  appartenente  a  Me- 
cenate ;  mmcenatìanui,  a,  um.  Svet. 

MECIA  (geog.);  tribù  romana  rustica  nel  Lazio, 
così  detta  dal  castello  denominato  Mecio  , 
presso  Lanuvio  ;  Macìa,  te,  f.  1.  Feit. 

MECIOCAM  e  MECIOCAN  (fami.),  im.;  sorta  di 
radice  che  viene  dal  Brasile  ,  detta  anche 
rabarbaro  bianco  -  Ricett.  Fior.  141  -; 
meciocanna;  brynnia  indica  orientalii,  rhabar- 
barum  album  *  (t.  farm.). 

MECKLEMBORGO  (geog.);  città  di  Germania  ; 
Megalopolii,  Megapolil.  * 

MECO  ;  v..  formata  dalla  prep>  con  e  dal  pron. 
me  ,  e  vale  con  me  -  Bocc.  Nov.  xix.  12; 
Petr.  Canz.  XXXIX..  4  ;  Red.  Leti..  H.  li  -  ; 
fitr'  gjKou  ,  mecum.  =  2  Talora  si  aggiugne 
anche  esso  dopo  la  prep.  con  -  Bocc.  Nov. 
XX.  16  ;  Salv.  Avveri.  1.  2.  l'i  -  ;  /«t'  £/mù, 
mecum.  =  3  Talvolta  si  prepone  alle  voci  m  e  - 
desimo  o  stesso  -Bocc.  Procm.  '\  e  altrove; 
Fir.  Ai.  25  -  ;  mecum  ipie  ;  mecum  ipia. 

MECONE  (bot.),  if;  v.  g.  ;  sorta  di  lattuga, 
che  contiene  un  latte  sonnifero,  simile  al  pa- 
pavero (da  p.r)Y.(iiv,  papavero);  p.nx6>v\c; ,  me- 
conis,  idis,  f,  3.  Plin. 

MEDAGLIA,  sf. ;  spezie  di  moneta  (secondo  il 
Du-Cange  viene  da  medietas,  metà)  -  Fr.  Jac. 
T.  vi.  U.  9  ;  G.  V.  ix.  264.  1  ;  Guitt.  Lett.  1  ; 
Esp.  Pai.  nost.  -  ;  vóp-iifta,  nummut,  i,  m.  2. 


lare,  trapassare  -  Dant.  Par.  sui.  55  e  xx.111.      =  2  Oggi  comunem.  dicesi  delle  antiche  mo 
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nelr  greche  e  romane,  od  anche  d'altre  na- 
noni,  di  qualsivoglia  metallo  e  grandezza  (lo 
•  pign.    Iia    medalla  ,  che    vale  il   medesimo  ) 

-  Car.  Leti.  il.  178  ;  Red.  Esp.  nat.  82  e  al- 
trove -  ;  votujui,  numisma  o  numisma,  atis , 
n.  ;;  slips,  siipis,  f.  s.  Eckhel.  -  Stanza  in 
cui  si  conservano  le  antiche  medaglie  (cari- 
clave  nummi  <  veterum  adservandis)  More.  laser. 

-  l'oste  nelle  fondamenta  medaglie  di  hronzo, 
di  argento  e  di  oro  (injeclis  in  fundamenta  .-li- 
pibus  a-ris,  argenti,  auri)  Id.  =  3  Dicesi  an 
rora  di  un  distintivo  di  onore,  che  si  porle 
appeso  al  pollo  con  un  nastro;  namisma,  atis 
n.  3.  -Fu  decoralo  della  medaglia  mauriziana 
al  valor  militare  ( nomismale  mauntiano  est 
nornatus  ab  merita  militarla)  Th.  Vali.  Inscr. 

MEDAGLIATA,  sf;  v.  a.;  lutto  quello  che  si  ha 
per  prezzo  d'una  medaglia,  in  signif.  di  mo- 
neta -  Sem.  l'ut.   -  :  dupondtum,  ii,  D.  2. 

MEDAGLIETTA,  sf.  dim.  di  medaglia  -  FU.  fìetw 
Celi.  43  -  ;  medaglina,  medagliuccia; 
voai7uit:iov,  parvum  numisma,  atis,  n.  3. 

MEDAGLINA.  F.  il  vocab.  preced. 

MEDAGLIONE,  sm.  accr.di  medaglia  -  lied.  Esp. 
nat.  82  -;  uù&v  vóu.t'ju.x,  magnum  o  majus  nu- 
misma, atis,  n.  3. 

MEDAGLISTA,  agg.  e  jra.  ;  dilettante  di  meda- 
glie -Car.  Leti.  II.  2">1  -;  (jùip/aio; ,  anliqua- 
rius.  ii,   ra.   2.    Aucl.  Dial.   de  Orai. 

MEDAGLll'CCIA.    F.  MEDAGLIETTA. 

MEDAMA  (geog.);  città  dell'Italia  ne'  Bruzj  ; 
]\h;a:/a,  Mtdama,  a;,  f.  1.  Mela  ;  Mcdma  te 
f.  1    PUn 

MEDAMNA  e  MEDAMNE  (geog.);  lo  stesso  che 
Mesopotamia  ;  Medamne,  es,  e  Medamna  a: 
f.  I.  Prisc. 

MEDAL'RA  (geog.),  città  della  Numidia;  Me- 
daura.  * 
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MEDEA,  n.  pr.  f.  ;  famosa  maga,  figliuola  di 
Eeta  re  di  Coleo,  che  sposò  Giasone;  M^Jeia, 
Medea,  <p,  f.   1.  Seti.;  fior. 

MEDELA,  sf. ;  v.  1.  e  poet.  ;  medicina,  medica- 
mento, rimedio  -  Lib.  Snn.  1  -  ;  a.y.eiu.i,  v.y.qc,, 
mcdela,  te,  f.  i. 

MEDELLIN  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Melel- 
linum.  * 

MEDELPADIA  (geog.);  provincia  di  Svezia; 
Medelpadia.  * 

MEDEMBLICK  (geog.);  città  d'Olanda;  Me- 
dembteca.  * 

MEDEMO,  pron.  relat.  n.  ;  v.  segretariesco  e  da 
schifarsi,  secondo  che  osservano  il  Salvini 
(Annot.  T.  B.  il.  3),  e  il  Corticelli  (Gram.)  ; 
medesimo.  F. 

MEDEONTE  (geog);  città  della  Dalmazia  (Lio.) 
—  Altra  della  Beozia  (Plin),  Me&ùv,  Me- 
deon,  ontis,  m.  3. 

MEDERIACO  (geog.);c\llk  della  Gallia  Belgica 
Mcderiacum,  i,  n.  2.  Anton.  Itili. 

MEDESIMAMENTE,   avv.;   allo  stesso  modo,   si 
milmente,  parimente,  istessamenle  -  Tes.  lìr. 
II.  35  ed  altrove;   Lib.  Astrai.  ;   Red.    Cons.   Il 
32  -;   medesimo;    óu,oUj>c,  ,  TtupuTÙnvivc, , 
o/tov,    ilaa,  panttr,  simtliter,  cadem  ralione. 

MEDESIMAN7.\    /    ,,    . 

M.IM.S.MI7./.A    (    '     «EDESIMITA 

MEDESIMISSIMAMENTE,   avv.  sup.   di  medesi- 
mamente  -  Lib.  car.  malati.  -;    duot'u;  ,   net 
pan/»9tu4,  W9avtw;,  *ai,  item,  itidem,  pariler, 
quoque. 

MEDI  SITISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  medesimo  - 
Red.  Leti.  I.  il  -  ;  av/TÓT^To; ,  ipsissimus ,  a, 
um.   Plani. 

MI. DI  simi  l  \  ,  sf.  astr.  di  medesimo;  identità, 
alalo  e  qualità  d'una  cosa,  in  lutto  o  per  tutto 
uguale  ad  un'altra  ohi  cui  sia  paragonata  - 
liorgb.  Arm.  fam.  -  ;  m  e  il  e s  i  in  a  n  z  a  ,  me- 
desimezza ;  TautoTut  ,  idenlitas,  atis,  f.  3. 
Sari'sb. 

MEDESIMO,  add.  pronominale,  m.;  ovvero  pron. 
che  vale  stesso  ,  e  non  istà  per  lo  più  genti 
compagina  di  nome  <■  di  pronome  ,  e  la  sua 
terminazione  con  essi  congiunta  varia  per 
generi  e  numeri  fecondo  il  Muratori  da 
egomet  ipsissimus,  io  stessissimo,  onde  si  fece 
poi  melipsissimuf,  io  medesimo,  e  linaloi. 
medesimo)  -  Bocc.  /Vnv.  xix.  '.  ed  altrove  , 
Petr.  Stm  ,,;  Cavale  Di  stipi  Spir.  I3(|;  Sai» 
/Iwerl    l.    i,c.  8;  Salvin.  Pria.   Tate.    I  ed 

altrove,   Red.  ìn%.  1.  51  ;  F,r  Dial.   beli.  donn. 
1    321  fh'xr.  1T23);  Segncr.  Crist-  instr.  ili.  12.  5 


e  altrove-;   medesmo,  poet.;  0   aùròc,  ir,,  ò, 
idem,  eadem  ,  idem.  =  2  Accompagnato  con 
alcuni  avverhi,  come  quivi,  ivi  -  Amm.  Ani. 
XXIV.  3.  6;   Vii.  SS.  Pad.    I.  30;   Cavale.    Espos. 
Simb.  11.  3 1  -  f   aÙToOi  ,  tonimi.     =    3  Usalo 
come  sm.  ;  la  stessa  cosa  -  Borg.  Coli.   Lai. 
381  -  ;   tò  auro,  idea.   =  4   In  un  medesimo; 
posto  avveri.  ;   al  tempo   stesso,   congiunta- 
mente -  Bari.  As.  pag.  1,  /.  1,  §  tilt.  -;  eodem 
tempore,  simul. 
MEDESIMO,  avv.    F    MEDESIMAMENTE. 
MEDESMO.    V.  MEDESIMO,  pron. 
MEDI  (grog),  n.  pr.  ni.  pi.;  popoli  della  Tracia, 
vicino  alla  Macedonia  sotto  al  monle  Pangeo, 
Oggi  Malaca;    Mxtfoi,  Ma-di  o  Medi,  orum 
m.  pi.  2.  «lì».  ;  Liv. 
MEDIA  (geog  ';  regione  dell'Asia  Ira  l'Armenia, 
la  Persia,  l'Ircania  e  l'Assiria,  cosi  detta  da 
Medio  o  Medo,  figliuolo  d'Egeo  re  degli  Ate- 
niesi, e  di  Medea;  MfldYz,  Media,  a,  l'.i.Ptiii 
MEDIANO,  agg.  e  sm.  ;   mezzano,  mediocre,  che 
è  di  mezzo  -G.  V.  xi.  ini  e  altrove  -;  perpiot, 
psvhuc,  uiffo;,  mediocris,  e,  3.  Cic;  medianus, 
a,  um.  Vitr.  =  -2  Mediana  uel  fem.  vale  me 
diatrice  -  Capr.  Impr.  prol.   -  ;  concilialrix, 
icis,   f.  3. 
mediante,  prep.  usala  col  qnarlo  caso,  e  di 
notante    col    mezzo,    coll'ajuto    0    per 
mezzo,  per  ajulo  (da  medium,  che  mena  allo 
scopo)  -  G.  V.  xi.  2.  4;  Sen.  Ben.  Farcii,  vi. 
28  e  altrove  ;  Red.  Cons.  11.  13  -  ;  3tù,  per,  ob, 
propter.  -  Mediante  la  grazia  di  Dio  (Deo  ju- 
vanle)  —una  ricompensa  (siprclium  operi  sii) 
Curt.  —  lui  (eo  duce,  adjutore,  auspice,  suffra- 
gante, adnitente)  =  2  Tra,  nel  mezzo  -  Filoc. 
\I.  295  ed  altrnvc  -  ;  Sii,  é'vexa,  caussa,  ob,  per, 
inler.    =  3  Trovasi  anche  medianti    usalo 
col  plurale  -  Segr.  Fior.  Disc.  1.  16  e  altrove; 
Segner.  Manti.  Die.   11.  3  . 

MEDIARE,  n.  ass  ;  esser  interposto,  essere  Ira 
due  termini  e  cose  -Gal.  Leti.  ;  Fiviati.  Scicnz 
prop.  6;  Gal.  Sist.  13.  poslil.  -  ;  medium  esse. 

MEDIASTINO  (arche.),  sm.  ;  servo  di  basso  ser- 
vizio, non  solo  da'  Romani  impiegalo  nella 
casa,  ma  eziandio  nelle  più  grossolane  fatiche 
della  campagna;  <5oOXo;,  mediastitius,  i,  va.  2 
Hor.;  Col. 

MEDIATAMENTE,  avv.;  per  mezzo  d'altri;  me- 
diale -  Segner.  Mann.  Marz.  IX.  4  -  ;  pénuc, 
dia  ,  per. 

MEDIATE.   V.  il  vocab.  preced. 

MEDIATO,  agg.  m.  da  mediare;  interposto,  po- 
sto in  mezzo  -  Corti.  Inf  i\;  Frunc.  Sacch.  Op 
div.  126;  Gal.  Gal.  2 ìO  -  ;  pinot,  intetposilus, 
meilius,  a,  um.  =  2  Comodo,  acconcio  ;  v.  a. 

-  G.  F.  VII.  37-;  ETungtfeto; ,  commodus,  aplus, 
idoneus,  a,  um. 

MEDIATORE,  verb.  m.  di  mediare;  mezzano, 
intercessore,  quegli  che  s'intromette  tra  l'una 
parte  e  l'altra  -  G.  V .  xi.  129.  1  ed  altrove  -  ; 
mezza  lore  ;  ^e^t/ì;,  conciliator,  compositor, 
medialor,  oris ,  m.  3.  Apul.;  Lai.  ;  sequester, 
tri,  va.  2;  sequestris,  tris,  m.  3.  Plaut.  ;  Cic.  ; 
inli-rcessor,  oris,  va.  3.  Sen.;  internuntius,  ii,  va. 
2.  Nep.  -  Mediatore  della  pace  ( pacis  seque- 
ster) Plaut.  ( —  auctor  o  reconciliator )  Liv. 
(concordia!  arbitcr). 

MEDIATRICE  ,  verb.  f.  di  mediare  ;  intercedi- 
trice -  Mirac.  Mad.  M.-;  mezzanalrice; 
il  p.toi.Tz\to\j(!u,  sequestra,  ce,  f.  1.  Plaut.;  con- 
ciliali ix,  icis,  f.  3. 

MEDIAZIONE,  sf;  intercessione,  interposizione 

-  S.  Agost.  CD.-;  p.11  ireusts,  inlercessus,  us, 
m.  '1;  opera,  ir,  f.  1.  -  Per  mediazione  dei 
consoli  (consuluni  inlercostu)  Liv.  —  de'  suoi 
amici   (per  amicos)  Cic.  (amicis  adnilentibus) 

-  Interporre  la  sua  mediazione  per  la  pace 
(nfftrre  se  pacis  medium)  Virg.  -  Si  posarono 
le  armi  per  sua  mediazione  (ilio  auctore  ab 
firttiis  discessum  est)  Cass. 

MEDICA  ,  agg.  e  sf.  di  medico  ;  medichessa  - 
lince.  Nov.  XXIX.  9  ed  altrove;  Fr.  Jac.  Xiv.  2. 
K.  »j  Ovtd.  Pisi.;  Fior.  S.  Frane.  87  ;  Esp 
Salm.  61  (Livorno  1799);  Tass.  Ger.  XIX.  11  '1  ; 
Red.  Leti.  v.  26S  -  ;  ò.Tpóa.'J.i'j.,  medica,  w,  f.  1. 
Apul.  ;  medita  mulier,  cris,  f.  3  ;  iatroinwa,  te, 
f.  I.  =  2  (Boi,) Sorta  d'erba  perenno  che  ha 
radici  a  fittone  che  molto  si  profondano  nel 
terri'iio  -  Pallad.  Apr.  1  ed  altrove  -;  u-nSi/.h, 
medica,  w,  f.  1.  Col. 

MEDICABILE,  agg.  com;  che  si  può  medicare, 


MEDICINA 

alto  ad  esser  medicalo  -  Salvin.  Disc   1.  95  -  ; 
iiucizo;,  medicaliilis,  e,  3.  Ov. 
MEDIE  ACCIO  ,  «ot.  pegg.    di    medico    -    Cellin. 
Fu.-;    medicasi ronzolo;    infima;    notte 
medicus,  i,  va.  2. 
MEDICAME;   v.  I.   F.  il  vocab.  seg. 
MEDICAMENTO,  sin.;  nome  che  si  dà  in  gene- 
rale ad  ogni  sostanza  che  si   usa  per  curare 
una  malattia,  ed  a  qualunque  materia  atta  a 
medicare  ;    medicina  ,    rimedio  ,    farmaco  - 
Declam.  Quinti!.  C;  Guid.  G.;  Serm.  S.  Agost.; 
Red.  Cons.  11.  6  ed  altrove  -  ;    medicarne  , 
medicinale  ;  oàpftaxov,  medicamentum  ,  i, 
n.  2;  medicina,  w,  f.  1  ;  remedium,  ii,  n.  2;  me- 
dicamen,  inis,  n.  3.  -  Dar  medicamenti  (me- 
dicinam  ad/libere  alicui  o  facere  )  Cic.  (agro 
medicatas  poliones  dare)  Cels. 
MEDICAMENTOSO,  agg.  m.;  medicinale,  atte- 
nente a  medicamento  -  Red.  Leti.  11.  126  -  ; 
BCtpu,*ìtixò;,  ixrpixò;,  meilicamentosus ,  a,  um. 
Vitr.;  medicinalis,  e,  3.  Cels. 
MEDICANTE,  pari,  di  medicare;  che  medica  ; 
ed  è  usato  per  lo  più  assolutam.  per  medico 
-  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  270  e  altrove;  Tass.  Ger. 
XII.   91  -  ;  ìaTpEuiwv,   tarpò;,   medicati* ,  tis,  i  ; 
medicus,  »,  m.  2  ;  medens,  tis,  3.  Lucr. 
MEDICARE,  ali.  e  n.  ass.  e  pass.;  curarle  infer- 
mità, che  dicesi  anche  curare,   far  medicina 
-Bocc.  Nov.  xl.  6;  Red.  Cons.  I.  95  e  altrove; 
Buon.   Pier.  in.  \,  /,  -  ;    medici  nare;  ta- 
rpeùu  ,  medicar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.-l  ; 
mederi;  medicamentum  wqrodo,  das,  dedi,  dare, 
alt.  1;  medicinam  agro  adhibere.  Cic.  -Sicché 
pare  che  Dio  m'abbia  medicalo  (ut  imiti  Deus 
aliquis  medicinam  fecisse  videatur)    Id.  ==    2 
Trasl.  Rimediare  ad  alcun  male  o  disordine 
o  passione  -Petr.  Cap.  in.  65;  Pisi.  Cic.  Quint. 
21  -;  àxtOfjica,  malo  remedium  afferò,  fers,  at- 
tuti, afferre,  alt.  3;  malo  mederi  — medicinam 
afferre  o  adhibere.  Cic. 
MEDICASTRO,  sm.  ;  medico  di  poco  valore  - 
Cas.  Leti.  9.  8;  Maini.  III.  16;  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta-;  medicaccio,  mcdiconzolo, 
med  icaslronzolo,  med  ica  s  trone,   me- 
dichino,   medie  h  etto,     medie  uccio; 
aiiijuo;  iatpòi  ,  infima;  nota;  medicus,  i,  m.  2. 
MEDICASTRONE  I    ,,    .,  . 

MEDICASTRONZOLO    I   '  '  U  V"Cab-  ì"'eM,L 
MEDICATO  ,  agg.   m.   da  medicare  -  M.  F.  1. 
92-;    medicinato;  SeponrevOùs,  curatus  t 
a,  um.  =  2  Vino  medicato  si  dice  un'infu- 
sione d'erbe  ed  altro  nel  vino  -  Red.  Cons.  lì. 
9:  -;  vinum  medicatum.  =  3  Ed   alla  latina 
dicesi  di  cosa  acconcia  con  alcuni  ingredienti; 
medicatus,  a,  um.  -Oll'ella  medicata,  cioè  fat- 
turata (medicata  frugibus  offa)  Virg. 
MEDICATORE,  verb.  m.  di  medicare;  che  me- 
dica  -   Com.  Purg.  32;   But.  Purg.    XIX.    32; 
Boez.  Farcii.  \\,pros.  6  -  ;  tarpai ,  iarpiùuv, 
àxéerwp  ,  medicato?- ,  curalor,  oris,  m.  3. 
MEDICATRICE,  verb.  f.  di  medicare;  che  me- 
dica  -  Salvin.  Disc.  I.  13;   Fav.  Esop.  -  ;  qua: 
medelur. 
MEDICATURA,  sf.  ;  applicazione  de'remedj  alla 
cura  delle  infermila  -Cocch.  Bagn.  e  altrove-; 
l'arpEDUts,  medicatio,  curatio,  onis,  f.  3. 
MEDICAZIONE,  sf;  il  medicare  -  Teol.  Misi.; 
Tass.  Lelt.  fam.  v.  5  -  ;  3tpnxiia.,  totaic,  medi- 
catio, curatio,  onis,  f.  3. 
MEDICEO,  agg.  pr.  m.  ;  del  nobilissimo  casato 
de'  Medici  -  Galil.;  Salvin.  Disc.  Tose.  -  ;  me- 
diceus,  a,  um  *.   7=  2  (Astr.)  Stelle  medicee, 
o  assidui,    medicee;  nome  dato  dal  Galilei  a 
quattro  stelle  che  l'ormano  salellizio  a  Giove 

-  Red.  Dilir.  18  -  ;  stella;  medicea;.  * 
MEDICHESSA,  sf.  ;  femina  che  s'intromette  di 

medicina  ;  e  per  lo  più  è  v.  di  scherz.  e  dcris. 

-  Red.  Esp.  nat.  89;  Buon.  Fier.  IV.  5.  16  -  ; 
femina  medendi  perita. 

MEDICIIETTO.    F.  MEDICASTRO. 

MEDICIIEVOLE,  agg.  com.;  allo  a  medicarsi  ; 
in  e  d  i  e  i  n  e  v  o  I  e  ;  cui  mederi  palesi. 

MEDICHINO.    F.   MEDICASTRO. 

MEDICINA,  sf;  la  scienza  e  l'arte  del  medi- 
care e  del  conservare  la  sanità,  della  anche 
arte  salutare-  /foce.  Nov,  i.xxix.  3;  Buon. 
Pier.  111.  1.  5  -  ;  ìa.-zptxu,  medicina,  or,  f.  1. 
Cic.  ;  medica  ars,  tis,  f.  3.  Tib.  ;  ars  curandi 
tuendique  corporis.  Cic.  ;  ars  prwses  salutis  hu- 
manvc.  Cels.;  medentium  ars.  Stai.;  medicinalis 
ars.  Col.:  ars  salutaris.  -  Esercitare  la  medi- 


MEDICINALE 

oinfl  (medicinam  ucenere)  Cic.  ( —  fatert) 
Phasdr.  ( —  oro/Stori  I  Ciò.  -  Famoso  in  medi 
fina  o  pei  la  meilifina  (clarus  arte  medica) 
Omni  -  L«  sfuole  di  medicina  (medicina, 
arum,  f.  pi.  0  Plaid.  -  Medicina  di  bevanda 
(polio  medicata)  Curi,  (polio)  Cic.  -  Chi  fa  la 
medicina  ( medicameli tarius,  »,  m.  2)  Pliu 
Medicina  pratica;  -xìivixi)  ,  cimice,  es ,  f,  1. 
/J/i«.  -Professore  di  medicina  pratica  (pra- 
fectus  cimice  tradendo-)  More.  Insci'.  -  Esercizio 
della  medicina  (professio  mediana)  ld.  -  Pio 
fessore  di  medicina  nell'università  (  doctor 
decurialis  medicina-  tradendo!  in  lyceo  magno) 
Th.  Vali.  Inscr.  =  2  Tutto  quel  che  si  ado- 
pera per  l'infermo  per  fargli  ricuperare  la 
sanità  -  Bore.  Nov.  XXVI.  6;  Amm.  Ani.  I.  3. 
il  ;  ìiocc.  Introd.  -  ;  tapta  ,  medicina.  -  Far 
prendere  ad  un  ammalalo  una  medicina  (dare 
agro  potìonem  o  medicamentum)  Curi.  -  Pren- 
dere una  medicina  (medicamentum  o  polionem 
sumere  —  potare)  Cic.  -  Lasciar  che  operi  la 
medicina  (medicamentum  pati  venis  concipi  ) 
Curi.  ==  3  Dello  assolulam.  s'intende  bevanda 
che  abbia  facoltà  di  evacuare  -  Maini,  vili. 
25  ;  Min.  Maini.  -  ,-  polio  alveum  solvens,  f.  - 
Rendere  per  secesso  la  medicina  ( dcjectio- 
nibus  medicinam  reddere)  Cels.  =  4  Cercare 
il  male  per  medicina;  locuz.  prov.  che  vale 
il  medesimo  che  cercare  il  male  come  i  me- 
dici.  V.  MEDICO,  5  3. 

MEDICINALE,  agg.  com.;  appartenente  a  me- 
dicina, da  medicina,  o  più  propriamente  che 
serve  di  rimedio  -  Cr.  vili.  1.  <i  ;  Vii.  Plut.  -  ; 
iaTptxò; ,  medicinalis,  e,  3.  Cels.;  medicus,  a, 
um.  Plin.;  medicabilis,  e,  3.  Col.;  medicinus, 
a,  um.  Varr. 

MEDICINALE,  sost.   V.  MEDICAMENTO. 

MEDICINALMENTE,  avv. ;  pervia  di  medicina 

-  5.  Agost.  C.  D.  ;  luTpixù;  ,  medicabililer. 
Sarisb.  ;  ope  medicina.  =  2  A  guisa  d'amma- 
lato -  Amm.  Ant.  1.3.  7  -  ;  agri  in  morem  od 
in  modum  ;  instar  agrotantis.  , 

MEDICINARE.  V.  MEDICARE.  =  2  N.  pass. 
Medicarsi,  curarsi  con  medicina  -  Tes.  Br.  iv. 
6  -  ;  sibi  mederi  ;  medicatas  potiones  sumere. 
Cels. 

MEDICSNATO.  V.  MEDICATO.  =  2  Fatturato  - 
Bui.  Inf.  XXXI.  1  -  ;  fapua.r.ivQi'n,  veneficio 
affectus,  a,  um. 

MEDICINEVOLE.   V.  MEDICHEVOLE. 

MEDICO,  agg.  di  persona,  usato  come  sm.;  mae 
stro  di  medicina  e  quegli  che  cura  le  infer- 
mità, detto  anche  maestro,  medicante,  dot- 
tore -  Boec.  Nov.  xxix.  2  e  altrove;  Bern.  Ori. 
1.  7.  35  ;  Cas.  Lett.  45;  Ambr.  Cof.  1.  2  ;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ìarpò; ,  medicus  ,  i, 
m.  2.  -  Medico  del  principe  (archialer,  tri, 
m.  2)  ■ —  esercitante  (medicus  clinicus,  i,  va.  2) 

-  esercitante  nelle  case  di  lavoro  (medicinam 
professus  clinicen  in  ergasteriis)  More.   Inscr. 

-  Medico  chirurgo  (medicus  chirurgus  )  ld. 

-  da  occhi  (medicus  ocularius)  ld.  —  da 
orecchi  (medicus  auricularius  )  ld.  -  Fare 
la  professione  di  medico  (medicinam  exer- 
cere)  Cic.  ( —  facete)  Phaedr.  -  Chiamare 
il  medico  (medicum  convocare)  Cat.  (  — 
accire,  accersere)  Gejl.  -  Mettersi  nelle  mani 
del  medico  (medicum  morbo  adhibtre)  Cic.  - 
Io  voglio  che  sia  mio  medico  (eum  miài  ex- 
pecio  medicum)  Plaut.  -  Far  contribuire  la 
mercede  al  medico  (curare  ut  medico  honos 
habeatur)  Cic.  -  Visite  assidue  del  medico 
(medici  assiduitas)  ld.  -  Per  mancanza  del 
medico  (medici  defectu)  Plin.  -  Fare  un  con- 
sulto di  medici  (medicos  cogere)  Cic.  -  Essere 
nelle  mani  de'  medici  (esse  in  polestate  me- 
dentium)  ld.  =  2  Dicesi  medico  da  borse  e 
medico  solo  buono  a  tirare  la  mercede,  e  vale 
medicastro;  e  dicesi  anche  medico  da  succiole 

-  Maini.  IX.  60  ;  Fir.  Lue.  V.  3  ;  L.  T.  -  ;  où- 
Titfavò;  tarpò;,  infima  nota  medicus,  i,  m.  2. 
=  3  Locuzioni  proverb.  -  Medico  pietoso  fa 
la  piaga  puzzolente,  ovvero  verminosa  o  fisto- 
losa; e  si  dice  di  chi,  eccedendo  nella  com- 
passione, arreca  più  danno  che  vantaggio  ; 
familiaris  dominus  faluum  nutrii  servum.  Ma- 
nut.  in  Append.  adag.  -  Cercare  il  mal  come 
i  medici  o  simile,-  cercar  di  cosa  che  possa 
nuocere  ;  cercare  il  proprio  pregiudizio  a 
bella  posta  -  Ambr.  Bern.  11.  7  -  ;  oclipedemì 
excitare.  Crat.  Ap.  Suid.  -  A!  medico  la  mula! 
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si  rivolta;  la  cosa  va  al  contrario,  al  rovescio 

-  Mmiigl.  Dr.   -  ;   contra  ac  videbutur  evinti. 
MEDICO  ,  agg.  m.;  di  medico,  appartenente  a 

medico,  curativo,  allenente  a  medicina  - 
Tass.  Ger.  XII.  Ti  ;  Red  Leti.  II.  203  -  ,■  ia.Tpt.X0i  , 
medicus,  a,  um.-Arle  medica  (medica  ars)0\ 

MEDICO,  agg. pi;  m.\  appartenente  alla  Media, 
regione  dell'Asia  ;  owSi-mì  ,  medicus,  a,  um. 
Nep.  ss  2  Medico  fu  pure  cognominato  l'im- 
perator  Vero,  dopo  vinta  la  Media;  Medicus, 
i,  m.  2.    Capitol. 

MEDICONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  medico  -  Pros 
Fior.P.  iv,  voi.  2  -;  èniiritxot;  iutpò; ,  prastans 
medicus,  i,  in.  2;  clarus  arte  medica. 

MEDICONZOLINO  ,  sm.  dim.  di  mediconzoio  - 
Fil.  Benv.  Celi.  213  -  ;  nullius  fama  od  infima 
nota  medicus,  i    m.  2. 

MEDICONZOLO I  MFmr.<-TRn 

MEDICUCCIO     j     "    MEDICASTRO. 

MEDIETÀ, sf;  stalo  e  qualità  di  ciò  che  è  medio 

-  Borg.  Mon.  192  -  ;  medietade,  medie- 
tale  ;  iUcctotj]?,  medielas,alis,  f.  3.  Cod.  Theod.  ; 
medium,  ii,  a.  2.  Cic. 

MEDIMNI  (geog.)*  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'E- 
tiopia; Medimni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MED1MNO  (arche.),  sm.;  sorla  di  misura  di 
aridi  presso  i  Greci,  e  particolarmente  presso 
gli  Attici,  che  conteneva  sei  moggi;  pièiyc-jot;, 
medimnus,  i,  va.  2;  medimnum,  i,  n.  2.  Nep 


MEDULLINO 

cesi  meditare  una  cosa,  per  meditale  ini 
ad  mio  cosa  -  Fit.  SS.  Pad.  11.  138;  Vii,  S. 
Domitill.  238  -  ;  intenlam  et  fixam  un  idem  tri 
aliquid  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.-3  Mac- 
chinare, fantasticare;  animo  valutare,  pervol- 
vere  ;  perpendere;  versare  mentem  atleti-.,  in- 
geniti lormenlum  admovere.  Cic. 

MEDITATAMENTE,  avv.  ;  sludievolmcnle.  ,  a 
hello  studio  -  Salvin.  Disc.  11.  Vi-;  i^iTtitnòi-, 
consulto. 

MEDITATIVO,  agg.  m.;  dedito  a  meditare,  dato 
o  inteso  alla  meditazione,  occupato  nel  me- 
ditare -  Salviti.  Disc.  1.  50  -,-  meditalioni  ad- 
dictus;  speculabundus,  a,  um.  Tac. 

MEDITATO,  agg.  m.  da  meditare  -  Buon.  Fier. 
1.  3.  9  -  ;  fie>£T»9ei5,  meditatus,  a,  um.  Cic.  ; 
cogilatus  o  animo  pervolutus,  a,  um.  -  Delitto 
meditato  (meditatum  et  cogitatum  scetus)  Cic. 

-  Non  meditato  (incogitalus,  a,  um).  Sen. 
MEDITAZIONCELLA  ,  sf.  dim.  di  meditazione  ; 

piccola  meditazione  -  Gal.  Sisl.  159  -  ;  ftpu- 
XÙx  f*E>£T»]  ,  brevis  meditatio,  onis,  f.  3. 
MEDITAZIONE,  sf;  il  meditare  e  la  cosa  me- 
ditala,- applicazione  dello  spirito  ad  alcuna 
cosa  -  S.  Agost.  CD.-;  medi  lamento  ; 
pLilétn  ,  meditatio,  commentano,  onis,  f.  3.  Cic. 

-  La  meditazione  è  il  nutrimento  dell'anima 
(anima  quotldam  pabulum  consideratio  contem- 
platioque  est)  Cic. 


2  Era  anche  una  misura  di  liquidi  ;  mctHOTHum,; MEDITERRANEO,  agg.  m  ;  nome  dinotante  po- 
situra dentro  a  terra  -  Bemb.  Stor.  ix.  97  ;  Bocc. 
Com.  Inf;  Magai.  Leti.  fam.  1.  81;  Borgh.  Tose. 
I.  359-  ;  fx-iahyoiios,  medilerraneus,  a,  um.  Cic. 
=  2  (  Geog.  )  Mare  Medilerraneo,  o  anche 
assolut.  Mediterraneo,  dicesi  quel  mare  eh'  è 
posto  in  mezzo  all'Europa,  l'Africa  e  l'Asia, 
comunicante  con  l'Atlantico  a  ponente,  me- 
diante lo  stretto  di  Gibilterra,  e  comprende 
i  mari  Tirreno,  Jonio,  Adriatico,  l'Arcipelago, 
quello  di  Marmora,  il  Nero,  quello  d'Azow  - 
Tes.  Br.  in.  1  e  altrove  -  ;  Medile.rraneum  mare, 
ìs,  n.  3.  Plin. 


n.  2.  Faun 
MEDINA  (geog.);  città  d'Arabia;  Melhymna.  * 
MEDINA-CELI  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Me- 
lhymna Caleslis  *    —  dei-Campo;  Melhymna 
Campestris    *    —    de-los-Torres  ;    Melhymna 
Turrium  *  —    de-lVio-Seco  ;  Melhymna  Flu- 
vii  Sicci  —  Sidonia;  Assidon.  * 
MEDIO,  agg.  m.;  v.  1.;  di  mezzo  -  Gal.  Macck. 
Sol.  8  -  ;  //.suo; ,  medius,  a,  um.  =   2  (Geom.) 
Medio    proporzionale  ;    quella    quantità    di 
mezzo  fra  le  altre  due,  a  cui  la  prima  abbia 


quella  proporzione,   che   ha  essa  medesima 

colla  terza  -  Gal.  Comp.  Geom. Vi.  Ut.-  ;  juara-'MEDITRINA  (mit.),  sf;  divinità  che  presiedeva 
titas  media  o  proporlionalis,  f.  (t.  geom.).  j     a'  medicamenti  e  alle  guarigioni;  Medilrina, 

MEDIOCRE,  agg.  com.;  mezzano;  che  è  di  mezzo |     a,  f.  1.  Fest. 

fra  gli  estremi,  che  sta  tra  il  mollo  e  il  poco/MEDITRINALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  in  onore 


tra  il  piccolo  e  il  grande,  fra  il  buono' e  il 
cattivo  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  405  e  altrove  ; 
Salv.  Dial.  Amie.  2  ;  Bern.  Ori.  il.  13.  59;  Bemb. 
Asol.  1.  23  -  ;  mezzolano;  u.irpio; ,  medio 


della  dea  Meditrina,  che  celebravansi  dai  La- 
tini il  giorno  che  assaggiavasi  il  vino  nuovo 
e  il  vecchio  per  medicina;  medarinalia,  um, 
n.  pi.  3.  Varr.  ;  Fest. 


cris,  e,  3;  modicus,  a,  um.-Vovao  di  mediocre  MEDITCLLIO  (filol.),  sm.;  v.  I.;  propriamente 
eloquenza  (vir  cloquenlia  medius)  Veli.  -  Es-      il   mezzo  d'una  cosa,  e  specialmente  d'una 


sere  mediocre  in  più  cose  (plurima  facere 
mediocriter)  Plin.  jun.-Un  ingegno  mediocre 
(mediocre  o  medium  ingenium)  Cic. 

MEDIOCREGGIARE ,  n.  ass.;  star  sul  mediocre, 
osservare  la  mediocrità  -  Uden.  Nis.  -  ;  me- 
dìocritatem  teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2.  Cic. 

MEDIOCREMENTE,  avv.;  con  mediocrità  -Sagg. 
nat.  esp.  5  -  ,-  ixavw;,  p.srpCb>?,  mediocriter  , 
modice.  Cic. 

MEDIOCRISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  mediocre  - 
Toscanell.  Api.  Berg.  -;  pàXiiTTa  peroio;,  ad- 
modum  mediocris,  e,  3. 


terra,  regione  -  Magai.  Lett.  scienl.  pag.  371 
(ediz.  class.)  -  ;  70  fiéVov ,  medilullium,  ii,  n. 
2   Apul. 

MEDNIKT  (geog.);  città  della  Polonia  ;  Med- 
nicia.  * 

MEDO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Media, 
regione  dell'Asia  ;  filóso?  ,  medus,  a,  um.  = 
2  In  forza  di  sm.  pi.  Popoli  delia  Media,  e 
sovente  anche  i  Parti;  Medi,  orum,  m.  pi.  2. 
Hor.  ;  Lue.  ;  Pers. 

MEDOBRIGA  e  MEDUBRIGA  (geog);  cittadella 
Lusitania  ;  Medobriga  o  Medubriga,  a,  f.   1. 


MEDIOCRITÀ,  sf.  astr.  di  mediocre;  qualità  dij      Hirt.;  Mundobriga,  a,  f.  1.  Anton.  Din. 
ciò  che  è  mediocre,  che  sta  in  mezzo  fra  duesiEDOE  (geog.)  ;  città  dell'Etiopia  ;  Medoe,  es 
cose,  e  dicesi  anche  mezzanità  -  Circ.  Gell.\     f.  1.  Plin. 
vi.  152  -  ;  (xeuÓTvj;,  mediocritas,  atis,  f.  3.  -  lo  MEDONTE  ,  n.  pr.  m.  ;  centauro  (  Ov.  )  —  Fi- 


slimo  che  sia  mediocrità  in  ogni  cosa  una 
regola  utilissima  di  vivere  (id  arbitror  opprime 
in  vita  esse  utile,  ne  quid  nimis)  Ter.  -  Preferire 
all'eccesso  la  mediocrità  (mediocria  malie  quam 
nimia)  Sen.  -  Tenersi  nella  mediocrità,  ser- 
barla (mediocritatem  tenere)  Cic. 

MEDIOMATRICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo 
della  Gallia  Belgica;  ora  il  paese  Messin; 
Mediomalrici,  orum,  m.  pi.  2.  Cas. 

MEDITAMENTO.   V.  MEDITAZIONE. 

MEDITANTE,  part.  di  meditare;  che  medila  - 
S.  Agost.  C.  D.  -  ;  d  //.s).etw«,  meditans,  tis,3; 
secum  animo  considerans,  tis,  3. 

MEDITARE,  alt.  e  n. ;  considerare  alcuna  cosa, 
darle  attenzione,  fermare  lo  spirito  sopra 
qualsivoglia  materia  (  e  si  dice  frequente- 
mente delle  cose  sacre  e  spirituali)  -  Cavale. 
Fruii.  Ung.;  S.  Gio.  Grisost.;  Vii.  SS.  Pad.  i. 
151  -  ,-  lleIstugì  ,  rem  o  de  re  meditar  ,  aris  , 
alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rem  secum  medilari  o 
cogitare.  -  Meditare  profondamente  ( cogita- 
tionem  loto  pectore  amplecli  )  Cic.  —  le  cose 
divine  (divina  secum  considerare)  ld.  =  2  Di- 


gliuolo  di  Codro  ,  re  degli  Ateniesi,  che  fu 
primo  arconte.  Da  lui  i  successori  presero 
il  nome  di  Medontidi  (Medontida)  (Veli.)  — 
Uno  de'  proci  di  Penelope  (Sabin.);  Met?&>v  , 
Medon,  ontis,  m.  3. 

MEDUA  o  MARA  (geog.);  città  d'Africa;  Medua* 

MEDUBRIGENSE ,  agg.  pr.  com.;  appartenente 
a  Medubriga,  municipio  di  Portogallo;  me- 
dubrigensis,  e,  3.  Hirt. 

MEDCBRIGENSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti 
del  municipio  di  Medubriga  suddetto;  Me- 
dubrigenses,  ium,  m.  pi.  3.  Grut.  Inscr. 

MEDULLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  delle 
Alpi  nella  Savoja;  Medulli,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

MEDSJLLIA  (geog.);  città  del  Lazio  ;  Medullia, 
a,  f.  1.  Liv. 

MEDCLLINO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a'  po- 
poli detti  Medulli,  o  alla  città  chiamata  Me- 
dullia; medullinus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sm. 
pi.  Medullini  sono  gli  abitanti  della  città  di 
Medullia  suddetta;  Medullini,  orum,  m.  pi.  i. 
Gor.  Inscr. 


MEnn.r.o 

»ii  ni  i  i  (i  o_7;;  molile  della  Spagna  Tarra- 
Mtdultut,  i,  m.  li  Fior. 

>n  in  s\  mi.  »,  ■.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Forco  e  di 
Ceto,  che  dicesi  averabilalo  le  isole  del  Capo 
Verde,  delle  Sorgaci,  onde  fu  detta  Gorgone: 
dicesi  che  Pallade  aresse  cangiato  le  sue 
chiome  in  serpenti,  e  che  Perseo  le  avesse 
troncata    la    testa;  BUifcusse.  Medusa     er     f 

I.    Ov. 

MEOCSEO,  agg  pr.  m.;  appartenente  a  Medusa; 
fxtfesiiÌQi ,  medusa-us,  a,  uni.  Ov. 

MEFITE  (chim.  e  farmj,  sf;  con  questo  nomo 
è  indicala  ogni  nafta  d'aria  malsana  ,  detta 
pure  miasma,  capace  di  produrre  varie  ma- 
lattie, e  specialmente  le  febbri  intermittenti 
autunnali;  Sticó^rj,  i-oyopà,  mepliitis,  is,  f. 
Ptin.  ;  l'i  i .(. 

MEFITICO  (fis.  e  med.),  agg.  m  ;  epitelo  dato  a 
qualunque  esalazione  perniciosa;  mephiticus, 
a.  um.  Sid. 

MEI,  A  11  AHI  (geog.),  n  pr.  m.  pi;  popolo  d'E- 
tiopia ;  MiyA^ipoi,  Megabari,  orum,  m.  pi.  2 
Plin . 
MEGADIZO  o  MEGABISE  ,    n.  pr.    m.  ;   illustre 
personaggio  persiano  —  Sacerdote  di  Diana 
Efesia  (Plin.)  —  Nome  di  un  condottiere  del- 
l'esercito di    Dario  (Just.)  —  Mostruoso  eu- 
nuco del  re  di  Persia  (Quinlil.)  ;  Msya^o;, 
Mrgohyzus,  i,  m.  2. 
MEGAIIOCCO  ,   sm.  ;    nome   con    cui    Cicerone 
chiamò   per    ischerzo  Gn.  Pompeo,    dopo  la 
-littoria  africana,  ond'era  chiamato  Slagno  ; 
Megabocchus,  I,  m    2.  Ci  e. 
MI.GALESIE  (arche.),  sf  pi.;  feste,  giuochi  che 
si  celebravano  innanzi  al  tempio  della  gran 
madre  degli  dei  in  Roma  ,  detta  Berecinzia  , 
ai  4  e  ai  18  di  aprile,  secondo  Ovidio  e  Livio; 
Mf/a)y/»ia,  megnlesia  o  megalensia ,  orum,  n. 
pi.  2;  ludi  megalenses,  ium,  m.  pi.  3. 
MEGALIA   (geog.)  ;  piccola    isola  dirimpetto  a 
Napoli,  Oggidì  Castel  dell'Ovo;  Megatia, 
ce,  f.  I.  Slat. 
MAGALE!  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia; Mi-galla:,  arum,  m.  pi.  1    Plin. 
MEGALOPOLI  (geog.);  città  d'Arcadia;  Mega- 
lopoli*, is,  f.  3.  Liv. 
MAGALOI'OLITI    V.  il  vocab.  seg. 
MAGALOPOLITANI  (grog),  n.  pr.  m.  pi,  abi- 
tanti di  Megalopoli,  città  d'Arcadia  nel  Pelo- 
ponneso, patria  di  Polibio;  Mega  topo  li  ti; 
Megalopolitani,  orum,   ni    pi.  2;  Megalopolita, 
arum,  m.  pi.  I.  Liv. 
MEGALOPOLITANO,  agg.  pr.  m.;  di  Megalopoli, 
città  d'Arcadia  nel   Peloponneso;  megalopo- 
litanus,  a,  uni.  Liv. 

MEGAItA  (geog.);  città  d'Acaja  fra  l'Attica  e  il 
Peloponneso,  nel  più  interno  golfo  dell'En- 
gia;  iy  K&fXpU,  Megara,  orum,  u.  pi.  2;  Me- 
gara, a-,  f.  1.  Plm.  ss  2  Città  nella  spiaggia 
orientale  della  Sicilia  (Serv.  ad  Virg.)  — 
Moglie  d'Ercole  (Hyg );  Megara,  a?,  f.  j.  —  3 
A*,  pr.  m.  Uomo  tortissimo  di  Numanzia; 
Megara,  tr,  m.  1    Fior. 

Mi  (.Mtl.vsi;  e  MECAKESE,  agg.  pr.  coni.;  ap- 
partenente a  Megara;  mtgarensis,  e,  3,   Plin. 

MBGàBKO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Nettuno; 
y\vfjy.j-.    Megartus,  i,  m.  2.  Ih/g. 

Mii.xni  (geog  ),  n.  pr.  ni.  pi.  :  popolo  dell'In- 
dia presso  il  fiume  In  ito  ;  Meqari,  orum,  m. 
pi.  2.  Plm. 

MECARICE  (geog.);  città  nel  Cliersmicso  Tau- 
rico  (Plin)— |>iccola  città  della  llitinia  (li.); 
Miyaotzir,  ,   Megaricc,  e$,  f.   I. 

^11  i.  \HICO,  agg  pr.  m  ;  di  Megara  ;  migaricus, 
a,  um.  Plin  —  2  (l'.eoif  ;  Seno  Metrico  ; 
parte  del  polfo  d'Eugia  presso  a  Megara  ;  Me 
gahcui  sinut,  us,  in     , 

BEGAllim;  (grog);  isola  vicino  all'Acaja,  tra 
la  Focide  e  l'Attica;  Msya/si,-,  Sfegati»,  idis, 
F.  3.  Plin  -1  Ilota  del  mar  Tirreno  (Id.)  — 

(itila  in  Sicilia,  delta  medesimamente  Megara 

rid  j;   Mrqaris  ,    idi,  ,    I.    3;    Mi  gai  a  ,«.-,?.!. 

Set*,  ad  Ptrg. 

Mll,\NTI.NK.   u.  pr.   m  ;  storico  greco,   «In-   a, 

tempi  di  Tolomeo  Lago  aerina  sulle  cose  in- 
dmlie  ,  MffMfltMi;,  Vegtuthetu  ,  in,  m.  J, 
Plin. 
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MEGERA  (mit.),  n.  pr.  f;  furia  infernale  (da 
■jiy-ÌG(o  ,  aver  invidia)  ,•  Miyaipa,  Megara, 
a>,  f.  I,   Virg. 

Mic.ESWARD  (geog);  città  della  Transilvania; 
Pi  rum.  * 

NEGETE,  n.  pr  m.\  medico  e  chirurgo;  May»;, 
M,ga,  etis,  m.  3.  Celi. 

MEGISBA  (geog);  gran  lago  nella  Taprobana  , 
isola  dell'India;  Mrgisba,  w,  f.  I.  Plin. 

MEGISTO  (mit.),  n.  pr.  f  ;  figlia  di  Ceteo,  can- 
giala in  orsa,  e  posta  in  cielo  unitamente  al 
padre  ;  Rhytaròi,  Megisto,  us,  f.  3.  Hyg. 

MEGLIO,  avverb.  comparat.,  e  vale  più  bene  (e 
gli  corrisponde  talora  la  particella  che  ma- 
nifesta, e  talvolta  la  contiene  in  virtù)  -  Bocc 
Nov.  X.  1  ed  altrove  ;  Pelr.  Son.  234  ;  Vii  SS 
Pad.  i.  3:  Fil.  S.  Gio.  Batt.  221  -  ;  mei,  me'; 
v.pÙTtov ,  melius,  commodius.  -  Assai  meglio 
(multo  melius)  Cic.  -  Assai  meglio  che  gn  al 
tri  (optine  omnium)  Id.  -Tatto  per  lo  meglio 
(optime,  opprime,  realissime)  Id.  (perbene,  ap- 
probe )  Geli.  -  Meglio  di  cos'i  non  potresti 
fare  (oplime  tu  quidem;  o  factum  bene!)  Ter. 

-  Il  meglio  ch'io  potrò  (guani  optime  poterò ) 

-  Sarà  meglio  andar  da  lui  (melius  est  illuni 
adire)  Plaul.  -  Avrebbero  fatto  meglio  (com- 
modius fecisseni)  Cic.  -  Giudicarono  di  non 
potere  far  meglio  (optimum  faclu  esse  duxe- 
runt)  Caes.  -  Io  ho  fatto  meglio  che  ho  saputo 
(rem  curavi  guani  optime  potui)  Cic.  -  Star 
meglio  (melius  se  habere)  Id.   -  Comincia  a 


HBGATICe  fgrog.);  città   Ira  l'Egitto  e  l'Elio- 

]"*        >/  ni.   Plin. 

iii(.in\     ,/tog.)  ;  città    dell'Etiopia  ;  Mrgeda, 

<r,  f.  1.   ['Un. 


star  un  po' meglio  (meliusculus  esse  ccepit  ;  me- 
liuscule  se  habet)  Id.  -  Io  non  son  mai  stato 
meglio,  ne  ho  mai  speso  cosi  poco  (minore 
nusquam  bene  fui  dispendio )    =  2  Invece  di 
più   -  Bocc.  Nov.  xix.  37  e  altrove  ;  Pelr.  Son. 
XIX.  3i;   Vii.  SS.  Pad.  I.  3;   Vii.  S.  Gio.  Ball. 
221  -  ;  uà'/.lo-j ,  magis.  -  Se  tu    lo  conoscessi 
meglio  (si  magis  eum  noris )  Ter.  -  Non  c'è 
alcuno  che  ti  possa  far  questo    meglio  che 
colui  (ad  omnia  hax  magis  ex  usu  tuo  nemo 
est)  Plaul.  -  Io  amerei  meglio  questa,  gran- 
dezza d'animo   che    tulle    le   grandezze  del 
mondo  (liane  malim  animi  magnitudinem,  guani 
fortunas  omnium)  Cic.  -  I  nemici  sono  meglio 
in    numero  che  noi  (hosles  nos  numero  pra 
stani)  Svet.  -  Combattere  meglio  di  due  ore 
(pugnare  amplius  duabus  horis)  Cic.  ( —  am- 
jilius  duas  horas)  Liv.  =  3  In  luogo  di  piut- 
tosto -  Bocc.  Nov.  xvin.  31  -  ;  polius,  satius. 
-   Meglio    morire  che  trovarsi  nel   servaggio 
(emori  polius  quam  servire)  Cic. 
MEGLIO  ;  talora  usato  coll'art.  in  forza  di  sm. , 
vale   ottimo  ,  e  dinota  maggior  efficacia  ,  e 
significa  anche  parte  migliore  d'una  cosa  - 
Petr.   Cam.    XXXIX.   8  ;   Alam.  Colt.  lib.  I  -  ; 
xpeÌTTov,  melius,   oris,   n.  3.  =  2  Si  accorda 
talora  co'  sostantivi,  ma  senza  cambiar  ter- 
minazione, e  sta  in  luogo  di  m  igl  io  re,  agg., 
alla  slessa  guisa  che  migliore  per  meglio 
si  disse  coll'art.  o  senza  -  Cr.  ix.  86.  *■;  Lab. 
32<>  ;   Menz.  Sai.  \  ;  Soder.   Colt.  -  ;  y.psirrwv  , 
melior,  ius,  oris,  3.  -  Io  non  ho  il  meglio  amico 
di   lui  (nemo  mila  ilio  amicior)  Cic.  -  Meglio 
causa  (melior  causo)  Id.  — •  3  Volere  il  me- 
glio del  mondo  ad  alcuno;  amarlo  ardentis- 
simamente  -   Bocc.  Nov.  LXXIX.  2>  -;  aliquem 
maxima  benevolentia  prosi quor,  eris,ecutus  sum, 
equi',    dep.  3  ;    aliquem  in   oculis  fcrre.  o   ge- 
store, ss    4  Locuzioni  prov.   -  Il   meglio  ri- 
colga il  peggio;  si  dice  quando  tra  due  cose 
cattive  non  è  differenza,-  codem  in  ludo  dodi 
Ter.  -  Il  meglio  e  nemico  del  bene,  o  simile 
snesso  a  cagiono  di  voler  il  meglio  si  perde 
il  bene;  ovvero,  per  voler  far  meglio,  talora 
si  tralascia  di  far  bene  -   Dep.  Dicam.  16  -  ; 
sirpe  dura  mcliora  scctamur,  in  pejus  ruinius. 
=  5  Di  bene  in  meglio;  posto  avverbialmente; 
esprime  il  passaggio  di  una  in  maggiore  pro- 
sperità. -  Passare  di  bene  in  meglio  (in  me- 
lius prove/ti). 

MI(;i.IOn\ME\TO,  MEGLIOItAlti:  ecc.  V.  MI- 
CEIOIIAMENTO  CCC. 

MEI1LJN  (geog.);   città  di  Francia;   Magdunum.* 

Ali  I     V.    MECI.IO,   avv. 

miissen  o  MISIVA  (geog.);  città  di  Germania; 
Misna.  * 

MEE\  (agr.) ,  sf.  ;  frullo  di  buccia  sottile  e  co- 
lorita, ili  figura  rotonda,  e  buono  a  mangiale; 
e  dinari  anche  pomo  -  Sono,  fntvod,  s  <■  tutrtrve; 
lied.  Cons.  II.  18  -  ;  ptt?)<0V  ,   malum,  pimiiim,  i, 


MELANGOLO 

n.  2.  =  2  (Archi.)  La  palla  che  si  mette  so- 
pra le  cime  delle  cupole  e  de' pinacoli  o 
simili  -  G.  V.  i.  60.  4  e  altrove;  Pecor.  G.  xvn, 
»ov.  2  -  ;  pila,  a-,  f.  I.  =  3  Nel  num.  del  più 
diconsi  per  onestà  le  natiche  o  chiappe  -Car. 
Lelt.   i.   18;    Matm.   IX.   59  -  ;    7>0UT0Ì  ,  7ruyat  , 

notes;  clunes,  ium,  f.  pi.  3.  Juv.  =  4  Cono- 
scere il  pesco  dalla  mela;  locuz.  proverb.  che 
vale  :  aver  esatta  e  distinta  cognizione  delle 
cose  -  Bemb.  Asol.  11.  77  -  ;  nosccre  quid  disteni 
ara  lupiuis.  Hor. 
MELA,  n.pr.  m.  ;  (Pomponio)  famoso  geografo 
spagnuolo  che  a'  tempi  dell'imperatore  Clau- 
dio scrisse  tre  libri,  intitolati  De  situ  orbis, 
eon  brevità,  chiarezza  e  dicitura  non  volgare; 
Mela  ,w,m.i.=  2  (  Geog.  )  Fiume  della 
Beozia  (Plm.)  —  della  Tracia  (Id. )  —  della 
Sicilia  (Id.);  misti,  Melos,  anit,  m.  3:  Me- 
los, a,  m.  1. 

MELACCIIIO  (agr.),  agg.  m.  ;  aggiunto  che  si  dà 
al  vino  bianco;  smaccato,  dolce,  sdolcinato 
(da    mele)  -  Soder.  Colt.  96  -  ;   dulciculus 
a,  um.  ' 

MELACITOLA  (bot.),  sf.;  oltraggine  (da  mei, 
mele,  e  citrum,  cedro)  -  Pallai.  -  ;  utliaió- 
fvllov,  citreago,  ginis,  f.  3.  Pali. 

MELACOTOGXA  (agr.)  ,  sf.  comp.  ;  frutto  del 
melacologno  -  Tolom.  Lelt.  -  ;  cydonium  o 
cotnneum  malum,  i,  n.  2. 

MELACOTOGNO  (bot.),  sm.  comp.;  albero  che 
produce  la  melacologna  ,  cotogno;  cudonea 
malus,  i,  f.  2.  Col.  .       . 3 

MELADA  (geog.);  isola  della  Dalmazia;  Melita, 
a;,  li.  Plin. 

MELADDOLCITO,  agg.  m.  comp.;  v.  poet.  ;  ad- 
dolcito col  mele  -  Chiabr.  Veni.  -  ;  mellitus, 
mellcus,  a,  um. 

MELAGGINE.   V.  MELATA. 

melagrana  (agr.)  (nel  pi.  malagrane  e  me- 
legrane),  sf.  ;  frutto  del  melagrano,  buono  a 
mangiare,  che  racchiude  in  se  un  gran  nu- 
mero di  granelli  rossi  e  vinosi,  detti  chic- 
chi, chiamato  anche  mela  punica  -  Pa- 
taffi; Cr.  v.  13. 1  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  205;  Viagg. 
Sin.;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  390;   Vii.  SS.  Pad. 

I.  117;  Cresc.  v.  13  -;  melagrana  la  ;  pota, 
granatum,  i,  a.  2.  Plin.  ;  malum  granatimi  o 
punicum.  Col.  —  apyrinum.  Mari.  -  Fiore  di 
melagrana  (ajtinus,  1,  m.  2)  Plin.  -Granelli  — 
(punica  grana,  n.  pi.)  Ov.  -  Scorza  —  (mali- 
corium,  ii,  n.  2)  Plin. 

MELAGIUNATA.  V.  il  vocab.  precei. 

MELAGIUNCIA.   V.  MELARANCIA. 

MELAGRANO  (boi.),  sm.;  uno  de'  più  begli  al- 
beri de' nostri  giardini,  che  produce  la  mela- 
grana -  Pallai.  Marz.  18;  Dav.  Colt.  181  -  ; 
m  elogi-  anato  ;  malus  punica,  f. 

MEEAMRIO  (geog.);  luogo  della  Tessaglia; 
Mclambium,  ii,  n.  2.  Liv. 

MELAMPO,  11.  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Amitaone  Ar- 
givo  0  di  Dorippe,  famoso  nell'arte  degli  au- 
gurj  e  della  medicina  (Virg.)  —  Nome  di  un 
cane  (Ov.);  Ms^af/rroj,  Melampus,  i,   m.  2. 

MELAM1>0DI0  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  veratro,  sorta 
d'elleboro  nero;  fisXa/x7róiJiov,  melampodion,ii, 

II.  2.  Plin. 


MELAMl'SIZIO  (agr.),  sm.;  v.  g.  ;  sorla  di  vino 
di  color  nero  (da  (is').a{,  nero,  e  ifiùOtov,  uva 
passa j;  u.ela.p^ùQtov,  nielampsylhium,  ii,  n.  t. 
Plin. 

MIXANCHETE  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  di  un  cane 
presso  Ovidio  (da  piìxt,  nero,  e  7£air>],  giu- 
ba, chioma);  Me)ayx<*«T>j;,  Melanclietes,  a,  va. 
1.  Ov. 

MELANCLENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popoli  fe- 
roci e  rozzi  nella  Scizia;  M£>.ayx^«'v<",  Mc- 
lanchlami,orum,  m.  pi.  2.  Mela. 

MEEANCOLÌA.    V.  MALINCONIA  in  ogni  signif. 

MEEANCOI.ICO.    V.  MALINCONICO. 

MELANCONIA.    V.   MALINCONIA  ,   §  2. 

MIXANCONICAMENTE,  avv.  ;  con  melanconia 
-  Tosameli.  Pari.  Orai.  93  -  ;  Xujryjp&l;,  mwste. 

MELANCONICO.   V.   MALINCONICO,   §  2. 

MELANE  (  qeng.  );  isola  vicina  ad  Efeso;  Me- 
lane, es,  f.  1.  Plin. 

Mi:i.\Ni:o  (mi/.),  n.pr.  m.  ;  centauro  (Ov.)  — 
Nome  di  un  cane  (Id.);  Me).aveù{,  Melaneus, 
i,  ni.  2. 

Mi:i.A>C,OL\  (agr.),sf;  frutto  del  melangolo  - 
Buon.  Fier.  v.  5.  2  -  ;  malum  assyrium,  11. 

MELANGOLO  (bot.),  sm.  ;  albero  che    produce 


MENALIPPE 

la  melandola  ,  specie  d'agrume  -  Aie.  Cole. 
171  f  altrove;  llutU.  Fior.;  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  Hiatus  as.tyria,  f.  1.  =  2  Specie 
di  popone  -  Cresc.  lib.  vi,  cap.  71  -;  vulan- 
chloros  *  (t.  gr.). 

MELANIPPE,  n.  pi:  f  ;  figliuola  di  Eneo,  sorella 
di  Meleagro  —  Figliuola  di  Desinente  (Uyg); 
Metani ppe,  cs,  f.  1. 

MELANO  (geog .)  ;  isola  Vicina  alla  Caria;  Me- 
tano, us,  1".  3.  Plin. 

M IX ANS AGGINE.   V.  MELENSAGGINE. 

MELANTIO  (hot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  erba,  la  stessa 
che  la  della  gilh  (da  pi)-*s,  nero,  e  avQoi, 
liore)  ;  f*s).àvOtov  ,  meìantìiium,  ii,  n.  2.  P/i« 

MELANTIO  o  MKLAN/IO  ,  n.  pr.  m.;  celebre 
pittore  (Plin.)  —  Pastore  (Ov.);  MsXivOioj  , 
Melanthius,  ii,  m.  2. 

MELANTO  (mit.),  ti.  pr.  f  ;  figliuola  di  Proteo  ; 
MìXavOcò,  Melantho,  us,  f.  3.  Ov. 

MELANTO  (geog.)  ;  fiume  della  Sarmazia  ;  Me- 
lanthus,  i,  va.  2.  Ov. 

MELANZIA  (geog.J;  borgo  della  Tracia  ;  Ms- 
ÀavTJK?,  Mclantias,  adis,  f.  3.  Anton.  Itin.  ; 
Melantiana  o  Mclantiona  (?)  Tab.  Pcut. 

MELANURO  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  occhiata,  pesce 
di  scoglio  colla  coda  nera  (da  piiamo. ,  nera, 
ed  oùpà,  coda)  -  Salvin.  Opp.  Pese.  -;  pùó. 
voupoc ,  melanurus,  i,  m.  2.  Ov. 

MELAPIO  (agr.),  sm.\  v.  g.  ;  appiuola,  mela 
appiuola  (da  p.r,t\oii,  pomo,  ed  arrtov,  pera)  ; 
jasXa/riov,  melapium,  ii,  n.  2.  Plin. 

MELARANCIA  (agr.),  sf;  specie  di  agrume,  di 
figura  simile  all'arancio,  e  cosi  detlo  dal  suo 
color  rancio  -  M.  V.  iv.  2't;  Cecck.  Esali.  Cr. 
1;  Ciriff.  Calv.  u.  58  -  ;  arancia,  mela- 
gran  ci  a  ;  malum  aureum,  i,  n.  2.  Virq.  =s=  2 
Fig.  Invenzione,  finzione  -  Cecch.  Donz.  il. 
5;  Varch.  Suoc.  il.  1  -;  ÙTróx/nm; ,  simulatio, 
fictio,  onis ,  f.  3.  -  Lascia  tante  melarance 
(mìtte  tot  commenta)  =  3  Fig.  Gli  puzzano  i 
fiori  di  melarancia;  dicesi  d'uno  che  pretenda 
d'essere  molto  dilicato  in  qualsivoglia  genere 
di  cose  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  409  -  ;  fasti- 
diosus,  a,  um. 

MELARANCIATA  ,  sf.  ;  colpo  di   melarancia  - 

Zibald.  Andr.  -  ;  mali  aurei  ictus,  us,  m.  4. 

MELARANCIO  (boi.)  ,  sm.  ;  albero  del  genere 
cedro,  che  produce  fruiti  sferici  più  o  meno 
dolci  -  Amet.  46-;  arancio,  portogallo; 
malus  aurea,  ce,  L  1.  Rap.  =  2  Locuzioni 
proverb.  -  Fare  d'un  pruno  un  melarancio  ; 
dicesi  del  volere  migliorare  checchessia  oltre 
quel  che  comporta  la  sua  natura  (  e  dicesi 
anche  in  senso  contrario) -Bocc.Nov.  xxxvm 
4  -  ;  ex  thymbra  lanceam  conficere.  -  Discer- 
nere il  pruno  dal  melarancio;  lo  stesso  che 
distinguere  il  pan  da' sassi,  cioè  distinguere 
il  buono  e  utile  dal  cattivo  e  nocivo  -  Alleg. 
221  -  ;  nosse  quid  distent  cera  lupinis.  Hor.  - 
Fasciare  o  ricoprire  il  melarancio;  vestirsi 
bene  per  ripararsi  dal  freddo,  perchè  tali  al- 
beri si  difendono  col  paglione  dal  freddo  )  ; 
conficere  sibi  pallium  e  lana  calidum.  Plaut. 

MELARE.    V.  il  vocab.  seg. 

MELARIO  (agr.),  sm.  ;  luogo  dove  fanno  le  pec- 
chie il  mele  -  Cr.  ix.  98.  5  -;  melare  ;  <slp- 
6).ov ,  wtyi\-q ,  alveare,  is,  a.  3  ;  alvearium,  ii, 
n.  2.  Col. 

MELAS  (geog.)  ;  fiume  della  Beozia  (Plin.)  — 
Fiume  della  Tracia  (Id.)  —  Fiume  della  Si- 
cilia (Ov.)  —  Fiume  nella  Cappadocia  (Plin.) 

—  Fiume  nella  Cilicia,  oggi  Cri  onero  (Id.) 

—  Fiume  che  bagna  Smirne  nella  Jonia, 
detto  anche  Meles  (Amob.);  Ms'),a;,  Melas, 
anis,  m.  3;  Melas,  a>,  m.  I. 

MELATA,  sf.  ;  rugiada  dolce,  di  consistenza  di 
mele,  che  cade  nel  mese  di  agosto,  in  tempo 
sereno  e  tranquillo  sopra  le  foglie  degli 
alberi  e  dell'erbe  (o  secondo  altri  trasuda 
dalle  foglie  e  dalle  cortecce  di  certi  alberi 
per  forza  del  calore  solare;  melaggine; 
mei  roscidum,  n.  ;  manna  aerea.  *  =  2  Vi- 
vanda fatta  di  mele  cotte  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  i. 
14  -  ;  pulmenlum  ex  fructibus  saccharo  condì- 
tis,  n.  ;  malorum  coctorum  ferculum,  i,  a.  2. 

MELATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  melato  -  Sfori 
il.  Onofr.  l«  -  ;  mellilissimus,  a,  um.  M.  Aurei. 
ad  Front. 

MALATO ,  agg.  m.  ;  condito  di  mele ,  dolce  - 
Volg.  Mess.  ;  Boez.  Varch.  in.  2;  Buon.  Tane. 
iv.  8  -  ;  pùaùtins,  pdìtyMi  mellitus,  a,  w/wj 
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dulcis,  t,  3.    -    Bericnoccoli   melati  (mellita 
Ihllaiìa)  Geli.  -  Focacce  molale  (melliltv  più 
cento)  Hor.  =2  'frasi.  Detto  in  ischorzu,  ed 
anche  sul  serio  in  sigili f.  di  piacevole,  lusin- 
ghiero -  Bocv.  I\'ov.  XXVIII.  19  e  altrove;   Lib 
Ani.;  Tass.  Ger.  iv.  25  -  ;  utlUxQc,  mellitus, 
a,  um. 
MELAZZO  (geog.);  città  di  Sicilia;  Mylw.  arum, 
f.  pi.  1.  Plin.  =2  Capo  di  Me  lazzo  in  Turchia; 
Posideum,  i,  n.  2.  Plin.;  Posulium.  Prisc. 
MELCK  (geog.);  città  d'Austria;  Medelcium.* 
MELCOMÀNI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Dalmazia;  Melcomani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
MELDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della  Gal- 
lia  Celtica  e  Lugdunese  ;  Meldi,  orum,  m.  pi. 
2.  Cws. 
MELDOLA  (geog.);  città  d'Italia;  Meldula.  * 
MELDORF  (geog.)  ;  città  di  Germania;  Meldor 

pium.  * 
MELE,  sm.  ;  liquore  dolcissimo,  prodotto  dalle 
api  -  Dant.  Purg.  xvm.  59;  Bocc.  Nov.  xix. 
37;  Peti'.  Canz.  XLVill.  2  e  altrove;  Buon.  Fier. 
IV.  5.  25  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  miele;  [iélt , 
mei,  mellis,  n.  3;  nel  pi.  mella,  e  gli  altri  casi 
sono  inus.  -  Mele  selvaggio  (mei  nemorense) 
Varr.  -  Gusto  o  sapore  di  mele  (melleus  sapor) 
Col.'-  Far  il  mele  (mellificare)  Plin.  (mei  fa- 
cereJSen.  (mella  facere,  fingere,  conficere)  Virg. 

-  Atto  del  fare  il  mele  (metlificium,  ii,  n.  ì) 
Varr.  (mellificum  opus;  mellis  confectura)  Col. 

-  Succo  ond'è  fatto  il  mele  (melligo,  ginis,  f. 
3)  Plin.  -  Favo  di  mele  (favus,  i,  m.  2)  Cic.  - 
Chi  raccoglie  il  mele  (  mellarius ,  H,  m.  2) 
Varr.  -  Raccolta  di  mele  (mellatio,  onis,  f.  3) 
Col.  (mellis  vindemia)  Plin.  -  Di  mele  (mel- 
leus, a,  um)  ld.  -  Fatto  con  mele  (mellitus,  a, 
uni)  -  Vino  condito  con  mele  o  melato  (mul- 
sum,  i,  n.  2)  Col.  (melilites,  m,  m.  l)  Plin.  - 
Che  ha  sapore  di  mele  (mellitus,  melligenus, 
a,  um)  Id.  -  Che  ha  la  cura  del  mele  (melli- 
turgus,  i,  va.  2)  Varr.  =  2  Locuzioni  proverb. 
Avere  o  portare  il  mele  in  bocca  e  il  coltello 
o  rasojo  a  cintola;  dir  buone  parole,  e  tristi 
fatti  -  Belline.  Son.  101  ;  Salvin.  Grandi,  n.  2  ; 
Varch.  Ercol.  102  -  ;  e  linguis  dulcia  datis  dieta , 
corde  amare  facitis.  Plaut.;  aliud  clausum  in 
pectore,  aliud  in  lingua  promptum  habere.  Sali. 

-  Non  si  può  avere  il  mele  senza  le  pecchie 
o  le  mosche;  non  si  può  goder  il  bene,  senza 
correr  de'  rischi  o  senza  averlo  mescolato 
con  de'  mali  -  Geli.  Sport,  in.  4  -  ;  ubi  uber , 
ibi  tuber.  Apul.  -  Il  mele  si  fa  leccare  perchè 
egli  è  dolce;  chi  vuol  essere  amato  convien 
procedere  dolcemente;  o  orepywv  srs'pygTai 
amor  amorem  parit  ;  ut  ameris  amabilis  esto.  Ov. 

MELE  (geog.);  città  d'Italia  nel  Sannio  ;  Mela, 
arum,  f.  pi.  1  ;  Meles,  ium,  f.  pi.  3.  Liv. 

MELEA.  V.  MISLEA. 

MELEAGRO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Ocneo,  re 
di  Calidonia,  e  di  Atlea;  MeXeaypò? ,  Melea- 
ger  e  Meleagros,  i,  m.  2.  Ov.;  Hyg. 

MELEDA  (geog.);  isola  in  Dalmazia;  Melila.* 

MELEGARIO.    V.  MELIGARIO. 

MELEGNANO  (geog.);  borgo  d'Italia  ;  Melenia- 
num.  * 


MELENA  (geog.);  altro  nome  dell'isola  Cefalo- 
nia  (Plin.)  —  Altro  nome  di  Corcira;  Melano, 
ce,  f.  1.  ' 

MELENE  (geog.);  città  d'Arcadia;  Melcenw , 
arum,  f.  pi.  ì.  =  2  Città  o  forse  isola  dell'At- 
tica; Melwna;,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

MELENSAGGINE,  sf.  ;  scempiaggine,  sciocchezza 
-  Bemb.  Asol.  n,  135  ;  Cas.  Uff.  Com.  98;  Borgh. 
Fir.  Dìsf.  310  -  ;  melansaggine,  mi  leu- 
saggi  ne;  svrìQsw,fatuitas,  insulsitas,  atis,  f. 
3.  Cic. 

MELENSO,  aggv  m.;  sciocco,  scimunito,  ba- 
lordo (da  fiéXcss,  stolto)  -  Varch.  Suoc.  n.  5  ; 
Red-.  Oss.  an.  127  ealtrove-  ;  mi  lenso  ;  avori- 
to;,  stullus,  faìuus,  ineptus,  absurdus,  insulsus, 
a,  um.  Cic. 

MELESIGENE ,  sm.;  cognome  di  Omero  presso 
i  Greci,  dal  fiume  Melete;  Me)»<Jey£v>);,  Me- 
lesigenes,  a,  m.  1. 

MELESSI  (geog.),  «w  ,pr>  m.  pi.;  popolo  della 
Spagna  Betica;  Melessi,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

MELETE  (mit.)  ,  n.  pr.  f.;  una  delle  quattro 
Muse,  figliuole  del  secondo  Giove,  noverate 
da  Cicerone;  Mslém  ,  Melete,  es,  f.  1.  Cic. 

MELETE  (geog.);  fiume  che  bagna  Smirne,  ove 
dicesi   esser   nato  Omero ,  perciò  chiamato 


MELITI  DF 

Meiosi  gene;  Wìm,  Meles,  etis,  m.  3.  Plin 
V.  MELAS ,  in  fine. 

MELETO  (<ig>:),  sm.  ;  luogo  piantalo  di  meli, 
collo  ili  meli  -  Cr.  vii.  5.  2  -  ;  lovus  malli 
cousitus,  m.  —  2  Fig.  ed  in  ischerzo.  Le  na- 
tiche e  ciò  che  loro  soggiace  -  Ciriff.  Calv.  hi. 
104  -  ;  Trvyat  jiaì  Ta  aitToìa  ,  cluties  et  pu- 
denda. 

MELETRICE.   V.   MERETRICE. 

MELEI  (geog.);  città  nel  regno  di  Napoli;  Mel- 
pliis.  * 

MELIACA  (agr.),  sf.  ;  fruito  del  moliaco;  ma- 
lum armeniacum,  i,  n.  2. 

MELIACO,  sm.  ;  spezie  di  albicocco  -  Cr.  v.  15. 
1  -  ;  malus  armeniaca,  f. 

MEL1APOUR  (geog.);  città  d'India  ;  Meliapora* 

MELIBEA  (geog.);  città  marittima  della  Ma- 
gnesia; Ms/igdia,  Melibcea,  a,  f.  1. 

MELIBEO,  n.  pr.  m.  ;  pastore,  presso  Virgilio  ; 
Melibceus,  i,  m.  2. 

MELICA  (boi.)  ,  sf.  ;  pianta  pannocchiuta,  così 
detta  perchè  le  api  ne  eslraggono  il  mele  ; 
melega,  melliga,  meliga;  //.»),«>),  me- 
iice,  es  (t.  gr.);  mitium  indicum.*  —  2  (Filol ) 
Quella  parte  di  poesia  che  comunem.  dicesi 
lirica  (da  pilos,  canto)  -  Minturn.  Poes. 
Tose.  i.  Berg.  ;  Salvin.  Cas.  182  -  ;  lyrica  poesis, 
is,  od  eos,  f.  i  ;  lyrica,  orum,  n.  pi.  2. 
ELICERIDE  (chir.),  sf;  v.  g.;  specie  d'ascesso 

MO  di  tumore  che  contiene  una  materia  gial- 
liccia, densa,  somigliante  al  mele  (da  pili  , 
mele,  e  znpò? ,  cera)  -  Red.  Coìis.  i.  13  -  ; 
fj.tliy.ipti,  meliceris,  idis,  f.  3.  Plin. 

MELICERTA  (mit.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Ino  e 
di  Marnante,  re  de'Tebani;  MeXtxé/jTn;,  Me- 
liccrta  e  Melicertés,  a,  m.  1.  Ov.  ;  Pcrs. 

MELICHINO,  sm.;  cervogia  fatta  con  mele,  ed 
anche  vino  di  pomi  -  G.  V.  xi.  82.  2  -  ;  vi- 
num  ex  malis  confectum,  n. 

MELICLORO  (min.),  sm.;  v.  g.;  sorta  di  gem- 
ma, parte  color  di  mele  ,  e  parie  bionda 
(da//.ai,  mele,  ey>>pò;,  biondo);  piltyl^- 
pOi,  melichloros,  i,  m.  2.  Plin. 

MELICO,  agg.  e  sm.;  melodioso,  melodico,  ar- 
monioso ed  anche  lirico  (da  fte/o;,  canto)  - 
Salvin.  Fier.  Buon,  e  altrove  -  ;  melicus,  a,  um 
(t.  gr.);  lyricus,  a,  um. 

MELIGA.   V.  MELICA. 

MELIGARIO  (boi.)  ,  sm.;  sagginale;  gambo  o 
fusto  della  meliga  -Cr.  x.  u  -  ;  me  legar  io; 
milii  indici  culmus,  i,  m.  2. 

MELIGONIDE  (geog.);  una  delle  isole  Eolie, 
detla  con  nome  più  noto  Lipari  ;  Mskyouvì;, 
Meligonis  o  Mcligunis,  idis,  f .  3.  Plin. 

MELILLA  (geog.);  citlà  d'Africa;  Melitta,  Rysa- 
dium.  * 

MELILOTO  (bot.),  sm.;  v.  g,  ;  sorta  di  legume 
di  cui  si  usano  le  foglie  per  emolliente  - 
Pallad.  Ott.  140;  Ricett.  Fior.  47-;  melliloto  ; 
p.s\ù.w:os ,  melilotos,i,  {.  2;  sertula  campana, 
ce,  f.  1.  Plin. 

MELINDA  (geog.)  ;  regione  e  città  d'Africa  ; 
Melìndum.  * 


MELISSA  (mit.),  n.  pr.  f;  ninfa,  prima  inven- 
trice  dell'arie  di  fare  il  mele  (Col.)^ Figliuola 
di  Melisso  re  di  Creta,  che  con  Amaltea  sua 
sorella  allattò  Giove  col  latte  di  capra  (Lact.); 
Melissa,  a,  f.  1. 

MELISSA  (hot.),  sf;  sorta  di  pianta  così  deno- 
minata dall'avidità  con  cui  le  api  estraggono 
il  mele  da'  suoi  fiori,  o  dalla  ninfa  Melissa 
sopraddetta  -  Lib.  cur.  malatt.;  Red.Esp.  nat. 
28  -  ;  pùCif  u».ov,  melisphyllum,  ì,  n.  2.  Virg.; 
melistophyllum,  i,  n.  2.  Col. 

MELISSO,  n.  pr.  m.;  antichissimo  re  di  Creta 
(Lact.) — ^Grammatico  di  Spoleto,  ordinatore 
della  biblioteca  d'Augusto  è  scrittore  di  com- 
medie togate  (Svet.;  Ov.);  Msliaaòs,  Mtìiv- 
tsùi,  Melissus  e  Melisseus,  i,  m.  2. 

MELITA  o  MELITE  (geog.);  Malta,  isola  tra  la 
Sicilia  e  l'Africa;  MsXmj?,  3telita,  a,  o  Me- 
lile, es,  f.  i.  Cic;  Liv.  —  2  Meleda,  isola  nel 
mare  Adriatico;  Melila,  a,  f.  1.  Plin, 

MELITANO.    V.  MELITENSE. 

MELITEA.f^eo^J;  città  della  Tessaglia  nella 
Magnesia;  Melitwa,  ce,  f.  1.  Plin. 

MELITENSE  e  MELITESE  ,  agg.  pr.  com.  ;  di 
Melila  o  Malta,  maltese;  mei  ita  no;  meli- 
tensis,  e,  3.  Cic. 

MELITIDE  (min.),sf;  v.  g.  ;  gemma  del  color 
del  cotogno;  pn'kìxt;,  melitis,  idis,  f.  3.  Plin. 


UELlTfTE 

milititi:,  sf.  ,  bevanda  dolce  di  mele  e  mo 
alo  (da  piU  ,  mele);  meliiites,  et,  m.  I.  Plin 

MKI.I7.iimo,  <m.;  v .  g.  ;  salsa  «alla  di  mele  spu 
malo;   ut/i^uuov,  mdizomum,  i,  n.  2.  ./foie. 

MELLA  f  MELA  (grog.);  Cumo  della  Gallia  Ci- 
salpina, che  nasce  dal  monle  Drenilo,  e  scorre 
presso  Brescia  ;  Mella  o  jl/e/a,  «-,  m.  I,  Cattili.  ■ 

l:,g 
MKLLAR1KNSE  e  MELLARIESE,  ajg.  ;>r.  coir.; 
apparleneotoa  MellariafjVW/ario;,  città  della' 
Spagna  Beliea;  meltariensis,  e,  J.  Grut.  Inscr. 
MELLE  (geog.);  ciltà  di   Francia;  Mcllusum.  * 
MILLESIMO.   V.  MILLESIMO 
MI.LLIKERO,  agg  in  ;  v.  I.,  che  produce  o  porta 
mele    -   Alain.   Colt.    v.  123  ;    Sarmat.  Arcad. 
pr    •)-;    uihfópoi ,  mellifer,  era,  crum.   Ov 
MELLIFICARE,  n.   aio.  f  v.    I.  ;  fare   il  mele   - 
Pallad.  Apr.  il  -;  pùiToupyi.,  ,  mellifico,  as, 
avi,  are,  alt.  I.  Firg.  ap.  Donai. 
MELLIFICIO,  sm. ;  v.  I.s  opera  delle  api;  prepa- 
razione del  mele;  psMtovpyia,  melttficium,  ii, 
n.  2.  Farr. 
MELLIFLUO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  atto  a  produrre  il 
mele  o  donde  scorre  il  mele  -   Pallad.  Apr. 
\Y  -   ;  pùiòp-jTOt,  mellifluus,  a,  um.  Avien.  ; 
mcllifluens,  tis,  3.  Auson.  ==  2   Trasl.  Dolce, 
soave;  flnxùt,,  dulcis,  suavis,  e,  3. 
MELLIGA     /'.   MELICA. 

MELLIGIXE,  sf ,■  sugo  estrallo  o  dalla  gomma 
degli  alberi  o  da'  fiori;  melligo,  ginis,  f.  3. 
Plin. 
MELLILOTO.    V.   MELILOTO. 
MELLINGEN  (geog.),  città  della  Svizzera;  Me- 

linga.  ' 
MELLONA   e  MELLONI.*   (mit.J,   n.  pr.  f;  dea 
che  presiedeva  alle  api  ed  al  mele;  Mellona 
e  Mellonia,  a,  f.  1.  Aug. 

MELLONAGGINE  ,  sf  ;  scipitezza,  sciocchezza, 
grossezza  d'ingegno,  detta  dallo  scipitissimo 
sapore  del  mellone  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  7  ed 
altrove  -  ;  àfpOTJvr,,   àpSlvrnt,  insipienza,  w, 
f.  1  ;  hebeludo,   inis,  f.  3  ;  tardilas,  insulsilas, 
fatuitas,  sloliditas,  atis,  f.  3;  stupor,  oris,  m.  3. 
MELLONAJO,  MELLONAIO   (agr.),  sm.  ;    luogo 
piantalo   di    melloni  -  Burc/i.  1.  50  -  ;  locus 
cucumtribus  conni tus,  m. 
MELLONCELLO,  sm.  dim.  di  mellone  -  Pallad. 
Sett.  3  -  ;  mcllonci  do;  parvus  cucumis, 
u,  m.   j. 
MKLLONCINO.  V.  il  vocab.  preced. 
MELLONE  (boi.),  sm.;  specie  di  pianta  del  ge- 
nere de' cocomeri,  ed  è  nome  egualmente  del 
suo  frutto  -  Cr.  vi.  2.  9;  Bocc.  lxxix.  17;  M. 
Aldobr.;  Bardi.  IL  3;  Belline.  Son.  223  -  ;  melo, 
imis,  va.  3.  Pallad.;  pepo,  onis,  m.  3.  Plin.  =  2 
Fig.  Iliferilo  ad   uomo,  vale  sciocco,  scipito, 
di  grosso  ingegno  -Palaff.  2;  Lab.  292  -  ;  o'jti- 
';avo?,  bardus,  i,  m.2;  caudex,  icis,  m.  3;  slipes, 
'tis,  m.  3  ;  nebulo  ,  onis,  m.  3.   =  3  Aver  il 
mellone,  parlandosi  di  corsa,  giostra  o  simili, 
vale  esser  l'ultimo  o  il  più  dappoco-  Farcii. 
Ercol.  57;  Frane.  Sacch.  Rim.  VI;  Alleg.  24i  -  ; 
ew  èiyizoif  «vai,  in  vnstremii  esse.  =  4  (Ari. 
mesi  )  Sorta  di  briglia  che  si  usa  nella  quarta 
imbrigliatura  accavalli;  habena,  a,  f.  1. 
MELLOMA.   F.  MELLONA. 
MELMA,  sf.  ;  bulletta,  cioè  (erra  clic  e  nel  fondo 
delle   paludi,  de'  l'ossi  o  de'  fiumi  (dal  celi. 
mei,  per  bel ,  imboscalo ra,  foce  di  fiume    e 
moin ,  terra   molle,   paludosa)  -   Com.  Inf  1  ■ 
Arritjh.  t,iì  -    ;   memma,    loto;  (UpGopos, 
nrtium,  i,  n.  2;  limus,  i,  m.  2. 
MI  I.METTA,  .</"  dim.  di  melma  ;  piccola  o  sottile 
melma  -  M.  Aldobr  ,  lied.  Oss.  an.  M7  ed  al 
(rovi-  -    :  tublilt  ((munì  0  lutum,  i,  n.  2. 
MELMOSO  ,  'iqg.  ir.  ;  che  ha  melma,  pieno  d 
melma         H,  d.   Oss.  mi.   34    -    ;   m  e  m  molo 

ftopfopù'fas,  rùpar£6ttt,  Umotut.  Virg.;  cm- 
votus.  Coi.  ;  lutosus,  a,  um.  l'Iin.  ;  eccito  oblìlus, 
",  um.  Cic 
MELNIB    'grog.),  Città   di    Boemia;   Melnicum.  * 
MILO  (boi.),  sm.;  arbore  che  produce  le  mele 
-   Anni.  M>;  Alum.  Colt.  I.  V,  -  ;  pn)iz,  malus, 
1.  f   2.  -  Di  nulo  (mallttUt,  a,  um)  —  2  Cono- 
■08K  il  melo  Jal  pesco;  locuz.prov.  che  vale: 
i  «salta  notizia  della  cosa;  saper  lare  di- 
stinzione  da  cosa  a  cosa  ;    notte  quid  disteni 
irra  lupinit. 
MILO  (geog.);  isola   del   mar  Kgeo,  una  delle 
Sporidi;  1\Hi>ì'„  Melos  0  Mclus,  i,  f.  2.  Mela 
Plin 
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MELOCARPO  (boi.),  sm.;  v.  g. ;  sorla  d'erba  (da 
prÀoy,  pomo,  e  xa/swò?,  frutto),  detta  altram. 
aristolochia;  melocarpum,  i,  n.  2.  Apul. 

MELOCOTOGNO;  lo  stesso  che  cotogno.  V. 

MELODE;  v.  I.  e  poet.  V.  il  vocab.  seg. 

MELODIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  nel  più  ampio  senso,  suc- 
cessiva unione  di  suoni  in  ritmica  propor- 
zione; e  nel  senso  più  stretto,  la  parte  essen- 
ziale d'ogni  compouimento  musicale  ;  e  più 
strettamente  ancora  dicesi  de'  suoni  delle 
voci,  e  non  di  quelli  degli  strumenti  ;  e  comu- 
nemente prendesi  per  concento  ,  soavità  di 
canto  o  di  suono  (da  uélo; ,  aria  musicale, 
e  w<?»j,  canto)  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  11);  Dant. 
Purg.  XXIX.  22;  Bui.  ivi;  Cavale.  Med.  cuor.; 
Dant.  Par.  Xiv.  32  -  ;  melode;  usiwtffc,  me- 
lodia, a-,  f.  1.  CapelL;  melos,  n.  indécl.  Ci'c.  ; 
editor,  nm,  m.  3.  Quini. 

MELODICO,  agg.  m.  ;  di  melodia  ;  canorus,  sua- 
vis>imus,  a,  um.  Cic. 

MELODIOSAMENTE,  avv.  ;  con  melodia   -  Esp. 

Salm.  -  ;  suaviler. 

MELODIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  melodioso  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  suavissimus,  a,  um. 

MELODIOSO,  agg.  m.;  che  ha  melodia,  pieno  di 
melodia  -  Com.  Par.  12  ;  Esp.  Pai.  nost.  -  ; 
pùù'ìni,  canorus,  suavissimus,  a,  um.  Cic. 

MELODRAMMA  (leti.),  sm.;  v.  g.;  rappresenta- 
zione teatrale  con  musica,  ossia  dramma  in 
musica  (da  pèloi,  canto,  e  dpiutx,  azione)  ; 
mdodrama,  atis,  n.  3  (t.  gr.). 

MELODRAMMATICO,  agg.  m.;  spettante  a  melo- 
dramma ;  v.  dell'uso;  melodramaticus  a,  um 
(t-  gr.). 

MELODUNO.   V.  MELUN. 

MELOESSA  (geog.);  isola  dell'Italia  inferiore, 
dirimpetto  a'  Bruzi  ;  Mnìóriaaa,  Meloessa  (in 
sula),  f.  Plin. 

MELOGRANATO.    V.  MELAGRANO. 


MEMORABILE 


MELOMELI  (farm.),  sm.  ;  v.  g.;  bevanda  fatta 
con  mele  e  con  pomi  (da  prilov,  pomo,  e  'p$ki, 
mele),  melomeli,  n.  Col. 
MELOPEA  (mus.),  sf;  v.  g.  ;  l'arte  e  le  regole 
del  canto  che  noi  chiamiamo  contrappunto 
(da  f*éìo;,  canto,  e  noiéa,  fare);  pilonodx, 
meloptea  a,  f.  1.  Capell. 
MELOTRO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  sorta  d'erba,  detta 
altram.  vitis  alba,  per  uso  di  ghirlande;  utilot- 
6/J5V,  melot/tron,  i,  n.  2.  Plin. 

MELPE  (geog.);  fiume  della  Lucania;  Melpes, 
a:,  m.  1  ("Arduino  ha  Melphes). 

MELPOMENE  (mii.),  n.  pr.  f.;  una  delle  nove 
Muse,  che  invernò  la  tragedia,  e  vi  presiede 
(da  péìitopat,  cantare);  Mùnophn  ,  Melpo- 
mene, es,  f.  j.  fior. 

MELRICIISTADT  0  MELLERSTADTfjeo^;  città 
della  Francia;  Melrisladium.  * 

MELSIAGO  (geog.);  gran  palude  nella  Germa 
nia;  Melsiagum,  i,  a.  2.  Mela 

MELUGGINE  (agi:),  sf.  ,•  melo  salvatico  -  Feti. 
Colt.  39  -  ;  malus  agreslis,  f. 

MELUME  (agr.),  sm.  ;  umore  velenoso  e  adusto, 
che  ne'  tempi  molto  caldi,  cadendo  a  guisa 
di  sotlil  pioggia,  nuoce  assai  alle  viti  -  Cr. 
IV.  17.  5  ed  altrove  -  ;  io;  ,  robigo  e  rubigo, 
ginis,  f.  3.  Plin. 

MELUN  (geog.);  ciltà  di  Francia,  capitale  del 
dipartimento  della  Senna  e  Marna,  della  an- 
tica m.  Mei  od  uno;  Melodunum,  i,  n.  2.  Ca;s. 

HELUZZA,  sf.  dim.  di  mela  -  Fit.S.Gio.Batt-  ; 
pv/.pò-j  pf,lov,  parvum  nutlum,  i,  n.  2. 

MELUZZOLA,  sf.  dim.  di  meluzza  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  exiguum  malum,  i,  n.  2. 

MELZITANO,  agg.  pr.  m.)  appartenente  a  Mei- 
zita,  ciltà  d'Africa;  melzitanus,  a,  um.  Plin. 

MEMACENI  (geog.),n.pr.m.pl.;  popolo  dell'Asia 
ulteriore;  Memaceni,  orum,  m.  pi.  2.  Curi. 

MEMBRANA Jfanat.),  sf.  ;  nome  dato  ad  organi 
sottili,  più  o  meno  elastici,  di  assai  varia 
struttura;  tonica,  tonaca,  tunica,  buccia,  pel- 
licola (da  membra,  orum,  membri)  -  Lib.  cur. 
malati.;  Alleg.  1C7  -  ;  p-rivty^,  membrana,  w, 
f.  1.  Cic.  -  Piccola  membrana  (membranula, 
ir.,  f.  1)  Id. 

MEMBRANACEO,  agg.  m.;  che  ha  sostanza  o 
loggia  di  membrana;  membranoso;  u/xe- 
vcuouc,  mrmhranaceus  e  membranacius,  a,  um. 
Plin. 

MRMBR ANETTA,  sf.  dim.  di  membrana  -  Béllin. 
Disc.  '<  -  ■  rocinbranuzza,  membranula,  ce, 
I.  1.  Cic. 


MEMBRANOSO.   V.   MEMBRANACEO. 
MEMBRANUZZA.   F.   MEMBRANETTA. 
MEMBRANZA.    V.  RIMEMBRANZA. 
MEMBRARE.    F.   RIMEMBRARE. 

membratura,  sf;  simmetria,  contorno,  taglio 
delle  membra  -  Liburn.  Occorr.  IV.  Berg.  -  ■ 
membratura,  a:,  f.  1.  Filr. 

MEMBRESA  (geog.);  ciltà  d'Africa  propria  nella 
Zeugitana;  MépSpmix,  Me.mbresa,  w,  f.  1.  Auq 

MEMBUETrO,  sm.  dm.  di  membro  (per  lo  più 
in  signif.  di  arciiiteltura)  -  Rucell.  Ap.  248  -  ; 
(/upóv  pilo:,  parvum  membrum,  i,  n.  2. 

MEMBRICCIUOLO,  sm.  dim.  di  membro  -  Com. 
Purg.  23  -  ;  membrolino,  membretto; 
ciiy.pòv  uilot,  parvum  membrum,  i,  n.  ì. 

MEMBRINO,  sm.  dim.  dì  membro,  nel  signif.  del 
$  3  -  Salviti.  Disc.  II.  497  -  ;  utypà  odQ*,  par- 
vum veratrum,  i,  n.  2. 

MEMBRO,  sm.  (nel  pi.  membri;  membra,  0  poet. 
membre,  {.);  parte  del  corpo  d'un  animale, 
posta  affatto  esternamente,  che  serve  all'eser- 
cizio de' movimenti  maggiori;  ma  non  si  di- 
rebbe del  capo  -  Bocc.  Nov.  XXV.  6;  Serm.  S. 
Bern.;  Dant.  Inf.  vi.  2ì  ed  altrove;  Petr.  Son. 
259  ed  altrove  -  ;  pilo;,  membrum,  i,  n.  2.  Liv. 

-  Le  membra  del  corpo  (artus,  uum,  m.  pi.  4) 

-  Impedito  delle  membra,  raltratlo  (membris 
caplus)  Liv.  -  Membra  morte,  assiderate,  che 
non  fanno  più  la  loro  funzione  (artus  pra- 
mortui)  Sen.  (abalienata  membra)  Quint.  -  Io 
tremo  per  tulle  le  membra  (omnibus  artubus 
contremisco)  Cic.  -  Membri  usciti  dal  loro 
posto  (luxata  membra)  Cels.  (artus  elapsi  in 
pravum)  Tac.  =  2  Dar  le  membra  ad  opera 
d.  vitupero;  far  copia  di  se  -  FU.  SS.  Pad.  -  ; 
potyjvopcti,  mmchor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

-  3  Dello  assolut.  od  anche  cogli  aggiunti 
genitale,  naturale  o  di  natura,  e  parlando 
dell'uomo,  vale  membro  virile,  il  pene,  la 
verga,  genitale  -  Cr.  vi.  61.  2;  Tes.  Br.  vii.  26; 
Fu.  Bari.  34  ;  Red.  Oss.  an.  9  ed  altrove  -  ; 
uiSolov,  pcnis,  is,  m.  3;  mentula,  m,  f.  1  ;  vera- 
trum, fascinum,  i,  n.  2;  virga,  ve,  f.  t.  =  4  Fa 
detto  anticamente  membro  della  femmina  in 
signif.  di  pudende  muliebri  -  Cresc.  Lib.  vi, 
cap.  96  -  ;  xua0o;,  cunnus,  i,  m.  2.  Mart.  =  5 
Fig.  Dicesi  di  allre  cose,  e  vale  parte  di  esse 

-  M.  F.  iv.  2;  Tes.  Br.  I.  1  -  ;  pópiov,  pélo; , 
pars,  tis,  f.  3  ;  membrum,  i,  n.  2.  -  Membro 
della  R.  deputazione  sopra  gli  sludj  di  storia 
patria  (adlcctus  Inter  curatares  sludiis  historiie 
patria:  provehendis  )  Th.  Vali.  Inscr.  t=  6 
(Gram.)  Parte  d'un  periodo  ,  d'una  sen- 
tenza ecc.  -  Cron.  Mordi.  219;  Segn.  Reti.  Arisi, 
lib.  ili,  pag.  116  -  ;  membrum,  i,  n.  2.  -  Mem- 
bro d'un  discorso  (orationis  membrum)  Cic. 
=  1  (Archi.)  Membro  d'architettura  dicesi 
anche  delle  diverse  parti  d'una  fabbrica,  o  di 
cornicione,  o  di  cornice  ;  e  dicesi  anche  per 
modanatura;  membrum,  i,  n.  2;  ordo,  inis,  m. 
3  ;  series,  ei,  f .  5. 

MEMBROLINO.  F.  MEMBRICCIUOLO.  =  2  Par- 
ticella -  Fr.  Gl'ori/.  Pred.  -  ;  pòptov,  particula, 
ce,   f.   1. 

MEMBRONE,  sm.acrr.  di  membro  (nel  pi.  mem- 
broni,  e  membrona,  fem.);  membro  grande  - 
Tac.  Dav.  Ann.  11.  36  -  ;  magnum  membrum, 
i,  n.  2;  magni  artus,  uum,  m.  pi.  4. 

MEMBRUTO,  agg.  in.;  di  grosse  membra  -  Dant. 
Purg.  vii.  112;  Cron.  Fell.  47;  Bern.  Ori.  I.  95. 
1  ;  Lasc.  Spir.  II.  5;  Buon.  Fier.  IV.  4.  18  -  ; 
èniampo;,  membrosus,  lacertosus,  corpulentus , 
a,  um. 

MEMECILO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorla  di  pianta 
che  produce  un  frutto  simile  a  quello  del 
corbezzolo,  dello  volgarm.  rosei  lo  ;  pnpé- 
y.u/.ov  e  ptpuìxvlav,  memeeylon,  i,  11.  2.   Plin. 

MEMEL  (geog.);  ciltà  di  Prussia;  Memelium.  * 

MEMMINGEN  (geog.);  città  di  Germania  ;  Mem- 
minga,  Drusnmagus.  * 

MEMMA.  V.   MELMA. 

HEMMOSO.  F    MELMOSO. 

MEMORA  F.   MEMORIA. 

MEMORABILE,  agg.com.;  da  rammemorarsene, 
ricordevole,  degno  di  memoria,  che  si  può 
memorare-  Bocc.  Introtl.  27  -  ;  memorando, 
m  cmorovolc;  &£ióp)iHOT0(,  memorabili!, 
commemnrabilis,  e,  3.  Cic.  ;  memoria  o  memo- 
ralu  dìgnut,  a,  um.  Liv.;  commemorandus,  a, 
um.  Cic.  -  Cosa  memorabile  (res  ad  memoriam 
insignii)  Plani.  -  Narrale  le  imprese  memo- 


MEMORABILISSIMO 

rabili  de'  Galli  (Gallorum  gloria*  memorare) 
Cic. 

MEMORABILISSIMO,  agg.  m.  sitp.  di  memora- 
bile -  Ammirai.  Berg.  -  ;  maxime  memorub 
lis,  e,  s. 

MEMORABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  memorabile  ; 
in  guisa  clic  no  resti  memoria  -  Uden.  Nis. 
i.  i  -  ;  ita  ut  memoria*  mandelur. 

MEMORANDO.   /'.   MEMORABILE. 

MEMOBARE,  alt.  e  n.  ;  ridurre  a  memoria,  recare 
o  ricondurre  alla  memoria,  rammemorare  - 
Dant.  Purg.  xxm.  117  -  ;  (xvj)juovìvcj,  memoro, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Virg.;  memoriam  preteriti 
tempori*  repetere  ;  memoriam  alicujus  rei  recor- 
dari.  Cic;  in  memoriam  redigere. 

MEMORATIVA,  sf.  ;  la  facoltà  della  memoria  - 
Bui.  /»/'.  xxiil.  1  e  altrove  -  ;  uvriuri,  memoria, 
a,  f.  1. 

MEMORATIVO,  agg.  m.j  di  memoria,  ed  anche 
memorabile  -  Com.  Par.  33  -  ;  qui,  qua,  quod 
ad  memoriam  special  ;  memorabili*,  e,  3. 

MEMORATO,  agg.  m.  da  memorare  ;  rammemo- 
rato, mentovato,  menzionato  -  Guid.  G. ,-  Fior. 
S.  Frane.  -  ;  lÀvwixoveuOtìi;,  memoratus,  comme- 
morata, a,  um.  =  2  Rinomato,  memorabile, 
famoso  -  S.  Agost.  C.  D.  ili.  17  -  ;  Ttolvfn<j.o;, 
famosus,  inclytus,  a,  um. 

MEMORE,  agg.  com.;  v.  h;  che  serba  memoria, 
ricordevole;  ftvigpwv,  memor,  is,  3;  animo  reti- 
nens,  tis,  3. 

MEMOREVOLE.   V.  MEMORABILE. 
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MEMORIA,  sf.]  facoltà  ovvero  forza  di  ritenere 
e  riprodurre  i  pensieri  primitivi,  senza  che 
rimanga  o  ritorni  l'occasione  che  suscitolli; 
ma  s'intende  spesso  anche  dell'atto  del  rite- 
nere o  riprodurre;  onde  dicesi  altresì  remini 
scenza,  ricordanza,  rimembranza,  rammemo- 
razione, ricordamento  -  Com.  Par.  6;  Tes.  Br 
I.  16;  Dant.  Purg.  xxv.  83  ed  altrove  -  ;  me- 
mora ;  fj.vr,[i.Tn,  memoria,  a,  f.  1.  Cic.  -  Piccola 
memoria  (memoriola,  a,  f.  1)  Id.  -  Memoria 
stabile  (memoria  tenacissima)  Quint.  -  Buona 
memoria  (facilis  memoria)  Cic.  (egregia  — ) 
Tac.  -  Aver  una  buona  memoria  (memoria 
vigere  o  valere,  pollere,  florere)  Cic.  -  Egli  ha 
una  buona  memoria  (acri  o  bona  est  memoria) 
Id.  -  Cattiva  memoria  (infirma,  fluxa,  labans 
memoria)  -Non  aver  buona  memoria  (memoria 
vacillare)  là.  -Aver  cattiva  memoria  (mala 
memoria  esse)  Pelr.  (hebeti  esse  memoria  ;  me- 
moriola vacillare)  Cic.  -  Io  non  ho  troppo 
buona  memoria  (non  tam  bona  sum  memo- 
ria) Plaut.  -  La  memoria  gli  vien  meno  (labal 
memoria)  Liv.  -  Egli  è  di  sì  poca  memoria, 
che  eGC.  (huic  tam  mala  memoria  est,  ut  etc.) 
Sen.  -  Stancare,  opprimere  la  memoria  (me- 
moriam obruere)  Cic.  -  La  memoria  se  ne  va 
(memoria  occidit)  Id.- Perdila  della  memoria 
(mors  memoria)  Sen.-  Che  ha  ingegno  e  me- 
moria (  ingeniosus  et  memor)  Cic.  -  Mettere 
nella  o  alla  memoria  (rem  memoria  mandare) 
ld.  —  bene  a  memoria  (in  mente  od  in  cogita- 
tane defigere)  Id.  -  Questo  io  ho  bene  a 
memoria  (hoc  in  mente  mea  penitus  insidet)  Id. 

-  Tenere  a  memoria;  farne  tesoro  nella  me- 
moria (animo  retinere  —  complecti  —  compre- 
hendere)  Id.  -  Niente  dimenticò  di  ciò-  che  gli 
era  entrato  nella  memoria  (nihil  exejus  animo 
quod  semel  esset  infusum,  unquam  effluere  po- 
tuti) Id.  -  Finch'io  viva,  ne  avrò  memoria 
(  semper  illius  meminero  dum  vivam  ;  nun- 
quam  ex  animo  discedei  illius  memoria)  Id.  - 
Consegnare  alla  memoria ,  lasciare  scritto 
(  litteris  tradere  o  mandare)  -  Richiamare 
alla  memoria  (rem  in  memoriam  reducere; 
rei  memoriam  renovare  o  redintegrare  o  refri- 
care)  Id.  -  Cancellare  dalla  memoria  (rem 
e  memoria  evellere)  Id.  -  Mi  è  uscito  di  me- 
moria (hoc  exciderunt  e  memoria)  Id.  -  Mi 
torna  alla  memoria  (hoc  in  memoriam  redit) 
Cic.  -  Ci  tornò  alla  memoria  le  guerre  pas- 
sa tefrevocavit  animos  nostro*  ad  bella  praterita) 

-  Règole  della  memoria  (mnemonica,  orum,  n. 
pi.  2)  Auct.  ad  Her.  -  Mettersi  una  cosa  in 
memoria  (aliquid  memoria  repetere  ;  in  memo- 
riam reducere  o.  redigere)  Cic.  —  Non  ce  n'è 
più  memoria  (veluslale  horum  memoria  abiti) 
Cic.  -  Aver  in  memoria  (memoria  aliquid  te- 
nere; recordari,  meminisse)\à.  =  2  Cosa  data, 
lasciata  o  posta  in  contrassegno  di  checches- 
sia per  ricordare;  ricordo,  rammemoranza, 

Vocabolario  ital.-lat. 


segnale,  segno,  monumento,  noia;  ed  anche 
annotazione,  istoria  e  simili  -  Petr.  Cap.W: 
Bemb.  Asol.  III.  2;  Red.  Leti.  i.  d'i  -  ;  vno^vrj- 
póvi\>p.<x,  monumentimi,  i,  n.  2;  commentarli, 
orum,  n.  pi.  2;  liber  memoriali*,  m.  Svct.  =  3 
Di  buona  memoria,  di  felice  memoria,  e  si- 
mili; si  dice  per  onorare  la  ricordanza  dei 
morti  -  Fed.imp.Lett.  -  ;  TyJ;  eOasgoù;  )é£ecdc, 
xr,i  èv<3o?ou  pv-ópni,  6  p.axapixni,  integra,  ctara, 
aterna,  pia,  egregia  memoria.  =  4  Memoria 
locale  o  artificiale;  la  rimembranza dellecose 
che  si  ritiene  per  un  ordine  ed  un'associa- 
zione industre  d'idee;  e  l'idea  che  si  desta 
nella  memoria  per  cagion  di  alcuni  luoghi 
o  di  alcune  cose  osservale  ;  memoria  ar*, 
tis,  f.  3. 

MEMORIALE,  sm.  ;  contrassegno  per  ricordare 

-  FU.  Crist.  D.  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  24  -  ; 
,nv7);«Ó5ui/ov,  mnemosynon,  i,  n.  2.  Cattili.  =  2 
Memoria,  ricordo  -Lib.  Macab.  M.;  Cr.ll.pr.; 
Alleg.  114  -  ;  p.vnpùov,  monumentum,  i,  n.  ì. 
=  3  Supplica  -  Red.  Leti.  n.  67  -  ;  supplex 
libellus,  i,  va.  1.  Mari.  -  Deputalo  ai  memo- 
riali (a  libellis)  More.  Inscr.  -  Segretario  dei 
memoriali  (magister  libellorum  et  memoria) 
Id.  (summus  scriniarius)  ld. 

MEMORIONA,  sf.  accr.  di  memoria  -  Cor.  Leti 

1.  72  -  ;  firmissima  memoria,  a,i.  1. 
MEMORIOSO,  agg.  e  sm.;  che  ha  gran  memoria 

-  Bemb.  Leti.  i.  3.  42  ed  altrove;  Petr.  Uom. 
ili.  83  -  ;  f*v»i(*ovt}cò;,  memoriosus,  a,  um.  Fest. 

MEMORIUCCIA,  sf.  dim.  di  memoria  -  Benv.  Celi. 
Oref.  160  -  ;  memoriola,  a,  f.  1.  Cic. 

MENA,  sf.  da  menare;  operazione,  maneggio, 
affare,  manifattura,  faccenda  (dal  celt.  munar 
o  monar,  falto,  atto,  azione,  opera)  -  G.  V. 
XII.  ili.  8;  M.  V.  ix.  26;  Pallad.  Febbr.  27; 
Cron.  Veli.  49;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  40  -  ;  spyo-j, 
negotium,  ii,  n.  2  ;  opus,  eris,  n.  3. ■  =  2  Con- 
dizione, stato,  sorte  (dal  celt.  meni,  specie, 
sorla,  maniera)  -  Dant.  Inf.  xvil.  39  e  altrove; 
Bui.;  Vii.  Bari.;  Burch.  i.  131  -  ;  7ÉVO5,  geuus, 
eris,  n.  3;  conditio,  onis,  f.  3  ;  status,  us,  in.  4. 

MENA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Giove,  che 
credevasi  presiedere  al  mestruo  delle  donne; 
Mnvij,  Mena,  a,  f.  1.  Aug.  ==  2  Sm.  Liberto  o 
legato  di  Pompeo;  M/jua;,  Menas,  a,  m.  1. 
Plin. 

MENADI  (mit.),  n.  pr.  f.  pi.;  baccanti,  donne 
che  a  guisa  di  forsennate  celebravano  le  orgie 
di  Bacco  (da  pxivo/ia.i,  infuriare,  farneticare); 
MatvóìJos,  Manades,  um,  f.  pi.  3.  Ov.  ;  Mari. 

MENADITO  ;  dicesi  a  menadito,  ed  usasi  coi 
verbi  sapere,  conoscere  e  simili,  e  vale  per 
l'appunto,  benissimo  -  Magai.  Leti.  -  ;  probe 
calleo,  es,  lui,  lere,  att.  2. 

MENAGIONE,  sf;  il  menare,  in  signif.  di  tirare 
e  di  smuovere,  e  vale  flusso,  soccorrenza  di 
corpo  -  M.  Aldobt.  P.  N.  19  ed  altrove  -  ; 
Si&ppoia.,  alvi  profluvium,  ii,  n.  2  ;  ventris  fluxio, 
onis,  f.  3.  Plin.  ;  fluor,  oris,  va.  3;  alvi  resolu- 
tio,  onis,  f.  3.  Cels. 

MENAIDE  (geog.);  fonte  vicino  a  Siracusa  ;  Me- 
nais,.  idi*,  f.  3.  Vib.  Sequest. 

MENALCA,  n.pr.  m.;  nome  di  un  pastore;  Me- 
nalcas,  w,  va.  I.  Virg. 

MENALE  (mariti.),  sm.;  fune  che  si  fa  passare 
attorno  a'  raggi  delle  taglie  per  tirare  i  pesi 
(dall'ar.  menin,  fune  valida  e  ferma)  -  Voc. 
Dis.  -  ;  finis,  is,  m.  3. 

MENALIDE  (mit.),  ti.  pr.m.  ;  lo  slesso  che  Pane, 
così  detto  dal  monte  Menalo  ;  MatvaXjjvij  , 
Mamalides,  a,  va.  1.  Auson. 

MENALIDE,  agg.pr.f;  del,  monte  Menalo;  /uu- 
vdU,  manalis,  idis,  f.  3.  Ov. 

MENALIO,  agg.  pr.  m.  ;  del  monte  Menalo, 
d'Arcadia;  onde  versi  menala  furono  da  Vir- 
gilio detti  i  versi  pastorali  -  manalii  versus, 
um,  va.  pi.  4.  Virg. 

MENALIPPE,  n.pr  f  ;  sorella  di  Antiope,  regina 
delle  Amazoni  ;  Mivulinny ,  Menalippe,  es,  f.  1. 
Just. 

MENALIPPO,  n.  pr.  m.  ;  uccisore  di  Tideo,  a  cui 
quegli  prima  di  morire  rose  il  capo  per  rab- 
bia -  Dant.  Inf.  32  -  ;  Menalippus,  i,  m.  2. 
Stat. 

MENALO  (gtog.);  monte  di  Arcadia,  dove  anche 
è  la  città  dello  stesso  nome  (detta  Manalus,  i, 
{.  2,  o  Manata,  orum,  n.pl.  2);  Mac'va).os,.  Ma- 
nalos  e  Majialus,  i,  va.  2;  e  Manata,  orum,  n. 
pi.  2  (presso  Servio  trovasi  questo  vocabolo 


MENARE 

senza  dittongo  ,  perchè  il  duriva  da  pò/oj  . 
pecora,  bestiame,  di  che  questo  monte  era 
pieno)  Virg.  Ov. 
MENAMENTO,  sm.  ;  il  menare  -  MaeUruzz.  1.  m  ; 
Amm.  Ani.  111.  10.  3  -  ;  diayor/v,  duetto,  orni, 
1.  3.  Vitr.;  ductus,  u.t,  m.  4.  Cic.  =  2  Agita- 
mento -  Cr.  IX.  14.  3  ed  altrove  - 
agitatio,  onis,  f.  3. 


oovnai;, 


MENAN  o  MAVGNE  (geog.);  fiume  dell'Indostan; 

Menanus.  * 
MENANDIUCO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Me- 

nandro;  menandricus,  a,  um.  Tert. 
MENANDRO,  ti.  pr.  m.;  poeta  comico  ateniese 

scrittore  di  molte  commedie;  Me^av^o;,  Me- 

nander,  Menandros  e  Menandrus,  i    m.  2.'  Ov 

Prop.  ;  Phadr.  ;  Geli. 

MENANINI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di 
Mena,  città  della  Sicilia;  Menauini,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 

MENANTE,  pari,  di  menare;  che  mena;  ayo.i/, 
ducens,  lis,  3.  =  2  In  forza  di  sm.  Amanuense, 
copista  -  Buon.  Fier.  111.  5.  4  -  ;  librarius,  ii, 
va.  2.  Cic.  ;  libellio,  onis,  m.  3.  Svet. 

MENAPICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ai  Me- 
napj.  V.  il  vocab.  seg.  ;  menapicus ,  a ,  um. 
Edict.  Diocl. 

MENAPJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'ul- 
tima Gallia  Belgica  sulla  Mosa  e  sul  Reno; 
Menapii,  orum,  m.  pi.  2.  Cas. 

MENARE  ,  alt.  ;  condurre  da  un  luogo  ad  un 
altro  (dal  celt.  mein  o  men,  condurre)  -  M.  V. 
ix.  75;  Dial.  S.  Greg.  M.  i.  4  ;  Bocc.  Nov.  xvm. 
36  ed  altrove;  Dant.  Purg.  XXIH.  73;  Cas.  Leti. 
61  -  ;  a  menare;  ayw,  duco,  deduco,  is,duxi, 
ducere,  att.  3  ;  alicui  ducem  se  prabere.  Cic.  - 
Menar  molte  persone (multos  conducer e)\&.  — 
un  piccolo  fanciullo  per  mano  (par vulum  manu 
ducere)  Virg.  —  alcuno  alla  sua  casa  (aliquem 
domum  deducere)  -  Menare  a  casa  in  signifi- 
cazione d'onore  (domum  deducere,  prosequi  ) 
Cic.  -  Menare  in  gran  numero,  per  onorifi- 
cenza (aliquem  celebrare)  —  un  gregge  (pecus 
agere)  Virg.  —  il  bestiame  al  pascolo  (pecus 
agere,  ducere,  propellere  in  pabulum)  Cic.  ( — 
exigere  paslum)  Varr.  -  Menarlo  a  bere  (ad 
aquam  pecus  appellere;  pecus  agere  polum)  ld. 

-  Menar  per  forza  (adducere,  pertrahere)  — 
intorno  (circumducere)  —  fuori  (educere,  pro- 
ducere) =  2  Condurre,  trattare,  tramare  (dallo 
spagn.  menear,  in  senso  di  affare);  jrparrw, 
tracio,  perlracto,  as,  avi,  are,  att.  1;  agere; 
gerere.  -  Menare  una  congiura  (conjuralionem 
habere)  Cic.  ==  3  Amministrare,  governare  - 
Fr.  Giord.  205  -  ;  administro,  guberno,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  moderar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
gerere.  Cic.  -  Menar  destramente  un  affare 
(rem  astute  tractare)  Ter.  =  4  Agitare,  muo- 
vere, commuovere, dimenare(da  mano,  quasi 
agitar  la  mano)  -  Ovid.  Pìst.  ;  M.  Aldobr.  ; 
But.  Purg.  xvin.  1;  Cr.  IX.  14.  3;  Bocc.  Ninf. 
Fies.  st.  79  -  ;  agito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  movere, 
commovere,  concuteie.  —  5  Percuotere  ;  e  si 
accoppia  con  colpo,  pugno  (dall'ar.  menh  , 
percuotere)  -  Filoc.  11.  284;  M.  V.  ix.  59;  Com. 
Inf.  20;  Ar.  Fur.  XII.  50  ed  altrove;  Fir.  As. 
6y  -  ;  xovJutaus  Tpei'Sw,  ictum  alicui  injicio,  is, 
jeci,  jicere,  att.  3  —  infligere.  Cic.  —  imponere 

-  inferre.  Virg.;  pugnum  incutere  —  impin- 
gere.  Plaul.;  cadere,  contundere,  incursore  ali- 
quem pugnis.  Id.  =  6  Generare,  produrre  - 
Cr.  v.  12.  6;  Tes.  Br.  in.  2;  Bern.  Rim.  I.  16  ed 
altrove  ;  Fr.  Giord.  63  -  ;  fbu,  ^evi/au,  fero, 
fers,  tuli,  ferre,  att.  3;  edo,  is,  didi,  dere,  att. 
3;  producere.  -Viveano  di  quelle  cose  le  quali 
la  non  lavorata  terra  menava  (illis  rebus  vive- 
bant,  quas  sponte  sua  od  inculta  terra  ferebat) 

-  Onde  dicesi  menar  figliuoli;  portare,  far 
figliuoli  -Frane.  Sacch.  Nov.  207  -  ;  filios pario, 
is,  peperi,  parere,  att.  3.  =  7  Trasl.  Aggirare 

-  Bocc.  Nov.  xvm.  39;  FrancSacch.  Nov.  74  -  ; 
circumago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  =  8  Combat- 
tere assolulam.  -  G.  V.  vi.  33  -  ;  fxux.opai, 
confligo,  is,  ixi,  igere,  att.. 3;  pugnare;  manus 
consererc.  =  9  Indurre  a  fare  o  dire  qualcbe 
cosa  -  Petr.  Canz.  xvm.  4  -  ;  impello,  is,  pulì, 
pellere,  att.  3.  Cic;  in  aliquid  conjicere.  Ter. 

-  Menare  alle  sue  parti  (in  suas  partes  tra- 
here)  Cic.  —  in  un  imbroglilo  (aliquem  impe- 
dire —  in  re  implicare  od  obstringere)  Id.  — 
a  fare  checchessia  (ad  rem  inducere)  Id.  =r  JO 
Indurre,  provocare,  incitare .-  Fav.  Esop.  -  ; 
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alquem  instigo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  lacessere, 
impellere,  provocare,  adoriri.  Cic.  -  Menar  vo- 
mito (l'omitum  movere'1  Cels.  (vomitionem  inci- 
tare o  concitare  )  Plin.  —  Il  Non  poter  più 
menarla  in  lungo  ;  diecsi  quando  pare  che 
non  si  possa  più  vivere  lungamente  ;  non 
posse  diutius  vivere.  =  12  Menare  a  braccia; 
sostenere  o  reggere  in  sulle  braccia  chi  non 
vuole  o  non  puole  reggersi  Ha  se  medesimo  ; 
iltquem  inler  brachia  correptum  o  sublimali 
duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  —  13  Menare  a 
capo;  finire,  effettuare  -  Inirnd.  Cut.  -  ;  ino- 
T:"/?>.).  officio,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;  absolvere. 

—  li  Menare  ad  elìcilo;  effettuare,  eseguire, 
porre  in  opera  ;  à-oTsJ.e'u,  rem  perfido,  is,  feci 
fìrere  ,  alt.  3  —  exequi  ,  implcre.  Cic.  =  15 
Menare  a  fine;  condurre  a  fine,  mettere  in 
esecuzione;  tzpoq  téàoi;  iyu,  rem  ad  finem  du 
cere,  perducere  —  executinni  mandare  —  exitu 

■ra-stare.  -  Menare   a    fine  quanto  si  è  prò 
.nesso  (ad  rem  verbo  conferre)  Ter.  =  16  Me 
iiare   a    fiamma  ;    mettere    a    fuoco  ;  flananis 
uro,  is,  ussi,  urcrc,  att.  3.  Vira.  -  Menare  a 

lamina  una  Q.\W'&(vuslarc  urbcm  incendio)  C\c. 

—  17  Menare  a  giudice;  chiamare  in  giudi- 
zio; in  jus  i>ocn  ,  as  ,  avi,  are,  alt.  1.  =  18 
Menare  alla  mazza;  fin.  ;  tradire,  ingannare, 
giuntare;  aliquem  in  fraudali  impello,  is,  puli, 
pellere,  att.  3.  Cic.  ;  ducere  in  insidia'.  —  19 
Menare  allegrezza;  rallegrarsi  -  March  Mal. 
Cap.  12  -  ;  yuifiu,  naudeo,  des,  gavisus  sum, 
gaudere,  n.  2  ;  gaudio  exsultare  —  gestire.  Cic. 
=  20  Menare  a  morte,  in  morte;  far  morire 

—  Petr.  Son.  227;  Rie.  Maini,  cap.  6  -  ;  lelo  do, 
das,  dedi,  dare,  att.  1.  ==  21  Menare  a  tondo; 
lo  stesso  che  menar  la  mazza  tonda.  F.  MAZ- 
ZA, §  4.  =  22  Menar  buono;  approvare,  con- 
'•edere,  far  buono  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  507  -  ; 
io/.iuiìlu  ,  rem  probo,  approbo  ,  as,  avi,  are, 
alt.  1  —  assensu  suo  comprobare.  -  Io  non 
posso  menar  buono  fid  mihi  neutiquam  pro- 
bari palesi)  -  Ti  meno  buono  quanto  vieni 
allegando  in  tuo  discarico  (valenl  apud  me 
excusationes  tuie;  cxcusaliones  tuas  accipioj Cic. 

—  23  Menar  calci;  dar  calci  ;  l-j.v.xitw,  calce 
peto,  is,  liti,  e  ni,  lere,  alt.  3.  Hor.  — ferire.  Ov. 

—  cadere.  l'Iaut.  ;  cnlcibus  incursore.  Id.  —  in- 
sultare. Ter.  =  24  Menar  carole  ;  carolare, 
ballare;  yopvjw,  salto,  as,  avi,  are,  n.l;  tripu- 
diare. Cic;  corpus  ad  numerimi  movere.  Sen. 
=  25  Menar  delle  calcagne;  menar  le  gambe 
o  di  gambe  ,  o  le  seste  ;  correr  velocemente, 
fuggire  -  Ar.  Pur.  1.  17  -  ;  Ta^t^ra  àpapita  o 
inhtptt,  in  f'ugam  ruo,  is,  rui,  ruere,  n.  3.  Liv.  ; 
r.ursu  ferri  acerrimo.  Plin.;  maxime  fugere. 
l'Iaut.  —  26  Menar  desiderio  ;  desiderare  - 
Folg.  TU. Liv. Dee.  \.procm.-  ;  ìtciOu^ìm,  cupio 
percupio,  is,  ivi  e  pii,pere,  att.  3;  rei  cupidilate 
teneri.  Cic.  =  27  Menar  di  gambe.  V.  il  §  25 

-  28  Menare  di  punta;  ferire  di  punta;  pun 
'tini  pelere.  Liv.  —  sondare.  =  29  Menare 
dolore,  duolo  o  simile;  far  pianto,  cordoglio 

—  .Xinfi  Fies.  Zi');  Star.  Bari.  f>2  -  ;  cù.yim  , 
/j~irJp.7xì  dolco,  es,  lui,  lere,  n.  2;  niccrerc,  ge- 
niere; queror,  e.iis,  estui  sum,  eri,  dep.  3.  Cic.  ; 
gemitltt  edere.  =  30  Menar  donna  o  moglie; 
condor  la   moglie  a  casa,  ed  anche  pigliarla 

—  Din.Comp.  13;  Cron.  Morell.  2.n  -  ;  yctfiéw, 
uxorem  domum  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3; 
nxore.m  ducere  —  sibi  adjunrjcre.  Cic.  =  31 
Menar  ducilo  di  alcuno;  rimpiangerlo  -  Folg. 
Tit.  Liv.  I.  il  ,  e.  1  -  ;  alir/uent  fieri,  es,  flevi, 
/lere,  ali.  2.  Firg.  =z  32  Menar  gioja;  gioire 

Vare  Poi  Fingi/,  u  -  ;  ya.lpta,  laiitia  gestio,is, 
livit  tit,  tire,  n  (.  Cic.  =  33  Menar  gli  occhi  ; 
andai  guardando  attorno;  mfnay.éTZTOjxa.1,  cir- 
cuntfpicio  picere    atl.  j,  Firq.;  cir- 

cunttmetare.  Cic.  :\\  Menar  guerra  ;  gner- 
ro'-iare  -  S  Aqosì  C.  D.  Pio!.  -  ;  no)tu.i'r\t,i, 
hello,  as,  avi.  are,  att  1;  be.lluni  ge.rere.  —  in- 
frre.  ss  3.';  Menare  i  giorni  ;  passare  i  d'i; 
menar  la  vita  -  Fiotti»!  ir.  1  -  ;  o\rt\j.ipi{,i^, 
vitata  agito,  as,  avi,  are,  alt  1.  Sali.  —  ducere. 
Virg.  ;  vita  vivere.  Plani  ;  lelulein  mjere.  —  36 
Minar  in  servaggio;  condurre  schiavo  -  G. 

V  VII  12S  I;  Pataff  7;  Belline.  Son.  228  -  ; 
'yiyu-xi',iTz'j',i ,  captivttm  dura.  ti.  duxi,  ducere, 
ali.  3.  —  37  Menare  la  danza  ;  guidare  il 
ballo;  restim  o  vhoreai  duro,  n,  duxi,  ducere, 
att.  3.  -  E  nel  fig.  vale  essere  il  principale  in 
alcun  trattato,  maneggiandolo  a  suo  senno  ; 
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nptùTvjt.),  familiam  ducere.  =r  38  Menar  la  lin- 


gua o  le  lingue  contro  alcuno;  dirne  male  - 
5.  Agost.  C.  D.  I.  1  -  ;  de  aliquo  detrailo,  is , 
axi ,    altere.  ,    att.    3  ;    aliquem    maledico   dente 
carpere.  Cic.  =  39  Menare  l'origine  ;  trarre 
origine,  discendere  da  un  tale  o  simili  -Bocc. 
Pisi.  Pr.  SS.  Ap.  5f>  -  ;  ab  aliquo  orior,  eris, 
ortus  sum,  oriti,  dep.  3.  'Cic.  ;  originem  ducere, 
trahere    -  Ecco  onde  menano  l'origine  tanti 
mali  (hcec  est  tot  malorum  orign)  Cic.  =  40 
Menare   la   vita.   F.   §  35.    =    41   Menar    le 
gambe,  di  gambe.  F.  tj  23.  =   42   Menar  le 
mani;  combattere  -  Alani.  Gir.  vili.  89;  Bern. 
Ori.  I.  <<.  63  -  ;   pàyouui,  pugno,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  certare,  depugnare,  prirliari.  Cic.  -  Fig. 
Si  dice  anclie  di  chi  ruba  segretamente  e  di 
nascosto;  vMktoi,  furor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  clepere.  -    E  similin.   fig.  A  lire  (tarsi , 
studiarsi  in  fare  checchessia  -  Cecck.  Esalt. 
Cr.  ìv.  6;  Maini.  X.  53  -  ;  aniMS'l^w,  Sixnoviai, 
alicui  rei  studco,  es,  dui,  dcre,  o.  2;  feslinare, 
satagerc  ,  canari    =   43    Menar  le  mani   pei 
dosso    a    uno;  percuoterlo;  tÙ7ttw  ,   aliquem 
percutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3  —  credere,  ver- 
berare.  =  44  Menarle  seste;  fig.  ;  camminare 
velocemente  ;  quam  celerrime  iter  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3.  =  45  Menare  orgoglio,  fierezza, 
crudeltà;    inorgoglire,    divenir   orgoglioso, 
fiero,  crudele  -  Rim.  Aia.  M.  Chi.  5*2;  Cron. 
Morell.  230  -  ;  y_x)si:aiv(,i,  óyy.óoua.1,  sievio,  is, 
vii,  vira,  n.  4;  superbire.  =  46  Menar  parole 
o  le  parole;  fermare  i  patti  -Fir.  Lue.  ìv.  2  -  ; 
7rp7.yp.a.z£V0ft.ai,  rem  ago,  is,  egi,  agerc,  att.  3  ; 
transigere.    =   47   Menar  per  la  bocca  o  per 
bocca  -  Fit.  S.Gio.Batl.  1D8;  Alleg.  2-ifl;  Folg. 
Tit.  Liv.  I.  il,  e.  124  -;  )oiSopér,i,nbjurgo,as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  malediclis  proscindere.  =  48  Me 
nar  perla  lunga,  per  lunga,  a  lunga,  in  lunga; 
mandar  in  lungo  -  G.  V.  XI.  <H.  1  ;   Pallad. 
Febbr.  12;  Cecck.  Dissim.  4.   9;  Ar.  Supp.  IV. 
8  -  ;   ùvx$a).loux.t,  à-jtz&o'i.rrJ  Koiiou.a.1,  rem  dif- 
fero,fers,  distuli,  differre,  att.  3  —  in  dies  dif- 
ferrc  ac  procrastinare;  rei  moram  interponere 
Cic.  =  49  Menar  per  lo  naso,  pel  naso;  fig.; 
aggirare  ,   dar  ad    intendere  -  Cavale.  Mcd. 
cuor.  ;  Salv.  Granch.  li.  ',  ;  Gal.  Sist.  105  -  ; 
i^y.naxàw,   ifsvav.i'Clù) ,  decipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.   3  ;  fucum   facere;   ducere  aliquem.  Ca?s.  ; 
ducere  aliquem  plialeratis  diclis  ;  ducere  dolis. 
Ter   ;    ductare   aliquem  frustra.  Plaut.  =  50 
Menar  per   parola,  per  parole;   mandare  in 
lungo  -  G.  F.  vi.  2',.  2;  Fit.  SS.   Pad.  il.  2.5  ; 
M.  F.  t.  f.  41  (Fir.  1823J  -  ;  àv«g(tt).of*ai,  àvoc- 
6o),/)v  7TGt£o//ai ,  differo ,  fers,  distuli,  differre, 
alt.  3;  diem  de  die  ducere;  rem  differre  ac  pro- 
crastinare. Cic.  -Menar  per  parole,  vale  anche 
dar  pastocchie  -  5.  Caler.  Leu.  ceni,  n.  4 
verbo  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  51  Menare 
smanie;  far  pazzie  -  Sen.  Ben.  Farcii.  30  -  ; 
IJ.y.ivou.a.t,  furo,  is,  rui,  rere,  n.  3;  debacchari. 

-  Vale  anche  desiderar  con  ardore  -  Bocc. 
Nov.  lxxii.  4  -  ;  èttiOujUeco,  concupisco,  is,  iscere, 
alt.  3.  -  Cic.  =  52  Menar  sonno;  dormirò  - 
Fiamm.  iv.148  -  ;  vitvov  ayw,  soinnum  ineo,  is, 
inivi  ed  inii,  inire,  alt.  'i  ;  soporem  carpere.Wrg. 
=  53  Menar  uno;  fig.;  dirigerlo  nelle  cose  sue; 
aliquem  consiliis  rego,  is,  rexi,  regere,  alt.  S,  =^ 
54  Menar  vampo;  infuriarsi;  furo,  is  (furui, 
assai  rado),  furore  ,  ali.  3.  CVc.  ;  iracundius 
efferri.  -  Fig.  Vale  anche  vantarsi,  insuper- 
birsi ;  de  se  gloriando  loqui.  Cic.  ;  superbire. 
=  54  Locuz.  proverb.  -  Menar  l'orso  a  Mo- 
dena ;  mettersi  ad  impresa  da  non  ne  trarre 
onore  nò  guadagno  -  Fir.  Disc.  Leti.  322,-  Cecili. 
Spirit,  i.  2;  Buon.  Tane.  IV.  6';  Salvin.  Annoi. 
ivi  -  ;  oleum  et  operavi  perdere.  -  Menare  il 
can  per  l'aja  ;  allungarsi  nel  discorso,  con 
mescolarvi  cose  che  non  fanno  a  proposito  - 
Fiiith.  lireol.  94  -  ;  erroneum  esse.  -  Saper  di 
barca  menare;  sapersi  ajulare  -  Salvin.  Disc. 
II.  ini  -  ;  tibi  probe  consulere.  —  55  (Mal.) 
Evacuare,  espellere,  volare,  indur  mcnagione 

-  Creso,  v.  48.  16  e  altrove  ;  Ambr.  Furi.  v.  5  -  ; 
alvum  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  alvi  fluxum  in- 
dueere. 

MKNAUKOSTO  (ari.  me.st.),sm. camp.  ;  strumento 
da  cucina  che  serve  a  girare  l'arrosto;  gi- 
rarrosto; ofo)ò{,  veru,  u,  n.  4. 

MENATA.  F.  MANATA.  =  2  11  menare,  mena- 


MENDICAT0RT0 

MENATO,  agg.  m.  da  menare  -  Bocc.  Test.  pag. 
i  ed  altrove;  G.  F.  x.  192.  1  ;  Cas.  Instr.  Card. 
Caraff.  -  ;  àyOi'ic,  actus,  ductus,  a,  uni.  =  -1 
Agitato  -  Lor.  Med.  Canz.  civili.  3  -  ;  agi- 
tatus,  a,  uni. 

MENATOJO,  MENATOIO  (art.  mest.),  sm  ;  stru- 
mento col  quale  si  mena  -  Frane.  Sacch.  nov. 
211  -;   instrumentum  ductarium,  n. 

MENATORE,  verb.  m.  di  menare;  che  mena  o 
conduce  -  G.  F.  xn.  8.  19;  Lib.  Ani.  69;  M.  F. 
IV.  3  -  ;  riytixù-j,  àyeuyò?,  dux,  ducis,  m.  3  ; 
ductor,  oris,  m.  3. 

MENATRICE,  verb.  f.  di  menare;  che  mena  - 

-  Amm.  Ani.  XXXVill.  5.  S  -  ;  àpyvytTr,*;,  quw 
ducil;  auclrix,  icis,  f.  3.  Dig. 

MENATCRA.  F.  MENATA,  §  2.  =r  2  (Anat.)  Con- 
giuntura dove  si  collegano  insieme  le  ossa,  e 
donde  nasce  il  poterle  muovere  e  dimenare 

-  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  GTròvSvloc,  ,  spotidylus, 
i,  m.  2.  Plin.;  vertebra;,  arum,  f.  pi.  i.  Cels. 

MENCIO,  agg.m.;  v.  a.  e  b.  ;  floscio,  contrario 
di  consistente  (dal  frane,  mince,  dilicato)  - 
Pataff".  \  -  ;  m  i  I  zo  ;  mollis,  e,  3. 

MENDA  ,  sf.  ;  vizio,  pecca,  difetto  -  Ar.  Fur. 
xxxvii.  63;  Buon.  Fier.  li.  2.  1  ed  altrove  -  ; 
mendo;  nTtx.lau,x,  ir).r,p.ixO.Yi txa.,  vitium,  ii,  n. 
2;  mcndum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  menda,  ce,  f.  1.  Ov.  - 
Mende  che  in  lui  sono  ingenite  (vilia  qua;  ìpsi 
natura  insevit)  Hor.  -Mende  di  un  lavoro  let- 
terario (menda,  orum,  n.  pi.  2;  niaculce,  arum, 
f.  pi.  1  )  Hor.  =  2  Rifacimento  di  danno, 
ammenda  ;  v.  I.  -  G.  F.  x.  106.  <<  ed  altrove  ; 
Cron.  Morell.  303;  M.V.  ni.  106;  Frane. Sacch. 
Nov.  13  -  ;  £7ravo'o0&>5<<;,  àvaffxeuyj ,  àvaccetUM- 
nic,,  reparatio,  onis,  f.  3 

MENDACE,  agg.  e  sost.  covi.;  bugiardo  -  G.  F. 
vi.  42.  1  ;  Dant.  Par.  xxvu.  53  ;  Fior.  S.  Frane. 
175;  Fr.  Jac.  T.  i.  8.  Il  -  ;  mendagc;  ifeu- 
<JTr)c,  mendax,  acis,  3.  Cic;  vanus,  a,  uni. 

MENDACEMENTE,  avv.  ;  con  mendacio,  bugiar- 
damente -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Pecor.  G.  xxi,  nov. 
1  -  ;  ^eudì)?,  mendaciter.  Arnob. 

MENDACIA.  F.  il  vocab.  seg. 

MENDACIO,  sm.  ;  v.  I.;  bugia,  falsità,  menzogna 
-  Cavale.  Frutt.  lìng.  ;  Fr.  Giord.  Preci.  -  ; 
mendacia,  mendazio;  -tyixtSoc,  ,  menda- 
cium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  Plaut.;  Quinl. 

MENDACISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  mendace  -  S. 
Agost.  CD.-;  assuelus  meniaciis.  Cic.  ;  splen- 
dide mendax.  Hor. 

MENDAGE.   F.   MENDACE. 

MEND.1RE,  alt.;  far  menda,  risarcire,  rifare  (da 
mondare,  addirizzare)  -  Sen.  Declam.;  Cavale. 
Med.  cuor.;  G.  V.  vii.  106.  1  -  ;  ima-xeva'clùi, 
àva.-x.T.iviZfj),  refido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;  repa- 
rare. 


MENDAZIO.   F.  MENDACIO. 

MENDE  (geog .);  città  della  Macedonia,  nell'isola 
Pai  lene;  Mév$«,  Mende,  es,  f  1  ;  Mendis,  is,  f. 
3.  Liv.  ;  Monda,  arum,  f.  pi.  i.  Plin.  fc=  2  Città 
di  Francia;  Mimate.  * 

MENDES  (geog.);  città  d'Asia;  Menlesa:.* 

MENDICAGGINE    |     ,,    „„„„,. 

MENDICATONE    }    *  MENDICITÀ. 

MENDICAMENTE.  V.  MENDICHEVOLMENTE. 

MENDICANTE,  pari,  di  mendicare;  che  men- 
dica, che  campa  di  limosina  (e  s'iisa  per  lo 
più  in  forza  di  sm.)  -  Amet.  6'i  ;  Bocc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  68;  G.  V.  x.  122.  2  -  ;  mendica- 
tore;  o  Trtw^eucov,  mendicans,  lis,  3.  Plaut.; 
niendicus,  a,  uni.  Id.;  qui  slipcm  rogai.  Phaulr. 
-Conservatorio  delle  orfane  mendicanti  (do- 
rnus  mendicantium  puellarum)  More  Inscr. 

MENDICANZA.   F.  MENDICITÀ. 

MENDICARE,  att.;  chieder  limosina  per  sosten- 
tarsi, accattare  -  Dant.  Par.  vi.  141  -  ;  rrrw- 
^euci  mendico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Juv.;  emen- 
dicare. Svet.  ;  stipali  rogare.  Cic.  ;  mendicare, 
assem.  Phaidr.  ;  victuvi  rogare.  Id.  =  2  Pro- 
cacciarsi, ricercare  con  sollecitudine,  e  quasi 
a  modo  di  supplichevole,  come  fanno  i  men- 
dicanti -  Segner.  Mann.  Apr.  Itili.  2;  Ar.Fur. 
XXXVll.  2;  ksp.  Pai.  nost.  f.  28  -  ;  qua-ro,  is, 
tesivi,  cerere,  att.  3;  emendicare.  Cocl.  Theod. 

MENDICATAMENTE.  V.  MENDICHEVOLMENTE. 
MENDICATO,  agg.  m.  da  mendicare;  èpavicQeìc;, 
mendicalus,  a,  um.  Ov.  r=  2  Procacciato,  ricer- 
cato supplichevolmente  e  bassamente  ;  emen- 
dicatus,  a,  um.  Cod.  Theod. 


mento  -  Cani.  Cam.  m  -  ;  m  enat  U  ra;  </u- MENDICATORE.    F.  MENDICANTE. 

elio,  onis,  f.  8;  ductus, 'us,  m.  ir.  imi  ìndica  rouio  ,  agg.  m.-t   che   appartiene  a 


MENDICATK1CE 


;  ad  meudicationcm 


mendicn/.iono  -  Cuarin 
Martinetti,  lù,  ■>■ 
MENDICATUICE,   verb.   f.    di   mendicare  ;  qua- 
slipcm   rogai.  ■  4 

MENOMAZIONE.  T.  »U'M)1CITi\.   =   2   /•!</.  Il 
ricercare  ansiosamente  e  con  difficoltà  -  Bemb. 
Pios.  -  ;  ;Ti5tj'r«ot?,  mendicatici,  onis,  f.  3. 
MENDICUEVOLMENTE,  ow.j  con  mendicità;  in 
modo  mendicato  o  stentato  -  Minturn.  Poet. 
Tose,  i;  Tornii,  Rag.  Lib.  \.  Berg.  -  ;  mendi- 
camente, mendicatanieute;  mendice. 
MENDICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mendico  - 
Gudt.  Leti.  1  «  altrove  -  ;  viendicissimus,a,  um. 
Cic. 
MENDICHITI.  V.  il  vocab.  seg. 
MENDICITÀ,  s/.  a*''"-  d>  mendico  ;  estrema  po- 
vertà, per  cui  uno  è  ridotto  a  mendicare  - 
Albert.  Cap.  35  ;  Red.  Lelt.  i.  221  -  ;  mendi- 
cilade,  m  e  udì  citate,  mendichila, 
mendichilade,  raendichitate,  mendi- 
canza,  mendicagli  ne,  mendicagione, 
raendicazi  one,  incndicume;  nto^sÉa, 
mendicitas,  atis,  f.  3.  Cic;  mendicano,  onis,  i. 
3  •  inopia,  a;,  f.  1  ;  mendicimonium,  ii ,  n.  2. 
Lai.  ap.  Non.  -  Esser  ridotto  alla  mendicità 
(vilem  redigi  ad  assetti)  Hor.- Essere  in  estrema 
mendicità' f«*e  «'«  summa  mendicilate)  Cic.  - 
Che  è  nell'estrema  mendicità  (mendicissimus, 
a    um)  -  Ridurre  ad  un'estrema  mendicità 
(detrudere  ad  mendicitatem  )  Plaut.  -  Uscire 
della  mendicità  ;  cavarsene  fuori  (ex  mendici- 
tale  emergere)  Cic. 
MENDICO,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  mendichi  e  men- 
dici);   quegli   che  è    necessitato  ad   andare 
accattando   e   limosinando   per  sostentarsi  ; 
accattone,  accattatore,  bisognoso,  meschino, 
necessitoso,  paltoniere,  pezzente,  pitocco,  po- 
vero -  Bocc.  Nov.  XLVHI.  42;  Dani.  Par.  xvn. 
19  ;  Pallav.  ht.  Conc.  HI.  53  -  ;  irTo^ò? ,  men- 
dicus,  i,   m.   2.    Cic;  mendicabulum,    i,   n.  2. 
Plaut.;  sesterliarius  homo,  inis,  va.  3.  Petr. 
MENDICALA  (arche.),  sf.  ;  v.  I.j  sorta  di  veste, 
propria  de'  poveri;  mendicula,  ce,  f.  1.  Plaut. 
MENDICUME.   V.   MENDICITÀ. 
MENDO.  V.  MENDA.  =  2  Sm.  astr.  di  mendare; 
faurìcevÀ ,  àvaxat'voooì?  ,  restaurata,  reparaiio, 
refectio,  onis,  f.  3.  _ 

MENDOSO,   agg.  m.;  scorretto,   che   ha  degli 
errori  -  Castigl.  Cortig.  W.  341  ;  Galli.  Consid. 
Tass.  i.  30  -  ;  nlnpuilni,,  mendosus,  a,  um. 
MENECMI  (leu.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  commedia  di 
Plauto ;  MÉvaixnoi,  Mencechmi,  orum,  m.  pi.  2. 
MENECMO,  n.  pr.  m.;  scrittore  che  a'  tempi  di 
Tolomeo  di  Lago  compose  la  storia  di  Ales- 
sandro Magno;  Mévai^fo?,  Mencechmus,  i,  m. 
2.  Plin. 
MENEDEMO  ,  n.  pr.  m.  ;  filosofo ,  discepolo  di 
Fedone  (Cic)  —  Oratore  Ateniese  (là.)  — 
Pretore  d'i  Alessandro  Magno  (Curi.)  —  Nome 
di  un  vecchio  presso  Terenzio  ;  Msvéfopo?, 
Menedemus,  i,  m..  2. 
MENEFRONE,  n.pr.m.;  giovane  lessalo  che  si 
innamorò  perdutamente  di  sua  madre;  Meve- 
oip&iv,  Menephron,  onis,  m.  3. 
MENEHOULDE  (s.)  (geog.);  città  di  Francia;  Son- 
da' Menechildis  Fanutn.  * 
MENELAIDE  (geog.);  città  dell'Epiro;  Menelais, 

idis,  o  idos,  f.  3.  Liv.  ,   . 

MENELaJO  (geog.);  monte  della  Laconia,  vicino 
a  Sparta;  MeveXi'iov  opo$,  Menelaius,  i,  m.  2- 
Liv. 
MENELAO,  n.  pr.  m.;  fratello  di  Agamennone, 
re  di  Sparta,  marito  di  Elena;  Me-ysVo.S,  Me- 
nelaus,  i,  m.  2.  Ov. 
MENESTEO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Ificrate  ate- 
niese (Nep.)  —  Re  ateniese  (Just.)  —  Auriga 
di  Diomede  (Stat.);  Msvso6eùe,  Meneslheus,  i, 

MENEZIADE,  n.  patron,  m.;  Patroclo,  figliuolo 
di  Menezio;  Mei/ornai?»;,  Menceliades,  ce,  va. 
1.  Ov. 

MENFI  (geog.);  celebre  città  d'Egitto  sulla 
sponda  occidentale  del  Nilo,  dove  ora  è  M  ok  h- 
nan  e  Monic-Rai  neh  ;  celebre  per  le 
piramidi  e  pei  sepolcri  de' re,  di  cui  esistono 
gli  avanzi;  Memphis,  is,  o  idos,  f.  3.  Plin. 

MENTITE  (geog.)  n.  pr.  m.  ;  egiziano,  della  città 

di  Menu  ;  Memphites,  ce,  m.  1.  Tibull. 
MENFITICO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Menu; 

memphiticus,  a,  um.  Ov. 
BiENGARE,  n.  ass.;  sminuire  (dallo  spagn.  men- 


<  899  )m— 

S.  Caler.  Leti.  XXXHI.  3  -  ; 


guar,  decrescere) 
imininui. 
MENIA  (colonna)  (arche.),  sf.;  colonna  nel  loro 
di  Roma  ,  cos'i  detta  da  u"  certo  Menio  ,  e 
dove  i  triumviri  capitali  giudicavano  le  cause 
dei  ladri  e  degli  schiavi  ribaldi,  e  li  puni- 
vano; Marni  a  (coltivino),  ce,  f.  1.  Ciò.  =  2  Co- 
lonna eretta  a  C.  Menio,  che  fu  console  con 
Camillo;  Mietila  columna,  ce,  f.  1.  Plin.  ==  3 
Menia  (legge);  legge  promulgala  da  Menio, 
tribuno  della  plebe; .Mania  o  Memo  lex,legis 
f.  3.  Cic. 
MENOMAMENTO  )    y    MENOMAMENTO  ecc. 
MEN1MARE  S  ,".'"* 

MENIN  (geog);  città  di  Francia;  Menino. 
MENINGE  (geog.);  antica  isola  dell'Africa;  Mn- 

viy?,  Meninx,  ingis,  f.  3.  Plin. 
MENIO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  diLicaone;  Mnvto;, 

Menius,  ii,  m.  2.  Ov. 
MEN1POSSANZA,  sf.  comp.  astr.  di  menipossente 
-  Tuli,  de  Amidi,  f.  65  -  ;  minor  potentia,  ce,  f.  1. 
MENIPOSSENTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  v.  a.; 
che  può  meno  -  fes.Br.  ix.  1  ;  Amm.  Ani.  xl. 
3.  6  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Troll,  gov.fam.  -  ; 
menop os sente,  menpossente;  àxpaTÀs, 
minus  potens,  tis,  3.  Tert.  ;  inferior,  oris,  3. 
MENIPPEA  (filol.),  agg.  e  sf.  ;  sorta  di  satira, 
mescolata   di  verso   e   di  prosa  ,    che    prese 
nome  dal  cinico  Menippo,e  degenerò  in  istile 
incivile  e  maligno  -  Salvin.  Cos.  134  -;  menip- 
pea  satyra,  ce,  f.  1. 
MENIPPO,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  cinico,  che  com- 
pose tredici    libri   di   satire;  ad   imitazione 
del  quale  Varrone  scrisse  le  satire  che  in- 
titolò Menippee  ;  Mevfa-Tro?,  Menippus,  i,  m.  2 
MENISMINI   (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo   no- 
made nell'Etiopia;  Menismini ,  orum,  m.  pi.  2. 

Pl'n-  «,      ■ 

MENNI  (geog.);  città  della  Babilonia;  Mennis, 

is,  f.  3.  Curt.  . 

MENNO,  agg.  e  sm.;  privo  de'  membri  genitali 
(dal  lat.  barb.  mennonus,  becco  castrato) - 
F.  V.  XI.  65  ;  Pataff.  2  ;  Lor.  Med.  Canz.  xvm. 
1  ;  Farcii.  Ercol.  li:  3'i  -;  sùvoO^o?,  eunuchus, 
i,  m.  2;  spada,  onis,  m.  3;  eviratus,  i,  m.  2. 
==  2  Oggi  più  comunem.  dicesi  di  colui  che 
per  difetto  di  barba  apparisce  come  castrato; 
àyévsio;,  imberbis,  e,  3.  =  3  Fig.  Manchevole, 
Tano  -  Ditlam.  I.  '■  -  ;  un  pòi,  xevòs,  mancus, 
a,  um  ;  inanis,  e,  3.  .  . 

MENNONE  o  MEMNONE,  ».  pr.  m.;  figliuolo  del 
l'Aurora  e  di  Titone,  ucciso  da  Achille  o  dai 
Traci  ;  Mé^v&iv,  Memnon  o  Mennon,  onis,  m. 
3.  Virg. 
MENNONI  o  MEMNONI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.; 
popoli  dell'Etiopia;  M=>vove?,  Memnones,um, 
m.  pi.  3.  Plin. 
MENNONIA  o  MEMNONIA  (min.),  sf.  ;  sorta  di 
gemma,  cosi  detta  dal  color  nero;  memnoma, 
ce,  f.  1.  Plin.  ,        ; 

MENNONIDI  o  MEMNONIDI  (mit.),  sm.  pi.;  gli 
uccelli  nati  dalle  ceneri  di  Melinone;  Menino 
nides,  um,  va.  pi.  3.-  Plin.  ;  Ov. 
MENNONIO  o  MEMNONIO,  agg.  pr.  m.;  apparte- 
nente a  Mennone;  memnonius,  a,  um.  Ov. 
MENO  ,  particella  avv.  compar.  s'ella  si  giunge 
con  avverbi  o  con  verbi  o  con  nomi  (le  parti- 
celle che  e  di  le  seguono  espresse,  o  vi  si 
sottintendono)  -  Bocc.  Nov.  xix.  12  e  altrove  ; 
Petr.  Son.  261;  Dani.  Inf.  in.  'io  -;  minor- 
mente ;  elarrov  ,  minus  ;  coi  verbi  signifi- 
canti stima,  prezzo,  valore  ecc.  ;  minoris.    - 
Meno  fortunato  che  saggio  (minus  felix  quatti 
sapiens)  -Egli  ha  meno  di  scienza  che  di  vanità 
(minus  habet  eruditionis  quam  superbite)  -  Egli 
è  meno  stimalo  che  ecc.  (minoris  wstimatur 
quam  eie.)  Cic   -  Costa  la  metà  meno  (dimidio 
minoris  constai)  Id.  -  Che  ha  men  che  niente 
(cui  minus  nihilo  est)  Ter.  -  Men  che  non  faccia 
o  non  dica  (citerius  debito)  -  Alquanto  meno 
(paulo  minus)  Cic.  -  Assai  meno  (multo  minus) 

-  Con  assai  meno  di  audacia  (multo  minus  au- 
dacler)  Ter.  -  Questo  ti  è  costato  assai  meno 
(hoc  multo  minoris  emisli)  -  Quanto  meno 
posseggono,  tanto  meno  desiderano  (quanto 
rerum  minus,  tanto  minus  cupiditas  est)  Curt. 

-  Quanto  meno  hai  danaro,  tanto  meno  hai 
amici  (  quo  minus  habes  pecunia; ,  eo  minus 
mullos  od  eo  pauciores  amicos  habes)  -  Questo 
campo  produce  tre  tanti  meno  che  non  por- 
terebbe quel  che  tu  hai  seminalo  (ager  iste 
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tribus  lanlis  minus  reddil,  i/uam  ol/scveris)  l'Iaul. 
-  Non  si  trovarono  presenti  meno  di  trenta 
senatori  (senotonw  Iriginta,  noti  minus,  adfuv- 
runl)  Ciò.   -  Il  fecero  in  meno  di  tre  ore  (id 
minus  horis  tribus  pcrfeceiunt) -lo  non  ti  vmri. 
un   miccolin   di  bene  meno  (ne  pilo  quidem 
minus  te  amabo)  Cic.  -  Per  quanto  egli  l'osso 
severo,  non  era  tuttavia  meno  amalo  (non 
UH    severitas    amorem    minuebal  )    Tac.    -    lo 
non  ho  meno  dispiacere,  che  tu  non  abbia 
(dolet  hoc  itidem  mihi  ut  libi)  Ter.  -   Ha  due 
scudi  di    meno  (  duobus   nummis  minus  est) 
Plaut.  -  Meno  spesso  (rarius)  Plin.  (minus 
swpe)  -  Men  lungo  tempo  (minus  dici)  -   In 
men  di  un  attimo  (putido  temporis)  Cic.  - 
La  cosa  non  sarà  ne  più,  ne  meno  (nihilo  se- 
vius  sese  res  habebil)  Ter.  -  Tu  hai  un  bel  al- 
faccendarti,  ma  non  sarà  ne  più  ne  meno  (ni- 
hil   agis;  fieri  aliter  non  potest)  Id.  -  N'è  più 
ne  meno,  che  se  io  me  ne  fossi  servito  (per- 
inde   ac  si  usus  essem)  Cic.  -  Quanto  meno 
sconvenevolmente  si  possa  (quam  minime  iu- 
decore )  Id.   ==  2  Avere  meno  alcuna  cosa; 
mancarne  ,   esserue  privo  -  Nov.  Ani.   liv. 
7  -  ;    re    aliqua  coreo ,  es  ,  rui  ,  rere  ,  n.  2. 
=    3   Essere   da  meno  di  alcuno  ;    essergli 
inferiore  -  Ambr.  Cof.  prol.  -;  anotféw,  èlat- 
róo/iat ,  inferiorem  esse.  =?.  4  Venire  meno  ; 
svenirsi,  perdere  gli  spiriti  -  Petr.  Cam.  iv. 
6  e  altrove  -  ;    èllùnop.M  ,  ipu%o8upigii*  ,  animo 
linquor,  eris,  liclus  sum,  linqui,  pass.  3.  Ctc  — 
defici.  Plin.  ;  animi  deliquium  pati.  Id.  -  Vale 
altresì   mancare  -  Tcsorett.  Br.  in.  15 ^  Seti. 
Ben.  Varch.  IV.  28  e  altrove  -  ;  àfinu-i,  ÈMei- 
7tm,  desum,  dees,  defui,  deesse,  n.  anom.;  defi- 
cere.  =  5  In  meno,  in  meno  che,  in  men  di  ; 
dinota  qualche  volta  tempo,  e  qualche  volta 
spazio  di  checchessia  -  Dani.  Inf.  il;  Petr. 
p.  I.  161   -  ;  minus  quam,  o  minori  spatio  tem- 
poris o  loci  etc.  =  6  Per  lo  meno  ;  almeno; 
tò  sffxarov,  saltem  -  Per  lo  meno  si  dee  aver 
riguardo  all'età  (al  cetatis  ratio  habenda  est) 
Cic.  =  1  Usato  semplicero.  come  comparat. 
in  luogo  di  minore  -  Dani.  Purg.  vi.  90;  Bocc. 
Nov.  XXX.  3  ed  altrove;  G.  V.  vi.  92.  3  -;  il&f- 
xùìv,  minor,  us,  oris,  3.  -  Con  meno  spesa  (mi- 
nore, impensa)  Cic.  -  Men  bottino  (minus  prce- 
dee)  Liv.  . 

MENO  (il)  (geog.);  fiume  di  Germania;  Mcems, 

is,  m.  3.   Mela;  Mienus,  i,  m.  2.  PUn. 
MEN  OSA  (geog.);  fiume  della  Spagna  Betica  , 
oggi  Fiu  Frio;  Menoba,  ce,  m.  1  (o  meglio 
Mcenoba,  come  il  gr.  Mau/o|3a)  Plin- 
MENOBARDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell 
Asia  uller.  ;Menobardi,  orum,  m.  pi.  2.  rlm. 
MENOMAMENTO,  sm.;  il  menomare,  diminuzione 
-  Sen.  Pist.  -;  mancamento,    minima- 
mente, menomanza  ;  èWtt&xjis,  imminu- 
tio,  onis,  f.  3.  de.  -  Menomamento  della  feb- 
bre (febris  remissio)  Cels.  —  d'autorità  (au- 
ctoritalis  imminulio)  Cic. 
MENOMANTE,  pari,  di  menomare  ;  che  menoma, 
ch'è  sul  menomare  -  Amet.  71  -  ;  o  è)  àrrov  , 
imminuens,  tis,  3.  =  2  (Aslronom.)  aggiunto 
di  luna,  che  significa  scema,  calante  -  biloslr. 
Cr.  ni.  2.  20  -;  aeì-nvn  ^QtvuSousa,  (luna)  cle- 
ficiens,  tis,  f.  3. 
MENOMANZA.  V.  MENOMAMENTO.  =2  Mancan- 
za, necessità  -  Sen.  Pist.  -  ;   sWeippa,  hàua , 
defectus.  us,  va.  4  -  ;  inopia,  ce,  f.  1.  -  Soccor- 
rere l'altrui  menomanza  (  alicujus  egestatem 
sustentare)  =  3  Abbassamento  -  Com.   Purg. 
13  -  ;  depressio,  onis,  f.  3. 
MENOMARE,  att.;  far  minore,  scemare,  dimi- 
nuire -  Bocc.  G.  i,f.  1  e  altrove  -  ;  meno- 
vare,  meneare,  menomenare,  meni- 
mare;  elanoia,  a/xizpuvto ,   minuo  ,  diminuo , 
imminuo,  is,  ui,  nere,  alt.  3.  Cic;  extenuare. 
V.    DIMINUIRE.   =f  3  N..  pass.  Scemarsi   - 
Sallust.  Giug.  R.  -  ;   è\aXTÓop.n  ,    imminuor , 
eris,  utus  sum,  ui,  pass.  3.  .-'•'•• 

MENOMATO,  agg.  m.  da  menomare;  diminuito, 
scemato  -  Bocc.  Nov. xxxvm.  in;  Albert.  Cap. 
33-  ;  menovato,  minimato;  ÈXaTrcotìgi;, 
imminutus,  deminulus,  extenuatus,  a,  um. .  = 
3  TrasL  Avvilito,  scaduto  di  pregio  -  Vac. 
Dav.  Ann.  il.  W  -  ;  depressus,  a,  um.  Cic. 
MENOMENARE.  V.  MENOMARE. 
MENOMEZZA,  sf;  piccolezza  -  Belhn.  Disc.  11  -; 
u.«.pó?ni,  parvità*,  atis,  f.  3.  Cic  ;  exigmtas, 
alis,  f.  3. 
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MI  VOMISSIMO,  ang.  ni.  sup.  di  menomo  -Fiamm. 
i.  IflSj  Cacale.  Discipt.  Spir.;  Seri.  Ben.  Varth 
ni.  »j  Boti   Farch.  n,  pr.  <,   -  ■  ni  i  n  i  m  i  s  - 
Simo  ;  Mimmùtimut,  a  ,  um.  Arnol>.  :  long,- 
minimus,  a,  um. 
mi  MIMO,  agg.  m.  sup.  di  piccolo  -  Bocc.  Intr 
Il  :  Tac.  Dac.  Ann.  li  e  altrove  -  ;  minimo, 
menimo;  iìi^iato;,  minimus,  a,  um. 
'li  MMTOCCIO,  agg.  ni.  dim.  di  menomo  -  /•'; . 
Gwrd.  Pred.  R.  -  ;  perquam  minimus    ,t    um 
mi  nongat  (geog.J-  città  della  Persia  :  Asprn- 

dus,  i,  f.  :.  Oc  ;  PUn.  ' 

■raOPOSSKNTE    V.  Mi:>i possi:. >TK. 
yuyosc\(geog.);  città  della  Spagna  Tarwiro. 

nese;  .Ifenosca,  a-,  f.  1.  p/,„ 
MEffOTAfiO  (geog.J;   fiume  dell'Asia  ,  olire  la 

Menlidc  pallide  ;  Menoi/uuus,  i,  m.  2.  PUn. 
MENOMALE,  agg.  com.;  v.  a.;  di  poco  premo,  o 
simile  -  Cr.  in.  ,.  3  -;  menovile,  minua 
le;   )ito,-,  jillòc,  parvi  ponderis  ;  lenuis,  e,  3  : 
plebeius  ;  sordidus,  a,  uni  ;  ji/if,  e,  3. 
MFNOVARE  ecc.  /'.  MENOMARE  ecc 
MlNOVILE.  /'.  menowii 
MENI>OSSENTE.   V.  MENI  POSSENTE. 
MENSA,  sf;  Invola  apparecchiata,  sopra  cui  si 
posano  le  vivande  (da  ui-sr,,  mezza;  così  detta 
perch'era  posta   in  mezzo  a  tre  lelti)  -  Bocc 
-\ov.  LXXXXVl.  9;  Petr.  Canz.  IX.  2;  Dani   Par. 
xxiv.   6  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  II.  113  -  ;  rpàtrs- 
y-x,  mensa,  a,  f.  1  Cic.  -  Apparecchiare,  alle- 
stire   la    mensa    (mensam  apponete  J    Plut. 
(  mensam  inslrutre  J  Cic.   -  Andare    a   men- 
sa ,    entrare   a   mensa  ;  accostarsi  o  porsi  a 
tavola  ,    assettarvisi    per    mangiare   (mensa; 
accumbere  o  discumbere  (  presso  gli  antichi); 
mensa-  assidere  o  considero  (^presso  i  moderni) 
/  .  TAVOLA.  =  2  (Eccl.J  Mensa  episcopale; 
entrala  applicata  al  sostentamento  del  vesco- 
vo e  della  sua  famiglia  -  M.  F.  vili.  6  •  G. 
.  X.   54    -  ;  mensa  episenpalis  *  ;    reditus  ad 
alendum  episcopum  ejusque  fam'xliam  (t.  eccl.) 
=  3   La  mensa   è  una    dolce  o   una  mezza 
colla;   locuzione    proverò,  che   vaio:    chi  è 
rallegrato  dal  vino,  dice  volentieri  quel  che 
prima  avrehbe  taciuto;  oivos  xaì  àXnQua,  in 
vitto  verilas  ;    torquere  mero  quem  perspexisse 
laboranC.  Hor. 

HENSALE  (geom.J  sm  ;  v.  a  ;  figura  geometrica 
quadrilatera,  irregolare  -  Sagg.  nat.  csp.  20 
rpoctrrfgiov,  trapelimi.  • 
MEN8ABIO  (arcfie.J,  sm  ;  così   presso  i  Romani 
clnamayansi    i    banchieri  ,  cambiatori  ecc.  • 
-punitimi,  mensarius,  ii,  m.  2.  Svet. 
MENSETTA,  sf.  dim.  di  mensa;  piccola  mensa 
Guitt.  Leti.  1   -  ;  Stimbitev  ,  tennis  mensa, 
<*,  I.  1  ;  mensula,  a-,  f.  i. 
MENSOLA  (arch.J,  sf.;  membro  d'architettura  ; 
tavoletta  che  sporge  «ial Ja  fabbrica  ov' è  af- 
fissa, per  sostenere  cornici,  ligure,  vasi,  co- 
lonnette ecc;  ed  è  talora  ella  stessa  soste- 
nuta da  un  cartoccio,  da  una  figura  ecc.  (da 
mensula,  dim.  di  mensa)  -  Dani,  Purg.  x.  132 
Rul.  l'urg.  x.  2  ;  Borgb.  Hip.  21  -  ;  mutulus', 
'.  m.   2  ;  prolhyris,  idis,  f.  3.  Vilr,  ;  interpen 
nrum,  n.   pi.  2.   Id. 
<i  VSOLAGC1A,  sf.  accr.  ed  avvilit.  di  mensola 
-  l'usar.  Rag.  -;  immanis  od  informi»  mutulus 
1,   in.   2.  ' 

•1  WiMTTA,    sf.   dim.  di    mensola   -   Baldin. 

Dee.  -  ;  parvus  mutulus,  1,  m.  2. 
MI  COLONE  (ardii.),  sm.  accr.  di  mensola  ;  di- 
cati de' modiglioni   grandi  ,  che   si  pongono 
nelle  cornici  degli  ordini  nobili,  quasi  leste 
delle  travi  -  Baldin.  Dee.  ;  Voc.  Dis.  -  ;  ma- 
gnus  mutulus,  j,  m.  2. 
vi  Nsoiu.  (arche.)  .„„.■  colui  die  precedeva  nei 
viaggi  la   legione  romana  per  misurare  e  se- 
gnare il  silo  del  campo  che  doveva  occupare 
e  per  assegnare  gli  alloggi  ai  soldati  di  essa 
li.   Giamboni,  frad.  Ftgez.  -;men- 
«r,  oris,   m.  3.    Feg.  ;  Cod.   Tlicod. 
MI  NNTP.LALI       V.    MI  SI  IH    \I  I 

MI  «9TRCAT0        ,    ,.    , 

Il  NS  liti  AZIONE   f  MISTKI  ATO  ecc. 

"  ESCALE,  agg.  coni  ■    d'ogni  mese   -  Guice. 
Stor.  xviil.  70  -;  èpu-h'io;,  menstruut,  a,  um. 
Cic. 
MENSUHABILI      /     HI8VBABILE 
mi  vr\  rmit.j  n.  pr.  f  ;  ninfa  amata  da  l'inione 
pero  mutala   m-lla  pianla  che  porla  il  suo 
nomo  ;  MAdq,  Mentila,  ce,  f.  1. 
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MENTA  (bot.J,  sf.  ;  erba  ortense  ed  odorifera 
-  Annot.  Vang.  ;  Anici.  ;  Cr.  vi.  '.2.  1  e  al- 
trove -  ;  /iivQrì,  menta  e  mattila,  a-,  f.  1.  Ov 

MI  IN  IWCATTO.  F.  MENTECATTO. 

MENTAGRA  (chir),sf;  volatica,  morbo  che  at- 
tacca il  mento  (voc.  ibr.  da  mentum,  mento 
ed  zyp*,,  presura,  presa)  -  Bis.  Cldr.  -  ;  men- 
lagra,  a-,  f.  1.  PU„. 

M™TAI*i  "99-  c°m-,  fi"  mente  -  Fr.  G<ord. 
Pred.  S  ;  Filoc.  V.  2<,2  ;  Mot.  S.  Greg.  ;  Cavale, 
liuti,  hng.  -  ;  voi/oò:,  ad  metileni  pertiiicns  , 
'«  ,  •'.  -  Orazione  inculale  ( eoncepta  mente 
precatioj  -  Riflessione  —  (tacita  coqitalio) 

MENTALEMENTE.  V.  il  VOcab.  seg. 

MENTALMENTE,  aw.;  colla  mente  -  Med.  Arb. 
Cr;  S.  Berji.  Leti.;  Bui.  Purg.  v.  1  -  ;  men- 
ta I  e  in  e  n  t  e  ;  voe/iù,-,  mente  ;  cogitatione  ;  sola 
mentis  cogitatione. 

ME.-STASTIO.   V.  il  vocab    scg 

MENTASTRO  (bot.J,  sm;  menta  salvatica,  che  è 
comune  ne'  lossi  -  Cr.  vi.  .,0.  1  e  altrove-  M 
Pielr.  Regg.  -■  mentaslio;  hfoovuo;  ayòto;, 
metitaslruni,  i,  n.  2.  PUn. 

MENTE,  sf;  propriam.  la  facoltà  d'intendere 
di  conoscere,  la  quale  risulla  dall'unione  di 
altre  diverse;   intelletto,  e  intendesi  anche 
per  tutta  I'  anima   ragionevole  -  Dani.    Inf. 
xxxi.   55  e   altrove;    Bui.;  Bocc.  Nov  XVI     1  • 
Peti:  Son.  170  ;    fìoez.  farcii,   n.   /,   -  ;   voO;  ' 
Sv^o; ,mens,  tis,  f.  3  ;  animus,  i,  m.  2.  -Monte 
esacerbala  (animus  exacerbatus ,  rxasperalus 
exulceratus)  Cic.  -  Gran  mente  (magnus  ani- 
mus) Id.    -  Percorrere  colla  mente  tutta  la 
terra  (tolam  animis,  tamquam  oculis ,  lustrare 
terramj  Ov.   -  Applicarsi  colla  mente  ad  al- 
cuna cosa  (animimi  ad  rei  studium  adjungercj 
Ter.  (in  ve  animum  ponerej  -  Porre  altrui  in 
mente  alcuna  cosa  (inducere  aliquid  in  mcn- 
tesanimosque  hominumj  Cic.  -  Porsi  una  cosa 
nella  mente  (rem  in  animum  inducere)  Id.  - 
Porsela  ben  addentro  (rem  imis  radicibus-  re- 
ponerej  Virg.  -  Questo  non  ci  è  mai  occorso 
alla  mente  (id  cogitaiioni  nostra;  nunquam  su- 
biitj  Curi.  -Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  mente 
(a  re  animum  amovere)  Plaut.  (  —  avocare)  - 
All'allearsi  col  corpo  e  colla  mente  (animi  et 
corporis  laboribus  defaligari)  Cic.  -  Aver  la 
menle  in  tranquillo  (animo  tranquillo  consi- 
stere) Id.-  Vedere,  guardar  con  gli  occhi  della 
mente  (animo  contemplavi)  Cic.   —  2  Memo- 
ria -  Bui.  Inf.  2  -  ;  p-j-hu.y,  memoria,  te,  f.  1  • 
recordatio,  onis,  f.  3.  -Onde,  sapere  a  mente'; 
Ex^avOavw,  memoriter  scio,  is,  scivi,  seire,  alt. 
'.  ;  tenere  a  mente  ;  Sia.  //vvg^c  h/u,   mente 
tento,  es,nui.  nere,  alt.   2;   uscir  di   mente; 
«u,vri[iove{,u  ,  obliviscor,  eris,  oblitus  sum,  obii- 
visci    dep.3;  imparare  a  menle  ;  /««/r/j  Trapa- 
y.ariQeu.a.i  zi,  memoricc  aliquid  mando ,'  as,  avi 
are,  att.  1  ;  tornar  alla  mente  ;  àvx^v/jixo- 
ftat,  reminiscov,  evis,  isci,  dep.  3  ;  avere  alla 
mente  ;  èv  uv-hu-p  é'^u,  in  mente  habeo,  cs,  bui, 
bere,  alt.  2;  memonam  alicujus  rei  tenere.  Cic' 
-  Dire  a  mento   (aliquid  memoriter  pronun- 
liarej  Id.  (memorare  aliquid  memoriterj  Plaut. 
=  3  Pensiero,  fantasia  ;  e  si  usa  per  lo  più 
co'v.  venire,  cadere;   vo05 ,  yvo'>u.Y,,  Sh.-^jia. 
mais,  tis,  f.  3  ;  scnlenlia,  ce,  f.  1  ;  cogitatus,  US, 
va.  4.  -  Tu  solo  mi  vieni  in   mente  (ad  te 
omnes  cogita  tiottes  re  fero J  Cic.  -Altro  non  gli 
cade  in  mente  (in  eo  mentati  difigitj  Id.  = 
4  Volontà,  affetto  -  Bore.  Nov.  xxn.  in  e  al 
trovc;  Petr.  Son.   117  ;  Nov.   Ani.  pr.  -  ;   voù;, 
Svuoc,  Silr,u.x,  mens,  tis,  f.  3  ;    volutitas,  atis, 
f.  3.  -  Egli  ha  alienala  la  mento  da  me  (abhor- 
ret  ejus  volunlas  a  me)  Cic.  -  Cangiar  mente 
(voluntatcm  mutare  od  immutare)  Id.  -  Con- 
vien    fare    secondo   la    mente  del    vincitore 
(neeesse  est  ut  ea  fiattt  qurc  vìelor  velit)  Id .  -  Con- 
formarsi ail  ogni  modo  all'altrui  mente  (al- 
terius  ad  voluntatem   nutumque  totum  se  con- 
vcrtere  ;  altcrius  ad  arbitrium  et  nulum  accom- 
modare  o  se  fingerej  Id.  =^  5  Iddio,  ovvero 
le  nature  intellettuali  -  Dani.  Par.  11.  131  ed 
altrove  -;   Qtós,   voù?,  Deus,  i,  m.   2;  angeli, 
orum,  m.  pi.  2  (t.  teolog.)  =^  f,  Dare  mente; 
considerare  -  Bern.Orl.  1.   7.  23  -;  xaravo/w, 
pA).)ou.c/.i  si;  uoùv,  atiimadvcrto,  is,  ti,  lere,  alt. 
|  considerare.  =  7  Metter  mente,  por  mente 
o  simili  ;  por  cura,  considerare,  affissar  l'in- 
telletto    -   Dani.   Par.  VÌI!.   142  ;    Boa-.     Nov. 
i.xxxvm.  20;  Nov.  Ani.  XIX.  2  -;  -K^iyy  tòu 
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voCv,  mentati  adhibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  ani- 
mum attendere  ;  animadverlere.  =  8  Prendere 
a  menle  ;  imparare  a  memoria  -  Bartol.  As. 
Pi,  1.  5,  §  82   -  ;   rem  memoria:  mando,  as 
avi,  are,  att.  1.  _  tradere.  Cic.  -  Prender  bene 
a  mente  (rem  in  mente  o  cogitatione  defigerrj 
Id.  ==  9  Sapere  per  lo  senno  a  mente  chec- 
chessia ;  saperlo  benissimo,  averne  piena   e 
indubitata  contezza   -   Farcii.  Star,  xn    449- 
W.  Sist.  1.  27  -;  rem  cerlam  habeo,  es ,  bui, 
bere,  alt.    2;  prò  comperiti  rem  habere;  reni 
compertam  o  prò  certo  habere  ;  comperire;  prò 
certo  comperire.  Cic.  =  10  Menle  vale  anche 
volere,  intenzione  -  Cas.  Leti.  9  -  ;  uou;,  3e- 
>»/xa,  animus,  i,  m.  2 .  fBWW|  ^  f.  3 .  volwi_ 
tas,  atis,  f.   3;  consilium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  propo- 
siti, 1,  Q.  2.  PUn.  -  Volger  la  mente  ad  una 
cosa  (rem  0  ad  rem  spedare  ;   rem  in    animo 
habere)  Cic.  -  Con  qual  mente?  (qua  mente, 
quo  animo,  quo  Consilio  JJ 
MENTECATTAGGINE,   sf.   astr.  di  mentecatto; 
■  nlermila  di  menle;  qualità  e  stalo  di  meo- 
tecat lo,  balordaggine  -  Bocc.  Nov.  e.  28;  Con 
Morell.  27(1  ed  altrove;  Bemb.  Asol.  11    1t)  .  .' 
«vota,  àf*g>uTrj;,  dementia,  insania,  slullilia 
(e,  i.  1.  ' 

MENTECATTEVOLE.   V.  il  vocab    seg 
MENTECATTO,  agg.  e   sm.  ;   privo  od  infermo 
(li  mente,  sciocco,  pazzo,  amenle  ;  demente 

;  nc-  ^v- xxvm- 6; G-  v-  *«•  '"■  1  ;  vola. 

■X  Lio.  Grisost.  -;  mentecatto,  mente- 
catte voi  e  ;  ai-ouj,  7rapafiw«,  fpg^X^r^ 
mentecaptus,  a,  um  ;  slultus,  insanus;  demvns 
Cic;  amens,  tis,  3. 

MENTICARE;  lo  slesso  che  dimenticare.   F. 

MENTICURVO,  agg.  tn.  camp  ;  astuto,  accorto  - 
Salvin.  Iliad.  e  Odiss.  -  ■  àyxv WT>ie  ,  ver- 
sutus,  a,  um. 

MENTIERO.   V.   MENTITORE. 

MENTIMENTO.   V.  MENZOGNA. 

MENTINO ,sm.  dim.  di  mento  ;  piccolo  mento  - 

limi.  buri.  -  ;  ^ty.pov  ye'vaov,  parvum  mentum 
l.  11.  2.  ' 


MENTIRE,  n.  ass.  anom.;  dir  bugia,  non  dir  il 
vero,  dire  il  falso  -  Bocc.  Nov.  lx.  21  ;  Petr 
Canz.  xvii.  2  ;  Dani. Par.  iv.  95;  Farcii.  Brcol. 
I.  191  -  ;  ^sWof/ai,  menlior,  iris,  itus  sum,  iri, 
dep.  4.  Hor.;  dieere  mendaeium.  Plaut  ;  aditi- 
bere  vim  veritati.  Cic.  -  Mentire  in  una  cosa 
(mentiri  in  re;  rem  mendacio  tegere J   Id.    — 
presso  alcuno  (apud  aliquem  mentivi  ;   alicui 
mendaeium  elicere)  Id.  -  Mentire  alla  sbrac- 
ciata (fundere.  mendaciaj  Plaut.  -  Senza  men- 
tire (verej  Cic.  (ex  animo)  -  Per  non  mentire 
(ne  mentiar  ;  vere  ut  dicam  ;  ut  dicam  ex  ani- 
mo quid  sentio)  -  Te'  questa  nespola,  e  impara 
a  mentire  (nunc  profecto  vapula  ob  mendaeium) 
I  laut.  -  Io  non  son  uomo  da  mentire  (libi 
non  menlior J  Cic.  -  Non  cavasi  guadagno  di 
sorta  dal  mentire  (falsi   nulla  suiti  pra-miaj 
Ov.   -  Guardati  bene  dal  mentire  (cave  mihi 
mendaeii  quiequam,  solt.  dixerisj  Plaut.  -  S'  io 
mento,  che  gli  dei  mi  castighino  (ti  menlior 
genios  meos  iratos  habeam)  Id.  -  S'  io  men- 
tirò, farò  secondo  ch'io  soglio  (si  dixero  men- 
daeium, solens  meo  more  fecero)  Id.  -  Mentire 
per  favorire  altrui  (accommodare  alicui  men- 
daeium) Cic.  =  2  Mentire  per  la  gola,  per  la 
strozza,  o  sopra  il  capo;  mentire  sfacciata- 
mente -  Bure/i.  1.  84  ;  Morg.  xxvil.  79;  S.  Cai. 
Leti.  31  ;  Pass.  11   -  ;  amplila-  mentir i.  Plaut. 

-  E'  mentono  per  la  gola  (  Parlhis  menda- 
ciores  sunt)  Hor.  —  3  Mentire  di  una  pro- 
messa o  simile,  vale  non  attenerla,  mancar 
di  fede  -  Lib.  Macc.  M.  -  ;  (idem  non  servo, 
as,  avi,  are,  alt,  1  —  violare,  frangere  o  fo- 
dere ;  in  fide  non  stare.  Cic.  =  4  Mentire  a 
uno  ;  deludere,  ingannare,  indurre  in  errore 

-  Dani.  Inf.  xix.  54  -  ;  decipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.  3;  /altere;  alicui  imponere.  Cic.  =  5  In 
signif.  alt.  Falsificare,  far  tralignare  -  BentU-. 
Tei.  lib.  8  -  ;  xaxóo,  depravo,  adultero,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  corrumpere. 

MENTITA,  sf.;  accusa  o  rimprovero  di  menzo- 
gna -  Alleg.  116  -  ;  \ptù3ovc  k'yyJ.r>/J.ct,  menda- 
ai  exprobratio,  onis,  f.  3.  =  2  Dare  una  men- 
tita ad  alcuno;  accusarlo  di  menzogna  ;  ali* 
quem  mendaeii  insimulo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  3  Toccare  una  mentila;  essere  accusato 
di  menzogna  -  Malm.  vili.  21  -;  ^sWout  *«- 
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myopìofiM.  ,   mendacii  redarguor ,  iris,  yutus  MENZONARK  ecc.  /'.  MENTOVARE  ecc 
Mim,  giri,  pass.  J.  MENTONIERE  J 

MENTITAMENTE,  ewp.j  menzogneramente,  bu-  MENZOMERI  J /7   MENZOGNERE, 
umidamente,  con  mentila  sembianza  -  Chiabr.  I  MENTONIERO] 
Gelop.  att.  li,  se.  ì  -  ;  falso.  Ter.  ;  /<i/.«\  Cic.;  MEO.  /'.  MIO 


fallaciter,  simulate. 

MENTITO,  agg.  m.  da  mentire  ;  simulato,  finto, 
falso,  bugiardo  -  Petr.  Son.  78  ;  Fir.  As.  HO 
i  altrove  -  ;  i|icuJr/<;  ,  mendax  ,  «cu,  3  ;  falsus  , 
ementitus,  a,  urti  ;  fallai,  acis,  3. 

MENTITORE,  verb.  m.  di  mentire;  ebe  men- 
tisce -  Bove.  Lett.  Pie.  Ross.  284  ;  V it.  Plul  ; 
Vii.  SS.  Pad.  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  m  e  n  t  i  e  ro  ; 
o  ìpsutrTjj,-,  mendax,  acis,  ni.  3.  Virg.  -  Grande 
o  solenne  mentitore  (assiduus  mendaciis). 

MENTITRICE,  verb.  f  di  mentire  ;  die  menti- 
sce -  Fiamm.  VI.  32  ;  Buon.  Fier.  V.  3.  6  -  ; 
h   tyevdrn  ,  mendax  f emina,  ai,  f.  1. 

MEMO,  sm.;  parte  estrema  del  viso  che  al  di- 
sotto del  labbro  inferiore  fa  una  prominenza 
più  o  meno  considerabile  -  Dant.  Purg.  Xin. 
102  e  altrove;  Bocc.  Nov.  56;  Griffe  Calo,  il 
65  -  ;  yéveiov,  meiilum,  i,  n.  2.  Cic 
mento  (mento  lenus). 

MENTORE,  n.  pr.  m.;  scultore  in  argento,  assai 
famoso  ;  Menlor,  oris,  m.  3.  Plin. 

MENTORI  (geogr.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Liburnia  ;  Mévtopec,  Menlores ,  um,  m.  pi.  3. 
Plin. 

MENTOSTO,  avv.  comp. ,  dinotante  ripugnanza 
d'elezione  fra  due  cose  ;  contrario  di  piut- 
tosto -  Sen.  Pist.  2(1  -  ;  tardius. 

MENTOVARE,  att.  ;  far  menzione,  nominare, 
memorare  ,  rammemorare  ,  ricordare  (  forse 
da  mentio ,  menzione  )  -  Nov.  Ani.  lxxxxix. 
13;  Dant.  Purg.  I.  8i  ;  Red.  Vip.  II.  29  -  ; 
menzionare,  menzonare;  juv/if/ovsuu  , 
rei  o  de  re  mentionem  facio ,  is,  feci,  faeere, 
att.  3.  Cic.  —  movere.  Liv.  —  injicere.  Hor.; 
rem  memorare;  in  rei  mentionem  incidere.  Cic; 
habere  mentionem  alicujus  rei  ;  meminisse  ali- 
cujus.  Id.;  memorare,  commemorare,  nominare. 

MENTOVATO,  agg.  m.  da  mentovare  -  Lib.  cur. 
malatt.;  Red.  Èsp.  nat.  55  -;  menzionalo, 
menzonato  ;  /*v»<j6sìs,  memoralus,  comme- 
moratus,  a,  um.  Cic* 

MENTOVAZIONE,  sf. ;  nominanza,  rammemo- 
ranza,  menzione  -  Uden.  Nis.  -  ;  ùnófi.vnat$ , 
mentio,  onis,  f.  3.  Cic. 

MENTRE,  avv.  di  tempo  interposto;  in  quel  tem- 
po, nel  tempo,  in  quel  tempo  che,  in  mentre- 
che  (e  gli'  antichi  dissero  anche  di  mentre, 
do  mentre  e  domentre)  -  Petr.  Canz.  xxxviii. 
5  e  altrove  ;  Bocc.  Introd.  42  ;  G.  V.  VII.  58. 
3  -  ;  sto?,  ìv  tu  fisT«5ù,  dum,  interim  dum  ;  in- 
terea  dum  ;  tamdiu  dum.  Cic. 

MENTULA,  sf.;  v.  1.  ;  pinco,  cazzo  -  Belline.  Son. 
223  -  ;  aìcioìov,  nioi,  mentula,  ce,  f.  1. 

MENZIONARE  ecc.  V.  MENTOVARE  ecc. 

MENZIONE,  ^.^nominazione,  memoria,  comme- 
morazione ,  rammemorazione^  ricordazione  ; 
vTcóp.vntjit;  mentio,  commemoratio,  recordatio, 
onis,  f.  3.  -  Far  menzione,  farsi  menzione  (rei 
o  de  re  mentionem  faeere)  Cic.  -  La  legge  non 
fa  menzione  di  queste  cose  (lime  non  appel- 
lantur  in  lege),C\c.  -  Non  si  è  fatto  menzione 
di  lui  (ejus  mentio  facta  non  est)  Id. 

MENZOGNA,  sf.;  bugia  (da  mentior,  mentire)  - 
Bocc.  Nov.  XXVIII.  2  ;  Petr.  Canz.  XLVlll.  6  ; 
Dant.  lnf.  xvi.  126;  Tass.  Ger.  ii.  22  -;  men- 
timento  ;  i^ev^o;,  mendacium,  ii,  n.  2.  •==  2 
Dir  menzogna  ;  mentire,  che  dicesi  anche  dir 
baggiane  -  Farcii.  Eredi.  I.  191  -  ;  mendacium 
facio,  is,  feci,  faeere,  att.  3  —  dicere,  compo- 
nere.  Quint.  —  conflare,  adornare.  Cic. 

MENZOGNATORE.   V.  MENZOGNERE. 
MENZOGNERAMENTE,  avv.;  con  menzogna  -  Fr 
Giord.  Pred.R.  -;  tytu8à>s,  falso,  false,  menda- 
citer. 
MENZOGNERE,  agg.  e  sm.;  chi  dice  menzogne, 
mendace,  mentitore,  bugiardo  -  Tes.  Br.  vii. 
14;  Farcii.  éErcol.  i.  191  -  ;  menzogneri  , 
menzognero,    menzonieri  ,    menzo- 
niere,   menzoniero,  menzognatore  ; 
i//£uot«5,  ì|/eu(?o).óyo;,  fallax,  mendax,  acis,  3; 
mendaciloquus,  i,  m.  2. 
MENZOGNERI    ì    f/     -,     '\       „„      , 
MENZOGNERO  }    '  "  tl  V"Cab-  >"W- 
MENZOGNETTA,^.  dim.  di  menzogna;  bugietta 
-  Mintur.  -  ;  juixpóv  ^eù<?o;,  leve  mendacium, 
ii,  a.  2. 


MEONE,  fi.  pr.  m.;  padre  d'Omero —  Sacerdote 
di   Apollo  (Stai.);   Maiwv,   Muori,  onis,   m.  3. 

MEONIA  (geog.);  regione  dell'Asia  minore,  delta 
anche  Lidia  (Plin.)  —  Città  della  slessa  re- 
gione —  L'Elruria  ,  perchè  gli  Etrusci  pro- 
vengono dai  Lidi  (Virg.);  Maiovta,  Mmonìa  , 
te,  f.  1. 

MEONIANO ,  agg.  pr.  m.  ;  della  Meonia  ,  città 
della  Lidia  ;  mmonius,  a,  um.  Plin. 

MEONIDE,  ».  patron,  m.;  meonio  o  lidio  od  an- 
che etrusco  (Virg.)  —  Figliuolo  di  Meone, 
cioè  Omero  (Ov.);  Mceonides,  te ,  m.  1. 

MEONIDE  ,  n.  patron,  f.  ;  donna  di  Meonia  ; 
Maiovt;,  Mceonìs,  idis,  f.  3.  Ov.  =  2  Nel  num. 
del  più  Meonidi  diconsi  le  Muse  ;  Mieonides, 
um,  f.  pi.  3.  Ov.  (altri  invece  legg.  Mnemo- 
nides). 
Sino  alJMEONlO,  agg.pr.  m.;  appartenente  alla  Meonia, 
lidio  ;  ftatóvio?,  meeonius,  a,  um.  Virg.  =  2 
Nel  num.  del  più  Meonj  sono  gli  abitatori 
della  Meonia,  città  posta  nella  regione  dello 
stesso  nome  ;  Mceonii,  orum ,  m.  pi.  2.  Plin 
=  3  Meonio  vale  anche  appartenente  alla 
Toscana,  perchè  i  Toscani  provenivano  da' 
Lidj.  -  Meonj  naviganti,  cioè  del  mar  Tir- 
reno (mwonii  nautie)  Ov.  -  Meonio  lago;  cioè 
il  Trasimeno  (Meeonius  lacus)  Sii.  =  4  Ap 
partenentead  Omevo;mceonius,  a,  um.  Col.;Ov 

MEOSI  (reti.),  sf  ;  v.  g.;  figura  reltorica,  per  la 
quale  diminuendo  la  cosa  significata,  si  ha 
in  animo  d' ingrandirla  (da  fmwsw ,  fut.  di 
fteióco,  diminuire)  -  Salv.  Annoi.  Opp.  Pese.  -  ; 
fiòt'eoat;,  meosis,  is,  od  eos ,  f.  3  (t.  gr). 

MEOTI  (geog.),  n.pr.m.pl.;  popolo  della  Scizia 
europea,  ond'ebbe  il  nome  la  Palude  Meo- 
tide,  oggi  mar  Bianco  o  delle  Zabac- 
che  ;  Medici  ;  Mmolie,  arum,  m.  pi.  1.  Plin 

MEOT1CO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a'Meoli  od 
alla  Palude  Meotide  ;  mmoticus  o  mieotius,  a, 
um.  Virg.;  Plin.  —  2  Nel  num.  del  più  Meo- 
tici  sono  gli  stessi  che  Meoti.  V. 

MEOTIDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  tartari,  popoli 
intorno  alla  Palude  Meotide  ;  Mceotidce,  arum, 
m.  pi.  1.  Vop. 

MEPPEN  (geog.);  città  di  Germania  ;  Meppa.  * 

MEQUINENCA  (geog.);  città  di  Spagna;  Octo- 
gesa,  "ie,  f.  1.  Cais. 

MÈRA  (mit.),  n.  pr.  f;  donna  trasformata  in 
cagna  (Ov.)  —  Nome  del  cane  d'Icaro  (Hyg.) 

—  Sacerdotessa  di  Vesta  (Stai.);  Mwra,  ce,  f.  1 
MERAMENTE,  avv.  ;  semplicemente,  solamente 

-  Guicc.  Stnr.  xh.  603  ;  Sagg.  nat.  esp.  281  -  ; 
xa8xpó5;,  ànìóù*;,  fj.óvov,  mere.  Plaut.  ;  simpli 
citer.  Ulp.  Jet. 

MERAN  (geog.);  città  del  Tirolo  ;  Meranla.  * 

MERAVIGLIA  ecc.  V.  MARAVIGLIA  ecc. 

MERCADANTERÌA.  V.  MERCATANZIA. 

MERCADANTE,  agg.  e  sm.;  quegli  che  esercita 
la  mercatura  -   Cavale.  Specch.  Cr.  19  e  al- 
trove ;    Ar.  Fur.  xm.    31  e  altrove  -  ;  mer- 
cante ,  mercatante;    'éjj.nopoc,,   mercator 
negoliator,  oris ,  m.  3. 

MERCADANZÌA.  V.   MERCATANZIA. 

MERCANTARE,  n.  ass.;  far  il  mercante,  traffi- 
care a  fine  di  guadagno  (dal  frane,  marchan- 
der,  'che  vale  lo  stesso)  -  Benv.  Celi.  Vii.  300 
(Milano  \%2'\);  Bemb.  Stor.  I.  1  -  ;  merca- 
tantare  ,  mercanteggiare,  mercare, 
mercatare;  sfxwope vototi,  mercor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  negotiari.  Cic;  mercaluras 
faeere.  Plaut.;  mercaturam  faeere.  Cic. 

MERCANTE.  V.  MERCADANTE.  -  Mercante  all' 
ingrosso  (solidarius  venditor)  Bud.  -  Mercante 
al  minuto  (propala,  a,  va.  1  ;  mercis  dividua 
mercator)  -  Mercante  che  va  in  giro  colle 
sue  merci  (circumforaneus  mercator)  -  Mer- 
cante Kda  formento  e  da  olio  (mercator  fru- 
mentarius  et  olearius)  —  da  vino  (vinarius)  - 
I  mercati  da  fieno  (collegium  fmnariorum) 
More,  lnscr.  -  Ministro  di  mercante  o  nego- 
ziante (ìnstilor).  -  Fare  il  mercante  (nego 
tiari,  mercaturam  faeere  )  Cic  -  Fare  il  mer- 
cante alla  spicciolala  (singulas  quasque  res 
pecunia  populo  venditore)  Asc.  Ped.  ^  2  Far 
orecchie  da  mercante  ;  locuz.  proverà;  far 
le  viste   di    non  sentire  ,  a   guisa  che  fa   il 


mercante,  allor  quando  il  prezzo  della  mer 
oanzia  non  gli  piace  -  Cron,  Murili    iu-,  -  ; 
àvai'aO/jTot ,  audiens  non  nuilit. 

MERCANTEGGIARE,  V.  MERCANTARE. 

MERCANTESCO,  agg.  tu.;   di   mercante,  appai 
tenente  a    mercante  -  Cron.    Marcii.   38 i   -  ; 
mercatantcsco,  mercantevole,  mer- 
catanti le,  mercantile;  épFropixò; ,  mer- 
catorius,  a,  um.  Plaut. 

MERCANTESSA,  fem.  di  mercante  -  Buon.  Fier. 
II.  4.  6  e.  altrove-;  ro  e  rea  la  n  Ics  sa  ;  r,  ì\j.tiu- 
psuoftevj),  negoliatrix,  icis,  f.  3.   Paul.  Jet. 

:sr  ì  r.  m*»™. 

MERCANTILMENTE,  «vi\;  con  uso  mercantile  - 

Segn.  Stor.  il.  42;  Dav.  Camb.  94  -  ;   merca- 
tanti I  m  e  n  t  e  ;  mercalorum  more. 

MERCANTONE  ,  agg.  e  sm.  acer.  di  mercante  ; 
grosso  mercante  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
merca  tantone  ;  spnropoi  ■n.'ù.iiyji uao; ,  upu- 
lentus  mercator,  oris,  m.  3. 

MERCANTEZZO,  agg.  e  sm.  dim.  di  mercante; 
mercantuolo,  merca  ta  n  tuzzo,  mer- 
catant uzzolo  ;  mercator J.rioboli. 

MERCANZÌA.  V.  MERCATANZIA  =  2  (Stor.  mod.) 
Mercanzia  dicesi  anche  per  un  tribunale  di 
Firenze  che  decide  e  giudica  le  cause  mer- 
cantili -  Vanii.  Stor.  il.  33  ;  Malm.  X'ii.  il  -; 
mercatanzia  ;  mercalorum  tribunal,  alis  , 
n.  3. 

MERCANZICOLA  ,  sf.  dim.  di  mercanzia  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  eùte)»j;  èfinopiu  ,  ixigua 
merx,  cis,  f.  3. 

MERCARE.  V.  MERCANTARE.  =  2  Fig.  Pro- 
cacciarsi, acquistare  -  Petr.  Son.  in  ;  Bemb. 
Asol.  I.  15  -  ;  sibi  comparare  —  acquirere. 

MERCATABILE,  agg.  com.;  atto  a  trafficarsi  - 
Dav.  Camb.  93  -  ;  eùcivriTo;,  ve.ndibilis,  e  3. 

MERCATANTARE.   V.  'MERCANTARE. 

MERCATANTE.   V .  MERCADANTE. 

MERCATANTESCO.  V.  MERCANTESCO  =  2 
Alia  mercalantesca  ;  posto  avverb.  ;  a  modo 
di  mercatante  -  M.  V.  IX  30  -  ;  è/jwopix&i  , 
mercalorum  more. 

MERCATANTESSA.  V.  MERCANTESSA. 

MERCATANTILE.  V.   MERCANTESCO. 

MERCATANTILMENTE.  V.  MERCANTILMENTE. 

MERCATANTONE.  V.   MERCANTONE 

MERCATANTEOLO   J 

MERCATANTUZZO   }  V.  MERCANTl'ZZO. 

MERCATANTUZZOLO \ 

MERCATANZIA,  sf;  il  mercatantare,  l'arte  del 
mercatante  -  G.  V.  in.  1.  6  e  altrove  ;  Bocc. 
Nov.  34  -  ;  mercanzia  ,  mercatura  , 
mercadan ter ia  ,  mercadanzia  ;  èp.tro- 
pia.,  TTpaynatslct,  mercatura,  m,  1.  1;  negotium, 
commercium,  ii,  n.2.  ==  2  Gli  effètti  e  la  roba 
che  si  mercalanta  e  si  traffica  -  Bocc.  Nov. 
IX.  25  e  altrove  -  ;  merx,  cis,  f.  3  ;  mer  cimo - 
nium,  ii ,  n.  2.  Plaut.  -  Buona  mercatanzia 
(merx bona) Plaut.  -Cattiva  —  ( — improba)  Id. 
-Mercatanzia  di  facile  smercio  ( —  quee  facile 
reperii  emplorem)  Id.  ( —  vendibilis)  Plin.  — 
difficile  a  vendere  ( —  invendibilis)  Plaut.  - 
Mettere  in  mostra  le  sue  mercatanzie  ( merces 
exponere  — proponere  —  expedire)  Ov.  -Spac- 
ciarle (  —  exigere)  Col.  (  —  extrudere)  Hor. 

-  La  mercatanzia  è  tua,  fanne  il  prezzo  (tua 
est  merx,  tua  est  indicatio  ;  indica  mercern,  fac 
pretium)  =  3  (Stor.  mod.)  Uno  He'  tribunali 
di  Firenze.  V.  MERCANZIA,  §  2. 

MERCATARE  V.  MERCANTARE.  =  2  Far  il 
prezzo  della  mercatanzia  -  Fir.  As.  12  ;  Buon. 
Fier.  ìv.  2.  7  e  altrove  -  ;  còvrjv  ri9»j//t ,  pre- 
tium constiluo,  is,  lui,  tuere,  att.  3.  =  3  Trat- 
tare di  vendere  o  di  comperare,  contrattare 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  -  ;  negotior,  aris  ,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

MERCATATO,  agg.  m.  da  mercatare  -  Tac.  Dav. 
Ann.  xiv.  196  -;  mercato;  còv/xiàfjiEvoj,  mer- 
catus.  Plaut*  ;  emptus,  a,  um. 

MERCATO,  agg.  V.  il  vocab.  preced. 

MERCATO^  sm.;  luogo  dove  si  tratta  di  mer- 
canzia e  dove  si  compera  e  vende  ;  ed  anche 
fòro  o  portico  dove  i  mercatanti  si  riducono 
a  trattare  i  loro  negozj  (da  mercari,  nego- 
ziare) -  Dant.  Par.  xvi.  121  ;  Buon.  Tane.  ìv. 
2  -;  mercatale;  è/j.nópiov ,'npa.v/ipt-o-* ,  em- 
porium,  ii,  n.  2;  forum,  i,  n.  2.  Cic.;  rerum  ve- 
nalium  forum.  Sali.;  mercatus,  us,  m.  4.  Liv.  - 
Mercato  del  vino  (forum  vinarium)  Varr.  — 
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de'  buoi  (  —  boarimm)  Liv.  (  —  de'pesci  (— 
piscarium)  Varr   —  ili  porci  (  —  suarium)  Id. 

-  d'ogni  sorta  di  viveri  (macellum,  i,  n.  2) 
Oc.:  Plaut  —  (li  ferravecchi  (forum  scruta- 
r  um)  —  d'erbe  (  —  olilorium)  Liv.  -  Giorno 
di  mercato  (dits  nundinarius  ;  dies  nundina- 
,um'  =  i  «adunanza  di  popolo  per  vendere 
e  comperare  merci  .  meicatus.  us,  m.  \.  Cir  ; 
hominum  muhitudo  ad  mtreaturam  facicndam 

-  Ivi  o  colà  si  tiene  il  mercato  (mercalus  illii 
habetur)  Cic.  -  In  pieno  mercato  (  rncreaiu 
frequenti)  Id.  =  3  Trattato  del  prezzo  dell.» 
mercatura,  ed  anche  prezzo  della  cosa  mcr- 
calata  -  M.  V.  1.  2»  j  Taf,  Rit  .  S<g.  Fiagg. 
.Munì.  Sin.  S  -}  au/*6ò>atov,  Tifi»;,  commercium, 
pretium,  ii,  n.  1  ;  pactum,  i,  n.  2;  pactio,  onis 
f.  3.  -  Far  gran  mercato  o  buon  mercato  di 
una  cosa  ;  contraltare  a  poco  prezzo  ;  rea 
parvo  pretto  vendo,  is,  didi,  dere,  alt.  i.  Cic. 

-  vili  vendere.  Mari.  ;  parvo  pretto  aliquid 
rendere.  Id.  -  Comperare  una  cosa  a  buon 
mercato  (rem  aliquam  parvo  sibi  curare)  Cic. 

-  Si  compera  sempre  a  buon  mercato,  per 
quanto  caro  si  palili  quello  che  è  necessa- 
rio (quanti  quanti  bene  cmilur  quod '  necesse 
rat)  ld.  -  Che  è  a  buon  mercato  (vilis,  e,  ì) 
Id.  -  Il  frumento  si  ha  a  troppo  huon  mer- 
cato (frumenlum  vilius  cslj  ld.  -  l  fondi  od  i 
terreni  si  hanno  a  troppo  buon  mercato  (ja- 
reni  pretta  pra-diorum)  Id.  -  1  viveri  hannosi 
a  troppo  buon  mercato  (vilitas  est  annona;) 
Id.  -  Aver  gran  mercato  o  assai  buon  mer- 
cato  di  checchessia  (vilissime  constare)  Col. 

-  Vendere  a  troppo  buon  mercato  (dissolute 
vendere)  Cic.  -  Se  si  avrà    a   buon  mercato 
(si  conditio  fueril  bona)  Id.  -  Guastare  il  mer- 
cato (abire  ab  eniplione)  Paul.  Jet.  (ludijicari 
localionem)  Liv.  (a  paclione  abire  —  discedere; 
pactis  non  stare)  Ov.  =  4  Fig.  Pratica  e  ra- 
gionamento: ovpJorìaiov,  commercium,  ii,  n.  2. 
=  5  Grasce,  vettovaglia  -  Liv.  M.-  ;  *oui3h, 
cibaria,  nrum,  n.  pi.   2;  commeatus,  us,  m.  \  , 
annona,  ir,  f.  i.  =  6  Per  simil.  Quantità  gran- 
de, moltitudine  -  Beni.  Rim.  -;  txIZQoc,,  mul- 
liludo,  inis,  f.  3  ;  vis,  vis,  f.  3  ;  manus,  us,  f. 
I.  =  7  Attaccare  un  mercato,  parere  un  mer- 
cato, fare  un  mercato  o  simili,  si  dice  quando 
più  persone  adunale  insieme,  romoreggiano 
cicalando    -   Lor.   Mei.   Canz.  LV.  2   -  ;   voci- 
ferar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  garrire,  bla- 
terare. =  8  Far  mercato  «1  ì  checchessia;  farvi 
bottega,  guadagnarvi  ,  qutr.-tum  facio,  is,  feci, 
fatere,  alt.   3  ;    quirstui   /tal/ere  aliquid.  Plaut. 
=  9  Averla  a  buon  mercato  ;  fig.;  si  dice  di 
chi  scampa  un  buon  pericolo  -  Malm.  vili. 
",  ;  Pecar.G.  xxv.  9  -;  ex  rov  utyiltw  xevJùvou 
OtàtyfUtL,  magnum  discrimen  o  periculum  evado, 
is,  ati,  adire,  alt.  3.  =  IO  Aver  più  l'accende 
che  un  mercato  ;  aver  che  fare  assai  ;  pluri- 
bus   rebus  implicari    o   distineri.    —    11    Tre 
donne  fanno  un   mercato  ;  locuz.  prov.   che 
vale:  poche  donne  hanno  materia  da  discor- 
rere e  trattare,  come  un'adunanza  in  un  di 
di  mercato  ;  mulierum  genus  loquacissimum. 

MERCATORIO,  agg.  m.;  spettante  al  traffico, 
mercantarle,  mercantile;  mcrcatorius,  a,  um. 
l'Im.  -  Arte  mcrcaloria  (mercatura,  te,  f.  1  ). 

MERCATURA.  V.  MERCATANTI*. 

MERCE,  sf;  in  generale  si  comprende  sollo 
questo  nome  qualunque  cosa  mobile  di  cui 
Il  pofM  far  (radico  e  commercio,  e  perfino  il 
danaro  ,  ed  in  senso  alquanto  più  ristretto 
diccsi  anche  mercanzia  -  Cam.  Inf.  1  ;  Ir. 
t.ir.rd.  S.  -;  mercatanzia  ;  tò  wviom,  merx, 
cis,  f.  3. 

MERCE,  if.  luto,  «li  mercede.  V.  MERCEDE.  -- 
-.'  Merito,  o  cosa  meritoria  -  Dani.  Par.  XXX11. 
'3;  S  Gio,  Griio$t,  -  ;  anovò-Sov  zpyov ,  mc- 
ntum,  i,  n.  2.  =  '.'>  Ajuto,  misericordia,  pietà, 
compassione,  carità  -  Guilt.  Leti.  HIL  31  -  ; 
ptxftPliÓt,  miseratili,  conimi  strilliti,  onis,  f.  3  ; 
misera  nrtlui.  ir,  I  I.  Cic.  -  Degno  di  mercè 
(miserabili*,  e,  3,  Cic.  (iniurnmlus,  a,  um)  - 
Iterato  a  mercé  (misericordia  tommotus,  per • 

motutj    l'I  li"  are   a    mei  re.   (menimi 

■.dm  pcrmovcre)  ss  4  I  ia»i  talora,  soppri- 
mendone l'arlicolo  o  la  preposizione,  come 
in  forma  avverbiale,  allorché  alcuna  volta 
...  le  posga  dietro  il  segno  del  caso,  e  vale 
per  grazia  o  per  cortesia  -  Varch.  Lez.  W2  ; 
Bocc.  G.  II,  ».  10  e  altrove  ;  Rim.  Ani.  Gianni 


Alfani.  -  La  Dio  mercè  son  qui  giunto  feli-  Pecor.  G.  I,  nov.  2  ;  Buon.  Fier.  n.  I.  15  -  ; 
cernente  (  Deo  optimo  duce  o  Deo  juvante  o  mercium  miuutarum  vendi  lor ,  ons,  m.  >. 
Dei  beneficio,  feliciter  huc  adveni  )  -  La  sua  MERCIMONIO,  sm.  .  v.  1  ;  mercatura,  e  più 
merce  frinì  ope)  -  La  buona  mercè  di  Dio  io  propriamente  Iranico  illecito  -  Segner.  Porr. 
posso  far  queste  spese  [est,  Deo  gratia,  unde  cap.  7  -  ;  illkita  mercatura,  a-,  f.  I. 
lia-c  fiant)  Ter.  =  5  Ed  anche  senza  articolo  MERCOEUR  (geoq.)  ;  città  di  Francia  ;  Sfano- 
dicesi  tua,  sua  mercè   -  Dani.  Inf.  20;  Ar.       rium.'      , 

Sat  -te  ilio  adjuvante,  tua,  sua  ope.  =  6  MERCOLEDÌ,  sm  conip.  mdecl.;  nome  del  quarto 
Taiora'sen'za  altro  appoggio  si  adopera  a  fine,  giorno  della  settimana,  così  chiamato  daMer- 
di  piegare  a  checchessia  l'animo  altrui  -  curio,  cui  era  sacro;  mercordì ,  mercore 
Guilt  Leti  lì  e  altrove  -  ;  queeso.  -  E  in  tali  -  Bocc.  Introd.  ,f,  -  ;  „  «tipr»),  Mercuri*  dies, 
sigoif.  per  maggior  enfasi  dicesi  anche  mercèj  et,  m.  \;  feria  quarta  (t.  eccl.). 
pe°r  Dio  -  Bocc.  Nov.  XIX.  21  e  altrove;  Fi:  MERCORM  t  y  il  vocab.  preeeà. 
Guitt.  Leti.  IO  ;  Vii.  S.  Eufr.  ini  -  ;  quieto.  =  MERCORE    I 

7  Per  modo  di  ringraziare  dicesi  mercè,  gran  MKRCORtLLA  (boi.),  sf.  ;  sorla  d  erba,  il  cu. 
mercè  grandissima  mercè  -  Bocc.  Nov.  LXX.i.  succo  serve  per  calap  asmi  e  fomenti  -  PiUrf]. 
1,  e  altrove  ;  Segr.  Fmr.  Mandr.  II.  2  ;  Morq.\  4  ;  folg.  Diosc  ;  Red^  Leti  I.  m  -  ;  'l.p.u^ 
IX  21  •  FU.  S.  Gio.  Ball.  2.2  -  ;  Wt>M!  fra,  «oa,  mercuriale,  is,  t.  3.  Firn 
bene  est  ;  grates,  gralias  ago.  Cic;  Plaut.;  Aa-MERCORELLATO^gff.m.;  aggiunto  d.  cosa  com- 
ico libi  gratiam.  Cic.  =  8  Rimettersi  alla  posta  con  mercoreUi  -  I rati.  segr.  cos.  domi.-, 
mercè   altrui  ;  rimettersi  in  arbitrio  od  alla      ex  mercuriali. 


discrezione  altrui,    che  dicesi  anche  rimet- 
tersi nelle  braccia  di  alcuno  -  G.F.  x.  213  -  ; 
imrpixuv  aÙTÒv  Ttvt ,  alicujus  arbitrio  se  com- 
miltere  ;  ad  arbitrium  allerius  se  conferre  ;  se 
permettere  o  penilus   dtdere  in  alicujus  arbi- 
trium. 
MERCECHÈ  e  MERCÈ  CHE,  avv.  ;  imperciocché, 
perciocché  ,  poiché    -  Segner.  Mann.    Giugn. 
xxiv.  1  e  altrove  ;  Ar.  Fur.  ix.  72  ;  Malm.  x. 
56  -  ;  yàp,   ori,  enim,  elenim,  quia. 
MERCEDE,  sf.)  premio,  guiderdone,  ricompensa 
-  Dani.  Par.    XI.   110  e    altrove    -  ;   mercè  , 
merzè  ;  /mOò;,  merces,  edis,  f.  3  ;  premium, 
ii,  n.  2  ;  remuneratiti  ,  onis  ,  f.   3.    Cic.  -  La 
virtù  è  mercede  a  se  stessa  (virlus  pretium 
sui  est)  -  Mi  è  piena  mercede   l'esecuzione 
dell'   impresa  (milii  facti  fama  sai  est)  Virg. 
=  2  Merito,   cosa  meritoria  -  Dani.  Inf.  IV. 
3ì   e  altrove  ;  Bui.  -  ;  meritum,  i,  n.  2.  =  3 
Ajuto,   misericordia  -    Nov.    Ani.  lxxxi.  3; 
Petr.  Son.  «  -  ;  /3o«Q£ia,  eùse'Ssia,  eleo;,  mi- 
sericordia, a,  f.  1  ;  auxilium,  ii  a.  2,  pietas, 
atis,  f.  3.  —  4  Andare  alPalIrui  mercede  ;  rac- 
comandarsi ad  altrui  ,  chiedere  ajuto    -  M. 
V.  IX.  2ì  -;   ih  j3or)0siav  -/.alidi  riva,  alicujus 
opem  imploro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  a  Aver 
mercede  di  alcuno  ;  averne  pietà  ;  alicujus  mi- 
sereor,  eris,  sertus  sum,  severi,  dep.  2  —  mj- 
sericordia  teneri.  Cic.  =  6  Domandare  o  di- 
mandare mercede  ;  chiedere  ajuto  e  simili  ; 
alicujus  auxilium  imploro,  as,  avi,  are,  alt.  1, 
—  /{agitare  —  ad  opem  confugere  ;   opem   od 
auxilium  ab  altero  pelere.  Cic.   =  7  La  Ma- 
donna  della    mercede   (Maria   mercedonia  ) 
More.  Inscr.  -  Religioso  della  mercede  (so- 
dalis    Marialis   mercedonius  caplivis   redimen- 
dis)  Id. 
MERCEDONIO  (arche.  ),  sm.;  cos'i  fu  chiamalo 
il  mese  intercalare  di  giorni  22  e  23,  cor- 
rispondente al  mese  di  febbrajo,  stabilito  da 
Numa  Pompilio;   uspxedaof ,    merkedinos ,  o 
merkedonios,  ii,  m.  2.  Cees. 
MERCENAJO.  V.   MERCENARIO. 
MERCENARIAMENTE,  aei>.;  con   salario  -Cr.  -; 
fituOii,  mercede.  s=  2  Venalmente  -  Car.  Leti 
i.  13.  Berg.  -  ;  venaliter.  Sen. 
MERCENARIO,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona); 
che  serve  a  prezzo,  a  mercede  ;  mercen- 
nario  ,  mcrcennajo,  mercenajo  ;    fze- 
oOwtó;  ,  ipyint,  mercenarius  ,  a,  um.  Cic.  ; 
mercede  canduclus.  -  Lavoratore  mercenario 
a  giornata,  prezzolato  (mercenarius,  u,  in.  l)Id. 
MERCENNAJO     j    y   {%  vocab  (.c(/. 

MERCENNARIO  ) 

MERCENNUME,  sm.;  lavoro  per  mercede -Fior. 
5.  Frane.  159  -  ;  mercenari  um  opus,  erts,  n.  s. 
MERCERÌA,  sf;  cose    mimile    attenenti  al  ve- 
stire, come  telerie,  nastri,  stringhe,  cappelli 
e  simili  -  M.  V ' .  VI.  61  -  ;  minutai  merces,  ium, 
f.  pi.  3.  =  2  La  bottega  del  mcixiajo  ;  mer- 
cium  vendiloris  taberna,  w,  I.  1- 
MERCIADRO.   V.  il  vocab.  seg. 
MERCIAJO,  MERCIAIO  ,  agg.  e  sm.;  colui  che 
fa  bottega  di  merceria  -  Quad.  Coni.;  Cr.   ' 


MERCURIALE,»^,  com.;  di  mercurio,  d'arienlo 
vivo  -  Red.  Leti.;  Cocch.  Disc.  Tose.  II.  16S  -  ; 
qui,  qua;,  quod  Injdrargyrum  conlinet  ;  hydrar- 
gyro  confectus,  a,  um. 
MERCURIO  (miti)  ».  pr-  m.;  dio  dell'eloquenza, 
del  commercio  e  de'  ladri,  messaggiero  degli 
dei,  e  specialm.  di  Giove,  il  quale  ayeagli 
posto  le  ali  alla  testa  e  a'  piedi,  perchè  ve- 
locemente portasse  per  ogni   luogo  gli  ordini 
suoi   -  Dani.    Par.  i  ;    Car.  Leti.    il.   Mia   -  ; 
'Ep/«is,  Mercurius,  ii,  m.  2.  Cic.  —  3  (Aslr.) 
Uno  de' pianeti  del  nostro  sistema  solare,  ed 
è  il  più  vicino  al  sole;  Mercurius,  ii,  m.   2. 
Cic.  =  3  (Fis.  chini,  e  med.)   Metallo    regi- 
strato tra  i  dullili,  che  ha  per  carattere  di- 
stintivo la  liquidità  al  grado  ordinario  della 
temperatura  -  Ar.  Fur.  xv.  70  ;  Red.  Oss.  an. 
116  e  altrove  ;  Cocch.  Disc.  1   -  ;  ùSpipyvpof  , 
hydragyrus,  i,  m.  2  ;  argenlum  vivum  ;  argenti 
spuma  ,  ie,  f.  1,  Plin. 
MERDA,  sf;  v.  b.;  escremento  del  cibo,  sceve- 
ralo per  concozione  e  digestione,  che  si  de- 
pone per  le  parti  posteriori,  altrim.  sterco, 
escrementi,  escrezioni  alvine  ecc.  -  Dani.  Inf. 
xvill.  lift  -;  xónpo; ,  merda,  te,  f.  1.   Pha-dr.; 
Hor.;  stcrcus,  oris,  n.  3. 
MERDELLONE,  agg.  e  sm.;  v.  b.  ;  merdoso,  e 
fig.  arrogantone,  arroganlaccio  -  Beni.  Mo- 
gìiazz    -  ;   thraso,  onis,  m.   2. 
MERDIN  (geog.);  ciltà  d'Asia  ;  Morde.  * 
MERDOCCÒ.^h.;  unguento  o  impiastro  che  s'usa 
a  levare  i  peli  (forse  dall'ebr.  marat,  svelse 
i  peli  dal  corpo)  -  Menz.  Sai.  8  -,•  i|/é).co6pov , 
psilothrum,   i,  n.   2.   Plin. 
MERDOSAMENTE,  avv.;  da  merda  ;  e  usato  trasl. 
sordidamente,  con  dispregio  -  Bocc.  Leti.  Pr. 
S.  Ap.  2l)s  -  ;  sordide,  contemptim. 
MERDOSETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  merdoso,  e 
fig.  arroganlello,  presontuosetto  -  Lall.  Eri. 
tras.  x.  l\  -  ;  sciolus,  i,  m.  2  ;  ardelio,  onis, 
m.  3. 
MERDOSO,  agg.  (e  parlando  di  persona  usasi 
anche  in  forza  di  sm.)  -Dani.  Ini.  XVIII.  131; 
Pataff.  9  -  ;   xo'npw   n).yp<*>Sù;  ,  merda   inqui- 
natus,  a,  um.  , 

MERECZC</eo</.;;  città  della  Lituania;  Meretium* 
MERENDA,  sf;  il  mangiare  che  si  fa  tra  il  de- 
sinare e  la  cena,  e  la  vivanda  che  si  mangia 
-  Bocc.  Nov.  XXXVIII.  7  e  altrove;  Frane.  Sacch. 
Rim.  3  -;  tò  itpóSemvov,  merenda,  w,  f.  1.  Plaut.; 
qustatio,  onis,  f.  3  ;  aniecienium,  ii,  n.  2.  A/nd. 
\=.%  Stimare  uno  quanto  il  cavolo  a  merenda; 
locuz.  prov.;  averlo  in  niuna  stima,  aliquem 
parvipendere  o  nihili  faccre. 
MERENDARE,  n.  ass.;  il  mangiare  tra  il  desi- 
nare e  la  cena  -  Bocc.  Nov.  x.  8  ;  Buon.  Fier. 
II.  ',.  ',  ;  Red.  Op.  IV.  317  (Ediz.  Nap.  177sJ  -  ; 
rJttJilwv  |3pwf*a  >af*|3à»«V,  merendo,  as,  are, 
n.  1.  Isid.  ;  merendam  sumere.  Plaut. 
MERENOONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  meren- 
done -  Cecch.  Spir.  iv.  5  -  ;  nebulo,  onis,  in. 
3  ;  vappa,  ce,  m.  1.  . 

MERENDONE,  «170.  e  sm.;  scioperone,  scimunito 
-    Lor.  Med.  Canz.  XM.  a;  Belline.  Son.  260; 


-  *>•/#.        i"«l-         w—.-~.        --    --.  /  , 

XI.  a.  ■>,  nmn.  „,„,.,.,•,,,„  vcndiior    ons        ountfavos,  nebulo,  onis,  m.  3. 

111.  9  -;  mcrciadro;  mei  cium  vcndiior,         '  MEaENDfJ£cfA)  ^  dim,  d\  metouda  -Malm.  II. 

nule  mere,  piccolo  mercaule  -  l'av.  Esop.;\     »,  m.  2,  brens  merenda. 


MERENDINOLA 


501.  v  1  r  . 

IZZA    J        * 


/  vocili),  preccd. 


MERI'.ISDtfOI 

Mi  ivi ìNDUZa 

mi  iii.tiucyui:,'m.  ass.;  v.  I.;  far  la  meretrice 
o  la  vita  «li  meretrice  -  Guid.  G.  -  ;  pul- 
taneggiare;  7iopvsua>,  sT6pt?0|uat ,  mcrctrì- 
CQT,  (iris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  G/oj.s.  Philox.; 
mmchari, 

meretrice,  .«/'.  ;  femmina  che  fa  copia  di  suo 
corpo  ad  altrui  per  mercede;  cortigiana,  put- 
i;m;i,  baldracca  ,  landra,  zamhracca,  baga- 
scia,  mandracebia,  'buldriana  -  Bocc.  Nov.  li. 
9  ;  G  /'.  I,  38.  6;  Cavale.  Frutt.  ling.  -;  me- 
ri tri  ce,  meletrice  ;  tiópv*j ,  merctrix,  iris, 
f.  3.  //or.;  scortimi,  i.  n.  2.  /</.  ;  prostibiilum, 
i.  n.  2  ;  proslibula  nonaria,  f.  -  Meretrice  vecH 
cbia  (scorleum  scorimi)  Apul.  =  2  Far  Ironie 
di  meretrice;  divenir  impudente  e  sfacciato 

-  Cavale.  Frutt.  ling  -  ;  pudorem  excutio  ,  is , 
cussi;  cutere,  alt.  3.  Ter. 

MERETR1CIAMENTE,  «ice.;  a  foggia  di  meretrice 

-  Salviti.  Disc.  il.  476  -  ;  STatptxùs,  meretricic. 
Plaut. 

MERETRICIO,  sw.;  pullanesimo  -  Bwt.  ;  Guitl. 
Lett.  10-;   tò  Tropvizòv,  meretricium,  ii,  u.   2. 
Seet.  =  2  Luogo  dove  stanno  le  meretrici  - 
Sut.  Inf.  XIV.  2   -  ;  7toovstov  ,  TropvoSoaxefov 
lupanar,  aris,  n.  3.  Plaut. 

MERETRICIO,  a<7<7.  /re.;  di  meretrice  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Salvin.  Inn.  Om.  -  ;  rtopvizò;,  me- 
retricius,  a,  um.  Ter. 

MERETRICOI.A,  agg.  e  sf.  dim.  di  meretrice  ; 
sgualdrinella,  puttanella  -  Bocc.  Coni.  Inf.  -  ; 
meretricula,  ce,  f.  1.  Cìc.  ;  scorlillum,  i,  n.  2. 
Catull.  ;  scorlulum.  Gloss.  vet.  lat.  gr. 

MEUGERE,  alt.  anom.  ;  v.  1.  ;  tuffare,  cacciar 
checchessia  dentro  un  corpo  liquido,  immer- 
gere -  But.  Purg.  xxvni.  1  -;  pj6c£&>,  mergo, 
immergo,  is,  ersi,  ergere,  att.  3. 

MERGENTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Umbria; Mergentini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MERGO  (zool.J,  sm.;  uccello  che  s'aggira  din- 
torno ai  laghi  ed  ai  fiumi,  di  carne  assai  sa- 
porita -  Ar.  Fur.  XXXII.  63  ;  Red.  Ins.  200  -  ; 
a?3'j(a,  mergus,  i,  m.  2.  Ov. 

MERÌA,  sf.  (più  comunem.  usato  nel  pi.  merie); 
luoghi  ameni  e  deliziosi  (quasi  meriggio;  voc. 
prop.  de!  volgo  fiorentino)  (  dal  celt.  mer  o 
mar,  bosco)  -  Salvili.  Fier.  Buon,  e  altrove 
ameer/a  loca,  orum,  m.  pi.  2  ;  locus  jucundus  ad 
meridiatidum  ;  umbraculum,  i,  n.  2 

MERIABA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice;  Me- 
nata, a,  f.  1.  Plin. 

MERIAHE.  V.  MERIGGIARE,  §  2. 

MERIDA  (geog.);  città  di  Spagna;  Augusta  Eme 
rìta,  f.  Plin. 

MERIDIANO  (astr.)  sm.;  circolo  massimo  che 
passa  pei  poli  del  mondo,  taglia  l'equatore 
ad  angoli  retti,  divide  la  sfera  in  due  emi- 
sferi uguali,  uno  orientale  e  l'altro  occiden- 
tale, e  serve  di  termine,  onde  si  comincia  a 
contare  la  longitudine  -  Dant.  Par.  IX.  86  ; 
But.  ivi  ;  Gal.  Lett.  ant.  49;  Car.  Lett.  il.  154  -•; 
ut-t/x^Spivòg  xvx/oc,  meridianus  circulus,  i,  m. 

2.    C(C. 

MERIDIANO,  agg.  m.  ;  di  mezzogiorno  -  Cr.  n. 
l~.  2  ;  Dant.  Purg.  il.  2  e  altrove  ;  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  ;  Gal.  Sist.  278;  meriggiano,  me- 
ridio,  meriggio;  fAe<7Ji(*6pivòs,  meridia- 
nus, a,  um.  Cic. 

MERIDIE,   tf.  MERIGGIO,  sost. 

MERIDIO,  agg.   V.  MERIDIANO,  agg. 

MERIDIONALE,  agg.  com.  ;  di  mezzodì,  della 
parte  di  mezzogiorno  -  Cr.  I.  3.  1  e  altrove; 
Lib.  Astrai.  ;  Ciriff.  Calv.  i.  20  ;  Sagg.  nat. 
esp.  14  ;  Ar.  Fur.  xxxvi.  40  -  ;  australe;  pte- 
svi/iSoivò?,  meridialis,  e,  3.  Tert.  ;  meridionalis. 
Lact.  ;  meridianus,  a,  um.  Cic. 

MERÌE.   V.  MERÌA. 

MERIGGE.   V.  MERIGGIO,  sost. 

MERIGGEVOLE,  agg.  com.;  uso  a  meriggiare  od 
a  stare  al  fresco  sotto  l'ombra  ;  meridie  ad 
umbram  consislens  ,   o  frigus  captans  opacum. 

MERIGGIA  |    p    MEMGGI0     e  2 

MERIGGIANA     )  3 

MERIGGIANO,  agg.  V.  MERIDIANO  ,  agg. 

MERIGGIARE,  n.  ass.;  dormire  di  mezzogiorno 
-  Burch.  I.  31  -  ;  meridie  soporem  carpo,  is, 
psi,  pere,  alt.  3.  =  2  Porsi  o  stare  all'ombra 
nelle  ore  calde  di  mezzogiorno  -  Pataff.  5  ; 
Fav.  Esop.;  Esp.  Pai.  nost.  -;  me  ria  re; 
(i£57:fi6pi?<u,  s)itwuw  tò  y.aujia,  meridior,  aris, 


00"  )e~-  MERITORIO 

captare  MERITATO,  cujg.  '"•  da  meritare  -  Bocc  (Vnn 
xix.  :w,  ;  Fir.  Disc,  oh.  W>  ;  Càt  Lett.  i  -  , 
inerito,  merlato,  pool;  2£to; ,  merititi, 
ilcbitus,  a,  um.  —  2  Rimeritato,  rimuneralo  . 
plasmiti  danalus,  a,  um. 

MEIUTATOHE,  verb.  7ii.  di  meritare;  che  me- 
rita, cioè  ricompensa,  rimerita  -  Fr.  Giord. 
216  -  ;   qui  priemio  donat. 

MERITEVOLE,  agg.  com.;  che  merita  -  Lib. 
Pred.  -;  mer  ilo  so,  merito;  a?tos,  bene 
meritus,  oplime  meritus,  a,  um. 

MERITEVOLEMENTE.   V.  MERITAMENTE. 

MERITEVOLISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  meri- 
tevolmente -  Bemb.  Lett.  voi.  ni,  pag.  3  -  ; 
mer  i  ti  ssi  ma  m  en  te  ;  à^icÓTara  ,  mcritis- 
sime.  Solin.  (ove  altri  legg.  mentissimo). 

MERITEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  meritevole 
-  Salvin.  Disc.  lì.  210  ed  altrove  -  ;  m onto- 
sissimo, meritissimo;  ài;icÓTaTos  ,  me- 
ritissimus,  a,  um.  Plaut. 

MERITEVOLMENTE.   V.  MERITAMENTE. 

MERITISSIMAMENTE.  V.  MERITEVOLISSIMA- 
MENTE. 

MERITISSIMO.   V.   MERITEVOLISSIMO. 


atus  suiti,  ari,    dep.   1.  Cels.;   frùju 
opaovnu  Virg. 

MERIGGIO,  sm.;  parlo  o  sito  esposto  al  mezzo- 
giorno -  Sallust.  Giug.  II.;  Pallad.  Geniti  13; 
Red.  Ditir.  22  -;  merigge,  meridie;  (*«- 
anpiSpivòv  ìùiiia. ,  austri  partes,  ium,  f.  pi.  3  ; 
australis  regio,  onis,  f.  3.  Vilr.  =  2  II  tempo 
del  mezzodì,  dello  medesimamente  merigge, 
meriggia  e  meriggiana  -Bocc.  Nov.  lxxxv.  5; 
G.  V.  X.  89.  4  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Cr.  v. 
48.  5  -  ;  peanpiSpia,  mcridics,  ei,  m.  5  ;  hora 
meridiana,  a:,  f.  1.  Cic.  =x  3  Di  meriggio  ;  a 
mezzodì,  tempo  di  mezzogiorno  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  16  -;  meridie;  meridiano  tempore.  Cic. 

MERIGGIO,  agg.  V.  MERIDIANO,  agg. 

MERIGGIONE,  aw.  (detto  nella  stessa  maniera 
che  carpone,  ginocchione  e  simili),  vale  me 
riggiando,  passando  il  meriggio  al  fresco  - 
Buon.  Tane.  v.  3  -  ;  èv  rà>  (xsa«n6ptà?stv,  tne- 
ridiando. 

MERINATE ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Merino,  apparte 
nente  alla  città  di  Merino;  merinas,  atis,  3 
Plin. 

MERINO  (geog.);  città  distrutta   nella  Puglia 


Daunia,  dove  oggi  è  Santa  Maria  di  Me-  MERITO,  sm.  (nel  pi.  meriti,  ed  anticamente 


ri  no  ;  Merinum,  i,  n.  2.  Plin. 
MERIONE,  n.  pr.  m.;  cocchiere  d'Idomeneo,  e 
condottiero  della    flotta  trojana  ;  Mwpidvv];  , 
Meriones,  a?,  m.  1.  Ov. 
MERIONETH   (geog.);  contea  d'Inghilterra; 

Mervinia.  *  ' 

MERITAMENTE  ,  aw.  ;  secondo  il  merito,  a  ra- 
gione, giustamente  -  Bocc.  Nov.  xxxin.  18  ; 
Fir.  As.  98  e  altrove;  Bemb.  Asol.  I.  12 ;  Ciriff. 
Calv.  ih.  96-;  meritatamente,  merite- 
volmente, meritevoleroen  te  ;   cIkotu;, 
àf tws ,  zara  lóyov ,  jure,  merito,  juste.  Cic. 
MERIT AMENTO,  sm.;  merito,  premio  -  G.  V. 
XI.  3.  22;  Vii.  Plut.  -;  «.Olo-j,  àvrirJa>pov,  àva- 
7ro'(Jocrt;,  merilum,  i,  prmmium,  ii,  n.  2,-  remu 
neralio,  onis,  f.  3. 
MERITANTE,  part.  di  meritare;  che  merita  (nel 
signif.  del  §  3)  -  Bemb.  Lett.  1.  3.  45;  Segner. 
Crist.  instr.  il.  26.  lì  -  ;  merens,  tis,  3.  Sali. 
MERITARE,    att.  ;    rimeritare,   guiderdonare, 
ristorare,  rimunerare  -  G.  V.  X.  38.  ì;  Amm. 
Ant.  x.  4.  1  ;  Sén.  Deelam.  ;  Rim.  Ani.  Dani. 
Majan.  87  -  ;  àvTSuspyere'oj,  yàpw  irto3iSa>iu, 
prcemio  officio,  is,  feci,  fic'ere,  att.  3  ;  retribuere, 
compensare,  remunerari,  rependere  (e  si  usa  in 
ital.  anche  col  terzo  caso  -  Amm.  Ani.  u.  6. 
5  -  )  =  2  N.  ass.  Meritare  d'uno;  essere  be- 
nemerito   d'alcuno    -  Dant.  Inf.  xxvi.  81  -  ; 
ei>£p7STs'so  riva.  ,  de  aliquo  bene  od  optime  me 
reor,  eris,  ritus  sum,  reri,  dep.  2.  =  3  Esser 
degno  di  male  o  di  bene,  secondo  le  opera- 
zioni -  Bocc.  Nov.  XIX.  33j  lxxxxi  ed  altrove  ; 
Pelr.  Son.  272  -  ;  «gtov  swat,  rei  o  re  dignum 
esse,  mereri,  promereri,  merere.  -  Che  merita1 
d'esser  console  (consulalu  dignus)  -  Che  non; 
merita  ecc.  (indignus,  a,  um,  coll'abl.)  -  Egli! 
merita  di  comandare  (dignus  est  imperio  o  qui 
imperei)  Cic.  -  Guiderdonare  alcuno  secondo 
ch'ei  merita  (meritum  alicui  prmmium  persol- 
vere)  Cic.  -  Non  ha  meritato,  che  tu  lo  incol- 
passi di» questo  (haud  promeruit,   quamobrem 
illud  ipsi  vitio  verteres)  Plaut.  -  Egli  mi  vuol 
male,  senza  ch'io  l'abbia  meritato  (nullo  meo 
merito,  od  immerito  meo  a  me  alienus  est)  Cic; 
Plaut?  -  Io  ti  tratterò  come  tu  meriti  (ornabo 
te  prò   titis  virtutibus;  ironie.)  Ter.  -  Senza 
che  io   l'abbia   meritato   (immerenter)   Val. 
Max.  -  Io  lo  merito  senz'altro  (sic  est  meritum 
meum)  Ter.  -  Egli  non  è  stato  gasligato  se 
condo  che  merita  (levius  punilus  est,  quam  sii 
promeritus  ;  pcenam  suo  dignam  scelere  non  su 
scepit)  Cic.  -  Che  merita  l'estremo  supplicio 
(dignus  ultimis   suppliciis )  Plin.  (novissima 
exempla  meritus)  T 'ac.  -  Egli  ha  meritato  d'es- 
sere impiccato  (meritus  est  crucem)  Ter.  -  Che 
merita  d'essere   immortale *t(immerilus  mori) 
—  4  Nel  signif.  att.  vale  anche  far  merite- 
vole, acquistare  altrui  alcuna  cosa  -Pass.  265 
ed  altrove  -;  obtineo,  es,  nui,  nere,  att.  2  ;  pa- 
rare, comparare.  =r  5  E  medesimamente  nel 
signif.  att.  usasi  anche  per  pagare  il  merito, 
cioè  l'usura  o  l'interesse  -  Frane,  Sacch.  Op. 
div.   131  -  ;  solvere  ;  feenus  «stimare. 
MERITATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.    di  meritato  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  li.  113;  Tolom.  Lett.  v,  pag. 
164  -  ;  summopere  meritus,  a,  um 


merita,  fem.)  (poet.  merlo)  -  Dant.  Purg.  vii. 
19;  Petr.  Canz.  v.  2;  FU.  S.  Gio.  Gualb.  283  -  ; 
TÒ  a^tov  ,  meritum,  promerilum,  i,  n.  2;  virtus, 
ulis,  f.  3;  dotes,  ium,  f.  pi.  3.  -  Uomo  che  ha 
merito  (homo  maximi  pretti)  Ter.  -  Avere  un 
raro  merito (vir tute eminere) Veli. -Questi  è  un 
uomo  che  ha  gran  merito  d'ingegno  e  di  dot- 
trina  (est  ingenio  prmstanti  et  eruditione  per- 
fecta)  -  Oratore  che  ha  qualche  merito  (ora- 
tor  laufabilis,  o  probabilis)  Cic.  -  Che  hanno 
un   vero   merito   (quorum  virtus   exhibet  so- 
lidum  decus)  Phaedr.  -  Egli  ha  con  se  ogni 
merito  (est  omni  laude  cumulatus;  in  eo  summa 
sunt  omnia)  Cic.   -  Fu  sommamente  onorato 
secondo  il  suo  raro  merito  (maxima  honore 
affectus  est,  prò  suis  maximis  clarisque  virtuti- 
bus)  Id.   -  Recarsi  a  merito  una  cosa   (rem 
sibi  honori,  gloria,  laudi  ducere)  Id.  -  Merito 
dell'eloquenza  (laus  dicendi)  Id.  —  d'un'opera 
(operis  prxslantia)   -  Io  non  potrò  mai    dir 
tanto,   che   non   sia  inferiore  al  tuo  merito 
(nunquam  ita  magnifice  quidquam  dicam,  quin 
virtus  tua  super  et)  Ter.  -  Io  non  pretendo  con 
questo  'farmi  un  merito  con  teco*  (ego  haud- 
quaquam  postulo  abs  te  iti  graliw  mihi  apponi) 
Id.  -  Con  quel  benefizio  ha  voluto  farsi  del 
merito  con  tecofeo  beneficio  voluil  apud  te  inìrt 
gratiarn)  Id.  -  Un  uomo  di  grandissimo  me- 
rito (adunguem  factushoma)  Hor.  -  Dare  a 
ciascuno  secondo  il  suo  merito  (prò  dignitate 
euique  tribuere)  Cic.  -  Carica  data  al  merito 
(recte  collocatum  munus)  Id.  -  Secondo  il  me- 
rito (prò  merilis)  Nep.  -  Senza  merito  (nullis 
suffragantibus  virlutibus)  Cic.  =  2  In  cattiva 
parte  vale  demerito  -  Vii.  SS.  Pad.  I.  217  -  ; 
noxa,  ce,  f.  1  ;  quod  animos  hominum  abalicnat. 
=  3  Premio,  guiderdone,  ricompensa,  ristoro 

-  Bocc.  Nov.  XIX.  22  ed  altrove  -  ;  yepas,  «^ot- 
gyj,  prmmium,  ii,  n.  2;  remuneratio,  compen- 
sano, refectio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Render  merito 
ad  alcuno  per  la  sua  diligenza  (diligeniice  fru- 
clum  alicui  referre)  Cic.  •==  4  Frutto  -  Cr.  n. 
17.  2  -;  OTtwoa,  fructus,  profectus,  us,  m.  4.  - 
Le  piante  vengono  a  merito  (arbores  fructus 
agunt,  emiuunt)  ==  5  Usura,  interesse -Frane. 
Sacch.  Nov.  32  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  spi.  9; 
Gal.  Comp.  9  -  ;  tòsco?  ,  feenus,  oris,  n.  3  ;  usu- 
ra, m,  f.  1.  ='6  Entrare  ne'  meriti;  entrare 
nella  ragione* e  nella  sostanza  di  checchessia 

-  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  354  -  ;  causam  lueor,  eris, 
tuitus  sum,  tueri,  dep.  2.  Tac.  =  1  (Leg.)  Me- 
rito della  causa,  vale  la  sostanza  di  essa  - 
Gal.  Sist.  351  -  ;  summa  o  caput  rei.  ==  8  Ca- 
valiere dell'ordine  del  merito  civile  di  Savoja 
(eques  ordinis  Sabaudi  ob  merita  civili  a  )  Th. 
Vali.'  Inscr. 

MERITO,  agg.   V.  MERITATO  e  MERITEVOLE. 

MERITORIAMENTE,  aw.  ;'  in  modo  meritorio  - 
De  Lue.  Berg.  -  ;  modo  mercede  digno. 

MERITORIO  ,  agg.  m.  ;  degno  di  merito  o  di 
premio  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Pass.  82;  Dant. 
Par.  XXIX.  65  ;  M.  V.  IX.  55  -  ;  prmmio  dignus, 
a,  um.  =  2  Meritato,  dovuto  -  Cacale.  Discipl. 
Spir.  130  -  ;  meritus,  debitus,  a,  um.  ==  3  Me- 
ritevole, che  merita  -  Stor.  Semif.  2  -  ;  laude 
dignus,  a,  um. 


PERITOSISSIMO 

MIRI  ionissimo    /'    MERITEVOLISSIMO. 

HKRITOBO     V    MERITEVOLE. 

U  tWTRICE    /'    MERETRICE 

MERLA  (tool),  sf.  di  merlo  -  Ciriff.  Calv.  in. 
"«  -  .  mcrola  ,  morula  ;  ti  xottu?0{,  me- 
nila, IT,  f.  1.  Pini. 

merlare  (archi,  e  milit),  alt.;  fare  i  merli  ; 
|  mute  di  merli  la  sommità  d'una  muraglia, 
(un  forte  ecc.  -  G.  F.  xu.  .5  -  ;  pinnis  fasti- 
gtum  muri  distinguo,  ts,  inxi,  inguert,  alt.  3. 
Curi.  ;  piiims  munire  ;  pinna»  emslruere. 

MERLATO,  agg.  in.  da  merlare  -  Amcl.  38  ;  Slor 
Riti.  Montalo.;  Tass.  Ger.  XI.  Jl  ed  altrove  -  ; 
pnims  distinclus,  a,  uni.  Curi. 

MERLATURA  (archi,  e  milit.),  sf.  ;  ornamento 
di  merli,  il  niellare;  pilline  fastigium,  ii,  n.  2. 
Curi.  =  2  Ornamento  fatto  a  guisa  di  mer- 
letto -  t'ir.  tfov.  vili  2.  99  -,  denticuli,  orum, 
m.  pi.  2. 

MERLETTATO,  agg  in.;  fatto  a  merletti  -  Fag 
Rim.  v.  12S  -;   dcnliculalus,  a,  uni. 

MERLETTO  (art.  mesi.),  sin.;  tessuto  leggiero 
elio  si  la  con  filo,  lino,  seta  o  filo  d'oro,  d'ar- 
gento o  di  rame  doralo,  inargentato,  per  or- 
namento di  abili  o  checchessia  (  cosi  dello 
perchè  s'assomiglia  a'  merli  degli  edilizj  ) 
Red.  Oss  an.  sj  -  ;  merlo,  merluzzo 
texlum  dcntuulalum,  i,  u.  2;  tcxlile  pinnatum, 
d.;  reliiulum  tenui  filo  minutisque  macutis. 

MERLINGOTTO,  agg.  m.   V.  MERLOTTO,   §  2 

MERLO  (archi,  e  milit.),  sin.;  ia  pane  superiore 
d'ogni  lavoro  di  forlilìcazione  murato  ,  o  di 
qualunque  altro  edificio,  la  quale  non  e  con- 
tinuata ,  ma  interrotta  ad  ugual  disianza  - 
M.  F.  i  98;  Dani.  Purg.  XX.  6;  Cant.  Cani. 
HA;  Maini.  IX.  15;  Baldm.  Foc.  Dis.;  Buon 
Ficr.  II.  3.  4  ;  Salvili.  Aniiot.  ivi-  ;  É'jra/^tj  , 
pinna,  te,  f.  1;  mina;,  arum,  f.  pi.  1.  Firg.  = 
2  (Ai ald.)ti\cx\\  diconsi  i  bocchelli  della  co- 
rona -  M.  F .  III.  3  -  ,•  pinna:,  arum,  f.  pi.  1. 
=  3  l'er  merletto.  V.  =  4  (  Zool.  )  Specie 
di  uccello  tutto  nero,  clic  ha  il  becco  e  le 
orbite  di  color  giallo  (trovansene  talora  di 
bianchi  e  biondi)  (nel  fan.  merla,  e  me- 
rda e  morula)  -  Filue.  V.  62;  Dani.  Purg. 
XIII.  123  -  ;  y.ÓTTUfO;  ,  merulus,  i,  m.  2.  Auct 
Carni  Philom.;  inerula,  a,  f.  1.  Cic.  -  Così 
dicesi  ancora  ad  una  razza  di  pesce  marino  - 
Red.  Oss.  an.  175  -  ;  merulti,  a:,  f.  1.  =  5  II 
merlo  è  passato  di  là  dal  rio,  o  la  merla  ha 
passalo  il  Po;  locuz.  proverb.  che  si  dice  per 
lo  più  del  mancare  il  Gore  dell'esser  suo  in 
checchessia,  come  la  bellezza  nella  donna  o 
simili  -  Palaff  3;  Pelr.  Cam.  XXII.  2;  Salvili. 
Pros.  ToiC.  i.  2^3  -  ;  fuimus  Troes.  Virg.  ; 
fuere  quondam  strenui  Milesii. 
MERI.Oi  0  MILLO  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 
Mellolum.  ' 

MERLONE,  sm.  accr.  di  merlo  -  Cant.  Cam.  459-; 
ingcns  inerula,  ce,  f.  1  —  merulus,  i,  m.  2. 

MERLOTTO,  sm.  dim.  di  merlo  (nel  fem  mer- 
lolta)  -  Lib.  tur  malati.;  Car.  Matt.  Sott.  8; 
Salvili.  Annoi  F.  B.  ili.  4.  4  -,•  •/.ottu^ou  Viot- 
to;, menili  0  ntcrulai  pullus,  i,  m.  2.  =  2  Fig. 
("salo  anche  in  forza  di  agg.,  parlando  di  uo- 
mo, vale  balordo,  grossolano,  gazzerotlo  - 
llunn.  Ficr.  1  ì.  <<  ed  altrove  ;  Malm.  II.  59  -  ; 
merlingotlo;  hebet,  et  il,  3  ;  slolidus,  a,  uni  ; 
itìpet,  itis,  3.  =  3  l'oro  il  merlotto;  fingersi 
addormentalo,  far  la  galla  morta  -  Baldov. 
Cri'/i    Latn.  si.  19  -  ;  connivere. 

MERLUZZO.  V.  MERLETTO.  =  2  (Zool.)  Pe- 
sce di  mare  che  salalo  si  trasporta  in  molle 
parti,  detto  anche  baccalà  (secondo  il  Mena- 
rlo viene  da  morii  luciut,  luccio  di  mare)  - 
tf  Sai    11  -  ;  asellus,  i,  ni.  2.  Plin. 

NERMERO  (l'i't),  n-  pr.  111.;  uno  de' centauri; 
'•)   p  1   ■.;:  ,    IA  imerus,  i,  m.  2.  Ov. 

MERMI  ssio  ,  ngg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla 
cittì  di  Mermesso;  mermeiiiut,  a,  uni.  Tibnll. 
OMESSO  ''j""\-jy  antica  città  dell'Asia  mi- 
noro,  nella  Troadc  ;  Mrrmcssus,  i,   I.  2.  Lacl. 

MERMECtLO  (boi.),  sm.;  v  g.  ;  corbezzolo,  ed 
indi''  frutto  del  corbezzolo  ;  fstppizltivio's  , 
mi  1  imi  1  i/lnn,  i,  n    2    l'Ini. 

HI  BMNI  7" •  ,.)  ,  "  pr.  in.  pi  ;  popolo  della 
Calila  Narboiicsc  ;  MipfUOI,  Mimmi,  orum, 
0     pi     2.    Pini. 

l'i  lui,  agg.    m  .  v.    I.;  non    mescolato,  puro, 
■•  biette   pretto  -  Dani.  Par.  ix.  in  e  ab 
.  /.  nal   tip.  Ii2,  Buon.  Ficr.  111.  '..  1;  Salviti. 


Annoi,  ivi  -  ;  ixpiToc, ,  mcrus,  purus,  sinccrus, 
a,  uni.  -  Mero  piacere  (liquida  o  sincera  volu- 
ptasj  Cic.  -  Mera  verità  (simplex  verilas)  Cic 

-  Mora  calunnia,  cioè  vera  calunuia  (manife- 
sta calunnila)  -  Mere  bagatelle  (mera:  nugie) 
=  2  (Leg.)  Mero  imperio  si  dice  da'  legist 
la  podestà  di  punire  colla  morte  i  rei,  dello 
cosi  a  differenza  dell'imperio  misto  -  G.  V. 
x.  169.  1  -  ;  jus  gladii,  n.  ;  merum  imperimi  , 
il,  n.  2. 

MERO  (geog.);  monte  dell'India;  M«pó; ,  Mc- 
rus, 1,  m.  2.  Mela. 

MEROBR1GA  (geog.);  città  della  Spagna;  Me- 
robriiju  o  Merobrica,  a,  f  1.  Plin. 

MEROE  (geog);  grande  isola  dell'Etiopia  con 
una  città  dello  slesso  nome;  Mepo>?  ,  Meroe, 
t-i,  f.  1.  Plin. 

MEROLA,  sf   F.   MERLO,  $  ì. 

MEROLLA  I  ,,  „.„.„.  w  . 
MEROLLO  }  '     MIDOLLA  ecc. 

MEROPE  (zool.),  sf.  ;  v.  g.  ;  genere  d'uccelli 
dell'ordine  de' passeri,  nocivi  agli  alveari; 
(j.épo'p ,  merops,  is,  f.  3.  Plin. 

MEROPE,  n.  pr.  f.;  una  delle  Plejadi  (Ov.)  — 
Moglie  del  re  Polibo,  che  allevò  Edipo  (Sen.) 

-  Allre  dello  stesso  nome  (Hyg.);  Mepónn  , 
Merope,  es,  f.  1. 

MERSERORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Ma- 

risburgum.  * 
MERSPURG  (geog.);  città  di  Germania;  Mer- 

seburgum.  * 
MERTARE,  alt.  ;   v.    poet.  ;   meritare   (trovasi 

usalo  anche  in  prosa  presso  qualche  antico) 

-  Giuli.  Lett.  xxv.  65  -  ,•  mereor,  eris,  merilus 
sum,  mereri,  dep.  2. 

MERITATAMENTE.  V.   MERITAMENTE. 

MERTATO.  V.   MERITATO. 

MERTO.  F.   MERITO. 

MERTOLA  (geog.);  citlà  del  Portogallo;  Myr- 
tilis,  is,  f.  3;  Mirtyli,  orum,  m.  pi.  2.  Pini.  ; 
Mela. 

MERLCRA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica  ; 
Merucra,  a,  f.  1.  Plin. 

MERULA.  V.  MERLO,  %  \.  =  2  (Mecc.)  Sorta 
di  macchina  idraulica  che  mauda  un  suono 
simile  al  canlo  del  merlo  ;  merula,  tv,  f.  1. 
Fili: 

MERVILLE  (geog.);  città  di  Francia;  Mera- 
niacum.  * 

MERZÈ  ;  lo  stesso  che  mercè.  V.  MERCEDE. 

MESA,  n.pr.f.;  avola  di  Eliogabalo;  Mossa,  (e, 
f.  1.  Lampr. 

MESABATENE  (geog.)  ;  regione  nell'Elimaide  ; 
Mesabalene,  es,  f.  1.  Plin. 

MESAGEBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  del- 
l'Etiopia; Mcsagebcs,  ium,  ni.  pi.  3.  Plin. 

MESAPIA  e  MESSAPIA  (geog.);  Terra  d'Otranto, 
regione  d'Italia  nel  regno  di  Napoli,  detta 
altramente  Apulia,  così  chiamala  dal  re  Me- 
sapio;  Mcsapia  e  Messapia,  w,  f.  1.  Fest. 

MESAPiO  e  MESSAPIO,  agg.  pr.  m.;  apparte- 
nente alla  Mesapia  o  Messapia  ;  mesapius  o 
iitessapius,  a,  uni.  Ov. 

MESAPO  o  MESSAPO,  ».  pr.  m.;  celebre  doma- 
tore di  cavalli;  Mesapus  o  Messapus,  i,  m.  2. 
Fng. 

MESATA,  sf;  un  mese  intero  ;  /àiv  cUoj,  soli- 
dus  od  uiuger  mentis  ;  solidi  od  integri  mensis 
spatium,  ii,  n.  2. 

MESATE;  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Mesìtji, 
Mesate,  es,  f.  1.  Plin. 

MESCERE,  alt.  e  n.  anom.;  mescolare,  confon- 
dere insieme  -  Tes.  Br.  IH.  8;  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  m  1  scerò  ;  tir/vujtit,  avu,u,iyi/v/H,  rem 
rei,  re,  cuin  re  misceo,  commisceo ,  permisceo, 
es,  scui,  sccrc,  alt.  2  ;  rem  cum  alia  cummiscerc; 
rem  rei  admiscere.  Cic.  -  Mescere  i  colori  (co- 
lorcs  nectere)  Virg.  ( —  temperare  o  maritare) 

-  arguti  molli  in  un  discorso  (orationi  sales 
aspergere)  Cic.  —  2  Versar  il  vino  o  altri 
liquori  nel  bicchiere  per  dar  bere  -  Bocc. 
Nov.  MI.  '  ;  Ditlam.  v.  Il  ;  Boez.  Farcii.  IV,  3; 
Salvia.  Citi.  21  -  ;  y.spàvvuut,  alicui  pocuta  in- 
funilo, is,  fudi,  fundere,  alt.  3.  Hor.;  pocula 
alicui  ministrare,  alicui  cyalhissare.  Plaul.  — 
polum  ministrare.  Cic.  —  poculum  infondere. 
Hor.  =  2  Non  poter  dir  mesci;  dicesi  quando 
ad  altrui  non  è  dato  un  minimo  che  di  tempo 

-  Morg.  xxv  11.  96  -  ;  nei:  inora,  nec  icquies  ; 
sii.e  ulln  mura,  ss  ?>  N  pass.  Dicesi  per  far 
zuffa  o  battaglia -/./>•.  Fur.  xxvn.  29  e  altrove, 


MESCOLANZA 

Tass.  Ger.  xn.  56  -  ;  ui^o//.at,  manus  col- 
sero, is,  serui,  sei  ere,  alt.  j  ;  pugnare. 

MESCUED  o  TIU'S  (geog);  citlà  di  Persia;  An- 
tiochia Marciana.  * 

mischia,  sf.  ;  bevanda  composta  di  vino  e  di 
mele  -  Folg.  Tit.  Liv.  Dee  1,  /.  10,  cap.  4;  -  ; 
paucillum  multi,  n.  Liv. 

MESCIII  AMENTO,  sm.  ;  il  mescolare,  mischia- 
mento, mescolanza  -  Tes.  Br.  1.  i\  -  ;  me- 
se hianza  ;  cfiapui-ij  ,  permixlio  ,  permislio  , 
admixtio,  admistio,  onis,  ì.  i  ;  mistura,  a,  f.  1. 

MESCHIANZA.   F.  il  vocab.  preced. 

MESCMI  ARE   ecc.    V.  MISCHIARE  ecc. 

MESCUINACCIO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  meschino 

-  Salv.  Grandi.  1.  2  ed  altrove  -  ;  miserrimus, 
a,  um 

MESCHINAMENTE,  avv.  ;  da  meschino  -  Fr. 
Giord.  Prcd.  R.  ;  Geli.  Sport,  iv.  6;  Sen.  Ben. 
Farch.  IV.  11  -;  àQliuii  ,  (Juitu^u;  ,  misere, 
infelicità-  ;  miscrabililer  ;  miserandum  in  mo- 
dum.  Cic. 

MESCHINELLO  ,  agg  e  sm.  dim.  di  meschino  - 
Bocc.  Fis.  23  ;  Capr.  Boti.  I.  Il  ;  Fir.  As.  289 
ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  I.  9-;  mese  bi- 
ne Ilo  ;  SusTuyrti ,  misellus,  a,  um. 

MESCHINETTO.  F.  il  vocab.  preced. 

MKSCHINÌA.  F.  il  vocab.  seg. 

.MESCHINITÀ,  sf.  astr.  di  meschino  ;  stato  di 
chi  è  meschino,  miseria,  povertà  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Trai.  segr.  cos.  domi.  -  ;  meschi- 
ni l  a  d  e  ,  meschinitate,  mesebinìa; 
TTTw^Et'a,  à9)ioÌT»;,  mendicitas,  infelicilas,  atis, 
f.  3  ;  miseria,  m,  f.  1  ;  paupertas,  egestas,  atis, 
f.  3.  =  8  Piccolezza,  viltà  d'animo  in  qual- 
che azione  -  Bart.  As.  P.  1,  l.  8,  pari.  1  -  ; 
animi  abjectio,  onis,  f.  3.  -  Usare  una  meschi- 
nità per  acquistare  l'altrui  favore  (deformi 
obsequio  gratiam  alicujus  aucupari)  Tac. 

MESCHINO,  agg.  e  sm.;  servo;  e  cosi  meschina 
per  ancella,  serva  (dall'antico  frane,  mesciuti, 
giovane  servo)  -  Dani.  hif.  ix.  43  -  ;  tf&OAos  , 
ooubi  ,  servus,  i,  m.  2.  M.  Jet.;  serva,  m,  f.  1. 
Vip.  Jet. 

MESCHINO  ,  agg.  m.;  misero,  infelice,  dolente 
(dall'ar  meskin,  indigente,  misero';  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXVlil.  42;  Pelr.  Cam.  vii.  1  ed  al- 
trove; Bern.  Ori.  11.  Mi.  ni  -;  niai/óc,  a6>.to;, 
S\iai\i-/réi,  meitdicus  ,  iniser  ,  a  ,  uni  ;  infelix, 
icis,  s.  —  2  Dicesi  meschino  alla  vita  mia! 
e  vale  misero  me  !  -  Fir.  Asin.  1.  8  -  ;  liei 
milii  !  Ov. 

MI  SC UFO     F.  MISCHIATO. 

MESCUITA  (filol.),  sf.  ;  luogo  dove  i  Turchi 
fanno  orazione  ,  più  comunemente  moschea 
(dal  pers.  musku,  tempio  d'idoli)  - But.  Inf; 
Tass.  Ger.  111.  11  -  ;  templum,  i,  n.  2. 

MESCIANZA  ,  sf.  ;  v.  a.  ;  avversità,  disavven- 
tura (dal  celi,  misean,  calamità)  -  G.  V.  vii. 
121).  3;  Frane.  Sacch.  Nov.  87  -;  tfuffTUZ1*,  •&- 
fortumum,  ii,  n.  2;  catamitas,  atis,  f.  3;  casus 
ad  versus,  ni. 

MISCIBILE.   V.  MISCIBILE. 

MESCIROBA  (art.  mesi.),  sf.  comp.  ;  vaso  o  boc- 
cale col  quale  si  mesce  l'acqua  per  lavarsi  le 
mani  -  liorgh.  Mori.  161;  Salvili.  Pros.  Tose. 
11.  11  -  ;  misceroba;  npo'/óo;  ,  ^t'pviSov, 
vdpla.,  aqualis,  is,  m.  3.  Plaul.;  gulturniuni,  ii, 
n.  2.  Fest. 

MESCITORE,  verb.  ni.  di  mescere;  che  mesce 

-  Fior.  hai.  ;  Salviti.  Odiss.  138  -;  oivo^óo;  , 
pincerna,  w,  m.  1;  pocillator,  orli,  m.  3;  a  po- 
culis ;  qui  pocula  ministrai.  Cic;  qui  stai  ad 
cyathos.  Stai.  ;  a  lyul/iis  minisler ,  tri,  ni.  2. 
Mari. 

MESCIUTO  ,  agg.  m.  da  mescere  -  Sen.  Prov. 
'i27  -  ;  mixtus,  a,  um. 

MESCLATAMENTE.  F.   MESCOLATAMENTE. 

MESCOLAMENTO ,  tm.  ;  il  mescolare,  mesco- 
lanza -  Seti.  Pisi.  ;  Cr.  il.  25.  i  ;  M.  F.  VII. 
3S-;  mescolata;  àvà/^i^t;,  oupt^ific,  ù'j«.xpu- 
atj,  mixlio ,  admixtio,  permixlio  ,  confusio  , 
onis,  f.  3. 

MESCOLANTI:,  pari,  di  mescolare;  che  mescola 

-  Anici.  5i  -;  (jir/vùj,  //era^tyvù;,  immiscerts, 
permiscens,  lis,  ì, 

MESCOLANZA,  sf.  ;  mescolamento,  e  le  cose 
mescolate  e  confuso  -  Mar.  S.  Greg.;  D.  Gio. 
Celi.-;  mese  hianza,  mi  se  hianza,  mi- 
slianza  ,  mescolalo  ,  mescolatura  ; 
ov'/X<jat.<; ,  fxi^ii ,  permixlio,  admixtio,  onis,  L. 
3;  mistura,  a,  f.  1.  Ccls.  ;  confusio,  onis,  f.  3. 


MESCOLARE 


-  Mescolanza  di  più  cose  ondo  si  forma  un 
sol  corpo  (concretio,  onis,  f.  3)  Cic.  s  2  Sem- 
plicemente dicesi  di  più  sorta  d'erbe,  mesco- 
late insieme  por  farne  insalata  -  Fag.  Coni.  ; 
Red.  Leti,  pag.  109  (nelle  Op.  voi.  Vili,  Ediz. 
Class.)  -  ;  olerum  f arrogo,  ginis,  f.  3. 

MESCOLARE:,  alt.;  mettere  insieme  cose  diverse, 
mischiare  -  Cr.  ìx.  il,  3;  Bocc.  Nov.  lxxvu 
51;  Pass.  145;  Cas.  Lett.  69  -;  p.iyjvpt,  ovyxe- 
pavvvto ,  misero,  es,  scui,  scere,  att.  2  ;  permi- 
scere,  confundere,  admiscere,  commiscere.  V. 
MESCERE.  =  2  Ar.  pass,  e  fig.  Congiugnersi 
carnalmente  -  Vii.  Plttt.  ;  Guid.  G.  53  ;  Lib. 
cur.  malatt.;  Car.  Eri.  lib.  7  -;  piyvjpxi  tpOó- 
titi  xat  eùvvj  (Honi.),  rem  habeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2.  =  3  'Mescolar  le  lance  colle  inannaje; 
locuz.  prov.  che  vale  :  unire  insieme  cose 
disparate  -  Varch.  Ercol.  295  -  ;  contraria 
contrariis  jungere  ;  avibus  serpentes  geminare, 
tigribus  agnos. 

MESCOLATA.  V.  MESCOLAMENTO.  ==  2  Alla 
mescolata;  posto  avverb. ;  lo  stesso  che  me- 
scolatamente. V. 

MESCOLATAMENTE,  avv.;  non  da  perse,  con- 
fusamente, alla  mescolata  -  M.  V.  vili.  ~7  ; 
Cr.  VI.  23.  2;  Fir.  Dial.  beli.  domi.  349-;  me- 
sclatamente;  piySnv  ,  xanaii.sp.iyp.hb>;  , 
uuyxs^ufiEvws,  confuse  ,  promiscue  ,  permiste. 
Cic.  ;  permixtim.  Just.  Inst. 

MESCOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mescolato  - 
Berne.  Pros.  il.  74  -  ;  confusissimus,  a,  um. 
Svet. 

MESCOLATO,  sm.  ;  mescolanza  ;  e  propriamente 
dicesi  di  lane  per  fabbricar  panno,  che  oggi 
più  comunemente  si  direbbe  panno  mistio  - 
Bocc.  Nov.  xxm.  4;  Quad.  Cont.;  Cron.  Veli. 
113  ed  altrove;  M.  V.  iv.  49  -  ;  tò  nolùpnov , 
pannus  polymitus,  i,  m.  2.  =  2  Per  mesco- 
lanza semplicemente.  V. 

MESCOLATO,  agg.  m.  da  mescolare  -  Amel.  62 
G.  V.  X.  122.  2  ;  Val.  Mass.  ;  Guid.  G.  1  - 
piyfìùs,  duyxe^vfievo; ,  Ttexpoiiiivoi; ,  admixtus, 
commixtus,  immixtus,  permixtus  o  admistus  etc, 
a,  um.  ==  2  Fig.  Turbato,  travagliato,  rime 
scolato  -  Vit.  S.  Gio.  Batt.  231  -  rapa^Osì?  , 
àvarapa^Qsl; ,  perturbatus,  confusus,  a,  um. 

MESCOLATURA.  V.  MESCOLANZA. 

MESCONOSCERE.  V.  MISCONOSCERE. 

MESCUGLIARE,  alt.;  far  uà  miscuglio  di  cose 
che  non  istanno  bene  insieme  -  Rusp.  Rim. 
buri.  in.  202  -  ;  <s\ip.piyvup.i ,  permisceo ,  es 
scui,  scere,  att.  2. 

MESCUGLIO.  V.  MISCUGLIO.  =  2  Confusione 

-  Borgh.  Arm.  fam.  16  -  ;  confusio,  perturba- 
lo, onis,  f.  3.  -Far  un  mescuglio  (permiscere) 
Cic. 

MESCURARE.  V.  TRASCURARE. 
MESE,  sm.  ;  una  delle  dodici  parli  dell'anno,  e 
quello  spazio  che  comprende  il  corso  lunare 

-  Mor.  S.  Greg.  ;  Bocc.  Nov.  xxvm.  21  ed  al- 
trove; Dant.  Par.  xxv.  102;  Petr.  Son.  47  -  ; 
ur>vr  mensis,  is,  va.  3.  -  Spazio  d'un  mese  (spa- 
tium  menstruum)  Cic.  -  D'un  mese,  che  dura 
un  mese  (menstruus,  a,  um)  -  Un  mese  e  mezzo 
(sesquimensis,  is,  3)  Varr.  -  Di  due  mesi  (bi- 
mestris,  e,  3)  Cic.  -  Di  tre  mesi  (trimestris,  e, 
3  )  Plin.  -  Di  quattro  mesi  (mensium  quatuor) 

-  (quadrimestris,  e,  3)  Svet.  -  Di  cinque  mesi 
(quinquemestris,  e,  3)  Varr.  -  Di  sei  mesi  (se- 
mestris,  e,  3)  Cic.  -  Mese  di  gennajo  (mensis 
januarius  )  -  Tutti  i  primi  giorni  del  mese 
(quot  calendis)  Plaut.  =  2  Nel  num.  del  più 
dicesi  mesi  per  mestrui  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ; 
xaTotfjflvta,  menses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin.;  men- 
strua,  orum,  n.  pi.  2.  Cels.  =  3  Nel  fig.  dicesi 
non  aver  tutti  i  suoi  mesi  per  essere  scemo, 
pazziccio  -  Malm.  iv.  8  -  ;  irxpafpovéto,  mente 
captum  esse.  =  4  (Mus.)  Mese  era  il  nome 
della  quarta  corda  del  secondo  tetracordo,  e 
significa  media;  p-éan,  mese,  es,  f.  1.  Vitr. 

MESEMBRIA  (geog.)  ;  città  della  Tracia  ;  Me- 

sembria,  ce,  f.  1.  Plin. 
MESENE  (geog.)  ;  isola  fatta  dal  fiume  Tigri  , 

nella  Babilonia;  Mescne,  es,  L  1.  Plin. 
MESENTERICO.    V.  MESERAICO. 
MESENTERIO  (anat.),  sm.  ;  v..  g.  ;  membrana 

che  nasce  da  alcune  vertebre  dei  lombi,  alla 

quale  sono  attaccati  gl'intestini  -  Red.  Oss. 

an.  21  ed  altrove  -  ;  mesereo  ;  yuaevrépiov , 

mesenterium,  ii,  n.  2  (t.  gr.). 
MESERAICO  (anat.),  agg.  m.  ;  appartenente  al 

Vocabolario  ital.-lal. 
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mesenterio;  mesenterico-  Red.Cons.i.  279; 
Pros.  Fior.  2ìl  ;  tneseraicus,  a,  um  (t.  mcd.). 

MESEO  (geog.);  tiumo  della  Persia;  Meseus,  i, 
ni.  2.  Amm. 

MESEREO.   V.  MESENTERIO 

MESETTO,  sm.  dim.  di  meso  -  Magai.  Lett.  -  ; 
brevis  mensis,  is,  va.  3.  Oc. 

MESFATTO.  V-  MISFATTO. 

MESI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'India 
vicino  al  fiume  Indo;  Mascè,  orum,  va.  pi.  1. 
Plin.  =  9  Abitanti  della  Mosia  o  Misia;  Masi, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MESIA  (geog.);  provincia  dell'Europa  che  con- 
lina colla  Pannonia  ed  eslendesi  fino  al  Ponto 
Eusino;  Masia,  ce,  f.  1.  Plin. 

MESIAT1  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Itezia  ;  Mesìales,  ium,  m.  pi.  3.  Tab.  Peut 

MESOGOTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  quella  parte 
de'  Goti  che  tennero  nella  parie  inferiore 
della  Mesia;  Mcesogoti,  orum,  m.  pi.  2.  Jor- 
nand. 

MESOLABlO  (mat.),sm.;  v.  g. ;  stromento  ma 
tematico,  per  cui  fra  due  linee  se  ne  trova 
una,  o  due,  o  più  altre  linee  proporzionali 
(da  (ne'uo;,  mezzo,  e  lapSàw,  prendere);  me- 
solabium,  ii,  n.  2.  Vitr. 

MESOLECCO  (min.),  sm.  ;  v.  g.;  gemma  nera, 
distinta  nel  mezzo  da  una  linea  bianca  (da 
fisso;,  mezzo,  e  >euxò;,  bianco)  (Plin.) 
(Bot.)  Sorta  d'erba  che  ha  una  linea  bianca 
in  mezzo  ad  ogni  foglia  (Id.);  (xeoo).suxo? , 
mesoleucos,  i,  va.  2. 

MESOMACRO  (lett.),  sm.;  v.  g.;  piede  di  cinque 
sillabe,  composto  di  due  brevi ,  una  lunga, 
due  brevi  (da  f/s'ao?,  mezzo,  e  /xaxpòs  lungo); 
/iEdo'aazpo; ,  mesomacros,  i,  va.  2.  Diom. 

MESOMELANO  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  gemma  bian- 
ca, distinta  da  una  linea  nera  (da  fiero;,  mezzo, 
e  fts>a?,  nero)  ;  picopila;,  mesomelas,  anos, 
va.  3.  Plin. 

MESOPOTAMIA  (geog.);  regione  dell'Asia  in 
mezzo  ai  fiumi  Eufrate  e  Tigri  (da  piioi, 
mezzo,  e  noTàpòs,  fiume);  Me(7o7roTapia,  Me- 
sopotamia,  ce,  f.  1.  Plin.  ;  Cic;  Solin. 

MESOPOTAMIO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla 
Mesopotamia  ;  mesopotamius ,  a  ,  um.  Valer. 
Imp.  in  Ep.  Vopisc.  Aurei,  il. 

MESSA  (eccl.),  sf.  ;  sacrificio  che  offeriscono  i 
sacerdoti  cristiani,  cattolici  o  greci  a  Dio  (da 
missio,  rinvio,  perchè  anticamente  faceansi 
uscire  i  catecumeni  ed  i  penitenti  innanzi  al 
sacrificio)  -  Bocc.  Nov.  LXX.  9  e  altrove;  G.  V. 
vili.  4.  1;  Dav.  Scism.  74  -  ;  isiTOupyia,  mis- 
sa,  ce,  f.  1  ;  sacrum,  i,  n.  2;  sacra,  orum,  n.  pi. 
2  ;  sacrificium  ,  zi ,  n.  2  (  t.  eccl.  )  -  Messa 
grande  (missa  cum  cantu)  -  Messa  solenne 
(sacrum  sollemne )  More.  Inscr.  -  Celebrata 
messa  solenne  (sacro  sollemni  ritu  facto)  Id 
Dopo  la  messa  cantata  il  panegirico  (post 
sollemnia  laudatio  )  Id.  -  Privilegio  di  cele- 
brare la  messa  un'ora  prima  dell'aurora,  e 
un'ora  dopo  il  mezzodì  (sacerdoti  hora  etiam 
qua  proxime  auroram  prcecedit,  quave  meridiem 
subsequitur,  sacrum  peragere  fas  eslo)  Id. 
Celebrare  ogni  anno  tante  messe ,  quante 
comportano  le  rendite  dei  suoi  beni  (ex  ho- 
norum suorum  vectigali  sacra  singulis  annis  prò 
portione  facere)  Id.  -  Celebrare  messa  nuova 
(sacrum  primum  facere)  Id.  -  Il  papa  conce- 
dette che  si  possa  celebrare  messa  votiva  ogni 
giorno  (pontifex  maximus  dedit,  ut  votivo  castu 
facere  quotidie  liceat)  Id.  -  Messa  da  morto 
(sacrum  piaculare  prò  mortuis)  -  Celebriamo 
messa  di  suffragio  nel  giorno  anniversario 
(sacrum  anniversarium  expiationis  causa  faci- 
mus)  ld.  -  Si  faccia  celebrare  una  messa  di 
requie  tutti  i  mercoledì  d'ogni  settimana 
(sacrum  ad  expiationem  feria  quarta  per  omnes 
hebdomadas  faciendum  curent)  Id.  -  Si  celebri 
ogni  anno  una  messa  in  suffragio  del  re 
Luigi  XVI  (sacrum  fiat  quotannis  ad  labes  abo- 
lendas  piorum  manium  regis  christianissimi  Lu- 
dovici XVI)  Th.  Vali.  laser.  -  Dire  la  messa 
(sacra  o  rem  divinam  facere)  -  Assistere  alla 
messa  (sacro  interesse)  -  Servir  la  messa  (sa- 
cerdoti rem  divinam  f adenti  ministrare  ad  aram) 
-  Durante  la  messa  (inter  sacra)  -  Perder  la 
messa  ;  non  intervenire  al  sacrificio  della 
messa  (sacro  non  interesse)  =  2  Non  saper 
mezze  le  messe,  o  mezza  la  messa;  locuzione 
proverb.  che  vale  essere  poco  informato  dil 
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alcuna  cosa  ;  rem  aliquam  parum  nosse;  non 
admodum  consciuin  esse. 

MESSA,  verb.  f.  di  inciterò;  il  mettere,  l'in- 
trodurrò -  M.  V.  IX.  36  -  ;  Bloif,  positio,  in- 
troducilo, onis,  f.  3.  =  2  Muta  di  vivande,  che 
oggi  si  chiama  servilo  -  Salviti.  Cai.  i*z  -  ; 
missus,  us,  m.  4.  Capital.  =  3  (Coirmi.)  (Quella 
porzione  che  i  mercatanti  mettono  por  corpo 
della  compagnia  -  Cron.  Veli.  6;  l)ep.  Decani. 
15  -  ;  àpxalo-v,  /.zfólaiov,  sors,  tis,  ('.  3;  caput, 
itis,  n.  3.  =4  (Hot.)  Pollone  o  germoglio 
delle  piante  -Dav.  Colt.  169;  Bart.  Ricr.  i.  3  ; 
surculus,  i,  va.  2  ;  germen,  inis,  n.  3. 

MESSA  (geog.);  città  d'Africa;  Temeste.  * 

MESSAGGERÌA,  sf.  ;  ambasceria  -  Liv.  M.  ;  Va. 
Plut.  -  ;  7rp£<j§ji'a,  legatio,  onis,  f.  3. 

MESSAGGIA,  sf.  di  messaggio  nel  significato  di 
messo;  nuntia,  a,  f.  1.  Óv. 

MESSAGGIERE  ,  MESSAGGIERO  ,  agg.  e  sm.  ; 
ambasciadore,  messo,  messaggio  (  da  missus, 
inviato)  -  Dani.  Purg.  H.  70;  Guid.  G.  100  ; 
Bocc.  Nov.  lxxx.  8  ,•  Bern.  Ori.  i.  28.  50  -  ; 
messaggio  ;  dyyelot;,  àyyeXto^èpo;,  nun- 
tius,  ii,  m.  2  ;  legalus,  i,  va.  2  ;  viator,  oris,  va. 
3.  Cic. 

MESSAGGIO.  V.  il  vocab.  preced.  ==  2  Per  am- 
basciata -  Liv.  M.;  Alam.  Gir.  Xiv.  22  -;  ày- 
ytlia. ,  nunlius,  ii,  va.  2  ;  nuntium,  ii,  n.  2. 

MESSALA  o  MESSALLA  ,  n.  pr,  m.  ;  cittadino 
romano  della  gente  Valeria,  a  cui  appartiene 
un  celebre  oratore ,  menzionato  da  Orazio  ; 
Messala  o  Messalla,  a,  va.  1.  Hor.  ;  Plin. 

MESSALE  (eccl.),  sm.  ;  libro  in  cui  sta  registrato 
ciò  che  s'appartiene  al  sacrificio  della  messa 

-  Pass.  143  ;  Dav.  Scism.  146  -;  liber  sacrorum  , 
missale,  is,  n.  3  (t.  eccl.). 

MESSALINA ,  n.  pr.  f;  donna  di  straordinaria 
libidine,  figliuola  di  M.  Valerio  Messala  Bar- 
bato, moglie  di  Claudio  imperatore;  Messa- 
lina, a,  f.  1.  Svet.  ;  Juv.  ;  Tac. 

MESSALO  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice; 
Messalum,  i,  n.  2. 

MESSANA.  V.  MESSINA. 

MESSANICO  (geog.);  una  delle  bocche  del  Po, 
con  altro  nome  detta  Padusa;  Messanicus,  i, 
m.  2.  Plin. 

MESSE,  sf.  ;  v.  1.  ;  ricolta  (anticam.  messa  ) 

-  Ar.  Fur.  XXX.  51  ;  Tass.  Ger.  XX.  60  -;  apn- 
tos  ,  messis,  is,  f.  3.  Cic. 

MESSEIDE  (geog.);  fonte  della  Tessaglia  ;  Meo- 
ar/ig,  Messeis,  idis,  f.  3.  Plin. 

MESSENE  e  MESSENA  (geog.)  ;  città  meridio- 
nale del  Peloponneso,  oggi  Mosseniga  , 
anticamente  celebre  capitale  della  Messenia; 
Mso-arivn  ,  Messene,  es,  o  Messena,  ce,  f.  1.  Ov.; 
Plin.  ;  Nep. 

MESSENI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 
Messene  ;  Messeni,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 

MESSENIA  (geog.)  ;  il  territorio  di,  Messene  ; 
Messenia,  ce,  f.  1.  Plin. 

MESSENTO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Messene 
sopraddetta;  messenius,  a,  um.  Ov. 

MESSERATICO  ,  sm.  ;  titolo  di  messere  -  Lib. 
Son.  89;  Cecch.  Mogi.  in.  6  -  ;  domini  titulus, 
i ,  va.  2. 

MESSERE,  sm.  ;  uno  de'  titoli  di  maggioranza 
(quasi  mio  sire);  oggi  uscito  d'uso  (  dal 
celt.  me,  mio,  e  syr,  signore)  -Bocc.  Nov.  i. 
4  ed  altrove;  Nov.  Ani.  xxm.  1  ;  Dant.  Purg. 
XXiv.  31  ;  Petr.  Son.  246;  Salvin.  Annoi.  T.B.  il. 
5-;  meccère;  zùpioc,  xvpios  ptou,  dominus, 
dominus  meus,  va.  —  2  Coll'articolo  avanti, 
o  assolutamente  detto,  vale  il  padrone  della 
casa  -  Bocc  Nov.  lxvi.  6;  Morg.  ìx.  30;  Bern. 
Ori.  I.  7.  53  -  ;  o ixoJs otto ths  ,  dominus,  i,  va. 
2  ;  pater familias,  patrisfamilias,  va. 

MESSERINO,  sm.  dim.  di  messere  -Pataff.  4  -  ; 
dominus,  i,  va.  2. 

MESSETTA  ,  sf.  ;  ruffianella  ,  fasservizi,  polla- 
striera  (da  missa,  invitata)  -  Liburn.  Berg.  -  ; 
mulier  lenonia,  f. 

MESSIA  (eccl.) ,  sm.  ;  così  vien  chiamato ,  se 
condo  la  legge  antica,  Gesù  Cristo,  il  quale  è 
il  mandato  da  Dio  ,  giusta  le  antiche  pro- 
messe fatte  ai  patriarchi  (dall'ebr.  masciakh, 
unto  o  sacrato)  -  Vit.  S.  Gio.  Batt.  194  ;  Se- 
gner.  Mann.  Giugn.  XXIX.  2  -  ;  Xpicnò;,  Mes- 
sias,  ce,  va.  1.  Vulg. 

MESSIA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  nome  di  una  dea,  delta 
pure  Segesta,  che  soprantendeva  al  mietere; 
Messia,  a,  f.  1.  Tert. 
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•'iNsic.O  fgtoj.)]  citlh  d'America:  MèXi'tMto* 

■E8SDIA  q°<ì-  ;  celebre  città  della  Sicilia  sul 
mare  >f e > I  terraneo,  delta  anticam.  Messana  : 
'yh-zr.r,  .  Mt<sana,  <r,  f.  I  ;  Hfamertina  civilas, 
ali.',  f.  3.  r=  2  Faro  di  Messina;  Mamerlinum 
fretum,  n. 

MLSSINEN'SE  e  MESSINESE,  rtf/j.  e  SOSt.pr.  cani.; 
abitante  di  Messina  ;  Hfessincnsis,  is,  m.  3.  Nat. 
Tir. 

CESSIONE,   f.   MISSIONE. 

MESSITICCIO  (agr  ),  sm.;  messa,  pollone  o  ger- 
moglio delle  piante  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
]SlaTTÒ4  ,  Sa>)oj,  surculus,  i,  m.  2  ;  germen, 
nrit,  n.  3;  sfo/o,  bMfe,  m.  3. 

MESSO  ,  sm.  ;  parlando  di  persona;  messaggio 
(da  missus,  invialo)  -  Petr.  Cani.  M  e  altrove; 
Bocc.  Nov.  XXIH.  24  e  altrove  -;  ay/eXo,-,  nun- 
fiiu,  «'«' ,  m.  2.  -  Messo  fidato  (certus  homo, 
certut  nuntius)  -  Messo  che  porta  lettere  (la- 
btltarius,  ii,  m.  2)  Cic.  —  mercanzie  (  vere- 
darius,  ii,  m.  2)  /.  Firm.  —  2  Famiglio  o  fa- 
migliare di  luoghi  pubblici  o  magistrati  - 
Cron.  Mortll.  ;  G.  V.  xi.  92.  5;  M.  V.  iv.  84  ; 
Lib.  Sou.  i9  e  altrove  ;  Bern.  Ori.  II.  26.  50  -  ; 
lictor,  apparilor,  oris,  m.  3;  accensus,  i,  va.  2. 
=r  3  Dello  di  cosa,  vale  muta  di  vivande, 
servito  (dal  lai.  barb.  missus,  vivanda,  quasi 
missus  in  mensam)  -Bocc.  Nov.  V.  7;  G.V.  iv. 
2.  5;  Scrd.  Slor.  vi.  224  -  ;  missus,  us,  m.  4. 
Capilol.  ;  ferculum,  i,  n.  2.  =4  Non  è  più  bel 
messo  che  se  slesso;  locoz.  proverbiale  che 
dicesi  per  far  intendere,  che  chi  vuol  otte- 
nere una  cosa  dee  andare  a  chiedere  da  per 
se  stesso,  ed  equivale  all'altro  chi  non  vuol 
mandi  e  chi  vuol  vada;  tua  tuere. 

MESSO  ,  agg.  m.  da  mettere;  posto  -  Bocc.  Nov. 
XIX.  16  -;  Te9si;,  positus,  a,  um.  =  2  Inviato, 
mandalo  -  G.  V.  Vii.  Maom.  ;  Vit.  S.  Margh. 
151;  Dani.  Purg.  30;  Nat.  S.  Gio.  Balt.  29  -  ; 
rre(jtf  Oe't; ,  missus,  a,  um. 

MESSORE,  sm.  ;   v.  poet.  V.  MIETITORE. 

MESSORIO,  agg.  m.;  appartenente  a  mietitore  o 
a  mietitura  -  Salvin.  Inn.  Orf.  -  ;  SepiaTiy.ò;, 
messorius,  a,  um.  Cic. 

MESSURA,  sf. ;  mercede,  raccolta  (da  messe) 

-  Car.  Volg.  Strm.  S.  Cipr.  -  ;  messura,  w,  f. 
1.  Diom. 

MESTARE,  alt.  ;  tramenare,  agitare  o  con  me- 
stola o  con  mano;  e  si  dice  propriamente  di 
cose  liquide  o  che  tendano  al  liquido  (  da 
mixlum,  sup.  di  misceo,  mescolare)  -  Cr.  v.  48. 
4;  Pallad.  Lugl.  7  -;  v.vxìoì  ,  XUX& ,  commi- 
sceo,  permisero,  es,  scui,  scere,  alt.  1;  agitare. 
=  2  N.  pass.  Mescolarsi  -  Lib.  Masc.  -  ;  avp.- 
pt'yvjfiai,  oupyvp Aopuu ,  commisceor ,  permi- 
sceor,  eris,  mixlus  sum,  misceri,  pass.  2.  —  3 
N.  ats.  e  trasl.  Operare  con  saccenteria,  co- 
mandare ,  amministrare  checchessia  ,  il  che 
dicesi  ancora  far  le  minestre  -  Buon.  Fier. 
III.  1.  3  ed  altrove  -  ;  noì\jnpaypovét>>,  negoliis 
se  libenler  immiscere;  libenler  in  aliouid  agendo 
verter,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

MESTATO,  agg.  m.  da  mestare;  mescolato  -  Cr. 
IX.  8J.  2  -  ;  mixtus,  commixtus,  a,  um. 

MESTATOJO,  MESTATOIO  (art.  mesi.),  sm.;  stru- 
mento con  cui  si  mesta  -  Ricett.  Fior.  91  -  ; 
ari'Jn,  rudicula,  w,  f.  1. 

MESTATORE,  vtrb.  m.  di  mestare;  nel  signif. 
ligur.  vale  chi  fa  professione  d'ingarbullarc 

-  Buon.  Fier.  tv.  2.  7  -  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 

MESTATRICE,  verb.  f.  di  mestare;  che  mesta; 
qua:  miscet  od  agitai. 

MISTERI.   V.  MESTIERE. 

mestici:  (piti.),  sf.  ;  composto  di  varie  terre 
macinate  con  olio  di  noce  o  di  lino,  che  s'im- 
piastra sopra  le  tele  o  tavole  le  quali  si  vo- 
gliono dipingere  ,  detto  anche  dagli  artefici 
imprimitura  -  Buon  Fier.  iv.  3.  7  ;  Borgh.  Rip. 
r<5  -  ;  mesticanza;  illilus,  us,  va.  4.  =■  2 
>'<l  numero  del  più  vale  mescolanze  di  colori 
fatte  dal  pittore  sulla  tavolozza;  colorum  prima 
i  nmmixtio,  onis,  (.  3. 

MI  ntic  \V/..\.  V.  il  vocab.  preced. 

MESTICARE,  ali  ;  dar  la  mestica  ed  anche  me- 
sticare i  colori  ;  illino,  is,  levi,  linere,  alt.  3  ; 
colore/  misceo,  ts,  scui,  scere,  alt.  2.  =  2  N 
pass.  Dimesticarsi  -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  292  -  ! 
rcmiuetudinem  o  familiarilatem  ineo,  is,  ivi  ed 
ti,  ire,  alt.  4. 

MESTICATO,  agg.  m    da  mesticare;  mescolato, 
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impiastrato  -  Borgh.  Hip.  53  -  ;  mixtus,  illitus. 
a,  uni. 

MESTICATORE,  verb.  m.  di  mesticare  -  Bald. 
Dtc.  -  ;  qui  illinit  o  colores  miscet. 

MEST1ERACCIO,  sm.  pegg.  di  mestiere;  cattivo 
mestiere  -  Fag.  Com.  ;  Ner.  Sani.  II.  1  -  ;  vilis 
od  improba  ars,  tis,  f.  3. 

MESTIERE,  sm.;  propriara.  esercizio  di  opera 
manuale,  senza  verun  soccorso  d'ingegno; 
epperò  prende  questo  nome  ogni  arie  mecca- 
nica e  manuale  (da  minislerium,  ministero)  - 
Bocc.  Non.  XXII.  3  ed  altrove  ;  M.  V.  IX.  38  ; 
Tes.Br.i.  4;  Salv.  Avveri. ì.ì.  12  -;  mestieri, 
mi  sii  e  re,  mistieri,  mesteri,  mestiero, 
mistiero;  ts^v/),  •/tipoxjpyrifi.y.,  ars,  tis,  f.  3; 
artificium,  ii,  n.  2.  -  Mestiere  basso  o  vile  (ars 
sordida,  humilis)  Cic.  -  Scegliere  un  mestiere, 
darsi  ad  un  mestiere  (arlem  amplecli;  artem 
sibi  assumere )  Id.  -  Mettere  un  giovane  ad 
esercitare  un  mestiere  (adolesceiitem  in  sua 
arte  erudiendum  artifici  tradere)  -  Imparar  un 
mestiere  (artem  ediscere)  Ov.  -  Fare  qualche 
mestiere  (in  arte  versari;  artem  factitare  o  co- 
lere) Cic.  (—  exercere)  Hor.  (arlem  aliquam 
profiteri  )  Cic.  -  Lasciar  il  mestiere  (  arte  in 
desinere)  Id.  ( —  omittere)  Hor.  (—  reponere) 
Virg.  -  Egli  sa  o  conosce  il  suo  mestiere  (est 
arlis  sua:  peritus;  arte  valet;  habet  artis  sua; 
scientiam)  Cic.  -  Egli  non  sa,  non  conosce  il 
suo  mestiere  (sua;  artis  imperitus  est)  -  Cia- 
scuno faccia  il  suo  mestiere  (  quam  quisque 
novit  artem,  in  ea  se  exerceal)  Ter.  -  Rimet- 
tersi intorno  a  checchessia  a  persone  pratiche 
del  mestiere  (expertis  credere)  Ov.  s=  2  Me- 
stiere, per  bisogno,  uopo  (dallo  spagn.  mene- 
sler,  che  vale  il  medesimo)  -  Dani.  Inf.  XXX. 
108  -  ;  àvòÉyxr)  ,  àjtxyxahv,  opus,  eris,  n.  3  ; 
nccesse,  n.  indecl.-Onde  aver  mestiere,  essere 
mestiere,  far  mestiere,  vagliono  aver  bisogno, 
essere  di  bisogno,  abbisognare,  far  di  bisogno 

-  Dant.  Par.  vili.  83.  -  Aver  mestiere  di  da 
naro  (pecunia  opus  haberc)  Cic.  -  Diceva  che 
gli  erano  mestiere  assai  cose  (ajebat  multa  sibi 
opus  esse)  ld.  -  Non  fanno  di  mestiere  più 
parole  (quid  verbis  opus  est?  quid  multa  verbo?) 
Ter.  (quid  multa?)  Cic.  =  3  Mestiere  si  usò 
anticam.  per  esequie  -  Diar.  Monal.;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  V.  1.  5  -  ;  cxsequue,  arum,  f.  pi. 
1  ;  funus,  eris,  n.  3;  justa,  orum,  n.  pi.  2.  Cic. 
=  4  Chi  fa  l'altrui  mestiere,  fa  la  zuppa  nel 
paniere  ;  locuz.  prov.  che  vale  :  chi  entra 
nell'altrui  professione,  s'allalica  senza  frutto; 
ite  ultra  crepidam  sutor. 

MESTIERI       )       ,r     ;  ,  j 

MESTIERO   I    r-J  vocab.  preced. 

MESTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mesto  -Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Ar.  Fur.  xxiv.  Si)  ed  altrove  -  ;  axu- 
6pe.jn-ÓTaT0;,  meestissimus,  a,  um.  Virg. 

MESTIZIA,  sf  ;  dolore,  afflizione,  melanconia, 
affezione  dell'animo  addolorato  -Esp.  Vang.-  ; 
ìvnn,  trislitia,  mceslitia,  a,  f.  1  ;  meeror,  oris, 
va.  3  ;  wgritudo;  animi  atgritudo,  inis,  f.  3;  mm 
slitudo,  inis,  f.  3.  Cic. 

MESTO,  agg.  m.;  che  ha  mestizia  ,  tristo,  afflitto, 
addolorato,  malcontento  -  Petr.  Son.  297;  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  axvQpt,inò;,  aQ'Jfxoj,  moirens, 
tis,  3;  mastus,  a,  um.  Cic.  -  Anzi  mesto  che 
ho  (sublristis,  e,  s)  Ter.  (tristicutus,  a,  um)  Id 

-  Essere  mesto  (meerere;  esse  in  agriludine) 
Cic.  -  Esser  mesto  per  cagione  di  qualche 
cosa  (meerere  o  dolere  rem  ,  sottint.  ob,  o  pro- 
pter;  de  o  ex  re  o  re)  -  Essere  assai  mesto 
(agritudine  affici;  in  marorc  jacère)  Cic. 

MESTOLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  slromenlo  per  lo  più 
da  cucina,  di  legno  o  di  ferro  stagnato,  che 
si  adopera  a  menare  e  tramestar  le  vivande 

-  Cr  IX.  104.  5  ed  altrove  ;  Burcìi.  I.  3S  -  ; 
r.vr.riQpov,  rudicula,  w,  f.  1.  Calo.  —  2  Quello 
(frumento  di  legno  col  quale  si  giuoca  e  dassi 
alla  palla  -  Lasc.  Pinz.  li.  2  -  ;  palmula  luso- 
ria,  a,  f.  1 .  =-3  Cazzuola  de'  muratori  ;  trulla, 
<b,  f.  l.  =  4  Fig.  Dello  di  uomo  insipido, 
scimunito  o  di  grosso  ingegno  -  Bocc.  Nov. 
XXXII.  20  ed  altrove  -  ;  àvotfaQ/iTo;,  /3)a?,  bar- 
dus,  i,  m.  2  ;  stipes,  itis,  m.  3  ;  caudex,  icis,  m.  3. 
=  5  Chi  ha  la  mestola  in  roano  si  fa  la  mine 
stra  a  suo  modo  ;  locuz.  prov.  clic  vale  :  chi  si 
può  far  la  parte  da  se  se  la  fa  buona;  qui- 
cumque  est  sui  juris,  sibi  studcl.  ss  6  Far  cor- 
rere il  giuoco  colla  sua  mestola;  locuz.  prov 
che  importa  padroneggiare,  far  da  padrone  • 
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Buon    Fier.  i.  5.  6  -  ;  xuptEuto,  dominar,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 
MESTOLATA,  sf.  ;  colpo  di  mestola  -  Buon.  Fier. 

IV.   3.  7   -  ;    rudicuhe  ictus,  US,  m.  4. 
MESTOLETTA,  sf.  dim.  di  mestola  -  Benv.  Celi. 

Oref  91   -   ;  mestol  ino;  parva  rudicula, 

a>,  f.  1. 
MESTOLIKO.  V.  il  vocab.  preced. 
MESTOLONE,  agg.  e  si»,  accr.  di   mestola  nel 

signif.  del  §  1,  e  si  dice  d'uomo  scimunito  e 

di  grosso  ingegno  -  Salv.  Grandi,  ih.  4.  -  ;  ,8)0=, 

àvat'oGflTo;,  insipidus,  lardus,  hebes  homo,  inis, 

m.  3  ;  bardus,  i,  m.  2. 
MESTRA,  n  pr.  f;  figliuola  di  Erisittone;  Me- 

stra,  <E,  f .  1.  Ov. 

MESTRE,  n.pr.m.;  antico  re  d'Egitto  ;  Mé?rp>js, 

Mestres,  is,  va.  3.  Plin. 
MESTRUALE  (med.),  agg.  coni.;  di  mestruo  (ed 

è  per  lo  più  aggiunto  di  sangue  o  purgazione) 

-  Tes.  Br.  ni.  2;  Tratt.  segr.  cos.  domi.  ;  Red^ 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  menstruale;  ipp-r,- 
vto;,  menslruus,  a,  um. 

MESTRUATO,  agg.  m.  da  mestruo  ;  che  è  nei 
mestrui,  che  ha  i  mestrui;  qui,  qua-,  quod  est 
in  menstruis  ;  menstruis  pollutus,  a,  um. 

MESTRUAZIONE  (med.),  sf.  V.  il  vocab.  seg. 

MESTRUO  (med),  sm.  ;  scolo  di  sangue  che  ogni 
mese  hanno  le  donne,  dopo  la  pubertà,  sino 
all'età  critica, nello  stato  di  buona  salute;  ed 
in  questo  signif.  s'usano  altrim.  regole,  ordi- 
narj,  fiori,  purgazioni,  purghe,  mesi,  lune, 
corsi  ecc.  -  Cr.  vi.  8.  l;  Sper.  Oraz.  -  ;  men- 
struo,  mestruazione,  menstr nazione; 
zara  privici ,  menstrua,  orum,  n.  pi.  2.  Cels.  ; 
menses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

MESTRUO,  agg.  m.  ;  aggiunto  a  periodo  od  a 
movimento,  vale  di  mese  -  Gal.  Leti.  Med.  57 
ed  altrove  -  ;  è(/f*nvio;,  menstruus,  a,  um.  =  2 
Mestruale,  di  mestruo  -  Cr.  I.  5.  3  -  ;  men- 
struus, a,  um. 

MESTERÀ,  sf.  ;  mescolamento,  l'aggregato  delle 
cose  mescolate;  mistura  -  Sagg.  nat.  esp. 
31  ;  Buon,  Fier.  HI.  1.  9;  Salvin. Cas.  170  -  ;  pi'ljis, 
mixtura,  m,  f.  1. 

MESTURAGGIISE.   V.  MISCHIAMENTO. 

MESUA('<7eo(7.J;  penisola  della  Gallia  Narbonese; 
Mesua,  m,  fi  1.  Mela. 

META,  sf.;  termine  -  But.  Purg.  xiv.  2;  Dant. 
Par.  Xix.  123  ed  altrove  -  ;  Spot,  répfxa,  mela, 
m,  f.  1  ;  lerminus,  i,  va.  2.  =  2  (Arche.)  Guglia 
o  checche  altro  avente  figura  piramidale,  ad 
ornamento  di  archi,  sepolcri  o  altri  edifizj;  e 
cosi  chiamavansi  i  confini  del  circo,  ch'erano 
tre  colonne  piramidali  ,  intorno  alle  quali 
giravano  i  carri  -  Car.  Son.  Questo  al  buon 
ecc.;  Bemb.  Rim.  120  -  ;  meta,  a,  f.  1.  Hor. 

META  ,  sf.  ;  quello  sterco  che  in  una  volta  fa 
alcuno  animale,  e  per  lo  più  l'uomo  ed  il  bue 

-  Pataff.  9  -  ;  xo'tpos,  slercus,  oris,  n.  3. 
METÀ,  sf  ;  una  delle  due  parti  di  checchessia  tra 

di  loro  eguali,  che  unite  insieme  compongono 
il  tutto  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  1;G.V.  vili.  111. 
1;  Tàv.Rit.;  Liv.M.  -  ;  melade,  melate, 
me  tao;  tó  rip-iav  ,  dimidium ,  ii,  n.  2.  Ci<\  ; 
dimidia  pars,  tis,  f.  3.  Id.  ;  coaqua  pars.  l'Iin. 

-  Erede  della  metà,  o  per  mela  (heres  ex  parte 
dimidia)  Cic.  -  Far  bollire  dell'acqua  finche 
sia  diminuita  insino  alla  metà  (aquam  ad 
dimidias  (  sottint.  partes )  decoquere)  Plin.  - 
Rinforzare  un  esercito  la  metà  più  che  non 
fosse  (exercitum  duplicare)  Cic.  -  Più  grande 
della  metà  (altero  tanto  major)  Id.  -  Compe- 
rare più  caro  d'una  metà  (emere  dimidio  carius) 
Id.  -  La  metà  del  mese  (dimidiatus  mensis) 
Id.  -  Più  della  metà  o  d'una  metà  (dimidio 
plus)  Plaul.  -  Una  metà  meno  (dimidio  minus) 
Id.  -  Cammino  fatto  più  della  metà  (major 
pars  itineris  emetisa)  Liv.  -  Per  metà  (partito) 
Ulp.  Jet.  -  Più  grande  d'una  metà  (altero 
tanto  major)  Cic.  -  Quasi  più  della  metà  del- 
l'anno passato  (dimidio  fere  pluris,  quam  supe- 
riore anno)  Cic.  -  Il  centauro  metà  uomo  e 
metà  eavallo  (scmivir  et  semifer  centaurus)Ov. 

METARASI  (reti.),  sf  ;  v  g.;  figura  rettorica,  ed 
è  lo  stesso  che  passaggio  (da  ftsraSat'vu,  tra- 
passare); u.exó.S»<}ti,  metabasis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 

METARO,  n.  pr.  m.)  re  o  condottiero  de'  Volsci, 
padre  di  Camilla  (Firg.)  —  Figliuolo  di  Sisifo 
(Serv.  ad  Virg.);  Metabus,  i,  va.  2. 

METAROLE  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  rettorica, 
per  cui  le  cose  contrarie  si  dispongono  per 
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modo  die  dalla  prima  derivi  la  soconda  ;  o 
quando  da  un  periodo  si  passa  ad  un  altro, 
o  da  un  metro  ad  un  altro  (da  fisrafiaMu, 
inalare);  f«Ta6o>w,  mttabolt,  es,  f.  1  (t.  gr.). 

MI  '.TAOISMO  (filol.),  •""•>'  v-  Km  yi"°  Jel  Pal" 
lare,  consistente,  nel  troppo  frequento  accoz- 
zamento della  lotterà  m  -Mor.S.  Gres?. Leti.-; 
/*6Taxtu/*ò;,  metacismus,  i,  m.  I.  Capell. 

METADELLA  (metrol.),  sf.\  misura  che  quando 
serve  per  misurar  grano,  biade,  o  cose  non 
liquide,  tiene  la  sedicesima  parte  dello  stajo; 
e  quando  serve  per  cose  liquide,  tiene  la  metà 
del  boccale,  ed  allora  la  diciamo  mezzetta 
(da  metà)  -  Pataff.  7;  Pallai.  Ottobr.  14; 
Alleg.  sii  ;  Lor.  Mai.  Canz.  lxxvi.  *  -  ;  me- 
treta,  a-,  f.  1.  Calo;  Plaut. 

METAFISICA  (filos),  sf.  ;  v.  g.  ;  scienza  degli 
enti, considerati  nelle  loro  relazioni  più  gene- 
rali, del  mondo  in  astratto,  dell'anima  e  di 
Dio;  e  secondo  altri  è  la  riunione  de' principi 
generali  delle  scienze  e  delle  arti  (da  i^etò,, 
sopra,  al  di  là,  e  (pvaij,  natura);  ptcTa^uoix»), 
metaphysice,  es,  f.  1,  metaphysica,  te,  f.  1  (t.  gr.). 


METAFISICALE.   V.  METAFISICO. 
METAFISICAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  metafi- 
sica -  Salvin.  Disc.   II.  219  -  ,  fiSTayustxù; , 
metaphysice  (t.  gr.). 
METAF1SICARE,  «.  «m.;  discorrere   in  modo 
metafisico,  speculare  metafisicamente  -  Te- 
saur.  Berg.  -  ,  in  abstracto  speculor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  (t.  fil.). 
METAFISICO,  agg.m.;  di  metafisica  -Dant.  Par. 
xxiv.  133;  Farcii.  Lez.  6  -  f  metafisicale; 
[xera^puoiKÒ;,  metaphysicus,  a,  um  (t.  gr.).  =  2 
In  forza  di  sm.  Parlando  di  persona  vale  filo- 
sofo, uomo  che  spiega  o  professa  metafisica  ; 
metaphysicus,  i,  va.  2  (t.  gr.  e  fil.). 
SIETAFORA  (reti.),  sf.;  v.  g.;  tropo,  traslato, 
figura  rettorica  per  la  quale  un  vocabolo  dalla 
propria  significazione  trasportasi  ad  un'altra 
estranea,  ma  colla  quale  abbia  almeno  qual- 
che analogia  (da  fiera,  oltre,  e  fèp">,  traspor- 
tare) -  Lib.Mott.;  Maeslruzz.  II.  in.  5;  Alleg 
163  -  ;  ft'.rayopx,  metaphora,  <e,  f.  1.  Cic. 
METAFOREGGIARE,  n.  ass.  ;  far  metafore,  meta- 
foricamente parlare  -  Algar.  Lett.  41  ;  Gigli 
Voc.  Caler.  79  -  ;  metaforizzare;  usrafo- 
ptxws  Ixlèitì,  metaphoris  ulor,  erìs,  usus  sum, 
uti,  dep.  3;  figurale  loqui. 
METAFORETTA,  sf.  dim.  di  metafora  -  Pallav. 
Tratl.stil.cap.  22  -  ;  exigua,  tennis,  levis,  mo- 
desta metaphora,  ce,  f.  1. 
METAFORICAMENTE,  a w.  ;  con  metafora,  per 
metafora  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Varch.  Lez. 
330  -  ;   translative.   Marc.   Jet.  ;   melaphorice 
(t.  gr.)  ;  per  metaphoram. 
METAFORICO,  agg.  ni.;  di  metafora  -  Varch. 
Lez.  in;  Segner.Mann. Marz.  X.  2  ed  altrove-  ; 
lxsxa.fopiy.oi,  metaphoricus,  a,  um  (t.  gr.)  ;  trans- 
latus,  a,  um.  -  Parole  metaforiche  (immutata 
verba)  -  Dare  ad  una  parola  un  significato 
metaforico  (altius  verbum  transferre)  Cic. 
METAFORIZZARE.  V.  METAFOREGGIARE. 
METAFORONA,  sf.  accr.  di  metafora  ;  metafora 
strampalata  -  Tesaur.  Cann.  9.  Berg.  -  ;  ingens, 
magna,  inverecunda  metaphora,  a,  f.  1  ;  enormis 
translatio,  onis,  f.  3. 
METAGONIO  (geog.);  promontorio  della  Numi- 
dia;  Msraywwov,  Metagonium,ii,  n.  2.  Meta. 
METAGONITIDE  (geog.)  ;  nome  con  cui  i  Greci 
chiamavano  la  Numidia;  Msraywvais,  Meta- 
gonitis,  idis,  f.  3.  Plin. 
METALCE,  n.  pr.  m.\  uno  de'  cinquanta  figliuoli 
di  Egitto;  Merano)?,  Metalces,  a,  m.l.  Hyg. 
METALEPSI  (rètti),  sf.  ;  v.  g.  ;  specie  di  tropo, 
per  cui  l'antecedente  pigliasi  pel  conseguente, 
e  così  viceversa  (da  //.stòt,  al  di  là,  e  Mifo/*ai; 
fut.  dell'inus.  WSw,  per  >a^Sàvco,  prendere); 
metal  ess  i;f*ST«>»i^t;,  metalepsis,  is,  i.  3l 
Quint. 
METALESSI.  V.  il  voeab.  preced. 
METALLA  (geog.);  città  della  Sardegna;  Me- 
tallo, orum,  n.  pi.  2.  Anton.  Ititi.. 
METALLICO,  agg.  m.;  di  metallo,  che  attiene  a 
metallo  -  Gal.  Camp.  Grom.  18  ed  altrove  ;  Ri- 
cali. Fior.  86  -  ;  me  tal  li  no  f  /«TaMixò;  ,  me- 
tallicus,  a,  um.  Plin. 
METALLIERE  (ari.  mest.),  agg.  e  sm.  ;  che  lavora 
i  metalli  -  Segner.  Crist.  inslr.  ir.  \<\.  15  -  ;  qu' 
metallicis  operibus  operavi  navat. 
METALLIFERO,  agg.  m.  ;  v.  g.;  che  genera  me- 
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tallo  (da  ixÉrano»,  metallo,  e  ylp<>>,  portare) 
-  Cocch.  Bagn.  -  ;  metalli f et,  era,  erum.  Sii. 

ME  TALUNO,  agg.  V.  METALLICO. 

METALLICO  o  METALLICA  (geog.);  città  della 
Lusitania,  oggi  Model  in;  Mtiallinum,  i,  n. 
1;  Melallina,  a,  f.  1.  Anton.  Ititi. 

METALLO  (min.) ,  sm.  ;  nome  generico  dato  a 
sostanze  semplici  solide  o  liquide  ,  general- 
mente più  pesanti  dell'acqua,  conduttrici  del 
calorico  e  dell'elettricità,  aventi  maggiore  o 
minore  lucentezza  -  G.  V.  ix.  9.  3  ed  altrove; 
Vii.  SS.  Pad.  I.  177  ed  altrove;  Dant.  Purg. 
XXIV.  138;  Bui.  ;  Dav.  Moti.  107  -  ;  fiSTaMov, 
metallum,  t,  n.  2.  Hor.  -  Di  metallo  (melallicus, 
a,  um)  Plin.  -  Una  figura  di  metallo  di  Co- 
rinto (imago  corinlhea)  More.  Inscr.  -  Una 
tazza  di  metallo  corintio  argentino  (cratera 
argyrocorinthia)  Id.  Que'  che  cavano  il  metallo 
dalle  miniere/meta^ct  orum,  va.  pi.  2)  Id. 

METALLOGRAFÌA  (fis.),  sf. ;  v.  g.;  parte  della 
tecnologia  che  tratta  della  descrizione  dei 
metalli  ;  metallographia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 

METALLURGÌA  (fis.),  sf.  ;  v.  g.  ;  arte  di  estrasre 
i  metalli  da'  minerali,  la  quale  fa  parte  della 
mineralogia;  metallurgia,  a,  f.  1  (t.  gr.  e  fis.) 
=  2  Quella  parte  della  chimica  che  attende 
alla  preparazione  e  depurazione  de'  sotterra- 
nei metalli  per  uso  di  medicina;  metallurgia, 
m,  f.  1  (t.  gr.  e  chim.). 

M'ETAMORFOSE.  V.  il  vocab.  seg. 

METAMORFOSI,  sf;  v.  g.;  mutazione  della  for- 
ma, trasformazione  (da  ^exà,  partic.  indica- 
tiva di  cambiamento,  e  popfìi,  forma)-  Alleg. 
2U;  Red.  Esp.  nat.  107  -  ;  metamorfose; 
fx6T«fxóp?6)(Jt?,  («taSoi»},  /AeraUayi),  metamor- 
phosis,  eos,  f.  3  (t.  gr.);  transfiguralio,  onis, 
f.  3. Plin.;  forma  immutatio,  onis,  f.  3;  in  aliam 
figuram  transitus,  us,  m.  4.  =  2  (Lett.)  Poema 
d'i  Ovidio,  ove  tratta  di  molte  favolose  trasmu- 
tazioni; MeTauopfÀiets ,  Metamorphoses,  eon, 
f.   pi.   3. 

IMETAPINO  (geog.);  una  delle  bocche  del  fiume 
Rodano;  Metapinum  (sott.  oslium),  i,  n.  2.  Plin. 
METAPLASMO  (reti.),  sm.  ;  v.  g.  ;  figura,  che 
consiste  neiraggingnere  o  togliere  nel  prin- 
cipio, in  mezzo  od  in  fine  d'una  parola  una 
lettera  o  una  sillaba,  e  dicesi  anche  conver- 
sione (da  pura,  oltre,  e  TtlàapK,  formazione); 
fKTairtatj/aó;,  metaplasmus,  i,  va.  2.  Charis. 
METAPONTINO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a 
Metaponto,  città  d'Italia  nel  golfo  di  Taranto, 
ora  Torre  di  Mare;  metapontinus ,  a,  um. 
Liv.  =  2  In  forza  di  sm.  nel  nura.  del  più, 
Melapontini  sono  gli  abitatori  di  Metaponto; 
Metaponlini,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 
METAPONTO  (geog.);  città  nel  golfo  di  Taranto. 
V.  il  vocab.  preced.  ;  M»Taffdv«ov ,  Melapon- 
tum,  i,  n.  2. 
METASTASI  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  rettorica 
per  cui  addossiamo  ad  altri  un  delitto  che 
non  possiamo  difendere  (da//.e9i«fl/*i,  collocare 
diversamente)  (Quint.)  —  Quella  figura  con 
cui  s'immaginano  le  cose  future,  che  sareb- 
bero intervenute,  se  non  vi  fosse  stato  osta- 
colo (Cic.)  —  Altra  figura,  detta  anche  tran- 
sizione; («TàaTaffis,  metastasis,  is,  f.  3. 
METATESI  (med.  e  chir.),  sf.  ;  v.  g.;  processo 
operatorio,  che  consiste  nello  smuovere,  per 
maggior  utile  dell'ammalato,  la  cagione  della 
sua  malattia  (da  f«Tà,  partic.  indicat.  di  can 
giamento,  e  Ss'ffis,  posizione)  ;  ptsTà0e<Ji«,  meta 
thesis,  is,  f.  3  (t.  gr.)  =  2  (Gramm.)  Spostatura 
o  trasposizione  di  lettera,  o  mutamento  nel- 
l'ordine delle  lettere  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
366  -  ;  ma  t  a  tesi;  //Stalin?,  metathesis,  is, 
f.  3.  Charis. 
METAURENSE  e  METACRESE  ,    agg.  pr.  com.  ; 
appartenente  al  Metauro, fiume  dell'Umbria; 
melaurensis,  e,  3.  Inscr.  Mur.  Pisaur. 
METACRENS1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.»  gli  abitanti 
di  quella  regione  per  dove  scorre  il  Metauro; 
Metaurenses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 
METAURO  (geog.)  ;  fiume  d'Italia  ne'  Bruzj,  che 
mette  foce  nel  mar  Tirreno  (Plin.)  —Fiume 
dell'Umbria  ,  che  mette  foce  nell'Adriatico 
(Hor.)  ;  Mèmupoi  ,  Metaurus ,  i ,  va.  2.  =  2 
Città  de'  Bruzj;  Metaurum,  i,  n.  2.  Mela. 
METELLI,  n.  pr.  m.  pi.;  famiglia  romana  nella 
gente  Cecilia,   plebea,   ma  chiarissima  per 
molti  illustri  personaggi  ;  Metelli,  orum,  va.  pi. 
2.  Gloss.  Pliilox. 


METONE 

METELL1NO,  agg.  pr.  m.  ;  apparlenonle  ad  un 

Metello;  metellinus,  a,  um.  Cic 
MEI  I.I.LINO  (geog.);  isola  dell'Arcipelago  ;  Les- 

bos,  i,  f.  2.  Virg.  ;  Plin.  ;  Letbus,  i,  f.  2.  Toc. 
METEMPSICOSI  (fitos),  sf.  ;  v.  g.  ;  trasmigrazione 
delle  anime  da  un  corpo  ad  un  altro;  dot- 
trina insegnala  dagli  Egizj  a  Pitagora  e  ila 
lui  ai  Greci  (da  perà,  al  di  là,  e  t^\tx<"^ > 
animare);  metcmpsychosis,  is,  f.  3.  Tert. 
METEORA  (fis.),  sf;  v.  g. ;  nome  generico  col 
quale  s'indicano  tutti  i  fenomeni  che  succe- 
dono od  hanno  origine  nell'atmosfera,  come 
le  pioggie,  le  nevi,  le  gragnuole,  le  tempeste 
(da  /me'wpos,  elevato)  -  Com.  Inf.  xxvi  ;  Buon 
Fier.  I.  3.  J;  Varch.  Lez.  248  -  ;  fiSTE&jpa,  ju- 
Te'wpov,  meleorum,  i,  n.  2  (t.  gr.);  quie  in  tu- 
blimi  apparent  ;  sublimia,  ium,  n.  pi.  3.  Sen. 
METEOROLOGÌA  (fis.),  sf.  ;  v.  g.  ;  parte  della 
fisica  che  tratta  della  scienza  delle  meteore 
(da  ueritepov  ,  meteora,  e  )>óyos,  discorso); 
meteorologia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
METEOROLOGICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  di  meteora, 
ch'è  relativo  alla  meteorologia  -  Varch.  Lez. 
'fil  -  ;  metrologico;  fji£Tew/5o),oyixòs ,  me- 
teorologicus,  a,  um  (t.  gr.).  =  2  In  forza  di 
sm.  vale  scrittore  di  meteore  -  Gal.  Macch. 
Sol.  97  -  ;  de  meleoris  scriptor,  oris,  va.  3  ;  me- 
teorologicus,  i,  va.  2  (t.  gr.). 
IMETERE     V.   MIETERE. 
METIDRIO  (geog.)\  città  dell'Arabia;   MsQù- 

Spiov,  Methydrium,  ii,  n.  2.  Plin. 
METILDE  ,  re.  pr.  fem.  ;  Matilda,  ce,  i.  1  ;  Ma- 

thilde,  es,  f.  1. 
METIMNA   (geog.);   città   dell'Isola   di    Lesbo, 
celebre  pe'  suoi  vini;  Methymna,  <e,  f.  1.  Liv. 
METIMNEO,  agg.pr.  m.  -r  di  Metimna  ;  f«i6uf4vatos, 
melhymnaus,  a,  um.  =  2  Metimnei,  in  forza 
di  sm.  pi.,  sono  gli  abitanti  di  Metimna;  Me- 
thymnai,  orum,  va.  pi.  2.  Curi. 
METINA  (geog.)  ;  isola  del  mare  Mediterraneo 
presso  la  foce  del  Rodano  ;  Melina,  w,  f.  1. 
Plin. 
METIOCA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  figliuola  d'Orione  ; 
Msuójtfl,  Metiocha,  ce,  f.  1.  Nieand.  ap.  Anton. 
METIOSEDO  (geog.);  città  della  Gallia  Lionese 
o  Celtica,  vicina  a  Parigi  ;  Metiosedum,  i,  n.  2. 
Cces. 
METISCO,  «.  pr.  m.  ;  auriga  di  Turno  ;  Metiscus, 
i,  va.  2.  Virg. 

™E™l?*r:    ì    V.  MIETITORE  ecc. 
METITURA     1 

METODICAMENTE,  avv.  ;  con  metodo  -  Gal.  Sist. 
10;  Varch.  Ercol.  107  -  ;  fisOo^uóS? ,  ratione  ; 
ordine  et  via.  Cic.  ;  servato  ordine. 
METODICO  ,  agg.  m.  ;  che  tratta  con  metodo , 
ordinato  -  Car.  Lett.  n.  120 ;  Cocch.Disc.  Tose. 
I.  36  -  ;  uiMiY.ài,  euraxTos,  qui,  qua,  qv.od 
ratione  et  via  progreditur.  -  Maestro  melodico 
(prmeeptor  qui  facilem  et  expeditam    docendi 
viam  tenet)  ==  2  (Med.)  In  forza  di  sm.  .pi. 
metodici  chiamansi  una   setta  di   medici 
antichi  che  riducevano  tutta  l'arte  curativa 
de'  morbi  a  pochi  comuni  principj  od  appa- 
renze -  Cocch.  Bagn.  ed  altrove .-  ; .  ,ps9a£txoc, 
methodici,  orum,  va.  pi.  2.  Cels. 
METODO,  sm.;  v.  g.  ;  arte,  regola  di  dirigere  le 
nostre  facoltà  intellettuali   secondo  l'ordine 
che  è  nelle  cose,  o  di  disporre  i  ragionamenti 
a  modo  che  facilmente  si  conosca  la  correla- 
zione che  ha  ciascuna  proposizione  colla  sua 
antecedente,  e  tutte  insieme  col  proposto  fine 
di  convincere  noi  slessi  o  gli  altri  circa  alcune 
verità;  pigliasi  altresì  per  ben  ordinato  modo 
d'insegnare  e  d'apprendere  (da  /asta,  oltre,  e 
Stio;,  via)  -  Fr.  Giord.  Pred.  R  ;  Varch.  Lez. 
356  -  ;  f/sOo^o;,  melhodus  o  methodos,  i,  f.  2. 
Auson.;  Vilr.;  via,  a,  f.  1;  ratio,  onis,  f.  3.  - 
Breve  metodo  d'insegnare  (docendi  compen- 
dium)  -  Acciocché   il   discorso  proceda   con 
metodo  (ut  ratione  et  via  procedat  oratio)  Cic.  - 
Con  due  metodi  può  esser  ciò  insegnato  (hcec 
res  duplicem  habet  docendi  viam)  -  Che  insegna 
senza  metodo  (in  docendo  dissipatus)  Cic. 
METONE,  n.pr.m.  ;  celebre  astronomo  ateniese, 
che  inventò  il  ciclo  lunare,  o  periodo  di  19 
anni,  da  noi  detto  numero  d'oro,  che  ridnee 
le  nuove  lune  allo  stesso  giorno  del  mese  ; 
Mércov,  Meton,  onis,  va.  3.  Avien. 
METONE  (geog.);  città  del  Peloponneso  nella 
I     Messenia  (Plin.)  —  Città  della  Magnesia  (Id.) , 
I     MeQwvrì,  Methone,  es,  f.  1. 


METONIMIA 

i  inMMÌ\  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  figura  rcllorica 
nella  quale  si  pone  la  causa  per  l'cITello,  ov 
vero  il  conlencnte  pel  contenuto,  l'effetto  per 
la  causa,  il  segno  per  la  cosa  significala,  ed 
in  ucneralc  s'indica  una  cosa  senza  chiamarla 
col  proprio  nome  (da  fit-A  ,  oltre,  e  òvujia, 
nome);  fitr<av\ju,ix,  melomjmia,  a,  f.  1.  Fest. 

mi  ntl'A  farchi.),  sf;  v.  g.  ;  spazio  quadrato  o 

intervallo  fra  i  triglifi  nel   fregio  dorico  (da 

^itì  ,  fra,  ed  o'jrij,  forarne);  ueTÓ-zn,  melopa, 

f.  i.  Vitr. 

metopio  (boi.),  sm.;  albero  dell'Africa  sotto- 
posta all'Etiopia,  donde  slilla  una  lacrima 
■  letta  medesimamente  da  alcuni  me  lo  pio  e 
da  altri  ammoniaco  -  Iticeli.  Fior,  17  ■ 
ucT'/jTtov,  tnetnpion,  ii,  n.  2.  Plin. 

METOPOSCOPO  (leti),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  esperto 
dì  metoposcopia,  cioè  lisonomista  (da  peru- 
Tsv,  fronte,  e  molte»),  contemplare);  uetutto- 
txs'to;,  metoposcopos,  i,  m.  2.  Svet.;  Plin. 

METORA  (geog.);  città  dell'India  nella  terra  dei 
Saraseni  ;  Méflopa,  Melhora,  oruni,  n.  pi.  2. 
Plin. 

METORICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'A- 
sia ulteriore  verso  l'India;  Mitliorici,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

MITRAGLIA  (milit.),  sf.  ;  quantità  di  palline  di 
ferro  battuto,  di  numero  e  peso  determinato, 
soprapposta  nelle  cariche  a' cartucci ,  detto 
anche  scaglia  (dal  frane,  mitraillc,  che  vale 
il  medesimo)  -  D'Anton.  -  ;  ferri  fragmenta, 
o  scruta  ferrea  quibus  bellica  tormenta  in- 
ttruuntur. 

METRAGLIARE  (milit.J,  att.  e  n.  ass.;  il  trar  dei 
cannoni  o  bombe  caricale  a  metraglia  ;  bellica 
tormenta  ferreis  fragmentis  o  scrutis  referto 
explodo,  is,  osi,  odere,  alt.  3. 

METRICAMENTE,  avv.;  misuratamente,  in  versi 
-  Bocc.  P~it.  Dani.  2ó8  -  ;  fKrpijiwj ,  metrica 
lege;  strida  oratione. 

METRICO,  agg.  m.  ;  di  metro  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  50  ed  altrove  -  ;  p.zTpiy.òc,  metricus,  a,  um. 
=  2  In  forza  di  sm.  ;  parlando  di  persona; 
colui  che  fa  versi  -  Farcii.  Ercol.  268;  Salviti. 
Annoi.  F.  B.  -  ;  ttoivjt/ìs,  poeta,  ce,  m.  1.  —  3 
Arte  metrica  o  assolut.  metrica;  l'arte  di  far 
versi  -  Salvili.  Annoi.  F.  B.  IV.  4.  24  -  ;  metrica 
ars,  tis,  f.  3. 

METRITO.   F.   MITRITO. 

METRO,  sm.  ;  v.  g.  ;  misura,  modo  -  Dant.  Purg. 
xxvii.  51  ed  altrove;  Bui.;  Buon.  Pier.  -  ;  pÀ- 
tpov,  metrum,  i,  n.  2;  modus,  i,  m.  2.  =  2 
(Poes.)  Verso  di  quantità  determinata  di  sil- 
labe -  Dani.  Inf.  XIX.  89;  But.  ivi  ;  Amet.  15  ; 
Farcii.  Ercol.  283  -  ;  uérpov,  orijros,  metrum, 
i,  n.  2;  versus,  us,  m.  ì. 

METROCOMIA  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  borgata  matrice  o 
villaggio  ,  donde  si  trasportarono  le  colonie 
m  altro  luogo  (da  uvrip,  madre,  e  y.caan,  vil- 
laggio); pzipoxcau,fa,  metrocomia,  (e,  f.  1.  Cod, 
Theod. 

METROLOGICO.  V.   METEOROLOGICO. 

METROPOLI  (geog.);  nome  di  città,  come  nella 
Tessaglia,  nella  Frigia,  nella  Jonia,  nell'Acar 
nania  (da  unvnp,  madre,  e  jto'Xic,  città);  M*)- 
--.-;-o).ic,  Metropolis,  is,  f.  3.  Cces.;  Plin.  -=  2 
Nome  dato  anticam  a  quelle  città  greche  che 
avean  fondato  colonie  ;  da'  Romani  a  quelle 
che  erano  capi  di  provincia,  regione,  ecc 
da' moderni  ad  una  città  capitale  d'uno  Stalo 
o  d'una  provincia,  a  cui  le  altro  sono  subor- 
dinate in  quanto  alle  cose  civili  ed  ecclesia- 
eliche  (e  dicesi  anche  di  chiesa  principale 
nella  provincia)  -But.  ;  Tac  Da».  Ann.  20  ; 
Serd.  Star,  vi.  21'.  -  ;  ftttpÓw)l{ ,  metropolis, 
11,  f.  3.  Spari.;  matrir.es  urbes,  iuni,  f.  pi.  3 
ihg.  ;  caput  provincia.  Cod.;  princeps  civitas, 
atit,  f.    ,  ;  principi  urbs,  bis,  i.  3. 

hi  'iROPOi.n  a,  sm.;  v  g.  ;  capo  d'una  metro- 
poli:  ni  etropolitauoj  ynponoìivns,  metro 
polita,  ir,  m.  i.  Fintini.  =  2  (Feci.)  Sacro 
l'astore  che  ha  il  governo  di  tulla  una  prò- 
vincia  -  Oliv.  Fred.  Pai  Aj>.  10"  ;  Baltagl.Ann 
VI.6.  W.  Bcrg.  -  ;  ufApoxo'ilrnf,  metropolita,  te 
m.  1  (t.  ecct). 

METROPOLITANO,  agg  m. }  di  metropoli;  ag- 
giunto della  principal  chiesa  o  della  princi 
pale  città  d'una  provincia;  metropolitantu,  a, 
um.  Cod.  =  2  Spellante  alla  citta  detta  Me- 
tropoli ;  melropolilanus ,  ti,  um.  Liv.  —  3  In 
T.jizd  di  tm.  Il  vescovo  d'uDa  metropoli;  l'ar- 
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civescov.i  -  Dant.  Par.  Xii.  138;  Pctr.  Uom.  ili. 
52;  Pallav.  hi.  Conc.  1. 7*0  -  ;  metropolita; 
metropolita,  ic ,  metropolius,  a,  ni.  1  ;  melropo- 
lilanus, i,  m.  2  (t.  cccl.). 

METTENTE,  pari,  di  mettere,  che  niello  -  Red. 
Cons.  I.  199  -  ;  ponens,  tis,  3. 

METTERE,  alt.  anom.  ;  v.  vario  di  significalo,  e 
copioso  di  maniere  -  E  primamente  vale  porre, 
collocare  -  Bocc.  Nov.  xxi.  '  ;  Guitt.  Leti,  xxxix. 
89  -  ;  Tt'Onui,  pono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3; 
colloco,  as,  avi,  are,  alt.  1;  condere,  intiere, 
deponcre,  immittere,  ingerere.  -  Mettere  una 
cosa  in  un  luogo  (collocare  rem  in  loco)  Cic. 

—  ogni  cosa  a  suo  luogo  (suo  quidque  loco 
collocare)  Col.  —  una  cosa  sopra  un'altra  (rem 
alteri  superponere)  Id.  —  sotto  un'altra  (sup- 
poucrc,  subjicerc)C'\c.  —  la  corona  in  testa  ad 
alcuno  (alieni  coronam  imponere)  Id.  —  della 
carne  al  fuoco  (ad  ignem  cames  apponere) 
Plaut.  —  il  fieno  a  seccare  al  sole  (exponere 
in  sole  fccnum  ut  siccescat)  Col.  —  acqua  nel 
vino  (aquam  interponere  vino)  Mart.  (vinum 
aqua  temperare)  Plin.  — del  danaro  nell'era- 
rio (pecuniam  in  ararium  invehere)  Cic.  —  una 
cosa  a  parte  (rem  seponerc)  Id.  ( — seorsum 
reponerc)  —  alcuno  in  sicurezza  (aliquem  col- 
locare in  tutu)  Id.  —  in  terra,  alla  riva,  alla 
spiaggia  ( —  in  terram  exponere)  Liv.  —  nel 
luogo  d'un  altro  ( —  in  tdterius  locum  suppo- 
nerc  —  subsliluere)  Cic.  ( —  sufficcre  o  subjicere) 
Liv.  =  2  Mandare,  comunicare  -  Pollaci.  1. 
4  ed  altrove  -  ;  afferò,  fers,  attuti,  afferre,  att. 
3;  mittere,  immittere.  -  Mettere  lo  scompiglio 
e  la  confusione  (rerum  perturbalionem  afferre) 
Cic.  =  3  Scoccare,  lanciare  - Brun.  Tesoteli. 
12  -  ;  j3a),/w,jacu/or,  aris,  atus  sum,  ari,  dcp. 
1.  =  4  Por  dentro,  inchiudere  -  Cron.  Veli. 
3ì  -  ;  rafiisuw,  Anooca'Cw,  à<rcmO»f/.i,  concio,  is, 
elidi,  clere,  ali.  3  ;  deponcre.  =  5  Introdurre, 
far  ricevere  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  24;  Dav.  Acc. 
1  il  ;  Fr.  Giord.  151  ;  Lasc.  Pinz.  II.  4;  Vii.  SS. 
Pad.  I.  137  -  ;  zìi  Afta,  aclmitto,  is,  isi,  ittcre, 
alt.  3;  introducere.  Ter.;  alicui  dare  o  palefa- 
cere  aclilum  ad  de.  -  Mettere  alcuno  in  una 
casa  ( intromiltere  aliquem  clomum)  Cic.  =  6 
Parlandosi  di  tempo;  consumare,  impiegare 

—  Bocc.  Leti.  Pin  Ross.;  Tes.  Br.  1.  16;  Cor. 
Am.  Pasl.  lib.  1  ;  Sen.  Pist.  48  -  ;  impendo,  is, 
di,  clere,  att.  3;  insumere,  impertire.  -  Mettere 
in  una  cosa  il  lempo  ed  il  senno  convenevole 
(reistudium  et  tempus impertire) Cic.  =  7  Scom- 
mettere, che  dicesi  anche  metter  pegno  -  Bocc. 
G.  II,  n.  9  -  ;  pignore  certo,  as,  avi,  are,  att.  1 

—  contendere  cum  altero.  Virg.  -  Io  metterò 
quanto  meglio  ti  parrà  (contendo  tecum  quovis 
pignore)  Phaedr.  -  Io  metto  cento  scudi  (cen- 
tum  nummos  depono)  =  8  Cominciare  a  na- 
scere o  spuntare  (e  si  dice  delle  corna,  dei 
denti,  delle  penne  e  simili)  -  Petr.  San.  280  ; 
Red.  Esp.  nat.  85  ed  altrove  ;  Salviti.  Pros.  Tose. 
I.  289  -  ;  v.vc/.f{jO(ioa ,  enaseor,  eris,  atus  sum, 
asci,  dep.  3.  -  Comincia  a  mettere  la  barba 
(increscit  barba  getiis)  Lucr.  —  i  denti  (ariun- 
tur  denles)  -  Cominciando  il  giovanetto  a 
metter  le  prime  calugini  (ora  pucr  primam 
sicjnans  intonsa  juvenla)  Virg.  =9  Collocare  in 
matrimonio  -  Ar.  Supp.  ili.  4  -  ;  àvSpì  a\j'C,iù- 
yvj/j.l,  aliquam  alicui  nuptum  do,  das,  (ledi, 
dare,  att.  1  —  uxorem  alieni  commillere.  Ter. 

—  nuptui  od  alicui  collocare.  ^—.  10  Ammettere, 
mettere  il  maschio  alla  femmina  -  Cr.  IX.  77. 
1  ;  Pallad.  Marz.  2".  -  ;  aclmitto,  is,  isi,  itterc, 
att.  3.  =  1 1  Abbassare,  mettere  in  basso, 
mettere  in  basso  slato;  ènixaTa.Sck'klta,  depri- 
mo, is,  pressi,  primeve,  alt.  ì.  =  12  Mettere  in 
all'anno;  travagliare;  èlaùvta  zaxot;,  divexo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  angore  a/ficere.  —  13  Muovere, 
indurre  -  Bocc.  G.  I,  u.  6  -  ;  aliquem  induco, 
adduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  —  impellere.  Cic. 
=  14  N.  ass.  Pullulare,  germinare  -  Cr.  11. 
').  6  ed  altrove  -  ;  fUocniM,  àvv.GlurjT&vM,  ger- 
mino, egermino,  progermino,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Plin.;  Col.;  pullulare;  frondescere.  Id. ;  gem- 
mare. Cic;  gemmai  agere.  Col.  =  15  Sboc- 
care; e  si  dico  de'  fiumi,  fossi,  e  simili  -  G. 
V.  XI.  1.  3;  Pccor.  G.XI,  nov.  1  -  ;  zitf.é'a,  influo, 
is,  uxi,  ucre,  n.  3.  -  Mettere  in  mare  (influere 
in  potilum)  CiC.  —  10  Metter  meglio;  conve- 
nire, tornare;  melius  esse.  -  Metterà  meglio 
l'andarlo  a  trovare  (melius  eril  illuni  adire) 
Plaut.  =  17  Mettere  a  basso;  atterrare,  de 
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molire  -  l'olg.  T.  Liv.  I.  11,  e.  4  -  ;  ivarpénta, 
everto,  is,  ti,  tcre,  att.  3;  deturbare,  disturbare, 
dcjiccre.  Cic.  -  Vale  altresì  indurre  in  luogo 
inferiore  (nel  pr.  e  nel  fig.);  èTrixaraga^oj, 
submitto,  demitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  inferio- 
rcni  od  infimum  in  locum  deprimere,  redigere, 
abjicere.   =    18  Mettere  a  bene  ;  tornare  in 
acconcio,  convenire,  condurre  al  bene  -  Pal- 
lav. Ist.  Conc.  1.  li 7  -  ;  conduco,  is,  uxi,  ucere, 
n.  3.  Plaut.  —  19  Mettere  a  bottino;  saccheg- 
giare; Y.O.T avvitita,  depopulor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  depopulationem  o  vastitatem  inferre. 
Cic.  —  20 Mettere  in  campo,  a  campo;  met- 
tere fuori  alla  luce;  in  lucem  profero,  fers, 
protuli,  proferre,  att.  3.  ss  21  Metter  campo; 
accampare  l'esercito;  castra  pono,  is ,  posui. 
ponere,  alt.  3  —  facerc.  Cic.  =  22  Mettere  a 
cavallo;  acconciare  altrui  sul  cavallo  -  G.  V. 
vili.  78.  7  -  ;  equo  sterno,  is,  stravi,  sternere, 
att.  3.  =  23  Metter  a  comune;  in  comune  - 
Car.  Volg.  Long.  -  ;  in  commune  confero,  fers, 
contuli,  conferre,  att.  3.  =  24  Mettere  addie- 
tro, a  dietro,  dietro;  non  curare,  metter  in 
non  cale  ;  òliyopén,  nihili  facto,  is,  feci,  facere, 
att.  3;  spernere.  -Vale  anche  posporre  -  Com. 
Dant.  Inf  1  ed  altrove;  Arrighelt.  Lelt.  3  -  ; 
vaxzpov  Troteopat  ,  postpono,  is,  posui,  ponere, 
att.  3.  Ci'c.  ;  parvi  ducere,  spernere,  aspernari, 
despicere,  negligere. -Convìen  mettere  addietro 
le  cose  mondane  (despicientia  rerum  humana- 
rum  est  adìiibenda)  =  25  Mettere  addosso  ; 
addossare  -  Seti.  Pist.  94  -  ;  ingero,  is,  gessi, 
gerere,  att.  3.  -  E  fig.  Accusare,  incolpare  - 
G.  V.  IX.  22.  1  -  ;  aÌTtàsf/ai ,  criminor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  26  Metter  ad  effetto, 
ad  esecuzione,  in  effetto  ;  ànortUta,  rem  per- 
fido,  is,  feci,  ficere,  att.  3  —  exsequi  —  ad 
exitum  adducere  —  exitu  prosatore,  Cic.  =  27 
Mettere  ad  indugio,  in  indugio;  procrastinare, 
ed  anche  mettersi  in  indugio;  AvA^Mou-m, 
procrastino,  as,  avi,  are,  n.   1;  rem  in  aliud 
tempus  differre,  proferre,  rejicere,  protrudere . 
Cic.  =r  28  Mettere  a  distruzione;  distruggere 
-  Nov.  Ani.  31  ;  Tes.  Br.  II.  29  -  ;  àvaip&j , 
deslruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3:  diruere,  evertere. 
Cic.  =  29  Mettere  ad  entrala  ;  scrivere  tra 
le  rendite  o  tra' guadagni;  in  codicem  accepti  ' 
refero,  fers,  retuli,  referre,  alt.  3.  -  E  fig.  Cre- 
der sicuramente  -  Maini,  vii.  21  -  ;  prò  certo 
habeo,  es ,  bui,  bere,  att.  2.  =  30  Mettere  a 
esecuzione,  ad   esecuzione,   in   esecuzione  - 
Mor.  S.  Greg.  I.  15  ;  Cron.  Mordi.  296  ed  al- 
trove -  ;  ènitzìita,  exsequor,  eris,  eculus  sum, 
equi,  dep.  3.  =:  31   Mettere  a'  ferri;  ammaz- 
zare -  Com.  Dant.  Par.  9  -  ;  xret'vw,  oecìdo,  is, 
idi,  idere,  att.  3  ;  interficerc,  interimcre,  peri-  • 
mere,  necare,  trucidare,  morte  mudare.  Cic.  - 
Mettere  tutti  a'  ferri  (omnes  ad  unum  occidione 
occidere)  Liv.  =  32  Mettere  a  ferro  e  fiamma, 
a  ferro  e  fuoco,  a  fuoco  e  fiamma;  uccidere 
e  distruggere  col  ferro  e  col  fuoco,  impetuo- 
samente abbruciare  ,  rovinare  -  Bentiv.  Ist. 
Fiandr.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  19i  -  ;  ferro  et 
inccndiis  vasto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  deva- 
stare, ferro  flammisgue  pervaslare.  Tac;  diri- 
pere,  perdere,  depopulari,  incendere.  =  33  Met- 
tere a  fìl  di  spada,  o  per  fil  di  spada,  od  al 
taglio  della  spada,  o  alle  spade,  od  al  taglio 
delle  spade;  uccidere,  fare  in  pezzi  ;  Avaipéia, 
inlerimo ,  is  ,  remi,  rimere,  att.   3;  madore.   - 
Metter  tutti   senza  distinzione  a  fil  di  spada 
(ad  internteionem  cadere)  Liv.  —  34  Mettere 
a  fuoco;  porre  le  vivande  al  fuoco  per  cuo- 
cerle -  Ar.  Len.  IV.  io  -  ;  npò;  nùp  irpoi^itì-.tfx.i, 
epulas  excoquo,  0  percoquo,  is,  coxi,  coquerer 
att.    3.  =  35  Metterò  a   guadagno;   render 
fruttifero;  nummos  in  feenore  pono,  is,  posui, 
ponere,   att.  3.  fior.;   dare  feenori  pecuniam. 
Cic  ;  ponere  pecuniam.  Hot.  —  36  Mettere  a 
guasto;  guastare,  mandar  male,  distruggere; 
deformo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  evertere,  corrum- 
pere,  vastarc.  =37  Mettere  agguato  ad  alcuno; 
fare  agguati  contro  ad  alcuno  -  Fegez.  134  ; 
G.  V.  XII.  54  -  ;  insidias  facio,  is,  feci,  facere, 
att.  3  —  ponere.  Cic.  r=  38  Mettere  al  curro; 
fig. ;  instigare,  metter  su;  ETixevTt£<»  ,  itupo- 
£ùvw  ,  insligo  ,  as,  avi,  are,  att.  1.   Ct'c.  ==  39 
Mettere  in  sul  curro;  fig. ;  persuadere,  sotto 
colore  ili  agevolezza;  AvocneiQta,  persuadeo,  es, 
asi ,  aclere,  att.  2.  =:  40  Mettere  al  disotto; 
deprimere  -  Sen.  Pist.  92  -  ;  wrroScéX/o,  depri- 
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ho,  ìf,  pressi,  printer*,  alt.  3.  Cìc;  subicftre, 
subjicere.  ss  41  Mettere  al  fonilo  il  pensiero; 
dimenticare,  sommergere  nell'obblio  -  Ar. 

Fur.  xxvm.  98  -  ;  «ittXavOavofxae,  rei  idicujus 
0  rem  oblinscor,  iris,  itus  sum,  ivisei,  ilep.  3  j 
ram  oblivioni  dare.  Ciò.   ss   42   Mettere  alla 
pruova  ;  pruovare  -  /Jote.  M>e.  xvm.  31  -   ; 
TrsijOtiw,   <joxifia?oo ,  ad  periculum  expono,   is, 
posui,  ■ponere,  att.  3.  -  Vale  anche  esercitare 
-  Vegez.  70  -  ;  àoxe'w ,  exerceo,  es,  cui,  cere, 
alt.  2.  ^egi.  ss  43  Mettere  alla  via;  porre  in 
arnese,  ridurre  in  pronto;  Tiapa.axtviÌ,a,paro, 
preparo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  expedire.  s=  44 
Mettere  alle  coltella;  ammazzare  -  Guìd.  G. 
31  -  ;  foiayànut  xteìvw,  gladio  interficio,is,  feci, 
ficere,  att.  3  —  interimere.  =  45  Metter  alcuno 
alle  coltella;  incitarlo  alla  vendetta;  aliquem 
ad  injuriam  perseguendovi  incito,  as,  avi,  are, 
atti,  ss  46  Metter  alle  (orche;  impiccare,  ed 
anche  assolutane  sospendere  ivi  su  checches- 
sia -  Nov.  Ani.  56  -  ;  suspendio  aliquem  intc- 
rìmo,  is,  emi,  intere,  att.  3.  =  47  Mettere  alle 
spade.  V.  il  \  33.  =  48  Mettere  al  libro;  scri- 
vere nel  libro,  passar  le  partite  ;  in  codicem 
od  ira  adversaria  refero ,  fers ,  retuli,  referre , 
att.  3.  ss  49  Mettere  al  niente;  annientare, 
distruggere  -  G.  V.  vili.  21.  1  ed  altrove;  M- 
Aldobr.  P.  N.  21.  1  -  ;  àva>i'jxw,  <j§evvuw,  àfx- 
yt£u,  tò  priisv  nodo),  ad  o  in  nihilum  redigo, 
is,  degi,  digere,  att.  3.  Lucr.  ;  abolere,  exstin- 
guere.  Cic.  —  50  Mettere  al  punto;  piccare, 
cioè   mordere  ,  pugnere ,   ed  anche  aizzare, 
instigare  -  Lasc.  Streg.  ni.  3;  Bern.  Ori.  il. 
11.  3  ;  Car.  Leti.  ined.  in.  191  ;  Betiv.  Celi.  Vìt. 
T.  I,  f.  141;  Varch.  Ercoli.  44  -  ;  avayxà£co, 
adigo,  is,  adegi,  adigere,  att.  3;  instigare.  Cic. 
ss  51  Mettere  al  taglio  delle  spade.  V.  il  §  33. 
ss  52  Mettere  a  macello  o  al  macello  ;  fare 
strage  ;  yo-jsCto,  stragem  edo,  is,  edidi,  edere, 
att.  3  ;   casdem  facere.  Cic.   =   53  Mettere  a 
meglio  ;  reputar  meglio,  preferire  -  Pallav. 
Ist.  Conc.  ili.  396  -  ;  prie  fero  ,  fers,  prmtuli, 
praferre,  att.  3  ;  anleferre  ;  pluris  facere.  Cic. 
=  54  Mettere  a  morte;  ammazzare  -  G.  V. 
x.  91. 1  ed  altrove  -  ;  àvaipea;,  interimo,  perimo, 
is,  remi,  rimere,  att.  3.  Cic;  leto  dare.  Phaedr.; 
vita  spoliare.  Cic.  =  55  Mettere  animo  ;  met- 
ter cuore  -  Bart.  As.  p.  I,  l  2,  §  42  -  ;  alicujus 
animos  incendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  animum 
erigere.  Cic.  -  Mettere  animo  alla  soldatesca 
(alacritatem  mililum   accendere)   Curt.  =  56 
Mettere  a  non  calere,  in  non  calere,  in  non 
cale;  non  curare,  non  far  conto  -  Guitl.  Lett. 
5;  G.V.  vili.  53.  3  ed  altrove  -  ;  vartpov  Tt'Owpi, 
negligo,  is,  glexi,  gligere,  att.  3  ;  aspernor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  nihili  facere;  floccifacere. 
Ter.  ==  57  Mettere  a  ordine  od  in  ordine  ; 
ordinare,  acconciare  -  D.  Gio.  Celi.  Lett.  16  -  ; 
ordine  od  ordinate  dispono,  is,  posui,  ponere, 
att.  3.  —  58  Metter  a  oro  o  d'oro;  indorare  - 
il/orjf.XlI.43;  Borgli.Rip.Z23  -  ;  xpuiróu,  xara- 
Xpuao'w,  inauro,  as,  avi,  are,  att.  1;  auro  per- 
fundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3.  Sen.  =  59  Met- 
tere a  partito  o  al  partito;  proporre  la  deli- 
berazione d'alcuna  cosa  -  Stor.  Pist.  158-  ;  -bnyi- 
af/aTi  Ù7roTi8«(it,  aliquid  decernendum  propano, 
is,  posui,  ponere,  att.  3.  =  60  Mettere  a  petto  ; 
confrontare;  mettere  appresso;  com- 
paro, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  61  Mettere 
a  petto  chicchessia  ;  porlo  per  avversario  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XV.  215  ;  Sera.  Ben.  Varch.  v. 
5  -  ;  avpJocùàw,  cum  alio  aliquem  commuto,  is, 
isi,  iltere,  att.  3  —  opponere.  =  62  Mettere  a 
piedi  alcuno;  scavallarlo,  gettarlo  giù  da  ca- 
vallo -  Ar.  Fur.    I.  69  -  ;   de   equo  aliquem 
dejicio,  is ,  jeci ,  jicere,  att.  3.  =  63  Mettere 
appresso,  paragonare.  V.  il  §  60.  ss  64  Metter 
in  argento  ;  inargentare  ;  7rspiapyvpów  ,  rem 
argentea  bractea  obduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  ; 
rei  argenteum   colorem   inducere.    Plin.  =  65 
Mettere  argento;  coprir  con  argento;  argento 
tego,  is,  texi,  tegere,  att.  3.  =  66  Mettere  a 
ricore  ;    far  divenir  ricco  -  Guilt.  Leti.  xvi. 
46  -  ;  Tt^ouT^eo,  locupleto,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic.  ;  ditare.  Liv.  ss  67  Mettere  a  ripentaglio 
la  vita  ;  arrisicarla  -  Fir.  Disc.  an.  78  -  ;  xiv- 
(Juviuw,  periculo  mortis  se  committere.  Cic.  ss 
68  Mettere  a  romore;  indurre  sollevazione  e 
tumulto  ;  seditionem  commoveo,  es,  ovi,  overe, 
att.  2.  Liv.  =  69  Mettere  a  rovina;  rovinare 
-  Lasc.  Mostr.  st.  9  -  ;  rcépQw,  eruo,  diruo,  is, 
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ii>,  iure,  ali.  3.  -  Mettere  interamente  un  edi- 
ficio a  rovina  (wdifieium  a  fundamenlis  eruere 
od  evertere)  Cic.  —  70  Mettere  a  sacco ,  a 
saccomanno  -  Fir.  As.  188  -  ;  x&wauUu,  dupo- 
pulationem  o   vastitatem  infero,  fers,  intuii, 
inferri ,   alt.    3  ;  pupillari ,  depopulari.  =  71 
Mettere  a  sbaraglio;  sbaragliare;  <5Wxetia?<u, 
dissipo ,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  dispergere.  Cic.  ; 
Caes.  ss  72  Mettere  a  sedere  ;  fig.  ;  deporre 
altrui  di  carica  o  simili;  «fióipoeTOs  oTepe'w, 
aliquem  e  suo  gradu  dejicio,  is,  jeci,  jicere,  att. 
3  —  a  dignitate  amovere,  ss  73  Mettere  a  soq- 
quadro ;  confondere,   commovere;   5i/w  xcù 
xaToi  raisopai,  confundo,  is,  fudi,  fundere,  alt. 
3;  commovere;  sus  deque  habere.  Plaut.  -  Volle 
piuttosto  che  ogni  cosa  fosse  messa  a  soqqua- 
dro che  ecc.  (omnia  permisceri  maluit,  quam 
eie)  =  74  Mettere  a  strapazzo;  cominciare  a 
strapazzare.  -  Lo  ha  messo  a  strapazzo  (caspit 
male   illuni   accipere  od  inclementer  habere,  o 
frodare)  Plaut.;  Ter.  ss  75  Mettere  ad  ucci- 
sione ;  uccidere  ;  xTst'vw,  neco,  as,  avi  e  cui, 
care,  att.  1;  occidere,  interimere.  =  76  Met- 
tere a  uscita  ;  scrivere  tra  le  spese  -  Borg. 
Mon.  185  -  ;  in  codicem  expensi  refero  ,  fers, 
retuli,  referre,  att.  3.   -  E  fig.  vale  aver  per 
dimenticato  -  Frane.  Sacch.  Nov.  160;  Sen.  Ben. 
Farcii,  i.  2  -  ;  èitikavQtkvoyicti,  rem  oblivioni  do, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1  —  tradere  —  memoria 
perpetua  obruere.  Cic.  ==  77  Mettere  avanti  ; 
preferire,  anteporre  -  Ar.  Fur.  xl.  46  -  ;  pra- 
fero,  fers,  prcetuli,  prteferre,  att.  3.  Virg.  ;  prie- 
ponere,  anteponere.  =  78  Mettere  a  vedere; 
persuadere  -  S.  Agost.  C.  D.  ed  altrove  -  ;  àva- 
ittiQta,  aliquem  ad  rem  o  rem  in  animum  ali- 
cujus  induco,   is,    uxi,   ucere,   att.   3.  =  79 
Mettere  in  bando;   sbandeggiare,   bandire; 
aliquem  exilio  affido,  is,  feci,  ficere,  att.  3  — 
mulctare  —  in  exilium  pellere  o  projicere.  Cic. 
=  80  Metter  bene  (tra  alcuni);  farsi  autore 
di  bene,  rappacificare  -  Amm.  Ant.  il.  3.  Il  - 
pacem  concilio,  as,  avi,  are,  att.  1  —  conficere 
Cic.  =  89  Metter  bene;  essere  utile,  tornare 
in  acconcio  -  Amm.  Ant.  il.  3.  il;  M.  V.  ili. 
28  ;  Fir.  Lue.  ili.  4  -  ;  auf/ipspw,  condueo,  is, 
duxi ,  ducere ,  att.  3  ;  facere,,  expedire.  —  89 
Metter  bocca,  la  bocca  o  la  lingua  dove  non 
si  debbe;  favellare  di  cose  non  lecite  -  Varch. 
Ercol.  I.  174  -  ;  ànóppriTa  lé,w,  de  quibus  non 
licet  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3.  =  83  Metter 
capo;  fig  ;  melter  bocca,  metter  foce,  sboc- 
care -  Red.  Oss.  an.  8  -  ;  etopéw,  influo,  is,  uxi, 
uere,  att.  3  (con  Tace,  senza  prep.  già  unita 
al  verbo)  -  Il  lago  Lemano  che  mette  capo 
nel  Rodano  (lacus  Lemannus  qui  flumcn  Rho- 
danum  influii)  Caes.  =  84  Metter  il  capo  in 
grembo  ad  alcuno;  fig.;  riposarsi  sopra  d'al- 
cuno; fidarsi  di  lui;  7r«7TEu<u  rivi,  alieni fidem 
habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  =  85  Metter  nel 
capo,  nel  cuore;  persuadere;  tcùQu,  persua- 
dere. —  86  Metter  nel  capo  ad  alcuno;  farlo 
capace  di  alcuna  cosa,  insegnargliene  -  Bocc. 
Nov.  xli.  8  -  ;  7r«t(?suw,  <?«yàdx<a,  instruo,  is, 
uxi,  uere,  att.  3  ;  imprimere  in  animo  atque  in 
mente.    =  87  Metter  carne  ;   venir  in  buon 
essere  di  carne,  ingrassare  -  Col  Rienz.  lib. 
1  -  ;  liTzaa,  jrw^uvoptat ,  pinguesco,  is,  escere, 
n.  3  —  crassescere.  Co),  ss  88  Metter  casa; 
venir  ad   abitare  -  Buon.  Fier.  li.  4.  20  -  ; 
oiìmrhpiov  xaTOizÉw,  domum  incolo,  is,  lui,  lere, 
att.  3.  =  89  Melter  cervello;  cominciare  ad 
usar  prudenza;  prudenter  segerere.  —  90  Met 
tere    il   cervello  a   partito;  metter  altrui  in 
confusione,  dar  da  pensare  :  xa.pàzta>,  Ocopu- 
6sw,  perturbo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  alicui  pertur- 
bationem  injicere;  sollicitum  et  anxium  aliquem 
habere.  Cic.  -  Vale  anche  far  giudizio,  tor- 
nare alla  via  della  ragione;  ad  bonam  frugem 
se  recipere.  =  91  Mettere  il  cervello  a  bot 
tega  ;  ingegnarsi ,    industriarsi  ;    conor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  niti  ;  elaborare  ut  etc. 
s=  92  Metter  colle  ;  imporle ,  comandarle  - 
Com.  Dani.  Inf.  XII.  proem.  -  ;  tributum  populo 
impero,  as,  avi,  are,  att.  1  — ponere  —  irrogare. 
Cic.  =93  Metter  compassione;  muovere  a  com- 
passione -  Bocc.  Nov.  lxxxiii.  8  -  ;  slsov  Èpt7toteu, 
meniem  miseratione  permoveo,  es,  ovi,  overe,  att. 
2  ;  misericordiam  alicui  concitare.  ==  94  Metter 
consiglio;  maturamente  discorrere  ed  esami 
nare  ;  ì^srà^fo,  perpendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ; 
expendere,  excutere.  =  95  Metter  conto;  esser 
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utile,  tornar  bene  -  Vii.  Plut  59;  Borgh.  Te 

313  -  ;  avpL(fipa> ,  prosum  ,  prode»,  profui,  pru- 
desse, anoij».  ;  uOte  esse;  eonferre.  ~-  90  Met- 
tere a  conto;  far  capitale,  fare  assegnamento; 
magni  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  rationem 
habere.  ==  97  Mollerò  il  conto;  faro  i  conti; 
rationcs  puto,  as,  avi,  are,  att.  1  —  eonferre.  — 
98  Mettere  in  conto  od  a  conto;  conteggiare, 
computare  ;  rationcs  subduco,  is,  uxi,  ucere, 
att.  3  ;  supputare  ;   rationem  putare  ;  calculw. 
subducere.  Cic.  ;  calculum  ponere.  Ov.  —■  9!) 
Mettere  mal  conto;  tornar  male,  nuocere  - 
Borgh.  Fir.  Dif.  273  -  ;  /3),àTrTu,  raocco,  es,  cui, 
cere,  n.  2;  laniere,  officere.  Cic.  -  Ciò  non  mette 
mal  conto  per  quest'affare  (hoc  nihil  discon- 
ducit  /tuie  rei)  Plaut.  ss  100  Metter  coraggio, 
o  cuore,  o  animo;  dar  animo,  incoraggiare 
-  Car.  Am.  Post.  lib.  4  -  ;  alicujus  animos  in- 
cendo, is,  di,  dere,  att.  3  ;  alicui  animos  addere. 
Cic.  =  101  Metter  in  cuore;  persuadere,  far 
risolvere  ;  ireiQ(*> ,  rem  alicui  suadeo  ,  es  ,  osi, 
adere,  att.  2  —  ira  animum  inducere.  -  E  nel 
pass,  mettersi  in  cuore;  deliberare;  fiovliito- 
p.a.i,constituo,  is,  lui,  tuere,  a  modo  di  ri.  3  ;  deli- 
berare, decernere,  animo  suo  slatuere,in  animum 
inducere.  -  Non  mi  misi  allora  in  cuore  ecc. 
(non  admisi  tunc  in  animum  etc.)  Cic.  =   102 
Metter  cura  ;  badare,  por  mente  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  -  ;  npoai'/bì  tòv  voù»,  animum  o  mentem 
intendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  ==  103  Metter  cura 
di  checchessia;  aver  cura,  curare;  xvSoum, 
rem  curo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  curie  habere. 
Sai.  ;  ad  rem  curam  eonferre  o  adhibere.  Cic. 
=  104  Metter  la  cura;  applicare,  attendere; 
alicui  rei  operam  novo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  w 
aliquid  incumbere.  =  105  Metter  da  banda  o 
da  parte  ;  tralasciare  -  Gal.  Gal.  123  -  ;  '/.sfew, 
7rapa>ei7ru  ,  mitto ,  prwtermitto  ,  is,  isi,  ittere, 
att.  3  ;  rem  susceptam  dèponere.  Cic.  ;  inceplis 
desistere.    Virg.   =    106   Mettere   d'accordo  ; 
accordare  -  Gal.SistAW-  ;  otiièw,  xaTaMiTTo 
Ttvà  rivi,  concilio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  concor- 
diameonstituere.  =  107  Metter  dadi  falsi;  in- 
trodurre e  adoperar  dadi  falsi  ;  e  si  dice  di 
quelli  che  giuocano  di  vantaggio  -Maestruzz. 
II.  11.  5  -  ;  tot;  àazpuyàlois  ìl-o.nai&w,  falso* 
talos  jacio,  is,  jeci,  jacere,  att.  3  ;  falsis  talis 
inter  ludendum  abuti.  —  108  Mettere  del  suo, 
del  loro  ;  scapitare  -  Cant.  Cam.  108  -  ;  perdo, 
is,  didi,  dere,  att.  3;  amittere  ;  rei  jacturam 
facere.  ss  109  Metter  tutto  il  suo  in  una  cosa; 
spendervi  o  consumarvi  ciò  che  l'uomo  ha  ; 
bona,  fortunasque  impendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  — 
insumere.  '■=  110  Metter  dentro  o  entro;  intro- 
durre; dicr/eo,  introduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 

-  Mettere  l'esercito  dentro  il  paese  nemico, 
od  i  confini  de'  nemici  (copias  in  fines  hostium 
inlroducere)  Caes.  -  Vale  anche  impiegare; 
rem  impendo  ,  is ,  di,  dere,  att.  3.  -  Metter 
dentro  assai  danaro  in  una  cosa  (mullam  pecu- 
niam  in  aliquid  con  jicere)  Cic.  =  111  Metter 
di  bocca;  parlare,  trattar  con  parole  -Varch. 
Ercol  317  -  ;  3ieàéyop.at.  nepi  rtvoq,  verbis  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3.  =  112  Metter  di  bocca, 
vale  anche  dire  più  che  non  è;  verbis  exag- 
gero  ,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  113  Metter  di 
coscienza;  offendere,  intaccare  la  coscienza 

-  Varch.  Ercol  317  -  ;  <juvstvlno-tv  xaTafiXartw, 
conscientiam  laido,  is,  Itesi,  ladere,  att.  3.  =  114 
Metter  di  dietro;  lasciare  checchessia  da  farsi 
di  poi  -  Sera.  Pist.  17  -  ;  differo,  fers,  distuli, 
differre,  att.  3.  Cic.  =  115  Metter  dietro  le 
spalle;  non  curare,  metter  in  non  cale;  àfte- 
As'm,  dXiyeopj'w,  negligo,  is,  glexi,  gligere,  att.  3. 
=  116  Metter  erba;  att.  e  n.  ass.;  pullulare, 
germinare  -  Amm.  Ant.m.  5.  io  -  ;  j3>a<rra«&>, 
pullulo,  germino,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  herbas 
emittere.  =  117  metter  in  erba  ,  mettere  a 
erba;  aderbare,  pascer  d'erba;  herba  pascor, 
eris,  pastus  sum,  pasci,  dep.  3.  =  118  Metter 
foce;  sboccare  -  Red.  Oss.  an.  8  ed  altrove  -  ; 
eìepèu,  influo,  is,  uxi,  uere,  n.  3.  -  Metter  foce 
in  mare  (effundi  in  mare;  volvi  in  pontum) 
Plin.  =  119  Metter  fuoco;  attaccar  fuoco  - 
G.  V.  XI.  117.  9  -  ;  ignem  injicio,  is,jeci,  jicere, 
att.  3.  Cic.  —  subjicere.  Curt.  -  Metter  fuoco 
ad  una  casa  (ardenles  faces  in  teda  jactare) 
Cic.  =  120  Metter  fuori  ;  cavare  -  J5occ.  Nov. 
XÙ.  18  -  ;  èvàyw,  èxtpipw,  èxzép.nw,  emittó,  is, 
isi,  ittere,  att.  3;  eximere ,  educere.  =  121 
Metter  grida.  V.  il  §  seg.  ==  122  Metter  guai; 


METTERE 

pianger  forlc,  nuairc  ;  tu  e  Iter  grida  -  Ca 
lat.  M  -  ;  ouvà^'j,  GTi'xyJlu,  òio^ùpoynxi,  itla- 
crymor ,  aris ,  atus  stut,  ari,  dep.  1:  gentilu-s 
edere  ;  cjuhire.  =:  143  Molière  guarnigione; 
guarnire  un  luogo  di  un  numero  di  soldati 
«ufficiente  a  guardarlo  così  al  di  dentro  come 
al  di  fuori  ;  presidio  firmo,  as,  avi,  are,  alt.  1 

—  munire.  Cic.  ;  prusuiium  in  eie.  collocare. 
C*s.  =  124  Molière  i  caui  alle  costole  o 
coste  di  alcuno  ;  alicui  canes  immillo,  is,  isi, 
iltere,  ali.  3.  Ov.  =  125  Mettere  i  denti;  il 
nascere  e  spuntare  dei  denti  ;  o'Jovtizoi,  dentio, 
is,  ire,  n.  4;  denles  emittere.  =  126  Metter  i 
denti  in  alcuno;  addentarlo;  denlem  in  ali- 
quem figo,  is,  fixi,  filiere,  alt.  j.  =  127  .Metter 
il  becco  in  molle;  fig.;  entrar  a  parlare  di 
checchessia  -  Alltg.  l»i  -  ;  sermonis  ansam 
arripio,  is,pui,  pere,  alt.  5.  -  Vale  anche  bere; 
irfoot,  polare,  bibere.  =  128  Mettere  il  carro 
innanzi  a'  buoi  ;  fig.  è  modo  prov.  che  dicesi 
di  chi  fa  prima  quello  che  dovrebbe  far  dopo; 
postremi!  primas  dare.  =  129  Meltere  il  cuore 
in  alcuna  cosa  o  persona;  innamorarsene; 
alicujus  rei  amore  capior,  eris,  captus  sum,  capi, 
pass.  3  — langi;  aliquem  adamare,  bentvolentia 
compiteti  —  in  tutu  gestare.  -  Vale  anche  por 
lede  in  lui  -  Pelr.  Cap.  2  -  ;  alicui  habere 
(idem.  —  130  Mettere  il  giogo;  porre  in  sul 
collo  d'un  pajo  di  buoi  quell'arnese  che  si 
chiama  il  giogo;  ì^uyàv  iiiniQnu.i,  jugum  im- 
porlo, is,  posui,  poncrc,  alt.  3.  -  E  fig.  Soggio- 
gare, meltere  in  servitù  -  Sen.  Pisi.  80  ed  al- 
trove -  ;  ùiToTaTow,  subjugo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Claud.  ;  subigere  ;  in  suam  dilionem  redigere. 
Cic.  =  131  Mettere  il  piede  innanzi  a  qual- 
cuno; vincerlo  di  valore,  di  virtù  -  Ar.  Fur. 
XXVI.  49  ed  altrove  -  ;  alteri  od  allerum  virlute 
antecello,  is,  lui,  lere,  alt.  3.  =  132  Mettere 
in  abbandono  ;  trascurare  ;  abbandonare  - 
Calai.  43  -  ;  y.xto.uÙ.Ìùi,  ònywpiu,  Y.OLTxypotiu, 
negligo,  is,  lexi,  ligere,  ali.  3;  spernere,  conte- 
mnere,  deserere.  =  133  Mettere  in  affanno  ; 
affliggere,  travagliare  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  14  -  ; 
àviin,  aliquem  contristo,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
molestia,  mozrore,  dolore  afficere.  Cic.  =  134 
Molière  in  amore  una  cosa:  far  s'i  ch'ella  si 
ami  -  Fior.  S.  Frane.  XXlll.  lil.  cap.  13  -  ;  ali- 
cujus rei  amorem  injicio,  is,  jeci,  jicere,  atl.  3. 
=  135  Meltere  in  arca;  raggruzzolar  moneta 
per  avarizia  -  Dant.  Par.  »  -  ;  nummos  con- 
gao,  is,  gessi,  gerere,  ali.  3.  =  136  Mettere  in 
arnese  ;  preparare  ;  paro  ,  apparo  ,  comparo, 
preparo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  137  Metter  in 
assetto  ;  assettare  ,  accomodare  ,  disporre  ; 
metter  in  ordine,  in  sesto  -  Bocc.  Nov.  xvn. 
29  ;  G.  V.  vili.  41.  1  ;  Cas.  Uff.  coni.  117  •  ;  àp- 
uòfyi,  TTpoiimu,  apte  od  ordinate  dispone,  is, 
osui,  onere,  ali.  3;  componere,  dispensare  ordine; 
in  ordinem  adducere.  Cic.  -=  138  Mettere  in 
atto;  principiar  a  fare;  mellcr  in  esecuzione; 
Tipàtiu,  et;  rtpà^i-j  £7t<6«//of*cu,  rem  incipin,  is, 
cepi ,  cipere,  alt.  3;  rem  inslilulam  absulverc. 
Cic.  =  139  Molière  in  avventura;  arrischiare 

-  Rncc.  Nov.  xix.  IO  ed  altrove  -  ;  tu  v.hSvvov 
xaOijTnJii,  fortume  commino,  is,  isi,  iltere,  alt. 
3;  dare  aliquid  in  casum.  Tac.  =  140  Mettere 
in  basso;  umiliare,  deprimere,  abbassare;  ed 
anche  mettere  in  basso  stalo-  Pelr.Son.  257-  ; 
x-xtjìt;iì'Oó,  tv.muw,  deprimo,  is,  essi,  imcre, 
alt.  J.  Cic;  prosiemcrc.  -  Il  servaggio  molle 
in  basso  gli  uomini  (servilus  dtprimil  homines) 
Id.  =  141  Metter  in  battaglia;  disporre, 
schierare  l'esercito  in  ordinanza  di  battaglia 

-  Tac.  Dav.  -  ;  m  aciem  procedo  ,  is  ,  (essi , 
ctdere,  n.  3  —  predire  —  exirc.  Cic.  —  142 
M ■  •  1 1 . ■  i  in  lirica  ;  procacciare  affanno,  metlere 
in  a  irati  riD  -  tfuì(i.  Liti.  xiv.  43  -  ;  alicui  mir- 
rarmi, motestiam  o  sollicitudincm  afferò,  fers, 
attuti,  affine,  alt.  I.  Cic.  —  conficere'.  Pili.  = 
113  Mcttor  in  caccia;  niellerò  in  fuga  -  Sen. 
Pisi  113,  pag.  Vii;  Dm.  Comp.  Ut.  Uh.  1;  Cam. 
Dani.  Par.  '.  ;  Itttrod,  Viri.  4n  -  ;  T/jj'rr&j  il; 
•  vyióv,  aliquem  fugo,  as,  avi,  are,  alt.   1.   Cic. 

—  in  fugam  vertere.  Li»  =  li!  Mettere  in 
campagna;  spedir  snidali  alla  guerra,  uscire 
a  campo  con  essi  -  MonUcucc.  -  ;  castra  pumi, 

i,  posui ,  ponete,  alt.  j.  =  145  Meltere  in 
campo;  cavar  fuori,  produrre  -  Scgr,  Fior. 
Cliz.  i.  1  -  ;  tiafipoujii  rivi,  in  medium  afferò 
fers,  attuti,  afftrrc,  alt.  3  —  proferì  e.  —  146 
Metter  in  canzona  o  in  canzone;  mettere  in 
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deriso  -  Ambe.  Cof.  v.  8  -  ;  Tt'0r,ui  tv  ytìuti, 
e'/  natola,  nitidi,  aliquem  ludós  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3.  Plaut.;  Tei.;  aliquem  ridere;  per 
jiHum  irridere.  Cic.  =  147  Mettere  in  chiusa; 
fig.  ;  carcerare  ;  li;  t>jv  yv/oc/.àv  xaTaGài/w  , 
tu  carcerali  o  carcere  includo,  is,  usi,  udere, 
alt.  3  ;  i/i  carcerem  o  in  vincula  conjicere.  Cic. 
=  148  Metter  in  cielo;  fig  ;  lodare  in  estremo 

0  sommamente  -  Car.  Cast.  I.  3  ;  Buon.  Fièr. 
v.  5.  1  -  ;  tv  jtoààù  jtrai'vu  Tt'Siofii ,  laudibus 
cumulo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  magni fice  laudare; 
laudibus  ad  calum  extollere  ;  in  ctelum  efferre  ; 
multa  de  aliqiin  honorifice  priedicare. Cic.  =  149 
Mettere  iti  compromesso  od  in  gran  compro- 
messo ;  porre  in  gran  pericolo  -  Segn.  Stor. 
I.  2  -  :  magnum  in  discrimen  adduco,  is,  uxi, 
ucere,  alt.  s.  =  150  Metlere  in  concio;  accon- 
ciare, accomodare,  preparare  -  G.  V.  vii.  57. 

1  -  ;  <?ia<7X£ud£o) ,  apto,  paro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
=  151  Mettere  in  considerazione;  far  avver- 
tire -Gal. Gal.  241;  Red.  Cons.  15'»-;  eì;  o/.z<piv 
nupadiShipii  mi  ri,  considerandum  aliquid  pro- 
porlo, is,  posui,  pnnere,  alt.  3.  =  152  Mettere 
in  convento;  introdurre  in  monaslerio -Cron. 
Veli.  22  -  ;  in  cwnubium  induco,  is,  uxi,  ucere, 
alt.  3.  =  153  Metter  in  corde;  incordare; 
viOpa  TTpoaùiiTù)  ,  musico  inslrumento  chordas 
apio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  r=  154  Meltere  in 
deriso.  V.  il  §  146.  =  155  Mettere  in  difesa, 
in  buona  difesa;  guarnire,  munire  -  Bartol.-  ; 
àafixìi^o),  euTEt^i^w,  munio,  is,  ivi  ed  ti,  ire, 
alt.  4  ;  munilione  firmare,  o  munilionibus  sepire. 
Cic.  =  156  Metlere  in  dispetto  ;  rendere 
odioso,  mal  voluto  -  Bartol. Stor.  Comp.  Pref.  -  ; 
alicui  invidiam  conflo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  odium 
in  aliquem  concitare.  Cic.  =  157  Mettere  in- 
dustria di  fare  alcuna  cosa;  adoperarsi  con 
ogni  diligenza  ,  con  ogni  cura  -  Pallav.  Ist. 
Conc.  4i  -  ;  nervos  industria:  sair  in  re  conten- 
dere ;  lotis  viribus  o  nervis  omnibus  contendere 
ad  eie;  eniti  et  contendere  ut  eie.  -  Mettere 
industria  di  convincere  alcuno  (conari  ad 
aliquem  convincendum)  ==  158  Meltere  in  er- 
rore; indurre  ad  errare,  ingannare,  traviare 

-  Inlrod.  Viri.  42  -  ;  alicui  impano,  is,  posui, 
ponere,  n.  3;  aliquem  fallere  —  a  recto  tramite 
deducer e ,  abducere.  Cic.  =  159  Mettere  in 
esilio;  esiliare  -  Din.  Comp.  Ist.  lib.  i  -  ;  ali- 
quem exilio  affido,  is ,  feci,  ficere,  atl.  3  — 
mulctare  —  projicere.  Cic.  —  agere.  Liv.  =  160 
Metlere  in  essere;  mettere  in  buona  condi- 
zione, rislaurare  -  Car.  Leti.  {ned.  II.  3<is  -  ; 
xaTaffxóva^u ,  instauro,  as  ,  avi,  are,  alt.  1; 
reficere.  =  161  Mettere  in  faccenda,  in  fac- 
cende ;  dar  da  fare  -  Bocc.  Nov.  XV.  5  -  ;  à.vyo- 
"ktcnv  ntApiyto,  negoliuin  impano,  is,  posui, ponere, 
alt.  3.  -  Mise  la  vecchia  in  faccende  (negotiis 
velulam  dislinuit )  =  162  Mettere  in  forse, 
nel  forse;  recare  in  dubbio  -  Vend.  Crisi.  17; 
Maini.  VII.  90  -  ;  dtfxyiJo^t'w,  de  re  in  dubium 
venio,  is,  ni,  nire,  n.  4;  aliquid  dubium  habere; 
de  re  o  rem  dubitare  ;  de  re  literere  od  ambigere. 
Cic.  =•  163  Molière  in  grazia  o  in  disgrazia; 
ingraziare  o  disgraziare  -  Varc/i.  Ercol.  79  -  ; 
litatvgu  o  jiéytiì  riva,  aliquem  laudare  o  vitu- 
perare. ±s  164  Moller  in  invidia  alcuno-  Ar. 
Cap.  -  ;  alicui  materiam  invidile  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1.  Cic.  =  165  Moller  in  isconfìlla; 
sconfiggere,  metter  in  rolla  -  G.  V.  vii.  135. 
1  -  ;  fundo,  is,  fudi,  funderc,  alt.  3;  dissipare. 

-  Metlere  in  isconlilta  i  nemici  (hostes  fun- 
derc, profligare;  copias  hoslium  dissipare.)  Cic. 
=  166  Metter  in  iscrittura;  scrivere  -  Salv. 
Avveri.  I.  2. 12  -  ;  ypi'jM,  scriba,  is,  ipsi,  ibere, 
ali.  3.  =  167  Metterlo  mano;  parlandosi  di 
danari,  vale  numerare,  dare  alla  mano  -  Ambr. 
Furi.  il.  7  -  ;  alicui  pveuniam  numera,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  prmsinle.m  pecuniam  solvere.  Cic 
a=  168  Metlere  in  mazzo;  unire  -  Gài.  Sisl. 
41)  -  ;  ouva'/i'^M,  juiiijii,  is,  junxi,  junqcrc,  alt. 
3;  congerere.  =  169  Metter  in  memoria;  nar- 
rare, ricordare  -  Vnlgarizz.  Tullia  della  Vec- 
chiezza, f.  34  (Ediz. Nanni)  -  ;  memoria!  tracio, 
is,  didi  ,  tradere  ,  alt.  3.  ==  170  Mettere  in 
mezzo;  porre  fra  due  o  più  cose  -  Sen.  Pisi. 
82  -  ;  Traf/CVTiOrjjut,  in  medio  statuii,  is,  lui,  lucre, 
att.  3  — ponere;  inlerponere.  -  Ed  in  signif.  di 
differire  -  Amet.  r,ì  -  ;  àvaSo>»iv  ffóefopel,  mo- 
ram  interpiani,  is,  posui,  pnunr,  atl.  3.  -  E  fig 
vaio  ingannare  -  Cani.  Curii.  Paul.  Otl.  39 j 
Buon.  Tane.  I.  3  -  ;  ffArtvext/w,  aliquem  falla, 
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is,  fé  felli,  fallere,  att.  3  —  cirrumt'enire.  =  171 
Mettere  in  musica  ;  disporre  al  canto  con  note 
musicali  -  Buon.  Pier.  III.  1.  9  -  ;  modos  apio, 
os,  avi,  are,  atl.  1.  Hor.  ;  modos  facere.  - 
E  fig.  Porre  difficoltà  od  impedimenti,  mai  - 
dare  in  lungo  ;  (JiapÉpcu,  diffrro,  fers,  distuli, 
differre  ,  alt.  3  ;  impedimentwm  iiìjicere  od 
objicerc.  —  172  Mettere  innanzi  ;  fig.  ;  ag- 
grandire ,  esaltare  -  Cron  Munii.  23(.  ed  al- 
trove; Sen.  Pisi.  19  -;  nxpxyùi,  ff/joayu,  7TjOO- 
xofit'O  ,  promoveo  ,  es  ,  movi,  movere,  att.  2; 
provehere.  -  E  in  signif.  di  proporre  -  G.  V. 
Vili-.  92.  1  ed  altrove;  Cas.  Insir.  Card.  Caraff. 
6  -  ;  fl-pOTt'Ovifu,  propano,  is,  posui,  ponere.  att. 
3  -  Per  mettere  in  tavola  le  vivande  -  Dum. 
Par.  io  -  ;  mensam  appono,  is,  posvi,  ponen, 
alt.  3.  Plaut.  —  instruere.  Cic.  -  E  in  sigili i. 
di  palesare,  manifestare  -Sen. Pisi. 83  -  ;  napx- 
ó'etxviJ6),  manifesto,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  E  di 
anteporre  -  Com.  Dant.  Par.  xn.  -  ;  7ro<m'9»>ut, 
antefero,  fers,  tetuli,  teferre,  alt.  3  ;  jrro?ferre.  = 
173  Mettere  in  negozio  ;  cominciare  a  trat- 
tare; far  negozio;  ixpny^a.xtitop.a.i,  negotior, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  174  Meltere  in 
non  cale.  V.  il  ^  56.  =  175  Mettere  in  nota; 
notare,  descrivere  -  G.  V.  vili.  92.  5  -  ;  à7to- 
ypàya  ,  èmypàfa  ,  noto  ,  as ,  avi,  are,  att.  1. 
Pati;  describere.  ==  176  Metter  in  novelle; 
burlare,  deridere  -  Bocc.  Nov.  xxi.  in  -  ;  ali- 
quem irrideo,  es,  isi,  idere,  att.  2  —  ludibrio 
habere  ;  alicui  illudere.  =  177  Metlere  in 
oblio;  scordarsi  -  Amet.  37;  Dani.  Purg.iO  -  ; 
Tvj  /ìóOv)  Trapa^iòta/it,  rei  alicujus  o  rem  oblivi- 
scor,  eris,  ilus  sum,  ivisci,  dep.  3.  Virg.;  in  rei 
oblivionem  venire;  rem  oblivioni  dare.  Cic.  = 
178  Meller  in  ordinanza;  schierare  i  soldati, 
l'esercito  -  Giambul.  Stor.  Eur.  -  ;  aciem  in- 
slruo,  is,  uxi,  uere,  atl.  3.  Cic.  —  dirigere.  Ca?s. 

—  componere.  Tac.  —  ordinare.  Curi.  =  179 
Metter  in  ordine.  V.  il  §  137.  =  180  Mettere 
in  parole  alcuno;  dargli  occasione,  modo, 
facoltà  di  parlare  -  Bocc.  G.  i,  n.  5  -  ;  fandi 
copiam  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  I.  =  181  Met- 
tere in  paura;  indurre  timore,  impaurire  - 
Com.  Dani.  Par.  6;  Volg.  T.  Liv.  I.  I,  e.  23  -  ; 
èy.nlri a iiù,  perterrefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
Ter.  ;  alicui  mclum  o  terrorem  facere  o  injicere 

—  iuferre  —  timore  percellere —  in  melum  con- 
jicere. Cic.  =  182  Meltere  in  pratica;  prati- 
care, esercitare  -  M.  V.  VII.  92;  Sagg.  nat. 
esp.  97  -  ;  ìniTili't),  ò* ia.it pxTTù),  factito,  as,  avi, 
are,  att.  1.  Cic.  ;  efficere,  perficerc.  -  Metlere  in 
pratica  la  medicina  (medicinam  excolere)  Cels. 
( — exercere)  Cic.  ( — facere)  Phaedr.  =  183 
Metter  in  preda;  mettere  a  sacco  -  Bari.  As. 
Pari,  i,  l.  2,  §  43  -  ;  ouÀàu,  preedor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  =  184. Metter  in  pun- 
telli; puntellare;  epstja»,  arvpiì^u,  fulcio,  suf- 
fulcio,  is,  si,  ciré,  att.  4.  Prop.  ;  Lucr.  =  185 
Metter  in  punto;  metter  in  ordine,  preparare; 
ffuixeuii^w,  paro,  comparo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
in  ordine  ponere.  =  186  Mettere  in  queto  ; 
acquietare  -  G.  /'.vili.  68.  4  -  ;  s'ftWfxxw,  paco, 
as,avi,  are, alt.  1.  ==  187  Mettere  in  «mistione  ; 
mettere  in  dubbio,  in  controversia  ;  rem  in 
conlenlione  pano,  is,  posui,  ponere,  alt.  3.  Cic. 

—  Mettere  alcuno  in  quistione,  vale  fargli 
delle  interrogazioni  -  Nov.  Ant.  40  (  Test. 
Gualt.)  -  ;  aliquem  de  re  interrogare  o  percun- 
ctari.  Cic.  =  188  Meltere  in  reputazione  ; 
accreditare-  Cas.Lett.  34  -  ;  inoniiéw  npó;  riva, 
apud  aliquem  laudo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  —  189 
Metter  in  rivolta  ;  meller  sossopra,  distrug- 
gere, annichilare  -  Fitte.  Rimi  pag.  219  (Canz. 
O  tu  ecc.)  -  ;  labcfacto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ct'c; 
sus  deque  habere.  Plani.;  ad  nilàlum  redigere. 
z=  190  Mellcr  in  rotta.  V.  §  )6r>.  =  191  Met- 
tere in  sacco;  fig.  ;  stringere  o  convincere 
altrui  cogli  argomenti  in  forma  ch'ei  non 
abbia  o  non  sappia  che  rispondere  -  Salviti. 
Annoi.  F.B.  iv.  5.  22  -;  argumentum  premo,  is, 
presti,  premere,  alt.  3  —  astringere.  Cic.  =•  192 
Mettere  in  sermone  alcuno  ;  interrogarlo  - 
Dani.  ìnf.  2  -  ;  e)miìi,  aliquem  de  re  inter- 
rogo, as,  avi,  are,  alt.  1  —  percunctari.  Cic.  ; 
percunclari  rem  ex  o  ab  aliqua.  Plani.  —  193 
Molière  in  sesto.  V.  il  §  137.  =  194  Meltere 
in  silenzio  una  cosa;  passarla  sotlo  silenzio, 
non  farne  menzione  -  Chiabr.  Rim.  .-  ;  rem 
lacco,  es,  cui,  cere,  att.  2.  Tac.  ;  rem  siicntio 
pnelerirc  o  prtetermitlcre.  Cic.  =  195  Mettcff 
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in  sospetto;  ronderò  una  cosa  sospotla  ad  uno 

-  Hai.  Gal.  22 «  -  ;  ùrro^i'av  npooà.y<i>,  in  suspi- 
cionem  adduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  -  Tar- 
lando di  persoua,  vaio  metter  sospetto  ad 
uno,  farlo  insospettire;  aliquem  in  su>puioncm 
alteri  ailJiucrc.  iNep.  ~  suspecium  focere.  Veli. 
=  19(>  Metter  iu  stupore,  istuporc;  far  ma- 
ravigliare, stupire  -  Fior.  S.  Frane.  V>  -  ;  ad 
admirationem  traduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3. 
Cic.  ==  197  Mettere  in  succhio  alcuno;  fargli 
venir  voglia  di  checchessia;  cupiditate  ali- 
cujus rei  aliquem  incendo  ,  is,  di,  dere,  att.  3. 
Nep.  ==  1 9y  Mettere  in  sul  liuto;  penare  un 
pezzo  a  dire  o  fare  alcuna  cosa  ;  in  verbis 
Jta-sito,  as,  avi,  are,  u.  1;  hccrere  in  aliqua  re. 
Curt.  ss  199  Mettere  in  terra  ;  mandare  a 
terra,  abbattere  -  G.  V.lib.  \i,cap.  1  -  ;  xara- 
6àX).co,  prosterno,  is,  stravi,  sternere,  att.  3.  - 
E  n.ass.  Prender  terra,  scender  di  nave  sopra 
la  riva  -Bart.  Geogr.cap.  8  -  ;  navem  ad  liltus 
appello,  is,  appuli,  appellere,  alt.  3.  Cic.  —  ad 
ripam  applicare.  Caes.  -  Vale  anche  cacciar  di 
sella  con  asta  -  Ar.  Fur.  xxxvi.  13  -  ;  hasla  ex 
equo  deturbare.  ==  200  Mettere  in  testa  ;  co- 
prirsi il  capo,  mettersi  il  cappello  o  altro  - 
Buon.  Fier.  li.  4.  28  ;  Varch.  Suoc.  i.  2  -  ; 
xifxlhv  xa/vTTTW,  caput  lego,  is,  texi,  tegere, 
att.  3.  =  201  Metter  in  travaglio;  travagliare 

-  Pass,  li  -  ;  crucio,  exerucio,  as,  avi,  are, 
att.  1;  aliquem  molestia  affìcere;  alieni  mole- 
stiam  exhibere.  Cic.  =r  202  Mettere  in  un 
calcetto  altrui  ;  farlo  stare,  abbatterlo,  con- 
fonderlo, superarlo;  aliquem  supero,  exsupero, 
as,  avi,  are,  att.  1.  —  vincere  —  antecellere. 
Cic.  —  preterire.  Varr.  ==  203  Mettere  in 
via,  per  via;  mostrare  il  modo  od  il  come  si 
possa  fare  o  conseguire  checchessia;  rem  ali- 
cui  indico,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ter.  ;  aliquem 
edocere  de  aliqua  re.  Sali.;  demonslrare.  Ter. 
=  204  Mettere  in  voce;  sparger  voce,  pub- 
blicare, susurrare,  cercar  domandando  -  Nov. 
Ant.  XIX.  1  -  ;  xnpvTtw,  inquiro,  perquiro,  is, 
isivi,  irere,  att.  3;  edicere.  =  205  Mettere  in 
volta;  mettere  in  fuga;  fare  dar  volta  addie 
tro  -  G.  V.  vili.  78.  6  ed  altrove  -  ;  Tpinu  si? 
ouyir)v,  fugo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  in  fugam 
vertere.  Liv.  =  206  Metter  la  lìngua  in  molle; 
bere  smoderatamente  ;  pergrwcor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  graeco  more  bibere.  Cic.  = 
207  Mette»  la  mano  in  alcuna  cosa;  provve^ 
dervi;  rei  o  de  re  provideo,  es,  idi,  idere,  n.  2 
rei  consulere.  -  Si  è  messo  mano  a  tutto  (una- 
quoque  de  re  cautum  est)  Cic.  —.208  Mettere 
l'amore  in  alcuna  cosa  o  persona;  amarla  - 
F.  V.  i.  99  -  ;  re  delector,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  aliquem  amare,  diligere.  =  209  Met- 
ter l'asta  ed  il  torchio;  fig.  ;  consumar  tutto 

-  Cecch.  Dot.  in.  4-  ;  àvaXc'ffxu,  forlunas  suas 
o  bona  sua  dissipare  —  exhaurire — profundere. 
Cic.  —  210  Metter  le  corna  ;  dicesi  dello 
spuntar  delle  corna  ;  cornua  emilto,  is,  isi, 
ittere,  att.  3.  s=  211  Metter  in  mano  ad  al- 
cuno ;  comandargli  ;  xs).£uw  ,  jubeo,  es,  jussi, 
jubere,  att.  e  n.  2;  imperare.  =  212  Metter  le 
mani  addosso  ad  uno;  ucciderlo  ;  xT6t'i/&),  ali- 
quem de  medio  tolto,  is,  sustuli,  tollere,  att.  3  ; 
alicui  mortem  inferre.  Cic.  =  213  Metter  le 
mani  ad  una  cosa;  darle  di  piglio;  }aj*6av&>, 
prehendo,  apprehendo,  compreliendo,  is,  di,  dere, 
alt.  3.  -  Metter  le  mani  ad  un  libro  (librum 
in  manus  sumere)  Cic. —  ad  un  bastone  (fustem 
manu  capere)  =  214  Mettere  le  mani  innanzi 
a  checchessia  ;  appropriarsi  l'altrui  diritto  ; 
jus  alienum  sibi  usurpare.  Cic.  =  215  Metter 
le  sorti;  gettar  le  sorti  -Frese.  Viag.^5  -  ; 
in  sortem  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  Liv.  = 
216  Mettere  l'ingegno  ^adoperarsi,  applicarsi 
-Nov.  Ani.  1  yjntrod.  Viri.  -  ;  elaborare  ut 
etc;  conari,  nili. .==  217  Mettere  l'intendi* 
mento  ad  una  cosa  ;  .volgervi  l'animo  e  la 
volontà  -  Volg.  Tit.  Liv.  I.  il,  e.  1  *  ;  ad  rem 
mentis  vim  od  animum  intendo,  is,  di,  dere, 
att.  3.  =s  218  Metter  male  ;  incitare  altrui 
contro  chicchessia,  irritare,  commetter  male; 
Si^a.ap.ò'D  iiotétù,  irrito  et  lacesso,  instìgo,  insti 
mulo,  as ,  avi,  are,  att.  1;  discordias  serere. 

.==  219  Metter  maino,  le  mani  ;,  comirfc.iare, 
darsi  a  l'are  -  Circ.  Geli.  v.  124  ;  Alltg.  215  -  ; 
itpoffàyw  t»iv  •/tipa,  initium  alicui  rei  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3  ;  rem  incipere,  indicare.  - 
Metter  mano  ad  un  intrigo  (telam  exordiri) 


Plani.  ="  220  Moller  mano  ad  uno;  fig.  ;  inve- 
stirlo con  parole;  aliquem  conviciis  conscctor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  =  221  Metter 
mano,  vaio  anche  cavar  l'armo  dal  fodero, 
impugnarlo  -  Maini,  n.  20  -  ;  £«pou).xÌM,  ijiipoi 
yvfjvów,  gladium  arripio,  is,  pui,  pere,  alt.   3 

-  stringere;  e  vagina  ameni  educere)  ==  222 
Metter  le  mani  addosso;  catturare,  pigliare 

-  Burgh.  Rip.  3l)j  -  ;  Xapi6av&),  prehendo,  is, 
di,  dire,  att.  3;  aliquem  compre/tendere.  Cic. 

-  223  Metter  mano  o  le  mani  in  pasta  ; 
cominciare  una  faccenda  -  Alleg.i  -  ;  imSó.k- 
tafiat  epyojv,  manus  operi  admoveo,  es,  movi, 
movere,  att.  i;  aggredi,  admbliri.  ==  224  Met- 
tere tra  le  mani;  raccomandare,  commettere 

-  Bocc.  Nov.  xxvm.  4  -  ;  èiurpéiru)  rivi  re,  ali- 
cujus  fidei  commendo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  alicui 
rem  committere.  Cic;  rem  cura  alicujus  deman- 
dare. Liv.  =  225  Mettere  nelle  mani;  dare 
altrui  in  potere;  alterius  potestali  subjicio,  is, 
jeci,  jicere,  alt.  3.  =  226  Mettere  per  le  mani; 
proporre  -  Bern.  Rim.  i.i»5  -  ;  npotiOnpu,  prò 
pono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  =  227  Mettere 
alle  mani  ;  indurre  a  rissa  ;  rixam  cieo ,  es, 
civi,  ciere,  att.  2.  Veli.  =  228  Metter  le  mani 
nel  fuoco;  maniera  enfatica  ed  iperbolica  d 
giuramento,  che  si  usa  per  mostrar  la  verità 
di  ciò  che  si  è  per  dire  ;  àXnSwj,  profeclo, 
mehercule.  ==  229  Metter  mano  in  gola  ad 
alcuno  ;  afferrarlo  per  la  gola;  fauces  alicujus 
invadere.  Plin.  jun.  =  230  Metter  roano  alle 
coltella;  impugnar  il  pugnale;  sicam  o  pugio- 
nem  o  cultrum  dìstringo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3.| 
==  231  Metter  meglio;  convenir  più  -  Bemb. 
Asol.  95;  Car.  Lett.  160  e  altrove  -  ;  magis  con- 
fero, fers,  contuli,  conferre,  att.  3  —  conducere  ;\ 
utilius  esse.  —  232  Metter  mente;  por  mente, 
considerare;  npoai%(*>  toh  voùv,  mentem  adhi- 
beo,  es,  bui,  bere,  att.  2;  animadvertere,  consi- 
derare ,  contemplari.  -  Mettete  mente  alla 
buaggine  di  costui  ( stuporem  hominis  atten- 
dile) Ter.  =  233  Metter  mezzo;  ajutarsi  con 
intercessioni  ed  ufficj  -  Cecch.  Assiuol.  v.>7  -  : 
deprecatores  adhibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  ami 
corum  patronorumque  auctoritatem  interponerè 
sibi.  =  234  Metter  ne'  ferri,  in  ferro,  al  ferroj 
imprigionare  con  ferri  a'  piedi  -  Cron.  Veli, 
127  -  ;  à.~ciyot  ili  TÒ  ò*e<sp.orhpiov  ,  in  vinculq 
conjicio,  is ,  jeci,  jicere,  att.  3  —  trudere.  Cici 

-  Metter  al  ferro  gli  schiavi  (servos  dare  cale- 
nis)  Hor.  ==  235  Metter  nell'animo  ;  far  con 
cepire  -  Bocc.  Nov.  lxmi.  7  -  ;  ep.Sali.op.xi  sì; 
voOv  ,   in   animum   injicio   o   conjicio  ,   is,  jeci, 
jicere,  att.  3.  — ■  236  Metter  nella  strada,  pel 

la  strada;  incamminare,  indirizzare  -Fir.Asl 
144  -  ;  izpooSontopéoà,  in  viam  induco,  is,  uxi, 
ucere,  alt.  3.  Quinl.  =  237  Mettere  nella  via; 
insegnare  la  via  -  Bocc.  Nov.  xxx.  4fl  -  ;  viam 
monstro,   as,  avi,  are,  alt.  1.  ==  238  Metter 
neve;  nevicare;  ningil  e  ninguit,  ebat,  ninxit, 
stingere,  n.  impers.  3.  Virg.    =239   Metter 
opera;  operare;  ìpy àZ,ou.a.i ,  innzlita,  operar, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  efficere.  =  240 
Metter  in  opera  ;  effettuare  ;  èittttlità,  exse 
quor  ,  eris  ,  eculus  sum,  equi,  dep.  3.  -  Vale 
anche  adoperare,  servirsi  -  Ar.  Len.  li.  1  -  5 
•^pà.Qp.'xi,  ulor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3.  = 
241  Mettere  ordine;  ordinare;  7ra/5auxeuà?w, 
paro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  ordinare.  -  Per,met 
tere  in  ordine,  a  ordine  -  Ambr.  Furi.  1.  3  -  ; 
eÙTpsrri^w,  inslruo,  is,  uxi,  uere,  atL  3  ;  parare. 
=   242  Mettere  orrore  o  spavento  ;  inorri- 
dire, spaventare  -  Bart.  As.  p.  1,  l.  3,  §  49  -  ; 
èxT^ixfftd,  terreo,  perterreo,  conterreo,  es,  rui, 
rere,  att.  2  ;  alicui  trepidationem  injicere.  Cic. 
=  243  Metter  paura;  intimorire  -  Amet.  12; 
Albert.  Cap.  17-5   èioi   htpyi%ou.a.i  ,   alicui 
metum  0  Urrorem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  — 
inferre,  —  injicere;  aliquem  in  metum  conjicere, 
Cic.  =  244  Metter   pegno  ;   assicurare  con 
pegno  -  Cron.  Morell.  315  -  ;  napadiStopi  èvs- 
^upov  ,.rtm  prò  pignore  trado,  is,  didi,  dere, 
alt.  3.  Cic.  -  In  signif.  di  scommettere  -  Frt 
Juc  T.  11.  4. 1  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  236  -  ;  pignore 
cercare  o  contendere  cum  altero.  Virg.  =  245 
Mettere  per  le   mani  ;  proporre  ;  npo-tiOnpii, 
propono,  is,  posui,  ponere,.  att-  3.  =  246  MeV 
ter  persona  ;  rifarsi  nutrito  e  florido,  del  corpo 
-  Vit.  S'erto.- Celi,,  v.  I,  /".,  273  -  ;  èTtipévvvuai, 
invalesco,  is,  valui,  valescere,  n.  3.  Svet.  =  247 
Metter  per  terra  j  demolire  -  Volg.  Tit.  Liv 


l.  11,  e.  11  -  ;  xaraCàiOo),  demolior,  iris,  itti» 
sum,  iri ,  dep.  4;  diruere ,  destruere.  r.  -2'tH 
Metter  piede,  i  piedi;  entrar  in  alcun  luogo 

-  Dani.  Inf.  Xiv.  23;  Ar.  Leu.  1.  2  -  ;  it'oSaivo». 
ingredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dop.  3.  =  24!> 
Moller  piede  addosso  a  chicchessia  ;  fig.  ; 
signoreggiarlo,  strapazzarlo;  in  aliquem  od 
alicui  dominor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ali- 
quem male,  inclementer  Itabere  od  accipere.  Cic. 
=  250  Metter  ragione;  calcolare,  far  conto, 
riandare  diligentemente  -  Dial.  S.  Greg.  M.  ; 
Amm.  Ant.  111.  2.  3  -  ;  e^erà^w,  perpendo,  is, 
di,  dere,  att.  3   ;  examinare,  calculum  ponere. 

—  251  Metter   rimedio  ;  rimediare   -    Cron. 
Morell.  263  -  ;  Ttpwoiou.u.1,  prospicio,  is,  spexi, 
spicere,  n.  3  ;  consulere,  providere.  =  252  Met- 
ter romore;  romoreggiare  ;  strepo,  is,  pui,  pere, 
att.  3.  -  Mettere  a  romore,  vale  indurre  a  sol- 
levazione ed  a  tumulto  -  G.  V.  viti.  4  ;  Fir. 
As.  257  -  ;  av&)   xat  xàrto  noiéop-ai,  sus  deque 
misceo,  es,  scui,  scere,  alt.  2;  lurbas  excitare. 
Quint.  =  253  Mettere  solfo  nell'animo  altrui; 
accendere  alcuno  a  sdegno  -  Pallav.Ist.  Conc. 
I.  799  -  ;  alicui  indignationem  o  slomackum  mo- 
vere. Liv.  ;  Cic.  =  254  Mettere  sospetto  ad 
uno;  farlo  insospettire;  aliquem  re  suspecium 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Veli.  =  255  Met- 
tere sossopra  o  sozzopra  o  sottosopra  ;  con- 
fondere, commovere  -  Segr.  Fior.  Cliz.  v.  3  -  ; 
sus  deque  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Plaut.  — 
256  Mettere  sotterra;  dar  sepoltura  ;  Só-mu, 
sepelio,  is,  ivi  e  Hi,  lire,  att.  4;  aliquem  sepul- 
tura  affìcere.  Cic.  -  E  in  significato  di  nascon- 
dere, sofficcare  ;  condo ,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
Hor.  ==  257  Metter  sotto;  sommergere  -Dani. 
Inf.  XXI  -  ;  xara(Su&),  submergo,  summergo,  is, 
mersi ,  mergere  ,  att.  3.  Tac.  =  258  Mettere 
strida,  grida  ;  stridere,  che  dicesi  anche  met- 
ter tifoli  -  Bocc.  Nov.  xv.  38;  Morg.  xxi.  71  ; 
Varch.  Ercol.  I.  110  -  ;  ]3oa&) ,  vociferar,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  259  Mettere  studio  ; 
applicarsi, attendere  o  simili  -Dani.  Conv.  ih. 
12  ;  Veti.  Uliv.  ;  Segner.  Pred.  Pref.  -  ;  u7rou<Ja?&>, 
rei  o  ad  rem  animum  applico,  as,  avi  ed  icui, 
are,  att.  1  ;  ad  rem  incumbere  ;  in  rem  omnem 
curam   atque   operam   conferre.    Cic.   =   260 
Metter  su,  detto  assolutamente;  metter  fuori 
danari  per  giuocare  -  Galat.  67  -  ;  nummos 
ad  ludum  educo,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  -  E  per 
scommettere  -  Bocc.  Nov.  lvi.  4  -  ;  sponsione 
aliquem  lacessere.  Cic.  =  261  Mettere  su  al- 
cuno ;  irritarlo,  metterlo  al  punto  contra  un 
altro  -  Tac.  Dav.  Star.  ili.   32(1;  Varch.  Suoc. 
V.  1  ed  altrove  -   ;  notpoEùvM ,  aliquem  irrito, 
instigo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  incendere.  =  262 
Metter  su  alcuna  cosa;  cominciare  ad  usarla, 
introdurla  -  Menz.  Sai.  1  ed  altrove  -  ;  xa.ro.p- 
■Xppxi,  S£<«>,  ^oaopiat,  alicujus  rei  morem  induco, 
is,  uxi,  ucere,  att.  3  ;  aliqua  re  uìor,  eris,  usus 
sum,  uti,  dep.  3;  introducere  ;  rilum  adsciscere. 
Cic.  =  263  Metter  tavola  ;  far  convito  -  Bocc. 
Nov.  LiXv  3  ed  altrove;  G.V.  vii.  88.  2;  Varch. 
Slor.  IX.  265;   Pass.  295  -  ;   avp.iró<iiov    xar«- 
ffxewa?w,  conviver,  epulor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  convivium  celebrare,  convìvia  agere.  Cic. 
«-Per  metter  in  tavola,  portar  le  vivande  in 
tavola;  mensam  inslruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3. 
Cic;  aliquid  epulandum  mensis  apponere.  Id.  ; 
apposìtas  mensas  instruere  epulis.  -  E  per  met- 
tere la  tavola,  apprestar  la  mensa  -  Bocc.  G. 
Hi,  f.  5  e  altrove  -  ;  mensam  appono,  is,  posui, 
ponere,  att.  3.  Cic;  Plaut.  ;  mensam  parare. 
=  264  Metter  tempo  ;  consumar  il  tempo , 
spender  il  tempo  -  Cron.  Veli. 67  -  ;  àva^auo- 
ptai,  lempus  insumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3. 
=  265  Metter  tempo  in  mezzo;  indugiare  - 
Bocc.  Vit.  Dani.  44;  Fir.  Trin.  1.  2;  Varch. 
Suoc.  V.  1  -  ;  JtaÀetVw,  cunctor,  aris,  atus  tum, 
ari,  depi  1;  commorari;  esse  in  mora.  Cic.  = 
266  Metter  tifoli.  V.  §  258.  =  267  Metter  tra 
le  roani  ;   commettere  alla  cura;  rem  alicui 
commino,  is,  isi,  ittere,  att.  3  —  credere  —  con- 
credere. Cic.  =  268  Mettere  una  pulce  nel- 
l'orecchio; fig.',  dire  una  cosa  che  tenga  in 
confusione  e  dia  da  pensare;  verbis  aliquem 
anxiùm  et  sollicitum  reddo,  is,  didi,  dere,  att. 
3.  =  269, Mettere  un  cocomero  in  corpo  ad 
alcuno;  fig.  ;  metterlo  in  dubbio,  in  pensiero; 
alicui  dubitationem  afferò,  fers,  attuti,  ajferr e, 
att.  1.  Cic.  =  270  Mettere  un  tallo  sul  vec- 
chio; fig.;  ringiovanire  -  Segr.  Fior.  Mandr. 
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\  s  -  ;  ixfii^to  ,  juvencsco ,  is ,  escere,  n.  3. 
//or.  =  571  Moller  vela  ;  distender  le  Tele 
«•  andar  via;  far  vela  -  Iìart.  Pov.  coni.  <  -  , 
vela  facio,  is,  feci,  ftecre,  alt.  3  — panciere.  Cic. 

—  vaitis  dare  o  ptrmitlcre.  Virg  ;  Quint.  = 
1%    Mcller   vcnlo  ;  cominciar  a   soffiare  il 

vento.  -  Mette  l'ostro  (per/lare  incipit  austcr 
0  perfiat  auster)  =  273  fletter  voce;  lo  stesso 
che  dar  voce  ;  ir.xyyèì.ì.u,  edico,  is,  edili,  edi- 
ti ,  alt.  3. 
"«.F.TTIRE,  il.  pass.  ;  porsi  dentro,  inchiudersi 

-  Bocc.  Introd.  2 1  -  ;  intus  rcpnnor,  eri*,  positus 
sum,  rcpani,  pass.  5;  includi.  —  2  Parlandosi 
•li  vestimenti,  vale  vestirsi  -  Bocc.  Nov.  LtXiX. 
3;  Cavale.  Sspot.  Situi).  I.  Si  -  ;  e'vjuu,  induo, 
is,  ui,  ucrc,  alt.  3.  =  3  Nel  signif.  di  mettere, 
$  10,  dicesi  egualmente  mettersi  il  maschio 
alla  femmina,  che  la  femmina  al  maschio  - 
Patlad.  iv.  23  -  ;  admittor,  eris,  issus  sum,  itti, 
pass.  3.  =  4  Entrare  -  Dani.  Par.  2  ;  Petr. 
Son.  2.n-  Bocc.  Introd.  54  -  ;  gttroalvo,  ingrc- 
dinr,  eris,  cssus  sum,  edi,  dep.  3.  =  5  Indursi, 
moversi,  imprendere  -  Bocc.  Nov.  xm.  8  ed 
altrove;  Fir.  As.  log  ed  altrove  -  ;  iy^cipeu, 
aggredior ,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3;  ince- 
stare, animum  adjicere  o  adplicare.  -  Mettersi 
a  qualche  cosa  (opus  aggredì)  —  a  fare  un'o- 
pera (accingere  se  operi)  Virg.  —  in  assetto 
ài  battaglia  (optare  se  pugna)  Id.  -  Mettersi 
allq  studio  (se  ad  sludium  conferre  ;  animum 
ad  studium  appellere)  Cic  —  a  scrivere  (ani- 
mum ad  scribendum  appellere)  Ter.  (se  ad  seri- 
bendi  studium  conferre)  Cic.  —  a  ben  fare 
(animum  ad  frugem  applicare)  Ter.  (recipere 
se  ad  frugem)  Cic.  —  a  parlar  d'una  cosa  (de 
re  sermonem  inferrc  od  instituere)  Id.  —  in 
cammino  (carperò  iter;  dare  se  itineri)  Ilor.  ; 
Cic.  (comparare  se  ad  iter)  Liv.  (dare  se  in 
viam)  Cic.  —  a  parlare  d'una  qualche  cosa 
(de  re  alirjua sermonem  instituere  od  inferrala. 
-Egli  allora  si  mise  a  ridere  ed  a  ballare (tum 
Ole  ridere  et  saltare  cozpit)  -  Mettersi  a  fuggire 
(capere  o  capessere  fugam)  Ca;s.  (conferre,  con- 
jiccre  se  in  fugam)  Cic.  (convertere  se  in  fugam) 
Liv.  =  6  Uscire,  spuntare,  comparire  -Bari. 
As.  p.  I,  L  6,  $  26  -  j  avare) >w,  orior,  eris, 
nrtus  sum,  oriri,  dep.  3.  Hor.-  In  sul  mettersi 
dell'alba  (primo  diluculo  ;  prima  luce)  Cic. 
(albente  calo)  Caes.  (ut  primum  lux  albescit) 
\" i r^r.  (sub  auroram)  =  7  Mettersi  a  campo; 
accamparsi  -  Ricord.  Malesp.  -  ;  castra  metor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  — ponere  —  face.re. 

—  8  Mettersi  ad  assedio  o  all'assedio;  asse- 
diare -  Simone  della  Tosa;Sallust.  Giug.;  Ben- 
tiv.  -  ;  obsideo,  es,  sedi,  sidere,  att.  2;  castris 
od  operibus  munilionibusque  sepire.  Cic.  =  9 
Mettersi  affanno;  affannarsi,  affliggersi  -  Ar. 
Fur.  XXX.  38  -  ;  re  o  de  re  o  rem  doleo,  es, 
lui,  lere,  n.  2;  in  martire  versari.  Cic;  animo 
augi;  affliclari.  =  10  Mettersi  a  fortezza;  for- 
tificarsi -  Slor.  Pisi.  2'.  -  ;  xpariivw,  se  munire. 
■=.  11  Mettersi  a  gambe;  fuggire;  mettersi 
in  volta  -  Car.  Long.  Sof.  71  -  ;  ftùyta,  fuga1 
od  ih  fugam  se  dare;  iti  fugam  se  conjicere.  Cic; 

opere  o  capessere  fugam.  Caes.;  convcrlcre  se 

in  fugam.  Liv.  —  12  Mettersi  al  disperato; 

disperarsi  -  Benv.  Celi.  Vii.  I.  ir,  f.  188  -;spem 

perdo,  is,  didi,  derc,  alt.  3;  sibi  desperare  Cic. 

13  Mettersi  alla  morte;  arrischiare  la  vita 

-  Lasc.Parent.  ix.  "-;  morlis periculum  subeo, 

bivi  o  b  i,  bire  alt.  t.  =  14  Mettersi  alla 
in  via  ;  inviarsi  -  Ovìd.  Pisi.  63  ;  Slor. 
Bari.  1"'.  -  ;  68ov  ipxppcu,  iter  arripcre,  com- 
parare se  ad  iter  Liv.  —  15  Mettersi  al  soldo; 
assoldarsi  ;  primum  slipendium  mereor,  eris, 
neritiu  sum,  mereri,  dep.  2.  Acp.  =  10  Met- 
tere al  Ionio;  fin.;  osami  naie,  discutere  al- 
luna cosa  -  Pallav.  lsl.  Cotte.  1.  797  -  ;  rem 
expendo,  is,  di,  dcre,  alt.  3;  rem  in  disccplatio- 
iit  m  quastionemque  vacare.  Cic.  —  17  Mettersi 
a  morte  ,  alla  morte  ;  ammazzarsi  -  Cavale, 
l'ungil.  l'i  -  ;  xtilvouai,  se  ipsum  interimere  ; 
libi  monw,  violenta»  affare.  Cic  r=  18  Mei 
a  sapere;  mettersi  a  cercare,  a  spiare,  a 
rincacciare  •  Vit.  S  Gio  liuti.  -  ;  i\tvXO,i 
uro,   inouiro,   l'i,  Itivi,  ircrc,  alt.  3.  li 

Metterli  a  volo;  levar1  i  a  volo,  sollevarsi  - 
Chiabr,  /firn.  -  ;  prapelibtu  penrdt  se  credere 
cario.  virg.  —  21  Mettersi  coli' arco  'lilla 
'li iena  o  della  sliena,  o  dell'olio;  fig  ;  mei- 
tersi  a  fare   alcuna   operazione  con  tulle  le 
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sue  forze  ;  JtxTeivojuai ,  se  totum  in  re  aliqua 
ponere.  Cic;  pedibus  manibusque  canari  ut  eie. 
Ter.  ;  omnes  nervos  atalis  induslriiequc  inten- 
dere, ut  etc.  ;  omnes  nervos  et  induslriam  adhi- 
btre  od  intendere;  omnem  curam,  cagilalionem, 
operam  intendere;  omnem  curam,  cogitationem, 
operam  in  re  aliqua  ponere  od  insumere;  lem- 
pus  eie. ,  et  curas  omnes  ponere.  Cic  =  22 
Mettersi  da  banda;  mettersi  in  luogo  sepa- 
ralo ;  seorsum  sccedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  = 
23  Mettersi  dietro  le  spalle,  alle  spalle  ;  fig.; 
non  curare  -  Red.  Cons.  i.  lon  -  ;  à/a.eAe'&)  , 
o)ty&)(5£&),  negligo,  is,  glexi,  gligere,  alt.  3.  Cic.  ; 
occasiona»  rei  dimilterc.  Caes.  =  24  Mettersi 
freddo;  cominciare  a  far  freddo  -  Car.  Am. 
Past.  lib.  3  -  ;  frigus  esse.  Cels.  -  Si  mette  un 
gran  freddo  (vehementer  hiemat)  Col.  =  25 
Mettersi  in  armi  ;  prepararsi ,  apprestarsi  a 
combattere,  impugnar  l'armi  -  Davil.  Slor.  -  ; 
arma  capio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  Virg.  =  96 
Mettersi  in  avventura;  arrischiarsi  -  Bocc.  G. 
vili,  n.  in  -  ;  fortuna  se  commillere  ;  aleam 
adire.  Sen.;  fortunam  tentare  ac periclilari.  Cic. 
=  27  Mettersi  in  battaglia  -  Cinuz.  -  ;  in 
aciem  accingor,  eris,  cinctus  sum,  cingi,  pass.  3; 
in  aciem  exire  —  prodire  —  procedere.  Cic  ; 
copiis  in  aciem  descendere.  Liv.  =  28  Mettersi 
a  battaglia  od  alla  battaglia  o  nella  battaglia; 
dare  o  far  battaglia  -  Ricord.  Malesp.  -  ;  p\à- 
yip\j.M,  pralium  commino,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ; 
collatis  signis  dimicare.  Cic.  =  29  Mettersi  in 
busca  di  checchessia  ;  andarne  in  cerca  - 
Chiabr.  Rim.  -  ;  £«re&>,  guato,  is,  cesivi,  arere, 
att.  3.  =  30  Mettersi  in  cammino  ,  in  via  ; 
incamminarsi,  avviarsi  -  Bocc.  Nov.  xvm. 
34  -  ;  iter  suscipio,  is,  scepi,  sapere,  att.  3  — 
ingredi  ;  viam  inire.  Cic  =  31  Mettersi  in 
cuore  ;  persuadersi  ,  deliberarsi  -  Ar.  Fur. 
XLIII.  183  -  ;  rem  in  animum  induco,  is,  uxi, 
ucere,  att.  3  —  sibi  suadere.  Cic.  ;  statuere, 
constituere ,  decernere.  Id.  =  32  Mettersi  in 
dosso  ;  vestirsi  ;  se  se  induere,  vestiri.  =  33 
Mettersi  in  indugio;  indugiare;  cuncior,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  commorari.  Cic.  =  34 
Mettersi  in  molle;  mettersi  alcuna  cosa  in 
acqua  perchè  vi  stia  -  Cani.  Cam.  18"  -  ;  Et; 
v 6up  ùaxio) ,  in  aquam  infundor ,  eris,  fusus 
sum,  fundi,  pass.  3.  =  35  Mettersi  innanzi  od 
avanti;  andare  avanti  -  Bocc.  G.  vili,  n.  4  ed 
altrove  -  ;  itpoépyau.a.1,  praeo,  is,  ivi  od  ii,  ire, 
n.  an.  4.  -  Mettersi  innanzi  vale  anche  cac- 
ciarsi innanzi  -  G.  V.  lib.  XI,  e.  1  -  ;  Prudere 
et  ruere.  Lucr.  -  Mettersi  innanzi  alcuno;  farlo 
andare  avanti  -  Stor.  Bari.  2  ;  Dani.  Purg. 
33  -  ;  aliquem  pramilto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3. 
=  36  Mettersi  in  ordine,  a  ordine;  prepa- 
rarsi, acconciarsi,  disporsi  in  ordinanza  -Fir. 
As.  112  -  ;  se  apparare.  -  Mettersi  in  ordine  di 
battaglia  (pugna  se  accingere  o  se  optare)  Virg. 
(—  se  parare)  Ov.  -  In  signif.  di  porsi  in  as- 
setto, accomodarsi;  mettersi  in  punto  - 
Lasc.  Ccn.  nov.  161)  -  ;  se  ad  rem  comparare. 
Ter.;  praparationem  in  re  adhibere.  Cic.  —  37 
Mettersi  in  parole;  parlare  -  Fr.  Giord.  1211-  ; 
Xa),É&>,  loquor,  eris,  loculus  suiti,  loqui,  dep.  3; 
fari,  effari.  Cic  =  38  Mettersi  in  punto.  V. 
il  %  36.  =  39  Mctlersi  in  via.  V.  il  t)  3n.  =  40 


MEZZANETTG 

Nov.  XIV.  8;  Car.  Atti.  Past.  lib.  2  -  ;  per/lo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  -  Mettesi  l'ostro  (perfiare 
incipit  auster  o  perfiat  auster). 

METTIDORO.   V.  il  vocab.  seg. 

METTILORO  (art.  mest.),  sm.  ;  chi  mette  a  oro 
o  indora  colla  foglia  dell'oro,  e  dicesi  anche 
mettitor  d'oro  -  Mali»,  n.  64  -  ;  metti- 
ci oro;  XpWWOl,  inauralor,  oris,  m.  3.  Firm. 

METLING  (geog.)  ;c\liìs  di  Germania  ;  Metulum.* 

METTITORE,  verb.  m.  di  mettere;  che  mette  - 
Buon.  Pier.  IV.  1.  I  -  ;  qui  ponit.  =  2  Met- 
titore  di  falsi  o  malvagi  dadi  ;  chi  giuoca 
a  dadi  di  vantaggio  -  Bocc.  Nov.  i.  9  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  42  -  ;  ùn<?oXiu;  òuTpayaXt^wv , 
subdolus  tesser  arum  lusor ,  oris,  va.  3;  qui 
subdole  tesseras  jacit.  =  3  (Art.  mest.)  Melti- 
tor  d'oro.  V.  METTILORO. 

METTITRICE,  verb.  f.  di  mettere;  che  mette  ; 
qua  ponit. 

METTITURA,  sf.  ;  il    mettere  -  Quad.  Cont.  -  ; 

Siati,  posilio,  onis,  f.  3. 
METUBARRI  (geog.);  isola  della  Pannonia,  nel 

fiume  Savo;  Metubarris,  is,  f.  3.  Piin. 
METZ  (geog.);  città  di  Francia;  Divodurum,  i, 

n.  2.  tac. 
MEU  (bot.) ,  sm.;  sorta  d'erba  delta  anche  si- 

nocchiana,  che  nasce  iu  luoghi  alpestri  - 

Cr.  vi.  78.  1  -  ;  f«iòov,   meum,  i,  n.  2.  Plin. 
MEIJDON  (geog.);  città  di  Francia;  Metiosedum, 

i,  n.  2.  Cas.  ;  Modunum.  * 
MEULAN  (geog.);  città  della  Francia;  Mellen- 

lum.  * 
MEURS  (geog  )  ;  città  di  Germauia;  Mursium* 
MEURTHE  (  la  )   (geog.);  fiume   di   Francia; 

Morta.  * 
MEVAmA  (geog.);  cillà  dell'Umbria;  Mevania, 

a,  f.  1.  Col. 
MEV1A  ,    n.  pr.  f.  ;   donna  dissoluta   romana  ; 

Mavia,  ce,  f.  1.  Juv. 
MEVIO  ,  n.  pr.  m.;  nemico  di  Virgilio  e  d'Ora- 
zio; Mavius,  ii,  m.  2.  Virg.;  Hor. 
MEXAD-ALY  (geog.)  ;  città  di  Persia  ;  Mcxa- 

lum.  * 
MEYEIVBERG  o  MEYENFELD  (geog.);  città  della 

Svizzera  ;  Mejavilla.  * 
MEYN,  MEYEN  o  MAYEN  (geog.);  città  di  Ger- 
mania ;  Magniacum.  * 
MEYNIAC  (geog.);  città  di  Francia;  Manica.  * 
MEZENZIO,  n.  pr.  m.;  padre  di  Lauso;  Mezen- 

tius,  ii,  m.  2.  Virg. 
MEZIERES  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Maceria*; 

Mezeriacum.  * 
MEZZA,  sf;  propriamente  il  mezzo  dell'ora  che 

corre;  media  hora,  a,  f.  1.  =  2  In  Firenze 

s'intende  per  le  tre  ore  e  mezza  di  notte  ; 

hora  noctis  terlia  et  dimidia. 

MEZZADO.  V.  MEZZANINO,  sost. 

MEZZADRIA  (leg.  e  agr.),  sf;  quel  contratto 
con  cui  si  dà  un  podere,  o  altro  col  carico  di 
lavorarlo  o  coltivarlo,  ritirando  dal  socio  <> 
mezzadro  la  metà  o  una  porzione  del  pro- 
dotto ;  parliaria  agrorum  locatio,  onis,  f.  3. 
MEZZADRO,  sm.  ;  colui  che  prende  a  mezzadria 
un  campo,  un  podere,  ecc.,  coll'obbligo  di 
lavorarlo  o  coltivarlo,  dividendo  col  padrone 
il  guadagno  -  FU.  Mor.  p.  44  -  ;  mezza- 
iuolo; partiarius  colonus,  i,  va.  2. 

Mettersi  in  volta.  V.  il  %  li.  :=  41  Mettersi  JMICZZAJUOLO.  V,  il  vocab.  preced. 

neve;  cader  neve  dal  cielo,  nevicare  -  Bocc.  MEZZALANA  (art.  mest.) ,  sf.  ;  sorla  di  panno 


Nov.  lxxvii.  16  -  ;  viyeiv,  nittgere  =  42  Met- 
tersi ogni  cosa  in  sui  tavoliere;  fig.  ;  mettersi 
in  rischio  ogni  cosa,  ogni  facoltà  -  Car.  Leti. 
iticil.  in.  18')-  ;  omnem  aleam  jacére.  Svet.  =  43 
Mettersi  per  ogni  via  ;  tentar  tutti  i  modi  ; 
nitor  ,  eris  ,  nisus  e  nixus  sum  ,  niti,  dep.  3  ; 
conari;  totis  viribus  o  ncrvìs  ninni  bus  contendere 
ad  etc.  =  44  Mettersi  per  servidore;  andare 
a  servire  altrui  -  7?ncc.  iW.  xxvn.  3  -  ;  eli 
So'j"yiv  éauTÓv  Tra/oa'JtfJóvtzt,  alicujus  se  in  ser- 
vilulcm  dure;  olicui  famulari.  Cic  =  45  Mct- 
lersi sotto;  atterrare,  passar  sopra  -  Gr.  S. 
Gir.  vili  -  ;  x<XTa.(ji/)',>,  obruo,  is,  ui,  ucrc,  alt. 
3  ;  proslerncrc,  pcrverlere.  —  46  Mettersi  sotto 
i  piedi,  sullo  a'  piedi  alcuna  cosa;  fig.;  di- 
sprezzata -  Esp.  Vatig.}  Fir.  As.  154  -  ;  kti?m, 


fatto  di  lana  e  lino  -  Malm.  xn.  33;  Minucc. 
ivi  -  ;  Yijxiépiov,pannus  e  tana  linoque  confeclus. 
MEZZANA  (art.  mest),  sf;  sorta  di  mattone  col 
quale  principalmente  si  ammattonano  i  pavi- 
menti, di  grossezza  media  tra  il  mattone  e  la 
pianella  -  Ricc.tt.  Fior.  100;  Benv.  Celi.  Oref. 
125  ;  Baldi».  Voc.  Dis.  -  ;  laler  (  il  nom.  è 
inus.),  eris,  m.  3;  lateres,  um,  m.  pi.  3.  Vìlr. 
=  2  (Mus.)  Nomo  d'una  corda  del  liuto,  del 
violino  e  simili  istrumenti  ,  la  quale  sta  in 
mezzo  alle  altre  -  Red.  Oss.  an.  150  -  ;  -vzvpov 
[xinov  ,  chorda  media,  te,  f.  1  —  intermedia.  —- 
3  (Mariti.)  Nome. della  vela  che  si  spande  alla 
poppa  del  naviglio  -  Morg.  xx.  35  -  ;  IniSpo- 
pjot ,  epidrome,  es,  f.  1  ;  epìdromus,  i,  m.  2.  Cai  ; 
velum  medium. 


rem  spento,  is,  sprevi,  spcrnerc,  att.  3  —  aspa-  MEZZANAMENTE,  avv. ;  mediocremente  -  Seti, 
nari,  despicere  —  prò  nihilo  ducere,  o  putrire.  \     Pisi.  ;  Cr.   li,  22.  7;   Tes.  Br.  vii.  5;    Pallad. 
Cic.  -  Le  cose  umane  debboaii  mettere  solto      Otlob.  13  -  ;  ixe.rpiu>i,  mediocriter. 
i  piedi  (despicienlia  rerum  humanarum  Mi  ««Vii-MEZZANANZA.  V.  MEZZANITÀ. 


benda)  Cic.  —  47  Mettersi  vento  0  un  vento;  MICZZANATRICE.   V.  MEDIATRICE 
cominciar  a  somare  o  a  tirar  il  vento  -  Bocc.  MEZZANETTO,  agg.  m.  dim.  di  me 


mezzano  ;  mem 


MEZZANEZZA 


che  mezzano  -  Bem:  Celi.  Oref.  6i  -  ;  mez- 
zanino ;   valile  mediocri s,  e,  i. 

MEZZANEZZA.   /'.  MEZZANITÀ. 

MEZZANINO  (archi.),  sm.  ;  piano  di  mezzo  tra 
il  piano  nobile  e  il  piano  di  sopra,  ed  anche 
quel  piano  che  è  notabilmente  più  basso 
degli  altri  piani,  detto  ancho  mezzano  - 
Baldin.  Dee.  -  ;  mezza  do  ;  humilior  cubicu- 
larum  ordo,  itiis,  ni.  3;  interlabulata,  orum,  n. 
pi.  2. 

MEZZANINO,  agg.   V.  MEZZANETTO. 

MEZZANITÀ,  sf.  astr.  di  mezzano;  mediocrità, 
cioè  il  mezzo  tra  il  poco  e  il  troppo  -  Seri. 
Pist.  B.  V.  -  ;  mezzanitade,  mezzani- 
tate,  mezzanezza,  mezzananza;  ps- 
Toio'm;,  mediocritas,  atis,  f.  3.  =  2  Astr.  di 
mezzano  ;  intercessione,  interposizione  ;  pt 
aiTsfo,  intercessici,  onis,  f.  3.  Geli.  =  3  Rulh'a 
neria  -  Zibald.  Andr.  139  -  ;  ftauTpoueia,  leno- 
cinium,  ti,  n.  2.  Ptaut. 

MEZZANO,  agg.,  usato  in  forza  di  sm.  parlando 
di  persona  ;  mediatore ,  che  tratta  negozio 
tra  l'una  persona  e  l'altra  -  Bocc.  Nov.  lxiv. 
13;  M.  V.  1.  9i;  Com.  Inf.  8  -  ;  mezzo  ;  pe- 
s»'t*15,  intercessor,  oris,  m.  3.  Sen.  ;  sequester, 
tri,  m.  2.  Plaut.  =  2  Ruffiano  -  Bocc.  Nov. 
XXIII.  5;  Fir.  Disc.  an.  38  -  ;  jrpoaywyeù;,  le- 
no,  onis,  m.  5.  =  3  Chi  è  di  mezzana  età  - 
Tesorett.  Br.  V.  24  ;  Frane.  Barb.  Reggim.  donn. 
pag.  11  (Roma  1815,)  -  ;  pi<s?ili%,  mediai  atatis. 

MEZZANO,  agg.  m.;  di  mezzo  -  Bocc.  Introd.  13; 
Dant.  Purg.  XXIX.  110;  Com.  Inf.  29;  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  1  -  ;  peno;,  pirpiot,  medius,  a,  uni. 

-  2  Mediocre  -  Vit.  SS.  Pad.  il.  34;  Sallust. 
Giug.  R.  ;  Cr.  Vili.  2.  1  ;  Frane.  Sacch.  Rim. 
45  -  ;  fiirpio; ,  mediocris,  e,  3  ;  medius,  a,  um 

MEZZANO  (archi.),  sm.  V.  MEZZANINO,  sosl. 
MEZZARE,  n.  ass.  ;  v.  a.;  diventar  mezzo  -  Pallai. 

Genn.   15  -;    ammezzare,    immezzare  ; 

rrswxt'vo/Aai ,  flaccesco,  is,  escere,  n.  3  ;  vietum 

fieri. 
MEZZARUOLA,  sf.;  spezie  di  misura  di  liquidi 

-  Annoi.  Vang.  -  ;  perpnxr)i,  metreta,  a,  f.  1. 
Cato. 

MEZZATORE.   V.  MEDIATORE. 
MEZZEDIMA,  sf.  comp.;  mezzo  della  settimana, 
mercoledì  (sinc.  del  lat.  medium  hebdomada;  ) 

-  Vit.  SS.  Pad.  11.  210;  M.  V.  iv.  87;  Stor. 
Pist.  169  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  182  -  ; 
ripuSSopài,  Mercurii  dies,  ei,  m.  5. 

MEZZETTA.   V.  METADELLA. 

MEZZETTINO,  sm.  dim.  di  mezzetta  -Ambr.Cof. 
iv.  in  -  ;  parva  metreta,  k,  f.  1. 

MEZZINA,  sf.  ;  vaso  di  terra  cotta  o  di  rame, 
da  tenere  o  da  portar  acqua  (dal  pers.  me- 
zende,  vaso  di  terra  da  conservar  l'acqua)  - 
Vit.  SS.  Pad.  11.  104;  Annoi.  Vang.;  Frane. 
Sacch.  Rim.  20  -  ;  ùSpix,  hydria,  urna,  w,  L 
1.  de. 

MEZZISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mezzo  nel  signi f. 
del  vocab.  seg.  ;  tenerrimus,  a,  um. 

MEZZO ,  agg.  m.  ;  aggiunto  per  lo  più  delle 
frutte,  e  significa  eccesso  di  maturità,  quasi 
vicino  all'infracidare  (dal  celt.  mezel  opezel, 
ritenuto  da' Bretoni  nel  medesimo  senso  ) 
Pallad.  Marz.  20  ed  altrove;  Ricetta  Fior.  -  ; 
néTtstpo?,  maturus,  resolutus,  a,  um;  mollis,  e, 
3.  =  2  In  forza  di  sm.  La  parte  mezza  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  18  -  ;  pars  vieta,  f. 

MEZZO,  sm.  ;  termine  egualmente  distante  dai 
suoi  estremi  (detto  per  accorciat.  me'  e 
dagli  antichi  mei)  -  Dant.  Inf.  1.  1  ;  Bocc. 
G.  111,  p.  4  e  altrove  -  ;  xò  péaov  ,  medium,  ii, 
n.  2  ;  media  pars,  tis,  f.  3.  —  2  Dicesi  in  quel 
mezzo,  in  questo  mezzo,  fra  questo  mezzo,  e 
vagliono  intanto  -  Bocc.  Nov.  XXiv.  9  ;  Vit. 
SS.  Pad.  I.  103  e  altrove;  Cron.  Veli..  71;  Bem. 
Ori.  1.  14.  66;  Alani.  Gir.  11..  1  ;  Peeor.  G.  X,  n. 
\;.Vit.  S.  Gio.  Gualb.  324  -;  sv  raurw ,  interea. 
=  3  In  quel  mezzo  vale  anche  fra  l'uno  e 
l'altro  -  Cr.  ìx.  6  ;  Morg.  xvm.  124  -  ;  inler 
ulrumque.  Ov.  =  4  Dicesi  anche  in  quel 
mezzo  tempo,  in  questo  mezzo  tempo  -  Cr. 
ìx.  6  ;  Morg.  xvm.  I2'i  -  ;  sv  tou.tw,  f.v  t&> 
f*era£ù  ^póvw,  interea,  interim..  ==  5.  Nel  bel 
mezzo;  dentro,  in  mezzo,  quasi  nel  centro 
Red.  Leti.  IV.  226  (Fir.  172'tJ  -  ;  sv  t<».  fiéi&J,  in 
medio  ;  medio  fere  in  centro.  =  6  Non  aver 
mezzo  ;  pendere  negli  estremi  -  Petr.  Son. 
59  -  ;  ov  pin->  rnpéw,  mediocritatem  non  servo, 
as ,  avi,  are ,  att.  1.  =  7  Mezzo  vale  anche 

Vocabolario  ilal.-lat. 


-=<  913  )*— 

modo  -  Sport.  Geli.  V.  6;  Fir.   Trin.  v.  4  -  ; 
ratio,  onis,  f.  3  ;  via,  0,  I".  1.  de.  -  Mezzo  sicuro 
per  ottenere  il  consolalo  (munita  ad  consula- 
1 11  ni  via)  Ciò.  —  assai  valevole  per  gli  all'ari 
(non  mediocre  le  In  ni  ad  res  agendas)  Id.  -  Non 
vi  ha  che  un  solo  mezzo  (unus  modus,  una  ratio 
est)  Id.  -  Suggerir  de'  mozzi  per  una  cosa  (bi- 
vium  dare  ad  aliquid)  Varr.  -  Cercare  i  mezzi 
necessarj  a  fare  una  cosa  (de  refacienda  0  quem  - 
admodum  res  fiat  rationem  inire)  Cic.  -  Cercar 
il  mezzo  di  mettersi  in  grazia  di  alcuno  (apud 
aliquem   locum  gratia  quarere)  Liv.    -   Usar 
tutti  i  mezzi  possibili  per  ecc.  (omni  ope  atque 
opera  eniti,  ut  eie.)-  Eglino  sanno  tutti  i  mezzi 
che  voglionsi  adoperare  per  far  danaro  (omnes 
pecunioì  vias  norunt)C\c. -Togliere  ogni  mezzo 
di  difesa  (alicui  defensionem  precidere)  —  di 
nuocere  (e  marni  eripere  alicui  manubrium  ) 
Plaut.  -  Per  questo  mezzo  (  hac  ratione  ;  eo 
modo)  Cic.  -  Per  lo  stesso,  collo  slesso  mezzo 
(una  atqueeadem  opera)ld.  -  Per  tuo  mezzo  ('««a 
ope;  tua  opera)  Ter.  (tuo  beneficio)  Cic.  -  Per 
questo  mezzo  tu  ti  caverai  d'impaccio  (hac 
via  te  ex  impedito  expeditum  facies  ;  hac  re  omni 
te  turba  evolves)  Ter.  -  Se  ne  fuggì  col  mezzo 
d'una  serva  (per  manus  servulai  servalus  fuit  et 
eductus)  Cic.  -  Non  v'ha  mezzo  di  poternelo 
stornare  (ab  eo  deduci  nulla  ratione  polest)  Id. 
=  8  Dare  in  quel  mezzo;  parlandosi  di  giu- 
dicare, si  dice  quando  si  dà  la  sentenza  al- 
quanto in  favor  dell'una,  e  alquanto  in  favor 
dell'altra  parte;  peairsùtù,  parli  utrique  faveo, 
es,favi,favere,  n.2.  —  9  Darla  pel  mezzo,  o  per 
mezzo;  deporre  ogni  vergogna,  vivere  alla  sca- 
pestrata -  Bem.  Ori.  I.  11.  7  ;  Buon.  Fier.  I.  3 
11  e  altrove  -  ;  pudorem  omnem  depono ,  pono. 
is,  posui,  pouere,  att.  3;  expudoratm  esse  fron- 
tis.  Petr.  ;  os  perfricare.  Cic.  ;  frontem  o  fa- 
mam  perfricare.  Mart.  -  Costei  la  dà  per  mezzo 
(nihil  liane  pudet)  Ter.  -  Non  bada  punto  a 
darla  per  mezzo  (attrita  de  illius  fronte  ejectus 
est  rubar)  =  IO  Mediocrità,  misura  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  3't  -  ;  pKsófns,  mediocritas,  atis, 
f.  3;  modus,  i,  m.  2.  =  11  Detto  di  persona 
vale  mezzano.  V.  MEZZANO,  sost. 
MEZZO,  agg.  m.;  dicesi  di  una  delle  due  parti 
di  un  tutto  tra  loro  eguali  0  quasi  uguali  - 
Bocc.  Nov.  XLI.  32  ed  altrove;  Petr.  Son.  59  -; 
f/éaos,  medius,  a,  um.    -    Mezz'ora  ( dimidia 
hora)  Plaut.  -  Mezzo  mese  (dimidius  mensis) 
Cic.  -  Mezz'uomo  (semihomo,  semivir)  -  Mezza 
libbra  (semilibra,  or,  f.  1)  -  Una  libbra  e 
mezzo  (sesquilibra,  m  ,  f .  1  )  -  Un  jugero  e 
mezzo  (sesquimodius,  ii,  m.  2  )   -    Un'ora  e 
mezzo  (sesquihora,  a,  f.  l)  -  Una  giornata  e 
mezzo  di  travaglio  (sesquiopera,  a,  f.  l)  -  Un 
dito  e  mezzo  (sesquidigitus,  i,  m.  2)  -  Un  mese 
e  mezzo  (sesquimensis,  is,  m.  3)  -  Un'oncia  e 
mezzo  (sexuncia,  a,  f.  1)  -  Un  piede  e  mezzo 
(sesquipes,  edis,  3)  =  2  Mediocre,  di  mezzana 
grandezza,  o  statura  ecc.  ;  mediocris,  e,  3.  = 
3  Aggiunto  di  sapore;  di  mezzo  sapore,  che 
è  tra  un  sapore  e  l'altro  -  Pallad.  1.  4  -  ; 
medii  saporis. 
MEZZO  ;  in  forza  di  avv.  per  quasi,  alquanto,  in 
parte  -  Bocc.  Nov.  lxv.  9  e  altrove  ;  Geli.  Capr. 
Rag.  4  -  ;  fimpou,  olfyou  Stlv ,  propemodum, 
fere.  =  2  E.  replicato  nello  stesso  modo,  cioè 
mezzo  mezzo  ;.  propemodum,  jam-,  quasi.  =  3 
A  mezzo=;  a  comune,  a  metà  per  uno  -  G.  V. 
XI.  126.  3  -  ;.  prò  dimidia  (sottint.  parte)  =  4 
Non   vedere   alcuno  a  mezzo  ;  portargli  un 
grandissimo  affetto  -  Malm.  ili,  34  -  ;  oremus 
yùén  T  in.  ooulis  aliquem  fero,  fers,  tuli,  ferre, 
att.  3.  =5> Colla  particella  di  ,  posto  avverb 
col  verbo  andare;  Snfuóo/nai,  nàuyia  xaxtù;, 
detrimentum  patior,  eris,  passus  sum,  pali,  dep. 
damnum  subire.  -=z  6  Esser  di  mezzo;  esser 


mediatore  ;  conciliatorem  esse  ;  aversos  com- 
ponere.  Hor.  =  1  Stare  in  mezzo  ;  stare  nella 
parte  media;  ìv  tw  piato  si-jm. .,.  in  medio 
esse.  -  E  fig.  Star  neutrale,  che  dicesi  anche 
esser  di  mezzo  -  G.  V.  vili.  68.  3;  M.  V.  in 
29;  Cron.Morell.  277  -  ;  npò$  oùjérspov  dbco- 
xÀt'i/w,  neutri  parti  se  addicere;  nullam  porterà 
sequi;  a  neutra  parte  stare.  =  8  Prodare  in 
mezzo  ;,  recare  in  mezzo  ;  ùifipopoti ,  in  me- 
dium adduco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3  —  proferre. 
=  9  Togliere  di  mezzo  ;  levare,  rimovere, 
distornare  -  Volg.  Tit.  Liv.  d.  1,  Ì.%  e.  22  -  ; 
rem  de  o  ex  loco  tollo,  is,  susluli,  tollere,  alt.  3. 


MI 

=  10  Mettere  in  mezzo  ;  fig.  ;  ingannare  ; 
t^arrxràw  ,  decipio,  is,  ccpi,  cipere,  utt. 
Il  Produrre  in  mezzo,  portare  in  mezzo;  ad- 
durre, mettere  in  campo,  allegare  -  Bocc.  G. 
IV,  p.  15  -  ;  imjipopai  ,  in  medium  afferò, 
fers,  attuti,  afferre,  att.  3.  ss  12  In  mezzo  vale 
a  comune,  a  metà  per  uno;  prò  dimidia  parte. 
ss  13  Senza  mezzo;  immediatamente  -  Dant. 
Par.  vii.  67  -  ;  à{ji£(jcd{,  immediate,  illtco. 

MEZZOBUSTO,  sm.  comp.;  busto  dimezzato,  e 
si  dice  delle  statue  fatte  in  tal  maniera,  tron- 
che e  per  lo  più  senza  braccia  -  Salvin.  Disc. 
1.  25  -  ;  ippfii,  herma,  w,  m.  1. 

MEZZOCERCHIO,  sm,  comp.;  la  metà  del  cer- 
chio -  Gal.  Leti.  Med.  il  -  ;  ìjpu/.uxAos ,  semi- 
circulus,  i,  m.  2. 

MEZZOCOLORE,  sm.  comp.  ;  color  di  mezzo  tra 
due  de'  principali  colori  -  Red.  Oss.  an.  59  -  ; 
medius  color,  oris,  m.  3. 

MEZZODÌ  ,  sm.  comp.  ,  che  scrivesi  anche 
mezzo  dì  ;  punto  della  metà  del  giorno  , 
detto  anche  meriggio  -  Alam.  Celi.  1.  24  -  ; 
mezzodie,  mezzogiorno  ;  ptiripèpiv.  , 
meridies,  ei,  m.  5;  hora  meridiana,  w,  f.  1.  Cic. 

-  In  sul  mezzodì,  a  mezzodì-  (meridie;  meri- 
diano tempore)  Cic.  -  Dopo  il  mezzodì  (post 
meridiem )  Id.  —  2  11  vento  che  spira  dalla 
parte  di  mezzodì,  detto  anche  mezzo- 
giorno -  Bem.  Ori.  II.  6^  36  -  -r  voto;,  afri- 
cus,  i,xn.  2;  notus,  i,  va..  2;  ausler,  tri;  m.  2. 

MEZZODIE.  V.  il  vocab.  preced. 
MEZZOGIORNO.  V.  MEZZODÌ.  =  2  Di  bel  mez- 
zodì, in  pien  mezzogiorno  (meridie  ipso)  Ter. 

-  Manca  poco  a  mezzogiorno  (appetii  meri- 
dies) Plaut.  -  Egli  è  mezzogiorno  (ad  umbili- 
cum  deductus  est  dies)  Id.  -Egli  è  mezzogiorno 
passato  (inclinai  meridies)  Hor.  -  Che  è  o  si 
fa  prima  di  mezzogiorno  (  antemeridianus  , 
a ,  um  )  Cic.  -  Che  è  o  si  fa  dopo  mezzo- 
giorno (postmevidianus,  a,  um)  Id.  -  Dormir 
dopo  mezzogiorno  (meridiari)  Cels.  (meri- 
diare)  Svet.  ==  2  (Geog.)  Una  delle  quat- 
tro regioni  del  mondo  ed  è  quella  opposta 
al  Settentrione  -  G.  V.  xi.  67.  1  -  ;  austri 
parles,  ium,  f.  pi.  3  ;  australis  regio,  onis,  f.  3. 
CicSj  meridiana  mundi  pars,  tis,  f.  3.  Vitr.  - 
Posto  a  mezzodì  (ad  o  in  meridiem  speclans) 
Cic.  =  3  Nome  di  vento  che  spira  a  noi  da 
quella  parte.  V.  MEZZODÌ,  5  2. 

MEZZOGRAPPOLO  (  agr.)  ,  sm.  comp.  indecl.  ; 
sorta  di  vino  fatto  di  mezzi  grappoli  -  Red, 
Ditir.  32  -  ;  vinum  ex  dimidiis  racemis  ex- 
pressum. 

MEZZOLANA.    V.  MEZZOLANITÀ. 

MEZZOLANAMENTE ,  avv.  ;  v.  a.  ;  per  modo 
mediocre,  con  mediocrità,  mediocremente  - 
Pallad.  Marz.  21  ;  Cr.  ìv.  3.  1  e  altrove  -  ;  pi- 
Ob>$  ,  mediocriter. 

MEZZOLANITÀ ,  sf.  ;  v.  a.  ;  mediocrità  -  Cr.  XI. 
9.  2-,mezzolanitade,  mezzolanitate, 
mezzolana;  pirpió-cnt,  mediocritas,  alis,  f.  3. 

MEZZOLANO.   V.  MEDIOCRE. 

MEZZOMONDO,  sm.  comp.  (nel  pi.  mezzimondi); 
gran  quantità  -  Bellin.  Disc.  9  -  ;  magna  vis, 
vis,  f.  3. 

MEZZORILIEVO  (scult.),  sm.  comp.,  che  scri- 
vesi anche  mezzo  rilievo;  quella  sorta 
di  scultura  che  non  contiene  alcuna  figura 
interamente  tonda,  ma  qualche  parte  sola- 
mente ,  rimanendo  il  restante  appiccato  al 
piano  sul  quale  essa  è  intagliata  ;.  ed  è  un 
certo  che  ai  mezzo  fra  il  basso  rilievo  e  le 
figure  tonde  che  si  dicono  di  tutto  rilievo  ; 
proslypa,  orum,  n.  pi.  2.  Vitr.;  imago  media 
sui  parte  eminens.  Cic.  -  Statue  in  mezzo 
rilievo  (anaglypta  o  anaglypha,  orum,  n.  pi.  2) 
Mart. 

MEZZULE  (art  mesi.) ,  sm.  ;.  la  parte  di  mezzo 
del  fondo  dinanzi  della  botte,  dove  s'acco- 
moda la  cannella  -  Dant.  Inf.  xxvm.  22;  G. 
V.  ìx.  45.  l;  Morg.  xxn.  163  ;  Burch.  1.  13  ed- 
altrove  -  ;  medium,  ii,  n.  2. 

MI  ;  particella  che  si  pone  in  vece  di  me  per 
esprimere  il  terzo  e  il  quarto  caso  del  prou. 
io  ,  e  si  adopera  davanti  al  verbo  o  si  af- 
figge ad  esso.  =  2  Adoperato  invece  del 
terzo  caso  -  Bocc.  Nov.  xv.  3i;  Dant,  Inf.  iv. 
1  e  altrove;  Petr.  Cap.  2  -  ;  èpól,  miki.  -  Non 
mandarmi  alcuna  risposta  in  iscrìtto  ecc.  (nil 
mihi  rescrìbas  eie.)  Ov.  =:  3  Adoperato  in 
vece   del  quarto  caso  -  Bocc.  Nov.   XV.  3i  ; 
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'     htf.   rem.   3T  ed  attrito»  -  ;  jui,  me.   . 
L»   mia   povertà    mi  conduca  ad  un  riposalo 
vivere     me  mra  pauptrlas  vita-  traducat  inerii) 
Tibull    —  4  Si  prepone  talora  alle  particelle 
1        ■<  '  .  ci-   %'.  <e  ne.  se  ne.  vene,  ce 
ne  -  Bocc.  Nov.  mi.  13  f(/  altrove -.  Rim    Ani. 
Re  Fu:    il,:    Bergli.  Rip.  1    1.  —  5  Talora  e 
particella    riempitiva  ,    ovvero   ornamento   e 
reno  del  favellare,  che  corrisponde  all'?}»?! 
de' Greci,  e  tH'rquiicm  de*  Latini  -Bocc.  Nov. 
XXI.    13   erf  altrove;    Petr.   Canz.   Tifi.   2;   /W. 
'',,r.1  XX>ir.  Mi  :  Wc.  rfiV  -  Io  mi  so  bene  ecc. 
f>ro4c  ìcio  «te.;  =  fi  (Mas.  '  Ina  .Ielle  note 
musicali,  ed  è  il  terzo  suono  della  scala  dia- 
tonica  -   Allegr.  265  -  ;  tertius  diatonica-  gam- 
na  sonus. 
MIA  (geog.";   isola    nel  seno  Ceramico;  Mia, 
Mya.  a-,  f.  i.   Plin.   —    2  (5i.  „a,  1  Sorta  di 
conchiglia    nel    Bosforo   Tracio  che  produce 
perle    rosse   e    piccole  ;  u<,x  ,    mya,  a,  f.  i. 
Plin. 

MIACANTO  (bot ),  sm.  ;  v.  g  ;  sorta  d'asparago 
•spinoso;  uvizavSo;,  ;zui-/avGov,  rnyacanthos , 
:.  m.  l;  myacanthon,  i,  n.  2.   P&i. 

MIACI  (zool).  sm  pi.  ;  v.  g  ;  pesci  del  genere 
delle  conchiglie;  u-jxy.ic  ,  nnjaces,  um ,  m. 
pi.  :.  Plin. 

MUFFE  ;  v.  a.;   lo  stesso  che  gnaffe.   V. 

MIAGOLARE,  n.  tu».  ;  il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  gatto  Cvoce  d'armon.  imit.)  -  Troll. 
Gov.  (ani.  72;  Frane.  Sacch.  Nov.  177;  Buon. 
Fier.  11.  ,.  22  ;  Allea.  7i  ;  Varch.  Ercol.  62; 
'V.al"'  '*■  2n  "  i  miagulare,  gnaulare  ; 
ò'/o'iù'Cu,  fclinum  clamnrem  edo,  is,  didi,  dcre, 
alt.  3.  =  2  Fty.  Nicchiare,  dolersi,  ramma- 
ricarsi; m.  b.  -  Varch.  Ercol.  65  ;  Lib.  Son. 
16;  Buon.  Fier.  in.  1.  9  e  altrove  -;  ^).ouva?w, 
ennqueror,  crii,  eslus  sum,  queri,  dep.  3  ;  ge- 
mere. 

MIAGOLATA,  s f. ;  il  mandar  che  fa  il  gatto  la 
voce    -   Bracciol.  Sch.  v.  1.   Berg.  -  ;    mia- 
golio ;   felinus  clamor,  oris,  m.  3. 
MIAGOLIO.   V.  il  vocab.  preced. 
MIAGRO  ,  n.  pr.  m.  :  statuario  ;  Myaqrus,  i.  m 
2.   Plin.  J  *  '      ' 

MIAGRO  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  erba  ferulacea  che 
serve  ad  uso  medicinale;  miaro;  fj.{/xypoc, 
myagros,  i,  m.  2.   Pini. 
MIAGOLARE.   V.  MIAGOLARE. 
MIAO  .  sm.  ;    voce  che    manda    fuori    il    gatto 
quando    miagola    -  Buon.  Fier.  ili.  3.  12  -  ; 
miau  ;  felina  vox,  ocis,  f.  3. 
MIARLA  fgeog.)  ;  città  d'Asia  ;   Apamea.  * 
MIARO.   V.  MIAGRO. 

MIASMA  (fis.  e  mid.),  sm.  ;  v.  g.  ;  vapore  con- 
tagioso che  esala  da  corpi  infetti  ed  altre 
materie  in  putrefazione,  e  da  paludi,  laghi  ecc.; 
e  dicesi  anche  di  quelle  emanazioni  gazose  e 
vaporose  che  escono  dai  corpi  umani,  che  per 
essere  in  luogo  ristretto  e  in  quantità,  viziano 
l'aria  che  vi  si  respira  -  Targ.  Fiagg.  -  ; 
uixiy.x,  miasma,  alis,  a.  3  (t.  gr.);  coi'ruplus 
ncris  tractus,  us,  m.  4. 
MIAU.    V.   MIAO. 

MICA  ,  sf;  v.  I.j  bricciola,  minuzzolo  (da  fiix- 
/o; ,  dor.  per  utr.póc,  piccolo)  -  Fr.  Jac.  T. 
ni.   32.  2(1   -;   ■<,[$,  mica,  a,  f.   1.  Plin. 
miga  ;    particella    riempit.   che  si  pone  colla 
negazione  per  maggiore  efficacia   di   negare, 
come    già,    pure,    miga    -    Bocc.    Nov 
i.xx\XM  ;    Petr.   Son.  90;   Salvin.  Annoi.  F.  li 
111    I,   ■>  .  Gigi.   Vot.  Caler.  81    -  ;  m  i  e  e  a  ; 
9U   ut*,  non  sane,  non  quidam. 
NICAL8  (grog.);  città   greca;   Mycale,  es,  f.  1. 
1   A    pr.  f .  ;  donna   venefica  ;  Mycale,  es, 
f    1.   Sen. 
■ICALENSI    '    HIGALE8E,    agg.   pr.    cnm.  ;    di 
Mirale    appartenente  a  Micaic;  mijcalensis,  e, 
•    Val    Max. 
MICAI.ESIO,   agg.  pr.  m.  ;  di   Micalc;    U'JXZÌrt- 

-.". ;  .    mi/colrnus ,  a,  um.    Slat. 
MICALFNKO  (grog);  monte  e  città  della   Hen- 
na.  Nus4to)OV0«  ,  .ìfij,,,lc$sus,  i,  m    2;   Mica- 
.  1.  m.  2.   Plin 
NTB  ,  pari,  dell' inusit.   micare  ;    rispun- 
to, che  risplcnde  -  Marg.  xix    17  -  ;  ■]■,- 
vtfì&CèV ,  mirani,  tis,  1. 
mi<  c\    F.  MICA.  -  2  Minestra  (dal  celi    mi- 
ra», olir   ^alf•  il    medesimo)  -   Morg.  ili,    ,1  ; 
Mam.  X.  1    ;  Bum.  Tane.  ni.  3  ;  Salvin.  Annoi 
tri  -  ;  jusculum,  i,   n.  2. 
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HICCIA  (milit),  sf  ;  corda  di  stoppa  di  lino, 
concia  col  salnitro,  la  quale  serve  ad  allu- 
mare le  artiglierie  (  da  u\j*x  ,  lucignolo  )  ; 
miccio  ;  funis  incendiarius,  m.  Strad.^  stu- 
peus  fomes,  itis,  m.  i.  —  2  (Zool.)  Asina 
(  dall'ar.  meqqa,  cavalla  di  corpo  lungo  )  - 
Palaff.  3  ;  Salvili.  Disc.  tose.  V.  «il  -  ;  ri  gtoc, 
asma,  a,  {.  1.  Paul.  Jet. 

MICCIADE  ,  n.  pr.  m.;  celebre  scultore;  Mie- 
ciades,  m,  m.  1.   Plin. 

MICCIAIVZA,  sf;  v.  a.;  avversila,  disavventura 
(dall'ingl.  mischance,  disdetta,  disgrazia  )  - 
M.  V.  vi,  Vi  ;  G.  F.  xi.  73.  i  -  ;  m  esc  i  a  n  za  ; 
OviTuy.iu,  adversus  casus,  us,    m.    \  ;  infortu 
nium,  ii,   n.  2. 

MICCICHINO.  V.  MICOLINO.  =  2  Si  osa  ta^ 
lora  a  modo  di  avv.  ;  miccini  no  ;  paullu- 
lum  ,  pati  Iti sper. 

MICCIERE,  agg.  coni,  da  miccio,  in  signif.  di 
asino;  che  va  sul  miccio  -  Pataffi  1  -;  qui 
asino  vekitur. 


MIETERE 


MICCIERELLO,  sm.  dim.  di  miccio,    in  signif. 


d'asino;   asinelio  -  Fav.  Esop.  87  -  ;  ovtav.os 
asellus,  i,  m.  2.   Varr. 
MICCIMNO.   V.  MICOLINO.  =  2  In  significato 

d'avQ.  V.  MICCICHIIS'O  ,  §  2. 
MICCINO.   V.  MICOLINO.   —  2  In  forza  ò'avv.  ; 
miccino,    un  miccino:  alquanto,  un  poco  - 
Palaff.  8;  Lor.  Med.  Canz.  LXXMl.  4;   Morg. 
xvni.  1S6  -  ;  aliquantispcr,  paullulum.  =  3  A 
miccino;  posto  avverb.  ;  a  poco  a  poco  -  M. 
Aldobr.  P.  N.   230  -  ;  perìw3u3s  ,  sensim,  pau- 
latim,  parce.  —  4  Fare  a  miccino  una  cosa  : 
consumare  a  poco  per  volta  ;   usare  rispar- 
mio; paullatim,   parce  consumo,    is  ,  sumpsi  , 
sumere,  att.  3;  parcimoniam  udliìberc.  Cic.  =s 
5  Favellare  o  parlare  a  miccino;  dir  poco  e 
adagio  -   Farcii.  Ercol.  <m  -  ;  parce  o  sensim 
loquor,  eris,  Incutus  sum,  loqui,  dép.  3. 
MICCIO.  V.  MICCIA.  =  2  (Zool.)  Usato  anche 
come  vezzegg.  di   asino  -   Palaff:    f>  ;    Freme 
Sacch.  Nov.  175;  Morg.  11.  41, •  Burch.  11.  '.s  -; 
o-joì ,  asinus.  asellus,  i,  m.  2. 
MICENA.    V.  il  vocab.  seg. 

MICENE  (geog.);  città  illustre  del  Peloponneso, 

nella  regione  d'Argo  ;   Micena  ;  Muxyjvai  , 

Mijcenw,  arum,  f.  pi.  i,-  Mycene,  es,  f.  1;  My- 

cena,  a:,  f.  1.  Isid.  ;  Firg. 

MICENEO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Micene; 

mycenceus,  a,  um.  Prop. 
MICENICA  (geog.)  ;  luogo   vicino    ad   Argo  nel 

Peloponneso  ;  Mycenica,  m,  f.  1    Liv. 
MICENIDE,  n.palr.  /".;   Ifigenia,  figliuola  d'A- 
gamennone, re  di  Micene;  Mycems,idis,  f.  3. 
MICHELE,  n.  pr.  m.;  Michael,  Us,  in.  3.  -  Festa 
dell'apparizione   di    San   Michele  Arcangelo 
(Michael!,  principi  angclorum  sotlcmnia  ex  vi.tu) 
More.  Inscr.  -Cavaliere  di  San  Michele  (eques 
Michaelianus)  Id. 
MICHEL  o  MICHELE  (s.)  (geog.) ;  città  di  Fran- 
cia ;  Sancii  Michaelis  Fanum.  * 
MICIDA.    V.  OMICIDA. 
MICIDIA.   V.  OMICIDIO. 

MICIDIALE,  agg.  com.;  omicidiale  -  Bocc.  Nov. 
XIX.  21;   Frane.  Sacch.  Op.  div.  49;   Lnd.   Mar. 
Firg.  164  -  ;  micidiaro  ;  àvdpoyóvoz,  homi- 
cida,  w,  va.  e  f.  1. 
MICIDIARO.   F.  il  vocab.  preced. 
UICIDIO.  F.  OMICIDIO. 

MICINO  ,  sm.  dim.  e  vezzegg.  di  micio;  piccolo 
gatto  ;  miccino  -  Salvin.  Annoi.  -  ;  parva  fetes 
o  felis,  is,  f.  3  ;  purvus  eelurus,  i,  in.  2;  felis  ca- 
ttati», m.  =  2  I  micini  hanno  aperti  gli  oc- 
chi; locuzione  prov.  che  si  dice  di  chi  non 
e  più  succido,  nò  semplice,  come  i  di  fresco 
nati;  jam  ablactati  estis.  Vulg 
MICIO,  m.  (v.  per  lo  più  fanciullesca);  gatto 
(dall'illir.  mis,  muti,  voce  con  cui  si  chiama 
il  Katto);  a.i).o\jpoi,  feles  o  felis,  is,  (.  3.  Plin. 
MICIPSA  ,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Numidia;   Micipsa, 

e  Mycipsa,  ce,  m.  1.  Sali.  ;  Fior. 
niCOB  (geog.);  antico  nome  della   terra   Tro- 
gloditica ;  Michoe,  est  f.  1.  Plin. 
MICOLINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  miccino  -  Bocc. 
Nov.  i.xn.  12;  Sen.  Pisi.;  Palaff.  1;  Arrigh.  62; 
Burch.  11.  3  -  ;  miccichino,  miccinino, 
miccino;  pauxillutus,  a,  um.  Ter.  =  2  Un 
micolino  ;  posto  avverb.;   dVo'Myou   ^póvou, 
aliquantispcr.  Fior. 
MICMNK,  n.  pr.  m.  ;  cosi  furono  chiamati  due 
pittori,  l'uno  dello  il  maggiore,  l'altro  il  mi- 


nore (Plin.)  —  Celebre  statuario   (li)  ■  Mi- 
xvjv,  Mieon,  onis,  m.  3. 

«ICONE  (grog.);  isola  del  mare  Egeo,  una  delle 
Cicladi  ;  Mycunus  ,1,  f .  2  ;  Myconc,  es,  f    1 
Pini. 

M1CONIO,  agg.  pr.  m.;  di  Micone,  appartenente 
a  Micone,  isola  sopraddetta;  pvxeóvio;,  mi/- 
comus,  a,  um.  —  2  In  forza  di  sm.  nel  n  del 
più.  Miconj;  abitanti  di  quell'isola  ;  Muco- 
mi,  orum,  m.  pi.  2.  />/,„.   jer  J 

MICROSCOPICO  (Us),  agg.  „..  v.  fe.  npparle. 
nenie  a  microscopio  ;  aggiunto  di  qualunque 
oggetto  che  non  possa  esaminarsi  senza  il 
microscopio;  microscopicus,  a    um  d    «rr  ì 

MICROSCOPIO  (fis.),sm.;  v.g.  ;  strumento'  for- 
mato d  una  o  più  lenti  convenevolmente  com- 
binate ad  ingrandire  le  cose  minutissime  (da 
V-ir-poi,  piccolo,  e  «xeirfa),  osservare)  -  Saqq 
nat.  esp  26*;  Red.  Ins  22  ed  altrove;  Salvin. 
Annoi,  h.  B.W.  2.  7  -  ;  fXHfportonstov,  micro- 
scopium,  11,  n.  2  (t.  gr.). 

MIDA,  ».  pr.  m.;  figliuolo  di  Gordio  ,  re  di 
Frigia,  che  superava  in  ricchezza  quasi  tutti 
gli  altri  re,  noto  nelle  favole  per  la  puni- 
zione di  sua  avarizia,  e  per  le  orecchie  asi- 
nine; m§-j.z,  Midas  e  Mida,  w     m    1    Ov   ■ 

Hyg- 

MIDAMO,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  cinquanta  figliuoli 

di  Egitto;  Midamus,  i,  m.   2.  Hm 
MIDDELBORGO  (geog.);  città  d'Olanda  ;   Mid- 

delburgum.  * 
MIDEA  (geog.);  città  della  Beozia  (Slat.)  — 

Città  dell'Argolide  (Step/i.  Byz.)  —Altra  della 

Licia  (Stal.)j  MtVJaa,  Mideu,  at,  f.  1. 
MIDE1  (geog),  «.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Mideo. 

V.  il  vocab.  seg  ;  Miètei,  orum,  m.  pi.  2.  Plin 
MIDEO  (geog)-  città   della   Frigia,   fabbricata 

dal   re  Mida  ,  ora  Seid-Gazi;   Miiia-um,  i 

n.  2.  Plin. 

MIDIA,  n.  pr.  m.;  Messenio  ,  inventore  della 
lorica;   Midias,  o>,  m.  1.  Plin. 

M1DIDITANI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  gli  abitanti 
di  Midido  (Mididus),  città  dell'Africa  Biza- 
cena  ;   Mididilani,  orum,  va.  pi.  2.  Mur.  Inscr. 

midlesex  (  geog.  );  provincia  d'Inghilterra: 
Midlesexia.  * 

MIDOE  (geog);  antico  nome  della  Terra  Tro- 
gloditica; Midne,  es,  (.  1.  Plin. 

MIDOLLA,  sf.  ;  detto  assolulam.  e  quella  parte 
del  pane  contenuta  dalla  corteccia  ,  che  al- 
cuni antichi  scrittori  chiamarono  molza,  e  i 
moderni    dicono  mollica   -  Cr.    111.    7.  H  -  • 
midoglia,  mi  rolla,  mero  Ilo  ;  u-ueìò;  ] 
panis  medulla,  w,  f.  1.  —  2  (Anat.)  Sugo  olea- 
ginoso, infiammabile,  bianchiccio  o  giallic- 
cio, che  riempie  l'interno  delle  ossa  brevi,  il 
tessuto   celluioso   delle   estremità  delle  ossa 
lunghe  e  la  loro  cavità  centrale   -  Petr.  Son. 
122  ed  altrove;  Fir   As.  205;  Bcrn   Ori.  1.  17.  « 
ed   altrove;  Ar.    Fur.    vii.   57-;    midollo; 
fweiòe,  medulla,  a-,    f.   1.  Cic.    ==    3   Dicesi 
midolla  spinale  o  rachitica  o  vertebrale  quel 
cordone  nervoso  che  si  estende  dal  ponte  di 
Varolio  fino  alla  seconda  vertebra  lombale, 
lungo   il  canale  vertebrale  -   Red.  Ins.  83  ed 
altrove  -  ;  pvelóc  v&mato?  ,  spinalis  medulla  , 
a,  f.  1.  Macr.;  dorsuatis  spina,  a,  f.  1.  Apul. 
—  4  Fig.  Sostanza,  concetto  -  Bocc.  FU.  Dani. 
265   -  ;  fxut).ò;,   medulla,  a;,    f.  1,   =  5  (Bot.) 
La  parlo  più  interna  della  pianta,  alla  quale 
più  comunemente,  diciamo  midollo  -  Cr.  11. 
'1.  15;  Ricett.  Fior.  -;  medulla,  w,  f.  1. 
MIDOLLARE,  agg.  com.;  che  ha  midolla,  appar- 
tenente a  midolla  ;  della  natura  della  midolla; 
medullaris,  e,  3.  Apul. 
MIDOLLO.   V.  MIDOLLA  in  tulli  i  signif.  fuor- 
ché nel  primo. 

MIDOLLONACCIO,  agg.  esm.;  v.  b.  ;  si  dice  di 
persona  semplice,  e  che  si  lascia  facilmente 
svolgere  -  Cecch.  Mogi.  ni.  3  -;  i-ìrhtint ,  levis, 
nimium  facilis,  e,  3  ;   inconstans,  tis,  3. 

MIDOLLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  midolla  -  Cr. 
11.  1.  15;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  midolluto  ; 
/mt>o'ei« ,  medullosus,  a,  um.  Cels. 

MIDOLLUTO.  V.  il  vocab.  preced.  —  2  Fig.  In- 
terno ,  recondito  -  Com.  Dani.  Purg.  30  -  ; 
insitus,  reconditus,  a,  um. 

MIDONE  ,  n.  pr.  m.  ;  celebre  pittore;  Mydon, 
onis,  m.  3.  Plin. 

MIELE.  V.  MELE. 

MIETERE,  att.  e  n.  anom.  ;  segar  le  biade,  la- 


MIETITORE 

gliar  le  spinile,  far  la  mietitura,  ricoglierc  - 
tV.  in.  21.  i;  knnot.  Vang.;  Dani.  Purg.  xiv. 
«5  ;  PetT.  Son.  183  ;  Vìi.  SS.  Pad.  11.  105  -  ; 
mete  re  ;  3epi£'«> ,  melo,  is,  messili,  intiere, 
atl.  3.  Gic.j  ilemelere,  messoti  faccre;  (rumenta 
ileculere.  Col.  =  2  Tagliare,  raccorrò  -  Mar. 
S.  Greg.  ;  Peti:  Son.  225  -  ;  metere.  =  3  Detto 
de'  fiali,  vale  isuielare  -  Cresc.  IX.  103  -;  mei 
lulligo,  is,  ligi,  ligere,  alt.  3. 
MIETITORE,  verb.  m.  di  mietere;  die  miele  - 
Mur.  S.  Greg.;  Dial.  S.  Greg.  M.;  Annot. 
Vang.;  Tass.  Amint.  I.  2-;  molitore, 
messore  ;  Septovn;,  messor,  oris,  m.  3. 
MIETITRICE,  verb.  f.  di  mietere  ;  che  miele  ; 

qua;  melil  ;  quw  messali  facit. 
MIETITURA  ,  sf.  ;  il  mietere  -  Annoi.  Vanq.  ; 
Pollati.   Cap.  6;  Cr.  XII.  6.  1  -  ;  me  ti  tura  ; 
Bipia/xò;,  messis,  is,  f.  3;  messia,  onis,  1.  3.  = 
2  Messe,  ricolla  -  Omel.  S.  Greg.  I.  258  -  ; 
messis ,  is  ,1.3;  seges ,  etis ,  f.  3.  Cic.  -  Nel 
tempo,  nella  stagione  della  mietitura  (mes- 
sibus  ;  per  messesi  Plin.    -  La  mietitura  era 
prossima    fjam  fruinenta  incipiebant  mature- 
scere  )  Caes. 
MIETUTO,  agg.  m.  da  mietere  -  Segner.  Crisi, 
instr.  IH.  V.  IV  -  ;  3ipis&ei«,  messus,  a,  uni. 
Virg. 
MIEZA  (qeoq.)  ;  citlà  della  Macedonia  ;  M«?a, 

Mus?a,  Mieza,  ce,  Lì.  Plin. 
MIGA.   V.  MICA. 

MIGDONI  e  MIDDONI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ; 
popolo  della  Migdonia  nella  Macedonia  (Plin.) 
_  Popolo  nella  Frigia  (ld.)  ;  Mù'/tfovs;,  Myg- 
dones,  um,  m.  pi.  3. 
MIGDONIA  o  MIDDOMA  (geog.);  regione  lito- 
rale nella  Macedonia  (Plin.)  —Regione  del- 
l'Asia nella  parte  della    Frigia  che  è  sopra 
la  Troade  (ld.)  —  Regione   della  Mesopo 
tamia  presso  il  fiume  Migdonio  (li.)  —  Nome 
antico  della  Bilinia  (Solin.);  Mvy^ovi;,  Myg~ 
donia,  a-,  f.  1. 
MIGDONIDE  o  MIDDONIDE,  agg.  pr.  f.  ;  che  è 

della  Migdonia  ;  mygdonis,  idis,  f.  3.  Ov. 
MIGDONIO  o  MIDDON10  ,  agg.   pr.    m.  ;  della 
Migdonia,  spesso  adoperalo  anche  in  signif. 
di  frigio;  mygdonius,  a,  um.  Ov.  ;  Val.  FI. 
MIGLIACCI  ARE,  n.  ass.;  mangiare  migliacci  in 
quantità  -Franc.Sacch.Rim.ii-;  smigliac- 
ci are  ;  polentas  manduco,  as,  avi,  are,  alt.  i; 
tyrolarichos  edere* 
MIGLIACCIO ,  sm.  ;   specie  di    vivanda   simile 
alla  torta  ;   e  talora  con  entrovi  sangue   di 
porco  ed  altri  ingredienti  di  salsume,  e  fritto 
in  padella  -  Lab.  191  ;  Din.  Comp.  I.  19;  Morg. 
xvi.  42  -  ;  tupoT«/)i3(05,  tyrolarichus,  ì,  m.  2. 
Apic. 
MIGLIA JO,  MIGLIAIO,  sm.;  nome  numerale  di 
somma  che  arriva  ad  un  numero  di  mille  , 
e  nel  pi.  termina  in  aja,  di  gen.  f.  -  Dani. 
Par.  xxxiii.  28  e  altrove  ;  Lab.  148  ;    Vtgez.  ; 
Bern.  Ori.  I.  10.  30;  Sagg.  nat.  esp.  128;  Cas. 
Utt.    69    -;    miglia,    migliaro;    jjeiiàs, 
mille.   Virg.;  chilias,  adis,  f.  3.  Macrob.  =  ? 
In  signif.  di  miglio,  V.   ==  3  A  migliaja 
posto  avverb.  ;    dinota  quantità    innumera 
bile  o  grandissima  -  Bocc.  Nov.  xxvui.  21  - 
pvptoi,  innumeri,  m,  a;  seicenti,  a,  a. 
MIGLI ALSOLE  (boi.),  sm.  ;  pianta,  i  cui  semi, 
quando  sono  maturi,  hanno  la  grossezza  del 
miglio  bianco,  è  sono  bigi,  lucenti  e  duri  a 
rompersi  -  Lib.  cur.  malati.-;  liQóanipu.ov, 
lithospermum,  i,  n.  2.  Plin. 
MIGLIARINO  (zool),  sm.  (nel  fem.  migliarina); 
specie  di  uccello  dell'ordine  de' passeri,  detto 
da  molti  fringuello  di  verno  o  nivale; 
fringilla  montana.  * 
MIGLIARO.    V.  MIGLIAJO. 
MIGL1AROLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  una    di   quelle 
piccole   palline  ,   con  le  quali  si   carica   lo 
schioppo  per  uso  della  caccia  (da  miglio, 
per  la  similit.)  -  Gal    Dial.  mot.  31  -  ;  plum- 
bea pilula,  a;,  f.  1. 
MIGLIO,  sm.  (nel  pi.  miglia,  fem.);  lunghezza 
presso    a  poco  di  tremila   de'  nostri    passi  ; 
ma  ve  n'ha  di  altre  lunghezze  ,  e  varia  se- 
condo i  luoghi,  ed  anche  secondo  i  tempi  - 
Tes.  Br.  il.  4ft;  Bocc.  Nov.  XIX.  19  ed  altrove  ; 
Dani.  Par.  XIX.  80  ed  altrove;  Pelr.  Canz.  XXII. 
4}  Tass.  Ger.  ix.  16  -  ;  pQ.tov,  milliarium,  ii, 
a.'t;  milliare,  is,  n.  3;  mille  passus,  uum,  m. 
pi.  4.  -  A  quattro  miglia  da  Roma  (ad  quartum 


— (  915  )— 

ab  urbe  lapidali)  Liv.  -  Fcrmossi  tre  miglia 
lontano  du  lloma  (ad  tertium  ab  urbe  lapidali 
consedil )  Cu;s.  -  Avendo   messo    il  campo  a 
cinque   miglia   dalla    citlà   (ab  urbe  quinque 
milita  passuum  castris  positis )   Liv.    -  Lungi 
oltre   cento  miglia  da  Roma   (  ultra    centesi- 
mum  lapidati)  Plin.  jun.  -  Indice  delle  miglia 
milliarium,    ii,  n.  2.  -  Fece  riporre  gl'indici 
delle  miglia  che  erano  caduti  (milliaria  col- 
lapsa  restituì  jussit)  More,  lnscr.  =    2   Mo- 
strarsi   delle   cento   miglia  ;   non   rispondere 
a    proposito    a    quel    che    l'  è    domandalo  , 
mostrandotene    molto    lontano  ,    il    che    fu 
dello   anche   mostrarsi   delle  sei  migliaja    - 
Frane.  Saccfi.  Nov.  112  ed  altrove  -  ;  ignoran- 
tiam   simulo  ,  as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ;   ignarum 
agere.  =  3  (Bot .)  Specie  di  biada  minutale 
tal    nome  è  dato  anche  alle  piante   grami- 
nacee che  la  producono  -  Pallad.  B.  D.  Marz. 
3  ;  Cr.  IH.  2.  3  ed  altrove  ;  Dittam.  li.  26  -  ; 
xiyxpo; ,  mìlìum,  ii,  a.  2.  Virg. 
MIGLIORAMENTO ,  sm.  ;  il  migliorare   -  Bocc. 
Nov.   xlix  ed  altrove  ;  G.  V.  xi.  93.  8  ;    Lib. 
Astrai.-;  meglioramento;  /3e).Tt&>ai; ,  me- 
lior  valetudo,  inis,  f.  3  ;  melior  constitutio,  onis, 
f.  3;  praslantior  status,  us ,  m.  4   —  conditio, 
onis,  f.  3.  -  La  cosa  è  in  miglioramento  (res 
meliore  loco  est)  Cic.  =2  La  parte  migliore 
dell'avere  -  Stor.  Ajolf.  ;  Salv.  Grandi,  ni.  8  ; 
Ciriff.  Calv.  lì.  6i  -  ;  tòt.  (SeXw'ov»,  potior  pars, 
lìs,  f.  3. 
MIGLIORANTE  ,  pari,  di  migliorare  ;  che  mi- 
gliora, ricupera  la  sanità,  le  forze  -  Lib.  cur. 
malati.-;  convale scens ,  lis,  3.  Plin. 
MIGLIORANZA  ,  sf.  astr.  di  migliore  ;  l'essere 
migliore,  qualità  di  ciò  che  è  migliore  -  Lib. 
Am.  40;  Viti.  PiL  80  -  ;  è§oj£W,  prastantia,  a, 
f.  1;  melior  conditio  o  constitutio,  onis,  f.  3. 
MIGLIORARE,  att.  ;  ridurre  in  migliore  stato  - 
F.  V.  XI.  99  ;  Bocc.  Nov.  lxxxiv.  3  -  ;  m  e  - 
gliorare,    ammigliorare ,    ammillio- 
rare  ;  fììkTiàia  ,   meliusculum  facio  ,  is,  feci , 
facere  ,  att.   3.  Plaut.;    meliorem  —  .  Cic.  ;  in 
melius  augere  ;  meliorem  reddere  ;    meliorare. 
Ulp.  Jet.  =  2  N.  ass.  Ricuperare  le  forze  ; 
alleggerirsi  dalla  malattia,  il  che  si  dice  an- 
che riaversi,  rimettersi,  rifarsi,  riprendere 
forza,  ripigliar  vigore  -  Bocc.  Nov.  Lxxxxvn. 
15  -  ;  àvapòwvvvw,  convalesco,  is,  valiti,  vale- 
scere,  n.  3.  Cic.    ==  3  Acquistar  miglior  es- 
sere   o   miglior  forma   o  stato  ;    profittare , 
acquistare  ,  prosperare   -  Dittam.   il.  20    - 
^sXtiÓo/ì»!  ,  meliorem  fieri;  ad  meliorem  for- 
tunam  transire.  -  Egli  migliora  in  ogni  cosa 
(est  UH  bene  ac  beate)  Cai. 
MIGLIORATIVO,  agg.  usato  anche  in  forza  d 
sm. ;  che  ha  forza,  virtù,  potenza  di  miglio- 
rare   -  Zibald.  Andr.  -  ;    meliorem  reddens  , 
lis  ,   3. 
MIGLIORATO  ,  agg.  m.  da  migliorare   -  Amm. 
Ani.  III.  5.  7  ;  Àtleg.  204  -  ;  melior  effèclus  ;  in 
melius provectus,  a,  um.  =  2  Parlando  di  ma- 
lato ,  vale  ridotto  in  istato  migliore ,  il  che 
dicesi  anche  alleggerito,  alleggiato,  sollevato, 
sgravalo  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  leva- 
tus,  a,  um. 
MIGLIORE ,  agg.  codi.;  il  più  buono  -  Bocc.  Nov 
Xix.  19  e  altrove;  Dant.  Par.  xxn.  136;  Petr 
Canz.   vili.  4  ;    Cas.  Leti.  21  -  ;    meliore 
zpiiTTwii ,  (3sXtcmv  ,  melior  ,  praistanlior  ,  ius 
oris,  3.  -  Alquanto  migliore  (meliusculus,  a, 
um)  Cic.  -  Divenir  migliore  (in  melius  mu- 
tart)  Tac.  -  Io  non  ho  migliore  amico  (nemo 
mihi  ilio  amicior)  Cic.  -Egli  è  il  miglior  uomo 
ch'io  m'abbia  mai  conosciuto  (optimus  homi- 
num  homo  est;  vir  optimus,  quem  ego  viderim 
in  vita)  Plaut..;  Ter.  -  La  sua  salute  è  mi- 
gliore (melius  est  UH)  Cic.  -  Quegli  la   cui 
salute  si  fa  migliore  (qui  meliusculus  esse  em- 
pii) Cels.  -  Egli  ha  condotta  la  sua  bisogna 
ad  essere  migliore  (jam  in  causa  meliore  est) 
Cic.  (rem  suam  fedi  ex  mala  meliusculam)  Plaut. 
-Purché  gli  affari  si  trovino  in  migliore  stato 
(si  paulum  modo  res  sint  refectm)  N se v.  -  Que- 
sto è  il  miglior  modo  o  partito  che  li  resta 
(nihil  magis  condueil  Ubi  od  in  rem  tuam)  Cic 
—  2   In  forza  à'avv.  per  meglio  -   Tes.  Br. 
ni.  9  -  ;  j3e).Tiov&j{,  mdius.  Cic. 
MIGLIORMENTE  ,    avv.  ;    in    miglior  modo 


MIUjSSENSI 

MIGNA  (agr.) ,  sf.  ;  quantità  di  mignoli      Vtlì, 

Colt.   Ti  -  ;  fiorimi  oleir.   multituilo,  inis,  f.    i  — 
copia,  a-,  f.  I  ;  alea-  (Inres,  uni,  m.  pi.  3. 

mignatta  (zool.),  sf.  ;  genere  di  animale  ver- 
miforme, che  sta  nelle  acque  paludose  e 
vive  suggendo  il  sangue  degli  altri  animali 
(dal  celi,  mig  o  midi,  piccolo,  e  natimi-  o 
natliair ,  serpente)  -  Cr.  XI.  'i.  3  ;  Lib.  Am. 
53;  Ar.  Negrom.  I.  3;  Salvili.  Annoi.  T.  B.  v. 
9  -  ;  (idùla,  liiiudo,  inis,  f.  3.  Cic.  ;  sangui- 
suga, <e,  f.  1.  Plin.  =  2  Fig.  Uomo  misero 
e  spilorcio  ;  sordidns  homo,  inis,  ra.  3. 

MIGNELLA  ,  agg.  e  sm.;  v.  I».;  spilorcio,  spi- 
zeca  (forse  dal  celt.  miannach,  avaro);  xvpt- 
vonpiatrìs,  p\jnoxò\>3<j).oq,  fùoyj*rip.a.Tot,  cumi- 
nisector  ,  oris,  m.  3;  sordidus  ,  avarissintus 
homo,  inis,  m.  3. 

MIGNOLARE,  n.  ass.  ;  il  mandar  fuori  che  fa 
l'ulivo  i  mignoli  -  Veli.  Colt,  n  -;  p'/.aoriu, 
Sà).).&) ,  floreo,  es,  rui,  rere,  n.  2  ;  florescere  , 
germinare. 

MIGNOLO  (anat.),  agg.  e  sm.;  nome  del  minor 
dito  si  del  piede  ,  si  della  mano  (dall'ehr. 
min,  meno)  -  Cr.  ix.  18.  7;  Annot.  Vanq., 
Frane.  Sacch.  Op.  dio.  121  -  j  minimus  digilus, 
i,  m.  2.  =2  In  forza  di  sm.  nel  num.  del 
più;  le  boccioline  degli  ulivi;  olearum  flores, 
um.  m.  pi.  3. 

MIGNONCELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  mignone  - 
Menz.  Sat.  9  -  ;  delicium,  ii,  n.  2. 

MIGNONE,  agg.  e  sm.;  amico  intimo,  favorito 
(dal  celt.  mignon,  che  vale  il  medesimo)  - 
Fr.  Giord.Pred.  R.;  Morg,  XXIV.  50;  Red.  Ditir. 
43  ;  Ciriff:  Calv.  i.  il  ;  Bern.  Ori.  I.  7.  69,-  Buon. 
Fier.  I.  4.  6  -  ;  rà  TrWizà,  delìcìa,  arum,  f. 
pi.  1;  delicium,  ii,  n.  2  ;  inlimus,  in  deliciis 
habitus,  i,  m.  2.  -  Mio  mignone  (mellille  mi) 
Plaut.  (meum  corculum;  anime  mi)  Ter.  -  Egli 
è  il  suo  mignone  (eximium  illum  semper  ha- 
bml;  UH  in  deliciis  est)  Cic. 

MIGRANA  ;  lo  stesso  che  emicrania.   V. 

MIGRARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  1.;  andare,  par- 
tire -  Fr.  Jac.  T.  vi.  38.  4;  Petr.  Cap.  4  -; 
emigrare  ;  f*eToixi£of<'Ki  ,  migro  ,  as  ,  avi  , 
are  ,  n.  1. 

MIGRAZIONE  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  andata  ,  partenza  , 
trasmigrazione  -  Lami  Lez.  ani.  -;  emigra- 
zione ;  fiSToi'xvxris  ,  mi  grado,  onis,  f.  3.  Liv.  ; 
transmigratio.  Vulg. 

MIIAGRO  (mit.),  n.  pr.  m;  così  chiamavasi  una 
ridicola  divinità,  cui  si  attribuiva  la  caccia 
delle  mosche  (da  pvìtx,  mosca,  e  óiypcc,  presa, 
caccia);  Muioty/jo;  e  Mutaypo;,  Myìaqrus,  i, 
va.  2.  Plin. 

MILA  (arit.),  agg.  e  sost.  num.  indecl.,  in  signif. 
di  migliaja;  ed  usasi  in  forma  quasi  neutra, 
dopo  un  altro  numerale  ,  e  in  questo  caso 
non  si  dee  dir  mille  -  Chiabr.  Guerr.  Gol. 
il.  18;  Bemb.Slor.xn.  176  -;  milia,  millia; 
millia.  -  Furono  uccisi  seimila  nemici  (casa 
ad  sex  millia  hoslium)  Cic 

MILA  (  qeog.  )  ;  città  d'Africa  ;  Milevium  *   — 
Città  della  Sicilia  ,  ora  Melazzo   —  Nome 
di  due  isole  vicine  a  Creta  (Plin.)   —  Città 
della  Tessaglia  (Liv.);  MMat,  Mylce,  arurn, 
f.  pi.  1. 
MILA  (geog.)  ;  fiume  della  Sicilia  ;  Mylas  ov- 
vero Myla,  m,  m.  1.  Liv. 
MILANÉSE,  agg.  pr.  com.-r  di  Milano,  spettante 
a  Milano;  mediolanaisis,  e,  3.  Vavr.  ==  2  Nel 
num.  del  più,  Milanesi  sono  gli  abitanti  di 
Milano;  Mediolanenscs,  ium,  m.  pi.  3.  Varr. 
MILANIONE  ,   n.  pr.  m.  ;    marito  di   Atalanta 
d'Arcadia  ;    MeJavi'wv  ,   Milanion  ,  onis  ,   m. 
3.  Ov. 
MILANO  (qeog);  città  capitale  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto, del  governo  e  della  provincia 
di  tal  nome;  Mediolanum ,  i,  n.  2.  Liv.  -  I 
popoli  del  ducato  di  Milano  ;  Insubres,  ium, 
va.  pi.  3.  Plin. 
MILASA  (qeoq.);  città  della  Caria  ;  xà  MuXasx, 

Mylasa,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 
MILASENO,  agq.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Mila^ 


città  della  Sicilia,  ora  Melazzo  ;  milasenus, 

a,  um. 
MILASIO,  aqq.  pr.  m.  ;  di  Milasa,  appartenente 

a  Milasa  suddetta  ;  mylasius ,  a  ,  um.  Liv.  : 

Cic. 
M1LASSENSI  e  MILASSES1  (qeoq..),  n.  pr:    m. 


Liburn.  Selveil.  vi.  Berg.  -  ;  meliori  modo  o     pi.;  gli  abitanti  di  Milasa  ;  Mylassenscs,  ium, 
raiione.  »     m.  pi.  3.  Liv. 


MI  LE 

■ILE  città  della  Cilicia  ;  Mylt,  ts,  f. 

i.   Plin 

miiinmi.i.im:  ,  sf.  attr.  di  milenso  ;  scioc- 
chezza, balordaggine,  scimunitaggine  -  Bore. 
.V,.,  x.  i  -  .  gtejtoovvi]  ,  stupir,  ori»,  m.  3  ; 
.-tupidilat,  atis.  I.  3.  Cic.  ,•  insipientia,  cr,  f.  1  , 
tmditas,  atis,  f.   3. 

MII.l  SfSESSIMO,  agg.m.sup.  di  milenso-  Segner. 
Pred.  mi.  139  -  ;  melensissimo;  stupidis- 
cimi.', a,  um. 

MILENSO.   f.  MELENSO. 

MILESn  (geog.),  n.pr.m.  pi;  gli  abitanti  di 
Mileto  o  di  quella  regione  ;  Milesii  ,  orum  , 
ni    pi.  2. 

MILESIO,  agg.  pr.  m.\  di  Mileto,  appartenente 
alla  città  di  Mileto;  milesius,  a,  um.  Cic. 

MILETIDE,  n.  patron.  f;  Bibli,  figliuola  di  Mi- 
leto ;  Miletis,  idis.  f.  3.  Ov. 

MILETO  (geog.);  città  capitale  della  Jonia,  oggi 
Me  lasso  ;  Mftqto;,  Miletus,  i,  f.  2.  Plin.  =.  2 
Figliuolo  d'Apollo  o  di  Sarpedonc;  Mi'/riTo;  , 
Miletus,  i,  m.   2.   Ov. 

MILETOPOLI  (geog.),  città  mediterranea  della 
Hisia,  vicina  a  Cizico,  ora  Me  le  te;  Mt).rj- 
Tonoli;,  Bfiletopolit,  is,  f.  3.  Plin. 

MILETOPOLITI  (geog.)  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abi- 
tanti di  Milctopoli  sopraddetta  ;  Milctopo- 
litar,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

MILEVETANO,  aijg.  pr.  ni.;  di  Milevo.  V.  il 
vocab.  seg.;  milevttanus,  a,  um.  Aug. 

MILEVO  (geog.);  città  della  N'umidia  ;  Milcvum, 
.   n.  2.  Aug  ;  Anton,  hin. 

MILICHIA  (geog.);  fonte  della  Sicilia,  apparte- 
nente a  Siracusa  ;  Ìiliùf/Jn  (solt.  y.pnvn),  Mi- 
nchie, es,  f.  I.  Plin. 

MILICO,  n.  pr.  m.;  re  di  Spagna;  Milichus  e 
Bfìlicus,  i,  m.  2.  Cic. 

MILH  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  oriundi  della 
Tracia,  che  abitano  i  luoghi  posti  sopra  della 
Panfilia  ;  MlXuat,  Mi/.cts;,  Mihjce ,  arum,m. 
pi.  1.  Plin. 

MILIONE  (aril.),  sm.;  nome  numerale;  somma 
di  mille  migliaja  -  G.  V.  XI.  2n.  i;  Cron.  Veli. 
.  Berti.  Ori.  i.  9.  34  -  ;  mi  1 1  ione  ;  èxaròv 
/j.\jùiy.'j:.; ,  clecies  ccntena  millia  ;  dteies  centum 
millia  -  Per  seguitar  a  conlare  non  si  muta 
che  l'avverbio  :  cosi  due  milioni,  vicies  eie; 
tre  milioni,  tricies  etc;  e  cosi  degli  altri  qua- 
dragies,  quinquagies,  sexagies,  octagies,  nona- 
.  centies  centena  millia  sino  ai  dieci  .  V. 
la  grammatica  ove  tratta  de'  sesterzi  romani 

-  Dai  dieci  sino  ai  cento  milioni  si  può  dire 
millies  centena  millia;  bismillies  etc;  o  torre 
il  centina  e  porvi  in  suo  luogo  mille;  come 
venti  milioni  ;  vicies  mille  millia  ;  trenta;  tri- 
cies etc  ;  quaranta  ;  quadragies  etc.  ;  cento  ; 
centies  mille  millia;  dugento  ;  duccnties  etc; 
trecento;  liccenlies  etc;  quattrocento  ;  qua- 
dringenlies  etc.  ;  cento  milioni  ;  millies  mille 
millia.  =  2  Talora  prendesi  per  numero  in- 
dolerminato,  e  vale  grandissima  quantità  - 
Red  Lttt.  il  59  e  altrove  ;  Beni.  Ori.  li.  21. 
.1  -  ;  innumeri,  ce,  a. 

MILIONI  SIMO,  agg.  e  sm.;  una  delle  parti  com- 
ponenti un  milione  -  Del  Pap.  nat.  um.  secc.  -  ; 
pan  una  ex  decies  cenlenìs  millibus. 

MILITANTE,  pari,  di  militare  ;  che  milita  -  G. 
r  II.  WW:  militai  or  e;  ò  arparsucov,  mi- 
lilaiu,  stipendia  faciens,  tis  ,  3. 

MILITARE,  n.  ass.;  esercitar  l'arte  della  milizia 

-  Segr.  Fior.  Star,   iv.   Mi3  ;   farcii.   Slor.    XI. 

■  ;  aipareuo),  stipendia  facin,  is,  feci,facere, 
alt.  3  ;  militare,  pugnare,  militiam  colere.  Ov. 
MILITARE,  agg.  com.;  di  milizia,  da  soldato, 
appartenente  alla  milizia  -  Filoc.  I.  'd  ;  Gal. 
Comp.  gemo,  l  .  Alcjav.  -  ;  mililorio;  arpa- 
Ti',.Ti*ó«,  mililaris,  e,  3  ;  bcllicut,  a,  um.  Cic. 

-  Carica  militare  (belli  munera)  Liv.  -  Arte 
militare  (ars  armorum)  Quint.  (res  bellica  o 
militari!  )  -  Termine  [Militare  (  verbum  ca- 
ttante) Plin.  -  Disciplina  militare  (  leges 
militarti  ;  mititia  disciplina! )  Cic.  -  Impresa 
militare  (militaris  labor)  >'ep.  -  Nella  condi- 
zione militare  (in  caliga  )  -  Agente  militare 
(procurator  cattrensis)  More.  Inscr. 

MILITARMENTE,  aw.  ;  ad  usanza  de'  soldati  , 
da  soldato  ,  secondo  gli  usi  della  milizia  - 
Liy  Dei  -  .  aTpatiuxixùt,  militaritcr.  Liv.; 
ilari  iiioic.  Cic. 

M1I.I1  M'ORI     /'    Milli  IMI 

M  i  ni     ;yj   e    m  j    propriamente  è  voce  da 
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usarsi  nel  parlare  della  romana  milizia  (  da 
mille,  onde  traeva  nome  il  soldato,  cioè  dai 
mille  giovani  che  ogni  tribù  doveva  fornire 
alla  legione  )  -  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  26  ; 
Rorgh.  Col.  S29  -;  UToaricótr;;,  miles,  itis,  m.  3. 

MILITORIO.   V.   MILITARE,  agg. 

MILIZIA,  sf.  ;  moltitudine  d'  uomini  ordinata 
all'armi,  e  disciplinata  a  combattere;  eser- 
cito di  gente  armata  -  G.  V.  I.  3').  2  ;  Davil. 
Slor.  -  ;  copice,  arum,  f.  pi.  1  ;  mitites,  um,  DB. 
pi.  3.  =  2  Arte  della  guerra  -  Petr.  Cap.  8  ; 
Davil.  Slor.  ;  Montecucc.  -  ;  militia,  ce,  f.  1  ; 
res  militaris,  f.  Cic.  -  Età  propria  per  la  mi- 
lizia (atas  militaris)  ==  3  Ordine  di  grado  ca- 
valleresco, ordine  di  cavalleria  -  Dani.  Par. 
XV.   1.0  -  ;   militia.  * 

MILLANTA,  nome  numer.  indeter.  com.  indecl.  ; 
detto  per  ischerzo,  e  vale  grandissima  quan- 
tità indeterminata  -  Bocc.  Nov.  xxxm.  5  -  ; 
seicenti,  innumeri,  ce,  a. 

MILLANTAMENTO.  V.  MILLANTERIA. 

MILLANTARE  ,  alt.  ;  aggrandire  ,  amplificare 
smoderatamente  (forse  derivato  da  mil- 
lanta) -  Pist.   S.  Gir.  ;  Tac  Dav..  Ann.    li. 

56  -  ;  aù^e'w,  psyalonoiéu,  e'faipw,  amplifico, 
exaggero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  extollere.  =  2 
yV.  ass.  e  pass.  Vanagloriarsi,  vantarsi  -  Lib. 
Sagr.  ;  Lab.  2ìl  ;  Fai'.  Esop.  ;  Buon.  Fier.  III. 
4.  9  ;  Varch.  Ercol.  6"  ;  Salviti.  Annoi.  F.  B. 
in.  4.  1  -  ;  zscu^ao^ai,  à>a^oveiofxat ,  de  se  glo- 
riose loqui;  gloriando  se  extollere;  magnifice  se 
jaclarc  atque  ostentare.  Cic. 

MILLANTATORE,  verb.  m.  di  millantare;  che 
si  millanta  -  Slor.  Rin.  Montalb.;  Pist.  S.  Gir.; 
Cron.  Mnrell.  261  -  ;  àXa^ùv  ,  aofx7ra<jT>);,  (ie- 
yotXau^»;;,  suarum  laudum  buceinalor,  oris,  va. 
3.  Cic;  factorum  suorum  oslentalor ,  oris,  m. 
3.  Liv.  ;  sui  jaclalor,  oris,  m.  3  —  jactans , 
tis,  3.  Quint  ;  tliraso,  onis,  m.  3. 

MILLANTATRICE,  verb.f.A'x  millantare-Segner. 
Panegir.  S.  Ani.  §  5  -  ;  qua:  se  jactat. 

MILLANTATURA.   V.  il  vocab.  seg. 

MILLANTERÌA,  sf. ;  il  millantarsi,  che  dicesi 
anche  vantamento,  jattanza,  vanagloria,  sbrac- 
ciata -  Lab.  237  ;  Cas.  Leti.  33  -  ;  millan- 
tamento, millantatura,  millanto; 
cUa^oveia  ,  y.oyL-nxa/j.ò;  ,  glorialio  ,  ostentatio  , 
jactatio,  rendi/alio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  jaclanlia, 
o? ,  f.  1.  Quint. 

MILLANTO.  F.  il  vocab.  preced. 

MILLAU  (geog.);  città  della  Francia  ;  /Emilia- 
num.  * 

MILLE,  nome  numer.  com.  indecl.,  che  vale  dieci 
cenlinaja  -  Com.  laf.  v.  ;  Dani.  Par.  XXVI.  78  ; 
Cron.  Veli.  82  -  ;  ^i).iot,  mille,  indecl.  Cic. ; 
millia,  ium,  n.  pi.  3  -  Mille  cavalieri  (mille 
equiles)  -Di  mille  cavalieri  (mille  equitum)  - 
Mille  pedoni  o  fanti  (mille  pedites)  -  Portico 
di  mille  passi  (parlicus  milliaria)  Svet.  (por- 
ticus  mille  passuum)  -  Un  ulivo  che  fa  mille 
libbre  d'olio  (alea  milliaria)  Varr.  -  Una 
greggia  di  mille  animali  (milliarius  grex)  lei. 
-  Mille  volte;  posto  avverb.  (millies)  Cic.  - 
A  mille  a  mille;  posto  avverb.;  lo  stesso  che 
a  migliaja  (milleni,  innumeri,  seicenti,  ce,  a) 
=  2  Talora  si  prende  per  un  numero  inde- 
terminato, e  vale  grandissima  quantità  -  Bocc 
Nov.  XIX.  8  e  altrove  -  ;  f/uptot,  milleni,  seicenti, 
innumeri,  ce,  a  ;  innumerabiles,  ium,  pi.  3  =  3 
Stare  in  sul  mille  ;  fi g  ;  tenere  una  certa  gra- 
vità negli  atti,  nel  parlare  e  nell'apparenza 
più  che  conveniente  al  suo  grado  -  Varch 
Rrcol.  91  -  ;  gravitatem  majorem  quam  par  sii 
tenere,  servare.  =  4  Parer  mille  anni  che  se- 
gua una  cosa  ;  non  veder  l'ora  ch'ella  segua; 
aspettarla  con  gran  desiderio  ed  ansietà  - 
Cron.  Mnrell.  29»  ;  fllorg.W  IH.159-;  avide,  ma- 
lime,  mirifice,  admoclum ,  summe,  omnino,pror- 
sus ,  valde  o  vehementer  exs/iecto,  as,  avi,  are, 
alt.   1.   Cie. 

MILLECUPLO,  agg.  ni.;  che  e  mille  volle  più  - 
'l'aijl.   Leti.    -  ;  millies  major,  us,   oris,  3. 

M1LLEFOGLIA  (hot.).  V.  il  vocab.  seg. 

yiìtA.V.TOiiiJO  (bot.),sm.  comp.;  specie  di  pianta, 
cosi  detta  dalle  sue  molle  foglie  sottilissima- 
mente divise,  che  per  le  sue  qualità  amare 
ed  aromatiche  è  collocata  fra  gli  stimolanti 
tonici  ,  u.\ipiófviyov,  millefcdlium,  ii,  a.  2;  mil- 
lefolia   a  ,  f.  i.  Plin. 

vili. li toumi:,  agg.  com.  comp.,  di  mille  o  varie 
maniere,  luoltilurmc  -S.A'josl.  C.  D.xn.  l'i  -  ; 


MIMO 

r&)j,uoppo;,  milleformis,milliformis,e  3  Prud  • 
multi fvrmis,  e,  3.  Cic.  ' 

MILLENARIO,  agg.  m.  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  mil- 
lesimo, millesimo;  ^i>to?TÒ;,  millesimus, 
a,  um.  Cic.;  millenarius.  Aug. 

MILLESIMO.  V.  MILLENARIO.  =  2  In  forza  di 
sm.;  tutto  lo  spazio  di  mille   anni;   mille- 
smo  ;  ^i),tà;  e'tgjv,  mille  annorum  spatium,  ii 
n.  2. 

MILLESMO,  agg.  e  sm.  V.  MILLENARIO  ed  il 
vocab.  preced. 

MILLIA.  V.   MILA. 

MILLIONE.   V.    MILIONE. 

MILLIONE  (zool.),  sm.  ;  sorta  di  avolloio  ;  milito, 
onis.  m.  3.  Marc.  Empir. 

MILLY  (geog.),  città  di  Francia  ;  Miliacum.  * 

MILO  (geog.);  isola  dell'Arcipelago  ;  Melos.  * 

MILOLITO  (geog.);  città  di  Francia  ;  Milolitum, 
i,   n.    2.  Anton,  ltin. 

MILONE,  n.  pr.  m.\  atleta  di  Crotone  di  straor- 
dinaria forza  ;  Mi'W  Milo  o  Milon,  is,  m.  3. 
Geli. 

MILOMO,  n.  pr.  m.;  buffone  avvinazzato  e  so- 
lilo a  ballare  ;  Milonius,  ii,  m.  2.  fior. 

MILUOGO,  sm.  comp.  indecl.  ;  v.  a.  e  frane.  :  mezzo 
(quasi  mezzo  del  luogo,  come  il  frane,  milieu) 

-  Nov.  Ani.  lxxxxi.  1  ;  Liv.  M.  ;  Introd.  Virt.; 
Tes.  Br.  il.  35  ;  Esp.  Pat.  nost.;  Vii. Bari.  40; 
Varch.  Stor.  x.  258  -;  u.éaov,  medium,  ii,  n.  2  ; 
umbilicus,  i,  m.  2. 

MILZA  (anat.),  sf;  viscere  di  tessuto  molle  e 
spongioso,collocato  profondamente  tra  le  car- 
tilagini delle  false  coste  ed  il  fondo  del  ven- 
tricolo (dal  ted.  milz,  che  vale  il  medesimo) 

-  Pai/ad.  Luql.  6  ;  Cr.  VI.  8.  2  ;  Guid.  G.  160  : 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  29  ;  Ciriff.  Calv.  li.  70  ; 
Buon.  Tane  il.  3  -  ;  uwXJjv,  lien,  lienis,  m.  3. 
Plaul.;  lienis,  is,  m.  3.  Cels.;  splen,  enis.  m.  3. 
Plaut.  -  Mal  di  milza  (lienis  morbus)  Plaut. 
(—  vilium)  Plin.  -  Egli  ha  male  di  milza  (tema 
hunc  agitai)  Plaut.  -  (—  torquet  o  male  habet) 
Cels.  =  2  Stiracchiar  le  milze  ;  fig.  ;  sten- 
tare -  Ani.  Alani.  Rim.  21  -  ;  eifù  tv  ivchiaic, 
/3(ou,  victu  labaro,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Tanto 
stiracchiava  le  milze  (tanta  eum  egestas  op- 
primebat)  Cic. 

MILZIADE,  n.  pr.  m.;  capitano  degli  Ateniesi  ; 

Mt%Ti£&ft,   Miltiades,  is,  m.  3.  Nep.  ;  Cic. 
MILZO.  V.  MENCIO.  =  2  Tra.il.  Povero  -  Cron. 

Veli.  13  -  ;  7rrw^ò;,  pauper,  eris,  3  ;  mendicus, 

a,  um. 
MIMA,  sf  di  mimo  -  L.  Adim.  Sai.  4  -  ;  vnov.pi- 

Tt{,  mima,  ce,  f.   1. 

MIMALLONI  (arche.),  n.  pr.  f.  pi;  sacerdotesse 
di  Bacco,  di  cui  procuravano  imitar  la  figura, 
mettendo  corna  sul  capo,  allora  che  celebra- 
vano le  orgie  ;  MtfAoU),oi/i{ ,  Mimallones,  um  , 
f.  pi.   3. 

MIMALLONIDE  (arche.)  n.  pr.  f;  baccante,  sa- 
cerdotessa di  Bacco;  Mimallonis,  idis,  f.  3.  Ov. 

MIMANTE  (geog.);  monte  o  promontorio  della 
Jonia,  oggi  Capo  Slillari;  Mi'fiot?,  Mimas, 
antis,  ra.  3.  Plin. 

MIMESCO,  agg.  m.;  da  mimo,  mimico,  buffo- 
nesco -  Girald.  Disc  pag.  233.  Berg.  -  ;  fJ-iui- 
y.òs,  mimicus,  a,  um. 

MIMETTA,  sf.  dim.  di  mima;  mimula,  ce,  f.  1. 
Cic.  =  2  Donna  di  piacere  ,  concubinetta. 
puttanella  -  Faust.  Filipp.  9.  Berg.  -  ;  nopvi- 
ótov,  èraipicCtov,  scortillum,  i,  n.  2.  Calull;scor- 
tulum,  i,  n.  2.   Gloss.  Vet.  gr.-lat. 

MIMIAMBI  (lett.),  sm.  pi.;  commedie  per  lo  più 
scritte  in  versi  giambi  (da  u.ip.iocia.1,  imitare, 
e  ta///3os  ,  giambo  )  (Geli.)  —  Versi  sonar j 
giambici  (Plin.  jun.);  mimiambi,  orum,  m.  pi.  2. 

MIMICAMENTE,  aw.;  in  modo  mimico,  buffo- 
nescamcnle  -  Tesaur.  Cann.  Berg.  -  ;  yupi- 
xiùc,  mimice.  Cat. 

MIMICO,  agg.  m.;  v.  I.;  da  mimo  -  Menz.  Sat. 
3  -  ;  atu.iy.óc,  mimicus,  a,  um.  Cic. 

MIMMA,  sf;  v.  vezzegg.;  ninna  (dal  celt.  min, 
piccolo)  -  V.  Cr.  alla  voce  ninna;  Salvin. 
F.  B.  IV.  2.  1  -  ;  ndtcìiijy.a.piC3v,  pupa,  ce,  l.  1. 
Mari. 

MIMNERMO,  n.  pr.  m.;  poeta  greco,  più  antico 
de'  sette  sapienti,  o  lor  coetaneo,  creduto  au- 
tore dell'elegia  e  del  verso  pentametro  ;  Mi- 
mnermus,  i,  m.  2.  Prop. 

MIMO  (fìlol.),  sm.;  v.  1.;  nomo  comune  a  uno 
specie  di  poesia  drammatica  aulica,  agli  au- 
tori di  essa  ed  agli  attori,  altrimenti  delti 


Ml.MOGRAFO 
istrioni  o  s trioni  (da  fUfvrfopau,  imitare) 

-  Salvili.   Cas.   56  -;  fjùfio;  ,   mimus ,  »,  m.    2. 
(Ve.  ;  l)iom. 
UIMOGRAFO  (/i/o/.;,  agg.  e  sw.;  v.  g.;  scrittore) 
di  mimi  -  r.  il  vocab.  preced.  -  (da  fxì^oj, 
imitatore,  e  7f>«y&>,  scrivere  );  mimographus, 
i,  ni.  2.  Svet.  ;  mimo fulnila,  a,  ni.  1.  Jut.  Valer. 
MIMOLOGO  (filol.J,  agg.  e  «n.j  v.  g.  ;  che  recita 
cose  ridicole,  buffone  (da  /xèpos,  mimo,  e  liyu, 
dire);  ftt,uo>o'yo;,  mimologus,  i,  m.  2.  Fin/i. 
MINA,  .«/".;  misura  di  legno  o  di  ferro,  che  è  la 
metà  dello  stajo  -  Cr.  v.  51.  5  ;  Sto»'.  Eur.  vii. 
IfiO  -  ;  riviva,  héntìna;  w,  f.  t.  =  2.  (Arche.) 
Sorta  di    moneta  greca    del   valore  di  cento 
dramme  -  Borgh.  Orig.  Fir.  62  -  ;  mina  gra-ca, 
te,  f.  1.  Ritenni.  Fami.   =  3  Per  miniera  (dal 
led.  nifi,  che  vale  il  medesimo)  -  Ar.  Pur. 
XIAI.  56  -  ;  fiSToà^EÌa,  fodina,  te,  f.  1  ;  metal- 
lum,  i,  n.  2.  /»/in.  =  4  (Milit.)  Quel  buco  o 
cavo  che  si  fa  nel  terreno,  nelle  mura  o  nel 
sasso,  per  empierlo  di  polvere,  affine  di  disu- 
nire, rompere,  mandare  in  aria  le  indicate 
materie  ;  e  s'  intende  anche  qualunque  lavoro 
sotterraneo  che  si  fa  pel  fine  sovra  indicato 
(dal  ted.  mine,  che  vale  il  medesimo)  -  Guicc. 
Slot:;  Sagg.  nal.  esp.  128  ;  Varch.  Slot:  XI.  394; 
Ar.  Far.  XXMI.  2i  -;  vnóvout»;,  cuniculus,  i, 
m.  2.  Cic;  sufflissio,  onis,  f.  3.  Sen.  -Fare  una 
mina  (cuniculum  agerc)  Cic.  ( cuniculos  ape- 
rire) Caes.  -  Metter  fuoco,  dar  fuoco  ad  una 
mina  (ignem  ad  cuniculum  admovere)  -  Colui 
che  fa  ie  mine  (cunicularius ,  ii,  m.  2)  Veg. 
MINACCEVOLE  agg.  com.;  che  minaccia  -  Filoc. 
v.  36  ;  Fiamm.  i.  15  ;   Tes.  Br.  v.  36  ;  Fiamm. 
1.  175;  Tass.  Ger.  vi.  23  -  ;  minaccie  v  o  le, 
minacciante,  minaccioso,  minaccia- 
torio,  minace,  minatorio;  kneilv>riitò$ , 
èittx.nuluv  ,  minax ,  acis,  3  ;  minans,  lis,  3. 
MINACCEVOLMENTE,  avv.;  con  minaccia-  Guid. 
G.;  S.  Agost.  C.  D.  -;  minacciosamente; 
v.Tzsilnrr/Mi,  minaci  ter.  Cic;  minanter.  Ov. 
MINACCIA,  sf;  l'atto  del  minacciare,  il  minac- 
ciare (usato  da' buoni  scrittori  quasi  sempre 
nel  pi.)   -  Bocc.  Nov.  77  ;  Dant.  Inf.  xvii.  79; 
Petr.  San.  307  ;  5.    Agost.   C.  D.  ;  Pass.  236  ; 
Boez.  Varch.  il.  4  ;  Car.  LcM.  I.  122  ;  Bemb. 
Lelt.  ni.  7.  214  -  ;  minaccio  ,    m  inaccia - 
mento,  minacciatura  ;   àneilri  ,    mina;, 
arum,  f.  pi.  1.  Tac;  minacim,  arum,  f.  pi.  1. 
Plaut.  ;   minatio,  onis  ,  f .  3  -  Usar  minacce, 


— (  917  >— 

Buon.  Fier.  IV.  1.  7  e  aftrovfl  -  ;  àtmhiTtxò;, 

srraTrtO.wv,  minans,  mimlans,  lis,  3. 
MINACC1ATORIO.  /'.  MINACCEVOLE. 
MINACCIATIUCE,  wer6.  /".  di  minacciare  -  Buon. 

Fier.  IV.  4.  2  -  ;  *i  àn-stXouoa  ,  qua:  tninatur  , 

miiìitatur. 
MINACCIATURA.   V.  MINACCIA. 
MINACCEVOLE.   V.  MINACCEVOLE. 
MINACCIO.   V.  MINACCIA. 
MINACCIOSAMENTE.  V.  MINACCEVOLMENTE. 

MINACCIOSO     »     y    M1NACCEVOLE. 

MINACE,  poet.  ) 

MINARE  (milit.), ali.  e  n.;  far  mine  sotto  le  mura 
d'una  città,  d'una  fortezza,  sotto  un'opera 
di  fortificazione  -  Guicc.  Stor.  XIX.  129  e  al- 
trove ;  Buon.  Fier.  II.  4.  30  -  ;  ÙTopuTTw,  cu- 
niculum ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.  ;  suffo 
dere.  Tac.  -  Minare  un  muro  (murum  curii- 
culo  subruere)  Liv. 

MINATORE,  verb.  m.  di  minare;  soldato  che 
scava  le  mine  e  le  difende  -  Accad.  Cr.  Mess.; 
Einazz.  -  ;  cunicularius,  ii,  m.  2.  Veg. 

MINATORIO.  V.  MINACCEVOLE. 


M1NCHIATE,  sf.  pi.;  sorta  di  giuoco  di  carte, 
detto  anche  tarocchi  e  germini  -  Maini,  vili. 
61  -  ;  hispance  chartte,  arum,  f.  3.  -  Giuocare 
alle  minchiate  (  hispanis  charlìs  ludere )  Th 
Vali. 
MINCHIONARE, a«.  e  n.;  burlarsi  di  checchessia; 
e  dicesi  anche  nello  stesso  modo  coglionare 
-  Buon.  Fier.  I.  2.  2  e  altrove  ;    Magai.  Leti, 
fam.  l.  2.  12  -  ;    xaray eletto,  sxiiirtw ,  aliquem 
video,  derideo,  irrideo,  es,  isi,  idere,  att.  2  — 
ludere,  deludere  —  ludificari  —  ludibrio  Ila- 
beve;   aliquem  od  alicui  illudere.  Cic.  -  Farsi 
minchionare  (alicui  ludos  prcebere)  Ter.  (  — 
risum  movere)  Cic.  (  —  visus  dare)  Hor.  (in 
ore  hominum  prò  ludibrio    abire  )  Liv.  =    2 
Anche  in  m.  b.  dicesi  minchionar  la  fiera, 
minchionar  la  Mattea,  e  vale  lo  stesso  che 
minchionare  semplicem.  -  Malm.  iv.  15  e  al 
trave  -  ;  aliquem  ludos  facete.  Plaut.  ;  Ter. 
MINCHIONATO,  agg.  m.  da  minchionare  ;  bur 
lato,   deriso  -  Salvin.  Pros.    Tose.  I.  162  -  ; 
derisus ,  explosus  ,  a,  um.  Cic.  ;  irrisus.  Virg. 
MINCHIONATORE,  verb.  m.  di  minchionare;  che 
minchiona  ;  e  dicesi  anche  corbellatore,  co- 
glionatore; minchione;  xcna-yslaazrìi  ,  de- 
risor,  oris,  m.  3.  Plaut.;  irrisor.  Cic;  cachinno, 
onis,  va.  3.  Pers. 


fare,' Gettare  minacce  (  minas  jactare  )  CicJ  MINCHIONATORIO,  agg.  m.;  spettante  a  min 


chionatura,  derisorio   -  Salvin.  Buon.   Tane.  ; 

Bellm.  deal,  pag.iì  -;  ad  irrisionem  spectans, 

tìs,  3  ;  illudens,  lis,  3. 
MINCHIONATRICE,  verb.f.  di  minchionare; che 
in  effetto  più  minacce  che  male   (minaciusì     minchiona;  v  ayuónrovaa. ,  qua:  irridet ,  deri- 
dici quam  faclurus  sit)  Id.  -  Mi  rido  delle!     del,  illudil.  „.,,,• 
tue  minacce  (minacias  tuas  floccifacio)  Plaut   MINCHIONATELA,  sf.;  v.  b.  ;   1  atto  del  min- 


(  —  intendere  ;  voces  intentare  )  Tac.  -  Far 
vane  minacce  (vanas  minas  exercere)  Phaedr. 
-  Spaventar  colle  minacce  (minis  ac  terrore 
minacittr    terrere  )    Cic.    -    Fa 


commovete 


-  Vi  ha  minaccia  di  guerra  (res  speclat  ad  bel 
lum)  —  2  Di  minacce  non  temere,  di  promesse 
non  godere  ;  locuz.  prov.  che  vale  :  non  sem- 
pre le  promesse  hanno  il  loro  effetto  ;  Non 
sempev  feviet  quocumque  minabitur  arcus  ;  ne 
minis  timeas,  ne  promissis  gaudeas. 
MINACCIAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
MINACCIANTE,  pari,  di  minacciare  -  Amet.  58  ; 
Vit.  Dant.   232  ;  Alam.   Gir.   xix.  79  ;  Buon. 
Fier.  Intr.  1  -;  minaccevole;  àtTEiÀvjTtzòs, 
èmxTzsilùv ,  minax,  acis,  3;  minitabundus,  a, 
um  ;  minitans,  tis,  3. 
MINACCIARE,  att.  e  n.  ass.;  promettere  altrui 
o   castigo   o  vendetta  o  danno  ,  con  atto  e 
movimento  severo  di  mano,  o  di  testa,  o  con 
parole  aspre  -   But.  ;   Bocc.  Nov.   xvni.  36; 
Dant.  Inf.  XXIX.  26  e  altrove  ;  Petr.  Son.  218  ;' 
Tass.  Ger.  n.  91  e  altrove  -  ;  ànèùm,  alicui 
minor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  minitari. 
Cic.  —  minas   intendere  od   intentare.  Tac.  - 
Minacciar  la  morte  (mortem  minavi  —  mini- 
tari;   vitam  inter minori )  Cic  ;  Plaut.   -  Mi- 
nacciare assai  (multa  minari)  Phaedr.  -  Atto 
del  minacciare  (minatio,  comminatio,  onis,  f.  3) 
-  11  male  che  ci  si  minaccia  (impendens  ma- 
lum)  -  l  Parti  ci  minacciano  una  fiera  guerra 
(magnum  bellum  impendet  a  Parthis) 
MINACCIATO,  agg.  m.  da  minacciare  -  Fir.  As. 
2h4  ;    Frane.    Barb.    cixxxvi.   16  ;    Bocc.    iVbe. 
I.XXVII.  19  -  ;  comminatus,  a,  um.  Apul. 
BHNACCIATORE ,  verb.  m.  di  minacciare;  che 
minaccia  -  M.  V.  ix.  30  ;   Tes.  Br.  vii.  42  ; 


chionare  -  Salvin.  Disc.  II.  393  e  altrove 
T&yùws,  yLWtvpiauò;,  irrisio,  onis,  f.  3;  irrisus  ; 
derisus,  us,  m.  4.  Quint.;  ludibrium ,  ii,  n.  2. 
Cic.  =  2  Cosa  di  poco  o  niun  momento,  min- 
chioneria   -    Magai.  Leti.  -  ;  tricce  ,    opina; 
arum,  f.  pi.  1. 

MlNCHIONCELLO,  agg.esm.  dim.  di  minchione; 
e  dicesi  propriamente  di  chi  fa  il  vagheggino 
e  1'  innamorato  -  Frane.  Sacch.  Rim.  I.  228 
amasiunculus,  i,  m.  2.  Petr. 

MINCHIONE,  agg.  e  sm.;  v.  b.;  balordo,  sciocco 
(dall'ar.  megnun,  stolto)  -  Salv.  Gratich.  i.  2; 
Bellin.  Son.  392  ;  Bern.  Ori.  I.  29.  49  -  ;  ^Xà?, 
ài/aia9>)To;,  insulsus  homo,  inis,  m.  3.  Cic.  ;  bar- 
dus,  i,  m.  2  ;  slipes,  ilis,  m.  3  ;  caudex,  icis , 
m  3.  =  2  In  signif.  di  minchionatore  -  Magai. 
Leti.  fam.  \  40.  -   V.  MINCHIONATORE. 


MINCHIONERÌA,  sf;  motto,  detto  giocoso  -  Buon. 
Fier.  II.  4  -  ;  7raty/za ,  rà  yetala ,  dicium,  sal- 
sum,  facetum,  i,  n,  2  ;  facete  dicium,  i,  n.  2  ; 
facetice,  arum,  f.  pi.  1.  Cj'c;  joci,  orum ,  m. 
pi.  2.  =  2  Cosa  di  poco  o  niun  momento  - 
Buon.  Fier.  Il,  21  -  ;  f*v8ot,  lypoi,  fabula,  a, 
f.  1  ;  nugx,  tricot,  apince,  arum,  f.  pi.  1.  =-3. 
Errore  grande,  sproposito, corbelleria  -Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  211  -  ;  (TycUftara,  errata,  orum, 
n.  pi.  2. 

MINCIABBIO,  sm.;  v.  a.;  parte  del  corpo  dell'a- 
nimale, e  credesi  essere  il  membro  genitale 
-  Lib.  Masc.  -  ;  m'os,  penis,  is,  m.  3.     j 

MINCIADE,  n.  patron,  m.  ;  Virgilio,  cosi  detto 
dal  fiume  Mincio,  nel  territorio  di  Mantova 
sua  patria  ;  Mvtciad.es,  w,  m.  1.  Juv. 


MlNESTiUJO 

mincio  (gtog.Jj  nome  deiCentìmani,oho  natco 
Del  lago  Bonaoo,  oggidì  Lago  «li  Garda  , 
che  bagna  il  territorio  Mantovano,  e  si  getta 
nel  Po  ;  Mincius,  ii,  m.  2.  Virg. 
MINI>ANAO(7/('Oi/J;  isola  dell'  India;  Mindanao .* 
MINDEN  (geog.);  città  di  Germania;  Minila.   " 
MINDENSE  e  MINDKSE,  agg.  pr.  coni.;  appar- 
tenente a  Miudo  ;  mijndensis,  e,  3.  Cic. 
MINDO  (geog.);  città  della  Caria;  Mi/ndus ,  i, 

f.  2.  Liv. 
MINDORA  (geog.);  isola  delle  Indie;  M'indora* 
MINDRE  (geog);  fiume  d'Asia  ;   Maeander.  * 
MINDREKARA  (geog.);  fiume  d'Asia  ;  Catjslrus." 
MINEO  geog.);  città  della  Tessaglia  ;  Myneus,  i, 

f.  2.  Plot. 
MINERALE  (st.  nat.),  sm.;  nome  che  davasi  per 
lo  passato  soltanto  alle  materie  saline,  sol- 
forose e  metalliche,  e  che  ora  si  dà  a  tulle 
le  materie  che    trovansi  sulla  superficie  del 
globo,  o  nel  suo  interno,  non  organizzate  (vi 
si  comprendono  tuttavia  anche  i  fossili  e  tulle 
le  sostanze  componenti  l'atmosfera  terrestre) 
(dal    ted.    minerai,    che   vale    lo  stesso)  - 
Com.  Inf.  29  ;  Varch.  Lez.  430;  Sagg.  nat.  esp. 
128;  Buon.  Gier.  v.  5.  1  -  ;  jxéraMov-,  metal- 
lum,  i,  n.  2  ;  mineralia,  ium,  n.  pi.  3  (t.  di  st. 
nat.  );  fossilia,  ium,  n.  pi.  3  (t.  di  st.  nat.  , 
trattandosi  di  fossili). 
MINERALE,  agg.  com.;  di  miniera,  che  appar- 
tiene a  miniera;  metallicus  ,  a,  um,  Pliu.   - 
Acque  minerali  (aqua  metallica!)  Id. 
MINERALISTA  (st.  nat.),  agg.  e  sm.;  osservatore 
de' minerali  -  Trag.  ;  Vallisn.  -  ;   minera- 
logista ;  melallorum  speculalor,  oris,  w.ì  — 
perilus,  i,  va.  1. 
MINERALOGÌA  (st.  nat.),  sf;  quella  parte  dello 
studio  della  natura  che  si  applica  alla  cogni- 
zione de'  corpi  inorganici,  i  quali  con  nome 
proprio  diconsi  minerali;  e  talora  questo  vo- 
cab. si  ristringe  a  significare  la  ricerca  dei 
caratteri  che  distinguono  le  sostanze  mine- 
rali le  une  dalle  altre  ,  lo  studio  delle  loro 
proprietà ,  e  la  loro  metodica   distribuzione 
(voc.  ibr.  da  miniera,  e  lóyo$,  discorso); 
mineralogia.  * 
MINERARIO,  agg.  e  sm.;  che  lavora  nelle  mi- 
niere ;  metallicus ,  i ,  m.  2.  Plin:  —  2  Chi  è 
condannato  a  lavorar  nelle  miniere;  damna- 
tus  ad  metallo.  Nep. 
MINERVA  (mit.J,  n.  pr.  f;  dea    della  guerra, 
della  sapienza  e  delle  arti,  che  presiede  agli 
ingegni  e  alle  discipline  liberali ,  detta  ai- 
tram.  Pallade    -  Dani.    Par.  2  -  ;    'A07i*à«  , 
'AQnvà  ,  'A6flv7i ,  Minerva,  a,  f.  1.  Ov. 
MINERVALE  (arche.),  sm.;  v.  1.  ;  onorario,  se- 
condo alcuni,  strenna,  secondo  altri,  che  gli 
scolari  in  Roma  davano  ai  loro  maestri  nelle 
vacanze  delle  feste  di  Minerva  (oggidì  annua 
tassa  che  paga  lo  scolare  nel  proseguimento 
ne'  gradi  degli  studj  );  SiSxxzpov  ,  minerval , 
alìs,  n.  3.  Varr.;  'Feri. 
MINERVALI  ;  (arche.),  sf.  pi.  ;  feste  che  »  Ro- 
mani celebravano  in  gennajo  e  in  marzo  ad 
onor  di  Minerva  ;  Minervalia,  ium,  n.  pi.  3. 
Serg.  in  Don. 
M1NERVIO,  geog.);  città  della  Campania,  presso 
al  promontorio  Ateneo,  forse  oggidì  Miner- 
vino ;  Minervium,  ii,  n.  2.  Veli. 
MINESTRA,  sf;  vivanda  fatta  di  brodo,  entrovi 
pane  o  altro  (  detta   anche  in   modo    b. ,  e 
quando   è  scodellata  calda  ,  basina  e  ba- 
soffia (il  Menagio  trae  questo  vocab.  dawai- 
nislvatus ,   ministrato,    somministrato,   ser- 
vito, fornito)  -  Coli.  SS.  Pad.;  Ar.  Len.  il. 

1  ;  Red.  Cons.  I.  175  e  altrove  -  ;  S*>f*ò;,  jus, 
juris,  a.  3.  Cic;  jusculum,  i,  n.  2.  Cai.;  puls, 
tis,  f.  3.  Plin.;  pulmentum,  i,  n.  2.   Varr.  == 

2  Tanta  materia  da  fare  una  minestra,  cioè 
quanta  n'entra  in  una  scodella  -  Mir.  Mad. 
M.  -  Comperarono  quattro  minestre  di  carne 
(emerunt  tantum  carnis,  ut  quatuor  juscula  con- 
ficerentur)  =  3  Trasl.  Faccenda,  affare,  cosa 
-  Bern.  Rim.  I.  9  ;  Vit.  Benv.  Celi.  494  -  ; 
npèiyy.01,  res,  rei ,  f .  5  ;  negotium,  ii ,  n.  2.  - 
Onde  far  le  minestre  ;  m.  b.;  vale  governare, 
comandare  -  Malm.  xu.  27  -  ;  xogspvaw,  sum- 
mam  rerum  administro  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.; 
prò  arbitrio  gubernare. 

MINF.STRACCIA,  sf.  pegg.  di  minestra  -Lati.  En. 

Tra»..  XI.  Berg.  -  ;  insulsum  pulmentum,  »„n.  2. 

MLNESTRAJO,  MINESTRAIO,  sm.;  colui  che  fa  o 


MINESTRARE 

ditpeota  lo  roiueslre  -  Bronz.  Reni.  hurl.  ni 
»  '  -  ;  jusculorum  dispcnsator  o  dis tributar,  oris, 
m     :-. 
MINESTRtRE,  alt.;  far  la  scodella,  mettere  la 
minestra  nella  scodella  -  Frane.  Sacch.  Aov. 
•  1   -;  $vuò<  i/y.'ut^.  jusculum  infunilo,  is.  fiati. 
funderr,  att.   $   —  ingerere.   —  2   Fig.  Gover- 
nare, amministrare  -  Cran.  Marcii.  Ii3  ;   l'it. 
SS.  Pad.  I.  2*6  -  ;   xvgipviw,  gubcrno,  as ,  avi, 
art,  alt.   I  ;   regerc.  Cic. 
MINFSTRELLA.    /'.    MINESTRINA 
MENESTRELLO  I     ,.     „.____„     „ 

■nnmiEBE  1  y  ™'*™ello. 

MINESTRINA,  sf.  dim  di  minestra  -  Fatili.  Sinr. 
xiv  538  -  ;  m  ine  sire  Ila  ,  m  i  nesl rucc  ia ; 
jusculum,  i,  n.  2. 

MINESTRl'CCIA.   V.  il  vocab.  prteed. 

MINGHERLINO,  agg.  m.;  magrino,  sottilinn  .  dal  - 
l'ar.  menchub,  menquf  o  menchus,  gracile,  ma- 
gro, estenuato)  -  Farch.  Stor.  xv.  I5s  -  ;  ìs^vó;, 
macilenlus ,  a,  um.  Plani.;  gracili),  e,  3. 

MINGRELIA  (geog.);  provincia  d'Asia;  Min- 

grtlia.  * 
SINIIO   o    MIG.NE  (geog);   fiume  di  Spagna; 

Minius.  * 
MINIARE  (pitt.),  alt.  e  n.;  dipingere  con  acque- 
relli cose  piccole  in  sulla  cartapecora  o  bam- 
bagina, ovvero  in  sull'avorio,  servendosi  del 
bianco  della  carta  invece  di  biacca  pe'lumi 
della   pittura    -   Bui.  Purg.    xi.  2  ;  Red.   Int. 
ili   -  ;  fuXt9ypAf»t,  minia,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
Plin.  ;  minio  pingo,  is,  pimi,  pingere ,  ali.  e 
n.  3  ;  celoribus  aqua  diluii s  e/fingere,  pingere; 
subtili  penicillo  punctim  pingere.  —  2  Per  si- 
mili!. Imbellettare,  lisciare  -  Malm.  vii.  45 
yjvi'jt,  vultus  colnrem  fuco  meniior ,  iris,  itus 
tum,  iri,  dep.  i.  Quint. 
MINIATO,  agg.  m.  da  miniare  ;  lavorato  di  mi 
dìo  o  di  miniatura  -  Buon.  Fier.  i.  3.  3  e  al 
trave  -  ;  minio  ductus,  a,  um.  ±r  2  Fig.   Im- 
bellettato -  Guar.  Pasl.  Fid.  i.  5  -;  fùxwOei;, 
fucalus ,   fuco  illitus  ,  a,  um.  -  Viso  minialo 
(infecla  medicamine  facies)  Pelr. 
MINIATORE,  verb.  m.  di  miniare;  che  minia  - 
Com.  Purg.  11  ;  But.  Purg.  XI.  2  -  ;  uiltoy pot- 
ati/;, qui  minio  pingit;  qui  pingit  coloribus  aqua 
dilutis;  pictor  miniarius.  More.  Inscr. 
MEDIATRICE,  verb.  f.  di  miniare;  che  minia  - 
Pros.  Fior.  IV.  206  -  ;  qua;  minio  o  sublili  pe- 
nicillo punctim  pingit. 
MINIATURA  (pili.),  sf;  l'arie  del  miniare  ;  ge- 
nere di  pittura  in  piccolo,  in  cui  s' impie- 
gano   sulla  pergamena    o  sull'avorio   colori 
stemperali  Dell'acqua  di  gomma,  punteggian- 
dosi solamente   le  carni ,  e  dipingendosi  a 
guazzo  i  fondi  e   i  panneggiamenti  (  fannosi 
anche  miniature  tutte  punteggiale);  minio; 
miniandi  ars,  tis,  f.  3  ;  piclura  minululis  pun- 
ctis  laborala.  -  Lavoro  di  miniatura,  ritrailo 
in   miniatura   (expressa  sublilioribus    punclis 
imago). 
MINIERA,  sf;  luogo  dal  quale  s'eslrag^ono  me- 
talli, e  prendesi  anche  per  lo  metallo  slesso 
non  depuralo  -   Pass.  326  e  altrove  ;  Cr.  I.  5, 
1;  Beni.  Ori.  il.  17  e  altrove  ;  Serd.  Stor.  vi. 
211  -;    minerà  ;  utra/jila,  metallum,  i,  n. 
2;  fedina,  a,  f.  1.  Plin.;   metallum   rude,  n.   - 
Miniera  d'oro  (aurarium  metallum)  Plin.  — 
di  ferro  (ferrarium  metallum)  Id. 
MINIMA  (mus.),   sf;  una    delle  note  musicali, 
che  nel   tempo  ordinario  ha  il  valore  di  dm- 
quarti    di   battuta    -   Farch.  Lez.  636  -  ;  nota 
minima,  a,  f.  1. 
MINIMAMENTO.  F.  MENOMAMENTO. 
MINIMARE   ecc     F.  MENOMARE  ecc. 
MIMMISSIMO    F.  MENOM1SSIMO. 
MINIMO,  agg.    m.    sup.  di  piccolo  -  Bocc.   JVov. 
Lxxxxvm    ',5  ;  Dani.   Par.  xxxi    1?8  -  ;   me- 
nomo ;  iìxyi<jv>c.,  minimus,  a,  uni.  =:  2  Di- 
tesi un  mimmo  in  fona  di  sm.  e  vale  lo  stesso 
«he  un  tantino,  un  jota  -  But  ;  Furch.  Ercol. 
mi   -  ;  ftnpin  Ò7ov  ypù  ,  unguis  transversus , 
m.  ;   hilum,  n.  indccl.  Lucr.;  Cic. 
MINIA,  n  pr.  m .;  re  di  Jolco,  detto  anche  Mineo; 

Mnnjni,  a,  m  i.  Ilijg. 
■IMEID1  o  MINEIDI,  n.  patron,  fem  pi.;  le  fi- 
gliuole di  Minia;  Ht»b7)t£f;,  minyetdet  e  Mì- 
nridet,  um,  f  pi.  3.  Ov. 
VWlVXì  (geog.);  nome  antico  di  Orcomeno,  città 
tirila  Beozia;  Moveó;,  Minyeus  ,  ei ,  od  cos , 
nt.  2  e  3.  Plin. 
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MIMI  e  MINJ  (ttor.  ani),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  Ar 
gonauli  ,  compagni  di  Giasone  nella  spedi- 
zione   Argonaulica  ;  Mjviac,  Mijnia:  ,  arum  , 
in     pi.   I.    Ov. 
MIMO  (min.  e  chim.) ,    sm.;  ossido  di   piombo 
tendente   allo  scamatino;  e  un  altro  minio 
si  fa  più  comunem.  con  piombo  e   biacca  a 
loi/.i  di  fuoco,   ed   usasi   nella  pittura  ed    in 
allie    arli    -    Lib.    cur.  maiali.  :  Borgh.   Rip. 
2i<i-;  jxtìto;,  minium,  ii,  n.  2.  Plin.  -  Miniera 
d'onde  s'eslrae    il  minio  (miniaria,  <r,  f.  1  ) 
Id.  -  Di   minio  (miniarius,  a,  um)  Id.  -  Di- 
pinto con  minio  (minialulus,  a,  uni)  Cic.  (mi- 
niatus)  Pini.  -  Simiglianle  al   minio  (minia- 
ceus,  a,  uni)  Vilr.  -  Dipinto  il  viso  di   minio 
(minio  rubms)  Vir£   -  Minio,  per  uso  di  fatti- 
bello (rubricela)  Plaut.  (rubrica,  <r,    f.    1  ) 
Cic.   -  Imbellettarsi  col  minio  (purpurissum 
ad/iibere  ;  purpurisso  uti)  -Che  è  imbellettato 
noi   minio  (rubrica  delibutus)  Cic.  (rubricela 
illitus)  -  Guance  tinte  di  minio  (bucar  pur- 
purissala:  o  rubriceta  inlineta;)  Plaut.  =  2  Per 
miniatura  (  ed  anche  ogni  sorta  di  pittura  ) 
F.  MINIATURA. 
MINISFATTO.  V '.  MISFATTO. 
MINISTERIALE,  agg.com.;  di  minislcrio,  appar- 
tenente a  minislerio  -  Borgh.  lresc.  Fior.  517  -; 
qui,  qua;,  quod  ad  rerum  adminislrationem  pcr- 
linet. 
MINISTERIATO.  V.  il  vocab.  seg. 
MINISTERIO  ,    sm.  ;    il    ministrare  ,    l'officio  , 
impiego,   carico   -    Pass.   118  ;   Mor.  S.   Greg. 
leti.  ;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  ministero,  min  i- 
s  toriato;    otaxovia,  ministerium,  ii,   n.    2. 
Virg.  -   Per  ministero  di   ecc.    (alicujus  ope 
atque.  opera)  =  2  Ordine,  opera  -  Pass.  365  - 
§0'j)s.ix,  epyov,  officium,  ministerium,  ii,  n.  2  ; 
munus,  eris,  n    3. 
MINISTERO.  F.  il  vocab.  preced.  —  2  Prendesi 
anche  per  funzione  e  governo  d'un  principe 
e  d'uno  Stato;  rerum  adminislratio,  onis,  f. 
=r  3  E  talora  per  li  ministri  stessi  ;  regni  ad- 
ministralorum  consessus,  us,  m.  k;  regni  adini- 
nislri,  orum,  m.  pi.  2. 
MINISTRANTE,  pari,   di  ministrare;  che  mini- 
stra -  Buon.  Fier.  -  ;  7to/>i'?ojv,  minisirans,  tis, 
3.  Cic. 
MINISTRARE, att.  en.ass.;  somministrare,  dare, 
o  porgere  altrui  le  cose  necessarie  -  Declam. 
Quinlil.  P.  ;  Capr.  Boti.  i.  il  ;   Tass.  Ger.  iv. 
23   -  ;  ffopi^u,  rem  aticui  ministro,  suppedilo, 
as,  avi,  are,  alt.   1  ;  re  aliquem  instruere.  Cic. 

-  Che  ministrano  la  legna  ed  il  sale  (qui 
prcebent  Ugna  salcmque)  Hot.  =  2  Esercitare 
il  suo  proprio  officio  in  servigio  d'altri  (e  di- 
cesi tanto  di  persone  quanto  di  cose)  -  Dani. 
Purg.  XXX.  59  e  altrove  -  ;  (Jiaxove&j,  officio  o 
munere  fungor,  eris,  funclus  sum,  fungi,  dep. 
3  ;  inservire,  ministrare.  =  3  Governare,  reg- 
gere -  Inlrod.  Firt.  62  (Firenze.  1816);  Sen.  Pisi. 
117  -  ;  xuoepviw,  rego,  is,  rtxi,  regere,  att.  3  ; 
gubernare,  administrare  ;  esse  cum  imperio.  Cic 
=  4  Amministrare,  maneggiare  -  G.  F.  vili 
68.  1  -  ;  Jioi/e'w,  administro,  as,  avi,  are,  att.  1 

-  Ministrar  le  cose  domestiche  (res  domeslicas 
dispensare)  Cic.  =5È  dello  anche  della  giù 
slizia  per  amministrarla  -  Car.  Leti.   li.  15  e 
altrove    -  ;  jus  dico,  is ,  dixi ,  dicere,  att.  3; 
judicia  exirecre.  Cic.  i —  reddere.   Plin. 

MINISTRATIVI  ,  agg.    m.;  atto  a  ministrare  - 

Farch.  Lez.  'M  -  ;  suppedilans,  lugger ens,  tis,  3. 
MINISTRATORE,  verb.   m.  di    ministrare;   che 

ministra  -  Sen.  Pist.  -  ;  ùirri pixrìi ,  ministra- 

tar,  oris,  ni.  3   Sen. 
MINISTRATRICE  ,  verb   f.  di  ministrare  ;   che 

ministra  -  Tass.  Dial.  il  Ficin.  Berg.  -,  vnr>- 

ptt'ti ,  minislralrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
MINISTRATONE,  sf;  il  minislrare,  minislerio, 

maneggio  d'alfari  -  Coli,  ab  Isaac.  43  -  ;  Six- 

■/.ojìu,  ùnnafiix,  ministerium,  ii,  n.  2;  imiti- 

stratta,  adminislratio,  onis,  f.  3. 
MINISTRICELO,  (slor.mod ),agg.e  sm.;  uomo  che 

in  i|  ii. il  ila   di  giullare  o    buffone    o  cantore, 

abitava  la  corte  (dal  iat.  barb.  minlilerralis) 

-  Tralt.  pece,  niort.  -;  mi  ne s Irei  lo,  m  i - 
ncstricre,  ministricro,  men  cslrie  re 
(e  anche  servo  p  uomo  di  corte);  aulici»  mi- 
mus,  i,  m.  2  ;   auiicus  minisler,  tri,  m.  2. 

MIMSTRIERE.   F.  il  vocab.  preced. 
MINISTRO,  agg.  e  sm  ;  che  ministra,  che   ha  il 
maneggio  e  il  governo  delle  cose  -  Bocc.  JVov. 


MINORE 

XXMl.  10  e  altrove  ;  Dant.  Inf.  xxix.  5j  e  al- 
trove; Petr.  Son.  53;  Cas.  Leti.  8  -  ;  tfiaxovo;, 
minisler,  tn,  m.  2.  =  S  Detto  di  chi  regge  lo 
Stalo  ;  publica  rei  administralor,  oris,  m.  3  • 
regni  adminisier,  tri,  m.  2;  a  negatiis  publicis.  - 
Primo  ministro  (qui  pro-est  imperii  rebus)  Nep. 

—  Ministro  dell'interno  (moderator  munerum 
publicorum)  Moie.  Inscr.  (regni  adminisier  ab 
internis  rationibus )  TJi,  Vali.  —  dell'estero 
(qui  externas  regni  rationes  procurai)  Id.  —  di 
finanze  (magister  publitanorum)  More.  Inscr. 

—  di  grazia  e  giustizia  (regni  adminisier  prin- 
cipi exorando  el  causis  rerum  judicatarum  di- 
rimendis)  Th.  Vali.  —  della  pubblica  istru- 
zione (antistes  studiorum)  Id.  (universa:  rei 
liticraria;  moderator)  Id.  —  di  marina  (qui  rei 
maritimee  praesl)  More.  Inscr.  —  di  guerra 
(rei  bellica-  preefectus)  Th.  Vali.  —  dei  lavori 
pubblici  (moderator  operum  publicorum  )  Id. 

—  plenipotenziario  (legalus  cum  liberis  mau- 
datis)  More.  Inscr.  -  Ministro  di  magistrato 
( adjutor  ;  apparilar )  Id.  -  Sacro  ministro 
(sacricola)  Id.  -  Religioso  crocifero,  ministro 
degl'infermi  (sodalis  a  crucc  Karolis  adiutan- 
dis)  Id . 

MINISTRONE,  agg.  e  *»i.  accr.  di  ministro;  gran 

ministro  -  Bald.  Leti,  di  Baccio  -  ;  supremus 

minisler,  tri,  m.  2. 
MINISTRUCCIO,  agg.  e  sm.  dim.  di   ministro  - 

Fannoz.    Avveri,  poi.  838  -  ;  ineptus  minisler, 

tri,  in.  1. 
MINIZO  (geog.);   città  dell'Elvezia;   Minizus , 

Mnizus,  Mnyzus,  i,   f.  2.  Anton.  Ilin.  ;  Cod. 

Theod. 
MINNEI  e  MIMI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli 

dell'Arabia  Felice;    Mintivi  e  Minai,  orum, 

m.  pi.  2.  Plin. 
MINNIDIO  (geog.)  ;    città  degli    Elvezj ,    oggidì 

Milden  o  Moudon  ;  Minnidium,  ii  ,  n.  2. 

Anton.  Ititi.;  Minnodum  o  Minodum    »,  n.  2. 

Toh.  Peut. 

MINN1ZA  (geog.);  città  della  Siria  ;  Minniza,  a, 
f.  1.  Anton.  Itin. 

MINNODUNENSE  e  MINNODENESE,  agg.  pr.  com., 
appartenente  a  Minnoduno, città  dell'Elvezia; 
Minnodunensis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 

MINNODUNO  (geog.);  città  dell'  Elvezia ,  oggi 
Moudon  ;  Minnodunum,  i,  a.  2.  Anton.  Itin. 

MINOIDE,  ti.  palr.  f;  Arianua,  figliuola  di  Mi- 
nosse ;   Miviuì,-,  Minnis,  idis,  f.  3.  Tibull. 

MINORANTE,   pari,  di  minorare;  che  minora 

-  De  Lue.  Doli.    Folg.  vi.  5.  8  -  ;   e'^octtuv  , 
minuens,  tis,  3. 

MINORANZA,  sf.  aslr.  di  minore  -  Bellin.  Leti. 
Giorn.  Letter.  I.  4  -  ;  minor  quantilas,  atis,  f.  3. 
=  2  Diminuzione,  scorna  inculo  -Rim.Anl.  P. 
N.  Buonag.  Urbic.  -  ;  minorazione,  rai- 
norezza,  minutamento;  i).ó.xtusii  ,  ex- 
tenualio,  imminulio,  onis,  f.  3.  =  3    Mollezza 

-  Fr.Giord.  Fred.  D.  -  ;   uixpòxm  ,  parvitas, 
exiguitas,  tcnuitas,  atis,  f.  ì. 

MINORARE,  att.  e  n.  ;  far  minore,  diminuire, 
scemare  -  M.  Aldobr.  ;  But.  Inf.  v.  1  e  al- 
trove -  ;  è/aTTo&) ,  mutuo ,  diminuo,  imminuo, 
is,  ui,  uere,  alt.  3.  Cic.  ;  extenuare.  Viti.;  ali- 
quid  de  aliqua  re  demere.  Cic.  -  Minorare  la 
dignità  di  un  popolo  (aliquid  de  populi  digm- 
tale  derogare)  Id.  —  un  delitto  (elevare  ori- 
meli) Tac.  —  l'affanno  (  —  legritudinem)  Hor. 

-  l'autorità  ( —  auctoritatem)  Liv. 
MINORASCO  (leg.),  sm.;  fidecommisso  che  ap- 
partiene al  minor  fratello;  fideicommissum  ad 
nalu  minorem  pertinens,  tis,  3. 

MINORATIVO,  agg.  m.  da  minorare  ;  che  minora; 
e'XaTTcJv, minuens,  extcnuans,lis  3.  —  2(Terap.) 
Usato  anche  in  forza  di  sin.  per  medicamento 
che  leggermente  evacui,  o  diminuisca  altri- 
menti l'eccitamento  morboso;  medicamentum 
quod  alvum  parum  o  leviter  snlvit  —  quod  leniter  ' 
morbum  imtninuit. 

MINORATO,  agg.  m.  da  minorare  ;  f/eiwGstc,  im- 
minutus,  a,  um. 

MINORAZIONE.   F.  MINORANZA,   §   2. 

MINORBINO  (geog-);  città  d'Italia;  Minervium  * 

MINORE  ,  agg.  com.  campar,  di  piccolo  ;  con- 
trario a  maggiore  -  Dant  Inf.  xvi.  6'i  e  al- 
trove; Petr.  Son.  211  ;  Bocc.  Nov.  XXII.  4;  Com. 
Inf.  8  -  ;  me  no  re  ;  ìlavcoiv,  minor,  us,  oris, 
3.  -Il  minore  dei  due  (amborum  minor)  —  di 
tulli  (omnium  minimus)  Cic.  —  2  (Leg.)  In 
forza  di  sost.  com.  l'urlando  di  persuua,  diceni 


MINOREZZA 

di  colui  elio  non  è  ancora  giunto  all'età  de- 
terminata dallo  leg;;i.  perchè  possa  ossor  Da 
«Irono  «li  sé  o  della  roba  -  Segner.  Mann.  Api-. 
vii.  1  e  altrove  -  ;  pupillus,  i,  m.  2.  Vie.  ;  e 
nel  foro,  pupilla,  te,  I'.  i.Id  ;  qui,  qtue  pupillari 
ertale  est.  Svet.  ;  (fui,  qua:  in  tutela  est,  o  per 
irtatem  sui  juns  min  est.  Cic.  =  3  (Fìlos  )  La 
minore,  in  forza  di  sf.  è  termino  usato  da'lo- 
gici  negli  argomenti,  e  vale  la  seconda  pro- 
posizione del  sillogismo  -  Farcii,  liiin.  buri 
I.  35  -  ;  minor  proponilo,  onis,  f.  3. 
MINOIU  'ZZA.    V.   MINORANZA. 

minorila  (geog.);  isola  del  Mediterraneo;  Mi- 
nor ica.  * 

MINORINGO,  agg.  e  sm.;  minimo,  contrario  di 
maggioringo  -  Farcii.  Ercol.  292  -;  stac^iaTo?, 
minimus,  a,  um. 

MINORITÀ  (leg.),  sf;  qualità  del  minore,  e  vale 
anche  stato  di  pubertà;  minor  alas,atis,  f .  3 

MINORMENTE.  V.  MENO. 

MINOSSE,  ti.  pr.  m.\  figliuolo  di  Giove  e  d'Eu- 
ropa, re  di  Creta,  e  primo  legislatore  de'Cre- 
tesi,  che,  secondo  i  mitologi,  per  la  sua  giu- 
stizia, fu  posto  ad  esser  giudice  nell'  Inferno; 
Mtvo>s,  wo?,  Minos,  ois,  m.  3.  Ciò. 

MINOTAURO  (mit.J,  ».  pr.  m.;  mostro  mezzo 
uomo  e  mezzo  toro,  che  fu  ucciso  da  Teseo 

-  Car.  Lett.  vili ,   T.  I ,  p.  2.4  (Comin.  1725)  - 
Mivóraupo?,  Minotaurus,  i,  m.  2.  Virg. 

MINSKI  (geog.);  governo  di  Russia  ;  Mensca.  * 
MINTURNO  (geog.);  città  e  colonia  del  nuovo 

Lazio,  ne'  confini  della  Campania  ;  Miniurna:, 

arum,  f.  pi.  1.  PUn. 
MINTURNENSE  e  MINTURNESE,  agg.  pr.  coni.; 

appartenente  a  Minturno;  minturnensis,  e,  3. 

Ulp.  Jet. 
MINUALE,  agg.  coni.;  di  bassa  condizione  (da 

minus  ,  meno)  -  Fir.  As.  98;   Tac.  Dav.  Stor. 

1.  23  -  ;  plebejus  ;  humili  loco  natus,  a,  um. 
MINUCIO,  n.  pr.  ni.;  (|M.  Felice)  scrittore  cri- 
stiano del  terzo  secolo,  di  nazione  africano; 

Minucius  M.  Felix.  Lact. 
M1NUERE.   F.  MINORE. 
MINUETTA       }   y    u  mcah 
MINUETTINA  J  » 

MINUETTO,  sm.;  specie  di  danza  di  un  sol  passo 

rinnovato  sulla  stessa  figura  fra  due  persone 

-  Algar.  Leu.    -;    minuetta,    minuet- 
ti na;  sallatiuncula,  m,  f.  1. 

MINUGIA  ,  sf.  pi.   (  di  minugio    m.  sing.  poco 
usato  ,  nella  cui  vece   dicesi  più  comunem. 
budello)  (dal  celt.  mionach,  intestini)  -   Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  27  ;  Dant.  Inf.  xxvin.  25  ;  Fit. 
S.  Ani.  -  ;  minugio  ;  tò  svrepov,  ih  l'vrspa, 
inlestinum,   i,  n.  2;  intestina,  orum,  n.  pi.  2. 
=  2  Oggi  per  minugia  intendiamo  le  corde 
degli  strumenti  di  suono,  come  liuto  e  simili, 
perchè  si  fanno  per  lo  più  di  budella  d'a- 
gnelli ,  castrati  ,  e  simili  animali    -   Farch. 
Ercol.  267;  Sagg.  nat.  esp.  188  e  altrove;  Buon. 
Fier.  iv.  4.  Il  -  ;  veùpov ,  nervus,  i,  m.  2  ;  fides 
e  fidis,  is,  f.  3.  Prud.  ;  chorda,  a,  f.  1. 
MINUGIO.  V.  il  vocab.  preced. 
MINUIRE,  alt.  ;  scemare,  diminuire  -  Mor.  S. 
Greg.  xm.  2  ;  Morg.  x.  il  ;  Bemb.  Stor.  25  - 
èiaiTOta,  diminuo,  is,  ui,  uerc,  att.  3  ;  immi 
nuere  ,  minuere.  Cic.  ;  extenuare.  Vitr.    =  2 
N.   ass.    Diventar   minore    -   Cavale.  Specck. 
Cr.  -  ;  ÈtatToof*ai ,  imminuor,  cris,  utus  sum, 
ui,  pass.  3  ;  mìnui,  decrescere. 
MINUSCOLO,  agg.  m.;  v.  1.;  piccolo  (quasi  mi- 
nimo) -  Red.  Annot.  Dilir.  ;  Salvin.  Pros.  Tose. 
li    20-;  ftezpÓTEpos ,  minusculus,  a,  um.  Vitr. 
-  Lettere  minuscole  (minuta;  litterce)  Plaut. 
MINUTA,  sf;  bozza  di  scrittura  (dallo  spagn. 
minuta,  che  vale  il  medesimo)  -  Bern.  Rim. 
I.  67  ;  Cas.  Leti.  21  ed  altrove  ;  Car.  Leti.  il. 
205  -  ;  prima  perscriplio ,  onis ,  f.  3.  Cic.  ;  in- 
formalo, onis,  f.  3.  =  2  Saper  la  minuta  di 
checchessia;    saperlo   bene  a   fondo    -  Salv. 
Granch.  i.  2  -  ;  compertum  et  exploralum  ha- 
beo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  rem  ad  plenum  nosse, 
MINUTAGLIA, s/-.;  una  certa  quantità  di  cose  mi 
nute  -Bellin.Disc.XM-;  minuteria;  scruta, 
orum,  a.  pi.  2.  ±=  2  Popolo  minuto,  gente 
di  bassa  condizione,  plebe  -  Cron.  Veli.  146  ; 
Alleg.  86  -  ;  ò\jptfc?iov,  minulus  populus,  i,  va. 
1.  Petr.  ;  plebecula,  a,  f.  1 .  Cic.  ;  plebs,  bis,  f.  3  -f 
infima;  sortis  homines,  um,  m.  pi.  3. 
MINUTAMENTE,  avv.;  in  minute  parti  -  Bocc. 
G.  vi.  f.  in;  Sagg.  nat.  esp.  '\6  ;  Cas.  Uf.  Com. 
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96  -  ;  minuto;  «i{  /sir-rÓTara ,  tninutim ,  mi-  MI.M'ZIUCOI.A  lf.  dim.  di  minuzia;  coseni/.)  ri 
tiutatwi,  minute.  =  2  l'articolarmenle,  preci- 1     pochissimo  importanza  -  Red.  Lett.  li,  22'.  - 
saoienle  ;  pra-cipue,potissimum,  in  primis,  Cic;       minima  rea,  rei,  f. 


nominatiti*. 

MINUTAMENTO    V.   MINORANZA,  §  2. 

MINUTARE,  att.  ;  fare,  distendere  minute;  v, 
dell'uso;  priinuin  persvribo ,  is  ,  ipsi ,  ibere, 
alt.  3.  =  2  Ridurre  in  piccoli  pezzetti  o  mi'- 
nuzzoli  ;  li;  XÉnroTara  réptvu,  ininulatim  con- 
cido,  is,  cidi,  cidere,  alt.  3.  Col. 

MINUTATO,  agg.  m.  da  minutare,  nel  signif. 
del   <j  2;  minutatim  concisus,  a,  um. 

MINUTELLO,  agg.  m.  dim.  di  minuto  -  Bracciol. 
Schern.  XII.  11  -  ;  minutino;  minusculus, 
a,  um. 

MINUTERÌA.  V.  MINUTAGLIA. 

MINUTEZZA,  sf;  piccolezza  -  Red.  Oss.  an.  150; 
Cocch.  Disc.  -  ;  tò  >£1ttòv,  minuties,  ei ,  t.  5. 
Jpul.  ;  minima  pars,  tis,  f.  3.  -  D'  un'  impa- 
reggiabile minutezza  (incomparabìlis  parvi- 
tatisj  =  2  Cosa  di  poca  importanza,  altri- 
menti minuzia  -  Farcii.  Ercol.  189  -  ;  res 
minutula  o  exilis.  -  Minutezze  (tricw  apinoe- 
que)  Plaut.;   tenuia,  futilia,  ium,  D.  pi.  3. 

MINUTINO.  F.  MINUTELLO. 
MINUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  minutamente 

-  Lib.  cur.  inalalt.  ■;  Sagg.  nat.  esp.  12  -  ;  di 

).E7cróraToc,  minutissime.  Calo. 

MINUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  minuto  ;  estre- 
mamente piccolo  -  Bocc.  G.  in  ,  p  6  ;  Fir. 
Disc.  an.  Ili  ;  Sagg.  nat.  esp.  3.4  -  ;  Àsijwraso;, 
minutissima,  a,  um.  Quint.  e=  2  Frivolissimo, 
leggerissimo  -  Amm.  Ani.  xxn.  5.  il  ;  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  (pa.vlbztx.To;,  ),57rTÓtaTo;  ,  levissimus , 
a,  um. 

MINUTO,  sm.  ;  la  sessantesima  parte  di  un  grado 
del  cerchio  -  Tolom.  Lib.  Astrol.  -  ;  circuii 
sexagesima  pars,  tis,  f.  3;  gradus,  us,  m.  4.  = 
2  La  sessantesima  parte  dell'ora,  che  dicesi 
anche  minuto  primo  -  Sagg.  nat.  esp.  15  ed 
altrove  ;  Bern.  Ori.  n.  16.  5*  -  ;  horm  sexage- 
sima pars,  tis,  f.  3.  =  3E  fig.  prendesi  per 
un  piccolo  spazio  di  tempo;  horie  momenlum, 
i,  n.  2.  Hor.  ;  temporis  punctum,  i,  n.  2  ;  minima 
momento,  orum,  n.  pi.  2.  Cie.  =  4  Sorta  d'in- 
fima moneta,  altram.  chiamala  piccolo  -  Fit. 
SS.  Pad.  ;  Car.  Folg.  Serm.  S.  Cipr.  -  ;  òSolò;, 
obolus,  i,  m.  2.  =  5  Una  minestra  fatta  d'erbe 
cotte  e  minutamente  triturate  -M.  Aldobr.  P. 
N.  45;  Burcli.  il.  32;  Fit.  S.  Eufras.  177  -  ;  olus 
concisum  et  coclum. 

MINUTO,  agg.  m.;  piccolissimo  -  Bocc.  Introd. 
6  ;  Nov.  Ànt.  lxxxxi.  3  ;  Petr.  CanzK  ni 
Galat.  85;  Cas.  Lett.  71  -  ;  fuxpo'raTos;  minutus, 
exiguus,  a,  um.  =  2  Minuale,  di  bassa  con 
dizione  -  G.  F.  IX.  214.  5  ;  Bocc.  Introd.  20  ed 
alltove;  M.  F.  IX.  13;  Cas.  Lett.  76  -  ;  humili 
atque  obscuro  ,  infimo  loco  od  ignobili  genere 
natus,  a,  um.  Cic;  origine  modicus.  Ter.;  hu- 
mili loco  natus.  =  3  Tenue,  di  poca  impor- 
tanza -  G.  F.  XI.  39.  4  -  ;  uixpòi,  tenuis,  levis, 
e,  3;  parvus,  a,  um.  ==  4  Preciso,  particolare, 
puntuale  -  Sagg.  nat.  esp.  2  -  ;  diligens,  tis,  3; 
sedulus,  exactus,  a,  um.  =  5  Stentato,  con- 
trario di  rigoglioso  -  Cron.  Morell.  301  -  ; 
lir.-zòs,  gracilis,  exilis,  e,  3.  =  6  Aggiunto  di 
bestia,  e  si  dice  delle  pecore,  capre  e  simili, 
a  differenza  delle  bestie  grosse,  come  buoi, 
vacche  ecc.;  npóScntov,  pecus,  udis,  n.  3.  CoL 
=  7  In  modo  avverb.  A  minuto,  per  minuto, 
in  minuto;  minutamente,  in  molte  particelle 

-  Fir.  As.  237  ;  Bemb.  Asol.  n.  126  -  ;  starà 
uipw  ,  minutatim  ,  frustatim.  ■=  8  Vendere  a 
minuto;  vendere  minutamente,  cioè  in  molte 
particelle,  come  a  libbre,  a  once  -  G.  F.  xi. 
91.  2  -  ;  minutatim  o  singulatim  vendo,  is,  didi> 
dere,  att.  3  ;  singulas  tantum  merces  vendere. 
Asc.  Ped. 

MINUTO,  avv.  F.  MINUTAMENTE.  =  2  E  repli- 
cato minuto  minuto,  ha  forza  di  superi,  evale 
minutissimamente  -  Bocc.  Nov.  LXXVii.  54  -  ; 
ili  XE7rTo'TaTa,  minutissime. 

MINUZIA  ,  sf.  astr.  di  minuto  ;  parte  minuta  , 
piccolezza  -  Dant.  Par.  xiy.  4i  ;  S.  Agost,  C. 
D.  -  ;  minuzzolo,  briciolo,  trifole, 
miccino,  acca,  atomo,  favilla,  fe- 
stuca, granellino,  lisca,  pelo,  e  simili; 
5iS7ttòv,  <jy.u6aXov,  minima  pars,  tis,  f.  3;  minu- 
tia,  w,  f.  1.  Sen.  =  2  Cosa  di  poca  importanza 
-  Bern.  Orl.ui.l  -  ;  nugx,  opina,  arum,  f.  pi.  1. 
Plaut.  ;  nullius  momenti  res,  rei,  f.  5. 


MINUZZAGLIA.  F.  il  vocab.  seg. 

MINUZZAME,  sm.;  quantità  di  minuzzoli  (e  cosi 
diconsi  anche  i  ritagli  di  ferro);  minuzza- 
glia; minimarum  partium  congeries,  ei,  I.  "•. 
=  2  Pozzuoli  -  Fend.  Crisi.  -  ;  >!7trà,  rtuà- 
■%£ia.,  frustuta,  fragmenta,  orum,  n.  pi.  2. 

MINUZZARE  ,  ali.  ;  minutissimamente  tritare, 
sminuzzare  -  Dial.  S.  Greg.  M.;  G.  F.  vi.  83. 
4  ;  Lor.  Mcd.  Canz.  cu.  3  ;  Fit.  SS.  Pad.  i. 
175  -  ;  minuzzo  lare;  xarà  Xererà  rJiav.ónTtu, 
minutatim  seco,  as,  cui,  care,  alt.  1  ;  minute, 
minutatim,  in  minutas  parte*  concìdo ,  is,  idi, 
idere,  att.  3.  Cic.;  Calo;  Lucr.  ■=  2  Fig.  Dili- 
gentemente considerare  ,  esaminare  -  Sen. 
Pisi.  -  ;  È5«xptSÒM,  rem  expendo,  perpendo,  is, 
di,  dere,  att.  3.  Cic. 

MINUZZATA,  sf.;  fiondi  minute  che  si  spargono 
in  terra  per  le  feste  -  Fir.  Rim.  4S  -  ;  frondes, 
ium,  f.  pi.  3. 

MINUZZATO,  agg.  m.  da  minuzzare;  taglialo  in 
minutissimi  pezzi  ,  sminuzzato  -  Bocc.  Now 
xxxix.  7;  Fr.  Jac.  Cess.;  Cr.  ix.  82.  5  -,;  mi- 
nuzzo lato;  xarà  Xejrrà  tJtaxorret;,  minutativi 
dissectus  o  concisus,  a,  um. 

MINUZZO.    F.  MINUZZOLO. 
MINUZZOLARE  ecc.   F.  MINUZZARE  ecc. 
MINUZZOLINO  ,   sm.  dim.  di  minuzzolo  -  Lib. 
Pred.  R.  -  ;  tò  èXa^iotov,  tò  >etttót«tov,  mi- 
nima pars,  tis,  f.  3. 
MINUZZOLO,  sm.  ;  minutissima  parte  di  chec- 
chessia, ma  più  propriamente  dicesi  del  pane; 
briciola,  tritolo  -  Frane*  Sacch.  Op.  div.  105  ; 
Annot.  Fang.;  Lib.  Viagg.;  Cr.  IX.  99.  3  -  ; 
minuzzo;  Tpi%iov,  mica,  a-,  f.  1;  exìgua  par- 
tìeula,  m,  f.  1}  fruslulum,  i,  n.  2.  =  2  Posto 
a  modo  di  avv.  vale  punto  -  Ambr.  Cof.  iv. 
16;  Salvin.  Disc.  Tose.  V.  420;  Cas.  38  -  ;  nihìl, 
n.  indecl. 
MIO  ,  pron.   possessivo  (  nel  genere  masc.  e  nel 
num.  del  più  ha  miei,  nel  fem.  e  nel  num. 
del  meno  ha  mia,  e  nel  num.  del  più  mie); 
la  cosa  di  mia  proprietà,  di  mio  dominio  - 
Bocc.  Nov.  TLX.   21  ed  altrove;  Dant.  Par.  II.  3 
ed  altrove  ;  Petr.  Canz.  xxxvin.  2  ed  altrove  -  ; 
Efiós,  meus,  a,  um. 
MIOFONO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  mici- 
diale ai  topi  (da  f*C;,  topo,  e  tpo'vos,  strage); 
jjiuofòvov,  myophonon,  i,  n.  2.  PUn. 
MIONNESO  (geog.)  ;  promontorio  e  città  della 
Jonia;    Muownijos ,  MwóvnjtToj ,   Myonnesus  o 
Myonnesos,  i,  f.  2.  Liv. 
MIOPE  (chir.),  sm.;   v.    g.;   chi   vede   come  il 
sorcio,  cioè  gli  oggetti  vicini  distintamente, 
ma  confusamente  i  lontani  (da  uve,,  /tuòs,  topo, 
e  S)4>,  wnòc,  occhio);  p.ùo>f,  myops,  is,  m.  e  f. 
3    Ulp.  Jet.  ;   cujus  oculi  cominus  prospiciunt. 
Plaut.  ;  qui,  qua;,  nisi  prope  admola  non  cernii. 
Ter. 
MIOSORMO  (geog.)  ;  porto  nel  seno  Arabico  ; 

Mioshormos,  i,  va.  2.  PUn. 
MIQUENEZ  (geog.);  città  d'Africa;  Miquenza.  * 
MIRA,  sf;  segno  posto  ad  una  delle  estremità 
delle  balestre, dell'archibuso  e  simili,  nel  quale 
s'affissa  l'occhio  per  aggiustare  il  colpo  al 
bersaglio  (dal  celt.  brett.  mir,  di  simil  senso) 
-  Gal.  Sist.  293  -  ;  oculi  directio,  onis,  f.  3.  -  ^ 
Porre  o  prendere  la  mira  ;  aggiustare  il  colpo  l 
(collimare)  =  2  Trasl.  Porre  la  mira ,  aver 
la  mira;  fisamente  volgere  il  pensiero  od  aver 
la  mente  volta  a  checchessia  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  45;  Sarge;,  nat.  esp.  218;  Salv.  Granch.  II. 
2;  Alleg.  88  -  ;  rem  o  ad  rem  spedo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  ad  rem  tendere  ;  rem  sibi  proponere. 
Cic.  -  Non  aver  la  mira  che  alle  cose  sue 
(suis  rebus  unice  servire  ;  omnia  ad  utililatem 
suam  referre  ;  in  omnibus  utilitatem  suam  respi- 
cere)  ld.  -  Dove  hai  posto  la  mira  ?  (quo  ten- 
dis?  quid  speelas?  qua;  tua  mens?)  -  Ad  altro 
non  hanno  la  mira  che  all'inganno  (votum 
unicum  illis  est  fallere)  Curt.  -  Tutti  hanno  la 
slessa  mira  (omnes  unum  sludenl)  Cic  -  Questa 
è  l'unica  mira  che  io  ho  (eo  tantum  spectant  mea 
consilia)ld.  -  Egli  ha  posto  la  mira  a  dover  ma- 
nomettere lesostanze  de'cittadini^èonacjWum 
sibi  ad  prasdam  proponil)  ld.  -  Ila  Sola  mira 
che  hanno  le  favole  si  è  di  ecc.  (nihil  aliud 
per  fabulas  qua-ritur,  quam  ut  eie.)  Phaedr.  =  3 
Pigliar  di  mira;  fig-;  aver  fiso  l'occhio  e  l'»t- 
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t«mione  a  don  particolare  ;  e  trattandosi  di 
por«noa  ,  vali'  volgersi  con  allento  pensiero 
ad  alcuno,  ad  ocello  di  persemi  ila  rio,  ovvero 
d'ajularlo;  ammutii  ad  aliquem  converto,  is,  ti. 
trrt .  ali.  .>.  /.ir.;  amino  et  cogitatone  se  ad 
ahauem  comertne.  Liv  ;  cogitationes  omiiei  ad 
ahouem  intendere;  nitrite  et  animo  in  aliquein 
insistere.  Cts. 

MIRA  (geoq);  ciltà  della  Licia;  ùlJpa,  Myra, 
a-,  f.  1    Pi  in. 

MIRVBEAC  (geog.);  città  di  Francia;  Mirabel- 
lum.  * 

MIRABILI:,  agg.  eom.;  degno  di  maraviglia, 
maraviglioso  ,  stopendo,  miracoloso  -  Oocc. 
Aov.  XVII.  26;  Dant.  Par.  li.  25;  Pctr.  Son.  HO; 
Red.  Lett.  i.  295  -  ;  3a.ufta.irat,  3a-ju.aronotó; 
3«uu«tioì  ,  mirabili*  ,  e,  3  ;  mirificus  ,  mi'ru* 
a,  um. 


MIRABILIA,  sf.  pi.;  v.  I.;  maraviglie  -  Tac.Dav 
Vii.  Agr.  30  -  ;  tà  3xv4u.a<jrà,  mirabilia,  um, 
n.  pi.  3.  -  Pensasi,  che  olire  là,  come  d'ogn 
novità  non  saputa  avviene,  sono  mirabilia 
C  omne  ignotum  prò  magnifico  est)  Tac.  =  2 
Farsi  mirabilia  ;  maravigliarsi  -Pucc.  Centil. 
3 avi* attuai ,  miror  ,  admiror  ,  demiror  ,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Ci'c. 

mirabilemexte.  V.  mirabilmente. 

MIRABILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  mirabil- 
mente -  Vii.  Benv.  Celi.  64  -  ;  valde  mirabi- 
Itler. 

MIRABILISSIMO,  agg.  m.sup.à'x  mirabile  -  Fi7oc. 
v.  15;  Fir.  As.  306;  Borgh.  Rip.  51  i  -  ;  3avpx- 
OTÓTaT0«,  mirificissimus.  Ter.  ;  mirifìccnlissimus, 
a,  um.  Aug. 

MIRABILMENTE,  aw.;  con  modo  mirabile,  ma- 
ravigliosamente, miracolosamente,  ammira- 
bilmente -  2?occ.  Nov.  xxxi.  20  e  altrove;  Dant. 
Purg.  xxv.  86  -  ;  mirabilemente;  3%\>p\a- 
GT<ù;,  mirabililcr,  mirifìce;  mirum  o  mirandum 
in  modum.  Cic.  s=  2  Grandemente  -  Vii.  SS. 
Pad.  I.  35  ;  Cavale.  Alt.  Aposl.  99  -  ;  atfóSpa, 
magnopere,  admodum,  valde,  vehementer.  Cic. 

MIRABOLANO  (boi.),  sin.;  specie  di  sasino  che 
produce  un  frutto  soave  ;  mirobolano; 
(xupoSot/avov,  myrobolanum,  i,  n.  2. 

MIRACOLO,  sm.;  cosa  soprannaturale,  opera 
ed  effetto  che  non  si  può  fare  se  non  dalla 
prima  cagione;  prodigio,  portento  -G.  V.iv. 
1*.  5  ;  Bocc.  Nov.  LXXXXM.  li  ;  Petr.  Son.  254  -  ; 
3aùpa,  miraculum,  i,  n.  2.  Cic;  prodigium,  ii, 
n.  I.  Liv.  ;  effcclus  prceler  o  supra  naturam. 
Plin.  -  Far  miracoli  ( miracula  patrare)  (— 
edere  )  -  Falsi  miracoli  (fabulosa  miracula) 
Plin.  -  Prodigioso  miracolo  (factum  divinilus 
prodigium)  Quint.  =  2  Cosa  grande,  mara 
vigliosa,  sorprendente  -  Cron.  M or  eli.  309  ; 
Dant.  Par.  XVlll.63;  Bemb.  Stor.  vii.  102;  Petr. 
Son.  263  -  ;  3av/j.x,  res  mira  ;  miraculum,  i , 
n.  2.  Liv.  -Tenersi  per  miracolo  (esse  in  mira- 
culo)  Plin.  -  Tale  da  riguardarsi  come  mira- 
colo (dignus  miraculn)  ld.  -  Conservato  come 
no  miracolo (asservatus  miraculojld.  =  3  Fig. 
Nel  numero  del  più  diconsi  alcuna  volta  mi- 
racoli i  contrassegni  affettati  d'ammirazione 
-  Buon.  Fier.  n.  '..  r,  -  ;  affettala  admiratio, 
'<nitt  f.  3. 

MIRACOLONE,  sm.  actr.  di  miracolo;  miracolo 
«rande;  e  si  dice  per  lo  più  per  ischerzo  - 
Tac.  Dav.  Ann.  n.  37;  Alleg.  89  -  ;  ripa;,  mon- 
ttrum,  t,  n.  2;  prodigium,  ii,  n.  2. 

miracolosamente ,  aw.  ;  per  miracolo,  con 
miracolo  -  But.  ;  Trall.  pece.  mori.  ;  Farcii. 
F.rcol.  3'i  -  ;  a  miracolo;  Saupairùt,  mira- 
<uln  Liv.;  divinilus.  Cic;  mire,  non  sine.  mi- 
raculn. 

MIRACOLOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  miracoloso 
nel  «ignif.  del  $  2  -  Red.  Lett.  I.  ini  -  ;  miri- 
lirriitusiinus,  a,  um. 

MIRACOLOSO,  agg.  m  ;  di  miracolo,  che  ha  del 
soprannaturale  -  Bocc.  !Vov.  i.xxxix.  6;  G.  V. 
IX.  292.  Ut.;  Vii.  S.  Gin.  Ball.,  Beni.  Ori.  I. 
17.  49  -  ;  3av/j.XTQnr>iò;,  3^u//.Ì7io;,  prodigioiuf, 
miraculo  pltnus,  a,  um  -,  vini  natura  superarti, 
tu,  3.  =  2  HanTÌgliotO ;  3au///jtaTÒ? ,  mirus, 
mtrifiius,  a,  um  ;  admirabilit,  e,  3. 

MIRadoui:    V    H1BATOBE. 

MIRAGLIO,  sm.,  v  a.;  specchio  dal  base  mi- 
rtilta ,  clic  vale  il  medesimo)  -  Dani.  f'iug. 
2"  -  ;  xttrompo*i  tpeculum,  i,  n.  2. 

MIRACL'STO,  \m.  comp  ;  <orta  di  vivanda  appo- 
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tilosa  ,    allrim.   tornagusto  -   Pros.  Fior.  -  ; 

esca  molli  culo-,  arum,  I'.  pi.  1.  Plani. 
MIRALLEGRO;  voc.  comp.  da  mi  e  rallegro, 

usato  iu  forza  di  sm.  nel  signif.  di  congralu- 

larsi  salutando  -  Min.  Maini.  -  ;  ^aepe,  ave, 

salve. 
MIRAMENTO ,  sm.  ;  il  mirare  -  Cavale.  Espos. 

Simb.  I.  91  -  ;  tnofti,  inluilus,  us,  ni.  4. 
MIRANDA  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Miranda.  * 
MIRANDA  o  M1RANDA-DE-DCERO  (geog.);  città 

del  Portogallo;  Contia,  Miranda  Durii.  * 
MIRANDOLA  (la)  (geog.);  città  d'Italia;  Miran- 

dura.  * 


MIRARE,  alt.  e  n.;  fissare  lo  sguardo,  fisamente 
guardare  (dall'ar.  mirae,  che  vale  lo  slesso) 

-  Dant.  Par.  vii.  62  ed  altrove;  Petr.  Son.  204  ; 
Bemb.  Asol.  1.  72;  Tass.  Ger.  II.  93  -  ;  èvopaw, 
intueor ,  eris  ,  luitus  sum,  tueri,  dep.  2  ;  rem 
intueri,  et  in  ea  defixum  esse  —  inlentis  oculis 
inluerì;  in  aliquem  oculos  conjicere.  Cic.  =  2 
Per  similit.  si  riferisce  all'intelletto,  e  vale 
diligentemente  considerare  -  Bocc.  Canz.  IV. 
3  ;  Dant.  Inf.  ix.  62  ;  Petr.  Canz.  v.  5  e  altrove; 
Beru.  Orl.i.  25.  1  -  ;  3e.wpéw,  inspieio,  is,  spexi, 
spicere,  att.  3;  perpendere  ;  animadvertere,  con- 
templari. -  Mirare  una  cosa  per  ogni  verso 
(rem  circumspectare )  Cic.  =  3  Affisar  l'oc- 
chio per  aggiustare  il  colpo  al  bersaglio  - 
Cinuzz.  -  ;  sùdTO^eci),  collineo,  coulineo,  as,  avi, 
are,  att.  e  n.  1.  Cic.  -  E  detto  fig.  Egli  mira 
poco  in  questa  cosa  (e*t  paullo  ad  rem  atten- 
tior)  Ter.  -  Non  mirare  che  a  se  (se  unum 
attendere)  Cic.  —  che  ne'  suoi  interessi  (suis 
commodis  unice  inservire)  ld.  =:  4  Trasl.  Vol- 
gere il  pensiero  ad  ottener  checchessia,  aver 
riguardo  a  checchessia  ,  che  anche  si  dice 
aver  la  mira,  tener  la  mira  -  Liv.  Dee.  3;  Ar 
Fur.  XXX.  50  -  ;  Tiponé^to  tò«  voùv  ,  animum 
intendo,  is,  di,  dere,  att.  3;  ad  aliquid  spedare, 
intendere,  contendere. 

MIRATO,  agg.  m.  da  mirare;  rimirato,  guardalo 

-  Amel.  57;  Red.  Lett.  -  ;  /3s6Xepfi£i/o;,  conspe 
clus,  inspeclus,  a,  um. 

MIRATORE,  verb.  m.  di  mirare;  che  mira;  mi- 
ra dorè;  èfopàv,  inlentis  o  fixis  oculis  aspi 
ciens,  tis,  3;  intuens,  tis,  m.  3. 

MIRATRICE  ,  verb.  f.  di  mirare  ;  qua:  intentis 
oculis  aspidi;  intuens,  tis,  f.  s. 

MIRECOCRT^eoj/.j;  città  di  Francia;  Mirecur 
lium.  * 

MIREMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Miremon- 
tium.  * 

MIREPOIX  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Mirapi- 
cum.  * 

MIREVAUX  (geog.);  città  di  Francia;  Mira  Val- 
Us.  * 

MIRIADE  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  propriamente  significa 
diecimila,  ed  usasi  per  esprimere  un  numero 
grande  e  quasi  infinito  -  Bojard.  Ori.  Inn.; 
Vallisn.  III.  423  -  ;  u.vptài,  «<?*;,  myrias,  adis, 
f.  3  (t.  gr.). 

MIRIANDRO  (geog.);  ciltà  della  Siria;  Mup&v- 
3poz,  Myriandros  o  Mijriandrus,  i,  f.  2.  Plin.  ; 
Mela. 

MIRICA.  V .  il  vocab.  seg. 

MIRICE  (bot.),  sm.;  specie  di  tamarisco,  detto 
anche  taraarice  (da  fxu/soo,  stillare)  -  Salvin. 
Iliad.  274  -  ;  mirica;  pxipiv.ri,  myrica,  ai,  f. 
1  ;  myrice,  es,  f.  1.  Virg.;  Plin. 

MIRII-TCARE,  alt.  ;  v.  I.  ;  rendere  mirifico,  por- 
tare a  maraviglia  -  Muss.  Pred.  li.  628.  Berg.  -  ; 
SauftaTOTroiw,  mirifico,  as,  avi,  are,&U.i.Plaut.; 
miris  laudibus  cxtollere. 

MIRIFICO,  agg.  ni.;  v.  1.  ;  maraviglioso-  Bocc. 
Vii.  Dant.  25i;  Fi:  Jac.  T.  in.  23.  8  -  ;  miro; 
3auptaro7rotó;,  mirus,  mirificus,  mirandus,  a, 
um  ;  mirabilis,  e,  3.  Cic. 

mirina  (geog.);  città  dell'Eolia,  detta  anche 
Sebastopoli  (Cic.)  —  Ciltà  dell'isola  di  Lenno 
(Plin.)  —  Città  di  Croia  (ld.);  Myrina,  a,  f.  1. 

.Muti  i  \  (geog.);  città  della  Bitinia  ne'  confini 
della  Misia;  Mxjpìtta,  Myrlea,  ai,  (.  1.  Plin. 

M1RMECIDE,  n.pr.  m.;  celebre  statuario  o  scul- 
tore; Mup u.n /iJn?,  Myrniecides,  w,  m.  1.  Plin. 

MIRMECIO  (geog.)  ;  città  della  Sci/.ia  nel  Bosforo 
Cimmerio;  Mi/,o//.^xiov ,  Myrnucum,  Myrme- 
cium,  ii,  n.  2.  Meta;  Plin. 

MIRMECITE  (min),  sf;  sorta  di  Rcrama  che  per 
natura  somiglia  alla  formica  (da  \j.jpu.n£,,  for- 
mica (;  myrmeciles,  w,  m.  i.  Plin. 

M1RMICOLLONE  (zvol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  d'in- 
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setti  a  quattro  ali,  perniciose  alle  formicho 
(da  ix\jpu.r>^,  formica,  e  is'aiv,  leone)  -  Mor.S. 
Greg.  SU  -  ;  myrmecoleon,  onis,  m.  3  (t.  gr.). 

MIRMIDONE,  n.  pr.  f  ;  una  delle  cinquanta  fi- 
gliuole di  Danao;  Mvpuuìóvn,  Myrmidone,  ts, 
f.  1.  Hyg. 

MIRMIDONI  (geoq.),  n,  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Tessaglia,  ch'ebbero  il  nome  dalle  formiche, 
secondo  le  favole  (da  u.ùppm^,  formica);  Mvp- 
uicìovei,  Myrmidones,  um,  ut.  pi.  3.  Ov. 

MIROBRIGA  (geog.);  nome  di  due  città,  l'una 
della  Betica  e  l'altra  della  Lusitania;  Miro- 
briga  e  Mirobriea,  ai,  f.  1.  Plin. 

M1ROBRIGENSI  e  MIROBRIGESI  (geog.),  n.  pr. 
m.  pi.;  abitanti  di  Mirobriga  suddetta  ;  iVi/o- 
brigenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

MIROLLA;  lo  stesso  che  midolla.  V. 

MIRONE,  n.  pr.  m.  ;  celebre  scultore  greco;  Mu- 
pc*v,  Myron,  onis,  m.  3.  Ov.;  Plin. 

MIROW  (geog.);  città  di  Germania;  Miravia.  * 

MIRRA,  sf;  specie  di  gomma  o  resina,  che  per 
incisione, e  talvolta  da  se  scaturisce  dal  tronco 
o  dai  rami  più  grossi  di  un  albero  che  cresce 
in  Egitto,  in  Arabia,  e  specialmente  in  Abis- 
sinia,  ed  è  tuttavia  ignoto  a'  botanici.  -  Cimi. 
Par.  7;  Pallad.  ;  Dant.  Inf.  XXIV.  Ili  ;  Cavale. 
Med.  cuor.  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Ricett.  Fior.  ;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  apùpva.,  pùppz,  ata-nrin, 
myrrha  e  murrha,  a,  f.  1.  Catull.;  Ov. 

MIRRA,  n.  pr.  f  ;  figliuola  di  Ciniro  ,  re  di 
Cipro,  mutata,  secondo  i  mitologi,  nell'albero 
che  produce  l'incenso;  Mup'pat ,  Myrrha,  ce, 
f.  1.  Ov. 

MIRRARE,  alt.  ;  condire  di  mirra,  infondere 
mirra;  immirrare;  myrrha  condio,  is,  ivi, 
ire  ,  alt.  4.  =  2  Fig.  Onorare  con  mirra  - 
Dant.  Par.  Vi.  48  ;  But.  ivi  ;  Varch.  Ercol. 
190  -  ;  myrrham  aticui  adoleo  ,  es  ,  evi ,  ere , 
att.  2. 

MIRRATO,  agg.  m.;  da  mirrare;  condilo  o  me- 
scolato con  mirra  -  Fr.  Jac.  T.  u.  8.  5  -  ; 
effpiiipvKTfxevos  ,  myrrhalus,  murrhatus  o  mur- 
ratus,  a,  um.  Fest.  =  2  Trasl.  Pieno  di  ama- 
ritudine e  di  tormento  -  Med.  Arb.  Cr.  -  ; 
amarus,  acerbus,  a,  um. 

Minili  TE  (min.),  sf.  ;  y.  g.  ;  sorta  di  gemma  del 
color  di  mirra;  u.\jppirn;,  myrrhiles,  a,  va.  1. 
Plin. 

MIRSILO,  n.  pr.  m.\  re  di  Lidia,  con  altro  nome 
detto  Candaulc  (Plin.)—  Storico  lesbio  (ld.); 
Muoo«),o;,  Myrsilus,  i,  va.  2. 

MIRSINITE  (bot.),  sf;  v.  g.  ;  nome  specifico  di 
un'euforbia;  desunto  da  qualche  somiglianza 
de'  suoi  frutti  e  delle  sue  foglie  con  quelle 
del  mirto  (da  pupaivri,  mirto)  (Plin.)  —  (Min.) 
Sorta  di  gemma  coll'odore  del  mirto  (ld); 
fiup<7iviT»;,  myrsiniles,  a;,  m.  1. 

MIRSO  (geog.);  città  fra  l'Egitto  e  l'Etiopia; 
Myrsos,  i,  f.  2.  Plin. 

MIRTALE  ,  n.  pr.  f.  ;  liberta  ,  amica  d'Orazio 
poeta;  Myrtale,  es,  f.  1.  Hor. 

MIRTEO,  agg.  m.;  y.  1.  ;  di  mirto  -  Pallad.  Marz. 
27  -  ;  mirtino;  pùpaivoi,  myrteus  e  murteus, 
a,  um.  Virg.;  myrtinus,  murtinus.  Apul.;  Ccel. 
Aurei. 

MIRTETO  (agr.),  sm.;  luogo  pieno  di  mirti  - 
Tass.  Ger.  x.  63  -  ;  fxvp'pivùn,  myrtelum  e  mur- 
tetum,  i,  n.  2. 

Min  i  ni  (geog.)  ;  città  della  Lusitania,  oggidì 
Merlola;  Mirtyli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. ;  Mela. 

MIRTILLO  (bot.),  sm.;  piccolo  arboscello,  delle 
cui  bacche  e  frutti  mangerecci  si  possono  pre- 
parar bevande  rinfrescanti  e  grate;  vaccinium 
myrtillus  *  (t.  bot.)  =  2  Coccola  della  mor- 
tella -  Cr.  v.  17.  1  -  ;  myrti  bacca,  a,  f.  1. 

Mini  ilo,  n.  pr.  m.;  auriga  di  Enomao  fatto 
gettar  in  mare  da  Pelope;  Myrlilus,  i,  m.  2. 

MIRTINO.   V.  MIRTEO. 

MIRTO  (bot.),  sm.;  genere  di  piante, così  deno- 
minate da)  soavissimo  odore  che  diffondono 
le  loro  foglie  ed  i  loro  fiori,  non  che  dall'olio 
essenziale  aromatico  che  per  distillazione  se 
ne  eslrac,  e  dal  sugo  oleoso  che  proviene 
dalle  premule  loro  bacche,  il  quale  serve  ad 
uso  medicinale;  mor  Iella;  pnipro;,  myrlus,  i, 
f.  2;  myrlus,  us,  f.  i.  //or.  =2  11  frutto  e  la 
bacca  del  mirto  ;  piùpiov  ,  mijrtum,  i ,  n.  2. 
Virg.;  Cels.  -  Vino  di  mirto  (vinum  myrtites) 
Col.  (—  myrlidanum)  Plin.  -  Olio  di  mirto 
(myi  Uum  o  nnjrlinum  oleum)  ld. 
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MIRTO  (geog .)  ;  piccola  isola  del  maro  Egeo  ; 

Mt/rtos,  t,  !".  2.  Pliii. 
MIRTOO  (mare)  (geog.);  nome  dalo  anticam. 
alla  parie  del  mare  Egeo,  compresa  fra  l'Eu- 
bea,  l'Attica,  il  Peloponneso e«  il  Capo  Malo; 
Mupruov  ■nsìa.yoi,  Myrloum  pelagus  o  mare,  n. 
Seti.  ;  Plin.  ;  Hor. 
MISA  (geog);  fiume  d'Italia;  Senna.  * 
MISAGENÉ,  n.  pr.  m.j  figliuolo  di  Masinissa  ; 

Misagenes,  is,  va.  3.  Liv. 
MISAGIATO ,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  die  ha  misagio, 
disagiato  (da  mi 8,  partic.  inseparabile  che 
inverte  il  senso  od  il  cangia  da  buono  in  sini- 
stro, ed  agiato)  -  Guitt.  Leti.  24  -  ;  xaxorra- 
6£>v  ,  50).io;  ,  ìncommode  agens ,  tis,  3  ;  viiser, 
a,  um. 
MISAGIO;  lo  stesso  che  disagio.  V. 
MISALTA  ,  sf.  ;  carne  insalata  di  porco  avanti 
ch'ella  sia  e  rasciutta  e  secca  (dall'ingl.  meal, 
cibo,  alimento,  e  salt,  salato)  -  Burch.  i.  49  ; 
Geli.  Sport.  IV.  4  -  ;  caro  suilla  sale  condita  ac 
nondum  essiccata. 
MISALTARE,  att.  ;  v.   a.;  far  misalta;  carnem 

suillam  salio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4. 
MISANTROPÌA  (filol.J,  sf.  ;  v.  g.  ;  odio  portato 
in  generale  agli  uomini  (da  fu'ao; ,  odio,  ed 
5v9p<uTC05,  uomo)  ;  concepitivi  in  genus  humanum 
odium,  ii,  n.  2;  misanthropia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
MISANTROPO  (filol.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.;  odia- 
tore  degli   uomini   (per  l'etim.  V.  il  vocab. 
preced.)  ;  hominum  osor,  oris,  m.3;  misanlhro- 
pos,  i,  m.  2  (t.  gr.).  -  Essere  misantropo  (odio 
omnes  prosegui)  =  2  Dicesi  anche  d'uomo  di 
cattivo  umore  che  schiva  di  trovarsi  in  società 
cogli  altri;  omnibus  insociabilis.  -  Vivere  da 
misantropo  (congressus  hominum  fugere)  Ov. 
(vitam  segregem  agerej  Sen. 
MISAWEDUTAMENTE,  avv.  comp.;  all'improv- 
viso (per  l'etim.  V. MISAGIATO) -Paol.  Oros.  -  ; 
sfatyvq;,  a.npoQ§07.h^^i,  improvise,  improviso. 
MISAVVENTMENTO.   V.  M1SAVVENTURA. 
SJISAVVENIRE,  v.  impers.comp.;  incontrar  male, 
avvenir  male,  succeder  male  (per  l'etim.  V. 
MISAGIATO)  -  Liv.  M.  -   ;  miscadere; 
JuiTTu^iu;   tj>époy.ai ,  infeliciter  cedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3  ;  fortuna  duriore  conflictari.  Cic. 
MISAVVENTURA ,  sf.  ;  v.  a.  ;  infortunio,  scia- 
gura, disavventura  (per  l'etim.  V.  MISAGIA- 
TO) -  Amm.  Ant.  9.  53  ed  altrove;  Guitt.  Lett. 
18  ;  Salvin.  Cas.  23  -  ;  dvtjtuyia. ,  cìvanpa^h, 
infortunium,  ii,  n.  2. 
MISCADERE.   V.  MISAVVENIRE. 
MISCÈA,  sf.  ;  bagattella,  masserizie  vili,  di  poco 
prezzo  o  vecchie,   che  abbiano  del  curioso, 
mescuglio  di  bazzecole  e  di  curiosità  vane  (da 
misceo,  mescere)  -  Buon.  Fier.  1.2;  I.  8.  32  ed 
altrove  -  ;  parvee  ac  lenues  res,  rerum,  f.  pi.  5  ; 
reculm,  arum,  f.  pi.  1  ;  minimi  prelii  supellex, 
lectilis,  f.  3. 
MISCELLANEA,  sf.;  v.  1.;  libro  che  contiene 
varie  cose  di  argomento  e  materia  diversa, 
centone,  zibaldone  -  Cocch.  Disc.  Tose.  i.  66  -  ; 
irafifji^ss,  miscellanea,  orum,  n.  pi.  2.  Tert. 
MISCELLANEO,  agg.  m.;  v.  1.;  mischiato  di  più 
cose  -  Red.  Lett.  II.   73  ;   Salvin.  Cas.  131  -  ; 
TTxpfjLtyììs ,  ovlloytpxlos,  miscellaneus,  a,  um. 
Apul. 
MISCELO,  n.  pr.  m.  ;  edificatore  di  Crotone  in 

Italia  ;  Myscelos  e  Myscelus,  i,  m.  2.  Ov. 
MISCEROBA.  V.  MESCIROBA. 
MISCHIA,  sf.  ;  quistione,  riotta,  così  detta  dal 
mischiarsi  insieme  que'  che  s'azzuffano  -  M. 
V.  vi.  57  ;  Albert.  II.  1  ;  Varch.  Slor.  X.  314  ; 
Tass.  Ger.  II.  25  -  ;  mislèa,  mistia,  ed 
anche  baruffa,  battaglia,  spi;,  rixa,  ce, 
f.  1.  Hor.;  lis,  litis,  f.  3.  Liv.;  pugna,  ce,  f.l. 

-  Onde  appiccar  mischia,  far  mischia;  venire 
a  quistione,  a  rissa;  rixari.  Cic.  -  Avendo 
appiccato  mischia  con  lui  (cum  esset  cum  co 
rixatus)  Id.  =  2  E  per  similit.  Disputa  -Bocc. 
Nov.  Lxxxxvi.  2  ;  Cari.  Fior.  -  ;  £/)T7iai;,  con- 
tentio,  onis,  f.  3  ;  controversia,  rixa,  ce,  f.  1.  - 
Non  vorrei  appiccarmi  a  mischia  con  te  (non 
tecum  rixabor;  non  coniendam  adversum  te)  Cic. 

-  Io  ebbi  non  poche  e- grandi  mischie  con  lui 
(mihi  cum  eo  contenliones  mullw  et  magna  fue- 
runt)  Id. 

MISCHIAMENTO,  sm.;  il  mischiare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  D.  ;  Cr.  i.  4.  4  ;  Amm.  Ant.  xl.  2.  6  -  ; 
me  schia  mento,  mischiata,  mistura, 
mischiato  ,  mischi  a  t  ura  ,  mistione  , 

Vocabolario  ital.-lat. 
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in os tu  raggino  ,  mischianza,  mesco- 
lanza, mistianza;  tftàpufic,  avy^uait, per- 
tnixlio,  immixtio,  confusiti,  onis,  (.  i. 

MISCU1ANTE,  part.  di  mischiare;  che  mischia; 
(tioyoiv,  ouf/pityvùwv,  miscens,  immiscens,  com- 
miscens  ,  tis  ,  3.  =  2  Colui  che  fa  mischia  , 
rumoreggiante  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  ep«jTtxò{,  <ptAó- 
vsixot,  rtxans,  tis,  3  ;  rixator,  oris,  va.  3  ;  liti- 
giosus,  contentiosus,  a,  um. 

MISCHIANZA.   V.   MESCOLANZA. 

MISCHIARE,  alt.;  unire  e  confondere  una  cosa 
con  un'altra,  frammischiare  ,  tramischiare, 
intramischiare  ,  immischiare  ,  commischiare 
-  Pallad.Marz.3  -  ;  meschiare;  aup.ixiyvup.1, 
ippiyvup.1,  immisceo,  commisceo,  es,  scui,  scere, 
alt.  2.  =  2  N.  ass.  Far  mischia  o  rissa;  adi- 
rarsi -  Cam.  Inf.  31  -  ;  rixor,  aris,  atus  surn, 
ari,  dep.  1;  ir  asci.  =  3  N.  pass.  Ingerirsi, 
intrigarsi  -  G.  V.  I.  20.  2  -  ;  rei  se  ullro  immi- 
scere.  Liv.  ;  in  rem  se  inf  erre  ;  ultro  in  negolìum 
se  interponere.  Cic.  =  4  Congiungersi  carnal- 
mente -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Salvin.  Odiss.  133  ed 
altrove  -  ;  auvoua(<*£«j,  coeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
n.  ed  alt.  4.  Ov. 

MISCHIATA.   V.  MISCHIAMENTO. 

MISCHIATAMENTE,  avv.;  mescolatamente,  con 
mescuglio  -  Cr.  vi.  2.  8;  Petr.  Vom.  ili.;  G.  V. 
IX. 219. 5  -  ;  a  mischio;  fu'yJjjv,  (xs/xtyfts'vws, 
permixle,  confuse. 

MISCHIATO,  sost.   V.  MISCHIAMENTO. 

MISCHIATO,  agg.  m.  da  mischiare  ;  mischio  - 
G.  V.  V.  9.  1  ;  Dani.  Inf.  ili.  37  e  altrove;  Comp. 
II.  28;  M.  Aldobr.  P.  N.  14  -  ;  mescli  io, 
mese h iato,  immischiato,  mistiato, 
mistio;  ffufifit^6cì;,  mistus,  admislus,  commi- 
stus,  immistus,  pcrmistus,  a,  um. 

MISCHIATILA.   V.   MISCHIAMENTO. 

MISCHIO  ,  sm.  ;  mescuglio  -  Dant.  Par.  XXV. 
131  -  ;  mistio;  (Juy^uot;,  3i&[ii%i<;,  permistio, 
permixtio  ,  confusio  ,  onis,  f.  3.  =  2  (Min.) 
Sorta  di  marmo,  così  detto  perchè  la  sua 
macchia  è  fra  il  rosso  ed  il  paonazzo  con  di- 
verse vene  bianche  -  Baldin.  Voc.  Dis.;  Car. 
En.  lib.  I  ed  altrove  -  ;  marmor  variegatum,  n. 

MISCHIO,  agg  V.  MISCHIATO.  =  2  Aggiunto 
di  panno,  marmo  o  simili,  e  vale  di  diversi 
colori  -  Alam.  Colt.  iv.  98  -  ;  èrspó^poo;,  dis- 
color, oris,  3. 

MISCIBILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  mescolare  - 
Cocch.  Disc.  Tose.  il.  118  -  ;  m  e  s  e  i  b  i  1  e  ; 
commiscibilis,  e,  3.  Tert. 

MISCOGNOSCERE.  V.   MISCONOSCERE. 

MISCONOSCENTE,  part.  di  misconoscere;  v.  a.; 
che  misconosce  -  Espos.  Vang.  -  ;  àyvàp.wi>, 
ingratus,  a,  um;  benefica  immemor,  oris,  ì. 

MISCONOSCERE,  alt.  e  n.  anom.  comp.;  disprez- 
zare, vilipendere  (per  l'etim.  V.  MISAGIATO); 
m  iscognoscere  ,  mesconoscere;  r.ocza.- 
ypovéu,  despicio,  is,  spexi,  spicere,  att.  3.  Cic.  ; 
despuere.  Tibull. 

MISCONTENTO,  agg.  m.  comp.  ;  non  soddisfatto, 
mal  contento  (per  l'etim.  V.  MISAGIATO)  - 
Tac.  Dav.  Ann.  II.  31  -  ;  oùx  aùrapx»);,  non 
contenlus,  a,  um  ;  cui  non  factum  est  satis. 

MISCREDENTE,  agg.  e  sost.  com. comp.;  che  non 
crede  alla  vera  fede,  incredulo,  infedele  (per 
l'etim.  V.  MISAGIATO)  -  Tes.  Br.  H.  25  ed 
altrove;  FU.  Bari.  42  ;  Buon.  Fier.ìV.  2  ;  Bollar. 
Lez.  Decani.  35  -  ;  discredente,  malcre- 
dente,  scredente;  arauTo;,  incredulus,  a, 
um  ;  a  Christiana  doctrina  alienus,  a,  um. 

MISCREDENZA,  sf.  comp.;  mala  credenza,  l'er- 
rare nella  fede  (per  l'etim.  V.  MISAGIATO)  - 
Bocc.  Nov.  VI.  2  ;  Tes.  Br.  VII.  82  ;  Tratt.  pece, 
mort.  -  ;  àiusTf'a,  incredulitas,  atis,  f.  3.  Mari. 
Jet.;  impietas\  infidelilas,  atis,  f.  3  (t.  teol.). 
=  2  Contumacia,  malignità  -  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  23  ;  Stor.  Semif.  XIX  e  altrove  -  ;  «ù6àà'cta, 
contumacia  ,  te ,  f.  1  ;  improbilas  ,  malignitas, 
atis,  f.  3  ;  malilia,  ce,  f.  1.  Cic. 

MISCREDERE,  n.  as.  comp.  ;  creder  male  (e  si 
usa  più  particolarm.  circa  il  creder  male 
delle  cose  della  fede)  (per  l'etim.  V.  MISA- 
GIATO) -  Dav.  Scism.  11  -  ;  xa-/ó5;  tzkstsvw, 
perperam  o  male  credo,  is,  didi,  dere,  att.  e  n.  3. 

MISCUGLIO  ,  sm.  ;  mischianza  confusa  -  Red. 
Ort.  Tose.  ;  Corsin.  Torracch.  xn.  14  ;  Red.  Lelt. 
v.  275  -  ;  mescuglio,  mistura  ;  d'tàfit^s , 
oxr/yyais,  permistio,  admistio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
mistura,  w,  f.  1.  Ce  Is. 

MISD1RE,  v.  anom.  comp.\  v.  a.;  dir  male  (per 
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l'etim.  V.  MISAGIATO)   -    Liv.    M.,   Esp.    Pai. 

nost.  -  ;  )otJopé'j,  •/«Ta).a)e'&),  alitujus  famam 
violo,  lacero,  <ts,  avi,  are,  att.  1.  Ter.  ;  de  allerti 
delrahere;  alit/uem  maledico  dente  carpere.  Ci  e. 
=  2  Contraddirò  -  Tes.  Br.  vii.  25  -  ;  àvrt- 
Xe'yw,  alìcui  contradico,  is,  ixi,  icere,  n.  3  — ' 
repugnare,  refragari.  Cic. 

MISECHO  (cjeog .)  ;  fiume  d'Arabia;  Mysecros,  i 
f.  1.  Plin. 

MISELLO,  agg.  m.  ;  v.  a.  o  I.  ;  lapinello,  mescili 
netto,  miserello;  misellus,  a,  um.  Cat. 

MISENATI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  que'  di  Misenu. 
V .  il  vocab.  seg.  ;  Misenates,  ium,  m.  pi.  3.  Veg. 
Mil. 

MISENO  (geog.);  monte  o  promontorio  della 
Campania,  ove  fu  una  città  dello  stesso  nome; 
Mtayivòi,  Misenus,  i,  m.  2.  Virg. 

MISERABILE,  0173.  com.  ;  ripieno  di  miseria, 
degno  di  compassione,  ridotto  a  mal  termine, 
che  dicesi  anche  afflitto,  dolente,  diserto,  in- 
felice, misero,  tapino,  tristo  -  Vit.  SS.  Pad. 
186;  Filoc.  1.  56;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Seal.  S. 
Agost.  -  ;  miserevole;  t).«^(uv,  aO.105,  mi- 
ser,  a,  um  ;  cerumnosus,  calamitosus,  a,  um. 
Cic.  -  Diventar  miserabile  (in  miserias  inci- 
dere) Id.  -  Essere  miserabile  (in  miseria  esse; 
in  miseriis  versori;  miseriis  premi)  Id.  -  Na- 
scere per  esser  miserabile  sino  alla  morte 
(nasci  in  miseriam  sempiternam)  Id.  -  lo  sono 
il  più  miserabile  di  tutti  gli  uomini  (omnium 
miserorum  sum  miserrimus)  Plaut.  (nemo  miser 
mque  ac  ego)  Ter.  -  Soccorrere  i  miserabili 
(miseris  succurrere)  Virg.  (miseris  opem  ferrt) 
Ov.  —  2  Piccolissimo,  scarsissimo  -  Red.  Oss. 
an.  196  -  ;  minimus,  a,  um. 

MISERABILEMENTE.   V.  MISERABILMENTE. 

MISERABILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  misera- 
bilmente -  Varch.  Slor.  xn.  4'tl  ed  altrove  -  ; 
miserrime.  Plaut. 

MISERABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  miserabile 
-  S.  Agost.  C.  D.;  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  129  -  ; 
à6A(cÌTaTo;,  miserrimus.  Cic.  ;  miserissimus,  a, 
um.  Inscr.  Mus.  Ver. 

MISERABILITÀ,  sf.  astr.  di  miserabile.  V.  MI- 
SEREVOLEZZA. 

MISERABILMENTE,  avv.  ;  con  miseria  -  Vii.  SS. 
Pad.  I.  215  e  altrove  -  ;  miserabilemente, 
miserevolmente,  miseramente;  «9),t'«e, 
misere,  miser  abiliter  ;  miserandum  in  modum. 
Cic. 

MISER  ACCIO,  agg.esm.  pegg.  di  misero  -  Cecch. 
Dot.  in.  5;  Lasc.  Spir.  IV.  1  -  ;  admodum  miser, 
a,  um  —  infelix,  icis,  3. 

MISERAMENTE.  V.  MISERABILMENTE.  =  2  In 
dolente  guisa,  dolorosamente  -  Dant.  Inf.  iv 
20;  Morg.  vili.  3  -  ;  dolcnter.  Cic.  ;  mmste.  Auct. 
ad  Her.  -  Assai  miseramente  (cum  acerbo  do- 
loris  sensu)  Id. 

MISERANDO,  agg.  m.  ;  degno  di  compassione, 
miserabile  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  90  ed  altrove  ; 
Fir.  As.  124;  Frane.  Sacch.  Rim.  35  -  ;  elesivò;, 
miserabilis,  e,  3  ;  miserandus,  a,  um. 

MISERAZIONE.   V.   MISERICORDIA. 

MISERELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  misero  -  Dant. 
Purg.  x.  82  ;  Stor.  Eur.  IV.  80;  Fir.  As.  125  -  ; 
Ta)iOU7r&)pos,  misellus,  a,  um. 

MISERERE;  v.  1.  usata  dai  nosiri  poeti  in  cam- 
bio di  abbi  misericordia  -  Dant.  Inf.  1.  65  ; 
Petr.  Canz.  XLIX.  10  ed  altrove  -  ;  èUnaon,  mise' 
vere.  —  2  Fig.  e  per  ischerzo.  Cantare  addosso 
altrui  un  miserere  ;  caricarlo  di  percosse  - 
Bern.  Ori.  il.  31.  13  -  ;  tuti-tgo,  aliquem  verbe- 
ribus  accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  Cic. 

MISEREVOLE.   V.  MISERABILE. 

MISEREVOLMENTE.   V.  MISERABILMENTE. 

MISEREVOLEZZA,  sf.  astr.  di  miserevole;  infe- 
licità -  Fr.  Giord. Pred.  R.  -  ;  miserabilità; 
&9).iÓtvk,  (Ju(7Tu^t'a,  infelicitas,  atis,  f.  3;  teru- 
tnnm,  arum,  i.  pi.  1.  .  ■ 

MISERIA,  sf.  ;  infelicità,  calamità,  angustia  - 
Bocc.  G.  IV,  p.  3  ;  Amm.  Ant.  XXIX.  2.  3  ;  Dant. 
Inf.  v.  123  ed  altrove  ;  Peir.  Canz.  XLix.  1  ed 
altrove;  Tratt. Giamb.  -  ;  ineseria;  à8-).w«7;, 
Ta>at7iwpia,  miseria,  cerumna,  te,  1.  i  ;  calami- 
tas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Oppresso  dalle  miserie 
(miseriis  coopertus)  Sali.  -  Essere  oppresso 
dalle  miserie  (miseriis  premi)  Cie.  -  Piangere 
la  sua  miseria  (se  miserari)  Plaut.  -  È  una 
gran  miseria  l'avere  de'  processi  addosso  (liti- 
bus  implicari  miserrima  miseria  est)  Plaut.  - 
La  maggior  miseria  è  quella  che  viene  dalle 
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passioni  dell'animo  (fi  quid  est  homi  ni  mise- 
riarum,  ri  ,.wmo  StlJ  hi.  -  La  miseria  l'op- 
prime  (imsena  et  irrtimucr  hunc  premimi  o,| 
nhruunij  Cic.  —  5  Slreltasza  nello  ■pendere, 
•ordideua,  g'eiie/7.a,  pidocchieria  -  C  /'.  i\. 

12>.  <;  Cm,  Murili.  2.'.  ed  altrove  -  ;  9,1)30. 
•/upt'7,  p'j-xoix,  snrdes,  min.  I.  pi.  3.  C/c.;  /,■/»',/- 
cKnj.  <j/i'«,  f.  .;.  Lii\  ss  3  Estrema  parerti  - 
Ce/,  ff/cns.  //A.  !;  ^-/r.  fW.  %lii.  :<>  -  ;  trota, 
miseria,  penuria,  er,  C.  I  ;  eqcstas  atis,  f.  3.  Cif. 
mim  RICORDEVOLE.  /'.  MISI  RICORDll  voi  1 
misericordevolmente.  /••'.  misericoudii  - 

VOLMI  ME. 
MISERICORDIA,  sf.  ;  affetto  clic  si  move  nell'a- 
nimo nostro,  e  ne  spiane  ad  aver  compassione 
d'altrui  nelle  sue  miserie,  ed  a  sovvenirlo  - 
Fior.  l'in.  A.  M  ;  Albert.  Co/,.  3  •  5  Agnst. 
C  D.  ;  Bui  Inf.  .  ed  aurate  ;  Die.  die.  ;  Cavale. 

Fiuti    l'iig.;  flore  .\uv.  XIX.  l<)  ;  0„„|.  /„/".  m 

so  «  o/trove;  7e«.£r.vii.61  -  ;  in  iserazione. 
misiricordia  ;  ino;,  misericordia,  ce,  f.  i  ; 
mittratio,  onis,  f.  3. Cic  -  Dr^no  di  misericordia 

(miserabilis,  e,  3)  Id.  -  Moversi  a  misericordia 
ad  miscricordiam  adducij  Id.  -  Domandar  mi- 
sericordia (requirere  et  cfflagitare  misericor- 
dia») M.  -  Senza  misericordia  (immisericor- 
diter)  Ter.  -  Fare,  usare  misericordia  (alicujus 
mistrtri  —  misericordia  capi;  in  aliqueni  mise- 
rtcordem  esse;  alicui  impertire  misericordiam) 
CÌB.  =  2  Venire  alla  misericordia  ;  fai  si  a 
domandare  la  misericordia  -  G.  V.  iv.  22  ed 
alrove;  Slor.  Tob.cap.ì  -  ;  misericordiam  capto, 
as,  avi,  are,  alt  1.  Cic.  =  3  Compagnia  della 
misericordia  (sndales,qui  a  misericordia  nomai 
obtinent)  Th.  Vali.  Inscr. 

MISERICORDIEVOLE,  agg.  com.  ;  degno  di  com- 
passione; da  muovere  misericordia  -  Salitisi. 
Gtug.  R.  -  ;  misericordevole;  èi.tuvò; , 
miserabilis,  e,  3;  miserandus,  a,  um.  =  2  Be- 
nigno ,  misericordioso  -  M.  V,  mi.  1  ;  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  Uihutjjj,  tifato;,  misericors,  dis,  3; 
binignus,  a,  um. 

MISER1CORDIEVOLEMENTE.  V.  il  vacab.  stg. 

MISERICORDIEVOLMINTE,  ave.;  con  misericor- 
dia -  Bore.  Vii.  Dani.  2S2;  Puoi.  Oros.\  Mar.  S 
Greg.  ;  Fit.S  Gio.  Gualb.  32ii  -  ;  m  i  se  ricor- 
devolmente, miseri  cordicvole  mente, 
misericordiosamente;  ÉXnguo'wuf,  miseri 
cordtler.  C'ami.  Quadrig.  ap.  Non.;  demaiur. 
Cic.  ;  pie,  benigne. 

MISERICORDIOSAMENTE.  V.  il  vacab.  prered. 

MISERICORDIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  mi- 
sericordiosamenle  -  Varca.  Ermi.  2;,  ed  al- 
trove -  ;  i'nnuo'nixa-ca,  indulgeiitusime.  Sen. 

MISERICORDIOSISSIMO,  agg.  m  sup  di  mise- 
ricordioso -  Teol.  Miti.;  Cron.  Mordi,  m  -  ; 
mise  ri  cord  issi  ino;  fòmpov&rarae,  miseri 
cordissimus,  a,  um.  Aug.  -  Como  misericor- 
diosissimo (misericordia  singulari  virj  -  (mise- 
ricordia m  ezemplum  imignit). 

MISERICORDIOSO,  agg.  m  ;  che  lia  miscrcor 
dia,  die  la  alimi  misericordia,  elle  agevo! 
mente  si  move  a  pietà, benigno, mite,  pietoso: 
clemcnie,  compassionevole  -  lime.  Nov.  xxix. 
1 1  ed  altrove  ;  Cavale.  Fruii,  lini/.  ;  Co/1.  Ab. 
ltaac.il  -  ;  m  isericoi  il  ic  vole  ;  innuatv, 
misericors,  dis,  3;  eternate,  iis,  3.  Cic.  -  Essere 
misericordioso  (in  alias  misericordem  esse  o  se 
prcbire —  misericordiam  ad/libere  j  alicui  mise- 
rtcnrrtiam  imperlili)  Id. 

MISEKICORDIS.MMO.  V.  MISERICORDIOSIS- 
SIMO. 

MISERISMM  IMI  ,n  I  B,  avv  sup.  di  miseramenle 
l.tlmra.  Oecor.  b.  Bcrg  ;  Car.  Leti.  Sen.  b  -  ; 
miserrime 

MISCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  misero  -  Bocc. 
\'»v  i.xxxni  M-  ,  miserrimo,  poel.  ;  inu- 
vÓTaro,-,  misirrimui,  a,  uni.  —  2  Avarissmio 
■  Lor.  M<d.  Ani.  1.  i  -  j  /,„,„„  ardenti  od 
hianli  alque  immillimi  avaritia.  Cic. 

Misi. HO,  agg.  ni.;  infelice,  calamitoso  -  Bocc. 
Nov.  xvm  3.  td altrove i  l>,tr  Son.  211.  Dani 
Purg.  vi  15  ed  altrove;  G.  V.  x .  ',.  2  ;  P,st. 
S".  Gir.  -  ;  *ì£jsbm>,  aO/iof,  miser,  tra,  erum 
lufelix,  icis,  3  ;  calamitnsut,  asrumnosus,  inforlu 
nalus,  a,  um.  Cic.  -  lo  sono  il  più  misero  dei 
diventi  (  mliil  me  infoi lunatius  )  Id.   -  O  m 
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misero!  (o  me  infetictm  !)  =  2  Malvagio,  di 
mala  qualità,  nocivo  -  Cr.  1.  15.  1  -  J  var.ói , 
mnlut.  prrmciosui.  a,  um.  ss  3  l'iccolo,  troppo 
•  »r»llo  -  Galat.  JC;  Fir   As.  J92  j  Smjg.  nat.  csp. 


17»;  Fr.  G'wrd.  I«J  -  ;  >:9)o6ói,  rurtus,  angu- 
sius  ,  a,  um.  =  4  Avaro,  colui  die  troppo 
s'ashene  dall'user*  il  suo  -  A/or.  S.  Giva  , 
Bare  ,\ov.  LXXXXIII.  1(  ;  Beni.  Ori.  |.  23.  2; 
Cefi.  SpOT.  V.^  3;  Segr.  Fior.  Princ.  -  ;  oiìip- 
yvpQi,  pjirrjy.ó.du'iOi,  avarus,  snrdidus,  prrepar- 
cus,  a,  um.  -  Misero  sopra  quauli  mai  fossero 
(omnium  sordidis.umus)  Cic. 
MISERO.Ni:,  agg.  m.  accr.  di  misero  -  Lasc.Pinz. 

IV.   i  -  ;  abnuroTo;,  miserrimus,  a,  um. 
Misi  minio    V,  INSERISSIMO. 
MISERIA.  .</".  ;  v.  a.  ;  miseria,  in  signif.  di  ava- 
rizia -  Frane.  Sacc/i.  Aov.  li  -  ;   niiserlade, 
miseriate;  fiìapyopl»,  avaritia,  ce,  f.ì.  Cic] 
avarities,  ei,   f.  •,.  Luir.  ;  snrdes,   ium,  f.  pi.   3. 
de  =  2  Povertà,  mancanza;  arrivo'ms,  àOu- 
p(x,  utopia,  paupertas,  alis,  f.  s;  inopia.  Cic; 
angustia,  w,  (  i.  =  3  Villa,  piccolezza  d'a- 
nimo,   pusillanimità   -   Amm.  Ani.  9.  3')  -  ; 
uiyp'.ipvyjx  ,   pusiltus  animus,  i,  m.   2.   Cic/- 
pusillaniniitus,  atis,  f.  3.  Lacl. 
MISEACITORE.   V.  MALFATTORE. 
MISFARE,  n  ass.  atìom.  comp.;  mal  fare,  arrecar 
danno  o  danneggiare  (per  l'elim.   F.  MISA- 
GIATO)  -  Liv.  M.;  Tratt.pecc.miirt.;  Esp.Pat 
nost.;  G.  V.   IX.  121.  2;    Pecor.  G.  XXV,  nov.  2; 
Toc.  Dav.Ann.  ni.  <,9  -  ;   malfare;  tt\rta.p.i- 
Ubi  ,  Ttapxviuiu  ,  delinquo  ,  is,  liqui,  linqurre, 
a.  3;  mule facere;  sedeste,  agere,  scelus  palrare. 
—  9  Conti  avvenire  -  Nov.  Ani.  li.  5  -  ;  è^av- 
rioop-xi,  adversor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  l. 
MISFATTO  ,agg.  m.    lìdi    misfare   -  Guilt.  Leti. 
XIX.   50  ;  Esp.  Pat.  nost.  -  ;  sedeste  patratus, 
a,  um. 

MISFATTO,  sm.;  peccato,  scelleralezza  (da  mis- 
larc  )  -  Bocc.  Nov.  viu.  15  ;  G.   V.  1.  30.  2  ; 
Nov.  Ani.  lvi.  1;  Din.  Comp.  n.  il  -  ;   mes- 
falto,  minisfalto,  forfallo,  malfallo; 
nlnuuiìeta,  Tfta.li pax,  rcapanTuiixa,  scelus,  eris, 
n.   3;  flanitium,  ii,  n.  2  ;  facinus ,  oris,  n.  3  •' 
crimen,  mis,  n.  3;  deliclum,  i,  n.  2.  -  Misfatto' 
non    più  sentito  (ìnauditum  facinus;  novum 
crimen)  Cic.  =  2  Peccato,  colpa,  offesa  di 
Dio  -  Red,  Ins.  m  -  ;  àfiaprix,  peccatum,  i,  n.  2. 
Cic.  -  Pagar  il  (io  de'  misfatti  (luere  peccata) 
Virg.  -  Guardarsi  da'  misfatti  (ubsliitere  pec- 
ca tis)  Plaut.  r 
MISFATTORE    V.   MALFATTORE. 
M1SGRADITO,  agg.  m.;  non  gradito  (per  l'elim 
V.  MISAGIATO)   -    Tac.   Dav.  Slor.    IV.  340  -   ; 
à^óptiTo;,  injucuudus,  ingratus,  a,  uni. 
MISI  (min.),  sm.  ;  spezie  di   vitriolo  metallico 
(dal  pers.  mis,  rame)  -  Ricett.  Fior.  2i  ed  al- 
trove -  ;  plvj,  misy,  n.  (t.  gr.). 
MISIA  (geag.);  anlica  regione  dell'Asia  minore 
lungo  l'occidente,  die  dividesi  nella  maggiore 
e  nella  minore;  Minna,  Mysia,  w,  f.  1  l>lin. 
MIS1ACO,  agg.  pr.  ni.;  di  Misia  ;  mysiacus,  a,  um. 

Inscr,  ap.  Mur. 
MISIO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Misia; 

uùnoi;,  myuiue,  a,  um.  Cic. 
mSMO(geog.)\  nome  di  due  fiumi  die  bagnano 
il  Piceno;  Mision,  onis,  m.  3;  Misius,  ii,  in.  2. 
Tab.  Peul. 
MISISTRA  (geog);  cillà  di  Turchia;  Lacedmmon 

onis,  f.  i  ;  Sparla,  a-,  f.  1. 
MISI.ÈA,  sf.  ;  v.  a.  e  d'orig.  frane;  mischia;  e 
presso  di  antichi  significava  propriamente 
combattimento  e  scontro  fallo  colla  spada  e 
co'  pugnali  -  G  V.  vili»  3<.  7  ;  liv.  M.\  Cin/f 
Calv.  I.  3  -  ;  mei  ca  ;  àuyopà  ,  èpt;  ,  ò*i/rì  , 
uiyjo,  rixa,  ic,  f.  1;  conleutio,  onis,  f.  3;  l,s] 
titis,  f  3;  pugna,  ut,  f.  1  ;  ccrlamen,  inis,  n.  3.  ' 
MISLEALE,  agg.  com.  comp.;  contrario  di  leale, 
infedele,  perfido,  disleale  (per  l'elim  /'.MIS- 
AGIATO) -  Baco.  Nov.  1.  s;  Buon  Fier.  iv.  >,. 
9  -  ;  bislealc,  sleale,  islealc;  ànitToe, 
pir/idus,  per/idiosus,  a,  um.  Cic;  line  fide.  Ca3s! 
MISLEALTÀ,  sf.  comp.  astr.  di  misleale;  man- 
canza di  lede,  perfidia  -  Tac.  Dav.  FU.  Agr. 
3.18  -  ;  m  i  h  I le  a  1 1  a  d  e  ,  m  i  s  I  e  a  I  l  a  I  e  ,  m  i  s- 
I  e  a  n  /.  a  ;  amari*  ,  t?ó)o; ,  perfidia ,  «r,  f.  1  ; 
iiifidetitas,  alis,  f.  3.  Cic.  -  Con  mislealtà  (dolo 

limili)   DI. 

MISI.i;a,\7.A.  V.  il  vocab.  preced. 

MISO  (geog.);  fiume  dell'Umbria;  Misus,i,  m.  2. 

Tab  I\ut. 
■tlSOMACEDOm  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 

dell'Asia    nel    tratto   della    Misia    maggiore, 

d'origine  macedonica;  MuoouaxnlQvi;,  My.-o- 

macedones,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 


MISTICARE 

MISPREGIARE,  alt.  comp.;  v.  a.;  avere,  tener? 
in  dispregio,  dispregiare  (per  l'elim.  V.  mis 
AGIATO)  -  Liv.   M.   -  ;   xarayoovsw,  ó)ty<,pst>., 
Ttapxu.t').(ùì,  aspemor,  arit,  altis  sum,  ari,  dep 
f;  speniere,  eontemnere,  negligere,  desolare- 
parvi  ducere;  prò  ni/tita  ducere. 
MISl'UEGIATO,  agg.  m.  da  mispiegiare  :  dispre- 
gialo; spretus,  a,  um.  Virg. 
HISPRBRDBRE,  n.  ass.  ano,,,,  comp  ;  v.  a.  ;  er- 
rare -   FU.  Bari.  17  -  ;  ipiprtou,  erro,  as 
evi,  are,  n.  1;  aberrare  ;  falli. 
MISPRESA,  ,/:,  v.  a.;  errore  (dal  frane  mdpri.se 
che   vale    .1    medesimo)   -   Ri,,,.    Ani.    Dani 
Majun.  77  -  ;  ofxifxa,  error,  oris,  in.  3;  a//u- 
cmatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
MISSILI  (arche),  sm.  pi.:  doni  di  danaro  0  d'al- 
tro che  in  Homa   si    gillavano   al    popolo   in 
occasione  dell'avvenimento  al  Irono  de'  prin- 
cipi; ànofòp-nTa,  missitia,  um,  n.  pi.  3-  nii<- 
siles  res,  rerum,  f.  pi.  5.  Svet. 
MISSIONARIO   (eccl.),    agg.   e    sm.  ;    sacerdote 
spedilo  per  le   missioni,    che    predica    nelle 
missioni  ;  evangeli!  o  Christiana  doctrina  prona, 
onis,  m.  3;  evangelizatnr,  oris,  in.  3.  Teff.  ;  qui 
versatur   in    sacris    expedi  t  ioni  bus    pnpulis    ad 
pietalem  excolendis.  More  Inscr.  -  Missionario 
apostolico  C fungens  apostolico  munere)  Id.  - 
Tocco  dalla  grazia  di  Dio  si  rendè  missionario 
(divino  spiritu  insti/ictus  ordini  sacerdotum  no- 
men  dedit,  qui  in  sacris  expeditiombus  Dersantur) 
Th.  Vali. 
MISSIONE,  sf.;  il  mandare;  e  si  adopera  prin- 
cipalrn.  in  senso  politico,  parlando  di  amba- 
sciadori,  d'inviati,  di  deputali,  rappresentami 
ecc.  -  Magai.  Leti.  ■  ;   messione;  àno<lTo)r,, 
mrssia,  onis,  f.  3;   mandatimi,   i,   n.  2.  =  2 
Dicesi  anche  il  mandare  che  si  fa  de'  sacer- 
doti a  predicare  la  fede  di  Cristo  o  ad  in- 
struirc  i  cristiani  -  Segner.  Crisi,  inslr.  ni.  33. 
in  -  ;  evangelii  preeeonum  missìo  ,  onis ,    Et  3  : 
sacra  expedilio,  onis,  f.  3.  More.  Inscr.  -  Sacra 
missione  stabilita  per  ogni  selle  anni  (sacra 
expeditio    ad  animorwn  euliurain   in  septimum 
quemque  annum  candida.  Id.  -  Sacra  missione 
in   Dalmazia   (expedilio   Dalmatica    populis  ad 
pietalem  excolendis  )  Id.   —  3  (Me.d.  e  chir.) 
Lo  slesso  che  emissione,  e  si  dice  per  lo  più 
del  sangue    -  Red.  Leti.  1.  257  ed  altrove  -  ; 
fliSiTOfxiz,  sanquinis  missio  o  delractio,  onis, 
f.   3  ;  vena;  scctio  od   incisiti,  onis,  f.  3. 
MlSSiSSll'ì  (il)  (geog.);  fiume  dell'America; 

Mississipius.  * 
MISSO,  agg.  m  ;  v.  I  ;  mandalo,  trasmesso- Lor 

Med.  -  ;   Trey.yflcts ,  missus,  a,  um. 
MISTERIALE,  agg.  con,.;  spellante  a  misterio  - 
Gan.  Piazz.  IV).  Berg.  -  ;  jxuauxò;,  mysticus 
a,  um. 

MISTERI  A  LMENTE.  V.  MISTERIOSAMENTE. 
MISTERIO,  sm.;  v.  g.  ;  cosa  occulta  ;  in  generalo 
cosa  impossibile  o  dillicile  a  comprendersi; 
e  più  particolarm.  si  usa  per  segreto  sagro, 
che  i  l.alini  dicevano  arcano  (dall'ebr.  mi- 
siarim,  segreti,  nascondigli)  -  Fir.  As.  lf»9  -  ; 
mistero;  txwj-trtptov,  myslerìum,  ii,  n.  2.  Cic, 
arcanum,  i,  n.  2.  fior.  —  2  Per  cerimonia 
della  religione;  mysterium.  Cic.  =  3  Fig. 
Punlo  o  soggetto  da  meditarsi  -  M.  V.  lib.  1, 
cup.  11  -  ;  nieditationis  arguinenlum,  i,  n.  2. 

MISTERIOSAMENTE,  avv.  ;  con  misterio  -  Lib. 
Fred.;  Gal.  Sagg.  7  -  ;  miste  rial  mente, 
misticamente;  uvitlxù;  ,  y.pu<piaitoi ,  my- 
stice.  Solili.;  arcano.  Caès. 

MISTEItlOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  misterioso 
-  Segner.  -  ;  in  i  s  l  i  e  li  i  s  s  i  in  o  ;  summopere. 
mysticus  od  arcanus,  a,  um. 

MISTERIOSO,  01717.  "'•;  c'ie  ha  in  sé  misterio  - 
Fr.  Giord.  Preti.  R.  ;  Car.  Leti.  9.  7  -  ;  fiuffn- 
■/.òi,  qui,  qua-,  quod  mysterium  habet;  mysticus, 
a,  um. 

MISTERO.    V.   MISTERIO. 

MISTIA.    y.   MISCHIA. 

MISI  IA  (geog.);  città  d'Italia  nei  Bnizj  ;  Mystia, 
aruni,  f.  pi.  i.  Mela;  Mystia,  ie,  f.  i.  PUH, 

MISTIAN7.A     V.    MISCHIAMENTO 

MISIIATO.    V.    MISCHIATO. 

MISTICA  (teol.) ,  sf.  ;  quella  parte  di  teologia 
'      di 


contemplativa   che   dicesi   anche   ascetica 
Salviti.    ■   ;   tlieolagia  myslica,  f.  (t    teol.). 

MISTICAMENTE.    V.   MISTERIOSAMENTE. 

MISTICARE,  ali.  ;  confondere  insieme,  abbor 
Tacciare,  imbrogliare  -  Muti.  Franz.  Rim  buri 


MISTICB1SSIM0 

ili.   Jì  -   ;   avituiy  vj/xi  ,  commiscro  ,  cs  ,   i'.»rni, 

i.««rf,  ali.  I;  permiscere,  intricare,  implicare, 

involgere. 
MIST1CI1ISSIMO.  /'  misteriosissimo. 
nisnciiiTA,.</'.  «»"•  di  mistico .  qualità  di  ciò 

ohe  ò  mistico  o  misterioso  -  Cui»,  n  -  ;  n«- 

oxvpiov,  à.t.imyopix,  mystcrium,  ii,  n.  2  ;  <i//tf- 

goria,  a,  F.  1, 
mistico,  .</»  ;  colui  che  è  addotto  allo  medi- 

lazioui  ascetiche  -  Segner.  Mann.  Die.  xu.  1  -  ; 

mgstes,  a,  ni.  1  (l.  gr.). 
MISTICO,  «</</.  M  ;  V.  R.|  misterioso,  allegorico, 

o   più   propriamente  allenente    alla   teologia 

mistica  -  Esp.  Salai.  ;    Pass.  3m  ;  Red    Ih  tir. 

20  -  ;  huituxós,  Wiflyopixòs,  mysticus,  aliegori- 

cus,  a,  uni. 


MISTIERE     ì 

MIST1F.RI     [    V.   MESTIERE. 

MISTI  ERO    \ 

MISTIO,  sost.  V.  MISCHIO,  sost. 

MISTIO,  agg    V.  MISCHIATO. 

MISTIONE.  V.  MISCHIAMENTO. 

MISTO,  agg.  m.;  mescolato  -  Dani.  Par.  li.  143 

ed  altrove;  Peti:  Son.  213  -  ;  f**)j9e«,  ffuyxs- 

■£\jfj.svOi,  mislus,  commistus,  permislus,  confusus, 

a,  um. 
MISTO  (zool.),sm.;  pesce  del  genere  delle  lucer 

tole  ;  mystus,  i,  m.  2.  P/i'«. 
MISTO  (g*og.J;  isola  vicina  all'Eolia;  Mystus, 

i,  f.  2.   P/l». 

MISTRETTA  (grog.);  cillà  in  Sicilia;  Amaslra. 
MISTURA.  V.  MISCHIAMENTO  e  MISCUGLIO. 

MISTURARE,  alt.  ;  alterare  per  mistura;  avp 

ftiyvvui,  permisceo,  e«,  iscui,  iscere,  ali.  2. 
MISTURATO,  01717.  m.  da  misturare;  alteralo  per 
mislura  -  Tasson.  Pais.  div.  lib.  1.  Berg 
permislus,  a,  uni. 
MISUA  (grog.);  città  dell'Africa,  nella  Zeugi- 

lana;  Misua,  a,  f.  1.  PUn. 
MISULANI   (grog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della 
Numidia;  Misulatii,  orum,  m.  pi.  2.  Fin.;  Mu- 
sulani,  e  Musulami,  orum,  m.  pi.  2.  Tue. 
MISURA,  sf.  ;  determinazione  di  quantità  ,    e 
strumento  col   quale  si    distingue  (dall'ebr. 
mesura,  che  vale  lo  slesso)  -  Dani.  Conv.  56  ; 
G.  F.  XII.  12.  1  e  altrove  -  ;  mizura;  ufcpnv, 
mensura,  a,  f.  1.  Cic.  -Misura  colma  o  buona 
misura  (mensura  cumulata)  l'I'iii.  -  Prender  le 
misure  del  sole  e  della  terra  (collàgene  solis  ac 
terrai  mensuras)  Quint.  -  Misura  di  due  piedi 
(modulus  bipedalis)  Hor. —  di  vino  (vnii  mo- 
dus) Id.  -  Prender  la  misura  d'una  cosa  (rei 
mensuram  agere)  Plin.  —  d'un  abito  (ad  mslem 
eonjiciendam  modulos  corporis  sumere)-  Scarpa 
che  non  s'aggiusla  alla  misura  del  piede  (cai- 
ceus  pede  major  o  minor)  Hor.    =r    2    Buona 
misura  vale  anche  arroto,  giunta  -  Gal.  Sist. 
206  -  ;  auetarium,  ii,  n.  2.  Plaut.:  mantissa,  a, 
f.  1.  Lucil.  =  3  Coll'aggiuiilo  di   rasa,  vale 
spianata,  pareggiala,  contrario  di  colma  -  G. 
V.  VII.  6S.  5  ed  altrove  -  ;   uéxf.o>  ì%i>p.a.'Hi%$v, 
mensura  a-qua,  m,  f.  1..  =  4  Termine,  regola, 
modo,  ordine,  norma,  legge,  confine,  fine,  ed 
in  generale  termine  prescritto  alle  operazioni 
ed  alle  cose,  e  dicesi  del  verso,  della  danza 
e  simili,  non  meno  che  d'ogni  cosa  asiralla  - 
Com.  Inf.  !<>;  Pecor.  G.  iv,  n.  1  ;  Tcs.Br.  vii. 
15;  Cron.  Veli.  109  -  ;  usxpw,  oiaypoduv»,  wo- 
rfus,  i,  ra.  2  ;  modestia,  a,  i  ì  ;  r«iio,  on/.v,  1   3. 
Serbar  la  dovuia  misura  (modum  retintre) 
Cic.  ( —  servare)  Col.  (temperatila-  el  moderale 
agere)  -  Serbar  la  convenevole  misura  con 
alcuno  (considerale  ac  circumspecle  cum  aliquo 
agere)  Cic.  -  Quegli   la  cui  collera  non  ha 
misura  ( sibi  non  temperaus  ;  ira;  impotens)  - 
Veggiamo  quale  misura  debbasi  tenere  nel- 
l'amicizia (vuleamus  quatenus  in  amicitia  pro- 
gredì amor  debeai)  Cic.   -  Misura    del   verso 
(numerus,  i,  m.  2)  Fìrg.  —  del  canto  (modus, 
i,  m.  2)  Cic.  =  5  Contraccambio,  mirilo-  Fr. 
Giord.Pred.S.  -  ;  à.aoig/j,  ùvx  a.  unirti,  mensura, 
te,  f.  1;  koslimentum,  i,  n.  2.  =  6  Provvedi- 
mento, parlilo  che  si  prende  -  Pass.  Parlam. 
Scip.  -  ;  consilium,  ii,  n.  2;  ratio,  ohi.?,  f.  3    - 
Prendere  le  sue  misure  in  acconcio  di  qualche 
cosa  (id  quod  provideiidum  est  prospicere)  Cic 
-  Vedrai    qnal   misura  ti  sia  di   mestieri  in 
questa  l'accenda  ( luum  est  consilium  quid  sit 
libi  f'aeiendum)  Id.  -  Noi  porremo  in  allo  lo 
nostre  misure  (nobis  consilium  cupiemus)  Cxs. 
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-  Mai  non  inelle  mano  a  checchessia  senza 
reggersi  a  giusta  misura  (niliil  lUM'ipit  ahi 
paratili  et  meditatus)  Cic.  -  Che  non  ha  preso 
una  diritta  misura  (.constili  impravidus)  Tao. 

-  Innanzi  trailo  ci  vuole  una  diligente  misura 
(  diligens  pnrparatio  ,  priiisquam  agjrediar  , 
adhwenda  est)  Cic.  -  lo  già  mi  son  recato  alle 
mani  lo  mio  misure  (jum  iustrueta  suiti  mi  In 
Consilia  omnia)  Ter.  (jam  duxi  imam  mecum 
rationem)  Plaut.  -  Ci  vogliono  altre  misure 
(ratio  alia  ineunda  est  mila)  Ter.  -  Fare,  ope- 
rare senza  misura  (male  ralianibus  suis  pro- 
spicere o  consulere  ;  inconsulti  ac  temere  res 
suscipere)  =  7  Ussero  tagliali  ad  una  misura, 
che  anche  si  dice  esser  tutti  d'una  buccia  0 
simili,  è  maniera  che  dinota  egualilà  di  co- 
slumi,  e  si  piglia  per  lo  più  in  mala  parie; 
ejusdem  farina  hominesesse;  ex  eodem  esse  Ugno, 
in  eodem  ludo  doctos.  ■=  8  Modi  avveri).  -  Con 
misura  (composile)  Cic  (moderate,  lemperan- 
ter)  -  Fuor  di  misura,  senza  misura,  olire 
misura;  smisuratamente ,  grandissimamente 
(pra-ter,  extra,  supra  modum)-  A  misura;  mi 
stiratamente,  con  misura;  (xsrpt'w;,  (modi-rate) 
Caes.  (modo,  proparliane)  -  A  misura  di  carbone 
o  crusca  o  simile;  a  buona  o  colma  misura; 
a  soprabbondanza,  soprabbondanlemenle  [ni- 
fjiavòis,  abundanler,  abunde,  aff'atim). 

MISURABILE,  agg.  com.;  allo  a  misurarsi,  che 
si  può  misurare  -  Guid.  G.  -  ;  misurevole, 
mensura  bile  ;  [inprAÒ:,  mcinurabilis,  e,  3. 
Prud.;  quem.  quam,  quid  melili  possumus. 

MISURAMENTO,  sin.;  il  misurare-  Teol  Misi  -  ; 
misurati  za,  misurazione;  pirprtrsii,  men- 
sura, 0,  IV  1  ;  meusio,  dimensio,  onis,  f.  3. 

MISURANTE,  pari,  di  misurare;  che  misura 
Duv.  Camp.  'U  -  ;  ò  [jL-xo-fiO-Jtz,  metieìis,  tis,  3. 

MISURANZ.A.    V.  MISURAMENTO. 

MISURARE,  ali.;  trovar  la  quantità  ignota  d'una 
cosa  per  mezzo  d'altra  già  nota,  che  chiamasi 
misura  -  Coni.  Par.  33;  Dant.  Par.  X.  30  -  ; 
ani  misura  re;  uttpéoi ,  metior  ,  permelior , 
emelior,  dimetior,  iris,  meiisus  sum,  tiri,  dep.  '1 


MITIGATIVO 

MISURAZIONE.    V.   MISURAMENTO. 

MISDUKTTA,  tf,  dini.  di  misura  -   Dotti  l  Marni . 

Berg.   -    ;    fitxpòv    perfov  ,    angusta    mentili  a, 

a,  r.  1. 
MISUREVOLE.  V,  MISURABILE. 
MISUSAHE,  n,  ass.  camp.;  v.  a   ;  abusare,  ed 

anche  malamente  usare  (per  l'ctim.  /r.  MIS.A- 

CIATO)  -   Varili.  Ercol.  213  -  ;  xaTCt^piopLM, 

abnlur,  tris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 
MISUSO,  sn.  eiimp.;  v.  a.;  abuso  ed  anche  mal 

uso  (per  l'elim  V.  MISAKIATOj-AWc/t.  Ercol. 

2i:t  -  ;  xa.xth^pniif,  abusa*,  us,  m.  'i.Ci'c;  abu- 

sia,  onis,  f.  3.  Aucl.  ad  f/er.;  malus  usus,  us, 

ui.   'i. 
MISVENTRE ,  n.  ass.;    venir  meno,  perdere  gli 

spirili  ,  disvenire  ,  svenire   (  per    l'elim.    /-'. 

MISAGIATO)  -  Bocc.  Nov.  XXIX.  26;  Tac.  Duv. 

Ann.  vi.  128  -   ;  «9uu.c'w  ,  animo  linquor,  eri.s, 

liclus  sum,  linqui,  pass.  3.  Cic;  de/ici.  Plin.; 

animi  deliquium  pati.  Id.  ==  2  Venir  mal  fatto  , 

aver  cattivo  successo  -  Filoc.  v.  31l  -  ;  xaxw; 

o  Suax'jyjùi  fépopxi,  malo  eventu  cedo,  is,  cessi, 

cedere,  n.  3. 
MISVENTURA,  sf.  camp.  ;  v.  a.  ;  sciagura,  disavr 

ventura,  disventura,  sventura  (per  l'elim.  V . 

MISAGIATO)  -  Aium.Ant.  XVIII.  2.  7  -  ;  dvvxv- 

yj.3.,  inforlunium,  ii,  n.  2. 
MITE,  agg.  com.;  piacevole,  mansueto,  soave  - 

Dant    Purq.  XV.  102;   Cas.  Inslr.  Card.  Caraff. 

7;  Segr.  Fior.  Stor.  vili.  212  -  ;  7rpào;,  milis, 

affabilis,  facilis,  e,  3  ;  blandus,  benignus,  a,  urn; 

lenis,  e,  3. 
MITEMENTE,  avv.;  piacevolmente  -Segner. Crisi. 

inslr.  111.  26.  8  -  ;  vjTrfv>;,  comiler.  Cic.  ;  blandi: 

ac  benigne.  Liv.;  leniter. 
MITENA  (il)  (ijeog );  monte  in  Morea;  Lycaius, 

i,  m.  2.  /'////.  * 
MIJER.A.  V,  MITRA.  =  2  Foglio  accartocciato 

diesi  metteva  in  lesta  a  colui  che  dalla  giu- 
stizia si    mandava  in   sull'asino  0  si   teneva 

in  gogna  -  M.  V.  1,11,  61;  Morg.  xix.  10;  Fir. 

Lucid.  v.  3;  Buon.  Fier.  IV.  4.  8;  Salvia.  Annoi. 

ivi  -  ;  mitra  chartacea,  f. 


-  Misurare  una  cosa  con  un'altra  (metiri  rem  MITKRARE,  alt.  e  n.  ass.;  metter  la  m'itera  (il 


alia  0  ex  alia)  Cic.  —  i  campi  (agros  metili) 
]d.  (—  commelili;  agrorum  mensuras  inire.) 
Col.  —  la  grandezza  del  sole  (solis  magniludi- 
nem  permeiin)  Cic.  —  cogli  occhi  uno  spazio 
(uculis  spatium  emetiri)  —  il  frumento  ad  al- 
cuno (al/cui  frumenlum  adme.liri)  ld.  —  una 
fabbrica  (ledificii  mensuras  inire)  Col.  (metiri 
wdijieium)  Oc— (melari  wdijicium)  Liv.  =  2 
Fig.  Conlrappesare,  far  paragone  -  Bocc.  Nov. 
X.  4  ed  altrove  -  ;  iqizaloi ,  perpetuili,  is,  di, 
dere,  alt.  3;  comparare.  -  Misurar  uno  con  un 
altro  (unum  cum  altero  compono,  is,  posui,  po- 
nere,  alt.  3)  Cic.  (con/erre,  versare)  =  3  /'V17 


che  si  fa  dal  boia  a  chi  è  condannato  dalla 
giustizia  ad  andar  sull'asino  o  a  slare  in 
gogna;  ed  è  segno  d'infamia  e  di  vitupero) 
-  Burch.  il;  83;  Buon.  Far.  iv.  5.  3  -  ;  immi- 
te ra  re  ;  milraiu  chartaccam  impono,  is,  posui, 
ponere,  alt.  3. 

MITtiRlNO,  agg.  e  sm.;  da  mitera,  degno  di  mi- 
te ra  -  Menz.  Sat.  1  ed  altrove  -  ;  mitera  citar - 
Iacea  diqnus,  a,  um. 

MITERONE,  sm.  accr.  di  mitera  -  Malm.  XU.  19  -  ; 
p.u^rov  ■ttr,rpci,  grandis  mitra  od  infula,  a;,  f.  1  ; 
ingens  mitra  e/iartacea,  f. 


MITI  (grog)  ;  fiume  della  Macedonia  ;  Mitys , 
Considerare,  ponderare,  stimare  -  Poltz.  Canz. I     „M   0(j  ^   ra_  3_  j^v 
V  non  mi  i/o'  scusar  ecc.  -   ;  pondero,  «^i'MO,'m.|TIDIO,  sm!;  v.  a.;  ordine,  modo,  via,  senno, 


as,  avi,  are,  att.  1  ;  estimare,  perpendere.  = 
Chi  si  misura  la  dura  ;  locuz.  proverb.  che 
vale:  chi  si  regola  nello  spendere  non  impo 


iudizio  -  Pala/f.  5;  Maini,  i.  li  -  ;  fiÉQsJot, 
orilo,  inis,  in.  3;  modus,  i,  m.  2;  recla  ratio, 
onis,  f.  3. 


veiisce;  magnum  vcctigal  est  parsimonia.  Cic.  MITIGAMENTO,  sm.;  il  mitigare  -  Tratl.  Repub  ; 


MISURATAMENTE,  avv.  ;  con  misura,  regolata- 
mente, a  regola  -  Com.  Purg.  Vi;  Dani.  Purg. 
Vili.  84  ;  Pe.tr.  Son.  50;  Seti.  Pisi.  -  ;  ammisu- 
ratamenle;  y.ixpl-oz,,  xo-ju/w;,  moderanter. 
Lucr.  ;  moderate,  lemperantcr.  Cic. 
MISURATEZZA,  sf.  ;  misura,  moderazione  -  Sal- 
vin.  Disc.  1.  116  -  ;  pi^po-j,  a^fpoixj^r),  modus, 
i,  m.  2;  moderatio,  onis,  f.  3;  temperanza,  ce, 
f.  1. 
MISURATO,  agg.  m.  da  misusare  ;  am misu- 
rato; (Jiaj/cTjOnSii;,  mensus ,  dimensus,  dime- 
tatus,  a,  um.  Cic.  ;  metalus,  a,  uni.  Hor.  ==  2 
Misurato,  discreto,  temperato  -  Pe.tr.  Canz. 
Mil.  5;  Bell.  Man.  2i  -  ;  tnoderatus.  Cic; 
equus ,  lemperatus,  a,  um.  -  Gesto  misuralo 
( compositus  ges'us )  Quint.  ==  3  Acconcio  , 
adattalo  -  M.  I'.  vili.  42  -  ;  imrrtò'rn,  zùypy.o- 
OT05,  aptus,  accommodatus,  a,  um.  =  4  Pon- 
deralo -  Bern.  Ori.  n.  19.  li  -  ;  pouderatus, 
perpensus,  a,  um.  -  Parole  misurate  (meditata 
verba)  Slat.  =  5  Ben  conformato,  regolato 
bene  -  Galat.  77  -  ;  ordinatus,  temperatus,  a, 
um.  -  Condotta  misurala  (cauta  agendi  ratio). 
MISURATORE,  verb.  m.  di  misurare;  che  misura 

-  Pool.  Oros.  ;  Com.  Par.  31  ;  Dani.  Conv.  56  -  ; 
ps.xp-hx-1)^,  mensor,  emensor,  oris,  m.  3,  Plin. 

MISURATRICE,  verb.  f.  di  misurare  j  che  misura 

-  Lib.  Fred.  -  ;  qua;  metitur. 


Fr.  Giord.  Prcd.  S.  26  -  ;  mitigazione; 
nxpYtyopix,  mitigalio,  allevatio,  moderatio,  onis, 
f.  3;  lettimeli,  solamen,  inis,  n.  3.' 
MITIGARE,  alt.;  far  mile,  addolcire  -  Cavale. 
Fiuti,  ting.;  Vegez.;  Omel.  Orig.;  Cr.  IV.  20.  1; 
Bem.  Ori.  I.  3.  &6  -  ;  Txapnyopèfjì,  itpavvw,  mi- 
tigo, as,  avi,  are,  alt  1  ;  lenio,  is,  ivi  ed  ii;  ire, 
att. '1  ;  mitiorem,milius  facere;  mitigare, mulcere, 
temperare.  -  Mitigar  l'ira  d'uno;  mitigar  nno 
(alicujus  iram  mollire)  Liv.  (hominem  mollire) 
Ter.  (alicujus  animum  mitigare)  Cic.  ( — pe- 
ctora  mollire)  llor.  -  Mitigar  l'odio  ( odium 
lenire)  Ov.  —  le  passioni  (cupiditates  restin- 
guere)  Cic.  —  le  dissensioni  (sedare  discordia*, 
controversias  componere)  Id.  —  un  cane,  get- 
tandogli l'esca  (oblato  cibo,  canis  fui  orem  sup- 
prime.re)  Pelr.  =  2  N.  pass.  Deporre  l'ira  o 
lo  sdegno,  placarsi,  acchetarsi,  quietarsi,  rap- 
pacificarsi -  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross.  279  -  ;  tram 
missam  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  iracundia.ni 
omino,  is,  isi,  iltere,  att.  3.  Ter,  ;  ira  moderati. 
Hor.;  modum  ira  facere.;  miligari,  milescere, 
dcfervescire,  conquiescere.  Cic.  -  E  medesima- 
mente ra.  pass,  nel  primo  signif.  ;  mitigar,  ari*, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  -Il  dolore  si  è  mitigalo 
(dolor  miligatus  est)  Cic.  (paullatim  quievit 
dolor  o  se  remisit). 
MITIGATIVO,  agg.  m.;  alto  a  mitigare  -  Cr.  iv. 


MITIGATO 

.   Lili.   cur.   maiali.  ;  Slor.   Eur    i     : ,    -    ;IMNASE.\,  ;;. 
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MODA 


pi:  m.;  scrittore  di  agricoltura,  di      Dappocaggine;    paOwuia  ,    ianavia      inertia 
-xpr.yoaro;.  iii,t,gatorius,a,um.PUn.;len,end,\     nazione  patarose  ;  Mvatjéa?,  Mnaseas   ce   m.  1.       -     '' '    ■  '  '  ' 

rifu  /inorili,  tis,  3.  /'nrr.  '      ' 

MITIGATO,  agq.   m.  da    mitigane  -  Petr.  Son.  MNASITIMO,  w.  pr.  m.;  celebre  pittore;  /tffjan- 

tinius,  i,  m.  2.  /'/i/i. 


.  -xz-.yoprAit;,  fiei/i^Osi;,  leniius,  miti 
■  •  fi.  un. 
mi  i  li.  \  mire,  verb.  m.  di  miti-are;  elio  mitiga 
-  Filoc.  III.  2«0  -  ;  ci  ff/SatJvuy,  d  fi£t)ÌJJ&>y,  qui 
"ìitiqat,  lenii. 
MITK; a TRICE,  verb.  f.  di  mitigare  ;  qua  mitigai, 

MITI(.\/iom;.   /'.  ■ITI6AMENTO. 

MITILKNE  (geog.)  ;  città  capitale  dell'isola  di 
Lesbo,  detta  anche  Me  te  lino,  Me  tei  ina 
■    M  e  l  e  1  i  n  ;  HtrtAfly» ,  Mitylene,  Mylilene,  es, 
1  :  MityUncr,  arum,  f.  pi.  i.  Cic. 

MITILENEI (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
della  città  di  Mitilene  ;  Bfitulaurt,  orum,  ni.  pi 
2.  VM.  V 


MNASONE,   ».  pr.   m.  ;  tiranno  degli  Elatesi  ; 
9/nason,  onis,  m.  3.  PUn. 


MITISSIMAMENTE ,  avv.  sup.   di    mitemente   - 

Filoe.  mi    175  -   ;  r.pxÒTxTz,  lenissime.  Cic. 
MITISSIMO,  agi/,  m.  sup.  di  mite  -  Fiamm.  IV. 

•  -   ;  ^paóraro;,  mitissimus,  a,  uni.  Cic. 

MITOLOGÌA  ffeff.J,  sf.  ;  v.  g.;  studio  o  trattato 
intorno  alle  favole  (da  u09o;,  favola,  e  Xo'70;, 
discorso);  uuQo/oy/a,  mi/litologia,  ce,  f.  i.Fulg 

MITOLOGICO,  a<J<7.  m.;  v.  g  ;  spettante  a  mito- 
logia; uv6oi.oyt»ó;,  mylhoiogicus,  a,  aw(l. gr.); 
mylhicus,  a,  uw.  Plin. 

MITOLOGO  (leti.),  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  colui  ebe 
tratta  delle  antiche  l'avole  od  in  quelle  è  ver- 
sato; mythologus,  i,  111.  2  (t.  gr.). 

MITRA,  sf;  v.  g.  ;  specie  d'ornamento  da  por- 
tare in  capo,  usalo  con  molla  varietà  di  forme 
presso  i  popoli  antichi,  e  checonsisteva  in  una 
specie  di  benda  assai  lunga  -  Cavale.  Pungil. 
263  -  ;  mitria,  m  itera;  àvctSÉauy,  ahp-x, 
mitra,  a,  f.  1.  Cic.  =  2  Dicesi  anche  dell'or- 
namento che  portano  in  capo  i  vescovi  od 
altri  prelati;  mitra,  thiara,  a?,  F.  1. 

MITRA  Cfilol.J,  sm.;  nome  del  sole  presso  i  Per- 
siani (dal  pers.  mi  tir ,  sole);  Mt'Opa?,  Mi9p»i;, 
Milhras,  <r,  ni.  1.  Hier.  ;  Curi. 

MITRARE,    y.   MI  1  HI\I'. I 

MITRATO,  agg.  m.  da  mitrare;  che  porta  od  ha 
facoltà  di  portare  la  mitra  -  Car.  Leti.  11. 
1"-;  unti  iato:  uixpa.  xex09fMjpt£vo(,  infula 
nrnalus  :  milratus,  a,  um  ;  it/fulatus,  a,  um. 

MITRIA.    V.   MITRA. 

MITHIARE  ,  ali.  ;  mettere  in  capo  la  mitria; 
mitrare,  immitriare;  plrpav  ìnn&rtu.i , 
milram  impano,  is,  pasui,  ponere,  alt.  3.  =  2 
'frasi.  Coronare,  glorificare  -Dant.Purg.wxu. 
142  ;  Bui.  ivi  -;  corona  redimio,  is,  dimivi,  di- 
mire, alt.  ì  ;  summis  laudibus  ornare;  magni fice 
laudare. 

MITRIATO.   V.  MITRATO. 

MITRIDATE,  n.  pr.  in.;  re  del  Ponto  (Veli.)  - 

Re  di  Pergamo  (Hirt.)  —Quinto  re  de'  Parti 
ld.)  —  He  d'Armenia  (Tac.);  MiOpi^àr»?, 

Mithridates.  is,  m.  3. 
MITRIDATICO,  0177.  pr.  in.;  di  Mitridate;  mi- 

thridatieus.  Cic;  milhridateu.s,  a,  um.  Ov. 
MIIHIDATICO  (farm.),  agg.  in.;  di  mitridalo  - 

/'.  il  vocab.  seg.  -  Red.  Cons.  lì.  33  -  mitltri- 

dalicus,  a,  um  (t.  cliim.). 
MITRIDATO  (farm.),  sm.  ;  sorta  di  antidoto,  la 

cui  virtù  si  credeva  essere  contro  i  veleni  - 

1,'ilin.  Volg.  Mes.;  Red.  Oss.  an.  mi  -  ;  piOpi- 
Wio»,  mitkridalion,  l'i,  n.  2  (t.  gr.). 
MITRITO  (med.),  sm.;   spezie   di    malattia  da 

■lonoo  creduta  la  medesima  che  il  benedetto 
forte   e  m  i  t  r  i  t  e  o  )  -   Frane.  Sacc/i.  Nov. 

123  -  ;  hemilrita-us,  i,  m.  2. 


MM.MOSINE  (mit.),  n.  j,r.  f  ;  madre  delle  Muse 
(da  uv-hun ,  memoria);  Mini  ponti»»: ,  Stnemo- 
syne,  es,  f.  1.  Phmdr. 
MNESARCO,  n.  pr.  iji.j  padre  di  Pitagora;  Mvà- 

oxp%o;,  Mnesarchus,  i,  ra.  2.  slpuL 
MNEVI,  11.  pr.  in.;  bue  nero,  sacro  al  sole,  vene- 
ralo siccome  dio  in  Eliopoli  d'Egitto;  MvsOt;, 
Mnevis,  idis,  m.  3.  Macr. 
MO,  aw.  di  tempo;  ora,  adesso,  issa  (da  modo 
sinc.)  -  Dani.  Par.  IV.  32;   Bui.  ivi;  Guicc 
Stor.  25;  Frane.  Sacch.  Rim.  Mi  -  ;  mone; 
vjy,  modo,  nunc.  =  2  Mo  mo ,  raddoppiato 
vale  or  ora  -  Maini.  VI.  ifl  -  ;  nunc,  modo. 
MO',  sm.  sinc.  di  modo  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  ; 
Salv.  Grane.  I.  3.  G.  -  ;  tpòirn;,  modus,  ì,  m.  2. 
MOBIGLIA,  sf.}  gli  arredi  o  mobili  di  casa;  v. 

dell'uso  -  Salvin.  -  ;  supellex,  leclilis,  f.  3. 
MOBIGLIARE.   V.  MOBILIARE. 
MOBILE,  sm.;  facoltà  od  avere  che  si  può  muo- 
vere e  trasferire  da  un  luogo  ad  un  altro, 
come  sono  gli  arnesi,  le  suppellettili,  le  mas- 
serizie, ecc.  -  G.  V.  x.  16.  1;  Tes.  Br.  1.  4  ed 
altrove;  Dittam.  11.  6  -  ;  mo  bole;  rà  xtvjjrà 
Ttpcé/para,  supellex,  leclilis,  f.  3;  supellectilia, 
ium,  n.  pi.  3;  instrumentum,  i,o.  2;  qua;  movevi 
possunt.  Nep.  ;  res  mobiles  o  bona  mobilia.  Ulp. 
Jet.    =   2  (Astv.)  Primo  mobile  chiama- 
vano gli  antichi  astronomi  il  nono  cielo,  che, 
secondo  la  falsa  loro  opinione,  tenevano  che 
si  girasse  dall'oriente  verso  l'occidente  -Dani. 
Par.  xxx.  107;  But.  ivi)  Coni.  Inf.  7;  Gal.  Sist. 
Ili  -  ;  primum  mobile  (t.  aslr.). 
MOBILE,  agg.  com.;  che  è  atto  a  muoversi  o  ad 
esser  mosso  -  Dant.  Purg.  xvm.  2(1  -  ;  v.ivyitòs, 
mobilis,  e,  3.  -Beni  mobili  (bona  mobilia)  Cic.  ; 
Ulp.  Jet.  (res  moventes)  Liv.;  Ulp.  Jet.  =  2 
Volubile,  incostante,  leggiere-  Petr.  Son.  150 
Bocc.  Nov.  XVIII.  8  -  ;  tioiv.ìIos,  rpan-e>òc,  ila. 
fpòi,  instabilis,  e,  6.  Virg.  ;  volaticus,  a,  um. 
Cic.  ;  volubilis,  mutabilis,  mobilis,  e,  3. 
MOBILIARE,  n.  ass.;  fornir  di  mobili;  mobi- 
gliare;  domum  inslruo ,  is,  uxi,  ucre,  att.  3 
—  supelleclile  instvuere. 
MOBILISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  mobile  -  Red. 

Cons.  1.  128  -  ;  mobilissimus,  a,  um.  Cic. 
MOBILITÀ,  sf.aslv.  di  mobile  ;  abitudine  o  faci- 
lità ad  esser  mosso  -  Coli.  SS.  Pad.  ;  Gal.  Sist. 
112  -  ;  mobilitade,  mobilitate;  eùxi- 
vvjo-ta,  mobilitas,  alis,  f.  3.  Cic. 
MOBILITARE,  alt.;  render  mobile  -  Lucv.  Mav- 
cliett.  lib.  III,  v.  367  -  ;  sJxi'vtitov  irotéu,  mobilito, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cwcil.  ap.  Non. 
MOBILMENTE,  avv.  ;  con  mobilila,  con  moto - 
Filie.  Rim.  pag.  593  (Son.  Se  d'orologio  ecc.), 
Bellin.  Disc.  1  -  ;  eùxtvÓTw;,  mobilitev.  Cic. 
MOBOLATO,  rt.r/gr.  m.;  v.   a  ;    che   ha  mobole 
ricco  -   G.   V.  xi.   37.  4  ed  altrove;  M.  V.  v 
63  -  ;  dives,  vitis,  3;  locuples,  etis,  3  ;  pecuniosus, 
a,  um. 
MOBOLE,  sost.  V.  MOBILE,  sosl.  =  2  In  signi 
ficaio  di  facoltà,  ricchezza  -  G.  V .  vili,  8.  3  - 
Xp-h^ara  ,  diviliw  ,  avutn,  f.  pi.  1;  opes ,  um, 

f.    pi.    3. 

MOCA  (geog.);  città  dell'Arabia  Pctrea;  Mo'xa, 
Moca,  rr,'  f.  1.  Num.  Ani.  Pii. 


a-,  f.   1. 
MOCCICAGLIA ,  sf.  ;  quantità  di  materie  moc- 
ciose -  Fallisti.  11.  473  -  ;  muculenta  congeries, 
ei,  f.  5. 
MOCCICA JA,  MOCCICALA,  sf.  ;  materia  simile 
a'  mocci  -  Red.  Oss.  an.  110  e  altrove  -  ;  pti?a, 
mueus,  i,  m.  2. 
MOCCICARE,  n.  ass.;  lasciarsi  cadere  i  mocci 
dal  naso;  smocciare;  xopii?»:,-  ei/xì  /uno;, 
muco  0  nasi  pituita  abundo,  as,  avi,  are,  0.  1  ; 
decideve  alicui  e  navibus  mucum  ;  stillare  e  «a- 
ribus  mucum. 
MOCCICHINO,  sm.;  pezzuola  da  soffiarsi  il  naso 
(cosi  detto  da'  mocci)  -  Bocc.  Nov.  Lxxn.  '.  ; 
Galat.  9  ed   altrove  ;    Luig.   Pule    Bec.  20  -   ; 
fazzoletto;  pivo'fzaxTpov,  linteolum,  i,  n.  2. 
Cic;  muccinium,  ii,  n.  2.  Arti. 
MOCCICONE.   V.  MOCCECA. 
MOCCICONERIA,  sf.  ;  v.  b.  ;  dappocaggine,  scioc- 
cheria -  Cecch.  Incili.  2  -  ;  ùizupoxriloi,  stul- 
titia,  te,  f.  1  ;  insulsitas  ;  fatuitas,  alis,  f.  3.  Cic. 
MOCCICOSO  ,  agg.  m.  ;    imbrattato  di  mocci  - 
Buon.  Fier.  IV.  5.  6-;  moccioso;   /3),e»vcó- 
fJ1»!;  ,  mucosus  ,  muccosus.  Col.;  Cels. ;  mucu- 
lentus,  mucculentus,  a,  um.  Prud.  —  2   Trasl. 
Dappoco -Lai.  229-  ;  moccec  a,  moccioso; 
/3*à|,  hebes,  etis,  3  ;  stupidus,  a,  um  ;  bavdus, 
i,  va.  2. 
MOCCIO ,  sm.  ;  escremento  ebe  esce  dal  naso 
(dall'ebr.  meq,  che  ha  lo  stesso  signif.)  -  Lor. 
Med.  Canz.  LIX.  3  -  ;  xo'pu?a,    /3/év»a,  (*ii?a, 
mucus  e  muccus,  i,  m.  2.  Cai.  ;  Cels.  =  2  Fig. 
Affogar   ne'  mocci;  dicesi   d'uomo   dappoco 
che  s'avviluppi  e  si  perda  per  ogni   piccola 
faccenda  ;  minimis  quibusque  rebus  implicavi. 
MOCCIOSO.  V.  MOCCICOSO.  =  2  Fig.  Dappoco. 

V.  MOCCICOSO,  §  2. 
MOCCOLAJA,  MOCCOLAIA,  sf.  ;  fungo  formato 
dalla  lucerna  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV.  1.  il  -  ; 
moccolo;  fungus,  i,  ni.  2.  Vivg. 
MOCCOLINO,  sm.  dim.  di  moccolo  -  Buvch.  11. 
1  ;  Menz.  Sat.  9  -  ;  tdtQùv  xnpiov,  pcrexiguus 
ceveus,  i,  m.  2. 
MOCCOLO,  sm.;  candeletta  sottile,  della  quale 
sia  arsa  una  parte,  ed  anche  quando  è  in- 
tiera (volgarm.  cerino)  (dallo  spago,  mo- 
chav,  troncare)  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  3  e  altvove; 
Frane.  Sacch.  Nov.  121;  Morg.  VIII.  73  -  ;  can- 
dela; semiustee  reliquia,  arum,  f.  pi.  1  ;  exiguus 
cereus,  i,  m.  2.  =  2  Fungo  formato  dalla  lu- 
cerna. V.  MOCCOLAJA.  ==  3  La  punta  del 
naso  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  414  -  ;  nasi  acies, 
ei,  f.  5  —  acumen,  inis,  n.  3.  =  4  Se  tu  non 
bai  altri  moccoli  o  simili  ;  locuz.  prov.  che 
vale:  se  non  hai  altro  assegnamento  ecc.  - 
Buon.  Fier.  m.  9  -  ;  zi  uri  alta  ti  ìox""?.  « 
nihil  pvwtevea  in  bonis  habes  ;  si  re  alia  non 
vales. 


MOCA.IARDO,  MOCAIARDO   (art.   mest.) ,   sm.; 
sorta  di  tela  di  pelo  -  Cecch.  Dot.  11.  4  - 


MITTONE,  11.  pr.  pit.j  antico  scrittore  di  bota-      mucajardo;  pànnus  vitlosus,  i,  m.  2. 

mei:  Mietuti,  onis,  m.  3   Plin. 
MIIVIF.  (geog.);  Cittadella  .Ionia  ;  HuoSf,  Myus, 

untis,  f.   3.  Nen.  ;  Plin. 

MIVA  (med.),  .(/.;  v   a  ;  medicamento  fatto  con 
sugo  di  mele  cotogne,  mescolato  col  mele,  e 
oon  altri  ingredienti  (force  dal  pois,  mivc,  che 
dinota  non  iole    Ifl    Bela  cotogna  ,  ma  o^ni 
maniera  di  fruita)  -  Lib,  <ur.  malati.;  Fola. 
Mei    -  ;  miva  *  (t.  de^li  spcz.). 
IIYOLO,  sm.  ;  v.  a.;  bicchiere  (dall'illir.  umi- 
'ilo,  conca,  catino)- AW.  Ani.  IO,  1  -  ;  xóa0o( 
eyaUuu,  icypkut,  i,  m.  2. 
MIZA60  (geog);  città  della  (Jalazia;  Mizagus 
1 .  2    Toh.  Prul. 


HIZEI  (geog.),  11.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia 
'jileriore;  Mizwi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 


MOCCADORE.  V.  MOCCATOJO. 

MOCCARE  ,  alt  ;  m ugnerò  -  Ariosi.  Sai.  2  -  ; 
ùpO.yu,  mulgeo,  es,  mulsi  e  xi,  mulgerc,  att. 
2.  Virg. 

MOCCATOJO,  MOCCATOIO,  sm.  ;  quello  stru- 
mento con  cui  si  smoccolano  le  lucerne  - 
Davil.  Gucrr.  Civ.  9.  Berg.  -  ;  moccadore; 
cucutlus  lucernis  cxstiiiguendis  aptus,  m. 

MOCCECA  ,  agg.  e  mi.  ;  v.  b.  ;  uomo  da  poco 
(  quasi  non  sappia  nettare  i  mocci  )  (  dallo 
spago,  mochueto,  basso,  ignorante,  stupido) 
-  Frinir.  Snrih.  Rim.  Mi;  fìurch.  II.  li  -  ;  moc- 
cicone; [i'v.l;,  bardus,  i,  ni.  2;  vappa,  ic,  m. 
1  |  hebet,  etis,  3;  stipes,  itis,  m.  3;  caudex,  icis, 
m.  3;  stupidus,  a,  um.  =  2  In  forza  di  sf. 


MOCCOLONE,  sm.  accr.  di  moccolo;  p.£Ì?ov  x»- 
piov,  magna  candela,  a:,  f.  1  ;  magnus  ceveus, 
i,  m.  2. 
MOCCOLOSA  ,   sf.  ;    v.  di  gergo  ;  lo  slesso  che 
moccolo,  candela  -  Serd.  Prov.  -  ;  candela,  a, 
f.  1  ;  cereus,  i,  m.  2. 
MOCO  (agr.),  sin.;  pianta  leguminacea,  da'  cui 
semi  cavasi  una  specie  di  biada  simile  alla 
veccia,  volgarm.  detto  lero ,  veggioli,  girlo, 
capogirlo,  orobo,  ingrassabue  (dall'ar.  me.ekul, 
cibo)  -  Few.  Esop.  ;  M.  V.  HI.  56;  Alain.  Colt. 
v.  un;  Ricelt.  Fiov.  55  -  ;  opoSoi,  ervum,  »,  n.  2. 
Col.  ss  2  Avere  o  tener  l'occhio  o  gli  occhi 
a'  inorili;  locuz.  prov.  che  vale  :  aver  diligente 
cura  di  non  cssscr  gabbato  o  rubato  -  Pataff. 
10;  Buon.  Fier.  I.  3.  6;  Malm.  X.  30  -  ;  «pu^àr- 
rsijQai,  sibi  reclc  prospicere,  cavere,  consuleve. 
MODA,  sf;  usanza;  e  si  dico  propriam.  dell'u- 
sanza che  corre,  e  specialmente  di  quella  del 
vestire;  foggia  (dallo  spagn.  moda,  die  vale 
il  medesimo)  -  Salvin.  Disc.  1.  388  e.  altrove  -  ; 
to'  rtìpepov  ilot;,  mas,  moris,  m.  3;  usus,  us,  m. 
'i.Cic;  prersenlis  temporis  consuetudo,  inis,  f.  3. 
-  Introdurre  una  moda  (rem  in  morem  indu- 
cere, pe.rduce.re)  Cic.  -  Questa  è  la  moda  (sic 
vivitur;  sic  vita  est  ;  ita  feri  usus)  Ter.  (ita  nune 
mos  viget)  Plaut.  -  Secondo  la  moda  (ad  110- 
slrorum  te.mporum  rationem  )   Cic.  -   Vestilo 
secondo   la   moda  o  alla  moda  (vestitus  novo 
more)  —  all'antica  moda  (obsolelius  vestitus) 
Cic. -Che  non  è  più  alla  moc\iì(desuetus,a,um) 
Ov.  (ab  usu  vemolus)  Quint.  -  Questo  non  ò 


MODACCtO 

più  secondo  la  moda  (  hoe  jam  exo'evit)  Plin.  moderamenti 

-  Secondo  l'antica  moda  (obsolete)  Cic.  -  La 
porpora  era  allora  alla  moda  (vigebal  eo  tem- 
pore purpura)  l'Iin.  -  Gente  alla  moda  (reetntes 
urbani)  Varr.  -  Alla  moda  di  Francia  (more 
Gallorum  )  -  Parole  che  sono  alla  moda  (qua 
mine  flint  in  /tonare  vocabula)  Hor.  —  che  più 
non  sono  alla  moda  (obsoleta  verbo)  Cic.  -  Il 
mio  siile  non  è  più  alla  moda  (senescìt  oratio 
meo)  Cic.  -  La  loro  dottrina  è  alla  moda  (ilio- 
rum  dottrina  inerebuit)  ld. 

IODACCIO,  sin.  pegg.  di  modo  -  Fag.  Rim.  -  ; 

rudis  modus,  i,  va.  2. 
«ODALE  (log.),  agg.  com.;  appartenente  a  modo, 

condizionale;  modalis,  e,  3  *  (t.  log.). 
MODANATURA  (archi.),  sf. ;  foggia  o  componi- 
mento di  membretli,  o  piuttosto  qualunque 

rialzo,  qualunque  parte  prominente  quadrata 

o  rotonda,  retta  o  curva,  che  sporge  da  un 

piano,  che  serve  d'ornamento  di  architettura, 

e  che,  riunita  con  altre  parti,  l'orma  le  cor- 
nici ,  le  imposte,  le  basi  delle  colonne,  dei 

pilastri  -  Baldin.  Vit.  Bernin.  -  ;   extantium 

in  architectura  partium  ratio,  distribuito,  Ortis, 

f.  3  —  ordo,  inis,  hi.  3. 
«ODANO  (art.  mesl.),sm.;  misura  o  modello  col 

quale  si  regolano  gli  artefici  in  fare  i  lavori 

loro  (ed  è  diverso  secondo  le  diverse  profes- 
sioni) (dall'ebr.  madon,  misura);  modine; 

fie'rpov,  tnodulus,  i,  va.  2.  =  2  (Archi.)  Cos'i 

pure  chiamasi  dagli  architetti  quella  misura 

colla  quale  si  regolano  e  misuransi  tutti  gli 

ordini  di  architettura,  detta  medesimamente 

modulo  -  Buon.  Fier.  il.  2.  6  -  ;  moduius,  i, 

va.  2.  =  3  (Astr.)  Parlando  delle  stelle,  vale 

modello,  misura,  tipo  o  simile, sotto  cui  quelle 

si  classificano  -  Lib.  Astrai.  -  ;  tuttos,  modu- 
ius, typus ,  i,  va.  2.  =  4  (Art.  mesi.)  Quel 

legnetto  col  quale  si  formano  le  maglie  delle 

reti  ;  ansularum  moduius. 
MODELLAMENTO,  sm.;  t.  delle  arti;  formazione 

-  Gori  Long.  sez.  8  -  ;  ad  modulum  formatio, 
onis,  f.   3. 

MODELLARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  far  modello  (  di 
checchessia,  tanto  di  pittura,  quanto  di  scul- 
tura e  di  architettura)  -  Red.  Oss.  an.  88  -  ; 
ttX«tt&>,  effbrmo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  fìngere.  - 
Modellare  in  cera  (opus  in  ceris  fingere)  Cic. 

-  in  creta  (typum  operis  effìngere). 
MODELLATO,  agg.  m.  da  modellare  -  Red.  Ins. 

87  -  ;  7rXa<x9si;,  efformatus,  a,  um. 
MODELLATORE  ,  verb.    m.   di  modellare  ;  che 

modella  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 458  -  ;  7r)>a>7Tr)c, 

fictor,  oris,  va.  3. 
MODELLATRICE  ,  verb.  f;  di  modellare;  che 

modella;  qua;  effìngit. 
MODELLETTO,  sm.  dim.  di  modello  -  Vit.  Benv. 

Celi.  465  ed  altrove  -  ;  modellino;  juxpòs 

tutto;,  parvus  moduius,  i,  va.  2  ;  formula,  a,  f.  1. 
IIODELLINO.  V.  il  vocab.  preced. 
MODELLO,  sm.;  rilievo  dell'opera  che  si  vuol 

fare  (ed  è  di  grandezza  e  di  materia  diversa) 

(dal  ìeà.modell,  che  vale  il  medesimo)  -Bern. 

Rim.  I.  93;  Gal.  Comp.  Geom.  22;  Baldin.  Voc. 

Dis.  -  ;  tuttos,  typus,  i,  va.  2;  archelypum,  i, 

n.  2  ;  forma  ,  a,  f.  1  ;  esemplar ,  aris ,  n.  3; 

exemplum,  i,  n.  2.  =  2  Esemplare  -  Tac.  Dav. 

Ann.  xm.  163;  Salvin.  Pros.   Tose.  I.  142  -  ; 

tutto;,  exemplar,  aris,  n.  3;  exemplum  i,  n.  2; 

forma,  norma,  ce,  f.  1  ;  proplasma,  atis,  n.  3. 

-  Proporsi  un  modello  (ad  imitandum  sibi 
exemplar  proponere  o  deligere  )  Cic.  -  Pren- 
dersi per  modelli  i  grandi  uomini  ( animum 
et  mentem  suam  ipsa  cogitatione  hominum  ex- 
cellentium  conformare)  là.  -  Demostene,  mo- 
dello degli  oratori  (  Demosthenes  ,  oratoris 
norma  et  regula)  Plin.  jun.  -  Donna  da  pro- 
porsi  per  modello  alle  altre  mogli  ed  agli 
uomini  stessi  (femina  quam  uxoribus  osten- 
tare possis  ,  et  a  qua  viri  quoque  exemplar 
sumant)  ld.  -  Essere  di  modello  (alicui  exem- 
plar esse)  Ter.  (  —  exemplum  prabere)  Liv. 

-  Egli  è  fatto  sopra  siffatto  modello  (ad  hoc 
exemplum  est)  Plaut.  -  Vuoi  tu  altro  modello 
che  io  non  sia?  (non  libi  exempli  satis  sum?) 
Ter.  -  Rifatto  secondo  il  modello  (ad  operis 
exemplar  restitutus). 

MODENA  (geog.);  città  d'Italia;  Mutino,  te,  f.  1. 

Liv. 
MODENESE,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  di  Modena; 

Mutinentis,  e,  3.  Juv. 
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MODERANZA  (   "<    «KM»***»»* 

MODERARE,  «"•;  ridurrò  checchessia  a  minore 
misura  più  convenevole  ,  recaro  al  conve- 
nevole, por  modo,  temperare,  modificare  - 
Dani.  Cone.  181  ;  Dav.  Svism.  22  ed  altrove;  Cas. 
Lelt.  57  -  ;  ammodoraro;  eùOuku  ,  ènéxw, 
xaT6'xw,  modcror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
temperare  rem  o  rei.  Cic.  ;  moderare.  Acc.  ap. 
Non.  ;  cohibere.  -Moderar  le  sue  passioni  (tem- 
perare animo)  Cic.  ( mndum  rebus  imponere) 
l'Iin.  jun.  (cupiditatcs  o  libidines  coercere,  fra- 
nare) Cic.  (cohibere  molus  animi  turbato»;  regere 
ac  contenere  appeliliones  animi)  ld.  —  la  forza 
del  vino  (vira  vini  frangere)  Cels.  —  il  calore 
(levare  astus)Cuvl.  —  il  prezzo  delle  grasce  (— 
annonam)  Cic.  —  le  spese  (temperare  sumpli- 
bus)Ov.  —  il  rigore  delle  leggi  (mitigare  leges) 
Plin.  jun.  —  l'ira  (iracundiam  contiiiere)  Cic. 
(iras  temperare)  Virg.  (moderari  ira)  Hor.  — 
la  gioja  (temperare  lalitia)  Liv.  —  gl'impeti 
ardenti  dell'animo  (animo  moderari)  Cic. 
(temperare  animis)  Liv.  —  2  N.  pass.  Conte- 
nersi ,  rattenersi ,  rattemperarsi ,  reprimere 
l'impeto  della  collera  o  d'altro  affetto,  dar 
luogo  alla  ragione,  reprimere  il  desiderio,  la 
passione  -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  57;  Bern.  Ori. 
1.  18.  55  -  ;  cohibere  se;  sibi  temperare,  animum 
componere.  Tac. 

MODERATAMENTE,  avv.  ;  con  moderanza,  con 
moderazione,  temperatamente.  Tegola  tamente, 
misuratamente  -  Bocc.  Inlrod.  10;  But.;  Red. 
Cons.  1.8-;  ammoderatamente;  pisTpt&>;, 
y.oauius,  (jwypovw;,  moderate,  temperante!'.  Cic; 
moderanter.  Lucr.  ;  modeste. 

MODERATEZZA.  V.  MODERAZIONE. 

MODERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  moderato 
Segner.  Crisi,  instr.  Hi:  19.  18;  Borgh.  Col.  Rom. 
371  -  ;  owypovÉTTaro;,  moderatissimus,  a,  um. 
Cic. 

MODERATIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  moderare,  che 
modera  -  De  Lue.  Don.  Volg.  ili.  8.  26.  Berg.  -  ; 
zaTsycov,  moderans,  tis,  3. 

MODERATO,  agg.  m.  da  moderare;  che  ha  mo- 
deranza, temperato  -  Bocc.  Nov.  lxxviii.  1  -  ; 
ammoderato;  o-có;>p<v)i> ,  moderatus ,  tempe- 
ratus,  a,  um.  -  Moderato  in  ogni  sua  maniera 
di  vita  (moderatus  et  temperans  in  omnibus  vita 
parlibus)  Cic. 

MODERATORE,  verb.  m.  di  moderare;  che  mo- 
dera -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  in.  78  -  ; 
o^totxTjTÀ;,  moderator ,  temperator,  oris,  va.  3. 
Cic. 

MODERATRICE,  verb.  f.  di  moderare;  che  mo- 
dera -  Dani.  Conv.  181  ;  Bemb.  Asol.  III.  160  -; 
dioiY.v)Tpiu,  moderatrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

MODERAZIONE,^/".  ,•  il  moderare,  il  dar  regola 
e  temperamento  alle  cose  ;  regola,  modo,  mi- 
sura -  Com.  Purg.  6  ;  Dant.  Conv.  124  ;  Red. 
Cons. 1. 68-;  moderamento,  moderanza, 
moderatezza;  xu6s'p-j»o"ts,  moderatio,  onis, 
f.  3  ;  modestia,  temperantia,  a,  f.  1 .  Cic.  ;  tem- 
peralo, onis,  f.  3.  -  Avere,  serbare  modera 
zione  (in  re  moderationem  adhibere.)  Cic.  -  Non 
avere  alcuna  moderazione  (nullum  modum 
tenere)  ld.  ( — servare)  Plin.  -  Ancor  più 
Tagguardevole  per  la  sua  moderazione  (major 
imperio  sui)  Plin.  -  Moderazione  nel  man- 
giare (in  cibis  temperantia) —  in  ispendere  per 
gli  abiti  (in  vestitu  mediocrità»)  Cic.  =  2 
Con  moderazione;  posto  avverb.;  moderata 
mente.  V. 

MODERNAMERTE  ,  avv.  ;  all'uso  moderno  ;  al 
modo  .d'oggidì,  al  dì  d'oggi,  da  poco  tempo 
addietro,  da  poco  in  qua,  odiernamente,  nuo- 
vamente, novellamente  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.; 
Varch.Lez.  116;  Buon.  Fier.  1.  3.  2  e  altrove  -  ; 
apri,  àpu'co;,  recenter,  recens,  nuper,  modo,  no- 
vissime. 

MODERNISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  moderna- 
mente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  npò  puzporaTov, 
Éfyytara,  nuperrìme.  Cic 

MODERNISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  moderno -Ma- 
gliab.  Lelt.  Berg.  -  ;  nuperrimus,  recentissima, 
a,  um. 
MODERNITÀ,  sf.  astr.  di  moderno  -  Salvin.  Pros 

Tose.  1.  176  -  ;  novitas,  atis,  f.  3. 
MODERNO,  agg.  m.  ;  del  nostro  tempo,  de'  nostri 
giorni,  secondo  l'uso  presente,  nuovo,  novello 
(dal  ted.  modem,  che  vale  il"  medesimo) 
Lab.  73  ;  Amet.  94;  Pelr.  Cap.  2  e  altrove;  Dant. 
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Par.  xvi.  33  ;  Barn.  Ori.  xm.  9  -  ,  vto%p.ò;, 

vsapòf,  vewfepo;,  recens,  tis,  3;  novus,  novi 
mus,  hodiernus ,  nuperus,  a,  um.  -  Autori  mo- 
derni (recentiores  ex  seriptoribus)  l'Iin.  (lem- 
porum  nostromi»  ingenìa)  Plin.  jun.  -  Secondi' 
l'uso  moderno  (recenti  more)  -  Nobiltà  mo- 
derna (novitas,  atis,  f.  3)  Sali,  (hominet  novi 
Cic. 
MODESTAMENTE  ,    avv.  ;    con   modestia   -    Esp. 
Saint.   G.   D.;    Tao.   Dav.   Ann.   II.   274;   Jiemb. 
Asol.  1.  13  -  ;  xoaptu;,  modeste.  Cic;  de.center. 
Ov.  ;  prudenter.  Hor.  -  Parlar  modestamenlo 
(lingua  modeste  uti)  Ov. 
MODESTIA,  sf.  ;  la  virtù  regolatrice  di  tutti  i 
movimenti  ed  ornamenti  della  persona,  e  di 
tutte  le  nostre  azioni,  paiolo  e  pensieri  ;  e 
soprattutto  consiste  nel  mostrare  illibato  co- 
stume ed  animo  alieno  dalla  sregolatezza  del 
senso  e  dell'orgoglio  -   Albert.  Cap.  r>r.  ;  Pelr. 
Cap.  5;  Guar.  Past.  Fid.  I.  5  -  ;  pterpiclry);,  mo- 
destia, a,  f.  1  ;  moderatio,  onis,  f.  3;  modus,  i, 
va.  2;  verecundia,  a,  f.  1  ;  pudor,  nris,  m.  3.  - 
Al  fanciullo  si  conviene  avere  un'aria  di  mo- 
destia  nel    sembiante   (vullus   modestia  decei 
adolescentem)  Quint.  -  Uomo  pieno  di  mode- 
stia (vir  cui  inest  pudor)  Hor. 
MODESTINO,  n.  pr.  m.  ;  (Erennio)  console  e  giu- 
reconsulto romano,  consigliere  di  Alessandro 
Severo,  di  Massimiano  e  di  Probo  ,  uno  dei 
nove  giureconsulti,  alle  cui  opinioni  Teodosio 
die  forza  di  legge;  Modestinus,  i,  m.2.Lampr. 
MODESTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  modesta- 
mente -  Bocc.  Nov.  XXVIII.  4  ;  M.  V.  Vili.  82  -  ; 
xcxTpuwTaTa,  modestissime.  Varr. 
MODESTISSIMO,  agg.  m.sup.à'i  modesto  -  Bocc 
Vit.  Dant.  ;  Fir.  As.  74  ;  Red.  Vip.  I.  63  ;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  3S9  -  ;  y.oapiÙTuxoi,  modestis- 
sima, a,  um.  Cic. 
MODESTO,  agg.  m.;  che  ha  modestia,  ratlenulo, 
temperato,  guardingo,  composto  -  Bocc.  Nov. 
II.  10;  Dant.  Par.  xiv.  35  ed  altrove;  Pelr.  Son. 
299  -  ;  xoo-puo;,  «roócppwv,  s^zpaTyj;,  modestus,  a, 
um.  Cic.  -  Modesto  nel  vestire  (cullu  modestus) 
Plin.  -  Donna  modesta  nell'abbigliarsi  (sim- 
plex munditiis  mulier  )  Hor.  -  Esser  modesto 
nelle  parole  (verba  modesta  loqui)  Ov.  -  Che 
ha  un  fare  modesto,  un'aria  modesta  (mode- 
stus vultu  ;  qui  est  ore  modesto)  ±=  2  Moderato, 
in  poca  quantità  ,  contrario  di  eccedente  - 
Red.  Cons.  I.  35  -  ;  exiguus,  modicus,  a,  um  ; 
tenuis,  e,  3. 
MODIACO  (geog.);  monte  della  Galazia  ;  Modia- 

cus,  i,  m.  2.  Ruf.  ;  Fest. 
MODIAEE  ,  agg.  com.  ;  t.  1.  ;  di  misura  di  un 

moggio;  modialis,  e,  3.  Plaut. 
MODICO  (geog.);  città  di  Sicilia  ;  Motuco.  * 
MODICO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  poco,  piccolo,  e  talvoka 
moderato  -  Cavale.  Specch.  Cr.  196  -  ;  pte'Tpioc, 
modicus,  a,  um.  Tac;  tenuis,  e,  3.  Cic. 
MODIFICANTE,  part.  di  modificare  ;  che  modi- 
fica, che  modera  -  Red.  Leti.  1.  116  -  ;  oruyzip- 
vSìv,  temperans,  tis,  3. 
MODIFICARE,  att.  ;  moderare,  temperare-  Bocc. 
Nov.  Lvm.  s;  Rett.  Tuli.;   S.  Agost.  C.  D.  ; 
Cron.  Veli.  109;  Galat.  37  -  ;  eù9uvu,  auyzic- 
và&j,  moderar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  t.  ;  mo- 
derare, temperare. 
MODIFICATIVO,  agg.  m.;  atto  a  modificare-  Tei. 
Pov.  P.  S.  cap.  3,  -  ;  modificans,  tis,  3  (t.  leg.). 
MODIFICATO,  agg.  m.  da  modificare  -  Gal.Sist. 

357  -  ;  EuxpaTO;,  temperatus,  a,  um. 
MODIFICAZIONE,  sf.;  il  modificare;  pierpiÓTjjs, 
modus  ,  i ,  m.  2.  =  2  (Filos.)  Nella  filosofia 
vale  cangiamento  nella  maniera  di  essere  di 
alcuna  cosa  -  Gal.  Sist.  313  -  ;  èvoulayi),  pisTó- 
ffracic,  immutatio,  onis,  f.  3. 
MODIGLIANA  (geog.);  città  di  Toscana;  Mu- 

tilum.  * 
MODIGLIONE  (archi.),  sm.  ;  specie  di  mensole 
che  gli  architetti  pongono  sotto  il  gocciola- 
tolo de' cornicioni ,  secondo  la  natura  degli 
ordini,  e  dicesi  anche  mutulo;  mutulus,  i, 
m.  2.  Varr. 
MODINE.   V.  MODANO. 

MODIO  (arche.),  sm.;  v.  1.;  sorla  di  misura  dei 
solidi  e  de'  secchi  (ma  s'intende  comunemente 
de'  grani) ,  e  conteneva  sedici  sestarj ,  cioè 
libbre  ventiquattro  delle  nostre  -  Cr.  iv.  ',2. 
ì  ;  Slor.  Eur.  vii.  160  -  ;  modium,  ii,  n.  2;  mo- 
dius,  ii,  va.  2.  Rhemn.  Fann. 
MODIOLO  (arche.),  sm.  ;  un  quarto  di  un  modio  ; 
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e  per  similit.  vaio  da  bere,  modio'us,  i,  m.  I. 
Piami.  ;  Si  ere . 
MOliO.  sm.  .  guisa,  maniera,  via  -  lìnee.  Pr.  ;  ed 
altrove  ;  Petr.  Sor».  61  ;  Dani.  Pur.  III.  90  ;  Coni. 
Inf.  12,  Pass.  \'i  -  ;  mo';  Tpóiro;,  modus,  i, 
m.  I;  ratio,  onis,  f.  S;  ria,  a,  f.  1.  -  Ei  parla 
per  quello  modo  (ad  /iurte  modum  est  semi" 
tnstitutusj  Cic  V.  MANIERA,  $  1.  =  2  Usanza. 
costume,  maniera  -  lince.  Nov.  xxxi.  >  ed  al- 
trove -  ;  Tao'™;,  mos,  mnris,  ra.  3  ;  usus,  us, 
m.  »;  cninuttudo,  inii,  f.  3.  Cic  ;  modus,  i,  li). 

i.  V.  mimkha,  §  2.  =  3  Misura,  regola  - 
Baci.  Nov.  I1VIII.  3;  Amm.  Ani.  iv.  2.  3  -  ; 
/xi'rpov,  modus,  i,  va.  2;  mensura,  ir,  f.  I;  /Y/ii.v, 
i*,  m  3.  -  Uscir  dal  diritto  modo  (aberrare  a 
requìa)  Cic.  -  Vivere  senza  modo (immoderale 
vivere)  Id.  -  Senza  modo  (prave,  perperam) 
Id.  -  Ila  poslo  modo  e  termine  alla  ragione 
delle  cose  (modum  finenique  ennstituit)  =:  4 
Volontà,  piacimento  -  Bore  Nnv.  xix.  li  ed 
altrove.  -  Non  dipartirsi  dal  suo  modo  (de 
voluntate  nifnl  remillire)  Cic.  -  Cangiar  modo 
(volunlatem  miliare  od  immutare)  Id.  -  Persi- 
stere nel  suo  modo  (in  pristina  niente,  mature; 
relinere  perseverantiam  volunlalis  sua?)  Id.  - 
Fare  a  modo  d'un  altro  (alierius  imperium 
exsequi) Ter.  -  Conformarsi  pienamente  all'al- 
trui modo  (allerius  ad  voluntatem  nulumque 
totum  se  convertire)  Cic.  -  Non  si  fa  cosa  a 
lor  modo  (ni hit  ad  eorum  voluntatem  agilur)  - 
Vivere  a  suo  modo  (ingemo  suo  fruì)  Ter.  (suo 
reminta  rem  gereie)  l'Iaut.  -  Non  voler  fare 
che  a  suo  modo  (non  agere  itisi  ex  libidine) 
Tao.  =  5  Avere  modo  od  il  modo  ;  essere 
ricco,  aver  da  spendere,  aver  comodo-  Alani. 
Cnll.  IV.  9*J  Tic.  Dav.  Ann  III.  79;  Cas.  Llt 
21  -  ;  EÙT'j/.é.i,  npibus  valea,  cs,  lui,  lere,  n.  2; 
divilem  t$*e\  divitiis  affluire.  Cic;  copiti,  divi- 
tiis  nbundare;  copinsum  et  ili  vi  lem  esse  o  bene 
peculitiluni  ;  bene  nuiniiiatum,peculiosuni  o  peeu- 
ninsum  esse.  Cic  ;  l'Iaut.  -  Possono  farlo  per- 
chè hanno  il  modo,  perchè  non  manca  loro 
il  modo  (id  effìcerr  postumi,  quia  pecuniosi  sunl) 
=  6  Porre  modo;  ralfrenare,  moderare-  Bncc 
Nov.  XLll.  3;  Arrig.  5*  -  ;  oovit'pyw,  coercen, 
es,  cui,  cere,  ali.  2;  mmlerari,  temperare,  calii- 
bere.  -  Por  modo  alla  licenza  (liceiilia;  frana 
injicere)  llor.  =  7  Dove  è  uomini  è  modo  ; 
locuz.  prov.  che  vale:  dove  sono  uomini  si 
trova  modo  di  venire  a  rapo  di  qualunque 
cosa  :   dumnwdn  sinl  homities,  niliil  arduum  est. 

UOOOGALINGl  (g,,n")i  città  dell'India  al  di 
qua  del  Gange;  hi 'mingali nga,  a",  f.  1.  Plin. 

MOpOLARE.  //.  MODULARE. 

IIODON  (geng.);  città  di  Turchia;  Melhnne..* 

UOPCBI  (gng  ),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia; Mmiulue,  «I  uhi    m.  pi.  I.  l'Ini. 

non'  i.vr.i:  alt.  ;  v.  I.j  regolare  il  canto  ed  il 
tuono  (e  talora  prendesi  anche  nel  senso  di 
maneggiare,  dicendosi  ben  modularla  voce 
per  ben  maneggiarla)  -  Mmg.  XXVIII.  li?  -  ; 
modulare,  ammodi!  la  re;  furpéùi,  modu- 
lar, aris,  olus  nini,  ari,  dcp.  1.  Plin. 

UOIMXATORE,  veri),  m.  di  modulare;  che  mo- 
dula -  Gravili,   Trag.  -  ;  uovao'jpyà;,  modu- 

Intnr,  aris,  ni.  3.  Ilnr. 

MODL'LvTRICE,  litri»,  f.  di  modulare;  che  mo- 
dula; modulati ÌX,  iris,  f.  3.   Teli. 

MODULAZIONE  (mtuj,  sf.  ;  l'aite  di  condurre 
succesgivamenli!  in  varj  modi  si  l'armonia 
Come  il  cauli),  con  grazia  non  meno  che  cor- 
rezione -  Cavale.  Fruii.  Img.  -  ;  modulila; 
pinoli;,  àpuontx,  modululio,  ouis,  (.  3.  Fili., 
Pia. 

■HODILITA.  F.  il  vocab.  prcred. 

SlODl'I.O,  un.;  v.  I.j  modello,  l'orma  o  disegno 
-  (tal.  .Sf jf.  2'.i  -  ;  iviiro;,  fnrma,  a:,  f.  1  ;  typUS, 
i,  m.  2;  eli  -in  plu  m,  i.  II.  2,  exemplar,  ans    n.  I 

=  2  (A'iln.)  Misura  colla  anale  si  Bagolano 

e  ti  misurano  tutti  gli  ordini  di  architettura  . 

mndnlut,  t,  m    2. 
MODONOA  (geng),  città  dell'Etiopia;  Modunda 

a.  r.  1.  Plm. 
IOIiLsA  (gtng.)i  «"iHà  dell'India  al  di  qoa  del 

Calibe,  ttodusa,  ir,  f.  I.  Plin, 
'A\iU7,m(grng.);  Citta  della  Lituania;  Mudarla.* 
MOEDLMO  (gr,<g.);  citta  i  'A ut t ria  ,   l/.  d lingua.' 

MOEN  (gmq.)j   isola   nel    Baltico  ,  .Unni.  • 

HOCEZIANA  (geog.);  città  della  l'annosia  infe- 
riore ;  MiMpttiina,  te,  (.  1  ;  Magellano:,  aruin, 
t.  pi.  ».  Anton.  Itili. 
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MOGGIATA  (agr.),  sf.;  tpazio  di  terra  in  cui  ti  irot-«  -  ;  udiri,  mala,  a-,  f.  i.  Cic.  V.  MACINA 
può  seminare  un  mnggro  -  Borgh.  Fesc.  Fior  |  p=  2  (Olir.)  Massa  di  carne  informe  che  ti 
hit-;  agri  modus,  qui  /tumulti  mmliuni  recipit.  genera  nell'utero  in  luogo  del  feto  -  Cr.  i.  <> 
MOGGIO,  .wii.;  vaso  col  quale  misurasi  grano,  IO;  Gre.  Geli.  v.  132  -  ;  mola,  ir,  f.  1.  Plin 
luada,  sale  esimili;  e  sanifica  ancora  quan-  MOLA  o  MOLA-DI-GAETA  (grog.)]  bor»o  nel 
hla  della  cosa  misurala  -  Stor.  F.ur.  vii.  un;  Napoletano;  Fumine;  Moke  Formi  atta.  * 
Dm.  Camp.  in.  12  -  ;  uòSutc,  madius,  ti,  m.  2.  MOLARE,  agq.  coni  ;  aggiunto  di  selce,  specie 

di  pietra  dura  che  si  adopera  nelle  fabbri- 
che, per  fondamenta  ,  conlrallorli,  muri  di 
terrazzi  -  Gali.  Fis.  -  ;  pvhxò;,  malaris,  e,  3. 
Plin.  =  2  Pietra  molare  ;  pietra  da  mu- 
lino ;  molaris,  lapis,  idis,  m.  3.  =  3  (Anal.) 
Molari  diconsi  que'  denti  che  appartengono 
al  terzo  ordine,  chiamali  altresì  mascellari, 
i  quali  son  più  larghi  e  grossi  degli  altri, 
perchè  l'uffizio  di  essi  è  di  tritare  il  cibo  a 
guisa  di  mola,  ed  usasi  qneslo  vocab.  anche 
in  l'orza  di  sm  ;  molares  (denies),ium,  m  pi.  3. 
MOLCERE,  v.  difetl.  ;  v.  I.  e  poet.,e  vale  alquanto 
meno  che  addolcire  -  Pttr.  Son.  312;  Farch. 
/fini.  12  ;  Lod.Mart.  Bini,  li;  Meni.  Bini.  I.  210  ; 
Ar.  Fur.  XLIU.  H  -  ;  Si'iyu,  mulceo,  es,  mulsi, 
mulcere,  alt.  2;  lenire.  Virg  ;  mitigare 
MOLDAVIA  (gcog.)i  fiume  di  Germania;  Ful- 
da vi  a.  * 


Cic.  -  Piccolo  moggio  (mndiiitiis,  i,  m.  2)  Fitr. 

-  Un  mosigio  e  mezzo  (sesquimodius,  H,  m.  l) 
Cnl.  -  Mezzo  moggio  (seminimi. uf,  ii,  m.  2)  /(/. 

-  Che  contiene  un  moggio  (modìalis,  e,  3  ) 
l'Iaut.  -  Misura  di  tre  moggi  (trinmitium,  ii, 
n.  2)  Plin.  -  Che  contiene  tre  moggi  (trimo- 
dms,  a,  um  ). 

MOGIO,  agg.  ni.;  di  spirili  addormentati  (dal- 
l'ar.  mnijiniì,  stollo)  -  Bed.  Ins.  13i  ;  Farcii. 
Stor.  xv.  .Vi:  -  ;  ni/xxàc,,  hebes,  etis,  3;  lardus, 
a,  um  ;  bardus,  i,  m.  2. 

MOGLI  V     F.   MOGLIE. 

MOGLIAMA,  sf  camp,  indecl.;  v.  a.;  mia  moglie 

-  Patn/f.  5;  Bncc.  JVov.  LXXVI.  X;  Seu.  Pi.-t.  -  ; 
mogi  teina;  yjv-ó  /aou,  mea  uxor,  oris,  f.  3. 

MOGLÌATA     V.   MOGLIKTA. 

MOGLIAZZO,  sm.  ;  v.  b.;  sposalizio,  matrimonio, 

maritaggio,  nozze  (in  senso  spreg  )  -   Quad. 

Coni.;   Fr.  Giord.  Fred.  S.   ì'<;  Frane.  Sacc/l. 

Nnv.UM;  Ovid.  Melam.  ;  Burclt   I,  6;  Bai  l.  Ben. 

Bini.  pag.    2  (Livorno  17'jy);  Ciir.   Leti.  ined.  I. 

2i  -  ;  ya^oc,  niatrimonium,  connubium,  conju- 

gium,  ii,  n.  2. 

MOGLIE,  sf.  ;  femmina  congiunta  in  matrimo- 
nio, che  dicesi  anche  donna,  consorte,  sposa, 
compagna  (  da  mulier,  donna  )  -  Bncc.  Nnv. 
xv  in.  ò5  ed  allrnve  ;  Cavale.  Me.d.  cuor.;  Dani. 
Inf.  xvi.  4">  -  ;  mogli  a,  mogli  era,  ni  o- 
g  li  e  re,  mogi  ieri,  moje,  ra  u  I  i  era  ;  ywv»), 
uxor,  oris,  f.  .(;  conjux,  Jngis,  f.  3.  Cic  ;  ma- 
rita ,  a;  ,  f .  1  ;  campar  ,  aris  ,  f.  3.  -  Chi  si 
lascia  guidare  dalla  moglie  (uxnrius,  ii,  m. 
2)  Fug  -  Moglie  di  un  sol  manto;  univira  , 
ce,  f.  1.  Tert.  =  2  Locuzioni  proverb.  -  Chi 
ha  o  toglie  una  moglie  inerita  una  corona  di 
pazienza;  chi  due,  una  di  pazzia  -  Circ.  Geli 
V.  1.  2ft  -  ;  semel  nuhens  tlieendus  pntiens,  ile- 
rum  nubens  ,  slullus.  -  Chi  li  a  moglie  allato 
sia  sempre  travagliato;  ixtremum  infortuniti 
nupiiie.  -  Chi  non  ha  moglie,  non  sa  che  sien 
doglie;   cielebs  est  qui  non  litigai,  llier 

MOGLIEMA.    F.  MOGLIAMA. 

MOGLIIKV    I 

MOGLIKIU-:    |    V.   MOGLIE. 

MOGLIini     \ 

MOGLIKTA,  «/!  romp.  indecl.  ;  v.  a.;  lua   moglie 

-  Bncc.  Nnv.  lxxv  i.  3  ed  allrnve  -  ;  njog  l  ia  la  ; 
yj-'t)  oou,  iwi  uxor,  orii,  f.  3. 

MOGOL  (geng  )  ;  fl/mjolis  inipe.iium.  * 
MOGONTÌACO(V"</).  «ina  della  Germania  oggi 
Mainlz;   Mngtmiincum,  i,  n.  2.  Eiiirap.;  Mn- 
gontiinuiu    Tao.;    Manin  lincimi.  Anton.   Ilin.; 
Matjonliacus,  i,  f.  2    Amm.;  Maquntia,  re,  f.  ). 
Feiianl.  Full.;  Magnatiti.  Ciinlher.  Li  gli  r. 
MOGCERA  (geng  J;  cillà  di  Spagna;  Mnquera.  * 
MO  111  LO  V  (geug.J;  olla  di  Lituania;  Mniulovia.* 
MOINE,  sf.  pi;  spezie  ili  carezze  di   femmine 
e  di    bambini;    parole   lusinghevoli  accompa 
guato  con  carezze;  blandizie,  lezj  (dal  celi. 
mwy'ii/tiiitli,  lusinghe,   maniere  dolci,   parole 
obbliganti)  -   Agii.   Paini;   Crnn.   Mnrell.  VA  . 
M.  Bin.  Bini,   buri  1K2;  Cani.  Cam.  Paul.  Oli. 
8<i  ;  Buon.  Tane,  i v.  2  -  ;    ni  ulne,   moinerie; 
yfjriTtoio-/i'jL,  blanditile,  arimi,  f.  pi.  1;   blaitdi- 
loquentia,  w,  f.  I.  Cic;  blanda  verba,  orum,  n. 
pi.  2.  0.',;  nerboruti!  lenocinìa,  orum,  n.  pi.  2  ; 
bla n il  menta,   orum,   lì.   pi.    2;  illecebrie,  orum, 
f.  pi.  1  ;  palpa tioneSj  lini,  f.   pi.  3.  -  Lasciarsi 
cogliere  dalle   moine  (blnndiliis  flecti)  Ov.  - 
Ottenere  colle  moine  (blandiiiis  aliquid  elicere) 
Cic. 
MOINERIE.  V.  il  vocab.  preced. 
HOINIERK,  agg.  e  sm  ;  v.  a.;  che   fa   mnino  - 
Pini  S.  Grcg.  ;  Nmd.  Dee.  Liv.  ìv.  i  -  ;  blan- 
dilni/uus.  Sen  ;bliindilnqnenlnlus.  i,  m.  2.  l'Iaut.; 
qui  blando  seminile  deludi  animos.  CiC.  ;  palpans, 
lihiiiiliens,  tis,  i. 
MOISSAC  (gtfig.)\  citta  di  Francia;  Miissiaeum  ' 
MOKA  o  MOCA  (geng. );  città  d'Arabia;  Munì.' 
MOLA   (ari.   tursi.),  sf.;   pietra   di    ligula   circo- 
lare,  di    cui   si   fa    uso    per   macinar   il    grano 
ne'  mulini,   della  perciò  per  maggior  distin- 
zione mola   mugnaja  -  Dani.  Cnnv.Wl;  Fr. 
Jac.    T.  il.   23.   2;   Buon    Fin-    III.   5.   3  ed  ui 


MOLDAVIA  (geog.);  provincia  di  Turchia  ;  Mol- 
davia. * 

MOLE,  sf;  v.  I.  ;  edifizio  grandioso,  macchina  - 
Disc.  Cale.  6;  Tass.  Gir.  n.  91;  /?uon.  Fier.  v. 
t.  10;  Test.  Bim.  -  ;  S^Qo:,  moles,  is,  f.  3.  =  2 
Per  grandezza  -  Bed.  Esp.  nal.  :<i  -  ;  moles, 
is,  f.  3  ;  vasti tas,  alis,  f.  3.  Col.  -  Che  ha  la  mole 
di  un  colosso  (colosseus,  a,  um  )  Plin. 

MOLECOLA  (fis),  sf.  ;  piccola  particella  di  un 
corpo  ;  m  o  I  e  e  u  I  a  ;  corporum  ex/gaissima 
pars,  tis,  f.  3. 

MOLECOLA.  F.  il  vocab.  preced. 

MOLENDA.  V.  MULENDA. 

MOLESME^ngJ-  città  di  Francia;  Molismus.* 

MOLESTAMENTE,  avv  ;  con  molestia  -  Amm. 
Ani.  XI.  ',.  6;  FU.  SS.  Pud.  i.  6'.  -  ;  àvtaf,u?, 
)S/cé-.>;,  moleste,  agre,  graviter. 

MOLESTAMENTO.   V.   MOLESTIA. 

MOLESTANTE,  pari,  di  molestare;  che  molesta 
-  Del  Pop.  Cnns.  -  ;  a  hi  mo  I  es  la  u  te  ;  tra/se - 
veniali,  mulestìam  affirens,  tis,  3. 

MOLESTARE,  alt.;  dar  molestia,  fastidio,  che 
dicesi  anche  nojare,  travagliare,  incomodare, 
inquietare,  infestare,  gravare,  turbare,  infa- 
stidire, importunare  -  Boee  G.  iv,p.  '<;  S.  Gio. 
Grisul.  ;  Dani.  Inf.  v.  3)  ;  Din  Camp.  III.  57  ; 
Tass.  Gir.  VI.  'i  -  ;  a  ni  m  o  I  e  sia  re,  7ra/osi>o- 
£>=''>>,  aiqni-m  molestia  ufficio,  is,  feci,  ficere, 
alt  3;  altrui  mnlesliim  esse  —  mnlestiam  exhi- 
bere  —  fai  ere  ;  aliqnem  infestare,  7'e.rare,  dive- 
xnre.  Cic.  =  2  Danneggiare  -  Palimi,  in.  in  -  ; 
alicui  dei tri incutimi  od  incniunindum  afferò,  fers, 
alitili,  affè.ire,  alt.  3   —  importare.  Cic. 

MOLESTA  PISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  molestato; 
maxima  iiiconinindo  a  detrimento  affeclus ,  a, 
uni.  =  2  Molestissimo  -  Die.  div.  -  ;  àviacii- 
T2T0?,  nini,  slissimus,  a,  uni.  Cic. 

MOLESTATO,  agg.  m,  da  molesinre;  travaglialo, 
incomodalo  -  Red.  Cons.  i.  '.(>  -  ;  ammole- 
Slato;   Ttzpivo)(j.ri(JÙ;,  vexnlus,  a,  uni. 

MOLESTATORE,  verh.  m.  di  moleslare;  che  mo- 
lesta -  Stor.  Eur.  i.  lì  -  ;  a  ni  m  ole  sta  t  o  re; 
nop-:vo/)o:,  vexator,  oris,  m.  3. 

MOLESTÀTRICE  ,  verb.  f.  di  molestare  ;  che 
molesta  ;  quie  vcxal,  divexat  o  molestia  affidi. 

MOLESTEVILE.  F.  il  vocab.  seg. 

MOLI.STLVOLE,  agg.  coni.;  di  molestia,  che  dà 
molestia  -  Coli  SS.  Pad.  -  ;  ni  ol  es  le  v  i  I  e  ; 
pzpù;,  àvtz/jò;,  mnlesliK,  a,  um  ;  gravis,  e,  3. 

MOLESTIA,  sf;  il  moleslare;  noja  ,  fastidio, 
importunila  -  G.  F.  Vi,  mi.  4  ;  Bed.  Cons.  121  -  ; 
molestamento,  a  m  m  o  I  e s  l a  m e n  I o,  mo- 
lesto; Sur.fopioi,  molestia,  tu,  f.  1.  Cic;  im- 
pnrlunitas,  alis,  f.  3.  Ter.;  Iirdiuin.  Plin.  ;  fasti- 
diuin,  ii,  n.  2.  —  2  Darsi  molestia;  allliggersi; 
se.  macerare,  o  cruciare.  Ter.  ;  se  egritudini 
(ledere  ;  animo  ungi.  Cic. 

MOLESTISSIMAMENTE*    avv.   sup.  d'i   molcsla- 

nicnle   -   Ami»,  Ani.   in.  <,.  12  ed  altrove  -   ; 

à«taflwT«T«,  molestissime,,  Cic. 
MOLESTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  molesto  -  S.  Gio. 

Grisosi.  cap.  1;  Giticc.  Stor.  xi.  "»5S  ,•  Bed.  Cons. 

1.  12  1  -  ;   ù'jiyptiixaTOi,  mnltslissimus,  <t,  um. 
MOLESTO,  sosl.  F.  MOLESTIA. 
MOLESTO,  (11717.  '"•>'  C'IC  rcca  molestia,  nojoso, 

fastidioso,  odioso  -  Dani.  Par.WUl.  130;  Pctr. 


MOFFETTA 

Son.  «76  «  altrove;  Vii.  SS.  Pad,  VH  -  ;  Wifo- 
po; ,  mn'estus  ,  iiu/inrluiius  ,  n,  i/wj  ;  tu-dium  o 
satietalem  nffeiem,  ti»,  3;  odiasti.*,  a,  tini.  Cic. 
-  Oratolo  molesto  (odiasti.*  orativi  ld. 

molfeita  t'jengrj;  città  uel  Napoletano;  .'/>•/- 
fictum.  * 

«OLOIRE.  K  HV6NGRE,  ss  2  Ffy.  Baciare 
ardentemente,  libidinosamente  -  Sod.  Sai 
1  -  ;  ardtnter,  libidinose  oscular,  aris,  atUS  sitili, 
ari,  dep.  J  ;  (Montavi  sugendo. 

«OLI  BUINA  (min),  sf  ;  v  g.;  vena  comune  di 
piombo  e  di  argento  (da  (idìuStioi  ,  piombo} 
(Plin.)  —  (Bui.)  Piombatine ,  sorta  d'erba 
,/</.J;  lio'/.ùo'ìziJix,  mohjbdirna,  m,  f.  i. 

«OLIRMI*:  (min),  sf.  ;  v.  g.  ;  piombatine  , 
scbiuma  di  piombo  (da  uó\'jS3oì,  piombo  )  ; 
fto>u6<zm; ,  mtilybditis,  Ulis,  f.  3.  Ptf». 

HOLICRIA  O"*/.);  città  dell'Elolia;  MoWpt'a, 
AloAuxpsi'x,  Mohjeria,  ce.  f.  1.  /*//«. 

iOLlNA  (grog.);  città  dì  Spagna;  Molina.* 

IOL1NDI  (grog.),  n.  ;>r.  M.  p/.  ;  popolo  dell'In- 
dia; Molindm,  arum,  m.  pi.  1.  Km. 

IOLINELLO.   r.  MULINELLO. 

IOLINGAR  (geog.)  ;  città  d'Irlanda  ;  Molinga- 
ria.  * 

IOLINO.   P.  MULINO. 

lOLIO  (hot),  sm.  ;  erba  eccellente  conlra  il 
■veleno;  uùlv,  moly,  yos,  n.  3.  Plin. 

ÌOLISE  (la  cont.  di  )  (grog.);  provincia  del 
regno  di  Napoli;  Molisimus.* 

IOLLA,  sf.  ;  strumento  per  lo  più  di  acciajo, 
che,  fermo  da  una  banda,  si  piega  agevol- 
mente dall'altra,  e,  lasciato  libero,  ritorna 
nel  suo  primo  essere  ond' egli  fu  mosso;  e 
serve  a  diversi  usi  di  serrature  e  d'ingegn* 
(dall'ar.  meal ,  tornare,  essere  riportalo  in- 
dietro) -  Car.  Leti.  il.  215;  Sagg.  noi.  esp.  22; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  4.  4  -  ;  gXaff-njp,  s>a 
arnptov,  elasterium,  ii,  lì.  2  (t.  gr.)  -  Molla  die 
dà  movimento  ad  una  macchina  (marhinatio, 
onis,  f.  3  ;  occultum  organimi,  ì,  n  2)  Plin.  - 
Cosa,  figura,  ordigno  che  si  move  per  cagion 
delle  molle  (automaton,  i,  n.  2)  Svet:  -  Moversi 
per  cagion  delle  molle  (movevi  machìnatione) 
Cic. 

IOLLAME,  sm.  ;  parte  carnosa  che  agevolmente 
cede  al  tatto  -  M.  Aldobr.;  Paol.  Oros.;  Red. 
Vip.  1.  18  -  ;  carnosa  pars,  tis,  f.  3. 

IOLLARE,  n.  a*s.  ;  v.  b.  ;  finare,  restare  (da 
/iéi.\ù>,  cessare)  -  Bocc.  Nov.  Lxxix.  26 ;  Te.*. 
Br.  1.  36;  Pataffi  6;  Pover.  Aved.  Slrad.;  Coli. 
Ab.  Isaac;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  40  -  ;  )fiyr,>, 
desisto,  is,  stili,  sistere,  n.  3  ;  cessare,  desinere. 
==  2  Parlando  di  corde  o  simili,  vale  allen- 
tarsi -  Sngg.  vai.  esp.  190  -  ;  laxor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1. 

IOLLH,  01717.  com-  (opposto  a  duro);  trattabile, 
pieghevole,  flessibile  -  Amm.  Ani.  ir.  2.  1; 
Fir.  A.*,  ins  -  ;  x^utttò;,  zvp.tvzyiicjnxoz.  mollis, 
e,  3.  Plin.;  lene/  ,  a  ,  um.  Cic;  trattabili, s , 
e,  3.  Plin.  =r  2  Asperso  d'acqua  o  d'altro 
liquore  ,  bagnalo  -  Pelr.  Son.  26  ed  altrove  ; 
Dani.  Purg.  I.  102;  Bure.  Nov.  I.v.  6;  lied.  Lrtl. 
11.  29  -  ;  U7&0;,  madidus,  madrfar.lus,  humidus, 
a,  um;  madens,  lis,  3;  humectus,  liumefactus. 
a,  um.  =  3  Trasl.  Facile,  che  agevolmente 
si  piega  all'altrui  volontà  -  Dani.  Inf.  xix.  187; 
Ar.  Far.  xxwu.  45  -  ;  aliorum  volitatali  ofjse- 
quens,  lis,  3:  indù/gens,  lis,  3.  Cic  ;  mollis  in 
obsequium.  Ov.  =r  4  Benigno ,  piacevole  - 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  Trpób; ,  ptoàaxò;,  lenis. 
mitis,  mollis,  comis,  e,  3  ;  brnignus,  a,  um.  ■=  5 
Debole,  fiacco  -  Amm.  Ani.  xit.  3.  9;  Com. 
Inf.  20  -  ;  àsQjvrjc,  debili,*,  e,  3  ;  fessus,  lassù.*, 
languidus  ,  a,  um.  =  6  Morbido  ,  delicato  , 
eflemminalo  -  Dani.  Purg.  xxiv.  12!  ;  Bui. 
ivi;  Tesorett.  Br.  -  ;  àSpài,  vy/>ò;,  mollis,  e,  3; 
delicatus,  effrminalus,  a,  um.  -  Più  molle  che 
una  femmina  (moll.tiis  ultra  feminam  fluens) 
Veli.  =  7  Mettere  o  tenere  in  molle;  met- 
tere o  tenere  cosa  solida  immersa  in  alcun 
liquido  -  Benv.  Celi.  Oref.  34  ;  Red.  Esp.  nat. 
4  -  ;  aliquid  immergo,  is,  ersi,  ergere,  alt.  3  ; 
immersum  aliquid  dtlinere.  =  8  Metter  il  becco 
in  molle;  bere;  tt/vw,  bibo,  is,  bibi,  bibere,  att. 
3.  -  E  fig.  vale  cicalare  continuamente,  o  ragio- 
nare di  cose  aliene;  multum  esse  in  loquendo ; 
blaterare.  Cic.  ;  loquitari.  Plaut.  =  9  Fedire 
o  ferir  nel  molle;  fig.  ;  mettersi  ad  impresa 
più  agevole,  tralasciata  la  più  difficile  -  M. 
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V  vili.  31  -  ;  fati  li  Ora  aggredior ,  tris,  tSSttl 
sum,  rdi,  dc|>.  3 
MOl.lAl  (art.  nirst.),  sf.  pi.;  strumento  di  ferro 
da  rattizzare  il  fuoco,  e  si  dice  sempre  nel 
num.  del  più  (l'orse  dall'ar.  inulti,  metallo, 
ferro  fuso)  -  FaV.  Esop.  -  ;  moli  i;  nò^a.yp'j:, 
forciprs,  um,  f.  pi.  3;  volsellm,  arum,  f.  pi.  1, 
ss  2  Dicesi  errore  da  pigliar  con  le  molle,  e 
vale  grosso,  grave,  solenne  -  Z.n.vc.  Pinz.  IV.  1  ; 
AUrg.  3:5;  Malm.  II.  i\  -  ;  gravissimus  error, 
oris,  m  3. 
MOLLEMENTE,  avv. ;  con  maniera  molle,  dolce- 
mente, benignamente  -  Vii.  S.  do.  Batt.  ■ 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  yt).avO/ovi:rc.>«,  »7rl'to;,  pa),- 
6axo5?,  benigne,  fiumane,  blunde,comiter, lettile)'. 
=  2  Fiaccamente,  pigramente,  freddamente 
-  Liv.  M.;  M.  V.  1.  h8  ed  altrove;  Fiamm.  VI. 
22  -  ;  àvivópu; ,  molliter ,  lente,  tarde,  atqre, 
pigre,  vix.  =  3  Femminilmente,  morbida- 
mente, elfemminatamenle  ;  molliter.  -  Vivere 
mollemente  (delicate  et  molliter  vivere)  Cic. 

MOLLESTRE  (arche.),  sf,  pi.;  v.  I.  ;  pelli  di  pe- 
cora che  coprivano  gli  elmi  (da  /iiilwrii,  pelle 
di  pecora);  mollestrce,  arum,  f.  pi.  1.  Fest. 

MOLLETTE  (art.mest  ),  sf.  pl.dim.  di  molle  (art. 
mesi.);  molle  piccole  che  servono  per  diversi 
usi  -  Cani.  Cam.  13:;  Art.  Velr.  Ner.  II.  44; 
Buon.  Pier.  1.  7.  7  -  ;  volsi-Uas,  arum,  f.  pi.  1. 

MOLLETTINA  (art.mest),  sf.dim.  di  molla;  pic- 
colissima molla;  exiguum  elasterium,  ii,  n.  2 
(t.  gr.)  =2  2  Nel  num.  del  più  è  anche  dimin. 
di  mollette  ;  exiguce  volsellm,  arum,  f.  pi.  1. 

MOLLEZZA,  sf.  aslr.  di  molle;  flessibilità,  lene- 
rezza,  qualità  di  ciò  cb'è  molle  -  Amm.  Ani. 
IX.  88;  Cr.  II.  23.  4  -  ;  eùxòt/^t'a,  moliitia,  m, 
f.  1  ;  mnllilies,  ei,  f.  5  ;  teneritudo,  inis,  f.  3  ; 
humiditas,  flexibilitas,  alis,  f.  3.  =  2  Delica- 
tezza, morbidezza,  elfemminalezza  -  M.  V.  tv. 
92;  Coni.  Inf.  7;  Sen.  Pisi.  -  ;  ói/axfyta,  mol- 
iitia ,  mollilies  ;  molliludo,  inis,  f.  3  ;  remissus 
animus,  i,  m.  2. 

MOLLICA,  sf.  ;  polpa,  parte  molle,  e  si  dice  per 
lo  più  di  quella  del  pane,  al  li  i  ni.  molsa,  e 
più  espressamente  mollica  di  pane  -  Red. 
Cons.  1.  75  ;  Gigli  Voc.  Caler.  185  -;  molli- 
cola;  panis  mollior  pars,  tis,  f.  3. 

MOLLICCICO     V.  il  vocab  seg. 

MOLLICCIO,  ojfgr.  m.  ;  alquanto  molle,  soffice 
pastoso,  cedevole  -  Frane.  Sacch.  Nov.  53;  Lor. 
Med.  Cam.  e  vili  4  ;   Tao.  Dav.  Slor.  I.   263 
molliccico;  vypò;,  mollieulus  ,  Itumiduhis , 
a,  um. 

MOLLICELLO,  agg.  m.  dim.  di  molle  -  Alain. 
Coll.v.  128  -  ;  mtillirellus.  Cai.  ;  lenellus,  a,  um. 

MOLLICOLA.   V.    MOLLICA. 

MOLLIFICAMENE,  sm  ;  il  mollificare  -  Cr.  11. 
S.  9  ed  altrove  -  ;  modificazione,  am- 
molla m  e  n  t  o  ;  psuty /xa,  avejtf ,  aj/Efft;,  mol- 
limenlum,  i,  n.  2.  Sen. 

MOLLIFICANTE,  pari,  di  mollificare;  che  mol- 
lifica; fiat.ànotov,  molliens,  tis,  3. 

MOLLIFICARE,  alt.  ;  far  molle,  render  molle, 
ammollare,  mollire;  e  spesso  si  usa  metafo- 
ricamente e  vale  rammorbidare  ,  disasprire, 
addolcire  -  Fitoc.  vii.  30;  Guicc.  Star.  xiv.  703 
e  altrove;  Red.  Cons.  1. 125  -  ;  fixìiicu,  molilo. 
is,  ivi,  ire,  att.  4.  //«/'.;  lenire;  mollem  ae  lene- 
rum  reddere.  Cic  ;  emollire.  Plin.;  remollire. 
Col.  ;  frangere.  -  Mollificare  un  adiralo  (ira- 
tum  mollire)  Liv.;  Ter.  (—frangere)  Ov. 

MOLLIFICATIVO  ,  agg.  m.  ;  molh'tivo,  mollifi- 
cante (dicesi  per  lo  più  de'  rimedj)  -  Cr.  vi. 
41.  3;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  9  -  ;  mollitivo; 
/zztaxouxò;,  molliens,  lis,  3;  molliendi  vim 
hubens,  ti»,  3. 

MOLLIFICATO,  agg.  m.  da  mollificare  -  Red. 
Cons.  I.  124  -  ;  peueday pévoi,  moltilus,  emol- 
lilus,  a,  um.  =  2  F/17.  Raddolcito,  non  più 
sdegnato  -  Pallav.Ist.Conc.il.  399-  ;  pacatus, 
pl.aridus,  tranquillus,  a,  um. 

MOLLIFICAZIONE.   V.  MOLLIFICAMENE. 

MOLLIRE,  ali.;  ammollire  -  Tass.  Am.  prol.  -  ; 
(*«Xao,7«>) ,  molilo,  is,  ivi,  ire,  att.  4  ;  emollire. 
z=  2  Snervare,  effemminare  -  Omel.  S.  Greg. 
h  251  -  ;  enervo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  effemi- 
nare, mollire.  Cic.;  deliciis  solvere.  Quint. 

MOLLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  molle  -  Sen.  Ben. 
Varch.  iv.  13  -  ;  fta>6ax(UTaT0s,  mollissimus, 
a,  um. 

MOLLITIVO.   V.  MOLLIFICATIVO. 

MOLLIZ1A.  V.  il  vocab.  seg. ,  §  3. 


MOLTIPLICABILE 

MOM.IZIK,  sf  ;  v.  1.;  mollezza,  tenerezza  -  Gal. 

Gal    241    -    ;   tÙY.u/j.ifilv  ,  flexibilitas  ,   atis,    (.    3  , 
tnallitia,  ce,  f.  1  ;  mollilies,  ei,  f.  5.  Cic.  =  4 
Delicatezza  ,   morbidezza   -  M.  V.  1.  26  ;  M . 
Aldobr,  ;    Guicc.  Slor.   XVI.   69S   -   ;  fi^Oaxi:/  , 
mollilies,  ei,  f.  5.  --  3  (Eccl.)  Sorta  di  peccalo 
carnale;  polluzione  volontaria,  allrim.   mol- 
li z  i  a  -  Segner.  Conf.  xnslr.  cap.  2  -  ;  /«xÀaxi'a  , 
pallutio,  onis,  f.  3. 
MOI.LORE.  V.  il  vocab.  seg. 
MOLLUME,  sm.  ;  bagnamenlo  ed  umidità  cagio- 
nala dalla  pioggia  -  Cr.  III.  4.  2  ed  altrove  -  ; 
moli  ore;  tò  vyp  ov  ,  pluviatilis  mador ,  oris, 
m.  3. 
MOLO,  sm.;  riparo  di  muraglia  contra  l'impeto 
dell'onde  che  si   fa  a'  porti  (da  molti  ,  che 
trovasi  adoperalo  a  un  di  presso  nel  mede- 
simo senso)  -  M.   V.  xi.  30 ;   Tue.  Dav.  Ann. 
XIV.  185;  Bern.   Ori.  ti.  13.  33;  Serd.  Slor.  iv. 
170  -  ;  pila,  m,  f.  1. 
MOLO  ,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Merione  ;  Mo'Jios  , 

Molus  o  Mot os,  i,  m.  2.  Hyg. 
MOLOCI1ITE  (min),  sf.;  v.  g. ;  pietra  preziosa 
del  color  verde  della  malva  (da  fio/o'^j],  mal- 
va); j/o).o)j£t»]{,  molorhites,  m,  m.  1.  Plm. 
MOLONE,  n.  pr.  m.;  (Apollonio)  alabandese, 
celebre  retore  ;  MóXwv  ,  Molon  o  Molo,  onis, 
m.  3.  Cic. 
MOLORCO  ,  ».  pr.  m.  ;  vignajuolo  d'Arcadia  , 
presso  Nemea  ,  dov' Ercole  uccise  il  leone; 
Molorchus,  i,  m.  2.  Virg. 
MOLOSSI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'E- 
piro, così  dello  da  Molosso,  figliuolo  di  Pirro 
re  dell'Epiro;  Moloaaoi,  Molossi,  orum,  m.  pi. 
2.  Plin. 
MOLOSSIA  (geog);  regione  dell'Epiro  ove  regnò 
Molosso;  Moloaih,  Molossia,  m,  f.  1.  Serv.  ad 
Virg.  ;  Malassis,  idis,  f.  3.  Liv. 
MOLOSSIAMBO  (leti.),  sm.;  v.  g.  ;  piede  metrico 
composlo   di    un   molosso    e   di  un  giambo , 
cioè  di  tre  sillabe  lunghe,  una  breve  ed  una 
lunga;  mulossiambus,  i,  m.  2.  Diom. 
MOLOSSO  (tool.),  sm.;  sorla  di  cane  grande  e 
feroce,  cosi  dello,  perchè  la  sua  razza  è  della 
Molossia  -  Segner.  Crist.  inslr.  Ut.  36.  17;  Car. 
En.  llb.  iv,  v.  194  -  ;  uoXccroò;,  molossus  canis, 
is,  m.  3.  Hor.  =  2  (Leti.)  Piede  metrico  di 
tre  sillabe  lunghe  ,  cosi  detto  perchè  usato 
ne'  canti  guerrieri  de'  Molossi,  ossia  Tessali 
(altri  ne  fanno  inventore  Molosso  cretese); 
molossus,  i,  m.  2.  Diom. 
MOLOSsoriRRiCHiO  (leu.),  sm.  5  v.  g.  ;  piede 
metrico  composto  di  un  molosso  e  di  un  pir- 
richio,  cioè  di  tre  sillabe  lunghe  e  di  due 
brevi;  molossapyirhichius,  ii,  m.  2.  Diom. 
MOLOSSOSPONDEO  (leti.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  piede 
metrico   composlo   di   un   molosso  e  di  uno 
spondeo,  cioè  di  cinque  sillabe  lunghe;  mo- 
lossospondeus,  i,  m.  2.  Diom. 
MOLSA,  sf.  ;  v.  a.  ;  midolla  di  pane.  V.  MOL- 
LICA. 
MOLSHEIM  (geog.);  città  di  Francia  5  Molshe- 

mium.  * 
MOLTA  (agr.),  sf.  ;  vino  melato  -  Pallad.  Cap. 

25  -  ;  ohóixsli,  mulsum,  i,  n.  2.  Col. 
.MOLTEPLICE.   V.  MOLTIPLICE. 
MOLTICCIO,  sm.;  terra  falla  liquida  dall'acqua, 
più  comnnem.  poltiglia,  mola  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  210-  ;  nw)òi,  ti'ip.3.,  limus,  i,  m.2;  eanum, 
«',  n.  2. 
MOLTIFORME,  agg.  com.  comp.;  che  ha  molle 
forme;  che  si  dimostra  sotlo  molti  aspelti  - 
Sannaz.  Arcad.  pr.  10  -  ;  multiforme; 
nolvuopf);,  multiformi.*,  e,  3.  Cic. 
MOLTILATERO  (geom.),  agg.  m.  comp.;  che  è 
di  molti  lati,  che  ha  molti  lati  -  Voc.  Dis.  -  ; 
itoVnàvjpOi,  multilalerus,  a,  um.  Auct.  Fragni. 
Censor.  ;  multis  laleribus  constans,  tis,  3. 
MOLTILOQUIO  ,    sm.  comp.  ;    v.    I.  ;   soverchio 
parlare,  discorso  di  molte  cose,  e  per  lo  più 
cianciamenlo,  ciarleria,  loquacità  -  Cavale. 
Pungil.  248  ed  altrove  -  ;  «oXuioyta ,  multilo- 
quium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
MOLTILOQUIO,  agg.  V.  il  vocab.  seg. 
MOLTILOQUO,  agg.  m.  ;  v.  K  ;  pieno  di  ciance  ; 
mol  li  loqu  io;  nolùlaìos,  7roXù>oyos,  multi- 
loquus,  a,  um;  multiloquax,  acis,  3.  Plaut. 
MOLTILUSTRE, agg.  com.  comp.;  che  conta  molti 
lustri  d'età  -  Àr.  Fur.  -  ;  multil  nttre; 
annosus,  a,  um. 
MOLTIPLICABILE,  agg.  coiti.;  che  può  molti- 


MOLTI  PLICA  MENTO 

phcarsi  -  Grill.  Lttt.  voi.  3;  Bonarell.  Disc, 
pug.  :  i  .  Ih  Lue.  Doti,  l'olg.  I.  !..  Bttg.  -  ; 
mtHtjplhakilii,  r,  3.  Cic. 

moltiplicami NTO,.<w.,  nccrescimento  in  nu- 
mero .  Fr.  Giord.  Preti.  -  ;  multipli  ca- 
rneo toj  mAXa.KkctauaftÒt,  multiplicatio,  onis, 
i".  ;.  Col. 

MOLTIPLICANDO   (ariim.)  ,  im.  ;    numero    da 
molliplicarsi    per   via  d'un  allro  ,  ed  e  unoi     di  bambagia  leggerissime,  per  la  state;  mul- 
W  fattori  :  numerus  multiplicandus,  m.  fitta,  orum,  n.  pi.  2.  Ju 

MOLTIPLICANTE  ,   pari,  di    moltiplicare  ;  clic  MOLTO,  sin.;  gran  copia,  gran  quantità  -  Bocc. 
moltiplica  -  Bocc.  Vii.  Dani.  2ó  -  ;  rrXnOuvuv,      Nov.  LXXVII.   ,')  -  ;  noì'tà,  n).ùai~o-j,  multum, 
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popolo  -  Borr.  jYov.  l.xxxix.  1  ed  altrove;  Coli. 
SS  Pad.  ;  Gr.  S.  Gir  III.  5;  Cuiff.Calv.  III.  99; 
/  1/.  5.  M.  Madd.  US  -  ;  ni  u  1 1  i  t  u  d  i  n  e  ;  jt^iò- 
60;,  mullitudo  ,  ÙBV,  I.  3  ;  frcqueiilia,  ir,  f.  1  ; 
magnus  numerus,  i,  m.  2.  (Se.  =  2  Abbon- 
danza -  Sali.  Giug.  los;  Dani.  Inf.  5  -  ;  copia 
a,  f.  1. 
MOLTIZIE  (arche.),  sf.  pi .;  v.  I.;  vesti  di  seta  0 


mulliplicans ,  lis,  3. 

MOLTIPLICARE,  alt.;  accrescere  di  numero  e 
di  quantità  -  fioco.  Nov.  xxxiii.  3;  Gal.  Leti. 
tfed.  •  -;  multipli  care,  nio  I  li  pricare, 
multipricare;  tt'/r,Qù*u,  mulliplico,  as,  avi, 
are,  ali.   1;  numeium  amplificare.  -   Mollipli- 


i,  n.  2,  col  genit.;  plurimum,  1,  n.  2;  magna 
copia,  a>,  f.  1.  -  Dover  molto  (plurimum  de- 
bere) Cic.  -  Crede  di  aver  fatto  molto  a  ecc 
(existimat  se  matjnum  fecisse,  quod  eie.)  =  S 
Il  poco  ed  il  molto  vale  lo  slesso  clic  il  tutlo 
-  Ai:  Fur.  IX.  48  -  ;  rà.  rcàvra,  omnia 


care  i  suoni  ;  parlando  dell'eco  (acceptas  voces  MOLTO  ,  agg.  m.  ;  nome   di   quantità  e  dinota 


rmmerotiore  repercutsu  multiplicare)  1*1  i n.  =  2 
brandire,  arricchire  -  Pisi  S.  Gir.  41S  -  ; 
ajfivu,  augeo,  es,  au.ri,  augere,  alt.  2;  ditare. 
=  3  A\  ass.  Crescere  in  numero  ed  in  quan- 
tità -  Red.  Cons.  I.  iO;  Frane.  Sacch.  Nov.  198; 
Dillam.  vi.  s  -  ;  aùfibopiat ,  cresco,  exeresco, 
is.  creai,  crescere,  n.  3;  augeri ,  ampli/icari. 
Cic;  Cels.  -  .Moltiplicare  in  novelle;  dilatarsi 
con  lunghezza  di  ragionamento  ( longius  ora- 
tone progredì)  Cic.  =  4  (Aril.)  Far  quell'o- 
perazione aritmetica  che  dicesi  moltiplica- 
zione -  Bemb.  Pros.  in.  222  -  ;  multiplicare 
numeros  inler  se.  Col  -  Convien  moltiplicare 
la  somma  per  sei  (sexies  summa  ducenda  est) 
Id.  -  Moltiplicare  un  numero  in  lui  mede- 
simo (multiplicare  nume  rum)  Id. 
MOLTIPLICATAMELE,  avv.  ;  con  molliplicità, 
con  accrescimento  -  Salvin.  Disc,  m,  102  -  ; 
m  u  I  tip  I  ic  a  la  me  n  l  e,  moltiplicemente; 
TTo/zarr/aaiw;,  mullipliciter.  Sali.  Or.  ad  Caes. 

MOLTIPLICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  moltipli- 
cato -  Pros.  Fior.  pari,  iv,  voi.  3,  pag.  36  -  ; 
mulliplicatissimo;  summopere  auclus, 
•  ummopere  multipli calus,  a,  um. 

SIOLTIPLICATO,  agg.  m.  da  moltiplicare  -  Se- 
gner.  Conf.  instr.  cap.  il  -  ;  mulliplicalo; 
icXnOuyOccc,  mulliplicalus,  auclus,  a,  um.  =  2 
Aggrandito,  arricchito  -  Pisi.  S.  Gir.  418  -  ; 
dilatatus,  dilalus,  a,  um. 

MOLTIPLICATORE,  verb.  m.  di  moltiplicare; 
clic  moltiplica  -  Zibald.  Andr.  118  -  ;  mul- 
tipl  icatore;  «ù?nT/i{,  multiplkalor,  oris,  m. 
3.  Paul.  Noi. 

MOLTIPLICATILE  ,  verb.  f  di  moltiplicare  ; 
che  moltiplica;  m  u  I  tipi  icalrice  ;  qua: 
mulliplicat. 

MOLTIPLICAZIONE,  sf;  il  moltiplicare,  e  la 
stessa  quantità  moltiplicala,  moltiplico  -Gal. 
ÌAtt.  Med.  46-  ;  mulliplicaziooe,  mol 
t  i  pi  ico;  7ro).^27r/a9(S(9/AÒ;,  multiplicatio,  onis, 
f.  3.  Col.  ;  augmunlum,  i,  n.  2. 

MOLTIPLICE,  agg.  coni.  ;  di  varie  maniere,  mol- 
tiplicato -  Fir.  As.  314  ed  altrove  -  ;  multi- 
piicc,  molteplice;  7ro>/a7r/<mos,  mulli- 
plex,  icit, 

MOLTIPLICEMENTE.  V.  MOLTIPLICATAMEN- 
TE. 

MOLTIPLICITÀ.  sf.  asti:  di  moltiplico;  numero 
indefinito  di  molle  cose  -  Segner.  Mann.  Nov. 
I.  1  -  ;  multiplicita  ;  nìffiot ,  multiludo , 
imi,  f.  3;  numerus,  i,  m.  2;  copia,  a,  f.  I.  - 
Lettere  che  trattano  d'una  molliplicità  di  cose 
'  multi juges  epistola;)  Cic.  -  Che  ha  una  molli- 
plicità di  cognizioni  (multiplex  variaque  do- 
mi) Svet  —  di  virtù  (multiplex  in  virlu- 
tibus). 

MOLTIPLICO,  fi».  V.  MOLTIPLICAZIONE. 

MOLTTPBICARE.  V.  MOLTIPLICARE 

MOLI  UILLABO  (gram.),  agg.  m.  comp.  ;  che  ha 
molle  sillabe  -  L'dcn.  Nis.  ili.  13  -  ;  poli- 
sillabo; poh/syliahui,  a,  um  (t.  gr.). 

MOLI  lso\  \\  1 1.,  agg,  com.  comp.  -  Salvin.  Inn. 
Om.  r.7n  -  ;  multisouus,  «,  um.  Stai 

MOL riSSIM AMI  n  1  E,  avv.  superi,  di  molto,  avv. 
-  Lihiirn.  Selvell.  '..  Bcrg.  -  ;  moltissimo; 
summopere,  vehementer,  matJTtop 

MOLTISSIMO  agg.  m.  sup.  di  mollo  -  Com.  Inf. 
21  ;  <I/or.  6'.  Greg.;  Frane.  Sacch.  Nov.  8  -  ; 
ttìttaroff  plurimus.  a,  um. 

moli  issimi),  an.  I'  MOLTISSIMAMENTE. 

MOLTITUDINE,  sf  ;  numero  copioso  ;  e  spesso 
dicesi  delle  persone  e  delle  cose,  ed  anello  di 


gran  quantità,  assai  (  anticam.  manto) 
Bocc.  Inlrod.  3't  ed  altrove;  Dani.  Inf.  I.  51  ed 
altrove;  Peti:  Canz.  vii.  1  ed  altrove;  Cas.  Leti. 
15  ed  altrove  -  ;  7ro/ù;,  mullus,  a,  um.  -  Mollo 
frumento  (magnus  frumenti  numerus)  Cic.  - 
Molla  fatica  ( labor  plurimus  )  Hor.  -  Molto 
danaro  (ingens  argenti  pondus)  -  Molti  all'ari 
(plurima;  res)  -  (multa  negotia)  -  Noi  siamo 
molte  persone  (permulli  sumus)  -  Aver  mollo 
ingegno  (ingenio  plurimum  valere)  Cic.  -  Tu 
in  questi  luoghi  godi  molta  reputazione  (no- 
men  luum  multum  est  bis  in  locis)  Cic.  -  Tu  hai 
molta  autorità  sopra  di  me  (tua  auctoritas 
plurimum  apud  me  vaici)  -  La  composizione 
vuole  molta  fatica  (  stylus  multi  sudoris  est) 
Cic. 

MOLTO,  avv.  ;  assai,  in  gran  copia,  grandemente 

-  Bocc.  Nov.  XVIII.  ì3;  Pelr.  Canz.  V.  7;  Frane. 
Sacch.  Nov.  210;  Bocc.  G.  4.  proem.  -  ;  nolìà., 
nolv,  atfòSptz,  multum,  plurimum,  vehementer, 
magnopere.  -  Amar  molto  (multum  amare) 
Plaut.  -  Applicarsi  molto  (multum  esse  in  re) 
Cic.  -  Io  non  me  ne  brigo  molto  ecc.  (non 
magnopere  laboro,  quorsum  eie.)  Id.  -  Slimar 
molto,  moltissimo  (magni,  maximi,  plurimi 
facere)  -  Costar  molto  (magno,  care  constare) 

-  Superar  gli  altri  di  molto  ( longe  omnes 
mullumque  superare)  Cic.  -  Molto  più  (multo 
magis)  —  meno  ( —  minus)  —  meglio  (longe 
melius)  -  E'^W  ò  molto  più  ardimentoso  (longe 
omnium  audacissimus  est)  Cic. 

MOLUCCUE  (geog.);  isole  del  mar  Indico;  Mo- 

lucw.  * 
MOMENTANEAMENTE,  avv.;  in  un  momento  - 

Red.  Oss.  ari.  115  -  ;  ìv  òt.y.zpù,  momento  tem- 

poris,  momento,  uno  puncto.  Cic.  ;  e  vestigio  ; 

vestigio  temporis.  Caes.;  puncto  lemporis.  Liv. 
MOMENTANEO,  agg.  m.;  di  breve  tempo,  caduco 

-  Cavale.  Med.  cuor.  ;  S.  Gio.  Grisost.  ;  Red. 
Oss.  an.  19  -  ;  rpcoxaipo;,  oAiyo^póvio;,  mo- 
mentaneus.  Tert.;  momentarius.  Ambr.  ;  cadu- 
cus,  a,  um  ;  brevis,  e,  3. 

MOMENTO  ,  sm.  (  nel    pi.    momenti  ,  e   antic. 
momenta  ,   f.  )  ;  brevissimo  spazio  di  tempo 

-  Pelr.  Son.  242  ed  altrove;  Filoc.  vi.  198;  Cas 
Leti.  26  -  ;  ponti  ,  attuari,  lemporis  punctum, 
1,  n.  2;  horce  momenlum,  i,  n.  2.  -  Momento 
felice,  favorevole  (temporis  opportunitas)  Cic. 

-  fatale  (bora  decretoria)Scn.-Non  ti  lasciar 
fuggire  il  momento  opportuno  (Icmpus  arripc) 
Cic.  -  Non  v'ha  un  sol  momento  a  perdere 
(non  est  mora  Ubera  nobis)  Ov.  -  Tu  niente 
fai  eli' io  noi  sappia  in  sul  momento  ( niliil 
moliris  quod  mini  lalerc  valeat  in  momento)C\c. 

-  I'er  un  momento  (aliquantisper ,  paulisper) 
Ter.  -  Nascondersi  per  un  momento  (lanlisper 
lalere)  Cic.  -  Lascia  per  un  momento  di  pen- 
sare a  me  (a  me  animum  parumpcr  avertas) 
Id.  -  Fermati  pei  un  niomerilo  (paulisper 
mane)  Ter.  -  V.  MOMENTANEAMENTE.  -  In 
un  momento;  subitamente  (confettila,  illieo 
mox,  extemplo)  Cic.  -  In  ciascun  momento, 
ogni  momento  (singulis  momentis)  Id.  -  Senzu 
inl'rammellere  alcun  momento  ( quibuslibel 
temporibus)  Liv.  (sine  ulla  intermissione)  Cic. 
(tute  intirmissu;  omnibus  horit) Plin.  -  In  que- 
sto momento  (in  bue  arliculo  tempOTÌI,  in  ipso 
vestigio  lemporis)  Ca;s.  —  2  Cosa  di  momento, 
di  grande  o  di  piccolo  momento  ;  cioè  cosa 
d'importanza  ,  o  di  molla  o  di  poca  impor- 
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HI.  47  -  ;  Trpày.ua  Sapù,  7:pàyp.x  i\afpòv,  ma- 
gni 0  parvi  ponderis  o  momenti  res,  rei,  f.  5. 
=  3  Persona  di  momento  ;  persona  d'impor- 
tanza -  Guicc.  Stor.  lib.  1  ed  altrove.  -  ;  vir, 
viri,  va.  2.  =4  Per  movimento  -  Anut.  59  ; 
Guitt.  Leti.  xvi.  27  -  ;  momenlum,  i,  n.  2.  Sai. 

MOMEARE,  n.  ass.;  v,  scherz.  ;  scherzare,  buf- 
foneggiare (da  Momo  ,  dio  dello  scherzo)  - 
Car.  Lett.  111.  J3  -  ;  3^u.o).oyiu>,  scurror,  aris, 
ari,  dep.  1.  Hor.;  scurrilità-  luderv.  Plin. 

MOMO  (mit),  n.  pr.  m.  ;  Cgliuolo  del  Sonno  e 
della  Notte,  dio  del  motteggio  e  delle  arguzie 
(daf/ùfxo;,  disonore,  obbrobrio,  macchia, 
ignominia);  Mtófzo;,  Momus,  i,  m.  2.  Ct'c. 

MONA  (geog.);  isola  vicina  alla  Bretagna;  Mo- 
vaoic?a,  Mona,  a;,  f.  1.  Plin.  =  2  Altra  isola 
posta  nello  slesso  mare,  che  la  prima,  ora 
detta  Anglesea;  Mova,  Mona,  w,  f.  1.  Tac. 

MONA,  sf.  ;  usato  anticamente  in  luogo  di  ma- 
donna -  Vii.  SS.  Pad.  11.  18;  Lor.  Med.  Canz. 
LV.  3  ;  Malm.  I.  65  ed  altrove  -  ;  Salvin.  Annoi. 

F.  B.  v.  5.  6  -  ;  monna;  fowuva,  domina; 
domna,  w,  f.  1.  Mur.  lnscr. 

MONACA,  agg.  e  sost.f;  religiosa,  regolare  -  G. 
V.  IV.  10.  3;  Esali.  Cr.  HI.  IO  ;  Malm.  VII.  73  -  ; 
monica;  ^ova^/j  ,  monacha,  a;,  f.  1.  Hier.  ,• 
Deo  devota  virgo,  ginis,  f.  3  ;  sanctìmonialis,  is, 
f.  3.  -  Monaca  Benedittina  (virgo  Benedictina) 

-  Monaca  professa  (soror  velata)  More.  Inscr. 

-  Il  convento  delle  monache  Agostiniane 
(collegium  sororum  Auguslinianarum)  Id.  -  Mo- 
naca Capuccina  (virgo  devola  ex  ordine  Fran- 
ciscalium  capulalorum)  Id. 

MONACALE,  agg.  com.;  di  monaco  0  monaca  - 
Pist.  S.  Ani.;  Vìt.  S.  Ani.  -  ;  monachile, 
m  o  n  aci  I  e  ;  /aona^ixia's  ,  monachicus  ,  a  ,  um 
(t.  gr.);  monasticus,  a,  um  (t.  di  scritt.  eccl.). 

MONACARE,  att.  ;  far  monaca  o  mònaco  -  Vii. 
SS.  Pad.  11.  261  -  ;  religiosa;  milititB  sacramento 
aliquem  od  aliquam  obligo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  N.  pass.  Farsi  monaco  o  monaca-  Pecor. 

G.  24.  ball.  ;  Pallav.  Ist.  Cono.  ni.  617;  Segner. 
Crisi,  itislr.  I.  9.  2  -  ;  ordini  sacro  nomen  do, 
das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  obligare  se  religiosa  mi- 
liliw  sacramento. 

MONACARIA,  sf.  ;  v.  scherz.  ;  i  monaci  -  Aret. 

Rag.  -  ;  monachi,  orum,  m.  pi.  2. 
MONACATO  ,  agg.  m.   da  monacare  ;  qui ,  guw 

religiosam  disciplinam  amplexus  od  amplexa  est. 
MONACAZIONE,  sf.  ;  il  fare  o  farsi  monaca  - 

Pros.  Fior.  IV,  voi.  2,  p.  262;  Lemmo  di  Baiti. 

Testam.  num.  38  -  ;  virginis  Deo  dicatio,  onis, 

f.  3. 

MONACCORDO.   V,  MONOCORDO. 

MONACELLA.   V.   MONACHELLA. 

MONACELLO.    V.   MONACHETTO. 

MONACHELLA  ,  sf.  dim.  di  monaca  -  Botl.Dial. 
iv.  131  -  ;  monacella,  monachella,  mo- 
nachina, monacuccia;  junior  monacha, 
a-,  f.  1. 

MONACnETTA.  V.  il  vocab.  preced. 

MONACHETTO  ,  sm.  dim.  di  monaco  -  Stor. 
Ajolf;  Morg.  1.  121  -  ;  monacello,  mona- 
cucciO)  monachino;  junior  monachus ,  i, 
m.  2.  =  2  Quel  ferro  nel  quale  entra  il  sali- 
scendo  e  s'accavalcia,  per  serrar  l'uscio;  fer- 
reum  instrumentum,  quo  pessulum  (irmamus  et 
ostio  obdimus. 

MONACHILE.  V.   MONACALE. 

MONACHINA.  V.   MONACHELLA. 

MONACHINO,  sost.  V.  MONACHETTO.  =  2  Mo- 
nachino diconsi  da'  fanciulli  quelle  scintille 
della  carta  bruciata  clic  restano  dopo  la  fiam- 
ma -  Malm.  C.  1  -  ;  superslites  scintilhc,  arum, 
f.  pi.  1.  =  3  (Zool.)  Specie  di  uccello  del- 
l'ordine de'  passeri,  il  cui  canto  naturale  è 
dolce,  ed  impara  a  parlare  ;  nuppovì/xi,  pyr- 
rbulas,  «e,  m.  1  (l.  gr.). 

MONACHINO,  agg.  m.;  aggiunto  di  colore  scuro 
che  tende  al  rosso,  quasi  tanè  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  99  ;  Berti.  Rim.  1.  ì'i  ;  Lib.  Son.  129  ; 
Alani.  Rim.  son.  li-;  pbmniccus,  a,  um.  = 
2  In  forza  di  sm.  Quel  livido  che  resta  nella 
faccia  per  qualche  percossa  -  Alleg.  322  -  ; 
livor,  oris,  m.  3  ;  vibex,  ìcis,  f.  3. 
MONACHISMO,  sm.;  v.  g.;  stalo  monacale,  detto 
anticarri,  monacalo  -  Dav.  Scism.  56  -  ;  pto- 
•n(j.-/ia\x}ic,,  monachismus,  i,  va.  2  (t.  gr.). 
MONÀCILE.  V.  MONACALE. 


tanza  -  Stor.  Fur.  1.  ì;  Bocz.  Fardi.  11,  pros.  MONACO,  agg.  e  sm.;  v.  g.;  (nel  pi.  monaci  e 
l;  Beni.  Ori.  n.  21. 3),  Galai.  10;  Varch.  Stor.l     monachi  );  religioso  regolare  od  in  generale 
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uomo  che  mena  la  sua  vita  nella  solitudine 
e  nel  chiostro,  a  fine  di  ritirarsi  dal  mondo 
e  consacrarsi  a  Dio  -  Boc.c.  Nov.  lxxxxix.  42; 
Dani.  /'«e.  XXll.  81  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  13;  Vii 
S&  Pad.  II.  21  ;  Omd.  S.  Greg.  u.  u%;  Cavale. 
Simb.  i  3sì  j  Amm.  Ani.  p.  clxxxxix.  104 
(Fir.  173i)  -  ;  pova^òc,  monaclius ,  «,  m.  2. 
Sidon.;  fiier.  -  Monaci  che  vivono  in  comu- 
nione (cambila,  arum,  m.  pi.  l)  -  Si  rendè 
monaco  Camaldolese  (  solivagam  Romualdi 
sapientiam  in  recessu  montium  secutus  est)  C. 
Bouch.  Inscr. 

MONACO  (geog);  città  d'Italia;  Monachium  *; 
Herculis  Monaci  portus.  * 

MONACO  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Mona- 
chium. " 

MONACO  (geog.);  porto  e  città  della  Liguria, 
tra  Nizza  e  Ventimiglia  ;  Mo'voixo;,  Monascus, 
»,  m.  2.  Amm. 

MONACORDO.  f.   MONOCORDO. 

MONACUCCIA.  V.   MONACHELLA. 

MONACUCCIO.  V.   MONACHETTO. 

MONADE  (filos.),  sf.;  v.  g.  ;  nome  adoperalo  da 
Pitagora  per  esprimere  gli  elementi  semplici 
ed  indivisibili  de' corpi  (renduto  poi  celebre 
dalla  filosofia  di  Leibnitz,  che  vi  diede  più 
ampio  significalo)  (da  f/ovàs,  a<?o{,  unità); 
fj-ovii,   monas,  adii,  f.  3.  Macr. 

MONADI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
pulia  ;  Monadi,  orum,  m.  pi.  2. 

MONAGHAN  (geog.);  città  d'Irlanda;  Monagha- 
num.  * 

MONARCA,  sm.;  v.  g.;  colui  che  nello  Sialo  or- 
dinato legittimamente  ha  l'autorità  suprema 
-  Franch.  Sacch.  Rim.  23  ;  Red.  Vip.  I. '  1  -  ; 
ttovap^vi;,  monarcha,  (e,  m.  1.  Vet.  Poet.  ap. 
Mar.  Victor.  ;  rex,  regis,  m.  3. 

MONARCALE.  V.  MONARCHICO 

MONARCHIA,  sf.  v.  g.;  quello  Slato  nel  quale 
sotto  determinale  leggi  è  affidata  ad  un  solo 
l'autorità  suprema  (da  piovo;,  solo,  ed  àp^rj , 
impero)  -  Coni.  bif.  2  ;  Petr.  Cani.  -  ;  povap 
^ia,  monarchia,  a,  l.  1.  Capito l.  ;  imperium  , 
il,  regnum.  i,  n.  2. 

MONARCHICO ,  agg.    m.  ;  v.  g.  ;  di  monarca 
Salvin.  Disc.  li.  512  -  ;  monarcale  ,  uova.p- 
j£ixò;,  monarchicus,  a,  um  (t.  gr.). 

MONASTER  (geog.);  città  d'Africa;  Monaste- 
rium.  * 

MONASTERIO.  V.  il  vocab.  seg. 

MONASTERO,  sm.;  v.  g  ;  abitazione  di  monaci 
o  monache,  convento,  badia,  ritiro  -  Bocc. 
Nov.  XXVH.  60;  Vii.  SS.  Pad.  II.  21;  Bern. 
Ori.  il.  27.  5  -;  monaslerio,  munistero, 
monistero,  mOnisterio,  munisterio, 
munasterio  ;  f/ovasT«pio»,  monasterium,  ii, 
n.  2.  Aug.  ;  ccenobium,  ii,  n.  2.  Ffier.  -  Mona- 
stero fuori  di  città  (monasterium  campestre) 
More.  Inscr.  -  Il  monastero  delle  capuccine 
di  Santa  Chiara  (monasterium  virginum  Cla- 
ralium)  ld. 

MONASTICAMENTE,  avv.;  al  modo  monastico  - 
Vit.S.  Gio.  Gualb.  Hi.  328  -;  monachorum  more. 

MONASTICO,  agg.  m.;  y.  g.;  di  monaco,  da  mo- 
naco, attenente  a  monaco  -  Vii.  SS.  Pad.  i. 
207  -  ;  ptovaanxòs ,  monasticus,  a,  um  (t.  gr.). 

MONRAZA  (geog.);  regione  d'Africa;  Mombacia* 

MONCAJO  (geog.)  ;  monle  di  Spagna;  Caunus.  * 

MONCALIERI  (geog.);  città  d'Italia;  Mons  Ca- 
lerius.  * 

MONtJAON  (geog.);  città  di  Spagna;  Mondo.  * 

MONCARE,  alt.  ;  render  monco,  mutilare  (  da 
muncus,  monco  )  -  Battagl.  Ann.  1638.  4  -  ; 
mutilo,  as,avi,  are,  att.  l.Cic;  truncare.  Claud. 

MONCENISIO.   V.  MONTE  CENISIO. 

MONCHERINO,  sm.;  braccio  senza  mano  o  con 
mano  storpiata  -  Nov.  Ani.  Lix.  2  ;  Dani.  Inf. 
xxviii.  lO'i  ;  Bern.  Ori.  i.  4.  57  -;  mo  nchi  n  o, 
moncone;  j3pa^tuv  xo^oSò; ,  brackium  mu- 
tilum,  n.    =  2   La  mano  stessa  slaccata  dal 
braccio  -  Morg.  i.  5'i  -  ;  manus  trunca,  f. 
MONCHINO.  V.  il  vocab.  preced. 
MONCO,  agg.  m.;.  senza  mano,  a  con  mano  stor- 
piala, o  senza  qualche  altro  membro  ;  rr>jpò;, 
mancus,  mutilus.  Cic.  j.  mutilatus.  Liv.;  truncus, 
a,  um.  Sen.  =  2  Tronco  -  Dani.  Purg.  XIX. 
9;  Tass.  Ger.  Vili,  56  -  ;  truncus,   ampulatus , 
resecatus,   a,    um.   ==    3  Trasl.  Manchevole  - 
Dani.  Inf.  XIII.  30  ;  Buon.  Fier.  III.  1.  9  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  mancus,  a,  um. 
MONCON  (geog)\  città  di  Spagna  ;  Mondo.  * 
Vocabolario  ital.-lat. 
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MONCONE.  V.  MONCHERINO. 

MONCONTOl'R  (geog.);  città  di  Francia  ;  Mons 
Contorius.  * 

MONDA  (geog  );  fiume  della  Lusitania;  Monda, 
a,   va.   1.  Mela  ;  Munda,  a,  m.  1.  Plin. 

MONDABILE  ,  agg.  coni.  ;  che  può  mondarsi  , 
espiabile  -  Panig.  Quesl.  Berg.  -  ;  qui,  quw, 
quod  mundari  polest  ;  expiabilis,  e,  ì. 

MONDACCIO,  sm.  pegg.  di  mondo  -  Fir.  Nov.  il. 
207  ;  Car.  Leti.  I.  79  -  ;  xaxtaroj  xóiuof,  pes- 
sinius  mundus,  i,  m.  2. 

MONDAMENTE,  avv.;  con  mondizia,  puramente 
-  Ttol.  Mist.  -  ;  xaOapws  ,  munditer.  Plaut.  ; 
pura  cum  mente.  Tibull. 

MONDAMENTO,  sm.;  il  mondare,  il  nettare  - 
Cr.  vi.  21.  1  -  ;  mondatura,  monda- 
zione, mond  ificam  enlo  ,  mondifi- 
cazione;  xiQaput; ,  purgatio  ,  onis  ,  i.  3. - 
Mondamento  d'erba  (sarritio,  onis,  f.  3). 

MONDANA,  agg.  f.  usalo  in  forza  di  sf.  ;  put- 
tana, meretrice  -  Ditlam.  v.  22  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  178  ;  Salv.  Granch.  ili.  4  -  ;  7ro'pi/n,  me- 
retrix,  icis,  f.  3.  Hor.  ;  scortum,  i,  n.  2. 

MONDANAMENTE,  avv.;  alla  mondana  -  G.V.Xi. 
15.  2  -  ;  xoafuxw;,  profane.  Lact.  =  2  Secondo 
il  mondo  o  all'  usanza  del  mondo  -  Cavale. 
Frutt.  lìng  ;  Coni.  Purg.  16  -  ;  humanas  vita  de- 
licias  conseclando  ;  profano  rilu. 

MONDANITÀ,  sf.  aslr.  di  mondano;  vita  deliciis 
et  luxui  dedita  delinimenta,  orum,  n.  pi.  2. 
Tac.  ;  fluxaram  rerum  studium,  H,  a.  2.  =2 
Nel  pi.  Cose  mondane  -  Aret.  Rag.  -  ;  pro- 
fana od  huinana  res,  rerum,  f.  pi.  5. 

MONDANO,  agg.  m.;  di  mondo,  che  appartiene 
al  mondo  -  Bocc.  Nov.  xli.  7  e  altrove  ;  G.  V. 
v.  14.  2  ;  Bui.  ;  S.  Gir.  Pisi.  ;  DUtam.  l.  25  -  ; 
xosfttxò;,  profanus,  a ,  um.  —  2  In  forza  di 
sm.  Uomo  dedito  alle  cose  del  mondo  ;  hu- 
mance  vita  commodis  dedilus  homo,  inis,  m.  3  ; 
rerum  fluxarum  studiosus  ;  homo  rebus  hu- 
manis  addiclus. 

MONDANTE,  pari,  di  mondare  ;  che  monda  - 
Pallad.  Giug.  I  -;  Ó7to>e'7r&iv,  purgans,  tis,  3. 

MONDARE,  att.  ;  propriam.  levar  la  buccia  o 
scorza  a  checchessia  -  Cr.  iv.  il.  2  ;  Belline. 
Son.  127  ;  Fr.  Giord.  73;  Buon.  Fier.  v.  1.  3  -  ; 
ànolèncù,  purgo  ,  mundo,  as ,  avi,  are,  alt.  1 
Col.  ;  decorticare.  —  2  Purgare,  nettare,  far 
mondo,  mondificare,  ripulire  -  Fi7oc.  vii.  161; 
Tes.  Br.  in.  5  ;  Dant.  Purg.  xvi.  31  -  ;  rrgpt- 
xaOztpw,  §idr.cSxpiC,u,  purgare,  mundare;  de- 
tergo, is,  tersi,  tergere,  alt.  3.  ==•  3  Mondar  il 
grano  ;  separarlo  dalla  loppa  -  Mor.  S  Greg 
I.  15  -  ;  frumentum  glumis  o  folliculis  eximere, 
purgare  ;  folliculos  frumenti  spallare.  Petr.  = 
4  N.pass.  Purgarsi,  mondificarsi  -  Com.  Purg 
22  ;  Tratt.  Viri.  mor.  num.  9n  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -;  expiare  se.  Plin.  ;  purificare  se.  Svet. ;  e 
parlando  di  cristiani  ;  vila  sordes  eluere  ;  ani- 
mi labes  abstergere. 

MONDATO,  agg.  m.  da  mondare  -  Red.  Oss.  an 
26  -  ;  ànoìin taQiìq,  purgalus,  decorlicatus,  a, 
um.  =  2  Purgato,  nelto  -  Fr.  Jac.  T.  n.  17. 
3  -  ;  xa8aptu9eè;,  mundalus,  purificatus,  deler- 
sus,  a,  um.  -  Mondato  dalle  colpe  col  sacra- 
mento della  penitenza  (criminum  confessione 
rile  ablutus)  More.  Inscr. 

MONDATORE,  verb.  m.  di  mondare  ;  che  monda 

-  Cr.  in.  15.  4   -  ;  -/aSiptUT^;,  purgator,  oris, 
m.  3    Apul.  ,-  mundator,  oris,  m.  3.  Firm. 

MONDATRICE,  verb.f.  di  mondare;  che  monda; 

qua  purgai,  detergit. 
MONDATURA.   V.  MONDAMENTO  =  2  Buccia, 

scorza,  quello  che  si  toglie  via  dal  mondare 

-  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  Htzhjjjìu,  cortex,  icis,  m. 
3  ;  liber,  bri,  va.  ì^ 

MONDAZIONE.   V.   MONDAMENTO. 

MONDEGO  (geo^;  fiume  del  Portogallo;  Monda* 

MONDEZZA  sf;  nettezza,  purità  -  Salvin.  Disc. 
1.  7  ;  S.  Agost.  C.  D.;  Faz.  Uberi.  Allegr.  della 
Verg.  terz*  13  -;  mondizia,  mondi  a;  xa- 
Oupiórr^,  mundilia,  a,  f .  1  ;  mumlities,  ei,  f.  5. 

MONDEZZAJO,  MONDEZZAIO,  sm.;  letamajo, 
sterquilino  -Segn.  Crisi,  instr.  li.  12  e  altrove  -; 
Y.QTtptiy,  slerquilinium,  ii,  n.  2.  Col.  ;.fimetum, 
i,  n.   2.   Plin. 

MONDI  A.  V.  MONDEZZA. 

MONDIALE,  agg.  coni.;  del  mondo  -  S.  Agost. 
C.  D.  ;  Fr.  jac.  T.  -  ;  mundi  a  le  ;  zoapiixò;, 
muntlanus,  a,  um.  Cic.  ;  mundialis,  e,  3.  Tert. 

MONDIFICAMENTO.  V.  MONDAMENTO. 
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MONDIEICANTE  ,  pari,  di  mondificare  ;  che 
mnndifica  -  Red.  Cons.  I.  205  -  ;  xaflaipe^oiv  , 
purgans,  delergens,  tis,  1. 

MONDIFICARE,  att,  e  n.  ass.;  far  mondo,  nettare, 
purgare  -  Pallad.  Cap.  'i  ;  Cr.  I.  f>.  8;  Legg. 
Spir.  Sant.  S.  B.  ;  -  ;  xaOapt£w,  purgo,  as,  avi,, 
are,  att.  1;  expiare,  mundiheare.  Maccr. 

MONDIFICATIVO  (lerap.),  agg.  m.;  che  ha  forza 
e  virtù  di  mondificare  -  Cr.  ni.  16.  3  ;  Volg. 
Mess.  ;  Lib.  cur.  mitlatt  -;  xafiapwTixò;,  pur- 
gatorius,a,  um.  Syram.  ;  purgandi  vim  habens, 
tis,  3. 

MONDIFICATO,  agg.  m.  da  mondificare  -  Cr. 
v.  W.  8  -  ;  xaQapmOEÌ,-,  purgalus,  a,  uni. 

MONDIFICAZIONE.   V.  MONDAMENTO. 

MONDIGLIA,  sf;  parie  inutile  e  cattiva  che  si 
leva  dalle  cose  le  quali  si  mondano  e  pur- 
gano ;  feccia,  nettatura  -  Pallad.  Cap.  33  ; 
7ac.  Dav.  Germ.  38i  -  ;  xàQapfxa,  mpi^nixa.  , 
purgamenlum,  i,  n.  2  ;  purgamen,  inis,  n.  3. 

MONDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  mondo  -  Med. 
Arb.  Cr.  ;  Dani.  Coree.  152  -  ;  inurnlissiinn, 
xaòaptÓTaro;,  mundissimus.  Sen.  ;  purissitnus, 
a,  um. 

MONDIZIA,  sf;  nettezza,  purità  ;  lo  slesso  che 
mondezza.  V. 

MONDO,  sm.  (nel  pi.  mondi  e  anticarri,  mondora, 
fem.);  il  cielo  e  la  terra  insieme,  e  ciò  che 
si  racchiude  in  essi  ;  universo,  complesso  di 
tutti  gli  esseri  mutabili,  non  meno  simulta- 
nei che  successivi  -  Bocc.  G.  i,  f.  5  e  altrove  ; 
Bern.  Ori.  li.  17.  1  ;  Malm.  Vili,  i  -  ;  xÓJ/m;, 
Ttà;,  mundus,  i,  m.  2j  rerum  universi tas ,  atis, 
f.  3  ;  rerum  natura  ,  a ,  f.  1.  Cic.  -  Antico 
quanto  è  il  mondo  (mundo  congenitus,  a,  um) 
=  2  Parte  di  esso,  cioè  la  terra  sola  o  il 
globo  terrestre  -  Bocc.  Nov.  xix.  3'>  ;  Pelr. 
Son.  30  e  altrove  ;  Tac.  Dav.  XV.  21i  -  ;  ler- 
rarum  orbis,  is ,  m.  3  ;  orbis  terra  ;  terra , 
arum,  f.  pi.  1.  Cic.  -  Il  nuovo  mondo  (novus 
orbis)  Ov.  -  Girare  ,  andare  per  lo  mondo 
(per  orbem  terrarum  vagari  ;  mutlas  regioms 
peragrare)  Cic.  -  Abitatore  di  tutto  il  mondo 
(lotiw  mundi  incola)  ld.  -  Venire  al  mondo 
(nasci;  in  vilam  xngredi  ;  in  lucem  edi)  ld.  - 
Egli  più  non  si  trova  al  mondo  (inter  homi- 
nes  agere  desiit)  Tac.  -i  Dappoi  che  il  mondo 
è  mondo  (post  hominem  natos  ;  posi  genus  ho- 
minum  nalum)  Cic.  (ab  condilo  avo)  Plin.  (ab 
omni  veluslate)  Cic  -  Finché  duri  il  mondo 
(dum  genus  hominum  eril)  Cic.  -  Noi  siamo  iu 
questo  mondo  per  qualche  cosa  di  più  grande 
(ad  majora  nos  natura  genuit)  ld.  -  Non  v'ha 
persona  al  mondo  che  non  ecc.  (in  lerris  nemo 
est,  quin  etc.J-Niuna  cosa  v'ha  al  mondo  ch'io 
meglio  desideri  (nikil  rerum  est  quod  malim) 
Ter.  —  3  Parte  di  essa  terra,  paese,  regione 
-Bocc.  Nov.  XXVI..  2  ;  Tac^Dav.Ann.  ni.  73  -; 
X^fai  xo'ifto?»  regio,  onis,  f.  3  ;  orbis.  is ,  m 
3  ;  gens,  tis,  f.  3.  =4  Fig.  Il  genere  umano, 
gli  uomini  in  generale,  od  anche  la  maggior 
parte  degli  uomini,  il  comune  degli  uomini 
ed  anche  gran  numero  di  persone  -  Dani. 
Par.  X.  15  ;  Petr.  Canz.  IX.  2  e  altrove  ;  Bocc. 
Nov.  vili.  5  e  altrove:  Red.  Leti.  n.  68  ;  Tac. 
Dav.  Auri.TCttl.  i~,l);Borgh.  Orig.Fir.  27;  Bern. 
Rim.  -  ;  hominum  genus,  eris,  n.  3  ;  homines , 
uni,  m.  pL  3  ;  morlales,  ium,  m.  pi.  3.  -  Tu 
sei  il  miglior  uomo  del  mondo  (opiimus  homi- 
num ts  homo)  Plaut.  -  E  il  peggior  uomo  del 
mondo  (est  omnium  morlalium  deterrimus)  Cic. 

-  Il  più  scellerato  del  mondo  (homo  omnium, 
quos  terra  sustinet ,  sceleratissimus )  Sali.  - 
Il  più  fortunato  del  mondo  (ante  alios  for- 
tunalus)  -  Il  più  crudele  —  (ante  alios  omnes 
immanior)  Virg.  -  Cose,  affari  del  mondo  (res 
humana)  Sen.  -  Tulio  il  mondo  ha  per  ferino 
che  ecc.  (constai  inter  omnes,  coli' inf  )-Tulto 
il  mondo  è  dello  stesso  parere  (omnes  idem 
consenliunt)  Cic.  -  Tutto  il  mondo  parla  della 
sua  vita  scapestrala  (in  ore  vulgi  versalur  il- 
lius  nequilia)  Cic.  -  Affé  che  il  mondo  se  no 
cura!  (id populus  curai  seilicet!)  Ter.  -  Dare 
appiglio  che  il  mondo  ne  pai  li  (  sermonem 
hominibus  dare)  Cic.  -  Così  va  il  mondo  (sic 
vita  est)  Ter.  (sic  vivitur)  Cic.  -  Gran  mondo,. 
un  gran  mondo  (magna  hominum  fmqueniia  ; 
mulliludo,  inisr  f.  3)  ld.  (turba  conferlissima} 
Liv.  -  Mercato  dov'è  un  gran  mondo  (frequeus 
forum  —  mercatus)  ld.  (diffèrluin  forum)  Hor. 

-  11  luogo  non  può  capir  lanlo  mondo  (tur- 
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barn  iocn  defìciunt)  Pha?.lr    -  Clic  lu  un  gran 
mondo  ti  suo  seguito  (frequenti  comitati!  sii- 

■  ')  Cic    -  In   cospetto  di  lutto  il  mondo 
/talam\  propalati;  ante  omnium  oculo*.  omnium 

uhi    —    ni  compri  tu?  Cic.      in  pTOpututo) 

—  5  La  società  dogli  uomini  con  cui  si  lia 

'pivitoi.'.  ed  anclie  parte  di  essa  società; 

communio,  onis.  f.  i;  società*,  tis,  f.  3.  Cic. 

1  toira,   comparire  al  mondo  (emergere  et  in 

"i  prodire  ;   tu  luccm  od  in  sceriam  prodire) 

Id.  -  Il  primo  mostrarsi  de'giovani  nel  mon- 

■  ntntium  jweuum  iniliaj  Veli.  -  Vantag- 
giarsi cogli  onori  nel  mondo  (ad  fiouoret  prò- 

Cic  -  1 1  _: !  1  lia  una  gran  pratica  del  mon- 
to (  smutt  more*  in  se  possidet  )  Plani  - 
Che  ha  acquistalo  maggior  pratica  del  roon- 
1I0  ( pleniorem  humatur  naturw  cognitionem 
naeHuJTk.  Vali.  Hisl.  crii,  liti.  hit.  -  Ei  co- 
nosce il  mondo  (in  vulgati  hominum  coll- 
idine nec  hebes,  uec.  radi*  est)  Cic.   -  l'ra- 

I  co  delle  cose  del  mondo  (c.ivilium  rerum  pe- 
ritm)  Tac.  -  Ritirarsi  dal  inondo  (a  vulgo 
•  I  scena  in  secreta  se  removtre)  Hot.  -  Egli  più 
non  s'immischia  negli  affari  del  mondo  (ur- 

-   rebus  se  abstinet)  -  Egli    è    nojalo  del 
inondo  (satietas  hominum  illuni  cepii)  Ter.  - 

II  mondo  sapiente  (viri  optimarum  artium  stu- 
■tlis  eruditi)  Cic.  -  Il   bel  mondo  (leclissimi  et 
•/HCtaliisniii  quique  ;  flos  hominum)  l'Iin.  (viri 
■nrbanioris  noltr)  Pelr.   -  Il  gran  mondo  (viri 
primarii)  Cic.  (  —  insignes)  Hor.  -  Egli   non 
■ima  il  gran  mondo  (odit  celcbritatem)  Cic.  = 
<)  Mondanità, cose  mondane.  V.  MONDANITÀ. 
=  "  Dicesi  l'altro   mondo,   mondo  di   là,  e 
\n^liono  paradiso  0  inferno,  o  luogo  dell'al- 
ti.! vita  -  Bocc  Nov.  lxx.  8  e  altrove  ;  Salvin 
Disc  v.   101  -  ;  ri  avw,  rà  xirw,  supera,  in- 
fila, orum,  n.   pi.  2.  -  Mandar  uno  all'altro 
mondo  ;  ucciderlo  (ad  Atheruntem  mittere  ali- 
qurm)  Plaut.   -  Io  son  come  uno  che  venga 
dall'altro    mondo  (non  secus  est,  quam  si   ab 
Aiherunlc  veniam)  =  8  Secolo,  tempo  ;  -/_pó- 
»Gi,  lempus,  oris,  n.  3.  0  gran  vergogna  del 
tempo  presente!  -(o  summum  dedecus  prutsentis 
•imporis!  —  nostrm  hujus  celalls!  )  =  9  Fem- 
mina di  mondo;  lo  slesso  che  mondana,  F. 
—-   10  Dare  al  mondo;  partorire  ;  ti'xtw,  pa- 
no, is,  pepcri,  parere,  alt.  3—11   Essere  o 
•■lire  al   mondo;  essere  al  secolo,  farsi  laico 
-   Bocc.  G.   iv,  j>.   ;  e  altrove  -  ;   e'v  xoTftixot; 
■ÀM,  nulli  religiosorum  hominum  societali  no- 
mcn  do,  das,  dedi,  dare,  att.   1.   =   12  Essere 
•  ulto  quel  mondo  o  simili  ;  essere  il  più  che 
possa  essere  -  Ambr.   Cof.  v.   2   -  ;  quamma- 
■umumesse.  =  13  Esser  nell'altro  mondo;  fig  ; 
esser  fuori  di  se  o  di  senno  ;  desipio,  is,  pui, 

n.  3.  -  Vale  anche  essere  ubbriaco 
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l'ione.  Salili.  jXoe.  »2  -;   ebrium  o  temulenlum 
<   rino  obrulum  esse.  =  14  11  più  bello,  il  mi- 
gliore del  mondo  e  simili,  vagliono  ottimo, 
bellissimo,  il  maggiore  od  il  più  eccellente 
in  quel  genere;  ed  anche  non  assolut.,  ma 
con  indicazione  di  persona  o  di  cosa  -  Bocc. 
Voi-,  xiii.  |S  e  altrove;  Red.  Leti.   11.  2i9  ;  Tav. 
Hit.  G.  S.   -  ;  pulcherrimus  od  optimus,  a,  uni 
omnium.  =  15  Dicesi  cosa  del  mondo  0  modo 
''•I   mondo,  e  vaio  rosa  nessuna  ,  all'alto  af- 
fatto; fxricfin,  nihil.  -Onde  per  cosa  del  mondo, 
^ale  in  nessun  modo  -  Dea.  Decani.  Vi  ;  Bocc. 
G.  S  n.  6  ;  Fr.  Ginrd.;  Vii.  S    Frane,  m  -  ; 
nullo  modo,    nulla   ralione.    =    16    Pigliar    il 
mondo  come  viene;  non  si  allliggcre  o  tur- 
liarc  di   checchessia  -    Beni.  Him.  1.  83;  Salv. 
Grandi.   I.   2   -  ;  nulla  re  angor ,    cris,   angi  , 
pass.  3.  -  Pigtierò  il  mollilo  come  viene  (im- 
•lum  ferienl  me  fulminìi  Jovis)  —  17  Locu- 
zioni proverb.  -  Questo  mondo  è  fallo  a  scale, 
In   lo  scende  e  chi  lo  sale;  fauci  /tuie,  ad- 
verta  $tt  itti  fortuna.  -    Il   mondo  òdi  chi  se 
0    piglia;    gli  ardili  ottengono  ciò  che  vo- 
gliono -  Buon,  l-'ur.  w.  2.  ;  -  •  audace»  for- 
tuna juval. 
MONDO,  agg.  m.;  mondato,  nello  -Tu.  Jìr.  ni. 
.    I>ttnl.  Ptira,   XXVIIJ.  28  ;   Polii,  limi.    121    -  ■ 
.'-:;,  mundus,  purus  ,  puiq/ilus,  a.  um. 
>n»M»f).MDO  (g<og.J,  Ditti  -l'Ha  Spagna  ;  Min- 
don   ' 
HONDOTJBIEAC  (geog);  citlà  di  Francia  ;  Moni 

Dubtlb   ' 
HONDOV1  (geog.J,  città  d' Dalia  ;  Mont  ì'ici.  ■ 
Moni  KtgaliSf  fjj  Vicodunumf  >,  0.  '..  Ih.  l'ali 


liner.  -  Quei  ili  .Moiidovi(7'ico</uMr;MM,  sium) 
Id.  Epil    hist.  patr. 
MONDI-ALDO  (kg.),  sn.  ;  tutore  e  difendiloie 
delledonnedatolorodal  pubblico,  senza  il  cui 
consenso  non  poleano  obbligarsi,  ne  far  con- 
tratto veruno  (dal  sass.  mund,  difesa,  patro 
cinio,  tutela)  -  G.  /'.  11.  :  -  ;  ma  no  va  Ido; 
mulierum  curator,  oris,  m    3.  =  2  Non  aver 
bisogno  di  mondualdo;  locuz.  prov.  che  di- 
cesi di    chi  è    pratico  del    mondo    -  Varchi. 
creo/.  '9  -  ;  sceculi  mores  in  se  possidere.  Plaut. 
MONEDI  (geog.),  ti.  pi:  m.  pi.,   popolo  dell'In- 
dia al  di  qua  del  Cange;  Monedes,  um  ,  m 
pi.   3.    Plin. 
MONELLESCO,  agg.  m.;  di  monello  -  Mcnz.  Sai. 

11  -  ;  ad  iiebuloitem  o  va  fruiti  pertinens,  tis,  3. 
MONELLO,  agg.  e  sm.;  propriamente  colui  che 
linge  la  povertà  e  la  miseria,  o  la  carica  più 
del  dovere  per  ritrovar  compassione  ;  ma  ge- 
neralro.  si  prende  per  mariuolo  (  forse  dal 
celt.  monutjn,  bizzarro,  capriccioso,  fantastico) 
-Maini.  111.  67  e  altrove  -;  7ro»ipòs,  irouiovpyoc,, 
noir.ùófpuv,  nebulo,  onis,  va.  3  ;  vafer  o  ma- 
lus  homo,  inis,  m  3. 
MONESE,  n.  pr.  m.;  re  de' Parti;  Monases,  is, 

m.  3.  Hor. 
MONESI  (geog.)  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 
lia  Aijuitanica;  Mimesi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
MONETA,  sf;  metallo  coniato  per  uso  di  spen- 
dere, e  dicesi  anche  danaro,  pecunia,  con- 
tanti -  Bocc.  Nov.  XXXIII.  til.;  G.  V.  11.  17.  1  ■ 
Dani.  Par.  xix.  19  e  altrove;  Dav.  Moti.  Ili;' 
Borgh.  Orig.  Fir.;  Buon.  Fier.  iv.  4.  12;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  •jòpllp.x,  moneta,  a,  (.  l,  Mari.; 
nummi,  orum,  ni.  pi.  2.  Ci't.  ,■  pecunia,  a;,  f.  l; 
s'i/w,  is,  f.  3  ;  argentum,  i,  n.  2.  -  Moneta  d'oro 
(nummi  aurei)  Id.  —  di  buona  lega  ( —  boni 
o  probi)  ld.  —  falsa  (—  adulteri)  Id.  —  che 
si  ha  sospetto  esser  falsa  (aigentum  dubium) 
Plaut.  —  che  non  ha  più  corso  (moneta  ttul- 
lius  commercii)  —  bianca,  cioè  moneta  d'ar- 
gento (argentum  signatum  o  nummi  argentei) 
Cic.  —  battuta  con  pubblico  conio  (nummus 
forma  publica  percussus)  Sen.  —  nuova  o  ru- 
spa (nummus  asper )  Svct.  —  rosa  (  —  cui 
nonni hil  e  pontiere  subtraclum  est)  Plin.  —  di 
rame  (ics  signatum)  -  Piccola  moneta  di  rame 
(wreolus,  i,m.  l)Juv.  -  Una  manaladi  piccole 
monete  di  rame  (pugitlus  wris)  Sen.  -  Bat- 
tere monela  (nummos  cudere)  Plaut.  -  (mo- 
nelam  signare)  Cic.  (  nummum  percuterc  , 
signore,  cudere)  Ter.  (ferire  pecuniam)  Plin. 

-  Batter  monela  d'oro,  d'argento,  di  rame 
(aurum,  argentum,  ms  signare)  -  (aurum,  ar- 
gentum ,  ces' flore,  ferire)  -  Chi  batte  moneta 
(monelle  cusor,  oris,  m.  3  )  Liv.  (malleator  mo- 
neta?) Grul.  Inscr.  -  Assegnare  il  prezzo  alla 
monela    (rem   nummariam  consti tuer e )    Cic. 

-  Far  monela  falsa  ( adulterinos  nummos  cu- 
dere ;  adulterare  pecuniam)  Cic.  (nummos 
adulterare)  P.  Jet.  -  Che  fa  moneta  falsa 
(monetie  adulici- )  Cod.  -  Luogo  ove  si  balle 
la  moneta  (moneta;  officina)  -  Che  sopran- 
tende  al  batter  della  moneta  (monetalis  prce- 
fectus)  Cic.  (moneta:  preepositus,  a,  um)  Amm. 
=  2  Correre  0  non  correre  la  tal  moneta  ; 
essere  0  non  essere  accettata  ;  monetum  esse 
probalte  o  non  probatte  nota;. 

MONETACCIA,  sf.  pegg.  di  moneta  -  Grill.  Leti, 
al  Porla  -  ;  vilis  nummus,  i,  m.  2. 

MONETAGGIO,  sin.;  spesa  che  occorre  per  fare 
la  moneta  -  Dav.  Moti.  121  -  ;  impensa  ad 
nummus -cudendof. 

MONETALE,  agg.  com  ;  di  monela,  spellante  a 
monela  ;  voui7uaTizó; ,  monetalis,  e,  3.  Apul 
=  2  (Arche.)  Triumviri  monetali  erano 
que'  che  sopranlendevano  in  Doma  al  conio 
delle  monete,  ed  erano  talvolta  quattro,  e 
talora  anche  due,  ma  sempre  dicevansi  trium- 
viri -  Borg.  Moti.  1S4  -  ;  triumviri  monetales 
auro,  argento,  ieri  fiondo  fcriundo. 

HONETADE,  alt.  e  n.  pass.;  battere  la  monda, 
ridurre  a  monela  -  Dav.  Camb.  9i  e  altrove 
liQfUVfut   zo'n-To  ,  mondani  siqno ,  as,  avi    are, 
alt.   1.    /".  MONETA. 

MONETARIO,  agg.  e  sm  ;  falsificato*  di  monete 
-  Garz.  Piazz.  .87  ;  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  1 .9. 
Berg.  -  ;  mone  ti  ere;  monela;  aduller  ,  eri, 
in.  3    Cod. 

MONETATO,  agg.  tn.  da  monetare;  ridollo  a 
"'"lieta  -  AlLtj.  22 1  ;  Dav.  Moti.  121  -  ,  «zo//- 


M«vs;,  xoftrroQei;  ,  cusus,  signalus ,  percussuu 
a,  uni. 

MONET1ERE,  agg.  e  sm.  ;  ebe  balle  la  monela 

-  Gmd.  G.  ;  Coli.   SS.  Pad.    -  ;   à^vpoxórro; 
moneta;  cusor,  oris,  m.  3.  Liv.  ;   monetar ius, 
»<  ,  ni.  2.  Eutr.  .=  2  Falsator  di  monete.   V 
MONETARIO. 

MONETINA,  sf.  dim.  di  moneta  ;  piccola  moneta 

-  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  18.  3  -  ;  monctuzza; 
vo,u«7/axriov,  nummulus    i    m    2 

MONETIZZA.  V.  il  vocab.  preced  ' 

MONEZIO  (geog.);  città  della  Liburma  ;  Mom- 

tium,  11,  n.  2.  Anton.  Ititi 
MONFERINA  (coreogr.),  sf;   danza  che  Si    usa 
particolarmente  nel  Piemonte  e  nella   Lom- 
bardia, di  carattere  gajo,  con  movimento  vi- 
vace, cosi  della  dal  Monferrato,  ove  innanyi 
tratto  fu  in  uso;  vivax  sottolio,  onis,  f.  3. 
MONFERRATO  (geog.);  provincia  d'Italia;  Motis 
herratus.  *  -   Del  Monferrato  (  monferraeln- 
sis,  e)  Th.  Vali.  Epil.  hist.  palr.       ' 
MONGANA  agg.  f.;  aggiunto  di  vitella,  e  vale 
vitella  di  latte  (da  mungere)  -  Fir    Lue 
ni.  2;  Car.  Volg.  Oraz.  11.  S.  Greg.  -  ;  >','  067- 
^oq  5»)à?ouaa,  vilula  laetens,  f 
MONGIBELLO  freno-.;;  vulcano  in  Sicilia;  AtTv« 
^<«i,  ce,  fi;  Mtne,  es,  f.   1.  Cic;  Ov.;  Firn 
MONGINEVRO  (geog.);  Mons  Matrona.   * 
MONHEIM  (geog.)- città  di  Baviera;  Monhemium  * 
MONICA.   V.   MONACA. 
MONICKENDAM  0  MUNIKENDAM  (qeoq.);  città 

d'Olanda;  Monacadamum.  * 
MONICO  (mit.),  sm.;  nome  d'un  centauro;  M<ù- 

>uZ»?i  Monychus,  i,  m.  2.  Lue. 
MONILE,  sm.;  \.  |.;  catena  d'oro  0  di  gioie,  la 
quale  si  porta  al  collo  per  ornamento,  alla 
quale  diciamo  anche  collana  -  Pelr. Son. \ìt  -  ; 
O/suó?,  monile,  is ,  n.  3.  Cic.  V.  COLLANA. 
MONIMENTO,  sm.;  avvertimento  (aferesi  di  am- 
monimento) -  Frane.  Barb.  CCXMII.  7  -  ;  na- 
pwvsic,,  monitus,us,  m.  '..   =  2  Monumento 
avello,  sepoltura  -   Esp.   Fang. ,    Bocc.  Nov 
XXVIll.  23  e  altrove;  G.  F.  VI.  fi'l.  5;  Berti.  Ori. 
III.  1.  \;  Dani.   Inf.  9  -  ;  munimento  ;  mo- 
numenlum,  sepulcrum,  i,  n.  i. 
MONIPOLIO.   F.  MONOPOLIO. 
MONIRE,  alt.;  v.  a.;  ammonire  (detto  per  afe- 
resi  )  -  Frane.  Barb.  l.  7  -  ;  vouQetéoj,  monen, 
es,  nui,  nere,  alt    2. 
MONISTERIO  J    ,,        ' 
MONISTERO    }    '•   MONASTERO 
MONISTROL  (geog.);  citlà  di   Francia;    Mona- 

slenolum.  * 
MONITORE,  verb.  m.  di  monire  ;  che   monisco 
-  Bui.   Purg.  23  -;  ammonitore;    Trapai- 
veT»;,  monitor,  oris,  m.  3.  Ter. 
MONITORIALE,  agg.  com.;  appartenente  a  mo- 
nitorio -  De  Lue.  Berg.  -  ;  monitorius,  a,  um. 
MONITORIO  (kg.),  sm.;  precetto,  e  più  comu- 
nemente scomunica  -  Guiec.  Stor.  xvn.  32  ; 
Borgh.  Vesc.  Fior.  33.  -  ;  monitoria,  mu- 
nì torio;    napàyyiXpix  ,    npóaxtxyfiot,    prtece- 
ptum,  i,  n.  2;  excommutiicalio  ,  onis,  I.   3  (t. 
eccl.  );  sacrorum  interdictio,  onis,  f.  3. 
MONIZIONE,  sf.;  aferesi  di  ammonizione  -  Bmb. 
Star.  11.  2'.  -  ;  iraptxlviatt;,  vouOsoia,  adnunitio , 
onis,  f.  3;  moniium ,  1,  n.  2.  =  2   Avviso  - 
Fag.  Comm.  -  ;  monilio,  onis,  f.  3. 
MONMOUTH  (geog);  città  d'Inghilterra  ;   Mo- 
numelia.   * 

MONNA,  agg.  e  sf.  sinn.  di  madonna  -  Bocc. 
Nov.  XXVII.  2  ;  Dep.  Decani  80  ;  Crou.  Veli.  36 
e  altrove-  ;  xuplz,  Js'jTroiva  ,  domina,  a-,  f.  1  ; 
domita.  Grul.  Inscr.  =  2  La  bertuccia  0  sci- 
mia  (dal  celi,  ntauna,  che  ha  lo  slesso  signif.) 

-  Lasc.  lìmi.  ;  Buon.  Fier.  il.  4.  1  ;  Salviti. 
Annoi,  ivi-;  niOn/.o^,  tòma,  te,  f.  1.  Cic.  =  3 
Dare  la  monna;  fig.;  uccellare,  beffeggiare; 
aliquem  lutlos  faoio,  is,  feci,  facete,  alt.  3.  Tir. 
=  4  Pigliar  la  monna  ;  ni.  b.  ;  imbriacarsi  - 
Red.  Annoi.  Ditir.  216;  Maini.  1.  in  -  ,•  pe%. 
oxopat,  jncbiior,  aris,  atus  suiti,  ari,  pass.  1  ; 
ebrium  fieri  ;  vino  se  obruere.  Cic.  =  5  Colto 
come  una  monna,  vale  briaco  all'ultimo  segno 

-  Red  Ditir.  '16  e  altrove  -  ;  mcnus  vino  et  ma- 
tlens.  Sen.;  crapula  plcnus.   Liv. 

MONNERINO,  agg.  e  sm.;  nome  di  vilipendio, 
come  rulliano  -  Jac.  Suiti.  Sat.  1-;  Uno,  onis, 
in.   t 

MONNINO,  sm.  dim.  di  monna  nel  signif.  del  i 
1  ;  piccola  bertuccia  -  Palaff.  8  ;  Malia.  1.  1*    ; 


MONNONE 

mOnxiov,  simiolus,  i,  in.  ì.  Cic.  s=  2  Nel  num. 
dei  più,  mounini  più  propriamente  eoo  quelli 
elio  diconsi  concetti  falsi  o  concetlim,  iloti 
mounini  quasi  molimi  ;  falsa-  facctix  ,  arum, 
r.  pi.  1. 

MONNONK,  Mi.  <i<cr  di  monna  nel  sigili f.  del  § 
2  -  Buon.  Fier.  II.  \.  4  ;  Salvili.  Antiot.  ivi  -  ; 
irigens  si  mia ,  ir,  f.  1.  —  2  Calvo  e  pelato  a 
guisa  di  monna  -  Salviti.  Animi.  F.  li.  il.  i 
*  -  ;  calvus,  i,  va.  2. 

MONNONESTA,  sf.  comp.;  madonna  onesta,  detto 
per  iscli.;  honesta  matrona,  m,  f.  1. 

MONNOSINO,  ayg.  m.;  v.  a.;  grazioso,  giocoso 
(dallo  spngn.  motto,  che  vale  il  medesimo)  - 
Amet.  15  -  ;  lepidus,  jocosus,  a,  uni.  =2  In 
forza  di  sm.  vale  bertuccino  -  Salviti.  Annoi. 
Op.  Pese.  -  ;  calulus  simile  ;  simiotus,  i,  in.  2. 
Cic. 

MONNUCCIA,  sf.  dim.  di  monna  nel  signif.  di 
scimia  -  Lib.  Son.  119  -  ;  parva  simia,  a;,  f.  1. 

MONOCALENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  al- 
pino; Monocaltni,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

MONOCCIHO.    V.  MONOCOLO 

MONOCERO,  (zool.),  sm.;  v.  g.;  specie  di  mam- 
mifero, volgarmente  chiamato  liocorno  od  uni- 
corno, che  credesi  essere  lo  slesso  che  il  ri- 
noceronte, armato  di  un  corno  solo  (da  póvoi, 
solo,  e  xépa,  corno);  povóxepw; ,  monoceros , 
otis,  va.  3  Piin. 

MONOCOLO,  agg.  e  sm.  comp;  v.  g.  e  I.  ;  che 
ha  un  occhio  solo  (voc.  ibr.  da  povot,,  solo, 
ed  oculus,  occhio)  -  Ciriff.  Calv.  i.  22  -  ;  u  n  o- 
colo,  monocchi  o  ;  fiOvo^Oa^ftOi,  monoculus, 
»,  m.  2.  Fimi. 

MONOCOLO  (gram.),  sm.;  v.  g.;  periodo  di  un 
solo  membro  (da  /novo?,  solo,  e  xùXov,  mem- 
bro, verso);  fiovdxwXo;,  monocolos  o  monocu- 
lus, i,  va.  2.  Geli. 

MONOCORDO  (mus.),  sm.  comp.;  v.  g  ;  strumento 
d'una  corda  sola,  che  serve  per  ritrovar  su 
quella  le  proporzioni  armoniche,  e  dicesi  an- 
che armonomelro  (da  f/òvo* ,  solo,  e  j£opd»  , 
corda)  -  Gal.  Dial.  Mot.  741  ;  Burch.  l.  43  ; 
Farcii.  Ercol.  267  ;  Morg  xxvni.  45  -  ;  mo- 
naccordo,  monacord  o  ;  poiióyppdov ,  mo- 
nochordon,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

MONOCROMATI  (pili.),  sm.  pi.;  v.  g.  ;  chiari- 
scuri  ;  pittura  con  chiari  ed  oscuri  del  me- 
desimo colore  (da  fiovo?,  solo,  e  %pS>p.x,  co- 
lore) ;  povo^pdtpona  ,  monochromala ,  um  ,  n. 
pi.  3.  Plin. 

MONOCRONO  (leti.),  agg.  m  ;  v.  g .  ;  di  un  tempo 
solo  (da  póvos,  solo,  e  xpóvo;,  tempo);  povà- 
Xpovo;,  monochronos,  on,  i,  n.  2.  Capell. 

MONODIA  (mus.),  sf.;  v.  g.;  canto  lugubre  nel- 
l'antica tragedia  ,  eseguito  da  un  solo  sulla 
scena  (da  p.óv>>i,  solo,  ed  tìtSii,  canto);  monodia, 
a,,  f.  1  (t.  gr.). 

MONODIARIA  (filol.),  sf;  v.  g  ;  canlalrice  che 
eseguiva  sola  sulla  .scena  la  monodìa.  V.  il 
vocab.  preced.  ;  monodiaria,  ce,i.  1.  Grut.  ìnsci- . 

MONODO,  n.  pr.  ni.  ;  figliuolo  di  Prusia,  che 
nella  bocca  aveva  un  solo  osso,  il  quale  te- 
neva il  luogo  d'una  fila  di  denti  (da  f*dvo; , 
solo,  e  ò^où;,  dente);  Monodos,  i,  va.  2.  Fest. 

MONOGAMÌA  (leg),  sf.  comp  ;  stato  di  colui  che 
non  ha  avuto  che  una  sola  moglie  (da  piòvo;, 
solo,  e  7«(jio4,  nozze);  povoycupias.,  monogamia, 
k,  f.  1.  Hier. 


secondo  Cicerone  ,  ciano  delti  da  Epicuro 
quelli  ch'erano  dipinti  con  un  semplice  con- 
torno, senza  che  il  disegno  fosse  incarnato  ; 
dii  monogrammi. 

MONOLITO,  agg.  e  sm.  comp.;  Vi  g.  ;  che  è  di 
un  sol  sasso  o  pietra  (ila  f/o'nx;,  solo,  e  ì.iOot, 
pietra);  fiovd)i0o;,  moiwlithos ,  a,  um.  Laber. 
ap.  Non. 

MONOLOGO  (leti),  sm.  comp.;  v.  g.  ;  scena  di 
un'opera  teatrale,  in  cui  l'attore  parla  solo 
(da  ".dvoj,  solo,  e  Xdyo;,  discorso);  monologus, 
i,  in.  2  (t.  gr.). 

MONOMACHÌA  (filol  ),  sf.  comp.;  v.  g.;  combat- 
timento di  due  persone  nemiche  o  contrad- 
dienti, coli'apparalodi  certe  formalità  usate 
ne'  tempi  di  mezzo  ;  duello  (da  (iòvo;,  solo, 
e  \xi-/r),  pugna  ;  pugna  da  solo  a  solo);  po- 
vopa^e'a,  monomackia ,  a,  f.  1.  Cass.  Far. 

MONOPODIO  (filol.),  sm.  comp.;  v.  g.;  tavolino 
di  un  sol  piede  (  da  pòvoc,  ,  solo,  e  novi;  , 
piede);  povonòdiov,  monopodium,  ii,  n.  3.  Liv. 

MONOPOLI  (geog.);  città  nel  Napoletano  ;  Mo- 
no polis.  * 

MONOPOLIO  (leg.),  sm.  ;  v.  g.  ;  quell'incetta 
che  si  fa  comperando  tutta  una  mercanzia 
per  esser  solo  a  rivenderla,  (da  piovo;,  solo, 
e  Tru/ew,  vendere)  -  Serd.  Slor.  n.  69  e  al- 
trove ;  Buon.  Fier.  Nov.  iv.  inlrod.  ;  Salviti. 
Annoi,  ivi-;  moni  poi  io;  piovoraó),e.ov  ,  mo- 
nopolium,  ii,  n.  2.  Svet>. 

MONOPOLISTA  (leg.),  agg.  e  sost.  com.;  opera- 
tore di  monopolj  -  Buon.  Fier.  V.  3.  1  e  al- 
trove -  ;  monopolio  faciens,  tis,  3. 

MONOPTOTO  (gram.),  agg.  m.;  v.  g.;  nome  di 
una  desinenza  in  ambedue  i  numeri,  o  in 
tulli  e  Ire,  trattandosi  di  lingua  greca  (da  pò- 
voi,  solo,  e  7tT(55i?,  caso);  povónttù-zoi,  mono- 
plotos,  on,  i,  n.  2.  Prisc. 

MONOSILLABA.  V.  il  vocab.  seg. 

MONOSILLABO  (gramm.) ,  sm.  comp.  ;  v.  g.  ; 
parola  di  una  sola  sillaba  (  da  po'vo;,  solo,  e 
<ju)).!*6»j,  sillaba)  -  Varch.  Ercol.  182  -  ;  ftovo- 
au»,a6»),  verbum  monosyllabum,  i,  n.  2. 

MONOSILLABO  (gram.),  agg.  m.  comp.;  v.  g.;  di 
una  sola  sillaba  (per  \'et\va.  V.ilvocab.  preced.) 
-  But.  Inf.  Proem.  ;  Uden.  Nis.  m.  15  -  ;  mo- 
nosillaba; povo9Ùìla§Oi ,  monosyllabus,  a, 
um.  Quirit. 

MONOTONÌA  (filol.),  sf.  comp.;  v.  g.;  uniformità 
stucchevole,  sia  nel  discorso,  sia  nell'espres- 
sione e  nel  tono  di  voce,  sia  in  altra  cosa  (da 
fxo'vo;,  solo,  e  to'vo;,  tono  ,  accento  tonico)  - 
Algar.  -  ;  unus  vocis  lenor,  oris,  va.  i.  Cic.  ; 
una  spiritus  ne  soni  intentio,  onis ,  f.  3.  Quint.; 
unus  idemque  tonus,  i,  va.  2  ;  sonus  uniformis. 

MONOTONO,  agg.  m.;  v.  g.;  che  quasi  è  sempre 
sullo  slesso  tono  -  Algar.  -  ;  ptovótovos,  mo- 
notonus,  a,  um.  Gloss.  lsid.;  qui,  qua,  quoduno 
tenore  dicitur  ;  cujus  unus  et  idem  est  in  dicendo 
tenor.  Cic. 

MONOTRIGLIFO  (archi.), agg.  e  sm.  comp.;  v.  g.; 
intercolonnio  della  larghezza  di  un  solo  tri- 
glifo e  di  due  metope  (da  piovo;,  solo,  e  rpi- 
y^uqpo; ,  ornamento  d'architettura  );  ptovorpt- 
yt\uyoi,  monoiriglypltus,  a,  um.  Vitr. 

MONOTBOFO  (filol.) ,  agg.  e  sm.  cvmp.  ;  v.  g.  ; 
che  si  nutre  da  se  solo,  senza  che  alcuno  lo 
serva  e  lo  ajuti  (da  piovo;,  solo,  e  tde^w  ,  nu- 
trire); fiOvórpOfOQ,  monotrophus,  i,  va.  2.  Plaut. 


MONOGAMO  (leg.),  agg.  e  sm.;  colui  che  si  è  MONREJAU  (geog);  città  di  Francia;  Mons  Re- 
ammogliato  una  sola  volta  (per  l'elira.  V.  il\     galis.  * 
vocab.  preced.);  povoyapos,  monogamus,i,  va.  MONS  (geog.);  città  della  Francia;  Mons  Hanno- 


2.  Hier. 
MONOGRAFÌA  (lett.),  sf.  comp.;v.  g.;  parte  della 

critica  che  si  esercita  sopra  una  sola  opera, 

od  on  autore  particolare  (da  tvtdvo; ,  solo ,  e 

yp&yu,  scrivere);  povoy p af itx  7  monographia, 

<b,  f.  1  (t.  gr.). 
MONOGRAMMA  (filol.),  sm.  comp.;  v.  g;  carattere  MONSTRO.  V.  MOSTRO. 

fattizio  composto  delle  prime  lettere  di    un  MONSTROSO.  V.  MOSTRUOSO. 

nome,  e  talvolta  di  tutte  ;  cifra  formata  da  MONSTRTJO.  V.  MOSTRO. 
<     più  lettere  commesse   insieme,  cui  bisogna j MOSTRUOSISSIMO.  V.  MOSTRUOSISSIMO. 


MONSIGNORE,  agg.  e  sm.  comp.  (v.  frane);  mio 
signore,  titolo  di  maggiorenza  -  Bocc.  Nov. 
xviii.  45  e  altrove;  Vii.  Bari,  io  -  ;  xupto?,  xu- 
ptÀc,  p.ov,  dominus,  i,  va.  2;  dominus  meus  (oggi 
lo  diciamo  soltanto  a'  prelati). 


distinguere  dalle  iniziali  e  dalle  abbrevia 
zioni  (da  fidvo;,  solo,  e  yp<kpfi.a.,  lettera)  - 
Buonar.  Vas.  Aut.  vel.  pref.  12  -  ;  /*ovdyjO«fifi«, 
monogramma,  atis,  n.  3.  Paul.  Noi.  ' 
MONOGRAMMO,  agg.  in.  comp.;  v.  g.;  che  consta 
di  sole  linee  ;  e  dicesi  propriam.  della  pit- 
tura abbozzata  a  linee  e  senza  colore  (  da 
novo;,  solo,  e  ypaupìì,  linea);  povbypap.fj.oi;, 
monogrammus,  a,  um.  =  2  Dei  monogrammi, 


MONTA,  sf;  l'atto  di  montare;  il  congiungersi 
degli  animali  il  maschio  colla  femmina  -  Lib.. 
cur.  malati.  •  ;  èffiSatTi;,  admissura,  ce,  f.  1. 

MONTABOUR  (geog.);  cillà  di  Francia;  Mons 
Tabor.  * 

MONTAGNA,  sf;  propriam.  grande  congerie  d 
terra  o  di  sasso,  molto  elevata  al  di  sopra  del 
livello  del  mare;  e  generaim.  un  lungo  Iratto 
di  paese  occupato  da  più  monti,  l'uno  accanto 


MONTARE 

all'alilo,  colle  loro  cime  distinte  e  più  <>  min, 
alle,  e  collo  loro  pendici  variamente  inclinalo 

-  Bocc.  A7m\  i.xxxxv.  2;  Datti.  Purg.  ni.  <  . 
Petr.  Cap.  3  ;  Cas.  Leti.  74  ;  Spof,  mons,  tis,  in. 
»,  V.  MONTE. 

MONTAGNA  (geog);  ciltà  d'Asia;  Monlanea.  ' 

MONTAGNA-BIANCA  o  WEISSENBEKG  (geog.)  ; 
monte  di  Boemia;  Mons  Albus.  * 

MONTAGNA  DEI  GIGANTI.  V.  RIESENGEBIRGi  . 

MONTAGNAC  (geog),  città  di  Francia;  Monii- 
niacum.  * 

MONTAGNACCIA,  sfpegg.  di  montagna.  -  Mali. 
Franz.  Rim.  buri.  il.  Ma  -;  xpnp'jiLds;  o  vf,a- 
tov  6 poi,  ittgens  (tigne  Itorridus  mons;  praruplus , 
impervius  mons,  tis,  va.  3. 

MONTAGNETTA,  sf.  dirà:  di  montagna  -  Bocc. 
G.  Vi;  /".  8;  Bemb.  Asol.  ni.  183  -  ;  monta - 
gnuola,  montagnola;  ó'ptov,  ^oùvo?,  mon- 
lìculus,  clivulus,  i,  va.  2;  Collis,  is,  m.  3. 

MONTAGNINO.  V.  MONTANINO. 

MONTAGNOLA.  V.  MONTAGNETTA. 

MONTAGNOSO,  agg.  m.;  dì  montagna  -  Palimi. 
Genn.  15  -;  doetiòs,  opttof,  monlosus ,  Cic; 
montanus,  a,  um.  Plin. 

MONTAGNUOLA.  V.  MONTAGNETTA. 

MONTAGNUOLO.  V.  MONTANINO.  =  2  Ed  in 
forza  di  sm.  Montanaro.  V. 

MONTAGUT  (geog.);  città  di  Francia;  Mons  A- 
cutus.    * 

MONT-ALBAN  (geog.);  città  di  Spagna;  Mons 
Albanus.  * 

MONTALCINO  (geog.);  città  d' Italia;  Mons  Al- 
cinus  *  ;  Alcinodunum,  i,  n.  2.  More.  Inscr. 

MONTALDO  (geog.);  villaggio  in  Piemonte; 
Allodunum,  i,  n.  2.  Th.  Vali. 

MONTALTO  (geog.);  cillà  d'  Italia;  MonsAllus.* 

MONTAMBANCO  ,  agg.  e  sm.  ;  chi  vende  rimedj 
nelle  pubbliche  piazze  ;  così  detto  dal  mon- 
tar ch'egli  fa  sul  banco  quando  vuol  vendere, 
detto  anche  cantambanco,  ciarlatano,  cerre- 
tano -  Malm.  I.  56  -  ;  à.y\ipTnc; ,  circulalor,  oris, 
va.  3.  Cels.;  circumforaneus  pharmacopola,  ce, 
va.  1.  Cic. 

MONTAMENTO,  sm.',  il  montare  -  Com.  Inf  34  ; 
But.  Purg.  vili.  1  e  altrove  ;  Fr.  Jac.  T.;  Val. 
Mass.  -  ;  àvigaui;,  ascensus,  us,  va.  4. 

MONTANARO,  agg.  m.  ;  di  montagna,  che  sta 
nelle  montagne  ,  alpigiano  -  Salvin.  Inn. 
Om.  -;  montagnuolo;  monticola,  &,  va.  e 
f.  1.  =  2  Tarlando  di  persona  si  usa  anche  in 
forza  di  sm.  -  Dani.  Purg.  xxvi.  68  ;  G.  V.  vi. 
55.  2  ;  Liv.  Dee.  3  ;  Varch.  Stor.  x.  371  -  ; 
òpit-vòpoq  ,  monticola,  a>,  va.  e  f.  1. 

MONTANELLO,  agg.  e  sm.;  abitante  di  monta- 
gna -  Pule.  Driad.  -  ;  òplivòpoi^  monticola,  a, 
m.  e  f.  1.  =•  2  (Zool.)  Sorta  d'uccelletto;  avis 
montana,  f. 

MONTANESCO.  V.  il  vocab.  seg. 

MONTANINO,  agg.  m.;  di  montagna,  nato  nelle 
montagne  -  tes.  Br.v.  12;  Com.  Inf.  15;  Frane. 
Sacca.  Rim.  21  -;  monlagnino,  monta- 
gnuolo, montane  sco}  opuvòt;  ,  óoetrn];  , 
montanus,  a,  um  ;  monticola,  ai,  va.  e  f.  1.  — 
2  Fig.  Incollo,  rozzo  -  Dani.  Rim.  31  -;  dypio;, 
rudis,  e,  3  ;  ruslicus,  durus,  a,  um;  agrestis  , 
e  ,  3.  —  3  Alla  montanina  ;  posto  avVerb.  ; 
secondo  l'uso  de'monlanari  -  Infìr.  Apar.  -  ; 
monticolarum  more. 

MONTANO,  agg.  m.;  di  monte  -  Cr.  vi.  31  1  ; 
Alam.  Gir.  xv.  ì8  ;  Ar.  Fur.  il.  71  -;  òptuòi, 
montanus,  a,  um. 

MONTANTE,  part  di  montare  ;  che  monta  - 
Alam.  Colt.  v.  116  e  altrove  -  ;  àvaSstjWv,  ascen- 
devi, tis.  3. 

MONTANZA,  sf;  il  montare  -  Zibald.  Andr.  90  -  ; 
àviSzai;,  èiridooi;,  ÌTzxv^iiaic, ,  ascensus,  pro- 
feclus,  us,  va.  V;  incrementum,  i,  n.  2.  =  2  Fig. 
Grado  sublime,  dignità  ;  dignitatis,gradus,  us, 
va.  4.  Cic.  =  3  Per  luogo  alto  ;  eililus,  excel - 
sus  locus,  i,  m.  2. 

MONTARE,  n.  ass.;  salire  ad  alto,  ascendere  (da 
monte)  -  Dant.  Par.  xiv.  139  e  altrove;  Com. 
Inf.  3.4  -;  àvaSatvw,  ascendo,  conscendo,  is,  dì, 
dere,  ali.  e  n.  3;  zeandere.  -  Montare  in  un 
luogo  (ascendere  locum  —  in  locum)  Cic.  — 
in  un  luogo  più  allo  (ascendere  locum  altiorem) 
là.  —  sopra  un  albero  ( —  in  arborem) Plaut. 
— con  difficoltà  (scandere)  Cic.  —  sugli  al- 
beri delle  navi  (scandere  malos)  Cic.  —  sulla 
sommità  d'un  monte  (in  verticem  montis  enili) 

—  sopra  un  teatro  (in  scenam  prodire)  Cic. 


MONTAR  GIS 

a  ci\*ì\o{tijuum  od  in  equum  conscendtre)  Liv.; 
0\  (in  rquum  insi'ire)  Liv.  -  Egli  era  uso  di 
montar  sopra  questo  cavallo  (hoc  rqutt  con- 
sueveral  0  uli  sntebal)  =  3  Crescere  assolili. 

-  Bocc.  Introd  IO:  Di*.  Comp.  i.  5  e  altrove  ; 
I  <p.  Pai.  noti.  ;  G.  ^.  VI.  si.  i  -;  ivi£av(u  , 
rpoa^ouotc,  fuojiai,  errerò  ,  incresco,  is,  crevi. 
crescere,  a.  3  ;  gtiscere.  -  A  montar  cominciò 
la  ferocità  della  pestilenza  (vis  pestilentia- cre- 
iif  o  crescere  capit)  =  3  Crescere  di   prezzo 

-  G.  f .  XI.  99.  2  e  altrove  -  ;  Safuvojxstc,  sti- 
Szfóvoux,  ingravesco,  is,  escere,  n.3  ;  cariorem, 

0  carius  fieri,  -  Il  valor  del  grano  monta  ogni 
di  (hi  i/im  ingravescil  annota  —  excandescit  fru- 
mentum)  Cic.  (frumenti  pretium  augetur)  Plin. 

-  Il  prezzo  dei  misi  di  Corinto  è  montalo  as- 
saissimo (pretta  corinthiorum  vasorum  in  im- 
mensum  exaricrunl)  =  4  Importare,  rilevare 

-  Seti.  Pisi.  ;  Bore.  Kov.  XIX.  Il  e  a/trocr;  Sagg. 
nal.  esp  i*;Borgh.  Orig.Fir.  12  -  ;  Siaaipn>,pro- 
jum,  prodes,  profui,  prodesse,  n.  anom.;  n/i 
cu;  tu  interesse —  referti.  -  Poco  monta  il  far 
ciò  (id  parvi  refert  ila  fieri)  Cic.  -  Non  monta 
niente  (nihil  o  nullam  in  parimi  interest)  Id. 

-  Nulla  monta  (nihil  refert,  interest)  =  5  Sa- 
lire in  allo  italo,  crescere  di  fortuna  -  Fav. 

1  DB.  M  -  :  in  multai  opes  et  honores  cresco,  is, 
crcvi,  crescere,  n.  3  ;  rem  amplificare.  =  6 
Diciamo  del  raccolto  o  sommato  d'un  conto 
di  più  partile,  e  del  costare  e  del  valere  di 
checchessia,  quando  in  esso  si  considera  la 
valuta  di  più  cose  separale  -  G.  F.  XII.  43.  3; 
Cron.  Feti.  13  -  ;  iv/yw  ,  Jiiva/xai ,  consto,  as, 
siiti,  constare,  n.  1  ;  valere.  -  La  spesa  monta 
cento  scudi  (centum  nummi  abeunt  in  sunilus) 
Cic.  -  Questo  monta  assai  (id  pretto  magno 
stai)  Uor.  =  7  Alt.  Far  salire,  innalzare  -  G. 
F.  il.  305.  13  ;  Guitt.  Lett.  2()  -  ;  lollo,  is,  su- 
stuti,  tallire,  ali  3,  estollere,  efferre.  =  8  Ap- 
portare -  Fr.  Giord.  Prcd.  D.  -  ;  afferò,  fers, 
attilli,  offerte,  alt.  3.  =  9  Dicesi  del  congiu- 
gnersi gli  animali  il  maschio  colla  fem- 
mina -  Fir.  Trio.  Prol.  ;  Belline.  Son.  1(10  -; 
vv/yhousu,  feminam  comprimo,  is,  pressi,  pri- 
vnrc,  alt.  3  —  inire,  salire.  V'irg.;  concumbire, 
coire.  =  IO  Montar  in  furore,  infuriare,  in- 
crudelire -  Bure.  Nov.  XXXIII.  19  -  ;  iafiaùo- 
fiai,  furo,  is  (furui,  raram.j,  furere,  n.  3  ;  ef- 
ferari.  =  11  Montar  in  collera,  in  bestia,  in 
rabbia  e  simili,  o  montare  la  stizza  ,  la  col- 
lera, la  bizzarria  ,  la  rabbia  e  simili ,  sde- 
gnarsi, incollerirsi,  adirarsi,  stizzirsi  -  Fir. 
Lue.  IV.  3  ;  Disc.  Cale.  33  ;  Bem.  Ori.  I.  5.  70  -  ; 
àyxv  dupoùpat,  ira  corripior,  eris,  replus  sum, 
ti/)i,  pass.  3;  excandescere,  irasci.  ss  12  Mon- 
l.iie  in  superbia,  in  orgoglio,  in  altura  ;  in- 
superbire, inorgoglire  -  C.  V.  II.  6S  ;  Din. 
Comp.  I.  4  -  ;  ■ùntfir.yzvtvou.zt,  re  intumesco,  is, 
tumui,  tumetecre,  n.  i.Cic;  insolescere.  Quinl.; 
e/pire  se  insolenter  Cic.  =  13  Montare  una 
lama  ;  armarla  de'suoi  ferramenti;  metterla 
a  cavallo  ;  ensem  instruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3. 

MONTARGIS  (geog.);  città  di  Francia;  Mims 
Argisus.  * 

MONTATA,  sf.  astr.  di  montare  ;  salila,  cria 
Bf.  F.  II.  33;  Bui.  Inf.  vili.  2;  Cinff  Calv.  III. 
SO  -  ;  mon  la  lo  ;  7ip972VTe$,  ascensus,  us,  in.  4; 
ilivus,  i,  m.  2.  Cic  ;  jugum  acclive,  n.  -  Mon- 
tala agevole  (clivus  molli s)  Curi.  =■  9  L'alto 
del  montare  -  Bui.  -,  (Jrtóaaii.àvirjam;,  inscen- 
sio,  consrensio,  onis,  f.  ì.  =  3  Innalzamento, 
crescimene  -  G.  V.  IV,  5.  2  -  ;  iniioait;,  in- 
•  miieiilum,  i,  n.  2  ;  auctarium,  ii,  n.  2. 

MONTATILI-:,  agg.  coni.;  che  si  può  monlare  - 
Salvia,  Opp.  Care.  -  ;  asctnsu  facili»,  t,  ì. 

MONTATO,  jth.  V.  MONTATA. 

MONTATO,  agg.  ir.,  da  montare  -  G.  F.  XI.  49. 
i>  ;  M  F.  l.  22  -  ;  ascensus,  inscersus,  consr.en- 
tut,  a,  um.  =  2  (Milit.)  Ben  montato  ,  ai  dice 
di  chi  e  bene  a  camallo  od  ha  buon  cavallo 
«olio  -  G.  F.  mi.  i3o.  2  ;  M.  F  ii.  |Q  ;  Frane. 
Raib.  CGCiv.  3  ;  Dami.  Guerr  Frani .  -  ;  optinw 
eque  intidens,  lis,  3. 

MONTATOIO.  F.  CAVALCATOMI. 

MONTATORE,  vrrh.  m.  di  montare  ;  che  monta 

-  Calvin.  Imi.  Om.    -  ;  qui  asetndit,  consc.endil. 
MONTATR1CK,  verb.  f  di  montare  ;  che  monta; 

qua-  ascenditi  contanaiL 
HONTAUBAN   (y<"J  )i  città  di    Francia;   Mons 
Albanus.  * 
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MONTI»  \R  (geog.);  città  di  Francia  ;  Mons  B,n- 

rus.  * 
MONTBAZON  (grog.)  ;  città  di   Francia  ;  Mons 

Basonìs.  * 
movi  il!  I.IAHO  (geog.);  città  di  Francia;  Mons 

Belligardus.  * 
MONTBRISON   (geog.);  città  di  Francia;  Mons 

Brisouis.  * 
MONT-CASSEL  (geog );  città   di    Fiandra;  Ca- 

stellum  Morinorum  *  ;  Casselodunum,  i,  n.  2. 

Th.  Fall.  Epit.  hist.  patr. 
MONTDIDIEIt  (geog.);   ciltà  di  Francia  ;   Mons 

Desiderii.  • 

MONTE,  sm.;  parte  della  terra  più  eminente  F. 
MONTAGNA  -  Dani.  Par.  I.  13s;  Pelr.  Son.  247  ; 
G.  f .  IV.  16.  1  ;  Cr.  vi.  31  1  -  ;  té  ópo?,  mons, 
li*,  va.  3.  Cic.  -  Piccolo  monte  (clivus,  i,  m.  l) 
Id.  -  Paese  di  monte  (monlosa  regio)  Id. 
Declivio  del  monte  (montis  clivus)  Id.  -  Piede 
o  pie  del  monte  (montis  radices)  Id.  -  Catena 
di  monti  (juga  contìnentia)  Liv.  ( —  veluli  serie 
cohierenlia)  Cult.  -  Monti  coperti  di  foreste 
(moutes  vestiti  ac  silvestres)  Cic.  -  Che  va  er- 
rando in  sui  monti  (mnntivagus,  a,  um)  Id.  - 
Di  là  dai  monti  (trans  montes,  trans  alpes)  - 
La  sommità,  la  velia,  il  comignolo  del  monte 
(summum  montis  jugum)  Ca;s.  (vertex  montis) 
Cic.  (super cilium  montis)  Liv.  (cacumen  montis) 
Q.  Curi.  -  Il  mezzo  del  monte  (umbilicus  mon- 
tis )  =  2  Fig.  Massa  di  checchessia  -  Nov. 
Ant.  XVIII.  2  e  altrove;  Berti.  Ori.  i.  90.  30  ; 
Tass.  Ger.  xvi.  9  -  ;  nupò;,  acervus,  cumulus, 
i,  m.  2.  =  3  Un  monte  di  checchessia  ;  una 
gran  quantità  ;  magna  od  ingens  vis,  vis,  f.  3. 
-  Tu  mi  dici  un  monte  di  maledizioni  (montis 
tu  quidem  mali  in  me  jacis)  Pia  ut.  -  Mi  ven- 
gono addosso  monti  di  disgrazie  (in  me  ruunt 
montes  mali)  Id.  -  Ci  soprasla  un  monte  di 
mali  (impendet  malorum  ilias)  Cic.  =  4  An- 
dare a  monte,  far  monte;  parlando  di  giuoco, 
vale  non  continuarlo  ,  ma  ricominciarlo  da 
capo  ;  ludum  instauro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  E 
fig.  dicesi  del  non  si  proseguire  un  negozio 
o  l'altro  ;  negotium,rem  deserò,  is,serui,  serere, 
alt.  3  —  abjicere  —  rejicere  —  omiltere.  =  5  An- 
dare a  monte,  nel  fig  vale  anche  andar  dis- 
perso e  rollo  ;  dispergor,  eris,  spersus  sum, 
spergi,  pass.  3  ;  labefaclari.  —  6  A  monti  ; 
posto  avverb.  ;  in  gran  numero  -  Stor.  Eur. 
V.  10S  ;  Borgh.  Mon.  140 e  altrove;  Dep.  Decam. 
139;  Cor.  Leit.  ined.  I.  HO  -;  magno  numero. 
=  8  A  monti  vale  anche  in  massa  ;  in  cu- 
mulo -  Ar.  Fur.  xxiv.  87  -  ;  cumulatim.  Prud. 
=  7  (Si.  mod.  )  Luogo  publilico  ove  si  pi- 
gliano o  si  pongono  danari  ad  interesse  -  M. 
F.  IX.  3;  Segner.  Pred.  il.  3  -  ;  mons.  *  =  8 
Monte  di  pìelà,  luogo  pubblico,  ove  mediante 
un  pegno  si  prestano  danari  ;  mensa  pigne- 
ralitia  ;  mensa  pauperum  ;  mensa  muluariorum 
in  subsidium  egentium.  More,  lnscr. 

MONTE  AGLIO  (geog);  in  Campagna  di  Roma; 
Algidus,  i,  m.  2.  Stai. 

MONTE  DUtDARO  (geog.);  in  Terra  di  Lavoro; 

Gaurus,  i,  m.  2.  òr. 
MONTE  BUNINA  (geog);  Ira  la  Tessaglia  e  la 

Macedouia  ;  OÈla ,  te,  t.  1.  Cic;  OÉie,  es,  f. 

1.  Ov. 

MONTE  CASSINO  (geog.);  in  Italia  ;  Mons  Cas- 

sinus.   * 
MONTECAVALLOfacofl.,);  colledi  Roma;  Collis 

Quirinalis.  Varr.  ;  Jugum  Quirinale.  Ov. 
MONTE  CELIO  o   DI   S.   GIOVANNI  LATEHANO 

(geog.);  colle  di  Roma  ;  Cwlimvntium ,   ii,  n. 

2.  P.  Fkt. 

MONTE  CENISIO  (geog);  in  Italia;  Mons  Cini- 
sius.  * 

MONTECII  (geog.);  città  di  Francia;  Mmitegium.' 

MONTE  CIRCELLO  (geog.);  nella  Romagna  ; 
Ci r canini.  * 

MONTE  COLIBRO  (geog .);  isola  nel  Mediterra- 
neo ;   Colubraria,  a,  I.  I.  Plin. 

MONTE  DELLA  MOSCA  (geog.);  in  Sabina  ;  Se- 
vera» mons,  li.i,  m.  ì.  Firg. 

MONTE  DI  GORANTE  (geog.);  in  Aula;  Ciagus, 
i,  111    1.  Plin.;  Cragos,  i,  m.  I.  Ov. 

MON1E  DI  l'ETRAS  (gtog);  nella  Tessaglia; 
l'elion,  ii,  n.  2.  Ov.  ;  Pelios,  ii,  m.  2.   Plin. 

MONTE  DI  POZZI'OLO  (grog.);  in  Terra  di  La- 
voro ;  Olibanus,  i,  m.  2.  Liv. 

MONTI.  DI  SANT'ANGELO  (qeog.);  in  Capita- 
nala ;  Gargatius,  1,  m.  I.  Firq. 


MONT.MORENCY 

MONTE  DI  SANTA  MARIA  MAGGIORE  (geog)- 
colle  di  Roma;  Esquilice,  o  Exquilia- ,  arUm' 
(■  pi.  I.  Cic. 

MONTE  DI  STIVAS  (geog);  in  Morea  ;  Cithetron 
oms,  m.  3.  Firg. 

MONTE  ESQCILINO  (geog.);  colle  in  Roma;  Cis- 
pius,  ii,  m.  2.  Fest. 

MONTEFALCO  (geog);  ciilà  d' Italia  ;  Mons  Fal- 
coms  *;  Falcodunum   More,  lnscr. 

MONTEFALCONE(>og.;;  ciltà  d'Italia;  Feruca.* 

MONTKFIASCONE  (geog.);  città  d'Italia;  Fa- 
lisca  *;  Faltscodunum.  More.  lnscr 

MONTE-LEONE  o  ROVINA  (geog);  città  nel  re- 
gno di  Napoli;  Mutusca,  a,  f.  1.  Firg. 

MONTELIBRETTI  (geog.),  nella  Sicilia;  Lwcre- 

tilis.  * 

MONTELIMAR  (geog.);  ciltà  di  Francia  ;  Monti- 
lium   Adhemari.  * 

MONTE  MARANO  (geog.);  ciltà  nel  regno  di  Na- 
poli ;   Mons  Maranus.  * 

MONTE  MISENO  (geog.);  nel  regno  di  Napoli  ; 
Acrius  Mons.  • 

MONTENERO  (geog.);  in  Siria;  Amanus,  i,  m.  z- 
Cic. 

MONTE  OLIRÀ  o  CASSOVO  (geog.);  nella  Tes- 
saglia ;  Ossa,  a,  f.  1.  Firg. 

MONTE  PALATINO  (geog.);  colle  di  Roma;  Pa- 
latium,  ii,  n.  2   Cic;  Liv. 

MONTE  PELOSO  (geog);  nel  regno  di  Napoli  ; 
Mons  Pelosus.  * 

MONTE  PCLCIANO  (geog);  città  d'Italia;  Mons 
Politianus.  * 

MONTEREAU-SUR-VONNE^eoj.;;  città  di  Fran- 
cia ;  Monasleriolum  Senonum.  * 

MONTERON  (geog.);  città  di  Francia;  Mons  Be- 
rulfi.  * 

MONTEROTONDO  (geog.);  città  in  Sabina;  Bre- 
toni, i,  n.  2.  Liv. 

MONTE  SANT'ANGELO  (geog.);  in  Italia;  Gar- 

ganus,  1,  m.  2.  Hor. 
MONTESANTO  (geog.);  nella   Grecia;  Athos, 

gen  ,  dat.,  abl.  Albo,  acc.  Alhon  e  Alfio.  Virg. 
MONTE     SAN     SILVESTRO    o     SANT'   ORESTE 

(geog)  ;  Faliscorum  Mons.  * 
MONTE  VERDE  ^«017.;;  nel  regno  di  Napoli  ;   , 

Mons  Firidis.  *  '• 

MONTFAUCON  (geog.);  città  di  Francia  ;  Mons 

Falconis.  * 
MONTFORT- LA -CANNE     0    MONTFORT-SL'R- 

MEN  (qeog.);  città  di  Francia  ;  Mons  Fortis.  ' 
MONTFORT-L'AMALRY  (geog.);  città  di  Francia; 

Mons   Fortis   Almariri.   * 
MONTGAZ  (geog);  città  d'Ungheria;   Montga- 

tium.  * 
MONTGOMERY  (geog.);  provincia  di  Francia; 

Mons  Comerici.  * 
MONTICCIUOLO.  V.  MONTICELLO. 
MONTICELLINO,  sm.  dim.  di  monticello  -  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  -  ;  colliculus,  i,  m.  2. 
MONTICELLO,  sm.   dim.   di    monte   -    Fit.  SS. 

Pad.  1.  2S0  ;   filli.  Dee.  in  ;   Alain.  Colt.  1.  7  -  ; 

monticciuolo  ;  ó'otuv  jjiouvè^,  cotlis,  is,  m. 

3.  =  2  Per  similit.  Piccolo  mucchio  -  Tes.  Br. 

v.  26  ;  Paliad.  Febbr.  27;  Red.  Ftp.  1.  i;  ;  Alam. 

Colt.  1,  29  -  ;  parvus  acervus,  »,  m.  2. 
MONTIERA,  sf;  v.  a.;  sorta   di   berrettino  ,   in 

forma  di  piccolo  cappello,  con  mezza  piega 

(dallo  spagn.   monterà,  che  ha  il  medesimo 

significato)   -   Maini.  Vili.  7  ;  Tasson.  -  ;   irt- 

raoo<,  petasus,  pileolus,  i,  m.  2. 
MONTIVAGO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  va  vagando  sui  ' 

monti  -  Piccol.  Poei.   Arisi.  ;   Panig.  Demetr.  ' 

Fai.  Berg.  -;  o'/>in-Xav>j{,  monlivagus,  a,  um.  Cie. 
MONTIVILLIERS  (geog.);  città  di  Francia;  Ma- 

nasterium  Felus.  * 

MONT-LHERI  (geog.);  città  di  Francia  ;  Mons 

Letherici.  ' 
MONT-LOIUS  (geog.);   città  di    Francia;   Mons 

Ludovici.  * 
MONTLCEL  (geog.);  cillà  di  Francia;  Mons  Lu- 
petti. • 
MONT-MÉDV  (geog.);   città  di   Francia;  Mons 

Medius.  * 
MONTMELIAN  (geog.);  città  di  Savoja  ;   Mons 

/Emilumus.  Th    Vali.   Epit.  hist.  palr. 
MONTMI.RLE  (geog.);  città   di    Francia  ;  Mons 

Merulas.  * 
MONT-MIRAIL  (geog.);  città  di  Francia  ;  Motu 

Mirabilis.   * 
MONTMORENCY  fy«off.;;  ciltà  di  Francia  ;  Jtfww 

Morentiacus.  • 


MONTMORILLON 


MONTMORILLON  (> oscilla  di  li"ranc,n  i  Notti 

M,iuiilltoriis.  * 
MONTONCELLO  ,  im.  dirti,  di  montone  -  Z>j:i/. 
S.  Greg.  ih.  ti  -;  mon  toucino  ;  junior  aries, 
e  tis,  in.  3. 
MONTONE (èotl.)t  sm.\  il  maschio  della  perora, 
che  serve  per  far  razza  (dal  lai.  de  tempi 
barbari  multo,  onis,  che  significa  lo  slesso  ) 
-  Tes.  Br.  in.  !  ;  Lab.  294  -  ;  xpiò;,  aries, 
etii,  m.  3  )  -  Montone  castrato  (vervex,  ecis , 
m.  3)  Cic  -  Spalla  di  montone  (  vervecis 
armus)  -  Di  montone  (arietinus,  a,  um)  Plin. 
ss  3  Trasl.  Uomo  senza  ragione,  stolido  - 
Bocc.  Nov.  XLI.  12;  Frane.  Saccli.  Nov.  205  -; 
àfpaiv ,  àvaioOjiTo;,  stolidus,  bardus,  i,  va.  2; 
hebes,  etis,  3  ;  amens,  tis,  3.  =  3  f^r*.  mesi.) 
La  pelle  del  montone  -  Cani.  Carri.  93  -  ; 
arietina  pellis,is,  f.  3.  =  4f,4s£rv)  Uno  de'segni 
celesti,  altrimenti  detto  ariete  -  Z)a/»t.  Purg. 
vili.  134  e  altrove  -  ;  xoiò;,  ane.«,  etó,  m.  3.  =s 
5  (Milit.)  Antica  macchina  militare  da  batter 
mura  -  Guid.  G.  78  ;  Tass.  Ger.  xi.  40;  Mt/m. 
XI.  *4  -  ;  aries,  elw,  m.  3.  =  6  Cercar  cinque 
piedi  nel  montone;  locuz.prov.  che  vale:  non 
si  contentar  del  convenevole,  o  metter  la  dif- 
ficoltà dov'ella  non  è  ;  nodum  in  scirpo  qua- 
rere.  Plaut. 
MONTONILE,  agg.  com.;  allenente  a  montone  - 
Garz.  Piazz.  bit  Berg.  -  ;  montonino  ;  arie- 
tinus, a,  um.  Cic. 
MONTONINO.  V.  il  vocab.  preced. 
MONTORIO  (geog.);  colle  di  Roma  ;  Janiculum  ; 

i,  n.  2.  Liv. 
MONTPELLIER  (geog .);  città  di  Francia  ;  Mons 

Pessulanus.  * 
MONT-REAL  (geog.);  città  di  Spagna;  Mons  Re- 

galis.  * 
MONT-REAL  fgeog.);  città  di  Francia;  Mons  Re 

galis.  * 
MÒNT-REDON  fgeog.);  città  di  Francia  ;  Mons 

Redonis.   * 
MONTREUIL  (geog.);  città  di  Francia  ;  Mona- 

sleriolum.  * 
MONTREUIL-RELLAY  (geog.);  città  di  Francia  ; 

Monasleriolum  Barleii. 
MONTROS  (geog.);  città  di  Scozia;  Mons  Rosa- 
rum.  * 
MONTSAUJON  (geog);  città  di  Francia  ;  Mons 

Salionis.  * 
MONTUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  montuoso  - 
Massareng.  Annoi.   Sannaz.  Berg.  -  ;  perquam 
montuosus ,  a,  um. 
MONTUOSITÀ,  sf.  astr.  di  montuoso;  qualità  di 
ciò  che  è  montuoso  -  Gal.   Nunz.  Sid.  86  ed 
altrove  -  ;  io  o'peivòv,  clivus,  i,  va.  2. 
MONTUOSO,  agg.  m.;  alpestre,  pieno  di  monti  - 
Diltam.  IV.  20  ;   Cr.  Hi  26.  5  ;  F.  V.  XI.  90 
opuoi,  montosus.  Cic.  ;  montuosus,  a,  um.  Col. 
MONUMENTO,  sm.;  edilizio  pubblico  eretto  per 
trasmettere  ah    posterità  la  memoria  di  qual 
che  persona  o  fatto  illustre  e    memorabile; 
moni  mento,  raunimento;  monumentum, 
i    n.  2.  =  Avello  ,  sepoltura  -   Vit.  SS.  Pad. 
I.  156  -  ;  tì-jo;,  f*vy}f*a,  sepulcrum,  i,  n.  2.  = 
3  Ricordanza,  ricordamene,  segno  -  Gal.  Sist. 
pref.  ;  Cortig.  Casligl.  1.  78  ;  Ar   Fur.  iv.  53  ; 
Borg.  Orig.  Fir.  257  -  ;  monumentum,  i,  n.  2  ; 
mnemosynon,  »,  n.  2.  Cat. 
MONUSTA  (mitol),  o.  pr.  f.;  una  delle  Danaidi , 

Monuste,  es,  f.  1.  Hyg. 
MONZA  (geog );  città  d'Italia  nella  Lombardia  ; 

Madida,  Modozlia.  * 
MONZICCMO,  sm.;  v.  a.;  mucchio.  V. 
MOPSIO  (geog  );  luogo  della  Tessaglia  fra  Tempe 

e  Larissa  ;  Mò^to»,  Mopsium,  ii,  n.  2.  Liv. 
MOPSO  (geog.);  città  della  Cilicia;  Mopsos,  i,  f 

2.  Plin. 
MOPSO,  n.pr.  m.;  celeberrimo  vate  àrgivo  (Cic.) 
—   Dio  dei  Cilicj  (Orig.;  Cels.;  Tert.  ) 
Augure  tessalo,  argonauta  (Caj.)  —  Figliuolo 
di  Manto  (Mela)  —  condottiero  degli  Argiv1 
(Jul.  Cas.  Seal.);  Mó-f/oi;  Mopsus,  »,  m.  2. 
MOPSOPIA  (geog);  così  fu  denominata  l'Attica, 
regione  della  Grecia;  Mo^iomx,  Mopsopia,  a, 
f.  1  (Strab.in  gr.). 
MOPSOPIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla  Mo- 
psopia, ateniese,  attico  ;  juo'j'o'rcto;,  mopsopius 
a,  um.  Ov. 
MOPSUESTIA  (geog.);  città  della  Cilicia;  Mei- 
^ou  ètzix ,  Mopsuhestia  o  Mopsuestia,  te,  f.  1 
Ciò. 


MOR%  sf.;  frutto  del  moro  e  del  rogo  -  Cr.  v. 
1..  !  ;  Pallad.  Seti.  16  ;  G.  V.  vili.  HI,  6  ;  Car. 
Eri.  lib.  in.  v.  in.  21  -  ;  morajuola,  mo- 
rda; f*«5pov ,  otx&ixivov  ,  morum ,  »,  li.  2.  - 
More  del  rogo  (harentìa  mora  rubati»)  Ov.  = 
2  Essere  più  lontano  da  una  cosa  che  non  e 
gennajo  dalle  more  ;  dicesi  quando  difficilis- 
simamente si   può  sapere  od  ottenere  quello 


che  si  vorrebbe 


Arnbr.    Furi.   I.    3  ;    Lasc. 
Sibili.  IV.  ;  Farcii.  Ercol.  Zìi  -  ;  àrrapairriTov, 
dvafiiilixxov  ,  iJvaTpOiroi»  etvat,    alienissimum  , 
inexorabilem,  aversa  mente  esse. 
MORA,  sf.;  monte  di  sassi  (dal  celi,  moran,  muc- 
chio, cumulo,  ammasso)  -  G.  V.  Vili.  9.  8; 
M.  V.  IH.  57  ;  Dani.  Purg.  III.  129  ;  Tac.  Dav. 
Ann.  XII.  150  -  ;  MSivo;  07x05,  owfò;  ,  lapidum 
acervus,  i,  m.  2  —  congerie»,  e»,  f.  5  ;  moles,  is, 
f.  3.  =  2  Massa  di  frasconi  -  Dep.  Decam.  7  -  ; 
ramorurn  acervus,  o  congeries.  =  3  Indugio, 
intervallo,  v.  1,  -  Farch.  Ercol.  26*  ;  Car.  En 
lib.  iv,  v.  74  -  ;  tFiarpiS»),  mora,  a,  f.  1  ;  re- 
tardatio,  cunctalio,  onis,  f.  3.  ±=.  4  (Leg.)  Es- 
sere o  cadere  in  mora  ;  essere  incorso  nella 
pena  patteggiata  nel  contratto  celebralo  fra 
le  parti,  per  aver  indugiato  a  soddisfare  l'ob- 
bligazione convenuta  -  Malm.  vi.  88  -  ;  solu- 
tionem  dislulisse  ;  die   dicto  non  solvisst   ^=  5 
(Fdol.)  Giuoco  noto  che  si  fa  in  due,  alzando 
le  dita  d'una  delle  mani,  e  cercando  d'ap- 
porsi  che  numero  sieno  per  alzare  fra  tutti 
e  due  (dal  celtico  meur,  dito)  -  Morg.  xxvn. 
73.  -  Giuocare  alla  mora  ;  digitis  mico,  as,  cui, 
care,  n.  1. 
MORAJUOLA,  MORAIUOLAfajr .J,^.;  frutto  del 
moro,  più  comunem.  mora.  F.  MORA  (frullo 
del  moro). 
MORAJUOLO,  MORA1UOLO  (boi),  sm.;  ulivo  sa 
tivo,  che  produce  il  fruito  piccolo,  tondeg- 
giante, nericcio  -  Dav.  Colt.  186  -  ;  mora 
jolo,  morinello  ;  alea  saliva,  a,  f.  1. 
MORALE,  sm.;  costume  buono  -  G.  F.  vili.  64  -  ; 
É'9o; ,    bonus    mos ,   moris ,    ni.   3.    =    2    Dot- 
trina morale,  scienza  de'coslnmi ,   moralità, 
regola   de'  costumi  e  delle   azioni  umane  - 
Segner.  Parroc.  instr.  v.  2  e  altrove  -  ;  rpono- 
àoyj'a,  scientia  moralis,  f .  ;   accommodalum  ad 
mor e s  emendando s  praceplum,  »,  n.  2. 
MORALE,  agg.  com.;  appartenente  a  costume  - 
G.  F.  IX.  135.  2  ;  Pass.  29i  -  ;  >ì9ixò;,  moralis, 
e,  3.  Cic  ;  Sen.  -  Filosofìa  morale  (pars  philo- 
sophim  de  moribus)  Cic.  ( —  qum  componil  ani- 
mum)  Sen.  (ethica,  a>,  f.  l)  Quint. 
MORALEGGIARE.   F.  MORALIZZARE. 
MORALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  morale  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  11.  2ìl  -  ;  summopere  moralis,  e,  3. 
MORALISTA,  agg.  e  sm.;  professore  di  morale, 
scrittore  di  cose  morali  -  Belline.  Son.  246  -  ; 
YiQtmz  <?i<?à3xaXo; ,  moralis  disciplina  magister , 
tri,  m.  2  — professor ,  oris,  va.  3;  doctor  decu- 
rialis  disciplina;  morum  tradendo;   More.  Inscr. 
MORALITÀ,   sf.  astr.  di  morale;  insegnamento 
morale  -  Dani.  Purg.  xviu.  69;  Coot.  Purg 
1    -;   moralilade,    moraìitate;  yveip>j , 
zpoTzolayix,  moralis  scientia,  x,  f.  1  ;  accom- 
modalum ad  mores  emendandos  documentum,  », 
n.  2  ;  ad  mores  informando»  prceceptum,  i,  n.  2. 
MORALIZZANTE,  pari,  di  moralizzare  ;  che  mo- 
ralizza -   Uden.  Nis.    -  ;   ad  mores  referens , 
tis,  3. 
MORALIZZARE,  n.  ass.;  ridurre  a  moralità  -  Bui. 
Inf.  1.  2  -  ;  moraleggiare;  eì;   TponoXoyt'av 
TjOs'rrw,  ad  mores  traduco,  is,  duxi,  ducere,  att. 
3  —  redigere  ,  referre  ;  ex  re   qualibet  docu- 
menta ducere  ad  mores  formandos  idonea. 
MORALIZZATO,  agg.  m.  da  moralizzare  -  But.  -  ; 
et;  TpoTioXoytax  xpa7TEt;,  ad  mores  traductus,  a, 
vm. 
MORALMENTE,  avv.  ;  con  moralità  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxix.  5  ;  Mar.  S.  Greg.  ;  Dani.  Purg.  XXXin. 
72  -  ;  TprraoAoyixw;,  moraliler.  Don.  ad  Ter.; 
congruente!'  moribus  ;   traducendo   ad  mores  ; 
sensu  morali.  ■=  2  Secondo  il  costnme  degli 
uomini ,    secondo    le  regole  ordinarie   della 
probabilità  -  Segner.  Pred.  vi.  4  -  ;  ex  com- 
muni hominum  sensu  ;  prout  humano  sensu  res 
aìstimari  potest, 
MORANZA,  sf.;  v.  a.;  stanza,  dimora,  magione 

-  Lib.  Astr.  -  ;  fxovrj,  domicilium.  ii,  n.  2 
MORAT  (geog.);  città  e  lago  nella  Svizzera;  Mo- 
ra thum 


MORBOf,  ALLIGO 

pieno  -  Fit.  Plul.  ;  Fir.  Ditti,  beli.  dorm.  403  -  ; 
pl\x;,  niger,  gra,  grum.  s  2  llen  costumalo  - 
Piceni.  Poet.  Arist.  255  ;  Tesaur.  Leti.  Miti.  11 
7.  Berg.  -  ;  bene  mnratu.s,  a,  um. 
MOKATOIUO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  appartenente  ad 
indugio  -  De  Lue.  hi.  ili.  21.  Berg.  -  ;  mo- 
ralorius,  a,  um.  l'ani.  Jet. 
MORAVA  (la)  (geog.);  fiume  della  Turchia;  Mo- 

ravus,  Margus.  * 
MORAVIA  (la)  (geog.);  provincia  di  Germania  ; 

Moravia.  * 
MORBEGNO  (geog.);  borgo  d'Italia  nella  Val- 
tellina ;  Morbonium.  * 
MORRERELLO.   F.  il  vocab.  seg. 
MORBETTO,  sm.  dim.  di  morbo;  raorberello, 
morb  uzzo  ;  levis  morbus,  i,  m.  2.  =2  Ag- 
giunto ad  uomo,  come  forca,  capestro  e  si- 
mile -  Lor.  Med.  Arid.  -  ;  verbero,  onis,  va.  3. 
MORBIDAMENTE,  aw.;  con  morbidezza,  delizio- 
samente -  Seri.  Pisi.  ;  Solil.  S.   Agosl.  C.  D.  ; 
Omel.  S.  Greg.  -  ;  jua/axws,  tpu^cpói;,  molliter, 
delicate.  =  2  Con  soavi  maniere  ,  con  giu- 
stezza  -  Car.  Leti.  ined.  11.  I.,  3  -  ;  comi  ter , 
Immane.  Cic. 
MORBIDAMENTO,  sm.;  il  render  morbido  -  Cr. 
II.  8.  9  -;   ammorbida  mento;  molli  men- 
tum,  i,  n.  2. 
MORBIDETTO,  agg.  m.  dim.  e  vezz.  di  morbido; 
alquanto  morbido  -  L.  Adim.  Sai.  5  -  ;  Ù7ro- 
ftóXaxo;,  molliutculus,  a,  um.  Plin.  jun. 
MORBIDEZZA,  sf.  astr.  di  morbido;  qualità  di 
ciò  che  è  morbido;  dilicatezza,  trallabilìlà  - 
Cr>  ix.  4.  1  ;  Sagg.  nat.  esp.  139;  Serd.  Stor.  ili. 
114   -  ;   mollitudo,  inis,  f.  3.  Pacuv.  ap.  Geli.  ; 
mollilia,  «,  f.  1  ;  mollilies,  ei,  f.  5.  Cic.  =.  2 
Delizia, effeminatezza,  delicatezza  -  Bocc.  Nov. 
LX.  12  e  altrove  ;  G.  F.  vi.  71 .  3  ;  M.  F.  ix.  5,9  -  ; 
fiaXaxt'a,  effèminatio,  onis,  f.  i.  Firmj  mollitia, 
a,  f.  1  :  mollitìes,  ei,  f.  5.  Cic. 
MORBIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  morbido  -  Com. 
Inf.  6  ;  Frane.  Saech.  Nov.  101  ;  Fir.  As.  322  -; 
^a^axcÓTaroc,  mollissimus,  a,  uni. 
MORBIDO,  agg.  m.,  dilicalo,  trattabile,  soffice 
(dal  ted.  murb,  che  vale  il  medesimo)  -  Cron. 
Morell.  246  ;  Arrigh.  50  -  ;  p-oùaxòj ,  àrr/où; , 
mollis,  e,  3  ;  tener,  era,  erurn,  ±=  2  Trasl.  Rife- 
riscesi  alle  delizie  ed  a'eostumi  -  Bocc.  Nov. 
32  ;  Diltam    I.  2i  ;  Cas.  Uff.  Com.  97  -  ;  j/aia- 
xò;,  rpuyspò; ,  mollis,  e,  3;  effeminatus.  Cic.  ; 
enervatus,   delicatus,   a,  um.  -  Esser  morbido 
ed  effeminato  (mollitia  liquescere)  Id. 
MORBIDONE,  agg.  m.  accr.  di  morbido;   assai 
morbido  -  Aret.  Com.  -  ;  paXsuwTocTo;,  mol- 
lissimus, a,  um. 
MORBIDOTTO,  agg.  m.  dim.  di  morbido  -  Mail. 

Franz.  Rim.  buri.  -  ;  molliusculus,  a,  um. 
MORBIFERO,  agg.  n»,  comp.;  che  è  cagione  di 
morbo  (da  morbus,  morbo,  e  fero,  portare)  - 
Red.  Cons.  1.  223  -  ;  mortifico;  vosonoiòs, 
morbidus,  a,  um.  Plin. 
MOR.BIFICO.  F.  il  vocab.  preced. 
MORBIGLIONE  (med.)^  sm.;  specie  di  malattia 
esantematica  contagiosa,  che  produce  macchie 
rosse  cariche,  con  successiva  desquamazione 
della  cuticola  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  32.  6  -  ;  roso- 
lia,   morbillo,    morviglióne,   rova- 
glione;  rubentes  pusula,  arum,  f.  pi.  1. 
MORBILLO.  F.  il  vocab.  preced. 
MORBISCIATTO,  agg.  e  sm.;  ammalaticcio,  ma- 
lazzato, cagionevole  -  Car.  Leti.  I.  12.  Berg.  e 
altrove-;  dwQevtxòs,  vo5'5^»i?,  morbosus.  Cat.; 
valetudinarius,  a,um.  Gels.  ;  morbis  opporiunus, 
a,  um.  Plin. 


MORBO  (med.),  sm.;  qualunque  alterazione  ge- 
nerale o  parziale,  superficiale  o  profonda  del- 
l'eccitamento vitale  di  qualche  organo  o  tes- 
suto organico,  per  la  quale  la  macchina  non 
può  serbare  il  tipo  naturale  delle  sue  fisio- 
logiche funzioni  -  Red.  Cons.  I.  193  -  ;  vo'oo;, 
morbus,  »,  m.  2.  =  2  Dicesi  assolutam.  per 
antonom.  od  anche  con  l'aggiunta  di  pesti- 
lente, pestilenziale,  per  peste  -  Lib.  cur.  ma- 
latt.  ;  Fir.  Lue.  v.  5  ;  Bern.  Rim*  I.  5;  Salvin. 
Annot.  T.  B.  V.  7  -  ;  ).oif*ò«,  pestis ,  is  ,  f  3  ; 
pestìlentia,  a,  i.  1.  =  3  Talora  pigliasi  per 
mal  odore,  pessimo  odore,  odor  pestilen- 
ziale -  Dittam.  1.  28  -  ;  Svaria,  fetor,  ori.-., 
va.  3.  Cic;  pulor,  oris,  va.  3.  Calo  ;  graveoleni-.a, 
te,  f.  1.  Plin.  ;  gravi»  o  ftedus  odor,  oris,  sa.  3. 

j      Cic-;  Cels. 


ImoRATO,  agg.  m.;  nero  a  guisa  di  mora,  nero|MORBOGALLICO  (med.),  sm.  comp.,  che  scrivesi 


MORBO  REGIO 

anello  do  r  bo  gal  1  i  co  ;  malfrancese  ,  ma- 
lattia venerea  -  Gerì,  Pitirt.  :i  i.  Berg.  -  ;  lues 

•tnerai.  f.  [i,  in  ed .'. 
Mulino  niiiio  xmed.),  sm.;  lo  stesso  die  itte- 
rizia. /'. 
MORBO  SACRO  (med.),  sm.;  epilessia  ;  irùr.-yi*. 

comitialis  morbus,  i,  m.  1.  Cels. 
MORBOSAMENTE,  aw.;  in  modo  morboso  -  Co. 

Rarbicr.   Leti.   Berg.   -  ;  morbose.  Cels. 
MORBOSO,  agg.  m.;  di  morbo,  die  liadel  morbo, 
che  appartiene  ad  una  malattia  o  che  la  move 
-  Ctcch.  Bugn.  -  ;  rraQixó;,  morbosus.  Cels.  ; 
morbidw,  »  uni.  Plin. 
MORBUZZO   /'.   MORRETTO. 
MORCHIA,  sf.;  feccia  dell'olio,  che  dicesi  anche 
sentina  -  Cr.   V.   ir'.   17;  Patlad.   Cap.   19  e  al- 
trove ;    Gr.  S.    Gir.   4  ;    Buon.    Tane.   IV.   1    -  ; 
more  ia  ,  a  m  u  re  a  ;  àfiopyh,  amurca,  <b,  f.  1. 
Col.  =r  2    'frasi.  La  parte  più  vile  od  inutile 
di  checchessia   -  Pass.  24  -  ;  purgami  illuni,  i, 
n.   2  ;  purgameli,  inis,  n.   3. 
MORCHIOSO,  agg.  m.;  pieno  di  morchia  -  Pallad. 
Cap.    f>  ;    Burch.    II.   47   -  ;    iuopyr,;    uio-.ò;  , 
amurca?  pletius,  a,  um. 
MORCIA.   /'.   MORCHIA. 

MORDACCHIA,  sf,  museruola,  frenello  -  Pallav. 
Cotte.  Treni,  i.  2.  2  -  ;  fretnum  e  frenum,  i,  n 
2  ;  orea,  a,  f.  1.  Fest. 
MORDACE,  agg.  coni.;  che  per  natura  morde  • 
Fir.  At.  69;  Ar.  Fur.  x.  H'5  -  ;  cFjìxtixò;,  mor- 
dax,  acis,  ì.  Plaul.  =  2  Trasl.  Pungente,  aspro 
-  Ricett.    Fior.  34   -  ;  mordax,  acis,  3  ;   asper . 
tra,  erum  :  pungens,  lis,  ì.  —  3  E  dello  di  per- 
sona che  biasima  altrui,  vale  morditore,  friz- 
zante, pungilivo,  detrattore  -   Farch.  Ercol. 
\~\  -  ;  àiioo'to;,  obtreclator,  oris,  ui.  3.  Cic. 
MORDACEMENTE,  avv.;  con  mordacità  ;  (Tjjxti- 
ztò{,  mordaciter.  Macr.  ==  2  Trasl.  Aspramente, 
pungentemente   -  Petr.  Uom.  ili;  Albert.  Cap. 
25  ;  Boez  Varch.  II.  7-  ;  Tpa^Ew;,  tàà%,  aspere, 
acriter,  mordicus. 
MORDACETTO,  agg.  m.  dim.  di   mordace  -  Red. 
Cons.  I.  47  e  altrove  -  ;   aliquanlulum  mordax, 
acis,  3. 
MORDACISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mordace  -  Red. 
Leti.  l.  51   e  altrove  -  ;  'jrty.riy.djTx.To;,  morda- 
cissima, a,  um.  Plin. 
MORDACITÀ,  sf.  astr.  di  mordace  ;    qualità  di 
ciò  che  è  mordace,  forza,  virtù  di  mordere 
o  pugnere,    morsura,    acrimonia,  acredine; 
mordaci  tad  e,  mordaci  tate;    to'    cSVjkti- 
xóv,  mordacilas,  atis,  f.  3.  Plin.  =  2  Asprezza, 
acrimonia   -   Pallad.    -  ;    SpipvTrn,  asperilas, 
atis,  f.  3  ;  acrimonia,  te,  f.  1. 
MORDENTE  (art.  mesi.),  sm.;  composto  di  di- 
versi colori   od  altre  materie  mescolate  con 
olio,   col  quale  si  cuoprono  quelle  cose  che 
si  vogliono  dorare  od  inargentare  senza  bru- 
niture   -   Lib.  Son.    KM  ;    Borgli.    Rip.    222   -  ; 
illita  colorum  ttuslula  corporibus  auro  vel  ar- 
gento obducendi.i . 
MORDENTE,  j»«if.  di  mordere  ;  che  morde  -  Ar. 
Fur.  il.  5  ;  Salviti.  Annoi.   T.  B.  II.  3  -  ;  óa- 
xmmc,  ÓD/.-ti/i,;,  murdciis,  lis,  3  ;  mordax,  acis, 
3.  =  2  Fig.  Monlicalivo,  pungente  -  Pallad. 
Cap.   4;    Ricett.   Fior.   2»;    Red.   Cons.  I.   94    -  ; 
mordens,  urens,  pungens,  lis,  3. 
vi  i  in  ih  mi     alt.  anoiu  ;  strigner  co'denli,  altrim. 
morsicare  -  Bocc.  Nnv.  lxxxv.  12  ;  Petr.  Cam. 
«Eli.  I  ;   Dani.    Purg.    xxiv.   lift  -  ;    morsi- 
care;   iwttji  ,    murdco ,    es ,    momordi,  mor- 
dere, alt.  2.  Cic.  ;  admordire ;  morsu  opprehen- 
dere  o  corripere.  Plin.;   mitrsu   velare,   l'etr.  , 
demordete,  i  untumi  dere.  -  Mordcrl'amo(7ifl;»u//i 
vorarej  Ter,  -  Hi  lia  morso  la   mano  (immuni 
mordicus  miài  amputi)  Plaul.   =  2   Fuj.  Pu- 
gnerò o   simile    -    /'.(/•.   Cam.   vi.  3;  Omel.   S 
(iieij    l    m  -  j  niiC,->i,  'j;j-nt,,,  pungo,  is,  piipu/p, 
pungete,  ali.  3.    =    .'»    Trasl.  Dir  male,  ri|.ren 

dcre  con  parole  pungenti    biasimare  -  Bocc. 

lnlrod  Vi  e.  ultime  -  ;  gaOéfcTOpat  (Thuc),  ma- 
ledico dente  carpo,  is,  pst,  pere,  alt.  3  ;  iniquo 
dtnte  mnrdt  re  ()v  ;  dctraltere ,  verliis  a</ierto- 
iibus  reprtheiiiii re,  ertminari ,  accusate,  t  tuli  re 
ti  vellicare.  Tac;  dente  inrido  mot  ih  re  -  Mor- 
dere l'autorità  altrui  per  BMlterla  in  Oi4io 
(nlicujus  potcnliam   invidivi!  criminal  i)  Ciò.    - 

Se  qualcuno  morder. li,    sappia    eh'  io  gli 

renderò  pan  per  focaccia  (ti  qms  me  atro  dente 
peliviiit,  me.  remorsurum  sciai)  tlor.  —  \  IV i  — 
mordete  -  Gwti.  Leti.  1  -  ;  wa/.re'v,  eonicieutia 
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mnrdeor,  eris,  niorsus  sum,  mordcri,  pass.  2  — 
stiinulari  ;  enti  scialine  slimulis  agitari.  Cic 

mordicamento.  f.  mordicazione. 

MORSICANTE, pari,  di  mordicare;  die  mordica 

-  Rtil.  Liti.  i.  »6  e  altrove  -;  ànoxvi$ow,  mor- 
ii inn.i,  vellicanti,  ti*,  3. 

MORDICANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mordicanle 

-  Red.  Cons.  l.  lft  -  ;  mordacissinius,  a,  um 
MORDICARE,   alt.;  dicesi  di  queir  elicilo  che 

fanno  le  materie  di  virtù  corrosiva  o  dissec- 
cativa su  qualunque  parte  sensibile  del  corpo; 
vellicare,  titillare,  pizzicare,  pugnere,  mor- 
dere -  Amm.  Ani.  xxxiii.  2.  5  ;  Red.  E*p.  nat. 
HW  -  ;  vellico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  perstringo, 
is,  inxi,  ingerc,  alt.  3  ;  urere. 

MORDICATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  mor- 
dicare, che  ha  mordacità  -  Folg.  Mess.  -  ; 
àr./.Ttxò;,  mordax,  acis,  3.  Plin.  ,•  mordicativus, 
a,  um.  Ccel.  Aurei. 

MORDICAZIONE,  sf.  ;  il  mordicare,  che  dicesi 
anche  irritamento,  irritazione,  morsura,  mor 
dacilà  -  Ci:  V.  18.  in  ;  Serap.  12  e  altrove  -, 
mordicamento;  3r,yu.a.,  d>ì|tj,  morbus,  us, 
m.  4.  Cic.  ;  mordicatio,  onis,  f.  3.  Cai.  Aurei, 
vellicalio,  onis,  f.  3.  Scn. 

MORDIGAELINA  (boi.),  sf.  comp.;  nome  volgare 
dell' anagallide  -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  s  -; 
«vstyoXAt;,  anagallìs,  idis,  f.  3.  Plin. 

MORDIMENTO,sw.;  il  mordere;  morso  -  Fr.  Jac. 
T.  li.  3.  6  -;  morditura;  (?>J|(5 ,  morsus  , 
us,  ni.  4.  =  2  Trasl.  Maldicenza,  riprensione 
-  Bocc.  Nov.  xxill.  23  -  ;  Six'jupfj.ò;,  obtrectatio, 
onis,  f.  3 .  Tac.  ;  reprehensio  ;  vituperalio,  onis, 

f.   3.  CtC. 

MORDITORE,  verb.m.  di  mordere;  che  morde; 
Wxrr;?,  mordax,  acis,  3.  =  2  Trasl.  Maledico, 
riprensore  -  Coni.  Par.  24;  Bocc.  G.  iv,p.  20: 
Cas.  Uff.  Coni,  ini  ;  Pallav.  Ist.  Coite,  l.  161  -  ; 
assalitore  ;  §ià%olo$,  detraelor,  oris,  va.  3. 
Tac.  ;  obtrectutor.  Cic. 
MORDITRICE,  verb.f.  di  mordere  -  Salvia.  Me, 

e  altrove  -  ;  qua;  mordel. 
MORDITURA.    F.   MORDIMENTO. 
MORDUTO.   F.  MORSO,  agg. 
MOREA  (la)  (geog.);  penisola  della  Turchia  ; 

Peloponnesus,  i,  m.  2.   Cic. 
MORELLA  (bot.),  sf.;  specie  d'erba,  cosi  detta 
dal  color  bruno  delle  sue  bacche  -  Cr.  ìv.  'il. 
4  ed  altrove  ;    Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6  -  ;  bugula 
consolida  media,  f.  (  t.  bot.)  —  2  (Art.  mesi.) 
Laslruccia  colla  quale  si  giuoca,  tirandola  al 
lecco,  come  una  pallottola  -  Lasc.  Madr.  iy; 
Maini,  ix.  17  -  ;  discus,  i,  ni.  2. 
MORELLO,  0317.  m.  ;  di  color  nero  (dal  celi. mor, 
che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Ar.  Fur.  xxin. 
38  -  ;  /J.Ù.US,  niger,  gra,  grum;  nigrans,  tis , 
3  ;  fuscus,  a,  um. 
MORENA.    V.  MURENA. 

MORENTE,  pari,  di  morire;  che  muore;  mo- 
rie n  te;  ^yqax&i»  ,  moriens,  tis,  3. 
MORESCA,  sf.;  sorta  di  hallo  antico,  così  detto 
perchè  usato  tra' Mori,  e  da  loro  passato  ai 
nostri  avi,  che  forse  in  qualche  parte  corri- 
sponde al  saltare  coll'arma  degli  antichi  - 
Farcii.  Ercol.  267  e  altrove;  Buon.  Ficr.  il.  4. 
1  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  ed  altrove  -  ;  nuppi^-t)  , 
pi/rr/iica,  ir.,  e  pyrrhicc,  es,  f.  1  ;  Maurorum 
saltellio,  onis,  f.  s. 

MORESCO,  agg.  ni.  ;  di  Moro,  attenente  a  Moro 
-  Tene.  Ger.  xvil.  r.  -  ;  qui,  qua:,quod  Mau- 
rorum moiibus  cansentaneus,  a,  um  est.  =r  2 
Alla  moresca;  posto  avveri).  ;  all'usansa  dei 
Mori   -  Ciri/I'.  Calv.  il.  6i  -  ;  Maurorum  more. 

MORET  (geog);  città  di  Francia;  Moretum.  * 

moreea  (mei),  sf.;  v.  g.  ;  infermità  che  viene 
nella  pelle,  simile  alla  scabbia,  (da  yopyir,  , 
forma  esterna  )  -  M.  Aldobr.  P.  N.  12C>  -  ; 
ItlfÒi  ,   vittlign,  gioii,   (.  3    Cels. 

MORFEO  (mii  ),  u.  pr.  m.;  uno  degli  dei  chia 
mali  Sogni,    figlinolo  del  .Sonno  (da  popifò  , 
forma,  ligura)  ;    Mop?  tu; ,   Morpheus,  i,  m. 
2.   Ov. 

MOREIA,  sf  ;  voce  in  gergo  che  vate  bocca  - 
Farcii.  Ercol.  M.  -  Empir  la  morlia  ;  pappare; 
\MtatUrO.Mt  manilueo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

MOR1TRE  ,  ti.  ass  ;  v.  a.  e  di  gergo;  mangiare 
assai  (da  morfia,  bocca)  -  Muti.  Franz, 
Rim.  buri.  il.  l'"t  -  ;  helluor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  );  veninm  farcite.  Sen.;  plenis  buc- 
eu  comedere. 

MOUCANATO  ,  tm.)  v.  a.;  signoria  -  Fi.  Jac. 


MORIRE 

T.  1.  3.  3   -  ;  Siinottiai ,  dominium,  ìi ,  n.   ì  ; 

dominatio,  onis,   f.  3. 
MORC.ENT1M  (geog.)  ,  ti.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti 

della  città  di  Morgenzia  ;  Morgentini,  erum, 

ni    pi.  2.  Plin. 
MORGENZIA  (geog.);  cillà  della  Sicilia,  della 

anche  Margo;  Morgentia,  Murgetttia,  w,  f.  1. 

SU.  ;  Liv. 
MORGES  (geog.);  città  della  Svizzera;  Sforai. 

nuin   * 
MORGETI  (geog.),  ,1.  pr.  m.  pi.  ;  antico  popolo 

d'Italia  nella  Lucania;  Morgetes,  iutn,  va.  pi. 

3.  Plin. 
MORGO  (geog.);  fiume  che  dalle  Alpi  si  getta 

nel  Po  ;  Morgus,  i,  m.  2.  Plin. 
MORGOS  (geog.);  città  dell'isola  di  Cipro;  Li- 
ni eni  a.  * 
MORHANGE  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Moran- 

tiacum.  * 
MORI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  nazione  ora  sparsa 

nell'Africa  maestrale,  e  particolarmente  negli 

Stali  barbareschi  di  Tunisi,  Algeri  e  Marocco, 

nel  Sahara  occidentale  e  nella  Senegambia  ■ 

Maùpot,  Mauri,  orum,  m.  pi.  2.  Sali. 
MORÌA,  sf.  ;  mortalità  pestilenziale  (dall'illir. 

moria  o  morje,  peste)  -  Cron.  Morell.;  Lib. 

F~iagg.;  Alleg.  362;  Beni.  Rim.  1.  12  -  ;  vóao;, 

yQopx,  pestis,  is,  f.  3  ;  pettilenlia,  or,  f.  1  ;  lues, 

is  ,  f.  3, 

MORIBONDO,  agg.  e  sm. ;  che  è  in  termine  di 
morire  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Tac.  Dav.  Star. 
ìv.  364  -;  «rco0vfl7x&)v  maribundus ,  a,  um. 
Cic. 

MORICCIA,  sf;  mora,  rovina  -  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  20  -  ;  Sptyyò;  ,  rudus,  eris,  m.  3;  maceria, 
a,  f.  1.  —  2  Muro  a  secco  di  pietre  ammon- 
tale senza  ordine  -  Dep.  Decani.  7;  Salvin. 
Odiss.  -  ;  ypv.yp.oi  ,  maceria  ,  ai  ,  f.  1.  Sicul. 
Flacc. 

MORICCIUOLO.   V.  MURICCIUOLO. 

MORICE  (aitai,  e  med.  )  ,  sf.  ;  vene  dell'ano 
fatte  turgide,  dilatale  e  varicose,  dette  anclir 
emorroidali,  ed  assolulam.  emorroidi, 
moroide;  e  così  è  pur  dello  l'enfiamento 
di  dette  vene  (da  atfzoppe'&),  soffrir  flusso  di 
sangue)  -  Burch.  1.  97  e  altrove  -  ;  molici  ; 
hwmorrhoides,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 

MORICI.   V.  il  vocab.  preced. 

MORIENNA  (geog.);  valle  di  Savoja;  Mauriana'; 
Fallis  Mauriana.  Th.  Vali.  Epit.  hist.  patr. 

MORIENTE.    V.  MORENTE. 

MORIGERARE  ,  alt.  ;  ridurre  a  buon  costume, 
ed  anche  raffrenare  -  Aeead.  Cr.  Mess.-;  ad 
bonam  frugem  reduco,  is,.uxi,  ucere,  alt.  3  ; 
moderari. 


MORIGERATEZZA,  sf. 5  regola  lodevole  di  co- 
stume ;  contegno  di  buon  costume  -  Piceni. 
Filos.  ;  Tagliazzucch.  Pros.  e  Poes.  pag.  i$:. 
Berg.  -  ;  boni  morcs,  uni,  m.  pi.  3. 
MORIGERATO,  agg.  m.  da  morigerare;  benac- 
coslumalo  -  Guariti.  Idrop.  1.  2  -;  bette,  opiime. 
ì/tiiìatus,  a,  um. 
MORIMENE  (geog.);  regione  della  Cappadoria  , 

Storimene  (sottint.  terra),  es,  f.  1.  Plin. 
MORINI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Gal- 
lia  dirimpetto  alla  Bretagna  ;  Morirti,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin.  ;  Mela. 
MORIONE  (milit.),  sm.  ;  arme   difensiva  del 
capo,  in  tutto  simile  alla  celala  aperta,  ma 
con  cresta  altissima  (dal  celi,  mor,  moru  ci 
maivr,  testa)  -  Lib.  cur.  malatt.;  Montecucc.  -; 
xópvs ,  Cassis,  idis,  F.   3.  Cies.  ;  galea,  a,   f.    I. 
=  2  (Miner.)  Gemma  d'ordinario  molto  nera 
e  trasparente,  e  talora  pendente  in  color  di 
carboncolo,  o  simile  alla  sarda   e  alla   cor- 
niola, ed  altresì  al  giacinto;  rnorion  o  morio, 
onis,  f.   3.  Plin. 
MORIONE  (arche.),  sm.;  colai  nome  da  vasi  a 
certi  uomini  gobbi,  zoppi,  con  lesta  puntuta, 
lunghe  orecchie,  e  di  ridicolo  aspetto,  i  quali 
introducevansi   ne' conviti  per  divertire  (da 
pwpài,  stolto,  bullone);  morio,   onis,  m.  .;. 
Aug. 
MORIRE,  11.  ass.;  uscir  di  vita,  che  diecsi  an- 
che spirare,  trapassare,   finire,  perire  -  Bocc. 
Ito»,  xviii.  32  e  altrove;  Pallad.  Cap.  V) ;  Dani. 
Pur.  in.  um  e  altrove;  Petr.  Canz.  ìv.  5  ed  al- 
trove ;  Tnss.  Ger.  I.  64  -  ;   t«>Iut»<4  ,  morior , 
eris,  mortuus  suiti,  mori,  dep.   3j  uccida,  is, 
idi,  idcre,  11.  ìi  inlciro,  is,  l'i,  ire,  n.   4.   Cic.. 
e  parlando  specialmente  dogli  uomini  ;  mofi, 
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f»inM;  e  fidi  diseederc,  exoedttei  de  vita  de- 
cedere ;  ii  vita  falere,  recedere,  migrare.  Cic; 
ex  viiurum  numero  tsire  Son.;  ditta  suprtinmm 
obire.  Plin.  ;  e  medio  eccedere  ,  abire.  Ter.  ; 
r:l<r  finem  implere  ;  supicmum  diem  explere. 
Tac;  animam  e/flare  od  tujtre  ;  vitam  ponete . 
Cic;  morti,  morie  o  mortem  occumètevt.  Virg.; 
ebultire  animam.  Peli*.  {  txplert  tnortalitatc/n. 
Tac.  ;  (/icm  >uuni  obire.  Sulpic.  ad  Cic.  ;  (titm 
extremum  morte,  conficele  ;  perire}  ex  vita  di- 
vedere ;  e  vita  abire  ;  e  vita,  de  vita  exire  ;  ex 
hac  vita,  de  vita  emigrare  ;  ex  hominum  vita 
demigrare.  Cic.  -  Morir  di  morto  naturale 
(vita  fungi;  nalurw  satis facete  —  concedere) 
Sali.  ( —  fato  concedere)  Tao.  (mori  sua  morte) 
Sen.  (  morbo  absumi  )  Tac.  ( morte  exstingui) 
Liv.  (sua  morte  defungi)  Svet.  (  maturavi 
mortem  oppelere)  Cic.  —  di  morie  improvvisa 
(repentina  morte  obire)  Svet.  (improviso  interim 
extingui)  -  (inopina  morte  intercipi)  —  di  vec- 
chiezza (prie  senio  vita  deficere)  —  nel  Core  del- 
l'età (viridem  etipi  rebus  humanis)  Curi.  —  a 
poco  a  poco  (per  gradus  emori)  Ov.  —  per 
malattia  (morbo  perire)  Caes.  ( —  absumi)  Tac. 

—  di  morie  violenta  (inlerimi,  occidi,  necari, 
peritili;  iteci  occumbere)Ov.  —  di  morte  lenta 
(necari  long  a  morte)  Virg.  —  per  una  ferita 
(vulnero  exanimari  ;  ex  vulnere  mori)  Cic.  — 
di  ferro,  di  spada  (ferro  occumbere)  Ov.  —  di 
propria  mano  (  violenlas  manus  sibi  afferre  ) 
Cic.  —  di  veleno  (veueno  occidi  —  tolti)  Id 
( —  interimi)  Plin.  —  per  mano  di  un  altro 
(allerius  manu  cadere  ;  ab  aliquo  perire)  Cic. 

—  coll'armi  in  mano  nel  campo  (in  armis 
mori)  Virg.  (cadere  in  acie)  Liv.  —  di  fame 
(fame  inlerire)  Cic.  -  Lasciarsi  morir  di  lame 
(inedia  vilam  finire)  Plin.  -  Morir  per  troppo 
mangiare  (ex  nimìo  cibo  mortem  concipere  ) 
Cels.  —  di  dolore  (dolore  consumi)  Cic.  — 
per  la  salvezza  della  patria  (prò  patria  vilam 
profundere)  Id.  —  gloriosamente  (mori  hone- 
ste  et  magna  cum  laude  )  Curt.  —  per  modo 
oscuro  (ignobili  morte  exstingui)  Id.  —  con 
trapasso  dolce  (placida  morte  quicscere)  Virg. 

—  disorrevolmente  (turpi  morte  affici;  per 
sumntum  dedecus  vilam  amitlere)  Cic.  —  come 
si  è  vissuto  (vita  ac  morte  esse  consentaneum) 
Veli.  -  Convien  morire  (debetur  vita  necessi- 
tati) Cic.  (debemur  morti)  Hor.  (omnibus  ob- 
eunda  mors  est)  Cic  -  Che  teme  di  morire 
(timidus  ad  mortem)  Id.  -  Clio  si  cruccia  di 
dover  morire  (contumax  emori)  Plin.  -  Alcun 
non  sa  per  qual  forma  abbia  a  morire  (nemo 
scit  quis  ipsum  mancai  exitus)  Svet.  -  Non  ha 
fretla  di  morire  (longe  abest  a  sepulcro)  Cic. 

—  Egli  muore  (animam  exhalai)  Ov.  (in  ex- 
tremo  positus  est)  -  Io  mi  muojo  (sum  in  ul- 
timis )  Pelr.  -  Un  bel  morire  tutla  la  vita 
onora  -  Cor.  En.  -  (pulcrumque  mori  succurrit 
in  armis)  Virg.  (mors  konesta  sape  vitam  quo- 
que turpem  exornat)  Cic.  -Bello  è  il  morir  per 
la  patria  (dulce  et  decorum  est  prò  patria  mori) 
Hor.  -  Che  è  per  morire,  vicino  al  morire 
(moriturus,  a,  um)  Virg.  -  Far  morire  uno  (ali- 
eni vilam  erìpere;  aliquem  interficere  —  morte 
affìcere  —  multare  —  capite  punire  —  morti 
dare)  Cic.  — leto  dare)  Phaedr.  ( —  ad  mortem 
dare)  Plaut.  (solvere  alicui  vitam,  od  aliquem 
vita)  Id.  =  2  Trasl.  Mancare  ,  consumare 
(e  si  usa  anche  in  signif.  att.  in  senso  di  estin- 
guere) -  Pelr.  Son.  236  e  altrove;  Dani.  Inf.  ni. 
15  ;  Stor.  Eur.  I. 1  (ove  leggesi  :  morì  fra  noi  la 
maestà  di  cotanto  grado,  il  che  vale  l'estinse, 
la  fece  cessare)-;  §ia.fltipop.a.i,  deficìo,  is,  feci, 
ficere,  n.  3;  exstingui.  —  3  In  signif.  att.  vale 
ammazzare  (ma  usasi  solamente  nel  pari.  pass, 
cogli  ausiliarj  essere  ed  avere)  -  G.  V.  I.  28. 
2  e  altrove;  Pelr.  Canz.  XX.  6  ;  Bocc.  Nov,  85  ; 
Vit.  S.  Frane.  2i8;  Petr.  Uom.  ili.  23  e  altrove; 
Ar.  Pur.  xxxvi.  33.  -  Molti  di  loro  furono 
morti  e  presi  (multi  interfecti  et  capti  sunt)  - 
Tarquinio  alla  fine  fumorto  per  li  figliuoli  ecc. 
(Tarquinius  tandem  interfectus  fuit  a  filiis  eie.) 
=  4  JV.  pass,  nello  stesso  significato  ,  per 
ammazzarsi  -  Cavale.  Med.  cuor.  21  -;  se  ipsum 
interimere;  se  orbare  luce;  sibi  manus  violen- 
las afferre.  Cic.  =  5  Dicesi  vo'  morire,  pos- 
s'io  morire  se  ecc.  o  simili,  e  sono  maniere 
di  giuramento  -  Barn.  Rim.  I.  4;  Varch.  Suoc. 
IV.  1  -  ;  moriar  o  peream,  si  etc.  Ter.  ;  dispe- 
ream,  si  eie.  Plaut.  ;  ne  valeam,  si  eie.  Mart. 
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t=  C  Morir  dalle  risa;  ridere  smoderalnmonlo 

-  Ber».  Ori.  i.  13.  15  -  ;  risu  emorior,  eris, 
cium  tnus  sum,  emori,  dep.  3.  Ter.  ;  risii  dis- 
solvere o  coneulere  ilia  ;  ridere  ad  lacrima* 
usi/ue.  l'etr.;  ooncuti  cachinno.  Juv.  ;  caeliiii- 
nari;  ridere  quidquid  est  domi  cachi nnorum. 
Catul.  =  1  Morir  di  rabbia,  di  sdegno,  e  da 
siffatte  altre  passioni  -  Berti.  Ori.  i.  13.  49  -  ; 
ayxouai  ,  tjuvsxTÀxofiat  ,  uxpz.cjoua.1  ,  angor , 
eris,  augi,  pass.  3;  su/focari,  perire,  languere, 
contabescere,  torqueri,  necari,  exanimari.  sa  8 
Morir  di  voglia  per  checchessia  ;  averne  vee- 
mente desiderio  -  Bocc.  Nov.  i.xxxiii.  9  -  ; 
desiderio  contabesco,  is,  tabui,  labescere,  n.  3  ; 
augi  cupiditate.  —  9  Morir  colla  ghirlanda  o 
colla  corona  ;  morir  vergine  ;  pé-fp..  Savórou 
TrapSsvsvw,  virginitatem  ad  mortem  usque  servo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  .==  10  Morir  di  alcuno  ; 
esserne  fieramente  innamorato  -  Fir.  Trin. 
III.  3  -;  inifia.liioyi.cii  rivi,  aliquem  depereo,  is, 
rii ,  rìre  ,  att.  <i.  Plaut.  ;  deperire  amore  ali- 
quem. Cat.  —  alicujus  amore.  Liv.  —  in  ali- 
quo. Curt.  -  Ella  muore  di  te  (demorilur  ea 
le)  Plaut.  =  11  Morir  sul  suo  letto;  fig. ;  si 
dice  del  terminare  alcuna  cosa  coll'esito  che 
più  le  conviene  -  Salvin.  Disc.  li.  911  -  ;  aple 
et  conveniente!-  definio,  is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  deficere. 

MORISENI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Tracia  presso  il  Ponto  Eusino;  Moriseni, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MOIUTASGO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  divinità  adorala 
dai  Galli  ;  Moritasgus,  i,  m.  2.  Inscr.  ap. 
Reines. 

MOR1TOJO,  MOR1TOJO,  agg.  m.;  v.  a.  ;  mor- 
tale -  Omel.  S.  Greg.  -  ;  °v»itò;  ,  moriturus, 
a,  um  ;  mortalis,  e,  3. 

MORLACHIA  (geog.);  provincia  d'Europa.; 
Morlachia.  *  ' 

MORLAIX  (geog.);  città  di  Francia;  Mons  Re- 
laxus.  * 

MORMIEROSO,  agg.  m.;  v.  a.;  smanzeroso,  ca- 
scante di  vezzi  (dall'ar.  marmar,  donna  mol- 
le) -  Buon.  Fier.  li.  3.  Il  -  ;  zpvfipòs ,  mollis, 

e,  3;  illecebrosus,  a,  um. 
MORMORACCHIARE ,    n.    ass.   freq.    e   dim.    di 

mormorare  ;  biasimare,  dir  male  -  Pros.  Fior. 
VI.  234  -  ;  Sicnaùfiu,  xG/.T/iyopiw,  obtreclo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  maledicere,  male  loqui.  Ter.  ;  de 
altero  delrahere;  aliquem ob Ir eclatione  lacerare. 
Cic. 
MORMORAMENTO,  sm.  ;  il  mormorare  ,  cioè 
quel  cerio  basso  rimbombo  proveniente  da 
cosa  percossa  -  Com.  Par.  20;  Morg.  xi.  50  -  ; 
yoyyuauòi;,  strepitus,  us,  m.  4;  murmur,  uris, 
n.  3.  =  2  Mormorazione,  maldicenza  o  de- 
trazione -  G.  V.  xi.  3.  13  -  ;  obtrectatio,  onis, 

f.  3.  Cas.  ;  maledicenlia,  ae,  f.  1.  Geli,  ss  3 
Susurro  ;  ipiQupiff-'òc ,  susurrus,  i,  m.  2.  Virg.; 
susurrus,  us,  va.  4.  Apul. 

MORMORANTE,  pari,  di  mormorare;  che  mor- 
mora -  Fir.  As.  323  ;  Tass.  Ger.  il.  1  ;  Bemb. 
Asol.  i.  36  -  ;  i^tOupi^wv,  susurrans,  tis,  3. 

MORMORARE,  n.  ass.;  quel  leggiero  romoreg- 
giare  che  fanno  le  acque  correnti  ed  il  vento 
(da  ftopf-ùpw,  fare  lieve  strepilo)  -  Petr.  Son. 
248  e  altrove  ;  Dani.  Par.  xx.  19;  Fir.  Rim.  -  ; 
mormulare,  murmurare;  •//•Supì^w  , 
admurmuro,  as,  avi,  are,  n.  1-  susurrum  o  le- 
vem  slrepilum  edere;  susurrare.  =  2  Sommes- 
samente parlare,  quasi  bisbigliare  ;  pispi- 
gliare ,  susurrare  -  Dani.  Purg.  xxiv.  37  ; 
Mot-.  S.  Greg.  v.  20;  Varch.  Ercol.  I.  104  '-  ; 
ùiroiJ/'Qupi'ÌJco  ,  mussilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Liv.  ; 
susurrare,  mussare.  -Mormorare  fra' denti  (se- 
tum  murmurare)  Plaut.  =  3  Biasimare  altrui, 
dirne  male  -  Bocc.  Nov.  xxx,  12  ed  altrove; 
Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  lotSopia  ,  xu,T0t.la)éa>  , 
famam  alicujus  inquino,  as,avi,  are,  att.  1.  Liv.; 
aliquem  atro  dente  pelere.  Hor.  ;  alicujus  fa- 
mam violare,  lacerare.  Ter.  —  exislimationem 
o /fendere*  Ov.  ;  de  altero  detrahere  ;  aliquem  ma- 
ledico  dente  carpere    —  aspero   ore  discerpere 

—  obtrectatione  lacerare.  Cic.  —  iniquo  dente 
mordere.  Ov.;  de  aliquo  obloqui.  Plaut.  =  4 
Bofonchiare  ,  borbottare  ,  avere  per  male  ; 
mormoreggiare  ;  murmur  a  secum  rodere. 
Juv.;  iniquo  animo  ferre.  =  5  Lamentarsi  - 
Vit.  SS.  Pad.  Hi.  297  -  ;  queror,  eris,  questua 
sum,  queri,  dep.  3.  -  Mormorare  contra  un 
altro  (de  altero  queri)  Cic.  —  manifestamente 
(querimonias  ullro  cilroque  jaclare)  Liv. 
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MORMORATORE  ,  vtrb.  m.  di  mormorare;  alio 
mormora;  elio  biasima  -  l'etr.  Canz.  xi.mii.  s; 
Annoi.  Vang.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  3ia.a\jp 
t»u  ,  xaT«)«J).o? ,  xaxoióyoc ,  obtrectutor  ,  oris , 
va.  3.  Cic;  lingua  uocen.i,tìx,  3.  Prop.  ;  in  ali- 
quem maledicus.  Cic.  ;  susurro,  onis,  m.  3; 
detractor,  oris,  ni.  3.  Tac. 

MORMORATRICE,  verb.Y  di  mormorare;  c!m> 
mormora  -  Zibald.  Àndr.  76  -  ;  maledica  • 
murmur abunda,  ce,  f.  i    Apul. 

MORMORAZIONE,  sf.  ;  il  mormorare,  romore, 
susurro  ,  bisbiglio  -  Zibald.  Andr.  76  -  ; 
mormorità,  mormoritade,  mormori- 
tate;  susurrus,  i,  m.  2;  susurratio,  murmu- 
ratio,  onis,  f.  3.  ==  2  Per  lo  più  si  prende 
per  detrazione,  discorso  che  ha  per  iscopo 
il  disonore  o  svanlaggio  del  prossimo  -  G. 
V.  XI.  2i.  1  ;  Cavale,  Specrh.  Cr.  -  ;  m  o  r  m  o  - 
ra  mento,  murmur  azione;  •/.axa.Ya.Ux  , 
maledictio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  obtrectatio.  Cass.  - 
Ascoltare  le  mormorazioni  (oblrectalorum  ser- 
moni aures  dare  —  prmbere.  Curt.;  maligni? 
sermonibus  attendere.  Plin.  jun.;  pronis  auri- 
bus  oblrectalionem  accipere.  Tac.  -  Darsi  alle 
mormorazioni  (opprnbria  recantare)  Hor. 

MORMORE    V.  MORMORIO. 

MORMOREGGIANTE  ,  pari,  di  mormoreggiare  ; 
che  mormoreggia  -  Aleandr.  Berg.  -  ;  i£t6u- 
pl&v,  susurrans,  murmurans,  tis,  3. 

MORMOREGGIARE  ,  n  ass.  frequent.  di  mormo- 
rare -  Esp.  Vang.  -  ;  i£iOvpt£&> ,  murmuro,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  susurrare.  ==  2  Borbotlare, 
aver  per  male.  V  MORMORARE,  §  4. 

MORMOREVOLE  ,  agg.  com.  ;  che  mormora  - 
Fiamm.   ìv.  1 48  -  ;   6  ^tOvpi'^wv  ,  susurrans  , 

tis  ,3. 

MORMORIO,  sm  ;  il  mormorare,  bisbiglio,  su- 
surro, nel  quale  signif.  dicesi  anche  poetic. 
mormore  e  murmure  -  Albert.  Cap.  25  ; 
Serd.  Slor.  V.  196;  Tass.  Ger.  ìli.  6  -  ;  •piÓwpi- 
op.ò;,  murmur,  uris,  n.  3;  susurrus,  i,  va.  2. 
=r  2  Dicesi  anche  mormorio  di  flati  j  cioè 
ruggito  ,  borbogliamelo  ,  gorgogliamento  , 
borbottamento;  ventris  murmur,  uris,  n.  3. 
Pasta.  ==  2  Dicesi  mormorio  d'orecchi  o  ne- 
gli orecchi,  per  rombo,  bucinamento,  zufola- 
mento, tintinnio;  aurium  murmur  — sonitus, 
us,  m.  'i.  Pasta.  =  4  Biasimo,  riprensione  - 
JBocc.  Nov.  LXXXXVIll.  28  -  ;  KfcTaXaMz,  inni- 
uyigiì,  maledicenlia,  a:,  f .  1  ;  obtrectatio,  onis,  f. 
3;  malediclum,  i,  n.  2;  objurgalio,  onis,  f.  3. 

MORMOR10SO.   V.  MORMOROSO. 

MORMORITÀ,  MORMORITADE,  MORMORITATE 
V.  MORMORAZIONE. 

MORMOROSO,  agg.m.;  che  reca  gran-de  mor- 
morio o  susurro  -  Guid.  G.  -  ;  mormo- 
rioso;  magnimi  murmur  ciens,  tis,  3. 

MORMULARE.   V.  MORMORARE. 

MORO,  agg.  e  sm.;  nero,  morato,  e  dicesi  di 
colore  (da  ftaupò?,  che  è  lo  stesso  di  à-taupò;, 
oscuro,  nericcio)  -  Baldin.  Voc;  Chiabr.  11. 
Lib.  -  ;  uéìmi;  ,  niger ,  gra  ,  grum;  ater ,  tra  , 
trum.  =  2  In  forza  di  sm.  Uomo  di  razza 
mora  ed  etiopica  -  Ar.  Fur.  1.  1  -  ;  Maùpo; , 
Maurus,  i,va.  2;  Mthiops,  pis,  m.  3. 

MORO  (boi.),  sm.;  albero  originario  della  Cina 
e  della  Persia,  colle  cui  foglie  si  nutrono  i 
bachi  da  seta;  lo  stesso  che  gelso;  morus,  i, 
f.  2.  Plin. 

MOROIDALE  (anat.),  agg.  com.  ;  di  moroide  o 
attenente  alle  moroidi  ;  emorroidale  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  liemorrhoidalis,  e,  3  (t.  med.). 

MOROIDE.   V.   MORICE. 

MOROLA ,  sf.  ;  frutto  del  moro;  v.  poet.  V. 
MORA  (frutto). 

MOROLOGO  (filol,),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  aggiunto 
e  nome  di  coloro  che  non  aprono  la  bocca 
se  non  dicono  sciocchezze  (da  /^wpò?  ,  stolto, 
e  \byoi,  discorso)  ;  //.topo^oyo; ,  morologus,  i, 
va.  2.  Plaut. 

MOROSGI  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese  presso  i  Pirenei;  Morosgi,  orum  (?),  m. 
pi.  2.  Plin. 

MOROSO,  agg.  m.;  che  dura  e  indugia  lunga- 
mente; iJirivexJK,  xphvto; ,  moras  nectens,  tis. 
3.  =  2  (Teol.)  Dilettazione  morosa  ;  quella 
su  cui  si  ferma  volontariamente  il  pensiero  - 
Segner.  Crisi,  instr.  in.  16.  3  -  ;  delectatio  mo- 
rosa, f.  (t.  teol.). 

MORPETH  (geog.)  ;  città  d'Inghilterra  ;  Cory- 
sopitum.  * 


MORTE 

MORSA  |  archi.),  tf.  ;  più  usalo  nel  pi.  morse; 
pietre  o  mattoni  i  quali  sporgouo  in  fuori 
ila"  Liti  de'  muri,  lasciativi  a  fine  di  potervi 
collega r  nuovo  muro,  e  dicesi  anche  adden- 
tellalo -  flore.  .Voi1.  XLIV.  9  -  ;  mumrum 
hgamen,  ma,  n.  t.  =  2  (Ari.  mesi.)  Stru- 
mento col  quale  i  fabbri  e  gli  orefici  (  ed 
anche  i  lavoratori  di  legname  e  simili  altr 
artefici)  stringono  o  tengono  fermo  il  lavoro 
ch'egli  hanno  tra  mano  -  Sagg.  nal.  esp.  \ì\ 
forceps,  cipis,  f.  3. 

MimsMii)  (art.  mert.),  sm.;  artefice  che  fab- 
brica o  vende  morsi  -  Gan.  Piai:.  MI.  Rerg.  -. 
framorum  arlifex,  icis,  m.  J  —  vendilor,  oris, 
m.  3. 

MORSECCHIARE,  alt.  dim.  di  mordere;  morsi- 
care -  Coni  Inf.  27  -  ;  xa%  in  t  o  j.3.1 ,  morsico, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  dentibus  distringere,  fodi- 
eare ,  lacerare,  mordere  ;  morsu  appreliendere. 

MORSECCHIATO  ,  agg.  m.  da  morsecchiare  - 
Frane.  Sacch.  Noe.  197  -  ;  morsus,  corrosus, 
arrosus,  a,  uni. 

MORSECCIIIATIRA  .  sf.  ;  il  morsecchiare  ed  il 
segno  che  lascia  il  morso,  e  dicesi  più  comu- 
nemente morsicatura.   V. 

MORSKGGItRE.  alt.  freq.  di  mordere  -  Lor. 
Med.  Canz.  'i  -  ;  morsicare  ;  uuve^ùs  Sà.- 
r.tu,  identidem  mordeo,  cs,  momordi,  mordere, 
att.  2. 

morsellaio  ;  lo  stesso  che  ammorsellato.  V. 

MORSELI.ETTO,  sm.  dim.  di  morsello;  boccon- 
cello  (  per  lo  più  di  materia  medicinale  )  - 
Morg  xix.  M;  Belline.  Som.  2i9;  Red.  Cons.  I 
1  35  ;  Ricett.  Finr    -  ;  licofifov,  buccella,  ce,  f.  1 

MORSELLO,  sm.  dim.  di  morso;  boccoocello  - 
Sen.  Pisi.;  Vii.  Bari.  -  ;  \}>u>uà: ,  buccea,  a, 
f  1.  Petr. 

MORSETTO  (art.  mesi.),  sm.;  piccolo  strumento 
simile  alla  morsa  ,  da  tenersi  in  mano  per 
lavori  sottili;  parva  forceps,  cipis,  f.  3. 

MORSICANTE,  pari,  di  morsicare;  che  morsica 
(ed  usasi  anche  in  signi f.  di  mordicante); 
iixvoiv  ,  mordens,  lis,  3. 

MORSICARE  ,  att.  fica,  di  mordere  ;  lo  slesso 
che  morseggiare,  ed  anche  mordere.  V. 

MORSICATO,  agg.  m.  da  morsicare  -  Red.  Vip 
i.  30  -  ;  morso;  d'u^Osi;  ,  mnrsus,  comnior- 
sus.  Plin.  ;  admorsus.  Prop.;  dimoi  sus,  a,  uni 
Pers. 

MORSICATILA  ,  sf.  ;  il  morsicare  ed  il  segno 
che  lascia  il  morso  -  Red.  Vip.  I.  3n  -  ;  mor 
tura,  m  orsecc  li  ia  tura  ;  8r,fp.&.w*,  mor- 
siuncula,  a,  f.  1.  Plani. 

MORSO  ,  un.  ;  il  mordere  ;  colpo  di  denti  o  di 
rostro  a  fine  di  mordere  -  Pass.  243;  Vii.  SS. 
Pad.  i.  S'ij  Red.  Vip.  i.  31  -  ;  rj-jyux,  <?»;?';, 
morsut,  us,  m.  k.  Cic.  -  Piccolo  morso  (mor- 
siuncula,  <r,  f.  l)  Plaul.  =  2  La  parie  ferita 
col  morso  -  Red.  Esp.  nal.  3  e  altrove  -  ;  pars 
morsu  lacera  o  discissa,  f .  =  3  Quella  quan- 
tità di  cibo  che  si  spicca  in  una  volla  co' 
denti  -  Fr.  Giord.  Pred.  R  ;  Fir.  Trin.  1.  1  -; 
Tpùpiav ,  buccea,  ce,  f.  1.  =  4  Trasl.  Maldi- 
cenza -  Bocc.  G.  iv,  p.  2  e  altrove  ;  Petr.  Son. 
61  -;  iòyua,  $r,*i-,  mnrsus,  us,  m.  4  ;  obtre- 
ctalio,  maledictio,  onis,  f.  3;  maledicentia,  &,  f. 
I;  maledictum,  i,  n.  2.  =  6  Rimorso,  rimor- 
dimento  -  Sen.  Prov.;  Dant.  Purg.  ni.  9  -  ; 
auvtidrfriiin  tir{yux,  animi  mnrsus  ,  us,  m.  'i  ; 
conteientia  itimutus,  i,  m.  2;  conscientia;  augni- 
et  tolhcitudo,  inis,  f.  3  —  crucialu»,  us,  m.  4, 
Cic.  =  6  Puntura,  dolore  -  Tes.  Pav.  P.  S. 
r.ap.  ')  -  ;  punclin,  onis,  f.  3;  dolor,  oris,  m.  3. 
=  7  (Art.  mest  )  Tutto  il  ferro  della  briglia  ; 
freno  -  Prir.  Cap.  vii  -  ;  yv.lijoi,  lupus,  i,  m. 
2.  Ov.  ;  lupatus,  i,  m.  2;  lupalum,  i,  n.  2.  =8 
(  Veter.  )  Primo  e  secondo  morso  si  dicono 
certi  denti  del  cavallo;  e  quindi  puledri  di 
primo  o  MCOndo  morso,  secondo  che  mutano 
i  primi  od  i  secondi  denti  -  O.  ix.  1.  3  -  ; 
prima  et  scrunila  drntitw,  nms,  f  3.  =  9 
A' morsi  ;  posto  avverb  ;  mordendo  ;  o'Jà;  , 
morsicalim.  Varr.  ap.  Non. 

HOMO,  agg.  V    morsicato. 

iiiiusri'.A.  /  moiisk.au  n\  —  2  Fig.  Di- 
resi  per  un  cerio  rodimento;  mordacità,  acri- 
monia -M.  Aldnbr .  ;  Pasta  olla  v.  morsura  -; 
',;>Tr);,  OTpvyvJTrii  ,  mordacità*,  alis,  f .  3  ;  ncn- 
monia,  a,  f  1.  =  3  Per  timiltt.  Dolore,  pena 
Curata  Med.  cuor.  -  ;  ir/oc,  dolor,  angui-, 
oris.  m    3. 
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MORTADELLA  (art.  mesi),  sf.  ;  specie  di  sal- 
sicciotto (da  n.ijt  i.iium  .  che  vale  lo  slesso  - 
V.  il  Menagio  -);  mortadelle;  à/'/à;,  Mu- 
lta, tomai  ulum,  i,  n.  2.  Juven.;  tucetum  e  tuc- 
cetum,  i,  n.  2.  Fulg. 

MORTADELLO.   V.  il  vocab.  preced. 

HQHTXGìiK  (geog );  città  di  Francia  ;  Mortania; 
Moriliana.  • 

MORTAIM  (geog.),  citlà  di  Francia  ;  Moreto- 
tiium.  * 

MORTAJETTO,  MORTA1ETTO,  sm.  dim.  di  raor- 
tajo  -Cani.  Cam.  232  -  ;  mortaretto; 
mortariolum,  i,  n.  2.  Macer. 

MORTAJO,  MORTAIO  (art.  mest.),  sm.  ;  vaso  di 
metallo,  di  pietra,  di  marmo,  di  legno,  di  ve- 
tro ecc.,  entro  il  quale  col  pestello  si  ammac- 
cano, si  schiacciano,  si  pestano  varie  cose 
che  si  vogliono  ridurre  in  frantumi,  in  polli- 
glia,  in  polvere  -  Boa.  Nov.  lxxii.  13  ed  al- 
trove;Red.  Cons.  11.  32  eallrove-;  mortaro; 
oluo;  ,  mortarium,  ii,  n.  2.  Plaul.  -  Mortajo 
di  legno  (pila  lignea)  Plin.  -  Pietra  da  far 
morlaj  (lapis  martorimi J  Id.  •=  2  Battere, 
pestare  o  diguazzare  l'acqua  nel  mortajo  ; 
locuz.  proverb.  che  vale  a  Ila  li  carsi  senza  pro- 
fitto ;  oleum  et  operam  perdere.  Hor.  ;  conte 
rere,  ludere  operavi.  Ter.  ;  aguam  pistillo  od 
in  mortorio  tundere.  ==  3  (Sfiliti  Macchina 
da  lanciar  sassi  nelle  città  assediale,  prima 
dell'invenzione  della  polvere  -  Ciriff.  Calv. 
l.  19  -  ;  mortarium,  ii,  n.  2  ;  pyloeastrum, 
n.  2  (t.  gr.)  =  4  Grosso  pezzo  d'artiglieria, 
che  serve  a  scagliar  bombe  ed  altri  projetli 
grossissimi  in  tiro  curvilineo  -  Varch. 
mortarium  jaculatorium ,  n. 

MORTA  JONE,  MORTAIONE ,  sm.  accr.  di  mor- 
tajo -Corsin.  Torracch.  Vili»  14  -;  ingens  mor- 
tarium, ii,  n.  2. 

MORTALE,  sm.  ;  la  parte  mortale;  quello  che 
è  capace  di  morire,  od  è  soggetto  a  morte  - 
Petr.  San.  237;  Buon.  Rim.  7ii;  Dant.  Purg.  26  -; 
TÒ  3vr]TÓv,  morlalis  o  caduca  pars,  lis,  f.  3.  = 
2  In  signif.  di  uomo  o  di  donna  -  Dant.  Par. 
IV.  60;  Bocc.  Intr.  31  ;  Ruoij.  Rim.  Tu  -  ;  &vyj- 
toì,  homines,  um,  m.  pi.  3;  mortala,  ium,  m. 
pi.  3. 

MORTALE,  agg.eom.;  aggiunto  di  tulio  ciò  che 
è  soggetto  u  morie,  o  che  cagiona  morte;  e 
nel  primo  caso  dicesi  anche  caduco,  insta- 
bile, manchevole,  transitorio  ;  nel  secondo 
caso,  mortifero,  velenoso,  ferale,  letale  - 
Petr.  Cara.  vili.  2  e  altrove;  Dani.  Inf.  XII.  23 
e  altrove;  Tass.  Ger.  XI.  36;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  106  -  ;  5v/)TÒ;,  &avaaipio;  ,  mortalis,  leta- 
lis  e  lethalis,  e,  3;  letifer  e  lethifer,  mortifer, 
era  ,  erum.  -  Avere  una  malattia  mortale 
(mortifere  tegrotare)  Plin.  jun.  -  Colpo,  piaga 
mortale  (mortiferum  vulnus;  plaga  mortifera) 
Cic.  (letale  vulnus)  Virg.  -  Nemico  mortale 
(homo  capilalis  —  infensissimus)  Cic.  ( —  im- 
placabilis)  Liv.-Odio  mortale  (capitale  odium) 
Cic.  (odium  inesorabile)  Ov.  ( —  inespiabile) 
Cic.  -  Dolor  mortale  (acerbissimus  dolor)  Id. 
-  l'orlare  a  qualcuno  un  odio  mortale  (capi- 
tali odio  ab  aliquo  dissi derc  ;  /tostili  odio  esse  in 
aliquem)  =  2  Aggiunto  di  peccato;  e  cosi  per 
similitudine  chiamano  i  teologi  quel  peccato 
più  grave  ,  commesso  con  pieno  consenso, 
che  è  cagione  dell'eterna  dannazione  dell'a- 
nima -  Pass.  Prol.  i;  Vii.  SS.  Pad.  il.  no  -  , 
^■j.\ii.nipr>i ,  mortalis,  e,  3.  =3  Per  similit. 
vale  anche  mollo  grave  -  Buon.  Rim.  5  -  ; 
admadum  qravis,  e,  3. 

MORTALEMENTE.  V.   MORTALMENTE. 

MORTALETTO.  V.   MORTARETTO,  §.  2. 

MORTALISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  mortal- 
mente ;  uó-liara.  xaipli){,  admodum,  perquam 
lettililer.  =  2  Grandissimamente  ;  e  prendesi 
in  mala  parte  -  Varch.  Suoc.  I.  2  -  j  summo- 
pcre,  quammaxime. 

mou  ivi. issimi»,  agg.  m.  sup.  di  mortale  -  Cr. 
II.  •).  3  ;  alberi,  n.  18;  Fir.  Rag.  131;  Bemb. 
Asol.  l.  33  -  ;  (iìaG-ctliTcr.To; ,  2 xv3.-:iv.ò; ,  ma- 
xime noxius,  a,  um,  o  letali»,  e,  3.  =  2  Gran- 
dissimo -  Fir.  As.  277;  Borgh.  Col.  mila. 
'•33  -  ;  ftc'yt^To;,  immanis,  e,  3  ;  maximus, 
a  ,  um. 

MORTALITÀ,  sf.  ;  si  dice  del  morire  in  breve 
spazio  di  tempo  molli  viventi;  e  talora  dicesi 
pio  specialmente  moria,  contagio,  pestilenza, 
peste  -  Bocc.  Nov.  xvni.  32 ,  G'.  V.  ìv.  15.  1  ; 
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Dittam.  il.  25;  Vii.  SS.  Pad.  il.  «8;  Viagg. 
Sin.  -  ;  mortalitade  ,  mortalitate  , 
morta  ria;  lotuò;  ,  fQopx  ,  5U9po(  ,  lues  . 
pestililas ,  alis ,  f .  3  ;  patii,  is,  [.  3  ;  pestilen- 
za, a.  f.  i  ;  conlagium  ,  ii ,  n.  2.  -  Fu  grati 
mortalità  nella  città  ( pesti s  invasit  urbem  ) 
Cic.  (urbs  est  afflicta  peslilentia;  inridit  peslis 
per  urbem)  Liv.  -  Cessò  la  mortalità  (pesti- 
lentia  abiit)  Cic.  =6  2  Uccisione  -  G.  V.  li. 
1.  2;  Ricord.  Malesp.  7  -;  fóvo; ,  ciedes,  stra- 
ge*, is,  f.  3 ;  iiitirnecio,  onis,  f.  3.  -  Onde  fare 
mortalità  ;  fare  strage  -  Bemb.  Slor.  in.  29  -,- 
cadem  facto,  is,  feci,  facere,  att.  3  —  commil- 
lere.  Ov.  —  perpetrare.  Liv.  —  patrare.  Tac. 
=  3  Per  lo  sostantivo  morule  -  D.  Gio.  Celi. 
Leti,  in  -  ,-  &v»tò?,  mortalis,  is ,  3. 
MORTALMENTE,  avv. ;  con  morte,  in  maniera 
che  apporta  morte  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Guid.  G. 
160 -;  mor  tale  mente;  Sxvxuxù, ,  letaliter 
e  lethalilcr,  mortifere,  capitaliter.  ^  J  Con 
peccato  mortale  -  Cavale.  Specch.  Cr.  ;  Frane. 
Sacch.  Oo.  div.  121  -  ;  peccalo  mortali,  morta- 
Uter  (t.  delle  scuole)  =  3  Graodissimament« 

-  Nov.  Ani.  LX.  *  -  ;  uihvca,  quammaxime, 
summopere,  maximopere. 

MORTAMENTE,  avv. ;  mortalmente,  da  morto  - 
Segner.  Mann.  Magg.  xxill.  5-;  vgKpoO  éNxnv, 
instar  od  in  speciem  cadaveris. 

MORTARA  (geog.)  ;  città  degli  Siali  Sardi  ; 
Mortaria.  * 

MORTARETTO.  V.  MORTAJETTO.  =  2  Stru- 
mento che  si  carica  con  polvere  da  schioppo, 
e  che  si  spara  in  occasione  di  solennità,  detto 
anche  mortai  e  Ito  -  Salvin.  Annoi.  F.  B. 
ili.  5.  3  -  ;  parvum  mortarium,  ii,  a.  2. 

MORTARO.    V.  MORTAJO. 

MORTE,  sf.  ;  la  cessazione  della  vila  ne' corpi 
organizzati  (da  pepo;,  che  ha  lo  slesso  signif.) 

-  Tratt.  Consol.;  S.  Agost.  C.  D  ;  Peli:  Son. 
29  e  altrove;  Dant.  Purg.  xxvn.  21  ;  Bocc.  Nov. 
XXVi.  in;  Tes.  Br. Vili.  32;  Bern.  Ori.  l.  h.  33  -; 
.ifcivxTOs,  mors,  tis,  f.  3;  interitus,  obitus.  w, 
va.  4.  Cic.  ;  ultima  necessitas,  alis,  f.  3.  Ter.  ; 
falum,  t,  n.  2;  letum  e  lethum,  »,  n.  2.  Phadr.; 
exitium  et  fati  dies,  ci,  va.  5.  Hor.  ;  ultimum 
falum.  -  La  morie  dell'uomo  (e  vita  excessus; 
exilus,  us,  m.  4  ;  migratio  comuiutatioque  vita) 
Cic.  —  violenta  (  nex,  neeis,  f .  3  )  -  Morte 
naturale  (mors  simplex  )  Sali.  —  incontrata 
per  la  patria  (mors  prò  patria  oppetita)  Cic. 

-  che  giunge  a  tempo,  a  proposito  (mors 
tempestiva)  Plin.  —  immatura  (  immaturus 
interitus  )  Cic.  -  Giorno  della  morte  (  hora 
suprema)  Tib.  ( — decreloria)  Sen.  -  Punto 
di  morte  (exlremus  spiritus)  Cic.  -  Nel  punto 
di  morte  (in  exlremo  spiritu)  Cic.  (extrema  in 
morte)  Virg.  (sub  ivsum  funus)  Uor.  -  Essere 
vicino  a   morte  (abesse  proptus  a  morte)  Cic. 

-  Essere  colla  morte  in  bocca  od  in  bocca 
alla  morte  (ammani  efflare,  aqere)  Cic.  -  Ca- 
vare uno  fuor  dagli  artigli  della  morie ((egrum 
ex  prmeipiti  levare)  llor.  (a  limite  mortis  testi- 
tuere)  Cat.  -  All'iettare  la  sua  morte  (mor lem 
anticipare)  Svet.  —  quella  d'un  altro  (mortem 
alicui  maturare)  Id.  -  Dar  morte  (mortem  al- 
teri afferra  ;  aliquem  uccidere  )  Id.  -  Darsi 
morie  (ubi  manu  vilam  exhaurire  ;  neccm  sibi 
ennsciscere) Cic.  (leti  diem  admovereJCurl.  (am- 
mani projicere)  Virg.  (violentas  sibi  manus  af- 
ferre)  Plaul.  -  Pensare  di  darsi  morie  (iti 
supremis  agitare)  Tac.  -  Temerla  (dissolutio- 
nem  naturai  perhorrescere  )  Cic.  -  Fare  una 
buona  morte  (sanate  obire  ;  calo  animarti  red- 
dere)Ve\\.  —  una  bella  morte  (gloriosius  obire  $ 
ctaram  mortem  oppelere )  Cic.  -  Esporsi  alla 
morte  in  prò  della  palria  (ad  mortem  prò  pa- 
tria se  offer re)  Id.  -  Fare  una  morte  ignominiosa 
(turpi  lelo  perire  ;  per  summum  dedecus  vilam 
amittere)  Id.  -  Condannare  a  morte  (capite 
damnarc)  Id.  -  Faie  eseguire  la  morie  (morte 
mulcture;  exlremo  supplicio  afficele)  Id.  -  Non 
ebbe  tempo  di  accorgersi  di  sua  morie  (mn- 
riendi  scnsum  celerilas  abslulit)  Id.  -  Ferire  a 
morte  (  alimi  mortiferum  vulnus  infligere)  - 
Essere  ferito  a  morto  (mortiferum  vulnus  ac- 
ii/iere)  Cic.  -  Subilo  che  mi  viene  in  lesla 
il  pcnsicr  della  morte,  tremo  da  capo  ai  piedi 

(ubi  tnihi  venit  in  menlem  mors,  melus  mem- 
bra occupai)  Plaul.  -  Ogni  dì  ci  avviciniamo 
più  alla  morie  (vita  nostra  morti  propior  est 
quutidie)  Pliicdi',  -Desìo  nato  di  morie;  brama 
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di  morire  -  Cult  da  Pist.  -  (morlis  votum)  - 
Morto  fura  i  migliori  -  Petr.  -  (mors  melìùra 
rapitj  =  2  Essere  una  morie  ;  si  dice  di  cosa 
che   dà  sommo  disgusto  o  pena  ,  quasi  cosa 
che  cagioni  morte  -  Fir.  Triti.  Prol.  -  ;  gra- 
viler   escruciare.  =    3  Essere  una  morte   si 
dice  eziandio  di  chi  è  molto  estenuato;  infir- 
mi* admodum  viribus  esse  ;  esse  pellem  et  ossa. 
Plaut. 
MORTELLA  (bot.),  sf.;  specie  di  pianta  del  ge- 
nere mirto,  le  cui  foglie  servono  per  conciare 
il  cuojo,  e  per  istillarne  l'acqua,  che  anche 
si  stilla  da' suoi  fiori  -  G.  V.  x.  56.  1  ;  Cr.  v 
J7.  1  ;  Red.  Oss.  an.  27  ;  Ar.  Fur.  vi.  21  - 
mortina,    mortine,    mortino,     mor 
teto  ;  ftvpaivri ,  myrlus,  i,  L  2.  Hor. 
MORTELLETTA,  sf.  dim.  di  mortella;  piccola 
mortella   -  Soder.  Colt.  68  -  ;  parva,  humilis 
myrtus,  i,  f.  2. 
MORTELLINA  (bot.),sf.  ;  mortella  di  foglia  dop- 
pia ;  myrtus  minor  vulgaris,  f.  (t.  bot.). 
MORTEMAR  (geoq.)  ;  città  della  Francia;  Mor- 

tum  Mare.  * 
MORTETO.   V.  MORTELLA. 
MORTICCIO,  agg.  m.  ;  che  ha  del  morto  -  Agn. 
Pand.  47  -  ;  Svnffifxottos ,  morticinus,  cadavero- 
svs,  a,  um.  Tert. 
MORTICINO  ,  sm.  dim.  di  morto  ;  exiguum  ca- 

daver,  eris,  n.  3. 
MORTICINO,  agg.  m.  ;  aggiunto  per  lo  più  di 
carne  e  lana,  e  vale  quella  di  pecora  morta  di 
morte  naturale  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  morti- 
cinus, a,  um.  Sen.  =  2  Legname  morticino 
dicesi  quello  che  si  secca  naturalmente  sul 
terreno  ;  lignum  ex  arbore,  qua  stans  radicitus 
exaruit. 
MORTIFERAMENTE,  avv.;  con  morte;  zatpi'w;, 

mortifere.  Plaut.;  letaliler  e  lethaliter.  Plin. 
MORTIFERISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  mortifero  - 
Vannoz.  Avvert.  Poi.  84  -  ;  perquam  o  maxime 
letalis,  e,  3. 
MORTIFERO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  che  fa  morire  - 
Bocc.  Introd.  4  e  altrove  ;  Coli.  SS.  Pad.;  Petr 
Cap.  11  -  ;  SrxvaivuSiic, ,  3avscT09>ópo;  ,  mortifer 
e  mortiferus,  era,  erum  ;  letalis  e  lethalis,  e,  3 
MORTIFICACENE    )    y  MORTIFICAZIONE. 
MORTIFICAMENTO  }' 

MORTIFICANTE  ,  part.  di  mortificare;  che  mor- 
tifica -  Cr.  i.  2.  4  ed  altrove  -  ;  SavaToqiópos , 
letifer  e  lethifer,  era,  erum. 
MORTIFICARE,  att.;  quasi  far  morto  ;  exanimo, 
as,  avi,  are,  alt.  1. .  =  2  Per  l'ordinario  pren- 
desi in  signif.  di  reprimere,  rintuzzare  il  vi- 
gore, macerare,  domare,  comprimere  -  Cr.  ir. 
14.  3  -  ;  s'rcs'jcw,  xaré^ia,  3taTa5TeX>w,  xpaTe'u, 
reprìmo,  comprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3  ; 
cohibere,  enervare,  relundere.  =  3  Per  similit. 
Reprimere  i  sensi,  le  passioni  e  simili  - 
Cavale.  Frutt.  linq.;  Tes.  Br.  i.  18-;. cupidi ta- 
ies  cohibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  —  coercere, 
refrenare ,  contundere.  Cic.  ;  responsare  libidi- 
nibus.  Hor.  =  4  Addolorare,  attristare  -  Vìt. 
alieni  agre  facio ,  is,  feci,  facere,  a 
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modo  di  n.  3.  -  Mortificare  assai  (dolorem 
inurere)  Cic.  —  5  (Med.)  N.  pass.  Mortili 
carsi,  presso  i  medici,  vale  perdere  ogni  sen 
so,  rendersi  insensibile  -  Lib.  cur.  malatt.  - 
Se  un  membro  verrà  per  cancrena  a  mortifi- 
carsi C  si  ex  gangrama  membrum  emortuum 
fuerit)  ==  6  Presso  gli  ascetici  significa  pra- 
ticar penitenze  corporali,  macerarsi  -  Feo 
Belc.  Vit.  Colomb.  30;  Mor.  S.  Greg.  5.  3  -  ; 
corpus  macero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  jejuniis 
vìqiliisque  domare. 

MORTIFICATISSIMO,  aqg.m.  sup.  di  mortificato 
-  Segner.  Pred.  I.  4  -  ;  fidàivcot.  jneTaoraàQsit , 
maxime  cohibilus,  repressus,  a,  um. 

MORTIFICATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  e  po- 
tenza di  mortificare  -  Cr.  n.  1.  1  -;  compri- 
meli o  cohibendi  vi  praditus,  a,  um. 

MORTIFICATO,  agg.  m.  da  mortificare  ;.  rintuz- 
zato, domato,  macerato  -  Vit.  S.  Gir.)  Coli. 
SS.  Pad.;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ed  altrove  -  ; 
cohibitus,  compressus,  maceratus,  a,  um. 

MORTIFICAZIONE,  sf.  ;  il  mortificare  ;  e  dicesi 
particolarmente  delle  passioni  e  della  carne, 
e  del  macerarsi  ;  mortificagione  ,  mor- 
,  tificamento;  cupiditatum,  libidinum  refre- 
natio,  onis,  f.  3  ;  cupidinis  coercitio,  onis,  f.  3  ;' 
continenlia,  a,  f.  1  ;  volunlaria  corporis  affli- 
ctatio,  onis,  f.  3.  -  Chi  fa  grandi  mortifica- 
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zioni  (homo  vita  ausleritate  insignii)  —  2  Dis- 
gusto -  Mnr  S.  Greg.  -  ;  wrumna,  w,  f.  1.  - 
Fiera  mortificazione  (acerbus  animi  scrisus  et 
dolor)  Cic.  -  Cagionare  una  grande  mortifi- 
cazione (quam  acerbissimum  dolorem  inurere) 
Id.  -Questo  m'è  di  grande  mortificazione  (hoc 
mihi  moleslissimum  est)  ld.  -  Egli  ebbe  una 
gran  mortificazione  (wgre  UH  factum  est)  Ter. 
=  3  Affronto,  riprensione;  contumelia,  k,  f. 
1  ;  objurgatio,  onis,  f.  3.  =  4  (Med.)  Presso 
i  medici  significa  una  totale  estinzione  del 
senso  in  qualche  membro,  come  avviene 
nelle  cancrene  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  morlifi- 
catio,  onis,  f.  3  (t.  med.). 
MORTINA    1 

MORTINE    |    V.  MORTELLA. 
MORTINO    \ 

MORTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  mortamente  ; 
debolissimamente, freddissimamente  -Segner. 
Mann.  Lugl.  XXV.  2  -  ;  frigidissime.  Quint. 
MORTITO  ,  sm.  ;  spezie  di  manicaretto  o  gela- 
tina, cos'i  detta  dall'esservi  infuso  dentro  eoe 
cole  di  mortine  -Burch.  I.  14  ;  Morg.  xxm.  38 
ed  altrove;  Bari.  Ben.  Rim.  pass.  7  (Livorno 
1799)  -  ;  jusculum  baccis  myrteis  condtlum. 
MORTO,  sm.  ;  il  corpo  umano  separato  dall'a 
nima,  altrim.  cadavero  -  Bocc.  Introd.  23  ;  G. 
V.  vili.  40.  1  ;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  102  -  ;  tttù 
//.a,    cadaver ,    eris,    n.    3  ;    corpus    exanime. 
Quinta  -  Faccia  da  morto  (cadaverosa  facies) 
Ter.    -  Più  pallido   d'un    morto  (leto  palli 
dior)   Petr.    =  2    Che   è   passato   all'altra 
vita,   defunto  trapassato  -  Bocc.  Nov.  xxxix. 
9  -  ;  defunctus,  mortuus,  i,  m.  2.  -  I  morti 
(  mortui  ;    morte   deleti)  Cic.    -   Le    anime 
de'  morti  (manes,  ium,  m  pi.  3)  Id.  -  Pian- 
gere   i    morti  (comploratu  morluos  prosegui) 
Liv.  -  Il  giorno  de'  morti  (feralia,  ium,  n.  pi. 
3  )  Cic.  (feria  manìum  piorum)  More,  lnscr.  - 
Sagrifizj  dei  morti  (inferim,  arum)  Virg.  -  Suf- 
fragare i  morti  (labes  piorum  manìum  abolere) 
More.  Inscr.  -  Funzione  in  suffragio  dei  morti 
(preces  admissis  piorum  manìum  expiandìs)  Id. 
-  Oliavano  dei  morti  (supplicalio  in  dies  odo 
admissis  defunclorum  expiandìs)  Id.  -  L'uffizio 
dei   morti    (funebres   psalmorum  canlus )  Id. 
=  3  Essere  il  morto  in  sulla  bara,  mostrare 
il    morto  in   sulla  bara  ;  locuzione  proverb. 
che  si  dice  di  cosa  che  sia  presente  e  mani- 
festa -  Salv.  Canz.  ed  altrove  ;  Buon.  Fier.  I. 
2.  6;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  constare,  in  comperlo 
esse.  -  Il  morto  è  in  sulla  bara  (res  ipsa  vin- 
dicat)  Ter.  (res  ipsa  testis  est)  Plaut.   =  4 
Ricordare  i  morti  a  tavola  ;  detto  proverb.  ; 
dire  cosa  non  proporzionata  al  tempo  e  a" 
luogo  -Cecch.  Servig.  v.  12  -  ;  tristia  verba.  Ov. 
MORTO  ,  agg.  m.  ;  uscito  di  vita,   che  dicesi 
anche  defunto,  estinto,  spento  ,  trapassato, 
perito,  e  poet.  esangue  -  Bocc.  Nov.  xix.  23  ; 
Introd.  Viri.  ;  Dani.  Purg.  xxm.  55  ;  Petr.  Son. 
36  -  ;    «rroQavùv  ,  teteXeutix&);  ,  mortuus,  de- 
mortuus,  extinctus.  Cic.  ;  exanimus,  vita  defun- 
ctus, a,um.  Virg.;  fato  functus.  Quint.  -Morto 
di  morte  violenta  (necatus,  interemptus^  occi- 
sus,  a,  um)  Cic.  —  di  fame  (fame  enectus)  - 
Si   teneva   già    per  morto  (jam  prò  damnalo 
mortuoque  erat)  Id.  -  Portato  via  per  morto 
(prò  occiso  sublatus)  Cses.  -  Cader  morto  (oc- 
cidere  mortuum)  Cic.  -  Egli  è  morto  (e  vita 
excessit;  vixit)  Id.  -  Se  non  fosse  morto,  ei 
sarebbe   console  (si   vita   suppedilasset ,  con- 
sul  factus  esset)  Id.  -  Carne  morta  in  alcuna 
parte  del  corpo  (caro  emortua)  Cels.  -  Carne 
d'un  animale  morto  (morticina,  w,  f.  l)  Plin. 
-  Credere  uno  morto  (habere  aliquem  mor 
tuum)  Cic.  -  Io  t'ho  creduto  morto  (mihi  tu 
quidem  jam  eras  mortuus)  Plaut.  ==  2  Dices 
esser  morto  od  innamorato  morto  ,  o  morto 
fracido  ;   essere    grandemente    innamorato  ,■ 
aliquem   od   alrquam   depereo ,  is,ii,  ire,  att. 
4,;  deperire  alicujus  amore.  Liv.    =  3  Morto 
di   fame   si  dice  talora  per  mendico,  mise- 
rabile, che  non  ha  da  vivere  -  Tac.  Dav.  Ann. 
IV.   202  ed  altrove  -  ;  ff/ravei  |3iou  r.ii<C,óy.zvoc, , 
inopia   maxime   laborans,   tis,    3.   =  4  Morto 
di  famj,  di  sete,  di  fatica,  di  paura  e  simili; 
sommamente   travagliato  per   tal  cagione   - 
Boez.  Farcii,  in.  12;  Ar.  Fur.  xxm.  9S;  Buon 


Fier.  li.  4.  29  -  ;  aijivi,  lipSi,  no-jw,  fó§&>  àtioX- 
).vuev05 ,  fame,  siti,  labore,  metu  pene  extinctus, 
a,  um.  —  5  Aggiunto  di  carbone  in  signif.  di 
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sponto  -  F,.sp.  Pal.nosl.  -;  àiroaCeoOei;,  extinctus, 
a,  um.  sa  (ì  Aggiunto  di  colore  o  simile,  per 

is -lo ,  i smolli to ,  di  color  di  morte  -  Dani. 

Inf.  vili.  127  -  ;  w^pó;  ,  pallidus,  a,  um.  =■  7 
Aggiunto  di  acquai,  o  vale  ferma,  stagnante 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ),t//và^'ov,  slaqnans,  tis, 
3.  =  8  Aggiunto  di  fuoco;  onde  fuoco  morto 
vale  medicamento  che  ha  virtù  d'incuocere 
od  abbruciar  lentamente  ;  v.avarfxòv  ,  cau- 
sticum,  i,  n.  2  (I.  gr.)  sr  9  Aggiunto  di  peso  ; 
onde  peso  morto  è  termine  che  esprime  il 
solo  peso  del  grave  -  Sagg.  nal.  esp.  lil  ed  al- 
trove -  ;  vis  morlua,  f.  (t.  di  mecc.)  ==  10 
Aggiunto  di  pietra  ;  onde  pietra  morta  ;  sorla 
di  pietra  ;  petra  pheenicea,  f.  1.  =s  21  Ag- 
giunto di  fornello  ,  di  padella  ;  e  vale  che 
abbiano  poco  calore  -  Art.  Velr.  Ner.  IV.  62 
ed  altrove  -  ;  cui  lentus  subjicitur  ignis.  =  12 
Aggiunto  di  danaro  ;  e  vale  non  impiegato  , 
che  non  frutta  ;  sterilis  pecunia,  <e,  f.  1.  =  13 
Piazza  morta  ;  dicesi  la  paga  che  tira  il  ca- 
pitano di  quel  soldato  che  non  ha.  -  Già  da 
lungo  tempo  il  capitano  godevasi  una  piazza 
morta  (jamdiu  dux  absenlis  militis  stipendio 
fruebatur)  =  14  Morto  vale  altresì  ammortito, 
mortificato  ;  exanimatus,  maceratus,  a,  um. 
MORTORIO,  sili.  ;  onoranza  e  cerimonia  nei 
sepellire  i  morti  -  Pass.  313;  Stor.  S.  Onofr., 
Serd.  Stor.  Vi.  239;  Fir.  As.  313  -  ;  mor  tòro, 
mortuagio;  -/rì<?os,  funus,  eris,  n.  3;  exse- 
quiie,  arum,  f.  pi.  1  ;  justa,  orum,  n.  pi.  2.  Cic. 

-  Ordinare  il  suo  mortorio  (suprema  sua  or- 
dinare) Modest.  -  Assistere  ad  un  mortorio 
(alicujus  exsequias  cohonestare  — prosequi)  Cic. 

-  Convito  in  occasione  del  mortorio  (ferales 
epulm;  parentalia,  um)  Id. 

SSS.0    ì   r.  H  «-cab.   preced. 

MORTUALE,  agg.  com.;  della  morte,  apparte- 
nente alla  morte  -  Bellat.  Disc.  fun.  -;  ad 
mortem  spectans,  tis,  3. 

MORULA,  sf.  dim.  di  mora;  v.  I.;  piccolo  in- 
tervallo, indugietto  -  Silos.  Semi.  Berg.  -  ; 
morula,  ce,  f.  1.  Aug. 

MORUNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pL;  popolo  dell'In- 
dia; Moruni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MORVIDO.   V.  MORBIDO. 

MORVIEDRO  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Muri 
Veteres.  * 

MORVIGLIONE.  V.  MORBIGLIONE. 

MORZE,  n.  pr.  m.  ;  re  della  Paflagonia  ;  Mor- 
zes,  is,  va.  3;  Morzes,  a,  m.  1.  Liv. 

MOSA  (la)  (geog);  fiume  della  Gallia  Belgica, 
oggi  la  Me  us  e  ;  Mosa,  ce,  f.  1.   Cas. 

MOSAMBIQUE  (geog.);  isola  d'Africa;  Mosam- 
bicum.  * 

MOSBACH  (geog.);  città  di  Germania;  Mosba- 
chum.  * 

MOSBORGO  (geog.)  ;  città  di  Baviera  ;  Mos- 
burgum.  * 

MOSCA  (zool.),  sf.  ;  insetto  noto  -  Arrigh.  49  ; 
Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Bocc.  Nov.  XIX.  38  ;  Dant. 
Inf.  xvii.  51;  Vii.  SS.  Pad.  1.5  -  ;  ft-uta  ,  mu- 
sca,  ce,  f.  1.  Cic.  -  Cacciar  le  mosche  (muscas 
agere)  Id.  -Prender  le  mosche  (muscas  ca- 
ptare) Id.  -  Ventaglio  da  scacciar  le  mosche 
(muscarium,  ii,  n.  2)  Mari.  =  2  Coll'aggiunto 
di  culaja,  vale  importuna;  onde  esser  mosca 
culaja  nel  fig.  dicesi  di  chi  sta  sempre  presso 
ad  alcuno  annoiandolo  ;  lateri  alicujus  adhce- 
reo,  es,  hmsi,  hcerere,n.  2.  =  3  Mosca  di  mulo; 
mulio,  onis,  m.  3.  =4  Locuzioni  proverb.  - 
E'  non  si  può  avere  il  mele  senza  le  mosche  ; 
e'  non  si  può  acquistar  bene  veruno  senza 
noja  e  fastidio  ;  ovSsv  àyaSòv  ày.a-epyaaToi/ , 
niìiil  boni  illaboratum  est.  -  Levarsi  le  mosche 
d'intorno,  o  d'intorno  al  naso;  non  si  lasciar 
fare  ingiuria  -  Cecch.  Servig.  ni.  2;  Malm.  vii. 
86-  ;  jicó&yjv  àfiuveiv,  injurias  propulsare,  ar- 
cere.  -  Le  mosche  si  posano  o  danno  addosso 
a  cava'  magri  ;  le  disgrazie  cadono  sempre 
addosso  a'  più  deboli  -  Cecch.  Donz.  v.  2  ed 
altrove  -  ;  canis  pauperem  peregrinum  semper 
infestai.  -La  mosca  tira  il  calcio  ch'ella  può; 
si  dice  di  chi  vorrebbe  offendere  uno,  e  non 
può;  edentulce  maxilla:.  Manut.  in  Append.  - 
Far  d'una  mosca  un  elefante;  far  gran  caso 
delle  cose  piccole  -  Cecch.  Dissim.  i.  1  -  ;  ex 
cloaca  arcem  facere.  -  Essere,  restare,  o  simili 
come  mosca  senza  capo;  si  dice  di  chiunque 
resta  od  è  senza  indirizzo  -  Cecch.  Dissim.  il. 
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I  .   Ambr    Furi.   iv.   5  -  ;  pinne   destilutum  et 
<mparotum  este.  -  Egli  e  più  fastidioso  d'una 
mosca;  si  dice  di  persona  molto  nojnsa  ,  mit- 
ica   importunai -.    =  5  Saltare    la    mosca    ad 
ilcuno;  fig  ;   incollorirsi    -    Beni.  Ori.  i.   3. 
■•  -  ;  òcfi^ofini ,  intignar,  ara,  atus  sum,  in- 
dignar1 ,  dep.  1.  =   6  (Filol.)  Mosca  cieca; 
.  m. no  puerile,  da'  Greci  passato  ai  Romani, 
1  quali  chiamavanla  muscaaerea;  e  consiste 
nel  bendar  gli  occhi  ad  uno,  il  quale  viene 
leggiermente  percosso    da   tutti  gli  altri,   lin- 
•-h'cgli  riesce  a   por  le  mani  sopra  quaìchc- 
luoo  -  Pataffi;  Frane.  Sacch.  Rim.  in  ;  Ciri//'. 
Calv.  n.  45  -  ;  onde  darla  a  mosca  cieca  si- 
guiGca  il  fare  unsimil  giuoco;  muscam  aeream 
lutilo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  ludere  myinda.  =  7 
Menare,  zampare,  e  simili  a   mosca  cieca  ; 
fig.  ;  dare  senza  discrezione  -  Morg.  xxm.  38; 
Malm.    I.    40  -  ;    aliqucm    verberibus  accipere. 
Oic.  ;  gravioret  piagai  infligere. 
MOSCA  (geog.);  città  di  Russia;   Mostua.  * 
MOSCADATO.   V.   BUSCATO. 
MOSCADELLA.    V.   MOSCADELLO. 
MOSCADELLETTO  (agr.),   sm.  dim.  di  mosca- 
delio  -  Red.  Ditir.  4  -  ;  vinum  ex  apianis  uvis. 
MOSCADELLO  ,    MOSCATELLO  (  agr.  ),    sm.  ; 
nome  d'un'uva,  detta  così  dal  sapore  che  ha 
di  raoscado  ,  detta  anche   moscadella;  e 
si  dice  moscadello  anche  il  vino  fallo  di  co- 
lale uva  (in  ar.  miskcl-mudam  vale  vino  mo- 
scadello )  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  le.   176  ; 
Red.  Ditir.  4  -  ;  uva  apiana,  «;,  f.  1  ;  vinum  ex 
apianis  uvis. 
MOSCADO  ,  sm.  ;  materia  odorifera  più  comu- 
nemente della   muschio  (dall'ar.  misk ,  mu- 
schio) -  M.  Albabr.  P.  N.  54  ;   Fr.  Giord.  S 
Pred.  40;  Vii.  SS.  Pad.  ;  Buon.  Fier.  IV.  5.  3  -  ; 
uófT^o;,  muscum,  i,  n.  2.  Hier. 
MOSCADO  (bot),  agg.  m.  ;  aggiunto  di   noce  ; 
onde   noce    moscado,    ed   anche  assolul 
moscaio  chiamasi  un  albero  della  famiglia 
de'  lauri,  che  cresce  alle  Molucche,  la  man- 
dorla   del  cui  frullo  serve  ad  un  tempo  di 
condimento  e  di  rimedio  incitante  ;  myristica 
aromatica  *  (t.  boi.) 
MOSCAJO ,  MOSCAIO  ,  sm.  ;  propriam.  quantità 
di  mosche  raguoale  insieme;   magna  musca- 
rum  vis,  vis,  f.  3=2  Pia.  Qualunque  cosa 
di  soverchio  nojosa  -  Malm.  x.  53  -  ;  permo- 
lesta  res,  rei,  f.  5  ;  res  quw  tvedium  o  satielalem 
affèrt, 
MOSCAJOLA.  V.  ilvocab.  scg. 
MOSCAJL'OLA,  MOSCAIUOLA  (art.  mest.J,  sf.  ; 
arnese  composto  di  regoli  di  legno,  di  forma 
quadra,  ed  impanoato  di  tela,  perguardar  le 
vivande  dalle  mosche   -  Red.  Ins.  19  -  ;  mo- 
sca j  ola  ;  carnarium,  li,  n.  2.  Col. 
MOSCARDINO  C zoot. ),    sm.  ;    specie    d'uccello 

detto  anche  moscardo.  V. 
MOSCARDO  (zool.),  sm.  ;  uccello   di  rapina,  il 
maschio  dello  sparviere  (forse  cosi  detto  dal- 
l'abitudine ch'egli  ha  di  prender  le  mosche) 
-   Cr.  x.  2.  3;  Ai/oc.  v.  63;  Morg.  xtv.  52  -  • 
moscardino  ;  accipiter,  tris,  m.  3. 
MOSCARE,  n.  osi.;  v.  a.;  cacciar  le  mosche  - 
Frane.  Barb.  ccclxhi.  1   -  ;  muscas  ago  ,  it, 
egi,  agere,  alt.  3.  Cic.  —  abigere.  Id. 
MOSCATELLO.    V.  MOSCA  DILLO. 
■*(>«,<;atO  (veter.),  agg.  e  sm.  ;  dicesi  di  quel 
mantello  de' cavalli  che   sopra   il   bianco  ha 
sempre  alcune    macchiette    nere  a  guisa  di 
mosche,  che  oggi  dicesi   propriam.    leardo 
moscato  -  Belline.   Son.    ìv,  -  ;    scutulatus, 
a,  um.  ' 

MOSCERINO.    /'.    MOSCHERINO. 

MOSCHEA  ffiM.J,  tf.  ;  tempio    de' Turchi,  0 
piuttosto  di  tulli  1  Maomettani  (dall'ar   mes 
gid,  tempio)  -  Ciriff.  Calv.  111.  96?  Scrd.  Stor. 
iv.  )4-,  e  altrove  -  ;    Turenrum  o  Mahumetano- 
rum  fanum  o  templum,  i,  n.  2. 

MOSCHINI  Cgeog.),  n.  pr.  m.  pi.  ,■  popolo  del- 
I  Asia;   Moichcni,  nrum,  m    pi     2.   l'Ini. 

MOSCHERINO  (zool.),  sm  dim.  di  mosca  -  Red 
Ins.  Il  e  altrove;  Buon.  Fier.  Ili  ;.  ,;  Salvin. 
Annoi  ivi  -;  moscerino,  moschi  no, 
rnosciDo,  mosciolino;  parva,  exigua  mu- 
"a.  a;,  f.  1.  -  Moscherino  che  si  brucia  alla 
candela  (allucita,  v,  I.  1)  Pctr.  —  2  Levarsi 
1  moncherini  dal  naso  ;  fig.  ,  non  si  lasciar 
fare  ingiuria  -  Buon.  Tane.  v.  5  -  ;  injurias 
propulso,  as,  avi,  art,  alt.  1.  =  3  Montare  0 
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salire  0  venire  il  moscherino  ;  subitamente 
adirarsi  -  Morg.  xx.  40  ;  ftp,  A'oe.  11.  106; 
Ambr.  Furi.  iv.  1  -  ;  ira  exeandesco,  is,  can- 
dui,  catidesrere,  rj.  3. 

MOSCHETTA  (zool.),  sf.  dim.  dì  mosca   -   Red. 

Ins.  io»  e  altrove  -  ;  muscula,  w,  f.  1.  Aug.    — 

2  (Milit.)  Saetta  acuta  che  si   lanciava  colla 

balestra,  detta  anche  moschetta;  missile. 

is,  n.  .".  ' 

MOSCHETTARE,  alt.  ;  uccidere  con  colpo  di 
moschetto  -  Fag.  Rim.  :  Baldin.  -;  igneis  bal- 
lista percutio,  is,  cussi,  cutere,  alt.  3  ;  militari 
morte  plectere. 

MOSCHETTATA,  sf. ;  colpo  di  moschetto  -  Red. 
Esp.  nat.  15;  Davil.  ;  Segtier.;  Car.  Leti.  ined. 
II.  207  -  ;   igricte  ballista-  ictus,  us,  m.  4 

MOSCHETTERLA  (milit.),  sf;  quantità  di  colpi 
di  moschetto;  ed  anche  quantità  di  moschet- 
tieri -  Davil.  Stor.  4  Cinuz.  -  ;  crebri  ignearum 
balltstarum  ictus ,  us ,  m.  1  ;  milites  igneis  balli- 
stis  armati. 


MOSTENI 


MOSCHETTIERE  (milit.),  aqg.  e  Sm.  ;   soldato 

armato  di  moschetto  -  Gal.  Sagg.  382  -  ;  miles 

ignea  ballista  armatus,  m 
MOSCHETTINE  ,  tf.  dim.  di  moschetta  -  Tratt. 

Segr.  toc  donn.  -  ;  exigua  musco,  a;    f   1 
MOSCHETTO  (mdit.J,  sm.  ;  strumento  bellico 

antico,  ch'era  un'arma  da  tiro  (detta  anche 

moschetta),  ed  oggi  è  arma  da  fuoco  -  G.  V. 

X.  21.  3  -  ;  ignea  ballista,  a,  f.  1. 
MOSCHETTONE  (milit.),  sm.  accr.  di  moschetto 

-  Serd.  Stor.  xni.  512;  Davil.  ;  Montecucc.  -  : 

ingens  ballista  ignea. 
M°SCHl  (geog.),  n.  pr.  tn.pl.  ;  popolo  dell'Asia  ; 

Moschi,  orum,  ra.  pi.  2. 
MOSCUINO.    V.   MOSCHERINO. 
MOSCIAMÀ  (art.  mesi.  ) ,    sf.  ;  sorta  di  salame 

fatto  di  tonno  -  Menz.  Sai.  11  -;  salsamentum 

ex  thynno. 

MOSCINO.   V.  MOSCHERINO. 


MOSCIO,  a99-  "'■;  vizzo  (dall'ar.  munhescim, 
che  ha  lo  stesso  signif.);  x<*L*fòs,  tnollis,  e, 
3  ;  flaccidus,  a,  um. 

MOSCIOLINO.  V.  MOSCHERINO. 

MOSCIONE  (zool.),  sm.  ;  piccolissimo  insetto 
alato  che  sta  intorno  alle  botti  o  tini ,  e  na- 
sce per  lo  più  nelle  tinaje  al  tempo  del  mo- 
sto, dello  volgarmente  moscino  (dal  frane. 
moucheron,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  IV.  29 
1  ed  altrove.  ;  Gal.  Sist.  31  -  ;  xciv&)i|< ,  culex, 
icis,  m.  3.  Hor.  —  2  Per  ischerno  vale  gran 
bevitore  -  Frane.  Sacch.  Nov.  31  ;  Buon.  Fier. 
1.  3.  10  -  ;  potalor  maximus,  m.  Plaul.  :  polor 
acer,  va.  Hor. 
MOSCO,  n.  pr.  m.  ;  retore  pergameno  (Hor.)  — 

Poeta  greco  bucolico;  Mosclius,  i,  m.  2. 
MOSCOLEATO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  composto 
con  muschio  ed  olio  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  io  -  • 
musco  oleoque  confeclus,  a,  um. 
MOSCOLO  (bot.),  sm.;  nome  comune  a  tutte  le 
diverse  specie  di  muschi  e  di  licheni  che  na- 
scono pelle  fonti  e  su  per  li  pedali  degli  al- 
beri -  Pallad.  Febbr.  \l  -  ;  muscus,  i,  m.   2  ; 
lirhencs.  *  =  2  (Anat.)   Lo  stesso  che  mu- 
scolo.  V. 
MOSCONACCIO,  sm.  accr.  e  pegg.  di  moscone  - 

Gas.  Rim.  buri.  11.  21  -  ;  musco  grandior  ,  f. 
MOSCONCELLO,  sm.  dim.  di  moscone  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  69-;  mosconcino;  parva  mu- 
sco ,  «p ,  f .  1 . 
MOSCONCINO.   V.  il  vocab.  preced. 
MOSCONE,  sm.  accr.  di  mosca  ;  mosca  grande 
-    Dani.   Inf.  111.66;  Frane    Sacch.  Op.  div.  : 
Burch.  1.  31;  Red.  Ins.  r.  -  ;  /nifr*  /xwìa,  mu- 
sco grandior,  f. 

MOSÈ  ,  n.  pr.  m.  ;  inclito  patriarca  e  legista 
lore,  che  trasse  gl'Israeliti  dall'Egitto,  libe- 
randoli dalla  tirannide  di  Faraone;  Mw^àc  e 
Muv«fò,  nr, ,  e  Menasi»,-,  ew;,  Moses  e  Mmj- 
srs,  »  or.  Juv.  ;  Tac.  ;  Tert.  ;  Lact.;  Auq.; 
Hier.  ;  Prud.  '       y  ' 

MOSELLA  (la)  (geog.);  fiume  della  Gallia  Bel 
-;ica  che  si  getta  nel  Reno  ;  Mosella,  m,  m.  e 
.  1.  Aus.  ;  Symm. 

MOSSA,  sf.  ;  il  moversi  -  G.  V.  X.  198.  2;  Petr. 
Gap.  5  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  H  ed  altrove  ; 
Serjner.  Mann.  Ag.  in.  1  -  ;  moviti  va;  xi- 
v«fft;  ,  ei'oCo).»!,  ir.iTpa.Tejat; ,  motus,  us,  m.  4  ,• 
"'"'10,  expeditio,  onis,  f.  3.  =:  2  Movimento, 
commozione,    ribellione   -  Stor.  Semifi  34  ed 


altrove  .  ■  ,jTàal;  )  rebellium  ,  ii ,  n.  2.  Liv.  ; 
rcbellta,  onis,  f.  3.  Ca-s  ;  defectio,  onis,  f.  3. 
MOSSE,  sf  pi.  ■  luogo  donde  si  muovono'a  corso 
1  cavalli  che  corrono  il  palio,  i  quali  diciamo 
barberi  -G.  V.  ix.  316.  3  ;  Set,.  Ben.  l'arch. 
II.  25  -  ;   WTtJyjy?,   career,  eris,   m.   3.  Vira    ■ 
carceres  um,  f.  ni.  3.  Hor.  =  2  Dare  le  mosse! 
dare   il  segno  di  muoversi  ai  barberi  od  ai 
cavalli  ;  ao   ìvnUyyo;  i?ir,ij.i  ,  a  carceribus 
muto,  dimuto,  is,  isi,  ittere,  att.  3.  =  3  Dare  le 
ultime  mosse  ;   terminare  di  dar  ordine  od 
impulso  a  checchessia  -  Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  -  ; 
rei  instiluta:  initium  absolvo,  is,  vi,  vere   att   3' 
=  4  Dar  le  mosse  a'  tremuo'ti  ;  fig.  ;'esse.e 
il  primo  in  un'impresa,  si  in  bene  come  in 
male;  primas  teneo,  cs,  nui,  nere  att    2    =  5 
Furare  o  rubare  le  mosse;  fig.  ;  prevenire  in 
dire  o  in  fare  cosa  che  altri  prima  avesse  in 
pensier  di  fare  -  Cccch.  Esali.  Cr.  v.  1  ;  Varch. 
Ercol.  80  -  ;  70à»<D,  anteverto,  is,  ti,  tere,  alt 
3  ;  occasionem  praripio,  is,  ripui,  ripere,  alt.  3  • 
eripere  e  manu   manubrium.   Plaul.    =  6  Pi- 
gliare o  prender  le  mosse;  fig.  ;  cominciare  a 
moversi,  partirsi,  avviarsi  -  Bocc.  Nov.  xwn 
15  ;  Ambr.  Furi.  v.  4  -  ;  discedo,  is,  scessi,  sce- 
dere, n.  3  ;  abire,  proficisci.   =  7  Stare  alle 
mosse  ,  tenere  alle  mosse  o  simili  ;  stare  o 
tenere  a  segno ,  avere  o  far  avere  pazienza 

-  Tac.  Dav.  1.  17  e  altrove;  Buon.  Fier.  4.  Intr.  ; 
Malm.  9.  14  -  ;  se  od  aliquem  refrenare,  cohi- 
oere  ;  suam  od  alterius  patienliam  exercere.  - 
Non  potere  star  alle  mosse  (ferre  o  quiescere 
non  posse  ;  coerceri,  retineri  vix  posse)  =  8 
Essere  buone  mosse  ;  locuzione  prov.  solita 
usarsi  quando  si  viene,  dopo  molto  indugio  o 
difficoltà,  alla  conchiusione  di  qualche  affare 

-  Malm.  vii.  9  -;  rem  tandem  absolvere,  con- 
ficere. 

MOSSINI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Lidia;  Mossini,orum,  m.  pi.  2.  Mionn.  (Dcscr. 
des  médaill.). 

MOSSO  ,  àgg.  m.  da  muovere  -  Bocc.  Nov.  xix. 
7.  375  -  ;  motus,  commotus,  a,  um. 

MOSSOLINO.   V.  MI'SSOLINO. 

MOSTACAN  (geog.)  ;  città  d'Africa  ;  Cartenna-.* 

MOSTACCHIO,  sm.;  basetta  arricciala  (dal  celi. 
mus,  labbra,  e  staga,  attaccare)  -  Buon.  Fior. 
11.  3.  Il;  Salvin.  -  ;  mustacchio;  jj.\jnxa%  , 
labii  superioris  intorti  o  retorti  pili,  orum  m. 
pi.  2.  -  Arricciare  i  mostacchi  (superioris  la- 
bri pilos  micanles  rttarquere). 

MOSTACCIACCIO,  sm.  pegg.  di  mostaccio  - 
Buon.  Fier.  v.  5.  6  -  ;  turpi»  facies,  ei,  f.  5. 

MOSTACCIATA,  sf.  ;  colpo  di  mano  aperta  sul 
mostaccio,  guanciata,  schiaffo;  mostac- 
cione ;  xo7a<j/o; ,  alapa,  a,  f.  1  ;  colaphus,  i, 
m.  2.  -  Dare  una  buona  mostacciata  (atapam 
gravem  ducere)  Phaedr. 

MOSTACCIAT1NA,  sf  dim.  di  mostacciata  ;  pic- 
cola gotala   (  ma  per  lo  più  data  per  vezzo) 

-  Arel.  Rag.  -;  levis  alapa,  a:,   f.  1. 
MOSTACCINO,  sm.  dim.  e  vezz.  di  mostaccio  - 

Fag.  tota,  ili,  com.  1,  att.  1,  s te.  il  -;  mostac- 
ci uzzo  ;  npoaamlSiov ,  vutticulus,  i,  m.  2.  Cic. 

MOSTACCIO,  sm.  ;  faccia,  ceffo,  muso  (da  mo- 
staccio in  senso  di  basetta,  presa  la  parie 
per  lo  tutto)  -  Galat.  18  ;  Morg.  ìv  30;  Bern. 
Ori.  1.  6.  7;  Varch.  Ercol.  1.  121  ;  Rusp.  Son. 
1  -  ;  npóaunov,  vultus,  us,  m.  4  ;  os,  oris,  n. 
3  ;  facies,  ei,  I".  5. 

MOSTACCIONE.    V.  MOSTACCIATA. 

MOSTACC1COLO  ( ori.  mesi.),  sm.  ;  specie  di 
pane  o  pasta  con  zucchero  e  spezie  ed  altro 

-  Car.  Lett.  11.  103  e  altrove  -  ;  oti/oùrra,  mu- 
staceum ,  i,  a.  2  ;  mustaceus,  i,  m.  2.  Calo  ; 
Juv. 

MOSTACCIUZZO.    V.   MOSTACCINO. 

MOSTARDA  (art.  mest.),  sf.  ;  mosto  cotto  ,  nel 
quale  s'infonde  seme  di  senapa,  ridotto  come 
il  savore  e  la  salsa  (dal  celi,  moustard  o 
mwstard,  che  vale  il  medesimo)  -  M.  Aldobr . 
P.  N.  I2i;  Tratt.  Gov.  fam.  24;  Burch.  1.  12; 
Galat.    25  -  ;  musteum    embamma,    atis,  n.  3. 

-  2  Far  venir  la  mostarda  al  naso  ;  fig.  ; 
si  dice  del  movere  ad  ira  alcuno  ;  tram  ali- 
cujus  concilo,  as,  avi,  are,  att.  1   —  movere 

MOSTELLARIA  (lett.),  sf.  ;  una  delle  commedi. 

di  Plauto  ;  Moslellaria,  ce,  f.  1. 
MOSTENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  di 

Mosleno,  città  delle  Indie;  Mostcni.  orum,  m, 

pi.  2.  Tac. 
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MOSTO  (agi:),  sm.  ;  vino  uuovo  non  ancor  ben 
purificato  -  Pata/f.  b  ;  Bore.  Nov.  i.xxu.  19  ; 
Sen.  Pisi.  ;  Ci:  IV.  31.  1  ;  Seal,  S.  Agast.  -  ; 
yiiùxoc,  rnustum,  i,  n.  2.  -  Dolce  conio  il 
mosto  (musteus,  a,  um)  Calo  (muslulentus,  a, 
um)  Plaut.  -  Vaso  ove  si  ripone  il  mosto 
(mustarius  ureeus)  Calo. 

MOSTOSO,  agg.  m. ;  di  mosto,  che  ha  del  mo- 
sto, appartenente  a  mosto  -  Fir.  As.  39  ed 
altrove  -  ;  yXiùxtvo;,  musteus,  a,  um. 

MOSTRA,  sf.  ;  ambiziosa  dimostrazione,  osten- 
tazione, e  dicesi  anche  mostra  monto  ;  mo- 
stra n  za  ;  in  listati,  ostetUatio,  onis,  f.  3.  = 
S  Apparenza  ,  dimostrazione  -  Lib.  Amor.  ; 
Cron.  Mordi.  268;  Tratta-pece.  mort.  -;  etc?o{, 
species,  et,  f.  5;  indicium,  ii,  n.  2.  -  Vana  mo- 
stra di  dolore  (incitamento  doloris)  Sali.  -  Far 
mostra  di  ecc.  (fingere,  simulare)  ■=  3  Esem- 
pio, saggio  di  checchessia  -  Buon.  Fier.  II. 
I.le  altrove  ;  Coccà.  Disc.  Tose.  i.  203  ed  al- 
trove -j  Siiyfxz,  ÙJro(Jstypta,  specimen,  inis,  n. 
ì  ;  indicium,  ii,  n.  2.  Far  mostra  del  suo  in- 
gegno (ingenii  sui  specimen  dare)  Cic.  -  Per 
far  mostra  (in  speciem)  =  4  (Milit.)  Rasse- 
gna di  un  esercito,  di  un  corpo  di  soldati  - 
Segr.  Fior.  -  ;  nepinòlriatt,  lustratio,  onis,  f.  3; 
copiarum  recensio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Far  la  mo- 
stra dell'esercito  (exercitum  lustrare)  Cic.  (— 
ricensere)  Liv.  s=  5  (Art.  mesi.)  Quella 
rivolta  di  panno  che  suol  l'arsi  a  molte  vesti, 
per  lo  più  foderata  di  colore  differente  da 
quello  delle  vesti  medesime  -  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  409  -  ;  pannus  discolor,  vesti  subsutus  et 
replicatus.  —  6  Parlando  degli  oriuoli,  s'in- 
tende quella  parte  che  mostra  le  ore  ;  e 
dicesi  assolulameate  di  quegli  oriuoli  che 
non  suonano  -  Sagg.  nat.  esp.  16  -  ;  horolo- 
gium,  ii,  n.  2.  Vitr.  =  1  Quel  luogo  delle 
botteghe  ove  si  teDgono  le  mercatanzie,  per- 
chè sieno  vendute,  ed  anche  la  distesa  delle 
medesime  ;  tabernm  pars  exterior,  ubi  merces 
venales  proponunlur  ;  merces  venales  proposita. 
—  8  Per  ischerzo,  nel  fem.  dicesi  di  donna 
brutta,  mostruosa  ,•  monstrosa  mulier,  eris,  f.  3. 

MOSTRABILE,  agg.  com.;  che  può  mostrarsi  - 
Red.  Oss.  an.  60;  Cor.  Lett.  ined.  1.  237  ed  al- 
trove -  ;  tjetXTixò; ,  monstrabilis ,  e,  3.  Plin. 
jun. 


MOSTRAVENTO,  sm.  ;  dimostrazione,  mostra  - 
zione  -  G.  V.  xi.  2.  2  ;  M.  Cin.  Rim.  ;  Cap. 
Impr.  9  -  ;  mostrazione;  sR(fiti%it,  osten- 
sio,  ostenlatio,  monstratio,  onis,  f.  3. 
MOSTRANTE  ,  pari,  di  mostrare  ;  che  mostra 
-  Amet.  xxxvin  e  altrove  ;  Red.  Vip.  i.  50  -  ; 
tSetxvùwv  ,  monslrans,  ostendens,  tis,  3. 
MOSTRANZA,   sf.  ;    dimostrazione    -   Fr.   Jac. 
T.  v.  1.  3  -  ;  o'etfi?,  ÈJrfcJsi^t;,  ostensio,  osten- 
tano, monstratio,  onis,  f.  3  ;  signum,  »,  n.  2.  = 
2  Apparenza    -  Bocc.  Am.  Vis.   30  -  ;  gttJo;  , 
species,  et,  f.  5;  indicium,  ii,  a.  2. 
MOSTRARE,  alt.  ;  porre  l'oggetto  innanzi  alla 
vista,  manifestare,  palesare  così  cogli  occhi 
come  coll'intelletto,  insegnare  -  Bocc.  Nov. 
IV.  11  ed  altrove  ;  Dani.  Purg.  XXin.  102  ed  al- 
trove; Cas.  Lett.  15  ;  Morg.  XIX.  1  ed  altrove  -; 
(?£ixvuw  ,  itpofOtivM  ,  ostendo,  is,  di,  dere,  att. 
3;  monstrare,  aperire,  indicare,  manifestare, 
docere.  V.  DIMOSTRARE.  —  2  Dare  -  Vit.  SS. 
Pad.  il.  lil  -  ;  Tzxpa.Si3bìii.i,  trado ,   is ,    didi, 
dere,  att.  3.  =  3  Mostrare  a  dito  ;  accennare, 
additare  ;  ^stpotJeixTs'ta ,  digito  ostendo,  is,  di, 
dere,   att.  3  —  demonstrare.   Quint.  -  E  ftg. 
■vale  mostrare  con  evidenza  ;  evidenter  demon- 
strare,  ostendere.  =  4  Mostrare   il  volto,  il 
■viso;  opporsi  arditamente,  non  cedere,  non 
cagliare  -  Circ.  Geli.  ili.  90;  Tac.  Dav.  Ann. 
111.  322  ;  Malm..  vili.  55  -;  àvTtffTaTgu,  àvrap- 
xì'm  ,  alieni  repugno,  as,  avi,  are,  a.  1  —  con- 
traire —  obstare  od   obsistere,  resistere  ;  au 
denter    se   opponere  ;  cornua  alicui  obvertere. 
Plaut.  ;  parata  tollere   cornua.  Hor.  =  5   N. 
ass.  Apparire,  parere,  dar  vista  -  G.  V.  i.  29. 
3  ;  Bocc.  Inlrod.  40;  Fior*  S.  Frane.  261  ;   Vit. 
S.  Frane.  190;  Bocc.  G.  tv,  ».  7  ;  Frane.  Saccfu 
Nov.    226  -  ;  <p  atvoftai ,  (Jer/iw ,  videor  ,    eris  , 
vi'jitf  «<m,  videri,  dep.  2;  apparere.  —  6  Fin- 
gere, far  vista,  voler  far  credere,  dare  ad  in- 
tendere -  Bocc.  Nov.  xn.  19  ed  altrove  ;  Stor. 
Pisi.   170  -  ;  Ttpoanoisofixi ,  wXìtt&)  ,  fingo,   is, 
finxi,  fingere,  att.  ed  a  modo  di  n.  3  ;  simu- 
lare. -  Mostrare  il  volto  mesto  (oi  in  maesti- 
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tiam  /ledere)  Tac.  —  di  essere  addormentalo 
(somnum  menti ri  )  l'otr.  s=  7  A^  pan.  Farsi 
vedere,  uscir  fuori,  apparire  -  Stor.  Pist.  79  ; 
Dani.  Par.  XIII.  134;  /JeO\  Cn;«.  IX.  6  ;  npo- 
aépxopait.  iti  tò  tìnpóaiov  ,  prode.o  ,  is  ,  divi  e 
dii,  dire,  n.4;  in  coiispcclum  prodire.  Plaut.  — 
se  dare.  Cic.  ;  prodire  in  publicum.  Svet.  - 
Non  mostrarsi  ( conspectum  vìtare  ;  in  occulto 
se  continere)  Quint.  (publico  abslinere)  Svet. 
( —  carere)  Cic.  -  Non  osare  di  mostrarsi 
(conspectum  hominum  vereri)  Ter.  (—  fugere) 
Cic.  -  Mostrarsi  uomo  di  cuore  (virum  se 
osteridere)  Ter.  ( —  se  prmbere)  Cic.  —  di  pa- 
rola (vocis  /idem  exhibere)  Phaedr.  —  fedele 
al  re  (regi  /idem  approbare.)  Curi.  —  degno 
de'  suoi  maggiori  (dignum  se  majoribus  prm- 
bere) Cic.  —  riconoscente  ed  affezionato  (se 
beneficii  memorem  et  amicum  probare)  Id.  — 
crudele  verso  una  persona  afflitta  (duriorem 
se  alicujus  miseria}  et  a/Jlicta;  fortuna  prabere) 
Id.  -  Mostrati  qual  fosti  iosino  ad  ora  (prwbe 
te  eum  qui  fui  sii).. 
MOSTRATO,  aqg.  m.  da  mostrare;  dimostrato, 
accennato,  dato  a  conoscere  -  Bocc.  Nov. 
XXXV.  8  e  altrove  -  ;  mostro  ;  <Jctx©ei«,  àno- 
ò'stxSet;,  monstratus,  ostensus,  commonslralus , 
a,  um.  ■=  2  Fatto,  operato  (parlando  di  pro- 
digio) -  Fior.  S.  Frane.  106  -  ;  palralus,  a,  um. 
MOSTRATORE  ,  verb.  m.  di  mostrare  ;  che  mo- 
stra -  Vegez.  ;  Bocc.  Nov.  lxxxix.  6  ;  Buon. 
Fier.  iv.  2.  7  -  ;  d  Suxwu-j,  monstrator,  oris, 
m.  3.  Virg.;  mystagogus.  i,  va.  2.  Cic. 
MOSTRATRICE  ,  verb.  /'.  di  mostrare  ;  che  mo- 
stra -  Amm.  Ani.  in.  7.  5  ;  Tratl.  Gov.  fam. 
ri  (Jetxvuousa  ,  quee  monstrat. 
MOSTRAZIONE.  V.  MOSTRAMENTO. 
MOSTRETTA,  sf.  dim.  di  mostra,  nel  significato 

del  §  1  ;  brevis  o  levis  ostentatio,  onis,  f.  3. 
MOSTRIFICO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.  ;  che  ha  del 
mostro  -  Liburn.  Occor.  11  ;  Landin.  Ist.  Plin. 
lib.  28  e  33.  Berg.  -  ;  repXTOvpyòi,  monstrificus, 
a,  um.  Val.  FI. 
MOSTRINO  (art.  mesi.),  sm.;  t.  degli  oriuolaj  ; 
piccolo  quadrante  degli  oriuoli  da  tasca  che 
segna  il  registro  ;  parvum  horologium,  ii,  n.  2. 
MOSTRO  (  anat.),    sm.  ;  corpo   organico,  nel 
quale  la  conformazione,  il  collocamento,  od 
il  numero  delle  parti  non  seguono  le  regole 
ordinarie,  o  feto  creato  sotto  le  comuni  con- 
dizioni,   ma    nel    quale  uno  o  più  organi  o 
parti  non   partecipano   delle   trasformazioni 
successive   che  formano  il  carattere  dell'or- 
ganizzazione -  Dani.  Purg.  XXXII.  147  «d  al- 
trove -  ;    monstro,    moostruo;    TÉpas  , 
monstrum,  i,  n.  2;  informis  homo,  inis,  m.  3  ; 
informe  animai,  alis,  n.  3.  =  2   Trasl.  Singo- 
larità prodigiosa,  e  si  usa  in  buona  e  cattiva 
parte  -  Petr.  Son.  303  ;  Varca.  Ercol.  273  -  ; 
porlenlum,  ostentum,  i,  prodigium,  ii,  n.  2  ;  res 
miranda  o  portento  similis,  f. 
MOSTROSISSIMO.   V.  MOSTRUOSISSIMO. 
MOSTROSITÀ.   V.  MOSTRUOSITÀ. 
MOSTROSO.  V.  MOSTRUOSO. 
MOSTRUOSAMENTE ,  avv.  ;  con    mostruosità  - 
But.  Purg.  32  -  ;  TepaTcó<?<u; ,  monstrose,  mon- 
struose.  Cic.  ;  prodigiose,  mirifice.  Plin.  ;  pro- 
di gialiter.  Hor. 
MOSTRUOSISSIMO,  agg.  m.   sup.  di  mostruoso 
-  Segner.  Crist.  inslr.  i.  20.  24  e  altrove  -  ;  m  o- 
strosissimo;  admodum  monslruosus,  a,  um. 
MOSTRUOSITÀ,  sf.astr.  di  mostruoso;  singolare 
deformità  di  corpo;  carattere  e  vizio  di  ciò 
che  è  mostruoso  (al  prop.  e  al  fig.)  -  S.  Agast. 
C.  D.  ;  Varch.  Lez.  ini-;  mostruositade, 
mostruosi  tate  ,    mostrosità;    tepaxiix, 
monstrosa  deformitas,  alis,  f.  3  ;  monstrum,  t, 
n.  2. 
MOSTRUOSO,  agg.  m.;  che  ha  del  mostro  -  Pass. 
2'<0;A/.  V.  ix.  25  -;  mostroso,  monstroso; 
monstrosus,  a,  um.  —  2  Straordinario,  singo- 
lare, ch'è  fuor  di  natura,  prodigioso  -  Bern. 
Ori.  1. 18  ;  Petr.  Uom.  ili.  20  -  ;  prodigiosus,  a, 
um.  =  3  Fig.  Deforme,  bestiale  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXVHI.  8;  Cavale.  Frutt.  ling.  -;  àvaicf/is, 
deformis,  turpis,  e,  3  ;  monstrosus,  a,  um. 
MOSUL  o  MOUSSUL  (geog.);  città  d'Asia  ;  Du- 

rheta,  Musilum;  SeUucia  Magna,  f.  Piin. 
MOTA,  sf;  terra  quasi  fatta  liquida  dall'acqua, 
alla  quale  diciamo    anche  loja,   fango  (  dal 
fen.  mot,  fango)  -  G.  V.  XI.  l.  9  ;  Bocc.  Com. 


MOTOSO 

Dani  ;   Malm.   Vili.   18  e  altrove  -  ;  «tiàci;,  lu- 

Itint,   cwntim,   i,   n.   2. 
MOTACISMO (7/ramJ,  sm.;  figura  die  si  ha  quando 

alla  lettera   m  lien  dietro  una  vocale,  come 

bonuoi  aurum  ;  motacismu.i,  i,  m.  2.  Isid. 
MOTERELIO,  sm.  dim.    di  molo  (nel  l'igni f,   «li 

molo  convulso)  -  Del  Papa  Con».  -  ;  levis  mo- 

tus,  us.  m.  4  ;  moliuncula,  a,  f.  1. 
MOTIR  (geog.);  isola  delle  Indie  ;  Motlira.  * 
MOTIVA.    V.   MOTIVO. 
MOTIVANTE,  pari,  di   motivare;  che  motiva  ; 

commemorata,  tis,  3. 

MOTIVARE,  att.;  menzionare,  mentovare  -  Ma- 
gai. Leti.  fam.  l.  il  -;  fivrjptoveùw,  commemoro, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Appoggiar  con  mo- 
tivi, ragioni,  od  argomenti,  provare,  dimo- 
strare -  Magai.  Lett.  Scient.  pag.  131  (  Fir. 
1721)  -  ;  argumentis  probo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
sententiw  ralionem  exponere. 
MOTIVATO,  agg.  m.  da  motivare  -  Red.  Cons.  i. 
218  -  ;  f*v«a9sì;,  memoratus,  significalus,  indi- 
catoti, a,  um. 
MOTIVO,  sm.;  ciò  che  move  a  fare,  il  perchè,  la 
ragione  ;  cagione,  occasione,  impulso  (e  an- 
ticam.  motiva)  -  Sagg.  nat.  esp.  40;  Red. 
Ins.  119  e  altrove;  Fior.  S.  Frane.  188  -  ;  causa, 
a,  f .  1  ;  origo,  ginis,  f.  s  ;  incitamenlum,  i,  n. 
r  ;  occasio,  ratio,  onis,  f.  3  ;  initium,  ii,  n.  2  ; 
argumentum,  i,  n.  2;  ansa,  a,  f.  1  ;  molus,  us, 
m.  4.  -  Qual  motivo  t' indusse  a  così  fare 
(qum  causa  te  impulit  ut  ita  faceres?)  Cic.  - 
Per  qual  motivo  sei  tu  qui  venuto  ?  (quo  ani- 
mo huc  venisti?)  -  Io  vi  dirò  il  motivo  della 
mia  partenza  (exponam  vobis  consilium  pro- 
fectionis  mem)  Cic.  -  Queste  cose  erano  un  ga- 
gliardo motivo  pei  Romani  (ea  Romanis  erant 
magno  hortamento)  Sali.  -Io  vi  ho  detto  il  mo- 
tivo del  mio  divisamento  (audistis  motus  con- 
silii)  Plin.  jun.  -  Questo  è  stato  il  motivo 
per  cui  io  ho  queste  cose  scritto  (Ime  causa 
me  impulit  ut  hmc  litleris  mandar em)  Cic.  = 
2  Commozione,  movimento  -  Stor.  Eur.  iv. 
10;  Borgh.  Orig.  Fir.  256  ;  Cron.  Slrin.  130  -  ; 
Gràffi;,  sedilio,  onis,  f.  3.  Cic.  ■=  3  Moto,  mo- 
vimento, impulso  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
molus,  us,  m.  *  ;  impulsio,  onis,  f.  3  ;  impulsus, 
us,  m.  4. 
MOTIVO,  agg.  m.;  che  muove,  atto  a  muovere 
-  But.  Purg.  xvi.  1.  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  15  ; 
Varch.  Lez.  153  -  ;  movendi  vim  habens,  tis,  3. 
MOTIVONE,  sin.  accr.  di  motivo  -  Red.  Lett.  ì. 

98  -  ;  magnum  argumentum,  i,  n.  2. 
MOTO,  sm.;  il  trasferirsi  in  un  luogo  o  da  un 
all'altro;    movimento,  trasportamento,  pas- 
saggio -  Dant.  Par.  II.  127  ed  altrove  -;  mo- 
tura;  xivntri;,  motus,  us,m.  4  j  mollo,  onis, 
f.  3.  -  Che  è  sempre  in  moto  (qui  consistere 
non  potis  est;  irrequietus,  a,  um)  Plin.  -  Dio 
ha  dato  al  cielo  quel  moto  ch'era  proporzio- 
nato alla  figura  ch'egli  ha  (Deus  motum  calo 
dedit  eum,  qui  figura  ejus  erat  aplissimus)  Cic. 
=  2  Per  motivo,  impulso  -  M.  V.  ix.  95  -  ; 
impulsio,  onis,  f .  3  ;  impulsus,   us,  m.  4  =  3 
Di  moto  proprio;  posto  avverbi  spontanea- 
mente, da  sé  -  Segner.  Mann.  Magg.  XVI.  5  -  ; 
a.vTopiAzY)v,  sponte,  ultro,  sua  sponle  et  volun- 
tate;  ex  sua  voluntate ,  proprio   molu,    suapte 
sponte,  nullius  impulsu.  Cic.  =  4  (Milit.)  Fatto 
d'armi  ,  combattimento,   fazione  militare  - 
Bemb.  Stor.  -;  fià^w  ,  pugna,  a,  f.  1.  =  5 
Esercizio  del  corpo  -  Red.  nel  Diz.  di  A,  Pa- 
sta -  ;  corporis  exercitium,  ii,  a.  2  —  crerci- 
tatio,  onis,  f.  3.  =  6  (Med.)  Moto  convulsivo; 
sorta  di  malattia  nella  quale  i  muscoli  fre- 
quentemente si  portano  verso  il  loro  princi- 
pio -  Sagg.  nat.  esp.  115  ;  Red.  Lett.  li.  282  -  ; 
arraff-pòs,  alterna  convulsiones,  um,  f.  pi.  3  ;  al- 
terna nervorum  distentiones,  um,  f.  pi.  3  ;  mo- 
tus convulsivus  (t.  med.). 
MOTORE,  verb.  m.  di  muovere;  che  muove  -  M. 
V.  IV.  48  ;  Amet.  ;  Petr.  Canz.  Xix.  2  ;  Dant. 
Purg.  xxv.    70  e  altrove  -  ;  v.t'wh; ,  molor  , 
oris,  m.  3. 
MOTORIO  (filai.),  agg.m.;  aggiunto  dato  a  quella 
specie  di  commedia  antica  che  riceveva  i  cori 
mobili  -  Girald.   Disc.  pag.  230  -  ;  motorius, 
a,  um.  Prisc. 
MOTOSO,  agg.   m.;   imbrattato  di  mota  -   Tac. 
Dav.  Ann.  u.  35  -  ;  7r/j>(u<y»i;,  ccenosus,  a1  um. 
Cic;  limosus.  Virt?.^  lurbulentus.  Phaedr.  ==  2 


MOTRICE 

Trasl.  Turpe,  disonesto   -   Pass.  337  -  ;  inho- 
■  ui,  ftdui,  a.  uni;  turpit,  e.  3. 
Mi  i  i  un  i  .  i  ri b.  f  di  movere;  che  muove,  mo- 
l   tnce  -  Dani.  Comi.  15  e  altrove  ;  Gal.  Macch. 
Il  '    -  ;   (ju<t  movet. 
«ìniitiL  C  geog.J;  città  di  Spagna  ;  Firmium 
.fui  uni ,  n.  Plin. 
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mmii  \     ,f-y  scoscendimento  di  terreno,  e   la 
parte  della  terra  scoscesa,  altrim.  frana  (dal- 
l'ar.  meltar,  luogo  alquanto  più  allo  de  cir- 
costanti che  ha   una  fenditura)  -  Star.  Bar. 
VI.  115  m  j   terra-  lapsus,   us,  m.   4.   Liv.  ;  pra- 
ruplus  locut,  i,  m.  2  ;  tocoruni  praiupla,  orum, 
n.  pi.  2. 
H01  11:1,1,1  HIV,  sf;  il  molleggiare  -Salvi».  Cas. 
61  -  ;  faetlia,  arum,  f.  pi.  1  ;  jocus,  i,  ra.  2.  Cic. 
MOTTF.GGEVOLE,  agg.  com.;  di  natura  di  mot- 
-iare,  faceto  -  Bocc.  Noe,  xxiv.  12  -  ;  tJ- 
-'i^<to;,facctus,feslivus,  salsus,urbanus,a,um. 
HOTTEGGEVOI.MENTE,   nw.  ;  da  motteggio,   in 
modo    moleggevole  -  Minturn.  Berg.   -  ;  ireei- 
òtxù;tjocuse,  per  jocum,  festive,  joco. 
MOTTEGGIAMENTO.  V.  MOTTEGGIO. 
MOTTEGGIANTE, pari,  di  motteggiare;  che  mot- 
teggia, che  esprime  motteggio  -  Fortig.  Ilice. 
\x\l.  «2;  Bisc.  Maini.  -  ;  m o 1 1 eggi oso  ;  W,- 
pwv,  joculans,  tu,  3. 
MOTTEGGIARE,    n.  ass.;  scherzare  con    molli 
piacevolmente,  dir  motti  ad  alcuno,  burlare, 
cianciare  -  Bocc.  Nov.  xix.  3  e  altrove  ;  Cavale. 
Mcd.  cuor.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  ",,  ;  Maini,  ix. 
»6   -  ;   fì'jstpio,  xò*0'i?/i'j> ,   '/r,f,éùi,  nugor,  jo- 
cor,  jocutor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  nugas 
agere  ;  garrire.  =  2  Discorrere,   far  motto  e 
simili   -   Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  >a)i&j,  loquor, 
frts ,  locutus  sum,  loqui ,  dep.  3  ;    verba    fa- 
cere  ;    verba   dicere  ;    oralionem    habere.    Ci  e. 
—  3  Alt.  Pugnere,  incitare  co'  motti  -  Fit., 
SS.   Pad.  II.  92-  ;  in  aliquem  dicleria  dico,  is 
dixi,  dicere,  alt.   3.   Mart. 
MOTTEGGIATO,  agg.  m.  da  molleggiare   -   Cas. 

Uf.  Com.  -  ;  illusus,  irrisus,  a,  um. 
MOTTEGGIATORE  ,  verb.  m.  di  motteggiare  ; 
che  motteggia,  burlone  -  Pass.  135;  Galat. 
M  -  ;  motteggi  ere,  motteggi  ero;  yìùa- 
poi ,  nugalor,  irrisor,  oris,  m.  3. 
MOTTEGGIATRICE,  verb.  f.  di  motteggiare;  qua 
nugalur  o  joculatur  ;  qua  irride!. 


MOTTEGGIEIIE 


\'F.  MOTTEGGIATORE. 


MOTTEGGIERO 

MOTTEGGIO,  sm.\  il  motteggiare,  ed  anche  ar- 
guzia, facezia,  baja  -  Esp.  Fang.;  Tac.  Dav. 
Perd.  e/00.  i23  -  ;  motteggiamento;  7rat- 
yvi'a,  jocus,  i,  m.  2;  dicterium,  ii,  n.  2.  =r  2 
Da  molleggio;  da  beffe,  da  burla,  da  giuoco, 
per  ischerzo,  giocosamente,  giuclievolmente 
-  AUeg.  12 1  -;  ratoi xwj  ,  jocosc,  per  jocum, 
festive,  joculariter,  joco. 

MOTTEGGIOSO.  F.   MOTTEGGIANTE. 

MOTTETTO,  sm.  dim.  di  motto  -  Frane.  Sacch. 
-Voi'.  II.  .',  1;  Palaff.  7  -  ;  mot  tu  zzo  :  jocus,  i, 
ni.  2;  facetia,  a,  f.  1.  =  2  Sorta  di  compo- 
nimento poetico  ;  italicum  epigramma  ,  atis  , 
n.  3. 

MOTTO,  sm.;  ogni  spezie  di  detto  breve,  arguto, 
o  piacevole,  o  pungente,  o  proverbiale,  o  si- 
mili; e  diecsi  anche  arguzia,  frizzo,  motteg- 
gio (da  uvQoì,  parola)  -  Bocc.  Nov.  lui.  2  ; 

Dani.  Par.  XIX.  US  ;  G  F.  VII.  119.  3  ;  Galat. 
il  ;  Salvili.  Annoi.  F.  B.  ili.  4.  5  e  altrove  -  ; 
:to;,  ■/.,',,  xr,,  r.-j fatala,  OtOfUlUa,  Qwp.p.0. ,  di- 
giuni, in.  2  ;  saltellila,  a,  f.  1  ;  adatjium,  ii, 
n.  2;  factum,  arum,  f.  pi.  1  ;  jocus,  i,  m.  2; 
tales,  ium,  m.  pi.  3  ;  urbani  sales  ;  dictum  sal- 
#11171,  facctum,  1,  n.  2;  farete  du.tum,  i,  n.  2. 
Coi  eccita  il  riso  co'suoi  molti  (homo  face- 
nti, taliut  o  dicax)  Cic.  -  Che  ha  molti  in 
liuon  dato  (fiutili  faceliis)  -  Cittar  motti  per 
ridere  (dieta  diccre,  jocari)  -  Molli  pungenti 
(dicicria,  orum,  p.  pi.  l)  Gè.  -  Rallegrare  un 
convito  con  festivi  motti  (salibus  mensam  irra- 
riiarr)  Plaul.  I  l'.irola  -  Dani.  Purg.  V.  7 

W'irg.  13  -  ;  erre, ; ,  "iye,;,  yywfU|,  dicium,  ver 
bum,  1,  n.  2  ;  scnlcnlia,  ir,  I.  1  -  Molli  osceni 
flagiliosa  et  lurpilcr  dieta)  Cic.  -  Dir  più  cose 
in  brevi  molli  (multa  paucis  complectij  ld. 
Non  aggiungerò  molto  di  sorta  (vcibum  non 
nmpliu.  tulliani)  Uor.  -Stringer  la  co«a  in  brevi 
molti  (Vera  perquam  breviler  perilringerc)  Cic. 
'■  rare  un  molto  a  uno  ;  parlargli  per  sa- 
lutarlo -  Bocc   Nov.  XX.  il  ,  Dani.  Inf.  IX.  101; 


rit  SS.  Pud.  I.  81  -  ;  àdJTàJofxxt ,   irpoTxa)^ , 
salutem  alicui  dico,  is,  duci, dicere,  alt.  3  —  aft- 
cui  impartire.  Cic.  ;  compellare.  =  4  Far  mollo 
o  non  far  molto,  assolutane;  parlare  o  non 
parlare  -   Dani.  Inf.  ix.   ini  ;  IH  SS.  Pad.  1. 
tua   -  ;  /oym  o  mutire,  tacere,  lilere  ,  verbum 
non  facete.  -  Non  so  ne  fa  più  motto  (de  ista 
re  silelur  o  sileiilium   est)  Cic.    -  Non   ne  far 
motto  a  persona    (solus  fucilo  ut  scias  ;    ap- 
paine ps  )    -    Io    non    oso    far    molto    (  ni- 
hit  mutire  audeo)  Ter.  (fascere  opinino  non  au- 
deo)  Cic.  ==  5  Fare,  toccare,  gittare,  ritoc- 
care (e  simili)  un  mollo  d'alcuna  cosa  ;  fa- 
vellarne brevemente,  e  talora  far  menzione 
-  Bocc.  Aov.  xxvi.  6  -;  paucis  absolvo,  is,  vi, 
vere,  alt.  5.  ==  6  Fate  motto!  Maniera  am- 
mirativa ;  quasi  si  dicesse  :  sentite  che  cosa 
è  questa!  Giudicale  se   può   essere!   m.   b.  ; 
/Sae-xt,  papa!  =  7  Gettare  i  motti  al  vento; 
parlare  invano;  dare  verba  irrita  ferre  Notis. 
MOTTOZZO  sm.  accr.  di  motto  -  Cecch.  Servig. 
II.  '1  ;  Lasc.  Spir.  V.  2  -  ;  jxùfifia,  scomma,  atis, 
n.  3  i  jocus,  i,  m.  2  ;  facetitr ,  arum.  f.  pi.  1. 
MOTTIZZO.  V.  MOTTETTO. 
MOTULA  o  MOTOEA  (geog.h  città  d' Italia;  No- 
tula. * 
MOTCRA.  V.  MOTO.   =  2  Cagione  movente  ; 

causa  movens,  f. 
MOUDON  (geog.Ji  città  di  Svizzera.;  Minodunum, 

i,  n.  2.  Anton.  Ititi, 
MOULINS  (geog.)\  città  di  Francia  ;  Molina.  * 
MOULIIVS-ENGELBERT  (geog.J;  città  di  Francia; 

Molina  Angilberlorum.  * 
MOURA  (geog.J;   città  del   Portogallo;    Arucci 

Nova  ;  Nova  civitas  Arrucitana.  * 
MOCTIERS  (geog.J-  città  della  Savoja  ;  Mona- 

sterium  *  ;  Forum  Claudii. 
MOUZON  (qcog);  città  di  Francia;  Mosomium  * 
MOVENTANEO.  V.  MOMENTANEO. 
MOVENTE, />ar7.  di  muovere;  che  muove-  Dani. 
Par.  iv.   i  -  ;  muovente;  0  xtvùv,  movens, 
tis,  3. 
MOVENZA.  V.  MOVIMENTO. 
MOVERE.  V.  MUOVERE. 

MOVEVOLE,  agg.  com.;  v.  a.;  alto  a  moversi  - 
Ci:  IV.  6.  1  -   V.  il  vocab.  seg.  =  2   Volubile 
-  Liv.  Dee.  3  -  ;  volubilis,  e,  3.  =  3  Persuasi- 
bile- Albert.  11.  27  -;persuadibilis,  e,  3.  Svet.; 
persuasorius,  a,  um.  Quint. 
MOVIB1LE,  agg.  com.;  atto   a  muoversi  -  Lib. 
Aslrol.  -;  movevole  ;  xtv»TÒ;,  mobilis,  e,  3. 
MOVIMENTO,  sm.;  moto,  commozione,  e  si  dice 
così  delle  cose  corporee,  come  delle  incor- 
poree -  Tes.  Br.  I.  15  ;  Dant.  Par.  xxxm.  37; 
But.  Purg.  vi.  1  ed  altrove;  Cavale.  Specch.  Cr.; 
Bocc.  Nov.  xxxm.  2  ;  Galat.  48  -  ;  movenza, 
movitiva,    mossa,    movizione,    mo- 
zione;  xivncti,  mo.us,  us,  m.  4  ;  modo,  onis, 
f.  3.  Cic.  -  Movimento  del  cielo  e  degli  astri 
(cali  siderumque  motus)  ld.   —  del  cielo  in- 
torno alla  lerra  (mundi  circa  lerram  pervoli- 
lanlia)  Vilr.  -  Che  non  ha  movimento  (immo- 
bilis,  e  3)  Cic.  -  Che  e  sempre  in  movimento 
(irrequielus,  a,  uw)Plin.  -  Imprimere,  dare  il 
movimento  (rei  matum  dare)  Cic.  -  Porre  in 
movimento  (movere)  -  Avere  in  se  il  princi- 
pio del  suo  movimento  (motu  interiore  eieri) 
ld.  -  Restituire  il  movimento  ad  nn  membro 
slogato  (membrum  a  luxatione  ad  suos  usus  pro- 
movere)  Cels.  =  2  Novità,  tumulto  -  Fir.  As. 
108 -;  rerum  novitas,atis,  f.  3;  tumultui, us,  m.i. 
-  Movimento  popolare  (turba,  arum,  f.  pi.  i) 
Cic.  (turbamento,  orum,  n.  pi.  2)   Tac.  (motus 
cieicu.5;Hor.-  Nacque  movimento  tra  il  popolo 
(populi  motus  factus  est)  Slat.  — In  tutta  la 
città  (trepidai  tota  civitas)  Liv.  -  Dopo  l'ul- 
tima guerra  non  cessò  ancora  il  movimento 
degli  animi  (mente»  nondum  a  superiore  bello 
rcsiderunl)  Ca:s.  -  Vi  fu  gran  movimento  nella 
Numidia  (non   leviler  Numidia   se   concussit) 
Fior.    =  3  Pratica,  impegno,  istigazione  - 
Car.   Volg.  Long.  Am.  4.    -   Essere  in  movi- 
mento per  conseguire  una  cosa  (manibus  pe- 
dibusque  obtiixc  facerc)  Ter.  (mullam  operam 
in  rem  con  ferie;  oinnes  adhibere  maeliinas  in  re 
agenda)  Cic.  (se  nullam  in  partem  non  movere 
ut  o  ad  eie.)  Caes.  -  Ebbe'  gran  movimento  per 
questa  cosa  (id  pluriinum  movit  ac  molilus  est) 
Liv.   -  Adoperarlo  invano  (multa  agendo,  ni- 
Ini  agere)  Plisdr.  (sudanlein  intendo  liilum  non 
profici re)  Cic.  Non  usar  movimento  alcuuo  per 
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ecc.  (ne  digilum  quidem  in  rem  porrigere)  ld. 
-  Affari  che  non  vogliono  movimento  (fri- 
gida negotia)  l'Iin.  jun.  =  4  Origine  -  G.  V. 
V.  29.  4  ;  M.  V,  IH.  98  -  ;  ip^h  ,  origo,  ginis , 
I.  3.  -  Aver  movimento  da  ecc.  (originem  du- 
cere ao  ab  eie.)  —  5  Diconsi  movimenti  degli 
alletti  gli  alletti  slessi  ;  animi  motus,  uum,  m. 
pi.  \;  affeclus ,  uum,  m.  pi.  4.  -  Eccitare  il 
movimento  degli  anelli  (motus  animi  afferre) 
Cic.  =  ti i  Di  suo  movimento;  poslo  avverb.  - 
Pali.  Ist.  Conc.  11.  i6i  .;  sponte,  libenter. 

MOVITIVA  ,  sf.   V.  MOSSA. 

MOVIT1VO,  sm.;  origine  -  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  àoy« 
ori'30,  ginis,  f.  3. 

MOVitivo,  agg.  in.;  lo  stesso  che  mobile.  V. 

MOVITORE,  verb.  m.  di  muovere;  che  muove 
motore  -  M.  V.  vi.  21  ;    Com.  Inf.   7  ;  Bocc. 
Fit.  Dani.  242  -  ;  kiv/jt»);,  motor,  oris    m    3 

MOVITRICE,  verb.  f.  di  movere;  che  muove; 
qua  movet. 

MOVITUKA,  sf.  da  movere;  impulso,  cagione  a 
fare  -  G.  V.  xn.  8  -  ;  impulsus,  us  m   4. 

MOVIZIONE.  V.  MOVIMENTO. 

MOVUTO,  agg.  m.  da  movere;  v.  a.;  motus 
a,  um. 

MOVENVIC  (geog);  città  di  Francia;  Medianui 
Ficus.  * 

MOZIONE.    F.   MOVIMENTO. 

MOZZAMENTO,  sm.;  il  mozzare  -  Maeslruzz.  11. 
29.  2  e  altrove-;  d  i  m  ozzamen  to  ;  nripwai;, 
irepixtonri,  obtruncatio,  detruncatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Separazione,  allontanamento  di  qualche 
cosa  -  Esp.  Fang.  -  ;  à.no-n.oith,  ànoiopù),  de- 
tractio,  imminulio.  Cic.  ;  separatio,  onit,  f.  3. 
=  3  (Grani.)  Per  similit.  si  dice  anche  di 
quella  figura  ,  chiamata  sincope  dai  Greci  , 
cioè  mozzamento  -  Farcii.  Lez.  483  -  ;  evyl 
xonri,  syneope,  es,  e  syncopa,  te,  {.  1.  Charis.  ; 
Diom. 

MOZZARE  alt.;  tagliare  una  parte  dal  tutto,  di- 
minuire il  tutto  d'alcuna  sua  parte,  altrim. 
troncare,  amputare,   mutilare  (dal  basco  e 
cantabro  motzù,  moztu,  moztud,  tagliare,  taglio, 
tagliato)  -  G.   F.  iv.  1  e  altrove  ;  Bocc.  Nov. 
Lxxxi.  in  -  ;  di  mozza  re;  ànoxónTw,  àitoxé- 
/>-vco,  jtoirrw,  seco,  reteco,  ai,  cui,  care,  att.  1  ; 
cadere,  abicindere,  prac.idere ,  amputare  ,  ob- 
truncare.  -Mozzare  co'denli  (insecare  dentibus) 
Auct.  ad    Her.   —    qualche   parie   del  corpo 
(iruncare  corpus  aliqua  sui  parte)    Plin.  jun. 
—  la  lingua  (linguam  exseindere)  Cic.  —  la 
testa  (  alicui  coltum  gladio  secare  —  cervice* 
frangere;  aliquem  capile  plectcre  ;  abscindere  ca- 
put a  cervicibus)  Cic.  -  Gli  fece   mozzare  il 
capo  (ejus  caput  pracidi  jussit)  =  2  Per  similit. 
si  dice  di  cerimonie,  discorso  od  altro,  e  vale 
abbreviare,  troncare,  finire  -  Dant.  Inf.  ix. 
95  ;  Fir.  Disc.  an.  20  -  ;  xóktm,  àn-orefo/w ,  in 
breve  cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3.  Hor.;  trun- 
care;  finem  facere.  =  3  Trasl.  Dicesi  mozzar 
le  mani,  i  denti  e  simili,  del  senlimento  che 
produce   in    queste  parti  il  soverchio  freddo 
dell'aria,  dell'acqua,  de'cibi,  delle  bevande 
gelate.  -  Questo  freddo  mozza  le  mani  (fri- 
gore  manus  algent,  adslringuntur)  =  4  Sepa- 
rare -  Dant.  Purg.  XVI.  15  -  ;  separo,  ai,  avi, 
are,  att.  1  ;  dividere,  disjungere.  =  5  Mozzare 
il  fiato,  dicesi  dell' impedire  che  fa  il  vento 
troppo    freddo   ed    impetuoso   il   respiro  ;  ex 
ve/tementi  atque  algido  fìatu  torpere   spiritual. 
—  6  Dicesi  mozzar  la  via,  e  vale  impedir  di 
venire  -  Pecor.  G.  xn,  n.  2  -  ;  aditum  o  viam 
intercìpio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3. 
MOZZATO,  agg.  m.  da  mozzare;  troncato,  muti- 
lato ;  reteclui,  oblruncalus,  mulilalus  ,  abru- 
ptus,  a,  um. 
MOZZETTA  (eccl.),  sf;  veste  solita  usarsi  da've- 
scovi  e  dai  prelati  (dal  celt.  muz,  coprire); 
ed    anche  pelliccia   che    i  canonici  portano 
sul  braccio  -  Menz.  Sat.  12  -'  ;  palliolum,  i,  n. 
2  ;  almutium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.);  villosum  atni- 
eulum,  i,  n.  2  ;  pclliceut  amiclui,  us,  m.  4. 
MOZZETTO,  im.  dim.  di  mozzo;  piccolo  pezzo 
di  metallo,   cera    e   d'altra    materia  -   Red. 
Leti.  -  ;  frustulum,  i,  n.  2. 
MOZZICARE,  ali.;  tagliare  alcun  membro  o  pezzo 
di  checchessia,  smozzare;  «TroxónTu,  incìdo, 
ii,  idi,  idere,  att.  3  ;  mutilare,  cadere. 
MOZZICATO,  agg.  m.  da  mozzicare  -  Leti.  Fe- 
der.  II.  Impei.  a'Gcnovcii,  nella  Tavola  Barb. 
alla  v.  cecato  -  ;  mutitatui,  a,  um. 
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I02BICQNE,  sm.  ;  quol  che  rimano  dalla  cosa 
mozza  o  troncala  o  arsiccia  -  Fior.  hai.  D.; 
ì'arch.  Stor.  XI  351  ;  Morg.  XXVI.  96;  Tao 
Dav.  Ann.  li.  34  -  ;  xopftò,-,  truncus,  i,  va.  1. 

10ZZINA ,  agg.  e  sost.  com.  ;  v.  b.  ;  astuto , 
scaltrito  (dall'ar.  mezza,  portido)  -  Malm.  VII. 
37  -  ;  iroevoCpyoj,  TroXófirmc ,  vafcr,  fra,  frum  ; 
astutus ,  callidus  ,  improbus ,  a  ,  Ulti  ;  nequam 
indecl. 

IOZZINERÌa,  sf;  atti  e  parole  di  mozzina  -  Lor 
Pane,  in  Magai.  Leu.  voi.  li,  p.  15  (Firenze 
1769)  -  ;  facta  et  dieta  improba,  n.  pi. 

IOZZO,  ini.;  la  parte  dov'  è   il   mozzamento 

-  Pallad.  Apr.  li  -  ;  sectum,  i,  n.  2.  =  2  Servo 
di  corto  che  fa  le  faccende  più  vili  (dallo 
spagn.  mozo,  valletto,  servo)  -  Menz.  Sat.  i  e 
altrove  -;  mediastinus,  i,  va.  I.  Col.  =  3  Mozzo 
di  stalla,  dicesi  di  chi  fa  i  bassi  servigi  in 
istalla  ;  agaso,  onis,  m.  3.  Hor. 

IOZZO,  sin.;  pezzo  d'argento,  terra,  pece,  cera 
o  simil  materia,  spiccato  dalla  sua  massa  - 
Dav.  Colt.  196  -  ;  Tepi^iov,  frustum,  i,  n.  2. 

IOZZO,  agg.  tn.  sino,  di  mozzato  -  Dant.  Inf. 
vii.  57  ;  Com.  Inf.  7  ;  Disc.  Cale.  37  -  ;  7r«p«- 
8sìj,  xoXo§w9:i;,  xo>o6ò;,  xu>).òs,  amputatus, 
sectus,  truncus,  mutilatus,  a,  um. 

[OZZORECCDI,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.;  v.  b.; 
aggiunto  che  si  dà  ad  uomo  infame,  astuto, 
scaltro,  raggiratore,  bindolo  (detto  così,  per- 
chè que'  malfattori  che  per  la  tenera  età  sono 
esenti  dalla  pena  ordinaria,  venivano  con- 
trassegnati) -  Malm.  vii.  30  -  ;  tmyfAaTia; , 
scelestus,  vafer,  callidus  homo,  inis,  m,  3. 

ISCISL.AU  (geog);  città  della  Lituania  ;  Mscis- 
lavia.  * 

ICCAJARDO.  V.  MOCAJARDO. 

ICCCERÌA,  sf;  beffa,  villania,  ed  anche  bur- 
banza,  pompa  vana  -  M.  V.  xi.  17  ;  F.  V.  xi. 
63  -  ;  Jraìy/t»,  ffxcófijaa,  jocus,  i,  m.  2  ;  irrisio, 
ostenlalio,  onis,  f.  3. 

ICCCHIEREIXO,  sm.  dim.  di  mucchio.  V.  il 
vocab.  seg. 

IUCCHIETTO,  sm.  dim.  di  mucchio  -  Red.  Oss. 
an.  5  e  altrove  ;  Malm.  vi.  33  -  ;  mucchie- 
rello  ;  parvus  acervus,  i,  m.  2.  =  2  A  muc- 
chietti;  posto  avverb.;  in  gran  quantità,  in 
massa  -  Trine.  Ag.  tv.  ili,  cap.  2  -  ;  magno 
numero  ,  acervatim. 

fUCCHIO  ,  sm.  ;  quantità  di  cose  o  di  persone 
ristrette  ed  accumulate  (da  juùxcov,  che  vale 
il  medesimo)  -  Fior.  hai.  D.  ;  Dant.  Inf.  xxvu. 
44  ;  Tass.  Ger.  XIX  3f)  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  I. 
520  -  ;  ffwpò?  ,  c&yfjLO. ,  auvAOpoidfia,  acervus. 
Cic.  ;  cumulus,  i,  m.  2.  Liv.;  congeries,  et,  f.  5. 
Plin.  -Porre  in  mucchio (acervare  ;  coacervare) 
Cic.  -  L'atto  del  porre  in  mucchio  (acervalio, 
coacervatio,  onis,  f.  3)  Id.  -  Che  è  in  mucchio 
(congestus,  coacervalus,  a,  um)  Id.  -  L'oro  era 
in  mucchio  (aurum  cumulatum  erat)  Curt.  - 
A  mucchi;  posto  avverb.  (acervatim)  Col.  (cu- 
mulalim)  Curt. 

1UCCIACCIO,  agg.  e  sm.;  garzone,  servitore,  ed 
è  dello  stile  scherzevole  (  dallo  spagn.  mu- 
chacho ,  che  vale  il  medesimo)  -  Bin.  Rim. 
buri.  -  ;  puer,  eri,  m.  2  ;  servus,  i,  va.  2. 

IUCCIARE,  n.  ass.;  v.  a.;  farsi  beffe,  burlare 
(forse  deriva  dal  celt.  moccio,  che  vale  il  me- 
desimo) -  M,  V.\i.  59  -  ;  aspernor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  contemno,  is,  tempsi,  temnere, 
att.  3  ;  irridere  ;  alicui  od  aliquem  illudere  ; 
ludos  aliquem  facere.  =  2  Trafugarsi,  fuggirsi 
(ed  in  questo  signif.  usasi  anche  in  pass.)  - 
Dant.  Inf.  xxiv.  127  ;  Fr.  Jac.  T.  m.  6.  39; 
Vit.  SS.  Pad.  I.  91  -  ;  tpivya,  fugoe  od  in  fu- 
gam  se  dare  ;  in  fugam  se  conjicere  ;  fugere.  == 
3  Schifare  -  F.  Jac.  T.  -;  vito,  as ,  avi,  are, 
att.  l. 

1UCELAGINE.   V.  MUCILAGINE. 

IUCELAGINOSO.  V.  MUCILAGINOSO. 

IUCELLAGINE.   V.  MUCILAGINE. 

LUCELLAGINOSO.   V.  MUCILAGINOSO. 

IUCI  ;  voce  colla  quale  si  chiama  il  gatto-  Lib. 
Mott. 

IUCIA,  sf;  gatta,  e  propriam.  quella  che  è  pia- 
cevole e  mansueta  (dall'  illir.  maeska,  gatto) 

-  G.  V.  xi.  28.  2  -  ;  muscia,  micia;  <*!'- 
Xoupo;,  feles  e  felis,  is,  f.  3. 

IUCIDAN  (geog);  città  diFrancia;  Mulcedonum* 

IUCIDO,  agg.  m.;  v.  1.;  vizzo,  cascante  -  Lab. 

252  -  ;  lùpdtSoi,  tu pd>sis,  aa.izpòs,  mucidus,  a, 

um.  Col.  ;  rancidus.  Hor.;  vietus,  a,um.  —  2 
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'frasi.  Dappoco,  infiacchito,  e  vale  mollo, 
umido  -  Galat.  41  ;  Lìuan.  Ficr.  in.  Z.  8  -  ; 
inollis,  e,  3  ;  humidus,  a,  um.  =  3  Saper  di 
mucido,  diciamo  alla  carne,  quando,  vicina  a 
putrefarsi,  acquista  cattivo  odore;  a-hno^ai , 
muceo,  es,  cere,  a.  2  ;  mucorem  conlrahere.  Col. 

MUCILAGGINE         j    V.  MUCILAGINE  e  MUCI 

MUCILAGGINOSO  )        LACUNOSO. 

MUCILAGINE  ,  sf.  ;  sostanza  particolare  conte- 
nuta in  alcuni  vegetali,  la  quale  ha  molta  so- 
miglianza colla  gomma,  e  però  chiamasi  dai 
chimici  e  farmaceutici  idrato  gommoso  - 
Cr.  x.  6.  1  -  ;  mucilaggine,  mucillag- 
gine, mugellaggine  ,  mucelagine, 
muccel  laggine  ;  èAniea^tx.,  substantia  glu- 
tinosa, m,  f.  1  ;  succus  viscosus,  va. 

MUCILAGINOSO,  agg.  m.;  di  qualità  di  mucila- 
gine  -  Cr.  Vi.  93.  2  ;  Red.  Cons.  I.  217  -  ;  mu- 
cellaginoso,  mucellagginoso,  mucil- 
laginoso, mucilagginoso  ;  uv%d>3n; , 
qui,  qua,  quod  ad  substanliw  glutinosm  naturam 
accedi t. 

SStSsoì  "■  »™»<™  « 

MUCINA.  V.  MCSCINA. 

MUCINO,  sm.;  piccolo  gatto,  gattino  (dall' illir. 
macsich,  che  si  pronunzia  macich,  gattino)  - 
Cant.  Cam.  7  ;  Buon.  Fier.  n.  5.  2  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  musei  no  ;  felis  calulus,  i,  va. 
2.  =  2  1  mucini  hanno  aperto  gli  occhi;  locuz. 
prov.  che  si  dice  di  chi  non  è  facile  ad  in- 
gannarsi od  a  lasciarsi  ingannare  ;  fallaciis, 
dolis ,  technis  nequaquam  decipi  ;  callidum ,  va- 
frum,  veteratorem  esse. 

MUCO,  sm.  ;  fluido  viscoso  ,  che  separano  le 
membrane  mucose  nel  corpo  degli  animali  ; 
puf  a,  xópw?a,  mucus  e  muceus,  i,  va.  2.  Catull.; 
Cels. 

MUCOSITÀ,  MUCOSITADE,  MUCOSITATE.  V. 
VISCOSITÀ. 

MUCOSO,  agg.  m.;  che  è  della  natura  del  muco, 
che  ha  muco;  moccioso,  moccicoso,  tenace, 
tegnente,  appiccaticcio,  viscido,  viscoso,  mu- 
cilaginoso  -  Red.  Oss.  an.  5  e  altrove  -  ;  f*«- 
f&ic?/)  s,  nlsvvepòs,  mucosus,  muccosus,  viscidus, 
a,  um. 

MUCRONATO  (stor.  nat.),agg.  m.;  v.  1.;  aggiunto 
di  tutti  que'  corpi  che  sono  in  tutto  od  in 
parte  conformati  a  guisa  di  spada  o  pugnale, 

0  simil  cosa  terminante  in  punta;  xevrpcoTÒs, 
ofurev»];,  mucronalus,  a,  um. 

MUDA,  sf;  il  mudare  (e  dicesi  anche  muda- 
gione)  od  il  luogo  dove  si  muda  (dallo 
spagn.  muda,  che  vale  il  medesimo)  -  Bui. 
Inf  33  ;  Dant.  Inf  XXXIII.  22  ;  Nov.  Ant.  LXI. 

1  ;  Dittam.  li.  21  -  ;  pennarum  mutatio  o  reno- 
vatio,  onis,  f.  ;  locus  ubi  aves  pennas  exuunl,  o 
renovant.  =  2  Muta,  cambiamento;  v.  a.  - 
Stor.  Ajolf.  -;  p.tzo£olh ,  àvràì.\ayua,  mutatio, 
immutatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

MUDAGIONE,  sf;  il  mudare,  muda  -  Cr.  x.  4. 
4  -  ;  7rTEpóJv  àvavs'wais,  pennarum  renbvatio  o 
mutatio,  onis,  f.  3. 

MUDARE,  n.  ass.;  mutare^  e  si  dice  propriam. 
degli  uccelliquando  rinnovano  le  penne(dallo 
spagn.  mudar,  che  vale  il  medesimo)  -  Lab. 
251  ;  Tes.  Br.  v.  12  ;  Morg.  xxvi.  23  ;  Dant. 
Rim.  lib.  v,  ball.  1  -  ;  mtpà  àvai/sów ,  pennas 
muto,  as,  avi,  are,  att.  1.  —  renovare. 

MUER  A  W  (geog.);  città  di  Germania;  Murala* 

MUFFA  (st.  nat),  sf.  ;  pianta  crittogama  ,  che 
nasce  su  tutte  le  sostanze  vegetali  ed  animali 
che  si  putrefanno  (dal  ted.  muff,  che  vale  il 
medesimo)  -  Lab.  262  ;  Dant.  xu.  114  ;  Cr.  IV. 
44  Ut.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  98  -  ;  sùpù; , 
mucor,  oris,  m.  3.  Col.  -  Muffa  di  vino  (vini 
earies)  Plin.  =  2  Fig.  Albagia  -  Fag.  Com.  -  ; 
superbia,  a,  f.  1  ;  animi  tumor,  oris,  va.  3  ;  ar- 
rogantia,  a,  f.  1.  Cic.  =  3  Venire  ,  crescere 
(o  simili)  la  muffa  al  naso,  e  venir  la  muffa 
assolutam.,  si  dice  del  venire  in  collera  per 
l'altrui  impertinenza  -  Cirxff.  Calv.  n.  68  ; 
Menz.  Sat.  1  -  ;  òpyi%oy.at,  irascor,  eris ,  atus 
sum,  asci,  dep.  3  ;  iracundius  e/ferri. 

MUFFARE,  n.  054.;  divenir  muffato,  esser  com- 
preso da  muffa  -  Esp.  Salm.  ;  Belline.  Son. 
262  ;  Ciriff.  Calv.  in.  116  ;  Lase.  Pinz.  1.  3  -  ; 
mucesco,  is,  escere,  n.  3  ;  mucorem  conlrahere. 
Col.  ;  situm  ducere.  Quint. 

MUFFATICCIO,  agg  m.;  alquanto  muffalo;  mu- 
cidus i  situ,  squalure,  mucore  obsilus,  a,  um.  = 


MUGNAIO 

2  Fig.  Dello  di  persona,  vale  mal  complcq- 
sionato  -  Lor.  Mcd.  Canz.  LXVIU.  ,i  -  i  dtbilis, 
e,  3. 

MUFFATO  ,  agg.  m.  da  muffare  ;  compreso  da 
muffa  -  Bocc.  Vit,  Dant.  <>7  ;  Cani.  Cam.  170  -  ; 
ibi  muffato,  muffito,  muffo,  muf- 
fi do;  aù^juw  rJitxtpQu.op.tvoi,  mucore  obsitus,  a, 
um  ;  mucidus,  a,  um.  Juv. 

MUFFEGGIARE,  n.  ass.;  muffarsi,  venir  a  stato 
di  rancidume  -  Pascal.  Risposta  al  Novell.  Fior. 
Berg.  -  ;  rancorem  contralto  ,  is  ,  axi ,  ahere  , 
att.  3  ;  rancore  infici.  Pall.-j  rancidum  fieri. 

MUFFETTO,  agg.  e  sm.;  profumino,  cacazibetto, 
cascamorto  (dall'ar.  muheffel ,  adornalo)  - 
Salvin.  Annot.  T.  B.  in.  2  -  ;  nimia  elegantire 
studtosus,  venustulus,  i,  va.  2. 

MUFFIDO    1 

MUFFITO   }   V.  MUFFATO. 

MUFFO        \ 

MUFTÌ  (st.  oli.),  agg.  e  sm.;  capo  della  religione 
maomettana,  supremo  pontefice  degli  Otto- 
mani (dall'ar.  muftì,  sapiente)  -  Segner.  In- 
cred.  n.  22.  18  -  ;  sacerdotum  turcarum  prin- 
ceps,  ipis,  va.  3. 

MUGAVERO,  sm.  ;  spezie  di  dardo,  e  di  soldati 
armati  di  tale  arma. 

MUGEIXAGINE  ecc.   V.  MUCILAGINE  ecc. 

MUGELLO  (geog.);  in  Toscana;  Mugellanus  ager* 

MUGGHIA  >   v   .„7rrHIf> 

MUGGHIAMENE  ]   "'  MUGGHI° 

MUGGHIANTE,  pari,  di  mugghiare;  che  mug- 
ghia -Alam.  Coli.  il.  48  ;  Salvin.  Opp.  cacc.  -  ; 
mugghievole  ;   p.\tv.ùp.tvoi ,  mugiens,  tis,3. 

MUGGHIARE,  n.  ass.;  propriam.  il  mandar  fuori 
della  voce  che  fa  il  bestiame  bovino,  il  che 
dicesi  anche  boaTe  (ma  attribuiscesi  anche 
ad  altri  animali)  -  Vii.  SS.  Pad.  i.  80;  Lib. 
Viaggi  Car.  En.  lib.  vili.  553  -;  mugliare, 
muggire;  uv/.tko/jiai,  mugio,  is,  ivi  e  gii,  gire, 
li.  4  ;  mugitum  edere,  boare  ;  mugitus  dare.  Ov.; 
Auct.  ad  Her.  =  2  Detto  per  simil.  d'uomini, 
del  mare  ,  dell'aria  ecc.  -  Dant.  luf.  v.  29  ; 
Bocc.  Nov.  lxxvii.  76  ;  Guid.  G.  185  ;  Bern. 
Ori.  xxvi.  29  -  ;  mugire.  Hor.  ;  conqueri,  eju- 
latus  edere. 

MUGGHIEVOLE.  V.  MUGGHIANTE. 

MUGGHIO,  sm  ;  suono  propriam.  della  voce  del 
bestiame  bovino  ;  ma  si  dice  anche  de'  l'ioni 
e  di  altre  bestie,  e  fig.  an-che  degli  esseri  ina- 
nimati -  Vit.  SS.  Pad.  i.  66;  Lab.  29  ;  Frane. 
Sacch.  Rim.  14  e  altrove;  M.  V.  in.  90  -;  m  ug- 
ghiamenlo,  muggito,  mugito,  mug- 
ghia, muglio,  fiuxJiO/y.òc,  mugitus,  us,  va.  4. 
Virg.;  boalus,  us,  va.  4.  Apul.  -  Mugghio  delle 
foreste  (nemorum  mugitus)  Plin.  —  del  mare 
(maris  fremitus,  fragor)  Virg.  =  2  Per  similit. 
Grido  lamentevole  -  Nov.  Ani.  lxxxxix.  12  ; 
Ciriff.  Calv.  il,  68  -  ;  (xuxu0^ò?,  mugitus,  us , 
va.  4  ;  ejulatio,  onis,  f.  3. 

MUGGIA  (geog.);  città  dell'  Istria  ;  Mìngua.  * 

MUGGINE  (zool.),  sm.;  spezie  di  pesce  di  mare, 
che  i  Romani  avevano  destinato  per  suppli- 
zio agli  uomini  colti  in  adulterio,  e  Io  face- 
vano introdurre  loro  a  forza  nell'ano.  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  40  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  45  ; 
Alleg.  7  ;  Salvin.  Opp.  Pese.  -  ;  xs'yaXo;,  pù- 
C_ùàv,  mugil  e  mugilis,  is,  va.  3.  Plin. 

MUGGIOLARE.  V.   MUGOLARE. 

MUGGIRE.  V.   MUGGHIARE. 

MUGGITO.  V,  MUGGHIO. 

MUGHETTO  (hot.),  smr,  sorta  di  pianta,  il  cui 
fiore  torna  ad  uso  medicinale  -  Red.  Oss.  an. 
120  ;  Buon.  Fier.  il.  3.  7  ;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  lilium  convallium,  n. 

MUGIOLARE.  V.  MUGOLARE. 

MUGIONIA  o  MUGONIA  (porta)  (arche.),  sf.  ; 
porta  dell'antica  Roma  ;  Mugionia  o  Mugo- 
nia  o  Mugionis  porta,  f.  Varr.  ;  Fest. 

MUGITO.  V.  MUGGITO. 

MUGLIANO  (geog.);  città  d' Italia  ;  Mullanum.  * 

MUGLIARE.  V.  MUGGHIARE. 

MUGLIO.  V.  MUGGHIO. 

MUGNAJA,  MUGNAIA ,  sf;  la  moglie  del  mu- 
gnajo  ;  colei  che  macina  grano,  e  tiene  mu- 
lino -  Salvin.  Odiss.  423  -  ;  molitrix,  icis,  f.  3. 
Svet. 

MUGNAJO,  MUGNAIO,  sm.;  quegli  che  esercita 
l'arte  di  ridurre  i  cereali  in  farine,  e  si  dice 
anche  mulinaro,  macinatore,  e  anticam.  mo- 
naro  (dal  frane,  meunier ,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Coli.  SS.  Pad.  ;  Lab.  127 ,-  Esp.  Pai. 


Ml'GNAJO 

noti.  -)  mulmajo,  ni  u  I  1  n  a  ro  ;  z/r.Or. -.,  pi- 
slrinarius,  ii,  tn.  2;  molilor,  oris ,  m.  5.  Vip. 
Jet.  =  2  (Zool.)  Specie  di  uccello  acquatico, 
dello  anche  gabbiano  (forse  cosi  detto  perchè 
è  tutto  bianco,  quasi  infarinato)  •  Red.  Qss 
an.  1i8  -  ;  x«*?o;,  ispo;,  larus,  i,  m.  J.  Glois. 
Philox 

■IUGNAJO  .  MUGNAIO,  agg  m.;  di  molino,  da 
mulino  -  Buon.  Fier.  in.  5.  5  -  ;  /tvXcuOpixó;, 
molendinarius,  a,  um.  Aram. 

MUGNERE,  alt.  anom.  e  n.  ass.;  premere  o  trarre 
alcuna  cosa  da  un'altra  (nel  qual  senso  usasi 
anche  come  «  pass,  per  diminuire, affievolire^ 

-  Lab.  51  ;  Dani.  Purg.  XIII.  SI  e  altrove;  Dittam 
I.  26  e  altrove  ;  M.  V.  \\.  'b;  Agn.  Pand.  l) 
Ar.  Len.  ili.  1  -;  mungere,  smungere; 
e  mugnere;  ì$xui'f/o>,  pressala*,  avi,  are,  alt 
1  ;  emulgere.  =.  2  Spremere  le  poppe  agli  ani- 
mali per  trarne  il  latte  -  Cr.  rx.  68.  8  ;  Amm, 
Ani.  -  ;  àuùjai  ,  mulgeo,  es ,  multi  e  mulxi, 
mulgerc,  alt.  ?;  ubera  palmi s  pressare.  Virg.; 
di. iterila  ubera  ttecare.  Hor.  -Atto  del  mugnere 
(mulctra,  ce,  f.  l)  Virg.  -  Vaso  in  cui  si  mugne 
il  latte  (mulctrum,  i,  n.  2  )  Hor.  ( mulclrale  , 
it,  n.  5  )  Virg.  -  Questa  vacca  si  mugne  due 
volte  al  giorno  (h&c  vitula  ad  mulclram  bis 
veni)  Iil  =  2  Fig.  Leccare,  premer  colla 
lingua  -  Bocc.  Teseid.  vii.  115  -;  Uiyoi,  Ungo, 
is,  limi,  Ungere,  alt.  3. 

MUGNITORE,  verb.  ni.  di  mugnere;  che  mugne 

-  Salvin.  Iliad.  lib.  XIII,  v.  18  -  ;  qui  mulget. 
MUGNITRICE,  verb.  f.  di  mugnere  ;  che  mu- 
gne ;  qua-  mulget. 

MUGNONE  (geog);  6ume  d'  Italia;  Minio,  onis, 
m.  3.  Virg. 

MUGOLAMENTO.   V.  MUGOLIO. 

MUGOLARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  una  voce 
inarticolata,  significante  cerio  lamento  com 
passionevole,  e  proprio  del  cane,  che  talora 
il  fa  anche  per  allegrezza  che  sente;  e  per 
similit.  è  detto  anche  del  gatlo  (dall'ar.  mu- 
gellib,  dar  fuori  una  voce);  m  ugiol  are,  mug 
gioì  are;  xu£a'd  ,  tòpuoftat,  glaucito,  as,  are, 
D.  1.  Lurr.  ;  gannire  ;  vocem  acutam  tollere. 
Cic.  ;  rjulare,  conqueri. 

MUGOLÌO,  sm.  ;  voce  indistinta,  che  non  finita 
muore  fra'  denti  -  Ciriff.  Calv.  -;  mugola- 
mento; òicùuyfiò;,  x).auO(iuf)t(ruó; ,  gannitus, 
ut,  m.  4.  Lucr.  ;  gannitio,  onis,  f.   3.   Fest. 

MUHLDERG  (geog.);  città  di  Sassonia  ;  Moly- 
berga.  * 

su  IM    ;  lo  stesso  che  moine.  V. 

MULA,  sf.  di  mulo;  femmina  del  molo  -  Bocc. 
JVov.  LXXXXI.  i;  Cas.  Lett.  62  -  ;  mula,  a,  f.  1. 
Cic.  =  2  Far  mula  di  medico  ;  aspettare  - 
Buon.  Fier.  in.  I.  9  -  ;  expecto,  as ,  avi,  are, 
alt.  1  ;  moror,  aris,  atus  sum ,  ari,  dep.  1.  ss 
3  Pantofola,  pianella  -  Varch.  Ercol.  158  -  ; 
soccus,  i,  m.  2. 

MULACCHIA  (zool.),  sf.;  specie  di  uccello  del 
genere  dei  corvi,  nell'ordine  de'passeri  (dal- 
l'ar. mukavele,  parlare,  perchè  siffatto  uccello 
si  ammaestra  a  parlare)  -  Com.  Par.  21  ; 
Morg.  xxn.  6:  ;  Buon.  Fier.  il.  '».  26  e  altrove-; 
xoiotó;  ,  montdula,  w,  f.  1. 

MULACCHIAJA,  Mi  I.  \<  (III  AI  A  ,  tf;  quantità 
di  mulacchie  radunate  insieme  ;  monedularum 
turma,  oe,  t  I.  ss  I  Fig.  Cicaleccio  nojoso  , 
cornacchiaja  -  Lib.  Son.  92  -  ;  garrulità!,  lo- 
quacitat,  alis,  I'.  3  ;  loquendi  pro/lucntia,  a,  f. 
1.  Cic;  garritus,  ut,  m.  4. 

MULACCIA,  tf.  pegg.  di  mula  -  Lall.  En.  Trav 
IV.  15i  -  ;  tlrigota  mula,  a,  f.  1. 

MULACCIO,  «72,  pegg.  di  mulo  -  Matt.  Frani. 
Rim.  buri  il  H.  -  ;  Beni.  Ori.  I.  26.  62  •  ; 
peinmus  mulus,  i,   m.   2. 

MULAGGINE,  sf  ;  ostinazione  dei  mulo;  ma  per 
metaf.  caparbi  eli  ,  iiti.y.'jiir,  ,  nbttinalio,  onis  , 
f.  3.  Cic.  ;  animi  pertinacia,  <r,  f.  1. 

Ml'LtRE,  agg.  com  ;  appartenente  a  mulo,  da 
mulo,  mulino  -  Salvili.  Iliad.  ;  Adim.  Pind.  -; 
r)uió*io;,   mutarli,    e,   3. 

MULATTIERI .,  sm.;  quegli  che  guida  i  muli  - 
Bo(C.  Nov.  Liuil,  ••  j  Piai.  S.  (ireg.  M.  III. 
>  ;  Mail.  Franz  Rim.  buri.  II.  3i  -  ;  mulat- 
tieri ,  ópiMÓi't;,  multo,  onis,  m.  3  Oc.  -  Di 
mulattiere  (muliomcu>,  a,  uni)  Id. 

MULATTIERESCO  ,  agg.  m.  ;  da  mulattiere  - 
Arci.  -  ,  mulioniui  e  mulionicus,  a,  um.  Cic. 

MI  LATTIERI.   V.  MI-LATTIERE. 

MULATTO.  V.  il  vocab.  teg. 
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MULAZZO,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  chi  è  generalo 
da  un  europeo  e  da  una  mora,  o  da  un  moro 
e  da  una  donna  bianca,  il  cui  colore  parte- 
cipa del  nero  e  del  bianco  -  Salvin.  Fier. 
Buon.  -  ;  m  u  I  a  1 1  o  ;  hybrida,  a,  va.  e  f.  1.  Plin. 

MULCIOERO  (mit ),sm.;  soprannome  diVulcano 
(da  moltire  ferrum);  mulcibtr,  tri  e  bri  o  beris, 
m.  2  e  3.  Matr.  ;  Aelius  ;  Ov. 

MULELAC.A  (geog.);  città  della  Mauritania  Tin- 
gitana ;  Mulelacha,  a-,   f.  1.  Plin. 

MULENDA,  sf;  il  prezzo  che  si  paga  della  ma- 
cinatura al  mugnajo  in  farina  -  M.  V.  vii. 
81  -;  molenda;  molitoiis  opera;  mereet,  edis, 
f.  3  ;  molitura  pretium,  ii,  n.  2. 

MULERIA,  tf.  ;  quantità  di  muli  -  Doni  FU.  Mor. 
32.  Berg.  -  ;  magna  mulorum  vit,  vis,  f.  3  — 
numerus,  i,  m.  2. 

MULETTA,  sf.  dim.  di  mula  -  Guicc.  Stor.  XIV. 
639  -  ;  parva  mula,  a,  f.  1. 

MULETTACCI.i,  tf.pegg.  di  mulelta  -  Benv.  Celi. 
Vit.  l.  159  -  ;  parva  ac  strigosa  mula,  <e,  f.  1. 

MULETTINO,  sf  dim.  di  muletto  -  Face.  So- 
prag.  -  ;  parvulus  mulus,  j,  m.  2. 

MULETTO,  .tra.  dim.  di  mnlo  -  G.  V.  VI.  91.  4; 
Tesorett.  Br.  -;  muluccio;  pxxpò;  o'più;, 
parvus  mulus,  i,  m.  2. 

mulhausen  (geog.);  città  di  Germania;  Mul- 
tiusa. ♦ 

MULIACA  (agr.),  sf;  frullo  d'una  spezie  d'al- 
bicocco -  M.  Aldobr.  B.  V.  -  ;  pomum  arme- 
niacum,  i,  n.  2  ;  armeniaca  nux,  nucis,  f.  3. 

MULIERRE,  agg.  com.;  v.  1.;  di  donna  ,  appar- 
tenente a  donna,  femminile  -  Pecor.  G.  xvi, 
nov.  2  ;  Viti.  Pit.  li  -  ;  yuyaixeto;,  muliebris, 
e,  3. 

MUTERÀ.    V.  MOGLIE. 

MULINAIO.   V.  MUGNAJO. 

MULINARE,  n.  ass.;  fantasticare,  pensar  fisa- 
mente, andar  vagando  coll'immagioazione, 
ghiribizzare  -  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  lì.  99 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  3  e  altrove  ;  Alteg.  25(1  ;  Segr. 
Fior.  As.  1  ;  Salvin.  Annot.  F.  B.  li.  2.  8  -  ; 
(itltt&v,  animum  intendere  o  defìgere  in  eie.  Cic; 
secum  corde  volutare.  Virg.;  versare  mentem  ad 
ttc.  ;  ingenio  tormenlum  admovere. 

MULINARO.    V.  MUGNAJO. 

MULINELLO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  mulino  - 
M.  V.  viti.  95  -  ;  fiixpà  pi) y,pis trilla,  a,  f.  1. 
Ter.  =  2  Qualunque  strumento  con  ruota, 
ed  in  ispecie  quel  mulinello  con  cui  si  torce 
la  seta  per  far  vergola  ;  rhombus,  i,  m.  2.  — 
3  Certo  strumento  di  ferro  con  ruote  e  viti 
che  serve  per  isbarrare  e  rompere  serrature  e 
simili  ;  ferreum  instrumentum  serris  confrin- 
gendis.  =  4  Macchina  con  ruota  di  ferro  e 
manubrio  per  alzar  gran  pesi  ;  ferrea  ma- 
china ponderibus  sublevandis.  =  5  (Fis.)  Così 
chiamasi  il  mulinare  od  il  rigiro  de'  venti  , 
dell'aqua  o  simili  -  Volg.  Mes.  -  ;  turbo,  binis, 
m.  3;  vortex  ,  icis ,  m.  3.  -  E  per  trasl.  rigiro, 
macchinazione,  disegno  -  Buon.  Fier.  n  4.  28; 
Malm.  X.  8  -  ;  mens,  tis,  f.  3  ;  consilium,  ii,  n. 
2  ;  propositum,  i,  n.  2.  Cic. 

mulino,  .sm.  (nel  pi.  mulini  e  mulina,  fem.); 
si  dà  questo  nome  ad  ogni  macchina  che  serve 
a  polverizzare,  acciaccare  e  tritare  una  so- 
stanzaqualunquc,  ed  anche  ad  altre  che  hanno 
altri  meccanici  ulììcj,  come  mestare,  segare, 
gualcare  e  simili  ;  ed  è  pur  così  detto  il  luogo 
dove  per  tali  macchine  si  macina  (forse  dal- 
l'ili, mi  in  o  meliti,  che  ha  il  medesimo  signif.); 
molino  ;  u.'j'1-o-j,  molelrina  o  muliirina,  te,  f. 
1.  Calo  ;  pislrinum,  i,  n.  2.  Ter.  -  Di  molino 
(molendinarius,  a,  um)  P.  Jet.;  pistrinensis,  e, 
s)  Svel.  —  2  Trasl.  Naspo  ,  arcolajo  -  Ar. 
Fur.  xxxni.  3  -  ;  girgillus,  rhombus,  i,  m.  2. 
=  3  Trarre  o  recare  l'acqua  al  suo  mulino  ; 
avere  più  riguardo  al  proprio  interesse  che 
all'altrui  -  Frane.  Sacch.  Rim.  'i8  e  altrove;  Fir. 
Trin.  ii.  2  -  ;  sui  tantum  rerumque  suarum  ra- 
lionem  habere  ;  sibi  uni  prospictre  ;  omnia  ad 
suam  utilitatrm  referre. 

MULINO,  agg.  m  ,  di  mulo  -  Buon.  Fier.  il.  3.  i; 
Salviti.  Iliad.  6h')  -;  rjf/to'/éios,  mulmus,  a,  um. 
Vitr.;  mularis,  e,  3.  Col. 

M TELETTE.    V.   MOLLETTE. 

MILLO.  V.   TRIGLIA. 

MULO  (zool.),  sm.;  animale  nato  da  asino  e  da 
cavalla,  o  da  cavallo  e  da  asina,  la  cui  fem- 
mina dicesi  mula  -  Cr.  IX.  58.  1  ;  Bua-.  Nov. 
LXXXIX.  9  i  G.  V.  IX.  59.  2  -  ;  mulut,  ì,  m.  2.  - 


MDNERARE 

Di  mulo  (mularis,  e,  s)  Col.  (mulinus,  a,  um) 
Vitr.  -  Di  quello  nato  d'on'asina  e  d'un  ca- 
vallo (ticesi  più  particolarm.  Iiinnus  e  hinnulus, 
i,  m.  2.  Varr.  =  2  Per  similit.  si  dice  d'uomo 
nato  di  non  legittimo  matrimonio  ,  allram. 
bastardo  -  Dani.  Inf.  xxiv.  125  ;  Bern.  Ori.  I. 
28.  in  -  ;  noihut,  i,  m.  2  ;  e  se  il  padre  è  sco- 
nosciuto; spurius,  ii,  m.  2.  Vip.  Jet. 

MULOMEDICO.  V.  VETERINARIO. 

MULONA,  sf.  accr.  di  mula  ;  mula  grande  -  Lasc. 
Sibili.  IH.  5  -  ;  ingens  mula,  a;,  f.  I. 

MULONE  o  MULONA  (geog.);  città  dell'Etiopia 
o  dell'Egilto  vicino  all'Etiopia;  Mulon,  onis, 

f.  (?)  3.  Ptì«.  '      ' 

MULSA  (art.  mest.),  sf;  acqua  cotta  con  mele, 
detta  anche  idromele,  molsa,  molto  - 
Cr.  v.  2.  4  e  altrove  -  ;  ùtpouih,  aqua  multa, 
or,  f.  1.  Plin. 

MULSO.  V.  il  vocab.  prece.d. 

MULTA,  sf;  v.  1.;  condannagione  o  pena  (  in 
danaro)  -  Stat.  Mere.  ;  Ar.  Fur.  xxiu.  3  -  ; 
Cnpi'a,  muleta,  multa,  a,  f .  1  ;  mulctatio,  onis, 
f.  3.  -  Assolvere  alcuno  da  una  multa  (mulctam 
alicui  dimiltere)  Liv.  -  Danaro  della  multa 
(  mulctatilia  pecunia  ;  mulclatilium  argenlum  ) 
Liv.    V.  AMMENDA. 

MULTARE, a(l.;  condannar  a  pagare  una  multa; 
?»  fuoco  ,  aliquem  muleta  mulcto,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  alicui  mulctam  irrogare  o  dicere.  Cic 

—  facere.  Calo  —  edicere.  Liv. 
MULTATO,  agg.  m.  da  multare;  sottoposto  a 

multa,  condannato;  cui  muleta  irrogata  est. 
MULTIFIDO,  agg.  m.  comp.;  v.  I.  ;  che  è  diviso 

in  un  numero  infinito  di  più  parti;  multifidus, 

a,  um.  Sen. 
MULTIFORME,  agg.  com.  corno.;  v.  I.  -  Salvin. 

Cas.  72  -  ;  TToìvixoptfo;,  multiformi!,  e,  3.  Cic.  - 

Qualità  multiformi  (qualilates  multiforme!)  Id. 
MULTILOOUIO  e   MOLTILOQUIO,  sm.  comp.  ;  v. 

I.  ;  mulliloquium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
MULTIMAMMa  (fisiol.J,  agg.  e  sf.  comp.  ;  che  ha 

più  di  due  mamme;  TtolùuaoToc,  multimamma, 

a,  f.  1.  Minuc.  Fel. 
MULTIPLICAMENTO ,  MULTIPLICARE  ecc.    V. 

MOLTIPLICAMENE,  MOLTIPLICARE  ecc. 
MULTIPLO,  agg.  m.;  dicesi  di  un  numero  che 

ne  contiene  un  altro  un  certo  numero  di  volle 

esattamente;  multiplus,a,  um  (t.  delle  scuole). 
MULUCA  (geog.);  fiume  dell'Africa  che  divide 

la  Mauritania  nella  Numidi»;  Mulucha,  ce,  f. 

1.  Sali.  =  2  È  altresì  il  nome  della  città  posla 
in  riva  a  quel  fiume;  Mulucha,  a,  f.  1.  Fior. 

MUMMIA,  «.  pr.  f;  moglie  di  Galba  ;  Mummia, 
a,  f.  i.  Svet. 

MUMMIA,  sf.  ;  cada  vero  secco  nella  rena,  per 
effetto  de'  raggi  solari  ,  sia  o  non  sia  stato 
imbalsamalo  ;  e  generalm.  qualunque  animale 
imbalsamato  o  disseccato  (  da  mumija  ,  ar. , 
ture,  e  pers.,  che  vale  il  medesimo)  -  Ricett. 
Fior.  49;  Bellin.  Son.  270;  Buon.  Fier.  IV.  2.  '; 
Malm.  vi.  52  -  ;  mumia  ;  cadaver  exsiccatum, 
n.;  corpus  medìcatum,  n.  Plin. —  odoribus  dif- 
fertum.  Tac.  =  2  Composto  d'ingredienti  col 
quale  s'imbalsamavano  in  Arabia  i  cadaveri 

-  Ricett.  Fior.  48  -  ;  cadaverum  medicamen  , 
inis  ,  n.  3.  =  3  Per  similit.  ed  in  ischerzo 
dicesi  d'uomo  bruito  e  secco  -  Buon.  Fier.  iv. 

2.  5;  Bern.  Rim.  i.  39  -  ;  cadaver  exsiccatum. 
=  4  Far  le  mummie;  fig.;  ora  nascondersi, 
ora  apparire  alquanto;  modo  se  occulere  o  se 
abdere,  modo  se  paullum  ostcndtre. 

MUMMIANO,  agg.pr.  m.  ;  di  Mnmmio,  apparte- 
nente a  M  tinnii  i> ,  mummiarius,  a,  um.  Fest. 

MUMMlO  ,  n.  pr.  m.  ;  (Lucio)  console  che  di- 
strusse Corinto;  Mummìus  (Lucius)  ii  m.  2. 
Veli. 

MUNDA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica,  oggi 
Monda;  Munda ,  w,  f.  1.  Liv.  =  2  Fiume 
della  Lusitani»,  oggi  M  and  ego;  Munda  e 
Monda,  ar,  m.  1.  Pitti. 

MUNDEN  (geog.);  città  di  Germania;  Munda.  * 

MONDIALE,   V.  MONDIALE. 

MUNDICIA,  sf;  v.  a.  ;  delicatezza  -  Sali.  Giug. 
ir-l  -  ;  tnumlilia:,  arum,  f.  pi.  1. 

MUNDISSIMO.    V.   MONDISSIMO. 

MUNDORRIGA  o  MONOOBRIGA  (geog.);  città 
della  Spagna  Betica;  Mundobriga,  te,  f.  i. 
Anton.  Itin. 

MUNERAMENTO.   V.  RIMUNERAZIONE. 

MUNEHAUE,  MUNERATORE  ecc.  V.  RIMU- 
NERARE, ecc. 


MCXGERE 

ut>C.F.RE  ecc.  V.  MUGNERE  ecc. 

MUNICH1A  (geog.);  porto  dell'Attica  micino  al 
Pireo;  Mouvuj;«a,  Munyeliia,  <e,  f.  1.  Paus. 

MUNICIPALE,  agg.  com.;  di  municipio  -  i»/.  A', 
iv.  76  j  Din.  Camp.  i.  4  ;  7W.  Dav.  Sior.  iv. 
331  -  ;  rroXcnxò;,  municipalis,  e,  3. 

ÉUNICIPE,  agg.  e  «n.j  abitatore  di  città  o  ca- 
stello che  aveva  le  sue  proprie  leggi,  e  inoltre 
i  privilegi  della  cittadinanza  romana  -  Borg. 
Col.  Rom.  363  5  Pros.  Fior.  p.  iv,  voi.  2,  pag. 
2i9  -  ;  municeps,  is,  3.  Geli. 

IUNICIPIO  (arche.),  sm.  ;  così  chiamavansi 
quelle  città  che  si  governavano  colle  proprie 
leggi, e  godevano  i  privilegi  della  ciltadinan/a 
romana  -  Borgh.  Orig.  Fir.  12  -  ;  xopùiroXt;, 
municipium,  ii,  n.  2.  Cic. 

IUNIENSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori  d'una 
città  del  Lazio  che  forse  era  Munia  o  Munium  ; 
Munienses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

IUNIFICENTE,  agg.  com.;  che  ha  munificenza, 
liberale  -  Garz.  Berg.  -  ;  munifico;  3ù>pri- 
lianxòi,  munificus,  a,  um. 

IUNIFICENTE»! ENTE,  avv.  ;  con  munificenza  o 
liberalità  -  Piccolom.  Berg.  -  ;  (SaTiavr/póòs , 
munifice.  Liv. 

IUNIFICENTISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  munifi- 
cente -  Red.  LeU.  H.  18*  -  ;  <y<up»nx<uTaTO?, 
munificenlissimus,  a,  um. 

IUNIFICENZA,  sf.  ;  v.  ).;  eccellente  liberalità 
(e  particolarmente  riferiscesi  alla  liberalità 
de'  principi  e  di  altri  grandi  signori)  -  Red. 
Ins.  114;  Car.  Leti.  il.  718  -  ;  munificen- 
zia;  p.i~joàon  pinna.,  munificentia,  a,  i.i.Plin. 

-  Con  munificenza  (munifice)  Liv. 
IUNIFICENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
IUNIFICO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  liberale  -  Car.  Leti. 

li.  17S  -  ;  <?wp>]/i3iTtxò;,  munificus,  a,  um.  Cic. 

IUNIMENTO.  V.  MONUMENTO. 

1UNIBE,  att.;  v.  1.;  fortificare,  e  provveder  del 
necessario  a  difesa  un  luogo,  una  piazza,  un 
esercito  -  Serd.  Slor.  vili.  296;  Davil.  Stor.  -  ; 
ìyypòat,  munio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4  ;  vallare. 

-  Munire  una  piazza,  una  città  (urbem  munire, 
communire)  -  Munirla  dapprima,  innanzi 
tratto  (—  premunire)  Cic.  —  2  Difendere  - 

-  Fir.  Dial.  beli.  donn.  -  ;  à>éf<a,  eipyco,  de- 
fendo, is,  di,  dere,  att.  3  ;  tueor,  eris,  tuitus  sum, 
tueri,  dep.  2.  Cic.  ;  presidio  tutori.  Hor. 

%££S  ì  "■  «->-•■ 

IUNITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  munito  -  Varch. 
Stor.  1. 11  -  ;  È^uptóraTo;,  munitissimus,  a,  um. 
Caes. 

IUNITO,  agg.  m.  da  munire  -  Guicc.  Stor.  XII. 
621  -  ;  g^upò;,  munitus,  pramunitus,  a,  um.  - 
Che  non  è  munito  (immunitns,  a,  um)  Liv.  - 
Son  munito  dal  presidio  della  filosofia  (philo^- 
sophice  presidio  septus  sum). 

SSESS  ì  *  mon,tori° 

IUNIZIONABE  (milit.),  alt.;  fornir  la  fortezza 
delle  occorrenti  munizioni  da  guerra,  e  d'o- 
gni altro  apprestamento  militare  -  Nani  Stor. 
Ven.  lib.  4  ;  Montecucc.  -  ;  belli  instrumentum 
et  commeatus  in  arce  comparare. 

IUN1ZIONE  (milit.),  sf.;  fortificazione,  riparo  - 
Mor.  S.  Greg.  ;  Serd.  Stor.  hi.  114  ;  Segner.; 
Bartol.  -  ;  iyypufjiet,  munilio,  onis,  f.  3  ;  mu- 
nimentum,  i,  n.  2.  =  2  Provvisione  di  lutto 
ciò  eh' è  necessario  agli  eserciti  tanto  per 
vivere,  quanto  per  combattere  -  Segr.  Fior. 
Art.  gUerr.  154  ;  Segn.  Reti.  21  ;  Guicc.  Slor.  ; 
Bentiv.  Stor.  Fiandr.  -  ;  àptoiS« ,  commeatus, 
us ,  m.  4.  =  3  Munizione  da  guerra  e  da 
bocca,  o  da  bocca  e  da  guerra,  o  di  guerra  e 
di  bocca;  gli  arnesi  militari  e  le  cose  come- 
stibili  necessarie  ad  un  esercito- Montecucc.  -  ; 
xataffxev»),  belli  instrumentum  "et  apparatus; 
commeatus,  us,  m.  4;  cibaria,  orum,  n.  pi.  2.  - 
Pane  di  munizione  (panis  castrensis;  autopy- 
rus,  i,  m.  2)  Plin. 

1UNIZIONIERE  (milit.),  agg.  e  sm.  ;  distributore 
delle  munizioni  o  viveri  ai  soldati  -  Cinuz.  ; 
MS.  Ugo  Caciotti  ;  Tensin.  ;  Montecucc.  -  5  cw 
ttrensis  annona  redemptor  o  curalor,  oris,  m.  3  ; 
commeatus  o  cibariorum  distributor  o  dispensa- 
tovi oris,  m.  3. 

«UNO,  sm.;  v.  1.,  a  e  poet;  presente,  dono, 
ristoro  -  Dant.  Par.  XIX.  33  ;  Frane.  Sacch.  Rim 
42  -  ;  <J<3pov,  munus,  eris,  n.  3  ;  donum,  »,  n.  2 
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MUNSTER  (geog.);  città  di  Germania;  Mona 

sterium.  * 
MUNSTKRRERG  (geog.)  ;  città   di   Germania  ; 

Munsterberga.  * 
MUNTO,  agg.  m.  da  mugnere;  spremuto,  e  dicesi 

propriam.  del  latte  -  Red.  Ins.  83  ed  altrove  -  ; 

tfocfiS^Oatj  ,    pressus ,  a  ,  um.    ss    2    Trasl. 

Smunto,   magro,  secco,   estenuato  -  Dani. 

Purg.wiv.il  -  ;  lenròi,  tenuatus.  Hor.;  macie 

tenuatus  o  torridus  ;  emaciatus,  a,  um.  Col.  ; 

macilentus,  a,  um.  Plaut.  ;  macer,  era,  crum. 

Virg. 
MUNUSCOLO  ,  sm.  dim.  di  mimo;  v.  1.  -  Lor. 

Med.  Canz.  LXXXVii.  5  -  ;  munusculum,  i,  n.  2. 
MUOVENTE,  pari,  di   muovere;  che   mnove  ; 

movente;  xtvwv,  movens,  tis,  3. 

MUOVERE,  att.  anom.;  dar  moto,  cioè  levar  da 
un  luogo  e  porre  in  un  altro  (anlic.  azzicare) 

-  Petr.  Canz.  IX.  3  ed  altrove  -  ;  movere; 
moveo,  es,  movi,  movere,  att.  2.  -  Muover  la 
testa  dal  pigro  sonno  *  Petr,  -  (toltere  oculos 
tarda  gravitate  jacentes)  -  Muovere  sovente 
(motore)  Virg.  =  2  Trasl.  Indurre,  persua- 
dere, commovere  -  Bocc.  Nov.  mi.  1  e  altrove  ; 
Tac.  Dav.  Stor.  II.  273  ;  Ar.  Rim.  Capii.  12  -  ; 
7ret8'o  ,  moveo  ,  permoveo,  es,  vi,  vere,  att.  2  ; 
persuadere,  excitare,  impellere  ad  aliquid;  ali- 
quem  ad  rem  o  rem  in  animum  alicujus  indu- 
cere; alicui  persuadere  ut  eie.  =  3  Rimovere, 
alterare,  tor  via  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi;  Vit. 
SS.  Pad.  1.  99  -  ;  a7ioxtvé4),  removere,  amovere. 

-  4  Mover  dubbio  ,  quistione  ;  proporre  - 
Bocc.  Nov.  xxxi.  23;  M.  V.  1.  65;  Dav.  Scism. 
7  -  ;  npoSàlìbì,  queestionem  propono,  is,  posui, 
ponere,  att.  3.  =  5  Mutare,  cangiare  -  Bern. 
Rim.  I.  97  -  ;  pteraxtvs'w ,  loco  movere,  immu- 
tare. ■==  6  Muover  battaglia,  incominciarla; 
hosti  potestatem  pugnm  / "acero  ;  hostes  ad  pugnam 
lacesso,  is,  sivi,  sere,  att.  3.  =  7  Muover  di- 
roande,  dimandare  -  Salv.  Avveri.  1.  1. 14  -  ; 
atTé'j  ,  quwro ,  is ,  sivi,  vere  ,  att.  3;  petere. 
=  8  Muovere  d'un  luogo  alcuno;  chiamarlo, 
farlo  venire  -  Din.  Camp.  lib.  1  -  ;  Ttpoir.où.itù, 
aliquem  accerso  ed  arcesso,  is,  sivi,  sere,  att.  3. 
Cic.  =  9  Muovere  il  corpo,  ed  assolut.  muo- 
vere ;  far  andare  del  corpo  -Red.Cons.  1.2118  -; 
y.oiìiav  xivltii,  alvum  cieo,  es,  civile  cii.  Charis.), 
ciere,  att.  2.  =  10  Muovere  in  fuga;  fugare; 
TpsVw  di  yuyrjv,  fugo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.; 
in  fugam  conjicere.  Caes.  =  11  Muover  l'armi; 
far  guerra  ;  7roie;/e&>,  7ro)spté£<«>,  bellum  alicui 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  —  cum  aliquo  ge- 
rere  —  bellore  o  belligerare.  Cic.  =  12  Muover 
parole;  parlare  -  Guid.  G.  13  -;  ìaXéu,  fp&Cw, 
loquor,  eris,  locutus  sum,  loqui,  dep.  3  ;  verbo 
facere.  =  13  Muover  prieghi  ;  pregare  -  Dittam. 
11. 12  -  ;  7rapaxa),éa>,  àpào/zat,  precor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  l;  orare;  rogare  aliquem  rem 
o  de  re.  Cic.  =■  14  Muovere  un  inganno  ; 
ingannare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  224  -  ;  è^ana- 
ràto  ,  decipio ,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  ;  fallerò  ; 
aliquem  in  captionem  inducere.  Cic.  =.  15  N. 
ass.  Nascere  ,  derivare ,  aver  origine  ,  aver 
principio,  cominciare  -  Frane.  Sacch.  Rim.  4  ; 
Petr.  Son.  169  ed  altrove;  Bocc.  Cam.  v.  1;  M. 
F.  III.  69;  Tass.  Ger.  v.  62;  Sagg.  nat.  esp.  175; 
Dant.  Inf.  18;  Borgh.  Orig.  Fir.  205  -  ;  à.pyjnv 
è%ó,ytiì,  originem  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3 

-  tranere;  incipere;  exoriri,  enasci,  emanare. 

-  L'avarizia  muove  dal  lusso  (existit  avaritia 
a  luxuria)  Cic.  -  La  speranza  muove  spesso 
dalla  disperazione  (sape  desperatio  spei  causa 
est)  Curt.  -  Di  qui  mossero  tutti  questi  mali 
(ex  hoc  uno  omnia  isla  mala  nata  sunt)  Cic.  - 
La  qual  via  muove  dal  castello  (qua  via  in- 
cipit ab  oppido)  ==  16  Darsi  moto ,  pigliar 
moto;  ed  ha  il  medesimo  signif.  n.  pass., 
benché  tenga  forma  di  n.  ass.;  riportato  nel 
§  19.  V.  =  17  Detto  de'  denti,  vale  spuntare 

-  Lor.  Med.  Canz.  50  -  ;  erumpere  dentes.  Plin. 
=  18  Detto  delle  piante;  pullulare;  germino, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  germina  emitlere,  florescere. 
==  19  N.  pass.  Darsi  moto  ,  pigliar  moto  - 
Petr.  Canz.  xlvii.  1  ;  Dant.  Par.  m.  86;  Bocc. 
Nov.  xvii.  40  -  ;  xtvÉoptat,  moveor,  eris,  motus 
sum,  moveri,  pass.  2.  -  Egli  muove  da  se  mede- 
simo (a  se  ipso  o  sua  sponte  o  suapte  sponte 
movetur). 

MURACCIO,  sm.  pegg.  di  muro;  muro  cattivo, 
muro  vecchio,  rovinoso  -  Luig.  Pule.  Bèc.  105 
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Berti.  Ori   I.  5.  74  -;  ipùrriov,  parielimr,  arum , 
(■  pi.  1.  Cic;  VÌtiONU  par'u-s.  etis,  m.  3. 

MURAGLIA,  sf.  ;  fabbrica  di  sassi  o  mattoni 
commessi  insieme;  e  dicesi  anche  muro.  V. 
(negli  antichi  monumenti  trovasi  muraillia  e 
muralha)  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Serd.  Stor.  vi. 
220;  Varch.  Slor.  ix.  260  -  ;  rel^Oi,  murus,  i, 
m.  2;  paries,  etis,  m.  3. 

MURAGLIONE,  sm.  accr.  di  muraglia;  grossa 
muraglia  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  ingens  murus, 
i,  m.  2  —  paries,  etis,  m.  3. 

MURAJOLO,  MURAIOLO,  agg.  m.;  di  muraglia, 
che  va  per  le  mura  (ed  è  per  lo  più  aggiunto' 
di  diversi  uccelli  che  s'arrampicano  per  le 
mura);  muralis,  e,  3;  parielarius,  a,  um. 

MURALE,  agg.  com.;  di  muro,  appartenente  a 
muro;  e  dicesi  di  fortificazioni,  di  macchine, 
di  artiglierie,  d'assalto  ecc.  per  offendere  o 
difendere  le  mura  d'una  città,  a  differenza 
di  campale  -  Tass.  Ger.  x.  16  ed  altrove; 
Bemb.  Stor.  xi.  156  ed  altrove  -  ;  ret^ixò;,  mu- 
ralis, e,  3.  Cels.;  Plin.  -  Fossa  murale  (fossa 
muralis)  Sii.  -  Macchina  murale  (murale  tor- 
mentum)  Virg.  -  Corona  murale;  che  davasi 
a  chi  primo  fosse  salito  sulle  mura  d'una  città 
stretta  d'assedio  (muralis  corona)  Liv.;  Geli. 

MURAMENTO,  sm.  ;  il  murare,  e  le  mura  stesse 
"•  Lib.  Viagg.  -  ;  otxoijofu'a,  sivra^t;,  conslru- 
ctio,  adificatio.  onis,  f.  3;  muri,  orum,  m.pl.2. 

MURANO  (geog);  città  d'Italia,  nella  Lucania  ; 
Muranum,  i,  n.  2.  Grut. 

MURANTE,  pari,  di  murare;  che  mura  -  Comm. 
Dant.  Inf.  5  -  ;  adificans,  tis,  3. 

MURARE,  att.  e  n.  ;  commettere  insieme  sassi  o 
mattoni  colla  calcina,  per  far  muri  ed  edifici 
(da  muro)  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  20  -  ;  oìxoiJo- 
pieiu  ,  auvTaTTft)  ,  (edifico ,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
struo,  construo,  exstruo,  is,  uxi,  nere,  att.  3  ; 
cwmento  struere.  Vitr.  =  2  Circondar  di  mura, 
rinchiudere  -  Cronichett.  d'Amar.  Mi  -  ;  muro 
claudo,  is,  clausi,  claudere,  att.  3.  =  3  Fab- 
bricare, costruire  -  Borgh.  Fesc.  Fior.  528  -  ; 
consiruere.  -  Murare  una  casa  (oedes  exstruere) 
Cic.  =■  4  Murare  a  secco;  murare  senza  cal- 
cina ;  e  fig.  vale  far  cosa  poco  durevole  ;  rem 
brevi  duraluram  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 

-  Ed  in  ischerzo  vale  mangiare  senza  bere  ; 
comedere  al  non  Ubere.  =  5  N.  ass.  Parlando 
di  città,  luogo  ecc.,  vale  fortificarlo  di  mura 

-  G.  V.  1.  7.  4  ;  Ricord.  Malesp.  141  ;  Segr. 
Fior.  -;  arcem  od  urbem  meenibus  ac  munimentis 
firmare.  =  6  N.  pass.  Fig.  Attaccarsi  forte- 
mente -  Sagg.  nat.  esp.  156  -  ;  7rpo<JXoW>àof*at, 
conglutinor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  7 
Murare  e  piatire  è  dolce  impoverire  ;  locuz. 
prov.  che  vale:  chi  attende  a  fabbricare  ed  a 
litigare,  a  poco  a  poco  consuma  il  suo  avere  ; 
adificia  et  lites  pauperiem  faeiunl. 

MURAT  (geog.);  città  di  Francia;  Muratum.* 

MURATA  (archi.),  sf;  cittadella  o  parte  più  forte 
di  essa  -  M.  V.  vii.  58  ed  altrove  -  ;  àxpónohi, 
arx,  arcis,  f.  3. 

MURATO,  sm.;  v.  a.;  chiusura  -  Feo  Belc.  Vit. 
Colomb.  81  -  ;  intergerinus  paries,  etis,  va.  3. 

MURATO,  agg.  m.  da  murare  -  Tes.  Br.  ni.  8; 
Gal.Sist.  113  -  ;  Tsrei;(ta7«v0S>  exstructus,  calce 
firmatus,  a,  um.  ■==.  2  Circondato  di  mura  - 
G.  V.  1.  48  -  ;  muris  cinctus,  a,  um. 

MURATORE,  agg.  e  sm.  ;  operajo  Che  unisce 
insieme  le  pietre  ed  i  mattoni  d'un  edilizio, 
e  li  lega  con  un  cemento  (da  murare)  - 
Bocc.  Nov.  lxii.  3  ;  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  16  ; 
Bern.  Ori.  ni-.  6.  2  -  ;  oìxutJóf/o;,  structor,  oris, 
va.  3.  Cic;  faber  mdium,  m.  Geli.  ;  emmenta- 
rius,  ti,  m.  2.  Hieron.  ;  parietarius  structor. 

MURATORIO,  agg.  ni.;  di  muratore,  apparte- 
nente al  muratore  -  Segn.  Polit.  vii.  334  ed 
altrove  -  ;  ad  struclorem  pertinens,  tis,  3.  =  2 
Arte  muratoria  ;  arte  del  fabbricare  od  archi- 
tettura ;  structoris  ars,  tis,  f.  3  ;  architectura, 
ai,  f.  1. 

MURAU  (geog.);  città  di  Germania;  Mureta.   * 

MURCIA  (geog.)  ;  provincia  di  Spagna;  Murcia* 

MURCIA  (geog.);  città  di  Spagna;  Virgilia: 
Murcia.  * 

MIRELLA.  V.  il  vocab.  seg. 

MURELLO,  sm.  dim.  di  muro;  piccolo  muro,  e 
forse  quello  che  noi  diciamo  mu  ricci  nolo, 
che  è  quel  muro  che  sporta  in  fuori  della 
casa,  fatto  per  uso  di  sedere,  o  per  fortezza 
della  parete  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  morella, 
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muretto,  mncicc  io,  maricino,  mu- 
ricciolo, muricciuolo;  sedile,  is,  n.  3; 
fulcimen  latercum ,  taxeum,  marmoreum,  lapi- 
dtum.  d. 

MI'RK.na  (zool.),  sf;  genere  di  pesci  a  corpo 
serpentiforme,  liscio  e  scorrevole;  ina  i  Latini 
davano  questo  nome  anche  alla  lampreda  . 
pesce  caro  appo  loro,  che  facevano  ingrassare 
ne'  vivai  -  Beni.  Rim.  i.  19;  Red.  Oss.  tal.  \s\ 
ed  altrove  -  ;  morena;  ffixupsciva,  fiupotiva 
mura-ria,  a-,  f.  1.  Plaut. 

M UBITI'  (geog );  città  di  Francia;  Murelium.* 

MURETTO.   /'.  MURELLO. 

MDBGCKTINO,  agg.pt.  m.\  appartenente  a  Mur 
genzia.cillà  della  Sicilia  ;  murgenlinus,  a,  uni 
l'Iin.  =  2  Nel   n.  del    più   Murgeutini  sono 
gli  abitanti   di  essa  città;  Murgeutini,  orum, 
m    pi.  2.  Plin. 

Mi  iu.i  (geog);  città  della  Spagna  Betica,  oggi 
Muiacar;  Murgis,  is,  f.  3.  Plin. 

MURGILLOfjeooJ;  città  della  Pannonia;  Mur 
gillum,  »,  n.  2.  Cod.   Theod. 

MURIA  (chini.),  sf;  v.  1.  ;  acqua  nella  quale 
sia  sciolto  sale  marino  ;  salamoja  -  Pallad. 
Nov.  2i  ed  altrove  -  ;  riatto;,  muria,  a;,  f.  1. 
Col  ;  Calo. 

MURIATICO  (ihim.),  agg.  m  ;  aggiunto  di  acido; 
idracido  composto  di  cloro  e  d'ossigeno;  mu- 
riaticus,  a,  uni  (t.  chim.). 

MURICCIA,  sf.  ;  monte  di  sassi  -  Frane.  Sacch. 
\ov.  53-;  mora,  moriccia,  macia,  rovi- 
na ccio;  petrarum  acervus  o  cumulus,  i,  m.  2 

—  congeries,  ei,  f.  5. 
MURICCIO  1 
MURICCIOLO       |    V.   MURELLO. 
MURICCIUOLO    \ 

MURICE  (zool.),  sost.  coni.;  genere  di  conchiglie 
marine,  feconde  di  un  liquor  rosseggiante, 
con  cui  dagli  antichi  si  tingevano  le  lane, 
come  oggi  si  tingono  colla  cocciniglia;  xoy- 
•/yliov,  murex,  icis,  m.  3.  Col. 

MURICINO.   /'.  MURELLO. 

HURMURE,  sm.;  v.  1.  e  poel.  ;  lo  stesso  che  mor- 
morio -  Marchell.  Lucr.  lib.  vi,  v.  193  -  ;  mur- 
mur,  vris,  n.  3. 

MURO,  sm.  (nel  pi.  muri,  e  più  comunem.  mura, 
fem  )  ;  quella  parte  della  fahbrica  che  è  com- 
posta di  sassi  o  mattoni  commessi  con  calcina 
l'uno  sopra  l'altro  ordinatamente  -  Bocc.  Nov. 
XXlv.  12;  Petr.  Son.  278  ed  altrove;  Bocc.  Leti, 
l'r.  S.  Ap.  312;  Din.  Comp.  I.  26  ed  altrove; 
Dani.  Inf.  I.  25;  M.  F.lib.  x,  cap.  34  -  ;  Termos, 
murus ,  i,  m.  2.  -  Mura  d'una  città  (mania, 
tuni  ,  ibus  ,  n.  pi.  3  )  Cic.  -  Entro  le  mura 
intra  pommrium)  -  Fuori  le  mura  (extra  po- 
ta a- rium  )  -  Allargate  le  mura  ( pomeerio 
ampliato)  -  Città  ben  fortificata  di  mura 
(  urbs  armata  muris  )  Id.  ( — muris  valida) 
Liv.  -  Cinger  di  mura  una  città  (urbem 
manihus  cingere  o  sepire)  -  Che  è  dentro  alle 
mura  d'una  città  (intcrmuralis,  e,  3)  Id.  -  Che 
riguarda  le  mura  (muralis,  e,  3)  Caes.  -  Muro 
d'un  edilìzio  (paries  ,  ctis ,  va.  3)  Cic.  —  di 
mattoni,  di  pietre  ( — lateritius,  lapideus)  Vitr 

—  di  separazione  (—  medianus)  Id.  —  d'un 
giardino,  d'un  parco  (maceria,  «e,  f.  1  ;  mace- 
ries,  ei,  f.  s)  Col.  —  mezzo  diroccato  (parie- 
uno-,  arum,  f.  pi.  l)  Cic.  -  Dar  la  testa  nel 
muro  (paridi  caput  impingerc)  Plin.  jun.  - 
Pittore  da  muro  ( pictor  pariclarius  )  —  2 
I)u;esi  muro  a  secco,  il  muro  fabbricalo  senza 
calcina  -  Buon.  Tane.  V.  7;  Salvi».  Annoi,  ivi  -  ; 
Sptyxlov,  maceria,  a-,  f.  1  ;  maceries,  ei,  f.  5. 
=  li  Muro  soprammattono;  il  muro  di  mal- 
toni,  grosso  quanto  un  mattone-  Frane. Sardi. 
Nov.  l'M  -  ;  murus  lattrititu  ,  m.  =  4  Fin. 
Difesa,  riparo  -  Dani.  Par.  xxn.  20;  Guid.  lì. 
I00j  l'il  SS  Pad.  I,  19  -  ;  propugnaculum,  i, 
n.  2.  ss  6  Abituro,  stanza  -  Dani.  Par.  xxn. 

'.  -  ,  olxnnptm ,  domicilium,  ti,  n.  2.  =  6 
Dire  al  Sturo;  fig  ,  parlare  a  chi  non  attende 

—  Ber».  Ori.  i.  15.  :>3  -  ;  surdii  auribus  catio, 
ti,  cecini,  canere,  alt.  ed  a  modo  di  n.  3. 

MUROCINTA  (grog)  i  luogo  delle  l'annouia  infe- 
riore; Murncinla,  a-,  I.  1.  Amm. 

MURRA  (arche.),  if.  ;  sorla  di  pietra  preziosa 
con  cui  gli  antichi  facevano  bicchieri  e  lazze 
da  bere  -  Salvi».  Calimi.  ;  Magni.  Leu.  -  ; 
u'jpi<7,  murrha  e  mtjrrha,  or,  f.  1. 

MI  l.rtlNA  (arche),  sf.;  antica  bevanda  dolcis- 
iima,  composta  di  vino  dolce  ed  aromi  (da 
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myrrha,  mirra,  ch'era  uno  degli  ingredienti 
di  questa  bevanda)  ;  murrhina  polio,  onis,  f.  3. 
Pli». 

MURRINO  (arche.),  agg.  m.;  aggiunto  di  vaso 
(i  vasi  murrini  erano  presso  ì  Romani  pre- 
ziosi per  forma,  lucidezza  e  trasparenza,  ed 
erano  falli  della  sopraddetta  pietra  della  mur- 
rina] -  Magai.  Lett.  -  ;  murrhinus  e  myrrhi- 
nus,  a,  uni.  Lampr. 

MURROBATRARIO  (arche.),  sm.  ;  profumiere  che 
tingeva  con  profumi  ed  unguenti  i  calzari 
delle  donne  (da  fiwp'pa,  mirra,  e  j3à9pov,  cal- 
zare); murrliobathrarius,  ii,  m.  2.  Plaut. 

MURSENSE  e  MURSESE,  agg.pr.  com.;  apparte- 
nente alla  città  di  Mursa  o  Mursia  nella  Pan- 
nonia, sulla  Drava,  nella  vicinanza  de'  luoghi 
ove  ora  è  Essek;  mursensis  e  mursiensis,  e, 
3.  Amm.;  mursinus,  a,  um.  Aurei.  Vici. 

MURVIEDRO  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Xayouv- 
tov  ,  Saguntum,  i,  n.  2.  Lii>. 

MUSA  (mit.),  sf.  ;  dea  che  presedeva  alla  poe- 
sia, alla  musica  ed  a  tutte  le  arti  belle  (le 
Muse  comunemente  presso  i  poeti  sono  nove) 
(  dall'ebr.  musor ,  disciplina,  erudizione)  - 
Bocc.  G.  IV,  p.  5  ;  Dani.  Par.  II.  9  -  ;  MoOffa, 
Musa,  a:,  f.  1.  ^t'rgf.  ;  Hor.  =  2  Per  meton. 
Composizione  in  versi,  o  canto  poetico  -Dani. 
Par.  15  ed  altrove;  Ar.  Fur.  XX.  1  -  ;  noivu-a, 
udii,  poema,  atis,  n.  3;  oda,  a,  ed  ode,  es,  f.  1. 
=  3  (Mus.)  Strumento  musicale  da  fiato  - 
Sen.  Pisi.  -  ;  tibia,  a,  f.  1.  =  4  (Boi.)  Spezie 
di  mela  (o  forse  il  frutto  della  mela  paradi- 
siaca) -  Morg.  xxv.  293  -  ;  musa.  *  =  5  Stare 
alla  musa.  V.  MUSARE. 

MUSACCHINO  (milk.),  sm.;  ornamento  dell'an 
tica  armatura  del  braccio,  cioè  quella  parte 
dello  spallaccio  fatta  a  foggia  di  muso  di 
lione  ,  di  cane  o  simili  animali  -  Filoc.  n. 
278  -  ;  armatura;  brachialis  ornametitum  ,  i , 
n.  2. 

MUSACCIA,  sf.  pegg.  di  musa  -  Lasc.  Rim.  pari. 
I,  pag.  104  -  ;  deterior  Musa,  a,  f.  1. 

MUSAGETE  (mit.) ,  sm.  ;  soprannome  d'Apollo, 
perchè  soventemente  veniva  rappresentato  in 
compagnia  delle  Muse  (da  Moùsa,  Musa,  ed 
ctyco,  condurre);  MounaysT»? ,  Musagetes,  a:, 
m.  1.  Svet. 

MUSAGOR1  e  MUSAGORE  (geog.)  ;  tre  isole  del 
mare  Egeo,  vicine  a  Creta;  Musagori,  orum, 
f.  pi.  2.  Mela;  Musagores,  um,  f.  pi.  3.  Plin. 

MUSAICO  (B.A.);  sm.  (nel  pi.  musaici  e  musai- 
chi  )  ;  rappresentazione  di  oggetti,  fatta  con 
pezzuoli  spianali  di  pietre,  o  di  vetri  di  varj 
colori ,  commessi  insieme  in  modo  di  pro- 
durre l'effetto  d'una  pittura  (da  musivum  che 
ha  lo  slesso  signif.)  -  G.  V.  xu.  15.  3;  Ditlam. 
v.  3;  Ar.  Fur.  xlii.  7'i  ;  Salv.  avveri.  II.  1.  16; 
Borgh.  Orig.  Fir.  305  ;  Baldi».  Voc.  Dis.  -  ; 
e/xS).nf*a,  tessellatum  o  vermiculalum  opus,  eris, 
D.  3.  Vitr.;  Cic.;  vermiculalum  emblema,  atis, 
n.  3.  Lucil.  ;  scgmcnlalum  o  tessellatum  emblema. 
Svet.;  musivum,  i,  n.  2.  Sparlian.  -  Lavoratore 
di  musaico,-  musiarius,  musivarius,  ii ,  m.  2. 
=  2  Usato  a  maniera  di  aggeli.  -  Guid.  G.  -; 
vermi culatus,  lessellatus,  segmentatus,  a,  um. 

MUSARDO  ,  agg.  m.  ;  che  sta  musando  ,  detto 
anche  muso  e  musorno  -  Tratl.  pece.  mori.  -  ; 
ìtwrens,  cunclans,  lis,  3. 

MUSARE,  n.  ass.;  stare  oziosamente  a  guisa  di 
stupido;  slare  alla  musa  (da  muso)  - 
Liv.  M.;  Dani.  Inf.  XXIV.  43  ;  Farcii.  Suoc.  ìli. 
'i  ;  Ercol.  66  -  ;  y.é'/JM,  cesso,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
ìiatreo,  es,  basi,  hwrere,  n.  2;  immorari,  cun- 
clari. 

MUSATA,  sf. ;  alto  fallo  col  muso  per  mostrare 
dispiacere  -  Car.  Leti.  il.  6  -  ;  muso;  erti 
rictus,  us,  ni.  'i. 

MUSCATO,  agg.  m.;  v.a.;  muschiato,  muscadalo 
-  Folg.  Mess.  -  ;  moscadalo,  mnstiato, 
muschiato  ;  muscum  sapiens;  musco  redo- 
lens,  lis,  3. 

MUSCHIATO.  V.  il  vocab.  preced. 

MUSCHIO  (si.  nat.a  mal.),  sf;  sostanza  parti- 
colare adoperala  in  medicina  ,  e  da'  profu- 
mieri, segregata  in  una  specie  di  borsa  di  duo 
in  tre  pollici  che  un  mammifero  dell'ordine 
de'  ruminanti,  senza  corna,  che  vive  nel  Ti- 
bet, nella  gran  Tarlaria,  Cina  o  Siberia,  porla 
sotto  al  basso  ventre  innanzi  al  prepuzio  (ma 
lo  ha  soltanto  il  maschio)  -Scrii.  Slor.  vi.7.is; 
Red.  nel  Di:,  di  A.  Pasta  -  ;  m  u  s  t  i  o  ;  p-'hxoi, 
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moschus,  »,  m.  2  (t.  gr.)  =  2  (Bot.)  Famiglia 
di  piante  che  nasce  nelle  fonti  e  nei  pedali 
degli  alberi  (ma  in  questo  signif.  i  moderni 
amano  dir  musco,  r.). 

MUSCHIOSO.   V.  MUSCOSO. 

MUSCIA.   V.   MUCIA. 

MUSCIINA,  sf.  diin.  di  muscia;  gattuccia  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  230  -  ;  parva  feles  o  felis,  is,  f.  3. 

MUSCINO.  V.  MUCINO. 

MUSCO  (bot.) ,  sin.  ;  ordine  di  esseri  organici 
vegetabili,  che  possono  chiamarsi  i  pigmei  di 
quel  regno,  perchè  minutissimi;  per  lo  più 
nascono  nelle  fonti  e  nei  pedali  degli  alberi, 
e  ne'  luoghi  piuttosto  umidi  -  Menz.  Rim.  i. 
191  -  ;  fipùov,  muscus,  i,  m.  2.  Calo. 

MUSCOLARE  (anat.),  agg.  com.;  di  muscolo, 
che  appartiene  o  che  è  relativo  ai  muscoli  ; 
musculare;  ad  musculum  pertinens,  tis,  ì  ; 
muscularis,  e,  3  (t.  anat.). 

MUSCOLEGGIAMENTO  (B.  A.),  sm.;  aggregato 
di  muscoli  -  Magai,  part.  I,  lett.  4  -  ;  muscu- 
lorum  expressio,  onis,  f.  3.  Filr. 

MUSCOLEGGIARE  (B.  A.),  n.  ass.;  formar  mu- 
scoli, fornir  di  muscoli  -  Baldi».  Dee.  -  ;  mu- 
sculos  exprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3. 

MUSCOLETTO,  sm.  dim.  di  muscolo  -Benv.  Celi. 
Oref.  45  -  j  exiguus  musculus,  i,  m.  2. 

MUSCOLINO,  sm.  dim.  di  muscoletto  -  Farcii. 
Ercol.  60  -  ;  perquam  exiguus  musculus,  i,  m.  2. 

MUSCOLO  (anat.),  sm.  ;  nome  dato  ad  organi 
rossi  o  rossigni  eminentemente  contralti,  pei 
quali  si  compiono  i  movimenti  degli  animali 
(cosi  dello  da  musculus,  dim.  di  mus,  sorcio, 
per  la  figura  simile  ad  un  sorcio  scorticato) 

-  Pallad.  Marz.  25  ;  Folg.  Ras.  ;  Tac.Dav.Dial. 
Perd.  eloq.  '«13;  Red.  Esp.nat.  44  -  ;  moscolo, 
musculo;  musculus,  i,  m.  2.  Cels.;  torus,  i, 
m.  2.  Firg.  -  Muscoli  delle  braccia  (lacerto- 
rum  tori). 

MUSCOLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  muscoli  -  Pal- 
lad. ;  Cr.  IX.  58.  1  ;  Red.  Oss.  an.  152  -  ;  m  u- 
sculoso;  p.\>ùiSni,  torosus.  Cat.  ;  musculosus, 
a,  um. 

MUSCOSO,  agg.  m.  ;  di  musco  (anticam.  mu- 
schioso)  -  Menz.  Rim.  I,  307;  Rucell.  Ap. 
216  -  ;   yLVtóàris  ,  musco  obduclus,  a,  um. 

MUSGULARE.  F.   MUSCOLARE. 

MUSCULO.  V.   MUSCOLO. 

MUSCULOSO.  V.   MUSCOLOSO. 

MUSEO,  ».  pr.  m.;  poeta  greco  antichissimo  ai 
tempi  di  Orfeo;  Muswus,  i,  m.  2.  Sere  ad  /En. 

MUSEO  (filoi),  sm.;  luogo  in  Macedonia  consa- 
cralo alle  Muse  ;  e  prendesi  in  signif.  di  luogo 
ossia  edilizio  ove  gli  uomini  si  riuniscono  per 
attendere  alle  lettere  ed  agli  studj ,  come  fu 
quello  di  Alessandria  (Svet. ;  Spart.)  —  Luogo 
dove  consci  vansi  i  monumenti  dell'antichità, 
e  tulio  che  riguarda  la  storia  naturale,  le 
belle  arti  e  le  lettere,  denominalo  così  dalle 
Muse  che  vi  soprantendonofil/orc.  Inscr.comm. 
subject.)-Red.  Oss.  an.  2  -  ;  ftovaetov,  museum, 
i,  n.  2. 

MUSERUOLA  (art.  mest.) ,  sf.  ;  ordigno  che  si 
melle  al  muso  dell'animale,  perchè  non  mor- 
da, altrim.  musoliera,  frenello  -  Salv.  Avveri. 
i.  2.  1  -  ;  orea,  a:,  f.  1.  Fest.  ;  frienum  e  fre- 
tium,  i,  n.  2.  =  2  Quella  parte  della  briglia, 
ossia  quel  cuojo  che  passa  sopra  i  portamorsi 
per  la  testiera  e  la  guancia,  per  islrigncr  la 
bocca  al  cavallo  -  ;  freni  pars,  qua  equi  os 
conitringilur. 

MUSETTO  ,  sm.  dim.    di    muso    -    Salviti.  Fier. 

Buon.  -  ;  musino;  exiguum  rictum,  i,  n.  2. 
MUSICA  (B.  A),  sf;  v.  g.  ;  arte  d'esprimere 

sentimenti  determinali  mercè  suoni  regolali 

-  Tes.  Br.  I.  3;  Mor.  S.  Greg.;  Buon.  Fier.  II. 
4.  3  ed  altrove  ;  Salvi».  Annoi.  ;  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  ^.ovaiY.h,  musica,  w,  f.  1  ;  musice, 
es,  f.  1.  Quint.  -  Spellante  alla  musica  (musi- 
cus,  a,  um)  Cic.  -  Le  note  di  musica  (notte 
musica;)  Quint.  -  Accordo  di  musica  (concen- 
tus,  us,  m.  4;  musica;  concenlus)  -  In  musica 
(musici»  numeris )  Cic.  -  Cantar  di  musica 
(modulale  et  numerose  canere  ;  ad  harmoniam 
canere)  Id.  -  Che  ama  la  musica  (musicorum 
pcrsludio.ius)  Id.  -  Che  non  si  conosce  di  mu- 
sica; che  non  ne  sa  punto  (amusus,i,  m.  2) 
Vitr.  -  Imparare  la  musica  (musicis  se  d'edere) 
Cic.  -  Insegnare  ad  alcuno  la  musica  vocale 
(voce  o  canili  formare  aliquem)  Hor.  -  Teatro 
per   la  musica  ;  odeum,  »,  n.  2.  -  Musica  di. 
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chiesa  (sacri  concentus)  More.  Inser.  —  2  Mot- 
ter  in  musica;  fig.  ;  porro  difficoltà  od  impe- 
dimenti -  Salvili.  Annoi.  T.  lì.  IV.  4  -  ;  aliati 
moram  et  iinptdìmcntum  infero  ,  fers  ,  intuii  , 
inferre,  alt.  3.  Cic.  r=  3  Metterla  in  musica  ; 
fig.  ;  passare  il  tempo  in  vane  cerimonie  e 
senza  toccare  la  sostanza  del  negozio;  mandar 
in  lungo  -  Min.  Maini.  -  ;  rem  di  (fero,  fers, 
distuli,  di/pi  re,  alt.  3  —  protraitele  ;  procrasti- 
nare. =  4  Dicesi  in  m.  b.  per  contrasto  , 
contesa  ;  eoi,-,  lis,  litis,  f.  3;  contentio,  onis, 
f.  3.  -  Fare  una  musica  (contendere,  rixari) 
-  Che  musica  è  questa?  ( quanam  contentio 
od  altercatio  est?)  -  Finiamo  questa  musica 
(pZnem  controversia  huic  od  altercationi  impo- 
namus). 

MUSICA  ,  sf.  ;  cantatrice  -  Fag.  Com.  e  Rim.  ; 
Annoi.  F.  È.  II.  4.  3  -  ;  poltiiarpiot,  catttrix, 
icis,  f.  3.  Plin. 

MUSICACCIA ,  sf.  pegg.  di  musica  -  Face.  So- 
pragg.  -  ;  incondita  musica,  a,  f.  1. 

MUSICALE,  agg.  coni.;  attenente  a  musica  -Vii. 
Fluì.  -  ;  music  li  evole;  j*ou<yixó;,  musicus, 
a,  um. 

MUSICALISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  musicale  - 
Tasson.  Pens.  div.  lib.  10.  Berg.  -  ;  probe,  valde 
musicus,  a,  um. 

MUSICALMENTE,  dw,;  in  maniera  musicale,  in 
modo  musico,  conformemente  alle  regole  della 
musica  -  Salviti.  Disc.  i.  IH  ed  altrove  -  ;  m  u- 
8  ic  amen  te;  povfftxiu;,  musice.  Cic;  Plaut.  ; 
modulate. 

MUSICAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 

MUSICANI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'In- 
dia presso  il  liume  Indo;  Musicani,  orum,  m. 
pi.  2.  Curt. 

MUSICARE,  n.  ass.;  cantar  di  musica  -  Coni 
Par.  1;  Bellin.  Bucch.  85  -  ;  a$w,  modulate  o 
numerose  cano,  is,  cecini,  canere,  att.  ed  a  modo 
di  n.  3;  ad  harmoniam  canere.  Cic. 

MUSICHETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  musico  -  Fag 
Rim.  -  ;  musichino;  musicus  admodum 
juvenis,  m. 

MUSIC  HE  VOLE.   V.  MUSICALE. 

MUSICHINO.   V.  MUSICHETTO. 

MUSICO,  sm.;  parlandosi  di  persona  dicesi  di 
chi  compone  la  musica  -  Dant.  Conv.  72  - 
musicw  scriptor,  oris,  m.  3.  -  E  di  chi  la  mette 
in  esecuzione,  ed  in  questo  signif.  dicesi  an 
che  cantore,  canterino  -  Amm.  Ani.  x.  2.  15; 
Sen.  Ben.  Far  eh.  IV.  21  ;  Salvin.  Annoi.  T.  B. 
1.  4  -  ;  ccoiSò;,  «ùjóc,  aù^wiJò;,  ìfiàÌTtit,  cantor, 
oris,  m.  3.  Hor.;  musicus,  i,  m.  2. 

MUSICO,  agg.  m.  (nel  pi.  musici  e  musichi); 
musicale  -  Com.  Inf.  19;  Montem.  Rim.  son. lì; 
Bemb.  Asol.  2.  131  ;  Salvin.  Disc.  il.  309  -  ; 
/j.ovaixò;,  musicus,  a,  um. 

MUSINO.   V.  MUSETTO. 

MUSO,  sm.  ;  propriamente  la  testa  del  cane, 
dagli  occhi  all'estremità  delle  labbra;  masi 
dice  anche  di  altri  animali  (dal  celt.  mus, 
musell  o  muiseal,  dello  stesso  signif.)  -  But. 
Inf.  xxn.  2  ;  Bocc.  Nov.  xxxvr.  9  ed  altrove  ; 
Dant.  Purg.  IH.  81  -  ;  ^atrfia,  puyx05>  nostrum, 
i,  n.  2  ;  rictus,  us,  m.  4.  =  2  Dicesi  anche 
del  viso  dell'uomo  ,  ma  per  ischerno  o  per 
ischerzo,  ed  appellasi  altresì  ceffo,  mostaccio, 
grifo,  grugno  e  simile  -  Dant.  Inf.  xvm.  104  ; 
Varch.  Ercol.  I.  121;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  il, 
§  12  -  ;  rictus,  us,  m.  4.  =  3  Torcere  il  muso; 
e  si  dice  di  chi  fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso 
e  del  ritroso  -  Dant.  Purg.  xiv.  48  ;  Bocc.  Nov 
lvhi.  3  -  ;  naso  suspendere  adunco.  ==  4  Bron- 
cio, musata.  V.  MUSATA. 

MUSO ,  agg.  m.  V.  MUSARDO. 

MUSOLIERA.   V.  MUSERUOLA. 

MUSONE,  agg.  e  sm.  ;  chi  musa  o  fa  muso  ;  m  u- 
sorno  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  1;  Salvin.  Annot. 
ivi  -  ;  //.e).).»T»)c,  tristis,  e,  3;  cunctator ,  oris, 
m.  3.  =  2  Far  il  musone,  dicesi  di  chi  fa  i 
fatti  suoi,  e  sta  cheto  ;  tacite  aliquid  ago,  is, 
egi,  agere,  alt.  3;  tectum  esse.  =  3  Far  mu- 
sone od  il  rausorno,  o  star  musone;: star  cheto 
col  viso  basso  e  dar  segno  di  broncio  e  di 
malcontento  -  Buon.  Tane;  Salvin.  Annot.  T. 
B.  v.  5  -  ;  demisso  vullu  tristiliam  prò;  se  ferre. 
MUSONE  ,  sm.  ;  colpo  dato  nel  muso,  mostac- 
cione ;  px-KKjp.%,  alapa,  ce,  f.  1;  colaphus,  i, 
m.  2. 
MUSONIO,  n.  pr.  m.;  filosofo  di  qualche  grido  ; 
Musonius,  ai,  m.  2-.  Geli. 

Vocabolario  ilal.-lat. 
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MUSORNO,  agg.  e  sm.  V.  MUSONE,  in  signif.  di 
chi  musa.  =  2  Fare  il  inusorno.  V.  MUSO- 
NE, §  3. 

MUSSIDAN  (geog.);  città  di  Francia;  Mulccdo- 
num.  * 

MUSSI-IL-VESCOVO  (geog.);  città  di  Francia; 
Museium  Episcopale.  * 

MUSSIMI  (geog.),  n.  pr.  tn.pl.;  popolo  della  Nu- 
midia;  Mussini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

MUSSOLINA.  V.  il  vocab.  seg. 

MUSSOL1NO  (art.  mest),  sm.  ;  sorta  di  tela  bam- 
bagia (da  Musul,  città  dell'Asia  nel  Diarbek, 
donde  vennero  in  Europa  le  prime  tele  di 
questa  falla)  -  Accad.  Crusc.  Mess.;  L.  Adim. 
Sat.  3  -  ;  mu ssolo,  mussolina,  mosso- 
lino;  nebuta  linea,  a,  f.  1.  Petr.  ;  tela  indica 
subitissima  o  tenuissima. 

MUSSOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

MUSTACCHIO,  sm.  (più  comunemente  usato  nel 
num.  del  più;  mustacchi);  quella  parte  della 
barba  che  è  sopra  il  labbro,  altrimenti  baffi, 
barbigi ,  basette  -  Cecch.  Esali.  Cr.  III.  7  ; 
Buon.  Fier.  H.  1.  16  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ; 
mostacchio;  /tuertaxe;,  superioris  labri  pili 
longiores. 

MUSTACCHIONI ,  sm.  pi.  accr.  di  mustacchi  - 
Lasc.  Rim.  part.  li,  pag.  139  -  ;  superioris  labri 
pili  pralongì. 

MUSTELLA  (tool.),  sf.  ;  v.  1.  ;  donnola  -  Diltam. 
v.  17  -  ;  >a).v;,  mustela,  a,  f.  1.  Phadr.;  mu- 
stella,  a,  f.  1.  Inscr.  ap.  Reines. 

MUSTELLINO,  agg.  m.;  v.  I.;  di  donnola  -  Cr. 
vi.  41.  3  -  ;  ya.Xir!iSrn,  muslelinus,  a,  um.  Plia. 

MUSTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Africa, 
nella  Zeugitana;  Musli,  orum,  m.pl.  2.  Anton. 
Itin.  ;  Vib.  Seq. 

MUSTIATO.   V.  MUSCHIATO. 
MUSTIO  (boi.)  V.  MUSCHIO. 
MUSULMANO,  n.  pr.  m.  ;  cosi  si  chiamavano  i 
maomettani,  e  significa  salvato,  perchè  dap- 
principio costringevano  i  prigionieri  di  guerra 
a  professare  il  Corano  o  morire;  moasul- 
mano,  mussulmano;  Mahumeti  seclalor  , 
oris,  m.  3. 
MUTA,  sf.;  il  mutare,  scambio,  vicenda  -  M.  V. 
V.  78  -  àfioiSi),  mulatio,  commutatio,  permuta- 
lo, onis,  f.  3  ;  vices,  ium,  f.  pi.  3.  =  2  Dicesi 
muta  a  quattro,  muta  a  sei,  la  carrozza  tirala 
da  quattro  o  sei  cavalli,  ed  anche  de'  cavalli 
uniti  insieme  per  tirarla;  quadrijuges,  sejuges, 
um,va.  pi.  3.  =  3  (Milit.)  Dar  la  muta;  cam- 
biar le  guardie,  le  sentinelle,  i  soldati  in  una 
fazione;  vigilias,  milites  commuto,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  4  A  mula  a  muta;  posto  avverb.; 
vicendevolmente;  nctp' «HiqXoiij,  mutuo. 
MUTABILE,  agg.  com.  ;  atto  ad  essere  mutato 
che  si  mula;  soggetto  a  vicenda  e  mutazione, 
che  dicesi  anche  mobile,  movibile,  girevole, 
volubile,  variabile,  alterabile,  trasmutabile, 
instabile  -  Tes.  Br.  I.  14  ;  S.  Agost.  C.  D.  ; 
Vii.  SS.  Pad.  i.  52;  Tass.  Ger.  ìx.  3  -  ;  mute- 
vole; rpsitTÒs,  mulabilis,  e,  3;  varius,  a,  um; 
inconstans ,  tis  ,  3  ;  volubilis ,  e ,  3.  -  La  for- 
tuna è   mutabile  (varia  volubilisque  fortuna 
est)  Cic. 
MUTABILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  mutabil- 
mente -  Lib.  cui:  malatt.  -  ;  creberrima  mu- 
tatone. 
MUTABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  mutabile  -Lib. 

cur.  malatt.  -  ;  inconslanlissimus,  a,  um.  Sen. 
MUTABILITÀ,  sf.  aslr.  di  mutabile;  qualità  di 
ciò  che  è  mutabile,  variabilità,  volubilità  - 
But.  Purg.;  Amm.  Ani.  xl.  7.  2;  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  59;  Gal.  Macch.  Sol.  US  -  ;  mutabi- 
li tad  e,  mutabilitate,  mutamento; 
kazaaix,  mulabililas,  mobilitas,  alis,  f.  3.  =•  2 
Leggierezza,  incostanza  -  Sali.  Giug.  /?.;  Mor. 
S.  Greg.  ;  Fr.  Giord.  ;  Amm.  Ant.  xxxii.  5.  2  -  ; 
jtouyoTris,  tevitas,  mutabililas,  atis,  f.  3;  incon- 
stanlia,  a,  f.  1. 
MUTABILMENTE,  avv.  ;  con  mutabilità  -  Esp. 
Vang.  -;  mutevolmente;  àsiaru;,  muta- 
bililcr,  inconstanter. 
MUTAMENTO.   V.  MUTAZIONE. 
MUTANDE  (art.  mesi.),  sf.  pi.  ;  piccole  brache, 
ossia  que'  calzoni  stretti  falli  di  tela,  che  si 
portano  di  sollo  per  coprir  le   vergogne  - 
Bern.  Ori.   II.  11.  31  ed  altrove  ;  Varch.  Rim. 
buri.  I.  26  ;  Maini.  XII.  23  -  ;  TKpi'C,<ap.<x.,  subli- 
gaculum,  i,  n.  2. 
MUTANTE,  part.  di  mutare;  che  muta,  che  si 
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mula  -  Magai,  part.  1,  kit.  25  ;  Com.   Dani. 
Inf.  30  -  ;  d  à)),irr&jv,  mutans,  tis,  3. 
MUTANZA.   V.  MUTAZIONI:. 

MUTARE,  alt.;  variare,  cangiare,  recare  da  uno 
stalo  ad  un  altro,  che  diecsi  anche  volgere, 
rivolgere,  scambiare,  tramutare,  voltare  -  Fav. 
Esop.  ;  Bocc.  Nov.  e.  13  ;  Petr.  Son.  300  -  ; 
à»,ÌTTw ,  muto,  immuto,  demuto,  permuto,  as, 
avi,  are,  att.  1;  variare,  vertere,  convertere. 
V.  CANGIARE.  -  Mutar  costumi  (mores  mu- 
tare, immutare)  Ter. ;  Cic.  (alias  mores  induere) 
Plin.  (immutare  ingenium  minibus)  Plaut.  (de 
suo  more  decedere;  de  suo  statu  demigrare)  Cic. 

—  vita  (mutare  vilw  qcnus)  Phaedr.  (ire  con- 
trarium  vita;  priori)  Juv.  —  discorso  (scrmo- 
nem  alio  transferre,  traducere,  converlere)  Cic. 

—  nome  ad  alcuno  (nomai  alteri  novare)  Ov. 

—  sentimento  (de  sentenlia  decedere,  discedere) 
Id.  =  2  W.  ass.  Tramutarsi  di  luogo  -  Tes. 
Br.  in.  8  -  ;  sedem  muto,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Plin.  -  Niuno  mula  inclinazioni  mutando 
paese  (nemo  se  fugit  exul  patrio:)  Ilor.  =  3 
Mutar  registro;  fig.;  mutar  verso,  mutar  ma- 
niera; alia  via  aggredior,  eris,  essus  sum,  edi, 
dep.  3.  =  4  N.  pass.  Cangiarsi  -  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  àìlArTop-ui ,  mulor,  aris,  alus  sum, 
ari,  pass.  1  ;  mulationem  habere.  Cic.  -  Tosto 
tutte  queste  cose  si  mutarono  in  tristezza  (cito 
Ma  omnia  ad  luclum  reciderunt)  -  Mutarsi  in 
piètra  (lapidescere)  Plin.  — in  bestia  (converti 
in  figuram  bestia  )  Cic.  -  Corpi  che  si  sono 
mutati  (transformia  corpora)  Ov.  =  5  Dicesi 
mutarsi  i  panni  per  metter  su  il  bruno  -  Vii. 
S.  M.  Madd.  6  -  ;  lugubria  induo,  is,  ui,  nere, 
att.  3.  =  6  Mutarsi  assolutam.  dicesi  anche 
per  cambiarsi  di  panni;  novam  veslem  induo, 
is,  ui,  uere,  att.  3. 

MUTATO,  agg.  m.  da  mutare  -  Bocc.  Nov.  xxi. 
16  ed  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  181  -  ;  àXàa^EÌ;, 
mutatus,  immulatus,  a,  um.  -  Mutato  in  porco 
(ex  homine  factus  verres )  Cic.  -  Mutato  da 
quello  che  era  (sui  dissimilis). 
MUTATORE,  verb.  m.  di  mutare  ;  che  muta  - 
Paol.Oros.;  Segr.Fior.  cap.  3  -  ;  mutator,  oris, 
m.  3.  Val.  FI. 
MUTATR1CE,  verb.f.  di  mutare;  che  muta;  qua: 

mutat. 
MUTAZIONE,  sf.;  il  mutare,  variazione,  cam- 
biamento, trasmutazione  -  G.  V.  1.  50.  2  ed 
altrove  ;  Com.  Inf.  20  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  mutamento,  mutanza;  àXhxyh , 
mutatio,  immulalio,  onis,  f.  3.  Cic.  V.  CANGIA- 
MENTO. 
MUTENO  (geog.);  città   della  Pannonia  infe- 
riore; Mutenum,  i,  n.  2.  Anton.  Ititi. 
MUTEVOLE.    V.   MUTABILE. 
MUTEVOLMENTE.  V.  MUTABILMENTE. 
MUTEZZA,  sf.  astr.  di  muto;  stato  di  colui  che 
non  può  articolar  parole  colla  bocca  (grecam. 
afonia)  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  32.  il  -  ;  muto- 
lezza,   mutaggine,  mutolaggine;  xoó- 
9&><n;,  loquela  defectus,  us,  m.  4. 
MUTGO,  n.  pr.  m.;  re  di  Tiro,  padre  di  Pigma- 
lione  e  di  Elisa  o  Didone;  Mutgoi  onis,  m.  3. 
Just. 
MUTHUL  (geog.);  fiume  di  Numidia;  Muthul, 

m.  indecl.  Sali. 
MUTILA  (geog.);  città  dell'Istria;  Mutila,  a,  f. 

1.  Liv. 
MUTILAMENTO,   V.  MUTILAZIONE. 
MUTILARE,  alt.;  render  mutilo  o  mozzo;  tron- 
care al  corpo  alcuno  de'  suoi  membri,  od  a 
queste  membra  alcuna  loro  parte  ;  Y.ùloèòu  , 
mutilo,  as  ,  avi ,  are,  alt.  1.  Cic;  truncare. 
Claud.  -  Mutilare  le  orecchie  ad  alcuno  (ali- 
quem  auribus  mutilare)  Cic. 
MUTILATO,  agg.  m.  da  mutilare  -  Nani  Slor.  -  ; 
zo^oSwQìì;,  mutilatus,  mulilus,  a,  um.  -  Statua 
mutilata  dal    tempo  (signum   quibusdam  sui 
partibus  vetuslate  oblruncatum). 
MUTILATORE,  verb.  m.  di  mutilare;  che  mu- 
tila, troncatore  -  Segn.  Leti.  risp.  1.5  -  ;  qui 
mulilat. 
MUTILATRICE,  verb.  f.  di  mutilare  -  Leon.  Pa- 
scal. Leti.  Berg.  -  ;  qua  mulilat. 
MUTILAZIONE,  sf.  ;  il  mutilare;  e  dicesi  pro- 
priamente della  privazione  di  un  membro,  o 
di  qualche  altra  parte  notabile  dell'esterno 
del    corpo,  che   dicesi    anche   troncamento, 
troncatura;  mutilamento;  ày.poTr,pia.7p.òi, 
mutilano,  onis,    f.  3.  Gloss.  PMlox.  ;  membri 
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MUTILO 

■imputali*,  finii,  (.  ì   —  scelto  —  delruncal  o  , 
onis,  f.  3.  Oc. 
>1I  1  ILO  (jfiloL),  sin  ,  legno  pel  riposo  delle  gal- 
line, e  dicesi  anche  di  quello  elio  spunta  fuori 
dallo  fabbriche;  mutuiti*,  i,  ni.  2. 
HI  ino.  agg.  m.;  mozzo,  mozzato,  troncato  - 
Sannaz.  Arcai.    Egl.   12  ;   Lami    Lez.  Ani.    -   ; 
xo'/oCó;,  /j-Ùtùo;,  mutilus,  a,  uni.  Col. 
MITILO  (geog.)  ;  castello  della  Gallia  Cispa- 
dana, oggi  Medole;  Mululum,  i,  n.  2.  Liv. 
■UT1NA  (g<og.);  antico  nome  di  Modena;  Mu- 

lina,  0,1.1. 
MUTIMI  p  MUTINO  ("flirt,  ed  arche.),  ti.  »r,  m.|; 
lo  slesso  che  Priapo,  su  cui  la  sposa  doveva 
adagiarsi  :  Mutuati  o  J/uiunus,  i,  m.  2.  Lact.  ; 
Arnob.;  Aug.\  Tert. 
MUTO,  rtflj.  m.  (usato  anche  in  forza  di  sm.  ; 
parlando  di  persona";  chi  non  ha  l'uso  della 
favella  -  Dant. Par.  10  ;  Pr.  Jac.  T.  li.  31.  32  -  ; 
mutolo;  Sfilavo»,  mutus,  a,  uni.  Cic.  -  Dive- 
nir muto  ( obmutc scere )  Id  -  Incontanente 
divenne  muto  (repente  sine  voce  conslilil  o  vox 
illi  excidit)  Id.  -  Render  muto  (clinguem  reci- 
dere) Id.  -  Che  non  è  muto  (in  rispondendo 
promptus  et  paratus)  Id.  =  2  Per  cheto,  che 
non  fa  rotnore  -  Petr.  212  ;  Dant.  Purg.  XXL  87; 
M  V.  vili.  76;  Vii.  SS.  Pad.  il.  4  -  ;  m  u  tolo; 
mutus,  tacitus,  a,  um.  =  2  Per  similit.  e  poet. 
Privo   -  Dant.  Inf.  5  -  ;   carens ,  tis,  3.  =  3 


— ■(  946  >— 

Personaggi  muli  diconsi  nel  linguaggio  della 
scena  quo' che  non  parlano  nella  rappresen- 
tazione -  Buon.  Fier.  in.  4.  7  ;  Salviti.  Annot. 
ivi  -  ;  ri  rpoatorta  iita-jx  ,  personce  qua-  non 
loquunlur.  =  4  (Grani.)  Da'  grammatici  di- 
consi mute  le  consonanti  b,  e,  d,  g,  p,  t,  z, 
ed  anche  il  q,  a  differenza  delle  vocali,  per- 
chè dove  le  vocali  si  proferiscono  da  loro,  le 
mute  ne  si  proferiscono  da  loro,  ne  si  accen- 
nano punto;  ovvero  sono  dette  mute,  perchè 
hanno  il  principio  ed  il  (ine  in  quel  puro 
suono  che  fanno  gli  strumenti  nel  pronun- 
ziare -  liuonmatt.  -  ;  rà  7 pappata  a?uvz  , 
littera;  muta:,  f.  pi. 

MUTOLAGGINE   |     „ 

MUTOLEZZ.Y         J     V'   MlTtzZA. 

MUTOLO,  aag.  e  sost.  m.  V.  MUTO,  agg.  e  sost. 

MUTUAMENTE,  avi:;  scambievolmente  -  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  381  -  ;  npó;  à»,rj).ou.-,  invicem, 
mutue.  Cic;  mutuo.  Plaut.  -  Prestarsi  mutua- 
mente ajuto  (tradere  mutuas  opcras)  Ter. 

MUTUARE  (kg.),  att.  ;  dar  danaro  a  mutuo; 
e$avEi'£o/*at,  mutuum  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1. 
Varr.  ;  Plaut. 

MUTUAZIONE,  sf.  ;  contraccambio,  scambievo- 
lezza -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  à/wigrj,  vices, 
ium,  f.  pi.  3;  alternatio,  onis,  f.  3. 

MUTUO  (tea.),  sm.  ;  imprestito  di  danaro;  con- 
tratto col  quale  uno  de'  contraenti  consegua 


NAHAR-KELR 

all'altro  una  data  quantità  di  cose,  le  quali 
con  l'uso  si  consumano,  con  l'obbligo  a  que- 
st'ultimo di  restituirgli  altrettanto  della  me- 
desima specie  e  qualità;  mutuum,  1,  n.  2. 
Paul.  Jet.  -  Dare  a  mutuo  condonando  una 
parte  della  somma,  ed  estinguendo  con  frutti 
il  resto  del  capitale  (pecuniam  mutuam  suppe- 
ditare  ea  lege,  ut  summee  parte  deducta,  reditus 
hujus  animus  mutuum  denique  compenset)  More 
Inscr. 

MUTUO,  agg.  m.;  vicendevole,  scambievole  - 
Dant.  Par.  XII.  63;  But.  ivi  -  ;  àfioiGxìo;,  mu- 
tuus,  a,  um.  Cic.  -  Mutui  favori  (beneficia 
ullro  citroque  data  et  accepta)  Cic. 

MUVDEN  (geog.);  città  d'Olanda;  Muda.  * 

MUZA  (geog.);  porto  dell'Arabia  Felice  con  em- 
porio; Muza,  ce,  f.  1.  PHn. 

MUZACRA  (geog);  città  di  Spagna;  Murgis,  is, 
f.  3.  Plin. 

Mi  ZIRI  (geog.);  città  dell'India;  Muiiris ,  is, 
f.  3.  Plin. 

MUZZO,  agg.  m.;  di  mezzo  sapore  (dall'ar.  muzz, 
vino,  granalo  o  altro  che  sia  di  sapore  in- 
sieme dolce  e  acido)  -  Cr.  v.  13  20  e  altrove; 
Volg.  Ras.  ;  Lib.  cur.  malati.  ;  Med.  -  ;  sub- 
acidus ,  a,  um.  Calo;  in  quo  est  acor  jucun- 
dus.  Quint.  ;  medii  saporis. 

MYCONA  (geog);  isola  dell'Arcipelago;  Myco- 
nos  o  Myconus,  i,  f.  t.  Virg. ;  Ov. 
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Li  sotl.com.;  lellera  consonante  liquida,  detta 
linguale  nasale,  perchè  si  pronunzia  appog- 
giando la  punta  della  lingua  al  palato,  vicino 
a'  denli  superiori,  e  facendo  in  parte  passar 
la  voce  pel  naso.  -  E  di  suono  simile  alla  m, 
nella  quale  si  cambia  sempre  avanti  a  b,  p. 
-  Si  raddoppia  come  le  altre  consonanti,  dov'è 
mestiero.  -  Posta  dopo  la  g  perde  una  gran 
parte  del  suo  suono,  come  in  agnello;  e 
mollo  di  rado  ciò  addiviene  in  principio  di 
parola,  come  gnaffe.  -  Riceve  dopo  di  sé, 
delle  consonanti,  il  e,  d,  f,  g,  s,  t,  v,  z,  ed 
anche  /,  g,  r  nel  mezzo  della  parola,  ma  in 
diversa  sillaba  ,  ed  allora  si  pronunzia  con 
suono  alquanto  rimesso,  come  banco,  ecc. - 
Avanti  di  se  ed  in  mezzo  alla  parola  ammollo 
la  r  e  la  1,  ed  anche  la  b,  d,  l,  m,  p,  quan- 
tunque la  s  in  mezzo  di  parola  non  le  si  trovi 
mai  innanzi,  se  non  ne'  verbi  composti  colla 
prep.  d  is  ;  roa  nel  principio  più  spesso,  come 
snodare,  ecc.;  nel  qual  caso  la  s  ha  un 
«nono  più  sottile.  -  Presso  i  Greci  signif.  cin- 
quanta. 

N  A  AB  VALI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo   della 
mania;  Nahaivali,  orum,  va.  pi.  2.  Tac. 

NAB  (grog );  fiume  di  Germania  ;  Biava.  A 

N A RADI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Mauritania  Ccsariese;  Nabades,  um,  m.  pi.  3. 
Plm. 

N  Mi  \R  (geog.);  fiume  della  Mauritania;  Nabar, 
m.  indecl    Plin. 

>\iiati\  (geog.)  5  parte  dell'Arabia  Felice; 
Siihalhaa,  cr,   f   1.  Pini. 

NABATEO,  agg.pr.m.,  appar Unente  a  Nabatea, 
regione  dell'Arabia  Felice;  laSaJBcùoe,,  vatfc- 
moc,  nrihitilunii.  nabaltms,  «,  um.  Plin.  =  2 
Nel  sm.pl  Nabatei  fono  1  popoli  di  Nabaiea; 
\  ibathari,  orum,  m.  pi,  2   /'/-;/ 

NABISSABI  «  alt.  ittu  'li  inabbiisare;  v.  a.; 
infuriare,  imperversare  da  abisso  o  Ba- 
li il  so)  -  Red  Annoi.  Diltr.  128  -  ;  pxivopat, 
Imrchor,  aris,  alus  sum,  ari,  rlep  1  ;  irarun- 
li'tn  rffrrri.  —  2  Rovinare,  fracassare,  andar 
Mttoaopn  -  VU  S.  Gio.  Bali  ;  Seti.  PUt,  ;  Buon. 
Pier.    11    *.  2'/;  Salviti    Annoi,  ivi   -    ;  obruor, 


eris,  ulus  sum,  ui,  dep.  3  ;  subrui,  demergi,  fun 
ditus  tolti.  -  Temeano  che  non  nabiSsasse 
quella  provincia  (verebantur,  ne  non  tota  pro- 
vincia obruerelur)  -  Questa  città  nabissò  nel- 
l'acqua (lime  urbs  ab  aquis  fuil  devorata)  Vitr. 
-  Nello  stesso  signif.  trovasi  usato  anche  come 
n.  pass.  -  Frane.  Sacch.  Nov.  66.  =  2  Ali. 
Mandar  sossopra  -  Fr.  Jac.  T.  ;  Pist.  S.  Gir. 
Eust.  cap.  1  ed  altrove;  S.  Agost.  Pist.  a  Cir.  - 
azpéfi»  ,  ài/aipew,  xaTa§uOi£<ì>,  eruo,  is,  erui 
eruere,  alt  3;  deturbare,  disturbare.  Cic;  deji- 
cere.  Cxs.  ;  fundilus  tollere,  perdere,  demergere, 
a  fundamentts  eruere.  -  Nabissare  interamente 
una  cillà  (urbem  dclere,  exseindere)  Cic. 

NARISSATO,  agg.  m.  da  nabissare  ;  inabissato, 
abissalo  -  Tac.  Dav.  il  45  -  ;  avàiTaTOj,  obru- 
tus,  eversus,  subrutus,  a,  uni. 

INABISSO,  sm. ;  v.  a.  ;  abisso  -  Vend.  Crist.  40; 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  20  -  ;  riprapos,  tar tariti,  i, 
m.  2;  tartara,  orum,  n.  pi.  2;  inferi,  orum,  m. 
pi.  2;  abijssus,  i,  f.  2.  Prud.  =  2  Fig.  E  per- 
che in  abisso  v'è  confusione  0  disordine,  lo 
donne  fiorentine  chiamavano  nabissi  i  fan- 
ciulli che  mai  non  si  formano,  e  sempre  pro- 
cacciano di  far  quali  ho  male,  e  dicesi  anche 
fistolo,  facimale  -  Buon.  Tane.  iv.  <;  (e  diecsi 
anche  do'  giovani  insolenti  che  guastano  e 
chiappano  -Salviti.  Animi.  Buon.  Tane,  ivi)  -  ; 
e/frenis,  is,  va.  s;  flagitiosus,  i,  m.  2;  nequam, 
indecl. 

ìnabuo  (geog.);  fiume  della  Gcdrosia;  Nabrum, 
i,  n.  2.  Plin. 

NACCABO.  V.  il  vocali,  seg. 

NACCHERA,  sf.  (nel  pi.  nacchere,  ed  è  più  in 
U«o),  sf  ;  strumento  simile  al  tamburo,  di 
'-nono,  ma  non  di  l'orina,  0  suonasi  per  lo  più 
a  cavallo  (dall'ar.  nagron,  che  vale  il  mede- 
simo) -  G.  V.  x.  V).  5;  Bove.  Nov.  lxxix  11  ; 
Berti.  Ori.  11.  28.  18;  Morg.  xxvn.  7S  ;  Red. 
Annot.  Dilir.  84  -  ;  naccaro,  nacchero, 
gnacchera;  TuptTravov,  tympanum,  »,  n.  2; 
tumoana,  orum,  n.  pi.  2.  =  2  Strumento  fan- 
ciullesco di  legno  che  si  suona  per  baja,  detto 
anche  castagnette  -  Red.  Annoi.  Dilir.  si  -  ; 
xoìtu/qì,  croialum,  i,  n.  2.  =3  Tra<l.  Sonar 


le  nacchere  ;  dar  delle  busse  ,  percuotere  - 
Frane.  Saccli.  Nov.  ih  -  ;  [ixarifa,  atxi'$&),  ali- 
quem  verbero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  verberibus 
accipere.  Cic.  —  fuste  dotare.  Hor.  —  flagris 
cadere.  =■  4  (Zool.)  Gran  nicchio  di  mare; 
spezie  di  conchiglia  -  Red.  Annot.  Ditir.  is  -  ; 
concila,  a,  f.  1. 
NACCHERETTA.  V.  il  vocab.  seg. 
NACCHERINO,  sm.  ditti,  di  nacchera  -  Frano. 
Sacch.  Rim.  ai  ;  Slor.  Semìf.  83  -  ;  nacche- 
re Ita;  parvum,  exiguutn  tympanum,  i,  n.  =2 
Sonatore  di  nacchera  -  G.  V.  xi.  92  ;  Slor. 
Rin.  Montalo.  -  ;  TU/t7iavorpi'6>i;,  lympanotriba, 
ce,  m.  1.  Plaut.  =•  3  Per  vezzo  detto  anche  di 
fanciullo  vezzoso  -  Segr.  Fior.  Mandr.  v.  2  -  ; 
puer  venustulus  —  bellulus.  Plaut.  —  pulchel- 
lus.  Cic.  (in  tal  signif.  dicesi  anche  d'alcun 
piccolo  animale). 

NACCDERO.    V.  NACCHERA. 

NACCHERONE,  sm.  accr.  di  nacchero  e  nacchera 
-  Ciriff.  Calv.  1.  20  e  altrove;  Morg.  XXVI.  45  -  ; 
magnum  tympanum,  i,  n.  2. 

NACOLEA  e  NACOLIA  (geog.);  città  della  Frigia 
maggiore;  Nacolea  e  Nacolia,  ce,  f.  1.  Ainm. 

NADIR  (aslr.),  sm.  ;  voce  araba  usala  dagli 
astronomi  per  denotare  quel  punto  del  cielo 
opposto  allo  zenit,  dovo  terminerebbe  la  per- 
pendicolare tirala  dalle  nostre  piante  ;  nadir* 

NAFFE;  lo  slesso  che  gnaffe.  V. 

NAFTA  (min.),  sf;  bilame  liquido  ed  infiam- 
mabile all'avvicinarsi  d'un  corpo  ardente, 
che  s'incontra  nella  Persia,  in  Calabria,  nella 
Sicilia  ed  altrove  (dall'egiz.  na,  olio,  e  Phlhas, 
Vulcano;  cioè  olio  igneo)  -  Voc.  Dis.;  Serap. 
74  -  ;  vàyOc/.s,  naphlltas,  ce,  f.  1.  Plin. 

NAOEB  o  RASERÀ  (geog.);  città  di  Spagna  ; 
Anagarum.  * 

NAGIA  (geog);  cillà  dell'Arabia  Felice;  Naqia, 
f.  1     Plin. 

NA<;iDO  (geog.);  città  della  Cilicia  ;  Na'yitfoc, 
Nagidos  e  Nagidus,  i,  f.  2.  Mela. 

NACRACUT  (geog.)  ;  città  nell'India;  Nagracu- 
tum.  * 

naiiar-kelb  (geog.);  fiume  d'Asia;  Lyon,  i, 
m    2.   Plin. 


NAIBO 


NAlllO  (fllol  ),m.  ;  v.  a.  (più  usala  nel  pi.  Balbi); 

»oila  ili  giuoco  fanciullesco  -  Cro».  fttorell, 

»70j  J/ory.  vii.  61.   -  T\o  di   naibi   (foliorum 
lusoiioruin  rcx). 
NAISSO   (ffeo,;.  )  ;   cillà   della   Mcsm   superiore 

(Jornand.)  —Cittì  'Iella  Tracia  (Tab.  Pcut.), 

.Xaissus  o  I/aisus,  i,  f.  *• 
NA4AC  (geog.);  città  dì  Francia;  Najacum.  * 
na.i.\»A.  K  ii  wocaò.  *cj. 
NAJADE,  NAIADE  (mù.,),  J/.j  ninfa  di  ionie  o 

fiume  (da  vcu'w,  abitare,  o  viw,  scorrere)  -Red. 

Cons.  li.  9.  3  -  ;  Najada;  Nrj'ì;,  Naia;,  Nais, 
idis,  e  JVìojm,  adìs,  f.  3-  f''<7-  ;  FtòuM. 
N'AMARE  (geog);  luogo  del  Norico;  forse  Melk; 

Mi/nare,  e*,  f.  1.  Tab.  Petit. 
CANARINI  (geog.),-n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 

Spagna  Tarragonese,  ove  ora  è  la  Galizia  j 

Namarini,  orum,  va.  pi.  2.  PUn. 
NAMSLAU  (geog.);  città  della  Silesia;  Namsia- 

via.  * 
NAMUR  (geog.);  città  di  Francia;  Namurcum.* 
NANA  (fatl-A  «•  pr.  f;  ninfa,  figliuola  del  re  o 

fiume  Sangario;  Nana,  «e,  f.  1.  Arnob. 
NANCY  e  NANCÌ  (geog.);  cillà  di  Francia;  iVon- 

ceium.  * 
NANERELLO,  sin.  rft'w.  di  nano;  piccolo  nano  - 

Car.  Man.  9  -  ;  n anetto,  nanino,  nane- 
rottolo,  nanuzzo;  vavoipu/js,  pumilio,  onis 

va.  3. 
NANEROTTOLO  1 

NANETTO  [   V.  il  vocab.  preced. 

NANINO  1  ,, 

NANFA    e   LANFA  ,  agq.  f.  ;  aggiunto  d  acqua 

odorifera   avuta  per  distillazione  ,  e  si  suol 

dire  quella  che  si  distilla  dal  fior  d'arancio; 

aqua  citrea,  a?,  f.  1. 
NANFIO  (geog),  isola  dell'Arcipelago;  Anapke, 

es,  f.  I.  Oc 
NANINO.   V.   NANERELLO. 
NANKIN  (geog.);  città  delia  Cina;  Nanqmnum.* 
NANNA,  sf;  voce  usata  dalle  balie,  quando  nel 

ninnare  o  cullare  i  bambini,  vogliono  farli 

addormentare,  dicendo  ninna   nanna  - 

Dant.  Purg.  XX11I.  Ili   -  ;  lallatio,  onis,  f.   3. 

Quint.  ;  lallum,  i,  n.  2  ;  lallus,  i,  m.  2.  Aus. 

=  2  Far  la  nanna;  dormire  -  Fir.  Rim  buri. 

130  -  ;  xoif/ào/«tt,  dormio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4  ; 

carpere  soporem.  Virg.  —  somnum.  Cic.  =  3 

Andare  a  nanna;  andare  a  dormire  -  Buon. 

Fier.  IV.  1.  6  -  ;  somnum  o  lectum  peto,  is  , 

tìvi  è  tii,  tere,  att.  3 ,  ire  dormitum.  Hor.  —  in 

somnum.  Plin. 
NANNETE  (geog.)  ;  città  capitale  dei  Nanneti, 

oggi  Nantes;  Nannetce,  arum,  i.v>\.\.Venant. 
NANNETI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Gallia  Celtica  o  Lionese;  Navu/Jrs;,  Nannetes 

e  Namnetes,  um,  va.  pi.  3.  PUn. 
NANO,  agg.  usato  in  forza  di  sm.;  parlando  di 

persona;    uomo    mostruoso    per  piccolezza; 

opposto  a   gigante  (  nel  fem.  nana  )  -  Dant. 

Conv.  208  ;  Arrigh.  45;  Ar.  Fur.  xvm.  36;  Red. 
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Mulinale*,  Hi»,  ni.  pi.  i.  Cai.  ;  Nanluani,  orum, 

in.  pi.  2.  7V>.  P«m. 

NAPATA  (geog.);  cillà  dell'Etiopia;  Napala,  w, 
f.  1.  PWb. 

NAPE,  fin.;  nome  d'un  cane  (da  viivn,  bosco)  ; 
Nape,  es,  f.  1.  0f. 

NAPEE  (mil.),  ».  pr.  /'.  pi.j  ninfe  delle  foresto  e 
de'  boschi  (da  vàirn,  bosco,  selva);  Nairatai, 
Naptew,  arum,  f.  pi.  1.  //*'"3. 

NAI'EI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Scizia 
asiatica  ;  Napoli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

NAP1TI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  asiatico 
oltre  la  Meotica  Palude;  Napitw ,  arum,  va. 
pi.  1.  Plin. 

NAPLUSA  (geog.);  città  della  Palestina  ;  Sichem. 
Vulg.  ;  Neapotis  Syriw. 

NAPO  (boi.)  V.  NAVONE. 

NAPOCAff/eofl.J;  città  della  Dacia,  oggidì  Clau- 
senbourg;  Napoca,  ce,  f.  1.  Tab.  Peut. 

NAPOCENSE,  agg.  pr.  com.;  appartenente  a  Na- 
poca; napocensis,  e,  3.  Ulp.  Jet. 

NAPOLI  V.  NEAPOLI.  =  2  Golfo  di  Napoli  ; 
Puteolanus  sinus.  * 

NAPOLI-DI-MALVASIA  (geog.);  città  della  Tur- 
chia ;  Epidaurum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  Epidaurus,  i, 
f.  2.  Virg. 

NAPPA,  sf.  ;  fiocco  (dal  celt.  un,  corrispondente 
ai  nostri  articoli  il  ,  la,  lo  ,  e  hup,  fiocco, 
nodo)  -  Griffi.  Calv.  67;  Serd.  Stor.  xy.  585  -  ; 
}y]f*viffxo;,  floccus,  i,  va.  2;  lemniscus,  i,  m.  2. 

NAPPELLO  (boi.) ,  sm.  ;  pianta  mortifera  che 
nasce  in  luoghi  alpestri,  ed  ha  qualche  somi- 
glianza col  fior  cappuccino  -  Cr.  vi.  84.  1  ; 
Morg.  xv.  109;  Morg.  XXV.  109  -  ;  napello; 
acomtum,  ì,  n.  2. 

NAPPETTA,  sf.  dim.  di  nappa  -  Red.  Esper.  Ins. 
I6'i  -  ;  flocculus,  parvus  lemniscus,  i,  va.  2. 

NAPPO,  sm.  ;  tazza ,  coppa,  vaso  da  bere  (dal 
lat.  barb.  hanapus,  calice,  tazza)  -  iVbc.  Ani. 
xsn.  1;  Bocc  Nov.  sui.  12  ed  altrove;  Vii.  SS. 
Pad.  I.  74  -  ;  $énxi  poculum,  i,  n.  2;  crater, 
eris,  m.  3;  calix,  icis,  va.  3;  cupa,  ce,  f.  1;  sey- 
pkus,  cyathus,  i,  va.  2)  Cels.  -  Col  nappo  in 
mano  (  impiente  dexlram  scypho  )  Virg.  —  2 
Oggi  usasi  più  comunem.  per  bacino  (dal  ted. 
napf,  catino)  -  Serd.  Stor,  v.  213  ;  Segr.  Fior. 
Stor.  in.  83  -  ;  léSni,  JtetpoWrpov,  lebes,  etis, 
ni.  3;  malluvium,  ii,  n.  2. 

NAPPONE,  sm.  accr.  di  nappa  -  Menz.  Sat.  6  - 
grandior  floccus,  i,  va.  2;  magnus  lemniscus,  i 
ra.  2. 
NAR  o  m.RA(geog.);  fiume  d'Italia  ;  A^ar,  Naris, 

va.  3.  Ct'c. 
NARaCTJSTOMA  (geog.)  ;  nome  della  seconda 
foce   del  Danubio  ;  Napà/.ootJTÓ^a  ,  Naracu- 
stoma,  n.  Ammian. 
NARANCIO.   V.  ARANCIO. 

NARBONA  (geog.);  colonia  e  città  della  colonia 
Narbonese;  Narbo  ,  onis,  m.  3.  Cic;  Veli.; 
Narbona,  a,  f.  1.  Svet. 
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pumilio,  onis,  va.  3.  Mari.;  pumilo.  Stat.  ;  wa 
nia,  i,  m.  2.  /uè.  ;  e  nel  /ew.  pa.rvu.la  pumilio, 
end,  \.  3.  Lucr.  :  pygmcea,  ai,  f.  1.  /uè.  ;  Marca, 
<B,  f.  1.  Lampr. 
NANO,  agg.  m.  ;  si  dice  di  varie  cose  quando  non 
arrivano  alla  loro  naturale  ed  ordinaria  gran- 
dezza ;  e  trasferiscesi  ancora  ad  ogni  artifizio, 
e  dicesi  specialmente  di  edilìzio  e  di  membra 
di  grossezza  eccedente,  proporzionatamente 
alla  propria  grandezza;  ed  altresì  dì  alberi, 
animali  ecc. -Alberi  nani  (arbores  pumiliones 

—  coactee  brevitatis.  Plin.  =  2  Domandar  se 
san  Cristoforo  era  nano;  locuz.  proverb.  che 
vale:  metter  dubbio  nelle  cose  chiare  e  certe 

-  Serd.  Prov.  -  ;  de  rebus  certis  hosrere 
NANTE.  V.  INNANZI,  prep. 

NANTERRE  (geog);  città  di  Francia;  Nempto- 
durum.  * 

NANTES  (geog);  città  di  Francia  ;  Namnetes,  um, 
m.  pi.  3.  Fori.  ;  Namnetica  urbs  o  civitas,  f. 
Qreg.  •      ,,.- 

NANTEUIL-LE-HAIJDOIN  (geog.);  citta  di  Fran- 
cia ;  Nantogilum.  * 

NANTI.   V.  INNANZI,  prep. 

NANTUA  (geog.);  città  di  Francia;  Nanliacum, 
i,  n.  2.  Fort. 

NANTUANI.  V.  H  vocab.  seg. 

NANTUATI  e  NANTUANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi; 
popolo  della  Gallia  Narbonese  presso  le  Alpi; 


appartenente  a  Narbona  ;  narbonensis  ,  e  ,  3. 
Cic.  =  2  Nel  numero  del  più  Narbonensi  e 
Narbonesi  sono  gli  abitatori  di  Narbona  ; 
Narbonenses,  ium,  va.  pi.  3.  =  3  Gallia  Nar- 
bonese; una  delle  quattro  parti  della  Gallia, 
così  chiamata  da  Narbone  Marzio  ;  Narbo- 
nensis Gallia,  ce,  f.  I.  Plin. 

NARCISO  (mil.),  n.  pr.  ni.  ;  giovanetto  bellissimo 
di  Tespi,  di  cui  raccontano  i  poeti  che  s'in- 
namorò della  propria  immagine  ,  ondechè 
consunto  e  venuto  a  morte,  dal  suo  sangue 
nacque  poscia  il  fiore  che  porta  il  suo  nome; 
Napxwffos,  Narcissus,  i,  va.  2.  Ov.  ==  2  (Boi.) 
Genere  di  piante  che  producono  un  fiore  assai 
bello  di  odore  acutissimo  (  dal  pers.  nergi , 
che  vale  il  medesimo;  altri  il  derivano  da 
vàpxn  ,  torpore,  per  la  gravezza  dell'odore) 
-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  narcisso,  marciso  ; 
v«oxis5oc,  narcissus,  i,  va.  2.  Plin. 

NARCISSINO,  agg.  m.;  aggiunto  di  cosa  perti- 
nente a  narcisso  o  narciso;  vapxfajtvoj,  nar- 
cissinus,  a,  um.  Plin. 

NARCISSO.   V.  NARCISO  ,  %  2. 

NARCOTICO  ,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  sonnifero  ,  che 
induce  sonno  (da  vàpxw  ,  stupore,  sopore)  - 
Folg.  Mes.  Ner.  Samm.  VII.  46  -  ;  vapxonxòs , 
soninifer,  era,  erum.  Ov.  ;  soporifer,  somnificus, 
a,  um.  Plin.;  soporus,  a,  um.  Lucan. 

NARDINO,  agg.  m.;  di  nardo  -  M.  Aldobr.;  Lib. 


NARRAZIONE 

cur.  malati.;  Volg.  Mc$.  -  ;  vatpd'ii/05,  nardlnus, 
a,  um.  Plin. 

NAUOO  (boi.),  sm.;  nomo  di  un  frutice  d'odore 
grato  od  aromatico,  ehe  torna  utile  per  oso 
medicinale  (dallYbr  nc.rd,  che  vale  il  mede- 
simo) (Plin.)  —  Sorla  d'erba  delta  aneli»- 
pseudonardo  (lil.)  — Unguento  fallo  col 
nardo  (fior.);  vip8o(t  nardus,  i,  f.  2  ;  nardum, 
i  ,  n.  2. 

NARDO  (geog.);  cillà  d'Italia  ;  Nerilum.* 

NARENTA.  V.  NARONA. 

NARES1I  (geog.),n.pr.m.  pi.;  popoli  della  Dal- 
mazia ;  Naresii,  orum,  va.  pi.  2.  PUn. 

NARI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  dell'India  al 
di  qua  del  Gange;  Narw,  arum,  m.  pi.  i.PU". 

NARI,  sf.  pi.  (anticam.  anche  nare);  nome  dato 
a  due  aperture  di  forma  eliltica,  poste  al  di- 
sotto del  naso;  meati  e  buchi  del  naso,  detti 
anche  narici  -  M.  Aldobr.  B.  V.;  Mor.  S. 
Greg.;  Vii. SS.  Pad.  I.  16;  Bern.  Ori.  lì.  20.  19  -  ; 
juvxr^ps;  ,  nares  ,  ium,  f.  pi.  3.  -  Tirare  un 
liquore  odoroso  su  per  le  nari  (naribus  suc- 
cum  ducere)  Cic.  (—  animarli  trahere)  Phaedr. 

NARIANDO  (geog.)  ;  città  della  Caria;  Narian- 
dus,  i,  f.  2.  Plin. 

NARICE,  sf.  ;  uno  de'  fori  del  naso;  naris,  is, 
f.  3.  =  2  S'usa  più  comunem.  nel  num.  del 
più  narici.  V.  il  vocab.  preced. 

NARICIO  (geog.)  ;  citlà  della  Grecia  nella  Beo- 
zia, altrim.  Naricia  e  Narizia;  Narycium, 
ii,  n.  2;  Narycia  e  Narylia,  a,  f.  1.  Ov. 

NARISCI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Germania;  Narisci,  orum,  va.  pi.  2.  Tac. 

NARITA  (zool),  sf.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  pesce  e  di 
conchiglia  ;  vjipir/i;,  narila,  ce,  f.  1.  Plaut. 

NARNIA  (geog.);  citlà  dell'Umbria,  colonia  dei 
Romani  ;  Narnia,  ce,  f.  1.  Plin. 

NARNIENSE  e  NARNIESE,  agg.  pr.  com.;  appar- 
tenente a  Narnia.  V.  il  vocab.  preced.  ;  nar- 
niensis  ,  e  ,  3.  Plin.  ==  2  Nel  num.  del  più 
Narniensi  e  Narniesi  sono  gli  abitanti  di  essa 
città;  Narnienses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

NARO  (geog.);  città  della  Sicilia;  Nara.* 

NARONA  (geog.);  antica  città  della  Dalmazia, 
oggi  Narenta;  Narona,  ce,  f.  1.  Plin. 

NARONE  (geog.);  fiume  della  Dalmazia,  oggi 
Narenta;  Nàpwv,  Naro  o  Naron,  onis,  va.  3. 
PUn. 

NARRAGA  (geog.);  fiume,  o  piuttosto  lo  scorri- 
mento dell'Eufrate  in  Babilonia;  Narraga,ie, 
m.  1.  Plin. 

NARS^-l°ÌlE«  I    V-  NARRAZIONE. 
NARRAMENTO ) 

NARRANTE,  pari,  di  narrare;  che  narra -Aniet. 
31  -  ;  sf/ìyoupievos,  narrans,  exponens,  enarrans, 
tis,  3. 

NARRARE  ,  alt  ;  riferire  parlitamenle  alcuna 
cosa,  affine  di  darne  notizia  altrui,  raccontare 
-  Bocc.  pr.  2  ed  altrove;  Dant.  Purg.  xxxm. 
40;  Ar.  Fur.  v.  75  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  I, 
5  -  ;  xarà  xoVptov  é<f»jyéo|*ai  ,  narro,  as,  avi, 
are,  att.  1;  expono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  ; 
referre,  dicerie,  proponere;  rem  ordine  narrare, 
denarrare. 

NARRATIVA.  V.  NARRAZIONE. 

NARRATIVO  ,  agg.  m.  ;  che  narra,  acconcio  o 
spettante  a  narrazione  ;  narratorio;  s|»y>3- 
Ttxò;,  narrans,  enarrans,  tis,  3  ;  qui,  quee,  quod 
ad  narralionem  spectat. 

NARRATO ,  agg.  m.  da  narrare  ;  raccontato, 
esposto  -  Amel.  31  ;  M.  V.  in.  1  ;  Bemb.  Asol. 
II.  129  -  ;  innarrato;  S7rayye)0s'e;,  S-q'mQùì, 
narralus,  enarralus,  expositus,  a,  um. 

NARRATORE,  verb.  m.  di  narrare  ;  che  narra  - 
Esp.  Salm.;  Dant.  Vii:  Nov.  17  -  ;  sfuiyTjt*!;, 
narrator,  oris,  va,  3.  Cic;  enarrator.  Geli. 

NARRATORIO.   V.  NARRATIVO. 

NARRATRICE,  verb.  f.  di  narrare  ;  che  narra  - 
Salvin.  Pros.  Tosca.  357;Safo.  Avveri,  i.l.ll  -  ; 
diriyMpivri,  narrans,  tis,  f.  3;  quee  narrai. 

NARRAZIONCELLA,  sf.dim.  di  narrazione;  breve 
narrazione  -  Tesaur.  Berg.  -  ;  piixpà  ì^-hfnaii, 
narraliuncula,  ce,  f.  1.  Quint. 

NARRAZIONE,  sf;  il  narrare;  ordinato  favelia- 
mento  di  cosa,  a  fine  di  darne  notizia  altrui, 
che  dicesi  anche  raccontamelo,  racconto  - 
Amel.  31;  Dant.  Purg.  xxvm.  46  -  ;  narra- 
gione,  narramento,  narrativa;  s£n- 
yWffiS,  narralio,  onis,  f.  3.  Cic;  narralus,  us, 
va.  4.  -  Fare  una  narrazione  (narralionem 
exponere  od  explicarej  Cic.  ==  2  Quella  patte 


NARTECISA 

dell'orazione  nella  qoalc  «i  conia  il  fallo 
sopra  cui  si  dee  dire  -  Guidolt.  Bell,  34  -  ■ 
narratia,  onis,  f.  3. 

N  \it  m  i  i  s  \     qeog  )i  isola  nel  mare  Carpazio 

vicina  n  Rodi;  ffarlhecusa,  a.  f.  j.  Plin. 
n\h\  \    g . ..,/    .-  fiume  della  Russia;  (Humus.  * 
NARWA  «  m  uva  (geog.ì;  città  della  Russia: 
.V..).  ' 

MASACCIO,  rat.  pegg.  di  naso  -  Ciriff.  Calv.  il. 
ììuon.  Fier.  v.  5.6;  Car.  Lttl.  i.  2J  -  ;  im- 
mani* o  deformi*  nasus,  i,  m.  2. 
N  Ifl  m.i.im:  ,  sf.  atlr.  di  naso;  voce  della  per 
isoheno  come  nasaria,  nasca,  naseide  -  Ca* 
Leti,  ì.  in  e  altrove.  -  Perchè  la  nasaggine  su» 
mi  comandò  che  ecc.  (ottomani  tu,  qui  sesqui- 
pedali naso  cs  pradilus,  mi/ti  impilasti,  ut  eie). 
PI  iSALB  (milil),  sm.:  parte  dell'elmo  clic  cuo- 
pre  il  naso  -  Tav.  Rit.;  Guid.G.  -  ■  pr-ofWa?, 
ea  galea-  pars  qua;  riasum  tegit;  nasi  tegmen  o 
tutiimtiitum. 
H  ISALB,  agg.  coni.;  appartenere  a  naso-  Car. 
Leti.  i.   22  -  ;  ad  nasum  pertmens,  lis,  3.   =  2 
(Farm.)  In  forza  di  sm.  dicesi  d'una  sorla  di 
medicamento  che  opera  sul  naso,  movendo  lo 
starnuto  -  Lib.  cui:  malati.  ;  Ricetl.  Fior.  113  -  • 
ippiw,  trr/iinum,  i,  n.  2  (l.  gr.). 
V\s\yiOM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della 
Libia,  ed  allri  popoli  nella  Marmarica,  la  cui 
regione  è  della  Nasamonile;  N^apwves,  Na- 
samonts,  um,  m.  pi.  3. 

NASAMONIO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  a'  Nasa- 
moni;  nasamon.us,  a,  uni.  Slat. 

NASAMONITE  (miner.),sf  ;  v.  g.  ;  gemma  del  co- 
lor di  sangue,  con  macchie  nereggianti;  va 
itztibìihr,;,  nasamonites,  a,  m.  I.  Plin. 

RASAHDDA  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  forse 
ne'  conCni  Ira  l'Etiopia  e  l'Egitto;  Nasandua 
a-,  f.  i.  Plin. 

RASARE,  oli.;  fiulare,  odorare,  annasare  -  Fr. 
Jac.  T  v.  i.  in  -  ;  òvfpzhouzt ,  olfacio ,  is, 
feci  ,  falere,  alt.  3. 

NASARIA.   V.  NASAGGINE. 

NASATA,  sf.  ;  propriara. colpo  di  naso;nasi  ictus, 
us,  m.  ì.  ■=  2  Accostamento  del  naso  per 
Culaie  una  cosa;  Sttfpnai^,  olfaelus,  us,  m.  4. 
=  3  Fig.  Ripulsa  ,  o  negativa  data  a  chic- 
chessia con  riprensione  o  con  maniera  sgar- 
bala ;  irodor.tu.aauX;  repulsa,  a,  f.  1.   P/tadr. 

-  Ricevere  una  nasata  (tepulsam  su s liner e  ) 
V,rg. 

NASCENTE,  pari,  di  nascere;  che  nasce  -  Liv. 
Dee.  3  ;  Dani.  Par.  vili.  70;  Bemb.  Asol.  in. 
20*  -  ;  f vóut>0(,  nascens,  oriens,  exoriens,  gli- 
scens,  in  lucem  ingretliens,  lis,  3.  Cic. 

NASCENZA.  F.  NASCIMENTO.  =  2  Escrescenza, 
enfiato,  come  fignolo,  ciccione  -  Jìocc.  Novi 
xxil.  4  ed  altrove  ;  Segn.  Dcmet.  28  -  ;  fùfta, 
tuber,  eris,  m.  3;  abscessus,  us,  ni.  ■'.. 

FASCERE,  ti  ass.  cpass.  anom.;  venire  al  mondo 
uscire  alla  luce,  cominciare  ad  essere,  uscir 
luori,  e  dicesi  propriam.  di  animali  e  di  vege- 
tabili -  Pclr.Son.',;  Iìocc.  Nov.  v.  8  caltrove-- 
■/i-/vou.zi,<?\jo-j.'/.t,nascor,eris,nalus  sum, nasci, 
dep.  ì  ;  in  vilam  inlroire  od  ing redi  ;  vitam 
auspicavi.  Plin.;  giani ,  procreati.  -  Nascere 
dalia  parie  de'  piedi  (in  peiles  nasci;  pedibus 
gigni)  Plin.  —  del  capo  (in  caput  nasci)  Id. 

-  dopo  il  testamento  e  la  morte  di  suo  padre 
(agtuuci)  Cic.  -  Mi  nacque  un  figliuolo  (filiolo 
aiutili  sum)  Id.  -Qaelli  che  nasceranno  dopo 
di  noi  (posteri,  orum,  m.  pi.  2;  posterità»,  alis, 
(■  linepoles,  um,  m.  pi.  3)  Cic.  -  E  parlando 
dell'erbe.  -  Nascer  frammezzo  (internala) 
l'Im  -  Far  nascere  (ingenerare,  gignere,  tm- 
rcrc)  Cic.  (educere)  -  Far  nascere  l'odio 
(odtum  parere)  Ter.  -  l'amicizia  (amiciliam 
•  ancillare  )  Cic.  —  ad  alcuno  il  desiderio 
di  ecc.  (rei  eupiditatem  altrui  injicere  )  Id. 
—  l'occasione  di  ere.  (oecasionem  offrre,  pra- 
here)  Id.  -  I.a  nal'ura  ha  fallo  nascere  in  noi 
il  desiderio  di  trovare  la  Nenia  (natura  nobii 
eupiditatem  inganni  peri  invimi  adi)  IJ.  —  2 
Sorgere,  appai  ire  -  ìlare,  hilrad.  ,  ed  altrove  ■ 
ftt  ss  /',;,/.  1.  21*  -  ,  àyoutiofuu,  <j>yoj*ai , 
exorinr  ,  tris,  orlut  tum,  orni,  dep  i  Ter,  • 
mairi,   min,  emanai ,     ClC   .    mattar»,  rrstarr. 

pradirc,  effluere,  erumpere.  -  Di  qui  nascono 
1  Mai  !>■    amenti  Clune  falsa  testamento  tia- 

'"'  )   (.io.    -    L'avarizia    DSSCe    dal    lusso 
txisiit  wurliia  t  luxurià)-  I.a  speranta  spesso 

nasce  dalla  disperazione  (siepi  disperatiti  a/>ci 
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causa  est)  Curi.  -  L'amore  nasce  da  se  mede- 
simo (oritur  ex  sese  et  sua  sponte  nascitur  amor) 
Cic     -  Questa    e  la  cagione   onde  nacquero 
tulli  i  mali  (ex  hoc  uno  ista  omnia  mala  nata 
sunt)  -  Id.  =  3  Avvenire,  essere  cagionato, 
pigliar  origine  -  Bocc.  Inlrad.  IO  ed  altrove; 
Dani.  Purg.   xv.   96  ed  altrove  -  ;   ylyvopsc, 
r.xjaòpsco,  avfi^xivu,  derivor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  I;  e/JIuo,  is,  uxi,  uere,  0.  3;  proficisci, 
ori  ri  ,   exoriri ,  emanare  ,   orlum  o  pr  itici  pium 
habere,  exstare.  =  4  Nascere  vestilo;  dicesi 
quando  il  feto  viene  alla  luce  involto  nella 
seconda;  onde  in  modo  proverb.  vale  essere 
fortunato,  essendovi  tale  opinione  nel  volgo 
per  -chi    nasce  a  questo   modo;  felìcissimum 
esse.  =  5  Oiccsi  nascere  ad  un  parlo,  ad  un 
corpo,  parlandosi  di  gemelli;  geminos  nasci. 
NASCIMENTO,  sm.;  il  nascere,  e  dicesi  anche 
natività,  nascita,  nascenza,  natale,  orlo  -  Tes 
Br.  1.  Il;   Coli.  SS.  Pad.;  Dani.  Inf.  ni.  115  ; 
Volg.  Ras.  -  ;  natività;  ap^il,  à.napyiì,  yi- 
WS«c,   ortus,  us,  m.   '..   Cic.  ;  origo,  ginis,  f.  3; 
nativitas,  alis,  f.  3.  -  Giorno  del  nascimento 
(dies  natalis  0  natalitius)  -  (natalis  assolut.) 
//or.  (natale,  is,  n.  3)  Id.  -  Ora  del  nascimento 
(Iwra  natalis  —  genilalis)  Plin.  -  Aslro,  stella 
che  presiede  al  nascimento  (natalitium  sidus) 
Cic.  (natale  astrimi)  Hor.  -  Fare,  dare  una 
lesta  a'  suoi  amici  nel  giorno  di  suo  nasci- 
mento (amicis  natalilia  dare)  Cic.  -  Luogo  del 
suo  nascimento  (natale  solum )  Ov.  -  Cele- 
brare il  giorno  del  suo  nascimento  (diem  na- 
talem  suum  celebrare)  C'tc. (agere  diem  nalalem) 
Hor.  =  2  Schiatta,  stirpe,  condizione,  ori- 
gine-  G.  V.  xi.  79.  3;   Vii.  S.  Fratte.  153  -  ; 
apxh,  ytvsx,  origo,  ginis,  f.  3  ;  progenies,  ei, 

NASCITA,  sf;  origine,  principio,  procedimento, 
appanmento  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  yv;rtn, 
yÉvEireg,  nativitas,  alis,  f.  3;  ortus,  us,  m.  4j 
nalalilius  0  natalis  dies,  ei,  m.  5;  genilalis  hora, 
»,  fi.  —-2  Nascilo.  V.  il  voca'b.  seg.  -  Dalla 
nascita  di  Cristo  (posi  Christum  natum)  -  Fino 
dalla  nascila  (ab  ipsa  origine)  -  Veneziano 
per  nascita  e  cittadino  di  Brescia  (orlu  Ve- 
nelus,  civis  Brìxianus)  More.  Inscr. 

K\SC\TO  (astrol.),  sm.;  v.  a.;  natività,  ed  è 
quella  figura  o  quel  calcolo  che  fanno  gli  a- 
slrologi  del  punto  dell'altrui  nascimento,  per 
vedere  sotto  che  costellazione  o  pianeta  l'uomo 
ci  nasce  -  Pisi.  S.  Gir.-  ;  nascita,  nati- 
vità; yivziir,  7ov»i,  genitura,  a,  f.  1  ;  gencsis, 
IS,  f.  8.  Juv.  ;  Svct. 

NASCITURO,  agg.  ni.;  v.  I.;  che  nascerà,  che 
sarà  per  nascere  -  Baldin.  Dee.  -  ;  nasciturus 
a,  um. 

NASCIUTO.  F  NATO. 

NASCO  (gcog.)  ;  città  dell'Arabia  Felice  nella 
terra  de'Sabci  ;  Nàixo;,  Nascus,  i,  f.  2.  Plin. 

NASCONDAGLIA  ;  lo  slesso  che  ascosaglia.  P~ 

NASCONDELLO.   V.   NASCONDIGLIO. 

NASCONDENTE,  pari,  di  nascondere;  che  na- 
scondo -  Amet.  18  -  ;  d  xpvnra>v,  abscondens 
Us,  3.  =  2  In  forza  di  n.  ass.  vale  che  si  na- 
sconde -  Tes.  Br.  V.  11  -  ;  qui,  quw ,  quod  se 
abdtt,  occulit,  occultai,  latet. 

NASCONDERE,  alt.  anom.;  sottrarre  checchessia 
dalla  vista  altrui,  acciocché  non  si  possa  tro- 
var cosi  alla  prima;  occultare,  appiattare, 
rimpiattare,  Boppiallare  -  Bocc.  Nov.  xxxiii! 
18  e  altrove;  Cas.  Lelt.  28  -  ;  ascondere, 
niscondero,  i  n  nasconder  0  ;  xpiimui  , 
occulto,  celo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  occulo ,  is , 
cului,  culere,  alt.  3  ;  tegere,  conti gerc,  obtegere, 
abdirc.  -  Non  v'ha  modo  di  nascondere  questa 
cosa  (hujus  rei  nulla  est  occultalo)  Cic.  -  Na- 
scondere una  cosa  ad  un  altro  (rem  alicui  te- 
gere ;  aliquem  celare  rem  o  de  re;  rem  alicui 
supprimere)  Id.  =  2  Non  iscoprire,  tener  ce- 
lalo checchessia  -  Lab.  1  ;  Pass.  267  ;  Dani. 
Purg.  vili.  68;  FU.  SS.  Pad.  I.  4'.  -  ;  xpórrTtu, 
lem»,  nblego ,  conlego,  is,  /cri,  tegere,  at».  3  ; 
obvolvere,  velare.  -  Nascondere  il  suo  dolore 
( iiullu  animi  dalorem  tenere)  Cic.  (premere 
corde  dolorem)  Virg.  —  la  fuga  (occultare,  fu- 
rjain  o  [agre  consilium)  Cses.  —  i  suoi  desiderj 

a  qnalcheduno  (txperlem  consiliorum  aliquem 
/ubere)  Liv.  —  i  suoi  vizj  sollo  belle  paro- 
line (  verbis  decoris  obvolvere  vili  a  )  Id.  —  i 
suoi  disegni  ,  i  suoi  pensieri  ,  il  suo  animo 
(antmum,  cutjilationcs,  Consilia  occullarc)  tegere, 


obtegere,  dissimulare)  Cic.  -  Dio  colla  sua  infi- 
nita sapienza   ha  nascosto    in»  una  profonda 
oscurità  l'avvenire  (Deus  prudens  futuri  tem- 
ports  exitum  caliginosa  nocte  pressit)  Hor.  -  Il 
naturalo  di  ciascun  uomo  è  nascosto  ed  occulto 
sotto  il  velo  della  dissimulazione  (mullis  simu- 
lationum  involucris  tegilur,  et  quasi  velis  quibus- 
dam  obtenditur  uniuscujusque  natura)  Cic.   = 
3  N.  pass   e  n.  ass.,  ma  colle  particelle  sot- 
tintese -  Bocc.  Nov.  LXVi.   in  ;  Petr.  Son.  2(13  : 
tav.  Esop.    58  -  ;   se  obtegere,  abdere  ;  occul- 
tare se  in  tenebris  ;  se  in  occullum  abdere  od  in 
lalebram  conjicere.  Cic.  ;  •Caes.  -  Nascondersi 
ad    alcuno    (alterius  ex  conspectu  se  abdere) 
1  laut.  (~  conspeclum  fugerc )  Cic.  (se  alicui 
subducere)  Petr.  —  dietro  a  qualcheduno  (ob- 
tegere .se  corpore  alicujus)  Cic.  -  Quanto  più 
cerca  nascondersi,  lauto  più  la  sua  fama  il 
fa  illustre  (quo  magis  ìgnorari  studet ,  eo  ma- 
gis  illum  fama  commendai). 
NASCONDEVOLE,  agg.  com.;  atto  a  nasconderò 
-  Bemb.  Asol.  n.  us  -;  xpufto;,  occultus,  den- 
sus,  reductus,  a,  um.  Viro-, 
NASCONDIGLIO,  sm.;  luogo  secreto  atto  a  na- 
scondervi, 0  dove  si  nasconde  checchessia  ; 
ripostiglio,  ascosaglia.  nascondaglia  -  Mor. 
S.   Greg.;  S.  Agost.   C.  D.;  Farcii.  Stor.  xv. 
615  -;    nascondimento,    nascondello, 
niscondiglio;  yw/.eòs,  x  pr<  a  fùyzrov  ,  late- 
bra ,    CE  ,   f.    1. 

NASCONDIGLIELO,  sm.  dim.  di  nascondiglio  - 
Ltb.  Die.-;  fJ.ty.p6;  fojìeò;,parva  latebra,  03,  f.l; 
angustum  lalibulum,  i,  n.  2. 
NASCONDIMENTO,  sm.;  il  nascondere,  l'occul- 
tare, occultamento  -  Filoc.  1.  158  -  ;  niscon- 
dimento,  ascondimento;   xaràxpxj^t;  , 
occultatio,  onis,  f.  3.  =  2  Nascondiglio.  V. 
NASCONDITORE,  verb.  m.  di  nascondere  ;  che 
nasconde  -  Esp.  Salm.  -  ;  ascondi  tore,  ni- 
sconditore;  occultator,  oris    m.  3 
NASCONDITRICE,  verb.  f.  di  nascondere  ;  che 

nasconde  -  Infar.  Sec.  226  -  ;  qua  occultat. 
NASCOSAMENTE.  V.  NASCOSTAMENTE. 
NASCOSISSIMO.  V.  NASCOSTISSIMO. 
NASCOSO.  V.  NASCOSTO. 

NASCOSTAMENTE,  ave.;,  di  nascostoci  nascoso, 
celalamente,  occultamente,  copertamente  -' 
G.  F.  xii.  un.  4n  -  ;  nascosamente;  xpu- 
Wriv,  abscondite,  abdite,  occulte,  lalenter,  cium, 
secreto,  clanculum,  furtim. 
NASCOSTISSIMO ,  agg.    m.    sup.   di    nascosto  - 
Segner.  Incred.  1.  35.  Il  -  ;  nasc  os  i  ssimo  , 
ascosissimo  ;  occultissimus,  a,  um. 
NASCOSTO,  agg.  m.  da  nascondere  -  Dant.  Purg. 
xix.  84  ;   Petr.  Cam.  vili.  4  ;   Cron.  Fell.  7n  ; 
Vii.  SS.  Pad.  I.  27  ;  Sagg.  nal.  esp.  127  -  ;  na- 
scoso,   niscoso,    innascoso,   ascosto, 
ascoso,  ascuso,  ascondito;  xpvyio;,  ab- 
dilus,  occullatus,  occultus,  a,  um  ;  làlens,  la- 
tilans,  tis,  3  ;  obtectus,  reconditus,  a,  um.  -  Star 
nascosto  (latitare,  delilescere,  in  occulto  stare) 
Cic.  (in  occulto  se  conlinere,  subesse)  -  Tenersi 
nascosto  (inclusum  alque  abditum  in  occulto  la- 
tere)  Cic;  —  nella  casa  (latere  teclo)  Ter.  — 
sotto  un  albero  (—arbore)  Virg.  -  Serpente 
nascosto  sollo  la  terra  (abslrusus  terne  ser- 
pcns)  Veli.  -  Nascosto  nella  oscurità  (in  tene- 
bris retrusus  alque  abditus)  -  Scoglio  nasco- 
sto (cKCum  saxum)  Virg.    -  Danaro  nascosto 
(suppressi  nummi)  Cic.  —  nascosto  sotterra  (de- 
fassa opes)  Plaut.  -  Essere  nascosto  (latere)  - 
Malattia  nascosta  (malum  intestinum)  Cic.  - 
La  verità  è  nascosta  (verilas  in  occulto  laici) 
Id.  -  La  verità  nascosta  finalmente  viene  in 
luce  (depressa  verilas  emergit  aliquando)    Id 
NASÈA.  V.  NASAGGINE. 

NASECA,  sf.;  v.  scherz  ;  e  dicesi  di  naso  piccolo 
0  brullo  -  Car.  Leti.  I.  22  -  ;  pravus  nasus,  i, 
m.  2.  Hor. 
NASELLO.  V.  NASETTO.  =  2  In  forza  di  sost. 
m.  dicesi  di  chi  ha  un  piccol  naso  -  Bui. 
Purg.  -  ;  nasetto;  qui  parvum  nasum  habet. 
—  3  (Art.  misi.)  Quel  ferro  fitto  nel  sali- 
sccndo  che  riceve  la  stanghetta  della  serra- 
tura ;  ferrum  quod  pessulum  recipit.  =  4  (Zool.) 
Sorla  di  pesce  di  mare,  la  cui  carne  è  molto 
bianca  e  leggiera  allo  stomaco  -  lied.  Oss.  an. 
179  -;  óviay.oc,  ascltus,  i,  m.  2.  Plin. 
NASETTO,  sm.  dim.  di  naso  -  Car.  Leti.  1.  22  -  ; 
nasello  ;  parvus  nasus,  i,  m.  2,  ^=  2  Uomo 
di  piccolo  naso.  V.  il  vocab.  preced. 


NASÉVOLE 

«ASKVOLE,  agg.  coni.;  v.  schei/.;  appartenente 

ti  naso  -  ('(ir.  Leti.  -  ;  ad  IMMURI  Spieiata,  tis,  5, 

<ash.\,  n,  pr.  tu.;  cos'i  fu  denominato  Publio 

Cornelio  Scipione  ;  Nasica,  a,  va,  1.  Liv. 
iASii  ÌSS1C  e  NAS1ESE,  agg.  pr.  com.  ;  apparte- 
nente   a  Nasio,  citlà  do'  Leuci  nella  Gallia 
Belgica,  oggi  Nas;  nasiensis,  e,  3.  Mar,  Inscr. 
ÌASIDIKNO  ,  sm.  ;  nome  proprio  dì  personaggi 

romani  ;  Nasidienus,  f,  m.  2.  //or. 
[ASINO,  sm.  dim.  di  naso  -  Car.   Lctt.  I.  22  - 

pivapiov,  parvus  nasus,  i,  m.  2. 
i'ASIO  fseoi/.J;  citlà  della  Gallia  Belgica;  Na 
sium,  l'i,  n.  2.  Anton.  Iti». 
[ASO ,  Jm.  ;  l'eminenza  piramidale  posta  alla 
parte  inferiore  del  fronte,  e  che  ciiopre  l'a- 
pertura anteriore  delle  fosse  nasali  ;  membro 
per  cui  gli  animali  apprendono  l'odore,  risie 
dendo  in  esso  l'organo  dell'odoralo  -  Bore. 
Introd.  v.  45  ;  Dani.  htf.  xxv.  45  e  altrove;  Vit. 
SS.  Pad.  I.  42  ;  Fir.  Dial.  beli.  domi.  1.  411  ; 
Fr.  Jac.  T.  I.  13.  21  ;  lor.  Med.  Beon.  1  -  ;  pìv  , 
fivfcoT/jp,  nuxTiòf),  nasus,  i,  il).  2;  nasum,  i,  n. 
2.  Cic.  ;  Seri.  ;  //or.  ;  Plaut.  -  Che  ha  gran 
naso  (nasutus,  a,  um)  Hor.  -  Naso  volto  in  su 
(nasus  crispans)  Pers.  —  largo  (palulus  nasus) 
Hor.  —  bitorzoluto  (nasus  luberosus)  Plin.  — 
schiacciato  (nasus  siinus)  Hor.  —  aquilino 
(aduncus  nasus)  Id.  -  Punta  del  naso  (nasi 
primoris  acumen)  Lucr.  -  Mezzo  del  naso  (di- 
scrimen  narium)  -  Peli  del  naso  (vibrissie,  arum, 
f.  pi.  1  ;  vibrissi,  orum,  m.  pi.  2)  Fest.  -  La 
polpa  dei  due  lati  del  naso  (alw,  arum,  f.  pi. 
1  )  -  Cavo  del  naso  (lacuna,  ce,  f.  ì)  -  Buchi 
del  naso  (nares,  ium,  f.  pi.  3)  -  Tagliare  ad 
alcuno  il  naso  ,  levarglielo  dalla  faccia  (os 
alicui  denasare)  Plaut.  -  11  naso  gli  cola  (pen- 
dei UH  stiria  a  naso)  Mart.  =  2  Arricciare  il 
il  naso  ;  fig  ;  stizzirsi  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  li. 
4.  7  -  ;  tram  concipio,  is,  cepi,cipere,  att.  3.  = 
3  Dar  di  naso  in  tasca  ;  fig.;  dar  noja;  e  di- 
cesi anche  in  tasca,  in  cupola  o  negli  orecchi, 
per  isfuggire  altra  voce  immodesta,  il  che 
anche  sì  dice  assolutane,  dar  di  naso-  Maini.; 
Min.  Annoi,  ivi  -  ;  alicui  teedium  afferò,  fers , 
attuli,  afferrt,  att.  3.  Liv.  —  parere.  Quint.  — 
fastidium  aflerre.  Cic.  =  4  Dare  nel  naso  ; 
fig.;  si  dice  del  sentirsi  da  chicchessia  cosa 
che  gli  dispiaccia,  o  che  sia  da  dispiacere 
(tolta  la  metaf.  dai  malvagi  odori)  -  Buon. 
Fier.  II.  4.  17  -  ;  à.na.pi'sv.ùj,  displicere.  =  5  Far 
il  naso  rosso;  m.  b.;  mangiare  e  bere  abbon- 
dantemente -  Cecck.  Esali.  Cr.  I.  4  -  ;  viiy'a- 
l/fjw,  v.wpà^oo,  opipare  comessor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  6  Fummicare  il  naso  ;  fig.;  m. 
b.;  vivere,  campare  -  Varch.  Suoc.  il.  2  -  ; 
e  TrtStóeo ,  nzpilifjLn&vopMi  ,  esse,  commorari  in 
vita  ;  spirare.  Cic.  ==  7  Levarsi  i  moscherini 
dal  naso  ;  fig.  ;  non  si  lasciar  fare  ingiuria  ; 
injuriam  propulso,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  8 
Menare,  guidare,  pigliare,  prendere  per  lo 
naso,  pel  naso  ;  fig.  ;  aggirare  alcuno,  dargli 
ad  intendere  quel  che  non  è  -  Morg.  xxv. 
115  ;  Bocc.  iVov.  LXXVII.  5;  Buon.  Fier.  i.  4.  6-; 
xrjc,  ptvó;  i\v.tù,  ànarào),  ^evaxt'^o),  decipio,  is, 
eepi,  cipere,  att.  3  ;  fucum  facere  ;  in  rem  suam 
ducere  ;  os  sublinere  ;  verba  alicui  dare.  =  9 
Rimanere  o  restare  con  un  palmo  di  naso  o 
con  tanto  di  naso  ;  fig.  ;  rimanere  col  danno 
e  colle  beffe  di  cosa  sperata  e  non  conseguila 
-  Varch.  Ercol.  54  ;  Maini,  vi.  5  -  ;  re  inf'ecta 
redire.  Ter.  -  E  in  modo  prov.  ;  lupus  hiat 
(Aristoph.);  acriter  rem  incendit  ,  verum  cum 
rubare  dimisil.  Cic.  =  10  E'  non  si  può  toc- 
car il  naso  ;  si  dice  d'alcun  bizzarro,  che  per 
ogni  minima  cosa  gli  sia  fatta,  se  ne  risenta 
e  adirisi  -  Morg.  xx.  68  -  ;  fumanlis  nasum 
ne  tu  tentaveris  ursi;  a  modo  di  prov.;  dpi- 
uùa.  xo*»)  eVi  pivi  xàOjjTKt,  acris  bilis  in  naso 
sedet;  a  modo  di  prov.  (Theocr.)  =  11  Venire 
la  muffa  al  naso;  stizzirsi;  irascor,  eris,  atus 
sum,  asci,  dep.  1  ;  succensere. 
USO  (geog.J;  quella  parte  di  Siraeusa  che  per 
mezzo  di  un  ponte  si  congiugne  al  resto  del.a 
citlà  (Liv.)  —  Isola  (Cic.)  —  Città  dell'Acar- 
nania  (Id);  Nasus  o  Nasos,  i,  f.  2. 
fcSONE,  sm.;  cognome  di  P.  Ovidio,  celebre 
poeta  ìatino;  Naso,  onis,  m.  3.  Ov. 
ASONE,  sm.  accr.  di  naso  -  Buon.  Fier.  il.  4. 
s  -;  nasorre  (per  ischer.);  immanis  nasus, 
t,  m.  2. 
ASORRE.  V.  il  vocab.  preced. 
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NASOTIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'A- 
sia ulteriore  intorno  al  mar  Caspio;  Nasa- 
d'ani,  orum,  m.  pi.  i.  Plin. 

NASIWRE  ;  lo  slesso  che  innaspare.  V. 

NASI'O  (art.  mest.),  sm.;  strumento  intorno  a 
cui  si  avvolge  il  l'ilo  -Ar.  Fui:  xix.  72;  Frane. 
Sacch.  Aìri.  26-;  aspo,  a g guindolo,  aspa, 
guindolo;  girgillus,  rhombus,  i,  m.  2. 

NASSA  (art.  mesi.),  sf.;  strumento  da  pescare  ; 
ed  e  una  cestella  che  scema  di  grandezza 
dall'  apertura  in  poi  ,  e  nella  più  stretta 
estremità  si  piega  a  ritroso,  della  anche  ar- 
nia, paniere,  bertovello-  Cr.  x.  37.  1  ; 
Fior.  Hai.  D.-;  nassa,  a;,  f.l.Ci'c.  =^ì(Farm.) 
Dicesi  di  certe  ampollette  di  vetro  tulle  chiuse, 
fuorché  in  un  beccuccio  sottile  ch'elle  hanno, 
in  cui  gli  speziali  tengono  i  liquori  alti  a 
svaporare  -  Art.  Velr.  Ner.  7  -  ;  ampulla  , 
ampul lula,  a,  f.  1. 

NASSAU  (geog.);  citlà  di  Germania  ;  Nassovia* 

NASSIO  (min.),  sm.  ;  pietra  da  cote  che  pro- 
viene nell'  isola  di  Cipro,  apparecchiata  in 
Nasso,  città  di  Creta  ;  naxium,  ii,  n.  2.  Plin. 

NASSO  (boi.)  V.  TASSO. 

NASSO  (geog);  isola  del  maTe  Egeo,  una  delle 
Cicladi,  con   citlà  dello  slesso  nome  (Plin.) 

—  Città  della  Sicilia  (Prop.)  —  Città  di  Creta 
(Plin.);  N«;o?,  Naxos  e  Naxus,  i,  f.  2. 

NASTaiERA,  sf.  ;  ornamento,  intrecciatura  di 
nastri  -  Mcnz.  Sai.  7  -  ;  ^Xeu/joc  ,  cheleuma, 
atis,  n.  3  (t.  gr.). 

NASTRINO,  sm.  dim.  di  nastro  -  Lib.  Pred.  -  ; 
■na.y.xjpiov,  villa  exigua,  w,  f.  1. 

NASTRO,  sin.;  tessuto  di  seta,  di  filo,  di  lana 
ecc.,  solfile,  di  lunghezza  indcterrainala,  ma 
di  poca  larghezza,  dello  anche  fettuccia  (ma 
nell'uso  più  comune  il  nastro  è  di  seta,  e  la 
fettuccia  di  lino,  di  lana,  di  cotone)  (dal  lat. 
barb.  nastale,  che  vien  dal  celt.  gali,  nas,  l'a- 
scia, e  ioli,  testa)  -  M.  V.  vili.  65  ;  Ar.  Fur. 
XXIV.  66  -;  vaxò;,  Tatvt'a,  viltà,  Icenia,  ce,  f.  1. 
Virg.  ;  lemniscus,  ì,  m.  2.  Plaut.  ;  fasciola,  ce, 
f.  1;  amentum,  i,  n.  2.  -  Nastro  di  seta  (villa 
serica)  —  di  lana  ( —  lanca)  —  di  linof  —  linea) 

-  Ornalo  di  nastri  (villatus,  a,  um)  Ov.  (le- 
mniscatus)  Cic. 

NASTURCIO.  V.  il  vocab.  seg. 

NASTURZIO  (bòi.),  sm.;  sorta  d'erba  di  sapor 
acre,  comune  nei  rigagnoli,  ove  lentamente 
scorre  l'acqua  (da  nasi  tarsio,  torcimento  del 
naso  ;  a  cagione  de'movimenti  che  qualche- 
duna  di  queste  piante  eccita  nel  naso)  -  Alam. 
Colt.  v.  119  e  altrove  ;  Pdcetl.  Fior.  67  -  ;  na- 
s  ture  i  o  ;  xapja/w;,  nasturtium,  ii,  n.  2.  Varr. 

NASUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  nasuto  -  Car.  Lelt. 
I.  22  e  altrove  -  ;  magno  naso  pradilus,  a,  um. 

NASUTO,  agg.  m.;  che  ha  gran  naso  -  Dani. 
Purg.  vii.  124  ;  Cas.  Min.  buri.  I.  12  -  ;  fuizrn- 
ptariii,  nasutus,  a,  um.  Hor. 

NATA  (geog);  città  dell'America  ;  Nata.  * 

NATABÓ  (geog.);  fiume  della  Libia  interiore; 
Nathabus,  i,  m.  2.  Plin. 

NATABCDI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Numidia  ;  Natabudes,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

NATALE,  sost.  V.  NASCIMENTO.  =  2  (Eccl.) 
Natale  o  Pasqua  di  Natale  si  dice  la  solennità 
che  celebra  la  Chiesa  del  nascimento  di  Cri- 
sto ;  dies  nalalis  Christi.  -  Novena  del  Santo 
Natale  (supplicalo  novendialis  ante  nalalem 
Christi  )  -  (supplicationes  novendiales  in  memo- 
riam  diei  natalis  D.  N.)  More.  Inscr. 

NATALE,  agg.  com.;  natio  -  Filoc.  i.  29;  Amet. 
71  ;  Poliz,  Stanz.  I.  51  -  ;  ìmyùf»-o$,  natalis,  e, 
3  ;  palrius,  a,  um.  -  Paese  natale  (patria!  so- 
lum)  Cic.  (patrium  o  natale  salum)  -  (natale 
calum).  =  2  Natalizio,  della  nascita  -  Bemb. 
Pros.  I.  45  -  ;  yevzBUa.-xà(,  natalitius  e  nata- 
licius,  a,  um  ;  natalis,  e,  3. 

NATALIZIO,  agg.  m.  V.  il  vocab.  preced.,  §  2.  = 
Usato  in  forza  di  sm.;  giorno  della  nascita  - 
Red.  Leu.-;  dies  natalis  o  natalitius,  m.;  na- 
talis, assol. Hor.;  natale,  is,n.3.Id.  =2  Far  la 
festa  del  suo  natalizio  (natalilia  dare)  Cic.  - 
Feste  del  giorno  di  suo  natalizio  (natalilia, 
orum,  n.  pi.  2).  Id. 

NATANTE,  pari,  di  natare;  che  nuota,  nuo- 
tante -  Buon.  Fier.  n.  5.  7  ;  Segner.  Pred.  vai. 
5  -   ;  vnyòp.tvoz,  natans,  tis,  3. 

NATARE.  y.  NUOTARE. 

NATATORIA,  sf.;  luogo  artificialmente  costrutto 
e  ripieno  d'acqua,  destinalo  a  potervi  nno- 
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taro  -  Frane  Suedi.  Op.  div.  125  -  ;  XOivuff») 
Optx,  natatoria,  a,  f.  1.  Sid.  ;  natatura,  ir,  f.  1. 

(wloSS.    P/liloX. 

NATATORIO,  agg.  m.;  aggiunto  di  tutto  ciò  clic 
serve  al  nuoto  ;  appartenente  al  nuotare;  na- 
tatoria, a,  um.  Fest. 

NATICA,  sf.;  cosi  chiamansi  lo  due  prominenze 
rotonde,  collocate  nella  parie  inferiore  e  po- 
steriore del  tronco,  composte  d'uno  strato 
più  o  meno  denso  e  profondo  di  tessuto  cel- 
lulare adiposo  ;  chiappa  -  Diilam.  ìv.  26;  Fav. 
Esop.  ;  Lab.  189  ^  Dani.  Irtf.  20  -  ;  y>ouToi, 
Truyaì,  clunis,  is,  f.  3.  Hor.  ;  clunes,  ium,  f.  pi. 
3  ;  notes,  ium,  f.  pi.  3.  Id. 

NATICUTO ,  agg.  m.  ;  che  ha  grosse  natiche  - 
Lab.  192;  Calai.  51  -  ;  crassis  natibus  ;  natibus 
probe  inslruclus,  a,  um. 

NATISO  (geog.);  fiume  d'Italia;  Natiso ,  onis, 
m.  3.  Mela  ;  Natisus,  i,  ra.  2.  Plin. 

NATIO,  agg.  m.;  lo  slesso  che  nativo.  V. 

NATIVAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  nativa  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  ì.  417  -  ;  more  nativo,  ingenito. 

NATIVITÀ,  NAT1VITADE,  NATIVITATE  V.  NA- 
SCIMENTO. =  2  NASCITO.  V. 

NATIVO,  agg.  m.;  che  si  ha  dalla  nascita  -  Ar. 
Fur.  i.  68;  Tass.  Leu.  varie  180  (Ediz. Pisa  1825); 
Lib.  cur.  maiali.  -  ;  natio;  i'piyuTO;,  nativus, 
insitus,  ingenilus,  a,  um.  =  2  Riferiscesi  a 
luogo  dove  altri  è  nato  ;  palrius,  a,  um  ;  na- 
talis, e,  3.  -  Nativo  di  Roma  (natus  Roma-,  ró- 
manus,  a,  um). 

NATO,  sm.;  v.  1.;  usalo  in  forza  di  sm.;  figlio 
(da  nascere)  -  Dani.  Inf.  ìv.  59  ed  altrove; 
Morg.  xxvii.  213  -  ;  i'yyovo?,  natus,  i,  m.  2. 
Virg.;  filius,  ii,  m.  2.  =  2  A'  di  de'  nati  ;  a 
memoria  d'uomini  ;  post  hominum  mtmoriam; 
ex  omni  memoria.  Cic. 

NATO,  agg.  m.  da  nascere  -  Pataff.  1  ;  Mor. 
S.  Greg.  ìv.  33;  Din.  Camp.  ni.  83  ;  Bemli  Asot. 
in.  174  ;  Vit.  SS.  Pad.  i.  12  ;  FU.  S.  Girol.  1  ; 
Cavale.  Att.  Apost.  134-;  nasciuto;  yswn  - 
BstS,  yiyovù;,  natus;  in  lucem  editus,  orlus  , 
exortus,  a,  um.  -  Nato  a  termine  ,  a  suo  temp  o 
(natus  maturisnixibus)  Ov.  —  di  poco,  neonato 
(recens  natus)  Cic.  —  pel  primo  (primogenitus, 
a,  um)  Plin.  —  morto  (ante  partum  mortuus) 

—  dopo  la  morte  di  suo  padre  (posthumus, 
a,  um)  Cic.  —  con  una  buona  indole  (natus 
leni  animo  )  Ter.  -  Grandi  foreste  nate  col 
mondo  (roborum  vastitas  congenita  mundo)  - 
Nato  sotto  una  stella  felice  (dexlro sidere  edi- 
tus) Stai.  —  sotto  una  cattiva  stella  (natus 
malevolente  o  sinistro  genio)  Plaut.  ( —  diis 
iralis)  Phaedr.  -  Nati  ad  un  parto  (uno  partu 
editi  fratres  ;  gemini,  orum,  m.  pi.  2)  -  Nato 
d'una  gran  casa  o  prosapia  (natus  genere  no- 
bili, summo  loco  ac  genere)  Cic.  =  2  In  signi- 
ficato di  proprio,  che  dicesi  anche  nato  fatto. 

-  Nato  per  la  guerra  (ad  bellum  natus)  Ov. 
( —  ad  arma,  ad  bella)  Cic.  —  per  le  belle 
iettere  (ad  dicendi  facultatem  natus)  Cic.  — 
per  esser  miserabile  (ad  miseriam  natus  o  fe- 
rendis  miseriis)  Ter.  -  Che  non  è  nato  per  le 
lettere  (durus  ad  studia)  Cic.  -  Giovane  ben 
nato  o  bennato  (adolescens  egregia  naturapra- 
ditus)  -  Anima  ben  nata  (indoles  liberalis)  - 
Mal  nato  o  malnato  (illiberalis  ,  e,  3  ;  inho- 
neslus,  a,  um)  Cic.  -  Nato  cieco  (natura  ccecus) 
3  Dicesi  in  m.  a.  solo  nato,  per  tutto  solo , 
solo  soletto,  solitario  -  Stor.  S.  Eustach.  270  -  ; 
ab  oculis  et  hominum  convictu  remotus,  a,  um. 
Cic.  ;  solitarius,  a,  um. 

NATÒLIA  o  ANATOLIA  o  ASIA  MINORE  (geog.); 
Anatolia.  * 

NATRICE  (zool.),  sf;  sorta  di  serpente  velenoso 
che  vive  nell'acqua  (da  nato,  nuotare)  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  vSpoi,  natrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

NATTA,  sf.;  beffa,  burla,  giarda  (dal  pers.  nelil, 
fraude)  -  Varch.  Ercol.  84  ;  Nov.  Ani.  G.  il. 
13  ;  Ciriff.  Calv.  hi.  79  ;  Lor.  Med.  Canz.  i^xviii. 
11  -  ;  èp.rtciiiypLÒ;,  ludus,  i,  m.  2  ;  illusio,  onist 
f.  3.  -  Fare  una  natta  ad  alcuno  (ludum  ali- 
cui facere  o  suggerere.  Cic.  =  2  Far  la  natta 
ai  vermini,  in  modo  figurato  dicesi  di  quelli 
che  sono  abbruciati  per  via  di  giustizia,  per- 
chè non  possono  esser  pasto  de'  vermini  - 
Lasc.  Sibili,  l.  3  -  ;  ex  judicum  sentenlia  vivus 
comburor,  eris,  bustus  sum,  buri,  pass.  3.  = 
3  (Chir.)  Nome  datocomunem.  a  quella  spe- 
cie di  tumori  cistici,  che"  da'ehirurghi  ven- 
gono detti  lupe,  meliceridi,  e  sono  un'es- 
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credenza  carnosa  ,  ossia  tumore  carnoso  con 
follicolo  (dal  celi,  uni,  tumore,  entratura)  - 
Palaff.  3  ;  Buon.  Firr.  IV.  2.  1  -  ;  ya/y/iov  , 
gangliari,   U,   D.   2.  Celi.  ;  pauus,  i,   m.  2.  Plin. 

NATURA,  */".;  principio  intrinseco  delle  opera- 
zioni di  ogni  ente  ;  v.  elle  abbraccia  tulle  le 
forme  delle  cose,  l'essenza  e  la  cagione  -  lime. 
Introd.  '  e  altrove  ;  Doni.  Puig.  v.  M4  ;  Vii. 
SS.  Pad.l.  18;  Paii.  >r.;  TJoej.  farcii,  il,  pros.  5; 
S  i_/<?.  na/.  r<j).  lì  ;  Rai.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -; 
fine,  natura,  <r,  f.  1  ;  rerum  università*,  atif, 
f  3.  Cic.  ;  eommunis  rerum  natura.  IMin.  -  Non 
v'ba  nulla  di  simil  fatta  nella  natura  (mini 
tale  in  hac  rerum  natura  inveitili  potest)  -  La 
natura  è  un'opera  maravigliosa  (natura  fa- 
brica  incredibilis)  Cic.  -  La  natura  divina,  an- 
gelica, umana  (natura  divina,  humana,  ange- 
lorum)  -  La  natura  ha  impresso  negli  animi 
nostri  la  cognizione  di  Dio  (natura  ipso  Dei 
notionem  in  animi*  nostra  impressil)  Ctc.  -  L'or- 
dine clic  regna  nella  natura  (naturai  leges)  = 
2  Usanza,  inclinazione,  disposizione  dell'a- 
nimo, genio,  costume  -  Boic.  Nnv.  xxxi.  15; 
Dani.  Par  xxil.  102;  Sen.  Ben.  Vareh.  VII.  20  -  ; 
fiat.;,  é°9o? ,  natura,  <r,  f.  1  ;  indoles,  is ,  f.  3  ; 
ingenium,  ii.  n.  2;  mos,  morìs,  va.  2;  consue- 
tudo,  inis ,  f.  3.  -  Avvenc  di  quelli  che  per 
loro  natura  sono  collerici,  invidiosi,  o  che 
hanno  qualche  altro  difetto  (dituntur  quidam 
natura  iracundi,  aut  invidi,  aut  tale  quid)  -  Fra 
gli  uomini  la  miglior  natura  è  di  quelli  che 
sono  persuasi,  non  esser  essi  al  mondo  che 
per  soccorrere  ed  ajulare  gli  altri  (nulla  me- 
lior  in  hominum  genere  natura,  guani  eorum, 
qui  se  natos  arbilrantur  ad  homines  juvandos  tu- 
tandnsque)  Cic.  -  È  di  prava  natura  (est  prava 
indole)  -  Il  costume  è  quasi  un'altra  natura 
(consuetudo  quasi  altera  natura  efficilur)  -  Così 
è  fatta  la  natura  di  lei  (hujusest  ingenii,  kujus 
indolì s )  -  Noi  abbiamo  ciò  da  natura  (  hoc 
a  natura  est  nobis  iusilum  ;  illud  habemus 
a  natura)  Cic.  =  3  Proprietà,  qualità, 
quiddità,  ed  essenza  di  checchessia  ;  oùoix, 
£«?&;,  essenlia ,  ce,  f.  1.  Quint.  ;  natura,  te,  f.  1. 
Cic;  genus,  generis,  n.  3.  -  Natura  della  terra 
(soli  ingenium)  Plin.  -Natura  de' fruiti  e  delle 
sementi  (frugum  et  seminum  indoles)  Liv.  —  di 
un  luogo  (situs  atque  natura  loci)  Cic.  -  Scri- 
vere qualche  cosa  di  questa  natura  (aliquid 
id  genus  scribere ,  sottind.  secundum  )  -  Cose 
della  stessa  natura  (rcs  cjusdem  generis)  Cic. 
-  La  guerra  è  di  lai  natura  che  ecc.  (belli 
genus  estejusniodi  quod  owie'c.J-La  cosa  can- 
gia di  natura  (altera  est  rei  candilio ;  immutala 
est  rti  ratio  o  facies)  =  4  Natura  dicesi,  per 
onestà,  Unto  di  quella  parte  del  corpo  della 
femmina  onde  riceve  il  seme  e  per  la  quale 
partorisce,  quanto  del  membro  genitale  del- 
l'uomo (e  detto  anche  delle  bestie)  -  Salviti. 
Cas.  121  ;  Cr.  VI.  ».  1  ;  Volg  Ras.;  Uhi.  Marc. 
Poi.;  Zibald.  Andr.  -  :  gitile,,  natura,  a,  L.  1. 
Cic.  =  5  Natura  di  dietro,  vale  il  dorclano  - 
Cresc.  Ub.  vi,  cap.  12'>  -  ;  7rfwxTÓ{,  podex,  icis, 
m.  3.  Hor. 

NATl'RACCIA,  sf.  pegg.  di  natura,  rtel  signif.  di 
costume,  inclina/ione,  temperamento  -  Forlig 
Rice.  XI.  6  ;  Ani.  Riig  ;  Neil.  Sat.  -  ;  prava 
indoles,  is ,  f.  3  ;  prava  ctmsutludo ,  inis,  f.  3. 
Cic. 

NATURALE,  sm.,  natura,  proprietà  ed  essenza 
particolare  di  alcuna  cosa  o  persona  ;  yùm;, 
natura,  <r,  f.  1.  =  2  Genio,  costume  ;  inge- 
nium, ti,  n.  2;  indoles,  is,  f.  3,  =  3  Natura, 
inclinazione  naturale  -  Cron.  Mordi.;  Morg 

IIVII.  2*    -  ,   fUJlf,   natura;  indoles ,  il,  f.  3  ; 

ingenium,  itudium,  ii,  n.  2.  -  Lasciarsi  Bndare 
al  suo  naturali  ad  naturam  riverii)  l'etr.  - 
Sforzare  il  suo  naturale  {invita  Minerva  aliquid 
facere)  ilnr.  -  Tornare  al  ino  naturale  (immi- 
grare in  ingenium  Paul,  (ad  ingenium  ridire) 
Tert.  -  Conoii  <■'<■  il  naturale  di  alcuno  (in- 
genium alicujus  noictrc)  Tac.  -  Cambiar  na I ti- 
rale (immutali)  Ter.       Cattivo  nalurale  (ma- 

itvnirtis  ingenium)  Plant.  -  Che  ba  buon  na- 
turale (bona  natura  o  bnna  indole  prniiitus ) 
Cic.  -  Buon  naturale  (natura  aptima,  bomun 
ingenium)  Ter.  (egregia  indole*)  Cic.  -  Che  i> 

di  naturale  dolce  (natura  Icniirimu*  ;  nalus  ani- 
mo leni)  Id.  -  Naturale  malinconico  (natura 
triflis  et  recondita)  Id.  =  4  La  figura  e  l'og- 
getto naturale  onde  cava  il  pittore  (e  lo  acuì- 
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(ore)  l'opera  sua  -  Viti.  Pit  91  ;  Bnldin.  Voc. 
Dis.  -  ;  tótio;,  typus,  i,  ni.  2.  -  Onde  dipin- 
gere e  ritrarre  al  naturale,  cavar  dal  natu- 
rale e  simili,  si  dicono  del  dipingere  o  dise- 
gnare, tenendo  avanti  gli  oggetti  naturali  per 
ricopiarli  -  Lib.  Son.  37  e  altrove  -  ;  imagimm 
alicujus  veritati  reddo ,  is,  didi,  dere ,  alt.  3  ; 
imaginem  alicujus  natura-  proxnnam  reddere  ; 
reddere  aliquem  ad  vivum  ;  ef/ingerc  grap/iicc 
formatti  alicujus;  esprimere  aliquem.  Cic;  ex 
ip>a  re  ad  verilatem  labellam  adducere.  -  Le 
statue  di  Mirone  non  si  accostano  molto  al 
naturale  (tigna  Mijronis  non  salis  ad  verilatem 
additela  suiti)  Cic.  -  H  i  tra  Ilo  tirato  al  natu- 
rale (pictura  ad  verilatem  adducla  ;  imago  per- 
fede  expressa  o  simillima  —  imitane  verilatem) 
Cic.  -  Ritrarre  al  naturale  (vivos  vultus  du- 
cere) Virg.  =  5  Condizione  dì  nascita,  stirpe  - 
Sen.  Pisi.  19  -;  7évos,  genus,  eris,  n.  3  ;  proge- 
nies,  et,  f.  5.  =  6  Parlando  di  persona;  abi- 
tante, natio,  paesano  -  Pros.  Fior.  p.  iv,  v. 
3.  Hi  e  altrove;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  ìl9  -; 
otÙTÓ^Gw./ ,  indigena,  incoia,  «,  m.  e  f.  I.  =  7 
Maestro  o  scrittore  delle  materie  naturali  - 
G.  V.  XI.  33.  1  ;  Viti.  Pit.  94  ;  Cresc.  lib.  Il, 
cap.  19  -  ;  pbtjsicus,  t,  m.  2.  Cic.  ;  rerum  na- 
turalium  od  hislorice  natttralis  scriptor,  oris,  m. 
3.  =r  8  Membro  virile  -  Nov.  Ani.  slamp.  ani. 
36;  Beta.  Rim.  I.  47  -  ;  xj'j&xo;,  penis,  is,  m.  3. 

NATURALE,  sf. ;  scienza  delle  cose  naturali  - 
Giac.  Oraz  65  -  ;  rerum  naturalium  od  historur 
naluralis  scienlia,  a,  f.  1. 

NATURALE,  agg.  coni.;  di  natura,  secondo  na- 
tura -  Bocc.  Inlr.  23  e  altrove  ;  Vii.  SS.  Pad 
I.  4  ;  Sagg.  nat.  esp.  168  -  ;  tj/'jotxó;,  naluralis, 
e,  3  ;  nativus,  innatus,  ingeneratus,  naluriE  ac- 
commodatus,  a,  uni.  Cic-  Movimento  nalurale 
(naluralis  molus)  ld.  -  Diletto  —  (vilia  qua- 
natura  insevi!)  Hor.  -  Legge  —  (lex  naluralis) 
Cic.  -  Il  calore  —  (calar  vitalis)  Id.  -  La  sto- 
ria —  (historia  naturalìs)  Plin.  -  La  dolcezza 
e  la  clemenza  che  mi  sono  naturali  ( lenitas 
et  misericordia  quas  me  natura  ipsa  docuit)  ld. 

-  Farsi  una  cosa  naturale  (naturam  alicujus 
rei  sibi  facere)  Quint.  -  Disposizione  nalurale 
(a  ?talura  adjumenta  ad  rem)  Cic  -  Lo  studio 
ajula  assai  le  disposizioni  naturali  (doctrina 
promovet  vim  insitam)  Hor.  -  Ciò  che  è  natu- 
rale all'uomo  (quod  Uomini  naluraliter  insilum 
est)  Cic  -  Egli  è  naturale  che  ecc.  (hoc  na- 
tura insilum  est,  ut  eie.)  ld.  -  Il  desiderio  di 
trovare  la  verità  è  naturale  all'uomo  (natura 
homini  cupidilalem  ingenui t  veri  inveniendi)  ld. 
-Adoperi  egli  per  mododa  rendersclonalurale 
(hujus  rei  naluram  sibi  facial)  —  2  Aggiunto 
di  figliuolo,  vale  bastardo,  non  legittimo  (ta- 
lora però  non  è  contrario  a  legittimo)  -  Guid. 
G.  33  e  altrove  ;  Maestruzz.  I.  69  e  altrove  -  ; 
vo'005,  spurius,  ii,  m.  2  ;  nothus,  i,m.  2  ;  ille- 
gititnus,  e  concubina  nalus,  a,  um.  -  Figlia  na- 
turale (fili a  nollta)  Quint.  =3  Parlando  dello 
cose  da  mangiare  o  da  bere,  pigliasi  io  signif. 
di  buono,  semplice  ,  sincero,  non  artificiato, 
non  falsificato;  axpy.xoi,  simplex,  icis,  3; 
impermixlus ,  sìncerus,  merus ,  a,  uni.  -  Che 
non  è  naturale  (insincerus)  Virg.  (adullera- 
tus,  a,  uni)  Plin.  =  4  Semplice  ;  senz'arte  ; 
simplex  ,  candid us  ,  sine  fuco  et  fallaciis  ; 
simplex  et  apertus,  a,  um.  Cic  -  Una  beltà 
nalurale  (naluralis  et  non  fucata  forma)  - 
Quest'oratore  ha  l'azione  bella  e  nalurale 
(in  hoc  oratore  gestus  est  naluralis  et  venu- 
siu.i  )  -  Si  esprimeva  così  graziosamente  in 
latino,  che  pareva  in  lui  una  cosa  naturale 
(lauta  ernl  in  co  suavilas  Ialini  sermonis,  ut  ap- 
parerei, in  eo  nutivum  quemdum  leporini  esse) 
Nep.  -  Qucst'ò  un  uomo  naturalo,  franco, 
semplice  (limito  simplex  et  minime  innhts,  qui 
aniinum  sine  fucis  gesta!)  Hor.  -  Gentilezza  na 
turale  (nativus  lopOsJJSwp  (iiiafj'ectala  jucun- 
ditas)  Quini.  -  'l'ulto  ciò  che  non  e  naturale 
sconviene  (adversanle  natura  nihil  decel)  Cic 

-  Versi  naturali  (versus  benigna  vena  jlueiilcs 
o  quasi  suaplc  sponle  itali)  -  (eunlcs  moltcs  ver- 
.uiiili)  llor. 

NAIURALE,  avv.  V.  NATURALMENTE. 

.NATI  U\EI.<;<;iARE,  ali.,  fare  al  nalurale,  rap- 
prescnlare  naturalmente  -  Uden.  Ni*.  i\.  '<2  -  ; 
naturali  zz  a  re  ;  fidcHter  reddo,  il,  didi,  dere, 
alt.  3  —  esprimere  ;  formimi  et  quasi  natura- 
lem  cujusque  nolani  describere.  ld.  ;  graphics 
iepin  ger  e. 
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NATURALEGGIATO,  agg.  m.  da  naturaleggiare 

-  Uden.  Nis.  il.  32  -  ;  naturalizzato;  gra- 

phiee  depiclus,  a,  um. 
NATURALEMENTE.  V.  NATURALMEPiTE. 
NATURALEZZA,  sf.  aslr.  di  naturale  ;  natura  , 

proprietà  ;  e  dicesi   anche  naturalità  -  Lib. 

air.  malati.  ;  Demelr.  Segn.  119  ;  Red.  Cons.  i. 

Ii9;  Magai.  Leti.;  Red   nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 

naturalità,  fiat?,  ìàidzrii,  natura,  tv,  f.  i  ; 

indoles,  is,  f.  3. 
NATURALISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  natural- 
mente -  Salvin.  Pros  Tose.  1.  487  ;  Betnb.  Pros. 

II.  83  -  ;  natura;  omnino  congruente!-. 
NATURALISSIMO,  agg.  m.  sup.   di  nalurale  - 

Bemb.  Asol.  il.  118  ;  Farch.  Ercol.  269  ;  Borgh. 

Rip.  279  -  ;    tpuaixwraToq  ,   maxime  naluralis, 

e,  3. 

NATURALISTA  (fi.s.) ,  sm.;  professore  di  cose 
naturali  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  2in  ;  Bui.  Par 
26  ;  Cocth.  Disc.  Tose.  I.  407  e  altrove  •  ;  rerum 
7iatui alium  investigator,  oris,  m.  3  ;  rerum  na- 
tura! sagacissimus,  i,  m.  2  ;  natura-  speculutnr, 
oris,  m.  3  ;  /ustoria!  naluralis  professor,  oris, 
ni.  3. 

NATURALITÀ,  NATURALITADE ,  NATURALI- 
TATE.  V.  NATURALEZZA.  =  2  Diritto  per 
cui  lo  straniero  è  consideralo  come  nativo  di 
un  tal  paese,  secondo  l'uso  odierno  natu- 
ralizzazione -  Car.  Leti.  Negoz.  9  -;jus, 
quo  quis  tamquam  indigena  habetur. 

NATURALIZZARE.   V.  NATURALEGGIARE. 

NATURALIZZATO.  V.  NATURALEGGIATO.  = 
2  Aggiunto  di  colui  al  quale  sia  slato  accor- 
dato il  diritto  di  naturalità  ;  in  ter  indigenas 
relatus,  a,  um. 

NATURALMENTE,  avv.;  per  natura,  secondo  na- 
tura, da  se,  per  sua  natura,  di  sua  natura  - 
Bocc.  Introd.  1  ;  Dani.  Par.  XXII.  luì  ;  Pelr.  Cam.  v. 
4  e  altrove;  Bui.  Purg. xvi.  2  ;  Cr.  IX.  33. 1  ;  Baigli 
Rip.  479  -  ;  na  l  li  ia  le  ni  e  n  le  ,  naturale; 
xarà  tpùatv,  yumxws,  naluraliter,  natura,  coit- 
gruenter  natura;.  Cic.  -  Gli  animali  desiderano 
naturalmente  di  conservarsi  (natura  ingenua 
omnibus  animantibus  conservandi  sui  cupidita- 
tem)  Cic.  -  I  corpi  tendono  naturalmente  al 
centro  della  terra  (gravìa  suopte  nutu  et  pon- 
dere  deorsum  in  lerratn  jeruntur)-  Essere  natu- 
ralmente sterile  ;  parlandosi  di  animali  (na- 
turali et  ingenita  sterilitale  laborare)  Col.  -  Na 
turalmenle  inchinevole  alla  dolcezza  (suopte 
ingenio  ad  mitiora  inclinans)  Tac. 

NATURANTE,  agg.  com.;  che  dà  natura,  come 
causa  efficiente  (ed  è  per  lo  più  aggiunto  di 
Natura  ,  e  s'  intende  di  Dio,  come  creatore 
della  natura  )  -  Coni.  Par.  8  ;  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  81  ;  Bemb.  Asol.  I.  61  -  ;  èvspyàv,  effi- 
ciens,  tis,  3. 

NATURARE,  att.,n.  ass.  e  pass.;  ridurre  in  na 
tura,  prender  natura  -  Frane.  Barb.  CCCLiv 
2;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  eì;  fxniv  tpinui,  eì;  tpvaiv 
àn'.nixt,  in  naturam  transire. 

NATURATO,  agg.  m.  da  naturare;  ridotto  in  na- 
tura -  Dattt.  Conv.  85;  Frane.  Sacch.  Ritti.  12  ; 
G.  V.  xn.  117.  3;  Borgh.  Arni.  lib.  ;  Rim.  Aut. 
e.  5.  Cecco  Angiulieri  -  ;  eì;  tfiiavu  /*£TaX)ayei;, 
in  naluram  versus  ;  natura  pnedilus,  a,  um.  = 
2  Secondo  natura  -  Sen.  Pist.  ;  Dani.  Conv. 
193  -  ;  ^u7ixò;,  fj\jiJ.'f\rhi,  'i[j.ij\ixoc,,  naluralis,  e, 
3;  nativus,  iitgcnilus,  natura  insitus,  a,  um. 

W\Uf\xno(geog.);  città  della  Sarmazia  Europea, 
Naubarum,  i,  n.  2.  Plin. 

NAUROLIDE,  n.  palr.  m.;  Ifito,  figliuolo  di  Nau 
bolo;  Na-j5olérii,  Naubalides,  ce,  rn.  1.  Val.  FI. 

NAUBOLO,  n.  pr.  m.;  re  della  Focide ,  padri 
d'  Ifito  ;  Nau5o)o;,  Naubolus,  i,  m.  2.  Stai. 

NAUCERO,  n.  pr.  ni.;  celebro  statuario  ;  AW 
cerus,  i,  m.  2.  Plin. 

NAUCII>E,  n.  pr.  m.\  celebre  cesellatore  o  sta 

Inailo  ;   Naueijdes,  is,  m.   3. 

NAUCRATE,  n.  pr.  m.;  eritreo,  discepolo  d'Iso 
crate,  storico  ;  Nauxpàr»);,  Naucrates,  is,  m.  3 
Cic. 

NAUFRAGANTE,  parli  di  naufragare  ;  che  nau 
fraga  -  Segnar,  Crist.  instr.  in.  16.  1  ;  Meu. 
Rim.  i.  27  -  ;  vaucfyòc,  naufragus,  a,  um. 

NAUFRAGARE;  n.  ass.;  far  naufragio,  sommer- 
gersi, annegare,  affondare  -  Fr.  Giord.  Pred. 
II.   -  ;  vauxyéw,  naufrago,  as,  avi,   are,   n.   1 
Pelr.;  naufragium  pati.  Sen.  —  facere;  nau 
frogia  perire.  Cic;  navem  frangere.  l'Iaut.;  Cic. 

NAUFRAGATO,    agg.  m.  da  naufragare  -  Bez. 
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ì  -  ;  qui,  qutc,  quoti  navali  fregit  o  naufragi um 
fecit. 

NAUFRAGIO,  sm.;  frangiraento  o  rompimento  di 
navi  ;  fracassamento,  perdila  di  bastimento  che 
urta  contro  scogli,  o  cala  a  fondo,  o  perisce 
per  qualsiasi  accidente-  ;  soinmergimento,  of- 
ibndamenlo,  annegamento  (da  nane,  nave,  e 
fregi  io  ruppi)  -  G.  V .  XI.  2.  16  ;  Cavale. 
Visti  pi.  Spirti.;  Seti.  Ben.  farcii,  vi.  9  -  ;  •jol- 
uaytov,  naufragium,  ti,  n.  2.  Cic.  -  Fare  nau- 
fragio. V.  NAUFRAGARE.  -  Fare  naufragio 
nel  porto  (navem  in  porlu  evertere  od  impia- 
gete) Cic.  -  Salvarsi  dal  naufragio  (e  naufra- 
gio enalare)  Vitr.  -  Salvalo  dal  naufragio 
(ereptus  fluctibus)  Virg.  -  Perire  per  naufra- 
gio (naufragio  perire)  Cic.  -  Clio  ha  l'alto  nau- 
fragio (naufragus,  a.  um)  Id.  -  Reliquie  del 
naufragio  (naufragii  tabula;)  Ov.  -  Raccogliere 
le  reliquie  del  naufragio  (naufragium  colli- 
gerc  et  reficerc)  Cic.  -  Perdita,  male  sofferto 
nel  naufragio  (naufragium,  ii,  n.  2  ;  clades,  is, 
f.  3  ;  ruina,  w,  f.  1  ;  fortunarum  ruiiiai)  Cic.  - 
Fece  naufragio  in  mezzo  al  mare  (navim  me- 
dio dissolvit  mari)  Phaedr. 

NAUFRAGO,  agg.  e  sm.;  che  ha  fatto  naufragio 
-  Fiamm.  vii.  12;  But.  Inf.  7;  Scn  Ben.  Farcii. 
iv.  37  -  ;  vavayòj,  naufragus,  a,  um.  -  Accor- 
gersi d'  un  naufrago  (naufragum  animadver- 
tere  ). 

<AUFRAGOSO ,  agg.  m.;  v.  a.  ;  pericoloso  di 
naufragio  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  3jelld>Sni, 
naufragus,  a,  um.  -  Mare  naufragoso  (mare 
naufragum)  Hor.  (unda  naufraga)  Tib. 

«(AULO,  sm.;  v.  a.  e  g.;  così  dicevasi  la  moneta 
che  ponevasi  nella  bocca  de'morli,  per  pagare 
a  Caronte  il  tragitto  della  barca;  dal  che  poi 
ai  disse  in  generale  pel  danaro  che  si  paga 
per  passar  sopra  la  nave  ;  oggi  nolo  ,  na- 
volo  ;  vaùAov,  naulum,  i,  n.  2. 

VAULOCO  (geog.);  città  della  Locride  (Plin.) 
— Promontorio  inSicilia  presso  a  Ve\ovo(Svet.); 
Naulochus,  i,  f.  2  ;  Naulochium,  i,  n.  2.  =  2 
Isola  vicina  a  Creta  ;  Nalochus ,  Naulochos, 
»,  f.  2.  Plin.  =  3  Nauloco  (promontorio);  pro- 
montorio in  Bitinia  ;  Naulochum  promonto- 
rium,  n.  Plin. 

<ACMACHEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  d'A- 
rabia ;  Naumachcei ,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

NAUMACHIA  (arche.),  sf;  v.  g.  ;  combattimento 
navale,  e  per  lo  più  dicevasi  presso  gli  an- 
tichi delle  finte  pugne  navali  (da  vav;,  nave, 
e  p-à-yy,  Pugna)  "  Baldin.  Dee.  ;  Bemb.  Leti. 
II. \3.  99;  Segner.  Crist.  instr.  in.  24.  18-;  vau- 
/uax'a>  naumachia,  ce,  f.  1.  Svet. 

«fAUMACHIARII  (arche.),  sm.pl.;  prigionieri  e  de- 
linquenti condannati  a  combattere  nelle  nau- 
machie ;  naumachiarii ,  orum,  m.  pi.  2.  Svet. 

SAUMACO  (geog);  isola  del  mare  Egeo  ;  Nau- 
f*2£o?,  Naumachos  e  Naumachus,  i,  f.  2.  Mela. 

NJAUMBURGO  (geog);  città  di  Sassonia  ;  Neo- 
burgum.  * 

VAUPATTO  (geog.);  città  dell' Etolia,  oggidì 
Lepanto  ;  Naupactum,  i,  n.  2.  Plin. 

VAUPIDAME,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Anfidamante, 
madre  di  Augea  ;  Naunidàpri ,  Naupidame  , 
es,  f.  1.  Hyg. 

SAUPLIADE,  n.  patr.  m.;  Palamede,  figliuolo 
di  Nauplio  ;  Naupliades,  te,  va.  1.  Ov. 

XAUPLIO,  n.pr.  m.;  figliuolo  di  Nettuno,  padre 
di  Palamede,  re  dell'isola  Eubea  ;  Nauplìus, 
ii,  va.  2.  Prop. 

SAUPORTO  (geog.);  città  della  Pannonia  supe- 
riore, oggi  La y bacìi  ;  Nauporlum,  i,  n.  2. 
Tac.  =  2  Fiume  vicino  a  detta  città,  oggi 
Laybach  ;  Nauportus ,  i,  m.  2.  Plin. 

SAURA  (geog);  regione  dell'Asia  al  di  là  del 
mare  ìrcanio  ;  Naura,  orum,  n.  pi.  2.  Curi. 

NAUSA.  V.  il  vocab.  seg. 

NAUSEA,  sf;  sensazione  disgustosa  che  annunzia 
il  bisogno  di  vomitare,  o  che  è  vicino  il  vo- 
mito ;  ed  anche  inappetenza,  grande  ripu- 
gnanza, avversione  per  gli  alimenti  ;  stoma- 
caggine, fastidio;  nausa,  nauseamento; 
lAxiuia.,  nausea,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  fastidium,  ii,  n. 
2  ;  satietas,  atis,  f.  3.  -  Essere  cagione  di  nausea 
(nauseas  parere)  -  Avere,  sentire  nausea  (nau- 
seare) -  Che  fa,  che  mette  nausea  (nauseator, 
oris,  va.  3).  -  Nausea  del  mangiare  (cibi  sa- 
tietas et  fastidium)  Cic.  (fastidium  in  cibis)  Pliii . 
-  Prender  nausea  di  qualche  cosa,  averla  a 
nausea  ( aliquid  fastidire;  satietate  et  fastidio 
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alitujus  rei  teneri)  -  Fai'  nausea,  metter  unii 
Bea,  mdur  nausea  (ttnlium,  satietatem,  fasti- 
dium af/èrre,  movere,  creare,  parére).  Cic. 

NAUSEABONDO,  agg.  m.;  v.  I.;  pieno  di  nausea, 
che  prende  nausea  -  Espos.  Salm.  -  ;  àtdyfjisvo;, 
àvtiifìm,  nauseabundus,  a,  um  ;  nauseans,  tis,  3. 

NAUSEAMENTO.  V.  NAUSEA. 

NAUSEANTE,  pari,  di  nauseare;  che  nausea,  che 
induce  nausea  -  Salviti.  Pros.  Tose.  i.  izì  -  ; 
votuffiùv  ,  nauseans,  tis,  3  ;  fastidiens;  teedium  , 
fastidium,  satietatem  pariens,  af}erens,  movens, 
creans,  tis,  3. 

NAUSEARE,  att.\  muover  nausea,  indur  nausea, 
far  nausea  ed  avere  a  nausea  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  vauffiàw,  nauseo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
fastidio,  is,  ivi  ed  ii ,  «Ve,  alt.  4  ;  alicui  fasti- 
dium et  satietatem  afferre,  creare,  movere.  Cic. 

-  Siffatte  cose  mi  nauseano  (pìget  me  talium) 
Plin.  -  Nauseare  i  cibi  (cibus  fastidire;  esse 
in  fastidio  ciborum)  Plin.  (a  cibis  fastidio  et  sa- 
tietate abhorrere)  -  La  moglie  cominciò  a  nau- 
searlo (eum  satietas  amoris  in  uxore  cepit)  Liv. 

NAUSEATO ,  agg.  m.  da  nauseare  ;  satietate  et 
fastidio  affectus,  a,  um.  -  Nauseato  da' cibi 
(ciborum  satietate  affectus;  a  cibis  satietate  abhor- 
rens)  -  Stomaco  nausealo  (marcens  stoma- 
chus)  Hor.  -  Che  è  nauseato  di  tutto  (quem 
rerum  satietas  tenet)  Cic.  (fastidienlis  stomachi) 
Hor.  -  Tu  non  sei  più  nauseato  ( abiit  tua 
nausea). 

NAUSEOSAMENTE,  avv.;  con  nausea,  in  modo 
nauseoso  -  Murai.  FU.  Mor.  cap.  25.  Berg.  -  ; 
fastidiendo. 

NAUSEOSISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  nauseoso  - 
Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  maxime 
nauseosus,  a,  um. 

NAUSEOSO,  agg.  m.;  che  fa  nausea  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Volg.  Mes.;  Volg.  Diosc;  Red.  Cons. 
n.  21  -;  vauuKut?*!;  ,  nauseosus,  a,  um.  Plin.  ; 
nauseam,  fastidium,  satietatem  ciens  ,  tis,  3; 
fastidiosus ,  a ,  um  ;  qui,  qua ,  quod  movet  fa- 
stidium. Hor. 

NAUSICAA,  n.  pr.  f;  figliuola  d'Alcinoo  re  dei 
Traci  ;  Nau5ixà«  ,  Nausicaa,  w,  f.  1.  Geli. 

NAUSIFANE,  n.  pr.  m.;  maestro  di  Epicuro; 
Nauoitp«v«c,  Nausiphanes,  is,  va.  3.  Cic. 

NAUSIFOO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Ulisse  e  di 
Circe  ;  Nausiphous,  i,  m.  2.  Hyg. 

NAUSTATMO  (geog.);  città  della  Sicilia  con 
porto  (Plin.)  —  Porto  della  Jonia  presso 
Focea  (Liv.)  —  Promontorio  della  Cirenaica 
(Mela);  Nau(TTa0//.os,  Naustathmos  e  Nausta- 
thmus,  i,  m.  2. 

NAUTA,  agg.  e  sm.;  v.  1.  (nel  pi.  nauti  e  naute); 
nocchiero,  marinaro  -  Ar.  Fur.  xv.  68  -  ;  vau- 
T»);,  nauta,  a,  va.  1. 

NAUTICA  (marin.),  sf;  scienza  di  navigare  (da 
vavi,  nave)  -  Viv.  Prop.  98  -  ;  vtx.vciy.ri  ré^vvi, 
nautica  ars,  tis,  f.  3  ;  navicularia,  w,  f.  1.  Cic. 

NAUTICO,  agg.  m.;  v.  1.;  di  nave,  che  appar- 
tiene alla  navigazione  -  Serd.  Slor.  I.  46  -  ; 
vauTixòg,  nauticus,  a,  um.  Virg.  ;  Cic. 

NAUTILO  (zool.),  sm.;  pesce  del  genere  dei  mol- 
luschi (da  vaurilo;,  navigatore)  -  Red.  Leti. 
I.  144  -  ;  nautilus,  i,  va.  2.  Plin. 

NAVA  (geog.)  ;  fiume  che  si  scarica  nel  Reno  ; 
Nava,  k,  va.  1.  Tac. 

NAVALE,  agg.  com.  ;  di  nave,  attenente  a  nave 

-  Bocc.  Nov.  xli.  13  e  altrove;  Ricett.  Fior.  56  -; 
■jca/Tixòs ,  navalis,  e,  3.  Cic.  -  Combattimento 
navale  (pugna  navalis)  Id.  (navale  prcelium) 
Quint.  (certamen  navale)  Virg.  -  Dare  una 
battaglia  navale  (classe  confligere)  Nep.  -  Ar- 
mata navale  (classis,  is,  f.  3)  Cws. 

NAVALESTRO,  agg.  e  sm.  ;  navichiere  ,  na- 
vicellajo,  nocchiero  -  Vie.  Disc.  Arn.  5  -  ; 
irop0(i6Ù;  ,  portitor,  oris,  va.  3.  Virg. 

NAVALI  (arche),  sm.  pi.  ;  luogo  dove  in  Roma 
si  fabbricavano  le  navi;  arsenale,  al  di  là  del 
Tevere  ;  navalia,  um,  n.  pi.  3.  Varr. 

NAVARCA  ,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  lo  stesso'  che 
ammiraglio  (da  vaO;,  nave,  ed  àpx°s,  sopran- 
tendente,  primo  capo,  padrone);  na varco; 
vaiando;,  navarchus,  i,  va.  2.  Cic. 

tfAVARCO.   V.  il  vocab.  preced. 

NAVAREIS  (geog.);  città  di  Francia;  Nava- 
resium.  * 

NAVARESCO,  agg.  m.;  v.  a.;  attenente  a  na- 
vigazione -  Liv.  Dee.  3  -  ;  vguTixò;,  navalis, 


NAVICANTE 

'NAVARRA  (geog);  provincia  (li  Francia;  A'«- 
varra.  " 

NAVARRETTA  (geog.);  città  di  Spagna  ;  AVi- 
varretta.  * 

NAVAR1UN  o  ZUNCIIIO  (geog.);  città  della 
Turchia  ;  Pylos  ,  i,  f.  2.  Ov.  ;  Plin.  ;  Pylus 
Liv. 

NAVATA  (marin.)  ,  sf.  ;  tutto  quel  carico  che 
può  portare  in  una  volta  la  nave  (e  inleu- 
desi  delle  barche  di  piccoli  trasporti)  -  Coni. 
Inf.  3  -  ;  onusta  navis,  is,  f.  3.  =  2  (Archi.) 
Quella  parte  di  chiesa  o  d'altro  edifizio  cli'è 
tra  il  muro  ed  i  pilastri,  o  tra  pilastri  e  pi- 
lastri ;  nave  ;  adi*  ala,  è,  f.  1. 

NAVE  (marin.)  ,  sf.  ;  propriamente  ogni  legno 
da  navigare  ;  ma  presentemente  più  spesso  si 
usa  a  significare  i  bastimenti  grandi  che 
hanno  più  d'un  albero,  con  più  ordini  di 
vele  -  Bocc.  lntrod.  2'i  ;  Petr.  Son.  22  ed  al- 
trove -  ;  vaù;  ,  navis,  is,  f.  3  ;  navigium,  ii,  n. 
2.  Cic.  -  Nave  da  guerra  (navis  bellica)  Prop. 

-  da  corsale,  da  corso  (predatoria  navis)  Liv. 
(navis  piratica)  Quint.  —  da  carico  ( —  one- 
raria) Cic.  —  da  pescatore  ( —  piscatoria) 
Liv.  (navigium  piscatorium  )  Quint.  —  per 
trasportar  cavalli  (hippagogus  navis)  Id.  -  Navi 
che  vanno  a  venti  ,  a  remi  (acluaria  naves  ; 
acluaria  navigia)  Caes.  —  da  spiare  l'inimico, 
che  vanno  alla  scoperta  (navigia  speculatoria) 
Id.  —  da  trasporto  (naves  annotino:  o  frumen- 
tone) Caes.  -  Nave  da  trecento  botti  (navis 
qua  trecentas  metretas  vehit)  Plaut.  -  Entrare 
in  una  nave  (ad  navem  ascendere)  Liv.  -  Far 
navi,  fabbricar  navi  (cedificare,  construere  na- 
ves) Cic.  -  Armare,  allestire  una  nave  (ar- 
mare, adornare  navem)  Caes.  (navem  instruere) 
Virg.  -  Capitano  di  nave  (navarchus,  i,  m.  2)Ct'c. 

-  Che  riguarda  la  nave  (navalis,  e,  i)  Liv.  — 
2  (Archi.)  Quella  parte  di  chiesa  o  d'altro 
edifizio  che  è  tra  il  muro  ed  i  pilastri,  o  tra 
pilastri  e  pilastri.  V.  NAVATA  ,  5  2.  =  3 
Dove  va  la  nave  può  andare  il  brigantino  ; 
locuz.  prov.  che  vale  :  dove  ne  va  il  più,  ne 
può  andare  il  meno;  pereunle  nave,  dispereat 
simul  scapha.  ==  4  Alla  nave  rotta  ogni  vento 
è  contrario  ;  locuz.  proverb.  che  significa  : 
a  chi  è  in  estrema  miseria  ogni  cosa  nuoce  ; 
miseris  omnia  adversa. 

NAVECATABE  (geog.)  ;  città  dell'Etiopia  ;  Na- 

vecatabe,  es,  f.  1.  Plin. 
NAVEN  (geog.);  città  di  Prussia  ;  Civilas  Noven* 
NAVETTA  ,  sf.  dim.   di  nave  ;  piccola  nave  - 

Vit.  Plut.  ;  Bkt.  Purg.  2;  Guicc.  Slor.  li.  ino  -; 

navicella,  navicello,  navicula;  frXoeà- 

piov,  navicula,  cymba,  w,  f.  1  ;  navigiolum,  i,  n. 

2  ;  linter,  tris,  va.  3. 
NAVICABILE  \ 

NAVICAMENTO     f    ^   NAVIGABILE  ecc 

NAVICANTE  (    y'  «AVlt>ABILt  ecc 

NAVICARE  ecc.     ) 

NAVICELLA.  V.  NAVETTA.  =  2  Ogni  sorta  di 
vaso  fatto  a  foggia  di  nave  (e  specialmente 
quello  in  che  nelle  chiese  tiensi  l'incenso)  - 
Viti-.  Pit.  51  -  ;  zufi§iov  ,  cymbium,  ii,  n.  2. 
Virg.  =r  3  (Archi.)  Piccola  navata  -  Borgh. 
Rip.  88  -  ;  tedis  ala  exigua,  f. 

NAV1CELLAJO.  V.  NAVALESTRO. 

NAVICELLATA  (marin.),  sf.  ;  quanto  può  por- 
tare in  una  volta  una  navicella  -  Red.  Leti. 
I.  194  -  ;  7r),oiapi9u  fópros,  onusta  navicula,  ce, 
f.  1. 

NAVICELLINO  (mai-in.),  sm.  dim.  di  navicello  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  xuptfiiov ,  cymbula,  te,  f.  1. 
Plin.  jun,;  lembunculus,  i,  m.  2.  Tac.  ;  lembu- 
lus,  i,  va.  2.  Prud. 

NAVICELLO.   V.  NAVETTA. 

NAVICHIERE.   V.  NAVALESTRO. 

NAVICOLARE,  agg.  com.  ;  che  ha  forma  di  na- 
vicella; naviforme;  cymbulà  speciem  refe- 
rens,  tis,  3. 

NAVICULA.   V.  NAVETTA. 

NAVIFORME.  V.  NAVICOLARE. 

NAVIGABILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  navigare  • 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xv. 
215  ;  Serd.  Stor.  xiv  261  -  ;  navicabile  ; 
vikoìwi,  navigabilis,  e,  3. 

NAVIGADORE.  V.   NAVIGATORE. 

NAVIGAMENTO  ,  sm.  ;  il  navigare  -  Vegez.  ; 
But.  Inf.  3  ed  altrove  -;  navicamento, 
navigare  ;  vauxi>/a,  navigatio,  ónis,  f.  3. 

NAVIGANTE,  part.  di  navigare;  che  naviga  * 


NAVIGARE 

Djnl.  Purg.  \mi.  J  ;   Pelr.  Cani.  IX.  4  -  ;  na- 
»  i  CSD  te  ;  HnmMo/U*OC ,  navigans,  lis,  3. 
NAVMAU,   <0J«.   /'.    NAVIGAMENTO. 

NAVIGAMI,  n.  ass.  ;  andar  con    nave  per  ac- 
qua, andar  per  mare,  passar  il  mare  -  Bocc. 
Pr.  I  j  Pctr.  Son.  34  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  $9  -  ; 
navicare  ;  -nu  ,  navigo,  as,  avi,  are,  alt.  e 
d.  I.  Cic.  ;  naviculor,  aris.  atus  sum,  ari.   dep. 
I.  Mari.  -  Navigare  a  ponile  vele,  con  venti 
favorevoli    (plmssiiiiis   velis  navigare)  Cic.  - 
Vivi  gare   per  Anticira  (navigare  A 'nticyram) 
Hot.  —  sul  mare  (navigare  in  mari  o  mare) 
()v.  (muoia  ambulare)  Vllg.  —  prosperamente 
navigare  venlis  faventibus)  Ov.  (txpedite  navi- 
gare)   Cic.    (secundos    vcnlos    habere)    Id.    — 
lunt;o  un'isola  (adnavigarc  insuhr)  Plin.   -  Si 
naviga  per  tulio  l'oceano  occidentale  (  totus 
navigalur  occidens)  Plin.   -   I  Macedoni  navi- 
garono, e  Cecero  la  guerra  su  tulli  questi  mari 
(maris  Ma  pars  tota  Macedonum  armis  perna- 
vigata  est  )  Plin.  -  Navigar  con  vento  con- 
trario (adverso  vento  navigare)  =  2  Fig.  Gover- 
narsi, condursi  -   Tao.  Dav.  Ann.  IX.  ino  -  ; 
quod   in  prasentia  rem  condurli   sequor,  eris, 
secutus  >um,  sequi,  dep.  3.  -  Non  saper  navi- 
gare (te  prudenler  non  gercre)  =  3  Navigare 
per  perduto;  dicesi  di  chi  essendo  in  estremo 
pericolo,   o    ridotto  alla  disperazione,  si  ri- 
metto interamente  alla  fortuna  -  Buon.  Fier.-; 
vela  sentii  pennino,  is,  isi,  ittere,  alt.  3.   =  4 
Navigare  secondo  i  venti  vale  in  modo  prov. 
ubbidire  agli  accidenti,  fare  della  necessità 
virtù  ;  lt\éu   xserà   nopOpòv  ,   kX&i    xxrà  dW- 
(loyx,  secundum  forlunam  navigare  ;  scena;    et 
necessilatibus  inservire.    =  5  Navigare  a  se- 
conda  o  alla  seconda  ;  navigare  secondo  il 
corso  dell'acqua  -  Agn.  Pand.  7  -  ;  secunda 
aqua  o  secundo  flumine  vehor,  eris,  veclus  sum, 
vehi,  pass.  3.  =•  6  Navigar  col  vento  in  pop- 
pa ;    navigare   vento    secundo.    =    7  Alt.   Nel 
primo  signif.  ;  navigare.  -  Gente  a  me  nemica 
naviga  il  mar  Tirreno  (gens  inimica  mihi  Tyr- 
rhenum  navigai  aquor)  Virg.  -=r  8  Trasportar 
in  nave  da  luogo  a  luogo  checchessia-  Urb.-; 
navi  iransveho,  is,  vexi,  vehere,  alt.   3. 
NWIGATO,  agg.  m.  da  navigare  ;  navicato; 
?ropO|iEuQsc; ,   navigalus.   Tac.  ;  navi  decursus, 
a,  um. 
NAVIGATORIA,  verb.  m.  di  navigare  ;chc  naviga 
-  Guid.  G.  ;  Ciriff.  Calv.  I.  11-;  navicalore, 
naviga  dorè  ;  nauta,  navita,  a:,  m.  1;  navi- 
gator,  oris,  ra.  3.  Quinl.  ;  navigalioni  addiclus. 
Cic;  naviculator,  oris,  m.  3  ;   navicularius,  ii, 
m.  2  ;  nauclerus,  i,  m.  2. 
NAVIGATORIO,  agg.  m.;  atto  a  navigare,  ap- 
partenente   a  navigazione  -  Gal.  Sist.  98  -  ; 
vaurt/.óc; ,  navicularius,  a,  um.   Cod.   Theod.  ; 
navicularis,  e,  3.   Uerm.  Jet. 
NAVIGAZIONE,  sf.  ;  il  navigare,  l'arte  del  na- 
vigare -  Guid.  G.;  Serd.  Stor.  I.  5  e  altrove  -; 
navicaz  ione  ;  vaun/t'a,  navigatio,  onis,  f.  3 ; 
maritimi  cursus,  uum,  m.  pi.  4.  Cces.  -  Lunga 
navigazione  (navigatiti  tnnga  o  longinqua)  Cic. 
( —  longi  cursus)  Ov.  -  Fare  una  felice  navi- 
gazione (prospere  navigare  ;  cursum  secundum 
0  secundi*  venlis  tenere)  Id.  -  Fare  una  navi- 
gazione per  la  seconda  volta  (wquor  iterare) 
Hot.  (mare  remcliri)  Virg.  -  lulerchiiidere  la 
navigazione   (  marilimos   cursus   precludere  ) 
Os    =  2  L'arte  del  navigare  ;  ars  nautica 
f.  ;  nnvicularia,o:,  f.  1.  Cic. 
NAVIGIO,  tm.  ;  v.  I.  V.  il  vocab.  seg. 
NAVIGLIO  (mariti),  sm.  ;  nome  universale  di 
tutti  i  legni  con  che  si  navighi  ;  navigio, 
navilio,   navilc;  tùiìij,  navigium,  il,    n. 
2;  navis,  is,  f.  3.  ss  2  Moltitudine  di  legni  da 
navigare  ,   *T&0{,  classi*,  is,  f.  3. 
CAVILE.   V.  il  vocab.  preced. 
NAVflLB,  agg   com   ;  di  nave,  marillimo  -  Guid. 
(,    -  ,  bttOa)tKXttO(,  marilimus,  a,um. 

NAVILIO.   V    NAVIGLIO. 
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NÀVO  (grog.)  ;  città  d'Etiopia  ;  Xavos,  i,  f.  i. 
Plin. 

NAVOLO.   V.  NAl'LO. 

NAVONE  (bot),  sm.;  specie  di  cavolo,  la  cui 
radice  carnosa  è  notissima  per  le  sue  qualità 
alimentari,  e  da'suoi  semi  si  trae  olio  buono 
a  bruciare  ;  ravizzone  -  Cr.  vi.  84.  1  e  altrove; 
Alam.  Colt.  v.  13')  -  ;  n agone,  napo  ;  na- 
pus,  i,  va.  2.  Col. 

NAXOS  o  IV ama  (geog);  isola  dell'Arcipelago; 
Naxos  o  Naxus,  »,  f.  2.  Vira. 

NAZARENI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Siria,  nella  Seleucide  ;  Nazareni,  orum ,  m. 
pi.  2.  Plin. 

NAZARENO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Naza- 
ret o  Nazaro,  città  della  Galilea;  vaSapzìo?, 
na:arenus,  nazareus  e  nazarus,  a,  um.  Prud. 

NAZARET  o  NAZARO  (geog.);  città  della  Ga 
lilea  ,    ove  fu  concepito  Gesù  Cristo  ,  e  vi 
dimorò  a  lungo,  ond  è  pur  detto  Nazareno; 
Nazareth  ,  indecl.    Vulg.  ;  Nazara ,  m  ,  f .  1 
Juv. 

NAZARO  (s.)  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  S.  Na- 
zarius.  * 


NAVILIOTTO  'marin.)  ,  un  dita,  di  navilio  ; 
piccolo  navilio  -  Vannoz.  Art.  mil.  Berg.  -  ; 
navuuln,  ir,  f.  1. 

>  WlI.riilO  (<\r«g )  ;  fiume  della  Spagna  Tar- 
ra^oncse  ;   Navilubio.  onis,  ni.  ì    Plin 

«  WISAI.VIA  ,  n  pr.  f  ;  cosi  fu  chiamala  la 
\  r:slal<-  Claudia  Omnia,  che,  sola,  salvò  in 
una  nave  conlra  la  correnti:  del  Tevere  il 
«imulacro  di  Cibcle  ;  Navisalvia,  a,  f.  1.  Liv. 


NAZIONALE,  agg.  com.;  di  nazione,  della  stessa 
nazione  ;  ad  nalionem  spectans,  lis,  3  ;  ejusdem 
nalionis  ;  civilis ,  popularis  ,  e,  3;  publicus  , 
a,  um.  =  2  Come  sosl. ,  e  vale  nalivo  del 
paese;  indigena,  ce,  va.  1.  -  Fatto  nazionale 
(inler  indigenas  adlectus). 

NAZIONE,  sf.  ;  generazione  d'uomini  nati  in 
una  medesima  regione,  provincia  o  città  ;  e 
più  propriamente  nazioni  si  chiamano  le 
unioni  di  uomini  in  civiltà  sociale,  cioè  sollo 
un  regolare  governo,  o  con  permanenti  leggi 

-  Bocc.  Nov.  xviii.  2  /  M.  V.  I,  2  -  ;  é'Qvo;, 
natio,  onis,  f.  3;  gens,  tis,  f.  3.  Cic.  -Tra  quali 
nazioni  siam  noi  ?  (ubinam  gentium  sumus  ?) 
Cic.  -  Presso  tutte  le  nazioni  della  terra 
(ubique  terrarum  et  gentium)  ld.  -  Di  nazione 
macedone  (natione  Macedo)  Plin.  =  2  Na 
scimento,  nascita,  origine,  stirpe,  schiatta  - 
Tes.  Br.  I.  4fi  ;  G.  V.  I.  26.  1  ;  Bocc.  Nov.  lxvi. 

2  ;  Cron.  Morell.  225  ed  altrove  ;  Pallav.  Ist. 
Conc.  li.  2H8  -  ;  à/J^r) ,  orlus,  us,  m.  4  ;  genus, 
eris,  n.   3  ;  progenies,  ei,  (   5  ;  origo,  ginis,  f. 

3  ;  nativi tas,  atis,  f.  3  ;  sanguis,  inis,  m.  3.  Virg. 

-  Che  è  di  nobile  nazione  (nobili  genere  na- 
tus)  Sali. 

NE  ;  particella  ,  che  dinota  qualità  d'avv.  di 
moto,  di  luogo  od  a  luogo  -  Dani.  Purg.  xxv. 
131  ;  Salvin.  Not.  Cas.  son.  54  -  ;  hinc  ,  inde. 
=  2  Si  adopera  in  forza  di  pronome  invece 
di  a  noi  -  Bocc.  Nov.  i.  il  -  ;  iiulv,  nobis. 
=  3  Ed  invece  di  noi  quarto  caso  -  Pelr.  p. 
I.  172  -  ;  rif/à;,  nos.  -  Nel  resto  V.  i  Gram- 
matici. 

NE  ,  prep.  invece  di  in  ,  colla  posposizione 
degli  articoli,  come  nel,  nello  ecc.; 
ev ,  hi. 

NÉ  ,  particella  che  nega,  e  vale  non  ,  ed  an- 
che congiunzione  negai,  che  vale  e  non  - 
Bocc.  Intr.  'i3  ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  XV.  100  ; 
Petr.  Son.;  Varch.  Ercol.  2Vi  -  ;  ni  ;  ov§z,  ov, 
ovx,  (irtTt,  nec,  ncque.  =  2  Talora  è  con- 
giunzione disgiuntiva,  e  vale  o,  o  pure,  ov- 
vero, o  veramente  -  Fior.  S  Frane.  190  ;  Petr. 
Canz.  4  7  e  altrove;  Gr.  S.  Gir.  11  ;  Bell.  Man. 
9'i  ;  Bocc.  G.  X,  n.  in  ,-  Varch.  Ercol.  184  -  ; 
ri,  tiri,  aut,  vel,  sivc.  =  3  In  luogo  di  ne 
eziandio,  ne  pure,  nò  anco  -  Borgh.  Orig. 
Fir  il.  'i  ;  Zforc.  G.  ili,  ».  8  ;  Giacomin.  Oraz 
p.  37  ;  Ar.  Fur.  XLiv.  48,  Pallad.  I.  1  -  ;  ne 
dum,  ne  quidem.  -  V.  il  Varchi  Lez.  485  ed 
Ercol.  183.  segg.  sopra  i  vari  significati  di  que- 
sta particella. 

NE'  ,  aw.  clic  si  usa  dinanzi  alla  parola  vero, 
formandosi  una  maniera  avveri),  come  no' 
vero?  nonne? 

NE',  v.  accorciata  della  prep.  nei  ,  negli  , 
n  e  1 1  i  -  Anici.  42  -  ;  c'v,  in.  ss  2  Per  contro  o 
verso  -  Fìamm.  v.  162  -  ;  ti?,  npòi,  in,  ver- 
sus, erga. 

NE  ALCE,  n.  pr.  m.;  celebre  pittore;  N(i).«ic, 
Nenlces,  is,  m.  3.  Plin. 

NEALENNIA  (mil.),  n.  pr.  f.  ;  divinila  delle  ac- 
que presso  gli  abitanti  inforno  all'imbocca- 
tura del  Reno;  Nehalennia,  a:,  f.  i.  Inscr.  ap 
Reines. 

NBANDBO  ("eng  )  ;  città  della  Troade;  N«av- 
ùpix,  Nsavjpafa,  Ncandros,  i,  f.  2.  Plin. 
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NE.VPOLl  (geog);  con  tal  nome  si  appellarono 
parecchie  città,  la  prima  e  più  celebre  delle 
quali  è  ciucila  dell'antica  Campania,  con  altro 
nome  Parlenope,  oggi  Napoli,  capitalo 
del  re^no  delle  Due  Sicilie  (Plin.)  —  Città 
della  Macedonia  (ld.)  —  Città  della  Sarde- 
gna (Anton,  liin.)  —  Cillà  della  Caria  (Mela) 
—  Città  dell'Africa  Zeugilana  (Plin.)  —  Al- 
tra città  dell'Africa,  oggi  Tripoli  (ld.)  —  La 
parie  più  nuova  di  Siracusa  (Cic )  —  Città 
della  Pisidia  o  ,  come  altri  vogliono,  della 
Galazia  (Plm.J;  Xiinoh; ,  Neapolis,  is,  f.  3. 

IV'EARCO,  n.  pr.  m.;  governatore  delle  navi  di 
Alessandro;  TSéapX0i,  Nearchus,  i,  m.  2.  Curt. 

NEBBIA  (fii.),  sf.;  ragunata  di  vapori  versico- 
lori, ì  quali  sogliono  talora  coprire  alcune 
terre,  segnatamente  le  umide  e  basse  -  Bui.; 
Petr.  Son.  3(1  e  altrove;  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ; 
ne  boia,  nebula;  vsip;)»  ,  vifoc,  vgfihov\ 
nebula,  a,  f.  1  ;  caligo,  ginis,  f.  3.  -  Pieno  dì 
nebbia  (nebulosus,  a,  um)  Cic.  -  La  nebbia 
si  dilegua  (dilabitur  nebula)  Liv.  -  Essendo 
dissipala  la  nebbia  (disrussa  caligine)  Curt.  - 
I  fiumi  sono  coperti  di  nebbia (caìigant  amnes) 
Col.  -  L'aria  è  ingombrata  di  nebbia  (nebu- 
losum  est  (aluni)  Cic.  (aer  est  nebulosus)  Id.  - 
Cacciar  la  nebbia  (diluere,  dimovere,  discu- 
tere ,  dispellere  nebulam )  Plin.;  Svet.  -  La 
nebbia  ò  più  folta  e  più  oscura  alla  pia- 
nura che  alla  montagna  (nebula  campo  quam 
moniibus  densior)  Liv.  ss  2  Trasl.  L'oscu- 
rarsi dell'  intelletto  per  passione  od  altro  - 
Amel.  35;  Red.  Son.  -;  véyo; ,  à^)ù; ,  nubes,  is 
f.  3  ;  caligo,  ginis  ,  f.  3.  =  3  Imbottar  neb-' 
k'a  ;  fig.  ;  gittar  via  il  tempo,  mettendosi  a 
far  cosa  che  non  serve  a  nulla  o  che  non 
possa  riuscire  ;  fj.e-:<znoUt,) ,  frustra  nitor,  eris, 
nisus  o  nixus  sum,  niti,  dep.  3  ;  oleum  et  ope- 
ram  perdere;  actum  agere  ;  incassum  laborare. 
=  4  Incantare  la  nebbia  ;  fig.  ;  mangiare  e 
bere  la  mattina  a  buon'ora;  diluculo  jento  , 
as,  avi,  are,  n.  1. 

NEBRIONACCIO,  sm.  pegg.  di  nebbione  -  Fag. 
Com.  -  ;  densissima  caligo,  ginis,  f.  3. 

NEBBIONE  ,  sm.  accr.  di  nebbia  ;  nebbia  alla 
e  sollevata  da  terra  ;  densa,  atra,  ingens  ne- 
bula, <b,  f.  i. 

NEBBIOSO  ,  agg.  m.  ;  pieno  di  nebbia  -  Mir. 
Mad.  M.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  36  ;  Pallad.  Febr. 
13  ed  altrove;  Cr.  vi.  ino.  1  -  :  nebulento  , 
nebuloso;  òu.i-/)d>^ni ,  nebulosus,  a,  um, 
Cic.  -  Aria  nebbiosa  (aer  nebulosus)  Plin. 
(cxlum  nebulosum,  caliginosum)  Cic.  =  2  Trasl. 
Dello  di  vetro  o  cristallo  appannato, offuscato 
-  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  292  -  ;  obumbratus, 
obscuratus,  a,  um. 

NEBI  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarragonese; 
Nebis,  is,  m.  3.  Mela. 

NEBRIDE  (filai),  sf;  pelle  di  camozza,  di  ca- 
pra, di  daino,  di  pantera,  onde  soleansi  ve- 
stire Bacco  ed  i  Baccanti  (  da  vèSpòs,  cer- 
biatto) ;  veGjot;,  nebris,  idis,  f.  3.  Slat. 

NEBRIDI,  n.  pr.  m.  ;  i  ministri  di  Cerere  e  di 
Bacco,  che  si  coprivano  con  una  pelle  di  cer- 
viallo  (da  veSpò?,  cerbiatto);  Nebridx,  arum, 
m.  pi.  1.  Arnob. 

NEBRISSA  (geog.)  ;  cillà  della  Spagna  Betica  , 
oggi  Lebrixa;  NéSpiurra,  Nebrissa,  a,  f.  1. 
Plin. 

NEBR1TE  (min.),  sf.  ;  sorla  di  gemma  sacra  a 
Bacco;  veSphYìc,  nebrites,  a:,  va.  1.  Plin. 

NEBRODE  (geog.)  ;  monte  della  Sicilia  ;  Ne- 
brodes,  a:,  m.  1.  Sii. 

NEBROEONE  (mil.),  n.  pr.  f;  ninfa  di  Diana  ; 
Nebrophone  ,  es ,  f.  1;  Nebrophonos ,  »,  f .  t. 
Claud.  ;   Ov. 

NEBULA.   V.    NEBBIA. 


NEBULENTO.   V.  NEBBIOSO. 

NEBULETTA,  sf.  dìm.  di  nebula  -  Dani.  Cono. 

36  -  ;  vzfiltov  ,  nubecula,  a;,  f.  1. 
NEBULONE,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  ;  uomo  vano,  da 
niente  -  5.  Agost.  C.  D.  ix.  4  -  ;  6utiSa.i>òc  , 
nebulo,  onis,  f.  3. 

NEBULOSO.   V.  NEBBIOSO. 

EtECANIDI  (yng.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  del- 
l'India ;  Nccamdw,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

NECAUS  (geog.);  cillà  d'Africa;  Vaga,  a,  f.  I. 
Sali.  ;  Sii 

NECESSARIAMENTE  ,  avv.  ;  di  necessità  ,  per 
necessità,    per   forza,  indispensabilmente  - 


NECESSARIO 
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Cavale.  Frutt.  ling,  ;  But.  ;  Sagg.  nat.  esp.  178  -;  RECESSO ,  »■  pr.  m.  ;  astrologo  egizio  ;  Necepsus, 
kvxy  notivi  ,  necessario  ;  ex  necessitate.  Cic. 


NECESSARIO,  sm.  ,•  condollo  do  immondizie, 
dello  anche  latrina,  privalo,  doslro,  cacatojo, 
cesso,  ngiamenlo  -  Pass.  HO  -  ;  xoitpùv,  la- 
trina, forica,  tv,  f.  1.  Pi'lr. 

NECESSARIO  ,  agg.  m.;  che  è  di  necessità,  o 
senza  il  quale  non  si  può  fare  -  Bocc.  Nov. 
LXXXlll.  12  ed  altrove  ;  Dant.  Par.  IV.  9  ;  Cas. 
Leu.  27  -  ;  nocessaro  ;  àvayxaèo;  ,  neces- 
sarius, a,  um.  Cic.  -  Più  necessario  (magis 
necessarius ,  a  ,  um  )  -  Cose  necessarie  alla 
vila  (qua  sunt  ad  vitam  necessaria)  Cic.  - 
M'è  necessario  il  luo  consiglio  (indigeo  tui 
consilii  Id.  -  Egli  è  necessario  che  ecc.  (ne- 
cessarium  est ,  necessum  est ,  necesse  est ,  con 
l'inf.  o  Vut)  -  (oportel  ut  etc.)  -  Ciò  non  è 
necessario  (nihil  allinei)  -  Non  è  necessario 
ch'io  dica  più  avanti  (plura  non  necesse  habeo 
dicere)  Quint. 

NECESSARIOSO.   V.  NECESSITOSO. 

NECESSARISSIMA»! ENTE,  avv.  sup.  di  necessa 
riamente  -  Lib.  cur.  malalt.  -  ;  àvaynxiòtxta, 
ex  maxima  necessitate. 

NECESSARISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  necessario 
Sen.  Ben.  farcii.  VI.  29;  Bemb.  Asol.  III.  187  ; 
Red.    Cons.    I.   12  -  ;  àvayxaiÒTSiTO; ,  maxime 
necessarius,  a,  um. 

NECESSARO.  V.  NECESSARIO,  agg. 

NECESSE  |v.  I. ;  di  necessità,  necessario  -Dant. 
Par.  in.  97  -  ;  xò  àvayxaìov,  necesse. 

NECESSITÀ,  sf.  ;  estremo  bisogno  che  -violenta, 
mancamento  di  quello  di  cui  non  si  può  in 
verun  modo  far  senza,  e  dicesi  anche,  ma  con 
diversi  gradi,  uopo,  bisogno,  bisognanza,  ur- 
genza -  Bocc.  Intr.  3;  Dant.  Inf.  VII.  89;  Ca- 
vale. Specch.  Ci».;  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  necessi- 
tade,  necessitate,  necistà,  nicis- 
sità,  nicessità,  nicislà ;  kjotyxr)  ,  ne- 
cessilas,  atis,  f.  3  ;  necessiludo,  inis,  f.  3.  - 
Fiera  necessità  (dura  fati  necessitas)  -  Neces- 
sità assoluta  (necessitas  immutabilis )  Quint. 

-  Stretto  dalla  necessità  (necessitate  coactus) 
Cic.  -  Per  necessità  (necessario )  ld.  -  Far 
suo  malgrado  per  necessità  (vi  ac  necessitate 
coaclum  et  invilum  facere)  Id.  -  Quale  neces 
sita  ti  ha  costretto  a  ecc.?  (quid  necesse  fuit 
etc?)  -  Porre  nella  necessità  di  fare  (neces- 
sitatem  faciendi  alicui  imponere)  Cic.  —  di 
parlare  (injungere  necessitalem  loquendi)  Plin. 
jun.  (cogere  loqui)  Id.  -A  ciò  mi  trasse  la  ne- 
cessità (ad  ea  me  necessitas  detrusil)  Id.  -  Fare 
della  necessità  virtù  (desperalionem  in  virtu- 
tem  vertere)  J  ust.  (tempori,  fortuna;,  scena  in- 
servire) -  (necessitati  libenler  et  ex  animo  pa- 
rére) Cic.  -  Senza  necessità  (supervacuo)  Ulp. 
Jet.  (sine  caussa  necessaria )  -  Egli  ciò  fece 
senza  necessità  (non  coactus  o  nullo  cogente 
id  fecit)  =  2  Le  cose  necessarie  -  Fr.  Juc 
T.  Vi  2.  4;  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  175  -  ;  vilm 
necessitates,  um,  f.  pi.  3;  ad  vitam  necessaria, 
orum.  n.  pi.  2.  -  Contrastare  colla  necessità 
(conflictari  rerum  necessariarum  inopia)  Caes. 

-  Rifiutarsi  alla  necessità  (fraudare  se  victu 
suo)  Liv.  -  Contentarsi  della  necessità  (in- 
tra fines  natura  vivere)  Hor.  =  3  La  necessità 
fa  la  vecchia  trottare;  locuz.  prov.  che  vale: 
la  necessità  costringe  altrui  all'operare  ;  si- 
mile all'altro  :  il  bisognino  la  trottar  la  vec- 
chia -  F.  V.  xi.  69;  M.  V.  ix.  12  -  ;  duris  ur- 
get  in  rebus  egestas  ;  miseris  venit  solertia 
rebus.  Ov. 

NECESSITARE,  alt. ;  sforzare,  violentare,  met- 
tere in  necessità,  astringere  -  But.  Purg.  xvi. 
1  ;  Sagg.  nat.  esp.  22  -  ;  àvayxa?w,  cago,  is, 
coegi,  cogere,  att.  3  ;  compellere,  impellere, 
adigere  ;  vini  inferre  ;  necessitalem  imponere  , 
afferre,  adhibere.  Sali.;  Plin.;  necessilatem  af- 
ferre.  Cic.  -  Necessitare  alla  resa  (ad  dedi- 
tionem  subigere)  Liv. 

NECESSITATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  necessi- 
talo -  Ruscel.  Disc.  ir.  Berg.  -  ;  violentissime 
coactus,  a,  um. 

NECESSITATO ,  agg.^  mi  da  necessitare  -  Lor. 
Med.  Com.  185  ;  Buon.  Fier.  Hi.  2.  8  e  altrove-; 
avay/.asQti?  ,  vi  compulsus,  adaclus ,  coactus, 
a,  um. 

NECESSITOSO,  agg.  m.;  che  è  in  necessità  ; 
bisognoso  -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Fr.  Jac.  T.  iv. 
37.  14  -;  necessarioso  ;  aito  poi ,  ivSihi, 
inopi,  opis,  3  ;  pauper,  eris,  3  ;  egenus,  a,  um. 

Vocabolario  ital.-lal. 


i,  in.  2.  Auson 

NECIOMANZÌ.V    V.  NECROMANZIA. 

NECISTA.   V.  NECESSITA. 

NKCKER  (geog.);  città  di  Germanio;  Nec- 
carius  *. 

NECRO  (geog.);  isola  nel  mar  Hosso  ;  Necton, 
f.  Plin. 

NECROLOGÌA,  sf.  ;  V.  g.  ;  descrizione  compen- 
diosa delle  azioni  principali  e  del  costume 
d'una  persona  che  e  passala  all'altra  vila  (da 
V6xpò{,  morto,  e  Xóyoc,  discorso)  ;  vsxpoXo- 
ylx,  necrologia,  a-,  f.  1  (t.  gr.)% 

NECROMANZÌA.   V.  NEGROMANZIA. 

NED-ROMA  (geog.)  ;  città  d'Africa  ;   Celoma.  * 

NEE  (geog.)  ;  città  della  Troade  ;  Nee,  es,  f.  1. 
Plin. 

NEENTE.   V.  NIENTE. 

sssr  i v-  ™»™>™™> 

NEERA,  ».  pr.  f.  ;  così  fu  chiamata  una  ninfa  ; 
ed    in  generale  presso   i  poeti  è  il  nome  d- 
qualunque  donzella  ;  Néxtpa,  Newra,  ai,  f.  1 
Tib.;  Hor.;  Virg. 
NEETO  (geog.)  ;  fiume  della  Calabria  ne'  Bruzj, 
oggidì  Ni  e  lo;   Ne'atQo;,  Nemlhus ,  i,  m.    2. 
Ov.;  Plin. 
NEFA,  sf.  ;  v.  a.;  noja,  fastidio  (dall'ar.  neef , 
aver  noja,  fastidio  di  qualche  cosa)  -  Pataffi 
1  -;  molestia,   a,  f.  1  ;  teedium ,  fastidium,  ti , 
n.  2. 
NEFANDEZZA,  sf.  astr.  di  nefando  ;  qualità  e 
stato  di  ciò  che    è   nefando,  scelleraggine  ; 
n  efandigia  ,  nef  andità  ;    f/oxQnpt'a,  ne~ 
quitia,  at,  f .  1  ;  scelus,  eris,  n.  3;  flagitium,  ii, 
n.  2;  execrandum  facinus,  oris,  n.  3;  perversi- 
tas,   atis,  f.  3.    =  2  Sodomia    -  Dav.  Scism. 
61  -  ;  prceposlera  libido,  inis,  f.  3. 
NEFANDIGIA.   V.  il  vocab.  preced. 
NEFANDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  nefando  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Segr.  Fior.  Op.  voi.  vi,  pag. 
203  (Filadelfia  1777 )  -  ;  uixpvtxzoi ,  nefandis- 
sima, a,  um.  Just. 
NEFANDITÀ.   V.  NEFANDEZZA. 
NEFANDO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  da  non  doversi  dire, 
ed  è  aggiunto  che  si  dà  a  ciò  che  è  scelle- 
rato, sacrilego,  osceno  -  Filoc.  \u.  &b;  Gre. 
Geli.  IX.  107;   Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  235;  Bern. 
Ori.    I.  28.  5;  Serd.  Stor.  I.  2  -  ;  in  fan  do; 
utotpòi,  AQifiiaroi ,    nefandus,  infandus,  scele- 
stus,  sceleratus,  deleslandus,  nefarius,  exstcran- 
dus,  a,  um. 
NEFARIAMENTE  ,  avv.  ;  in  modo  nefario,  con 
iscelleralezza  -  Faust.  Berg.  -  \  nef  arie,  sce- 
leste. 
NEFARIO,  agg.  m.  ;  scellerato  -  Lab.  301  ;  Fir 
As.  178;  Disc.  an.  60;    Bari.  Ben.  Rim.   pag 
6  (Livorno  1799)  -  ;  à0='//.tsTo; ,  nefarius,    scele- 
slus  ,    scelerosus  ,  impius  ,    a  ,   um  ;  nequam  , 
indeci 
NEFASTO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  aggiunto  dato  dagli 
antichi  Romani   a  que'  giorni,  ne'  quali  era 
vietato  al  pretore  dar  leggi  e  giudicare;  ne- 
fastus,    a,  um.  -  Giorni  nefasti  (nefasti  dies) 
Liv.  =  2  Che  è  di  cattivo  augurio  -  Segner. 
Pred.  XXVI.  1  e  altrove  -;  nefaslus,  a,um.  Hor 
=  3  Scellerato,  nefando;  scelestus,  nefandus, 
a,  um. 
NEFELE,  n.  pr.  f.;  moglie  di  Atamante,  ma- 
dre di  Frisso  e  d'Elle;  Nsysl»] ,  Nephele,  es, 
f.  1. 
NEFELEJADE,  n.patr.f;  figliuola  di  Ne  le  le  ; 

Nephelejas,  adis,  f.  3.  Lue. 
NEFELIDE  (geog.)  ;   promontorio    della    Caria 
Trachea  ;  Necpe).t? ,  Nephelis,   idis  ,  f.    3.  Liv. 
NEFERI  (geog.);  città  dell'Africa  nella  Zeugi- 

tana  ;  Ne'fspt;,  Nepheris,  is,  f.  3.  Liv. 
NEFRITICO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  che  ha  rela- 
zione ai  reni,  che  risiede  ne'  reni,  che  viene 
adoperalo  nella  cura  delle  maialile  de'  reni  ; 
vetfpiTixòi,  nephriticus,  a,  um  (t.  gr.). 
NEFRITIDE  (med.),  sf.  ;  v.    g.  ;  infiammazione 
di  uno  o  di  ambo  i  reni  (  da  vsppoì ,  reni  )  - 
Red.  Cons.  1  ed  altrove  -  ;  vsypms  ,  nephritis, 
idis,  f.  3.  Isid. 
NEGABILE ,  agg.  com.  ;  che   si   può  negare  - 
Leon.  Pascol.  Berg.  -  ;  qui ,  qua;,  quod  negari 
potest. 
NEGAMENTO,  sm.  ;  il  negare  -  Coli.  Ab.  Isaac, 
cap.  17;  Med.  Arb.  -;  negazione,  dene- 
-    gamento,  negativa;  apv««s, àrrseyo'pev/Mc, 


NEGLETTO 

tiegatio,  onis,  f.  3;  neganlia,  (*,  f.  1  ;  inficiatili, 
onis,  f.  3. 
NEGANTE,  pari,  di  negare  ;  che  nega  -  Bocc. 

Nov.  VI.  4  -  ;  àirapvoùpEvot ,  nrgaus ,  lis,  3. 

NEGAPATAN  (geog.)  ;  città  d'India  ;  Nigapa- 
t anuni.  * 

NEGARE,  att.;  dir  di  no,  disdire,  non  conce- 
dere, disconscnlire,  dar  ripulsa,  non  accor- 
dare -  Bocc.  Nov.  i.  7  e  altrove  ;  Dani.  Purg. 
II.  96-;  niegare,  dinegare,  denegare; 
àj3v;'o(*ai ,  ài/avEuw,  aito y ài v.w,  nego,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  inficior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  inficias  ire.  Plaul.  ;  denegare,  abnegare.  - 
Negare  una  cosa  del  tutto,  totalmente  (  rem 
alicui  prtecise  negare)  Cic.  -  Negare  forte- 
mente, con  insistenza  (pcrnegare)  Id.  (multa 
affìrmatione  abnuere)  Curi.  —  con  giuramento 
(abjurare)  Sali.  -  Alto  del  negare  un  fatto 
(fatti  negalio  et  inficiatio)  Cic.  -  Chi  nega  un 
fatto  (inficiator,  oris,  ra.  3  )  Cic.  -  Colei  die 
nega  un  fallo  (inficiatrix,  icis,  f.  3)  Prud.  -  Se 
nega  il  fatto,  io  ho  un  testimonio  che  ecc. 
(si  inficias  ibit,  te.ilis  mecum  est  qui  ftc.)  Gel!. 
==  2  Rinnegare  -  Fior.  Viri.  A.  M.;  Ruscell. 
Orest.  Att.  2  -  ;  abnego,  as,  avi,  are,  att.  1.  = 
3  Negare  il  pajuolo  in  capo;  locuz.  proverh. 
che  vale  :  non  voler  confessare  cosa  che  si 
abbia  fatta  ,  quantunque  sia  manifesta  ;  le- 
gare qum  sunt  in  propatulo. 

NEGATIVA.  V.  NEGAMENTO. 

NEGATIVAMENTE,  avv.;  in  modo  negativo  - 
Piccolom.  Berg.;  Segner.  Crist.  inslr.  lì.  18.  24 
e  altrove  -  ;  cum  negatione  ;  inficiando. 

NEGATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  forza  di  negare  ; 
che  nega  -  Segner.  Crist.  inslr.  ih.  30.  19  ed 
altrove  -  ;  infilialis  e  inficialis,  e,  3.  Cic;  nega- 
tivus,  a,  um.  Caj.  Jet. 

NEGATO,  agg.  m.  da  negare  -  Amet.  74  ;  Amm. 
Ant.  xxni.  3.  9;  M.  V.  v.  7  -  ;  dinegato, 
denegalo;  à/ov*)8si;,  èfapv»8sts  ,  negatus  , 
denegatus,  a,  um. 

NEGATORE,  verb.  ni.  di  negare  ;  che  nega  - 
Uden.  Nis.  HI.  77  -  ;  inficiator,  oris,  m.  3.  Cic. 

NEGATORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  nega- 
zione -  Toscanell.  Appi.  Berg.  -  ;  negalorius, 
a,  um.  Ulp.  Jet. 

NEGATRICE,    verb.   f.    di    negare  ;   che    nega 
Rinald.  Moslr.  Berg.  -;  qum  inficiatur. 

NEGAZIONE.   V.  NEGAMENTO. 

NEGGHIENTE.   V.  NEGHITTOSO. 

NEGGHIENZA ,  sf.  ;  v.  a.  ;  pigrizia,  trascurag- 
gine  -  Med.  Arb.  Cr.  ;  Dani.  Purg.  iv.  in.i  -  , 
oxvvjai;,  paOufjia,  àx»jd7a  ,  segnilies,  ei,  f.  5, 
socordia,  inerlia,  pigritia,  incuria,  negligenlia  , 
indiligentia,  a,  f.  1  ;  neglectus,  us,  m.  4  ;  desi- 
dia, a,  f.  1.  =  2  Avere  in  negghienza,  met- 
tere a  negghienza  ;  mettere  in  non  cale  ; 
gitlarsi  dietro  le  spalle,  non  avere  a  cuore  - 
Albert.  Cap.  33  ;  Dant.  Conv.  76  -  ;  nìhili  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3;  negligere,  perfunctorit 
et  negligenter  res  agere  ;  negleclui  liabere. 

NEGHIETTOSO.  V.   NEGHITTOSO. 

NEGHITTOSAMENTE,  avv.  ;  con  negghienza  - 
Car.  En.lib.  iv,  v.  401  -;  nigh  ittosamente  ; 
àpisXw;,  negligenter,  oscitanter,  perfunctork , 
indiligenter .  Cic.  ;  supine.  Sen.  ;  desidìose.  - 
Fare  una  cosa  neghittosamente  (rem  ageie 
molli  brachio)  Cic. 

NEGHITTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  neghittoso 
-  Bemb.  -  ;  desidiosissimus.  Cic;  negligenti s- 
simus,  a,  um. 
NEGHITTOSO,  agg.  e  sm. ;  che  fugge  la  fatica, 
tardo,  lento,  pigro,  trascurato,  infingardo,  ne- 
gligente (da neglectus, \)&tì. di  negligo,  trascura- 
re)- Pelr.Canz.W.  ì;Esp.Pat.nost.;  Vii.  Plut  ; 
Menz.  Rim.  i.  31  ed  altrove  -  ;  nigh  ittoso  , 
neghiettoso,  negghiente;  o'/.v»pò;,  pi- 
0uf*os,  àpyòj ,  iners,  lis,  i;piger,  gra,  grum  : 
socors,  ordis,  3;  desidiosus,  a,  um;  negligens  , 
iners,  indiligens,  tis,  3  ;  lentus,  a,  um.  -  Neghit- 
toso nel  servizio  militare  (piger  iure  militari) 
Cic  -  Non  essere,  te  ne  priego,  neghittoso 
nello  scrivermi  intorno  ad  ogni  novella  (te. 
quaso ,  quidquid  novi  erit,  scribere  ne  pigeat) 
Cic 

NEGLETTAMENTE,  avv.;  con  poca  cura,  negli- 
gentemente, e  quasi  neghittosamente  -  Com. 
Purg.  8  -;  àptsXw; ,  àmSésToq  ,  òxvnpù;,  indi- 
ligenter, oscitanter,  negligenter,  pigre,  segniler. 
NEGLETTO,  agg.  m.  da  negligere  ;  trasandato, 
disprezzalo,  non  curato  -  Peti;.  Canz.  xu.  5  j 
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NEGLI  /IONE 

■   n    -   .  ì '   ■>  <•    .  \n .ii\  dr  l'ur.  vii. 

:us,  spretiti,  •ii.spica- 
tut,  at'pcclui  habitus  ;  conlcmptus ,  <i  ,  um.  - 
Gli  siii.lj  <.•!!  aegleUi    focaii  studia)  Cic. 

M  i.l  I  /IMM       /       N|  (.1  K,|  \/\ 

NEGUGERTACCIO ,  ogg.  e  sin.  pegg  di  negli- 
_.-nl.<  -  Caia/]'.  Prtd.  Bcrg.  -  ;  ignavissimus, 
ti.  uni. 

Ni  i.i  k.i  \  i  \;ik,  alt  ;  trascurare  -  Sbfam.  Dui 
u.  '■  ■"•  /'<'/'•  Cam.  -;  à/iz-'o).  negligo,  U, 
///mi.  gligere,  alt.  5  ;  negligtntius  facete.  Cic. 

tire  i  proprj  affari  (indormire  rebus 
*ut>)  di.     r<\>  *uoj  iitcuriosius  agere)  Tac. 

NI  li  k.i  NTATO,  «j/;.  vi.  da  uegligenlare;  ne- 
ij  celli»,  a,  um. 

Mi,iK,i.MR.;rari  di  negligere  (usalo  più 
spesso  in  forza  di  sosl  coni.)-,  clic  neglige,  clic 
Irasanda  le  cose  e  non  ne  licn  cura,  iiascu- 
ralo,  straccuraio,  infingardo,  indiligeole,  ne- 
ghittoso, spensierato  -  Dani.  Punì.  iv.  IMI  ; 
Òr.  ii  16.  v;  Tes.  Iti  \.  r  -  ;  ni  gli gen  le, 
negligente,  Digrignate;  i/umt,  pó9u- 
uoc ,  ixpiypwì, ,  negligali,  ti*,  3;  incuriosus, 
desidwsus,  a,  um;  piger,  gra,  grum;  iners,  tis, 

r>rs,   ilis,  3. 

NEGLIGENTEMENTE,    ave.  ;   con    negligenza, 

r.i  scura  la  mente  -Pool.  Oros.,  Coli.  SS.  Pad.  -; 

-  j.ijr-\  .  zzr,'j£7Tw;,   negligenler  ,    indiligenter , 
■stitanlcr,  solute    Cic;   incunosius.  Tac. 

NEGLIGENTISS1MO,  fljg.  m.  .«u/J.  eli  negligente 

-  cor.    Li».  I,  15  i  -  ;  paQvfiaiTOCto;  ,  negligcn- 

ntU,  a.  uni. 
NEGLIGENTONE,  agg.  e  ira.  accr.  di  negligente 

-  Red.  Leti.  u  -  ;  admodum  negligens,  tis,  3. 
NEGLIGENZA,  tf.  \  trascuratine  ,  spensiera- 
tezza, infingardaggine,  indili^c-nza  -  Trall. 
pece.  mori.  ;  Tts.  Br.  vii.  62;  G.  V.  IX.  325.  2; 
Coli.  SS.  Pad.;  Tass.  Ger.  il.  ìs  -  ;  negli- 
genzia  ,  nigligenzia  ,  nigligenza  , 
"esigenza,  negrigenzia,  negrigien 
za  ,  nigrigenza,  nigrigenzia,  nega- 
zione; xu.in.ix,  paGùpia,  Wppaicrtcrria,  negli- 
genlia, incuria,  inertia,  socordin,  pigrilia,  ce,  f. 
:  ;  segnitics,  ei,  f.  5;  negleclus,  us,  m.  4.  -  Ne- 
gligenza nel  fare  il  suo  dovere  (officii  inditi - 
•jentia  ;  in  prastandn  officio  negligenlia)  Cic.  - 
Negligenza  di  siile  (macula:,  quas  incuria  fu- 
dil)  fior. 

NEGLIGENZIA.   V.  il  vncab.  preced. 

NEGLIGEKZIACCIA ,  sf.  pegg.  di  negligenza  - 
limi.  -  ;  turpis  negligenlia,  w,  f.  1. 

NEGLIGERE,  alt.  aiiom  ,  e  si  usa  in  alcune 
\oci  soltanto,  come  ne'  citati  esempli  -  Dif. 
l'ac.  ;  Dani.  Purg.  VII.  92;  Par.  III.  3o-  Coccà. 
Disc.  Tose.  i.  23*.  -  ;  òiifùtpéo),  xsetótfpovéó) 
negligo,  is,  lexi,  ligere,  att.  3;  aspernor,  aris, 
atus  sum ,  ari  ,  dep.  1;  spemere  ,  despicere 
parvi  ducere  ;  ;jio  ni'/it/o  ducere  o  pittare  ;  rfe- 
■>picalw'  o  contemptui  habere  ;  no»  curare;  in- 
diligtnter  operari.  Tac. 

NEGO.   /'.   NIEGO 

NI  GOCIO.   T.  NEGOZIO. 

NEGOMBO  fffeoj.J  ;  città  nel  Ceilan  ;  Ncgum 
bum.  * 

NI  (.OSSA  (art.  mest.J,  sf.  ;  sorla  di  relè  da  pe- 
scare -  Cr.  x.  30.  4  -;  negosso  ;  verriculum 
-,  n.  2. 

NEGOSSO.   Ir.  il  vocab.  preced. 

NEGOZIALE,  agg.  coni.  ;  v  l.j  di  negozio,  ap- 
partenente a  negozio  -  Toteantl.  Preeelì.  -  ,• 
npuy  patinai,  negotialit,  e,  3.  Jul.  Val. 

NEGOZIAHENTO.   V.  NEGOZIAZIONE. 
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NEGOZIATIVI),  agg.  m.;  di  negozio,  apparte- 
nente a  negozio  -  Buonmult.  Tratt.  -  ;  ad 
negolium  spcctans,  tis,  3. 

NEGOZIATO,  Mi.;  negozio,  trattato  (  nell  uso 
moderno  riferiscesi  più  particolarmente  a 
cose  di  Slato)  -  Segner.  Cn>t.  mstr.  \.  2..  3  e 
altrove  -  ;  rerum  marnimi  momenti  procuralo, 
onis,  f.  3;  negotium,  ii,  n.  2.  -  Il  negozialo  è 
dilììcile  (res  gestu  difftcilisj. 

NEGOZIATO  ,  agg.  m.  da  negoziare  -  Vino. 
Mari.  Leti.  pari.  58  -  ;  perlractatus,  composi 
lus,  a,  um. 


NEGOZIATORE,  te»  è. 
Degozia,  negoziante 
/•Ver.  T.  i.  2- 
m 


7ii.    di    negoziare  ;    che 

Bui.  Par.  v.   2  ;   Buon. 

;  rrpay,w.aT£UT/;;,  negotialor,oris, 

3.  =  2  Ambasciatore,  e  semplice  inviato 

politico,  oratore  -  Pallav.  Ist  Cmc.  li,  396  -  ; 

orator,  or-is,  m.  3  ;  legatus,  i,  m.  2. 

NEGOZIATRICE ,  verb.  f  di  negoziare;  che 
negozia  -  Scupol.  Berg.  --,  oum  negoliatur, 

NEGOZIAZIONE,  sf. ;  il  negoziare,  mercatura, 
tralìico  (pigliasi  anche  per  trattato,  maneggio) 
-  Segner.  Pred.  XXIV.  6;  Accad.  Cr.  Mess? -  ; 
negoziamene  ;  itpxyu,xreix  ,  ìiegoliatio. 
Sen.  ;  tractalio,  onis,  f.  3.  Cic. 

NEGOZ1ETTO,  sm.  dim.  di  negozio  -  Pros.  Fior. 
M.  226  -  ;  negoziuccio  ;  Ttpxyuàrio-j ,  ne- 
gotiolum,  i,  n.  2.  Cic;  recula,  w,  f.  1. 

NEGOZIO,  sm.;  faccenda,  affare,  traffico,  biso- 
gna, cura  -  Dani.  Par.  xi.  7;  Cas.  Leti.  8; 
Red.  Cons.  1.  b3  -  ;  negocio  ;  Ttpàyp.x,  ne- 
gotium ,  ii,  a.  2;  res,  rei,  f.  5;  negotiatio 
onis,  f.  3;  mercatura,  a,  f.  1;  commercium,  ii 
n.  2.  -  Arricchirsi  per  via  di  negozj  (rem  au- 
gere  mercaturis  faciendis)  Cic.  -  il  negozio 
consiste  in  vendere  e  comperare  (constai  ne- 
gotialio  ex  empio  et  vendilo)  Sen.  -  Lasciar  il 
negozio  (auferre  se  de  negolialione)  Petr.  -  Far 
negozio  (negoliari,  negolium  agere)  Id.  -  Pic- 
colo negozio  (negotiolum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Nego- 
zio difficile  (negotium  arduum)  -  Di  tal  fatto 
è  il  negozio  (res  ila  se  liabet). 

NEGOZIONE  ,  sm.  accr.  di  negozio  (  ma  pei 
esprimere  l'importanza  ,  il  gran  profitto  che 
se  ne  può  cavare)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  i. 
97  -;  lucrosissimum  o  maxime  lucralivum.  ne- 
gotium, ii,  n.  2. 


NEGROMANZIA  (filai.),  sf.;  v.  g.  ;  arte  vana 
per  la  quale  credevasi  superstiziosamente  di 
poter  indovinare  il  futuro  per  mezzo  de'  morti 
(da  wx/»?,  morto,  e  u.x-jtUx,  vaticinio)  -  G. 
y.  X.  41.  1;  Bocc.  Nov.  LXXIX.  8  -  ;  necio- 
manzia,  necromanzia,  nigromanzia. 
WBltpaponffgfo,  necromantia,  a:,  f.  i.  Cic;  Lact 

NEGROl'ONTE  (geog .)  •  isola  dell'Arcipelago, 
Eubcea,  w ,  f.  1.  Liv.  =  2  Di  Negroponte  ; 
Euboicus,  a,  um.  Virg.  =  3  Stretto  di  Ne- 
groponte ;  Ettripus,  i,  m.  2.  Liv.;  Chalcidicu< 
Euripus.  Cic.  =  4  CiLlà  in  quest'isola  detta 
anche  Egripo;  Chalcis,idis,  e  idos,  f.  3.  Lue.  ; 
Plin. 

NEGRORE.  y.  NEREZZA. 

NEn?  interj.  d'inlerrogaz.    -   Lasc.  Gelos.  in. 

10   -  ;  anne ? 
NEIENTE.   V.   NIENTE. 
NEISSE  (geog.);  liume   di   Germania  :  Nissa 


NEGOZIANTE ,  pmt.  di  negoziare  (più  spesso 
usto  in  forza  di  sm.);  che  negozia,  negozia- 
tore   -    Snd.    Star     VI.    221    -   ;     -pxyp.v.zvjrr,i , 

m  '/oti "tur,  uris,  m.  ì.  -  Negoziante  da  buoi 
negotialor  boariu» )  —  da  libri  (ntgoliator 
tibrarius)  —  da  perle  ( margarilarius )  —  da 
wili  e  tele  (ntgoliator  vestiario-  il  Unitaria: ) 
More.  Ini-cr.  —  d.i  Solfanelli  (mercis  sulphu- 
ata  institur). 
NEGOZIARE  n.  ast.  e  pass.;  fare  e  trattare 
negozj  mcrcataiilcschi  o  d'altra  maniera  - 
'■  V<  M.  n  ,.  Capr  lU.tt.  vi.  MQ;  Cas.  0/>. 
\.  2.7  -  ;  ItpeCj/yuctlùofiat ,  negolior,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  mcrcaluram  facere  ;  merca- 
turis faciendis  rem  auaiere.  Cic.  s=  2  Dicesi 
anche  il  trattare  che  fanno  i  principi  le  cose 
di  Slato  ;  r«JI  im  Consilio  adhibeo,  ti,  bui,  bere, 
ali  2  —  deliberare,  agere.  -  I, 'aliare  si  ne- 
gozia da  quegli  stessi,  da' quali  si  negoziava 


NEGOZIOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  negozio  - 
Bemb.  Lett.  il.  2.  25  -  ;  negoliosissimus,  a,  um. 
Aug. 

NEGOZIOSO  ,  agg.  m.;  di  negozio,  che  fa  vo- 
lentieri negozj  -  S.  Agost.  C.  D.  xvi.  23  -  ; 
T:pxyu.xT<!iSric ,  negotiosus,  a,  um.  Sali. 

NEGOZ1CCCIO.   F.  NEGOZIETTO 

NEGRA  (geog.)  •  città  d'Arabia  ;  Negra,  ve,  f.  1. 
Plin . 

NEGRACCIO  ,  agg.  m.  pegg.  di  negro  -  Lall. 
En.  Trav,  VI.  6'i  -  ;  nigerrimus,  a,  um. 

NEGREGGIARE  V.   NEREGGIARE. 

M  (.iti  i-i  1. issi  (geog.);  citlà  di  Francia  ;  Ne 
grapelissa.  * 

NEGRETTO.  y.  NERETTO. 

NEGREZZA.    V.  NEREZZA. 

NEGRIGENTE.  V.  NEGLIGENTE. 

NEGRIGENZA 

NEGRIGENZIA      \    V.  NEGLIGENZA. 

NEGRIGIENZA 


NI  (.RISSIMO,    y.    NITRISSIMO 

NEGRO,   y.  NERO. 

NEGRO  (geog);  fiume  d'Africa;  Niger  *.  =  2 
Fiume  d'Italia  ;   Tanagrus,  i,   m.  2.  yìrg. 

NEGROMANTE  (filol.),  sin.;  v.  g.  ;  che  pretende 
di  saper  indovinare  il  futuro  per  mezzo  de 
morii  ;  che  sa  l'arte  della  negromanzia  ;  ma 
più  comunemente  prendesi  in  generalo  per 
mago  (da  vsxaò;*  morto,  e  f^avr/j;,  indovino) 
-  Lab.  133;  Frane.  Saccli.  Rim.  46;  Alani.  (,ir. 
Xlll.  86;  Buon.  Fier.  lì.  <t.  U  ;  Salvin.  Annot. 
ivi  -  ;  nigromante;  »SKpofiivnn  ,  qui  ar- 
libus  magicis  mancs  evocai.  Sen.;  qui  animas 
mortuorum  elidi.  Hor.  ;  mugus,  i,  m.  2;  necro- 
mantius,  ii,  m.  2.  Isid. 

NEGBOHANTESSA,  sf  di  negromante  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.j  Esp.  Salm.  -;  ri  piyof,  fxp- 
fjxr.iùrpix,  qua:  arlibus  magicis  mancs  evocai; 
taga,  venefica,  a-,  f.  1. 


Nissus. 

NEISSE  (geog);  città  di  Prussia  ;  Nissa.  * 

NEL  ,  prcp.  che  si  usa  nel  sing.  maschile,  nelle 
voci  che  principiano  da  consonante,  sol  che 
non  sia  la  s  seguita  da  altra  consonante  (da 
in  e  il)  (che  el  primieramente  si  scrisse, 
onde  leggesi  ne' più  antichi  in  el  bello, 
in  el  convito  ecc.)  -  Z?oec.  Nov.  68  ;  Petr. 
Son.  3  -  ;  Èv,  in,  —  2  Per  verso  -  Bore.  Nov. 
lxxxii.  1  -  ;  npàs,  erga. 

NELEO,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Pilo  (Ov.)  —  (Geog.) 
Fonte  nell'Estiotide  (Plin.)  ;  ffiitei?  ,  Nele'us, 
«',  m.  2. 

NELEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Neleo  od 
a  Nestore,  figliuolo  di  Neleo  ;  neleus,  a,  um. 

NELI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Arabia 
Pelrea  ;  Neli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

NELIDE,  n.  patr.  m.;  figliuolo  e  nipote  di  Ne- 
leo; NnktìVj;,  Nelides,  te,  m.  1.  Ov. 

NELLA  (e  poet.  ne  la)  ;  prep.  che  si  dice  nel 
num.  del  meno,  gen  lem.  (dal  lat.  in  illa)  - 
Bocc.  Nov.  ix.  3  ;  Dant.  Par.  iv.  n  -  ;  sv,  in. 
=  2  Usato  per  attorno  -  Bocc.  Nov.  xx\i. 
8   -  ;   Ttepi ,  circum. 

NELLA  FINE,  NELLA  PER  FINE;  posti  av- 
verb.  ;  finalmente,  insomma,  in  conclusione 

-  Bocc.  G.  IV,  n.  10  -  ;  TckuTouov  ,  tandem. 
NELLE  ,  prep.  che  serve  nel  num.  del  più  nel 

gen.  fcm.  innanzi  a  voce  che  da  vocale  non 
incominci  (ma  trovasi  anche  innanzi  a  vocale) 

-  2?occ.  Leu.  Pin.  Ross.;  Petr.  Canz.  iv.  8  -  ; 

£v  ,    in. 

NELLEMRORGO  (geog.)  ;  città    di    Germania  ; 

Nellemburgum.  * 
NELLI,  prep.  usata  nel  num.  del  più  nel  g.  in. 
davanti  a  consonante,  purché  non  sia  s  se- 
guila da  altra  consonante  (  ina  per  maggior 
dolcezza    l'uso   comune  sostituisce    nei); 
su ,  in. 
NELLO,  prep.  clic  si  adopera  nel  sing.  m.  in- 
nanzi alle  voci  cornincianli  da  s,  cui  altra 
consonante  ne  segua  (e  anche  talora  innanzi 
a  vocale)  (da  in  illa)  -  Bocc.  Nov.  xlviii.  3  ; 
Bocc.  G.  6  fin.  -  ;  èv,  in. 
NELL'ULTIMO  ;    posto   avverb.  ;    finalmente  , 
ultimamente,  alla  fine    -  Lasc.  Ceti.  111,  me. 
10.  271  -  ;  Te).EUTaù>» ,   tandem,  denique. 
NELONE  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarrago- 

ncse  ;  Nelo,  onis,   in.  3.  Plin. 
NEL   RESTO,   NEL  RIMANENTE;  posti  avverb.; 
del  resto,  del  rimanente  -  Segner.  Mann.  Apr. 
XXVll.  1  e  altrove  -  ;  cilerum,  celerò,  de  cetero, 
de  reliquo.  Cic. 
NEL  VERO;  posto  avveri).;  veramente,  in  verità 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Bemb.  Asol.  11.  74  ed 
altrove  -  ;  ó'vtw;,  re  vera,  revera,  sane,  profecto, 
quideni. 
NEHAUSIENSE  ,    NEMAUSIESE  ,    agg.   pr.  coni.; 
appartenente  a  Nemauso,  citlà  della  Gallia 
Narbonese,  oggi  N  i  m  e  s  ;  nemausiensis,  nemau- 
sensis,  e,  3.  Plin.  =  2  Nel  num.  del  più  No- 
mausiensi  0  Nemausesi  sono  gli  abitanti  di 
delta  città;  Nemausienses,  Nemausenses,  ium, 
m.  pi.  3.  Plin. 
NEMAUSO  (geog);  città  della  Gallia  Narbonese, 
oggi  Nimes;  Ncmausus,  i,  f.  2;  Nemausum, 
i,  n.  2.  Mela;  Plin.  s=  2  Nome  d'un  fiume; 
Ntmausus,  i,  m.  2.  Aus. 


NEMBO 

NIÌMP.O,  .w/i.  ;  subita  e  repentina  pioggia  che  non 
piglia  gran  paese  ;  specie  ili  procella  più 
lieve,  e  mono  violenta  -  Menti  Rim.  1.  lil  -  ; 
nimbo;  òuUpOi.  mmbus,  i,  m.  2.  =  2  Per 
tinnii!.  Subita  e  densa  ilifl'usiono,  o  spargi- 
mento (li  qualche  cosa  a  modo  ili  pioggia  - 
Peli:  Cam.  xxvn.  4  ;  Serd.  Star.  il.  89  e  nitrose.  ; 
Tass.  Ger,  conq.  in.  11  -  ;  nimbus,  i,  m.  2.  = 
3  Si  adopera  tigur.  anche  per  significare  una 
grossa  quantità  di  soldati  raccolti  insieme  - 
Car.  Eri.  -  Seguita  un  nembo  di  pedoni  (inse- 
quitur  nimbus  peditum)  Virg. 

NEMBOSO,  agg.  m.  ;  procelloso,  tempestoso  - 
Chiabr.  Semi.  4  ;  Red.  Dilir.  35  -  ;  n  i  m  boso, 
nembi  fero;  6pSpói3r,i,  nimbosus,  a,  um.  - 
Cielo  nemboso  (collutti  nimbosum  —  immite  et' 
turgidum)  Plin.  jun. 

NEMEA  (geog.  )  ;  città  del  Peloponneso  nella 
Grecia,  oggi  Tris  lena;  Nspttìj,  Ncmea,  cu,  e 
Nemee,  es,  f.  1.  Plin.;  Virg. 

NEMEEO  e  NEMEO,  agg.  or.  m.  ;  appartenente: 
a  Nemea,  provincia  dell'Argolide  ;  vSfxsaìo{,,j 
nemeavus,  a,  um.  Mart. 

NÉ  MENO.   V.  NEMMENO. 

NEMENTURI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  al—j 
pino  nella  Liguria;  Nementuri,  orum,  in.  pi.  I-j 
PK». 

NEMESA  (geog);  fiume  della  Gallia  Belgica,. 
oggi  Nims  o  N y m s ;  Nemesa,  ce,  m.  I./<7<#)w.  j 

NEMESI  (mit.),  n.  pr.  f;  divinità  formidabile,! 
creduta  figlia  dell'Oceano,  della  Nolte  e  della  j 
Giustizia  ;  presiedeva  alla  vendetta,  e  casti! 


— K  95r>  J-— 

Roseiis)  ld.  -  Siamo  nemici  fra  noi  (interce- 
dunt  miài  cum  ilio  inimicitias  )  Cic.  -  Eglino 
sono  nemici  mortali  (capitali  odio  dissitle.nl) 
Liv.  -  Non  sono  più  nemici  fintar  eos  odia 
sublata  sunt)  Cinti. -I  tuoi  nemici  sono  i  miei 
(mecum  inimici tias  communicas)  Cic.  -  Trattar 
da  nemico  (inimice  cum  altero  agere)  ld.  -  Esser 
trattato  da  nemico (hostilem  inmodum  vexari) 
ld.  -Rendere  nemico  (alienare  voluntatem  ali- 
cujus  ab  aliquo  o  aliquem  ab  aliquo)  ld.  -  Farsi 
de'  nemici  (inimicitias  subire  —  suscipere  — 
cotilrahere)  Quint.  (—  capessere)  Tac.  (homines 
a  se  alienare)  Cic.  -  Facile  a  farsi  de'  nemici 
(capessendis  inimicis  facilis)1 ac.  -  Si  fanno  dei 
nemici  dicendo  la  verità  (veritas  odium  parit) 
Ter.  -  Nemico  giurato  di  questo  regno  (inimi 
animus  huic  imperio) Cic-  Dichiararsi  nemico 
di  qualcuno  (intendere  se  adversarium  in  ali 
quem;  indicere  inimicitias  alicui)  ld.  -  Il  uemic 
si  è  impadronito  delle  mura  (hostis  habet  mu- 
ros)  Virg.-Dichiararsi  nemico (hostem  induere) 
Tac.  -  Essere  tenuto  per  nemico  (in  numero 
hostium  duci)  Cic.  -  Andar  incontro  al  nemico 
(in  hoslem  prodire)  ld.  -  Sbaragliare  il  nemico 
(hostem  fundere  o  profligare)  ld.  -  Si  gilla  in 
mezzo  al  nemico  (densos  fertur  in  hostes)  Virg. 
-  Paese  nemico  (hostilis  terra)  -  In  paese  ne- 
mico (in  hostico  ;  in  /tostili  agro)  Liv.  -  Da 
nemico  (hosliliter;  hostilem  in  modum;  animo 
infenso,  /tostili,  infesto)  Cic.  —  *2  Assolutam. 
per  antonomasia  intendesi  il  diavolo  -  Vit. 
SS.  Pad.  1.  17  -  ;  malus  deemon,  onis,  m.  3. 


nerbi  ostinati,  e  quei  che  pè'doni  di  NEMICO,  agg.  m.;  contrario  (e  riferiscesi  anche 


fortuna  insolentivano;  e  soprattutto  persegui- 
tava le  offese  all'ossequio  paterno  ed  all'a-l 
more  (da  i/s'f/5<7ts,  vendetta)  -Segn.  Reti.  Arisi), 
pag.  72  (Venezia  \VS\)  ed  altrove  -  ;  Néusm;,' 
Nemesis,  is,  f.  3.  Cattili.  =  2  Nome  dell'amica 
di  Tibullo;  Nemesis,  is,  i.  ì.  Tib. 
KEMESIACI  (filai.),  sm.pl.;  indovini,  cerretani, 


a  cosa)  -  Sagg.  nat.  esp.  2.29;  Buon.  Rim.  13  ; 
Dani.  Inf.  X.  122  -  ;  nitn  ico;  inimicus,  adi'er- 
sus,  contrarìus,  infensus,  iniquus,  a,  um.  -  Ne- 
mico delle  belle  lettere  (a  musis  alienus,  aver 
sus,  a,  um)  Cic.  —  delle  liti  (lilium  fugitans) 
Hor.  —  del  vizio  (iniquus  viliis)  ld.  -  Fortuna 
nemica  (adversa  fortuna). 


spacciatori    di    falsi   pronostici  ;  nemesiati  ,NEMINIA  (geog.);  fonie  pel  territorio  di  Rieti  ; 


orum,  m.  pi.  2.  Cod.  Theod. 

NEMESIANO,  n.  pr.  m  ;  (Aurelio  Olimpio)  ele- 
gante poeta  didattico  latino  ;  Nemesianus  , 
i,  m.  2.  Burm. 

NEMESTRINO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  dio  de'  boschi 
(da  nemus,  bosco,  selva)  ;  Nemestrinus,  i,  m.  2. 
Arnob. 

NEMETACO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica; 
Nemetacum,  i,  n.  2. 

NEMETOCENNA  (geog.) ;  città  della  Gallia  Bel- 
gica negli  Atrebali;  Nemetocenna,  ce,  f.  1.  Hirt. 

NEMETUBICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a'  po- 
poli delle  Alpi  detti  Nemeturi  (Nemetures,  um, 
m.  pi.  3  o  Nemeturi,  orum,  va.  pi.  2);  neme- 
turicus,  a,  um.  Col. 

NEMI  (lagoo  rivo  di)  (geog.);  piccolo  lago, 
poco  distante  da  Roma;  Numicius,  ii,  m.  2. 
Ov.  ;  Liv.  ;  Numicus,  i,  in.  2..  SU. 

NE  MICA,  avv.;  non  già,  neppur  un  poco  -  Bocc. 
Nov.  LX1X.  24  ;  Liv.  M.  ;  Petr.  Son.  90  ;  Cas.  Son. 
l'i  -  ;  fiiìSè  ypù,  nequaquam,  ne  minimum  qui- 
dem,  ne  hilum. 

NEMICAMENTE.   V„  NIMICHEVOLMENTE 

NEMICARE  ecc.  V.  NIMICARE  ecc. 

NEMICHEVOLE,  agg.  com.  ;  da  nemico,  crudele, 
fiero  -  Liv.  Dee.  3  -  ;.  sx&pò;,  àypio;,  inimicus 
ferus,  a,  um  ;  crudtlis,  e,  3. 

NEMICHEVOLMENTE.  V.  N1MICHEVOLMENTE. 

NEMICISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  nemico  -  Sen^ 
■y  ìy$iiXQ4,  inimicis simus, 


Ben.  Varch.  \.  19 
a,  um. 
NEMICO,  agg.  m.  usato  in  forza  di  sm.  -  Bocc. 
Nov.  xvi.  3  e  altrove;  Dani.  Inf.  m.  63;  Petr. 
Canz.  iv.  4;  Serm.  S  Agost.  13  -  ;  nimico; 
ìzoléiiiùi  ,  inimicus,  i,  m.  2-t  hostis,  is,  m.  3  ; 
adversarius,  ii,  m.  2.  -Nemico  d'un  altro  (ad- 
versarius  alteri)  Cic.  —  dichiaralo,  aperto 
■( alterius  apirtus  hostis;  alteri  palam  adver- 
sarius) ld.  —  mortale  (hostis  capitalis)  ld. 
-  Dichiararsi  nemico  (alicui  inimicitias  denun- 
l/arejld.  -  Essere  nemico  (inimicitias  o  simul- 
tatem  cum  altero  gerere)  ld.  -  Essere  nemico 
del  ben  pubblico  ( conti a  salutem  omnium 
facere)  Sali.  -  11  mio  più  grande  nemico  (ini- 
micissimus  meus)  Cic.  -  Clodio  fu  il  suo  più 
gran  nemico  (nemo  illi  inimi cior  quam  Clodius) 
Cic.  -  Egli  si  rimase  dall'essere  mio  nemico 
(is  simullates  quas  mecum  habebat  deposuit) 
là.  -Egli  fu  lungo  tempo  nemico  dei  due  Ro 
scii  (erant  ei  veteres  inimicitia  cum  duobus 


Neminie,  es,  e  Neminia,  te,  f.  1.  Plin. 

NEMISTÀ,  NEMISTADE,  NEMISTATE.  V.  MIMI- 
CI ZIA. 

NEMMENO,  avv.  ;  ne  anche  -  Menz.  Sat.l;  Coceh. 
Disc.  Tose.  i.  5  ed  altrove  -  ;  ne  meno,  ne 
pnre;  ne  quidtm;  ma  si  dee  tramezzare  con 
altro  vocabolo  come  ne  Me  quidem  eie. 

NEMOROW  (geog.);  città  di  Germania;  Nemo- 
ravia.  * 

NEMOSSO  (geog.);  città  della  Gallia  Aquitanica; 
Nei/wsaós,  Nemossus,  i,  f.  2.  Lue. 

NEMOURS  (geog);  città  di  Francia;  Nemosium 
Th.  Vali.  Epit.  hist.  patr. 

NENIA  (mit.),  n.  pr.  f.;  dea  de' funerali,  parti- 
colarmente onorata  da'  vecchi,  i  quali  la  in- 
vocavano all'entrare  dell'agonia  (Arnob.)  — 
(Filol.)  Canto  lugubre,  inno  funebre  che  a 
suon  di  flauto  cantavasi  in  lode  del  defunto 
avanti  al  cadavere  (da  iinvia,  voc.  Mg.  di  cui 
tiene  il  signif.)  -  Salvin.  Callim.  ed  altrove  -  ; 
olof«pf*ò;,  ènfxriSiov,  nenia  o  namia,  w,  f.  1. 
Fest. 

NENTE.   V.  NIENTE. 

NENUFAR  (boi.),  sm.  ;  sorta  d'erba  ;  la  stessa  che 
ninfea  -  Cr.  vi.  83.  1  -  ;  vvuyaiitx.,  nymphwa 
a,  f.  1.  Plin.;  nenuphar.  * 

NENCFARINO  (boi.  e  farm.),  agg.  m.;  di  nenn- 
far  -  Cr.  v.  48.  in  -  ;  ex  nymphma 

NEO,  sm.  ;  nome  che  indica  le  macchie  di  varia 
specie  che  si  osservano  in  sulla  pelle  de'  fan- 
ciulli neonati,  alle  quali  il  volgo  attribuisce 
l'influenza  degli  appetiti,  de'  desiderii  e  delle 
impressioni  della  madre  sul  feto  -  Bocc.  Nov.. 
xix.  16  ed  altrove;  Cant.  Cam.  85  -  ;  nevo;. 
ouruxij  vitipaipY.ò)7ti ,  BTtt/o;,  anùxu>\ia.,  noevus, 
i,  m.  2.  Cic;  genitiva  nota,  w,  f.  1.  Svet.  =  2 
Per  similil.  Piccolo  difetto,  imperfezioncella 
-Red.  Lett.  II.  38;  Mann.Lez.ling.  tose.  II.  5  -  ; 
parvum  od  exiquum  mendum,  i,  n.  2. 
NEOCASTRO  (geog.);  fortezza  in  Turchia  ;Neo- 

caslrum.  * 
NEOCESAREA  (geog.);  città  un  tempo  nobilis- 
sima nel  Ponto  di  Polentone,  oggi  Niksà  o 
Nixaria;  Neoxataàpsia,  Neocwsarea,  m,  f.  1. 
Plin. 
NEOCESARIENSE    e   NEOCESARIESE  ,   agg.  pr. 
com.  ;  di  Neocesarea.  V.  il  vocab.  preced.;  neo- 
ccesariensis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 
NEOCLE,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Temistocle  (Nep.) 
—  Pittore  (Plin.);  Neocles,  is,  ni.  3  (nel  genit 


NEQUITOSO 

esce  anche  in  i,  come  se  fosie  della  deci.  2). 
NBOCL1DE  ,  "■  patr,  m   ;  figliuolo  o  nipote  di 

Ncocle;  NlSHM^ttf,  Nenclidcs,  is,  in.   i. 
NEOE1TO  (eoeL),  Hill}    v  sm.;  V.  g.;   cosi  SÌ  dna 
inarouo  i  pagani,  gli  ebrei  o  simili  da  poco 
tempo  convertiti  alla   fede;  o  presentameli  te 
pur  diconsi   quelli    convcrtiti  dai  missionari 
tra  gl'infedeli  ;    e  final m.  dicesi   de'  chierici 
di  fresco  ordinati,  e  do*  novizi  ne'  monasteri 
(da  veòi,  nuovo,  e  yurò;,  piantato);  Hoyutos, 
neophijtus,  a,  um.  Ter.  (leggesi  anche  neofiluf 
e  neofita.  Don.  Inscr.). 
NEOLOGIA,  sf.;  v.  g. ;  l'uso  e  l'arte  di  formar 
nuove  voci,  che  se  son  tratte  dal  greco  e  dal 
latino,  e  facciano  propriamente  di  bisogno, 
non  sono  difettose;  ma  se  sono  lolle  da  altre 
lingue  senz'alcun  bisogno,  e  per  mera  igno- 
ranza della  propria,  è  brutto  vizio  (da  veó;, 
nuovo,  e  >070; ,  discorso);   neologismo; 
neologia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
NEOLOGISMO.  V.  il  vocab.  preced. 
NEONTICO  (geog.);  città  nell'Eolide;  NsovTeìx0:i 

Neontichos,  n.  Plin. 
NEORl  (geog.);  città  d'Asia  nell'Iberia  ;  Neoris, 

f.  3.  Plin. 
NEOTTOLEMO,  n.  pr.  m.  ;  cosi  fu  dello  Pirro, 
figliuolo  d'Achille;  Nso?rTÓ).Sfto;,  Neoptolemus, 
i,  m.  2.  Hor. 
NEPENTE  (boi.),  sm.;  v.  g  ;  genere  di  pianta  a 
fiori  incompleti,  la  cui  specie  più  notevole  è 
il  nepente  distillatorio,  così  detto,  perchè  nel- 
l'estremità delle   sue   foglie  vedesi  un'urna 
concava,  che  ogni  mattina  si  trova  piena  ili 
circa  mezzo  bicchiere  d'acqua  limpida  e  dolce, 
grande   ristoro  all'assetato  viandante  ,  nelle 
Indie,  nel  Madagascar  ed  altrove  (da  v/j,  par- 
lic.  priv  ,  e  tts^Qo;,  lutto);  vjjjtevSg;,  nepenlhes, 
n.  indecl.  Plin.  =  2   Pianta  d'Egitto  ricor- 
data da  Omero,  siccome  quella  ch'era  usata 
da  Elena,  ridotta  in  polvere  e  mista  col  vino, 
per  calmare  la  tristezza  e  rallegrar  il  cuore 
-  Red.  Dittr.  8  -  ;  nepentkes. 
NEPESINO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Nepi, 
città  dell'Elruria  ;  nepesinus,,  a,  um.  Liv.  =  2 
Nel  num.  del  più  Nepesini,  in  forza  di  sm. 
pi.,  sono  gli  abitanti  di  essa  città;  Nepesini, 
orum,  va.  pi.  2.  Id. 
NEPI  (geog.);  città  dell'Elruria.  V.  il  vocab. 
preced.  ;  Nsnira,  Nepel,  indecl.  ;  Nepete  e  Nepe, 
n.  Liv. 
NEPITELLA  (boi.)  ,  sf.  ;  nome  generico  di  più 
specie  di  melisse,  tra  le  quali  avvi  la  nepi- 
tella calaminta,  che  è  di  succo  pernicioso 
ed  amaro;  ne  pula;  nepela ,  ce,  f.  1.  Cels.; 
Plin.;  melissa  calamintha.  Lin. 
NEPITELLO  (anat.),  sm.  (nel  pL  nepilelli  e  ne- 
pitella, fem.);  orlo  propriamente  della  pal- 
pebra dell'occhio,  od  anche  la  palpebra  stessa 
(dall'ar.  ne/i,  occhio,  e  lelm,  difesa)  -  Pallad. 
Man.  27  ;  Cr.  ix.  58.  1;  Burch.  i.  28  -  ;  nipi- 
te  i  lo  ;  palpebra,  ce,  f.  1  ;  ora  palpebra. 
NE  PIÙ  NE  MENO  ;  posto  avverb.  ;per  l'appunto, 
non  diversamente,  quel  medesimo  -Nov.  Ani. 
LXXXXIV.  3;  Bocc.  Nov.  1.  15  ed  altrove  -  ;  ìv.pt- 
§<»;,  adamussim,  accurate,  exacte. 
NE  POCO  NÉ  MOLTO  ,    NÉ  POCO  NÉ  PUNTO  ; 
posti  avverb.;  niente  affatto  -  Soder.  Colt.  45; 
Red.  Cons.  I.  61  ed  altrove  ;  Magai.  Leti.  fam. 
p.  i,l.  11  -  ;  ne  punto   ne  poco;  ov<5s  ypv, 
fiJiiJa^jj,  p\n$aip\£ii,  ne  minimum  quidem;  haud- 
quaquam. 
NEPOTE.   V.  NIPOTE. 
NEPOTILLO   > 
NEPOTINO      ( 

NÉ  PURE,  NEPPURE.   V.   NEMMENO. 
NÉ  PUNTO  NÉ  POCO.  V.  NÉ  POCO  NÉ  MOLTO. 
NEPUTA.   V.  NEPITELLA. 
NEQUINO  (geog.);  antica  città  dell'Umbria,  oggi 

Narni;  Nequinum,  i,  n.  2.  Calo  ap.  Fest. 
NEQUIORE,  agg.com.  compar.;  v.  a.  ;  peggiore  - 
Cavale.  Frult.   ling.   177  -  ;  xaxtav  ,  xsiPuv  > 
pejor,  pcjus,  oris,  3. 
NEQUISSIMO,  agg.  e  sm.  sup.;  v.  I;  iniquissi- 
mo  -  G.  V.  ii.  3.  1  ;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Vii.  SS. 
Pad.  li.  67;  Ambr.  Bern.  II.  7  -  ;  ffovnipÓTaTor, 
nequissimus,  iniquissimus,  a,  um. 
NEQUITÀ  j 

NEQUITANZA  >     V.  NEQUIZIA. 
NEQUITEZZA  \ 

NEQUITOSO,  agg.  m.;  che  ha  nequizia,  malva- 
gio -  Fr.  Jac.  T.  i.  3.  3;  Buon.  Fier.  v.  Intr. 


V.  NIPOTINO 


NEQUIZIA 

!  ed  altrove  -  ;   niquitoso;  rrovn/só;,  impro 
bus  ;  nequnni  ti  improbus,  a,  um    Cic;  iuiquus, 
vitiosus,  inalus,  flagiliosus,  sceleslus,  a,  um 
Mni  i/h        -,  nalvagUa,  scelleratezza,  malizia 
-  D.n.t    Pai     i\    Wj    (ì    V    X.   !..   2;    Colt.  SS. 
Pad.;  Frane.  Sacch.  Rim.  33;  Lor.  Mtd.  Canz. 
MI.  3  -  ;  n  equi  là,   n  iqiiilà.   ncq  ai  tinta, 
nequitezza,  iniquizia,  innequizia, 
iniquità;   rovr.ct'i  ,    fUtjfitipict  ,    improbitas  , 
pattuita*,  pravitas,   atis,   f.    3.   Cic  ;   nrquitia, 
:.  l  ;  iniquità.',  atis,  f.  3  ;  malitia.  a,  f.  I,  =: 
1   Rabbit,  slizza  -   Frane.  Sacch.  Nov.  86  -  ; 
',^7^,  ira,  ir,  f.  I  ;  furor,  oris,  va.  3. 
M  IH  (geog.);  isola  delle  Indie;  Nera.  * 
M  I\AC  (gtog.);  città  di  Francia;  Neracum.~ 
NERASTRO,  agg.  m.  ;  che  tende  al  nero,  alquanto 
nero  -   ì'allisn.  Brrg.  -  ;  nericcio;  subni- 
ger,  g>a,  grum;  subfuscut,  a,  um. 
NERBARE,  att.  ;  percuoter  col  nerbo;  toìc  vsu- 
60i  {  poaTtQu,  nervo  bovino  cado,  is,  cecìdi,  ca- 
dere, alt.  3. 
NERBATA,  sf.  ;  colpo  di  nerbo  -  Salvili.  Annot. 
F.  lì.  IV.  2.  *  -  ;  nervata;  nervi  bovini  ictus, 
us,  m.  4. 
NERBATO  ,  agg.  m.  da  nerbnre  ;  percosso  con 

nervo;  nervo  bovino  casus,  a,  um. 
"VERBO,  sm.  (nel  pi.  nerbi;  e  anticam.  nerbora, 
fem.);  quella  parte  del  corpo  che  ora  meglio 
dicesi  nervo.  F.  -  Fr.  Giord.  Prcd.  D.\  Seal. 
V  Agost  \  Tet  ftr.  v.  M  -  ;  veupov,  nervus,  i, 
m.  2.  Ci'c.  -  Piccolo  nerbo  (nervulus,  i,  va.  2) 
-  Che  ha  la  natura  del  nerbo  (nervosus,  a, 
um)  Plin.  =  2  Forza,  importanza,  il  migliore  ; 
e  parlando  di  cose  militari,  la  parte  migliore 
la  più  forte  d'un  esercito  o  di  qualunque  cosa 
appartenente  alla  guerra  -  Tue.  Dav.  Star.  il. 
Tass  Ger.  xvm.  102;  Guicc.  Stor.  -  ;  robur, 
orti ,  n.  3  ;  nervi ,  orum  ,  m.  pi.  2  ;  vis  ,  vis  , 
f.  3.  -  Il  danaro  e  la  cavalleria  sono  il  nerbo 
della  guerra  (nervi  belli  sunt  pecunia  et  equi- 
tatus)  Cic.  -  Che  ha  un  buon  nerbo  di  caval- 
leria (firmus  ab  equitatu)  Cic.  -  Aver  maggior 
nerbo  di  cavalli  che  di  pedoni  (equitatu  plus 
valere  quam  pedilntu)  Nep.  -  Nerbo  dello  stile 
nervi  orationis)  Cic.  -  Allettare  il  nerbo  dello 
•il 1 1 e  (menliri  verum  robur)  Quint.  —  3  Essere 
di  buon  nerbo  ,  aver  buon  nerbo  e  simili  ; 
esser  forte  e  gagliardo  -  Ar.  Fur.  xxxv.  v.  ; 
Beni.  Ori.  n.  i.  03  -  ;  corpore  valeo,  es,  lui, 
lere,  a.  2;  robustum  ,  valtntiortm  ,  athlelieum 
<sse ;  viribus  pollere.  Plaut.;  Cic.  =  4  Corda 
di  slrumento.  -  Sui.  Pisi.  -  ;  tò  vevpov,  c/iarda, 
a;,  f.  1.  =  6  Quello  di  che  ci  serviamo  ad 
uso  di  frusta  per  nerbare;  cauda  bovis  corio 
nudata  et  exsiccata. 
NERBOLINO,  sm   dim.  di  nerbo  -  31.  V.  XI.  60; 

Bari.  Simb.  IH.  13  -  ;  nervulus,  i,  va.  2. 
NERBOROSAME.vrE,  avv.  ;  in  modo  nerboroso, 
con  nerbo,  con  forza  -  Fallisi!,  i.  36  -  ;  ner- 
v  r,sa  m  e  n  te;  vi. 
NERBOROSO.  F.  il  vocab.  seg. 
\i  intoni  TO,  agg.  ir.;  di  grossi  nerbi  ed  emi- 
nenli    che    dinolano    fortezza    -    Bocc.    Nov. 
LXnvi.  6;  G.  V.  vii.  1.  3  -  ;  nerboroso, 
nerboso,  nerbuto,  nervi gno,  ner- 
vato; veupcóori;  ,  QTu'jif. ó; ,  robustus  ,  a,  um  ; 
'talens,  tis,  3;  alldeticus,  a,  um.  l'Iaul.  ;  uervo- 
iu(,  a,  um;  nervis  ahundans,  tis,  3. 
M  l'.l'.OSO    V.  il  vocab.  preced. 
M  P.HL'IO.   /'.  .M.ItltOlUTO.  =  2  Trasl.  Forte, 
I  inrdo  -  Cas.  Oraz.  !><•  -  ;  iiyypò;,  firmiti, 
robustus,  validus,  a,  uni. 
M  RI  (.<,l  \ vii  J(TO,  sm.  ;  vajczza,  brunezza,  ne- 
re; utìavlù,  nigror,  oris,  m.  > ,  nigrilies,  ci, 
Cels.  ;  tiigriludn,  inis,  f.  3.  Plin.;  nigritia, 
»,  f.  I. 
M  i-.i  i.i.i  \n  1 1   .pari,  di  nereggiare;   che  ne- 
l.ib.   tur.   malati.   -    ;    nigricanle, 
ii  i-i  ira  n  I  «•  ;  vnoue'/as,  niqricans,  tis,  3. 
M  l'.i  i.i.i  \i;i     n.  ats.j  tendere  al  nero,  tirare 
al  nero;  oeg raggiare;  ùnop.tleU>opai,  m- 
gfico,  ai,  avi,  are,   ni;  nigresco,  is,  escere 
n    i  ;  ad  mgrum  vergere. 
NI  BEI  (geog.),  n.  pr   m.  pi  ,  popolo  dell'India 
il   di   qua  del  Gange;   Nernr,  arum,  DB.  pi.  1. 
Pltn. 
NEREIDE  (mil.),  n.  pr  f.  .   figliuola  ili  Nereo;  e 
medesimamente    tulle   le    figliuole    di    Nereo 
erano  dette  Nercidi,  le  quali  erano  ninfe  del 
mare  ,  generate  da  Nereo  e  Doride  ;  ISeptij  , 
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Ntreis,  idis,  f.  3.  Calull.  ;  Nereides,  um,  f.  pi. 
3.  Cir. 

NEREO  (mil.),  ».  pr.  m.;  dio  marino,  figlio  del- 
l'Oceano,  di  Teli  e  della  Terra,   fratello  e 
marito  di  Doride,  padre  delle  Nercidi,  Nnpeùf 
Nereus,  i,  m.  2.  Emi.  ap.  Prisc. 

EfBBBTINI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  abitanti  di 
Nereto  ,  città  della  Calabria  ,  oggi  Nardo; 
Nerelini,  orum.  ni.  pi.  i    Plin. 

NERETTO,  agg.  ni.  dim.  di  nero,  detto  per  vezzo 

-  Amet.  1-;  M.  Aldobr.  P.  N.  -  ;  negretto; 
vno/ti\a;,  nigellus,  a,  um. 

NEREZZA,  sf.  aslr.  di  nero;  l'esser  di  color  nero 

-  Amm.  Ani.  XXXVII.  3.  1;  Folg.  Ras.;  Farcii 
Lcz.iw  -  ;  negrezza,  negrore,  nerume; 
/^ì-avÒTn;,  uelxvix,  nigror,  oris,  m.  3;  nigri 
ties,  ei,  f.  5.  Cels.  ;  nigritia,  a;,  f.  1  ;  nigritudn, 
inis,  f.  3.  Plin.  ;  alror,  oris,  ni.  3.  Geli.  ;  atrilas, 
atis,  f.  3.  Plaut. 

NERICANTE.  V.  il  vocab.  sig. 

NERICCIO,  agg.  m.;  che  tende  al  nero,  che  ha 
del  nero  -  Ricett.  Fior.  5n  -  ;  nericante; 
\jK0p.i).Xi,  subniger,  gra,  grum;  nigricans,  tis, 
3  ;  subfuscus,  a,  uni. 

NERICIA  (geog.);  provincia  di  Svezia;  Nericia.* 

NERIDE  (geog.)  ;  nome  d'un  monte  argivo  ; 
Neris,  idis,  f.  3.  Slat. 

NERIENE  (mil.),  n.  pr.  f.  ;  dea  de'  Sabini,  detta 
anche  Nerine  e  Neria;  Nerio  ,  enis  ;  Ne- 
rienes,  is,  f.  3;  Nericne,  es,  f.  1.  Plaut. 

NERIFO  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo  ;  Neri- 
phus,  i,  f.  2.  Plin. 

N'ERIGO  (geog.);  isola  della  Germania  setten- 
trionale; Nerigos,  i,  f.  2.  Plin. 

NERO  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  celtici  abi- 
tatori della  Spagna  Tarragonese,  ove  ora  è  la 
Gallizia;  iVeri»,  orum,  m.  pi    2.  Mela. 

NERIÓ,  sm.;  nome  d'un  usurajo;  Ncrius  ii  m. 
2.  Hot: 


NERH'i  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'Asia 
oltre  la  Meolide  palude;  Neripi,  orum,  m  ni 
2.  Plin.  '       i   ■ 

NERITIM  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  abitanti  di  una 
città  de'  Salentini  nella  Calabria,  detta  da 
Tolomeo  N^ptrov ,  oggi  Nardo;  Neritini , 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

NERITO  (geog);  monte  dell'isola  d'Itaca  (Plin.) 

—  Piccola  isola  non  lungi  da  Itaca  (Firg.); 
finpfzoc,  Nerilos  e  Nerilus,  i,  m.  2. 

NER0,  sm.;  propriam.  privazione  d'ogni  colore, 
cioè  di  ogni  luce,  quale  sarebbe  quella  delle' 
tenebre  fitte;  e  nel  linguaggio  comune  chia- 
masi nero  quel  corpo,  che  tenendo  in  se  quasi 
tutta  la  luce  che  gli  viene  d'altronde,  pochis- 
sima ne  rimanda  all'occhio,  o  forse  solamente 
il  raggio  intensamente  azzurro  ;  e  tale  è  il  co- 
lore dell'inchiostro,  del  corvo,  dell'ombra  ecc. 
(da  vsxpòi,  morlo,  perchè  in  lui  muojono  tutti 
i  colori,  o  perchè  il  nero  è  il  color  da  morto) 

-  Pelr.  Canz.  Vi.  'i  ;  Borgh.  Rip.  2%  -  ;  n  e  grò  ; 
u.i\a.v  XP^fza,  ater  o  niger  color,  oris,  m.  3.  - 
Vestito  di  nero  (atratus,  a,  um)  Cic.  —  in 
segno  di  corrotto  (putlalus,  a,  um)  Id.  -Tin- 
gere in  nero  (nigro  colore  inficere)  Plin.  -  Egli 
non  potea  distinguere  il  bianco  dal  nero 
(alba  et  atra  discernere  non  poterai)  Cic.  =  2 
Porre  il  nero  sul  bianco  ;  scrivere  ;  yexfu, 
scribo,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3.  =  3  (Ari.  mest.) 
Nero  di  fumo;  sorta  di  color  nero  fatto  del 
fumo  d'olio  di  linseme  ,  che  serve  per  varj 
usi;  fuligo,  ginis,  f.  3.  Plaut. 

NERO  ,  agg.  m.  ;  bruno,  di  colore  opposto  al 
bianco  -  Bocc.  Introd.  6;  Dani.  Inf  xxv.  66  -  ; 
negro,  nigro;  pela;,  niger,  gra,  grum;  ater, 
tra,  trum.  Cic.  -  Di  color  nero  (alricnlor,  oris,  i) 
Auson.  -Alquanto  nero  (nigetlus,a,um)  Varr. 
(subniger,  gra,  grum)  Plaut.  -  Divenir  nero 
(ingrescere)  Plin.  =  2  Oscuro,  fosco,  bujo  - 
Dani.  Inf.  v.  M  ;  Liv.  M.  -  Nera  foresta  (mmus 
umbrosum)  Ov.  (—  npaeum)  Plin.  =  3  An- 
gelo nero  vale  il  demonio  -  Dani.  Inf.  xxni. 
531  -  ;  malus  dammi,  onis,  m.  3.  =  4  Di  neri 
furono  delti  quelli  ne'  quali  non  si  mangia 
carne  ;  entriate»  feria;,  arum,  f.  pi.  i.  Plaut. 
=  5  (Geoq.)  Mare  Nero;  parie  del  Mediter- 
raneo Ira  l'Europa  e  l'Asia,  cinta  dalla  Russia 
C  dalla  Turchia;  Pontus  Euxinus,  va. 

NERONE,  ii.  pr.  m.;  (C.  Claudio)  console  che 
disfece  Annibale  (Liv.)  —  (Claudio)  sesto 
imperatore  romano,  che  fu  un  moslro  di  cru- 
deltà (Svel.);  Nero,  onis,  m.  3.  =  2  (Are/te.) 


NESCIENTEMENTE 

Soprannome  de' Claudj,  famiglia  romana  che 
diede  yentotto  consoli,  cinque  dittatori  sette 
censori,  ebbe  due  ovazioni  e  sei  trionG  ■  e 
smalto  soprannome  ebbero  Tiberio,  Drusò  e 
Germanico;  Nero,  onis,  m.  3 

NERONU  (geog);  città  de' Veneti  tra  Ravenna 
e  Padova;  Nervina,  a;  f.  1.  Tab  Peut 

NERONIANO,  agg.  pr.  ,».-  appartenente  a  Ne- 
rone; neromanus  e  neroneus,  a,  um.  Slat 

NEROPOLI ,  sf.  ;  nome  che  Nerone  voleva  im- 
porre a  Roma  dappoi  che  l'ebbe  arsa;  Nero- 
polis,  is,  f.  3.  Svel. 

NERSA  (geog.);  città  d'Italia  nella  terra  degli 
Equi;  Nerste,  arum,  f.  p).  i   Firn 

NERTOBRIGA  (W^cillà  della  Spagna  Betica 
oggi  Val  era  la  Vie  ja;  Nertobriga,  m,  f  1 
Pltn.  y   '     ' 

NERTOBRIGENSE  e  NERTOBRIGESE  aqa  pr 
com.;  appartenente  a  Nertobriga;  awfeftn- 
gensis,  e,  3.  Fabr.  Inscr. 

NERULANI  (geog.),  ».  pr.  m.  pL  .  p        ,0  dp, 

Lazio  vicino  a  Roma;  Aeratesi,  orum,  m.  pi 
2.  Plin.  ' 

NERUME.   V.  NEREZZA. 

NÉ»»SI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 

lia  Narbonese,  presso  le  Alpi;  Nerusi,  orum 

va.  pi.  2. 
NEBVA,  sm.;  cognome  romano  delle  famiglie 

Licinie,   Cocceje   e  Silie  ;    Nervo,  w,   m    1. 

Eulrop. 
NERVATA.   V.  NERBATA. 
NERVEO,  agg.  m.  ;  di  nervo  -  Red.  Cons.  i.  X\  ed 

altrove  -  ;  nerveus,  a,  um  (t.  de'  notom  ). 
NERVESIA  (geog.);   borgo  d'Italia  nella  terra 

degli  Equi  ;  Nervesia,  ce,  f.  1.  Plin 
NERVETTINO  ,  sm.  dim.  di  nervetto  -  Segner. 

*"rcr-  JL;  16-  13  -  i   veuptov  ,  nervulus,  i,  m.  2. 

NERVETTO,  .sm.  dim.  di  nervo  -  Volg.  Mes.  -  ; 
nervi  cciuolo;  uiypòv  viOpov  ,  nervulus,  i, 
m.  2. 

NERVICCIUOLO.  V.  il  vocab.  preced 

NERVIGNO.    V.  NERBORUTO. 

NERVJ (geog.),n. pr.m. pl.j  popolo  della  Gallia 

Belgica;  Nervii,  orum,  va.  pi.  2.  Cces. 
NERVO  (anat.),  sm.;  voce  che  presso  gli  antichi 
significò  dapprima  i  legamenti  ed  i  tendini, 
poi  i  nervi  propriamenle  detti,  ma  in  modo' 
poco  esalto;  ed  ora  nervi  si  chiamano  quei 
cordoni  bianchi  e  cilindrici,  formali  di  fila- 
menti intrecciati,  i  quali  aderiscono,  me- 
diante una  delle  loro  estremità,  a  qualche 
centro  nervoso,  e  mediante  l'altra  agl'in  le- ii- 
menti,  agli  apparati  de' sensi,  ai  muscoli"  ai 
vasi:  sono  i  primi  stromenti  del  senso  e  del 
moto,  nascono  dal  cervello  e  dalla  midolla 
della  spina,  e  conferiscono  a'  membri  di  tulio 
il  corpo  la  forza  del  moversi  e  del  sentire 
-  Bocc.  Nov.  lxxvii.  59;  Tes.  Br.  III.  5;  Pelr. 
Canz.  IV.  7;  Cas.  Leti.  72;  Dani.  Inf.  xv.  1M  -; 
vEupov  ,  nervus,  i,  va.  2.  =  2  Forza,  impor- 
tanza. F.  NERBO,  (2.  =3  Essere  di  buon 
nervo.  V.  NERBO,  §  3. 

NERVOLARIA  (leti.),  sf.  ;  nome  d'una  commedia 
di  Plauto,  di  cui  abbiamo  pochissimi   fram- 
menti   presso    Varrone  ;    Nervolaria,  a-,  f.  1 
Geli.  ;  Non.  ;  Fest. 

NERVOSAMENTE,  avv.  ;  con  nervo,  con  forza  - 
Uden.  Nis.  iv.  19.  -  V.  NERBOROSAMENTE. 

NERVOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  nervoso;  maxi- 
me nervosus,  a,  um. 

NERVOSITÀ,  sf.  astr.  di  nervoso;  qualità  di  ciò 
che  è  nervoso  -  Cr.  v.  16.  6  -  ;  nervosi- 
tà de  ,  nervositatc;  xò  viujowJ«{,  nervositas, 
atis,  f.  3.  Plin. 

NERVOSO  (anat.  e  nied.),  agg.  m.  ;  che  appar- 
tiene o  che  e  relalivo  a'  nervi  -  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  ad  tiervos  spectans,  tis,  3.  =  2 
Pieno  di  nervi,  forte,  vigoroso,  nerboso;  ner- 
vosus. Plin.  ;  validus,  a,  um. 

NERVTJTO.    F.  NERBORUTO. 


nesattio  (geog.);  città  dell'Istria;  NeroxTov 

(Plol.),  Nesactium,  ii,  n.  2.  Plin. 
NESCA  (geog.);  città  dell'Arabia  ;  Nesca,  te,  f.  I. 

Pini. 
NESCIENTE,  agg.com.;  v.  !.;  che  non  sa-Guitt. 

Leti.  1  ;  Tao.  Dav.  Ann.  iv.  88  -  ;  àvem(iT«uwv, 

nesc.iens,  ignorans,  tis,  3. 
NESCIENTEMENTE,  avv.;  ignorantemente,  per 

ignoranza  -  Pisi.  Cic.  a  Quint  ;  Lib.  Am.  63  ; 

Mor.  S.  Greg.  -  ;  n  e  scien  tremen  te  ;  <Ji' 


NESC1ENTREMENTE 

ày\>0ia.J  ,  itiseienter  ,    ìttìOÌte  ;  per  ignoruntiam. 

Cic. 
NESC1ENTREMENTE.  V '.  il  vocab.  preced. 
NESCIENZA,  sf.  ;  v.  I.;  il  non  sapere  -  Fr.  Giord. 

Pred,  v.  13  -  ;  àyvwaia,  inscitia,  a-,  f.  1;  tie- 

sei ttititi,  a-,  f.  1,  Cliìtid.  Mamert. 
NESC10,  agg.  e  sm.;\.  1.  ;  che  non  sa,  ignorante 

-  Filoc.  iv.  21  ;  Dan*,  /'nr.  XXVI.  14  ;  Pattar. 
Jst.  Cotte,  il.  114  -  ;  d  àyvù;,  nescius,  inscius, 
ignarus,  indoctus,  imperitus,  rudis  et  ignarus, 
a,  uni.  ss  2  Fave  il  nescio  ;  m.  b.  ;  fingere 
ignoranza  -  Magai.  Leu.  fam.  I.  42  ;  Salviti. 
Annoi.  T.  B.  IV.  8  -  ;  àyt/oiav  ùtfoxptvo/jiai  , 
ignarum  se  simulare. 

fVESEA  (mit.) ,  ».  pr.  /".  ;  ninfa,  una  delle  Ne- 
re idi;  Nnffair),  Neswe,  es,  f.  1.  Pira. 

NESEI  (geog.),  ».  /)/•.  i».  />/.  ;  popolo  dell'India  ; 
Nesei,  orum,  ni.  pi.  2.  /%'n.;  À(<ai.  Fest. 

NESIDE  (geog.);  piccola  isola  della  Campania; 
N»aì{,  Nesis,  idis,  f.  3.  Plin. 

NESIMACO  ,  ».  />r.  m.  ,•  padre  d'Ipponiedonle; 
Nesimachus,  i,  ni.  2.  //■/</ . 

NESIOTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  di  Cefa- 
lonia;  Nesiotce,  aruin,  m.  pi.  1.  Liv. 

NESLE  (geog.);  città  di  Francia;  Nigella.  * 

ISESO  (geog.);  città  dell'Eubea  ;  Nesos,  i,  f.  2. 
iVeto. 

NESPOLA  (agr.),  sf.  ;  frutto  del  nespolo,  che  ha 
in  se  cinque  noccioli  ed  il  fiore  a  guisa  di 
corona  -  Cr.  V.  16.  4;  M.  Aldobr.  142;  Alani. 
Colt.  in.  70  -  ;  f/EiTu^ov,  mespilum,  i,  n.  2.  = 
2  Fig.  Colpo,  picchiala,  che  anche  diciamo 
pesca,  noce;  gravis  ictus,  us,  m.  4;  verberalio, 
onis,  f.  3;  verbera,  um,  n.  pi.  3.  -  Onde  dare, 
appiccar  nespole,  una  nespola  secca  ecc.,  in 
m.  b.  vagliono  dar  colpi  -  Morg.  vi.  3S  -  ; 
verberibus  aliqueni  accipere.  =  3  Nespola  di- 
cesi anche  a  certi  sonagli  fatti  a  quella  simi- 
litudine ;  crepilaculum  ,  i  ,  n.  2.  •=  4  Non 
mondar  nespole  ;  fig  ;  si  dice  dell'esser  nel 
medesimo  grado,  o  far  il  medesimo  già  detto 
da  un  altro  ;  ejusdem  farina:  ;  eadem  omnino 
agere. 

NESPOLINA,  sf.dim.  di  nespola;  piccola  nespola 

-  Lib.  tur.  malati.  -  ;  puxpòv  fiiamlov ,  exi- 
guum  mespilum,  i,  n.  2. 

NESPOLO  (bot.),  sm.;  l'albero  che  produce  la 
nespola  -  Cr.  v.  16.  1;  Pallad.  Febbr.  77;  M. 
V.  Mll.  95  -  ;  u.itnxOn,  mespilus,  i,  f.  2.  Pali. 

SESSA  (geog.);  città  d'Arabia;  Nessa,  ce,  f.  1. 
Plin. 

VESSEO,  agg.  pr.  m.;  di  Nesso,  appartenente  a 
Nesso;  ysoasèo;,  nesseus,  a,  um.  Ov. 

VESSILE,  agg.  coni.;  v.  I.;  che  si  annoda,  che  si 
stabilisce  con  nodi  -  Marchett.  Lucr.  lib.  v, 
v.  1996  -  ;  7T/SXTÒ;,  Jiexilis,  e,  3.  Lucr. 

NESSO,  sm.  ;  v.  1.;  connessione,  legame;  7r).oxv), 
o\>fji.7r).oxYi,  nexus,  us,  m.  4.  Ov. 

NESSO,  n.  pr.  ni.  ;  centauro  ucciso  da  Ercole 
(Ov.)  —  Fiume  della  Tracia  (Plin.);  Nesaò;, 
Ntssus,  i,  m.  2. 

.NESSUNO,  agg.  m.  ;  che  usasi  per  lo  più  in  sin- 
golare ;  e  posto  assolutam.  ha  l'orza  di  per- 
sona, e  vale  in  generale  nessuna  persona  - 
Petr.  Cap.  9;  Cron.  Morell.  363;  Albert.  Cap.  35; 
Dant.  Purg.  II.  18;  Bocc.  Nov.  40  ed  altrove  -  ; 
neuno,  niuno,  neiuno,  gnuno,  ignuno, 
nimo,  nissuno;  oùiiU ,  nemo,  inis,  va.  3; 
nullus,  ìus,  m.  2;  nemo  homo,  inis,  m.  3.  Cic. 
-Nessuno  è  al  mondo  ch'io  meglio  stimi  (ho- 
minem neminem  pluris  facio)  Id.  -  Nessuno  è 
tanto  crudele,  che  ecc.  (nemo  omnium  tam  est 
immanis,  qui  eie.)  -  Nessuno  l'ignora  (nemo 
nescit)  -  Nessuno  ne  parla  (nemo  loquitur)  - 
Nessuno  è  venuto  (nullus  venit)  Cic.  ss  2  Sta 
anche  in  signif.  di  alcuno  -  Stor.  Pisi.  38  ; 
Poliz.  Cam.  1  -  ;  ignuno;  aliquis,  quisquam, 
pr.  m.  -  Non  c'è  nessuno  che  ecc.  ?  (esine 
quisquam  od  aliquis,  qui  eie?) 

NESTAJA.  V.  il  vocab.  seg. 

NESTAJUOLA,  NESTAIUOLA,  sf.  ;  luogo  dove  si 
pongono  i  frutti  salvalichi  per  annestarli  - 
Dav.  Colt.  170  -  ;  nestaja;  seminarium,  iix 
n.  2.  Col. 

NESTARE,  alt.  ;  lo  stesso  che  annestare,  inne 
stare  -  Pallad.  Cap.  6  -  ;  Èfitpureuw,  sero,  is 
sevi,  serere,  att.  3. 

NESTO  (agr.),  sm.;  pianta  o  ramo  innestato, 
innesto  -  Pallad.  Man.  1  ;  Dav.  Colt.  170  ed 
altrove  -;  tò  èvsQèv,  insitum,  i,  n.  2.  ss  2  L'in 
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■testamento  islcsso  -  Cr.  li.  23.  23;  Dai»;  Colt. 
173  -  ;  insilus,  us,  ni.  1  ;  insitio,  Otlis,  f.  3. 

[SESTOCLE,  ».  pr.  vi.;  colebrc  statuario;  Nato- 
ci e  s,  is,  in.  3.  Plin. 

NESTORE,  «.  pr.  m.;  ro  di  l'ilo,  oggi  Navarino, 
ncll'Elidc,  che  dicesi  essere  vissuto  sino  alla 
terza  età  dell'uomo;  Neoroip  ,  Nestor  ,  oris  , 
m.  3.  =  2  Età  di  Nestore;  modo  prov.  che 
dicesi  di  chi  vive  lungo  tempo;  Nestori s  tvtas 
o  anni.  Mart. 

NESTOREO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Nestore,  apparte- 
nente a  Nestore;  nestoreus,  a,  um.  Mart. 

NESTORIDE,  ».  patr.  m.;  figliuolo  di  Nestore; 
NsoTOjotón;,  Nestorides,  a,  m.  1.  Ov. 

NESTJA  (geog  );  fiume  della  Spagna  Tarragonese; 
Nesua,  a,  m.  (?)  Mela. 

NETINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 
Neto,  ora  Nolo,  città  diSicilia  ;  Netini,orum, 
m.  pi.  2.  Cic. 

NETO  (geog.);  città  della  Sicilia,  oggi  Nolo; 
NetoTov,  Netum,  i,  n.  2. 

NETRIOLO  (geog.);  antica  città  dell'Umbria, 
detta  con  altro  nome  Turocelo;  Nelriolum, 
i,  n.  2.  Plin. 

NETTAMENTE,  avv.;  con  nettezza,  pulitamente 

-  M.  Aldobr.  P.  N.  li;  Tes.  Br.  ni.  5;  Bocc. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  295  -  ;  staOapw;  ,  mundiler. 
Plaut.  ;  munde.  Sen.  =  2  Fig.  Costumatamente, 
puramente,  sinceramente,  senza  macchia  0 
lordura  d'alcun  vizio  -  Esp.  Pai.  nost.  ;  Cron. 
Veli.  16;  Liv.  M.;  Gr.  S.  Gir.;  Bocc.  Nov.  I. 
20  -  ;  ày.spaitxi:,  -/aOapù;,  caste,  pure,  sincere, 
candide.  =  3  Senza  impedimento  -  Fr.  Giord. 
Pred.  -  ;  sine  impedimento  ;  nulla  re  obstante. 

NETTAMENTO,  sm.  ;  il  nettare,  purgamento, 
ripulimento  -  Cr.  v.  10.  18-  ;  nettatura; 
xaSapo-i?,  mundatio.  Cic;  purgati 0,  puri ficatio, 
onis,  f.  3. 

NETTANABE  e  NETTANEBO,  ».  pr.  m.;  re  d'E- 
gitto; Neclanabis,  is,  e  idis  m.  3;  Neclanebus, 
i,  m.  2.  Nep. 

NETTARE  (mit.),  sm.  ;  v.  g.;  bevanda  degli  dei, 
come  l'ambrosia  n'era  il  cibo,  ma  i  Greci,  ed 
i  poeti  usarono  indistintamente  questi  voca- 
boli (voc.  d'etim.  ebr.  che  significa  odora- 
mene, profumo)  -  Petr.  Son.  160  -  ;  véxrap 
nettar,  aris,  n.  3.  Cic. 

NETTARE,  att.;  ripulire,  levar  via  le  macchie, 
le  brutture,  purgare,  tor  via  il  cattivo  dal 
buono,  astergere,  forbire  -  Bocc.  Nov.  xxvn 
7  e  altrove  -  ;  xaOatpw,  purgo,  expurgo,  mundo, 
emundo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  tergere,  venere 
everrere  ;  rei  sordes  eluere.  Cic.  -  Nettare  le 
scarpe  (calceos  exstergere)  Plaut.  —  la  biada, 
il  grano  (frumentum  expurgare)  Col.  —  una 
fossa  (fossam  tergere)  Id.  —  i  denti  (dentes 

circum  purgare)  Cels.  ( —  colluere)  Plin nn 

abito  (desquamare  vestem)  Id.  —  le  latrine 
(destercorare  latrinas)  Ulp.  Jet.  —  il  vasel- 
lame (vasa  eluere,  mundare)  Plin.  -  Voglio 
che  si  netti  dappertutto  (mundilias  fieri  volo) 
Ter.  ss  2  Trasl.  -  Nettar  il  mare  da'  corsali 
( marilimos  prmdones  consectando  mare  tutum 
reddere)  Nep.  ss  3  Cacciar  l'inimico  da  un 
luogo;  hostem  depello,  is,  deputi,  depellere,  att. 
3.  -  Nettare  la  trincea  (fossam  obsidentibus 
nudare)  Caes.  =  4  N.  ass.  Leppare  o  partirsi 
con  prestezza  -  Bern.  Ori.  1.  7.  31  ed  altrove  ; 
Algar.  (Bibl.  Enc.  II.  Xlll.  411)  -  ;  fiETavwra- 
{tui,  fvjyui  ,  solum  verta,  is,  li,  tere,  att.  3; 
fugam  capessere  ;  in  fugata  se  conjicere. 

NETTAREO,  agg.  m.;  di  nettare  -  Lib.  cur.  ma- 
latt.  -  ;  vv/.Tó.psog,  nectareus  ;  nectarius,  a,  um 
Mart. 

NETTATIVO,  agtj.  ni.  ;  che  ha  virtù  di  nettare 

-  Com.  Purg.  27  -  ;  xaQapTixò;,  purgans,  mun 
dans,  eluens,  verrens,  tis,3  ;  purgatorius,  a,  um. 
Symm. 

NETTATO,  agg.  m.  da  nettare  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  xaQoipioQsl;,  mundatus,  purgalus,  abster- 
sus,  a,  um. 

NETTATOJO,  NETTATOIO,  sm.;  strumento  od 
arnese  con  che  si  netta  -  Curi.  Cani.  37  -  ; 
peniculus,  i,  m.  2.  Plaut.  ;  muscarium,  ii,  n.  2  ; 
abstersorium.  * 

NETTATURA.   V.  NETTAMENTO. 

NETTERE,  att.  ;  v.  I.  ;  connettere,  commettere  - 
Dant.  Purg.  xxxin.  47  (altri  vogliono  che  que- 
sta sia  voce  errata)  -  ;  7r).éxw,  neclo,  is,  nexui, 
neclere,  att.  3. 

NETTEZZA,  sf.  astr.  di  netto;  pulitezza  -  Bocc. 
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Intrad.  'A;  G.  V.  XI.  38.  2;  Tei,  Br.  vii.  25  -    ; 

xxOzpóvrii,  <m>6ÓT»c,  munditia,  ve,  f.  1  ;  mun- 
dilies,  ei,  f.  S;  nilor,  orti,  m.  3.  —  2  'frasi. 
Purità,  lealtà  -  Cron.  Veli.  16;  Fr.  Jac.  T.  II. 
15.  13  ;  Segner.  Mann.  Magg.  -  ;  xa.QapÓTrti;  , 
àxepatÓT»;,  sinceritas,  alis,  f.  3;  condor,  oru, 
m.  3  ;  integrità»,  alis,  f.  3, 

NETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  nettamente  - 
Benv.  Celi  Ovef.  36  -  ;  nitidissime. 

NETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  netto  -  Cr.  IX.  94. 
2;  M.  Aldobr.;  Salv.  Avveri.  I.  2.  12  -  ;  xa9a- 
pwTKTos,  nitidissimus,  a,  um. 

NETTO,  agg.  m. ;  pulito,  senza  macchia,  o  lor- 
dura (dal  ted  netl,  che  vale  il  medesimo)  - 
Nov.  Ani.  vili.  1;  Dani.  Purg.  xxx.  53;  Petr. 
Son.  166  -  ;  xaQapò; ,  àyvò; ,  purus,  mundus, 
mundatus,  nitidus,  sincerus,  purgalus,  a,  um. 
=  2  Senza  vizio  o  magagna,  buono,  leale, 
schietto  -  Dani.  Purg.  ni.  8  ;  Cron.  Morell.  243  ; 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Liv.  M.  ;  M.  V.  vili.  37  -  ; 
axaxos,  afteofio?,  integer,  gra,  grum  ;  honeslus, 
candidus,  purus,  sincerus,  castus,  purus  scele- 
ris;  vita:  integer.  Hor.;  fidus,  nullius  culpa  con- 
scius,  a,  um.  -  Uomo  netto  (vir  opprime  pro- 
bus)  Ter.  ( — summa  fide  ac  virlule)  Cic.  =■  3 
Spedito,  pronto  -  M.  V.  XI.  45  -  ;  npó%up0i, 
rajai;,  secavo?,  expedilus.  Cic;  promplus,  a, 
um.  Liv.;  celer,  eris,  e,  3.  Hor.  ss  4  Esente 
da  pericolo,  senza  danno  -  M.  V.  vili.  4»; 
Tac.  Dav.  Stor.  11.  282;  Borgh.  Vesc.  Fior.  463  -  ; 
ào).a6/)s,  innoxius,  illwsus,  a,  uni.  ss  5  Andar 
netto  0  coglierla  netta;  restar  esente,  resìar 
libero;  immunem  abire.  =  6  Esser  netto;  non 
aver  colpa  ;  culpa  coreo,  es,  rui,  vere,  n.  2.  =  7 
Farla  netta,  far  netto  o  simili  ;  fig.  ;  ingannare 
con  destrezza  e  senza  pericolo,  uscir  felice- 
mente d'impaccio  -  Morg.  xvni.176;  Fir.Luc. 
V.  3;  Ciriff.  Calv.  ni.  75  -  ;  rravoup'/w;  o  npo- 
^et'ptd;  eu7rp«TTw  ,  astute  ,  cito  et  feliciter  rem 
confido,  is,  feci  ficere,  att.  3.  =  8  Uscir  netto 
da  qualche  cosa;  non  mettervi  qualche  cosa 
del  suo;  à.vvySoìoi;,  aaùvTaxroi;  Ì7rir)£«,  immu- 
nis  abeo,  is,  abivi  od  abii,  abire,  n.  4.  ss  9  Al 
netto;  posto  avverb.  ;  dicesi  di  mercanti,  di 
mercanzia  o  d'altro,  e  vale  :  detratti  i  cali,  le 
spese  od  altro  da  detrarsi,  secondo  i  patti  e 
le  consuetudini;  deductis  expensis,  damnis.  s= 
10  Recare  la  cosa  al  netto;  venire  a  conclu- 
sione; rei  finem  facere  od  imponere.  Cic.  -  Re- 
care al  netto  un  affare  (negolium  conficere  od 
explicare  od  expedire )  Id.  =  1 1  Oi  netto  ; 
posto  avverb.  (co' verbi  tagliare,  portar  via  e 
simili);  affatto,  interamente,  in  un  tratto, 
pulitamente,  di  colpo,  in  un  colpo,  tosto,  in 
un  tratto  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  ni.  10Ì  ; 
Ciriff".  Calv.  11.  45  ;  Malm.  il  35  -  ;  eù8ù?,  ir«- 
jsavTtxa,  illieo,  stalim,  e  vestigio,  prorsus,  fun- 
ditus,  omnino.  ss  12  Di  netto;  in  forza  d'avv. ; 
nettamente  -  Frane.  Sacch.  Rim.  Mess.  Dolcib. 
20  -  ;  xaOap&i?,  pure,  nitide,  castigate. 

NETTUNALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  instituite 
nella  Grecia  ed  in  Roma  in  onore  di  Net- 
tuno; Neptunales  ludi,  orum,  m.  pi.  2;  Neptu- 
nalia,  ium,  n.  pi.  3.  Varr.;  Charis.;  Tert. 

NETTUNINA,  n.  patr.  f.  ;  figliuola  o  nipote  di 
Nettuno;  Neptunìne,  es,  f.  1.  Catull. 

NETTUNIO,  agg.  pr.  m.;  di  Nettuno,  apparte- 
nente a  Nettuno;  7ro7si<Jeóvio<;  ,  neptunius,  a, 
um.  Virg. 

NETTUNO  (mil.),  n.  pr.  m.;  fratello  di  Giove  e 
Plutone;  dio  del  mare;  UoaiiSàiv ,  Neplunus,    » 
i,  m.  2.  Virg. 

NETTUNO  (geog.);  città  d'Italia;  Neptunium.  * 
NEUCHATEAU  o  NEUFCHATEAU  (geog.)  ;  città 

di  Francia;  Neocastrum.  * 
NEUCHATEL  (geog.)  ;  città  della  Svizzera  ;  Neu- 

comum,  Novum  Castrum.  * 
NEUHAUS  (geog.);  città  di  Boemia;  Neoselium 

o  Nova  Domus.  * 
NEUHAUSEL  (geog);  città  dell'Ungheria  ;  Neo- 
selium, Nivarium.  * 
NEUMARCK  (geog.);  città  della  Silesia;  Novio- 

dunum,  i,  n.  2.  Amm. 
NEUNO.  V.  NESSUNO. 
NEURI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Scizia 

Europea  ;  Neuri,  orum,  m.  pi.  2.  Val.  FI. 
NEURIDÉ  (geog.);  isola  della  Propontide;  Nsu- 

pìc,,  Neuris,  idis,  f.  3.  Plin. 
NEUROBATA  (filol.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  ballerino  da 

corda  che  cammina  sul  nervo  0  sulla  fune 


N EURO? PASTO 

(da  vivm»,  DOTTO,  a  ìtnim  andare,  montare)  ; 
ptvooSiTr;.  ncurot><ita.  ir,  va.  1.  Finn. 
Eli  l  uoMWSTO  ,filol.),  agg.csm.  ;  v.  g.  ;  piccola 
immagine,  die  col  tirar  d'un  tilo  occulto  si 
fa  muovere  ;  bamboccio,  burattino, 
fantoccio  (da  vcOoov  ,  nervo  ,  e  onioi  , 
trarrei;  vEupdsrraaTov  ,  nturospaslon  ,  i,  a.  2. 
Gdl. 
m  i  sr.iDT  .geog);  citli  di  Germania;  Xeosta- 

dium.  ' 
\ElSTAi)T-\l'Di:nil.\nT  (geog);  città  di  Ger 

mania;  Xeopolis,  Xematum.  * 
NE  CTI  NE  PITI;  usato  quasi  a  maniera  d'ag- 
giunto; non  capace  ne  di  bene,  né  di  male 
(da  nec  utilis,  nec  fulilis)  -  Cron.  Veli.  2i  e  ' 
altrove  -  ;  ua/Oùv,  ncbulo,  onis,  m.  3  ;  vappa, 
a-,  ni.  I.  I/or.;  homo  nihili 
NEl'TRALE,  aqg.  coni  ;  che  non  si  dichiara  per 
alcuna  parie,  indifferente  -  Toc.  Dav.  Ann. 
XIV.  ')>  ;  Salvia.  Annoi.  F.  B.  ili.  2.  6  -  ;  ps'io?, 
niedius,  a,  um;  neutram  proponili  in  partem. 
Cic.  ;  mulius  animo.  Veli.;  nullius  parlis  stu- 
diosus.  Svet.  -  Essere  neutrale  (medium  se 
gercre  )  Liv.  (neutram  partem  amplecti)  Cic 
=  2  (Gramm.)  Aggiunto  di  nome  di  genere 
neutro.  V.  NEUTRO,  %  2. 
NEUTRALITÀ,  sf.astr.àì  neutrale;  stato  di  cose 
nel  quale  una  nazione  od  un  principe  non 
prende  parte  veruna  nelle  guerre  che  altre 
nazioni  od  altri  principi  si  fanno  -  Farcii. 
Stor.xv.  603  ;  Guicc.Stor.lib.  ti  ;  Ben  tip.  Guerr. 
Fiaud.  -  ;  fzesoTr/?,  àvta^opi'a,  neutrius  pavtis 
studium  ,  il,  n.  2.  -  Osservare  la  neutralità 
(neutri  parti  [avere;  medium  ette  ;  integrum  se 
servare;  nulli  parti  studere)  Cic. 
MITRALMENTE,  ave;  a  maniera  di  neutro  - 
Salv.  Avveri,  li.  1,  12  -  .;  ovtieripwc,,  neulraliter. 
Charis. 
NEUTRO,  agg.  m.;  v.  1.;  ne  l'uno,  ne  l'altro  ; 
oùitTtpoc, ,  tieuter,  tre,  Irum.  =  2  (Gramm.) 
Aggiunto  di  que'  nomi  che  non  90110  uè  di  ge- 
nere maschile,  ne  femminile  (il  che  riguarda 
i  nomi  greci  e  latini);  e  di  que'  verbi  che 
non  sono  nò  attivi,  ne  passivi  -  Salv.  Avveri. 
n.i.  12;  Brinb.  Pros.  in.  104  -  ;  n  eulra  1  e  ; 
rutilar,    tra,  trum.  Charis.;    neulralis  ,  e,  3. 


— <  958  )=— 

NEV1XNO,  agg.  pr.  m.;  di  Nevio,  appartenerle 

a  Nevio;  navianui,  a,  um.  Cic. 
NEVICARE,  v.  impers.;  il  cader  che  fa  la  neve 
dal  cielo  -  Bocc.  Nov.  XII.  7;  Salvin.  Disc,  il 
124  -  ;   nevare,   nevicare  ;  nimjil,  chat,  nin- 
xil ,  ningere ,  impers.  3. 
NEVICOSO.  V.  NEVOSO. 

NEVICARE.  V.  NEVICARE.  =  9  Usato  a».  Spar- 
gere Cori  e  simili  -  Car.  Eh.  v.  113;  Marc, 
Lucr.  lib.  2.  -  Navigale  un  nembo  di  gigli 
(manibus  date  Idia  puma)  Vire. 

NEVIO,  n.  pr.  m.  ;  (Gnco)  poeta  latino,  alquanto 
più  antico  di  Ennio,  di  cui  rimangono  pochi 
frammenti  ;  Notila,  ii,  va.  2.  Cic. 

NEVISCHIA.  F.  il  vocab.  seg. 

NEVISCHIO,  J/n.j  il  nevicare  in  poca  quantità; 
specie  di  neve  minuta  e  di  natura  tra  la  neve 
e  la  grandine  -  Cron.  Morell.  3(>n  -  ;  nevi- 
schia ;  levis  ningor,  oris,  m.  3. 

NEVOSITÀ,  sf.  aslr.  di  nevoso  ;  qualità  di  ciò 
ch'ò  nevoso  -  Cr.  il.  21.  3  -  ;  ne  vos  i  tade  , 
ne  vosi  la  te;  io  vt^tòtJe?  ,  nivalis  natura,  a, 
f.  1. 

NEVOSO,  agg  m.\  pieno  di  neve,  o  aggiunto  di 
luogo, .dove  suole  star  molto  la  neve;  o  di 
tempo  e  di  stagione  in  cui  cade  la  neve  -  Cr. 
li.  14.  4  ed  altrove  -  ;  nevicoso;  viyci^n?  , 
nivosus,  a,  um;  nivalis,  e,  3.  -  Giorno  nevoso 
(ilies  nivalis)  Liv.  -  Inverno  nevoso  ( nivosa 
hyems )  ld.  -  Acque  nevose  ( aoute  nivales ) 
Mari. 

NKWCASTLE  (geog.);  città  d'Inghilterra  ;  Ga- 
broienlum.  * 

NEW-PLIMOUTH  (geog.)  ;  città  degli  Stati  Uniti 
d'America  ;  Xovum  Plimuthum.  * 

NEWPORT  (geog.)  ;  città  d'Inghilterra  ;  Neo- 
Portus.  * 

NEVRA  (geog.);  fiume  di  Portogallo;  Xeris.' 

t&vrtLXCWTfgeog.)-,  città  d'Ungheria  ;  Nitria.* 

NEZZA,  sf. ;  v.  a.;  nipote  dal  (celt.  niez  o  nizes, 
che  vale  il  medesimo)  -  Frane.  Sacch.  Rim.; 
Fir.  di  Ser.  Albiz.  11  -  ;  ùieóvn,  neptis,  is,  f.  3. 

NI.    V.  NE. 

NIBBIACCIO,  Stri,  pegg.  di  nibbio  -  Fi:  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  civaia*)?  txTÌi/,  immanis,  informis 
milvus,  i,  va.  2. 


Quint.   -   Nomi   neutri.,   verbi   neutri  (neutra  JNIRBIO  (zool.),  snt.;  specie  d'uccello  dell'ordine 


nomina  ;  neutra  verba )  Varr.  ;    Cic.  ;  Geli.  ; 

Charis.;  Diom.  ;  I'risc. 
NEVAJO,  NEVAIO,  «n.;  gran  quantità  di  neve, 

e  dicesi  quando  ò  nevicato  assai;  nevazio, 

nevazzo;  ningor,  oris,  ai.  3.  Apul.  ;  magna 

od  itigens  niris  vis,  vis,  f.  3. 
ma  are,  v.  impers  ;  lo  slesso  che  nevicare.  F. 

NIV.VZIO     »     7/    ..„.,„ 
NEVAZZO    J    V    *hVXi0 

NEVE,  sf. ;  vapore  congelato  nella  mezzana  re- 
gione dell'aria,  il  quale  poi  cade  dall'atmo- 
sfera in  forma  di  bianchi  fiocchi,  composti  di 
stellette  esagone,  terminale  in  punte  accis- 
sime, le  quali  aggruppandosi  formano  figure 
regolari  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  i»;  Dani.  Purg. 
XXI.  i6;G.  F.  iv.  zi.  2;  Pelr.  Canz.  IV.  6;  Salvin. 
Dite,  li.  12 1  -  ,  xiwv,  nix,  nivis,  f.  3;  aquarum 
ccelcstium  spuma,  te,  f.  l.  Plin.  -  Di  neve  (niveus, 
a,  um)Cìc.  -  Coperto  di  neve,  abbondante  di 
neve  (nivosus,  a,  uni)  Liv.  -  Tempo  di  neve 
(nivale  catum)Co\.  -  Grandine  mista  con  neve 
(invasa  grando  )  Liv.  -  Giorno  in  cui  cade 
molta  neve  (diei  nivalis)  ld.  -  Neve  strulla 
(h ilndii  nix)  ld.  (nix  ddapsa)  Cic.  -  Acqua  di 
neve  (nqua  nivalis)  Geli.  -  Rinfrescato  colla 
neve  (mvalus,  a,  um)  Sen.  -  Acqua  agghiac- 
ciata alla  neve  (in  nive  aqua  refrigerala)  l'Ini. 
(  mvea  aqua)  Svet.  -  Ber  vino  rinfrescalo 
colla  neve  (vimini  nive  diluere)  Sen.  -  Sfi|i"ll<> 
nella  neve  (nive  multa  obrulus)  Plin.  -  Bianco 
come  la  neve  (niveus,  a,  um)  Virg.  -  Bian- 
chezza della  neve  (niveus  condor)  Aucl.  ad 
ller.  -  I  a  Madonna  della  neve  (Maria  san- 
cta  nivalis)  More.  Inscr.  ss  2  Aver  pisciato  in 
più  d'una  neve  ni  I)  ,  locuz.  prov.  che  vale  . 
essere  inolio  eiperimentato  delle  cose  del 
mondo  ,  e  da  efiere  difficilmente  ing.iim.ilo 
-  Piitaff.  '  ;  Farcii  Ercvi   W .  Fir.  Nov.  vm. 

2*i .  -  ;  riiullum  aquie  navigasse  (  Anstoph.);   ad 

Pliasim  usque  navigasse  (Strab.). 
m  \\.\MT\  (mil  ),n.pr.  f.;  dea  della  riverenza; 

Xeverila,  ir.  I.  l    CaptU. 
mai. ns  (geog.);  citili  di  Francia.  Nivernum,  i, 

a.  2.  Greg. 


de'  rapaci,  del  genere  falconi  (dall'ar.  nehliab, 
rapitore)  -  Fior.  Firt.  A.  M.;  Frane.  Savclt. 
Op.  div.  10;  Dani.  Conv.  74;  Lab.  317;  M.  F. 
IX.  61)  ;  Ar.  Fur.  %.  47  -  ;  ìxùv,  milvus,  mil- 
vius,  ii,  m.  2.  -  Di  nibbio  (milvinus,  a,  um) 
Plin.  =  2  Dire  come  il  nibbio  mio  mio; 
frase  nata  da  quella  voce  che  siffatto  ani 
male  manda  luora,  e  vale  avere  ,  possedere 
-  Malm.  II.  81  -  ;  esse  in  possessione  honorum. 
Cic.  =  3  Nuovo  nibbio;  si  dice  d'uomo  sem- 
plice (dall'ebr.  nabal,  stollo)  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  13  ed  altrove  -  ;  faluus,  slultus,  insulsus, 
ineptus,  a,  um  ;  hebes,  elis,  3. 

NICANDRO,  n.  pr.  m.  ;  colofonio,  poeta,  gram- 
matico e  medico  ;  Xicatitler,  dri,  m.  2.  Cic. 

NICÀNORE,  ».  pr.  ni.  ;  grammatico  (Svel.)  —  Ce- 
lebre pittore  (Plin.j;  Xicanor,  oris,  m.  3. 

NICARIA  (geog);  isola  dell'Arcipelago;  Icario, 
f.  1.  Òv. 

NICASIA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo,  una  delle 
Sporadi;  Xicasia,  a,  f.  1.  Plin. 

NICASTRO  (geog.) ,  città  d'Italia;  Xeoeaslrum.  * 

NICATORE,  n.  pr.  m.;  cosi  furono  chiamali  i 
Seleucidi,  re  di  Siria;  Xicator  ,  oris,  m.  s. 
Plin. 

NICCHIA,  sf.  ;  quel  vuoto  od  incurvatura  che  si 
fa  nelle  muraglie  o  altrove,  ad  effetto  di  met- 
tervi statue  o  simili  (dall'ar.  nequir  ,  o  se- 
condo che  altri  legga, JiffaV,  incavamento  l'alto 
nel  sasso  o  nella  terra)  -  Serd.  Stor.  vi.  221  ; 
Bargh.  Orig.  Fir.  3nn  ;  Borgli.  Rip.  312  -  ;  otxi- 
rjiov,  loculamcnlum,  i,  11.2.  Sen.;  loculus,  i,  m. 
2.  Farr.;  wdicula,  w,  f.  1.  Plin.;  loculamenta, 
orum,  n.  pi.  2.  Col.  =  2  Fig.  Dicesi  d'alcuna 
dignità  0  carica:  essere  o  non  essere  nicchia 
adattata  per  la  persona  di  alcuno;  decere  o 
dedeiere  ;  cnnvtnire,  congruere,  o  non  convenire, 
non  congruere, 

NICCHI  A. MENTO,  sm.  ;  il  nicchiare  -  Troll.  Se.gr. 
10S.  domi.  -  ;  ab  imminenlem  parluram  o  pari- 
turam  gemitus,  us,  m.  4. 

NICCHIARE,  n.  ass.;  propriam.  significa  quel 
cominciarsi  a  pianamente  rammaricare  che 
fanno  le  donne  gravide,  quando  cominci;)  ad 


NICOLA  (S.) 

accostarsi  l'ora  del  partorire  (dall'ebr.  anaq, 
gemere,  lamentarsi;  -  GelL  Sport.  I.  1  -  ;  oì 
imminenlem  parituram  doleo,  es,  lui,  lere    d.  2 

—  gemere  ;  gemitus  edere,  conqueri.  =r  2  Si 
dice  anche  del  mostrare  di  non  essere  sod- 
disfatto interamente,  o  dell'  imprender  mal 
volentieri  a  l'are  qualche  cosa  -  Pataff.  7  ; 
Burch.  1.  7>>;  Sen.  Ben  Varch.  iv.  1  ed  altrove; 
Tac.  Dav.  Stor.  iv.  340;  Buon.  Fier.  IV.  4.  20; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  doleo,  es,  lui,  lere,  n.  2; 
queri,  conqueri  ;  tergiversari,  cune  tari.  Tac.  = 
3  Ar.  pass.  Semplicemente  dolersi  o  ramma- 
ricarsi -  Dani.  ìnf.  xvm.  in.i  ;  Bui.  ivi  -  ; 
(xty.you.zt,  ólofùpou.cxi,  mwreo,  es,  mecstus  sum, 
meerere,  0.  2;  queri,  conqueri. 

NICCHIATO,  agg.  ni.  ;  in  signif.  di  collocato  - 
Algar.  Sagg.  Archi.  (Bibl.  Bue.  II.  xiv.  w)  -  ; 
loealus,  a,  um. 

NICCHIETTA,  sf.  dim.  di  nicchia  -  Benv.  Celi. 
Oref  Ufi  -  ;  cxiyuum  loculamcnlum,  i,  n.  2. 

NICCHIETTO,  sm.  dim.  di  nicchio  -  Oraz.  Fu». 
Cos.  111  -  ;  nicchiolino;  parva  od  exigua 
oslrea,  a,  f.  1. 

NICCHIO  (si.  nal.),sm.;  ricovero  calcare  appar- 
tenente alla  più  parie  de'  molluschi,  siano 
essi  marini  o  fluviatili  o  terrestri  -  G.  V.  x. 
132.  3  ;  Sen.  Ben.  Farch.  VII.  9;  Ciriff.  Calv. 
III.  73  -  ;  xo'yx»],  concita,  a,  f.  1.  Cic.  -  Fatto 
a  modo  di  nicchio  (conchatus,  a,  um)  Plin. 

—  2  Trasl.  La  natura  della  femmina  -  Bocc. 
G.  v,  m.  4  -  ;  y^olpui;,  r.'joQoc,,  cunnus,  i,  m.  2. 

NICCHIOLINO.   F.  NICCHIETTO. 

NICCHIONE,  sm.  accr.  di  nicchio  -  Baltlin.  Dee.  -  ; 
magna  concila,  ce,  f.  1. 

NICCOLO,  n.  pr.  m.  ;  Xicolaus,  i,  va.  2. 

NICEA  (geog);  cittadella  Bitinia,  oggi  Isnick; 
Xicma,  az,  f.  1.  Plin.  —Nizza,  città  d'Italia  che 
confina  colla  Gallia;  Xicaa  ad  Farum.  Th. 
Vali.  Epit.  hist.  patr.  —  Città  di  Locride  oel 
seno  Maliaco  (Liv.)  —  Città  dell'India  presso 
il  fiume  Idaspe  (Curi.)  ;  Néxata,  yVi'ca;a  e  Xicea, 
a,  f.  1. 

NICEANTO,  n.  pr.  m.  ;  insigne  pittore  ;  Xieeantus, 
m.  2.  Plin. 

NICEFORIO  (geog.);  città  della  Mesopotamia; 
Ntxyifópiov,  Xicephorium  o  Xicephorion,  ii,  n. 
2.  Plin.  —  2  Fiume  dell'Armenia;  Xicepho- 
rius ,  ii,  va.  2.  Tac. ;  Xicephorion,  onis,  m.  3. 
Plaut. 

NICEFORO  ,  n.  pr.m.;  Xieephorus,  i,  va.  2. 

N1CENO,  «917.  pr.  m.;  di  Nicca,  appartenente  a 
Nicea  ;  nicamus ,  a,  um  ;  nicaensis  e  niceensis, 
e,  3.  Cod.;  Plin.  jun. 

NICERATO,  n.pr.m.;  celebre  statuario;  Nixr,- 
paro<;,  Xiceratus,  i,  m.  2.  Plin. 

NICERO  (geog.);  fiume  di  Germania,  oggi  Ne- 
kar;  Xicer,  eri,  m.  2.  Sid. 

NICEROTE,  n.  pr.  m.;  così  fu  chiamalo  un  pro- 
fumiere e  venditor  d'unguenti;  Xiccros,  otis, 
va.  3.  Mari. 

NICEROTE,  n.  pr.  m.  ;  celebre  pittore;  NixÉpur, 
Xiceras,  otis,  m.  3.  Plin. 

NICETER1E  (arche.),  agg.  e  sf.  pi.;  v.  g.  ;  anti- 
chissima festa  solita  celebrarsi  in  Atene  in 
onore  di  Minerva  per  la  vittoria  da  lei  ripor- 
tala sopra  Nettuno,  quand'ebbe  ad  imporre  il 
nome  alla  nascente  città  d'Alene;  ed  anche 
premii  della  viltoria  ,  che  consistevano  in 
collane  e  simili, che  il  vincitore  portava  pen- 
denti al  collo  (da  vUn,  vittoria);  vtx-nrrtpiu., 
niceteria,  orum,  n.  pi.  2,  ./«i>. 

NICHILITA,  sf.  aslr.  di  niellilo;  v.  a.  ;  qualilà 
di  niellilo  -  Fr.  Jac.  T.  v.  34.  34  ed  altrove  -  ; 
n  i  e  h  i  1  i ta  d  e  ,  nielli  litate;  oùSévuz, 
nihil. 

mimico,  sm.;  v.  I.  ed  a.  -  Pass.  226;  Fr.  Jac. 
T.  v.  is.  il  -  ;  oùà'èv,  ni/iitum,  i,  n.  2.  Cic. 

NICIA  (geog.);  fiume  della  Gallia  Traspadana, 
ora  Lenza  (Plin.)  —  Capitano  degli  Ateniesi 
(Pep.)  -  Celebre  pittore  (Plin.)  —  Gramma- 
tico (Svet.)  —  Medico  del  re  Pirro  (Quadr. 
ap.  Geli.  )  —  Governatore  della  repubblica 
Ateniese  (B.  A.);  Xicias  o  Xicia,  a,  m.  1. 

mcSa1*  ì  v-  necessità. 

NICOCLE,  n  pr.m.;  tiranno  sicionio;  Nr/oiO f,<; , 

Xicocles,  i'.<,  m.  3. 
NICOI'ANE,  n.  pr.  m.  ;  celebre  pittore  ;  Xico- 

pliancs,  is,  va.  3.  Plin. 
NICOLA  (s),  NICOLARORGO  o  PORTO   (geog.); 

città  di  Francia-  Sanctus  Xicolaus.  * 


NICOLAO 
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NICOLAO,  ti.  pr.  m.;  damasceno,  peripatetico  ; 

NixdXaos,  Nicolaus,  >',  m.  2. 
NICOMEDENSE  e  NICOMEDESE,  <></</.  pr  com 

di  Nieomedia  ,  appartenente   a  Nicoincdia  ; 

nieoniedeiisis,  e,  1. 
SICOMKDi:,  //.  />;■.  m.;  io  della  Bitinia  fCi'cJ  — 

Altro  re  della  Bitiuia  allealo  col  popolo  ro- 
mano (Just.);  Ntxopigtr?);,  Nicomtdes,  is,  ni.  3. 
NICOMED1A  (gcog.J)    grandissima  città  della 

Bitinia;  Ntxofmó'sta,  Nieomedia,  <v,  f.  1,  Plin. 
BICONE,  n.  ;»r.  m,  ;  medico  (C/c.J  —  Famosissimo 

pirata  (la.);  Nicon,  onis,  va.  3. 
NICOPOLI  (geog.J;  città  della  Bitinia  (Plin  J  — 

Città  dell'Armenia  (Id.)  —  Città  dell'Epiro 

(Tac.J— Città  della  Misia  inferiore  (Jornand.); 

Nicopolis,  is,  f.  3. 
NICOPOLITANO  ,  <i00.  pr.  m.  5  appartenente  a 

varie  città   appellate   Nicopoli.   V.   il  vocab. 

pieced.;  nicopolitanus,  a,  um.  =s  2  Nel  numero 

del  più  Nicopolitani  sono  gli  abitanti  delle 

città  sopraddette;  Nicopolitani,  orum,  m.  pi.  2. 
NlCOSIA  (geog.J;  città  della  Turchia;  Lcuco- 

theon.  *  =.  2  Città  in  Sicilia;  Herbila,  ce,  f. 

1.  Ct'c. 
N'ICOTERA  (geog.)  ;   città  dell'Italia  inferiore 

ne'  Bruzj  ;  Nicolera,  te,  f,  1,  Anton.  Itin. 
«DATA  ,  *•/'.  ;  tanti  uccelli  che  faccian  nido  > 

quanti  nascon    d'nna  covata  -  Amet.  15  -  ; 

nidiata;  pullatio,  onis,  f.  3  ;  pullities,  ci,  f.  5. 

Col.  =   2   Dicesi   anche   d'altri   animaletti  ; 

pullorum  fattura,  a,  f.  1. 
SIDATJ  o  N1DOYV   (geog.J;   città  di   Svizzera; 

Nidavia.  * 
NIDIACE,  agg.  com.  ;  di  nido  ;  e  si  dice  d'uccello 

tolto  dal  nido  ed  allevato  -  Cr.  x.  3.  1'-'-  ;  a« 

e  nido  educta,  f .  =  2  7Yn.sZ.  Sciocco,  semplice 

-  Lib.  Son.  46  -  ;  fatuus,  ineptus,  stolidus,  in- 
sulsus,  a,  um. 

NIDIATA.   V.  NIDATA. 

NIDIFICARE,  n.  ass.;  far  nidio  -  Cr.  X.  2.  2  -  ; 
vsoTTsvw,  vsoTTOrtots'to,  ìiidifico,  as,  a«,  a?'e,  n. 
1.  Virg.;  Col.;  nidum  struo,  is,  uxi,  uere,  att. 
3  —  texere,  fingere,  facere,  construere.  Quint.; 
Tac;  Cic. ;  Plin.;  nidulari.  Varr.  ==  2  Anni- 
dare, star  nel  nidio  -  Fior.  S.  Frane.  113  -  ; 
cubo,  as,  cubui,  cubare,  n.  1  ;  in  nido  consistere. 
r=  3  Per  similit.  Posarsi  ,  stare,  fermar  sua 
stanza,  abitare  -  Com.  Inf.  5  -  ;  commoror, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  domicilium  ponere, 
kabere  ;  tnanere. 

«DIO.  V.  NIDO. 

fIDIUZZO,  sm.  dim.  di  nidio  -  Lib.  Son.  69  -  ; 
niduzzo;  nidulus,  i,  m.  2. 

NIDO,  sm.  (nel  pi.  nidi  e  nida,  fem.J;  piccolo 
covacciuolo  di  diverse  maniere  fallo  dagli 
uccelli,  per  covarvi  le  loro  uova  od  allevarvi 
i  figliuoli  ;  nidio;  •jwtxia,nidus,  J,m.2;  cubile, 
is,  n.  3.  Cic.  -  Piccolo  nido  (nidulus,  i,  m.  2) 
Id.  -  Prender  gli  uccelli  nel  nido  (aves  nido 
detrahere )  Virg.  =  2  Far  nido;  nidificare; 
nidum  fingo,  is,fìnxi,  fingere,  att.  3.  —  3  Trasl. 
Luogo,  stanza  dove  posarsi;  e  per  similit. 
anche  letto  -  Petr.  Son.  23  -  ;  oUrirripiov  , 
oìxKjjxa,  cubiculum,  i,  n.  2  ;  domus,  us,  f.  4  ;  wdes, 
ium,  f.  pi.  3  ;  domicilium,  ii,  n.  2;  lectus,  leetu- 
lus,  :',  m.  2.  =  4  Essere  cattivo  di  nidio  o  di 
nido,  od  esser  di  nidio,  diciamo  dell'essere 
astuto  e  malvagio  infin  dalla  prima  fanciul- 
lezza ;  7rov»jp£UM  ànò  t<2v  xkoù.ùv  dvu^wv,  va- 
frum,  veteratorem  od  ìmprobum  esse  a  teneris 
unguiculis.  =  5  Nido  fatto  ,  gaza  o  gazerà 
morta  ;  locuz.  prov.  che  vale  :'  in  questo 
mondo,  tosto  che  uno  ci  sia  ben  accomodalo^ 
si  muore;  cretense  sacrum  (prov.  gr.). 

NIDORE,  sm.;  v.  l.-j  odore  simile  a  quello  delle 
uova  corrotte  -  Marchett.  Lucr.  lib.  vi,  v. 
1161  -  ;  nidor,  oris,  ra.  3. 

NIDORÓSO,  sm.;  che  esala  un  odore  simile  a 
quello  delle  uova  corrolte  (da  nidor,  nidore) 

-  Del  Papa  Cons.  -  ;  nidorosus,  a,  um.  Tert. 
SIDUZZO.   V.  NIDIUZZO. 

SIEBLA  (geog.J;  città  di  Spagna;  Elepla.  * 

PIEGARE.   V.  NEGARE. 

VIEGO  ,  sm.  ;  negamento,  negazione,  il  niegare; 
óipvnms,  à^óyaai?,  negatio,  inficiatio,  onis,  f.  3. 
=i  2  Mettersi  al  niego;  mettersi  sulla  nega- 
tiva, prepararsi  a  negare  assolntam.  -  Filoc. 
I.  87  -  ;  ad  inficiandum  paratum  esse  ;  negare  ; 
inficias  ire,  denegare,  renuere,  abnuere. 

NIELLARE  (art.  mesi.),  n.  ass.  e  pass.  ;  lavorar 
di  niello  -Benv.Cell.  Óref.  2 \  -  ;  insculpto  auro, 


(il genio  aliove  metallo  tiri/entunt  aie  aliovc  me 
tallo  mi.rtum  tnterscrerc. 
NIELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  lavoro,  che  è  come  un 
disegno  tratteggiato,  che  si  fa  sopra  oro,  ar- 
gento od  altro  metallo,  in  quella  forma  ohe 
sopra  vi  si  disegna  o  tratteggia  sopra  ;  e  si 
fa  con  un  certo  piccolo  strumento  d'acciajo, 
detto  bulino,  i  cui  tratti  si  lasciano  vuoti,  o 
meglio  si  riempiono  d'una  certa  misura  d'ar 
genio  ,  rame  e  piombo.  -  Borgh.  Hip.  360  ; 
Benv.  Celi.  Oref.  22  ed  altrove  -  ;  insculpto 
auro,  argento,  aliove  metallo,  argenti  wre  aliove 
metallo  mixti  immissio,  onis,  f.  3. 
NIEMEN  (geog.J;  fiume  della  Polonia;  Chronus* 
NIENTE  ;  voce  che  dinota  privazione  e  nega- 
zione, e  si  usa  accompagnata  con  negativa  e 
senza,  anteponendosi  più  comunem.  al  verbo 
quando  si  usa  senza  la  negativa,  e  posponen 
dosi  quando  n'  è  corredata  (  dal  lat.  ne  ens 
yu/</em^- Bocc.  Nov.lxxvu.5V;  Cavai  e.  Specch. 
Cr.  ;  Petr.  Canz.  xxiv.  8  e  altrove;  Buon.  Fier. 
III.  4.  9;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  nulla,  non 
punto,  neenle,  niente,  nenie,  niellilo; 
ovJsv,  fiYìSè'J,  nihil,  n.  indecl.  ed  usato  soltanto 
nel  nomin.  ed  accus.  ;  gli  altri  casi  gli  to- 
gliamo da  nihilum  ;  od  usiamo  nullius  rei  nel 
gen.  ,  nulli  rei  nel  dat.  ;  nulla  re  nell'abl.  - 
Niente  del  tulio  (nihil  prorsus)  Ter.  ( — quid- 
quam ;  omnino  nihilj  Cic.  -Niente  di  più  (nihil 
amplius)  —  di  meno  (—  minus)  Cic.  -  Nien- 
t'altro,  salvochè  ecc.  (nihil  aliud  nisi  etc.J  - 
Vorrei  nient'altro  che  ecc.  (nihil  minus  velini, 
quam,  etc.J-  Niente  v'ha  di  migliore  che  noi  sia 
la  vita  campestre  (nihil  metius  quam  vita  agre- 
slis  et  rustica)  -  Non  v'è  più  niente?  (nunquid 
pi'ceterea  ?  nihil  amplius  ?)  Cic.  -  Senza  far 
vista  di  niente  (dissimulante.rj  Id.  -  Tu  passi 
l'intero  giorno  senza  far  niente  (Ubi  tota  olio 
perit  dies J  Plin.  -  Che  non  pensa  a  niente 
(homo  nulla  cogitatone)  Cic.  -  Che  non  è  buono 
a  far  niente  (prorsus  inutili s)  Phaedr. -Di  così 
modesti  sembianti  che  niente  più  (vullu  adeo 
modesto  ut  nihil  supraj  Ter.  «  Tu  non  ti  van- 
taggerai niente  (nihil  proficiesj  Lucil.  -  Tu 
non  perderai  niente  (damni  nihil  facies)  Cic. 

-  Questo  m'importa  niente  (id  mea  nullam  in 
partem  interestj  Id.  -  I  rimedj  non  han  loro 
giovato  niente  (curatio  iis  frustra  fuitj  Cels. 

-  Acciocch'io  non  ti  nuoca  in  niente  (ut  ne 
quid  obsim)  -  lo  non  ne  so  niente  (id  mihi  o 
me  latet,  me  fugit  o  me  prwteritj  Cic.  -  Aver 
gli  altri  per  niente  (ceteros  prò  nihilo  putare) 
Id.  -  Colui  che  tu  credi  non  valer  niente 
(quem  tu  neminem  putasj  Id.  -  fca  sua  testi- 
monianza è  considerala  per  niente  (nullius 
momenti  putatur  ejus  teslimoniumj  Cic.  -  Non 
fidarsi  di  niente  (nulli  rei  fidere)  Plin.  jun.  - 
Non  disperar  di  niente  (nihil  desperarej  Id. 

-  Tutte  le  cose  tornano  al  niente  (ad  nihilum 
omnia  recidunlj  Ter.  -  Tutte  le  tue  promesse 
tornano  a  niente  (incassum  cadunt  omnia  pro- 
missaj  Plaut.  -  Non  avendo  io  niente,  niente 
non  mi  manca  (nihil  cum  est,  nihil  defit  tamenj 
Ter.  -  Non  dee  aversi  per  niente  che  ecc.  (non 
hoc  de  nihilo  est,  quod  efcJ-Che  non  s'inlende 
niente  di  guerra  (ad  bella  rudis)  Liv.  -  Perchè 
sei  tu  così  rattristato? -Ciò  non  è  niente  (quid 
es  tam  trislìs?  -  Recte)  Ter.  -  Noi  non  abbiam 
più  niente  per  campare  la  vita  (qui  vivamus 
nihil  est)  Plaut.  -  Egli  non  m'è  per  niente 
congiunto  (nulla  me  cognalione  conlingit)  Cic.  - 
Egli  è  da  niente  (homo  nihili  — infimm  sortisj 
Plaut.  -  Diventar  qualche  cosa  dal  niente  (ex 
humili  surgere)  Prop.  ( —  crescere)  Petr.  =  2 
Vale  anche  alcuna  poca  cosa.  -  Prender  ira 
per  niente  (de  nihilo  irasci)  Plaut.  -  Vendere 
per  niente  (vilissime  venderej  Cic.  -  L'hai  otte- 
nuto per  un  niente  (id  tibi  gratis  constatj  Cic. 

-  Sfogarsi  per  niente  (gratis  anhelare)  Phaedr. 

-  Queste  cose  sono  un  niente  (levia  sunt  lime) 
Ter.  -  In  mezzo  a  tante  ricchezze  uno  scudo 
è  come  un  niente  (nummus  in  Crasi  divitiis 
obscuratur)  Cic.  »  Senza  fortuna  il  merito  è 
un  niente  (virtus,  nisi  cum  re,  alga  vilior)  Hor ■* 

-  Un  niente  (titivilitium,  ii,  n.i)Plaut,(fiilum, 
i,  n.  2)  Cic.  =  3  Quando  si  usa  per  via  di 
domandare  o  di  ricercare  o  anche  di  dubi- 
tare, ha  senso  affermativo;  ed  alcuna  volta 
lo  ha  anche  fuori  di  domanda  -  Bocc.  Nov. 
XXVI.  9  ed  altrove;  Fir.  As.  W;  Bemb.  Pios. 
in.  20é.  -  Avvi  niente  di  più  pernicioso  della 


voluttà?  (quid  tam  pestiferum  est  quam  valu- 
ptates  ?  J  Cic.  -  Non  hai  niento  per  Koma  ? 
(nunquid  vis  Romani?  soltint.  fcribere)  =  4 
Anche  colle  particelle  senza,  mai  ha  forza 
d  affermane  -  Bocc.  Nov.  IV.  r>  ed  altrove.  - 
Senza  mai  far  niente  (quin  aliquid  faccret  o 
patrarctj. 

NIENTEDIMANCO.   V.  il  vocab.  seg. 

NIENTEDIMENO,  aw.  comp. ;  non  pertanto,  tut- 
tavia, pure  -  Veli,  iv,;  Tes.  Br.  il.  37;  Cavale. 
Fi  tilt,  ling.;  Mor.  S  Crcg.  i.  7;  Vii.  SS.  Pad. 
li.  186  -  ;  neentedimeno,  nientemeno, 
neenlemeno,  niente  dimanco,  nien- 
lemanco,  nulladimcno,  nuli  a  meno, 
nu  II  amanco,  nondimeno,  nondimanco, 
non  pertanto,  impertanto;  ó'fxw? ,  f''u- 
toi,  fiivzoiye,  lamen,  attamen,  ni/ulominus,  nihi- 
losecius. 

NIENTEMANCO    )     ,,    .,  ,  . 

NIENTEMENO      \    ^  *l  vocab.  preeed. 

NIENTISSIMO,  avv.sup.  di  niente,  e  vale  niente 
affatto  <-  Scgner.  Mann.  Apr.  xx.  3  *  ;  nihil 
omnino. 

NIEPER  o  DNIEPER  (geog.J;  fiume  della  Rus- 
sia ;  Borysthenes,  is,  m.  3.  Prisc. 

NIESTER  o  DNIESTER  (geog.J;  fiume  di  Polo- 
nia; Niestera.  * 

NIEUBORGO  (geog.J;  città  di  Germania;  Novo- 
bùrgum.  * 

NIEUPORT  (geog.J;  città  di  Francia;  Novus 
Porlus.  * 

NIEVO.   V.  NIPOTE. 

NIFATE  (geog.J;  parte  del  monte  Tauro  tra 
l'Armenia  maggiore  e  la  Mesopotamia;  ed 
anche  fiume  che  si  scarica  nel  Tigri;  Nt^arn;, 
Niphates,  te,  m.  1.  Virg.;  Plin.  ;  Lue. 

NIFE  (mil.),  n.pr.f;  una  delle  Ninfe  di  Diana; 
Nlfri,  Niphe,  es,  f.  1.  Ov. 

NIFFA  i    v 

NIFFO   S  "»*"• 

N1FFOLINO  ,  sm.  dim.  di  niffolo  -  Car.  Volg. 
Long.  Ani.  4  -  ;  parvum  rostrum,  ì,  n.  2. 

NIFFOLO.   V.  il  vocab.  seg. 

NIFO,  sm.;  grifo  -  Morg.  xvn.  124  -  ;  niffa  , 
niffo,  niffolo,  nifolo;  pùyyoc,  ,  papfoe,, 
rostrum,  i,  n.  2;  rictus,  us,  m.  4. 

NIGELLA  (geog.);  fiume  d'Italia;  Nigella,  ce,  f. 

1.  Tab.  P'eut. 

NIGELLA  (hot.  e  med.J,  sf.  ;  sorta  di  pianta  che 
produce  un  seme  usato  nelle  farmacie  ed  an- 
che nelle  cucine  -  Cr.  Vi.  85.  1  i,  Lib.  cur.  ma- 
lati. ;  Buon.  Fier.  III.  3.  3  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ; 
fze).cb8iov ,  gith,  n.  indecl.  Cels.;  melanthion, 
melanspermon,  i,  n.  2.  Plin. 

NIGER,  RIO  GRANDE,  JUBILA  o  JIN  (geog); 
fiume  d'Africa  ;  Niger.* 

NIGHITTOSAMENTE.  V.  NEGHITTOSAMENTE. 

NIGHITTOSO.  V.  NEGHITTOSO. 

NIGIDIO,  n.  pr.  m.;  (Figulo)  filosofo  pitagorico 
che  scrisse  specialmente  intorno  alla  gram- 
matica; Nigidius,  ii,  m.  2.  Geli. 

NIGLIGENTE.   V.  NEGLIGENTE. 

NIGLIGENZA      »    „   NPrrirF!™. 

NIGLIGENZIA    ]    '  ■  ™G"GENZA. 

NIGREDINE,  sf.;  v.  I.}  negrore,  negrezza,  ne- 
rezza -  Garz.  Piazz.  588.  Berg.  ;  Ner.  Art.  Vetr. 
II.  44  -  ;  psXavta,  nigredo,  dinis,  f.  3.  Apul.; 
nigror,  oris,  m.  3.  Lucr. 

NIGRI  (geog.);  fiume  della  Libia  ulteriore  (Plin.) 
—  Fonte  dell'Etiopia  (Id.) ;  Nigris,  is,  m.  3. 

NIGRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  |  popoli  d'Africa; 
Ntypoi,  Nigroe,  m.  pi.  2.  Plin. 

NIGRICANTEi   F.  NEREGGIANTE. 

NIGRIGENTE.  V.  NEGLIGENTE. 

NIGRIGENZA     ì     .,   NFrt  .p™,. 
NIGRIGENZIA   ]    '  '  NEGLIGENZA. 

NIGRITI  (geog.),  m.  pr.  m.  pi.;  popoli  che  abi- 
tano presso  il  fiume  Nigri  ;  Nigritas,  arum,  m. 
pi.  1.  Plin. 

NIGRIZIA  (geog.);  provincia  d'Africa;  Nigritia.* 

NIGRO,  agg.  V.  NERO,  agg. 

NIGROMANTE        ì 

NIGROMANTICO    >    V.  NEGROMANTE  ecc. 

NIGROMANZÌA      ) 

NILEO ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  nemici  di  Perseo  ; 
Nileus,  i,  m.  2.  Ov. 

NILIDE  (geog.J;  lago  della  Mauritania;  Nilis , 
idis,  f.  3.  Plin. 

NILO  (il)  (geog.J;  fiume  d'Africa;  Nilus,  i,  m, 

2.  Cic. 

NIMBO.   V.  NEMBO. 


NI.MBOSO 

MMBOSO     /      NEMBOSO 

MMEGA  (grog),  cillà  di  Francia;  .Vovwmaaus 
.1    :.  Tab.Ptut.  ' 

NIMES  0  NlsMES  (geog.);  città  di  Francia;  /Ve- 
m.iusus,  i,  f.  2.  .l/r/u;  .Xcmausum,  i,  n.  2.  Piti,. 

NIMICANTE,  pari,  di  nimicare,  usalo  io  forma 
di  agg  ;  che  è  nemico,  che  porta  odio  -  Sai- 
fin.  Odiss.  -  ;  inimicilias  vi  aliquem  exercens 
tis,  ì. 

NIMIC4RE,  at(.;  trallar  da  nemico,  odiare,  per- 
■egmitare  -  dfar.  5.  Grcg.;  G.  V.  xii.  is.  2; 

flore  .Voi.  LXXUV1IL  .»  ;  Frane.  Sacc/i.  Rial. 
->  -  .  nemicare,  inimicare;  e'^Opaivw  , 
odio  prosequor  ,  tris,  cutus  suiti  ,  yui,  dep.  3; 
'idto  haberc  ,  orf/iic  ;  importar  e  odium  alicui  ; 
odium  in  aliquem  Intiere;  concitare  odium  in 
aliquem.  Cic.  ;  odium  adversus  aliquem  gererr. 
l'Iin.  -  Fieramente  inimicare  (utquem  male 
odiss  e)  Id. 

NIMICATO,  agg.  m.  da  nimicare;  odiato,  perse- 
guitalo -  Guicc.  Stor.  ivi.  su  -  ;  nemicato, 
nimicato;  è^O/soiaV,;  ,  irapofutOnc,  orfio 
habitus,  a.  um 

NIMICHEVILE.  V.  il  vocab.  stg. 

NIMICIIEVOLE,  agg.com.;  contrario,  nemico  - 
Cr.  iv.  w  .  -  ;  d  imi  ohe  vile,  in  i  mieli  e- 
v  o  I  e  ;  iybpoc,  ,  <5Wpievir,5  ,  immicus,  infensus, 
adversariui  ,  a  ,  um.  Cic.  ;  contrarius.  a,  um. 
Virg. 

NIMICIIEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  manche- 
vole -  Liburn.  Selvell.  vi.  Rerg.  -  ;  ai  mi  ci  8- 
simo,  nimicissimo;  inimicissimus.  a,  um. 

NTMICHEVOLMENTE,  ow.  ;  da  nemico  -  Star. 
Rin.  Montalb  ;  Coni.  Inf.  in  ;  Bemb.  Slor.  vi. 
M  -  ;  e^S/sojd&ii; ,  Iwstiliter,  inimice,  inimici  ter. 
fiottili  od  infenso  animo. 

MIMICISSIMO.    /-'.    NIMICHI  EOLISSIMO 

NIMICIZIA.   V.   INIMICIZIA. 

NIMICO,  agg.  e  sost.  V.  NEMICO,  agg.  e  sost. 

NIMISTÀ,  sf.  ;  lo  stesso  che  inimicizia  -  Bocc. 
Nov.  xvil;  Cavale.  A/ed.  cuor.;  Albert.  Cap.  9; 
Fr.  Jac.  T.  il.  32.  ìf>;  Toc.  Dav.  Ann.  xv.  211 
ed  altrove  -  ;  n  i  ni  i  s  I  a  n  za  ;  inimicitice,  arum, 
f.  pi.  1;  simultas.  atis,  f.  3.  Cic. 

NIMISTANZA.  V.  il  vocab.  preced. 

NINFA  (mU.)f  sf.;  spezio  di  deità  de' Gentili; 
e  secondo  i  milolo-i  le  ninfe  erano  deità  su- 
balterne, quasi  Geiij  locali,  che  avevano  un 
cullo  particolare  ed  alcune  feste  loro  proprie 
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N'INFETTA,  sf.   dim.  di  ninfa;   parva    nympha  , 
a,   f.  I.    =2  Per  rimt£t.  Leggiadra  donna 
(".ir.   Liti.  I.  21  -  ;  venusta  mulier,  eris,  f.  3. 
NINGO  (geog);  città  dell'  Istria  ;  Ningum,  i,  n. 

2.  Anton.  Itin. 
NINI VE  (geog);  antica  città  capitale  della  Siria, 
presso  il  lumie  Tigri  ;  Ninive,  es,  f.  1.  Plin.  ; 
Nini  va,  «,  f.  i.  Alcim. 
NINIVITI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  cittadini  di  Ni 

nive  ;  Ninivita,  arum,  m.  pi.  1.  Prud. 
NINIVITICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Ni 

nive;  niniviticus,  a,  um.  Prud. 
NINNA,  sf.  ;  il  ninnare  -  Pataff.  4  -  ;  lallatio , 
onis,  f.  3.  Quint.  ;  cunarum  agitatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Far  la  ninna  nanna  ;  si  dice  dell'usare 
una  cantilena  propria  per  far  addormentare 
i  bambini  ;  tallo,  as,  are,  n.   1.  Pers.  -   Vale 
anche  per  similit.    tentennare  ,  barcollare  - 
Malm.  vili,  is  -  ;  vacillo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
fiutare.  =  3  Ninna,  dicesi  altresì  per  bam- 
bina, mimma  -  Buon.  Fier.  IV.   2.  2  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  zoptfiov,  puellula,  w,  f.  1. 
NINNARE,  alt.;  canterellare  per  far  addormen- 
tare i  bambini  nel  cullarli  -  Fr.  Jac.  T.  in. 
27  -  ;  ann  i  nnare  ;  lallo,  as,  are,  n.  1.  Pers.; 
cunas  agitare. 
NINNARELLA,  sf.  dim.  di  ninna  -  Pataff.  4  -  ; 

lallum,  i,  n.  2  ;  lallus,  i,  m.  2.  Aus. 
NINNATA,  sf.;  il  ninnare  che  fanno  le  balie  - 
Mascara.  Pros.  H6.  Berg.  -  ;  lallatio,  onis,  f.  3. 
Quint. 
NINNOLARE,  n.  ass.;  perdere  il   tempo,  tratte- 
nersi in  cose  di   poco  momento  ,  o  trastulli 
da  ragazzo  -  Fortig.  Rice.  -  ;  ineptiis ,  nugis 
olium  Uro,  is,  trivi,  terere,  atl.  3. 
NINNOLO,  sm.;  cosa  di  poco  momento  (forse  dal 
celi.  gali,  neoni,  nulla)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  i. 
170  e  altrove  -  ;  nullius  momenti  res,  rei,  f.  5; 
recula,  a,  f.  1. 

NINO,?*,  pr.  m.;  figliuolo  di  Belo,  primo  re  degli 
Assiri,  marito  di  Semiramide;  Ninus,  i,  m  2 
Ov.  . 

NINOVE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Niniva.  * 

NIO  (geog.);  isola  dell'Arcipelago  ;  los,  f.  Plin. 

NIOBE,  n.  pr.  f.;  moglie  di  Annone  re  di  Tebe; 
Ntóg»,  Niobe,  cs,  f.  1  ;  Nioba,  w,  f.  1.  Ov.  =  2 
Figliuola  di  Foroneo  re  degli  Argivi  (Hyg.)— 
Fontana  del  Peloponneso  nell'Argolidef  Plin.); 
Niobe,  es,  f.  1. 


II.  16  -  ,-  savitia,  «,  f.  J 
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(dail'ebr    rotatili,  risiedere,  e  nof,  provincia,  NIOItT  (geog.);  cillà  di  Francia  ;  Niortum    * 
regione,  ramo,  termine,  spazio,  serie  di  og-  NIPITELLA   V.  NEPITELLA 
gelli)   -  Dani.   Purg.  NXlX.  ',  ;  Pttr.  Canz.  XLIl.  NIPITELLO.   V.  NEPITELLO 
"À        £*??  ,!!'  ''  ";  "te»  n;JmPha>  '^  f-  »    NIPOTE,  sost.  com.;  figliuolo  del  fratello,  e  della 
Ninfe  dell  acque  (Xaiades,  um,  f.  pi.  3)      sorella  -  Bocc.  Introd.;  Cron.  Veli  4  è  altrove- 


firg.  —  de'  boschi  (Naptew,  arum,  f.  pi.  \  ; 
Dryades,  um,  f  pi.  3)  li.  —  de'  monti  (Orca- 
ies,  um,  f.  pi.  3)  li.  —  dei  prali  (Limtmia- 
des,  dum,  f.  pi.  3)  Serv.  ai  f'irg.  =  2  (Zool.) 
Secondo  stato  dell'insello  denominalo  baco  da 
scia,  divenuto  come  letargico;  crisalide  -  Rad 
Ins.  li  -  ;  chrysalis,  idis,  f.  3.  Plin.  =  3  Far  la 
ninfa  ;  fiq.  ;  procedere  con  abiti  e  costumi 
troppo  e  Ile  ni  min. iti  ;  /xa).axiaw,  mollem  et  effe- 
minalum  habitu  et  moribus  esse  ;  deliciis  dif- 
jlucrc. 

y\>Y\ì\iV.(gcog.);  isola  del  mareMedilerraneo; 
Nu(xy«{,  Nymp/iais,  idis,  f.  .>.  Plig. 

NINFALE,  agg.  coni.;  di  ninfa,  delle  ninfe,  ap- 
partenente a  ninfa  -  Pule.  Driad.  -  ;  ad  nym- 
pham  speclans,  tis,  3. 

NINFEA  (boi.),  >f;  sorla  d'erba,  delta  anche 
nenufar  /'.;  ninfcja;  nympha a,  «r,  f.  i 
Plin 

NINFEG6IABB,  n.  "*<  ;  indrudire,  fare  smorfie, 
•d  ambe  lorneare  leggiadramente  -  Tassati 
'iridi,  liup.  ix.  ia  -  ;  anintorculum  od  amasium 
te  prabrre  ,  illecebris  ufi  ;  pulcrc ,  belle  hailis 
roncurrrre. 

NINFEJA.   V.   NINFEA. 

NINFEO  (geog),  citla  nel  (Jhersoneso  Taurico; 
Nymphirum,  >,  n.  2.  l'/m  =  2  (Arche.)  Fon- 
tana sacra  alieMoM  ed  nlle  Nmle,  e  notevole 
per  copia  di  aequs  e  ricofaezza  <h  marmi  che 
la  adornavano  ;  eri  snelle  pubblico  •■■lifìzio 
ove  coloro,  che   non   avevano  glandi   stanze 

in  propria  eui  ,  andavano  i  eelejbrara  le 
nozze  (Plin.)  —  (Grog.)  Promontorio  nella 
•piaggia  della  Liburoia  CU.)  —  Cillà  dell'Ar- 
menia presso  il  fiume  Tigri  (Id )  Nvfi^atsv  , 
IVijmplicum  e  Nijmphaum,  i,  n  * 
B1NEEBNO  ;  lo  stesso  che  inlerno.  V. 


Tac.  Dav.  Ann.  XI.  44  ;  Demelr.  Segn.  69-  j  n  e  - 
potè,  nievo;  e-/yovos,  aTro'yovos,  é'xyoi/o?  , 
fratris  o  sororis  filius,  ii,  m.  2;  a  fruire  od  a 
sorore  filius.  -  La  nipote  (fratris  o  sororis 
fida,  a;,  f.  1  ;  a  fratre  od  a  sorore  filic)  =  2 
Figliuolo  del  figliuolo;  nepos ,  otis,  m.  3.  - 
Figliuola  del  figliuolo;  neplis,  is,  f.  3.  -  Pro- 
nipote, terzo  nipote,  quarto  nipote  (pronepos, 
abnepos  ,  adnrpos  ,  olia,  m.  3  )  =  3  I  nostri' 
nipoti  dicesi,  in  luogo  di  posteri,  quei  che 
verranno  dopo  noi  ;  nepoles,  um,  m.  pi.  3. 
Virg.  ;  posteri,  orum,  m.  pi.  2;  posleritas,  alis, 
f.  3.  Cìc. 

NIPOTE,  n.  pr.  m.;  (Cornelio)  scrittore  Ialino 
del  sccol  d'oro,  veramente  aureo,  che  fiori  ai 
lempi  di  Cicerone,  Cesare  e  Catullo  ecc.,  e 
scrisse  più  opere  ;  ma  di  lui  non  rimangono 
che  le  Vite  degli  eccellenti  capitani,  e  quella 
di  Pomponio  Attico;  Nepos,  otis,  m.  3. 

Nll'OTELLO.  V.  NIPOTINO. 

NII'OTEMO,  sin.  comp.;  v.  a.;  mio  nipote  -  Pataff. 
5  -  ;  viiiuos  u,o\>,  àrh).<pi3oùi  //.ou,  ìiepos  meus,  va. 

NIPOTINO,  sm.  dim.  di  nipote  -  Fir.  As.  234  e 
altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  lì.  55;  Lasc.  Strcg.  iv. 
3  -;  nepolino,  ncpolillo,  nipote'llo; 
nepotulus.  Plaut. 

NIPOTISMO,  sm.;  predominio  de'nipoti  (governo 
de'nipoli  del  papa  nel  pontificalo)  -  fìaltacjl. 
Ami.  1656.  Berg.  -  ;  urpotum  dominium,ii,  n.  2. 

NIPOTLCCIO.  V.  il  vocab.  seg. 

NIPOTL7.ZO,  sm.  dim.  ed  avvilii,  di  nipote;  n  i- 
po  tu  ce  io  ;  nepotulus,  i,  m.  2. 

NIQCITÀ.,  sf.;  v.  a.;  nequilà  ,  iniquità  -  G.  V. 
XI.  3.  5  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  27  e  altrove  ; 
Cavale.  A/ed.  cuor.  -  ;  n  cq  ti i la d e  ,  n equi- 
tà le  ;  7rov>jpte,  iniquitas,  pervertita* ,  alis,  f.  3; 
nequizia,  ic,  f.  i.  —  2  Crudeltà,  fui  ore  -  San. 


Pisi.  ;  Ciriff.  Calv 

furor,  oris,  m.  3. 
NIQL'ITOSAMENTE,  avv.;  iniquamente,   irata- 

menle  -  Bern.  Ori.  1.  1.  57  -;  ttov^où;,  òpyH, 

nequxler,  inique,  irate. 
NIQLITOSISSIMO  ,  agg.  m.  SUp.  di   niquiloso   - 

Tac.  Dav.  Ann.  1.  11  -  ;  7tov„poTaT05,  iniquis- 

simus,  nequissimus,  a,  um. 
NTQUITOSO,  agg.  ni.;  lo  stesso  che  nequitoso. 

/  .  =  2  Iralo,  nemico  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  19; 

Fr.  Cord.  Prcd.  S.  ;   Bern.  Ori.  I.  24  ;  Boez. 

•   «         ',fos.  6  ;  Bemb.  Stor.  I.  3  -;  óoyioBùc, 

eX°/>°;  ,   foouivht,  iratus,   infensus ,   iniquus , 

a,  um.  ' 

NTREO,  n.  pr.  m.;  il  più  bello  di  tutti  i  Greci 
che  presero  parte  alla  spedizione  di  Troia  ; 
Nipsue,  Nireus,  1,  m.  2.  Ov. 

NISA  (geog.);  nome  di  molte  ciltà  (V.  i  Geografi)- 
la  più  grande  e  famosa  è  nelle  Indie  ove  di- 
cesi  esser  nato  Bacco  (Mela)  —  Città  d'Arabia 
( ld)  ~  Uno  de'gioghi  del  monte  Parnaso  (Id.) 
—  Città  della  Cappadocia  (Anton.  Itin)  — 
Città  della  Caria  (Plin.)  -  Città  di  Samaria 
0  della  regione  Decapolitana  (Plin.)  -  Nome 
di  una  ninfa  che  educò  Bacco  (Hyg.)  —  No- 
me della  figliuola  di  Nicomede  re  di  Bitinia 
(Svet.);  Nuda  e  NiWa,  Nysa,  w,  f.  1. 

NISARO  o  NISIRO  (geog.);  isola  della  Caria: 
Nisyros  o  Nisyrus,  i,  f.  2.  Mela;  Plin. 

NISCONDERE  ecc.  V.  NASCONDERE  ecc. 

NISEA  (geog.);  regione  della  Partia  ;  Nisaa,  a, 
f.  1.  Plin.  '     ' 

NISIBE  0  NESBIN  (geog.);  città  d'Asia  ;  Nisibis, 
's,  f.  3.  Plin. 

NISIBENO,  agg.  pr.  m.;  di  Nisibi,  città;  ni«- 
benus,  a,  um.  =  2  Nel  pi.  in  forza  di  sm.  Ni- 
sibeni  sono  gli  abitanti  di  Nisibi;   Nisibeni 
orum,  va.  pi.  2.  Amm. 

NISIBI  (geog.);  città  primaria  della  Mesopo- 
tamia,  oggi  Nesbin;  VitaiSi;,  Nisibis,  is,  f. 
3  (Strab.);  e  nelle  medaglie  leggesi  Nesibis, 
is,  t.  3.  Eckhel. 

NISICATI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'E- 
tiopia ;  Nisicata,  arum,  va.  pi.  1.  Plin 

NISIRO   V.  NISARO. 

NTSITA  (geog.);  isola  del  Mediterraneo;  Nesio* 

NIS1TI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Etio- 
pia ;  Nisitu;,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

NISIVI  (geog),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della  Nu 
nndia  orientale  ;  Nisives,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

NISO  (mit.)  11.  pr.  m.  ;  nutricatore  di  Bacco  ; 
Nysus,  i,  m.  2.  Hyg.  =  2  Padre  di  Scilla  ; 
Ntjo;,  Nisus,  i,  m.  l.  Ov. 

NISSA  (geog);  ciltà  della  Servia  ;  Naissus  o 
Naisus,  i,  f.  2.  Jornand. 

NISSO  (geog.);  città  della  Macedonia;  Nissos , 
-'    f.  2.  Plin. 


NISSUNO.   V.  NESSUNO 

NISL'ETI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
frica ;  Nisuelw,  arum,  m.  pi.  1.  Liv. 
NITIBBO  (geog.);  città  dell'Africa  ;  Nitibrum  , 

i,  n.  2.  Plin. 
NITIDO,  agg.  m.j  V.  1.;  splendido,  chiaro,  lu- 
cente -  Dani.  Par.  111.  11  ;  Filoc.  v.  202;  Amet. 
79  ;  Morg.  XVIII.  187  -  ;  <7Tt).6ojv,  nilidus,  splen- 
didus,  coruscus,  a,  um  ;  nitens  ,  lucetis  ,  perlu- 
cens,  tis,  3  ;  lucidus,  perlucidus,  a,  um. 
NITIOBRIGI  (geog.),  n.  pr.  in.  pi.;  popolo  della 
Gallia   Aquitanica  ;  Ntit&'g/aiye;,  Nitiobriges , 
um,  m.  pi.  3.  Ca;s. 
NITORE,  sm.;  v.  1.;  limpidezza,  tersezza  -  Mar- 
chett.Lucr.  lib.  11,  v.  ilio  e  altrove  -  ;  aTÌÌfa, 
à7>ata,  nitor,  oris,  m.  .(.  Plin. 
NITRATO  (cium.),  sm.;  nome  generico  de' sali 
prodotti  dalla  combinazione   dell'acido   ni- 
trico con  qualche  base  salificabile  ;    sai  ni- 
tralum,  n.  (t.  chim.). 
NITRENTE,  pari,  di  nitrire;  che  nitrisce,  rin- 
ghioso -  Salvin.  Op.  Pese.  I.  183  -  ;  ^ueTi'&uv, 
hininens,  tis,  .1.  A pul. 
NTTRIA  (geog.);  luogo  od  emporio  nell'India  al 
di  qua  del  Gange;  Niipiai,  Nitrite,  arum,  f. 
pi.  1.  Plin. 
NITRICO  (chini.)  ,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  acido 
liquido,  che  e  un  veleno  potentissimo,  ma  è 
anche  adoperalo  da' medici  esternamente  ed 
internamente,  e  come  reagente  chimico  è  di 
somma  utilità  nelle  arti  ;  nitratus,  a,  um  (  l. 
chim.  ). 
NITRIERA  (si.  nat),  sf.;  luogo  dove  si  forma 


NITRIRE 

il  salnitro  (da  virpov,  nitro);  vixptxri,  nitrarìa, 
«,  f.  I.   PI  in. 
NITRIRE,  n.  <im  ;  annitrire  (da  hinnitum,  sup. 
di  hinnìo)  -  Fr.  Giord.  Pred.  11.  ;  Moig.  iv.  in 
e  altrove  -  ;  xpt(isT(fa,  hinnio,  is,  ire,  n.  4; 
hinnitum  tollere,  edere,  llor.  ;  Ov. 
NITRITO,  sin.;  il  nitrire  del  cavallo,  dello  an- 
che annitrito,  ed  anilrìo  -  Fr.  Giord.  Pred 
R.;  Menz.  Sai.  A  -  ;  imi  ito,  ani  tri  re  ;  #ps 
piTiauòs,  hintiilus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  eom  /re- 
mitus,  us,  m.  4.  Ca*. 
NITRO  (il.  nat.),  sm.;  prima  cosi  diceasi  una 
specie  di  sale  elio  si  forma  sulla  terra,  sui 
calcinacci,  su'  muri  delle  stalle,  de' cimiteri 
e  simili  ;  ed  ora  è  il  nome  comune  del  ni- 
trato di  potassa,  che  dicesi  anche  salnitro 
o  cristallo  minerale  -  Cavale.  Med.  cuor.; 
Ricett.  Fior.  23  -  ;  vt'r/sov,  nilrum,  i,  n.  2.  Virg. 
-  Luogo  dove  si  trova  del  nitro  (nitraria,  ce, 
f.  1)  -  Misto  di  nitro  (nilralus,  a,  um)  Col. 
NITROSITÀ,  sf.  astr.  di  nitroso  -  Volg.  Mess.  -  ; 
nitrosilade,  nitrositate;  àX/arj ,  salsugo, 
ginis,  f.  3.  Plin. 
NITROSISSIMO,  agg.  m.  suj>.  di  nitroso  -   Lib. 

cur.  malati.  -  ;  maxime  tiilrosus,  a,  um. 
NITROSO,  agg.  m.;  che  tiene  del  nitro  od  ha 
qualità  di  nilro  -  Tes.  Br.  ni.  5;  Ricett.  Fior 
23  ;  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta  -  ;   viTpudns,  ni 
trosus,  a,  um.  Vitr. 
NIUNO.   V.  NESSUNO. 

NTVEO,  agg.  in.;  v.  ].;  candido,  bianchissimo, 

latteo  -  Selvett.Lett.  dedic.,  e  Occorr.  18.  Berg.-; 

niveus,  a,  um.  Virg. 

NTVELLES  (geog.J;  città  di  Francia  ;  NivigellaS 

NIVOMAGO  (geog.J;  città  dei  Treviri;  Nivo- 

magus,  i,  f.  2.  Auson. 

NIZZA  (geog.J  ;c\Uk  marittima  degli  Stati  Sardi; 

Niccea,  ce,  f.  1.  Cic;  Nicola  ad  Varum.  Th. 

Vali.  Epit.  hist.  patr.  —  Nizza  della  Paglia, 

città    degli   Slati    Sardi   nella    provincia    di 

Acqui  ;  Nicla,  «,  f.  1. 
NO.  avv.  di  negazione;  contrario  di  sì,  lo  stesso 

che  non-  Petr.  Canz.  v.  6  e  altrove  ;  Bocc. 

Nov.  lx.  9  e  altrove;  Bern.  Ori.  xliv.  47  -  : 

•u,  oùx,  non,  nec,  neque,  minime,  nequaquam. 

-  Hai  tu  fatto  questo  ?  no  ( lune  id  fecisli  ? 
minime  veroj  -  È  desso  o  no  ?  (isne  est,  an 
non?J  -  S'egli  è  venuto  o no  (si  venerit,  necnej 

-  Di'  sì  o  no  (vel  ai,  vel  nega)  Plaut.  -  lo  sono 
spacciato  -  No,  fa  cuore  (perii  -  Quin  tu  animo 
botto  esj  Ter.  -  Io  non  ti  vorrei  dire  di  no 
(lingua  nulla  est,  qua  negem  quidquid  rogasj 
Plaut.  -  11 'sì  e  il  no  (affxrmalio  et  negatioj. 

NOA  (geog.J;  città  dell'Etiopia  f  Noa,  ce,  f.  i. 
Plin. 

NOBILE,  agg.  com.  ;   che  ha  nobiltà,  che   ha 
avuto  virtù  o  ricchezza  ne'  suoi  antichi  ;  di 
chiara  ed  illustre  schiatta,  di  scelto  lignaggio, 
di  buon  sangue;  ed  è  aggiunto  di  persona,' 
famiglia, o simile,  insignita  di  nobiltà-  Dani. 
Conv.  91  ;  Bocc.  Nov.  XXVII.  26  e  altrove  ;  Red. 
Cons.  II.  3  -  j  no  boi  e  ;  eùysvvj? ,  nobilis,  e, 
3  ;  nobili  loco  natus.  Cic.  ;  nobili  genere  natus, 
à,  um.  Sali.;  generosus.  Hor.  ;  natalibus  o  ge- 
nere clarus,  a,  um.  Tac.  ;  nalalium  splendore 
conspicuus  ,  honesto  loco  o  ex  honesta  familia 
natus.  -  Nobile  patrizio  (vir  patr icia  nobilitalej 
-  Nobile  patrizio  veneto  (patricia  Venetorum 
nobilitate)  More.  Inscr.  -  Nobile  patrizio  no- 
varese (Novariensis  patricia  nobilitate)  Th .  Va  1 1 . 
Inscr.  -  I   nobili    patrizi,   scritti  nel    libro 
d'oro  (primi  civium  patriciorum  in  tabella  au- 
rea descriptij  More.  Inscr.  =  2  Per  una  certa 
sirailit.  in  conseguenza  si  dice  di  tutte  le  cose 
ragguardevoli  e  degne  -  Dant.  Purg.  xu.  25; 
Bocc.  Proem.  12  ;  Nov.  Ant.Proem.  1  ;  Petr.  Canz 
V.5;  Tes.Br.  v.17;  G.^.ix.135.  2;  Cr.IV.4.  4; 
Pecor.  G.  xu,  n.  1  ;  Cresc.  lib.  i,  cap.  7  -  ;  no- 
bilis, e,  3  ;  prcestans,  tis,  3;  illustris,  e,  3  ;  exi- 
mius,  clarus,  conspicuus,  inelytus,  a,  um.  - 
Nobil  grido  (inclyta  fama) Virg.  —  sembiante 
(forma  nobilisj  Sen.  —  cuore  (excelsus  ani- 
mus J  Cic.  —  azione,  fatto,  impresa  (egregium 
o  nobile  faemusj  Id..  —  ardimento  (generosa 
audacia  J  —  discorso  (oratio  nobilisj  Cic.  — 
ingegno  (illustre  et  eximium  ingenium  J  -  Di 
nobili  costumi  (praclaris  moribus)  -  Nobili 
sentimenti  (sensus  nobilés  et  eximiij  =  2  In 
forza  d'avverb.  V.  NOBILMENTE. 
«OBILEMENTE.   V.  NOBILMENTE. 
NOBILEZZA.  V.  NOBILTÀ. 
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NOBILIRE.  V.  NOBILITARE. 

nobilissimamente,  avv.  sup.  di  nobilmente  - 
Bocc.  Nov.  vii.  14  ;   M.  V.  iv.  49  ;  Cron.  Veli. 
81  -  ;   lùytviaxara  ,  lapurpÒTotTct ,  nobilissime, 
generosissime,  splendidissime. 
NOBILISSIMO,  agg.    m.  sup.   di    nobile   -  Nov. 
Ani.  l.  1;  G.  V.  IX.  135.  2;  Bocc.  Nov.  LXXXXiv. 
3  ;  Alain.  Gir.  IX.  49  ;  Sagg.  nat.  esp.  97  -;  eù- 
ysvEdraTos,  nobilissima,  generosissimus,  a,  um 
NOBILITA,  NOBILITADE,  NOBILITATE.  V.  NO- 
BILTÀ. 
NOBILITANTE,  pari,  di  nobilitare  ;  che  nobi- 
lita ;  nobilem  effìciens,  tis,  3. 
NOBILITARE,  alt.  ;  far  nobile,  annobilitare  ■ 
Bocc.  Nov.  LVII.  1  ;  G.  V.  xi.  3.  15  ;  Dani.  Par. 
xxxm.  5  -;  no  bili  re;  eù^oxi^cj,  yvwpi^w, 
lctp.npùvo>,  nobilito,  as,  avi,  are,  alt.  1;  illu- 
strare ;  nolum  favere,  celebrare  et  famosum  red- 
dere;  nobilem  ex  plebejo  aliquem  facerc.  Plin.  ; 
nobilitale  aliquem  donare  ;  in  nobilium  ordinem 
adscribere,  referre  ;  ornare,  decorare  ;  clarum 
et  illustrem  reddere. 

NOBILITATO,  agg.  m.  da  nobilitare;  annobilito: 

evòWpa?0sì<;,  nobilitatus,  a,  um. 
NOB1L1TATORE ,   verb.   m.  di  nobilitare  ;  che 
nobilita  -  Bocc.    FU.  Dant.  232  -  ;  o  eu<?oxi- 
fi«C&>i» ,    nobilem ,   illustrem   reddens ,   tis  ,    3  ; 
ornans,  tis,  m.  3. 
NOBILITATRICE,  verb.  f.  di  nobilitare;  qua:  no 

bìhtat,  clarum  et  illustrem  reddens,  tis,  3. 
NOBILMENTE,  avv.;  alla  nobile,  splendidamente, 
magnificamente,  generosamente,  cavallere- 
scamente, signorilmente  -  Bocc.  Nov.  vii.  14  • 
G.  V.  ix.  217.1  ;Alam.Gir.  ix.  13  -;  nobile- 
mente,  nobile;  yevvaiw;,  lau.7rpù{,  prof- 
etare. Cic.  ;    nobiliter.    Plin.  ;  generose.  Cic.  ; 
splendide,  eximie,  magnifice,  decore. 
NOBILTÀ,  sf.;  onore  che  i  principi  e  le  repub- 
bliche danno  alte  persone  ed  alle  famiglie  in 
premio    di  virtù  o  d'industria,  o  di  alcuna 
azione  lodevole,  e  che  spesso  per  legge  trapassa 
ne'discendenti  ;  chiarezza  e  splendore  anli- 
cato  nella  famiglie  per  nascita,  per  ricchezze, 
o  per  dignità  -  Dant.  Conv.  95  e  altrove  ;  Bocc. 
Nov.  e.  3  -';  tùfivtla,  nobilitas,  atis,  f.  3.  Sali.  ; 
nobile  genus,  eris,  n.  3  ;  generis  claritas  et  am- 
phtudo,  inis,  f.  3.  -  Nobiltà  antica  (nobilitas 
veterrimaj  Sali.  —  recente  (novitas,  atis,  f.  3) 
Id.  -  Di  antichissima  nobiltà  (durissimo  ge- 
nere ab  avis  et   majoribusj  More.  Inscr.  =  2 
Fig.  Bontà,  generosità  -  Bocc.  Nov.  x.    5  -  ; 
XpyaxÒTYic, ,  xaloKctyaQix ,  probitas ,  integrilas 
generositas  ,    atis  ,    f.    3  ;    animi    magnitudo  ' 
mis  ,  f.  3.    -  Nobiltà    di  modi    (liberalis  de- 
corj  —  di  sentimenti  (animi  nobilitas J  Ov. 
(—  excelsitasj  Cic.  =  3  Per  similit.  L'eccel- 
lenza od  il  valore  di  qualunque  si  voglia  - 
Tit.  Liv.  Dee.  /.  i,  e.  39  -;  è?oXiJ ,  sùyeW, 
virlus,  utis,  f.  3  ;  nobilitas,  dignitas,  atis,  f.  3  ; 
prmstanlia,  ce,  f.  i.  ,  Dignità  dello  stile  (ora- 
Uoms  elatio  et  altiludoj  Ov.  (verborum  magni- 
ficentia  ;  magniloquentia,  w,  f.  i).  Cic.   —  del- 
l'espressione  (elocutionis   dignitas;    magnifica 
et  splendida  elocutio,  onis,  f.  3)  Id.  --  del  sag- 
getto (materia;  koneslas,  atis,  f.  3). 
NOBOLE.   V.  NOBILE. 

NOCCA  sf  (  nel  pi.  nocca);  congiuntura  delle 
dita  delle  mani  e  de' piedi  (dal  ted.  hnòchel, 
che  vale  il  medesimo)  -  Buon.  Fier.  iv   3    7  • 
Maini.  1.  9  ed  altrove  ;  Rusp.  Son.  li  -  ;  *6v- 
ouloe,  digiti  articulus,  i,  va.  2. 
NOCCHIA  (agr.J,sf;  la  nocciuoia  quando  è  an- 
cor verde;  viridis  avellana,  ce,  f.  1. 
NOCCHIERE,  agg.  e  sm.;  colui  che  governa  e 
guida  la  nave  ;  governator  della  nave  e  che 
ne  tiene  il  timone  -  Frane.  Sacch.  Op.  div   91  • 
Guid.  G.  ;  Filoc.  V.  45  ;  Dant.  Inf.  III.  96  ;  Petr. 
Son.  33  ;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Ar.  Fur.  xxm. 
16  -;  nocchiero,  navalestro;  vxùy.Upog 
navarchus,  i,  m.  2.  Cic;  nauclerus ,  i,  m    2! 
Plaut.  ;  navis  rector  o  gubernalor,  oris,  m.  3, 
Cic.  -  Di  nocchiero  (nauclerius,  a,  umj  Pia  ut 
NOCCHIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
NOCCHIEROSO,  agg.  m.;  pieno  di  nocchi  ;  noc- 
chioroso,  nocchieruto,  nocchioruto 
nocchioluto,  nocchiuto,  nocchiruto' 
nocchioso  ;  wvSvlóiSnz,  nodosus,  a,  um 
NOCCHIERUTO.  V.  il  vocab.  preced. 
NOCCHIO  (boi.),  sm.;  quella  parte  più  dura  del 
lusto  dell'albero  ,  indurita  e  gonfiata  per  la 
pullulazione  de'  rami  (dall'  ingl.  knuckle,  che 


V.   NOCCHIEROSO: 


vale  il  medesimo)  -  Dani,  Rim.  U,  e  altrove  ; 
Poliz.  Si.  1.  82  -  ;  ixjj.ua,  nodus,  i,  m.  1.  Col.  ; 
nodatio,  onis,  f.  i.  Vitr,  m  Che  non  ha  noc- 
chio  (enodis,  e,  3)   Virg.   =   2  (Aqr.J  Nocchi 
si  dicono  anche  certi  quasi  ossorelli  che  si 
generano  nello  frutte,  e  che  le  rendono  in 
quella  parte  più  dure  e  non  piacevoli  a  man- 
giare ;  tenuissima  et  minuta  ossicula,  orum,  u 
pi.  2. 
NOCCHIOLINO ,  sm.  dim.  di   nocchio   -    Canti. 
Cenn.  cxxv  ,  pag.  109  -  ;  pnxpàv-  «fm«,  parvut 
nodus,  i,  m.  2. 
NOCCHIOLUTO 
NOCCHIORUTO 
NOCCHIOSO 
NOCCHIRUTO 
NOCCHIUTO 

NOCCIOLA.  V.  NOCCIUOLA. 
NOCCIOLETTO,   sm.  dim.  di   nocciolo;- noc- 
cioli no;  parvus  nucleus,  i,  m.  2 
NOCCIOL1NO.  V.  il  vocab.  preced. 
NOCCIOLO  (agr.J,  sm.;  osso  che  si  genera  nelle 
frutte,  come  pesche,  susine,  olive,  ciriegie 
e  simili,  dentro  il  quale  si  conserva  l'anima 
od  il  seme  onde  nasce  l'albero  -  Cr.  11.  8.  3  ; 
Pallad.  Genn.  16  ;   Tratt.  Gov.  fam.  -  ;  JnjflBV,' 
nucleus,  i,  m.  2.  Ulp.  Jet.  ;  os,  ossis,  n.  3.  Svet.'- 
hgnum  interim,  n.  Plin.  =  2  Vinacciolo,  seme 
che  è  nel  granello  dell'uva  -  Volg.  Mes.  -  ; 
vinaeeus,  i.  m.  2  ;  vinaceum,  i,  n.  2 .   =  3  Per 
anima  e  forma  di  checchessia  -  Benv.    Celi. 
Oref.  123  e  altrove  -  ;  nucleum,  i,  n.  2  ;  forma, 
m\\      •   '    ==-  ^  S°rta  di  malore    che   viene 
alla  gola  ;  f3óp6opo$  ,  ventriculus  furunculi  (t. 
med.)  ^  5  (Fìlol.J  Noccioli  si  dice  anche  ad 
una  sorta  di  giuoco  fanciullesco  -  Malm.  ni. 
57.  -  Giuocare  ai  noccioli  (ludere  ad  conjeclum 
scrobiculij  =  6  Locuz.  proverb.  -  Due  anime 
in  un  nocciolo  ;  dicesi  di   due   intrinsichis- 
simi  amici  ,  e  che  sono  non  altrimenti  che 
una  cosa  stessa  -  Cecch.  Donz.  v.  1  -  ;  ami- 
citia   conglutinati.  -  Non  valere  una  mano,  o 
due  mani  di  noccioli  ;  essere  dappoco ,  non 
esser  buono  a  niente  -  Capr.  Boti.  ìv.  69  -  ; 
nauci  esse;  hominem  trioboli  esse.  Plaut. 
N°CCIOLUTO,  agg.  m.;  che  ha  nocciolo  -  Volg. 
Mes.  -  ;  nucleum  habens,  tis,  3  ;  cum  ossibus  o 
nucleis. 
NOCCIUOLA  (agr.J,  sf;  sorta  di  piccola  noce  di 
un  albero  assai  comune,  che  è  detto  noe- 
ciuolo,  altrimenti  nocella    e  "avellana 
-  G.  V.  XII.  26.  1;  Bocc.  Nov.  LXXVll  li  ;  Sagg. 
nat.  esp.  172  -;    nocella  ;  avellana,  aT  f.  1  ; 
nux  avellana.  Plin. 
NOCCIUOLO  (bot.J,  sm.;  pianta  che  produce  la 
nocciuoia  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  3  ;  Lib.  Son. 
75  -;  xòp-Aot;,  coiylus,  i,  f.  2.  Virg.  =  2  Spe- 
zie di  pesce,  della  spezie  de' cani,  talora  di 
enorme  peso  e  grandezza  -  Red.  Oss.  an.  165  -  ; 
galetts  levis. 

NOCCO,  n.  pr.  m.;  lo  stesse  che  Enoc,  profeta  ; 
Enoch  ed  Henoch,  va.  indecl.  Vulg.  =  2  Qui 
giace  Nocco  ;  locuz.  prov.  che  vale  qui  sta  !a 
difficoltà  -  Buon.  Tane.  ìv.  6;  Salvin.  Annot. 
ivi  -  ;  hoc  opus,  àie  labor.  Virg. 
NOCE  (bot.J,  sm.;  pianta  che  ha  il  tronco  ar- 
boreo grosso,    elevato,    i  cui   frutti   danno 
molto  olio  -  Cr.  v.  18.  1  ;  Baldin.  l'oc.  Dis. 
alla  v.  noce-;  nux,  nucis,  f.  3  ;  iuglans,  dis. 
f.  3.  Cic  ;  nux  juglans.  Varr.  ;  Plin.  -  Luogo 
piantato    di  noci  (nucetum,  i,  n.  2  )  Stai.   - 
Legno  di  noce  (nuceli  materia)  Plin.  -  Che  è 
di  noce  (nuceus,  a,  umj  ìè.  =  2  Stare  in  sul 
noce;  fig.;  stare  ritirato,  non  lasciarsi  vedere 
per  debito  o  per  altra  paura,  e  dicesi  anche 
stare  a  Bellosguardo  ;.  abstinere  populo. 
NOCE  (agr.J,  sf.  ;  il  frutto  del  noce  -  Bocc.  Nov. 
LX.  18;  Cr.  V.  18  -;  xapyx,  xipvov,  nux,  nucis, 
f.  3.  nux  juglans,  f.  Plin.  -  Piccola  noce  (nu- 
cula,  ce,  ì.  1  )  Id.  -  Scorza  verde  dolla  noce 
(viridis  nucis  cortexj  Id.  -  Guscio  della  noce 
(putamen,  inis,  n.  3)  ld.  -  Le  due  parti  della 
noce  (carina,  arum,  f.  pi.  1)  Id.  -  Nocciolo 
della   noce  (nucleus,  i,  m.  2  )  -  Noce  vuota 
(cassa  juglansj  Plaut.  (nux  inanis  ac  sine  me~ 
dullaj  Petr.  -  Noce  guasta  (viliosa  nuxj  Id. 
-  Rompere  una  noce  (nucem  frangere J  Cic. 
( —  conficerej  Plin.  -  Dividerla  ( —  dilaniare^ 
Ov.  -  Sgusciarla  (—  desquamarej  Plin.  -  Stru- 
mento per  rompere  le  noci  (nucifrangibulum , 
i,  a.  2)  Plaut.  -  Giuocare  alle  noci  (nucibus 
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NOCELLA 

ludere)  Phmit.  =  9  f.ViU.)  Pallollola  di 
lejno  alla  quale  si  annerata  la  corda  della 
halr^ir.i  jur  tarla  scada  re  a  tempo,  e  cosi  fu 
chiamala  dalla  sua  forni.»  -  Mvrq.  XX vi.  :s  ; 
/<(«..  Celi.  Fit.  t.  II,  /'.  ll\  -  ;  ballista  nu.r  . 
.  s,  f.  3.  -  Quindi  il  dello  proverbiale:  la 
eorda  è  in  sulla  uoce  o  simili,  e  si  dice  di  cosa 
clic  sia  in  procinto  o  vicina  ad  accadere  - 
'/'.  Cali-.  |I.  J9  ;  Ambr.  Furi.  l.  3  -  ;  ics  e../ 
,  ardine.  =  3  (Anat  )  Quell'osso  die  spinila 
io  fuori  dall'inferiore  estremila  dell'osso 
della  tibia  -  Buon.  Far  v.  |.  3  -;  SfùjM», 
lalus,  i,  m.  2.  =  4  Locuzioni  proverb  -  Una 
noce  sola  non  suona  e  non  fa  rumore  in  un 
sacco;  un  solo  non  può  condurre  alla  line 
•j noi  fatto  che  ha  bisogno  di  molli  ;  frustra 
.•olus  wgeas  opus,  quod  mullorum  operam  ex- 
quirit.  -  Aver  mangialo  le  noci  ;  dicesi  di 
quelli  che  dicono  volentieri  male,  perchè  le 
noci  offendono  e  fan  calli  va  la  lingua;  Men- 
tir contumeliis  lacessere.  -  Mangiar  le  noci  col 
mallo;  si  dice  di  quelli  che  dicon  male  dei 
più  maldicenti  di  loro  ;  dicaciores  conviciis 
provocare. 

NOCELLA.  V.  NOCCIl'OLA.  —  2  Per  similit.  si 
dire  di  quella  parte  delle  sesie  ove  si  colle- 
;.mn  i  bracci  ;   circuii  junctura,  <r,  f.  1. 

NOCEMOSCADA  .  ROCK  MOSCADA  {boi.),  sf. 
tomp.  (nel  pi.  nocimoscade';  frullo  aromatico 
simile  di  forma  alla  nostra  noce,  sotto  il  mallo 
del  quale  si  trova  un  secondo  guscio  o  mallo 
retalo  che  è  il  macis,  ed  e  il  fruito  dell'al- 
bero dello  stesso  nome  -  M.  Aldobr.  P.N.  li  ; 
Cr.  vi.  9.  1  ;  Ricetl.  Fior.  53  -;  )iux  aromatica,  f 

NOCIATE,  pari,  di  nuocere  ;  che  nuoce  -  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Frane.  Barb.  2n:  ;  Alani.  Colt.  I.  22; 
Btmb.  Asol.  IH.  172  ;  Soder.  Colt.  '<')  -  ;  j3/a- 
Sipòi,  nocens  ,  tis,  3  ;  noxius  ,  nocuus  ,  infestus, 
nocivus,  inimicus,  infensus,  a,  um.  ss  2*  Colpe- 
vole -  Bocc.  Nov.  XVI.  19  ;  Alani.  Gir.  XI.  16  ; 
Aram.  Ant.  XXIII.  2.  6  -  ;  xaxotntòg,  nocens, 
tis,  3  ;  suns,  tis,  3  ;  culpa  conscius,  a,  um  ;  qui 
ut  in  culpa.  Cic.  -  Esser  nocenle  fin  culpa 
esse)  Id. 

NOCENTISSIJlO.  V.  nocevolissimo. 

NOCENZA,  sf  ;  colpa,  errore  ;  contrario  d'in- 
nocenza -  Bui.  -  ;  nocenzia  ;  /3).i6w,  culpa, 
a,  f.  i  ;  peccatimi,  i,  n.  2  ;  nnxa,  noxia,  ce,  f.  1. 

NOCENZIA.   V.  il  vncab.  preced. 

NOCERA.   V..  NUCERIA. 

NOCEVOLE,  agg.  coni  ;  allo  a  nuocere  ;  nocivo, 
nocenle,  dannificante,  cattivo,  pravo,  reo, 
malvagio,  contrario,  disadatto,  sconvenevole, 
pregiudizievole,  pernicioso,  dannoso  -  G.  V. 
XII.  13.  3  ;  Amm.  Ani.  IV.  2.  6  -  ;  noci  t  i  v  o  , 
nocivo;  (3XórtT6>v  ,  /3).?.§spós,  noxius,  noci- 
vus, nocuus,  damnotuè  ,  exitiosus  ,  perniciosus , 
■  nfcslus,  a,  uni  ;  pemiciem  afferens,  tis,  3  ;  nocens, 
'it,  3  ;  pestifer,  a,  um. 

noi. i:\OI.ISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  noccvole  -Lib. 
Die.  ;  Star.  Eur.  il.  'i2;  Bcmb.  Asol.  II.  ÌM  -  ; 
noccntissimo,  nocivissimo;  ^aSspu- 
Taero;  ,   noi ■ciitiM.imus ,  perniciosissimus ,  a,  um. 

NOCSVOLMENTB,  avv.;  con  nocumento  -  Coli. 
SS.  Pad.  -;  nocivamente;  fùxnriy.ù;,  |3"/a- 
..">;,  nocenler.  Col.  ;  damnose,  perniciose. 

NOCHETI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
rabia ;   Notiteli,  orum,   m.    pi.   2.    Ptm. 

NOI. IMENEO    V.  NOCUMENTO. 

NOCINO,  agg.  m.\  di  noce  ;  nuceus,  a,  um.  ■=  2 
Fig.  Lingua  nocina,  vale  alla  a  nuocere,  a 
«lir  male  -  Burch.  II.  r.i  -  ;  lingua  maledica,  a, 
I     1   —  conviciis  dicendis  paratissima. 

NOI  divo.   V.  NOCEVou;. 

■OC1TORE,  verb  m.  di  nuoceie;  che  nuoce, 
che  fa  danno  o  male  -  Fr  Giord.  Prcd.  S.  -  ; 
■  ,'j.niMj,  nocens,  tis,  3  ;  nocuus,  noxius,  a, 
uni  j  damnum  afferens,  tis,  ì. 

NOCmiCB  ,  verb.  f.  di  nuocere  ;  che  nuoce  ; 
qua:  nocet. 

NOCIVAMENTE.   V    NOCEVOLMBNTE. 

NOC1VMSIMO.   V    NOCEVOU8UMO. 

NOCIVO.  F    NOCEVOLE. 

NOCIUTO.   /'    NUOCIUTO. 

R04  DMENTOi  *m.;  il  nuocere;  danno,  male, 
letrimeolo,  danneggiamento ,  offesa,  grava- 

mento  -  Fiamm.  l\ .  17 j  Fi.  Jet  T  v.  21.  2; 
!<nl.  nel  Diz.  di  A  Pasta  -;  no  cimento; 
■'■•',,  damnum,  delrimentum,  incommndum,  i, 
n  2  ;  jaclura,  a.  f.  1  ;  pcrniriet,  et,  f.  5.  Ci'r.; 
*»ia,  it,  I    1.  -  L*s«re  altrui  di   nocumenti 
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(incommndum  ,  detrimentum  alicui  affìrre ,  im- 
portare) Cic. 
NOCIMENTECCIO,  im.  dim.    di    nocumenlo  - 

-  I  olg.  Mi.t.  -;  uixpx  tr.fiix,  parvuin  incom- 
modum,  i,  n.  2  :  minima  noxa  o  jaclura,  a,  f.  1. 

NODELLO,  sm.  dun.  di  nodo  ;  congiuntura  che 
attacca  le  gambe  ai  piedi  e  le  braccia  alle 
mani  -  Maini,  iv.  65  -  ;  iniernodium,  ii,  n.  2. 

NODEROSO,  agg.  m  ;  pieno  di  nodi  o  nocchi  - 
Aniet.  7;  Fior.  S.  Frane.  166  ;  Tass.  Ger.  vi  w; 
Guar.  Post.  Fid.  i.  ì  -;  noderuto,  nodo- 
roso  ;   xavS\j).ùò*r,i;,  nodosus,  a,  um. 

>ODERL'TOj  V.  il  vocab.  preced. 

NODETTO,  sm.  dim.  di  nodo;  piccolo  nodo,- 
nod  i  no  ,  nod  ul  o  ;  nodidus,  i,  m.  2.  Plin. 

>ODI>0.  V.  il  vocab.  preced. 

NODO  (art.  mesi),  sm.  (nel  pi.  nodi  e  anticam. 
nodora,  fem.);  legamento  e  l'aggruppare  che 
si  fa  delle  cose  arrendevoli  in  se  medesime, 
come  fune,  nastro  e  simili,  per  istrignere  e 
per  fermare  ;  e  si  dice  anche  di  quel  piccolo 
gruppo  che  si  fa  nell'uno  de' capi  dell'agu- 
gliata, acciocché  non  esca  del  buco  che  fa 
l'ago,  e  confermi  il  punto.  -  Bocc.  Nov.  XXXI. 
7  ;  M.  V.  III.  83  ;  Morg.  xxiv.  19  -  ;  àupa  , 
nodus,  i,  m.  2.  -  Piccolo  nodo  (nodulus)  - 
Nodo  scorsojo  (nodus  flucns  ;  laqueus  currax) 

—  inestricabile  (nodus  inexplicabilis)  Curt.  - 
Sciorre  un  nodo  (nodum  expedire)  Cic.  (  — 
solvere)  Curi.  =  2  Strozzamento,  cioè  quel 
nodo  scorsojo  con  che  si  opera  l' impicca- 
gione -  Beni.  Ori.  1.  2.  66  ;  Malm.  i.  8  -  ;  *a- 
spendium,  ii,  n.  2.  =  3  Fig.  Dicesi  anche  nodo 
della  vita  per  salma  corporea  -  Tass.  Rim. 
Son.  18  -  ;  aójax,  vivum  corpus,  oris,  n.  3.  = 
4  Trasl.  Dubbio,  difficoltà,  il  più  importante 
d'un  affare  -  Belline.  Son.  «2  ;  Gal.  Cap.  log. 
178  ;  Dant.  Par.  28  -  ;  rei  difficultas,  alis,  f.  3  ; 
pracipuum  rei  caput,  in  quo  rerum  cardo  ver- 
titur.  z=  5  Venire  il  nodo  al  pettine  ;  dicesi 
come  in  modo  proverbiale,  e  signiiica  scuo- 
prirsi  o  presto  o  lardi  ed  avere  il  suo  castigo 
ogni  mala  azione  ;  Raro  antecedentem  scelestum 
Dcseruil  pede  pana  claudo.  Hor.  =  6  (Med ) 
Far  nodo  nella  gola  dicesi  del  fermarvisi  ma- 
teria morbosa,  e  di  quel  sentirsi  da  convul- 
sione impediti  i  muscoli  della  gola  in  modo 
da  non  poter  parlare,  o  rispondere  altrui  - 
Ninf.  Fies.  331  -  ;  congeror,  ereris,  gestus  sum, 
geri,  pass.  3  ;  coacervar!  ;  vocem  faucibus  ha- 
rere.  Liv.  —  7  (Anat.)  N'odi  si  dicono  le  con- 
giunture delle  mani  e  de'  piedi,  che  anche 
diciamo  nodelli  o  nocche  -  Sen.  Pisi.  ;  Fr. 
Giord.  173  ;  Volg.  Ras.  -  ;  digilorum  o  pedum 
articuli,  orum,  m.  pi.  2  ;  commissura,  a,  f.  1. 
Plin.  =  8  Nodo  del  collo;  la  congiuntura  del 
collo  al  capo;  colli  compages,  is,  f.  3.  —  9  Nodo 
per  nocchio  -  Pallad.  Marz.  19;  Fir.  As.  244  ; 
Borgh.  Rip.  31  -;  xóvtfwìo;,  nodus,  i,  m.  2.  ss  10 
(Fis.)  Nodo  di  vento;  lo  stesso  che  turbine  - 
Vett.  Colt.  2ii;  7'oc.  Dav.  Ann.  xvi.  23»  ;  Frese. 
Viagg.  178  -;  laiì'x^i,  turbo,  binis,  va.  3.  =  11 
(Boi.)  Nodi  pure  diconsi  quegli  interrompi- 
mcnti  che  sono  in  alcune  piante,  come  nelle 
canne,  nella  saggina,  nella  paglia  ;  e  cosi 
chiamatisi  pure  quelle  escrescenze  che  inter- 
rompono i  tralci  delle  viti  -  Pallad.  Marz.  8 
e  altrove  -  ;  inlernodium,  ii,  n.  2  ;  nodus,  arti- 
culus,  geniculus,  i,  m.  2.  =  12  Sartor  che  non 
fa  il  nodo  il  punto  perde  ;  locuz.  prov.  che 
vale:  e'  bisogna  far  le  cose  co'debiti  termini, 
.illuni. 'ni,  non  se  ne  viene  a  buona  conchiu- 
sione  ;  decct  recta  via  ni  ti. 

NODOIIOSO.   V.  NODEROSO. 

NODOSITÀ,  sf.  aslr.  di  nodoso  ;  slato  e  qualità 
di  ciò  che  è  nodoso  ;  no  do  sita  de,  nodo- 
sitate;  TÒ  xoviukùfti ,  nodatio,  onis,  f.  3.  Vitr. 

NODOSO,  agg.  m.f  pieno  di  nodi,  nocchioso  - 
Cr.  v.  1.  13;  Dant.  Inf.  XIII.  5  ;  Alani.  Colt. 
[.  4  ;  Sagg.  nat.  esp.  184  -  ;  xovc?u).&W»k,  nodo- 
sus, a  um.  -  Bastone  nodoso  (fusterua,  a,  f.  i) 
Filr.  =2  Fig.  Aspro,  arduo,  difficile  -  Pallav. 
Jst.  Cono.  I.  7'il  -  ;  j^a).End{,  ò^iyj.pni,  arduus, 
a,  um,  di I fiali s,  e,  3. 

NODItiniLE.    V.    M   MIMIMI 

NODRICARE.    V.    NUOHUAE. 

NQOBICE.   V.  NUTRICE. 

NODBIMENTO.  F.  NUTRIMENTO;  =2  Fig.  Am- 
maestramento -  Zibald.  Andr.  -  ;  ivnpofin, 
Mxyuyn,  educatio,  institulio,  onis,  f.   3. 

NODRIRE.   F.  NUTRIRE.   =  2  Trasl    Acoostn- 
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mare  ,  ammaestrare  ,  avvezzare  -  Esp.  Pat. 
nost.  ;  Nov.  Ant.  vii.  j  ;  Frane.  Barb.  CCCI. 
21  -  ;  TfiijJto,  SìSìiym,  educo,  as,  avi,  are,  atl.  1. 
Firg.  ;  doceo,  es,  docui,  docere,  att.  2  ;  aliqucm 
assuefacere.  Cic  ;  Liv. 

NODRITO.  V.  NUDRITO.  =  2  Fig.  Costumato, 
avvezzo,  educalo  -  Frane.  Barb.  136.  1  ed  al- 
trove -  ;  educatus,  institutus,  imbutus,  a  um. 

NODRITORE    ì     „ 

NODIUTRICE  |    '  ■  NUTRITORE  ecc. 

NODRITURA.  V.  NUTRITURA.  =  2  Fig.  Am- 
maestramento, introducimento  ne' costumi; 
àytayr,,  à>aywy»j  ,  ■xxidoTpofia,  institutio,  edu- 
catio, eruditio,  onis,  f.  3.  =  3  Nodritura  passa 
in  natura  ;  locuz.  prov.  che  vale  :  gli  uomini 
per  lo  più  diventano  migliori  per  lo  ammae- 
stramento e  per  lo  studio,  che  per  natura  -  7'w. 
Br.  vili.  1  -  ;  doclrina  et  studio  homines'  me- 
liores  fiunt. 

NODULO.   V.   NODETTO. 

NODUTERUSA  (mit),  n.  pr.  f.;  dea  che  presie- 
deva all'atto  di  battere  il  frumento  ed  alla 
trebbiatura  delle  biade  (dal  lat.  nulo  ut  teras, 
io  accenno  che  tu  balta)  ;  Nodulerensis  dea, 
a ,  f.  1.  Arnob. 

NODUTO  (mit.)  n.  pr.  m.  ;  dio  che  conduceva 
le  piante  fino  a  fare  i  nodi  ;  Nodulus,  i,  m. 
2.  Arnob. 

NOÈ,  n.  pr.  in.  ;  antico  patriarca  ,  figliuolo  di 
Lamec,  padre  di  Sem,  Cam  e  Jafet,  preser- 
vato colla  sua  famiglia  dal  diluvio  universale; 
Nùe,  TVoe.m.indecl.  Vulg.\  Noa,  ce,m.  i.Sedul. 

NOEGA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese, 
forse  l'odierna  Navia;  Noega,  a,  f.  1.  Mela  ; 
Plin. 

NOELA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 
Noeta,  a,  f.  1.  Plin. 

NOI  ;  voce  del  maggior  numero  del  pron.  io 
nel  caso  retto  e  negli  obliqui  di  tutti  i  due 
generi  -  Bocc.  G.  I,  f.  1  e  altrove  ;  Pelr.  Son. 
8(1  ;  Baruff.Baccan.  -;  no',  nui,  nue;«f/eì;, 
nos.  =  2  Dicesi  noi  altri  invece  di  noi,  e 
si  usa  per  circoscrivere  di  più  l'espressione 

-  Bern.  Orl.xvu.  22  -  ;  rip-ùc,  aùroi,  nosmet  ipsi. 
NOGENT-LE-ROTRU  (geog.);  città  di  Francia  ; 

Novigenum  Retroci.  * 

NOIRMOUTIER  (geog.);  isola  dell'Oceano;  TVi'- 
grum  Monaslerium.  * 

NO.IA,  NOIA,  sf.;  increscimento,  fastidio,  mole- 
stia, e  dicesi  anche  tedio,  spiacevolezza,  gra- 
vezza, stucchevolezza,  briga,  seccaggine  (dal 
celi,  brett.  enoi,  enoe,  che  si  è  detto  ancora 
anuy,  che  significa  il  medesimo)  -  Bocc.  pr. 
2  e  altrove  ;  Dani.  Inf.  I.  76  -  ;  nojamen  lo, 
nojosità,  nojo,  n  e  f  a  ;  «x0os,  à.nSix,  Me- 
dium, ii,  n.  2;  satietas ,  atis ,  f.  3;  dividia  , 
molestia,  m,  f.  1.  Hor.;  Cic.  ;  Plin.  -  La  varietà 
toglie  la  noja  (ladium  auferl  vicissitudo;  va- 
rietas  occurrii  salielati)  Cic.  -  Dar  cagione  di 
noja  (ladium parere)  O nini.  -  Mi  sento  morir 
di  noja  (agritudo  me  confidi)  -  Apportar  noja 
(fastidium,satietatem,tadium,niolestiam  affine; 
negntium  faecssere)  —  2  Essere  in  noja  chec- 
chessia ad  alcuno  ;  dargli  noja  ,  annojarlo  , 
spiacergli  -  Introd.  Viri.  7  -  ;  displiceo  ,  es , 
plicui,  plicere,  n.  2.  -  Tutto  m'è  in  noja  fuor- 
ché la  solitudine  ( prmter  solitudinem  omnia 
respuo)  Cic.  =  3  Recarsi  a  noja,  avere  a  noja, 
recarsi  in  fastidio,  in  rincrescimento,  a  noja 

-  Bern.  Ori.  in.  6.  17  -  ;  (3W,u£vws  3ixt0ìì- 
pai  npós  ttva  ;  odio  aliquem  habeo,  es,  bui, 
bere  ,  att.  2.  Cic.  ;  odium  in  aliquem  conci- 
pere  ;  tadere ,  pcrtaderc.  =  4  Dar  noja  alla 
noja;  si  dice  dell'essere  assai  fastidioso; 
o/).ov  ■Kapèya  '6-/}.ijt,  molestiam  creare  molestia 
alicui;  fastidium  facere.  Plin.;  facere  odiose. 
Plaut.  ;  aliquem  nauseare.  Cic.  —  fastidire 
Virg.  ;  molestissimum  esse..  =5  Venire  a  noja; 
cominciare  a  nauseare,  recar  fastidio,  fasti- 
dire, nojare  -  Cron.  Morull.  271  ;  Galat.  26  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  IH.  66  -  ;  solidale  affido,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3.  Cic.  -  Questa  cosa  mi  viene 
molto  a  noja  (hac  res  milti  multum  affert  sa- 
lieiatis  et  fastidii)  Cic.  -  Lo  lue  parole  mi 
vengono  a   noja  (tadet  me  sermonis  lui)  Ter. 

-  La  solitudine  mi  viene  a  noja  ( solitud» 
mi/li  offerì  tadium). 

NOJAMENTO,    NOIAMENTO.   V.  il  vocab.  pre- 
dente. 
NOJANTE,  NOIANTE,  pari,  di  nojare;  che  noja 

-  Salviti.  Pros.  Tose.  vi.  221  -  ;  ot7roxvaiwv ,  fi' 
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itulium  ,  satietatem,  molestiam,  twdium  affermi , 
tis,  3. 
NOJARE,  NOIARE,  alt.;  dar  noia,  recar  fastidio, 
noja,  molestare,  tediare,  infastidire,  seccare, 
stuccare,  ristuccare,  scomodare,  incomodare, 
gravare    (  forse  dal  pers.   nìjah  ed  enujiilai , 
piangere,  lamentarsi)  -  Bocc.  Noi',  xxn.  7  <•(/ 
altrove  ;  Dant.  Puvg.  IX.  87  ;  Peti:  Cans.  XXXV, 
6  -  ;  annojare  ;  npiy(ia.  nxpi^to,  ànaco,  j<i- 
Iieiafe  officio,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;  aftctn  ta- 
rfiuw  moiri  r.  —  creare  —  parere.  Quint.  — 
faslidiwn  afferre  —  tadium  afferri:  Liv.  —  /li- 
cere. =  2  N.  pass.  Prender  noja,  sentir  noja. 
«  Son  nojato  da  queste  baje  (twdet  me  harum 
ineptiarum)  Ter.  -  Si  nojarono  del  loro  im- 
p  rondi  meo  lo  (Mos  incepti  perlasum  est)  Virg 
NOJATO,  NOIATO,  agg.  m.  da  nojare  -  Buon 
Fier.  ii.  4.  17  -  ;  «viocOeì;,  tcedio  ©  molestia  o 
fastidio  affectus,  a,  um. 
NOJATORE  ,  NOIATORE  ,  veri.  m.    di  nojare  ; 
che  noja,  aunojatore  -  Leon.  Pascal.  Berg.  -  ; 
qui  molestia  o  tmdto  o  fastidio  afficit. 
NOJATRICE  ,  NOIATRICE ,  verb.  f.  di  nojare  ; 
che  noja,  annodatrice  -  Salvia.  Pros.  Tose.   I. 
197  -  ;  qua  fastidio  o  molestia  o  tcedio  afficit. 
NOJEVOLE,  NOIEVOLE,  agg.  com.;  che  dà  noja, 
rincrescevole ,   sazievole,  fastidioso,  impor- 
tuno, tedioso,  grave  o  gravoso,  discaro,  stuc  • 
chevole,  increscevole,  rincrescevole,  spiace- 
vole, stomachevole  -  Fiamm.  m.  47  ;   Bemb. 
Asol.  i.  22  -  ;  o£>»|OÒs,  molestus ,  fastidiosus , 
udiosus,  a,  um;  gravis,  e,  3. 
NOJO.  V.  ISOJA. 

NOJOSAMENTE  ,    NOIOSAMENTE ,    avv.  ;     con 
noja,  increscevolmenle,  spiacevolmente,  fa- 
stidiosamente ,    stucchevolmente  ,    molesta- 
mente -  Esp.  Vang.  -  ;  anno  josamente  ; 
popTixwc ,  fastidiose,  graviler,  moleste. 
NOJOSISSIMO  ,  NOIOSISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di 
nojoso  -  But.  Inf.  ili.  1  ;  Tass.  Leti.  fam.  19  -  ; 
Jua^spsUTaTO;,  molestissimi^,  a,  um. 
IN'OJOSITÀ.   V.  NOJA. 
NOJOSO,  agg.  m.;  fastidioso,  molesto,  nauseoso 

-  Bocc.  Proem.  7  e  altrove  ;  Petr.  Canz.  iv.  5  ; 
Dav.  Scism.  6  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  2.  5  -  ; 
annoj  oso  ;  ^uff^spris,  fastidiosus,  importunus, 
odiosus,  molestus,  a,  um  ;  gravis,  e,  3. 

NOLA  (geog.)  ;  città  della  Campania  ;  Nù>« , 

Nola,  ve,  f.  1.  Plin. 
NOLANO,  agg.  pr.  m.;  di  Nola,  appartenente  a 

Nola  ;  Nolanus  ,  a,  um.  Liv.  ==  2  Nel  num 

del  più ,  Nolani  sono  gli  abitanti   di  Nola  ; 

Nolani,  orum,  m.  pi.  l.  Liv. 
NOLEGGIANTE,  pari,  di  noleggiare  ;  qui  navem 

conducit. 

NOLEGGIARE,  att.  e  n.;  prendere  a  nolo  (un 

bastimento  )  -  Bari.  Simb.  I.   6  ;  Segr.  Fior. 

Fram.  Jstor.  f.  89  -;  annoiare  ;  navem  o  na- 

vigium  conduco,  is,  uxi ,  ucerc,  att.  3.  Plaul.  ; 

Hot:  —  2  Dare  a  nolo  (un  bastimento);  navem 

loco,  as,  avi,  are,  att.  1. 
NOLEGGIATO,  agg.  m.  da  noleggiare  -  Guicc. 

Stor.  xvi.  659  -  ;  annoiato;  conductus,  a,  um. 
NOLEGGIATORE  ,  verb.  m.  di  noleggiare  ;  che 

noleggia,  noleggiante  -  Segner.  Pred.  Pai.  Ap. 

vi.  12  -  ;  navis  conduclor,  oris,  m.  3. 
NOLEGGIO  (marin.),  sm.;  il  noleggiare;  navis 

conducilo,  onis,  f.  3. 
NOLI  (geog.)  ;  città  d' Italia  ;  Naulum.  * 
NOLIBA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 

Noliba,  m,  f.  1.  Liv. 

NOLO,  sm.;  il  pagamento  del  porto  delle  mer- 
canzie, o  d'altre  cose  condotte  da'navilj  -M. 
V.  vili.  37  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  234  ;  Sen.  Ben. 
Varch  vi.  16  ;  Buon.  Fier.  iv.  Introd.  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  vav^O!/,  naulum,  i,  n.  2.  Juv.  ; 
porlorium,  ii,  n.  2.  =  2  Dicesi  anche  per  l'uso 
conceduto  di  alcuna  cosa  -  Salvin.  -  ;  ulendee 
rei  o  prò  utenda  re  merces,  edis,  f.  3. 

NOMACCIO,  sm.  pegg.  di  nome  ;  nome  cattivo 

-  Cecch.  Mogi.  v.  8  -  ;  xsxy.óv  ovofta ,  malurn 
nomen,  inis,  n.  3. 

NOMADI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popoli  dell'Africa, 
gli  stessi  che  i  Nu  mid  i  de'Romani  (da  ve'^w, 
pascere)  -  Ar.  Fur.  xlii.  7  -;  No{*a<?es,  Noma- 
des,  um,  va.  pi.  3.  Plin  (Questo  nome  si  dà 
a  parecchi  airi  popoli,  come  gli  Arabi,  gli 
Sciti  ecc.). 

NOMANZA,  sf. ;  v.  a.;  nominanza,  fama  -  Esp. 
Pai.  nost.  -;  xk'o?,  nomen,  inis,  n.  3  ;  fama, 
«,  f.  1. 
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NOMARE  ,  att.  ;  porre  il  nome,  nominare  -  Bocc. 
Imi:  JO  ;  Dani.  Par.  xvn.  SS  -;  innomare  , 
nominare;  òvopó.t,(o,  atiquom  o  rem  nomino , 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  rem  nuncupure.  Varr.  ) 
aliquem  od  aliquid  appellare,  vocare  ;  alicui  od 
ali  cui  rei  nomen  intiere ,  imponere.  =:  2  N. 
pass.  Esser  chiamato  por  nome  -  Dani.  Purg 
XI.  55  ;  Petr.  Son.  23  -  ;  òvopó&fixi  ,  vocor , 
aris ,  atus  sum  ,  ari ,  pass.  1  ;  alicui  nomen 
esse.  -  Come  li  nomi  ?  (quod  libi  nomen  est  ? 
quomodo  vocaris  ?)  -  lo  mi  nomo  Formione 
(vocor  Phormio)  Ter. 

NOMATAMENTE.  V.  NOMINATAMENTE.  =£  2 
Particolarmente  ,  spezialmente  -  Vii.  Bari. 
5  -  ;  singulariter.  Cic.  ;  signanter.  Auson. 

NOMATO,  agg.  m.  da  nomare;  nominalo,  chia- 
mato -  M.  V.  vi.  63  ;  Dittam.  I.  2ì  ;  Galat. 
10  -  ;  nominatus,  appellatus,  nuncupatus,  vo- 
catus,  a,  um.  =  2  Rinomato,  celebrato  - 
Cronichelt.  d'Amar.  29  -  ;  t?tstj»5fjio<;  ,  celeber, 
bris,  bre,  3  ;  inclylus,  famosus,  a,  um. 

NOME,  sm.  (nel  pi.  nomi,  e  anticam.  nomora, 
fem.)  ;  vocabolo  col  quale  propriamente  si 
appella  ciascuna  cosa  o  persona  ;  appella- 
zione, innominazione  -  .Bocc.  Nov.  i.  1;  Dani 
Purg.  v.  ini  ;  Petr.  Son.  5  e  altrove  ;  Vii.  Crisi.  ; 
Seal.  S.  Agost.  ;  Rett.  Tuli.  M.  A.  presso  il 
Salv.  Avveri,  li.  1.  38  -  ;  ouopa,  nomen,  inis,  n. 
3  ;  e  per  cosa  ;  vocabulum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Dare 
il  nome,  imporre  il  nome  alle  ciltà  (urbibus 
vocabula  imponere)  -  Nome  supposto  (nomen 
lusorium)  Sen.  -  Il  mio  nome  è  Cesare  (miài 
nomen  est  Cosar)  Cic.  (—  Casaris  o  Cmsari) 

-  Sosia  è  il  mio  vero  nome  (ex  vero  nomine 
vocor  Sosia)  Plaut.  -  Egli  è  soltanto  re  di 
nome  (rex  nomine,  non  potestate)  Nep.  -  Que- 
sto è  il  nome  che  io  ebbi  da'  miei  maggiori 
(istud  indidere  nomen  majores  mei)  Id.  -  Che 
ha  due  nomi  (binominìs,  e,  ì)  Ov.  -  Ella  porta 
il  mio  stesso  nome  (cognominis  illa  full  mea) 
Plaut.  -  Pigliare  un  nome  diverso  dal  suo 
(nomen  sibi  induere)  Fior.  -  Chiamare  alcuno 
col  suo  nome  (nominalim  o  nomine  proprio 
aliquem  appellare)  Cic.  (nuncupare  aliquem.  suo 
nomine)  Id.  -  Chiamare  alcuno  per  nome 
(inclamare  aliquem  nomine)  Liv.  -  Chiamare 
tutti  col  loro  nome  (nominalim  omnes  per sequi) 

-  Ei  mi  chiama  coi  mio  nome  (memoriter  me 
vocal)  Plaut.  -  Cambiare  ad  alcuno  il  nome 
(transnominare  aliquem)  Svet.  ;  Cic.  -  Io  non 
lo  conosco  che  di  nome  (notus  mihi  nomine 
tantum)  Hor.  -  Dare  il  nome  ad  una  cosa 
(rei  nomen  ponere)  Ov.  (—  imponere)  Quint. 

-  Chiamare  una  cosa  col  suo  nome  (rem  certo 
ac  proprio  vocabulo  appellare)  Cic.  —  la  cosa 
collo  stesso  nome  (rem  eadem  appellatione 
signare)  Quint.  -  Derivò  il  nome  dal  suo  in- 
ventore (nomen  ex  suo  inventore  invenit)  Cic.  - 
Assegnare  i  nomi  convenevoli  alle  cose  (no- 
tare res  propriis  appellationibus)  Sen.  -  Molte 
cose  non  hanno  il  corrispondente  nome  la- 
tino (multa  sunt  latine  non  denominata)  Quint. 

-  Dimmi  il  tuo  nome  (ede  mihi  tuum  nomen) 
Ov.  (nomen  tuum  memora  mihi  o  loquere  ;  no- 
mina nomen  tuum)  Plaut.  -  Il  mio  nome  è 
Formione  (mihi  nomen  est  Phormio  ;  ex  vero 
nomine  vocor  Phormio  ;  mihi  nomen  Phormionis; 
mihi  nomen  est  Phormionis  ;  vocor  Phormio) 
Cic.  ;  Plaut.  -  E'  mi  ha  detto  il  tuo  nome  (quod 
nomen  est  libi,  fedi  mihi)  Id.  -  Prendere  il 
nome  di  qualcheduno  (inducere,  adsciscere 
sibi  nomen  alicujus)  Cic.  -  Fu  ringraziato  a 
nome  pubblico  (  gralim  publice  UH  aclm)  - 
Ebbe  nome  di  Felice  V  (Felix  V audivit)  - 
Festa  del  nome  di  Gesù  (stata  sollemnitas  no- 
mini Jesu  reculendo)  More,  lnscr.  =  2  Per  me- 
tonim.  Persona  -Crou.  Striti.  127  -;  nomen,  inis, 
n.  3.  -  Tanti  nomi  ;  cioè  sì  grandi  personaggi 
(nomina  tanta)  Ov.  =  3  Parola,  vocabolo,  o 
voce  qualunque  -  Fr.  Giord.  Pred.  soprala  Ge- 
nesi (Fir.  1830), ^j.  64  -;  p/jpta,  nomen,  inis,  n. 3; 
verbum,  i,  n.  2;  vox,  vocis,  f.  3.  =4  Fama  - 
Guid.  G.  68  ;  M.  V.  X.  75  ;  Vii.  S.  Gir.  88  -  ; 
ó'vo/ta,  <p«f*ri,  Y^èoc,,  nomen,  inis,  n.  3;  fama,  m, 
f.  1  ;  existimatio,  onis,  f.  3.  -  Egli  ha  gran 
nome  fra  gli  avvocati  (magnum  nomen  in  pa- 
tronis  habet)  Cic.  -  Che  è  senza  nome  (obscu- 
rus ,  ignobilis  )  -  Il  nostro  nome  non  verrà 
meno  (memoria  nostri  durabit)  Plin.  jun.  - 
Farsi  nome  (sibi  nomen  grande  facer e)  Plaul. 

-  Si  è  fallo  col  suo  ingegno  un  nome  immor- 
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tale  (wternam  sibi  famam  ingenui  suo  condidit) 
Pluciir.  -  Acquistar  nome  di  clemente  (fa- 
mam clemcntiw  r.onsequi)  Cic.  -  Aver  buon 
nome  (bene  audire)ìd.  —  5  Aver  nome,  oltre 
il  signif.  di  appellarsi,  nominarsi,  vale  anche 
aver  fama  -  Dav.  Colt.  185;  Cavate.  Purujil.  54 
ed  altrove  ;  Stor.  Bari.  70  -  ;  magnum  nomen 
habeo,  cs,  bui,  bere,  att.  2.  -  Abbiamo  avuto 
una  volta  nome  (nos  aliquando  et  nomen  et 
decus  gessimus)  Virg.  -  Aver  nomo  presso 
moltissimi  (ìngentis  o  multinominis  esse)  =  6 
Vece,  cambio,  parte,  titolo,  conto,  ragione  - 
G.  V.  i.  57.  4;  7?ncc  Nov.  lxv.  13  e  altrove; 
M.  V.  ix.  105;  Alam.  Colt.  in.  56;  Petr.  Uom. 
ili.  36  ;  Lue.  da  Pam.  ;  Guicc.  T.  vili,  f.  3">  e 
3f>  (Ediz.  1819J  -  ;  nomen,  inis,  n.  3  ;  vicis,  ci, 
rem,  ce  (  privo  di  nomin.  )  -  Fare,  operare, 
adoperare  in  nome  o  a  nome  d'alcuno  ;  fare, 
adoperare  invece,  in  cambio,  da  parte  dì 
quello;  alterius  nomine  ago,  is,  egi,  aqere,  att. 
e  n.  3.  Cic.  ;  vicem  alicujus  reprwsenlare.  Plin. 
=  7  (Milil.)  Segno  o  motto  che  si  dà  negli 
eserciti,  per  riconoscersi  -  Cinuz.  -  ;  castrense 
verbum,  i,  n.  2.  Plin.;  tessera  militaris,  f.  Liv.  ; 
signum,  i,  n.  2.  Cws.  -  Dare  il  nome  alla  guar- 
dia (  tesser  am  o  signum  dare  excubi  tori)  - 
Dirle  il  nome  (tesseram  o  signum  enuntiare  , 
reddere)  =  8  Segno  dalo  ai  soldati  per  lo 
cominciamento  della  battaglia  -  Monlecucc.  -; 
signum,  i,  n.  2  ;  tessera,  ce,  f.  1.  =  9  (Gramm.) 
Quella  parte  dell'orazione  che  ammette  nu- 
mero e  genere  -  Dep.  Decam.  26;  Salv.  Avveri. 
li.  1.  1  -  ;  ovof/a,  nomen,  inis,  n.  3. 
NOMÈA    V.  NOMINANZA. 

NOMENCLATORE  (arche.),  agg.  e  sm.  ;  quegli 
che  presso  i  Romani  diceva  il  nome  de'  cit- 
tadini al  candidato,  allor  che  questi  recavasi 
a  sollecitare  i  voti  del  popolo  per  la  carica 
a  cui  aspirava  -  Sen.  Ben.  Varch.  i.  3  -  ;  no  - 
attentatore  ;  ovo^aro^oyo;  ,  nomenclator. 
Cic.  ;  nomenculator  ,  oris  ,  m.  3.  Mari.  ==■  2 
Oggi?  ia  forza  di  sm.,  per  similit.  ,  si  usa 
per  titolo  di  libri  dichiaranti  i  nomi  od  anche 
per  gli  stessi  autori  di  tali  libri  -  Dav.  Leti. 
462;  Magai.  Leti.  -;  index,  icis,  m.  3;  album, 
i,  n.  2  ;  elenchus,  i,  m.  2. 
NOMENCLATURA ,  sf.  ;  nominazione  (  ma  più 
propriamente  prendesi  per  collezione  di  pa- 
role o  termini  particolari  d'una  scienza  o  di 
un'arte)  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  576  -  ;  o'vojua- 
■toloyix,  nomenclatura,  a,  {.  1  ;  nomenclatio, 
onis,  f.  3. 
NOMENTANO  e  NUMENTANO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di 
Nomento,  appartenente  a  Nomento  ;  nomen- 
tanus,  a,  um.  -  Via  Nomentana  ;  che  metteva 
da  Roma  a  Nomento  ed  alla  Sabina  (via  No- 
mentana) Liv.  =  2  Nomentani,  n.  pr.  m.  pi.  ; 
gli  abitanti  di  Nomento  ;  Nomentani ,  orum, 
m.  pi.  2.  Hor. 

NOMENTATORE.  V.   NOMENCLATORE. 

NOMENTO  (geog.  ;  castello  della  Sabina  ;  No- 
mentum  e  Numentum,  i,  n.  2.  Virg. 

NOMEN*  (geog.);  città  di  Francia  ;  Nomenium.* 

NOMIERE,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  dà,  che  im- 
pone il  nome  --  Bellin.  Bucch.  229  -  ;  qui  no- 
men imponit. 

NOMIGNOLO,  sm.  ;  soprannome  ;  cognomen,  inis, 
n.  3  ;  cognomenlum,  i,  n.  2. 

NOMINA.   V.  NOMINAZIONE  ,  §    3. 

NOMINABILE  ,  agg.  com.  ;  che  può  nominarsi 

-  Stigl.  Occh.  Berg.  -  ;  qui,  qua-,  quod  nominari 
potest. 

NOMINALE ,  agg.  com.  ;  che  appartiene  a  nome 

-  Salvin.  Cas.  ;  Cocch.  Disc.   Tose.    i.  179  -  ; 
o'vof/aonxòs  ,  nominalìs,  e,  3.  Varr. 

NOMINALIE  (arche.)  ,  sf.  pi.  ;  giorni  di  solen- 
nità, in  cui  davasi  a  Roma  il  nome  a'  fan- 
ciulli ;  Nominalia,  um,  n.  pi.  3.   Tert. 

NOMINAMENTO,  sm.  ;  il  nominare,  il  pronun- 
ziare un  nome  -  Leggend.  S.  Giù.  Ball.  -  ; 
nominis  pronuntiatio,  onis,  f.  3. 

NOMINANZA  ,  sf  :  fama,  gloria,  grido  -  Alberi. 
Cap.  33  ;  Tralt.  Cons.  ;  G.  V.  li.  1.  3  ,•  fes. 
Br.  16  ed  altrove  -  ;  nomanza,  nomèa, 
nominata,  rinomanza,  rinomo,  ri- 
nominanza, rinomata,  rinomèa;  o-to- 
11.3. ,  lù.ioz,  ,  nomen,  inis,  n.  3;  fama,  te,  f.  i; 
existimatio,  onis,  f.  3.  Liv,  ;  gloria,  w,  f.  l.  - 
Buona  nominanza  (fama  ìncolumis)  Cic.  (  — 
fine  labe)  Ov. 

NOMINARE,  att.  ;  porre   il  nome,  appellare  - 
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Rocc  No*,  ti.  13  ;  Petr.  Cap.  ì  ;  Cromchctt. 
d'Amar.  -;  innominate;  óvQu.i.tu ,  aliquem 
nomino,  ar,  avi,  are,  ali.  I.  Cic.  ;  vacare,  nun- 
rupare  ;  nomen  impoitere  —  addere.  ìd.  -  No- 
minare una  cosa  col  suo  nomo  (rem  suo  no- 
mine notare)  -  Come  li  nomini  ?  (quid  libi 
nomimi*  est?)  =  2  Appellare  o  chiamare  per 
nomo  -  Rocc.  Inlr.  5;  Petr.  Cap.  2  ;  Croniche! t 
d"  Amar.  4  -  ;  f£ovous£u  ,  appello  ,  nomino  , 
e,  as,  ad,  are,  ali.  1  ;  dicere  alicujus  nomen 
Ter.  .  aliquem  nominatim  appellare.  Cic.  r=  3 
Dar  la  nomina,  cioè  proporre  uno  per  essere 
i«nnlo  a  qualche  grado  o  dignità,  o  per  es- 
<erc  ammesso  in  qualche  luogo  -  Cas.  Leti. 
i  -  ,  òvo;j.àtrJi,  eligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3  ; 
rrcare.  Cic;  legere.  Liv.;  nominare.  =  4  Fig. 
.Nominare  alcuno  col  suo  nome,  vale  dirgli 
villania  -  Ambr.  Cof.  iv.  li  -;  jaiSooìm  ,  con- 
sieiit  aliquem  proscindere  —  incessere;  contu- 
meliis  aliquem  lacessere  —  af/icere.  Cic.  =  5 
Dire  semplicemente  -  Vit.  S.  Gir.b'i  -;  )éyo, 
dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3  ;  memorare. 

NOMINATA      /'.    NOMINANZA. 

NOMINATAMENTE  ,  avv.  ;  a  nome,  per  nome,  a 
uno  a  uno  -  Bocc.  Nov.  xv.  15  ;  Vegez.  -  : 
nomai  a  mente,  a  nome,  per  nome; 
BVSfUtxX^qv  .  nominatim,  singulalim  ,  singil- 
latim.  =  2  Particolarmente  ,  spezialmente  , 
natamente  -  G.  V.  SII,  113.  2  ;  Passav 
-  :  singulariter.  signanter. 

NOMINAI  ISSIMO  ,   agg.    m.  sup.    di  nominalo 
iiol  signif.  di  celebrato,  rinomalo)  -    Ovid. 
licioni.  D.  ;  A'i7.  SS.  Pad.  !.  226  ed  altrove  -; 
o'voua^TÓTOTO<;,   celeberrimus,  a,  uni. 

NOMINATIVO  (gramm.) ,  sm.  ;  primo  caso  del 
nome  -  Bui.  Purg.  22  ;  Burch.  i.  in  -  ,•  o'vo 
ua8rcz»i  (sotlinl.  rtuh;),  nominativus  casus 
us,  va.  i.  Varr. 

NOMINATO,  agg.  m.  da  nominare;  chiamato 
per  nome  -  Ditlam.  II.  12  ;  Amet.  57  ;  Cron. 
Morell.  218  t  altrove  ;  Dant.  Vii.  Nov.  19  ;  Dc- 
melr.  Segn.  109  ;  Sagg.  Nat.  esp.  128  -  ;  òvop.%- 
crOei?  ,  vocaius,  nppellatus,  cognominatus,  nun- 
cupatus,  nominatus,  a,  um.  —  2  Celebrato, 
rinomato  -  CronicheU.  d'Amar.  9  ;  Borgh.  Hip 
254  -;  TTo)vyr,uo$  ,  celebralus,  famosus,  a,  unij 
celeber,  Celebris,  e,  5. 

NOMIN'ATOHE.  veib.  m.  «li  nominare;  che  no- 
mina, che  dà  il  nome  -  Bui.  lnf.  proeni.  -  ; 
ov9ua£uv  ,  o'vot/.aTÌ9eT»;;  ,  nuncupalor  ,  oris  , 
m.    3.   Apul.  ;  qui  vocnt,  appellai,  nuncupat. 

NOMINAZIONE,  sf.  ;  il  nominare,  imponimento 
Hi  nome  -  Anici.  90  -  ;  òvofUtolg  -  nominalio. 
Cic.  ;  nuncupalio,  ohm,  f.  i.  Apul.  =  2  No- 
minanza -  Coni.  lnf.  >  -  ;  f«pir;,  z)e'o<;,  nomen. 
mi$,  n  3;  fama,  ir,  F.  1.  =  3  Nomina,  l'alto, 
il  diritto  di  noni  ina  re  a  un  grado  -  Car.  Leti. 
ined.  il.  3i0  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  li.  75  -  ;  crea- 
rlo, onis,  f.  3. 

N'OMIO  (mit.),  sm.  ;  cognome  d'Apollo  (Cic.)  — 
Figlinolo  d'Apollo  e  ili  Cirene  (Just)  ;  Nò- 
vi',; .  NofUÀn  ,  Nomius  o  Nmnios ,  ii ,  m.  2  ; 
Pfomion,  onis,  m.  3. 

NOMISMA     V.    NUMISMA. 

NON  ,  avv.  di  negazione,  come  no  -  Bocc.  Nov. 
xxvii.  32;  Dant.  Purg.  1. 76  -;  ov,  oùx,  non,  h'aud 
nrc,  minime,  ncque,  nequaquam.  -  Non  ch'io 
voglia  che  ecc.  (  non  qui  velim,  eie.  )  -  Non 
solamente,  ma  ancora  (non  solum,  sed  eliam; 
•  um,  lum)  Cic.  -  Non  ancora  (nondum)  Id. 
fnredum)  Virg.  -  Non  so  chi  (ncscio  quis)  - 
Non  per  Dio  (nihil  turile)  -  Non  accade  che 
(nihil  est  quod)  -  Non  altrimenti  che.  (non 
tu  or)  -  Non  solamente  (non  modo,  non 
tantum  ,  non  solum)  -  Non  Ita  né  principio 
né  fine  (tue  caput  ,  tue  pedes  habet )  -  Non 
piaccia  a  Dio  (Un  tnehora  ferant)  Tibull.  - 
Non  MDza  canai  (non  infuria)  -Non  sia  detto 
per  arroganza  (abiti  verbo  invidia). 

nona,  sf  ;  nome  della  quinti  delle  selle  ore 
inonjefafl  [ti  <•  quella  che  si  recila  o  li 
eanU  dopo  sesta  )  -  Vii.  SS.  Pad.  ||,  3'ir,  -  • 
j'vvirrj,  nomi  ir  f  1  I.  eccl.)  =  2  II  tempo 
n"l  quale  ella  m  dice  o  si  sunna,  che  •■  poco 
innanzi  mezzodì  -  Dani  l'nr.  xv.  98  ;  Bui. 
Purg.  xv.  1  ;  Beni  Ori.  Il,  2n.  14  ;  Alam  Gii 
ix  ».  -  ;  nona,  a-,  f.  1.  z=z  3  Mezza  nona  e  la 
mela  dello  spazio  tra  nona  e  vespro  -  limi 
A/ni>.  i.xxvii.  r,:  ;  Prone.  Sardi  Nov.  lVi  -;  Wf- 
rf'/i  nona  (I.  cccl.)  =  4  Diseli  far  le  none,  0 
''antare  o  sonar  le  nooe  (forse  per  allusione 
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alla  parola  non);  ed  è  quando  uno  dubita 
che  un  altro  lo  richiegga  d'alcun  servigio,  e 
comincia  prevenendo  a  dire  che  non  può  far 
quella  tal  cosa  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  419  -  ; 
anteverto.  is,  ti,  ttre,  alt.  3  ;  prevenire,  pro-oc- 
cupare. 

nona  (mit.),  sf.  ;  nome  di  una  delle  Parche  ; 
Nùva  ,  Nona,  a-,  f.  1    Geli. 

NONA  (geog.)  ;   ciltà  della  Dalmazia  ;   QEnana.* 

NONACRE  (geog.)  ;  monte  dell'Arcadia  nel  Pe- 
loponneso, con  una  città  dello  stesso  nome; 
Nuvjexoiq  ,  Nonacris,  is,  f.   3.  Plin.  ;  Ov. 

NONACUINO ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Nonacre  -  V.  il 
vocab.  preced.  -  ;  nonacrio;  nonacrinus  , 
a.  um.  Ov. 

NONACRIO.  V.  il  vocab.  preced. 

NONAGRIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola 
d'Andro  ;  Nonagria,  w,  f.  1.  Plin. 

NONALI  (arche.),  sm.  pi.  ;  sacriGcj  che  facc- 
vansi  nel  Campidoglio  il  giorno  delle  none  ; 
Nonalia  sacra,  n.  pi.  Varr. 

NON  CDE,  avv.  di  negai.,  e  vale  non  solamente, 
non  pure  -  Varch.  Stor.  x.  279  -  ;  non  solum, 
non  modo,  ne  dum.  —  2  Invece  di  non  però 

—  Fiamm.  il.  41  ;  Ar.  Fur.  xxxvi.  51  -  ;  non 
quod.  =  3  Per  benché  -  Bocc.  G.  IV,  p.  12  -; 
ctsi,  quamvis,  licei. 

NON  CHE  ALTRO  ,  NON  CH'ALTRO  ;  posto 
avverb.  ;  almeno  -  Guid.  G.  48  ;  Sen.  Ben. 
Varch.  vii.  13;  Soder.  Colt.  -  ;  tjii,  àX),à  ovv, 
sallem,  al  certe. 

NONCOVELLE,  avv.  comp.;  v.  b.,  che  nello  stile 
bernesco  si  usa  a  modo  di  nulla  -  S.  Caler 
Leti.;   Coppali.  Rim.  buri.  -  ;  jj:r>dév  ,  nihil. 

NON  CURANTE  e  NONCURANTE ,  agg.  coni 
comp.  ;  sprezzante,  che  ha  noncuranza  -  Rocc 
Intr.  23  ed  altrove;  Rim.  Ani.  Sen.  del  Ben.  ; 
Bell.  Man.  lift  -  ;  oXtyoipùv,  xocTufpowZv,  ne- 
gligcns,  conlemnens,  despiciens,  tis,  3. 

NONCURANZA,  sf.  comp  ;  disistima,  disprezzo, 
il  non  calere  -  Buon  Fier.  1.  4.  2  ;  Salviti 
Pros.  Tose,  i  -  ;  xaTacppóiorn?,  conlemptus,  us 
m.  4;  contemptio,  onis,  f.  3;  neglectus,  us, 
va.  4. 

NONDIMANCO.    V.  il  vocab.  seg. 

NONDIMENO,  avv.  comp.;  pure,  nientedimeno; 
partic.  che  corrisponde  a  benché,  quantun- 
que e  simili  -  Kit.  SS.  Pad.  i.  151  ,-  7?occ 
Proem.  2  e  altrove  -  ;  nuli  a  dimeno,  nul- 
lamanco,  nondimanco;  ue'vtoi  ys,  SM 
òfiMt,  ,  lumen ,  allumai  ,  nihilominus  ,  ìiihilo- 
secius. 

NONE  (cron.),  if.pl.;  v.  I.;  termine  del  calen- 
dario romano  corrispondenle  ai  cinque  di 
gennajo,  febbrajo,  aprile,  giugno,  agosto, 
settembre,  novembre  e  dicembre;  a' selle  di 
marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre  (  diccansi 
none,  perchè  erano  nove  giorni  avanti 
agi'  idi  );  71011(1:,  arum,  f.  pi.  1.  Cic. 

NON  EORSE  ,   avv.  ;   acciocché  non  ;    y.ìn  ,    ne 

—  2  Invece  di  che  no n  -  Filoc.  vii.  54  -  j  ne 
NON  GIÀ,  avv. ;  non  certamente,  a  niun  modo 

—  Segnar.  Mann.  Marz.  XXXI.  2  -  ;  p.i)Sxu,£>i  , 
nequaquam . 

NONIO,  n.  pr.  m.  ;  (Marcello)  grammatico,  clic 
scrisse  un'opera  di  xix  capitoli  sul  vario  si- 
gnificato delle  parole,  e  morì  probabilmente 
sul  finire  del  secondo  secolo  dell'era  cristiana 

—  Poeta  e  comico  più  antico,  che  per  simi- 
glianza   di    lettere  scambiavasi    in  Novio  — 

—  (Suffena)  propretore  di  Creta  (Cic);  No- 
nius,  ii,  m.  2. 

NON   ISTANTE.   V.  NON  OSTANTE. 

NON  ISTANTECIIÈ.   V.  NON  OSTANTE  CHE. 

NONNA  ,  sf.  di  nonno;  avola  (da  nonna  , 
che  negli  antichi  monumenti  trovasi  in  senso 
di  ava)  -  Alhg.  198  -  ;  \t.i.p.uri,  u.ap.u.iz,  avia, 
w,  I.  1.  Plaut. 

NONNIENTE.   V.   NONNULLA. 

NONNO,  sm.;  avo,  avolo  -  Ant.  Alam.  Son. 
2'i  -  ;  nùmzot;  ,  avus,  i,  m.  2.  Cic.  =  2  Lo  di- 
ciamo anche  per  vezzo  ad  uomo  vecchio  - 
SaU'in.  Cas.  66  -  ;  nonnus,  i,  m.  2.  llicr. 

NONNULLA,  sm.  indccl.;  cosa  niuna,  niente  - 
Buon.  Pier.  in.  5.  9;  Snlvin.  Annoi.  F.  B.  ni 
1.  18  -  ;  //Wotioùv,  nihil  prorsus.  —  2  Uomo 
da  nonnulla  ;  uomo  da  niente  -  Buon.  Fier. 
in.  'i.  t  -  ;  homo  nihili.  —  3  Poco  o  nonnulla; 
poco  o  niente  -  5.  Agosi.  Serm.  4  -  ;  parimi 
aul  nihil.  —  4  Dare  io  nonnulla  ;  conchiu- 
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dere    niente;    nihil  confido,   is ,  feci,  ficerc, 
att.  3. 

NONO,  agg.  m. ;  nome  numerale  ordinativo  - 
Dani.  Par.  XXXVIII  34;  Pass.  173;  Gr.  S.  Gir. 
'>  -  ;  èvvato;,  nonus,  a,  um. 

NON  OSTANTE  e  NON  OSTANTE  CHE  (trovasi 
dagli  antichi  usalo  anche  senza  il  che);  non 
istante;  lo  stesso  che  non  ostante 
che.  V. 

NON  OSTANTE  CHE  e  NONOSTANTECUÈ,  avv- 
lo  stesso  che  benché  -  Zibatd.  Andr.  in.  3  ; 
Demetr.  Segn.  24  ;  Parch.  Ercol.  176  ;  Bocc.  G. 
IH,  fi.  4  -;  non  istante  che;  ■x.a.lmp ,  ti 
yeti,  Wrrou,  quamvis,  etsi,  etiamsi  ,  tametsi , 
licet. 

NON  PERCIÒ,  NON  PERCIÒ  DI   MENO] 

NON  PERÒ 

NON  PERÒ  DI   MENO 

NON  PERÒ  NIENTE  DI   MENO 

NON  PER  QUANTO 

NON  PER  QUESTO 

NON  PERTANTO,  NON  PER  TANTO,  avv.;  pro- 
priamente ,  non  per  questo  -  Bocc.  Nov. 
lxxxvii.  3;  Teseid.  v.  86;  Liv.  M.;  Sen.  Ben. 
Varch.  v.  3  ;  Mar.  S.  Greg.  -;  non  ideirco.  = 
2  Nondimeno  -  Dep.  Annot.  al  Decam.  p.  48-; 
non  perciò,  non  però,  non  per  di 
meno,  non  perònienle  di  meno,  non 
però  di  meno,  non  per  quanto,  nou 
per  questo,  non  per  tutto  ciò;  pnàèv 
yjrrov,  tamen  ,  aitameli,  nihilominus,  nihilo- 
secius. 

NON  PUNTO,  avv.;  mainò  -  Vit.  S.  Gio.  Ball. 
2(1")  -  ;  (z»)  Ja/tói;  ,  minime,  nequaquam,  minime, 
quidem. 

NON  PURE  ,  avv.  ;  non  prima  ,  appena  -  Ar. 
Fur.  XXVlII.  ini  -  ;  slatini  ac  ;  statim  alque, 
stalim  ut.  =  2  Non  solamente  -  Segner. 
Crist.  inslr.  ni.  10.  9  -  ;  où  /m'vov  ,  non  solum, 
nedum. 

NON  SE  NON,  avv.  ;  se  non,  finché  e  simili  - 
Vit.  S.  Gio.  Gualb.  314  -;  non  nisi. 

NON  SINE  QUARE  ;  v.  I.  ;  non  senza  cagione  ; 
ed  è  ancora  oggi  usato  modo  di  dire  -  Frane. 
Sacch.  Nuv.  2  ;  Maini,  v.  il  -  ;  non  sine  causa, 
non  injuria  ;  non  temere. 

NON  SO  ;  maniera  che  giunla  ad  alcune  voci 
ha  un  non  so  che  di  gravità  ;  per  quello  che  ; 
quasi  dubitando,  si  lace,  che  vieppiù  di  leg- 
gieri s'intende  di  quel  che  talora  si  esprima 
-  Fiamm.  I.  64  ;  Petr.  Son.  179 -;  oùy.  ol'ló.  ti, 
ncscio  quid.  =  2  Usato  in  forma  d'aggiunto, 
vale  lo  stesso  che  certo,  alcuno  -  Rocc.  Nov. 
Xlvii.  16  e  altrove  ;  Cas.  Lett.  59  ;  Filoc.  1.  7  -  ; 
Sùvx  ,  quidam,  quondam,  quoddam. 

NON  SO  COME  ,  NON  SO  DONDE  ,  NON  SO 
DOVE,  NON  SO  QUANDO  e  simili;  maniere 
dubit.  ;  nescio  quomodo,  nescio  unde,  riesciti  ubi, 
nescio  quando. 

NON  TANTO  CHE,  avv.  ;  non  solamente  che  - 
S.  Cai.  Lett.  i  ed  altrove  -  ;  où  fto'vov  ,  non 
solum. 

NONUSANZA.   V.  il  vocab.  seg. 

NONUSO  ,  sm.  comp.  ;  mancanza  di  uso,  disu- 
sanza -  Salvin.  Pros.  Tosa-;  nonusanza; 
àffEStiT^ò;  ,  desut.iado,  inis,  I.  3. 

NONZIARE.   V.   NUNZIARE. 

NONZIO     V.  NUNZIO. 

NORA  (geog.);  città  della  Sardegna,  oggi 
Nuoro  (Anton.  Itin.)  —  Cillà  della  Frigia 
(Nep.)  ;  Noi/sa,  Nwpa,  Nora,  a,  f.    l. 

NOIU1A  (geog.);  città  del  Lazio,  oggi  Norma 
(Liv.)  —  Ciltà  di  Calabria  ;  Norba,  a:,  f.  1 
(é  anche  ciltà  della  Lusitania). 

NORBANENSI  e  NOIIHANESI  (geog.),  il.  pr.  m. 
pi.;  abitanti  di  Norba,  città  mediterranea 
della  Calabria  ;  Norbauaises,  ium,  m.  pi.  3. 
Plin. 

N'ORBANO,  agg.  pr.  ni.  ;  appartenente  a  Norba, 
ciltà  de'  Volsci  nel  Lazio  ;  norbanus,  a,  um. 
Liv.  --  2  Noibaui,  ti.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
di  Norba  ;  Norbani,  orum,  m    pi.  2. 

NOIIHENSK,  0717.  pr.  coni.;  di  Norba,  apparte- 
nente a  Norba,  città  della  Lusilania  sul  Ta- 
go,  ove  oggi  è  Brozas  ;  norbensis,  e,  3.  Plin. 

NORDEN  (geog.);  citlà  di  Cermania  ;  Norda.  * 

NORDHAUSEN  (geog.)  ;  citlà  di  Germania  ;  Nor- 
tliusa.  * 

NORDHEIM  (geog.)  ;  citlà  di  Germania  ;  Nor- 
lliemium.  * 
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NOnni.INCEN  (geog.)  ;  citlà  ili  Svezia  ;  Nero- 
lingua,  * 

NOREIA  (geog.)  ;  citlà  dei  Carni  (Plin.)  —  Altra 
del  Nonco  (Cws.)  ;  Norcia,  a,  f.  1. 

NORENSK,  <i;/y.  /"'•  cobi,  j  appartenente  a  Nora. 
F.  =  2  Norensi  uel  n.  nel  più  in  forza  di 
sm.  ;  gli  abitanti  di  Nora  ;  Pforenses,  ium, 
m.  pi.  3.  Ciò.  ;  Plin. 

NORFOLCK  (  geog.  )  ;  contea  d'Inghilterra  ; 
Norfolcia.  * 

NORICO  (geog.)  ;  la  regione  dei  Norici  ;  No- 
ricum,  i,  n.  2. 

NORICQ  ,  agg.  J>t.  m.  ;  appartenente  al  Norico; 
noricus,  a,  um.  Tac.  =  2  Norici,  n.  pr.  m. 
pi.  ;  abitanti  del  Norico,  regione  vicina  al 
Danubio  ;  Narici,  arum,  m.  pi.  2.  Plin. 

NORIMBERGA  (geog.);  città  di  Germania  ;  No- 
rimberga. * 

NORKOPING  (geog.)  ;  città  di  Svezia  ;  Norcopia.  * 

NORMA,  sf.  ;  strumento  col  quale  i  muratori, 
scarpellini,  legnaiuoli  e  simili  artefici  aggiu- 
stano e  addirizzano  le  opere  loro  ;  squadra  - 
Bart.  Ricr.  I.  9  -  5  ■yvcófiwv,  norma,  te,  f.  1.  Fitr. 
-  Addirizzare  colla  norma  (norma  o  ad  nor- 
mam  dirigere  —  exigerc)  Cic.  -  Fatto  ò  ad- 
dirizzato colla  norma  (normatus  ad  perpendi- 
culumj  Col.  (ad  normam  respondens)  Plin.  == 
2  Per  similit.  Modello,  regola,  ordine  -  Tes. 
Br.  1.  6  ;  Dial.  S.  Greg.  M.  ;  Dani.  Jnf.  xxv. 
103  ;  But.  ivi  ;  Petr.  Canz.  XX.  4  -  ;  norma, 
regula,  a,  f.  1  ;  on/o,  im's,  m.  3  ;  lex,  legis,  f. 
3;  prwscriptum,  »,  n.  2. 

NORMA  (geog.)  F.  NORRA. 

NORMANDIA  (geog.)  ;  provincia  di  Francia; 
Normania.  * 

NORRETTURA.   V.  NUTRIMENTO. 

NORTHAMPTON  (geog.)  ;  citlà  d'Inghilterra  ; 
Camudolanum  *  ;  Nortantonia.  * 

NORTHUMBERLAND  (geog.)  ;  contea  d'Inghil- 
terra ;  Nortumbria.  * 

NORVEGIA  (geog.)  ;  regione  d'Europa  ;  Nor- 
vegia. * 

NORWICH  (geog.)  ;  città  d' Inghilterra  ;  Nor- 
dovicum.  * 

NORZIA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  di  Volsinio;  città 
dell'Etruria  ,  lo  stesso  che  Tiche  (  Tv^w  ), 
Fortuna,  o  Nemesi,  o  Sorte;  Nortia,  #,  f.  1. 
Capell. 

NOSCO,  pron.  com.  ;  v.  comp.  che  vale  con 
esso  noi  (è  solo  del  verso)  -  Dani.  Purg. 
XXH.  106  -  ;  /*e8'  rip\5>-j  ,  nobiscum. 

NOSCOPIO  (geog.);  città  della  Licia  ;  Nosco- 
pium,  ii,  n.  2.  Plin. 

NOSOCOMIO  (med.),  sm.  ;  v.  g.  ;  spedale,  infer- 
meria ;  luogo  dove  si  ricevono  e  curano  gli 
infermi;  oosodochio  (da  vósoj,  morbo,  e 
xo/xéw,  curare);  noaoxofxeìov ,  nosocomium,  ii, 
n.  2.  Cod.  ;  Hier. 

NOSOLOGIA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  dottrina  o  trat- 
talo delle  malattie  (da  »ó<w;  ,  morbo,  e  ló- 
70;,  discorso);  nosologia,  ee,  f.  1  (t.  gr.). 

NOSTALGÌA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sentimento  in- 
vincibile di  tristezza  per  la  lontananza  dalla 
patria,  dalla  famiglia,  dagli  amici,  e  brama 
ardente  di  tornare  donde  si  è  partito;  no- 
stoman'ia  (da  vónro?,  ritorno,  e  aXyo;,  do- 
lore); nostalgia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 

NOSTOMANÌA.  V.  il  vocab.  preced. 

NOSTRALE,  agg.  com.;  di  nostra  città  o  paese, 
contrario  a  straniero  -  Cr.  vi.  38.  1  ;  Dani 
Inf.  xxii.  9  ed  altrove;  Ricett.  Fior.  1  -;  no- 
strano ;  «f*siJa7tò;,  nostras,  alis,  3.  Cic. 

NOSTRALMENTE  ,  avv.  ;  a  modo  nostro -Buon 
Malt.  ;  Salv.  Avvert.  I.  3.  1.  29  -  ;  nostratim 
Charis. 

NOSTRANO  ,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  nostro.  V.  ss  2 
Per  nostrale.  V. 

NOSTRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  nostro  -  Ambr, 
Cof.  iv.  Il  -  ;  prorsus,  omnino  noster  ,  slra 
strum. 

NOSTRO  ,  pron.  possess.  m.  che  vale  di  noi  - 
Bocc.  Intr.  4  ;  Petr.  Canz.  XL1X.  6  ;  Boez. 
Varch.  1,  pros.  2  -;  nostrano  ;  ^(xérspos  , 
noster,  slra,  strum.  =  2  Usato  asso! ut.  senza 
appoggio  di  sost.,  ma  accompagnato  dall'arti- 
colo, nel  sing.  è  nome  neutro  che  vale  il  no- 
stro avere  -  Bocc.  Nov.  vii.  11  ;  Sagg.  nat.  esp. 
12  -  ;  nostra  res,  rei,  f.  5;  nostra  bona,  orum, 
n.  pi.  2.  =  3  E  nel  num.  del  più  esprime  i 
nostri  parenti,  i  nostri  amici,  quelli  della 
nostra  l'azione  ;  parentes  ,  cognati ,  propinqui , 
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amici,  sodales,  sodi  nostri  ;  nostri,  orum,  in.  pi. 

2.  ClVS. 

NOTA  ,  sf.  ;  annotazione  -  Red.  Leti.  II.  22  -  ; 
arifxeiuffu,  nota,  a',  f.  1.  Cod.  Theod.;  adnata- 
tio,  oitis,  f.  3.  Quint.)  observationes,  um,  f.  pi. 

3.  Svet.  -  Comporrò  delle  noto  (in  auctorem 
commentari)  Plin.  =  2  Uicordo,  scritto  ;  utto- 
«vrjfia,  commenlarius,  ii,  01.  2;  commentar  ium, 
ii,  n.  2.  Swl  ;  Cic.  ;  Quint.  ;  tVier  memorialis. 
Svet.  -  Mettere  in  nota  una  lettera  (referre 
in  libellum,  in  commentarium  epistolam)  ss  3 
Macchia,  bruttura  (e  dicesi  così  nel  mate- 
riale, come  nel  morale)  -  Dant.  Purg.  XI.  34  ; 
But.  ivi  ;  Esp.  Vang.  ;  1/.  Aldobr.  P.  N.  136  -  ; 
macula,  a,  f.  1;  Z<i6m,  «,  f.  3.  -  Piccola  nota, 
lieve  nota  (labecula,  ce,  f.  l)  Ci'c.  ss  4  Taccia, 
mal  nome  o  simile  -  Vii.  SS.  Pad..  11.  87 
turpitudinis  nota,  ce,  f.  1  ;  suggillatio,  onis,  f. 
3.  P/iw.  ;  infamia,  «,  f.  1;'  ==  5  Letter 
generale  -  Farcii.  Ercol.  I.  203  -  ;  ypxjxp.x, 
liltera  ,  te,  fi.  =6  (Music.)  Note  chia- 
maosi  que'  caratteri  con  che  i  musici  notano 
e  scrivono  la  figura  de'  loro  canti,  ed  anche 
la  stessa  espressione  del  suono  che  rendono 
-  Dant.  Purg.  Vili.  14  -;  p\>0 jxot ,  numeri,  soni, 
moduli,  orum,  m.  pi.  2  ;  siqna  musices.  =  7 
Fare  nota;  fare  ricordo  -  Din.  Comp.  lib.  1  -; 
commemoro,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  8  Far  nota 
vale  anche  notare,  considerare  ;  perpendo,  is, 
di,  dere,  att.  3.  Cic.  =  9  Dare  nota  ad  alcuno; 
macchiarne  la  riputazione  -  Guicc.  Stor.  t.  1, 
p.  186  -  ;  alicujus  famam  inquino,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Liv.  =  10  Metter  in  nota,  tra  le  note  ; 
notare ,  descrivere  -  Dant.  Inf.  xxxn.  93  -  ; 
^pàyM,  scribo,  describo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3. 
=  11  A  chiare  note;  poslo  avverb.;  chiara- 
mente, espressamente  ;  aa.fùs,  manifeste,  per- 
spicue. Cic.  ;  nitide,  dilucide. 

NOTABILE,  sm.;  cosa  degna  di  essere  notata - 
Com.  Inf.  3  ;  Sen.  Pist.  Vi  -  ;  ùnófOs'/p-a.  , 
digna  memoratu  sententia,  m,  f .  1  ;  dictum  an- 
notatone dignum. 

NOTABILE,  agg.  com.  ;  da  esser  notato,  consi- 
derabile, maraviglioso,  ragguardevole  -Dant. 
Inf.  Xiv.  99;  Sagg.  nat.  esp.  86  -  ;  notevole  , 
notando  ;  yuùpipt.os,  ini<inp.o.$,  notabilis,  in- 
signis,  e,  3.  Cic.  ;  notatu  dignus,  admii  andus, 
conspicuus  ,  a,  um.  -  Assai  notabile  (  satis 
grandis,  non  tennis)  -  Danno  notabile  (grave 
damnum)  Ov. 

NOTARILEMENTE  ,  avv.    F.    NOTARILMENTE 

NOTABILISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  notabil- 
mente ;  in  modo  notabilissimo  -  Lib.  Pred. . 
Gal.  Sist.  412  -  ;  itisignissime.  Hier. 

NOTABILISSIMO  ,  agg.   m.    sup.   di  notabile  - 
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NOTARE,  Hi  as.i.  ;  l'agitarsi  che  fanno  ^'li  ani- 
mali nell'acqua  per  andare  e  reggenti  a  galla 
-  Dant.  Inf.  xvn.  115  ;  Bocc.  Nov.  Xiv.  9  -  ; 
nuotare,  natare  ;  /i/'/iw.i,  vi-<>,  no,  nas, 
navi,  tiare,  n.  I  ;  natare.  Cic.  -  Notare  in  un 
fiume  (/lumini  innatarc)  Plin.  —  sull'acqua, 
nell'acqua  (aqwe  innare)L\\.  (in  aqua  natare) 
Vilr.  —  contr'acqua  (contra  aquam  o  ndverso 
flamine  natare)  Plin.  -  Giugnere  a  terra  no- 
tando (terra}  o  ad  lerram  adnatare)  Cic.  -  No- 
tare sott'acqua  (aquw  subnatare)  Plin.  (natare 
in  aqua)  Virg.  -  Imparar  a  notare  ( di. 1  cere 
tiare)  Plaut.  ss  2  Per  similit.  Stare  a  galla 
semplicemente,  non  andar  a  fondo,  galleg- 
giare -  Bocc.  Nov.  xiv.  8  -,■  ÌMmXt%'a  ,  super 
nato,  inno,  innato,  as,avi,  are,  n.  1. 

NOTARE,  att.  ;  scrivere,  rappresentare,  con- 
trassegnare -  Dant.  Purg.  vi.  93  ed  altrove  ; 
Serd.  Stor.  I.  2  ;  Esp.  Pat.  nosl.  -  ;  iwneióo/xat, 
nolo,  adnoto,  signo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  nolam 
ad  aliquid  apponere.  ss  2  Por  menle,  consi- 
derare -  Bocc.  G.  vili,  /'.  5  ;  G.  F.  ix.  109.  *  ; 
Fit.  SS.  Pad.  1.  195  -  ,-  diuvoibì,  s-zon-ew,  con- 
sidero, as,  avi,  are,  att.  1  ,•  perpendo,  is,di,  dere, 
att.  3;  animum  intendere,  animadverlere.  -  No- 
tare attentamente  una  cosa  (rem  examinare 
momentoque  suo  ponderare)  Cic.  =  3  Tacciare, 
infamare  -  Ar.  Fur.  xxvn.  HO;  Gal.  Dif. 
Capr.  165  -  ;  alicujus  rei  arguo,  is,  ui,  nere,  att. 
3  ;  insimulare  ;  alicui  infamiam  inferre,  inu- 
rere.  Cic.  =±?  4  (Mus.)  Cantar  sulle  note  - 
Dant.  Purg.  xxx.  92;  But.  ivi  -  ;  aBss;  p.sìu6éw, 
ftouaoupyéw  ,  cano,  is,  cecini,  canere ,  a  modo 
di  n.  3  ;  cantare,  concinere,  modulari. 

NOTARESCO,  agg.  ni.  ;  "di  notaro,  appartenente 
a  notaro  -  Frane.  Sacch.  Rim.  1.  41  -  ;  nota- 
resco ,  notaresco  ,  notariale  ;  tabella- 
rius,  a,  um  ;  ad  tabelliones  o  ad  notatios  per- 
iinenst  lis,  3. 

NOTARÌA.  V.   NOTERÌA. 

NOTARIALE.  V.   NOTARESCO. 

NOTARIATO.  F.   NOTERIA. 

NOTARIESCO.  V.   NOTARESCO. 

NOTARO.  V.   NOTAJO. 

NOTATAMENTE.  F.   NOTARILMENTE. 

NOTATISSIMO,  agg  m.  sup.  di  notato;  osserva- 

tissimo  -  Faust.  Or.  Cic.  in.  31.  Berci.  -  ;  con- 

....  j       > 

sideratissimus,  a,  um. 

NOTATO  ,  agg.  m.  da  notare  per  iscrivere,  con- 
trassegnare -  Bocc.  1.  Proem.  e  altrove  ;  Car. 
Lett.    9.  8  -  ;  <sY)uuu>Qiisì   nolalus,  adnotatus 
scriptus,  a,  um. 

NOTATOJO  ,  NOTATOIO  (zool.),  sm.  ;  vescica 
piena  d'aria,  che  la  natura  ha  dato  ad  un? 
gran   parte  de'  pesci  -  Red.  Oss.  an.    172  ea 


Filoc.  v.  360  -  ;  g7ii<Hi /MTcaos,  insigtiis,  e,  3  ; 
conspicuus,  a,  um  ;  maxime  notabilis,  e,  5. 

NOTABILITÀ,  sf  aslr.  di  notabile  -  Uden.  Nis. 
ili.  77.  Berg.  -  ;  notabilis  res,  rei,  f.  5. 

NOTABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  notabile,  con- 
siderabilmente,  evidentemente  -  S.  Agost.  C. 
D.;  M.  F.  iv.  74;  Sagg.  nat.  esp.  10  e  altrove  -; 
notab  i  lemente  ,  notevolmente,  no- 
tantemente  ,  notatamente  ,  nota- 
mente ;  iry.pa.vhiJ.toi,  insigniter.  Cic;  notabi- 
liter.  Plin.  jun.  ;  Tac.  ;  dare,  perspicue.  Cic; 
evidenter.  Liv. 

NOTAJO ,  NOTAIO  ,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che 
scrive  e  nota  le  cose  e  gli  atti  pubblici  - 
Bocc.  Nov.  1.  6  ;  Dant.  Purg.  XXIV.  25;  Salvin. 
Annot.  T.  B.  1.  1  -  ;  notaro  ,  nodaro; 
ypa/xfztmù;,  libcllio,  onis,  m.  3.  Farr.;  tabel- 
lio,  onis,  m.  3.  Ulp.  Jet.;  tabularius,  ii,  m.  2. 
Tac.  ;  scriba,  m,  m.  1. 

NOTAJUOLO,  NOTAIUOLO,  sm.  dim.  di  nolajo  ; 
notajo  di  poche  faccende  -  G.  V.  xi.  79.  3  ; 
Burch.  1.  116  -  ;  notajuzzo;  eùreM;  vpaft- 
fxaTeù; ,  triobolaris  scriba,  a,  m.  ì  —  tabellio, 
onis,  m.  3. 

NOTAJUZZO.  F.  il  vocab.  preced. 

NOTAMENTE.   V.  NOTABILMENTE. 

NOTAMENTO,  sm.;  il  notar  nell'acqua  -  Cr.  XI. 
7.  1  -  ;  notatura;  **>§!?,  tiatatio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  natatus,  us,  m.  4.  Stai.  =  2  Per  nota- 
zione.  V . 

NOTANDO ,  agg.  e  sost.  F.  NOTABILE ,  agg. 

NOTANTE,  pari,  di  notare  in  signif.  di  reggersi 
a  galla  agitandosi  -  Liv.  Dee.  3;  Fir.As.  175  -; 
nuotante  ;  vji^dptevos  ,  natans  ,  fluitans  , 
tis  ,  2. 

NOTANTEMENTE.   V.  NOTABILMENTE. 


altrove  -  j  nuotatolo  ;  piscium  vesicula,  <e, 
f.  1. 

NOTATORE,  verb.  m.  di  notare  ;  che  nota  -  Ov. 
Pist.  ;  Serd.  Stor.  ix.  338  ;  Lasc.  Sibili.  11.  1  -  ; 
nuotatore;  xo^uftSnrri;,  natator,  oris,  m.  3. 

NOTATRICE  ,  verb.  f.  di  notare  ;  che  nuota  , 
colei  che  nuota  -  Tass.  Ger.  XV.  59  -  ;  nuo- 
tatrice ;  qua;  nalat. 

NOTATURA.   F.  NOTAMENTO. 

NOTAZIONE,  sf.  ;  nota,  osservazione  -  Red.Op. 
voi.  11,  pag.  245  -  ,-  nota  mento  ;  annotatio  , 
onis,  f.  3.  Quint.  ;  nota,  m,  f.  S. 

NOTERELLA  ,  sf.  dim.  di  nota  ;  piccola  nota  - 
Red.  Lett.  I.  30  -  ;  £7rt5*jf«vov,  ùvrojitvri^àTiov, 
annolatiuncula  ,  e  ,  f,  l  ;  parvus  index  ,  »'cw , 
m.  3V 

NOTERÌA,  sf.  ;  l'arie  del  notajo  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  198  ;  Doti.  Jac.  Dant.  -;  notaria,  no- 
tariato; tabellionis  munus ,  eris ,  n.  3.  =  2. 
L'arte  di  scrivere  compendiosamente  per  via 
di  abbreviature  -  Sen.  Pist.  90-;  axevoypotfia, 
stenographia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 

NOTEVOLE.   V.  NOTABILE. 

NOTEVOLMENTE.  F.  NOTABILMENTE. 

NOTIFICACENE      »      „   NftTIF,rA7IftNF 

NOTIFICAMENE    \      "'  NOTIFICAZIONE. 

NOTIFICANTE, pari,  di  notificare,  che  notifica; 

(?r))ió&>:>,  significans,  tis,  3. 

NOTIFICARE,  att.  e  n.  ;  far  noto,  significare 
-  G.  V.  xi.  81.  3;  Bui.  Purg.  3;  Se.gr.  Fior. 
Stor.  11.  45  -  ;  (Wó&j,  rem  alicui  denuntio,  si- 
gnifico, declaro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  —  no- 
tum  facere  —  notificare.  Geli.;  indicare. 

NOTIFICATO,  agg.  m.  da  notificare;  declaratus, 
a,  um. 

NOTIFICATORE ,  verb.   m.  di   notificare  ;   che 


NOTIFICATRICE 
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notifica  -  Cora.  Purg.  :.  -;  dtclaralor,  indi-  NOTOMIZZATO ,  agg.  m.  da  nolomizzare  :  ana- 

^OTlK.'r°»rTn,rr  '  !  ^"f  T'    rfli  .     !      ,omizMlu  "  Red-  °"   «"•  *  -  i  «e»»»,  dissectus, 

^«itii  M.4TRICE  ,  trr/i    f   di    notificare;    che      n    um 

^nrlv\r\y^rfCl'/rn\-  'TÌ*"'  tr-  «©Tobiamente  ,  a,,.;  pubblicamene  ,  mani- 

mmiiii  klHRE,y;il  notificare;  notifica-      feslamente  -  Pass.  i2g  -■  y»w«i3;,  yvLuW 

gione      not.f.c.nienlo;  ÓV/m*,,  sigmfi-       manifeste,   manifesto,  aperte,    perspicue.    Cic   ! 

caUo,  declaralw,  denuntiaUo,  onis,  f.  3.  Ce.  =      ;>afom,  publice,  in  omnium  oculis. 

3   Dichiaramelo  -  hior.  S.  Frane.  130  -  ;  </e-  -NOTORIETÀ,  »/.   astr.    di    notorio  ;    qualità  di 

xnT.^iir''       '•  j-  .  I      CÌÒ  Che  b  no,orio  *  De  Luc-  Btrg..  :    «oto. 

NOTISSIMO,  053.  ni.  .«u/j.  di   noto  -  Amel.  62  ;|     rtum,  ii,  n.  2    Paul   Jet 

-  ;  yvupi-  NOTORIO ,  agg.   m.  ;  pubblico,   manifesto,  pa- 


NOVANENSE 


, _.. .  , ... 

iterare;  ,  notissimus,  a.  um.  Cic. 
NOTITI  (geog.)  ,  n.   ^r.   m.  pi.  •  popolo    della 

M.-sopotamia  ;  Notiti*,  arum,  m.  pi.  j.  Plin. 
NOTIZIA,  sf.  ;  il  conoscere,  cognizione  -  Bocc 


lese  -  Cavale.  Frutt.  ling.  ;  G.  V.  vi.  3.  2  ; 
Z>e/"<rW.  Por.  -  ;  yveojTÒ; ,  (SVTXo;  ,  nolus  ,  />u- 
6/icu.«,  manifestus,  cognitus,  pervulgatus,  apcr- 
tus,  a,  um;  notorius,  a,  um.  Paul.  Jet 


Procm.    2 Dant.    Purg.   xvn,.  56       Bui.    iri;  NOTOSO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  che  ha  nota,  macchiato 

llir.  iau.    I    -:    *yv'.if7£-       nntiti/i     /r.      I      1   •    «,/ifiA  £*._     /J_.     ■        t_    ..     s-i      .       .-      J.  .    «         —     _- 


A'flr.  Co//.  1  -;  yviòffn,  nolilia,  a:,  f.  1  ;  no/io, 
cognitio,  onis,  f.  3  ;  notities ,  ei,  f.  5.  Fiir.  - 
Notizia  anticipala  (pranoiio,  onis,  (.  3)  -  Egli 
è  facilissimo  l'aver  notizia  di  questa  cosa  ('rei 

in  pcrfacili  cognilione  versalur )  Cic.  -  Avere  JNOTRICARE  ecc.  'v,  nÌTTMCABE'wc! 
notizia  d  una  cosa  ('rem  o  </e  re  cognoscere)  Id.jNOTRIRE  ecc.   F.  NL'DRIRE  ecc 
Questo  non  è  di  mia  notizia,  non  è  perve-  NOTTAMBULO  (med.),  sm.   comp  ■  colui"  che 


-Esp.  Pai.  nost.  ;  Tratt.  Cast.;  M.Àldobr.  P.  N. 
136  -j  UTrt/iuQet;,  infectus,  fmdatus,  maculalus, 
tnquinatus,  labe  0  macula  aspersus  a,  um 
NOTRICAMENTO.   V.  NUTIUCAMENTO. 


, j   — —  ~  t 

duIo  a  mia  notizia  (de  hoc  nihil  quidquam 
novi)  -  Le  prime  notizie  (prima:  rerum  nolio- 
nes)  -  Senza  mia  notizia  (me  insciente,  me 
ignaro)  =  2  Ragguaglio  -  Red.  Lett.  li.  18  e 
altrove  -  ;  nuncius,  ii,  m.  2.  -  Aver  notizia, 
venire  a  notizia  d'una  cosa  (ccrtiorem  fieri) 
=  3  (Didasc.)  Notizia  prima;  principio,  as- 
sioma -  Farcii.  Lez.  6D9  -  ;  à?i't.i,ux ,  princi- 
piati, ii,  n.  2  ;  axioma,  alis,  n.  3. 
NOTI/IETTA  ,  sf.  dim.  di  notizia  ;  cognizion- 
cella  -  Magai.  Lttt.  -  ;  parva,  levis  cognitio, 
onis,  f.  3. 

NOTO  (fis.J,  sm.;  vento  meridionale  -  Lib  cur. 
malati.  ;  Ar.  Fur.  vi.  ì2  ed  altrove  -  ,•  Nòto;  , 
Nolus,  i,  va.  2;  Ausler,  tri,  m.  2.  =  9  Per 
vento  in  generale  -  Ar.  Fur.  xliv.  18  -  ; 
2vtpo(,  ventut,  i,  m.  2.  Cic;  aura,  te,  f.  1. 
Plin.  jun. 

NOTO,  agg.  m.  ;  manifesto,  conosciuto,  cognito, 
notorio;  e  parlando  di  persona,  famoso,  ri- 
cantato -  Lab.  no  ;  Dant.  Purg.  vii.  .8  e  al- 
trove ;  Petr.  Cam.  XVIII.  5  -;  yvwJTÓ;,  Rflftw, 
cognitus,  a,  um.  Cic.  -  Assai  noto  al  re  (per- 
nolus  regi)  Curi.  -  Cosa  a  tutti  nota  (res  no- 
ta, atguc  apud  omnes  pervulgala)  Cic.  -  M'  è 
noia  da  buon  tempo  la  sua  fedeltà  (ejus  fidem 
habeo  speclatam  jam  et  diu  cognitam)  Id.  -  Cose 
note  a  tutto  il  mondo  (res  nota  atque  apud 
omnes  pervulgalm;  res  omnibus  nolce  atijue  mani- 
festa) -  Uomo  ragguardevole  e  ben  noto  (am- 
plissimus  el  clarissimus  vir)  Cic.  -  Noto  per  la 
sua  pietà  (pielale  intigni.*)  Virg.  —  pel  suo 
ingegno  (  clarus  ingenio)  Cic.  —  per  le  sue 
infamie  (omnibus  natie  turpitudinis  intignili) 
Id.  (nolus  omnibus  improbilale  et  vitiis). 

NOTO  (geog);  città  di  Sicilia  ;  Nolum,  i,  n.  2. 
Cic. 

ROTOLA.  V.  NOTILA. 

{COTOLETTA  ,  sf.  dim.  di  notula  -  Esp.  Pat. 
nost.  -  :  esigua  adnotatiuncula,  a;,  f.  1, 

NOTOriÌA.  Vi  \N\i0.viÌA.  =  2  Far  notomia 
d'una  cosa  ;  tagliar  checchessia  in  minutis- 
sime parli  -  Bara.  Ori.  1.  3.  »-;  trucido,  as, 
avi,  are,  alt.  I  ;  minulatim,  fruslim,  frustilla- 
tim  concidere.  =  3  Via.  Considerarla  minu- 
tamente -  Lor.  Med.  Cam.  \.\\.  2;  Alte.g.  IV)} 
Hed.  So».  -;  itaoxittmitm .  ntpiiy.inrou.7.1  , 
rem  esaminare  momenloqtU  suo  ponderare.  Cic- 
rem  perfetti»  considerare,  estate  perpendere,  dv- 
tpicere,  inlrotpicerc. 

NOTOMISTA  (miti ),  agg.  e  tosi,  com.;  chi  eser- 
cita la  notomia  -  Sagg.  uat.  esp.  118  -  ;  èar.u- 
!.-/>  •:>„•,  iwrOfirSf,  analomicus,  a,  um.  l'I  in.; 
Mncr.;  facicndic  analomes  pcrilus,  a,  um  ;  ca- 
daveri* seetnr,  OTÌI,  m.  3. 

NOTOMISmCO  (med  ),  agg.  m.  ;  anatomico  - 
l'rns.  Fior,  p.  |,  v.  1;  Cic.  11,  pag.  V)  -  ;  ana- 
lomicus ,  a  ,  um.  Plin. 

Miimin  //.a,  sf  dim.  di  notomia  -  lied.  IMI. 
■■■1    •/, ,-::,.   m  aula  tornio,  onit,  (.  t. 

HOTOMZZARE  alt.  ;  f.-ir  Dolomia,  anatomiz- 
zare -  lini.  Osi.  mi  UH  -  :  ivuriuvia ,  corpus 
mciilci,  is,  adi,  rìdere,  .-ili  Cele,  corpora 
l'in,  as,  cui,  rare,  ali.  1    Plin  ditsecare.  = 

2  Treni.  Con  ideraro  altanlamente,  ninota- 

mente  -  Toc  Da»  Ann.  i\.  9t  ■  ;  rem  miro 
tpicio,  is,  spesi,  tpicere,  alt.  3;  rem  esaminale, 
momcntogue  suo  ponderare.  Cic. 


sano  e  addormentato,  e  per  lo  più  di  uotle, 
sorge  di  letto,  cammina,  ed  esercita  varie 
operazioni,  come  se  fosse  sveglialo  ;  e  dicesi 
anche  sonnambulo  (da  nos,  noclis,  notte,  ed 
ambulo,  camminare);  nocluabundus ,  a,  um. 
Cic.  ;  uoctivagus.  Lucr. 

NOTTARE  ,  ».  ass.  ;  v.  a.;  farsi  notte,  abbu- 
jarsi  -  Liv.  M.  -  ;  luaxoTà^u ,  noclesco  ,  is  , 
escere,  n.  3.  Geli. 

NOTTATA,  sf;  lo  spazio  di  un'intera  notte  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  il.  28  -  :  noctis  spatium,  ii, 
n.   2. 

NOTTE,  sf.  ;  quello  spazio  di  tempo  che  il  sole 
sta  sotto  l'orizzonte  -  Quist.  Filos.  C.  S.  ; 
Esp.  Vanq.  ;  Rocc.  Nov.  XXI.  16  e  altrove  ;  Fior. 
rirt.  ;  Lor.  Med.  Canz.  ì2\  ;  Car.  En.  '1  ;  Buon. 
Fur.  IV.  5.  il  -  ;  vùg  ,  nos,  noctis,  f.  3.  Cic.  - 
Notte  lunga  (nox  annua)  Ov.  —  chiara  (nox 
sublustris)  Uor.  (  —  sideribus  illuslris  )  Tac. 
(serena  nox)  Cic.  —  oscura  (nox  caliginosa, 
cieca)  Uor.  -  Già  fattosi  notte  (  ob scura  jam 
luce)  Liv.  -  Si  fa  notte  (nox  appetii)  Id.  - 
Avvicinandosi  la  notte  (appetente  nocle)  - 
Mi   sorprese  la  notle  (nox  me   oppressit)  Ter. 

-  Essendo  già  notte  ferma  (obducta  noeti)  Nep. 

-  Spazio  d'un'intera  uotle  (noctis  spatium)  - 
Notle  buja  (nox  opaca,  aperta,  spissa)  Petr.  - 
A  notte  ben  avanzala;  un  pezzo  fra  notte 
(multa  nocle  ;  multa  de  nocle;  nocle  intempesta 
et  concubia)  Cic.  -  Di  notte,  di  nottetempo, 
nottetempo  (noctu,  nocle  ,  de  nocle ,  per  no- 
ctem)  Cic.  -  Questa  notte  (hoc  noctis)  Plaut. 

-  A  mezza  notte  (noctis  meridie)  Varr.  (de 
media  nocte)  Cajs.  (media  nocte  ;  noctis  concu- 
bio)  -  Il  più  della  notle  ( plcrumque  noctis ) 
Sali.  -  Sul  far  della  notte  (primis  se  inten- 
dentibus  tenebris;  prima  nocte)  Cic;  Liv.  - 
Vegliare  sino  a  nolte  inoltrala  (ad  multam 
noctem  vigilare)  Cic.  —  lutla  la  notte  (no- 
ctem  pervigilare)  Id.  (noctem  perpelim  perno- 
ttare )  Plaut.  (pernoctare  )  Hot.  -  Passare  la 
notte  giuocando  (icquare  noeti  ludum  ;  ducere 
noctem  ludo)  Virg.  —  alla  conversazione  (tra- 
ducere, ducere  noctem  vario  sermone)  Id.  (ex- 
lendere  noctem  benigno  sermone)  Ilor.  —  in 
banchetti  (conviviis  noctem  conlerere)  Cic.  — 
in  divertimenti  (agere  noctem  inler  gaudia) 
Virg  -  Fare  della  notte  giorno  e  del  giorno 
ridite  (quiescerc  luce,  vigilare  nox  cum  venit) 
Phaedr.  (ad  faces  et  cereos  vivere)  Sen.  -  Fa 
di  notte  giorno,  0  di  giorno  notte  (nocles  to- 
las  vigilai ,  et  slerlit  tolum  dieni)  Ilor.  -  Ho 
avuto  una  notte  mollo  inquieta  (habui  noctem 
plenum  timoribus)  Cic.  (noctem  pi-regi  vacuus 
somno)0\-.  -Notle  passala  senza  dormire  (nox 
inquies)Tac.  -Quando  le  notti  son  corte  (con- 
trai timibus  noeti bus) Cic.  -Clie  va  di  nolle  (no- 
1  tivamu,  a,  um)  Virg.  (nocluabundus) Cic.  -Spa- 
zio di  due  notti  (binoctium,  ii,  n.  2)  Tac.  —di 
tre  notti  (trinai tniin,  ii,  n.  2)  V.  Max.  —  di 
qnattro  uniti  (quatirinoctium,  ii,  11.  2)  -  Che 
e  di  notte  (noclurnus,  a,  um}  Cic.  -  Nolte  0 
giorno  0  giorno  e  notte  (noctu  el  intcrdiu)Tcr. 
(noctu  iliuqni)  Cic.  (nocte  ac  die)  Plin.  -  I  loro 
animi  sono  cruciati  nolle  e  giorno  (nocles 
dueque  exedunlur  eorum  animi)  Cic.  -  Farsi 
nolle  (um teucre)  -  Tempo  più  tranquillo 
della  polle  (conlicinium,  coiuubium,  ii,  n.  2) 


Plaut.  -  Notte  senza  luna  (nox  illunis)  Plin. 
—  con  luna  continua  (luna  pernox)  Liv.  = 
2  Aver  la  buona  o  la  mala  nolte  ;  passarla 
in  piacere  od  in  travaglio  -  Bocc.  Nov.  xm. 
2  -  ;  noctem  inler  curas  od  inler  gaudia  egisse. 
Virg.  =  3  Le  ombre  della  notte  -  Car.  Eh. 
lib.  ix,  v.  634  -  ;  umbrie,  arum,  f.  pi.  1.  Virg. 
=  4  Oscurità,  bujo  -  Tass.  Ger.  xm.  36  ed 
altrove  ;  Bart.  Geogr.  28  ;  March.  Lucr.  lib. 
6  -  ;  oxotò;,  obscurilas,  alis,  f.  3  ;  tenebrie, 
arum,  f.  pi.  1  ;  caligo,  ginis,  i.  3.  Cic.  ;  caligo 
noclis.  Lucr.;  obscurum  noctis.  Tac.  =  5  E' 
non  è  ancora  andato  a  letto  chi  ha  a  avere 
la  mala  notte  ;  locuz.  prov.  che  si  dice  per 
minacciare  e  pronosticare  altrui  male  ;  eva- 
sit  nondum  quem  sua  posila  manet. 

NOTTETEMPO,    avv.   comp.;    nel    tempo   deria 
nolle,  che  dicesi  anche  di  nottetempo  -  Pass. 
230;  Buon.  Fier.  11.  ,.  20  -;  no  ttetem  p  or  e; 
oià  vuxToc,  noctu,  nocle,  de  nocte,  per  noctem 
Cic. 

NOTTETEMPORE.  V.  ,1  vocab.  preced. 

NOTTINGHAM  (geog.)  ;  contea  e  citlà  d'Inghil- 
terra ;  Nottingamia  *;  Rhage.  * 

NOTTIVAGO,  agg.  m.  comp.  ;  v.  1.  ;  che  vaga 
di  notle-  Buon.  Fier.  iv.  1.  1  -;  vvxtitOikvjk, 
noclivagus,  a,  um.  Virg.  ;  Slat. 

NOTTOLA  (zool.),  sf.  ;  spezie  di  animale  mam- 
mifero dell'ordine  de' carnivori,  che  sembra 
un  uccello  notturno,  e  vola  di  nolte  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  10-;  notlolo;  vjxrepìs,  vesper- 
tilio, onis,  m.  3.  Plin.  =  2  Uccello  notturno 
di  rapina,  detto  auche  strige  e  civetta  -  Red. 
Op.  11.  86  -  ;  (TTjoi?  ,  strix  ,  slrigis,  f.  3.  Tibull.; 
noctua,  a-,  f.  1.  Virg.  —  3  (Art.  mesi.)  Una 
delle  serrature  dell'uscio  della  finestra  (forge 
dall'ingl.  night  laidi,  che  si  pronunzia  nait- 
latc,  saliscendo  di  notte)  -  Frane.  Sacch.  Rim. 
16  ;  Lor.  Med.  Canz.  CXIX.  8  ;  Fir.  As.  V  -  ; 
Supteio;  fj.ix.ioi,  èuSoìov  ,  fenestroj  obex,  icis  , 
hi.  3  ;  pessulus  ligneus,  m. 

NOTTOLATA,  sf;  andamento  di  nolte  vagando 
qua  e  là  a  guisa  di  nottola  -  Lasc.  Gelos.  iv. 
1.  6  -  ;  noclurna  vagatio,  onis,  f.  3.  =  2  Avere 
una  buona  o  cattiva  nottolata  ;  passare  la 
notte  con  buona  0  con  rea  ventura  -  Salv. 
Spin.  III.  3  -  ;  n3.\r,v  o  xaxrjv  vuxtoc  'éyrui,  ba- 
nani 0  malam  noctem  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3 

-  traherc.  =  3  Far  nottolata  ;  far  serenata 

-  Salvin.  Cas.  75  -  ;  ad  fores  nocte  concino ,  is , 
cinui,  cinere,  n.  3.  Ov.  ;  ostium  alicujus  oe- 
centare.  Plaut. 

NOTTOLINA,  sf.  ;  spezie  d'islrumenlo  che  serve 
a  fermar  legioje  -  Benv.Cell.  Oref.  53  -;  not- 
tolino ;  parva  fibula,  a-,   f.  1. 

NOTTOLINO.  V.  il  vocab.  preced.—  2  Per  similit. 
ed  in  ischerzo  il  gorgozzule  -  Malm.  III.  5S  -; 
gultur,  uris,  n.  3. 

NOTTOLO.   V.   NOTTOLA,   §  1. 

NOTTOLONE  ,  agg.  e  sm.  ;  si  dice  chi  fa  sue 
faccende  o  va  d'allorno  in  tempo  di  nolte  - 
l'ir.  As.  22  -  ;  vi/xrc7r).«v>);,   noctivagus,  a,  um. 

NOTTUA  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  civetta  -  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  14;  Com.  Dani.  Inf.  7  -  ;  y)uxù?,  no- 
clua,  te,  f.  1. 

NOTTURNO,  agg.  m.;  che  appartiene  a  notte 

-  Lib.  Aslrol.;  Guid.  G.  ;  Dani.  Purg.  vii.  56; 
Petr.  Canz.  xil.  5  -  ;  vuxTeptvó;,  ?ioclurnus,  a, 
um.  -  llagunarsi  in  assemblee  notturne  (noc- 
turnos  calus  agitare)  Sali.  -  Visioni  notturna 
(visus  nocturni)  Cic.  =r.  2  In  forza  di  sm.  Una 
parie  del  mattutino  che  si  recita  da'  fedeli  ; 
nocturnum,  i,  n.  2  *  (t.  eccl.). 

NOTULA,  sf.  dim.  di  nota;  piccola  annotazione, 

annotazioncclla    -    Red.    Lett.   II.    ivo  ;    Fag. 

Com.  -;   noto l,i  ;  aniiolaliuncula,  te,   f.  1. 
NOVA.   V.  NUOVA. 
NOVA  AUGUSTA  (geog.);  città  della  Spagna 

Tarragonese  ;  Nova  Augusta,  ai,  f.  1.  Plin. 
NOVALE  (agr.),  sm.;  terreno  non  mai  lavorato 

o  lascialo  per  più  anni  incolto,  che  si  pone 

a  coltura,  altrimenti  maggese  -  Or.  XI.  1. 

'1  ed  altrove  -  ;  veiòv ,  novale,  is,  n.   3.  Plin,  ; 

vervaclum,  i,  n.  2.  Col. 
NOVAMINTE.    V.  NUOVAMENTE. 
NOVANA  (geog.);  citlà  d'Italia   nel    Piceno; 

Novanti,  te,  f.  1.  Plin. 
NOVANENSE  e  NOVANESE  (geog.)  ;  borgo  della 

Campania  lungo  la  Via  Appia,  oggi  S.  M  a - 

ria    a    Vico;  Novanensis  Ficus,  m.  Mann. 

Fiat.  Arv. 


NOVANO 

NOV ANO  (gtog.)i  limili-  dell'Italia  nel  Piceno; 

Novanti*,  i,  va.  2.  Plot, 
NOVANSEI.  /'.  NOVANTASEI, 
NOVANTA  ,  agg.  numer.  com.  Camp,  indici. ,  òlio 

comprende  nove  volto  dieci   -   Vit.  SS.  Pad 

i.  »l  e  altrove;  /?crf.  Le«.  ir.  48;  &rd.  Stor.  vi. 

220  -  :  i'vvtvnxovra,  mmaqìula. 
NOVANTACINQUESIMO,  <»(/</.  w.  numer.  ordinai. 

coni//.,  limito  anelili  corno  .«».  -  Salv.  Avveri. 

li.  l.  5.  2't  e  altrove-  ;  itvsvrtxoaTÒi  nip\Tzroi , 

nonaginta  quìnque. 
NOVANTANOVE  ,  agg.  numer.  com.  com».  -  Vii. 

S.  Dorot.  129;  Cavale.  Fruii,  ling.  332,-  Segner. 

Fred.  i.  12  -;  èwsv^xoiTa  xai  svveà,  nonaginta 

novem. 

NOVANTASEI  ,  njj.  numer.  com.  camp. ,  usato 
anche  come  sm.  -  Vit.  S.  Gir.  13  -  ;  novan- 
s'ei  ;  èvvi'jrixovTX  v.xì  gì;,  nonaginta  sex. 

NOVANTASETTESIMO  ,  agg.  m.  numer.  camp., 
usato  anche  come  sm.  ;  una  delle  novantasette 
parti   del  lutto  -  Golìi.  -  ;   èvvgvnxoaTÒ;  6§ 
óofxo; ,  nonagesimus  septimus,  a,  um. 

NOVANTENA,  sf.  ;  quantità  numerata  che  arriva 
al  numero  di  novanta  -  Lib.  Astroì.  -  ;  èv- 
vsvnxovtà;,  nonagenarius  numerus,'i,  m.  2; 
nonaginta. 

NOVANTESIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai.;  l'ul- 
timo in  ordine  di  novanta  -  Borgh.  Rip.  30  -; 
g'vvev»]xoffTÒ; ,  nonagesimus,  a,  um. 

NOVARA  (geog.)  ;  città ,  provincia  e  divisione 
degli  Stati  Sardi,  tra  la  Svizzera  ed  il  Regno 
Lombardo- Veneto;  Novaria,  a,  f.  1.  Plin. 

NOVARE,  alt.  ;  v.  a.  e  1.;  rinnovare  -  Lib.  Mac. 
M.  -  ;  veou,  novo,  renovo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
instaurare. 

NOVARESE,  agg.  pr.  com.  ;  di  Novara,  apparte- 
nente a  Novara  ;  novariensis,  e,  3.  Plin. 

NOVASTRO.   V.  NUOVO. 

NOVATO.    V.  RINNOVATO. 

NOVATORE,  verb.  m.  di  novare,  usato  in  forza 
di  sm.  ;  promovitore  di  nuove  cose  (ma  si 
prende  in  cattiva  parte)  -  Salvin.  Disc.  il.  24  -  ; 
novator,  oris,  m.  3. 

NOVATRICE  ,  verb.  f.  di  novare  ;  qua;  novat , 
innovat. 

NOVAZIANO ,  n.  pr.  m.  ;  prete  della  romana 
Chiesa,  e  scrittore  che  seguì  l'eresia  del  car-^ 
taginese  Novato;  Novalianus,  i,  m.  2. 

NOVE,  agg.  num.  com.  indecl. ,  che  comprende 
nove  unità  dopo  l'otto  -  Dani.  Par.  xvn,  80  ; 
Bocc.  Nov.  xvii.  4  ed  altrove;  Vit.  SS.  Pad.  I. 
175  -  ;  Èvvgà,  novem. 

NOVECENCINQUANTAQUATTRO,  agg.  num.  com. 
camp,  indecl.;  èvvgaxòotoi  xat  7rgvTwxovTa  zio- 
ffapg;,  nongenti,  a,  a  quinquaginta  quatuor. 

NOVECENTO,  agg.  num.  com  .camp,  indecl. -Sevo. 
Stor.  X.  327  -  ;  svveaxo'o'tot,  nongenti,  a;,  a. 

NOVELLA,  sf.;  narrazione  favolosa,  favola  (quasi 
diminut.  di  nova)  -  Bocc.  tit.  e  altrove;  Buon. 
Fier.  I.  3.  12;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  f*0?o;,  fa- 
bula, a,  f.  1  ;  commenlum,  i,  n.  2.  Ter.  ;  com- 
menlitia  res ,  rei,  f.  5.  -  Novella  da  vecchia 
(fabula  anilìsj  —  narrata  per  passar  tempo 
(fabula  fida  et  commentitia)  -  Eia  leggiadro 
raccontatore  di  novelle  (erat  fabulator  elegan- 
tissimus)  Svet.  -  Novelle  da  balie  allor  che 
cullano  i  bimbi  (nutricularum  fabula)  Quint. 
-  Raccontar  novelle  da  metter  sonno  (longas 
et  aniles  fabulas  conlexere)  =  2  Narrazione, 
racconto  in  generale  anche  non  favoloso  - 
Bocc.  Vit.  Dani.  -  ;  àfhyriatt,  dir,ynais,  nar- 
rano, expositio,  onis,  f.  3.  Ci'c.  -  Esporre  una 
novella  ( '  narralionem  exponere  od  explicare) 
Id.  =  3  Cosa,  fatto  -  jBocc.  G.  li,  n.  2  -  ; 
rcpày/Mc,  res,  rei,  f.  5;  factum,  i,  n  2.  -  Si  di- 
stese in  assai  parole  intorno  a  queste  novelle 
.  (in  his  rebus  multus  fuit)  —  4  Chiappola,  cosa 
di  poco  valore  -  Car.Am.  Past.  lib.  4  *  ;  nul- 
lius  momenti  res,  rerum,  f.  pi.  5.  Cic.  =  5  Di- 
scorso, e  talora  chiacchieramento  senza  prò  e 
conclusione  -  Bocc.  Nov.  xxxvu.  13  e  altrove  -  ; 
flvOLpitx,  inpot,  nugm,  gerra,  apina,  arum,  f. 
pi.  1;  mera  nuga.  Cic.  =  6  Avviso,  il  che 
diciamo  anche  nuova,  e  poet.  nova  -  Dani. 
Purg.  vili.  115  ed  altrove;  Lab.  290;  Nov.  Ant. 
LXIX.  2  -  ;  nuova;  ayyg)p.«,  nuntius,  ii,  m. 
2;  nuntium,  ii,  n.  Cic.  -  Che  novelle?  (quid 
apportas?  cedo,  quid  portas?)  Ter.  -  Recare 
una  buona  novella  (optatissimum  nuntium  ali- 
mi apportare)  Id.  —  trista  novella  (nuntium 
aterkum  alicui  deferre)  Cic.  -  Abbiamo  avuto 
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novelle  dui  suo  arrivo  (  minti  atum  est  nobiì 
tum  veniste )  -  Tu  mi  dai  una  novella  che 
l'orlo  mi  piace  ( voluptattm  magnani  nunlias) 
Ter.  -  Mi  fu  recalo  novella  della  sua  morto 
(mi/ti  rcnunlialum  est  de  ejus  obilu;  allalum  est 
mihi  de  morie  ejus)  Cic  =  7  Ambasciata  - 
Tav.  Rìt.  -  ;  nwiaus ,  ii,  m.  2.  -  Portare  o 
recar  novello  (nuncium  a/f-rre,  apportare)  = 
8  II  favellare  -  Dant.  Inf.  xxv.  38  -  ;  sermo, 
onis,  va.  3.  =  9  Cose  non  verisimili  -  Varcli. 
Ercol.  i.  188  -  ;  nimis  incredibilia,  um,  n.  pi.  3. 
Sali.  ==  10  La  natura  della  donna  -  Beni. 
Rim.  1  -  ;  xoìpoi,  cunnus,  i,  m.2.  =  11  Dicesi 
novella  da  roba,  e  vale  novella  lieta  e  simili 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  217  -  ;  Imtum  nuncium, 
ii,  n.  2.  =  12  Metter  in  novelle,  burlare  , 
deridere;  èu,TraiZ,(d,  g'vTpv^à&j,  ÌTzs\>Tpvfàw,  ali- 
quem  irrideo,  es,  isi,  idere,  alt.  2  —  illudere  o 
alicui  illudere  ;  aliquem  ludibrio  habere  —  ludos 
facere. 

NOVELLACCIA  ,  sf.  pegg.  di   novella  ;  novella 

cattiva  -  Cant.  Carn.  Paol.  Oli.  25;  Car.  Lelt. 

H.  89  -  ;  xaxò;  lóyos,  xax«  yàtn;,  malus  nun 

tius,  ii,  va.  2. 
NOVELLAMENTE,  avv.  ;  di  novello,  di  nuovo, 

di  fresco  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  3  ;  Nov.  Ant.  lvi. 

2;  Dant.  Par.  xx.  51;  Pelr.  Canz.  v.  1  ;  Sagg. 

nat.  esp.  115  -  ;  vsucx't,  nuper,  nuperrime.  Cic; 

recens.  Virg.  ;  recentissime.  Plin.;  nuper  admo- 

dum.  Ter. 
NOvellamento,  sm.;  racconto  di  novelle,  il 

novellare  -  Segner.  Pred.  il.  4  ed  altrove  -  ; 

fabulatio,  onis,  f.  3.  Capell.  ;  fabularum  nar- 

ratio,  onis,  f.  3. 
NOVELLANTE,  part.  di  novellare;  che  novella. 

V.  NOVELLIERE. 


NOVELLARE,  n.  ass.;  raccontar  novelle,  favo- 
leggiare ,  favolare,  frottolare  -  Bocc.  Inlrod. 
ed  altrove;  Lib.  Moti.;  Varch.  Ercol.  I.  92  -  ; 
fivSotayéco,  fabulas  contexo,  is,  xui,  xere,  att. 
3  ;  narrare  fabulas;  fabulari.  =  2  Chiacchie- 
rare, dir  male  -  Tralt.  pece.  mori.  -  ;  fxu>ppo- 
loyiu,  blatero,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  garrire  ;  inepte 
garrire;  nugari;  nugas  garrire.  Ter.  =  3  Con- 
tare o  raccontare  semplicemente  -  DiUam.  i. 
14  -  ;  Siti.aa.yfiK'à,  narro,  enarro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  4  N.  pass.  Rinnovarsi  -  Zibald. 
Andr.  53  -  5  vgo'optat,  renovor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1. 

NOVELLATA,  sf.;  raccontamene  di  più  cose 
che  l'uomo  non  creda  vere  -  Alleg.  198;  Vii. 
Benv.  Celi.  351  -  ;  \rtpoi,  fabula,  fabellce,  nugee, 
gerra,  trica,  apina,  arum,  f.  pi.  1. 

NOVELLATORE,  verb.  m.  di  novellare;  raccon- 
tatore o  scrittore  di  novelle  -  Bocc.  Nov.  li. 
5  ;  Nov.  Ant.  xxx.  1  ;  Cron.  Morell.  241  -  5  p.y- 
Bolóyoi;,  fabulator,  oris,  va.  3.  Svet. 

NOVELLATR1CE ,  verb.  f.  di  novellare  ;  che 
novella;  raccontatrice  di  novelle;  qua  fabulas 
narrat. 

NOVELLETTA,  sf.  dim.  di  novella  -  Bocc.  Nov. 
lxxviii.  2  ;  Fir.  Disc.  an.  10  e  altrove-  ;  novel 
lina,  novelluccia,  novelluzza;  p.u8à 
piov,  fabella,  a,  f.  1. 

NOVELLIERE,  agg.  e  sm.;  colui  che  racconta  le 
novelle;  novellatore,  novelliero,  no- 
vellieri, novellista;  pvQolòyo;,  fabula- 
tor, oris,  va.  3  ;  fabularum  narrator,  oris,  m  3 
=•  2  Messo,  ambasciatore  -  Stor.  Rinald.  Mon- 
tati). -  ;  TipeaSzuvhq,  nuncius,  ii,  m.  2;  legalus, 
i,  va.  2:  ■=  3  Colui  che  riporta  novelle,  che 
riferisce  gli  altrui  ragionamenti ,  da'  quali 
può  nascere  scandalo  e  mala  soddisfazione 
*  Rett.  Tuli.;  Cavale.  Pungil.  -  ;  (x>ji*yT>j?,  de- 
lalor,  oris,  m.  3. 

NOVELLIERI      I     t,    .,  ,  , 

NOVELLIERO    I   V.  il  vocab.  preced. 

NOVELLINA.   V.  NOVELLETTA. 
NOVELLINITÀ  ,  sf.  astr.  di  novellino  -  Salvin. 

Pros.  Tose.  11.  127  -  ;  novitas,  alis,  f.  3. 
NOVELLINO,  agg.  m.;  nuovo,  da  poco  tempo  in 

qua  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.   59  ;   Tac.  Dav. 

Ann.  xiv. 188  -  ;  *eàj,  novus,  novissimus,  a,  um; 

recens ,  tis ,  3  ;  recentissima ,  a,  um.  =  2  In 

forza  di  sm.;  principiante,  novizio  -  Bartol.  -  : 

tiro  e  tyro,  o?iis,  va.  3. 
NOVELLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  novello  -  Alam. 

Gir.  xv.  33  ;  Bari.  Giap.  3  -  ;  vgwTaro;,  recen- 

tissimus,  a,  um. 
NOVELLISTA.  V.  NOVELLIERE. 
NOVELLIZIA,  sf.  ;  prima ia  ;  e  si  dice  propriam. 


NOVERATONE 

do'  fiori  0  de'  frulli,  che  vengono  alquunln 
fuor  di  stagiono  -  Salvin.  Disc.  11.  'd4  -  ;  ómap- 
y«i,  primitiie,  arum,  f.  pi.  1. 

NOVELLO,  agg.m.;  recente,  roccnlomente  nato, 
recentemente  fallo,  eletto  o  simile  -  Dina. 
Purg.  XIX.  56;  Bocc.  Nov.  XIII.  Il;  Fir.  As. 
60;  Lor.  Med.  Rim.  47  -  ;  vtò;,  novus,  a,  um  ; 
recens,  tis,  3.  —  2  Giovane,  più  giovane  - 
Borgh.  Orig.  Fir.  212;  veò;,  ve'wwpoi,  juvenis, 
e,  is,  3  ;  junior,  ius,  oris,  3.  =  3  Vendere  o 
comperare  a  novello,  vale  lo  slesso  che  quel 
c"'°gg'  diciamo,  vendere  o  comperare  in  erba, 
che  significa  riscuotere,  o  pagare  la  valuta 
del  frutto  avanti  che  sia  maturo;  slantem  adhuc 
segetem  vendere,  od  emere.  =  4  Di  novello  ; 
posto  avverb.  ;  di  nuovo,  di  corto;  avQ'u  , 
iterum,  breviter. 

NOVELLOZZA,  sf.  avvilii,  di  novella;  novella 
ridicola  -  Fir.  Nov.  iv.  225  -  ;  7e).oT07roiò;  p.0- 
60 e,  jocosa  fabula,  a,  f.  1. 

NOVELLUCCIA.   V.  NOVELLETTA. 

NOVELLUZZA.  V.  NOVELLETTA.  =  2  Chiap- 
poleria,  bagattella  -  Bemb.  Asol.  I.  4  -  ;  fa- 
bella,  nuga,  apina,  arum,  f.  pi.  1.  =  3  Piccolo 
sentore  di  alcuna  cosa  -  Bocc.  Nov.  xxxn. 
23  -  ;  rumusculus,  i,  va.  2.  Cic. 

NOVEMBRE,  sm.  ;  l'undecimo  mese  dell'anno 
(cosi  detto  perchè  era  il  nono  dell'anno  di 
Romolo;  ma  tuttavia  fu  sempre  il  penultimo) 
-  Dant.  Purg.  vi.  1.3;  G.  V.  ix.  277.  1  ed  al- 
trove -  ;  av6etTT>jptwv  (Theod.  Gaz.),  november, 
bris,  va.  3.  Cic. 


NOVEMPOPULANO,  agg.  pr.  m.  ;  guascone,  ap- 
partenente alla  Novémpopulonia  ,  una  delle 
tre  provincie  in  cui  divideasi  l'Aquitania  ; 
novempopulanus,  a,  um.  Grut.  Inscr. 

NOVEMVIRO  (arche.),  sm.comp.  ;  v.  I.  ;  uno  della 
magistratura  de' nove  ;  novemvir ,  iri,  va.  2. 
Don.  Inscr. 

NOVENA  ,  sf.;  lo  spazio  di  nove  giorni  conse- 
cutivi, in  cui  per  lo  più  si  pratica  qualche 
particolar  divozione  ;  novendiale  sacrum,  i  ; 
novendialis  supplicatio,  onis,  f.  3.  -  Comincia 
la  novena  dell'Assunzione  di  M.  V.  (in  hono- 
rem Maria  sideribus  recepla  supplicationi  no- 
vendiali initium  fil)  More  Inscr. 

NOVENARIO,  agg.  m.  ;  che  è  in  ragione  di  nove 
numeri  -  Piccolom.  Berg.  -  ;  èvvectSiY.ò<;,  nove- 
narius,  a,  um.  Aus.;  Macr. 

NOVENDIALE,  agg.  com.  camp.  ;  che  occorre  nel 
corso  di  nove  giorni-  Fag.  Rim.  -  ;  gvvacrato;, 
novendialis  e  novemdialis,  e,  3.  Liv. 

NOVENDIALI  (arche.),  sm.pl.;  così  chiamavansi 
certi  sacrifizj  e  banchetti  che  facevano  i  Ro- 
mani per  lo  spazio  di  nove  giorni,  in  occa- 
sione di  qualche  pubblica  calamità,  o  per 
invocare  il  favore  degli  dei,  prima  d'imbar- 
carsi ;  e  tali  solennità  furono  instituite  da 
Tulio  Ostilio;  novendiales  feria,  arum,  f.  pi. 
ì.Cic.  =2  Chiamavasi  altresì  con  questo  nome 
il  sacrificio  che  si  celebrava  privatamente  il 
nono  giorno  dopo  i  funerali  d'un  defunto; 
svvaTa  g7Tt  vgxpoù  àyàfj.zva.,  novendialia,  ium, 
n.  pi.  3.  Gloss.  Philox.  =  3  Nel  num.  del 
meno;  novendiale  dicevasi  un  lutto  di 
nove  giorni  ;  novendial,  alis,  n.  3.  Aug.  ==  4 
Cena  novendiale,  era  la  cena  funebre  che  si 
ripeteva  per  nove  giorni;  novendialis  ccena,  a, 
fi  1.  =  5  Giuochi  novendiali  chiamavansi 
quelle  feste  che  si  celebravano  in  onore  dei 
morii  ;  novendiales  ludi,  orum,  va.  pi.  2.  Tac. 

NOVENNIO,  sm.;  lo  spazio  di  nove  anni  -Salvin. 
Odiss.  ed  altrove  -  ;  novem  annorum  spatium, 
ii,  n.  2. 

NOVENSILi  (arche,  e  mit.y,  sm.  pi.  ;  dei  de'  Ro- 
mani, portati  loro  dai  Sabini,  a'  quali  Tazio 
aveva  fatto  erigere  statue  e  templi  (così  detti 
perchè  erano  gli  ultimi  a  loro  noti,  o  da  loro 
venerali);  Novensiles  diì,  orum,  va.  pi.  2  ;  No- 
vensiles,  ium,  m.  pi.  3.  Arnob. 

NOVERARE,  att.;  annoverare  -  G.  V.  x.  112.  3  -  ; 
ópiOptew,  numero,  as,  avi,  are,  att.  1. 

NOVERATO ,  agg.  m.  da  noverare  ;  annoverato 
-  Red.  Cons.  1.  297  -  ;  àptOpiSgii  ,  numeratus, 
enumeratus,  a,  um. 

NOVERATORE,  verb.  m.  di  noverare;  che  no- 
vera; 0  àpiSpuùv,  numerans,  tis,  va.  3. 

NOVERATRICE,  verb.  f  di  numerare  -  Fr.  Gierd. 
Pred.  R.  -  ;  numerans,  tis,  f.  3  ;  qua  numerai. 

NOVERAZIONE,  sf.  ;  il  noverare;  annovera- 


NOVERCA 

meato,  numerazione  -  Esp   l'enq.  -  ;  i.oi.'ìun 

Tt;.  numerario,  onis,  f   I,  S,n. 
NOVUGA,  sf.  ;  ▼.  I.j  matrigna   -   Ditlam.  il.  9 

Ami    /"(ir.   XVII.  *&   -   ;  unrp-jii  ,  noverca,  a, 

f    1 .   Ov.  ;  Gc.   -   Di   noverca  (novercalis,  e,  3) 

Tic. 
>OVKRC\LE,  agg.  com.;   di  noverca  -  Gal.  Leti. 

Ut  </.   -  /'.  :/  rome,  preced. 
NOVERO,  sm.  ;  numero  -  G.  V.  vii.  13.  i;  .1/   /'. 

IX.  .";  Pittam.  il.   Jft;  Arrigh.  52;  y^m6r.  Co/-! 

IV.  13  -  ;  iciQfjuòi,  munenti,  i,  ni.  2. 
NOVBSDH),  <'gj.  m.  iiumer.  ordinai,  di  nove  - 

Leggenti.  S.   Gio.  Batt.   25 

a,    um. 
NOVESIO  (gtog.)-L  città  della  Germania,  antica- 

tiume 


968 


;    £>V*TOJ  ,    IIOIIUS, 


mente    nella    Gallia    Belgica   presso 
Reno  ;  Nivesium,  ii,  n.  2.  Tac. 
NOVIGRADE  (geog.);  città  d'Ungheria;  Novi 
gr aduni.  * 

NOVILUNIO,  in.  comp.;  il  tempo  della  nuova 
Iona  -  Lib.  cur.  malati.  ~  ;  veo7£).iiv»,  vssfuvta, 
no.rt  /una,  «e,  f.  |.  C(M.;  nascent  luna.  Plin.; 
neomenia,  a,  f.  I.  7ert. 

NOVio,  n.  pr.  m  ;  (Quinto)  poeta  latino,  aulico 
scrittore  di  commedie  Atellane;  Novius,  ii, 
ut.  2.  Macr. 

NOVIODUNO  (geog.)  ;  città  degli  Edui  fCees.J  - 
Citlà  de'  Bilurigi  (hi.)  —  Città  de'  Suessoni, 
oggi  Soissons  (ld)  —  Citlà  della  Pannonia 
inferiore,  volgann.  Gurkfcld  (Anton.  Itin.J 

-  Citlà  della  Mesia  inferiore  (Tab.  Peul.)  ; 
Noió^ovvov,  Noviodunum,  i,  n.  2. 

NOVIOMAGO  (geog.)  ;  città  de'  Neroeti  ,  oggi 
Speyer  (Anton.  Itin.J  —  Città  de'  Treviri 
(ld);  Noviomagus  o  Noviomagum,  i,  f.  e  n.  2; 
Novomagum  e  Nivomagum  ,  i  ,  n.  2  (Aus.  in 
Mosell.). 

NOVISSIMO  (eccl.)  ,  sm.  ;  si  dice  delle  quattro 
estreme  cose  che  accadono  all'uomo  (cioè  la 
Morte,  il  Giudizio,  l'Inferno  e  il  Paradiso) 

-  Segner.  Mann.  Apr.  II.  1  -  j  rò  ts^atov  , 
noeissimum,  i,  n.  2  (t.  eccl.). 

NOVISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  nuovo  -  Nov.  Ani. 
Vili.  2  ed  altrove  ;  Tac.  Dav.  Ann.  il.  37  -  ; 
nuovissimo;  vetiraro?  ,  labaro;,  insolens, 
lis,  3;  recent issimus,  a,  um;  novissimus.  Virg. 

NOVITÀ,  sf.  asti:  di  novo;  cosa  nuova,  insolita, 
o  che  avviene  improvvisamente  -  G.  V.  v.  19 
2  ;  Dani.  Inf.  XVI.  115  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov. 
vu.  12;  M.  V.  i.pr.  -  j  nuovità;  zaivÓTiis, 
novitas,  atis,  f.  3.  -  Novità  della  cosa  (novitas 
rei)  Cic.  -  Ci  piace  la  novità  (novitatc  dele- 
ctamurj  ld.  -  Che  ama  la  novità  o  le  novità 
(rerum  novarum  cupidus)  Cic.  (novitatis  cupi- 
du(J  Quint.  (rerum  novarum  studiosus)  Tac. 

-  Introdurre  novità  (  novos  mores  ,  nova  et 
recens  inventa  inducere)  Cic.  -  Ch«  novità  è 
questa  di  vederti  in  Atene?  (quid  tu  Alhcnas 
imolens  ?)  Ter. 

NOVIZIATICO.  V.  il  vocab.  seg. 

NOVIZIATO,  .sm.;  luogo  dove  si  tengono  i.  no 
tìzj,  e  tempo  del  loro  durare  nello  stato  d 
novizj  -  Borgh.  Rip.  ,2;  Pallav.  Ist.  Concili 
Wl  -  ;  tyrocinii  in  camobio  locus,  t,  m.  2  — 
tempus,  oris,  n.  3. 

NOVIZIO,  agg.  e  sm.;  che  novellamente  è  entralo 
in  religione  -  Pr.  Giord.  Fred.  R.;  Ricciard.  i. 
76  -  ;  no  vizzo;  veo;  uóva^oj ,  monachus  o 
nrnobita  tiro,  o  lyro,  onis,  m.  3  ;  adlectus  inter 
juvenes.  More.  Inscr.  -  Maestro  dei  novizj  (ma- 
gister  juvtnlulis)  I  d 

NOVIZIO,  agg.  m.  ;  soro  o  nuovo  nell'esercizio 

che  uno  prende  a  fare  -  Troll.  Equii.;  M.  V. 

li    U  ,  l'ir.  As.  »7j  «no».  Rim.  85  ;  Maini,  vi. 

31  -  ;  MOpÒ(,  in  re  rurfù  e*  tiro,  onis,  3.  Cic.  ; 

«orni,  a,  um. 
NOvr/.iONE    ^   NOZIONE. 
NOVIZZO,  sm.  V.  NOVIZIO 

novo,  y.  nuovo. 


NOZIONE,  sf. ;  v.  |.j  cognizione  di  alcuna  cosa, 
concetto  della  mente  -  Salvin.  Disc  II.  61  -  ; 
novizio  ne;  vó»7i<,  mota,  notio,  onis,  f.  3; 
impressa  in  animo  rerum  forma,  a-,  f.  1.  -  Leg- 
giere nozioni  (adumbrata  intclligentiaij  Cic.  - 
Dare  la  nozione  di  alcuna  cosa  (tradere  rei 
nolionem)  Plin. 

NOZZE,  sf.  pi.;  matrimonio,  maritaggio  -  Bore. 
Nov.  XVIII.  1;  f'it.  SS.  Pad.  I.  100  -  ;  ;i.uo, 
nuplia,  arum,  f.  pi.  i  ;  matrimonium,  ii,  n.  2. 
Cic.  -  Celebrità,  festa  delle  nozze  (nupliarum 
solemnia)  -  Fare,  celebrare  le  Dozze  (nuplias 
celebrare)  -  Che  riguarda  le  nozze  (nuplialis, 
e,  3)  ld.  -  Giorno  delle  nozze  (nuplialis  diesj 
-  Sposare  in  prime  od  in  seconde  nozze  (pri- 
mis o  sccundis  alligari  nuptiis)  -  Nozze  legit- 
time (justa-,  legitima?  nuptiwj  —  non  legittime 
(  nefaria  ,  incesta  —  )  =  2  I  conviti  che  si 
fanno  nelle  solennità  degli  sponsalizj  -  Bocc. 
Nov.  XIM.  2i  ;  Dani.  Purg.  XXII.  143;  Ar.  Fur. 
xlvi.  73  -  ;  7«ui7).iov  mijLiTró'Jiov,  nuptialc  com- 
vivium,  ii,  n.  2;  nuplialis  carni,  a,  f.  1.  =  3 
Andare  a  nozze;  fig.;  far  cosa  di  sommo  pia- 
cere e  molto  a  grado  o  di  genio;  m«  gratis- 
simam  aggredì,  suscipcre,  agere.  —  4  Aver  più 
che  fare  che  un  pajo  di  nozze;  locuz.  prov. 
che  si  dice  dell'essere  fuor  di  misura  occu- 
pato; maximis  occupationibus  implicari;  occu- 
palionibus  distineri  o  esse  impeditum  ;  rerum  va- 
rietale distringi;  valde  negotiosum  esse.  Cic. 
NOZZERESCO,  agg.  m.;  di  nozze,  pertinente  a 
nozze  -  Frane.  Sacch.  Rim.  ;  Benda  Orb.  62  -  ; 
yzur/.ò;,  nuplialis,  e,  3. 
NOZZOLINE,  sf.  dim.  di  nozze  -  Cecch.  Esali.  Cr 

VII.  1  -  ;  humìles  nupliaz,  oerum,  f.  pi.  1. 
NUBE,  sf.  ;  vapore  densamente  stretto  che  adom 
bra  l'aria;  nuvola  -  Pttr.  Canz.  XLU.  2;  Dani. 
Par.  li.  31  -  ;  vey£>,>j,  nubes,  is,  f.  3.  Cic;  Tiuoi- 
/ut7i,  i,  n.  2.  Plin.  -  Piccola  nube  (nubecula, 
a,  f.  l)  -  Cielo  senza  nubi  (innubilus  wther) 
Lucr.  (aer  sine  nubibus )  Ov.  (imperturbata 

lux)  Plin.- Dissipar  le  nubi  (nubila  detergere) 
Uor.  =  2  Per  similil.  Tutto  ciò  che  infosca, 

come  polvere,  nebbia  e  simili  -  Tass.  Ger. 

Conq.  in.   10  -  ;  nubes,  is,  f.  3,-  caligo,  ginis, 

f.  3.  -  Nube  di  polvere  (pulveris  nubes)  Curt. 

—  di  dardi  (telorum  nubes)  Slat.  =  3  Trasl. 

Dubbio,  oscurila  -  G.  V.  xi.  47.  2  -  ;  dubium, 

ii,  n.  2;  obscuritas,  atis,  f.  3;  caligo,  yinis,  f.  3. 
NUBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'Africa, 

presso  al  seno  Arabico  ;  Nougat,  Nubce,  arum, 

m.  pi.  1.  Sii. 
NUBIA  (geog.);  paese  d'Africa;  Nubia.* 
Nl'BIFUGO,  agg.  m.  comp.',  che  mette  in  fuga 

le  nubi  -  Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  -  ;  nubifu- 

gus,  a,  um.  Cic. 
NUBIGENI  (mit.),  agg.  e  sm.  pi.  ;  aggiunto  di 

Centauri  ,  perchè  nati  dalle  nubi  ,  ed  usasi 

anche  assolutam.  ;  Nubiqence  ,  arum  ,  no.  pi. 

1.  Ov. 


NIDRIRE      ; 

f.  1.  =  2  Prendesi  anche  per  la  Spina  dor- 
sale -Dani.  Inf.  xxxil.  129;  Bui.  ivi;  Cr.  XI. 
13.  1  -  ;   spinali.*  meditila,  <r,  f.  1  (t.  rned.). 
NUCARIA  (geog.);  nome  di  due  fiumi  della  Spa- 
gna Tarragonese;  Nucaria,  ce,  m.  1.  Celiar. 
NUCERIA  (geog.);  città  della  Campania;  No- 

cera;  Nouxjpia,  Nuceria,  a-,  f.  1.  Liv. 
NUCLEO  (boi.) ,  sin.  ;  mandorla  del  seme  che 
consta  dell'embrione  e  dei  cotiledoni,  e  so- 
vente di  altro  corpo  detto  albume;  nucleum 
i,  n.  2.  Plaut. 
yvCRA(geog');  citlà  d'Italia  nel  Sannio  o  nella 
Campania,  o  forse   ne'  contini  degl'lrpini; 
Nucra,  arum,  f.  pi.  i.  SU. 
NUDAMENTE  ,  aw.  ;  senza  vesti ,  con  nudità  ; 
yu/*vù;  ,   nude.  =  2   Trasl.  Semplicemente, 
schiettamente  -  Parch.  Lez.m  ;  Vit.S.  Margit. 
146  -  ;  simpliciter,  nude,  ingenue,  sincere. 
NUDARE,  alt.;  spogliare  ignudo,  il  che  dicesi 
pure  ignudare  -  Mor.  S.  Greg.;  Segner.  Pred. 
XIX.  6  -   ;  yuftvo'&i  ,  veslem  alicui  detrailo,  is, 
axi,  ahere,  alt.  3;  nudare,  denudare,  spoliare, 
exuere.  =  2    Trasl.  Privare,  far  vano  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;   orbare;  frustror ,   aris ,    atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Curt. 
NUDATO,  agg.  m.  da  nudare  ;  spogliato,  denu- 
dato,  ignudalo;   e  fig.    privalo;  yu^vcoQeìf, 
nudalus,  orbatus,  a,  um. 
NUDELLO,  agg.  m.  dim.  e  veszegg.  di  nudo  -  Lor. 

Med.  Ball.  98  -  ;  nudulus,  a,  um.  Spart. 
NUDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  nudo  -  Gal.  Dif. 
Capr.  182  -  ;   yujxvÓTaTOf ,   admodum   nudus , 
a,  um. 
NUDITÀ,  sf.  asti:  di  nudo;  qualità  e  stato  di 
ciò  che  è  nudo  -  Annoi.  Vang  ;  Pass.  31  ;  Mor. 
S.  Greg.;  S.  Gio.  Gnsost.  ;  l^it.  SS.  Pad.  l.  44  -  ; 
nuditade,  nuditate,  innudità;  yv/avó- 
tws,  nuditas,  atis,  f.  3.  Quint.;  nudum  o  nuda- 
tum  corpus,  oris,  n.  3. 
NUDITANO  (geog.);  citlà  della  Spagna  Belica; 
Nuditanum,  i,  n.  2.  Plin. 


N0V0C0M6  (geog.);  città   deirrnsubria,  oggi 

Como;  Novocomum  o  Novum  Comum  i    n    2 

feti 
NOVOGOROD-WEI.ICIII  (geog.);  ducato  di  Itus- 

sia  ;  Novngordia.  * 
NOVERS  (geog);  cittì  di  Francia;  Nucetum.  * 
NOVON  (geog.),  città  di   Francia;  Noviomagus, 

■    f    2;  Noviomagum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 
NOZEROI  (grog  )  ;  città  di   Francia;  Nncillum.  * 
NOZIO  (geog.) ;  citlà  che  fu  nella  Jonia   vicino 

»  Colofone  (Plin.)  —  Citlà  dell'isola  Calidne 

(ld.);  Notium,  ii,  n.  2. 


NUBILA.   V.  NUVOLA. 

NUBILARE,  alt.  ;  v.  I.;  l'oscurar  che  fanno  le 
nuvole  il  sereno  -  Rucell.  Orest.  1  e  altrove  -  ; 
vvfoouxi,  nubilo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Varr. 
NUBILE,  agg.  com.  ,  che  parlandosi  di  persona 
può  usarsi  anche  come  sost.  ;  da  marito,  ma- 
ritale -  Guicc. Slor. xvi.  267;  Bemb.Stor.n.  27; 
Red.  Lett.  li.   141  ;  Buon.  Fier.  V.  1.  7  -  ;  errt- 
ytxuixò;  ,  èmy<xp.0i  ,  nubilis  ,   e  ,  3.  -  Vergine 
nubile,  giovane  nubile  o  una  nubile  assolu- 
tam. (virgo  matura  viro). 
NURILETTA.   V.  NUVOLETTA. 
NUBILITÀ,  sf.  aslr.  di  nubiloso;  qualità  di  ciò 
che  è  nubiloso;  scurezza,  oscurila  -  Com.  Par. 
2  -  ^nubilitade,   nubilitate;  tò  vepc- 
\5>3ti,  obscuritas,  alis,'t.  3;  nubilum,  i   n.  I. 
NUBILO,  v.  I.  V.  il  vocab.  seg. 
NUBILOSO,  agg.  m.;  oscuro,  quasi  coperto  da 
nuvole,  ed  anche  nuvoloso,  nuvolo  -  Coni. 
Pai:  2;  Pctr.  Canz.  v.  4  -  ;  nuboloso,  ne- 
buloso, nubilo;  viythoiidht ,  vofilùStii, 
nubilus,  nebulosus,  obscurus,  a,  um. 
NUBIOLA  (aqr),  agg.  e  sf.  ;  sorta  di   uva  nera 

-  Cresr.  lib.  IV,  cap.  ',  -  ;  nubiola.  * 
NI  II!  LOSO.  y.  NUBILOSO. 
NUCA,  sf.  ;  la  parte  posteriore  del  collo,  ossia 
la  parlo  superiore  della  collottola  (dall'ar. 
nytka  o  nuc/ia,  midolla  spinale  -  Du  Gange)  - 
Ar.  Fur.  xiv.  85;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
h(ov,  occipul,  Hit,  n.  3;  cervix,  icis,  f.  3;  ima 
colli  vertebra ,  a ,    f .  1  ;  ima:  cervicis  fossa ,  ae , 


NUDO,  agg.  m.  da  nudare;  spogliato  di  vesti- 
menti, che  dicesi  anche  gnudo  -  Pass.  251; 
Guid.  G.  102;  Vii.  SS.  Pad.  l.  44  ed  altrove  -  ; 
yuuvò;  ,  nudus,  a,  um.  Cic.  -  Mezzo  nudo; 
seminudo  (seminudus,  a,  um )  Liv.  -  Tutto 
nudo  (Win!  velamento  corporis  spolialus)  Curt. 
-  Lasciar  nudo  alcuno  (aliquem  nudare  o  de- 
nudare) Cic.  (vesles  alicui  delrahere)  Plaut.  - 
Andare  a  piedi  nudi  (nudis  pedibus  ingredi) 
Tib.  -  Colla  testa  nuda  (nudo  od  aperto  capite) 
Virg.;  Plin.   =  2  Per  si»ii/i*.  dicesi  di  qua- 
lunque cosa  che  sia  spogliata  de' suoi  arredi, 
ornamenti,  coperte  ecc.  -  Bocc.  TVoc.lxxxxviii. 
43;  Dani.  Purg.  ìx.  S2;  Petr.  Cap.  4  ed  altrove  ; 
Tes.  Br.  ni,  4  -  ;  yvfivuQ't?,  nudus,  nudatus, 
a,  um.  -  Alberi  nudi  (nudata  foliis  arbor,  on's, 
f.  3)  Plin.  -  Casa  nuda  (nuda  atque  inanis  do- 
masi Cic.  -  Campagne  nude  (campi  nudi  — 
sine  arbore)  -  Spada  nuda  (gladius  nudus  o 
vagina  vacuus)  Cic.  =  3  A  nudo,  in  nudo; 
posti  avverb.;  senza  vesti  -  Cavale.  Med. cuor. 
227  ;  Feo  Bclc.  Vii.  Colomb.  125  -  ;  nudato  tor- 
pore ;  omni  velamento  corporis  spoliato.  Curt. 
NUDO  ,  sm.  ;  la  parte  nuda  ,  che  diecsi  anche 
ignudo  ,  massimamente  nel  linguaggio  delle 
belle  arti  -  Bemb.  Leti.  in.  u.  336  -  ;  nuda 
pars,  tis,  f..  3. 
NUDR1CARE.    V.  NUDRIRE. 
NUDRIMENTO.   V.  NUTRIMENTO. 
NUDRIRE ,   <i»  ;   dare   altrui    il    nutrimento  , 
cioè  cibo  ed  alimento  per  sostenerlo  -  Bocc. 
Nov.  XXIX.  5;  Dani.  Purg.  XXII.  152  -  ;  no- 
drire,    nutricare,    nodricare,    nu» 
dricare  ,   nutrire;    tpéy  w  ,  alo,  is  ,   ahi, 
alere,    alt.  3;    nutrire  ,  enutrire,  sustentare; 
corpus  sustentare.  Ter.;  nutricare.  Varr.  ;  nu- 
tricare   Cic.  ;    suppedilare    o    prwbere    cibos. 
-   Il  maschio  nudrisce  la  cornacchia  per  in- 
sino   a  tanto  ch'ella  cova  (cornicerà  incuban- 
te™ mas  pasc.it)  Plin.  -  Nudrire  un'intera  fa- 
miglia (omnem  familiam  sustentare)  Ter.  —  i 
poveri  (egenis  alimenta  subminislrare)  Cels.  - 
Non  essendo  questo  campicello  sufficiente  a 
Dudrirlo,  si  mise  a  fare  il  maestro  di  scuola 
(agellus  cum  non  salis  eum  alerei,  ludi  magi- 
ster  full)  Ter.  =  2  N.  pass.  Nudrirsi  di  erbe, 
di  pesce  (lierbis,  fluviatili  pisce  suslinere  vilam) 
Liv.  -  Nudrirsi  bene  (vesci  largioribus  cibis  ; 
se  molliter  curare)  Cic.  =  3   Educare  -  Dani. 
Inf.  xii.  71  -  ;  educo,  as,  avi,  are,  att.  L  -  È 
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stato  muli  ilo  a  mio  speso  (meo  cibo  et  tumptu 
educatus  est)  Plaut.  -  Nudrire  un  fanciullo 
con  ottime  discipline  (menlcm  pueri  optimi* 
pr(nceptis  institutisque  formare.)  Cic. 

NUDRITO,  agg.  m.  da  nudrire  -  Petr  Cap.  I; 
Sentenze  Morali  Sitila  1817.  Seni.  CCLxXXVI.  3  ; 
Petr.  Ca»z.  xxix.  6-  ;  nutrito,  notrito, 
nutricato  ;  nutritili,  cnutritus,  altus,  educa- 
tus, a,  uni.  =  2  In  forza  di  sm.  per  alunno  - 
Sen.  Prov.  424  -  ;  tpóftp-oc,  alumnus,  i,  m.  2. 
Prud. 

NUDRITORE,  verb.  m.  di  nudrire;  che  nudrisce 

-  Nov.  Ant.  e.  1  -  ;  nutritore;  tpoyeù», 
nutritor,  oris,  m.  3.  Stat. 

NUDRITRICE,  verb.f.  di  nudrire;  che  nudrisce; 
nutrì  trice;  guaì  nutrii. 

NUDRITURA.   V.  NUTRIMENTO. 

NUCA,  sf.  (nel  pi.  nughe  e  nuge);  v.  b.  ;  bagat- 
tella, ciancia  -  Buonar.  Vas.  art.  velr.  20»  -  ; 
tpìvapioi,  \r,poi,  nugee,  arum.  f.  pi.  1. 

NUGATORIO,  agg.  vi.  ;  ▼.  1.  ;  appartente  a  baje, 
pieno  di  cose  vane  -  Uden.  Nis.  -  ;  yXuapci- 
<J>1{,  nugatorius,  a,  um.  Auct.  ad  Her. 

NUGAZIONE,  sf.;  baja,  bagattella,  burla,  beffa 

-  V ardi.  Lez.  -  ;  Ir.pot,  unga:,  Iricm ,  arum, 
f.  pi.  \\jocus,  i,  va.  2;jocatio,  onis,  f.  3;  cavil- 
lalo. Cic. 

NUGOLA.  F.   NUVOLA. 

NUGOLAGLIA.  V.   NUVOLAGLIA. 

NUGOLATO,  NUGOLO  ecc.  V.   NUVOLATO  ecc. 

NUGOLETTA  ì    y   NUVOLETTA. 

NUGOLETTO    ) 

NUGOLO  ,  sost.  F.  NUVOLO*  =  2  Fig.  Quan- 
tità grande  di  checchessia  -  Serd.  Stor.  in. 
126  ;  Malm.  I.  50  ed  altrove  -  ;  nlHQos ,  ingens 
numerus,  i,  m.  2  ;  manus,  us,  f.  4  ;  vis,  vis,  f.  3. 

NUGOLONACCIO,  agg.  e  sm.  ;  detto  di  persona; 
scioperone,  bajonaccio  -  Cecch.  Corr.  1.  2  -  ; 
a^pnoro;,  nebulo,  onis,  m.  3  ;  vappa,  a,  m.  1. 
Hor. 

NUGOLONE.  F.   NUVOLONE. 

NUGOLOSITÀ.  F.   NUVOLOSITÀ. 

NUI,  pron.  pi.;  v.  poet.  per  noi.  F. 

NUITONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della 
Germania  inferiore;  Nuìlones,  um,  m.  pi.  3. 
Tac. 

NUITS  (geog.);  città  di  Francia;  Nucium.  * 

NULLA,  partic.  che  indipendente  da  nome  vale 
niente,  onde  senza  la  negazione  comunem. 
è  posto  davanti  al  verbo  -  Petr.  Son.  270  ;  Dant. 
Purg.  II.  42;  Fiamm.  I.  1;  Salvin.  Annoi.  T.  B. 
ni.  2  -  ;  oviJsv,  nihil,  nil,  nihilum.  -  Ridursi  al 
nulla  (ad  nihilum  recidere)  Cic.  -  Venir  dal 
nulla  (ex  nihilo  venire)  Petr.  -  Corrucciarsi 
per  nulla  (de  nihilo  irasci)  Plaut.  -  L'uomo  è 
nulla  (homuncio  nil  est)  Petr.  =  2  Talora  si 
replica  con  molta  forza  -  Fir.  Trìn.  ii.  2; 
Allegr.  195  (Amsterdam  1554^;  FU.  S.  Eufr. 
168;  Lasc.  Rim.  p.  il ,  pag.  142;  Mann.  Lez. 
Ling.  Tose.  II.  5  -  ;  nihil  omnino.  =  3  Avere 
per  nulla  o  per  nullo  ;  riputare  per  niente  ; 
o'Xcy  opiv  ,  sperno ,  is,  sprevi,  spernere,  alt.  3  ; 
nihili  facete, parvipendere.  =  4  Dare  in  nulla; 
non  conchiuder  niente  ;  nihil  expedio,  is,  ivi, 
ire,  att.  4  —  conficele.  =  5  Esser  nulla;  mo- 
rire-Dani.  Pwg.  17  -  ;  5vhay.t»,emedioexcedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Ter.;  mori,  emori;  a  vita 
recedere,  migrare.  Cic.  =  6  Far  nulla;  giovare 
alcuna  cosa  ;  alieni  rei  adjumento  esse  ;  aliquid 
in  tnajus  provehere.  —  7  Non  farne  nulla; 
lasciar  la  cosa  o  l'opera  non  compiuta  -  Bocc. 
Nov.  lì.  7  -  ;  aliquid  inf ecium  relinquo,  is,  liqui, 
linquere,  alt.  3  ;  capto,  caplis  od  incepto  desi- 
stere. =  8 Mandare  in  nulla;  annullare;  àrco- 
xv pan  ,  abrogo,  as ,  avi,  are,  att.  1;  irritum 
facere.  =  9  Recare  o  ridurre  o  riducere  a 
nulla  ;  annientare,  distruggere  -  Cavale.  Med. 
cuor.  -  ;  7rép9w  ,  destruo  ,  is,  struxi,  struere 
att.  3;  demoliri,  evertere,  exslirpar e.  Cic.  —  10 
Tener  per  nulla  ;  riputare  da  niente;  non  fioca 
facere  o  pendere.  Ter.  -  Nel  resto  V.  NIENTE, 
di  cui  è  sinon.  ==  11  Chi  tutto  vuole,  nulla 
ha;  locuz.  prov.;  camelus  desiderare  cornua, 
eliam  aures  perdidit  (prov.  gr.). 

™"™   }>.  NONDIMENO. 
N'ULLAMANCO     ) 

NULLAMENTE,  avv.;  in  modo  nullo,  di  niun 
valore,  invalidamente  -  Pallav.  Ist.  Conc.  i. 
145  -  ;  à<TTsv&i;,  invalide.  Arnob. 

NULLAP1Ù  ;  maniera  di  dire  che  si  usa  per 
notare  il  superlativo  di  ciò  che  si  tratta  - 

Focabolai-io  ital.-lst' 
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Petr.  Cam.  X\xi  >  -  ;  aùSkv  ixiuov,  nihil  ma- 
gis.  =  2  l'or  mai  non  -  Segner.  Mann.  Nov. 
xxu.  2  -  ;  oùcJirroT!  ,  nunquam.  -  Città  elio 
nullapiù  è  stata  meglio  dilesa  (non  alia  urbs 
forliui  obsidionem  tulit)  Curi. 

ISTILLARE;  v.  a.;  lo  slesso  che  annullare.  F. 

NULLEZZA,  sf.  astr.  di  nulla  -  Sen.  Pist.  4M  -  ; 
nullità;  ovdsv,  nihilum,  i,  n.  I  ;  nil,  nihil. 

NULLITÀ,  */.  astr.  di  nulla  ;  qualità  di  una  cosa 
nulla,  nullezza.  F .  il  vocab.  preced. 

NULLO,  sm.  ;  nessuna  persona,  niuno  (se  trovasi 
indipendente  da  nome  e  senza  la  negazione, 
suol  porsi  innanzi  al  verbo  comunemente) 
(da  ne  ullus)  -  Bocc.  Teseid.  iv.  28  ;  Pass. 
219;  Castel vetr.  Annot.Bemb.  pros.  1.  3;  Salvin. 
Cicl.  9.  ul.  -  ;  outi;,  nemo,  inis,  m.  3  ;  nemo 
homo,  inis,  m.  3;  nullus  homo.  ■=  2  Per  ta- 
luno ,  alcuno  -  Vii.  SS.  Pad.  I.  44  -  ;  tic,  , 
aliquis ,  cujus,  quem,  quo.  =  3  Per  nessuna 
cosa  -  Fr.  Giord.  20  -  ;  oùJev,  nihil,  nil.  =  4 
Talora  si  usa  con  appoggio  di  altro  nome  in 
forma  di  agg.  -  Petr.  Canz.  v.  5  ed  altrove  ; 
G.  V.  in.  5.  3  ed  altrove;  Dant.  Purg.  vii.  7 
ed  altrove  ;  ftntJeis,  nullus,  a,  um.  Cic.  -  Nulla 
guerra  vi  fu  (nullum  exarsit  bellum)  ■=■  5  In- 
valido, di  nessun  valore,  inutile,  vano  -  Guicc. 
Stor.  XV.  749;  Bocc.  G.  I,  ».  1  -  ;  àsSevwe;,  fj.«- 
Taio?,  nullus,  irrilus,  vanus,  a,  um. 

NUMA  POMPILIO,  ».  pr.  m.\  secondo  re  e  legis- 
latore de' Romani  ;  Nouj/à  Uop.nQ.ioc,,  Numa 
Pompilius,  va..  Liv. 

NUMANA  (geog.);  città  marittima  del  Piceno; 
Noufiàvot,  Numana,  m,  f.  1.  Plin. 

NUMANATE,  agg.  pr.  com.  ;  appartenente  a  Nu- 
mana. V.  il  vocab.  preced.  ;  numanas,  alis,  3. 
Grut.  Inscr. 

NUMANTINO,  agg.  pr.  m.;  di  Numanzia,  appar- 
tenente a  Nnmanzia  ;  numantinus,  a,  um.  O.v.  ; 
Fest.  =  2  Numantini.  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abi- 
tanti di  Numanzia;  Numantini,  orum,  va.  pi. 
2.  Juv. 

NUMANZIA  (geog);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese  distrutta  da  Scipione  Africano;  Nou^xv- 
Tfa,  Numantia,  a;,  f.  1.  Fior. 

NUME,  sm.  ;  deità  -  Lor.  Med.  Rim.  5  -  ;  nu- 
mi ne;  tò  Siìov,  numen,  inis,  n.  3;  divinilas, 
alis,  f.  3.  Plin. 

NUMERARILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  numerare 

-  Segn.  Elie.  lib.  v,  e.  3  -  ;  àpj9fiJ]TÒ?,  nume 
rabilis,  e,  3.  Ov. 

NUMERALE,  agg.  com.  ;  di  numero,  appartenente 
a  numero  -  Salv.  Avveri.  lì.  1.  1  -  ;  àpiQp.nrt 
sto?,  numeralis,  e,  3.  -  Nome  numerale  (nume 
rale  nomen)  Prisc. 

NUMERANTE,  part.  di  numerare  ;  che  numera 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  153  -  ;  enumerante  ; 
àpiQfiwv,  numerans,  tis,  3. 

NUMERARE,  alt.  ;  raccorre  per  numero  -  Lib 
Sagram.  ;  M.  V.  i.  56  ;  Dant.  Par.  XXIX.  49  ; 
Red.  Cons.  I.  92  -  ;  annumerare,  enume 
rare,  innumerare,  annoverare;  àpi0- 
j/sw,  numero,  dinumero,  enumero,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Cic. 

NUMERARJ  (arche.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  uffiziali  com- 
putisti che  presso  i  Romani  avevano  l'inca- 
rico di  tenere  i  conti,  come  oggidì  i  ragionieri 
pubblici  (Cod.  Theod.)  —  Que'  che  facevano 
i  conti  a'  soldati  (Isid.  Orig.);  Numerarii , 
orum,  va.  pi.  2. 

NUMERATIVO  ,  agg.  m.;  che  numera,  atto  a 
numerare,  che  sa  numerare  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  380  -  ;  àpiQpinzir.Q;,  numerans,  tis,  3; 
numerandi  perilus,  a,  um. 

NUMERATO,  agg.  m.  da  numerare  -  Red.  Oss. 
an.  93;   Varch.  Ercol.  263  -  ;  enumerato  ; 
«  àpiQpmQeìc,  numeratus,  enumeratus,  dinumera- 
tus,  recensitus,  a,  um. 

NUMERATORE,  verb.  m.  di  numerare:  che  nu- 
mera -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Salvin.  Disc.  il.  76  -  ; 
o'  àptOp-riaac,  numerans,  annumerans,  numerum 
agens,  tis,  i. 

NUMERAZIONE,  sf.;  il  numerare;  annovera- 
mento  -  Com.  Inf.  5  -  ;  àpiOjj.naii,  numeralio, 
onis,  f.  3.  Sen. 

NUMERIA  (mit.J,  n.  pr.  f.;  dea  che  presiedeva 
alla  scienza  de'  numeri  (Aug.)  —  Dea  che 
presiedeva  alla  facilità  del  parto  (Varr.)  ; 
Numeria,  m,  f  1. 

NUMERIO,  sm.  ;  prenome  della  famiglia  de'Fabj; 
Numerius,  ii,  m.  2.  -  Numerio  Fabio  Buteone 
(Numerius  Fabius  Buteo)  Liv. 


NUMIDIA 

NUMI'.RO  (arit.),  sm.;  raccolta  di  più  unilii  ,  <■<, 
anche  quantità  indeterminata  o  di  persone  o 
di  cose  -  Bocc.  Inirod.  3;  Bui.  Purg.  xxv.  1  ; 
Varch.  Ercol.  II.  273;  Gal.  Compass.  5;  Serm. 
S.  Agost.  52;  Serd.  Stor.  X.  37'i  ed  altrove  -  ; 
àpiOpòc,  numerus,  i,  m.  2;  multitudo,  inis,  f.  3; 
acervus,  i,  va.  2.  -  Mettere  nel  numero  de'  Se- 
natori (allegere  in  ordinem  senalorum)  Svot.  - 
Numero  esatto  (numerus  adamussim)ùc.  -Sono 
in  numero  di  tre  (hi  sunt  tres  numero)  Id.  - 
Completare  un  numero  (numerum  explere)\iì 

-  Finche  il  numero  fosso  compililo  ( quo  ad 
numerus  effeclus  esset)  -  Piccolo  numero  (pau- 
citas,  atis,  f.  3;  pauci,  paucte,  pauca)  Cic.  - 
Piccol  numero  di  soldati  (copiarum  exiguitas) 
Id.  -  Gran  numero  (multi,  m,  a  ;  multitudo, 
inis,  f.  3  ;maxima  copia,  a;,  f.  l)  Id.  —  di  per- 
sone (quamplurimi  homines  ;  magna  hominum 
frequentia;  magnus  hominum  numerus)  Id.  -  Il 
più  gran  numero  (plerique,plerwque,  pleraque) 

-  Furono  in  gran  numero  (bene  multi  erant) 
Id.  -  Erano  un  numero  strabocchevole  (nimis 
o  nimium  multi  erant)  Id.  -  Un  gran  numero 
di  spettatori  (maxima  spectalorum  celebritas) 
Id.  -  Numero  che  pareva  esser  più  grande 
di  quel  che  fosse  (numerus  hominurn. amplior 
vero)  Sali.  -  Noi  abbiamo  un  gran  numero 
di  esempli  domestici  (domesticis  exemplis  abun- 
d'amus)  Cic.  -  Numero  infinito  (innumerabi- 
litas ,  atis ,  f.  3  )  Id.  -  Che  è  senza  numero 
(innumcrabilis,  e,  3)  Id.  -  Un  numero  infinito 
di  volte  ( innumerabiliter  )  Lucr.  -  Noi  non 
serviamo  ad  altro  che  a  far  numero  (nos  nu- 
merus sumus)  Hor.  -  Porre  nel  numero  dei 
sapienti  (in  sapientium  numero  habere  —  ad- 
scribere  ■ — ducere)  Cic.  —  nello  stesso  numero 
(in  eumdem  numerum  referre)  Id.  =  2  Dicesi 
anche  alle  figure  aritmetiche  o  d'abbaco  - 
Borgh.  Mon.  174  -  ;  àpiQpo't,  numeri,  orum, 
va.  pi.  2.  -  Scienza  de'  numeri  (arithmetica, 
orum,  n.  pi.  2  ;  arithmetica  ,  a,  f.  1  )  Sen. 
(arithmelice,  es,  f.  1)  Plin.  -  Che  appartiene 
a'  numeri  (arithmelicus ,  a,  um)  —  3  (Lelt.) 
L'armonia  del  verso  e  della  prosa  -  Demetr. 
Segn.  12  ed  altrove;  Farcii.  Ercol.  268  ;  March. 
Lucr.  lib.  2  -  ;  numerus,  i,  m.  2.  -  Orazione 
di  bel  numero  (numerosa  oratio,  onis,  f.  3)  Cic. 
==  4  (Gramm.)  Voce  che  distingue  gli  acci- 
denti de'  nomi  secondo  che  vogliono  signifi- 
care uno  o  più  d'uno  -  Salv.  Avveri,  i.  3.  2. 
37  ed  altrove  ;  Bemb.  Pros.  li.  60  -  ;  numerus, 
i,  va.  2.  -  Numero  singolare  (numerus  singu- 
laris  e  singulus)  Varr.;  Quint.  —  plurale  (plu- 
ralis  numerus)  Quint. 

NUMERONE,  sm.accr.  di  numero;  numero  stra- 
grande; v.  scherz.  -  Bellin.  Bucch.  -  ;  fiiya; 
àpiQpài,  ingens  numerus,  i,  va.  2. 

NUMEROSAMENTE,  avv.;  con  buon  numero  - 
Fareh.  Ercol.  266  ed  altrove  -  ;  sùpuQfjtw;,  nu- 
merose. Cic;  magno  numero. 

NUMEROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  numeroso  - 
Borgh.  Arm.  122  -  ;  rclùaroc.  àpiQpòc,  numero- 
sissimus,  a,  um.  Plin.  =;  2  Armoniosissimo 
(riferendosi  all'orazione)  -  Varch.  Ercol.  279 
ed  altrove  -  ;  perquam  numerosus,  a,  um. 

NUMEROSITÀ,  sf.  astr.  di  numeroso;  quantità 
di  ciò  che  è  numeroso,  gran  quantità  -  5.  Ag. 
C.  D.;  Red.  Con*,  u  192  ;  Segner.  Incred.  i.  li. 
16  -  ;  7ro)iU«pi8ut'a,  numerositas,  alis,  f.  3.  Tert.  ; 
magnitudo  ,  inis ,  f.  3  ;  vis ,  vis,  f.  3  ;  magnus 
numerus,  i,  va.  2.  =  2  Armonia,  suono  (rife- 
rendosi all'orazione)  -  Fareh.  Ercol.  287  -  ; 
numerus,  i,  va.  2. 

NUMEROSO,  agg.  m.;  di  molto  numero  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  65  -  ; 
no^ù;  àpiOpiù,  numerosus,  mullus,  a,  um  ;  fre- 
quens,  tis,  3.  =  2  Armonioso  -  Demetr.  Segn. 
23;  Fareh.  Lez.  459  -  ;  pu6//i*òs,  rhylhmicus,  a, 
um.  Cic;  numerosus,  a,um. 

NUMICO  (geog.);  piccolo  fiume  del  Lazio,  detto 
anche  Nu  micio,  oggi  Rio  Torto;  Numi- 
cus ,  i,  e  Numicius  ,  ii ,  va,  i.  Firg.;  Or.; 
Tìbull.;  SU. 

NUMIDA  ,  agg.  pr.  e  sost.  com.  ;  di  Numidia  ; 
Numida,  te,  va.  1.  Sali. 

NUMIDI,  (geog),  ».  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  della 
Numidia  ;  Numida,  arum,  ta.  pi.  1.  Virg.  ; 
Numida,  um.  Mart. 

NUMIDIA  (geog.);  regione  mediterranea  dell'A- 
frica ;  MsTaywviTi;,  Numidia,  «,  f.  1. 
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M  MIDIANO.  aqq.pr.  m.  ;  della  Numidia:  tiumi- 
dutnus.  a,  um.  Plin. 

N(  mimi  O,  agq.  pr.  m  ;  appartenente  alla  Nu- 
midi* o  a'  Numidi;  iQ/asùlRÒy,  nutnidicus,  a, 
uni.  Lìt. 

MMI.VK.    /       NUME. 

mMUMUWI  e  NI  MIMESI  (geog.),  n  pr.  m.  pi; 
abitanti  dona  città  del  Lazio,  elio  forse  lo 
appellala  Numinia  o  Numinio  (Mummia  o  Nu- 
mimum);  .Xuminienses,  ium.  m.  pi.  |,  Plm. 

M  MIMO,  n.  pr.  m ;  senatore  ennense;  Numi' 
nius.  ii,  m.  I.  Cic. 

M'MISMA,  «n.  ;  v.  g.  ;  medaglia,  moneta  -  Mus 
Pred.  l.  Sì;  Pania.  Demetr.  Fai.  Berg.  -  ;  no- 
mi sm  a;  lòtuipz,  numisma  e  nomisma,  atis, 
n.  3.  Seren.  Samm. 

ni  M1SMATICO  (filol.)  ,  aflj.  m.  j  appartenente 

alle  medaglie  antiche  (da  wo'ptofuc,  medaglia) 

-  Cocch.    Bagn.  -   ;    «rf   numismata  pertinens  , 

(il  ,  3.   -  Scienza  numismatica  (numismalum 

ilia). 

ni  misi  'BARI  Vìkoit.J,  «.  />r.  m./>/.;  di  Numistro, 
gli  abitanti  di  Numistro.  V.  la  voce  seg.;  Nu- 
mislrani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

NUM1STR0  (geog);  città  mediterranea  della 
Lucania,  oggidì  Muro;  Numislro,  onis,  I.  3. 
Liv. 

NUMITORE,  ri.  ^r.  m.;  re  degli  Albani;  N«f»>i- 
rwo,  Xumilor,  oris,  m.  3.  Lic. 

-MMITOUIA,  n.  />r.  /".  ;  (Fregellana)  moglie  del 
padre  di  Marc'Anlonio  ;  Numitoria,  a:,  f.  ]. 
Cic. 

Nl  MMARIO  (filol.),  agg.  m.;  appartenente  alle 
monete,  ed  anche  alla  numismatica  -  Vili. 
Pil.  1<16  -  ;  nummarius,  a,  um.  Cic. 

NUMMO,  sm.  :  v.  1.  :  danaro  -  Ar.  Pur.  xxn.  2: 
Giambull.  Slor.  vii.  31  ;  Buon.  Pier.  V.  5.  7  ; 
Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  vòu.iou.z,  numinus  e  nu- 
mus  ,  i,  m.  2.  Cic.  =  2  Numero  d'oro,  p'er 
fiorino  d'oro  -  Tac.  Dav.  Posi.  429  -  ;  numnius 
aureus,  i,  va.  2. 

NUMMULARIO,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  ;  banchiere  - 
Cavale.  Espos.  Sinib.  II.  23  -  ;  XOM.uSiavhs,  Tpa- 
■xititr,;,  nummularius,  ii,  m.  2.  Si>e*. 

NI  NCIANTE  ,  NUNCIARE  ecc.  V.  NUNZIAN- 
TE ,  ecc. 

NU.NC10.    V.   NUNZIO. 

NUNCUPATIVAMENTE,  avv.  ;  per  semplice  nome 
-  Omel.  S.  Greg.  I.  151  -  ;  nuncupativi.  Sidon. 

NUNCUPAZIONE,  sf.  ;  v.  I.;  denominazione,  ed 
anche  dedicazione  -  De  Lue.  Isl.  n.  in  -  ; 
Nep&VflVCC,  nuncupalio,  onis,  f.  3.  Apui;  Plin. 
(nel  signif.  di  dedic). 

NUNDINA  (mit.J,  n.  pr.  f;  dea  dei  Romani  che 
presiedeva  alla  purgazione  de'  maschi  nel 
nono  giorno  dopo  la  nascita,  e  delle  femmine 
nell'ottavo;  Nundina,  at,  f.  1.  Mao-. 

NUNDINALE,  agg.com.:  v.l.  ;  da  mercato,  appar- 
tenente a  mercato;  àyopaìo;,  tiundìnalis,  e,  3. 

Plin. 

MNDINE  (arche.),  sf.  pi;  v.  I  ,  che  significa 
giorno  di  mercato,  così  dette  perchè  ricorre- 
vano ogni  nove  giorni  (quasi  novemditur),  e 
credonsi  istituite  ila  Romolo  o  da  Servio  Tul- 
lio -  Buon.  Pier.  v.  5.  1  ;  Salvili  Annoi,  ivi  -  ; 
mnróytlpICs  nz.vronu)eio-j,  àyopai ,  nundina;, 
arum,  f.  pi.  1.  Varr.;  Macr.  ;  Plin. 

NI 'N/.IAN'I  E ,  pari,  di  nunziare;  che  nunzia, 
che  annunzia,  che  fa  sapere  -  Liv.  Dee.  s  -  ; 
nunciante;  0  iy/s/ùov,  nuncians,  nuniians, 
tis,  ì. 

M  NZIAHE,  alt.  ;  far  sapere,  significar,--,  annun- 
ciale -  Nov.  Ani.  MVlll.  r,  ;  Vii.  SS.  Pad.  I. 
Cavale.  Mcd.cuor.  -  ;  nonziarc,  n  u  n- 
ciare;  ù.-f/ìnu,  ,  urrrjr,,  ,  nuncin  ,  annuncio, 
renando,  significo,  as,  avi,  are,  alt.  l  (scrivesi 
anche  nuniio  eie.). 

M  NZIATO,  fjjj.  m.  da  nunziare;  annunzialo; 
ti  ii  n  e  ia  lo  ;  nunrintus,  nuntialus,  a,  uni. 

m  RZIATO,  im.  ;  offieio  e  dignità  del  nunzio; 
'he  più  comunem.  diriamo  n  u  n  zia  lura  , 
nunzieria  -  Cor,  l.nt.  n  139  .  ;  npu&lx, 
tegatìo,  onis,  f.  3. 

M  NZIATORE,  l'eri,  ni.  di  nunzinro;  che  nun- 
zia, nunzio,  anniin/ialorc  -  Amm  Ani.  vii.  1 
!■  -  ;  nuncialore;  «y/E/oj,  iyjriX&kf,  Rur- 
liu*  e  nuncius,  ii,  m.  2.  C:'c.  :  nuncintnr  e  nun- 
dijfor,  ori.i,  m.  I.  Arnob.;  Tert. 

MrNZlATniCE,  ver/;.  /".  di  nunziare;  che  nun- 
zia, anniinzialrire  -  Cfilwh  /Vu.  iv.  33.  fler»/.  -  ; 
nunliatrix,  icis,  f.  3.  Casi. 
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NtNZlATVRA    I     „       . 

M  VZIKRÌA       |    ;     NtNHATtì,  sott. 

NTN/.io,  sin.;  messaggiere,  ambasciatore  -  Fir. 
As.  83;  Tass.  Ger.  x vii.  95  -  ;  nnneio,  non- 
zio;  itfiagevt^C  )  à/ye).o;,  nuntius,  ii,  m.  2. 
Or.  ;  legatus,  1,  m.  2;  apocrisiarius,  ii,  la.  2. 
Juitman.  =j  S' intende  oggidì  comune- 
mente per  l'ambasciatore  del  papa,  e  diecsi 
anche  nunzio  apostolico  -  Ccccli.  Esali. 
Cr.  IV.  ^  ;  Salviti.  Disc.  II.  6  -  ;  ponlificis  ma- 
■rtm,  Ugatus,  i,  m.  2  ;  legatus  potili ficius.  - 
Pio  VI  lo  mandò  nunzio  a  Firenze  (Pius  VI 
ad  Fiorentino!  eum  legavit)  -  Stato  nunzio  in 
Polonia  (legatiime  Polonica  perfunclus)  Id.  - 
Nunzio  al  re  di  Francia  (apocrisiarius  apud 
regem  Galliarum)  Id. 

NUOCERE,  n.  ass.  anom.;  far  danno,  far  male, 

pregiudicare  -  Par.  Son.  2  -  ;  j3).KrrTu,  alieni 
tioceo,  es,  cui,  cere,  n.  2  —  obesse  —  offìcere  ; 
dan.num  alicui  affètte  ;  aliati  invommodum  im- 
portare. Cic.  -  Torre  la  libertà  del  nuocere 
(injuriw  licentiam  eripere)  Sali.  -  Non  lasciarsi 
fuggire  l'occasione  di  nuocere  (arri pere  libcn- 
ter  la-dendi  facullatem)  Cic.  -  Finalmente  non 
mi  ponno  più  nuocere  (miài  nihiljam  ab  islis 
noceti  potest)  Id.  -In  nulla  ei  mi  nuoce  (nihil 
mi/ti  incommodat)  ld.  -  Nuocere  agl'interessi 
ed  alla  buona  fama  d'un  altro  (alterna  eom- 
modis  et  nomini  offìcere  atque  obstare)  Liv.  -  Ciò 
punto  non  nuoce  alla  cosa  (hoc  nihil  discon- 
ducii  buie  rei)  Pian t.  =  2  N.  pass.  -  Nuocersi 
a  vicenda  (sibi  invicem  esse  impedimento). 

NUOCIUTO,  agg.  m.  da  nuocere  -  CocrA.  Disc. 
Tose.  2. 45  -;  nociuto.  -Non  ha  punto  nuo- 
ciuto alla  fama  loro  (nullo  modo  eorum  nomini 
offècil  atque  obstitit). 

NUORA,  sf;  moglie  del  figliuolo  -  Bocc.  Nov. 
xviii.  4;  Vii.  SS.  Pad.  1.  2,8;  Alam.  Gir.  xxi. 
53;  Buon.  Fier.  il.  4.  3;  Salviti.  Annot.  ivi  -  ; 
nora,  miro;  vuò;,  nurus,  us,  f.  4.  Cic.  =  2 
Dire  alla  figliuola,  perchè  la  nuora  intenda; 
locuz.  prov.  che  vale:  chi  ha  a  intendere, 
intenda  -  Bui.  Purg.  xxx.  2  -  ;  qui  habel  aures 
audiat.  Vulg. 

JNÙOTAMENTO,  sm.;  azione  del  nuotare;  vr,%t; 
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nalatio,  onis,  f.  3.  Cic;  natatus,  us,  m.  f.,8tat. 
NUOTANTE,  pari,  di  nuotare;  che  nuota;  no- 
tante; i/r.yjtu.t^o;,  nalans,  tis,  3. 
NUOTARE,  n.  ass.;  avanzare  nell'acqua  o  a  galla 
o  sommersi,  il  che  è  proprio  de'  pesci,  ma 
può  farsi  anche  dall'uomo  e  da  altri  animali, 
andare  a  nuoto.  -  Amm.Ant.  xxiv.  2.  5;  Red. 
Oper.  Vii.  237  ed  altrove  ;  Cocch.  Disc.  Tose 
81  e  altrove;  Car.  En.  in  -  ;   notare,  natare; 
**Zopcu  ,  nato,  innato,  adnato.  inno,  as,  avi' 
are,  n.  1  ;  nare  ;  fluitare.  V.  NOTARE. 
NUOTATOJO.    V.   NOTATOJO. 
NUOTATORE      I     „       „ 
NUOTATRICE    }    V    STATORE  ecc. 
NUOTO,  sm.;  il  nuotare;  operazione  propria  dei 
pesci  in  cièche  nuotano  immersi  nell'acqua; 
ma  è  anche  naturale  all'uomo  e  ad  altri  ani- 
mali, mercè  alcuni  movimenti  progressivi,  e 
il  tener  fuori  dell'acqua  gli  organi  della  respi- 
razione -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Guid.  G.  185  -  ; 
vf^tc,  natatus,  us,  m.   4.  Stat.  ;  natalio,  onis, 
f.  3.  Oc.  -  Passare  un  fiume  a  nuoto  (/lumen 
transnarc,  transnatare,  trattare)  Liv.  (—  nando 
transmitlere)  Plin.  -  Tornare  indietro  a  nuoto 
(renare)  Hor.  -  Salvarsi  a  nuolo  (citatore)  Id. 
(nalatu  salutati  quwrcre)  Cic.  -  Che  non  si  può 
passare  a  nuoto  (innabilis,  e,  3)  Ov.  -  Andare 
a  nuoto  (aduare)  Ca;s. 

NUOVA,. t/".;  novella,  avviso,  notizia  -  Red.  Leu. 
li.  35  -  ;  nova;  ùyytì.ia,  nuncius,  ii,  ni.  2; 
nuncium,  ii,  n.  2.  -  Molti  hanno  apportato  le 
nuove  clic  Cesare  marciava  su  Capua  (com- 
plurcs  attuici  unt,  Ca-sarcm  iter  habere  Capuani) 
Cic.   V.  NOVELLA. 

NUOVAMENTE,  avv.  ;  di  nuovo,  di  presente,  poco 
la  -  Din.  Comp.  1.  7;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  4  ed 
altrove  -  ;  no  va  mente;  au,  auOt;,  Su.na.n-j, 
■nv-iit'i,  modo,  ilerum,  nuper;  nove.  Geli. 

NUOVISSIMO.    V.   NOVISSIMO 

NUOVITÀ.    V.  NOVITÀ. 

NUOVO,  agg.  m.;  che  è  fatto  novellamente,  di 
fresco;  non  più  veduto,  inusitato,  non  ado- 
perato -  Bocc.  Proem.  7  e  altrove;  Dani.  Purg. 
II.  54  ed  altrove;  Pelr.  Canz.  xvm.  6  ;  Nov.  Ani. 
i.xxin.  2  -  ;  novo,  novastro;  vtó;,  novus, 
inauditus,  insuetus,  a,  um;  revens,  insolens,  tis, 


3.  -Scudo  nuovo  (asper  nummus)  Svet.  -  Ca?a 
nuova  (recens  estruda  domus)  -  (a-des  nova-) 
Haut.  -  Vestito  di  nuovo  ^iova  veste  vestilus) 
Id.  -  Queste  cose  sono  nuove  per  me  (rebus 
Utu  sum  insuetus)  Cic.  =  2  Non  piò  veduto, 
maravighoso  -  Dani.  Par.  xxxiu.  136  -  ;  3au- 
fUacrTo;,  mii-abilis,  e,  3.  —  3  Per  similit.  Sem- 
plice, inesperto,  mal  pratico,  soro  -  JBocc. 
Nov.  xv.  8;  Dani.  Purg.  28  -  ;  Ztrtupoc,  idiù- 
t>K,  novus,  imperUus,  a,  um  ;  rudis,  e,  3;  inex- 
pertus,  a,  um.  Hor.;  i«  re  aliqua  rudis  et  Uro 
Vì'S;,  m"   3-  "   Nuovo  ne'l'arle  della   guerra 
(bellicarum  rerum  insolitus)  Sali,  (belli  inso- 
lens, tis,  3)  Tac.  (armarum  inscius)  Quint.  - 
Nuovo  in  tutte  le  cose  (rerum  omnium  impe- 
rita) Cic.  =  4  Aggiunto  di  età,  vale  giova- 
nile; vsavuo;,  juvenilis,  e,  3.  =  5  Aggiunto 
di  giorno    o   sole   o   simili ,    vale  seguente 
vegnente  -  Dani.  Purg.  vii.   (,9;  Bui.  ivi  -  ; 
craslinus,  a,  um.  -  Il  nuovo  giorno  (crastitia 
dtes)  ■=  6  Aggiunto  di  latte,  vale  munto  di 
fresco.  -  Nuovo  latte  (recens  lac)  =  7  Aggiunto 
di  luna  ;  dicesi  quando  è  nel  tempo  del  novi- 
lunio. -  Luna  nuova  (nova  luna)  Caes.  (neo- 
menia, te,  f.  1  )   Tert.  =  8  Esser  nuovo  ad 
alcuna  cosa;  essere  inesperto,  mal  pratico  - 
Ovid.    Pist.  -   ;    sine  experienlia    et    usu    esse. 
==  9  Farsi  o  mostrarsi  nuovo  d'alcuna  cosa, 
farsi    nuovo   di   checchessia;  fingere  di  non 
sapere  una  cosa,  maravigliarsi  -^Salviti.  Disc. 
II.  38  -   ;  ignoranliam   aticujus    rei   simulare  ; 
admirari,  mirari.  =  10  Giugner  nuova  alcuna 
cosa   -  Sagg.  nat.  esp.  2  -   ;    novum   piane  ac 
insolens  uccidere;  nihil  audivisse,  ignorasse.  = 
11    Di  nuovo,  di  bel  nuovo;  posti  avverb.  ; 
novellamente;  au9i;  ,  ilerum,  rursus.  =   12 
Per  nuovo;  posto  avverb.;  nuovamente,  mo- 
dernamente; xevw?,  tortini,  nove.  Plaut. 
NUOVONA,  sf.  accr.  di  nuova;  v.  scherz.  ;  gran 
nuova  -  Magai.  Leu.  -  ;  maqnum  nuncium,  ii, 
n.  2. 
NUPSIA  (geog.);  città  dell'Etiopia;  Nupsia,  a-, 

1.1.  Plin. 
NURCIA  e  NURSIA  (geog.)  ;  antica  città  d'Italia, 

nel  paese  de'  Sabini  ;  Nursia,  ce,  f.  1.  Plin. 
NURO.    V.   NUORA. 

NURS1NO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Nursia,  appartenente 

a  Nursia.  V.  ;   nursinus ,  a,  um.   Plin.    =  2 

Nursini,  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di  Nursia; 

Nursim,  oruin,  m.  pi.  2.  Plin. 

NUTO,  sm.  ;  v.  1.  ;  cenno  -  S/>er.  Dial.  donn.  33  -  : 

vs0,u2,  nutus,  us,  va.  ',.  Plin. 
NUTRIB1LE,  agg.  com.;  allo  a  nutrire,  di  nutri- 
mento -  Dant.Canv.  'i2;  Cr.  III.  7.  1   -  ;  nuli  i- 
c  h  evol  e,  nutrica  mentale,  nutrirne  n- 
lalc,    nodribile,    nudrimenlal  e,  nu- 
trirne n  toso,     nutritivo;    3/jsrtnxò?  , 
nutribilis,  e,  3.Coel.  Aurei.;  alibilis,  e,  ì.  Varr. 
NUTRICAMENTALE.  V.  il  vocab.  preced. 
NUTRICAMENTO  ,    sm.  ;    il    nutricare  -  Amm. 
Ani.  xxiv.  4.  9;  M.  Aldobr.;  M.  V.  ih.  mi  ; 
Tes.  Br.  11.  33  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  notri- 
camcnlo,  nutrigamento;   Tpo^yj ,  nutrì - 
mentum,  i,  n.   2.  V.  NUTRIMENTO. 
NUTRICANTE,  pari,  di  nutricare  ;  che  nutrica 

-  Cr.  11.  11.  ì  -  ;  notrican  te,  nutriente; 
0  zpsfvv,  nutriens,  tis,  3  ;  nutribilis,  alibilis,  e, 
3;  succosus,  a,  um. 

NUTRICARE,  alt.  ;  dare' altrui  il  nutrimento, 
cioè  cibo  e  alimento  per  sostentarlo  -  Bocc. 
Nov.  xvi.  13  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Vii.  SS.  Pad. 
n.  262-;  nudricare,  nodricare,  notri- 
care;  rpe'yw,  niitrio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4;  nutri- 
car!. V.  NUTRIRE.    =r   2   Allevare,  educare 

-  Vii.  S.  Domiti/I.  -  ;  tfilyo),  Stiàtf.cti,  instruo, 
ts,  uxi ,  uere ,  alt.  3;  edocere  ,  condocefacere  ; 
fingere.  Hor.  =  3  Coltivare  ,  porre  cura  e 
studio  a  checchessia  -  Maeslruzz.  1.  Vi  -  ;  colo, 
is,  colui,  colere ,  alt.  3  ;  in  atii/uid  loto  animo 
incumbere  ;  alicui  rei  sludere  —  operam  navare. 

NUTRICATO,  agg.  m.  da  nutricare;  alimentato 

-  Fr.  Jac.  T.  vii.  4.  6  ;  Amct.  21  ed  altrove  -  ; 
notricato,  nodrito,  nutrito;  SptyQùc, 
nutritus,  enutritus,  a,  um. 

NUTRICATORE,  verb.  m.  di  nutricare;  che  nu- 
trica -  Petr.  Uom.  ili.;  Vii.  SS.  Pad.;  Cavale. 
Frutt.  ling.;  Palla».  Ist.Conc.  I.  402  -  ;  nutri- 
tore; rpoftùc,  nutritor,  oris,  m.  3.  Stat. 

NUTRICATRICE,  verb.  f  di  nutricare;  che  nu- 
trica -  Vii.  S.  Margh.  151  -  ;  ti8»i  ,  nulrix , 
icis,  f.  3. 
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NUTRICAZIONE.   /'.  NUTRIMENTO. 

NUTRICE,  agg.  e  sf;  che  nutrica,  che  allieva  ; 
balia  -  Cor.  Eh.  lib.  iv.  551;  Salvi».  F.  B.  m 
3.  11  -  ;  nodrice;  Tt9ó  ,  TiQri»*l,  nulrix,  icis, 
f.  3.  Cic.  ;  nutricula,  a,  f.  1.  Quitti.  -  Seno  della 
nutrice  (nutricius  sinus )  Col.  5=  2  Usalo  in 
genere  raasc.  per  maestro,  ajo  -  Vit.  Plut.  P. 
S.  56  ed  altrove  -  ;  zpofiùf,  nutrititi?,  ii,  ni.  2  ; 
magister,  tri,  va.  t. 

NUTRICHEVOLE.  V.  NUTRIBILE. 

Mi  lincio,  agg.  e  sm.;  che  nutrica,  che  allieva 
-Salvi».  Disc.  u.  210  ed  altrove  -  ;  uu  trizio; 
■zpof su;,  nutrito/-,  oris,  va.  5. 

NUTRIENTE.   F.  NUTRICANTE. 

NUTR1GAMENTO.   V.  NUTRICAMENTO. 

NUTRIMENTALE.   V.  NUTRIBILE. 

NUTRIMENTO  ,  sm.  ;  il  nutrire  e  la  cosa  che 
nutrisce  -  Coli.  SS.  Pad.;  Cr.  ih.  17.  1  ;  Fit. 
Plut.;  Marchett.  Lucr.  lib.  1,  v.  29'<  -  ;  nutri- 
ca  mento,  nutricazione,  nudrimento, 
nodrimento,  norretura,  nudrilura, 
nodri  tura,  nutritura,  nutrizione; 
Tpoipjj,  alimentimi,  i,  n.  2;  cibus,  i,  va.  2.  Cic.  - 
Spettante  a  nutrimento  (cibarius,  esculentus, 
alimentariits,  a,  um)  Cic.  -  Abbondante  nutri- 
mento ( liberalius  alimentimi)  Cels.  -  Nutri- 
mento ordinario,  grossolano  (illiberales  cibi) 
Plin.  (vilis  cibus)  Hor.  —  dilicato  (esca  molli- 
culce)  Plaut.  -  Prendere  nutrimento  (cibum 
capessere  ;  cibo  vesci  od  uti)  Cic.  -  Non  avere 
altro  che  latte  per  nutrimento  (viclum  lacte 
tolerare)  Col.  -  Prendere  quel  nutrimento  che 
solo  è  necessario  (juslum  cibi  modum  sumere) 
Cic.  -  Morire  per  mancanza  di  nutrimento 
(deficiente  cibo  exsiingui)  -Erano  cinque  giorni 
che  non  aveva  preso  nutrimento  (quintum  jam 
diem  sine  alimento  traxerat)  Petr.  -  Il  nutri- 
mento si  sparge  per  tutto  il  corpo  (dividitur 
cibus  in  omne  corpus)  Cic.  -  La  contemplazione 
serve  come  nutrimento  allo  spirito  (anìmorum 
ingeniorumque  naturale  quoddam  pabulum  con- 
templano) Id. 


— (  971   >*- 

NUTRIMENTOSO.  F.  NUTRIBILE. 

NUTRIRE,  att.  ;  porgere  alimento,  alimentare, 
cibare  -  Fir.  Disc.  ari.  idi  ;  Red.  Cons.  I.  2n  -  ; 
nudrire,  nodrire,  notrirc,  nutricare; 
TpéfUt,  alo,  is,  alui,  alere,  att.  3.  Cic.  ;  corpus 
sustentare.  Ter.;  nutricari.  Cic;  nutricare.  Vari-.; 
enulrire.  Col.;  suppeditare  o  prwbere  cibos.  Id. 
-  La  terra  a  guisa  di  madre  ci  nutrisco  (terra 
ut  mater  nobis  cibos  suppedilat  )  Cic.  V.  NU- 
DRIRE. -  Nutrire  un  bambino,  un  infante  ; 
dargli  poppare  ( puerum  lactare  —  mammis 
nutrire  ;  uberibus  suis  alere)  Plin. 

NUTRITIVO.   F.  NUTRIBILE. 

NUTRITO.  V.  NUDRITO. 

NUTRITORE.  V.  NUTRICATORE. 

NUTRITORIO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  serve  al  nu- 
trimento ,  che  nutrisce  ;  nutritorius  ,  a,  um. 
Theod.  Prisc. 

NUTRITRICE.  V.  NUDRITRICE. 

NUTRITURA.   F.  NUTRIMENTO. 

NUTRIZIO.   F.  NUTRICIO. 

NUTRIZIONE.  V,  NUTRIMENTO. 

NUVILA.   V.  NUVOLA. 

NUVILETTO.  V.  NUVOLETTA. 

NUVOLA  ,  sf.  ;  vapore  densamente  stretto  che 
ingombra  l'aria,  e  di  qua  e  di  là  si  move  e 
dimena  -  Dani.  Purg.  v.  39;  Cam.  Purg.  21; 
Mor.S.  Greg.-  ;  nube,  nuvolo,  nugolo, 
nugola,  nuvila,  nubila;  vs'joj,  nubes,  is 
f.  3.  F.  NUBE. 

NUVOLAGLIA,  sf. ;  quantità  di  nuvoli;  nugo- 
laglia;  «joweepta,  nubium  globus,  i,  va.  2. 

NUVOLATO,  sm.;  quantità  di  nuvoli  ed  il  ran- 
nuvolamene -  M.  F.  iv.  7  ;  Bart.  Geogr.  28  -  ; 
nugolato;  auvveyia,  nubes,  ium,  f.  pi.  3;  nu- 
bilus  aer,  aeris,  m.  3. 

NUVOLETTA,  sf.  dim.  di  nuvola  -Dant.Inf.  xxvi. 
39  -  ;  nugoletta,  nugoletto,  nugo- 
luzzo,  nuvoletto,  nuviletto,  nubi- 
letta,  nuvoluzzo;  vsipsXwv  ,  nubecula, 
«e,  f.  1. 

NUVOLETTO.  F.  il  vocab.  preced. 

NUVOLO ,  sm.  ;  vapore  addensato  nell'aria 


OBBEDIENZA 

Dani.  Purg.  xvi.  3;  Com.  Purg.  21;  fiocc.  Ho». 
xiv.  in-;  nubilo,  nugolo;  wfii.n,  nubes, 
is,  f.  3.  Cic;  nubilum,  i,  n.  2.  Plin.  -  Piccolo 
nuvolo  (nubecula,  <b,  I".  l)  Cic.  F.  NUBE.  =  2 
Cran  quantità  di  checchessia  (purché,  trat- 
tandosi di  oggetti  sensibili,  compariscano  in 
qualche  modo  per  aria)  -  No».  Ani.  lxxxiii. 
6  ;  Rucell.  Oresl.  alt.  1  -  ;  vi<,  vis,  f.  3  ;  mul- 
titudo,  inis,  f.  3;  globus,  i,  m.  2;  nubes,  is,  f.  3. 
-  Un  nuvolo  di  fanti  (peditum  nubes)  Liv.  - 
F.  NUBE,  §  2.  =  3  Per  similit.  si  dice  anche 
di  quell'intorbidamento  che  si  genera  ne'  li- 
quori per  qualunque  cagione  -  Tea.  Br.  ih. 
1  -  ;  turbalio,  onis,  f.  3. 

NUVOLO,  agg.  V.  NUVOLOSO. 

NUVOLONE,  sm.  accr.  di  nuvolo;  nuvolo  grande, 
nube  densa  ;  n  u  g  o  1  0  n  e  ;  ingens  ac  spissa 
nubes,  is,  f.  3. 

NUVOLOSITÀ,  sf.  astr.  di  nuvoloso;  ed  anche 
grande  quantità  di  nuvoli  -  Fr. Giord.  Pred.  -  ;■ 
n  u  vo  I  osi  tade,  nuvolosità  te,  nugo- 
losità;  ovvve'flz,  nubium  vis,  vis,  f.  3  —  glo- 
bus, i,  va.  2. 

NUVOLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  nuvoli,  oscurato 
e  ricoperto  di  nuvoli,  che  dicesi  anche  nu- 
volo, nugolo,  annuvolato,  rannuvolato,  fosco, 
caliginoso  -  Filoc.  v.  159;  Red.  Cons.  1.  192  -  ; 
nugoloso,  nugolo;  uuws^ijj  ,  nubilus. 
Plin.  j  nubilosus,  a,  um.  Apul. 

NUVOLUZZO.   F~.  NUVOLETTA. 

NUVS  o  NEUSS  (geog.);  città  di  Germania  ;  No- 
vesium.  * 

NUZIALE,  agg.  com.;  che  attiene  a  nozze;  yot/u- 
xòi,  nuptialis,  e,  3.  Cic. 

NUZIALMENTE,  avv.  ;  in  foggia  di  nozze  a  ma- 
niera di  nozze  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  yajai- 
x£>;.  nuptialiler.  Capell.;  more  o  ritu  nuptiali. 

NYLAND  (geog.);  provincia  della  Svezia;  Ny- 
landia.  * 

NYMBORGO  (geog.);  città  di  Boemia;  Novo- 
burgum.  * 

NYON  (geog.)-t  città  della  Svizzera  ;  Noviodunum, 
i,  n.  2. 


0 


i) ,  sost.  com-;  decimaterza  lettera  dell'alfabeto 
italiano ,  e  quarta  delle  vocali.  -  Essendo 
connaturata  coll'u,  in  assai  voci  s'usa  così 
l'una  vocale  come  l'altra,  p.  e.  sorge  e 
sarge,  fosse  e  fusse  ecc.  -  Appo  di  noi 
ha  due  diversi  suoni;  l'uno  più  aperto,  come 
botta,  l'altro  più  chiuso,  e  più  frequentato 
in  questo  linguaggio,  siccome  botte.  -  Una 
siffatta  diversità  di  suoni  non  impedisce  la 
rima. 

0,  congiunz.  disgiunt. ,  ossia  particella  separativa 
-  Bocc.  Nov.  Lil.  1  ed  altrove;  Dant.  Par.  XXV. 
133;  Petr.  Son.  10  ed  altrove  -  ;  oe;  ri,  aut, 
vel ,  sive ,  seu.  =  2  Interjez.  che  anche  si 
scrive  oh,  e  serve  all'espressione  di  molti  e 
varj  affetti,  come  di  maraviglia,  di  abborri- 
mento  ,  di  aggradimento,  di  allegrezza,  di 
amorevolezza ,  di  compassione  ,  di  curiosità, 
di  desiderio,  di  eccesso  di  dolore,  di  dub- 
bio ,  di  esclamazione  ,  di  esortazione  ,  d'in- 
vocazione ,  d'irrisione,  di  magnificare,  di 
prontezza,  di  rincrescimento,  di  riprensione 
di  ritrosia  ,  di  sbigottimento  ,  di  sdegno  e 
d'ira,  di  sospetto  e  timore  -  But.  Purg. 
XIII.  2  ;  Bocc.  Nov.  xxii  ed  altrove  ;  Par. 
p.  1.  153;  Dant.  Conv,  203  ;  Fit.  SS.  Pad.  11. 
161  ;  Dant.  Par.  XXVII.  7  ;  Serm.  S.  Jgost.  91  ; 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  367;  Fit.  SS.  Pad.  11. 
300  -  ;  0,  Sì,  Sì,  o,  oh.  -  Oh  bella  cosa!  (0 
factum  bene!  )  Ter.  -  0  me  infelice!  (0  me 
infelicemì  me  infelicem!  heu  me!)-Oh  piacesse 


a  Dio!  (0  si!)  -  (0  utinam!)  Tib.;  Ov.  -  Oh 
indegna  scelleratezza!  (proh  scelus!  Virg.  -  O 
Dio!  (0  Deus  immortalisi)  -  Oh,  che  ti  creda, 
capestro?  (oh  tibi  ego  ut  credam,  furcifer!) 
Ter.  -  Oh,  io  slesso  vel  condussi!  (oh  quem 
egomet  produxi!)  Id.  -  O  mio  caro  Furnio  ! 
(0  mi  Fumi!  )  Cic.  -  O  speranza  sicuris- 
sima de'  Trojani!  (spes  o  fidissima  Teucrum!) 
Virg.  -  Vieni  o  Imeneo!  (ades,  o  Hymenme!) 

-  Oh!  buon  giorno,  Panfilo  (o  salve  Pamphile!) 
Ter.  -  Oh!  tu  sei  ingiusto  (oh!  iniquus  es)  Id. 

-  Oh  ,  io  son  bell'e  spacciato!  (oh  perii!) 
Plaut. -Oh!  ch'io  sono  un  uomo  di  garbo  (oh! 
probus  homo  sum)  Id.  -  Oh,  oh,  tu  sei  la  mia 
pupilla  (oh,  oh  ocellus  meus  es)  Id.  -  Oh  bravo 
uomo!  (oh  vir  fortis!) Ter.  -  Oh  che  bel  viso! 
(o  faciem  pulcram!  Id.  -  0  tempi,  o  costumi! 
(o  tempora,  o  mores!)  Cic.  -  Oh,  di  grazia  a 
che  non  ti  affretti  per  colà?  (oko,  amabo,  quid 
illue  nonproperas  ?jPlaut.  =2  Talora  è  avv-,  di 
vocazione  -  Bocc.  Nov.  lxxxx._  10  ;  Dant.  Par. 
11.  1  ;  Petr.  Canz.  v.  1  -  ;  £>  outo;,  heus,  ohe. 
r  Oh,  oh,  a  te  dico  (heus,  heus,  libi  dico)  Ter. 

-  Oh,  dico  (ohe,  inquam)  Plaut.  =  3  Ripe- 
tuto è  anche  voce  d'  ammirazione  e  d'ap- 
plauso; 0,  o,  oh,  oh,  heus,  heus. 

OASENO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Oasi.  V. 
il  vocab.  seg.  ;  oasenus ,  a,  um.  Cod,  Theod. 

OASI  (geog.);  prefettura  della  Libia;  luogo  de- 
serto della  Libia,  vicino  all'Eufrate;  "Qatutf, 
Oasis}  is,  f.  3.  Cod.  Just. 


OASSE  (geog.);  fiume  di  Creta;  *Oa?t;,  Oaxes, 
is,  va.  3.  Firg.  =  2  Fiume  della  Scizia  Asia- 
tica ;  Oaxes,  is,  va.  3  ;  Oxus,  i,  va.  2.  Plin. 

OBBEDIENTE,  agg.  com.;  che  obbedisce;  che  si 
sottomette  volentieri  all'altrui  volere  -  Bocc. 
Nov. xxxvi.  16-  ;  obediente,  obbidiente, 
ubidiente,  ubbidente;  7rsf0>iv*os,  obe- 
diens,  tis,  3;  morigerus,  a,  um.  Cic;  obtempe- 
rans,  tis,  3  ;  dicto  audiens,  tis,  3.  Liv.  ;  obsequens, 
parens,  tis,  3.  -  Essere  obbediente  (obsequi) 
Cic. 

OBBEDIENTEMENTE,  avv.  ;  con  obbedienza  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  eùw£t9ws,  obedienter. 

OBBEDIENTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  obbe- 
dientemente  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  obedien- 
tissime.  Aug. 

OBBEDIENTISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  obbediente 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Fir.  As.  133  -  ;  m&n- 
vtwraTos,  obedientissimus,  a,  um.  Liv. 

OBBEDIENZA,  sf;  l'obbedire  ;  l'atto  di  colui  che 
obbedisce  ;  virtù  per  cui  l'uomo  è  disposto  ad 
eseguire  la  volontà  del  superiore  -  Bocc.  Intr. 
35  e  altrove  ;  Cavale.  Fruit.  ling.  -;  obbedien- 
zia  ,  obbidienza,  obidienza,  obbi- 
dienzia  ,  obedienzia,  ubbidienza; 
ù^azoi),  obedienlia,  a,  f.  1  ;  obtemperalio,  onis,  f. 
3.  -  Obbedienza  alle  leggi  (obedienlia  legibits) 
Cic.  — ad  un  <prìnc\pe (obsequium,  ii,  n.  2)Curt. 

-  Con  obbedienza  (obedienter)  Liv.  -  Rendere 
la  dovuta  obbedienza  a'  suoi  genitori  (obe- 
dienliam  parentibus  piantare )   -  Mandarino 
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ambasciatori,  perche  offerissero  la  loro  ob- 
hedieDza  (murre  legatos  qui  pollicerenlur,  gen- 
tem  mandata  facluram)  Curi.  -  Soltrarsi  al- 
l'obbedienza (  obcdienl'am  abjiccre  od  impc 
rium  rteusare)  Cic.  -  Recare  una  provincia 
sollo  la  sua  obbedienza  (provìiiciam  sub  im- 
perium  subjungere  o  tub  liilionem  subigere  od 

atern  redigere)  Id.  -  Essere  sollo  Poi 
bedienza  di  un  altro  (  alicrius  sub  potest<ite 
rise  —  esse  iti  potatale  o  ditione  —  imperio 
meri  —  sub  imperio  esse)  -  Esservi  recalo 
sub  imptrium  cadere)  Cic.  -  Le  città  che  sono 
recale  u  soggette  alla  nostra  obbedienza  (ci- 
sitates,  qua  nostro  jure  obstrictar  sunl )  l'Ini 
jun.  -  Regioni  che  stanno  sotto  alla  nostra 
obbedienza  (loca  nostra  facto  ditionis)  Curi. 

OBBEUIENZIA.    /'.  il  vocab.  preced. 

OBBEDIRE,  n.  ass.;  sommetlcrsi  ai  voleri  allruiy 
eseguire  la  volontà  del  superiore  (dall'ebr. 
ghuabad,  servire,  prestar  la  sua  opera)  -  Nov. 
Ant.  LXVIII.  2  ;  Dant.  Par.  vii.  W  ;  Red.  Leti. 
il.  152  -  ;  obedire,  ubbidire;  urraxoiiw, 
alicui  obedio,  is,  ivi  e  dii,  dire,  n.  4  —  parere 

—  obtempcrare  ;  alicujus  volunlali  parere  Cic; 
diclo  audientem  alicui  esse.  Ncp.  ;  alicujus  im- 
peria exequi.  Cic.  —  jussa  patrare.  Tac.  ;  ali- 
■  ujus  tumulati  obsequi,  imperiis  servire,  rnori- 
gerari,  imperata  facere,  jussa  exequi,  pcragere, 
•luscultare  ;  obedienliam  praslare  -  Obbedire 
puntualmente  (servare  imperium  probe)  Plaut. 

—  in  tutto  (parere  in  omnia)  Veli.  —  a  Dio 
(Dei  voluntati  parere  et  obedire)  Cic.  —  per 
compiacenza  (alicui  mortm  gtrere )  Ter.  - 
Pronto  ad  obbedire  ad  ogni  minimo  cenno 
(ad  nulum  intentili)  Curi.  -  Io  li  voglio  ob- 
bedire in  ogni  cosa  (libi  in  omnibus  obsequi 
studeo)  Cic.  -  Non  curarsi  di  obbedire  (ali- 
cujus imperium  negligere)  Cajs.  -  Rifiutarsi  di 
obbedire  (allerius  imperium  recusarc)  Cic.  ( — 
abnuere)  Liv.  (  —  detreclare)  Curt.  -  Farsi 
obbedire  (ad  obsequium  adigere)  -  (cogere  ad 
obsequium,  redigere)  Svet.  -  Obbedire  ad  un 
principe  (principis  imperio  teneri   —  subesse 

—  sub  imperio  esse)  —  alla  ragione  ( raliom 
parere)  Cic.  —  alla  sua  passione  (morem  ani- 
mo gerere)  Ter.  (cupiditaltbus  suis  parere,  ob- 
temperare,  obsequi)  -  Il  padrone  compia  il 
servo  perchè  l'obbedisca,  non  perchè  gli  co- 
mandi (  herus  servum  emit  dieta  audientem  , 
non  sibi  imperatUem)  l'Iaul.  -  Tosto  obbedì  (non 
est  moralus  imperium)  ld.  -  Le  passioni  si  ri- 
voltano e  non  vogliono  obbedire  alla  ragione 
(appetitus  relinquunt  et  abjiciunt  obedientiam , 
nec  ralioni  parent)  Cic.  -  Me  l'uno  né  l'altro 
vollero  acconciarsi  ad  obi  e  lire  al  comando 
(neuler  scnlenliam  tutu  decer nentis). 

OBBEOITORE,  verb.  m  di  obbedire  ;  che  obbe- 
disce -  Amm.  Ani.  xl.  t.  4  -  ;  ei/TieOr/s,  mo- 
rigerai, i,  va.  2;  obediens,  diclo  audiens,  ob- 
sequens,  oblemperaiis ,  tis,  ra.   3. 

OBBI.DITR1CE,  verb.  f.  di  obbedire;  che  obbe- 
disce; morigera,  a,  f.  1  ;  diclo  audiens,  tis,  f.  3. 

OBBIUIENZA      ,     r<0BBEDIEN2A 

OBBIIUINZIA    I 

OBBIKTTAMENTO.   F.  OBBIEZIONE. 

OBRIETTANTE  ,  pari,  di  obbiettare  ;  che  ob- 
bietta ;  rr»p».C'//Àw« ,  objiciens,  tis,  s. 

OBBIETTARE,  citi.;  opporre  (e  si  dice  solo  del- 
l'opporre con  parole),  dare  obbiezione  -  Lib. 
Diccr.  -  ,  obiettare;  napuZvJ./t»  ,  objicio , 
u,  ^'tci,  jicere,  alt.  3  ;  onponere  ;  argumenta  con- 
futare. Cic.  ;  iimtrailicta  dissolvere.  Quint.  - 
Prepararli  ad  obbiettare  (id  quod  objici  po- 
irit  occupare)  Quint. 

OBBIETTIVO,  <"jg  m  ;  aggiunto  di  cosa  che 
non  altrimenti  etisia,  te  non  che  per  modo 

.Il  obbietta  COgaitO  -  Magai.  Leti.  -  ;  ogget- 
tivo ;  i»  nbjetlum  convenuti  ad  objectum  di- 
Tcctus ,  a,  um.  =  2  (Oli.)  Aggiunto  dato  a 
i  |  vetro  convello  dell  occhiale,  da  cui  ri- 
cevonsi  lo  specie  che   si    partono   dagli  ob- 

,;,lli  -  Saldili  l'«c.  J)il.  ■  Magai.  Lr.lt.  -  ; 
Miti  VO  ;  convexum  lelescopii  vitrum ,  per 
quod  res  nhjrctai  orulis  percipìmus 

OBBUETTO,  UH  ;  quello  in  che  si  affisa  o  l' in- 
icllelto  o  la  vista  (ed  usasi  anche  oggi  per 
mira,  scopn  che  altri  si  propone:  nel  lin- 
«Mggio  delle  scuole,  dicchi  di  lutto  ciò  che 
<■  considerato,  come  la  cagione,  il  inggetto, 
il  motivo  di  chicchessia;  -  Dani.  Pura    xml 

•   •>,  •  olirne  ;  dern.  Ori.  I.   1.   2  ;   liemb.   Asol. 
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i.  V.  e  altrove  -  ;  obietto,  oggetto;  sxo- 
rò;.  scopus,  lerminus,  i,  m.  1  ;  finis,  il,  m.  e  f. 

2  ;  meta,  a,  f.  1  ;  objccta  res,  rei,  f.  5  ;  quoti 
scnsum  movel  ;  quod  sub  sensum  cadit.  Cic.  - 
Gli  obbietti  della  vista  (quie  orulis  percipiun- 
tur)  Cic.  (qua  visti  deprtlundunlur)  Val.  FI. 
(qua:  visum  movent)  Lucr.  (qua  sub  aspectum 
cadunt  o  veniunt  ;  qua:  oculis  pcrcipiuntur;  qua: 
videnlur ,  qua;  ceruunlur)  —  dell'udito  (  quie 
sub  aurium  scnsum  cadunt,  veniunt)  -  (quw  au- 
ribus  competuti!)  \ ac.  (qua-  audilu  pcrcipiuntur) 

—  del  tatto  (qua  sub  tactum  cadimi)  Cic.  (quw 
tactu  pcrcipiuntur)  —  dell'odorato,  del  gusto 
(qua  odoralu,  gustu  o  gustatu  pcrcipiuntur  o 
sentiuntur)  -  (qua  odoranlur,  odores;  qua  pa- 
lato gustaiitur)  -  La  diversità  degli  obbietti 
(rerum  diversità.*)  Fior.  -  Bell'obbiclto  (res 
venusta  ad  aspectum)  Cic.  (  —  visu  praclara) 
Ov.  -  Obbietto  orribile  a  vedere  (  terribiks 
visu  forma)  Virg.  -  L'obbielto  d'una  scienza 
(scienlia  materia  o  maleries;  id  circa  quod  ver- 
satur  aliqua  scientia)  -  Tutte  le  arti  hanno  per 
obbietto  la  ricerca  della  verità  (omnes  artes 
in  veri  invesligatione  versantur)  Cic.  -  Essere 
l'obbietlo  dell'odio  di  tutto  il  mondo  (odio 
esse  apud  omnes;  in  odio  esse  omnibus)  Id.  - 
Essere  l'obbiello  dell'odio  del  popolo  (in 
odium  offcnsioriemque  populi  incurrere,  cadere  ,• 
invidiam  et  offensionem  populi  subire)  Id.  -  Le 
favole  non  hanno  altro  obbielto  che  quello 
di  correggere  i  costumi  (nikil  aliud  quidpiam 
per  fabulas  quaritur,  quam  ut  corrigalur  error 
mortalium)  Phaedr.  -  Non  ha  altro  obbielto 
che  il  suo  interesse  (suis  solum  inservii  com- 
modis,  suaque  utilitati  unice  studet)  -  Proporsi 
per  obbielto  qualche  cosa  (rem  sibi  propontre) 
Cic.  -  Ecco  l'obbielto  di  lutti  i  miei  desi- 
deri (hac  est  summa  volorum  meorum). 

OBBIETTO,  agg.  vi.;  opposto  -  2?occ.   Fit.  Dant. 

2M  -  ;  àvnreSsì;,  àvrt&TaQei;,  opposilus,  a,  um. 
OBBIEZIONE,  sf.  ;   opposizione,   opponimento 

che  si  fa  all'altrui  opinione  o  ragione  -  Lab. 

2i3  -  ;  obiezione,  ob  hi  e  t  tam  e  n  to,  og- 

gezione  ;  npà§i.rip.z,  ànopia.,  opposilio,  onis,  f. 

3  ;  quod  objici  poltst  ;  quod  objectum  est  ;  ob- 
jccta, orum,  n.  pi.  2.  -  Rispondere  alle  ob- 
biezioni (ad  ea  qua  objecta  sunt  respondere) 
Cic.  (objccta  diluerc)  Quinl.  (  —  refellere)  Cic. 
(adversarioruìu.  argumenta  confutare)  Id.  (con- 
tradicta  dissolvere)  Quint.  -  Menomare  di  l'orza 
le  obbiezioni  (conlradicta  elevare)  Id.  -  Pre- 
venire le  obbiezioni  (id  quod  objici  polest  oc- 
cupare) Id.  -  Una  sola  obbiezione  di  qualche 
momento  ci  si  può  fare  (unum  hoc,  quod  ali- 
cujus quidem  momenti  sit,nobis  objici  polest)  Cic. 

OBBIOSO.    V.  UBBIOSO. 

OBBLATOBE,  agg.  e  sm.  ;  chi  offerisce,  e  si 
dice  per  lo  più  di  chi  offerisce  prr  comprare 

-  Buon.  Pier.  in.  4.11-;oblalore;ò  àvTw- 
voupiEvoi,  licilator ,  oris ,  m.  i.  Cic.  -  Essere 
ullimo  ohhlalore  che  meglio  offre  (licitalione 
vincere)  Paul.  Jet.  -  Dare,  aggiudicare  al  me- 
glio obblatorc  (plurimi  o  pluris  licitanti  rem 
addiccre)  Liv.  -  La  cosa  toccò  al  miglior  ob- 
blatore  (res  augenli  prctium  cestii)  l'Iin. 

OBDLATItICE,  sf;  colei  che  offerisce  per  com- 
perare ;  oblatrice;  qua  licitatur. 

OBBIGAZIONE,  sf;  offerta  che  si  fa  a  Dio,  e  la 
cosa  slessa  clic  si  offerisce  -  G.  V.  i.  61).  2  ; 
Cotti.  Inf.  \k  ;  Mar.  S.  Greg.  I.  t  -;  obla- 
zione ;  ixpodfopà,  xàpnMu.ix,  donutn  o  munus 
obtatum,  n.  Liv.  ;  ohlatio,  onis,  f.  3.  Vip.  Jet.  ; 
Ascon.  ss  2  (  Eccl.  )  L'  azione  del  sacerdote 
che,  prima  di  consacrare  il  pane  e  il  vino, 
gli  offerisce  a  Dio  ;  oblatio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.). 

OBBLÌA  I 

OBBMAMENTOJ    V.  OBLIO. 
OBBLIANZA       ) 

OBBLjABE  ecc.  V.  OBLIARE  ecc. 

OBBLIGO.  V.  OBLIQUO. 

OBBLIGAZIONE     |    -,  a'/ionp 

OBBLIGAMENE   }   '     OBBLIGAZIONE. 

OBBLIGANTE,  pari,  di  obbligare;  che  obbliga; 
obbligai"!'  ó  xccTX'J'ewv ,  devinciens,  tis, 
3.  =.  2  Fig.  cortese,  amorevole,  gentile  -  Lib. 
Dicer.  -  ;  officiosus  ;  officii  plcnus,  a,  um.  Cic.  ; 
benevolus ,  benigniti,  humanus,  beneficus,  a, 
um;  comis,  e,  3.  -Obbligante  verso  gli  amici 
(nmicis  obvius  et  exposilus)  Plin.  jun.  -  Assai 
obbligante  (in  omnes  officiosissima  )  Cic.  - 
Fare  obbligante  (bumamtai,  benignila»,  alis, 
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f.  3)  Id.  -  Persone  obbliganti  (comes,  benigni, 
faciles  homines)  Id.  =  3  Con  maniere  obbli- 
ganti ;  obbligantemente  ;  ftXoypòviu;  , 
»iXavQp(d7roTÌr&><;  ,  officiose,  amanter ,  amore, 
benigne.  Cic.  -  Con  maniere  assai  obbliganti 
( pcramanter,  amantissime,  perofficiose)  Id 

OBBLIGANTEMENTE.   F.  il  vocab.  preced.,  $  3. 

OBBLIGANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  obbligante 

-  Iteci.  Lelt.  -  ;  (pOavGpuTróraTo;,  officiosissimus, 
humanissimus,  a,  um, 

OBBLIGANZA.  V.  OBBLIGAZIONE. 

OBBLIGARE  ,  ali.  ;  legare  o  per  parole  o  per 
iscrittnra  o  per  oortesia  o  per  beneGcj;  ren- 
dere obbligalo,  impegnare,  allacciare,  strin- 
gere, gravare  -  Bocc.  G.  v,  nov.  9  -;  ubbri- 
gare,  obbrigare  ,  ob  riga  re;  xaraJsT- 
tiiiiui,  obligo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Liv.;  condi- 
tionibus  adstringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3.  Cic.  : 
devincire,  obslringere,  mancipare  ;  de  aliquo  bene 
mereri;  aliquem  officio  sibi  devincire.  Cic.  — ob- 
slringere beneficio;  grati am  ab  aliquoinire;  oplime 
de  aliquo  merere  ;  promereri.  Id.;  Ter.;  Plaut. 

-  Obbligare  alcuno  a  fare  (cogere  aliquem  fa- 
cere  o  ut  faciat  ;  alicui  necessitatem  faciendi  o 
ut  faeial  imponere)  Cic.  -  Che  cosa  mai  ti  ha 
obbligalo  ad  andare  da  lui?  (quid  libi  necesse 
erat  illuni  invisere?)  Id.  -  Non  occorre  che  tu 
ti  obblighi  a  metterti  in  cammino  (in  viam 
quod  te  des,  niliil  est)  Id.  -  Postochè  tu  mi 
obblighi,  io  scriverò  (coactu  tuo  scribam)  Id . 

-  Obbligare  alcuno  per  via  di  trattati  (paclio- 
nibus  obligare  aliquem)  ld.  -  Se  il  patto  che 
avete  fatto  non  vi  obbliga  (si  vos  non  tenent 
vestra  federa  )  Liv.  -  Obbligar  il  malleva- 
dore per  tremila  lire  (obligare  vadem  trium 
millium  aris)  ld.  -  Obbligare  se  stesso  ed  i 
suoi  beni  (obligare  se  et  sua  bona  ;  capite  et 
forlunis  cavere)  Paul.  Jet.  -  Obbligò  un  podere 
pel  mantenimento  della  biblioteca  (fundum 
in  tuitionem  bibliot/ieca  mancipavit)  Morc.lnscr. 

-  Ti  farò  vedere  in  effetto  che  tu  hai  obbligato 
un  uomo  che  è  tuo  amico  (ìwmini  amicissimo  te 
tribuisse  offìcium,  re  tibi praslabo) -Tu  sei  sem- 
pre slato  il  primo  ad  obbligarmi  (tume  beneficio 
provocasti;  de  me  prior  bene  merilus  es;  abs  te  sum 
beneficiis  provocatus)  Cic.  -  Obbligami  in  que- 
sto, lei  chiedo  in  favore  (illud  tu  milii  gra- 
tificare, quaso)  Id.  -  Tu  non  obbligherai  un 
ingrato  (non  apud  ingratum  collocabis  o  pones 
beneficium)  Id.  -  Obbligare  assaissimo  alcuno 
(ab  aliquo  maximam  l'atre  graliam)  Id.  -  Ob- 
bligare quelli  che  ci  obbligano  (merita  me- 
ritis  repensare)  Sen  —  degli  ingrati  (offìcium 
male  p  onere)  Id.  -Non  obbligare  degl'ingrati 
(locare  beneficium  apud  gratos )  Liv.  -  Nulla 
si  perde  ad  obbligare  un  uomo  onesto  (bonis 
quod  bene  fi,  haud  perii)  Plaut. -Mi  sarebbe 
dolce  cosa  l'obbligarli  (libi  lubens  bene  faxim) 
Ter.  -  Tu  mi  obbligherai  se  o  quando  ecc. 
(id  mihi  pcrgralum  perque  jucundum  erìt  o  gra- 
lissimum  mihi  feceris,  si  eie  )  Cic.  -  Tu  non 
mi  puoi  obbligare  più  avanti,  o  più  là  (fa- 
cere  nihil  potes  quod  mihi  sii  jucundius)  Cic. 
(dare  mihi  majus  beneficium  nullum  potes)  Id. 
=  2  N.  pass,  in  signif.  di  legarsi,  stringersi 
ad  obbligo  ;  alicui  fiderà,  suoni  obslringere. 
Cic.  -  Obbligarsi  per  giuramento  (sacra- 
mento se  obligare)  Id.  —  colla  propria  persona 
pel  pagamento  d'una  somma  di  danaro  (prò 
pecunia  capile  cavere)  Plin.  —  per  sicurtà  (prò 
altero  spandere  —  pradem  o  sponsorem  fieri  ; 
sponsionem  obligari)  Cic.  -  Obbligarsi  ,  im- 
porsi un  obbligo,  un'  obbligazione.^  necessi- 
tatem faciendi  sibi  imponere ,  o  necessitate  se 
adslringere )  Id.  -  Egli  si  obbligò  a  questa 
legge  (liane  sibi  ipse  legvm  indixit)  -  Obbligarsi 
a  vicenda  ;  prestarsi  a  vicenda  utili  e  cortesi 
servigj  (cerlare  intcr  se  offiais)  =  3  (Leg.) 
Obbligarsi  in  solido  ;  obbligarsi  ciascuno  per 
l'intero;  e  si  dice  ancora  de'debitori  obbli- 
gati insieme  egualmente  -  Bncc.  Fìt.  Dani. 
6  -  ;  in  solidum  obligari  (I.  leg). 

OBBLIGATAMENTE,  avv.;  con  modo  obbligalo, 
per  obbligazione  -  Rusccl.  Kerg.  -  ;  ex  pacto, 
pacta  re. 

obbi.iga'IISMMo,  agg.  m.  nup.  di  obbligato  - 
Alam.  Gir.  VII.  35  ;  Cecch.  Mogi,  il-;  f  «- 
/t7Ta  xaTa<?e(?£piévos,  UTto^etpio; ,  dcdilissimus, 
devolissimus,  a,  um. 

OBBLIGATIVO.   F.  OBBLIGATORIO. 

OBBLIGATO,  agg.  m.  da  obbligare  ;  che  ha  iu 
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obbligo  -  Fir.  As.  139  -  ;  dirigalo,  ob- 
bligato, obligato  ;  xaraiMt/xsvoc  ,  olili- 
gatus  ,  devineius,  dtvotus ,  addictus,  a,  um.  - 
Estere  obbligalo  di  Fare  (de  re  facienda  o  ad 
rem  faciendam  teneri)  Liv.  —  ad  osservare  le 
leggi  (legibus  teneri  o  adstringi)  Cic.  —  per 
voto  (voto  tenerij  Id.  -  Tu  sei  obbligato  a  ciò 
(tuum  est  hoc  munus  ;  tua-  sunt  partes  ;  luum 
est  id  facete)  ld.  -  Fare  ciò  die  uno  è  obbli- 
galo a  fare  (offìcium  suum  piastare  —  per- 
solvere)  Id.  -  Io  ho  fallo  tutto  quello  che  sono 
stato  obbligato  a  fare,  siccome  buon  citta- 
dino (boni  civis  officia  cumulavi)  Id.  -  Egli  è 
a  ciò  obbligalo  per  coscienza  (  hujus  affidi 
religione  obstringitur J  Id.  -  Ci  saranno  tulli 
e  due  obbligati  sino  all'  ultimo  respiro  dei 
servi"i  che  loro  rendiamo  (a-lalem  ambo  nobis 
erutti  obnoxii,  nostro  devincti  beneficio)  Plaut. 

-  Ti  saremo  ambidue  molto  obbligati  (habebis 
me,  habebis  ipsum  gratissimum  debilorem)  Plin. 
jun.  -  Obbligato  da  cortesia  e  da  benefizj 
(beneficiis  cumulatus,  o  devinctus,  a,  um)  ==  2 
Congiunto  in  matrimonio-  Bocc. Coni. Dant.-; 
matrimonio  junctus ,  a,  um. 

OBBL1GATORE.  V.   OBBLIGANTE. 

OBBLIGATORIO,  aqg.  m.;  d'obbligo,  che  con- 
tiene obbligo  -  M.  V.  X.  25  ;  Guicc.  Stor.  xvi. 
815  -  ;  obbligativo  ;  (3s'6atos,  guSeopos,  vó- 
jxifio;,  obligatorius.  Caj.  Jet.;  validus,  legilimus, 
a,  um. 

OBBL1GATRICE,  verb.  f.  di  obbligare  ;  che  ob- 
bliga ;  qua:  obligat. 

OBBLIGAZIONE,  sf.;  l'atto  col  quale  una  per- 
sona promette  ad  un'altra  di  fare  o  non  far 
qualche  cosa  (e  fatta  per  iscritto  diventa  un 
atto  legale)  (da  obligare,  obbligare)  -  G.  V. 
X.  201  ;  Red.  Lelt.  li.  182  -  ;  obligazione, 
obbligagione,    obbliganza,   obbliga 
mento,    obbrigagion  e,    obbriganza 
cuvQflxvj,  obligatio,  conventio,  onis,  f.   3;  pa 
ctus,  us,  va.  4  ;  pactum,  convenlum,  i,  n.  2  - 
Obbligazione  verbale    (  verbis  concepta    obli- 
gatio) Caj.  Jet.  -  Contrarre  un'obbligazione 
(obligalionem   contrahere  ,   se  obligare)  Id.  - 
Obbligazione  per  inchiostro;  in  iscritto  (chi- 
rographi  caulio,  onis,  f.  3)  Id.  =  2  Dovere  ; 
tò  xaQ^xov,  offìcium,  ii,  n.  2  ;  offìcii  munus, 
eris,  n.  3  — partes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  -  Adem 
pire  le  sue  obbligazioni  (offìcii  munus  exse- 
gui  ;  officio  salisfacere  ;  offìcium  explere)  Cic. 

-  Non  mi  scorderò  mai  delle  grandi  obbli- 
gazioni che  io  ho  teco  (nunquam  obliviscar, 
maxima  me  tibi  debere  beneficia  o  tua  maxima 
in  me  officia)  Id.  -  Mancare  alle  sue  obbli- 
gazioni (officia  proetermiltere  o  deserere)  Id.  - 
Deesi  adempiere  questa  obbligazione  non 
altramente  che  una  legge  (huic  legi  obtem- 
perare  necesse  est ,  ut  ejus  immunis  nemo  esse 
possil)  -  Senza  mancare  alle  sue  obbligazioni 
(salvo  officio)  Cic.  -  Vi  professo  obbligazione 
(  a  me  initis  gratiam )  Plaut.  -  Io  ve  ne  ho 
tanta  obbligazione,  come  se  io  l'avessi  otte- 
nuto (  tam  leneor  dono,  quam  si  onustus  di- 
mittar)  Hor. 

OBBLIGUETTO,  sm.  dim.  di  obbligo  -Leon.  Pa- 
scal. -  ;  parvum  officium,  ii,  n.  2. 

OBBLIGO,  sm.;  l'essere  tenuto  obbligato,  ed  il 
debito  e  dovere  stesso  -  Bern.  Ori.  I.  27.  3  -  ; 
obbligazione,  obbrigo  ;  tò  xaSJìxov,  tò 
Séov,  obligatio,  onis,  f.  3  ;  debitum,  i,  n.  2.  =r 
2  Aver  obbligo;  essere  obbligato  -  Sen.  Ben. 
Varch.  vi.  35  ;  Forlig.Ricciard.  IV.  17  -  ;  debeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2.  -  Aver  obbligo  ad  un  al- 
tro per  beneCzj  ricevuti  (alteri  beneficiis  obli- 
gatum  od  obstrictum  esse)  Cic.  -  L'obbligo  che 
ho  con  teco  (tua  in  me  merita)  Id.  -  lo  ho 
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J    V.  OBLIQUAMENTE  ecc 


V.  OBBLIGAZIONE. 


rie.)  Id.  -  Io  non  ho  con  le  obbligo  di  soilaOm  RKIRCII  (geog.);  città  d 

(nullum  a  te  beneficium  habeo;    nulla  tua  es- 
timi in  me  merita)  Id.  -  Pretende  che  io  gliene 

abbia  obbligo  (po.-tulat  id  gratile  apponi  sibi) 

Ter.  -  Possono  averne  a  Cesare  obbligo  intero 

(id  omue  Casari  re/èrre  possunt)  Id.  a?  3  Fare 

l'obbligo  suo; adempiere  lo  parti  sue  ;  munus 

suum  perficere,  explere,  adimplere;  officio  fungi; 

facere  salis  ;  munus   prteslare ,  exequi,   obire  ; 

officio  satisfaccre.  Cic.  5  partes    suas  peragere 

Plin.  jun. 
OBBLIO        |   y    0BLÌ0  ecc 
OBBEIOSO  j 
OBBUQUAMENTE 
OBBLIQUARE  ecc. 
OBBL1TO.   V.  OBLIATO. 
OBBLIVIONE.    V.  OBLIO. 
OBBL1VIOSO.  Vi   OBLIOSO- 
OBBRIACO.    V.  UBBRIACO 
ÓBBRIANZA.   V.  OBLÌO. 
OBBRIARE.   V.   OBLIARE. 
OBBRIGAGIONE 
OBBRIGANZA 

OBBRIGARE  ecc.   V.  OBBLIGARE  ecc. 
OBBRIGO.   V.   OBBLIGO. 
OBBROBBIO.   V.  OBBRÒBRIO. 
OBBROBRIATO,  agg.  m.;  offeso  con  obbrobrj  - 

Caraf.  Pred.  Quar.  5.  Berg.  ;  S.  Agosl.  C.  D 

l.  XX,  e.  30  -  ;  contumelia  o  contumeliis  lacessi- 

tus  ;  conlumeliis  coopertus,  a,  um.  Sali.;  oppro- 

bratus,  a,  um.  Plaut. 
OBBROBRIO,  sm.,  infamia,  disonore,  vituperio 

procedente  da  cosa  bruttamente  fatta  -  Dant. 

Purg.  xxvi.  85  ;  G.  V.  VII.  11.  2;  Serd.  Stor. 

vm.  298;  Coli.  Ab.  Isaac.  81  -  ;  obbrobbio 

obrobbio,  opprobrio, brobbiO,  brob 

brio  ;  oveiJo;,  «w^uvn ,  opprobrium,  ii,  n.  2  $ 

dedecus,  oris ,  n.  3.  Cic;  ignominia,  w,  f.  1  ; 

probrum,  i,  n.  2;  infamia,  ce,  f.  1.  -  Obbrobrio 

della  città  (urbis  probrum  et  dedecus)  Cic.  — 

del  suo  secolo  (  smculi  labes )  Id.  -  Coperto 

d'obbrobrio  (dedecore  et  infamia  operlus)  Id. 

-  Essere  l'obbrobrio  della  sua  famiglia  (suis 

esse  macula;  et  dedecori)  Àuct.  ad   Her.  (esse 

familia  opprobrio)  Ov.  -  Morire  nell'obbro- 


teco  quest'obhligo,  che  ecc.  (hoc  libi  summum 
beneficium  debeo,  quod  etc.)  -  Io  aveva  grandi 
obblighi  con  Pompeo  (  Pcmpejus  erat  de  me 
optime  merilus  ;  maximis  beneficiis  obligatus 
tram  Pompejo)  Id.  -  lo  ho  con  te  sì  grandi 
obblighi  che  ecc.  (tanta  magnitudo  est  tunrum 
erga  memeritorum,  ut  etc.)  Id.  -  Avendo  meco 
grandi  obblighi ,  mi  hanno  altresì  in  rive- 
renza (devincti  tneis  tnagnis  officiis  me  obser 
vani)  ld.  -  Noi  abbiamo  obblighi  a  vicenda 
(inter  nos  paria  et  mutua  officia  intercesserunl) 
Id.  -Finch' io  viva  te  ne  avrò  obbligo  (quoad 
vivo,  tibi  acceptum  refero;  meam  tibi  vitam  ac- 
ceptam  refero)  Id.  -  Io  ti  avrò  obbligo  assai 
grande,  se  ecc.  fmihi  gratissimum  feceris,  si 


brio  (  cum  ignominia  et  dedecore  perire)  Cic. 
(vitam  per  dedecus  amittere)  Sali. 
OBBROBRIOSAMENTE  ,    avv.  ;    con    obbrobrio , 
ignominiosamente,  bruttamente,  vergognosa- 
mente, disonorevolmente,  vituperevolmente, 
biasimevolmente  -  Varch.  Stor.  x.  288;  Segner. 
Crist.    instr.   ili.   11.  10  -  ;  àrif/.cùc ,   «isr/pws , 
probrose,  contumeliose,  turpiter,  indecore. 
OBBROBRIOSITÀ,  sf.  astr.  d'obbrobrioso;  igno- 
minia, infamia.  -  Face.  Sopragg. -;  àiip.ix  , 
ignominia,  infamia,  ce,  f.  1. 
OBBROBRIOSO,  agg.  m.  ;  pieno    d'obbrobrio; 
ignominioso  ,  vergognoso    -  Bocc.   Leti.  Pin. 
Ross.  Zìi  ;   obbrobbrioso;  azipos,  ignomi- 
niosus,  contumeliosus,  probrosus,  a,  um;  turpìs, 
e ,  3. 
OBBROBRIUZZO ,  sm.  dim.  di  obbrobrio  -  Lib. 
Son.  53  -  ;  pixpà  àziy-ia,  leve  probrum,  i,  n.  2; 
levis  ignominia,  m,  f.  1. 
OBBUMBRAMENTO  ,    OBBUMBRANTE    ecc.     li 

OBUMBRAMEN'TO  ecc. 
OBEDIENTE,  OBEDIENZA ,  OBED1RE.  V.   0 

BEDIENTE  ecc. 
OBELISCO  (archi.)  sm.;  v.  g.;  mole  di  pietra 
fatta  per  lo  più  tutta  di  un  pezzo,  nella  base 
quadra,  ma  di  forma  bislunga   mollo,    con 
una  punta  a  piramide  smussata  ;  e  dìcesi  an- 
che guglia,  aguglia  (da  óSùòc.,  spiedo);  d6s- 
>(ffxoc,  obeliscus,i,  m.  2.  Amm.;  Plin. 
OBELO  (leti.),  sm.;  v.  g.;  segno  d'una  nota  cri- 
tica ne'  libri  ,  consistente  in  una  lineetta  o 
segno  in  forma  di  daga  o  schidone,  che  manda 
il  lettore  a  qualche  annotazione  o  ad   altra 
cosa  nel  margine  -  Gori  Dif.  Alfab.  -;  óSilòs, 
obelus,  i,  va.  2.  Hier. 
OBERATI,  (filol),  sm.  pi.;  aggiunto  in  Roma  di 
coloro  ch'erano  carichi  di  debiti,  i  quali  non 
subito  venivano  dichiarati  schiavi ,  ma  sol 
tanto  infami,  cioè  durante  i  trenta  giorni  che 
dopo  la  sentenza  la  legge  loro  concedeva,  af- 
finchè potessero  pagare  il  creditore  ;  che  se 
noi  facevano,  divenivano  nexi,  cioè  schiavi, 
fino  a  tanto  che  avessero  con  danaro  o  con 
lavoro  soddisfatto  il  loro  debito;  xpewyeOi 
t>)5,  obaralus,  a,  um.  Varr.  ;  Caes.  ;  Liv. 


Fruncia,   i'/in 
ometti.  * 
OBER-LINOAll  (geog.);  ciltà  d'Ungheria  ;  l.m 

dava  Super ior,  " 
OBER-WKSEL  (geog.);  ciltà  di  Ccrmania  ,  Ro- 
salia. * 
OBESITÀ  ,  sf.  ;  v.  I.  ;  lo  stato  di  una  persona 
troppo  pingue  0  carnosa  ;  corpulenza  ;  tto'au- 
vapxia,  obesitas ,  atis,  f.   3  ;    obesilas   ventrù. 
Svel.  —  corporis.  Col. 
OBESO,  agg.  m.\  v.  1.;  pingue ,  grasso  ,  corpu- 
lento ;  kiùj,  obesus,  a,  um.  Virg.;  crassus,  a, 
um  ;  corpulenlus.  Quint. 
OBICE,  sm.;  v.  I.;  intoppo,  impedimento,  osta- 
colo -  Tagl.fil.  -;  èp.nòo*iov,  obex,  ivis,  m.  e  f.  3. 
Liv.;  obstaculum,  i,  n.2  ;  impedimentum,  i,  n.2. 
Cic.  =  2  (Milil.)  Spezie  di  cannone  corto, 
incamerato  e  largo  di  bocca,  clre  si  carica  a 
granate  reali  ed  a  carlocci ,  e  fa  parte  delle 
batterie  da  campo,  incavalcato,  armato,  e  go- 
vernato come  un  cannone  ordinario  -  U1  An- 
tony -  ;  aubizzo,  obizzo;  tormenlum  bel- 
licum,  n. 
OBIDIENZA.   V.  OBBEDIENZA. 
OBIETTARE.  V.   OBBIETTARE. 
OBIETTO.   V.   OBBIETTO. 
OBIEZIONE.   V.   OBBIEZIONE. 
OBITO,  sm.;  v.  I.;  morte  -  Fr.  Giord.  67  -  ;  %à- 

vaTOs,  obitus,  us,  m.  4;  mors,  tis,  f.  3. 
OBIZZO.   V.  OBICE,   §  2. 

OBJURGATORE,  OBIURGATORE,  sm  ;  v.  1.;  ri- 
prensore, rimproveratore  -  Silos. Serm.  Berg.-; 
èmxiur^hi,  objurgator,  oris,  va.  3.  Cic. 
OBJURGATORIO,  OBICRGATORIO,  agg.  m.;  v. 
I.;    attenente  ad  objurgazione ,  rimprovera- 
torio  -  Toscanell.  Precett.  Berg.  -  ;  è7rm/«m- 
xòs,  objurgatorius,  a,  um.  Geli. 
OBJURGAZIONE,  sf;  v.  1.;  rinfacciamento,  rim- 
provero, rimbrotto,  riprensione  ;  ed  è  anche 
'  specie  di  figura  rettorica  -  Vit.  S.  Gir.  11  -  ; 
£7TiTtjJi/j(T(c,  objurgatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  Quint. 
ORLATO  (eccl.),  agg.esm.;  apparlenente  alla  re- 
ligione o  congregazione  degli  Oblati,  sorta  di 
religiosi  ;  oblatus,  i,  m.  2  (t.  eccl.)  -  Ammesso 
fra  gli  Oblati  (cooptatus  in  ordinem  oblatorum) 
More.  Inscr. 
OBLATORE.    V.   OBBLATORE. 
OBLATRATORE,  agg.  e   sm.  ;  v.  L;  latratore, 
abbajatore;  e  fig.  mala  lingua,   maldicente  - 
Galil.  -  ;  oblatrator,  oris,  va.  2.  SU. 
ORLATRICE.    V.   OBBLATRICE. 
OBLAZIONE.   V,  OBBL AZIONE. 
OBLETTAMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 
OBLETTAZIONE,  sf;  v.  I.5  dilettazione  -  Fabrin. 
Sacr.Regn.  ìv.  159.  Berg.;  -  ;  tip^in;,  oblectatio, 
onis,  f.  3.  Cic. 
OBLÌA 

OBLIAMENTO 
OBLIANTE,  pari,  di  obliare;  che  oblia;  obbli- 

ante;  èt:ù.a.vQavó[iEvo; ,  oblivi scens ,  tis,  3. 
OBLIARE,  alt.  e  n.;  dimenticare,  scordarsi  - 
Bocc.  Cam.  ni.  6  e  altrove;  Petr.  Canz.  ìv.  1  -; 
obbliare,  obriare;  È7rt>avGavo(n«i ,  rei 
alicujus  o  rem  obliviscor,  eris,  oblitus  sum. 
oblivisci,  dep.  3.  Virg.  ;  in  rei  oblivionem  venire; 
rei  memoriam  amittere  od  abjicere.  Cic.  ;  ef- 
fluerc,  excidere,  cadere  e  memoria.  -  Obliare  ~i 
benefizj  ricevuti  (beneficia  concedere)  Cic.  — 
le  ingiurie  (injurias  oblivione  conterere)  ld.  — 
i  suoi  affanni  (deponere  memoriam  dolor is  sui) 
Id.  -  Questa  cosa  vuol  essere  obliata  (id  e 
memoria  ejiciendum  od  evellendum  est)  Cic.  - 
Obliare  perfino  il  nome  (etiam  nominis  obli- 
vione™ capere)  Plin.  -  Un  uomo  d'onore  non 
deve  obliare  ciò  che  riguarda  la  sua  riputa- 
zione (est  honor  homini  pudico  meminisse  offi- 
cium suum)  Plaut.  -  Tu  mi  hai  obliato  (cepii 
te  nostri  oblivio;  mei  memoriam  amisisti)  Cic. 
-  Non  obliar  mai  un'offesa  (wternwm  servare 
vulnus  sub  pectore)  Virg.  -  Obliare  i  suoi  ma- 
lanni (oblivisci  malorum  ;  dimiltere  curam  ex 
animo). 
OBLIATO,  agg.  m.  da  obliare  -  Boez.  Varch.  9  ; 
Rim.  3  -  ;  obbliato,  oblito;  tv?  >«6>j  7ra- 
p«.SoOdi,  oblivioni  traditus,  datus,  a',  um;  obli- 
vione delelus.  Liv. 
OBL1ATORE ,  verb.  m.  di  obliare  ;   che   oWia.  ; 

obbliatore;  qui  obliviscitur. 
OBLIATRICE,  verb.  f  di  obliare;  che  oblia  fqua 

obliviscitur.  , 

OBLIAZIONE.   V.  OBLIO. 


V.  OBLIO. 


0BL1GAT0 

oniir.ATO    V,  OBBLIGATO. 

orti. ir.  \/ionk    /'.  obbligazione. 

OBLIO,  sm  ;  l'obliare,  a  dicesi  anche  dimenti- 
Ctoa  -  Pctr.  Son.  ISi  -  ;  obblìo,  o l>  l>  I  la- 
mento .  obli»  mento,  obhlianza,  o- 
blianza,  obblia,  oblia,  obrìa,  obri- 
a  n  z  a  ,  ol<brianza,obbli  azione,  oblia- 
ziooe,  obblivione,  oblivione;  ìriOn  , 
oblivio,  oìiis ,  f.  3.  -  Molière,  porre  in  oidio 
(aliquid  dare  oblivioni  :  rem  dare  oblivioni)  Liv. 
(oblivione  aliquid  delire,  obrue re) Cic. -  Essere 
posto  o  messo  in  oblio  (in  oblivionem  venire; 
exsiingui  oblivioneJC'ic.  -Cercar  cose  già  poste 
in  oblìo  (scrutati  obliterata)  1*1  i ti .  -Essere 
messo  dei  lutto  in  oblìo  da  alcuno  (piane  ex 
animo  alicujus  cffluere )  Cic.  -  Essere  lungo 
tempo  in  o))lìo  (diu  jaefrt  in  oblivione)  Id.  - 
Le  tue  lodi  non  saranno  mai  posle  in  oblìo 
(tuas  laudes  obscuratura  nnnquam  est  oblivio) 
Id.  (de  tuis  laudibus  nulla  unquam  atas  conti  - 
cescet). 

OBLIOSO,  agg.  m.;  dimentico  -  Bemb.  Asol.  ni. 
173  ;obblioso,obblivioso;  ènÙYiopLCov, 
àfivqfjuv,  obliviosus,  a,  um  ;  immemor,  oris,   >. 

OBLIQUAMENTE,  avv.  ;  con  torcimento  in  qua 
e  in  là;  obbliquamente;  nlayiw;,  oblique. 
Cic.  ;  MI  obl'quuin.  Plin.;  obliquum.  Ov.  =  2 
Fig.  Con  sotterfugio  -  Pallav.  Ist.  Conci.  271  -  ; 
tecte.  Cic.  ;  clam,  clancutum  ;  per  cuniculos. 

OBLIQUARE,  al',  e  ti.  a>s.  ;  non  andar  retto, 
torcere  -  But.  tnf.  xxiv.  1  -;  obbliquare  ; 
/oijtvoj,  cursum  od  iter  obliquo,  as ,  avi,  are, 
alt.  I.  -  Obliquò,  o  fece  andar  per  fianco  gli 
spaventali  destrieri  (paventcs  obliquava  cquos) 
Stat. 

OBLIOSISSIMO,  agg.  m.  sup    di  obliquo  -  Gal. 
Sist  74  -  ;  obbliquissimo  ;  )ofóraTo;,  ma 
lime  obliquus,  a,  uni. 

OBLIQUO,  agg.  in.;  non  retto,  torto,  tortuoso, 
piegalo,  traverso,  bistorto,  sghembo,  indiretto, 
pendente  (ed  in  malem.  opposto  di  rello)  - 
Coni.  Inf  12  ;  Sagg.  nat.  esp.  r.n  ;  Dant.  Par. 
jn-;  obbliquo,  obblico  ;  /oìfós,  obliquus, 
a,  um.  Cic.  ;  non  rectus,  transversus,  conlorlus, 
a,  um.  -  Rendere  obliquo  (obliquare)  Plin.  = 

2  Fig.  Ambiguo,  dubbio,  equivoco  -  Adim. 
Pind.  Oìs.  -  ;  ambiguus,  a,  um  ;  anceps,  cipitis, 

3  ;  dubius,  a,  um.  Cic.  =  3  Ingiusto,  reo  - 
Petr.  Cap.  3  ;  Ar.  Fur.  \XI.  19  -  ;  óifir.oc, 
injuftuì,  malus,  a,  um.  -  Ha  ottenuto  questa 
carica  per  istrade  oblique  (malis  artibus 
adeptus  est  hoc  munus)  Cic.  =  4  Per  obliquo, 
in  obliquo;  posto  avverb.  ;  obliquamente; 
oblique.  Cic.  -  E  fig.  Ingannevolmente  ;  do- 
lose. =  5  (  Gram.  )  Casi  obliqui  si  dicono 
tutti  i  casi  de'  nomi,  eccetto  il  primo  che  si 
dice  retto  -  Demetr.  Segn.  48  ;  Bemb.  Pros.  3. 
142  -  ;  casus  obliqui,  m.  pi.   Varr. 

OBLITERARE,  alt.;  v.  I.j  abolire  -  Sannaz.  Ar- 
cad.  Egl.  12  -  ;  àyavt£w,  oblitlero  ed  oblitero, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Svet. 

OBLITEBATO,  agg.  m.  da  obliterare  -  Boccalin. 
Ragg.  Parn.  b't.Berg.;  iyavioOeis,  oblila atus 
ed  obtilteratus,  a,  um.  Liv.  ;  oblilterus,  a,  um. 
Geli. 

OBLÌTO.   V.  OBLIATO. 

OBLIVIONE.   V.  OBLÌO. 

OBLUNGO,  agg.  vi.;  v.  I.;  bislungo  -  Benv.  Celi. 
VÌI.  T.  Il,  /.  176  -  ;  iìUjj.-hxrii  ,  nepà  pr)/.v$, 
oblougus.  a,  um.  Liv. 

OBOE  (mus.),  sin.;  strumento  da  fiato,  della 
forma  a  un  di  presso  del  clarinetto  -  Tar. 
Tote.  -  ;  tibia,  ce.  f.   1. 

ORO  LE.   V.  il  vocab.  seg. 

OBOLO  (arche  ),  sm.;  moneta  piccolissima  di 
Alene,  ch'era  la  se-la  parte  di  un  dramma, 
equivalente  a  circa  un  soldo  d'  Italia,  sopra 
cui  era  scolpita  una  freccia  od  uno  spiedo, 
da  che  liasso  il  nome  -  Diodal.  Lev,  xxvn. 
: .  -  ;  oboi  e  ;  (fóoìòf,  ubolus,  i,  m.  2.  Vilr. 

OBIIÌA.    V.   OBLIO 

UBRIACO     V.   UBBRIACO. 

OBBLAftZA,  /     OBLIO. 

OBRIARE.   V    OBLIARE. 

oiuiIGARE  ecc.  V '.  OBBLIGARE  ecc. 

oiutlMA  (gcog.)i  fiume  della  Fiigia  maggiore; 
Obrima,  a:,   m.   1.  Liv. 

OBRIZZO,  agg.  ni;  v.  g.  e  scrillur.  ;  aggiunto 
dell'oro  purissimo  o  senza  lega  d'altro  me- 
tallo (forse  dal  pers.  t'irà  o  ebriz,  che  vale 
il  medesimo)  -  A/or.  S.  Greg.  ;  Tue.  Dav.  Post. 


»(  974 


429  -  ;  f6pu?ov  (xpviaiòv),  obnjzum  (aurum), 
n.  Vulg. 
OBROBBIO.    V.  OBBROBRIO. 


OCCASO 

Calv.  ni.  84  ;  Varch.  Suoc.  v. 
Cliz.  in.  i  ;  Sai*.  Granch.  li. 
nervam. 


5  ;  Segr.  Fior. 
4  -  ;    sus  Mi- 


ta. 2.  Plin. 

OCCASO  (arche.),  sm.;  ornamento  del  collo  e 
delle  braccia;  ossia  collana  o  braccialetto 
guarnito  di  pietre  preziose,  che  portavano  i 
sacrificatori  nelle  più  solenni  cerimonie  ; 
oxxago?,  tx  mpì  tÒv  /3paZiov«  d.Mia,  occabus, 
i,  ni.  2.  Mur.  Inscr. 


OBSKCRAZIONE,  sf;  y.  I  ;  fervida,  incessante  OCA  (geoq.);  città  della  Eubea  •  'Ov,    Orh 
preghiera  (e  propriam.  preghiera  fatta  a  Dio):      a-    fi    /^/I„  aeiia  J^ut>ea  ,    0Xn,  Ocha, 

o^!Cfra3Zc"eÌ  *"*'   *aTÌWX"'   0^cru''0>OCALEA^eo5.;,- città  della  Beozia;  Oealea,  a-, 
OBSRlìv.ARE.   V.   OSSERVARE.  'OC  ANI  f'alaa  )    „    „-    „,       ;  i-      .   j     ,- 

ORSESSO.   V.  OSSESSO.  I     del  m«  CaYni, •  Ori        pL  {  P0^1',3'  d'   la 

OBSIGNATORE  (arche),  m,  nomo  che  davasi  V^C^éSfi^ %$£?% 

a' teslimonj  chiamati  per  sottoscrivere  e  sug- 
gellare un  leslamento  ;  d  èr.iafpa.yiiTri; ,  ob- 
signalor,  oris,  m.  3.  Cic. 
OBSONATORIC  (arche.),  sin.;  v.  I.  ;  cosi  era  chia- 
mato presso  i  Romani  quello  schiavo  che 
provvedeva  i  viveri;  óSiùvvi;,  obsonaior,  oris, 
m.   3.  Seti. 

OBTRETTATORE    sm.;  v.  I.;  detrattore  -  Tass.  OCCANA  (geog.J;  città  di  Spagna  ;  Carteia 
Lez.^(Lasa  Op.  Voi.  \,pag.  185)  -  ;  xstrcUa/o; ,       f.  ,.  Cic.  ^arieja,  a;, 

rfiaoo/o>,  obtrectator,  oris,  m.  3.  Cic.  'fìrcxnv  fnn*  1    «    ,.,«     „   i     d 

.  lUiiii.itit  [anrJ,  n-  oss.'  \.  I.:  I  erpicare    lavo- 

OBTRETTAZIONE,  sf'.;  v.  1.;  detrazione,  maldi-      rar  coll'erpice  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  flwi.oxo- 
cenza  -  Lor.  Med.  Coni.  WS  -  ;  itM-jpp.0;,  5l-      ffe'wi  occo,  °s,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  •  Col 
ÌOTvnlx,  oblrectatio,  onis,  f.  3.   Tac.  arr\<iirtn\iv    nnn  «.„m      „i  ■ 

ì*SFJ£!%'i  FÌrT"™'  °blUnd0\     ril? '  °CeaSÌ°nem  Pr*btnS>  k  *  5  opportùnus, 

MC,W:S  obl^*?^.  0C%fTu^eTE-  T'"  -in  raodo  °r8iona,e 

OBULCONL  (geog.)-  eitt'à  del.a  Spagna  Betica,  occSl^t Kp^aCl  oc- 
che  credes.  da  alcun,  Forcena,  e  da  alt,        casione  .  MagaL  'JUi  fam°^!TaliTpred. 

I.  23.  Berg.  -  ;  occasionem   alicui   aperio  ,    is , 

appartenente  adObulcone.  V. il  vocab. precedi  nrr»'«miv»Tf»    „„„    L    j» 

o^conou»,  e,  3.  Grut.  P  I     „  rfi,?^tT«;o  ^?"  occasionare;  nato 

nin'mn..vTr         .   j-     u      u  u      l  °  'allo  per  occasione,  causato,  non  procac- 

OBUMBRANTE,^rtdiobumbrare;cheobum-      ciato  a  bella   posta    '   Casin.  Bern    -;  natus 

0B™R«rT'     V'?nL  prater  occasiona  o  voluntatem.       ?       ' 

uiRMBUARL,  alt.;  v.  1.;  adombrare,  oscurare  -  ctrr  Kinvm  i  »    ,/•  j-„  j-  -, 

flaftt.  ^i«.  L.\-;L*,À    „'/,„„,/,,„    ,o    OCCASIONCELLA ,  sf.  dm.  d.  occas.one  ;, piccola 


ena  ,  e  da  altri 
Andujar;  Obulco,  onis,  f.   3.  Plin 
OBULCONENSE  e  OBULCONESE,  a^.  pr.  coni.; 


Dant.  Vii.  Nov.  9  -  ;  ìmav.tàfy),  obumbro,  as, 
avi,  are,  alt.  i.  Plin. 


occasione  -  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Siov,  occasiuncula,  a,  f.  1.  Plaut. 


;  «yopfxt- 


0B™BaAIm'  A9»"1'  ^  °bUmbrar6i  obumbra-l  OCCASIONE,  sf;  idonea    .,,,,„!, 


di  non  fare  checchessia  -  Liv.  Dee.  3  ;  M .  V. 
Hi.  51  ;  Sagg.  nat.  esp.  235  ;  Borgh.  Orig.  Fir. 
135  e  altrove;  Buon.  Fier.  III.  409;  Salvin.  Annot. 
ivi;  Pisi.  S.  Gir.  -  ;  casione  ;  à.fop\xh ,  oc- 
caii'o,  okw,  f.  3  ;  opportunilas,  atis,  f.  3.  Cic.  ; 
tempus,  oris,  n.  3.  -  Piccola  occasione  (occa- 
siuncula) Plaut.  -  Bella  occasione  (ampia, 
preclara,  mirifica  occasio)  Cic.  -  Una  buona 
occasione  (objecta  utililas)  Id.  -  Per  occasione 
(data  occasione)  Id.  -  Appostare,  cercare, 
spiare,  attendere  l'occasione  (occasionem  ca- 
ptare) Cic.  (  —  quasrere  )  Sen.  (—  insidiavi 
temporibus)  Veli,  (imminere  occasioni)  Curi. 
-  Prendere,  pigliare  l'occasione  (occasionem 
capere)  Plaut.  (—  arripere)  Liv.  (data  occa- 
del  oca  (gingnre)  test.  =  2  Modi  prover-,  sione  uli)  (occasionem  amptecti)  Plin.  (-  ti- 
biali. -  Tener  I  oche  in  pastura  ;  fare  il  ruf-;  primcre)  Plaut.  -  Trovarla  (occasionem  nan- 
liano,  e  si  dice  del  tener  lemmine  e  prestarle;  ciuci)  Caes.  -  Prenderla  pe'  capegli  (occasio- 
nimi a  prezzo;  p.a<7Tpom-vsiv  ,  lenocinari.  -I  fìem  urgere)  Tac.  -  Lasciarsela  uscir  di  mano 
arer  un  oca  impastojata;  si  dice  d'un  da|  (occasionem  amittere  —  praHermitlere  —  di- 
oco,  che  non  sappia  user  di  nulla  ch'ei  fac-j     niillere)  Cic.  (  —  e   manibus    dimitlere)  Cass. 


OBUMBRAZIONE,  sf  ;  v.  I.;  adombramento  - 
Bocc.  Nov.  XLI.  11  -  ;  È7ri0xia</f*6;  ,  oxo'toj  J 
à/C^ùs,  obumbratio,  onis,  f.  3.  Amob. 
OBV  o  OB  (geog.);  fiume  della  Russia  ;  Oóm*.  * 
OCA  (zool),  sf;  uccello  acquatico  selvaggio  e! 
domestico  (dal  lai.  auca  ,  che  trovasi  usalo! 
ne' bassi  tempi  nello  stesso  signif.)  -  Cr  ix.  ' 
84.  1  ;  Pallad.  ;  Bove.  Nov.  LXXIll.  \  ;  Dani.' 
Inf  xvui.  68  ;  Agn.  Pand.  51  ;  Frane.  Sacch.' 
liim.  46  -  ;  d  yr.v,  anser,  eris,  m.  s.  PS*.  -  Oca 
selvatica  (n«ier  /èruj^  -  domestica  (  —  rio-; 
me«(iciij[)   -  Oca  piccola  (anserulus,  i,  m.  i;| 


Col.  -  Di  oca  (anserinus,  a,  um)  Id.  -   Voce 
dell'oca  (anseris  clangor)  Fior.  -  Far  la  voce 


Parer  un'  oca  i 

P. 

eia  -  Palaff.  1  -  ;  homo  nihili,  ineptus.  -  Buon 
papero  e  caUiva  oca  ;  dicesi  quando  alcuno 
da  buon  odore  di  se  da  giovanetto,  e  poi  ve-j 
nendo  su  coll'età  non  corrisponde  all'aspe!-; 
tazione  e  si  fa  cattivo  ;  ateneris  bonus,  malu-: 
rus  annis  nequam.    -    Aver   cervello  quanto' 
un'oca  ;  si  oice  di  chi  ha  poco  senno  e  poca 
stabiliti,  e  non  molto  fermo  discorso  -  Fir.\ 
Trin.  li    t  -  ;  xvóinov  elvoii,  vecordem  esse,  -j 
Come  disse  colui  che  ferrava  le  oche  a  una! 
a  una  ;  modo  usato  por  esprimere  l'avere  allei 
mani  cose   difficili  e  lunghe  ,  perciocché  le] 
oche  alzando  i  pie  stringono  la  pianta  -  Ciriff.  j 
Calv.  i.  28  ;  Fir.  Trin.  I,  2  -;  difficilia  ac  diu- 
turna aggredì.  -  Fare  il  becco  all'oca;  dare 
compimento  all'opera  -  Paluff.  3  -  ;  xo'Aoywva 
ETrtTiOó'vxt,  ad  umbilicum  aliquid  addue ere  ;  po- 
slremam  imponete  operi  manum.  -  ]Non  essere 
o  non  parere  un'oca;  non  essere  o  non  pa- 
rere semplice  -  Alleg.  I8ì;  Varch.  Ercol.  262  -  ; 
voOy    'f/ifj  ,  sapere.  -  Ove   son   femmine  ed 
oche   non   vi   son  parole  poche  ;  il  senso  è 
chiaro  ;  loquacissima  mulicrcs.  -  Tu  sei  l'oca; 
tu  sarai  la  favola  di  tutti  ;  in  le  cudelur  faba. 
Ter.   -  Non  è  tempo  di  far  fieno  allo  oche; 
non  e  tempo  da  baloccare;  omnis  mora  ahrum- 
penda  est  ;  celeriiaie  opus  est  ;  abjiciendie  nuga; 
non  diutius  immorandum.   -  Menare  (o  simili) 
i  paperi  a  bere  le  oche;  si  dice  quando  gl'im- 
periti vogliono  sapere  più  de' periti  -  dn/f. 


-  Non  lasciarsela  uscir  di  mano  Cocca.?io- 
nem  oblatam  tenere)  Cic.  -  Che  non  la  la- 
scia  fuggire   ( occasionum   haud  seguii)  Tac. 

-  Mancare  l'occasione  di  salvarsi  (fugam  per- 
dere) Mari.  -  Pigliò  quest'occasione  per  ecc. 
(hoc  arripuil  in  occasionem ,  ut  etc.  )  -  Dare, 
porgere,  presentare  l'occasione  (occasionem 
alicui  aperire)  Liv.  -  Secondo  l'occasione  ve- 
drò quel  che  meglio  importi  ( consilium  prò 
tempore  et  prò  re  capiam)  Caes.  -  Quando  vi 
sarà  occasione  da  ciò  (occasione  nata  o  ad- 
mota  )  Curi.  (  cum  se  dabit  occasio)  -  Come 
piuttosto  venne  l'occasione  (ut  primum  occasio 
data  est)  Cic.  ( —  obvenit)  Curt.  -  In  più  oc- 
casioni d'importanza  (  mullis  magnisque,  iti 
rebus)  Cic.  -  L'occasione  è  precipitosa  e  lieve 
(occasio  prtclcrit,  etabilur)  Id.  —  2  Cagione  - 
Tass.  Ger.  in.  50  -  ;  airla,  causa,  te,  f.  1.  -  Dar 
occasione  alla  guerra  (belli  inferendi  causam 
dare)  Cic.  —  a  delilti  (flagiliis  occasionem pra 
beve)  Quint.  —  di  parlare  (dare  sermonis  an- 
sam,  lor.um  sermonibus)  Cic.  -  Per  ogni  leg- 
giera occasione  si  adira  (levissima  de  causa 
irascitur). 

OCCASO,  sm.}  quella  parte  ove  tramonta  il  sole, 
meno  pocticam.  della  occidente  -  Fiamm. 
ili.  21  ;  Dani.  Par.  IX.  9  -  ;  Suoi;,  (JW^jj,  otea- 
sus,  us,  m.  4  ;  occidens,  tis,  3  ;  occidentalis  pars, 
lis,  f.  3.  Cic.  =  2  Per  similil.  Fine,  morte  - 
Lor.  Med.  Ritti,  42  ;  Ar.  Fur.  xxn.  96  -  ;  finis, 


OCCHUCCIO 

is,  iu   e  f.  3;  oeeastts,  US,  in.  4;  vwrs,  tis,  f.  3. 

-  L'occaso  del  romano  impero  (occasus  imperii 
romani) —  di  alcuno  (mors  alicujus)-  Volgere 
all'occaso  (in  ultimi*  esse  ,■  ad  òccasuttl  vergere) 

-  3  In  qualsivoglia  occaso  od  oriente;  in 
qualsivoglia  parte  del  mondo  -Anguill.  Metani. 
l.  15»  -  ;   ulneumque  ter r (trititi. 

OCCIHACCIO ,  Sili.  pegg.  di  occhio  -  Maini,  v. 
3S  -  ;  mìnax  ocuìus,  i,  in.  2.  —  2  Fare  oc- 
cliiacci;  dar  seguo  di  disgusto,  di  abboraina- 
zione  -  7Vic.  Da».  Star.  iv.  3^5  -  ;  fastidiente»! 
vultum  prwseferre. 

OCCHIAJA,  OCCHIAIA,*/".;  luogo  ovo  stanno  gì 
occhi;  cavità  che  riceve  dentro  di  se  il  bulbo 
dell'occhio,  altrimenti  cassa  dell'occhio 

-  Dani.  Purg.  XXIll.  31  -  ;  oculorum  sedes,  is, 
f.  3.  =  2  Certo  lividore  che  viene  altrui 
sotto  l'occhio  -  Lab.  253;  Buon.  Fier.  HI.  1. 
5  -  ;  ùrreómov,  insignita,  orum,  n.  pi.  2.  Plin.  ■ 
oculorum  livor,  orist  va.  3. 

OCCHIALACCIO,  sm.  pegg.;  di  occhiale  -  Gua- 
riti. -  ;  informe  conspiciltum,  i,  ri.  2. 

OCCIIIALAJO,  OCCHIALAIO  (art.  mest.) ,  sm.  ; 
quegli  che  fa  gli  occhiali  -  Cecch.  Inc.  v.  3  -  ; 
occhi  a  li  sia;  oculariarius,  ii,  m.  2;  conspi- 
cillarum  opifex,  ìcis,  va.  3. 

OCCHIALE  (art.  mest.)  ,  sm.  ;  strumento  com- 
posto con  due  cristalli  o  vetri,  legali  in  filo 
metallico,  o  incastrati  in  cerchietti  d'altra 
materia,  che  si  tiene  sul  naso  davanti  agli 
occhi  per  ajutare  la  vista  -F'\  Giord.  S.  Pred. 
15;  Frane.  Saccfi.  Rim.  55;  Morg.  xxi.  34  e  35; 
Burch.  I.  59  ed  altrove;  Bern.  Rim.  i  so  ed  al- 
trove; Alleg.;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  òfOxì/j.ùx- 
>o;  ,  conspicillum,  i,  n.  2.  -  Vedo  benissimo 
senza  occhiali  ;  non  ho  bisogno  d'occhiali 
(dare  oculis  video)  Plaut.  -  Porsi  gli  occhiali 
al  naso  (specillum  per  oculos  tradere)  =  2 
(Astr.)  Telescopio,  cannocchiale,  strumento 
che 'volgarm  prima  dicevasi  occhiale  del 
Galileo  -  Gal.  Lelt.  G.  Med.  46;  Baldin.  Voc. 
Dis.  -  ;  occhialone;  rtìiaxónsiov  ,  telesco- 
pium,  ii,  n.  2  (t.  gr.);  conspicillum  tubulaium,  n. 

OCCHIALE  ,  agg.  com.  ;  attenente  ad  occhio  - 
Bald.  Dee.  -  ;  ocularis,  e,  3.  Veg.  ;  ocularius, 
a,  um.  Coel.;  ad  oculos  pertinens,  tis,  3.  =  2 
Aggiunto  di  dente,  e  dicesi  di  quel  dente  che 
ha  corrispondenza  coll'occhio;  caninus  dens, 
tis,  va.  3. 

OCCHIALETTO,  sm.  dim.  di  occhiale;  piccolo 
occhiale  -  Ab.  Conti  Pros.  e  Poes.  80,  Berg.  -  ; 
exiguum  conspicillum,  i,  n.  2. 

OCCHIALISTA.  V.   OCCHIALAJO. 

OCCHIALONE.  V.   OCCHIALE,  §  1. 

OCCHIARE,  alt.;  fissare  l'occhio  verso  cliecches< 
sia  (con  pensiero  di  ottenerlo)  -  Fr.  Jac.  T.  i. 
9.  47  ;  Ambr.  Furi.  iv.  6  -  ;  napay.ùn'zu  t'U  ri, 
aliquo  oblutum  figo,  is,  fixi,  figere,  att.  3.  Cic.  ; 
oculos  defigere  in  aliqua  re  —  adjicere  alicui 
rei  —  flectere  in  aliquam  rem. 

OCCHIATA,  sf;  tanta  lontananza  e  tanto  spazio 
di  luogo  quanto  può  vedersi  coll'occhio  -  Lor. 
Med.  Nenc.  18;  Malm.  vr.  33  -  ;  quantum  oculi 
prospeclus  est.  —  2  Prendesi  anche  assolut. 
per  isguardo  -  Borg.  Col.  Mil.  346  -  ;  oculorum 
conjectus,  obtulus,  us,  m.  4;  inluitus,  contuilus, 
aspectus,  us,  m.  4.  -  Occhiate  amorose  (oculi 
fatenles  ignem  )  Ov.  -  Dare  un'occhiata  a 
qualche  cosa  (flectere  oculos  in  aliquam  rem; 
aspicere,  inlueri,  contueri,  observare,  attendere.) 
-  Darsi  furtive  occhiate  (Inter  sese  furtim  aspi- 
cere)  Cic.  -Dar  frequenti  occhiate  ad  alcuno 
(alicui  oculum  oggerere)  Plaut. 

OCCH1ATELLA,  sf  dim.  di  occhiata  nel  signif. 
del  §  2  -  Fortig.  Rice.  ;  Allegr.  Vii  -  ;  occ  h  i  a- 
tina;  levis  oculorum  conjectus,  us,  m.  4. 

OCCHIATINA.  V.  il  vocab.  preced. 

OCCHIATO,  agg.  m.  da  occhiare;  conspectus,  a, 
um.  =  2  Pieno  d'occhi ,  occhiuto  ;  oculeus, 
oculatus,  a.  um. 

OCCHIATURA,  sf.  ;  guardatura  -  Bui.  Inf.  iv. 
2;  Lib.  Astrai.  -  ;  izpóooipts,  obtulus,  us,  m.  4; 
inluitus  ,  contuitus  ,  oculorum  conjectus  ,  us , 
va.  4. 

OCCHIAZZtJRRO,  agg.  m.  comp.  ;  v.  poet.  ;  che 
ha  occhio  azzurro  -  Salvin.  Odiss.  -  ;  ylaxt- 
v.ófQaùpoc, ,  casiis  oculis. 

OCCHIBAGLI are,  n.  ass.  ;  restare  abbagliato  - 
Cavale.  Alt.  Apost.  55  -  ;  oculorum  aciem  per- 
stringi;  caligare. 

OCCUIBAGLIOLO ,  sm.  ;  v.  a.;  abbaiamento 
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d'occhi,    abharluigliamento  ,    barbaglio,    ba 
gì  iole  -  /•'/'.  Giord.  l'i  ed.  Pand.  -  ;  ipOvotnia., 
hallueiitalio,  caliqatio,  onis,  f.  3  ;  oculorum  ca- 
ligo, ginis.  f.  3.  Plin, 

OCCIIIi:C(ÌIARE,  alt.  e  n.  ass.;  guardar  d'oc- 
chio, guardar  con  compiacenza  -Cicco  d'Adria 
Alt.  -  ;  Kfioaxónrit)  e?j  ti,  nido,  as,  avi,  arti 
n.  1  ;  nietor,  aris,  alus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  aspi* 
cere,  amicis  oculis  inlueri. 

OCCHIIÌLLATCRA  (art.  mest.),  sf.  ;  la  parlo  del 
vestimento  ove  si  affibbia  ,  e  propriamente 
occhielli;  vestium  foramina,  um,  n.  pi.  ì;fis- 
surw,  arum,  f.  pi.  1. 

OCCHIELLO  (art.  mest.),  sm.  ;  quel  piccolo  per- 
tugio che  si  fa  per  lo  più  nelle  vcslimenla, 
nel  quale  entra  il  bottone  che  le  affibbia  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  m  -  ;  occhietto;  fissura 
cui  globulus  inseritur. 

OCCHÌETTINO.   V.   OCCHIOLINO. 

OCCHIETTO,  sm.  dim.  di  occhio;  detto  cosi  per 
vezzo  -  Bern.  Ori.  I.  29.  49;  Luig.  Pule.  Bec. 
3  -  ;  òixpa-Tiav,  occllus,  t,  m.  2.  Cai.  =  2  Per 
occhiello.  V. 

OCCHI ETTEZZACCIO  ,  sm.  dim.  e  dispreiz.  di 
occhietto;  voce  ingeguosamenle  formala  da 
Bellini  ,  che  esprìme  il  dim.  ,  il  vezzegg.  e 
Parrabbiatuzzo  di  rabbia  d'amore  -  Salvin. 
Annoi.  T.  B.  V.  7  -  ;  improbuli  ocelli,  orum, 
m.  pi.  2. 

OCCniETTCZZO,  sm'.tdim.  e  vezzegg.  di  occhio 

-  Salvin.  Fier.  Buon.  -  ;  op.pa.xiot,  ocellus,  i, 
va.  2.  Cat. 

OCCHIO,  sm.  ;  quel  corpo  sferoidale,  che  negli 
animali  è  l'organo  immediato  della  visione, 
e  nell'uomo  occupa  la  parte  interna  dell'or- 
bita, ov'è  annicchiato,  sporgendo  all'esterno, 
con  variabile  grado,  sebbene  sia  quasi  sem- 
pre dello  slesso  volume;  e  prendesi  anche  in 
signif.  di  vista,  sguardo  -  Bui.  Burg.  xxv.  1 
ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xxv.  il;  Nov.' Ani,  lv, 
1.  1  ;  Peti:  Canz.  xxvm.  4;  Dant.  Inf.  9  ed  al- 
trove -  ;  6-fìoChp.òs,  óppa.,  vculus,  i,  m,  2.  Cic.; 
lumen,  inis,  n.  3.  Plin.  ;  visus,  aspectus,  inluitus, 
us,  va.  4.  -  Bianco  dell'occhio  (oculi  album,  i, 
a.  2)  Cels.  (oculorum  albor,  albumen)  Plin.  - 
Occhio  storlo  (oculus  distorlus ,  perversus)  - 
Angolo  dell'occhio  (oculi  angulus)  Cels.  -  Chi 
ha  l'occhio  storto  (slrabo,  onis,  va.  3)  Cic.  - 
Chi  ha  un  occhio  solo  (unoculus,  i,  va.  2)  Plaut. 
(altero  lumirie  orbus,  a,  um)  Cic.  (luminis  or- 
bus)  Ov.  -  Piccoli  occhi  (ocelli,  orum,  m.  pi.  2) 
Id.  -Chi  ha  perduto  tutti  due  gli  occhi  (lumi- 
nibus  orbus  ;  oculis  captus)  Cic.  (ulroque  oculo 
caplus,  a,  um)  -  Begli  occhi  (venusti  oculi  o 
nilentes)  Virg.  -  Occhi  grossi,  sporti  in  fuori 
(oculi  eminentes  o  prominenles )  Cic.  -  Occhi 
vivi,  pieni  di  fuoco  (oculi  ardenles,  acuti,  ar- 
guti) Id.  ( —  scintillantes)  Plaut.  ( —  ardenles) 
Virg.  ( —  fulgore  micantes)  Ov.  ( —  ignei)  Sen. 

-  morti  ( — inertes)  Virg.N —  belli  ( — venusti) 
Cic.  -  I  suoi  occhi  brillano  di  fuoco  (ignis 
micat  acribus  oculis)  Virg,  (igne  micant  oculi) 
Ov.  -  Occhi  che  guardano  e  spiano  tulto  (oculi 
emissilii)  Plaut. —  fini  e  discernevoli  (—  eru- 
diti) Cic.  —  modesti  (—  abstinenles)  Id.  -  Che 
ha  buon  occhio  (valide  o  bene,  oculatus;  per- 
spicax,  acis,  3) -Aver  buon  occhio  (dare  oculis 
videre)  Plaut.  -  Non  aver  buon  occhio  (oculis 
non  satis  prospicere  )  Id.  -  Non  potersi  ben 
servire  dell'occhio  dritto  (non  bene  uti  oculo 
dexlro)  Nep.  -  Perdere  gli  occhi  per  troppo 
piangere  (oculos  prie  lacrimis  amittere)  Cic.  - 
Cavare  un  occhio  ad  alcuno  (aliquem  eluscare) 
Ulp.  Jet.  —  gli  occhi  (alicui  oculos  fodere) 
Sen.  (—  effodcre)  Cses.  (~  configere)  Cic.  - 
Cacciare,  strappare  gli  occhi  (alicui  oculos 
excludere)  Plaut.  (—eripere)  Ter.  ( —  effodere) 
Cic.  -  Girare,  volger  gli  occhi  in  ogni  parte,  da 
tutte  le  parli  (oculos  in  omnes  partes  intendere; 
omnia  circumspicere;  oculis  collustrare)  Cic. — 
sopra  alcuno  (oculos  in  aliquem  conjicere)  Id.  — 
sopra  una  cosa  (rei  od  in  rem  oculos  advertere) 
Cic.  -  Tener  gli  occhi  fissi  sopra  ecc.  (oculos 
in  rem  defixos  tenere;  rem  defixis  oculis  inlueri) 
Virg.-  L'ho  veduto  co'  miei  proprj  occhi  (kis 
oculis  perspexi ;  egomet  vidi)  Ter.  (compertum 
oculis  habeo)  Liv.  -  Tener  dietro  cogli  occhi 
(oculis  prosegui)  Ov.  -  Non  levar  gli  occhi  da 
alcuno  (ab  aliquo  nunquam  oculos  dejicere)  Cic. 

-  Egli  mi  fu  sempre  dinanzi  agli  occhi  (nun- 
quam ab  oculis  deetssit  meis)  Plaut  -  Rimover 
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gli  occhi  (oculos  ile/ledere)  Ov.  —  da  alcuno 
o  du  una  COM  (oculos  ab  aliquo  o  a  re  aver- 
tile) Cic.  -  Attirare  sopra  di  sé  gli  occhi  di 
tulli  (omnium  oculos  in  se  convertere )  Curi 

-  Tulli  gli  occhi  sono  rivolli  sopra  di  le 
(omnium  in  le  conjecli  sunl  oculi)  Cic.  (in  oculis 
multiiudinis  es)  Id.  -  Aver  l'occhio  sopra  al- 
cuno (aliquem  observare)  Cic.  —  sopra  tulio 
(omnia  observare)  Id.  -  Un  volger  d'occhio 
(oculorum  conjectus)  Id.  -  In  un  mover  d'oc- 
chio (putido  temporis)  Id.  -  Colle  lagrime  agli 
occhi  (lacrimis  manantibus)  Curt.  -  Con  occhi 
asciutti  (siccis  oculis)Prop.  ;  Hot.  -  Avanti  agli 
occhi  ;  sotto  gli  occhi  (sub  oculis  ,  ante  oculos; 
ob  oculos  ;  palam)  Cic.  -Metterla  mano  davanti 
agli  occhi  (manum  ob  oculos  opponere)  Svet. 

-  Mettersi  davanti  agli  occhi  (rem  ante  oculos 
sibi  poncre  —  constituere)  -  Mettere  una  cosa 
avanti  agli  occhi  (rem  oculis  o  sub  aspedum 
subjicere)  Cic.  -  Veder  cogli  occhi  dell'anima 
(oculis  mentis  videre)  -  Ponetevi  questa  cosa 
davanti  agli  occhi  (illud  ponile  vobis  ante  oculos 

-  proponile  oculis  vestris)  ld.  -  Aveva  davanti 
agli  occhi  l'immagine  del  suo  pericolo  (ver- 
sabatur  ante  oculos  od  obversabatur  oculis  imago 
periculi)  -  Il  nero  dell'occhio  (pupilla,  as,i.\; 
nigrum  oculi;  pars  nigra  oculi)  Cels.  -  Le 
tuniche  dell'occhio  (tunica,  membranula)  Id. 

-  Riguardare  alcuno  di  cattivo  occhio  (limis 
oculis  aliquem  aspicere,  conspicere;  oculis  infe- 
stis  o  torvis  aliquem  inlueri)  Cic.  —  di  buon 
occhio  (benevolis,  amicis  oculis  aliquem  videre, 
aspicere,  intueri)  -  Aver  l'occhio  a  tutto  (omnia 
attendere  atque  providere)  Cic;  Petr.  -  La  sua 
malattia  sminuisce  a  vista  d'occhio  (in  singula 
momcnta  levalur,  inclinatur,  minuilur,  decrescit 
illius  morbus)  Cic.  =  2  Fare  occhio;  fig.  ; 
aggiungere  apparenza,  far  più  vistoso;  xa)i- 
luni<Z'a ,  speciosiorem  reddo,  is,  didi,  dere,  att. 
3,   =  3  Occhio  per  similil.   vale  la  più  cara 
cosa  che  l'uomo   abbia  -  jBocc.  Nov.  lxxix. 
23  ;  Tac,  Dav.  Ann.  li.  53  ed  altrove  -  ;  op(ia, 
oculus,  ocellus,  i,  va.  2.  -  Esser  l'occhio  di  al- 
cuno; essergli  in  gran  favore  (alicui  in  deliciis 
esse)  -  E  nello  stesso  significato  dicesi  anche 
esser  l'occhio  dritto  di  alcuno;  esse  in  gralia 
cum  aliquo  od  in  magna  gratia  apud  aliquem. 
Cic.;  geslari  in  oculis.  -  Ella  non  ha  altr'oc- 
chio  in  capo  che  lui  (suos  oculos  in  oculis  illius 
habet)  Ter.  (est  UH  in  oculis)  Cic.  (deponit  ocu- 
los in  illuni)  Hor.  -  Costa  un  occhio  (plurimi 
est,  plurimi  ceslimatur)  -  È  l'occhio  del  suo 
capo  (gestal  illum  in  oculis;  in  illius  vultu  ha- 
bitant  oculi)  Ter.  —  4  Mal  d'occhio  ;  l'offesa 
fatta  colla  guardatura,  affascinamento  ;  Bxaxa- 
vea,  fascinatio,  onis,  f.  3.  Plin.  -  Onde  far  ve- 
nire il  mal  d'occhio;  affascinare  -  Cani.  Cam. 
112;   Varch.  ErcoL  190  -   ;  ^aTzai'vu,  fascino, 
e/fascino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.;  Plin.  =  5 
Dicesi  occhio   di  bragia  ,  occhio  di  fuoco  e 
simili ,  e  vagliono  occhio  acceso  per  cagion 
d'interna   passione  -  Dant.  Inf.   in.  109  -   ; 
OjKfia  èiATcvpoudèg,  oculus  ignitus,  igneus;  oculus 
inlernis  animi  affedibus  nitens ,  ardens,  coru- 
scus.  -  Ha  gli  occhi  di  bragia,  di  fuoco,  o  di 
fiamma   (stant   lumina  fiamma;  ;    o  com'altri 
legge  fiamma)  Virg.  =  6  Occhio  di  sole,  vale 
la  sfera  del    sole  -  Pallad.  Cap.  38  -   ;  solis 
orbis,  is,  m.  3.  -  Onde  luoghi  esposti  all'oc- 
chio del  sole  si  diconp  i  luoghi  posti  a  solatio; 
loca  aprica,  n.  pi.  -  Quindi  fig.  occhio  di  sole 
si  dice  per  dinotare  una  gran  bellezza  di  chec- 
chessia ;    ap7.ioxa.roi ,    soli    simillimus  ;    long» 
omnium  pulcherrimus  ,  a  ,  um.  =x  7  Abbaci- 
nare gli  occhij  propr.  vale  accecarli  con  ba- 
cino rovente,  e  fig.  indurre  alcuno  a  credere 
ciecamente,  offuscandogli  l'intelletto  -  Diod. 
Ahim.  xvi.  14  -  ;  mentis  aciem  hebeto,  as,  avi, 
are  ,  att.  1.  .=   8  Aguzzare  gli  occhi  ;  sfor- 
zarsi per  vedere  -  Sagg.  nat.  esp.  5  -  ;  ò^Sip- 
x&u,  oculorum  aciem  acuo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 
=  9  Andare  a  chius'occhi;  andar  cogli  occhi 
serrati,  e  fig.  andar  liberamente,  senza  pen- 
siero d'intoppo  o  d'opposizione;  libere,  secure, 
luto,  sine  ullo  metu  aliquid  ago,  is,  egi,  agere, 
att.  3.  =  10  Aprire  gli  occhi;  cominciare  a 
servirsi  dell'organo  della  vista;  oculos  resero, 
as,  avi,  are,  att.  1  —  aperire.  -  E  fig.  Aprir  gli 
occhi;  usar  attenzione,  por  mente,  star  vigi- 
lante, guardar  bene  il  fatto  suo;  rationem  »t 
diligentiam  in  aliqua  re  habeo ,  es,  bui ,  bere, 
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alt  1.  OtCJ  ad  rem  animo  attendere;  observare 
nmmadvertere,  auimum  intendere.  ss  ti  Aprir 
•  echi  ad  alcuno;  fig.;  farlo  ravvedere;  la 
tu  aliquem  muto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic 
-  li  Avere  gli  occhi  o  l'occhio  a  checches- 
»ia  ;  applicarvi  attenzione,  badarvi  bene,  con- 
siderare con  buon  accorgimento  -  Salv.Granch 
ili.  2  -  ;  apoopivi.  prospicio,  l'i,  speli,  spicere 
alt.  t.  ss  13  Aver  gli  occhi  addosso  ad  alcuno; 
ilare  allento  a  ciò  che  alcuno  faccia  -  Buon 
Pier.  II.  «.  28  -  ;  oculos  ab  aliquo  non  dimoveo, 
es,  movi,  movere,  ali.  2.  ss  14  Avere  o  tener 
focchio  o  gli  occhi  a'  mocchi;  fig.;  badare 
attentamente  a'  fatti  suoi,  cautelandosi  quanto 
si  può  dall'altrui  insidie;  res  suas  curare; 
rebus  suis  diligenter  sludrre.  =  15  Aver  oc- 
chio o  buon  occhio,  essere  di  bella  apparenza 

-  Fir  As.  23i  -  ;  liberali  et  honesta  forma  esse. 
ss  1G  Avere  negli  occhi,  sotto  gli  occhi,  da- 
vanti agli  occhi;  aver  in  presenza,  aver  espo- 
sto alla  vista  -  Sagg.  nat.  top.  117;  Car.  En.  XI. 

V>  -  ;  ìv  Sj)ti  t^u,  ob  oculos  od  in  oculis  ha- 
beo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  V.  nel  §  i.  =  17  Aver 
gli  occhi  nella  collottola;/^.;  essere  accor- 
tissimo e  difficile  ad  esser  ingannato;  oculos 
in  occipitio  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Plaut.  ; 
callidissimum  esse;  quem  difficultcr  fallas.  =  18 
Avere  l'occhio  o  gli  occhi  alle  mani;  osser- 
vare che  altri  non  rubi  o  fraudi  o  faccia 
checchessia  di  male  -  Scgr.  Fior.  Cliz.  I.  1  -  ; 
cavere  diligenter,  ne  quis  furtum  o  fraudem 
faciat.  =  19  Aver  gli  occhi  di  dietro,  non 
vedere  ;  e  fig.  non  aver  buona  cognizione,  il 
che  si  dice  anche  avere  gli  occhi  tra'  peli  ; 
non  satis  dare  oculis  vidcre.  Plaut.;  ex  inscilia 
laborare.  Cic.  ;  non  satis  perspicere.  =  20 
Avere  gli  occhi  a'  nugoli  ;  fig-  ;  non  badare 

-  Buon.  Fier.  il.  4.  28  -  ;  animum  o  meutem 
non  intendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  ss  21  Avere  gli 
occhi  d'Argo;  fig.  ;  star  cauto,  oculato  -  Dav. 
Camb.  99  -  ;  sibi  cavere  ;  prudentem  ad  Consilia 
,-sse  ss  22  Batter  gli  ocelli;  serrarli  ed  aprirli 
spesso;  nido,  as,  avi,  are,  n.  1;  niclari.  =  23 
Non  batter  gli  occhi;  dicesi  di  chi  per  grande 
attenzione  mira  fisamente  checchessia  ;  oculos 
m  rem  defigo,  is,fixi,  figere,  att.  3.  =  24  Bat- 
ter d'occhio,  usato  in  forza  di  sm.  -  Dani. 
Par.  20  -  ;  oculorum  ictus,  conjeclus.  -  In  un 
batter  d'occhio  (uno  oculorum  conje.clu  od  in- 
tuito; italim,  illieo)  ss  25  Buttare  negli  occhi 
alcuna  cosa;  fig.;  rinfacciarla;  òvztjlgu,  ali- 
quid  objicio,  is,jeci,  jiccre,  ali.  3;  exprobrare. 
■=  26  Buttare  o  gettar  polvere  negli  occhi  ; 
procurar  d'ingannare;  (fóva'/t^w  riva,  alicui 
fucum  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3  ;  aliquem  in 
captionem  inducere  ;  alicui  imponere  ;  os  subii 
nere.  Plaut.  ss  27  Cavar  un  occhio  ad  alcuno; 
fig.  ;  fargli  un  grandissimo  dispiacere  ;  alicui 
magnum  et  acerbum  dolorem  commoveo,  es,  movi, 
movere,  ali.  2.  Cic.  =  28  Chiuder  gli  occhi  o 
chiuder  occhio  o  l'occhio,  dormire;  xoini.ou.ui, 
dnrmio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  a.  ^^soinnum  carpere. 
Cic;  carpere  soporem.  Virg.  =  29  Chiuder 
gli  occhi  vale  anche  morire;  Svrioxu,  supre- 
mum  diem  expleo ,  es,  evi,  ere,  att.  2  ;  Tac.  ; 
occidere,  inlerire,  mori,  amori.  Cic.  =  30  Chiu- 
der l'occhio;  accennare;  axn/jJaptórTw,  inauri, 
is,  ut,  uere,  alt.  3;  osteadcre,  significare;  nulo, 
ai,  avi,  are,  n.  1;  nictare.  Cic.  =  31  Chiuder 
gli  occhi  a  chicchessia;  passarlo  senza  consi- 
derazione, far  le  viste  di  non  vederlo,  non  ci 
badare  -  Cron.  Mordi.  232;  Tac.  Dav.  Ann.iv. 
87  ed  altrove,  Ulalm.  VI.  20  -  ;  ilpuVfUU,  dissi- 
mulo, as,  avi,  are,  att.  1;  omittcre,  prxlermil- 
trre,  aipcnari,  negligere.  =  32  Dar  d'occhio; 
guardare;  (ì'tinu,  aspicio  o  coaspicio,  is,  spexi, 
spicere,  att.  3.  —  33  Dar  d'occhio  vale  anche 
far  conno,  accennare  con  l'occhio  ;  axxpS-x- 
uÌitxùi,  nido,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  niclari.  ss  34 
Dar  l'occhio  0  14 1 1  occhi;  volger  lo  sguardo; 
oculos  converto,  is,  ti,  tcrc,  alt.  3.  ss  35  Fare 
occhio  o  d'occhio  ;  accennare  più  nascosa- 
mente che  si  può;  ammiccare;  autore,  nictare 
adnutrr  Piatii.  =  36  Faro  gli  occhi  rossi  ; 
adirarsi,  alterarsi;  jpjlQtUM,  indignor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  irasci  ;  ira  cxcandcsccrc 
=  37  l'are  gli  occhi  rossi  vale  anche  esser 
vicino  a  piangere;  alirujus  tur gi dot  oculos  fu 
bere.  —  38  l'are  gli  occhi  di  fuoco;  fieramente 
adirarsi  ;  irnrundius  incitor,  aris,  atus  sum,  ari, 
paga    1   _  efferri  —  effervesccre.  Cic.    ss   39 
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Fare  gli  occhi  grossi;  fig.;  non  degnare  al 
trui,  star  sul  grande,  far  le  viste  di  nou  vedere 
per  superbia;  dedignor ,  aris,  atus  sum,  ari 
dep.  1  ;  aversari ,  fastidire,  ss  40  Fare  agli 
occhi  ;  vagheggiare,  far  all'amore;  intente 
amasiam  inspicio,  is,  spexi,  spicere,  att.  3  ;  amori 
operaia  dare.  Ter.  =  41  Gettar  l'occhio  su 
checchessia  ;  guardarlo  con  compiacenza  e 
desiderio;  in  aliquid  oculos  defigo,  is,  fixi,  fi- 
gere,  alt.  3.  =  42  Gettar  polvere  negli  occhi  ; 
fig.  ;  usar  mezzi  per  deludere  altrui,  mostrare 
una  cosa  per  un'altra,  ingannare,  far  trave- 
dere -  Cecch.  Stiav.  III.  6-  ;  yor.Teùw,  impano, 
is ,  posui ,  ponere,  n.  3;  fucum  facere.  =  43 
Guardare  con  la  coda  dell'occhio  e  simili; 
guardare  più  occultamente  che  sia  possibile, 
il  che  dicesi  anche  guardare  con  l'occhio  del 
porco  ed  anche  guardare  sott'occhio  e  sot- 
lecco  -  Vii.  Benv.  Celi.  -  ;  napufilénù),  limis 
oculis  o  furlim  aspicere.  —  44  Guardare,  mi- 
rare con  mal  occhio  ;  non  avere  a  grado;  oùy_ 
riSiui  )3).e7rw,  mgris  oculis  inlrospicere.  Tac.  = 
45  Guardare  sott'occhio  e  sottecco.  V.  il  §  43. 
=  46  Levare  una  spina  o  simile  dagli  occhi  ; 
dicesi  di  un  oggetto  spiacevole  e  tormentoso 
ad  alcuno  in  senso  morale  -  Baldov.  Lam. 
Cecch.  -  ;  curam  o  solliciludincm  demo  ,  is, 
dempsi,  demere,  att.  3.  =  47  Non  muover  oc- 
chio ;  guardare  fissamente;  oculos  defigo,  is, 
fixi,  figere,  alt.  3.  =  48  Passare  a  chius'occhi 
o  simile;  non  ne  far  conto  -  M.  V.  x.  35  ed 
altrove  -  ;  parvipendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  nihili 
facere;  floccifacere.  —  49  Spendere  gli  occhi; 
fig  ;  spendere  moltissimo  -Foriig.  Rice.  ;  Bal- 
dov. Dr.  .-  ;  sumplu  ultra  modum  prodeo,  is, 
divi  e  dii,  dire,  n.  4.  =  50  Stare  con  l'occhio; 
slare  avveduto,  allento  -  Lasc.  Gelos.  ili,  3  -  ; 
caulum  esse.  =  51  Star  alcuna  cosa  fitta  negli 
occhi;  stare  impresso  nella  mente,  nella  me- 
moria -  Beni.  Rim.  1.  30  -  ;  menti  inhareo,  es, 
hwsi,  hwrere,  n.  2;  alta  mente  reponi.  =  52 
Slare  con  gli  occhi  aperti;  usare  attenzione, 
por  mente,  star  vigilante;  lo  stesso  che  slare 
in  occhi;  eJXaSsopiai,  vigilo,  as,  avi,  are,  n.  1; 
cavere.  =  53  Stare  cogli  occhi  alla  penna  o 
al  pennello,  che  dicesi  anche  tener  l'occhio 
al  pennello  od  alla  penna;  usare  attenzione 
e  vigilanza  ;  npoaxoipTipi'ji,  sedulo  incumbo,  is, 
cubui ,  cumbere,  n.  3.  =  54  Stare  in  occhi  ; 
aversi  guardia;  lo  stesso  che  tener  l'occhio 
teso;  sibi  cavere;  caulum  esse;  sibi  prospicere. 
=  55  Tener  gli  occhi  al  pennello  od  alla 
penna.  V.  il  §  53.  =  56  Tener  l'occhio  leso. 
V.  il  §  5i.  =  56  Valere  un  occhio,  valere  un 
occhio  d'uomo  e  simili;  costare  moltissimo  - 
Cecch.  Inc.  I.  1;  Geli.  Sport.  ìv.  4;  Maini.  VI. 
60  -  ;  quanlivis  prelii  esse,  ss  57  Velar  l'oc- 
chio ;  addormentarsi  leggiermente  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  111.  3.  3  -  ;  xxTtxvvaTÓt^M,  obdor- 
misco,  is,  iscere,  n.  3.  =  58  Modi  avverb.  - 
A  caldi  occhi  (col  v.  piangere);  dirottamente, 
grandemente,  con  molla  passione,  fervente- 
mente; atfò'Jpy.,  vchemeater,  admodum,  valde, 
ar dealer.-  A  chius'occhi;  senza  considerazione 

-  Ciriff.  Calv.  IV.  113;  Cecch.  Inc.  in.  3  ;  Red. 
Eip.  ias.  I.  49  -  ;  «osu),co;,  inconsulto,  incoa- 
siderale ,  perperam,  temere.  -  A  mal  occhio; 
biecamente,  con  disprezzo  ;  xaTaypovJmx&i;, 
conlemptim,  conlemtim.  -  A  occhi  aperti;  fig. ; 
con  considerazione,  accuratamente  ;  ntpioxzu- 
(Aévw;,  considerale.  Cic;  con  side  ranlcr.  V.Max. 

-  A  occhi  veggenti  ;  in  presenza,  alla  scoperta; 
àvaqpatfvóv,  coram,  palam,  in  aperto,  manifeste, 
in  oculis,  in  conspectu  omnium.  -  A  occhio  e 
croce;  alla  grossa,  senza  mi  nula  considera- 
zione; 7rpo7reTw;  ,  ■myyu.ipécTtpo-j,  incuriose. 
Liv.  -  A  quattr'occhi  ;  da  solo  a  solo  -  Cecch. 
Donz.  ìv.  9.  1  ;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  103;  Maini. 
ìv.  42  -  ;  xarapova;,  remotis  arbitris.  -  Questo 
sia  dello  a  quattr'occhi  (illud  dicium  sit  ialer 
me  et  te;  ialer  nos  dictum  sii)  Ter.;  Plaut.  =: 
59  Locuzioni  proverb. -1  mucini  hanno  aperti 
gli  occhi;  diecsi  di  chi  è  accorto  e  non  si 
lascia  aggirare  od  ingannare;  impervius  dolis  ; 
res  in  oculis  omnium  est.  -  In  terra  di  ciechi 
beato  chi  ha  un  occhio,  0  chi  ha  un  occhio 
è  signore;  intcr  coecos  regnai  strabus;  in  urbe 
Cttóorum  regnai  lippus  (dal  gr.)  -  L'occh'o  del 
padrone  o  del  signore  ingrassa  il  cavallo  ;  e' 
bisogna  riveder  spesso  e  con  diligenza  le  cose 
Kuc,chi  brama  di  ben  conservarle  ■  Agii. Pan d 
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71  -  ;  oculus  domini  saginat  equum  (dal  gr.)  - 
La  vedrebbe  un  cieco  e  Cimabue  che  aveva 
gli  occhi  di  panno  -  Salvin.  Disc.  -  ;  nolus 
lippis  et  tonsoribus.  -  L'occhio  vuol  la  sua 
parie  ;  vuoisi  tener  conto  dell'apparenza  - 
Zibald.  Andr.  -  ;   speciei  aliquid  deferendum. 

-  Veder  più  qualtr'occhi  che  due;  esser  più 
difficile  che  altri  s'inganni  o  sia  ingannato, 
operando  in  compagnia  d'alcuno  che  ope- 
rando solo  -  Salv.  Granch  I.  2  -  ;  plus  oculi, 
quam  oculus,  vident.  -  Non  aver  rasciutti  gli 
occhi  ;  essere  ancor  giovane  ;  non  aver  cogni- 
zione intera,  ne  giudizio  perfetto  -  Bocc.  G. 
VI  >  P'  1  "  >  inexperlum  ad/tue  esse  et  rerum 
imperitura.  =  60  (Art.  mest.)  Parte  della  bri- 
glia, cioè  quel  buco  che  è  nella  guardia, dove 
entrano  i  portamorsi  ;  habena;  foramen,  inis, 
n.3.  =  61  (Arche.)  Specie  di  finestra  rotonda 
od  ovata,  che  per  lo  più  si  pone  nelle  facciata 
o  nelle  parti  più  alte  delle  chiese,  ed  anche 
sopra  le  porte  ,  o  nella  più  alta  parte  della 
facciata  delle  case;  lumen,  inis,  a.  3.  =  62 
(Agr.)  Parte  dell'albero,  per  la  quale  e'  ram- 
polla ,  altrimenti  detta  gemma,  bottone 

-  Amet.  47  ;  Pallad.  Cap.6;  Cr.  IV.  16.  2;  Alam. 
Colt.  1.  10  -  ;  O!p0a),fxò;,  oculus,  »,  m.  2.  Virg.; 
gemma,  ai,  f.  1.  Oc.  -  Quindi:  innestare  a 
occhio  (arborem  inoculare)  -  lnnestazionc  a 
occhio  (iaoculatio,  onis,  f.  3)  -  Innestature  a 
occhio  (inoculator,  oris,  va.  3)  =  63  (Min.) 
Occhio  di  gatta  o  di  gatto  (  quarzo  ja lino 
gatteggiane);  spezie  di  pietra  preziosa,  così 
detta  perchè,  quando  è  rotala  sfericamente, 
rende  una  luce  bianchiccia  come  quella  degli 
occhi  del  gatto  ;  lychnites  lapis,  m.  Plin.  ss  64 
Occhio  di  civetta  chiamansi  in  in.  b.  escherz. 
le  monete  d'oro;  aurei  nummi,  orum,  va.  pi.  t. 

OCCHIOLINO,  sm.  dim.  e  vezzegg.  di  occhio  - 

-  Fir.  As.  81  ;  Ciriff".  Calv.  in.  82  ;  Lor.  Med.  Cam. 
xxxm.  3  -  ;  occhiettino,  occhiello, 
occhiuccio,  occhi  uzzo;  o',otfAaTtov,  ocel- 
lus,  i,  m.  2.  Cai.  ss  2  Far  l'occhiolino,  accen- 
nare col  l'occhio,  far  d'occhio,  il  che  si  fa 
quando  altri  senza  parlare,  vuol  esser  inteso 
con  cenni,  OY.apduuÙTtoì,  nido,  as,  avi,  are,  n. 
1.  Cic. 

OCCHIONE,  sm.  accr.  di  occhio;  occhio  grande 

-  Buon.  Fier.  V.  5.  6;  Menz.  Sai.  6  -  ;  péya. 
0/j.ulk,  magnus  oculus,  i,  m.  2. 

OCCHIUCCIO.  V.  OCCHIOLINO. 

OCCHIUTO,  agg.  m.  ;  pieno  d'occhi  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Sannaz.  Are.  pros.  2  -  ;  TroJiuófXfjiaTOs, 
oculatus,  oculeus,  a,  um.  =  2  Per  similit.  di- 
cesi del  pavone  e  delle  sue  penne,  perchè  le 
macchie  rotonde  delle  penne  della  sua  coda 
somigliano  l'occhio  -  Filoc.  1.  3;  Tats.Gcr. 
XVI.  2ì  -  ;  OjiifxaTGjQeì;,  no'kuóuu.a.TOi,  oculeus, 
oculatus,  a,  um.  =  3  Trasl.  Si  dice  de'  tralci 
e  de'  rami  delle  viti,  che  hanno  molte  gemme 

-  Cr.  II.  26.  6  ed  altrove  -  gemmans,  tis,  3. 
OCCHIUZZO.   V.  OCCHIOLINO. 

OCCI  ;  si  usa  nell'espressione  fare  dell'occi, 
che  vale  lagnarsi,  dolersi  (dal  celi,  och,  in- 
lerjez.  di  lamento)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  211  -  ; 
piu^iu-oipéai,  queror,  ereris,  questus  sum,  queri, 
dep.  3. 

OCCIA,  n.  pr.  f.;  vergine  vestale;  Ocda,  a,  f.  1. 
Tac. 

OCCIDENTALE,  agg.  com.;  di  occidente,  che  è 
dalla  parte  d'occidente  -  Pelr.  Caaz.  v.  1  ; 
Amet.  55;  Serd.  Slor.  VI.  241  -  ;  occiduo; 
JutixÒs,  TTTeóoif/o;,  occideatalis,  e,  3.  Plin.;  occi- 
duus,  a,  um.  -  Vento  occidentale  (zephyrus, 
i,  m.  2)  Hor.  (favonius,  ii,  m.  2)  Vilr.;  flans 
ab  occasu  venlus)  Plin.  -  Regione  occidentale 
(obetintis  solis  parles,  lum,  f.  pi.  3)  Cic.  (ocd- 
dcntales  regioncs). 

OCCIDENTE,  sm.;  in  generale  è  quella  parte 
dove  uno  vede  tramontar  il  sole  nelle  varie 
stagioni  e  no'  varj  giorni  dell'anno,  e  corri- 
sponde all'arco  dell'orizzonte  compreso  fra  i 
due  tropici,  cioè  fra  i  due  solslizj,  altrimenti 
ovest,  ponente,  e  poetica m.  occaso  - 
Bocc.  G.  Ili,  p.  2;  Dani.  Par.  VI.  71  ;  Pelr.  Cani. 
IX.  1  ;  Sagg.  nal.  esp.  225  -  ;  Jusij,  occidens, 
tis,  va.  3  ;  occasus,  us,  m.  4.  -  Dall'oriente  all'oc- 
cidente (ab  ortu  adoccasum;  ab  oriente  ad  occi- 
dentem)  Cic. 

OCCIDERE.  V.  UCCIDERE. 

OCCIDITORE.   V.  UCCIDITORE. 

OCCIDUO.   V.  OCCIDENTALE. 
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OCCIPITALE  (anni.)  ,  agg.  coni.  ;  che  Ila  rela- 
zione con  l'occipite,  appartenente  all'occipi- 
zio  ;  <i<i  ocoìpìtiwH  fH'ititifiis,  tis,  3, 

OCCIPITE  (aitai.),  sin.;  parto  posteriore  ed  inte- 
riore del  cranio,  della  anclie  nuca,  collottola 

-  Pasta  -  ;  occipizio;  xotH,  occipiti,  pilis, 
n.  3.  Pers.  ;  oecipitium,  ii,  n.  ì.  Plin. 

OCCIPIZIO.  V.  il  vocab.  preced. 

occiso.  V.  reciso. 

OCCISORE.  V.   UCCISORE. 

OCCOLTAUE.  V.   OCCULTARE. 

OCCOLTO.  V.   OCCULTO. 

OCCORRENTE,  pari,  di  occorrere;  vegnente 
incontro  -  Fr.  Giord.  121  -  ;  oevurrens,  lis,  3. 
=  2  Che  occorre,  nel  signi f.  dei  tj§  2e3  - 
Guicc.  Star.  XII.  585;  Buon.  Fier.  11.  1.  4  -  ; 
qui ,  qua:  ,  quod  accidit  o  cotitingit  ;  qui ,  quie, 
quod  opus  est. 

OCCORRENZA,  sf.;  cosa  che  occorre,  che  dicesi 
anche  affare,  faccenda,  bisogna,  occasione, 
congiuntura,  necessità,  circostanza  -  Fir. 
Disc.  an.  37  ;  Beni.  Ori.  11.  6.  39  ;  Red.  Leti. 
II.  16  -  ;  spyov,  npa.yp.tx,  res,  rei,  f.  5  ;  occasio, 
onis,  f.  3.  -  Secondo  le  occorrenze  (ut  rcs  dant 
se  se)  Ter.  (prout  res  et  tempus  ferunt;  ex  re 
et  tempore)  Cic. 

OCCORRERE  ,  n.  ass.  anom.  ;  farsi  incontro  - 
Bocc.  Nov.  XLI.  31  ;  Bemb.  Stor.  Vii.  93  ;  Ar. 
Fur.  xxxiv.  54  -  ;  ànavzào),  alicui  occurro,  is, 
curri,  currere,  n.  3;  aliquem  obviam  habere  — 
o/fendere;  in  aliquem  incurrere  od  incidere. Cic; 
obviam  ire,  venire,  proficisci.  =  2  Sovvenire, 
■venir  in  mente  -  Bocc.  Nov.  IV.  6  ;  Cron.  Mo- 
rdi. 350  -  ;  lpyap.a.1  ènì  voOv  rivi ,  rei,  rem, 
o  de  re  mrmini,  isti,  isse,  anom.;  rem  o  de  re 
recordari;  rei  memoriam  0  rem  memoria  tenere. 
Cic.;  in  mentem  venire;  mente  od  animo  occur- 
rere;  obver sari; -animo  redire;  animum  subire. 
=  3  Accadere,  avvenire  (il  qual  signif.  oggi 
è  più  comune)  -  Amm.  Ani.  xix.  2.  5;  Bocc. 
Nov.  «LXXXXlX.  42  ;  Galat.  7  ;  Ciriff.  Calv.  IV. 
129  -  ;  ffVfxSai'vw,  contingo,  is,  ligi,  tingere,  n.  3; 
fio,  fis,  factus  sum,  fieri,  pass,  anom.;  cadere, 
decidere,  incidere.  -  Io  non  credo  che  mai  sia 
occorsa  una  simigliaste  cosa  (nihil  unquam 
simile  nalum  pulo)  Cic,  =  4  Bisognare,  aver 
bisogno,  esser  d'uopo.;  opus  esse.  -  Che  t'oc- 
corre? (quid  tìbi  opus  est?)  -  Occorrer  danaro 
(pecunia  opus  habere)  Cic. 

OCCORRIMENTO ,  sm. ;  l'occorrere;  ànikvcvm;, 
occursus ,  us,  va.  4.  =  2  11  venir  in  mente, 
ricordo  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  snuoyiaiJ.bc,, 
recordatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  animadversio,  onis, 
f.  3. 

OCCORSO,  sm.  ;  v.  I.;  occorrimento,  incontro  - 
Petr.  Son.  290;  Alam.  Gir.  xiv.  165;  Ar.  Fur. 
xliii.  33  -  ;  à7ràvT»«i;,  occursus,  us,  m.  4. 

OCCORSO,  agg.  m.  da  occorrere  nel  signif.  del 
§  3;  avvenuto  -  G.  V.  xi.  6.  8  -  ;  qui,  qua, 
quod  cimtigit,  accidit,  evenit. 

OCCULTAMENTE,  avv.  ;  in  occulto,  nascosa- 
mente, certamente  -  Bocc.  Nov.  xix.  11  ;  G. 
V.  I.  25.  3;.  Ciriff.  Calv.  IV.  131  ed  altrove  -  ; 
■xpvyò ,  clandestino.  Plaut.  ;  clanculum.  Ter.; 
secreto ,  clam  ,  latenter,  abdile,  abscondite,  oc- 
culte. Cic.  ;  furtive.  Sen. 

OCCULTAMENTO.   V.  OCCULTAZIONE. 

OCCULTANTE,  pari,  di  occultare;  che  occulta 

-  Salvin.  -  ;  occullans,  tis,  3»  Liv. 
OCCULTARE,  att.;  nascondere,  celare  -  Bocc. 

Nov.  xxn.  8  -  ;  occoltare;  xpùnxoì,  occulto, 
as,  avi,  are,  att.  1;  lego,  oblego,  contego,  is, 
texi ,  tegere,  att.  3  ;  occulere ,  condere,  abscon- 
de,re,abdere,  obvolvere,  velare.  -  Occultare  una 
cosa  (rem  de  medio  removere)  Ov.  —  i  suoi 
disegni  (Consilia  dissimulare)  Caes.  -  Occultare 
i  suoi  disegni  a  qualcheduno  (expertem  con- 
siliorum  aliquem  habere)  Liv.  -  Occultare  il 
suo  affanno  (dolorem  corde-  premere)  Virg. 
i  suoi  vizj  sotto  belle  paroline  (ver bis  decoris 
obvolvere  vitia)tior.  -  Il  suo  pensiero  con  belle 
parole  (mentem  verbis  composilis  involvere)  Cic. 
=  2  N.  pass.  -  M  V.  m.  43;  Mor..  S.  Greg 
v.  21.- Occultarsi  in  luogo  secreto  (abdere  se 
in  occullum)  Cic.  (occultare  se  in  latebris  od  in 
latebram  se  conjicere)  Id. 

OCCULTATO  ,  agg.  m.  da  occultare  ;  nascosto, 
celato  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  34.  1  -  ;  occulto; 
ZJ5V7TTÒ; ,  occultatus  ,  occultus  ,  abdilus,  tectus, 
obscondilus,  celatus,  velatus,  obvolutus,  a,  um. 

'OCCULTATORE,  verb.  m.  di  occultare;  che  oc- 
Vocabolario  ital.-lat. 
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culla  -  iFV".  Giord.  Pud.  II.  -  ;  xaTax/ouTtTov, 
«ccullator,  01  is,  in.  3.  Cic. 

OCCELTATRICE,  verb.  /'.  di  occultare  -  Filoc. 
VII.  137  -  ;  qua:  absc.ondit,  abdit,  occultai. 

OCCULTAZIONE,  sf. ;  l'occultalo  (il  che  diecsi 
anche  occul tozza),  nascondimento,  cela- 
mento  -  Coni.  Inf.  13;  Bui.  Inf.  xxxui.  1  -  ; 
occul  la  mento;  x«T«xpuiJ/is,  occultativ, 
onis,  f.  3. 

OCCULTEZZA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Segre- 
tezza -  Scgtier.  Crisi,  instr.  1.  28.  8  -  ;  secreium, 
i,  n.  2;  fidte  aures,  ium,  f.  pi.  3.  Ov. 

OCCULTISSIMAMENTE ,  avv.  sup.  di  occulta- 
mente -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  3  ;  S.  Agosl.  C. 
D.  -  ;  xpuiptwTaTa,  occultissime.  Cxs. 

OCCULTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  occulto  -Cavale. 
Frutt.  ling.  ;  Sagg.  nal.  esp.  88  -  ;  xpu? leórarof, 
occultissima,  a,  um.  Cic.  =  2  Segretissimo 

-  Bocc.  Nov.  XXVH.  40  -  ;  maxime  arcanus , 
a,  um. 

OCCULTO,  agg.  m.;  celato,  nascosto  -  Bocc. 
Nov.  XVIII.  30;  Dant.  Purg.  XXX.  38;  Petr.  Canz. 
XXXIX.  6;  Sagg.  nal.  esp.  128  -  ;  oc  colto; 
xpvftos,  ypvmòs,  abdilus,  tectus,  a,  um  ;  lali- 
tans,  lalens,  tis,  3  ;  occultus,  a,  um.  —  2  Per 
occultato.  V. 

OCCUPAMENTO,  sm.  ;  l'occupare  -  Cavale.  Med. 
cuor.  ;  Tralt.  Gov.  fam.  -  ;  ziyplix,  occupatio, 
exercitatio,  onis,  f.  3;  sludium,  exercitium,  ii, 
n.  2. 

OCCUPANTE,  part.  di  occupare;  che  occupa  - 
Amet.  44  -  ;  ■nazaì.a.^ó.'juv ,  occupans,  replens, 
tis,  3. 

OCCUPARE,  att.;  illegittimamente  usurpare, 
appropriando  a  se,  e  non  legittimamente  pos- 
sedere -  Lab.  72  ed  altrove  ;  G.  V.  X.  192.  1  -  ; 
accupare;  y.aTa).aft6av(»,  occupo,  usurpo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  invado,  is,  asi,  adere,  att.  3. 

-  Occupare  un  regno,  una  fortezza  (occupare 
regnum,  arcem)  Phaedr.  —  i  beni  altrui  (in 
fortunas  alicujus  invadere  ;  usurpare  alterius 
bona)  Cic.  =  2  Trasl.  Ingombrare,  prendere 

-  Vani.  Purg.  XX.  8  -  ;  repleo,  es,  evi,  ere,  att 
2  ;  tenere  ,  occupare.  -  Occupare  ogni  uscita 
(effigia  insidere)  Tac.  —  le  vie  strette  (obsi- 
dere  angusta  viarum)  Virg.  -  Occupava  tutto  il 
piano  della  casa  ( totam  domum  superiorem 
habitabat)  -  Il  suo  esercito  occupava  tutta  la 
pianura  (tota  planilies  ab  illius  exercitu  lene- 
batur)  -  Occupare  una  casa  magnifica  (habi- 
tare  laxe  et  magnifi.ee)  Cic.  =  3  Impiegare,  dar 
occupazione,  dar  lavoro,  dar  da  fare  -  Serm 
S.  Agost.;  Ar.  Sat.  6  -  ;  aliquem  in  laboribus 
exerceo ,  es,  cui,  cere,  att.  2;  alicui  laborem, 
occupalionem  dare,  injungere,  imponere.  Cic; 
Quint.  ;  occupalione  aliquem  distinere,  detinere 
Cic.  -  Occupare  tutto  un  giorno  (opus  in  toium 
diem  ordinare)  Quint.  —  il  suo  tempo  in  una 
cosa  (tempus  in  re  consumere)  Cic.  -  Duecento 
di  questi  animali  occupano  un  pastore  (du 
centa  eorùm  capila  pastoris  unius  dispendunt 
curam)  Col.  -  Conviene  occupare  la  gioventù 
(curandum  ut  adolescentes  animum  ad  aliquod 
sludium  adjungant)  Ter.  -  L'occupa  unica 
intente  lo  studio  (assidue  in  studio  litterarum 
versatur)  Cic.  -  L'occupa  tutto  quanto  la 
salute  pubblica  (omnes  suas  curas  in  reijiu- 
blicm  salute  defigit)  Id.  =:  4  N.  pass.  Impie- 
garsi, attendere  a  qualche  operazione  -  Teol 
Mist.  ;  Lelt.  Giambatt.  Licino  1588.  V.  Serassi 
T.  1 ,  p.  69  ;  Capr.  Bntt^  vi.  HO  -  ;  rei  vaco. 
as,  avi,  are,  n.  1  —  operam  impendo,  is,  di,  dere, 
alt.  3  ;  in  re  versari  —  operam  ponere.  Cic  ; 
aliqua  in  re  se  exercere  ;  occupare  se  ad  ali- 
quid.  Plaut.  ;  Cic.  —  in  aliquo  negotio.  Cic.  ; 
Ter.  ;  operam  navare. 

OCCUPATISSIMO  r  agg.  m.  sup.  di  occupato 
Amm.  Ani.  tv.  5.  1  ;  Cas.  Leti.  72  -  ;  aiuola 
Taro;,  oecupalissimus,  a,  um.  Cic 

OCCUPATO,  agg.  m.  da  occupare;  ritenuto  da 
checchessia,  e  per  lo  più  Sfaccendalo,,  im- 
pacciato,  impicciato,  impedito,  intrigato, 
imbarazzato  -  Pass.  42  ;  Bocc.  Nov-,  iv.  5  ;  Fr. 
Giord.  78  -  ;  affj£oAo;,  •KQÌ.vnpàyp.tùv,  occupatus, 
negotiis  deditus,  af  um.  Cic;  negotiosus.  Sali. 

-  Essere  occupato  assai  (occupati onibus  disti 
neri  od  esse  impedilum)  Cic.  -  Egli  è  molto 
occupato  (valde  negotiosus  est]  occupationibus 
distinetur)  Id.  -  Eravamo  occupati  nei  nostri 
affari  (  negoliosi  eramus  nos  nostris  negoliis  ) 
Plaut. -Egli  è  molto  occupato  (in  hoefaciendo 
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vilii-mcnter  est  occupatus;  in  hac.  re  habtt  'im- 
muni valde  occupatimi)  Cic.  c=  2  Ingombrato 

-  Petr.  Son.  IV)  -  ;  inscssus ,  a,  um.  -  Luogo 
occupato  (insessus  Incus)  Liv. 

OCCUPATORE ,  verb.  m.  di  occupare;  che  oc- 
cupa -  G.  V.  vii.  86.  3;  Bnrglt.  l'ose.  335; 
Buon.  Fier.  1.  2.  2;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  6  /.?.- 
TaAaCwv,  invasor,  iris,  m.  ì.Aur.  Vici.  ;  iniquus 
boni  alieni  possessor,  oris,  m.  3  ;  qui  aliena  od 
in  fortunas  alienas  invadit.  Cic 

OCCUPATRICE,  verb.  f.  di  occupare;  che  occupa 

-  Filoc.  v.  184  -  ;  quie  occupai,  quie  in  fortunas 
alienas  invadit. 

OCCUPAZIONE,  sf.  ;  ciò  in  che  si  occupa  alcuno, 
all'are,  cura,  negozio,  faccenda,  briga  -  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Sen.  Declam.  P.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ; 
Pass.  380  ;  Cas.  Lelt.  21  -  ;  àv/olia,  np&.yp-v., 
occupatio,  onis,  i.  3;  res,  rei,  f.  5;  sludium, 
negotìum,  ii,  n.  2  ;  exercitatio,  onis,  f.  3.  -  Uomo 
senza  occupazioni  (homo  negotiis  vacuus)  Cic. 

-  Aver  qualche  occupazione  (distineri,  impe- 
divi aliqua  occupalione)  Cic.  -  Non  mi  man- 
cherà occupazione  (non  deeril  quod  agam ) 
Plaut.  -  Ha  molte  occupazioni  e  tutte  dill'e- 
rentì  (hunc  multarum  rerum  di.-ilringil  varietas) 
Pha?dr.  -  Distorre  alcuno  dalle  sue  occupa- 
pazioni  (aliquem  inlerlurbare  )  Tac.  -  Non 
lasciar  nelle  più  grandi  occupazioni  di  stu- 
diare (in  maximis  occupationibus  nunquam  in- 
termitlere  studia  dottrina?)  Cic  -  Sbrigarsi  da 
tulle  le  occupazioni  (expedir,e  se  ab  omni  occu- 
palione) Id.  -  Quante  occupazioni  mi  trovo 
aver  alle  mani  !  (quantis  occupationibus  impli- 
car !  quanta  occupatone  distineor!)  Cic  -  Che 
dirò  delle  mie  occupazioni?  (quid  dìcam  de 
meis  occupalis  temporibus?)  id.  -  Avere  per 
unica  occupazione  il  giuoco  (omnem  operam 
in  ludo  consumere)  Ter.  =  2  L'occupare, 
l'usurpare  l'altrui  -  Bemb.Asol.  m.  172;  Guicc. 
Stor.  XVIII.  82  -  ;  usurpatici,  onis,  f.  3. 

OCCUPONE  (mit.J  sm.;  cognome  di  Mercurio, 
protettore  de'  ladri;  Occupo,  onis,  m.  3.  Petr. 

OCCURSIONE,  sf]  v.  I.;  andamento  all'incon- 
tro, alto-  di  occorrere  -  Delmin.  Ermog.  29. 
Berg.  -  ;  arcai/Tuffi;,  occursio,  onis,  f.  3.  Sid. 

OCEANITIDE  (mit.J,  n.  patr.  f;  figliuola  del- 
l'Oceano ;  'iizsauÌTt?,  Oceanilis,  idis,  f.  3.  Virg. 

OCEANO  (geog.),  sm.;  nome  dato  a  quella  gran 
massa  d'acqua  salsa ,  che  circonda  esterior- 
mente la  parte  terrestre  del  globo  (e  talora 
significa  tutto  il  mare,  e  talora  parte  di  esso) 
(da  ùxù;,  celere,  e  v«w,  scorrere)  -  G.  V.  \.  3. 
1  ;  Petr.  Canz.  v.  3  ;  Tac.  Dav.  Ann.  11.  36  -  ; 
o'xeavòc,  oceanus,  i,  va.  2.  Cic;  mare  oceanum. 
Caes. 

OCELENSI  e  OCELESI  (geog-.),  n.  pr.  m.  pi.;  po- 
poli della  Lucania,  la  cui  metropoli  è  Ocello 
(Ocellum)  ;  Ocelenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

OCELI  ed  OCILA  (geog.)  ;  emporio  dell'Arabia 
Felice,  presso  il  seno  Arabico;. "O/OiXi;,  Ocelis, 
is-,  f .  3  ;  Odia,  m,  f.  1.  Plin. 

OCELO  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Cisalpina  ; 
y£ìx5/ov,  Ocelum,  i,  a.  2.  Cks. 

OCHRIDA  (geog.);  città  d'Asia;  Justinìana.  * 

OCHSENFURTH  (geog);  città  di  Germania; 
Bosporus.  * 

OCIALE,  ri.  pr.  f;  una  delle  Amazzoni;  Ocyale, 
es,  f.  1.  Hyg. 

OCILA.   V.  OCELI. 

OCIRROE,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Chirone;  'il/.-jp- 
pon,  Ocyrrkoe,  es,  f.  1.  Ov. 

OCNO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  della  fatidica  Manto, 
fondatore  di  Mantova;  *Ozvo;,  Ocnus,  i,  m.  2. 
Virg. 

OCO  (geog.)]  fiume  dell'India  presso  Battra  , 
oggidì  O  b  e  n  g  i  r  (Plin.)  —  Re  di  Persia 
(Curi.) —  Figliuolo  di  Dario  Codomano  (Id.); 
"O^o?,  Ochus,  i,  m.  2. 

OCO  ;  voce  che  si  manda  fuori  gridando  per 
segno  d'allegrezza  -  Burck.  1.  b  -  ;  ioù ,  ito, 
io  ,  io. 

OCONE,  sm.  accr.  d'oca  ;  oca  grande  -  Morg. 
Xiv.  55  ;  Salvin.  Odiss.  415  -  ;  magnus  anser  , 
eris,  va.  3. 

OCRA  (min.),  sf.  ;  argilla  colorata  dà  un  ossido 
o  da  un  sale  di  ferro,  e  talvolta  è  rossa,  tal- 
volta gialla  (da  o^pòs,  pallido,  perchè  il  colore 
è  più  presto  pallido  )  -  Ricell.  Fior.  64  -  ; 
oc  ri  a;  o'xPa>  ocnrat  Ki  '•  *■  Plin- 

OCRA  (geog.);  città  d'Italia  nella  terra  dei 
Carni;  Ocra,  ce,  f.  5-  Plin. 
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(H.RF.SU  od  OCIllSIA,  n.  pr.  f.  ;  madre  di  Ser\  io 
Tullio;  Orretia  od  Ocritia,  a,  f.  1,  Plin. 

04  un  <u  \m>  .  agj.  pr.  m.  ;  appartenente  ad 
Ocrieolo.  V.  il  roeab.  seg.;  ocnculanut,  ocri- 
•  «Itinus,  otriculaitus,  a,  uni.  =r  2  Ooricolani, 
id  forza  di  sm.  pi.  ,  sono  gli  abitanti  della 
lillà   di  Ocncolo  ;  Ocriculam ',  munì,  m.  pi. 

/.   9. 

ncniCOLO   (grog);   cillà  dell'Umbria  ,  oggi 

Otricoli;   Olriculum,  i,  n.  2.  Liv. 

OCTAEDRO  e  OTTAEDRO  (geog.),agg.  e  fin.,  v. 

I  .  corpo  solido,  elio  ha  olio  sedi  e  basi  liian- 

in  ed  equilatere  (da  o'xiù,  olio ,  ed  ÈSpx, 

base);  oxtmÒ'ooì,  octaedros,  i,  m.  e  f  J.  dipeli 

OCTANGOLO  e  OTTANCOLO  (geom.)  ,  agg.  e 

.«/?!.  ;  cosa  o  figura  di  otto  angoli;  oV.Taywvo;, 

«ctangulus,  a,  uni.  Apul. 

OCULAR10  (arche.),  sm.;  nome  presso  i  Romani 
del  cbirurgo  addctlo  agli  ocelli,  secondo  l'uso 
antico  di  avere  un  medico  per  ciascuna  parte 
del  corpo;  ocularius  medicus,  i,  m.  2.  Cels. 

OCULARMENTE,  mi'.;  di  veduta,  ad  occhi  veg- 
genti -  lied.  Ins.  3i  ed  altrove  -  ;  oculata- 
mente; ipso  intuita \  oculorum  judicio  ;  ocu- 
lata fide. 

OCULATAMENTE.  ìr.  il  vocab.  prectd.  —  2  Con 
avvertenza;  ev/ag-à;,  caute,  prudenter,  consi- 
derale. 

OCULATEZZA,  sf  ;  attenzione,  esalta  vigilanza, 
circospezione  -  fallisti.  -  ;  ov.i^ii,  circumspe- 
ctio,  consideratio,onis,  f.  3;  eonsideranlia,  vigi- 
lantia,  a-,  f.  1 

OCULATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  oculato  -  Bocc. 
Coni.  Inf.  I.  6;  Red.  Annot.  Ditir.  76  -  ;  dfv- 
tfepxtJTato;,  oculatissimus,  a,  um. 

OCULATO,  agg.  ni.;  v.  I. ;  propriamente  che  è 
fornito  d'ocebi  ,  e  fig.  veggente  co'  proprj 
occhi;  a'JTÓ7TT>;:,  oculalu*,  a,  um.  r=  2  Trasl. 
Cauto,  avvertente  -  Bocc.  Liti.  Pr.  S.  Ap.  -  ; 
fj}.a.Sr,i,  spóvipo;,  prudens,  tis,  3;  consideratus, 
a,  um.  Cic. 

OCULISTA  (ch'ir.),  sin  ;  medico  o  chirurgo  che 
singolarmente  e  applicalo  alla  cura  degli  oc- 
chi -  Cololt.  Leti.  Berg.  -  ;  ocularius  medicus, 
i.  m.  2.  Cic. 

OCZAKOW  (geog.);  città  della  Turchia  ;  Axiace.* 

OD;  parlic.  disgiuntiva  :   lo  slesso  che  o,  ag- 
_ i ii ii lo v i    il  d  per   cagion    del    percotimento 
delle  vocali  -  Voci-.  Nov.  2";  Dani.  Inf.  i.  (,(, 
l'etr.  Canz.  III.  i  ed  altrove;  Beinb.  Rim.  33  - 
r,,  aut,  vel. 

ODA  (paes.),  sf.;  sorla  di  poesia  lirica;  modo 
di  canzone  pieno  di  vivaci,  graziose  e  sublimi 
immagini,  espresse  in  ver«i  cantabili;  la  quale 
■•antavasi  un  tempo  sulla  lira  -  Tac.  Dav 
Perii,  eloq.  <tn:  ;  Cas.  Liti.  3>;  Ar.  Fur.  XLVI 
l  -  ;  ode;  ùòr,,  oda,  w,  e  ode,  es,  I.  1.  Auct 
Carni,  de  Philom.  ;  cantio,  onis,  f.  3  ;  lyiicum 
tarmen,  imi,  n.  3. 

ODENSEE  (geog.);  citili  di  Danimarca;  Ottonia.* 

ODEO  (arche.),  sm.;  luogo  destinalo  a  provare 
la  musica  clic  dovea  poi  farsi  in  teatro  ;  e 
presso  i  Greci  era  anche  un  altro  teatro,  posto 
accanto  al  grande  ,  dove  non  solo  i  cantori 
faceano  le  loro  prove,  ma  i  letterali  e  poeti 
si  raccoglievano  per  leggere  le  opere  loro 
in  l 'iinune  (da  ù9ii,  canto,  ;  ùifeiov,  odeuni,  i, 
n.  2.  ViiT.  ;  Svet. 

ODER  (P)  (geog.);  fiume  di  Germania;  Oder*; 
Viadrus.  * 

ODEfil  .   /'.  OSARE 

ODERZO  'geog.);  cillà  d'Italia;  Opilergium,  ii, 
n.  :.  Pan. 

odi  ssv  /'  ,/  vocab,  sta 

udissi»  geog);  città  'li-Ma  Meiia  inferiore,  al 
l'onici  I. usino,  oggidì  Odessa;  'OcìVìtjó;  , 
Odettos  o  OdeSSUS,  i,  I    2.  Mila;  Plin. 

nm  \  ''geog.);  isola  del  mar  Egeo;  Odia,  re,  f.  1, 
Pan. 

ODIABILE,  ngg.  inni.;  da  essere  odiato,  degno 
d'odio  -  Dani.-  Cmiv.  ,  Srg>ii  r.  Imr  i.  3".  »  -  : 
•  ni  i  b  i  I  e  ;  odio  dignità,  aiominandui,  a,  um. 

ODIALE  ,  agg.  coni.  ;  v.  a.  ;  che  ha  in  odio  - 
(uni.  Par.  h  -  ;  od  ia  n  le;   odio  habens,  tis,  3. 

ODIANTE.   V.  il  vocali    pruni. 

ODIARE,  ""  ;  aver  in  odio,  pollar  odio  -  Bui. 
Purg    XML  2;Bocc.  No9.  I.XXMI.  in;  Nov.  /Int. 

'..  i  -  ;  inodiare,  in  n  od  is  re;  fic/s'u, 
oi/ium  adversus  alir/uem  gero,  i.«,  gissi,  gerere, 
alt.  3.  Plin.;  aliquem  odisse;  odium  in  aliquem 
liabere  ;   odio  aligutm  piosiqui.  Cic.  -  Odiar 
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fieramente  alcuno  (aliquem  male  odisse;  ali- 
cujus  odio  ardere;  odio  in  aliquem  incendi)  Id. 
-  Odiarlo  a  morie  (odio  /tostili  esse  in  aliquem; 
odio  capitali  ab  alìquo  dissidere)  Cic.  (acerbe 
et  penitus  odisse;  odium  capitale  gerere  adver- 
suni  aliquem  ;  odio  capital'  liabere  aliquem)  -  Far 
odiare  un  altro  (odium  in  alternai  concitare  o 
struere)  Cic.  -  Far  odiare  la  vita  (odium  vita 
facere)  -  Farsi  odiare  (in  se  odia  incendere  ; 
inimicilias  susciperc  ;  alicujus  a  se  voluntatem 
alienare.)  Cic. 

ODIATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  odialo  -  Tac. 
Dav.  Ann.  IV.  15  -  ;  s'^Gcoto;,  maxime  invisus, 
a,  um. 

ODIATO,  agg.  m.  da  odiare;  avuto  in  odio,  mal 
veduto,  mal  voluto  -  Amm.  Ani.  xxxui.  5. 15  ; 
M.  V.  iv.  13;  Red.  Vip.  i.  8i  -  ;  g^O/sès,  /utar,- 
tò<;,  odiosus,  invidiosus,  invisus,  a,  um.  Cic.  ; 
exosus.  Geli.  ;  odio  habitus  ,  a,  uni.  -  Essere 
odialo  dai  nemici,  e  disprezzalo  dagli  alleai 
(odio  laborare  apud  hostes,  et  contemptum  esse 
inter  socios)  Liv. 

ODIATORE,  verb.  m.  di  odiare;  che  odia  -  An- 
notaz.  Vang.  ;  S.  Agost.  CD.-;  ò  utvrivoic,, 
osor,  oris,  m.  3.  Pacai.;  qui  odio  prosequilur. 

ODIATRICE,  vtrb.  f.  di  odiare;  che  odia  -  Oliv. 
Pred.  Pai.  Ap.  I'i2  ;  Casin.  Pred.  I,  io.  2  -  ; 
qua:  odil,  odio  prosequilur. 

ODIDILE.  F.  ODIABILE.  ==  2  Molesto,  nojoso, 
disgustoso  -  Coni. Inf.  -  ;  rJuaa^Beis,  moleslus, 
injucundus,  a,  um. 

ODIERNAMENTE,  avv.;  nel  giorno  o  nel  tempo 
presente  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  aiófte/jov, 
hodie. 

ODIERNO,  agg.  m.  ;  del  di  d'oggi  -  Farcii.  Lez. 

352;  Segner.  Pred.  xv.  1  -  ;  o  o/jfiEpov,  hodier- 
nus,  a,  um. 

ODIEVOLE,  agg.  coni.  ;  degno  d'essere  odiato  - 
Amm.  Aut.  MI.  2.  'I;  PaÙav.  Ist.  Coni:,  i.  71ft 
piamo;,  odibilis ,  e,  3.  Lampr.  ;  orfio  dignus, 
a,  um. 

ODIEVOLEZZA.  V.  il  vocab.  seg. 

ODIO,  sm.;  forte  e  permanente  abborrimento 
ad  una  persona  o  ad  uua  cosa,  e  dicesi  anche 
rancore,  inimicizia,  disamicizia,  odiosaggine, 
odievolczza  -  Coni.  Purg.  15  ed  altrove;  hdrod. 
Viri  ;  Albert.  Cap.  9;  'Frali,  pece,  mori.;  Bocc. 
Nov.  xxxill.  l'i  e  altrove  ;  Fior.  Viri.  A.  M.  ;  Cas. 
Jstr.  Card.  Caraff.  15-;  odiosaggine,  odie- 
volezza;  u.hac,  ,  odium,  ii,  n.  2;  mulevolenlia 
(e,  I.  l.  Cic.  -  Odio  segreto  (siinutias,  alis,  f.  3) 
Id.—  aperto,  dichiarato  (indiclw  et  aperta;  ini- 
micit'ic)  -  (nudum,  apertum  odium)  Cic.  —  im- 
placabile (inespiabile  odium)  Liv.  (odium  ineso- 
rabile) Ov.  -  A\er  in  odio,  portar  odio  (aliquem 
odisse,  odium  in  aliquem  liabere) C'ìC.  -  Venir  in 
odio  a  latti  (in  odium  omnibus  venire  —  omnibus 
incurverei  incendere  in  se  odia  omnium)  Id  - 
In  odio  di  ecc.  (odio,  ex  odio,  in  odium  ali- 
cujus) -Prima  morire  che  smetter  l'odio  contro 
alcuno  (prius  animam  quam  odium  in  aliquem 
deponere.)  -  Ila  in  odio  lo  studio  (aversus  est 
a  musis)\A.  -  Odio  moriate,  da  nemico  capi- 
tale (odium  capitale  od  internecitium  )  Cic.  ; 
Apul. 

ODIOSAGGINE.  V.  il  vocab.  preced. 

ODIOSAMENTE,  avv.;  con  odio,  in  maniera 
odiosa  -  Com.  Inf  26  ;  Red.  Vip.  l.  68  -  ;  oxv- 
ytpùt,  odiose.  Ter. 

ODIOSO,  agg,  ni.;  che  ha  o  che  contiene  odio, 
il  che  dicesi  anche  molesto,  nojoso  -  Petr. 
Son.  199;  Serd.  Stor.  SII.  2'.9  ;  Dcmetr.  Segn.  6n  ; 
Bern.  Ori.  I.  6.  1  -  ;  odievole;  à.m-$r,c,  , 
yofiTiy.óc;,  odiosus,  invidiosus,  invisus,  moleslus, 
infestus,  a,  um  ;  gravis,  e,  3.  -  Rendere  odioso 
(alicui  invidimi!  con/lare:  odium  in  aliquem  con- 
citare) Cic.  -  Hendcr  odioso  lo  Studio  (fncere 
odium  studiorum)  Ouinl.  -  Per  gl'infingardi  è 
odiosa  la  vita  (gravis  et  molesta  est  vita  olio- 
sorum)  Cic.  -  Diventare  odioso  (odium  in  se 
Concitare  ;  in  odia  homimim  iniurrere  ;  in  se 
odia  incendere)  -  Diventare  odioso  a  tulli  (odio 
od  in  odio  esse  omnibus  o  apud  omnes)  Id.  - 
Per  maniera  odiosa  (odiose)  Ter.  (invidiose) 
Cic. 

ODIRE  ecc.  V.  UDIRE  ecc. 

ODISSEA  (leu.),  sf;  v.  g.;  poema  d'Omero  in 
cui  sono  descritti  i  viaggi  d'Ulisse  (da  '0<5W 
oiitc,,  Ulisse)  (Ov.)  —  Poema  di  Livio  Andro- 
nico (Cic);  'Oduvatia,  Odyssea,  «■,  f.  1. 
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ODITE  (mit.J,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  Centauri  ;  Odi. 
tes,  a;,  va.  1.  Ov. 

ODOMANTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell, 
Tracia;  'OiJoVam?,  Odomantes,  ium,  m.  pi. 3 
Plin.  r 

ODOMANTICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  agli 
Odomanli  sopraddetti  ;  odomauticus  ,  a,  um. 
Liv. 

ODOMBERI  (geog),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  delle 
Indie  al  di  qua  del  Gange;  Odomboarw,  arum, 
m.  pi.  1.  Plin. 

0D0UAB1LE,  agg.  com.;  che  si  può  odorare,  da 
esser  odorato  ;  odorevole;  oiy/javnxó;  , 
odorus;  odorandus,  a,  um.  Cic.  =  2  Per  odo- 
rante -  Cr.  ìv.  18.  7  -  ;  o'iippajvwv,  odorans, 
olfaciens,  tis,  3. 

ODORAMENTO,  sm.;  l'odorare;  odorazione; 
oaffiwmc,,  odoratus,  us,  m.  'i  ;  odoratio,  onis, 
f.  3.  C«c.  =  2  L'odore  stesso  -  Leggend.  Sant.; 
Lib.  Amor.  -  ;  òSpii,  Sopii,  odor,  oris,  in.  3. 

ODORANTE,  pari,  di  odorare;  che  odora,  che 
riceve  e  sente  l'odore  -  Amet.  17  -  ;  òifpai- 
vwv,  odorans,  olfaciens,  tis,  3.  =■  2  Che  spira 
o  manda  odore  -  Bemb.  Asol.  ni.  172;  Diod. 
Nota  al  cap.  I  del  Cant.  de'  Cant.  -  ;  evoa//o<;, 
odoratus,  a,  um  ;  odorifer,  era,  erum.  Plin.; 
deus,  lis,  3;  olidus,  a,  um.  Hor. 

ODORARE,  ali.  ;  attrarre  l'odore,  pascere  il 
senso  dell'odoralo-  Tes.Br.  I.  15  -  ;  ol  ora  re  ; 
òiopuhbi,  odoror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
=  2  Spargere  buon  odore,  render  buon  odore, 
olezzare  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Chiabr.  Rim.  -  ; 
Ó'C,m  ,  suavem  odorem  exspiro,  as,  avi,  are,  alt  1  ; 
jucundum  odorem  spargere.  Phajdr.  =  3  Fig. 
Dar  indizio  d'alcuna  qualità  -  Chiabr.  Semi. 
in  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  o/co,  es,  lui, 
lerc,  n.  2.  Plaut.;  Varr.  =  i  Annasare,  fiu- 
tare -  Dani.  Purg.  XXI.  132;  Riecll.  Fior.  51  -  ; 
òavpoiivou.xi,  odoror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Hor.;  olfacio,  is,  feci,  fncere,  alt.  3.  Cic.  ;  co?i - 
sukre  nares,  an  quid  oleat.  Mari.  -Odorar  con 
piacere  (jucundum  rei  odorem  totis  naribus 
trahere)  Phaedr.  -  L'atto  di  odorare  (odoratio, 
onis,  f.  3;  olfactus,  us,  m.  i)  Plin.  -  Odoravano 
in  ogni  parte  (omnia  odorabanlur)  Cic.  -  Si 
rimase  dall'odorare  (substitit  ab  olfartu)  Plin. 
=  5  Fig.  Spiare,  e  quello  che  noi  diciamo 
scoprir  paese  -  M.  V.  x.  2'i  ;  Dav.  Scism.  23  -  ; 
odorari.  Cic.  ;  indago,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  inve- 
stigare. 

ODORATISSIMO ,    agg.   m.    sup.    di    odorato  in 

signif.  di  odoroso  -  Fir.  As.  306-  ;  eùexJeaTa- 
loc,,  maxime  odorus,  a,  um. 

ODORATIVO,  agg.  m.  ;  allo  a  odorare,  che  ha 
virtù  di  odorare  -  Segn.  Anim.  il,  201  -  ;  odo- 
rans, tis,  3. 

ODORATO,  sm.;  senso  dell'odorare;  uno  de' cin- 
que sensi  di  cui  sono  provveduti  l'uomo  e 
molli  animali  ,  che  serve  a  farne  percepire 
l'idea  de' corpi  esterni,  mediante  la  speciale 
proprietà  di  essi  delta  odore  -  Bore.  G.  ni, 
p.  6;  Seal.  S.  Agost.  ed  altrove  -  ;  olfatto; 
oafpYivic,,  odoiatus,  us,  m.  'i.  Cic;  olfactus,  us, 
m.  '(.  Plin. 

ODORATO,  agg.  in.  da  odorare;  odoroso,  odori- 
fero -  Pelr.  Son.  152  ;  Bemb.  Rim.  35  e  altrove  ; 
'Pass.  Ger.  ni.  76  -  ;  Euoify.o?,  odorus,  a,  um. 

ODORAZIONE.   V.  ODORAMENTO. 

ODORE,  sm.  ;  evaporazione  di  sottilissime  parli 
de'  corpi,  le  quali  esercitano  uua  particolare 
azione  piacevole  o  dispiacevole  sul  senso  del- 
l'odoralo -  Capr.  Boll.  vìi.  142  ;  Gal.  Sagg.  3»8  ; 
Coc.ch.  Bagn,  ;  Bocc  G.  Ili,  n.  2  -  ;  olore; 
ò<lpri,  òipri,  odor,  oris,  m.  3.  -  Buono,  gradi 
odore  (fragrantia,  ce,  f.  l)  Mari,  (suavis  odor) 
Virg.  -  Cattivo  —  (graveolentia,  <c,  f.  l)  Plin. 
(odor  insila  vis,  leier)  Virg.  (nasorum  pesili) 
Cat.  (tormenta  narium)  Plin.  (malus  odor)  - 
Cattivo  odore  della  bocca  (odor  gravis  oris) 
Ov.  -  Odore  non  dispiacevole  (odor  non  ine- 
hgans)  Plin.  —  folle  ( —  excitati ssimus)  Id. 

—  di  cucina  (nidor,  oris,  va.  3)  Mari.  -  Di 
buon  odore  (odore  gralus )  -  Di  cattivo  — 
(gravcidens  o  gravi  ter  olens)  -  Clic  ha  mollo 
odore  (odoratus,  a,  um)  Plin.  -  Che  non  ha 
odore  (inolens,  tis,  ì)  -  (inodorus,  a,  uwJPers. 

-  Sentirsi  nojare  per  l'odore  (odore  lardi)  Plin. 
jun.  -  DilTondere,  sparger  un  grato  e  piace- 
vole odore  (suavem  odorem  exspirare)  Cai. 
(jucundum  odorem  spargere)  Phaidr.  (jucunde 
Oltre)  Plin.  -  Rosa  che  ha  poco  odore  (odoris 


ODORETTUTTACCIO 

angusti  rota)  ld.  -  Fiori  clic  non  lui  uno  odoro 
(minime  odorati  flores)  Iil.  -  Solitesi  pur  da 
I u  11  j^ i  l'olezzante  odore  d'una  fresca  rosa  (rosa 
recens  ,i  loHgittquo  old)  ld.  -  1  soavi  odori  clic 
i  liori  diffondono  (suavitalcs  otlorum  qui  efllan* 
tur  e  ftoribus  )  Gic.  -=  2  Trasl.  Gusto,  dol- 
cezza, amore  -  Vit,  S.  Gio,  lìatt.  -  ;  suavitas, 
atis,  f.  5;  dulcedo,  inis,  f.  3;  amor,  oris,  ni.  3. 
=  3  Fama,  nominanza  -  Ar.  Fur.  vii.  41; 
Fir.Disc.an.  33  -  ;  fnph,  (ama,  <e,  f .  1  ;  nomen, 
inis,  n.  3.  -  L'odor  che  lascerem  di  noi  non 
verrà  meno  (memoria  nostri  durabit)  —  4  In- 
dizio, sentore  -  Bocc.  Nov.  xvi.  ;>2  -  ;  lòyoc,, 
3pùllvux,  rumor,  oris,  m.  3.  -  Aver  odore  di 
una  cosa;  averne  indizio  o  sentore  (odorari. 
presentire)  =  5  Dar  di  se  buon  odore;  dar 
indizio  della  sua  bontà  coll'operar  bene;  sv 
5£<u,  bonitatis  sum  specimina  prcebere;  bonitatem 
olere.  Cic.  =  6  Dar  di  sé  cattivo  odore;  dare 
indizj  dell'esser  cattivo;  malitiam  oleo ,  es, 
lui,  lere,  alt.  2.  Cic. 
ODORETTUTTACCIO ,  sm.  pegg.  di  odoreltuccio 

-  Red.  Oss.  an.  10  -  ;  (SW&jà'ta,  malus,  teter,  gra- 
tis, insuavis  odor,  oris,  m.  3. 

ODORETTUCCIO  ,  sm.  dim.  di  odore  ;  piccolo 
odore;  odoruzzo,  odorino;  tenuis,  arigu- 
stus  odor,  oris,  m.  3.  Plin. 

ODOREVOLE.   V.  ODORABILE. 

ODORIFERISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  odorifero 

-  Pros.  Fior.  p.  iv,  v.  3,  pag.  59  -  ;  odoratis- 
simus,  a,  um. 

ODORIFERO  ,  agg.  m.  ;  che  getta  odore ,  che 
rende  odore,  fragrante  -  Bocc.  Intr.  13  ed  al- 
trove ;  Petr.  Canz.  30;  Teol.  Mist.  -  ;  odori- 
fico,  olorifico;  svoff(*o<;  ,  odorifer,  era, 
erum;  odoratus,  a,  um.  Plin.;  suave  olens,  tis, 
ì.  Cic.  ;  odorus  ,  a  ,  um.  Ov.  ;  bene  ,  jucunde 
olens.  Ov.  ;  odoratus ,  a,  um  ;  fragrans^  tis,  3. 
Virg.  -  Il  mele  odorifero  (fragrantia  mella)\d. 

ODORIFICO.  V.  il  vocab.  preced. 

ODORINO.  V.  ODORETTUCCIO. 

ODORONE,  sm.accr.  di  odore;  e  s'intende  buono, 
grandissimo  -  Magai.  Lelt.  -  ;  exquisitus,  sua- 
vissimus,  jucundissimus  odor,  oris,  va.  3  ;  fra- 
grantia, ce,  f.  1. 

ODOROSAMENTE,  avv.;  con  odore,  con  fragranza 

-  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  puptarixù;  ,  fragranter. 
Solin. 

ODOROSETTO,  agg.  m.  dim.  di  odoroso  -  Red. 
Son.  -  ;  aliquantulum  redolens,  tis,  3. 

ODOROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  odoroso  -  Red. 
Oss.  an.  84  ed  altrove  -  ;  clorosissimo; 
eùeaiJe'ffraTO? ,  maxime  odorus,  a,  um. 

ODOROSO,  agg.  m.  ;  ciò  che  ha  odore,  o  è  for- 
nito di  odore  -  Bocc.  G.  vi,  p.  2  ;  Red.  Oss.  an. 
121  -  ;  aloroso,  aulito,  aulitoso,  olo- 
roso;  zùdìSric,,  odorus,  a,  um.  Ov.  ;  odoratus; 
fraqrans,  tis,  3.  Virg.;  bene,  jucunde  olens,  tis, 
3.  Ov.  ;  suave  olens,  tis,  3.  Cic. 

ODORUZZO.   V.  ODORETTUCCIO. 

ODRISI  (geog.),n.pr.m.pl.;  popolo  della  Fran- 
cia; Odrysos,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

ODRlSIO,  agg.pr.m.;  appartenente  agli  Odrisi  ; 
odrysius,  a,  um.  Ov. 

OE  ;  congiunz.  disgiunt.  V.  O. 

OELAND  (geog.);  isola  di  Svezia;  Oelandia.* 

OELS  (geog);  città  di  Germania;  Olsa.  * 

OESEL  (geog.);  isola  del  mar  Baltico;  Osìlta.* 

OETA  (geog.)  ;  il  monte  più  alpestre  della  Tes- 
saglia, oggi  Bunina  o  Banina;  Oityi,  Oeta, 
a,  ed  Oete,  es,  m.  e  f.  1.  Virg.;  Sen.  ;  Ov. 

OETTINY  (geog.);  città  di  Germania;  Oeni 
pons.  * 

OETING  (geog.);  cittadella  Germania;  Oettin- 
ga.  * 

OFANTO  (geog.);  fiume  nel  regno  di  Napoli; 
Aufidus,  i,  m.  2.  Hor. 

OF ARITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  que'  che  abitano 
vicino  al  fiume  Ofaro.  V.  il  vocab.  seg.  ;  Opha- 
ritoe,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

OFARO  (geog.)  ;  fiume  dell'Asia,  oltre  il  lago 
Meotico;  Opharus,  i,  va.  2.  Plin. 

OFFA,  sf.;  v.  1.;  schiacciata,  focaccia  composta 
di  farro,  e  per  lo  più  di  varie  cose  -  Bemb. 
Asol.  III.  209  -  ;  u&&,  offa,  ce,  f.  1.  Virg.  =  2 
(Arche.)  Specie  di  pasta  che  gli  auguri  ro- 
mani gittavano  dinanzi  ai  sacri  polli,  affine 
di  prendere  gli  auspicj;  offa,  a:,  f.  1. 

OFFELLA,  sf.  dim.  di  offa;  focacciuola,  schiac 
ciatina  -  Tass.  Rim.  Amor.  Madr.  8  -  ;  cru 
stulum,  i,  n.  2.  Hor. 


OFFEMBURGO  (geog.);  città  di  Germania;  O/fi,- 
nis  lìurgum.  * 

OFFENDENTE,  pari,  di  offendere;  che  offendo; 
/3AàrrTCdv,  offendetti,  tis,  3. Geli. ;  injurius,  a,  um. 
Ter.;  injuriosus.  Cic. 

OFFENDERE,  alt.  anom.;  far  danno  o  ingiuria 
o  offesa  (si  costruisce  cui  terzo  e  col  quarto 
caso)  e  dicesi  anche  nuocerò,  danneggiare, 
oltraggiare,  ledere  -  Bocc.  Nov.  xix.  21  ;  Dant. 
Inf.  il.  45  ed  altrove;  G.  V.  il.  5.  'i  ed  altrove; 
Lib.  Dicer.  ;  Lib.  cur.  malati.  ;  Omel.  S.  Gio. 
Grisosl.  ;  Fav.  Esop.  33  ;  Frane.  Sacoh.  Op. 
div.  ;  Bui.  Inf.  e.  l,  v.  15;  GmM.  Lelt.  XIV.  11 
ed  altrove  -  ;  /3>a7ir&)  ,  alicui  injuriam  facio  , 
is,  feci,  facere  ,  alt.  3  —  inferre  ;  in  alicujus 
offensionem  incurrere.  Cic.  ;  dicerc  alicui  con- 
tumeliam.  Liv.  ;  delinquere  erga  aliquem. Plaut.; 
vexare  aliquem  contumeliis. C\C;  aliquem  injuria 
lacessere.  -  Tu  mi  offendi  (injuriam  mihi  facis  ; 
in  me  injuriosus  es)  ld.  -  Offendere  la  reputa- 
zione di  alcuno  (alicujus  existimationem  violare 

-  famam  ledere)  Cic.  -  In  ciò  non  v'ha  nolla 
che  possa  offendere  (nihil  hoc  habet  offinsio- 
nis)  ld.  -  Crede  che  tu  l'abbia  offeso  grande- 
mente (in  magnam  ejus  offensionem  venisti)  ld. 

-  Alcun  non  creda  ch'io  l'offenda  per  quanto 
io  dico  (absit  verbo  invidia)  ld.  -  Egli  è  peri- 
coloso l'offendere  i  grandi  (periculosa  potenlum 
offinsa)  Quint.  -  La  deformità  del  corpo  ha 
qualche  cosa  che  offende  la  vista  (deformitas 
corporis  habet  aliquid  offensionis)  Plin. -Offen- 
dere Iddio  (in  Deum  peccare)  -  (impiare  se 
erga  Deum)  Plaut.  -  Offender  molto  Iddio  e 
gli  uomini  (multa  in  Deum  et  homines  commit- 
tere)  Gic.  —  2  N.  pass.  Recarsi  a  male,  te- 
nersi offeso,  adontarsi;  re  offindor,  eris,  fensus 
sum ,  fendi,  pass.  3;  aliquid  in  contumeliam 
accipere.  Ter.  -  Non  offendersi  di  ciò  che  si 
dice  (accipere  sine  offensione  qux  dicuntur  ) 
Cic.  -  Che  si  offende  e  placa  con  eguale  faci- 
lità (mollis  et  ad  accipiendam  et  ad  deponendam 
injuriam)  Cic. 

OFFENDEVOLE,  agg.  com.  ;  atto  ad  offendere  - 

Lab.  232  ;  Gitid.  G.  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  II.  494  -  ; 

j3Xot6spò?,  noxius,  pernìciosus,  a,  um. 
OFFENDEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  offende- 

vole  -  Pallav.  Ist.  Conc.  in.  39S  -  ;  pernicio- 

sissimus,  a,  um. 
OFFENDIBILE,  agg.  com.;  che  può  esser  offeso 

-  Cren.  Morell.  326  -  ;  qui,  qua,  quod  offendi 
potest. 

OFFENDICOLO  ,   sm.  ;  v.   1.;   inciampo  -  Esp. 

Vang.  -  ;  irpdaxou.ua. ,  offendiculum,  obstacu- 

lum,  i,  n.  2.  Cic. 
OFFENDIMENTO,  sm.  ;  l'offendere,  l'offesa  stessa 

-  Fr.  Giord. Pred.  S.  ;  Pallad.  -  ;  offensione; 
/3>àS»i,  7TTaì<ifxa,  offensa,  injuria,  <e,  f.  1  ;  offen- 
sio,  onis,  f.  3.  Cic. 

OFFENDITORE,  verb.  m.  di  offendere;  che  of- 
fende, che  assalta,  che  si  reca  sulle  offese,  e 
dicesi  anche  di  Slato,  di  esercito  -  G.  V.  viu. 
6.  45;  Guid.  G.  ;  M.  V.  IH.  62;  Vit.  SS.  Pad. 
II. 65;  Pallav. Ist.  Conc.  n.  494  -  ;  offensore; 
6  |3}à;rrtov,  offindens,  tis,  m.  3  ;  offensor,  oris, 
va.  3.  Arnob.;  injuriosus,  conlumeliosus,  noxius, 
perniciosus,  a,  um. 

OFFENDITRICE,  verb.f.dì  offendere;che  offende 
(e  dicesi  anche  di  soldatesca  e  di  macchine) 

-  Segner.  Crisi,  instr.  II.  18.  4  -  ;  j3XobcrQvsa, 
offendens,  ladens,  tis,  f.  3;  qua  offèndil. 

OFFENSA  1 

OFFENSANZA    |  «***>*• 

OFFENSIONE.  V.  OFFENDIMENTO. 

OFFENSIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo  offensivo, 
con  offesa  -  Uden.  Nis.  iv.  47  -  ;  modo  ad  no- 
ccndum  idoneo. 

OFFENSIVO,  agg.  m.  ;  alto  ad  offendere  -  Cocch. 
Vitti  Pit.  -  ;  (lieti: rixót;  ,  noxius,  a,  um  ;  ad 
lasdendum  aplus  ,  a  ,  um.  -  Armi  offensive  e 
difensive  (arma  ad  nocendum  et  tegendum)  - 
Munito  d'armi  offensive  (nocenter  armatus) 
Col.  -  Fare  una  lega  offensiva  e  difensiva 
(arma  consociare  ;  socia  arma  jungere)  Liv. 

OFFENSO.  V.   OFFESO. 

OFFENSORE.  V.   OFFENDITORE. 

OFFERARE.  V.   OFFERIRE. 

OFFERENDA.  V.   OFFERTA. 

OFFERENTE,  pari,  di  offerire;  che  offre  -  Dav. 
Scism.  190  -  ;  npoifipMv,  ènayysMpitvos,  of- 
ftrens,  tis.,  3. 

OFFERERE.  V.  il  vocab.  seg. 


OFFICIO 

Ol  Kl  HlllE,  alt.  anom.  e  n.  ;  significare  con  pa- 
role o  gesti  di  voler  dare  0  faro  qualche  cosa; 
profferire  -  /loco,  Nov.  xviii.  4i  ;  Vit.  .SS 
Pad.  i.  239  -  ;  of  fere  re  ,  offe  rare  ,  of- 
frire ;  TipwyifjUi  ,  inayyt'ù'MjJua  ,  rem  alicui 
o/fero,  fers  ,  obluli ,  off  ire,  alt.  3;  polliceor  , 
eris,  licitus  sum,  liceri,  dep.  2  ;  promiltere,  de- 
ferre.  -  Offerire  la  sua  casa  per  ospizio  (ali- 
quem hospital  od  in  hospilium  invitare)  Cic.  - 
lo  ini  li  offerisco  per  quanlo  io  val^a  (difero 
tibi  quidquid  jìosswn)  ld.  -  Annibale  offerì  ai 
Romani  il  cambio  de' prigionieri  ( Annibal 
Romani»  obtulii,  ut  captivot  redimerenl  )  =  2 
N.  pass.  Comparire,  presentarsi  avanti  -  Dani. 
Inf.  I.  (.2  -  ;  e7T£/,9c(v,  se  se  offerte.  -  Si  è  of- 
ferta l'occasione  (se  obtulit  o  dedit  occasio) 
Cic.  =  3  Offerirsi  a  morie,  a'pericoli;  espor- 
visi  ;  ad  morlem  se  offerte.  Cic;  periculum  obre. 
Liv.  —  sumere.  Tac.  —  adire  —  subire  —  su- 
scipere  et  ingredi.  Cic.  ;  periculis  se  objectare 

OFFERITOHE,  verb.  m.  di  offerire;  che  offe- 
risce -  Tac.  Dav.  Stor.  I.  245  Amm.  Ani.  xvn. 

1.  10  -  ;  d  npcifioMV,  oblalor,  oi'is,  ra.  3  ;  off'e- 
rens,  tis,  m.  3. 

OFFERITORIO,  agg.  m.  (da  offerta);  che  offe- 
risce -  G.  V.  Xll.  108.  3  -  ;  offirens,  lis,  3. 

OFFERITRICE  ,  verb.  f.  di  offerire  ;  che  offe- 
risce ;  offirens,  tis,  f.  3. 

OFFERTA,  sf;  l'offerire  e  la  cosa  offerta,  che 
dicesi  anche  esibizione,  profferta.  -  Fir.  Disi . 
an.  73  -;  offerenda!  iniyyslsÀX,  res  od 
opera  alicui  oblala,  f.  ;  pollicitatio,  onis,  f.  3.  - 
Far  offerta  ad  alcuno  de'  suoi  servigj  (suam 
operam  alicui  polliceli)  Cic.  —  del  suo  favore 
(  deferre  alicui  studium  —  omnem  suam  gra- 
liam)  ld.  —  della  sua  autorità  ( —  suam  au- 
ctoritatem  )  ld.  —  de' suoi  beni  ( —  opes  ) 
ld.  =  2  Così  dicesi  comunemente  quello 
che  in  certi  tempi  ed  in  certe  occasioni  si  dà 
in  chiesa  a' sacerdoti  od  altre  persone  reli- 
giose in  onore  di  Dio,  ed  in  generale  il  dono 
che  si  fa  a  Dio  od  ai  Santi  della  mente,  de) 
cuore  e  della  sofferenza,  il  che  chiamasi  al- 
tresì oblazione  -  Amm.  Ant.  xvn.  1.  io  ;  Bocc. 
Nov.  LX.  23  ;  Dant.  Par.  V.  50  -  ;  donum,  i,  n. 

2.  Cic;  oblalum,  i,  n.  2. Zie;  donarla,  orum,  n. 
pi.  2.  Macr.;  oblatio ,  onis,  f.  3  ;  munus,  eris, 
n.  3.  =  3  Andare  a  offerta  o  all'offerta  ;  an- 
dare alla  chiesa  a  offerire  checchessia  ;  af- 
ferò, fers,  obtuli,  offirre,  alt.  3  ;  donaria  repo- 
nere.  =  4  Chi  col  lupo  va  all'offerta,  tenga 
il  can  sotto  il  mantello;  locuz.  prov.  che  vale: 
chi  ha  da  trattar  con  tristi  ,  debbe  andar 
cauto  e  guardingo  ;  si  cum  vulpe  habes  com- 
mercium,  dolos  cave. 

OFFERTO,  agg.  m.;  da  offerire  ed  offrire  -  Burch. 
l.  20  -  ;  TtpomvtyQùi,  oblatus,  a.  um. 

OFFERTORIO  (etcì.)  sm.;  una  delle  parti  della 
messa,  nella  quale  il  sacerdote  fa  l'offerta  - 
Borgh.  Vesc.  Fior.  440  -  ;  offirlorium,  ii,  a. 
z  (t.  eccl.). 

OFFESA,  sf.;  danno,  ingiuria,  oltraggio  di  fatti 
e  di  parole ,  che  dicesi  anche  affronto ,  ag- 
gravio ,  villania  ,  dispetto  ,  onta  ,  dispiacere 
ecc.  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  35  ;  Dant.  Purg.  xm. 
134;  Petr.  Canz.  iv.  7  -  ;  offesanza,  of- 
fe nsanza,  offensa;  kèixix,  /SXàon,  offinsio, 
onis,  f.  3;  offinsa,  contumelia,  a,  f.  1  ;  damnum, 
i,  n.  2  ;  nota,  noxa,  injuria,  ce,  L  ì;  peccalum  ; 
offensum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Offesa  leggiera  (offin- 
siuncula  ,  ce,  f.  l)  ld.  (levis  offinsa)  Svet.  - 
Fare  un'offesa  (in  alicujus  offensionem  incur- 
rere) Cic. 

OFFESANZA.  V.  il  vocab.  preced. 

OFFESISSIMO,  agg.  m.sup.  di  offeso-  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  jj  i'naTx  /3Aa§Ets  ,  maxime  Icesus , 
a,  um. 

OFFESO,  agg.  m.  da  offendere  -  Omel.  S.  Gio. 
Gris.  -  ;  offe  n so;  /3Xa6st{  ,  offinsus  ,  lasus, 
a,  um. 

OFFICIALE.  V.  OFICIALE. 

OFFICIARE.   V.  UFICIARE. 

OFFICINA,  sf.;  v.  I.;  bottega  (e  più  particolarm 
di  quella  del  farmacista);  èpyuorrìpiov ,  offi- 
cina, a,  f.  1.  -  Officina  dei  lavoratori  a  mu- 
saico (officina  musivariorum)  More.  Inscr.  — 
da  vasajo  (figlina,  cs,  f.  i). 

OFFICIO,  sm.;  v.  I.:  quel  che  s'aspetta  a  cia- 
scheduno di  fare  o  per  debito  o  per  conve- 
nienza ;  il  che  dicesi  anche  obbligo,  dovere, 
carico,  impiego,  miuislero,  cura,  briga  -  Tes. 


OFFICIOSAMENTE 

Br.  i.  il  e  altrove  -  ;  oficio,  offizio,  ofi 
210;  mOkkO»,  xstropOwpa,  officium  ,  ù,  n.  :; 
MMBKf,  riu,  o.  3  ;  partet,  rum,  f.  pi.  3  Oc.  ; 
lirntfiuum,  fi,  n.  z.  -  Fare  il  suo  oflìcio,  com- 
(iìctc  il  suo  cilicio  (offuium  od  affino  fungi) 
l'or  (munus  suum  implere;  partes  obire)  Cic 
•  ;i  munere;  nomi  obire)  -  Mancare  al  suo 

•  iflicio  (Jecsse  officio \  di.-cedcrc  ab  ufficio)  Cic. 

I   ir   l'ufficio  ili   un  a  Uro  (alltrius  vices  im- 
plere o  t'ire  fungi;  partes  allerius  obire,  agore: 

•  ucccdcrc  ricarium  altcrius  numeri )  Cic.  - 
Fare  o  rendere  un  buon  oflìcio  a  qualche- 
iluno  ( offuium  in  aliquem  tonferre  ;  amicar» 
operam  alicui  navare  )  —  pro-stare  ;  ile  ali- 
quo  bene  mereri  )  Cic.  ;  Ter.  -  Rendere  un 
cattivo  oflìcio  (male  mereri  de  aliquo)  Cic.  - 

10  ho  per  nulla  queir  oflìcio  clic  non  è  a 
grado  ili  e  li  i  lo  riceve  (nullutn  beneficium  id 
•luco  effe,  quod,  cui  facias ,  non  placet)  Plani. 
=  2  (Eccl.)  Per  le  ore  canoniche  che  si  can- 
tano in  chiesa,  e  dicesi  ancora  d'altre  l'un- 
zioni ecclesiastiche  ,  preghiere  e  cerimonie 
solenni  -  Vit.  S.  Elis.  369  -  ;  ref  divina,  f.  ; 
-nera,  orum,  n.  pi.  2.    -   Fare  i  divini  «■  ITicj 

rem  divinarti  agere  ;  sacris  operari)  -  (divina1 
»  rei  operaio  dare)  Ca;s.  -  Assistere  a' divini 
ollicj  (divinis  assistere)  Uor.  =  3  Preghiere 
che  i  sacerdoti  debbono  recitare  ciascun 
giorno  ;  preces  diurna.  =  4  La  sacra  con- 
gregazione del  S.  Oflìcio  in  Roma  (sacrimi 
i  ontilhan  pcrduellibus  Ecclesia)  vindicandis  ) 
More.  Inscr. 

HIOSAMENTE  ,  avv.  ;   cortesemente  -  Fir. 
Iìag.\  .3  -  ;  Sepaireuuxw;,  ÌTttu.ùS>:,  officiose.  Cic. 

OFFICIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  officiosa- 
mente -  Bemb.  Lett.  l.  9.  118  -  ;  SspaTrevnztó- 
rv-.x,  officiosissime.   Plin.  jnn. 

ni  I  ICIOSISSIMO.ajfl  m.  sup.  di  ofiìcioso  -  Bemb. 
Lett.  I.  7.  95  -  ;  officiosissimo;  Ssparreu- 
-'■/■'.>- aro;,  ùrrq/DSTCXCdTGCTOs,  offìciusissimus ,  a, 
um.  Cic. 

OFFICIOSITÀ  ,  tf.\  urbanità,  cortesia  -  Salvili. 
Disc.  il.  10  -  ;  o  ff  i  e  i  os  i  tade  ,  officiosi- 
tate,  officiosità:  l/.i-ali^.b^  ,  eÙTpxnsliz , 
i  omilas,  humanitus,  facilitas,  urbatiitas,  atis,  f 
:  urbana;  mundilicc ,  urum,  f.  pi.  1.  Siili.  - 
Che  non  sa  usare  alcuna  officiosità  (incomin- 
nus  ;  qui  est  sordidi»  ci  inculili  moribus)  Id. 

OFFICIOSO,  agg.  m.;  che  usa  volentieri  gli  of- 
.i  j  suoi  a  prò  d'altri  ;  cortese  -  Vita.  A/art 
Leti.  52  ;  Scgr.  Fior.  Stor.  VII.  157  -  ;  ofi 
•  ioso,  ufficioso,  il  fi  ci  oso  ,  u  fizi  os  o  , 
uffizioso,  offizioso,  ofizioso;  Sspz- 
iretiTixò?,  comis,  e,  3  ;  urbanus ,  affidi  plenus , 
a.  um  Cic.  ;  liumanus,  amicus,  a,  um.  -  Mollo 
officioso  (ad  liumauitatem  excullus,  perpolitus) 
Id.  -  Che  non  sa  o  non  può  essere  officioso 
inurbanus ,  incanì  innus;  ab  omni  morum  ele- 
gantiu  abliorrens)  Id. 

01  I  ICIl'ZZO,  sm.  dim.  di  oflìcio;  offiziuzzo, 
of i  zi  u cci o  ;  tenue  affli  ium ,  ii,  a.  i. 

Ol  TIZIO.    I/.   OFFICIO 
OFFICIOSISSIMO.  V.  OFFICIOSISSIMO. 
HI  I  l/.IOSO.    /'.    OFFICIOSO, 
ni  I  l/.K/.ZO.   V.   OFFICIIZZO. 
01  l  OSCABE.   /'.  OFFUSCARE, 
"i  i  nini:.  /'.  OFFERIRE. 
•  il  i  i  slamimi)  sm.;  l'atto  di  offuscare,  e  l'ef- 
ètto  di  tale  azione,  il  che  dicesi  anche  adom- 
■  r.iini  Mio ,  annebbiamento,  oscurazione,  tc- 
oebroiìtà,  abbagliamento  -  Cron.  Mordi.  3\(>; 
Qui  '    Filo     <     •  -;  ol  Tuscazionc  ;  àp-xii- 
;  .  obscuratio,  onis,  f  3.  Cic  ;  obscuntas , 
I.      .  mi'  I.  3.   -  Offuscamento 

i  ligalio   naif,  f    r)  PUh 

ni  i  i  SCARE,  alt  .  rendei  fosco,  indurrò  oscu- 
lila, il  che  ditesi  anche  oscurare,  adombrare, 

abbagliare     d Debbiare,  iocaliginare,  olleoe- 

brarc  ,  appannare,    eclissalo,    annerire  (  nel 

pr.  e  Del  li^  ;  -  Bui  .  Siujij.  uni.  etp.  5  -  ;  of- 

I  r  «■      i  1 1  N  -  e  a  re  ,   affosca  re  ;  iuSLV» 

-.-.,.   alisi  uro.   allumili  ",   as  ,  ari.    are.   alt.   1. 

f/unilo.is,  fudi,  fuiidcre,  ali. 

3  —  ealigincm  inftrn,    offuscare,  obfuscare, 

i.bumbrarc,  obnubila  it  -Offuscare  il  lume  della 

<mc  (menti  ealigiium  offundtro)  Liv.  (  — 

i  ducer  e.   Veli    (  ptr stringere  oculot  mentii  et 

■i  algenti)  Ciò  -  Le  paaaioni  offuscano  la 

igiene  (homini    cacot  reddil  cupidilas)  Id.  - 

11  lumo  del   vino  ofTufCa   I' intelletto  (allum- 

ili vino  tapientia)  Id.  -  Il  vino  co' suoi  va- 
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pori  offusca  lo  spirito  ( obruilur  vino  mentis 
calar)  Pelr.  -  Offuscar  l'animo,  gli  occhi  della 
niente  (menti  caliginem  offundere,  obducere)  Cic. 

ni  i  i SCATO,  0173.  ni.  da  offuscare  -  Bocc  Nov. 
XXXlll.  S  e  altrove  ;  Sagg.  nal.  esp.  175  -  ;  af- 
fuscato,  affoscato;  àfiaupuOet;  ,  obscura- 
tus,  umbra  tectus,  obumbralus ,  caligine  obrutus, 
a,  um. 

OFFISCATORE,  verb.  ni.  di  offuscare  ;  che  of- 
fusca -  Beltin.  Disc.  -  ;  qui  abscurat ,  abum- 
ùrat,  tenebras  affundil 

OFFUSCATIUCE,  verb.  f.  di  olluscare  ;  che  of- 
fusca -  Pro*.  Fior.  iv.  73  -  ;  qute  obscurat, 
abumbrat,  tenebras  offundit. 

offuscazione.  V.  offuscamento. 
OFICERI.Y,  sf.;  luogo  dove  si  esercitano  gli  uficj 

-  Dial.  S.  Greg.  -  ;   officina,  ce,  f.  1.  Cic. 
OF1CI  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  così  furon  chiamati 

gli  abitatori  di  Capua  (così  detti  da  0915,  ser- 
pente, perchè  questa  abbondava  di  serpenti); 
Ophici ,  oram ,    m.  pi.  2.  Serv.  ad  Virg.  /En. 

OFICIALE,  agg.  e  sm.]  quegli  che  esercita  oficio 
in  servigio  altrui  -  But.  Purg.  2  ,•  Frane 
Sacch.  IVov.  "7-;  officiale,  ofiziale;  ù:i>i- 
p;T>7?,  0  TTSpt  zaOflxovTo;,  minister,  tri,  m.  2  ; 
famulus,  i,  m.  2  ;  muneri  pra-positus,  i,  m.  2; 
qui  muinis  gerii.  -  Gli  oficiali  della  casa  (ni 
nistri  donius)  -  Primo  oficiale  della  segreteria 
di  Slato  per  gli  all'ari  esteri  (scriba primus  ad 
extranea)  More.  Inscr. 

OFICIO.   V.  OFFICIO. 

OFICIOSO.   V.  OFFICIOSO. 

OFIOFAGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Trogloditica,  ora  costa  dell'Abissinia  nell'A- 
frica ;  Ophiopliagi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

OFIOGEM  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  dell'Asia 
presso  l'Ellesponto;  'Ofioyevui,  Op/iiogenes, 
um,  m.  pi.  3.  Plin. 

OFIONE  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  uno  de'giganti  (Claud.) 

—  Uno  de'compagni  di  Cadmo,  fondatore  di 
Tebe  —  Uno  de'  Centauri  ;  'Otpiiuv  ,  Opliian , 
onis,  m.  3.  =  2  (Zool.)  Animale  proprio  della 
Sardegna,  che  dicesi  combattere  co' serpenti; 
opldnn,  onis,  va.  3.  Plin. 

OFIOMDE,  n.  patr.  m.;  figliuolo  o  nipote  di  O- 
fione,  uno  de'Cenlauri  ;'Oatovi'Jr);,  Ophionides, 
re,  m.  1.  Oi». 

OFIOXIO,  agg.  pr.  m  ;  lo  slesso  che  l'ebano  (da 
Olìonc,  fondatore  di  Tebe);  opliianius,  a,  um. 
Sen. 

OFITE  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  marmo  che  ha 
le  macchie  di  serpente  (da  5V«,  serpente)  ; 
Ótpùmt  )i'0o;,  opliites,  ce,  ni.  1.  Plin. 

OFITI  (si.  eccl.),  n.  pr.  ni.  pi.;  sorla  di  eretici, 
clic  sostenevano  dovorsi  adorare  il  serpente 
(da  ó'yt; ,  serpente)  ;  'O^trat,  Ophilie ,  arum  , 
m.  pi.  1.  Isid. 

OFIUCO  (astr.),n.  pr.  ni.;  Serpentario,  costel- 
lazione (  da  ó'yts,  serpente,  ed  éyj>> ,  tenere); 
Ophiuehus,  i,  va.  2.  Avieri. 

OFIUSA  (boi.),  sf.;  sorla  d'erba  ;  ophiusa ,  ce,  f. 
1.  Plin.  =  2  (Geoq.)  Una  delle  isole  Baleari 
(Plin.)  —  Isola  d'ella  Proponlide  (hi.)  — 
Isola  del  mar  Carpazio  (Id.)  —  Isola  presso 
Creta  (Id.)  —  Isola  nella  Sarmazia  (Id.;  Fai. 
FI.).  'OptOVUB,  Ophiusa,  a,  f.  1, 

OFIZIALE.  V.  OFICIALE. 

OFIZIOSO  j    /7    °F11C,°  CCC 

OFRADO  (!)''tig-),  fiume  dell'Asia  ulteriore  ;  0- 
phradus,  i,  m.  2.  Plin. 

OFT.I  (bai.),  sf;  sorta  d'erba;  òfpù;,  opluys , 
i/o<,  f.  3. 

OFTALMIA  (meil.),  sf. ;  v.  g  ;  malattia  che  con- 
siste nell'infiammazione  dell'occhio  (da  o'ep- 
Ùx)piò;,  occhio)-  Lib.  Muse  -  ;  oftalmia; 
Ò<fQa).plx,  aphl/iiilmiiis,  te,  va.  1.  Plaut. 

OFTALMICO  (mcd.),  agg.  m.;  v.  g.;  che  è  rela- 
tivo 0  che  appartiene  all'occhio  (da  òfO-xliiàq, 
occhio);  oftalmico;  òyOulp.c/.i;,  ophthalmi- 
nis,  a,  uni.  Mari. 

OG  \  HAGOGA  ;  nome  che  ha  dato  luogo  al  modo 
prò  verb.  e  b.  andare  in  oga  ma  goga  ,  che 
vale  andare  in  paesi  lontanissimi  odi  peri- 
oolo,  od  e  quasi  lo  stesso  che  andare  a 
lì  d  d  a  ;  abire  in  longinquai  oras. 

OGGETTIVO   F   OBBIETTIVO. 

OGGI  1  ro    /'.  OBBIETTA. 

OGGEZIONE.   V.  OBBIEZIONE 

OGGI,  avv.  di  tempo  ;  questo  presente  di  -  Bocc. 
Nov.  SUI.  r>  e  altrove;  Pelr.  Canz.  vii.  (>  ;  Vit. 


OGNISSANTI 

55.  Pad.  II.  25  -  ;  owuepov,  /indie;  hodiemo  o 
hodierna  die.  Cic.  -  D'oggi  (liodiernus,  a,  uni 
Id.  -  Fino  ad  oggi  (  usque  in  hunc.  diem)  ■ 
Oggi  ad  un  modo,  domani  ad  un  altro  (modi 
sic.  modo  aliter)  -  Come  se  non  ci  fossimo  co- 
nosciuti che  oggi  (quasi  mine  norirnus  nos  inter 
nos)  Ter.  -  Oggi  fa  conto  giorni  da  ch'egli  è 
morto  (centesima  lux  est  ab  ejus  interitu)  Cic. 
-D'oggi  in  domani  (de  die  in  diem;  in  dies)  = 

2  Nel  tempo  o  secolo  presente,  che  dicesi  an- 
che oggidì,  oggigiorno  -  Bucc.  A'oc.lxxix. 

3  ;  G.  V.  I.  51  ;  Amm.  Ant.  xi.  ft.  23  ;  Dant. 
Par.  xvi.  132  ;  Legg.  Asc.  Cr.  S.  B.  ;  Farcii. 
Stor.  X.  322  -  ;  iy  hp-ù-j,  his  temporibus  ;  hoc 
tempore;  hac  tempestale,  od  en  qua  iiivimus  ariate. 
Cic.  -  Come  è  il  viver  d'oggi  (ut  nunc  sunt 
mares)  Ter,  -  Fino  ad  oggi  (usque  ad  id  lempus) 
Liv.  (ad  hoc  avi)  Plin.  -  Il  linguaggio  d'oggi 
o  d'oggidì  (sermo  hodiernus)  -  Evvi  persona 
che  sia  oggi  più  felice  di  me?  (ecquis  me  vivit 
hodic  fortunatior  ?)  Ter. 

OGGIDÌ  \    ,r    -,  ,  .     e  . 

OGGIGIORNO  i    l  ■  d  V0Cab-  Preccd>  *  2- 

OGGIMAI.   V.  ORAMAI. 

OGIGE,  72.  pr.  m.;  fondatore  e  re  di  Tebe  nella 
Reozia;  Qyjyo<;,  Ogyges,  is ,  m.'3;  Ogyges, 
is,  va.  3;  Ogijgius,  ii,  va.  2,  ed  Ogygus ,  i,  ni. 
2.  Aug. 

OGIGIA  (geog );  isola  di  Calipso  nel  mare  Si- 
culo (Plin.)  —  Una  delle  selle  figliuole  di 
Niobe  (Hijq.)\  Ogygia,  ce,  f.  1. 

OGIGIDI  (geog ),  ri.  patr.  m.  pi.;  i  Tebani,  così 
detti  da  Ogige,  fondatore  e  re  di  Tebe  ;  0./?/  - 
gidw,  arum,  va.  pi.  1.  Stai. 

OGIGIO ,  01717.  Pr-  m'ì  appartenente  ad  Ogige 
re  di  Tebe,  ed  anche  Tebano;  òyvyio;,  ogij- 
gius, a,  um.  Sen. 

OGIIU  (geog.);  isola  del  mare  Eritreo  (forse 
l'odierna  Ormus;  Mazìra  secondo  Ar- 
duino); Ogijris,  is,  f.  3.  Mela;  Plin. 

OGLASA  (geog.);  isola  tra  l'Etruria  e  la  Corsica, 
oggi  Monte  Cristo;  Oglasa,  a-,  f   1.  Plin. 

OGLIENTE,  agg.  coni.;  v.  a.;  odorante,  che 
rende  odore  -  Mir.  Mad.  M.;  Giord.  Cons.  ; 
Cr.  IV.  40.  3  ;  Frane.  Siiceli.  Op.  div.  13')  -  ; 
olente;    o£wv ,  olens,  tis,  3. 

OGLIENTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  oglieate  -  Sig. 
Fiagg.  Moni.  Sin.  68-;  olentissimo, 
odorosissi  mo;fragranlissimus,a,  um.  Apul. 

OGLIO.  V.  OLIO. 

OGLIO  (geog.);  fiume  d'Italia;  Ollius  ii,  va.  2. 
Plin. 

OGNA.   V.  OGNI. 

OGNACCORDO  (mus.),  sm.  camp.;  slromenlo,  da 
alcuni  creduto  lo  stesso  che  il  dabbudà  ; 
omnichprdum.  * 

OGNENDÌ.   V.  OGNIDÌ. 

OGNESSANTI.   V.  OGNISSANTI. 

OGNI,  agg.  coni.;  vale  lutto  di  numero  -  Bocc. 
Nov.  XVIII.  '16  e  altrove;  Pelr.  Son.  2  ;  Bari. 
Ortogr.  ut,  §  li)  -  ;  ogna  ,  ognia,  ogne, 
onne  ;  Jrà?,  nmnis  ,  e,  3  ;  quisque  ,  queeque , 
qundque  o  quiilque.  -  Ogni  giorno  (  sincjulis 
cliebus)  Cic.  -  Ogni  tre  mesi  (si/igulis  tribus 
mensibus)  -  Ogni  cinque  giorni  (quinto  quoque 
die.)  Cic.  -  Scrivere  lutto  ciò  che  interviene 
ogn'anno  (res  omnes  singulorum  annorum  lit- 
leris  mandare)  Id.  —  2  Congiunto  col  nomo 
cosa,  talora  vagliono  ambedue  il  lutto,  e  fu 
anche  adoperato  insieme  co'  nomi  di  genere 
maschile  -  Bocc.  Nov.  i>.  2(1;  Tratt.  pece,  mori.; 
G.  V.  XII.  20.  in  ;  Cresc.  IV.  9  ;  Vii.  SS.  Pud. 
ni.  33;  Cecch.  Assiuol.  1.  2;  Morg.  IV.  72  -  ; 
Tà  7tàvra,  omnia,  ium,  n.  pi.  3.  =  3  Talora 
ogni  cosa,  ed  ogni  dove  vagliono  ogni 
luogo  -  Bocc.  Nov.  li.  31  ;  Ar.  Fur.  xxiv. 
93  ;  Dant.  Par.   Hi.   88  -  ;  rravra^où  ,   ubique. 

OGNIA.   V.  il  vocab.  preced. 

OGMDÌ,  OGNI  DI,  avv.  di  tempo;  giornalmente 
-  Vit.  SS.  Pad.  11.  12>  ;  Fir.  As.  131  -  ; 
o  g  n  e  n  d  ì ,  o  g  11  i  n  d  ì ,  o  g  n  i  n  d  i  e  ;  xc.S'  rip.é- 
pav  ,  óinp-ipzi  ,  quolidie  ;  singulis  diebus  ;  in 
dies. 

OGNI? 


}NINDI    (    ,,    .,  ,  , 

,..,....  >    r  .  il  vocab.  preced. 
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OGNI  ORA.  V.  OGNORA. 

OGNI  ORA  CHE.  V.   OGNORACIIÈ. 

OGNI  OTTA  V.   OGNOTTA. 

OGNISSANTI,  sm.  camp,  da  ogni  e  santi  ;  giorno 
della  solennità  di  tutti  i  santi  -  Bocc.  Nov. 
xxix.  25  ;  Varch.Slor.  x.  304  -  ;  ognossan  ti; 


OGNI  UNO 

sopr>j  ttàvTcov  àyicov,  calitibus  utiivtrsis  tevi 
titcmi  btatìtatt  fruenti  bus  sollemnìa  ;  festum 
(immuni  sutictorum  (t.  eccl.)  -  Fu  stabilita  il 
pruno  dì  novembre  la  solennità  di  Ognissanti 
(valentia  novembre*  dita  saltemnis  honori  cali- 
twn  universorum  tributus)  More.  Insci-,  ss  2 
Avere  dell'Ognissanti  ;/ì</-;  essere  uno  sciocco, 
un  balordo  -  LttSO.  Ritn.  part,  i,  pug.  96  (Fi- 
renze 1741)  -  ;  stulluin,  fulmini,  insulsum  esse. 
=  3  Fare  l'Ognissanti  ;  gozzovigliare  il  dì 
d'Ognissanti  -  Fruite.  Sacch.  Nov.  186  -  ;  festa 
omnium  sanclorum  die  comissor,  aris,  atus  sun\, 
uri,  dep.  1. 

OGNI  UNO.  V.  OGNUNO 

OGN1VEGGENTE,  agg.  ioni,  camp.; che  vede  ogni 
cosa  -  Salvin.  Imi.  Off.  -  ;  o  uni  vedente  ; 
tcÓlvcol  òpidìv,  omnia  vìdens,  tìs,  ì. 

OGNI  VOLTA  CUF.  ;  posto  avverb.  ;  qualora  , 
quando  -  Boce.  Nov.  xxm.  12;  Vareh.  Eredi. 
7  -  ;  o'sàxtj  àv,  quotiescumque,  quoties. 

OGNORA,  avv.  ;  che  anche  da  alcuni  si  scrive 
ogni  ora,  e  vale  sempre  -  Bncc.  Nov.  lxix. 
26  ;  Dani.  Par.  X.  33  ;  Pelr.  Son.  lift  ;  Bemb. 
Asol.  I.  7ii  -  ;  àst,  semper,  perpetue,  Cic.  -  Per 
tare  ognora  il  suo  dovere  (ut  nulla  intermìssio 
fiat  officii)  Cic.  -  La  virtù  non  è  ognora  felice 
(constanti  felicitate  non  fruitur  virtus  )  -  Fa 
ognora  quel  ebe  devi  fare  (  age  porro  quod 
instat). 

OGNORACHÈ,  avv. ;  che  anche  si  scrive  ogni 
ora  che  ;  vale  sempre  che,  ogni  volta  che 
-  Bocc.  Inlrod.  33  e  altrove;  Cronichett.  d'Amar. 
117  -  ;  ognotta  che  ;  oVaxt;  «»  ,  quoties- 
cumque. 

OGNOTTA,  ave,,  che  anche  scrive3Ì  ogni  otta; 
ognora,  sempre  ;  àù,  semper. 

OGNOTTA  CHE,  avv.;  v.  a.;  lo  stesso  di  ogno- 
ra che.  V. 

OGNUNO,  pron.  indecl., che  anche  si  scrive  ogn  i 
uno;  ciascuno,  ciascheduno  (da  omnis,  ogni, 
ed  unus,  uno)  -  Bocc.  Nov.  xviu.  42  e  altrove; 
Dant.  Inf.  xxxii.  37  e  altrove  -  ;  mas,  arra;, 
omnis,  e,  3  ;  quisque  ,  queeque  ,  quodque  ;  unus- 
quisque,  unaquieque,  unumquodque.  =  2  Ognuno 
per  se  e  Dio  per  tutti  ;  locuz.  prov.  che  vale: 
ognuno  pensa  a  se  e  non  al  compagno;  suis 
quisque  consulit  rebus. 

OGNUNQUE.   V.  QUALUNQUE. 

OH,  interjez.  esprimente  diversi  affetti;  lo  stesso 
che  O.  V. 

OHI ,  interjez.  ;  voce  che  si  manda  fuori  per 
duolo  ;  hoi  ,  oi  ;  ài,  ysù,  keu,  eheu. 

OHIMÈ  ;  lo  stesso  che  oimè.  V. 

OH  POFFARDIO  ;  sorta  d' interjez.  dinotante 
maraviglia  -Red.Lett.  vi.  117  -;  tranaì,  papa! 

OI ,  interjez.  che  scrivesi  anche  con  aspirazione. 
V.  OHI  ;  ed  è  cagionata  da  varj  affetti  ; 
come  da  dolore,  da  letizia  e  meraviglia,  ed 
usasi  per  esclamazione  ,  riprensione  ecc.  ; 
ysù,  o  o,  w,  co,  cor,,  heu,  oh,  olio,  o,  ohe. 

01BÒ,  interjez.  di  disprezzo,  ed  anche  di  nausea, 
ed  anche  semplicem.  di  negazione  (  da  o  i 
interjez.  e  bo,  bu,  che  in  molti  luoghi  d'I- 
talia si  usa  a  modo  dì  scherno  o  di  spregio, 
allorché  sì  ode  cosa  che  si  disapprova)-  Vareh 
Suoc.  li.  1  ;  Buon.  Fier.  I.  5.  11  ;  Malm.  vili 
67  e  altrove  ;  Buon.  Fier.  iv.  5.  2  ;  Salvin.  An 
noi.  ivi  -  ;  a  h  i  b  ò  ;  cpsu,  vali  ! 

OILEO, n.  pr.  m.;  uno  degli  Argonauti;  'OUeùc, 
Oileus ,  i,  m.  2.  =  2  Oileo  vale  anche  Ajace; 
Oileus,  i,  m.  2  ;  Ajax  Oilei.  Virg. 
OILIDE,  n.  patr.  m.;  discendente  d'Oileo  ;  'Oi- 
/£«?7K,  Oilides,  a,  m.  1.  Prop. 

OIMÈ,  interjez.  camp,  da  oi,  e  me,  che  si  manda 
fuora  o  per  afflizione  d'animo,  o  per  corporal 
doglia,   ed  è  lo  stesso  che  povero  a  me, 
meschino   a  me,   dolente  a   me   -  Pelr 
Son.  13  e  altrove;  Bocc.  Nov.  XXXVI.  10  ;  Dant. 
Inf.  XVH,  12Y  ;  Arrigh.  47  ;  Buon.  Tane.  III.  7  -; 
ohimè,  oimei,  omè,  omei  ;   oìp.01  ,  bei 
mihi  !    ah!    heu   me  miserum!    Cic;    misero 
miki  !    Plaut.    =-.    2   Usato    in    forza  di   sm. 
-  Ninf.  Fies.  p.  3i  ;  Bocc.  Teseid.  in.  18  e  al- 
trove ;  Tass.  Ger.  xn.  %.  <■  Prorompere  in  un 
oimè  (iuspiria  magno  molu  traherej  Ov.  —  3 
Denota  anche  spesse  volte  orrore,  indegna 
zione  e  simili  -  Bocc.   Nov.  xxi.  13  }  Cavale. 
Med.  cuor.  -  ;  yiv,  co,  oh,  ah. 
OIMEI.  V.  il  vocab.  preced. 
OISÈ,  interjez.  comp.  di  o  i  ,  e  sé;    voce  dello 
stesso  significato  di  oimè,  ma  si  riferisce  alla 
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terza  persona  -  Bocc.  Nov.  LXXVI.  6  -  ;  Ini  sibi; 
bei  se  misti  uni! 

OISE  (geog.J;  fiume  di  Francia  ;  Isara,  te,  in.  1. 
Cic.  ;  Lue. 

OITÈ,  interjez.  camp,  di  oi  0  lo  ;  dello  stesso 
signif.  di  oimè,  ma  si  riferisce  alla  seconda 
persona  -  Dial.  S.  Greg.  III.  8  -  ;  oitu  ;  bei 
tibi  ;  heu  te  miserum  ! 

OITU.   V.  il  vocab.  preced. 

OLA,  interjez.  di  chi  chiama  (dall'  interjez.  oh, 
eia  ;  quasi  si  dica,  o  tu  che  sci  là)  -  Fir. 
As.  22  ;  Ambr.  Berti,  V.  2  -  ;  co,  uh,  ohe;  heus 
tu.  Ter.  -  Olà  ;  basta  (ohe;  j ani  satis  est)  Hor. 

01.  viti  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Etio- 
pia ;  Ùlabi,  orum,  m.  pi.  2.   Plin. 

OLACA  (geog.J;  fiume  della  Bitinia  ;  Olachas,  ce, 
m.  1.  Plin. 

OLARIONE  (geog.J;  isola  della  Gallia  Aquita- 
nica  ;  Ularium,  ii,  n.  2.  Plin. 

OLARO  (art-  mesi.),  sm.;  v.  a.;  penlolajo  (da 
olla,  pentola)  -  Nov.  Ant.  lxxxiii.  4  -  ;  xepa- 
y-tv,,  figulus,  i,  m.  2. 

OLARSONE  (geog.J;  città  della  Spagna  Tarra- 
gonese  marittima  ;  Olarso,  onis,  f.  3.  Plin. 

OLAURENSE  e  OLAURESE  agg.  pr.  com.  ;  di 
Olauro  ,  castello  della  Spagna  Betica  ,  oggi 
Lora;  olaurensis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 

OLBIA  (geog.J;  città  maritlima  della  Sardegna 
(Cic.)  —  Città  della  Panfilia  (Plin.)  —  Città 
della  Bitinia,  detta  poscia  Nicea  ( Id.  )  — 
Città  nella  Scizia  Europea  e  nella  Sarmazia 
(Mela;   Plin.J;  >0).§lu,  Olbia,  a:,  f.   1. 

OLBIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Olbia  ; 
città  della  Bitinia  ;  olbianus,  a,  um.  Mela.  - 
Golfo  Olbiano  ;  oggi  d'  Ismid  (Olbianus  sinusj 
Mela. 

OLBIENSE  e  OLBIESE,  agg.  pr.  com.;  apparte- 
nente ad  Olbia,  città  della  Sardegna;  ol- 
biensis,  e,  3.  Liv. 

OLBIOPOLI  (geog.J;  città  della  Sarmazia,  delta 
anche  Olbia,  oggi  forse  Oczakow,  e  se- 
condo altri  Stromohil  ;  Olbiopolis,  is,  f.  3, 
ed  anche  Olbia,  ce,  f.  1.  Plin. 

OLBIOPOLITA,  agg.  pr.  e  sost.  com.;  abitante 
di  Olbiopoli  o  d'Olbia  ;  Olbiopolita,  ce,  m.  e 
f.  1.  Capital. 

OLBONENSI  e  OLBONESI  (geog.)  ,  n.  pr.  m. 
pi.;  popoli  della  Liburnia  ;  Olbonenses ,  ium , 
m.  pi.  3.  Plin. 

OLCADI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragonese  ;  Olcades,  um,  m.  pi.  3.  Liv. 

OLCiNIATI  (geog.J,  n.pr.  m.pl.;  abitanti  d'una 
città  marittima  nell'  Illirico,  oggi  Dulcigno 
o  Dol  cigno  ;  Olciniates,  ium,  va.  pi.  3  Liv. 

OLCINIO  (geog.J;  città  marittima  nell'  Illirico, 
oggi  Dulcigno  o  Dolcigno;  Olcinium,  ii, 
n.  2.  Plin. 

OLDEMBORGO  (geog.J;  provincia  di  Germania; 
Oldenburgum.  * 

OLDENSAAL  (geog.J;  città  d'Olanda;  Salia 
Vetus.  * 

OLEARO  ed  OLIARO  (geog.J  ;  isola  del  mare 
Egeo,  una  delle  Cicladi;  'fUéapos,  'Slìiapos, 
Olearos  ed  Olearus  ;  Oliaros  ed  Oliarus ,  i  ,  f . 
2.  Virg.  ;  Ov.)  Plin.;  Mela. 

OLEASTRO  (bot.),  sm.;  ulivo  salvatico  ,  de' cui 
rami  erano  le  corone  che  si  davano  in  premio 
ai  vincitori  de'giuochi  Olimpici  -  Lib.  Masc; 
Pallad.  Marz.  10;  Car.  En.  I.  12  -;  oliastro; 
àyptsÀcua,  zÓTivos,  oleaster ,  tri,  m.  2.  Plin. 

OLEASTRO  (geog.J;  città  della  Spagna  Betica 
Oleastrum,  i,  n.  2.  Mela;  Plin. 

OLENO  (geog.J;  città  dell'Acaja  (Plin.J  —  Città 
dell'Etolia  od  Eolia,  oggi  Caminitza  nella 
Morea  (Hyg.)  ;  "£l)svos,  Olenus,  i,  f.  2. 

OLENTE.  V.  OGLIENTE. 

OLENTISSIMO    V.  OGLIENTISSIMO. 

OLEO.  V.  OLIO. 

OLEOSITÀ  ,  sf.  astr.  di  oleoso  ;  qualità  di  ciò 
eh'  è  oleoso  -  Cocch.  Vitt.  Pìt.  e  altrove  -  ; 
jj.ùpoi),  unguen,  inis,  n.  3. 

OLEOSO,  agg.  m.  ;  aggiunto  che  si  dà  a  cosa 

contenente  pinguedine   od    untume  d'olio  - 

Conti  Pros.  e  Poes.;  Parin.  Matt.  -  ;  s).atcóc5'/i;, 

oleosus,  a,  um.  Plin. 

OLERON  (geog.J;    isola  nell'Oceano;  Olaria.  * 

OLERON  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Huro.  * 

OLEZZANTE ,  part.   di   olezzare  ;   che  olezza  - 

Pecor.  G.  il,  n.  2  -  ;  suo<7(*o; ,  olens ,  redolens, 

tis,    3. 

OLEZZARE,  n.  ass.  (v.  per  lo  più  poet.);  gettare 
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o  spirare  odore  -  Doni,  l'urg.  XXiv.  2 . r.  ;  Tasi 
Gtr,  XVIII,  20  ;   Red.  Son.  50  -  ;  olire,    0 Jo- 
ri re  ;  &?<•>  ,  oleo,  redoleo,  es ,  lui,  lere  ,   ri.   2; 
odorati  emiltere  —  spargere.   -   Olezzate  HOa 
vomente  (suavem  odorem  exspirarej  (lai. 

OLEZZO,  sm.;  odoro,  fragranza  -  Salvin.  buon. 
Fier.;  Parin.  Mail.  -;  au  li  mento,  uli- 
m  e  n  lo ,  0 1  i  ni  e  n  t  o  ;  oiu.ii ,  fragmnliu,  te,  f.  1 . 

OLEARI!,  ti.  ass.  anom.;  v.  a.  e  I.;  odorare,  fiu- 
laro  -  Mor.  S.  Greg.  xv.  20  -  ;  Ò7<ftpa.ivoHfa  , 
olfacio,   is,  feci,  facere,  alt.   3.  Catull. 

OLIANDOLO,  aqg.  e  sm.;  colui  che  rivende  l'olio 
a  minuto  -  Slot.  Mere.  ;  Vareh.  Stor.  ni.  in  e 
altrove  -  ;  e'/aioroó/z]?,  olearius,  ii,  m.   2.  Col. 

OLIASTRO.   V.   OLEASTRO. 

OLIATO,  agg.  m.  ;  condito  con  olio  -  Allear. 
300  ;  Diod.  Num.  XI.  8  -  ;  è).a.l',i  cìotutó;  ,  oìeo 
condìtus  od  unclus,  a,  um. 

OLIBANO  (st.  nat.J,  sm  ;  sorta  di  resina  che  si 
usava  anticam.  in  medicina,  ma  che  oggi  non 
serve  che  come  profumo  sotto  nome  d'incenso 

-  Cr.  IX.  26.  1  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5  ;  Valg. 
Mess.  -  ;òìi§oti)oc,,  tus  e  ihus,  turis,  n.  3. 

OLIGARCHIA,  sf.;  v.  g.  ;  dominio  violento  di 
pochi  (da  òltyos,  poco,  ed  àpxyi,  comando); 
ò)\iyapx.ta,  oligarchia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 

OLIKA  (geog.J;  città  della  Polonia  ;  Olica.  * 

OLIMPEM  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Olimpia  ;  Olympeni,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

OLIMPIA  (geog.J;  una  parte  del  territorio  nel 
Peloponneso  ove  si  celebravano  i  famosi  giuo- 
chi olimpici;  '0).u(/7ua,  Olympia,  ce,  f.  1. 
Cic.  =  2  N.  pr.  f.  Figliuola  di  Neotlolemo, 
moglie  di  Filippo  il  Macedone  ;  Olympia,  ce, 
f.  1.  Just. 

OLIMPIACO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Olim- 
pia ed  a'giuochi  olimpici  ;  olympiaeus,  a,um. 
Auct.  ad  Her. 

OLIMPIADE  (arche.),  sf;  misura  di  tempo,  ossia 
un  computo  cronologico  presso  gii  antichi,  che 
comprendeva  lo  spazio  di  quattro  anni  interi, 
quanti  se  ne  interponevano  ira  l'una  e  l'altra 
celebrazione  de'  giuochi  olimpici  -  Salvi//. 
Disc.  11.  407;  Vili.  Pit.  18  e  altrove;  Borgh. 
Fast.  Rom.  474  ;  'Olvpniac, ,  Olympias,  adis,  f. 
3.  Plin.  ;  Manil. 

OLIMPICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Olim- 
pia od  a'  giuochi  olimpici  ;  olympicus,  a,  uni. 
Hor.  =  2  (  Arche.  J  Giuochi  olimpici  erano 
delti  que'  giuochi  che  si  celebravano  ogni 
quattro  anni  in  Olimpia  ,  nel  territorio  di 
Nisa,  in  onore  di  Giove  ;  Olympia,  orum,  n. 
pi.  2.  Cic. 

OLIMPICO  (arche.J,  sm.  ;  il  tempio  di  Giove 
Olimpico,  detto  anche  Olimpio;  'O/uftirsìov, 
Olympicum  ,  i,  n.  2.  Veli.;  Olympium,  ii,  n. 
2.  Liv. 

OLIMPIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al  monte 
Olimpo  od  alla  regione  Olimpia,  ed  è  anche 
aggiunto  di  Giove;  o'X6f/7rto?  ,  olympius ,  a, 
um.  Lact.  =  2  Così  pure  per  aggiunto  fu- 
rono detti  alcuni  romani  imperatori  ;  Olym- 
pius, ii,  m.  2.  Eckhel.  =  3  Tn  forza  di  sm. 
così  era  chiamato  il  tempio  di  Giove  Olim- 
pio, detto  medesimamente  Olimpico  ,•  e  così 
pure  il  tempio  di  Giove  in  Siracusa,  e  quello 
in  Atene  ;  'Ouf/iuov,  O'ympium,  ii,  n.  2.  Liv.; 
Svet. 

OLIMPO  (geog.J;  monte  altissimo  della  Tessaglia 
(Plin.J  —  della  Bitinia  (PlinJ  —  di  Lesbo 
(Id.J  —  della  Licia  (Id.)  —  della  Jonia  vi- 
cino a  Smirne  (Id.)  —  della  Misia  (Id.;  Mela) 

—  del  Peloponneso  presso  l'Arcadia  (Serv.  ad 
Ain.J  —  I  poeti  il  pongono  anche  per  cielo 
(Virg.  passim.)  —  Era  anche  tenuto  per  la 
sede  delle  Muse  (Varr.);  "Olvuno^,  Oiympus, 
i,  ra.  2  (l'etim.  è  da  6'ao?,  tutto  ,  e  't.i^nu , 
risplendere). 

OLINTIA  (geog.J;  contrada  o  territorio  intorno 
ad  Olinto  ;  Olynthia,  ce,  f.  1.  Varr. 

OLINTIGI  (geog.J  ;  città  della  Spagna  Betica  ; 
Olintigi,  n.  Mela. 

OLINTIO,  agg.  pr.  m.;  di  Olinto,  città  della 
Tracia;  ó).uv9toq ,  olynthius,  a,  um.  Plin.  ==  2 
Olinlii,  n.pr.  m.pl.;  gli  abitanti  di  Olinto; 
Olynthii,  orum,  m.  pi.  2.  Nep. 

OLINTO  (geog.J;  città  della  Tracia  ;  Olynlhos 
ed  Olynthus,  i,  f.  2.  Plin. 

OLIO  (stor.  natur.J,  sost.  m.  ;  nome  comune  a 
molte  sostanze  vegetali  ed  animali,  elaborate 
dalla   natura  0  prodotte  dall'arte,  le  quali 
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sono  liquide  e  facilmente  liqaefacibili,  in- 
fiammabili con  o  senza  l'intervento  d'altro 
corpo  ;  ma  nel  linguaggio  comune  il  nome 
d'olio  si  attribuisce  ordinariamente  agli  olj 
fissi,  come  l'olio  «l'ulivo,  di  noce,  di  mandorlo 
e  simili  -  Bocc.  Nov.  61.  7  e  altrove;  Tes.  Br. 
ili.  i>:  Cdt  Colt,  li  r  altrove;  Buon.  Tane.  ni. 
Il  -  ;  oglio,  oleo  ;  flaiov,  oleum,  i,  n.  l.  - 
Olio  d'uliva  (oleum,  i,  n.  2;  ulivum,  i,  n.  2  ) 
//or.  (uliva-  succus)  Ov.  —  di  noce  (oleum  ca- 
ryinum)V\'\n.  —  di  mandorle  (—  amygdalnnim} 
Id.  —  di  balsamo  ( —  balsaminum)  Id.  —  ni 
cedro  (cedraleon)  Id.  —  tergine  (oleum  prima 
nota  o  pressura)  Col.  —  fatto  con  ulive  non 
troppo  mature  ( —  ompliacinum)  Plin.  —  puro 
(olei  flos)  Id.  (gleunnum  oleum)  Col.  —  d'un 
perfetto  gusto  (oleum  rgregii  snporis)\À.  —  ro- 
salo (—  rosacinum  o  rhodinum)  Plin  —  buono 
a  mangiare  ( —  cibarium)  Col.  -  Coccia  d'olio 
(olei  sulla)  Mari.  -  Feccia  d'olio  (fex,  fecis,  f. 
j)  —  d'olio  d'oliva  (  amurca,  a,  f.  1  )  Col.  - 
Gran  raccolta  d'olio  (olivina  maxima,  a,  f.  l) 

-  Pietra  da  spremer  l'olio  (cos  olearis)  Plin. 

-  Appartenente  all'olio  (olearius,  a,  uni)  Cic. 

-  Ciò  che  si  spreme  dall'olio  in  una  volta 
(factut,  us,  m.  l)  fair.  -  Chi  fa  l'olio  (faetnr, 
ori'i,  m.  3)  Col.  -  Chi  lo  vende  (olearius,  ti, 
m.  ì)  Plin.  -  Luogo  ove  si  spreme  l'olio  (cella 
olearia)  Cic.  (olearium,  ii,  n.  2)  Vhr.  -  Vasi 
ove  si  ripone  l'olio  (olearia  seria)  Col.  - 
Torchio  da  olio  (trapetus,  i,  va.  2  ;  trapetum, 
i.  n.  2)  Calo.  -  Moller  dell'olio  in  una  lam- 
pada (lumini  oleum  instillare)  -  Rimettere 
dell'olio  nelle  lucerne  (luccrnis  occidcniibu* 
mslillare  oleum)  Petr.  =  2  Far  lener  l'olio 
ad  alcuno;  fig.  ;  fare  star  cheto  alcuno  per 
bella  paura  ,  tenerlo  a  segno  -  Morg.  xxiv. 
Il  ;  Vareh.  Ercol.  85  -  ;  in  officio  aliquem  con 
lineo,  es,  nui,  nere,  alt.  !;  detinere.  =  3  Non 
vi  metter  su  ne  sai,  ne  olio;  si  dice  quando 
uno  fa  un  servigio  od  alcun'altra  cosa  libe- 
ramente, presto  e  senza  pensarvi  -  Vareh. 
Suoe.  v.  I;  Malm.  ili.  28  -  j  ultro  benefacere  . 
quam  celerrimc  rem  proposilam  aggredì.  =  4 
Slar  cheto  come  olio  ;  star  quietissimo,  ta- 
citissimo, non  far  pure  uno  zitto;  ne  mutveo 
mussilare  quidem  ;  obmutescere  ;  vocem  premere . 

-  5  Star  come  l'olio;  cioè  a  galla;  si  dice 
figuratamente  del  voler  sempre  soprastare  ed 
essere  a  vantaggio  ;  aliit  prestare  o  alios  an- 
tecellerc  velie.  ■=  6  (Erri.)  Olio  santo  o  de- 
gl'infermi; dicesi  dell'olio  consacrato  dal  ve- 
scovo per  amministrare  agl'infermi  il  sagra- 
mene dell'estrema  unzione  -  1/aestruzz.  l 
II.  tit. ;  G.  F.  X.  8T.  5  -  ;  elettoli  à^tov,  oleum 
sacrum  ,  n  ;  opobalsamum  ,  i,  n.  2.  More. 
Inscr.;  estrema  unclio,  f.  (t.  eccl.)  =  "I  Es- 
sere all'olio  sanlo;  fig  ;  si  dice  dell'infermo 
che  è  abbandonalo  da'  medici  ;  esse  in  ulti- 
tnis.  Petr.:  estremo  spirilu  ludere.  Cic.  ;  estre- 
mos  spiritus  traliere.  Pba?dr.  —  8  Indugiare, 
ridursi  all'olio  santo;  fig.;  ridursi  a  fare  al- 
cuna cosa  da  ultimo,  quando  non  v'è  se  non 
pochissimo  tempo  -  Ceceh.  Mogi.  I.  3  -  ;  ad 
estremum  rem  differo,  fers,  distuli,  difjerre, 
alt.  I. 

CURIOSISSIMO,  agg.  m.  sup  di  olioso  -  Libr.  segr. 
coi.  donn.  -  ;  pinna  e').catójrjc;,  maxime  oleo- 
iui,  a,  um. 

OLIOSO,  agg.  m  ;  che  ha  in  se  olio  -  Lib.  cur. 
malati.;  uiod.  Necm.  Vili.  IS  -;  è).atwJ«<;,  oleo- 
sui,  a,  um. 

OLIRÀ  (agr.),  tf.;  v.  g.  ;  specie  di  spelda,  del 
cui  seme  misto  all'orzo  bianco  pascevansi  ai 
tempi  omerici  i  più  delicati  cavalli  ;  òtiipy. , 
ohjra,  a.  f.  !    Plin 

i'lir.1      V.  OI.IZ7.AIW;. 

ni. ino  (geog.)  ;  città  della  Beozia  ;  Olyros  ed 
Olynu,  i,  f.  2   Plin. 

OLIMPO  e  OI.lSIITO  (grog.);  città  della  Spa- 
gna occidentale  nella  Lusitania,  oggi  Li- 
sbona, città  capitale  del  Portogallo;  Oli- 
tipo  e  Olisippo,  onts,   f.  I.   Pli"  ;    Oli/sipn,  onii, 

i       Solin. 
olite  (geog);  ciltà  di  Spagna  ;  Oliba.  * 

OLITOIItO  (ardir.),  sm.;  aggiunto  dalo  al  fòro 
od  alla  piazza  dove  preaao  i  Romani  li  ven- 
devano l'erba  [da  «lus  ,  ortaggio)  -Buon 
f-'irr.  -  ;  olilorium  forum,  n.  Liv. 

t\\  iv  \  (hot.)  ,  sf.  ;  frutto  ,  coccola  dell'  ulivo  , 
onde  si  cava  l'olio   •  Gr.  S.  Gir.  4  -;  ul  iva  ; 
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i/aia,  oliva  ,  a.  f.  1.  Col.;  oha  bacca.  Cic.  - 
Oliva  non  ancor  matura  (drupa,  a,  f.  i)  Plin. 
—  confettata  (oliva  conditanea)  Varr.  -  Con- 
fellar  le  olive  (olivas  eomponere)  Col.  -  Coglier 
le  olive  (distringere,  legere  oleas)  Col.  (decer- 
pere ,  colligere  olivas)  Plin.  -  Oliva  matura 
(pausia,  pausra,  a,  f.  l)  Firg.  -  Raccolta  d'o 
live  ed  il  tempo  in  cui  si  raccolgono  (oleitas, 
olevitas,  atis,  f.  i)  Cic.  (olivarum  vindemia,  a, 
f.  i)  Plin.  -  Que'  che  raccolgono  le  olive  (oti- 
vanles,  ium,  m.  pi.  3)  -  (Icgulus,  i,  m.  2)  Cat.  - 
Il  calore  guasta  le  olive  (alca  calore  frace- 
scunt)  Varr.  -  I.e  olive  assai  carnose  danno 
poco  olio  ( earnosissimis  olivis  exiguum  olei)  - 
Olio  d'oliva  (oleum,  i,  n.  2)  Cic.  (olivum,  i,  n. 
2)  Firg.  -  Spettante  alle  olive  ed  al  loro  olio 
(olivarius,  a,  um)  Col.  (olearius)  Varr.  =  2 
L'albero  che  produce  l'oliva  (  ma  in  questo 
caso  è  v.  poet.);  alea,  oliva,  a,  f.  1. 
OLIVASTRO,  agg.  m  ;  di  color  d'oliva,  che 
tende  allo  scuro  -  Serd.  Stor.  v.  196  e  altrove  -; 

0  I  i  v  i  g  n  o  ;    oleaginus ,  a ,  um  ;  oliva  colorem 
referens,  tis,  3  ;  fuscus,  a,  um. 

OLIVERA  (geog);  città  del  Portogallo;  Evan- 
dria  *;  Olivcntia.* 

OLIVETO  (agr.),  sm.;  luogo  piantato  d'ulivi  - 
Buon.  Ficr.  ili.  3.  2  -  ;  èXatùv  ,  olivetum,  i, 
n.  2.  Cic 

OLIVIGNO.    F.  OLIVASTRO. 

OLIVO.    V.  TJLIVO. 

OLIVOLA  (geog.);  porto  della  Liguria  ;  Olivula, 
a,  f.  I.  Anton.  Ilin. 

OLIZONE  (geog);  città  della  Tessaglia  ;  '0),i- 
£(uv  ,   Olizon,  onis,  f.  3.  Plin. 

OLLA.    V.  PENTOLA. 

OLLABA,  inlerjez.  che  fu  usala  anticamente  da 
chi  era  in  collera,  e  necessariamente  le  an- 
dava innanzi  oh  interjez.  (dal  lai.  oh!  oh! 
Inbes)  -  Ambr.  Col'.  IV.  15  -  ;  S>,  oh! 

OLLICULANI  (geog .),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del 
Lazio  ,  cosi  detto  da  ollicula  od  olliculum  , 
castello;   Olliculani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

OLMETO  (agr.),  sm.  ;  luogo  pieno  d'olmi  - 
Cr.  VII.  5.  2  -  ;  jtts)swv,  ulmavium,  ii,  n.  2. 

OLMO  (hot.),  sm.;  genere  di  piante,  la  più  co- 
mune specie  delle  quali  è  quella  che  i  bota- 
nici dicono  olmo  campestre  -  Bocc.  Nov. 
LXXir.  3  ;  Cr.  v.  61.  1  ;  Petr.  Son.  311  ;  Amel.  96; 
Poliz.  Stanz.  I.  83  :  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  wn- 
'ik-x  ,  ulmus,  i,  f.  2.  Firg.  -  D'olmo  (ulnieus, 
a,  um)  Col.  -  Semenza  d'olmo  (samera    a,  f. 

1  )  Plin. 

OLMCTZ  (geog);  città  della  Moravia  ;  Olmu- 
tium.  * 

OLOCAUSTO,  sm.  ;  v.  a.  ;  sorla  di  sacrifizio 
espiatorio,  nel  quale  la  vittima  era  inlera- 
menle  consumata  col  fuoco  (da  ò/o?  ,  tutto, 
e  y.uxtiréov ,  verbal.  di  xni'ii ,  abbruciare)  - 
Mor.  S.  Greg.  I.  15;  Diod.  Es.  50.  6  -;  òlóxom- 
<jtov,  dÀoxauTojpta  ,  holoeaustum,  i,  n.  2.  Prud  ; 
holocausloma,  atis,  n.  3.  Tert. 

OLOCRISO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  nome  di  un  fiore 
quasi  tutto  del  colore  dell'oro  ('dello  da  Lin. 
sedrum  acre)  (da  ol.oc,,  tutto,  e  yjrjnóc,,  oro)  ; 
ò/.òypvioc,,  Imloclirysus,  r,  m    2.  Plin. 

OLOESSA  (geog.)  -y  antico  nome  dell'isola  di 
Nodi;  Oloessa,  a,  f.  1    Plin. 

OLOFISSO  (geog.);  città  della  Macedonia  ;  'OW- 
■pu£,rjc,  ,  Oloplnjxus  ed  Olophyxos,  i,  f.  2.  Plin. 

OLOGRAFO  [leg.J,  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  di 
atto  interamente  scritto  di  mano  propria  di 
chi  lo  sottoscrive  e  lo  suggella  ;  e  dicesi  par- 
ticolarmente di  testamento  o  codicillo  scritto 
e  sottoscritto  dal  testatore  (da  o'ioc,,  tutto,  e 
ypi^M,  scrivere)  ;  ólóypa.fo$,  otograplius,  a, 
um.  Isid. 

OLONA  (geog.)  ;  fiume  d'Italia  ;  Olona.* 

OLOIN'NE  ((Je"n)\  iso'a  di  Francia;  Olona.  * 

OLOl'lSSO  (geog);  città  di  Creta  ;  Holopyxot, 
i,  f.  2.  Mela;   Plin. 

OLORARE.   F.  ODORARE. 

OI.ORE.  V.  odori:. 

OLOniFBBO.   F.  ODORIFERO. 

OLORIRE.    F.   OLEZZAR!:. 

OLOROSISSIMO.    F.  ODOROSISSIMO. 

OLOROSO     F.   ODOROSO. 

OI.OSTRI  (grog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antico  popolo 

dell'India;  Oloitra,  arum,  m.  pi.  1.  Phn. 
OLTEN  (geog.);  ciltà  della  Svizzera  ;  Olla.  * 
OLTRA,  prep.  che  serve  al  terzo  ed  ni  quarto 

caso,  e  vale  di  là,  fuori,  sopra  ;  lo  stesso  che 
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oltre,  ed  usasi  indifferentemente  cosi  Tono, 
come  l'altro  nel  verso  e  nella  prosa  -  Petr. 
p  I ,  canz.  3n  -  ;  népu  ,  jre'p'/Sv,  ultra.  -  Olirà 
I  Eufrate  (Euphratem  ultra)  Tac.  -  Non  vi- 
vere olirà  un  giorno  (ultra  unum  diem  non 
vivere)  Plin.  =  2  Talora  esprime  superiorilà, 
e  vale  più  che  ,  sopra  -  Petr.  Son  218;  Fr 
Guitt.  Lelt.  IH  ;  Fil.  S.  Zanob.  -  ;  urrio  ,  su- 
per, supra.  -  Oltre  le  belle  bella  ( longe 
omnium  pulchei rima )  =  3  Talora  esprime 
eccezione  di  numero  o  simile,  e  vale  all'in- 
fuori  di,  senza  conlare  -  Farcii.  Stor.  x.  313  e 
altrove;  Castigl.  Corlig.  lib.  3  -;  tt^v  r,,  pro- 
tei-, pralerquam. 
OLTRA,  avv.;  molto  lontano,  discosto  -  Petr. 
Cap.  ;  -  ;  oltre  ;  néporj  ,  longe,  ultra,  trans. 
-  Stendere  oltra  la  mano  (estendere,  proten- 
dere, porrigere  manum)  -  Andate  oltra  (pio- 
movete  vos,  procedile)  Ter.  -  Può  ella  la  cru- 
deltà andar  olirà?  (esine  aliquidultra, quo  pro- 
gredì crudelilas possil?)  Cic.  -A  che  mi  stendo 
oltra?  (quid  ultra  provehor?)  Virg.  =  2 
Coll'aggiunto  della  partic.  colà  vale  intorno, 
vicino  ;  prope  ,  circa.  =  3  Più  oltra  si  usò 
per  lo  più  in  là  -  Farcii.  Stor.  x.  310  -  ;  nepai- 
téptù  ,  ullerius.  -  Andar  più  oltra  (ulterius 
abire)  Ov. 

OLTRACCIÒ,  che  anche  scrivesi  olir 'a  ciò  ; 
posto  avverb.  ;  oltre  a  questo  -  Bocc.  Nov. 
xviii.  il;  Bemb.  Asol.  \.  38;  Salviat.  Oraz.  5 
per  Ben.  Farcii,  e  altrove-;  oltre  ciò,  ol- 
tre acciò,  oltra  di  ciò,  oltraddique- 
sto,  oltre  di  questo,  oltre  di  ciò, 
oltre  a  questo,  oltre  a  di  questo, 
oltr'a  di  questo,  oltr'a  questo,  ol- 
tr'a  quello  che,  oltre  di  che;  npòc, 
to-jtoic,  ,  sti.s  pralerea  ,  insuper,  his  adde  ; 
insuper  bis.  Virg. 

OLTRACHÈ    F.   OLTRECHÉ. 

OLTRACOTANZA,  sf.  ;  presunzione,  arroganza, 
che  va  al  di  là  dell'uman  pensiero,  e  dicesi 
anche  tracotanza  (da  ultra  cogitans.  Castelv.) 
-Dani.  Inf.  ix.  93-;  o  I  tracu  i  lan  za  ;  à>a- 
?óveta,  arrogantia,  w,  f.  1  ;  effrenata  audacia, 
a,  f.  i  ;  animi  tumor,  oris,  m.  3;  superbia,  in- 
solenlia,  a,  f.  1. 

OLTRACOTATO,  agg.  m.  comp.  ;  tracotato,  ar- 
rogante, fuor  di  modo  -  Dani.  Par.  xvi.  115  ; 
Buon.  Pier.  v.  3.  8  -  ;  a/a£&>v  ,  arroganlissi- 
mus,  insolcnlissimus ,  a,  um. 

OLTRACUITANZA.   F.  OLTRACOTANZA. 

OLTRADDIQURSTO  1 

OLTRA  DI   CIÒ  \    F.  OLTRACCIÒ. 

OLTRE  A  DI  QUESTO    ) 

OLTRAGGERÌA  > 

OLTRAGGIAilIENTO    (    Vt  OL1RAGGIO. 

OLTRAGGIANTE  ,  pari,  di  oltraggiare;  che  ol- 
traggia -  Cron.  Morell.  -;  vépiCoi-j,  injuriam 
inferens,  tis,  3. 

OLTRAGGIARE,  alt.  ;  offendere,  ingiuriare  - 
Bocc.  Nov.  xxxix.  in  ;  M.  F.  v.  13  ;  Farcii. 
Ercol.  1.  125  -  ;  ol treggia  re  ;  <Wtxs'&),  ù6pi- 
£cu,  alicui  convicium  od  injuriam  facio,  is,  feci, 
faeere,  alt.  3.  Ter.  —  contumeliam  imponere  ; 
aliquem  contumelia  afficere,  ladere  ;  in  aliquem 
esse  injuriosum  ;  alicui  injuriam  inferre.  Cic.  ; 
faeere  alicui  convicium.  Ter.  ;  insequi,  vexare 
aliquem  contumcliis  ;  contumelias  edere  in  ali- 
quem. Liv.  ;  contumeliam  jacére  in  aliquem. 
Cic.  -  Oltraggiar  alcuno  con  parole  (aliquem 
contumeliis  insequi  o  lacerare  ;  verborum  con- 
tumcliis insectari  aliquem  )  Id.  -  Oltraggiare 
alcuno  in  faccia  (os  alicujus  verberare  convi- 
cio)  Cic. 

OLTRAGGIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  oltrag- 
gialo; maximis  ogravissimis  injuriis  lacessilus, 
a,  um. 

OLTRAGGIATO,  agg.  m.  da  oltraggiare  -  M.  F 
v.  13;  Tac.  Dav.  Ann.  xvi.  231  -;  ol  t  reg- 
gi ato  ;  «(JixjiSiì;  ,  injuria  ,  contumcliis  affi- 
ctus;  vexalus.  a,  um. 

OLIRAGGIATORE  ,  verb.  in.  di  oltraggiare; 
che  oltraggia  -  Guill.  Leti.  ;  Buon.  Ficr.  \\ . 
I.  7  -  ;  (Wizos  ,  conviciator,  oris,  m.  s  ;  inju- 
riosus,  ciinttimeliasus,  injurius,  a,  um. 

OLTRAGGI ATR1CE  ,  verb.  f.  di  oltraggiare; 
che  oltraggia  -  Salvili.  Imi.  Off.  ;  Oliv.  Pred. 
Pai.  Ap.  di.  Berg.  -  ;  qua  convicium  od  inju- 
riam facit. 

OLTRAGGIO,  tm.  ;  propriamente  presso  gli 
antichi  vale  soperchio,  disordine,  eccesso  (iJ.i 
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ultra,  olirò,  ed  ago,  faro)  -  Datti,  Par.  xxxiil 

57  j  lìut.  ivi ,  Tratt.pecc.  mori.;  Tralt.  Cons,  -, 
oltranza  ,  ol  imperia  ,  oltraggia- 
mento, obbrobrio  ,  affronto  ;  ini  modi- 
ratio,  pcrturbatio,  onis,  f  3  ;  intemperantia,  m 
f.  1,  ClC.  ;  opprobrium,  ii,  n.  2;  probrum,  i,  n 
I.  -  Fanno  grandi  oltraggi  nel  bere  e  nel  man 
giare  (immoderati  sunt  od  intemperantes  cibo 
et  potu)  ss  2  Soperchianza,  villania,  ingiuria, 
e  anticamente  oltranza  -  Bocc.  Nov.  XVIII.  44 
ed  altrove  ;  G.  V.  ZÌI.  8.  9  -  ;  àd'ixtsc,  injuria, 
or,  f.  1  ;  convicium,  opprobrium,  ii,  n.  2  ;  cow- 
tumelia,  a> ,  f.  1.  -  Fiero  oltraggio  (injuria 
atrox  —  acerba  —  immanis)  Cic.  —  di  parole 
(convicium  ;  verborum  alrocilas)  Id.  -  Fare  un 
oltraggio  (alicui  convicium  od  injuriam  facere) 
Ter.  -  Ricevere  un  fidissimo  oltraggio  ("Yn*!- 
</w»j  i«  se  contumeliani  accipere)  Id.  =3  A 
oltraggio;  posto  avverb.  ;  con  eccesso,  con 
disordine,  soverchiamente  -  Tratt.pecc.  mori.; 
M.  Aldobr.  P  N.  193  ;  Salvin.  Odiss.  297  -  ; 
SJ(J»)v,  ctve7rt^K-&)?  ,  affativi,  superflue. 

OLTRAGGIOSAMENTE  ,  avv.  ;  con  oltraggio  - 
Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ;  ùapiaxtxuc,  ,  contume- 
liose, injuriose.  Cic  —  2  Eccedentemente,  di 
soverchio  -Sen.  Pist.  20-;  napelr.óvcoc,,  super- 
flue. Aug. 

OLTRAGGIOSO,  agg.  m.  ;  pieno  d'oltraggi,  che 
apporta  oltraggi  -  G.  V.  x  198.  1;  M.  F.  iv. 
5i  ;  Alani.  Gir.  xviii.  15  -  ;  cL^iy.oc,  ,  contume- 
liosus,  injuriosus,  injurius,  a,  um.  -  Lettere 
oltraggiose  ( litlerce  in  aliquem  contumeliosa; ) 
Cic.  ( —  alroets)  -  Parole  oltraggiose  (verba 
contumeliosa)  Quint.  ( —  contumeliarum  piena) 
=  2  Disordinalo,  soverchio,  eccedente  - 
Tratt.  Sap.;  Esp.  Pat.  nost.  ;  Liv.  Dee.  3  ;  Lib 
cur.  malati.  -;  araxTo?,  ntpixTÒc,,  immodicus 
superfluus,  supervacuus,  a,  um. 

0LTRAMARAVIGL1OSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  d 
oltramaraviglioso  ;  più  che  maravigliosis- 
simo  ;  longe  omnium  mirabilissimus,  a,  um. 

OLTRAMARAVIGLIOSO,  agg.  m.  comp.  ;  più  che 
maraviglioso,  oltremirabile  -  Nov.  Ani.  lvii. 
1  -  ;  oltremirabile  ,  ol  tiamirabile  , 
oltram  mirabile  ,  oltremaraviglioso  ; 
&autza(JTo'TaTO<; ,  supra  modum  mirabilis,  e,  3  ; 
maxime  admirandus,  a,  um  ;  mirabilissimus, 
a  ,  um.  ,. 

OLTRAMARE.   V.  OLTREMARE. 

0LTRAMAR1NO,  agg.  m.  comp.  ;  d'oltremare  - 
Sen.  Pist.  2i'<-  ;  oltremarino;  Tispi8:t).aT- 
(Tio?  ,  transmarinus,  a,  um. 

OLTRAMIRABILE.    V.   OLTRAMARAVIGLIOSO. 

DLTRAMISURA.   V.  OLTREMISURA. 

0LTRAMISURATO  ,  agg.  m.  comp.  ;  smisurato, 
eccessivo  -  Pros.  Fior.  vi.  67  -  ;  vnipiittpoc,  , 
immensus,  a,  um. 

OLTRAMMIRABILE.  V.  OLTRAMARAVIGLIOSO. 
0LTRAMODO.  V.  OLTREMODQ. 
OLTRAMONDANO  ,    agg.   m.  comp.  ;    fuori    del 

mondo,  celeste  -  Varch.  Lez.  158  -;  ovpàvioc,, 

cxleslis,  e,  3  ;  divinus,  a,  um. 
OLTRAMONTANO  ,  agg.  e  sm.  comp.  ;  d'oltre  i 

monti  -  G.  V.  IX.  182.  1  ;   Tac.  JDav.  Stor.  iv. 

349  ;  Bern.  Ori.  I.  17.  2  -  ;    0  I  trem  on  tano  ; 

virepo'pio?  ,  transalpinus,  a,  um. 
0LTRAMONTI.   V.  OLTREMONTI. 
OLTRANDARE  ,    alt.    comp.  ;    passare    oltra    - 

Salvin.  Pros.  sacr.  16  -  ;  o^taSati/w  ,  transeo  , 

perlranseo,  is ,  sivi  e  sii,  sire,  n.  4  ;  ultra  se 

conferre  ;  pratergredi. 
OLTRANZA.  V.   OLTRAGGIO. 
OLTRAPAGATO,  agg.  m.  comp.  ;  pagato  olirà  il 

dovere  ,  strapagato  -  Dani.  Rim.  27  -  ;  longe 

compensalus,  a,  um. 
OLTRAPASSARE,  alt.  comp.  ;  passar  oltre  -  Fr. 

Jac.  T.  v.  20.  8  -;  oltrepassare;  rapaSat- 

»m  ,  prwlergredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 

ss  2  Fig.  Morire  -  Rin.   Ant.    Bind.  Bonichi 

103  -;  &v-flcrx&j ,  e  medio  excedo,  is,  cessi,  cedere, 

n.  3;  abire.  Ter. 
(LTRAPOSSENTE,  agg.  com.  comp.;  che  eccede 

in  possanza  ;  più  che  possente  -  Salvin.  Iliad. 

lib.  ir,  v.  531  -  ;  oltrepossente;  ùnipoxot; , 

prapotens,  tis,  3. 
OLTR'  A  QUESTO.   V.  OLTRACCIÒ. 
OLTRARE,  n.pass.;  andar  più  oltre,  più  avanti 

-  Dant.   Par.   xxxri.    146  ;    But.  ivi  -  ;    npo- 

xoitTu ,  progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 
OLTRARNO,  sm.  comp.  indecl.  ;   di  là  d'Arno; 

la  parte    di    Firenze  di  là  del   fiume  Arno, 
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verso  mezzodì  -  Nov.  Ani.  lxxxxiv.  l  ;  G.  F. 
vi.  io.  2;  ix.  258.  3;  Cron.  Veli.  74  -;  trans 
Amimi. 

OLTRASELVAGGIO  ,  agg.  m.  comp.  ;  più  che 
selvaggio  -  Panile,  del  Bagn.  Rim,  ant.  -  ; 
«yptcóraTo;,  asperrìmus,  a,  um. 

OLTRE  ,  prep.  che  serve  al  torzo  ed  al  quarto 
caso,  e  vale  di  là,  fuori,  sopra  ;  lo  stesso  che 
oltra  nei  varj  significali  -  Cas.  Leti.  13; 
Bocc.  G.  2,  p.  1;  Teseid.  iv.  65  -  ;  ttMiv  ,  prce- 
terea.  -  Oltre  il  mio  volere  (prwter  volunla- 
tem  meam)  -  Oltre  a  ciò,  oltre  a  questo  (prce- 
terea,  ìnsuper,  ad  lime,  insuper  his,  acide  quod, 
huc  adde)  Sen.;  Liv.  —  2  Alquanto  più  - 
Bocc.  Nov.  IX.  37  -  ;  aliquantulo  magis.  ss  3 
Per  contro  -  Bocc.  G.  li,  n.  9  e  altrove  -  ;  àvù, 
centra.  =  4  Ed  accompagnato  col  quarto 
caso;  specialmente  con  certi  nomi,  come 
Arno,  mare,  monti,  onde  si  fecero  Oltrarno, 
oltremare,  ollremonti  ;  trans  Amum;  trans 
mare  ;  trans  alpes;  trans  montes.  =  5  Sopra 
-  Nov.  Ant.  XXI.  2;  Dani.  Inf.  VII.  81  -;  vnkp, 
super.  -Oltre  la  sua  speranza  (prceler  spem)  - 
Oltre  a  modo  o  misura  (extra,  prceter,  supra, 
ultra  modum,  immodice). 

OLTRE,  avv.  ;  molto  lontano,  discosto.  V.  OL- 
TRA, avv. 
OLTRE  ACCIÒ     V.  OLTRACCIÒ. 
OLTRE  A  CHE.   V.  OLTRECHÉ. 
OLTRE  A  DI  QUESTI 
OLTRE  A  DI  QUESTO 
OLTRE  A  MODO.    V.  OLTREMODO. 
OLTRE  A  MONTI.   V.  OLTREMONTI. 

Si  1 S5KS  c,"!l  "•  <*™«c'?- 

OLTRECHÉ  ,  OLTRE  CHE  ,  avv.  ;  oltre  a  que- 
sto che  -  Fiamm.  Ili,  13  ;  Red.  Ins.  114  ;  Galil. 
Leti.  Crisi.  -;  oltrachè,  oltredichè,  ol- 
tre a  che  ;  jtMjv  ori,  prxterquamquod.  =  2 
Talora  vale  lo  stesso  che  ol  tre  ,  più  che, 
fuori  che  -  Cr.  ih.  15.  3  -  ;  plusquam. 

OLTRE  CIÒ    V.   OLTRACCIÒ. 

OLTREDICHÈ.   V.   OLTRECHÉ. 

OLTRE  DI  CIÒ 

OLTRE  DI  QUESTO 

OLTREGGIARE  ecc.  V.  OLTRAGGIARE  ecc. 

OLTREGRANDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  comp.  ;  ol 
tremodo  grande,  arcigrandissimo  -  Lanz.  Dh 
SS.  Sacram.  n,  §  il  -  ;   quammaximus,  a,  um. 

OLTREMARAVIGLIOSAMENTE,  avv.  comp.;  ma 
ravigliosissimamente  -   Red.  Cons.  i.  282   - 
oltremirabilmente;  ùreè^Qau^affTw;,  mi- 
rabilissimum    in  modum  ;    supra    quam  cuique 
mirabile  est  ;  supra  omnem  admirationem. 

OLTREMARAVIGLIOSO.  V.  OLTRAMARAVI  - 
GLIOSO. 

OLTREMARE',  avv.  comp.;  di  là  dal  mare  ;  ma 
usasi  anche  in  forza  di*m.  -  Esp.  Pat.  nost.  -  ; 
oltra  ma  re;  ùntpfìoù.a.aaiwc,  ,  trans  mare;  e 
come  sm.;  Ù!repQa>xio"io?,  transmarinus,  a,  um. 

OLTREMARINO.   V.  OLTRAMARINO. 

OLTREMIRARILE.   V.  OLTRAMARAVIGLIOSO. 

OLTREMIRABILMENTE  ,  avv.  camp.  ;  mirabi- 
lissimamente, oltremaravigliosamente  -Salvin. 
Disc.  I.  415  -.  V.  OLTREMARAVIGLIOSA- 
MENTE. 

OLTREMISURA,  avv.  comp.;  smisuratamente, 
fuor  di  misura  -  Bocc.  Nov.  xxm.  15  e  altrove; 
Bemb.  Rim.  15  -  ;  oltramisura  ;  Xtav  ,  p.ó.- 
~kima.,  ùirsp§x).)ovTco?  ,  admodum,  valde,  ma- 
xime, supra  modum  0  prwter  modum. 

OLTREMODO ,  avv.  comp.  ;  smoderatamente  , 
fuor  di  modo,  sopra  modo  -  Bocc.  Nov.  xix. 


I.  2.  12  -  ;   supra  quam  cuioue    credibile   eit. 
Sali. 


OLTREPASSANTE,  pàrt.  di  oltrepassare  ;  che 
oltrepassa,  eccedente  (in  buona  parte)  -  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  1.  219  e  altrove  -  ;  s<;o/o<; ,  ex- 
superans,  excellens,  tis,  3. 

OLI  REPASSARE ,  V,  OLTRAPASSARE.  ss  2  Fig. 
Uscire  dal  convenevole,  eccedere;  excedo,  is, 
cessi,  cedere,  m  3.  Paul.  Dig. 

OLTREPOSSENTE  V.   OLTRAPOSSENTE. 

OLURO  (geog.)  ;  città  dell'Acaja  ;  "Oloupoc,  , 
Oluros  od  Olurus,  i,  f.  2.  Plin. 

OMACCINO,  sm.  dim.  e  disprezz.  d'uomo  ;  uomo 
di  poca  slima  -Bern.  Rim.  1.  28;  Salvin.  Pros. 


tose.  1.  100  e  altrove 


;  uomaccino,  omac- 
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l'i  e  altrove  ;  Alam.  Gir.  xxi.  ili  -  ;  oltra- 


modo,  oltre  a  modo;  za6'  ùnepSolriv  , 
Ù7tEp§a)./ovTto?-,  mirum  in  modum,  prailer  mo- 
dum, maxime,  admodum. 

OLTREMONTANO.  V.  OLTRAMONTANO. 

OLTREMONTE.   V.   il  vocab.  seg. 

OLTREMONTI ,  avv.  comp.  (che  potrebbe  usarsi 
anche  in  forza  di  sm.)  ;  di  là  da' monti  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  31  -;  oltramonti,  oltre- 
monte, oltre  a'  monti;  ÙKipoplus,  trans 
montes. 

OLTRENUMERO,  avv.  comp.;  infinitamente,  in- 
determinatamente, senza  numero  -  Nov.  Ani. 
lxxii.  1  -  ;  «valot6(/iÓT&)?  ,  innumerabiliter. 
Lucr.  ;  sine  numero  ;  maxime,  admodum. 

OLTRE  OGNI  STIMA;  posto  avverb.;  inestima- 
bilmente, sopra  ogni  credere  -  Salv.  Avveri. 


ciotto  ;  àvQpw/rwjcos,  homuncio,  onis,  m.  3. 

OMACCIO,  sm,  pegg.  d'uomo;  mal  uomo,  cat- 
tivo uomo  -  Geli,  Sport,  il.  4;  Lasc.  Rim.  in. 
S10-;  uomaccio;  ixQx^npóc,  ,  homo  ne- 
quam,  m. 

OMACCIONE,  sm.  accr.  d'uomo  -  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  -  ;  uomaccione;  piyat;  o  inip.rtY.rtc, 
àì/Qpvnos,  procerus,  ingens,  grandis  homo,  inis, 
m.  3.  =2  Coll'aggiunto  da  bene  o  di 
garbo  ,  significa  uomo  dolalo  d'ottime  qua- 
lità -  Alleg.  33  e  altrove  -  ;  g^o^o?  ZsOpuTroc,, 
summusvir,  viri,  m.  2.  =  3  Far  l'omaccione; 
usar  maniere  gravi  e  portamenti  alteri  ;  gra- 
vitatevi prie  se  ferre  ;  superbire. 

OMACCIOTTO.   //.  OMACCINO. 

OMAGGIO,  sm.;  professione  di  vassallaggio  (da 
homo  ,  che  in  basso  Ialino  significava  servo  ; 
ne' secoli  barbari  fu  dello  homagium,  homi- 
nium)  -  Boi-gh.  Vesc.  Fior.  520  ;  Tac  Dav.  1. 
13  -  ;  fbpoc, ,  clientelaris  officii  professio,  onis, 
f.  3;  tribuium,  i,  n.  2.  ss  2  Segno  di  vene- 
razione e  di  ossequio  -  Teol.  mist.;  Filic.  Rim. 
p.  636  -  ;  obsequium,  ii,  n.  2.  -  Far  omaggio 
ad  alcuno  (alicui  reverentiam  ad/ubere  o  prce- 
stare)  Plin.  jun.  (—  debilum  reddere  honorem) 
Cic  -  Fare  omaggio  riconoscendo  un'autorità 
superiore  (alicui  fasces  submittere)  Id.  ■=■.  3 
Fare  omaggio,  rendere  omaggio,  vale  anche 
render  tributo,  adempiere  quanto  prescrive 
l'omaggio  -  M.  V.  CCLX.  1  -  ;  tribuium  reddo, 
is,  didi,  dere,  att.  3  —  solvere.  ==  2  Giurare 
omaggio  ;  prestare  giuramento  di  vassallag- 
gio, di  obbedienza  ;  in  verba  juro,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  sacramenlum  dicere  principi.  Tac. 

OMAI ,  avv.  di  tempo;  lo  stesso  che  ora  mai  - 
Bocc.  G.  11,  f.  2;  Pelr.  Son.  23  ,•  Dant.  Par.  11. 
56;  Red.  Cons.  I.  206  -  ;  riSrt,  vuv,  vuvi ,  jam 
nùnc,  jam  vero. 

OMBÈ  ;  specie  di  modo  interrogativo  per  fare 
che  altri  conlinui  il  discorso,  e  vale  or  bene 

-  Gal.  Sist.  248  ;  Buon.  Fier.  I.  2.  2;  Salvin. 
Annoi,  ivi,  e  Amet.  T.  B.  II.  4.  23  -  ;  nyapovv, 
igitur^  nunc  ergo, 

OMBELICALE  (anat.),  agg.  com.  ;  appartenente 
all'ombelico,  che  ha  relazione  con  l'ombelico; 
ombelicale,  umbelicale  ;  op.<pcù.&Sns  , 
umbilicaris,  e,  3.  Tert. 

OMBELICATO,  agg.  m.  ;  fatto  a  guisa  d'ombe- 
lico -  Salv.  Iliad.  lib.  v,  v.  165  -  ;  ófiftxìósis  , 
umbilicalus,  a,  um.  Plin. 

OMBELICO.  V.  BELLICO,  ss  2  (Bot.)  Ombe- 
lico di  Venere  ;  sorta  d'erba  che  nasce  su 
pei  tetti  e  muri  in  tempo  d'inverno  -  Ricett. 
Fior.  75  -,•  cotyledon,  onis,  f.  3;  umbilicus  Ge- 
neris, m.  (t.  boi.). 

OMBELLÌCO.  V.  BELLICO. 

OMBRA,  sf.  ;  oscurità  che  fanno  i  corpi  alla 
parte  opposta  dalla  illuminata  -  Bocc.  G.  in, 
p.  5  e  altrove  ;  Dant.  Purg.  XXIXì  5  e  altrove  ; 
Cas.  Leti.  71  -  ;  ombria  5  o-xfo ,  umbra,  ie, 
f.  1.  -  L'ombra  della  terra  cagiona  l'eclisse 
della  luna  (hebetalrix  luna  umbra  terree)  Plin. 

-  Ombre  della  notte  (tenebra!,  arum,  f.  pi.  1  ; 
spissce  noclis  umbrw)  Virg.  -  Fare,  render  om- 
bra (umbram  effìcere)  Cic.  -  Questi  nuovi  al- 
beri non  fanno  abbastanza  ombra  (nondum 
salis  ab  his  novellis  arboribus  hic  locus  opaca- 
tur)  Cic.  -  Le  ombre  sono  più  grandi  quando 
il  sole  tramonta  (Et  sol  decedens  crescentes  du- 
plicai umbras)  Virg.  -  Più  oscure  cadono  le 
ombre  dagli  alti  monti  (Majoresque  cadunl  al- 
tis  de  monlibus  umbra)  ld.  -  Alberi  che  fanno 
ombra  (arbores  quve  umbrarum  officio  juvant) 
Plin.  -  Porre  sotto  l'ombra  de'  rami  (ramo- 
rum  umbra  protegere)  Virg  -Mettersi  all'om- 
bra ;  ricoverarsi  all'ombra  e  prender  il  fresco 
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(captare  umbras  et  frigora;  captare  fi  igus  opa- 
.um)  Virg.  -  Riposarsi,  coricarsi  all'ombra 
(iub  umbra  requicscert)  Id.  -  Le  ombre  sono 
più  piccole,  quando  il  sole  è  nel  mezzo  del 
n,  eamtrahit  umbras  dies  medius)  -  [.e 
ombre  erano  divenule  più  corte  in  sul  mez- 
zodì (Ftccrat  exiguas  jam  sol  allissimus  um- 
bras) Ov.  -  Non  lio  veduto  luogo  dove  sia 
più  ombra  nella  stale  (ego  ir.-tate  locum 
umbmsioreni  non  vidi)  Cic.  -  All'ombra  degli 
alni  (in  alnorum  umbraculis)  Id.  -  Clic  sta, 
che  dimora  all'ombra  (umbraticus ,  a,  um) 
Plin.  -  Produrre,  cagionare  ombra  (opacare, 
timbrarti  inducere)  -  I  pastori  si  raccolgono 
sotto  l'orni  ra  de'  salici  (salices  umbras  suffi- 
nuni  pasloribus)  Virg.  -  Clie  si  fa  all'ombra 

umbratili*,  e,  3)  -  Ove  dell'ombra  (umbrosus, 
a,  um)C\c.  =  2  Anima,  spirilo  de'morti  -Bocc. 
Intr.  3i  e  altrove  ;  G'.  Vi.  22.  2  ;  Dani.  Par. \n.  34  e 
altrove \  Petr.  Cap.  1  -;  umbra:,  arum,  f.  pi.  1. 
Virq.\  mants,  ium,  m.  pi.  3;  vana  imago, 
ginis,  f.  3.  l'iin.  =  3  Apparenza,  segno,  di- 
mostrazione -  Calai.  28;  Slor.  Euv.  VII. 158  -j 

T-jo;  ,  spcc.es,  ti,  f.  5  ;  umbra,  ir,  f.  1  ;  imago, 
ginit,  f.  3.  -  Illuso  da  un'ombra  di  speranza 

spe  caplui  inani)  Virg.  -  L'ombra  della  ve- 
rità (tpteiet  veri) Hot.  —del  buono,  del  retto, 
del  ben  fallo,  del  bello  (species  recti)  Id.  - 
Egli  non  ba  l'ombra  del  senso  comune  (ne 
guttam  hab<l  constili)  Plaut.  (piane  e ar et  com- 
muni tensu)  Hor.  -  Un'ombra  di  libertà  (imago 
liberiani)  Tac.  -  Non  ci  resta  neppur  l'ombra 
della  nostra  dignità  (ne  vtstigium  quidem  ut- 
lum  est  reliquum  nobis  dignitatis)  Cic.  -  Va 
dietro  all'ombra  d'una  falsa  gloria  (falsa;  glo- 
ria; umbras  sectatur)  Id.  -  Non  abbiamo  la 
vera  giustizia,  ne  la  vera  equità,  ma  un'om- 
bra solamente  ne  conosciamo  (  nos  veri  j'uris 
germanceque  justilia;  solidam  et  expressam  effi- 
giem  miUam  tcnemus,  umbra  et  imaginibus  uti- 
mur)  ld.  -  Queste  cose  non  hanno  alcun'om- 
bra  di  verità  (ha;  res  nullas  Itabent  verilatis 
umbras)  Plin.  -  Era  marito  per  ombra  ( vir 
ad  speciem  eral)  Cic.  =r  4  Protezione,  difesa 

-  Mot.  S  Greq.  -  ;  i.iyi'ni.% ,  umbra,  tutela, 
a;,  f.  1  ;  praesidium,  ii,  a.  2  ;  clientela,  ce,  f.  1  ; 
fida,  ei,  f.  i;  patrocinitim,  ii,  n.  2,-  favor,  oris, 
ra.  3;  gralia,  a;,  f.  1.  -  Essere  sicuro  all'om- 
bra della  sua  innocenza  (lulum  esse  presidio 
mnocentiw)  -  Essere  sotto  l'ombra  del  poter 
de'  tribuni  (sub  umbra  tribunilia  delitescere) 
I.iv.  -  Mettersi  sotto  l'ombra  di  qualcheduno 

i  onferre,  commendare  se  in  fidem  o  clientclam 
nlicujus)  Cic;  Ter.  -  Prendere  qualcheduno 
sotto  la  sua  ombra  (in  fidem  suam  et  tutelarti 
aliquim  recipere)  Liv.  =5  Pretesto,  colore, 
scusa,  copcrcliiella  -  G.  V.  vi.  74.  2  e  altrove  ; 
M.  V.  IV.  4  7  -  ;  xpùpa  ,  7ipóya«; ,  prwtexlus, 
us,  m.  4:  causa,  w,  f.  1  ;  species,  ei,  f.  5;  simu- 
lano, onis,  f.  3  ;  speciosa  causa,  a,  f.  1.  Cic.  - 
Sull'ombra  di  clemenza  (specie  clemenlim)  Id. 

—  di  volermi  beneficare  (per  speciem  o  sirnu- 
lalionem  beneficii  ;  simulato  officio)  -  Sotto 
un'ombra  speciosa  (  lionesto  et  probabili  no- 
mine )  Cic.  =  G  Sospetto  (  dall'ombrar  del 
••avallo)    -  Rim.  Ani.    Inc.  131  -  ;    ùno^ix  , 

•i-/iicio,  onis,  f.  3.  -  Dar  ombra  di  checches- 
sia ad  alcuno  (suspicioni  locum  dare  ;  venire 
m  suipicioncm)  Cic.  -  Non  dar  ombra  di  cosa 
veruna  (ali  omni  suspicione  abessc )  -  Pigliar 
ombra  d'alcuno,  sopra  alcuno  (aliquem  in  su- 
spicione™ vacare  ;  in  suspicionem  ponere  ;  rem 
de  aliqun  suspicari)  Id.  =  7  Farsi  paura  col- 
l'ombia  si  dice  del  temer  delle  cose  che  non 
possono  nuocere,  intimorirsi  senza  cagione  - 
Cecch.  Murjt.  il.  1  -,  unibram  mtluo,  is,  lui, 
luere,  alt.  3  —  timere.  Cic.  -  Egli  si  fa  paura 
Ooll'ombn  (quoti  umbra  illuni  .uquitur)  Plaut. 
(—  arlltrrnt  1//1U.1  latcri)  Cic.  -  Di  tulio  si  fa 
ombra  (omnia  tuia  tinnì)  -z  8  Disputar  del- 
l'ombra dell'asino  ;  locuz.  proverb.  che  vale 
disputar  di  cose  frivole  e  di  ciò  che  non  im- 
porla niente;  de  Iona  caprina.  Hor.  ^  de  asini 
umbra  (dal  gr.)  =  0  (l'iti .)  Ombra  si  dice 
il  colore  piii  0  meni,  IC0TO,  ebe  degradando 
verso  il  chiaro,  rappresenta  l'ombra  vera  dei 
corpi,  e  serve  a  dar  rilievo  alla  Cosa  r  .1  j>  j  >  re  - 
sondili  -  lìimO.  Asol.  HI  ;  ,  Baldin.  l'oc. 
h  -.  miai,  umbra-,  arum,  f.  pi.  1.  Cic.  - 
L'arte  ha  ritrovalo  1  lumi  e  le  ombre  nella 
pitlnra  col  mezzo  della  variclà  do' colori  (ars 
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ini'cnitlumen  et  umbras  colorum  diffl  1 entia)  Plin. 
-  Molte  cose  distinguono  i  pittori  nelle  ombre 
(multa  videnl  pictores  in  umhris)  Cic.  -  In  que- 
sta pittura  le  ombre  erano  con  tanta  arte 
osservate  nei  contorni  delle  figure,  che  ecc. 
(  in  hac  tabula  tanta  sublilitale  exlremilates 
imaginum  erant  ad  simililudmcni  proteine,  ut 
eie.)  Pctr. 

OMBRACOLO.   V .  il  vocab.  seg. 

OMBRACELO,  sm.  ;  v.  I.  ;  frascato  ;  ombra- 
colo; umbraculitm,  i,  n.  2.  —  2  Trasl.  Di- 
fesa, protezione  -  Mar.  S.  Greg.  ;  Serm.  S. 
Agost.  -  ;  zifóùuz ,  defensio,  onis,  f.  3  ;  prae- 
sidium, ii,  n.  2  ;  tutamtn,  inis,  a.  3. 

OMBRAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

OMBRAMENTO,  sm.  ;  l'ombrare,  il  far  ombra  - 
Annoi.  Vang.  -  ;  ombrazione,  ombreg- 
giamento ;  gTtto'ztao-^tó^ ,  obumbratio,  onis,  f. 
3.  Arnob.  ;  umbra,  ce,  f.  1. 

OMBRANTE,  pari,  di  ombrare  ;  che  ombra,  che 
fa  ombra;  srritjxià^tyjv  ,  inumbrans,  tis,  3.  Tac. 

n  vi  un  viti.  ,  n.  ass.  ;  divenir  ombroso  -  Petr. 
Son.  155  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  èmiy.ii^ofJLoii  , 
inumbrar,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Plaut. 
=  2  Trasl.  Insospettire,  temere  (  tratta  la 
melaT.  dal  cavallo  che  prende  ombra  ;  onde 
più  comunemente  dicesi  delle  bestie)  -  Amm. 
Ani.  P.  N.;  Dani.  Inf.  II.  48;  Salv.  Grandi.  V. 
3  ;  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  ;  Dep.  Occam.  27  -  ; 
Ù7tonT£uw  ,  foosopzi ,  suspicor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic.  ;  metuere,  timere  ;  rem  suspi- 
cione attingere,  ld.  =  3  (Piti.)  Ombreggiare , 
fare  quel  lavoro  che  i  pittori  chiamano  om- 
bre, cioè  colori  più  o  meno  oscuri  per  dare 
alla  piltura  il  dovuto  rilievo  ;  piclurcc  um- 
bras inducere  ;  picluras  umbris  distinguere. 

OMBRATICO,  agg.  m.  ;  che  ombra  (in  significalo 
d'insospettire,  temere)  -  Cavale.  Pungil.  -  ; 
vnàì.-ti-KTiy.Q- ,  §ti\òi,  suspiciosus ,  timidus  ,  a, 
um;  suspicajc,  acis,  3.  -  Mula  ombratica  (mula 
suspiciosa  )  Col.  =  2  Fig.  Finto,  apparente 
ombrevole  -  Vii.  S.  Gir.  39  -  ;  fictus,  culum- 
bratus,  a,  um.  -  Gioja  ombratica  (adumbrata 
lietilia)  Tac. 

OMBRATILE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  d'ombra  ;  e  fig. 
Culo,  non  vero,  immaginario  -  Com.  Purg. 
2i  -  ;  a/.uLSrìs,  umbralilis,  e,  3  ;  adumbratus, 
simulatus,  fictus,  a,  um. 

OMBRATO  ,  agg.  m.  da  ombrare  -  Dani.  Purg. 
XXX.  25;  Guttt.  Leti.;  Alani.  Gir.  XXI.  21 
èmauxiOiU ,  umbralus,  opacatus,  inumbratus  , 
obumbralus,  umbrosus;  umbra  proteclus,  a,  um. 

OMBRATURA,  sf.  ;  l'ombrare,  ombra  -  Fr 
Jac.  T.  II.  2.  20  -  ;  Èntuxtaa/ió;,  obumbratio, 
onis,  f.  2. 

OMBRAZIONE.   V.  OMBBAMENTO. 

OMBRE,  sf.  pi.  ;  dicesi  d'un  assai  noto  e  molto 
usato  giuoco  di  carte  -  Leon.  Pascol.  lett. 
Berg.  ;  Red.  ap.  Magai.  Lett.  farri.  I.  87-. 

OMBREGGIAMENTO.  V.   OMBRAMENTO. 

OMBREGGIANTE,  pari,  di  ombreggiare  -  Amel 
61  -  ;  èniixiaCoì-j ,  inumbrans,  tis,  3. 

OMBREGGIARE,  n.  ass.;  far  ombra;  inwY.ió^oi, 
umbram  prwbeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  —  facere 
Sen.  ;  Virg.  =  2  Adombrare,  ombrare,  e  di- 
cesi propriamente  delle  bestie.  V .  OMBRARE, 
§  2.  =  3  Alt.  Adombrare,  figurare  -  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  306  -  ;  adumbro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Val.  Max.  ;  effingere.  —  4  Immagi- 
nare, figurare,  adombrare  -  Dant.  Perd.  eloq. 
cap.  1  ,■  Salvia.  Disc.  -  ;  aliquid  animo  ima- 
ginor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  —  fingere, 
cffmgerc,  cogitatone  informare.  =  5  Dipin- 
gere, abbozzare  -  Baldin.  -  ;  yfiiyo>,  pingo,  is, 
pinxi ,  pingert.  ,  att.  3  ;  adumbrme.  —  (J  Far 
quel    lavoro   clic  i  pittori  chiamano  ombro. 

V.   OMBRARE,   §  3. 

OMBREGGIATO,  agg.  m.  da  ombreggiare  nel 
significalo  del  §  3  -  Atleg.  149  ;  Fir.  Dial, 
beli.  donn.  395  -  ;  etxa^Évo;  ,  adumbratus  , 
a ,  um. 

OMBRELLA  ,  sf.  dim.  d'ombra  ;  iy.io.3iov,  tenuis 
umbra,  a.f.i.  =2  Per  similit.  Uggia,  rezzo, 
ossia  quell'ombra  clic  fanno  le  fronde  degli 
alberi  riparando  i  raggi  del  sole  -  Poliz.  Si. 
xi.  48  -  ;  QY.énixap.'/.  ,  urubraculum,  i,  n.  2. 

3  (Art.  mest.)  Strumento  con  che  parandosi 
il  sole  si  fa  ombra;  ombrello  -  Ciri/f.  Calv. 
IV.  105  -  ;  miStn  ,  umbella,  a-,  f.   1.  Juv.  = 

4  (Bel.)  Quella  parte  dell'erba,  che  vicino 
olla  cima  del  gambo  ha  il  seme  quasi  a  fog- 
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già  d'ombrella  -  Ruett.  Fior.  16  -  ;  umbella, 
m,  f.  I. 

OMBRELLAJO,  OMBRELLAIO  (art.  mest.),  agg. 
e  sin.  ;  che  fa  gli  ombrelli;  ouibrel  !  iere  ; 
cztarj'ioTtoio; ,  umbellarum  opifex,  icis,  ni.  3. 

OMBRELLATO  ,  agg.  m.;  disposto  ad  ombrella 
(  t.  seleni,  e  delle  arti  );  ombrellifero, 
ad  instar  umbella:  dispositus,  a,  um. 

OMBRELLIERE.  V.  OMBRELLAJO.  =  2  Colui 
che  porla  l'ombrello  per  servizio  de'  gran 
personaggi  -  Magai.  Opcrett.  52  -  ;  famulus 
gestans  umbellam. 

OMBRELLIFERO.   V.  OMBRELLATO. 

OMBRELLINO  ,  sm.  dim.  di  ombrella  e  om- 
brello; v.  dell'uso;  parva  umbella,  ce,  f.  1. 

OMBRELLO.   V.   OMBRELLA,   §  3. 

OMBREVOLE,  agg.  com.  ;  bujo ,  oscuro  -  Lib. 
Amor.  -;  oxtapò; ,  umbrosus,  opacus,  a,  um  ; 
umbrans,  tis,  3. 

OMBRÌA.    V.   OMBRA. 

OMBRIFERO  ,  agg.  m.;  che  fa  o  reca  ombra  ; 

oxiofópo;,  axiùi3yii ,  umbrifer,  era,  erum.  Cic. 

OMBRINA  ,  sf.  dim.  d'ombra  -  Rim.  Ani.  P.  N. 
Rain.  d'Aquin.  -  ;  axiiStov,  tenuis  umbra. 

OMBRIO  (geog.)  ;  una  delle  isole  Fortunale  ; 
Ombrios,  ii,  f.  2.  Plin. 

OMBRONE  (geog.)  ;  fiume  d'Italia;  Umbro,  onis, 
m.  3.  Plin. 

OMBROSETTO,  agg.  ni.  dim.  di  ombroso  -  BarufJ'. 
Bocc.  -  ;  aliquantulum  umbrosus,  a,  um. 

OMBROSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  ombroso  - 
Vasar.  Vii.  Raf.  Urb.  -  ;  uiliarai  axiùSrif, 
admodum  umbrosus,  a,  um. 

OMBROSITÀ  ,  sf.  ;  grande  oscurità  di  ombra  , 
orrore  ;  densa  umbra,  a;,  f.  1.  Virg.  ;  caligo, 
ginis,  f.  3;  tenebrie,  arum,  f.  pi.  1  ;  horror,  oris, 
m.  3.  =  2  Trasl.  Ignoranza,  dubbiezza  - 
Bocc.  Com.  Dani.  -  ;  ignoranza,  inscitia,  a?, 
f.  1  ;  mentis  caligo,  ginis,  f.  3  ;  dubitalio,  onis, 
f.  3;  dubium,  ii,  n.  2. 

OMBROSO,  agg.  m.  ;  pieno  d'ombra,  oscuro  , 
fosco,  tetro,  opaco,  bujo,  caliginoso,  orrido  - 
Bocc.  G.  \,  f.  7;  Petr.  Cam.  XVI.  5;  Boez. 
Varch.  4  -  ;  trxiapò;  ,  ffxoruvòs  ,  umbrosus. 
Hor.  ;  obscurus.  Virg.  ;  opacus,  tenebricosus , 
caliginosus,  a,  um.  =  2  Fig.  Sospettoso,  fan- 
tastico -  Lor.  Med.  Canz.  LXVin.  8  ;  Cani. 
Cam.  97  -  ;  ùncì.Yntrixò;,  Svampile.,  suspicax, 
acis,  3  ;  suspiciosus,  a,um.  Col.  ;  trepidus.  Ov.; 
meliculosus;  morosus,  a,  um. 

OMÈ.   V.  OIMÈ. 

OMEGA  (leu.),  sm.;  l'ultima  delle  lctlerc  gre- 
che, che  vale  0  lungo  (  da  piyon  ,  grande  )  - 
Beni.  Rim.  1.  106  ;  Fir.  Disc.  lett.  pag.  367  (Fi- 
renze, Giunti  15(i2)  -;  'flfxs'ya,  omega,  n.  inaecl. 
=  2  Fig.  Si  pone  anche  in  senso  di  fine, 
siccome  alfa  pigliasi  per  principio  -  Dant. 
Par.  ìd  ;  Airigh.  Prol.  pag.  44  ;  Diod.  Apoc. 
I.  8  -  ;  'CI  f^-s'^a,  omega.  Vulg. 

OMEI.  V.  OIMÈ.  =  2  Usato  in  forza  di  sm. 
pi.  vale  lamenti,  pianti,  esclamazioni  di  do- 
lore -  Teseid.  III.  28  ;  Lor.  Med.  Rim.  55  ed 
altrove  ;  Poliz.  St.  1.  92  ;  Morg.  xxviii.  85  -  ; 
otjawyaì,  ejulatus,  gemilus,  ploratus,  uum,  m. 
pi.  4  ;  lamenta,  orum,  n.  pi.  2.  -  Far  dolorosi 
omei  (meestas  expromere.  voces)  Virg. 

OMELIA  (filai. ),  sf;  v.  g.  ;  ragionamento  sacro 
sopra  i  Vangeli;  od  è  propriamente  esorla- 
zione  0  sermone  di  un  sacro  pastore  al  suo 
gregge  adunalo  nella  sua  chiesa  (da  òpOtu, 
ragunarsi  insieme,  conversare)  -  Esp.  Salm.  -, 
o  in  i  1  i  a  ;  ópiHa,  homilia,  w,  f.  1  (t.  gr.). 

OMENO  (geog.);  isola  dirimpetto  all'Arabia 
Felice  ;  Omwnus,  i,  f'  2.  Plin, 

OMENTO  (anat.),  sm.;  quella  membrana  che  è 
situala  nella  parie  .'interiore  dell'addome,  e 
posta  immediatamente  sopralo  budella;  rete, 
epiploo,  zirbo  -  Red.  Vip.  I,  76  -  ;  gn-iTr^oov  , 
omentum,i,  n.  2.  Plin. 

OMERICO,  agg.pr.  m.;  di  Omero;  e  vale  an- 
che fallo  secondo  lo  stile  ed  i  modi  di  Omero 
-  G'ori  Long.  ;  Salvin.  Fier.  Buon.  -;  òurtpwò;, 
homericus,  a,  um.  Cic. 

omerista  (filol.),  sm.;  imitatore  della  maniera 
d'Omero,  ed  anche  che  recita  i  versi  d'O- 
mero -  Mazzon.  Berg.;  óp-ripiarhi ,  homerista, 
ce,  m.  1.  Petr. 

OMERITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antico  popolo 
dell'Arabia  Felice  vicino  al  seno  Arabico  ; 
'Ou.Y)p7.T(/.i ,  Homcritce,  arum,  m.  pi.  1.  PUn- 

ÒMERO  (anat),   sm.  j  l'osso   più  forte   e   più 
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luugo  dell'arto  toracico,  ciucilo  elio  costitui- 
sce lo  scheletro  del  braccio  propriamente 
detto  -  Bove.  Nov.  xxxvi.  21  ;  Lab.  117  ;  Cron. 
Veli.  31;  Dant.  Inf.  XVII.  42  ed  altrove  -  ; 
spalla  ;  wj*o;,  humerus,  ì,  rn.  2;  tcapula,  te, 
f.  I.  Plaut.  V.  SI' ALLA. 

OMERO,  «.  pr.  m.  ;  il  più  famoso  e  il  più  ec 
celiente  poeta  della  Grecia,  che  scrisse  due 
epici  poemi,  {'Iliade  sulla  guerra  trojana,  e 
l'Odissea  sui  viaggi  d'Ulisse,  oltre  alcune 
altre  poesie  minori;  'Opripii,  Homerus,  i,  ui. 
:.  Hor.  ;  Cic. 

OMERO  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Andomaro- 
polis.  * 

OMEROMASTIGE,  sm.  coìnp.;  soprannome  d'un 
certo  Zoilo,  che  ardì  tacciare  d'iguoranza 
Omero  (da  'Ofxnpoc,  Omero,  e  p:à<rn§,  flagel- 
lo );  "O(x»/50ftdoTi5,  Homeromastix,  igis,  va.  3. 
Viir. 

OMESSO.   V.  OMMESSO. 

OMETTERE.   V .  OMMETTERE. 

OMETTO,  sm.  dirti,  di  uomo.  V.  OMICCIUOLO. 

OMEZELLO  1 

OMICCIATTO       \   V.  il  vocab.  seg. 

OMICIATTOLO  J 

OMICCIUOLO,  sòl.  dim.  di  uomo  -  Bocc.  Nov. 
XXI.  3  ;  Dial.  S.  Greg.  M.  ;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  134;  Ar.  Fur.  xxvni.  43  -  ;  ometto, 
omezello,  oinicello,  «ometto,  uomic- 
ciuolo,  omino,  omiccietto,  omic- 
ciatto,  ornici  atto,  omiciattolo,  omi- 
ciattolo, uomiciatto,  ornicelo;  àvOpw- 
7risxo;,  homulus,  homullus,  i,  va.  2.  Cic.  ;  Ao- 
munculus,  i,  va.  2.  Plaut.  ;  homuncio,  onis,  va. 
3.  Cic. 

OMICELLO  ì 

OMICIATTO       \    V.  il  vocab.  preced. 

OMICIATTOLO  \ 

OMICIDA,  sm.;  uccisor  d'uomo  (contra  la  leg- 
ge) -  Bocc.  Nov.  XXXII.  6;  Dant.  Inf  XI.  37; 
Tass.  Am.  ìv.  1  -;  micida  ,  ornici  diale  , 
micidiale,  omicidiario;  àvdpoyòvos  , 
homicida,  ce,  m.ef.l;  occisor,  interfector,  orìs, 
m.  3. 

OMICIDIALE      ì     „    .,  ,  , 

OMICIDIARIO   I    V'  tl  V°Cab-  PreCed- 

OMICIDIO,  sm.  ;  vocabolo  che  in  generale  signi- 
fica qualunque  azione,  la  quale  cagiona  la 
morte  d'un  individuo  della  specie  umana  ;  ed 
in  particolare  l'occidimento  d'uomo  fatto 
dall'uomo  con  colpa  -  Maestruzz.  11.  29.  1  ; 
Bocc.  Nov.  xx vii.  40  ;  Red.  Ins.  115  -  ;  mici- 
dia,  micidio;  àvò'poyovix  ,  homicidium,  ii, 
n.  2  ;  interfectio,  occisio,  onis,  f.  3.  -  Commet- 
tere, fare  omicidio  (homicidium  facere)  Petr. 
-  Convinto  d'omicidio  (convicius  in  homicidio) 
Plin.  -  Esser  reo  d'omicidio  (homicidii  reum 
esse)  Cic. 

OMILÌA.   V.  OMELÌA. 

OMINO.   V.  OMICCIUOLO: 

OMISSIONE        >     „   OMmISSIONE 

OMMESSIONE    \    "'  OMMIt»slo«E- 

OMMESSO,  agg.  m.  da  ommettere  -  Guicc.  Stor. 
XX.  159  -;  omesso;  àipsiptevos ,  omissus  , 
praitermissus,  a,  um. 

OMMETTERE,  alt.  ;  tralasciare,  lasciare  stare, 
lasciar  andare,  lasciar  da  lato,  metter  da 
parte,  preterire,  non  curare  ecc.  -  Slot. 
Mere.  -  ;  omettere  ;  àywpu,  omitto,  is,  isi, 
ittere,  att.  3  ;  prcetermittere,  relinquere  ;  prete- 
rire. -  Ommetter  di  parlare  ;  passar  sotto 
silenzio  (rem  missam  facere)  Cic. 

OM MISSIONE  ,  sf.  ;  tralasciamento  ;  omes- 
sione,  ommessione;  itlfip.p\i\-np.x,  praiter- 
missio ,  onis,  f.  3  ;  omissio,  onis,  t.  3.  Symm. 

OMNE  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice  con  em- 
porio ;  Omnce,  arum,  f.  pi..  1. 

OMNIPOTENTISSIMO.  V.  ONNIPOTENTISSIMO. 

SESSF™  ì  T.  «-  «oc. 

OMO.   /^UOMO. 

OMOFAGIA,  sf.  ;  v.  g.  ;  il  mangiare  carne 
cruda  (da  àpio;,  crudo,  eyoéyco,  mangiare); 
tòaotj>xyix ,  omophagia,  m,  f.  1.  Arnob. 

OMOGENEO,  agg.  m.;\.  g.  ;  della  stessa  na- 
tura -  Viv.  Prop.  19  -  ;  avyysviit ,  òjtoytwht; 
congener,  eris,  3  (non  trovasi  usato  nel  caso 
retto)  Plin.  ;  ejusdem  natura;. 

OMOLE  (geog.);  monte  della  Tessaglia,  parte 
del  Pelio,  presso  al  monte  Otri,  ove  dimora- 
vano i  Centauri,    ed  eravi    una  città  dello 

Vocabolario  ital.-lat. 


— =(  988  )«=- 

slesso  nome;  '0/«o*»i;  Homole,  es,  f,  1.  Pira. 

OSIQLIO  (geog.);  città  della  Tessaglia;  'Opio- 
Xtov ,  lìumolium,  ii,  n.  2.  Plin. 

OMOLOGÌA  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  con  cui 
l'oratore  nel  tempo  stesso  che  confessa  il  de- 
litto, ne  implora  compatimento  e  perdono, 
invocando  in  ajulo  la  fede  e  la  giustizia  di 
qualcuno,  ed  amplificando  le  proprie  miserie 
(da  òjxoloyédi,  confessare);  ò^a't-ay  ix ,  nomo- 
logia, a,  f.  1  (t.  gr.). 

OMÒLOGO  (geom.),  agg.  m.  ;  v.  g.  (nel  pi.  omo- 
logi  e  omologhi);  diecsi  di  que'  lati  che  nelle 
figure  simili  si  corrispondono,  e  sono  opposti 
ad  angoli  uguali  (da  o/^où,  insieme,  e  loyoz  , 
ragione)  -Viv.  Prop.  77;  Galil.  Comp.  Op.  3  -; 
oVóXoyo; ,  homologus,  a,  um  (t.gr.)  ;  sibi  respon- 
detis,  tis,  3. 

OMONIMÌA,  sf;  v.  g.;  dicesi  di  più  cose  o  di 
più  nomi  che  hanno  la  stessa  denominazione 
(da  o'po'j,  insieme,  e  owptot,  nome);  opiovu- 
fju'a,  homonymia,  a,  f.  1.  Quint. 

OMONIMO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  ha  l'islesso 
nome  (da  o'/^où,  insieme,  e  Zv\jp.x,  nome)  ; 
o'jxóvufto; ,  homonymus,  a,  um.  Quint. 

OMORE.  V.  UMORE. 

OMOROSO.   V.  UMOROSO. 

OMUCCIO.   V,  OMICCIUOLO. 

ONAGRO  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  asino  salvatico  il 
quale  è  comune  nella  Tartaria  orientale  e 
meridionale,  nella  Persia,  Siria  ecc.  (da  ó'voj, 
asino,  ed  àypòj,  villa,  campagna)  -  Dittam. 
v.  9;  Tes.Br.  v.  43;  Libr.  segr.  cos.  donn.  ; 
Vit.  SS.  Pad.  11.  25  -;  ovxypot,  onager  ed  ona- 
grus,  1,  m.  2.  Virg.  =  2  (Milit.)  Macchina 
militare  degli  ultimi  tempi  della  romana  mi- 
lizia, colla  quale  si  lanciavano  grosse  pietre 
e  macigni;  ovaypo;,  onagrus,  i,  va.  2.  Amm.; 
Feg. 

ONCDESTO  fgeog.J;  città  della  Beozia;  Onche- 
stus,  i,  f.  2.  =  2  Fiume  della  Tessaglia;  On- 
chestus,  i,  va.  2.  Liv. 

ONCIA  (metrol.) ,  sf.  ;  peso  che  è  appresso  di 
noi  la  dodicesima  parte  della  libbra  -  G.  V. 
XII.  96.  1  ;  Dant.  Par.  IX.  57  ;  But.  ivi;  Ricett. 
Fior.  113  -  ;  ovyyict.,  uncia,  w,  f.  1.  Plaut.  - 
Del  peso  d'un'oncia  (uncialis,  e,  3)  Plin.  -  A 
oncie  a  oncie  (unciatim)  Id.  -  Mezz'oncia 
(semuncia,  a,  f.  l)  Liv.  -  Del  peso  d'una  mez- 
z'oncia (semunciarius,  a,  um)  Liv.  -  Un'oncia 
e  mezza  (sescuncia,  m,  f.  1;  sescunx,  cis,  va.  3) 
Col.  -  Peso  di  due  once  (sextarium  pondus, 
eris,  n.  3)  Varr.  -  Tre  once  (quadrans,  tis,  m. 
3)  -  Quattro  once  (triens,  tis,  m.  3.  -  Cinque 
once  (quincunx)  Hor.  -  Sei  once  (semissis, 
selibra,  sembclla)\ arr.  -  Sette  once  (septunx) 
Id.  -  Otto  once  (bes,  bessis,  va.  3)  Id.  -  Nove 
once  (dodrans,  tis,  va.  3)  -  Dieci  once  (dexlans, 
tis,  va.  3)  Varr.  -  Undici  once  (deunx,  cis,  va. 
3)  Id.  -  Dodici  once,  cioè  la  libbra  romana 
(libra,  a,  f.  l)  Hor.  -  La  sesta  parte  d'un'on- 
cia (sextula,  m,  f.  l)  Varr.  -  La  quarta  parte 
d'un'oncia  (sicilicus,  i,  va.  2  ;  sicilicum,  i,  n.  2) 
Plin.  -  L'ottava  parte  d'un'oncia  (drachma, 
atis,  n.  3  )  Id.  -  La  vigesimaquarta  parte  di 
un'oncia  (scripùlum  o  scrupulum)  Varr.  =  2 
Certa  moneta  di  Sicilia  e  del  regno  di  Napoli 
-  Bocc.  Nov.  XL.  27  -  ;  uncia,  a,  f.  1.  =  3 
Sorta  di  misura  (di  lunghezza  in  alcune  pro- 
vinole che  equivale  alla  dodicesima  parte  del 
piede)  -  Pallad.  Cap.  9  ;  Dant.  Inf.  xxx.  83  ; 
Ar.  Fur.  xvn.  92;  Varch.Lez.M5  -;  uncia. 

;  =  4  Fig.  Per  menoma  quantità;  onde  stare 
a  once  ;  far  vita  parca  e  sottile  —  Menz.  Sat. 
1  -  ;  esse  nimis  nimia  parsimonia.  Ter.  -  Non 
aver  un'oncia  di  buon  senso,  di  giudizio 
(nullam  esse  in  aliquo  micam  salis;  ne  micam 
quidem  sapienti^  habere)  Cat.  ( carere  piane 
sensu  communi)  Hor.  =  5  E'  vai  più  0  è  me- 
glio un'oncia  di  sorte  che  una  libbra  di  sa- 
pere ;  locuz.  proverb.  che  vale  :  la  fortuna 
talora  giova  più  che  '1  senno;  gulta  fortuna? 
prw  dolio  sapientim  (dal  gr.). 

ONCIALE,  agg.  com.;  v.  1.;  aggiunto  di  scrit- 
tura e  di  lettere  o  caratteri  grandi,  che  un 
tempo  si  usavano  per  le  iscrizioni  ,  per  gli 
epitaffi,  ed  anche  pe'  manoscritti  ;  uncialis,  e, 
3.  -  Lettere  onciali  (unciales  lillera)  Hier. 

ONCINATO.  V.  UNCINATO: 

ONCINETTO.  V.  UNCINETTO. 

ONCINO.   V.  UNCINO. 

ONCINUTO.  V.  UNCINATO. 
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ONCODBICB  (geog.)  ;  isola  vicina  all'Arabia  ; 

Onchobrice,  es,  f.  ì.  Plin. 
ONDA  ,  sf.  ;  parte  d'acqua  che  ondeggi,  e  tal- 
volta si  prende  per  acqua  semplicemente  - 
Bocc.  Nov.  xiv.  10  e  altrove  ;  Petr.  Cam.  IV.  3 
e  altrove  ;  Dant.  Par.  xu.  49  -  ;  ùJwp,  xwpa, 
utida,  a,  f.  1  ;  jluclus,  us,  m.  4.  =  2  Poetic. 
per  mare  -  Dant.  Par.  26.  139  -  ;  xu//xr«,  urt- 
dm,  arum,  f.  pi.  1.  Virg.  —  3  A  onde  ;  posto 
avverb. ;  a  somiglianza  di  onde  -Cavale,  fthd. 
cuor.  -  ;  xup.aTaetfw;  ,  undalim.  Plin.  =  4 
Dicesi  per  similit.  anche  de' capelli  ondeg- 
gianti e  crespi.  -  Capelli  che  si  movono  a 
onde  ( capillus  undanter  fluens  )  Apul.  =  5 
Vale  anche  a  scosse,  pendendo,  vacillando, 
ondeggiando  ;  undalim  ,  undanter  ,  nulando. 
=  6  Dicesi  come  agg.  di  drappo  o  tela,  e 
vale  drappo  o  tela  a  cui  per  via  di  man- 
gano si  dà  il  lustro  a  somiglianza  d'onde  , 
undulalus  ,  a  ,  um.  =  7  (Bios.)  Parlandosi 
d'armi  e  d'imprese,  armi  a  onde  si  dicono 
le  armi  delle  famiglie  che  hanno  il  campo 
fatto  a  similitudine  di  onde  -  Borgh.  Ami. 
55  -  ;  stemmata  undulata,  orum,  n.  pi.  2. 

ONDANTE  ,  agg.  com.  ;  galleggiante  ,  ondeg- 
giante -  Rucell.  Ap.  218  e  altrove  -  ;  zuptatt- 
^o/aevo?,  xvptaivwv ,  fluctuans,  undans,  tis,  3. 

ONDATA  ( marin.  )  ,  sf.  ;  colpo  d'onda,-  undie 
impulsus  o  ictus,  us,  m.  4  ;  fluctus,  us,  m.  4. 

ONDATO,  agg.  m.  ;  segnato  a  onde  -  Voc.  Dis.  -; 
undulalus,  a,  um. 

ONDAZIONE.   V.  ONDEGGIAMENTO. 

ONDE  ,  avv.  di  luogo;  e  vale  di  che  luogo,  da 
che  luogo  o  da  qual  luogo  -  Petr.  Son.  176; 
Boez.  90  -  ;  ó'Qev ,  unde  ;  ex  quo  loco.  Cic.  - 
D'onde  vieni  ?  (unde  tu?  solt.  venis)  -  D'onde 
sei?  (unde  gentium  es  ?)  Plaut.  (unde  es  ?  cujas 
es  tu?)  Cic.  =  2  Talora  significa  moto  da 
luogo  a  luogo  e  per  luogo  -  Filoc.  11.  229,- 
Petr.  Son.  143  -  ;  noi,  quo,  qua.  -  Per  tutto 
onde  passa  (quacumque  transit  )  =  3  Per 
in  che  modo  -  Fiamm.  1.  6  -  ;  n5>$,  ma 
rpoTon  ,  quomodo,  quonam  modo.  =  4  Talora 
mostra  cagione,  origine,  materia  e  simili  - 
Petr.  Son.  1  e  altrove;  Dani.  Par.  ili.  42;  Lab. ; 
Petr.  Son.  227  ;  Dav.  Coltiv.  ;  Bemb.  Son.  91  -  ; 
68tv ,  quare  ,  quocirca  ,  unde  ,  quamobrem  , 
quapropter.  =  5  Per  acciocché,  affinchè 
(  questo  uso  è  grandemente  riprovato  dai 
grammatici  ,  non  ostante  gli  esempi  che  il 
sostengono)  -  Menz.  Sat.  6  ,-  Geli.  Capr.  Boll. 
Rag.  1  ;  Segner.  Pred.  33  ;  Rett.  Tuli.  ;  Bemb. 
Rim.  pag.  43;  Ar.  Fur.  XXIX.  29,-  Tass.  Ger. 
IV.  90  e  altrove;  Bald.  Naut.  pag.  24  (Palermo 
1831);  Braccìol.  Schern.  XI.  15  e  altrove;  Marcii. 
Lucr.  lib.  1  ;  Ner.  Sani.  ìv.  8  -  ;  ut.  =  6  Ta- 
lora si  usa  in  vece  di  nome  relativo,  e  vale 
di  che,  di  chi,  del  quale,  pel  quale,  de'  quali, 
da'  quali,  co'  quali,  della  quale  o  delle  quali, 
dal  quale,  col  quale,  per  i  quali  -  Dant.  Par. 
II.  142  e  altrove;  Bocc.  Nov.  XVIll.  40;  Vit.  SS. 
Pad.  ;  Gr.  S.  Gir.  23  ;  Creso,  ix.  99;  Pelr.  p. 
Il,  Canz.  44  ;  Vit.  SS.  Pad.  il.  276.  -  V.  i  Gramm. 

ONDECHÈ,  avv.  di  luogo,  e  vale  di  qualunque 
luogo,  e  scrivesi  anche  onde  che  -  Bocc 
Irttrod.  53  ;  M.  V.  v.  19  -;,  drcóQsv,  undecumque, 
undeunde,  undequaque. 

ONDE  È  CHE;  modo  avverb.  ;  vale  della  qua! 
cosa  -  Vit.  S.  Cresc.  329  -;  Si'  $,  nap'  0,  hine 
est,  quare,  quapropter,  quamobrem. 

ONDEGGIAMENTO,  sm.  ;  l'ondeggiare  (e  dicesi 
delle  acque,  dell'aria  e  di  qualunque  cosa 
che  si  muova  a  guisa  delle  onde)  -  Fr.  Giord. 
Pred.  Rr.  ;  Sagg.  nat.  esp.  2't  -  ;  o  n  d  a  z  i  o  n  e  ; 
y.).ur?ò>v,  fluctuaùo,  onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Dub- 
biezza, vacillamento  -  Segner.  Pred.  xxx.  20.-; 
àitóp-zipia,.  dubìtatiOi,  hasitatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
animi  flucluatio,  onis,  f»  3. 

ONDEGGIANTE,  part.  di  ondeggiare;  che  on- 
deggia -  Serd.  Stor.  vili.  301  ;  Fir.  As.  319  ; 
Bemb.  Asol.  11.  12i  -;  xu/ixti£o(xevo;,  zuptat'vwv, 
undans,  fluctuans,  tis,  3. 

ONDEGGIANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ondeg- 
giante -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Lib.  cur.febbr.  -  ; 
xufuaTo^eVraTOs ,  maxime  fluctuans,  tis,  3. 

ONDEGGIARE,  n.  ass.  ;  muoversi  a  onde;  il 
gonfiarsi  ed  il  ritirarsi  che  fanno  i  liquidi 
nel  muoversi  ;  far  onde  (ed  è  proprio  delle 
acque  agitate,  le  quali  per  forza  del  movi- 
mento si  percuotono  insieme)  -  Mor.  S.  Greg.; 
Dant.  Par.  ìv.  115;  Car.  En.  lib.  v.  346  -  ;  xu- 
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usri^zuxi  .  x-j^xi'vu,  fluctunr,  aris,  atus  sum, 
ari.  drp.  I  Ai'-  ;  fluitare,  flucluare.  Cic.  - 
Ondeggiare  in  alto  mare  fluitare  in  allo)  Cic. 
I  li  cesi  per  simili!,  delle  biade  che  sono 
mi.  r  sul  terreno,  e  di  altre  cose  clic  si  mo- 
^>no,  come  alberi,  Testi  e  simili  -  Bocc. 
Introd.  .•*;  Poliz.  St.  I.  1»  e d  altrove  ;  Borgh. 
'  .  fam.  16  -  ;  nulo,  as.  ari,  are,  n.  1  ;  flit- 
ituari,  fluctuare.  agitari.  -  Le  chiome  ondeg- 
jfiano  sulle  spalle  (coma*  humeris  bwolitanl  ) 
Hor.  (sparsi  per  colla  capilli  humeris  involitanl) 
Alari.  -  Far  ondeggiare  la  veste  in  andando 
unilar.tem  chlamyJem  facere)  Plaul.  -  Le  ban- 
diere ondo^inno  al  vento  (undalim  agitantur 
renila;  undanlia  conspiciuntur  vexilla)  —  3 
Trafl  Esser  agitato,  vacillare,  essere  dub- 
bioso, incerto  e  simili  -Fir.  As.  91  e  altrove; 
Boez  l'arc/t.  III.  11;  Serd.  Stor.  vii.  260  ;  De- 
metr.  Segn.  M  ;  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  65  -  ;  veu- 
-.ril'Aì ,  nulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  flucluare.  - 
Ondeggiare  fra  i  dubbj  (dubitatone  trsluare ) 
Cic.  -  Ondeggiar  colla  mente,  ondeggiare  in 
gran  tempesta  di  pensieri  (Tass.),  o  nel  mar 
de'  suoi  pensieri  (flucluare  animo)  Liv.  (  — 
mter  varia  Consilia)  Sen. 

ONDEGGIATO,  agg.  m.  da  ondeggiare;  agitato; 
OttXrofilU ,  agitalus  ,  a,  um.  =  2  Trast.  Agi 
tato  da  diversi  pensieri,  che  il  Davanzali  dice 
ondeggiato  di  diversi  pensieri  -  Tac.  Dav.  -  ; 
fluilans  animo.  Cic.  ;  natans,  tis,  3.  Uor.  ;  du- 
bilalionc  crsluans,  tis,  3.  Cic. 

ONDETTA,  if.  dim.  di  onda  -  Gal.  Dial.  mot. 
Inc.  59?  -  ;  ondiceli  a  ;  x-juartov,  undula,  ce, 
f.  1.  Boet.;  levis  unda.  ce,  f.  1. 

ONDISONANTE,  agg.  cnm.  comp.;  v.  dilir.  ;  che 
risuona  percuotendo  l'onda  od  i  flutti  ;  che 
risuona  co' fluiti  o  percosso  da'  fluiti-  Chiabr. 
Canz.  -;  undisonus,  a,  um.  Slat. 

ONDIVAGO,  agg.  m.  comp.  ;  che  va  vagando  per 
l'onde,  che  vaga  a  guisa  di  onde  -  //  Tradutt 
dell' Egl.  Piscat.  del  Sannazaro  -  ;  undivagus, 
a,  um.  Sii. 

ONDOSO,  agg.  m.\  pieno  di  onde  -  Buon.  Pier 
i.  3.  2  -  ;  xvpa.tùSni,  undosus ,  fluctuosus ,  un- 
dis  agitalus  :  undis  et  fluclibus  abundans,  lis,  3. 

ONDULAZIONE  (fis  ),  tf,\  spezie  di  tremore,  o 
di  vibrazione  che  si  osserva  particolarmente 
ne'  liquori  ,  e  elio  imporla  un  certo  molo 
serpeggiante,  per  cui  il  liquore  a  guisa  delle 
onde  s'innalza  e  s'abbassa;  tremula  agitalin, 
onif,  f.  3.  =  2  Dicesi  anche  di  quel  moto 
dell'aria,  la  quale  da'tremori  del  corpo  so- 
noro increspandosi  sfericamente  ,  perviene 
a  percuolere  il  timpano  dell'orecchio,  e  ne 
produce  il  suono  ;  aeris  tremula  agitalio,  oìiìs 

r.  3. 

ONDl'NQUE,  avv.;  v.  a.  ;  dovunque,  ovunque  - 
Tcseid.  III.  72  -  ;  o-owzp  àv,  onov  àv,  ott&'Gcv 
àv  ,  ubique,  ubicumque,  quncumque. 

ONEGA  (geog.)  ;   lago  di  Russia;  Onega.  * 

ors'EGLIA  (geng  );  cillà  della  Liguria  negli  Slati 
Sardi  ;  Onelia.  * 

ONENSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Spagna  Tarragonesc;  Onenscs,  ium,  m.  pi.  3. 
l'Iin. 

ONERARIO  (marin),  agg.  m.;  v.  I.  ;  da  carico, 
da  trasporto,  da  mercanzia,  ed  è  spezialmente 
aggiunto  di  nave  -  Pros.  Fior.  p.  IV,  v.  3  -  ; 
?opTi/.Ó5 ,  onerarius,  a,  um.  -  Nave  oneraria 
(navis  oneraria)  Liv. 
iM  ROSO  ,  „gr/.  m.  ;  v.  I.;  pesante,  gravoso  - 
Fr.  Giord.  Preti.  II.  -  ;  /3pi0ù; ,  /3apù;  ,  one- 
rosus,  ponderatiti,  a,  um  ;  gravis,  e,  3. 

ONESICR1TO,  n.  pr.  m.  ;  egincla,  filosofo  ed 
mtorico  ;  Ovr,7(>f,iTo< ,  Oneiieritut ,  i,  m.  2. 
PI,,, 

MESTA,  sf  ;  l'onesto;  virtù  per  la  quale  ci 
guardiamo  da  tutte  quelle  azioni  e  parole  che 
nono  contrarie  al  dovere  ed  all'onore;  e  più 
.iniincmiiitc  m  usa  a  significare  la  virtù 
•Iella  pudicizia  -  Bui.  ;  Bocc.  Nov.  xix.  12  ; 
Petr.  Canz.  vi.  7  -  ;  oncsladc,  onestate, 
>  ii  «stura  ;  to  KXW»,  xxio/.ùya(l'jv  ,  aid'Jii , 
Aynórr,;,  /innestai,  atis,  f.  1;  hnnc>lum,  i,  n. 
',  pudar,  nris,  m.  3;  pudicilia,  (e,  f.  1  ,-  casli- 
<at,  aia,  f.  3.  =  2  Decoro  -  Bocc.  Nov.  xvu. 
16  e  altrove  ;  Dani.  Purg.  ìli.  11  -  ;  lùnpémtc, 
ilrc.ui,  orti,  n.  3;  decorum,  i,  n.  2.  ss  3  Mo- 
dena -  Albert.  Cip.  ,.i;  Bui.  Purg.  VI».  1  ; 
O/a»  Ani.  pr  ;  Dani.  Par.  XXXI.  .1  ;  Bui. 
"■'  ■  ,  acaff,ooù'*ti  ,  iy Kainiti,  modettia  ,  Um- 
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peranlia,  n-,  f.  l.  =-  4  Convenevolezza,  ma- 
niera  nobile   e  civile   -  M.  V.  II.  23  -;  eù- 

irpovr,yopi<x  ,  comitas  ,  urbanilai  ,  atis ,  f.  3; 
officium  ,  ii,  n.  2  ;  honor,  oris ,  m.  3  ;  obsc- 
quium,  l'i,  n.  2.  -  Scambievole  onestà  (paria 
et  mutua  officia;  officiarum  mutuatio  dando, 
accipiendo )  Cic.  -  Sii  fa  mille  onestà  (est  in 
me  officiosissimus)  Id.  -  Mi  usò  ogni  maniera 
di  onestà  (me  multo  honore  honeslavii)  Plaut 
(me  summa  vomitate  o  comitcr  excepit)  Id.  (in 
me  comis  fuit  et  nffuiosus)  Cic.  -  Io  non  ebb' 
da  te  altro  che  onestà  (a  te  milii  semper  omnia 
ìioncsta  arciderunt)ld.  -  Ricevere  alti  di  onestà 
da  alcuno,  rendendogliene  altrettanti  (huma- 
vi totem  acciperc  ab  aliquo  cui  tribuimus)  ld. 
==  .r>  Locuzioni  proverb.  -  Onestà  di  bocca 
assai  vale  o  poco  costa  ;  il  parlare  onesta- 
mente è  egualmente  stimabile  e  giovevole  a 
praticarsi  ;  verbo  officiosa  ne  le  perticdeal  loqui. 
-  Onestà  sta  bene  fino  in  chiasso  ;  la  mode- 
stia è  lodevole,  e  sta  bene  persino  nelle  per- 
sone disoneste  ;  honeslas  o  modestia  vel  impu- 
dentissimos  decel. 

ONESTAMENTE,  avv.  ;  con  oneslà  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXIV.  20;  Petr.  Son.  132;  Vii.  SS.  Pad.  II. 
in6  -  ;  onesto  ;  xa).ùt,  honeste.  Cic.  s=  2 
Castamente  ,  pudicamente  ;  catte  ,  pudenter. 
Cic;  pudice.  Òv.  =  3  Graziosamente  ,  con 
gentilezza  ;  urbane,  humaniler,  officiose,  comi- 
ter.  =  4  Acconciamente  ;  apte,  scile,  rccle, 
concinne,  commode.  =  5  Moderatamente,  con 
ragione,  giustamente  ;  moderate,  temperante)-, 
jusle,  rccle,  wque. 

Onestare  ,  utt.  ;  adombrare  sotto  colore  di 
onestà,  di  cosa  buona  -  Ar.  Fur.  xix.  35  ;  S. 
Agost.  C.  D.  vii.  30 j  Segna:  Mann.  Sett.  XV. 
3  ;  Guar.  Past.  Fid.  IV.  8  -  ;  honestalis  speciem 
prabeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  =  2  Ornare,  ab- 
bellire ;  v.  I.  -  Burch  il.  20  -  ;  èTixoujtiew  , 
xa/)w7rt'fw,  koneslo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  or- 
nare. -  Onestar  le  parole  colla  corrispon- 
denza dell'operare  ( honeslare  dieta  faclis ) 
Plaut. 


ONESTATO,    agg. 


m.  da   onestare 


i    di 
Co- 


onesta -  Dani.  Purg.  XXIX.  135  -;  aiutai, 
nestus,  a,  um. 

ONESTEGGIARE,  alt.  en.;  trattare  e  procedere 
con  oneslà  e  con  riguardo  -  Reti.  Tuli.  Slrad.-; 
comi  ter,  humaniler ,  officiose  alìquem  liabcre  , 
excipere  ;  honeste  se  habere. 

ONESTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  onestamente 
-  Fiamm.  I.  48;  5.  Agost.  C.  D.;  Bemb.  Asol. 
I.  13  -  ;  uEfxvoraTa  ,  honcslissime. 

ONESTISSIMO,  agg  m.  sup.  di  onesto  -  Bocc 
Nov.  xv.  7  ed  altrove  ;  Bemb.  Asol.  I.  5  -  , 
oEf/vóraro;,  honestissimus,  a,  um. 

ONESTO,  sm.;  onestà  (in  signif.  di  virtù)  -  Cor 
Lelt.  ined.  i.  125  -  ;  tò  xófffztov,  to  xxlòv,  xa- 
J.oxàyaOov,  honeslum,  i,  n.  2;  honeslas,  atis,  f. 
3;  decus,  oris,  n.  3;  decorum,  i,  n.  2;  decen- 
za, a,    f.  1;  fas,   n.    indecl.  =  2  Dovere 
regola  dello  azioni  convenienti  al   decoroso 
vivere  civile  -  Serd.  Stor.  vii.  283  -  ;  tò  xa 
O^xov  ,  officium,  ii,  n.  2  ;  decorum,  i ,  a.  2 
decentia,  w,  f.  1. 

ONESTO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  onestà,  che  ha  de- 
coro, costumalo,  civile,  modesto,  nobile,  in- 
gegnoso, casto,  pudico  -  S.  Agosi.  C.  D.  ; 
Bocc.  Nov.  xxiii.  25;  Dani.  Par.  xxvii.  31;  G. 
V.  I.  27. 1  ;  Petr.  Canz.  xiv.  2  -  ;  àyjòi,  ue^vó;, 
ai'foiòe, ,  knneslus,  probus,  ingenuus,  humanus, 
urbanus ,  modeslus  ,  pudicus ,  castus,  a,  um.  - 
Onesto  uomo  (vir  honestus,  ingenuus)  Cic.  - 
Uomo  assai  onesto  (vir  honestissimus  —  cum 
primis  honestus)  Id- Donna  assai  onesta  (pro- 
balissima  mulicr)  -  Questo  è  parlaro  da  one- 
st'uomo  (/innesta  oratio  est)  Ter. -Questo  non 
è  operar  da  uomo  onesto  (id  non  est  offUtium 
liberi  hnminis)  Id.  -  Si  è  arricchito  per  vie 
oneste  (rem  suam  auxit  Iwncstis  ralionibus ) 
Cic.  -  Non  operare  da  uomo  onesto  (  non 
belle,  fucere  )  Id.  -  Il  tuo  modo  di  procedere 
e  ad  ogni  modo  onesto  (tua  ratio  piena  huma- 
rtilatis  est  et  nfficii)  Id.  -  Nato  da  onesta  gente 
(honeslis,  ingcnuis  vrlus  pareniibus)  -  Qucst'è 
una  persona  onesta  (comi*  est  et  urbanus)  - 
Onesto  con  tutti  (summe  in  omnes  afficiosus) 
Cic.  -  Lettere  assai  onesto  (litlerm  Immani tatis 
et  ofRcii  piena)  Id.  -  Chi  usa  modi  assai  one- 
sti (vir  excultus  ad  liumanitalem)  ld.  -  Serbarsi 
onesto   (hoiwslalem  et  ducus  cotucrvarc)  Id.  - 
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Donna  di  molto  onesti  costumi  (mulier  castis- 
sima o  prudenlissima)  Id.  -  Discorsi  poco 
onesti  (verbo  parum  verecunda  ;  sermo  parum 
casius)  Quint.  =  2  Convenevole,  dicevole  - 
Bocc.  G.  iv,  p.  3  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  313  ; 
Dani.  Inf.  il.  113  e  altrove;  Ciriff.  Calv.  il.  65; 
Pecor.  G.  li  ,  n.  7  -  ;  jrpotjigxcov ,  honestus,  a, 
um  ;  decens,  conveniens,  congruent,  lis,  3  ;  aptus, 
concinnus,  a,  um.  =  3  Grave,  maestoso  - 
Dani.  Purg.  in.  87  -  ;  OEfxvò;,  gravis,  e,  ì; 
majeslalem  habems,  tis,  3.  Cic. 

ONESTO,  aiv.  V.   ONESTAMENTE. 

ONESTURA.  V.   ONESTÀ. 

ONFALE  ,  n.  pr.  f.;  regina  di  Lidia,  alla  quale 
servì  Krcole  filando  la  lana  ;  'Ofi<pa>>7,  Om- 
phale,  es,  f.  1.  Oc. 

ONICE  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorla  di  pietra  pre- 
ziosa della  specie  delle  agate  -  Zibald.  Andr. 
103  -  ;  onichino;  o»u?  ,  onyx,  ychis,  ra.  3, 
PI  in. 

ONICHINO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

ONICHINO,  agg.  m. ;  aggiunto  di  ciò  che  ap- 
partiene all'onice  -Diod.  Es.  XXVIII.  9-;  ovu- 
X<rivo;,  onychilinus,  a,  um.  Sid. 

ONTCIIITE  (min.),  sf.  ;  pietra,  nominala  dagli 
antichi  forse  alabastrite;  o'vu^i't»;,  onychites, 
<b,  m.  1.  Plin.  ==  2  Sorla  di  cadmia  che  nel- 
l'interno ha  delle  macchie  simili  a  quello 
dell'onichile  ;  ovu^ìti;  ,  onychitis  ,  ii,  f.  3. 
Plin. 

ONTNGE  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Betica  ; 
Oningis,  is,  f.  3.  Plin.  ;  Oringis,  is,  f.  3.  Liv. 

ONIRE,  alt.  ;  v.  a.;  svergognare,  fare  onta  (dal 
ted.  hohnen,  disonorare,  oltraggiare)  -  Nov. 
Ani.  XXXIX.  2  ;  Tralt.  Virt.  card.  -  ;  jraTal- 
ff^uvw  ,  ignominia  o  dedecore  affido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3;  dedecorare. 

ONISIA  (geog.)  ;  isola  dirimpetto  a  Creta  ;  Oni- 
sia,  «e,  f.  I.  Plin. 

ONITIDE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  della 
specie  dell'origano;  oVus,  onitis,  idis ,  t.  3. 
Plin. 

ONNE.  V.  OGNI. 

ONNIMODO,  avv.  comp.;  v.  I.  ;  in  tutti  i  modi 
preso,  preso  per  lutti  i  versi  -  De  Lue.  Doli. 
Volg.  ii.  3.  9.  Berg.  -  ;  7tavTO(?arc<i3t)  omnìmodo, 
omni  modo.  Sen.  ;  Cels.;  Geli.  ;  omnimode. 
Lucr. 

ONNINAMENTE,  avv.  ;  del  tutto;  in  tntto  e  per 
tutto,  in  tutte  le  maniere  -  Red.  Oss.  an.  »  -  ; 
ò)&)f,  omnino,  piane,  prorsus,  penilus.  Cic.  - 
I  costumi  d'un'onesla  fanciulla  sono  onni- 
namente diversi  da  quelli  d'una  huldriana 
(divertunl  morcs  virgini  longe  ac  lupce)  Plaut.  - 
Egli  è  onninamente  nostro  (lolus  est  noster  j 
nobis  lotus  dedilus  est)  Cic. 

ONNIPOSSENTE.   V.  il  vocab.  seg. 

ONNIPOTENTE ,  agg.  com.  comp.  ;  che  può  tatto 
(e  dicesi  solamente  di  Dio)  -  G.  V.  X.  61.  3; 
Vii.  SS.  Pad.  li.  k  ;  Red.  Ins.  Il  -  ;  onnipos- 
sente ;  7tavTozoaTwp  ,  nmnipntens,  tis,  3.  Virg. 
-  Essere  onnipotente  presso  alcuno  ( apud 
alìquem  plurimum  posse). 

ONNIPOTENTEMENTE,  avv.  comp.;  con  onni- 
potenza -  Magai,  par.  Il,  lelt.  8  -  ;  universa 
cum  poleslate. 

ONNIPOTENTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  onnipo- 
tente -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  omo  i  pò  le n tis  - 
Simo;  universis  in  rebus  pntens,  lis,  3. 

ONNIPOTENZA,  sf.  comp.  astr.  di  onnipotente; 
virtù  vincitrice  del  lutto,  cui  ninno  resiste, 
tutto  cede  -  l.ib.  Viagg.  -  ;  rravTctfu votata, 
omnìpatenlìa,  <b,  f.  1.  Macr.  ;  Aug. 

ONNISCIENTE,  agg.  com.  comp.;  che  sa  tulle  le 
cose;  onnisciente,  omniscio,  onniscio; 
omnia  sciens,  tis,  3. 

ONNISCIENZA,  sf  comp.  astr.  di  onnisciente; 
scienza  di  tulle  lo  cose  -  Marcii.  -  ;  rerum 
omnium  sdentiti,  m,  f.  1. 

ONNISCIO.   V.  ONNISCIENTE. 

ONNI VEDENTE;  agg.  cnm.  comp.;  che  vede  tutte 
le  coso  -  Salviti,  lini.  Orf.  -  ;  rravS'  o'pàw»  , 
omni  a  videns,  lis,  3. 

ONNIVORO,  agg.  ni.;  v.  1.  ;  elio  divora  ogni  cosa; 
jrav^otyo?,  omnivnrus,  a,  um.  Plin. 

ONNOSSIO  ,  agg.  ni.;  v.  I.  ;  obbligato,  assog- 
gettalo -  Band,  del  1547  -  ;  tvo^o;,  obnoxius, 
a,  um. 

ONOBA  (geog.);  ciltà  della  Spagna  Betica  ;  O- 
nnba,  0,  Ci,  Mela. 

ONOlUiiSATi  (geog.),  n.  pr.  m.pl.  ;  popoli  della 
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Callia  Aquilanica;  Onobrisates,  um,  m.  |»I.  3. 
Pivi. 

ONOCARDIO  (bot.),  sm.;  v.  g.;  «orla  d'erba,  la 
stessa  che  latinam.  è  detta  chamaleon  (da  ó"voj, 
asino,  e  xapJta,  cuore);  onocardion,  ii,  a.  2. 
Apul. 

ONOCENTAURO,  l«.  pr.  m.;  v.  g.  ;  auimalo  favo- 
loso (da  ovo;,  asino,  o  xévraup^,  centauro); 
o'voxivra'jpò;,  onocentaurus,  i,  ra.  I.  AZliaii.  = 
8  Nel  trasl.  trovasi  presso  s.  Girolamo  in 
signif.  d'uomo  disonesto;  onocentaurus.  Ilier.; 
Isai. 

ONOCONO  (geog.);  fiume  della  Tessaglia;  Ono- 
vhonus,  »,  m.  I.  Plin. 

ONOCROTALO  (zool.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  pellicano, 
grotto;  sorta  di  uccello  palustre  (da  ovo;, 
asino,  e  xpòzcdoz,  croscio,  strepito)  ;  o'voxpó- 
tocXo;,  onocrotalus,  »,  ni.  1.  Plin. 

ONOMASTICO  (lelt.),  sm.;  v.  g.  ;  dizionario, 
vocabolario,  lessico  -  Uden.  Nis.;  Aleandr. 
Dif.  Marin.  Part.  il.  Berg.  -  ;  tò  o'aOjxauTixòv, 
onomaslicon,  t,  n.  2  (t.  gr.). 

ONOMASTICO  ,  agg.  m. ,  v.  g.  ;  aggiunto  del 
giorno  di  quel  santo  di  cui  si  porla  il  nome 
(da  ovojxa  ,  nome);  o'vofxatfrixò; ,  onomasticus, 
a,  um  (t.  gr.)  ==  2  Aggiunto  del  giorno  nata- 
lizio; natalitius,  a,  um;  natalis,  e,  3. 

ONOMATOPEIA  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  in  cui 
il  componimento  delle  parole  esprime  la  cosa 
espressa,  come  bombarda,  perchè  rimbomba, 
e  cosi  dicasi  del  muggire  de'  buoi,  dell'anni- 
trir de' cavalli,  del  fischiar  de' serpenti  ecc. 
(da  SvojAa,  to;,  nome,  e  7roti&>,  fare)  -  Magai. 
Leti,  scienl.  pag.  176  (Firenze  4721,)  ed  altrove  -  ; 
o'vofMtTOJroita,  onomatopceia,  a!,  f.  1.  Ckaris. 

ONOPORDO  (bot),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  detta 
dai  Francesi  pet  d'Ane  (da  ovo?,  asino,  e  nopJV), 
peto,  correggia);  òvonóadov,  onopordon,i,  n.  2. 
Plin. 

ONORABILE,  agg.  com.;  da  essere  onorato,  de- 
gno d'onore,  e  dicesi  anche  onorevole  -  Bocc. 
Nov.  lxxxxi.1;  Com.  Jnf.  15;  Liv.  Dee.  3;  Coli. 
SS.  Pad.;  Boez.  Varch.  ni,  pros.  4  -  ;  ono- 
rando; «fxvjTe'o;,  honorabilis,  e,  3.  Liv.;  hono- 
randus,  venerandus,  honore  dignus,  a,  um.  Cic. 

ONORABILISSIMO.   V.  ONOREVOLISSIMO. 

ONORABILMENTE.   V.  ONOREVOLMENTE. 

ONORANDISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  onorando  - 
Varch.  Slor.  ni.  65  ;  Ar.  Supp.  V.  il  -  ;  Ti/xn- 
•STaTo;,  maxime  Itonorandus,  a,  um. 

ONORANDO.   V.  ONORABILE. 

ONORANTE,  pari,  di  onorare  ;  che  onora  -  Frane. 
Barb.  xxiv.  12  -  j  o'  Tt/xùv,  honore  prosequens, 
tis,  3. 

ONORANZA.  V.  ONORE. 

ONORARE,  alt  ;  fare  onore,  riverire,  ossequiare, 
venerare  ,  rendere  onore  -  Bocc.  Inlr.  33  ed 
altrove  ;  Dant.  Inf.  iv.  80  ed  altrove  ;  Pelr. 
Son.  154  ed  altrove  -  ;  onrare,  orrare, 
inorare;  rifiata ,  »e'6o/*ae,  honoro,  observo,, 
as,  avi,  are,  att.  1;  venerar,  aris,  atus  tum, 
ari  ,  dep.  1  ;  colere  ,  habere  honorem  ;  alicui 
honorem  tribuere  ;  aliquem  honore  afflcere.  - 
Onorare  la  virtù  ( virlutem  honorare  )  Cic. 
—  un  morto  non  co'  monumenti  ,  ma  col 
pubblico  dolore  (honorare  moriem  alicujus  non 
monumentis  sed  luctu  publico)  Id.  -  I  Greci  così 
onorarono  di  sì  gloriosa  fama  Anfìarao,  che 
l'ebbero  a  riporre  nel  novero  degli  dei  (Am- 
phiaraum  sic  honoravit  fama  Grada,  deus  ut 
haberetur)  Petr.  -  Onorar  l'esequie  di  qual- 
cheduno  (exequias  alicujus  cohonestare)  Cic. 
Onorami  de'  tuoi  comandi  (si  quid  est  quod 
me  facere  velis,  jube  ;  si  quid  vis,  impera,  me 
paralum  habebis)  Id.  -  E'  m'ha  onorato  della 
sua  confidenza  (me  conscium  et  participem  suo- 
rum  consiliorum  fecit)  Id.  -  Tutto  il  mondo 
l'onora  (maximo  in  honore  est  apud  omnes  ; 
omnibus  est  honori)  Id.  -  Tra  noi  sono  onorati 
di  questo  nome  (apud  nos  hoc  nomine  dignan- 
tur)  =  2  N.  pass.  Pregiarsi,  vantarsi  -  Corlig. 
Casligl.  li.  152;  Jac.  Nord.  Vii.  Tebald.  ;  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  8  -  ;  ob  rem,  de  re  od  in  re 
glorior ,  aris,  atus  sum,  ari ,  dep.  1  ;  in  re  se 
efferre.  Cic.  -  Onorarsi  della  nobiltà  (jactare 
genus)  Hor.  (efferre  gcnus  suum)  Cic. 

ONORARIO,  sm.;  riconoscimento  dato  per  qual- 
che opera  liberale  -  Baldin.  Vil.Bernin.  pag  5 
(Firenze  1682J  -  ;  tò  (fcxaortxòv,  fuoOarcojoaia, 
honorarium,  ii,  n.  2.  Vip.  Jet. 
ONORARIO,  agg.  m.  ;  onorifico  -  Bianchin.  Dis- 
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srrt.  Ippocr. ,  leti.  78.  Berg.  -  ;  honorarius  , 
ormimeiitariut  ,  a,  um.  -  Maestro  di  camera 
onorario  (admissionum  magisier  honorarius) 
More.  Insci  -  Socio  onorario  di  molte  acca- 
demie (in  plerasquc  doclorum  virorum  socielales 
honoris  causa  adlectus)  ld.  -  Decurione  ono- 
rario (decurio  ornamentarius)  Id.  ss  2  (Leg.) 
Tutore  onorario  ò  quello  che  si  dà  per  solo 
onore  ,  e  senza  incarico  d'amministrazione  , 
che  dee  tuttavia  rispondere ,  se  la  tutela  e 
malamente  amministrata;  honorarius  tutor, 
oris,  ra.  3.  Paul.  Jet.  =  3  (Arche.)  Tumulo 
onorario  dicevasi  il  cenolafio  ,  cioè  tomba 
vuota ,  monumento  che  innalzavasi  per  solo 
onore;  honorarius  tumulus,  i,  m.  2. 

ONORATAMENTE,  «tv.;  con  onore  -  Bocc.  Nov. 
xx.  8;  Tes.  Br.  Il;  26;  Cas.  Lelt.  54  -  ;  erra- 
tamente; svoVfwj,  konorate,  honorifi.ee,  hone- 
ste,  summo  cum  honore. 

ONORATEZZA,  sf.  astr.  di  onoralo;  v.  dell'uso; 
honor,  oris,  m.  3. 

ONORATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  onorata- 
mente -  Stor.  Eur.  i.  1  e  altrove;  Vareh.  Eredi. 
IX  -  ;  è»§o%óiaxct. ,  honoratissime.  Val.  Max.  ; 
honeslissime,  splendidissime. 

ONORATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  onorato  -  Amm. 
Ani.  XXXIX.  2;  Fir.  As.  30;  Serd.  Slor.  1.  46  ed 
altrove  ;  Varch.  Ercol.  280  -  ;  e'v^o<;o'tkto;,  hono- 
ratissimus,  a,  um.  Plaut. 

ONORATO,  agg.  m.  da  onorare;  che  è  stato  ren- 
duto  degno  d'onore,  che  è  fornito  d'onore  - 
Pelr.  Son.  20  ed  altrove  -  ;  onorato,  ono- 
rado,  or  rato;  ripioi,  honoratus,  a,  um.  = 
2  Colmo  d'onore,  pregiato,  stimalo,  riputato; 
ed  anche  glorioso,  nobile  ;  gvrtpo;,  honestus, 
honore  cumulatus,  magni  habitus,  eximius,  glo- 
riosus,  a,  um;  nobilis,  e,  3. 

ONORATORE,  verb.  m.  di  onorare  ;  che  onora 

-  Com.  Purg.  7;  Arrigh.  75;  But.  Par.  vi.  1  -  ; 
o'  Ttfiùv,  honore  prosequens,  tis,  m.  3  ;  observans, 
colens,  tis,  m.  3. 

ONORATRICE,  verb.  f.  di  onorare;  che  onora 

-  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  qua  honore  prose- 
quilur;  observans,  colens,  tis,  f.  3. 

ONORE,  sm.;  rendimento  di  riverenza  in  testi- 
monianza di  virtù  od  in  riconoscimento  di 
maggioranza  e  di  dignità  -  Fr.  Jac.  Cess.  -  ; 
onoranza,  onranza,  inorranza,  er- 
ranza; tip.'h,  honor,  honos,  oris,  m.  3.  -  L'o- 
nore è  il  guiderdone  della  virtù  (honos  est 
premium  virtulis)  Cic.  —  protegge,  sostiene 
le  arti  ( —  alit  artes)  ld.  -  Essere  in  pregio  ed 
onore  presso  alcuno  (esse  in  honore  et  prelio 
apud  aliquem)  Id.  -  Fu  attribuito  a  sommo 
onore  del  nostro  Milone,  l'aver  esso  rintuz- 
zato i  tentativi  di  C!od  io  (honori  summo  nostro 
Milani  fuit,  quod  Clodii  conalus  compressit)  Id. 

-  Colmo  di  grandi  onori  (honore  amplissimo 
ornatus)C\c. -Intitolando  il  libro  al  tuo  onore 
ed  a'  luoi  meriti  (honori  et  meritis  dedicans 
librum  tuis)  Veli.  -  In  onor  di  Giunone  (in 
Junonis  honorem)  Dor.  -  Porsenna  rimandò 
gli  stalichi  in  onore  di  Clelia  (obsides  a  Por- 
senna redditi  in  honorem  Cloilia)  Plin.  -  Esser 
recato,  attribuito  ad  onore  (honori  duci)Sal\ 

-  Salir  in  onore,  venire  in  onore  (in  honorem 
ascendere)  Cic.  -  Fare,  rendere,  portar  onore 
a  qualcheduno  (  honorem  habere  alicui)  Id 
C —  tribuere)  Ov.  (—  prceslare)  Id.  (reddere) 
Cic.  (facere  alicui  honorem)  Id.  ( honesliorem 
honore  facere  aliquem)  Plaut.  (aliquem  obser 
vare,  venerari;  habere  alicui  reverentiam)  Plin. 

-  Far  grandi  onori  ad  alcuno  (multo  honore 
aliquem  colere)  ld.  (honore  amplissimo  quem 
piam  afficere)  Cic.  (precipuo  honore  aliquem 
habere)  Caes.  -  Far  de' grandi  onori  ad  alcuno 
dopo   morte   (effundere  honores  in  morluum) 
Cic.  -  Catone  significa  come  i  poeti  non  fos 
sero  in  onore  (honorem  poelis  non  fecisse  de 
clarat  oratio  Calonis)  ld.  -  Fa  onore  a'  suoi 
(suis  est  honori)  Id.  -  Mi  fa  molto  onore,  m 
tratta  con  molto  onore  (in  me  perkonorificus 
est;  me  honori ficentissime  habet)  Id.    -  Essere 
in  grande  onore  (esse  magno  in  honore)  Ter. 

-  Decretare  onori  ad  alcuno  (decernere  hono- 
res alicui)  Cic.  -  Essere  in  qualche  onore  (esse 
aliqtio  numero  et  honore)  ld.  -  Giuochi  con 
servati  in  onore  d'Augusto (cerlamen  ludicrum 
honori  Augusti  dicatum  )  Veli.  -  Cavaliere 
della  Legione  d'onore  (eques  Legionis  hono- 
ralorum)  More.  Inscr.  -  Ciamberlano  d'onore 
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fcubicularius  ornamentarius)  ld.  =  2  Gloria, 
ode,  stima,  fama  acquistala  per  virtù  -  Bocc. 
JVav.  xxvn.  37  ;  Dant.  Par.  IV.  50;  Frane.  Sacch. 
Nov.  23  -  ;  irccttvoc,  do?a,  laus,  dis,  f.  3  ;  glo-  . 
ria,  a,  f.  1;  decus,  oris,  n.  3  ;  commendano, 
onis,  f.  3.  -  Non  menomar  punto  l'onore  di 
alcuno  (allerius  de  gloria  nihil  delibare)  Cic. 

-  Uomo  senza  onore  (homo  non  parcens  fama:) 
Ter.  -  ( —  abhorrens)  Plaut.  (—  fama  incu- 
riosus;  qui  fama  attrita  et  projecta  est;  inglorius 
atque  ignobilis)  Cic.  -  Vita  senza  onore  (vita 
inhonorala  et  ingloria)  Id.  -  Gli  avete  dato 
l'onore  di  aver  messo  in  fuga  l'esercito  (vos 
Mi  fugati  exercitus  dedistis  decus)  Liv.  -Onore 
senza  menda  (incontaminalus  honor)  Hor.  -  Ci 
va  del  tuo  onore  (periclitatur  tuus  honos;  ver- 
satur  in  periculo  tuus  honos  et  tua  fama)  - 
N'è  uscito  con  onore  (negotium  feliciler  eon- 
fecit)  -  Levar  l'onore  ad  alcuno  (eripere  alicui 
laudis  conscientiam  ;  exstinguere,  obliterare  fa- 
mam)  Liv.  (atlerere  famam)  Sali,  (lacerare — ) 
Cic.  (obruere,  premere  — )  Tac.  -  Sostener  ' 
l'onore  di  uno  (famam  alicujus  Uteri)  Cic.  -  Si 
traila  del  punto  d'onore  (agitur  honor,  fama, 
exslimatio  o  de  honore  ete.)  Id.  -Cercar  onoro 
ondechessia(Ve  qualibel  aucupari  famam)  Plin. 

-  Questo  fallo  mi  aprì  l'adito  all'onore  (Ma 
actio  nùhi  januam  fama  patefecit)  Plin.  jun.  - 
Farsi  onore  (exislimationem  sibi  parere)  Cic.  - 
Procacciarselo  (famam  consequi  )  Id.  -  Aver 
l'onore  d'uomo  giusto  ( haberi  justum )  ld.  - 
Riparar  l'onore  a  qualcheduno  (inustam  alicui 
fama  labem  detergere,  abslergere)  Id.  -  Levar 
l'onore  ad  una  pulzella  (vilium  afferre  virgini) 
Plaut.  (eripere  pudiciliam  virgini)  Cic.  -  Lace- 
rare, offendere  l'onore  di  alcuno  (famam  ali- 
cujus ladere)  Id.  ( —  inquinare)  Liv.  (aliquem 
atro  dente  petere)  Hor.  -  S'  è  acquistato  un 
onore  immortale  con  questa  vittoria  (aternos 
honores  sibi  hac  Victoria  peperit)  -  Ella  è  senza 
onore  (vacat pudore)  Ov.  (hujus  pudorts  digni- 
tas  proscripta  est)  Petr.  -  La  carriera  dell'o- 
nore è  aperta  a  tutti  (cunclis  palei  honoris  via) 
Phasdr.  -  Geloso  del  suo  onore  (fama  curio- 
sus  ;  fama  haud  incuriosus)  -  Conservare  il  suo 
onore  (incolumem  famam  ìueri)  Hor.  (famam 
sine  labe  tenere)  Ov.  -  Mettersi  a  repentaglio 
di  perder  l'onore  (venire  in  discrimen  existi- 
mationis  sua)  Cic.  -  Che  ha  perduto  l'onore 
(existimatione  damnatus,  a,  um)  ld.  h=  3  Grado, 
dignità  -  Lab.  51  ;  M.  V.  v.  3  -  ;  munus,  eris, 
n.  3;  honores,  um,  m.  pi.  3;  dignitates,  um,  f. 
pi.  3;  dignitalis  gradus,  us,  m.  4.  -  Pervenuto 
all'onor  consolare  (in  consulare  fastìgium  pro- 
vectus)  Nep.  -  Essere  innalzato  a'  più  grandi 
onori  (locari  in  amplissimo  dignitalis  gradu  ; 
amplissimis  honoribus  decorari)  Cic.  -  Elevar 
uno  agli  onori  (lollere  aliquem  honoribus)  Hor. 
(impertire  aliquem  honoribus) Plaut. —  a  grandi 
onori  (decorare  amplissimis  honoribus  aliquem) 
Cic.  -  Acquistar  onori  (honores,  dignitates  os- 
sequi ,  adipisci )  Id.  -  Ammettere  agli  onori 
tanto  il  nobile,  quanto  il  plebeo  (in  eommune 
vacare  honores)  Liv.  —  4  Pompa  -Bocc.  Nov. 
xxvi.  21  -  ;  nou,nii,  pompa,  a,  f.  1.  -  Far  onore 
a'  morii;  sepellir  con  pompa,  con  pomposi 
funerali  (funus  al.cui  celebrare)  Cic.  ( —  ali- 
cujus celebrare)  Plin.  -  Onore  che  si  fa  ai 
morti  (funebris  pompa)  Quint.  (amplum  funus) 
Cic.  (paratus  funebris)  Tac.  (funebria  justa) 
Liv.  =  5  Singolarità  d'abiti  o  d'altre  inse- 
gne denotanti  dignità  di  grado  -  G.  V.  i.  28. 
1  ;  Petr.  Son.  225;  Bocc.  Nov.  vi.  8  -  ;  tòt,  7r«p«- 
anfiu,  t«  (Jiairpsrr»,  insignia,  ium,  n.  pi.  3.  — 
6  Far  onore,  gli  onori ,  onoranza  ;  rendere 
riverenza,  onorare  -  Bocc.  Nov.  xvm.  38  ed 
altrove  ;  Pelr.  Canz.  xliv.  1  ;  Esp.  nat.  li.  1  -  ; 
Ttfiàw,  honore  prosequor,  eris,  culus  sum,  qui, 
dep.  3  ;  honorare,  honore  afficere,  colere.  ==  7 
Far  onore  nel  ricevere  un  personaggio  ;  an- 
dargli magnificameute  incontro  e  festeggiarlo 
con  qualche  singolare  apparato  -  Ovid.  Pisi.  ; 
Cron.  Mordi.  319  -  ;  ?evi?w  riva  mzvv  àafiTrpùj, 
aliquem  honorifice  excipio,  is,  cepi,  cipere,  alt. 
3.  =  8  Far  onore  ad  uno  d'una  cosa  ;  si  dice 
del  confermare  quello  che  altri  ha  fatto  o 
promesso  che  altri  farà  o  dirà  -  Bocc.  G.  vi, 
f.  15  -  ;  confirmo,  probo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
ratum  habere.  -  Dicesi  anche  dell'accettar  la 
cortesia  e  mostrar  di  averla  cara  ;  graliam 
habeo,  cs,  bui,  bere,  alt-  2.  =  9  Fare  onora 
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ad  uno  ti  dice  anche  di  cln.  promosso  per 
vii  altrui  ullicj  a  qualche  grado,  sì  porla  bene 
in  esso;  pro-clan  ni  ntscepto  munere  se  gercre; 
offh  •  ffìcia  bene  fungi,  perfungi  ; 

.is  dilijentissime  prtagerc.  "  IO  1  irsi 
onore:  si  dice  di  chi  (ralla  altri  splendida- 
mrn\e;magrii(ice  aliquem  excipio,  is,  copi,  cipere, 
ili.  .  =  1 1  Uscire,  riuscire  ad  onore  d'al- 
cuna cosa;  condurla  a  line  ouorevolmente  ; 
feliciler  et  honorifice  negolium  confido,  is,  fui, 
ficerc,  alt.  3.  =  12  Venire  ad  onore;  salire  a 
grado  onorato,  acquistar  lode  e  simili  -  Ca- 
vale. Pungil.  IV*  -  ;  summns  honorcs  adipiscor, 
dcplus  sum,  dipisci,  dep.  3.  Oc  ;  laudibus 
cumulari. 
ONORETTO,  sm.  dim.  di  onore  -  jBocc.  Nov. 
LXSKV.  li  ;  Dep.  Dccam.  103  -  ;  piixpà  uu.ri , 
exiguus  honor,  oris,  m.  3. 

ONORBFILE.  V.  il  vocab.  seg. 

ONOREVOLE  ,  aqg.  coni.;  degno  d'onore;  ono- 
rato -  Vii.  SS.  Pad.  II.  107;  Bocc.  .Voi'.  LXXX. 
17-;  orrevole,  onorevile;  s'vriuo;,  riuio;, 
T(fi»)TÉ9;,  honorus,decorus,  lionorificus,  a,  uni.  - 
Morte  onorevole  (honora  mors)  Tac.  -  Men- 
zione onorevole  (menùo  honarifica)  Cic.  -  Que- 
sto mi  è  onorevole  (hoc  milii  est  honorificum; 
hoc  mihi  est  lionori  — gloriosum  est)  Cic.  =  2 
Onesto  -  Artigli  56  -  ;  xalòc,  évripos,  hnneslus, 
mgenuus,  a,  um.  =  3  Magnifico,  pomposo  - 
Bore.  Nov.  xxvi.  21  -  ;  Xenpupòi  ,  magni  ficus, 
pUndidus,  sumptuasus,  a,  uni.  =  4  Stare  sul- 
l'onorevole ;  si  dice  dell'usare  un  po'  troppa 
pravità  e  dello  stare  in  conlegno  -  Farcii. 
Ercol.  91  -  ;  gravi/aleni  lenco  ,  es,  nui,  nere, 
Ut.  2  —  servare.  Cic. 

ONORF.VOLEMENTE.  V.   ONOREVOLMENTE. 

'INOREVOLEZZA,  sf.  aslr .  di  onorevole;  qualità 
di  ciò  cli'è  onorevole  -  Fir.  As.  198  -  ;  or- 
revole?, za,  onorifica  bililadinilà; 
Tt/j-r,,  uz'fx'/o-xpintia,  liunor,  oris,  m.  3;  magni- 
ficcnlia,  ce,  f.  1  ;  dignilas,  atis,  f.  3;  decus,  oris. 
n.  3.  =  2  Pompa,  ornato  -  Slor.  Pist.  107  -  ; 
TTOfinr,,  xdfffUlIXl;,  pompa,  <c,  f.  1;  ornatus,  us, 
va.  1. 

ONOREVOLISSIMAMENTE  ,  ave.  <up.  di  onore- 
volmente; a  grande  onore  -  Fdoc.  VI.  12  -  ; 
orrev  olissi  marne  n  te;  rny  x'io-npir.éiry.tv.  t 
bonari ficcntissimc.  Cic. 

ONOREVOLISSIMO,  ugg.  m.  sup.  di  onorevole  - 
Srgner.  Mann.  Giugn.  v.  2  ed  altrove  -  ;  orrc- 
■  I  li  ss  imo;  /apt7rpÓTXT0;,  splendi  dissimus,  a, 
um.  =  2  Parlandoci  vestimenti  o  simili,  vale 
ricchissimi,  magnificili  -  Bocc.  Nov.  XIX.  36  -  ; 
lumpluosissimus,  a,  um. 

ONOREVOLMENTE ,  avv.  ;  con  onore,  in  guisa 
morevole,  splendidamente,  riccamente,  pom- 
posamente -  Bocc.  Nov.  xviii.  »1  ed  altrove; 
Cron. Mordi.  226;  Vii.  SS.  Pud.  II.  192;  farcii. 
Uor.  x.  325  -  ;  onorevolemeute,  orre- 
volmente,  onorabilmente,  onorifi- 
camente, ono ri  f i ca  lame  n  le ,  onrata- 
iii  on  te;  evrJóÉjw;,  >a//.7ip«;,  honorifice,  magni- 
fice,  splendide. 

•  (MIRIADE,  ti.  patr.  m.  ;  il  figliuolo  d'Onorio 
imperatore  romano;  Honoriades  ,  ce,  m.  1. 
Claud. 

ONORIFWABILITUDINITA.  /7  ONOREVOLEZ- 
/.  v 

ONOBII  ICAMINTE.  V.  ONOREVOLMENTE. 

OriORII  ICVN'II:.  pari,  di  onorilicare;  che  ono- 
rifica; riputi,  httnorificant,  tis,  3. 

ONORIFICARE,  alt.;  v.  I.;  onorare  -  Vii.  SS. 
Pud.   2    -    ;   tu/-/',),   aliqiuiu   liiinnic  affido,    is, 

feci,  /''ire,  ali.  3  —  lionorare  —  in  honore  ka- 

Ijrrr.   (,»:.  ;  liiitiori/iirilc.    Liei 

ONORII  ICATAMI  mi     /'.  ONOREVOLMENTE. 

iMir.ll  M  \lo    agg.  in.  da   DDOI  ilicare  -   Annoi, 
l'ang.  -  ;  rtTtfti)fUV06,  honoratus,  cultus,  a,  um; 
.nir  affi  ttus,  n,  >nn 

IMORII  li  AZIONI      /     ONORII  ICENZA. 
INORII  ICENTI      /     ONORIFICO 
ONORII  ili  m  issimi»    agg.  m.  sup.  di  onorifi- 
eata  -  Leon  l.tt  .  Utfen.  ftit.  ili.  i'  -  ;  Itono- 
rificailisiinuUf  a,  um 
ONORIFICENZA,  if,  ;  onoranza  -  Com.Purg.  21  -  ; 
on  o  r  i  f  icaz  i  onc  ,   rifui),  Imnor  ,  oris,   m.  3. 
ffnr.  ;  dcr.us,  orts,   n.    3.   Virg.  ;  dignità*,  atis, 
(   i;  honorificcntia,  ie,  f.  I.  Vopiic. 
ONORIFICO,  agi\    ni.;  onorevole  -   Tutu.   Gov. 
f'im.  - ,  ffiiorificeote,  orrificio;  i*£o$0f, 
honorifieui,  a,  um.  Cic. 
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ONORINO  (mit.),  n  pr.  m.;  dio  de'  Romani,  che 
invocavano  per  aver  onori;  Honorinus,  i,  va. 
2.  Aug. 

ONRANZA.  V.   ONORE. 

ONRARE.  V.   ONORARE. 

ONRATO.  V.   ONORATO. 

ONTA,  sf.  ;  ingiuria  congiunta  a  disprezzo,  ed 
anche  dispetto, vergogna,  villania  (da  ovstfoc, 
ingiuria)  -  Bocc.  Nov.  IX.  :ì;  Dani.  Inf.  \\i\. 
33;  Tass.  Ger.  vi.  31;  Dep.  Decani.  109  -  ;  on- 
ta nza;  àtftxia,  vCou,  injurta,  contumelia,  a, 
f.  1  ;  convicium,  ii,  n.  1.  -  Far  onta  ad  alcuno 
(injuriam  in  ferve  —  facere)  Cic.  (contumeliam 
od  injuriam  alicui  imponere) Ter. (contumeliam 
in  aliquem  jacére )  Cic.  (contumelia  aliquem 
affucre)  Quint.  -  Fargli  grave  onla  (distrin- 
gere  aliquem  gravi  contumelia)  Phffidr.  -  Fare 
onla  a  chi  la  fa  (par  pari  rcspouiterc)  =  2 
Alla  tua  onla,  a  tua  onla,  vagliono  tuo  mal- 
grado -  Dant.  Inf.  XXXII.  110  -  ;  te  invito;  velis 
nolis. 

ONTANETO  (agr.),sm.;  luogo  piantato  d'ontani 
-  Pataffi  8  -  ;  locus  alnis  consitus,  ni. 

ONTANO  (boi.),  sm.;  sorta  d'albero  il  cui  le- 
gname è  bianco  ed  attissimo  a  far  palafitte, 
quando  si  hanno  a  far  fondamenti  nell'acqua, 
e  dicesi  anche  amedano  ed  alno  (dalcelt. 
gali,  an,  ovvero  on,  acqua,  e  latin,  che  esiste, 
che  apparisce)  -  Òr.  i.  il.  6;  Patlad.  Agost. 
11  -  ;  aìyupos,  alnus,  i,  f.  2. 

ONTANZA.   V.  ONTA. 

ONTARE,  atl.;  v.  a.;  disonorare  -  Liv.  M.  -  ; 
onlire,  onteggiare;  06,oì?oj  ,  ato^uvu  , 
«Ttptà^xj,  dedecoro,  as,  avi,  are,  att.  1;  contu- 
melia o  dedecore  affido,  is,  feci  ficere,  atl.  3. 

ONTATO,  agg.  ni.  da  ontare-  Liv.  M.  -  ;  aìo^uv- 
6j't;,  contumelia  o  dedecore  afftclus,  a,  um;  tur- 
piludinis  nota  inuslu.i,  a,  um. 

ONTEGGIARE.   V.   ONTARE. 

ONTOLOGÌA  (filos),  sf.;  v.  g  ;  scienza  che  ab- 
braccia tutta  la  metodica  dottrina  dell'ente, 
ed  è  una  parte  dello  metafisica  (da  w»,  ovro;, 
che  è,  e  \óyoz,  discorso)  -  Conti Pros.  e  Poes.  -  : 
ontosofia;  ontologia,  te,  f.  1  (t.  gr.). 

ONTOSAMENTE,  avv.  ;  con  onta  -  Liv.  M.  ;  M.  V. 
i.  39  -  ;  aiay_pùìi,  èttovsiOVjtw;,  injuriose,  con- 
tumeliose. 

ONTOSO,  agg.  m.  ;  pieno  d'onla  ,  dispettoso, 
ingiurioso,  che  fa  outa  ,  dispello,  e  lenta, 
quanto  è  in  se,  di  far  vergogna  altrui  -  Esp. 
Pat.  nost.;  Dant.  Inf.  vii.  33;  7'w.  Br.  VII.  2ì  ; 
Sallust.  Calil.;  Buon.  Ficr.  IV.  1.  7;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  oveió'wrtxò;,  ua*iy.oc,  a.Tip.0i,  inju- 
rius ,  injuriosus  ,  contumcliosus  ,  a,  um.  —  2 
Vergognoso  -  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross,  l'i;  G.  V. 
vii.  19.  3;  M.  Aldobr.  P.  N.  219  -  ;  aiijyjó;, 
lurpis,  e,  3  ;  probrosus,  inhoneslus,  a,  um. 

ONTOSOFIA.   V.  ONTOLOGÌA. 

ONTUOSITÀ.   V.  UNTUOSITÀ. 

ONUSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  onusto;  v.  I.  - 
Lib.  cur.  malatt.  -  ;  admodum  onuslus,  a,  um. 

ONUSTO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  carico  -  Fr.  Jac.  T.  V. 
29.  8;  Ar.  Fur.  XL.  3i;  Tass.  Ger.  v.  l'i  -  ; 
BftfOOTOs,  onuslus,  a,  um. 

OONE  (geog.);  isola  nell'oceano  settentrionale, 
i  cui  abitanti  dicesi  che  vivono  d'uova  d'uc- 
celli e  d'avena;  Oona;,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

OOSTBURG  (geog.);  città  di  Fiandra;  Uosbur- 
gum.  * 

Ol'ACIIISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  opaco  -  Gal. 
Macch.  Sol.  K>9  -  ;  opacissimo;  uziEpcóraTo;, 
opacissunus,  a,  um.  Plin.  jun. 

OPACISSIMO.  V.  il  vocab.  preced. 

OPACITÀ,  sf.  aslr.  di  opaco;  mancanza  di  tras- 
parenza ;  qualità  di  certi  corpi,  che  non  si 
lasciano  attraversare  dai  raggi  lucidi  -  Sagg. 
nat.  esp.  145j  Gal.  Siti.  55  ed  altrove  -  ;  opa- 
ci la  d  e  ,  opa  e  i  la  le  ,  opaco;  tó  ^oywje;  , 
n/.ij.iu.v.,  opacitas,  atis,  f.  3,  Col.  ;  Plin. 

OPACO  ,  «1717.  ni.  ;  clie  non  è  trasparente,  che 
non  può  essere  traversalo  dalla  Iure  -  Sagg. 
nat.  esp.  147  ed  altrove;  Red.  Oss.  an.  3  3  -  ; 
axttpòt,  opacus,  a,  um.  Cic.  =:  2  Ombroso  - 
Lor.  Mal.  Ritti.  77  -  ;  axi&Srn,  umbrosus,  a, 
uni.  Virg.   =  2  Per  opacità.  V. 

ORALE  (min.),  sm.  ;  sorla  di  pietra  preziosa,  il 
cui  ordinario  colore  è  il  bianco  azzurrognolo 
la  Ileo  -  Art.  Vetr.  Ncr.  V,  74  j  Baldin.  Voc. 
Di'.  -  ;  opalo;  orró,),).to; ,  "palus  ,  i,  m.  2. 
Plin 

ORALI  (arche.),  n.  pr.  f.pl.j  fesle  in  onore  della 


OPERA 

dea  Opi;  Opalia,  um,  n.  pi.  3.  Macr.;  Varr.  ; 
Fest. 

OPEFICE.   V.  OPIFICE. 

OPENIONE.  V.  OPINIONE. 

OPERA,  sf.  ;  vocabolo  generico  d'ogni  fatto  del- 
l'uomo, lavoro,  esercizio  ecc.  ;  la  cosa  prodotta 
che  riceve  effetto  dall'operare; e  dicesi  anche 
operazione,  azione,  esercizio,  fatica,  impresa 
ecc.  -  Bocc.G.  11,  /'.  1;  Dani.  Par.  XI.  12;  Coni. 
Inf.  1  -  ;  opra,  operala,  overa,  overag- 
gio,  ovraggio,  ovra;  ipyov,  opus,  eris,  n. 
3.  -  Metter  mano  all'opera  (manus  operi  admo- 
vere )  Plin.  ( opus  aggredì,  suscipere,  se  operi 
accingere)  Cic.  (operi  accingere)  Virg.  -  Non 
v'è  altri  che  possa  fare  un'  opera  sì  com- 
pila (non  cadit  in  alium  tatti  absolutum  opus) 
Plin.  -  Aver  tra  le  mani  una  grande  opera  da 
fare  (habere  magnum  opus  in  manibus)  Cic.  - 
Opere  antiche  fatte  da  mano  maestra  (opera 
antiqua  et  summa  arie  perfida)  Id.  -  Opere 
della  natura  (opera  natura1)  —  dell'arte  (arlis 
opera)  —  dell'ingegno  (ingenti  opera)  —  ma- 
nuali (opera  manu  facla,  n.  pi.)  Cic.  —  ben 
compiuta  (opus  absolulissimuni)  Plin.  —  eccel- 
lente e  maravigliosa  (opus  artificiosum  ac  divi- 
num)  Cic.  —  falla  con  arie  esquisita  (opus 
artis precipua) Ov.  -  Far  un'opera  (opus  facere , 
efficere)  Cic.  -  I  deputati  all'opera  (curatore* 
operi  perficiundo)  More.  Inscr.  -  Subito  finita 
l'opera  (sub  ascia)  Grut.  Inscr.  =  2  Dicesi 
opera  il  lavoro  d'una  giornata  ed  opere  gli 
stessi  lavoranti  -  C/M.  3.1  ;  Scn.Ben.  Varch.  m. 
22;  Lasc.  Pitiz.  I.  1;  Fir.  As.  210;  Dav.  Colt. 
155  ;  Alleg.  119  -  ;  opera,  ce,  f.  1.  Plin.  ;  operar» 
homines,  um,  m.  pi.  3;  operarli,  orum,  m.  pi. 
2.  -  Tutte  queste  opere  siano  sette  od  olio 
(summa  sii  operarum  septem.  rei  odo)  Col.  = 
3  Cosa,  fatlo,  faccenda  -  Vii.  S.  Gio.  Bau. 
2'i4;  Bocc.  G.  11,  n.  3  ed  altrove;  Petr.  Uom.  ili. 
129;  Vii.  S.  Eufr.  161  -  ;  tò  npa.yu.or.,  res,  rei, 
f.  5  ;  factum  ,  i ,  n.  2  ;  negotiurn  ,  ii  ,  n.  2.  - 
Esporre,  narrare  l'opera  (rem  ipsam  o  gestititi 
exponcrc)  Cic.  -  Cogliere  sull'opera  (manifesto 
tenere)  Id.  (in  ipso  articulo  opprimere)  Ter. 

-  Ladro  collo  sull'opera  (fur  manifeslarius ) 
Plaul.  =r  4  Per  qualunque  cosa  falla  dall'o- 
perante, come  scrittura  (opus,  eris,  n.  3;  scri- 
ptum, i,  n.  2);  fabbrica  (a-dificium,  ii,  n.  2); 
pitture  (tabultr,  arum,  f.  pi.  1)  e  simili.  -  Opere 
di  Cicerone  ( Ciceronis  opera,  uni,  n.  pi.  3) 

-  Opera  di  gran  mastro  ;  della  anche  capo 
d'opera,  capolavoro  (perita;  manus  opus)  - 
Dall'opera  si  conosce  l'autore  (opus  artificem 
probat)  Pluncdr.  (noscitur  o  arguilur  opere  arti- 
fex)  -Questa  non  è  l'opera  d'un  giorno  (mul- 
torum  dierum  opus  ;  magni  labori*  et  temporis 
opus;  multai  cogitali onis  et  olii  opus)  Cic  -  Le 
opere  di  lui  hanno  poca  sodezza,  molla  ga- 
lanteria ,  ma  poca  erudizione  (  scripia  illiiis 
leviora,  et  urbani tas  summa  opparct,  doclrina 
mediocri*)  -  Polire  un'opera  (limare,  opus  nlt- 
quod  polilius)  Cic.  =■  5  Artificio  ,  magistero 

-  G.  V.  I.  XII.  1  -  ;  'ipyov,  arti/icium,  ii,  n.  2; 
ars,  tis,  f.  3;  opus,  eris,  n.  3;  opificium,  ii,  n. 
2.  -  Simulacro  di  maravigliosa  opera  (simula- 
crum  singulari  artifìcio  pcrfeclutn )  Callistr.  - 
Tappeto  di  magnifica  opera  (sfrugulimi  texlilc 
magnificis  operibus  pictum)  Cic.  s=  6  Opera 
musaica;  il  musaico;  tessellatum  opus,  n.  =  7 
Avere  opera  o  l'opera  ;  fare,  operare  -  Sallust. 
Giug.  179  -  ;  ìpyóX^np.oi,  operor,  aris,  alus  suiti, 
ari,  dep.  1.  -  Solevano  aver  opera  ne'  campi 
(opcrari  in  agro  consueveranl)  Ulp.  Jet.  =  8 
Dare  opera;  mettere  studio;  alicui  rei  operavi 
ilo,  <las,dedi,  dare,  att.  1  —  operimi  navare;  in 
aliquid  inctimbcrc.  =  9  Dare  opera  a'  calca- 
gni, dare  faccenda  a'  piedi  ;  fuggire  ;  ysuyw, 
fuga:  od  in  furjam  se  dare.  Cic;  fugam  copio, 
is,  cepi,  capere,  alt.  3.  Cws.  —  IO  Mettere  in 
opera;  metter  in  esecuzione,  clfeltuare  -Bocc. 
Nov.  xxxil.  6  -  ;  èniztlétj)  ,  rem  perfido ,  is, 
feci,  ficerc,  att.  3  —  ad  cxilum  adduccre.  Cic. 

-  exequi.  =  1 1  Mettere  in  opera  materie 
per  le  fabbriche  e  simili;  adhibeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2;  tractare.  -  Metter  in  opera  legni, 
sassi  (Ugna,  saxa  tractare)  Vitr.  -  Pietre  buone 
a  mettere  in  opera  (lapides  operarli)  Plin.  -  Il 
carpino  si  metle  utilmente  in  opera  (carpinus 
habet  ulilissimam  traclabililatem)  Id.  -  Il  fras- 
sino si  mette  facilmente  in  opera  (obedientis- 
sima  quveumque  in  opere  fraxinus  est)  Plin.  - 
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Mollerò  in  opera  un  diamante  (auro  gemmavi 
includere  )  Ulp.  Jet.  =  13  Porro  in  opera  ; 
adoperare,  servirsi;  xpo.ofj.xt,  utnr,  art*,  usus 
suin,  uti,  dep.  3.  -  Metter  Ogni  cosa  in  opera 
per  ottenere  il  suo  intento  («nini  ape  atque 
OptTtt  ut  rea  fiat  cititi  ;  omnibus  ncrvis  conten- 
dere) Cic.  (summit  ape  ititi)  Sali,  (nil  iittcn- 
tatiim  linqttere)  Hor.  (advoeare  arma  omnia) 
Virg.  =■  13  (Art.  mesi.)  Opera  è  anche 
tonnine  generico  de'  manifattori  di  tolo  , 
drappi  ,  galloni  e  simili,  e  dicesi  a  quel 
lavorio,  mediante  il  quale  si  rappresentano 
fiori,  fogliami,  frutti,  animali  o  qualsivoglia 
altra  cosa  -  Bocc.  Nov.  il,  3  ;  Vili.  Pìt.  2\  ; 
Vit.  SS.  Pad.  II.  61  ;  Vit.  S.  Elisab.  358  -  ; 
picturalum  opus  ,  eris,  a.  3.  -  La  vesta  fatta 
di  simil  drappo  a  opera  fu  detta  da  Virgilio 
vestii  picturata;  e  da  Festo  palmata  vestis, 
forse  perchè  si  rappresentava  nell'opera  la 
palma.  =  14  (Lett.)  Rappresentazione  che 
si  fa  in  musica  nel  teatro  -  Magai.  Lett.;  Se- 
gner.  Crisi,  inslr.  ni.  31  ed  altrove  -  ;  fabula 
guai  modis  musicis  decantatur. 

OPERABILE,  agg.  coni.  ;  che  si  può  operare 
Segn.  Etic.  I.  47  -  ;  quem,  quam,  guod  effìcere 
possumus. 

OPERACCIA,  sf.  pegg.  d'opera  -  Vit.  Benv.  Celi. 
Vis  ed  altrove  -  ;  vile  opus,  eris,  n.  3. 

OPERADORE.  V.   OPERATORE. 

OPERAGGIO   )  v   0PERAZi0NE: 
OPERAGIONE  S 

OPERAJO  ,  OPERAIO  ,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che 
lavora  per  opera  -  Annoi.  Vang.  ;  Cr.  iv. 
9.  4  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.;  Frane.  Sacck. 
Op.  div.  5i  -  ;  operarlo,  operi  ere, 
ovrero;  èpycnxni,  operarius,  ii,  m.  2.  Cic; 
opifex,  artifex,  icis,  m.  3;  offìcinator,  oris,  m. 
3.  Vitr.;  opera,  ce,  f.  1.  -  Buon  operajo  (probus 
artifex)  Ter.  =  2  Dicesi  operajo  eli  chiese, 
monasteri  e  simili,  e  vale  quegli  che  sopran- 
tende  alla  fabbrica  e  al  governo  di  essi  -Bocc. 
Test.  2;  Tac.  Dav.  Ann.  4  -  ;  vstoxópo;,  wditi- 
mus,  cedituus,  i,  m.  2. 

OPERAMENTO,  sm.  ;  l'operare,  esercizio,  ado- 
peramento -  Val.  Mass.;  Vegez.;  Amm.  Ant. 
IX.  18;  Cr.  n.  3.  1  ;  But.  Purg.  xn.  12  -  ;  ao-xvi- 
(7i5,  operatio,  actio,  onis,  f.  3;  exercitium,  ii,  n. 
2;  exercitatio,  onis,  f.  3. 

OPERANTE,  pari,  di  operare;  che  opera,  adope- 
rante -  Amet.  70;  G.  V.  XI.  121.  2;  Dant.  Par. 
vii.  107;  Serm.  S.  Agost.;  Red.  Ins.  55;  Demetr. 
Segn.  39  -  ;  s'p7a£ò{*evo; ,  npavruv  ,  operans , 
agens,  tis,  3;  opifex,  artifex,  icis,  va.  3. 

OPERARE,  atl.;  fare,  impiegare  il  suo  sapere 
e  la  fatica  e  l'esercizio  in  checchessia  -  Bocc. 
Nov.  xxvi.  3  ed  altrove-  ;  oprare,  overare, 
ovrare;  ìpyo%ou.a.i,  7rpaTTw,  £7riTs),é<»,  operor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Col.;  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.  3  ;  agere.  Cic;  effìcere.  -  Operar 
miracoli  (miracula  palrare)  -  Ha  lasciato  ope- 
rare il  rimedio  (passus  est,  medicamentum  venis 
concipi)  Quint.  (—  diffundi  in  venis)  Id.  -  Ope- 
rar malizia  (malum  perpetrare)  -  Il  veleno  ha 
operato  (vim  suam  diffudit  venenum  per  venas 
in  omne  corpus)  =  2  Adoperare,  usare  -  Bocc. 
Nov.  xxxvn.  9;  Fr.  Jac.  T.  i.  7.  33  ;  Vit.  S.  M. 
Madd.  5y  -  ;  y_pa.op.oti,  utor,  eris,  usus  sum,  uti, 
dep.  3.  -  Operare  ogni  mezzo  per  ecc.  (omnes 
adhibere  machinas  ad  eie.)  Cic.  —  ogni  forza 
od  attitudine  del  suo  ingegno  in  alcuna  cosa 
( ali qua  in  re  vires  omnes  ingenii  sui  prolu- 
dere —  exculere  et  explicare  inlellìgenliam  suam) 
Cic. 

OPERARIO.  V.   OPERAJO. 

OPERATA.  V.   OPERA. 

OPERATIVO,  agg.  m.  ;  che  fa  operazione  ;  che 
ha  virtù  di  operare  -  Amet.  93;  Cr.  vi.  1.  in  ; 
But.  Par.  xxm.  2  ;  Circ.  Geli.  vili.  198  -  ;  ope- 
ratorio; 7roi7)Ttxò;,  èvspywTixò;,  actuosus,  a, 
um;  efficax,  acis,  3.  -  Virtù  operativa  (virtus 
actuosa)  =  2  Dicesi  anche  d'uomo  che  opera 
assai  e  con  efficacia  -  Salvin.  Pros.  Saer.  228  -  ; 
svepymixò;,  actuosus,  a,  um  ;  efpcax,  acis,  3. 

OPERATO,  agg.  m.  da  operare  -  Amet.  36  ed  al- 
trove; Sagg.nat.  esp.  58  -  ;  ■ntnovny.ivoi;,  factus, 
aetus,  effeclus,  a,  um.  —  2  Usato  in  forza  di 
sm.  -  Segner.  Mann.  Agost.  xxvm.  6  -  ;  spyov, 
opus,  eris,  ri.  3. 

OPERATORE,  verb.  m.  di  operare;  che  opera  • 
G.  V.  xii.  44;  M.  V.  Vii.  6(1  ;  Vit.  SS.  Pad.  - 
operadore,  overatorej  o  npxv:oìv,  èpyce. 
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ot«;,  ipyàzni,,  aùiovpyà;,  operarius,  ii,  va.  2; 
opifex,  artifex,  icis,  va.  3;  operator,  oris,  m.  3. 
Finn. 

OPERATORIO.   V.  OPERATIVO. 

OPERATRICE,  verb.  f  di  operaro  ;  che  opera  - 
Bocc.  Nov.  lv.  3;  M.  V.  x.  3  -  ;  operatrix , 
t/fcctrix,  ivis,  f.  3.  Cic. 

OPliRAZIONCEELA,  sf.  divi,  di  operazione;  pic- 
cola operazione  -  Tratl.  segr.  cos.  donn. 
opella  ,  te,  f.  1  ;  opusculum  ,  i,  n.  2.  =  2  In 
siguif.  di  lievo  operazione  chirurgica  -  Red. 
Lett.  in.  197  -  ;  levis  medica  operatio,  onis,  f.  3. 

OPERAZIONE,  sf.  ;  l'operare,  e  l'opera  che  resta 
fatta  -  Bocc.  Nov.  xxxvni.  2  e  altrove;  Fr.  Jac. 
Cess.  ;  Dant.  Purg.  xvin.  105  ;  Petr.  Son.  18  ; 
Sagg.  nat.  esp.  167  ed  altrove-  ;  ìpyotaìtx,  spyov, 
operatio,  actio,  onis,  f.  3;  opus,  eris,  n.  3.  - 
Fare  operazione  (adjuvare)  -  La  medicina 
fece  la  sua  operazione  (valuit  remedium)  - 
Mettere  in  operazione  (rem  perficere  —  ad 
exitum  adducere )  Cic.  =  2  ( Med.)  Evacua- 
zione di  corpo,  andata  od  uscita  di  corpo  - 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  alvi  dejectio,  onis. 
f.  3.  ,==  3  (Chir.)  Operazione  chirurgica;  e 
dicesi  qualsivoglia  taglio  o  qualsivoglia  altro 
effetto  che  i  chirurgi  producono  co' loro  stru 
menti  sul  corpo  degl'infermi;  medica  operatio, 
onis,  f.  3.  -  Il  trapanare  il  cranio  è  una  diffi- 
cile operazione  (difficile  est  calvariam  terebro 
forare)  Cels. 

OPERELEA.  V.  il  vocab.  seg. 

OPERETTA,  sf.  dim.  di  opera  -  Esp.  Vang.; 
Bocc.  Vii.  Dant.  254;  Cas.  Rim.  buri.  1.  214; 
Red.  Lett.  il.  19(1  -  ;  opere  Ila,  operic- 
ciola,  operi cciuola,  operina,  ope- 
ruccia,  operuzza;  noivìpàziov ,  opella,  a;, 
f.  l;  opusculum,  i,  n.  2. 

OPERICCIOLA  \      ,r      l  r  , 

OPERICCIUOLA    I    V.  il  vocab.  preced. 

OPER1ERE.   V.  OPERAJO. 

OPERINA.   V.  OPERETTA. 

OPEROSITÀ,  sf.  aslr.  di  operoso  ;  qualità  di  ciò 
ch'è  operoso,  assiduità  nell'operare  -  Magai. 
Lett.  -  ;  tò  ininovov  ,  operositas  ,  atis  ,  f.  3. 
Quint. 

OPEROSO,  agg.  m.  ;  che  opera,  assiduo  al  la- 
voro; il  che  dicesi  anche  attivo,  affaticante 

—  Esp.  Vang.;  Agn.  Pand.  12  -  ;  npay^axd)3rii, 
fùónovos ,  noì\mpó.yijiojv  ,  operosus,  actuosus, 
negotiosus,  laboriosus,  a,  um.  -  Vita  operosa 
(vita  labori  dedita). 

OPERTANEE  (arche.)  ,  sf.  pi.  ;  sagrificj  che  si 
facevano  a  Cibele,  così  chiamali  dal  mistero 
con  cui  venivano  offerti,  ne'  quali  serbavasi 
un  rigoroso  silenzio,  conforme  alla  dottrina 
pitagorica  ed  egiziana  ;  opertanea  sacra,  orum, 
n.  pi.  2.  Plin. 

OPERUCCIA    )     v    ftpFRFTTA 
OPERUZZA      ]    '      OPERETTA. 

OPI  (mit.),  n.pr.  f.  ;  ninfa,  compagna  di  Diana 
(Virg.)  —  La  stessa  Diana  (Macr.)  —  Una 
delle  Najadi,  cioè  delle  ninfe  de'  fiumi  (Virg.) 

—  La  stessa  divinità  che  Rea  o  Cibele  o  la 
Terra  ;  "Xl7n;,  Opis,  is,  f.  3. 

OPICI  (geog.),  ti.  pr.  m.pl.;  popoli  antichi  rozzi 
della  Campania,  detti  poscia  Ausonj  ;  Opici, 
orum,  va.  pi.  2.  Serv.  ad  Virg. 

OPICONSIVE  (arche.)  ,  n.  pr.  fem.  pi.  ;  giorno 
festivo,  così  detto  dalla  dea  Opiconsiva, 
che  aveva  culto  presso  i  Romani,  chiamata 
pure  Opis  consivia,  e  credesi  che  fosse  consi- 
derata per  la  stessa  terra;  Opiconsiva,  orum, 
n.  pi.  2.  Varr. 

OPIFICE,  agg.  e  sin.;  v.  1.;  operatore,  arteBce  - 
Lor.  Med.  Rim.  66  -  ;  opefice;  §rip\ioMpyò<;, 
opifex,  icis,  va.  3. 

OPIFICIO,  sm.;  v.  I.;  lavoro,  fattura;  ed  anche 
il  luogo  ove  si  fanno  i  lavori  -  Garz.  Piazz. 
551  ;  Segner.  Increti.  XVI.  16  -  ;  xztpodpynytot., 
opificium,  ii,  n.  2.  Apul. 

OPIMO,  n.pr.  m.;  (Aurelio)  grammatico  e  scrit- 
tore latino  (Svel.)  —  Medico  (Plin.)  ;  Opilius, 
ii,  va.  2. 

OPIMO,  agg.  m.;  v.  I.;  abbondevole,  copioso, 
grasso  -  Dani.  Par.  xvm.  33  ed  altrove;  Ar. 
Pur.  xvii.  5*  -  ;  W&iv  ,  opimus,  a,  um.  Cic.  ; 
pinguis,  e,  3;  abundans,  tis,  3  ;  copiosus,  a,  um. 

—  2  (Arche.)  Dicevansi  spoglie  opime 
le  spoglie  che  il  sommo  capitano  riportava 
per  aver  ucciso  in  battaglia  il  capitano  ne- 
mico} e  talora  anche  quelle  riportate  senza 
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l'uccisione   di   esso   capitano  ;   spotia   opimo, 
orum,  n.  pi.  2.  ti».]  Fior.;  Virg. 
OPINAMMO,  agg.  coni.  ;  v.  I.;  clic  si  può  opinare 

-  Gal.  Dial.  mot.  loc.  648  -  ;  cJoijaaTÓs,  opina- 
bili}, e,  3.  Cic. 

OPINABILMENTE,  avv.;  vcrisimilmenU;,  per  via 
d'opinione  -  Gal.  Macch. Sol.  174  -  ;  rfo^aarw; 
credibiliter,  probabiliter  ;  ut  verisimile  est.  Cic 

OPINANTE,  part.  di  opinare;  che  opina,  che 
ponsa  ,  che  s'immagina  -  Bocc.  Intr.  ir,  -  ; 
do%à£,>Aiv,  opinans,  tis,  3. 

OPINARE,  n.  ass.;  pensare,  immaginarsi  -  Patos. 
182;  Lib.  Die.  -  ;  Joftx?&),  censeo,  es,  sui,  sere, 
n.  2;  opinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  pit- 
tare, judicarc,  existimare,  sentire.  =  2  Dire  il 
suo  parere;  de  re  sentenliam  dico,  is  ,  dixi , 
dicere,  alt.  3  —  ferre.  Cic.  —  aperire  suffra- 
gium.  Quint.;  suffragium  ferre.  Nep. 

OPINATIVO,  agg.  m.  ;  attenente  ad  opinione, 
che  porta  opinione  -Segn. Elie.  324  -  ;  Jofa^wv, 
opinans,  judicans,  putans,  sentiens,  tis,  3. 

OPINATORE,  verb.  m.  di  opinare;  che  opina  - 
Doni  La  Zucc.  Leti.  Berg.  -  ;  ó  (?o?à?cov,  opi- 
nans, judicans,  tis,  3. 

OPINATRICE,  verb.  f.  di  opinare;   che  opina 

-  Della  Barb.  Top.  Berg.  -  ;  qua:  opinalur. 
OPINIONACCIA,  sf.  pegg.   di   opinione;   strana 

opinione  -  Red.  Lett.  in.  153  -  ;  insolita  opi- 
mo, onis,  f.  3. 

OPINIONE,  sf.;  acconsentimento  dell'intelletto 
intorno  alle  cose  dubbie  ,  mosso  da  alcuna 
apparente  ragione  -  But.  Purg.  xxvi.  2;  Omel. 
S.  Gio.  Grisost.  ;  Bocc.  Nov.  I.  3  e  altrove  ;  Dant. 
Par.  il.  53  ;  Bern.  Ori.  1.27.  1  -  ;  o  p  e  n  i  o  n  e , 
oppenione,  oppinione;  Sóla. ,  ùrroSsus;, 
opinio,  existimatio,  onis,  f.  3  ;  sententia,  a,  f.  1  ; 
judicium  ,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Mettere  alcuno  in 
buona  opinione  pel  fatto  suo  (praclaram  exi- 
stimalionem  colligere)  Cic.  -  Lasciare  di  sé 
buona  opinione  (acrem  sui  memoriam  re- 
linquere)  Tac.  -  Egli  ha  fatto  più  avanti  che 
non  fosse  l'opinione  che  si  aveva  di  lui 
(omnium  de  se  opinionem  vicit  o  superavit)  Cic. 

-  Questa  è  la  mia  opinione  (sic  sentio;  in  ea 
sum  sententia)  ld.  (hwc  est  mea  sententia)  Plaut. 

-  Aver  buona  o  cattiva  opinione  d'un  altro 
(de  altero  bene  o  male  sentire  o  existimare)  - 
Dir  la  sua  opinione  (dicere  sentenliam  suam) 

-  Io  mi  sono  ingannato  assai  rispetto  all'opi- 
nione ch'io  portava  di  te  (opinio  de  te  mullum 
me  fefellit )  Cic.  -  Tirare  alcuno  nella  sua 
opinione  (deducere  aliquem  in  suam  sentenliam) 
Plin.  -  Le  opinioni  essendo  differenti  (cum 
sententiis  variaretur)  Cic.  -  Seguir  l'opinione 
di  alcuno  (in  sentenliam  alicujus  descendere;  in 
ejus  sentenliam  concurrere)  Cic.  -  Aver  cattiva 
opinione  di  alcuno  (de  aliquo  malam  opinionem 
animo  imbibcre)  Id.  -  L'opinione  ch'ebbe  di 
te  (quam  de  te  concepii  opinionem)  Id.  -  Egli 
corrisponde  all'opinione  che  s'ebbe  di  lui 
(expeetationem  sui  concitalam  sustinet  et  tuetur) 
Id.  -  Aver  grande  opinione  di  se  medesimo 
(sentire  de  se  dare  et  magnifice)  -  (sibi  mullum 
arrogare)  -  La  troppo  buona  opinione  che  si 
ha  di  sé  (nimius  sui  suspectus,  us,  va.  4)  Sali. 

-  Chi  ha  di  se  una  troppo  grande  opinione 
(immodìcus  sui  wstimalor)  Curt.  -  Aver  buona 
opinione  d'una  cosa  (de  re  summam  opinionem 
habere)  Cic.  -  E  che  opinione  tu  porti  della 
costui  malattia?  (quid  de  ipsius  morbo  tibi  vi- 
detur?)  -  Combattere  un'opinione  (pugnare 
rationc  cantra  opinionem)  Cic.  -  Confermare 
l'opinione  (opinionem  confirmare  rationibus  ) 
Id.  -  Distruggerla  (—  labefactare)  Id.  -  Man- 
tenersi in  un'opinione  (opinionem  tenere)  Caes. 

-  Secondo  la  mia  opinione  (ut  opinio  mea  feri  ; 
meo  quidem  judicio)  Ctc.  -  Io  convengo  nella 
tua  opinione  (in  hoc  tecum  sentio;  illud  tibi 
assentior)  Id.  -  Tutti  concorrono  in  questa 
opinione  (pervasit  omnes  o  pervagata  est  apucl 
omnes  hcec  opinio)-  Levar'dagli  animi  un'opi- 
nione (evellere  ex  animis  opinionem)  -  Inspirar 
nuove  opinioni  e  levar  le  antiche  (inserere 
novas  opiniones  et  insilas  evellere)  Cic. 

OPIO.  V.  OPPIO. 

OP1PARO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  sontuoso,  dispendioso  ; 
e  dicesi  di  vivanda,  convito  o  simili  -  Pignor. 
Lett.  Berg.  ;  Canz.  Div.  SS.  Sacr.  cap.n,  §  2  -.,}; 
Scx.ipu.rit;,  txoi\vts}.y)(,  opiparus,  a,  um. 

OPISTODOMO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  parte  poste- 
riore di  un  tempio,  o  membro  della  casa  (e 


0P1ST0GRAF0 

fa  .letto  anche  il  luogo  del  pubblico  losoio 
io  Alme  dietro  il  tempio  di  Minerva,  ove 
conurraoDii  mille  talenti,  per  gli  estremi 
bisogni  dello  Slato)  (da  òttioOtv,  da  tergo,  di 
dietro,  e  douo;,  edificio ,  casa);  07tia8dJo(io;, 
opisthodomus,  i,  m.  J. 

OP1STOGRAFO,  agg.  m.;  v.  g  ;  scrillo  anclie 
dall'altra  parte  (da  GtrieOfv,  di  dietro,  e  ypiyt*. 
icrivere);  6r.ioQoyfia.fo;,  opislhograplius,  a,  uni. 
Ulp.  .lei 

OPISTOTONO  (med.),  sm.  ;  v.g.  ;  specie  di  morbo 
della  cervice,  per  cui  ai  contraggono  i  uorvi 
nel  collo  e  nella  schiena,  ed  il  capo  si  piega 
verso  le  spalle  (da  óViftOev,  da  tergo,  e  ttfeat, 
tendere s;  oVi»6o't9>ov,  opislhoionus ,  i,  m.  2. 
Cela. 

OPOBALSAMETO  (agr.),  sm.  ;  luogo  piantato  di 
alberi  che  producono  il  balsamo;  opobalsa- 
metum,  i,  n.  t.  Just. 

OPOBALSAMO  (fami.),  sm.  ;  v.  g.  ;  Succo  che 
scorre  dal  balsamo,  balsamo  purissimo  e  che 
supera  ogni  odore  (da  dio;,  succo,  e  fiiìia- 
uov,  balsamo)  -  Bellin.  Bucch.  64  -  ;  òtro?aX- 
<r»uov,  opobalsamum,  i,  n.  2.  Stat. 

OPOPANACO.   V.   OPPOPONACO. 

OPOROTECA  (agr.),  sf;  v.  g.  ;  luogo  da  con- 
servare i  fruiti  d'autunno  (da  ònupa, autunno, 
e  3nxu,  ripostiglio);  o'irwpolhflX»,  oporotheca, 
a,  e  oporothece,  es,  f.  I.   Varr. 

OPPA  (geog.);  6ume  di  Silesia;  Oppa.* 

OPPELN  fgeog);  città  di  Germania;  Oppolium.* 

OPPENHEIM  (gtog.)  ;  città  di  Francia  ?  Oppenhe- 
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1  ed  altrove  -  ;  àvTÙtyu,  trapaCaM.w,  trapa-  OPPOSIZIÓNE,  sf.  ;  contraddizione,  obbiezione, 
pfjn*,  oppono,  is,  posui,  ponere,  ali.  5;  objieio,       impugnazione  -  Boec.  Conci.  11;  G.  V.  \\\.  hi. 


OPPIARE,  alt.;  dar  l'oppio,  adoppiare;  otrfc) 
xxTaxoifit^w,  opto  soporo,  as,  avi,  are,  ali.  1 

OPPIATO,  agg.  ni.  da  oppiare;  composlo  d'op- 
pio, mescolalo  con  oppio  -  Lib.  tur.  malati  ; 
Ricetl.  Fior.  W8  -  ;  ùttvwtixò;,  opio  condttus, 
a,  um  ;  soporifer,  era,  erum. 

OPPIDO  (gtog.);  città  nel  regno  di  Napoli;  Op- 
pidum.  * 

OPPIGNORAMENE     V.   OPPIGNORAZIONE. 

OPPIGNORARE  (leg.J,  alt.;  v.  dell'uso;  seque- 
strare -  Bernardoni  -  ;  pignora  infero  ,  fers , 
intuii,  inferre,  alt.  3.  Oc. 

OPPIGNORAZIONE,  sf;  l'oppignorare;  v.  del- 
l'uso; oppignoramene;  sequestrum,  i,  n. 
I.    Petr. 

OPPII.ARE  ,  alt.  ;  v.  1.  ;  indurre  oppilazionc  , 
0  rituramento  e  riserramenlo  ne'  meati  del 
corpo  -  Cr.  IV.  W.  13  -;  È^tpfaTTw,  oppilo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  obslruere,  conlrahere,  obstiin- 
gere. 

OPPILATIVO,  agg.  m.;  allo  a  far  oppilazione  - 
Soder.  Colt.  ;  Vasar.  -  ;  cui  inest  vis  obslruendi. 

OPPILATO  ,  agg.  m.  da  oppilarc  -  Pass.  .61  ; 
Pullav.  Ist.  Cono.  I.  828  -  ;  ipfpxyQù;,  oppila- 
lus,  obftructus,  contraclus,  adstrictus,  a,  um. 

OPPILAZIONE,  sf.  ;  rilurainento  o  riserramento 
ne'  meali  del  corpo  ;  il  che  diecsi  anche  ostru- 
zione, ristagno,  intasamcnlo,  imbrattamento, 
imbarazzo,  intoppo,  impedimento,  impaccio, 
turamento  -  Dani.  Inf.  xxiv.  ili:  M.  Aldabr.; 
Cr.  1.  4.  lì  ed  altrove  -  ;  tpyùa%i;,  oppilalio, 
onis,  f.  3.  Scrib.  ;  obstruclio,  onis,  f.  3.  Arnob. 

OPPINIONE.   V.   OPINIONE. 

OPPIO  (boi.),  sm.;  pianta  arborea,  molto  ra- 
mosa, assai  comune  ne'  boschi  -  Cr.  I.  6.  9  ed 
altrove  -  ;  opulus,  i,  f.  2.  Varr.  =  2  (Farm  ) 
Succo  inspessito  delle  capsule  del  papaver 
somniferum,  pianta  naturale  dell'Oriente,  ora- 
mai indigena  anche  nell'Occidente,  posto  in 
composizione  con  altro  sostanze  soporifere  - 
Va  Plut.  -  ;  opio;  omo*,  opium,  ii ,  n.  2. 
Plin. 

OPPONENTE,   pari,  di   opporre;  che  oppone, 
contraddiente  (e  per  io  più  si  dice  di  eh 
negli  esercizj  scolastici  e  nelle  dispute  acca 
demiche  si  oppone  ad  una  tosi,  0  la  impugna) 
-  Boec.  Vii.  Dani.  2i4  -  ;  àjrivxatr,;,  opponens, 
objicieni,  In,  ì. 
OPPONIMENTO    V.   OPPOSIZIONE. 
OPPONACO  (farm  ),  sm.  ;  v.  g  ;   gomma   resina 
clic   scorre  dalla  pastinaca  opopanax,  piatila 
che  proviene  dalla   Sina,  adoperata   da' me 
dici  a  varj  usi  'Merli  Fior.  -  ;  opopanaco; 
dirotta?  ,   opopanax,  adi,  m.   ',.   /'/"' 
opporre  ,  alt.   sinc.  dal   lat.  oppontre;  porre 
innanzi,   addurre  incontro,  mover  difficolta 
djubbio  ,    conlraddire,   allramenle  con  li  ap- 
porre -  G.  V.w.  HJ.  2;  Boec.  /VW.  xmiu 


il,  j'rci,  jicere,  alt.  3  ;  in  medium  profiire,  lon- 
tra afferre.  =  i  JV,  pass.  Contrariare,  repu- 
gnare ,  contrastare   -  Boec.  A'oe.  xxvii.  2  ed 
altrove;  Dani.  Pur.  vi.  33  ;  Passav.  126  -  ;  èvav- 
Ttdofiai,  à>TiTÌTTOftat,  obsto,as,  stili,  stare,  n.l; 
adversari;  alicui  conlraire  od  obsistere;  facere 
contro;  alicui  refragari.  Cic.  -Alcuno  non  gli 
si  oppone  (non  ei  quisquam  repugnat)  C\c-  Chi 
si  oppone  al  pubblico  bene  (publici  commodi 
moralor)  Liv.  -  Mia  moglie  si  è  sempre  oppo- 
sta a' miei  voleri   (rtm  nunquam  volui ,  quin 
in  ta  mihi  adversalnx  fuerit  uxorJTer.  -  Niuuo 
ha  ardito   opporsi    al  suo  sentimento   (nemo 
unu*  senle/itia:  illius  conlraire  ausus  est)  Tac. 
=  2  Oppone  si  usa  anche  in  signif.  di  accu- 
sare.  V.  APPORRE. 
OPPORTUNAMENTE,  avv.  ;   in  congiunture  op- 
portune, in  buon  punto;  a  luogo  ed  a  tempo, 
a  proposito  -  Segner.  Pred.  n.  2  -  ;  oppor- 
tuna t  a  m  e  n  t  e  ;  tv  xatpòi,  opportune,  in  tem- 
pore, apposite,  apte,  commode,  commodum. 
OPPORTUNATAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 
OPPORTUNEVOLE.    V.   OPPORTUNO. 
OPPORTUNISSIMAMENTE,  avv.  sup.àì  opportu- 
namente -  Liv.  Dee.  3  -  ;  opportunissime.  C»s. 
OPPORTUNISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  opportuno 
-  Bemb.  Slor.   I.   i   ed  altrove  -  ;  evxai/JÓTato;, 
maxime  opportunus,  a,  um. 
OPPORTUNITÀ,  sf.  aslr.  di  opportuno;  un  punto 
di  tempo  comodo  ad  operare  checchessia;  con- 
giuntura idonea,  propria,  occasione,  como- 
dità, agio  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Boec.  Lell.Ptn. 
Ross.  IH  ;  Vii.  SS.  Pad.  II.  211  ;  Serd.  Slor.  1.  3 
ed  altrove  -  ;  opportunitade,  opportu- 
ni tate,  opportuno;  xaipò;,  eù statata,  op- 
portunità*, commodilas,  alis,  f.  3.  Cic;  oppor- 
tunum   tempus ,   oris  ,    a.    3.    =   2    Bisoguo  , 
necessità    -   Boec.  G.  IV  ,  p.  8   ed   altrove  -  ; 
j^ioEca,   vita;  necessitas,  alis,  f.   3;  usus,  us,  ni. 
4  ;  res  necessaria;,  f.   pi.;  indigentia  ,  a:,  f.  1  ; 
egestas  ,  atis,  f.   3.   -  Di  questo  parleremo  iu 
altro  luogo,  secondo  l'opportunità  (de  hac  re 
alio  loco  dicemus,  si  usus  fuerit)  Cic.  -  Io  non 
ti  verrò  meno  nelle  opportunità  (ubi  res  po- 
stulabit,  non  tibi  opera  deero)  ld.  -   La  natura 
provvede  per  ogni  nostra  opportunità  (natura 
est  consultrix  et  provida  utilitatum  opporiunila- 
tumque  omnium)  ld.    -   Le   opportunità  della 
vita  (usus  vilw  necessarii)  ld. 
OPPORTUNO,   agg.    m.  ;  comodo,  che  viene  a 
tempo  ,  secondo  il  bisogno  e  desiderio,  che 
cade  e  viene   in    taglio,  in  acconcio  -  Boec. 
G.  I ,  f.  I  ed  altrove  -  ;    opportunevolc; 
Euxaipo;,  opportunus,  commodus,  aptus,  appo- 
silus,  accommodus,  a,  um.  =  2  Bisognevole, 
necessario  -  Boec.  G.  ili,  p.  1  ed  altrove  -  ; 
àves'/xato;,   necessarius,  a,  um.  -  Quelle  cose 
che  sono  opportune  per  la  vita  (quie  sunt  ad 
vitam  necessaria)  Cic.  -  Non  torna  opportuno 
il  dirne  più  avanti  ( plura  non  necesse  habeo 
dicere)  Quint.  =  3  In   forza  di  sm.   Neces- 
sità. V. 
OPPOSITAMENTE,  avv.;  con  opposizione  -Com 


1  -  ;  opponimento;  àvnXoyc'ot ,  7tpo6o)i>j, 
quod  objicitur,  quod  objectum  est.  =  2  Con- 
trarietà -  Dani.  Purg.  XXII.  50  ;  But.  ivi  -  ; 
svavTiWi; ,  repugnanlia ,  discrepanza,  a,  f.  1. 
Oc.  -  Opposizione  personale  (dissidenlia,  a, 
f.  l)  ld.  =  3  L'essere  opposto,  o  posto  a  rim- 
petlo,  a  riscontro  -  G.  V.  xi.  33.  1  ;  Seri.  Slor. 
I.  11  ;  Gal.  Sist.  55  -  ;  àvTt'Qesi;,  oppositio,  onis, 
f.  3.  Geli.  ;  objectus,  oppositus,  inlerjectus,  us, 
rn.  4. 

OPPOSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  opposto  -  Scgntr. 
Mann.  Marz.  vii.  2  -  ;  maxime  oppositus , 
a,  um. 

OPPOSTO.   V.  OPPOSITO. 

OPPREMUTO.    V.   OPPRESSO. 

OPPRESSANTE.   V.  OPPRIMENTE. 

OPPRESSANTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  oppres- 
sante  ;  che  grandissimamente  oppressa  -  Sai- 
fin.  Disc.  ni.  31  -  ;  /*a>ti7Ta  xaraSJiSwv,  quam- 
maxime  opprimens,  tis,  3. 

OPPRESSARE  ecc.  V.  OPPRIMERE  ecc.  =  2 
Angariare,  tiranneggiare  -  G.  V.  x.  97.  1  ;  Cr. 

IV.  9.  8;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  xaraTiiéiJw,  opprimo, 
is,  pressi,  primere,  att.  3;  tyrannice  savire.  Cic. 

OPPRESSALO,  agg.  vi.  da  oppressare  -  G.  V.  x. 
138.  2;  Segn.  Slor.  I.  7;  Morg.  28.  70  -  ;  op- 
presso; xaTa:rtsa@si;,  oppressus,  a,  um. 

OPPRESSATORE.  V.   OPPRESSORE. 

OPPRESSATRICE  ,  verb.  f.  di  oppressare  ;  qum 
opprimit. 

OPPRESSIONE,  sf.  ;  l'oppressare,  l'essere  oppres- 
salo, altrimenti  tirannia,  angheria,  avania, 
aggravio,  aggravamento,  pressura,  soperchie- 
ria,  soppressione  ecc.  -  G.   V.  X.  123.  3  ;  M. 

V.  XI.  30-  ;  oppressura;  xaTanieat;,  oppres- 
sio,  onis,  f.  3.  Ter.  -  Le  leggi  son  manomesse 
dall'oppressione  (jus  omne  vi  obrutum  est) 
Veli.  -  Questa  famiglia  trovasi  nell'oppres- 
sione (jamdudum  familia  oppressa  et  afflieta 
jacel)  =:  2  (Med.)  Sentimento  di  peso  dolo- 
roso al  petto;  nel  quale  slato  la  respirazione 
patisce  molestia  e  si  compie  penosamente;  il 
che  dicesi  anche  aggravamento,  stretta,  af- 
fanno, strettezza,  strettura  -  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  spirandi  difftcultas,  atis,  f.  3;  spi- 
ritus  interclusio,  onis,  f,  3.  -  Oppressione  di 
forze  (virium  imbecillilas). 

OPPRESSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  oppresso  - 
Salvin.  Pros.  Sacr.  263  -  ;  quammaxime  oppres- 
sus, a,  um. 

OPPRESSIVO,  agg.  m.  ;  atto  ad  opprimere,  che 
opprime  -  Baltagl.  Berg.  -  ;  xaraTriÉiJcov,  oppri- 
mens, tis,  3. 

OPPRESSO,  agg.  m.  da  opprimere;  aggravato  - 
Boec.  Leti.  Pin.  Ross.  287  -  ;  oppressalo, 
oppremulo;  xaTatrtEoSet;  ,  oppressus,  vt- 
xatus  ,  confectus,  obrulus,  a,  um.  -  Essere  op- 
presso da'  potenti  (polenliorum  injuria  premi) 
Cic.  -  Oppresso  dal  sonno  (gravi  somno  op- 
pressus) Liv.  (somno  sepullus)  Virg.  —  dagli 
affari  (magnitudine  o  mole  negotiorum  obrulus) 
—  da'  travagli  (confectus  curis )  Cic.  —  dai 
debiti  ((ere  alieno  oppressus,  demersus)  ld. 


nat.  esp.  260  -  ;  opposto;  to  BvavTtoy,  evav 
Tfojffu,  conlrarium,  ii,  n.  2.  =  2  Opposizione 
(in  signif.  di  esser  poslo  a  rincontro)  -  G.  //. 
XI.  2.  7  -  ;  oppositus.  Cic;  objectus,  intcrjeclus, 
us,  m.  4. 
OPPOSITO,  agg.  m.  da  opporre  -  Lor.  Med.  Com. 
167  -  ;   opposto;  Èvkvtiò;,  conlrarius,  a,  um. 

-  Il  piacere  è  opposito  all'onestà  e'I  vizio  alla 
virtù  (votuplas  honcslali  est  contraria  et  vilia 
virtulibus)  Cic.  -  Fa  una  vita  tutta  opposila  a 
quella  di  prima  ( it  conlrarius  vita;  priori) 
Juv.  ■=  2  l'osto  in  luogo  totalmente  diverso 

-  Lab.  25i  -  ;  diver.tus,  a,  um.  =  3  l'osto  a 
t'impello,  a  riscontro  -  G.  V.  xu.  7.  22;  Dani. 
Inf  vii.  32  -  ;  oppositus,  objectus,  adversus,  a, 
um.  -  L'opposila  riva  (ripa  ullcrior)  Virg. 

OPPOSITORE,  verb.  m.  di  opporrò;  che  oppone 

-  Viv.  Prop.  i(\ì  -  ;  ivavttoi,  adversarius,  ii, 
m.  2;  adversans,  tis,  m.  3.  Cic 

OPPOSITRICE,  verb.  f.  di  opporre;  qua;  adver- 
salur. 


prime  -  Com.  Par.  22;  Guicc  Slor.  X.  467  -  ; 
oppressalore;  ò  y.ixxand^ttiv,  oppresso?-,  oris, 
m.  3.  Cic. 


Purg.  2;  Burch.i.  87  -  ;  e'vavxfojs,  conlra,  e  con-  OPPRESSORE,  verb.  m.  di  opprimere  ;  che  op 
trario.  Cic  ;   contrario.  Nep.  ;    in    contrariarli 
parlem.  Cic 
OPPOSITO,  sm.  ;  contrario  -  Veti.  Colt.  M  ;  But.; 

Ciriff.  Calv.  IV.  121  ;  Lor.  Med.  Com.  166;  Sagg    OPPRESSURA.   V.  OPPRESSIONE 

OPPRIMENTE,  pari,  di  opprimere;  che  opprime 

-  S.  Agost.  C.  D.  vili.  3  -  ;  oppressali  le  ; 
xaTa7riéiJ'«)v  ,  opprimens,  tis,  i. 

OPPRIMERE,  att.  anom.;  aggravare  con  supe- 
riorità di  forze  (quasi  premere  o  tener  sotto 
gl'inferiori,  ed  impedir  loro  il  potere  risor- 
gere); sopraffare  ,  soffogare,  soperchiare  - 
Boec.  Inlrod.  14;  G.  V.  X.  170.  1  -  ;  oppres- 
sare; xzTaTTié^w,  xaratS'ui/auTtw,  opprimo,  is, 
pressi,  primere,  alt.  3  ;  obruere,  vexare,  urgere. 

-  Opprimere  un  innocente  (premere  immeren- 
tem)  Plin.  -  Bisogna  mangiare  e  bere  il  ne- 
cessario per  riparar  le  forze  e  non  opprimerle 
(tantum  cibi  et  potionis  adkibcndum  est  ut  refi.- 
cianlur  vires,  non  opprimanlur) Cic.  -Si  lascia 
opprimere  dal  peso  degli  all'ari  (obrui  se  sinit 
magnitudine  ?iegotiorum  o  mole  negotiorum)  ld. 

-  Cercava  l'occasione  di  opprimere  l'esercito 
e'I  generale  (imminebal  in  occasionem  oppri- 
merteli ducis  exercitusque)  Liv.  -Opprimere  sotto 
falsi  pretesti  (jklis  de  causis  opprimere)  Puasdr. 


CrPROBRIO 

-  Opprimerò  i  popoli  colla  tirannide  (in  po- 
puloi  tijrannidem  exercere)  Cic.  -  Essere  op- 
presso (opprimi)  Cic.  (aggravari)L'w .- (obrui) 
Cic.  -  Furono  o  restarono  oppressi  sotlo  le 
rovine  della  sala  (Vui«n  camera  ceteros  oppres- 
sa) Phffidr.  -  Essoie  oppresso  da'  delitti,  dai 
testimonj  (obrui  et  opprimi  criminibus  et  testi- 
bus)  Cic.  —  dalla  povertà  (aggravati  inopia) 
Liv.  (premi  inopia)  Cic. 

OPPROBBIO.   V.  OBBBOBRIO. 

OPFUGNAMENTO.   V.  OPPUGNAZIONE. 

OPPUGNANTE,  part.  di  oppugnare;  che  oppu- 
gna; 7roAiopx(ùv,  oppugnans,  tis,  3.  Just. 

OPPUGNARE,  alt.;  propriam.  attaccare,  assalire, 
combattere,  ma  si  dice  per  lo  più  del  com- 
battere, dell'assalire  le  città  o  le  fortezze,  del 
battere  le  loro  mura,  ed  equivale  anche  ad 
assediare  di  viva  forza  -  Fi:  Giord.  Pred.  R.  ; 
Bemb.  Stor.  J.  5;  Car.  En.  lib.  5,  v.  631  -  ;  no- 
hopxito,  oppugno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Oppu- 
gnare con  fiero  impeto  una  fortezza  (magno 
impelu  oppugnare  oppidum)  Caes.  -  Oppugnare 
un  luogo  (locum  oppugnare)  Id. 

OPPUGNATO,  agg.  m.  da  oppugnare  -  Tass.  Gei: 
IV.  "9  *  ;  Guicc.  Stor.  i.  39  -  ;  àvu§iao8sts , 
oppugnalus,  a,  um.  Cic. 

OPPUGNATORE,  veri.  m.  di  oppugnare;  che 
oppugna,  che  assalta,  che  stringe  una  città, 
una  fortezza  -  Bentiv.Slor.Fiandr.  -  ;  noliop- 
xnr>);,  oppugnator,  oris,  m.  3.  =  2  Che  oppu- 
gna, si  oppone,  e  dicesi  anche  opponente, 
oppositore  -  Segner.  Paneg.  1  ;  Gal  Sist.  221 
ed  altrove;  F.  V.  Vit.  37  -  ;  oppugnator,  oris, 
m.  3. 

OPPUGNATRICE,  verb.  f,  di  oppugnare;  che 
oppugna  -  Leon.  Pascal.  Lett.  Berg.  -  ;  qua 
oppugnat. 

OPPUGNAZIONE,  sf.  ;  contrasto  (propriamente 
nel  primo  suo  signif.  vale  combattimento)  - 
Bui.  ;  Morg.  xxv.  35  -  ;  oppugnamento  ; 
contendo,  concertatio,  onis,  f.  3;  conflìclus,  us, 
m.  4.  =  2  (Milil.)  Assedio  di  viva  forza,  ed 
in  questo  signif.  è  voce  usata  da  tutti  gli 
scrittori  nobili  di  cose  militari  -  Bemb.  Stor, 
III.  35  ed  altrove;  Davil.  Stor.  -  ;  noliópy.riuii, 
oppugnalo,  onis,  f.  3.  Liv.  -  Non  è  men  presta 
l'oppugnazione  di  quel  che  stata  fosse  la  bat- 
taglia (non  segnìor  oppugnatio  est,  quam  pugna 
filtrai)  Id.  -  Presa  la  deliberazione  di  cam- 
biare l'oppugnazione  in  assedio  (consiliis  ab 
oppugnando  urbe  ad  obsidendum  versis)  Id. 

OPPURE,  avv.;  lo  stesso  che  o  pure  -  Car.  Lett, 
il.  13;  Red.  Leti.  vi.  136;  Cocch.  Disc.  Tose.  n. 
42;  Borgh.  Orig.  Fir.  298  -  ;  ovvero,  ossia; 
r>,  aut,  vel. 

OPRA.  V.  OPERA. 

OPRARE.  V.  OPERARE. 

OPULENTE,  agg.  coni.;  v.  li;  abbondante  di 
beni,  ricco;  opul  en  to  ;  ■rc),oóffios ,  evnopos, 
opulentus,  a,  um;  locuples,  etis,  3.  Cic.  -  Molto 
opulente  (prapollens  divitiis)  Liv.  (rebus  omni- 
bus ornatus  et  eopiosus)  C>c.  -  Casa  opulente 
od  opulenta  (luculenta  familia)  Plaut. 

OPULENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  opulente  - 
Borgh.  Tose.  319;  Guicc.  Stor.  x.  492  -  ;  sùnv- 
póraTos,  opulentissima,  a,  um. 

OPULENTO.   V.  OPULENTE. 

OPULENZA,  sf.  ;  v.  1.;  ricchezza  -  Demetr.  Scgn 
49  -  ;  «àoùto;,  yjpr\p.%xoL,  eÙTropia,  opulentia,  a, 
f.  1;  opulentitas,  atis,  f.  3.  Plin.;  Plaut.;  opum 
amplitudo,  inis,  f.  3.  Plin.  ;  dìvitice,  arum,  f.  pi. 
1.  Cic.  -  Vivere  nell'opulenza  ( circumfluere 
omnibus  copiis  atque  in  omnium  rerum  abun- 
danlia  vivere)  Id. 

OPULO  (boi.),  sm.;  acero  piccolo,  proprio  per 
maritare  le  viti;  opulus,  i,  va.  2.  Col. 

OPUNTE  (geog.);  città  de'  Locresi  Epicnemidj  ; 
Opus,  untis,  f.  3.  Cic. 

OPUNZIA  (boi.),  sf;  fico  d'Italia;  opuntia,  te,  f. 

1.  Plin. 
OPUNZIO,  agg.pr.  m.;  appartenente  ad  Opunle, 
oggi  Talandi,  città  della  Beozia;  opunlius, 
a,  um.  Plin.  =  2  Opunzii,  n.  pr>  m.  pi;  gli 
abitanti  di  Opunte;  Opuntii,  arum,  m.  pi.  2. 
Liv. 
OPUSCOLO,  sm.  ;  v.  l.j  operetta  -  Cocca.  Disc, 
tose.  li.  11  ;  Mann.Lez.  ling,  tosai.  25  -  ;  jtoijj- 
fxàtiov,  opusculum,  i,  n.  2.  Cic. 
ORA,  $f  ;  una  delle  ventiquattro  parti  in  che 
è  diviso  il  giorno  (dall'ebr.  or,  luce,  o  dal- 
l'egiz.  horum,  sole)  -  Bocc.  Nov,  xli.  17  ;  V il. 
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55.  Pad.  II.  2X8;  Peti:  San.  4  -  ;  otta  ;  èpa, 
fiora,  «•',  f.  1.  Cic.  -  Mezz'ora  (semihora,  a-,  f.  1  ; 
annuitala  hora  ;  dimidia  pars  liane  ;  dimidia 
hora)  Ciò.;  Vari'.;  Plin.  -  Un'ora  e  mezzo 
(sesquihora,  w,  f.  l)  Plin.  jun.  (hora  et  dimidia) 
Plin.  (hora  una  cum  dimidia)  -  Un  quarto 
d'ora  (quarta  pars  hone)  -  Che  ora  è  ?  (hora 
quota  est?)  E  un'ora  (hora  prima)  -  Son  sonale 
tre  oro  (lertia  hora  audila  est)  -  Sono  sei  ore 
(sesta  est  o  adest  hora)  -  In  un'ora  (in  hora) 
Cic.  -  Più  d'un'ora  (hora  amplius)  Id.  -  È  già 
più  d'un'ora  (hora  amplius  jam)  ld.  -  Seguitò 
più  d'un'ora  a  dire  ecc.  (dum  hac  dicil  pauca, 
abiil  hora)  Ter.  -  Si  combattè  oltre  a  due  ore 
(pugnatum  est  amplius  duabus  horis)  Liv.  * 
Spendere  ciascun  giorno  un'ora  per  lavorar 
da  solo  (quotidie  secretum  sibi  hnrarium  su- 
mere) Svet.  -  Assegnare  un'ora  (horam  prec- 
stituere)  -  Dir  l'ora  —  che  ora  è  (horam  nun- 
tiare)  Mart.  -  Non  parlar  per  due  ore  (duas 
horas  in  silentio  consumere)  Cic.  *  Alle  dieci 
ore  od  in  quel  torno  (circiter  o  circa  horam 
diei  decimam)  -  Già  da  tre  ore  altro  non  si 
facea  che  giuocare  (ab  hora  tenia  ludebatur) 
Cic.  -  Egli  dormì  forse  tre  ore  (ad  horas  tres 
dormiit)ld.  -Esser  pronto  all'ora  posta  (adesse 
statuta  hora,  presto  esse  ad  horam)  Id.  -  Io 
tornerò  di  qui  ad  un'ora  (intra  horam  rediero) 

-  Io  sarò  qui  ad  ogni  ora(moa;  ego  huc  rever- 
tar;jam  repertori  Ter.  -È  necessario  che  tu 
il  faccia  in  poco  d' 'ora  (libi  jamjamque  facien~ 
dum  est)  ld.  -  L'ora  dell'andare  a  dormire 
(hora  somni)  Svet.  *  Parer  lunghe  le  ore 
(angi  singularum  horarum  exspectalione)  Cic. 

-  Passar  cattive  ore  (angi  animo)  Id.  —  ore 
piacevoli  (sumere  hilarem  diem)  Ter.  (carpere 
dulcia)  Pers.  ■-  L'ullim'ora,  cioè  l'ora  della 
morte  (suprema  hora)  Tib.  -  Essere  all'ulti- 
m'ora  (esse  in  ultimis)  Petr.  =  2  Tempo  sem- 
plicem.  -  JBocc.  Nov.  XIX.  14  ed  altrove;  Dani. 
Inf.  XXXIV.  104  ed  altrove  ;  Vit.  SS.  Pad.  lì.  275  ; 
Vit.  S.  Frane,  237  ;  Fav.  Esop.  2'i  -  ;  xatpò;, 
tempus,  oris,  n.  3;  hora,  ce,  f.  1.  -  Allontanar 
l'ora  della  sua  morte  (protollere  sibi  mortem) 
Plaut.  -  All'ora  che  è  non  ti  allontanare  (ut 
tempus  est ,  videsis  ,  ne  abeas  longìus)  Ter.  * 
Anticipare,  affrettare  l'ora  della  morie  (anti- 
cipare mortem)  Svet.  (mortem  sibi  maturare) 
Cic.  -  Avvicinarsi  l'ultim'ora  (tempus  in  ulti- 
mum  deduci)  Hor.  -  All'ora  che  bisogna  (tem- 
pori) Plaut.  (tempore)  Cic.  (in  tempore)  Liv. 
(in  ipso  tempore)  Ter.  -  All'ora  stessa  (in  ipso 
temporis  articulo)  Cic.  -  Sarò  qui  fra  poche 
Ore  (jam  jam  adero,  jam  revertar  ;  mox  adero, 
mox  rediero)  Ter.;  Plaut.  -  Egli  fu  ucciso 
nell'ora  medesima  (ea  ipsa  hora  inlerftclus  est) 

-  Sino  a  quest'ora  (usque  ad  hoc  tempus)  Cic. 

-  A  ora,  in  ora  anticipata  (intempestive)  ld.  - 
A  tutte  le  ore  (omnibus  horis)  Plin.  (quibus- 
libet  temporibus)  Liv.  -  Di  buon'ora  (mature, 
maturo  tempore,  maturius )  Cic.  (temporius) 
Col.  -  A  troppo  buon'ora,  innanzi  l'ora  (pre- 
mature) Plaut.  (maturius ,  ante  tempus)  «■  Di 
buon'ora;  cioè  di  buon  mattino  (bene  mane; 
multo  mane)  Cic.  (diluculo,  primo  diluculo)  - 
A  ore  perdute  (horis  subsecivis)  =  3  In  buo- 
n'ora; modo  di  pregare;  e  vale  lo  stesso  che 
di  grazia  -  Gal.  Sist.  37  -  ;  diùopoa,  ìxstsuu 
irpò;  ©sou ,  obsecro ,  quwso,  amaba.  ±s  3  Alla 
buon'ora;  con  felicità;  bona  ornine,  optimis 
avi  bus  ,  secundis;  liquido  auspicio  ,  feliciter, 
auspicato,  =  4  In  mal'ora;  è  specie  d'im- 
precazione ,  od  abbonimento  (  e  vi  s'ag- 
giungono talora  i  pronomi  sua,  tua  e  simili) 

-  Bocc.  Nov.  xXili.  23  ed  altrove  -  ;  mala  avi. 
Hor.  -  Va  in  mal'ora  (abi  in  malum  crucem) 
Plaut.  =  5  D'ora  in  ora,  ora  per  ora;  di 
tempo  in  tempo  ;  etra,  subinde.  -  Vaie  anche 
quanto  prima,  a  momenti;  ó'jov  aùttza,  quam- 
primum.  =  6  (Eccl.)  Ore  canoniche;  si  di- 
cono que'  salmi  e  quelle  preci  che  si  cantano 
dalle  persone  ecclesiastiche  in  coro  -  Dittam. 
I.  3  ;  Fr.  Giord,  Pred.  R.  ;  Maestruzz.  I.  38  ; 
Vit.  SS.  Pad.  IR  318  ;  Bemb.  Stor.  IV.  51  -  ; 
diurna-  preces,  um,  f.  pi.  3  (t.  eccl.)  =  7  Le 
quaranta  ore  ;  pubbliche  preghiere  dinanzi 
al  SS.  Sacramento,  esposto  per1  tre  giorni 
(  supplicationes  ad  horas  xl)  -  lnstituzione 
delle  quaranta  ore  in  Roma  (supplicationes 
perpetua;  circa  urbis  tempia  ad  horas  xxxx  per 
vices  institutee)  More.  Inscr.  =s  8  Passa  un'ora 
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e  passino  mille  ;  locuz.  prov.  elio  vale  :  il 
mulo  differita  per  benefizio  del  tempo  molto 
volte  ci  scampa,  e  corrisponde  a  quell'altro  : 
chi  scampa  d'un  punto  ,  scampa  di  mille  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  190  -  ;  sexcenta  pericula 
eff'ugit  qui  unum  effugit.  =  8  Essere  alle  ven- 
titré oro  e  simile;  locuz,  proverb.  che  dicesi 
di  chi  è  prossimo  alla  morte  per  vecchiezza  ; 
aitate  declivem  o  decrepitum  esse. 
ORA,  avv.  di  tempo  presente,  e  vale  adesso,  in 
questo  punto  -  Dani.  Par.  il.  91;  Peti:  Son.  1; 
Canz.  V.  5;  Vit.  SS.  Pad.  II.  289  -  ;  vùv,  r)Sn , 
nunc,  modo,  jam.  s±  2  In  luogo  di  però,  adun- 
que -  Vit.  SS.  Pad.  II.  357  -  ;  toi'vuv,  TtyapoOv, 
ergo  ,  igilur ,  ideirco,  adeo.  =  3  Per  qui,  in 
questo  iuogo  -  Dani.  Inf.  xxvn.  3  -  ;  évraGGa, 
tvQid's,  Aie.  =  4  Riferito  ad  un  altro  ora 
vale  lo  stesso  che  quando,  talora  -  Bocc. 
Nov,  XX.  2  ed  altrove;  Dani.  Par,  vili.  12  -  ; 
modo,  nunc.  -  Ora  all'erma,  ora  niega  (modo 
ait,  modo  negai)  Ter.  -  Ora  dice  questa  cosa, 
ora  quell'altra  (modo  ait  hoc,  moda  illud ;  tum 
hoc  dicil ,  tum  illud)  Cic.  =  5  Or  ora ,  ora 
ora;  in  questo  punto  (ma  così  replicalo  ha 
alquanto  più  di  forza)  -  Capr,  Bolt.  x.  196; 
Segner.  Crist.  inslr.  lì.  16.  25;  IH.  31.  15  ed  al- 
trove -  ;  nunc  modo.  =  6  Dicesi  ora  com'ora, 
e  vale  in  questo  punto,  in  questa  congiun- 
tura; vuv,  nunc,  hoc  tempore,  modo.  =s  7  Ta- 
lora è  superfluo  e  forma  i  pleonasmi  avver- 
biali :  ora   in  presente  ,   ora   presentemente 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  489  ;  Red.  Lett.  III. 
209  -  ;  nunc  ;  in  prasenlia. 

ÓRA,  sf. ;  v.  poet. ;  venticello  soave  e  leggiero; 
aùpx,  aura,  ce,  f.  1  ;  zephyrus,  i,  favonius,  ii, 
m.  2. 

ORACOLARE,  n.  ass.;  pronunziare  o  pretendere 
di  pronunziare  oracoli  -  Salvin.  Odiss.  27  -  ; 
p.a.vttvop.tx.1,  valicinor,  aris,  atus  siim,  ari,  dep. 
1.  Ov. 

ORACOLISTA,  agg.  e  sm.  ;  che  pronunzia  o  pre- 
tende di  pronunziare  oracoli  -  Salvin.  Trif.  -  ; 
/jtivTt;,  7rpof«T»K,  vates,  is,  m.  e  f.  3.  -  Potevi 
essere  buon  oracolista  (bonus  vates  poterai 
esse)  Plaut. 

ORACOLO  (arche.),  sm,  ;  nome  presso  gli  antichi 
delle  risposte  che  a  nome  degli  dei  del  paga- 
nesimo davano  i  sacerdoti  degl'idoli  a  chi 
domandava  schiarimenti  sull'avvenire,©  con- 
sigli nell'operate  -  Fir.  As.  122  ed  altrove  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  XII.  159  ;  Ciriff.  Calv.  iv.  116  -  ; 
3ÉP*)fff<òs,  oraculum,  i,  n.  2;  vaticinium,  ii,  n.2. 

-  -  Oracolo  ambiguo  (oraculum  flexiloquum)  - 
Dar  l'oracolo  ( oracula  dare,  edere,  fundere) 
Cic.  -  Consultar  l'oracolo  (oraculum  de  aliqua 
re  sciscitari)  Phaedr.  ( —  de  re  petere)  -  L'o- 
racolo aveva  risposto  che  ecc.  (oraculum  da- 
lumerat  efc.J-Inviammo  a  consultar  l'oracolo 
d'Apollo  ( sciscilatum  oracula  Phwbi  misimus) 
Virg.  =  2  Dicesi  anche  per  responso  o  dello 
del  vero  Dio;  e  secondo  l'uso  per  risposta  o 
decisione  d'uomo  di  grande  autorità;  oracu- 
lum, i,  n.  2.  Ct'c.  -  Questo  è  un  oracolo  del 
gran  Platone  (sentenlia  est  divi  Platonis)  Hor. 

-  Egli  fu  l'oracolo  de' suoi  tempi  ( is  erat 
telate  sua  universe  disciplina  consulti s simun)  - 
Tu  sarai  il  mio  oracolo  (eris  mihi  magnus 
Apollo)  Virg.  -  Reputarsi  come  un  oracolo  o 
un  oracolo  (suam  alicui  credulitatem  addicere) 
Curt.  =  3  Anticamente  fu  usato  anche  per 
oratorio,  sm.  V. 

ORACOLONE,  sm.  accr.  di  oracolo;  detto  per 
ischerzo  -  LalL  En,  Trav.  vìi.  23  -  ;  magnum 
o  solemne  oraculum,  i,  n.  2. 

ORAFACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  orafo  -  Bene. 
Celi.  Viti  t.  in ,  p.  35  -  ;  imus  auriféx ,  ieis, 
m.  3. 

ORAFO  (art,  mest.),  sm.  ;  quegli  che  fa  vasella- 
menti  d'orò  e  d'argento,  ed  altri  lavori,  ed 
altresì  legale  gioje,  che  anche  più  comunem. 
dicesi  orefice  -  Frane.  Sacch.  Nov.  183  ed  al- 
trove ;  Nov.  Ani.  LXXH.  2;  Lib.  Viagg:;  Ar. 
Len.  il.  3  ;  Cai.  Lett,  71  e  Galat.  -  ;  .%pwjovpyót, 
^pucroTtoiò;,  zp'jcote'xtwv,  aurifex,  fitiis,  va.  3; 
faber  argentarius  ,  aurarius  ,  ii ,  m.  2-  Grui. 
Inscr,  =  2  Per  similit.  fu  detto  anche  orafo 
di  ottone;  ottonajo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  106-  ; 
faber  ararius,  m. 

DRAGANO  (fis:.),  sm.  ;  tempesta  orribile  e  vio- 
lenta; colpi  di  vento  pericolosissimo,  accom- 
pagnato d'ordinario  da  grosse  piogge  e  con- 
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tinue  .la  hurmomn,  tooa  ohe  gli  Sp.ignuoli 
recarono  dall'isola  di  San  Domiogo,  la  quale 
Imola  i  quattro  venti  die  sofliano  ad  un 
tempo);  inuma  procella,*,  f.  1  ;  vtulorum  turbo, 
triu,  in.  3;  ventus  vtsanien$.  Cat.  ;  magna  vis 
ri  nicurius  procella".  Col. 

ORAMAI  .  <"■>'  di  tempo  (  v.  comp.  da  ora  e 
mai);  e  dinota  tempo  presente  con  riguardo 
del  passalo  e  talora  del  futuro,  e  vaie  ora, 
adesso,  già,  d'ora  innanzi  -  Dani.  Par.  vii. 
'.  Booc.  Nov.  xxivi.  n  ed  altrove]  Mur.  S. 
,1.2  -  ;  ormai,  ornai,  oggimai;  SoVi, 
jam  nunc,  nunc,jam  ;  in  fTauttlU.  Ter  ;  ut  pra- 
•  enlia.  Cic. 

orangebi'RGO  (geog.);  città  di  Germania; 
Arawionis  castrum.  ' 

ORANGES  (geog.);  città  di  Francia;  Arausio.* 

GRANI  fgeog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia, 
oltre  la  palude  Meolica  ;  Orarti,  orum,  m.  pi. 
:.  Plin. 

ORANTE,  part.  di  orare  ;  elio  ora,  pregante  - 
Amel.  67  -  ;   Xtffapcòv ,  orans,  tis,  3. 

ORARE,  n.  ass.  :  pregare,  lare  orazione,  racco- 
mandarsi a  Dio,  porgere  preghiere,  supplicare 

-  Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Dani.  Par.  XXXI.  91  ; 
Bui.  ivi;  Vii.  SS.  Pad.  II.  327  -  ;  aorare; 
rrpoatO^Ofzai,  precor,  aris,  catus  sum,  cari,  dep. 
1  ;  orare.  =  2  Far  dicerie,  aringare-  Farcii. 
Stor.  vii.  222  -  ;  Xóyov  Xéyea,  oralionem  habeo, 

bui,  bere,  att.  2.  Cic;  concionem  habere. 
Caei.;  sermone  aliquem  excipcre.  I.iv.  ;  concio- 
nali. =  3  Alt.  in  senso  di  pregare  -  Ar.  Fur. 
XLlM.  195;  Amm.  Ant.  ni.  11.12,  Vit.  Crisi.  -  ; 
,iliqucm  rem  o  de  re  rogo,  as,  avi,  are,  atl.  1  ; 
alicui  preces  adhibere.  =  4  Adorare  -  Dant. 
Inf  xix  il.  ;  Cavale.  Frutt. ling.  -  ;  ir/soffxuvéu, 
colo,  is,  lui,  lere,  att.  3;  adorare.  ==  5  Indo- 
rare -  Sen.  Pist.  41  -;  ^pusoo),  inauro,  as,  avi, 
are,  alt.  I.  Plin. 

ORARIO,  agg.  m.  ;  che  si  riferisce  alle  ore,  che 
è  misurato  da  un'ora,  che  si  fa  d'ora  in  ora, 
appartenente  ad  ora  -  Red.  Leti.  I.  S09;  Sugg. 
nal.  esp.  ;  Dei  Pop.  Cons.  -  ;  ojpiaìo;  ,  /ioi  a- 
nui,  a,  w».  Svet.  -  Mutazioni  orarie  (muta- 
liones  qua;  singulis  horis  accidunl). 

ORATA  (zool.)  ,  sf. ;  specie  di  pesce  di  mare, 
il  quale  ha  lai   colore  elio  sembra  dorato  - 

-  ISocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  295  ;  Cani  Carn.  <i37  -  ; 
ypùiofpij',  aurata,  orata,  <e,  11.  Plin. 

ORATELLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popoli  delle 

Alpi  marittime;  Oratelli,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
ORATI  (geog.),  n.  pr  m.  pi.  ;  popolo  dell'India; 

Morata:,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
ORATO,  agg.  m.  da  orare;  cxoratus,a,  um.  = 

2  Dorato,  indorato  -  Quad.  Cont.;  Petr.  Son. 

1.1;  Tratt.  Cast.,  Cron.  Morell.  191;  Nov.  Ant. 

i.xxxxii.  4  -  ;  ota^pmos  ,  inauratus  ,  a,  um. 

Cic;  auro  circumlilus,  a,  um.  Ov. 
ORATORE,  verb.  m.  di  orare;  che  ora,  che  prega 

-  Dant.  Par.  xxxiu.  .1  ;  Fior.  5.  Frane.  182 
superne,  precator ,  rogalor ,  oris,  m.  3.  =  2 
Quegli  che,  ammaestrato  nell'arte  del  dire, 
fa  pubbliche  dicerie;  dicitore,  predicatore  - 
Petr.  Uom.  ili.;  Ar.  Fur.  xli.  4i;  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  US;  Farcii.  Stor.  VI.  137  -  ;  àyopr,- 
r«{,  oralor,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Oratore  perfetto 
(oralor  piami  alque  perfectus)  Id.  —  cattivo 
(—  strigosus)  Id.  -Da  oratore,  a  modo  di  ora- 
tore (oratorie)  Id.  =  3  Messo,  nunzio,  am- 
basciatore -  Bern.  Ori.  li.  27.  26;  Buon.  Fier. 
in.  2.  n  -  ;  SyyeXoc,  legalus,  i,  m.  2;  oralor, 
oris,  m.  3. 

ORATORIA,  i/". ;  l'arte  di  parlar  bene;  retlorica 

-  Salviti.  Pros.  Tose.  -  ;  oratoria,  te,  f.  1.  Cic; 
nr*  oratoria,  initilutio  oratoria.  Quint. 

ORATORI  \>n  NTE,  aw.;  con  arie  oratoria,  in 
maniera  oratoria,  da  oratore,  con  eloquenza 

-  Farcii    F.rcol.   203;  Salvili.  Disc.  ili.  2.   -   ; 
ropoc  àiy.r,v  ,   ìojlui  ,    more  oratoris  ;   elo- 

quenler. 
ORATORIO,  im.  ;  lungo  sacro  dove  si  fa  ora- 
zione; cdifizio  o  stanza   destinata  a  far  ora- 
zione, ed  è  0  pubblico  0  privalo  -  G.  V.  i.  .7. 
Guii   G  ,  Dial.  S  Grog.  I.  *;  FU.  SS.  Pad. 

Il  317;  Tiorgli.  Veto.  Fior.  \V\  -  ;  oracolo; 
//TÓptov,  sactllum,  i,  n.  2;  «dittila,  m,  f.  1. 
Off.  ;  cuftife  satutatorium  ,  n.  ;  sarrarium  ,  ii, 
n.  2.  Cic  ;  atcclerium,  ii,  n.  2.  —  2  Ter  com- 
ponimento poetico  sacro,  in  dialogo,  da  can- 
tarsi in  musica;  saerum  Carmen,  quod  musirii 
tnodii   aplatum,    alternis   camlur.  —  3  l'rctc 
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dell'oratorio  di  S.  Filippo  Neri  (sodalis  Phi- 
lippiantu    More.  Inscr. 
ORATORIO,  agg.  DI.  ;  che  appartiene  all'oratore 

-  Coni,  l'urg.  2  ;  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  42(1  ; 
Farcii.  Ercol.  269;  Demetr.  Segn.  21  -  ;  prizo- 
pixòi ,  oratorius,  a,  um.  Cic.  -  Stile  oratorio 
(oratoria  dicendi  vis)  Id.  -  L'arte  oratoria 
(institutio  oratoria)  Quint. 

ORATRICE,  verb.  f.  di  orare,  che  prega  -  Tratt. 
Gov.  fam.  47  ed  altrove  -  ;  oratrix,  icis,  t.  3. 
Plaut. 

ORATL'RI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia ;  Oraturw,  arum,  ni.  pi.  1.  Plin. 

ORAZIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Ora- 
zio; horalianus,  a,  um.  Geli. 

ORAZIO,  n.pr.  m.  ;  Romauo  celebre  per  valentia 
militare,  detto  Coclite,  che  sostenne  l'impelo 
dei  Toscani  al  ponte  SubliciofXieJ  —  (Fiacco) 
principe  de'  lirici  latini,  d'altissimo  ingegno, 
che  fiorì  a'  tempi  d'Augusto,  e  compose  odi, 
salire  ad  epistole,  lodatissimo  per  la  purità 
dell'idioma  latino,  per  l'eloquenza  e  pe'  lepidi 
sali  ,  onde  sovente  condisce  la  sua  poesia 
(Quint.;  Ov.);  Horalius,  ii,  m.  2. 

ORAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  orazione  -  Tolom. 
Lett.  lib.  v,  p.  156  -  ;  orazioncina,  ora- 
zione Ila;  ioyiàiov,  oratiuncula,  m,L\. 

ORAZIONCINA.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  Fig. 
Bravata,  riprensione  -  Fit.  Benv.  Celi.  -  ;  sari- 
•ciywatq,,  objurgatio,  onis,  f.  3. 

ORAZIONE,  sf.;  preghiera  indirizzata  a  Dio  od 
a'  Santi;  supplica,  inchiesla,  domanda,  prego 

-  Cose.  S.  Bern.  ;  Cavale.  Frutt.  lina.  ;  Seal.  S. 
Agost.  ;  Dant.  Par.  XIV.  22  ;  Bocc.  G.  2,  f.  3  ed 
altrove-;  £Ù%h,precatio,  onis,  f.  3;  preces,  um,  f. 
pi.  3  (nel  sing.  non  si  usa  che  pieci,  precem, 
prece);  oralio,  onis,  f.  3.  Tert.  ;  HUr.  =  2  Per 
favellare  seniplicem.;  il  discorso  -  Bul.Purg. 
xxvi.  2  -  ;  )óyo;,  oratio,  onis,  f.  3  -  Questa 
tua  orazione  mi  ha  quasi  morto  di  paura 
(oratio  ha:c  me  miserum  cxanimavit  metu)  Ter. 
=  3  Ragionamento  secondo  i  precelti  della 
retlorica;  aringa  -  Dant.  Inf.  xxvi.  122;  G.  V. 
xn.  108.  1  ;  Farcii.  Stor.  X.  329  -  ;  lóyoi,  oratio, 
onis,  f.  3.  -  Fare  un'orazione  contra  la  repub- 
blica (oralionem  habere  adversus  rempublicam) 
Cic.  —  in  senato  (oralionem  habere  in  senatu 

-  recitare  —  de  scripto  dicere)  ld.  -  Orazione 
piena  di  eleganza  (oratio  scripta  elegantissime) 
Id.  -  Comporre  orazioni  (orationes  cun/icere) 
Nep.  -  Un'orazione  studiala,  pulita  (oralio 
accurata  ,  polita  ,  comla  ,  perpolila  ;  accuratus 
sermo) Cic.  -  Ila  fallo  una  bellissima  orazione 
( pra:claram  habuit  oralionem)  Id.  -  Orazione 
inaugurale  degli  sludj  (oralio  studiis  rite  au- 
spicando )  Th.  Vali.  Orat.  =  4  Dir  l'ora- 
zione della  bertuccia  ;  locuzione  prov.  ,  che 
vale  mormorare  e  bestemmiare  santamente  ; 
che  dicesi  anche  dire  il  paler  nostro  della 
bertuccia;  mussilare,  mussare,  submissa  voce 
exsecrari.  =  5  (Eccl.)  Orazione  dominicale, 
detta  volgarm.  il  Paternostro:  Oratio  domini- 
cali.1!, f.  (t.  eccl.).  =  6  Scrittura  nella  quale 
si  contiene  quello  che  si  dee  dire  orando  - 
Z?occ  Nov.  lxxvii.  8  -  ;  oratio,  onis,  f.  3. 

ORAZIONETTA.    F.   ORAZIONCEIXA. 

ORAZJ,  n.  pr.  m.  pi.;  tre  fratelli  di  questo  nome, 
assai  celebri,  l'uno  de' quali  uccise  i  tre  Cu- 
riazi,  rese  la  libertà  alla  palria,  e  la  premi- 
nenza a  Roma  sopra  gli  Albani;  Horalìi,  orum, 
m.  pi.  2.  Li». 

ORBACCA  (boi.),  sf.;  frutto  propriam.  dell'al- 
loro; ma  si  dice  anche  del  frutto  dell'arci- 
presso,  della  mortella  e  simili  (secondo  il 
Mcnagio  viene  da  lauri  bacca)  -  Òr.  iv.  43.  2 
ed  altrove  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  -  ;  àxpòdpvw  , 
bacca,  ar,  f.  1. 

ORBARE,  att.  ;  privare  -  Pecor.  G.  XII,  nov.  2  ; 
Diod.  Lev.  xxvi.  22  -  ;  v.Txamipiu\ ,  aliquem  re 
privo  od  orbo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  —  desti 
lucie  —  denudare.  Cic.  =  2  Acciecare  ,  far 
divenir  orbo  -  Guitt.  Lett.  I.  3  ed  altrove  -  ; 
caxum  efficio,  is,  feci,  ficerc,  att.  3  —  reddere. 
Cic.  ;  oculis  orbare.  Ov.  ;  aliquem  excacare. 
Plin. 

ORBATO,  agg.  m.  da  orbare;  privalo  -  Filoc.  III. 
2,'.  ;  Dani.  Conv.  70  -  ;  orbalus,  dcslitutus,  expo- 
lialus,  a,  um.  —  2  Acciecalo  (nel  prop.  e  nel 
fig.)  -  Guitt.  Lett.  13;  Cr.  proem.  2  -  ;  nvpU' 
0«$,  oculorum  senili  orbalus.  Cic;  caculus , 
exeweatus,  obcoucalus,  a,  um. 
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ORBE,  sm.;  v.  ).;  cerchio,  e  più  propriam.  di- 
cesi della  curva  per  cui  girano  i  pianeti  - 
Gal.  Sist.  \ì  ed  altrove  ;  Farcii.  Lez.  445  -  ; 
orbita;  xuxXoj,  oifaìpx,  orbis,  is,  m.  3.  =  2 
La  massa  stessa,  il  globo  de'  corpi  celesti  ; 
orbis,  is,  m.  3.  Firg.  ;  Ov. 

ORBE  o  ORBES  (geog.);  città  della  Svizzera; 
Orba.  * 

ORBE.   F.  OR  BENE. 

ORBEC  (geog.);  città  di  Francia;  Orbecum.  * 

ORBELO  (geog.);  monte  della  Macedonia;  'Op- 
6«>o;,  Orbelos  od  Orbelus,  i,  va.  2.  Plin. 

OR  BENE,  aw. ;  ora  dunque,  in  buon'ora  -  Bocc 
Mw.XXi.  13-  ;  ombe',  orbe';  Tot'vvv,  ror/z 
povv,  nunc  itaque,  nunc  ergo,  nunc  igitur. 

OR  BENE  STA;  maniera  avverb.;  e  vale  sia  in 
buon'ora  ,  sia  col  buon  anno  -  Bocc.  .AV. 
lxxix.  24  -  ;  bene  sit  ;  bene  verlat. 

ORBEZZA,  sf.  ;  privazione,  mancanza.  F.  OR- 
BITA. 

ORBICELLO,  sm.  dim.  di  orbe;  piccola  sfera, 
globelto  -  Segner.  Incred.  i.  16  -  ;  caput piS io», 
orbiculus,  i,  m.  2.  Cato. 

ORBICOLARE,  agg.  com.  ;  v.  I.  -  Quist.  Fdos 
C.  S.  -  ;  orbi  co  lato;  xuxXtxò;,  ÈyxuxXtos 
arpoupozidhi,  orbiculatus,  a,  uni.  Plin.;  Varr. 

ORBICOLATO.  F.  il  vocab.  preced. 

ORBICOLO,  sm.  dim.  di  orbe;  circoletto,  rotella,. 
girella  (e  dicesi  particolarmente  di  quella 
carrucola  di  metallo  ,  colla  quale  si  tirano 
su,  o  calansi  i  pesi  )  ;  ofxipiSiov,  orbiculus,  i , 
m.  2.  Cato. 

ORBILIO,  n.  pr.  m.;  grammatico  di  Benevento, 
primo  precettore  di  Orazio (77orJ  —  Figliuolo 
del  suddetto ,  medesimamente  grammatico 
(Svet.)  ;  Orbilius,  ii,  m.  2. 

ORBITA,  sf.  ;  segno  della  ruota,  rotaja  -Dant. 
Purg.  xxxn.  30;  Bui.  ivi  -  ;  Tpo%tà,  orbita,  m, 
f.  1.  Cic  =  2  (Astr.)  Quel  cerchio  che  un 
pianeta  descrive  col  suo  proprio  molo-  Morg. 
xxvii.  196  -  ;  xux^o;,  orbis,  is,  m.  3.  =  3  In 
signif.  di  orbe.  F. 

ORBITA,  sf.  astr.  di  orbo;  privazione  -  Declam. 
Quintil.  C.  -  ;  orbitade,  orbitate,  or- 
bezza;  opyavia,  orbitas,  atis,  f.  3;  privatio, 
onis,  f.  3.  =  2  Privazione  della  vista;  tu^Xo- 
•njs,  h§ìt<pia,  cacitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

ORBITANA  (geog.) ;  città  dell'Asia  ulteriore,  al 
di  là  del  mar  Caspio;  Orbitana,  a;,  f.  1.  Am- 
mian. 

OBBITANIO  (geog.);  città  d'Italia  nel  Sannio; 
Orbitanium,  ii,  n.  2.  Liv. 

ORBITELLO  (geog.);  città  d'Italia;  Orbitellum.* 

ORBO,  agg.  m.;  privo,  orbato  -  Tac.  Dav.  Ann. 
xiii.  168;  Tass.  Ger.  iv.  61  ed  altrove  -  ;  orbus. 
Cic;  orbatus,  a,  um.  Ov.  =  2  Cieco  (così  al 
prop.  come  al  fig.)  -  G.  F.  XI.  15.  2n;  Dant. 
Purg.  xiii.  102;  Petr.  Son.  16  ed  altrove  -  ;  tm- 
f /oc,  caicus,  a,  um.  Cic.  ;  orbus  luminis.  Ov.  ; 
orbus  luminibus.  Plin.  -  Diventar  orbo  (oculos 
perdere;  aspectum,  oculos  o  visum  ami \ttere) Cic . 
-  Tralci  orbi  (orbi  palmites)  Col.  =  3  Non 
aver  a  fare  con  orbi,  vale  dover  trattar  con 
gente  accorta  e  difficile  ad  ingannarsi  -  Buon. 
Fier.  I.  1.  2  -  ;  bene  oculalos  convenire. 

ORBONA  (mit.),  n.  pr.  f.;  dea  protettrice  dei 
genitori  privali  de'  loro  figliuoli;  Orbona,  te, 
f.  1.  Plin.  ;  Arnob. 

ORCA  (zool.),  sf.  ;  sorta  di  mostro  marino,  vo- 
race e  di  smisurala  grandezza  (dal  celt.  ore, 
che  vale  uccidere,  distruggere)-^/-.  Fur.xx. 
94  ;  Guar.  Past.  Fid.  I.  1  ;  Buon.  Fier.  IV.  1.  12  -  ; 
òpu?,  orca,  a,  f.  1.  Plin.  ( 

ORCACCIA,  sf.  pegg.  di  orca  -  Fortig.  Rice.  VI. 
26  -  ;  immanis  orca,  w,  f.  1. 

ORCADI  (geog.);  isole  vicine  alla  Scozia  nell'o- 
ceano boreale;  'Opxsttfe;  v/jaoi ,  Orcades,  um, 
f.  pi.  3.  Mela;  Plin. 

ORCAMO,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Babilonia;  "Op^a/xo?, 
Orchamus,  i,  m.  2. 

ORCETTO,  sm.  dim.  di  orcio  ;  piccol  orcio  -  Lor. 
Med.  Ncnc.  17-;  orcino,  orciuolo;  v.i- 
pa[/tov,  urceolus,  i,  m.  2.  Juv. 

ORCIIENI  (grog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Caldea;  'Op/jivoì ,  Orcheni ,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 

ORCHESTRA  (filol.),  sf;  \.  g.;  parlo  del  teatro 
presso  gli  antichi,  fatta  in  scmicircolo,  cir- 
condata da  sedili,  ove  il  coro  ballava  e  faceasi 
la  pantomima;  e  presso  i  Romani  ove  sedeano 
anche  i  senatori  (ma  presso  di  noi  è  quello 
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•pazio  ne'  teatri  e  nelle  sale  di  concerto  eh? 
è  separato  da  quello  degli  spettatori,  ed  oc- 
cupalo  da'  sonatori)  (da   o/s^to/**'.    «altare  , 
danzare)  ;  opx^0*/31*»  «"'f''"'"1.  "*»  f-  *•  '/,('*-  > 
SmI. 
ORCIIIFS  (geog.);  città  di  Francia;  Origiacum.' 
ORCHITI  DE  od  ORCHITE  (chir.),    sf.  ;    v.    g.  ; 
infiammazione  dell'uno  o  dell'altro  testicolo, 
o  di  ambedue  nello  stesso  tempo  (da  òp^is, 
testicolo)  -  Die.  Chir.-  -  ;  orcoflogosi;  op^t?, 
orchis,  is,  od  ili's,  f.  3.  Plin. 
ORCIA.  V.  ORCIO. 
onci  VOCIO,  sin.  pegg.  di  orcio  -  Buon.  -  Fier. 

I.  3.  4  -  ;  vilis  urceus,  i,  m.  2. 
ORCIERO  (mariti.),  agg.  e  sin.  ;  colui  che  nella 
nave  ha  in  guardia  la  fune,  oggi  delta  orza; 
custos  pedis  sinistri  antemnarum. 
ORCINO.  V.  ORCETTO.  =  2  (Zool.)  Specie  di 
tonno  grassissimo  -  Salvin.  Óp.  Pese.  ni.  304  -  ; 
òjoxuvoj,  oreynus,  »,  m.  2.  Plin. 
ORtìlO,  sm.;  vaso  di  terra  cotta,  per  lo  più  da 
tenere  olio  -  M.  V.  HI.  56;  Frane.  Sacch.  Rim. 
29  ed  altrove;  Berti.  Ori.  II.  15.  71  -  ;  or  eia; 
7ri8o;,  xe'pafxos,  «rce«5,  i,  m.  2;  orca,  hydria, 
urna,  a;,  f.  1.  -  Piccol  orcio  (ut  nula,  w,  f.  1) 
Cic.  (urceolus,  i,  m.  2)  Col. 
ORCIOLAJO,  ORCIOLAIO,  agg.  e  sm.;  facitor 
d'orciuoli  -  Segr.  Fior.  Princ.  cap.  8  -  ;  «pa- 
fteùs,  /icior,  ori*,  m.  3  ;  figulus,  i,  va.  2. 
ORCIOLETTO,  sm.  dim.  di  orciuolo  -  Bocc.  Nov. 
XXI.  30  ed  altrove  ;  flerf.  Vip.  1.  19  -  ;  orcio- 
lino  ;  xspapuov,  urceolus,  i,  va.  2. 
ORCIOLINO.  K  il  vocab.  preced. 
ORCIPOGGIA  (marin.)  ,  sf.  ;  sorta  di  fune  per 
uso  marinaresco  -  Frane.  Barò.  CCLV1JI.  19  ; 
Red.  Ditir.  42  -  ;  funis  nauticus,  m. 
ORCIUOLO  ,  sm.  ;  vaso  piccolo   fatto  di  varie 
materie  a  guisa  d'orcio  (ed  è  anche  diminuì, 
d'orcio,  altrim.  orcetlo,  orcino)  -  Bocc.  Nov. 
'lxxix.  10  ;  Tratl.  pece.  mori.  ;  Frane.  Sacch. 
Rim.  20  -  ;  xspi/uov,  urceus,  urceolus,  i,  m.  2. 
=   2   Locuzioni   prov.  -  Non  conoscere  gli 
uomini  dagli  orciuoli;  essere  assai  sciocco  ed 
ignorante  -  Alleg.  27  -  ;  tiescire  quid  disteni 
ara  lupinis.  Hor.  -  Esser  come  l'orci uolo  dei 
poveri  ;_essere  sporco    e   sboccalo  ;  aìaxp»- 
Xoyov   sevai ,    obsemna   effulire.    -    Sgocciolar 
Porciuolo    o   Porciuolino  ;   dir    lutto   quello 
che  uno  sa,  o  che  sa  dire,  che  dicesi  anche 
traboccare  il  sacco,  sgocciolare  il  barlotto  ; 
patientiam  abrumpere  -  Tac;  verba  funditare. 
Plaut. 
ORCISTO  fgeog.)  ;  città  della  Galazia  ;  Orcislus, 

i,  f.  2.  Not.  Episc. 
ORCO  (mit.) ,  sm.  ;  uno  de'  nomi  del  dio  del- 
l'inferno, presso  i  Romani,  e  l'inferno  stesso 
e  la  morte  -  Car.  En.  vi.;  March.  Lucr.  vi, 
p.  Ili  -  ;  "Opxo;,  Orcus,  i,  m.  2.  Cic.  ;  Petr. 
-  L'Orco  non  risparmia  ne  i  grandi  ne  i  pic- 
coli (  metit  Orcus  grandia   cum  parvis  )  Hor. 
(pallida  mors  (equo  pulsai  pede  pauperum  la- 
bernas,  regumque  turres)  Id.  -  Mandare, sospin- 
gere alcuno  all'Orco  aiSi  i:prnàirrsfj  (Hom.), 
mittere,  demittere,  mactare  aliquem  Orco)  Virg.; 
Liv.  ;    Hor.  -  In  sull'entrata  dell'Orco  (in 
faucibus  Orci)  Virg.  =  2  Chimera,  o  bestia 
immaginaria,  come  befana  ,  biliorsa  ecc.  - 
Dittai».  V.  19;  Ar.  Fur. XVll.  'i3;  Malm.  II.  50  -  ; 
u.ipu.olùxzwv,  tnanducus,  i,  m.  2.  Plaut.  ;  chi- 
mera, a,  t..i.-  =  3  Esser  in  bocca  all'Orco; 
tenersi    per  ispacciato  ;  media  jam  morte   te- 
neri. Virg. 
ORCO  (geog);  fiume  della  Tessaglia  che  si  sca- 
rica nel  Peneo;  Orcos  ed  Orcus,  i,  m.  2.  Plin. 
ORCOMENIO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  ad  Orco- 
meno,  città  e  fiume  della  Beozia,  ed  anche 
città  dell'Arcadia;  óp^o/zivio;,  orchomenius,  a, 
um.  Plin.;  Ov. 
ORCOMENJ  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
delle  città  di  Órcomeno  nella  Beozia;  Orcho 
tnenii,  orum,  m.  pi.  2.  Just. 
ÓRCOMENO,  n.  pr.  m.;   figliuolo  di  Alamante; 
Orchomenus,  i,  m.  2.  Hyg.  —  2  (Geog.)  Città 
della  Beozia  (Plin.)  —  Città  d'Arcadia  (Liv.; 
Plin.);  Orchomenos  e  Orchomenus,  i,  f.  2.  = 
3  Fiume  della  Beozia  ;  Orchomenus,  i,  va.  2. 
Plin.  i 

ORDABI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia; Ordaba,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
ORDEGNO.   V.  ORDIGNO. 
QRDESO  od  ORDESSO  (geog.)  ;  porlo  della  Sar- 

Vocabolario  ilal.-lal. 
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mazia  Europea  nel  trailo  del  Boriatene;  "Op 

ànvoi  od  "OpòfiQaoo;,  Ordessu>  od  Ordesus,  i,  in 
I,  Plin. 

ORDIGNO,  il».  ;  cosa  artificiosa;  ed  è  nome  gene 
rico  di  strumento  artificiosamente  composto 
per  diverse  operazioni  (da  ordinare,  quas 
voglia  dirsi  cosa  por  modo  ordinala  da  con- 
seguir qualche  fine)  (Murai.)  -  G.V.  IX.  91.1; 
Ar. Sai.  4;  Scrd.Stor.  vili.  328;  Sagg.  nat. esp. 
91-;  ordegno,  ordingo;  f«>)^9tv>),  machina, 
«r,  f.  J  ;  instrumentum,  i,  n.  2.  -  Ordigni  ville- 
recci (instrumentum  ruslicum  ;  arma,  orum,  n. 
pi.  2)  Varr.  —  da  nave  (navis  arnia  menta)  =t  2 
Per  siniilit.  Opera  arliliziosamente  falla -Guid 
G.  ;  Dant.  Inf.  XVIII.  6  -  ;  opus  a/fabre,  artifi- 
ciose, miro  artificio  factum,  n.  =  3  'Frasi.  Trat- 
talo ingegnoso  -  M.  P '.  IX.  85  -  ;  callida  coilio, 
conspii  alio,  onis,  f.  3. 

ORDIME1NTO,  sm.  ;  intreccio  e  fina  composizione 

-  Uden.  Nis.  ili.  4U  -  ;  Staranti,  contextus,  us, 
va.  4  ;  opta  compositi  o,  onis,  f.  3. 

ORDIMNO  (geog.);  monte  dell'isola  di  Lesbo; 
Ordymnus,  i,  m.  2.  Plin. 

ORDINABILE,  agg.  coni.;  che  può  ordinarsi  - 
Magai,  pari.  I,  ietti  18  -  ;  qui,  qua;,  quod  ordi- 
nari potesl  — in  ordinem  disponi  o  digerì  potest. 

ORD1NACCIO,  .sm.  pegg.  di  ordine,  in  signif.  di 
commessione;  incondita  jussa,  orum,  n.  pi.  2. 

ORDINALE,  agg.  coni.;  ordinario,  consueto,  co- 
mune -  G.  V.  IX.  l'i.  3  -  ;  tioGùii,  ronsuetus, 
usitatus,  solitus.  Cic;  ordinarius.  Liv.;  vulga- 
tus,  a,  um  ;  communi s ,  e,  3.  =  2  Ordinato, 
preparato  -  Fior.  llal.  D.  -  ;  paraius,  dispo- 
siti, a,  um. 

ORDINALMENTE,  avv.;  secondo  l'ordine  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  Tafu,  ordinalim. 

ORDINAMENTO,  sm.  ;  l'ordinare,  e  l'ordine 
slesso;  Trpóorayix'x,  èxiTuì-ti,  ordinario,  jusaio, 
onis,  Ì.  3.    P~.  OUDINAZIONE. 

ORDINANDO,  agg.  e  sm.  ;  da  ordinarsi  negli 
ordini  della  Chiesa,  colui  che  ha  a  prenderli 

-  Segner.  Porr.  istr.  cap.  xxiii,  pag.  3n9  (Firenze 
1692)  -  ;  in  sacerdolum  numerum  adscribendus 
o  recensendus,  va. 

ORDINANTE,  pari.  d\  ordinare;  che  ordina,  nel 
signif.  del  §  7  -  Bemb.  Pros.  ni.  165  -  ;  r.sltvùiv, 
jubens,  tìs,  3. 

ORDINANZA,  sf.  ;  istituzione,  ordinamento  - 
Com.  Par.  19  ;  Fr.  Jac.  T.  V.  25.  3  -  ijtàraftj, 
instilutio,  ordinatio,  dispositio,  onis,  f.  3  ;  ordo, 
inis,  m.  3  ;  distributio,  onis,  f.  3.  =  2  In  ordi- 
nanza ;  ordinatamente  -  Cr.  va.  95.  3  -  ;  ex 
ordine.  Ov.  =  3  Ordinazione,  deliberazione, 
decisione  -  Liburn.  Occor.  p.  124  -  ;  7rpo'oTa- 
y(ia,  scitum,  prmseriptum,  ediclum,  i,  n.  2.  Cic 

-  Fare  un'ordinanza  (ediclum  coascribere  ;  rem 
edicto  sancire)  Cic.  -  Osservare,  eseguire  le 
ordinanze  (proscepta  servare)  ld.  (ad praceptum 
agere)  Caes.  =  4  Maniera  di  ordinare  un  eser 
cito  -  Montecuc.;  Algarot.  -  ;  agminis  consti- 
tutio  ,  onis ,  f..-3.  =  5  Le  schiere  stesse  de 
soldati  poste  in  ordine  di  battaglia  -  Cinuz.-  ; 
TayjjiOL,  agmen,  inis,  n.  3.  Cic.  =  6  Fila  di  sol 
dati  posti  l'uno  accanto  all'altro  in  ordinanza 

-  Tac.  Dav.  ni.  59;  Car.  En.  IX.  69  ed  altrove  ; 
Cinuz.;  Tasson.  Secch.  vi.  5  -  ;  «-«parafi;, 
pugna;  facies,  ei,  f.  5.  Tac;  agmen,  inis,  n.  3  ; 
acies,  ei,  f.  5.  -  Marciare  in  diverse  ordinanze 
(diversis  agminibus  abire)  Curt.  -  Già  moveasi 
l'ordinanza  de'  cavalli  (jam  equestre  agmen 
movebatur)  Id.  -  Andare  in  ordinanza  (ordi- 
nalim progredì)  -  Mettere  i  soldati  in  ordi- 
nanza (aciem  ordinare  —  in  ordinem  slruere, 
ponere,  adducere)  Cic.  -  Fermarsi  in  ordinanza 
(conslituere  agmen)  Sali. 

ORDINARE,  alt.;  dispor  le  cose  distintamente  a 
suo  luogo  e  per  ordine,  preparare,  apprestare, 
acconciare,  assettare,  accomodare,  divisare 

-  Bocc.  Nov.  XIX.  33  ed  altrove  ;  Dant.  Par.  IX. 
105  -  ;  <?iaTaTT« ,  s'y/.oiTf/.Ét.) ,  sùrpETt£-.>,  com- 
pono,  dispono,  ordine  od  ordinale  dispone,  is, 
posui,  ponere,  alt.  3  ;  re*  ordinare.  Cic.  ;  in 
ordinem  dige.rere,  collocare,  ponere,  adducere, 
slruere.  -  Ordinare  un  convito  (convivium  in- 
struere  od  inslilucre)  Liv.  ( —  ordinare)  Val. 
Max.  =  2  Regolare,  governare-  Bocc.  Inlrod. 
\l  ;  Pass.  2S7  -  ;  gubemo,  adniinislro,  as,  avi, 
are,  att.  1;  regere.  Cic.  -  Ordinare  la  repub- 
blica (rtmpublicam  adminislrare  o  gerere)  Cic. 

-  una  nave  (navem  gubernare;  navis  clavum 
tenere)ld.  =  3  Ordinare  là  battaglia, dispone 
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lo  «quadre  in  ordino  di  battaglia;  VOpitti  m- 
struo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3.  =  4  Comandare  - 
Vii.  S.  Guaio.  J26  -  ;  rem  nlicui  impero,  ai, 
avi,  are,  alt.  1  —  prwscriùere  —  j ubere  fieri. 

-  Ordina  che  dicano  il  lor  parere  ( jubei  ut 
sententiam  dilani  suam)  Plani.  -  Far  ciò  che 
gli  si  ordina  (imperala  facete)  Cajs.  (mandata 
peragere.)  Ov.  (maiidatis  fungi J'I'er.  -  Noi  non 
ti  abbiamo  ordinato  di  far  ciò  (a  nobis  man- 
d 'illuni  id  certe  non  habebas)  Cic.  -  Il  cielo  ha 
ordinalo  altrimenti  (dls  aliler  visum)  Virg. 
Ordinar  preghiere  pubbliche  (  indi  cere,  decer- 
nere supplicatiimes)  Cic.  -  Ordinarono  che 
fosse  spesato  dal  pubblico  ( haspilia  ei  publica 
decreverunt)  Plin.  -  Ordinar  rimedj  ad  mi 
ammalato  (  asgro  remedia  prwscrtbere  )  -  Tu 
porrai  mente  a  ciò  che  ordina  il  medico  (me- 
dico quid  placcai  videbis)  Cic.  -  Ordinare  per 
testamento  che  ecc  (testamento  cavere  ut  eie.) 
Id.  =  5  N.  ass.  Imporre,  comandare  -  Bocc. 
Nov.  lxxiv.  U;  Va.  SS.  Pad.  li.  193;  Cas.  Lelt. 
9  -  ;  iìixiWofxai ,  imperare  ;  jubeo  ,  es  ,  jussi, 
jubere,  a  modo  di  n.  2.  =  6  Deliberare,  fer- 
mare -  Vit.  SS.  Pad.  li.  22ì  -  ;  slalun,  is,  ui, 
uere,  a  modo  di  n,  3;  conslituere.  =  7  (Eccl.) 
Dare  gli  ordini  ecclesiastici  -  Pass.  134  ;  Pa- 
la ff.  8  ;  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  sacris  ordinibus  inau- 
gurare. -  Ordinar  sacerdote  ( sacerdoti o  mi- 
liare) Svet.  (sacerdole.m  instituere)  ==  8  Detto 
cosi  assolnt.  significa  talora  preparar  il  desi- 
nare, la  cena  -  Fir.  Lue.  i.  3  -  ;  prandìum  o 
ccenam  parare.  —  9  N.  pass.  Disporsi,  appa- 
recchiarsi ,  mettersi  in  ordine  ;  se  ad  rem 
comparare.  -  Ordinarsi  alla  guerra  (bellum 
parare)  Caes.  ( —  adornare)  Liv.  —  alla  batta- 
glia (puqnw  se  accìngere)  Virg.  —  a  miglior 
vila  (meli ori  vita  praludere)  Sen.  —  alla  fuga 
(ornare  fugam)  Ter. 

ORDINARIAMENTE,  avv.;  comunemente,  per 
l'ordinario  -  Fir.  Dial.  beli,  donn.;  Sagg.  nat. 
esp.  7  ed  altrove  -  ;  ordinario;  rà  niùctct, 
persape,  fere.  Ter.  ;  ut  plurimum,  vulgo,  ple- 
rumque,  sapenumero.-  Ordinariamente  si  dice 
(vulgo  dicitur  ;  dici  solet)  Ter.  -  Ei  lo  fa  ordi- 
nariamente (solemnc  habel- id  facere)  Plin. 

ORDINARIO,  sm.;  cosa  solita  e  consueta  -  Cas. 
Lelt.  28  ed  altrove  -  ;  quod  fieri  solet  ;  id  quod 
facere  consuescimus  ;  quod  in  more  positum  est. 

-  Com'è  l'ordinario  (ut  assolet  ;  ut  mos  est) 
Cic.  -  Questo  è  il  suo  ordinario  (quotidianum 
hoc  habet)  Cels.  -  Gli  antichi  avevano  per 
ordinario  di  ecc.  (hoc  erat  in  more  positum 
institulnque  majorum  ut  eie)  Cic.  -  Non  ha  per 
ordinario  di  parlare  a  questo  modo  (kac  ipsi 
insolita  loquendi  ratio)  Id.  -  Com'è  mio  ordi- 
nario (meo  more)  Cic.  (ut  meus  est  mos)  Hor. 
(ut  assuevi)  Cic.  -  Tu  sei  secondo  il  tuo  ordi- 
nario lenlo  e  pigro  (aiitiquum  oblines  tuum , 
tardus  ut  sis)  Plaut.  -  Fuor  dell'ordinario 
(praler  morem)  Cic.  =  2  (Eccl.)  Quegli  che 
ha  giurisdizione  ordinaria  nelle  cose  eccle- 
siastiche -  Maestruzz.il.  l'i.  2  e  altrove;  Pallav. 
Ist.  Conc.  1. 699  -  ;  episcopus  proprius,  va.  ;  ordi- 
narius, ii,  va.  2  (t.  eccl.)  =  3  (Filol.)  Quel 
corriere  che  il  giorno  determinato  porta  le 
lettere  -  Red.  Leti.  li.  25;  Magai.  Leti.  fam.  i. 
40  -  ;  cursor,  oris ,  m.  3;  tabellarius  slatulis 
diebus  ire  et  redire  solitus.  -  Io  ti  scriverò  col 
primo  ordinario  (tabellario  proxime  profici- 
scenti  dabo  ad  le  lilteras)-  L'ordinario  è  giunto 
senza  recarmi  tue  lettere  (venit  tabellarius 
absque  tuis  liileris)  Cic.  =  4  (Mìlil  )  Nome 
dato  da'  Romani  alla  prima  guida  d'una  fila, 
al  capo  o  conduttore  di  un  ordine,  e  partico- 
larmente a  quelli  fra  i  principi  della  legione, 
che  in  ordinanza  di  battaglia  venivano  ad 
essere  i  primi  della  schiera  -  Ve.gez.  48  ed  al- 
trove -  ;  ordinarli  mililes,  um,  va.  pi.  3.  Veg. 

ORDINARIO,  01717.  m-i  consueto,  comune  -Sagg. 
nat.  esp.  15  ;  Buon.  Fier.  1.  1.  3  -  ;  awn&yjs, 
consuetus,  usitatus.  Cic;  solitus.  Virg.;  ordi- 
narius. Liv.;  vulgalus,  a,  um;  communis,  è,  3. 

-  Io  conserverò  il  mio  ordinario  costume 
(meam  consueludinem  tenebo)  Cic.  -  Questa  cosa 
è  assai  ordinaria  (illud  usitalissimum  cst)\j\\>. 
Jet.  -  Che  non  è. più  ordinario  (quod  praler 
consueludinem  est  ;  quod  a  more  inslìluloque 
nostro  abliorrel)  C\c.  -  Questa  cosa  è  divenuta 
ordinaria  (hoejam  in  consueludinem.  venit)  là. 

-  Sacrificio  ordinario  (statuiti  sairificium)  - 
Nelle  ore  ordinane  (statis  horis)  -  Discorso  d» 
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uno  utile  ..rdinirio  e  comune  (orado  communi 
et  familiari  sty'.o  scripta)  Cic.  -  Spesa  orti  ma- 
ria pel  villo   nmmaUu  /amili*  vknsf-  Piceo  la 

«pesa  ordinaria  pel  villo  (intuii  viclus)  Cic.  - 
llihr.ire  ad  alcuno  l'ordinaria  villo  (cibum  ali- 
i  m  dfduccre)Ter.  ss  2  È  aggiuntoallresìdi  cosa 
vile  e  di  poco  conio  -  Hrd.  Lclt.  n.  4.  t  -  ; 
vulgaris,  vtlis,  e,  J.  -  Bellezza  ordinaria  (fuei- 
tidiana  forma)  Ter.  -  l'omo  ordinario  ftrir 
ingrato  mcdtui)  Veli.  -  Tarlar  di  cose  ordi- 
narie frff  vulgaribus  ne  pervagalis  rebus  logui ) 
Cic.  ss  3  (Eccl.)  Opposto  di  delegato  -  l'ais. 
IM  ;  .ìfaeslruzz.  II.  30  -  5  propriu*  ,  11,  m.  2 
(1.  eccl). 

olii »i:v\ RISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  ordinario  - 
Late.  Parent.  I.  I  -  ;  consuetissimus,  a,  uni.  Ov. 

ORDINATAMENTE,  orr.  ;  con  ordine,  dislinta- 
mcnle,  regol.ilainenle  -  Bocc.  Nov.  xxtv.  11  ;| 
G.  V.  1.  3  >.  !  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
ordinato  :  TaxTix&i;  ,  ordinatim  ;  ex  ordine 
Ov.  =  2  Upporlunamenle ,  a  tempo  -  Fior.' 
S.  Frane.  129  -  ;  lÙQradjpuc  ,  opportune.  Ter.  ; 
tempestive.  Cic;  attemperate.  Ter.;  «/>£iì  diebus. 
Plin.  ;  <jj>io  tempore.  Vilr. 

ORDINATISSIMAMENTE,  ace.  *u/>.  di   ordinata- 
mente -  7W.  .I/m/.  -  ;  maxinio  ordine. 
11INATISSI.MO,  og</.  ni. sup.  di  ordinato-  7Yoi. 
Matf.  ,    /•>.   Giorrf.  PreJ.  Z).  ;    Sagg.  nat.  esp. 
1%  -  ;  nrdiualissimus,  a,  uni.  Apul. 

ORDINATIVO,  agg.  m.;  che  ordina,  die  signi- 
fica ordine,  ed  è  aggiunto  d'una  sorta  di  nomi 
numerali;  ordinalivus,  a,  um.  Prisc. 

ORDINATO,  agg.  m.  da  ordinare;  che  ha  or- 
line, regolato,  moderato  -  Serra.  S.  Agost.  C. 
D.,  Bocc.  Nov.  -  ;  /xs'rpio; ,  ordinatus,  dispo- 
simi, a,  um.  Cic.  ;  ordine  collocatus.  Liv.;  de- 
siriptuf,  in  ordinem  redaclus.  -Non  v'ha  nulla 
che  meglio  sia  ordinalo  della  natura  (nihil 
natura  descriptius)  Cic.  -  Male  ordinato  (inor- 
dinatus,  incondilus,  a,  um)  Cic.  ( incomposi tus) 
l.iv.  =  2  Prefisso,  stabilito  ,  comandato  - 
Serm  S.  Agost.  il  -  ;  prajinilus,  prnstitutus, 
a,  um.  Cic;  pratsctiplus ,  jussus,  imperatus, 
mandalus,  a,  um.  Cic;  Caes  -  Ordinalo  per 
editto  (edictus,  sancita*,  a,  um)  Cic.  -  Pene 
ordinale  dalla  leg^e  (//cena;  legibus  constititUe) 
Id.  -  Preghiere  pubblicamente  ordinate  (de- 
creta supplicalo,  onis,  f.  3)  hi.  =  3  Moderato, 
temperai";  moderalus.  temperalus,  a,  um;  mo- 
deralus  et  ttmptrans.  Cic  r=  4  (Eccl.)  Promosso 
agli  ordini  sacri  -  Esp.  Pai.  nost.  ;  Vii.  SS.  Pad. 
11.  32*1  ;  Vii.  S.  Gio.  Guatb.  -  ;  sacris  ordinibus 
tu  tialus  (t.  eccl.)  -  Ordinato  sacerdote  (auctus 
honore  sacerdoti!)  Cic.  =  5  In  forza  d' avv. 
per  ordinatamente.  V. 

ORDINATORE,  verb.  m.  di  ordinare;  che  ordina; 
tiaùstipi  ordinator.  Apul.;  inslruclor ,  dispo- 
silnr,  ons,  m.  3. 

ORDINATRICE,  verb.  f.  di  ordinare;  che  ordina 

-  Tes  Br.  ;  Cam.  Par.  6  -  ;  quee  ordinai,  dispo- 
ni, in  nrdinem  digerii,  inslrutl. 

ORDINAZIONE,  sf.  ;  l'ordinare  e  l'ordine  stesso 

-  Mor.   S.    Greg.  ;    Esp.  Vaitg.  ;  Esp.  Saint.  ; 
Koeffnus.  I   50  -  ;  ordinamento;  èrriTa^t;, 

nrdinalin,  nnis,  f.  s  ;  dispoglio.  Cic.  -=r.  2  (Eccl.) 
L'amministrazione  o  ricevimento  dell'ordine 
«acro;  l'atto  del  conferire  gli  ordini  ecclesia- 
stici -  Segntr.  Conf  inslr.  cap.  <i  -  ;  consecra- 
tio,  onis,  f.  3;  sacri  ordines,  um,  m.  pi.  3;  sa- 
rra ordinatiti  ,  onis,  f.  3  ;  sacrorum  ordinum 
administralio,  onis,  f.  3.  ss  3  (Med)  Illecita 
o  rimedj  prescritti  dal  medico  -  Cordi.  Disc. 
4*1  -  ;  mi  tini  /ita-scriptum  o  ;u«jum,  1,  n.  2. 
Ov.  —  1  (Mtlit  )  Leva  e  descrizione  di  sol- 
itali -  Srgr.  Fior.  Princ.  f.  260  -  ;  dtlectus,  us, 
m.  4. 
ORDINE,  sm.  (e  anticam  sf. );  somiglianza  nel 
modo  con  cui  le  cose  sono  collocale  0  si  suc- 
cedono; deposizione  e  collocamento  di  cia- 
scuna cosa  a  suo  luogo;  regola,  modo,  ordi- 
nanza, aggiustamento,  ietto,  acconciamento, 
regolarità  ecc  -  Baca  G.  IH,  p.  '  ed  altrove; 
G  V.  i.  29.  *  ;  Unni  Par.  v.  .1  ed  altrove;  Pctr. 
St>n.  22»  ed  altrove;  Guai  G  ;  Star,  Pisi.  Ili  -  ; 
"v;r;  ,  orda,  tnis ,  m.  ';  ortinuttio  ,  dispostilo, 
iiins,  (  ì.  Or,  ;  modus,  1,  m  2  -  Mettere  all'or- 
dine, a  ordine,  in  ordine  (online  od  ordinate 
disponrre  ;  aptis  ri  ai ritnimndatit  locis  rompo 
nere,  ordine  collocare)  (Ac.  -  Mettere  in  ordine 
ciò  che  è  alalo  disordinato  e  confuso  (alit/unl 
ex  inordinato  in  nrdinem  adduci-re)  Cic.  -  Cose 


messe  in  ordine  (res  quai  Itabent  ordinem)  - 
Che  è  in  ordine  (ordine  disponlus)  -  lo  trovai 
tutto  in  ordino  (txplicata  expeditaoue  omnia 
reperi)  Cic  -  Scompor  l'ordine,  sconciarlo 
(ordinem  turbare  od  invertere)  Id.  -  Ordine 
scomposto,  disconcio  (ordo  prwposlerus)  l.ucr. 

-  Ordine  di  battaglia  (pugna;  facies)  -  Porre 
un  esercito  in  ordine  di  battaglia  (aciem  in- 
slruere)  Cic  ( —  dirigere)  C»s.  (—  componere) 
Tac.  ( —  ordinare)  Curt.  -  Soldati  messi  in 
ordine  di  battaglia (miltles  ade  compositi) Tac. 

-  Ksserc  in  ordine  di  battaglia  (in  ade  consi- 
stere) Liv.  -  Uomo  che  vive  con  buon  ordine 
(vir  ordinatus  ei  compositus)  Sen.  -  Che  non  ha 
alcun  ordine  nel  vivere (dissolutus  in  re  fami- 
liari )  Cic.  -  Mettere  all'ordine  i  suoi  affari 
(recte  sibi  ridire)  Ter.  (ralionibus  suis  consu- 
lere,prospicere,  praviderc)  Cic.  (res  suas  campo- 
nere  )  Sali.  -  Metter  in  ordine  gli  affari  di 
Sialo  (regni  necessaria  disponere)  Curt.  -  Non 
far  niuna  cosa  che  uon  sia  in  ordine  (niltil 
extra  numerum  modumgue  facete)  Hot.  -  Cam- 
biar l'ordine  delle  parole  (ordinem  verborum 
immutare,  invertere,  turbare)  Cic.  -  Osservare 
l'ordine  (ordinem  servare)  -  Dire  il  suo  senti- 
mento per  ordine  (dicere  sentenliam  ex  ordine) 
Cic  =  2  Fila,  ordinanza,  progresso  -  Scrd. 
Slor.  1.  52;  Tass.  Ger.  XVI.  1  -  ;  ordo,  inis,  m 
3;  series,  ei,  f.  5.  =  3  Ordinamento,  delibe 
razione  -  Vii.  S.  M.  Madd.  20  -  ;  delibera/io, 
onis,  f.  3.  Liv.  =  4  Commessione,  comando 

-  Bocc.  Nov.  XIX.  16;  Dav.  Ann.  141  ;  Cass.  Lelt 
8  -  ;  npóvTuyu.2.  ,  èvrolri ,  jussum,  imperalum, 
mandatum  ,  praceplum  ,  prwscriptum,  1,  n.  2  ; 
jussus,  us,  m.  ì.  -  Il  poeta  è  in  sulla  corda 
quando  ha  da  scrivere  i  versi  che  gli  sono 
per  ordine  imposti  (poeta  torguclur,  curri  itti 
scribenda  sunt  jussa  carmina)  -  Se  n'è  ito  per 
tuo  ordine  (tuo  jussu  abiit)  Cic.  -  Ilo  seguilo 
i  tuoi  ordini  (feci  quod  jussisti ;  tua  mandala 
exsecutus  sum  ;  perfccì  quod  jusseras)  Id.  -  Tu 
non  avesli  quest'ordine  (hoc  libi  non  eral  in 
mandalis;  id  mandatum  non  Itabebas)  Id.  -  Ilo 
mandato  ordine  al  castaido  di  apparecchiar 
la  cena  (mandavi  tedicularum  custodi  corna;  offi- 
cium)  Pelr.  -  Dare  i  suoi  ordini  (aliquem 
mandalis  instruere)  Liv.  -  Dar  gli  ordini  dalla 
prima  (pramnndare)  Cic.  -  Ricever  gli  ordini 
(mandala  excipere) -In  sul  partire  lasciò  que- 
st'ordine (discedens  ita  pranepit)  -  Conservare, 
osservare  gli  ordini  (servare  prcescripta)  Cic 

-  Adoperare  secondo  gli  ordini  (geicrc  omnia 
ad  prxscriptum  )  Caes.  -  Eseguire  gli  ordii) 
(allerius  mondata  e xsequi  o  ronfiare)  Cic.  (- 
peragere)  Ov.  -  Non  eseguirli  (fallcre  o  negli- 
gete mandala)  Id.  (jussa  exuere)  Tac.  -  Di- 
menticare l'ordine  (btbire  mandala)  -  Dare 
ordine  di  fare  ecc.  (rem  alicui  imperare,  jubere 
fieri)  -  Fu  loro  dalo  ordine  di  ecc.  (jussi  sunt 
eie.)  -  Per  ordine  di  Giove  (Jovis  jussu)  Plaut. 

-  del  cielo  (divinilus)  Cic.  —  del  principe 
(principe  auciore)  Plin.  jun  -  Tulio  si  fa  per 
tuo  ordine  (qua?  agunlur,  fiunt  prtecepto  tuo) 
Nep.  -  Non  obbedire  gli  ordini  del  generale 
(dctreclare  ducis  imperium)  Curt.  =  5  Pro- 
gresso -  Sagg.  nat.  esp.  166  -  ;  TTpaGont;,  pro- 
gressi, onis,  f.  3;  progressus,  us,  va.  '».  =  6 
Costumanza,  .consuetudine  -  Cas.  Leti.  28  -  ; 
É'Oo?,  mos,  moris,  m.  3.  -  Il  sole  risplende  oltre 
l'ordine  usalo  (sol  rubel  solito  magis)  Liv. 
Dipartirsi  dall'ordine  solilo  (a  consuetudine 
discedere)  Cic.  ss  7  Maniera  -  Fir.  Ai,  31111 
ed  altrove;  Ambr.  Cof.  ;  Car.  Lclt.  ined.  ili. 
Ili  -  ;  Tpórro;,  ratio,  onis,  f.  3.  -  Con  ordine 
divorso  dal  tuo  (alili-r  quatti  tu)  Cic.  -  Due 
lettere  dettate  coll'ordine  medesimo (tlutr  epi- 
stola in  eamdem  ratiom-m  scripltr)  Cic.  -  A  un 
di  presso  con  quest'ordine  (ad  /tutte  fere  mo 
dum)  Phrcdr.  (hoc  fere  modo)  Cic  -  Secondo 
l'ordine  de'  tempi  andati  fuecundum  consuctu- 
dinem  pra-cedcnlium  temporum)  \t\  (more  insti 
tutnque  niajmum)  Id.-  Lo  stesso  ordine  di  vita 
(idem  vilte  tenor)  Id.  ss  8  Molière  a  ordine, 
all'ordine,  in  ordine,  vale  anche  preparare  - 
Scgncr.  Mann.  Lugt.  1.  6  -  ;  paro,  apparo,  prie 
paro,  comparo,  a»,  avi,  are,  alt.  1.  -  Molière 
all'ordine  un  pranzo  (prandium  curare,  accu- 
rarc )  Plaut.  —  la  cena  (cwnam  parare  od 
appurare)  Cic.  ss  9  Mettersi  a  ordine,  in  or- 
dine ;  prepararsi  ,  acconciarsi  ,  disporsi  in 
ordinanza  ,    se    ad    rem    comparare.  Ter.  ;  ad 
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aliquid  se  accingere.  Cms.  -  Vale  anche  porsi 
in  assetto.  -  Mentre  le  donne  si  mettono  al- 
l'ordine e  si  affazzonano,  ci  va  un  anno  fmu- 
lieres  dum  moliuntur,  dum  comunlur,annus  est) 
Ter.  -  Mettersi  in  ordine  per  far  la  guerra 
(bellum  parare,  apparare,  adornare)  Cic;  Caes. 

-  Pensaci  bene  e  ad  ordine  ti  poni  (Itac  multo 
ante  meditare;  huc  te  para)  Cic.  ss  10  (Eccl.) 
Ordine,  dieesi  uno  de'  sette  sacramenti  della 
Chiesa  -  Maestruzz.  1.  IO:  Esp.  Pai.  nost.  ; 
Tralt.  Sagram.  -  ;  ordo,  inis,  m.  3  (t.  eccl.)  - 
Dare  i  sacri   ordini  (sacros  ordines  conferre) 

-  (sacris  ordinibus  inaugurare)  -  Dar  l'ordine 
del  sacerdozio  (sacerdotio  initiare)  SveL^acer- 
dolem  inslituere)-  Prendere  l'ordine  del  sacer- 
dozio (inive  sacerdotium  ;  in  sacerdolium  venire) 
Cic.  =  11  Per  ordine,  in  ordine,  con  ordine, 
all'ordine;  modi  avverb.;  ordinatamente;  ra- 
xrixù;,  ordinate,  ordinatim,  disposile.  Cic.  - 
Questo  è  fallo  con  ordine  (recte  atque  ordine 
id  factum  est)  Id.  -  Marciare  in  ordine  ('ordi- 
natim ire)  Id.  =  12  In  ordine  a  checchessia; 
in  proposito,  in  materia  di  checchessia,  in 
tanto  in  quanto  ,  in  fatto  -  Sagg.  nat.  esp. 
22 1  -  ;  ad  id  quod  allinei,  special,  pertinct.  = 
13  Esser  bene  o  male  in  ordine  o  ad  ordine; 
esser  bene  o  malo  in  arnese,  in  buono  o  cat- 
tivo sialo;  bene  o  male  se  habere.  =  14  Or- 
dine vale  anche  provvedimento  lauto  per  la 
mensa  o  simile  -  Sport.  Geli.  in.  1  (parlando  di 
nozze)  -  ;  splendiate,  sumpluosce  mensa!,  arum, 
f.  pi.  1.  =  15  (Eccl.)  Congregazione  di  reli- 
giosi che  anco  diciamo  regola  -  Bocc.  Nov.  1. 
31;  Pass.  129;  G.  V.  v.  2».  1;  Cavale.  Discipl 
Spir.  ;  Borgh.  Moti.  187  -  ;  ra|($,  ordo,  inis,  m. 
2  (  t.  eccl.);  sodalitium,  ii,  n.  2.  -  Fondatore 
d'ordine   religioso  (pater  legifer)  More  Inscr 

-  Ordine  approvalo  dal  papa  (ordo  legilimus) 
Id.  =  16  Ordine  cavalleresco  (ordo,  inis,  m. 
3)  -  Grand'uffìziale  dell'ordine  Mauriziano 
(adlectus  inler  summos  duclores  equitum  ordinis 
Mauriliani) Th.  Vali,  ss  17  (Archi.)  Ordine  è 
quella  proporzionata  disposizione  che  dà  l'ar- 
chitetto alle  parti  dell'edilizio,  mediante  la 
quale  ciascheduna  ritiene  il  suo  sito  in  quella 
grandezza  che  si  richiede  ;  e  gli  ordini  d'ar- 
chitettura cosi  presi  sono  diversi,  e  i  meglio 
oggidì  approvati  sono  il  toscano  o  ru- 
stico, il  dorico,  il  jonico,  il  corin- 
zio ed  il  composito  O  composto  -  Sal- 
viti. Annoi  F.  M.  il.  3.  3;  Cr.  alla  voce  dorico; 
Vasar.  Vii.  p.  2,  pr.  ed  altrove  -  ;  xà;t;,  ordo, 
inis,  m.  3  (t.  archi.),  ss  18  (Arche.)  Ordini 
o  classi  chiama  vansi  le  Ire  parli  nelle  quali 
erano,  secondo  l'istituzione  di  Romolo,  divisi 
i  cittadini  romani,  cioè  il  Senato,  l'Ordine 
Equestre  ed  il  Popolo;  ordines,  um,  m.  pi.  3. 

-  È  prossimo  a  questo  per  dignità  l'ordino 
equestre  (proximus  huic  diquiiati  equester  ordo) 
Cic.  -  Gli  scelli  fra  quelli  dell'ordine  sena- 
torio ed  equestre  (elecli  ulriusque  ordinis)S\cl. 

ORDINGEN  (geog.);  città  di  Francia;  Castra  Or- 

deonis.  * 
ORDINGO   V.  ORDIGNO. 
ORDINUZZO, sm. rfiw.  di  ordine;  piccolo  ordine, 

regoluzza,  regolelta  -  Fir.  Cap.  loti,  campati.-; 

parvus  ordo,  inis,  m.  3;  parva  ratio,  onis,  f.  3. 
ORDIRE,  alt.  ;  distendere  e   mellere  in  ordine 

le  fila  in  sull'ordilojo,  per  fabbricarne  la  tela 

-  Bocc.  Nov.  XXIII.  '1  -  ;  óroù  òtpx°ria'i  te^am 
ordior  ,  iris,  orsus  sum,  ardiri,  dep.  *.  =  2 
Tessere  -  Pelr.  Cam.  xxiii.  1  ;  Patlad.  1.  13  -  ; 
vtp7.iuw,  texo,  is,  xui,  xere,  alt.  3.  =  3  Trasl. 
Meditare,  macchinare;  meditar, aris,  attissum, 
ari,  dep.  1  ;  machinari,  ardiri,  archileclari.  - 
Ordire  l'alimi  malanno  (alicui  peslem  o  cala- 
milatcm  strurre;  de  aliittjus  exitio  cogitare)  — 
qualche  furberia  (itistiluere  astutiam  ;  dnlnm 
meditali  ;  apparare  fabricam  ;  aliquam  machi- 
nari astutiam)  Plani. 

ORDININO  (geog.);  monte  nell'isola  di  Lesbo; 
Ordijninus,  i,  m    2.  Plin. 

ORDITO  (art.  mesi.)  ,  sm.  ;  unione  di  più  fili 
distesi  per  lungo  sul  Iclajo,  di  lunghezza  cor- 
rispondente a  quella  che  si  vuol  dare  alla 
tela  ;  orsus,  us,  in.  \.  Virg. 

ORDITO,  agg.  ni.  da  ordire  -  Dani.  Par.  xvn 
102  ;  Pass.  360  -  ;  texlus,  a,  um.  ss  2  Per  similit. 
dicesi  di  concetti  stesi  sulla  carta  -  Dani. 
Par.  xxxm.  no  -  ;  scriptus.  txaralus,  a,  um. 

OKDITOJO,  ORDITOIO  (art.  mesi.),  im.jslru- 


ORDITORE 

mento  sopra  il  qualo  si  ordisco;  jugum,  i,  D. 
2.   Ov. 

ORDITORE  ,  verb.  m.  di  ordire  ;  che  ordisce  ; 
ordiens,  tis,  3. 

ORDITURA,  sf. ;  il  distendere  e  mettere  in  or- 
dine le  fila  in  suU'ordilojo,  per  farne  la  tela 
od  il  nastro  ;  Oyavotf,  testura,  a,  f.  I. 

ORDO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  lordo,  deforme,  sozzo  - 
Tratt.  Intenti.  ;  Guitta  LelL  45  -  ;  aw^pò;,  oV 
an3i>;,  deformi*,  turpi*,  e,  3  ;  fadus,  a,  uni. 

ORDOVICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Bretagna  ;  Ordoviccs^  um,  m.  pi.  3.  Tac. 

OR  IRINA  (geog.);  città  di  Spagna;  Ordunia.* 

ORDURA.    V.  LORDEZZA. 

OREADE  (mil.J,  ».  pr.f;  ninfa  montana  (da  opoc, 
monle);  'Opsià;,  Oreas,  adis,  f.  3.  Virg. 

OREBRO  (geog.J  y  città  di  Svezia  ;  Orebroa.  * 

ORECCHIA.  V.  ORECCHIO. 

ORECCHIACCIO,  flit.  pegg.  ed  acer.  di  orecchio 
-  Fortig.  Rice.  -  ;  informis  auris,  is,  f.  3. 

ORECCHIARE.   V.  ORIGLIARE. 

ORECCHIATA,  sf.  ;  percossa  data  nell'orecchio 
a  mano  aperta  ,  scapezzone  -  Pecor.  G.  vi , 
a.  1  -  ;  recchiata;  xaiayo?,  cnlaphus,  i,  m. 
t.  Quint. 

ORECCHIETTA ,  sf.  dim.  di  orecchia  -  Tagl. 
Leti.  -  ;  auricula,  ce,  f.  I.  Cic. 

ORECCHINO  (art.  mesi.)  (usasi  più  corautiem. 
nel  pi.  orecchini),  sm.;  quell'ornamento  che 
per  lo  più  le  donne  portano  pendente  dagli 
orecchi  -  Tratt.  Segr^cos.  donn.;  Buon.  Fier.. 
Illvtt  7  -;  (veàrtov,  inauris,  is,va.  3  ;pensiles  au 
ribus  margarita,  arum,  f.  pi.  1. 

ORECCHIO,  sm.  (nel  pL  orecchi  ;  e  orecchie  ed 
orecchia  nel  fem.);  uno  de'  membri  del  corpo 
dell'animale,  che  è  strumento  dell'udito  (da 
auricula,  dim.  di  auris,  orecchio)  -  Bocc.  Nov 
lxxxxiii.  8;  Dani.  Inf.  vili.  65  -  ;  orecchia, 
oreglia;  ov;,  auris,  is,  f.  3.  -  La  più  alla  e 
maggior  parte  dell'orecchio  (pinnula,  ce,  f.  1  ; 
stimma  pars  auris)  .-  Piccola  estremità  dell'o- 
recchio (lobus,  i,  m.  2)  Plin.  (infima  od  ima 
auricula)  Cic.  (infima  pars  auris)  -  Cavità 
dell'orecchio  (auris  cavernula)  Plin.  -  Dell'o- 
recchio, spettante  all'orecchio  ( auricularis ) 
Gels.  -  Che  ha  grandi  orecchie  (aurilus,  a, 
um)  Plaut.  -  Orecchie  pendenti  ,  cascanti 
(flaccida  o  demissa  aures)  Plin.  -  Che  ha  le 
orecchie  pendenti  (flacc.us,  a,  um)  Cic.  -  Di- 
menar gli  orecchi  (auribus  micare  )  Virg.  - 
Durezza  d'orecchio  (aurium  tarditas,  gravitas) 
Plin.  -  Orecchie  dure  (hebetes  aures)  -  Aver 
le  orecchie  dure  (parum  auribus  audire)  Cat. 
(aures  hebeliores  habere)  Cic.  -  Avere  buono 
orecchio   (dare  audire)  Plaut.   -   Aver  fino 
orecchio  (solerti  esse  audilu)  Plin.  —  dilicato 
e  scrupoloso  orecchio  (habere  aures  teretes  ac 
reUgiosas)  Cic.  -  Uomo  di  perfetto  orecchio 
(homo  aure  explorata)  Geli.  -  Non  avere  per 
felto  orecchio  (aure  esse  agresti;  aurium  judi 
ciò  carere)  Id.  -  Se  tu  hai  buone  orecchie  (si 
quid  auris  kabeas)  Id.  -  Consultar  l'orecchio 
(arbitrio  aurium  uti  ;  interrogare  aures)  ld. 
(aurem  suam  percunctari)  Apul.  -  Le  parole 
vogliono  essere  scelte  secondo  il  giudizio  del- 
l'orecchio (verborum  delectus  aurium  judicio 
ponderandus  )  ld^  -  L'orecchio  è  un  giudice 
assai  irritabile  (sensus  est  aurium  fastidiosis- 
sima) Auct.  ad  Her.  -  Cercar  di  lusingare 
l'orecchio  (voluptati  aurium  morigerari)  Cic. 
Offendere  un  orecchio  dilicato  (aures  delicalas 
offendere)  Cic.  (—radere)  Quint.  (—  lacerare) 
Claud.  -  Accostarsi  per  parlare  all'orecchio 
(alicui  ad  aurem  accedere)  Cic.  (alicujus  aures 
adire)  Tac.   -  Parlar  sottovoce   all'orecchio 
(rem  alteri  in  aurem  dicere — alterius  ad  aurem 
insusurrare )  Cic.  (slittare  aliquid  in  aurem) 
Juv.  (aliquid  alicui  sufflare)  Plaut..  -  Gridare 
all'orecchio  (in  aurem  obgannire)  Plaut.  —  Mi 
fischiano  gli  orecchi  (aures  mihi  tinniunt  — 
sonant)  Cat.  ;  Cels.  -  Queste  voci  ci  suonano 
tuttavia  dentro  agli  orecchi  (personant  aures 
nostra  hujusmodi  vocibus)  Liv.  -  Star  cogli 
orecchi  levati  e  lesi  ;  slare  attentissimo  per 
sentire  (aures  arrigere)  Plaut.  ( — erigere)  Cic. 
( —  subrigere)  Virg..  (  attentas  aures  prabere) 
Ter.  -  Prestare  orecchio  (aures  alicui  dare  , 
prabere,  patefacere)  Cic.  (—  Commodore)  Hor. 
—  agli  avvisi,  ai  consigli,  alle  ammonizioni 
(aures  monitis  adverlere)  Prop.  —  alle  adula- 
zioni (  assentatoribus  aurem  patefacere)  Cic 


— »(  995  >— 

(—aures  faciles  dare)  Scn.  -  Chiudere  gli 
orecchi  ;  non  ascoltare  ,  far  il  sordo  (aures 
obstruere  )  Liv.  (ceram  auribus  obdere)  Cic. 
-  Tulle  questo  coso  entrano  per  un  orecchio, 
e  se  ne  vanno  dall'altro  (ea  omnia  credis  ri- 
mosis  auribus)  Hor.  -  Confidare  all'orecchio 
(tutis  auribus  deponere)  ld.  -  Il  che,  come  per- 
venne agli  orecchi  del  re  ecc.  (quod  ubi  ad 
aures  regis  accidit  etc.)  Curi.  -  Bada  ciò  non 
giunga  a'  suoi  orecchi  (ne  ad  illuni  permane  t, 
eautio  est)  Ter.  -  Questo  verrà  agli  orecchi  di 
suo  padre  (id  resciscet  pater)  Id.  -  Percuotere 
in  sugli  orecchi  (aures  bacillo  tundere)  -  Far 
mozzare  gli  orecchi  (descclis  auribus  savire) 
Cic. -Tirare  gli  orecchi  (aurem  alicui  veliere) 
Virg.  -  Chinare,  abbassare  gli  orecchi  (demit- 
tere  auriculas)  Hor.  =  2  Cornare  ,  fischiare 
gli  orecchi,  d.icesi  anche  nel  fig.  dell'imma- 
ginarsi che  altri  parli  di  lui (tinnimentum  esse 
auris)  Plaut.  (tinnire  alicui  aures)  Cat..  (alicui 
aures  sonare)Ce\s. .==  3  Gonfiare  gli  orecchi; 
fig.  ;  dir  cose  che  piacciono,  adulare  ;  oukeu c?o- 
hésj,  assentor,  arisT  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  adu- 
lavi, blandiriy  palpari.  -  Non  isliraar  ch'io  ti 
dica  questo  per  gonfiarti  gli  orecchi  (noli 
putare  me  hoc  auribus  tuis  dare)  Cic.  =  4 
Pervenire,  venire  all'orecchie;  aver  indizio, 
notizia  ;  et;  ura  cnep^o/tat,  ad  aures  pervenio, 
is,  veni,  venire,  n.  4  ;  cognoscere,  compertum  ha- 
bere. V.  nel  \  1.  =  5  Porgere  o  porre  le  orec- 
chie; accostarsi  per  sentire,  origliare  -  JSocc. 
Nov.. LXXHI.  3;  Buon.  Fier.  I.  2;  Cant.  Cam.; 
Vii.  S.  Eufras.  177  -  ;  wra  npoaiiOnpi,  aurei 
admoveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2 —  dare.  -  Vale 
anche  prestare  orecchie.  V.  nel  §  1.  —  6  Ri- 
scaldare gli  orecchi  ad  alcuno,  lo  stesso  che 
tirare  gli  orecchi;  fargli  una  bravata  -  Bocc. 
Nov.  XXHI.  13  ;  Cron.  Veli.  20  -  ;  ìiti-ztaó.^  , 
aliquem  objurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  arguere, 
revrehendere,  admonere.  =  7  Sturare  gli  orec- 
chi a  uno;  fig.;  farlo  intender  bene,  dirgli  il 
fatto  suo,  parlargli  risentitamente  (perstrin- 
gere  aures  alicui)  Hor.  -  E  nel  n.  pass.  Sturarsi 
gli  orecchi  vale  porre  seria  attenzione  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.;  Segr.Fier.Cliz.  III.  1  -  ;  aures 
patefacio,  is,  feci,  fàcere,  alt.  3.  =  8  Sufolare, 
zufolare,  soffiare  e  fischiare  altrui  negli  orec- 
chi; fig.;  favellargli  di  segreto,  dargli  qualche 
segreta  notizia,  ed  anche  andar  continua- 
mente insegandolo  -  Lab.  279  -  ;  ad  aurem 
aliquid  insusurro,  as,  avi,  are,  alt.  1;  aliquid 
alteri  in  aurem  dicere  ;  alicui  ad  aurem  acce- 
dere) Cic.  (aurem  alicujus  adire)  Tac.  (aliquem 
instigare,  impellere)  =  9  Tenere  od  avere  gli 
orecchi  ad  una  cosa;  badarvi,  starvi  attento 

-  Lab.  80  -  ;  Sita,  irape'jfto,  aures  do,das,  dedi, 
dare,  alt.  1  —prabere.  =  10  Tirare  gli  orec- 
chi; riprendere,  ammonire.  V.  il  §  6.  =  11 
Torre  gli  orecchi  ;  venire  a  noja  col  cicalare, 
che  anche  si  dice  importunare  -  Bern.  Rim. 
I.  30  -  ;  rcapevoj^éw  tiu  ,  aures  obtundo,  is, 
tudi,  tundere,  alt.  3  —  atterere.  Plaut.  ;  adstre- 
pere  sermone  aures  alicujus.  Plin.  ;  ad  aurem 
obgannire.  Ter.  ==  12  Locuzioni  proverb.- An- 
dare con  l'orecchie  fiacche  ;  essere  deluso 
nelle  proprie  speranze  e  restarne  mortificalo 

-  Car.  Leti.  ined.  u.  145  -  ;  ape  frustrari.  Sali. 

-  Far  orecchi  di  mercatante,  di  mercante; 
far  sordi  orecchi  o  le  orecchie  sorde;  far  le 
viste  di  non  intendere  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
83  ;  Alleg.  167;  Lasc.  Pinz.  iv.  3  -  ;  audiens,  non 
audit  (dal  gr.)  -  Tirar  l'orecchie  a  Prisciauo; 
parlar  per  latino  grosso  e  non  osservar  le 
regole  della  grammatica  -  Serd.  Prov.  -  -rpure 
et  latine  non  loqui. 

ORECCHIONE,  sm.  aeer.  di  orecchio,  orecchio 
grande  -  Menz.  Sai.  1  -  ;  ingens  auris,  is,  f.  3. 
=  2  (Med.)  Orecchioni  dicesi  della  malattia 
che  i  medici  chiamano  parotide,  consistente 
nell'infiammazione  della  glandola  di  questo 
nome,  collocata  immediatamente  sotto  gli 
orecchi  -  Lib.  Masc.  -  ;  ffaptaTt;,  parotis,  idis, 
f.  3.  Plin.  ;  parotides,  um,  f..  pi.  3. .=  3 (Milit.) 
Parte  del  baluardo  ;  massa  di  terra  di  forma 
ricurva,  incamiciata  di  mattoni  o  di  pietra, 
aggiunta  ai  fianchi  del  bastione  verso  la  cam- 
pagna, e  ripiegata  all'indentro,  per  coprire 
una  parte  de7  fianchi  stessi,  detta  altresì  mu- 
sone; curva  propugnagli  pars,  tis,  f.  3. 

ORECCHICTEIXACCIO ,  agg.  m.  dim.  di  orec- 
chiuto; voc.  ditir.  -  Baruff.  Ban.  -  ;  aliquan- 
tulum  aurilus,  a,  um. 


ORFANOTROFIO 

ORECCHIUTO,  agg.  a.;  che  ha  grandi  croci  Ino 

-  Ami- 1.  62  ed  altrove;  Menz.  Sai.  3  -  ;  ùto«<, 
aurilus,  a,  um. 

OREFICE,  agg.  e  sm.;  artefice  che  lavora  i  me-* 
talli  più  preziosi,  come  sono  il  platino,  l'oro, 
l'argento,  allrim.  orafo  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
215;  Pecor.  Nov.  2;  Fir.  Disc.  Leti.  301;  Ricett. 
Fior.  83  -  ;  Malm.  ili.  9;  Cas.  Leti.  7(1  -  ;  -£p\i- 
ao^o'05,  aurifex,  icis,  in.  3.  Cic.  ;  aurarius,  ii, 
m.  2.  InsiT.;  argentar ius  faher,  bri,  m.  2. 

OREFICERÌA  (art.  mest.),  sf;  arte  dell'orefice 

-  Zibald.  Andr.;  Vii.  fìenv.  Celi.  3'.;  Baldt/i. 
Voc.  Dis.  -;  orificeria;  ùpyvfjonpuxnxh 
■xiyvTi  ,  aurificis  ars,  tis,  f.  3;  ars  argentarla. 
=  2  Officina  da  orefice  -  Bcnv.  Celi.  Vii.  II. 
281  -  ;  artifieis  officina,  a,  f.  1.  =  3  Lavoro 
da  orefice  -  Benv.  Celi.  Vii.  li.  203  -  ;  aurifùis 
opus,  eris,  n.  3. 

OREGE  (geog.);  monte  dell'Asia;  Oreges,  is,  m. 
3.  Plin.  / 

OREGGIO.  V.  OREZZO. 

OREGLIA.  V.  ORECCHIO. 

ORENOQUE  (geog.)-y  fiume  d'America  ;  Orenn- 
tus.  * 

ORENSE  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Auria*  ;  Aqim 
Calida.  * 

OREO  (geog.);  città  nell'isola  Eubea  ;  Oreus,  i, 
f.  t.  Liv.  =s  2  (Boi.)  Erba  che  nasce  ne'  monti 
(da  opOi,  monte)  ;  oreum,  i,  n.  2.  Plin. 

ORERÌA,  sf.  ;  n.  collelt.  ;  più  cose  d'oro  lavo- 
ralo -  Cecch.  Esali.  Cr.  V.  5  -  ;  orura;  aurum 
factum,  i,  n.  2;  ex  auro  vasa,  orum,  n.  pi.  2 

ORESTÀ  (geog.);  città  della  Tracia;  Oresla,  a, 
f.  1.  Lampr. 

ORESTE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  d'Agamennone  e 
Clitenneslra,  che  uccise  l'adultera  sua  madre; 
'Opiarns,  Orestes,  a,  va.  1;  Orestesr  is,  m.  3. 
Cic;  Stat.;  Ov. 

ORESTI  (geog.),  n.pr.  m.  pi;  popolo- della  Ma- 
cedonia; 'Opeara't,  Oresta,  arum,  m.  pi.  1.  Liv.  ; 
Orestes,  um,  m.  pi.. 3.  Curi. 

ORETANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ad  Oreto, 
città  della  Spagna  Belica,  oggi  Calatrava; 
oretanus,  a,  um.  Grut.  lnscr.  =  2  Ore  la  ni , 
n.  pr.  m.  pi.;,  gli  abitanti  della  regione  Ore- 
tana,  ed  anche  di  Orcio,  città  della  Spagna 
Tarragonese;  'Operavo!,  'Opetranoi,  Oretani, 
orum,  va.  pi.  2. 

ORETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India; 
Oreta,  arum,  m.  pi.  l.  Plin. 

ORETO  (geog.);  città  della  Spagna  Betica  ; 
"ilpero»,  Orelum,i,  n.  2.  Grut.  Inscr.  —  2  Città 
della  Spagna  Tarragonese;  'llpnrov,  Orelum,  i, 
n.  2.  Plin. 

ORETTA.  V.  ORUZZA. 

OREZZA.  V.  OREZZO.  =  2  Orezza  d'ambrosia; 
fragranza  d'ambrosia  -  Dant.  Purg.  xxiv.  150  -  ; 
ambrosia  suavis  odor,  oris,  m.  3. 

OREZZAMENTO.  V ..  il  vocab..  seg. 

OREZZO,  sm.;  piccola  aura,  venticello  fresco  e 
piacevole;  orezza,  orezzamento,  oreg- 
gio;  tenuis- aura,  a,  f.  1.;  ventulus,  i,  m.  2. 
Ter.  =  2  Rezzo.  V. 

ORFA  o  URFA  (geog);  città  d'Asia;:  Edessa,  a, 
f.  1.  Liv. 

ORFANELLO,  agg.  e  sm.  dim.  d'orfano;  v.  g.  - 
Ff.Jac.  T.  in.  27.  14  -;  orfanetlo,  orfa- 
ni no-;  òpfoivòi,  pupillus  infans,  va..;  orphanus, 
a,  um.  Grut.  lnscr. 

ORF ANETTO.  V^  il  vocab.  preced. 

ORFANEZZA,  sf.  astr.  di  orfano;  qualità  e  sialo 
dell'orfano  -Fr.  Giord.Pred.  R.  -;  orfani  là; 
ópfStvia.,  parentum  orbitas,  atis,  f.  3.  Plin.jun. 

ORFANINO.  V.  ORFANELLO. 

ORFANITÀ,  ORFANITADE,  ORFANITATE.  V. 
ORFANEZZA. 

ORFANO,  agg.  e  sm.  (nel  fem.  orfana) ;  v.  g.; 
fanciullo  privo  di  padre  e  madre  -  Vii.  Plut.; 
Sen.  Pist;  Frane.  Sacch.  Nov.  26;  Serm.  S. 
Agost.  27;  Stor.  Bari,  lxxxih.  84  -;  opyavò;, 
parentibus  orbus  od  orbalus;  utroque  parente 
orbus,  a,  um;  orphanus,  a,  um.  Grut.  lnscr.  - 
Piccolo  orfano  (pupillus  infans)  -  Piccola  or- 
fana (pupilla  infans)  Cic.  —  Appartenente  ad 
orfano  (pupillaris,  e,  3)  Liv.  -  Fanciulle  or- 
fane o  povere  (puellae  orbitate  aut  inopia  labo- 
ranies)  More.  Inscr.  -  Casa  delle  orfane  (do- 
mus  altrix  puellis  a  pupillalu  tutandis)  Id. 

ORFANOTROFIO,  sm.;  v.  g.  ;  luogo  pio  che  per 
carità  ricelta  gli  orfani  (da  opravo;,  orfano, 
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ORFEO 

senza  genil'ri,  e  raifi»,  Bollire);  òpfiwpa- 
^i«)v,   o>  p/iaitotropliium,  il,  n.  2    Coti. 

ORI  il),  n.  /»r.  i»  ;  Irace,  poeta  ed  nonio  eccel- 
lente m  qualsivoglia  arie,  e  consideralo  sie- 
ri.me  il  (i  i  Ire  della  pagana  teologia;  'Opftv;, 
Orplictis,  i,  m.  I.  0*.\  ll«r. 

ORFICO,  <i'jij.  /»'•  '"•  ;  appartenente  ad  Orfeo; 
nryj/n.i/>,  a,  uni.  -  Canio  orlico  (orplmum  Car- 
men i  Cic. 

ORFNEfaiiL  \  n  pr.  f  ;  ninfa  avcrnalc  (daópyiii, 
tenehic';  Orpline,  et,  f.  1.  Ov. 

ORI  m  (i  ani.},  n.  pr.  ni  ;  nome  d'uno  dei  quat- 
tro eavalli  del  cocchio  di  Plutone;  'Opyvaìo;, 
Orphiurus,  i,   in.  I.  Clnud. 

ORFORi»  (geog);  città  d'Inghilterra;  Orfordia* 

ORCA  (grog.);  lumie  della  Frigia  Maggiore; 
Orges  ed   Orija.  ir,   m.  1.  Plin. 

ORGANAGI (g*og.J,  it.fr  m  pi  ;  popolo  dell'In- 
dia; Orgaitngir,  arum,  m.   pi.  I,  l'Ini. 

organali-:,  <igg.  coni  .  d'organo;  organato, 
organico,  organato;  opystiftxò;,  qui,  qutr. 
quod  agii  tipe  orgunorum  ;  orgaiiicus ,  a,  uni. 
Lucr. 

ORGANARE 

ORGANEGG1 

organetto  ,'/m/.«.J,  «ni.  tlnn.  d'organo;  stru- 
mento musicale  -  Mir  su.  36  e  altrove;  Vareli 
Ercol.  l'.i;  Urli  ne.  Son.  117  -  ;  parvunt  orga- 
nuli! pneuntatit  uni.   II. 

ORGANICO.  V.  ORG  \N ALE. 

ORGANISMO,  sm.  ;  complesso  intero  de^I i  organi 
vi  la  f  i  e  delle  leggi  clic  reggono  l'economia 
animale  -  Revilla*.  P'u/.  Pan'.  liertj.  -;  orga- 
nizzarne n  lo,  organizzazione;  organo- 
rum  compostilo,  Olii»,  f.  3  ;  corporii  struttura, 
at,  f.  1. 

ORGANISTA  (tnus.),  sm.  ;  sonalor  d'organo  - 
Borglt.  Hip.  151  ;  Fil.  fili.  FU.  85;  Uden.  Nis 
118  -  ;  hijtlraula,  a-,  m.  I.  Svet.  ;  orgnnorum 
pneumatico!  uni  ntotlulainr ,  orli,  in.  3;  orga 
nicus,i,  m.  2.  Maestro  di  nimica  ed  organista 
fphanascfu  et  hydraula)  More.  Inscr.  =  9  Al 
toccar  dei  tasti  .si  conosce  il  buon  organista, 
locuzione  proverò,  clie  significa:  l'esperienza 
palesa  la  »enià  delle  cose;  usitste  nera  doeebìt. 

ORGANIZZAMENTO.  F.  ORGANISMO. 

ORGANIZZARE,  ali.  ;  formare  gli  organi  del 
corpo  animale  -  li  ut  l'urg.  l\.  1  ;  lied  Ins.  8  -; 
organare,  orga  neggi  a  re;  uopfóot,corporis 
organa  fingo,  is,  fittxt.  fìngere,  ali.  3;  corpus 
orgatns  apiari  od  uvttrutre  ;  formare,  fingi  re, 
tffingert  corpus.  ss  2  h'ig.  Ordinare,  disporre 
costi  ii  i  re  -  liumi.  Fier.  i.  2.  7.  -  Organizzare 
le  cose  spellanti  ad  un  governo  polilico  (rei- 
publkir  maclunam  inttituere  ac  componere)  - 
(rempubltca  in  ordina  re). 

ORGANIZZATO,  agg  m.  da  organizzare  -  Dani 
Couv.  C2  ;  Troll.  Goo.  fatti,  '.  -;  organalo; 
popfoOtic.,  forma  tue,  /ictus,  effèctus,  inslruelut, 
organa  apiatat,  a,  um.  -  Corpo  bea  organiz- 
salo fini  pus  opta  membrorum  eompusitione  in- 
flruclum).  ss  2  Aggiuulo  di  voce;  articolala, 
armoniosa  -  Coni,  l'urg.  19.  -  Voce  organiz- 
zala (vox  tuavit  et  canuta)  (",ic. 

ORGANIZZAZIONE.  V.  ORGANISMO. 

ORGANO,  "".;  v.g.;  stramonio  meccanico,  Tallo 
acconcio  ad  un  uso  particolaie,  ossia  atto  a 
produrre  no  determinato  effetto  -  Sugg  nat 
tsp.  i  e  altrove  -;  ooyeivov,  instrumentum;  or- 
gammi,  i,  n  2.  Quitti.  —  2  (Si  nat  )  Parte 
Costituente  il  corpo  di  esseri  organizzali 
Pan.  3»i>;  Dani.  Par.  Xiv.  .■>;  Gal.  Si  I.  2i3-; 
..',,,  organum,  i,  n.2.  -  Principali  organi 
della  pi  on un /.i. i  /</  at  ipua  prnttuntiationit  adju  - 
menta)  Plin.  jan.  -  L'anima  Ita  diverse  dispo- 
sinosi secondo  la  diversila  di-gli  organi  taf- 

ficiuitlur  munti  in  il  ter -uni  Imìiiluni  organi!)  - 
Organo  di-Ila   roce  ('•ripuntiti  ori,)  Prilli.  —  3 

ìln  .    siriiuirnio  musicale,  composto  < i i  can- 
na di  metallo  o  di  le(  no   che  si  sunna  m<  ri  è 

i:ina  spinta  dai  ma  litici  -  .S'  ;/.  Pigi.;  Tei 
V,r.  I  ..  It.inl.  Pur  i  un  ii.  Pr.  ('.miti  Pini 
S.  r.;  Fatar.  Fu.  Piti;  Salviti.  Disc.  -;  orga- 
num   pnrumntirum  ,    t,     li.    2.    l'ilr.  ;     inguini 

musirum,  i,  n.  2  More.  Inter,  --■  4  Organo 
idraulico;  dirci  quello  i  coi  mantici  sono 
ini-ssi  io  asione  per  mozzo  dell'acqua;  orga- 

iiutn  infili  militimi ,    I,   II.  2.   Ftir. 

ORGANI  IO.  /■'   ORGAN  ILI  . 

ORGENOMEaV  i  (geog.),  "■  l'r    m  P'-f  popolo 
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della  Spagna  Tarragonese  nella  Canlabria  ; 
Orgtnonnsii,  orum,  ni.  pi.  2     Plin. 

aiti, ISSO  (geog.);  castello  della  Macedonia; 
Orgeisum,  I,  n.  2. 

ORGIE  (art  Ite  ),sf  pi.;  v.  g.  ;  feste  e  cerimonie  so- 
lenni, e  singolare!  quelle  che  facevansi  di  notte 
in  onore  di  Bacco,  accompagnale  da  ogni 
sorla  di  sfrenatezze  (da  òpy*>,   ira.   furore) 

-  Salviti,  luti,  e  Opp.  Cuce.  IV.  1 5 i  -;  óV/ia,  or- 
gia, orum,  n    pi.  2.  Firg  ;  Cai 

ORGIOFANTA  (nrr/ie.),  sin  ;  archimandrita,  che 
ammaestrava  gli  altri  nei  sacri  rili  delle  or- 
gie  (da  ooym,  orgie,  e  pai'voj,  dimostrare); 
oV/(0?»t»;,  aigiaplianUi,  a-,  ni.  1.  Mur.  Inscr. 

ORGO  (geog.);  li n m e  dell'Italia  superiore  che 

si  gctla  nel  Po;  Onjus,  i,  in.  2.  Plin. 
ORGOGLIAHENTO  i  .,  nRrnrl  in 
ORGOGLI  \NZA         {^ORGOGLIO. 

ORGOGLIARB,  ti.  pass.  ;  v.  a.;  diventar  orgo- 
glioso -  Tinti.  Sap.;  Esp.  Pnt.  itosi.;  Tes. 
Br.  I.  27;  Ritti.  Ani.  P.  N.  Not.  Jac;  Gr. 
S.  Gir.  ;  -  argogliare;  ÙTiEpicpavsùopiju,  fJ-i'/y- 
q>po.ét>>,  iiitutnescn,  is,  timi,  mescere,  a.  3;  su- 
perbire,  ittsolescere ;  superbia  se  e ff erre;  inso- 
lentiti se  e/frrre  ;  exèrere  caput.  Plin.  ;  superbìam 
sumere,  llor.  ;    inani  superbia  lumire.  l'Ine. Ir. 

-  Oigogliarsi  del  suo  potere  (ni  palesiate  se 
i/prre )C.ic.  -  della  vittoria  f Victoria  se  efferre) 
Id  — di  sua  forluna  (pi tclui e  se  superbitili  in 
forlunis)  —  del  nome  di  suo  avo  (nomine  avi 
superbire)  Ov.  -=  %  N.  ass.  -  Mon.  da  S'n>n.  - 
Non  si  vide  mai  orgogliare  (nunquam  elatus, 
ttec  iujlulus  visus  est). 

ORGOGLIO,  sm.  ;  gonGamenlo  di  superbia,  gran- 
digia, fasto,  alterigia,  gonfiezza,  arroganza, 
burbanza,  prosunzione  (quasi  rigoglio,  ossia 
rilievo  d'alcuna  cosa  che  si  alzi  fuor  della  sua 
dirittura  o  del  suo  ordine)  -  G.  V.  I.  2.  1  ; 
Gr.  S.  Gir.;  Peli.  Son.  138;  G.  V.  hb.  XII, 
cap.  mi  -  ;  a  rgogl  i  o,  o  rgogl  ia  m  e  n  lo,  or- 
goglianza,  orgogl  iosi  là  ;  ùirèpnyaw'a  , 
S/jct.'JvTn:,  superbia,  a,  f.  1;  animi  Iunior,  oris, 
m  i;  arroqantia,  te,  f.  2.  Cic.  ;  sublnlio  animi; 
instdeitlin,  a;,  {.  i.  //nr.;  de.  ==  2  Avere  orgo- 
glio di  checchessia;  essere  orgoglioso  per  sua 
cagione  (in  aliqua  re  superbutn  se  proibire) 
=  3  Menare  orgoglio,  montare  in  orgoglio; 
inorgoglire,  divenire  orgoglioso,  fiero,  cru- 
dele; superbiti,  is,  ire,  n.  4j  tfferari. 

ORGOGLIOSAMENTE,  avv.;  con  orgoglio  -  Fi: 
(ìitird.  Preti.  II.  ;  Troll.  Fort.  ;  Almii.  Gir. 
xv.  13  -;  ùirèpn'f «•""?,  superbe,  insolenter,  ar- 
rotjanler.  Cic. 

ORGUGLIOSETTO,  agg.  m.  dim.  d'orgoglioso  - 
Red.  Son.  32  -;  JnsorifxMo;,  superbiens,  tuiucns, 
tis,  3. 

ORGOGLIOS1TÀ.  V.  ORGOGLIO. 

ORGOGLIOSO,  agg.  in  ;  pieno  d'orgoglio,  alliero, 
Superbo,  tronfio,  fumoso,  arrogante,  tumido  - 
Esp.  Pai  nosl.;  Dani.  Inf.  Xlli.  'i'i;  Bui.  ivi; 
Geli.  Letlur.  -;a  rgoglioso;  ùnia&iOf,  à),a£ùv, 
superbiti,  elatus.  iitflalus,  a,  um  ;  iusoleits,  ar- 
rogtllU,   tis,  3.  -  Essere   orgoglioso  (superbire, 

se  insolentius  effèrre)Cìc.  -  Kendrrc  orgoglioso 
(.superbitili  facete)  Oic.  (alicui  spirilus  facerc) 
Liv.  ( —  alferre)  Cic. 

ORGOGLIVZZO,  sin.  dim.  di  orgoglio;  super- 
biuzzs  -  C/tiabr.  Cam.  lxxxviii,  pari.  2,  pag. 
liì    •;  quidam  aitimi  Iunior,  orisy  in.  3. 

ORGOMANE  (geog.);  fiume  della  Ballriana;  Or- 
gnmanes,  is,  ni.  i.   Amiti. 

ORI  (geog),  n.  pr.  m.  p/.;  popolo  della  Gedro- 
sia,  \lrjw.  Ori,  munì,  in.  pi.  2. 

ORIA  (geog);  città  nel  Napoletano;  Uria,  a, 
I'.  1    Pitti 

ORIVI  1A.MMA.   fi  ORIFIAMMA. 

ORI  Vili:,  ri.  ass.;  v.  a.  V.  ORIRE. 

ORIBANDOLO,  Itti.  ;  sorta  di  cintura  antica  - 
'Prati.  (ìuv.  fani.  -  ;  óVa^'jptcz.,  ciiittura,  zona,  te, 
f.  1  ;  tinclus,  cingulus,  i,   in.  2. 

ORIRASO,  n.  pr.  ni.;  così  fu  chiamato  un  cane 
da  caccia  (da  000%,  monte,  e  (3aivw,  calumi- 
li no);  'Opti:j7.io;,  Oribasus,  i,  m.  2. 

ORICALCO  (min.),  tm.\  sostanza  metallica  ri- 
sultatile dalla  Ioga  del  rame  e  dello  zinco,  di 
un  bel  coloro  giallo;  Operai X0{,  aurieltnl- 
cum,  i,  n.  2.  l'Ini.;  nrii  /iniettili.  Cic;  trs,  tnis. 
n.  3  =.  i  Vaso  d'ottone  -  ìi<rn.  lìim.  i  1i'3  -; 
ii'inm  vat;  tiasis,  ii.  3.  —  3  (lini.)  Tromba  - 
slr.  Pur.  XSil.  113  -,  oncliaxuill,  i,  n.  I.  Fai. 
Flacc. 


ORIGINALE 

ORICANNO,  tn.;  piccolo  vasetto,  e  di  stretta 
bocca,  per  tenervi  l'acqua  odorifera  (dall'ant 
celi,  brettone  ar ,  e  da  con,  vase)  -  Bocc. 
Nav.  lxxx.  li)-;  acanimo;  vasculum,  i,  o.  2. 

orici  i.i.o  (art.  mesi.),  sm.;  tintura  colla  quale 
si  tingono  i  panni,  che  si  fa  con  orina  d'uomo 
e  con  allri  ingredienti  -  Frane.  Sacch.  Noe. 
167.  -  ;  pnniiorinn  linclura  quieti  a  in  ,  humann 
lotio  confetta,  ss  %(Bat. )SorL\  di  pianta  solida, 
senza  foglie,  che  si  trova  sugli  scogli  ; /i'c/ie« 
rticetlit.  Linn. 

ORICHICO  (chini  ).sm.;  gomma  che  slilla  da  al- 
cuni alberi,  come  dal  susino,  ciriegio,  man- 
dorlo e  simili  -  Paloff  \;  Buon  Fier.  III.  47; 
Salviti,  annoi,  ivi  -;  o  rie  bieco,  o  r  o  e  h  i  eco  , 
orochico;  xàftjtt,  guaimi;  n.  indecl.;  gum- 
mis,  is,  f.  3.  Col. 

ORICIIlCCO.  F.  ilvocab.  preced. 

ORICHIOMATO,  agg.  m.  comp  ;  v.  poet.  ;  elle  ha 
la  chioma  d'oro,  oricrinito  -  //  Tradult.  del- 
VEgl.  Piscat.  del  Saitnaz.  -  ;  ^pwaoxdpms,  auri- 
conius,  a,   um.  Sii. 

ORICIM  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  della 
cillà  di  Orii-o;  Orieini,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

ORICO  (geog);  città  marittima  dell'Epiro  con 
porto;  'Lloiv.òi,  'ilptxóv,  O'ieos  ed  Oricus,  i, 
f.  2;   Oiican,  i,  n.  2.  Ctes.  ;  Liv.;  tlur. 

ORIENTALE,  agg.  coni.  ;  d'oriente  -  Bocc.  /«•• 
trod.  3;  Pass.  354  j  Dani.  Purg.  i.  13;  Pelr. 
Son.  166  -  ;  «varéitxò;,  orietitaìis,  e,  3.  Hor.  . 
eous.  P.  Mei.;  exorlivus,  a,  uni.  l'Iin.  -  Vento 
orientale  (ventus  ab  oriente  surgens)  -  Il  mare 
orientale  (oceanus  eous)  -  Gemma  orientale 
(gemma  ab  oriente  aliata).  =  2  Gli  Orientali, 
in  .forza  di  sin.  pi.;  i  popoli  dell'Oriente: 
Ori  enti s  papali,  orum,  m.  pi.  2. 

ORIENTALMENTE,  avv.  ;  dalla  parte  d'Orienlo 
-  Galit.  Leti.  -  ;   ex  orientali  plaga;  ex  oriente. 

ORIENTARE,  ali.  e  n.  ;  v.  dell'uso;  volgere  alcuna 
cosa  o  persona  per  siffatto  modo  che  trovisi 
nella  situazione  che  si  desidera  tispelto  ad 
alcuna  parte  del  mondo;  ad  prwstitulam  orbis 
purletn  verto,  is,  li,  tere,  alt.  i. 

ORIENTE,  sm.;  parte  del  mondo  onde  apparisce 
il  sole  (da  orivi,  nascere)  -  Baco.  G.  v.  p.  \  e 
altrove;  Sugg.  nat.  225  -;  avaro).*!  ,  àvaTg'Mwv , 
oriens,  tis,  m.  3  -  Paese  d'Oriente  (regio  qua; 
special  orlum  solis  —  special  ad  arienlem  o  ad 
orium  solis  astivi)  Plin.  -  Dall'oriente  all'oc- 
cidente (ab  orlu  ad  occasuin  ;  ab  oriente  ad 
accidentem)  Cic. 

ORIFIAMMA,  sf;  insegna  reale  di  varie  nazioni 
d'Europa  dei  tempi  di  mezzo,  falla  di  un  gon- 
falone dipinto  con  una  fiamma  in  campo  d'oro, 
ed  appeso  in  traverso  d'una  picca  dorata  (da 
aurina,  oro,  e  fiamma,  fiamma)  -  Salvili.  Annoi. 
F.-  Bt  V.  A.  *  -;  o  ri  a  f  i  a  m  m  a  ;  labarum  flam- 
mcuiu,  i,  n.  1. 

ORIEICERÌA.   F.  OREFICERÌA. 

ORIFICIO,  sin.;  apertura,  adito,  che  serve  per 
l'entrala  ed  uscita  do'  Hindi  in  alcune  parti 
del  corpo  animale  ;  e  dicesi  anche  dell'aper- 
tura di  alcuni  vasi  di  vetro,  di  terra,  ecc., 
che  sono  di  bocca  slrella  -  Rut.  Inf.  i.  2  -  ; 
orifizio;  OTÒU.X,  ori/icium,  ti,  n.  2  Macr.; 
osti  uni,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  os,  oris,  n.  3.   Plin. 

ORIFIZIO.   F.  il  vocab.  preced. 

ORIGAMO.  F.  il  vocab.  seg. 

ORIGANO  (iol.),  sm. ;  sorla  di  pianta  indigena, 
della,  tra  le  varie  specie,  origano  comune,  il 
cui  fiore  ha  un  odore  aromatico  e  penetrante, 
ed  è  di  sapore  l'orlo  ed  anzi  acre  elio  no  - 
M.  Aldabr.;  Folg.  Diosc;  Cr.  vi.  «6.  1;  Pasta 
Diz.  -;  origamo;  o'pei'yavov,  òplyetvov,  òpii- 
yavoc,  òoiyajot;,  origanon  ed  origanum,  i,  n    2. 

ORICE  (filai.),  sin.;  animale  immaginario  elicgli 
antichi  dicevano  esser  fiero  e  crudele,  e  lo 
dipingevano  con  un  corno  in  mezzo  alla  fronte, 
la  barba  al  mento,  il  pelo  rovesciato  dalla 
coda  alla  tesla  -  Segner.  Fred.  I.  3  -  ;  ó'pu?, 
ory.v,  ygis,  va.  3. 

ORIGEvTONl  {geog.),  n.pr.  ni.pl.;  popolo  della 
Spagna  Tarragoncse;  Origeviones,  uni,  m.  pi. 
•I.  Mela 

ORIGINALE,  sm.;  si  dice  a  quella  scrittura  od 
opera  di  pittura  o  scultura,  o  cosa  simile,  che 
e  la  prima  ad  esser  falla  e  dalla  quale  ven- 
gono le  copie  -  fiore.  G.  iv,  p.  18;  Fin.  Pit,  16; 
Baigli.  Pitp  628  -;  exemplar,  aris,  n.  ì\  exem- 
plunt,  i,  il.  2.  Cic;  arclietijpum,  i,  n.  2.  Fair., 
auinijiiip/ium,  i,  a.  2.  Si/m.  -  L'originale  d'uua 


ORIGINALE 

lettera  (lilltrtr  aulographir)  Svet.  —  d'un  te- 
stamento (authmtlcm  testa/uniti  tabula)  Ulp. 
Jet.  -  Gli  (inclinili  e  le  conio  (aulagraptu 
cotlices  attui  apograplii)  More.  Insci-  -  Col- 
lazionare mia  copia  sopra  l'originale  (de- 
scriptum  aìthtiypo    conferve   —  vomptmnt  I 

-  Copio  oollaiiouale  sopra  l'originala  (txseri- 

ptum    collatuiii    tutu   arc/nfi/i'O    et   recoi)intum) 

-  Non  consultare  gli  originali  ed  attenersi 
alle  copie  (rerum  fonte*  descrerc  et  rivulos 
consertali )  Cic.  -  Copiar  malo  un  originalo 
(labi  et  decidere  ab  arehelijpo)  l'Ini. 

ORIGINALE,  agij.  eom.;  d'origine,  che  lia  ori- 
gine, che  Irae  nascimento,  originario  -  G.  V. 
XII.  71.  1,-  Baco.  Leti.  Pin.  Ross.  2"3;  Cavale. 
Med.  cuor.  311  -  :  o  r  r  i  g  i  n  a  I  e  ,  o  r  i  g  i  n  a  i  io  ; 
ao^txò;,  primi gtnus.  Lucr.  ;  primigeuius,  a,  uni 
Vari-.  -  Lingue  originali  (lingua primigenia  o 
principes)  -  Documento  originale  iu  un  pio- 
cesso  (instrumentum  archely/iumj  =  2  (Teol.) 
Peccalo  originalo;  quel  peccalo  che  original- 
mente si  contrae  nel  nascimento,  iu  conse- 
guenza di  quello  de' nostri  primi  genitori  - 
Pass.  pr.  -  ;  peccalum  originale,  n.  1;  peccatimi 
congenìtum  ; per.calum  originili  ;  primigenia  noxn, 
a,  f.  1  (t.  teol.)  =  3  Riferendosi  ad  ingegno 
od  opera,  significa  d'un  genere  nuovo,  di  cui 
non  oravi  ancora  modello,  e  vale  anche  d'un 
genere  ad  ogni  altro  superiore;  sui  generis; 
novus,  a,  um.  -  Ingegno  originale  (inyenìum 
felix  et  inveniendi  priuceps). 

ORIGINALITÀ,  sf.  astr.  di  origine;  ragione  for- 
male dell'origine  -  Toscanelt.  Berg.-;  novi- 
tas,  alis,  f.  3;  ratio  singutaris,  f. 

ORIGINALMENTE,  avv.  ;  per  origine  -  Pass.  180; 
But. ;  Genes.  -;  originariamente,  origi- 
nalmente; àpxixùi,  ab  ipsa  origine,  ab  ipso 
ortu;  origine;  origiualiler.  Aug. 

ORIGINAMENTO.   V.  ORIGINE. 

ORIGINARE,  alt.  ;  dar  origine,  assegnar  l'origine 

-  Dani.  Inf.  XX.  98;  Bui.  ivi  -;  àoyjnv  Si- 
dtnya,  originem,  orlum  prabeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2  —  tnbuere,  dare.  ==  2  N.  ass.  Prendere 
o  trarre  origine  -  Sper.  Oraz.  -;  exorior,  eris, 
ortus  sum,  oriri,  dep.  3.  Ter.;  originem  ducere 
—  accipere  ;  enasci  ;  existerc. 

ORIGINARIAMENTE.  V.  ORIGINALMENTE. 

ORIGINARIO,  agg.  m.  ;  che  ha  origine,  che 
prende  origine  -  Buon.  Pier.  i.  3.  2  -  ;  sxyovoc, 
oriundus,  a,  uni.  Liv.;  Cic.  =  2  Insignii',  di 
originale.  V. 

ORIGINATO,  01717.  "*•  da  originare  -  Borgh.  Orig. 
Fir.  31  -  ;  ortus,  deductus,  a,  um. 

ORIGINATORE,  verb.  m.  di  originare;  che  dà 
origine  -  Grill.  Berg.  -  ;  auclor,  oris,  m.  3. 

ORIG1NATRICE,  verb.  f.  di  originare;  che  dà 
origine  -  Uden.  Nis.  IH.  50  -;  quee  originem 
prabet. 

ORDINAZIONE.  V.  ORIGINE.  =  2  Etimologia  - 
Varch.  Ercol.  50  -  ;  ÈTvuo).oyi'a,  ety  uologia,  a, 
I'.  1.  Quint. 

ORIGINE,  sf;  principio,  cominciaraento,  na- 
scimento -  G.  V.  1.  lil. ;  Cron.  Mordi.  218  -; 
originazione,  orig  inamento;  à-px*!  , 
origo,  ginis,  f.  3;  fons,  tis,  m.  3;  initium,  prin- 
cipium,  ii,  n.  2;  ortus,  us,  va.  4.  -  Origine  del 
male  (mali  fundamentum)  Cic.  —  delle  guerre 
(bellorum  semen  et  causa)  Id.  —  di  tutti  i  mali 
(stirps  ac  semen  omnium  malorum)  Id.  -  Ecco 
l'origine  di  tutti  i  mali  (hac  est  tot  malorum 
origo)  Id.  (inde  mali  labes)  Virg.  -  Questa  è 
l'origine  di  tutte  le  cose  (ficee  omnia  ex  eo 
fonte  fluxerunt  od  emanarunt)  Cic.  -  Ascen- 
diamo alla  prima  origine  del  diritto  (juris 
orlum  a  fonte  repetamus)  ld.  -  L'origine  de 
diversi  popoli  (diversarum  genlium  natales) 
Plin.  -  Trarre  la  sua  origine  da  ecc.  (originem 
ducere  o  trahtre  ab,  ex  eie.)  —  da  una  l'arai' 
glia  (ex  aliqua  familia  exislere)  -  Egli  è  d'ori 
gine  imperiale  (ab  imperatoribus  ortus  est) 
Cic.  -  Di  mezzana  o  mediocre  origine  (mo 
dicus  originis)  Tac.  -  Di  bassa  origine  (humili 
loco  nalus)  Cic.  -  Origine  di  una  parola  (verb 
origo  —  originatio)  Quint. 
ORIGLIARE  ,  n.  ass.  ;  propriam.  stare  di  na- 
scosto e  attentamente  ad  ascoltare  quello  che 
alcuni  insieme  favellino  di  segreto  -  Varch. 
Ercol.  72;  Pataff.  5,-  Fir.  Trin.  v.  4;  Dav. 
Colt.  197;  Buon.  Tane.  ni.  i;  Salvia.  Annoi 
ivi  -;  orecchiare,  aurizzare;  snazou&i, 
auribus  sermones  aucupo,  as,  avi,  are,  att.  1  -, 
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aurei  ailnioeerc.  l'Inni  ;  subausciiltare.  Id.  - 
I  servitoli  filetterò  sempre  nd  origliare  (nuri- 
vutarias  torvo*  seni  per  habuit)  l'olr  -  Guarda 
so  vi'  alcuno  olle  origli,  mentre  (die  noi  dis- 
corriamo (cii cumspice,  ne  (jais  sii  qui  scrmonaii 
unslruiii  aucupet)  l'Iaut  -  Ewi  alunno  che  stia 
ad  origliare.''  (nuinquis  est  hi  e  alieuus  noslris 
die  tis  aucrps  attribuì?)  Id. 
ORIGLIERE,  sin.;  guanciale,  cuscino  (propriam. 
in  Toscana  si  chiama  origliere  un  cuscino  co- 
porlo  di  enojo  e  non  con  foderctla)  (da  ore- 
glia,  onde  vale  (piasi  guanciale  o  cuscino  da 
posarvi  sopra  le  orecchie)  -  Bore.  Nov.  xxxvi. 
1*  e  altrove  ;  lì/or.  S.  Greg.;  Alain.  Gir.  Xl\  . 
198  •;  Koo'ji'.iyà'i.xiov,  putviii'ir  e  polvinar,  aris, 
n.  3.  Peti',  ;  pulviiiarium,  ii,  ti.  2.  Liv.;  pulvi- 
iiits,  i,  in.  2.  Cic. 
ORUIUELA  (geot,\);  città  di  Spagna;  Orcelis.* 
ORINA,  sf;  hquore  escremenloso  fallo  dalle 
reni,  e  che  da  queste  per  due  canali  mem- 
branosi si  trasfonde  nella  \cscica  -  Bocc.  Nov. 
lxxix.  3>;  Ùntami  fir.  il';  Libi  Muse;  Cr.  ìx. 
18.1  -;  urina;  ovpov,  urina,  te,  f.  i.  Cels.; 
lotium,  ii,  11.  ■>.  Cut  -  Orina  chiara  (urina 
translucens)  Cels.  —  gialla  ( — pallida)  ld.  — 
rossiccia  (—  riibens)  Plin.  ( —  rubra  o  rufa) 
Cels.  —  sabbiosa  (arenosa)\A.  —  densa,  spessa 
( — crassa  o  par  uni  liquida)  Id.  —  schiumosa 
( — bullans)  ld.  —  acre  ( —  niori/ens)  F  li  ri .  - 
Condotto,   canale    dell'orina    (urinai    meatus 

—  iter)  Cels.  -  Flusso,  perdila  d'orina  (urina; 
efjluvium  —  incuntiuentin)  Plin.  -  Trattenere 
il  flusso  d'orina  (urinata  inltibere.  )  Plin.  ( — 
tardare)  Cels.  -  Ritenzione  d'orina  (strangu- 
ria,  te,  i.  1  ;  urinte  dijficullas,  alis,  f  3  —  an- 
gustia, arum,  f.  pi.  1)  Plin.  (substillum,  i,  n.  2) 
Cai.  -  Guarirla  (slranguriam  discutere)  ld. 

ORINALE,  sm.;  vaso  nel  quale  si  orma  -  Bocc. 
Nov.  LXXIX.  16;  Fratte:  Sacch.  Nov.  ;;3;  Bi-rn. 
Rim.  1.  47  e  altrove;  Cir  ff.  Calv.  1.  2-<  -;  uri- 
nale; ar.&vio'j,  mattila,  te,  f.  1.  Cic.;  sca- 
phium,  ii,  n.  2.  Juv.  =  2  Vaso  da  stillare  - 
Ricett.  Fior.  98  e  altrove;  Red.  Esp.  nal.  25  -; 
cucinatila  slillatoria,  ce,  1".  I.  Alph. 

ORINALETTO,  sin.  clini,  di  orinale  -  Red.  Ins. 
(■3  -;  orinalino;  axà-Jiov,  parva  malella,  te, 
f.  1. 

ORINALINO.  V.  il  vocab.  preced. 

ORINARE,  n.  ass.  ;  mandar  fuori  l'orina,  che  di- 
cesi anche  far  acqua  -  M.  Aldobc;  Frane. 
Sacch.  Nov.  83;  Red.  nel.  Diz.  ih  A.  Pasta  -; 
urinare,  pisciare;  oyps'w,  mejo,  is,  minisi, 
mejere,  att.  3.  Pers.  ;  mingere.  Cic.  ;  urinam 
facere.  Col.  —  recidere.  Plin.  ;  lotium  emittere. 
Veli.  -  L'atto  dell'orinare  (urince  rèddilio)  - 
(mietiis,  us,  m.  4)  C.  Aur.  (minelia  tmis,  f.  ì) 
(mmctura,  ce,  f.  1)  -  Difficoltà  d'orinare;  lo 
slesso  che  -ritenzione  d'orina.  V.  ORINA)  - 
Far  orinare  (urinam  cito,  es,  civi,  ciere,    alt.  2 

—  movere  —  concitare,  excilare  o  solvere)  Plin. 
( — impellere)  -  Quest'erba  fa  orinare  (traini 
urinas  htec  herba)  Plin.  -  Che  fa  orinare  (mi- 
clorius,  a,  um)  C.  Aur.  -  Aver  necessità  di 
orinare  (miclurire). 

ORINARIO.   V.  OR1NOSO. 

ORINATA,  sf.  ;  scarico  d'orina,  pisciata  ;  minclio, 
onis,  f.  3;  minclura,  te,  f.  1. 

ORINCI;  diciamo  andare  o  mandare  in  Orinci 
o  simili,  e  vale  andare  o  mandare  uno  in  lon- 
tanissime parti  -  7Vio.  Dav.  Ann.  11.  54;  Fir. 
Nov.  vii.  2M  ;  Cecch.  Esali.  Cr.  ili.  4  -;  O  r  i  u  g  i  ; 
th  là.  Ttoppurépto  ot^ojjtae,  àTioirs^Tr&i,  abire  o 
amandare  in  oras  longinquas  —  in  estrema  ler- 
rarwn;  ire  o  mitiere  procul. 

ORINGI.  V.  il  vocab.  preced. 

ORINOSO,  agg.  m.;  di  orina,  orinario  -  Val- 
lisn.  -  ;  qui,  qute,  quod  ad  urinam  speclat. 

ORIOLAJO.  V.  ORIL'OLAJO. 

ORIOLETTO,  sm.  dim.  di  oriolo  -  Segner.  Incred 
I.  2.  '1  -  ;  parvum  horologium,  ii,  n.  2. 

ORIOLO.   V.  OR1UOLO. 

ORIONE  (tnil.),  n.  pr.  m.;  gigante,  del  quale  i 
mitologi  narrano  che  fu  generato  coll'orina 
di  Giove,  di  Nettuno  e  di  Mercurio,  con  la 
giunta  di  altre  favole,  dopo  di  che  il  mettono 
in  cielo  ;  'ilpt&jv,  Oùoidiv,  Orion,  onis,  ni.  3. 
Ov.  ;  Hyg. 

GRIPPO  od  ORIPPONE  (geog.);  città  della  Spa- 
gna Belica;  Orippo,  onis,  f.  3.  Plin. 

ORIRE,  v.  difelt.  ;  v.  1.  ;  nascere  -  G.  V.  v.  25  -  ; 
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oriarc;  yuofiai,  orior,  crii,  ortus  sum,  ariri, 

dep.   I, 
ORISCIÌLLO,  sm.;  v.  a.;  crosta  di  pane  -  Gititi 

Leti.  Mi;  Tratt.  Gov.  fatti.  ;  Lib.  Oicer.  -;  ornila 

panis,  f. 
ORISTANO  od  OR1STAGNI;  città  di  Sardegna, 

Usellius  * 
ORITANI  (gcotj.),n.pr.  m.pl.;  abitatori  di  Oreo, 

città  dcU'kubca;  'Lìpùtat,  Orilani,  orum,  m. 

pi.  2.  Liv. 
ORITI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dolla  Ge- 

drosia;  Dritte,  arum,  ra.  pi.  1.  Plin. 
ORII'IA,  n.pr.f.;  figliuola  di  Erelteo,  re  d'Atene, 

che  favoleggiasi  essere  stala  rapita  da  Borea; 

'Clpt'iQu'ix,  Orilhyia,  ce,  f.  l.Sil,;  Ov.  ;  Virg. 
ORIUNDO,  aqg.  m  ;  v.  I.;  nativo,  originato  - 

Salviti.  Pros.  Tose.  1.  un;  Gur.  Dif.  Alf.  Tose. 

Ufi-;  syysvETJJS.,  oriundus,  a,  um.  Liv. 

ORILOLAJo,  ORIUOLAIO,  agg.  e  sm.  ;  maestro 

d'oriuoli,  che  fa  o  che  raccomoda  gli  orinoli 
-Magai.  Leti.  -;  oriolaio,  orologiere, 
orologiaro;  horologii  opifex,  ieii,  va.  3  — 
fabriealor,  oris,  m.  3. 

ORIUOLO  (art.  mesi.) ,  sm.  ;  strumento  che 
mostra  e  misura  le  ore  (secondo  l'antica  or- 
tografia trovasi  scritto  ori  volo)  -Dani.  Par. 
xxiv.  13  ;  Ar.Fur.  xix.  43;  Sag.  nal.  esp.  \b;Fir. 
As.  (16,  Buon.  Fier.  III.  4.  Il;  Salvia.  Annoi,  ivi; 
Varch.  Ercol.  1  62  -;  or  iol  o,  orologio,  or- 
log  io;  tùpoXoytov,  horologium, ii,  n.2.-Oriuolo 
a  sole  (horologium  solarium)  Plin.  ( — sciathe- 
ricon)  ld.  (solarium)  Plaut.  — a  ruote  (horo- 
logium roti*  inslructum)  —  a  polvere  ( —  ex 
arena)  —  ad  acqua  (—  ex  aqua;  clepsyara,  ce, 
f.  l)  Vitr.;  Cic.  -  Asta,  ago  dell'orologio  so- 
lare; gnomone  (gnomon,  onis,  va.  3;  intlagalor 
umbra)  Vilr.  -  Chi  regola  l'oriuolo  (horologii 
moderator)  -  Mostra  d'ori uolo  (horarum  in- 
dex) -  L'oriuolo  ritarda  (silet  horologium) 
Cic.  —  non  va  bene  ( —  aberrai  —  fallit) 
=  2  Aver  il  cervello  a  oriuoli;  fig.;  essere 
volubile,  stravagante  e  girellajo  (tolto  dal 
continuo  girar  delle  ruote  dell'oriuolo);  mo- 
bili esse  animo  ;  moveri  piuma  aut  folio  facilius) 
Cic.  -  Femmina  che  ha  il  cervello  fatto  a 
ori  uolo  (volatica  mulier)  Fest. 

OR3ZONE.  V.  ORIZZONTE. 

ORIZONTALE.  V.  ORIZZONTALE. 

ORIZONTE.   V.  OR8ZZONTE. 

ORIZZONE.  V.  ORIZZONTE. 

ORIZZONTALE,  agg.  com.;  dell'orizzonte,  pa- 
rallelo al  piano  dell'orizzonte  -  Sagg.  n'at. 
esp.  26  -  ;  xarà  tòu  òpi'C,ovra  ,  horizonti  o  fi- 
nienti  circulo  ad  libellam  respondens,  tis,  3. 

ORIZZONTALMENTE,  avv.;  in  situazione  paral- 
lela al  piano  dell'orizzonte  -  Sagg.  nat.  esp. 
\0'i  -;  xxrà  ròv  opt£ovra  ,  situ  horizonti  ad  li- 
bellam respondcnle  ;  secundum  horizonlem  ;  ad 
finitorem  od  horizonlem. 

ORIZZONTE  (asir.  e  geog.),  sm.  ;  uno  de'circoli 
massimi  della  sfera  celeste  o  terrestre,  dal 
quale  essa  è  divisa  in  due  parti  eguali  od 
emisferi,  uno  superiore  e  visibile,  l'altro  in- 
feriore e  invisibile;  e  con  tal  nome  chiamasi 
anche  quel  circolo,  il  quale  intorno  intorno 
termina  la  nostra  vista,  e  dove  il  cielo  e  la 
terra  sembrano  unirsi  -  Dani.  Inf.  XI.  113  ed 
altrove;  Bui.  Purg.  VII.  1;  Petr.  Canz.  v.  3; 
Ciriff.  Calv.  iv.  105  ;  Sagg.  nat.  esp.  ino  -;  ori- 
zonle,  orizone,  oriz'.  one;  òpi'C,oi> ,  horì- 
zon,  tis,  va.  3.  Sen.  ;  finiens  circulus,  i,  m.  2  ; 
circulus  finilor,  oris,  va.  3.  Sen.  ;  orbis  qui  ca- 
limi quasi  medium  dividit  etc,  nostrum  aspeclum 
definii.  Cic. 

ORLANDIFGRIOSEGGÌARE,  n.  ass.  camp.;  dar 
nelle  l'urie  come  Orlando;  infuriare  all'impaz- 
zala -  Uden.  Nis.  -;  quammaxime  furere. 

ORLARE,  alt.;  far  l'orlo  -  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
27  -  ;  là  girata  Ttpospàrtn»  ,  oram  o  limbum 
assuo,  is,  ui,  uere,  att.  3;  circumdare,  circum- 
fundere,  cingere,  marginare  -  Orlare  un  abito 
(vestem  limbo  circumdare;  vesti  limbum  assucre; 
vestis  oram  limbo  pratexere)  -  Orlar  di  pietre 
preziose  (lapidi bus  s'taluminare)  Min.  -  Orlar 
d'argento  un  vaso  (eircumcludere  vas  argento 
e  labris). 

ORLATO,  agg.  m.  da  orlare  -  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
27  -  ;  cireumdatus,  circumelusus,  a,  uni.  -  La 
veste  era  orlata  d'oro  (aureus  limbus  obibat 
chlainytlem)  Ov. 

ORLATURA,  sf.j  l'orlare  -  Fir.  Nov.  Vili.  299  -; 
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ora  textui,  us,  m.  4.  =  2  L'orlo  slcsso;  margo, 
gtnii,  m    e  f.  3.  fimbria,  or.i,  a-,  f.  1. 

ORLEVNS  (grog);  citlb  di  Francia;  Genabum,  i, 
D.  1.  Grj;  Gmabus,  i,  f.  1.  Lue .  ;  Aurelio,  tr, 
f.  I.  SUL 

oRLICCIV    ''•  i  twoi.  *rg. 

ORLUXIO,  »"i-,  l'cstrerailà  intorno  al  pane,  la 
crosta,  e  dicesi  anclie  o  rise  e  Ilo  -  Belline. 
Sta.  26o;  AUeg.  2m  -J  or  licci  a;  fami»  eru- 
tta, a-,  f.  1.  =  2  Pei  simili!,  si  dice  dell'estre- 
mità di  checchessia  -  Pataff.  6;  Ciriff  Calv. 
II.  63;  Lor.  .Ve</.  Ca«s.  xvm.  3  -  ;  Ti  libata  , 
(.xlrtmilas,  alis,  f.  3;  extremum ,  i,  n.  2;  ora, 
<r,  f.  I. 

ORLICCIUZZINO,  M».  rfà».  di  orlicauzzo  -  «u'c/i 
l.  «n  -  ;  panis  exigua  cruslula,  ir,  f.  I. 

ORLICCIUZZO,  sm.  dim.  di  orlicelo;  piccolo  or- 
licelo, panis  cruslula,  a,  f.  1. 

ORLIQLA      J    r.RIMASO,*>5<. 
ORLIQLIA    i 

ORLO,  sm.;  estremità  dei  panni  rivolta  e  cucita 
perchè  essi  non  isfilatlino  (dal  celi,  brclt 
ourl,  che  vale  il  medesimo)  -  Annoi.  Vang.; 
Fr  Giord.  S.  Pred  27  -;  èsjrjafià,  xópvj*6o?, 
limbus,  i,  m.  2;  iurtiia,  te,  f.  1.  Hor.;  ora, 
fimbria,  te.  Li.  =  8  Qualsivoglia  estremità  gè 
neralmente,  che  si  dice  anche  lembo,  mar- 
pine,  sponda,  proda  -  Bocc.  Nov.  xiv.  12; 
Dani.  Inf.WlX.  2.  e  altrove;  Sagg.nat.  esp.  84  ; 
Tac.  Dav  Ann  IV.  in:  ;  Tass.  Ger.  1.  3  -  ;  ora, 
a,  f.  l  ;  txlremilas,  alis,  f.  3;  margo,  ginis,  m 
e  f.  3.  -  L'orlo  di  un  fosso  (labrum,  i,  n.  l) 
Cas.  —  degli  occhi  (oculorum  margo)  Slat. 
—  delle  labbra  (tornata  labro)  Cic.  (suprema 
labro)  Hor.  -  Esser  in  sull'orlo  del  sepolcro 
(rxirema  jam  morte  teneri)  Virg.  -  Che  è  sul- 
l'orlo del  sepolcro  (prope  fuueratus)  Hor.  - 
Vecchio  ch'è  sull'orlo  del  sepolcro  (capularis 
o  acheruriticus  sctiex)  Sen.  ;  l'Iaut.  =3  Trasl. 
Fine,  termine  di  checchessia  -  Dani.  Purg 
XI  -;  Té'/.o;,  finis,  is,  m.  e  f.  3. 
ORLOGIO.  V.  OROLOGIO. 

ORMA,  sf.  ;  impressione  che  in  andando  si  fa 
col  piede,  che  dicesi  anche  vestigio,  pedata 
dall'ar  aorma,  indizio)  -  Pelr.  Canz.  IV.  6  -; 
t£/o;,  vesligium,  ii,  n  2  -  Andare,  canimi- 
nare  sull'orme  o  seguir  l'orme  di  alcuno  (ali- 
quem  ipsius  vestigiis  persegui)  Cic.  (vestigia 
alicujus  ingredi,  insistere)  Quint.  (alicujus  ve- 
stigia tenere)  Lue.  (alicujus  vestigia  implere) 
Pini.  =.  2  Piede;  v.  poel.  -  Dani  Inf  V 
Tass.  Gtr.  IVI.  26  -;  ttoù;,  pes,  ped  s,  va. 
=  3  Passo  -  Coli.  SS.  Pad.  ;  Chiabr.  lUm. 
gressus,  us,  m.  4.  =  4  Dar  l'orma;  insegnare; 
(ftja7xu  ,  doceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2;  edoccre, 
erudire,  insliluere.  =  5  Dar  l'orme  a' topi, 
locuz.  proverb  che  si  dice  per  ischerzo  d'uno, 
senza  il  quale  non  par  che  si  abbia  a  poter 
fare  alcuna  cosa  -  Varch.  Ercol.  M;  Cecch.  Esali. 
Cr.  i.  *.  -  Ecco  colui,  che  dà  l'orme  a'  topi 
(tn  qui  Minervam  docet)  Th.  Vali. 

ORMAI.  V.  ORAMAI. 

ORMARE,  ali.;  in  generale  andar  dietro  alle 
orme,  seguire  le  vestigia  (e  particolarm.  dicesi 
dell'andare  i  cacciatori  dietro  le  orme  delle 
fiere  per  rintracciarle)  -  Cor.  Long.  Sof.pag.  t 
(Firenze  iM\)  -;  IyvBÓM ,  investigo,  indago, 
as,  ari,  are,  alt.  1  Cu;.;  vcsiigare.  -  Ormare 
una  fiera  (fera  vestigia  scrutari  ti  persegui) 
Plin.  —  una  persona  ( aliuuem  suis  vestigiis 
persiqui;  alicujus  vestigiis  insistere)  Cic.  (—  ve- 
stigia premere)  i'Iin 
ORMATO,  agg.  m.  da  ormare;  invesligatus,a,um 
ORMATORI-:,   vrrb.  m.    di    ormare;   che   orma; 

ignivràf ,  vestigalor,  oris,  va.  3. 
ftliMi  Min    (nnt),  n.  palr.  f  ;  ninfa,  figliuola  di 
Olitili»,  violata  da  Ercole;  'ilpftevi?,  Orme- 
mi,  idil,  f.  3.  Ov. 
ORMF.NIO  (gfog.);  città    della   Tessaglia  nella 
Magnesia  ;  'Op/KvtWf  'Op/iftuov,  Hormenium,  ii, 
n    -.    Phn. 
ORMt.MNO  (aft,  mesi.),  sm.;  sorta  di  drappo  di 

seta  ;  tericum,  i,  n.  2. 
ORMIMvCO  (art.  mesi),  sm.  ;  sorta  di  mistura 
alquanto  liquida  e  viscosa,  che  serve  in  cam- 
bio di  mordente  per  dorare  o  mettere  oro  da 
non  brunirsi  sopra  drappi,  corami,  legnami 
ed  altro,  detta  anche-  bolo  armeno;  bolo* 
armcnius. 
ORMINO  (boi),  sm  ;  v.  g  ;  erba  ortense,  comu- 


— »(  998  >— 

carico,  con  intorno  un  cerchio  di  color  d'oro 
(da  òpfiivov,  salvia);  ópuivùdvc,  horminodes,  is, 
m.  3.  Plin. 
ORMCS  (grog.);  isola  d'Asia;  Armuzia.* 
ORNA  (geog.);  città  di  Francia;  Olino.* 
ORNAMENTALE,  agg.  eom  ;  appartenente  ad  or- 
namento -  Cron.  Morell.  -;  ad  ornamtntum 
od  omatum  speclans,  tis,  3. 
ORNAMENTINO,  sm.  dim.  di  ornamento  -  Benv. 

Crii.  Oref.  47  -;  parvus  ornatus,  us,  va.  4. 
ORNAMENTO,  sm  ;  abbellimento,  e  si  dice  pro- 
priam.  di  cosa  materiale  che  si  aggiunga  in- 
torno a  checchessia  per  farlo  vago  e  bello;  e 
dicesi    anche   guemiroento ,    fregio,  ornalo, 
adornamento  -  Bocc.  Nov.  x.  1  ed  altrove  -  ; 
ornato;  xzllu-itsuz,  y.óuuoì,  ornamenlum,  i, 
n.  2.  Cic;  ornatus,  culius,  us,  m.  i  ;  ornalio,  onis, 
f.  3.  -Ornamento  di  femmine  (ornatus  muliebris; 
mundus  muliebris)  Cic.  —  del  capo  delle  donne 
(redimiculum ,  i,  a.  l)   Juv.  —  d'un  cavallo 
(phalera,  arum,  f.  pi.  l)  Id.  —  che  si  pone  sui 
vasi  (embiemata,  uni,  n.  pi.  s)  Cic.  =  2  Per 
nera,  salvia   trasmarina,    che    rende  ottimo 
odore  ;  óp/jitvov,  ìiorminuni,  i,  n.  2. 
ORMINODE    (min.),  sf.  ;  gemma  di  color  verde 
similit.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  serva  di 
fregio,  abbellimento,  lustro  a  checchessia  (al 
prop.   e  al   fig.)  -   Nov.   Ani.  proem.  3;  Pelr. 
Canz.  xxvil.  6  ed  altrove-;  ornamenlum,  i,n.  2. 
-  Ornamento  di  un  discorso  (orationis  orna- 
menlum —  illuslramenlum)  Quint.  (lepores  et 
eleganti^  orationis;  res    guibus  oratio  ornalur 
et  illuminatur  ;  oratoria  ornamenta  ;  lumina  ora- 
tionis) Cic.  —  ricercato  (orationis  pigmentum) 
Cic.  -  Dare  ornamento  allo  stile  (ornate  po- 
litegue  dicere)  Id.   -  Ricideie  i  soverchi  orna- 
menti (ambiliosa  ornamenta  recidere)  ld.  -  Ora- 
zione che  ha  i  convenevoli  ornamenti  (oratio 
omnibus  ornamenlis  abundans)  -  Senza  orna- 
mento (simpliciter;  sine  ulla  exornatione)  ld.  - 
Che  è  senza  ornamento  (inornatus,  incomplus) 
ld.  -  Quel  far  maestoso  accresceva  a  tulio  il 
resto   ornamento   (lime    omnia  ejus  decorabat 
gravitas)  Id.  -  La  virlù  non  ha  mestieri  d'or- 


namento (nullo  virlus  egei  /innestamento)  Sen 

-  Egli   è  l'ornamento  di  questo  secolo  hujus 
o-tatis  est  decus  et  ornamenlum)  Cic. 

ORNARE,  alt.;  abbellire  alcuna  cosa  con  orna- 
menti, fregiare,  guernire  (ed  anlicam.  co- 
mere),  contigiare  -  Bocc.  Nov.  xxtv.  8;  Pelr. 
Canz.  X.  <>;  Bocz.  farcii.  HI,  tini.  3  -,-  KOTftiu, 
omo,  exorno,  illustro,  decoro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

-  Ornar  con  dipinture  un  tempio  (templi  mu- 
ros  vestire  tabulis)  Cic.  e=  2  E/i'g.  La  loro  pietà 
ornava  i  templi  (delubro  vietate  decorabant) 
Sali.  -Ornare  un  discorso  (orationem  illustrare 
et  exornare)  Cic.  -  Che  non  sa  ornarlo  (pò 
{tenda  orationis  ignarus)  ld. 

ORNATAMENTE,  avv.  ;  con  ornamento,  con  modo 
(.inalo  -  Vii.  SS.  Pad.  il.  285;  farcii.  Ercol. 
2i8;  Salvin.  Odiss.  W.  XVI,  v.  541  -;  XOfl^Wi, 
yapiéìii'.it,  elegante,  polite,  ornate,  concinne. 
Cic.  ;  laute.  Plaut. 

ORNATEZZA,  sf.  ;  fregio,  adornezza,   ornatura 

-  Uden.   Nis.  I.   27   -;   xo'ff/iTiffij,  ornalio,  onis, 
f.  3.  Fitr.  ;  ornatus,  us,  va.  4.  Cic. 

ORNATISSIMAMENTE,  uvv.  sup.  di  ornatamente 

-  Sen.  Pisi.  -  ;  xoff^turara,   '/apiéuioira.,  orna- 
ti mime,  elegantissime. 

ORNATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ornato;  adorna- 
lissimo,  adornissimo  -  Bocc.  Nov.  V.  6;  Serd. 
Star.  I.  52  ed  altrove  -;  Demelr.  Segn.  n  -; 
XOT/ut&TaToc,  ornatissimus,  a,  um. 

ORNATO,  agg.  RI.  da  ornare  -  Bocc.  G.  \U,p.  3; 
Dani.  Par.  xxxi.  51;  Demelr.  Segn.  20 ;  Cas. 
Leti.  57- j  adornato;  WjpriQùs,  ornatus, exor- 
natus,  a,  um. 

ORNATO  ,  sin.  V.  ORNAMENTO.  -  Ornati  di 
gesso  (lypi  9!/P*e0  More.  Inscr.  -  I  deputati 
ovvero  la  commissione  di  ornato  ( curatorcs 
monumeiilorum  publie.orum)  Id. 

ORNATORE,  verb.  m.  di  ornare,  che  orna;  ad  or- 
li a  lo  re  -  Bomb.  Leti.  il.  12.  137  -;  v.oop-nthp, 
OTnalor,  ori*,  m.  ì,  Firm;  exornalor,  oris,  m.  3. 

ORNATRICE,  verb.  f.  di  ornare  ;  che  orna  ;  a  d  o  r- 
natrice  -  Fiamm.  v.  13(1  -J  xoapriTpia.,  or- 
tvitrix,  icis,  f.  ì.  Ov. 

ORNATURA,  sf.;  il  modo  dell'ornare  e  l'orna- 
mento stesso  -  Pisi.   S   Gir.;  Fiamm.  i.    45 


Fr.  Jac.  T.  in.  27.  4  »j  isrfdjwiMfj  oiiiamentum,  « 


0K0 

n.  2;  ornatus,  us,  va.  4  ;  ornatura,  te,  f.  ».  Giosi. 
Pliilox. 
ORNEO,  n.  pr.  in.;  uno  dei  Centauri;  "Ojsveco;, 

Orneus,  i,  m.  2.  Ov. 

ORNITOLOGÌA  (zool.),  sf.;  v.  g.;  trattato  o  di- 
scorso intorno  agli  uccelli  (da  óovi;,  tOo;,  uc- 
cello, e  )ó-yo;,  discorso)  -  Magai.  Leti.  -  ;  or- 
nithologia,  a,  I".  1  (t.  gr.). 

ORNITOLOGO  (zool.),  agg.  e  sm.;  v.  g. ;  inten- 
dente o  professore  di  ornitologia  (Per  Vetim. 
v.  ilvocab  preced.);  ornitliologus,  i,  m.  2  (t.gr). 

ORNO  (boi.),  sm.  ;  specie  di  pianta  del  genere 
frassino,  che  prospera  nelle  montagne,  e  som- 
ministra la  manna  -  Fir.  Rag.  168;  Iticeli. 
Fior.  45;  Tas<.  Amint.  I.  1  -;  fitXt'a  ,  ornus,  i, 
f.  2.  Hor.  ;  Auson. 

ORO  (min.),  sm.  ;  metallo  solido,  giallo  e  splen- 
dentissimo,  poco  duro,  assai  duttile,  malleabi- 
lissimo, tenacissimo  e  pesantissimo,  stimalo 
sempre  il  più  perfetto,  e  d'ordinario  il  più 
prezioso  di  tutti  i  metalli  (dal  gr.  ani.  ocupo,-, 
che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Dani.  Purg.  vìi. 
73;  Boec.  Nov.  XIX.  12;  Nov.  Ani.  VII.  1;  Petr. 
Son.  38;  fìoez.  Farcii.  t\,pros.  5;  Ciriff.  Calv. 
111.  79;  Cas.  Lett.  70;  Buon.  Fier.  ili.  4.  Il  -; 
auro  (poet);  ^ou-jó;,  aurum,  i,  n.  2.  -  Oro 
puro  (aurum  merum )  Plin.  —  purificalo  in- 
sino  all'estremo  grado  col  fuoco  ( —  obrizum 
od  obrizum,  assol ulani)  /</.  —  in  massa  od  in 
verga  (—  grave,  iufectum)  Liv.  —  lavorato 
(—  factum)   Virg.  —  tiralo  (duclile,   textile) 

—  fino  (—  puium)  Cic;  Plaut.  (—optimum) 
Plin.  —  battuto  ( —  intei  rasile  —  in  lenuis- 
simas  laminas  diiclum)  —  in  moneta  ( —  si- 
gnatum)  Sen.  (aurei nummi J  Cic.  —  massiccio 
(aurum  solidum)  -  D'oro  (aureus,  a,  uni)  Cic. 

-  Statua  d'oro  (aurea  imago;  signum  ex  auro 
solido)  Ov.  -  Vesti  di  broccato  d'oro  (intexto 
auro  veste.s;  inlixlum  od   illitum  veslibus  au- 
rum) Hor.  ;  Ov.  -  Drappo  d'oro  (aurum  textile) 
Plin.  -Lavoro  in  oro,  ricco  di  pietre  preziose 
(aurum  gemmaium)  Slat.   -  Vasellame  d'oro 
intagliato  (ecclatum  aurum)  Cic.   -  Del  color 
dell'oro  (aureus,  aurenlus,  a,  um;    aurei  co- 
loris)  Plin.  -  Ballerò  l'oro  (aurum  in  laminas 
ducete)  =  2  Fig.  Danaro,  ricchezza  -  Dani. 
Par.  XXlll.  135  -;  rà  yj-hp-xv*,  aurum,  i,  n.  2  ; 
diviticc,  arum,  f.  pi.  1."-  A  che  non  sospingi  gli 
uomini,  o  esecranda  fame  dell'oro?  (quid  non 
mnrlalia  pectnra  engis  Auri  sacra  farnesi JVirg.  - 
Clic  possiede  inoll'oro,  che  ha  dell'oro  in  ab- 
bondanza (pecuniosus,  bene  nummatus,  amplis- 
sima: pecunia;  dominus;  opulenlus)  Cic.  (opibus 
prtepotens)   Plin.   (vir  cui   affalim  divitiarum 
est)  Plaut.  (locujdelissimus  ;  maquis  opibus  pru- 
ditus;  qui  estfmlunis  maximis)  Cic.  =  3  Dicesi 
per  tulio  l'oro  del  mondo,  e  vale  a  qualunque 
prezzo  -  Dep.  Decani.  60.  -  Non   farei  questo 
per  tutto   l'oro  del    mondo  (non  islud  agam 
quovis  predo)  Ter.  =  4  D'oro,  o  d'oro  puris- 
simo, dicesi  di  cosa  schietta,  legittima,  fina, 
eccellente  -  Bern.  Ori.  I.  9.  40  e  altrove;  Lasc. 
Madrigaless.  53.  -  Un  libro  d'oro,  cioè  eccel- 
lente (libellus  aureus)  Cic.  =r  5  Valere  tan- 
t'oro;  avere  grande  abilità,  essere  molto  a 
proposilo,  adaltalissimo  -  Tac.  i.  7.  -  Valer 
tant'oro  per  l'occasione  (aplum  esse  et  consen- 
taneum   tempori)   Cic.    -  Legge  che  per    voi 
vale   tant'oro  ( lex   vobis  accammodata  aigue 
ulilis)  Id.   -  Questo  tuo  servo  vale    tant'oro 
(Itabes   scrvum   graphicum    et  quamvis  prelii) 
Plaut.  —  6  D'oro  in  oro  ;  aggiunto  di  moneta, 
e  vale  d'oro  efl'eltivo  -  Cas.  Leti.  63.  -  Pagare 
d'oro  in  oro  (aureos  nummos  pcrsolvere)  =  7 
E  trasl.  vale  in  eccellenza;  eximie.  ss  8  Re- 
carla o  ridurla  a  oro;  fig.;  venire  alla  conclu- 
sione, ridurla  al  netto  -  Maini,  ni.  48  e  altrove; 
Bnrg.  Mon.  173  -  ;  ad  pauca  redigo,  is,  degi,  di- 
gere,  alt.  3.  Plaut.  =  9  Mettere  a  oro;  indo- 
rare; ypuaóto,  inauro,  as,avi,  are,  alt.  1.  Hor.  ; 
auropèrfundere.  Sen.  =  10  Parere  o  sembrare 
un  oro  ;  spiccare  per  eccellenza,  far  mostra  di 
buono  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  15  -;  bonilatis  spe- 
ciem  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  bonitalem  pra- 
seferre  -  Appetto  ad  alcuno  seminare  un  oro 
(comparatione  deterrima  sibi  gloriata  quatrere) 
Tac.  =  Il  Slare  nell'oro  a  gola;  fig.;  vivere 
agiatamente,  aver  grande  abbondanza  d'ogni 
cosa  -  Fir.  Lue.  IV.  4  -  ;  divitiis  a/fluo,is,  fluxi, 
fluere,  n.  3.  Cic.  ;  rnagnis  opibus  prmditum  esse. 
=  12  (FUol.)  Età  dell'oro  o  secolo  d'oro;  di- 
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cesi  ila' pooli  la  prima  età  in  cui  gli  uomini 
vissero  innocenti  e  felici  sotto  il  rodilo  di  Sa- 
turno; amen  wtut,  atis,  f.  :t.  -  Dapprima  vi  fu 
l'eli»  dell'oro  (aurta  prima  sala  est  a-tas)  Ov. 
-  Quanto  felicemente  viveasi  nell'età  dell'oro! 
(quam  bene  m'<MÌ4ttf  Suturilo  rege!  )  Tib.  as  13 
Tutto  ciò  die  luce  o  riluce  o  rìsplentle  non  è 
oro;  locuz.  prov.  clic  vale:  lutto  ciò  die  ha 
apparenza  di  buono  non  è  sempre  buono  - 
Frane.  Sacch.  Min.  50;  Cani.  Cani.  Paul.  Oli. 
48  -;  non  oinne  quoti  apparii  veruni  est  (dal 
gr.);  tu  mi  u  ni  ne  crede  colori.  Vita. 

OHOASOX  (geog.)  ;  città  nella  Pisidia;  Oroanda, 
te,  f.  i.  Liv. 

OROANDE  (geog.)  ;  monte  della  Media;  Oroan- 
des,  is,  in.  3.  Plin. 

OROANDENSE  e  OROANDESE,  <i;7<7.  pr.  com.  ;  di 
Oroanda  suddetta;  oroandensis,  e,  3.  =  2  Nel 
pi.  in  forza  di  sin.  Oroandensi  od  Oroandesi 
sono  gli  abitanti  di  essa  città;  Oroandenses , 
rttmt  va.  pi.  3.  Liv. 

OROATi  (geog.);  lìume  della  Pèrsia;  Oroatis,  is 
e  irfi*,  m.  3.  Plin. 

OROBANCHE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  spezie  d'erba  no 
civa,  la  quale  nasce  ne' campi  sulle  radici  de 
legumi,  ed  in  poco  tempo  li  fa  seccare  (da 
0/30605,  orobo,  ed  ayjrw,  strangolare);  opo- 
Gó.y/yi,  orobanche,  es,  f.  1.   Plin. 

OROBII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  d'Italia 
oggi  Bergamaschi  (da  opo;,  monte,  e  |3io;,  vita 
perchè  abitano  paesi  montuosi);  'OpòSiai 
Orobii,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

OROBO  (bot.),  sm.;  v.  g.  5  sorta  di  pianta  legu- 
minosa somigliante  all'ervo,  sicché  da  alcuni 
è  chiamato  con  tal  nome  -  Ricett.  Fior.  52; 
Pallad.  Oliobr.  1  -  ;  ó'pcSo;,  ervum,  i,  n.  2.  Col. 

orochicco  j   y  oRirniro 

OROCHICO       I    ""   OR,C1,,CO 

ORODE,  n.  pr.  m.;  re  dei  Parli  (Fior.)  —  Re 
de' Colobi  (Id.)  —  Re  degli  Albani  (Eulr.) 
— Nome  d'un  uomo  ucciso  da  Mesenzio  (Firg.); 
'OpcóJ'n;,  Orodes,  is,  m.  3. 

OROLOGIO.   V.  ORIUOLO. 

OROMEDONTE  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  uno  dei  gi- 
ganti ;  'Hpofjj'dwv,  Oromedon,  tis,  m.  3.  Prop. 

OROMENO (geog.),  fiume  dell'india;  Oromenus,  i, 
va.  2.  Plin. 

OROMNASCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gal  Ma  Belgica;  Oromnasci ,  orum,  va.  pi.  2 
Plin. 

ORONTE  (geog.);  il  più  grande  dei  fiumi  della 
Siria;  'Opóvruc,  Oronles,  is,  va.  3. 

ORONTEO,  agg.pr.  m.;  appartenente  all'Oronte; 
oronteus,  a,  um.  Prop. 

OROPESA  (geog.);  città  di  Spagna;  Oropesa.* 

OROPO  (geog.);  città  della  Beozia;  'ilpwTtòj , 
Oropus,  i,  f.  2.  Liv. 

OROSCOPO  (aslrol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  quella  specie  di 
osservazione  dello  stalo  del  cielo  che  face- 
vano un  tempo  gli  astrologi  per  indovinare 
nel  tempo  della  nascita  dell'infante  il  futuro 
destino;  o  secondo  altri  è  il  momento  in  cui 
uno  nasce  ;  quasi  ispezione  ed  osservazione 
dell'ora;  ed  altri  intendono  la  costellazione 
stessa  (da  ùost,  ora,  e  ov.ottsw,  osservare);  ùpo- 
ukóito;  ,  koroscopus,  i,  va.  2. 

OROSINE  (geog.)  ;  fiume  della  Tracia;  Orosi- 
nes,  is,  va.  3.  Plin. 

OROSIO,  n.  pr.  m.;  (Paolo)  prete  spagnuolo, 
scrittore  ecclesiastico  del  iv  secolo  dell'E.  V.; 
Orosius,  ii,  m.  2.  Aug. 

OROSVECftyeoi/J;  città  d'Ungheria;  Orosvicum* 

ORPELLAJO,  ORPELLAIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  que- 
gli che  fa  i  cuoi  d'oro;  che  mette  ad  oro  od 
orpello  le  pelli  -  Dcliz.  Erud.  Tose.  t.  xvi, 
f.  76  e  altrove  -  ;  qui  pellibus  aureas  bracleas 
inducit  ;  qui  pelles  aureis  od  ccreis  bracteis  legit. 

ORPELLASI  ENI O  ,  sm.;  l'orpellare;  orpella- 
tura; y.óiu.iJ.oaii,  àv&t),a7pta  ,  pigmentum,  i, 
n.  2.  =  2  Spezioso  inganno,  finzione;  deci- 
pula,  (e,  f.  1.  -  Orpellamene  di  parole  (deci- 
pula  blandientis  eloquii)  Sid. 

ORPELLARE,  ali .  ;  coprire,  ornare  con  orpello; 
ex  aurichalco  lamellas  induco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3;  areis  lamellis  obducere.  —  2  Trasl.  Co-' 
prire  checchessia  con  apparenza  di  bene  - 
Varch.  Ercol.  68  ;  Morg.  xxv.  69  ;  Fir.  As. 
313  -;  lego,  is,  texi,  tegere,  att.  3;  cohonestare , 
colorare.  Val.  Max.;  causam  obtcndcre  o  pre- 
tendere alicui  rei.  Cic.  -  Orpellare  la  sua  am- 
bizione con  pretesto  di  trionfo  (cupiditatem 


F.  ONORARE. 
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nomine  triumphi  tegere  rt  velare).  Ciò.  -  Orpel- 
lare le  suo  colpo  (obtegere  errata)  Plaul. 

ORPELLATO,  agg.  ni.  da  orpellare,  nel  signif 
del  jj  2  -  Tao.  Da»,  Ann.  iv.  <>i  ;  Gali.  Sagg 
Ufi  -  ;  '//sud1»)*,  /ictus,  simulatus,  a,  um. 

ORPELLO  (art.  mesi.)  ,  sm.  ;  rame  in  sottilissime 
lamine,  colla  superficie  in  tutto  simile  all'oro 
(quasi  oro  pel  le,  cioè  pelle  d'oro  ;  ed  altri 
deducono  l'etimologia  da  auri  petalum,  foglia 
larga  d'oro)-  Art.  Feti:  Ner.  1.  2H;  Lib.  San.  98  -  ; 
ex  aurichalco  tamellw,  arum,  f.  pi.  l;  brattea 
area,  f.  1.  —  9  Fig.  Finzione,  ricoperta,  scusa 
-  Morg.  XXU.  66  -;  vnóxpt.'Jts,  simulalio,  dis- 
simulatili, onis,  f.  3.  ==  3  Porre  orpello;  fig.  ; 
coprire  con  apparenza  di  bene  -  Ciriff.  Calv. 
I.  li  -  ;  simulatione  honeslalis  oblego,  is,  texi, 
tegere,  att.  3. 

ORPIMENTO  (chim.),  sm.;  sottospecie  dell'arse- 
nico solforalo,  del  color  di  giallo  di  cedro  - 
M.  Aldobr.  P.  N.  68  ;  Cr.  vi.  66.  2;  Ricett.  Fior. 
52  ed  altrove  -;  auri  pigmentum,  i,  n.  2.    Plin. 

ORRANZA.  F.   ONORE. 

ORRARE 

ORRATAMENTE  ecc 

ORRENDAMENTE,  avv.  ;  con  orrore,  spaventosa- 
mente, spaventevolraente,  terribilmente,  fie- 
ramente, formidabilmente  -  S.  Agost.  C.  D.  -; 
orridamente;  yoScpws,  w/^óò?,  horrendum. 
Virg.;  crudeliter ,  alrociter,  dire;  horrende. 
Vulg. 

ORRENDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  orrendo  -  Se- 
gner.  Mann.  Marz.  xxii.  1  -;  orribilissimo; 
perquam  horrendus,  a,  um. 

ORRENDO,  agg.  m.;  che  apporta  orrore,  orri 
bile,  spaventevole  -  Fr.  Jac.  T.  ■  ir.  20.  13; 
Fir.  As.  114  ;  Alani.  Colt.  1.  3  -;  yoSspò;,  hor- 
rendus, horrificus,  a,um;  horribilis,  e,  3.  Cic. 
=  2  Crudele,  abbominevole  -  Fir.  As.  187  -; 
eùuò;,  crudelis,  e,  3  ;  dirus,  efferus,  abominan- 
dus,  a,  um  ;  immanis,  e,  3  ;  scevus,  a,  um. 

ORRETTIZIQY/e^J,  agg.  m.  ;  v.   l.;si  dice   di 
scrittura  difettosa,  per  esservi  taciuta  qual 
che  cosa  necessaria   ad   esprimersi;  obrepli 
cius,  a,  um.  Cod.  ;  obrepiivus.  Sym. 

ORREVOLE    V.  ONOREVOLE. 

ORREVOLEZZA.  F.  ONOREVOLEZZA. 

ORREVOLISS1MAMENTE  F .  ONOREVOLISSI- 
MAMENTE. 

ORREVOLISSIMO.  F.  ONOREVOLISSIMO. 

ORREVOLMENTE.  V.  ONOREVOLMENTE. 

ORREZIONE  (leg.),  sf.  ;  v.  I.;  tacimento  di  al 
cuna  cosa  necessaria   ad  esprimersi  in  una 
scrittura  -  Pallav.   Concil.   Trid.  -;   obreplio, 
onis,  f.  3  (t.  leg). 

ORRIBILE,  agg.  com.;  che  apporta  orrore,  spa- 
ventevole -  Bocc.  Nov.  xv.  2'i  ed  altrove;  Pelr. 
Son.  1Q9;  Dani.  hif.  ili.  25  ed  altrove;  Vit. 
SS.  Pad.  11.  283  -;  orrido,  orri  boi  e;  tpo- 
6epò;,  horribilis,  e,  3;horridus,  horrificus, 
horrendus,  a,  um.  =  2  Abbominevole,  igno- 
minioso -  Lab.  114;  Dani.  Inf.  vili.  51;  Vit. 
SS.  Pad.  II.  265  -;  ah%pòq,  art//.o;,  abominan- 
da, feedus,  ignominiosus,  deteslandus,  conlu- 
meliosus,  a,  um;  turpis,  abominabilis,  e.  3.  Hier. 

ORRIBILEMENTE.  V.  ORRIBILMENTE. 

ORRIBILISSIMAMENTE,  avv.    sup.    di   orribil- 


mente -  S.  Agost.  CD.-;  perquam  horribiliter. 

ORRIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  orribile  -  Stor. 
Eur.  1.  4  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  io  -  ;  orridis- 
simo; admodum  horribilis,  e,  3. 

ORRIBILITÀ,  ORRIBILITADE,  ORRIBILITATE. 
V.  ORRORE.  =  2  Pessimilà,  malvagità  -  Cr. 
IV.  48.  19  -;  pravilas ,  atis ,  f.  3.  Tac.  —  3 
Azione  o  cosa  orribile,  ignominiosa,  abbomi- 
nevole -  Da».  Tac.  Post.  430,;  Com.  Dant.  Inf. 
28  -;  horrendum,  ignominiosum  facinus,  oris, 
n.  3. 

ORRIBILMENTE,  acc. ;  con  orrore,  spavente- 
volmenle  -  Pelr.  Cap.  85  Dant.  Inf.  v.  4; 
Bocc.  Inlrod.  5  -,•  (poSspw;,  horribiliter.  M.  Au- 
rei.; horrende.  Vulg. 

ORRIBOLE.   V.  ORRIBILE. 

ORRIDAMENTE.   F.  ORRENDAMENTE. 

ORRIDETTO,  agg  m.  dim.  di  orrido  (in  signif. 
di  aspro,  incolto)  -  Salvin.  Prof.  Tose.  1.  163; 
Cas.  151  -;  puw&j^T);,  horridulus,  a,  um.  -  Le 
orazioni  di  Catone  anzi  orridelle  che  no  (hor- 
ridulm  Calonis  orationes)  Cic. 

ORRIDEZZA  V.  ORRORE.  =  2  Deformità  orri- 
bile -  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  -;  insignii  de- 
formiteli, alii,  f.  3. 


ORSO 

ORRIDISSIMO.  V.  ORRIBILISSIMO. 

ORRIDITÀ.  F.  ORRORE. 

ORRIDO.  V.  ORRIBILE.  --  9  Rozzo  -  Serd  Stnr 
190  -  ;  rudit,  e,  3  ;  ineullus,  a,  um.  —  2  Ispido, 
irto  -  Ar.  Fur.  xxix.  6n;  Salvin.  Cas.  67  -, 
oaiùi;,  \i.iiOi,hispidus,hìrtusy  a,  um.  -  Orrido 
aspello  (hispida  facies)  Hor.  -  Orride  setole 
(flirtai  sette)  Curi. 

ORRIFICO.  V.  ONORIFICO 

OHRIGINALE  /     ,. 

ORRIGINALMENTE     f    "'  «"'GINALE  ecc. 

ORRISONANTE,  agg.  com.  camp.;  v.  poct.  ;  che 
dà  orrendo  suono  -  Chiabr.  Canz.  -;  potpu- 
€pop.ot,  horrisonus,  a,  um.  Cic. 

ORRORE,  sm.  ;  spavento  od  eccessiva  paura  che 
nasce  da  male  che  sia  quasi  presente  -  Amm. 
Ant.xm.  1.  8;  Sali.  Catil.  /?.  ;  FU.  SS.  Pad.  li. 
289  -;  orribilità,  orridezza,  orridità; 
fóGat;,  horror,  oris,  va.  3.  Cic;  horriditas,  atis, 
f.  3.  Ncev.  -  Aver  in  onore;  inorridirsi  (hor- 
rore  perfundi)  Cic.  (—  perstringi)  Liv.  (per- 
hnrrescere,  horrere,  horrcscere)  Cic.  -  Aver  in 
orrore  la  povertà  (pauperiem  horrere)  Hor.  - 
Sento  orrore  a  doverlo  dire  (refugil  animus 
atque  ea  dicere  reformidat)  Cic.  -  Mei  rammento 
con  orrore  (horret  meminisse  animus)  Virg.  - 
Io  sono  ancor  preso  d'orrore  (animus  horret 
adhuc)  -  Tulti  furon  presi  d'orrore  in  veg- 
gendo  quel  sacrifizio  (hoc  sacrificium  omnibus 
aspectu  horribile  fuit)  Cic.  =  2  Metter  in  or- 
rore; inorridire  o  spaventare;  terreo,  perter- 
reo ,  conterreo,  es,  rui,  rere,  att.  2.  Cic.;  terre- 
facere  o  terrificare.  Virg.;  alicui  trepidationem 
injicere.  Cic.  —terrovem  inferre.  Liv.,-  aliquem 
timore  per celler e.  Cic.  =  3  Abbominazione  - 
Pass,  66;  Fil.  SS.  Pad.  II.  322-  ;  «rijuta,  p.l<J0i, 
exsecralio,  deteslatio;  abominano,  onis,  f.  3.  Lact.; 
horror,  oris,  va.  ì.  Plin.  *  Aver  in  orrore  una 
cosa  (rem  horrere  od  exsecrari;  a  re  abhorrere) 
Cic.  -  Tutti  ti  hanno  in  orrore  (amnesie  exse- 
crantur)  Id.  -  Io  ho  in  orrore  l'ingratitudine 
(ingrati  animi  crimcn  korreo)  Id.  =  4  Oscu- 
rità, tenebrosità,  oscurità  boschereccia  -  Pelr. 
Snn.  l'"3  e  altrove;  fìemb.  Asol.  1.  12;  Guar. 
Post.  Fid.  11.  5;  Molz,  Ninf.  Tib.  Si.  il  -; 
oxoto;,  obscuritas,  atis,  f.  3;  tenebra;,  arum, 
f.  pi.  1;  caligo,  ginis,  f.  3.  -  L'orrore  del  bosco, 
della  selva  (horrenti  umbra  atrum  nemus) 
Virg. 

ORSA  (zool.),sf;  la  femmina  dell'orso;  «py.roq, 
ursa,  or,  f.  1.  Ov.  -  Piccoli  dell'orsa  (ursa  ea- 
tuli,  orum,  in.  pi.  z)  LI.  ■=  2  (Astr.)  Orse  si 
dicono  quelle  due  costellazioni  che  sono  vi- 
cine al  polo  artico,  una  delle  quali  s'appella 
Orsa  maggiore  e  l'altra  Orsa  minore 
-  Dant.  Par.  il.  9.  -  Orsa  maggiore  (Una  o 
Arclos  major)  Ov.  ;  Hyg  (Hehce,  es,  f.  ì)  Cic; 
Ov.  -  Orsa  minore  (Ursa  o  Arctos  minor;  Cy- 
uosura,  a,  f.  i)  Cic. 

ORSA  (geog.);  città  di  Polonia;  Orsa.* 

ORSACCHINO,  sm.  dim.  di  oisacchio  -  Ninf.  Fies. 
104;  Morg.  XIII.  62  e  altrove  ;  Bern.  Ori.  XV.  2  -  ; 
orsino,  orsetto,  orsicello,  orsicino; 
ursai  catulus,  i,  va.  2.  Ov. 

ORSACCHIO,  sm.  dim.  di  orso  -  Petr.  Son.  82; 
Burth.  11.  67;  Morg.  xxvn.  34  -  ;  ur sacch  i  o, 
o  rs  atto;  pav-pòs  Kpy.zos,  parvus  ursus,  i,  va.  2. 

ORSACCHIOTTO,  sm,  accr.  di  orsacchio;  orso 
non  molto  grande  -  Alleg.  22  -  ;  parum  adultus 
ursus,  i,  va.  2. 

ORSACCIO,  sm.  accr.  di  orso  -  Forlig.  Rice.  -; 
ingens  ursus,  i,  va.  2. 

ORSATA,  sf;  affollata  di  parole  poco  intese  e 
meno  concludenti  -  Buon.  Tane.  I.  4  -;  ver- 
borum  volubililas  inanis,  nulla  subjecla  sen- 
tentia.  Cic. 

ORSATTO.  F.  ORSACCHIO. 

ORSEI  (geog),  n.  pr.  mi  pi.;  popolo  dell'India; 
Orscei,  orum,  m.  pi.  2.  Plin, 

ORSETTO       1 

ORSICELLO    \    F.  ORSACCHINO. 

ORSICINO       \ 

ORSILOCHE  (mil.),  sf.',  nome  della  Diana  Tan- 
rica;  Orsiloche,  es,  f.  1.  Amm. 

ORSIMA  (geog .) ;  città  dell'Etiopia  o  de'  confini 
d'Egitto  e  d'Etiopia;  Orsima,  a,  f.  1.  Plin. 

ORSINO.  F.  ORSACCHINO. 

ORSINO  (geog);  fiume  della  Caria;  Orsinui,  i, 
va.  2,  Plin. 

ORSO  (zool.),im.;  genere  di  mammiferi  dell'or- 
dine dei  carnivori,  dotali  di  un'estrema  forza, 


OKSOJO 

la  specie  più  comune  do' quali  presso  di  noi 
è  l'orso  europeo  -  Boec.  A'm\  x\Xll  25  e 
altro.e.   Vani.    >»f    "»«■    J»i   P"r     So"-    2Wi 

■.,       SoCeà     0/'.    </'>••    I"»    -i    3.0XT9,",    li'«l(.<.    I. 
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ORZA 


i.   L  =  S   Locuzioni  proverb.  -  L'orso  sogna 
pere,  si  due  quando  alcuno  s'immagina  i  osi 
che  e' desideri  sommamente;   qui  amimi   àbì 
<om»ii. i  fingunt.  -  Andar  a  vedere  ballar  l'orso  . 
ni.   b.  ;  BJC  sWOftua  numero  extra.  San.  -  Divi- 
dere la   pelle  dell'orso;  ed  anche  vender  la 
palla  dell'orso;  f.ire  assegnamene  sopra  una 
onaa  che  ancora  non  abbiamo  consegnila  ;  ""• 
■cqu<i»i  pisces  ccperis,  muriam   misets:  pr'W- 
ouam  jugulatum  sii  exeorias;  priusquam  astari*, 
fariiws  insprrgis  (dal  gr.)  -  Lasciar  le  pere  in 
guardia  all'oiso  e  simili:  fidar  checchessia  a 
chi  ne  avido  -  Cmjf.  dlv    ili.  8»  -j  tw  Mxp 
ri»  Sì*,  oirm  /u/i"  comminerà.  -  Chi  divide  il 
mei  colì'orso,  n'ha   la  minor  parie;  ed  anche 
chi  divide  le  pere  colì'orso  n'ha  sempre  men 
che  la  sua  parie  (dello  perchè  all'orso  piac- 
ciono le  pere  e   il  mele)  ;  chi   ha  da  partire 
una  cosa  co'più  polenli  di  se,  malamente  può 
avere  la  sua   parie  intera;  plura  romani   qui 
plus  mitili.  -   Menar   l'orso   a  Modena  ;   met- 
tersi ad   impresa  da   non  ne  trarre   onore  ne 
guadagno  -  Cecch.  Servig.  i    2,  Frr.  Due.  lett. 
322-;  duram provinciali!  susi  ipere.  -Nonischer- 
7ar  colì'orso;  dicesi  per  avvertire  altri  a  non 
mettersi    ad     imprese    pericolose    -     frane. 
Saeeh.  y«v.  isn  -  ;  no/i  untare  crabrones.  l'Iaul. 
-  Es-ere   come  l'orso,  cioè   goffo  e  desiro  - 
CrrcA.   Correa,    li.  2  -j  ignaviam  prastferre, 
sei  re  ipsa  callidum  esse.  -  Pigliar  l'orso;  ira- 
briacarsi  -  Cani.    Cam.    Pani.   Olt.   i?.;    Mail. 
Franz.  Rim.  buri,  n.  is<>  -;  us8ùxeafl«,  vmo 
se  obruere.  Cic.  =  3  (Art.  mesi.)  Strumenlo 
di  pietra  con  che  si  puliscono  i  pavimenti  e 
in  ispezic  quelli  delle  stufe;  lapideum  instru- 
mentum poliendis  pavimentis. 
ORSOJO,  ORSOIO  (art.  mot),  sm.;  la  sela  che 
serve  a  ordire,  della  anche  da  alcuni  organ- 
zino (da  orsus,  ordito,  sosl.)  -  Fag.  Cora.  -  ; 
sericum  subtegmen,  inis,  n.  3.   =3   Per  similil 
Orditura  -  Red.  Ins.  78  -;  Gravai?,  textura,  <e, 

r.i.  .    „    , 

ORSOY  (grog-);  citlà  di  Francia;  Orsolum.* 
(insù  ,  aw.  (  comp.  da  or  e  su),  usasi    come 

particella  esortativa,  e  vale  lo  stesso  che  or 

via-  Fir.  As.  68  e  altrove  ;  Ambr.  Berti,  i.  3  -  ; 

pépi  òri,  eja.  age,  agesis,  agedum  ;  macie;  e  nel 

pi.  agite,  macti,  agitedum. 
ORSOLA  ,  n.  pr.  f  ;  santa  martire  ;  Ursula,  or, 

f   I. 

oltsOLINA,  sf:  ;  religiosa   della  congregazione 
foodata  da  sant'Angela  Merici  ;  Ursuluna,  a-, 
f.  |.   -  La  congregazione  delle  Orsolinc;  (so- 
datila* Ursulana)  More.  Inscr. 
ORSl'LI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'India; 

Orxulcc,  arum,  m.   pi.  1.  PUn 
ORTA  (geog.);  borgo  d'Italia;  Ortanum.  * 
ORTACCIO,  sm.  pegg.  di  orlo  -  Ricett.  fior.  -; 

linrtut  incullus,  inelegans,  m. 
OSTAGGIO,  sm.;  erbaggio  -  Veli.  Colt.  3;  Fir. 

As    91  -;  )à^ava,  olerà,  um,  n.  pi.  3. 
ORTAGLIA  (agr.),  sf.;erbe  che  si  coltivano  nel- 
l'orto; lachanum,  i,  n.  2.  Hor.;  olus,  eris,  n.  3. 
DIITM.K.  V.  ORTO. 

oiUATORIO,  agg.  m.\  appartenente  ad  esorta- 
zione;   suasorio    -    Toscanell.   Appi.    Tesaur. 
I.rtt.  Miti.   1.  3.  Berg.  -;  TrporpETmxo;,  Iwrla- 
tivus,  a,  um.  Quint. 
orti:  (grog.);  città  della  Tessaglia;  "Op0rì,  Or 

llie,  et,  f.  I.  PUn. 
ORTENSE,  agg.  com.  ;  d'orto,  e  dicesi  anche  o  I  i- 
torio   -   lib.    Muse;  Lib.    cur.  maiali  ;  Ner. 
s,,„,   ni.  ,n  -  ;  xqmuTtxòf,  korlensis,  e,  3.  Col. 
ORTENSIA,   ti.  pr    f,   figliuola  di  Q    Ortensio 
oratore,  celebre  per  la  sua  eloquenza;   //or- 
tensia, a-,  I'.  I.  Val.  Max. 
ORTENSIO, n  pr  m  [Q,  Olialo)  celebre  oralore 

di  Roma  ;  Horletuiut,  ii,  m.  2. 
ajTD  i    oriuis  (grog-);   cillà   di    Francia; 

Ortetium.* 
ORTICA  (hot.),  tf  ;  erba  nota  pel  sentimento  di 
prurito  che  cagiona  quando  e  fresi  a  (da  un,, 
bruciare;  -  Cr.  VI.  ISI,  i  ;  Boec.  Comi,  i;  Berti. 
Ori  ii.  5.  2  -  ;  urlio*}  tnlan,  un'ira,  ir,  L  i. 
Plin  —  2  Tratt.  Rimorso  delia  coscienza  - 
Unni.  Purg.  xxxi  »5  -  ;  eonseùnlia  anger  et 
,  Uieitudo,  ini',  f  3  -  cruciata*,  us,  in.  ».  Cu. 


_  ttimulus    i,  m.  ».    —  3   Esser  conosciuto,     ad  ortografia  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.   192  ed 
come    l'ortica';    locuz.   proverb    che    si    «lice       altrove  -.  ad  orthographiam  spectans    tis    3. 
di  quelle  persone,  le   tristizie  e   le  magagne  ORTOGRAFIZ7.AUE,  ».  ass.;  servirsi   dell  orto  - 

grafia,  seguilare  le  regole  dell  ortografia-  Tac. 
Dav.  Post.  4!i  -  ;  recle  o  probe  scribo,  is,  ipsi, 
l'Aere,  alt  3.  Ovini.;  scila  ci  ex  orthographia;  re- 
gulis  scriliere. 

Oli  TOGRAFIZZATO,  agg.  m.  da  ortografizzare  - 
Mann.  Lei.  tote.  1.  203  -  ;  recle  o  probe  scriptus, 
a.  um. 

ORTOGRAFO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  osservatore  di 
ortografia;  chi  insegna  a  scriver  bene  e  cor- 
retiauiente  -  Canon.  Piazz.  250.  Berg.  -;  o'p- 
Oóyoaqjo;,  orthograplius,  i,  m.  l.  Cassiod. 

ORTOLAINO,  agi/,  e  s»t.;  quegli  che  lavora,  col- 
tiva  o  costo  lisce  l'orto  -  flucc.  A'oe.  XXI.  3  e 
altrove;  Beni.  Ori.  II.  2>J.  1;  Cas.  Lett.  13  -; 
Y:rn\ojpói,  olitor,  oris,  m.  3;  hortorum  cultor, 
orìs,  m.  3. 

ORTOLANO  (zool.),  sm.  ;  genere  di  uccelli  del- 
l'ordine dei  passeri;  xf/ypa.uìi,  cenchramis, 
idis,  m.  3.  Plin.;  avis  miliario,  f. 

ORTOLANO,  agg.  m.;  di  orto  -  Cr.  VI.  44.  1  ; 
Foig  Mess.  -;  xn^iuTcxò;,  horlensis,  e,  3. 

ORTOLOGÌA  ,  «/*  ;  V.  g.  ;  quella  parie  della  gram- 
matica che  insegna  il  modo  di  parlare  e  di 
pronunziare  rettilmente;  orlhologia,  ai,  f.  1 
(t.  gi\). 

ORTONA  (geog.);  citlà  nel  regno  di  Napoli,  nella 
provincia  di  Abruzzo  Citeriore;  Oriana,  a, 
f  1,  Piin. 

ORTONF.NSK  ed  ORTONKSE,  agg,  pr.  com.;  di 
Oilona  sopraddetta, appartenente  ad  Ortona; 
Orloiiensis,  e,  3.  Spon.  Inscr. 

ORTOPNF.A  (med.),  sf.;  v.  g.;  difficoltà  di  re- 
spiro, cosi  delta  perchè  il  paziente  per  tirar 
il  fiato  dee  tenersi  in  piedi  col  collo  ritto  (da 
ópOòt,,  diritto,  envéw,  respirare);  òp&ÓTvota , 
ortliopncen,  <r,  f  1.  Plin. 

ORTOPISOICO  (med.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.;  che  pa- 
tisce difficoltà  di  respiro  -  V.  Velim.  neWan- 
teced.  vocab.  -  ;  o',o6o;ri/oixòc,  ortlwpnoicus,  a, 
um.  Plin. 


delle  quali  sono  conosc  ute;   il  che  anche  si 
dice  :  ti  conosco  mal'erba  -  Cuiff-  Cab».  I.  "- j 
novimus    et  qui  te.   Virg.;  lippli    ti  tonsoribus 
riotum  esse. 
ORTICAIO.   V.  ORTICIIFTO. 
ORTICARIA  (med),  sf.  ;  malatlia  esantematica 
febbrile,  ossia  flemmassia  della  cute,  caratte- 
rizzata da  ma.chie  simili  alle  punleggialure 
dell'orlici;    orticaria,   orticaia,    urti- 
cata;  febiis  urticaria,  f.  (t.  med.). 
ORTICATA.  //.  il  vocab   preeeil. 
ORTICICLLACCIO,  pcqg.sm.  di  orticello-  Zibald. 

Amlr    -;  vili»  hariulus,  i,  m.  2. 
ORTICELLO,  ."».  dim     ili  orlo  -  Ninf.  Fies.  132; 
Cr.  i.  7.  4;  Vili.  SS.  Pad.  -;  orticino,  or- 
tino;    xyjrrwv,  horlulus,  i,   va.  2. 
ORTICHECGIARE,  alt.  ;  percuotere  e  pugnere 
altrui   coll'orlica  -    Frane.   Saceh.   Nov.    111   e. 
altrove    -  ;  urtica  pungo,    is,  pupugi,  pungere, 
alt.  3.  —  veliere,  convellere. 
ORTICIIETO,  sin.;  luogo  piantalo  d'ortica  -Car. 
Lett.   i.  21  -  ;  orticajo  ;  tocus  urticis  consi- 
tus,  m. 
ORTICINO.   V.  ORTICFLLO. 
ORTIGIA  (geaq);  isola  del  mar  Egeo,  la  sle=sa 
che  Uelo(Sm>.  ad  /En.)  —  Isola   vicina  alla 
Sicilia,  dirimpetto  a  Siracusa  (Virg.)  —  Con 
tal  nome  fu  pure  chiamala  Efeso,  cillà  della 
Jonia  (Plin.);  'OpTuy&i,  Orlygia,  as,   ed   Or- 
tygie.  es,  f.  1. 
ORTIGIO,  agg.  pr.  m.;  di  Ortigia,  appartenente 

ad  Orlila  ;  oitygius,  a,  uni.  Ov. 
ORT1GOMETRA  (zool.),  sf.  ;  v.  g.  ;  re  delle  qua 
glie,  quaglia  alquanto  più  grande  delle  altre 
(da  oprug,  uyos,  quaglia,   e  u«T»p  ,  madre); 
o'/iTir/opiriTpa,  orlggometra,  ai,  f.  1.  Plin. 
ORTINO.  V.  ORTICELLO. 

ORTIO  (lett  ),  agg.  m.  ;  v.  g  ;  aggiunto  di  piede 
metrico  di  cinque  brevi  (da  dpQò;,  ritto); 
o&Oic/:,  orlliius,  a,  um.  Capell. 
OVtTO  (agr.),  sm.  (nel  pi.  orli  e  anticam.  ortora, 
fem.);  spazio  di  terra  ove  si  coltivano  le  or- 
taglie -  Boec.  Xov.;  Pallai. \  G.  V.  iv.  7.  6  -; 
orlale;  xr>o;,  hnrtus,  i,  m.2.  Col.  -  Coltivare 
un  orlo  vicino  alla  citlà  (knrtum  sub  urbe 
colere)  id.  -  Orto  penzolo  (hoitus pensilis)  Pini. 
-  Orlo  da  frutte  (viridanum,  ii,  n.  t)  ld.  —  da 
erbaggi  (liortus  olilnrius)  -  Piantare  un  orlo 
(pai  are,  preparare,  hortum)  Cic.  (inserere  hor- 
tos)  Col.  . 

ORTO,  sm.;  v.  I.,  per  lo  più  poet.  ;  contrario  di 
occaso;  e  dicesi  del  nascimento  del  sole  o  dei 
pianeti  ecc.;  oriente  -  Dani.  Purg.  xxx.  2  e 
altrove;  Bui.  Pwg.  xvm.  1;  Gal.  SUt.  129  -; 
ìt-jaraMi,  orius,  us,  m.  4/  oriens,  tis,  m.  3. 
ORTO,  sm.;  v.  I.;  nascita,  nascimento;  yévevic, 

ortus,  us,  m.  4.  Ov. 
ORTO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  nato  -  Frane.  Saccli.  Rim. 

53  -  ;  ortus,  a,  um.  Cic. 
ORTOCISSO  (boi.),  sm.;v.  g.  ;  sorla  di  erba  ritta 
(da  Ó7.0Ò;,  ritto,  e  wiaòt,  edera);  op&oxiaao;, 
orthocitsns,  i,  m.  2.  Col. 
ORTOCOLO  fmBrfJ,  agg.  m.  ;  v.  g.;  aggiunto  di 
membro  sempre  inilesvibile,  inarticolato  (da 
o'/iOò;,  ritto,  e  vóno»,  membro);  dp&dx&uo?,  or- 
tlwrolu.i,  a,  um.  Veg    Val. 
ORTODOSSO  (civt.).  agg.  e  sm.  ;  v.  gr.;  che  crede 
secondo  le  sane  dottrine  della  religione  cat- 
tolica (da  0>6ó«,  retto,  e  $ò%x,  opinione,  sen- 
limenlo,  parere);  òpOo'Jo5o«,  orihodoxus,  a,  um. 
Damas.  ad    llirr. 
ORTOFANTI  ( geug  ),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  delia 
Mesopolamia;  OrthnphaAia',  arum,  m.  pi.  1. 

ORTOIiONIO  (geom.),  agg.  m.;  v.  g.j  diecsi  «lei 
rettangolo;  che  ha  gli  angoli  rem  (da  opSoi 
retto,  e  ywvte,  angolo);  òpOoyiivios,  orthogo- 

miK,  a,  uni.  Ausoil 
ORTOGRAFÌA  (gram.),  lf.\  v.  g.;  parte  della 
grammatica  elio  lasagna  a  scrivere  correlta- 
mente  (da  dpOó; ,  retto,  e  ;/.*<>,>  scrivere) 
-  Varch.Enol.  1.11;  Salo.  Avveri.  I.  1.  '•  t  al- 
trove -;  óJJoyouviH,  nrlltogriiphiei ,  (e,  LI. 
Svel  -  2  ('^r«yii;El«!va/.ii>iic  geometrica  della 
facciala  .li    un   .-.lili/.io,    ili   cui   Sono  espresse 

I.,  lunghezza,  l'altezza*  I»  grossezza;  Mho- 

i|ivi/j/mi.  ir.   I.  1     Vili'. 

ORTOGRAFICO;  agg.  m.  ;  di  ortografia,  spettante 


ORTOI'CLA  (geog.);  città  della  Liburnia;   Or- 
topula, ai,  f.  ì.  Plin. 
ORTOSIA  (geog.);  città  della  Fenicia  (Plin.)  — 
Città   della  Caria  (Id.);  'OpOwcua  ,  Orthosia  , 
ti,  f.  1 
ORTOSFANO  (geog.);  citlà  dell'Asia  ulleriorc; 

Or'ospanum,  i,  n.  2. 
ORTRO,  Sin,;  cane  feroce  di  Gerione  ucciso  da 

Ercole;  "''>p6po;,  Onlirus,  i,  m.  2.  SU. 
ORTRONIENS1    e  ORTRONIESI    (geog.),  n.  pr. 
m.  pi.;  popolo  della  Caria;  Orlhronienses,um, 
m.  pi.   3.    PUn. 
ORTJRA.   V.  ORERÌA. 

ORUROfiyeofl  );  luogo  o  città  della  Mesopolamia, 
ov'era  il  termine  dell'impero  romano;  Oru- 
jo.s-,  i,  m.  2.  Plin. 
ORCZZA,  sf.  dim.  di  ora  -  Tolom.  Lett.  lib.  IV, 

pat\.  153  -;  oretta;  brevis  hora,  ai,  I.  1. 
OR  VIA;  parlic.comandativa  ed  esortativa, e  che 
indica  celerilà,  e  vale  orsù,  spaccialamenle  , 
a'  fatti  -  Boec.  IVov.  XV.  6  e  altrove  -  ;  tf,yt,  eja. 
age,  agedum,  agesis. 
ORVIETANO  (fami.),  sm.;  antidoto    o   celebre 
contravveleno  ,    cos'i  dello    perchè    l'inventò 
Cimiamo  Ferrante  da  Orvieto,  celebre  empi-  | 
rico  ;anlidotus  urbiventana.  Th.  Vali. 
ORVIETO  (geog  );  cillà  degli  Stali  della  Chiesa, 
nella    delegazione  di    Viterbo;    Urbs   Vetus, 
Urbiventum,  Herbanum  *;  Oropite,  es,  f.  1.  Cat. 
-  Quei  di  Orvieto  (Urbivenlani,  orum,  m.  pi. 
2)  More.  Inscr. 
ORZA  (mariti.),   sf.  ;  quella  corda  che  si  lega 
nel   capo   dell'antenna  del  naviglio  da  man 
sinistra  (ed  anche  il  fianco  d'una  nave  a  man 
sinistra  quando  noi  siamo  colla  nostra  faccia 
verso  la  prua)  (dal  frane,  bouree,  che  vale  il 
medesimo)  -  Dani.  Purg.  xxxn.  117  ;  Bui.  ivi; 
Petr.  Son.  l'i'  ;  Renili.  Rim.  V)  ;  Cirifj'.  Calv.  III. 
g9  -  ;  pei  sinisler  antenna:  o  laivum  navis  lalus  , 
i,  n.  2.   -  Andare  a  orza,  cioè  a  man  sinistra 
(sinisiram  versus  navigare)  —  da  orza  in  pog- 
gia ;  quando   da    orza    e  quando    da    poggia 
('  num:  ad  simslram,  nunc  ad  dexlram  incerto 
curro    navigare)    =r   2   Caricar  l'orza  ;    fig.  ; 
riempire  di  soverchio  ;  av//.-xlv,pòi>),  farcia,  is, 
farsi,    farcire,  alt.    4.  -   E  dello  in  gergo  per 
coprire  la  disonestà,  vale  congiugnersi  car- 
nalmente ;  <7Ui>6ua(0c£M  ,  coire, 


ORZAIUOLO 

ORZAJUOLO,  ORZAIUOLO  (chir.),  sm.  ;  bolli- 
cina elio  viene  tra  i  nepilclli  degli  ocelli  (così 
Chiamato,  perchè  nella  forma  n'assomiglia  ad 
un  grano  d'orzo)  -  M.  Pier.  Reg.  -  ;  hordeolus, 
i,  m.  X.  Marc.  Empir. 

ORZARE  (mariti.),  pi.  ass.  ;  andare  a  orza,  an- 
dare contro  il  vento  a  forza  di  remi  -  Buon. 
Fier.  IV.  4.  14  -  ;  ormeggiare  ;  sinistravi 
versus  navigo,  as,  avi,  are,  n.  1  —  remis  nili. 
=  2  Fig.  Contrastare,  venire  a  controversia 

-  Buon.  Fier.  il.  4.  7;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ; 
àuijUaw,  ipi$a>,jurgor,aris}  atus  sum,  ari,  dep. 
I.  Varr.;  contendere;  rixari. 

ORZATA  (farm.),sf;  bevanda  fatta  d'orzo  cotto 

-  Cr.  I.  16.  4  ed  altrove;  Demetr.  Sega,  111  -  ; 
ffTtoàv»,  ptisana,  w,  f.  1.  Pliti.  =  2  In  signif. 
di  lattata  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  16;  Malm.  vii. 
93  -  ;  lactea  polio,  onis,  f.  3. 

ORZATO ,  agg.  m.  ;  d'orzo,  mescolato  con  orzo 

-  Dant.  Com.  74  -  ;  xpt'Oivoj,  hordeaceus ,  a, 
um.  Plin.  ;  hordejus.  Plaut.  ;  kordeo  mixtus, 
a,  um. 

ORZEGGIARE.   V.  ORZARE. 

ORZESE  (agr.),  sm.;  sorta  di  vitigni,  e  d'uva 
ottima  per  far  vino  -  Sotler.  Coli.  119. 

ORZO  (bot.J,  sm.;  pianta  graminacea,  che  pro- 
duce spighe;  e  così  è  detto  pure  il  granello 
di  essa  pianta  -  Pallad.  Magg.  1  ;  G.  V.  X. 
122.  I;  Coli.  SS.  Pad.;  Morg.  xxi.  24  ;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  xpiSrj  ,  kordeum,  i,  n.  2. 
Plin.  -  Fatto  d'orzo  (hordeaceus,  a,  um)  Plin. 

-  Che  vive  d'orzo  ,  che  mangia  pan  d'orzo 
(kordearius,  a,  um)  -  Che  matura  nel  tempo 
che  si  miete  l'orzo  (kordearius)  Plin.  -  Orzo 
mondato,  spogliato  della  sua  buccia  (hnrdeum 
mundatum  et  purgatum  o  glumis  exemptum)  - 
Acqua  d'orzo  (zythum,  i,  n.  2)  Col.  (zylhus,  i, 
m.  2)  Plin.  -  Raddoppiar  l'orzo  a' cavalli 
(equos  saginare)  Cic.  ;  Plin.  =  2  L'orzo  non 
è  fatto  per  gli  asini;  locuz.  prov.  che  vale  : 
le  cose  scelle  e  di  pregio  non  son  fatte  pei 
minuali  ;  asinus  str amenta  mavult  quam  aurum 
(dal  gr.). 

OSANNA  (filol.J  ;  v.  ebr.  che  vale  salva  ti 
prego,  deh  fa  salvi  (in  ebr.  hosighuana, 
da  hosciagh  ,  salvare,  ed  ana,  ovvero  na  ,  di 
grazia,  prego)  -  Dani.  Purg.  xi.  il  e  altrove  ; 
farcii.  Ercol.  162  -  ;  wsavvà,  osanna,  indecl. 
Vulg. 

OSANNARE  ,  n.  ass.  ;  cantare  osanna  -  Dani. 
Par.  xxviil.  9i  ;  But.  ivi  -  ;  osanna  cano,  is 
cecini,  canere,  att.  3. 

OSARE,  n.  ass.  ;  avere  ardimento,  ardire  (da 
ausus,  part.  di  audeo)  -  Bocc.  Nov.  xxi.  12  e 
altrove  ;  Dant.  Inf.  XV.  43  -  ;  ro^au,  audeo, 
es,  ausus  sum,  audere,  n.  2.  -  Che  tutto  osa 
(projectus  ad  audendum)  Cic.  -  Non  oso  am- 
monirlo (refugio  ab  eo  admonendo)  Id.  —  d 
comparirgli  innanzi  (ipsius  ora  erubesco)  Id 

-  Non  osar  di  comparire  in  pubblico  (vere- 
cundari  prodire  in  publicum)  Id.  -  Perchè  non 
osi  parlare?  (quid  dubitas  dicere?)  Plaut.  -  Io 
non  oso  di  riprenderti  (mini  non  sumo  tantum 
neque  arrogo  ut  te  vituperem)  Cic.  -  Non  l'o- 
serei dire  quando  anche  il  sapessi  (non,  si 
sciam,  dicere  ausim)  Liv. 

OSATTINI.  V.  USATTENT. 

OSBERGO.   V.  USBERGO. 

OSCA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 
Osca,  a,  f.  1.  Eckkel. 

OSCENAMENTE,  avv.;  con  oscenità  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  a.i<>xp£>;,  obscene,  turpiter. 

OSCENISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  osceno  -Segner. 
Pred.  in.  5  -  ;  obscenissimus,  a,  um.  Cic. 

OSCENITÀ,  sf.  ;  disonestà,  lascivia;  parola  od 
azione  che  può  offendere  la  verecondia  - 
Segner.  Pred.  i.  13  e  altrove  -  ;  oscenitade  , 
oscenitate;  aì^poTri;  ,  obscenitas.  Cic; 
feeditas,  alis,  f.  3  ;  obscena  verba,  orum,  n.  pi.  2  ; 
obscenum,  indignum  facinus,  oris,  n.  3.  -  Dire 
delle  oscenità  (proetextatis  verbis  non  abstinere) 
Svet.  -  Libro  pieno  d'oscenità  ( pathicissimi 
libelli)  Mart. 

OSCENO,  agg.  m.;  disonesto,  impudico  —  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  aìsjfpò;,  àareXy/is,  obscenus. 
Cic.  ;Àmpurus,  a,  um.  Ov.  ;  lurpis,  e,  3;  inho- 
nestus,  feedus,  a,  um  ;  illiberalis,  e,  3.  =  2 
Che  fa  ribrezzo,  di  cattivo  augurio  (allalat.) 
-  Lib.  Son.;  Ar.  Sat.  -  ;  obscenus,  a,  um.  - 
Osceni  augelli;  parlando  delle  arpie  (obscena; 
volucres)  Virg. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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OSCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Cam- 
pania tra  il  Lazio  ed  il  Su  un  io;  Osci,  orum, 
m.  pi.  2.  Virg. 

OSCILLANTE,  part.  di  oscillare;  che  oscilla  - 
Fallisti,  ni.  322.  Berg.  -  ;   osiillans,  tis,  3.  Fest. 

OSCILLARE,  w.  ass;  muoversi  su  e  giù  por 
vibrazione  di  corda  -  Conti  Pros.  e  Poes.  ecc.-; 
oscillo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Fest. 

OSCILLATORIO,  agg.  m.;  della  natura  dell'o- 
scillaziono  -  Cocck.  Disc.  Acq.  i.  101  -  ;  qui, 
qua;,  quod  ad  oscillationetn  spectatf 

OSCILLAZIONE,  sf.  ;  movimento  d'un  corpo 
grave  attaccalo  con  un  filo  o  con  una  verga 
ad  un  punto  fisso,  intorno  al  quale  descrive 
un  arco  -  Conti  Pros.  e  Poes.  -  ;  ait!>px,  oscil- 
lalo, onis,  f.  3.  Petr. 

OSCILLE  (arche.),  sf.  pi;  feste  in  onore  di 
Bacco  ;  Oscilla,  orum,  n.  pi.  2.  Paul,  ex  Fest. 

OSCINO  (arche.),  sm.;  augurio  che  traevasi  dal 
canto  degli  uccelli;  oscinum  tripudium,  n.  2. 
Fest. 

OSCITAZIONE  (med.),  sf;  v.  1. ,  sbadiglio,  sba- 
digliamento -  Boccalin.  Rag.  Parn.  77.  Berg.-; 
%àifiri,  oscitalio,  onis,  f.  3.  -  L'oscituzione  nel 
parlo  è  mortale  (oscitatio  in  enixu  lelalis  est) 
Plin. 

OSCO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  agli  Osci  ; 
oscus,  a,  um.  Liv. 

OSCURABILE,  agg.  com.  ;  che  può  oscurarsi  - 
Pros.  Fior.  vi.  72  -  ;  qui,  quee,  quod  obscurari 
potest. 

OSCURAMENTE  ,  avv.  ;  con  oscurità  -  Tes.  Br. 
vii.  i'i  -  ;  oscuro,  scuramente;  ccWams, 
obscure.  Cic. 

OSCURAMENTO  ,  sm.  ;  l'oscurarsi  ,  l'offusca- 
mento, tenebrosità  -  Tes.  Br.  li.  46  -  ;  se  u- 
ramento,  oscurazione;  uxora^ò; ,  ob- 
scuralio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  obscuritas,  atis,  f.  3 
=r  2  (Chir.)  Oscuramento  della  vista  ;  in- 
debolimento delia  facoltà  visuale,  primo  sin- 
tomo di  qualunque  stato  patologico  che  altera 
la  trasparenza  delle  parli  costituenti  il  globo 
dell'occhio,  o  che  diminuisce  la  sensibilità 
della  retina  ;  caligatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

OSCURARE,  alt.  ;  far  oscuro,  tor  la  luce  e  lo 
splendore ,  offuscare,  nascondere,  coprire, 
ombrare,  abbujare,  annerire,  affumicare,  ap- 
pannare, adombrare,  ecclissare,  macchiare, 
velare,  ottenebrare  ,■  scurare,  attujare, 
affoscare  ,  oscurire  ;  azoTt'^w  ,  obscuro, 
obnubilo,  inumbro,  obumbro,  as ,  avi,  are,  att. 
1  ;  caiiginem,  noctem  o  tenebras  alicui  loco  of- 
fendere; rei  caiiginem  inducere.  Cic.  -  La  neb- 
bia aveva  oscurato  il  giorno  (caligo  diem  ob- 
eweaverat)  Liv.  -  Le  folte  tenebre  oscurarono 
il  sole  (  spissw  tenebrm  solcm  suppresserunt) 
Cels.  ( —  diem  involvére)  Virg.  -  Oscurar  l'a- 
ria con  un  nembo  di  dardi  (cwlum  telis  obum 
brare  o  lelorum  umbra  obtexere)  Id.  —  2  Fig 
Nascondere,  celare,  offuscare,  fare  che  non 
si  conosca  il  pregio  -  Rucell.  Oresl.  3  ;  Vit. 
SS.  Pad.  11.  102  -  ;  rei  od  alicui  obscuritatem 
afferò,  fers,  altuli,  afferre,  att.  3.  -  La  fortuna 
tutte  cose  quando  magnifica,  quando  oscura 
(fortuna  res  cunctas  celebrai  obscuratque)  Sali. 

-  Una  sfolgorata  fortuna  oscura  il  lume  della 
ragione  (mentis  quasi  luminibus  officit  altitudo 
fortunm)  Cic.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Divenir 
oscuro  -  Pass.  327  ;  Bemb.  Asol.  HI.  206  -  ; 
<jj«m'£o(Aai ,  obscuror,  aris,  alus  sum,  ari,  pass. 
1.  Cic.  -  Le  stelle  s'oscurano  (hebescunt  si- 
dera)  Tac.  -  L'aria  s'oscura  (nubilat  aer)  Cic. 

OSCURATO ,  agg.  m.  da  oscurare  -  Esp.  Salm  ; 

Frane.  Sacch.  Rim.  46  -  ;.   oscurito;    cxo- 

T150SÌ;,  obscuratus,  obnubilalus  ,  obum  br atus , 

inumbratus,  a,  um. 
OSCURATORE,  verb.m.  di  oscurare  ;  che  oscura; 

o  (Txoti'^wv,  obscurans,  obumbrans,  tis,  m.  3. 
OSCURATRICE,  verb.  f  di  oscurare  ;  che  oscura 

-  Pros.  Fior.  vi.  69  -  ;  ri  Gy.oxityuaa,  obscurans, 
obumbrans,  tis,  f.  3. 

OSCURAZIONE.   V.  OSCURAMENTO. 

OSCURETTO,  agg.  m.  dim.  di  oscuro  ;  alquanto 
oscuro  -  Borgh.  Col.  mìlil.  431  -;  ose  urie  - 
ciò  ;  Ù7ro<7>!ÓT£tvo; ,  subobscurus,  a,  um.  Cic. 

OSCUREZZA.   V.   OSCURITÀ. 

OSCURICCIO.   V.  OSCURETTO. 

OSCURISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  oscuro  -  Bocc. 
Nov.  xxvi.  15-  ;  scurissimo;  oxorEivótaTOi,-, 
obscurissimus,  a,  um.  Veli.  =  2  Trasl.  Brut- 
tissimo e  sozzo  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  obscenus, 


OSMA 

a,  um.  Virg.  ss  3  Di  non  chiara  qualità, 
ignobile  -  Bemb.  Asol.  I.  17  -  ;  infimo  loco 
natus,  a,  um. 

OSCURITÀ  ,  sf.  aslr.  di  oscuro;  privazione  di 
luco,  tenebrosità,  bujo,  oscurczza,  oscura- 
mento, oscurazione  -  Vit.  Plul.;  Tes.  Br.  li. 
46-;  oscurilade,  oscuritale,  scurita, 
iscurilà,  oscuro;  oxóto?  ,  obscuritas,  atis, 
f.  3  ;  tenebrai,  arum,  f.  pi.  1  ;  caligo,  gittis,  f.  3. 
Cic.  -  Oscurità  della  notte  (obscuritas  noclis) 
Lucr.  (obscurum  noclis)  Tac.  (caligo  cieca  no- 
clis) Lucr.  (noclis  tenebra:)  Cic.  =  2  Fig.  Per 
similit.  Oscurità  della  mente  (caligo  mentis) 
Lucr.  (mentis  tenebra;)  —  della  nascila  (gene- 
ris humilitas  )  Cic.  -  Vivere  nell'oscurità  (in 
lenebris  jacére)  Id.  (in  occulto  latere)  Plaut.  - 
Trarre  dall'oscurità  (obscurum  e  tenebris  ad 
lucem  vacare)  Cic.  -  Uscir  dall'oscurità  (e  te- 
nebris emergere)  Id.  ==  3  (Rei.)  Usasi  dai 
relori  a  significare  l'opposto  di  chiarezza  - 
Menz.  Art.  poet.  1  -;  obscuritas,  atis,  f.  3.  - 
Oscurità  dello  stile  (oralionis  obscuritas)  Cic. 

OSCURIRE  ecc.  V.   OSCURARE  ecc. 

OSCURO  ,  sm.  V.   OSCURITÀ. 

OSCURO,  agg.  m.;  tenebroso,  privo  di  lume, 
fosco,  torbido,  nero,  offuscalo  -  Petr.  Canz.  v. 
1  e  altrove  -;  <7x<mivò;,  obscurus.  Virg.  ;  lene- 
brosus.  Varr.  ;  tenebricosus.  Cic.  ;  ccecus,  a,  um. 
Ov.  -  Alquanto  oscuro  (subobscurus,  a,  um) 
Cic.  -  Oscuro  per  cagion  di  nuvole  (subnubi- 
lus,  a,  um)  Ca?s.  -  Cielo  oscuro  (cwlum  cali- 
ginosum)  Cic.  ( —  obscurum  et  nebulosum)Virg. 
-  Era  il  cielo  tanto  oscuro  che  ecc.  (tanta 
caligo  eral,  ut  etc.)  Curt.  -  Notte  oscura  (nox 
cceca)  Cic.  ( —  obscura)  Virg.  ( —  caliginosa) 
Hor.  -  Selva  oscura  (nigrum  od  opacum  ne- 
mus;  atrum  nemus  borrenti  umbra)  Virg.  =  2 
Difficile  ad  intendersi,  poco  chiaro  -  Petr. 
Cap.  2  ;  Dant.  Par.  iv.  135  -  ,•  obscurus.  Cic.  ; 
perplexus,  a,  um.  Liv.  -  Scrittore  oscuro  (im- 
plicitus  scriplor)  Mart.  -  I  versi  sono  alquanto 
oscuri  (versus  habent  aliquantum  noclis)  Ov.  - 
Questo  non  è  molto  oscuro  (hoc  minus  habet 
ob scuritali s  )  Cic.  -  Rendere  lo  stile  oscuro 
(orationem  obececare)  Id.  -  Quislione  assai 
oscura  (perobscura  quaestio)  Id.  —  3  Fig.  Ma- 
ninconico ,  travagliato  -  Petr.  Son.  143  -  ; 
7,'jnnpòi; ,  meestus  ,  afflictus  ,  a  ,  um.  =  4 
Bieco,  fosco,  turbalo,  crucciato  -  Petr.  Son. 
138  -  ;  <Txu8pw7rò{ ,  torvus,  a,  um  ;  torvo  vultu 
ferus.  Hor.  ;  turbatus,  indignatus,  a,  um.  ■==  5 
Ignobile,  non  conosciuto  -  Bocc.  Vit.  Dant. 
220 -;  (JuayEi/rj? ,  acrjjuos  ,  ignobilis,  e,  3  ;  ob- 
scurus et  inglorius,  a,  um;  obscurus  et  ignoius 
Cic.  -  D'oscuro  nascimento  (ignobili  od  ob- 
scuro genere  o  loco  nalus;  ortus  majoribus  ob- 
scuris)  Cic.  —  6  Nero,  lugubre  -  Bocc.  Nov. 
XXVII.  44  -  ;  atratus,  pullatus,  a,,  um. 

OSCURO,  avv.  V.  OSCURAMENTE. 

OSDROENE  (geog.)  ;  regione  della  Mesopolamia  ; 
Osdroene,  es,  f.  1.  Amm. 

OSERCITA  (geog.)  ;  isola  della  Germania  bo- 
reale ;  Osercita,  ce,  f.  1.  Plin. 

OSERIATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Pannonia  ;  Oseriates,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

OSERÒ  (geog.)  ;  città  della  Dalmazia  ;  Abso- 
rus.  * 

OSFAGO  (geog.)  ;  fiume  della  Macedonia  ;  Os- 
phagus,  i,  m.  2.  Liv. 

OSI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Germa- 
nia ;  Osi,  orum,  m.  pi.  2.  Tac. 

OSICEROA  (geog.);  città  nella  Spagna  Tarra- 
gonese ,  oggidì  Xerte  ;  Osicerda  ,  a;  ,  f.  1. 
Eckhel. 

OSICERDENSE  ed  OSICERDESE,  agg.  pr.  com.; 
appartenente  ad  Osicerda  ;  osicerdensis  ed 
osicerdesis,  e,  3.  Grut.  Inscr.  =  2  Osicerdensi 
od  Osicerdesi,  n.  pr.  m»pl.;  gli  abitanti  di 
Osicerda;  Osicerdenses,  ium,  m.. pi.  3.  Plin. 

OSII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India  ; 
Osti,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

OSIMO  (geog.);  città  d'Italia;  Auximum,  i,  n. 
2..  Liv.  ;  Auximon,  i,  n.  2.  Lue. 

OSIRIDE ,  n.  pr.  m.  ;  primo  re  de'  Greci,  quindi 
degli  Egizj,  dai  quali  fu  dopo  morte  adorato 
per  Dio  ;  "Ouipis,  Osiris,  idis,  m.  3.  Tibull.  ; 
Juv.  ;  Geli. 

OSISMJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Gal- 
lia  Celtica;  Osismii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

OSMA  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Vxama,  a,  f. 
1.  Plin.  ;  Sii. 
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OSO,  agg.  M,  ;  v.  a.  ;  audace,  ardilo  -  Dani.  Par 

\i\    R   .  G   V.  X.  n«.  1  :  M.  I     w    is;  C.ir. 

Lrtl.  I.  1  in  giunta  -  ;  toipùv,  9*poù(,  audax. 

acis,  m.  J.  Cu.  ;  aud.us,  tis,  3.   l'ng. 
OSOrO  citlà  'lo  Carni;  Osopum,  i,  n. 

:  .    OsoptU,  i.  f.  2.   Pnu/.  Vmc. 
08PI    .vie  poti.  /'.  OSPITE. 
.IMI  IMI      /       SITIMI  1 
OCTEDUITÀ,     OSPI  DAMTADE  ,     OSPLIVU.l- 

I  VII       /       (IMI  I  VI  II  \ 
usili  utll.E,  agg.   /'.  OSPITALE  agg. 
OSPITALE,  toit.  V  Spedale—  2  Per  ospizio.  V. 
06P1  IMI.  <i(/j.  rem    ;  ehi  usa  ospitalità  -Sera". 
.     Su         /     r.   in.    2.    1"  ;   Farcii. 

Star.  x.  3t6  -  ;   ostale  ,  ospilabil  e  ;  =i).ó- 

^tvo;,   Impilali*,  r,  3.  Cie. 
OSPITALITÀ,  i/I   "-<"•.    di   ospitale;  liberalità 

nel  ricevere  e  trattare   i  forestieri  -   TralU 

Consigl.;  Mor.  S.  Greg.  I.  1;   Vii.  SS.  Pad.  li. 

13 1,    Duiutr.    Si  gii.    61    -:     o sp i la  1 i t ad  e  , 

0  s  p  i  t  a  I  i  t  a  l  e  ,  ospedalità,  ospizio; 
fiwfcvfc  ,  hospiialitas,  atis,  f.  5.  -  Con  ospi- 
talità C hospitalitrr )  Liv.  -  Isar  ospitalità 
verso  alcuno  (aliquem  hospìlio  t.rdpcie)  Cic. 
f  —  recipere)  Ov.  (MI  uliquem  esse  ftospitalem 
•  •1  liaspitalissimwn)  Cic.  -  Rinunziare  al  di- 
ritto di  ospitalità  che  si  Ita  con  altrui  (rc- 
iiuntiare  alicui  hospitium)  Id.  -  Dovere  d'ospi- 
talità (jusla  bospitalia,  min,  n.  pi.  3)  Cic.  (jus 
hospilu  )  Nep.  -  Casa  insigne  per  ospitalità 
(Jtotjritalis  ilnmus  Cic.  -  .Mancanza  d'ospita- 
lità (iuAotpkatitao,  atis,  f.  3)  Id. 

OSPITALMENTE,  m>p.  :  con  ospitalità  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.   -  ;  gfivfcig,  hospitnliter.  Liv. 

OSPITE,  agg.  e  sost.  com.  (nel  pi.  ospiti,  ed 
ospite,  parlandosi  di  femmine);  quegli  clic 
alloggia  il  forestiero,  e  il  Forestiero  medesimo 
che  è  alloggialo  -  S.  Agatt.  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
XIV.  1M>;  Fir  As.  31  e  altrove;  Srrd.  Star.  IV. 
151  j  Car  Leti.  -  ;  oste  ,  ospe  ;  %évot,  ho- 
spes ,  itis,  m.  3.  Ctes.;  hospila,  w,  f.  1  Cic.  - 
Maltrattare  i  suoi  ospiti  (violare  hospitcs)  Id 

OSPIZI  ARE,  n.  ass.  ;  prendere  alloggio,  allog- 
giare -  Diilam.  IV.  l'i  -  ;  fevoo*oj£E<a  ,  fwspitor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dcp.  I.  Se«.  ;  alicubi  //abi- 
tare. Cic;  tf/>ud  aliquem  diverti  in  hospitium. 
Plani.  ;  ad  hospitem  divertere;  in  alicvjus  domo 
•)  apud  aliquem  diversari.  Cic. 

OSPIZIO,  sm.;  luogo  dove  per  cortesia  s'allog- 
giano il  forestiero  e  l'amico,  e  per  pio  istituto 
gl'infermi  e  i  pellegrini;  e  dicesi  anche  fo- 
resteria e  albergo  -  Dial.  S.  Greg.  M.  ; 
Borgh.  Vesc.  Fior.  469  -  ;  ^vjoSoyùov  ,  £évwv 
xaTeouf/a,  hospitium,  ii,  n.  2;  diverliculum,  i, 
d.  2;  divcrsorium ,  ii,  a.  2  ;  domus  hospitalis. 
—  2  Ospitalità  -  Serd.Slor.  i.  35.  -  V.  OSPI- 
TALITÀ. 

OSPIUO  (filai.),  sm.;  v.  g.  ;  è  il  titolo  del  lib.  v 
di  Apicio,  ove  tratta  del  condimento  de' le- 
gumi (da  ouTiptov,  legume^;  "Offralo;,  Osprios, 
ii,  m.  2. 

OSQUIDATI  fjroi;  j,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Calha  Aquitanica  ;  Otqnìdales,  ium,  m.  pi.  3. 
Wwi. 

OSSA  (geag);  monte  altissimo  della  Tessaglia, 
oggi     Monte    Cassovo,    o   secondo    altri 

01  ira  ;  Ossa,  a:,  f.  1.  l'Un.  ;  Virg. 

098 ACCIO,  Spi.  peijg.  di  osso  -  Maini,  vi.  99  -  ; 
informe,  vile  01,  ossis,  n.  3. 

0S8AJO,  OSSA  IO  furi  mesi.),  agg.  e  «m.;  que- 
gli clic  fa  i  lavori  d'osso  -  Cor.  Med.  Cam. 
\t,  -  ;  ex  ossibus  tipi/ex,  iris,  m.  3. 

OSSAME,  un.  (nel  pi.  ossami);  quantità  di  ossa 

-  Lib.  Viagg.  ;  Dani.  Inf.  XXVIII.  15:  Buon.  Fier 
IV.  I.  li  -  ;  osta,  ium,  n.  pi.  3.  Cic,  nssium 
rnngeries,  et,  f.  5  —  acervui,  i,  m.  2. 

088AH10,   <m  ,  deposilo  di  ossa  umane  ;  luogo 
ove  si  depositano  le  ossa  dei  morti;  ossua 
rio  ;   oVfÓflflffl,  <><«ii  inni,  ii,  n.  2.  Grut.  IttlCT. 

ossAiiTi  ,  ".  /"  w  ;  persiano,  padre  di  Ros- 
sane,  moglie  di  Alessandro  Magno  ;  'Qfy&p- 

-  r ,     Qstart  <  ■        Curi 

issvilil  ,   ri.  pr.  ni.  :   fratello  di    Ilario  Codo 
mano  .  Oxatrts,  il,  m    3.  l'Ini 
OS-SATITIA,   .</".;  ordine  e  componimento  dalle 
<ima  -  Inf.  scc.  317  ;  Ilurgli.  Hip.  136  -  ,  Ollèum 

compago,  ginit,  f.  1  —  structura.tr  f.  1,       ì 

P»I  iimtlil    Sostegno  interiore  d'ali -1111:1  DM 
china    -    Vii.   Bea».  Celi.  317  -  ,-  intrriut  ma- 
(Imnr  fulcimen,  iiiit,  n.  I, 
0B8ECHABE  ,  alt.  e  n.  ass.;  v.  I.  ;  pregare  cou 


fervore   -  Srgner.  Mr.nn   -  ;   kirapfw,  obsccro, 

as,  avi.  are,  alt.  1  ;  oblestor,  atis ,  atus  suiti,  ari, 

dep.   I. 
OSSECRAZIONI  .  .</".;  v.   I.  ;  preghiera    fervida 

ed   incessante  -  Cavale.  Fruii,  ling    13  frf  «/- 

(rece;  Segner.  Mann.  Apr.  xi.  12  -:  Xcnipyjin, 

obsecralin,  onis,  f.  3.  Cic. 
OSSEOIARE  ;  lo  slesso  che  assediare.   V. 
ossrnio  ;  lo  slesso  che  assedio    /'. 
OSSEO,  agg.  ni  :  di   osso    -   Red    Bbp.  iiat.  (.3  ; 

Salviti   Cas    1"  •;  ònilioj,  osseus,  a,  uni.  Juv. 
0SSE(JUE>TE,  agg.  ram.;  che    porla  ossequio, 

ossequioso  -  Sega   Vii.  Nice.  Capp.  Ì.U  ;  Guicc. 

.Sdir.  in.  12*.  :   Custigi.  Cortig.  voi.  2,  ;ia</.  19* 

(Edi*,  de   Class.)  -;  ù*r>jpSTE&)v,  obsequens,  tis, 

3.   Plin 
OSSEQt'ENTISSlMO ,  agg.  ni.  slip,  di  osscquenle 

-  Grill.  Leti.  Berg.\  Paltav.  Ist.  Conc.  III. 
s:  1  -  ;  obsequentissimus,  a,  uni. 

OSSEQUIARE ,  alt.  e  ti.  ;  rendi-re  ossequio;  3ì- 
/32-e-j'«),  repersor, eri'*,  verilus  sum,  vereti,  dep. 
2;  veneratume  prosequi.  \  eli.  ;  observare.  =r  2 
Adulare  -  Cun?j.  /'Ver.  \'.  3.  8  -  ;  zo/azsuw, 
adular,  aris,  atus  sititi,  ari,  dep.  1.  7Yic.  ;  as- 
sentari.  Cic. 

OSSEQUIATO,  agg.  HI.  da  ossequiare  -  /Vos 
Fior.  p.  r,  v.  ì  ,  Or.  \n,  /jniy.  H9  -;  observatus, 
a,  um.  Cic. 

OSSEQUIO,  sm,  ;  riverenza,  osservanza,  rispetto 

-  Mor.  S.  Greg.  xxvn.  27;  Fr.  Giord.  Pred.  ; 
Red.  Lell.  11.  37  -  ;  °epy.Trsiz  ,  reverentia,  ob- 
servanlia,  w,  f.  1;  houor,  oris,  va.  3,  Ci'c;  -veNe- 
ralio,  onis,  f.  3.  Plin.;  ridlus,  us,  va.  '1.  -  Con 
ossequio  (reverente!-)  Pliu.  jun.  -  L'ossequio 
verso  Dio  (clebitus  Dei  eultus)  Cic.  -  Rendere 
a  Dio  quell'ossequio  che  gli  si  conviene  (cle- 
bilum  Dco  cultuni  adhibere)  Id.  =  2  Per  ese- 
quie -  Cap.  Impr.  S  -  ;  funus,  eris,  n.  3;  exse- 
qaiff,  arum,   f.  pi.  1,  CVc. 

OSSKQUIOSAMENTE,  avv.  ;  in  modo  ossequioso, 
con  ossequio  -  Pallav.  Ist.  Conc.  Trid.  -  ; 
hoporifi.ee.  Cic;  reverenler.  Plin.  jun.;  obse- 
quenler. 

OSSI-QI'IOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ossequioso 

-  Pallav.  Berg.  -;  obseque?iiissimus,  a,  um; 
obiervaiitissimus  alicujus.  Cic. 

OSSEQUIOSO,  agg.  m.;  che  fa  ossequio,  che 
professa  ossequio,  rispetto;  riverente,  rispet- 
toso -  Com.  Par.  '1;  Menz.  Rim.  1.  112  -  ;  3z- 
pZTUUTtzós,  obsequiosus,  o/ficiosus,  offìcii plcnus; 
obscrvans,  reverens,  tis,  3. 

OSSEKFXLO.   V.  OSSETTO. 

OSSERVABILE,  agg.  coni.;  da  osservarsi  -  Sagg. 
rial.  esp.  96  e  altrove;  Gal.  Sist.  195 -;  à^iapvn- 
pto've'j-ro;,  OY)p?t'iaeoi  à^i.oq  ,  observabilis,  e,  3. 
Sen.  ;  animadversione  dignus,  a,  um. 

OSSF.nVAniLISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  osserva- 
bile -  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  vi.  3  -;  summa 
animadversione  dignus,  a,  um. 

OSSEKVAMEMENTE,  aw.;  in  modo  osserva- 
bile  -   Uden.  Nis.  m.  ')!>  -  ;  consideranter. 

EE3E5L  i  "  °SSE— 

OSSI.UV ARDISSIMO,  agg.  m.  ;  titolo  che  si  dà 
altrui  per  onoranza  ;  degnissimo  di  essere 
onorato  -  Fir.  Disc.  leti.  3(n  -  ;  maxima  vene- 
rationc  dignus;  absequio  dignissimus,  a,  um. 

OSSERVANTE,  pari,  di  osservare;  che  osserva  - 
Fr.  Giord.  Pred.  /(.;  Frane.  Saccli.  Rim.  128  -; 
nupuTripùv,  scrvans,  tis,  3;  servator,  oris,  va.  3. 
r^  2  Come  sost.  Frate  francescano  osservante 
(sodalis  Franciscalis  ex  ordine  veteris  observan- 
lite)  More  Inscr. 

OSSERVANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  osservante 

-  Bimbi  Pros.  ni.  179  -;  scrvantissimus,  a,  um 
Virg. 

OSSEUVANZA,  sf.  ;  adempimento,  che  dicesi 
anche  osservazione,  osservamene,  osserva- 
gione  -  Esp.  Vang.  -  ;  osservanzia  ;  yu- 
)n.y.h  ,  nbscrvntio  ,  obi emper alio ,  onis,  f.  3.  - 
Osservanza  della  legge  (legis  obscrvalio)  Plin 

-  Osservanza  de'  comandamenti  (prireeptarum 
idisirvaliti  —  custodia  ;  prweeptis  nbleinperalio, 
onis,  f .  3  )  —  2  Allenta  consulciazioiie,  ac- 
coile/.za  -  Golii  SS.  Pad.;  Pass.  149;  Mor.  S. 
Greg.   Vili,  IH  -  ;  considera/io,  onis,  f.  ì  ;  animi 

allenito,  onis,  f.  ì.  Cic;  contemplano,  animati' 
pirsioi  onie,  f.  3.  —  3  Ossequio,   riverenza 
rispetto  -  Tac.  Dav.  Gemi.  3K3;  Varch.  ice.  -; 
Stpalttla  ,  nbsequium,  ii,  n.  2;  observanlia,   te, 
f.  1.  -  Avere  in  osservanza  alcuno  (aliquem 
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observare.  —  observanlia  colere;  alicui  honorem 
prtrslare  ;  adlnbere  rivcrentiam  ad  aliquem) 
Cic  —  4  Regola,  ordine  di  religione  -  Semi. 
S.  Agost.;  Vii.  SS.  Pad.  il..  7  -  ;  insiitutum,  i. 
n.  2.  —  5  Rito,  costante,  statuto  -  Vii.  SS. 
Pad.  il.  222  e  altrove  -  ;  ritus,  us,  m.  \  ;  insti - 
tutnm,  i,  n.  2;  mas,  moris,  va.  3;  ratio,  onis,  f. 
3;   (  onsuetudo,  inis,  f.  3. 

OSSERVANZIA.  V.  il  vocab.  pieced. 

OSSERVARE,  alt.  e  n.  ass.;  notare,  diligente- 
mente considerare,  guardare,  attendere, 
riflettere ,  aver  l'occhio,  la  niente  ad  ecc.  - 
Dani.  Par.  XXI.  72,-  Bui.  Purg.  XXX.  ì  -  ;  ob- 
servo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  Traparn/sew  ,  xa- 
TavOE&>  ,  inspicio  ,  is  ,  spexi ,  spicere,  alt.  3  ; 
considerare,  animadvertere,  perscrutari,  per- 
pcndere  ,  notare  ,  adverlere ,  attendere.  -  Os- 
servare tutte  le  cose  (or.ulis  .ungula  perlu- 
strare) Liv.  —  una  cosa  con  attenzione  (rem 
examinare  momentogue  sua  ponderare  —  expen- 
dere  alque  astimare)  Cic.  —  il  movimento 
delle  stelle  e  de' cieli  (astrorum  cwliquc  motus 
observare,  perscrutari)  =  2  Attenere  o  man- 
tenere quel  ch'uoin  promette  -  Bocc.  Nov. 
xxix.  26  ed  altrove  -  ;  e'fjif*e'vto  toì;  dpnp-évoii;, 
servo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  pricslo ,  as,  sliti, 
slare,  att.  1.  -  Io  osserverò  tutto  quanto  gli 
hai  promesso  ( quameumque  ei  fidem  dederis, 
prmstabo)  Cic  ==  3  Ubbidire,  non  trasgre- 
dire -  Vit.  SS.  Pad.  11.  195  e  altrove  -  ;  ser- 
vare, observare,  obtemperare,  obedire,  custodire. 

-  Osservare  la  legge  (legem  observare)  Cic. 
(—  servare)  Mot.  ( —  custodire)  V.  Max.  —  un 
trattato  (servare  feedus)  Ov.  -  Ho  osservalo 
allenlamente  i  tuoi  comandi  (sarta  teda  tua 
prmeepta   habui  J   =  4    Por   mente  o   spiare 

gli  altrui  andamenti  -  Cr.  ìx.  102.  5  -  ; 
aliquem  observare.  -  Osservare  qual  via  tenga 
alcuno  (observare  alicujus  itincra)  Cass.  —  i 
movimenti  del  aemico  ( —  motus  hoslium  ; 
o  explorare  hosles)  ld.  -  Osservano  il  vostro 
modo  di  procedere  (  observani  quomodo  se 
unusquisque  veslrum  geral)  Cic.  -  Voglio  os- 
servarlo (miìii  in  animo  est  ipsum  observare)  ld. 
=  5  Dicesi  osservare  alcuno,  e  vale  render- 
glisi  benevolo,  andargli  a  versi,  fargli  osse- 
quio -  Dav.  Scism.  7  e  altrove;  Guicc.  Slor.  vi. 
275;  Beni.  Rim.  I.  30  ;  Guitl.  Leti.  XXVI.  70  -  ; 
aliquem  colo,  is,  lui,  lere,  alt.  3;  observare,  ve- 
reri  ;  alimi  morem  gercre,  obsequi,  indulgere. 
Cic. 

OSSERVATAMENTE  ,  avv.  ;  con  osservazione,  a 
bello  studio  ,  cautamente  -  Tass.  Leti.  fam. 
voi.  1,  p.  117  (Venezia  1588,)  -;  caute,  cautim, 
data  opera,  consulto,  diligenler,  scdulo,  solerter. 

OSSERVATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  osservato  ; 
consideratissimo  -  Rusccll.  Disc.  II.  Berg  ; 
Bartol.  As.  part.  1 ,  l.  3  -  ;  considcralissimus . 
Cic  ;  diligenlissimc  pcrspeclus,  a,  um. 

OSSERVATIVO  ,  agg.  m.  ;  propriamente  ciò  che 
ha  forza  e  virlù  di  osservare  ;  ma  trovasi 
usato  presso  gli  antichi  per  degno  d'essere 
osservalo  -  Cap.  Impr.  Pr.  5  -  ;  observandus, 
a,  um. 

OSSERVATO,  agg.  m.  da  osservare  ;  mantenuto 

-  M.  V,  XI.  prol.  -  ;  ntxpcnnprìOù;,  servalus, 
a,  um.  —  2  Notato,  consideralo  -  Sagg.  nal. 
esp.  170  -  ;  observatus,  nolalus,  perspeclus,  a, 
um.  =  3  Indagato,  investigato  -  Red.  Vip.  I. 
26  -;  invesligalus,  a,  um.  =  4  Avveduto,  at- 
tento -  Bene.  Celi.  Oref.  122  -  ;  caulus,  a,  um; 
rei  o  ad  rem  altenlus  od  inlentus,  a,  um  ;  in 
alicujus  rei  cogitalione  defixus.  Cic. 

OSSERVATORE,  verb.  m.  di  osservare;  che  os- 
serva, che  considera  allenlamente,  scruta- 
tore, indagatore,  investigatore,  ricercatore  - 
Sagg.  nat.  esp.  222  -  ;  Siiapò; ,  speculalor,  con- 
templator,  oris,  m,  3.  Cic. ;  observator,  oris,  va. 
3.  Plin.;  obscrvans,  tis,  va.  3.  -  Osservatore 
de'  movimenti  celesti  (itoli  siderumque  specu- 
lalor) Liv.  —  della  natura  (speculato)'  vena- 
torque  natura)  —  del  bene  e  del  male  (hono- 
rum malorumquc  servator  et  cuslas)  —  2  Che 
segue,  che  non  trasgredisco  -  Esp.  Salm.  ;  Cr. 
li  12.  1  ;  .Inc.  Ntird.  Vii.  Tebald.  -  ;  oblempe- 
rans,  obscrvans,  tis,  m.  3.  -  Osservatore  delle 
leggi  (legum  obscrvans)  —  di  sue  promesse 
(qui  stai  prnmissis)  Cic.  -  Esserne  osservatore 
(slare,  infide;  mane.re.  in  promissis)  Cic.  (pro- 
missis   mailer  e  )   Virg.    -    Egli  è  osservatore 
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d'ogni  dover  suo  (est  omiiit  o/Jìcii  observautis- 
simiuj  IMin.  jun. 
OSSERVATORIO,  su*  ;  luogo  donde  poter  ossei 

vare,  o  propiiam.  specola  -  Grami.  Beta,  -  ; 
meculaioria  twrìs,  is,  i.  3 ;  sideralis  specula,  m, 
f.  1  ;  turris  astrorunt  specula  tris,  cis,  l'i  3;  tor- 
ri* ad  cetestes  orbes  e  specula  contemplando* 
More,  laser. 
OSSERVATRICE ,  veri.   f.    di   osservare  ;    che 
osserva  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  contemplati  i.e, 
speculalrix,  icis,  f.  3.  Ccls.  =x  2  Clio  osserva, 
non  trasgredisce  -  Fir.  Dial.  beli.  domi.  38»  -  ; 
quw  observal,  obtemperat. 
OSSERVAZIONCELXA  ,  sf.  dim.  di  osservazione 
-   Salvili.  Disc.  I.  355  e  altrove  ;  Red.  Leti.  -  ; 
osservazione  ina  ;   ppct.%ùa  napuvhpYiaii , 
brevis  observatio,  onis,  t.  3. 
OSSERVAZIONCELLUCCIA  ,  sf.  dim.  di  osserva- 
zioncella  -  Red.  Lett.  li.  124  -  ;  levis  animad- 
versio,  onis,  f.  3;  annolaliuncula,  m,  f.  1. 
OSSERVAZIONCINA.    V.   OSSERVAZIONCELLA. 
OSSERVAZIONE  ,    sf.  ;    inspezione  ,    investiga 
mento,  ricercamento;  e  dicesi  anche  osserva 
mento,  osservagione  -  Tratt.  pece.  mort.  -  ; 
naparfljor)(7i{,  eniffxs^t;,  observatio,  considera 
fio,    contcmplalio,   onis,   f.    3.    -  Osservazione 
degli  astri  (siderum  observatio)  Cic.  =  2  At- 
tenta  considerazione,   riflesso,   riflessione, 
esperienza,  prova  -  Leggend.  S.  Gio.  Bau.  3  -; 
animadversio,  onis,  f.  3;  notatio.  Cic;  adnota- 
tio,  onis,  f.  3.  Quint.  ;  cxperimenlum,  i,  n.  2. 
OSSESSIONE,  sf.  ;  v.    I.  ;  l'essere    ossesso  dal 

demonio  ;  obsessio,  onis,  f.  3  (t.  teol.). 
OSSESSO,  agg.  m.;  V.  1.  ;  angustialo,  oppresso, 
sorpreso,  infestato,  attaccato  da  alcun  male  - 
Red.    Cons.    1.    290   -  ;    3>i6ófte»os,  implicitus, 
obsessus  a,  um.  =  2  Indemoniato,  spiritato, 
invasato,  e  si  usa  anche  in  forza    di   sm.    - 
Cavale.  Espos.  Simb.  l'i.  216  -  ;  a  malo  damane 
obsessus;  cerritus,  curvatus,  lymphatus,  fana- 
ticus,  a,  um. 
OSSET    (geog.);    città   della   Spagna   Betica  ; 
Osset,  indecl.  Plin.;  Julia  Constanlina,  os,  f.  1. 
OSSETTO,  agg.  m.  dim.  di  osso  -  Red.  Oss.  an. 
12  e  al.rove;  Bemb.  Stor.  vi.  75  -;  osserel  I  o, 
ossicino,  ossicello;  Smàptov,  ossiculum, 
i,  n.  2.  Plin.  ;  ossuculum,  »,  n.  2.  Fabr.  Inscr. 
OSSIACANTA  (bot.),  sf.  ;  v.  g.  ;  specie  di  piante 
spinosissime ,  acconce  a  formar  buone  siepi 
(da  o§ù;,  acuto,  e  àxa-jOa,  spina);  o?uà5tav6a, 
oxycantha,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
OSSIBJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Li- 
guria oltre  le  Alpi;  Oxybii,  orum,  m.  pi.  2. 
Fior.  ;  Plin. 
OSS1CROZIO.   V.  OSSOCROZIO. 
OSSIDIONALE  (milk.),  agg.  com.;  v.  1.  ;  aggiunto 
di  cose  appartenenti  all'ossidione  ossia  all'as- 
sedio -  D' Anlonii  -  ;  noliopr.VTyxò;,  obsidio 
nalis,  e,  3.  Fest. 
OSSIDIONE  (milil.),  sf.  ;  v.  1.  ;  assedio   largo, 
col  quale  si  chiude  ogni  via    alla   città  as- 
sediata di  ricevere  soccorsi,  affine  di  poterla 
avere  per  fame  -  Bern.  Ori.  n.  5.  78;  Guicc 
Stor.  I.  103  ;  Bemb.  Lett.  I.  4.  98  -  ;  KepuxQytJis, 
obsidio,  onis,  f.  3.  Cic. 
OSSIDO  (chim.),  sm.;  v.  g.;  nome  con  cui  s'in- 
dicano  tutte    le   combinazioni    dell'ossigeno 
con  corpo  semplice  (da  ofù;,  acuto);  oxydum, 
i,  n.  2  (t.  gr.  e  chim.). 
OSSIDRACI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'India  (Curi.)  —   Popolo   della  Sogdiana 
(Plin.);  Oxydracm,  arum,  va.  pi.  1. 
OSSIE  (geog.);  piccole  isole  dirimpetto  a  Leu- 

cadia  ;  Oxice,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
OSSIFICARE  ,  n.    ass.  ;  formare   in    osso  ,   far 
venir  osso  -  Cocch.  -  ;  in  os  converto,  is,  ti, 
tcre  ,  att.  3.  =  2  N.  pass.    Divenir  osso  ;  os 
fieri,  in  os  converti;  osseum  fieri. 
OSSIFICATO ,  agg.  m.  da  ossificare  ;  in  os  con- 
versus, a,  um. 
OSSIFICAZIONE  (med.),  sf.  ;   il  formarsi  delle 
ossa  od  il  diventare  ossee  che  fanno  alcune 
parti   molli  per  causa  morbosa  ;   ossificatio, 
onis,  f.  3  (t.  med.). 
OSSIFRAGA  (zool.),  sf.  ;  v.  I.;  specie  d'uccello 
cosi  detto  dal  franger  degli  ossi  (da  os,  ossis, 
osso,  e  fregi,  perf.  di  frango,  rompere)  ;  ossi- 
fraga, i,  va.  2;  ossifraga,  ce,  f.  1.  Plin. 
OSSIGENE.  F.  il  vocab.  seg. 
OSSIGENO  (chim.),  sm.  ;  gas  permanente,  privo 
di   colore  e  di  odore,  insipido  e  più  grave 
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dell'aria,  respirabile,  e  ohe  e  sostegno  della 
iinii  ti  usi  io  il  '   0  la  parli:  di  tutti  i  corpi  OTga 

aizzali  ;  e  IH  delio  generatore  degli  acidi, 
q nando  si  Modelle  olio  fosse  l'unico  genera- 
tole dell'acidita i  ossigeno  (da  o'ìjùj,  aculo, 
e  yhoi,  generazione);  axygenMh,  i,  n.  2  (  t. 
gr.  )  ;  aura  viialis,  f. 
OSSII  (geog),  ti.  pr.  m.  pi.;  popolo  della   Per- 
sia ;   Oxii,  orum,  ni.  pi.  2.  Plin. 
OSSIMELE  (finn.)  ,    «n.  ;    v.    g.  ;    sciroppo    di 
acelo  preparalo  col  mele  (da  o';ùj,  aculo,  e 
fi&Ai,  mele)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  20  ;  Cr.  iv.  17 
2;  Ricett.  Fior.  129  -;  S^ùftiU,  uxymeli,  itis, 
n.  3.  Plin.;  oxy ■nielli,  itis,  n.  i.  Col. 
OSSIl'O  (geog.)  ;  città  dell'Asia  nella  Troade  o 

nella  Misia  ;  Oxypum,  i,  n.  2.  Plin. 
OSSIRROE,  n.  pr.  m.  ;  v.  g.  ;  uno  de'  cani  di 
Alteone  ;.  'O^uppó-n,  Oxyrrh&e,  es,  f.  i.  Hyg. 
OSSO,  sm.  (  nel  pi.  ossi  ,  e  ossa  /ira.  ,  e  poel. 
osse,  a  cag.  della  rima);  nome  che  si  dà  alle 
parti   più   dure,   più   compatte  e  più   sòlide 
degli  animali  vertebrali,  che  proteggono  gli 
organi  importanti  e  delicati  contenuti  nelle 
loro  cavità,  e  formano  lo  scheletro  del   loro 
corpo  -  Bocc.  Nov.  Xix.  38  ed  altrove  ;  Vani 
Jnf  XXXIH.  78  ;  Petr.  Canz.  IV.  7  ed  altrove  -  ; 
óotovv  ,  os,  ossis,  n.  3.  Cic.  -  Piccolo  osso  (o 
siculum,  i,  n.  2)  Id.  -  Di  osso  (osseus,  a,  um) 
Plin.  -  Ch'è  senz'osso  (exos,  ossis,  3)  Plaut 
Estrarre ,    cavare    le  ossa   (exossare)    Plaut. 
(alicui  ossa  demere)  -  Riporre  un  osso  nel  suo 
sesto   (os  in  suam  sederà   compellere)  Cels.  - 
Quest'osso  è  fuor  del  suo  sesto  (excidit  os  suo 
loco  o  motum  est  os)  Id.  -  Levar  le  carni  alle 
ossa  (ossa   exuere)    Virg.    -  Piluccare    insino 
all'osso  (peredere)  Cic.  (medullilus  rodere)  - 
Che  non  è  se  non  pelle  ed  ossa  (ossa  atque 
pellis  totus)  Plaut.  (vix  hierens  ossibus)  =  2 
Dicesi  coll'arco  dell'osso, col  midollo  dell'osso 
o  dell'ossa  ;  e  vale  con  tulio  il  potere  -  Salv. 
Grandi,  i.  2  -  ;  o'Xoi|<ù^w; ,  remis  velisque.   == 
3  Carne  senz'ossa,  vale  in  ischerzo  il  mem- 
bro virile  -  Ant.  Alam.  Son.   17 ,-  Burch.  il. 
56  -  ;  rreo; ,  jtwXiJ ,  penis ,  is  ,  m.  3;   mentula, 
ce,  f.  1.  =  4  Dicesi  coll'ossa  dure,  e  vale  in 
età  avanzata  -  Bemb.  Pros.  I.  35  -  ;  preveda 
(etale.  =  5  Avere  alcuna  cosa  fitta  nell'osso; 
averne  un  desiderio  ardentissimo,  esservi  in- 
clinatissimo   -  Malm.  vili.  69  -  ;  £7i-i0u/as'&>  , 
aliquid  concupisco,  is,  ivi,  iscere,   alt.    3  ;  rei 
cupiditate  flagrare  —  ardere.   Cic.  =  6  La- 
sciare in  checchessia  la  polpa  e  l'ossa;  fig.; 
rovinarcisi  interamente  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  v 
perdilum  esse  ac  piane  eradicatum.  =  7  Locu- 
zioni proverb.  -  Aver  l'osso  del  poltrone;  si 
dice  dell'esser  di  natura  pigro  e  infingardo  ; 
desidia  laborare  ;  desidia;  se  (ledere.  Cic;  desi- 
dem,   inerlem  esse  ;   marce  scere   desidia.  Liv.  ; 
consenescere  velerno.  Col.  -  Non  v'è  ne  spina 
né  osso  ;  è  cosa  chiara  e  da  non  dubitarne  ; 
è  una   cosa  spianata  e  da  non   incontrarne 
difficoltà    alcuna  ;    omnibus   in   proclivi    est  ; 
omnibus  est  proclivum.  -  Ognun  c'è  per  l'ossa 
e  per  la  pelle;  ognuno  egualmente  corre  la 
sua  parte  del  pericolo,  ognuno  sta  sottoposto 
agl'infortunj  ;   stat  sua   cuique    dies.  Virg.  - 
Torre  a  rodere  un  osso  duro  ;  pigliare  a  far 
una   cosa    difficile  -  Frane.  Sacch.  Rim.  35  ; 
Malm.  il.  53  ;  Min.  Annoi,  ivi  -  ;  arduam  pro- 
vinciam  suscipere.  ==  8  (Bot.)  Osso  dei  le  frutte 
si    dice  il   nocciolo  -  Pallad.  Apr.    7;  Beni. 
Rim.  21  -;  v.élvfos ,  ),i-r:itsp\u. ,  nucleus,  i,  va.  2  ; 
putamen,  inis,  n.  3. 
OSSO  (geog.);  fiume  d'Asia  ;"0%q<;, Oxos  ed  Oxus, 

i,  va.  2.  Plin.  ;   Mela  ;  Curt. 
OSSOCROZIO  (farm.),  sm.  ;  v.  a.;  sorta  di  ce- 
rotto buono  per  le  ossa  dislogate  (da  os,  osso, 
e  cretus,  partic  di  cresco)  -  Burch.  i.  16  -; 
ossicrozio;  ceratum ,  quod  luxalis   ossibus 
aptalur. 
OSSOLA  (P)  (geog.)  ;  valle  d'Italia  ;  Ausula.  * 
OSSONOBA  (geog)  ;  città  della  Lusitania  ;  Os- 

sonoba,  ce,  f.  1.  Mela. 
OSSOSO  ,  agg.  m.;  che  ha  ossa  -  lab.  Masc 

ossuto  ;  ossuosus,  a,  um.  Veg. 
OSSUARIO.  F.  OSSARIO. 
OSSUBJ  (geog.),   n.  pr.  m.  pi.;  popolo   della 
Gallia  Narbonese  ;  Oxubii  ,  orum,    va.  pi.  2. 
Plin. 
OSSCNA  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Urso  o  Ur- 
sao,  onis,  f.  3.  Plin. 
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OSSUTO.   V    OSSOSI».  9   l'ornilo  di  grandi 

Qua  -  Cini/,  ('uni.  XXXV;  Diixl.  Geli.  XL.  l'i  -, 
maquis  ossibus  ronstaits,  tis,   ì. 

OSTA.    V.   OSTESSA. 

OSTAGCIO,  sost.  m.  pegg.  di  oslo  ;  detto  per 
dispreizo  -A',/'.  Sani,  li,  26  -;  per/idus  BOUfO, 
onis,  m.  Si  llur. 

ostacolo,  sm.  ;  opposi/ione,  impedimento, 
che  dicesi  anche  intoppo,  impaccio,  imba- 
razzo, difficoltà,  contrarietà,  inciampo,  ritc- 
no  -  /I/or.  S.  Greg.;  Amel.  'i7;  Cavale.  Fruii. 
g.;  Sayg.  nal.  esp.  2'i5  -  ;  os  Iaculo  ;  xu- 
),uf*ot,  obstacutum,  i,  n.  2. Plaut.  ;  iinpedimenlum, 
i,  n.  2.  Cic.  ;  obex,  icis,  va.  e  f.  3.  Liv.;  diffi- 
cultas,  atis,  f.  3.  -  Porro,  mettere  ostacolo  ad 
una  cosa  (rei  impedimenlum  inferre  —  moras 
afferre)  Cic.  (rem  interpellare)  -  Vincere  tulli 
gli  ostacoli  (eludavi  omnia  impedimento.;  omnia 
qua  obstant  removere)  Sen.  (exsorbere,  supe- 
rare omnes  diffieullatcs)  Cic.  -  In  mezzo  agli 
ostacoli  (per  obslanles  difficultales)  Curt.  - 
Profittare  degli  ostacoli  medesimi  (incommoda 
quoque  ad  bonus  eventus  vertere)  Id. 
OSTACULO.  F.  il  vocab.  preeed. 
OSTAGGIO,  sm.  ;  quella  persona  che  si  dà  da 
uno  Stato  in  potere  di  un  altro,  per  sicurtà 
dell'osservanza  del  convenuto  (dal  celt.  brelt. 
oslaich,  che  vale  il  medesimo  ;  secondo  altri 
da  hoslis,  nemico,  o  dal  lat.  barb.  obsidagium, 
ostaggio,  od  hospitagium)  -  Liv.  Dee  3;  Serd. 
Stor  i.  13  ;  Ner.  Sam.  xn.  85-  ;  ostatico, 
statico  ;  op.ripoz,  obses,idis,  va.  3.  -  Dare  in 
ostaggio  (dare  obsidio  )  Tac  —  ostaggi  (  — 
obsides)  Caes.  -  Prendere  degli  ostaggi  (cavere 
sibi  obsidibus  ab  aliquo  )  Id.  -  Ostaggi  dati 
dall'una  parte  e  dall'altra  (contraria  pignora) 
Front.  -Mandare  ostaggi  (millere  obsides) Cass. 
-  Dare  ostaggi  per  sicurtà  del  danaro  pro- 
messo (cavere  obsidibus  de  pecunia)  Id. 
OSTALE.   V.  OSPITALE. 

OSTANE,  n.  pr.  m:;  mago  persiano  ;  Ostanes , 
Osthanes  ed  Hostanes,  is,  va.  3.  Plin.;  Apul.  ; 
Tert.  ;  Minuc.  Fel. 
OSTANTE  ,  part.  di  ostare  ;  che  osta  -  Dani. 
Par.  31  ;  àv9i<7Tàfievo; ,  obslans,  tis,  3.  =  2 
Colla  particella  che  in  fino  è  avv.;  e  vale  lo 
slesso  che  quantunque,  benché;  av  -/atroi, 
ti  xat  mp  ,  quamvis,  licet,  etiamsi.  -  Aveva 
fatte  imprese  di  guerra  non  ostantechè  dan- 
nose per  la  repubblica  (  res  bello  gesserai, 
quamvis  reipublico?  calamitosas). 
OSTARE,  n.  ass.  ;  adoperato  anche  col  terzo 
caso;  fare  ostacolo,  contrariare,  far  resistenza, 
venir  contro,  opporsi,  impedire,  contraddire, 
ricalcitrare  ecc.  -Amel.  98;  Bui.  Purg.  xxvu. 
1  ;  Stor.  Eur.  i.  12;  Lor.  Med.  Rim.  76  ed  al- 
trove -  ;  cUSi'ora^ai ,  alicui  obslo,  as,  sliti, 
slare,  n.  1  —  obsislere,  repugnare,  adversan. 
Cic  —  contraire.  Ter. 
OSTATICO.  V.  OSTAGGIO. 
OSTATORE,  verb.  m.  di  ostare;  che  osta  -  Fr. 
Giord.  Pred.  ;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  qui  obstat  ; 
conlrarius,  adversus,  a,  um. 
OSTE  ,  agg.  e  sm.  (nel  fem.  ostessa  ;  e  antica- 
mente osta);  quegli  che  dà  bere  e  mangiare 
ed  alberga  altrui  per  danari;  anticam.  osto 
(dal  celt.  brett.  osi  ;  altri  da  hostis,  che  in 
lat.  valse  pellegrino)  -  Bocc.  Nov.  vii.  5  ed  al- 
trove ;  Lor.  Med.  Canz.  xlv.  1  -  ;  o  s  t  e  1 1  a  n  o  , 
oslelliere,  ostiere,  ostiero;  -/Ó7rv]).oc, 
caupo,  onis,  va.s.Hor.;  tabernarius,ii,  va.  2, Cosi, 
ad  tic.;  stabularius,ii,va.t.Apul.;vinarius,ii,m. 
1.  —  2  Locuz.  prov.  -  Far  il  conto  o  la  ragione 
senza  Poste  ;  determinare  da  per  se  quello  a 
che  dee  concorrere  anche  la  volontà  degli 
altri  ;  perperam  raliones  putare  ;  male  subdu- 
cere. =  3  Dicesi  oste  anche  all'albergato  , 
e  più  comunem.  ospite  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi. 
9  ed  altrove  -;  %évos,  hospes,  itis,  m.  3.  =■  4 
(Agr.)  Oste  dicono  i  conladini  in  Toscana  al 
padrone  della  possessione  che  e'  lavorano  - 


Cecch.  Esali.  Cr.  IV.  12-;  fundi  dominus,  i,  va. 
2.  -  Quindi  il  proverb.  Uccellar  l'oste  ed  il 
lavoratore  ;  ingannare  l'ima  parte  e  l'altra  ; 
farsi  bella  d'ognuno  ;  omnes  fabulam  facerc. 
Plaut.  =  5  (Mail.)  Esercito;  ed  in  questo 
signif.  si  usa  in  generale  tanto  masc.  quanto 
fem.  -  Bocc.  Nov.  xvm.  34;  G.  F.  XI.  53.  \  ed 
altrove;  M.  F.  xi.  18;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ; 
Ricord.  Malesp.  cap.  ìM;  Guid.  G.  -  ;  (Juvsy.t?, 
hostis,  is,  m.  ì;  exercitus,   us,  va.   <>;  copiai, 


OSTEGGIAMELO 


>(1004> 


*rum.  f.  pi  l.  -  L'osto  oceapi  le  mura  (hostùt 
hahit  muros'  Viri;    -  Andare  e  venire  a  osle ; 


-  Ter  far  ostentazione  del  suo  ingegno  (in- 
hahtt  muro.'     \    t.     -  Andare  o  venire  a  osle  ;       gcnii  vtuditandi  causa). 

accamparsi (castra  poni re  ;   castra  melari)  -  OSTENTO,  sm.  ;  v.   I.j    prodigio,   mostro,    por- 
M  «rum  difendere)  Cic     -    Osle    arringala       tenlo    -  Varch.  Le:.  Mosti:  ;   Bel  Rosso  Svet. 
(aciti  inslructa)  Id.  -  Oste  da  piede  (pedestri!       18.  Bcig.  -  ;  ~if>a-Z,  prodigium,  ii,  n.  2.  Cic.  ; 
exercttus  ;  pedrstres   copia")  Id.  —    da  cavallo       ostenlum,  porlenlum,  i,  n.  I.  . 

•roufiirri  copia)  Id.  (tquitum  txercitus)  Virg.  OSTEODE    (geog.);   isola   vicina   alla   Sicilia 
—    da  terra  (terrestris  exercitus)  Cic.    —  da      (  Plin.  )  —   Una  delle  isole  Eolie    (Meta): 
mare    (navale*  copia-)  ld.   -   Comporre,  ragli- 1      'OitecooV,;  ,  Osteodes,  is,  (.3. 
nare    l'olle  (exercitum  factre .  colligcre ,  con-  OSTERIA,  */".  ;  luogo  dove  si  mangia  ed  allog 


M  ribere,  comparare,  conflare)  Id 

08TEG6IAHBNT0  ,  »«•  ì    l'osteggiare    -   Bemb. 

Stor.    Iti.    172   -    ;  ivousvttz  ,  hostilitas ,  oli», 

r.  3. 

ISTEGGIARB,  n.  a«.  ;  campeggiare  coll'eser- 
cilo,  slare  a  campo  -  G.  F.  ìx.  3n*.  i  ed  al- 
trove -  ;  in  caslris  esse.  —  2  Far  guerra,  as- 
faltare il  nemico,  un  luogo  fortificato  -  Coni. 
Inf.  Il;  Stor.  Pisi.  151  -  ;  btllum  facere,  grrcre ; 
bellore.  Cic.  ;  in  ccrtamen  descendere  ;  m  no»f« 
pugnare;  arcent  od  urbem  oppugnare,  invadere 


già  con  pagamento  (in  celt.  «,w«  vale  il  me- 
desimo) -  VH.  Plut.  ;  M.  V.  x.  67  -  ;  zaTm- 
Xsìov,  caupona,  ir,  f.  1.  //or.;  diversoria  taber- 
ria,  <r,  f.  1.  P/auJ.  ;  diversorium,  ii,  a.  2.  Cip.  - 
Tenere  osteria  (tabernariani  exercere)  Vitr. 
Andare  all'osteria  (in  tabernam  divertere)  Cic. 
-  Fermarsi  all'osteria  (requicscere  in  diverso- 
rio)  Id.  -  Essere  alloggiato  all'osteria  (in  cau- 
pona diversari)  Id.  -  Osteria  a  mal  tempo  ; 
povera,  disagiala  (sordida  popina)  Mari,  (im- 
munità — )  Hor. 


OSTELLAGGIO.   V.   OSTELLO 

iis  ii  i.i.ino 

OSTBLLIE 


£®      |      V.  OSTE,   %  1. 


Cic.  -  Osteggiare  una  città  (in  urbem  impetum  OSTERLANO  (geog.)  ;  provincia  di   Sassonia  ; 
lacere)  Coes.  (mania  aggredì;  urbem  oppugnare)      Oslcriandia.  * 

l.iv.  OSTESSA,  sf.]  albergalricc  ed  anche  la  moglie 

dell'oste   (anticamente  osta)  -  Fii:  As.  8; 
Dav.  Scism.  35  ;  Lor.  Med.  Canz.  xvui.  *i  -  ; 
hospila,  ir,  f.  1  ;  cauponis  uxor,  oris,  f.  3. 
,.siiix0,"jm.';  luogo  dove  si  albergano  i  fo-'oSTETRICE,  agg.   e  sf.  ;  colei    che    ajula  una 

reslieri  e  dove  si  aliila;  albergo,  casa,  abituro      donna  nel  parto  e  lo  raccoglie  -  Vii.  SS.  Pad. 

e  per  limili L  ricettacolo  (da  oste,  in  senso 

di  ospite)  -  Nov-  Ani  LX.  4  ;  M.  Aldobr.  ;  Dant. 

Purg.    VI.    76   ed  altrove  -   ;   oslellaggio, 
-ti  ere  ;  xaraXvjua,   ol/.r,p.i,  diversorium,  ii, 

n    2  ;  caupona,  (e,  f.  ».  di'.  ;  diverticulum.  Ter.; 

slabulum,  i,  D.  2.  /'e**-.  ;  diversoria  taberna,  a:, 

f.  1.  Plaul.  ;  hospitium,  ii,  n.  2.  //or. 
OSTENDA  (geog.);  città  di  Francia;  Oslenda.  * 
OSTENDERE,  a«.  nnom.  ;   v.  a.  e  I.;  mostrare- 

Guitl.  Leti.  XVII.  <i7   -   ;  Siiy.wi'i  ,   ostendu,  is, 

di,  derc,  alt.  3. 
OSTEIS'SIBILE ,  agi?,  con?.  ;    che   può   farsi   ve- 
dere ,  dimostrabile  -  Magai.  Ltlt.   -  ;  bjtwei- 

xt(XÒC,   oslenlabilis,  e,  3.  Gloss.  Philox. 
OSTENSIONE,  sf.  ;  v.  I.;  dimoslraroenlo,  dimo- 
strazione -  Coccli.  Visc.  Tose.  1.  16".  -  ;  hSu- 

;ii ,  demonslralio.    Cic.  ;  ostensio  ,   ont's  ,    f.  3. 

Ter. 
OSTENSiVO,  agg.  m.  j  che  si    può   mostrare  - 

Cavale   EspOS.  Simb.  II.  228  -  ;  t/tlì,  nutt",   quod 

osttndt  polest. 
OSTENSOBE,   reib.  m.  di  oslcndere  ;  y.  I.j  che. 

oslende,  esibilore  -  Machia? .  Leti.  ined.  pari. 

1,  pag.  1112    -  ,•    (Wxtjsj,    monslralor.    Virg.: 

oslensor,  oris,  m.  3.  7ei7. 
OSTENSORIO  (eccl.),  sm.;  arYedo  sacro  con  cui 

si  fa  l'esposizione  del  SS.  Sacramento  -  Bald. 

Dee.  -  ;  vas  aurcum  vel  argenteum  in  quo  ho- 

sliapalam  adorando  prnponilur;  argentea  tltcca, 

qua  salularis  Itnstia  populn  adorando  proponi  tur. 

Th.  Vali.  Insci-. 
OSTENTAMENTO.   F.  OSTENTA/TOMv. 
OSTENTARE,  alt.  ;  mostrare  con  ostentazione, 

far  pompa,    metter    in  mostra  -  Fi:  Giord. 

Prcd.  li.  ;  Salvin.  Disc.  1.  4  -  ;  àXafcoveóoftat  , 

jrpo'pahw  ,  attento,  jacto,  as,  evi,  are,  alt.  1  ; 

dilaudare,    laudibus  tfflrre,  predicare  ;  de  se 

gloriose  loqui,  magnijiee  te  jacture.  Cic. 
OSTENTATORE,    verb.    m.   di   ostentare;   che 

ostenta;  vantatore,  millantatore  -  Agn.  Pani 

'ir.  ;  Buon.  Pier.    ì.  'i.   '>  td  altrove  -  ;    k)&Xfi>v 
y.ou.Tt'xaTr,i  ,    nslenlalor ,  ori.i  ,    m.  3;    suurum 
laudum   buccinalor.    Cic.  ;    factorum    suurum 
ostrntalor.  Liv. 
OSTENTATORIO ,    agg.    m.;    appartenente    ad 

ni../ e  -  Panig.  Demelr.  Pai.  Beig.  -  ; 

ad  oiUntalionem   pecioni,  tis,  i. 
OSTI. M  Vinili. ,   nrb.    f.    di    ostentare;    che 
oatenta  -  Panig.  Demelr.  Fai.;  Oliv.  Prcd.  Pai. 
Iji      •     lUrg.  -  ;   ostentatili,  ieis,   (.  3.  Prud. 
OSTENTAZIONE,  .</  ;  pomposa    mostra,   ambi- 
ziosa dimoilrazione  -  Ptt.SS.  Pad.;  Mor  S 
'I •  ,  Agii.  Paini    13;  Bui.  Purg.  vi    2;  Sm/. 
S;r;r.  \.  1"8  -  ;  ostentamento;  y.oiJ.KxifMÒi , 
ottentotto,  gloriatto ,  jaclatio ,  venditatio,  onil,  f. 
J  ;  jactanùa,  ar,  f.  1.  Cic;  Qtlint.    -  Per  osten- 
ta/ione (per  oiUntalionem)  -i'Mc  *>  vanta  con 
ostentazione  (laudum  suurum  pretto  od  ostcn- 
lator  ;  extilimationis  suir  buccinalor)  Cic.  -  Far 
.^tentazione  di  ecc.  (ostentare)  Id.  -  Fatto  per 
ostentazione  (in  ostenialiotum  compositoi)  Liv 


li.  263  -;  raccoglitrice  ,  levatrice  , 
mammana  :  [/aia ,  obstetrix,  icis,  f.  3.  - 
Partorì  senza  oslelrice  (peperit  sine  obstetricis 
opera)  Pia  ut. 

OSTETRICIA  (chir.),  sf.  ;  quella  parte  della 
chirurgia  che  insegna  a  soccorrere  le  donne 
partorienti  ed  a  facilitare,  il  nascimento  del 
feto;  obstelricia*  (diz.  chir.). 

OSTIA  ,  sf.  ;  v.  I.j  quel  che  s'offerisce  a  Dio  in 
sacrificio  ;  e  dicesi  anclie  in  questo  senso 
vittima,  sagrificio,  offerta  ,  oblazione,  ecc.  - 
Fr.  Jac.  T.  vi.  39.  8  ;  Segner.  Miser.  ;  Car. 
Eneid.  2  -  ;  Susta,  hoslia,  m,  f.  1.  Virg-  =  2 
(Eccl.)  Quel  pane  che  si  consacra  alla  messa 
-  Pass.  137;  G.  V.  VI.  77;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
hostia,  a-,  f.  1  fi.  eccl.)  =  3  (Ari.  mesi.) 
Quella  pasta  ridotta  in  sottilissima  falda  per 
uso  di  sigillare  le  lettere.  -  Chiudere  una 
lettera  coll'ostia  (epistolam  obsignare). 

OSTIA  (geog);  antica  città  del  Lazio  all'im- 
boccatura del  Tevere;  Ostia,  a-,  f  1.  Liv. 

OSTIARIO  (eccl.),  sin.;  il  primo  degli  ordini 
minori  ;  ostiarius,  ii,  m.  2  (t.  eccl. )Cod.  1.  3.  6. 

OSTICO,  agg.m.;  aggiunto  di  sapore  spiacente 
per  amarezza,  asprezza  e  la/.zilade  (forse  da' 
l'illir.  osctar,  aspro)  -  Red.  Dilli:  10  e  altrove 
asper,  era,erum;  acerbus,  aciilus,  amarus, 
uni.  ==  2  Trasl.  Strano  e  difficile  a  compor- 
tare  -  Annoi.  Vang.;  Frane.  Siiceli.  Nov.   7; 
Morg.  XIII.  37  e  altrove  ;   Tac.  Dav.  Ann.  XVI. 
128    -;  £a)s7rò;,  (Jusxo>05 ,  morosus ,   a,    uni; 
difficilis,  e,  3 

OSTIENSE  e  OSTIESE,  agg.  pr.  coni.;  di  Ostia, 
spettante  ad  Ostia;  ostiensi!,  e,  3.  Liv. 

OSTIERE.   F.  OSTE  e  OSTELLO. 

OSTIERO.   y   OSTE. 

OSTIGL1A  (geog.);  borgo  nel  Mantovano;  IIo- 
slilia,  <e,  f.  1.   Tac. 

OSTILE,  agg.  coni.;  v.  I.j  nemico,  avverso;  e 
dicesi  di  persone  e  di  cose  -  Cavate.  Med. 
cuor.;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  lì.'i  -  ;  e'^Q/iò,-  , 
hostilis  ,  e  ,  3  ;  inimicus,  adversus ,  contrarius , 
infeniui,  a,  um. 

OSTILI  MENTI:.  V.  OSTILMENTE. 

OSTILINA  (mil.),  n.  pi:  /'.  ;  nome  d'una  dea 
presso  i  ìtomani  ;  Hostitina,  w,  f.  1.  Aug. 

OSTILITÀ,  sf.  aiti:  di  ostile;  nimistà  -  Segner. 
Mann.  -  ;  ouTUEveta  ,   hostilitas,  atis,  f.  ì.  Seti, 

OSTILMENTE,  avv.  ;  da  inimico,  coll'armi  in 
mano,  nimichcvolmcnte  -  M.  F.  1.  1  -  ;  osti- 
le mente;  iroXlfMXfis  ,  hostililer ,  liosttlem  in 
modum  ;  animo  infenso,  /tostili,  infesto.  Cic.  ; 
inimice. 

OSTI N AMENTO.    V.  OSTINAZIONE. 

OST1NARB,  n.  pan,  ;  diventare  ostinalo,  stare 
ostinato,  persistere,  fermarsi  nella  sua  opi- 
nione, nel  suo  proponimento,  nel  suo  volere, 
intestarsi  di  una  cosa,  indurarsi,  incaparbire, 
non  si  lasciar  volgere,  non  voler  muoversi 
dal  suo  parere,  non  cedere  alla  ragione,  per- 
fidiare,   incaparc,   incaponirò    - 


OSTROGOTI 

CcSaiów,  obstinare  animo  od  animis.  Liv.;  per- 
ito ,  as  ,  stili,  stare,  n.   1.  Oc;  obfirmare  se 
od  animimi  obfirmare.  -  Ostinarsi  nella  catti- 
vità (in  pravitale  perstarc)  -  Si  erano  ostinati 
o  di  vincere  o  di  morire  (obstinuverant  animis 
atti  vincere  aut  mori)  Liv.  -  Ostinarsi  a  mal- 
trattare   (perseveranlius  sa-vire)  Id.  -   La  for- 
tuna si  è  ostinata  di  perseguitarlo  (hunc  ob- 
stinate  persei/uilur  fati  miseria)  l'h;i'dr. 
OSTINATAMENTE,  avv.  ;  con  ostinazione,  du- 
ramente,  pertinacemente,  perfidiosamente  - 
Bore.  FH.Banl.lli  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  iCas. 
Uff  Coni.  203  ;  Bemb.  Asol.  il.   112  -  ;  àu.tra- 
Slrìtuc,    obstinate.    Ter.;    pertinacitcr.    Cic.  ; 
obstinato  animo;  conlumaciter,  perfracte.  Liv.  ; 
objirmate.  Svet. 
OSTINATELLO  ,  01717.  m  dòn,  di  ostinato  -  Lib. 
Pred.    -  ;  ostina  tetto;   aliquanlulum  obsti- 
iiatus,  a,  um. 
OSTINATETTO.   V.  il  vocab.  preced. 
OSTINATISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  ostinata- 
mente -  Guicc.  Stor.  XII.  575  ;  Farcii.  Stor.  XII. 
156  -  ;   obstinatissime.  Liv. 
OSTINATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ostinalo  -Peti: 
Uom.  ili.  ;  Red.  Esp.  nat.  6  -  ;  aùSatiVaTaTOs  , 
obslinalissimus,  a,  um.  Sen. 
OSTINATO  ,   agg.  m.  da  ostinare  ;    perfidioso  , 
protervo  ,    che    sta    troppo    pertinacemente 
nel   suo    proposito,   che  non  si  mula,  duro, 
pertinace,  fermo,  saldo,  caparbio,  inflessibile, 
festereccio,  incaparbito,  incaponito,  che  non 
cede  a  ragione,  e  dicesi,   non  che  delle  per- 
sone, degli  affetti  dell'animo,  dei  morbi  e  si- 
mili  -  Bocc.  Nov.  11.  5  e  altrove  ;  Petr.  Canz. 
ix.  '1  ;  Fit.  SS.  Pad.  11.  36ì  ;  Serd.  Stor.  vii.  253 
ed  altrove  -  ;  aO@àJ>j;,  ùpeTtknmTOS,    à/«Ta- 
t/órnoc,  perlinax,  pervicax,  acis,  3;   obstinatus  , 
a  ,   um.    Liv.  ;  pugnax ,  acis,  3  ;  obfirmatus , 
a,  um. 
OSTINAZIONCELLA  ,  sf.   dim.    di  ostinazione  - 
Tratl.  Segr.  cos.  donn.  -  ;  levis  pertinacia,  a, 
f.  1. 
OSTINAZIONE,  sf.  ;  fermezza   nel  suo  proprio 
sentimento  eccessiva  e  contra  ragione,  perti- 
nacia,  perfidia,    durezza,    caparbieria,    rigi- 
dezza ,  ritrosia  ostinata,  contumacia,    ripu- 
gnanza,  cocciutaggine  -   Troll,  pece,  mori.; 
Bocc.  Nov.  LXIX.  9  ;  Coli.  SS.  Pad.;  Bern.  Ori. 
I.   28.    '1  -  ;    ostina  mento;    ox^poxafitJta  , 
obstinatio,  animi  obstinalio,  onis,  f.  3  ;  pervica- 
cia, pertinacia,  w,  f.  1.  Cic.  -  Ostinazione  in- 
vincibile (inflextbilis  obstinatio)  Plin.  jun. 
OSTO.   V,  OSTE. 
OSTRA.   V.  OSTRO,  §  2. 

OSTRACIDE  o  OSTRACITE  (min.),  sm.;  v.  g.  ; 
sorta  di  gemma  che  ha   la  durezza  dell'ostri- 
ca ;  o'flTpaxias ,  o'aTpavuTt; ,  oslracias,  a,  m.  1; 
ostracilis,  idis,  f.  3.   Plin. 
OSTRACINA  (geog.);  città  dell'Egitto  inferiore, 
o  dell'Egitto   die  confina   colla    Palestina  e 
coll'Arabia  ;  'Osrpaxi';/»  ,  Oslracine,  es,  f.  1  ; 
Os tracina,  a;,  f.  1.  Plin. 
OSTRACISMO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.;  legge  colla 
quale  il  popolo  ateniese  condannava,  senza 
onta  e  disonore  ,  a  dicci  anni  di  esilio  i  cit- 
tadini, de' quali  temeva  il  soverchio  potere, 
sospettandoli    inclinati    alla    tirannide    (  da 
oiTpav.ov  ,  ostrica)  -  Buon.  Pier.  v.  '1.  6  ;  Segn. 
Polii,    lib.  111  ,  pag.  88  (Venttia  1551,};  Salvin. 
Annoi.  T.  B.  iv.  '1.   23  -  ;  óarpaxiauò;  ,  ostra- 
cismus,  i,  m.  2.  Nep. 
OSTRANI  (geog.),  n.  pi:  m.  pi.;  popolo  d'Ostra 
(Ostro),  città  dell'Umbria  ;  Ostrani,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 
OSTRICA  (zooi),  sf;  conchiglia  marina,  di  cui 
avvi  più  specie  -Pallad.  ;  Tes.  Br.  iv.  k\  Com. 
Purg.  2r>;  Ciro.  Geli.  I.  13  e  altrove  -;  oa-rpeov, 
ostrea,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  ostreum,  1,  n.  2.  Juv. 
OSTRI  CHIATTA,  sf.    dim.    di    ostrica    -   Salvili. 
Pros.    Tose.  1.   212   -  ;    /J-r/.pòv    oniptov  ,    parva 
ostrea,  io,  f.   1. 
OSTRICONE  ,    sm.    accr.    di    ostrica  ;    ostrica 
grande-  Bcllui.  Buccli.  -  ;  fiéya  oarptov  ,  ma- 
gna ostrea,  w,  f.  1. 
OSTRO,  sm.  ;  v.   I. ;  porpora  -   Fir.    Dial.  beli, 
donn.  417  -  ;  nopyvpa  ,  tpotvixt; ,  ostrum,  »,  n. 
2  ;  purpura,  ai,  I.  1.    =  S   (  Fis.  )  Nome    di 
vento  di  mezzodì,  austro  -  Pallad.;  Ar.  Fur. 
x.  10(1  -  ;  os  tra  ;  voto?  ,  auster  ,  tri  ,  m.  ?. 
Virg, 


lunare,     incanali;,     un.»  ™«"»  - —     -;  •"  ,  .  1       _„i;    i„n. 

Ann.  ..  17;  Bemb.  >«,/.  il.  116  -  ;  ^^  Sax- \ OSTROGOTI  (geog  ),  n.  mr   m  pi.;  popoli  della 


OSTRUIRE 

Saiinaiia  Europea  ,  elio  poi  trasmigrarono 
nella  Pannonia  ,  nella  C.allia  ,  nell'Italia; 
Ostroqotlu,  orum,m.  pi.  2.  Clami.;  Austrogothi. 

Trebell. 
OSTRUIRE,  att.  e  n.  ;  v.  I.  ;  cagionare  ostru- 
zione -  Red.  Com.  I.  153  -;  EfifpàTTta,  obstruo, 
is,  uxi,  nere,  alt.  3. 
OSTRUTTIVO)  agg.m.\  che  induce  ostruzione; 

qui,  qme,  quod  obstruclioncs  facit. 
DSTRUTTO,  agg.  in.  da  ostruire;  dicosi  comu- 
nemente de' Visceri,  e  vale  oppilato,  intasato, 
imbarazzato,  imbrattato  -  Red.  Cons.  11.  7  -  ; 
obstrudus,  a,  um. 
OSTRUZIONCELLA  ,  sf.  dim.  di  ostruzione  - 
Red.  Cons.  II.  106  -  ;  levis  obstructio,  onis,  f.  3. 
OSTRUZIONE  (med.),  sf;  v.  I.  ;  nomo  di  una 
malattia  comunissima  che  invado  il  fegato, 
la  milza  ,  le  piandole  mesenteriche  ,  colla 
quale  il  viscere  si  rende  ingrossato,  e  spesso 
molto  voluiuiuoso,  alterato  nel  suo  sistema, 
per  modo  da  poter  difficilmente  compiere  le 
sue  funzioni  ;  detta  altrimenti  oppilazione, 
intasamento,  stagnamento,  impedimento,  im- 
peguo,  imbarazzo  -  Lib.  cur.  maiali.;  Tratt. 
Segr.  cos.  donn.;  Red.  Cons.  I.  83  -;  eptfpa%t;  , 
obstructio,  onis,  f.  3.  -  Guarire  le  ostruzioni 
(obstantia  pellere)  Cic. 
OSTUD1ZO  (geog.);  città  della  Tracia  ;  Ostudi- 

zum,  i,  n.  2.  Anton,  llin. 
OSTUNI  (geog.)  ;  città  nel  Napoletano  ;  Ostu- 

nium.  * 
OSTCPEFARE  ,    alt.  ;    v.    1.  ;    render  stupido  , 
istupidire  -  Magai.  Leti,  scient.  pag.  122  (Fir. 
1121)  -  ;  sx7r>»)TTM,  obstupefacio,  is,  feci,  faccre, 
alt.  3.  Liv.  =  2  N.  ass.  Divenire  stupido  ■ 
Bocc.  Com.  Inf.  I.  293  -  ;  gjs7rl«TT0(tai  ,  obstu 
pefieri.  Dictys  B.  Trojan. 
OSTUPEFATTO,  agg.  ni.  da  ostupefare  ;  v.  1.  ; 
instupidito   -  But.  Inf.  3  -  ;  obsiupefactus,  a, 
um.  Cic. 
OSTUPEFAZIONE  ,  sf;  il  rimanere  stupefatto  e 
talora  stupidezza  -  Bocc.  Com.  Dant.  i.  2S6  -  ; 
&àf*6os,  àv«tc8Wa  ,  stupor,  oris,  m.  3.  Ov. 
Just. 
OSWIECZIM  (geog.J  ;  città  di  Polonia  ;    Ove 

scimia.  * 
OTENE  (geog.)  ;  regione  dell'Armenia  5  '£1t»và 

Otene,  es,  f.  1.  Plin. 
OTESINI  (geog.),  ».  pr.  m.pl.  ;  abitanti  di  Ote 
sia  (Otesia),  città  della  Gallia  Cisalpina,  forse 
quella  che  oggidì  è  detta  Mirandola  ;  Ote- 
sini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
OTO  (mit),  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  giganti  ;  Otus, 

Olhos,  OEtus,  i,  m.  2.  Virg. 
OTONA  (geog.);  città  marittima  della  Bretagna; 

Othona,  ce,  f.  1.  Not.  Imp. 
OTONE,  n.  pr.  m  ;  (L.  Roscio)  tribuno  della 
plebe,  che  pubblicò  una  legge  sui  teatri  (Juv.) 
—  (Marco  Salvio)  ottavo  imperatore  romano 
(Mari.)  ;  Otho,  onis,  m.  3. 
OTONIANO,  agg.pr.  m.;  appartenente  ad  Oto- 

ne  ;  othonianus,  a,  um.  Tac. 
OTONNA  (boi.),  sf.  ;  sorta  d'erba  che  nasce  nella 
Siria,  da  taluni  delta  anche  anemo;  o6ow«, 
othonna,  a,  f.  1.  Plin. 
OTERPE,  n.  pr.  f.  ;  una  delle  Amazoni;  Oterpe, 

es,f.i.  Hyg. 
OTRACCIO ,  sm.  pegg.  di  otre  -  Buon.  Fier.  in 

1.-4  -  ;  vilis  uler,  tris,  va.  3. 
OTRANTO  (geog)  ;  città  del  Napoletano  ;  Hy- 
drus,  untis,  f.  3.  Cic;  Hydrunlum,  i,  n.  2.  Liv. 
==  2  Terra  di  Otranto  ;  lapygia,  ce,  f.  1.  Plin 
=  3  Capo  di  Olranto  ;  Aera  lapygia.  * 
OTRE  (art.  mest.)  ,  sm.  ;  sacco    fatto   di    pelle 
tratta  intera  dall'animale,  per  lo  più  di  bec- 
chi o  di  capre,  che  serve  per  portarvi  enlro 
olio  od  altri  liquori  -  Dial.  S.  Greg.  M.  ed  al- 
trove ;    G.  V.  VI.   29.  2;   Vit.  SS.    Pad.   II.   299  ; 
Salvin.  Cas.  109  -  ;  otro;  àffxòj,  uler,  utris 
m.  3.  Virg.  -  Chi  porta  i  liquori  negli  otri 
(ulrarius,  ii,  va.  2)  Liv.  =  2  Gonfiar  l'otre  o 
l'olro  ;  fig.  ;  mangiare  e   bere    lautamente  , 
gozzovigliare  5  xwptà?™,  èllnvi^u,  comessor  e 
comissor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Liv.;  per- 
grcecari.  Plaut. 
OTRELLO.  V.   OTRICELLO. 
OTRERA  od  OTRIRA,  n.  pr.  f;  una  delle  Ama- 
zoni; Otrera  od  Otrira,m,  f.  1.  Hyg. 
OTRI  (geog.);  luogo  vicino  all'Eufrate  ;  Olris, 
is,  f.  3.  Plin.  =  2  Monte  in  Tessaglia  (secondo 


nllii  è  posto  nella  Tracia)  (Stat.  ;  Val.  FI)  ; 
"()0po;,  Otluys,  yos,  111.  3.  Virg.;  Ov.;  Plin. 

OTRIACA  (f>rm.),  sf.;  v.  a.;  triaca  -  Tratt. pece. 
mart.  -  ;  utrioca  ;  Swpiaxi) ,  theriaca ,  te, 
theriace,  es,  f.  1.  Plin. 

OTRI  ADE. ,  «•  pr.  M.j  capitano  do'  Lacedemoni 
(Ov.;  Val.  FI.)  —  Figliuolo  d'Oli  ia,  cioè 
Paulo,  sacerdote  di  Febo  (Virg.)  ;  'OOpua-Jrj;, 
Othryades,  te,  m.  1. 

OTRIARE,  alt  ;  v.  a.;  concedere  (dal  lat.  barb. 
otriare,  che  ha  lo  stesso  signif.)  -  G.  V.  VII. 
129.  2  e  altrove  ;  Nav.Ant.  57.  4-;  ottolcare, 
ot  tri  a  re  ;  napa-^wpi'jù,  concedo,  is,  cessi,  ce- 
dere, alt.  3;  tribuere,  pra-bcre,  dare,  condonare. 

OTRIATO,  agg.  m.  da  otriare  ;  conceduto  ;  con- 
cessus,  datus,  a,  um. 

OTRICELLO,  sm.  dim.  di  otre  ;  piccolo  otre  - 
Burch.  11.  5  -;  otrello  ;  utcrculus,  i,  va.  2. 
Apul. 

OTRICOLI  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Ocri- 
lum,  i,  n.  2.  Liv.  ;  Tac. 

OTRIONEI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Macedonia  ;  Olhrionei,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

OTRONIENSE  ed  OTRONIESE  ,  agg.  pr.  com.; 
appartenente  ad  Otro,  città  della  Frigia; 
otroniensis,  e,  3.  Plin. 

OTTA.  V.  ORA.  =2  Modi  avverb.  -  A  otta  a 
otta  ;  a  ora  a  ora,  di  quando  in  quando  -Serd. 
Slor.  XVI.  631;  Buon.  Fier.  li.  4.  4  -  ;  3ctp.x  , 
inlerdum,  subinde.  =  3  A  grande  otta  ;  per 
tempissimo  ;  bene  mane.  Cic.  =  4  Ogni  otta, 
ogn'otta  ;  ogni  volta  -  Pecor.  G.  IV,  nov.  1  -: 
àsi,  semper.  -  E  per  contrario,  niuna  otta 
vale  non  mai  -  Vit.  S.  M.  Madd.  Ilo  -  ;  o\>Si- 
7tot£  ,  nunquam.  =r  5  Otta  per  vicenda  ;  di 
quando  in  quando;  dicesi  anche  otta  ca 
totta  -  Bocc.  Conci.  8;  Lab.  220;  Palaff. 
5  ;  Varch.  Lez.  501  ed  altrove  ;  Fir.  Nov.  IV. 
225  ;  Alleg.  149  ;  Car.  Leti.  2.  193  -  ;  e'vjote  , 
quandeque,  subinde. 

OTTA  CATOTTA.    V.  OTTA,   §  5. 

OTTAEDRO  (geom.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  solido 
regolare  di  olio  facce  equilatere  triangolari 
ed  eguali  (da  oxtw  ,  otto,  ed  Upa. ,  base  ); 
ozToéeJjOo;,  oclaedros,  i,  va.  2.  Capell. 

OTTAGESIMO  ,  agg.  m.  numer.  ordinativo  ;  lo 
stesso  che  ottantesimo  -  Pallad.  Ollobr.  14  -; 
òySortxoaròi  ,  oclogesimus,  a,  um. 

OTTAGONO  od  OTTOGONO  (geom.),  agg.  e  sm.; 
dicesi  di  figura  di  otto  lati  ed  angoli  eguali 
(da  oxtw,  otto,  e  ywvia,  angolo);  òirtàyuvos, 
octagonos  od  octogonos,  on.  Vitr. 

OTTAEMÌA.    V.  OFTALMÌA. 

OTTALMICO  (chir.)  ,  agg.  m.  ;  di  otlatmia.  V. 
OFTALMICO. 

OTTAMETRO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  che  consta  di 
otto  metri  o  piedi  (da  ozia  ,  otto,  e  ustpoi/ , 
metro);  o/tTaueT^o; ,  oclameler,  tra,  trum.  Mar. 
Victor. 

OTTANGOLARE  (geom.),  agg.  com.;  che  ha  otto 
lati  ed  angoli  eguali  -  Red.  Oss.  an.  185  -  ; 
ottangulare,  ottangolato,  ottango- 
nato;  oxraywvos,  oclangulus,  a,  um.  Apul. 

OTTANGOLATO.  V.  il  vocab.  preced. 

OTTANGOLO,  agg.  e  sm.  ;  figura  di  otto  angoli 
-  Alleg.  81  ;  Borgh.  Rip.  500  -  ;  ox-raywvo;  , 
octagonos,  a,  um  ;  octogonos,  on.  Vitr. 

OTTANGONATO  J  y    nTTANrftIARE 

OTTANGULARE  i     "    OTTANGOLARE. 

OTTANTA,  agg.  com.  e  sm.  numer.  comp.  indecl.; 
numero  che  ascende  ad  otto  decine  -  Bocc. 
Nov.  I/XXXXlll.  17;  Ciriff.  Calv.  li.  56  -  ;  óydo-h- 
xovra,  octoginta.  =  2  Dell'ottanta  ;  m.  b.;  in 
forza  di  aggiunto  vale  grandissimo  -  Alleg. 
311  ;  Malm.  IX.  66  -;  fieywros,  maximus,  a,  um. 

OTTANTACINQUE,  agg.  com.  e  sm.  numer.  comp. 
indecl.;  conlenente  cinque  sopra  ottanta  - 
Espos.  Simb.  I.  353  ;  Segner.  Preci,  li.  2  -  ; 
o>(Jo«xovTa  zai  tte'vts  ,  octoginta  quinque. 

OTTANTADUE  ,  agg.  com.  e  stn.  numer.  comp. 
indecl.;  contenente  due  sopra  ottanta  -  Bemb. 
Stor.  vm.  122  -  ;  07 (Soiqxo ira  xaì  <Ko  ,  octo- 
ginta duo. 

OTTaNTADUESIMO  ,  agg.  m.  numer.  ordinat.  ; 
che  è  del  numero  di  otlantadue  -  Giamb.  Geli. 
(Bibl.  Enc.  11.  XI.  141)  -  ;  oy<?oflxo<JTÒ?  Szù-ce- 
poi ,  octogesimus,  a,  um  secundus,  a,  um. 

OTTAGESIMO    V.   OTTANTESIMO. 

OTTANTAQUATTRES5MO  ,  agg.  m.  numer.  or- 
dinai, di  ottanta  e  quattro  -  Varch.  Ercol. 


OTTAVO 

o  t  la  n  lo  simoq  11  a  r  t  o  ;    ct/Jo/ixo'jtós  ttTup- 
Tof ,    octogesimus,  a,  um  quartus,  a,  um. 

OTTANTA  TRE  ,  agg.  com.  e  sm.  numer.  indecl. 
comp,  di  ottanta  0  tre;  oydoflxovTa  xai  rpùf, 
octoginta  Ires,  Irta. 

OTTANTESIMO  ,  agg.  m.  numer.  ordinat.  ;  ch'i- 
del  numero  di  ottanta  -  liemb.  Slor.  vi.  75  -, 
ottagesimo  ;  er/don zoffròs  ,  octogesimus  ,  a, 
um. 

OTTANTES1RIO0UARTO.  V.  OTTANTAQUAT- 
TRESIMO 

OTTANTOTTESIMO ,  agg.  m.  numer.  ordinat.  di 
olio  sopra  ollanta  ;  o'/eJo/ixosrò;  oyiJoos,  octo- 
gesimus, a,  um  octavus,  a,  um. 

OTTANTATREESIMO  ,  agg.  m.  numer.  ordinat. 
di  ottanta  e  tre  -  Borgh.  Rip.  30  -  ;  oyt?o»xo- 
<ttò;  rprtoq,  octogesimus,  a,  um  tertius,  a,  um. 

OTTANTUNESIMO  ,  agg.  'm.  numer.  ordinat.; 
che  è  del  numero  di  ottantuno,  e  dicesi  an- 
che otlantesimoprimo  -  Com.  Dant.  Inf  4  -  ; 
óycJorjxwtJTÒs  npónoi;  ,  octogesimus,  a,  um  pri- 
mus,  a,  um. 

OTTANZETTE,  agg.  com.  e  sm.  numer.  comp. 
indecl.  ;  che  comprende  selle  sopra  ottanta  - 
Tac.  Dav.  Post.  429;  Pros.  Fior.  in.  123  -; 
oytSoflxovra  xai  girrà ,  octoginta  seplem. 

OTTARDA  (zool.) ,  sf.  ;  genere  d'uccelli  che 
hanno  l'aspetto  e  la  grossezza  de'  gallinacei 

-  Red.  Ins.  156  -  ;  wrt;,  otis  ,  is ,  e  idis  ,  f.  3. 
Plin. 

OTTARE  ,  att.  e  ».;  v.  1.  ;  desiderare  -  Amm. 
Ant.  XL.  12.  6  ;  Fr.  Jac.  T.  xix.  10  ;  Vegez.  -; 
Eu^ouat,  opto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  cupere. 

OTTASTILO  (archi.)  ,  sm.  ;  v.  g.;  che  ha  otto 
colonne  di  fronte  (da  oxtw,  otto,  e  ozvkoq  , 
colonna);  oxtó'jtuJio;,  octastylos,  i,  va.  2. 
Vitr. 

OTTATEUCO  (  eccl.  ),  sm.  ;  v.  g.  ;  titolo  degli 
otto  primi  libri  del  vecchio  Testamento  (  da 
óxtù  ,  otto,  e  teO^o;,  libro);  'Oxiàreu^o?  , 
Octateuchus,  i,  va.  2.  Cassiod. 

OTTATIVO  ( gram.  )  ,  sm.  ;  uno  de' modi  del 
verbo  che  esprime  il  desiderio,  il  quale  solo 
appartiene  ai  Greci,  perchè  propriam.  par- 
lando i  Latini  ed  Italiani  si  servono  per  esso 
del  soggiuntivo  ;  optalivus  (modus),  i,  va.  2. 
Diom.  ;  Prisc;  Capell.;  Charis. 

OTTATO,  agg.  m.  da  ottare  ;  v.  1.;  desiderato 

-  M.  V.  iv.  3S  ed  altrove-  ;  e'vxtò;,  oplatus,  a, 
um.  Hor. 

OTTAVA,  sf.  ;  spazio  d'otto  giorni;  e  più  co- 
munemente si  dice  di  quelli  che  o  precedono 
o  seguitano  alcuna  solennità  -  Bern.  Ori.  1. 
4.  8  ;  Pass.  1S1  -  ;  odo  dierum  spatium,  ii,  n.  2. 
=  2  Quello  degli  otto  giorni  ch'è  più  remoto 
alla  solennità;  viuépu  òydów  ,  dies  oclavus,  m. 

-  Festa  dell'oliava  (sollemnia  odavi  diei)  More. 
Inscr.  —  3  (Mus.)  Intervallo  musico  di  otto 
voci  di  grado  -  Gal.  Mot.  toc.  5W  ed  altrove; 
Sagg.  nat.  esp.  188  -  ;  c?ià  rrastSv ,  diapason  , 
n.  indecl.  Plin.  =  4  (Poes.)  Stanza  poetica  di 
otto  versi  di  undici  sillabe  -  Buon.  Fier.  v.  4. 
3  ;  Uden.  Nis.;  Salv.  Annoi.  F.  B.  v.  4.  3  -  ; 
italìcum  poema  odo  hendecasyllabis  constans. 

OTTAVARIO,  sm.;  pubblica  preghiera  che  si  fa 
per  olto  giorni  ;  supplicatio  dierum  odo.  -  Ol- 
iavano dei  morti  (supplicationes  prò  defundis 
in  diem  octavum )  More.  Inscr.  (supplicatio  in 
dies  odo  admissis  defunctorum  expiandis)  Id. 

OTTAVIA,  n.  pr.f;  così  furono  chiamate  due 
sorelle  di  Cesare  Augusto  (Plin.)  —  Ottavia 
minore,  prima  moglie  di  Marcello,  poscia  di 
Antonio  triumviro  (Svel)  —  Moglie  di  Ne- 
rone, sulla  quale  scrissero  una  tragedia  Se- 
neca il  tragico,  e  l'Alfieri  ;  Odavia,  ce,  f.  1. 

OTTAVIA  (  la  genie  )  ,  sf.  ;  una  delle  illustri 
genti  romane,  da  cui  discese  Ottaviano  Au- 
gusto ;  Odavia  gens,  f.  Svet. 

OTTAVIANO,  n.  pr.  m.;  cognome  di  Augusto  ; 
Odavianus,  i,  va.  2.  Cic. 

OTTAVIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Ottavio,  appar- 
tenente al  console  Gn.  Ottavio,  che  guerreg- 
giò contro  a  L.  Cornelio  Cinna  (Cic.)  —  Ap- 
partenente a  quell'Ottavio  che  militò  per 
Pompeo  contra  Cesare  (  Cms.  )  ;  odavianus  , 
a,  um. 

OTTAViNA,  n.  pr.  f;  Odavilla,  te,  f.  1. 

OTTAVO, .sm.  ;  l'oliava  parte  di  checchessia  - 
Sagg.  nat.  esp.  117,-  Fir.  Lue.  IV.  l;  Ceceh. 
Servig.  li.  4;  Red.  Esp.  nat.  6  -  ,•  oV.T«s,  octas, 
adis,  f.  3.  Capell. 


OTTAVO 

OTTAVO,  agg.  m.  numer.  ordinai,  di  olio  -liner. 
\  nvill.  12;  Oiint.  Par.  li.  M  ed  altrove  -  ; 
òyooo; ,  oetavus.  a.  uni.  -  Per  l'oliava  volta 
console  (octavum  oomtuteituin  gerens). 

OTTEItPEBARE,  ti.  ati.\  v.  I.;  olibedire  -  Scgr. 
/'. .  ;  M.-.ndr.  in.  ti  -  ,•  ùwaxQ'ja) ,  obtempero, 
as,  avi,  are.  n.  I  ;  (/.'<  (o  audieiilem  età 

ni  II  Ml'l  II  V  I  kMI  M'I",  CHW .  ;    ubbedion  temente 

-  5.  Agost.  C.  D  ivi.  il  -  ;  eù-eiQù;  ,  obedien- 
ter  Li».;  oitempermttter.  M.  Aurei. 

ni  l  l  M  IIUWII.NIO.    /'.   OTTI-M  BUAZIONE. 

OTTK.M  l'.HUW  .  ni/.,  fai  teuebroso,  offuscare, 
altujarc  ,  abbujare,  oscurare  -  Z).  Ciò.  Celi. 
/.<*</.  2o  -  ;  tenebrare,  attenebrare; 
i-iar.ió.Z<M),  rei  tenebrai  abduea,  is,  du.xi,  ducere, 
alt.  3;  rem  obscurare,  obumbrare  ;  rei  lenebras 
ofluncLre  —  oaliginem  inducete. 

OTTENEBRATO,  agg.  m.  da  ottenebrare  -  Fr. 
Jac.  T.  II.  20.  2",  v.l  altrove  -  ;  oxouaOii;,  obscu- 
ralus;  obumbralus,  a,  uni.  Apul. 

Ottenebra/ione,  tf. ,  oscurazione,  offusca- 
mento  -  Salviti.  Disc.  I.  S'i  -  ;  ottenebra- 
mento ;  o>.oti3,u<>;  ,  obscuratio  ,  onis  ,  f.  3.  - 
L'oUcncbrazione  del  sole  (obscuratio  solis ) 
Cic. 

OTTBNEEE  ,  alt  ;  conseguire  quel  die  l'uomo 
desidera,  aver  la  sua  intenzione,  pervenire  a 
quello  che  si  vuole  -  Bocc.  Nov.  XXEviu.  in 
ed  altrove;  Tasi.  Ger.  IV.  13  ed  altrove  -  ;  èiH- 
zvy^inùì,  rem  ab  aliquo  obtineo,  cs,  nui,  nere, 
alt.  2  —  impetrare  —  consegui  —  auferre;  enn- 
cuptlum  ad/pisci.  Cic.  ;  aateqvi,  impetrare.  -  Edi 
ha  ottenuto  la  preferenza  (  oblinuit  ut  aliis 
prwfcrretur  )  Liv.  -  Ottenere  con  regali  la 
benevolenza  di  alcuno  (graliam  alieujus  mu- 
neribus  sollicilarc)  Pclr.  —  il  compimento  lei 
suoi  desidcrj  (voti  compotem  esse)  Sen.  -  >on 
c'è  verso  che  si  possa  ottenere  alcuna  cosa 
da  lui  'nullo  modo  hic  exnrari  potest)  -  Olle- 
nere  la  magistratura  (consentii  magislratum) 
Cic.  —  il  primiero  decoro  ( — prislinam  digni- 
t aleni)  Id. 

OTTENIBILE  agg.  coni.;  che  può  ottenersi,  con- 
seguibile -  Magai.  Leti.  l.  12  -  ;  qui,  quee,  quod 
obiineri  potest;  quem,  quatti,  quod  conseijui  pos- 
sumus. 

OTTENIMENTO,  sm.;  l'ottenere,  asscguimenlo, 
conseguimento-  l'ros.  Fior.  v.  131  -  ;  sjrtrsvfif, 
adeplto,  onis,  f.  3.  Cic. 

OTTENUTO,  agg.  m.  da  ottenere  -  Red.  Cons.  i. 
178;  Segner.  Mann.  -  ;  ablenlus,  a,  um. 

OTTENVVALD  (geog);  provincia  di  Germania; 
Dilania  Sylva.  * 

OTTICA  (fu.),  tf.:  v.  g.;  nel  senso  più  esteso  è 
la  scienza  della  luce,  de'  colori  e  della  visione; 
ma  talora  prendesi  per  quella  sola  parte  della 
scienza  che  tratta  della  luce  diretta,  a  distin- 
zione della  diottrica  che  traila  della  luce 
riflessa  (da  oirrofivu,  vedere);  onrixà,  optice, 
es,  f  1.  Fitr. 

OTTICO  (/is.  ed  anal),  agg.  m.  ;  aggiunto  di  ciò 
che  concerne  la  visione  o  la  vista;  apparte- 
nente alla  vista  -  Lxb.  cur.  nialalt.  -  ;  òmt/.ò;, 
oplicut,  a,  um.  -  ì  In  forza  di  sm.,  nell'uso 
vale  professore  ,  perito  nell'  ottica  ;  peritile 
oplices 

OTTIMAMENTE,  avv.  ;  io  superlativo  grado  di 
bene,  benissimo,  a  perfezione,  ecccllenlc- 
menle,  a  maraviglia  -  lìnee..  Nov.  xix.  27  ed 
altrove]  Cas  Leti  n  -  ;  fitÌTiarot,  optiate,  ex- 
eclliaur,  egregie,  praclart.  Ciò.;  esimie.  l'Iin. 

ori  ni  vii;  (filai.),  sm.;  quegli  che  per  nobiltà, 
o  per  dignità,  0  per  ricchezza,  tiene  il  primo 
luogo  nella  repubblica  -  Tac.  Dav.  Ann.  i\ 
■il;  Ciré.  (irti,  iv  21  .  -  ;  ò  h.  t7>-j  kpCjru 
t/nii-/ a'/i; ,  Oplimat,  alis,  DJ.  3.  Coel.  ad  Cic.  ; 
optimatet,  ium,  m  pi  3  Nep.;  Tac  -  Le  gare 
della  plebe  a  degli  ottimali  (plebii  et  oplima- 

tiiltn  in  lamina)  Tac. 

OTTIMISSIMAMENTE,  atv.  ntp,  di  ottimamente 

-     Lìb      Mi  IO.    -   ;    IH     Urlili  ..Mine. 

OTTI  MISSINO  ,  agg.  in  sup  di  Ottimo  -  Lib 
Mate;  Amtl.  "0;  Furili.  Erool.  I6S  -  ;  ■nu.pì. 
r.'jjj  ':i,ii tu»;,  Itmge  optìmui,  excellentinimu 

a.   um. 
OTTIMO,   agg.   m.  sup.  di    buono  ;  eccellente  , 
perfetto  ;  diecsi  anche  soprabnono,arcibnono 

buonissimo  -BoCC.G.  IH,/».  4  e  alitavi-;  Cavali 
Tratt.  linfj.  ;   Pelr.   Canz.  XLV.   <i  ;   Amiti.   Ani 
2.6  -  ;  £oUTT0;,  optimus,  a,  um. 
OTTIPEDE,  agg.  com.  comp.  ;  che  ha  olio  piedi 
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-  Salviti.  A7r.  Ter.  -;  o'xrónrouc,  oclipes ,  edis, 
ì.  Ov. 

OTTO  (arit.J,  agg.  com.  e  sm.  indccl.;  nome  nu- 
merale che  contiene  otto  unità  -  lime.  Nttv. 
SVUI.  IS;  Dani.  lnf.  ISV1I.  |15;  lied.  Cons.  I. 
l'I  -  ;  o'xtù,  oeto. 

OTTOAGENO.   V.  OTTOGE.WIUO. 

OTTOBRE,  sin.;  nome  dell'ottavo  mese  del- 
l'anno, secondo  gli  aslronomi,  ed  il  decimo 
dell'anno  volgare  -  Race.  G.  v  ,  f.  'i  ;  Dani. 
Pur g. VI.  \U;Iinez.  Fateli,  l.  2  -  ;  ottobrio; 
7ruavE\j<ciiv,  octaber,  bris,  ni.  ì  ;  mentis  oelober. 
Col.  -  Le  estende  di  ottobre  (valendo:  octo- 
bres). 

OTTOBRIO.  V.  il  vocab.  preced. 

OTTOCENNOVANTACINQDE  ,  agg.  com.  e  tm.; 
nome  numerale  composto,  che  vale  otloccn- 
tonovanlacinqje  -  Diod.  Gen.  v.  17  -  ;  ozTa- 
zÓ7ioi  EvvsviQXOvra  xaì  th-jiì,  octingcnti,  w,  a 
nonaginla  quinque. 

OTTOCENQUABANTA ,  agg.  com.  e  sm.;  nome 
numerale  comp.  che  vale  ottocenloquaranla 

-  Diod.  Gen.  V.  3  -  ;  oV.Tafco'atoi  Y.a.1  Tcdcrapa- 
zovra,  oetingenti,  ce,  a  quadraqinla. 

OTTOCENSKTTE,  agg.  com.  e  tm.  ;  nome  nume 
rale  comp.  che  vale  oltocenlosetle  -  Diod.  Gen 
v.  7  -  ;  dxTaxócrtoc  y.cù  stitì,  oetingenti  ,  m  ,  a 
seplcm. 

OTTOCENTESIMO,  agg.  m.  numer.  comp.;  che 
contiene  e  compisce  il  numero  di  oltocenlo 

-  Tac.  Dav.  Ann.  XI.  132  -  ;  oxiazosioaTÓ;  , 
oditi gcnlesimus,  a,  um. 

OTTOCENTO  ,  agg.  com.  e  sm.  comp.  indeci .  ; 
nome  numerale  che  contiene  olio  volle  cento 

-  G  V.  vii.  in.  2;  Serd.  Slor.  III.  124  -  ;  oxt«- 
y.óijioi ,  oetingenti,  w,  a. 

OTTOnuitENSE  ed  OTTODCRESE,  agg.pr.  coni.; 
di  Oltoduro  -  V.  il  vocab.  seg.  -  ;  octodurensis 
e,  3.  s=  9  Oltodurensi,  n.  pr.  m.  pi;  gli 
abitatori  di  Oltoduro;  Oclodurenses,  iutn,  m. 
pi.  3.  Plin. 

OTTODURO  (geog);  borgo  della  Gallia  Narbo- 
nese,  oggi  Martiach  o  Marligny;  OcJo- 
durum,  i,  n.  2.  Cws. 

OTTOGAMO,  agg.Qsm.;  v.g.;  chi  si  è  ammoglialo 
olio  volte,  chi  ha  preso  olto  mogli  (da  oxtw 
otto,  e  y&uot;,  nozze,  matrimonio);  oclogamus, 
i,  m.  2.  Hier. 

OTTOGENARIO,  agg.  ti  sm.;  di  età  di  otlant'anni 

-  Prot.  Fior.x.  22-;  ottuagenario,  oltoa- 
geno;  o'yJoijxovTaéryi;,  oclogenarius ,  a,  um. 
l'Iin. 

OTTOGESA  (geog.);  cillà  della  Spagna  Tarra- 
gonese  ;  Oelngesa,  a,  f.  1.  Cms.;  Ictogesa,  a; 
t'.  1.  Nolit.  Epitcop. 

OTTOGONO.  V.   OTTAGONO. 

OTTOLEARE.  F.   OTR1ARE. 

OTTOMANNICO  (st.  mod.),  agg.  pr.  m.;  apparte- 
nente ad  Oltomanno;  turchesco  -  Franco  Leti, 
lib.  2.  lìerg.  -  ;  lurcicus,  a,  um.  Muret. 

OTTOMANNO  (si.  mod.),  n.  pr.  tu.  ;  turco,  e 
propriamente   turco  della  slirpe  principesca 

-  Salviti.  Centttr.   I,  disc.  51  -  ;  turca,  ce,  m.  1. 
OTTOMILA,  agg.com.  e  sm.  numer. comp.  -Bemb 

Slor.  li.  22;  Vii.  SS.  Pad.  I.  258  -  ;  òy.xix/.toyi 

lioi,  odo  tnillia  (col  gcuit.)-  Ottomila  pedon 

(odo  ntitlia  pedìlnm). 
OTTONAIO,  OTTONAIO  (art.  mesi.),  agg.  e  sm.; 

quegli   che   lavora   l'ottone  -   Fil.  lienv.  Celi. 

53;  Buon.  Fier.   li.   .1.   'i  ;   lìaldin.  Voc.  Dis.   -   ; 

faùer  uuriehali.hi,  m. 
OTTONARIO,  agg.  m.  ;  v.  L;   di  olio  -  Mor.  S 

Greti.  -  ;  oySacù'ji  ,  octonarius,  a,  um. 
OTTONE  (cliitn.),  siti.;   Ici^i  metallica  di  color 

giallo,  composta  di  rame  e  di  zinco,  nella  prò 

porzione  di  uno  a  Ire;  poelic.  oricalco,  e 

anticam.  la  tono  (dal  celi,  lalon  o  lallwm) 

-  Lib.  Aslrol.  ;  Liv.  Dee.  pr.  ;  Lib.  Seni.; 
Raldln.  Voc.  Dis.  -  ;  opai^atoWj  ,  nrichalcum, 
i,  a.  2.  Cic.  -  Di  ottone  (ex  orichalco)  Id. 

O'I  TOSITI, MÌO,  agg.  m.  comp.;    V.  I.  ;  Cllfl  CODSta 
di   otto  sillabe  (da  odo,  olio,  e  si/llaba,  si' 
labe);  octosyllabut,  a,  um.  Mar.  Vici. 

OITOVIIW),  mii.  comp.;  v.  I.  ;  membro  di  una 
magistratura  composta  di  olio  persone  (da 
uriti,  otto,  e  vir,  personaggio);  octovir,  iri,  m 
2    Grut.  Inscr. 

OTTIWARi:.   F.  OTRIARE. 

OTTUAGENARIO   F.  OTTOGENARIO. 

OTTULANI  ('i'otj.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  antichi, 
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la  cui  capitale  fu  forse  Ottulo  o  Ottula; 

Octulani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
OTTUPLICATO,  agg.  ni.  ;  moltiplicalo  otto  volte; 

octuplicatus,  a,  um.  Liv. 
OTTUPLO,  agg.  ni.  ;  che  è  otto  volte  altrettanto 

-  Gal.  Sisl.  39S  -  ;  oV.Tairiajios,  oetuplus,  a,  um. 
Cic. 

OTTURARE,  <>//., •  chiudere  o  serrare  l'apertura 
con  turacciolo  ,  zaffo  ,  o  altrimenti  serrare  , 
stoppare,  suggellare  -  Segner.  Mann.  Giugn. 
IV.  3  -  ;  àtioff,i-[zco,  abiuro,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
sepire,  obsepire,  obstruere,  occludere,  claudere. 

-  Otturare  con  pelle  o  cuojo  (aliquid  pellicu- 
lare)  Col.  —  le  fenditure  (rimas  explere)  Cic. 

-  una  finestra,  murarla  (fenestrata  obstruere) 
Cx's.  —  una  strada,  un  viottolo  (adiium  claw 
(fere,  intercludere). 

OTTUSETTO,  agg.  m.  ditti,  di  ottuso  -  Fir.  Di- 
scacc.  leti.  pag.  359  (Giunti  1562J  -  ;  aliquanlu- 
lum  hebes,  elis,  3  —  ublusus,  a,  um. 

OTTUSEZZA   »    ,,    ^^    .,,.    , 

OTTUSIONE    {    V    OTTUSITÀ. 

OTTUSISSIMO,  agg.  tu.  sup.  di  ottuso;  maxime 
obtusus;  /teoetissimus,  a,  um.  Pliu. 

OTTUSITÀ,  sf.  astr.  di  ottuso;  ottusi  tade, 
oltusitale,  otlusezza,  ottusione;  he- 
betudo ,  inis,  f.  3.  Macr.;  oblusio,  onis,  f.  3. 
Terl.  s=  2  Materialità,  rozzezza;  rudilas , 
alis,  f.   3. 

OTTUSO,  agg.  m.  ;  opposto  ad  acuto,  spuntato; 
e  dicesi  anche  del  taglio  di  checchessia,  allor- 
ché ingrossalo  più  non  taglia  -  Car.  Son.  21  ; 
Tass.  Ger.  IX.  97  -  ;  àf/6/ù;,  hebes,  etis,  3.  Cic.; 
oblusus,  relusus,  a,  um.  Liv.;  Col.  -  Accetta 
ottusa  (relusa  securis)  Plaut.  -  Dardo  ottuso 
(obtusum  telimi)  Ov.  =  2  Fig.  Dicesi  d'inge- 
gno, cervello  o  simili  -  Alleg.  132';  Fir.  Disc. 
an.  17  -  ;  hebes,  etis,  3.  Tac.;  rudis,  e,  3;  im- 
politus,  a,  um.  -  Ingegno  ottuso  (lubes  inge- 
nium )  Cic.  -  Chi  sarebbe  stalo  di  mente 
cotanto  ottusa,  che  ecc.  ?  (quis  adeo  hebes  inve- 
niretur  ut  etc?)  Tac.  -  Cervello  ottuso  (ingc- 
nium  pingue)  Ov.  ( — rude)  Hor.  (forma  ingenti 
impolita  et  piane  rudis)  Cic.  ■ss  3  Parlando  di 
sapore,  vale  smaccato  -  Pallad.  Marz.  21  -  ; 
dyjjixn;,  insipidus,  a,  um.  Firm.  ;  obtusus.  -  Sa- 
pore ottuso  (oblusus sapor)  Pallad.  =  4  (Geom.) 
Dicesi  d'angolo,  e  significa  maggior  del  retlo; 
obtusus,  a,  um  (l.  mal.). 

OUCIIE  (geog);  fiume  di  Francia;  Oscara.  * 

OUDENARD  (geog.);  cillà  di  Francia;  Aldenar- 
dum.  * 

OUDEMBURGO  (geog.);  città  di  Francia  ;Aldem- 
burgus.  * 

OUOEWATER  (geog.)  ;  cillà  d'Olanda  ;  Aqute. 
Veleret.  * 

OUESSANT  (geog.);  isola  dell'Oceano,  sulla  costa 
dell'Armorica  ;  Uxanlis,  is,  f.  3.  Anton.  Ititi. 

OUNIEH  (geog )  ;  città  della  Natòlia  ;  ASnos  o 
AZnus,  i,  f.  2.  Cic. 

OURAL  (geog.);  fiume  d'Asia;  Jaicus.  * 

OURIQUE  (grog.);  città  di  Portogallo;  Ourica.  * 

OUSTIONG  (geog.);  città  di  Russia;  Ustinga.* 

OUSTVOLA  (geog);  fiume  d'Asia;  Granicus,  i, 
m.  2.  Piai. 

OVAJa,  OVAIA  (st.  nat.) ,  sf.  ;  organo  interno 
delle  femmine,  posto  nell'intimo  ventre  in 
luoghi  diversi,  secondo  il  diverso  genere  de- 
gli animali,  in  cui  le  uova  si  conservano,  si 
sviluppano  e  crescono,  per  passare  poi  nell'u- 
tero de'  vivipari ,  e  negli  ovipari  per  escire 
fuori  del  ventre  -  Red.  lìsp.  nat.  22  e  altrove  -  ; 
vvorum  sedes ,  is,  f.  3.  =  2  Tratl.  La  borsa 
de'  testicoli  -  Comp.  Munteli.  -  ;  ovario; 
óV^eo;,  scrolum,  i,  n.  2.  Col.  ■=  3  Cascar  l'o- 
vaja;  fig.;  si  dice  di  chi  perde  l'animo  o  s'ab- 
batte, o  rimane  sbalordito  -  Alleg.  63;  Malm. 
vi.  9'i  -  ;  animo  cottetelo,  is,  cidi,  cidere,  n.  3. 
Cic;  animo  od  anitnii  de.ficere.  Curt. ;  stupore 
perorili. 

OVALE,  agg.  coni.;  di  figura  elitlica,  per  la 
somiglianza  coll'uovo  -  Serd.  Star.  IH.  2it)  ; 
Car.  Lea.  II.  180  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  16»  -  ; 
ovato,  aovaio;  èXleimiy.ò;,  ùouShi,  ovatus, 
a,  um.  l'Iin. 

OVANTE  (filai.),  agg.  com.;  trionfante,  secondo 
quel  minore  trionfo  de' Romani  che  fu  appel- 
lato ovazione  -  Del  Rosso  Svel.  226;  Faust. 
Filipp.  xiv.  lierg.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  li.  6't  -  j 
ovmis,  tis,  3.  Veli. 

OVARIO.   V.  OVAJA. 


OVATO 

ovato,  sm.  ;  apatìa  'li  fugare  ovaio  -  Borgh 
Rip.  21  -  ,■  spatìum  oraium,  n. 

ovaio    /  .  ovali:. 

OVAEIONG  (arckt.)i  sf.;  trionfo  minoro  olio  per 
consenso  del  senato  romano  veniva  dato  a 
quo'  capitani  elio  avevano  riportato  un'illu- 
stre vittoria,  ma  non  tale  da  meritare  gli 
onori  del  trionfo.  Camminavano  ossi  in  questa 
l'osta  niililaro  a  piedi  od  a  cavallo  incoronali 
di  mulo,  od  orano  condotti  in  Campidoglio, 
ove  sacrificavano  una  pecora  -  Liv.  Dee.  3; 
But.  Pur.  VI.  2  -  ;  SpiapSoi  ilàxxw» ,  ovatio, 
onis,  f.  3. 

OVE,  «v.  di  luogo  ed  anche  di  sialo  in  luogo  ; 
ma  fu  altresì  usalo  per  espressione  di  moto  a 
luogo;  e  dicesi  anche  poet.  «',  'o,  'uè  (secondo 
il  Giambull.  deriva  dal  ted.  ivo,  che  ha  il 
senso  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xxm.  2*  ed  al- 
trove; Dani  Inf.  li.  li  ed  altrove;  Petr.  Som.  1 
ed  altrove;  Bemb.  Rim.  17  -  ;  dove;  7roì,  noi, 
ònou,  ubi  (nello  si.  in  1.),  quo  (nel  mot.  in  I.) 

-  Perchè  quel  luogo  ove  si  fossero  fermali 
ecc. (ut  is  loctis,  ubi  conslilissenl  ctc.J  Caes.  -  Ove, 
ove,  o  scellerati  correte  furibondi?  (quo  quo 
scelesti  ruitis?)  llor.  -  Che  io  sarei  venuto  in 
quella  parie  della  provincia  ove  io  credeva 
che  tu  desiderassi  (me  ad  eam  parler»  provincia! 
esse  venturum,  quo  te  velie  arbilrarer)  Sali.  - 
Malagevole  viuzza,  ove  appena  potea  condursi 
un  carro  per  volla  (iter  angustum  et  difficile, 
quo  vix  singuli  carri  ducercntur )  Caes.  =  2 
Invece  di  ove  che  (massimamente  nel  verso) 

-  Petr.  p.  1,  canz.  7  -  ;  òrco»  noxs,  nct.vza.yji 
ubicumque  (nello  si.),  quocumque  (nel  mot.) 
=  3  In  luogo  di  purché,  casochè,  con  que- 
sto che,  si  veramente  che  -  Bocc.  Nov.  xix.  33 
ed  altrove  -  ;  s'àv,  dummodo,  ubi.  ±=  4  Invece 
di  ogni  volta  che  -  Bocc.  A'ov.lxxxxix.21 -;  óre, 
ubi,  quando,  quolies.  =  5  In  luogo  di  a  rincon- 
tro di  che,  in  cambio  di  che  -  Petr.  So».  41  ; 
Bocc.  Nov.  Lxxvu.  59  -  ;  cum,  cantra  vero.  =  6 
Qualora,  mentre  -  Bocc.  G.  li,  ».  50-;  sin  autem, 
dum.  =  7  Usato  invece  del  relativo  ne'  casi 
obliqui,  e  vale  al  quale,  a'quali,  alla  quale  o 
alle  quali,  nel  quale  ò  ne'  quali  ,  nella  quale 
o  nelle  quali;  S>,  oi$,  /?,  ai;,  èv  w,  iv  oi;,  èv 
ri,  èv  ai;,  cui,  quibus,  in  quo,  in  quibus,  in  qua, 
m  quibus. 

OVE  CHE,  avv.  di  stato  e  di  moto;  in  qualunque 
luogo  ,  dovunque  (che  talora  dicesi  anche 
ove  (V.  il  §  i)  -  Bocc.  G.  IV,  canz.  5  ed  al- 
trove; Petr.  Som.  192  -  ;  'u  che;  onoi  àv  fioii- 
"koio,  onovmp,  ubicumque  (nello  si.),  quocum- 
que (nel  moto). 

OVE  CHE  SIA  ;  posto  avverh.  ;  avv.  di  stato  e  di 
moto;  in  qualunque  luogo,  dovunque  -  Ninf. 
Fies.  71  -  ;  cnovnso  av,  ubicumque,  ubicumque 
gentium  Cic.  (nello  st.),  quocumque  (nel  mot.). 

OVEGLIA.   V.  PECORA. 

OVERA  »    y 

OVERAGGIO    ì    y-  UFfcKA- 

O  VERAMENTE  ed  OVVERAMENTE  ;  lo  stesso 
che  o  vero.  V. 

OVERARE.   V.  OPERARE. 

OVERATORE.   V.  OPERATORI.. 

OVER-ISSEE  (F)  (geog.J;  provincia  d'Olanda; 
Transylvana  provincia.  * 

O  VERO,  OVERO  e  OVVERO;  congiunz.  disgiun- 
tiva e  dichiarativa  -  Bemb.  Ist.  Fin.  i.  8;  Dal. 
Vili.  Pil.  61  (Napoli  1730J;  Dant.  Purg.  XXXI. 
71;  Petr.  San.  2  -  ;  ossivero,  o  sì  vero, 
o  sì  veramente,  o  veramente,  ovve- 
ramente;  ri,  s'ixs,  aut,  sive,  vel. 

OVIDIO ,  m.  pr.  m.  ;  (Nasone)  poeta  latino  del 
secolo  d'Augusto,  che  scrisse  varie  opere, 
ov'è  sempre  facondo  ed  ingegnoso  ;  Ovidius, 
ii,  m.  ì.  Sen. 

OVIDOTTO.  V.  il  vocab.  seg. 

OVIDUTTO  (anat.)  ,  sm.  ;  canale  membranoso 
che  trovasi  in  molti  animali  ,  nella  cavità 
del  quale  cadono  le  uova  che  dall'ovaja  si 


■—,'1007)=— 

si  staccano,  e  por  osso  si  conducono  all'utero, 
0  fuori  del  corpo;  altri  ni.  dolio  tuba  fal- 
loppiana o  del  F  a  1 1  o  p  p  i  o  -  Red.  Esp. 
tiat.  i2  ad  altrove  -  ;  ovidurtus ,  US,  m.  4  (t. 
anat.);  ctinaliculiis  in  quem  ducitur  o  delabitur 
ovili». 
OVIEDO  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Ovctum.  * 
OVIFORME,  agg.  coni. camp.;  elio  ha  l'orma  d'uovo 

-  Fallisti.  II.  183,  I>t'g.  -  ;  ovì  formarli  liabcns, 
tis,   3. 

OV1LABI  (geog.);  città  del  Norico;  l'orso  l'o- 
dierna Weìs,  nell'Astufia ;  Ovìlabis,  is,  f.  3 
Grut.  Inscr.;  Ovilia,  te,  f.  1.  Tab.  Peut. 

OVILE,  sm.;  luogo  dove  si  lacchiuggono  le  pe- 
core, allrim.  pecorile  -  Ber».  Ori.  i.  20.  <>  ;  S. 
Gio.  Grisost.  -  ;  noip.i>r\  ,  ovile,  is,  n.  3  ;  caula, 
a;,  f.  li.  Vira.  =  2  Trasl.  Comune  abituro 
G.  V.  iv.  9  1  -  ;  commune  domicilium,  ii,  n.  2; 
communes  a:des,  ium,  f.  pi.  3. 

OVILUCCIO,  sm.  dim.  di  ovile;  piccolo  ovile  - 
Segner.  Parroc.  ìnstr.  IX.  2  -  ;  uixpà.  nolpvn 
parvltm  ovile,  is,  n.  3. 

OVIPARO  (zool.),  agg.  esm.;  animale  che  con 
cepisce  in  se  l'uovo,  e  che  in  appresso  parlo 
risce  per  poi  covarlo  -  Salvin.  Opp.  Pese.  - 
còotÓxo;,  oviparus,  a,  um.  Apul. 

OVO.  V.  COVO. 

OVOLO.  V.   COVOLO. 

OVRA      1  y    0 

OVRAGGIO  I  '  •  Ui  K  * 

OVRARE.  V.   OPERARE. 

OVUNQUE,  avv.;  in  qualunque  luogo,  in  qualsi 
voglia  luogo,  ove  che  ;  e  si  unisce  a'  verbi  di 
stato  ed  a'  verbi  di  moto  -  Bocc.  Nov.  i.xxxm 
12;  Filoc.  I.  126;  Petr.  Son.  86  ed  altrove  ;  Bemb 
Rim.  12  -  ;  ondunque,  dovunque,  do- 
vunche,  vunque;  onovmp  àv,  oni  àv  j3ou- 
loto,  ubicumque  terrarum.  Cic.  (nello  st.)  ;  quo 
curnque  (nel  mot.). 

OVVERAMENTE )     v  0 

OVVERO  I    V-  °  VER°- 

OVVIA,  avv. ;  orsù;  e  significa  incalzamento  a 
far  presto, spedizione  (da  or  via)  ;  aye,  euge, 
eja,  agesis,  agedurn. 

OVVIANTE,  pari,  di  ovviare;  che  ovvia,  oppo- 
nente, impediente,  resistente -Delmin.  Ermog. 
xxxiu.  Berg.  -  ;  àvxiyuv,  obsistens,  tis,  3. 

OVVIARE,  alt.  ;  opporsi,  impedire,  rimovere  - 
Filoc.  I.  73;  M.  V.  VII.  25;  Ciriff.  Calv.  HI.  99; 
Petr.  Uom.  ili.  262;  Mor.  S.  Greg.;  Malm.  iv. 
61  -  ;  ecv6<9Ta/uai,  à.vxéyjM,  èvavTiòop:oci,  obsisto, 
is,  stili,  sislere,  n.  3  ;  adversari,  obslare,  prcever- 
tere;  obviare.  Marc.  Jet. 

OVVIATORE  ,  verb.  m.  ;  di  ovviare;  che  ovvia 

-  Lib.  Masc.  -  ;  qui  obsislit;  qui  obstat. 
OVVIATRICE,  verb.  f.  di   ovviare;  qute  obsislit, 

ob.ttat. 

OVVIAZIONE,  sf;  l'ovviare  -Fr.Giord.  Pred.  -  ; 
ìy.n6Siòp.a. ,  impedimentum,-  obslaculum,  i,  n.  2. 

OVVIO,  agg.  m.  ;  ordinario,  triviale  (da  obvius, 
facile),  che  può  aversi  facilmente  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  186  ed  altrove;  Segner.  Conf  -  ; 
■/ySa.ioq,  Irivialis,  e,  3.  Svet.  -  Niente  v'ha  di 
più  ovvio  (usitatius  nihil  et  tritlus)  Cic.  =  2 
Che  si  para  innanzi,  che  viene  incontro  - 
Goti  Long.  Berg.  -  ;  ànravruv,  obvius,  a,  um. 
Cic. 

OXFORD  (geog.J;  città  d'Inghilterra;  Oxo- 
tiium.  * 

OVE  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Anseria.  * 

OZENA  (zool.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  di  pesce  di  acu- 
tissimo odore  (da  o£w,  odorare)  (Plin.)  — 
(Med.)  Malattia  delle  narici  (là.);  6C,a.iva., 
ozwna,  ai,  f.  1. 

OZENITIDE  (hot.) ,  sf.  ;  pseudonardo,  erba  del 
genere  del  nardo  (dào?w,  odorare);  o'Skivìti;, 
ozeenitis,  idis,  f.  3.  Plin. 

OZIACO  (astrol.),  agg.  m.  (nel  pi.  oziaci  e  ozia- 
chi);  voce  corrotta  dall'egiziaco,ed  è  aggiunto 
di  giorno  infausto  ,  malaugurato  -  Frane. 
Sacca.  Op.  div.  92  -  ;  Juutu^itj;  ,  infaustus, 
a,  um. 


OZZIMO 

OZIO,  sm.:  il  cessar  dell'operazione  (o  per  lo 
I>iù  racchiudo  in  so  non  so  clic  di  pigrizia  e 
di  riposo  vizioso,  ed  in  questo  senso  vale  lo 
stesso  che  oziosità,  pigrizia,  accidia,  sciope- 
ra ggi  ne,  intinga  rdaggi  ne,  sciopera  tozza,  disoc- 
cupazione) -But.  Purg. vii. 2  -  ;  lyo'ih,  otium, 
ii,  n.  2.  -  Essere  in  ozio  (vacare)  -  Aver  ozio 
(olio  abundare  ;  esse  vavuum  —  animo  vacuo  o 
soluto  liberoque)  Cic.  -  Le  ore  d'ozio  elio  ri- 
mangono dopo  il  lavoro  (fiora  subsecivtr;  sub- 
setivum,  subsecundarium  tcmpus)C\c.-ìì  preso 
in  mala  parlo  -  Serm.  S.  Agost.  ;  Cavate.  Med. 
cuor.; Aram. Ant.  xxxiv.  2.  12;  Bocc. AW.xvm. 
37;  Dant.  Purg.  VII.  102;  Petr.  Gap.  1  e  altrove; 
Ciriff'.  Calv.  u.  3<i  -  ;  socordia,  desidia,  inerita, 
ce,  1.  1.  -  Vivere  nell'ozio  ( desidiose  intani 
agere)  Lucr.  (in  olio  od  otiose  vìvere)  Cic.  - 
Abbandonarsi  all'ozio  (languori  et  desidia;  se 
dedere)  Id.  (devolvi  ad  otium  et  inerliam)  Id.  - 
Perdersi  nell'ozio  (dijjluere  olio)  Id.  -  Lan- 
guire nell'ozio  (in  olio  languere  et  hebescere) 
Id.  -  Marcire  nell'ozio  (olio  marcescere)  Liv. 

OZIOSAGGINE.   V.  OZIOSITÀ. 

OZIOSAMENTE,  avv.  ;  con  ozio;  accidiosamente, 
scioperatamente  -  Tratt.Gov.  fam.  -  ;  àpySiq, 
otiose.  Cic  ;  negligenter,  segniler.  ==  2  Super- 
fluamente -  Varch.  Ercol.  182  -  ;  rrapeV/ovrc»;, 
superflue.  Aug. 

OZIOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  ozioso;  alquanto 
ozioso  -  Agn.  Pand.  59-;  aliquantulum  otiosus, 
a,  uni;  cessator,  oris,  m.  3. 

OZIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  oziosamente  ; 
segnissime.  Cass. 

OZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ozioso  -Fr.Giord. 
Pred.  R.  -  ;  ayolcuówtoi;,  otiosissimus,  segnis- 
simus,  a,  um. 

OZIOSITÀ,  sf.  astr.  di  ozioso  ;  vizio  di  chi  sta 
in  ozio;  altrim.  accidia  -  Fior.  Viri.  A.  M.; 
Fav.  Esop.;  Cr.  Proem.  5;  Amm.  Ant.  xxxiv. 

2.  3;  S.  Bern.  Leti.  -  ;  àTtpx.yy.oavvrì,  cessatio, 
onis,  f.  3;  desidia,  segnilia,  a,i.  1.  Cic;  Virg. 
V.  OZIO. 

OZIOSO,  agg.  m.\  che  sta  in  ozio,  sfaccendato, 
accidioso, perdigiorno,  scioperato,  neghittoso, 
lento,  infingardo,  che  sta  colle  mani  in  mano 
o  colle  mani  a  cintola,  disoccupato  -  Bocc. 
Proem.  6  ed  altrove;  Amm.  Ant.  xxxiv.  2. .4  ; 
Cavale.  Frutt.  ling.;  Petr.  Cani.  xi.  1  -  ;  s^o- 
),a?o;,  otiosus,  desidiosus,  a,  um.  Cic.  ;  cessator, 
oris,  m.  3.  Col.;  deses,  idis,  3;  nihil  agens,  tis, 

3.  -  Aoimo  ozioso  (animus  reses)  Phaedr.  (di- 
scinctus  animus)  Hor.  -  Vita  oziosa  (vita  iners) 
Tib.  (—  deses)S\.&t.  (desidiosum  vita;  genus)C\c. 
Stare  od  essere  ozioso  (cessare  ;  nihil  agere) 
Col.  (otiari)  Cic.  (desidere,  oliosum  esse  :  cam- 
pressis  manibus  sedere)  Ter.;  Svet.  -  Menare 
una  vita  oziosa  (olio  diffluer e) Cic-.  =r  2  Vano, 
inutile  -  Omel.  S.  Greg.  ;  G.  V.  xir.  7.  18  -  ; 
-xxtvò; ,  wórato; ,  inanis ,  e,  3  ;  supervaeuus,  a, 
um;  inulilis,  e,  3. 

OZOGARDANAfgrcogrJ; città  della  Mesopolaffiia; 
Ozogardana,  a;,  f.  1.  Amm. 

OZOLl  (geog.);  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Lo- 
cride;  '0'C,òlo:i,  Ozola,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

OZOMENE,  m.  pr.  f;  moglie  di  Taumante;  Ozo- 
>mene,  es,  f.  1.  Hyg. 

OZUEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antico  popolo  della 
Dalmazia;  Ozucei,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

OZZIMATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ozzimato  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  quamplurimo  ozymo  medicatus, 
a,  um. 

OZZIMATO,  agg.  m.  da  ozzimo;  aggiùnto  di  li- 
quore in  cui  sia  stato  infuso  ozzimo  -  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  ozymo  medicatus,  a,  um. 

OZZIMO  (bol),sm.;  erba  ortense  odorosa,  detta 
anche  bassilico  e  basilico,  secondo  Esichio, 
che  dice  wzipw»,  fiori-ari  evdidris,  tò  ìeyóuevov 
/3owt)itzòv  (da  w?w,  render  odore,  olezzare); 
£>xip.ov,  ocimum,  ocumum  ed  ozymum,  1,  n.  2- 
Plin.  ;  Col.  ;  Pers.  (Que'  che  scrivono  ocymum, 
ne  traggono  l'etimo),  da  ùxù;,  veloce,  perchè 
quest'erba  vien  presto  ed  in  abbondanza) Plin. 


K 1008  > 


PAGARE 


l  ,  tosi,  eom. ,  dcciroaquarla  lettera  dell'alfa- 
beto italiano  ,  labiale  semplice.  -  Ha  molta 
somiglianza  col  b  ed  il  v  consonante,  col  quale 
molle  voci  si  pronunziano  scambievolmente, 
come  coperta,  coverta  ecc.  -  Nella  slessa 
sillaba  accoglie  dopo  di  se  la  /  e  la  r,  come 
placare,  prato.  -  Più  di  rado  riceve  dopo 
di  sé  la  n,  la  .*  e  la  r,  siccome  pneumatico, 
psicologico,  Cleopatra.  -  In  diversa 
sillaba,  ma  nel  mezzo  della  parola  consente 
avanti  di  se  le  /,  m,  r,  e  nella  medesima  sil- 
laba la  s,  come  alpe,  tempo,  corpo  , 
aspido;  ma  la  s  le  va  tuttavia  avanti  nella 
sillaba  stessa,  come  spirito,  spuntare,  e 
si  proferisce  col  suono  più  intenso. 

PABULO,  sm.  ;  v.  I.  ;  alimento,  pascolo  -  Red. 
Coni.  I.  19ì  -  ;  yópSn,  vofir,,  pabulum,  i,  n.  2. 
Sali. 

PACARE,  alt.;  sedare,  paciGcare  -  Castigl.  Poes. 
Past.  pag.  35  (  Ediz.  de'  Class.);  Segr.  Fior. 
Princ.  pag.  60  -  ;  sìp/ive-jw,  xaT^pe/zEcj,  paco, 
pacifico  ,  as  ,  avi  ,  are  ,  alt.  1.  Hirl.  ;  paccm 
conciliare.  Cic. 

PACATAMENTE,  avv.  ;  tranquillamente,  placi- 
damente -  Segner.  Incred.  I.  31.  l'i  -  ;  pacate. 
IVtr.  ;  placide,  quiete,  tranquille,  sedate.  Cic. 

PACATEZZA,  sf.  astr.  di  pacato  ;  tranquillila, 
calma,  placidezza  -  Grill. Lett.  Berg.  -  ;  tiixpi- 
7Tr,7i;.  placiditas,  atis,  f.  3.  Varr, 

PACATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pacatamente  - 
Silos.  Semi.  Berg.  r  ;  placidissime  ;  pacalissime. 

AuK-  3.  r       . 

PACATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  pacato  -  Leoni 

Lett.  Berg.  -  ;  piaci dissimus,  pacalissimus ,  a, 

um.  Cic. 
PACATO,    agg.  m.    da    pacare;   sedato,  quieto, 

tranquillo  -  Bemb.Slor.  Ili,  32  ;  Segner.  Incred. 

i.   26.  5  -   ;  eiprjvaio;,  EÌpnvEvòuevo;,  pacalus. 

Cic.  ;  sedalus,  a,  um.  Virg. 
PACCA,  sf. ;  v.  b.;  ferita  o  percossa  (forse  così 

detta  dal  romorc   che   fanno  le  percosse  )  - 

Malm.  V.  47  -  ;  nX-ny),  vulnus,  eris,  n.  S  ;  ictus, 

us,  m.  4. 
PACCHETTO.   F.   PACIIETTO. 
PACCHIA.   V.   PACCHIO. 

PACCHIAMI  NTO,  sin.;  v.  b.j  il  pacchiare;  cor- 
pacciata, mangiala  -  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -  ; 

pacciotta;  Xi/vst'a,  xóftOc,  comissatio,  onis, 

f.  3.  Liv. 
PACCHIANO,  agg.  e  un.;  balordo,  pappacchione 

-  Baldo».  Coni.  III.  11  -  ;  n-xyyvooc,  bardus,  i, 
m.  2;  caudex,  icis,  m.  ?■;  stipes,  itis,  va.  3;  hc- 
hes,  itis,  3. 

PACCHIARE,  alt.  e  n  ass.;  v.  b.;  mangiare  con 
un  certo  acquacchiato  suono  della  bocca,  ed 
anche  mangiare  con  ingordigia  -  Risc. Malm.; 
Pataffi  l ,  Baldov.  Dram.  n.  26  -  :  kelluor,  aris, 
alut  sum,  ari,  dep.  1  ;  comissari. 

PACCHI  UilNA,  a('.;  fango,  mola  (voce  roma- 
nesca; dal   gr>  IW¥Ù(,  crasso,  ed  uó;,  fungo) 

-  Fag.  Rim.  -  ;  fiopSopOf,  comuni  o  comuni,  i, 
n.  2  .  lutum.  i,  n.  2 

p\ccHl\stOi  io.  n'jij.  e  im.  ;  v.  b.;  pastricciano, 
uomo  materiali:,  da  Dalla,  balordo  -  Tali. 
Secch,  Rnp.  v.  3'i  -  ;  stupidus,  bardus,  i,  m.  2; 
Itrbrs,  flit,  1. 

PACCHIO,  .sra.,  v.  pleb.;  il  cibo  in  genere,  ciò 
•  be  si  mangia,  pasto  -  Fag.  Rim.  -  ;  pac- 
obia;  t'ì'.i'ìn  ,  cibus,  i,  m.  2.  Nep.  ;  esus,  us, 
m.    •.    Alnm.  ;  alimrnlum,  i,  n.  2. 

OCCHIONE,  agg.  e  sm.;  che  pacchia  ;  ItOÌAvet- 
yo;,  ItUfUtpJOf,  /ionio  sordida-  gulir.  Svel.;  /tel- 
luri, turco,  onis,  m.  3;  vorax,  acis,  ì. 


PACCIAME.   V.  PATTUME. 

FACCIANO  ,  agg.  e  sm.;  disutile,  pastricciano, 
poltrone  -  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
piOvu.0;,  ignavus,  i,  m.  2;  vappa,  a?,  va.  i. 

PACCIOTTA.  V.   PACCHIAMENTO. 

PACC1UME.  V.   PATTUME. 

PACE,  sf.  ;  concordia;  pubblica  e  privata  tran- 
quillità -  Esp.  Vang.  ;  Fior.  Virt.  A.  M.;  M 
V.  HI.  1  -  ;  eiprivn,  pax,  pacis,  f.  3;  concordia, 
ce,  f .  1  ;  iranquillilas,  atis,  f.  3.  -  Essere  in  pace 
con  alcuno  (pacem  habere  cum  alìquo)  Cic.  - 
Non  può  esser  in  pace  con  essolui  (ipsì  pax 
cum  ilio  esse  non  potestj  Cic.  -  Vivere  insieme 
con  pace  feoncordissime  inter  se  vivere)  ld.  - 
Metter  pace  fra  gli  amici  (pacem  inter  amicos 
conciliare;  amicos  in  prislinam  concordiam  redu- 
cere) ld.  (amicos  aversos  componere)  Hor. -Far 
pace  con  un  altro  (cum  altero  paci/icari)  ld. 

-  Procacciar  la  pace  di  un  figliuolo  con  un 
padre  (animum  palris  filio  reconciliarc)  ld.  - 
Lo  pregai  a  far  meco  pace  (rodaci  ut  reverteretur 
in  gratiam  mi cum )  Petr.  -  Pace  dell'animo 
(tranquillitas,securitas,  atis,  f.  i)  -Condurre  la 
vita  in  pace  (tranquille  placideque  vitam  tra- 
ducere; tranquille  vitam  agere)  Cic.  -  L'animo 
suo  gode  una  perfetta  pace  (tranquillissimus 
est  ejus  animus;  animo  est  tranquillissimo  0  valde 
tranquillo  ;  animo  ejus  tranquilla  pax  insidet) 
ld.-  Egli  è  sempre  in  pace  (imperturbatus  est) 
Sen.  -  Egli  non  e  mai  in  pace  con  se  slesso 
(nunquam  quieta  mente  consista  ;  ipsi  pax  secum 
esse  non  potest)  Cic.  -  Tu  godi  una  pace  che 
non  può  esser  turbata  (le  libi  niliil  exculit) 
Sen.  -  L'empio  non  ha  pace  (sollicitudo  vexai 
impios) Cic.  -  I  malvagi  non  lasciano  giammai 
gli  uomini  in  pace  (per  malos  nunquam  sunt 
quieti  boni)  ld.  -  Lasciami  in  pace  (ornine 
me)  -  Slare,  trovarsi  in  pace  (quiescere)  =  2 
Pace,  considerata  rispetto  allo  slato  d'un  po- 
polo, d'una  nazione;  tiprt^n,  pax,  pacis,  f.  3. 

-  Pace  durevole  (pax  solida)  Sen.  —  poco 
sicura  (—  infida)  Liv.  —  posticcia  ( —  pietà) 
Cic.  -  Domandare,  chiedere  la  pace  (pacem 
orare)  Ov.  -  Vantaggi  della  pace  (pacis  hone- 
stamenta)Sd.\\.  -  Conferenze  per  la  pace  (actio 
de  pace;  de  constituenda  pace  convenlus  et  col- 
loquium)  Cic.  -  Aver  la  pace,  esser  in  pace, 
goder  la  pace  (paccm  habere,  pace  uti;  a  bcllis 
vacare)  Cic.  (paccm  agitare)  Sali.  -  Godere 
una  continua  pace  (pacem  atemam  exercere) 
Virg.  (  diutina  pace  frui)Nc\).  (in  perpetua 
pace  esse  posilum)  Cic.  -  È  per  cagion  della 
guerra  che  si  ottiene  la  pace  (paritur  pax 
bello)  Nep--  Romper  la  pace  (pacem  dirimere) 
Cic.  ( —  rumpere  —  composilam  disjiccre)  Virg. 

-  Ristabilire  la  pace  (paccm  reconciliare)  Liv. 

-  Conciliare  la  pace  tra  due  popoli  (pacem 
inter  populos  conciliare)  Cic.  -Trattato  di  pace 
(pax,  pacis,  f.  3)  -  Impedire  la  conchiusione 
della  pace  (paccm  dislinere)  Liv.  -  Fare  la 
pace  (pacem  cum  hostibus  faccre  —  conficere, 
componere  ;  pangere.  pacem  ;  bellum  compo?iere) 
Cic.  -  Far  la  pace  secondo  le  olferle  condi- 
zioni (pacis  conditionem  subire)  Nep.  -  Non 
v'ha  speranza  che  si  componga  la  pace  (nulla 
spes  est  pacificationis)  Cic.  -  Si  fa  la  pace  con 
quesle  condizioni  (convertii  pax  in  lias  eondi- 
tinncs)  Liv.  -  La  Madonna  della  Pace  (Maria 
pacifera)  More.  Inscr.  -  La  chiesa  della  l'are 
(aieipacentit)là.  =  3  Con  buona  pace,  con 
pace  d'alcuno,  con  tutta  pace,  in  buona  paco  ; 
modi  avveri),  che  valgono  pacificamente  - 
Bocc.  Nov.  xli.  15  ;  Dani.  Conv.  <i  ed  altrove  ; 


Sagg.  fiat.  esp.  243;  Ar.  Fur.  xi.  12;  Bocc.  G. 
v,  n.  4.  Ut.;  Tass.  Ger.  X.  51  -  ;  tìpflvaiw;,  tua, 
sua  pace  ;  pacale.  Petr.  ;  pacifice.  Vulg.  =  \ 
In  santa  pace  ;  posto  avveri).  ;  con  quiete  , 
con  comodo,  con  agio  -  Salvin.  Disc.  li.  162  -  ; 
yalnvùi,  tranquille,  commode.  —  5  Dar  pace  ; 
quietare,  pacificare;  sedo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
comporlo,  is,  posui,  ponere,  att.  3„  =  6  Dar  la 
pace  vale  anche  baciare  in  segno  di  pace  - 
Pecor.  1.  1  -  ;  filio*  tw  arbp.txri,  osculor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  I.  =  7  Dar  del  buon  per 
la  pace  ;  favellare  umilmente  e  di  maniera 
che  e'  si  possa  comprendere  che  si  voglia  ve- 
nire agli  accordi,  o  non  entrare  in  litigio;  ed 
anche  menar  buono  -  Fir.  As.  96  -  ;  sedatum, 
tranquillum  animum  verbis  prafero,fers,proeluli, 
praferre,  att.  3;  prò  bono  pacis  aliquid  condo- 
nare, remittere;  non  omnia  summo  jure  agere. 
=  8  Dar  la  pace  di  Marcone  ;  fig.;  congiu- 
gnersi carnalmente  ;  auvouffti^w,  coire.  =  9 
Darsi  pace;  quietarsi  -  Bocc.  Nov.  xliii.  16; 
Dani.  Rim.  18;  Cron.  Morell.  283  -  ;  àvxJrauo- 
fxai ,  animo  sedationem  afferò,  fers,  attuti,  af- 
ferre,  att.  3.  Cic;  animum  sibi  wquum  parare. 
Hor.  ;  quiescere,  aquo  animo  ferre,  tranquillo 
esse  animo.  -  Se  io  mi  fossi  dato  pace  (si  quie- 
vissem)  -  Non  se  ne  può  dar  pace  (tranquillo 
esse  animo  non  potest)  =  10  Portar  in  pace, 
pigliar  pace,  o  in  santa  pace  alcuna  cosa  - 
Malm.  XI.  25;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  19  ;  Rim.  Ani. 
Guitt.  93;  Fine.  Mari.  Leti.  52  -  ;  aliquid  aquo 
animo  fero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.  ■=  11  Dio 
ti  dia  o  vi  dia  pace;  modo  di  salutare;  xa~lP1' 
y_ciipoixi ,  Deus  tibi  o  vobis  adsit  ;  salve  ,  ave , 
salvete  ,  avete.  =  12  Aver  la  pace  di  casa; 
slare  in  grandissima  concordia,  esser  con- 
tenti -  Lasc.  Sibili.  1.  1  -  ;  summa  animorum 
concordia  fruor,  eris,  uilus  sum,  ui,  dep.  3; 
sorte  sua  vivere  contentum.  Hor.  =:  13  Va  in 
pace;  modo  di  licenziare  augurando  bene  ; 
pax  libi  sii.  Plaut.  ;  Deus  libi  adsit.  ■=  14  Ri- 
mani in  pace  ,  sia  in  pace  ;  modi  di  licen- 
ziarsi ;  pax  tibi  sii  ;  Deus  tibi  adsit;  vale,  valeto. 
=  15  Non  voler  ne  pace  ne  guerra;  voler 
continuare  pertinacemente  nelle  ire  ;  obsti- 
nato  et  pervicaci  esse  animo.  =  16  Non  dar  la 
pace  ad  un  cane;  modo  che  esprime  ira  vee- 
mente e  pertinace;  iras  plumbeas  gero,  is, 
gessi,  gerere,  att.  3.  Plaut.;  obstinatum  et  per - 
vicacem  esse  ira:.  —  17  Esser  pace;  term.  del 
giuoco;  e  dicesi  quando  ognuno  ha  il  punto 
pari,  e  sono  egualmente  distanti  dal  segno; 
pares  esse.  =  18  Dar  la  pace  vinta;  conceder 
la  pace  vinta,  quando  è  pace,  cioè  del  pari; 
manus  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1;  cedere. 

PACEFICAMKNTE,  PACEFICARE  CCC  V.  PACI- 
FICAMENTE CCC. 

PACIIETTO, sm.;  piego,  fascetlo  di  minute  cose, 
invogliuzzo  (da  yà/.zD.oi,  fascetlo)  -  Red.  Lett. 
I.  369  -  ;  pacchetto;  tfeaptic ,  fasciculus,  i, 
m.  2.  -  Pacchetto  di  lettere  (fasciculus  lilte- 
rarum). 

PACHINO  (geog.);  uno  de'  Ire  promonlorj  della 
Sicilia  ,  ora  Capo  Passaro;  Pachynum ,  i, 
n.  2  ;  Pai  Injnus  e  Pacìnjnos,  i,  n>.  e  f.  2.  Plin  ; 
Liv.;  Cic;  Ov. 

PACIALE.  V.  PACIERE.  =  2  Pacifico  -  Pluf. 
Adr.  Op.  Mor.  ìli.  178  -  ;  rìpriiionoióc.,  pacifi- 
cus,  a,  um. 

PACIARE,  alt.;  v.  a.;  appaciare,  pacificare  -  G. 
V.  XI.  30.  2  -  ;  lìprivonoilw ,  pacifico,  as,  avi, 
are  ,  att.  1.  Liv.  ;  paccm  conciliare,  conficere. 
Cic;  pacare,  sedare. 


PACIARO 

PACIARO.  V.  PACIERE, 
PAC1BILMENTE.  V.  PACIFICAMENTE. 
PACIKNTEMENTE,  PACIENZA  ecc.  V.  PAZIEN- 
TEMENTE ecc. 
PACIERE,  ni»,  (nel  fem.  pacicra);  mediatolo  per 
trattare  e    concludere   la   paco  -  Pallai',  Ist. 
Conc.  II.  106  -  ;  paci  aro,  paciale,  paci- 
ficatore; sìpnvorrotri;,  pacificato!-,  orti,  m.  3. 
Cic.  ;  pacator.  Sen.  ;  pacis  arbiter,  tri,  ni.  3. 
PACIFERO,  agg.  01.  camp.  ;  che  porta,  die  reca 
la  pace  -  Cor.  En.  lib.  Vili,  v.  77  ed  altrove  -  ; 
tì/srjveiicov,  pacifer,  era,  ernm.  Lue. 
PACIFICABILE,  agg.  coni.  ;  da  potersi  pacificare, 
che  può  pacificarsi  -  Segner.  Crisi,  instr.  ni. 
20.  9  -  ;  otti,  qua?,  quod  paci/icari  potest. 
PACIFICAMENTE,  avv.  ;  con  pace,  in  pace,  a 
cheto,  d'accordo,   tranquillamente,   quieta- 
mente, amichevolmente,  ecc.  -  Bocc.  Conci. 
7;  Guicc.Stor.  xvi.  777-  ;  pace f  icamen  le, 
pacibi  Intente;  eìpnvtxcSj,  quiete,  tranquille, 
sedate.  Cic;  paeifi.ee.  Vulg. 
PACIFICAMENTO.   V.  PACIFICAZIONE. 
PACIFICANTE,  part.  di  pacificare;  che  pacifica; 

à-JOcMaTT&iv,  pacificans,  tis,  3.  Sii. 
PACIFICARE,  att.;  v.  I.;  far  far  pace,  mettere 
pace,  quietare,  rappattumare,  ridurre  a  con- 
cordia uno  con  un  altro,  riconciliare,  riac- 
conciare -  Vit.  SS.  Pad.  n.  211;  Cavale.  Frutt. 
ling.  -  ;  paceficare,  appaciare,  appa- 
cificare, paciare;  àvaWàrrw,  pacem  con- 
cilio, as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  pacificare.  Liv. 
=  2  N.  pass.  Riconciliarsi,  por  giù  l'odio,  il 
rancore  -  Serd.  Stor.  il.  86  -  ;  àvoc).),àTTOfiai, 
iram  missam  facto,  is,  feci,  facere.  alt.  3;  ira- 
cundiam  omittcre.  Ter.  —  remiitere,  reprimere  ; 
se  ad  lenitatem  dare.  Cic.  ;  iram  ponere,  ira; 
moderari.  Hor. 
PACIFICATO,  agg.  ro.da  pacificare;  che  ha  fatto 
pace,  quietalo,  rappattumato,  riconciliato  - 
Filoc.  in.  li  ;  Purg.  v.  56;  Petr.  Son.  91;  Din. 
Camp.  in.  67  -  ;  paceficato,  appaciato; 
àna»a7,«.évo; ,  pacatus,  placatus,  concilialus, 
sedatus,  a,  um. 
PACIFICATORE.  V.  PACIERE. 
PACIFICATRICE,  verb.  f.  di  pacificare;  pacem 

concilians,  tis,  f.  3. 
PACIFICAZIONE,  sf.  ;  il  pacificare,  il  pacificarsi, 
ritorno  alle  antiche  relazioni  amichevoli  tra 
due  o  più  persone  o  nazioni  ch'erano  dive- 
nute nemiche  ;  riconciliazione  -  Car.  Apol. 
269  ;  Davil.  Berg.  -  ;  ausasi;,  pacificatio,  onis, 
f.  3.  -  Interporsi  per  una  pacificazione  (inpa- 
cificationem  se  ìnterponere)  Cic. 
PAC1FICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pacifico  -  S. 

Agosl.  CD.-;  pacatissimus,  a,  um.  Cic. 
PACIFICO,  agg.  m.  (nel  pi.  pacifici  e  pacifichi); 
di  pace,  quieto,  amator  di  pace  -  Vit.  SS.  Pad. 
i.  191;  Cavale.  Frutt.  ling.;  Menz.  Rim.  I.  66; 
Guitt.  Lett.  IH.  10  -  ;  etpvjvtxò;,  pacificus,  a, 
um.  Cic. 
PACIOZZA,  sf.  dim.  di  pace;  v.  b.  ;  riconcilia- 
zione amichevole  fra  due  persone  corrucciate 
per  poco  -  Arel.  Rag.  -  ;  pacificatio,  onis,  f.  3. 
PACO  (zooL),  sm.  ;  specie  di  mammifero  dell'or- 
dine de'  ruminanti  delle  Indie  occidentali,  e 
specialm.  del  Perù  ;  camclus  quappacus.  Linn. 
PACORO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Orode,  re  dei 
Parti  (Just.)  —  Secondo  re  de'  Parti  (Plin. 
jun);  U&xopos,  Pacorus,  i,  m.  2. 
PACTIO  (geog.);  fiume  della  Calabria;  Pactius, 

ii,  va.  2.  Plin. 
PACUVIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Pacuvio,  apparte- 
nente a  Pacuvio;  pacuvianus,  a,  um.  Cic. 
PACUVIO  ,  n.  pr.  m.  ;  antico  poeta  latino  del 
sesto  secolo  di  Roma;  Pacuvìus,  ii,  m.  2.  Cic. 
PACY  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Paciacum.  * 
PADE1  (geog.),n.  pr.  m.  pi.;  popoli  ne'  confini 
dell'India,  antropofagi  ;  Padcei,  orum,  m.  pi. 
2.  Tibull. 
PADELLA  (art.mest.),  sf.;  strumento  da  cucina, 
nel  quale  si  friggono  o  cuocono  in  altra  ma- 
niera le  vivande  -  Cavale.  Frutt.  ling.  ;  Bocc. 
Nov.  lxxxxvi.  8;  Agn.  Pand.  '18  ;  Bern.  Rim. 
5  -  ;  TÓyoivov,  sartago,  ginis,  f.   3  ;  patella,  ce, 
f.  1.  Plin.   =r  2  Locuzioni  proverb.  -  Cader 
dalla  padella  nella  brace  e  simili;  schifando 
un  male,  incorrere  in  uno  maggiore  -  Bocc. 
Nov.  XI.  13  -  ;  vitato  cinere,  in  prunas  incidere; 
cecidit  in  Scyllam,  cupiens  vitare  Charybdim.  - 
La  padella  dice  al  pajuolo;  fa  Iti  in  là  che  tu 
mi  tigni '!  i;  ■""    '-'■" 


maniera  che    si  dice   a   uno  che 
Vocabolario  itaL-lat. 


^=(1009)«— 

riprenda  alimi  d'alcuu  vizio,  del  qualo  sin 
macchiato  esso  come  'I  ripreso;  Clodius  accu- 
sai mwehos,  Catìtina  Cethegum,  Juv.  -  Avere 
o  lenero  un  occhio  alla  padella  ed  uno  alla 
galla;  star  vigilante,  andar  cauto  -  Cecch. 
Assiuol.  I.  2  -  ;  prudenliam  acuere.  Cic.  =  3 
(Art.  mesi.)  Così  chiamasi  anche  un  vaso  di 
rame  o  di  terra,  di  cui  si  servono  gl'infermi 
per  fare  a  letto  i  loro  agi  -  Malm.  ni.  19  -  ; 
axaf  iov,  scaphium,  ii,  n.  2.  =  4  (Chini.)  Quella 
parte  della  campana  da  distillare,  dove  si 
pone  la  materia  che  si  dislilla  -  Cr.  v.  '18. 13  -  ; 
patella  ce,  f.  1  (cos'i  nel  t.  lat.)  —  5  (Anat.) 
Quella  parie  del  ginocchio  che  inginocchian- 
dosi posa  in  terra  ,  detla  anche  palella  e 
rotella  -  Bronz.  Rim.  -  ;  patella,  w ,  f.  1. 
Cels. 

PADELLAJO.   V.  il  vocab.  seg. 

PADELLARO  (art.  mest.) ,  sm.;  che  fa  o  vende 
padelle  -  Burch.  i.  116  -  ;  padellalo;  sar- 
taginum  faber,  bri,  m.  2  —  institor,  oris,  va.  3. 

PADELLATA,  sf. ;  tutta  quella  quantità  di  roba 
che  in  una  volta  cuocesi  nella  padella  -  Lib. 
Son.  32  ;  Burch.  I.  ini  ;  Red.  Lett.  vi.  118  -  ; 
quantum  patella  capit. 

PADELLETTA ,  sf.  dim.  di  padella  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  padellina,  padellino;  parva 
sartago,  ginis,  f.  3. 

PADELLINA   \    ,r    -,  j.      „  „„j 

PADELLINO    \   V-  d  WCab-  P^^ 

PADELLONE  ,  sm.  accr.  di  padella  ;  padella 
grande  -  Pros.  Fior.  vi.  195  -  ;  p  a  d  e  1 1  o  1 1  o  ; 
magna  sartago,  ginis,  f.  3. 

PADELLOTTO.  V.  il  vocab.  preced.  ==  2  (Cium.) 
Nel  signif.  di  padella  §  4;  -  Art.  Velr.  Ner. 
I.  22  -  ;  magna  patella,  ce,  f.  1. 

PADERBORN  (geog.);  città  di  Germania  ;  Pader- 
borna.  * 

PADIGLIONE,  sm.;  arnese  di  panno,  drappo  o 
simili,  che  applicato  nelle  camere  al  palco, 
cala  sopra  il  letto  e  circondalo;  ed  in  cam- 
pagna si  regge  sopra  alcuni  legni,  e  serve  a 
difendersi  dall'aria,  standovi  sotto  al  coperto 
(dal  celt. pabuillon,paviUioii,pailliun  e  pailluin, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xlviii.  5 
ed  altrove;  G.  V.  V.  16.  4  ;  Ditlam.  IV.  2;  Stor. 
Nerb.;  Alani.  Gir.  vii.  145;  Serd.  Stor.  IV.  169; 
Buon.  Fier.  IV.  2.  7  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  r.cov&i- 
■aelov,  ay.rfjì),  conopeum,  i,  n.  2  Juv.;  tenlorium, 
ii,  n.  2;  tabernaculum,  i,  n.  2.  Cic;  papilio,  onis, 
va.  3.  Spart.  -  Padiglione  del  generale  (prmlo- 
rium,  »,  n.  2)  Liv.  (augustale,  is,  n.  3)  Quint 
=  S  A  padiglione;  posto  avverb.;  a  maniera 
di  padiglione  -  Serd.  Stor.  vi.  219  -  ;  conopei 
tabernaculi,  tentorii  instar.  —  3  Sorta  di  scala 
à  bastoni,  che  sorgendo  al  suolo  in  forma 
circolare  con  gran  pianta,  ed  insensibilmente 
poi  ristringendosi  si  va  portando  al  termine, 
tanto  che  il  piede,  senza  punto  disagiarsi,  la 
può  salire  -  Voc  Dis.  -  ;  scala  instar  tentorii. 
=  4  (St.  mod.)  Sorta  di  moneta  di  Francia 
ch'era  in  uso  nel  secolo  xv;  nummus,  i,  va.  2. 

PADINATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Pa- 
dino,  città  della  Gallia  Cisalpina,  in  sulle  rive 
del  Po;  Padinates,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

PADONE  (geog.);  fiume  dell'Italia  superiore  che 
mette  foce  in  mare  presso  Nizza,  oggi  Pau- 
lon  o  Paglion;  Pado,  onis,  va.  3.  Plin. 

PADOVA  (geog.);  città  nel  Veneziano,  fondata 
da  Antenore  ;  IlaTàStov  ,  Patavium,  ii,  n.  2. 
Sen.  ;  Plin. 

PADOVANERÌA.  V.  il  vocab.  seg. 

PADOVANISMO  (filol.),  sm.  ;  proprietà  od  idio- 
tismo  del    linguaggio  padovano,   da   taluni 
attribuito  a  Livio  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  i.  1. 
2  -  ;  padovaneria,  padovanità;  pata- 
vinitas,  atis,  f.  3.  Quint. 
PADOVANITÀ.  V.  il  vocab.  preced. 
PADOVANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Padova,  attenente 
a  Padova  ;  patavinus,  a,  um.  Mart.  =  2  Pado- 
vani, n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di  Padova; 
Patavini,  orum,  va.  pi.  2.  Cic;  Plin. 
PADRACCIO,  sm.  pegg.  di  padre  -  Bcnv.  Celi.  -  ; 

malus  pater,  tris,  va.  3. 
PADRE,  sm.;  il  maschio  di  qualunque  animale, 
il  quale  riceve  questo  nome  quando  abbia 
generato  figliuoli  ;  e  parlando  dell'uomo  dicesi 
anche  genitore  ,  e  per  vezzo  babbo  -  Bocc. 
proem.  6;  Petr.  Canz.  xxiv.  6;  Dant.  Par.  XIV. 
65  ed  altrove;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  III.  3.  9 
patre;  ^atYip,  jiater,  tris,  va.  3;  parens,  tis, 
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3;  genitor,  oris,  in.  3.  Cic.  -  Padre  per  ado- 
zione (per  adoptiomm  pater)  Plin.  -  Padre  di 

famiglia  (palerfamilias  o  familiu)  -  Di  padre 
(paternus,  a,  um  ;  patrius,  a,  um)  Cic.  -  Da 
padre  (patrie  ;  paterno  animo)  Quint.  -  Per 
diritto  di  padro  (patrio  jure)  Cic.  -  Che  ha 
tuttavia  suo  padre  e  sua  madre  (palrimut  ci 
malrimus)  Tac.  -  Che  non  ha  nò  l'uno,  ne 
l'altro  (orbatus  utroque  parente)  -  Somigliare 
a  suo  padre  (palrem  ore  re/erre)  Vi rg.  -  Tenete 
del  suo  padre;  assomigliarlo  nel  fare,  nell'in- 
dole, ne'  costumi  (patriìsarc)  Ter.  -  Non  es- 
sere degenere  dal  suo  padre  (patri  respondere) 
Cic.  -  Spogliarsi  de'  sentimenti  di  padre  (pa- 
treni  exuere)  Val. Max.  -  Essere,  slare  in  luogn 
di  padre  (alicui  parenlis  loco  o  numero  esse) 
Cic.  -  Mi  rispelta  e  mi  porta  lo  slesso  amore 
che  a  padre  (me  sicut  alterum  parentem  et 
observal  et  diligit)  Cic.  (me  prò  parente  colit 
amatque)  Liv.  -  Il  padre  del  padre  (avus,  i, 
va.  2)  Cic.  -  Gli  odj  trapassano  da  padre  in 
figliuoli  (liberis  a  parenlibus  odia  transmitlun- 
tur)ld.-  Alleato  ed  amico  del  popolo  romano 
da  padre  in  figliuolo  (ab  stirpe  socius  et  amicu* 
populi  romani)  Sali.-  Padre  della  patria  (patti 
patria:)  Cic.  -  Padre  comune  (parens  publicus) 
=  2  Fig.  Padre  dicesi  anche  per  aulore;  au- 
ctor,  oris,  m.  3.  -  Padri  dell'impero  romano 
(auctores  imperii  romani)  Plin.  -  Mercurio  pa- 
dre della  cetra  (Mercurius  auctor  citharw)  Lue. 
=  3  Detto  per  riverenza  ,  particolarmente 
de' dottori  della  Chiesa  ed  altri  scrittori  sacri, 
degl'istitutori  degli  ordini  religiosi,  claustrali 
ecc.,  del  papa  -  Guitt.  Lett.  28;  Vìi.  SS.  Pad. 
I.  147  ed  altrove  -  ;  nenyp  ,  pater,  tris,  va.  3. 

-  I  Padri  di  S.  Maria  del  riscatto  (familia  D 
N.  Maria;  mercedonim )  More.  Inscr.  -  Padre 
spirituale  (pater  et  cuslos  juventutis)  Id.  =  4 
Detlo  de' senatori  romani,  e  nel  pi.  per  lo  più 
coll'agg.  di  coscritti  -  Amet.  98;  Liv.  Dee  I; 
Tac  Dav.  I.  3  e  altrove  -  ;  iraTéoes,  Gvyjzypa.p.- 
(livot  iraré/)?;,  patres,  um,  va.  pi.  3.  Sali.;  pa- 
tres  conscripli.  Cic.  -  Questi,  o  perchè  si  com- 
portassero con  paterna  cura,  o  per  l'eia,  erano 
detti  padri  (hi  vel  alate  vel  similitudine  curie 
patres  vocabanlur)  Sali. 

PADRECCIUOLO.  V.  PADRICCICOLO. 

PADREFAMIGL1A,  agg.  e  sm.  comp.  (nel  pi.  pa- 
drifamiglia);  padre  di  famiglia  -  S.  Agost.  C. 
D.  I.  19,  e.  16  -  ;  palerfamilias  o  pater  fami- 
Uà  (familias  è  genit.  ant.  di  gr.  posiz.,  onde 
qui  è  indeclinabile,  non  altrimenti  che  fami- 
Uà,  non  declinandosi  che  il  vocabolo  pater) 
Paul.  Jet. 

PADREGGIARE.  V.  PATRIZZARE. 

PADRIA.   V.  PATRIA. 

PADRICCIUOLO  e  PADRECCIUOLO,  sm.  dim.  di 
padre;  detto  in  signif. di  confidente  rispetto, 
ed  anche  per  ischerzo  -  Car.  Volg.  Long.  Am.  ; 
Fir.  Rim.  buri.  363  (Ulreet  al  Reno  1726J  -  ; 
Trafyjp,  pater,  tris,  m.  3. 

PADRICELLO,  sm.  dim.  di  padre,  come  titolo  di 
religioso,  claustrale;  e  comunemente  dicesi 
parlando  di  religioso  giovane  di  bassa  statura 

-  Fortig.  Rice. xix.  118  -  ;  padrino;  religiosus 
fraterculus,  va.  * 

PADRINO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  In  signif.  di 
compare.  V.  PATRINO; 

PADROCINIO.   V.  PATROCINIO. 

PADRON  (geog.);  città  di  Spagna;  Iria  Flavia.* 

PADRONA,  fem.  di  padrone  -  Boez.  Varch.  n.  1  : 
Fortig.  Rice.  xxvi.  50  -  ;  padronessa,  pa- 
trona; Séinoiva,  domina,  m,  ì.  1.  Virg. 

PADRONAGGIO.  V.  PADRONATO.  ==  2  Padro- 
nanza -  Salv.  Avveri,  i.  2.  19.  V.  il  vocab.  seg. 

PADRONANZA,  sf.;  superiorità, dominio,signoria 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  3  ;  Segner.  Incred.  i. 
29  -  ;  padronìa,  padronaggio,  patro- 
nato, patroni  a;  àiGno-iùa.  ,  dominium ,  ii, 
n.  2. 

PADRONATICO.  V.  il  vocab.  seg. ,  §  3. 

PADRONATO,  sm.;  padronanza,  imperio,  supe- 
riorità -  Borg.  Mori.  144  -  ;  padronaggio; 
(JenTTorsta,  imperium,  dominium,  ii,  n.  2;  domi- 
natio,  onis,  f.  3.  =  2  Protezione,  protettorato 

-  Com.  Inf.  13  -  ;  ouvnyopiot.,  palroeinium,  ii, 
n.  2;  tutela,  w,  f .  1  ;  praesidium,  ii,  n.  2.  =  3 
(Eccl.)  Ragione  che  si  ha  sopra  i  beneficj  ec- 
clesiastici, diritto  di  poterli  conferire  -  Borgh. 
Vesc.Fior.Hi:-  ;  patronato,  patrona  tico, 
p  a  d  r  o  n  atico,  pad  ronerìa;  ■no.xpwnia., 
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patrcmntiK.  u<,  m.  *  (I.  eccl.\  -  Clii  gode  il 
padronato    qui  patronalurn  gerii  I  More.  In<cr 

-  È  di  padronato  della  famiglia  fui  in  patto- 
mmùt  famffim)  Id.  -  Che  hanno  il  padronato 
dell'alia  re  (m  quintini  tutela  altare  esl)\d. 

9  VDIltiM'.INA.  tjf.  rfmt,  di  padrona  -  Castelletti 
Pera    -  ;  juvents  fiera,  <r,  f.  I. 

P  IBROXGDfO,  sm.  dim.  di  padrone  (cos'i  dello 
per  vezzo)  -  Tue.  Dav.  Ann.  li.  117;  Car.  Leti 
il.  "  -  ;  juvenis  herus,  i,  ra.  !  ;  herilis  fìlius, 
ii,  m.  2.  Piatii. 

PADRONE,  ayg.  e  m.;  che  ha  dominio  e  signo- 
ria, possessore,  signore  (da  patronus,  die  prò 
priam.  valeva  tutore,  difensore,  avvocato)  ■ 
Bocc.  .Voi',  xvi.  U  -  :  patrone;  x-j/jio;.  bV 
izirr,: ,  dominus ,  herus,  i,  m.  2.  -  Cambiar 
padrone  (dominum  mutare)  Varr.  -  Clic  fugg 
il  suo  padrone  (herifuga,  ir,  m.  l)  Cai.  =  ì 
Sovrano,  dominatore  -  Rite.  Calligr  177  -  ; 
iftaaJcnt,  dominus.  i,  in.  2.  dominator,  oris,m 
ì.  -  Rendersi  assoluto  padrone  ( dominatimi 
occupare)  Ciò.  -  Esser  padrone  assoluto  (in 
loco  dominari  ;  sumniam  potettatem  haberc)  ld. 

-  Egli  è  padrone  della  provincia  (dominata 
tllius  provincia  tenetur)  Id.  -  Padrone  di  tutto, 
arbitro  e  sovrano  delle  cose  (rerum  prases) 
Ov.  -  Esserne  padrone  (rerum  potiri)  Cic.  - 
Parlare  ,  comandare  da  padrone  e  sovrano 
(basilicas  edicliones  atque  imperiosas  habere) 
Plaut.  -  Tu  parli  ben  da  padrone  (satis  prò 
imperio  loqueris)  Ter.  (sermo  libi  imperiosus 
est)  -  Rendersi  padrone  di  una  fortezza  (ar- 
rem  espugnare)  Cojs.  ( —  in  suam  pottslatem 
redigere)  -  (—  occupare)  Phsedr.  -  Esser  pa- 
drone del  mare  (maria  classibus  obsidcre)Curl. 

-  Il  nemico  è  padrone  delle  mura  (hostis 
Ziabet  muros)  Virg.  -  Rendersi  padrone  dell'a- 
nimo altrui  (alterius  animum  occupare)Qu\al 

-  di  un  affare  (arbilrum  se  in  re  constituere) 
Cic. -Io  le  ne  lascio  padrone  (arbitrium  luum 
sii-  loia  rei  poteslas  tua  est)\à.  -Esser  padrone 
di  se  (esse  sui  juris,  sui  mancipii)  Id.  ( —  sua; 
spontis  od  in  sua  potcstate)  Cels.  ( — sua:  tutelie) 
Ulp.  Jet.  (—  hominem  sui  arbitrii)  Svet.  -  lo 
son  mio  padrone  (meus  sum)  Pers. -Non  esser 
suo  padrone  (arbitrio  carere)  -  Esser  padrone 
di  se  (sibi  imperare)  Cic.  (esse  sui  od  animi 
compotem)  -  Chi  non  è  padrone  di  se  (animi 
impos,  otis,  3)  Plaut.  (impotens  animi)  Cic.  (qui 
est  impotenti  animo)  Ter.  -  Egli  non  è  padrone 
di  frenarsi  nell'ira  (ira:  sua'  moderati  nequit) 
Cic.  ( —  imperare  non  pntest)  Ov.  (iracundiam 
rontinere,  collibere  non  polest)  Cic.  (ira  non 
sustinet  impctum)  Phaedr.  =  3  Protettore  - 
Bore.  Nov.  LXXXXIl.  32  ;  Dani.  Inf.  XIII,  141  ; 
Cap.  Comp.  Discipl.  pr.  -  ;  patronus,  i,  m  2. 
=  4  (Leg .)  Padrone  di  cause;  avvocato  -Fir. 
As.  2  -  ;  ouv/j'/opo;,  patronus,  i,  m.  2.  Cic; 
advocatus,  i,  m.  2.  Edicl.  Dioct. 

PADRONEGGIARE,  n.  ass.;  esser  padrone,  do- 
minare, signoreggiare,  governare  -  Cron.Vell. 
65;  Ciriff.  Calo.  in.  90}  Dav.  Man.  12i  (Cornino 
175*,)  -  ;  y.\jpil'j'ji,  dominor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  dominium  o  dominalionem  habere;  re- 
gere,  gubernare. 

PADRONERIA.   F.   PADRONATO,  §  3. 

PADRONESSA,  sf.  ;  che  ha  padronanza  -  Farch. 
Ercol.  2V,  ;  Bun.lt.  1.  K  -  ;  Wnttiv»,  domimi, 
hera,  o[,  I.  I. 

PADRONE!.   V.   PADRONANZA. 

padronissimo,  sm.  sup.  di  padrone  -  Alleg. 
2t»  -  ;  absolutus  dominut,  i,  m.  2. 

'■MULE,  sm.  V.  PALUDE. 

•\IU  I  IMO    •  |,.I1,nftcn 

"mieloso      ì    V-  ,,A,'UD0S0 

PADISI  rgcoq.)i  il  Po  di  Argenta;  canale  del 
Po  sino  a  Kavcnna;  Padusa,  a,  f.  1.  Plin. 
(ACCIO,  sm.  pnj'j.  di  paese;  tristo,  brullo 
I6M  -  Lati.  Encid.  Vi.  36  -  ;   inamtena  regio, 
'mi*,    f    3. 

P  SAGGIO  (piti),  ■"".;  pittura  rappresentante 
palelle  paese  villereccio,  come  colli,  valli, 
grotteschi  ecc.,  e  nella  quale  le  figure  umane 
sono  semplici  accosorj  (v.  d'orif,'.  frane.)  - 
AlùOTOU  Snjq.  -  ;  ani'rninril  pictura'  arguita 
nrum,  f.  pi.  1.  -  l'ittorr  di  paesaggio  [pictnr 
nmrrnir   pittura   et   argutiarum  )   Moro    liner 

Motor  ttmaniorit  pieturtr  arguiiù  ctarui)  Id. 
pai  s\Mi    .in  ;  abitato!  dì  paese;  terrazzano 

Vbd    vii      -,   (,    f.  II.  7,  ";  Ov    PUt    5. 
dr.Pvr.Vt.K\Plut  Adr.Op.Mor  iv.  '.2",-; 
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a  Jro/Ou/,  ennterraneus,  i,  m  2.  Plin  ;  populnrit, 
ii.  m  3  ;  lieanus,  i,  m!.  =  2  Conladino  -  Salviti. 
Annoi.  F.  B.  -  ;  rusticus,  i,  m.  2;  agreslis,  ru 
stitus  homo,  inis,  m.  3.  Cic.  -  E  nel  fan.  paesana 
(rustica  o  rusticana  mulier)  -  Di  paesano  (rusli- 
ranus.  itistiiarius,  a,  um)  Cic.  -  Fare,  costume 
da  paesano  (rustiatas,  atis,  f  3  ;  morei  ruttici) 

-  Clic  ha  del  paesano  (rusticutus,  sttbrusticus, 
a,  um;  subagrestis,  e,  ì)  -  A  modo  di  paesano 
(ruslice)  Cic. 

PAESANO]  agg.  m.;  del  paese  -  Tac.  Dav.  Ann 
Xll.  151  ed  altrove  -  ;  qui,  qua:,  quod  ad  regio- 
nem  pcrtinet. 

PAESANTE.   V.  PAESISTA. 

PAESARE,  n.  ass.;  star  in  paese,  trattenersi  in 
paese,  campeggiare  -  M.  V.  v.  62  -  ;  ^wpsrv 
xaToizc'w  ,  regionem  incolo  ,  is  ,  colui ,  colere  , 
alt.  3. 

PAESE,  sm.  ;  regione,  '..provincia ,  contrada  (e 
poclic.  piaggia,  clima),  terra,  suolo,  territorio 
(dal  celt.  pae,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc. 
Xov.  LX.  17  ;  Dani.  Purg.  v.  68;  Petr.  Canz.  XX. 
3  -  ;  pajese;  y_ùpai,  regio,  onis,  f .  3  ;  terra,  a?, 
f.  1;  tractus,  us,  m.  i.  Cic.  -  Paese  piano,  nella 
pianura  (campeslres  loci)  Cajs.  ( ager  campe- 
stri*) Liv.  — di  pastura  (ager  pascuus)  Plaut. 

-  ineguale  (locus  tumulosus)  Sali.  —  marit- 
timo (ora  maritima)  Cic.  —  da  caccia  (opti 
saltus  venatibus)  Ov.  —  nemico  (hoslicum,  i,  n. 
2;  terra  hoslilis)  Liv.  -  Scorrere  il  paese  (re- 
giones  peragrare)  Cic.  ( — pererrare)  Id.  -  An- 
dar nell'interno  d'un  paese  (interiora  regionis 
adire)  Curi.  -  Cognizione  del  paese  (locorum 
gnaritas)  Sali.  -  Che  conosce  il  paese  od  il 
silo  del  paese  (locorum  gnarus  o  sciens)  Plaut. 

-  Natura  del  paese  (loci  natura)  Cic.  ( — con- 
ditio,  onis,  f.  3)  Col.  (soli  ingenium)  Plin.  =  2 
Patria,  luogo  natio  -  Nov.  Ani.  xxiv.  2  -  ; 
7raTpts,   patria,  a:,   f.  1;  patria;  solum,  i,  n.  2. 
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mente  che  ciascun  paese  ha  le  sue  particolari 
usanze  ,  suus  cuique  mos.  Ter.  -  Quando  la 
gatta  non  è  in  paese,  i  topi  ballano;  l'assenza 
del  padrone  è  danno  per  la  casa;  absente  do- 
mino ,  domus  detrimentum  capii.  =  5  (Piti.) 
Quella  sorte  di  pitture  che  rappresentano  cam- 
pagne aperte  con  alberi,  fiumi,  monti  e  piani 
ed  altre  cose  da  campagna  e  villaggio,  ed  in 
questo  significalo  dicesi  anche  paesino  e 
paesello;  ameenioris pictura:  argutiai,  arum, 
f.  pi.  1.  More.  Insci-. 

PAESELLO,  sm.  dim.  di  paese  -  Beni.  Ori.  in.  7. 
W;  Car. Leti. Farti.  -  ;  paesello,  paesino; 
fitxpu.  yùpx,  parva  regio,  onis,  f.  3. 

PASSETTO.  V,  il  vocab.  preced.  =  2  E  noi  si- 
gnif.  de'  pittori.  V.  PAUSE,  §  5. 

PAESI  BASSI  (geog);  regione  d'Europa;  parie 
della  Gallia  Betica;  Belgium,  ii,  n.  2.  Cas. 

PAESISTA  (piti.),  agg.  e  sosl.  com.  ;  pittore  o  pit- 
trice che  fa  paesi,  che  dipinge  vedute  di  cam- 
pagna (ed  anche  di  marina)  -  Bisc;  Baldin.; 
Salvin.  F.  B.  lì.  <i.  t,  -  ;  paesanle;  pictor 
amano:  pictura;  et  argutiarum.  More.  Inscr. 

PAESUCCIO,  sm.  dim.  e  dispreg.  di  paese;  parva 
et  inamana  regio,  onis,  f.  3. 

P AFFA,  sf.;  il  vivere  morbidamente,  lo  starsi 
in  ozio  per  diventar  paffuto  -  Frane.  Barb. 
(citalo  dall' Ubaldini  nella  Tav.  alla  voce  inve- 
zarsi)  -  ;  mollitia,  «r,  f.  l  ;  mollities,  «',  f,  5; 
mollitudo,  inis,  f.  3.  -  Seguitar  la  palla  (mol- 
liliis  afjluere)  Cic.  (cutem  bene  curare). 

PAFFUTO,  agg.  m.\  grassotto,  carnacciuto  (dal- 
l'ingl.  puffi/  ,  tumido)  -  Lab.  192;  Galat.  73; 
Lasc.  Rim.  II.  9i  -  ;  arrapò;,  ffoXuoapxo;,  cor- 
pulentior ,  ius,  oris,  3.  Ter.  ;  bene  curata  cute; 
tiitidus,  a,  um.  Hor.  ;  pinguis,  e,  3;  obesus,  a, 
um.  =  2  Star  paffuto;  si  dice  dello  star  con 
tutti  i  suoi  comodi  e  delizie;  percommode  se 
habere;  omnibus  circumflucre  et  abundarc)  Cic. 


Cic;   natale  solum.  Ov.  ;  terra  patria.  Cic.  ;  ÌPAFIA  (mil  ),  n.  pr.  f.  ;  Venere  di  Pafo,  adorata 


domus,  us,  f.  'i  (o  gen.  domi,  abl.  domo)  Sali 

-  Del  paese  (palrius,  a,  um)  Cic.  -  Nato  nel 
paese  (indigena,  w,  m.  1)  Liv.  -  Che  non  è  del 
paese  (advena,  a;,  m.  l)  -  Che  è  d'un  paese 
forestiero  (peregrinus,  a,  um)  -  Che  è  del 
nostro  paese  (nostras,  atis,  3)  -  L'olmo  del 
nostro  paese  (ulmus  nostras)  Col.  -  Erano  no- 
bili nel   loro  paese  (domi  nobiles  crani)  Sali. 

-  Erano  potenti  non  solo  nel  loro  paese,  ma 
anche  negli  Stati  circonvicini  (ncque  solum 
domi ,  sed  etiam  apud  finitimas  gentes  largiter 
poterant)  Caes.  -  L'aria  del  paese  il  rimetterà 
e  il  ristabilirà  in  salute  (natali  solo  reficielur 
ab  imbecillitale;  natale  solum  illum  resliluel  sa- 
nitati)  Plin  jun.  -  Che  rispetto  ad  un  altro  è 
del  medesimo  paese  (popularis,  e,  3;  civis,  is, 
3)  -  Egli  è  dello  stesso  mio  paese  (civis  o  po- 
pularis meus  est)  -  Lingua  del  paese  (lingua 
vernacula )  -  Gli  domandano  di  qual  paese 
egli  sia  (rogant  cujatis  sii)  Plaut.  -  Socrate 
interrogato  di  qual  paese  egli  fosse,  rispose: 
di  tutto  il  mondo  (  Sacrati s  cum  rogaretur  , 
cujalem  se  esse  dicerei,  mundanurn,  inquit)  Cic. 

-  Di  qual  paese  se'  tu?  ricco  o  povero?  qual 
è  il  tuo  padre?  (linde  domo?  cujus  fortume? 
quo  patre?)  Hor.  :=  3  Scoprir  paese;  si  dice 
del  riconoscerlo  per  assicurarsi  di  agguati 
o  simili  -  Tass.  Ger.  i.  7ì  -  ;  yt!rpa.v  yarauxo 
rtiot,  loca  exploro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  per 
scrutari  —  speculari  —  perlustrare.  -  E  ne 
fiij.  scoprir  paese  vale  prender  notizia  -Star. 
Fui:  vi.  127;  Cccch.  Corr.  iv.  9;  Fir.  Rag.  t,r>  ed 
altrove  -  ;  XKt«7retpao),  pervestigo,  as,  avi,  are, 
ali.  1  ;  esplorare.  =  4  Locuz.  prov.  -  Ber 
paesi  o  a'  paesi  ;  si  dice  del  giudicar  della 
li'. ni, i  del  vino  dal  luogo  ond'egli  nasce;  e 
fig.  si  trasferisce  a  quelli  che  giudicano  delle 
cose  dal  solo  nome  del  facitore  -  Lasc  Rim. 
in.  326;  Borgh.  Moti,  ini  -  ;  nomine  duci.  -  In 
poose  che  vai,  usa  che  trovi  ;  si  usa  per  am- 
monire che  ciascheduno  deve  accomodarsi 
all'usanza  ed  a'  costumi  de'  luoghi  dove  va  o 
dimora  -  Ciriff  Calv.  il.  17  -  ;  otKo/ouOsìv  t&(« 
imyoiplatt  vd^ot;,  lex  et  reqio;  locorum  legi- 
bu.i ,  morihus ,  slatulis  sese  acccommadare ,  ob- 
srqui  ,  indulgere  ;  cum  flleris  Roma  ,  romano 
Viotto  more.  -  Tulio  il  mondo  è  paese  o  si- 
mili ;  per  tulio  si  può  vivere,  per  lutto  s'in- 
contra del  bene  e  del  male  -  Salviti.  Disc. 
I.   220  -  ;  Ttót7a   y/v  rrarpt;,  quw,vis  terra  patria. 

-  Tanti  paesi,  tante  usanze;  maniera  espri- 


nel  tempio  di  Cipro;  Paphie,  es,  f.  1.  Mari. 

PAFLAGONE  (geog.),  n.  pr.  Di.  ;  chi  è  della  Pa- 
flagonia;  Paphlagon,  onis,  m.  3.  Fabr.  Inscr. 

PAFLAGONIA  (geog.);  regione  dell'Asia  minore; 
Paphlagonia,  «e,  f.  1.  Plin. 

PAFLAGONIO,  agg.  pr.  m.;  della  Pailagonia  ; 
appartenente  a'  Pallagoni  ed  alla  Paflagonia, 
paphlagonius,  a,  um.  Plin. 

PAFO  e  PAFFO  (geog.);  città  di  Cipro;  Iltìyo;, 
Paphos  e  Papltus,  i,  f.  2.  Virg.;  Stai. 

PAGA,  sf;  quantità  detcrminata  di  moneta,  che 
si  dà  in  compenso  a  chi  serve  o  fatica  ed  a 
tempo  determinato;  e  dicesi  anche  soldo,  sa- 
lario, sii  pendio,  provvisione  (da  Ilo  spago,  paga, 
che  ha  quasi  lutt'i  sensi  di  questa  voce);  //isGó;, 
uioQop.x,  stipendium,  ii,  n.  2.  =  2  (Milit.)  Mer- 
cede del  servizio  che  si  dà  a'  soldati.  -  G.  F. 
vili.  102.  1  -  •  ftfoBw/ta,  mi  militare,  n.  Ascon. 
Ped.;  stips,  pis,  f.  3.  Plin.;  solarium,  ii,  n.  2. 
Id. ;  stipendium,  ii,  n.  2.  -  Dar  la  paga  a'  sol- 
dati (stipendium  rnilitibus  numerare  —  persol- 
vere;  af/icere  milites  stipendio)  Cic.  -  Ricevere 
la  paga  (accipere  stipendium)  Liv.  -  Assegnar 
un  fondo  per  la  paga  de'  soldati  (conslituerc 
a-ra  mililanlibus)  Id.  -  Ristringere,  diminuire 
la  paga  (stipendia  circumcidcre)  Id.  -  Ritenerla 
(stipendium  militum  fraudare)  Cajs.  -  Soldato 
che  ha  doppia  paga  (dunlicarius,  ii,  m.  2) 
Farr.  -Soldati  che  hanno  doppia  paga  (dupli- 
cati milites)  —  3  Nome  generico  dello  slesso 
soldato  pagato  -  Cron.  Veli.  126  -  ;  orpaTiwT»;, 
miles,  itis,  m.  3.  su  4  Paga  moria;  dicesi  dei 
soldati,  che  hanno  provvisione  senza  fare 
niente,  e  dicesi  anche  piazza  morta  - 
Farch.  Stor.  ìv.  95  -  ;  stativi  milites,  um,  m. 
pi.  3. 

PAGABILE,  «717.  com.  ;  da  pagarsi  -  Tratt.  Gov. 
fam.  -  ;  solvendus,  a,  um. 

PAGAMENTO,  sm.;  soddisfazione  del  debito,  il 
pagare,  e  la  cosa  che  si  dà  in  paga -Bocc.  Nov. 
XIII.  V  -  ;  paga  tura,  pago;  àpoiSri,  solutio. 
pensio,  onis,  f.  i;  pecunia,  a:,  f.  1.  -  Il  termine 
del  pagamento  e  scaduto  (cadil  solutio;  pecu- 
nke  dies  venit)  Cic.  -  In  tre  pagamenti  (tribus 
pensioniòus)  Id.  -  A  pagamenti  eguali  (pensio- 
nibus  lequis)  -  Dar  belle  parole  in  pagamento 
(alicui  docle  dieta  prò  datis  dare)  Plaut.  =  'i 
Mercede  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  prwmium,  ii,  n.  2. 
—  3  Dare  un  canto  in  pagamento;  fig.  ;  fug- 
girsi nascosamente,  andar  via  senza  far  motto; 
partirsi  senza  lasciarsi  vedere  al  creditore  ; 


PAGANALl 

np\/SSriv  inirì/xi,  (jucaviarafiai,  claiuulum  abto, 
is,  bivi  e  bii,  bire,  n.  4;  tacitila  exeedere;  so- 
litili vertere. 

PAGANALl  (arche.),  sf.  pi.;  fesle  così  dolio  por- 
che celebravansi  ne'  paosi  o  villani,  in  onoro 
di  Corere  e  della  dea  Terra;  Paganalia,  ium, 
n.  pi.  3.  Varr.  ;  Macrob. 

PAGANAMENTE,  avv.;  da  pagano  -  Coni.  Purg. 
21  -  ;  p  a  g  a  n  i  cainon  te;  s'Ovixù;,  ethnice 

PAGANEGGIARE.   //.  PAGANIZZARE. 
PAGANESIMO,  sili.;  la  religione  pagana;  cioè  il 
politeismo  unito  all'idolatria,  altrim.  gentilità 
-  Vii.  SS.  Pad.  ì.  i.  48;  G.V.  1.42.3  -  ;  paga- 
nesiuo,  paganismo;  »!  twv  èQuixtòv  feltri 
tfatpovta,  gentililas,  atis,  f.  3.  Lact.;  (ictorum  o 
falsorum  numinum  od  inanimii  deorum  cultus, 
us,  m.  4.  =  2  La  nazione  od  il  popolo  dei 
gentili  -  Guid.  G.  li  ;  G.  K  XI.  119.  l  -  ;  pa- 
ga ni  a;  èOvixoì,  ethnicì,  orum,  m.  pi.  2.  Vulg.; 
Hier.;  Aug. 
PAGANESMO.  V.  il  vocab.  preced. 
PAGANÌA.   V.  PAGANESIMO,  §  2. 
PAGANICAMENTE.   V.  PAGANAMENTE. 
PAGANICO,  agg.pr.  ni.;  di  pagano,  etnico,  en- 
nico  -  Coni.  Inf.  7  -  ;  e'8vixò;,  eUinicus,  a,  uni. 
Tert. 
PAGANISMO.  V.  PAGANESIMO. 
PAGANIZZARE,  n.  ass.  ;  usare  riti  e  maniere  da 
pagano;  vivere  paganicamente  -  Frane. Barò. 
lxxxh.  26  -  ;  paganeggiare;  ry  t<Sv  e'Qvi- 
xùv  dnai3cttu,ovlx  7rspt6X9|^o",  ethnicorum  riti- 
bus  uli;  elhnice  vivere;  idola  colere. 
PAGANO,  agg.  m.,  usato  per  lo  più  parlando  di 
persona  in  forza  di  sm.  ;  che  è  della  nazione 
o  setta  che  adora  gl'idoli  (da  pagus,  villaggio, 
borgo,  contado;  poiché   quelli  del   contado 
furono  gli  ultimi  ad  abbandonare  il   culto 
degli  dei)  -  Fior.  Viri.  A.  M.;  Vii.  S.  Gir.  ; 
Coni.  Inf.  7  ;  G.  V.  Vili.  35.  5;  Ditlam.  II.  14  -  ; 
E0vtxò;,  fictorum  o  falsorum  deorum  cullar,  oris, 
m.  3;  falsorum  numinum  cullui  addictus,  i,  m. 
2.  -  I  pagani  (ethnici,  orum,  va.  pi.  2)  Vulg.; 
Hier.  (gentiles,  ium,  m.  pi.  3)  Hier:  (idololatra, 
arum,  m.  pi.  l)  Tert. 
PAGANO,  agg.  m.;  appartenente  o  conveniente 
a  pagano  -  Dani.   Conv.   177  ;  Diltam.  n.  4  ; 
Fortig.  Rice.  X.  74  -  ;  èOvtxòf,  elhnicus,  a,  um. 
Tert.  ;  Sulp.  Sev. 
PAGARE,  att.  e  ».  ass.  ;  dar  il  prezzo  di  che  ad 
altrui  si  è  tenuto;  uscir  di  debito,  sciorsi  del 
debito,  soddisfare,  sborsare,  saldare  il  conto 
(dal  celt.  gali,  paigh,  che  vale  il  medesimo). 
-  Bocc.  Nov.  Vii.  4  ed  altrove;  Din.  Camp.  -  ;' 
o<fhift*  tftatóu,  solvo,  dissolvo,  exsolvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3  ;  pendere,  pensilare,  persolvere,  ex- 
solvere.  -  Pagare  i  debiti  (exsolvere  as  alie- 
num;  nomina  dissolvere;  se  mie  alieno  liberare 
o  levare)  Cic.  -  Non  pagarli  (nominibus  non 
respondere)  Sen.  -  Egli  non  avea  con  che  pa- 
gare (solvendo  non  eral)  Cic.  -  Pagare  del  suo 
fa  se  numerare  o  de  suis  visceribus  alicui  satisfa- 
cere)  _  in  danari  (satisfacere  alicui  in  pecunia) 
Id.  —  di  contanti,  in  contanti  (alicui  pecuniam 
numerare  —  prmsentem  pecuniam  solvere  ;  pre- 
senti pecunia  aliquem  solvere)  Cic.  —  sino  all'ul- 
timo quattrino  (adassem,  ad  danarium  solvere) 
Id.  (adassem  satisfacere)  Dig.  —  per  le  mani 
d'un  altro  (rem  ab  alio  solvere)  Id.  —  con  da- 
naro prestato  (versura  as  alienum  dissolvere) 
Ter.—  al  termine,  al  giorno  prefisso  (addiem, 
ad  tempus  respondere)  Liv.;   Cic.  —  la  sua 
parte  della  spesa  fin  partem  impensai  venire) 
ld.  —  alcuno  della  sua  fatica  f  alicui  opera 
pretium  dare;  mercedem  laborìs  persolvere)  Id. 
—  il  capitale  e  l'interesse  (feenus  et  sortem 
dare)  Plaut.  (solidum  suum  alicui  solvere)  -  Ioi 
ti  ho  pagato  (habeo  tibi  res  solutas)  Id    -  Lo 
1        pagherò  il  doppio  (in  duplum  ibit)  Cic.  -  Dà 
l'oro,  che  io  pagherò  la  fattura  (cedo  aurum, 
tibi  manupretium  dabo)  Plaut.  -  Pagare  innanzi 
tempo,  prima  che  sia  scaduto  il  termine  (pe- 
cuniam alicui  reprasentare)  Cic.  f —  in  occasio- 
nem  dare  o  numerare)  -  Farsi  pagare  (nomina 
exigere;  consectari  debita)  ld.  -  Pagare  i  tri- 
buti in  proporzione  de'  suoi  averi  (tributum 
ex  censu  conferre)ld.  —  per  ogni  capo  d'uomo 
(capita  conferre) Liv.  -Terre  che  pagano  (pra 
dia  quee  pensitant)  Id.  -  Pagare  una  cosa  per 
quello  che  si  è  venduta  (rem  pecunia  remetiri) 
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Qmut.  (—  argento  pensare)  Col.  -  Questa  cosa      rido  fPlitt.)  —  Ci  Ila  della  Beozia  (ld.) ,  Daya'n 
Don  ai  può  bastevolcaenle  pagare  (id  extra  prò- 1    ìioyaì,  Paga,  arum,  £  pi.  1. 
tìtun  est)  Plaut.  -  Essere  condannalo  a  pagare  PAGEI  (geog.),  il.  pr.  ni.  pi.;  abitanti  di  Pagea 
otto  volte  altrettanto  ( damnati  ootupli)  Cic.  |     sopraddetta;  Pagai,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
-  Sia  condannato  a  pagaie  alla  cassa  pub-  paggekÌa,  .*/'.;  I.  oollett.j  quantità  <li  paggi 
blica  venticinque  sesterzi   fsestertios  quinque 
et  vigiliti  in  pubticum  dare  damnas  esto)  More. 
Inscr.  -  Rifiular  di  pagare  la  mercede  dell'o- 
pera (operis  mercedem  negare) Ov.  (operas  pac.ta  PAGGETTO,  sm.  dim.  di   paggio 


molli  paggi  insieme  -  Bellm.  Bucch.  ifii  ;  Segner. 
Incred.  I.  28.  io  -  ;  pueri  assedia  regis  o  prin- 
cipis. 

-  F.  V.  XI.  SI  ; 
Lib.  Son.  123;  Bullin.  Eucch,  -  ;  paggi  no; 
puerulus,  i,  m.  2. 

PAGGINO.  V.  il  vocab.  preced. 

PAGGIO,    sm.  ;    famigliare  ,  servidore  ,  giova- 
netto (dal  celt.  paich,  che  vale  il  medesimo 

-  Ar.  Cas.  I.  5  -  ;  Trai;,  puer,  eri,  in.  2.  //or.  ; 
puer  assecla,  a,  va..  1.  Bud.;  puer  honorarius. 

-  Paggi  del  re  (regii  pueri,  orum,  m.  pi.  2  ) 
(pueri  ad  aula  ministerium  delecti)  C.  Boucli. 
Inscr.  -  I  paggi  d'onore  dell'imperatore  (pueri 
eminentes  Casaris)  More.  Inscr.  -  Esser  paggio 
del  re  (inter  reqios  pueros  ministrare)  -  Luogo 
ove  dimorano  1  paggi  (padagogium,  ii,  n.  2) 
Plin.  jun. 


mercede  destituerc)  Hor.  (—  fraudare)  =  2 
Castigare,  punire,  vendicarsi  -  /Jote.  Nov.  L. 
15  ed  altrove;  Bemb.  Asol.  il.  lift  -  ;  Tt/iwpi'au 
>afi6««i)  napa  rivo;,  pcenas  ab  aliquo  repeto,  is, 
livi  e  Hi,  tere,  att.  3  —  exigere.  Cic.  ;  pcenas 
sumere.  -  Io  ve  ne  pagherò  (commissa  tuelis) 
Virg.  =  3  Pagar  di  buona  o  di  mala  moneta; 
fig.  ;  corrispondere  o  non  corrispondere  coi 
portamenti  a  chi  altrui  sia  per  qualche  verso 
obbligalo  -  Fir.  Lue.  IV.  3  -  ;  gralum  od  in- 
gralum  se  prabere  ;  giuliani  rependere,  referre 
prò  bene  fido,  onullam  piane  referre;  memoriam 
beneficiorum  gralissimam  relinere,  o  beneficiorum 
memoriam  ex  animo  delere  ;  memorem  in  bene 

merilos  animum  praslare  od  ingratum  esse  in  PAGHETTA ,  sf.  dim.  di  paga  ;   piccola  paga 
alìquem.  Liv.  ==  4  Pagar  il  fio  o  la  pena  di 
alcuna  cosa  ;  soffrir  il  danno  o  la  pena  meri- 
tata per  quella  -  Boez.  Varck.  n.  4  -  ;  ùtt^w 
xiptopixv,  panas  luo,  is,  lui,  luere,  alt.  3.  -  E  PAGIDA    fgeog.);    fiume    dell'Africa   (Tac .)  — 
nel  trasl.  pagar  il  fio  è  lo  stesso  che  pagar      Rivo  della  Fenicia, detto  anche  Belo  (Plin); 
tributo  -  Vinc.  Mari.  28  -  ;  tributum  prestare.]     Pagidas  e  Pagida,  a,  va.  1. 
Juv    =  5  Pagar  il  fio  d'ossa  e  di  polpe;  re-  PAGINA,  sf;  facciata  di  carta,  o  facciata  di  un 


Machiav.  Com.  1.  Amati;  Segr.  Fior.  Op.  t.  iv. 
305  (Firenze  1782)  -  ;  exiguum  slipendium,  ii, 
n.  1. 


stare  morto,  morire;  5i//)9x&)  ,  morior ,  eris, 
morluus  sum,  mori,  dep.  3.  Cic.  ;  natura  satis- 
facere —  concedere.  Sali.;  fato  concedere.  Tac. 
—  6  Pagare  i  voti;  soddisfarli-  Guid.  G.  41; 
Salviti.  Cas.  168  -  ;  eùx*'  «"o<?£(Jw/« ,  votum 
solvo,  per  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  —  reddere. 


libro,  o  foglio  di  due  facce  -  Pr.  Fior.  P.  iv, 
v.  l,p.  237;  Manni,  Noi.  Nov.  Ani.  16;  Cocch. 
Disc.  ;  Fir.  Disc.  Leti.  ;  Segner.  Incred.  li.  2.  l'i  ; 
Tass.  Lelt.  poet.  (Bibl.  Enc.  It.  XI.  434j;  Salvin. 
F.  B.  IV.  3.  4  -  ;  oe>ts,  pagina,  a,  f.  1.  -  Termi- 
nare la  pagina  (compiere  paginam)  Cic. 


Plin.  jun.;  voto  se  liberare.  Cic;  implere  vota.  pAGLIA  ,  sf.  ;  filo   o  fusto  di  grano,  o  d'allre 

biade,  da  che  cominciano  a  esser  da  mietere  o 


=  7  Pagar  lo  scotto;  fig.;  far  la  penitenza 
del  fallo  -  Morg.  XI.  43;  Ar.  Cas.  ni.  6  -  ; 
Tt'uiv  à7toTj'v&),  pcenas  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1 
—  luere  ;  non  impune  ferre.  ==  8  Pagar  di 
contanti;  fig.;  far  vendetta  precisa  e  pronta; 
juste  et  cito  ulciscor,  eris,  ullus  sum,  cisci,  dep. 
3.  =  9  Pagare  in  sul  tappeto;  pagar  per  via 
di  corte  -  Malm.  vi.  83  -  ;  apud pratorem  solvo, 
is,  vi,  vere,  att.  3.  ■.==  10  Non  si  pagar  di  ra- 
gione; non  si  appagare  o  acquetare  alla  ra- 
gione ;  in  proposito  suo  pervieacem  esse  ;  esse 
obstinatum,  pcrtinacem.  =  11  Domeneddio  non 
paga  il  sabato  o  simili  ;  locuz.  prov.  che  vale: 
benché  il  peccato  indugi  la  punizione,  non 
pertanto  non  può  fuggirla  -  Varch.Stor.  X.J 
328  -  ;  uiYf.ii  *rò  Seìov,  èuri  toioutov  «puuei ,  Dii 
laneos  pedes  habeni.  Macr. 

PAGASA  fgeog.);  città  marittima  della  Tessa- 
glia, poscia  detta Demetriade, oggi  Armiro; 
riayausù,  Pagasa,  arum,  f.  pl.l.P/i'».;  Pagasa, 
a,  f.  1.  Prop.;  Mela. 

PAGASEO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Pagasa 
sopraddetta  -  Oc.  Fast.  v.  401  -  ;  nayxaa.Xo<;, 
pagasaus,  a,  um.  Ov.  ;  pagaseius,  a,  um.  Val. 
FI.;  pàgasicus.  Plin. 

PAGATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pagato  o  di  pago, 
e  vale  contentissimo  -  Vit.  Benv.  Celi.  61  ed 
altrove  -  ;  voti  compos,  otis,  3. 

PAGATO,  agg.  m.  da  pagare  -  Buon.  Fier.m.ì. 
Il  -  ;  soluius,  persolutus,  a.  um.  =  2  Aggiunto 
di  chi  ha  la  paga  -  Serd.  Stor.  hi.  125  -  ;  mer- 
cede conduclus,  a,  um. 

PAGATORE,  verb.  m.à'i  pagare;  che  paga- JSocc 
e.  21  ;  Lor.  Med.  Laud.  -  ;  qui  debita  sol- 


raietute  -  Tratl.  Virt.  Card.  -  ;  «^upov,  palea, 
a,  f.  1.  Col.;  stramenlum,  i,  n.  2  ;  palea,  arum, 
f.  pi.  1.  Varr.  ;  acus,  us,  va.  4.  Col.  -  Che  è  di 
paglia  (stramineus,  a,  um)  Prop.  -  Mescolato 
di  paglia  (paleatus,  a,  um )  -  Paglia  d'orzo 
(gluma,  a,  f.  l)  Varr.  -  Fuoco  di  paglia  (fla- 
grantes  palea)  =  2  Dicesi  filo  di  paglia  per 
un  nonnulla;  minimum  quid.  -  Onde  inciam- 
pare, romper  il  collo  in  un  (il  di  paglia;  rovi- 
nare dove  non  è  il  pericolo;  pericolare  per 
poco  e  per  ogni  minima  occasione  -  Buon. 
Fier.  iv.  4.  2  -  ;  èv  tw  È^a^i'ffTw  xtvJuveOw,  in 
minimis  periclitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
ed  a  modo  di  proveib.  inportu  naufragare,  pe- 
rire. =  3  Fuoco  di  paglia  ;  dicesi  di  cosa  che 
dura  poco  -  Alleg.  226;  Borgh.  Vesc.  Fior. 
512  -  ;  ex  arundinibus  conflatus,  a,  um;  fiamma 
de  stipula  brevis.  Ov.  =  4  Restare  come  uo- 
mini di  paglia; restare  sbalorditi,  senza  senso 
-  Ar.  Fur.  XXU.  95  -  ;  slupesco,  is,  escere,  n.  3; 
stupere;  stupore  percelli.  =  5  Aver  paglia  in 
becco,  si  dice  dell'aver  qualche  nascoso  dise- 
gno, mediante  qualche  promessa  -  Lasc. Sibili 
il.  2;  Varch.  Suoc.  hi.  4  ;  Buon.  Fier.  hi.  2. 
15;  Salvin.  Annot.  F.  B.  II.  4.  27  -  ;  ffvveiJevw 
■nipi  Tivos,  fei  conscium  esse,  aliquid  in  pectore 
habere.  —  6  Col  tempo  e  colla  paglia  si  ma- 
turano le  sorbe;  locuz.  prov.  che  vale:  col 
tempo  si  perfezionano  le  cose  -  Bracciol. 
Schern.  iv.  2  -  ;  navroìtìr.s  y_póvQ<;,  omnia  feri 
tempus  ;  temporibus  servire  decet.  Cic.  ==■  7 
Uomo  di  paglia,  vale  finto,  per  ingannare  al- 
trui ;  tectus,  simulatus  homo,  inis,  va.  3;  fallai 
acis,  3;  deceptor,  veterator,  oris,  va.  3. 
PAGLIA  (geog.)  ;  fiume  d'Italia.  V.  PALLIA. 

Soder.  Colt 


Nov. 

vit.  -  Buon  pagatore  (bonum  nomcn)  -  Mal 

pagatore  (malum  nomen)  Cic.  =  2  Malleva 

dorè  -  Vit.  SS.  Pad.  n.  334;  Liv.  Dee.  3;  Pr.  PAGLIACCI  A,  sf.  pegg.  di  paglia 

Spir    -  ;  eyyuoc,  prms^  pradis,  va.  3.  -  Ondei     66  -  ;  vitis  palea,  a,  f.  i. 

star  pagatore  vale  mallevare;  prò  altero  spon-  PAGLIACCIO,  sm.,;  paglia  trita,  pagliajo  -  Dm 

deo,  es,spopondi,  spandere,  n.  l;pradem  fieri.       r'  '    '       "      K     '        '  "'  '    > ;   * 


Cic.  =  3  (Milìt.)  Quegli  che  dà  le  paghe  ai 
saldati  -  Varch.  -  ;  diribitor,  oris,  va.  3.  Cic; 
civilis  quastor,  oris,  va.  3.  Id. 

PAGATORELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  pagatore; 
che  paga  debolmente  o  poco  per  volta;  cat- 
tivo pagatore  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  diffidle 
nomen,  inis,  n.  3. 

PAGATRICE  verb.f.  di  pagare;  che  paga;  qua  PAGLIAJO,  PAGLIAIO,  sm. ,  massa  grande  di  pa 
5oii.it  =  2  Mallevadrice,  protettrice  -  Vit.  SS.  \  glia  fatta  per  lo  più  a  guisa  di  cupola,  con  uno 
Pad  il  323  ed  altrove  -  ;  qua  prò  altero  spon-  siile  nel  mezzo  che  chiamasi  stollo  -  Frane, 
del  -qua  protegit,  tuetur.  Saech.  Nov.  119  ;  Morg.  xvin.  160;  Buon.  Fier. 

PAGATUR\.   /'.PAGAMENTO.  «I.  3.   2  ed  altrove  -   ;   «»-,,  paleanum,  v, 

PAGEA  (geog.);  città  assai  famosa  della  Mega-      n.  2.  =  2  Dicesi  pagliajo  di  grano,  per  massa 


Co/t.lì5;jBem6.5tor.vi.-3  -;  paglione;  palea 
trita,  a,  f.  1.  =  2  Pagliericcio,  saccone  -  Ner. 
Sat.  v.  47  -  ;  culcita  stramentilia,  a,  f.  !..  =  3 
(Lett.)  Nome  d'un  buffone  in  maschera  del- 
l'antico teatro  italiano;  ora  rimaso  ai  balle- 
rini da  corda  ed  altri  pantomimi  e  cantam- 
banchi più  vili;  mimus,  i,  m.  2;  hislrio,  onis, 
m.  3.  Cic. 


PAGLIAIUOLO 

di   .irann  in  paglia,  clic  allrim   diciamo  bica 

i  Mnl    <  imr.  pag.  112  -  ;  cnxyjjwj   U'.i- 

•nampuloruni  cnngtnrs,  ti,  E.  5.  ^s  3  Dices 
.•uno  o  cagnaccio  ila  pagliaio  quello  die  tcn- 
eontadiDÌ  por  guardiani  della  villa  - 
Red.  l'tp.  il.  .3  -  ;  lanis  villalitus.  Col.  -  Vali 
lOche  cine  dì  ninna  stima  ;  vtlis  ranis,  it,  in 
o  f  i   Dar  fuoco    al    pagliajo  ;  si  dico 

talora  per  abbruciare  assolatam.  -  Malm.  in 
M  -  ;  ì/urupt^w,  incendo,  is,  di,  dtrt,  alt.  ì  ; 
urcrc.  comburere.  ■=  5  Dormire  al  pagliajo  ; 
dormire  sulla  paglia,  o  nella  slan/a  della  pa- 
llia -  Malm.  Vili.  Il  -  ;  in  patta  tulio,  as,  ari 
■ire,  n.  1  —  somnum  carperc.  =  (5  Tu  farest 
a  cavare  il  lil  «lai  pagliajo  ;  si  dice  d'uomo 
■•he  giuochi  volentieri  a  qualunque  giuoco: 
ludo  summopere  oblectaris.  =  1  Ed  B  persona 
di  statura  grande  clic  si  vanti  di  sua  gran- 
dezza si  dice  :  Egli  è.  anche  grande  un  pagliajo 
e  manorneltelo  un  topo;  mole  taboras  tua. 

PAGLIAIUOLO,  PAGLIAIUOLO,  agg.  e  un.]  que- 
gli che  tiene  la  paglia  por  vendere  -  Cecch. 
Doti.  tv.  2  -  ;  palco:  o  palearum  venditor,  oris, 
m. 

PAGLIARESCO,  agg.  m.  ;  di  paglia;  l'atto  di  pa- 
glia -  Sanno*.  Arcad.  pros.  2  -  ;  palealus,  a, 
•un.  Col.  :  PI  in 

PAGLIARICCIO.    V.   PAGLir.IUCCIO. 

PAGLIATO,  «317.  m.  ;   del   color  di  paglia  -  Cai. 
Fis.  -  ;  paleo:  totorem  refercns,  tis,  s. 
\( .IlfCIO.    V.   PAGLIERICCIO. 

1  IGLIERA,  sf:  la  stanza  ove  si  ripone  e  con- 
serva la  paglia  ;  palearium,  ii,  n.  2. 

PAGLIERICCIO,  sm.;  tritume  di  paglia  -  Bocc. 
Vop.  Mi-  95  Veli.  Coli.  47  -  ;  paglione, 
pasticcio;  paleo  trita,  a  ,-f.  1.  =  9  Quel 
gran  sacco  pieno  di  paglia  o  simile,  che  s'usa 
tenero  in  sui  letti  sotto  le  materasse.  V.  PA- 
GLIACCIO, $  2. 

VAGLIOLAJA  ,  PAGLIOLAIA  ,  sf.  ;  quella  pelle 
endenle  dal  collo  de'  buoi;  altrim.  giogaja 
-  Ti  •    Br.  V.  ii  -  palear,  aris,  n.  3.  Virg. 

PAGLIOLIEBE,  agg.  e  sm.;  colui  che  ha  cura 
del  pagliuolo  ;  palem  retrimentorum  custos  , 
odis,  m.  3 

PAGLIOLO.   V.  PAGLIUOLO. 

IONE.   F.  PAGLIACCIO  e  PAGLIERICCIO. 

PAGLIOSO,  "(jg.  m.;  imbrattato  o  mescolato  di 
paglia;  paleatut,  a,  um.  —  2  Aggiunto  di 
messe,  e  vale  abbondante  di  paglia  e  scarso 
di  grano  -  Salviti.  Arai.  pr.  -  ;  paleo  abundans, 
tis,  3.  =  3  Trasl.  Imbrattato  (e  s'intende  di 
vizj)  ;  v.zy.ói,  vitiosus  •  vitiis  deditus,  deprava- 
tus,  a,  um.  Cic.  ;  malus,  pravus,  a,  um. 

PAGLIUCA,  sf.  ;  pezzolino  di  paglia  -  Car.  Mail. 
So/i  x-,-  pagliuzza,  pagliuola;  ài^ypov, 
festuca,  a,  f.  1. 

PAGLIUCOLA  ,  sf  dim.  di  pagliuca  -  Coli.  Ab. 
Isaac,  cap.  22  -  ;  (Ltxpòv  &%vaov,  exigua  festuca, 
m,   I.   1 

PAGLIUME,  sm.  ;  quantità  di  pagliuzze  ridotte 
n  un  luogo  -  Cari.  Sviti.  -  :  palew  tritte  con- 
gnie*, ei,  f.  r>  —  acermt,  i,  m.  1. 

PAGLIUOLA.  V.  PAGLIUCA.  =  1  l'or  similil. 
Minutissima  parte  d'oro  o  d'argento  -  Afri. 
V.  Poi.  -  ;  auri  od  argenti  ràmentum,  i,  n  2; 
braclcola,  a:,  f.  1.  Juv.  ;  polenta  aurea  od  ar- 
gentea, f. 

PAGLIUOLO,  sm.;  quella  parte  della  paglia  bai 
luta,  che,  essendone  tratto  il  frollo,  resla  in 
sull'aja,  nella  quale  rimane  sempre  qualche 
granello,  che  anche  ai  dice  viglinolo,  pa- 
gliolo: pntirr  retrimcntum,  ì,  n.  2.  =  2  Net- 
tar il  paglioolo  ;  fig.  ;  levarsi  via,  fuggire  - 
^pni.  v.  'i  -  ;  tftùyiu ,  aufugio  ,  it,  fugi, 
•e.  n.  i.  Cic.  ;  fugarti  cape s sere  ;  in  fug  <m 
converti.  I.iv.  ;  tolum  virine.  —  3  ( Mariti. J 
Stanzino  del  Davi  I  io  dove  i  marinari  tengono 
il  biscotto  e  le  altre  provvisioni;  navis  primi- 
ptuoria  iella,  o,   f   I. 

PAGLIUZZA  V  PAGLIUCA.  —  2  Fig.  Un  non- 
nulla -  Cecch.  Doli.  v.  5  -  :  minimum  quid, 
luoddam  ;  rei  nìhilì 

PAGrtOTI  \,  >f;  piccola   porzione  di   pasta  lie- 

ritata  sotto  diverse  Osare,  cotta  in  forno; 
pano  -  l'urch.  il.;  M>i'm    i     ..:  dir.  Leti. 
-:  '■'/'.-<,  .  paTVUt  panis,  it.  m    S. 

PAOO  "  i'.  PAGAMENTO,  i  Usalo  co'v. 
ivere  ed  Bacerei  vale  l'intero  del  pagamento; 
■-omo  avere  o  non  aver  pago,  enervi  o  non 
\  eatei  pago;  ret  saluias  nabere  o  non  habere. 


F.   PAVONCELLO  ecc. 


Plani.:  prorsus,  piatte,  umilino  satisfeisse;  ad 
assem  solviate;  non  satùfecitw,  non  solvisse.  = 
3  Non  aver  pago  dicesi  di  cosa  rarissima,  e 
che  non  abbia  prezzo  che  equivalga  al  suo 
valore  -  Malm.  Vili.  24  -  ;  extra  pretium  esse 
Pl.iut. 

PAGO.  agg.  m  ;  appagato,  soddisfallo  -  Farcii. 
/.<;.  !<>h  ;  Cas.  limi.  2i  -  ;  contentiti,  a,  um 
llor.  ;  roti  compot,  otis,  3.  -  l'ago  di  sua  sorte, 
di  sua  ventura  (qui  sua  sorte  contentiti  vivit) 
Sali.  -  Mostrar  di  esser  pago  (assimularc  se 
lirtum)  Ter. 

PAGO  (geog.);  isola  nel  mar  Adriatico;  Cista, 
ir,  f   l.  Plin. 

PAGOAIIGA  (geog.);  città  dell'Etiopia  o  confi 
Dante  con  l'Etiopia  e  l'Egitto;  Pagoargas,  w, 
l    ì    Plin. 

PAGODE  (si.  mod  ) ,  sf  ;  nome  con  cui  i  Por- 
toghesi hanno  chiamato  i  templi  degl'idoli 
presso  tutte  le  nazioni  orientali,  tranne  i  tur 
cheschi  ;  indicum  templum  ,  i,  n.  2;  fanum  o 
sacellum  Indonnii.  =  2  Prendesi  lalora  nel 
pi.  per  quell'idoli  slessi;  Indorum  idolo,  orum, 
n.  pi.  2. 

PAGONAZZACCIO,  sm.  pegg.  di  pagonazzo;  pa- 
gonazzo  cattivo  -  Lib.  Son.  68  -  ;  malus  color 
violaceus,  m. 

p.agS>azzoCC'°    ì  v-  pavonazziccio  ecc. 

PAGONCELLO 

PAGONCIINO 

PAGONE 

PAGOIVEGGIAMENTO 

PAGONEGGIARE 

PAGONESSA 

PAGRA  (geog.);  antica  ciltà  della  Siria  ;  nàypat, 
Pagrw,  arum,  f.  pi.  1.  Plin 

PAGRO  (zool.J,  sm.;  v.  g. ;  sorta  di  pesce  di  mare 
e  di  fiume:  -niypo;  o  yàypo;,  pagrus  o  pha- 
(jrus,  i,  m.  2.  Plin. 

PAGl'RA.  V.  PAURA. 

PAGURO  (zool.J,  sin.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  pesce  che 
secondo  alcuni  è  lo  stesso  che  il  pagro;  ra 
yovpo;,  pagurus,  i,  m.  2.   Plin. 

PAGUROSO.  V.  PAUROSO. 

PAH  ;  inlerjez.  che  dinoia  maraviglia,  e  si  suole 
usare  ironicamente  e  con  dileggiamento  - 
Mtnz.  Sal.M;  Salviti.  Cic.  S  -;  xa.TTzì,  ioù,  pa- 
pa?, hui. 

PAINA.  V.  PANIA. 

PAJESE.  V.   PAESE. 

PAJO,  sm.  (nel  pi.  paja,  fem.);  due  di  una  cosa 
slessa,  coppia  -  Cron.  Morell.  3'i8;  Bocc.  Nnv. 
XII.  19  e  altrove;  Berti,  liim.  159  -;  paro,  d'uà;, 
par,  paris,  ni.  3.  Virg.;  jugum,  i,  n.  2.  -  Un 
pajo  di  colombe  (par  columbarum)  Ov.  —  di 
buoi  (juyum  boom)  Cic.  (bina  boum  capita) 
Virg.  —  di  cani  (catiutn  copula)  —  d'amici 
(par  amicorum)  -  Tre  o  quattro  paja  d'amici 
(trio  aut  qualuor  paria  amicorum )  Cic.  —  2 
Talora  si  dice  ad  un  corpo  solo  d'una  cosa, 
ancorché  si  divida  in  molte  parti,  come  un 
pajo  di  carte  da  giuocare  ecc.;  biute  cliarlulw 
tutoria.  =  3  E  talora  si  dice  ad  una  cosa  sola 
non  divisibile,  ma  composta  di  due  pezzi 
uniti  insieme.  -  Un  pajo  di  forbici  (fvrfex , 
ficis,  f.  3)  -  (gemina  forfex). 

PAJOLATA,  PAIOLATA,  sf;  quantità  di  roba 
che  si  cuoce  o  che  entra  in  un  pajuolo  - 
pa  j  u  o  1  o  ;  omnia  gute  lebes  capii. 

PA.IOLETTO,  PAIOLETTO,  sm.  dim.  di  pajolo  - 
Ari.  Velr .  Ner.  VII.  113   -  ;  parvum  alienimi,  i, 
n.  2. 
AIOLO.  V .  PAJUOLO. 

PAJUOLA,  PAIUOLA  (art.  mesi.),  sf;  fascio  di  un 
corto  numero  di  lili  d'ordito,  formali  sopra 
l'orditoio  -  Pataffi  '\   -  ;  filimi,   i,  n.  2. 

PAJUOLO,  l'AIUOLO,  sm.;  vaso  cilindrico  di  me- 
tallo con  manico  di  ferro  arcalo;  strumento  da 
cucina,  e  serve  a  cuocervi  enlro  checchessia  - 
G.  V.\\.\.i;M.  V.  vi.  54  ;  Cr.  ix.  104.  3  ;  Fortig. 
Rice.  XX.  11')  -;  pajolo;  xà/aCo;,  )s^zi;,  lebes, 
c.tis,  m.  3.  Firg.  ;  cacabus  e  cacenbus,  i,  m.  2. 
Col.  ;  attenuiti,  i,  n.  2.  —  2  Locuzioni  proverb. 
-  Negare  il  pajuolo  in  capo;  non  voler  giam- 
mai confessar  cosa  che  si  abbia  fatta,  quan- 
tunque sia  manifesta;  tiili.il  intra  est  oleam  , 
m'Ali  extra  est  in  nuc.e  duri.  llor.  ;  nix  alba  non 
est  (dal  gr.)  -  Come  disse  la  padella  al  pa- 
juolo :  fatti  in  là  che  tu  mi  tigni.  F.  PADELLA, 
$  2.  =  3  In  luogo  di  paiolata.   V. 


PALAMEDIO 

PAL  \  (art.  mesi),  sf.  ;  strumento  maneggevole  di 
ierro  o  di  legno,  che  serve  particolarmente 
per  tramutar  le  cose  minute  e  che  non  si  ten- 
gono insieme,  come  rena,  biada,  terra,  neve 
e  simili  (forse  dal  provenz.  palad,  tutto  ciò 
che  può  prendersi  con  la  pala)-  Fr.  Giord. 
Pred.  D.;  Cr.  XXVII.  10;  Frane.  Saccli.  Ritti. 
47  -;  TpannS,  pala,  a,  f.  1.  Calo.  -  Pala  da 
forno  (infornibulum,  i,  n.  ì)  Plin.  -  Pala  di 
le^no  o  di  ferro  per  rimuovere  la  terra  (pala 
lignea  o  ferrea)  Calo.  =  2  Quella  parte  della 
ruota  del  mulino  falla  a  foggia  di  pala  e  elio 
)a  fa  volgere  -  Dani.  Inf  xxm.  48;  But.  ivi  -; 
pala,  w,  f.  1.  =  3  Chi  non  è  nel  forno  e  in 
sulla  pala;  locuz.  proverb.  che  si  dico  di  chi 
è  rovinato  od  in  sul  rovinare;  ad  itici tas  o 
pene  ad  incitas  redacti  sunt. 
PALACIOS  (geog.);  città  di  Spagna;  Palatimi* 
PALADINESCO,  agg.  m.;  attenente  a  paladino  - 
Caput:  -  ;  hcroicus,  a,  um. 

PALADINO  (filol.J,  sm.;  titolo  d'onore  dato  da 
Carlo  Magno  a  dodici  uomini  valorosi  dei 
quali  si  serviva  a  combattere  per  la  fede  con 
esso  lui;  e  furono  quelli  che  i  poeti  ne'  loro 
versi  celebrarono  come  eroi  -  Bocc.  Conci.  9; 
Cron.  Morell.  323;  Morg.  i.  5  ;  Buon.  Tane.  IV. 
8-;  50'mc;  Aero*,  oi'$,  m.  3.  =2  Versimilit.  dagli 
egregi  fatli  di  questi  paladini  fu  poscia  detto 
dagli  uomini  valorosi  ed  eccellenti,  e  parlando 
de'  santi  gli  antichi  gli  appellarono  anche  con 
questo  nome,  al  quale  oggi  si  sostituirebbe 
campione  o  eroe,  con  qualche  aggiunto 
onorevole,  valoroso,  glorioso,  esimili; 
heroes,  oum,  m.  pi.  3.  =  3  In  modo  basso  pala- 
dini si  chiamano  i  contadini  che  colla  pala 
vanno  raccogliendo  per  le  strade  il  concio  e 
la  spazzatura  -  Bern.  Ori.  il.  \.  13;  Annoi. 
T.  B.  IV.  8  -  ;  giti  pala  sordes  colligit. 

PALAFITTA  (archi.),  sf;  lavoro  o  ordine  o  ri- 
paro fatto  di  pali  confitti  in  terra  per  riparare 
all'impeto  del  corso  de' fiumi,  stabilire  ed  as- 
sicurare fondamenta  di  edifizj  ove  si  dubiti 
della  fermezza  del  suolo  -  Cr.  li.  29.  1  -  ;  pa- 
lizzo,  palizzato,  palizzata,  palic- 
ciala  ,  palificata,  palala,  palato; 
araùpoj'jiq,  xa.ptxxiap.os,  palatio,  onis,  f.  3. 

PALAFITTARE  (archi.),  alt.  e  n.  ;  far  palafitte, 
altrim.  palare.  F.  §  2. 

PALAFRENIERE,  agg.  e  un.]  quegli  che  cam- 
mina alla  staffa  del  palafreno  e  che  lo  custo- 
disce e  governa,  che  oggi  anche  diciamo  più 
comun.  staffiere  -  Seti.  Ben.  Farcii,  ni.  28; 
Salviti.  Annoi.  F.B.  v.  5.  1  -  ;  pai  a  f  ren  i  er  o  , 
pallafreniere,  garzone,  ragazzo;  agia- 
mo, onis,  m.  3.  Quitti.;  equarius,  ii,  m.  2.  Solin.; 
scrvus  a  pedibus  ;  equorum  o  stabuli  curator, 
oris,  m.  3. 

PALAFRENO,  sm.  ;  cavallo  nobile  da  sella  ric- 
camente bardato,  del  quale  gli  antichi  cava- 
lieri si  valevano  solamente  nei  viaggi  o  nelle 
comparse;  ma  ora  si  dà  questo  nome  a  qua- 
lunque comoda  cavalcatura,  principalmente 
se  usata  dalle  donne  (dal  lat.  barb.  parave- 
redus,  paravredus,  che  è  da  paralus,  pronto,  e 
veretlus,  cavallo  di  posta)-  Bocc  Nov.  lxxxxix. 
18;  Dani.  Par.  XXI.  133;  Cron.  Feti.  13;  Bern. 
Ori.  i.xu.  46  -;  pai  la  freno,  equus  phale- 
ralus,  i,  m.  2. 

PALAGETTO,  sm.  dim.  di  palagio  -  G.  V.  XII. 
8.  'i  -  ;  parvum  palatium,  ii,  n.  2. 

PALAGIO.  V.   PALAZZO. 

PALAIS  (\\)(geog.);  ciltà  di  Francia;  Palatium.  * 

•ALAIS  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  Fanum 
S.  Pelagii.* 

PALAJUÒLO,  PALAIUOLO,  agg.  e  sm.  ;  che  opera 
colla  pala,  che  spala  ;  ed  era  una  specie  di 
guastatore  negli  antichi  eserciti  romani  -  M. 
F.  ix.  3()  -  ;  qui  pala  agitai.  =  2  Così  diecsi 
anche  il  venditore  di  pali  per  sostegno  delle 
viti ,•  palorum  venditor,  oris,  m.  3. 

PALAMEDE,  ti.  pr.  m.;  figliuolo  di  Nauplio  re 
di  Eubea,  che  fu  alla  guerra  di  Troja,  inven- 
tore delle  lettere  greche  0,  S,  $,  X  (e  se- 
condo altri  dell'T  e  del  A);  Ù.u,).cturi$int,  Pa- 
lamede*, is,  m.  3.  Plin. 

PALAMEDEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pa- 
lamede; palamedcus,  a,  um.  Manil.;  palarne - 
diacus,  a,  um.  Cass. 

PALAMEDIO  (geog.);  città  distrutta  dell'Eolide 
0  forse  della  Misia  ;  Palamedium,  ii,  n.  I. 
Plin. 


PALAMENTO 

PALAMENTO,  tm.  ;  la  telatiti»  de' rami  (li  una 
galea,  remeggio;  remigium,  H,  n.  i. 

PALAMIDONI'.,  agg.  e  sm.  ;  uomo  insipido  e  buo- 
no a  poro  ,  ancorché  di  persona  grande  -  Min, 
Matm.vag,  501  -;  stupidus,  hebeslongurio,  onis, 
in.  .;. 

PALAMOS  (geog.);  città  di  Spagna;  Palaimis.* 

PALANCA  (archi.),  sf;  palo  diviso  per  lo  lun- 
go, elio  servo  a  far  palamento  ;  steccone  (da 
phalangie  o  palanga-,  stanghe,  bastoni)  -  Petr. 
Uovi.  111.  -;  z«,oal.  ridica,  w,  lì.  i.  Varr.  =  2 
Sorta  di  riparo  fatto  con  legni  inzaffati  di 
terra,  che  si  usa  nella  fortilicazione  irregolare 
per  difendere  un  luogo  dalle  improvvise  scor- 
rerlo -  Monlecucc.  -;  valium,  i,  a.  2. 

PALANCATICQ.  V.  il  vocab.  seg. 

PALANCATO  (archi,  milk.),  sm.;  chiusa  falla  di 
palanche  in  cambio  di  muro;  dello  anche 
vallo,  steccato  -  Liv.  M.  ;  Tes.  Br.  in.  9; 
Cr.  I.  6.  9;  Bartol.  Stor.  -;  palancatico; 
ytipxl;,  valium,  i,  n.  2. 

PALANCHI  (mariti.),  sm.  pi.;  legni  tondi  che  si 
mettono  sotto  pesi  gravi,  che  si  hanno  a  con- 
durre da  un  luogo  all'altro,  acciocché,  roto- 
lando, camminimi  più  facilmente;  palangm, 
phalangm,  arum.  f.  pi.  1.  Cces. 

PALANCOLA,  sf;  pancone,  o  simile,  da  passar 
un  fiume  in  luogo  stretto,  talora  con  pertica 
od  altro  legno  che  serve  di  spalletta  -  Ner. 
Sam.  XI.  7-1  -  ;  ponliculus  versalilis,  va. 

PALANDRANA.  V.   PALANDRANO. 

PALANDRANACCIA ,  sf.  pegg.  di  palandrana  - 
Tesaur.  Can.  Berg  -;  dissueta  aevetus  lacerna, 

(B,    f.  1. 

PALANDRANO ,  sm.  ;  sorta  di  vesta  che  dicesi 
meglio  gabbano  (dal  lat.  barb.  balandrana)  - 
Ambr.  Furt.  in.  10;  Bart.  Ben.  Rino.  US  (Li- 
vorno 1799)  -;  palandrana;  èvSopy-ìs,  gua 
sape,  n.   indecl.;  gausapes,  is,  f.  3;  gausapa 
«?,  f.  1.  Mari  ;  endormis,  idis,  f.  3.  Juv. 
PALAPOLl  (geog.);  città  della  Natòlia;  Pala- 
polis.  * 
PALARE,  alt.  ;  propriam.  ficcar  pali  in  terra  o 
altro  a  similitudine  di  pali  per  sostenimento 
de'  frutti  -  Pallad.  Fcbbr.  20  ;  Dav.  Colt.  259 
xapxxow,  palo,  pedo,  impedo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Col.  -  Palare  una   vigna  (vineam  adminicu- 
lari)  Cic.  (—  vites  palare,  adminiculare,   sta- 
tuminare  ;  vitibus  palos  applicare)  Col.  -  L'atto 
di  palare  (pedalio,  onis,  f.  ì)  Id.  (statumina 
tio,  onis,  f.  i)  Plin.  -  Conviene  palar  la   vite 
(vitis  est  statuminibus  impedanda)  Col.  ==  2  Far 
palafitta;   configger  pali   in  terra  per  riparo 
d'acqua,  o   per  stabilire  o   assicurar  fonda- 
menta; palafittare;  palos  festuca  adigo,  is, 
degi,  digere,  a't.3. 
PALATA.  V.  PALAFITTA.  =  2  Tanta  quantità 
di  roba,  quanta  cape  sulla  pala.  -  Una  palata 
di  carbone    (plenum  prunai   batillum)  —  di 
grano  (piena  frumento  pala)  ==  3  Si  dice  an- 
che il  tuffare  di  tutti  i  remi  ad  un  tempo  nel- 
l'acqua.   -   Con  una  palata   (  omnibus  sìmul 
remis  contendendo)  Th.  Vali. 
PALATINATO  (geog);  provincia  di  Germania,- 

Palalinalus.  * 
PALATINO  (stor.  mod.),  sm.;  sorta  di  principe 
in  Germania,  in  Polonia  e  in  Ungheria;  pa- 
latinus,  i,  va.  2.  * 
PALATINO  (geog.),  agg.  e  sm.;  una  delle  setle 
colline   su  cui  fu  eretta  Roma  ,  e  la   prima 
abitata  e  cinta  di  mura  da  Romolo,  delta  an- 
che Monte   Palatino;  Ualàriov,  Ilx^/aj- 
Ttov,  Palatium,  ii,  n.  2.  Tibull. 
PALATO,  sost.  V.  PALAFITTA. 
PALATO  (anai.),  sm.  ;  parie  superiore  di  dentro 
e  quasi  cielo  della  bocca;  dove  è  riposto  l'or- 
'    gano  del  gusto  -  Fr.   Giord.  Pred.  S.  ;  Dant. 
Par.  xin.  39;  Bern.   Ori.  IH.  3.   11;  Red.   nel 
Diz.  di  A.  Pasta-  pai  a  tio;  vnepóti),  oùpavò;, 
palatum,  i,  n.  2.  Cels.  ;  palalus,  i,  va.  2.  -  Dar 
gusto  al  palato  (voluptalem  palato  percipere) 
Cic.  -  Render  ottuso  il  palato  (palatum  ex 
surdare)    Hor.   -  Non  aver   gusto  nel  palato 
(palatum  non  habere)  Favor,  ap.  Geli.  -  Palato 
fino,  delicato  (palatum  subtile,  eruditum)  Col. 
-  Hai  il  palato  fino  (palatum  est  tibi  sagax , 
subtile)  Hor.  -  Ha  il  palato  grossolano,  gua- 
sto, ottuso  (torpet  ipsi  palatum)  Juv.   (hebes 
est  guslu)  Col. 
PALATO,  agg.  m.  da  palare;  munito  di  pali  - 
Vettor.  Vliv.  -;  palatus,  a,  um.  Col. 
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PALA  TUO  (mit.),  n,  pr.f,\  dea  che  adoravasi  in 
Roma,   siccome  prole lll'ioe  del  Monto   Pala- 
tino, ovo  avova  un  magnìfico   tempio;  Pala- 
tua,  w,  f.  1.  Varr. 
PALATI' ALE  (arche.),  sm.  ;  sacerdote  particolare 
clic  avea  la  dea  Palatua  ;  Palatualù  flatnen  , 
m.  Fest.  ;  Varr. 
PALATEARIC  (arche .),  sm.;  sacrificio  elio  si  fa- 
ceva in  Roma  nello    feste  dette  sellimon- 
ziali  (septimoiitiales);  palaluarc  sacrificium,ii, 
n.  2.  Fest. 
PALAZZACCIO,   sm.  pegg.   di    palazzo;  palazzo 
mezzo  rovinato  -  Frane.  Sacc/i.  Rim.  i.  81  -; 
wdes  ruinosw,  f.   pi.   Cic;  palatium  ruinosum, 
n.  Svet.  =  2  Palazzo  mal  costrutto  ;  informe 
palatium,  ii,  n.  2. 
PALAZZETTO,  sm.  dim.  di  palazzo  -  Vasar.  Vii 

Buon  -  ;  parvum  palatium,  ii,  n.  2. 
PALAZZINO,  agg.  m.  di  palazzo,  o  di  gran  si- 
gnori -  Menz.  Sat.  il  -  ;  ad  palatium  o  ad  api 
bus  prmpolentes  speclans,  tis,  3. 
PALAZZO,  sm.;  nome  propriam.  della  casa  degli 
imperatori  romani,  cosi  detla  da  che  Augu- 
sto fermò  la  sua  stanza  sul  Monte  Palatino; 
e  si  disse  poi  a  casa  grande,  isolata,  per  al- 
loggiamento di  principi  o  di  grandi  signori, 
e  comun.  ad  ogni   vasta   abitazione   -   Petr. 
Son.  10;  Bocc.  Nov.  xv.  12  -;  palagio;  ira 
Ióltiov,  palatium,  ii,  n.  2.  Svet.  =  2  Per  an- 
tonom.  palazzo  vale  reggia,  cioè  la  corte  del 
principe;  àv\ri,  aula,  m,ì.  1;  domus  regia,  f. 
Palazzo    pubblico    (xdes   publicce)    -  Palazzo 
della  ragione  (  basilica  judiciorum)  More.  Inscr. 
-  Palazzo  apostolico  (sacra  domus  pontificalis) 
Id.  -  Maestro  del  sacro  palazzo  (  prwposilm 
sacri palatii)  Id.  -  Procuratore  di  palazzo  (in 
Roma)  (patronus  decurialis  sacri  palatii)  Id. 
Palazzo  di  villa  (prwtorium)  Svet. 
PALAZZONE,  sm.  accr.  di  palazzo  -  Fag.  Rim.  -  ; 

jj.iya  Ttalàriov,  ingens  palatium,  ii,  n.  2. 
PALAZZOTTO,  sm.  dim.  di  palazzo;  palazzo  non 
troppo  grande  -  Guicc.  Stor.  in.  148;  Car.  Leti. 
I.  ino  -;   mediocre  palatium,  ii,  n.  2. 
PALAZZEOLO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Palalio 

lum,  i,  n.  2. 
PALCACCIO,  sm.  pegg.  di  palco  -  Fir.  As.  282  -  ; 

informe  tabulatum,  i,  n.  2. 
PALCATO,  agg.  m.;  che  ha  palco  od   impalca- 
tura -  Salviti,    in  Odiss.    -  ;  tabulatus,  a,  um. 
Plin.  jun. 
PALCHETTO,  sm.  dim.  di  palco  -  G.  V.  XI.  113. 
'i;  Frane.  Sacch.  Rim.  26;  Cr.  IX.  99.  5  -  ;  pal- 
c uccio  ;  parvum  tabulatum,  i,  n.  2. 
PALCHISTEOLO,  sm.;  v.  a.;  alquanto  di   difesa 
e  coperta  a  guisa  di  palco  -  Pallad.  Agosl.  8  -; 
procedura,  ce,    f.  1.   Vitr.;  eminentia,  a;,  f.  1. 
Cic.  ;  tectum  paridi  affixum. 
PALCO  (art.  mesi.),  sm.  (nel  pi.  palchi,  e  ant. 
palcora,  fem.);  composto  di  legnami  lavorali, 
commessi  e  confitti  insieme  pur  sostegno  del 
pavimento  (dal  ted.  balk  o  halite,  pezzo  di  le- 
gno, travicello  che  giungendo  al  muro  o  alle 
travi,   sostiene    il  pavimento  od  il   tetto)  - 
Bocc.  Nov.  XXIV.  23  e  altrove  ;  don.   Veli.  24  ; 
Bern.  Rim.  9  e  altrove;  Lib.  Coni.  ;  Bern.  Rim. 
9  -  ;  balco;  azviduifia  ,  tabulatum,  i,  n.  2  ;  con- 
fabulalo, onis,  f.  3.  Cws.;  coassalio.  Plin.  ;  con- 
tignatio,  onis,  f.  3.  =  2  Tramezzo  -  Nov.  Ant. 
LXXXXV,  1   -;    interpositum  tabulatum,   i,  n.  2. 
=  3  Tavolato  posticcio,  elevato  da  terra  per 
istarvi  sopra  a  vedere  gli  spettacoli  od  altro; 
come  sono  quelli  del  teatro,  che  diconsi  an- 
che comunem.  palchetti  (in  lat.  dicevansi 
phala  le  torri  di  legno  nel  circo  per  uso  degli 
spettatori)  -  Ar.  Fur.  xvn.  81  e  altrove;  Borgh. 
Orig.  Fir.  121   -  ;   àvó§a9pov,  pulpitum,  i,   n.  2. 
Juv.  ;  fori,  orum,  m.  pi.   2.  Liv.  ;  spectaculum, 
i,  n.  2.  Ov.  -  I  palchi  risuonano  degli  applausi 
(resonant  spectacula  plausu)  Ov.    -   Innalzar 
gran  palchi  nelle  contrade  strette  (longa  pul- 
pita  figere  per  angustos  vicos)  Juv.  =  4  (Zool.) 
Parlandosi  di  corna  di  cervi,  daini  o  simili, 
vale  ramo  ed  ordine  di  rami  -  Red.  Esp.  nat. 
88  -;  cornuum  ramosus  ordo,  inis,  m.  3. 
PALCECCIO.  V.  PALCHETTO. 
PALCETO,  agg.  m.;  fornito  di  palchi,  di  ordini 
di  corna;  e  dicesi  del  cervo  -  Pros.  Fior.  -; 
ramosis  cornibus  praditus,  a,  um. 
PALE  (mit.),  n.  pr.  f;  dea  de'  pascoli  e  de'  be- 
stiami,  appellata  da  alcuni  ajache  Vesta,  da 
altri  madre  degli  dei  ;  Pales,  is,  f.  3.  Virg. 


PALESATORE 

l'Ai  I  ItIBI.O  (geog);  città  della  Fenicia;  l'atic- 

bybhs  o  Palabyblùi,  »,  f.  ^■  Plin. 
PALEFASALO  »  PALEOFARSALQ   (geog.),   citili 

«Iella   Tessaglia;   l'alapharsalus  o    l'ataophur- 
salus,  i,  f.  2.   Ilirl. 
PALICCONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatoli  del- 
l'isola Taprobana;  Palicgoni,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 
PALEMINDO  (geog.);  città   della  Caria;   Pala-- 

myndus  o  Palaimyndos,  i,  f.  2.  Plin. 
PALEMONE  (mit.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Ala- 
mante  ed  Ino,  chiamalo  anche  Mei icerta,  detto 
dai   latini   Portunus,   cioè  sopraulondente  ai 
porti  (Ov.)  —  Nome  di  un  grammatico  (Svet.) 
—  Nome  di    un  pastore  (Virg.);  Ila/at/xt»v  , 
Palwmon  o  Palwmo,  onis,  ni.  3. 
PALEMONIO  ,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pale- 
mone;  pqhemonius,  a,  um.  Slat. 
PAEENCIA  (geog.);  città  di  Spagna;  Palenlia.* 
PALENONE  (mit),  n.  pr.  f-  una  delle  Danaidi; 

Paiamo,  us,  od  onis,  f.  3.  Hyg. 
PALENSS  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Pale  (Pales,  Ilo'Xt;  Ùxlèwv),  città  nell'isola  di 
Cel'alonia,  oggi  Pallichi;  Ilxkìs ,  Palenses, 
ium,  m.  pi.  3.  Liv. 
PALEO,  sm.;  giuocolino  fanciullesco  di  forma 
conica,  diesi  fa  girare  sulla  punta  con  una 
sferza;  ed  è  detto  anche  fattore,  stornello 
(dal  celt.  gali,  pili,  voltare)  -  Omel.  S.  Gio. 
Grisost.  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  16;  Tass.  Ger. 
XI.  81;  Morg.  ili.  67;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  In- 
trod.;  Mcnz.  Sat.  4  -;  /3j'fi§i§,  po'f*6o;j  turbo, 
inis,  va.  3.  Virg.;  trochus,  i,  m.  2.  -  Far  girare 
il  paleo  (turbinem  versare)  Virg.  ( —  verbere 
agere)  Tibull.  (flagello  buxum  torquere)  Pers. 
=  2  (Bot)  Nome  volgare  di  alcune  piante 
graminacee  ;  bromus  *  ;  festuca.  * 
PALEOCASTRO  (geog.);  città  e  fortezza  in  Can- 

dia;  Lyctus,  i,  f.  2.  Mela. 
PALEOGRAFÌA  (filol.),  sf.  ;  v.  g.  ;  la  scienza  per 
la  quale  s'intendono  le  scritture  antiche  (da 
7ra),a£Òc,  antico,  e  yp&yu,  scrivere);  Tzoàouo- 
yputpix,  palaographia,  m,  f.  1  (t.  gr.). 
PALEOLOGO  (filol.),  agg.   e  sm.;  v.  g. ;  che  co- 
nosce, che  tratta  le  scritture  antiche  (da  na.- 
laiàt;,  antico,  e  ).óyo;,  discorso)  ;  palaologus, 
i,  m.  2  (t.  gr.). 
PALEPAFO  (geog.);  città   di  Cipro;  Palatpaphos 

e  Palmpaphus,  i,  f.  2.  Plin.;  Mela. 
PALEPOLITANO ,  agg.  pr.  m.;   appartenente   a 
Palepoli,  città  della  Campania,  poscia  della 
Napoli;  Palcepolitanus,  a  ,  um.  Liv. 
PALERMITANO,  01717.  pr.  m.;  appartenenlea  Pa- 
lermo ;  panormitanus,  a,  um.  Cic. 
PALERMO  (geog.);  città  capitale  della  Sicilia, 
detta  anticara.  Panormo;  Ucf.-jopp.ot,  Panormus, 
i,  f.  2;  Panormum,  i,  n.  2.  SU. 
PALESAMENTO,  sm.;  il  palesare,  scoprimento, 
manifestazione   -   Com.  Inf.    32;   Pallav.  Ist. 
Cono.  111.  4(18;  Diod.  Eccl.  xxm.  26  -;  appa- 
1  esamen  to  ;  Èxt?)Q).oi>at$,  declaratio,  exposilio. 
patefactio;  detectio,  onis,  f.  3.  Vip.  Jet. 
PALESARE,  att.  ;  scoprire,  manifestare  (da  pa- 
lam,  apertamente)  -  Bocc.  Nov.  xvi.  lì  ;  Dani. 
Par.  v.  4n;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Rice.  Calligr.  177-  : 
appalesare;   drilóta  ,    tpot-i/ipóta  ,   tJjauacp^w  , 
aliquid  patefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3  —  ma- 
nifeslum  facere;  manifestare,  declarare,  nudare, 
indicare,  palam  facere;  in  lucem  proferre,  pro- 
dere,  ostendere,  in  vulgus  edere,  aperire,  deter- 
gere. -  Palesare  un  segreto  (arcanum  palefa- 
cere)  Cic.  ( —  relegere)  Ov.  ( —  prodere)  Juv. 

—  un  delitto  (crimen  evulgare)  Liv.  ( —  enun- 
tiare  palam  od  in  lucem  proferre)  Cic.  —  i 
complici  (conscios  indicare  o  prodere)  Id.  —  le 
cose  più  segrete  (proferre  in  lucem  res  occul- 
tissimas)  ìd.  (occulta  recludere)  Slat.  -  Che 
palesa  i  segreti  (arcanorum  pr  editor)  Hor.  - 
Atto  del  rivelarli  (arcanorum  prodilio)  Hor. 

-  Palesare  i  suoi  disegni  a  qualcheduno  (in 
conscientiam  suorum  consiliorum  assumere  ali- 
quem)  Tac.  -  Palesare  un  delitto  occulto  (ex- 
trahere  scelus  aliquod  in  lucem  ex  occultis  te- 
nebris)  Liv.  ==  2  Mostrare  -  Demetr.  Adr.  97  -; 
(Jsixvufzt,  monstro,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Pale- 
sano le  trovate  sorgenti  (inventa  /lumina  mon- 
strant)  Virg. 

PALESATO,  agg.  m.  da  palesare  -  Buon.  Fier. 
IV.  4.  22 -  ;  appalesato;  t?n ).wOstc,  patefaetus, 
manifeslatus,  declaralus,  demonstratus,  a,  um. 

PALESATORE,  verb.  m.  di  palesare;  che  palesa 


PÀLESATRICE 

-Buon    Fitr.   iv.  i.  S;  Plut.  Adi:  Op.  mor.  in. 
291  -;  o  j^;a>c'?viv,  qui  patam  facili  qui  mani- 
fe-ilal.  patcfacil. 
P&LESATBICE,  vero.  f.  di  palesare;  che  palesa 

-  Sauna:.  Arcai,  pros.  8  -  ;  »i  ExJn/ovsa,  qua 
jia'.am  facil.  manifestai,  palefucil. 

PAUSE,  agg.  coni.;  nolo,  manifesto  -  Bocc. 
procm.b,  f'etr  Son.  130;  Bemb  Asol.  1. 1  -; 
o^Xo;,  yavio'Ji;,  manifestai,  clarus,  notus,  aper- 
lus,  perspicuus,  a,  u/n  ;  patens,  evidens,  tis,  3. 
=  9  Esser  palese;  esser  noto,  manifesto  - 
Dani.  Purg.  20  -  ;  constare,  liqucre,  perspieuum 
esse.  =  3  Divenir  palese  -  Troll.  Cunsol.  -; 
manifestum  fieri,  innolescere.  =  4  Avverbiali!]. 
dicesi  in  palese,  del  palese,  alla  paleserai 
palese,  e  valgono  palesemente  -  Salviti.  Odiss. 
2:t;  G.  V.  vili.  63  -;  fave/si;,  palam,mani- 
fesU. 

PALESEMENTE, un. ;  manifestamente,  pubbli- 
camente, cliiar.imenle,  notoriamcnle,  svela- 
tamene, scopertamente,  apertamente,  alla 
scoperta  -  G.  F.  Vili.  li.  2;  Frane.  Sacch.  Unii. 
50;  Cron.  Veli.  31  ;  Lor.  Med.  Canz.  LXXV.  5  -  , 
alla  palese;  yavepi;,  àvayx^vòv,  manifeste, 
manifesto,  aperte,  perspicue.  Cic. 

PALESISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di   palesemente 

-  Segner.  Prtd.  XVIII.  8  -;  apertissime  el pianis- 
sime. Cic. 

PALESOL1  (geog);  città  d'Asia;  Pompejopolis , 
i.t,  f.  3.  7"<ic. 

PALESTINA  (geog.);  Terra  Santa  ;  uno  dei  molti 
nomi  della  Siria;  naXouau'io') ,  Paltestina ,  ce, 
f.  1;  Palccsline,  es,  f.  1.  PK».;  il/e/a. 

PALESTINO,  a^g.  />r.  m.;  della  Palestina,  ap- 
partenente alla  Palestina;  palceslinus  e.  pale  - 
slinus,  a,  um.  Ov.  ;  palestinensis,  e,  3.  Spart.  ; 
Plin. 

PALESTINI  (geog.),  n.  pr.m.pl;  popolo  della 
Palestina,   Palestini,  orum,  m.  pi.  2.  Ov. 

PALESTRA  ffìlol.),  sf;  v.  g.;  luogo  dove  gli  an- 
tichi si  esercitavano,  per  la  ginnastica  medica 
ed  atletica,  alla  lotta,  alla  piastrella,  al  disco, 
al  bersaglio  e  ad  altri  simigliane  giuochi;  e 
così  pure  era  detto  lo  slesso  giuoco  (da  rra- 
iac'w,  lottare,  che  è  da  niln  ,  lotta)  -  Mor. 
S.  Greg.  i.  6;  Borgh.Orig.  Fir.  132;  Feti.  Colt. 
4;  Cor.  Eri.  lib.  V,  v.  ri  -;  7ra)ot<7Tpa,  palcestra, 
ce,  f.  1.  Cic.  -  Di  palestra  (palccslricus,  a,  um) 
Id.  —  2  Fig.  Qualsivoglia  contrasto  o  gara  od 
esercizio  nelle  lettere,  nelle  balle  arti  e  si- 
mili, ed  anche  in  signif.  d'.  gara  semplie.  - 


-  Amet.  \l;  Tolom.  Leti.  W,  -;  nulaiirpu,  pa- 
lcestra, ce,  f.  1.  -  Entrari  in  questa  palestra, 
dove  ecc.  (penetrare  hujusmodi  in  palcestram, 
ubi  eie.)  Plaut.  =  3  (mi.)  Figlia  di  Mercurio 
o  di  Ercole,  alla  quale  si  attribuisce  l'inven- 
zione della  palestra  ;  Palcestra,  ce,  f.  1.  Lact. 

PALESTRARE,  agg.  coni.  V.  il  vocab.  seg. 

PALESTRICO,  agg.  m.;  v.  g.;  della  palestra,  ap- 
partenente alla  palestra  -  Bocc.  Coni.  In f.  -; 
palestrare,  palesilo;  rra/atarpizò^ ,  pa- 
lacslricus,  a,  um.  Cic. 

PALESTRINA  (geog.);  città  d'Italia  nel  Lazio; 
Prceneslc,  is,  n.  3.  Cic;  Liv.  ;  Piceneslis,  is,  f.  3. 
Virg.  ;  Juv.  -  Di  Paleslrina  ;  prttneslinus,  a, 
um.  Virg.  ;  Ov 

PAI  1STRIO  (geog.);  città  della  Macedonia;  Pa- 
lozslrium,  il,  n.  2.  Plin. 

PALESTRITA  (filnl.),  agg.  e  #77».  ;  v.  g.  ;  che  giuoca 
alla  palestra,  lottatore  -  Feti.  Colt.  12  -;  Tta- 
"kziijTpivnc,,  palestrita,  ce,  m.  1.  Mari. 

PU.ISTRO.  V   PALESTRICO. 

PALET1RO  (geog.);  città  della  Fenicia  vicina 
a  Tiro;  OaAaitvpot,  Palalyroi  e  Palcelyrtu,  i, 
f.  2.  Pimi. 

PALETTA  (art.  mesi),  sf;  piccola  pala  di  l'erro, 
e  si  dice  propriain.  quella  che  s'adopera  nei 
focolare  per  trasportare  le  ceneri  o  le  braci  - 
Frane.  San  li.  .Xov  1  m  ;  Alleg.  IW;  Burc/i.  l  46 
e  altrove  ;  Bmv.  Celi.  Ore/,  'ti  -;  tJ/okvov,  ba- 
tillum,  i,  D.  2. 

PALEI  tt&à  (art.  mesi.),  sf  dim.  di  palella  - 
Ari.  Feti.  Ncr.  vi.  IH  e  altrove;  fìciiv.  Celi. 
Orcf.  l'i  -  ;  fUKfWV  tvpavov,  parvum  balillum,  i, 
D.  2. 

PALETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  palo  -  Cr.  X 
23.  1  ;  M»r    S.  Greg.  ;  Moirj.  x\lll.   131  -  j  nàx- 

-ji'jc,,  paxillus,  i,  m.  2.  =■  2  Strumento  di 
ferro  che  si  mette  agli  uscj  per  lo  stesso  ser- 
vizio del  chiavistello,  ma  e  di  forma  schiac- 


ciata  a  guisa  di  regolo;  catenaccio;  pes 
sulus,  i,  m.  2. 
PALETTONA.  V.  il  vocab.  seg. 
PAI.ETTONE  (zool.),  sin.;  genere  di  uccelli  ac- 
quatici, così  chiamali  dall'avere  il  rostro  verso 
l'estremità  slargato  e  e  spronalo  a  guisa  d'una 
palella  -  lied.  Esp.  nal.  'A  e  altrove  -;    bec- 
corivale,  paletta,  palettona,  platalea, 
ce,  f.  1.  Cic;  platea,  ce,  f.  1.  Piin. 
PALIBOTRA  (geog.);  città  dell'India;   Paltbo- 

llira,  Palitnbollira,  ce,  f.  1.  Plin. 
PALWOTRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  del- 
l'India,  la  cui    città  principale   è  Palibolra 
suddetta  ;  Patibolari  e  Palibotri,  orum,  m.  pi. 
2.  Plin. 
PALICCIATA.  V.  PALAFITTA. 
PALICCIL'OLO,  sm.  dim.  di  palo  -  Pallad.  Marz 
18;  Cr.  x.  35.  5  -;  rràTTa)o;,  paxillus,  i,  m.  2. 
PALICI  (mil.),  ti.  pr.  m.  pi.;  fratelli  gemelli,  fi- 
gliuoli di  Giove  e  di  Talia,  adorati  in  Sicilia; 
ria)ixot,  Palici,  orum,  m.  pi.  2.  Macr.;  Ov. 
PALIDO.  V.  PALLIDO. 

PALIETTO,  sm.  clini,  di  palio,  e  vale  anche  pic- 
colo manto  -  Bocc.  Tes.  2  -;  palliolum,  i,  n.  2. 
PALIFICARE.  V.  PALIFICCARE. 
PALIFICATA.  V.   PALAFITTA.  =  2  (Milit.)  Or- 
dine di  pali  orizzontali  col  quale  si  gnernisce 
talvoltaun'opera  di  fortificazione  verso  la  metà 
dell'altezza,  onde  difficoltarne  la  salita  al  ne- 
mico -  Davil.  Stor.  -  ;  %ó\pet%,  valium,  »,  n.  2. 
PALIFICCARE,  tì.  ass.;  far  palificata,  cioè  ficcar 
pali  in  terra  a  riparo  -  Fegez.  -  ;  pali  fica  re; 
confìxis  palis  munio,  is,  ivi  e  nii,  nire,  att.  <t. 
PALILIE  (arche.),  sf.  pi.  ;  feste  in  onore  della  dea 
Pale;  Palilia,  um,  n.  pi.  3;   Palilia,  orum,   n. 
pi.  2.  Cic.;  Parilia,  um,  n.  pi.  3.  Fest. 
PAL1LOGÌA  (reti.),  sf;  v.  g.;  figura   rettorica, 
che  è  una  specie  di  replicazione  (da  TraÀiv, 
di  nuovo,  e  XÓ705,  discorso)  -  Udem.  Nis.  11. 
57  -;  ntxldoylz,  palilogia,  ce,  f.  1.  Capell. 
PALIMBACCHIO  (poes.),  sm.;  v.  g.  ;  piede  me- 
trico di  due  lunghe  ed  una  breve;  TtàXiftSà- 
xetoc,  palimbacchius,  ii,  m.  2.  Diom. 
PALIMBAN  (geog.);  città  d'Asia;  Palinbuanum* 
PALIMPSESTO.    F.  PALINSESTO. 
PALINODIA  (leti.),  sf;  v.  g.  ;  propriam.  compo- 
nimento poelico  in  senso  opposto  ad  un  altro 
dello  slesso  autore,  e  che  contiene   qualche 
ritrattazione  a  favore  di  persona  già  olfesa; 
e  generalm.    prendesi    per  ritrattazione  (da 
Tta.Ìi-jo>Set>>,  ritrattare,  ricantare)  -  Beni.  limi. 
32;  Salviti.  Disc.  I.  86  -  ;  na.livo>3iz,  palinodia, 
ce,  f.  1.  Cic.  -  Cantar  la  palinodia  (palinodiam 
canere)  Id.  (recantare)  Hor 
PALINSESTO  (filai.),  sm.  (adoperato  anche  come 
agi^ettivo);  v.  g.  ;  libricolo  0  sorla   di  caria 
in  cui  si  può  cancellare  quello  che  prima  fu 
scrilto  (da  tcùìiv,  di  nuovo,  e  i|/aw,  pulire)  - 
Buon.  Fier.  III.  2.  17;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  pa- 
1 1  in  p sesto  ;  noaiu.il/varo;,  iccùxv^zavoc;,  nodi 
iJitjotos,  palimpseslus,  i,  m.  2.  Cic;  palinxeslus, 
i,  m.  2. 
PALINURO,  n.  pr.  m.;  nocchiero  di  Enea;  Ha 

livovfioc;,  Palinurus,  i,  m.  2.  Virg. 
PALIO,  sm.;  panno  o  drappo  che  si  dà  per  pre 
mio  a  chi  vince  nel  corso  (  dal  celt.  patlen, 
che  si  trova  anche  in  senso  di  drappo,  stoffa 
od  altro  simile);  PpafUìov,  brabeium  e  bra- 
beum,  »,  n.  2.  Prud.  ;  premium,  ii,  n.  2;  palma, 
ce,  f.  1.  Hor.  -  Riportare  il  palio  (palliami  au- 
fcrre,  ferre)  Cic.  =  2  Baldacchino  -  M.  V. 
IV.  i'i  -;  umbella  fimbriata,  f .  =  3  Maulo  - 
Lib.  Amor;  Dial.  S.  Greg.  I.  2;  Vìi.  SS.  Pad. 
1.  Ki  -;  iniG).n/j.a,  paltium,  ii,  n.  2.  r=  4  Orna- 
mento del  sommo  pontefice  conceduto  da  lui 
anche  a'mctropolilani  in  segno  della  pienezza 
della  giurisdizione  ecclesiastica  -  G.  /-'.  V.  22  -  ; 
pallium.*  =  5  Mandar  al  palio  alcuna  cosa; 
fii/.;  palesarla,  pubblicarla  -  Car.  Leti.  11.  45-  ; 


PALLADIO 

oggidì  Palo,  già  delta  Palio;  Palionenses, 
ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

PALIOTTO,  J77».  dim.  di  palio;  palliolum,  »,  n.  2. 
=  2  Piccolo  manto,  manlelletto  -  Virg.  Eneid. 
M.;  àuy(tvu.a.,  amiculum,  »,  n.  2.  =  3  Quell'ar- 
nese che  cuopre  la  parte  dinnanzi  all'altare, 
allrim.  frontale  -  Serd  Stor.  v.  204  -  ;  arce  ami- 
culum, »,  n.  2  —  velum,i,  n.  2  ;  velamen,  inis,  a.i. 

PALISCALMO.  V.  il  vocab.  seg. 

PALISCHERMO,  5771.;  piccola  barchetta,  alla 
quale  oggi  si  dice  anche  schifo,  che  si  mena 
pei  bisogni  del  naviglio  grande  (da  parvus, 
piccolo,  e  scalmus,  che  nel  senso  propr.  vale 
scarmo,  cioè  caviglia  del  remo,  e  per  tropo 
dalla  parte  al  tutto  indica  la  stessa  barca)  - 
Ar.  Fui:  XI.  36;  Alleg.  97  -  ;  paliscalmo; 
axó.<pri,  oxa<pt!J\ov,  linter,  tris,  va.  s;  cymba,ce, 
f.  1. 


<f'xvi(j'j'.i,  palefacio,  is,  feci,  facete,  att.  S  ;  pa- 
laia facerc;  in  vulgus  edere.  Cic.  =6  Palio  per 
manlelletto:  amiculum,  »,  n  2.  —  7  Fare  au- 
dare  al  palio;  operare  clic  si  scopra  alcuna 
cosa  ;  ojicram  dare  ut  aliquid  dclegntuv  —  in 
propalulo  sit.  —  8  Falla  hi  festa  e  corso  il  pa- 
lio; locuz.  prov.  che  si  dice,  quando  egli  è 
latto,  e  finita  ogni  cosa;  Travra  ritiri  Tm'/.Eurai, 
transatta  omnia.  Ter. 
PALIONENSI  e  PALIONESI  (geoij),  ».  pr.  m.  pi.  ; 
abitatori  di  una  cillà  marittima  della  Puglia, 


PALIURO  (boi.),  sm.  ;  sorta  di  arboscello  duro 
e  spinoso,  altrimenti  marruca  -  Rot.  Egl.  Be- 
scal;  Salvin.   Cicl.   17  -;  nodhvpoc,  ,  paliurus , 
»,  m.  2.  Plin.  ;  Virg. 
PALIZZATA    ) 

PALIZZATO    >    V.  PALAFITTA. 
PALIZZO         \ 

PALLA,  sf;  globo,  corpo  di  figura  rotonda  (da 
■Kx'hka.,  che  ha  il  medesimo  significato)  -  Dani. 
Par.  XVI.  110;  Petr.  Cap.   2   -;  <jp octpa ,    oyal- 
pupa,  pila,  ce,  f.  1.  Cic.  j  gtobus,  i,  m.  2.  =  2 
Palla  semplicem.  s'intende  di  quella  da  giuo- 
care;  /»»7a,  ce,  f.  1.  -  Colui  che  getta  o  manda 
la  palla  (dator,  oris,  m.  ì)  Plaut.  -  Chi  la  ri- 
ceve (faclor,  oris,  m.  3)  la.  -  Giuocare  ,  fare 
alla  palla  {pila  ludere)  ld.  ( —  se  exereere)  Cels. 
-  Gettare,  mandare  la  palla  (pilam  dare)  -  Ri- 
mandarla, ribatterla,  rispingerla  (pilam  relor- 
quere)  Id.  -  Il  giuoco  della  palla  (spheeroma- 
chia)  Sen.  (pilce  ludus  o  lusio,  onis,  f.  3)  Cic. 
(lusio  pilaris)  Stat.  -  Luogo  dove  si  giuoca  alla 
palla  (spheeristerium,  ii,  n.  I)  Svet.  =  3  Aspet- 
tar la  palla  al  balzo;  fig.  ;  aspettare  il  tempo 
e  l'occasione  opportuna  ;  xaipòv  ei/tSe/o/zai,  i'tm- 
minere  in  occasionem.  Curi.;  occasionem  oppe- 
rior,  iris,peritus  opertus  sum,  periri,  dep.  4.  — 
4  Aver  la  palla  in  mano;  fig.  ;  aver  in  sua  po- 
destà checchessia;  esse  in  possessione  alicujus 
rei.  Cic.  -  Tu  hai  la  palla  in  mano  (tua  est 
pila)  Plaut.  =  5  Balzar  la  palla  o  balzar  la 
palla  in  mano;  dicesi    del  venir  l'occasione 
opportuna  di  far  checchessìa  -  Baldin.  Dramm. 
1.    26    -;  EÙxaipt'av  etvai ,   opporlunum  tempus 
adesse;    commoda  et  idonea  occasio.  Auct.  ad 
Her.  -  Mi  balza  la  palla  in  mano  (fortuna  ar- 
ridet,  favet)  =  G  Battere  la  palla;  dar  prin- 
cipio al  giuoco  del  calcio;  tryaipo/xa^i'a;  apj£w; 
follem  o  pilam  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.   3  ; 
ludum  inchoare.  =  7  Essere  o  non  essere  in 
palla;  fig.  ;  si  dice  del  riuscire  0  non  riuscire, 
o  del  riuscir  bene  o  male  le  cose  che  si  hanno 
fra  mano  ;  rem  bene  o  7na/c  vertere;  bene  o  male 
succedere  sub  manumnegolium.  Plaut.  =  8  Fare 
alla  palla  d'alcuno;  fig  ;  strapazzarlo,  bistrat- 
tarlo!; aliquem  quasi  pilam  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.   2.  =  9  Locuzioni   proverb.  -   La  palla 
balza  in  sul  tuo  letto,  dal  tuo  tetto,  o  sul 
guanto;  tubai  la  veni  ora  dalla  tua  ;  prospera 
uteris  fortuna;  fortuna  libi  arridet.  -  Quando 
la  palla  balza,  ciascun  sa  darle;  nelle  fortune 
ognuno  è  valentuomo  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.-  ; 
in  re  quisque  sapit.  -  Levare  altrui   la  palla  di 
mano  ;  torre  altrui  il  comando  di  alcuna  cosa, 
l'autorità  ed  arrogarla  a  sé  -  Palaff.  7;  Ciri//'. 
Calv.    III.  102  -;  eximere  e  manu  manubrium. 
Plaut.  =  lo  Sorla  di  giuoco  che  si  dice  anche 
palla  da  corda  -  Gal.  Sist.  164  -;pila,  ce,  Li; 
pila  lusoria,  ce,  f.  1  ;  pilce  ludus,  »,  m.  2;  pilaris 
lusio,  onis,  f.  3.   Cic;  Stai.;  pila  trigonalis,  f. ; 
trigon,  onis,  va.  3.  Mari. 
PALLAD  E  (mil),  n.  pr.  f;  dea,  delta  anche  Mi- 
nerva ;  e  col  primo  nome  s'intende  la  dea  della 
guerra,  col  secondo  la  dea  delle  lettere  e  delle 
arti  belle  (da  nàl'iM,  vibrare);   ria).),à;,  Pal- 
las,  adi.s,  ed  ados,  f.  3.  Hor.  ;  Ov. 
PALLADIO  (arche),  sm.;  celebre  statua  di  Mi- 
nerva, alla  tre  cubili,  e  tulla  di  legno,  della 
quale  raccontano  i  mitologi  che,  caduta  dal 
cielo  mentre  Ilo  fondava  Troja,  l'oracolo  avea 
dello  che  ciucila  cillà  durerebbe  finche  fossevi 
serbala  la  statua  fatale;  UalMdiov,  Palladium, 
11,  n.  2.  Firg.;  Palladion,  ii,  n.  2.  Lucr. 
PALLADIO,  agg.  pr.  m.\  di  Pallade,  apparte- 


PALLADIO 

nenie  a  Palladi  -  lluan  Fier.  i.  8.  8;  .-filtri. 
41  -  ;  7ra»à(Jto;,  palladius,  a,  um.  -  Palladio 
ulivo  (palladio-  arbor)  Sii.  —  sorto  (palladio 
corona)  Ov. 
PALLADIO]  ".  pr.  m.,  (Rutilio  Tauro  Emiliano) 
che  scrisse  in  latino  quattro  dei  libri  De  re 
rustica;  Palladius,  ii,  un.  2. 

l'VI  I   U  111  MI  Kl       V .  PALAFRENIERE. 

PALLAFRENO.    V.   PALAFRENO. 

PAXLAJO,  PALLAIO,  agg.  e  sta.  ;  colui  che  som- 
ministra le  palle  ed  assiste  ai  giuochi  della 
palla  -  Disc.  Cale.  27  -  ;  G<pa.iaoy\Av.% ,  spharo- 
phylax,  acis,  m.  3  (t.  gr.)  =  2  Colui  che  gon- 
tia  i  palloni  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -;  qui  folles 
O  pilas  in  fiat. 

FALLANTE,  n.  pr.  m.\  figliuolo  di  Pandione 
(Cic.)  —  Uno  de'  Titani  (Claud.)  —  Figliuolo 


C  1015  )— 

suoi  vizj  (vilia  occultare;  obtegere  errala)  Pia  ut. 
vida  obvolvere)  Hor.  —  ronormez/a  di  un  Fallo 
(lltrocitalem  facti  lenire)  Sali.  —  un'azione  di 
turpitudine  sotto  onesti  colori  (Iwnvsta  pra- 
scriptione  rem  turpissiinam  tegere.)  (.Ines. 

PALLIATE  (filai.),  agg.  /'.  pi.  ;  così  chiamavansi 
presso  i  Romani  le  commedie,  nelle  quali  il 
soggetto  e  gli  attori  erano  greci  (perchè  gli 
attori  vestivano  alla  greca  col  pallio  e  le  cre- 
pide);  palliaUe  (comeediw),  arum,  f.  pi.  1. 
Farr,  ap.   Diom. 

PALLIATIVO  (mcd.),  agg.  m.  ;  dicesi  di  rimedio 
o  simili;  che  addolcisce  il  male,  ma  non  lo 
sana  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  qui,  quee,  quod  do- 
lores  tantum  levai  ;  qui,  quee,  quod  dnloribus  ad 
tempus  medetur.  -  Rimedio  palliativo  (fucata 
medicina). 


d'Evandro   ucciso   da  Turno  (Firg.)  —    Uè  PALLIATO,  agg.  m.  da  palliare  -  Serd.  Lett.  il. 


d'Arcadia  (ld.);  Xlàllas,  Pallas,  antis,  ra.  3 
(nel  voc.  fa  Palla). 

PALLANTEO  (geog.);  città  edificata  da  Evandro 
snl  monte  Palatino,  dove  poi  fu  posta  Roma  ; 
Pallanteum,  i,  n.  2.  Firg.;  Just. 

PALLANTEO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Pal- 
lanteo;  pallanteus,  a,  um.  Virg. 

PALLANTIADE  (geog.);  palude  di  Tritone,  nel- 
l'Africa, vicina  al  fiume  Tritone  (Plin.)  — 
(Mit.)  Anche  l'Aurora  fu  così  cognominata 
(Ov.)  ;  tteMavr/a? ,  Pallantias,  adis,  f.  3. 

PALLANTIDE,  n.  patr.  f;  l'Aurora  ,  figliuola  di 
Pallante,  detta  anche  Pai  landa  de;  Pallanlis, 
tidis,  f.  3. 

FALLARE,  n.  ass.  ;  giuocare  alla  palla.  F.  PAL- 
LEGGIARE. =  2  Alt.  Sbalzare  a  guisa  di  palla  ; 
pila  in  morem  jacio,  is,  jeci,jacere,  att.  3.  =  3 
Mover  vibrando.  V.  PALLEGGIARE,  %  2. 

PALLATA,*/*.;  percossa  data  con  palla  -  Lasc. 
Nov.  inlrod.  -;  pila!  ictus,  us,  m.  4. 

PALLEGGIARE,  n.  ass.;  rimandarsi  a  vicenda 
la  palla  o  il  pallone  -  Malm.  x.  40  -  pa  1  lare; 
ffyaipi£&>  ,  datatim  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3. 
Plaut.  =  2  Mover  vibrando  -  Alfier.  Saul.  II. 
1  -;  pai  lare;  vibro,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  3 
Minchionare,  burlare  -  Lib.  Son.  45  -;  yeva- 
3t£?w,  alicui  od  aliquem  illudo,  is,  lusi,  ludere, 
att.  e  n.ass.  3;  ludos  aliquem  facere.  Ter.  ;  Plaut. 

PALLEGGIATO,  agg.  m.  da  palleggiare  -  Casin. 
Pred.  I.  b.  Berg.  -  ;  vibratus,  a,  um. 

PALLEGGIO,  sm.  ;  il  palleggiare;  ed  è  propriam. 
termine  del  giuoco  della  palla  e  del  calcio; 
pilat  ludus,  i,  m.  2. 

PALLENE  (geog.)  ;  città  della  Macedonia  nella 
penisola  vicino  a  Flegra,  ove  favoleggiasi  che 
t'ossero  fulminati  i  Giganti   i  quali  mossero 

fuerra  agli  dei;  Ualìrivy  ,  F 'aliene ,  es ,  f.  1. 
Hin.  ;  Fai.  FI. 
PALLENENSE  e  PALLENESE,  agg.  pr.  coni.  ;  che 
appartiene  a  Pallene;  pa  1 1  eneo;  pallenensis, 
e,  3.  Plin.;  pallenams,  a,  um.  Lue. 
PALLENEO.  V.  il  vocab.  preced. 
PALLENTE.  F.  PALLIDO. 
PALLERINO,  agg.  e  sm.  ;  giuocator  di  palla 

Malm.  in.  58  -;  o  <^patpi£wv,  qui  pila  ludit.  Cic. 
PALLESCO,  agg.  m.;   appartenente   a   palla 
Salvin.  Disc.  in.  43  -;  afxiptxòs,  pilaris,  e,  3 
Stat. 
PALLETTA,  sf.  dim.  di  palla  -  Borg.  Arm.  fam. 
I07;2?em>.  Celi.  Oref.  56-;  pallottoletta  ; 
ovatpiSiov,  pilula,  a,  f.  1. 
PALLIA  (geog.);  fiume  dell'Etruria,  oggi  Pa- 
glia; Pallia,  a,  m.  1.  Tab.  Peut. 
PALLIAMENTO,  sm.  ;  il  palliare,  coperta,  rico- 
perta, occultamento  dell'intenzione,  del  fine, 
dell'animo,  fatto  con  mostra  di  altra  appa- 
renza -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Salvin.  Disc.  I.  191  -  ; 
palpazione,   pallio;   ùrroxpiatc,  dissimu- 
lalo, onis,    f.  3;  prattextus,  us,  m.    4.;   color, 
oris,  m,  3. 
PALLIANO  (geog.);  città  d'Italia;  Pallianum.* 
PALLIARE  ,   alt.  ;    ricoprire   ingegnosamente  , 
astutamente  una  cosa  malvagia,  darle  un'ap- 
parenza, un  colore  favorevole;  e  dicesi  spe 
cialm.  delle  azioni,  delle  intenzioni,  de' vizj, 
degli   errori  e  simili;  inorpellare,  colorare, 
mascherare  -  Cavale.    Pungil  e  altrove;  Serm 
S.   Bcrn.;  Bui.;  Segr.  Fior.  vii.    285  -;  àrro- 
KpÙTzTOfeai ,  òmoKpoanoiioy.oLi ,  tego  ,  obtego  ,  is, 
texi,  tegere,  att.  3;  dissimulo,  coloro,  as,  avi 
are,  att.  1  ;  rationem  o  causam  alicujus  rei  ob- 
tendo,  prmtendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  -  Palliare 


734  -;  TTpo7KoiYixòi ,  infucalus,  (ìctus,  a,  um. 
Vizj   palliali  (infucata   vilia)  Cic.  =  2  Co- 
perto di  pallio  o  travestito  -  Fit.  SS.  Pad.  -  ; 
pallialus,  a,  um.  Cic. 

PALLIAZIONE.  F.  PALLIAMENTO. 

PALLIDACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  pallido  -  Ciriff. 
Calv.  ili.  99  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  valde, 
admodum  pallidus,  a,  um. 

PALLIDAMENTE, ave.;  in  guisa  pallida,  con  pal- 
lore -  Silos.  Serm.  ;  Clark.  Ist.  Piant.  a  pag. 
162.  Berg.  -;  cttm  pallore. 

PALLIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  pallido;  alquanto 
pallido  -  Cron.  Morell.  247;  Alam.  Gir.  XII.  13; 
Bern.  Ori.  il.  13.  22  -  ;  pali  idi  e  ciò,  pal- 
liduccio;  ùtto'z'Awjoos,  subpallidus.  Ce\s.;pal- 
lidulus,  a,  um.  Cat. 

PALLIDEZZA,  sf.  ;  quella  livida  bianchezza  che 
viene  nel  volto,  quando  per  subita  paura  o 
altro  accidente  il  sangue  si  ritira  alle  parti 
interiori;  ed  è  anche  talora  color  naturale  - 
Ninf  Fies.  211  ;  Fiamm.  IV.  60;  Declam.  Quintil 
C.  ;  Tass.  Ger.  II.  26;  Bemb.  Asol.  I.  57  -; 
pallidità,  pallidore,  pallore,  palli- 
dame;  ùxpóvnz,  pallor,  oris,  va.  3. 

PALLIDICCIO.  V.  PALLIDETTO. 

PALLIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pallido  -  Tratt, 
segr.  cos.  donn.;  Lib.  cur.  malatt.  -;  ùxpòrct- 
toc,  pallidissima,  a,  um.  Plin. 

PALLIDITÀ,  f.  PALLIDEZZA. 

PALLIDO,  agg.  m.  ;  che  ha  pallidezza,  smorto, 
sbiancato,  squallido  -  Bocc.  Nov.  xvi.  28  e  al- 
trove; Dani.  Purg.  vili.  2ì  -;  palido;  &">XP°5> 
pallidus,  a,um.  Cic.  ;  pallens,  tis,  3.  -  Alquanto 
pallido  (subpallidus,  a,  um)  Cets.  (pallidulus) 
Cat.  -  Color  pallido  (exsanguis  color)  Ov.  - 
Divenir  pallido  (pallescere,  expallescere)  Ov.) 
Cat.  —  di  paura ,  per  la  paura  ( exalbescere 
metu)  Cic.  -  Esser  pallido  (pallere)  Cic.  -  Egli 
è  pallido  (ejus  orapallent)  Tib.  (pallor  occupai 
ora)  Virg.  (—  ora  in/ìlil)  Hor.  -  Io  era  più 
pallido  della  morte  (leto pallidior  eram)  Petr 

-  Far  divenir  pallido  (colorem  alicujus  in  pai 
lorem  mutare;  pallorem  alicui  gignere)  Plin.  ■ 
Il  suo  corpo  divenne  pallido  (sanguis  corpus 
reliquit). 

PALLIDORE.   V.  PALLIDEZZA. 

PALLIDUCCIO.  F.  PALLIDETTO. 

PALLIDUME.  F.  PALLIDEZZA. 

PALLINA,  sf.  dim.  di  palla  -  Sagq.  nat.  esp.  9; 
Red.  Esp.  nat.  72  -;  ayoupiStov ,  pilula,  w,  f.  i; 
globulus,  i,  m.  2. 

PALLINO  (art.  mest.),  sm.  (più  usato  nel  pi); 
munizione  piccola  per  uso  della  caccia  ;  plum- 
bei globuli,  orum,  m.  pi.  2. 

PALLIO,  sm.  ;  abbigliamento  esterno  che  gli  an- 
tichi portavano  sopra  tutti  gli  altri  (dal  celi. 
pallen,  copertura  del  corpo);  zpiSav,  pallium, 
ii,  n.  2.  —  2  Per  similit.  fu  poi  detto  in  ge- 
nerale d'ogni  manto  o  mantello  -  Ditiam.  vi. 
9  ;   Fit.  SS.  Pad.  I.  9  -  ;  TjsiSwv,  pallium,  ii,  n.  2. 

-  Coperto,  involto  nel  pallio  (pallialus,  penu- 
latus,  a,  um)  Cic.  -  A  cui  è  tolto  il  pallio 
(expallìatus,  a,  um)  Plaut.  =  3  (Eccl.)  Arnese 
benedetto  dal  papa  che  da  lui  si  dà  agli  arci- 
vescovi, i  quali  l'usano  in  alcuni  giorni  più 
solenni;  detto  dagli  antichi  e  buoni  autori 
anche  palio  -  Serd.  Stor.  xv.  150  -;  pallium, 
ii,  n.  2  (t.  eccl.)  =  4  Fig.  Palliamento.  F. 

PALLIOTTO,  sm.  ;  pallio  succido  e  vecchio, 
com'era  quello  de' cinici  -  Face.  -;  rpi§ù- 
vtov,  palliastrum,  i,  n.  2.   Apul. 

PALLONACCIO,  sm.  pegg.  di  pallone;  malus  fol- 


li sua  fuga  (fuga  causas  obtendere)  Tac.  —  i|     Us,  is,  m.  3.  =  2  Fig.  Uomo  superbo  e  vano 


PALMA 

Metti.  Sai.  .1  -;  qui  clalius  segerit;  qui  se  jactat 
vana  superbia. 
PALLONCINO,  sm.  dim.  di   pallone;  xw/5uxt<?iov( 

follia  minor,  m. 
PALLONE,  sm.;  sorta  di  palla  grande,  falla  di 
cuojo  e  ripiena  d'aria  -  Alleg.  264  ;  Malm.  vi. 
34  ;  Fortig.  Rice.  xvi.  85  ;  Salvin.  Annoi.  F.  li. 
iv.  ì.  6  -;  xtapvxos,  foltis,  is,  m.  3.  Mari.;  fol- 
lis  pugillatorius,  m.  Plaut.  -  Pallone  mezzano 
(folliculus,  i,  va.  2)  Svct.  -  Giuocare  al  pallone 
(follem  pugnis  occursare)  Plaut.  (folle  ludere) 
Mart. 
PALLONE  (geog.) ;  città  d'Arabia;  Pallon,  onis, 

f.  3.  Plin. 
PaLLONESCO,  agg.  m.;  di  pallone  ;  attenente  a 
pallone;  ad  follem  spectans,  tis,  3.  =  2  Fig. 
Gonfio  al  par  d'un  pallone,  vanaglorioso  - 
Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  -  ;   inani  superbia 
tumens,  lis,  3.  Liv. 
FALLONISSIMO,  agg.  m.  sup.;  gonfio  più  che  un 
pallone,  usato  nel  fig.  altierissimo,  vanaglo- 
rioso all'eccesso  -  Pascol.   Risp.  Novell.  Fior. 
Berg.  -;  inani  superbia  tumens  supra  quam  cui- 
que  credibile  est. 
PALLORE,  sm.  ;  discoloramento  del  volto,  detto 
anche  pallidezza,  e  anticam.  pallidore  -  Cr. 
X.  6.  2;  Petr.  Son.  188;  Lor.  Med.  Coni.  201  -; 
wxpÓTyj;,  pallor, oris,  m.  3  ;  exsanguis  color,  oris, 
m.  3.  -  Ha  il  pallore  nel  viso  (pallor  in  ore 
sedei)  Ov.  -  Il  pallor  della  morte  (mortis  ni- 
gror)  Lucr.  -  Ha  il  pallore  dipinto  sul  suo  viso 
(genm  pallent  languido  colore)  Sen. 
PALLOTTA,  sf.  dim.   di  palla;  piccola  palla  - 
Bemb.  Stor.  ni.  30;  Sen.  Pisi.  45  -;  afxtpidiov, 
pilula,  w,  f.  1. 
PALLOTTOLA,  sf.  dim.  di  palla:  piccola  palla 
fatta  di  materia  soda  -  Bocc.  Nov.  lxxxhi.  3; 
Sagg.  nat.  esp.  86  -;  oyaipidtov,  globulus,  i,  va. 
2.  Plin.  =  2  Quella  palla  di  legno  che  serve 
per  giuocare  al  giuoco  delle  pallottole  -  Malm. 
vi.  22  -;  calculus,  i,  va.  2.  Apul.  =  3  Dicesi  di 
quelle  palle  colle  quali  si  rende  talvolta  il 
voto  ne'partiti  -  Din.  Comp.  1.  8  -  ;  i|*vv<po?  , 
calculus,  i,  m.  2.  Quint.  =4  Piccola  palla,  co- 
me quella  che  si  adopera  nella  carica  degli 
archibusi ,  per  distinguerla  da  quella  grossa 
usata   nella  carica  del  cannone  -  G.  F.  xii. 
65.  5;  Bemb.  Stor.  1.  10  *  ;  glans,  dis,  f.  3.  Strad. 
=  5  Avere  o  far  faccia  di  pallottola;  fig.  ;  non 
avere  vergogna,  perchè  la  pallottola  non  ha 
facce;  frontem  perfricuisse.  Cic;   esse  perfri- 
ctee  od   expudoratw  frontis.   Petr.   -  Sai    qual 
faccia  di  pallottola  egli  abbia  (nosli  os  homi- 
nis)  Ter.  ==  6  Non  sapere  accozzare  tre  pal- 
lottole in  un  bacino;  locuz.  proverb.  che  vale  : 
non   saper  fare  anche  le  Cose  facilissime  - 
Ambr.  Bern.  nii  1  -  ;  homo  nauci,  =  1  Per  si- 
milit. Testicolo  -  Forlig.  Rice.  XVI.  77  -  ;  òpyi- 
(Jiov,  tesliculus,  i,  va.  2.  Cels. 
PALLOTTOLETTA,  F.  PALLETTA. 
PALLOTTOLIERA,  sf.  ;  quel  ritegno  nel  mezzo 
della  corda  della  balestra   o  dell'arco  dove 
s'accomoda  la  palla  o  la  saetta  per  tirare  - 
G.  V.  Vili.  35.  2;  Card.  Cam.  Paol.   Oli.  67  -  ; 
ballistw  pars,  cui  missilia  aplanlur. 
PALLOTTOLINA,  sf.  dim.  di  pallottola  -  Lasc. 
Pinz.  iv.  1  e  altrove;  Red.  Ins.  135  -;  ayaiptfiov, 
pilula,  a,  f.  1;  globulus,  i,  va.  2. 
PALMA  (anat.),sf.  ;  il  concavo  della  mano,  e  di- 
cesi anche  palma  della  mano   (da  7ra>apr/), 
che  ha  il  medesimo  signiL)  -  But.  Par.  ìx.  2; 
Dant.  Purg.  vii.  108;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv. 
5.  25  -;  ntxkikp.Yi,  Sèvctp,  yvctkov,  palma,  vola, 
ve,  f.  1.  =  2  Batter  palma  a  palma;  applau- 
dire -  Segner.  Pred.  xxviu.  5  -  ;  jtpoTew,  plau- 
sum  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  manibus  alicui 
plaudere.  Cic.  =  3  Tutta  la  mano  -  Petr.  Canz. 
XLIV.  6,-  Dant.  Par.  IX.  123  -  ;  xeìp,  manus,  us, 
f.  4.  -  I  lacci  le  tenevano  costrette  le  palme 
(arcebant  vincula  palmas)  Virg.  =2  4  Locuzioni 
proverb.  -  Tenere,  portare  o  simili  in  palma 
di  mano  ;  fare  alcuna  cosa  palese,  non  la  na- 
scondere; palam  aliquid  agere.  -   Il  male  s> 
dee  portare  o  mostrare  in  palma  di   mano; 
chi  vuole  ajuto  ne' suoi  travagli,  glieli  biso- 
gna manifestare  -  Boez.  Farcii..   I.  4  ;  Lasc. 
Pinz.  III.  19  ;  Cecch.  Dissim.  IV.  9-  ;  si  vis  opem , 
ne  malum  celes.  -  Tenere  o  portare,  e  simili, 
in  palma  di  mano  alcuno;  amarlo  cordial- 
mente, proteggerlo,  e  fargli  eccessive  amore- 
volezze -  Farcii.  Suoc.  v.  2  -  ;  aliquem  in  ocu- 


PALMA 

Ut  (erre  —  in  detieni  liabtre  —  magna  prose- 
gui   bene,  alenila. 

r.ALMA  (hot.),  >f;  pianla  sempre  verde,  che  ha 
il  ir.mco  allo  ed  a  squame,  e  lunghissime  fo- 
glie, indigena  dei  terreni  sabbiosi  nei  cium 
caldi  (cosi  delta  per  la  somiglianza  delle  sue 
foglie  alla  palma  della  mano)  -  Bocc.  Mot», 
ìxx.  i  e  altrove;  Dani.  Par.  XXXHI.  J8;  Bui. 
Purg.WXlU.  2;  l'il.  SS.  Pad.  I.  3S;  Red.  CoiU. 
i.  285;  lìaldin.  Voc.  Dis.  -;  ^oóif,  palma,  a:, 
f  I.  Cic  -  Che  produce  palme  (palmi fer,  era,' 
cium)  Ov.  -  Di  palma  (palinoli,  a,  uni)  Vitr 
-  Luogo  piantato  di  palme  (palmeium,  i,  n.  l) 
Ilor  =  %  E  perchè  le  sue  foglie  si  davano  ai 
\iucitori  in  segno  di  vittoria  e  d'onore,  si 
piende  anche  per  vittoria,  onore,  gloria  - 
Dani.  Par.  IX.  121  e  altrove;  fleti*.  Son.  27t  e 
altrove]  Scrd.  Slor.  li.  7.1;  Cas.  Leu.  75;  Buon. 
l'ai  ani.  -  ;  visus,  <?óqa,  Victoria,  gloria;  pal- 
ma, cr,  f.  1.  Hor.  -  Che  ha  riportalo  più  d'una 
palma  (plurimarum  palmaruin  homo)  Cic. 

PALMAJO.  V.  PALMETO. 

PALMAJ6LA  (geog.);  isola  nel  Meditcrranoo, 
all'imboccatura  del  Tevere;  Palmaria  (insula), 
ir,  f.  i.  Plin. 

1  AL.MANOVA  (gcag);  cillà  del  Friuli;  Palma.  * 

p\lmare,  agg.  coti.;  di  un  palmo;  ff-i6a//.zto5, 
palmaris,  e,  3.  Vari.  =  2  Fig.  Grande  e  no- 
tabile (ma  in  mala  parte)  -  Faust.  Filipp.  6; 
Batlagl.  Ann.  161S  -;  magiius,  a,  um  ;  grandis, 
e,  3;  ingens,  tis,  3;  enormis,  e,  3. 

PALMATA,  sf.  ;  percossa  che  si  dà  o  si  tocca  in 
sulla  palma  della  mano;  spalmata  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  112  ;  Lib.  Astrai.  -  ;  òévxpoc,  nlnyh, 
vola:  ictus,  us,  m.  *>.  =  2  Dicesi  de'  presenti 
che  si  danno  o  si  prendono  per  vendere  od 
alterare  la  giustizia  o  per  far  monopolio  di 
checchessia  -  Buon.  Fier.  Nov.  t.  Intr.;  Salvili. 
Annoi,  ivi  -;  munus,  eris,  n.  3.  -  Dare  o  toc- 
car palmate  (muneribus  corrumpere  judices  ; 
muntribus  vendere  judicia  ;  muneribus  corrumpi) 
--  3  (Mariti.)  Dar  palmata  o  la  palmata  si  dice 
quel  toccar  di  mano  che  fa  il  marinajo  al 
padrone  della  nave,  accordandosi  al  servigio 
suo,  e  prendendone  la  caparra;  arrhabonem 
accipere. 

PALMATA  (geog.J;  città  della  Mesia;  Palmata;, 
arum,   f.   pi.  1.   Tab.  Peul. 

PALMATO  (bot.J,  agg.  m.;  a  somiglianza  di 
palma  ;  patmatus,  a,  um. 

PALMENTO,  sm.;  luogo  dove  si  pigiano  le  uve 
(dal  pers.  pajmal,  calcare)  -  Dial.  S.  Greg.  M. 
i.  9;  Mti.  Arb.  Cr.  -;  X»vÒ;,  calcatorium,  ii, 
n.  2.  Pali  =  2  EdiQcio  che  contiene  le  ma- 
cine e  la  macchina  slessa  da  macinare  (dal- 
l'ebr.  palatili,  fendere,  scindere^  -  DI.  V.  vii. 
52;  Fr.  Giord.  Preci,  li.  -;  pislrinum,  i,  n.  2; 
moletrina,  a:,  f.  1.  =  3  Fig.  Mangiare,  maci- 
nare, scuffiare,  o  simile,  a  due  palmenti;  si 
dice  del  masticare  da  ambedue  i  lati  ad  un 
tratto  -  Maini.  I.  35;  Buon.  Tane.  V.  5  -; 
iittoxyiot,  ambabtu  malis  expletis  voro,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  -  Vale  altresì  guadagnare  nello 
flesso  tempo  e  sulla  stessa  cosa  per  due  versi 

0  doppiamente  -  Leop.  llim.  -;  ulrinque  me- 
rco,  a,  rui,  rerc,  D.  l;duplum  lucrum  faccre. 

PALMI  NBE  '  PALMESE,  aqg.  pr.  com.;  npparle- 
Dentfl  n  l'alma,  città  d'Italia  nel  Piceno,  oggi 

1  otre  di  l'alma  (Plm.)  —  Appartenente  a 
Palma, città  capitale  della  maggiore  delle  isole 
Baleari,  og'„'i  Mal  lorea;  palmenti*,  e,  3.1'lin 

PALMETO  '"!'■),  sm.;  luogo  pieno  di  palme- 
Jat  D'iv  Sior.  iv.  165;  Sera.  Stor.  ti.  84  e  al- 
trove -;  palmajo;  yotuixòiv,  palmetum  ,  i 
n.  2.  Ilor.  ;  Tac.  -  I  palmeti  sono  alti  e  mae- 
stosi (palmelli  pioreritas  ac  ciccar)  Tac. 

PALMIERE,  ii'i'j.  e  «H.    -   Dani.  Vit.   Nov.  'i7 
Ijlwót,  peregrinali*,  Ut,  in.  3;    religionis  causa 
peregrinanti  '/ut  tacram  peregrinalionem  obit. 

pai. MIRA  'u""l  )',  cittì  della  Siria,  nei  confini 
dell'Arabia  Deierta;  Palmyra  e  Palmiro,  ce, 

f.  1.  l'In,. 
p\i. Milli. M)  .    aqg.  pr.  m.  ,    appartenente  a 
cittì  di  Palmiro; palmyrenut  tpalmirenut,  <• 

uni    l'I  in. 

PALMITE,  m.  ;  v.  I.;  tralcio  -  Cr.  iv.  13.  14  1 
altrove;  PaUad.  Febr.  n  -  xMf*a,  palma,  iti* 
m.       Vira 

PALMIZIO  (boi.),  sm.,  famiglia  di  piante  che 
naturalmente,  ereicuno  lia  1  tropici,  e  sono 
notevoli  per  l'altezza  a  cui  giungono,  per  le 
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loro  foglie  sempre  verdi  che  ne  abbelliscono 
la  cima,  e  l'abbondanza  de' loro  frutti;  ma 
couuinem.  è  usato  per  palma;  «pomi;,  palma, 
a-,  f.  1.  =  2  (Eccl.)  Ramo  di  palma  lavoralo, 
il  q naie  si  benedice  la  domenica  dell'ulivo; 
pointer  ramus,  i,  m.  2;  palmea  fians,  dis,  f.  3. 

PALMO,  sm.;  spazio  di  quanto  si  distende  la 
mano  dall'estremità  del  dito  grosso  a  quella 
del  mignolo  (e  tale  è  il  palmo  volg.  ;  ma  va- 
ria tuttavia  secondo  le  diverse  nazioni)  - 
Dani.  Inf.  XXXI.  65;  Pclr.  Son,  160;  Serd.  Stor. 
lì.  6i  ;  Baldin.  Voc.  Dis.  -;  offtGauii,  palmus, 
i,  m.  2.  Vitr.  -  Un  piede  ed  un  palmo  (pal- 
mipes,  peclis,  3)  -  D'un  palmo  (doclranlalis,  e, 
5)  -  Cic.  (spit/iamccus,  a,  uni)  l'iin.  -  D'un 
piede  e  d'un  palmo  (palmipcdalis,  e,  l)  Varr. 

PALMOSE  (ari.  mesi.),  sin.;  palo  grosso  su  cui 
si  affiggono  bacchette  impaniate  per  prendere 
gli  uccelli  (corrotto  da  palone,  accr.  di 
palo)  -  Cr.  X.  24.  2  e  altrove  -  ;  ututto;,  stipes 
in  quo  calami  viscali  infirjuntur. 

PALMOSO,  agg.  m.;  fertile  ed  abbondante  di 
palme  -  Car.  En.  lib.  3  -;  ^oivizeitfj];,  palmo- 
sus,  a,  um. 

PALO  (art.  mesi.),  sm;  legno  lungo,  di  varia 
forma  e  grossezza,  appuntato  (o  armato  d 
ferro)  da  piantarsi  in  terra;  e  chiamasi  prò- 
priam.  broncone,  quando  serve  per  sostegno 
dei  fruiti  (dall'cbr.  pelech,  bastone)  -  Cr.  V. 
21.  5  ;  Dani.  Inf.  Xix.  >7  ;  Bocc.  Nov.  XLV.  Ut.  ; 
Bcrn.  Rim.  I.  26  -;  7rÓ7t7a/o;,  palus,  i,  m.  2; 
pedamen,  inis,  n.  3;  pedamenlum,  i,  m.  2.  Col.; 
ridica,  ce,  f.  1.  Varr.;  adminiculum,  i,  n. 
stalumen,  iìiis,  n.  3.  Col.;  paxillus,  i,  va.  2.  = 
2  Strumento  di  ferro  a  somiglianza  di  palo, 
in  fondo  sottile,  in  cima  più  grosso,  con  al- 
quanto di  testa,  e  serve  a  varj  usi,  come  a 
forare  il  terreno,  percuoter  massi,  mover  pesi 
e  altro,  e  dicesi  anche  palo  di  ferro  -  Bocc. 
Nov.  XV.  3i;  Beni.  Ori.  1.  13.  32;  Baldin.  Voc. 
Dis.  -;  uoylòi,  palus  ferreus,  m.  ;  veclis ,  is, 
m.  3.  =  3  Lanciar  il  palo;  fig.;  far  alcuna 
difficile  e  faticosa  impresa  -  Lasc.  Spir.  v.  2-; 
p-i'/a.  toyo'j  èniyjipéoy,  arduum  opus  aggredior, 
eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =  3  Saltar  di  palo 
in  frasca  e  simili  ;  passare  senza  ordine  e  pro- 
posilo da  un  ragionamento  in  un  altro  -  Varch 
Ercol.  ini  ;  Pataff.  1  ;  Fir.  Triti.  II.  5  -;  divagar, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  decalcarla  in  car- 
bonariam.  Ter.  =  4  Palo  in  pelliccia;  dicesi 
d'uomo  ch'è  ossa  e  pelle  -  Buon.  Fier.  HI.  I. 
4  -;  p.O'joypiixuy.To;,  macilentus,  a,  um.  Pia  ut.; 
nermacer  ,   era  ,  crum.  Cels;   macie  torridus. 


torridus.  Cic.  ;  qui  ossa  atque  pellis  totus  est. 
Plaut.  =  5  Aguzzarsi  il  palo  in  sul  ginoc- 
chio; locuz.  prov.  che  vale:  far  cosa  diche 
e' ne  sia  per  incoglier  male;  suo  jumenlo  sibi 
malum  arcesserc.  Plaut.  ;  asciam  cruribus  illi- 
dere.  Apul. 

PALOI  (geog.);  città  d'Etiopia,  0  forse  confi- 
nante coil'Egitto  e  coll'Eliopia;  Palois ,  is, 
m.  3.  Plin. 

PALOMBARO  (marin.),  agg.  e  sm.  ;  chi  va  sot- 
t'acqua per  pescarvi,  o  per  cercar  roba,  o  per 
altra  consimile  operazione,  dello  anche  tuf- 
fatore, marangone,  sonnolalore  (da  y.oXu^Sàw, 
notare,  andar  sol  t'acqua)  -Frane.  Jìarb.  c.cLvn. 
18  -;  y.olvu.Grnh;,  minalor,  oris,  m.  3.   Liv. 

PALOMBELLA,  sf.;  uccello  salvalico  e  monta- 
gnuolo  -  Car.  Long.  Sof.  21  -;  palumbulus,  i, 
m.  2. 

PALOMBINA  (agr.),  sf.;  sorla  d'uva  -  Soci.  Colt. 
121.  =  2  Lo  stesso  che  colombina  ;  palumbu- 
lus,  i,  m.  2. 

PALOMBO  (zool.),  sm.;  genere  di  uccelli  dell'or- 
dine de' gallinacci,  tra  i  gallinacei  ed  i  pas- 
seri, che  nidificano  sugli  alberi  e  nelle  cre- 
pacciature  de' macigni  -  Car.  Long.  Sof.  57  -; 
93ta7«,  palumbes,  is,  m.  3.  Vira. ,  palumbus,  i, 
m.  2.  Ludi.  cip.  Non.;  palumoa,  ce,  f.  l.  Cels. 
--  2  Sorta  di  pesce  di  mare;  palumbes,  is, 
ni.  3   Plin. 

PALOHEBA  (geog-);  città  di  Spagna;  Palom- 
baria.  ' 

PALOS  (geog.);  città  di  Spagna;  Palus.* 

PALO  ITA  (geog.);  città  d'Ungheria  ;  Palocla. 

PALPABILI'',  agg.  com.  ;  che  Ila  eoi  [io,  clic  si  può 

palpare  -  Votar.  Vii.  (Bibl.  Ehc.  h.  il.  25»;  -; 
palpevole;  ^«/.(tyMTOs,  trattabili*,  e,  3;sub 
taclum  cachm.  tis,  :-.;  palpabilit,  e,  ;.  Paul. 
Oros.  =  2  Fig.  Chiaro    operto,  e  come  si 


PALPITAZIONE 

dice,  quasi  da  toccarsi  con  mano  -  Mor.  S. 
Greg.  ;  Guicc.  Stor.  -  ;  favspò;,  manifestus,  ptr- 
spicuus,  certus  et  exploratus,  a,  um.  Cic.  -  Una 
ragione  palpabile  (ratio  darà,  certa,  eviden- 
tissima, quee  sub  tactum  cadere  vicletur)  Cic.  - 
Un  errore  palpabile  (error  apertissimus  ,  qui 
ipsis  sensibus  clcprehendi  0  percipi  potest). 

PALPABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  palpabile  - 
Segner.  Pred.  xvi  -;  certissimus ,  exploralissi- 
mui,  apertissimus,  evidenlissimus,  a,  um. 

PALPAB1LMEMTE  ,  aw.  ;  con  palpamento;  in 
modo  palpabile;  contreclando,  ipso  tactu.  =  2 
Fig.  Con  evidenza  -  Bart.  As.  1.  1.  49  -;  oa- 
yùc,,  manifesto,  manifeste. 

PALPAMENTO,  sm.  ;  il  palpare,  tasteggiamento, 
loccamento  -  Oliv.  Berg.  -;  i^n/àynat;,  pai- 
palio,  conlreclalio,  onis,  f.  3. 

PALPANTE,  pari,  di  palpare;  che  palpa  -  Amet. 
77  -  ;  i|/>j),ayùv,  palpatis,  contrectans,  cernir a- 
clans,  tis,  3. 

PALPARE,  alt.;  tastare,  toccare,  brancicare  colla 
mano  aperta  -  Dani.  Rim.  31;  Pataff.  9;  Vii. 
SS.  Pad.  11.  353  -;  ipnlocyàa,  palpor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic.;  palpare.  Juv.  ;  con- 
treclare.  =  2  Trasl.  Lusingare,  adulare  - 
Dial.S.  Greg.;  Fortig.  Ricc.X.  1;  Omel.S.  Greg. 
I.  22;  Vii.  S.  Frane.  219  -;  zo^xeùm,  adulor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Sen.  ;  assentari.  Cic; 
palpari.  Hor.  -  Se  sei  mal  destro  a  palparlo, 
ti  risospigne  da  se  (cui  male  sipalpere,  recal- 
citrai) ld.  =  3  Palpar  gli  usci  ;  far  l'accattone, 
andar  mendicando  -  Albert.  1.  22  -  ;  panetti 
ostiatim  peto,  is,  tivi  e  li»,  tere,  alt.  3.  Plaut. 
=  4  A7,  ass.  Certificarsi,  accertarsi,  quasi  toc- 
car con  mano  -  M.  V.  ili.  6  -;  certiorem 
fieri. 

PALPATIVO,  agg.  m.;  che  ha  forza  e  possibilità 
di  palpare  -  Zibald.  Andr.  113  -;  palpandi, 
tractandi,  atlreclandi,  contrcclandi  vim  habens, 
tis,  3. 

PALPATORE,  verb.  m.  di  palpare;  che  palpa; 
pa  I  peggi  ato  re  ;  i£»),ayùv,  tractans,  allre- 
clans,  contrectans,  tis,  m.  3.  =  2  Fig.  Adula- 
tore, lusinghiere  -  Mor.  S.  Greg.  -;  xó).a?, 
adulator,  asscntator,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Trap- 
polieri  e  palpalori  (sycoplianta;  et  palpalores) 
Plaut. 

PALPATR1CE,  verb.  f.  di  palpare;  che  palpa; 
pa  1  peggi  a  tri  ce  ;  quw  allrectat,  contrectat. 
==  2  Trasl.  Adulatrice,  lusingatrice  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  lSo  -  ;  assentatrix,  icis,  f.  3.  Plaut.; 
adulalrix,  icis,  f.  3.  Ter. 

PALPEBRA,  sf;  prolungamento  della  pelle  della 
faccia  ciie  sta  tesa  dinanzi  a  ciascuno  degli 
occhi,  ed  ha  origine  nell'orlo  esterno  della 
cavità  orbitale  -  Fr.  Jac.  T.  1.  3.  5;  Cr.  IV. 
19.  1;  Dani.  Par.  XXX.  89;  Red.  Cons.  I.  6  -  ; 
palpebro;  (Sie^apov,  palpebra,  ce,  f.  1, 

PALPEBRALE,  agg.  com.;  che  appartiene   alle 

palpebre;  palpebralis,  e,  3.  Prud. 
PALPEBRO    V.   PALPEBRA. 
PALPEGGIARE,  att.freq.  di  palpare,  brancicare; 
^riìocifi^,  •tyri'kv.yà'j),  contrecto,  attreclo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  palpare. 
PALPEGGIATA,  sf;  l'alto  del  palpeggiare,  toc- 
cala; i|ir)).ayy)Ot;,  contrcclatio,  ouis,  f.  3. 
PALPEGGIATELA,  sf.  dim.  di  palpeggiata  ;  toc- 
calina;  levis  cotitreclatio,  onis,  f.  3. 


PALPEGGIATOLE     J   y  PALpAT0BE  ecc. 
PALPEGGIATRICE    S 

PALPEVOLE.  V.  PALPABILE. 

PALPITAMENTO.  V.   PALPITAZIONE. 

PALPITANTE,  pari,  di  palpitare  ;  che  palpita; 

annzipcóv,  palpitali! ,  tis,  3. 
PALPITARE,  n.  ass.;  frequentemente  moversi; 

ed  è  proprio  quel  batterò  che  fa  il  cuore  per 

qualche  passione  -  Dial.  S.  Greg.  M.  II.  28; 

Vii.   SS.  Pad.    II.  383;  Petr.  Son.   177;   Meni. 

Rim.  1.  16  -  ;  àatta.ipu,  palpilo,  as,  avi,  are,  n.l  ; 

micci,  as,  cui,  care,  n.  1  ;  salio,  is,  Hi,  lire,  D.  4. 

Ov.  -  Mi  palpila  il  cuore  (salit  miìd  cor)  ld. 
PALPITAZIONCELLA,  sf.  clini,  di  palpitazione; 

-  Del  Papa  Cons.  -  ;  levis  palpitatio,  onis,  f.  3. 
PALPITAZIONE,  sf.  ;    il  palpitare;  movimento 

del  cuore  che  è  il  suo  battito  ordinario,  ma 
talora  più  forte  o  più  affrettato,  o  l'uno  e  l'al- 
tro ad  un  tempo,  ed  ha  talora  per  carattere 
de'  moti  violenti  e  convulsivi  del  cuore;  nò 
i  principali  tronchi  arteriosi  ne  vanno  esenti 

-  Red.  Cons.  1.  220;  Salvin.  Disc.  11.  430  -;  pai- 
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pi t omento;    ™lpò;,  palpitatici,    onis,  f.   3. 
Plin. 
l'Ai.siv  (grog.);  citta  di  Scozia;  Pahsium. 
FALSO  (geoq.J;  fiume  nella  Libia;  Palsum  (/lu- 
men), n.  PHri.  . 
PALTÒ  (geog );  città  marittima  della  Siria,  vi- 
cina alla  Fenicia;  IIìXtoj,  Pallos  o  Paltus,  i, 
f.  2.  «&!.;  flfe/fl. 
PALTONATO,  nggf.  m.  ;  che  è  da  paltone,  cioè 
vile  -  Fr.  Jac.  T.  v.  3.  20  -;  vìfo,  e,  3;  ernew- 
dicatus,  a,  um. 
PALTONE,  agg.  e  sm.:  paltoniere,  pitocco,  che 
va  limosinando  (dal  base,  palla,  indigenza)  - 
Bocc.  Noi'.  Win.  14  ;  Fr.  Jac.  T.  V.  3ì  -;  «tw- 
yòi,  mendicus,  i,va.  2;  mendicabulum,  i,  n.  2. 
Piatti.  ;  sestertiarius  homo,  inis,  va.  3.  PeJr.  _ 
PALTONEGGIARE,  n.  ass.;  far  da  paltone,  bir- 
boneggiare; 7r>avào/A5U,  mendicando  vagor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 
PALTONENS1  (geog.),  k.  pr.  w.  pi.  ;  abitanti  di 
una  città  della  Calabria;  Pallonenses,  ium,  m. 
pi.  3.  Plin. 
PALTONF.RIA,  sf.  astr.  di  paltoniere;  qualità 
del  paltoniere;  mendicatio,  onis,  f.  3.  =  2  Dis- 
solutezza (dal  celt.  fall,  die  vale  pur  vizio, 
mancamento,  falsità,  frode,  malignità,  scelle- 
ratezza) -  Sen.  Pist.  -;  immoderalio ,  effrena- 
tio,  onis,  f.  3;  liberior  licenlia,  ce,  f.  1.  Cic; 
vita  dissolulior  ellicentior.  Val.  Max. 
PALTONIERE.   V.   PALTONE.  =  2  Paltoniere 
del  suo  corpo  o  simili,  vale  dissoluto,  diso- 
nesto -  Sen.  Pist.M  -;  àxo'Xaffro?,  dissolutus, 
libidinosus,  a,  um  ;  in  libidines   effìisus.  Cic.  ; 
intemperans,  inconlincns,  tis,  3  ;  perdilus,a,  um. 
PALUDACCIO,  sm.  pegg.  di  palude  -  Fir.  As. 

254  -  ;  vasta  palus,  udis,  f.  3. 
PALUDALE,  agg.  com.;  di  palude,  paludoso.  V. 

PALUSTRE. 
PALUDAMENTO,  sm.;  v.  1.;  sopraveste  militare 
degli  antichi  generali  romani;  poscia  de' soli 
imperatori  -  Val.   Mass.;  Salvin.  Centur.   I; 
Disc,  ino;  Nard.   Tratt.  TU.  Li».  -;  j^apù;, 
paludamenlum,  i,  n.  2. 
PALUDANO.  V.  PALUDOSO. 
PALUDATO,  agg.  m.;  vestito  col  paludamento 
-  Volg.  Liv.  Dee.  i,  i.  2,  cap.  33  -;  ^a^ictaiò?, 
paludatus,  a,  um.  Liv. 
PALUDE,  sost.  com.  ;  estensione  di  terreno  basso 
dove  stagna  e  si  ferma  l'acqua  -  Dani.  Inf. 
ni.  98  e  altrove;  Petr.  Canz.  XL\m.  4;  Vegez.; 
Red.  Ins.  86  -  ;  p  a  d  u  l  e  ;  sio; ,  palus,  udis,  f . 
3.  -  Di  palude  (paluster,  tris,  tre)  Vitr.  (pa- 
lustris,  e,  3)  Ulp.  Jet.  -  Pieno  di  paludi  (pa- 
ludosus,  a,  um)  Hor. 
PALUDE  (geog.);  città  della  Turchia  ;  Palus 
PALUDELLO,  sm.  ;  piccolo  pallio  -  Val.  Mass. 

S.  -  ;  iii&nov  ,  palliolum,  i,  n.  2. 
PALUDI  PONTINE  (geog.)  ;  paludi  nella  Cam- 
pania ;  Pomplina  Palus,  udis,  f.  3.  Plin.  -  So- 
printendente   alle  Paludi   Pontine  (  curalor 
finium  pomptinorum)  More.  Inscr. 
PALUDOSO,  agg.  m.;  di  natura  di  palude,  che 
dicesi  anche  palustre  -  Pallad.  Cap.  7;  Car. 
Rim.  Son.  26  ;  Ricetl.  Fior.  142  -  ;  paludale  , 
paludano  ;  6).eó&js ,  paludosus,  a,  um.  Hor. 
PALUMBINO  (geog.);  città  nel  Sannio;  Palum- 

binum,  »,  n.  2.  Liv. 
PALUSTRE,  agg.  com.;  di  palude,  di  natura 
paludale,  che  cresce,  alligna  od  abita  nelle 
paludi  -  Petr.  Son.  113  ;  Liv.  Dee.  3  ;  Menz. 
Rim.  i.  197  -  j  paludale  ;  skioj,  palustris, 
e.  ì. 


PALUTASCHA  (geog.);  borgo  d'Asia;  Miletus, 
i.  f.  2.  Cic. 

PALVESARO.  V.  PÀVESAJO. 

PALVESATA  (milit.),  sf.  ;  ordinanza  di  soldati 
coperti  da  ogni  banda  dai  loro  palvesi  ;  lo 
stesso  che  la  testugine  de'  Romani  -  Serd. 
Stor.  I.  50  ;  Nard.  Trad.  Tit.  Liv^  -  ;  testudo, 
inis,  f.  3. 

PALVESE  (milit.)   V.  PAVESE. 

PAMBOLL1TO.  V.  PANATA,  §  2. 

PAMIERS  o  PAMIES  (geog.);  città  di  Francia  ; 
Apamice.  * 

PAMISO  (geog.)  ;  fiume  della  Messenia  nel  Pe- 
loponneso; fl«.pziai>i,  Pamisus,  i,m.  2.  Plin.; 
Pamissus,  i,  m.  2.  Mela. 

PAMMACHIO  (arche.  ),  sm.  ;  v.  g.  ;  esercizio 
ginnastico,  lo  stesso  che  quello  detto  Pancra- 
zio ;  e  consisteva  nella  lotta  e  nel  pugilato , 
con  pugni  senza  manopole  (da  7iàs ,  tutto,  e 

Vocabolario  ital.-lat. 
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pdtyt],  pugna),'  7raf*n:i;ttov,  pammachium,  ii, 
n.  2.  Ambi:  .    . 

i»  a  imi  ni  ,  n.  pr.  ni.  ;  uomo  eloqucntissimo 
della  Grecia  ;  Pammencs,  is,  va.  3.  Cic. 

PAMPANAJO,  PAMPANAIO,  agg.  m.  ;  che  pro- 
duce i  pampini  -  Pallad.  Febr.  9  -  ;  x}yj/*xTi- 
xò? ,  pampinarius,  a,  um.  Col. 

PAMPANATA  (agr.),  sf. ;  quella  stufa  che  si  fa 
alla  botte  per  purgarla  -  Vav.  Colt.  262  -  ; 
medicameli  purgandis  doliis. 

PAMPANO  (agr.),  sm.;  la  foglia  della  vite,  detto 
anche  capriuolo  -  Pallad.  Magg.  1;  Cr.  IV.  17 
8;  Amet.  88-;  pam  pana,  pampino;  ulti- 
txa,  pampinus,  i,  va.  2.  -  Di  pampano  (pampi- 
neus,  a,  um)  Virg.  -  Che  ha  molti  pampani 
(painpinosus,  a,  um )  Col.  -  Somigliante  al 
pampano  (pampìnaceus,  a,  um)  Col.  =  2  As- 
sai pampani  e  poca  uva;  locuz.  prov.  che  si 
dice  di  chi  esprime  grandi  dimostrazioni  o 
profferte,  e  pochi  effetti  -  Cecch.  Donz.  III.  3  -  ; 
multi  thyrsigeri,pauci  vero  Bacchi  (dal  gr.). 

PAMPANOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  pampani  -  Se- 
gner.  Miser.  I.  Berg.  -  ;  pampinoso,  pam- 
panuto,  paropineo;  oivaocàtJns,  pampi- 
nosus,  a,  um.  Plin. 

PAMPANUTO.  V.  il  vocab.  preced. 

PAMPELONNE  (geog.);  città  di  Francia;  Pam- 
pelona.  * 

PAMPINARIO  (agr.),  agg.  m.;  aggiunto  di  quei 
tralci  o  sermenti  che  nascono  attorno  al  duro 
ed  in  sommo  della  vite,  e  fanno  poco  frutto 
-  Cr.  IV.  12.  4  e  altrove  -  ;  ohàpsos ,  pampina- 
rius, a,  um.  Col. 

PAMPINEO.   V.  PAMPINOSO. 

PAMPIN1FERO ,  agg.  m.  ;  che  reca  pampini  - 
Salvin.  Opp.  tace.  ìv.  153  -  ;  pampinos  ferens , 

tis,   3. 
PAMPINO.  V.  PAMPANO. 
PAMPINOSO.  V.  PAMPANOSO. 
PAMPLONA  (geog.);  città  di  Spagna  e  d'Ame- 
rica ;  Pampelon.  * 
PANACCIA  (agr.),  sf.  ;  sorta  di  confezione  per 
conservar  il  vino  -  Cr.  IV.  40.  4  -  ;  vini  medi- 
camentum,  i,  n.  2. 
PANACCIO,  sm.  pegg.  di  pane;  cattivo- pane  - 
Del  Rosso  Svet.  278.  Berg.  -  ;  maltts  panis,  is, 
va.  3. 
PANACE  (boi.),  sf  ;  sorta  di  pianta,  detta  an- 
che panacea  -  Ricctt.  Fior.  44  ;  Red.  Cons.  li. 
9.  1-;  Jtavàxsia,  panacea,  ce,  f.  lj  panax,  acis, 
f.  3.  Plin. 
PANACEA  (filol.),  sf.;  v.  g.;  rimedio  universale 
(da  mxv,  tutto,  ed  axos,  medicina);  7ravàxsux, 
panacea,  ce,  f.  1.  Lucr.  ;  panchrestum  medica 
mentum,  i,  n.  2.  Cic.  \ 

PANACRA  (geog.)  ;  città  dell'isola   di  Creta  ; 

Panacra,  te,  f.  1.  Mela. 
PANADA.   V.  PANATA,   §  2. 
PANAGGIO ,  sm.  ;  fornimento  e  provvisione  di 
pane  -  M.  V.  ix.  37  -  ;  panatica  ;  oi'tvjsi;  , 
umipéTtov,  cibaria,  orum,  n.  pi.  2. 
PANAJO,  PANAIO,  sm.  ;  agg.  m.;  v.  a.  ;  di  pane 

-  Palaff.  4  -  ;  ex  pane. 
PANAMA  (geog.);  città  d'America  ;  Panama.* 
PANARO  (geog.);    fiume  d'Italia;  Scullenna,  ce, 

va.  1.  Plin. 
PANATA,  sf;  colpo  di  pezzo  di  pane  -  Lasc. 
Rim.  madrig.  30  -  ;  panis  ictus,  us,  m.  4.  =  2 
Sorta  di  minestra  fatta  di  pane  -  Menz.  Sat. 
3  -  ;   pancotto,  pambollito,  panada; 
jusculum  pane  confectum.  =  3  Far  la  panata 
al  diavolo;  locuz.  proverb.  che  vale:  guada- 
gnare per  altri  ;  alios  auctare  lucro.  Plaut. 
PANATENAICO  (filol.),  agg.  e  sm.;  libro  d'Iso- 
crate, così  detto  perchè  doveva  recitarsi  nelle 
feste  panatenee;  Panathenaicos  (sott.  liber),  i, 
va.  2.  Varr.  ap.  Non. 
PANATENEE  (arche.),  agg.  e  sf.  pi;  grandi  feste 
che   si  celebravano   ogn'anno   in  Atene  ad 
onore  di  Minerva  e  di  altre  divinità  (da  uàv, 
tutto  e  'AQ«vn,  Minerva)  -  Salvin.  Cas.  79  -  ; 
panatkenaica,  orum,  n.  pi.  2.  Serv.  ad  Virg.  G. 
PANATICA.  V.  PANAGGIO. 
PANATOJO  ;  lo  stesso  che  arcolajo.  V. 
PANATTELLO,  sm.  dim.  di  pane  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  254  -  ;  p anellino;  f*ixpò«  apro;,  par- 
vus  panis,  is,  va.  3. 
PANATTIERA  ,  sf.  ;  vaso  in  che  alle  mense  dei 
grandi  si  pone  il  pane  per  loro  uso  ;  àpTo9«xJi, 
i    panarium ,  ii ,  n.  2.  Svet.  ;  panariolum,  i,  n.  2. 
I    Mari. 


PANCIA 

PANATT1ERE  (art.  mesi.),  agg.  e  sm.  ;  quegli 
che  fa  od  ha  in  custodia  il  pane  -  Sm.  Piti. 
95-;  panettiere,  pancttiero;  «fiTorrotot, 
pislor,  ori»,  in.  3;  panis  curalor,  oris,  m.  2; 
panis  prOmUS,  i,  m.  2. 

l'ANCA,  sf;  arnese  di  legno  sul  qualo  possono 
seder  più  persone  insieme  ,  detto  anche  in 
più  luoghi  fuor  di  Toscana  banca  (dal  leni. 
pandi,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xin. 
lì  e  altrove  ;  G.  V.  Vili.  12.  4  ;  M.  V.  Vili.  39  -; 
É'iJpa  ,  subselUum,  ii,  n.  2  ;  scamnum,  i,  a.  ì.  = 
Locuzioni  proverb.  -  Sonno  e  panca,  sete  « 
acqua  ;  ovvero:  a  fame  pane,  a  sonno  panca  ; 
qualsivoglia  letto,  cibo  o  bevanda  è  sufliciente 
a  chi  ha  gran  sonno,  gran  fame  o  gran  sete; 
</u/cc  est  esurienli  panem  naulicum  edere  ;  dulcn 
est  aquam  biberc  sitieitli.  -Quando  il  tuo  diavol 
nacque  il  mio  andava  alla  panca  ;  gli  uomini 
di  età,  siccome  più  esperti,  si  possono  più 
difficilmente  ingannare  ;  sagacior  $eneclus.  - 
Non  si  potere  (o  simili)  rizzare  o  levare  a 
panca;  si  dice  del  trovarsi  in  malo  stato,  o 
non  poter  riaversi  -  Frane.  Sacch.  Nov.  160  ; 
Malm.  X.  18  -  ;  pristina  valetudini  restituì  non 
posse  ;  pristinam  valcludinem  recuperare  non 
posse. 

PANCACCIA,  sf.  pegg.  di  panca  ;  ma  più  pro- 
priamente dicesi  a  gran  panca  ne'  luoghi  pub- 
blici, dove  si  ragunan  gli  uomini  a  cicalare 

-  Varch.  Suoc.  IV.  1  ;  Malm.  vi.  69;  Bern.Rim. 
6  -  ;  pancone  ;  statio,  onis,  f.  3.  Plin.  =  2 
Far  pancaccia,  slare  alla  pancaccia  o  sulla 
pancaccia  ;  adunarsi  e  fermarsi  a  discorrere 
in  luogo  esposto  al  pubblico,  sedere  in  luo- 
ghi pubblici  a  ragionare  in  conversazione  - 
Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  28  -  ;  publicilus  in  ali- 
quem  locum  se  cogere  ac  confabulari;  oblaterare. 

PANCACCIAJO.   V.  il  vocab.  seg. 
PANCACCIERE,  sm.  ;  quegli    che   si   diletta  a 
trovarsi  alla  pancaccia  per  cicalare  e  sparlare 

-  Buon.  Fier.  ìv.  4.  2-;  pancacciajo, 
pàncaccino  ;  olìosus,  garrulus,  i,  va.  2; 
blatero,  onis,  va.  3. 

PÀNCACCINO.   V.  il  vocab.  preced. 
PANCACCIUOLO  (boi),  sm.  ;  sorta  di  fiore  che 
nasce  ne'  campi  fra  il  grano  e  fra  le  biade, 
che  anche  si  dice  spadacciuola  -  Cìriff. 
Calv.  1.  9;  Bureh.  i.  78  -;  |upi;,  eipis  àypia, 
gladiolus,  i,  va.  2.  Plin. 
PANCAJA,  PANCAIA  (geog.);  regione  dell'Ara- 
bia Felice,  tutta  sabbiosa;  Uxy^tx,  Panchaia, 
ce,  f.  1.  Virg. 
PANCALE  ,  sm.  ;  panno  col  quale  si  cuopre  la 
panca  per  ornamento  -  Bocc.  Nov.  e.  25  -  ; 
subsellii  stragulum,  i,  n.  2. 
PANCALIERI  (geog.);  villaggio  in  Piemonte; 

Pancalerium.  * 
PANCATA,  sf  ;  quantità  di   persone   che  seg- 
gono in  sur  una  panca  -Buon. Fier.  il.  4.  13-; 
plenum  subselUum.  =  2  (Agr.)  Dicesi  anche 
a  due  o  più  anguillari  di  viti,  posti  l'uno  vi-, 
cino  all'altro  -  Dav.  Colt.  153  -  ;  recti  vitium 
ordines,  um,  m.  pi.  3. 
PANCELLA,  sf.  ;  grembiale  (v.  aretina)  -  Red. 
Voc.  Ar.  -;  velum  anterius  a  pectore  demissum, 
n.;  ventrale,  is,  n.  3.  Plin. 
PANCELLO,  sm.  ;  v.  a.  ;  sincope  di  pannicello 
-  Fr.  Jac.  I.  2.  4  -;  panniculus,  i,  va.  2.  Cels. 
PANCERONE ,  sm.  accr.  di  panciere.  V.  PANZE- 

RONE. 
PANCETTA.   V.   PANCETTA. 
PANCHEO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Pancaja,  apparte- 
nente alla  Pancaja  ;  panchceus,  a,  um.  Virg. 
PANCHETTA,  sf.dim.  di  panca  -  Bocc.  Lea.  Pin. 
Ross.  277;  Galat.  40;  Frane.  Sacch.  Nov.  212  -  ; 
pancuccia,  panchetto;   parvum  subsel- 
Uum, ii,  n.  2. 
PANCHETTINA,  sf.  dim.  di  panchetta  -  Zibald. 
Andr.;  Fr.Giord.Pred.R.  -;  panchettino; 
exiguum  subselUum,  ii,  a.  2. 
PANCHETTINO.  V.  il  vocab.  preced. 
PANCHETTO.   V.  PANCHETTA. 
PANCIA,  sf;  parte  del  corpo  dalla  bocca  dell* 
stomaco  al  peltignone  ,  e  dicesi  anche  par- 
lando dell'uomo  (  e  dagli  anatora.  addome, 
addomine)  (dal  celt.  pantz,  che  vale  lo  stesso) 
-  Frane.  Sacch.  Rim.  21  ;  Dani.  Inf.  XXV.  52  ; 
Ciriff.  Calv..  n.  63  ;  Sagg.   nat.  esp.   Ì18  -  ; 
panza  ;   vaffiÀp,  venter,  tris,  va.  3.  Plaut.; 
abdomen,  inis,  n.  3.  Hor.  ;  alvus,  ì,  f.  2.  Cic  ; 
panlices,  um,  va.  pi.  3.  Mari.  -  Riempirsi  la 
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pancia  (xenlrem  distendere'  Plaut.  (ventrtm 
firme)  Sen.  —  2  Grattarsi  la  pancia,  o  slaro 
a  grattarsi  la  pancia,-  fig.;  esser  in  ozio,  starsi 
io  olio  -  Berti.  Ori.  il  .;.  :";  l'mtig.  Rice.  iv. 
6  -  ;  desidiose  vitam  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3. 
Lucr.  ;  otwìum,  desideri  esse;  olio  marceseere, 
di/flutre.  =  3  A  piena  pancia;  posto  avveri). 

v.  godere  o  simili  )  -  Car.  Eneid.  x\ 
(Napoli  \'iì)  -  :  inimodcrate.  =  4  (Art.  mesi.) 
La  pelle  «Iella  pancia,  e  si  dice  comunemente 
della  pelle  de^li  animali  -  Quad.  Coni.    -  ; 
■etiti  ventri*,  f. 

PANCIERA.   F.   PANZIERA 

PANCIOLLE ,  voce  pretta  tìnrentina  (ma  del 
parlare  più  basso),  che  più  comunemente  si 
usa  co'  v.  tenere,  stare  o  simili,  e  colle  parlic. 
a  o  in  ;  e  vale  con  ogni  agio,  con  ogni  co- 
modità -Lue  Mari.  Rim. buri.  229;  Brotiz.  Rim. 
buri.  2*9;  Alleg.  19;  Maini,  l.  82  -  ;  evxaiocjs  , 
commode.  -  Stare  in  panciolle  (olio  abundare) 
Cic.  -  Tenersi  in  panciolle  (vita  commoditates 
jucundilatcsque  conseclarij  Id. 

PANCIONE,  im.  accr.  di  pancia;  detto  figurali- 
vamente  d'uomo  che  ha  gran  pancia  -  Car. 
Am.  Pasl.  I.  k  -  ;  yoL<5Tpt!>$ri%,  ventriosus  homo, 
niis,  m.  3  ;  ventruosus,  ventrosus.  Plin. 

PANCIL'TO,  agg.  m. ;  di  grossa  pancia  -  Bern. 
Ori.  n.  9.  3")  -  ;  yarrpcóàr,;,  yourpoeidr,;,  ven- 
tricosus.  Plaut.;    ventruosus,  a,  uni.  Plin. 

PANCONCELLO ,  sm.  dim.  di  pancone;  asse  sol- 
tile  assai,  colla  quale  copronsi  l'impalcature 
e  fannosi  altri  lavori  -Voc.  Dis.-;  asserculus, 
i,  m   2. 

PANCONE,  sm.  ;  quella  panca  grossa  sopra  la 
quale  i  legnajuoli  lavorano  il  loro  legname  - 
Malm.  vi.  69  -  ;  tabulatum,  i,  n.  2.  =  9  Legno 
segato  per  lo  lungo  dell'albero  di  grossezza 
sopra  a  tre  dita,  dalla  quale,  rifondendolo,  se 
De  fanno  assai  più  sottili,  delti  pancon- 
celli e  correnti  -  Cani.  Carn.  215;  Cir'xff 
Calv.  HI.  81  ed  altrove  ;  Malm.  X.  50  -  ;  <Joxìs,i 
asser,  eris  ,  m.  3.  =  3  Pancaccia.  F.  =  4 
(Agr.J  Sorla  di  terra  forte  e  resistente  -Soder.1 
Colt.  17  -  ;  terra  tenax,  f. 

PANCOTTINO,  sm.  dim.  di  pancotto;  panalella 
-  Leon.  Pascal.  Leti.  -  ;  parvum  jusculum  pane 
confeclum,  n. 

PANCOTTO.    V.   PANATA  ,   §  2. 

PANCBATISTA.   V.  PANCRAZIASTE. 

PANCBAZIA.   V.   PANCRAZIO. 

PANCRAZIASTE  (filai.),  agg.  e  sm.;  v.  g.;  nome' 
dell'atleta  che  si  dedicava  all'esercizio  del 
Pancrazio;  pancratista;  ttocjixpaxiMaxiìi  , 
pancratiasles,  a,  ni.  1.  Geli. 

PANCRAZIO  (filol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  che  i 
Greci  davano  ai  cinque  ginnici  esercizj  loro, 
cioè  il  pugilato,  la  lotta,  il  disco,  la  corsa  e 
la  danza  (da  tcìj  ,  lutto,  e  x/saròs  ,  fortezza); 
pancrazia  ;  r.zvxpùxiov ,  pancratium,  ii,  n.  2. 
Plin. 

PANCREAS  (anat),  sm.;  v  g  ;  gianduia  posta 
nella  cavità  addominale,  dietro  il  ventricolo 
alla  destra  della  milza,  trasversalmente  alla 
colonna  vertebrale  (da  nxv  ,  lutto,  e  v.pi-j.e, , 
caroe)  -  R*d.  Ins.  «n  -  ;  pane  rea  le  ;  tiày- 
ypta;,   pancreas,  atos,  n.  3  (t.  gr.). 

INCREATE.  F.  il  vncab.  preced. 

PANCREATICO  (anat.  e  med.),  agg.  m.;  v.  g.  ; 
attenente  al  pancreas;  n2.yv.pto.tiv.oi,  paticiea-\ 
licus,  a,  um  (t.  gr.). 

PANCRISO  (geng  );  città  dctla  altra  in.  Berenice  ;| 
DAyXpWOC,   Pauchrysus,  i,  f.  2.  Plin. 

PANCROO  (min.),  sm.;  v.  g.  ;  sorla  di  gemma 
che  MtDBTende  quasi  lutti  i  colori  'da  vii , 
lutto,  e  yS'O'J.,  colore);  pancfirus,i,  f.  2.  Plin. 

PANC1  CCIA    F    PANCHETTA. 

pwcrcni.o  ;  lo  sles-o  che  a  I  leluja  e  ace- 
losella.   F. 

PANDA  (niit.),  ti.  pr.  f.  dea  della  pace,  cosi 
detta  perchè  ■   riva  le  porle  detta  città;  e  dea 

che  apriva  la  Via  per  entrar  in  amiche  luogo 

da  pondo,  aprire^   o  Cereve  coai  delta  da 

panem  dare,  perchè  «lavabi  del  pani'  a  cln  en- 
trava oel  suo  tempio;  Panda,  a,  I.  i.  Farr.  ; 
Geli.;  Amali.;  Pontina   t    I    I    Arimi/. 
PAPWANA     "n/i'-.j.  sf  .  una  delle  porte  doll'nn- 

in  i  Soma    edificata  da  Romolo  [Ut  panda, 

ipiire  ;   perchè  era  sempre  aperta);  Pandana, 
m    f   I,   P.iul.  ex  l'est. 
IMMIAP.O,  n.  pi    in.;  trojano  ucciso  da  Turno 


(Firg.)  -  Figliuolo  di  Licaonc  di  Licia  (Id); 
Pandarus,  i,   m.  2. 

panda-i  aria  (geog.);  isola  nel  mar  Tirreno  ; 
Pandataria,  a-,  f.  i.  Svet.  ;  Tac. 

PAMiEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a'  Pandi, 
popolo  dell'India  ;  pandaus,  a,  um.   Solin. 

l'AMlllir ,  alt.;  v.  I.  ;  manifestare,  dimostrare 
-  Dani.  Par.  xv.  <,3  e  altrove;  Semi.  S.  Agost  ; 
frane.  Sacch.  Rim.  32  -  ;  i^xr.lów,  panda,  is, 
di.  dere,  alt.  3. 

PANDETTE  (filol.),  sf.  pi.;  v.  g.  ;  raccolta  falla 
d'ordine  di  Giustiniano  delle  decisioni  e  dei 
giudizj  di  trentasctte  antichi  giureconsulti 
sopra  quislioni  di  diritlo,  la  quale  ebbe  forza 
di  legge,  delle  anche  Digesta  e  Digesto 
(da  r.i.t,  lutto,  e  Jé^ouz;,  abbracciare,  acco- 
gliere) -  Salviti  Pros.  Tose.  I.  400  e  altrove  -; 
ai  TranJéxTcci ,  pandecta,  arum,  f.  pi.  1.  Just. 
Ep.  ad  Senat.j  digesta,  orum,  a.  pi.  2.  Cod. 
Just. 

PANDEMO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  di 
morbo  che  si  propaga  in  lutto  il  popolo  (da 
r.y.i,  lutto,  edr.ijLos,  popolo);  pandemus,  a,  um. 
Amm. 

PANDI  (geog),  ti.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Car- 
mania;  Pandi,  orum,  m.  pi.  2    Plin. 

PANDIA  (min),  sf;  gemma  il  cui  splendore  è 
sempre  tremulo;  pandia,  a,  f.  1.  Cass. 

PANINONE,  n.  pr.  m.  ;  re  d'Alene,  padre  di 
Progne  e  Filomela  ;  nxv&uv,  Panciion,  onis, 
m.  3.  Ov. 

PANDIONTO,  agg.  pr.  m.;  di  Pandione,  appar 
tenente  a  Pandione  suddetto;  pandionius,  a, 
uni.  Claud. 

PANDORA  (mil.J,  n.  pr.  f.  ;  la  prima  donna  che 
lo  favole  dicono  essere  stala  formata  da  Vul- 
cano, ed  a  cui  ciascuno  degli  dei  fece  un 
dono  (da  nàv,  lutto,  e  dùpov  ,  dono);  Pan- 
dora, a,  f.  1.  Hyg. 

PANDORI  (geng.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'In- 
dia ;  Pandora,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

PANDOSIA  (geog.);  città  dell'Epiro  (  Liv.  )  — 
Città  d'Italia  ne' Bruzj  (Just.);  IlavàWa  , 
Pandosia,  a,  (.  1. 

PANDROSO  ,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Cecrope,  re 
degli  Ateniesi;  ncódWo;  ,  Pandrosos  ,  L  f 
2.   Ov. 

BANDURA  (mus.),  sf;  sorta  di  strumento  poco 
differente  dalla  mandola,  ma  di  mole  più 
grande,  che  si  suona  colla  penna,  e  manda 
una  gradevolissima  armonia  ;  e  presso  gli  anti- 
chi cosi  chiamavasi  uno  strumento  da  corde, 
che  credevasi  inventalo  dal  dio  Pane;  /rav- 
3ovp7>,  pandura,  a,  f.  1.   Isid. 

PANE,  sm.;  il  più  ordinario  fra  gli  alimenti 
dell'uomo  incivilito,  fallo  con  farina,  per  lo 
più  di  grano,  talora  anche  di  altre  biade, 
impastato  con  acqua  unita  ad  un  fermento  o 
lievito,  e  collo  in  forno  (forse  da  tiò.'j,  lutto; 
perche  il  pane  è  universal  nutrimento)  -  Tes. 
Br.  [V.  5;  Petr.  Cap.  (,;  Dani.  Inf.  XXXIII.  39  ; 
Buon.  Fier.  ili.  3.  5  -  ;  5oto;,  panis,  is,  m.  3. 

—  Pan  bianco  (panis  candidus)  Plin.  (  —  pri- 
marius )  —  inferiore  (—  eibunus  ,  plebejus ) 
Sen.  ( — secundarius,  civilis)  Plin.;  Cols.  — 
bigio,  inferigno  (  —  ater)  Ter.  —  buffetto 
(—  siligineus)  Sen.  —  di  crusca  (—  acerosus) 
Fcsl.  (—  cotupenus  furfuribus)  Phaedr.  (  - 
furfurosus,  furfuraceus)  Plin.  —  di  frumenlo 
(  —  farreus)  Col.  —  di  avena  (—  avenaceus) 
Plin.  —  bianco  e  leggiero  (—  siligineus  o  e 
siligine  lauti ssimus)  Id.  —  cotto  sotto  la  ce- 
nere (-  sulieiucricius)  Isid.  —  muffato  (  — 
mucidus)  Juv.  —   di  jeri  (—  hcsternus)  Cic 

—  gramolalo  (  —  depsilicius  )  Cat.  —  pepalo 
( —  dulciarius)  Mari.  —  biscotto  ( —  nauticus) 
Plin  — abbruciato/'-  adustus)\\ox. — seccof- 
siccus)  Plaut.  -  -  di  munizione  ( —  castrensis) 

—  di  tutta  farina;  a  cui  non  siasi  tolta  la 
crusca  od  in  poca  porzione  ( —  autnpyrus) 
Gic.  -  da  cane  ( —  canina ceus  )  Pacuv.  - 
Uoccon  di  pane  (panie frustum)  Calof—  fretg- 
mentum)  Plin.  -  Far  il  pane  (panem  fingere) 
Sen.  -  Non  mangiar  altro  che  pane  (niliil  ad 
panini  adhiberc )  Cic.  (pane  vivere)  Hor.  - 
Luogo  ove  si  ripone  il  pane  (panarium,  ii,  n. 
2)  Feirr.  -  Piccola  cesia  da  riporvi  il  pane 
(panariolum,  i,  n.  ì  )  Mari.  -  Si  fa  dispensa 
al  popolo  del  pano  benedetto  (buccella  silirji- 
nea,  rite  piatte,  papilla  diribenlur)  More.  Inscr. 

—  2  Pan  lavatosi  dice  del  pane  che, allcttalo  e 
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arrostilo,  s'inzuppa  nell'acqua  e  si  condisco 
con  aceto,  zuccaro  e  simili  -  Buon.  Fitr.  il.  4. 
20  -  ;  panis  aceto,  saccharo  etc.  conditus.  =  3 
Pan  perduto  j/igr.;  si  dice  ad  uomo  che  non  sia 
buono  a  nulla;  oùrt^avò;,  vappa,  a,  m.  1  ;  nt- 
bulo,  onis,  mi.  =4  Avere  (o  simili)  checches- 
sia per  un  pezzo  o  tozzo  di  pane  ;  comperare  a 
vilissimo  prezzo  -  Baec.  Nov.  lxviii.  21  ;  Frane. 
Sacck.  Nov.  191  -;  eOciv^;  àycpifa,  vili  pre- 
tto, vili,  vilius,  minimo,  parvo  emo  ,  Si     emi 
emere,  alt.    3    Cir.  =  5    Cavar  di    pan  du- 
ro ;  mangiare  abbondantemente  in  casa  al- 
trui ;   alienam  mensam  arrodv,  is,  osi,  odert 
alt.  3.-6  Conoscere  il  pan  da'  sassi;  fig.  ; 
conoscere  il  bene  od  il  male,  essere  cresciuto 
in  eia  -  Malm.  n.  21  ;  Balduv.  Dram.  I.  2  -  ; 
inle'ligenlem  rerum    existimatorem  fieri;    nasse 
quantum  disteni  ara  lupims.   —  7   Dire  il  pan 
pane,  odire  al  pan  pane  -  Farch.  Suac.  v.  1; 
Salv.   Grandi.  11.  2   -    ;  rà  avy.x  oùxx   ìéyuv  , 
a  modo  di  prov.  ,•  ficus  ficus  dicere.  =  8  Es- 
sere come  pane  e  cacio;   portarsi  vicendevol 
benevolenza,    aver  insieme    stretta  dimesti- 
chezza -  Malm.  vii.  28  -  ;  àllrilovi  à.ya.Tià.eiQa.t, 
summa  canjunctum  esse  necessitudine  od  amici- 
lia;  ardissimo  necessitudinis  vincula  conjungi. 
=  9  Essere  me'  che  'I  pane;  si  dice  d'uomo 
che  sia  in  eslremo  grado  di    bontà  -  Ceccli. 
Donz.  1.  1  ;   Farch.  Suoc.  I.  2;   Malm    2.  45  -; 
valde  bonus  homo,  inis,  m.  3  ;  vir  multimi  bo- 
nus. Cic.  —  singulari  botiitale  pradilus.  =   10 
Far  un  bianco  pane;  fig.;  far   bene  alcuna 
cosa    -    Lasc.    Parent.    v.    7  -  ;    recte   aliquid 
a9°,   is,    egi,  agere,    alt.  3.    =    11    Mangiare 
il  pan  pentito  ;  fig.;  va.  h.;  aver  pentimento 
e    rossore    di   checchessia  ;  dolere,   aliqua  re. 
Cic;  rei  ptxnittre.  -  Egli  mangia  finalmente 
il  pan  pentito  (factum  sera  panilentia  subiit  o 
consccuta  est)  Curt.  —  12  Mangiare  il  pane  a 
tradimento  ;  diciamo  del  mangiarlo  e  non  lo 
guadagnare    -  Buon.  Fier.  1.  5.    3  -  ;  fruges 
consumo,   is,  sumpsi  e  sumsi,   sumere,    att.  3. 
Hor.  ;  non  mereri  alimenta.  =  13  Mangiare  il 
pan  de'  cani  ;  menar  una  vita  misera  -  Rice. 
Calligr.  -  ;  in  miseria  esse;  in  miseriis  versar!  ; 
miseriis  premi.  Cic.    =    14  Render  pan  per 
focaccia  o  simili  ;  fig.  ;  rendere  la  pariglia,  il 
contraccambio  -  Cran.  Mordi.  266  ;  Bern.  Ori. 
1.  11.  13  -  ;  par  pari  refero,  fers,  retuli,  referre, 
att.  3.  =  15  Ritornare  al  pan  duro;   vivere 
miseramente  -  Rice.  Calligr.  178  -  ;  ad  men- 
dicilalem  detrudi     Plaut.  =  16  Stare,  tenere 
e  simili  a  suo  pane  ;  vale  tenere,  stare  a  sue 
spese;  suis   vivere  sumplibus  ;    suis  sumptibus 
aliquem    alo,  is,  alui,  alere,  alt.  3.   -  E'  vive 
all'altrui  pane  (aliena  vivit  quadra)  Juv.  = 
17  Pane  assolutam.  vale  anche  tutta  la  vet- 
tovaglia e  quant'allro  può  esser  di  nutrimento 
in  cibo  e  bevanda  -  Maeslruzz.  I.  38  -;  rpofh, 
cibus,  i,  m.  2;  alimentimi,  i,  n.   2.   Cic;  nutri- 
mentum.   Svet.  ;    nulvicium,  ii,  n.  2.   Manti.  - 
Morir  per  mancanza  di  pane  (deficiente  cibo 
cxstingui)  -  Costui  fatica  giorno  e  notte  per 
aver    del   pane  (dies  ac  noctes  operatur  ut  se 
sustentet)  cs  18  Pane   si   dice   ad   una  certa 
quantità   di  zucchero,  di  burro,  di  materia 
metallica,  di  pece,  di  cera, ed  altre  simigliatili 
cose  -   Bern.  Ori.  1.   IX.  l'i;  Ricett.    Fior.  61  ; 
Ben».  Celi.  Orcf.  129  -  ;  massa,  ai,  f.  1.  Firg.  - 
Un  pan  di  zuccaro  (saccliari  massa  o  meta)  = 
19  (Agr )   Il    mozzo    di  terra  appiccato  alle 
barbe  di  qualsiasi  piatila  -  Dav.  Colt.  180  -  ; 
terra  radicibus  inliarens.  —  20  Dicesi  anche 
al  pie  de'  piantoni  degli  ulivi  ;  pes,  pedis,  m. 
3.  =  21    Locuzioni  prov.  -  Allegrezza  di  pan 
caldo  ;  si  dice  d'allegrezza  che  dura  poco  ; 
yxpà.  nupai/arov,  pyraustie  gaudium  ;  brevissi- 
mum  gaudium.  -  Al  pan  si  guarda  prima  che 
s'inforni  ;  prima    di    risolvere   alcuna   cosa, 
bisogna  bene  ponderarla  -  Bern.  Rim.  I.  56  -; 
qwrfiunt,  judicia  cerio  pan dcr amia  sunt.  Cic.  -  A 
tempo  di  carestia  pan  veccioso  ;  la  necessità 
fa  parer  buono  quello  che,  non  parrebbe  nel- 
l'abbondanza;   e    si    dice    per  avvertire  che 
l'uomo   dee    accomodarsi    nelle   necessità    a 
quel  che  egli  può  ;  simile  agli  altri  :  in  tempo 
di  guerra  ogni  ronzino  è  cavallo  ;  il  bisognino 
fa  trottar  la  vecchia  ;  omnia  esculenta  obscssis; 
in  frumenti  inopia  crvum  (dal  gr.)  -  Aver  man- 
giato   il   suo    pane  inaino  agli  orlicci  ;  aver 
dato   fondo  alla  parte  sua  ,   aver  consumalo 
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tatto  il  suo,  die  ancho  si  dice  aver  mangialoiPANi'lLlO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Pali- 
li suo  panetto;  par  lusuriam    bona  sua  efj'uA     iilia  ;  pamp/iyluts,  a,  um.  Cic. 
disse  alque  vousumpsisse.  Ciò.  -  Lasciar  andar  PANGA  (</<o;/.;  i  «'»'"  d'AfPlOB  ;  Panga. 
tre  pani  per  coppia;  accomodarsi  a  .(nel  che FANGEO  (geog.)  ;  monte  della  Tracia  ne  con- 
succe.le,  temporibus  inservire.  lini  della  Mocedoma,  oggi  Ma  la  ca  Casta - 

PANE  f«ji'«  )    R.  »r.  m.;  dio  de'  pastori   presso      gna  ;  Uavyaìo;,  Pangaus,  i,  in.  2.  PWW 
gli  Arcadi;efuconsideratocomediodi  tutta  PANGONIO  (min.),  m.j  v.  g.  ;  gemma  di  pm 


la  natura  (  da  rcàv  ,  ogni  cosa  )  ;  Ila»  ,  Pan, 
anos,  va,  3.  Maer.;  Stai.;  Ov. 

PANEADE  (geog  )  ;  nome  d'una  regione,  d'una 
città  e  d'una  lontana  della  Grecia  nella  Tra- 
conitidc;  Ilavtà;,  Paneas,  adis,  f.  3.  PUn.  (Jo- 
leph.;  Plot,  et  Steph.  Byz). 

PANEG1RI  (arche.),  agg.  e  sf.  ;  v.  g.;  pubblica 
adunanza ,  o  secondo  Erodoto  mercati  che 
solcano  celebrarsi  in  Atene  ogni  cinque  anni 
(da  ira»,  tutto,  e  ayupi;  per  àyopà.,  mercato); 
navriyvpie, ,  panegyris,  is,  f.  3.  Cic. 

PANEGIRICO  (filol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  orazione  in 
lode  di  persone  illustri  per  segnalate  ed  emi- 
nenti virtù  ed  azioni,  recitata  in  pubblica  adu- 
nanza civile  o  religiosa  -  Buon.  Fier.  v.  5.  i; 
Aver.  II.  4  -;  jravnyupixòt,  éyxùpLtov,  panegy- 
ricus  (  sottint.  sermo),  »,  m.  2.  Cic;  Quint.; 
panegyrica  oratio,  onis,  f.  3;  laudatio,  onìs,  f. 
ì.  -  Fare  un  panegirico  (aliquem  illustri  laude 
telebrare  ;  alicujus  laudes  in  conciane  memorare) 
Cic.  -  Messa  solenne  e  panegirico  ( sacrum 
tollemne  et  oratio)  More.  Inscr.  -  Dopo  la 
messa  cantata  il  panegirico  (post  sollemnia 
laudatio)  Id. 

PANEGIRICO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  discorso  , 
orazione  e  simili, e  vale  lodativo  -  Salvin.  Pros 
Sacr.  pag.  224  -;  TMtvrjyu/nxòs,  panegyricus,  a 
um.  Lact. 

PANEGIRISTA,  agg.  e  sost.  coni.;  chi  fa  pane- 
girici -Segner.  Pred.  39-;  panegirizzante; 
eyxMfuasT*);,  panegyrista,  ce,  m.  1.  Sid.  ;  lau- 
dator,  oris,  va.  ì.  =  2  Per  estens.  si  dice  an- 
che a  chiunque  in  qualsivoglia  occorrenza 
lodi  qualche  persona  o  qualche  cosa  -Segner. 
Pred.  xxxix.  1  -  ;  laudator,  oris,  va.  3. 

PANEGIRIZZANTE.   V.  il  vocab.  preced. 

PANELLINO,  sm.  dim.  di  pane  -  Coli.  SS.  Pad.; 
Alleg.  I30-;panatello;  àoTi'uxos ,  parvus 
panis,  is,  m.  3. 

PANELLO,  sm.  ;  viluppo  di  cenci  unti,  il  quale 
per  le  pubbliche  feste  si  accende  in  cima  ai 
più  alti  edifizj  della  città,  per  far  luminaria 
-  G.  V.  XI.  92.  3  ;  Alam.  Rim.  Son.  18;  Malm. 
il.  80  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  v.  5.  1  -  ;  faces, 
um,  f.  pi.  3. 

PANERECCIO  (chir.) ,  sm.  ;  infiammazione  del 
tessuto  cellulare  stipato  e  denso  ne' filamenti 
nervei  che  fa  parte  delle  dita  della  mano  o 
del  piede  -  Lib.cur.  maiali.  -;  patereccio; 
ffapeavu^ta,  paronychia,  or,  f.  1  ;  paronychium, 
ii,  n.  2.  PUn.  ;  panaricium,  ti,  n.  2.  Apul. 

V5SS&  I  "■  ™'™K0 

PANERÒ  o  PANEROTE  (min.),  sm.  ;  v.  g.;  sorta 
di  gemma  (che  secondo  Plinio  rendeva  le 
donne  feconde)  (da  7ràv,  tutto,  ed  é'pw;,  amo- 
re) ;  Tavs'pw?,  pancros,  olis,  f.  3.  PUn. 

PANERUZZOLA    )     ;/    PAINIFR,»0 
PANERUZZOLO    ]     '      PANIERINO 

PANETTERÌA ,  sf.  ;  stanzino  o  altro  dove  si 
tiene  il  pane  -  Dole.  Leti.  Berg.  -;  àpTo0«x*), 
panarium,  ii,  n.  2.  Svet. 

PANE^™«  I     *  PANETTIERE. 
PANETTIERO  1 

PANETTO  ,  sm.  dim.  di  pane  ;  piccolo  pane 
Coli.  SS.  Pad.  ;  Fior.  S.  Frane.  7  -  ;  àpriuxo;, 
parvus  panis,  is,  m.  3.  =  2  Aver  mangiato  il 
suo  panetto  ;  è  lo  slesso  che  aver  mangiato  il 
suo  pane  infino  agli  orlicci.  V.  PANE,  §  21. 

PANEZIO,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  rodio,  stoico  ;  Pa- 
noetius,  ii,  va.  2.  Cic. 

PANFAGI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  dell'E- 
tiopia ;  lla.fifii.yoi,  Pamphagi,  orum,  va.  pi.  2. 
PUn. 

P ANFANO  (marin),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  nave 
antica  da  guerra  ,  forse  minore  della  galera 
(da  razv,  tutto,  e  yatvw,  mostrare  accendere 
«lucere  ;  e  par  quindi  sia  stata  una  nave  in- 
cendiaria, detta  in  frane,  brulot);  ■nMpónì.oiov, 
navis  incendiaria,  o  ad  incendium  comparata,  f. 

PANFILIA  (geog.)  ;  regione  dell'Asia  minore, 
oggi  S  ella  li  a  e  secondo  altri  Zina  ;  Hap 
yuX««,  Pamphylia,  ce,  f.  1.  PUn. 


angoli  (da  r.àv,  tutto,  e  ywvU,  angolo)  ;  nay 
ywvios,  pangonius,  ii,  va.  2.  PUn. 
PANIA,  sf.;  materia  tenace,  prodotta  dallo  bac- 
che di  vischio  frutice,  che  nasce  sopra  i  rami 
di  alcuni  alberi,  colla  quale  impiastrando 
verghe  e  ruscelletti,  si  pigliano  gli  uccelli  che 
vi  si  posano  sopra  ;  e  le  verghe  cosi  impaniate 
si  dicono  paniuzze  (dal  celi,  brelt.  panjous  , 
rete  per  prendere  gli  uccelli)  -  Cr.  x.  24.  1  ; 
Sagg.  nat.  esp.  116;  Ar.  Fur.  xxxiv.  81  -  ; 
p  a  i  n  a  ;  ì?ò; ,  viscus,  sci,  m.  2.  Plaut.  ;  viscum, 
i,  n.  2.  PUn.  -  Impiastrare  di  pania  (visco  obli- 
nere)  Varr.  ( —  inungere)  Plin.  -  Impiastralo 
di  pania  (  viscatus,  a,  um)  Id.  -  Esser  preso 
od  invescato  alla  pania  (in  visco  inheerescere) 
Cic.  -  Prender  gli  uccelli  alla  pania  (virga 
viscatafallere  volucres)Ov.  (seguaci  visco  cor- 
ripere  aves)  Val.  FI.  (aves  fallere  visco)  Virg. 
=  9  Tenere  o  non  tenere  la  pania  è  locuz. 
prov.  che  significa  riuscire  o  non  riuscire  in 
quello  che  si  sperava  di  conseguire  -  Lasc. 
Sibili.  IV.  3  ed  altrove;  Malm.  I.  24  -  ;  rem  e 
senU.nlia  evenire  o  non  evenire. 
PANIACCIO,  sm.;  sacco  o  pelle  dove  s'invol- 
gono le  paniuzze;  paniacciolo;  sacculus 
calamorum  viscatorum. 
PANIACCIOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
PANIASI,  n.  pr.  m.;  antico  poeta  greco;  Panya 

sis,  is,  va.  3.  Quint. 
PANICCIA,  sf.  ;  vivanda  d'acqua  e  farina,  al- 
trimenti farinata  -  Pataff.  s  -  ;  7tóXtos  ,  puls, 
tis,  f.  3  ;  pulticula,  m,  f.  1.  Plin. 
PANICCIO,  sm.;  cosa  intrisa  e  fatta  a  guisa  di 
pane  -  Cr.  IV.  46.  2  -;  artolaganus,  i,  m.  2. 
Cic. 
PANICCIUOLO,  sm.  dim.  di  pane;  piccolissimo 
pane  -  Pallad.  Oltobr.  20  -  ;  àpriozo;,  exiguus 
o  minimus  panis,  is,  va.  3. 
PAN1CHINA  ,  agg.    e  sf.  ;  titolo  in  ischerzo  di 
donna  di  cattivo  nome  (da  wàu  ,  lutto,  e  vù£, 
xtÒ{,  notte;  che  tutta  notte  fa  qualche  cosa) 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  106;  Palaff.  4  -  ;  nop 
Sio-j,  scorlillum,  i,  n.  2. 
PANICO  (hot.),  sm.;  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  graminacee,  i  cui  fiori  sorgono 
in  pannocchia  od  in  ispiga  racemosa  -  Cr.  in. 
19.  1  ;  Diltam.  n.  26  ;  M.  V.  ni.  56  ;  Fav.  Esop.; 
Frane.  Sacch.  Nov.  138;  Aver.  II.  69  -;  pi5}tv>i, 
panicum,  i,  n.  2.  =  2  Chi  ha  paura  di    pas- 
sere, non  semini  panico;  locuz.  proverb.  che 
vale  :  chi  ha  paura  di  pericoli,  non  si  metta 
a  far  imprese,  ovvero  si  guardi  da  quelle  che 
li  cagionano  -  Lasc.  Slreg.  IV.  2  -  ;  ne  peri- 
cliteris  ,  periculum  vita. 
PANICUOCOLO,  agg.  e  sm.  ;  v.  a.  ;  fomajo,  che 
cuoce  il  pane  -  Zibald.  Andr.  xxxi.  26  -  ;  xp- 
T07rotò;,  pistor,  oris,  va.  3. 
PANIERA,   r.  PANIERE. 

PANIERAJO,  PANIERAIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  ar- 
tefice che  lavora  e  vende  panieri  -  Zibald. 
Andr.  -  ;  calathorum  artifex  et  venditor,  va. 
PANIERE  (art.  mesi.),  sm.  ;  arnese  noto ,  fatto 
di  più  forme  e  di  più  materie,  ma  per  lo  più 
di  vinchi  e  di  vetrice,  con  manico,  per  uso  di 
portar  attorno  le  cose  (dal  celi,  bretl.  paner, 
del  medesimo  signif.)  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  8  ; 
Lab.  238;  Nov.  Ani.  LXXXXIV.  2;  Dep.  Decani. 
77  -  ;  paniera  ;  xaXaQos,  canistrum,  i,  n.  2; 
calathus,  i,  va.  2;  corbis,  is,  f.  3  ;  piscina,  m,  f. 
1.  Cic.;  sporta,  ce,  f.  1.  Sali.;  qualus,  i,  m.  2. 
Virg.  ;  qualum,  i,  n.  2.  -  Piccolo  paniere  (qua- 
sillus,  i,  va.  2  )  Calo  (quasillum,  i,  n.  2)  Cic. 
(corbula,  m,  f.  l)  Varr.  (  cislella ,  a;,  f.  1  )  Ter. 
(cistula,  03,  f.  1)  Mart.  (fiscella,  w,  f.  l)  Virg. 
(calathiscus,  i,  va.  2)  Cat.  -  Piccolo  paniere 
ove  le  donne  ripongono  i  loro  lavori  (cistel- 
lula,  te,  f.  l)  Plaut.  —  di  giunco  (scirpiculum, 
i,  n.  2) Col.  -L'ancella  che  porta  alla  padrona 
ii  piccolo  paniere  (cistellatrix,  icis,  f.  3)  Plaut. 
■=  2  Aver  le  budella  in  un  paniere  o  in  un 
catino;  fig.  ;  si  dice  di  chi  ha  eccessiva  paura 
o  teme  di  esser  vicino  ad  un  estremo  peri- 
colo ;  h  tv)  %eipì  irjv  ij/u;£*)v  'iyiiv ,  in  manu 
animam  ge'slare.  =  3  Far  la  zuppa  nel  pa 


PANNEGGIARE 

niere  ;  fui.;  far  cosa  inutile  o  che  non  puf) 
riuscire  ;  all'allearsi  invano;  gillar  via  il 
tempo  -  Malm.  II.  7  -  ;  et.;  f/.«r«v  xorrt^o.  , 
frustra  labaro,  ai,  avi,  are,  u.  1.  Ilar.;  oleum 
et  operar»  perdere,  4  Chi  fa  l'altrui  me- 
stiere fa  la  zappo  nel  paniere;  loco/.,  prov 
che  vale  :  chi  si  mette  a  far  l'arie  che  e'  non 
sa,  in  camino  eli  guadagnata  ne  scapila, 
quarti  quisque  norit  art  -in  ,  in  hoc  se  exerceal. 

PANI  ERETTO     \    „     ,  , 

PANIERINA        j    '':ilwl>'M- 

PANIERINO,  sm.  dim.  di  paniere  ;  cestino  pro- 
priamente pel  pane,  traili»  poi  ad  essere  repo- 
sitorio  di  varie  altre  cose,  dello  anche  pane- 
rino,  panicruzzolo,  panerina,  pa- 
nierina  ,  pani  eretta  ,  panieruzzo  , 
pa  ner  uzzo  lo,  pan  i  eru/.zol  a,  paneruz- 
zola  -  Varch.  Ercol.  25r>;  Buon.  Tane.  m.  :,  ; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -;  xa^a6t<7xo;,  calathiscus,  i, 
va.  2.  Catull.  ;  cistellula,  a,  f.  1.  V.  in  PA- 
NIERE. 

PANIERONCINO,  sm.  dim.  di  panicruzzolo;  pic- 
colissimo paniere  ;  exiguus  calathiscus,  va.  2. 

PANIERONE  ,  sm.  accr.  di  paniere;  gran  pa- 
niere -  Min.  Malm.  -  ;  magnus  calathus,  i,  m. 
2  ;  ingens  qualus,  i,  va.  2. 

PANIERUZZO  1 

PANIERUZZQLA     [    V.  PANIERINO. 

PANIERUZZOLO     ) 

PANIFICARE,  att.  e  n.  ass.  ;  far  pane  o  ridurre 
a  pane  la  farina  -  Romani  -  ;  ùpTOizoièn,  pa- 
nem  fingo,  is,  finxi,  fìngere,  alt.  3.  Sen.  —  2 
N.  pass.  Diventar  pane  -  Dav.  Scism.  81  -  ; 
panem  fieri. 

PANIFICIO  (ari:  mest.),  sm.;  fabbricazione  del 
pane,  la  quale  comprende  la  manipolazione, 
la  fermentazione  e  la  coltura  (da panem  facio) 

-  Cooch.  Disc.  Tose.  -;  panifizio,  pani- 
ficazione, panizzazione  ;  kptonoiia.  , 
panifìcium,  ii,  n.  2;  panepcium.  Cod.  Theod. 

PANIFIZIO.   V.  il  vocab.  preced. 

PANIO  (bot.),  sm.  ;  erba  detta  anche  satino  o 

satirone  ;  panion,  n.  Apul. 
PANIONE  (art.   mest.)  ,  sm.  ;  verga    impaniata 

per  uso  di  pigliar  gli  uccelletti  -  Cani.  Cam. 

289;  Fir.  Lue.  in.  ì  ;  Buon.  Tane.  n.  10;  Ciriff. 

Catv.  il.  37  -;  xa/apo;,  virga  viscala.  Ov.   — 

pinguis.  Mart. 
PANIONIA,  PANJONIA  (geog.)  ;  tutta  la  regione 

della  Jonia,  antica  contrada  dell'Asia  minore; 

Panjonium,  ii,  n.  2.  Mela. 
PANIOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  della  pania,  viscoso 

-  Del  Papa-Nat.  um.  secc.  -  ;  viscosus,  gluli- 
nosus,  a,  um. 

PANISCI  o  PAN  ISCHI  (mil.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  pic- 
coli Pani,  dei  campestri;  Ux.vfay.oi,  Panisci, 
orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

PANISO  (geog.)  ;  fiume  della  Tracia  ;  Panysus 
e  Panysos,  i,  m.  2.  Plin. 

PANISSA  (geog.);  fiume  della  Tracia  ;  Panissa, 
f .  ?  1   (leggesi  anche  Panissus). 

PANIUZZA.   V.  il  vocab.  seg. 

PANIUZZO  (art.  mesi.),  sm.  ;  fuscelletto  impa- 
niato che  s'adatta  su'  vergelli  -  Dav.  Colt. 
192  -  ;  pani  uzza  ,  paniuzzola  ;  calamus 
viscatus,  va. 

PANIUZZOLA.  V.  il  vocab.  preced. 

PAN1VENDOLO,  agg.  e  sm.  comp.;  colui  che  fa 
spaccio  del  pane  -  Romani  -;  panis  venditor, 
oris,  va.  3. 

PANNACCIO,  sm.pegg.  di  panno;  panno  cattivo 
-Bocc.  Nov.  L.  12;  Lasc.  Gel.  I.  5-;  vilìs pannus, 
i,  m.  2. 

PANNAJOLINO.   V.  il  vocab.  seg.,  §  2. 

PANNAJUOLO  (art.  mest.)  ,  sm.  ;  mercante  di 
panni  -  Quad.  Coni.  -;  p anni er e  ;  pannorum 
institor  o  venditor,  oris,  m.  3.  =  2  Dicesi  pan- 
naiuolo lino  o  pannajolino  il  mercante  di 
pannilini  -  March,  di  Copp.  Stefani  nelle  Deliz. 
degli  Erud.  Tose.  T.  xiv.  29  ed  altrove  -  ;  pan- 
norum line.orum  venditor,  oris,  va.  3. 

PANNATCRA.  V.  il  vocab.  seg. 

PANNEGGIAMENTO  (B.  A.),  sm.;  il  lavoro  che 
rappresenta  la  somiglianza  de'  panni  nelle 
pitture,  sculture  e  simili  -Segner.  Panegir.SS. 
Nunz.  1  -;  pan  natura,  pannegg  iatura  ; 
expressm  coloribus,  sculplura  eie.  vesles  ,  min, 
f.  p_.  3.  -  Bel  panneggiamento  (perita  veslium 
disposino). 

PANNEGGIARE  (B.  A),  att.  e  n.;  fare  o  dipin- 
ger panni ,  coprir  di  vestimenia  le  figure  - 


PANNEGGIATO 

fl.iWtn  l'eie.  Vis.  ;  Borgh.  Rip.  -  ;  vesles  eolo- 
nbus.  sculptura  eie.  ex/irimo,  is,  pressi,  primeve, 
alt.  3;  teslit'ienla  depingere  o  sculpete;  vesti- 
menta  esprimer*   Hot. 

PANNEGGIATO,  agg.  m.  da  panneggiare,  usalo 
amili'  in  forza  di  sm.  -  Darl.  GeogT.  ■  -  ;  pi- 
0  seulpta  vestimento,  orum,  n.  pi.  2. 

i>\>Mi.(,IATl'RA.  /'.  PANNEGGIAMENTO. 

r\"v>ELLO  ,  sm.  ;  quel  pannolino  che  è  Ira 
_n.«so  e  sollile;  parum  rudis  paimus,  i,  va.  2. 
=r  2  Pezzo  di  panno  -  Cr.  ìx.  27.  1;  lìicett. 
Fior.  75  -  J  paimiculus,  i,  m.  2. 

PANNIA  (boi.),  sf.  ;  sorla  d'erba  grassa  e  palu- 
dosa, allnm.  sala  -  Cr.  vii.  1.  *  -  ;  pannia 
lati  folta.  Linn. 

PANNICELLO,  «t.  rfim.di  panno  (nel  pi.  panni- 
celli, panDicci  e  panuicei)  -  J).  Gio.Ctll.Lctt. 
25-;  pannicino,  pannicolo;  pixiOv  , 
paimiculus,  i,  va.  2.  =  2  Veslimcnlo  di  poco 
prezzo  (meglio  nel  num.  del  più)  -  Bore  Nov. 
C.  25;  Croii.Mur.il.  2>n;  l'iagg  Sin.  -;  Tptfró- 
MOI  ,  rur/e  o  vile  od  attrilum  vestimciitum,  i,  n. 
2.  =r  3  F/y.  Pannicelli  caldi  diciamo  di  ri- 
medj  inelìicaci  o  di  poco  sollievo  a  mali 
grandi  e  gravi  -  Alleg.  160;  Car.  Leti.  i.  97  ; 
/rifar.  11.  323  -  ;  levissima  ac  pene  inania  me- 
dicamento, o  medicammo  o  remedia,  orum,  n. 
pi.  2. 

PANN1CINO.    V.  il  vocab.  preced.,  §  i. 

PANNICOLO.  V.  PANNICELLO  ,  §  1.  =  2  Per 
similit.  Membrana  -  Lib.  Masc.  -  ;  membrana, 
a,  f.  (.  =  3  Fu  preso  anche  talora  per  dia- 
li a  gin  a  -  Cr.  ili.  13.  2  -  ;  tfidypaypa,  diaphra- 
gma,  atis,  n.  3  (t.  gr.). 

PANNIEBE.   V.  PANNAIUOLO. 

ÌWNMLINO.  V.  PANNOLINO.  =  2  Nel  pi.  pan- 

,  nilini  ;  diconsi  propriam.  per  calzoni  -  Bocc. 
Nov.  XIX.  23  ;  Quad.  Coni.  ;  Fortig.  Rice.  XXI. 

9  -  ;  r.ic>i(fip.3.ia. ,  femoralia,  ium,  a.  pi.  3. 
PANNINA  fari,   mesi.),  sf.  ;  nome  collettivo  di 

ogni  sorla  di  panno  in  pezza,  e  di  tulli  i 
drappi,  ordilo  e  trama  di  lana,  il  cui  tessuto 
e  coperto  di  una  peluria  più  o  meno  Ona  - 
Buon.  Fier.  li.  3.  4  ed  altrove  -  ;  panni,  orum, 
m.  pi.  2;  panni  laiiei,  orum,  va.  pi.  2.  =  2  Es- 
ser della  medesima  o  d'una  tal  pannina  ; 
locuz.  prov.  che  significa  :  esser  della  mede- 
sima o  d'una  tal  qualità  o  condizione,  e  pi- 
gliasi per  lo  più  in  mala  parte  -  Fr.  Jac. 
T.  -  ;  toù  avroù  )tvov  ilvzi  ,  in  ctidcm  ludo 
dodi.  Ter. 
PANNO  (art.  mest),  sm.;  tela  di  lana  o  di  lino, 
ed  anche  di  canapa  ,  di  bambagia  ,  e  simili 
(dal  celi,  pan,  slolla,  cuojo) -Dani.  Par. XXXII. 
lil;  Cron.  l'eli,  fti  -  ;  pxy.oi,  pannus,  i,  m.  2. 
//or.  ;  textile,  is,  n.  3.  Liv.  -  l'anno  col  pelo 
(pannus  villosus)  —  grosso  ( —  crassus  et  vilis) 
-  Vestilo  di  grossi  panni  (pannosus,  a,  um) 
Cic  -  Fare,  fabbricare  panni  (pannus  muli- 
cere)  Id.  -  Fabbrica  di  panni  e  di  tele  (ufficino 
upcris  lanarii  et  tintearii)  More.  Inscr.  -  Panni 
da  letto  (Unita,  orum,  n  pi.  2)  Mari.  -  Di 
panno  (panneus,  a,  uni)  =  2  Panni  d'arazzo; 

10  slesso  che  arazzo  -  Serd.  Stor.  IV.  HO;  Bern. 
Rim.  58  -;  mptavpupL» ,  arpùtp,»,  tantit,  au- 
lieum,  i,  n.  2;  pcripetasma,  atis,  n.  3.  Cic.  = 
.'{  l'anno  d'oro;  pannus  aureus,  i,  in.  2.  =  4 
l'annoiano;  panno  fatto  di  lana  -  G.  y.  XII. 
lt,  -;  pannus  luncus,  i,  m.  2.  —  5  Panno  lino; 
diciamo  a  tulio  il  panno  fallo  di  lino,  allnm 
pannolino  e  pannilino  -  Zibald.  Andr.  il  -  ; 

.//',;  Mvcov,  làttea  texta,  n.  pi.  Symm.;  pan- 
niti liniui;  tela  Unica,  f.  —  0  Noi  num.  del 
piò  ;  paoni  semplicemente  s'intendono  i  ve- 
stimenti di  qualunque  materia  si  sicno  - 
Bncc  Inlruil  «;  Cron  l'eli.  1»;  Dani.  Purg 
29;  Brut.  Ilim.  12.  ;  Pclr.  Son.  2il  -  ;  iaQht  , 
iiOrifia. ,  vesti*  ,  is  ,  f.  3,-  vesti menlum,  i,  n.  2. 
7  Panni  di  samba  ;  i  calzoni  -  Bucc.  Nov. 
\\.  18;  Fil  Crisi  ,  Frane.  Sacch,  Nov.  in  -  ; 
r.tpi^'Uy.vra.,  femoralia,  um,  n.  pi.  3.  —8  Panni 
per  biancheria  -  Zibald.  Andr.  ;  Leop.  Rim. 

-  .  Utltea  <  •■Ics,  ium,  f.  pi.  3.  =  9  Per  tela 
di  seta  ;  panimi  Imlnscricus,  i,  m.  2.  =  IO 
Modi  figurati.  -  Cangiar  panni  ;  cangiar  pen- 
siero -  Giatnb.  r  -  ;  lententiam  muto,  ai,  avi, 
,,ii  1  [fonai  far ialracciai  i  paoni  ;  non 
.i  lai  pregar  troppo  -  Ceeeb.  Sialt  Cr.  11.2-; 
/'.  j-,<:.\    H  liptt  ■"  iiA  ,  ultra  moicm  giro,  is 

att.       -  Pigliare  il  panno  pel 
\c*so  ;  pigliare    il   vero  modo  di  fare 
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chessia  -  farcii.  Rim.  buri.  1.  25  -;  ?roXi7ròó*os 
vòon  e^u,  scena;  Servio,  is,  ivi  e  vii,  vire,  n.  \. 
-  Portarne  stracciali  i  panni  ;  delrimctitum 
copio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3;  damnum  contra- 
here.  Cic.  -  Starsi  ne'  suoi  panni;  slarsi  da  se 
con  quello  che  l'uomo  ha,  senza  cercar  di 
cosa  alcuna  o  dar  fastidio  a  veruno  -  Tue 
Dav.  Ann.  IV.  9*  ;  Leop.  Rim.  19  -  ;  tenere  se 
tri  .cuii  pellicula;  propria  in  pelle  quiesccre  Ilor.: 
intra  fortunam  suam  manerc.  Ov.  -  Non  poter 
star  ne'  panni  ;  si  dice  di  chi  e  in  estrema 
allegrezza  -  Maini.  IX.  65  -;  pnegeslio,  is,  ivi, 
ire,  n.  i.  Cic;  gaudium  prersumerc.  Plin.  jun.  - 
Serrare  i  panni  addosso  ad  alcuno  ;  stringere 
e  quasi  violentare  alcuno  a  fare  la  nostra 
volontà  -Baldov.Dram.i.  12  -;  ad  nostrani  vu- 
lunlalem  aliquem  perlrahere;  aliquem  co  adi- 
gerc  ut  nobis  morem  geral.  -  Tagliare  i  panni 
addosso;  dir  male  d'alcuno  ;  famam  alicujus 
inquino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Liv.;  aliquem  atro 
dente  pelcrc.  Hor.  =  Il  Venire  a' panni  ;  ve- 
nire appresso,  stare  appresso,  porsi  dappresso 
senza  volersene  spiccare  ;  aliquem  sequi  ve- 
sligiis  ;  alicujus  vestigia  relegete.  =r  12  Panno 
rier  similit.  vale  capacità.  -  In  questo  silo  non 
c'è  panno  da  fabbricare  (locus  non  est  eri- 
gcndis  asdificiis  aplus)  =  13  Locuzioni  prov.  - 
I  panni  rifanno  le  stanghe  ;  i  vestimenti  ab- 
belliscono l'uomo  -Lasc.  Gclos.  11. 1  -  ;  ontani 
vcsles,  ci  corporis  villa  celimi.-  In  questo  panno 
non  c'è  taglio;  cioè  la  cosa  non  si  può  adat- 
tare al  desiderio  nostro:  hac  in  re  expleri  non 
possunl  desiderio  nostra.  =  14  Panno  si  dice 
un  certo  quasi  velo  che  si  genera  sulla  super- 
ficie del  vino  o  d'altro  liquore  -  Pasta  Diz.  -; 
Trctpa/.duu-i/cs  ,  obductio,  onis,  f.  3.  =  15  Per 
similit.  appannamento  -  Sagg.  nat.  esp.  230  -  ; 
obfuscatio,  onis,  f.  3.  =  16  (Ch'ir.)  Quella 
macchia  o  maglia  a  guisa  di  nugola  che  si 
genera  nella  iuce  dell'occhio,  allnmenle  al- 
bugine -  M.  Aldobr.  ;  Cr.  IX.  26.  2  -  ;  ó'vu§  , 
nT£pvyiov ,  albugo,  giuis,  f.  3.  =  17  (Anal.) 
Slembrane  nelle  quali  sta  rinvolto  il  felo 
nell'utero  ;  più  comunem.  seconda  -  Sen. 
Pisi.  92  -  ;  secundee,  arum,  I.  pi.  1. 

PANNOCCHIA,  sf.  ;  specie  d'inGorescenza,  ov- 
vero la  spiga  allargala  che  porla  le  spigliene 
e  i  fiori  divisi  e  dislinti  ed  attaccali  a  lunghi 
gambetti  -  Cr.  111.  17.  4;  Mor.  xxw.  137;  Car. 
Ani.  Pasi.  lib.  3  -  ;  pannocchio;  àvÓAbj  , 
9»ó6>7  ,  panicula,  a,  f.  1 . 

PANNOCCHIETTA,  sf.  dim.  di  pannocchia  - 
Magai.  Leti.  3  -  ;  exigua  panicula,  m,  f.  1. 

PANNOCCHIO     y.  PANNOCCHIA. 

PANNOCCH1UTO  (bui.),  agg.  m.  ;  che  ha  pan- 
nocchia, appannocchiuto  ;  e  trasferisecsi  a 
cosa  grossa  in  punta,  come  pannocchia  ;  ca- 
pilatus,  a,  um. 

PANNOLINO,  sm.  comp.  ;  che  dicesi  anche  pan- 
nilino e  meglio  panno  lino;  il  pannp 
fallo  di  lino  ;  Unica  texta,  orum,  n.  pi.  2. 
Symm.  ;  Unum,  i,  n.  2.  Plaul.  -Negoziante  da 
pannilini  (negoliator  Unlearius)  More.  Inscr. 

PANNONE,  sm.  accr.  di  panno;  panno  grosso  - 
Doni  la  Zucc.  Bcrg.  -  ;  pannus  crassus,  i,  m.  2. 

PANNONIA  (  geog.  )  ;  regione  d'Europa  ,  tra  i 
fiumi  Danubio,  Sava  e  il  Norico,  oggidì  Un- 
gheria; Ilavvovta,  Paniionia,  w,  f.  I .  Plin.;  Ov 

PANNONIACO.   V.  il  vocab.  seg. 

PAN.NO.MCO  ,  agg.  pr.  in.  ;  appartenente  alla 
Pannonia  ;  pa  n  noniaco,  pan  non  io  ;  pau- 
nonicut.  Svet.  ;  pannonius,  a,  um.  Slat.;  Svet. 

PANNON1DE,  agg.  pr.  f;  che  è  della  Pannonia; 
7ravvovìs,  puiiiionis,  iilis,  f.  3.  Lue. 

PANNONIO.   y.   PANNONICO. 

PARNOSO,  agg.  in.;  v.  a.;  povero,  cencioso,  ve 
siilo    di    pannacelo    -   Cavale.    Espos.   Simb.  ; 
Fr.  Giord.  Prcd.  -  ;  xxTtxpfiafipòi  ,  pannosus,  a, 
um    Cic. 

IWNNI.'CCIA,  sf.  ;  grembiale;  velum  anterius  a 
pectore  demissum,  n. 

PANOPE  o  PANOPEA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  una  delle 
Ncreidi  (Firg.)  —  (Geog.)  Cittì  mediterranea 
della  Focide  (Ov.)  ;  ìluvónri  ,  Pauopc,  et,  e 
Paitupcti,  te,  f.  1. 

PAKOPOL1TE  (geog.)  j  prefettura  nel  cenlro 
dell'Egitto,  la  cui  capitale  fu  Panopoli;  Pa- 
lin/HilttcS,  a,  11».  1.  Plin. 

l'ANOP.Ml  l'Arso,  agg.  pr.  ;  palermitano,  di  Pa 

lernio  ;  pannrmilanus,  a,  um.  Cic. 
PANOBMO  (geog.)  ;  antico   nomo  di   Palermo, 


PANTICAPENSI 

capitale    della   Sicilia;  Divopfioj,  Panormus 

I,  f.  2;  Panorinitiu,  i,  n.  2  Si/.  =  2  Città  di 
Samo  (Liv.)  —  Città  di  Creta  (Plin.)  —  Città 
del  Chcrsoneso  Taurico  (hi )  —  Porlo  d'A- 
caja  (Id);  llavopfio;,  Panormus,  1,  f.  2;  Pa- 
norntum,  i,  n.  2. 

PANOZJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Sci- 
zia,  cos'i  delti  dalle  grandi  loro  orecchie  (da 
n&v,  tulio,  ed  ou?,  citò;,  orecchio);  Panolii, 
orum,  m.  pi.  2.  Mela. 

PANPORCINO  (boi  ),sm.comp.  che  scrivesi  anche 
pan  porcino,  pan  terreno;  sorla  d'erba; 
xux)auivoc,  cijclantinus,  i,  f.  2 ;  cyclaminum,  i, 
n.  2.  Plin. 

PA?iT\Gl\(geog.);  fiume  della  Sicilia,  ora  Por- 
cari o  Bruca;  Pontagias,  ce,  va.  i;  Panta- 
gies,  (E,  m.  1.  Ov.  ;  Clami. 

PÀNTALAMA  (geog.);  isola  del  Mediterraneo; 
Cosura  o  Cosyra,  ce,  f.  1.  Ov.;  Cossura  o  Cos- 
sijra.  Sii. 

PANTALONE  (filo!.)  ,  sm.  ;  nome  di  una  ma- 
schera da-tcalfo,  rappresentante  il  Veneziano 
de'  tempi  vecchi  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  1  ed  al- 
trove; Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  ridicularius  ludio 
venelum  morem  effingens.  Th.  Vali. 

PANTANACCIO,  sm.  pegg.  di  pantano  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  -  ;  vasta  palus,  udis,  f.  3  ; 
malum  ccenum,  i,  n.  2. 

PANTANETTO  ,  sm.  dim.  di  pantano  -  Segner. 
Paneg.  SS.  Nunz.,  §  12  -  ;  exigua  palus,  udis, 

r.  3. 
PANTANO,  sm.  ;  luogo  pieno  d'acqua  ferma  e 
di  fango  come  palude  (dal  celi,  pant,  luogo 
basso,  ed  an,  acqua)  -  G.  V.  IX.  68.  2  ;  Dani. 
Inf.  vii.  100  ed  altrove;  Lab.  251;  Buon.  Tane. 

II.  5;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  è)o;,  limosa  lacuna, 
ce,  f.  1;  ccenum,  lulum,  i,  n.  2.  -  Uscir  del  pan- 
tano (e  ccenn  se  cvellere)  Plin.-  Cavare  alcuno 
da  un  pantano  (allcrum  e  lutulento  cceno  eli- 
cere) Plaul. 

PANTANO,  agg.  m.  V.  PANTANOSO. 

PANTANO  (geog.)  ;  lago  dell'Apulia,  oggi  Lago 
di  Lesina;  Panlanus,  i,  m.  2.  Liv. 

PANTANOSO,  agg.  m.;  pieno  d'acqua  e  fango, 
paludoso  -  yègez.  ;  Cr.  V.  32.  1  ;  Frane.  Sacck. 
Nov.  '18  -  ;  pantano;  sàwàVis,  caenosus,  palu- 
dosus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Impiastricciato,  im- 
bellettalo -  Lab.  153  -  ;  fucatus,  fuco  illitus, 
a,  um.  Cic. 

PANTEISMO  (filos.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  antichissimo 
sistema  che  riguarda  Dio,  come  l'anima  del- 
l'universo,  ovvero  confonde  l'universo  con 
Dio;  panlheismus,  i,  va.  2  (t.  di  fil.). 

PANTEON  e  PANTEONE  (arche.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ; 
tempio  dedicato  a  tulli  gli  dei;  e  cos'i  per 
antonom.  fu  chiamalo  quello  di  Roma,  tut- 
tavia esistente,  cretto  da  Agrippa,  ora  volgar- 
mente la  Rotonda  (da  wàv  ,  lutto,  0  Siòc, 
Dio)  -  Peti:  Uom.  ili.  cari.  >>  (Boiloni  173^)  ; 
Sen.  Ben.  l'ardi,  in.  32;  Segner.  Incred.  I.  8. 
13  -  ;  nivQiov,  IIscvOecov,  Pantheon  e  Pantheum, 
i ,  n.  2.  Plin.  ;  Spart.  ;  cedes  rolunda.  More. 
Inscr. 

PANTERA  (zool.),  sf.  ;  specie  di  mammifero 
dell'ordine  de'  carnivori,  che  sul  dorso  e  sul 
fianco  è  segnalo  di  anelli  rotondi  od  irrego- 
lari, ed  è  animai  feroce  -  Tes.  Br.  v.  60;  Rim. 
Ani.  P.  N.  Mazz.  di  Nec.  di  Messia.  ;  Beni. 
Ori.  IX,  20;  Fortig.  Rice.  xvi.  67  -  ;  navQinp, 
panlhera,  te,  f.  1,  Cic.  ;panllier,eris,  m.  3.  Auel. 
Carni.  Philom.  -  Di  pantera  (panlhcrinus,  a, 
um  )  Plin.  =  2  (Art.  mest.)  Sorta  di  pa- 
lude o  slagno  artefatto  di  acquo,  ove  pigliatisi 
anitre  selvatiche,  perciò  dello  pa  n  te  rane. , 
non  che  altri  uccelli  acquatici  -  Cr.  x.  1?.  1 
ed  altrove-  ;  patullerà,  panteria.*  =  3  Sorta 
di  rete  atta  a  prendere  tulle  lo  fiere  (da  niv, 
tutto,  e  S/ì/>a,  caccia);  nàvOnpov  ò'i'xtuov,  pan- 
ther,  eris,  m.  3.  Farr. 

PANTERANA  (zool )  ,  sf.  ;  specie  di  allodola  ; 
alauda,  a,  f.  1. 

PANTERINO,  agg.  m.;  di  pantera  -  Salvin.  lliad. 
lib.  X,  v.  37  -  ;  panlhcrinus,  a,um.  Plin. 

PAN  TERRENO.   V.  PANPORCINO. 

PANTICAPE  (geog.);  fiume  della  Scizia  Europea, 
che  mette  foce  nel  Uorislene  ;  HauTiniiK»)? , 
Panticapes,  te,  m.  1.  Mela. 

PANTICAI'EO  (geug.);  città  nel  Chersoneso  Tau- 
rico, oggi  C  li  e  r  s  e  ;  II«i/n<;à7ratov  ,  Panli- 
capii'um,  i,  n.   2.   Plin. 

PANTICAPENSI  e  PANTICAI'ESI  (geog.),  n.  pr. 


PANTIO 
m  pi .  ;  gli  abitanti  di  Paatioapeoj  Pantfea- 

pcnses,  l'uni,  ni.  pi.  3-  Wìit. 

PANTIO,  ».  /"'.  m.j  uno  do'  cinquanta  figliuoli 

«li  Egitto;  Panlhius,  ii,  m.  2  //;/</. 
PAISTO,  ».  pr.m.  ;  sacerdote,  figliuolo  di  Otreo, 
fratello  di  Ecuba;  tlavùoo;,  ou5,  PonfAotU,  e 
conlr.  Paiilhus,  i,  m.  2  (nel  \oc.  fa  Panthu) 
Vir". 
PANTOFOLA,  «/".;  specie  dì  calzatura  donnesca 
senza  quartiere  e  col  solo  tomajo,  sotto  al 
quale  sta  il  piede,  secondo  l'uso  antico,  ed 
in  questo  senso  dicevasi  anche  mula  ;  ma 
presso  i  moderni  è  una  calzatura  leggiera  clic 
portasi  nelle  stanze  soltanto,  e  non  copre  il 
calcagno,  delta  anche  pianella  (dal  celt. 
brelL  pantouflen ,  ciré  vale  il  medesimo)  - 
Buon.  Ficr.  il.  1.  13;  Salviti.  Annot.  F.  B.  II. 
1.  13  -  ;  pantufola;  xpttitìs,  crepida,  cv,  f.  1  ; 
solca,  te,  f.  i.  Cic.  -  Che  porla  le  pantofole 
(crepidalus,  a,  um;  soleatus)  Cic.  -  Chi  la  le 
pantofole  (crepidarius,  ii,  m.  2)  Geli. 
PANTOMATUIO  (geog.);  città  di  Creta;  Panto- 

matrium,  ii,  n.  2.  Plin. 
PANTOMIMA  (filoL),  sf.i  donna  commediante, 
delta  cos'i  per  l'imitare  e  Tappresenlare  col 
gesto  (da  nàv ,  lutto,  e  ynp.éopa.i,  imitare); 
pantomima,  w,  f.  1.  Sen. 
PANTOMIMICA  ( filai.),  sf;  l'arie  delle  rappre- 
sentazioni teatrali,  co' soli  gesti,  senza  parlare 
(da  iti-i,  tutto,  e  pip.ioptx.1,  imitare);  ars  pan- 
tomimica, I. 
PANTOMIMICO,  ang.m.;  di  pantomimo;  appar- 
tenente alla  rappresentazione  pantomimica  ; 
pantomimicus,  a,  um.  Sen. 
PANTOMIMICO,  sost.  V.  il  vocab.  seg. 
PANTOMIMO  (filoL),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  nome 
dato  a  certi  istrioni,  i  quali,  senza  favellare, 
ma  solo  mediante  movimenti,   segni  e  gesti 
esprimono  passioni,  caratteri  ed  avvenimenti 
-  Jlgar.Sagg.  Pili.  (Bibl.  line  II.  XIV.  519J  -  ; 
(per  l'etimologia  V.  PANTOMIMICA)  panto- 
mimico; Ttot.vzofXifJ.Oi,  op^aTÀr,  panlomimus, 
i,  va.  2.  Macr.  =  2  Per  la  slessa  favola  che 
r'appresentavasi  dal  pantomimo  ;  pantomimus 
mylhicus,  i,  m.  2.  Plin. 
PANTRACCOLA,  sf.;  v.  b.;  fola  (da  vana:,  vane, 
e  triculce,  dim.  di  tricw,  baje,  bagattelle,  fra- 
scherie ,  zacchere)  -   Buon.  Fier.  i.  3.  9  -  ; 
>>jpot  ,  f*ù0O5 ,  nugm  ,  gerrce  ,  fabula:  ,  arum  , 
f.  pi.  1. 
PANTOFOLA.   V.   PANTOFOLA. 
PANUCO  (geog.);  città  d'America  ;  Panuca.  * 
PANZA.  V.  PANCIA.  =  2  Grattarsi  la  panza  ; 
fig.;  starsi  in  ozio  -  Fortig.  Rice.  -  ;  in  olio 
od  otiose  vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3;  desidiose 
vitam  agere.  Cic. 
PANZANARE,  n.  ass.;  dir  delle  panzane,  sballare 
fandonie   -  Ruscell.  Disc.  ni.  Bcrg.  -  ;  nugas 
effulio,  15,  ivi,  ire,  alt.  4;  temere  effulire.  Cic 
PA^ZANARIA.  V.  il  vocab.  seg. 
PANZANE,  sf.  pi.  ;  fola,  l'avola,  allettamento  con 
piacevolezza  di  parole  dette  ad  inganno,  che 
diremmo  anche  baggiane  (dal   pers.  bazan 
giuochi)  -  Buon.  Fier.  il.  4.  12  ;  Maini,  vi.  5  -  , 
panzanarìa;  5élympa,,lripoi,  nugw,  fabula;, 
illecebra-,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Dar  panzane; 
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colo,  e  scrisse  io  versi  la  vita  di  san  Martino; 
Pauiinus  alter,  in. 
PAOLINO  (tool.),  sm.  ;  uccello  detto  altrimenti 

pngoncino  -  Morg.  xiv.  56. 
PAOLO,  ».  pr.  '«■;  dottissimo  ebreo  di  Tarso, 
appellalo  prima  Saulo,  poi  convertilo  al  cri- 
stianesimo ,  chiamalo  all'apostolato,  e  detto 
l' Apostolo  delle  Genti;  Saulus,  i,  m.  2. 
Vulg.\  Paulus,  »,  m.  2.  ==  2  Cognome  romano 
derivato  dalla  piccola  statura  nella  gente  E- 
milia,  nella  quale  fu  celebre  L.  Emilio  Paolo, 
che  morì  nella  battaglia  di  Canno,  ed  il  fi- 
gliuolo di  lui,  padre  dell'Africano  minore; 
llxiilo;,  Paulus  e  Paullus,  i,  m.  2.  Lìv.  ;  Aurei. 
Vici.  =  3  Giulio  Paolo,  giureconsulto  famoso; 
(J.)  Paulus,  i,  m.  2.  Lampr.  —  4  Paolo  dia- 
cono, longobardo,  che  visse  nell'ottavo  secolo 
dell'era  volgare,  ed  in  istile  barbaro  scrisse 
la  storia  della  sua  nazione  ed  altre  cose,  e 
compendiò,  anzi  contraffece  e  corruppe  venti 
libri  di  Pesto;  Paulus  Diaconus.  =5S.  Paolo 
eremita;  Paulus  anachoreta. 
PAOLO  ,  sm.  ;  specie  di  moneta  d'argento  ;  lo 

slesso  che  giulio;  denarius,  ii,  m.  2. 
PAOLO   (s.)   (geog.);  città   d'America;  Sanctus 

Paulus.  * 
PAOLO-TRE-CASTELLI  (geog.);  città  di  Fran- 
cia; Augusta  Tricaslinorum.* 
PAONAZZICCIO  I     y   PAVONAZZICCIO,  ecc. 
PAONAZZO  I 

PAONCINO,  PAONE,  PAONEGGIARE  ecc.  V.  PA- 

VONCINO  ecc. 
PAO-NING  (geog.);  ci  Uà  della  Cina  ;  Paoninga* 
PAO-TING  (geog.);  città  della  Cina;  Paolinga* 
PAORA.    V.  PAURA. 

PAPA  (ceti.),  sm.;  dicesi  propriam.  del  sommo 
pontefice  della  religione  cattolica  (da  nanna;, 
padre)  -  Bocc.  Nov.  I.  4  ;  G.  V.  vi.  47.  1  ;  Dani. 
Inf.  Vii.  47;  Din.  Camp.  ni.  64  -  ;  àp^iepeù;, 
maximus  pontifex,  icis,  va.  3;  summus  antistes 
rcligionum.  More.  Inscr.;  papa,  m,  m.  1.  Prud. 
-  Creato  papa  (pontifex  maximus  renunliatus) 
More.  -  Coronato  papa  (pontifex  maximus  sa- 
crorum  sollemnibus  renuntiatus)  Id.  =  2  Fig. 
Esser  papa  ;  esser  felice,  in  buona  fortuna  - 
JRi'cc.  Caltigr.yiS  -  ;  prospera  fortuna  utor,  eris, 
usus  sum,  uli,  dep.  3  ;  esse  ab  omni  parte  bea- 
tum.  =  3  Favellare  come  papa  Scimio;  spro- 
positare, dicendo  ogni  cosa  a  rovescio;  ine- 
ptire;  contrario  o  perperam  loaui. 
PAPA  (geog.);  città  d'Ungheria;  Mongeciana.  *; 

Papa.  * 
PAPALE,  agg.  com.;  di  papa,  attenente  a  papa, 
pontificale,  pontificio,  papesco  -  Dani.  Inf. 
il.  27  ;  G.  V.  vili.  5.  3  ;  Fortig.  Rice.  xxx.  8  -  ; 
ponti ficius,  a,  um  ;  pontificalis,  e,  3. 
PAPASSO,  agg.  e  sm.;  nome  che  danno  i  Musul- 
mani ai  sacerdoti  cristiani ,  ed  i  cristiani  a 
quelli  che  i  Mori  tengono  in  luogo  di  sacer- 
doti (da  nanna.;,  padre)  -  Ar.  Fur.  XXXVIII. 
86;  Marg.  xvm.  119  -  ,•  sacerdos,  lis,  va.  3.  = 
2  Giuoco  del  papasso  ;  è  un  giuoco  che  si  fa 
quando  una  brigata  elegge  uno  che  faccia 
quel  che  vuole,  ed  è  seguitato  dagli  altri;  e 
quel  che  fa  quel  primo  e  gli  altri  fanno  - 
Buon.  Fier.  il.  3.  2  ;  Salvin.  Annat.  ivi. 
PAPATICO.  V.  il  vocab.  seg. 


illecebra-,  arum,  i.  pi.  i.  =  a  uai  P""""ci  r^.-wm^.  ,  ...  „.,™„.^a. 
m    b.  ;  ficcar  carole  ;  nugas  vendo,  is ,  didi  .PAPATO,  sm.;  pontificato,  dignità  papale -Lab. 
.  '..    _  i      j'_  J     /^u.    ax    „..r.,.,r>o      «tó-  a    V.  viii    a.  \-   Bem.  Rim.  162:  Fortip. 


derc  ,  att.  3  ;  verba  dare.   -  Che   dà   panzane 
(nugivendus,  a,  um)  Plaut. 

PANZERONE  (milil.)  ,  sm.  accr.  di  panziera  ; 
grossa  panziera  -  Slor.  Nerb.  ;  F.  V.  XI.  81  ; 
Bem.  Ori.  I.  6.  9  ed  altrove  -  ;  pancerone; 
(jté'/a;  3có,oa?,  magna  lorica,  m,  f.  1. 

PANZERUOLA,  s/1  A'm.  di  panziera;  piccola  pan- 
ziera ;  7i/3o6i').tov,  loricula,  w,  f.  1.  /#rt. 

PANZETTA,  sf.  dim.  di  panza  ;  piccola  panza  - 
Car. Lett. i.  98  -  ;  pancetta;  exiguus  venter, 
tris,  va.  3. 

PANZIERA  (milit.)  ,  sf.  ;  armadura  di  ferro  o 
d'altro  metallo  degli  antichi  cavalieri  ,  che 
copriva  loro  non  solamente  il  petto,  ma  tulta 
la  pancia  -  Vegez.;  Albert.  Cap.Z\;  Ciriff. 
Calv.  IH.  90  -  ;  panciera,  pan  ti  era;  5w  • 
pai;,  lorica,  ce,  f.  1  ;  thorax,  acis,  va.  3. 

PAOLA  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Paula.* 

PAOLINO,  n.  pr.  m.;  (s.)  vescovo  di  Nola,  che 
fiori  nel  finir  del  quarto  secolo  cristiano  e  sul 
cominciare  del  quinto,  e  fu  discepolo  di  Au- 
sonio ;  Pauiinus,  i,  va.  2.  Auson.  =  2  Paolino 
il  secondo,  aquitano,  che  visse  nel  quinto  se 


164  ;  G.  V.  vili.  6.  1;  Beni.  Rim.  162  ;  Fortig. 
Rice.  191  -  ;  papalico;  apxis/3eia>  pontifica- 
lis o  pontificia'  dignilas ,  alis  ,  f .  3  ;  maximus 
pontificami,  us,  m.  4  ;  sacer  principalus,  us,  va. 
4.  More.  Inscr.  =  2  Fig.  Godere  il  papato  , 
m.  b.  ;  godere  o  starsi  con  ogni  comodo  o 
agio  -  Maini.  II.  44  -  ;  ej-rpu^aw  ,  à6p*?of*ou  , 
volupe  ,  bene  esse  ;  suis  inservire  commodis  ; 
omnibus  uli  commodis  ac  delicìis. 

PAPAVERO  (boi.)  ,  sm.  ;  sorta  di  piante  che  si 
coltivano  ad  ornamento  de'  giardini  ,  e  per 
l'oppio  che  se  ne  estrae  principalmente  nella 
Persia  e  nella  Natòlia  -  Pallad.  Sett.  13;  Cr. 
v.  88.  l;  Amet.  46;  Bem.  Ori.  v.  4.  17;  Red. 
Vip.  i.  75  -  ;  pappardo,  pappardolo; 
f/ixMv,  papaver,  eris,  n.  3.  Virg.  -  Papavero  sal- 
vatico  (papaver  erraticum)  Plin.  -Di  papavero 
(papavereus,  a,  um)  Ov.  -  Testa  di  papavero 
(scapus,  i,  va.  2). 

PAPE,  inlerjez.  ammirativa  ;  y .  1.  -Dani.  Inf.  vii. 
1  ;  Bui.  vii  -  ;  |3aSoù,  papa. 

papera  (zool.) ,  sf.  ;  la  femmina  del  papero  ; 
anser,  is,  f.  3.  Varr.  ==  2  Parlando  allegori- 


PAPIZZARE 

cam.   dicesi  delle   donno  -  Bocc.  G.  iv,  p.  11  ; 
Fir.  Rag.   lr,7  ;   Bemb.  Asul.   il.  IZ9  -    ,  yv»*/, 
mulier,  eri*,  f.  3. 
PAl'ERELLO,  sm.  dim.  di  papero.  V.  PAPERI- 
NO ,  sost. 
PAPERINA  (boi.),  sf;  sorta  d'erba  comunissimi!, 
delta  altrim.  centonchio-  Alleg.ìM-  ;  àXoivn, 
aitine,  es,  f.  1.  Plin. 
PAPERINO,  sm.  dim.  di  papero  -  Lib.  Viagg.  ; 
Lib.  Moti.;  Pataffi»  -  ;  paporello;  mù/o? 
%r)vsioq,  pullus  anserinus,  i,  m.  2. 
PAPERINO,  agg.  m.;  allenente  a   papero;  /n- 
veioc,    anserinus,  a,   um.  =  2  Papale  ;   onde 
alla  paperina;  posto  avveri).,  vale  lautamente, 
squisitamente;  Sa^iùd;,  apipare,  laute.  -  Ap- 
paralo alla  paperina   ( lautiliarum  apparatus 
splendidissime  expositus)  Pelr. 
PAPERO  (zool.),  sm.  ;  oca  giovane,  non  con- 
dotta ancora  alla  perfezione  del  suo  cresci- 
menlo  -   Bocc.   Nov.   lxxiii.  4  -  ;  ^.vaptov  , 
anserculus,  i,  va.  2.  Col.  —  2  Locuzioni  pro- 
verb.  -  Dar  la  lattuga  in  guardia  ai  paperi  ; 
dar  in  guardia  alcuna  cosa  a  persona,  da  cui 
appunto  bisognava  guardarla  -  Ambr.  Beni. 
ni.  2  -  ;  tw  Xvy.m  tiqv  oiv,  ovem  lupo  cammil- 
tere.  -  I  paperi  menano  a  ber  l'oche  ;  si  dice 
quandogl'ignoranli  voglionoinsegnareai  dotti 
-  Lasc.  Spir.  li.  5  -  ;  aù;  t»)v  'A6/ivàv,  sus  Mi- 
nervam.  -  Buon  papero,  e  cattiva  oca;  chi  è 
buono  da  giovane  è  tristo  da  vecchio  ;  puer 
optime    moralus  ,  senex    dissolulus.  —  3  Fig. 
Papero  dicesi  anche  per  dinotare  persona  di 
poco  cervello;  bardus,  i,  va.  2;  caudex,  ieis, 
va.  3;  hebes,  elis,  3. 
PAPERONE,  sm.  accr.  di  papero  -  Lasc.  Cen.  I, 

nov.  ó.  124  -  ;  ingens  anser,  eris,  va.  3. 
PAPEROTTO,  sm.  accr.  di  papero  -Lib.  Son.  22  -  ; 

major  anser,  eris,  va.  3. 
PAPEROTTOLO,  sm.  dim.  di  paperotto  -  Fag. 

Com.  -  ;  /•/ivapio'",  anserculus,  i,  va.  2. 
PAPESCO.  V.   PAPALE. 

PAPIA  (legge),  sf.;  legge  romana  contra  i  fore- 
stieri; e  una  seconda  che  riguarda  le  Vestali; 
Papia  lex,  f.  Cic.  ;  Geli.  =  2  Legge  Papia  Pop- 
pea  ,  fu  una  legge  fatta  contro  il  celibato; 
lex  Papia  Poppata,  f.  Svel. 
PAPILIONE  (zool.),  sm.;  v.  1.;  farfalla  -Pallad. 
Marz.  28  ed  altrove;  Cr.  ix.  98.  6  -  ;  yàtaiva', 
ipvj£»,  papilio,  onis,  m.  3.  Plin. 
PAPILLA  (anal.)  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  capezzolo  ;  -3»>>i, 

papilla,  a;,  f.  1.  Plin. 
PAPILLETTA,  sf.  dim.  di  papilla;  piccola  papilla 
-  Red.  Oss.  an.  5  -  ;  pw.pà  Siìlin,  parva  papilla, 
ce,  f.  1. 
PAPINTANISTA  (filol.),  agg.  e  sm.  ;  studioso  de- 
gli scritti  di  Papiniano;  papinianista,  a-,  va.  i. 
Imp.  Just. 
PAPINIANO,  n.  pr.  m.;  discepolo  di  Scevola,  che 
fu  reputato  un  tesoro  di  dottrina  legale;  Pa- 
pinianus,  i,  va.  2.  Spart. 
PAPINIO,  sm.  ;  nome  proprio  di  moltLpersonaggi 

romani  ;  Papinius,  ii,  va.  2.  Plin. 
PAPINO  (geog.);  monte  della  Gallia  cisalpina; 

Papinus,  i,  va.  2.  Liv. 
PAPSRA  (geog);  città  della  Galazia  ;  Papyra,  a-, 

f.  1.  Anton.  Ilin. 
PAPIRIA  (tribù)  (si.  ani.),  sf.  ;  una  delle  tribù 
rustiche  di  Roma;  Papiria  iribus,  f.  Fest.;  Liv. 
=  2  Papiria  (legge);  nome  di  parecchie  leggi 
romane  decretate  sotto  gli  auspicj  di  Papiri» 
tribuno  o  del  console  Papirio  Cursore;  Pa 
piria  lex,  f.  Plin.  ;  Liv.;  V.  Pilisc.  in  Lex. 
PAPIRIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Papi- 
rio,  nome  proprio  di  cittadino  romano;  papi- 
rianus,  a,  um.  Cic. 
PAPIRO  (bot.),  sm.;  pianta  che  nasce  nel  Nilo, 
e  nelle  lagune  di  Sicilia,  ed  è  propriam.  una 
specie  di  cipero,  e  di  essa  gli  antichi  facevano 
la  carta  -  Cr.  iv.  31.  1  e  altrove;  Aver.  1. 189  -  ; 
ffaffupoc,  papyrus,  i,  va.  e  f.  2.  Cic.,-  papyrum, 
i,  n.  2.  Liv.  =  2  In  signif.  di  carta  o  foglio 
-'  Mar.  S.  Greg.  ;  Dani.  Inf.  XX v.  65  -  ;  papyrus, 
i,  m.  e  f.  2;  papyrum,  i,  n.  2  ;  charta,  «,  f.  1. 
Plin. 
PAPISTA,  agg.  e  sost.  com.;  seguace  del  papa  - 
Dav.  Scism.  76;  Tasson.  Secch.  vi.  19  -  ;  ap^u- 
psurty.ò;,  ponti ficius,  a,  um. 
PAPIZZARE,  ti.  ass.;  v.  a.;  regnar  nel  pontifi- 
calo, esser  papa  -  Com.  Inf.  19  -  ;  rà  t>5;  a-p- 
yjepaxsùvris  npàvcw,  pontificatum  gero,  is,  gessi, 
gerere,  att.  3. 


PAPOCL 

PAPW.T  (gtog ) ;  città  di  Francia  ;  Sanctus  P.t- 
pulus.  ' 

PATI' A  ,  .</"  ;  pane  colto  in  acqua,  in  brodo  o 
simili  ,  che  d'ordinario  si  dà  a'  bambini 
■inalidì»  poppano,  appena  svezzati  (dal  celi. 
bretL  pop,  papa,  papaicq,  die  vale  il  mede- 
timo)  -  M.  Aldobr.  P.  ,\.  7i;  Pataff.  4,  Ani. 
Alam.  San.  li  -  ;  papparium,  lì,  n.  2.  Seti.; 
puliti  u'.a.  ir,  f.  1.   Plin. 

r  wi'AC.ciiiONK, agg.  esm.\  smoderalo  mangia- 
tore j  Xaifia/syot,  licitilo,  lurco,  otiti,  ni.  s,  vo- 
rax,  acis,  m.  3.  -  Gran  pacchione  (abdomen 
insaturabile)  Cic.  =  2  Balordo,  minchione 
Frane.  Saah.  .Voi'.  119  -  ;  stupidus,  bardus,  i, 
ni.  :. 

PAPPACECI,  agg.  esosi,  coni,  comp.;  balordo, 
iii.i ui;ia l'alinoli  -  Fortig.  -  ;  stupidus,  fatuus, 
a,  um  ;  hebes,  elis,  3;  bardus,  i,  in.  2;  caudex, 
icis,  va   i  ;  ttipes,  itis,  m.  3. 

PAPPAFICO  (ari.  mesi.),  sm.  comp.;  arnese  di 
l'in  mi  che  si  mette  in  capo,  e  cuopre  parte  del 
viso,  per  difenderlo  dalla  pioggia  e  da'  veni 
(dal  celi,  bai  o  baia,  testa  e  fic,  accomodalo 
aggiustalo)  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  ed  altrove  ; 
Malm.  Xi.  23  -  ;  7Ò  t£;  xeya)^;  KiXvftflx,  cu 
cullus,  i,  m.2.  =  2  Sorla  di  cuffia  che  le  donne 
portano  in  capo  per  riparare  il  freddo  -Min. 
Maini.  -  ;  capitis  tegmen,  inis,  n.  3  —  integu- 
meiitum,  i,  n.  2;  calantica,  w,  f.  i.  Cic. 

PAPPAGALLESCO,  agg.  m.;  di  pappagallo  -  Lasc. 
Spir.  prol.  -;  ad  psitlacum  spectans,  tis,  3. 

PAPPAUALLF.SSA  (zool.),  sf;  femmina  del  pap- 
pagallo -  Lasc.  Parent.  HI.  4  -  ;  ^ntà-Ai),  psit- 
tacus  [emina,  a,  f.  1. 

PAPPAGALLO  (zool.),  sm.  comp.  ;  generi  di  uc- 
celli dell'ordine  degli  arrampicanti,  con  le 
penne  divisale  a  bei  colori, il i  natura  loquace, 
ma  docili  per  modo  che  apprendono  a  parlare, 
e  sono  di  vita  assai  lunga  (dal  celi,  brell  pape 
gault,  clie  vale  il  medesimo)  -  Tes.  Br.  v.  32. 
Bocc.  Aov.  LX.  12;  Morg.  XIV.  53  -  ;  ^irraxo;, 
psillacus,  i,  m.  2.  Plin.  =  2  Favellar  come  i 
pappagalli  ;  parlare,  senza  che  chi  parla  sap- 
pia egli  medesimo  quel  che  dice  -  Farcii. 
Ercol.  94  ;  Red.  Vip.  I.  6  -  ;  psittacì  more  verba 
fundilo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

P.APPAGALLL'CCIO,  sm.  dim.  e  veziegg.  di  pap- 
pagallo; parvus  o  vetiustulus  psillacus,  i,  in.  2. 
=■  2  Fig.  Scioluzzo,  sciol  uzzolo  -  Pascal  Risp 
Novtl.  Fior.  Berg.  -  ;  sciolus,  i,  m.  2.  Arnob. 

PAPPALARDO,  agg.  e  sm.  comp.;  ipociita,  bac- 
chettone (v.  d'antica  orig.  frane.)  -  Tratt.pccc. 
mari.  -  ;  ùrroy.ptTii);,  pietatis  simulator,  oris,  in. 
3  — oslcnlalor,  oris,  in.  s.  Cic;  occullus  et  sub- 
dolus  jingendis  virlulibus.  Tac.  ;  liy/iocriles  ed 
Injpocrila,  a:,  va.  1.  Vulg.  —  2  Ghiotto,  pap- 
pone, mangione,  o  uomo  goffo,  semplice  e  di 
poco  ingegno  -  Cavale.  Viscipl.  Spir.  xiv.  -  ; 
helluo,  turco,  onis,  va.  3;  vappa,  ce,  m   1. 

PAPPALASAGNE  ,  agg.  e  sost.  coni.  camp,  in- 
decl.;  mangialasagne,  scempione,  moccicone 

-  Arti  -  ;  hebes,  elis,  3.  Cic.;  fatuus,  insulsus, 
ineptus;  homo  fatuus  et  insulsus.  Id. 

PAPPALECCO,  sm.  comp.;  leccornìa,  ghiollornia 
(da  pappare  e  leccare,  ciò  che  fanno  i 
solenni  mangiatori);  ligurilio,  onis,  f.  3.  Cic. 
=  ì  Si  usa  altresì  in  lignii.  di  cibo  squisito 
e  d 1 1 1 calo  che  solletica  la  ghiollornia  -  Buon. 
Fier.  ni.  S.  4  -  ;  cupedia,  orum,  n.  pi.  2.  Plaut.  ; 
tttpeditt,  ai  uni,  f  pi.  1.  Geli.,  gulw  ii  titani:  il- 
luni, i,  n.  2.  —  3  Semplice  mangiamento  - 
Maini,  ix.  '/  -  ;  esus,  us,  va.  i. 

PAPPARDELLE,  sf.  pi.;  lasagne  colle  nel  lini. In 
0  colla  carne  battuta,  ovvero  col  sangue  della 
lepre  -  Lab.  190;  Leap.  Rim.  31;  Lasc.  Run  i. 
1)  -   ;  pulpamcnlum,  i,  n.  2. 

PAPPARDO.    V.    PAPAVERO. 

PAPP\IU)OLO  (hot),  m  ;  nome  volg.  del  pa- 
pavero sonnifero  V.  PAPAVERO. 

PAPPARE,  a.  ";i  .  smoderatamente  mannaie  - 
Palaff.  I  |  Villani  III.  I  -  ;  i'j-.'jt-.'.i,  Iteluor  ed 
helluor ,  arit ,  atus  snm  ,  ari,  dep.  l;  varate, 
drvorarr.  -z  2  Fig.  Insultar  con  mina  ree  - 
ì'iirtt.  Ori  I.  27.  2n  -  ;  minai  intuirlo,  is,  di, 
tlne,  alt.  J—  intentare,  Tac.      3 Scialacquare 

-  Tac.  Uav.  Ann  XIII.  Vi  -  ;  patrintomiini  ef- 
fondo o  profundo,  il,  fudi,  funderr,  ali  t  — 
dilapidare  od  cbligurirt  —  difpn  'li  |  e  OC  dissi- 
pare. Cic. 

i  U'l'ATA,  sf.,  mangiata  -  Pros.  Fior.  VI.  26n  -  ; 
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>a?uyii6«,  hcluatio  od  helluatio,onis,  f.  5.  Cic; 
rnmissatia,  onis,  f.  3. 

PAPPATACI,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ;  si  dice  in 
m.  b.  a  chi  soffre  cose  vituperevoli  e  tace 
perchè  mangia  e  ne  cava  il  suo  comodo;  e 
per  lo  più  a  colui  che  fa  ciò,  lasciando  gia- 
cere altri  con  la  propria  moglie  (cioè  pa  ppa, 
e  tace)  -  Segr.  Fior.  Cliz.  il.  5  -  ;  eunuca. 
a,f.  1.  Juv. 

PAPPATORE,  verb.  m.  di  pappare;  che  pappa, 
smoderato  mangiatore  -  Segr.  Fior.  Mandr.  l. 
1  -  ;  pappolone,  pappone;  '/.zifitxpyoi , 
htluo  ed  htlluo  ,  onis,  ni.  3.  Cic.;  hellualor, 
oris,  m.  3.  Tal.;  gulce  deditus.  Ter.;  vorax , 
acis,  in.  3;  comessator,  oris,  no.  3.  Oc;  homo 
sordida-  gulic.  Sen. 

PAPPATORIA,  sf.  ;  v.  b  ;  il  pappare,  il  mangiar 
molle  e  squisite  vivande;  il  mangiare  in  alle- 
gra brigata  -  Pros.  Fior.  vi.  222;  Fag.  Rim.  -  ; 
la.f\jyuò;,  helluatio  ed  hcluatio,  onis,  f.  3. 

TAPPATRICE,  verb.  f.  di  pappare;  che  pappa  ; 
qua:  Itellualur,  quee  vorat. 

pappemieim  (geog);  citlà  di  Germania  ;  Papen- 
hemium.' 

PAPPINA  fari,  mesi.),  sf.  ;  sorla  di  sorbetto  -Red. 
Op.  voi.  li,  pag.  108  ed  altrove  -  ;  sorbillum, 
i,  n.  2. 

PAPPINO,  sm.  ;  astante  o  servo  d'ospedale  - 
Malm.  i.  48  -  ;  parabolanus,  i,  m.  2.  Cic. 

PAPPO,  sm.;  pane;  voce  puerile,  perchè  diconlo 
così  i  bambini,  quando  cominciano  a  favel- 
lare -  Dani.  Purg.  XI.  105;  Com.  Purg.  li;  M. 
Aldobr.  P.  N.'i  -  ;  papa,  m,  f.  1.  Varr. 

PAPPOCCIA,  sf.  dispregg.  di  pappa;  v.  b.  ;  grossa 
pappa  -  Frane.  Sardi.  Rim.  -  ;  crassior  pus, 
tis,  f.  3. 

PAPPOLATA,  sf. ;  vivanda  molto  tenera  e  quasi 
liquida  che  non  si  tenga  ben  iusieme  -  Comp. 
Mani.  -  ;  liquidior  cibus,  i,  m.  2.  =  2  Fig. 
Favola,  cosa  sciocca  -  Car.  Leti.  1.  61;  Vii. 
Btnv.  Celi.  33;  Farcii.  Ercol.  93  -  ;  lr,p<H,  aniles 
nugee,  arum,  f.  pi.  1. 

PAPPOLONE.   V.   PAPPATORE. 

PAPPONA,  sf;  mangiatrice,  diluviatrice  ;  qua; 
Itellualur,  qua:  vorat. 

PAPPONE.   V.   PAPPATORE. 

PAPPUCCIA  (ari.  mesi.),  sf;  sorla  di  scarpa  alla 
maomettana  (dal  lurco  papug,  che  viene  dal 
pers.  papus,  scarpa)  -  Red.  Leti.  37  -  ;    Turca 
rum  calccus,  ì,  va.  2. 

PAPULA  (med.),  sf.  ;  v.  I.;  piccola  puslula  rossa 
che  si  rialza  in  sulla  pelle,  e  cade  squaman- 
dosi ;  ilàìtQrìjjLX,  papula,  m,  f.  1.  Ccls. 

PARA,  sf.  ;  v.  a.  ;  parata,  riparo  -  Vii.  SS.  Pad 
II.  296  -  ;  valium,  i,  n.  2 

PARABESTE  (geog.);  città  d'Asia;  Parabeste,  es, 
f.  1.  Plin. 

PARABOLA,  sf.  ;  v.  g.  ;  favellamene  per  simi- 
liludinc  (da  rraoà,  contro,  e  /3o>ii,  vibramenlo) 

-  Bocc.  proem.  8;  5.  Gio.  Gnsitsl.;  Pass.  200; 
Dcmelr.  Adr.  52  -  ;  napaSolr) ,  parabola,  ce,  f. 
1;  parabole,  es,  f.  1.  Quint.;  similitudo,  inis,  f.  3; 
comparatio ,  collalio ,  onis,  f.  3.  =  2  Favola, 
trovalo,  invenzione,  vanità;  fabula,  w,  f.  1; 
commentiti»,  i,  n.  2.  =r  3  (Geom.)  Figura  pro- 
dotta da  una  delle  sezioni  del  cono  taglialo 
da  un  punto  parallelo  ad  uno  de' suoi  la  li  - 
Sagg.  nat.  esp.  93  ;  Vinati.  Tr.  Resisi.  -  ;  para- 
bola, te,  f.  1  (l.  mal.). 

PARABOLANO,  agg.  m. ,  usato  in  forza  di  sm. 
parlando  di  persona;  ciarlone,  chiacchierone 
(da  parabola  in  senso  di  novella,  di  favola) 

-  Bui.  Inf.  xxix.  2;  Semi.  S.  Agost.  13  ed  al- 
trove ;  Cur.  Leti.  I.  19;  Maini.  V.  25;  Buon. 
Fier.  ni.  1.  7;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  parabo- 
loso,  paravoloso;  à'Jo'ki^o;,  )«'/o«,  gt«- 
/nu),o;,  fiupolo-jdit),  blatero,  gerro,  onis,  ni.  3; 
linguax,  acis,  3  ;  multiloquus,  lacululcjus,  dica- 
culus,  loquaculus,  a,  um.  Plaut.;  Ter.;  Hor. 

'ABABOLtCO  (geom.),  agg.  in.  ;  che  ha  liguia 
di  parabola;  a  somiglianza  di  parabola  -  Gal 
Dial.  mot.  566;  Vii.  Prop.  86  -  ;  ad  instar  para- 
bola-. 

PABABOLOSO.  V.   PARABOLANO. 

PARACKivn.'SI  (ch'ir.),  sf.  ;  v.  g.  ;  quell'opera- 
zione chirurgica  per  cui  si  l'ora  l'addome 
agl'idropici,  affine  di  estrarne  i  sieri  raccolti 
(da  r.aciù.,  presso,  e  xsVTg'w,  pugnerc);  -n-j.^-/.- 
vi-.iTt.-Ac,,  paracculcsis,is,  (     .  Plin.  ,  Cai.  Ani 

PARACULLOIDE  (geog );  cillà  della  Tcssa-lia, 
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vicina  al  fiume  Acbeloo;  napa^eÀ&.'t{,  Para- 
chelois,  idis,  f.  3.  Liv. 

PARACLETO  (eccl.),  agg  m.  ;  epiteto  dello  Spi- 
rilo Santo,  che  significa  consolatore  ed  avvo- 
calo (si  dispula  tra'  filologi  se  scriver  si  debba 
Paracielo  o  Paraclito;  la  ragione  vuole 
il  primo;  l'uso  ha  adottalo  il  secondo);  pa- 
raclito; riapàx/iuos,  Paracltlus ,  i,  m.  2. 
Ter.;  Paraclilus,  i,  m.  2. 

PARACLITO.  V.  il  vocab.  preced. 

PARACRO.MSMO  (leti.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di 
anacronismo,  il  quale  consiste  nel  riferire  un 
fallo  ad  un  tempo  posteriore  a  quello  in  cui 
egli  è  veramente  accaduto  (da  rrapà,  là,  ol- 
tre, e  xpdvo;,  tempo);  paraclironismos,  i,  m. 
2  (t.  gr.). 

PARACUCCHINO.    V.  PELACUCCUINO. 

PARACCORE.   V.   POLMONE. 

PARADIGMA  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  che  con- 
siste nell'esposizione  di  un  detto  o  di  un  fatto 
altrui  che  torni  al  proposilo  nostro;  rtapaSu- 
yp-m.,  paradigma,  alis,  n.  3  (l.  gr.). 

PARADISO,  sm.  ;  v.  g.  ;  propriam.  ben  innaffiato 
ed  ingrassalo  giardino,  adorno  di  vaghi  Gori 
e  de'  più  squisiti  frulli,  siccome  erano  in  oso 
appo  i  monarchi  persiani;  ed  a  quella  simili- 
tudine fu  dello  d'ogni  luogo  ameno  (dall'ebr. 
pardes  ,  giardino,  orto)  -  Vii.  Plut.  -  ;  rrapó- 
Ssido;,  paradisus,  i,  m.  2.  =  2  Paradiso  asso- 
lutalo, ed  anche  paradiso  terrestre,  paradiso 
deliziano,  o  delle  delizie  o  terreno,  si  dice  il 
luogo  delizioso,  dove  primamente  Iddio  col- 
locò Adamo  ed  Eva  -  Dillam.  vi.  8;  Tesorelt. 
Br.;  Vii.  SS.  Pad.  il.  3'i8  ed  altrove  -  ;  ntxpà- 
(Jeiao;,  paradisus  voluplalis.  Vulg.;  terrcstris 
paradisus,  i,  m.  2;  hortus  ameenissimus,  a,  um. 
=  3  II  luogo  de'  beati;  quello  ove  Dio  si 
mostra  agli  angeli  ed  agli  eletti,  secondo  la 
credenza  cristiana  -  Bocc.  Nov.  i.  36  ed  al- 
trove; Petr.Son.  57;  Dani.  Purg.  l.  99;  Pass.  38; 
Cron.  Mordi.  331;  Bern.  Ori.  ili.  5.  2  -  ;  bea- 
torum  sedes,  is,  f.  3;  cielitum  domicilium,  ti,  n. 
2;  cwlum,  i,  n.  2;  cali,  orum,  va.  pi.  2.  =  4 
Una  parte  delle  antiche  chiese,  così  detta  - 
Borgh.  Vesc.  Fior.  Vi3  -  ;  paradisus.  *  =  5 
Fig.  Mcllere  alcuna  cosa  in  paradiso;  lodarla 
altamente  -  Fir.  Nov.  vi.  24S  -  ;  tu  >óyw  txtpw, 
ad  cir.lum  usque  e/fero,  fers,  exluli,  efferre,  att. 
3;  laudibus  ad  cwlum  cxlollcre. 

PARADISO  (agr.),  agg.  m.;  aggiunto  che  si  dà 
ad  una  specie  di  mele  ed  anche  ad  una  specie 
d'uva  -  Lib.  Viagg.;  Soiler.  Colt.  119;  Magai. 
Leti.  Scient.  pag.  98  (Fir.  1721J. 

PARADISO  (geog'.);  fiume  nella  Sicilia  (Plin.) 
—  Castello  nella  Siria  (  Id.  )  ;  Paradisus,  », 
m.  2. 

PARADOCCO,  sm.;  sorla  di  giuoco  antico;  sem- 
bra lo  slesso  che  parlocco  o  parlacocco  -  Po- 
ta ff.  -   ;  alea,  ce,  f.  1. 

PARADOSSARE.  ».  ass.;  far  paradossi  -  Udeu. 

Nis.  in.  47.  Berg.  -  ;  pa  r  adossegg  iare  ; 
a  communi  horninum  opinione  recedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3. 

PARADOSSEGG1ARE.  V.  il  vocab.  preced. 

PARAOOSSICO,  agg.  m.;  che  ha  del  paradosso, 
che  contiene  paradossi  -  Uden.  Nis.  -  ;  qui, 
qua:,  quod  a  communi  horninum  opinione  recedi!. 

PARADOSSO  (leti.),  sm.;  v.  g.  ;  proposizione 
che  fa  mostra  d'essere  apertamente  assurda, 
perchè  contraria  alle  ricevute  opinioni  ,  ma 
che  pur  talvolta  e  vera  (da  notpà,  conlra,  e 
Jó?a,  opinione,  credenza)  -  Sen.  Ben.  Varch. 
11.  31  ;  Red.  Ins.  100  ed  altrove  -  ;  tò  napàio- 
ijov,  paradoxum,  i,  n.  2(1.  gr.  ).  =r  2  I  Pa- 
radossi (leti.);  opera  di  Cicerone;  UapASo^u, 
Paradoxa,  orum,  n   pi.  2. 

PARADOSSO  (leti.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  di  paradosso, 
che  contiene  paradosso  -  Varch.  Lez.  599  -  ; 
àniOotvoj,  7T3t/>àc?o§o;,  incrtdibilis,  e,  3  ;  parado- 
xus,  a,  um,  Rulìn. 

PARAFKHNA  (leg.),  sast.  com.  ;  v.  g.;  patrimonio 
slradolalc;  lo  slesso  che  sopraddote  (da  napà, 
sopra,  olire,  e  yipirh,  dote);  parapherna,  orum, 
vi.  pi.  2.  Vip.  Jet. 

PARAFERNALE  (leg.),  agg.  coni.;  v.  g.;  lo  stesso 
che  sopraddolale  -  Maestruzz.  I.  65  -  ;  ad  pa- 
rapherna perlincns,  tis,  3.  -  Beni  parafernali 
(bona  paraphernalia)  V.  Jclos. 

PARAFRASANTE.  V.   PARAFRASTE. 

•ARAI  RASARE,  att.  ;  ridurre  in  parafrasi,  fai- 
da parafraste  -  Salviti.  Pros.  Tose  il.  244  -  ; 
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pirafrasliearo;  Ttxoaypi^w,  fctlitM  explìeo, 
,.(,  mi  ed  iati,  are,  alt.  i  ;  vtrborum  mi  tir- 
etiilu;  parapbrast  0  liberili*  e  spianare. 
PARAFRASATO,  agg  HI.  da  parafrasare  -  Sflfow» 
IV**,  JVwe.  i.  MS  «a*  o/lrone  -  ;  tatto*  a  verto- 

ru/ii  oiVruifu  0  lìberius  explieatus,  0,  uhi. 

PARAFRASATORE.  /'.  PARAFRASTE. 

PARAFRASI  (/iio/.J,  .«/*.;  v.  g  ;  interpretazione 
di  un  autore  falla  col  ridir  lo  slesso  più  lar- 
gamente (da  rrapà,  olire,  e  ypàon,  locuzione) 
-  Fir.  Piai  beli.  domi.  :>3(>;  Red.  Vip.  i.  W  -  ; 
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rapàyptioii ,  parapltrasis,  is,  f.  3.  (t.  gr. 
PARAFRASTE,  agg.  est».;  elio  parafrasa  -Sal- 
vi». Pro*.  7V»«.  -  ;  parafrasatole,  para- 
frasante; icxpx?  potatili,  paraphrastcs,  ft-,  m. 
».  Hier. 
PARAFRAST1CARE.   V.   PARAFRASARE. 
PARAGENITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori 
d'una  città  d'Arcadia;  Paragenitai,  arum,  m. 
pi.  1.  Plin. 
PARAGGIO.  V.  PARAGONE.  =  2  Cavaliere  di 
paraggio,  uomo  di  paraggio  e  simili  (e  che 
anche  si  dice  di  alto  e  di  basso  paraggio) , 
vale  d'alto  o  di  piccolo  all'are,  di  alla  o  di 
bassa  nascita  -  Red.  Annoi.  Ditir.  132;  G.  V. 
ili.  66.  19;  Nov.  Ara.  LXXX.  2  -  ;  nemini  sccun 
dus,  m.  2;  nobili  genere  natus  od  humili  loco 
naius,  va. 
PARAGOGE  (gram.),  sf;  v.  g .;  aggiugnimento 
di  lettera  in  fine  della  parola,  dello  italiana- 
mente  aggiugninfine  (da  napà ,  presso, 
ed  àyuyi),  addizione)  -  Salviti.  Annoi.  F.B. 
IH.  \,  4-;  itapayvyii,  paragoge,  es,  f.  1.  Charis.; 
Diom. 
PARAGONABILE,  agg.  com.;  che  si  può  parago- 
nare -  Lib.  cur.  maiali.;  Segn.  Elie.  v.  5  -  ; 
7rapa6/7)TÒ;  ,  comparabilis,  e,  3. 
PARAGONANTE,  pari,  di  paragonare;  che  para- 
gona, comparante  -  Grill.  Leti.  Berg.  -  ;  napà- 
y  wv,  conferens,  tis,  3  ;  qui,  qua;,  quod  comparat 
PARAGONARE,  alt.;  far  paragone,  assimigliare. 
comparare,  far  comparazione,  misurare,  con- 
trappesare  una  cosa  coll'altra  ,  confrontare 
ecc.  -  Red.  Ins.  82  ;  Salviti.  F.  B.  ili.  2.  18  -  ; 
apparagonare;  nap&yw,  unum  cum  altero 
eompono,  is,  posui,  ponerc,  atl.  3.  Virg.  ;  unum 
alteri  o  cum  altero  comparare,  conferre.  Cic.  - 
Colle  piccole  cose  iosolea  paragonar  le  grandi 
(parvis  componere  magna  solebam)  Virg.  -  Pa- 
ragonar la  copia  all'originale  (conferre  descri- 
ptionem  cum  tabuli.*)  Cic.   =  2  Agguagliare, 
equiparare  -   Vasar.  Op.  il.  24  -  ;  xquo,  as, 
avi  ,  are,  atl.  1.  -  Paragonare  Annibale  con 
Filippo  (asquare  Annibali  Philippum)  -  Para- 
gonare   le    parole    co'  fatti    (dieta  cum  factis 
componere)  Sali.  =  2  N.  pass.  Venire  al  pa- 
ragone, porsi  al  paragone  -  Petr.  Son.  302; 
Fir.  As.  192;  Sagg.  nat.  esp.  14  -  ;  acquare  se 
cum  altero. 
PARAGONATO,  agg.m.  da  paragonare;  confron- 
tato, comparato  -  Sen.  Ben.  Far  eh.  vi.  6;  Red. 
Ins.  35;  Sagg. nat.  espA**  -  ;  apparago  ri  ato; 
axtyy.expiu.ivoi,  comparalus,  collatus,  a,  um.  = 
2  Eguagliato  -  Vasar.  Oper.  FU.  Donatello  -  ; 
wquatus,  a,  um. 
PARAGONE  ,  sm.  ;  comparazione  ,  egualità  (da 
itapà,  appresso,  ed  0:700,  condurre)  -  t'ir.  As. 
120;  Sagg.  nat.  esp.  26  -  ;  paTaggio,  para- 
gonanza;  focóiis,  a\jyxpioi<;,comparatio,  con- 
tentio,  collalio  ,  otiis,  f.  3.  Cic.  ;  wquiparalio, 
onis,  f.  3.  -  Far  un  paragone  delle  sue  azioni 
con  quelle  degli  altri  (aliorum  cum  suis  factis 
conientionem  facere)  Cic.  -  Si  può  far  il  para- 
gone di   queste    due  cose  (potest  incidere  de 
duobus  istis  comparatio)  Id.  -  Questo  può  aver 
paragone  con  ecc.  (  hoc  comparabile  est  cum 
eie.  )  Cic.    -    Egli  fn   senza  paragone  il  più 
sapiente  de'  tempi   suoi   (suos  inter  aquales 
doelrina  Unge  praistitit)  Id.  -  In  paragone  di 
ecc.  (ad,  in  comparatione,  prce)  -  In  paragone 
di  alcuno  (in  comparatione  alterius)  Fior,  (si 
conferalur  cum  altero)  -  In  paragone,  di  ciò 
che  dee  intervenire  (pra  ut  futurum  est)  Plaut. 
-  In  paragone  del  cielo  la  terra  non  è  che  un 
nunlo  (tei') a  ad  universi  cali  complexum,  quas' 
puneli  instar  obtinet)  Cic.  -  In  paragone  di  no 
sei  felice  (prce  nobis  beatus  es)  -  Non  è  niente 
in  paragone  della  nostra  (nihil  ad  nostram 
hanc)  -  Tutti  i  profumi  non  vagliono  niente 
in  paragone  del  lao  (omnium  ungue.ntorum  odor 
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[\  Pietra  cornea  dura  ed  alquanta  nera,  che 
anohe  diecsi  pietra  di  paragono,  perette 
«e  si  stropiccia  sopra  il  metallo,  rondo  il  coloro 
spiccato  e  mostrane  la  qualità  -  lìocc.  Leti. 
Più.  Ross.  275;  G.  V.Xìi.  89.  8)  lini.  Esp.  nat 
5;  Gas.  Leti.  70  -  ;  £0UjIÌTf>i  PSÌ»«lv0J,  obnjza, 
obrussa,  a),  f.  1.  Ciò.  ;  lapis  lijtlius  od  heraclius  ; 
cotieula,  te,  f.  1.  Plin,;  silex  index.  Ov.  -  Oro 
di  paragono  o  di  coppella  (obnjzum  aurum,  i, 
D.  2)  -  (aurum  ad  obrussam)  Svct.  =  3  E  per 
simili!,  del  paragone  a  cui  si  ciuicnla  l'oro  e 
l'argento,  usiamo  paragone  per  pruova,  espe- 
rienza, cimento  -  Ar.  f'ur.i.16-;  nùpa,  expe- 
rimenliim,  periculum,  i,  n.  2.  Cic. 

PARAGOVA  (geog.)  ;  città  d'Asia;  Paragoia.  * 

PARAGRAFO,  sm.  ;  v.  g.;  propriam.  una  delle 
parli  nelle  quali  si  dividono  da' legisti  le  leggi, 
ch'essi  segnano  cosi  §  (da  -rapa,  sopra,  e  ypàspeo, 
scrivere)  -Salviti.  Annoi.  F.  7J.iv.  5.  25.  -  Ed  a 
quella  somiglianza  si  dicono  paragrafi  quelle 
parti  principali,  nelle  quali  si  divide  alcuna 
orazione,  0  trattato,  o  scrittura  ,  o  simili  - 
Dani.  Vii.  Nuov.  ;  Com.  Inf.  1  ;  Maff.  Art.  mag. 
ann.  310  -  ;  napàypayoi;,  paragraphus ,  m.  e 
f.  2  (t.  gr.). 

PARAGUANTO,  sm.  comp.; strenna,  mancia  (dallo 
spagn.  para,  preposiz.  che  indica  il  motivo 
la  causa  tinaie,  la  destinazione;  e  guanles  , 
regalo  che  si  dà  all'artefice  oltre  al  convenuto 
prezzo  dell'opera)  -  Buon.  Fier.  II.  4.  in  ed 
altrove;  Maini.  11.68  -  ;  géviov,  iitivou.ii;,  sirena, 
a-,  f.  1.  Fest. 

PARAGUAY  (geog.)  ;  provincia  d'America  ;  Para 
guaia.  * 

PAR\W\(geog.)  ;  città  d'America;  Paraiba.* 


PARALASSI  (mal.),  sf.;  v.  g.  ;  differenza  tra  il 
luogo  vero  e  l'apparente  di  un  corpo  celeste 
da  raspa,' contra,  ed  àXiafij,  mutazione)-  Gal. 
Sist.  377  -  ;  parallasse;  napólla%u,  paral- 
laxis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 

PARALELLAMENTE.  V.   PARALLELAMENTE. 

PARALELLEPIPEDO.  V.   PARALLELEPIPEDO. 

PARALELLO,  sost.ì  y  PARALLEL0,  sost.  e  agg. 
PARALELLO,  agg.   f  '      " 

PARALELLOGRAMMO.  V.  PARALLELOGRAM- 
MO. 

PARALEPSI  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  che  si  fa 
quando  fingiamo  di  voler  passare  sotto  silen 
zio,  o  di  non  sapere  o  di  disdegnar  di  dire 
quello  che  appunto  manifestiamo  (da  itxpà, 
che  indica  difetto,  e  Ir^t;,  comprensione  o 
prendimento)  ;  paralipsi,   paralissi; 
7rapà)i«^t?,  paralepsis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 
PARALETICO.    V.   PARALITICO. 
PARALIA  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  specie  di  piante  del 
genere  euforbia,  le  quali  crescono  Ira  le  sab- 
bie in  riva  del  mare  (da  wxpà.,  presso,  e  &)•<;, 
àlòi,  sale,  mare);  napóltoq,  paralius  e  para- 
lios,  ii,  m.  2.  Plin. 
PARALIPOMENI  (eccl.),  sm.,  che  trovasi  scritto 
anche  Para  lippomenon  ,  e  per  lo  più  nel 
pi.  Paralipomeni;  v.,g.  ;  titolo  di  due 
libri  nel  Testamento  vecchio,  che  servono  d" 
supplimento  alla  storia  de'  Re  (dal  participio 
pi.  tà.  rtapot.isinop.svx,  cose  omesse,  che  è  da 
7rapì ,  presso,  e  >et^w,  lasciare)  ;  VS.zpz).tmo- 
pévwv  (genit.  pi.),  Paralipomenon,  indecl.  Hier. 
PARALIPSI.   V.  PARALEPSI. 
PARALISI.  V.  il  vocab.  seg. 
PARALISÌA  (med.J,  sf.  ;  v.  g.  ;  diminuzione  od 
abolizione  della  contrattilità  muscolare  d'una 
parte  del  corpo;  ed  è  comune  sintomo  della 
lesione  del  cervello,  della  midolla  spinale  o 
de'  nervi  (da  r.apa.\\iv>,  risolvere)  -  Lib.  cur. 
maiali.-;  paralisi,  parlasia,  parlesia, 
pari  e  ti  co  ;  rcapoWis  ,  paralysis  ,  is ,  f.  3. 
Cels.;  Plin. 
PARALISSI.   V.  PARALEPSI. 
PARALISSO  (geog.);  città  della  Dacia;  Paralis- 

sum,  i,  n.  2.  Spon.  Inscr 
PARALITICO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  infermo  di  pa- 
ralisia  -  M  Aldobr.  P.  N.  50;  Diltam.  vi.  6  5 
Dial.  S.  Greg.  M.  ;   Caca/c.  Fruii,  ling.  -  ;  Tra 
psJuuKÒ;,  parahjlicus,  a,  um.  Plin. 
PARALLASSE.   V.   PARALASSI. 
PARALLELAMENTE,  avv.  ;  in  modo  parallelo; 
continuatamente,  ma  con  eguale  distanza  - 
A.  Conti.  Berg.  -  ;  paralellamente;  asqui- 
distanter  (t.  geom  ) 


prm  tuonausea  est)  Plaut.  ==  2  Modello,  csem-  PARALLELEPIPEDO  (geom.),  sm.  comp.;  y.  g.  ; 


PAIUlMGiMA 

Dgnr(l   \i  ili  da   di   s''i   lacco,  dello  quali  lo  op- 
posto sono  parallele  (da  -nv-pM-nloi,  parallelo, 
eti,  sopra,  e  itz^iov,  piano,   pianura),   para- 
lo I  lop  i  pod  o  ;  Tta.pa.1 <  1-nkiy.liuòov ,  pttrattelepi- 
pedum,  i,  n.  2  (l.  geom.). 
PARALLELISMO  (geom.),  $m.\  v.  g  ;  stalo  di 
duo  lineo  e  di  due  piani  ugualmente  distanti 
e  paralleli;  para  le  II  is  mo  ;  parallelismus,  i, 
ni.  2  (l.  geom  ). 
PARALLELO,  sm.;  v.  g.  ;  comparazione,  ugua- 
glianza; para  le  Ilo;  iWits,  avy/.piiis,  com- 
paralo, collalio,  onis,  f.  3.  -  Fare  un  parallelo 
dogli  antichi  coi  moderni  (veteres  cum  recen- 
tioribus  con/erre;  comparalionem  velerum  cum 
recentioribus  insliluere)  —  d'una  cosa  con  un' 
allra  (rem  imam  cum  altera  aquiparare). 
PARALLELO  (geom.),  agg.m.;  v.  g.  ;  equidistante 
(da  itapà  sopra  ed  à).),»)Xcov,a  vicenda)  -Dani. 
Par.  XII.  11  -  ;  TrapàUriAo;,  parallelus,  a,  um. 
Vilr. 
PARALLELOGRAMMO  (geom.),  sm.  ;  v.  g.  ;  figura 
piana  rettilinea  di  quattro  lati,  gli  opposti  dei 
quali  sono  eguali  e  paralleli  (da  -nu.piXt.TXo',, 
parallelo,  e  ypiu.pnx,  figura)  -  Viv.  Prop.  115  -  ; 
p  a  r  a  1  e  I  1  o  g  ramaio  ;  n-zpzD.n'kòy pctp\pov , 
parallelogrammon,  i,  n.  2  (t.  geom.)  =  2  Ed 
in  forza  di  agg.  m.  ;  ita.pot.ll7)).òy pctu.p.oq,  paral- 
lelogrammus ,  a,  um.  Front,  de  Colon. 
PARALOGISMO  (filos.),  sm.;  v.  g.  ;  errore  di  ra- 
ziocinio, raziocinio  falso,  benché  in  apparenza 
vero,  che  si  commette,  quando  da  principi 
falsi  o  non  provati  si  tira  una  conseguenza,  o 
quando  si  omette  una  proposizione,  che  do- 
vrebbesi   di    frammezzo   provare  (da  napà, 
contro,  e  ^0715^0;,  pensiero,  ragionamento) 
-  Gal  Sist.  123  -  ;  napa.loyiGu.os,  paralogismus, 
»,  m.  2  (t.  gr.  )  ;  villosa  o  falsa  ratiocinatio  , 
onis,  f.  3. 
PARALOGIZZARE  (log.)  n.  ass.  ;  v.  g.  ;  far  para- 
logismi, raziocinar  falsamente  -  Magai.  Leti, 
fam.  part.  I,  lett    117  -  ;  nxpoù.oyi^opai,  false 
ratiocinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  aberrare 
a  veritate. 
PARAMENTO,   sm.  ;  veste  e  abito  sacerdotale, 
ed  anche  drappi  co' quali  s'adornano  i  templi 
e  le  case  -  Maeslruzz.  li.  5'i  ;  Cavale.  Frutt. 
ling.  7  ;  Serd.  Stor.  v.  20'i  ;  M.  V.  IX.  21  ;  Car. 
En.  lib.  2,   v.  1238;  Allegr.  57  -  ;  ìepà.  lpó.vix, 
Y.àtu.riGic, ,  sacrie  vesles  ,  ium,  f.   pi.  3;  aulma, 
orum  ,  n.  pi.  2;  peripeiasmata,  um,  n.  pi.  3. 
=  2  Qualunque  abito  ricco  ed  ornalo  -  Filoc. 
III.  355;  M.  V.  IV.   39;  Menz.  Sai.  6  -  ;  splen- 
dida vesti»,  is,  f.  3.  -  Essere  in  un  magnifico 
paramento  (esse  lautum  veslimenlis)  Cic. 
PARAMESE  (music),  sf.  ;  v.  g.  ;  media,  nome  di 
un  tono  musicale  detto  pure  be  fa,  be  mi 
(da  napà,  a,  e  a.éori,  mezza);  na.pap.eort,  para- 
mese,  es,  f  1.  Vilr. 
PARAMOSCHE,  sm.  comp.  indecl.;  strumento  da 
cacciar  mosche  ;  specie  di  rosta  che  svento- 
lando allontana  le  mosche,  detto  anche  cac- 
ciamosche  -  Mail.  Franz.  Rim   buri.  lì.  186  -  ; 
pmofìiipaq,  muscarium  flabellum,  i,  n.  2. 
PARANINFO  (filol.),  sm.  comp.;  v.  g.;  colui  che 
ne'  riti  antichi  conduceva  la  sposa  nella  casa 
del   marito,   che  i  Latini   chiamavano  pro- 
nubo; e  presso  i  moderni  pigliasi  nel  senso 
più  generale  di  mezzano  di  matrimonio  o  di 
amore  (da  napà,  presso,  e  vvpfn,  sposa)  - 
Fag.  Com.  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  11.  3  -  ;  napà- 
vju,'pos,  paranymphus,  i,  m.  2.  Aug. 
PARANITE  (min.),  sf;  v.  g.  ;  specie  di  ametista, 
o  ingemmamento  di  ametista  di  color  violalo, 
napavitrii,  paranites,  w,  ni.  1.  Plin. 
PARANOMASIA.  V.  PARONOMASIA. 
PARAPETTO  (archi.),  sm.  comp.  ;  quella  mura- 
glia, per  lo  più  meno  alta  della  statura  del- 
l'uomo ,   che   si    fa    lungo    l'alveo    de'  fiumi 
dall'una  e  dall'altra  parte   de'  ponti ,  ed  ai 
terrazzi,  ai  ballatoi  e  simili,  e  dicesi  anche 
sponda  -  Vivian.   -  ;   't\  yJi^n,  lorica.  Vilr.  ; 
corona,  te,  f.  1.;  crepido,  inis,  f.  3.  -  Parapetto 
d'un  ponte  (peribolus,  i,  m.  2)  Vitr. 
PARAP3ANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pL;  popolo  del- 
l'India; Parapiani,  orum,  rn.  pi.  2.  Plin. 
PARAPIENO  (lett.),  sm.;  v.  g .  ;  piede  metrico  di 
una  breve,  di  una   lunga  e  di  Ire  brevi  (da 
napà,  oltre,  e  itvhsu;,  pingue);  parapienos,  i, 
ni.  2.  Diom. 
PARAPIGLIA,  sm.  comp.  ;  subita  e  numerosa  con- 
lusion    di   persone  -  Forlig.   Rice,  vili    68  ed 


PARARE 

altre,  e  -  ;  balli  buglio;  óy}o;,  turba,  a,  f. 
!  .  multiluHo.  inis.  f.  3;  frequenlia,  a,  f.  1  ;  con- 
cunut,  us,  ni.  ».  Or. 
pvrviu.  i>a.  e  n.  ass.  ;  vestire  di  paramento, 
addobbare;  xoofxi'J,  irAv.oiu.ito,  orno,  exnrno, 
ti<,  avi,  are,  ali.  1;  decorare.  =  2  Porgere  - 
Tes.  Br.  i.  18;  Inlrod.  /'ir/.;  Semi.  S.  jtgosl.  Bj 
Frane.  Sacch.  Op.  dir.  131  ;  flocc.  G.  X,  >i.  6  -  ; 
opi'yu,  rrapt'^w,  porrigo,  is,  rexi,  rigere,  alt.  3  ; 
dare,  pro-bere.  =  Impedire  opponendosi  (dal 
celi,  brelt.  parai,  opporre)  -  Segner.  Mann. 
Lugl.  in.  3;  /^ftr.  1. 16  -  ;  impedio,  is,  ivi  ed 
ti,  ire,  alt.  4;  avertere,  amovere.  -  Parare  il 
lume  C lumen  avertere)  —  la  vista  (visiona» 
impedire)  =  4  Riparare  ,  ribattere  -  Sere. 
Star.  in.  114 ;  Sem.  Or/,  i.  I.  39  et/  altrove  -  ; 
declino,  vito,  evito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  propul- 
sare. -  l'arare  un  colpo  (iclum  avertere  —  de- 
clinare) ss  5  Trattenere  il  muto  od  il  corso 
di  alcuna  cosa  -  Jac.  Sold.  Sai.;  Toc.  Vav.  -  ; 
sisto,  is,  stili,  sistere,  alt  3.  ss  6  Mostrare, 
proporre,  far  apparire,  presentare,  mettere 
innanzi  ;  il  che  dicesi  anche  parare  innanzi 
-  Frane.  Barb.  SII.  20  ;   Bocc.  Nov.  LXIX.  9 


— »(  1024  )«^ 

Leti.  I.  161  -  ;  oy.t&iiov,  umbella,  et,  f.  1.  Juv.; 
umbriferum  tegumen,  inis,  n.  3. 

PARASS1TACCK),  agg.  e  sm.  pegg.  di  parassito 
-  Fir.  Lue.  iv.  3  ;  Maini.  XI.  51  -  ;  parasitus 
impudtntissimus,  i,  m.  I. 

l'Ali ASSlTAGGIiNE  ,  sf. ;  aziono  da  parassito, 
ghiollornia  -  Grill.  Leti.  Berg.  -  ;  parassi- 
taria; ).*f\>y /nò; ,  helluatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

IWRASSITERIA.  V.  il  vocttb.  preced. 

PARASSITICO,  agg.  m.;  di  parassito,  attenente 
a  parassito  -  Salviti  Disc.  I.  $14  -  ;  rrapaffiTixò?, 
paratilicus,  a,  um.  Plani. 

PARASSITO,  agg.  e  sm.  ;  (parlando  di  persona) 
uomo  che  per  ghioltoruìa  e  voracità  eccede 
nella  quantità  del  cibo  (da  Tscpà,  contro,  e 
atro;,  cibo)  -  Fir.  As.  303  ;  Lib.  Son.  37;  Dav. 
Scism.  67  -  ;  pa  rasilo;  nupiviToc,,  parasitus, 
i,  m.  2.  Cic;  mcnsarum  assetta.  Hot.  ;  vivens 
aliena  quadra.  Plani.  -  Parassito  novizzo  (pa- 
rasitaster)  Ter.  -  Di  parassito  (parasilicus,  a, 
um)  Plaut.  -  Fare  il  parassito (parasitari)  Ter. 

PARASSITONACCIO,  5m.  pegg.  di  parassitone  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  vitissimus  parasitus, 
i,  m.  2. 


rrerpan&ufU,  propono,  is,  positi,  ponerc,  alt.  3  ; 'PARASSITONE,  sm.  accr.  di  parassito-Fr.  Giord. 

exponere;  afjerre;  ante  oculos  o  ob  oculos  po-\      Pred.  R.  -  ;  viYm  parasitus,  i,  va.  2. 

nere,  propoxerc.  Cic;  palam  ostendere.  Tac.  ; PARASSITILO,  sm.  dim.  di  parassito;  ghiotton- 


ante  oculos  o  ob  oculos  collocare,  staluere,  si- 
stere. ■=  1  Parlando  di  convito,  vale  apparec- 
chiarlo -  Vii  S.  M.  Mad.  -  ;  oi-do  od  apparo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  instituere.  Cic.  =  8  Par- 
lando di  mosche  (o  simili),  vaio  cacciarle  - 
Bcrn.  Rim.  I.  3;  Benv.  Celi.  FU.  I,  f.  22d  -  ; 
viuscas  abigo,  is,  begi,  bigere,  alt.  3.  s=  9  A'. 
ass.  Riuscire,  venire  alla  conclusione  -Salviti. 
Pi  os.  Tose.  1.  89;  Car.  Leti.  ined.  II.  136  ed  al- 
trove -  ;  evado,  is,  asi,  adere,  n.  3  ;  cadere.  - 
Non  so  dove  questa  cosa  voglia  andar  a  parare 
(quorsum  res  casura  sii,  ignoro)  =  10  Dicesi 
para  via  ;  e  vale  andar  via  subito,  spedita- 
mente -  Berti.  Rim.  I.  56;  Benv.  Celi.  Vii.  I.  1, 
f.  226  -  ;  illieo  discedo,  is,  scessi,  scedere,  alt.  3 

-  proficisci;  se  proripere.  Ter.  =  1 1  TV.  pass. 
Mettersi  intorno  i  paramenti  sacri  -  G.  F.\m. 
63  ;  Pass.  136;  Ordin  Mess.  ;  Vit.  SS.  Pad.  II. 
255  -  ;  sacris  veslibus  indui.  =  12  Affacciarsi 

-  Bocc.  Nov.  lxvi.  9  -  ;  alicui  se  obftrre.  Cic; 
alicujus  in  conspeclum  prodire.  Plaut.  -  Non  osa 
pararsi  dinanzi  al  padre  (non  audel  subire 
vultum  patris)  Liv.  =  12  Pararsi  dinanzi  ad 
alcuno  vale  anche  venirgli  a  fronte,  a  mano; 
incontrarsi,  opporsi  -  Bocc.  Nov.  XI.  6  ed  al- 
trove; Vii.  SS.  Pad.  il.  258  -  ;  ìnoivtioì,  occurro, 
is,  curri,  currerc,  n.  3;  obviam  ire  —  venire. 

-  Mi  si  parò  dinanzi  un  sor  colale  (occurril 
mihi  quidam)  llor.  =  13  Dicesi  pararsi  altrui 
innanzi  alcuna  cosa,  e  vale  venire  in  fanta- 
sia, sovvenire  -  Bocc.  Nov.  XXIX.  1  ;  Sagg.  nat. 
esp.  23  -  ;  è/Octv  Ètti  voOv  «VI,  occurrere  ;  animo 
occurrere;  in  menlem  venire.  Cic  =  14  Fer- 
marsi -  Sagg.  nat.  esp.  15i  -  ;  consisto,  is,  sliti, 
sistere,  n.  3.  ss  15  Cautelarsi,  prepararsi  alla 
difesa  -  Serm.  S.  Agosl.  -  ;  .se  adversus  aliquid 
pramumre;  providerc;  cautionem  adhibere. 

PARASANGA  (arche.),  sf.  :  T.g.;  misura  d'itinera- 
rio consistente,  Fecondo  la  comune  opinione, 
in  50  sladj,  ossia  4001)  passi  geometrici  (da 
pera   fersenk,  che  vale  il  medesimo);  jrapa 
V&yjnc,,  parasanga,  w,  f.  1.  Plin. 

PARASCEVE  (eccl.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  era  presso  gli 
Ebrei  il  sesto  giorno  della  settimana,  in  cui 
prcparavansi  i  commestibili  pel  seguente  sa 
baio;  e  pei  cristiani  il  venerdì  della  settimana 
santa  consecralo  alla  morte  del  Redentore  (da 
rrapà,  presso,  e  ffMÙOC,  utensile);  Trapa^xeu»} , 
parasceve,  es,  I.  1.  Te.rt. 

PARASI  il  M  '/is.),  sf.;  v.  g.;  meteora  intorno 
alla  luna,  che  consiste  in  un  cerchio  luminoso 
che  la  circonda  ,  entro  al  quale  si  veggono 
talvolta  una  o  due  immagini  di  essa  (da  nzpà, 
presso,  e  oi/ójt,,  luna};  n%pOLitfhiir\,  parase- 
Irne,  et,  f.  I  (,t.  gr.). 

PAIIASIV)  (geog);  città  nel  Chersoncso  Tau- 
nco;  Parasinum,  i,  n.  2.  Plin. 

PAHASIOPLSI  fieli.),  sf  ,  v.  g.;  reticenza,  Bgnra 
di  rellorica   (da  rrzpjc,  olire,  e  muirqffU,   ùtl 
di  o(o>jt7'<>,  lacere);  itópaaulnrnoit,  parasiopesii 
ii,  f.  3    Rutil. 

PARASITO.    V.    PARASSITO. 

PARASOLE,  sm.  comp.;  strumento  che,  facendo 
ombra,  serve  a  parar  il  sole  ;  ombrello  -Magai 


cello  -Bartnlucc.  la  Spcr.  III.  8.  Berg.  -  ;  par 
sitaster,  tri,  m.  2.  Ter. 

PARASTATA  (archi.),  sf.  ;  v. g.  ;  specie  di  sostegno 
ad  una  colonna,  ad  un  Tirco  su  cui  ergeansi 
anlicam.  altari  ;  ed  anche  conlrocolonna,  pi 
(astro  (da  napà,  a  lato,  e  oraTsov ,  verb.  di 
turapsai ,  starsene  )  -  Targ.  -  ;  TrapaoTaTrj;  , 
parastato,  <e,  m.  1.  Plin 

PARASTICHIDE  (filol.),  sf.  ;  v.g.  ;  indice,  ovvero 
serie  continuala  delle  lettere,  che  suole  osser- 
varsi nell'indice  de'  libri,  per  trovare  con 
tutta  facilità  la  somma  delle  cose  (da  napx 
presso,  e  oxiyj;,  verso,  fila);  napoLO-zix'u;,  para- 
slichis,  idis,  lì.  3.  Geli. 

PARATA,  sf.  ;  riparo  che  si  fa  dinanzi  a  chec- 
chessia per  difesa  ;  pa  ratio;  scpimenium. 
Varr.  ;  valium.  Cic;  munimcntum,  i,  n.  2.  Liv. 
z=  2  Andare  alla  parala  od  alle  parale;  cercar 
di  ripararsi,  di  difendersi  -  Magai.  Leti.  -  ; 
sibi  defensionem  quarere  —  comparare;  tulum  se 
pra-slare.  =•  3  Far  la  parata;  provvedere  al 
bisognevole  -  Cecch.  Dot.  n.  5  -  ;  rei  o  de  re 
provideo,  es,  vidi,  vidcre,  n.  2;  rei  consulere. 
Cic.  =  4  Mala  parala;  rischio,  periglio;  xi»- 
<?uvo;,  pcriculum,  i,  n.  2.  -  Veder  la  mala  pa- 
rata (cognoscerc,  se  in  magnum  discrimen  esse 
adductum)  ==  5  (Milli)  Comparsa  di  soldati 
in  arredo;  lo  stesso  che  mostra;  mililum  re- 
censio,  onis,  f.  3.  =■=  6  Parala,  termine  degli 
schermitori;  alto  del  recarsi  in  sulla  difesa, 
opponendo  il  ferro  a  quello  dell'avversario 
che  assalta;  pclilionis  declinatio  o  vilalio,  onis, 
f.  3.  =■  7  Composto  di  ritti  di  legno  o  di  ta- 
vole conGccale  in  traverso  per  separare  un 
dato  spazio  di  terreno;  conlignalio,  onis,  f.  3; 
tabulalum,  i,  n.  2. 

PARATINO,  sm.  dim.  di  parato  -Cecch.  Mogi.  i. 
3  -  ;  exiguus,  tennis  apparalus,  us,  m.  <\. 

PARATÌO.  V.  PARATA,  §  i.  =  2  Tramezzo  - 
Com.  Dant.  -  ;  paries  domui  communis  utri- 
que.  Ov. 

PARATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  parato;  prontis- 
simo -  Stor.  Fir.  iv.  9.5;  Ambr.  Furi.  i.  3  e  al- 
trove ;  Sen.  Ben.  Farcii.  I.  2  -  ;  eToi^draTos, 
paratissimus,  a,  um. 

PARATO,  sm.  ;  addobbo,  paramento  -  Cecch. 
Mogi.  il.  1  ;  Salvin.  Disc.  n.  12  -  ;  paratura; 
aùiaia,  7rapa:i£TCÌTp:aTa,  apparatus,  ornatus,  us, 
m.  4;  aulwum,  i,  n.  2;  pcripclasmala,  um,  n. 
pi.  3.  Cic. 

PARATO,  agg.  DI.  da  parare;  addobbato,  abbi- 
gliato, e  dicesi  tanto  delle  persone  (inalilo 
delle  stanze,  chiese  e  simili  -  G.  V.  vii.  26. 4; 
Liv.  M.;  Tac.  Dav.  Ann.  ili.  59  -  ;  ènixoapr,- 
Oi'ic,  paralus,  ornatus,  exomalits,  a,  um.  =  2 
Preparato,  pronto  -  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  39; 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Buon.  Ficr.  i.  1.  3  -  ;  éioi- 
pto;,  npiQvpoc,  promplUS,  paralus,  expcdilus,  a, 
um.  — .  3  Imbandito,  apparecchiato  -  Bocc. 
Pisi.  Pr.  SS.  Aposl.  -  ;  ornatus,  paralus,  appa- 
ratus, inslructus,  a,  um. 

PARATURA.   V.   PARATO,  SOSt. 

PARAIXA.   Vi   PAROLA. 

PARAVENTO  (art.  mest.),  sm.;  usciale  con  cui 


PARE 

si  chiudono  le  porle  per  difendere  le  stame 
dal  venlo;  JtiOvpov,  dialltyrum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

PARAVOLA.   V.  PAROLA. 

PARAVOLOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  linguacciuto,  lo- 
quace -  Amm.  Ani.  XXVI. t.  7.  -.;  àOupdy)co!r<Jo;, 
garrulus,  a,  uni;  linguax.  Geli.;  loquax,  acis, 
3.  Cic. 

PARAZIANA  (geog.) ;  città  della  Numidia;  Para- 
tianrn,  arum,  f.  pi.  l.  Anton,  llin. 

PARAZONIO  (milit.) ,  sm.  ;  v.  g.  ;  cintura  alla 
quale  andava  appesa  una  spada  corta  e  senza 
punta;  ed  era  distintivo  particolare  de'  tri- 
buni mililari  negli  eserciti  romani;  napa^ei- 
viov,  parazonium,  ii,  n.  2.  Mart. 

PARCA  (tnit.) ,  fi.  pr.  f.;  usato  per  lo  più  nel 
num.  pi.  Parche  ;  e  così  erano  delle  le  tre 
favolose  sorelle,  che  gli  antichi  preponevano 
alla  vita  ed  alla  morie,  dando  loro  potere  as- 
soluto sopra  tulle  le  altre  divinità,  e  facen- 
dole arbitro  delle  sorli  umane  -  Cani.  Cam. 
25;  Salviti.  Pros.  Tose,  i,  'i05  ;  Car.  Rim.  pag.  3u 
(Aldo  1577J  -  ;  Moìpa,  Motpai,  Parca,  a,  f.  1. 
Cic;  Parca:,  arum,  f.  pi.  1.  Firg. 

PARCAMENTE,  avv.  ;  con  risparmio,  con  parsi- 
monia -  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  96  ;  Sen.  Ben.  Farcii. 
VII.  24  -  ;  (p£i<?of*év&);,  tvrùù;,  f/erp/w;,  lempe- 
ratiter,  temperate,  moderate,  sobrie.  Cic. 

PARCERE  ,  n.  ass.  ;  v.  I.  ;  perdonare  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  2(1;  Frane.  Barb.  XX.  9;  Guitt.  Leti. 
ii  -  ;  parco,  is,  peperei,  parcere,  alt.  e  n.  3. 
=  2  Risparmiare  -  Dant.  Par.  xxiii.  69  -;  je<- 
(Joixai  ,  parcimoniam  adhibeo,  es,  bui,  bere,  ali. 
2  ;  parcere. 

PARCHIM  (geog);  città  di  Germania;  Parchi- 
num.  * 

PARCUISSIM AMENTE,  avv.  sup.  di  parcamente 
-  Segner.  Miser.  -  ;  parcissimamente; 
parcissime.  Col. 

PARCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  parco  -  Red.  Lett. 
I.  321  e  altrove  -;  parcissimo;  «pstJcjXÓTaTo;, 
parcissimus,  a,  um.  Lue 

PARCISSIMAMENTE     )    V.  PARCHISSIMAMEN- 

PARC1SS1MO  )  TE  ecc. 

PARCITÀ,  sf.  aslr.  di  parco  ;  frugalità,  parsimo- 
nia, risparmio,  astinenza,  sobrietà  -  Introd. 
Firt.;  Albert.  Cap.  53;  Bui.  Inf.  7  ed  altrove; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  parcitade,  par- 
citate;  EÙT&Eia,  ^EtiJw),*},  parcilas,  alis,  f.  3; 
parsimonia,  ce,  f.  1. 

PARCO  ,  sm.  ;  dassi  questo  nome  ad  un  vasto 
spazio  di  terreno  che  serve  di  abbellimento 
talora  alle  grandi  case  di  villa  ed  ai  castelli 
(dal  celi,  pairc,  che  vale  lo  stesso);  e  dicesi 
anche  di  luogo  ove  si  richiuggono  le  fiere, 
cinto  o  di  muro  o  d'altro  riparo,  che  oggi  più 
comunem.  diciamo  barco  -  G.  V.  VI,  1.  5  ed 
altrove;  Ciriff.  Calv.  II.  6'i  -  ;  Z,voTpOftTov,  se- 
plum,  i,  n.  2;  vivarium,  ii,  n.  2.  Plin.  ;  robora- 
rium.  Geli.  -  Parco  ove  si  tengono  le  lepri 
(leporarium,  ii,  n.  2)  =  2  Ricinlo,  luogo  ap- 
partato e  custodito,  nel  quale  si  raccolgono 
le  artiglierie,  le  macchine,  gli  attrezzi  da 
guerra  d'un  esercito  -  D'Antoni  -  ;  septum 
belli  tormenlis  et  ovini  apparalui  osservando 
idoneum. 

PARCO,  agg.  ni.  ;  che  usa  o  vive  con  parcità , 
frugale,  moderalo,  temperato,  astinente  nel 
vivere,  ritenuto,  assegnato  nello  spendere, 
yuSulòi,  parcus,  a,  um  ;  sumplibtts  pareens; 
frugi;  parvo  contentus.  -  Parco  nel  villo  fin 
ci'&o  ac  polii  tempcrans  ;  moderalo  o  tenui  victu 
contentus)  Cic. 

PAROALIANCIIE  (boi.);  sf.  pi.;  v.  g.  ;  pianta; 
specie  di  aconilo,  che  credevasi  buono  per 
distruggere  gli  animali  feroci  (da  TtaptfaAi;, 
pantera,  ed  Sy^w,  strangolare);  TrapóaXtayxèj. 
pardalianches,  is,  n.  3.  Plin. 

PARDALIO  (min  ),  sm.  ;  v.  g.  ;  gemma  del  colore 
della  pelle  ili  punterà  (da  n&pdxìit,  pantera)  ; 
nupààho;  )«0o;,  pardalios,  ii,  m.  2.  Plin.  =•  2 
Nome  di  unguento  che  ha  l'odoro  della  pan- 
tera ;  pardalium,  ii,  n.  2.  Plin. 

pxnnxo (filol.),  sm.]  spezio  di  moneta  indiana, 
che  valeva  ciica  olio  giulj  -  Serd.  Slor.  vili. 
305  -;  nummus  indicus. 

PARDINO,  agg.  m.;  di  pelle  di  pardo  -  Adim. 
Pind.  -;  ex  pelle,  pardi. 

PARDO  (zool.),  sm.  ;  lo  slesso  che  leopardo,  ani- 
male feroce  -  Pelr.  Son.  286;  Diilam.  iv.  11  j 
Maini.  H.  35  -  ;  >e0Tt«p(Ja}.e;,  pardus,  i,  m.  1. 

PARE  (poet.).  F.  PARI  agg. 


PARECBASl 

PARECBASl  (irti),  sf;  v.  g.  ;  digressione  dal- 
l'argomento die  si  trulla  (da  napixGxivùt,  l'ur 
digiessionc);  (tapixfoffis ,  pareebasis,  is,  f.  3. 
Quiut. 

PARECCHI,  agg  m.pl.;  numero  indeterminato, 
ma  di  non  molta  quantità,  cioè  alcuni,  al- 
quanti, diversi  (dal  hit.  bari)  parietali,  più 
cose  dello  stesso  tenore)  -  Bocc.  Nov.  XVII. 
45;  Dani.  Inf  XIV.  5i;  Pelr.  Cap.  5j  Suf/J.  "<i<- 
esp.  88  -;  ovx  óUyoi,  noiinitlli,  non  pauci,  ornili, 
ni.  pi.  2;  pture.i,  complures,  iuta,  pi.  i. 

PARECCHIARE;  v.  a.;  lo  slesso  che  apparec- 
chiare. V. 

PARECCHIE,  agg.f.pL,  usato  come  parecchi  - 
Bocc.  Nov.  XI.  ti;  Cron.  Mordi.  336;  G.  V.  ix. 
305.  3  -;oùx  o'Xt'yai,  nonnulla,  nonpauce,  arum, 
f.  pi.  i  ;  plures,  complures,  ium,  f.  pi.  3. 

PARECCHIO,  agg.  m.  ;  v.  a.  V.  PARI,  agg. 

PAREDONI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'Asia ulteriore;  Paredoni,  orum ,  in.  pi.  2. 
Plin. 

PAREGGIARLE,  agg.com.;  che  si  può  pareg- 


giare,  comparabile,  paragonabile    -  Segner 
Pred.  iv.  3  e  altrove  -  ;  iuxaxòi,  comparabili*,  e, 
3.  Cic. 
PAREGGIAMENTO,  sm.;  il  pareggiare,  adequa- 
melo -  Seyn.  Polii,  li.  5  e  altrove  -  ;  pareg- 
giatura,  pareggio;  t7&)?i?.,  equatio,  ouis 
f.  3.  =  2  Paragone;  pareggio;  parifica- 
mento,    parificazione;    compar alio,  col 
lalio,  ouis,  f   3. 
PAREGGIASTE,  pari,  di  pareggiare;  che  pareg- 
gia, agguagliente    -    Ddmut.   Ermog.  25    -; 
i<ji£<ov,  equatis,  tis,  3. 
PAREGGIARE,  atl.  ;  somigliare,  agguagliare,  far 
pari,  adeguare  -  Bocc.  Nov.   xvui.  5;  Dani. 
Purg.  n.  18,-  Pelr.  Canz.  xvm.  2   e  altrove  -; 
appareggiare,    parejare,  parificare; 
iaa^ùì,  ìaóci,  rem  alteri  equo,  as,  avi,  are,  att. 
1.  Vtrg.  —  cum  re  exequare    Caes.  -  Pareg- 
giare il  favore  de' cittadini  (coaquare  gratiam 
civium)  Sali.  —  l'altezza  del  muro  (muri  al- 
titudinem  adequare)  Caes.    -  alcuno  (re  alicui 
parem  esse,  aliquem  equiparare  —  ossequi   et 
exequare)   Cic.   —   la   gloria   degli   antenati 
(glorio?,  majorum  respondere)  Id.  —  lo  stile  de- 
gli antichi  (in  litteris  veteres  reddere)  Plin.  jun. 
-  Stile  che  pareggia   il  suggello  (par  rebus 
ipsis  oralio)  Cic.  -  Non  v'ha  alcuno  che  mi 
pareggi  in  belle  azioni  (nemo  est  qui  preclare 
faclis  me  equiparare  queat)  =  2  Pareggiare  i 
conti;  saldare  le  partite  riducendole  pari  (pa- 
rlare) Ulp.  Jet.  -Chi  li  pareggia  (pariator,oris, 
m.  ì)  P.  Jet.  =  3  Dicesi  pareggiare  la  somma, 
e  vale  farla  pari  da  tutti  due  i  lati,  e  fig.  far 
le  cose  del  pari;  mquare  se  cum  altero.  Cic.  - 
Vale  altresì  proceder  con  cautela  e  riguardo; 
prudenter  ago,  is,  egi,  agere,  a  modo  di  n.  3. 
r=  4  N.  pass.  Divenir  uguale  -  Viv.  Prop.  37  -  ; 
aquari  cum  altero  ;  alicui  exequari. 
PAREGGIATO,  agg.  m.  da  pareggiare;  aggua- 
gliato -  Cr.  -;  iffcoGst?,  equatus,  exequalus,  a, 
uni.  =■  2  Paragonalo  ;  comparalus,   a,  um.  - 
Pareggiato  con  un  istrione  (comparatus  hi- 
strioni)  Plin. 
PAREGGIATURA    1   y   PAREGGIAMENT0. 
PAREGGIO  I 

PAREGLIO  e  PARELIO  (fis.J,  sm.;  v.   g.  ;  me- 
teora che,  per  la  riflessione  della  luce  del  sole 
in  una  nube  disposta  e  collocala  opportuna 
mente,  apparisce    talvolta  accanto  a  quel- 
l'astro come  un  altro  sole  (da  napà,  presso, 
ed  fl).tos,  sole)  -  Segner..  Paneg.  S.  Gio.  Ball.  5 
e  altrove  -;  napri).iov,  parelio»,  ìi,  n.  2.  Sen. 
PAREGLIO,  agg.  V.  PARI,  agg. 
PAREGORICO  (terap.),  agg.  m.  j  v.  g.  ;  epiteto 
di  una  classe  di  medicamenti,  che  contiene 
tutte   te  sostanze  calmanti,  raddolcenti  (da 
nctpriy  optot  ,  mitigare,   lenire);  7rapj)yopixòs , 
paregoricus,  a,  um.  Theod.  Prisc. 
PAREJARE,  V.  PAREGGIARE. 
PARELCO   (gram.J,   sm.;.\.  gr;  figura  per  cui 
una  parola  od  una  sillaba  si  aggiugne  al  fine 
d'un'altra  (da  napx,  presso,  ed  e^x&i,  tirare); 
jrxpù.xov,  parelcon,  i,  n,  2  (t.  gr,). 
PARELIO.  V.  PAREGLIO,  sost. 
PARELIO.,  n.  pr.  m.;  statuario  più  antico  di 
Prassitele  e  di  Lisippo;  Parelius,  u,m.2.  Plin. 
PARENDOLE  (reti.),  sf;  v.  g.;  figura  in  cui 
un'idea    relativa  al   soggetto  viene  posta 
mezzo  del  periodo  (da  ttapà.,  tra,  iv,  in,  e  polì, 

Vocabolario  ital.-lat. 


l'atto  del  gettare);  napiuSoÀr,  parembole,  es, 
f.  i  (t.  gr.)  =  2  (Ftlol.)  Ciò  cbt  ni  frappone 
per  ornamento  ad  un»  qualche  Optra;  rrajaivi" 
CiOlri ,  parembole,  es,  f  1  Mur.  Inscr.  -  3  (Milit.) 
Secondo  Polibio  significa  l'arie  di  stabilire 
un  accampamento;  naptpSolii, parembole. 

•AREMBOLI  (geog.);  antica  città  d'Egitto;  Pa- 
rembolis.  * 

PAREMIA  (filol.),  sf.;  v.  g.  ;  espressione  pro- 
verbiale breve,  ingegnosa  ed  istruttiva;  »ra- 
poiptia,  parando,  te,  f.  1.  Charis. 

PARENCHIMA  (anni.),  sm  ;  v.  g.;  tessuto  proprio 
degli  organi  ghiandolosi  negli  animali  ;  ovvero 
quel  lessuto  proprio  di  un  viscere  che  forma 
parie  de'lessuli  generali  serap'ici  o  composti, 
ma  che  non  si  potè  per  anco  riferire  a  veruno 
di  essi  (da  rcapà,  tra,  ed  É'yxuFa*  tutto  ciò  che 
s'infonde);  traps'y^upw,  parenchyma,  atis,  n.  3 

C'-gO- 

PARENESI  (filol.),  sf.  ;  v.  g.  ;  ammonizione,  esor- 
tazione (da  Ttxpwébì ,  esortare);  napahsais, 
paramesis,  is,  f.  3.  Fulcat.  Ovid.  Cass. 
PARENETICO  (filol.),  agg,  m.;  v.  g  ;  esortativo 
con  autorità,  ammonitorio  (da  icxpouvéu,  esor- 
tare); Tta/>atvsTixò$,  pareneticus,  a,  um.  Sen. 
PARENTA  (geog.);  città  di  Etiopia;  Parenta,  w, 

f.  1.  PUn. 
PARENTADO,  sm.;  congiunzione  per  consangui- 
nità  o  per  affinità,  e  più  comunem.  parentela 
derivante  da  matrimonio  -  Bocc.  Intiod.  28  e 
altrove:    Ciriff.  Catv.   iv.  ini;  Cron.  Veli.   10; 
Boez.  Farcii,  n.  3  -;  parentela,  paren- 
tezza,  parenteria,  parentaggio,  co- 
gli azione,  attenenza,  sanguini  là;  àyx1 
erma,  avyys'vsta,  xnSelv..  propinquilas,  atis,  f.  3; 
consanguini tas.  Liv.;  affìnitas,  atis,  f.  3;  conjun- 
ctio,  sanguinis  communio,  onis,  f.  3.  Virg.;  Cic- 
Parentado  da  parie  del  padre  (agnatio,  onis,  f 
3)  —  da  parte  della  madre  (cognatio,  onis,  f.  3) 
=z  2  Stirpe,  legnaggio, casato,  famiglia  -  Bocc. 
Nov.  xv.  5  -;  stirps,  pis,  f.  3;  familia,  a,  f.  1. 
—  3  Matrimonio,    nozze;   yó./Mi,    matrimo- 
nium,  conjugium,  connubium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  nu- 
ptiw,  arum,  (.  pi.  1.  Ov.  -  Onde  contrarre  un 
parentado  vale  concbiudere  un  matrimonio 
(nupiias  confiuere)  Ter.  =  4  Far  parentado; 
far  nozze,  divenir  parente;  afftniiatem  jungo, 
is,  junxi,  jungere,  att.  3.  =.  5  Far  parentado 
fu  usato  anche   in   signif.  osceno;   uuvoum'av 
e^w,  coire.  =  6  Romper  il  parentado;  far  che 
non  si  conchiuda  il  matrimonio,  guastarlo   - 
Ambr.  Cof.  V.  8  -;  y&y.ov  tfiaXÓM,  connubium 
dirimo,  is,  remi,  rimere,  alt.  3. 
PARENTAGGIO.  V.  il  vocab.  preced. 
PARENTALE,  agg.  com.  ;  da  padre,  Trarpwos,  pa- 

ternus,  a,  um. 
PARENTALI  (arche.),  sf.  pi.  ;  funerali,  esequie, 
sagrificio,  banchetto,  orazione  funebre  ed  al- 
tro che  facevasi  ogni  anno  in  memoria  dei 
defunti  parenti;  vsxuuia,  parenlalia,  ium,  n. 
pi.  3.  Cic. 
PARENTE,  agg.  e  sost.com.;  genitore,  padre  (e 
parenti  si  dicono  insieme  i  genitori  cioè  il  pa- 
dre e  la  madre)  -  Dani.  Inf.  1.  68  e  altrove;  Pelr 
Canz.  XXIX.  6;  Alam.  Colt.   HI.  92    -;   narìp 
toxsù;  ,  pater,  tris,  m.  3;  genitor ,  oris,  m.  3. 
=  2  Congiunto  di  parentado,  ossia  di  con- 
sanguinità  od  affinità,  che  anche  si  dice  sem- 
plicetti, congiunto;  prossimo,  propinquo,  af- 
fine, consanguineo,  cognato  -  Bocc.  Introd.  13 
e  altrove;  Dani.  Par.  xvi.  120;  Cron.  Veli.  10; 
Cas.  Lett.  <\it  -;  7tpoff«x&)v,  xijtjefxwv,  <juyyei>>js, 
consanguineus ,  cognatus,  propinquus,  propin- 
quitate  o  vinculis  propinquitatis   conjunctus,  a, 
um;parens,  tis,  3.  Curi.  -  Esser  prossimo  pa- 
rente di  alcuno   (sanguine  alicui   conjunctum 
esse)  -  Egli  è  mio  prossimo  parente  (genere 
sum  et  proximus)  Ter.  -  Parente  da  parte  del 
padre  (agnatus,  a)  Cic.  —  della  madre  (co 
gnalus,  a)  Id.   -  Egli  è  il  mio  più  prossimo 
parente  (consangui nitatc  conjunclior  ilio  nemo 
mila  est)  Ov.  -  Essere  parente  assai   lontano 
(aliquem  longinqua  cognalione  contingere)  Curi 
-  Essere   parente   di   qualcheduno  (sanguine 
alicui  conjunctum  esse;  cognalione  cum  aliquo 
conjunctum  esse;  cognalione.  aliquem . attingere) 
Cic.  ( — contingere)  Sen. 
PARENTELA,  sf.:f  l'esser  parente;  parentado  - 
Dant.    Conv.    160;   Car.    En.   lib.    XII,  v.  82  -; 
dty^eart.w:,  uuyye'vetot,  cognatio,  onis,  f.  5;  con- 
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sanguinitas,    affìnitas,  atis,  f.   3.    V.   PAREN- 
TADO 

PARENTERIA,  V.  PARENTADO. 

l'ARENTESCO,  agg.  Di.  ;  di  parente,  allenente  a 
parente  -  Coiti.  Inf.  31  -;  consanguineus,  a, 
um  ;  affini*,  e,  3. 

PARENTESI  (grani.),  sf;  v.  g.  ;  interponi- 
mento  di  alcun  breve  periodo,  9en/.a  il  quale 
può  slare  il  rimanente  dell'  orazione  ,  e 
che  nella  scrittura  si  raccogli*  il  più  delle 
volle  fra  due  lineette  curve,  che  cbiamansi 
ancor  esse  parentesi,  «Iella  seguente  forma  (  ) 
(da  7ta(oà,  oltre,  e  3eti5,  posizione;  -  Salv. 
Avveri.  1.  3.  4.  23.  =  2  Trasl.  Far  parentesi; 
rompere  il  discorso  -  Buon.  Fier.  ni.  2.  9; 
Salvia.  Annoi,  ivi  -;  lóyo'j  StaxònTu,  sermo- 
nem  abrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  ali.  3. 

PARENTEVOLE,  agg.  coni.;  da  parente,  affet- 
tuoso -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  6  e  altrove  -  ;  bene- 
volus,  huiuani tatis  plenus,  a,  um. 

PARENTEVOLEMENTE.   V.  il  vocab.  seg. 

PARENTEVOLMENTE,  <wv;  con  modo  parente- 
vole, affettuosamente,  di  cuore  -  M.  V.  i.  "i  -; 
parentevolemenle;  ex  xaafìixs,  ex  animo; 
ardenti  od  ardentiori  studio  ;  animo  libenti  pro- 
lixoque.  Cic. 

PARENTEZZA.   V.  PARENTADO. 

PARENTICIDA,  agg.  e  sost.  com..  comp.;  v.  a.; 
che  uccide  od  uccise  il  padre  (da  parens,  pa- 
dre, genitore,  e  cedo,  uccidere)  -  M/iesiritzz. 
U.  28.  3  -  ;  parenticida,  a,  m.  e  f.  1.  Noi.  Tir. 

PARENTORIO.  F.  PERENTORIO. 

PARENZA;  lo  stesso  che  apparenza.  V. 

PARENZO  (geog );  città  dell'Istria;  Parenlium.* 

PARERE,  h.  anom.;  apparire,  comparire,  farsi 
vedere,  mostrarsi,  presentarsi  alla  vista,  darsi 
a  vedere  -  Amet.li;  Vii.  S.  Gir.  119;  Dani. 
Inf.  io  e  altrove  -;  deparere;  tpouvopat,  ap- 
pareo,  es,  rui,  rere,  n.  2  ;  comparere.  Cic.  -  Più 
non  pare  (nusquam  apparet)  Ter.  =  2  Sem- 
brare,  mostrar  di  essere,  aver  apparenza  o 
sembianza,  dare  o  mostrar  segno,  somiglianza 

-  Bocc.  Introd.  6  e  altrove  ;  Dant.  Purg,  vi.  18  e 
altrove;  Bern.  Ori.  I.  4.  15;  Sen.  Ben.  Varch. 
il.  35;  Arrigh.  57  -;  Soxéco,  Saxiou.au,  videor, 
eris,  visus  sum,  videri,  dep.  2.  -  A  me  pare 
savio  (simililudtnem  quamdam  gerii  speciemque 
sapienlis)  Cic.  -  Questa  ragione  mi  pare  assai 
valevole  (valel  luec  ratio  apud  me  multum)  Id. 

-  Questa  parola  pare  detta  per  te  (cadii  in  te 
hoc  verbum)  ld.  -  Ciò  che  pare  onesto  non  si 
accorda  punto  con  ciò  che  è  utile  (quod  spe- 
ciem  habet  honesli  pugnai  cum  utili)  -  Pareva 
far  segno  col  dito  (innuebal  digito  similis  va- 
canti) Plin.  jun.  -  Pareva  esser  re  (eum  dixis- 
ses  regem)  -  Tutle  queste  cose  non  parean 
nulla  (7i<ec  omnia  videbantur  prò  nihilo)  Cic. 
=  3  Giudicare,  estimare  -  Bocc.  Nov.  lxxxu. 
8;  Cas.  Lett.  6  -;  videri,  estimare,  judicare , 
existimare,  pittare,  opinavi,  arbitrari,  sentire, 
censere.  -  A  me  parve  bene  di  scrivere  sopra 
questa  cosa  (visum  est  mihi  de  ea  re  scribety) 

-  Io  vado  ove  più  mi  pare  (quacunque  libido 
est  incedo)  Hor.  -,  Pare  che  tu  sii  sordo  (tu 
mihi  videris  esse  surdus)  -  Mi  pare  doverlo  dire 
con  verità  (vere  mihi  hoc  videor  esse  dicturus) 
Cic.  -Parve  che  mei  dicesse  (id  mihi  visus  est 
dicere)  Ter.  -  Mi  pajono  beali  (videnlur  esse 
beali)  -  Mi  pare  di  veder  questa  città  esser 
tutta  distrutta  dalle  fiamme  (videor  hanc  ur- 
bem  videre  subito  uno  incendio  concidenlem)  Cic. 

-  Loro  pare  che  tu  sii  l'autore  di  tutto  che 
si  fa  (hoc  putant,  quidquid  fit  ex  te  orivi)  Ter. 

-  Se  ti  parrà  non  dover  esser-  questo  altret- 
tanto che  un  tuo  dovere  (si hoc  mìnus  ad  offi- 
cium  tuum pertinere  arbitrabere)  Cic.  -  Secondo 
che  mi  pare;  per  quanto- mi  pare  ;  a  quel  che 
me  ne  pare  (sicut  mihi  videtur)  ld.  -  Egli,  se- 
condo che  pare,  è  savio  e  prudente  (prudens 
exislimatur)  Id.  -  Parmi  d'intenderti  (miìii 
videor  intelligere  quid  velis)  -  A  quel- che  mi 
pare  tu  sei  unarditello  (audacior  espaulo,  ut 
mihi  quidem  videris)  -  Come  ne  pare,  segui- 
tiamo di  buoni  consigli  (consiliis,  ut  videmur, 
utimur  bonis)  Cic.  -  Che  te  ne  pare?  (de  re 
quid  censes,  quid  sentis ?)  Id,  —  Questo  è  ciò  die 
mi  pare  (hec  est  measententia)_ld.  =  4  Esser 
chiaro  o  manifesto;  npóSnlo»  ""oa,  compertum. 
esse;.certum  et  manifestum  apparere,  videri, 
constare, patere.  =  5  Parere  il  secento;  fig.; 
apparire  assai,   fare  od  avere  grande  appa- 
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reni»  -  Alltg.  ino;  Tat  Dar.  Ptrd.  Eloq  MI-; 
magnificane  sui  specitm  pr<rbcre.  =z  6  Parerò 
nn.i  bertuccia  in  zoccoli;  esser  ridirolo  e  di 
poca  vaglia  ;  in  ridiculo  haberi.  l'kut.  ;  dare 
alni  ìrridendi  sin  facultalcm.  Cic  :  deridiculo 
tttr.  Tac.  —  1  l'.ucro  null'anni  o  ogn'ora 
mille  che  »ei;na  alcuna  cosa;  aspellare  con 
granile  ansietà  e  impazienza  l'esito  di  alcuna 
-i.  non  veder  l'ora  ch'ella  sia  -  fìorgh. 
Ong.  Fir.  Q|;  Bocc.  JVoe.  69  e  altrove;  G.  F '. 
\  126;  Bern.  Ori.  bill.  33  -;  nihil  alicui  esse 
antiquius;  morir  impalirnlem  esse.  —  8  Nota 
modo:  forte  mi  pare;  cioè  mi  pare  esser  assai 
difficile,  malagevole;  perdifficile  mihi  videlur. 
=  9  l'arerc  e  non  essere  è  come  filare  e  non 
tessere;  locuz.  proverh.  che  vale:  l'appa- 
renza non  basta  dove  bisognano  gli  effetti  ;  ti 
farla  absint,  slultum  videlur  et  vanum  (dal  gr.). 
Pvhl'RI-:,  sm.;  opinione,  giudicio,  avviso,  sen- 
timento, sentenza  -  Fiamm.  II.  29;  Dani.  Par. 
II.  84  ;  Teseid.  II.  64;  Alani.  Sai.  4  -;  y\C>y.r,, 
(zofjt,  opinio,  onis,  f.  3  ;  sentenlia,  <x,  f.  J  ;  mcns, 
.'li,  f.  3;  scnsus,  us,  m.  4;  sensum,  i,  n.  2.  - 
Dire  il  suo  parere  (sententìam  'licere)  Quint. 

-  Darlo  in  iscritto  (op  nionem  ponere)  Id.  - 
Cangiar  di  parere  (de  sentenlia  decedere)  Cic. 

-  Tulli  furono  di  un  siffatto  parere  (in  eam 
icnlentiam  coiicurrerunt  omnes)  Cic.  -  Io  sono 
del  medesimo  parere  degli  altri  (in  cadem  sum 
mente,  qua  reliqui  omnes)  Id.  -  Son  di  parere 
contrario  al  luo  (abs  te  scorsum  tenlio)  Plaut. 
(libi  non  consentio)  Cic.  (tua;  opinioni  non  ac- 
cedo) QuìdI.  -  Seguitar  il  parere  altrui  (alte- 
ni/.<  setiienliam  sequi  —  in  sententìam  pedibus 
ire)  Liv.  -  Condurre  alcuno  nel  suo  parere 
(perlrahtre  aliquem  in  suam  senlcnliam)  Plin. 
jon.  -  Rendersi  al  parere  di  alcuno  (conce- 
dere in  senlcnliam  alicujus)  Liv.  -  A  parere 
dei  colleglli  (de  tollegarum  senlenlia)  -  Richie- 
sti i  pareri  (senlentiis  perrugalis)  -  Di  parere 
■  inanime  (communi  consensu). 

PARKRGO  (B.  A.)  sm.;  I.  degli  architetti,  pit- 
tori e  scultori;  e  vale  ornamento  aggiunto  ad 
un'opera,  che  non  ha  correlazione  coll'opera 
stessa;  infrascamento  -  Uden.  /Vi<.  ni.  87 
Buon.  Fas.  ;  Art.  Felr.  260.  —  (Filot.)  Digres- 
sione di  parlare,  episodio  e  simile  (da  napx 
oltre,  ed  é'pyov,  opera);  ■naptpyo-/,  parergon,  », 
n.  2.  Plin. 

PARETACENA  (geog.);  regione  della  Persia; 
n&paxxetr.iivti  (solt.  yf/)  ;  Paratacene  ,  es,  I'.  1 
(soli,  terra)  Plin. 

PARETACENI  (geog.),  n.  pr.  n.  pi.;  gli  abitanti 
della  regione  Parctacena;  Paralaceni,  orum, 
m.  pi.  2.  Plm. 

PARETAJO,  PARETAIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  quel- 
l'ajuola  dove  si  distendevano  le  reti  delle  pa- 
relelle,  per  coprire  gli  uccelletti  -  Allcg.  127; 
Buon.  Fier.  ni  H  e  altrove;  Braccini.  Rim.  -; 
■i,  a,  f.  I.  =  2  Parola jo  del  Nomi;  in.  b.: 
vale  le  forche  -  Malia.  VI.  5n  -;  palibulum,  i, 
n.  2.  Or.  ;  infelix  arbnr,  oris.  f.  3.  Liv.  -  Bal- 
lare nel  parelajo  ilei  .Nomi;  esser  impiccalo 
'sutpendto  vilam  finire)  Cic 

PARETE  [archi.),  sosl.  coni,  (nel  pi.  pareti)  ;  muro 

-  iVov.  Ani.  Xl.iv.  1  ;  Furlig.  Rice.  IV.  7ì  ;  XXX. 
'"•  -;  parelio,  pariete;  toì^o;,  parici,  clis, 
m.  s.  Cic;  murus,  i,  m.  1.  ■=  2  Fin.  Riparo, 
OJtaeolo  -  Dani.  Purg  xxvi.  22;  Bui.  ivi  -  ; 
munimcnlum,  obstaculum,  i,  n.  2.  —  3  Qual 
■tino dì  in  parole,  tal  riceve;  locuz.  proverh. 
che  »i  dice  «piando  alcuno  riceve  la  pariglia 
dell'ingiuria  ch'egli  ha  fallo;  par  pari  rc- 
ferre.  ~  i  Oliando  il  pardo  prossimo  a  te 
arde,  il  fallo  Ino  ri  fa;  locuz  proverh.  che 
«iHiiif  non  renarci  danno  la  disgrazia  dogli 
■  Uri;  Tua  rei  agilur.  parici  cum  proximus  ar- 
ilrt.   Ilor. 

PARETI  I  l  A  (uri.  mesi.),  sf.  dim  di  parete;  rete 
ohe  »i  distendo  por  prenderò  uccelletti  nel 
parelajo  -    Ani    Alani.  Son.  W  -  ;  rete,  il,  n.  3 

PARETO/LO,  un.  dim.  di  parete;  piccola  pa- 
role -  Fr  Jac  T.  VI.  I  11  -,  paruus  panes 
i-tit,  m. 

PAIÌETIO    V.    PARETE. 

PARETONIO  (grog.);  città  con  ampio  porto 
nella  Mannarici  e  nella  Cirenaica,  regione 
dell'A  fi  ira  ,  DO0atTÌWOV,  Para-lonium,  l'i  ,n  2 
Pini 

FA  Iti  VOI.E,  agg  cnni.:  t.  a.,  che  pare ,  che  mo- 
stra d'otiipro  -  Amrl.  3'>  -  ;  qui,  quir,  quoti  w- 


detur,  apporet.  =  2  Che  appare  -  Bemb.  Asol 
99  e  altrove  -;  cjkvóuho;,  apparens,  tis.  3. 

PARCA  (geog.);  città  di  Turchia;  Elira,  ce,  t.  i. 
/...■. 

PARGOLARITÀ  ,  PARGOL1TADE  ,  PARGOLI- 
TATE.  F.  PARGOLEZZA 

PARGOLEGGIANTE,  part.  di  pargoleggiare;  che 
pargoleggia  -  Silos.  Rag.  Bcrg.  -  ;  puerilità- 
luilcns,  lis,  3. 

PARGOLEGGIARE,  n.  ass.;  far  atli  da  bambini, 
che  dicesi  anche  bamboleggiare  -  Dani.  Purg. 
XVI.  87  -  ;  puerilitcr  tusito,  as,  avi,  are,  n.  1. 
=  2  Per  simili!.  Far  cose  vane  e  da  fanciulli; 
incplio,  is  (lui,  Prisc.J,  ire,  n.  4.  Ter.;  pueri- 
liter  agere 

PARGOLETTO,  agg.  e  sin  dim.  di  pargolo  - 
Dani.  Purg.  XXXI.  59  e  altrove  ;  Pctr.  Canz. 
xxxvi.  i  -;  parvoletto,  parvolino;  tut- 
Oos,  pucrulus,  i,  m.  2.  =  2  Parlando  di  cosa; 
Piccolino-  Pctr.  Canz.  XXVIII.  3;  Tass.  Ani. 
i.  2  -  ;  parvulus,  a,  um. 

PARGOLEZZA,  sf. ;  v.  a.;  Tesser  pargolo  -  Coni 
Par.  27  -;pargolarità,  pargolità,  par- 
volezza,  parvulità;  vnnuia,  ita.ifSiu.,  puc- 
rilitas,  atis,  f.  3;  pueritia,  a;,  f.  i.  =  2  Picco- 
lezza -  Fir.  Asia.  326  -;  fjiiy.póznt,  parvitas, 
atis,  f.  3.  Cic. 

PARGOLITÀ.  V.  il  vocab.  preced. 

PARGOLO,  sm.;  v.  1.  ;  piccolo  fanciullo  -  Dani. 
Conv.  5');  Coni.  Inf.  2">;  5.  Gio.  Grisost.;  Buon 
Fier.  il.  3.12;  Salviti.  Annoi,  ivi  -;  p  a  r  v  o  I  o  , 
parvulo;  t^xiSìo-j ,  r:zi3&fi tov  ,  puellus  ,  puc- 
rulus, i,  m.  2. 

PARI,  agg.  com.  indecl.;  eguale  (detto  talvolta 
anche  paro  e  per  accorciano,  par,  e  poel. 
pare  (da  par,  ant.  voc.  celi.,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Dani.  Par.  XIV.  67  e  altrove;  Ar. 
Fur.  xvi.  46-;paracchio,  pareglio;  ì<jo<; 
òu.oto;,  par,  paris,  i;  cequalis ,  e ,  3.  -  Pari 
d'età  ad  alcuno  (alicujus  od  alicui  ajqualis) 
Cic.  -  Render  pari  (exicquare)  Id.  -  Non  v'ha 
alcuno  che  gli  sia  pari  in  ingegno  (extra 
omuem  ingenti  aleam  posilus  est)  Plin.  -  Pari 
in  dignilà,  nel  pi.  (coecquata  diijnilalc)  Sali  - 
Andar  del  pari  con  qualcheduno  (aliquem 
a-quare)  Liv.  (aquari  cum  aliquo)  Ca;s.  (alieni 
ixa-quari)  Liv.  (acquare  se  cum  alio)  -  Va  del 
pari  con  lui  (UH  socius  ac  par)  -  Il  poeta 
quasi  va  del  pari  con  l'oratore  (poeta  oratori 
quasi  socius  ac  par)  Cic.  ==  2  Dicesi  pari  pari 
e  par  pari,  e  cosi  replicalo  ha  forza  di  superi. 
-  Bncc.  Nov.  IWIII.  13  -  ;  prorsus  cequalis,  e,  3 
==  3  Giuocaro  a  pari  o  callo.  V.  CAFFO.  §  2 
=  4  Talvolta  in  forza  di  sosl.  vale  pareggia- 
mento,equivalenza  -  Dnv.  Camb. W\  ealtrove-; 
irqualio,  onis,  f,  3,  =  5  Al  pari;  allo  slesso 
punto,  egualmente  con  tulli,  con  ugualità  - 
Sagq.  nat.  csp.  225  -;  i%  nov,  ex  aquo,  icque, 
pariur.  =  6  Di  pari;  poslo  avverbialm.  ;  in 
coppia  -  Ar.  Fur.  xxxui.  .s  ;  Tass.  Ger.  XII 
82;  Teseid.  vili.  in4  -;  tyyA'Jnv,  junctim.  Geli. 
=  7  A  pie  pari;  posto  avveri),  vale  co'  piedi 
del  pari  e  unili  insieme;  iunctis  pedibus.  -  E 
fig.  con  tulle  le  sue  comodila;  percommode. 

PARI,  ai'i»  (elicsi  usa  per  significare  la  soslitu 
zione,  il  valore  o  il  procedere  di  due  o  più 
cose;  in  forma  che  l'una  cosa  non  preceda 
l'altra)  -  Dani.  Purg.  xxix.  8-;  hi,i;,  icqualiter, 
trque  ,  ex  irquo.  —  2  Del  pari,  di  pari,  alla 
pari,  al  pari,  vale  il  medesimo;  trque. 

PARI,  sm.;  nome  di  dignilà,  e  vale  lo  slesso  che 
paladino.  F. 

V \\\\\  (qcaq) ;  isola  nel  mare  Fenicio;  Paria, 
ce,  f.  1.   Plin. 

PAK1AMRO  (poes.),  sin.;  v.  g.  ;  piede  di  cinque 
sillabe,  una  lunga  e  quattro  brevi  ;  Tta/u'a/jiCo:; 
pariambus,  ì,  Di.  i.  Dinm.  —  2  Vale  anche  a 
significare  il  piede  bacchio,  che  è  di  una 
breve  e  di  due  lunghe  (Dinrn.);  e  anche  il 
piede  pirrichio,  composto  di  due  brevi  (Mar. 
Fict.);  pariambus,  i,  m.  2. 

PARICAM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Asia, soggetto  a' Persiani;  Paricani ,  orum  , 
m.  pi.  2    Plin. 

PARIDE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Priamo,  re  di 
Troja  ,  con  allro  nome  dello  Alessandro; 
\\ipi;,  Paris,  idis,   m.  3    Firg. 

l'ARIETAUIA  (boi),  sf.  ;  sorla  di  pianta  che 
nasce  nelle  pareli  e  nei  muri  vecchi;  pari- 
taria; herba  parietaria,  a,  f.  I.  Aput. 

PARIETE.    V.  PARETE. 


PARLAMENTO 

PARIF.TINA  (geog);  città  della  Mauritania  ;  Pa 

rietina,  ce,  f.  1.  Anton.  Itili 
PARIFICAMELO.   F.  PAREGGIAMENTO,  $  I. 
PARIFICARE.    F.  PAREGGIARE. 
PARIFICAZIONE.    V.   PAREGGIAMENTO,  $  l. 
PARIFORME,  agg.  com.  camp.;  di  forma  uguale 

-  Giambul.  Appar.  -  ;  ejusdem  forma. 
PARIGI  (geog.);  capitale  della  Francia;  Lutetia 

a-,  f .  1  ;  Lutetia  Parisiorum.  Plin. 

PARIGINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Parigi,  ed  anche  fu  detto  dei  popoli  della  Gal- 
lia  Celtica  a'  confini  della  Belgica  ;  Parisii, 
orum,  m.  pi.  2.  Cws. 

PARIGINO,  sm.;  sorta  di  antica  moneta  fran- 
cese; nummus  parisiacus. 

PARIGLIA,  sf.  ;  nel  giuoco  de' dadi  sono  due 
medesimi  numeri,  come  ambassi,  duino;  du- 
plicaius  numerus,  i,  ra.  2.  r=  2  Trasl.  Contrac- 
cambio -  Maini,  iv.  72  e  altrove;  Farcii.  Ercol. 
75  -;  àfioièii,  hoslimentum,  i,  n.  2;  remunera- 
lo, onis,  I".  3.  -Quindi,  rendere  la  pariglia 
vale  rendere  il  contraccambio;  par  pari  re- 
fero, refers,  reluli,  referre,  alt.  3. 

PARIMENTE,  aw  ;  egualmente,  similmente,  del 
pari,  altresì,  medesimamente  -  Bocc.  pr.  9  e 
altrove;  Omel.  S.  Grcg.;  Cas.  Uff.  Com.  97; 
Sagg.  nat.  csp.  l 'i  -  ;  à/*a,  pariler,  simul,  una,  con- 
junctim,  conjuncte  -  Son  parimente  indegnati 
fra  loro  (irte  sunt  inter  eos)  Ter.  (dissident  iti- 
ler  se;  inter  cos  disconvenit)  Cic. 

PARIO  (geog.);  citlà  dell'Asia  Minore,  nella 
Misia;  Oaoiov,  Parium  e  Parion,  ii,  n.  2.  Plin. 

PARIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Paro,  una 
delle  Cicladi  nel  mar  Egeo,  celebre  pel  marmo 
candido;  parius,  ti,  um.  Ov. 

PARITÀ,  sf.  astr.  di  pari  ;  egualità  -  Dani.  Conv. 
71  ;  Bui.  Purg.  VI.  1-;  parila  d  e,  parilate, 
t^ovofu'x,  tvqualitas,  atis,  f.  3.  =  2  In  parità 
d'altre  circostanze  ;  è  il  molto  de' filosofi  che 
si  esprime  da  loro  in  latino  cwteris  pari  bus  - 
Segner.  Mann.  Apr.  XXVI I,  4. 

PARITARIA.  F.  PARIETARIA. 

PARLACOCCO,  sm.  ;  v.  a.  ;  specie  di  giuoco  che 
si  faceva  co' dadi;  alea,  m,  X.  1.  =  9  Io  non 
farei  a  parlacocco  un  asso;  locuz.  prov.  che 
vale  essere  di  tanlo  sventurato  che  non  gli 
verrebbe  fallo  a  propria  utilità  un  buon  colpo 

-  Palaff.    1    -  ;  prorsus    miserum  fortuna   me 
finiti. 

PARLADORE.  F.   PARLATORE. 

PARLA  DURA.  V.   PARLATURA. 

PARLAGIO,  sm.\  v.  a.;  luogo  dove  si  faccia 
parlamento  -  G.  F.  i.  3ft.  3;  Ricord.  Malcsp. 
cap.  19  e  altrove;  Borgh.  Orig.  Fir.  567  -  par- 
I  a  torio;  àyopà,  curia,  a;,  f.  1  ;  forum,  i,  n.  2. 

PARLAGIONE.  V.  PARLAMENTO.  =  2  Far 
parlagione  ;  parlamentare  -  Slor.  Semif.  40-; 
concionem  habe.o,  es,  bui,  bere,  alt.  2. 

PARLAMENTARE,  n.  ass.;  favellare  nei  consi- 
gli, nelle  diete  e  simili  per  risolvere  e  deler- 
m  ina  re  le  deliberazioni  -  Farcii.  Krcol.  50; 
G.  V.  vili.  48.  1;  Leti.  Fed.  Imp.;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  58;  Galat.  28  -;  Snurtyopi'^,  Exx).ti9iC(^u. 
concionar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  sermo- 
nem  con/erre;  concionem  kabere.  =  2  Si  dice 
anche  del  trattar  che  fanno  i  difensori  cogli 
aggressori  peroccasione  di  rendere  una  piazza, 
ed  anche  di  ogni  trattativa  tra  due  eserciti 
nemici  -  Segn.  -;  de  compositione  ago,  is,  egi, 
agere,  n.  3.  Cas.  ;  de  compositione  in  cottoquium 
tifcMiVc.Cic.  -  Domandare  di  parlamentare^co/- 
Int/uium  pelere)  Id.  -  Ricevere  alcuno  a  par- 
lamonlaro  (ailrnilterc  aliquem  ad   colloquium). 

PARLAMENTARIO,  agg.  e  sm.  ;  che  è  del  par- 
lamento, che  appartiene  al  parlamento  -  Se- 
gner. Incrcd.  II.  13.  24-;  drturiyopiY.òi;,  concio- 
narius,  a,  um.  Cic.  ;  concionali»,  e,  3.  Quint. 
=  2  (Milit)  In  forza  di  sm.  Nome  dato  a'  no- 
stri tempi  a  quel  messaggiero  militare  che 
sollo  pubblica  fede  viene  inviato  da'suoi  capi 
ai  capi  della  parte  avversaria  per  proporre, 
trattare  o  formare  qualche  accordo  fra  le  due 
parti  ;  oratore,  mosso,  messaggiero  -  Foscolo-; 
p  a  r  I  a  m  e  n  l  a  lo  re  ;  inlcrnuntius,  ii,  m.  2. 

PARLAMENTATORE.  F.  il  vocab. preced.,  §  2. 

PARLAMENTO,  .fra.;  propriam.  il  parlare,  che 
anlicam.  si  disse  parlagione;  semplice  ra- 
gionamento e  discorso  -  Albert.  Cap.  1:  Amm. 
Ani.  XXXM.  3.  3;  FU.  SS.  Pad.  i.  7;  Dar. 
Acc.  142  -;  ybyoz,  sermo,  onis,  m.  3.  =  2  Ab- 
boccamento, conferenza  di  due  o  più  persona 
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di  parti  diverse,  per  trallaro  d'accordo  -  Stor. 
Pisi.  -;  Star.  Seauf.  *Sj  Guicc.Stor.,  BarttìL  -; 
ov*ofttlix,  colloquiti/li,  ii,  n.  1.  ili'.  =3  11  par- 
lamentare, il  discorrere  pubblicamente  e  trat- 
tare de'nego/j  dello  Stalo  -  t'ardi.  Ercol 
SO  -  ;  G.  /'•  vi.  «.  :  ;  Nov.  Ani.  v.  4  ;  Ber». 

Ori.  lì.  3.  ■>■)  -  ;  àyopà,  Svpriyopix,  concio,  onis, 
f.  j.  =:  4  Per  lo  slesso  che  altrove  si  dice  il 
Sonato;  senatus,  us,  m.  4;  senatus  coiicilium, 
ii,  n.  2.  =  5  Quell'unione  di  uomini  prin- 
cipali elio  si  adunano  per  le  pubbliche  biso- 
gne; o  piuttosto  grando  assemblea,  composta 
delle  prime  magistrature  dello   Stato  e  dei 
rappresentanti  d'una  nazione,  convocati  a  de- 
liberare sui  pubblici  interessi  ed  a  fare  o  ri- 
vocar  leggi  -  Stor.  Semif.  46  j  Fav.  Esop.  133; 
Pecor.  G.  25.  2;  Salviti.  Disc.  I.  183  -;  concilium 
legibus   condtndis  et  annuis  vecligalibus  decer 
ncniliì.  Th.  Vali. 
PARLANTE,  part.  di  parlare;  che  parla  -  Serm. 
S.  Agost.;    Tes.  Br.  i.   36   -;  Wùv ,  loquens, 
tis,  3.  =  2  Ben  parlante,  vale  buon  dicitore, 
che  parla  ornatamente,  egregiamente,  e  scri- 
vesi  anche  unito   benparlante   -  Bocc.  Nov. 
vili.  3  e  altrove;  Varch.  Ercol.  I.  88  -;  /inauri 
elegans,  tis,  f.  3.  Cat. 
PARLANTINA,  sf. ;  viva  e  smoderata  loquacità 
-  Varch.  Ercol.  49  -;  noìvkoyiz,  mulliloquium , 
ii,  n.   2.  Piatii.;  verbositas  ,  alis ,   f.  3.  Prud.; 
loquacitas  ;   immodica  garrulitas,  atis,  f.  3. 
PARLANTINO,  agg  m.;  loquace,  ciarliero,  ciar- 
lante -  Buon.  Tane.  v.  7   - •  ;  laliaTipoc,,  loqua- 
culus,a,  uni  ;  linguai,  acis,  3.  Geli.;  garrulus, 
a,  um.  Ter.;  loquai,  acis,  3.  Cic. 
PARUNZA.   V.  PARLATURA. 
PARLARDO.  V.  PARLATORE. 
PARLARE,  alt.  e  n.  ass.;  profferir  parole,  essere 
od  entrare  in  discorso,  in  ragionamento,  fare 
o  formar  parole,  dire  o  mover  parole  ad  al- 
cuno, che  dicesi  anche  discorrere,  ragionare, 
favellare  (da  paiola,  quasi  parolare)  - 
Bocc.  Nov.  vi.  2  e  altrove;  Dani.  Purg.  I.  HO 
e  altrove;  Petr.    Cam.  iv.   5  e  altrove;  Quist. 
Filos.    ci-;    laléra,  <pp«Z,u,  loquor,  eris,  lo- 
cutus  sum,  loqui,  dep.  3;  fari,   e/fari,  voc.es 
mittere;  verba  facere.  Cic;  orationem  habere, 
fundere.  -  Fanciullo  che    non    parla   ancora 
(puer  fari  nescius)  Ilor.  —  che  già  sa  parlare 
( —  qui  jam  scil  voces  rendere)  Id.  -  Fanciulli 
che  cominciarono  assai  presto  a  parlare  (pueri 
qui  celerius  fari  coepere)  Plin.  -  Insegnare  ad 
un  fanciullo  a  parlare  (figurare  ospueri)  fior. 

-  Donna  che  non  parla  è  miglior  di  quella 
che  mollo  parla  (tacita  bona  est  mulier ,  quam 
loquens)  Plaut.  -  Parlare  allo  (loqui  contenta 
od  alliori  voce)  Cic.  —  giusto  (scile,  recte,  ac- 
curate loqui)  -  lo  parlerò  il  più  alto  che  mi 
venga  fatto,  acciocché  il  popolo  romano  com- 
prenda questa  cosa  (quantum  poterò  voce  con- 
lendani,  ut  hoc  populus  romanus  exaudiat)  Cic. 

-  Parlar  sotto  voce  (loqui  submisse)  Quint. 
(submissa  o  demissa  voce  loqui)  Caes.  (—  uti) 
Cic.  — fra'  denti  (mulire;  mussare;  mussilare) 
Ter.  —  puro,  elegante,   pulito  (pure,  emen- 
date, eleganter,  laute,  polite  loqui)  Cic.  —  pre 
cipitosamenle,  in  fretta  (celeriter  verba  voi- 
vere  ;  volubiliter  orationem  fundere)\à.  —  imba- 
razzato (perplexabililer  loqui)  Plaut.  —  diffi- 
cilmenle  (lingua  hmsitare  —  inexplanala  esse) 
Plin.   —  a  torto  ed  a  traverso  (dicendo,  ta- 
cendo loqui)  Hor.  —  prò  e  contro  (in  ulramque 
parlem    dicere;   in  contrarias  parles   disserere, 
disputare)  Cic.  —  lungo  tempo  e  di  seguito 
(conlexlu  longiore  loqui)  Plin.  —  di  cuore,  da 
amico,  col  cuore  aperto  (bene  atque  amice  o 
ei  animo  presenti  dicere)  Ter.  —  all'improv- 
viso (ex  tempore  dicere)  Cic.  —  collo  scritto 
alla  mano  (de  scriplo  dicere)  —  con  qualche- 
iuao(cum  aliquo  sermocinari, confabular  i  ;  con- 
ferre  cum   aliquo  colloquia;   sermonem  serere 
cum  aliquo)  Liv.;  Cic.  —  a  testa  a  testa  (ca- 
pita conferre)    Cic.  —   contro    qualcheduno 
(alicui  obloculorem  esse)   Plaut.  —  conlra  il 
proprio  interesse  (conlra  se  o  adversus  se  di- 
cere)  Cic.  (adversus  res  suas  loqui)  Plaut.  -  Se 
avesse  parlato  bene  di  noi,  noi  ancora  parle- 
remmo bene  di  lui  (bene  dictis  si certasset,  au- 
divisset  bene)  Ter.  -  Si  parla  male  di  te  (male 
dktitatur  libi  vulgo  in  sermonibus)  Plaut.  (du- 
riores  sunt  de  te  sermones)  Cic.  -  Parlar  in  fa- 
vore di  alcuno  (prò  aliquo  dicere,  prò  aliquo 
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VOMIR  mittere)  Id.  —   poi  reo  (prò  reo  dicere) 
Id.  -  Voglio  parlarti  (pauc.it  le  volo)  Ter.  - 
Andar  a  parlare  a  qualcheduno  (adire,  conve- 
nire aliquem)  -  lo  parlo  a  te  (te  alloquor)  Cic. 
(libi  dico)  Ter.  -  Parlo  troppo  (niniis  longum 
loquor)    Plaut.   -   Mi    fa   parlar   come  vuole 
(milii  sermonem  quem  vuli  tnbuit)  Cic.  -  Far 
parlar  qualcuno  in  un  dialogo,  in  una  com 
media  ecc.  (aliquem  loquentem  inducere,  iitlro- 
ducere)  ld.  -  Non  si  parla  che  di  lui  (senno 
tiultus,  nisi  de  ilio)  Id.  -  Ei  già    non  poteva 
più  parlare  (jam  illuni  vox  defeccral)  Curt. 
Io  sletti  a   lungo   senza    poter   parlare  (vox 
faucibus  licesit)  Virg.  -  Parlar  poco  (parce  uti 
verbis)  Cic.  (sermoni  parcere)  Plin.  -  Non  ri- 
finir  di    parlare  (verba  fundilare)  Plaut.  (— 
perpetuare)  Cic.  (verbis  diffluere)  Geli.  -  Che 
mai   non  rilina  di  parlare  (sermonis  nimius) 
Tac.  -  Non  poter  restar  di  parlare  (vocem  non 
conlinere)  Plin.  -  Oh  non  parlar  tanto  (lin- 
gua: tempera)  Plaut.  -  Non  si  dee  sempre  par 
lare  (perpetuitate  verborum  utendum  non  sem- 
per  est)  Cic.  -  Sarebbe  soverchio  il  più  par- 
lare (orationissatis  est)  Plaut.  -  Parlare  a  prò 
posilo  (in  loco  dicere)  Ter.  (loqui  aple  congrueu- 
terque)  —  mal  a  proposito   (minus  aple  nec 
congruenler  loqui)  Cic.  -  Parlare  ad  ogni  modo, 
per  quanto  ne  venga  in  bocca  (quidlibet  gar- 
rire) Hor.  (temere  loqui)   —  senza  perdersi 
d'animo  (animo  prcesenti  dicere.)  Ter.  —  bar- 
baramente   (inquinate  o  barbare  loqui)    Cic 
(villose—)  Quint.  —  naturalmente  (secundurn 
naluram  —)  ld.  (ut  feri  natura  — )  Ter.  —  in 
pubblico  (ad  populum  dicere,  verba  facere  od 
orationem  habere)  Cic.  —   avanti  ad  alcuno 
(apud  aliquem  —)  ld.  —  contro  alcuno  (cau- 
sam  dkere  contro  o  adversus   aliquem)  Cic.   - 
L'arte  di  ben  parlare  (ars  eloculoria)  Quint. 

-  lnlraltenersi  a  parlar  con  alcuno  (cum  ali- 
quo loqui,  colloqui  —  sermonem  habere  o  con- 
ferre) Cic.  -  Ho  voglia  di  parlare  a  costui 
(perlubet  hunc  hominem  alloqui)  Plani.  -  E  ne- 
cessario ch'io  gli  parli  (opus  est  eo  convento) 
Cic.  -  Fa  ch'io  possa  parlargli  (fac  ad  illum 
admittar)  Ter.  -  Vi  sou  persone  che  vogliono 
parlare  a  lei  (sunt  qui  eam  conventam  volunl) 
Plaut.  -  Parlar  ad  alcuno  d'una  cosa  (cum  ali- 
ano de  re  loqui)  Cic. —  fra  se  a  vicenda  (confa- 
bulali) Plaut.  -  Noi  ne  parlerem  sovente  in- 
sieme (smpius  ista  loquemur  i/iter  nos)C\c.  -  Par- 
lar liberamente,  schiellamente  (aperte  loqui) 

—  all'orecchio  (in  aurem  insusurrare)  Cic.  (— 
dicere)   Plin.  (auribus  deponere)  Hor.  —  per 
cenni  (loqui  nulu  signisque )  Ov.  —  d'alcuno 
(de  aliquo  loqui)  —  in  bene  (de  aliquo  honorif.ee 
od  in  alicujus  laudem  loqui)  Cic.   —  in  mala 
parte  (alicui  male  loqui;  de  aliquo  male  dicere) 
Ter.  -  Non  ne  parlar  punto  ne  in  bene,  ne 
in  male   (de  aliquo  tacere)  Plin.  -  Cadeci  di 
parlar  di  Catullo  (incidit  sermo  de  Catullo)  Plin. 
jun.  -  Veggo  che  si  parla  degli  Alessandrini 
(de  Alexandrinis  video  esse  sermonem)  Cic.  - 
Tulli  parlano  di  te  (versaris  in  ore  omnium) 
ld.  -  Tornare   spesso   a  parlare   d'una  cosa 
(rem  crebris  sermonibus  usurpare  —  semper  in 
ore  habere)  Id.  —  Non  parlar  che  di  guerra 
(merum   bellum  loqui)  -   Tu  non  sai   parlare 
allro  che  di  queslo  (illud  Ubi  semper  est  in  ore) 
Cic.  (multus  libi  est  hac  de  re  sermo)ld.  -Se  ne 
comincia  parlar  dappertutto  (res  in  ore  atque 
sermone  omnium  empii  esse)  ld.  -  Non  se  ne 
parla  più  gran  fatto  (res  refrixit)  Ter.  -  Non 
se  ne  parlò  altro  (res  in  oblivione  jacuit)  Cic. 
-  Non  si  parlò   di  questa  faccenda  (ejus  rei 
facto  menilo  non  est)  Id.  -  Io  non  voglio  che 
più  avanti  se    ne   parli    ( abhorrent  aures  ab 
islius  rei  commemoratone)  ld.  -   Fu  il  primo 
a  parlare  di  questo  (princeps  hujus  sermonis 
ordiendi  full)  Id.  -  Si  venne  a  parlare  di  ciò 
(bue  scrmo  evasit)  Ter.  -  Non  ne  parliamo  più 
(abeamus  ab  his  rebus)  Cic.  -  Parliam  d'altro 
(sermonem  alio  trans feramus)  Id.  —  Si  parlò 
poscia  d'altro  (oralio  ab  ea  re  defluxit  in  aliam) 
Id.  -  lo  ti  parlerò  de'  nostri  guai  (de  malis 
noslris  audies)  Id.  -  Non  parlar  punto  di  una 
cosa  (de  re  sermonem  abstinere)   Plaut.  (rem 
tacere)  Plin.  (rem  silenlio  pruziermillere)  Cic. 
( —  ore  suo  premere)  Virg.  -  Ciò  di  che  alcun 
non    parla  (  indictum  ore  alieno  )   Hor.    -  Io 
gli  parlerò  come  si  conviene  (hominem  acci- 
piam  quibus  dictis  meret)  Plaul.  -  Far  parlare 
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di  se  in  bene  od  in  male  (sermonem  hominum 
suture;  venire  in  sermonem  omnium)  Cic.  (abim 
in  ora  hominum)  Liv.  (in  sermonem  hominum 
incidere;  dare  se  sermonem  ftominibus)  Cic.  - 
Non  avrei  fallo  parlar  tanlo  di  me  (minus  ser- 
monis subiissem  )  là.  -  Questo  farà  parlar  il 
mondo  in  tuo  mal  carico  (id  te  in  orimeli  po- 
pulo  ponet  alque  infamiam)  Plaut.  -  Curandoti 
poco  di  far  parlar  il  mondo  (parum  abhorrens 
famam)  Liv.  -  Noi  diamo  a  parlare  a  tutti 
(nos  jam  fabula  sumus)  -  Far  parlare  alcuno; 
trargli  di  bocca  il  segreto  (alicui  vocem  eli- 
cere) Cic.  —  alcuno  a  l'uria  di  vergate  (ab  ali- 
quo verba  fuslibus  extorquere)  -  Far  parlare 
uno  scellerato  col  liuguaggio  d'uom  dabbene 
(probam  orationem  improbo  affmgcre)  Cic.  - 
Temendo  di  far  parlar  male  di  se  (ne  ma- 
ligni* sermonibus  hominum  locum  darei)  Petr. 

—  Non  avrebbe  fallo  parlar  tanto  di  se  (mi- 
nus sermonis  subiisset  )  Cic.  -  Non  far  par- 
lare di  se  (vitare  linguas  hominum)  Id.  (mali- 
gnorum  sermones  evadere)  Plin.  jun.  -  Parlar 
greco  (loqui  grace)  —  Ialino  ( —  latine)  Cic. 

—  venlidue  lingue  ( —  viginti  duabus   linguis 

—  ore  duarum  et  viginti  genlium)  Plin.  —  una 
lingua  conosciuta  (nolo  sermone  uti)  Cic.  -  Sa 
egli   parlar  Ialino?   (num  scil  Ialine?)  Cic.  - 
Se  mi  risponderanno  io  seguiterò  a  parlare 
cartaginese;  se  no,  io  prenderò  a  parlare  la 
loro  lingua  (si  respondebunt ,  punice  pergam  lo- 
qui; si  non,  tum  adhorum  mores  linguam  vertero) 
Plaul.  -  Bisogna  riguardar  bene  di  che  e  di  chi 
e  avanti  chi  si  parla  (videlo  quid,  de  quo  viro  et 
cui  dicas)  Hor.  -  La  cosa  parla  da  se  stessa 
(res  ipsa  loquilur)  Cic.  =  2  Parlare  a  bene- 
placito ,  a  bel  piacere;  lusingare,  adulare  - 
Cavale.  Pungil.   132  e  altrove  ;  Vii.  SS.  Pad.  II. 
lftl   -;  v.o'kzxiiKt} ,  adular,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  assentari.  =  3  Parlar  con  la  madre 
d'Evandro;  fig.  ;  modo  di  dire  per  significare 
che  si  parla  con  maniere  antiquale  e  non  in- 
telligibili -  Varch.    ErcoL  il.  252  -;  obsolctis 
verbis  od  obsoleta  oralione  utor,  eris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3.  =4  Parlar  in  gola;  barbugliare; 
indistincle,  confuse  loqui  ;  inexplicata  lingua  lo- 
qui. Plaul.  =  5   Parlare  per  punta  di  for- 
chetta, o  in  punta  di  forchetta;  parlare  con 
troppa  esquisitezza,    parlare  affettatamente; 
à/.piSòii  )m)Ìoì,  nimis  cxquisile  loqui.  =  6  Par- 
lar riserbato,  o  colle  seste,  o  per  supplica; 
parlare  circospello  e  cautamente  -  Dav.  Scism. 
li  -  ;  sÙ7To'x&>;  luliiv,  caule  loqui.  =  7  Parlar 
fra'denli    o   a   mezza   bocca;  fig.;  parlar  di 
checchessia  copertamente,  senza  lasciarsi  in- 
tendere; fti?to,  mussilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  8 
Parlare  ad  un  morto;  locuz.  prov.  che  vale 
parlare  a  chi  non  ascolta  ;  morluo  verba  facere. 
Plaut. 

PARLARE,  uà.;  il  parlare,  l'atto  del  parlare  e 
la  parola  slessa  -  Bocc.  Inlrod.  29;  Albert. 
Cap.  \n-rColl.  SS.  Pad.;  Dani.  Rim.  23;  Petr. 
Canz.XXUì.  2;  Diltam.  I.  24  ;  But.  Purg.  XXH. 
2;  Boez.  Varch.  iv.  7;  Bemb.  Asol.  U.  83; 
Varch.  Ercol.  28  -;  lo'yo;,  éWos,  sermo,  onis, 
va.  3;  verbum,  i,  n.  2;  oralio,  onis,  f.  3.  -  Che 
monta  il  parlare?  (verbis  quid  opus  est?)  Cic. 
-  Rechiamo  il  parlare  ad  allro  (sermonem  alio 
transferamus)  Cic.  s 

PARLA  SÌ  A.  V.  PAR  ALISI  A. 
PARLATA,  sf.-y.W  parlare,  parlatura,  ragiona- 
mento, favellamento,  discorso  -  Salvili.  Disc. 
li.  438  e  altrove  -;  parlatura,  parlato; 
>dyos,  npòifQiyuiOi,  sermo,  onis,  va.  3;  allocu- 
tio,  onis,  f.  3. 
PARLATO,  spi.-;  v.  a.;  il  discorso,  il  parlare. 

V.   PARLARE,  sosl. 
PARLATO,   agg.    m.  da  parlare  -  Salviti.  Pros. 

Tose.  I.  404  -  ;  diclus,  a,  um.. 
PARLATORA.   V.  PARLATRICE. 
PARLATORE,  verb.  m.  di  parlare;  che  parta, 
dicitore,  oratore  -  Bocc.  Nov.  VII.  3;  Retor. 
Tuli.  ;  But.  Purg.  XX.  1  ;  Com.  Purg.  30  ;   Tes, 
Br.  vai.  10;  Demelr.  Adr.  73  -;  parlarlo  re, 
parliere;  loyonoiùv,  ióywv  noirìxra,  pritup, 
locutor,  concionator,  orator,  oris,  m.  3. 
PARLATORIO.  V.  PARLAGIO.  =  2  Luogo  dove 
si  favella  alle  monache-  Vit.  S.  M.  Madd.; 
Pecor.  Inlrod.  ;  Vii.  S.  Eufrag.  -  ;  locus  ad  col 
loquendum  cum  exteris. 
PARLATRICE,  verb.  f   di  parlare;  che  parìa  - 
Salrin.  Pros.  Tote.  i.  i<><;  Cor.  En.  lib.  X.  345  ,• 
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parlatore,  parliora,  parlerà;  quir  lo- 
qttiiur.  sa  2  Talora  è  aggiunto  di  femmina 
che  parla  avsai  -  Troll.  Gm.  funi.  M ;  Bui. 
Par  in.  i  -;  garrula,  verbosa,  loquax ,  /o- 
quacula  mula  r .  tris,    f.  3. 

PARLATURA,  */"  ;  il  parlare,  favella,  loquela  - 
Gnb.  Par  1;  7>.<.  Àr.  MI.  1";  C<ir.  Afa*.  San. 
S;  l'arch.  Ercot.  i.  «8  -;  pari  a  dura,  par- 
latila ;  ie'ft;,  >oyo:,  loquela,  ce,  f.  1  ;  ver  bum.  i. 
n.   :  ;  fermo,  onis,  m.  3. 

PARI. ERI     /'.   PARLATRICE. 

PARLI  SÌA     /'.   PARU.ISÌ.A. 

PARLETICO  ,  na.;  quel  tremore  che  hanno  i 
vecchi  nel  capo  e  nelle  mani;  lo  stesso  the 
paralisia.  V. 

PARLETICO,  ago.  e  sm.   F.  PARALITICO. 

PARLEVOLE,  agg.  coni.;  che  parla,  alto  a  par 
lare  -  Guid.  C  53  -;  laiùv,  toquens,  tis,  1  ;  lo- 
quax, acis,ì.  =•  2  Da  parlarsene;  de  quo  sermo 
/t  oberi  debel  o  potest. 

PUH. IMI  V   V.   PARLATRICE. 

l'ARLIKIli:    /'.    PARLATORE. 

PARLOTTARE,  n.  ass.  ;  va.;  pianamente  par- 
lare -  FU.  SS.  Pad.  il  2.9  -  ;  iJ/tSvct?*),  susurro 
as,  avi,  are,  11,1.  =1  (Cinguettare,  chiacchie- 
rare ;  loquilor,  aris,  atus  ntm,  ari,  dep.  1.  P,aul.; 
garrire,  obstrepere. 

PARMA  (milit  ),sf  ;  v.  I.;  larga,  brocchiero,  ro- 
tella; scudo  piccolo  e  rotondo,  di  cui  scrvi- 
vansi  gli  armali  alla   leggiera;  jie'Xtj;,  panna, 

cr,   f.    I.   Ai'iv 

PARMA  (geog.);  città  d'Italia,  capitale  del  du- 
calo di  questo  nome;  Parma,  ai,  f.  1.  Mart. 

PAR.MSSICO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Parnasso;  par- 
nasius  e  parnassius,  a,  uni.   Virg. 

PAR.V\SSO  e  PARNASO  f  geog.  )  ;  monle  della 
Grecia  nella  Focide,  con  due  vette,  Cuna  sa- 
cra a  Febo,  l'altra  a  Bacco:  i  poeli  vi  fecero 
la  sede  di  Apollo  e  delle  Muse;  Ilzpagiò; , 
rixfvr;77Ò;,  Pnrnassus,  Parnassos,  Parnasus,  i, 
m.  2.  Plin.;  Mela. 

PAR.VXl'  (geog);  città  di  Russia;  Pernavia.  * 

PARISETO  (geog.);  monle  dell'Attica,  abbon- 
dante di  vili  e  di  cacciagione;  Uipj-iì;,  r,6o;, 
Parnes,  clhis,  m.  3.   Sa». 

PARO.    V.    PAJO  e  PARI. 

PARO  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo,  una  delle 
Cicladi,  celebre  pel  candido  marmo;  (ìùpoi, 
Paros  e  Parus,  i,  f.  2.  Virg. 

PAROCISMO.    V.   PAROSSISMO. 

PAROCO  (arche.),  sm.  ;  nome  dato  in  Roma  a 
tutti  quelli  che  somministravano  ai  principi 
ed  agli  amhasciadori  stranieri  ciò  ch'era  loro 
conceduto  a  spese  del  pubblico  per  sussistenza 
(da  rapò.,  sopra,  ed  ó'/o;,  carro);  nàpo/o;  , 
paroclius,  i,  m.  2.  I/or.  ;  Cic.  =  2  Lo  stesso 
che  parroco.  V. 

PtRODARE.    V.    PARODIARE. 

PARODIA  (leti.),  sf.;  v.  g.  ;  composizione  poe- 
tica burlesca  in  cui  per  derisione  si  applicano 
i  versi  d'uno  ad  un  altro  ;  o  si  converte  in 
bernicsco  o  in  un  dialetto  ridevole  un'opera 
scritta  seriamente,  affettando  di  conservare 
per  quanto  !•  possibile  le  parole  e  le  cadenze 
medesime  (da  xucù,  appresso,  e 'afa,  canto) 
-  Salvm.  Annoi.  F.  lì.  i.  i.  S  e  altrove  -  ;  Trapu- 
nte ,  KTLp'.An  ,  parodia,  ai,  f.  1.  A  scoti  Peti.  ; 
Quitti. 

PARODIARE,  a.  ass.;  fare  parodie  e  Centoni,  o 
pormi  rappezzali  degli  altrui  versi  ,  ad  altro 
proposito  storti  e  travestiti  ;  parodare; 
entum  m  pejui  o  in  ridiculum  delorqueo,  es, 
torsi,  lui  qui  re,  ali.  2;  traducere  od  iti  ridicu- 
lum  verttn  aliorum  versus,  =  2  Fare  una 
parodia  ;  parodiala  cimlrxi>,  is,  texui,  teiere, 
ali.  I  concinnare  — facere.  —  3  Fig.  Svil- 
laneggiare irridere  -Sabrin.  Cai.  I3fi  -;  \oojo* 
pia),  i  "mi'  "i  aritf  nius  sum,  ari,  dep.  1;  ali- 
quem ludos  facere.  Ter.  ;  aliqucm  od  alicui 
illudere. 

;>i rodo  (fìM.),  'm.;  v  g.  ;  quella  parta  del 
l'antica  tragedia  che  lignificava  L'entrata  del 
. -,ro    ila  T77',-/    sopra    e  ■■■!'.     Cinto)-  Picùol. 
Paci.    Ariti.    Mti.   Berg.    -  ;  parodus,    i,    m.    2 

i  gr.). 

PAROFVIA,  .</". ;  parrocchia  -  Tenia,  vii.  ni-; 
pa  i  roffia    F    PARROCCHIA. 

CAROLA,  >/.;  voce  articolala  di  una  o  più  sil- 
labe, modificala  dagli  organi  vocali  a  sigmli- 

i-aie    i    concetti    dell'uomo  ;   e    difesi    anche 
dello,  dizione,  vocabolo,  voce,  verbo,  e  poe- 
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ticamenle  accento;  e  vale  anche  facoltà  na- 
turale di  favellare,  loquela,  favella,  ed  altresì 
il  suono  della  voce  (  secondo  i  più  è  voce 
sorla  da  sincope  di  parabola)  -  Rocc.  Inlrod 
*'•  e  altrove  ;  Dani.  Purg.  I  5»  ed  altrove;  Snlvtn. 
Annoi  F.  lì.  i.  3.  I;  Dani.  Purg.  v.  100;  Rim. 
buri.  Curz  Marittg.  -  ;  paratila,  paravola; 
iizoc,  ,  verbum,  i,  n.  2;  vox,  vocis,  f.  3;  sermo, 
onis,  m.  3;  dtcìum,  i,  n.  2;  lingua,  loquela,  <r, 
f.  1  ;  vocis  sonus,  i,  m.  2.  -  Perder  la  parola 
(vocem  amiUere;  usum  linqua-  tltperdire)  -  Pe- 
sare, contare  le  sue  parole  (computare  litttras) 
Quinl.  -  Gli  mancò  improvvisamente  la  pa- 
rola (vox  eum  subito  defedi)  Cic.  -  Ripigliò 
l'uso  della  parola  (vox  UH  rediit)  -  La  mara- 
viglia m'  impedisce  la  parola  (miìii  admiralio 
vocem  includit)  Liv.  -  A  questo  dipinto  non 
manca  altro  che  la  parola  (piclura  pene  cum 
voce)  Plin.  -  Conoscere  alcuno  dalle  sue  pa- 
role (aliquem  ex  vocis  sono  cagnoscere.)  -  In  su 
queste  parole  egli  mori  (in  hac  voce  defedi) 
S\el.  -  Non  ho  potuto  cavar  da  lui  parola 
alcuna  (nullum  omnino  verbum  ab  eo  exprimue 
potui)  Cic.  -  Dire  in  poche  parole  (paucis  eli- 
cere, absolvere,  solimi,  verbis)  -  Parola  note- 
vole (pi adora  vox) de.  (aureum  dieluni)\^ucc. 

-  Pigliar  la  parola  (sermonem  suscipere)  - 
Troncar  la  parola  ad  alcuno;  rompergli  la 
parola  in  bocca  ;  interromperlo  (alieni  inter- 
loquì) Ter.  (incìdere  alicujus  sermonem)  Liv. 
[iute  ni  per  e  medium  sermonem  alicujus)  Quint. 
(aliqucm  inteifaii)  Liv.  (vocem  ab  ore  loquenlis 
ertpere)  Virg.  -  Parole  pungenti  (acuitala  di- 
eta) Cic.  -  Aver  parole  con  alcuno;  conten- 
dere con  essolui,  garrire,  altercare  (rum  al- 
tero verbis  concertare,  contendere,  nxari)  Id. 
(cerlare  inler  se  malediclis)  Liv.  -  Io  non  ebbi 
mai  parola  con  lui  (cum  eo  nunquam  verbum 
unum  commutavi)  Ter.  -  Non  ebbe  mai  parola 
colla  moglie  (vixil  cum  uxore  sinejurgio)  -  Dire 
oltraggiose  parole  contro  alcuno  (probra  alicui 
injicere)  Cic.  ( —  ingerere)  Liv.  (aliquem  probris 
increpare)  Id.  ( —  lacessere;  matedicta  in  aliquem 
conjicere)  Cic.  -  Queste  non  sono  che  parole 
(%<erba  islcec  sunt)'i'er.  -  Non  aver  vaglia  che  di 
parole  (loqueudo  o  solis  verbis  valere)  Ov.  ;  Liv. 

-  Gli  effetti  corrispondono  alle  parole  (tticiis 
facla  supprtunl)\t\aul.  -  Dir  vane  parole  (v rba 
ventis  profundere  od  iti  venlos  dare)  Ov.  -  Ab- 
bindolare con  belle  parole  (verbis  ductnre  — 
phaleralis  frustrare)  Curi.  -  Allettale,  lusin- 
gare con  belle  parole  (verbis  mollibus  dbmul- 
ccre)  Ter.  ( —  lenire)  llor.  -  Tu  farai  più  con 
una  parola  che  io  con  ceuto  (gravius  erit 
unum   verbum   luunt,  >[uam  cenlum  mia)  Plaut. 

-  Lo  scusarmi  è  un  gettar  via  le  parole  (pur- 
geni me,  latercm  lavem)  Ter.  -  Uscirne  in  po- 
che parole  (jtaucis  dicere;  breve  proloqui,  ex- 
jiedire;    in  verba    con/erre  paucissima)   l'Iaut. 

-  2  Parola,  in  signilicato  di  promessa  - 
lìartol.  -  ;  promissum,  i,  lì.  2  ;  fides,  ei,  1'  5.  - 
Como  di  parola  (limito  /idei  lenax)  -  ( —  bona: 
(idei)  Svet.  -  Chi  manca  di  parola  (homo  fide 
nulla  —  cui  nulla  fides  )  l*lant.  -  Dar  parola 
(alicui  /idem  olistringere,  dare)  Cic.  —  uilerpo- 
ìiere)  C;es.  (obligare.  /idem)  Cic.  -  Il  farai  sulla 
mia  parola  (fai:  hoc  mea  fide)  -  (Credere  alla 
parola  di  alcuno  (alicujus  verbis  /idem  ha- 
bere)  Cic.  -  Non  mancar  di  parola  (stare  in 
fide)  Id.  ( —  fide.)  Liv.  ( —  promissis)  Cic.  (fi- 
dem  o  promissa  iniplire)  Id.  ( —  servare)  Plin. 
(/idem  vocis  ex/ubere)  Ph.'cdr.  -  Non  aver  gran 
fallo  riguardo  alla  sua  parola  (/idem  negligere) 
Cic.  -  E'  non  si  lascia  legare  alla  sua  parola 
(fiites  cum  non  lenti)  Liv-  La  parola  fu  man- 
tenuta da  ambedue  le  parli  (  ulrinque.  fides 
constiti!)  Id,  -  Non  mantener  la  parola  (in  fide 
utili  sture,  /idem  violare  O  frani)  ere)  Cic.  (fitlein 
tintimi  /alien)  Sali.  -  Richieder  che  altri  man- 
tenga la  sua  parola  (promissa  ab  (diquo  rcpa- 
sccre)  Virg.  =  3  Più  di  parole  che  di  falli; 
diecsi  di  chi  mollo  desidera  e  opera  poco; 
est  lingua  factioiUS,  intrs  opera;  benefit  us  est 
oratione,  ad  rem  aulem  auxiliuni  est  emortUUm, 
Plani.  —  4  Dar  parole,  dar  buone  parole, 
dar  parole  per  parole  ;  inlerlenerlc,  non  ve- 
nire a'  falli  -  Croit  Mordi.  2M  -  ;  verba  ven- 
tis o  in  vento  profanilo,  is,  fudi,  funi/ere,  alt 
3.    Ov.  ;    verba    in    pcrlusum    dolami    perdere. 

-  ingerere.  Plaut.  =  5  Appaciare  alcuno 
con  parole;  procacciar  di  raddolcirlo;  mol- 


PAROLA 

lihus  verbis  aliquem  lenio,  is ,  ivi ,  tre  ,  a  ti.  I. 
//'"•.  ;  verbis  aliquem  tlemuleere.  Ter.  =rr  6 
Chiedere  o  domandar  la  parola  ;  chiedere  la 
licenza  -  Pass.  %  ;  Fil.  S.  M  Mad.  28  -;  ve- 
niam  o  facultatem  peto,  is,  livi  e  lii,  tere,  att. 
3.  =  7  Avere  la  parola;  avere  la  licenza  - 
Vit.  Crisi,  ni  -  ;  fidem  nltcuju.\  nbsidem  habeo, 
es,  bui,  bere,  ali.  2.  =  8  Dar  parola;  accon- 
sentire, promettere  -fi  F.  v.  31.  2  -;  ovu-fu- 
ve'u,  assenlior,  iris,  ensus  sum,  sentiri,  dep.  4; 
polliceri,  promittere.  =  9  Entrar  in  parole  ; 
cominciar  a  parlare  -  Rocc.  Nov.  xix.  2c  - 
Così  entrò  in  parole  (sic  orsus  est  loqui)  — 
10  Far  delle  parole  fango;  non  mantener  la 
parola,  non  attener  le  promesse  ;  rà;  ùnoayj- 
fftt;  oùx  èmrvéùt,  promissis  non  sto,  stas,  steli, 
stare,  n.  1  ;  fidem  datai»  frangere,  fallere,  vio- 
lare; promissis  non  stare;  fidem  non  servare  ; 
promissis  non  manere.  —  1 1  Non  far  parola  ; 
non  parlare,  tacere  -  Pelr.  Canz.  iv.  4  -  ;  <u- 
yato,  Iacee,  es,  cui,  cere,  n.  2;  conlicesco,  is, 
cui,  cescere ,  n.  3;  silere.  =  12  Non  ne  far 
parola;  acconsentire;  iniuy&iveoj  ,  assentior , 
iris,  ensus  sur»,  sentiri,  dep.  'i  ;  annuire.  — 
13  diacciar  le  parole;  tentennare  a  profferirle 

-  Farcii.  Krcol.  58  -  ;  Iarde  loqui.  =14  Met- 
tersi in  parole;  parlare;  fari,  loqui;  verba  fa- 
cere.  =  15  Moltiplicar  in  parole;  allungar  il 
ragionamento  -  Amel.  47  -  ;  sermonem  produco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3,  =  16  Obbligarsi,  im- 
pegnarsi della  parola  -  C<ir.  Leu.  ined.  il. 
1256  -  ;  ùnta^véofjnxi  ,  spondeo,  es,  spopondi, 
spondere ,  alt.  2;  promettere,  polliceri.  =  17 
Partirsi  dalle  parole;  finire  il  discorso;  presso 
ore  obmutescere.  Virg.  =  18  Pesar  le  parole, 
masticar  le  parole;  fig.  ;  parlar  con  gran  cau- 
tela -  Varch.  Ercol.  9ì  ;  Ciri/f.  Calv.  IV.  127  -  ; 
verba  pensilo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  caute  loqui. 

-  Innanzi  che  lu  parli  ,  mastica  le  parole 
(exporreclo  trutinentur  verba  labello)  Pers.  = 
19  Recar  le  molle  parole  in  una  ;  conchiu- 
dere il  discorso,  dire  in  poco  e  brevemente  - 
Bncc.  Nov.  ii,  7-;  Slù  Soayjaiv  ttolìou.'xi  Toù? 
\àyo\jc,  in  pauca  confero,  fers ,  contuli,  con- 
fcrre,  alt.  3;  paucis  absolvere;  uno  verbo  dicere. 
=  20  Riscaldarsi  di  parole  ;  venire  a  rissa 
in  parlando,  adirarsi  o  simile  -  Cron.  Felt.  -; 
jurgnri;  ira  excandescere.  =  21  Lsser  di  gran 
parole;  parlare  assai  ;  toquitor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Plaut.;  multum  esse  in  loquendo. 
Cic.  =  22  Perder  parole  ;  parlar  invano  ; 
ventis  verba  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  23 
Pigliare,  chiappare  in  parole,  nello  parole, 
in  parola  ;  attaccarsi  ad  una  parola  del  par- 
lare d'altrui,  stravolgendo  il  senso  di  sua  in- 
tenzione, o  abusandosi  indiscretamente  del- 
l'altrui sincero  e  discreto  discorso  per  tenerlo 
obbligalo  -  BOCC.  Nov.  III.  t;  Salvili.  Prns. 
Tose.  l.  193  -  ;  èntìc.u.Só.voaai  àóyou,  verba 
aucupor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  Ij  capere  in 
sermone.  Vulg.  =  24  Andar  sopra  la  parola; 
assicurarsi  solto  l'altrui  fede  -  Fareh.  Ercol. 
1H2  -  ;  promissis  alicujus  o  verbis  o  fidei  fido,  is, 
fisti*  sum,  fidere,  n.  3;  in  alicujus  fidem  se  /radere. 
ss  25  Dicesi  uomo  di  sua  parola,  e  vale  uomo 
che  mantiene  quel  che  e'  promette  -  Fareh. 
Ercot.  w  ;  Rern.  Rim.  21  -  ;  qui  servai  fidem  ; 
qui  bona  fide  est  ;  spedata;  fidei  homo,  inis,  m. 
3.  ==  2(5  Parola  torta,  vale  parola  ingiuriosa 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  lì;  Fir.  Rag.  lì»  -  ,•  >ot- 
8oph.,  convicium,  li,  n.  2;  conlumeliosum  ver- 
bum, i,  n.  2.  =  27  Modi  avverbiali.  -  Parola 
per  parola  ;  letteralmente  -  Ani.  Ani.  ìx.  4. 
12  -;  de  verbo  ad  verbum.  -A  parola  a  parola, 
e  di  parola  in  parola  ;  senza  mutare  ninna 
parola  -  FU.  S.  M.  Madd.  25  e  altrove;  Cavale. 
Etpos.  Simb.  l.  2-  ;  servatis  verbis  ;  iisdem  ver- 
bis. ss  28  Nel  num.  del  più  ed  assolulam. 
usasi  a  modo  d'inlerjezione,  e  parole  !  vale 
lo  stesso  che  ciancio  !  -  Cecch.  Stiav.  i.  5  -; 
)f/ooi  !  geme!  -  Parole!  troveresti  in  due 
tratti  la  solila  risposta  (i/errai!  tu  illud  ver- 
bum actutum  inveneris)  Plaut.  =  29  Locuzioni 
proverb.  -  Lo  buone  parole  acconciano  i  mn' 
fatti  ;  dando  buone  parole  si  mitiga  altrui  il 
dispiacere  di  alcuna  cosa  molesta;  responsio 
molli»  frangit  iram.  -  Assai  parole  e  poche 
lance  rolte  ;  dicesi  del  mostrare  di  far  gran 
cosa  ,  e  non  ne  conchiuder  veruna  ;  al  itte 
murem  peperit.  Pba'dr.  -  Le  parole  disoneste 
corrompono  i  buoni  costumi  ;  dello  senten- 
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zioso    di    cliiaro    significato  ;    yOsi'pouaiv    *|0»i 
X,o>ioOà  duiXiai  xaxaì,  corrumpnrit  bonus  more* 

colloquia  mata.  -  La  parole  legano  gli  uomini, 
cioè  gli  obbligatila  a  mantener  le  promette; 
varò*  titoliti  hominrs.  -  Le  parole  non  s'inlil- 
?ano,  dioesi  por  avverliro  a  non  si  fidar  di 
le  ,  ma  assicurarsi  con  isciillura  o  con 


par 
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prove,  ed  anclie  scinplicein.  a  non 
(ener  conto  d'alcuna  cosa  delta  inconsidera- 
tamente -  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  193  -  ;  ne  ver- 
bi* facile  aedas  ;  verha  volani,  scripta  manent 
-  Son  parole  da  vegghia  ;  son  cliiaccliiere  ; 
onicularum  drl:ranienta,  aniles  fottuta.  -  Le  pa- 
role son  femmine  e  i  falli  maschi;  dove  bi- 
sognano i  falli,  le  parole  non  bastano  -Salvili 
Dine.  il.  2 1 7  -  ;  ufii  factis  opus  est,  verba  mania 
sunti  fncere  virorum  est,  loqui  vero  mulierum 
(dal  gr.)  -  Le  parole  non  empiono  il  corpo  ; 
si  dice  a  chi  in  cambio  di  falli  dà  parole  - 
Patch.  Ercol.  i.  188  -  ;  das  verba;  es  lingua 
factiosus,  iners  opera.  =  30  (Militi)  Dicesi 
passar  parola,  il  far  sapere  un  ordine  del  ca- 
pitano a  tutto  l'esercito,  con  dirlo  successi 
vamente  l'uno  all'altro  senza  romor  di  voci  o 
mutar  posto,  e  ricevere  la  parola  e  darla  ai 
•vicino  segrelamente  -  Malia,  ìx.  37;  Corsin 
Trad.  Conq.  Mess.  ;  Cinuzzi  -  ;  per  tesseram 
edico,  i'i,  dixi,  dicere,  alt.  3. 

PAROLACCIA,  sf.  pegg.  di  parola  -  Vit.  Benv 
Celi.  186  -  ;  iaxpòv  ptipz,  inhoneslum  verbum, 
i,  n.  2. 

PAROLAJO,  PAROLAIO,  agg.  e  sm.;  ciarlone; 
àperposTthi,  blatero,  onis,  m.  3  ;  linguax,  lo 
quax,  acis,  3. 

PAROLEGGIAMENTO  ,  sm.  ;  scelta  di  Voci  - 
Mann.  -  ;  verborum  delectus,  us,  va.  4. 

PAROLETTA,  sf.  dim.  di  parola  -  Bocc.  Nov.  5. 
tit.  e  altrove;  Dant.  Par.  I.  95;  Pelr.  Son.  150  ; 
Foriig.  in  Giamb.  3*  -  ;  parolina,  paro- 
luzza,  paroluccia;  vocula,  a,  f.  1. 

PAROLINA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Dar  pa- 
roline,  dar  panzane  ;  verba  dare.  —  3  Fig. 
Far  paroline;  adulare  o  ingannare  per  entrar 
in  grazia  di  checchessia  ;  xoXotJssuw,  assentai-, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  gratiam  alicujus 
aucupari. 

PAROLINETTA,  sf.  dim.  di  parolina  -  Segner. 
Parr.  instr.  357  (Firenze  1692)  -  ;  minima  vo- 
cula, a,  f.  1. 

PAROLONA.  V.  il  vocab.  seg. 

PAROLONE,  sm.  accr.  di  parola;  parola  gonfia; 
usato  particolarm.  nel  pi.  -  Buon.  Fier.  ni. 
2  -  ;  parolona  ;  inizoSAuova.  ò^ptara  (Ari- 
stopli.);  ampulla,  arum,  f.  pi.  1  ;  sesquipedalia 
verba,  orum,  n.  pi.  2.  Hor. 

PAROLOZZA,  sf.  accr.  di  parola;  parola  mate- 
riale, rozza  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  3  -;  rude  ver- 
bum,, i,  n.  2. 

PAROLUCCIA    1     y    pAROlFTTA 

PAROLUZZA     ( 

PARONOMASIA  (gram.  e  reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  so- 
miglianza di  vocaboli  che  trovasi  frequente 
nelle  lingue  della  stessa  origine  ;  ed  anche 
figura  reltorica  chedieesi  altresì  bisticcio 
e  si  ha  quando  per  similitudine  di  lettere 
voltiamo  la  dizione  in  contrario,  come  don- 
na, danno  (da  napà,  presso,  e  o-jo^a,  nome) 
-  V.  Vii.  Vii.  70  -  ;  paranomasia  ;  itapo- 
itop.oi.tsia.,  naptavo;j.«.aìa,  paronomasia,  a,  f.  l. 
Front. 

PAROPAMISO  e  PARAPAMISO  (geog.)  ;  monle 
d'Oriente,  oltre  il  mar  Caspio  ;  Uxpona.uiao'; , 
llapanapuffòs,  Paropamisus,  Parapamisus ,  t, 
m.  2.  Plin.  =  2  Paropamisj,  n.  pr.  m.  pi.  ; 
popolo  che  abita  inlorno  al  detto  monte, 
chiamali  anche  Paropamisidi  o  Para- 
pa  mi  sa  di;  Paropamisii,  orum,  m.  pi.  2. 
Mela  ;  Paropamisadce  e  Parapamisadie,  arum, 
va.  pi.  1.  Curi. 
PAROPINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  della 
città  di  Paropo  (nàptoto;)  in  Sicilia  ;  Paro- 
pini,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
PAROREI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'E- 
piro, o  confinante  coll'Epiro  e  la  Macedonia; 
Uv.pupa.iot,  Pararmi,  orum,  m.  pi.  2. 
PARORIA  o  PAROREA  (geog.)  ;  luogo  o  tratto 
nella  Tracia,  o  forse  vicino  alla  Tracia;  Ila- 
pwosia  ,  Potoria  e  Parorca,  a,  f.  1.  Liv. 
PAROREATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di 
Parorea  o  Paroria  ;  tlapw peàrat,  Paroreata 
arum,  va.  pi.  1.  Plin. 


PAROSISMO.  /'.  il  vocab.  seg. 
PAROSSISMO  (ined ),  siti.;  v.  g.;  cosi  chiamasi 
generalmente  l'accesso  delle  febbri  intermit- 
tenti ed  anche  l'esaoerhazione  che  succede 
spesse  volto  nelle  febbri  continue,  e  dicesi 
anche  accesso  ,  accessione  (  da  n»p3t  , 
prep.  intens.,  ed  o?ù; ,  acuto');  parocismo, 
pa  rosi  sino  (e  s'applica  anche  ad  altri  mali 
fuor  della  febbre)  -  Red.  net  Diz.  di  A.  Patta-; 
7raoo£'JSf*ò> ,  paroxijunus,  i,  va.  2  (t.  gr.);  ac- 
cessit.*, us,  va.  4;  febris  accessio,  onis,  f.  3. 
PAROTITE  (aiiat.),  sf:\  v.g.;  nome  di  due  grosse 
glandolo  destinalo  a  preparare  la  scialiva, 
posle  ciascuna  sollo  l'orecchio  (da  ira.pà,  vi- 
cino, ed  ov;,  wròs,  orecchio)  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  ttococotìi;,  par  olii,  idis,  f.  3.  Plin. 
PARPAGLIA.  V.  il  vocab.  seg. 
PARPAGLIONE  (zool),  sm.  ;  farfalla  che  vola 
intorno  al  lume,  ed  anche  ogni  specie  di  par 
paglioni  e  simili  insetti  che  volano  di  giorno 
e  di  nolte  (  dal  celt.  bretl.  parpaivillon,  che 
vale  il  medesimo)  -  Rim.  Ani.  P.  N.  Inghilfr.; 
Bondic.  Noi.  da  Luce.  ;  Dani.  Majan.  66  -  ; 
parpaglia  ;  ibv/_r>,  papilio,  onis,  m.  3.  =  2 
Per  quelle  farfalle  che  danno  noja  alle  pec- 
chie ;  papilio,  onis,  va.  3.  =  3  ( Marin.  ) 
Sorla  di  vela  ;  velum,  i,  n.  2.  =  4  Tanto  vola 
il  parpaglione  intorno  al  lume  (o  simile),  che 
egli  si  arde;  locuz.  prov.  che  vale  mettendosi 
frequentemente  ne'  pericoli ,  finalmente  vi 
s'incappa  ;  quem  siepe  Iransit  casus  aliquando 
inventi . 
PARPARO  (geog.);  monle  del  Peloponneso  nel- 

l'Argolide:  Parparus,  i,  va.  2.  Plin. 
PARRADUNO  (geog.)  ;  città  della  Vindelicia  ; 

Parradunum,  i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 
PARRASIA  (geog.);  città  d'Arcadia  (Plin.)    — 
La  stessa  Arcadia  (Serv.  adVirg.);  UappxaiYi, 
Parrhasia,  a,  e  Parrhasie,  es,  f.  1. 
PARRASIN1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Asia verso  la  Persia;  Parrhasini,  orum,  va. 
pi.  2.  Plin. 
PARRASIO,  n.  pr.  m.  ;  celebre  piltore  di  Efeso; 

[lzp'p'aaio;,  Parrhasius,  ii,  va.  2.  Plin. 
PARRASIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Parra- 
sia,  ciltà  d'Arcadia,  ed  all'Arcadia  medesima; 
Ttap'pasiò;,  parrhasius,  a,  um.  Ov. 
PARRICIDA,  agg.  e  sost.  com.  comp.  ;  v.  I.  ;  pro- 
priamente è  quegli  che  uccide  il  padre  (  da 
patrem  cado)  -  Maestruzz.  il.  83.  3  -;  patri- 
cida  ;  jraTpoxTÓvos ,  paricida  e  parricida,  w, 
va.  e  f.  1.  Plin.  =  2  Per  estens.  Chi  uccide  la 
madre,  il  fratello,  la  sorella,  i  figliuoli.il  prin- 
cipe o  è  distruttore  della  patria  -  Bui   Purg. 
XX.  2  ;  Fir.  As.  291  ;  Car.  Eri.  lib.  vi,  v.  659  - 
parricida,  ai,  m.  e  f.  1. .  =  3  Anticam.  usato 
per  parricidio  -G.V.xu.  111.  7  -,•  parricidium 
ii,  n.  2. 
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PARRICIDIALE,  agg.  coni.;  appartenente  a  par 
ricidio  -  Tesaur.  Cam.  5.  Berg.  -  ;  paricidialis 
e  parricidi alis,  e,  3.  Fior.;  Prud. 

PARRICIDIO,  sm.;  v.  1.;  omicidio  del  padre, 
benché  si  trasferisca  talora  a  denotare  l'uc- 
cisione di  altri  prossimi  parenti  -Fit.As.  291; 
Alleg.  214  -;  pai  ricidio;  TtaTpoxTovja,  par- 
ricidium, ii,  n.  2.  Cic.  -  Commellere  un  par- 
ricidio (parricidio  se  obslringere)  Cic. 

PARROCCHETTO  (zool.),  sm.;  nome  della  spe- 
cie minore  de' pappagalli  (dal  frane,  perro- 
quet,  che  vale  il  medesimo),  parr  ticchetto; 
piizpò;  4,'TTax°S ,  psiltacus  americanus.  * 

PARROCCHIA  (ecd.) ,  sf  ;  chiesa  che  ha  cura 
di  anime;  e  si  prende  anche  per  tutto  quel 
luogo  che  è  soggello  alla  parrocchia  (da  mn- 
pà,  presso,  ed  oìzoq ,  casa)  -  G.  V.  xi.  93.  3; 
Pass.  121  ;  Foriig.  Rice.  250  -  ;  paroffia  , 
parroffia  ;  7r«poixia,  parasela,  k,  f.  1.  Sid.  ; 
parodila,  a,  f.  1.  Hier.;  curia,  ai,  f.  1.  -  Dalla 
fondazione  della  parrocchia  (a  curia  condita). 

PARROCCHIALE  ,  agg.  com.  ;  di  parrocchia  - 
Fir.  Disc.  an.  28  -  ;  ad  parceciam  o  parochiam 
perlinens,  tis,  3;  parochialis,  e,  3  (t.  de'can.) 
-  Chiesa  parrocchiale  (parcecia;  templum,  i, 
n.  2)  -  (curia  «dis,   is,  f.  ì)  More,  laser. 

PARROCCHIALMENTE  ,  avv.  ;  all'uso  della  par- 
rocchia o  di  parrocchiano  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  more  parcecia  o  curialium. 

PARROCCHIANO  (ecd .)  ,  agg.  e  sm.  ;  il  prete 
reltor  della  parrocchia,  altrimenti  parroco. 
V.  PARROCO.  ==  2  Nel  num.  del  più  parroc- 
chiani si  dicono  anche  le  persone  ed  il  po- 


polo della  parrocchia  -  Pass.  12  -  ;  curiàlti, 
nini,  m.  pi.  T. 
PARROCO  (etri  ),  agg.  e  sm.;   il   prete  rettore 
della   parrocchia   -  Seqner.  Pur.  islr.  Berg.  -  ; 
parrocchiano  ;  parweiw  pnvpositus ,  i,  ni. 
2;  curio,  onis,  va.  h;  parochus,  i,  va.  1  (t.  teol. 
ed  occl.). 
PARROFITA.    V    PARROCCHIA. 
PARRUCCA  ,  sf.  ;  zazzera  o  chioma  finta  ,  che 
diciamo  zazzera  posticcia  (dal  frane,  perruque, 
che  vale  il  medesimo)  -  Red.  Ditir.  38;  Malm 
vili.   3');  Salviti.  Disc.  11.   188  -  ;  galericulus,  i, 
va.  2.  Svet.  ;  galericulitm,  i,  n.  2.  Mari.;  coma 
empia.  Id.  —  adscililia  ;  sutile  et  texlile  capilla- 
menlum.  -  Parrucca  da  donna  con  acconcia- 
tura di  capelli  (caliendrum,  i,  n.  2)  llor. 
PARRUCCHETTO.    V.    PARROCCHETTO. 
PARRUCCHIERE  (art.  mesi),  agg.  e  sin.;  pro- 
priamenle  chi  fa  le  capellature  posticce;  v. 
dell'uso;  galeticulorum  opifex,  icis,  va.  3;  ca- 
pillamentorum  adscilitiorum  textor,  oris,  va.  3; 
cornarum  exemplilium  conciniiator,  oris,  va.   8. 
=  2  Chi  rade  la  barba  o  tosa  i  capelli  ;  v. 
dell'uso  ;  virilis  coma  concinnator,  oris,  m.  3. 
Col.  ;  tonsor,  oris,  va.  3. 
PARRUGCHIINO,  sm.  dim.  di  parrucca;  parrucca 
piccola  -Salvin.  Disc.  il.  293  -;  parvus  galeri- 
culus, i,  va.  2. 
PARSIMONIA  ,  sf.  ;  moderazione  di  spese  (  da 
parsi,  perf.  di  parco,  risparmiare)  -  Com.  Par. 
21  ;  Tue.  Dav.Ann.  XII.  157;  Serd.  Stor.  IV.  253  ; 
Ar.  Cass.  I.  5  -  ;  ipeid'td)*) ,  parsimonia,  a,  f.  ). 
Cic. ;  parcitas,  alis,  f.  3.  Pali.;  diligenlia,  a,  f. 
1.  Cic.  -  La  casa  si  conserva  colla  diligenza 
e  colla  parsimonia  (res  familiaris  conservatur 
diligenlia  et  parsimonia)  Id.  -  Questo  non  si 
chiama  parsimonia,  ma  avarizia  (non  ista  est 
diligenlia,  sed  avarilia)  Id.   -   Gran   rendita  è 
la  parsimonia  (magnum  vectigal  est  parsimo- 
nia) Id. 
PARSTRIMONIA  (geog.)  ;  luogo   o   tratto   della 
Tracia  ;  IlxpSTpu/ton'a  (solt.  vvj),  Parstrimo- 
tiia,  a,  f.  1.  Liv. 
PARTE,  sf.  ;  quello  di  che  è  composto  il  tatto, 
e  nel  quale  il  tulio  si  può  dividere,  porzione 
d'un    tutto   (  e  dicesi   anche   delle    sostanze 
astratte  e  delle  cose  incorporee)  -  Bocc.  Nov. 
I.  10;  Petr.  Son.  56;  Ov.  Pist.  17  -  ;  p.ipo.i,  ixz- 
pì;,  pars,  tis,  f.  3.  Cic;  portio,  onis,  f.  3   Plin. 

-  Piccola  parie  (pariicula,  a,  f.  1)  Hor.  -  Do- 
mandar la  sua  parte  di  checchessia  (de  re  sibi 
pattern  poscere)  Plaut.  -  Avere  la  sua  parte 
nell'eredità  (parlem  in  hereditate  liabere ;  vo- 
cati  in  parlem  hetedilalis)  Cic.  -  Dare  a  cia- 
scuno la  sua  parte  (rem  dividere  virilim)  Id. 

-  Esso  prese  tre  poderi  per  sua  parte  (tria 
ipse  pradia  depactus  est)  Id.  -  Fare  le  parli 
eguali  (rem  ex  aquo  od  aquis  parlibus  dividere) 

-  Chi  fa  le  parti  (partitor,  distributor,  oris, 
m.  3)  Id.  -  Atto  del  farle  (parlitio,  dislributiu, 
onis,  f.  3)  -  Acciocché  non  fosse  senza  la  parte 
de'  noslri  beni  (ne  expers  parlis  esset  de  no- 
slris  bonis)  Ter.  -  Aver  parte  d'una  cosa  (rei 
esse  participem)  Cic.  —  alla  gloria  d'un  allro 
(cum  altero  laudes  patiicipare)  Liv.  -  Molti 
hanno  parte  di  quest'infamia  (aitingit  multos 
hae  infamia)  Id.  -  Egli  non  ebbe  parie  della 
mia  mala  fortuna  (fortuna  mea  non  fuit  par- 
ticeps)  Cic.  (sorli  mea  non  full  immixlus)  Ter. 

-  Aver  gran  parte  in  una  cosa  (magnam  in  re 
partem  habere)  Virg.  -  Egli  ebbe  la  principal 
parte  in  questo  affare  (hujus  rei  legenda  prin- 
ceps  fuit)  Ca;s.  (ejus  opera  maxime  res  gesta 
est)  -  Ebbe  parte  nella  congiura  (conjurationis 
full  particeps)  Cic.  -  Egli  ha  parte  nelle  pub- 
bliche deliberazioni  (  consors  est  consitii  pu- 
blic!) Plin.  -Far  parte  d'una  cosa  ad  nn  altro 
(altetum  rei  participem  facere;  rei  partem  al- 
teri impertire;  rem  cum  altero  communicare  o 
parliti)  Cic.  -  Far  parte  della  sua  allegrezza 
(alios  sua  voluptalis participes  facere)  Id.  (gau- 
dia  sodare  cum  aliis)  Tib.  —  de'  suoi  averi 
ai  poveri  (  indigentibus  impertiri  de  re  fami- 
liari) Cic.  -  Prender  parte  alla  contentezza 
d'un  altro  (alicujus  gaudio  o  gaudium  gaudere) 
Plaut.  —  al  dolore  di  quello  (alicujus  dolo- 
rem  dolere  o  dolore  mettete)  Cic.  -  Far  parte 
de'  suoi  beni  ad  alcuno  (in  partem  honorum 
aliquem  vacare;  bona  sua  cum  altero  communi- 
care  ;  honorum  suorum  aliquem  participem  fa- 
cere  j  b%na  sua  cum  aliquo  partiri,  dividere)  - 
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Tlai  fallo  malamente  le  parli  (injuria  rei  di- 
tpertivisli)  IMaul.  -  l'alare  la  sua  Mita  a  cena 
{lymbutam  dare,  canore)  Ter.  =  2  Lalo,  ban- 
da, luogo,  paese  -  Bocc.  Introd.  li  ed  altrove; 
Denti.  Purg.  il.  ::  ed  allrow  ;  Pelr.  Son.  55  . 
Rid.  Leti.  il.  33  i  Bocc.  G.  v,  n.  5  -  ;  pt'oo,-  , 
yùcz  ,  lalus,  eris,  n.  3;  pars,  tis,  f.  3;  locus,  i, 
m.  I  (nel  pi.  loca,  oruni,  n  pi.  2'  ;  regio,  orti), 
f.  3.  -  Sapere  una  cosa  ila  buona  parlo  (tetti* 
aucloribus  o  prò  certo  aliqutd  cotnpirire)  Cic. 

-  La  vita  e  piena  di  miseiie  «la  ogni  parie 
(vita  undiquc  referta  est  tniseriis)  Id.  -  Andare 
ni  lonlaDe  parli  ( nbire  in  oras  lunginquas  )  - 
Le  nubi  \engono  dalla  parie  d'oriente  (ab 
oriente  tiubet  impelluuliir)  -  Dalla  parte  di 
mezzodì  (ad  mertdiem) Cic.  -  In  qualche  parie; 
nel   mot.   (aliquo,  quopiam)  nello  st.  (aluubi) 

-  In  altra  parie;  nello  si.  (alibi)  Cic.  (alicubi) 
Mia.  (alio  loco,  o  in  loco);  nel  mot.  (aliorsum) 
Plaul  (alio)  Cic.  (aliovcrsum)  Geli,  (alium  in 
loeum)  -  In  niun'allra  parte  ;  nello  st.  (nus- 
quam  alibi)  Cic;  nel  mot.  (uu.-quam  alio)  -  In 
niuna  parie;  nello  si.  (nullibi)  Vi tr. ,  nel  mot 
(nusquam)Ter.  -  Dall'una  e  dall'ai  Ira  —  (litri n- 
que;  utrobique  ;  Itine,  inde  ;  ultro  citroque,  ex 
ulroque  parie)  -  Cose  ricevute  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  (ultro  citroque  data  et  accepta)  - 
Fanno  piccoli  badalucci  ,  senza  che  appaja 
vantaggio  dall'una  e  dall'altra  parie  (prwlia 
parva  filini,  neutro  inclinata  spi)  Tac.  -  Da 
lulic  parli  (undique)  Cic.  =  3  Fazione,  sella 

-  lince.  Nov.  LXXXM.  5  ;  G.  V.  IV.  22  e  altrove; 
Dani.  Par.  vi.  ini  e  altrove;  Borgh.  Ann  firn. 
46  e  altrove  -  ;  ardili ,  faclio,  onis,  f.  3  ;  par- 
la, ium,  f.  pi.  3;  seda,  ce,  f.  1.  -  Esser  capo 
di  parie  (factionis  principatum  tenere)  Crcs.  - 
Egli  è  di  nessuna  parie  (nullius  parlis  est)  Cic. 

-  Tenere  o  seguitare  o  prender  le  parli  di 
qualcbcduno  (stare  o  esse  ab  o  prò  aliquo; 
partes  alicujus  amplecti)  Cic.  (tutori  partes  ati- 
cujus)  llor.  =  4  Parie  si  dice  l'uno  de'  due 
litiganti,  combattenti  e  simili  -  Bocc.  Nov. 
UH.  H  e  altrove;  Fr.  Barb.  CCXXXV.  3  -;  onde 
in  proverb.  odi  l'altra  parte,  e  credi  poco  ; 
e  anche  assolul.  odi  l'altra  parte;  e  vale: 
prima  di  sentenziare  si  dee  ascollare  le  ra- 
gioni d'ambedue  le  parti,  e  non  creder  loro, 
lincili-  non  abbiano  beu  giustificale  le  loro 
asserzioni  -  Pelr.  Cam.  ix  -  ;  qui  statuii  ali- 
quid,  parte  inaudita  altera,  a:quutn  licei  slalue- 
rii,  /mini  cequus  est.  -  La  parte  contrai ia  (pars 
adversa  o  diversa)  Quinl.  -  Le  parli  sono  d'ac- 
cordo (inler  litigante!  conventi)  —  5  Pregio, 
dote,  qualità,  prerogativa  -  Bemb.  Pros.  i.  32  ; 
Geli.  F.r.  il.  2  -  ;  dos,  dotis,  F.  3  ;  virtus,lulis, 
f.  3  ;  privilegium,  ii,  n.  2.  =  6  Officio,  obbli- 
gazione -  /Voi-,  Ani.  il  -  ;  TÓ  xaOr.y.ov,  uffì- 
cium,  ii,  n.  2;  tnunus,  iris,  n.  3.  =  7  Costume 
buono  o  reo  -  Red.  Leti.  II.  252  -  ,  mali  o  ca- 
stigati mores,  um,  m.  pi.  3.  -  Uomo  di  buone 
parli  (bene  moralus  homo)  =.  8  Parti  geni- 
tali, parli  vergognose,  si  dicono  i  membri  de- 
stinali alla  generazione  -Serti  Stor.i.  Mi,Fir. 
Ai.  258  -  ;  ià  ««Jota,  pudenda,  orum,  n.  pi. 
?.  Ausnn.  —  9  Dicesi  la  più  parte,  e  vale  i 
più  -  Salv.  Avveri,  l.  2.  12  -;  ot  7ro/).&«,  r.txu- 
ito>)ot,  ai  ,  a  ,  plerique,  plcrcrque ,  plernquc  ; 
maxima  pars,  tis,  f.  3.  -  La  più  parte  degli 
uomini  (plerique  liainines  od  haminum  j  ma 
lima  pari  liommum)  Cic.  (plerique  omnes)lìcr 

-  del  tempo  (pleruntquc;  ulplurimum)  =  10 
Da  parie  o  per  parte  d'alcuno  vale  in  nome, 
per  ordine,  per  commissione  -  lied.  Leu.  li. 
2*1  ;  Rem.  Rim.  3»  -  ;  e'?  ovó/catOf ,  nomini-, 
verbii,  jutiu.  -  Da  parte  del  re  (regis  ju^mi  . 
(iurta riluti  regia)  -  Chiamalo  da  mia  parie 
(vaca  illuni  me.it  verbis)  Plani.  -  Tu  la  da 
parie  mia  venir  qui  dalla  nave  il  iioc.chiei 
Ulefarone  (tu  gubernutarem  e  navi  hur.  evoca 
tirili  mris  Blcphiimmni)  Plani.  -  Salutalo  da 
parie  mia  (fuitli  ni' a  ninnine  0  mtii  turll/l  od 
a  me  salala)  CiC  -  Egli  ti  recava  mille  scudi 
da  mia  Dir (4  (il  mille  nuni munì  0  iiiiniiiiiuiiiii 
meo  dalli  libi  la  chat)  Il  Dalla  parie  mia 
(tua,  sua,  loro  ecc.);  per  quanto  appartiene 
a  me  ecc.  -  Bocc.  Nov.  xxxiii  in  ed  altrove  ; 
Cai.  l^etl.  1.  -  ;  foovyt  ili  lui,  quoti  ad  me  ; 
ad  me  quali  allinei,  ipcclat,  pretini  :  19  Da 
parie  ■   parie,  pollò  awcili  ;  da  una  banda 

ail'»lUa  -  ■*>'/'/  ""'•  rv  Viì  '  >  '''"">;  ""<»- 
que  ,   ex   uiroquc  parte.  -  Passare  i/icunu  da 
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parte  a  parte  (altquem  transfodere  —  transfi- 
t/tre)  Liv.  ( —  gladio  Iraiisverberare)  Cic.  -  Il 
dardo  gli  passò  il  pello  da  parte  a  parie  (le- 
lum  ipsi  per  medium  corpus  penetravit  ad  ler- 
gum)  Curi,  =  13  Lasciare  da  parte,  porre  da 
parte  ;  non  far  conto,  non  far  espilale  -  Sen. 
Ben.  Farch.  IV.  9  -  ;  ànoTcOe.uai  ,  sepolto,  ii, 
pn,ui,ponere,al\.  3.  -  Vale  altresì  omettere, 
tralasciare  -  Bemb.  Pros.  i.  45  ;  Borg.  Tose. 
3  .6  ;  Segr.  Fior.  Star.  IV.  47  -  ;  Uinu,  reliuquo, 
is,  Hqui,  linquere,  alt.  3;  prteterire.  =  14  In 
buona  o  mala  parie  ;  in  bene  o  in  male  - 
Tralt.  Firt.  card  ;  Sen.  Ben.  Farcii.  1.  8  ed  al- 
trove; Salvili.  Disc  i.  ibi  ■  ;  in  bimani  pattern. 
Cic.  ;  in  prjnrem  parlem.  Ter.  -  Pigliar  alcuna 
cosa  in  buona  parte  (aliquid  bonam  in  parlem 
od  a:quo  animo  actipere)  Cic.  —  in  mala  parte  ; 
offendersene  (aliquid  iniquo  animo  ferre)  Ter. 
(aliquid  in  nialam  parlem  o  in  contumeliam  ac- 
cipere)  Cic;  Phoedr.  (—  male  interpretari ) 
Svet  (  —  perverse  O  perperam  interpretari)  =r. 
15  Star  da  parte  ;  slarc  da  se,  separato  dagli 
altri  -  Seti.  Ben.  Farcii,  ili.  4-;  ùnoiitittiui  , 
seorsum  sto,  slas,  steli,  stare,  n.  1  ;  sepositunt 
esse.  =  1G  Dar  parie  ;  dare  avviso,  dar  noli- 
zia,  partecipare  -  Red.  Leti.  -  ;  drìóo),  cer- 
tiorem  facio,  is,  feci,  facere,  ali.  3;  significare, 
monere.  =  17  A  parie;  posto  avverbialm.; 
separatamene  ;  seorsus  ,  seorsum.  =  18  A 
parie  a  parte,  o  parie  per  parte;  a  una 
parte  per  volta;  singillatim,  singulatim.  —  19 
Altri  modi  avverbiali.  -  A  qualunque  parte  ; 
a  ogni  modo,  al  poslullo,  a  qualunque  caso; 
7ravTocJ'a7Twc,  nctvu,ò/u;,  omnimode.  Luci'.;  orniti 
modo,  omnibus  niodis ,  omnino.  -  Dall'altra 
parie  ;  all'opposlo  ,  all'incontro  ;  aTEvavn  , 
conlra.  -  Da  ogni  parte  ;  affatto,  in  lutto  • 
Pass.  Tr.  Sup.  e.  5  -  ;  usqtiequaque.  -  Di  parie 
in  parie  ;  d'uno  io  un  altro  luogo  -  Coni.  Par. 
\;  Bocc.  Teseid.  VII.  55-;  Itine  iride;  Itine  Mine  ; 
e  nel  mot.  Ituc  illue ,  hac  illac.  -  Di  nulla 
parte  ;  per  niun  modo  -  Mor.  S.  Greg.  ili.  1  -; 
nullo  modo,  nulla  ralione.  -  In  parte  ;  non 
interamente,  in  qualche  parte  -  Bocc.  G.  n  , 
ri.  9  -  ;  xarà  p-ipo; ,  pattini.  -  Parte  per  parte; 
a  una  parte  per  Tolta;  za0  èxzgTOv,  singillaitm. 
-  Per  la  parte  di  Dio  ;  per  volontà  di  Dio,  per 
divin  comando  -  Fit.S.  Frane. in  -;  3ió0i-n,ju- 
batte  Veo,  Dei  jussu;divinitus,  ccelilus.  =20  La 
parie  mia  (o  simili);  posto  avverb.  vale  molto, 
assai  (quasi  dicasi  per  quanto  maggiore  sforzo 
io  metter  ci  possaj  ;  muUuni,  valdc,  inagno- 
pere,  maxitnopere. 

PAlsTlì,  avv.  ;  intanto,  in  quel  mentre  -  Bern 
Rim.  I.  26;  Pelr.  Canz.  XVII.  i;  Dani.  hif.  29  e 
altrove  -  ;  pita.%ii ,  interim,  ittterea.  —  2  Nel 
signif.  di  mentre  si  unisce  anche  a  che  e  si 
dice  par  le  eh  è  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  «  ; 
Coli.  Ab.  Isaac.  Noltz.  ;;.  XXXVI  -  ;  £&>;  Sai  , 
iluiit. 

PARTECIPANTE, pari,  di  partecipare;  che  par- 
tecipa -  Dav.  Scism.  (>7  -;  parlicipanle, 
pa  rz innario  ;   qui,  qua;,  quoti  parlicipat. 

PARTECIPAISZA,  F.  PARTECIPA/IONE. 

PARTECIPARE,  alt.  e  n.  ;  usalo  col  terzo  caso 
invece  del  sesto,  e  anche  col  secondo  e  col 
quarlo  ;  aver  parte  o  porzione  in  checchessia  ; 
essere  a  parie,  essere  partecipe  -  Fir.  Asin. 
18'i;  Amili.  Ani.  22n  (Firenze  166l)  ;  Gui'cr.  Stor 
I.  52  -;  piilyM,  t.wti  altero  aliquid  participo, 
as,  avi,  are,  ali.  1.  Liv.  ;  rei  esse  parlicipem 
Cic  -  Noi  meritiamo  di  partecipare  a'  tuoi 
disegni  (diijiti  sunius  quos  liabeas  lui  consilii 
parlici pes)C\c.  -  Il  mulo,  generalo  da  un  asino 
e  da  una  cavalla,  partecipa  della  natura  di 
tulli  e  tìuc  (ntulus,  genitUi  ex  asino  et  equa,  na- 
turata ulritisque  parlicipal)  -  Questo  partecipa 
della  natura  del  fuoco  (i.stud  in  se  nini  ignis 
Itabet)  =  2  Ali.  Vale  anello  far  partecipe, 
comunicare  con  alcuno  checchessia  -  Segtter. 
Munii.  Die  XXXI.  1  -  ;  rem  cum  aliquo  rotiimu- 
meo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cv>.  ;  Cic;  pai  li- 
ei peni  rei  filiere.  Cic. 

l'Uvll  Cll'ATOKi:,  verb.  m.  di  partecipare,  nel 
aignif.  dfej  §  .:  -  Talnm.  Leti  1.  ni  -  ;  parli- 
ci pa  lo  re  ;  Oommunicàm,  in,  3. 

PARTECIPAZIONE,  sf.  ;  il  pai  Iccipare,  la  por- 
zione Blcaaa  -Cap  Ditcipl  pag,  lì(8una  i.m»); 
(.mini).  G,ll.  (Btòl.  !■'->".  II.  xi.  iv,j  -  ;  par- 
ilo i  pozione  ,  participamcnlo,  par- 
tecipanza  ;  communio,  onil,  f.  3.  =  2  In- 
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formazione,  intesa  -  Guicc.  Stor.  i.  <  ed  al- 
trove -  ;  eommunicaliOy  onis,  f.  3. 

PARTECIPE,  agij.  coni.;  che  ha  parte  -  Anim. 
Ani.  xxx.  2.  3;  Pelr.  Son.  2iH;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  107  -;  partecipante,  parlici- 
panle, parie  fi  ce,  participale,  par- 
zionavole,  porzione  voi  e,  parzion  io- 
re  ;  /ara^o;,  ni  particeps,  ipis,  3  —  consors, 
tis,  3.  Cic.  -  Partecipe  ai  pericoli  d'un  altro 
(periculorum  cum  altero  consors)  Id.  -  Far  par- 
tecipe della  sua  felicità  (allerum  suoi  felicitati! 
parlicipem  facere)  Liv.  -  Partecipe  così  della 
buona  come  della  rea  fortuna  ( forlunaruni 
omnium  socius  ac  particeps). 

PARTECIPINOLE,  agg.  som.  ;  che  può  parteci- 
parsi -  Liburn.  Oecor.  s  ed  altrove.  Berg.  -  ; 
qui,  qua:,  quod  communicari  poteil. 

PARTEEICE.    V.  PARTECIPE. 

l'Alti EGGIA.MENTO  ,  sin.  ;  divisione  in  varie 
parti;  tn  parla  tribulio,  onis,  f.  3;  tributio, 
assolul.  Vip.  Jet.  ■=  2  Divisione  in  varj  par- 
tili -  Dav.  Scism.  29;  Salvin.  Disc.  I.  317  -  ; 
divisio,  onis,  f.  3. 

PARTEGGIANO.   V.  PARTIGIANO. 

PARTEGGIASTE,  pari,  di  parteggiare  ;  che  par- 
teggia -  Bartol.As.  ili.  45  -;  in  partes  veniens, 
tis,  3. 

PARTEGGIARE,  n.  ass.  ;  pigliar  parte,  tener  più 
da  uno  che  da  un  altro,  esser  d'una  fazione  - 
Nov.  Ani.  XXVII.  2;  Dani.  Purg.  Vi.  126;  Dittani. 
II.  21-;  p.iTa  Ttvo;  ttvat,  in  partes  desccndert, 
venire  ;  ab  aliquo  slare. 

PARTEGNENZA  ,  sf.  ;  v.  a.;  appartenenza,  ciò 
che  appartiene  ad  uno  ed  è  di  suo  dominio 
-  Guid.  G.  -  ;  convenienlia,  ce,  f.  1  ;  accessio, 
onis,  f.  3. 

PARTENENTE,  pari,  di  parlenere;  che  parliene, 
appartenente  -  Pallav.  Ist.  Coite,  l,  136 -;  Ttpo- 
artx'iv ,  perlinctts,  spectans,  tis,  3. 

PARTENERE  ,  n.  anom.;  v.  a.  ;  appartenere  - 
Bocc.  Nov.  vii.  4  ;  Leggend.  B.  Umil.  %  -  ;  npo- 
tsriy.ù) ,  allineo,  periineo,  es,  nui,  nere,  n.  2; 
spedare  ;  esse  alicujus.  Cic;  esse  alicui  pro- 
prium.  Id. 

PARTENIA  (geog.);  isola,  la  stessa  che  Samo  ; 
Pari  Ilenia,  as,  f.  i.  PUn. 

PARTENIA  (filai.),  ».  pr.  m.  ;  così  fu  dello  Vir- 
gilio, perchè  fu  assai  verecondo  (da  napOévOi, 
vergine);  Ilx/jQev/as,  Parlhcnias,a:,  va.  l.Serv.; 
A  us. 

PARTENICO  (geog  );  città  della  Sicilia  sulla 
spiaggia  del  mar  Tirreno;  IlzjtìOevtxóv,  Par- 
llienieum,  i,  n.  2.  Anton,  llin. 

PARTENIE  (geog.);  luogo  della  Jonia  ;  Partht- 
nie,  es,  f.  1.  PUn. 

PARTENII  (st.  ant.),  n.  pr.  m.pl.;  quegli  Spar- 
tani spurj  che  vennero  ad  occupar  Taranto 
in   Italia  ;   Parlhenia  ,  arum  ,  m.  pi.  1.  Just. 

PARTENIO  (geog);  cillà  della  Tracia;  Parthi- 
rtion,  ii,  n.  2.  Plin.  ±z  2  Monte  in  Arcadia 
(Firg.)  —  Nome  di  varj  dumi  in  Arcadia, 
nella  Paflagonia  e  in  Samo  (Fai.  FI.  ;  Ov.  ; 
PUn.  ;  Mela)  —  Poeta  e  grammatico  greco 
(Svet.;  Geli.);  Partlienius,  ii,  m.   2. 

PARTENIO  (bui.),  sin.;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  che 
nasce  sui  muri  vecchi  e  sulle  tegolo  (da  itap- 
Qiioc.,  vergine  );  r.apQi-jiov  ,  parlhenium ,  it  , 
n.  2.  Plin. 

l'ARTENOARUSA  (geog.);  nome  antico  dell'isolo 
di  Samo;  Pnrlltenuarusa,  ut,  f.  1.  Plin. 

PARTENOPE  (mil.),  n  pr.  f;  una  delle  Sirene, 
la  quale,  secondo  i  mitologi,  diede  il  nomea 
Napoli  ;  n-xpOivinn,  Parl/ienope,  et,  f.  1.  Firg.; 
SU. 

PARTENOPEO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Meleagro 
e  il'Ai;il. ini. i  ,  o  di  Marte  o  Menalione  e  di 
Menalippc,  leggiadro  insieme  e  prode  in 
armi  ;   Ila/sOii-o/raìo;,  Parlhcnopoius,  i,  va.  2. 

PARTENOPOM  (geog.);  città  della  Mesia  infe- 
riore, al  Ponlo  Eusino  (Plin.)  —  Città  della 
Iti  li  n  ia  (Id.)]  UcpOtvonàu;,  Parllunopolis,  is, 
f.  3.  Eulrop,  ;  Plin. 

PARTENTE,  pari,  di  partire;  che  parte  -  G. 
V.  l.  15,  III.  -  ;  6  à.no'jfwp'Tiii ,  discedens,  tis,  3. 

PARTENZA,  sf.  ;  il  partirsi,  dipartenza  -  Coli 
SS.  Pad.  ;  Mar.  S.  Greg.  ;  Pelr.  Son.  255  ;  lied. 
Leti.  li.  281  -;  par  ti  la  ,  d  i  parti  la  ;  S'fi<£t;, 
prof  celio,  olili,  f.  3  ;  disecssus,  us,  in  k;  diteci- 
sio,  abiliti,  onis,  f.  3  ;  abilus,  us,  va.  4. 

PARTEVOLE.    F.   PARTJIJ1LE. 
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PARTHKNAY  (grrg.J)  citlà  di  Francia  ;  Par- 
tìnimum.  * 

l'AIlTI  (geon.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dell'Asia, 
originarj  della  Parti*  ,  famosi  in  guerra  ,  e 
valenti  nel  Irar  d'arco;  TlxpOoi,  Partili,  orimi, 
m.  pi.  2.  Vira.  ;  //<>'". 

PARTI A  (geixj)  ;  regione  dell'Asia,  provincia 
dall'impero  persiano;  Ilaptìuaìa,  Parthia,  ce, 
i.  1.  Pliii.  ;  Parthiene,  es,  X.  1.  Curi. 

PARTIRILK,  agg.  com.;  atto  a  partirsi,  a  divi- 
dersi -  Seg/i.  Anim.  11.  il  -  ;  parlevole, 
«par  t  ibi  le;  to.uixò; ,  secabìlis,  e,  3.  Lact.  ; 
yui',  9«(r,  quoti  in  partes  dividi  potcst. 

PARTICELLA  ,  sf.  (tini,  di  parte  ;  piccola  por- 
zione -  Bocci  0.  i,  /'.  c>;  Maestruiz.  li.  30.  9; 
Stòr.  Eur.  v.  103  ;  Amet.  91  ;  Bocc.  Vii.  Dani. 
261  -  ;  porzioncella  ,  particola,  par- 
ticola, parlici»  a,  particiuola;  pipi;, 
fuòpiov  ,  particula,  <*,  X.  1.  —  2  (Grani.)  Par- 
ticelle dicono  i  grammatici  alcune  voci  che 
servono  di  legatura  al  discorso  -Sai».  Avveri. 
1.  3.  4.  4  -  ;  particula,  ce,  f.  1.  -  Particella 
congiuntiva  (conjunctio,  onis,  f .  3  )  —  avver- 
sativa (adversativa  particula). 

PARTICINA.   F.  il  vocab.  preced. 

PARTICIPABILE,  agg  coni.;  che  può  parteciparsi 
-Lucan.  -;  pa  ili  ci  pe  vole  ;  qui,  quee,  quod 
parlicipari  o  communicari  potest. 

PARTECIPALE.   V.  PARTECIPE. 

PARTICI PAMFNTO.   V.  PARTECIPAZIONE. 


<10©|  )« 


V.  PARTECIPANTE  ecc. 


V.  PARTECIPATORE  ecc 


Uni  Leti  -  ;  fin- 
PARTICOLARI/.  - 
PARTICOLARIZ- 


giare;  che  parlicolareggia 
gulu  persequens ,  tis,  ì. 
V Ali T1COL  1REC.G1ARE  .      F. 

/ahi:, 
particolareggiato.    f. 

ZATO. 

PARTICOLARISSIMAMICNTE,  ave.  jw/>.  di  parli- 
colarmonte  -  Salviti.  Pros.  Tose.  i.  129  -  ; 
distinctissime.  Cass . 

PARTICOLARISSIMO,  «(717.  r«.  su/»,  di  particolare 
-  Red.  Ins.  1*2;  Meiu.  Constr.  irr.  -  ;  parti- 
cula rissimo,  pcculiarissimo;  admo- 
tluiii  peculiari*,  e,  3. 

PARTICOLARITÀ,  sf.  astr.  di  particolare;  con- 
trario di  generalità  ed  universalità;  ciò  che 
è  proprio  e  particolare  di  alcuno;  specialità, 
singolarità,  proprietà,  proprio  -  Bocc.  Introd. 
li  ;  Com.  Par.  31  ;  Red.  Ins.  28;  Sagg,  nat.  esp. 
22ì  -  ;  par  t  icola  ri  tad  e  ,  particolari- 
tate,  partici!  lari  tà  ,  specialità,  spe- 
ziatila, speziali?!,  spezieltà;  tò  èvtxòv, 
rei  adjunctum,  i,  n.  2;  singula  rei  alicujus  ad- 
juncla,  orum  ,  n.  pi.  2  ;  quod  in  re  singulare 
est.  Cic.  -  Tutte  le  particolarità  di  questa 
guerra  (omnes  et  singuli  hujusce  belli  evenlus). 

PARTICOLAR1ZZARE,  alt.;  distinguer  con  par- 
ticolarità, narrar  minutamente,  venire  al 
particolare  -Segner.  Parroc.  ìnstr.  cap.  vii.  Im- 
pari i  col  a  reggia  re  ;  t«  xaO'èxourrov  xara- 
(Jigjxw  ,  rei  adjuncla  distimie  et  enucleale  perse- 
quor,  eris,  seculus  sum,  sequi,  dep.  3;  rem  sin- 
gillatim,  parliculatim  disserere.  Cic;  ad  sin- 
gultirla destendere;  minutissima  quwque  perse- 
qui.  -  Particolarizzare  i  delitti  (designare  cri- 
mina)  Cic.  —  ciascuna  cosa  (omnia  persequi). 

PARTICOLAR1ZZATO,  agg.  m.  da  particolariz- 
zare -  Salvin.  Disc.  1.163  -;  particolareg- 
giato ;   distinctus,  a,  um. 

PARTICOLAR1ZZAZIONE.  V.  PARTICOLAREG- 
GIAMENTO. 

PARTICOLARMENTE,  avv.;  con  particolarità, 
distintamente,  minutamente,  divisatamele, 
separatamente,  segnatamente,  sparlatamene, 
nominatamente,  a  parte  a  parte  -Bocc.  In- 
trod. 40;  Taa.  Leti.  2-;  particularmente; 
e£«ipÉT<o?,  singulariter ,  prcecipue,  prcesertim  , 
potissimum,  maxime,  per  singulas  partes,  sin- 
gulis  partibus,  nominalim,  parliculatim. 

PÀRTICOLETTA,  sf.  dim.  di  particola;  parti- 
culetla;  pòpiov,  exigua  particula,  a,  f.  1. 

PARTICULA.    V.   PARTICELLA. 

PARTICULARE,  sost.  F.  PARTICOLARE,  sost. 

PARTICCLARE,  agg.  V.  PARTICOLARE,  agg. 

PARTICOLARISSIMO 

PAUTICULARITÀ 

PARTICCLARIZZARE  ecc. 

PARTICULETTA.   F.  PARTICOLETTA 

PARTIGIANA  (milit.),  sf.;  sorta  d'arme  in  asta 
che  Cu  anlicam.  in  uso,  detta  prima  chi  a  ve- 
ri na  (dal  ted.  parlisane,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Ciriff.  Calv.  iv,  -112  ed  altrove;  Copp. 
Rim.  buri.  li.  26';  Sen.  Ben.  Farcii,  v.  2'i  ;  Buon. 
Fier.  1.  3.  3;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  é'7%05,  hasla, 
ce,  f.  1. 

PART1GIANACCIA,  sf.  pegg.  di  partigiana  ;  vilis 
hasla,  m,  X.  1 

PARTIGIANATA,  sf. ;  colpo  di  partigiana;  hasla; 
ictus,  us,  in.  4. 

PARTIGIANETTA,  sf:  dim.  di  partigiana  -  Stor. 
Eur.  Vi.  42  -  ;  brevis  hasta,  ce,  X.  1 

PARTIGIANETTO,  sin.  dim.  di  partigiano  -Segn. 
Stor.  ix.  23i  -  ;  levis  f autor,  oris,  m.  3. 

PARTIGIANO,  sm.;  che  parteggia,  fautore,  par- 
ziale -  Tratt.  Gov.  fam.  22  ;  Dav.  Scism.  32  ; 
Lor.  Med.  Canz.  LXViu.  11  ;  Ciriff.  Calv.  IV. 
127;  Bern.  Ori.  1.  21.  6  -  ;  parteggiano; 
0  o\ìv  Ttvi  ù>,  faulor,  oris,  m.  3.  Hor.;  qui  est 
alicujus  studiosus.  Cic.  -  Essere  partigiano  di 
alcuno  (ab  aliquo  stare)  ld.  (alieni  studere  ; 
aliquem  studio  defendere)  Ov.  -  Non  essere  par- 
tigiano ili  alcuno,  essere  neutrale  ( nullius 
partis  esse)  Cic. 
PARTIGIANONE  (milit.).  sm.accr.d'ì  partigiana; 
partigiana  grande  -  Stor.  Eur.  ni.  72  ;  Vit. 
Benv.  Celi.  132  ;  Capr.  Bolt.  IX.  190  -  ;  ptya. 
£7^0;,  ingens  hasta,  a;,  f.  1. 
PARTIGIONE,  sf;  il  partire  (nel  signif.  di  divi- 
dere); divisione;  v.  a.  -  G  V.  I.  3.  1  ed  al- 
trove; Guìd.  G.  27  -  ;  partizione,  parti- 
rne nlo,  fispiTuò;,  divisiti,  parlitio,  onis,  f.  3. 


V.    PARTICOLA- 
RISSIMO ecc. 


PARTIC1PANTE 
PARTICIPARE 

PARTICIPATO,  agg.  in.  da  participare  -  D.  Gio. 
Celi.  Leti.  23;  Gal.  Sist.  150  -;  partecipato; 
xoivuvrjOet;,  collalus,  a,  um. 

PARTICIPATORE      i 

PARTICIPAZIONE     ( 

PARTICIPEVOLE.  V.  PARTICIPARILE. 

PARTICIPIALE  (grani.),  agg.  com.;  di  partici- 
pazione,  appartenente  al  participio;  parlici- 
pialis,  e,  3.  Prisc. 

PARTICIPIO  (grani.),  sm.  ;  termine  grammati- 
cale, significante  una  parte  dell'orazione  che 
partecipa  del  nome  e  del  verbo  -  Farcii. 
Ercol.  253  e  altrove;  Dep.  Decani.  97-;  (xero^n, 
parlicipium,  ii,  n.  2.  Farr.;  Geli. 

PARTICIUOLA.    V '.  PARTICELLA. 

PARTICO  ,  agg.  pr.  m.;  dei  Parti,  che  appar- 
tiene ai  Parli  ;  partìiicus,  a,  um.  Fior. 

PARTICOLA.  V.  PARTICELLA.  =  2  (  Eccl.  ) 
L'ostia  onde  s'amministra  a'  fedeli  l'Eucari- 
stia ,  più  comnnem.  particella  -  Segner. 
Mann.  Magg.  XVI.  4  -  ;  àyia  p.spU,  sacra  par- 
ticula, a,  X.  1  (t.  eccl.). 

PARTICOLARE,  sm.  ;  cosa  particolare,  partico- 
larità -  Farcii.  Ercol.  23fi  ;  Serd.  Stor.  1.  12  ; 
Cecch.  Mogi.  11.  1  -;  particulare;  quod  in 
re  sinqulare  est.  Cic;  specialitas,  atis,  f.  3. 
Tert.;  res propria,  singularis  ;  adjuncta  singula 
rei  alicujus.  -  Dimmi  i  particolari  di  questa 
cosa  (omnia  qua  ad  liane  rem  pertìnent  singil- 
latim  ac  dislincte  mihi  edissere)  Cic 

PARTICOLARE,  agg.  coni.;  proprio,  singolare, 
peculiare  -  Pass.  249;  Red.  Leti.  11    32  ;  par- 
ticulare; èjaifero;,  ùnipoyoi,  Wios,  singu 
laris,  peculiaris,  specialis,  e,  3;  pra:cipuus,pro 
prius,  a,  um.  -  Questo  sentimento  è  partico- 
lare   degli    stoici    (propria   hcec   est    sentenlia 
tloicorum)  Cic.  -  Dare  il  suo  nome  parlico 
lare  ad  una  cosa  (rem  suo  proprio  vocabulo 
nominare)  ld.  -  Questo  è  per  me  ben  part' 
colare  (  hoc  mila  peculiare  od  in  me  singulare 
est)  Id.  -  Ritorna    a  vivere  con  essonoi,   o 
secondo  l'uso  nostro  comune  all'universale,  o 
con  quello  che  è  tuo  particolare  (ad  conviclum 
nostrum  redi  et  ad  consuetudinem  vel  nostrani 
communem,  vel  tuam  solius  ac  propriam)  ld.  - 
Aver  per  alcuno  un'amicizia  particolare  (ali- 
quem singulariter  diligere  —  amaro  amore  sin- 
gulari)  ld.  -  Tu  hai  una  nimistà  particolare 
con  Antonio  (libi  cum  Antonio  privatimi  odium) 
ld.  -Egli  è  al  tulio  particolare  ne' suoi  modi 
(tolus  est  abhorrens  a  communi  hominum  usu). 

PARTICOLAREGGIAMENTO  ,  sm.  ;  distinzione 
fatta  con  ogni  particolarità,  il  particolare 
giare  -Salvin.  Annoi.  Opp.  Cacc.  ;  Uden.  Nis.  -; 
parlico!  arizza  zi  one  ;  specialis  descriptio, 
onis,  (.  3;  descriptio  parliculatim  o  per  partes 
singulas  dislincta 
PARTICOLAREGGIANTE,  part.  di  parlicolareg-|PARTlMENTO.  F.  il  vocab.  preced.  ==  2  Dislri- 


PA  RUTA  MENTE 

lumono  ,  si .. in 1 1 .1 1  ■inumili  -  lìorgli.  Rip  4'.  ; 
Ile/tv.  Celi.  Oref.  u  -  ;  fj.ipnij.0;,  par  litio,  ohm, 
f.  3.  Cic.  ss  'A  Partenza  -  Uial.  S.  Greg.  M. 
III.  8;  Firg.  Eneid.  M.\  Filuc.  1.  13;  Seal.  S. 
Agost,  -  xino yr!) prtaii,  discessus,  us,  m.  4  ;  pro- 
fetili, onis,  {.  3. 

PARTIRE,  alt.  aiiom.;  far  parli,  spartire,  divi- 
dere, distinguere,  allontanare  (e  si  dice  tanto 
delle  coso  materiali,  quanto  delle  non  mate- 
riali) -  Bocc.  Nov.  xvill.  3'»  ed  altrove;  Dani. 
Inf  XXViii.  13')  ed  altrove;  Petr.  Son.  207  ed  al- 
trove; Com.  Purg.  23  -  ;  ;itplC,o>,  Siv.tp(w,  divido, 
is,  visi,  videre,  alt.  3;  in  partes  tribuo,  is,  ut, 
uere,  alt.  3.  Cic;  partior,  iris,  titus  sum,  tiri, 
dep.  4  ;  dispartire,  distrihuere,  in  partes  secare, 
separare,  disjungere.  ss  2  Finire  -  Bocc.  Nov. 
xxi.  7  -  ;  te^eiów,  ùbsolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  ; 
perficere.  =  3  Conferire,  comunicare  -  Amm. 
Ani.  9.  6;  Sen.  Pisi.  -  ;  xoivuvé-jj,  conimunicn, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Col  quale  io  possa  partire 
ogni  mio  pensiero (quocum  una  omnia  commu- 
ni cem  )  Cic.  =  4  Parlando  di  numeri  vale 
dividere  un  numero  in  parli  eguali  per  un 
altro  numero  -  Tes.  Br.  1.  3  -  ;  in  tequas  parles 
seco,  as,  cui,  care,  alt.  1;  dividere.  =  5  Par- 
lando di  metalli,  dicesi  quando  si  sciolgono 
o  si  separano  l'uno  dall'altro  con  acqua  forte 
o  simili  -  Bemb.  Stor.  I.  7  -  ;  disjungo  ,  is  , 
junxi,  jungere,  att.  3  ;  separare,  dirimere,  di- 
strahere.  =  6  N.  ass.  e  pass.  Andar  via,  to- 
gliendosi dal  luogo  ove  uomo  è,  che  si  dice 
anche  allontanarsi,  assentarsi,  dipartirsene, 
irsene,  dilungarsi,  spiccarsi,  ritirarsi,  slog- 
giare, diloggiare,  snidare  (dal  base,  partita, 
che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Bocc.  Nov.  xxiv. 
10  ed  altrove;  Dani.  Purg.  IV.  24;  Cavale.  Att. 
Apost.  io  -  ;  àrtlnm,  ccKoBopico,  abeo,  is,  abivì 
ed  abii,  abire,  n.  4  ;  discedo,  is,  scessi,  scedere, 
n.  3;  proficiscor,  eris,  feclus  sum,  ficisci,  dep. 
3;  excedere ,  migrare.  -  Partire  da  un  luogo 
(discedere  de  o  ex  loco)  —  da  Roma  (proficisci 
Roma)  —  dalla  città  ( —  ab  urbe)  —  di  qui 
( —  ex  hoc  loco)  —  a  piedi  (pedibus  iter  in- 
gredi)  Cic.  —  segretamente,  di  celato  (se 
subripere)  -  Disporsi  a  partire  (comparare  se 
ad  iter)  Liv.  -  Prima  di  partire  (ante  disces- 
sum)  =  7  In  forza  di  sost.  per  partita.  F.  il 
vocab.  seg. 

PARTITA,  .s/-.  ;  il  partire,  che  dicesi  anche  di- 
parlila, dipartenza  -  Dani.  Purg.  li.  133  ed 
altrove;  Din.  Comp.  II.  51;  Forlig.  Rice.  XXUI. 
21  -  ;  a-fiffc,  discessus,  us,  m.  4;  profectio,  onis, 
X.  3.  Ci'f.  -  Onde  far  partita,  vale  partire  ; 
abire,  proficisci.  =  2  L'ultima  partita  ,  vale 
la  morte  -  Petr.  Son.  43  -  ;  Sx.vy.to;,  mors,  tis, 
X.  3;  e  vita  excessus,  exilus,  us,  ni.  4;  migratiti 
commutatioque  vita;.  Cic.  —   3  Parte,  porzione 

-  G.  F.  vii.  19.  l;  Liv.  M.;  Relt.  Tuli.;  Nov. 
Ani.  xix.  2  ed  altrove;  Frane.  Barb.  xxxviu. 
3;  Sen.  Pist.  B.  F.\  Tes.  Br.  11.  10  ed  altrove; 
Stor. Bari.  87;  M.  Aldobr.  -  ;  pipò;,  utp'n,pars, 
tis,  X.  3;  portio,  onis,  X.  -  La  maggior  partita 
furono  morii  (maxima  ex  parte  o  plerique  in- 
terfecli  fuerunt)  =  4  Nota  o  memoria  che  si 
fa  di  debito  o  credilo  in  sui  libri  de'  conti 

-  Ambr.  Bern.  I.  1  ;  Sen.  Ben.  Farch.  I.  7  -  ; 
nomen,  inis,  n.  3.  =  5  Fazione,  setta  -  Frane. 
Barb.  XXXII.  8  -  ;  <j-«.u;,  partes,  ium,  X.  pi.  3  ; 
faclio,  onis,  X.  3.  =  6  Divisa,  assisa  -  G.  F. 
vili.  13.  12  -  ;  ayj/yia,  signum,  i,  n.  2  ;  insi- 
dia, um,  n.  pi.  3"  =  7  Terra,  di  giuoco  (e  si 
dice  delle  minchiate,  del  pallone  e  simili  altri 
giuochi  ne'  quali  abbisogna  un  tal  determi- 
nato numero  di  persone)  -  Far  una  partita 
alla  palla  (ludere  pila)  Cic.  -  E  per  lo  slesso 
giuoco  dicesi  fare  una  partita  ,  due  partite 
(unam  lusionem,  binas  lusiones  inire)  -  Vuoi 
essere  alla  partita?  (visne  colludere  nobiscum?) 

-  La  partita  non  è  eguale  (imparcs  sumus  ; 
iniqua  est  concertalio)  -  Chi  è  della  partila 
(collusor,  oris,  m.  3)  F.  CARTE,  §  io,  ==  8 
Fig.  Chiarire  ad  uno  la  parlila  ;  informarlo 
del  fatto;  aliquem  de  re  certiorem  facio,  is,feci, 
Tacere,  alt.  3.  -  Vale  anche  darla  fuori  ed  a 
lettere  di  scatola  «■  Cecch.  Mogi.  11. 1  *  ;  Ubere 
dicere. 

PARTITAMENTE,  avv.;  a  parte,  a  parte,  a  nno 
per  uno,  distintamente  -  Bocc.  Nov.  xm.  22 
ed  altrove  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Bemb. Pros.  ni.  »,  -  ; 
zx8'  r/aarov,  sigillatim,  singillalim,  singulatim, 
per  sinqulas  partes,  parliculatim. 


PART1TIV0 

PVRTITIVO  (gram.),  agg.  m.  ;  allo  a  parlire  - 
W»..V«fii.  li  1.1;  partitimi,  a.  um  (l.gram.). 

PARTITO,  «■,;  v.  a.;  modo,  guisa  (da  parte  ) 
-li,.-  \  ■  Min  ■  ti  altrove;  Dittam.  i.  H  ; 
Mara.  VII.  "^i  /'i(.  5.  Gio  Gualb.  3M  -  ;  Tpo'rroc, 
r.ido,  OflÙ,  f.  .^  ;  modus,  i,  m.  2.  =  2  Patio, 
condizione,  accordo  ed  anche  tema,  quesito 
o  simili  (  segnatamente  quando  la  proposta 
imporla  elezione  fra  due  cose)  «  Frane.  Saech 
Vis»,  y.  Cavale,  lispas.  Smib.  I.  "1  -  ;  9uv8r,x>5, 
luoioyix,  ouyxiiptcvov,  paclio,  cortdttio,  conven- 
!.<•,  ouis,  f.  3;  pars,  lis,  f  3;  .«or*,  tis,  f.  3.  - 
Par  un  partito  a  i|iialclieduno  (  conditionem 
offerre)  -  Mi  ha  recalo  a  un  cattivo  parlilo 
'durata  mihi  conditionem  statuii)  Cic.  -  Eglino 
mi  propongono  questo  partito,  che  ecc.  (liane 
mihi  conditionem  ferunt,  ut  tic.)  Id.  -  Accollare 
un  parlilo  (conditumes  accipcte;  ad  condì tioaes 
accedere)  Id.  -  Rigettare  un  parlilo  (candilio- 
tem  rejictre)  Id.  -  Dimorare  a  un  partilo  (con- 
ditiombus  stare)  Id.  -  Il  parlilo  è  questo  (c<m- 
tido,  pactio  lia-c  est)  ■=  3  Risoluzione,  deter- 
minazione; jSou)>j  ,  j3ouXtv/tst,  consilium,  ii, 
B.   2,  propostlum,  i,  li.  2;  deliberalo,  ouis,  f.  3. 

-  Prender  partito  frrf  faticatile  consilium  ca- 
pile ud  mire)  Cic.  — secondo  l'occasione  o  la 
convenienza  (ex  re  consulere)  Tac.  -  Estremo 
parlilo  (extremum  cnnsilium)  Cxs.  •  Prenderlo 
(ad  extremum  consilium  descendere)  Id.  -  Ho 
preso  parlilo (certuni  est  quid  agam)  Ter.  (con- 
ìtituium  habeo  quoti  factum*  tuia)  Caes.  ;  Cic. 

-  Non  ho  preso   parlilo  (incerta  sunl  Consilia) 

-  Non  so  i|ual  parlilo  prendere  (quid  faciam 
o  quo  me  verlam  nescio)-  lo  non  saprei  a  qual 
partilo  appigliarmi  (consistere  pectore  nequit 
consilium)  Ter.  -  Il  parlilo  è  preso:  hisogna 
andarsene  (in  animo  o  animus  mihi  est  profi- 
cua)- Svolgere  alcuno  dal  partito  già  preso 
(aliquem  a  suscepln  Consilio  deducere  —  alieujus 
voluntalem  alio  delorquere)  Cic.  -  Che  non  sa 
qual  partito  abbia  a  recarsi  alle  mani  (constili 
ambiguus)  Tac.  -  Egli  aveva  preso  il  partilo 
di  non  essere  presente  (consumerai  non  ades<e) 

-  di  lacere  (sibi  tactndum  duxerat)  Cic.  -  Tu 
hai  pieso  il  parlilo  migliore  ed  il  più  sicuro 
(meli ut  lutiusque  libi  cavtsli,  contuluitli )  Ter. 

-  Tocca  a  voi  il  vedere  qual  parlilo  vogliale 
prendere  (vestrum  consilium  est,  quid  vobis  sii 
fatiendum)  Cic.  -  Per  te  sarebbe  il  miglior 
partito  (  libi  optimum  esset  )  fior.  -  Abbrac- 
ciar il  parlilo  di  qualclieduno  (stare  od  esse 
ab  altquo;  parles  alieujus  ampleeti;  descendere 
m  putte s,  ad  raliones  alieujus  se  adjungrre) C\C  .; 
Ter.  -  Lasciar  il  parlilo  di  qualclieduno  (ab 
aliquo  deficere  o  desciscere  ;  deserere  alieujus 
parles)  Cic.  -  Dei  più  callivi  parlili  bisogna 
pigliar  il  migliore  (ex  duobus  malli,  miniti  est 
eligendum  ;  in  modo  prov.)  =  4  Termine  , 
.pericolo  (  preceduto  da  ma  I  o  cattivo  e 
«inaili )  ;  xtvjwo;,  àyijv,  Incus,  i,  m.  2;  perieu- 
lum,  i,  n.  2;  disertmen,  imi,  n.  3;  angustia,  ce, 
(.  1,  -  Condurre  alcuno  a  mal  parlilo  (dura» 
parici  dare  alieui;  iufartunium  alieui  struere  ; 
tliseiimini  aliquem  objicere)  Cic.  (ad  incitai  ali- 
futm  redigere,  deducete)  Plaut.  -  Recare  alcuno 
a  cattivo  parlilofa/'V/ucm  magno  malo  mudare; 
eliciti  mforlunium  ufferre  —  durai  dare)  ld. 

.">  Occasione  o  trattalo  (li  matrimonio  - 
Cecch.  Servig.  II.  2;  Ifaldov.  Dram.  in.  5  -  ; 
nupliarum  accasiti,  Oidi,  f.  3;  sponsalia,  um,  n. 
pi  3  ;  conditio,  orni,  I  ;.  Plaut.  -  Procurare  alla 
figlinola  un  buon  partilo  (optimum  filiti:  conili 
titment  i/uincic) -  Pulzella  che  non  trova  parlilo 
itloeabilii  virgo)  Pl.-iul.  s=  6  Accordo  che  si  fa 
Ira'giuoca  tori,  qua  mio  uno,  bene  li  è  al  disopra, 
non  sia  sicuro  di  vincere;  collusorum  condititi, 
orni,  I  7    I  (iiimina  ,  donna  di   partito, 

vale  Bure  Ir  ice  -  Cecch.  Incanì,  l.  'i  -  ;  iraipx, 
Kùfitn,  mereiai,  ini,  I.  I.  Ilor.  =  8  Andare 
a  partito,  mandare  o  mettere  o  l'are  il  par- 
tilo; ricercare  per  segni  di  fave  o  d'altro  le 
opinioni  altrui  Della  pubbliche  deliberazioni  ; 

dei  ei  umilimi  o  ili  1 1  ler mutuili  proptinert  ;  miltere 
in  tuffi  agium  ;  suffragio  de  aliqua  re  lime.  Liv. 
=  0  Ingannarsi  a  parlilo,  riaolofaineale  in- 
gannarsi ;  loto  errare  cielo  ;  in  rtinrem  rapi; 
magno  in  errore  venari.  —  IO  Mettere  il  cer- 
vello a  partito  a  uno  ;  recarlo  in  dubbio  od 
m  confusione,  farlo  star  sospeso  od  ambiguo; 
eamMi  inccrtum  facere,  luipentum  tenere. 
PARTITO,  agg.  m.  da  partire  ;  distinto,  di\iso- 


Cr.  vn.  5.  1;  Guid.  G.  J2;  Tesori  ti.  lìr.  3  -  ; 
(JioouOtis,  disjunetus.  sejuneius.  secretus,  tepa- 
ralus,  a,  um.  Cic.  ;  dissectus,  n,  um. 
PARTITORI-:.  Ber»,  m.  di  partire  (nel  signif.  del 
i  l);  che  fa  le  parti  -  Fav.  Esap.  ffnec.  FU. 
Dani.  22;  Bei  n  Ori.  II.  II.  Il  -  ;  uipiirt);,  par- 
tilor,  distribulor,  divinar,  oris,  m.  3.  =  2 
(Arilm.)  Numero  che  divide  un  altro  numero. 

-  Il  tre  è  partitore  del  nove  (numerus  Itrrta- 
rius  est  mensura  novenarii.  =  3  Colui  che 
parte,  che  si  separa;  qui  diseedit  o  abit,  qui 
se  sejungit  ac  separai.  =  4  (Ch'in.)  Colui  che 
fa  la  separazione  de'  metalli  ;  qui  disjungit, 
qui  separai  metallo. 

PARTITRICE,  verb.f.  di  parlire;  che  fa  le  parti; 

qute  pa'lttur,  dividi!. 
PARTITl'ZZO,  sin.  dim.  di  partito  (nel  signif.  di 

deliberazione)  -    Tac.   Dav.  Ann.  xvi.  233   -  ; 

leve  consilium,  ii,  n.  2. 
PARTIZIONE,  sf.  ;  divisione,  spartizione,  par- 

timenlo  -  Lio.  Astrai.  -  ;  parti  gio  ne;  ue- 

pi-j^io,-,  parli tio,  sectio,  distribuito,  divisio,  onis, 

f.    3. 

PARTO,  sm.\  il  partorire;  l'azione  mediante  la 
quale  il  feto  viene  espulso  dalla  cavità  ute- 
rina per  le  vie  genitali  -  Petr.  Cam.  xxiv.  5  ; 
fìoec.  Nov.  XVI.  s  ed  altrove  -  ;  tóxo;,  partus. 
Ter.;  emxus,  us,  ni.  i  ;  puerperium,  ii,  n.  2.  - 
Parto  maturo  (partus  maturui)  Cels.  -  Il  mo- 
mento, il  tempo  del  parlo  (giguendi  maturitat) 
Cic.  -  Procacciare  un  parlo  facile  (partus  ce- 
leritatem  facere)  Plin.  (partus  facites  pt  atstare) 
ld.  -  Il  parlo  è  vicino  (prape  instai  partus)Ter. 
(partus  appropinquai)  Cic;  Cels.  (huic  appetii 
propinqua  partiluda  o  paritutta)  Plaut  -  Donna 
di  parlo;  che  di  fresco  ha  partorito  (puerpera, 
if,  1. 1)  /i/.-Non  è  ancor  ben  rimessa  dal  parto 
(puerperio  adirne  egra  est)  ld.  -  Nascere  a  un 
parto,  a  un  medesimo  parto;  e  dicesi  di  due 
gemelli  (uno  feetu  geminai  nasci)  =  2  Essere  di 
parlo,  in  parlo,  sopra  parlo,  essere  donna  ili 
parto,  slare  in  parto;  dicesi  dello  stare  le  donne 
in  riposo  dopo  il  parto;  puerperio  cubo, as, bui, 
bare  ,  n.  1.  =3  Fig.  Stare  in  parlo  dicesi 
anche  dello  stare  uno  con  tulli  i  suoi  agi  ; 
deliciis  luxurin,  as,  avi,  are,  n.  1.  Ov  ;  ajfluere 
voluplatibus.  Cic;  deliciis  diffluere.  =  4  Morir 
di  parlo  o  sopra  parlo;  morire  a  cagione  del 
parlo;  morire  nell'alto  del  o  poco  dopo  l'alto 
del  partorire;  il  che  dicesi  anche  morir  sopra 
partorire  -  Lasc.  Sibili,  li.  6  -  ;  puerperio  oc- 
cumbo,  is ,  cubai,  cumbere ,  n.  3  —  mori;  in 
puerperio  abripi  o  defungi.  =  5  Dolori  del 
parlo;  le  doglie  -  Salvili.  Inn.  Omer.  .W  -  ; 
puerperii  dolore!,  um  ,  m.  pi.  3.  Ter.  ;  nixus, 
us,  in.  'i.  Ov.  =  6  La  creatura  partorita  ; 
che  dicesi  anche  prole,  portalo,  ligliuolo,  fi- 
gliatura, sobole  -  Boec.  Nov.  XLVll.  1  -;  tóxo;, 
àtórsjji;  ,  à.noxùr,ati  ,  partus,  fetus,  us,  ni.  't  ; 
felura,  te,  I.  1.  —  7  La  fesla  dell'aspellazione 
del  parlo  di  Maria-Vergine  (sollemnia  honori 
D.  N .  De.um  pannine  ;  sollemnia  Maria:  Sortela? 
ob  puerperium  ejus)  More.  Inscr.  =  8  Fig.  Si 
usa  oggidì  per  qualsivoglia  produzione,  ovvero 
azione,  latto,  operazione  -  Segncr.  Mann.  Lugl. 
iv.  i  ;  Tasi.  Apol.  -  ;  opus,  eris,  n.  3;  factum, 
i,  n.  2;  facinus,  oris,  n.  i. 

PARTO,  agg.pr.  m.;  della  Partia;  j>arlhus,a,  um. 
Virg. 

PARTORIENTE, part.  di  partorire;  che  partori- 
sce, donna  che  attualmente  partorisce  od  è 
vicina  a  partorire,  od   ha  partorito  di   fresco 

-  Red.  Esp.  rial.  5S  -  ;  par  turi  ente;  xoxà;, 
puerpera,  w,  f.  1  ;  prwgnans,  tis,  I.  3. 

PARTORIRE  ,  alt.  ;  mandar  fuori  del  corpo  il 
proprio  figliuolo  ;  e  dello  donne  dicesi  più 
particolarmente  fare  il  bambino, dare  in  luco 
o  al  mondo,  divenir  madre,  alleviarsi  o  sgra- 
varsi di  un  bambino,  diliberarsi  ecc.  -  lince. 
Nov.  xvi.  'tyPetr.  Cam.  XLIX.  1;  Dani.  Purg. 
in.  ,')  ;Serm.S.  Agusl.  -  ;  parlurire,  infan- 
tare; TÓcT'/i,  gigno,  is,  genui,  gignere,  alt.  3  ; 
parto,  is,  peperi,  parere,  alt.  3.  Cic;  patinili 
emillere.  Liv.  —  edere.  Plin.;  parlurire.  Ilor  ; 
cniti.  -  Partorire  due  figliuoli  in  una  volta,  o 
due  gemelli  (uno  partu  duns  liberus  parere) 
Cic.  (dare  partu  prolem  gemitutm)  Virg.  -  Ella 
ha  partorito  felicemente  e  a  suo  tempo  (recte 
et  suo  tempore  peptril)  Ter.  -  Ha  partorito  un 
maschio  (manta  pcperit)  Ov.  -  Ella  è  vicina 
a  partorire  (partus  propc  instai)  ld.  C-appro- 
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pinquat)  Cic.  ( — adesl  mulierx)  Cels.  -  Ha  par- 
tontoavanti  il  termine  (aceeleravit  libi  pai  tutu) 
Plin.  (felum  immaturum  edidil)  Svet. 

PARTORITO,  agg  m.  da  partorire  -  Fr.  Jac.  T. 
in.  (<.  22;  Red.  Ins.  71  -  ;  parturilo;  partus, 
genitus,  edilus,  a,  um. 

PAUTOR1TRICK,  verb.f.  di  partorire;  che  par- 
torisce -  S'tlvin.  Iliad.  lib.  XVIII,  v.  71  -  ;  tl- 
xtouuce  ,  pariens,  tis,  3  ;  puerpera,  n,  f.  1.  =  2 
Trasl.  Producilrice,  cagione  -  Bui.  -  ;  7to««- 
•tpttt.  effecliix,  icis,  f.  3.  Cic. 

PARTULA  (mil.)  n.  pr.  f.  ;  dea  che  presiede  al 
parlo  (da  partus,  parlo);  Partuln,  <r,  f.  1.  7«r/. 

PARTORIENTE.   F.  PARTORIENTE. 

PARTORIRE  ecc.   F.  PARTORIRE  ecc. 

Pautusi  (gcag  ),  ri.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Asia 
ulteriore;  Piatitasi,  orimi,  m.  pi.  i.  Plin. 

PARIITA  ,  sf.  ;  apparenza  -  Dani.  Purg.  XXV. 
IMI  -  ;   tifìos,  ré   fXivdfttMOii,  speeies,  ei,  I".  S. 

PARUTO,  agg  m.  da  parere;  parso,  sembrato  - 
Segn.  Polii.;  Lenp.  Rtm.  71  ;  Forlig.  Rice.  XXVll. 
2<J;  Salvin.  Disc.  il.  2iH  -  ;  visus,  a,  um. 

PARVENTE,  agg  com.;  v.  a.;  apparente,  visi- 
bile, che  si  vede  -  Dani.  Par.  x.  ')2  ed  altrove; 
Boez.  Farch.  v,  rim.  4  -  ;  cS^Xo;,  ifiavejsó?,  per- 
spieuus,  eonspicuus,  a,  um. 

PARVENZA,  .</".  ;  v  a.  ;  apparenza  -  Dani.  Par.xiv. 
5i  -  ;  TÓ  <p2ivo«jvov,  speeies,  ei,  f.  S,  =  2  Mo- 
stra, esperimento  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvii.  in; 
Rim.  Ani.  Dani.  Ma  Jan.  '1  -  ;  Tt'ipx,  pericu- 
lum,  i,  n.  2.  ■=  3  Pochezza  -  Tes.  Br.  XI.  14  -  ; 
ónyÒTwt;,  paucitas,  olis,  f.  3. 

PARVIFICARE,  ali.;  far  parvo,  contrario  di  ag- 
grandire (da  parvus,  piccolo,  e  facio,  fare)  - 
Lab.  34(1  -  ;  eJarrów,  aunxpvw  ,  imntinuo,  is, 
ui,  uere,  alt.  3;  exleuuare.  —  2  Calcolar  poco, 
disprezzare  -  Caslelvetr.  -  ;  patvipendo,  is,  di, 
dere,  alt.  3,  Plaut,;  parvi  facere.  Pomp  ap.  Non. 

PARV1F1CATO,  agg.  m.  da  parvificare  ;  appic- 
ciolilo  -  Pallav.  Ist.  Conc.  I.  655  -  ;  È/aTTupe- 
vo;,  imminutus,  a,  um. 

PARVIFICAZIONE,  sf.  ;  il  parvificare,  decresci- 
mento; menomamento  -  Plnlin  Berg.  -  ;  èìàr- 
tuiaic,  imminutio,  onis,  f.  3 

PARVIFICENZIA  ,  sf.  ;  meschinità,  sccmamento 
di  magnificenza;  iveìtuOiplx,  magnificenlia  im- 
minutio, onis,   f.  3;   iltiùetatilas,  alis,   f.   3.  Cic. 

PARV1FIC0,  ogg.  m.\  emiliano  di  magnifico  - 
Tes.  Br.  vi.  20  -  ;  àve/eij'hpo;,  illiberali»,  e,  3. 
Ter. 

PARVIPENDERE,  ott.  anom.  comp.;  v.  1.;  tener 
da  poco,  disprezzare  -  Fag.  -  ;  óXeywpé&i,  fine- 
ci  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Ter.;  parvipen- 
dere.  Plaut. 

PARVISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  parvo-  Guitt.Lett. 
19  -  ;  minimus,  a,  um. 

PARVITÀ,  sf.  aslr.  di  parvo;  v.  I.;  pochezza  - 
Dial.  S.  Greg.  II.  38  -  ;  /iixpòtns,  XenTÓT»)», 
parvilas,  exiguitas,  alis,  f.  3. 

PARVO,  agg.  ?n.  ;  v.  I.  ;  piccolo  (da  parvum,  poco, 
e  questo  dal  pers.  pare,  che  vale  il  medesimo) 
-  Dani.  Purg.  XV.  129;  Guitl.  Lett.;  Dittata,  v. 
l'i  -  ;  /jtixpòs,  parvus,  a,  um. 

PARVOLETTO,  tm.  (oggi  più  della  poesia  che 
della  prosa).  V.  PARGOLETTO. 

PARVOLEZZA.   V.  PARGOLEZZA. 

PARVOLINO.    F.   PARGOLETTO. 

PARVOLO  ,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  (più  della  poesia 
che  della  prosa)  -  Dani.  Purg.  vii.  33  ed  al- 
trove ;Serm.  S.  Agost.  -;  parvulo;  7i«ic?àpiov, 
puerulus,  parvulus,  i,  m.  2. 

PARVULITÀ.  V.   PARGOLEZZA. 

PARVULO.  F.   PARVOLO. 

PARZIALE,  agg.  com.  ;  che  parteggia;  appassio- 
nato, favorevole  verso  una  dello  parli,  parti- 
giano, aderente,  fautore,  favoreggiatore,  se- 
guace, selteggiante,  fazioso,  l'azionario -M.  F. 
III.  77;  Frane.  Saech.  Op.  div.  I3i;  Bui.  Inf.  X. 
1  ;  Aver.  l.  109  -  ;  parzionabile,  parz  io- 
nale,  parzion avole,  parzionevole, 
parzioniere  ;  d  a\tv  rivi  wv  ,  alieujus  slu- 
diosus,  a,  um.  Cic;  fautor,  oris,  m.  3;  fautrix, 
iris,  (.  3. 

PARZIALEGGIARE,  n.  ass.;  mostrar  parzialità, 
esser  parziale  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  .ini  ; 
Accad.  Cr.  i,  83  -  ;  alieui  faveo,  es,  favi,  fa- 
vere,  n.  2;  sludere.  Cic.  ;  studere  partibus.  la,  - 
Parzialeggiar  troppo  in  favor  della  plebe  (ni- 
mìs  complecti  plebem)  ld. 

PARZIALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  parziale  -  Tasi. 


PARZIALITÀ' 

Lttt.   140   -  ;   qui,  quir,  quod  summopere  studet 
partibus. 

PARZIALITÀ,  sf.  astr.  di  parziale;  l'esser  favo- 
revole ad  una  parie  in  pregiudizio  dell'altra 
-Coni.  Inf  10?  Vit.  Pivi-  -;  partium  studium, 
ii,  n.  2.  Aug.  ;  favor,  oris,  ni.  3. 

PARZIALMENTE,  avv.;  con  parzialità-  But.Par. 
IX.  I  -  ;  partito.  Ulp.  Jet. 

PARZIONABILE  j    y    pAMIAUI. 

CAUZIONALE        I 

V.  PARTECIPANTE. 


PARZIONARIO 
PARZIONAVOLE 
PARZIONEVOLE 
PARZIONIERE 


V.  PARTECIPE  e  PARZIALE 


PASAGARDA  (geog.)  ;  città  della  Persia  ,  oggi 

Pasar;  Pasagardce,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
PASAR.  V.  il  vocab.  preced. 
PASCENTE,  part.  di  pascere;  che  pasce  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  Salviti.  Cas.  103  -  ;  /3os>to>svos, 
pascens,  tis,  3.  Virg. 
PASCERE,  n.  ass.  anom.;  il  tagliar  che  fanno  le 
bestie    co' denti  l'erba  o  altra  verzura,  per 
mangiare;  e  dicesi  anche  pasturare,  pasco- 
lare, aderbare  (da  pósxu,  che  ha  il  medesimo 
sign'if.)  -  Petr.  Canz.  ili.  4  -  ;  pascolare, 
(So'ffxofMti,  pasco,  is,  pavi,  pascere,  alt.  Sj  pasci; 
comedere  ,  vesci  ,  compascere  ,  depascere.  =  2 
Dar  mangiare,  nutrire  (nel  qual  signif.  si  ado- 
pera solo  attivam.  col  quarto  caso,  e  cos'i  nel 
propr.  come  nel  figurato)  -  Dant.  Par.  XIX.  92; 
Petr.  Son.  262  ;  Filoc.  vii.  289  ;  G.  V.  XII.  72.  4  ; 
Bern.  Rim.  170;  Mar.  S.  Greg.  I.  xvn,  e.  1  -  ; 
/3Ó5x&>,  fftTi?w,  cibum,  pabulum  prabeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2;  pascere;  pastum  propellere;  pecus 
propellere   in  pabulum  ;   abigere  pecus.   Liv.  ; 
Varr.  -  Pascere  gli  ospiti  ( hospites  pascere) 
Plin.  -  Egli    non  pasce  più  che  un'ancella 
(neque  praler  unicam  pascit  ancillam)  Apul. 
Met.  1.  -  Pascer  gli  occhi  del  tormento  altrui 
(alicujus  crucialu  oculos  pasci)  Cic.  =  3  N. 
pass,  posto  assolut.  anche  nel  fig.  -  Dant.  Inf. 
XV.  57   -  ;  TpéfO/J-cu,  pascor,  eris,  paslus  sum, 
pasci,  dep.  3.  -  E  si  pasce  della  vana  pittura 
(animum  pictura  pascit  inani)  Virg.  =  4  Pa- 
scersi di  ragionamenti ,  come  il  cavallo  del 
Ciolle,  o  di  rugiada  come  le  starne  di  Monte 
Morello ;  locuz.  prov.  che  vale:  lambiccarsi  il 
cervello,  sperando  vanamente  che  una  qual- 
che cosa  debba  riuscire  -  Varch.  Ercol.  95  ; 
Fir.  Lue.  III.  4  -  ;  nubes  et  inania  captant. 
PASCIBIETOLA,  agg.  e  sosl.  comp.  ;  insipido,  sci- 
munito (da  pascere  e  bietola)  -  Pass. 
122  -  ;  (3tó2f,  o\fziSa.iibi,  àvai'oQjjto;,  vappa,  a, 
m.  1  ;  nebulo,  onis,  m.  3  ;  bardus;  insipidus,  fa- 
tuus,  a,  um. 
PASCIMENTO,  sm.;  il  pascere,  e  il  pasto  stesso 
-  Fav.  Esop.;  Fr.  Jac.  T.  v.  34.  54  -  ;  pasco- 
lamento,  pascolo;  airnats,  vopj,  ^3o'(rx»fxa, 
depastio,  onis,  f.  3;  pabulum,  i,  n.  2;  pastura, 
te,  f.  1.  Pall.;pastus,  us,  m.  4. 
PASCIONA,  sf;  pastura,  e  quantità  di  cose  di 
che  pascersi  -  Fir.  Disc.  an.  72;  Stor.  Eur.  il. 
35  ;  Ciriff.  Calv.  iv.  127  ;  Car.  Volg.  Long.  Am 
vofiÀ,  pó(Tx»(*a,  depastio,  onis>  f.  3 ,•  pabulum,  i, 
n.  2  ;  pastura,  a,  f.  1. 
PASCITORE,  verb.  m.  di  pascere  (in  forza  di  sm.); 
pastore  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  18.20  -;  rcotf^v,  pa- 
stor,  oris,  m.  3. 
PASCITRICE,  verb.  f.  di  pascere  -  Salvin.  Opp. 

Cacc.  -  ;  qua  pascit. 
PASCIUTO,  agg.  ni.  da  pascere  ;  nutrito,  satollo, 
sazio  -  Bocc.  Introd.  20;  Dant.  Par.  xxtx.  107; 
Red.  Esp.  nat.  86  -  ;  oniaQùi,  pastus,  a,  um 
Virg. 
PASCO  (poet).  V.  PASCOLO. 
PASCOLAMENTO.  V.  PASCIMENTO. 
PASCOLARE.  V.   PASCERE. 
PASCOLO,  sm.;  prateria  o  luogo  pieno  d'erba, 
dove  pascono   le  bestie  (  e  dicesi  anche  dei 
luoghi  sott'acqua  dove  si  pascono  i  pesci);  e 
poet.  pasco  -  Annot.  Vang.  ;  S.  Gio.  Grisost.  -  ; 
/3ó<Txrifia,  pascuum,  i,  n.  2;  pascua,  orum,  n. 
pi.  2.  =  2  TI  pascere;  pascimento.  V. 
PASIFAE  ,  n.  pr.  f.  ;    moglie  di  Minosse  re  di 
Creta  ;  Ilaat^àn,  Pasiphae,  es,  f.  1.  Virg.;  Pasi- 
phaa,  m,  f.  1.  Cic. 
PASITEA  (mil.)j  n.pr.f.;  la  prima  delle  tre  Gra- 
zie ;  naotfisVi ,  Pasithea ,  a,  f.   1  ;  Pasithee,  cs, 
f.  1.  Cat. 
PASITELE,  n.  pr.  m.;  celebre  plasticatore  (Plin.) 
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—  Insigne  sculloro  (ld.),  UaaàiXnt,  Palitele», 
is,  ni.  3. 
PASITIGRI  C geog.);  nome  del  fiume  Tigri  in 
quel  luogo  ovo  le  duo  correnti  scorrono  in- 
sieme (Plin.)  —  Fiume  della  Persia  ,  nella 
Susiana,  forse  detto altrain.  Oronte  (Curt.); 
Pasitigris,  idis,  ed  is,  m.  3. 
PASMO.   V.   SPASIMA. 

PASQUA  (ecel.),  sf.;  festa  de'  Giudei,  istituita 
in  memoria  del  passaggi»  dell'Angelo  stermi- 
natore per  l'Egitto,  e  del  passaggio  del  mai- 
Rosso  a  piedi  asciutti;  ed  i  pruni   cristiani 
diedero  questo  nome  al  giorno  della  Risur- 
rezione di  G.  C.  ;  giorno  del  suo  passaggio 
dalla  morte  alla  vita  (dall'ebr.  pesatili,  che 
molti  leggono  pesach ,  passaggio)  -  G.  V. 
sii.  8.  17  ;  Varch.  Rim.  buri.  1.  28  ;  Curt.  Ma- 
ring.;  Borgh.  Fir.  Disc.  -  ;  Pasquata;  ni- 
ffyó,  Pascila,  n.  indecl.  ;   Pascha,  a,  f.  1  ;  Pa- 
scila, alis,  n.  3.  Tert.  ;  Ambros.  ;   Hier.  -   So- 
lennità della  Pasqua  (sollemnia  ob  memoriam 
anastaseos  D.  N.)  More.  Inscr.  -  Il  tempo  della 
Pasqua  (paschales  feria)  ld.  -  Far  la  Pasqua 
(sacris  de  altari  libatis  Pascila  celebrare  ;  agere 
Pascha)  —  2  Dar  la  mala  Pasqua;  fig.;  afflig- 
gere e  travagliare  altrui  -Bocc. ÌVoc.lxv.  15-  ; 
aliquem  angoribus  molestiisque  implico,  as,  cui, 
care,  att.  1;  alicui  dolorem  inurere.  Cic;  ali- 
quem vexare.  =  3  Aver  la  mala  Pasqua;  fig.; 
capitar  male,  incontrar  disgrazie-  Bern.  Rim. 
47  -  ;  calamitale  affligor,  eris,  flictus  sum,  fligi, 
pass.  3  ;  fortuna  duriorc  confliclari.  Cic.  =  4 
Aver  la  Pasqua  in  domenica;  locuz.  prov.  e 
vuol  dire  Pasqua  di  ceppo,  la  quale  ve- 
nendo in  domenica,  è  caso  buono  ,  perchè 
concorre  con  la  festa,  e  non  si  ha  a  far  muta 
zione  nessuna  -  "Lasc.  Gelos.  i.  2  ed  altrove  ; 
Buon.  Tane.  V.  7  ;  Salviti.  Annot.  ivi  -  ;  e  sen- 
tenza evenire. 
PASQUALE  (eccl.),  agg.  com.;  di  Pasqua,  anli- 
cam.  pasquereccio  -  Fr.  Giord.  Pred.  D.; 
Omel.  S.  Greg.  -  ;  pascale;  paschalis,  e,  3. 
Hier.;  Cod.;Sedul. 
PASQUARE,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  celebrare  la  Pasqua 
-  Vii.  Crisi.;  G.  V.  vii.  61.  1;  Frane.  Sacck. 
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brare. 
PASQUATA.  V.  PASQUA. 
PASQUERECCIO.  V.  PASQUALE 
PASQUILLO.  V.  il  vocab.  seg. 
PASQUINATA,  sf;  libello  famoso  (cosi  detto  da 
una  celebre  statua  in  Roma,  detta  Pasquino, 
alla  quale  si  appiccano  le  satire);  scritto  in 
giurioso  contra  l'onore  altrui  ;  pasquillo  , 
•y  palpar  ioti  èuovsiSiatov  ,   libcllus  famosus ,  i 
va.  2  ;  carmeti  mordax,  n.  —  probrosum. 
PASSABILE  ,   agg.  com.  ;  da  potersi  passare  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  67  ed  altrove  -  ;  compor- 
tevole, mediocre,  passebile;  fxèzpioi , 
mediocris,  e,  3. 
PASSACUQRE,  sm.comp.  ;  afflizione,  dolore,  tra- 
vaglio d'animo  -  Caraf.Pred.  Quar.  1.  Berg.  -  ; 
Iwn,  alyos,  animi  agritudo,  inis,  f.  3;  mxror, 
oris,  m.  3;  molestia,  a,  1. 1.  Cic;  animi  cordo- 
lium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
PASSAGGERO.   V.  PASSEGGI  ERE. 
PASSAGGETTO,  sm.  dim.  di  passaggio;  piccolo 
andito  che  serve  di   passaggio  nelle  case  - 
Magai.  Lett.  -  ;  parvus  o  brevis  transilus,  us, 
m.  4. 
PASSAGGIERE 
PASSAGGIERO 

PASSAGGIO,  sm.  ;  il  passare  da  un  luogo  ad  un 
altro,  da  una  cosa  detta  ad  un'altra  da  dirsi, 
altrim.  transito,  trapassamento,  passala,  tra- 
gitto, passo  -  Dani.  Purg.  li.  96;  Sagg.  nat. 
esp.  28-  ;  passamento;  3ii$oSo{,  transitus, 
us,  m.  4.  Plin.  ;  transgressio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
iter,  itineris,  n.  3.  -  Passaggio  per  acqua  (tra- 
jectus,  us,  va.  4)  Liv.  (trajectio,  transitio,  onis, 
f.  3  )  Cic.  -  Opporsi  al  passaggio  di  alcuno 
(alicujus  transitum  prohibere  od  inhibere)  Nep 
—  d'un  fiume  (aliquem  transilu  amnis  arcere) 
Curt.  -  Impedire  il  passaggio  ad  alcuno  (ali- 
cui aditum  o  iter  intercludere)  Cic.  -  Aprirsi  il 
passaggio  colla  spada  alla  mano  (strido  gladio 
sibi  viam  facere)  Caes.  (iter  ferro  sibi  aperire) 
Sali.  -  Dar  il  passaggio  per  mezzo  ad  un  suo 
podere  (per  suum  fundum  viam  alicui  dare)  —  ad 
un  esercito  pe'  suoi  Stali  (iter  o  transitum  per 
suos  fines  exercitui  dare)  Ca3S.  ;  Liv.  (Iransmit 
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tere  exercitum  per  suos  fines)  Liv.      Guardare, 
custodire  i  passaggi  (iutiera  insidere)  ld.  -  Im- 
pedirli   (omnes    vias   intercludere)   Cass.  ;  Cic 
(iter  ititereipere )  Liv.  (obsepire  itinera)  ld.  - 
Chiusi  dal  nemico  tulli    i   passaggi  (  ob  sessi  s 
omnibus  viis  ab  hoslibus) Cajs.  -Il  suo  disegno 
era  d'aprire  il  passaggio  per  queste  montagne, 
dove  i  mercatanti   non  potevano  andare  che 
con  sommo  pericolo  ed  infinite  spese  (alpe>, 
quo  magno  cum  periculo ,  magnisque  portoriis, 
mercatores   ire  consueverant  ,  palefieri  volebal) 
=  2  Dazio   che   si    paga    da'  passeggieri  iu 
passando  -  Nov.Ant.  l.  1  ;  Frane.  Barb.  ccliv. 
12  -  ;  portorium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  e  per  acqua  , 
naulum,  i,  n.  2.  Juv.  -  Pagar  il  passaggio  per 
una  cosa  (dare  r?i  o  de  re  porlorium)C'\c.  sr  3 
Luogo  onde  si    passa  -  Red.  Oss.  an.  42  -  ; 
transitus,  us,  m.  4  ;  iter,  itineris,  n.  3  ;  via,  «, 
f.  l.  Cic.  ■==  4   Luogo  d'un  autore  -  Salvin. 
Noi.  Perf.  Poes.  Murai.  -  ;  locus,  i,  m.  2.  - 
Citare   un   passaggio  di  un   autore  ( auctoris 
verba  afferre  o  proferre  o  laudare)  Cic.  (—  ci- 
tare) Liv.  ==  5  Fig.  Morte  -Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  391  ;  Annot.  T.  B.  iv.  7-;  passamento; 
5ài/aro;,  mors,  tis,  f.  3  ;  migralio  commutalioqut 
vita;  e  vita  excessus,  txitus,  us,  va.  4.  Cic.  = 
6   (Music.)  Il  passare  da  un  tono  all'altro  , 
quindi  i  passaggi  enarmonici  ((JtaSaai;  èvapp-o- 
vix»));  e  vale  anche  una  specie  d'ornamento 
melodico  di  più  suoni  successivi  per  grado  o 
per  salto,  che  cade  sopra  una  sillaba  del  lesto, 
o  sopra  una  nota  principale,  prescritto  dal 
compositore,  oppure  aggiunto  dall'esecutore 
-  Buon.  Fier.  in.  2.  9  -  ;  additum  modulamini 
ornamenlum,  i,  a.  2. 
PASSALA  (geog.)  ;  isola  dirimpetto  alla  Caria 

nel  seno  Ceramico  ;  Passala,  a,  f.  1.  Plin. 
PASSALI  (geog.),  n. pr.  m.  pi;  popoli  dell'India 
al  di  qua  del  Gange;  Passata,  arum,  va.  pi.  1. 
Plin. 
PASSAMANO  (art.  mesi.),  sm.;  sorta  di  guarni- 
zione simile  al  nastro  -  Cecch.  Doti.  li.  4  -  ; 
•taiiia,  tmnia,  a,  f.  1. 
PASSAMENTO.  V.  PASSAGGIO.  ==  2  Passaggio, 

morto.  V.  PASSAGGIO,  §  5. 
PASSANTE,  part.  di  passare;  che  passa  -  Amet. 
21  ed  altrove;  Segner.  Conf.  istr.  cap.  2;  Diod. 
Ez.  V.  14  -  ;  transiens  ,  euntis.    Plin.;    transi- 
tans,  tis,  3.  Cic.  =  2  in  forza  di  sm.  ;  quella 
strisciolina  di  cuojo,  in  cui  si  fanno  passare 
i  capi  della  briglia;  spira,  a,  f.  1. 
PASSAPENSIERO.  V.  PASSATEMPO. 
PASSAPORTO,  sm.  comp.;  facoltà  di  poter  pas- 
sare liberamente  da  un  paese  ad  un  altro,  o 
licenza  d'introdurre  o  asportare  mercanzie; 
commeatus,  us,  va.  4.  Plin.;  syngrapkus,  i,  va. 
2.  Plaut.  -  Chiedere  un  passaporto  (commealum 
petere)  Plin.  -  Dare,  concedere  ad  alcuno  un 
passaporto   (commealum  alicui  dare  o  indul- 
gere) Plin.  jun. 
PASSARE,  att.,  n.  ass.  e  pass.;  v.  che  significa 
moto  per  luogo  ed  ha  varj  significati,  e  pri- 
mamente: oltrepassare,  varcare,  scorrerò,  va- 
licare, tragittare,  trascorrere  alcun  luogo,  o 
passar  da  un  luogo,  o  da  una  cosa  ad  un'altra 
-  Bern.  Ori.  LXHI.  24  -  ;  psta&ahu,  aliqua  o  per 
locum  iter  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  —  facere. 
Cic.  ;  transire.  -  Passare  per  o  nella  Via  Sacra 
(ire  Via  Sacra)  Hor.  —  per  Tebe  (per  Thebas 
iter  facere)  Nep.  -  Per  questa  sala  si  passa  al 
mio  padrone  (per  hanc  aulam  itur  ad  heri  mei 
cubiculum)  -  Passare  a  cavallo  innanzi  alla 
città  (urbem  perequitare  od  equitando  praterire) 
Caes.  -  Passare  un  fiume  a  nuoto  (flumen  nando 
o  natando  transigere)  ld.  (—  trajicere,  trattare) 
Cic.  -  Passarlo  a  guado,  a  guazzo  (trajicere 
flumen  vado)  Liv.  —  il  mare  (  tran  sf  retar  e  , 
transmiltere,  transire  mare)  Plin.  jun.  —  le  alpi 
(alpes  Iransgredi,  trascendere)  Cic.  (—  tran- 
sire)  Rrut.  ad  Cic.  (—superare.)  Virg.  -  Donde 
passerai  tu?  (qua  iter  tibi  erit?)  -  Dove  si 
dee  passare  per  giunger  colà  ?  (qua  itur  il- 
luci') -  Mostrami  per  onde   si    debba  pas- 
sare (  monstra  mihi   viam  ;    die  mihi  qua  sii 
eundum)  -  Passar  a  cavallo  per  la  città  (ur- 
bem perequitare) Liv.  -  Passa  perla  tua  strada 
senza  far  motto  (abi  tacitus  viam  tuam)  -  Passar 
in  alto  (supergredi)  Liv.  —  sulle  mura  (muros 
transilire)  ld.  —  oltre,  al  di  là  (transire,  pra- 
terire, pratergredi)  —  per  mare  (locum  proster- 
nili) 'Cic.  —  d'un  luogo  ad  un  altro  (dicunde 
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alici  Iransire;  e  loco  in  locum  demigrare)  Cic.  -  Il 
«ole  |  .1  -  «  a  nella  costellatoli  del  Leone  (sol  in 
Leonini  transitimi  facit)  Col.  -  Far  passar  alcuno 
io  Africa  (aliquem  in  Africani  velis  traiismittere) 
Liv  —  un  esercito  in  Sicilia  (cxercitum  in  Si- 
ciliani trajicere)  Id.  ( —  transporlare)  Cic.  ( — 
traducere)  Cms.  -  Passar  da  una  parte  o  da  una 
I  a  il  un'altra  (iransire  in  parles)  —  al  ne- 
mico (transirc  in  hostcs)  Cic.  (—  in  parici  ho- 
stium)  Tac.  -  Atto  di  passare  al  nemico  (ad  ho- 
stes  Iransttio,  Iransfugium,  ii,  d.  2)  Liv.  -  Cassar 
all'opinione  d'un  altro  (allerius  ad  opinionem 
abire)  Cic.  -  Passare,  in  parlando,  ad  altro 
(sermonem  alio  transferre  )  -  L' impero  degli 
Assiri  passò  ai  Medi  (imperium  ab  Assyria  ad 
Vedoi  translatum  est o  transiit)  -Passar  avanti 
ad  alcuno  ;  andar  oltre  (aliquem  pretergredi  o 
anlegredi  ;  alicui  praire  o  anidre)  Cic.  ( — prò 
gredi)  Varr.  -  Passa  avanti;  io  ti  terrò  dietro 
,'i  prò:;  sequar)  -  Il  Tevere  passa  il  fonilo 
della  valle  (intima  ralle  perfluit  Tiberis)  Liv. 

-  La  Senna  passa  per  Parigi  (Sequana  trans- 
mittit  Lutetiam)  Plin.  -  Il  fiume  passa  per  la 
città  (amnis  uvbem  interfluit)  Liv.—  rasente  le 
mura  (  —  preterii  mania)  Curi.  -  Il  fiume 
veste  di  fiori  i  luoghi  ove  che  passa  (amnis 
quidquid  alimi  fioritili*  restii  J  Id.  =-■  2  Par- 
lando di  tempo  e  di  cose  che  al  tempo  si  rife- 
riscono e  durano  poco  ;  effluo,  is,  uxi,  uere, 
a.  ì.  Cic;  preterire.  Ter.;  transire.  Plin.  -  Il 
tempo  passa  (lempus  clabitur,  effluii,  abit)  Cic. 
( —  votai  o  fugit)  Virg.  -Tutte  le  cose  passano 
( labunlur  omnia  et  fluttui)  Cic.  -  Le  ore,  i 
giorni,  i  mesi,  gli  anni  passano  (bora,  dies, 
tnenses,  anni  cedunt)  Id.  -  La  beltà  passa  e  si 
corrompe  in  brieve  (drflorcscit  forma;  dignilas) 
Cic.  (forma;  gloria  fluxa  et  fragitis  est)  Sali. 

-  I  fiori  passano  (marcescunt  flores)  Ov.  -  Le 
foggie  del  vestire,  le  mode  passano^ xoleseunl 
amiclus)T&c.  -Il  calore  passa  (frangtl  se  calor) 
Cic.  -  Passò  di  tratto  la  febbre  (subito  decessi! 
febris)  Caes.  -  La  sete  passerà  come  piuttosto 
sarà  passata  la  febbre  (ubi  febris  ccmquieverit, 
protinus  quielura  est  silis)  Cels.  -  Far  passar 
la  febbre  (febrem  abigere ,  depellere)  Plin.  - 
Passa  come  ombra  la  gloria  di  questo  mondo 
(tramit  ut  umbra  gloria  mundi)  Id.  -  Passano 
i  piaceri  (effluunl  volujitates)  -  Passerà  questo 
male  (itlud  tnalum  abseedet)  =  3  Impiegare, 
consumare  -  Bocc.  Conci,  in  -  ;  Siv-rpifjiii,  im- 
pendo, is,  di,  etere,  alt.  3  ;  insumo,  consumo,  is, 
sumpsi  o  tumsi,  sumere,  alt~i.  -  Passar  il  tempo 
a  ecc.  (lempus  ad  rem  conferve  —  in  re  consu- 
mere) Cic.  —  la  sua  vita  nella  campagna (vitam 
in  agro  agerc )  Id.  —  nell'oscurità  (avum  in 
tenebris  exigere)  Phicdr.  —  nello  studiare  (a- 
fntem  in  lilteris  agere  —  in  studio  consumere) 
Cic.  —  nelle  liti,  nei  piali  (ertatem  in  litibus 
lonlerere)  Id.  —  a  far  nulla  (alatevi  atiosam 
traducere)  Id. —  la  mattina  a  far  qualche  let- 
tura (malutina  tempora  lectiunculis  coi/sumere) 
Id  —  il  giorno  piacevolmente,  in  passatempi 
(luculenter  diem  habere)  Plaul.  —  a  bere  (per- 
potando  diem  condere)  Ter.  —  la  notte  senza 
dormire  (noctem  pervigilare)  Cic.  — nel  giuoco 
(equarc  ludum  nodi)  Virg.  —  nella  neve  (per- 
noctare  in  nivej  Cic.  —  nello  scrivere  f —  in 
Itttcris)  —  il  verno  ne'  boschi  (tolerare  hicmrm 
in  tilvis)  Plin.  —  la  gioventù  in  ogni  maniera 
di  sfrenatezze  o  scapigliature  (pucritiam  omni 
intcmpcranlie  addicere)  Cic.  -  Sicché  io  non 
passi  alcun  giorno  che  non  ti  scriva  (ut  ne 
quii  a  me  dies  inlermiltatur  ,  quin  dem  ad  le 
litteras )  Id.  -  Passar  i  suoi  giorni  con  più 
riputazione  che  fortuna  (explere  vitam  fama 
meltorr  quam  fortuna)  -  Passar  la  gioventù 
ne'  piaceri,  in  ogni  sorla  d'intemperanza  (la- 
tam  voliiptattbui  addirsi  ruttati!  agere)  Tac.  - 
-  Passerà  male  il  suo  tempo  ( duras  dabit, 
male  tilt  ini)  Id.  -.  i  PaMBr  il  tempo, 
vale  anche  consumarlo  con  qualche  diletto; 
3u//óv  rpinu  ,  omnium  cibicela ,  as ,  avi,  are, 
ali.  l  ;  genio  indulgere.  ss  5  Passare  per 
ecc.;  esser  ricevuto,  essere  giudicato,  repu 
Mio  per  ecc.  -  Dav.  l'rrd.  l'.toq.  cap.  2  -  ; 
rxniimnr,  aris,  aliti  sum,  ari,  pass.  1;  liaberi. 

Questa  parola  è.  già  passata  per  buona  (vcr- 
/ium  uiu  jam  receptum  al)  -  Passare  per  giovi 
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(npinioriem  juililia  habere)  Cic.  —  per  maligna 

(antan  mnligitilatis  eontewi)  Id.  —  per  14016 

rario  f famam  temeritalis  subire)  la.   -   Voler 


passar  per  musico  (haberi  velie  musicum)  Id. 
-  Questi  allora  passavano  per  li  primi  relori 
dell'Asia  (hi  lum  in  Asia  rhelorum  principes 
numerabantur)  Id.  -  Far  passare  alcuno  per  un 
mal  bigatto,  per  un  uomo  cattivo  (  improbam 
perionam  alicui  imponere)  -  Voler  passare  per 
pulzella  (prò  virgine  se  probare)  Ter.  —  per 
uomo  di  ragguardevole  nascimento  (suum  ge- 
rius  cntiiiiìri) C\c.  =  6  Morire;  e  dicesi  anche 
passar  di  vita,  trapassare  -  Tass.  Gei:  -  ; 
t£>£vtì&j,  EXTrveiiu,  animam  effht,  as,  avi,  are, 
alt.  J  ;  e  vivis  o  de  vita  abire.  Cic;  extremum 
spiritual  edere.  -  In  su  queste  parole  ei  passò 
(inter  bere  verba  mors  ipsum  continuo  occupai) 
Tac.  -  Egli  è  passalo  (e  vivis  abtit;  animam 
cfflavii  )  Cic.  bb  7  Tralasciare  dicendo;  ed 
usasi  anche  n.  e  n.  pass.  -  Borgh.  Arm.  fam. 
2fi;  Tass.  Ger.  ìx.  50;  Guicc.  T.  v,  face,  ili 
Bern.  Ori.  lxvii.  164  -  ;  omino,  is,  isi,  iltere, 
alt.  3;  prcelermittere j  silentio  transire.  Cic.  - 
Passare  le  altrui  lodi  (de  alicujus  laudibut 
conticescere)  -  Passare  alcuna  cosa  (rem  o  de 
re  silere;  rem  silentio  prcelcrire)  Id.  -  Io  pas- 
serò quel  che  già  si  è  fatto  (hec  missa  fac.iam 
qua  jam  facla  sunl)  Id.  =  8  Perdonare,  di- 
menticare -  Leop.  Rim.  55  -  alicui  indulgeo, 
es,  dulsi,  dulgere,  n.  2  —  veniam  Commodore. 

-  Passare  alcuni    leggieri   peccatuzzi   ad  un 
fanciullo  (pueri  parvis  peccatis  indulgere)  Cic. 

-  Quinc'  innanzi  io  non  ti  passerò  più  nulla 
(libi  nulla  jam  erit  impetrabitis  venia)  Ter.  - 
Egli  non  passa  neppure  un  minimo  che  al 
giovane  suo  figliuolo  (nihil  remiltit  filii  sui 
adolescenza)  Cic.  =  9  Avanzare,  superare  - 
Tes.  Br.  il.  43;  v  12;  Tratt.  Pat.  nost.;  Frane. 
Sacch.  Nov.  221  ;  Ar.  Fui:  xli.  91  ;  Fior.  II.  1 
(Bologna  1490J  -  ;  xpaTsu,  vtxà&j,  supero,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  vincere,  eminere,  procurrerc.  - 
Passar  di  pregio  gli  altri  (celeros  dote  o  virlute 
superare,  exsuper  are;  ceteris  antecellere;  pre- 
stare o  anidre;  toiige  prestare  inter  alios.  =  IO 
Trafiggere,  trapassare,  penetrare  -Petr.  Canz. 
XVII.  3;  Bocc.  Nov.  xvn.  29  e  altrove-;  dW.vw 
Siatdpu,  transfigo,  is,(ixi,  figere,  alt.  3;  trans- 
verberare.  -  Passar  da  banda  a  banda,  o  fuor 
fuora  alcuno,  o  d'oltre  in  oltre  (corpus  ali 
cujus  gladio  transfodere)  Pliaidr.f—  Iransfigere) 
Liv.  (ense  corpus  alicujus  trajicere,  transadi- 
gere)  Liv.  ;  Virg.  -  Passar  i  nemici  a  fil  di 
spada (hosles  ad  internecionem  cedereJL'w.  =  12 
Passare  alcuna  cosa  con  pazienza;  tollerarla, 
soll'rirla  -  Bocc.  Introd.  23  -  ;  xa),w;  <fèpu>,  icquo 
animo  fero,  fers,  tuli,  ferve,  alt.  3.  -  Si  dee 
con  pazienza  passar  la  grandezza  de'  mali 
(mala  aquo  animo  f erenda  sunl)  =  13  Pene- 
trare, passar  oltre  -  Fior.  S.  Frane.  Si  -  ;  ulte- 
rius  progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  ; 
transcendere  ,  excedere ,  transire ,  procedere.  - 
Passar  olire  i  termini  della  ragione  (excedere, 
transcendere  ralionis  fincs)  —  della  vergogna 
(verecundia.  fines  transire)  Cic.  =  14  Passare 
con  piede  asciutto  alcuna  cosa;  fig.;  non  fare 
molto  o  menzione  ;  passarsene  -  Ott.  Com. 
ìnf.  'i  -  ;  silentio  prederei),  is,  ivi  ed  »'»',  ire, 
alt.  'i.  =  15  Passare  il  comandamento  d'ai 
cuno  ;  trasgredirlo,  uscir  di  commissione  - 
Sen.  Dcclam.  P.  -  ;  mandata  excedo,  is,  cessi, 
cedere,  alt.  3.  =  16  Passar  il  cuore  ecc.;  dare 
altrui  soverchio  o  eccessivo  dolore  di  chec 
chessia  ;  alicui  dolorem  inuro,  is,  ussi,  urere, 
alt.  3  ;  aliquem  meerore  conficerc.  Cic.  =  17 
Passare  i  termini;  non  si  contentar  del  do- 
vere ,  uscir  dol  convenevole  ;  ralionis  fines 
excedo,  is ,  cessi,  cedere,  alt.  3;  transcendere. 
=  18  Passar  le  stelle  ;  fig.  ;  dicesi  di  cosa 
squisita;  parlicolarm.  di  vivande  -  Pecor.  G. 
IX,  w.  2  -  ;  conquisilissimum  esse.  =  19  Passar 
lo  statuto;  violare  la  legge  o  lo  leggi  -  Liv. 
Dee.  I.  ni,  e.  2  -  ;  legts  violo,  as,  avi,  are,  alt. 

1  —  perfringere,  perrumpere  ;  contro  leges  com- 
minerei a  legibus  discedere.  Cic.  =  '20  Passai 
nnja,  malinconia  ;  addormentarla,  rintuzzarla, 
scacciarla  -  Bocc  Par.  7  -  ;  Ivnìriv  attor iOnp-t, 
tiedium  aufero  ,  fers,  abstulì,  au/erre  ,  alt.  3  ; 
occurrere  satietati.  Cic.  ;  motestiain  deprllere, 
drponere,  abjicere.  =  21  Passar  ozio  ;  oziare, 
riposarsi  -  Cron.  Stria.  121  -  ;  vacare;  oliosum 
c.ije.Cic  —  22  Passar  di  bellezza,  di  sapere  e 
simili  alcuno  ;  sormontare,  trapassare,  vincere 
in  bellezza,  in  sapere  ccc  -  Bore.  Nov.  xxvi. 
3;  Nov.  Ani.  I.XXX.  2  -  ;  pulcrituitine,  vcituslale, 
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doctrina   aliquem  superare,  vincere,  antecellere 

—  alicui  prestare.  -  Passava  lutti  gli  altri 
nella  marineria  (rerum  nauiicarum  sdentiti 
celeros  antecedebal)  Ca?s.  -  Passò  tutti  gli  altri 
nella  corsa  (certamine  pedum  vicerat  omnes)0\. 
=  23  Passar  di  vita,  ed  assolulam.  passare. 
V.  il  §  6.  =34  N.  ass.  Passare  vale  anche 
andare  innanzi  -  Bocc.  Nov.  xxm.  13  ;  Dant. 
Inf.  ih.  51  ed  altrove  -  ;  npoSahui,  progredior, 
eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3;  procedere.  =  2;> 
Avanzarsi  negli  anni ,  cominciar  ad  invec- 
chiare -  Fag.  Com.  -  ;  ynpàaxw,  senesco,  il, 
senui,  senescere,  n.  3.-  Vansene  i  tempi,  e  noi 
passiamo  senza  che  ce  ne  accorgiamo  (tem- 
pora labunlur,  tacitisque  senescimus  annis)  Ov. 

-  Passiamo  insensibilmente  e  senza  accorger- 
cene (sensim  sine  sensu  seneteit  atas)C\c.  =  2(> 
Colare  -  Art.  P~etr.  -  ;  t?i»)9éu,  percolo,  as,  are, 
att.  i.Calo.  ==  27  Trapassare;  spirar  l'anima. 
V.  il  §  6.  =  28  Avvenire,  procedere  -  Stor. 
Semif.  13  -  ;  7uu8zivto,  evenio,  is,  veni,  venire, 
a.  4.  Col.;  contingo,  is ,  ligi,  tingere,  n.  3.  - 
Comunque  passi  la  cosa  (ulcumque  ceciderii  ; 
quemeumgue  fors  tulerit  casum)  Cic.  =  29  Ili- 
ferito  all'azione  del  tempo,  del  duolo,  della 
pioggia  e  simili  vale  terminare  scorrendo  - 
Bocc.  Nov.  xlviii.  5  ed  altrove;  Petr.  Son.  210  -  ; 
7rauofxaj,  ^(àyofjiai,  desino,  is,  sivi,  e  sii,  sinere, 
n.  3.  =  30  Passare  a  bene  o  bene;  riusci™ 
a  bene  ;  prospere  procedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3  ; 
bonum  exitum  habere;  belle  cadere.  Cic.  =  3t 
Passare  a  miglior  vita;  morire  -  Sen.  Pisi.  71  ; 
Salv. Grandi,  ili.  13  -  ;  Svhoxu,  supremum  diem 
expleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  Tac.  bb  32  Passar 
bene.  V.  il  §  3n.  =  33  Passar  dentro;  entrare 

-  Bem.  Ori  LXXII.  14  -  ;  efospyòttai,  ingredior, 
eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  ='34  Passar  diffe- 
renza -  Segner.  Mann.  Die.  XXI.  2  -  ;  aliquid  in- 
teresse inter  eie.  Cic.  -  Passa  differenza  tra  il 
maledire  e  l'accusare  (  aliud  est  maledicere , 
aliuilaccusarejld.- Passa  gran  differenza  tra  un 
sapiente  ed  un  idiota  (pturimum  interest  inter 
doctum  et  rudem)  Id.  =  35  Passare  in  giu- 
dicato checchessia  ;  fig.;  non  potersene  più 
dubitare.-  Quest'era  una  cosa  passata  in  giu- 
dicato (  res  certissima  erat  omnibusque  com- 
pevla,  ut  nullum  de  ea  esset  dubium)  =  36 
Passare  per  bardotto;  m.  b.;  non  pagare  al 
ragguaglio  degli  altri;  asymbolum  esse.  Ter. 
=  37  Passare  per  la  maggiore;  andarsene  per 
la  maggiore  ;  avere  maggior  pregio  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  379  -  ;  pvimas  fero,  fers,  tuli, 
ferrc  ,  att.  3.  =  38  Passar  per  le  finestre  ; 
fig.;  arrivare  a  checchessia  pervia  indiretta 
o  con  fraude;  per  fraudem  o  fraudulenler  ali- 
quid  consequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3 

—  ossequi  ;  aliquo  malis  avlibus  pervenivo. 
=  39  Passare  più  là  ;  fig.  ;  osare,  tentare 
più  di  quel  che  abbia  osato  altri  -  Avev. 
I.  9  -  ;  maximopere  audeo  ,  es  ,  ausus  sum  , 
audere,  n.  2.  =  40  Passar  sopra  alcuna  cosa; 
fig.  ;  trascurarla,  non  farne  gran  conto  -  Vii. 
SS.  Pad.  v.  156  -  ;  aliquid  o  rem  parvipendn, 
is,  di,  dere,  alt.  3.  =  41  N.  pass,  aggiuntovi 
talora  il  pron.  I  a  (e  talora  anche  colle  partic. 
sottintese);  onde  dicesi  passarsela  tacitamente 
e  simili;  starsene  chelo,  non  ne  far  mollo  - 
Bocc.  Nov.  XXXV.  4  -  ;  atoìTrvj  n-apé^o/Mei,  .si- 
lentio  pratereo,  is,  rivi  e  ri»','  rire,  att.  4  ;  rem 
reliceo  o  obticeo,  es,  cui,  cere,  alt.  2  —  silentio 
preterire opratermitle.re.CAc.  =42  E  con  l'avv. 
brevemente  o  simile;  spacciarsene  con  poche 
parole  -  FU.  SS.  Pad.  I.  157  -  ;  paucis  absolvo, 
is,  vi,  vere,  att.  3  —  dicere.  =  43  Passarsela 
(detto  nel  modo  più  assolut.);  tollerare,  non 
risentirsi  -  Cor.  Leti.  I.  46  -  ;  tolcro,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  sustineve ;  non  succenscre.  =  44 
Passarsela  o  passarsela  bene,  o  simili  ;  vivere 
agiatamente,  esser  ricco  -  Cron.  Veli.  85  -  ; 
divitem  esse;  opibus  valere.  Cic.  =  45  Passar- 
sela in  complimenti  ;  perdere  il  tempo  in  vane 
cerimonie;  urbanitatis  affectala  moras  sectov, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1,  =  46  Passarsela 
liscia;  cioè  leggiermente,  senza  danno  o  ga- 
stigoj  immunem  od  incolumem  evadere.  =  47 
Passarsela  pel  rotto  della  cuffia;  fig.  ;  aver 
commesso  alcuno  errore  e  liberarsene  senza 
speso  -  Rice.  Calligr.  182  -  ;  impune  abeo,  is, 
bivi  e  bii,  bire,  n.  4.  -  Tu  non  te  la  passerai 
pel  rotto  della  cuffia  (inullum  id  nunquam  a 
me  auferesj  =  48  Volersi  passare;  voler  pio- 
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cedere  senza  rigore  -  #<><;<' 


Nov.  xi, v.  17 
fers,  tuli,  ftrrt 


xaXcòj  fipùi,  cequo  animo  fero, 
alt.  3.  =  49  Spedirsi,  sbrigarsi  -  Bocr.  Nov, 
1.VHI.  I  -  ;  àrraAAart»),  rem  expedire.  =  50 
Quietarsi,  non  entrar  in  altro,  non  proceder 
più  oltre  -  Bocr.  Nov.  lxxvii.  69  -  ;  nuùiuxi, 
quiesco,  acquiesco,  il,  evi,  escere,  n.  3.  =  51 
Contentarsi  d'alcuna  cosa  -  Ricord.  Malesp. 
cap.  161  -  ;  aripyto,  «-/airàio,  contentum  vivere. 
Hor.  ;  «tó*  sibi  habere  aliquam  rem.  -  Onde 
avviene  che  alcuno  non  se  ne  passi ,  per 
quanto  gli  abbia  posto  in  mano  o  il  suo  avve- 
dimento, o  la  fortuna?  (Qui  (it,  ut  natio  quam 
sibi  sortem  Seu  ratio  dederit,  seti  fors  objecerit 
Mi,  Contento*  vivatPJ  Hor.  -  Passarsi  di  poco 
(contentum  esse  parvo)  Quint.  (—  modico)  Juv. 
(—paucis)  Hor.  -  Bisogna  passarsi  di  ciò  che 
ti  trova  (satis  quisque  sibi  habeat  quod  est  sub 
manu)  =  52  Passarsi;  non  ne  far  motto, star- 
sene cheto  ;  silentio  pralereo,  is,  rivi  e  rii,  rire, 
n.  4  —  transire  —  transmittere  ;  reticere,  dissi- 
mulare. =  53  Altri  modi  e  locuzioni.  -  Pas- 
sar due  fili  per  un  ago  (per  acum  duo  lina 
immittere)  -  Passarsela  con  un  sol  servo  (ser- 
vum  solum  sibi  esse)  Plaut.  -  Passar  le  scritture 
e  le  suppliche;  approvarle (syngraphas,  libellos 
supplices  comprobare,  approbare;  aliquidratum 
et  firmum  habere)  —  a  grado,  ad  ordine,  o 
adunanza;  esservi  ammesso  (cooplari;  in  nu- 
merum  referri)  —  a  medico  (fieri  medicum) 
Phsedr.  —  a  chius'  occhi  checchessia  ;  non 
badare  (non  advertere,  non  attender 'e, pratermit- 
tere,  negligere)  Cic.  —  una  cosa;  concederla 
(aliquid  concedere,  dare)  —  per  l'arme;  esser 
ucciso  (occidi,  interimi)  —  avanti  col  cavallo 
(printer  equitare)  -  Far  passar  il  costume  (rem 
in  morem  perducere,  inducere)  Id.  -  Questo  è 
passato  in  proverbio  (id  cessit  in  proverbium) 
Plin.  -  Passare  pei  gradi,  per  gli  onori  (mune- 
ribus  fungi,  perfungi,  defungi)  Cic.  -  A  ciò  tu 
dèi  passare  ;  di  qui  tu  dèi  passare  (libi,  yelis 
nolis,  hac  lex  subeunda  erit;  ad  has  conditiones 
Ubi  erit  accedendum)  Id.  -  Io  passerò  ove  che 
tu  vorrai  (facìam  utjusseris;  tuo  judicio  omnia 
permitlam)  Ter.  (voluntati  tua  parebo  ;  qua  vo- 
lueris  conditione  utar)  Cic.  -  Passare  una  cosa 
in  un'altra  (rem  in  aliam  inserere)  Id.  —  un 
soldato  per  le  verghe  (fustuario  mulclare  rnili- 
tem) — sul  corpo  del  nemico  (hostem  obterere) 
Curt.  —  sui  corpi  dei  nemici  (proterere  hostium 
copias)  —  Plaut.  —  un  altro  colla  testa  (loto 
vertice  supra  esse)  Virg.  (humeris  aquare  cer- 
vicem)  Curt.  —  un  cervo  nel  corso  (cursu  cer- 
ca/» vincere)  Plaut.  -  Uom  che  passa  in  tutto 
gli  altri  (vir  omnibus  rebus  prmcellenlissimus) 
Cic- Passare  il  convenevole  (modum  transire) 
Id.  (—  in  rebus  excedere)  Liv.  -  Io  ho  passato 
il  termine  che  mi  son  posto  (progressus  sum 
longius  quam  constitueram)  Cic.  -  Non  passare 
i  termini  del  suo  stato  (continere  se  finibus 
rerum  suarum)  Id.  (vivere  intra  fines  suoi  con- 
ditionis)  -  Ei  passa  cent'anni  (cenlenos  annos 
excedit)  Plin. jun. -Questo  passa  il  tuo  potere 
(id  tuas  vires  superai;  huic  rei  potentia  tua  non 


respondet)  Liv.  -  Questo  passa  ogni  mio  giu- 
dizio (hoc  me  fallii,  fugit,  praleril  ;  id  non  capio) 
C\e.(id  caplum  meum  superai)-  Passare  ad  un 
contratto  (cum  aliquo  contrahere;  pacisci;  pa- 
clionem  facere)  Cic.  -  L'ora  passa  (hora  abit, 
effluii,  elabilur )  Id.  -  Si  passa  tutto  questo 
tempo  nella  lettura  (id  omne  tempus  in  legendo 
consumitur)  Id.  -  Il  giorno  passò  in  mezzo  ai 
piati  (dies  allercatione  consumptus  est)  Id.  -  11 
giorno  passa  in  frottole  (dies  olio  perii)  -  Ei 
Hi  dirà  come  si  passano  le  cose  (qua  aganlur 
o  geranlur  ex  ilio  accipies)  Id.  -  Ti  dirò  com'è 
passata  la  cosa  (quemadmodum  res  gesta  sii 
exponam)  ld.  -  Questo  non  passerà  cosi  (non 
hmc  auferes  inulta)  Ter.  (non  sic  o  non  hoc  libi 
sic  abibit)  Cic.  -  Passarsene  con  poco  (parca 
et  frugalitev  vivere)  Hor.  -  Che  se  la  passa  con 
poco  (parvo,  modico  conientus)  Cic;  Juv.  =  54 
Passare,  parlandosi  di  persone  o  di  famiglie, 
vaie  poter  esser  ammesso  per  nobiltà  ad  ogni 
ordine  di  cavalleria  'rjure  merito  in  quemeum- 
que  nobilium  ordinem  referri  posse  o  cooptari. 
=  55  Locuzioni  prov.  -  Passa  un  dì  passa  il 
migliore;  il  giorno  seguente  può  esser  peg- 
giore del  giorno  passato;  od  il  crescer  dell'età 
reca  giorni  più  gravosi  ;  Optima  qumque  dies 
miseris  mortalibus  cegris  /Évi prima  fugit.  Virg  ■ 


meliora  prntervolant,  thhftòtà  succeduta.  Sen.; 
quotidie  est  dettrior  postnior  dies.  Pubi.  Syr.  - 
Passar  tra  Scilla  e  Cariddi  ;  staro  fra  duo  pe- 
ricoli; Siyllam  inter  alque  Cliarybdim, 

PASSARONO  (V<7  .A'  città  dell'Epiro;  n<z»ffapùv, 
Passaron  o  Passato,  onis,  f.  3.  Liv. 

PASSAROWlTZfgeog.,);  città  d'Ungheria;  Mar- 
gum.  * 

PASSATA,  sf.',  passaggio,  transito,  il  passare 
-  Dep.  l>ecam.  97  -  ;  passeggiata  ;  tfeiSatfis, 
transilus,  us,  va.  4;  transilio,  onis,  f.  3.  =  2  In- 
termissione, cessazione  dal  lavoro  -  Baldm. 
Dee.  —,  Ji«Xei<pts,  intermissio,  onis,  f.  3.  =3  Am- 
monizione, censura  -Gal.Sagg.W-;  eruxinuffc;, 
monitum,  i,  n.  2;  objurgatio,  onis,  f.  3.  ==  4 
Dar  passala;  passarsi  leggermente  di  alcuna 
cosa  ;  non  rispondere  a  chi  domanda,  o  rispon- 
der meno  che  non  si  conviene  -  Varch.  Ercol. 
87  -  ;  ed  anche  tralasciare  ;  petenti  non  respon- 
deo, es,  di,  dcre,  n.  2;  pratermitlere ,  omillere, 
prwterire  ,  missUm  facere.  =  5  Far  passata 
negli  onori,  nelle  lettere  o  simili;  farvi  pro- 
fitto, e  in  essi  venire  innanzi  -  Fili.  Pit.  70  -  ; 
7rpoxÓJTT6>,  ad  gradus  dignitatis  ascendo,  is,  di, 
dere,  n.  3.  Cic;  progressum  ,  profeclum  in 
studiis  facere.  ==  6  Far  passata  vale  anche 
informare,  far  assapere  -  Stor.  Semif.  20  -  ; 
certiorem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  1  Far 
una  o  due  ecc.  passate;  dicesi  del  non  avere 
per  uno  o  due  o  più  mesi  le  femmine  le  loro 
purghe  -  Lib.  cur.  malalt.  -  ;  uno  vel  altero 
mense  mensirua  non  fluere.  ==  8  Far  le  passate; 
passeggiare  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  6  -  ;  «epurarsi» 
deambulo,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  9  Far  una 
passata  con  uno  intorno  a  qualche  negozio 
discorrerne  seco;  sermocinar,  aris,  atus  sum 
ari,  dep.  1  ;  adire  aliquem  de  aliqua  re;  sermo- 
nem  habere  cum  aliquo  ;  aliquem  alloqui. 

PASSATEMPO,  sm.comp.;  cosa  che,  o  vedendola 
o  udendola  o  operandola,  ti  fa  passar  il  tempo 
con  piacere  e  senza  noja;  sollazzo,  trastullo, 
divertimento  -  Fir.  Trin.  Prol.  ed  altrove  ;  Bern. 
Ori.  I.  13.  67;  Serd.  Stor.  I.  20;  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  u.  104  -  ;  passapensiero  ;  ^a- 
yeayta,  3iìynxpov,  oblectatio,  relaxatio,  onis,  f. 
3.  Cic;  oblectamentum,  i,  n.  2  ;  solatium,  ii,  n.  2; 
ludus,  i,  m.  2;  ludicra,  orum,  n.  pi.  2.  -  Darsi 
passatempo  (dare  se  jucundilati)  Cic.  -  Godere 
il  passatempo  della  caccia  (venato  se  oblectare) 
-Per  passatempo  (animi  o  deliciarum  causa) 
Id.  -Passatempi  da  fanciulli  (puerorum  oble- 
ctamenta)  Cic.  -Conceder  qualche  passatempo 
a'  fanciulli  (pueris  ludum  concedere)  Hor. 

PASSATO,  sm.  ;  tempo  scorso,  trascorso,  andato, 
trapassato  ,  preterito  -  Bocc  Nov.  xxxvi.  7: 
Pelr.  Son.  99  ;  Stor.  Semif.  3\  ;  Tass.  Lelt.  1. 
Rice.  Calligr.  182  -  ;  prcrteritum  tempus,  oris 
n.  3.  Cic.  -  Dal  passato  conghietturare  per 
l'avvenire  (futura  praiteritis  augurari)  Plin. 

-  Ne  accagiona  il  passato (incUsat  priora)l&c. 

-  Il  passato  più  non  ritorna  (prceteritum  tem- 
pus nunquam  revertitur )  ==  2  Nel  num.  del 
più  vale  antenati,  maggiori  -  Bocc  Nov.  x.  2 
ed  altrove;  Cron.  Veli.  2;  Guicc  Stor.  I.  131  -  ; 
ot  Trpò  ^ft&Sv  Trpóyovoi ,  majores  ,  um  ,  veteres 
parentes,  um,  m.  pi.  3.  -  I  nostri  passati  (pa- 
tres  majoresque  nostri)  Cic.  =  3  Nel  passato, 
per  lo  passato;  posti  avverb.;  olim,  quondam, 
alias.  Cic. 

PASSATO,  agg.  m.  da  passare  -  Bocc.  Nov.  xvm. 
45;  Alain.  Colt.  I.  4;  Red.  Vip.  I.  8  -  ;  7rapeX- 
6ùv,  prceleritus,  elapsus,  a,  um.  -L'anno  pros- 
simo passato  (annus  proxime  elapsus  o  superior) 
Cic.  -  Egli  ha  dieci  anni  passati  (excepit  od 
implevit  annos  decem)  Col.  (implevit  annum  de- 
cimum)  Quint.  -  Vita  passata  nell'innocenza 
(acta  integerrime  vita)  Cic.  -  Le  cose  passate 
(res  transactm)  -  Nel  tempo  passato  ;  posto 
avverb.  ;  antiquilus.-  Gente  del  tempo  passato 
(antiqui,  prisci,  orum,  m.  pi.  2;  veteres,  um, 
m.  pi.  3)  Cic  ==  2  Nel  fem.  passata  vale 
vecchia,  scaduta  di  forza  (parlando  di  don 
na)  -  Salvin.  Buon.  Fier.  -  ;  cui  defloruit  forma; 
dignitas.  Cic.  -  Già  ella  era  passata  (jam  anus 
et  floris  exlincti)  Petr.  =  3  Trapassato,  va- 
licato; transmissus.  Plin.  jun.  ;  superatus,  a, 
um.  Liv.  -  Passato  in  Africa  sopra  una  barca 
(trajeclus  navicula  in  Africam)  =  4  Detto  di 
vino,  e  simili,  vale  alterato,  guasto;  evanidus, 
a,  um.  =  5  Morto  -  Bemb.  ( Gamb.  lelt.)  -; 
reOvewj,  mortuus,  exlìnctus,  a,  um. 


PASSEGGERO 

PASSATOJACCIO  ,    PASSATOIACCIO  ,  sm.  prgg. 
di  passatojo  -  Benv.  Celi.  <)p.  i.  !79  -  ;  ponti 
culus  vetus  od  obsoletus,  in 
PASSATOJO,  PASSATOIO,  sm.;  in  generale  qua- 
lunque sito  pel  quale  si  può  passare,  come 
pietra  o  sasso   che  serve  a  passare  fossati  o 
rigagnoli,  o  per  passare  da  un  luogo  ad  altro 
qualunque;  ponttculus,  i,  m.  2. 
PASSATOJO ,  PASSATOIO ,  agg.  m.  ;  agevole  a 
passarsi  -  Scn.  Prov.  ;  Frt  Giord.  Pred.  1. 118  -  ; 
7ropeùffip:os,  pervius,  a,  um. 
PASSATORE,  vtrb.  m.  di  passare;  che  passa, 
che  va  avanti  nel   suo   cammino  -  Mor.  S. 
Greg.  -   ;  òàotnópos,  viator,  oris,  m.  3.  =  2 
Trasgressore  -  Sen.  Declam.  P.  -  ;  infractor. 
Ter.;  violator.  Liv.;  spretor  o  conlemplor,  oris, 
m.  3. 
PASSAVIA  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Passa- 
via. * 
PASSAVOGARE  (marin.) ,  n.  ass.  ;  ordinare  la 
voga  di  tutti  i  remi  della  galea  da  poppa  e 
da  prua  -  Red.  Ditir.  40  -  ;  omnes  remiges  ad 
remos  impellendos  adigo  ,  is ,  adegi  ,  adigere  , 
att.  3. 
PASSAVOLANTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  ;  nomo 
che  scorre  fuori  del  proprio  paese  ;  eiroi/.o?, 
advena,  ce,  m.  e  f.  1.  =  2  (Milit.)  Nome  di 
un'antica  macchina  militare  italiana  da  sca- 
gliar sassi  ed  altri  minuti  projetti,  prima  del- 
l'invenzione della  polvere  da  guerra  -  Cin^". 
Calv.  il.  45  ed  altrove  -  ;  ballista,  ce,  f.  1. 
PASSEBILE.   V.  PASSABILE. 
PASSEGG1AMENTO.  V.  PASSEGGIO. 
PASSEGGIASTE,  pari,  di  passeggiare  ;  che  pas- 
seggia -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  377  ed  altrove  -  ; 
deambulante,  spasseggiante;  7repi7ra- 
tiuv,  deambulans,  tis,  3. 
PASSEGGIARE,  ».  ass. ;  andare  a  pian  passo 
per  suo  diporto,  per  luogo  piano  -  Bocc.  Nov. 
lxxxxiii.  12;  Dani.  Purg.  xxiv.  71  ed  altrove; 
Leop.Rim.  88-  ;  spasseggiare,  deambu- 
lare; 7tept7raTsi«>,  ambulo,  deambulo,  inambulo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Ctc.  ;  spalior,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Id.  -  Passeggiare  al  sole  (ambulare 
in  sole)  -  (in  aprico  spatiari)  Hor.  —  sotto  i 
portici  (in  porlicibus  spatiari)  Plin.  —  solo 
(apud  se  ambulare)  Cic.  -  Andar  a  passeggiare 
(  abire   deambulatum  )  Id.  -  In  passeggiando 
(inter  deambulandum)  Ter.  -Dappoi  che  avrai 
ben   passeggiato  (multa  cum  deambulaveris  ; 
soltint.  spatia)  Sen.  =  2  In  signif.  att.  Pas- 
seggiare un  cavallo;  vale  menarlo  a  mano  con 
lento  passo;  équum  duco,  deduco,  is,  duxi,  du- 
cere, att.  3.  =  3  Passeggiare  dicesi  a  un  certo 
modo  di  notare  ,  die  si  fa  cavando  ora  nn 
braccio ,  ora  un  altro  vicendevolmente  dal- 
l'acqua -  Ovid.  Pisi.  -  ;  notando  brachia  alterne 
exerere  ab  aquis. 
PASSEGGIATA,  sf;  il  passeggiare;  passeggia- 
mento,  passeggio  -  Buon.  Fier.  il.  4.  is  -  ; 
spasseggiata;  fiaSiais,  ambulatio,  inambu- 
lali o  ,  onis,  f.  3.  =  2  In  signif.  di  passata. 
V.  PASSATA,  §  1. 
PASSEGGIATELI^  ,   sf.   dim.   di   passeggiata  - 

Faust.  Berg.  -  \  brevis  deambulalo,  onis,  f.  3. 
PASSEGGIATO,  agg.  m.  da  passeggiare;  aggiunto 
del  luogo  ove  si  sia  passeggiato  -  Dani.  Inf. 
XVII.  6  -  ;  quo  deambulavimus.  =:  2   Detto  di 
cavallo;  menato  a  mano  con  lento  passo  -  Cr. 
XI.  45.  3  -  ;  manu  ductus  o  deductus,  a,  um. 
PASSEGGIATORE,  verb.  m.  di  passeggiare;  che 
passeggia  -  Zibald.  Andr.  -  ;   deambula- 
tore;  neptreaTyjnjtòc,  ambulator,  oris,  m.  3. 
PASSEGGIATRICE ,    verb.  f.   di   passeggiare  - 
Salvin.  Iliad.  -  ;  «epirraroùda,  quee  deambulat. 
PASSEGGIERE,  sm.;  che  è  di  passo,  non  istan- 
ziato  ;  forestiero,  straniero,  estrano,  pelle- 
grino, viatore,  viandante  -  Serd.  Stor.  n.  5S  -  ; 
passaggiero,  passaggiere,  passaggero, 
passeggiero;  òSitnt,  viator,  oris,  m.  ì.  =  2 
Colui  che  sta  a  guardia  del  paese  per  racco r 
gabelle  o  dazio,  altrim.  gabelliere  o  stradiere 
-Nov.  Ani.  50  -  ;  Te><siv>js,  publicanus,  i,  m.  2. 
=  3  Colui  che  passa  le  genti  in  barca  -  Seti. 
Ben.  Varch.  vi.  19;  Car.  En.  lib.  vi,  wJm  -  ; 
purliior,  oris,  m.  3.  Virg.  ;  lintrarius,  ii,  m.  2.. 
Vip.  Jet. 
PASSEGGIERO,  sost.  V.  il  vocab.  preced. 
PASSEGGIERO ,   agg.  m.  ;  atto  a   passare  ,  che 
serve  a  trapassare  -  G.  V.  Vii.  57.  2  e  altrove  -  ; 
ad  vehendum  aptus,  a,  um;  vehens,  lis,  3.  =  2 


PASSEGGI  > 

Fig.  Veloce  ,  che  passa  presto  ,  transitorio, 
caduco  -  Salviti.  Disc,  l  95;  Fortig.  Rice.  196  -  ; 
-riijifto;  ,  caducus  ,  fluxus  ,  fugitivus ,  a,  uni. 
Cic.;  fugax.  acis,  3.  fragili*,  mortali*,  e,  ì.  - 
Fiore  passeggero  ( fio*  brevi*)  Plin.  -  Reni 
passeggieri  (bona  caduca  et  incerta )  Mari  ; 
Cic.  -  Gioja  passeggera  (fugiiiva  gaudio)  Id. 

PASSEGGIO,  sm.;  il  passeggiare  e  il  luogo  dove 
ai  passeggia  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Tao,  Dot. 
Perd.  Eloq.  419;  Buon.  Tane;  Coccli.  Atei,  ed 
altrove  -;  Leop.  Rim.  ino-,  passeggi  amento; 
-ootix  ,  ambulatio  ,  deambulalo  ,  inambulatio, 
onis,  f.  3.  Cic;  ambulacrum,  i,  n.  2;  ipatium, 
ii,  d.  2.  -  Piccolo,  breve  passeggio  (ambula- 
tiuneala,  ce,  f.  1  )  Cic.  -  Andare  al  passeggio 
ambulalum  od  ih  ambulalioncm  ire)  Id.  -  Co- 
lui die  ama  il  passeggio  (ambulator,  oris,  va. 
3)  Mari.  -  Colei  die  si  dilclla  del  passeggio 
(ambulatrix,  iris,  f.  3)  Calo.  -  Far  un  passeg- 
gio in  qualche  luogo  (deambulalionem  confi- \ 
cere  in  al  quo  loco)  Cic.  -  Falli  due  o  tre  girij 
di  passeggio  (duobus  spatiis  tribusve  factis)  Id.l 

PASSERA  (zool.),  sf.  ;  la  femmina  del  passero; 
ed  in  generale  dicesi  pel  passero  stesso,  che 
è  quell'uccello  di  color  grigio  che  ama  di  far, 
il  nido  nelle  buche  delle  muraglie  e  su  pei 
letti  -  VU.  SS.  Pad.  ;  M.  Aldobr.  P.  N.  121  ; 
Morg.  xiv.  60;  Cr.  x.  28.  5  -  ;  orpovOàs,  passer, 
eris,  va.  3;  passer  femina.  —  2  Cacciar  le  pas- 
sere; fig. ;  cacciar  i  pensieri  nojosi  -  Pataff. 
2  -  ;  tì;  yo9VTt£*;  ÉXauv&j  ,  cura»  depello ,  is, 
puli,  pcllere,  alt.  3. 

PASSERAJO  ,  PASSERAIO,  sm.  ;  canto  di  una 
moltitudine  di  passeri  uniti  insieme;  garritus, 
us  ,  va.  ì.  =  2  Fig.  Confuso  cicaleccio  di 
più  persone  -  Salviti.  Disc.  li.  187  -  ;  verborum 
>trepilus,  us,  m.  4  ;  garrulilas,  alis,  f.  3. 

PASSERE.   V.  PASSERO. 

PASSERETTA     \     „    -,  , 

PASSERINA       I    ?■  «  ""cab.  seg. 

PASSERINO  (zool.),  sm.  dim.  di  passere  o  pas- 
sero -  Fir.  As.  307;  Lor.  Med.  Cam.  lxvi.  5; 
Ciriff.  Calv.  li,  37  -  ;  passerella,  passe- 
rina; (JTpoi/Oi'ov,  passerculus,  i,  va.  2.  Cic. 

PASSERO  (zool.),  sm.;  il  maschio  della  passera 

-  Pelr.  Son.  M0;  Segner.  Crist.  inslr.  III.  2.  'i  -  ; 
passere;  aroouOóc,  passer,  eris,   m.  3.  Plin. 

-  Piccol  passero  (passerculus,  i,  m.  2)  Cic.  - 
Voce,  garrito  del  passero  (pipalus,  us,  m.  4) 
Varr.  -  Garrirò  come  il  passero  fpipire)  Col. 
(pipilare)  Cai. 

PASSEROTTO  (zool.),  sm.;  passera  giovane  che 
non  esca  di  nidio  o  che  ne  sia  uscita  di  poco 

-  Cr.  x.  28.  r>  -  ;  ot/30'j9i9v,  passerculus,  i,  va.  2. 
=  2  Fig.  Dire  o  fare  un  passerotto;  dire  una 
cosa  inverisiraile,  od  operare  inconsiderata- 
mente e  senza  giudizio  -  Varch.  Ercol.  18  ; 
Cani.  Cam.  'ni  -  ;  incredibilia,  absurda,  absona 
loquor,  eris,  culus  sum,  qui,  dep.  3;  incomide- 
rale,  temere,  perperum,imprudenter  dico, is,  dixi, 
dicere,  alt.  3. 

PASSETTO,  sm.  dim.  di  passo;  passino;  brevis 
passus,  us,  m.  4. 

PASSETTO,  agg.  m.;  alquanto  passo  o  stantìo  - 
Nov.  Ani.  slamp.  ani.  82  -  ;  aliquanlulum  vielus 
o  mucidus,  a,  um. 

J'XSSEWALCK  (geog.);  cillà  di  Germania  ;  Pas- 
valr.um.  * 

PASSI  (geog.)  ;  due  piccole  isole  tra  Corfù  e 
Leucadia,  oggi  l'asso  e  Antipasso;  Ilif 01 
o  Hx£oi  ,  PaXOS,  arum,  f.  pi.  I,  Plin. 

PASSIBILE,  aqg.  cani.;  atto  a  patire-  Vil.Crist.; 
Amel.  'ti;  Zibald.  Andr.  Vi  -  ;  passibilis,  e,  3. 
Arno!)  ;  'Ini.;  patibili!,  e,  3.  Cic.  -  Ogni  ani- 
male essendo  passibile  per  sua  natura  (cum 
nmnc  animai  pattbilem  naluram  habeat)  Id. 

PASSIBILITÀ,  sf.  astr.  di  passibile;  qualità  e 
•dato  di  ciò  che  è  passibile  -  Coli.  Ab.  Isaac, 
rap  27  ;  liut.  Pura.  xxv.  1  ;  Cavale.  Spiedi. 
Cr.  -  ;  passi  b  ilitadc  ,  ria  ssi  b  i  I  i  ta  lo  ; 
panibilitas ,  atii,  f.  3.  Arnob.;  obnoxia  dolori 
natura,  a-,  f    1. 

I  ISSIGHAtró  (ae<ig.);  citta  d'Italia;  Passinia- 
num.  ' 

PASS1MATA,  sf.  ;  piccolo  pane  collo  «olio  la  ce- 
nerò (dal  celi.  gali,  pain,  pane,  e  leanthaidh, 
toltile)  -  Vii.  SS.  Pad.  I.  261  e  altrove  -;  pa- 
roma*, atis  ,  n.  3;  paxamalium  ,  paxamidium, 
paxamadium,  ii,  D.  2  ;  paximax,  ali> ,  n.  ì;  pa- 
rinialtum,  ii,  0.  2.  Suid  ;  paXamutum,  i,  11.  2. 
lui 
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PASSINO.  V.  PASSETTO.  =  2  (Melrol.)  Misura 
di  tre  braccia  fiorentine  -  G.  V.  iv.  12.  1  ; 
Ricord.  Malesp.  78;  Borgh.  Orig.  Fir.  137  -; 
tricubitum.  *  =  3  Oggi  questa  voce  si  usa  più 
comunem.  da' tessitori,  i  quali  dicono  pas- 
sino a  tanta  lunghezza  della  tela  quanta  e 
la  lunghezza  dell'ordilojo  ;  quantum  tela-  ju- 
gum  capii. 
PASSIO.   V.  PASSIONE. 

PASSIO  (eccl.),  sm.;  v.  I.;  la  Passione  scritta  di 
G.  C.  ;  ed  anche  quella  parte  dell'Evangelio 
in  cui  si  narra  la  Passione  di  Cristo  -  Vii. 
S.  M.  Madd.  XVIII  e  altrove;  Passio,  onis,  f.  3 
(t.  eccl.);   pia  de  Christi  morte  et  crucialibus 
oratio  o  narratio,  onis,  f.  3. 
PASSIONANTE,  pari,  di  passionare;   che  pas- 
siona; dolorem  afferens,  lis,  3. 
PASSIONARE,  alt.  ;  dar  passione,  affliggere  con 
[tassione  -  Dani.  Conv.  128;  Annoi.  Vang.;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  80  -;  arpzSlóo),  motestiam  ali- 
cui  exhibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  aliquem  mole- 
stia alficere.    Cic;  aliquem  vexare,  divexare , 
affligere;  alicui  dolorem  afferre. 
PASSIONATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  passionato; 
pienissimo  di  passione;  troppo  patetico  -  Sal- 
viti. Disc.  II.  364  -;  (/aXtura  7ra9/jTiy.ò;,  valde 
palhelicus,  a,  um. 
PASSIONATO,  agg.  m.  da  passionare;  tormen- 
talo, affililo,  appassionalo  -  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  Hi;  Lasc.  Or.  Cr.;  S.  Agosl.  C.  D.  VII.  31; 
Fr.  Giord.  282  e  altrove;  Aver.  I.  283;  Fir.  As. 
159  -  ;  afflictus,  vexalus,  exeruciatus,  dolore  af- 
fectus,  a,  um;  mozrens,  lis,  3.  -  Assai  passio- 
nato (animi  dolore  conf'eclus ,   a,  um)  Cic.  - 
Essere  passionato  (dolere,  marere)  Id.  =  2 
Appassionato,  che  si  lascia  vincere  dalle  pas- 
sioni -  Lab.  713;  Conv.  5');  Pass.  356;  Aver.  I 
200  -  ;  impotens,  lis,  3  ;  animi  impolens.  Cic.   - 
Chi  è  passionato  (impotenti    animo   vir )  Id 
=  3  Secondo  l'uso  ricevuto  vale  anche  incli- 
nato, affezionalo  a  qualche  cosa;  lo  stesso  che 
appassionato;    studio  alicujus  rei  ardens , 
flagrans ,  lis,  3  ;   alicujus  rei  cupiditale,  studio 
amore  incensus,  iti/lammalus,    a,  um;  alicujus 
rei  cupidus,  studiosus ,  a,  um.  V.  APPASSIO- 
NATO. 
PASSIONCELIA,   sf.  dim.   di  passione  -  Contil 
Leti.  ;  Scup.  Comb.  Spir.  2  ;  Otiv.  Pred.  Pai.  Ap 
119  -;  fuxpóv  rraOo;,  tevis  affectio,  onis,  f.  3. 
PASSIONE,  sf.;  il  patire;  patimento,  pena,  tra- 
vaglio (da  palior,  patire,  soffrire)  -  Bocc.  Nov. 
LXXV1I.  61  ;But.Inf.  20;  Dani.  Par.  XXXIII.  39-; 
dolores,  um,  va.  pi.  3;  crucialus,  us,  m.  4;  tor- 
menta, orum,  n.  pi.  2.  =  2  Compassione,  com- 
miserazione, misericordia  -  Bocc.  Nov.  lxxvii 
21  ;  Dani.  Inf.  XX.  30  -  ;  eìeoc,  miseratio,  com- 
tniseratio,  onis,  f.  3;  misericordia,  a;,  f.  1.  Cic 
=  2  Affetto  d'animo  ;  movimento  dell'animo, 
appetito,  senso,  cupidità,  alfezione,  inclina- 
zione della  parte  sensibile,  volontà  immuta- 
bile o  proclività  irresistibile  per  qualche  og- 
getto, ed  in  generale  anche  perturbazione  di 
animo  ;  7ta9o;,  animi  motus,  us,  m.  4  —  affectus, 
impelus,    us,  m.  '1  ;   motio,  commotio,  a/fcctio, 
onis,  f.  3;  studium,  ii,  n.  2.  Cic  ;  cupido,  inis 
f.  3;  cupiditas,  alis,  f.  3.  Id.  -  Eccitare,  conci- 
tare le  passioni  (a/feclus  excitare,  movere,  com- 
movere) Cic.  -  Passione  disordinala  (cupiditas 
animi  effi fienaia  et  indomita;  animi  impotenlia) 
Cic.  —  dell'ira  (iracundia,  w,  f.  i)  Id.  —  dei 
piaceri   disonesti  (libido,   inis,  f.  ì)  Id.  -  Nel 
più  forte  bollor  della  passione  (medio  cupidi- 
talis  ardore)  Curi.  -    Lasciarsi    reggere  alle 
passioni  (animo  suo  ahsequi)  Ter.  (cupidilalcm 
explere;  cupidilatibus  servire  od  efferri;  in  cu- 
pidilalibus  se  effundere.)  Cic.  -   Passione  sre- 
golata (motus  animi  turbulenlus  ;  motus  animi 
tinti  reclus;  concitatiti  animi  motus;  animi  com 
motio  ralionis  expers)  -  Passione  dell'appclilo 
concupiscibile  (cupiditas ,  atis,  f.   3;  cupido, 
dinil,  f.  3;  appclilio,  onis,  f.  s)  -  Clic  non  sa 
fienaie   le  sue  passioni  (animi  impos,  olis,  3) 
Plani,  (impotenti  animo)  Ter.  (homo  impotens, 
im/mlentissimus)  Cic.    -   Essere  in   balìa  delle 
passioni  (diversum  agilari)  Sali.   -   Tener  in 
freno  le  passioni,  domarle  (animi  motus  od  im- 
pelus coercere  —  cohibere  o  comprimere)  Cic. 
-  La  sua  passiono  si  e  raffreddala  pei  cattivi 
trattamenti    ricevuti    (occlusa  est    contumcliis 
ejus  libido)  Ter.  -  Esser  preso  dalla  passione 
per    una   donna  (calere  femina)   Hor.  (amore 
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mulieris  ardere)  Cic.  (ardere  mulierem)  Virg. 
(amore  impotenti  deperire)  Cai.   -  Voler  con- 
tentare la  sua  passione  e  soddisfare  il  suo  a- 
raore  (in  venerem  ruere)  Hor.   —  Rendersi 
padrone  delle  sue  passioni  e  domarle  cogl'in- 
segnamenti  della  lìlosofìa  (suos  animos  com- 
poncre  praceptis  sapienlicr)  Petr.  -   Tener  in- 
frenale   le   sue   passioni    (cupiditates ,   animi 
impelus  domare,  coercere,  comprimere,  frangere, 
franare,  reframare).  Cic;   Liv.  (imperare  cupi- 
dilatibus) Cic.  -  E  padrone  delle  sue  passioni, 
le    doma  com'  ei  vuole   (sibi  imperiosus  est) 
Hor.  (sibi  imperai;  domilas  habet  cupiditates; 
motus   animi    regit  ;    animo  moderalur)  Cic.  - 
Seguir  la  sua  passione,  darle  retta  (parere, 
obedire  ,  morem   gerere  ,  obsequi  cupiditali)  - 
Uomo  superiore  alle  sue  passioni  (homo   sui 
polens)  Liv.  (attimi  compos)  Ter.  (vir  invida 
a    cupidilatibus    animo  ;    domitor    cupiditatum 
suarum  )  —  senza  passioni  (cupiditatum  ex- 
pers)  Cic.  -    Vedere  ,    esaminare  senza  pas- 
sione (rem  mente  liquida  videre)  Cat.   -  Aver 
della    passione    per    una    cosa  ;    e    prendesi 
anche  in  buona  parte  (re  aliqua  ardere;  slu- 
diosum    esse   rei   alicujus  ;    calere    re   aliqua  ; 
teneri  alicujus  rei  desiderio)  Cic.  ;  Ter.  -  Ila 
una  passione  strabocchevole  per  cose  di   tal 
fatta  (in  eo  genere  studio  cfferlur)  Cic.  -  Ha 
della  passione  per  la  storia  (ardet  studio  hi- 
storia;)  —  per  la  guerra  (studio  belli)  -  (studiis 
asperrimus  armis)\ir°.  — per  lo  scrivere  (co- 
lei uno  scribendi  studio)  Hor.   -  L'oratore  dee 
svegliare  le  passioni  (oralor  debet  movere  af- 
fectus) =  3  (Eccl.)  Si  dice  dei  tormenti  che 
G.  C.  patì  per  la  redenzione  del  genere  umano 
-   Bocc.   G.  VII,  f.  8;   Dani.  Par    XXIX.    98  -; 
Christi  crucialus  acerbissimi ,  m.  pi.  -  In  me- 
moria della  passione  di  N.  S.  (memorile  D.  N. 
saluti   omnium   profuso    sanguine  prospicientis) 
More,  lnscr.    -    Incomincia  la  settimana  di 
Passione  (dies  luctus  incipiunt;  inilium  lugubris 
hebdomadis)  ld.  -  Era  la  settimana  di  Passione 
(dcnicales  Christi  dies  celebrabantur)  C.  Roucb. 
De  Valp.  Cai.   =  4    Lo  stesso  che   passio. 
V.  PASSIO  (eccl.). 

PASSIONEVOLE,  agg.  com.;  di  passione;  sog- 
getto a  passione  o  passioni  -  Piccol.  Poet. 
Arisi.  255.  Berg.  -;  affeclibus  obnoxius,  a,  um. 

PASSIONISTA,  sm.;  chierico  passionisi,  mem- 
bro della  congregazione  instiluita  dal  vene- 
rabile S.  Paolo  della  Croce;  sodalis  a  passione 
Jesu.  More.  Inscr. 

PASSIVAMENTE,  avo.  j  di  maniera  passiva,  op- 
posto ad  attivamente  -  Bemb.  Pros.  111.  179; 
farcii.  Lez.  7  -;  passive;  rraO/)Tixw?  ,  pas- 
sive. Prisc. 

PASSIVE.   V.  il  vocab.  preced. 

PASSIVITÀ,  sf.  astr.  di  passivo;  qualità  e  slato 
di  ciò  ch'è  passivo  -  Segner.  Leu.  risp.  e  al- 
trove -  ;  quod  alienam  in  se  recipit  actionem. 

PASSIVO,  agg.  m.  ;  che  denoia  e  significa  pas- 
sione -  Com.  Inf  15;  Lib.  Diccr.;  Boez.  Varch. 
V,  rim.  4  -;  wa0>]Ttxò<;  ,  qui,  quee,  quod  animi 
affectum,  motum,  commotionem,  cupidilatem  in- 
dicai o  significai.  =  2  (Grani.)  Così  appellasi 
il  verbo  dinotante  passione  -  Farcii.  Ercol. 
252  -  ;  passivus,  a,  um.  -  I  verbi  passivi  (pas- 
siva verba). 

PASSO,  sm.;  quel  molo  de' piedi  che  si  fa  in 
andando  dal  posar  dell'uno  al  levar  dell'altro, 
e  pigliasianche  per  ispaziocompresodall'unc 
all'altro  piede  in  andando  -  Bocc.  lnlrod.  21 
e  altrove;  Dani.  Purg.  ili.  68;  Petr.  Son.  54  -; 
firifMa,  passus.  Virg.;  gradus,  gressus,  us,  va.  4. 
Cic.  -  Cavallo  che  va  di  passo  (gradarius 
equus)  Varr.  -  Andare  a  piccoli,  a  corti,  a 
brevi  passi  (composilis  gradibus  ire)  Virg. 
(composite  ambulare)  Col.  (lento  gradu  ince- 
derei -  (incedere  gradatim ,  pedetentim)  Cic. 
—  di  suo  passo  (solito  gradu  incedere  0  pro- 
cedere) -  Affrettale  il  passo  (gr aduni  appr ope- 
rare) Plaut.  (—  addere)  Liv.  (iter  accelerare) 
Liv.  (gradum  promovere.)  Slat.  -  Andare  a 
gran  passi  (ire  grandi  bus  gradibus)  Plaut. 
(pieno  giada  incedere.)  Liv.  (gradus  ingente* 
fcrre)  Ov.  — a  passi  mezzani  (iremodico  gradu) 
Plaut.  -  Passo  lardo,  passo  lento,  passo  di 
formica  (passus  lenlus,  tardus)  Ov.  ( —  deses, 
incrs)Sldil.( — tesludiiicus,  formicinus)  Plaut.  — 
presto,  veloce,  frettoloso  (cilatus  passus)  Sen. 
(—  cilus)  Ov.  -  Far  un  passo  falso  (vestigio 
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errare)  -  Avendo  fallo  un  passo  falso,  radilo 
(vestìgio  fallente  cecidio  l'Iìn.  jun.  -  Fallo  un 
passo  falso,  ruppe  il  piatto  (lapsus  pede,fre- 
ait  patìnam  |  llor.  -  K  nel  fig.  Non  v'è  clic  un 
passo  a  l'aio  per  ricuperare  la  libertà  (licei 
uno  gradu  ad  libertaiem  tramire)  -  Fare  un 
passo  indietro  (peiem  reflecterej  Cat.  (gradum 
referre)  Liv.;  Virg.  -  A  qualunque  passo  (quo- 
tiescumque  gradum  facies)  Cic.  -  Ritornare  sui 
medesimi  passi  (iter  retro  vertere)  Liv.  (iter 
retolvere)  Virg.  (—  relegere  —  remetiri)  Stai. 

-  Camminare  sugli  altrui  passi;  al  prop.  e  al 
fig.  (vesligiis  insistere;  vestigia  persequi)  Cic. 
(■—  legere)0\.  (—premere)  Tac.  -  Non  segui- 
tare i  passi  degli  antichi  (ab  anliquis  deflucrc) 
Quint.  -  Non  fare  un  passo  per  un  affare  (ve- 
stigio aìiquam  ob  causavi  non  se  movere)  Cic. 

-  Io  non  mi  ritiro  d'un  passo  (nullum  vesli- 
gium  ubs  te  discessurus  sum)  Id.  -  1  tuoi  passi 
non  saranno  inutili  (prò  paulula  via  magna 
tibi  solvetur  merces)  Liv.  =  2  Luogo  donde  si 
passa,  l'alto  slesso   del  passare,  al  trini.  Ira- 
passo,  passaggio,  via, -valico,  varco,  Iragelto, 
stretta  di  monti  -  Dani.  Inf.  vili,  me  altrove-, 
fiSTix6a(7is,  transitus,  us,  va.  >i  ;  via,  a,  ì.  1  ; 
locus,  »,  m.  2;  angustia!,  arum,  f.  pi.  1  ;  fauces, 
ium,  f.  pi.  3.  -  Essere  trattenuto  da  un  passo 
difficile  (nel  fig.)  (in  luto  hasitare)  Ter.  (in 
salebra  ìuerere)  Cic.  -  Il  passo  delle  Termo- 
pile (Thermopylarum  saltus)  Liv.  (—  angustia?) 
Plin.  -  Il  passo  di  Calais,  che  separa  la  Fran- 
cia dall'Inghilterra  ((return  gallicum  o   bri- 
tannicum)  Sali.  -  Impedire  il  passo  ad  alcuno 
(alicui  aditum  od  iter  intercludere)  Cic.  -  Un 
passo  cattivo  (periculosus  locus,  iniquus,  sale- 
brosus)   -  Tener  l'inimico  rinserrato   in  un 
passo  cattivo  (hostem  impedire  et  iniquo  loco 
tenere)  Caes.  -  Guardare  i  passi  (ilinera  insi' 
dere)L\\.  -  Tirarsi  da  un  callivo  passo;  fig 
(periculum  o  discrimen  eludere,  evadere)  =  3 
Parlandosi  d'uccellare  s'intende  di  luogo  co- 
modo al  passar  de' lordi  e  d'altri  uccelli  di 
passo  -  Dav.  Colt.  197  -;  transilus,  us,  m.  4.  == 
4  Fig.  Aprirsi  il  passo  agli  onori  ;  viam  sibi  pa- 
tefacere  o  facere  o  slernere  ad  honores.  Cic.  =  5 
Misura  che  si  chiama  con  questo  nome,  sic- 
come eguale  in  sulle  prime  allo  spazio  tra  i 
due  piedi  dell'uomo  che  cammina  -  Tes.  Br. 
li.  'io;  Bocc.  Nov.  xxxvii.  4;  Borgh.  Orig.  Fir. 
138;  Cavale.  Atl.  Ap.  140;  Vit.  S.  Frane.  242  -  ; 
Briiia,  passus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Lo  stadio  con- 
tiene cento  venticinque  passi  (stadium  centum 
viginti  nostros  efficit  passus)  Plin.  -  La  casa  è 
lungi  di  qui  cento  passi  (domus  hincabest  cen- 
tum passus  o  passibus)  =.  6  Luogo  di  scrittura 
-  Dant.  Par.  iv.  91  ;  Bed.  Ins.  35  e  altrove;  Sal- 
vin.  Cas.  96  -  ;  locus,  i,  m.  2;  lexlus,  us,  m.  4; 
auctoris  verba,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  ;  Liv.  =  7 
Andar  di  buon  passo,  studiare  il  passo;  acce- 
lerarlo, affrettarlo;  gradum  accelero,  as,  avi, 
are,  att.  1;  cursum  corripere.  Liv.  =  8  Pigliar 
i  passi  innanzi,  o  pigliare  i  passi  assolut.; 
fig.;    provvedersi    pe' futuri    bisogni,  e  per 
quello  che  potesse  avvenire  -  Fir.  As.  140  -; 
in  posterum  provideo,  es,  vidi,  videre,  n.  2  — 
prospicere.  Cic.  =  9  Dare  il  passo  o  passo; 
conceder  facoltà  di  passare  -  Guicc.  Stor.-; 
iterdo.das,  dedi,  dare,  att.  1.  Cas.;  transilum 
dare.  Liv.  =  10  Uscir  di  passo;  camminare  - 
Sport.  Geli.  I.  1  ;  Fir.  As.  212  -;  festino,  as,  avi, 
are,  n.  1;    gradum  accelerare,  approperare.  - 
Olà,  uscite  di  passo  (festinale,  viri)  Virg.  =  11 
Andar  di  passo  ;  andare  adagio;  lente  incedo, 
is,cessi,  cedere,  n.  3.  =12  Fare  un  passo  falso; 
nel  fig.  dicesi  di  chi  piglia  male  le  misure  in 
far  qualche  negozio;  oipaUo/zai,   aberro,  as, 
avi,  are,  n.  1;  falli,  decipi.  =  13.  Seguire  il 
passo  ;  continuare  il  cammino  -  Diltam.  1.  2  -  ; 
iter  pergo,  is,  perrexi,  pergere,  alt.  3  ;  ire  pere- 
gri. Cic.  =  14  Passo  di  Malamocco,  in  modo 
fig.    vale  passo  difficile,  cattivissimo;  detto 
da  Malamocco,  terra  che  fa  una  punta  sul- 
l'Adriatico, assai  pericolosa  pe' navigli  -  Pa- 
taff.  1  -  ;  locus  iniquus,  periculosus,  satebrosus. 
=  15  L'ultimo  passo  ;  fig.  ;  la  morte;  Stkvtxzos, 
mors,  tis,  f.  3;  ultima  linea  rerum,  llor.  =  16 
Modi  avverb.  -  A  passo  a  passo,  o  passo  passo; 
pian  piano, adagio,  a  bell'agio, a  cosa  per  cosa. 
-  Fr.  Jac.  T.  v.  29.  il  ;  Petr.  Canz.  xvn.  3  e  al- 
trove; Frane.  Sacch.  Nov.  13  ;  Galat.  30.-;  BiSny, 
pedetentim,  sensim,  gradatim.  =  17  Di  passo  in 


passo;  successivamente  -  Tass.  Ger.  11.  4!t  -; 
vicissim,  Cic. ;  par  vices.  llor.  =  18  Passo  in- 
nanzi passo,  pian  piano-  Filoc.  vii. 83  -;  bi'lr^, 
pedeieniim.  =  19  Locuzioni  proverb.  -  Il  più 
duro  passo  che  sia  è  quel  della  soglia;  la 
difficoltà  sta  nel  cominciare;  porla  ilincri  lan- 
qissima.  Varr.  ;  dimidium  farli,  qui  campii,  hubet. 
llor.  -  Andar  piano,  0  a  bell'agio,  o  adagio  a 
ma'passi,  che  si  dice  anche  assolut.  piano 
a  ma'  passi  ;  e  vale  andar  cauto  e  con  riguardo 
alle  cose  pericolose  -  Fir.  Triti.  1.  2  -;  antùdt 
jSpatfsw;,  ih  arduis  cunctanter;  in  rebus  diffi- 
cittbus ,  in  difficili  et  pericoloso  negolio  caute, 
prudenter  se  gerere,  sibi  caverc,  priecavere. 

PASSO  (agr.),  sm.  ;  specie  di  liquore,  ossia  vino 
fallo  d'uva  passa  o  passola,  che  è  uva  quasi 
colla  sulla  vite  dal  sole  -  Cr.  IV.  2(>  2  e  altrove; 
Pallad.  Novemb.  26  -  ;  passum,  i,  a.  ì.  Pali. 

PASSO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  che  ha  patito  -  Dant.  Par. 
XX.  105  -  ;  passus,  a,  um.  =  2  Detto  delle  erbe 
e  delle  fruita,  quando  per  mancamento  d'u- 
more hanno  comincialo  a  divenir  grinze  e  a 
patire,  e  dicesi  anche  floscio,  secco  -  Cr.  n. 
13.  15;  Amet.  27  -;  passus,  vietus,  evanidus,  a, 
um.  -  Uva  passa  (uva  passa)  Plin.  -  Grappoli 
passi  (racemi passi)  Virg.  =  3  Alla  lat.  si  dice 
anche  di  crini,  chiome,  capelli,  e  vale  incolti, 
scarmigliali,  distesi,  sciolti  (da  panciere,  allar- 
gare, spiegare)  -  Ar.  Far.  vili.  38  -  ;  passus, 
solutus,  a,  um. 

PASSO  PASSO  ;  posto  avverb.  V .  PASSO,  sost., 

§  16. 

PASSOLA  (agr.),  agg.  e  sf;  dicesi  di  uva,  e  vale 
uva  passa  -  Vit.  SS.  Pati.  1.  205  -;  passula; 
axa.ific,,  uva  passa,  m,  f.  1.  Plin. 

PASSOLINO,  sm.  dim.  di  passo;  piccolo  passo 
Bemb.  Leu.  ìv.  2  -;  brevis passus  o  gradusius, 
m.  4. 

PASSULA.  V.  PASSOLA. 

PASSCRO,  pari.  pass,  di  patire;  v.  1.;  che  è  per 
patire  -  G.  V.  xi.  3.  io  -;  passurus,  a,  um. 

PASTA,  sf.;  propriam.  farina  intrisa  con  acqua 
e  coagulata  col  rimenarla  (da  nànaat,  asper- 
gere) -  Cr.  111.  7.  13;  Lab.  Zil;Bern.  Ori.  lxii 
28  -;  Ttàirn,  farina  ex  aqua  subacla,  ce,  f.  1; 
pasta,  m,  f.  1.  Marceli.  Empir.  -  Far  levar  la 
pasta  (farinam  subactam  fermentare  ;  fermen 
tum  conjicere)  =  2  Per  similit.  dicesi  d'altre 
composizioni  -  Ricett.  Fior.  110;  Sagg.  nat.  esp 
4;  Menz.  Sat.  6  -  ;  massa,  m,  f.  1.  =  3  Menare 
una  gran  pasta;  fig.  ;  trattare  una  cosa,  un 
affare  difficile;  perdiffìcile  negotium  suscipio,is, 
scepi,  scipere,  att.  3.  =  4  Metter  mano  in  pasta; 
fig.  ;  cominciare  a  intrigarsi  o  ingerirsi  in 
qualche  negozio  -  Morg.xviii.  98  ;  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  11.  113  -;  ÈTti^etpi  tivi,  aliquid  ag- 
gredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3;  operam 
suam  ad  aliquid  conferve  ;  aliquid  suscipere,  at- 
tentare, adoriri,  moliri.  =  5  Trar  le  mani  di 
pasta  o  simili;  fig.;  vale  compiere,  condurre 
a  fine  una  cosa  -  Burch.  1.  18;  Fir.  Nov.  11. 
200  -  ;  rem  absolvo,  is,  solvi,  solvere,  alt.  3  — 
conficere.  -  Vale  anche  non  volersi  ingerire; 
nollc  se  immiscere,  animum  evocare  o  revocare. 
=  6  Dicesi  di  buona  pasta,  e  significa  di  be- 
nigna e  buona  natura  -  Fir.  Nov.  vili.  296  ; 
Malm.wn.  73  -  ;  oleo  tranquillior .  Plaut.  ;  mitis 
ingenii  ;  minime  malus.  Cic.  =  7  Dicesi  di 
grossa  pasta,  e  talvolta  anche  di  buona  pasta, 
e  vagliono  grossolano,  materiale  -  Galat.  40  ed 
altrove;  Red.  Esp.  nat.  56;  Salvin.  Disc.  I.  92  -  ; 
rudis  ,  e ,  3  ;  crassa;  o  pinguis  Minerva;.  =  8 
(Art.  mest.)  Mistura  colla  quale  si  contraf- 
fanno le  gioje,  e  le  pietre  dure  -  Cr.  -  ;  obsi- 
dianoz  gemmas.  Plin.;  vitrum  obsidìanum,  i,  n.  2. 

PASTACCIA  ,  sf.  pegg.  di  pasta  ;  fig.  -  Magai. 
Lelt.  1. 17  (parlando  della  materia  informe  del 
caos)  -  ;  rudis  indigestaque  moles,  is,  f.  3.  Oc. 

PASTACCIO.   V.  PASTRICCIANO,  %  2. 

PAST AREALE  (art.  mest.),  sf.  comp.  ;  cibo  fatto 
con  farina,  zuccaro  e  uova  -  Buon.  Fier.  v.  5 
6  -  ;  àoToiayavo;,  artolaganus,  i,  m.  1.  Plin. 
PASTEGGIABILE  ,  agg.  com.  ;  che  può  pasteg- 
giarsi, che  può  usarsi  a  pasto,  e  per  lo  più 
s'intende  di  vino  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  140  -  ; 
convivalis,  e,  3.  -  Vino  pasteggiabile  (vinum 
convivale). 
PASTEGGIAMELO,  sm.;  il  pasteggiare;  v.  del 

l'uso;  convivium,  ii,  n.  2. 
PASTEGGIARE,  alt.  e  n.  ;  far  pasto,  banchettare, 
convitare  -  Tac.  Dav.  Stor.  1. 262;  Serdon.  Slor. 
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XI.  35  -  ;  ìaTtdu,  convivor,  epulor,  aris,  atui 
sum,  ari,  dcp.  1  ;  convivium  celebrarci  convivia 
agere.  Cic;  epulas  alicui  dare.  Virg.;  aliquem 
apparalis  epulis  exciperc.  Liv.;  dare  alicui  epu- 
lum.  llor.;  ad/iibere  aliquem  epulis.  Svct.  -—  2 
N.  ass.  Mangiare  insicmo  o  in  convito  -  Serd. 
Stor.  ìv.  171  ed  altrove  -  ;  xwfAÓ^w,  comissor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dcp.  1    Liv. 

PASTEGGIATO,  agg.  m.  da  pasteggiare;  accollo 
a  convito  -  Slor.  Eur.  in.  64  ed  altrove;  Serd. 
Slor.  xv.  586  -  ;  epulo  donalus,  a,  um. 

PASTEGGIATOMI?,  verb.  m.  di  pasteggiare;  che 

pasteggia  -  Ammir.  Berg.  -  ;  qui  convivatur, 

epulalur. 

PASTEGGIATRICE,  verb.  f.  di  pasteggiare  ;  che 

pasteggia  -  Berg.  -  ;   qua;  convivatur,  epulalur. 

PASTELLIERE.  V.  PASTICCIERE. 
PASTELLO  (art.  mesi),  sm.  (nel  pi.  pastelli  e 
pastegli);  pezzuolo  di  varie  materie  ridotte  in 
pasta  e  poscia  assodate  -  Sod.  Colt.  HI  ;  Ricett. 
Fior.  88  ed  altrove  -  ;  pastillus,  i,  ni.  2.  =  2 
(Piti.)  Diconsi  da'  pittori  pastelli  quei  roc- 
chetti di  colori  rassodati,  co'quali,  senza  ado- 
perar materia  liquida,  coloriscono  sulla  carta 
le  figure  -  V.  il  vocab.  del  disegno  ;  Benv.  Celi. 
Oref.  129;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  color  trilus  et 
in  paslillum  figuratus  ,  m.  =  3  Per  pastic- 
cio. V. 

PASTETTO  ,  sm.  dim.  di  pasto  ;  piccolo  pasto, 
piccolo  convito  -  Car.  Lelt.  I.  17  -  ;  parvum 
epulum,  i,  n.  2. 

PASTICCA.   V.  PASTIGLIA. 

PASTICCERÌA  (art.  mesi),  sf.;  bottega  del  pa- 
sticciere, ove  si  fanno  e  si  vendono  pasticci 
ed  altre  vivande  (da  pasticcio)  -  Pros.  Fior. 
VI.  13'i  ;  Baldin.  Dee.  -  ;  ò^ondikiov  ,  pistoris 
dulciarii  officina,  w,  f.  1.  =  2  È  anche  nome 
collettivo  delle  diverse  paste  che  lavoransi 
da'  pasticcieri  ;  pistorium  opus,  eris,  n.  3. 

PASTICCIANO.  V.  PASTRICCIANO,  §  2. 

PASTICCIARE  ,  alt.  ;  accomodare  a  modo  di 
pasticcio  o  in  pasticcio;  impasticciare;  opus 
pistorium  subigo,  is,  begi,  bigere,  att.  3. 

PASTICCIERE  (art.  mest.),  sm.;  chi  fa  o  vende 
pasticci,  altrim.  pastelliere  ;  pistor  dulcia- 
rius,  m.  Mart.  =  2  Oggi  più  comunemente 
colui  che  fa  ogni  sorta  di  vivande  per  ven- 
dere; t,'i)ticnoios,  cupedinarius  o  cupediarius,ii, 
m.  2.  Lampr.  -  Piazza  dei  pasticcieri  (forum 
cupediarinrum)  More.  Inscr. 

PASTICCINO,  sm.  dim.  di  pasticcio  -  Ner.  Sam. 
vi.  54  -  ;  pixpòv  àpTÓxptai;,  parvum  artocreas, 
atis,  n.  3. 

PASTICCIO  (art. mest.),  sm.;  vivanda  cotta  entro 
a  rinvolto  di  pasta  (da  pasta,  pasta)  -  Beni. 
Ori.  in.  7.  51  ;  Fir.  As.  41  ;  Varch.  Suoc.  ni. 
6  -  ;  pastello;  àpTo'xpsa;,  artocreas,  atis,  n. 
3.  Pcrs.  —  2  Trasl.  Imbroglio,  trufferia  -  Bisc. 
Malm.;  Baldov.  Dramm.  1.  9  -  j  Wìoj,  fraus, 
dis,  f.  3. 

PASTICCIONE.   V.  PASTRICCIANO,  %  2. 

PASTICCIOTTO,  sm.  dim.  di  pasticcio;  pasticcio 
non  troppo  grande  -  Car.  Leti.  I.  22  -  ;  arto- 
laganus, i,  va.  2. 

PASTICCO.  V.  il  vocab.  seg. 

PASTIGLIA,  sf.  dim.  di  pasta;  piccola  porzione 
di  pasta  di  checchessia,  e  si  dice  più  comu- 
nem.  di  quelle  che  si  abbruciano  o  si  tengono 
in  bocca,  o  per  rendere  odoroso  l'alito,  o  per 
dilettare  il  gusto,  o  per  medicina  -  Sagg.  nat. 
esp.  93;  Red.  Leti.;  Magai.  Leti.  -  ;  pasticca, 
pasticco;  rpo%i<7xos,  paslillus,  i,  m.  2.  Hor. 

PASTILLO  (fami.),  sm.;  v.  1.;  composto  medi- 
cinale, ridotto  in  pasta  solida,  e  formato  a 
foggia  di  girelletlo,  altrim.  con  v.  g.  troch  i- 
sco  -  Ricett.  Fior.  123  -  ;  •tpoyiaY.ot;,  pastillus, 
i,  m.  2.  Cels. 

PASTINACA  (bot.),sf.;  sorla  di  pianta  cartila- 
ginosa e  di  sapore  forte;  e  così  pure  chiamasi 
la  radice  -  Cr.  vi.  94.  1;  Pallad.  Febbr.  15  ; 
Vit.  SS.  Pad.;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  ni.  4  -  ; 
pastinata;  Tpvywv,  pastinaca,  a,  f.  1.  Plin.  - 
Pastinaca  domestica  (pastinaca  horlensis)  ld. 
( —  edomita)  Col.  =  2  Ficcar  pastinache  ;  fig.; 
lo  stesso  che  ficcar  carote  ;  cioè  dare  ad  inten- 
dere cose  che  non  sono  vere;  falsa  prò  veni 
oblrudo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  dare  verba.  =  3 
(Zool.)  Pesce,  così  detto  per  la  similitudine 
che  ha  la  sua  coda  colla  radice  della  pasti- 

i     naca;  pastinaca,  a,  f.  1.  Plin.  =  4  Esser  come 

I     il  pesce  pastinaca;  fig.  ;  si  dice  di  cosa  sen- 
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l'ordioe  ;  che  non  ba  ni-  principio  né  fine  - 
l'art  ■*  A" reo  .  M  -  ;  ntc  pedem,  tue  caput  uni 
reddt  forma-.  Uor.  =  5  (Filai.)  Aggiunto  dato 
per  ischerzo  alcuna  volta  all'India  -  /foce  Adi'. 
Li  N  ;  Pala//'.  3  ;  Burch.  I.  7*  -  ;  India  pa- 
stinaca. * 
PASTINARE  (agr.),  att.\  v.  I.;  rivoltar  la  terra. 
divederla  (da  paslinum,  strumento  forcuto 
del  quale  valevansi  gli  antichi  per  ficcare  i 
«Cini)  -  Cr.  iv.  6.  3  e  altrove  -  ;  axcjrrTu,  pattino, 
as,  avi,  are,  alt.  I,  Col.;  terram  fodere.  Ciò.  — 
tigone  fodere;  versare  solum  bidente.  Col.;  Ti  bull. 

-  Pastinare  la  vigna  (vineam  tigone  fodere  — 
pattinare)  Col.  -  Alto  del  pastinare  (fossio, 
onis,  f.  3)  Cic.  —  del  pastinare  la  vigna  (pa- 
ttinano, onis,  f.  3;  patlinalus,  us,  va-  4)  Plin 

-  Chi  pastina  la  vigna  (pastinator,  oris,  va.  3) 
Col. 

PASTINATA.   F.  PASTINACA. 

PASTINATO  (agr.),  agg.  in.  da  pastinare  -  Cr. 

v.  8.  3  ed  altrove  -  ;  oxayn;,  puslinatus,  a,  uni. 

-  Suolo  pastinalo  (paslinatum,  i,  n.  2)  Col. 
PAST1NAZ10NE,  s f. ;  il  pastinare;  v.  I.  -  Cr.  IV 

".   Ut.  -   -   ;  ay.afh,  oxaysc'a,  paslinatio,  onis 

r.  3.  Coi. 

PASTINO  (agr.),  sm.;  v.  1.;  l'operazione  di  dive- 
gliere  o  vangare  la  terra,  allrim.  d  ivelto  - 

-  Cr.  IV.  7.  1  -  ;  (Txayjj,  paslinum,  i,  n.  2. 
PASTO,  MI.;  ciò  di  cui  l'animale  si  pasce,  ali 

mento,  cibo  -  M.  F.  Vili.  6  ;  Vani.  Inf.  I.  99  ed 
altrove  -  ;  fipùQii,  oitìov,  e'houct,  cibus,  i,  va. 
2;  esca,  «e,  f.  1  ;  edulium,  ii,  n.  2;  paslus,  us, 
va.  4;  pastura,  a;,  f .  1  ;  cibaria,  orum,  n.  pi.  2. 

-  Pasto  preso  dopo  alquanto  di  esercizio  (cibus 
exercitationi  subjeclus )  Cels.  —  preso  da  se, 
presso  di  se  (domiccenium,  ii,  n.  2)  Mart.  — 
dato  ad  uno  prima  ch'egli  entri  in  viaggio 
(coma  viatoria,  a,  f.  l)  Plin.  -  Ora  del  pasto 
(hora  cibi)  Ov.  -  Durante  il  paslo  (super  epu- 
las)  Curi,  (inler  ccenam)  Svet.  -  Uopo  il  pasto 
(post  cibum)  Id.  =  2  Convito  -  Lasc.  Sibili 
li.  5  -  ;  daini,  epulum,  i,  n.  2;  epula:,  arum, 
f.  pi.  1;  apparata;  epulcc;  lauta  coena,  a?,  f.  1: 
convivium,  ii,  n.  2.  -  Pasto  che  si  dà  agli  amici 
(coena,  <e,  f.  l)  Plin.  —  dato  con  sontuosa  im- 
bandigione (apparalum  opipare  convivium)  Cic. 

-  Apprestare,  dare  un  pasto  (adhiberc  aliquem 
epulis)  Svet.  -  Dare  un  paslo  magnifico  (ma- 
gntficam  alicui  iwnam  apponete)  Plin.  -  Dare 
un  paslo  squisitissimo  (comitatis  exquisilissimce 
ccenam  dare)  Svet.  =  3  Diccsi  pasto  del  morlo 
il  banchetto  funebre  -  Satvin.  Annoi.  F.  B.  4. 
inlrod.  -  ;  Tot^o;,  silieernium,  ii,  n.  2.  Ccecil.  ap. 
Feti.  =  4  Fig.  Pastocchia,  finzione,  inganno 

-  Tac.  Dav.  I.  14  -  ;  commenlum,  i,  n.  2;  opina), 
arum  ,  f.  pi.  1.  -  Onde  dar  paslo  vale  dar 
panzane,  pascere  altrui  di  vane  speranze  - 
Far  eh.  Ercol.  86  -  ;  feonvat;  è/.niai  3ep(/aivw, 
aliquem  spe  inani  ludere.  Virg.  ;  verba  dare. 
Plaut.  =  5  Dare  paslo,  parlando  di  giuoco, 
dicesi  del  lasciarsi  vincere  artatamente  qual- 
che cosa  per  tirar  su  il  giuocatore,  e  mostrare 
di  non  ne  saper  più  di  lui;  fallo,  is,  fefelli, 
fallere,  alt.  3  ;  callide  se  gerere  ;  simulare,  dissi- 
mulare. =  6  Darne  per  un  pasto,  parlandosi 
di  busse,  vale  dame  quantità  grande  -Frane. 
Sacch.  Nov.  86  -  ;  graviter  aliquem  verbero,  as, 
avi,  are,  alt.  1  —  cantere.  —  verbiribus  accipcre. 

-  7  Essere  di  gran  pasto;  mangiare  assai  - 
G.  F.  vili.  v>  -  ;  hclluor,  aris,  alni  sum,  ari, 
àttf.  1.  =  8  Mangiare  a  pasto  nell'osteria,  o 
fare  a  pasto ,  dicesì  del  pagare  per  ogni  paslo 
una  determinala  somma,  senza  far  conto  par- 
ticolare a  vicenda,  per  vicenda  -  Malm.  VII. 
"8  -  ;  rerlam  pecunicc  siimmam  in  singula  pran- 
dio solvere  rrr.  9  A  lutto  pasto;  posto  avver- 
bialmente e  fig  ;  continuamente,  di  continuo 

-  Salvisi.  Cai.  120  ed  altrove  -  ;  assidue,  perpe- 
tuo ;  line  ulta  intermissione.  Cic. 

PASTO,  agg.  in.  ;  v.  I.  e  pocl.  ;  pasciuto  -  Dani. 
l'ir  XIX  '*3,  Scmnaz.  Arcad.Egl.  ')  -  ;  oitcoO:!;, 
paslus,  a,  uni. 

PASTOCCHIA,  sf.j  inganno,  finzione  -  Buon. 
Fìer.  II.  V  12  -  ;  Ioni,  orum,  m.  pi.  2;  nugw, 
tneptur,  orum,  f.  pi.  1.  Cic.  ;  gerì  ir,  nrum,  f. 
pi.  1.  Plnut.  -  Dire  ,  raccontare  pastocchie 
(nug'i*  lo/jui;  fabellas  auiles  garrite)  Id.  --  di 
un  altro  (alteri  fami  e  cttUotUI  ;  apud  alternili 
fatta  fabutari)  Id.  =  2  Cosa  sciocca  e  sci- 
munita, pa'*toccbiala  -  Farcii.  Ercol.  I.  181  -  ; 
m  u!nia< ,  faluilas  ,  alis ,  f.  3;  ineplue,  arum, 
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f.  pi.  1.  =  3  Dar  pastocchie;  dar  paslo.  F. 
PASTO,  %  t. 

PASTOCCHIATA ,  sf.  ;  cosa  sciocca,  scimunila, 
allrim.  pappolata,  pippiooala  -  Farch.  Ercol. 
98  -  ;  \r,poi,  uMCo'/'jyi-j.  ,  gerra ,  trieic,  apina?, 
ineptiie,  arum,  f.  pi.  1. 

PASTOJA,  PASTOIA,  sf.  ;  quella  fune  che  si 
incili'  a'  piedi  delle  bestie  da  cavalcare,  per 
far  loro  apprendere  l'ambio  ,  o  perchè  non 
possano  camminare  a  loro  talento  (  dal  lat. 
barb.  pastorium  o  pastura,  impedimenti  di 
ferro  o  funi  che  si  mettono  a'  piedi  de' giu- 
menti) -  Cr.  IX.  5.  1  ed  altrove;  Forlig.  Rice. 
XVI.  71  -  ;  pedica,  a;,  f.  1.  Liv.  ;  compedes,  tini, 
m.  pi.  3;  numellir.  arum,  f.  pi.  1.  Farr.  -  Met- 
ter le  pasloje  ad  un  cavallo  (equo  compedes 
impingere)  Plaut.  =  2  Trasl.  Ostacolo,  impe- 
dimento ,  ritegno  -  Frane.  Sacch.  Nov.  158  ; 
Ciriff.  Calv.  II.  67  ;  Buon.  Fier.  in.  2.  9;  Sold. 
Sai.  4  -  ;  xtó).ufxa,  obstaculum,  impedimentum, 
i,  n.  2.  =  3  Voler  la  briglia,  non  le  pastoje; 
locu2.  prov.  che  vale:  niuna  cosasi  dee  por- 
tare all'eccesso  -  Farch.  Ercol.  187  -  ;  ne  quid 
nimis. 

PASTONA  (geog.);  città  dell'Armenia  minore; 
Paslona,  a,  f.  1.  Plin. 

PASTONE,  sm.  accr.  di  pasta;  pezzo  grande  di 
pasta  spiccato  dalla  massa,  dal  quale  si  spie 
cano   poi   altri    pezzetti   di   pasta    per  far  il 
pane;  tracta,  w,  f .  1  ;  tracia,  orum,  n.  pi.  2 
Gloss.  Philox.;  Calo. 

PASTORALE  (eccl),  sm.  ;  propriam.  bastone  di 
pastore;  oggi  bastone  vescovile,  una  delle  in- 
segne del  vescovo  -Slor.  Eur.  vi.  123  -  ;  pcÉotJoc 
noiunviY.r),  lituus,  i,  in.  2;  pedum,  i,  n.  2. 

PASTORALE  (agr.),  sf.  V.  PASTORIZIA. 

PASTORALE,  agg.  com.  ;  di  pastore,  da  pastore, 
attenente  a  pastore  -  Serd.  Stor.  i.  m  ;  Car. 
Long.  Sof.  pag.  5  (Firenze  mi)  -  ;  i/ouol3ixòc, 
pastoralis,  e,  3  ;  pastorius,  a,  um.  Varr.  ;  pa- 
storilius,  a,  um.  Cic.  -  Favola  pastorale  (buco- 
lica fabula)  =  2  Figi.  Attenente  a  vescovo, 
come  pastore  ;  episcopalis,  e,  3  (t.  eccl.)  -  Fa 
la  visita  pastorale  alla  diocesi  (dicecesim  lu- 
strai) -  diwcesim  prò  poteslale  prasens  invisil) 
More.  Inscr. 

PASTORALMENTE,  avv.;  a  modo  pastorale  o  di 
pastore  -  Car.  Leti.  II.  185  -  ;  vo/aaàY/cù;,  pa- 
slorum  more. 

PASTORARE.   /'.  PASTURARE. 

PASTORE,  agg. esm  ;  colui  che  custodisce  greggi 
ed  armenti;  mandriano,  pecoiajo,  custode, 
duce,  maestro  del  gregge  (da  pascere)  - 
Bocc.  Nov.  lxxxviii.  7;  Dani.  Purg.  xxvn.  80; 
Petr.  Son.  154  -  ;  7rotft>)v,  paslor,  oris,  m.  3  ; 
pecuarius,  ii,  m.  2  ;  gregis  o  pecoris  custos,  odis, 
m.  3.  Firq.;  pecoris  magister,  tri,  m.  2.  Col.  - 
Taslore  di  pecore  (opilio,  onis,  m.  3)  —  di 
capre  (caprarius,  ii,  va.  2)  Farr.  —  di  buoi 
(bubulcus,  i,  m.  2)  Cic.  —  di  grosso  bestiame 
in  generale  (armentarius,  ii,  m  2)  Farr.  =  2 
Fig.  Per  pontefice,  vescovo  e  parroco,  che 
sono  pastori  delle  anime;  paslor,  oris,  m.  3 
(t.  eccl.)  =  3  Pastore  Arcade;  sodalis  Arca- 
dicus. 

PASTORECCIO,  agg.  m.;  pastorale  -  Fir.  As. 
316  -  ;  pastorizio;  vop.uò'ixòs,  pastoralis,  e, 
3  ;  pastorius,  paslorilius,  a,  um. 

PASTORELLA,  agg.  e  sf.  di  pastorello;  diminu- 
tivo di  pastora  ,  fanciulla  rustica,  ragazza  e 
donna  che  custodisce  i  greggi  (e  diccsi  per 
vezzo  villanella)  -  Petr.  Canz.  x.  1;  Fir. 
Rag.  1J2-  ;  p  a  s  tut  ella;  puella'X)  mulicr  qua: 
ptucit  gregei, 

PASTORELLO,  agg.  e  .sm.  dim.  di  pastore  -  Fr. 
Giord.  Fred.  R. ;  Fir.  As.  320  -  ;  pastorello; 
parvus  paslor,  oris,  m.  3. 

l'ASTOKETTO.  F.  il  vocab.  preced. 

PASTORIZIA  (agr.),  sf.  ;  arie  pastorale  -  Cr.  XI. 
Vi.  1  -  ;  p  a  s  lorale  ;  v6//.aJix>j  ,  ari  pasto- 
ria,  f. 

PASTORIZIO.   F.   PASTORECCIO. 

PASTOSITÀ,  sf.  aslr.  di  pastoso;  qualità  di  ciò 
che  e  pastoso,  trattabilità,  morbidezza,  e  per 
lo  più  si  dice  del  colorito;  mollitiulo,  inis,  f.  .<; 
facililas,  alis,  f.  3  ;  concinna  colorum  permixlio, 
miis,  f.  3. 

PASTOSO,  agg.  m.;  morbido,  trattabile  come 
patta,  molle,  Boffice,  cedente  tenero  -  Cimi. 
Cani.  ì'i  -  ;  (teXentò;,  mollis,  /lexitis,  flexibilis, 
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e,  3;  lenlus,  a,  um;  tractabilis ;  traclatu  faeilis, 

e,  3.  Col. 
PASTRANA   (geog.);    città  di   Spagna;   Pater- 

niana.  * 
PASTRANELLO,  sm.  dim.  di  pastrano  -  Sacch. 

Rim.  li.  75  -  ;  palliolum,  i,  n.  2. 
PASTRANO,  sm.  ;  specie  di  ferra  j uolo -  Torraceh. 

IV.  21  -  ;  pallium,  ii,  n.  2. 
PASTRICCIANACCIO,  ago:  e  sm.  pegg.  di  pastric- 
ciano nel 

inis,  m.  3. 


W.6: 

Sì; 


ciano  nel  signif.  del  jj  2;  insulsissimus  homo, 


PASTRICCIANO  (boi.),  sm.  ;  Sorta  di  pastinaca 
sai  valica  (corrotto  da  pastinaccione,  peg- 
gior.  di  pastinaca)  -  Folg.  Mes.;  Ricett.  Fior. 
20;  Buon.  Tane.  IH.  4  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
pasticciona;  pastinaca  agrestis  ,  f.  =  2 
Fig.  Uomo  materiale  e  semplice,  altrimenti 
pastaccio,  pasticcione,  pasticciano  -  Fir.  Disc, 
an.  73;  Baldov.  Dram.  IH.  1  -  ;  /3*à?,  àvaiofin- 
toc,  caudex,  icis,  m.  3  ;  stipes,  ilis,  va.  3  ;  bar- 
dus,  i,  m.  2;  hebes,  etis,  3.  =  3  Dicesi  anche 
in  in.  b.  pastricciano  e  buon  pastricciano 
d'uomo  quieto,  docile  e  servizialo  -  Malmw. 
30;  Red.  Leti.  I.  412;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  HI. 
4  -  ;  docilis,  lenis,  faeilis,  e,  3. 

PASTRICCIONA.  F.  il  vocab.  preced. 

PASTUME, sm.;  nome  generico  che  comprende 
tutte  le  vivande  fatte  di  pasta  -  Red.  Esp.  nat. 
13;  Ner.  Sani.  IX.  50  -  ;  edulia  ex  farina  suba- 
cta;  pastilli,  orum,  va.  pi.  2;  placenta;,  arum, 
f.  pi.  1. 

PASTURA,  sf.;  luogo  erboso  dove  le  bestie  si 
pascouo,  ed  il  pasto  stesso,  al  trina,  pascolo  - 
J9occ.  G.  vili,  /.  2;  Dani.  Purg.  II.  12.;  FU. 
SS.  Pad.  li.  298  -  ;  pasturo;  vof/rj,  pascuus 
ager,  agri,  va.  2.  Plaut.;  pascua,  orum,  n.  pi. 
2.  Col.;  pascuum,  i,  n.  2;  pastura,  a,  f.  1.  =  2 
Cibo,  paslo  -  Forlig.  Rice.  xxv.  46  -  ;  cibus,  i, 
va.  2;  paslus,  us,  va.  4;  pabulum,  i,  n.  2.  -  Pa- 
stura de'  buoi  (bucetum,  i,  n.  2)  Geli.  =  3 
Lo  sterco  delle  fiere  che  si  pigliano  in  caccia 

-  Cr.  x.  15.  2  -  ;  slercus,  oris,  n.  3.  =  4  Fig. 
Burla,  baja,  pastocchia;  ludi,  orum,  va.  pi.  2. 
Ter.;  jocus,  i,  m.  2;  gerra;,  orum,  f.  pi.  1.  =  5 
Dar  pastura  ,  nel  fig.  vaie  pascere  altrui  di 
speranza;  spe  aliquem  ludo,  is  ,  lusi,  ludere, 
alt.  3  ;  verba  dare  ;  spe  aliquem  pascere. 

PASTURALE.  F.  PASTORALE.  =  2  (  Feler.  ) 
Quella  parlo  della  gamba  del  cavallo  alla 
quale  si  legano  le  pasloje  ;  equini  cruris  pars, 
cui  compedes  impinguntur. 

PASTURARE,  alt.  ;  custodire  gli  animali  tenen- 
doli alla  pastura;  pascere,  nudrir  d'erbe  - 
Ov. Pisi. ;  Teseid.  vi.  55  -  ;  pastorare;  <jitì?w, 
pasco,  is,  pavi,  pascere,  alt.  3  ;  in  pastum  propel- 
lere pecus  od  in  pabulum  exigerc.  Varr.  ==  2 
Fig.  Tener  cura  d'anime  ;  proprio  de'  sacerdoti 

-  Dani.  Purg.  xxiv.  30  -  ;  Troif/aii/oo ,  pascere 
(t.  eccl.)  =  3iV,  ass.  Pascersi  -  Tes.  Br.  v. 
17;  Red.  Ins.  89  -  ;  [ióo-xouat,  T/)eiy<u,  dictfàybi, 
vescor ,  eris ,  vesci,  dcp.  3;  pascere,  comedere, 
piala  pabulari. 

PASTORELLA.  F.   PASTORELLA. 

PASTUREVOLE,  agg.  com.  ;  appartenente  alla 
pastura  -  Salvin.  Aie.  Ter.  -  ;  ad  pabulum  spe- 
clans,  Us,  ì,  =  2  Abbondante  di  pascoli  - 
Salvin.  Callim.  -  ;  pascuis  abundaus,  Us,  3. 

PASTURO.   F.   PASTURA. 

PATACCA,  sf;  moneta  vile,  e  talora  si  prende 
generalm.  per  danaro  (da  patac,  nome  di  mo- 
neta di  Avignone,  che  valeva  due  danari  tor- 
ncsi)  -  Car.  Leti.  i.  9  -  ;  pala  eco;  nummus, 
i,  va.  2  ;  vilis  nummus  —  2  Fig.  Qualunque 
cosa  di  pochissimo  valore  -  Rice.  Calli gr.  im-; 
minimi  prctii  o  nullius  momenti  res,  rei,  f.  5. 
=  3  Non  valere  una  patacca;  valer  poco  - 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  ni.  3.  1  -  ;  nullius  pretii 
esse. 

PATACCO.  F.  il  vocab.  preced. 

PATAFFIO,  sm.;  v.  corrotta  da  epitafio;  inscri- 
zione sepolcrale  -  Arci.  Rag.;  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  HI.  3.  1  -  ;  ÌTtnu.yiov,  epitaphion  ed  epi- 
taphium,  ii,  n.  2.  Aus. 

PATAGA  (geog);  città  d'Egitto;  Pataga,  a;,  f.  1. 
Plin. 

PATAGIO  (arche.),  sm.;  pezzo  di  broccato  di 
cui  ornavansi  gli  abili;  od  una  banda  d'oro 
che  le  matrone  romane  legavano  al  loro  vesti- 
mento verso  le  spalle,  e  clic  pendeva  dall'una 
e  dall'ultra  parie  sopra  lo  stomaco,  a  foggia 
di  slolelta  (  dall'cbr.  pvthighil ,  toga  esterna 
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muliebre  ;  0  da  ^xTctojf.»,  percuotere,  perdio 
percuoto  le  spalle);  jraraysìov,  patagium,  l'i, 

li.    2. 

WT.uiO  (med.),  .cm. }  v.  a.  |  sorla  di  malattia 
che  reea  morte  improvvisa  (da  arraffato,  per- 
euolere )  ;   nxxxyo;  ,  patagus  ,  i,  ni.   2.  P/aut. 

fragni. 

•ATAEENA  o  PATALENE  (geog  );  isola  doll'In- 
dia,  neirimlioecaliira  del  liiime  Indo,  con  un 
castello  per  nome  Palale;  IlxToc^vr],  Aita- 
/cim,  «e,  e  Palatene,  es,  f.  3.  Plin.;  Mela. 
\1\MI  (geog.),  n  pr,  vi.  pi;  popoli  dell'Ara- 
bia; Palami,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

'ATANE  (gtag.)i  città  d'India;  Perimulum.  * 

'ATARA,  PATERA  e  PATEREA  (geog.);  città 
della  Licia,  chiara  un  tempo  per  l'oracolo  ed 
il  tempio  d'Apollo,  oggi  Paterra;  Uxxapx, 
Patata,  a,  (*•  1.  ffró.J  Mt/n. 

ATARANO,  0717.  pr.  7«.;  di  Palaia;  pataranus, 
a,  uni  ;  quindi  Palarani,  n.  pr.  vi.  pi.  ;  gli  abi- 
tatori di  Patara;  Palarani,  orum,  va.  pi.  2  Oc. 

'ATAREIDE,  ti.  patr.  f;  di  Patara;  Ua.Tot.pnh, 
Palareis,  idis,  f.  3.  Avieri. 

ATAREO,  agg.  pr.  m.;  di  Patara,  appartenente 
a  Patara;  ncaapùos,  patarceus,  a,  uni.  Ov.  ; 
Stat. 

ATAREO,  ».  pr.  m.  ;  nome  di  Apollo,  da  Pa- 
tara, ov'era  venerato;  Harapeù;,  Patareus,  i, 
va.  2.  Hor. 

•ATATA  (bot.),  ff.;  pianta  erbacea,  che  ha  la 
radice  tubercolosa,  buona  a  mangiare  (dallo 
spagn.  batata,  che  vale  il  medesimo);  con- 
volvulus  batatus ,  m.  ;  solanum  tuberosum,  n. 
(t.  boi.). 

•ATAVIN1TÀ,  ff.;  v.  1.;  padovanismo,  proprietà 
o  idiotismo  del  linguaggio  padovano;  e  più 
comunem.  un  difetto  rimproveralo  allo  sto- 
rico Livio,  ch'era  di  Padova  -  Uden.  Nis.  -  ; 
patavinilaf,  atis,  f.  3.  Quint. 

'ATAY  (grog.);  città  di  Francia;  Pataium.* 

ATELANA,  PATEEENA  0  PATELLANA  fmit.J, 
n.  pr.  f.;  dea  che  presiedeva  all'aprirsi  ed  al 
formarsi  della  spiga  del  grano;  Palelana,  ce, 
f.  1.  Aug.  C.  D. 

ATELENA.  V.  il  vocab.  preced. 

ATEELA  (anat.),  sf;  rotella;  quella  parte  del 
ginocchio  che  inginocchiandosi  posa  in  terra 
-  Benv.  Celi  Oref.  127  -  ;  padella;  patella, 
ce,  Li.  Cels. 

'ATELEANA.   V.  PATEEANA. 

'ATEELARI  (mit.J,  n.pr.m.  pi.;  aggiunto  deWe 
divinità  d'ultimo  ordine  presso  i  Romani, 
alle  quali  offrivasi  nelle  padelle  anziché  nelle 
patere  ;  patellarii,  orum,  m.  pi.  2.  -  Dei  patel- 
larj  ;  lo  stesso  che  dei  Lari  (  dii  patellarii) 
Varr.  ap.  Non. 

'ATEMA  (med.),  sm.;  v.  g.;  patimento,  segna- 
tamente dell'animo,  una  delle  cagioni  assai 
feconda  delle  malattie  del  corpo  (da  rra9os, 
passione);  7ra9«f/a,  pathema,  atis,  n.  3  (t.  gr.). 

•ATENA  (eccl.),  sf.  ;  vaso  sacro  d'oro  o  d'argento 
a  somiglianza  di  piattello,  che  serve  a  coprire 
il  calice  nella  messa,  ed  a  mettervi  l'ostia  - 
Ordin.  Mess.  ;  Lib.  Pred.  ;  Maeslruzz.  1.  11  ; 
Bav.  Scism.  74  -  ;  0  ayioj  &'<jxo;,  patena,  pa- 
tina, ce,  f.  1. 

>ATENTE,  sost.  e  agg.  f.  ;  quella  lettera  sigillata 
col  sigillo  del  principe,  che  fa  noto  a  ciascuno 
la  sua  volontà;  che  anche  dicesi  lettera 
patente  -  M.  V.  ìx.  98;  Bern.  Ori.  1.  27.  46 
ed  altrove;  Ambr.  Cof.  1.  3  -  ;  litterce  patenles*; 
diploma,  atis,  n.  3  (t.  gr.). 

?ATENTE,  agg.  coni.;  aperto,  manifesto,  noto, 
evidente  -  Stor.  Eur.  vi.  51  ;  Gap.  Impr.  - 
ex<?«tas,  patens,  tis,  3  ;  manifestus,  notus,  per 
spicuus,  clarus,  a,  uni;  evidens,  tis,  3. 

PATENTEMENTE,  avv.;  manifestamente  -  Viv. 
Disc.Arn.W  -  ;  q>avep&>;,  manifeste,  manifesto, 
aperte,  palavi,  perspicue,  evidenter. 

PATERA  (arche.),  sf.  ;  vaso,  o  piuttosto  piallo, 
che  serviva  presso  gli  antichi  Etruschi  ed  i 
Romani  alle  libazioni,  ed  a  ricever  il  sangue 
delle  vittime  (dal  pers.  pad  rak,  gran  tazza) 
-  Sannaz.  Arcad.  pros  10;  Salvin.  lliad.  lib.  m, 
v.  430;  Cocch.Bagn.;  Buon.  P~as.ant.vetr.  149; 
Car.  Lett.  11.  99  -  ;  xpatrtp ,  patera,  ce,  f.  1. 
Varr. 

PATERCOEO,  n.  pr.  m.  ;  (C.  Vellejo)  storico  ro- 
mano ;  Palerculus,  i,  m.  2. 

PATERE,  n.  ass.  ;  v.  1.;  esser  chiaro,  manifesto; 
V.  dil'elt.  di  cui  non  trovasi  usato  che  paté, 
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3  pers.  sing.  del  pres.  indicai.,  ed  il  pnrt.  a 1 1 . 

patente  -   /*'»■■  Barb.  CLXXXVllI.  9  -  ;  ctvoiXTÒv 

etvaj,  patere. 

PATERECCIO         j     y  BANEnBCC|0 
PATERECCtOLO   \    '     *  *NMlECUO. 

PATlìRlA  (geog.);  'so'a  del  mare  Egeo;  Paleria, 
a-,  f.  1.  Plin. 

PATEIUNO  (fi.  eccl.),  agg.  e  sm.  ;  nome  dato  nel 
secolo  XI  ai  Manichei,  che,  abbandonata  la 
Bulgaria,  erano  venuti  a  stabilirsi  in  Italia,  e 
speei.'ilni.  in  Milano,  in  un  quartiere  allora 
detto  Cataria,  ed  al  presente  contrada 
de'  Pattari;  ed  in  seguito  ebbero  questo 
nome  tutti  gli  eretici  in  generale  -  Esp.  Pat. 
nost.;  G.  V.  vili.  62.  2;  Lett. Com. Pater.;  Morg. 
XXVII.  8;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  atpeuxó;,  hcere- 
ticuf,  i,  m.  2.  Tert.  Hier.;  Aus. 

PATERNALE  ,  agg.  com.  ;  di  padre,  paterno  - 
Filoc.  u.  158  ;  Fior.  hai.  D.  ;  Stor.  Nerb.  ;  Teseid. 
VI.  44-;  rcarpùo;,  nàrpio;,  palernus,  patrius, 
a,  um. 

PATERNALMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 

PATERNAMENTE,  avv.;  da  padre,  con  maniera 
paterna  -  Segncr.  Crist.  insir.  11.  14.  19  ed  al- 
trove -  ;  paternalmente;  7raTptxù;,  patrie. 
Quint.  -  Questo  è  un  trattare  paternamente 
(hoc  patrium  est)  Ter. 

PATERNITÀ,  sf.  astr.  di  paterno  ;  l'esser  padre; 
lo  slato  e  qualità  di  padre;  relazione  di  un 
padre  rispetto  al  suo  figliuolo  -  Filoc.  IV.  75; 
Cavale.  Fiuti,  ling,.;  Aver.  I.  47  ed  altrove  -  ; 
paternitade,  paternitate;  izavpòzm, 
paternilas,  atis,  f.  3.  Aug. 

PATERNO,  agg.  m.  ;  di  padre,  attenente  a  padre, 
che  deriva  da  padre  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  3  ed 
altrove  ;  Dant.  Par.  xv.  84  ed  altrove  ;  Petr.  Gap. 
9;  Cas.  Lett.  19  -  ;  7raTpwos,  narpiOi,  paternus, 
patrius,  a,  um.  Cic.  -  Beni  paterni  (res  pater- 
na )  Hor.  (bona  paterna)  Cic.  (patria  bona) 
Varr.  (res  patria;  patrimonium,  ii,  n.  2)  Cic.  - 
E  tremarono  le  mani  paterne  (et  patria  tre- 
rnuere  manus)  Virg. 

PATERNO  (geog.);  città  della  Romagna;  Lavi- 
nium,  ii,  n.  2.  Liv.;  Ov. 

PATERNOSTRO  ,  sm.  comp.  ;  orazione  de'  Cri- 
stiani insegnata  da  Cristo,  che  è  anche  chia- 
mata orazione  domenicale  -  Servi.  S. 
Agost.  ;  Tratl.  Pat.  nost.  ;  Dant.  Purg.  xxvi. 
130;  Bocc.  Introd.  30;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  8  -  ; 
sù^j)  xuptaxw ,  oralio  dominica,  f.  (t.  eccl.)  ; 
Paternoster,  m.  =  2  Nel  num.  del  più  pa- 
ternostri si  dicono  anche  le  pallottoline 
maggiori  della  corona  ,  a  distinzione  delle 
minori  che  si  chiamano  avemarie,  e  anche 
si  prendono  per  tutta  la  corona  -  Cron.  Mo- 
rdi. 292;  Cani.  Cam.  137;  Bocc.  G.  v,  n.  10. 
=  3  Fig.  Paternostro  della  bertuccia;  escan- 
descenza,bestemmia,  voce  peccaminosa;  onde 
cantare,  dire  il  paternostro  della  bertuccia, 
in  m.  b.  vale  bestemmiare  -  Varch.  Ercol.  102  ; 
Tralt.  pece,  mori.;  Morg.  XVI.  89  -  ;  pXaoyTn- 
pé'ji,  in  Deum  ora  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  Tib.; 
divinum  numen  oblreclare.  Val.  Max.  ;  impias  in 
Deum  voces  jactare  ;  blasphemare.  Prud.;  Aug. 
=  4  Aver  detto  il  paternostro  di  San  Giu- 
liano; locuz.  prov.  che  si  dice  di  chi  trova 
buon  albergo  -  J5occ.  Nov.  xn.  1  ;  Pecor.  G. 
Ili,  n.  1;  Pataff.  7;  Frane.  Sacch.  Nov.  33  -  ; 
bene  in  tabernam  divertere.  =  5  Non  distin- 
guere il  baeello  da'  paternostri;  locuz.  prov. 
che  vale  :  non  saper  fare  distinzione  fra  cose 
tra  loro  diversissime  -  Ambr.  Bern.  \.  8  -  ; 
nescire  quid  disteni  cera  lupinis. 

PATERRÀ  (geog.);  borgo  in  Asia;  Patara,  ce, 
f.  1.  Liv. 

PATETICAMENTE,  avv.;  in  modo  patetico  -  Te- 
saur.  Berg.  -  ;  it«9>mx5;,  pathelice.  Macr. 

PATETICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  aggiunto  di  tutto 
ciò  che  è  atto  a  muovere  gli  affetti,  o  che  è 
pieno  d'affetto  -  Buon*  Fier,  1.  3.  2  -  ;  7ra8>i- 
Ttxòs,  patheticus,  a,  um.  Macr.;  commovendìs 
animis  idoneus,  a,  um.  -  Oratore  assai  patetico 
(orator  in  affectibus  potentissimus,  a,  um) Quint 
zm  2  Malinconico;  7r«9nTexòs,  tristis,  e,  3;  mee- 
slus  a,  um. 

PATI  (geog.);  città  dell'Egitto  o  confinante  col- 
l'Etiopia;  Patis,  is,  f.  3.  Plin. 

PATIBOLO,  sm.  ;  nome  generico  di  croce,  forche 
e  simili  strumenti,  dove  altri  patisce  morte 
per  esecuzione  della  giustizia  (da  patire)  - 
Red.  Vip.  1.  39  -  ;  arau/oò;,  patibulum,  i,  a.  2 
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Cic. ;  crux,  crucis,  f.  (.  -Attaccare  al  patibolo 

( patibulo  af/igere  ;  infelici  arbori  suipende.re ) 
Liv.  (su/fu/ere  in  cruce)  Hor.  ( —  cruci)  Oc. 
(cruci  aliguem  dare)  Plaut.  (affìijere  cruci)  Liv. 
((oliere,  agere  in  crucem)  Ciò.  -  Lo  staccarmi» 
dal  patibolo  e'I  scpellirono  (detraxerunt  pen- 
denle.vi,  supremoque  mandaverunl  officio)  Petr. 

PATICO  (bota  fami.),  agg. vi.;  aggiunto  d'aloe, 
dello  allrim.  epatico,  che  è  una  pianta  ame- 
ricana ed  arabica,  che  è  sempre  verde,  da  cui 
si  cava  un  sugo,  elio,  condensato,  è  del  coloro 
del  fegato,  e  ritiene  lo  stesso  nome  fda  «Jtap, 
fegato);  >?7r«TtxÒ5,  hepaticuf,  hepatarius,  a,  um 
(t.  med). 

PATIGRAN  0  PATIGRANA  (geog.);  città  della 
Media;  Patigran  o  Paligrana,  a,  f.  1.  Amm.; 
Celiar. 

PATIMENTO,  sm.;  il  patire,  la  pena  stessa,  pas- 
sione, stento,  travaglio  -  5.  Agost.  CD.-; 
«via,  Ivnn,  dolor,  oris,  m.  3;  wgriludo,  inis,  f. 
3;  crucialus ,  us,  va.  4;  cerumna,  molestia,  ce, 
f.  1. 

PATINA  (filol.),  sf;  v.  1.  ;  tondo,  piatto,  0  me- 
glio, presso  gli  antichi,  quel  vase  in  cui  pone- 
vano gl'intingoli,  il  pesce,  ed  altrettali  cose 

-  Landin.  Berg.  -  ;  ìty&vn  ,  patina  ,  ce,  f.  1. 
Plaut. 

PATIRE,  att.  anom.  ;  soggiacere  all'operazione  ; 
ricevere  l'operar  dell'agente;  opposto  a  fare  ; 
nel  quale  ultimo  significalo  usasi  non  solo  col 
quarto,  ma  col  secondo  caso  ancora,  e  colla 
partic.  si  (da  niOri,  sofferenza,  dolore)  -Amm. 
Ant.  XXXiH.  1.  6;  Omel.  S.  Greg.  11.  247  ed  al- 
trove -  ;  Ttàayju,  paiior,  eris,  passus  sum,  pati, 
dep.  3.  =  2  Sopportare,  comportare,  soffrire 

-  But.  Purg.  x.  1  ;  Bocc.  Introd.  7  e  atroce;  Cr. 
IX.  25.  3  ;  Bern.  Ori.  1.  4.  4  -  ;  xaprepÉM,  fero, 
perfero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3;  suslinere;  pati. 

-  Uso  a  patire  (perpessitius,  a,  um )  Sen.  - 
Che  ha  patito  e  vento  e  pioggia  (ventos  et  im- 
bres  perpessus)  Id.  -  L'innocente  patisce  pel 
colpevole  (  innocentes  prò  nocentibus  pcenas 
pendant)  Caes.  =  3  Permettere,  lasciar  cor- 
rere -  Fav.Esop.  182;  Cavale.  Pungil.  274  ;  Segr. 
Fior.  Stor.  v.  113  -  ;  concedo,  is,  cessi,  cedere, 
att.  3  ;  ferre,  pati.  -  Noi  patirò  mai  (non  feram, 
non  patiar )  =  4  Non  poter  patire  alcuno; 
averlo  a  noja  -  Bocc.  Nov.  e.  14;  Fir.  Lue.  11. 
4  ed  altrove  -  ;  \jndioi,  aliquem  odio  habeo,  es, 
bui,  bere,  att.  2  ;  periniquo  animo  ferre.  —  5 
Patire  d'una  cosa  ;  averne  carestia  -  Bemb. 
Stor.  ili.  39  -  ;  ànopéui,  vj8zS>$  lym,  egeo,  indi- 
geo,  es,  gui,  gere,  n.  2;  opus  habere.  ==  6  Pa- 
tire di  renella,  di  stomaco  -  Red.  Esp.  nat. 
92  -  ;  calculis ,  slomacho  labaro,  as,  avi,  are, 
n.  1.  =  6  Smaltire  ,  digerire  -  Dant.  Conv. 
55  ;  Cr.  v.  10.  lfi;  Frane.  Sacch.  Nov.  77  ed  al- 
trove -;  7réjTT&),  concoquo,  is,  coxi,  coquere,  att. 
3;  coquere,  digerere.  =  7  Travagliare,  inco- 
modare -  Vegez.  pag.  182  -  5  vexo,  divexo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  aliquem  incommodo  afficere.  = 
8  Patire  alcuna  cosa;  riceverne  danno  -  Fr. 
Giord.  13'i;  Omel.  S.  Greg.  ir.  249  -  ;  ex  aliqua 
re  detrimentum  capio,  is,  cepi,  capere,  att.  3  — 
accipere  ;  damnum  contrahere.  Cic.  —  9  Patir 
freddo,  caldo,  fame,  sete  -  Bocc.  Nov.  lxxvii. 
51  -  ;  frigore,  fame,  siti  labaro,  as ,  avi,  are, 
n.  1  ;  frigus,  calorem,  famem,  sitim  ferre,  per- 
ferre.  —  10  Patir  forza;  ricevere  impressione 
violenta  contra  la  propria  natura  o  volontà 

-  Sagg.  nat.  esp.  44  -  5  invite  et  contra  naluram 
agor,  eris,  actus  sum,  agi,  pass.  3  ;  moveri.  =11 
Patire  la  voglia  o  voglia  di  checchessia;  non 
disbramarsene  ,  restarne  privo  -  Bocc.  Nov. 
xxvi.  20  -  ;  genium  suum  fraudare.  Plaut.  == 
12  Patir  la  fame  o  patirsi  la  fame,  la  sete  o 
simili  ;  non  mangiare  benché  affamato,  non 
bere  benché  assetato  -  Vii.  S.  Onofr.  142  -  ; 
famem  o  sitim  non  expello,  is,  pulì,  pellere,  att. 
3  —  non  depellere  ;  famem  sitimque  tolerare.  Ov. 

-  Egli  non  ebbe  a  patir  la  fame  che  per  tre 
giorni  (non  amplius  quam  triduum  fame  fati- 
gatus  est)  Nep.  =-13  Patir  le  pene  di  chec- 
chessia \  soffrire  il  danno  che  ne  proviene, 
pagarne  il  fio  -  Bern.  Ori.  li.  1.  78  -  ;  pcenas 
luo,  is,  lui,  luere,  att.  3  —  commissa  luere.  Virg. 
=  14  Non  patir  dimora  ;  essere  impaziente 
della  dimora  ,  dell'aspettare  ;  non  ammetter 
indugio;  moram  non  pati.  =  15  N.  ass.  Pro- 
vare afflizione,  dolore,  molestia,  rincresci- 
mento, soffrire-,"geniere,  sentire  0  provar  pena, 
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•tolir  doglia,  essere  afflitto,  tormentalo -Serm. 
S  .4gotl.  -  ;  àviaofiai,  re,  de  re  o  rem  dolere  ; 
ex  re  molestia  od  (egritudine  affici;  meerarem, 
angorem  capere.  Cic.;  angi,  exeruciari,  commu- 
een.  -  Patire  cogli  afflitti  (ad  tocictalem  cala- 
mitatii  aliena-  discendere)  Cic.  -  Patisco  di 
cederlo  piangere  (lacrymtr  cjus  me  exeruciant. 
molestia  affìciunt  —  mihi  molesliam  affi.)  uni  , 
l.icrimis  ejus  exerucior,  commoveor.  =  1G  Du- 
rare, resistere,  persistere,  perseverare  -  Vii. 
SS.  Pad.  I.  195  ed  altrove  -  ;  duro,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  persistere,  pali.  -  Patite,  e  serbatevi  a 
miglior  ventura  (Durate  et  vosmcl  rebus  servate 
secundis)  Vii g. 

PATISSO'  (grog.  )  ;  fiume  della  Dacia,  oggi 
Th  ci  ss;  Path.ssus,  i,  m.  2.  Plin. 

rATITO,  agg.  m.  ;  da  patire  -  il.  V .  vm.  105  -  ; 
loleratus,  perlatus,  a,  um. 

PATITORE,  verb.  m.  di  patire;  che  patisco  - 
Buon.  Pier.  III.  I.  8;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  jro- 
ivtXa;,  paliens,  lolerans,  tis,  m.  3. 

PATITRICE  ,  verb.  fi  di  patire  ;  che  patisce  ; 
paliens,  lolerans,  tis,  f.  3  ;  qua  patitur,  tolcral. 

PATMO  (geog  }  .  isola  del  mare  Egeo,  una  delle 
Sporadi  ;  Ilario,-  ,  Palmas  o  Palmus ,  i,  f.  2. 
Plin. 

PATTI*  (9r°3-)\  città  dell'India;  Patna.* 

PATOLOGÌA  (med.),  sf;  v.  g.  ;  quella  parte  di 
medicina  che  tratta  de'  morbi;  ossia  studio, 
conoscenza  degli  organi  considerali  nello 
slato  di  malattia  (da  nzQo;,  malattia,  e  )oyo{, 
discorso);  7raGoAt>yia,  politologia, a:,  f.  1  (t.gr.). 

PATOLOGICO  (med.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  apparte- 
nente a  patologia  -  Red.  Cons.  pag.  219  (Ediz. 
de' Class.)  -  ;  pathologicus,  a,  um  (t.  gr.). 

PATRA  (geog.)  ;  colonia  e  città  dell'Acaja  nel 
Peloponneso;  Dcirpai,  Patta,  arum,  f.  pi.  1. 
PUn. 

PATRE.   V.  PADRE. 

PATREMO,  un.  comp.;  v.  a.;  patre  o  padre  mio 

-  Bemb.  Pros.  IL  97  -  ;  ffarsp  u.ov,  pater  meus. 
PATRENSE,  agg.  pr.  com.;  di  Patra,  oggi  Pa- 
trasso; palrensis,  e,  3.  Cic. 

PATRENSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  i  cittadini  di 
Patra,  oggi  Patrasso;  Patrenscs,  ium,  m.  pi. 
1.  Cic. 

PATRIA,  sf.  ;  luogo  dove  si  nasce,  o  donde  si 
trae  l'origine;  terra  natia  -  Pclr  Cam.  xxix. 
6;  Dani.  Inf.  I.  69  ed  altrove  -  ;  tarpi;,  patria, 
a,  f.  1  ;  palria  solum,  »,  n.  2.  Cic.  ;  natale  so- 
lum.  Virg.  ;  solum  nalalis.  Ov.;  terra  patria. 
Virg.  ;  domus,  i,  f.  2.  -  Della  patria  (paliius, 
a,  um)  Cic.  -  Chi  è  della  stessa  patria  (con- 
Urrancus,  a,  um)  Plin.  -  Chi  è  fuor  di  patria 
(patria  extorris)  -  Di  patria  novarese  (domo 
Novaria)  Th.  Vali.  Inscr.  -  L'amore  della 
patria  (patria!  charilas ,  atis,  f.  3)  -  L'amore 
della  patria  e  di  si  gran  vigore  che  ecc.  (tanta 
vis  patria:  est,  ut  eie.)  -  SagriBcar  la  vita  per 
la  patria  (vilam  o  sanguinem  prò  patria  prò 
fundere)  Cic.  -  È  cara  ed  onorala  cosa  il  mo 
rir  per  la  palria  (dulce  et  decorum  est  prò  pa- 
tria mori)  llor.  -  Rinunziare  alla  palria  (pa 
triam  exucre)  Tac. 

PATRIA  (pineta  di)  (geog.);  foresta  vicino  a 
Cuma;  Gallinaria  silva.  Cic. 

PATRIALL,  agg  com.;  di  patria,  spettante  alla 
patria  -  Zen.  Piet.  Font.  -  ;  7raTpizò$,  palrius 
a,  um. 

PATRIARCA  (cccl.),  agg.  o  sm.  ;  nomo  che  si  dà 
ad  alcuni  Padri,  ossia  santi  personaggi  del- 
l'antica legge  (da  -jttr,p,  padre,  ed  u.pyuv, 
principe  )  -  l'r.  Giord.  HI  -  ;  iro~piipyns  , 
patriarcha  e  palriarclies,  a-,  m.  1.  Prud.  ;  7'crl. 

—  2  Titolo  di  dignità  ecclesiastica,  superiore 
a  quella  degli  arcivescovi  -  Maeslruzz.  i.  29  ; 
Pass    133;    FU.  SS.  Pad.   II.    209;  G.   V.  VII.   52. 

,  llocc.  Nov.  LX.  19  -  ;  patriarcha,  a,  m.  1. 

PATRIARCALE,  agg.  com.;  di  patriarca,  appar- 
tenente arila  dignità  di  patriarca;  ■na.ipiy.pyj.- 
/•/,.  patriarchictu,  a.  um  Juslinian. 

PATRIARCATO  (crei.),  sm.;  titolo  di  giurisdi- 
zione e  signoria  sottoposta  al  patriarca  -  Din. 
Comp.  ni.  70;  G.  V.  xi.  ».  ì;  Vii.  SS.  Pad. 
il.  M  -  ;  na.tpi.9ip-/ir  ,  palriarchalus,  us,  m.  4 
(t.  eccl.). 

PATRIARCIIÌA  (eccl.),  sf.;  residenza  del  pn- 
Irmrca  -  ìiorgh.  Feto.  Fior.;  Pclr.  Uom.  ili. 
».  -  ;  patriarcha'  sedes,  is,  f.  J. 

PATRICK.   V.  PATRI/M» 

PATRICIDA.   V.   PARRICIDA. 
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PATRICIDIO.  V.  PARRICIDIO.  =  2  Per  sem- 
plice uccidiraento  -  M.  I' .  v.  13  -  ;  àvjpo^o- 
vtx,  homicidium,  ii,  n.  2.  Cic. 

PATRIGNO,  sm  ;  marito  della  madre  di  colui  a 
cui  sia  morto  il  padre  -  Lib.  Sagram.  ;  Fir. 
As.  155;  Tac.  Dav.  Ann.  IH,  66  j  Salv.  Granch. 
I.  2  -  ;  narpCiOi,  vilricus,  i,  m.  2.  Cic. 

PATR1GNOMO,  com.  comp.  ;  v.  a.;  mio  patrigno 
Paiaff.  5  -  ;  vilricus  meus,  m. 

PATRIMONIALE,  agg  com.;  di  patrimonio,  de- 
rivante da  patrimonio  -  Lab.  273  ;  Ftr.  Disc, 
an.  83  -  ;  Traxpwo;,  paterni»,  palrius,  a,  um. 
Cic;  patrimonialis,  e,  3.  Dig. 

PATRIMONIO,  sm.  ;  beni  pervenuti  per  eredità 
del  padre  o  della  madre  -  fìocc.  Nov.  xxx.  14; 
Diltam.  Ili,  2ljitfver.il.  32  (Filippo  Corsini)-  ; 
ti  nazpùx  ovaia,  patrimonium,  ii,  n.  2;  patria 
bona,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  ;  bona  paterna,  res 
palria  o  res  paterna.  Ter.  ;  Ov.  ;  llor.  -  Ricco 
di  patrimonio  (patrimonio  auclus)  Cic.  -  Con- 
sumare il  suo  patrimonio;  dargli  fondo  (rem 
familiarem  prodigete  —  dissipare)  -  (patrimo- 
nium effondere,  consumere)  Cic.  (comedere,  con- 
ficele, devorare,  abligurire,  absumere  palrimo- 
nium )  -  Che  ha  perduto  il  suo  patrimonio 
(patrimonio  naufragus)  Cic.  -  Agente  del  pa- 
trimonio (procurator  apatrimonio)M.OTC.  Inscr. 
-  Chi  tiene  i  libri  dei  conti  del  patrimonio 
(a  commentariis  rationis  palrimonii)  Id. 

PATRIMONIO  DI  S.  PIETRO  (geog.);  provincia 
nella  Romagna;  Patrimonium  Sancii  Pctri.  *  ; 
Etruria  Pontificalis.  More.  Inscr. 

PATRINO,  agg.  e  sm.  ;  compare  -  Maeslruzz.  I. 
42  ed  altrove  -  ;  padrino;  o'  à\*iò>oyo; ,  qui 
infantem  de  sacro  fonte  suscipit.  =  2  Dicesi 
anche  di  quello  che  mette  in  campo  il  cava- 
liere nel  duello,  ed  assislelo  -  Bern.  Ori.  lì. 
27.  22;  Fag.  Com.  -;  singularis  certaminis  fau- 
tor,  oris,  m.  3. 

PATRIO,  agg.  m.;  v.  1.;  paterno,  della  palria, 
nativo,  natio  -  Pelr.  Cap.  9;  Segr.  Fior.  Stor. 
I.  1  ;  Fir.  Leti.  don».  21(1  -  ;  nàrptoi,  itiiyùpio;, 
palcrnus ,  palrius,  a,  um. 

PATRIOTA,  agg.  e  sost.  com.  ;  v.  g.  ;  di  una  me- 
desima patria  od  amante  della  sua  patria  ;  v. 
dell'uso;  patriolta,  patriotlo;  narpidt- 
t«;,  conterraneus  ,  i,  m.  2;  ejusdem  patria;  o 
palria  amans,  tis,  3. 

K35SS.I '"•«--»■»•-- 

PATRIZIO,  agg.  e  sost.  m.  (parlando  di  persona); 
nome  che  sullo  prime  ebbero  in  Roma  i  di 
scendenti  de' primi  senatori  o  Padri,  e  poi 
tulle  le  famiglie  dell'ordine  senatorio  e  del 
l'equestre;  fu  in  seguilo  titolo  di  privilegio  e 
di  dignità  nell'impero  romano;  ed  ora  gene- 
ralmente inlendesi  nobile;  patrice;  tùna- 
■epiSrti,  palricius,  ii,  m.  2.  Liv.  ;  palricii,  orum 
m.  pi.  2.  Cic.  ap.  Fest.  -  Dignità  di  patrizio 
(patriciatus,  us,  m.  '«)  SveL 

PATRIZIO,  agg.  m.;  dell'ordine  de'patrizj,  no- 
bile, che  attiene  all'ordine  senatorio  -  Pclr. 
Cap.  5;  Buon.  Fier.  II.  4.  20;  Com.  Inf.  20  -  ; 
palricius,  a,  um.  Cic.  -  Famiglia  patrizia  (fa- 
milia  palricia)  Id.  -  Nobile  patrizio  (pallida 
nobilitale)  More.  Inscr.  -  Donna  di  casa  pa- 
trizia (clarissima  femina)\d.  -  Di  antichissima 
nobiltà  patrizia  (palricius  ab  avis  et  majori- 
bus)  Id. 

PATRIZZARE,  n.  ass.;  v.  I.;  essere  ne'  costumi 
simile  al  padre  -  Filoc.  i.  12  -  ;  padreg- 
giare; narpiàZ,',),  patrisso  o  patrizo,  as ,  are, 
n.  1.  Ter.;  patri  moribus  similern  esse;  patri* 
morc.s  referre.  Plin.  jun. 

PATROCINANTE,  puri,  di  patrocinare;  che  pa- 
trocina, patrocinatore  -  Amct.bZ  -  ;  ouvriyopo;, 
patronus,  »,  m.  2;  defensor,  oris,  m.  3;  vindex, 
icis,  m.  3. 

PATROCINARE,  alt.  ;  tener  prolezione,  difendere 
-  M.  V.  il.  2  ;  Buon.  Fier.  i.  2.  2;  Fag.  Com.  -  ; 
ouvjiyopjw,  aliali  patrocinar ,  aris,  aius  sum, 
ari,  dcp.  1.  Plin.',  aliquem  legete  —  defendere 
ac  protegere  —  lucri  o  presidio  tutori.  Cic. 

PATROCINATO,  agg.  ni.  da  patrocinare;  difeso; 
ilcfinsus,  a,  um. 

PATROCINATORE,  verb.  m.  di  patrocinare;  che 
patrocina,  avvocato  -  Salvin.  Disc.  1.  193  -  ; 
ovvriyopot,  patronus,  i,  m.  2. 

PATROCINIO  ,  «7».  ;  v.  I.  ;  protezione  ,  fasore, 
assistenza,  ajuto,  tutela  -  Fir.  As.  157  ;  Serd. 
Stor.  vi.  2.o  e  alti  ove  -  ;  padrocinioj  avvn- 


PATTO 

yopiot  ,  palrocinium  ,  ii,  n.  2;  tutela,  <r,  f.  1; 
tulamen,  inis,  n.  3;  tuta  mentititi,  i,  n.  2;  prassi- 
dium,  ii,  n.  2;  clientela,  ai,  f .  1  ;  fides,  ei,  f.  5. 
Cic- Essere  solto  il  patrocinio  di  alcuno  (esse 
in  fide  et  clientela  alicujus)  -  Prendere  alcuno 
sotto  il  suo  patrocinio  (aliquem  in  fidem  et  in 
tutelam  reciperc)  Liv.  ( —  in  clientelam  accipcre 

—  prasidio  tutori)  Cic.  (alicui  patrocinari)  Id. 

-  Mettersi  solto  il  patrocinio  di  alcuno  (ali- 
cujus in  clientelam  fide  in  qu  e  se  recipere)  Id. 
(commiltere  se  in  alicujus  fidem;  permittere  se 
in  alicujus  fidem  o  alicujus  fidei)  Cic.  ;  Caes. 
( con f erre  o  commendare  se  in  fidem  o  clientelam 
alicujus)  Cic;  Ter.  =  2  Festa  del  patrocinio 
di  Maria  Vergine  (Maria  patrona  valesti  sol- 
lemnia)  More.  Inscr.  (sonda  genitrici  Dei  sol- 
lemnia  ad  palrocinium  ejus  impetrandum)  Id.  - 
Triduo  del  patrocinio  di  S.  Giuseppe  (sup- 
plicalo in  triduum  honori  S.  Josephi  ob  palro- 
cinium tjus  impetrandum)  Id. 

PATROCLE,  n.  pr.  m.;  insigne  statuario  (Plin.) 

—  Pittore  (Id.)  —  Retore  (Quinl.)  —  Prefetto 
dell'armata  di  Seleuco  e  di  Antioco  (Plin.); 
IlocTpoxlris,  Palroclcs,  is,  m.  3. 

PATROCLO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Manezio  ; 
strettissimo  amico  d'Achille,  ucciso  da  Ettore; 
nàrpox/'.os,  Palroclus,  i,  va.  2.  Cic. 

PATRONATO.   V.   PADRONANZA. 

PATRONE.   V.   PADRONE. 

PATRONÌA.   V.   PADRONANZA. 

PATRONIMICO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.;  che  deriva 
dal  nome  del  padre  o  della  palria  -  Salvin. 
Disc.  II.  317  e  altrove;  Salv.  Avveri.  II.  2.  13  -  ; 
Trarpiavupitxò;,  patronymicus,  a,  um.  Prisc. 

PATRONO  (arche.),  sm.  ;  nome  che  presso  i  Ro- 
mani avevano  i  patrizj  rispetto  ai  plebei  loro 
clienti,  perchè  ne  assumevano  gratuitamente 
la  difesa  e  la  prolezione;  poscia  l'ebbero  an- 
cora tulli  gli  avvocati  rispetto  a'  loro  clienti, 
quando  li  difendevano  in  giudizio,  ed  in  que- 
sto secondo  signif.  si  conserva  tuttora  fra  noi 

-  Borgh.  Orig.  Fir.  ;  Omel.  S.  Greg.  IL  220  ; 
Tass.  Leti.  3  -  ;  patronus,  i,  m.  2.  Cic.  ■=  2 
(Eccl.)  Chi  fonda  o  dota  una  chiesa  od  un 
benefìzio,  e  se  ne  riserba  la  nomina;  chi  ha 
diritto  al  patronato;  patronus,  i,  m.  2. 

PATTA  (cron.),  sf;  v.  a.;  numero  variabile  per 
ritrovare  i  termini  della  luna  ;  lo  stesso  che 
epalta  ;  ènay.rai  (  solimi.  ijfxÉpai  )  ,  epacla , 
arum,  f.  pi.  1.  hid. 

PATTARE,  n.  ass.  ;  patteggiare,  far  pace;  non 
vincere  e  non  perdere,  e  dicesi  comunemente 
del  giuoco;  altrim.  impattare;  ìoóm,  aqxio, 
coaquo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

PATTEGGIAMENTO,  sm.  ;  il  patteggiare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  TvvOrjxv),  oufièoXaìov,  pa- 
dum ,  t,  n.  2;  pactio,  onis,  f.  3;  convenlum,  », 
n.  2  ;  conventio,  onis,  f.  3. 

PATTEGGIARE,  alt. ;  far  patto,  convenire,  ac- 
cordarsi, fare  accordo  -  G.  V.  vii.  39.  tit.  ed 
altrove-;  pattovire,  pattuire;  o'/*o>oy£&>, 
(Tuvn'Gefiai,  paciscor,  eris,  paclus  sum,  pacisci, 
dep.  3  ;  convenio,  is,  veni,  venire,  n.  'i  ;  de  re 
padionem  facere  —  conficere  —  conflare. 

PATTEGGIATO,  agg.  m.  da  patteggiare  ;  conve- 
nuto, accordato  per  patto  -  G.  V.  XII.  20.  3  ; 
Dani.  Inf.  XXI.  95;  Anici.  5'i  -  ;  patlovito, 
pattuito;  dwptoloyriQììc,  pactus,  a,  um.  Cic 

PATTEGGIATORE,  verb.  m.  di  patteggiare;  che 
patteggia;  colui  che  palleggia  -  Lib.  Pred.  -  ; 
ò'iu.D.a.xvh;,  pador,  oris,  m.  s.  Cic. 

PATTEGGIATKICE,  verb.  f.  di  palleggiare;  che 
palleggia  ;  qua  paciscitur. 

PATTI,  agg.  m.  pi.  ;  e  usalo  solo  nel  modo  re- 
star patti  e  pagati,  che  vale  pareggiar 
le  ragioni,  non  aver  più  ne  a  dare,  ne  a  rice- 
vere; restar  palli  e  pagati  -  Farcii.  Ercol.  147 
(Fir.  1570,)  -  ;  aquatis  ralionibus  discedo,  is, 
essi,  edere,  n.  3. 

PATTI  (geog.);  ciltà  della  Sicilia  ;  Paola.  * 

PATTIA  (geog.)  ;  città  della  Tracia  ;  IIaxru>)  , 
Paclye,  cs,  f.  1  ;  Paclya,  w,  f.  1.  Nep.  ;  Plin. 

PATITE  (geog);  alcune  isole  del  Mediterraneo 
rimpclto  alla  Licia;  Paclya,  arum,  f.  pi.  1. 
Plin. 

PATTINO  (art.  mesi.),  sm.;  sorla  di  scarpa  o  di 
pianella  (e  comunem.  s'intende  di  quelle  coti 
cui  si  cammina  sul  ghiaccio)  (in  frane  paini 
vale  il  medesimo)  -  Morg.  xxvni.  13  -  ;  cal- 
crus  altior,  m. 

PATTO,  sm.; convenzione  particolare,  accordo. 


PATTOLIDE 

condiziono,  concordato,  accordalo,  palleggia- 
mento; o  talora  condiiìone  semplicem,  (da 

paciscor,  conlrallaro)  -  Bocc.  Nov.  i.xxix.  8  -  ; 
ovvQnxri,  a-ju.Soloi.lov,  podio,  onis,  f.  ì;  paetum. 
Cic;  conventui/i,  i,  n.  2.  Ulp.  Jet.;  convtnlio, 
compostilo,  onis,  f.  J.  -  Far  patto  (paetionem 
cum  aliquo  facere,  confidare,  confiate;  cum  ali- 
quo  patisci  —  od  paetionem  venire)  Cic.  (poeto 
convenire)  -  Slare  a'  palli  (tnanere  in  condilione 
aitine  poeto;  slare  conventis)  ld.  -  (star»  poeto) 
Liv.  (in  pactioue  monere)  Cic.  ==  2  Cadere  in 
palio;  venire  ad  accordo  -  Frane.  Sciceli.  Nov. 
ili-;  pactionem  de  aliqua  re  facio,is,  feci,  facere, 
alt.  il.  pactionem  ini  re  cum  aliquo.  Juslin.  =  3 
Darsi  a  patti;  arrendersi  condizionatamente; 
sub  condì  ti  «ne  in  jus  ditionemque  alicujus  con- 
cedere —  /tosti  se  dedere  —  venire  in  deditionem 
—  hosli  o  ad  Iwstem  deditionem  facere.  -  Darsi 
a  paltò  che  sia  salva  la  vita  (vita  incolumi 
hosli  se  dedere)  Liv.  (vitam  ab  hoste  pacisci) 
Sali.  =  4  Rompere  il  patio  ;  contravvenire 
alle  condizioni  pattuite  -  Nov.  Ani.  hi.  5  -  ; 
poeta  infringo,  is,  fregi,  fringere,  alt.  3  —  vio- 
lare. -  Rompere  i  patti  della  guerra  (eondi- 
tioncs  paclionesque  bellicas  perturbare  perjurio) 
Cic.  ==  5  Locuzioni  proverb.  -  Paltò  chiaro, 
amico  caro,  ovvero  patto  chiaro  amicizia 
lunga,  e  vale:  rimanerchiaramente  d'accordo, 
e  mantenere  l'amicizia  ;  animorum  consensus 
amiciliam  olii  et  fovet.  -  Patti  vecchi  e  modi 
usati  ;  si  dice  a  significare,  le  cose  restar  nei 
medesimi  termini  ;  de  more,  prò  more,  ut  fieri 
solet  o  assolet,  ut  mos  est,  prò  more  et  consue- 
tudine. -Quel  ch'è  di  patto  non  è  d'inganno; 
non  si  dee  rammaricare  del  convenuto  ;  tò 
ys'ypa^a  ysypaipa  ,  quod  scripsi  scripsi  ;  podi 
neminem  pmnitere  debet.  -  I  patti  rompono  le 
leggi;  i  patti  particolari  o  convenzioni  fatte 
tra  le  parti  si  debbono  talora  osservare,  ben- 
ché non  convengano  colla  legge,  quando  per 
altro  non  offendano  le  sue  prescrizioni  posi- 
tive ;  poeta  leges  infringunt.  -  I  colpi  non  si 
danno  a  patti;  cioè  i  colpi  non  si  danno  se- 
condo la  misura  destinata  -  Cecch.  Mogi.  iv. 
2  -  ;  ncscis  quo  fcriat  ictus.  =  6  Modi  av- 
verbiali -  Di  bel  patto  ,  di  piano  patto ,  di 
patto,  di  patti;  d'accordo,  sicuramente  -Filoc. 
I.  99-,  Fir.  Triti,  I.  2  ed  altrove;  Tac.Vav.  Slor. 
iv._3'>9  ;  Magai.  Leti.  -  ;  uno  animo.  Ter.  —  con- 
sensu;  omnium  assensu.  Cic.  ;  concorditer.  Plaut; 
concordissime.  Cic;  unanimiler,  consentientibus 
omnibus;  sitie  ulla  dissensione.VWxi.  -  Per  alcun 
patto;  in  modo  alcuno  -  Petr.  Canz.  xlviii 
9  -  ;  àirnyzKtas,  aliquo  pacto,  ulla  ralione. 
PATTOLIDE  (mit.),  n.palr.f.;  figliuola  di  Pat 

tolo  ;  IIxxTM/ì?,  Pactolis,  idis,  f.  3.  Ov. 
PATTOLO  (geog.);  fiume  della  Lidia,  oggidì  Sa 

rabat;  Ù*xt(u).ò;,  Pactolus,  i,  m.  2.  Oc. 
PATTONA,  sf.;  torta  o  pane  fatto  di  farina  di 
castagne  (dal  frane,  paton,  in  senso  di  pasla) 
-  Malm.  I.  81  ed  altrove  -  ;  polenta  e  casta  - 
neis ,  f. 
PATTOVIRE  ecc.   V.  PATTEGGIARE  ecc. 
PATTUGLIA  (milit.),  sf;  guardia  di  soldati  che 
scorre  le  vie  della  città,  ed  eziandìo  le  vici- 
nanze d'un  campo,  e  le  fortificazioni  esteriori 
di  una  piazza  (dal  frane,  patrpuille,  che  vale 
il  medesimo,  che  è  da  itxté'.i,  calcare)  -Buon 
Pier.  II.  1.  6  ed  altrove  ;   Mnntecucc.  ;  Salvin 
Annot.  F.  B   II.  1.  6  -  ;  ans'tpa,  excubice,  arum, 
f.  pi.  1.  -  Far  pattuglia  (excubias  agere  per 
urbem)  Ov.  -  Soldati  che  fan  pattuglia  (no 
dumi  excubitores)  Col. 
PATTUIRE  ecc.   V.  PATTEGGIARE  ecc. 
PATTUME,  sm.  ;  spazzatura  e  mescuglio  di  cose 
infracidate,  che  serve  per  concio  od  ingrasso 
della  terra,  altrim.  pacciume  e  pacciame 
(dall'ebr.  palholhim,  frantumi,  ritagli,  bran- 
delli) -Pataffi;  Lib.Son.  113;  Tac.Dav.Ann. 
XV.  216  -  ;  nipi^iiu.oiTV.,  purgamento,  orum,  n. 
pi.  2;  sordes,  ium,  f.  pi.  3;  quisquilia!,  arum, 
f.  pi.  1..-  Ammasso,  mucchio  di  pattume  (col- 
luvies,  ei,  f.  5)  Plin. 
PATTUMEJO  ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Camdia  ; 

Pactumejus,  i,  va.  2.  Hor. 
PATULCIO  (mit.),  sm.;  cognome  di  Giano,  così 
detto  perchè  le  porte  del  suo  tempio  erano 
aperte  in  tempo  di  guerra  (da  pateo,  essere 
aperto)  ;  Patulcius,  ii,  va.  2.  Oc. 
PATULO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  aperto,  largo,  ampio  - 
Amet.  22  -  ;  lupo:,  patulus,  latus,  a,  um. 

Vocabolario  ilal.-lat. 


<  1041 


PATI 


(»; 


URNA,  sf.;  v.  b.;  tristezza,  maninconia  (  < 
ut  tosto  desìo  di  star  malinconico,  vogli0*d 
patire  in  bella  prova)  (da  nàOo;,   pa 
Fag.  Ritti.  \   Salvi/i.   Annoi.   F.   B.   Ili 


che  ha  paura, 


passione)  -  PAUROSISSIMO 

I.   3.   11   ed       cur.  malati 
altrove;  Magai.  Liti.  foni.  I.  15  -  ;  palurnia;|     uni.  Sii. 
ai  utptu.v<u,  curie,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Aver  le  PAUROSO  ,  agg 
paturne ;  aver  le  lune,  esser  lunatico  -Salvin. 
Fier.  Buon.  -  ;  furore  laboro,  as,  avi,  are,  n.l. 

PATURN1A.  F.  il  vocab.  preced. 

PATURNIOSO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  le  paturnie  ; 
malinconico;  Oe)?]viaxòs ,  lunaticus  ,  a,  um. 
Paul.  Jet. 

PAU  (geog);  città  di  Francia;  Palum.  * 

PAUC1TÀ,  sf.;  v.  1.  ed  a.;  pochezza  -  S.  Agost. 
C.  D.  lib.  16  -  ;  o'XiyÓT>]{,  paucitas,  alis,  f.  3. 
Cic. 

PAUCO,  sost.  m.;  v.  1.;  poco  -  Guitt.  Leti.  xx. 
52  -  ;  rraùpo;,  paucus,  i,  m.  2.  Hor. 

PAULONE  (geog.);  fiume  d'Italia  che  mette  foce 
in  mare  presso  Nizza,  città  di  Liguria,  oggi 
Pai  in;  Paulon,  onis,  va.  3.  Mela. 

PAURA,  sf.;  dispiacere  che  lien  dietro  all'idea 
di  un  male  soprastante  ;  sbigottimento  d'a- 
nimo per  espeltazione  di  male;  timore, batti- 
cuore, spavento,  smarrimento,  terrore  (dal- 
l'ebr. pahhar,  che  vale  il  medesimo)  -  But.  ; 
Petr.  Canz.  xvui.  3  ed  altrove;  Albert.  Cap.W; 
Ciriff.  Calv.  il.  36  ed  altrove;  Poliz.  St.  1. 106  -  ; 
paurezza,  paora,  pagura;  tfogo? ,  (Js'os , 
dWt'a,  metus,  us,  m.  4  ;  formido,  inis,  f.  3  ;  timor, 
oris,  m.  3.  Cic.  -  Gran  paura  (terror,  pavor, 
oris,  m.  3)  -  Paura  che  turba,  sconvolge,  in- 
trona (lymphalicus  pavor)  Liv.  (—metus)  Sen. 

-  Aver  paura  (metueret  liniere,  in  metu  esse) 
Cic.  -  Farsi  paura  coll'ombra  ;  prender  ti- 
more senza  cagione  (suam  ipsius  umbram  me- 
tuere)  ld.  -  Aver  paura  di  un  altro  (ab  aliquo 
sibi  timere  o  metuere)  Cic.- Aver  gran  paura; 
che  dicesi  anche  filar  di  paura  (animo  tre- 
me-re  ;  terrore  et  melu  concitari  ;  metu  exhorre- 
scere)  ld.  -  Esser  preso  da  paura  (expavescere) 
Plin.  -  lo  ho  forte  paura  (pavet  animus)  Cic. 

-  Che  ha  gran  paura  (Umore  perterrilus,  metu 
pavidus)  Ov.  -  Non  aver  punto  paura  (omnino 
metu  vacare)  Cic.  -  Fa  di  non  aver  paura  (eslo 
sine  timore;  timorem  ornine)  ld.  -  Che  non  ha 
paura  (impavidus,  a,  i*m)Virg.  (interritus)Ov. 
(omni  melu  o  ab  omni  metu  vacuus)  Cic.  -  Far 
paura  (alicui  me lum  o  lerrorem  facere  —  in- 
ferre  —  injicere;  aliquem  terrere  —  timore  per- 
cellere  —  in  metum  injicere;  alicui  metum  incu- 
tere; conjicere  aliquem  in  metum;  metu  aliquem 
afficere  ;  injicere  alicui  formidinem  ;  adducere 
aliquem  in  metum)  Cic;  Quint.  -  Far  grande 
paura  (perterrere,  cxlerrere,  perlerrefacere  ) 
Cic.  (alicui  pavorem  incutere)  -  Far  morir  di 
paura  (exanimare)  ld.  -  L'ho  lasciato  mezzo 
movlo  di  paura  (illum  melu  exanimalum  reli- 
qui)\à.  -  Che  fa  paura  (terribilis,  e,  3  )  ld. 
(terrificus)  Ov.  -  Che  fa  paura  a  vederlo,  che 
metle  di  se  paura  (visu  horrendus)  Virg.  - 
Levar  la  paura  (alicui  metum  demere  o  adi  mere) 
Ter.  (—exculere)  Ov.  ( —  discutere)  Plin.  (— 
abslergere)  Cic.  (  amove  re  ab  aliquo  metum) 
Quint.  (pellere  alicui  metum)  Cic.  (liberare 
aliquem  metu)  Quint.  (solvere  metum  alicujus) 
Virg.  ==  2  Pisciar  la  paura  ;  fig.  ;  ripigliar 
animo  dopo  alcuna  paura  avuta  ;  animum  ex 
pavore  recipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  Liv.  ;  ex 
timore  se  colligere.Csìs.  =  3  Porre  giù  la  paura 

-  Bandiera  sul  Decam.  T.  II.  91  -  ;  timorem 
abjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  Cic.  —  deponere. 
Ov. ;  pellere  metum;  timorem  o  metum  ponere, 
omiltere.  Cic;  formidinem  deponere.  Virg.  =  4 
Senza  paura;  posto  avverb.  ;  impavide,  intre- 
pide. Cic. 

PAUREVOLE,  agg.  com.  ;  da  averne  paura,  che 

metle  paura  -  Quist.  filos.  C.  S.  -  ;  SKTtlyixn- 

xò;,  terrificus.  a,  um. 
PAUREZZA.   V.  PAURA. 
PAURICCIA ,  sf.  ;  v.  a.  ;   capriccio  di  paura  - 

Baldov.  Dr.  -  ;  frigidus  horror  ,  oris  ,  m.  3. 

Virg. 
PAUROSAMENTE,  avv.;  con  paura,  timidamente, 

paventosamente,  sbigottitamente  -  Bocc.Nov. 

lxxxvi.  1  -  ;  foéipà;,  pavide,  timide,  trepide. 
PAUROSETTÒ,  agg.  e  sm.  dim.  di  pauroso  -  Li- 

burn.  Selvett.  Berg.  -   ;   pm.pov  ti  yoSwuxós , 

aliquanlulum  pavidus,  a,  um 


PAVENTARE 

mento  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ipoCepcirara,  per- 

'/ n  ii  ni  pavide. 

agg.  m.  sup.  di  pauroso  -  Lib 
;  ifoStpótzatOi,  puvidissimus,  ti, 


(e  sm.  parlando  di  persona)  ; 
che  di  leggieri  teme  -  Bove. 
Nov.  i.xxvm.  8  e  altrove;  Albert.  Gap.  11  ;  Mor. 
S.  Greg.  II.  1;  Aver.  l.  V»  ed  altrove;  Lib.  Cai. 
HI.  'i.  43  -  ;  ictpiSihi,  yoGnnzò?,  inxoiìa.hoi, 
formidolosus. Ter.;  timidus.Cic.;  pavidus. Hot  ; 
meticulosus  ,  a,  um.  Plin.  =  2  Sospettoso, 
dubbioso  -  Bocc.  Nov.  XIV.  6  -  ;  Ó7ro).r)7mxós, 
suspiciosus,  dubius,  a,  um.  Cic.  =  3  Aggiunto 
di  cosa;  die  metle  paura  o  di  cui  si  ha  paura 

-  Dani.  Inf.  m.  90;  Pass.  9  ed  altrove;  M.  V. 
XI.  20;  Dillam.y.  22;  Ciriff.  Calv.  n.  66;  Frane. 
Sacch.  Nov.  157  -  ;  É'xTrXayo?,  xaTa7r/jjxTtxò;, 
terribilis,  e,  3  ;  horridus ,  terrificus,  a,  um.  - 
Pauroso  a  vedere  pei  dardi  (horridus  in  jacu- 
lis)  Virg. 

PAUSA  ,  sf.;  fermata  (sia  nell'andare,  sia  nel 
favellare  o  simili  )  -  Ar.  Fur.  XXVI.  19  -  , 
posa,  pausazione;  Ttaùci?,  nauseo).?;,  pausa, 
a,  f.  1.  Plin.;  interposita  mora,  ce,  f.  1.  -  Far 
pausa  in  leggendo  (inler  legendum  spirilum 
suspendere)  Quint.  =  2  (Mus.)  La  figura  che 
serve  per  indicare  il  tempo  d'aspetto  nella 
musica,  e  l'esecuzione  di  essa  col  far  le  in- 
dicate pause  nel  canto  e  nel  suono;  cantus  o 
soni  intermissio,  onis,  f.  3. 

PAUSABILE,  agg.  com.;  riposevole,  quiescente 

-  Com.  Dant.  Inf.  156  -  ;  nauófievos,  quiesetns, 
tis,  3. 

PAUSANIA,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Cleombrolo, 
capitano  degli  Spartani  (Nep.  ;  Cic.)  —  Capi- 
tano de'  Ferei  (Liv.)  —  Pretore  degli  Epiroli 
(LI.)—  Pausania  Cesariese  che  scrisse  la  geo- 
grafia di  tutta  la  Grecia,  e  visse  in  Roma  ai 
tempi  di  Adriano  (Voss.);  UxvaavUi,  Pausa- 
nias,  m,  m.  1. 

PAUSARE,  n.  ass.;  far  pausa,  cessar  dall'opera- 
zione, quietarsi,  fermarsi  -  Dani.  Par.  xxxn. 
61;  But.  ivi-  ;  jrauoftai,  pauso,  as,  are,  n.  1. 
Cai.  Aurei.;  pausam  facere  ;  quiescere,  quietem 
interponerc. 

PAUSARJ  (arche.),  n.  pr.  m.  pi.;  sacerdoti  d'I- 
side, che  facevano  delle  stazioni  in  portando 
il  simulacro  d'Iside;  Pausarti,  orum,  m.  pi.  2. 
Reines.  ;  Marin.  ;  Fabr.  Inscr. 

PAUSAZIONE.   V.   PAUSA. 

PAUSIA,  n.  pr.  m.;  famoso  pittore  di  Sicione, 
compagno  di  Apelle;  Pausias,  a,  m.  1.  Plin. 

PAUSIL1PO  o  POSILlPOft/eog.^);  monte  tra  Na- 
poli e  Pozzuoli,  che  stendesi  dentro  mare; 
IlavtftXuroiv,  Pausilypum,  i,  n.  2.  Plin. 

PAUSISTRATO,  n.  pr.  m.;  pretore  de'  Rodiolli; 
Uauaio-rpono;,  Pausistratus,  i,  m.  2.  Liv. 

PAUSO  (mit.),  n.  pr.  m.;  fu  creduto  il  dio  del 
riposo  e  della  pace  (da  irauco,  cessare);  Pau- 
sus,  i,  va.  2.  Arnob. 

PAUSOLA  (geog.);  città  del  Piceno,  dove  oggi 
è  Monte  dell'Olmo  oS.  Claudio;  Pau- 
sulw,  arum,  f.  pi.  1.  Mur.  Inscr. 

PAUSOLENSE  e  PAUSOLESE  ,  agg.  pr.  com.; 
appartenente  a  Pausola,  città  del  Piceno; 
pausulensis,  e,  3;  onde  Pauso  lesi  in  forza 
di  sm.  pi,  ;  gli  abitanti  di  Pausola  sopraddetta; 
Pausulani,  orum,  va.  pi.  2.  Auct.R.  Agrar. 

PAUTZKS  (geog.);  città  della  Prussia;  Puti- 
scum.  * 

PAVÉ;  v.  L  (terza  pers.  sing.  del  pres.  indie,  di 
paveo);  e  di  questo  verbo  non  abbiamo  altro 
che  questa  voce,  e  vale  teme,  ha  paura- 
Petr.  Canz.  vi.  i  ;  Alani.  Avarch.  il.  26;  Varch. 
Lez.  473  -  ;  7reptyo§£<Tai ,  pavet,  timet. 

PAVEFATTO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  spaventalo  -  Amet. 
50  -  ;  s'nro?if«voc,  pavefactus,  a,  um.  Ov. 

PAVENTAMENTO.   V.  PAVENTO. 

PAVENTANTE,  pari,  di  paventare;  che  paventa, 
temente  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  -  ;  sxr)?)TTÓ//.£vo;, 
timens,  pavens,  pavilans,  tis,  3. 

PAVENTARE,  n.  ass.;  temere,  aver  paura  (dal 
part.  lat.  pavens,  tis)  -  Dant.  Inf.  iv.  n  ;  Petr. 
Canz.  xvm.  1;  Salvin.  Annot.  F.  B.  n.  5.  6  -  ; 
Èx7t),?iTT0fjiai,  jiaveo,  es,  pavi,  pavere,  n.  2;  pa- 
vitare,  pavescere;  liniere  ,  metuere,  formidare, 
reformidare.  =  2  Usato  attivam.  col  quarto 
caso  -  Petr.  Son.  90  ;  Gas.  Op.  I.  17  -  ;  ?o6f«a, 
timeo,  es,  mui,  mere,  att.  2;  formidare,  refor- 
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-  Paventare  la  morie  (  mortem  nformidare) 
Virg 

M\  i  NT.ITO,  <H7;7.  ».  da  paventare;  spaventato; 
♦oCrrizó;,  pttvìéut,  iì.  ìim  ;  terrore  perculsus  ; 
timore  perlerritus,  a,  um. 

PWTNTEVOLE.  ojj.  com.;  paventoso.  /■'.  =  2 
Che  mette  pa\enlo  -  Bemb.  Asol.  I.  M  -  ;  qui, 
qua.  quoti  in  nutum  conjicit. 

PAVENTO,  sm.  ;  timore,  paura  -  Amiti.  Ant.  iv. 
-  ;  Dani  Inf.  xxni  12;  Rim.  Ant..  Frane, 
Saceh.  Rim.  t";  Bemb.  A.ot  i.  54  -  ;  paven- 
ta mento;  àtiux ,  Sau6o;,  pavor,  timor,  ter- 
ror.  oris,  m.   3  ;  formido,  inis,  f.  3. 

PAVENTOSAMENTE .  im'.  ;  con  pavento  ,  con 
paura,  timidamente  Pctr.  Son.  32;  Rim.  Ant 
M.  Cin.  49;  Bern.  Ori.  il.  11.  6  -  ;  yooepù;, 
paride,  timide,  trepide. 

PAVENTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  paventoso  - 
Liburtt.  Selvetl.  5.  Berg.  -  ;  maxime  pertcrritus, 
a,um.  =  2  E  nel  Bignif.  del  mettere  pavento; 
magnum  terrorem  injicinis,  tis,  3. 

PAVENTOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  spavento,  pau- 
roso, timoroso,  pavido,  sbigottito,  smarrito  - 
Petr.Canz.  v.  4  ed  altrove;  Poliz.  Slanz.  I.  105  -  ; 
nepiithi,  tpoSnnxò;,  tcrritus,  exierritus,  perter- 
ritus,  a,  um.  Cic.  ;  per  ter  rifattiti,  a,  um.  Brut, 
ad  Cic;  conterritus.  Vìtg.J  pavidus,  limidus, 
a,  um.  —  2  Clic  niello  pavento,  che  impau- 
risce, pavcntevole,  spaventevole  -  Ar.  Fur. 
ix.  75  -  :  ò  BXtfVjJTtwt,  terrens,  tis,  3.  Sii. 

PAVENZIA  (mil),  ti.  pr.  f.\  dea  presso  i  Ro- 
mani die  scacciava  il  timore  dagl'infanti; 
e,  secondo  altri,  che  serviva  loro  di  spaurac- 
chio; Paventia,  <r,  f   I.  Aug.  C.  D. 

PAVESAJO.  PAVESAIO  (mil.),  agg.  e  sm.  ;  sol- 
dato di  fanteria  armato  di  pavese;  pave- 
sato, palvesalo,  palvesaro,  pavesaro; 
iomdiùtn;,  sculalus,  a,  um.  Virg. 

PAVESARO.  V.  il  vocab.  preced. 

PAVESE  (milil.),  sm.  ;  arme  difensiva  di  legno 
leggiero  o  di  vinchi  ,  ricoperti  di    pelle  di- 

fiinla,  che  s'imbracciava  dalla  sinistra  come 
o  scado,  di  forma  quadra  e  alquanlo  smus- 
sata in  cima,  larga  ed  alta  in  modo  da  rico- 
prire quasi  intieramente  il  soldato  a  piedi  che 
la  portava  (dal  celi,  brell.  pavez,  che  vale  il 
medesimo)  -  G.  V.  XII.  20.  6  ;  Slor.  Pist.  7  -  ; 
palvese;  ai-/r,,  aiti;,  panna,  m,  f.  1  ;  scu- 
lum,  i,  n.  2. 

PAVESOTTO  (milit.),  sm.  accr.  di  pavese  -  Col. 
Rienz.  lib.  1  -  ;  major  targa,  a,  f.  I. 

PAVIA  (geog  );  città  della  Lombardia,  che  dà  il 
nome  alla  provincia  di  cui  è  capo;  Ticinum, 
i,  n.  2.  Liv. 

PAVIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  pavido;  timidelto, 
timoroselto  -  Liburn.  Selvetl.  6.  Berg.  -  ;  f*i- 
xpòv  Ti  mplìir,;,  aliquantulum  pavidus,  a,  um. 

PAVIDO,  agg.  (e  sm  parlando  di  persona);  pau- 
roso, timoroso  (da  paveo,  temere)  -  Fiamm.  li. 
:  ed  altrove;  Esp.  Viing.;  Lor.  Med.  Rim.  46; 
Buon.  Fier.  fi.  5.  6;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  mpi- 
Strii,  pavidus,  a,  um.  Hor  ;  foftttidòloiUS.  Ter.; 
limidus.  Cic;  meticulnsus,  a,  um. 

PAVIMENTARE,  alt.;  far  pavimento  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  567  -  ;  pavimento,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Plin.;  pavimcntum  strucre  o  facere.  Vitr 

PAVIMENTO  Carchi.),  sm.;  suolo  di  pietra  o  di 
mattoni  per  far  più  comodo  il  cammino  delle 
«tanze  o  delle  strade,  detto  altrimenti,  e  se- 
condo le  specie,  suolo,  palco,  spazzo,  solajo, 
mattonalo,  lastrico,  ballulo  (da  pavirc,  bat 
terc)  -  Bui.;  Vii. SS.  Pad.;  Sagg  nat.  esp.  2ì9; 
Menz.  Rim.  il.  327  ;  Baldin.Voc.  Di*.  -  ;  Sàm'hv 
pavimcntum,  i,  n.  2.  Vitr.  -  Pavimento  di  pie- 
tra (pavimenlnm  siliceum)  Calo  —  di  mattoni 
( —  latcritium)  Plin.  —  di  pezzclli  quadrati  di 
diversi  colori  ( —  lessellalum)  Svel.  ( — tesseri* 
nislruclum)  Vitr.  —  di  diversi  marmi  (lilko- 
ttrotum,  i,  n.  z)  Plin.  —  adorno  di  varie  scol- 
ture (pavimcntum  scalpluralum)  —  di  mosaico 
(pavimcntum  vermiculalum)  Vitr.  (  —  tegmen- 
tatumj  -  Fecero  un  pavimento  a  spina  di  pe- 
sce   ( pavimenlum    tpicam   slravcrunt )    More 

Inter 

PAVONI.  V.   PAVONI  ss  \ 

PAVONARE    (le)  (geog);   isolr   nel   mar  Nero; 

Cyanea,  arum,  f.  pi.  1.  Oc  ;  Symplegades,  um, 

f.  pi.  3.  Ov.  ;  Plin. 
PaVONAZZICCIO,  agg.  m.  ;  che  ha  alquanto  del 

pavonazzo  -  Art.  Velr.  Pier.  I.  6  •  ;  paonaz- 
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7Ìrcio,  pagonazziccio;  aliquantulum  via 
Inerii >.  ii.  BM. 

PAVONAZZO,  agg.  e  sm.:  del  colore  delle  penne 
del  pavone,  da  cui  trae  il  nome;  cioè  simile 
a  quello  della  viola  mammola  -  Ricclt.  Fior. 
"i  -  ;  pagonazzo,  paonazzo,  pavon  ac- 
cio, paon  accio,  pavoniccio;  iivOivo;  , 
l'iolaceus,  a,  um. 

PAVONCELLA  (zool.),  sf;  specie  di  uccello  grosso 
quanto  un  piccione,  detto  anche  fifa  -  Red. 
Osf.  an.  -  :   trmga  vanetlus.  I.inu. 

PAVONCELLO  (zool.),  sm.  dim.  di  pavone  -  Lib. 
air.  malati.  -  :  pavoncino,  paoncino, 
pagoncino,  pagoncello;  parvus  pavo  , 
onis,  m.  3;  pullus  pavoninus,  i,  m.  2.  Col. 

PAVONCINO.  V.  il  vocab.  preced. 

PAVONE  (zool.),  sm.;  genere  di  uccelli  dell'or- 
dine de'  gallinacei,  colle  piume  selose  e  bril- 
lanti, che  hanno  una  macchia  a  forma  d'oc- 
chio in  sulla  loro  estremila  -  Bocc.  FU.  Dani. 
223;  Dillam.  il.  5  ed  altrove;  Fir.  Disc.  an.  16; 
Betti.  Ori.  I.  29.  7  ;  Segr.  Fior.  As.  1  ;  Red. 
Vip.  I.  14  -  ;  paone,  pagone;  rawv,  pavo. 
onis,  m.  3.  -  Di  pavone  (  pavonius ,  a,  um) 
Varr.  (pavoninus)  Col. 

PAVONEGGIAMENE)  ,  sm.  ;  il  pavoneggiarsi  - 
Silos.  Semi.  Berg.  -  ;  pagoneggiamento, 
pavoneggiata;  à).a£ov£i'a,  fastus,  us,  m.  4  ; 
fastuosa  exornatio,  onis,  f.  3. 

PAVONEGGIARE,  n.  pass.  ;  il  mostrarsi  con  com- 
piacenza che  fa  il  pavone  -  Segr.  Fior.  As.  7; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  1.  4  -  ;  ioniròv  neptSìé- 
miv,  sesc  circumspicere,  circumspectare.  -  E  nel 
fig.  Far  pompa  di  se  riccamente  vestilo  (ma- 
gni fice  se  circumspicere)  Cic.  (vldamijdem  un- 
danlem  facere  quassando)  -  (rum  faslu  incedere) 
Plaut.  (superbe  et  arrogante/-  incedere)  ■=  2 
Trasl.  Gloriarsi;  boriarsi,  compiacersi,  consi- 
derarsi e  vagheggiarsi  per  bello  -  Sagg.  nat. 
esp.  -  ;  glorior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  sibi 
piacere,  sibi  blandiri. 

PAVONEGGIATA.   V.  PAVONEGGIAMENE. 

PAVONESSA  (zool.),  sf.;  la  femmina  del  pavone  ; 
paonessa,  pagonessa,  pavona; 
»l  zaiiv,  pava,  ec,  f.  1.  Auson.  ;  pavo  femina,  f. 
Col. 

PAVONICCIO.   V.  PAVONAZZO. 

PAVORE  (mil.)  ,  sm.;  divinità  che  i  Romani 
avevan  fatta  compagna  di  Marte;  Pavor,  oris, 
m.  3.  Liv. 

PAVORJ  (arche),  n.  pr.  m.  pi.;  sacerdoti  della 
deità  Pavore,  così  chiamali  da  Tulio  Ostilio; 
Pavorii,  orum,  m.  pi.  2.  Scrv.  od  AZn. 

PAVERNA  (geog.);  città  della  Svizzera  ;  Pater- 
niacus.  * 

PAZIENTE,  agg.  (e  sost.  com.  parlando  di  per- 
sona); che  ha  pazienza,  sofferente,  tollerante 
-  Bocc.  Nov.  lxxxix.  2  -;  paciente;  7io)u- 
T>a? ,  pati  cu  s  ,  lis  ,  3.  Cic.  -  Paziente  d'ogni 
disagio  (patiens  omnis  incommodi)  Col.  —  della 
sua  povertà  (penuria;  ioleranlissimus)ìd.  -  del- 
l'ingiuria (patiens  i}ijuriw )  Pha;dr.  —  della 
fatica  ( —  laboris )  Cic.  -  Le  mie  lettere  li 
hanno  reso  più  paziente  e  più  mite  (te  patien- 
tiorem  meo:  lilerw  lenioremque  fecerunt)  -  Por- 
gere le  pazienti  orecchie  (benevolas,  allentas 
dociles,  patienlissimas  prwbere  aures)  Cic.  ■=  2 
Termine  delle  scuole  opposto  ad  agente,  e 
vale  quello  sopra  che  si  posa  l'azione  -  Dani 
Com.  V2;  Capr.  Bull.  IX.  179  -  ;  patiens,  tis,  3 
(term.  delle  se.)  —  3  In  forza  di  avv.  V.  il 
vocab.  seg. 

PAZIENTEMENTE,  avv.;  con  pazienza,  con  ani 
mo  forte,  senza  lamento,  fortemente,  imper 
lurbabilmenlc  -  Bobe.    Nov.  ri.  2  ed  altrove; 
Frane.  Saceh.  Op.  div.  49  -  ;  paziente;  àvjjjt- 
xìym;,  àvl7t«yo5;,  palienlcr,  a-quo  animo,  for 
titer  ;  patiniti  animo,  lole.ranlcr . 

PAZIENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  paziente 
mente   -    Vii.  Crisi.  J)  ;  S   Agost.  C.  D.  -   ; 
■/.apreotx&jTzTa,  palicntissimc.  Val.  Max. 

PAZIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  paziente  -Pclr. 
Uom  ili.  ;  Serti.  Stor.  II.  64  -  ;  tjoXutÌjj^ové- 
orato?,  palienlissimus,  a,  um.  Cic. 

PAZIENZA,  sf;  virtù  che  fa  all'uomo  sostenere 
le  cose  avverse  ,  senza  perturbazione  d'ani- 
mo, altrimenti  sofferenza,  tolleranza  (da  pa- 
tior,  soffrire)  -  Tes.  Br.  vii.  41;  Cavale.  Med. 
cuor.  -  ;  p  a  z  i  e  n  •/.  i  a ,  p  a  s  i  e  n  z  a  ,  p  a- 
rien/.ia,  pacienza;  urrouovri ,  palienlia, 
ce,  (.  i.  -  Pazienza  Del  sopportare  la  fame,  il 


PAZZIA 

freddo  (famis,  frigoris  patientia)  Cic.  —  il  do- 
lore (doloris  tohranlia)  Quint.  -  Aver  pazienza 
(rem  trquo  animo  pati  —  palienli  animo  ferre) 
Cic  -  Aver  una  grande  pazienza  (incredibili 
uti  patientia)  Id  -  Chi  più  di  lui  sopporta  con 
pazienza  le  fatiche r"  (quis  in  laboribus  eo  pa- 
tientior? )  Id.  -  Sopportar  le  ingiurie  con  pa- 
zienza (lente  ferre  injurias)  Cic  -  Esercitare 
la  pazienza  d'alcuno  (alicujus  palientiam  ten- 
tare od  experiri)  Id.  -  Vincere  la  pazienza  di 
uno  (palientiam  alicujus  evincere)  Sen.  -  Per- 
dere la  pazienza  (palientiam  rumpere  )  Svet. 
(—  abrumpere)  Tac. -Abbi  un  po'  dì  pazienza 
(mane;  exspecta  paullisper)  Cic  (pausa)  Plaut. 

-  Non  ha  avuto  la  pazienza  che  ecc.  ( liaud 
mansit  ut  eie.)  -  Non  perder  mai  la  pazienza 
(in  patientia  obdurescere)  Cic  -  Egli  ha  una 
pazienza  singolare  (illius  palienlia  percalluil) 
Id.  -  Sodo  al  maccliione;  non  perder  la  pa- 
zienza (persia  atque  obdura)  Hor.  -  Egli  non 
ebbe  la  pa/.ieuza  di  leggere  una  pagina  (non 
sustinuil  paginam  perlegcre)-  Avremo  pazienza 
( humanitcr  feremus)  Cic  =  2  Rinnegare  la 
pazienza;  si  dice  del  non  volere  e  non  potere 
aver  pazienza  -  Farcii.  Ercol.  55;  Fir.  Triti. 
II.  5  -  ;  palientiam  abrumpo,  is,  rupi,  rumpere, 
alt.  3.  =  3  (Ecct.)  Pazienza  si  dice  a  certo 
abito  di  religiosi,  che  pende  ugualmente  da- 
vanti e  di  dietro,  senza  maniche,  ed  aperto 
lateralmente  -  Fortig.  Rice.  vii.  51  -  ;  palien- 
lia.'' =  4  (Boi.)  Sorta  d'albero,  dello  al  tram, 
sicomoro;  eruxò/^opo;  ,  sijcomorus  ,  «',  f.  2. 
Vulg. 

PAZ1ENZIA.   V.  il  vocab.  preced. 
PAZZACCHIONE  ,  agg.  e  sm.  ;  v.  b  ;  gran  pazzo 

-  Cari.  Svin.  2S  -  ;  Lasc.  Rim.  I.  131  -  ;  paz  - 
z  a  e  o  n  e  ;   insanissimus,  a,  um. 

PAZZACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  pazzo  -  Fir. 
Lue.  v.  7  -  ;  slultissimus,  a,  um. 

PAZZACONE.   V.  PAZZACCHIONE. 

PAZZAMENTE,  avv.  ;  con  pazzia,  da  pazzo,  mat- 
tamente, stoltamente,  insanamente,  forsenna- 
tamente, inconsideratamente,  all'impazzata  - 
Cas.  Vf.  com.  95;  Bemb.  Asol.  I.  46;  Ciriff. 
Calv.  i.  33  -  ;  pazzescamente;  pmnìnùc,  , 
insane,  dementer,  slulle,  insipienter.  =  2  Fig. 
Eccessivamente  ,  estremamenle  ,  fortissima- 
mente -  Vii.  Plut.  ;  Fortig.  Rice.  i.  67  -  ;  o<pó- 
Spa.,  nimium,  immodice,  immoderate;  prwter 
od  extra  modum;  plus  o?quo.  Cic. 

PAZZARELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  pazzo  -  Ambr. 
Furi.  v.  5  -;  pazza  lino,  pazzuccio,  paz- 
zerello ;  stullulus,  a,  um.  Apul. 

PAZZARINO.   V.  il  vocab.  preced. 

PAZZEGGIARE,  n.  ass.;  comportarsi  da  pazzo, 
folleggiare,  pazziare,  far  pazzie  -  Buon.  Fier. 
1.  2.  2;  Burch.  I.  81  -;  p  az  z  iare  ;  u.a.lvopa.1, 
7rapa<j)j3ov6(o ,  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3  ;  insa- 
nire; dementire.  Lucr. 

PAZZERELLINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  pazzerello  - 
Bcnv.  Celi.  il.  58  -  ;  stullulus,  a,  um.  Apul. 

PAZZERELLO.  V.   PAZZARELLO. 

PAZZERESCO.  V.  PAZZESCO.  =  2  Alla  paz- 
zeresca  ;  posto  avverb.  ;  con  maniera  da  pazzo 
-Segr.  Fior.  Mandr.  v.  5-;  alla  pazzesca; 
/zavtxwi; ,  dementer,  stulle,  insipienter. 

PAZZERÌA.   V.  PAZZÌA. 

PAZZERICCIO,  agg.  m.  ;  che  ha  del  pazzo  - 
Bcnv.  Celi.  Vii.  I.  3"i6  -;  pazziccio;  àvó»)- 
toi;  ,  faluus,  a,  um.  Varr. 

PAZZERONE,  agg.  e  sm.  ;  poco  mcn  che  pazzo 

-  Bemb.  Leti.  in.  2.  15  -;  faluus,  i,  m.  2  ;  de- 
mens,  lis,  3. 

PAZZESCAMENTE.   V.  PAZZAMENTE. 
PAZZESCO,  01717.  "'•  i  ^a  |)ilz?°,  a  guisa  di  pazzo 

-  Fav.  Esop.  ;  Mor.  S.  lìreg.  -  ;  pazze  re  sco; 
Supponi ,  Ttupà.fpt>>v  ,  insanus,  slullus,  a,  um  ; 
insipiens,  lis,  3;  faluus.,  a,  um.  =■  2  Alla  paz- 
zesca; posto  avverb.  F.  PAZZERESCO,  §  2. 

PAZZIA,  sf;  mancamento  di  discorso  e  drsen- 
no;  contrario  di  saviezza;  altrimenti  follìa, 
monomanìa  ,  manìa  -  Bocc.  Nov.  i.xxxn.  1  ; 
Capr.  v.  87  -;  pazze  ri  a  ;  p.uipix  ,  àypoaùvr)  , 
avola,  nctpafpQvùvn,  p-upoai^,  dementia,  insa- 
nia, stultitia,  insipientia.  Cic.  ;  amenlia,^,  f.  1  ; 
mentis  alienalio,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  mentis  inva- 
leludo,  inis,  f.  3  ;  insanitas,  atis,  f.  3.  Cic.  - 
Cader  in  pazzia  (mentem  amitlcre)  Id.  (mente 
alienari)  Plin.  (in  insaniam  incidere.)  Cic.  = 
2  Far  pazzia   o  le  pazzie  od   una   pazzia  - 


PAZZ1ARE 

Btrn.  Ori.  I.  Sitili.   1  -  ;  stultt  ago,  is,  egi, 

agere,  a  modo  di  D.  S. 
r.v/./.i  \ui    V  pazzeggiare. 
PAZZICCIO.  V.  PAZZER1CCIO. 
PAZZ1SSIM  AMENTE  ,  «re.  sup.  di  pazzamenlo  ; 

stoltissimamente  -  Segtier.  Mann.  Dicemb.  xxi. 

*  -  j  itupÓTUTx ,  .nullissime. 

PAZZISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  pazzo  -  Cavale. 
Pittigli.;  Lasc.  Rìm.  i.  57  -  ;  arci  pazzo; 
fiwpÓTaro?  ,  àvoJiTOTaTOi;  ,  stultissiinus  ,  i/wa- 
nissimus,  a,  um. 

PAZZllOE A  ,  */".  «firn,  di  pazzia  -  Cas.  Leti.  V, 
(in  sigili  f.  di  cosa  da  pazzo)  -  ;  pazzi  uzza; 
levis  insania,  a,  f.  1. 

r AZZU  ZZA.  V.  il  vocab.  preced. 

PAZZO  ,  agg.  (  e  sm.  parlando  di  persona  )  ; 
preso  da  pazzia,  privo  di  ragione,  che  dicesi 
anche  mentecatto,  mallo,  stolto,  follegginole, 
folle  ,  stolido  ecc.  (  da  n-a^to  ,  scherzare  ;  e 
secondo  il  Murat.  da  palior ,  patire) -Fortig. 
Rice.  xxx.  9  -  ;  ;xavtxò?,  app&>»,  slultus,  insa- 
nus,  menlecttptus,  a,  um  ;  denuns,  tis,  3.  Cic.  ; 
fatuus,  delirus,  a,  um  ;  insipiens,  tis,  3  ;  qui 
suw  mentis  non  est.  -  Far  divenir  pazzo  (insa- 
niam  gignere )  Plin.  -  È  divenuto  pazzo  pei 
mali  trattamenti  (insanii  ex  injuria)  Ter.  - 
Dicono  ch'io  son  pazzo,  e  sì  lo  son  essi  (in- 
sanire me  ajunt,  ultra  cum  ipsi  insaniant)  Plaut 

-  Divenir  pazzo  (in  insaniam  incidere)  Cic.  - 
Il  mondo  è  tutto  pieno  di  pazzi  (  stullorum 
piena  sunt  omnia)  Id.  -  Pazzo  furioso  (insa- 
nus,  a,  um)  Id.  -  Non  mi  risponde  da  pazzo 
(haudpro  insano  ver  bum  miài  respondit)  Plaut. 

-  Non  è  pazzo  che    in    parole  ( desipit   inter 
verba)  Cels.  -  È  veramente  pazzo  chi  fa  male 
i  fatti  suoi  (male  rem  gerere  insanire  est)  Hor. 
V.  MATTO.    =   2   Di  cesi  pazzo  da  bandiera 
chi  fa  stravaganze  senza  alcun  riguardo,  quasi 
porli  la  bandiera  de' malli;  [Lwpò~a.TO<;,  stul- 
tissimus, insanissimus,  a,  um.    —  3  Pazzo  in 
amore  ;  che  è  impazzato  per  amore  -  Buon. 
Fier.  ili.  li.  1  ;  Salviti.  Annot.  ivi  -  ;  ipoiToua- 
■»Yj<i  ,  amore  saueius,  a,  um.  Cic;  amore  insa- 
niens,  tis,  3.  =  4  Per  similit.  Sciocco,  scemo 
scempiato  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  8  -  ;  avónros, 
asp/xuv,  stultus,  fatuus,  a,  um  ;  insipiens,  tis,  3 
==  5  Bestiale,  furibondo,  forsennato  -  Dani 
Inf.  XXI.  123  -;  SnpicLà'rit;,  p\omù8n$,  ferus,  effe- 
ralus,  efferus,  a,  um  ;  bacchans,  debacchans,  tis, 
3.  =  6  Essere  o  andar  pazzo  di  checchessia 
•  Lor.  Med.Nenc.  11  e  altrove-;  ardenter,e[flictim 
aliquid  amo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  eupere  — 
appetere  ;  desiderio  rei  alicujus  ardere,  infiam- 
mai^,  incendi.  -  Ei  va  pazzo  per  sua  moglie 
(uxorem   unite  amai)   Cic.    —  per  la  caccia 
(nihil  UH  prieter  venationem  dulce  est)  Ter.  - 
Va  pazzo  per  costei  (misere  amai  hanc  mulie- 
rem  ;   insanii  praz  illius  amore)  Plaut.   (illius 
amore  insanii  )  Hor.    =-.  7  Pazzo  da  catena  ; 
vale  pazzo  assai  e  che  per  soverchio  di  pazzia 
merita  di  essere  incatenato;  insanissimus,  a, 
um.  —  8  Fa  a  modo  d'un  pazzo,  o,  se  vuoi 
far  a  modo  d'un  pazzo;  maniera  solila  dirsi 
per  modestia  da  chi  vuol  persuadere  altri  a 
seguitare  il  suo  consiglio  -  Bern.  Ori.  il.  7. 
42  -  ;  iàv  fxoù  àxoùot?,  si  me  vis  audire.  =  9 
Locuz.  proverb.  -  A  un  pazzo  un  altro  pazzo 
e  mezzo  ;  dicesi  per  far  intendere  che  secondo 
le  qualità  de' soggetti  si  accomodano  le  cose 
che  loro  convengono;  sibi  convetiientia.  Hor.  - 
Più  pazzo  che  un  cane  da   rete  ;    dicesi  per 
inferire  che  uno  non  abbia  punto  di  fermezza 
ne  di  stabilità;   mobilis  homo    et  ìnconstans  ; 
homo  mobili  animo.  Cic.  ;  levior  piuma.  Hor.  - 
Chi  sta  in  cervello  un'ora  è  pazzo;  dicesi  per 
dinotare  ch'egli  è  lecito  mutar  opinione;  e  si 
dice  anche  per  esprimere  la  volubilità  ed  in 
costanza   degli   uomini  ;  sapientis  est  mutare 
consilium.  Cod.;  homines  mutanlur  in  horas.  - 
Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai  ;  dicesi  per 
mostrare  che  è  molto  difficile  il  mutare  i  co- 
stumi stravaganti;  quo  est  imbuto  recens  ser 
vabit  odorem  Testa  diu)  Hor.  -  I  pazzi  parlano 
da  pazzi;  significa  che  le  parole  indicano  l'a 
nimo;  stullus  stulla  loquilur  (dal  gr.\ 

PAZZO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  cosa  ;  strano,  stra- 
vagante o  simile  -Bern.  Ori.  i.  4.  37  e  altrove-; 
ó^Ow;, ,  absurdus ,  alienus  ,  a  ,  um  ;  insolens  , 
tis,  3. 

PAKZUCCIO.   Vi  PAZZERELLO. 


PE';  lo  slesso  che  pei,  dotto  nel  maggior  mi  in. 
invece  di  por  i, 

PEAK.    V.   PEANA. 

PEAN  (geog.);  città  della  Corea;  Peanum.  * 

PEANA  (mit.),  sf.  ;  inno  in  onore  di  Apollo  fe- 
ritore del  serpente  Pitone,  uso  a  cantarsi  dai 
Greci  dopo  qualche  vittoria  o  per  allontanare 
alcuna  sciagura  (da  jiaùco,  far  cessare,  se- 
dare; perchè  Apollo,  come  dio  della  medi- 
cina, seda  i  morbi  e  li  guarisce);  pean, 
peane,  peano;  naiàv  ,  potati,  atiis ,  m.  1. 
Virg.;  Val.  FI. 

PEANE,  PEANO.  V.  il  vocab.  preced. 

PEANTE  ,  ».  pi:  m.  ;  padre  di  Filoltete,  della 
città  di  Meli  bea  in  Tessaglia;  Dotai;  ,  avrò?  , 
Pceas,  antis,  m.  3.  Ov. 

PEANTIADE,  n.  patr.  m.  ;  figliuolo  di  Peante, 
cioè  Filottete;  Pceantiades,  a;,  m.  1.  Oc. 

PEANTIDE  (min.),  sf. ;  sorla  di  gemma;  ptean 
tis,  idis,  f.  3.  Plin.  ;  Solili. 

PECCA,  sf.  ;  vizio,  mancamento  -  Dani.  Purg. 
XXll.  47;  Cas.  Rim.  buri.  1.  9;  Bemb.  Leti.  II. 
8.  108  ed  altrove  -  ;  ■Kxa.ìap.a.,  vitium,  ii,  n.  2  ; 
mendum,  i,  n.  2.  Cic;  menda,  ce,  f.  1.  Oc.  ;  de- 
feclus,  us,  m.  4. 

PECCABILE,  agg.  cora.;  soggetto  a  peccato,  ca- 
pace di  peccare  ;  peccato  obnoxius,  a,  um;  qui, 
qua,  quod  peccare  potesl. 

PECCADIGLIO  ,  sm.;  in  generale  prendesi  per 
peccatuzzo  -  Lami  Dial.  ;  Ar.  Sat.  -  ;  levis 
error,  oris,  m.3.  =  2  Peccadiglio  di  Spagna, 
vale  incredulità  (dallo  spagn.  pecadillo)  -  Ar. 
Sat.  6  -  ;  ìncredulilas,  atis,  f.  3.  Apul.;  Paul. 
Noi. 

PECCAMINOSO,  agg.  m.;  che  ha  in  se  peccalo 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  vitiosus,  mendosus,  a, 
um.  -  Vita  peccaminosa  (vita  turpis  el  nocens) 
Cic. 

PECCANTE ,  pari,  di  peccare  -  Bemb.  Pros.  I. 
11  -  ;  àfzapTàvM»  ,  peccans,  tis,  3.  Coel.  Aur.  ; 
vitiosus,  a,  um. 
PECCARE,  n.  ass.;  commettere  peccalo,  tras- 
gredire le  leggi  divine  ,  cadere  in  peccato, 
mancare,  prevaricare,  traviare,  malfare  - 
Pass.  6;  Cavale.  Fruii,  ling.;  Bocc.  Nov.  li.  8 
Dani.  Par.  vii.  85;  Pelr.  Son.  75  -;  à^a/jràveo, 
n).r, ja //.-/so,  pecco,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  culpa 
commitlere  od  in  se  admitlere.  Cic.  -  Tulli 
siam  soggetti  a  peccare  (nemo  nostrum  non 
peccai)  Petr.  -  Peccare  contro  Dio  (in  Deum 
peccare)  -  Se  pecca,  pecca  a  suo  danno  o  sul 
suo  dosso  (si  quid  peccai,  sibi  peccai)  Ter.  - 
Peccare  più  per  trascuratezza  che  per  malizia 
(magis  inepliis  quam  improbilale  peccai)  Cic. 
=  2  Peccar  con  alcuno  ,  vale  usar  carnal- 
mente con  esso  lui  -  Vii.  SS.  Pad.  ti.  282  -  ; 
[lotxevw .,  mcechor,  ai'is,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
peccare.  Hor.  =  3  Errare,  fallire  -  Veli.  Coli. 
di  e  altrove;  Cron.  Mordi.  -;  nacpavopia),  erro, 
as,  avi,  are,  n.  1;  allucinari.  Cic.  =  4  Ecce- 
dere, trapassare  -  Uden.  Nis.  in.  43;  Casligl. 
Corlig.  lib.  I  ,  pag.  65  -  ;  in  rebus  excedo,  is, 
cessi,  cedere,  n.  3.  Liv.  ;  modum  transire;  fines 
lerminosque  egredi  Cic.  -  Non  peccare  in 
nulla  (nihil  extra  numerum  modurnque  facere) 
Hor.  =  5  Usato  in  forza  di  sm.  -  Vas.  Op. 
2.  60  -  ;  àf*af>T»{*a,  peccatum,  i,  Ti.  2. 
PECCATACCIO,  sm.  pegg.  di  peccato  -  Gal.  Cap. 

tog.  183  -;  turpe  peccatum,  i,  n.  2. 
PECCATO,  sm.  (nel  pi.  peccali,  ed  ant.  peccata 
e  peccate,  fem.)  ;  secondo  il  senso  più  usato, 
mancamento  ne'  costumi,  e  propriam.  tras- 
gressione della  legge  di  Dio  ;  colpa  ,  offesa 
di  Dio  -  Pass.  187  e  altrove  ;  Tralt.  Viri,  card.; 
Cavale.  Frutt.  ling.;  Cose.  S.  Berti.;  Tes  Br. 
vii.  81  ;  Dani.  Purg.  in.  121  ed  altrove  ;  But.  ; 
Albert.  Cap.  32  ed  altrove;  Atnm.  Ant.  XIX.  3. 
2  ;  Vii.  S.  M.  Madd.;  Gr.  S.  Gir.  25  -  ;  ànap- 
Tt'ce,  àu.ó.pTrljxa,  peccatum,  i,  n.  2.  Ter.;  Vulg.; 
delietum,  i,  n.  2.  Hor.;  Vulg.;  culpa,  noxa,  ce, 
f.  1.  Cic.  -  I  seguenti  modi  sono  o  teologici  o 
delle  scuole.  -  Peccato  originale  (peccatum 
orìginis  od  originale  ;  labes  ab  origine  suscepta; 
primigenia  noxa)  —  attuale  (peccatum  cuique 
proprium  —  acluale)  —  abituale  (habitus  pec- 
cati; peccatum  habituale)  —  mortale  ( —  leta- 
le ,  letiferum  )  —  veniale  (  —  leve  —  venia 
dignum)  =2  Diletto,  mancamento  semplicem. 
-Bocc.  Pr.  8;  Petr.  Canz.  xxix.  5;  Pallad.  xi. 
14  -  ;  |3),«o7! ,  vitium,  ii,  n.  2;  menda,  ce,  f.  1. 
-  Peccato  di  natura;  cioè  imperfezione  cor- 


PECCHIA 

poralo  (naturiti  impedimenlum  )  Cic.  -  Questi 
sono  peccati  ili  natura  considerevoli  (ha-  .tutti 
pravitatcs  corporis  pcrinsignes)  =  3  Aver  poco 
peccato  in  alcuna  cosa  ;  non  averne  gran 
pratica,  esserne  inesperto  -  Fir.  Trin.  li  -  ; 
alicujus  rei  usuiti  non  habere  ;  ignarum,  impe- 
ritum  od  incxperlem  esse.  ■=  4  Essere  o  parerò 
peccato  a  far  checchessia  o  simili;  oltre  al 
sentimento  proprio  si  usa  anche  per  dinotare 
sconvenienza  e  disordine  in  faro  alcuna  cosa 
-  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  12  ed  altrove;  Bern.  Ori. 

1.  9. 49;  Red.  Ditir.  3i  ,■  Salvi».  Annoi.  F.  B.  n. 

2.  8  -  ;  incongruum ,  non  consenlaneum  esse  o 
videri.  -  È  peccalo  che  costui  sia  sì  bello  e 
sì  scellerato  (bellulus  hic  est  quidem  adole- 
scens,  seti  graphicus  nebulo)  Plaut.  -  Gran  pec- 
cato che  abbia  speso  il  suo  danaro  in  simili 
bagattelle  !  (quam  male  locata  pecunia!)  È  un 
peccalo  che  sia  morto  sì  presto  (damnum 
immatura  ejut  morte  ingens  fecimus)  Cic.  -  È 
bruttissimo  peccalo  il  bere  vino  annacquato 
(ferendum  non  est  vinum  aqua  dilutum)  -  (sce- 
lus  est  jugulare  falernum)  Mart.  -  Peccalo  che 
egli  sia  così  scapigliato!  (dolendum  est  quod 
sii  intemperantior)  Cic.  -Fu  gran  peccato  che 
ecc.  (inique  comparalum  est,  quod  eie.)  Id.  - 
Gran  peccalo  che  tu  non  l'abbia  mai  veduto  ! 
(accidit  perineommode  quod  eum  nunquam  vidi- 
sti!)ld.  =  5  Esser  brutto  quanto  il  peccato; 
dicesi  di  persona  o  cosa  laida  e  sozza  -Salvin- 
Annot.  F.  B.  n.  2.  8  -  ;  ad  deformitatem  insi- 
gnis,  e,  3.  Cic.  -  Ella  è  brutta  quanto  il  pec- 
cato (turpissima  est)  Phaedr.  (huic  notabilis  est 
vullus  foedìtas)  -  Femmina ,  donna  brutta 
quanto  il  peccato  (spinturnicium,  ii,  n.  2)  Plaut. 
=  6  Parer  peccalo  ;  fig.  ;  far  compassione, 
far  pietà  -  Sallusl.  Calli.  40  -;  misericordiam 
alieni  commoveo ,  es  ,  movi ,  movere  ,  att.  2  — 
concitare.  Cic.  =  7  Prender  peccato  di  al- 
cuno; averne  compassione  -  Fav.  Esop.  l'>8-; 
alicujus  misereor,  eris,  sertus  sum,  sereri,  dep. 
2  —  misericordia  capi.  Cic.  =  8  Riconoscere 
un  peccato;  confessarlo;  peccatum  confessione 
palefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Ct'c.  -  Confes- 
sare i  peccali  nella  forma  ordinaria  (admissa 
rile  accusare.)  More.  Inscr.  -  Confessati  i  pec- 
cati (admissis  expiatis)  Id.  -  Ottenere  la  re- 
missione dei  peccati  (slatis  admissorum  pwnis 
exsolvi)  ==  9  Peccalo  vecchio,  penitenza  nuo- 
va; locuz.  proverb.  che  si  dice  del  portar  la 
pena  di  peccato  ,  il  quale  si  credeva  fosse 
andato  in  dimenticanza;,  nullum  scelus  inul- 
tum  relinquitur  ;  serius  ocyus  meritas  pcenas  sol- 
vunl  homines  mali. 

PECCATORACCIO,  sm.  pegg.  di  peccatore  -  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  ni.  2.  zo  e  altrove  -;  ntnixnó- 
•uripoc,  ,  scelestissimus  o  sccleralissimus  homo, 
inis,  m.  3. 

PECCATORE,  verb.  m.  di  peccare,  usato  per  lo 
più  come  sm.;  colui  che  pecca,  che  ha  pec- 
cato, reo,,  colpevole,  delinquente  -  Tratt. 
Viri.  Card. -t  Bocc.  Nov.  i.  31;  Dani.  Purg.  \. 
53  e  altrove  -  ;  6  àpixpiolòc, ,  peccatis  obnoxius, 
ii,  m.  2;  scelesius  homo,  inis,  nu  3.;  sceleralus, 
i,  va.  ì-rpcccator,  oris,  m.  3.  Lact.  -  Gian  pec- 
catore (scelerum  eumulatissimus)  Plaut. 

PECCATORELLO  ,  sm.  dim.  di  peccatore  -  Dotti 
FU.  mor.  Berg.  -  ;  improbulus,  i,  m.  2.  Juv. 

PECCATRICE,  verb.  f.  di  peccare;  che  pecca, 
che  ha  peccalo  (tanto  agg.  quanto  sf.)  -  Petr. 
Canz.  XLlX.  6  -  ;  r)  àfxa,oTo),oi;  ,  peccatis  obno- 
xia,  <e,  f.  1  ;  scelesta  mulìer,  eris,  f.  3  ;  flagitiis 
famosa,  ce,  f.  1  ;  peccatrix,  icis,  f.  3.  Hier.;  Ter. 
=  2  In  signìf.  di  meretrice  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div. 133  e  altrove;  Dani.  Inf.;  Annoi.  Vang  -; 
Ttóp-jy ,  meretrix,  icis,  f.  3  ;  scorlum,  prosubu- 
lum,  i,  lì.  2. 

PECCATUCCIO.  V.  il  vocab.  seg. 

PECCATUZZO,  sm.  dim.  di  peccato  -  Fr.  Giord. 
Pred.  D.;  Morg.xn.  141  -;  peccatuccio  ; 
fiixpòv  àuiprnpa,  leve  peccatum,  i,  n.  2. 

PECCHERÒ,  sm.;  sorta  di  biccchier  grande,  nap- 
po (dal  ted.  becher,  bichiere)  -  Red.  Ditir.  12 
ed  altrove  -  ;  v.pac:rip  ,  crater ,  eris,  m.  3  (  nel- 
l'acc.  em  o  a  alla  gr.);  o  cratera  e  craterra, 
a,  f.  1  alla  lat.  Virg. 

PECCHIA  (zool.),  sf;  insetto  volatile  che  fa  il 
mele  e  la  cera;  lo  stesso  che  ape  (quasi 
apecchi  a,  da  apicula,  dim.  di  apis)  -Cr.  vi. 
75.  35  ed  altrove  ;  Fior.  Virt.  A.  M.  ;  Luig. 
Pule.  Bec.   18}  Dittano,  i.  5  ;  Targ.  Viagg. } 


PECCHIARE 

Silvia    Annoi.  T.  B.  iv.  1  -;  ui\ie*x,  palma, 

apis  o  apes,  is.  f.  3  (genit.  pi.  apium.  Juv.,  e 
apum.  Col  )  -  Piccola  pecchia  (apicuta  e  ape- 
rtila, ir,  f.  1)  -  Alleate,  bugno  delle  pecchie 
(Milli IMI.  ■'.  ■■  J)  "  (alvear,  aris,  n.  3)  Co/. 
-  Luogo  dove  sono  gli  alveari  delle  pecchie 
(aUtarium,  ii,  O.   2)  Col.   F.  APE. 

ri  ceni  ahi  .  dir;  succiare  a  modo  delle  pec- 
chie; usalo  nel  trasl.  per  bere  assai  -  Maini. 
VII.  I  -  ;  pergra-cnr,  aris,  alus  min,  ari,  dep 
l  ;  grirca  more  bibere.  Cic. 

PI  (  r.illON'E  (iooL),  sm.;  ape  salvatici  e  mag- 
giore delle  altre  api  ;  fucus,  i,  m.  2.  —  2  Per 
simili t.  Colui  clic  pecchia  volentieri,  cioè  che 
bee  sconciamente;  rollinone,  ,  Libo,  onte, 
m  >.  Finn.  ;  polalor  acer.  lior.  —  nobilis. 
Mari 

PECCIA,  if.\  pancia  (dal  celi,  pedi,  sacco)  - 
Morg.  XV  II.  100;  Burch.  I.  26  ;  Lor.  Afr</.  Canz. 
LXXI.  6;  Car.  /^Wg.  Long.  Ani.  i  ;  Buon.  Fier. 
l\.  1.  7;  Sairin.  Annoi,  ivi  -  ;  yaonp,  venter, 
irte,  m.  3. 

PECCIATA  ,  sf.  ;  percossa  dala  nella  pancia  - 
Malm.  vi.  101  -  ;  icfui  ventri  inflittiti. 

VECCIONE,  agg.  e  fin.;  che  ha  gran  peccia  ;  e 
dicesi  di  persona  grassa  e  corpulenta  -Burch.; 
Salvia.  Annoi.  -  ;  yuiTpùSr.e,,  venlriosus,  ven- 
truosut  e  ventrosus  homo,  inis,  m.  3.  Plaut.; 
Plin. 

PECE,  sf ';  sostanza  nera,  solida  e  mollo  fran 


perdere  -  Lasc.  Sibili.  I.  3  »j  rem  bene  od  in 
tuia  collocare  o  ponere  ;  tulum  et  securum  red- 
dcrt.  Cic. 

PECOIIACCIA,  sf.  prgg.  di  pecora  ;  vilis  ovis,  is, 
f.  3.  =  9  /-Vj.  Persona  mollo  sciocca  -  Cccch. 
Servig.  ìv.  9  -  ;  camici,  icis,  m.  3  ;  stipes,  itis, 
m.  3  ;  bardus,  i,  va.  2;  Aaro,  owis,  m.  3;  /u«- 
<7uj,  ■',  in   2. 

PECORAGGINE  ,  sf.  ;  castroneria  ,  scimunilag- 
gioe  -  Bocc.  Noe.  lxxix.  6;  Fr  Giord.  Preti 
R.  -;  àvor,<Jtx,  dyooiijvjj,  stupidita.*,  alte,  £.  3  J 
slupor,  oris,  ra.  3.  Cic;  sloltditas,  atis,  f.  3. 
lo  non  ho  mai  veduto  una  simile  pecoraggine 
(homines  magis  asinos  nunquam  vidi). 

PECORAJO,  PECORAIO,  sm.  ;  guardiano  di  pe- 
core -  Liv.  Dee.  3;  Bui.  Purg.  XXVI.  1  ;  Bern. 
/iiwi.  i.  65  -  ;  pecoraro;  noiu,r.v  ff/soSàr&iv, 
opilio,  onis,  m.  3.  Plaut.  ;  pastnr,  oris,  m.  3.  Cic; 
pecoris  magister,  tri,  m.  2.  /*/.  ;  upilio,  onis,  m. 
3.  Virg.;  ovium  custos,  ottis,  in.  3. 

PECORARE,  n.  aM.;  fare  il  verso  della  pecora  ; 
efig.  cantare  sconciameli  le,  sganghera  la  men  le 
-  Ar.  Cap.  deli  Albicante.  Berg.  -;  stridentem 
disperdere  cantum;  inconcinne  cario,  is,  cecini, 
caliere,  a  modo  di  n.  3. 

PECORARO.   V.   PECORAJO. 

PECOREA  (  milit.  ) ,  sf.  ;  preda,  busca  falla  a 
mano  armata  a  danno  del  popolo  oppresso  e 
disarmalo  -  Cinuzzi  -  ;  picorea  ;  iypeuaic,, 
priedatio,  onis,  f.  3. 


TEDA LE 


gibile,  di  grave  odore,  cavala  per  via  di  fuoco! PECORECCIO,  sm.;  v.  che  esprime  quasi  con- 


dalla ragia  che  cola  dagli  abeti  e  da  altri  al 
beri  resinosi  ,  ovvero  mediante  l'abbrucia- 
mento  di  legno  di  essi;  volgarmente  pegola 

-  Dani  Inf.  XXI.  8  ;  Ov.  Metani.  Strati  -  ;  mina 
pil,  picis,  f.  3.  -  Di  pec,e  (piceus,  a,  um)  Virg 

-  Spalmare  ,  coprire  di  pece  (pice  induere) 
Plaut.  (picare,  impicare)  Col.  -  Sentir  di  pece 
(piceni  resipere)  Plin.  -  Pece  tenue  (picula,  ce, 
f.  l)  Apul.  -  Pece  colla  due  volte  e  liquefatta 
(palimpissa,  ce,  f.  l)  Plin.  =  2  Pece  greca,  o 
colofonia;  la  pece  di  miglior  qualità;  pece 
secca  che  rimane  dalla  distillazione  della  tre- 
menlina  comune  -  Palaff.  9  ;  Sagg.  nat.  csp. 
31:  Ricett.  Fior.  -;  pix  o/itima.  =3  Locuzioni 
proverb.  -  Esser  macchiali  (imbrattali  o  si- 
mile) d'una  pece;  avere  i  medesimi  difetti  - 
Petr.  Cap.  3;  Serd.  Stor.  I.  21  -  j  ingenita  est 
cunctis  hominibus  cupiditas  ;  homo  ejusdem  fa 
rina;.  Juv.  -  Chi  tocca  la  pece  s'imbratta  o 
si  sozza;  nel  conversar  con  alcuno  s'appren- 
dono e  si  pigliano  le  sue  maniere  -  Albert 
Cap.  13  -  ;  qui  tetigerit  picem  ,  inquinabitur 
ab  ea. 

PECULARN  (geog.)  ;  cillà  di  Germania;  Arlape, 
es,  f.  1.  Anton.  Din. 

PECILE  (arche.),  sm.;  nome  del  più  famoso 
portico  d'Alene  ,  dipinto  graluitamenle  da 
Polignolo  Tasio  ,  ove  disputavano  gli  stoici 
■  l.i  noixOof,  vario,  perche  vi  erauo  molte 
pitture);  DotxA» ,  Pcecile,  es,  f.  1. 

PECORA  (zoul.),  sf.  ;  animale  lanuto,  la  fem- 
mina del  monlone  (da  pccus,  oris,  bestiame) 
-fìocc.  Inlrad.  2.  e  altrove;  Dani.  Purg.  xxxni 
l  ;  Dial.  S.  Greg.  M.  III.  4  -;  o  veglia;  ó'i;  , 
ovis,  te,  f.  3.  -  Pecora  che  ha  figlialo  (ovis 
connixn)  Virg.  -  Spellante  a  pecora  (ovillus, 
a,  um)  Liv.  -  Gregge  di  pecore  (gres  ovium) 
\  ira  (grex  ovillus)  Liv.  (pccus  ovdlum)  Varr. 
( —  oviarium  o  lanigcrum)  Col.  (oviarite,  arurn, 
f.  pi.  1)  Liv.  -  Staila  delle  pecore  (ovile,  is,  n. 
ì)  Col.  (ovium  stabulimi)  Cic.  =  2  Pecora  nel 
fig.  vale  scimunito,  sciocco,  o  vigliacco,  dap- 
poco -Cetch.  Dot.  in.  2  e  altrove;  Buon,  Fier. 
il.  3  1»-;  /*''/?,  fatuus,  slupidui,  a,  um;  hc- 
bes,  etis,  3;  deses,  idis  ,  3  ;  desidiosus,  ignavus, 
a,  um  ;  vilis,  e,  3.  =  3  Locuzioni  proverb. 
Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia;  chi 
non  si  risente  nelle  ingiurie  piccole,  dà  occa- 
sione clic  gliene  sicn  falle  delle  grandi,  poli 
fidin  raduni  arborei.  Plani.  ;  ninna  simplicitas 
facile  dolis  opprimitur  ;  vrterem  frinititi  injti- 
riam,  invitai  navam.  Pub.  Syr.  -  Delle  pecore 
annoverale  mangia  il  lupo;  si  dice  di  quelle 
cose  che  si  annoverano,  ma  non  si  custodi- 
scono; lupus  non  curai  uuincrum.  Par.  -  Le 
pecore  mi  mordono;  si  dice  da  colui  clic  è 
offeso  o  vinto  da  chi  sa  e  può  mollo  meno  di 
lei  -  Belline.  Son.  1'.'.  -  ;  ab  imbe<  iUioribui  vinci. 
Levar  le  pecore  dal  sole  ;  mctlerc  checches- 
sia  in  sicuro,  levando  l'occasiono  di  poterlo 


fusione;  o  dicesi  entrar  nel  pecoreccio  del 
cominciare  un  ragionamene,  e  non  trovar  nò 
via  ,  ne  verso  d'uscirne  -  Bocc.  Nov.  LI.  5 
Rim.  buri.  i.  223;  Farcii.  Ercol,  97  -;  luereo 
es,  basi,  hwrere,  n.  2;  se  in  captiones  inducere. 
Cic.  ;  in  plagas  se  impedire  ;  implicavi,  confundi, 
perluvbari.  =  2  Entrar  nel  pecoreccio,  vale 
anche  dar  credenza  ad  alcuna  strana  cosa  che 
li  sia  data  ad  intendere,  che  anche  diciamo 
beveria  o  bersela  -  Fir.  Nov.  il.  212  - 
nimis  credulum  esse;  nimiam  fidem  alicui  Ita 
bere.  =  3  Uscir  del  pecoreccio;  venir  a  capo 
di  cosa  intrigala  -  Tac.  Dav.  Ann.  xill.  228  -; 
ex  impedito  se  expedilum  facere  ;  dissolvere  se. 
Ter.  ;  se  se  extricarc,  exsolvere,  expedire. 

PECORELLA,  sf.  dim.  di  pecora  -  Dani.  Purg. 
III.  79;  Cron.  M  or  eli.  258;  FU.  SS.  Pad.  i.  221  ; 
Vasar.  Op.  li.  mi  ,•  Fortig.  Rice.  Xix.  ì5  -  ; 
pecorella,  pecorina;  npoSixtov,  ovis,  is, 
[.  3  ;  ovicula,  ce,  f.  1. 

PECORETTA.   F.  il  vocab.  preced. 

PECORILE,  siti.  ;  luogo  dove  si  ricovrano  le  pe- 
core, allrim.  ovile  -  Bui.  Purg.  XXVll.  i  ed  al- 
trove -  ;  noi(j.vn,  ovile,  is,  n.  3;  caula,  w,  f .  1  ; 
ovium  stabulum,  i,  n.  2. 

PECORILE,  agg.  V.  PECORINO,  agg. 

PECORINA.  V.  PECORELLA.  =  2  Slerco  della 
pecora.   F.  il  vocab.  scg.,  §  2. 

PECORINO,  «B.;  figliuolo  della  pecora,  altrim. 
agnello  -  Morg.  xxi.  38  -;  «fjtu'flxo?  ,  agnetlus, 
i,  m.  z  ;  parvus  agnus,  m.  =  2  Pecorino  e  pe- 
corina si  dice  anche  allo  sterco  della  pecora 
-Dav.  Colt.  131  e  altrove  -;  xònpos  npoGiruos, 
stcrrus  ovillum,  n. 

PECORINO,  agg.  m.  ;  di  pecora,  che  attiene  a 
pecora  -  Lab.  293;  Mot.  S.  Greg.  -;  peco- 
rile; TTpoSàtEtos,  ovillus,  a,  um.  =  2  Trasl 
.Scimunito,  gaglioffo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  197- 
'Ó.jomz  ,  demciis,  til,  3;  rudis,  e,  3;  hebes,  etis, 
3.  =r  3  (Art.  mesi.)  Aggiunto  di  carta  ;  onde 
carta  pecorina  e  lo  slcsso  che  cartapecora 
Dep.  Decani.  8  -  ;  membrana,  k,  f.  1.  Oc  ;  per- 
gamena citarla,  a;,  f.  1.  -  Di  carta  pecorina 
(membranaccus,  a,  um)  Plin. 

PECORONE,  sm.  accr.  di  pecora  -  Car.  Am.Pasl. 
lib.  3  -  ;  ingcns  ovis,  is,  f.  3.  =  2  Trasl.  Uomo 
sciocco,  scipito,  senza  giudizio  -  Bocc.  G.  vi  , 
p.  5;  Ar.  Negr.  J.  3  -  ;  àvafoOnrot,  ^à?  ,  sto- 
lidut,  fatuus,  bardus,  i,  m.  2;  hebes,  etis,  3.  = 
3  Entrare  nel  pecorone;  incaponirò,  dar  nel 
bue  -  Fir.  Lue.  il.  \  -;  animis  obslino,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Liv.  =•  4  Studiar  il  pecorone  ;  es- 
ser ignorante  -  Burch.  l.  72  -  ;  ignarum  esse. 
KCUABIO  (arche.)  ,  sm.  ;  nome  che  davano  i 
domani  agli  appaltatori  de'  pascoli  apparte- 
nenti al  fisco;  pteuarius,  ii,  ni.  2.  Liv.  ;  Ascon 

l'i  CUGLIO.  F.   PECULIO. 

PECULATO  (leg.),  sm.;  v.  L;  inlacco  di  cassa 
pubblica,  furto  del  danaro  pubblico  com- 
messo da  chi  e  incaricato  di  riceverlo  o  cu- 


stodirlo (da  peculium,  danajo);  y.ìtptuct  toù 
o*r,uoaio\j ,  peculatus,  us,  in.  4.  Cic. 

PECULIARE,  agg.  com.  ;  v.  I  ;  particolare,  spe- 
ziale -  Fir.  As.  v.  32»;  Farcii.  Ercol.  16*  -  ; 
«Jio; ,  peculiarìs,  e,  3.  Pomp.  Jet. 

PECULIARISSIMO.   F.   PARTICOLARISSIMO. 

PECULIARMENTE,  avv.  ;  v.  I.;  in  modo  pecu- 
liare, particolarmente  -  Muss.  Berg.  -  ;  pe- 
culiariter.  Paul.  Jet. 

PECULIETTO,  spi.  dim.  di  peculio  (nel  signif. 
del  §  2)  -  Segn'er.  Mann.  Man.  XXX.  5  -  ;  xpi- 
uirtov,  àp-/\jpi3tov,  peculiolum,  i,   n.  2.  Quint. 

PECULIO  (agr.),  sm.;  v.  I.  ;  mandria,  gregge, 
bestiame,  da  alcuni  degli  amichi  detto  an- 
che pecuglio  -  Dani.  Purg.  XXVII,  «3  -  ; 
àyéln,  noiuvn,  pecus,  udis,  n.  3;  grex,  gregis, 
m.  3.  =  2  (Leg.)  Si  dice  di  tutto  quello  che 
il  figliuolo  di  famiglia  od  il  servo  tiene  in 
proprio  di  volontà  del  padre  o  del  padrone  - 
Maestruzz.  il.  21.  5  ed  altrove  -;  tò  iitov ,  pe- 
culium, ii,  n.  2.  Cic. 

PECUNIA,  sf;  v.  I.;  metallo  coniato  ridotto  in 
moneta  (da  pecus  in  senso  di  pecora,  perchè 
dicesi  essere  l'immagine  di  questo  animale 
stata  impressa  nelle  prime  monete)  -  Bocc. 
Nov.  xiv.  7;  Albert.  Cap.  3n  ed  altrove;  Com. 
Inf.  7;  Din.  Camp.  I.  6;  Amm.  Ani.  G.  217  -  ; 
àpyvptov,  pecunia,  a;,  f.  i.  Cic.  j  Plin. 

PECUNIALE,  agg.  com.  ;  di  pecunia  ,  attenenti! 
a  pecunia  -  G.  V.  xn.  57.  4  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  ì6  ;  Albert,  il,  48;  Guill.  Leti.  34  -;  pe- 
cuniario; ^pjiuarixó;,  pecuniali!,  e,  3.  Cesi. 
Aurei.  ;  pecuniarius,  a,  um.  Gloss.  gr.-lat.  ; 
pccuniaris,  e,  3.  Mac.  Jet. 

PECUNIALMENTE  ,  avv.  ;   con  pecunia    -  Mae- 
struzz. il.  29.  1  -  ;  aire. 
PECUNIARIO.  F.  PECUNIALE.  =    2  Aggiunto 
di   pena;  onde  pena  pecuniaria  è  quella  che 
si    soddisfa    in  moneta  -   Tratl.  pece.  mori.  ; 
Band.  Ani.  14  ;  Salvili.  Opp.  429  in  nota  -pe- 
cuniaria pcena,  a,  f.  1.  Vip.  Jet.  ;  multa,  a;,  f. 
1.  Cic. 
PECUNIOSO,  agg.  esm.;  v.  I.j  abbondante  di  pe- 
cunia, ricco, allrim.  danaroso;  noluxpri p.zTQt , 
;r/ou7ios,  pecuniosus,  a,  um.  Cic.;  dives,  itis, 
3;  locuples,  etis,  3;  pecunia;  abundans,  tis,  3.  - 
Essere    pecunioso   (abunde  pecunias    habere  ) 
Sali.  -  Che  non  è  pecunioso  (pecunia}  modicus) 
Tac. 
PEDAGGIO,  sm.  ;  dazio  che  si  paga  per  passare 
qualche  luogo  (dal  lai.  barb.  pedagium  o  pea- 
giun.)  -  G.  V.  ìv.  35.  1  ;  Maestruzz.  li.  34.  2  -; 
vecligal,  alis,  n.  3  ;  portorium,  ii,  n.  2.  -  Pa- 
gare il  pedaggio  (portorium  dure)  Cic. -Pren- 
dere in  appallo  il  pedaggio  (portorium  condu- 
cere) Id.  -  Luogo   dove  si  paga  il  pedaggio 
(tclonium,  ii,  n.  z)  Fulg.  -  Per  lo  pedaggio 
(partorii  nomine)  Cic. 
PEDAGGIERE  ,  agg.  e  sm.;  quegli  che  ricoglie 
il  pedaggio  -  Nov.  Ani  l.  1  ed  altrove  -  ;  rt- 
),civr);,  portitor,  oris,  m.  s.  Cic.;  publicanus,  i, 
m.  2. 
PEDAGNUOLO,  agg.  m.;  di  pedale,  cavato  dal 
pedale  -  Dav.  Colt.  159  ;   Soder.  Colt.  36  -  ; 
caudicalis,  e,   3.  Plaut.  ;  caudicarius,  a,  um. 
Se  n. 
PEDAGOGHERIA,  sf.  ;  composizione  o  affetta- 
zione  da    pedagogo  -  Aret.  Cortig.  II.  15  -  ; 
pedanteria,  pedanlaggine;  nimice  can- 
cinnilatis  in  sermone  conseclatio,  onis,  f.  3.  Oc; 
ptedagogi  ineptia,  arum,  f  pi.  1   —  diligcnlia,, 
a,  f.  1. 
PEDAGOGHESSA,  agg.  e  sf.  di  pedagogo;  dotto 
in    ischerzo  -  Lasc.  Spir.  v.  9  -  ;  mulier  qua; 
ad  instar  ptedagogi  se.  gerit  ;  e  fuor  di  ridicolo: 
pedagoga,  w,  f.  1.  I/ier. 
PEDAGOGO,  o<7(7.  e  sm.  ;  v.  g.  (nel  pi.  pedagoghi 
e  pedagogi);  propriam.  condullor  di  fanciulli; 
quegli  che  guida  i  fanciulli  ed  insegna  loro, 
al  quale  noi  diciamo  più  comunem.  pedante 
(da  iraìj,    fanciullo,   ed  àyojyò;,  condottiero, 
guidatore  )  -  Sen.  Pisi.  ;  Alleg.  321  ;  S.  Gio. 
Grisost.  ;  Farch.  Ercol.  i.  l(W  ;  Buon.  Fier.  in. 
2.  12  ;  Salvia.  Annoi  ivi  -  ;  naidtxywyò;,  pastla- 
gogus,  i,  m.    2.  Sen.  ;  umbraticus  doctor,  oris, 
m.  3  ;  domìnus,  i,  ni.  2.  Petr.  -  Un  pedagogo 
da  quattro  denari  (dominus  dupondiarius)  ld. 
-    9  Per  similii.  Guida,  conduttore  -  Dant. 
Purg.  XII.  3  -;  Yiytu.ùv  ,  dux,  ducis,  m.  J. 
PEDAGRA.    V.   PODAGRA. 
PEDALE  (boi.),  sm.  ;  il  fuslo  dell'albero,  litri- 
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monti  tronco,  stipilo  -  Amet.  v>  ;  Frane.  Saceh 
0[).  di».  t\  td  altrove  -  ;  pedano;  axiìi^a;  , 
taudex,  ic«,  n>  }.  /'"':/•■'  »"/>«. fa'*.  '"•  :i-  <''"'; 
trum-us,  i,  ni.  :.  /'"•</•;  arboris  corpus,  oris,  n 
5.  Kim.  =  S  Manico  -  Cani.  Cam.  «5  -  ;  >«n- 
tmbrium,  ii,  n.  I. 

•edai.ia  |  ocojf  J  ;  città  della  Cilici»  ;  Pedalie, 
es,  f.  I.  P//«. 

•EDANEO  (leg.  e  arche.),  sm.;  y.  1.  ;  aggiunto 
di  una  specie  particolare  di  giudice  inferiore 
presso  i  Romani,  che  non  aveva  nò  tribunale 
nò  pretorio.  -  Giudici  pedane!  ;  x«f"»<fr>!a- 
otosì  ,  pedanei  judices  ,  um  ,  m.  pi.  3.  Vip. 
Jet. 

>EDANO.   V.  PEDALE,  e  PEDONE,   §  2. 

■EDANTACCIO  ,  agg.  e    siri.   pegg.    di  pedante 

-  Doni  l  Marni.  Berg.  -  ;  malus  pwdagogus 
i,  m.  2. 

«EDANTAGGINE.  V.   PEDAGOGHERIA. 

•EDANTE,  agg.  e  sm.;  pedagogo.  V.  =  2  Chi 
fa  professione  di  letterato,  cercando  solisti 
pilerie  e  perdendosi  in  sottigliezze  grammati- 
cali; v.  dell'uso;  insulsus  litterator,  oris,  m.  3 

PEDANTEGGIARE,  n.  ass.;  far  da  pedante,  ne 
si^nif.  del  §  2  -  Tassoni,  Postille  all'Ercolano 
del  Farehi  -  ;  ineptias  grammatislarum  efjulio, 
is,  ivi,  ire,  alt.  4. 

>EDANTELLO.   V.  PÈDANTUZZO. 

PEDANTERÌA.  V.  PEDAGOGHERIA,  e  PEDAN- 
TESCO. 

PEDANTESCAMENTE,  acc.  ;  a  modo  di  pedante 

-  Lasc.  Rim.  -  ;  JTaià'aywyixws,  inepti  ac  glo- 
riosi litteraloris  ritu. 

PEDANTESCO,  agg.  m.;  di  pedante  -  Gal.  Dial 
mot.  toc.  23  -  ,•  natc?:xyw7ixòs ,  qui,  ?"«*,  quod 
padagogi  est  o  ludimagulro  conveniens  ,  tis ,  3 

-  insulsum  litteratorem  sapil. 
PEDANTESIMO,  sm.  ;  carattere  o  far  di  pedante  ; 

pedanterìa  -  Fardella  Leti.  2.  Berg.  ?  ;  inT 
sulsi  litteraloris  indoles,  is,  f.  3. 
PEDANTISS1MAMENTE  ,  avv.    sup.  di  pedante- 
scamente -  Arel.  Rag.  -  ;  ut  pronus  assolent 
insulsi  lilteratores. 

fM™    |    V.  il  vocab.  seg. 
PEDANTUCOLO  )  ...,:■. 

PÈDANTUZZO  ,  agg.    e   sm.  dim.  di  pedante 
Lasc.    Rim.  320  -  ;   pedantcllo,    pedan- 
tuccio  ,    pedantucolo;    vilis  et.  insulsus 
litterator,  oris,  va.  3. 
PEDARII  (arche.)  ,  agg.    e   sm.  pi.  ;  cosi  chia- 
mavansi  in  Roma  quo'  giovani  senatori  che 
seguivano  l'opinione  espressa  da' più  attem- 
pali, e  parteggiavano  con  loro;  pedarii  sena- 
lores,  um,  va.  pi.  3   Gabius  Bassus  ap.  Geli. 
PEDARIO  ,  agg.  e  sm.  ;  chi  va  a  piedi  -   Tao. 
Dav.  Ann.  ili.  65.  Post.  -  ;  7rg?ò; ,  pedes,  itis, 
va.  3.  i 

PEDASA  o  PEDASO  (geog.)  ;  città  della  Caria; 
Urbana ,  Pedasum,  i,  n.  2  ;  Pedasa,  orum,  n. 
pi.  2.  Plin.  ;  Liv. 
PEDASO  (geog.);  città  della  Misia  ;   Enoauos , 

Ptdasus,  i,  f.  2.  P/i'n. 
PEDATA,  i/-.  ;  l'orma  che  fa  il  piò,  altrìm.  for- 
ma, vestigio  -  Bocc.  Nov.  XLin.  1;  Fr.  Jac.  T. 
1.  1.  43  ;  But.  Purg.  xxiv.  2;  Mor.  5.  Greg.  XVI. 
53  -  ;  ?xv05'  vesligium,  ii,  n.  2.  =  2  Segui- 
tare le  pedate  di  alcuno;  andargli  dietro  - 
Alani.  Gir.  XVII.  78  -  ;  xoct'  ì^vo;  xa.Txy.ovlo- 
Be'w.,  vestigia  alicujus  ptrsequor,  eris ,  secutus 
sum,  sequi,  dep.  3.  Cic;  premere  vestigia  ali- 
cujus. Plin.  ;  alicujus  vestigia  tenere.  Lue.  ; 
insistere  vesiigiis  alicujus.  Cic.  —  3  f/j.  Imi- 
tare -  .Bocc.  iVov.  lx.  2;  Segr  Fior.  Sior.  iv. 
29  ed  altrove;  Geli.  Giamb.  (Bibl.  Bnc.  II.  XI. 
154)  -  ;  \xi\xéoy.ai  ,  imilor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  -  Proporsi  di  seguitar  le  pedale  di 
alcuno  (aliquem  ad  imitandum  sibi  proponere) 
Cic. 
PEDATRIRI  (geog.),  ».  jor.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'India ;  Pedali-ira,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 
PEDERASTIA  (filos.),  sf.  ;  v.  g.  ;  atto  venereo 
praticato  fra  persone  del  medesimo  sesso  ma- 
scolino; vizio  riprovato  dalla  morale,  dalla 
religione,  non  che  dalla  natura  (da  7ra?c,  Trat- 
tò;, fanciullo,  e  e'pstsT/is,  amatore);  padera- 
stia,  oe,  f.  1  (t.  gr.). 
PEDERE,  n.  ass.  ;  v.  1.  ;  spetezzare  -Burch.  150 -; 

népSm,  pedo,  is,  pepedi,  pedere,  n.  3.  Hot: 
PEDEROTE  (min.),  sm.q  sorta  di  gemma  bel 
lissima  (Plin.)  —  Sorla  d'ametislo  e  d'opala 
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(</,/.;  _  (Bot.)  Sorla  di  acanto  liscio  (ld.); 

ixcr.iSépMi ,  pader os,  otis,  va.  3. 
PEDESTRE,  agg.  com.j  v.  I.;  che  va  a  piedi  ; 

tis^ò;  ,  pedester,  tris,  e  pedcsll  is,  e,  3.  —  2  Trust . 

Umile,   basso,  dimesso   -  Salvia.  Pros.  Tose.  I, 

.U,h   -;  humilis,  e,    3;  imus,  abjcclus,    a,  um  ; 

pedestri/.  Ilor. 
PED1CCIUOLO  foo*.^,  Jin.  ;  picciuolo,  gambo  di 

frulla,  o  loglio  o  simili  -  Salviti.  Fier.  Buon.  -; 

ped  icollo  ;  pedieulus,  i,  va.  2. 
PEDICELLO.  F.  il  vocab.  preced. 
PEDICl'LARE  (med.)  ,  agg.   com.  ;   aggiunto  di 

quella  spezie  di  morbo,  nel  quale  si  generano 

i  pidocchi  sotto  la  cute,  e  sbucano  per  tutto 

il  corpo,  dello  anche  ftiriasi;  pedicularis, 

e,  3.    Plin.  -   Morbo  pediculare  (pedicularis 
morbus)  Pliu. 

PEDIGNONE  (chir.) ,  sm.;  infiammazione  della 
pelle  e  del  lessuto  cellulare  soccutaneo,  ca- 
gionala dall'azione  del  freddo,  e  viene  per 
lo  più  ne' piedi  e  ne' calcagni  -  Pataff.  8  ; 
Burch.  I.  23;  Alleg.  154,-  Salvili.  Annoi.  F.  B. 
I,  5.  2  -  ;  ;£efyi68>.ov,  pernio,  onis,  va.  3.  Plin.; 
perniunculus ,  i ,  va.  2  ;  a  frigore  usilo,  onis, 

f.  3. 
PEDINA,  sf.;  uno  di  que' pezzi  infimi  che  nel 

giuoco  degli  scacchi  si  collocano  nel  loro  or- 
dine innanzi  agli  altri  ;  pedona  ;  pedes,  itis, 
m.  3;  calculus,    i,  va.  2.  -  Riporre,  rimettere 
una  pedina  al  suo  luogo  (reducere  calculum) 
Cic.  =  2  Fig.  Femmina  plebea  -  Red.  Annoi. 
Ditir.    213  -  ;  plebeia  mulier,  eris,    f.  3.  =  3 
Fare  una  pedina   a   uno;  fig.;  impedirgli  o 
torgli  alcuna  cosa  ch'era  vicino  a  conseguire 
-  Malm.  !..  i  -  ;  rem  alieni  prmripio,  is,  pui, 
pere,  att.  3. 
PEDINO  ,  sm.  dim.  di  piede  ;   piccolo  piede  - 
Malm.  xi.  21  -  ;  piedino,  peduccio  ;  7tó- 
<?iov,  pedieulus,  i,  va.  2.  Plin. 
PEDIR  (geog);  città  dell'India;  Pedira.  * 
PEDISSEQUO,  agg.  m.  camp.  ;  v.  1.  ;  che  fa  comi- 
tiva a  piedi  -  Fag.  -;  aìto7oo0o<;,  pedisequus, 
a,  um.  Plaut. 
PEDITATO  (milit.),  sm.;  v.  1.  ;  nome  generico 
1  delle   fanterie,   delle  genti  da  piede  -  Segr. 
Fior.  -  ;  ixtZ,cMÌ,  7ts?ix>}  dvvauts,  peditatus,  us, 
va.  4.  Cais. 
PEDNA  (geog.);  isola  del  mar  Egeo  ;  Pedna,  a, 

f.  1.  Plin. 
PEDO  (filai.),  sm.  ;  bastone  nodoso,  ricurvo  ad 
una  delle  estremità,  usato  anticamente  dai 
pastori,  e  quindi  posto  in  mano  a'  Fauni,  ai 
Satiri,  alle  Baccanti,  a  Talia  e  ad  altre  divi- 
nità; donde  il  lituo  bastone  augurale,  e  forse 
anche  il  pastorale  de' vescovi;  altram.  vin- 
castro -  Car.  Leti.  -  ;  X°ù°v>  pedum,  i,  n.  2. 
Fesl.  ;  lituus,  i,  va.  2. 
PEDOCOMIO  (filai),  sm.;  v.  g.;  spedale  pe' soli 
fanciulli  (da  nals,  ntxidòi;,  fanciullo,  e  xopéu, 
curare);  pxdocomium,  ii,  n.  2  (t.  gr.). 
PEDONA.  V.  PEDINA.  =  2  Alla  bella  pedona; 
posto  avverb.  ;  bellamente  a  piedi  -  Allegr. 
314  -  ;  pedestri  itinere. 
PEDONAGGIO.  V.  il  vocab.  seg. 
PEDONAGLIA  (milit.),  sf  ;  nome  generico  della 
gente  da  guerra  a  piede  (ma  più  presto  usato 
per  dispr.  )  -   Liv.  Dee.  3;  Stor.  Pist.  190  -  ; 
peditato,  pedonaggio  ;  Tri'^waa,  pedita- 
tus, us,  va.  4;  pedites,  um,  va.  pi.  3;  pedestris 
exercitus,  us,  m.  4. 
PEDONCINA  ,  sf.  dim.  di  pedona  -  Pataff.  9  -  ; 

parvus  calculus,  i,  va.  2. 
PEDONE  ,  agg.  e  sm.  ;  qualunque  fa  viaggio  a 
piedi  -  Gal.  Sist.  175  -  ;  tte^ò;  ,  pedes,  itis,  va. 
3.  Curi.  -  Buon  pedone  (  pedibus  valens  — 
pernii)  Plaut.  (—  celer)  Virg.  =  2  (Milit.) 
Soldato  a  piede;  altrim.  pedano  -  Dani. 
Jnf.  22  ;  Nov.  Ani.  Lxxxxn.  3;  G.  V.  vii.  31. 1  ; 
M.  V.  li.  46;  Tass.  Ger.  XI.  25;  Bcrn.  Ori.  li. 
23.  60;  Farcii.  Stor.  -  ;  ttj^ò»  ,  pedes,  itis,  va.  3. 
-  Esercito  di  cavalli  e  di  pedoni  (equitum  et 
peditum  copia)  Pomp.  ad  Domit. 
PEDOPIDE  (geog.)  ;  fiume  dell'Asia  nella  re- 
gione del  Ponto  o  della  Paflagonia  ;  Padopi- 
des,  m,  va.  1.  Plin. 
PEDOTO,  agg.  e  sm.;  guida,  ma  è  proprio  di 
mare  (forse  da  7rai<?euT>is,  maestro,  quasi  mae- 
stro di  mare)  -  F»7oc.  vii.  363  -  ;  pedotta  , 
pedotto  ;  tt^w/xìt»;,  proreta,  a,  m.  1. 

Pn^nl  r.  il  vocab.  preced. 
PEDOTTO  i  r 
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PEDOVARE,  n.  ass.;  v.  a.;  scorrere  a  piedi  In 
campagna  per  far  sacco  e  bottinare  (forno  da 
pedone;  onde  pedonare,  e  prohiibilm.  per 
error  da'  copisti  pedovaro)  -  Pataff.  '>  -  ; 
pedestres  incursiones  facio,  is,  feti,  face  re  , 
att.  3. 
PEDUCCI  A  JO,  PEDUC.C1AIO,  agg.  e  sm.;  voce 
che  ha  dato  luogo  alla  frase:  far  come  il  carw 
del  pedncciajo,  cioè  discorrere  assai,  e  con- 
chiudere poco  -  Min.  Maini.  -  ;  u-aTaioloyéu, 
blatero,  as,  avi,  are,  a.  1.  Ilor. 
PEDUCCIO.  V.  PEDINO.  =  2  Così  puro  chia- 
masi la  parie  del  ginocchio  in  giù  del  mon- 
tone, porco,  agnello  e  capretto,  quando  è 
spiccata  dall'animale  -  Cron.  Morell.  283  ; 
Buon.  Tane.  IV.  8;  Burch.  I,  45;  Morg.  xxvn. 
56  -  ;  7TOU5,  pes,  pedis,  va.  3.  =  3  (Archi.) 
Peducci  delle  volle;  chiamansi  così  quello 
piccole  pietre  sopra  le  quali  si  posano  gli 
spigoli  delle  volte;  e  quei  luoghi  e  spazj  di 
essi,  che  talvolta  si  dipingono  di  ritraili,  ar- 
mi, imprese  e  simili  -  Borgh.  Rip.  33i  ;  Vas. 
Op.  II.  386  -  ;  mutulus,  i,  m.  2  ;  interpensiva, 
orum,  n.  pi.  2.  Vitr.  =  4  Fig.  Far  peduccio; 
ajulare  alcuno  colle  parole,  dicendo  il  me- 
desimo che  ha  detto  quegli,  e  fortificando  le 
sue  ragioni;  e  vuol  dire  esser  quasi  sostegno 
a  colui  -Alleg.  25  \  ;  Dep. Decani.  46  -;  alicujus 
raliones  ratas  habere  et  confirmare,  suoque  ser- 
mone quodammodo  fulcire  ;  adesse  alicui. 
PEDULE,  sm.;  quella  parte  della  calza  che  calza 

il  piede  ;  t:ì§i\o'j  ,  pedule,  is,  n.  3.  Front. 
PEDULO,  agg.  m.  ;  di  piede,  da  piede,  spellante 
al  piede  -  Salvin.  Cas.  49  -  ;  pedulis,  e,  3.  Ulp. 
Jet. 
PEESSA  (geog.)  ;  isola  nel  mare  Carpazio,  con 
nome  più  comune  Rodi;  Uql-óqoz,  Poeessa, 
ee,  i.  1.  Plin. 
PEGANO  (bot.),  sm.^v.  g.  ;  sorta  di  piante  della 
famiglia  delle  rutacee;  ruta  ortense;  7r^ya- 
vov,  peganum,  i,  n.  2.  Apul. 
PEGASEO,  sm.   V.  PEGASO. 
PEGASEO  (mit.),  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a 
Pegaso.  V.  ;  nnyAveioc,,  nnyaiioi;,  pegaseus,  a, 
um.  Sen. 
PEGASIDE  (mit.);  nome  generico  fem.  di  qua- 
lunque ninfa  di  fonte  o  di  fiume  (da  Trriyii) , 
fonte);  Pegasis,  idis,  f.  3.  Ov.  =  2  Pegasidi 
nel  num.  del  più  son  dette  le  Muse  istesse  ; 
Pegasie  (da  Pegaso)  ;  Pegasides,  um,  f.  pi. 
3.  Piop.  ;  Oc. 
PEGASIE.  V.  il  vocab.  preced. 
PEGASO  (mit.),  n.  pr.  m.;  cavallo  alato,  secondo 
le  favole,  che  con  un  calcio  fece  sgorgare  il 
fonte  Ippocrene  sacro  alle  Muse;  ed  è  altresì 
una  costellazione  (da  ior/*i  ,  fonte);  Pega- 
seo  ;  Uhyaao;,  Pegasus,  i,  va.  2.  Oc;  Hyg 
PEGGIO,  agg.  com.  indecl.;  n.  corapar.  ;  più  che 
cattivo  -  Pctr.  Canz.  xm.  2  ed  altrove  ;  Dant. 
Jnf.  xxvn.  107  -  ;  pejo,  peggiore  ;  xstytax, 
pejor,  va.  e  f. ,  pejus,  a.  oris,  3  ;  delerior,  ius, 
oris,  3.  -  Più  differisci,  peggio  sarà  (quo  plus 
distuleris,  eo  pejori  loco  res  erit)  -  Perchè  non 
venga  di  peggio   (  majus  ne   veniat   malum  ) 
Phoedr.  -  Andar  di  male  in  peggio  (in  pejus 
mere)  Virg.  -  La  cosa  non  può  esser  peggio 
(res  pejore   loco  non  polest  esse,  quam  in  quo 
nunc  sita  est)  Ter.  -  Fare  ad  un  altro  il  peggio 
che  si  può  (aliquem  mimicissime  insectari)  Cic. 
-  Fammi  il  peggio  che  puoi;  poco  monta  (fac 
quicquid  vetis,  nihil  pensi  habeo)  =  2  Andare 
al  peggio,  colla  peggio,  col  peggiore;  andare 
al   di  sotto  ,  averne  più  danno  ;  majus  detri- 
menlum  capio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  =  3  An- 
dare a  peggio  ;  peggiorare  -  Dant.  Purg.  x. 
110  -  ;  deteriorem  o  delerius  fieri.  —  4  Fare  alla 
peggio,  alle   peggiori  ;  fare  il  peggio  che  si 
può  ;  quam  iniquissime  ago,  is,  egi,  agere,  att. 
e  n.   3.  -  In  quanto  a  me  ,  egli  ha  sempre 
fatto  alla  peggio  (iniquum  illum  semper  habui; 
egil  in   me  quam  pessime  potuit  )  Plaut.  =  5 
Èssere  alla  peggio  od  alle  peggiori  del  sacco; 
fig.  ;  essere  nella  maggior  col  lera  che  mai  ; 
furo,  is,  furui,  furere,  n.  3  ;  iracundius  efferri, 
incitari,  effervescere.  Cic.  =  6  Al  peggio  de' 
peggi  ;  al  peggio  che  possa  succedere  -  Cecca. 
Inc.  iv.  6  -;  ùteunque  res  pessum  eat;  quo  nos 
cumque  ferat  sors.  Hot.  ;  quocunque  res  cadant  ; 
ut  sors  viderit.  -  Al  peggio  de'  peggi  ritornerò 
qui  alla  cena  di  questo  vecchio,  quantunque 
non  così  buona  (est  illic  mihi  una  spes  coma- 
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ltea.  si  ea  me  decollocabit,  rcdibo  hue  ad  tenem, 
ad  canoni  01  MI  urti J  Plaul.  =  7  II  meglio  ri- 
colga il  peggio  ;  loeuz.  prov.  ;  e  si  dice  quando 
Ira  due  cosi'  caline  non  è  differenza  ;  codcm 
in  ludo  dodi.  Ter. 

rK(i(>IO.  awp.  comparai  ;  vale  più  male,  e  gli  cor- 
risponde talvolta  la  particella  e  li  e  -  Bove.  Noe. 
Mi  >.  Sdii-,  Awert.  Il  1.  *  -;  yiip'.-i ,  pejus.  = 
3  Per  meno,  più  dillìc ilmcule  -  Va.  SS.  Pad. 
I.  161  -  ;  minus.  iliffutlius.  t^  3  Peggio  clic 
peggio,  vale  più  clic  più  -  Fir.  Trin.  ili.  3  -; 
malis  magisque. 

pi  (;<;ion\>ii  NTO,  sm.;  il  peggiorare;  aggra- 
vio, aggravamento,  esasperamento,  altera- 
zione, esasperazione,  csacerbazionc  -  G.  P. 
IX.  ::5.  2  ;  Lìti.  cur.  malati.  ;  Red.  nel  Viz.  di 
A.  Pasta  -;  piggioramento;  i'/iuu.2,p'jà- 
6»l  ,  detrimentum,  »,  n.  2;  majus  damnum,  i,  n. 
2  ;  in  pejus  mulatto,  onis,  f.  3. 

PF.GGIOKARE,  alt.;  ridurre  di  callivo  slato  in 
peggiore  -  J5ore.  Nov.'ww.  *;  .1/.  V.  i.  3"; 
Tes.  Br.  HI.  5  ;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  ti;  xà 
ytloov  rpixw,  aliquid  deterius  facio,  is,  feci,  fa- 
cete, alt.  3  ;  tei  detrimentum  offrire  —  tri  pejus 
mutare  —  augere.  Cic;  damnum  inferre,  obes- 
se,  noctre.  -  Peggiorare  la  sua  condizione 
(condilionem  suam  deteriorem  facere)  =r  2  N. 
ass.  Andar  di  callivo  slato  in  peggiore  ;  ca- 
der in  male  più  grave,  andar  in  declinazione, 
al  decliino,  in  rovina  -  G.  V.  \\\.  Ufi.  i  -  ; 
in  pejus  rito,  is,  rui,  rucre,  is.'ì.  rr  3  Parlan- 
dosi di  maiali,  vale  aggravarsi  nell'infermità, 
ridursi  in  islato  peggiore,  deteriorare  -  Bocc. 
AW.  I.  33  e  altrove,  lied,  net  Diz.  di  A.  Pasta  -; 
iti  tó  yjifiO'J  vpinoftM,  malum  ingravescere  , 
augeri,  recrudescere,  invalescere,  fieri  amplius. 

-  Il  male  peggiora  di  giorno  in  giorno  (ingra- 
vescit  in  divs  malum)  Cic.  -  L'ammalalo  va 
peggiorando  (ingravescit  morbus)  Geli,  (morbus 
increscit)  Cels.  (o?ger  minus  in  dies  bene  /label) 

-  Ogni  cosa  peggiora  (omnia  sunt  desperatiora) 
Cic.  =  4  Mal  ci  cresce  chi  non  peggiora  ; 
locuz.  prov.  che  si  dice  di  uno  che  sia  in- 
sieme colla  persona  cresciuto  insieme  con  la 
malizia;  quasiché  sia  diffidi  cosa  il  crescere 
senza  diventar  malizioso  -  Palaff.  9  -  ;  cum 
aitate  crcvil  et  malitia. 

rEGGIORATIVO,  agg.  e  sm.  ;  che  peggiora,  allo 
a  peggiorare  -Zibatd.  Andr.  -;  qui,  quie,  quod 
dcliriiinm  o  deterius  fneit;  in  pejus  mulans,  lis, 
ì  ;  nnxius  ;  damnosus,  a,  uni.  Ov. 

PEGGIORATO,  agg.  m.  da  peggiorare  -  Com. 
Par.  13;  31.  V.  I.  12  -  ;  Et;  TÓ  ytipov  TpaTret;, 
drterior  factus  ;  in  deteriorem  parlari  mulutus. 

PEGGIORE,  agg.  coni.;  più  callivo,  altrimcnli 
peggio  -  Vani.  Inf.  xxxm.  IH  ed  altrove  -  ; 
piggiorc,  nequiore;  ytipoiv,  pejor,  m.  e 
t'.  ,  pejus,  il.,  oris,  3  ;  delerior,  ius,  oris,  3;  ne- 
quior ,  ius,  oris,  3.  -  Il  peggiore  di  lutti 
(omnium  delerrimus)  Cic.  ( — pessimus)  Gal.  - 
Divenir  peggiore  (in  deterius  mulari)  Tac. 
(  —  corrumpi  )  Plin.  (  in  pejus  ruere)  Virg.  - 
Essere  di  peggiore  condizione  (esse  deteriori 
condilione)  l.iv.  -  Il  Umor  del  male  è  peggiore 
del  male  islcsso  (plus  in  meluendo  mali  est 
quam  in  ilio  ipso  quod  limclur)  Cic.  -  Son  di- 
venuto peggiore  di  quel  di  prima  (factus  sum 
nimis  nequinr  quom  antro)  Plaut.  -  L'nll.iro 
non  può  essere  in  peggiore  stalo  di  quello  in 
chf  ora  si  Irova  (rcs  pejorc  loco  non  palesi 
esse  quam  in  quo  mine  sita  est)  Cic.  ==  2  Col- 
l'arlicolo  in  forza  di  sost.  vale  la  cosa  peg- 
giore -  Petr.  Canz.  XXXIX.  8  ;  Frane.  Suedi 
Vov.  M;  G.  V.  VI,  Vi.  '>.  -  Seguire  il  peggiore 
(deteriora  sequi)  Ov.  ss  3  Fare  alle  peggiori 
V.  PEGGIO  ,  campar.  ,  tj  *.  =  4  Essere  alle 
peggiori  del  sarco.   //.   PEGGIO,  $  r>. 

:i  QGIORMl  N  1 1  "'•'•;  peggio,  con  modo  peg- 
jjioro  -  t' uri  h.  Ereol.  16  -;  ycìpoj,  pejus. 

PEGMA  arche.)  ,  sf.  ;  v.  g,  ;  nome  dato  dagli 
antichi  B  qn.iliiii  pio  macchina,  catafalco  od 
altra  CofclrUxione  elevala  .  fatta  per  esporre 
alcuna  cosa  alla  vi«ta  del  popolo;  e  faceva - 
gene  DIO  nelle  pompe  trionfali  e  negli  spella 
coli  glad'alorj  [da  irfiyvupi  ,  legate  insieme, 
commettere]  ;  ìtetty/ut,  pirgma,  atit,  n.  i   C/c 

PEGNAITEE  (grog  ),  città  di  Spagna  ;  Pena/ila.* 

:'l(.>\  I  I  OR  (grog);  cillà   di  Spagna;   Penai 

Hik.  ' 

ri'GNO,  Mi.  'nel  pi  pegni,  e  anlicam.  pegnora, 
ftm.);  specie  di  contralto  nel  quale  ai  conse- 
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gna  al  creditore  una  cosa  mollile  perla  sicu- 
rezza del  debito  ;  e  così  chiamasi  anche 
la  cosa  stessa,  cioè  quel  che  si  dà  per  sicurtà 
del  debito  in  mano  del  creditore;  altrimenti 
arra,  sicurtà  -  Bocc.  Nov.  Lxxii.1l;  Mor.  S. 
Greg.;  Stai.  Mere.  -  ;  isiyypov  ,  pignus,  oris, 
n.  3.  Cic.  -  Dare  in  pegno;  metter  pegno 
(rem  pignerare)  Svel.  (—  oppignerare)  Cic. 
(  —  pignori  dare)  Plaul.  ( —  prò  pignole  tra- 
dere)  Cic.  (pignori  opponere)  Ter.  -  Prender 
in  pegno  (rem  pignerarì)  Id.  -  Chi  prende  in 
pegno  (pignerator,  oris,  m.  3)  Liv.  -  Prestare 
sopra  pegno  (pevuniam  pignore  accepto  credere 
o  Commodore)  -  Ricuperare,  ritirare  ciò  che 
si  e  dato  per  pegno  (repignerare)  Ulp.  Jet. 
(liberare  pignus)  Pomp.  Jcl.  -  Chi  presla  so- 
pra pegno  (ereditar  pigneratitius )  Id.  =  2 
Metter  pegno  è  lo  stesso  che  dare  in  pegno. 
V.  nel  §  anteced.  -  Vale  anche  fare  scommessa, 
mettendo  su  quello  che  si  giuoca  -  Cronichell. 
a" Amar.  31  -  ;  sponsionem  facio,  is,  feci,  facere, 
ali.  3  ;  dare  pignus,  deponere,  certare  o  con- 
tendere pignore.  Plin.;  Svet.  ;  Pha;dr.  -  Mello 
pegno  quel  che  vuoi  (contendo  tecum  quovis 
pignore)  Ph;edr.  -  Io  non  oserei  di  metter 
pegno  alcuna  cosa  (non  ausim  quidquam  depo- 
nere) Virg.  -  Mello  pegno  cento  scudi  (cen- 
tum  nummos  depono  )  -  Provocare  alcuno  a 
melter  pegno  ( sponsione  aliquem  lacessere  ) 
Cic.  -  Mello  pegno  questa  vitella;  e  tu  elio 
pegno  vuoi  mettere?  (depono  liane  vilulam  ;  die 
quo  incarni  pignore  cerles)  Virg.  ==  3  Dar  la 
fede  in  pegno;  impegnarsi  di  parola  al  al- 
cuna cosa  -  Ar.  Supp.  II.  ^  -  ;  alieni  spandere 
atque  in  se  recipere.  Cic.  ;  fidali  suam  obstriu- 
yere,  obligare.  =  4  Slare  pegno  ;  essere  si- 
curtà di  alcuno  ;  prò  altero  spondeo,  es,  spo- 
pondi,  spandere,  n.  2.  Cic.  =  5  Locuzioni 
proverb.  -  Non  si  fidar  col  pegno  o  col  pegno 
in  mano,  o  simili;  non  potere  a  buona  equità 
fidarsi  d'alcuno,  per  soverchia  malizia  che  in 
lui  s'apprenda  -  Ciriff.  Calv  il.  'i3  e  altrove  ; 
Morg.  xix.  68  -  ;  fidere  nullo  modo  posse.  -  E' 
non  farebbe  un  piacer  col  pegno;  si  dice 
d'uomo  che  non  sia  punto  servizialo  -  Maini. 

1.  3  -  ;  inofficiosus  homo.  =  6  Pegni  diconsi 
pure  i  figliuoli  (alla  maniera  lat.)  -  Dolci 
pegni  (pignora  cara)  Ov. 

PEGISOR AMENTO.    V.  PIGNORAMENTO. 
PEGNORARE.   V.   PIGNORARE. 

PEGOLA,  sf.  ;  nome  volgare  della  pece  (da  pi- 
cuta,  pece  tenue)  -  Lib.  Masc;  Dani.  Inf.  xxi. 
17  ;  Petr.  Uom.  ili.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
118  -  ;  Tinav.,  pix,  picis,  f.  3.  Plin.   V.  PECE. 

PEGU  (geog.)  ;  regione  d'Asia  ;  Pegum.  * 

PEGUSA  (geog.);  antico  nome  di  Guido,  città 
della  Caria  ;  Pegusa,  a,  f.  1. 

PEINA  (geog.);  cillà  di  Germania;  Poymtm 
Casti  uni.  * 

Pi:-i;tN  (geog.);  città  della  Cina  ;  Pechìnum.  * 

PEL  ,  prep.  comp.;  invece  di  per  lo.  V.  PER. 

PELA  (geog.);  isola  del  mar  Egeo,  vicino  alla 
spiaggia  asiatica  ;  lirilrt  ,  Pela,  w,  f.  1;  Pele, 
cs,  f.  1.  Plin. 

PELACANE  (art.  mesi.),  agg.  e  sm.  ;  chi  concia 
le  pelli,  conciatore,  cuojajo  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  19;  Belline.  Son.  138  ;  Geli.  Sport,  iv. 
2  -  ;  /3u/>(TorJs'i|/yis ,  coriarius,  ii,  m.  2.  Plin. 

PELACUCCUIISO,  sm.  ;  v.  a.  e  d'oscuro  signif.  ; 
e  pare  clic  s'abbia  a  prendere  per  cosa  pic- 
colissima o  vilissima  ;  para  cu  celi  i  n  o  ;  res 
nihili;  hilum,  n.  —  Non  ne  dare  un  pclacuc- 
clnno  ;  maniera  usala  per  mostrare  disprezzo 
di  alcuna  cosa  -  Palaff.  2  -  ;  oìi'Is  ypii,  ne  hi- 
lum quidem  ;  floccifacere  ;  non  nauci  facere. 
Enn. 

PELAGIIETTO,  sm.  dim.  di  pelago  ;  luogo  ove 
sia  raccolta  dell'acqua  a  guisa  di  piccolo  lago; 
piccol  pelago  -  Bocc.  G.  VI,  f  12  ed  altrove  ; 
Car.  Leti    l.  32  -  ;   lacuna,  w,  I.  1. 

pu.agiv  (tool),  sf.  ;  v.  g.  ;  pesco  del  genere 
delle  Conchiglie  ;  itlì.aylst,  jiclagia  ,  ir,  f.  1. 
Plin.  =  2  Pelagio  si  dice  il  sugo  stesso  del 
pesce  che  lingc  in  porpora;  pclagium,  ii,  ri. 

2.  Plin. 

l'I  LAGO,  sm.;  v.  g  ;  universalmente  congre- 
gazione d'acquo,  e  propriam.  allo  mare,  ma 
usasi  anche  per  mare  (  dall'cbr.  peleg,  rivo, 
perché  il  mare  ha  la  sua  corrente  )  -  G.  V. 
vii.  5<i.  5;  Dani  Inf  I.  23  -;  -ntlcuy o; ,  Stfrfltor»*, 
pelagus,  i,  m.  2,  e  più  spesso  n.;  mare,  is,  n. 
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3;  ponlut,  oceanus,  »,  m.  2.  -Varcare  nel  verno 
un  pelago  immenso  (mare  vaslissimum  Meme 
transirc)  Cic.  -  Non  si  vede  altro  che  cielo 
e  pelago  (  cxlum  undique  et  undique  pontus) 
Virg.  —  2  Fig.  Intrigo,  imbroglio  -  Lasc. 
Sibili.;  Ambr.  Cof.  i.  1  ;  Cari  Fior.  153  -;  triae, 
arum,  f.  pi.  1  ;  ambages,  uni,  f  pi.  3;  impedi- 
mcntum,  i,  n.  2  ;  implicatili,  impeditio,  onis,  f. 
3.  Vilr.  -Gran  pelago  d'affari  (negolium  mul- 
tiplcx,  idque  mnlestum  et  opcrosum)  Cic. 

PELAGONT  (geog),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  della 
Pelagonia  ;  ttiìdyùìits ,  Pclagones,  um,  m.  pi. 
3.  Plin. 

PELAGONIA  (geog.);  regione  settentrionale 
della  Macedonia  (Plin.)  —  Una  città  di  quella 
regione  (Liv.);  IlsXayovij!,  Pelagonia,  a,  f.  1. 

PELAMANTELLI,  agg.  esosi,  com.  comp.  indecl.; 
v.  b.  ;  mascalzone,  furfante,  ruhalore  -  Buon. 
Fier.  i.  1.  2;  Car.  Leti.  1.  22  -  ;  yùp,  >uf\tpa- 
>wyò;,  fur,  furis,  m.  3  ;  expilator,  oris,  va.  3; 
prado,  onis,  m.   3. 

PELAME  ,  sm.  ;  qualità  e  color  di  pelo  -  Lib. 

Moli.;  Lasc.  fìim.  -  ;  pilorum  qualitas  o  color. 
=  2  II  pelo  medesimo  tulio  insieme;   pili, 
orum,  m.  pi.  2. 
PELAMENTO,  sm.  ;  il  pelare,  lo  svellere  il  pelo 

-  Salvin.  Plot.  Enn.  -  ;  pelatura  ;  pilorum 
avulsi o,  onis,  f.  3. 

PELAMIDA  (zool.),  sf  ;  y.  g.  ;  sorla  di  pesce, 
che  nel  fango  chiude  gii  occhi  (da  »r»)à;,  lo- 
to, fango,  e  p.i/u,  ammiccare);  ixdauii  e  Tryj- 
ÌUftit; ,  pelamis,  idis,  f.  3  ;  pclamys,  ydis,  f.  3. 
Fest. 

PELAPIEDI,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl.;  si 
dice  in  m.  b.  di  persona  vile  —  Man.  Sat. 
8  -  ;  y.ónpio;  àv>jp  (Demoslh.);  sordido  loco  na- 
tus  homo,  inis,  va.  3  ;  proletarius  homo. 

PELARE,  alt.;  sverrò  i  peli,  sbarbare,  altrimenti 
spelare,  dipelare  -  Lab.  197  -  ;  «no^iXów;  gla- 
brum  o  depilali  reddo,  is,  didi,  dire,  ali.  3  — 
facere.  Plaut.  ;  pilos  exslirpare.  Mari.  —  veliere. 
Col.  -  Pelare  un  porco  alla  fiamma  (fiamma 
suem  glabrare)  Id.  =  2  Strappare  le  penne 
a' volatili  -  don.  Mordi.  ìtìt;  Circ.  Geli.  n. 
224  -  ;  àyxtfiiu  mspà,  avi  penna s  eripio,  is,  pui, 
pere,  alt.  3.  Plucdr.  —  veliere.  Plin.  —  piuma s 
delraherc;  avem  nudare,  plumis.  Hor.  =  3  Le- 
var la  corteccia  ad  un  frutto,  ai  fruiti,  mon- 
darli; pomum  cute  exuo ,  is,  ui,  uere,  alt.  3; 
pomis  cutem  o  corium  delrahere  od  eximere  — 
adimere.  Col.  =  4  A7,  pass.  Trattandosi  di 
muraglie,  pietre,  marmi  e  simili,  vale  spac- 
carsi, fendersi,  mover  pelo,  far  pelo  -  Leon. 
Ball.  Albert.  -  ;  rimai  ago,  is,  egi,  agere,  alt. 
3.  =  5  Per  somiglianza  del  primo  signif.  di- 
cesi del  cader  delle  foglie  alle  piante  ed  agli 
alberi  ;  fotiis  spoliari,  denudari — viduari  (Hor.  ). 

PELASG1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  nel  Pelo- 
ponneso, la  cui  capitale  era  Argo;  e  spesso 
si  prendono  a  significare  tulli  i  Greci;  Ile- 
ìucyoì,  Pclasgi,  orum,  va.  pi.  2.  Ov.  ;  Pelasga 
gens,  tis,  f.  3.  Virg. 

PELASGIA  (geog.);  regione  del  Peloponneso, 
delta  anche  Argia  (altri  poi  danno  questo 
nome  alla  sola  Arcadia,  altri  a  tutto  il  Pelo- 
ponneso) (Plin.)  —  Regione  in  Tessaglia  (Id.) 

-  L'isola  di  Lesbo  (Id.);  nù.«.ayict,  Pelasgia,ai, 
f.  1. 

PELASGICO,  agg.  pr.  m.;  dei  Pelasgi,  apparte- 
nere ai  Pelasgi  ;  pelasgio,  pelasgo;  pe- 
la sgicus,  a,  um.  Plin. 

PELASGIDE  (geog.);  l'Arcadia,  della  anche  Pe- 
lasgia;  Pelasgis,  idis,  f.  3.  Plin. 

SS0  !  v-  ■*««»■ 

PELATÌNÀ  (mcd.).  sf.  ;  nome  volgare  della  tigna 

-  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  il.  109  ;  Rim.  buri. 
Alf.  Pazz.  son.  40;  Lasc.  Rim.  -  ;  ixlwnixlx , 
alopecia,  ir,  f.  1.  Plin.  ;  prurigo,  ginis,  f.  3.  Cels. 
-Aver  la  pelatine  (prurigine  laborare)  -  Egli 
ha  la  pelatimi  (prurigine fasdum  est  ipsi  caput; 
mala  scubies  urgel  cum)  Hor. 

PELATO,  agg.  m.  da  pelare;  spelalo,  dispelato  - 
Dani.  Inf.  IX.  99;  Bocc.  Nov.  LXXXV.  22;  Aver. 
I.  20i.  -  ;  ix'tpVyafàAi,  depilis,  e,  3;  glaber,  bra, 
bniin.  Varr.  ;  depilotus,  pilatus,  a,  um  ;  pilis 
defediti.  Plaut.  =  2  'frasi.  Detto  degli  alberi; 
sfrondalo  -  .'ab.  131  -  ;  frondibus  spolialus,  a, 
um.  =  3  Dello  degli  uccelli;  spennacchialo  - 
Villani,  il.  21  ;  Red.  Ins.  38  -  ;  plumis  nudalus, 
a,  um  ;  deplumis,  e,  3. 
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PELATO.IO,  PEI.ATOU),  sm.;  luogo  dove  si  pela, 
o  stitinu'iiiii  da  pelare  -  Frano.  Saooh.  Rim. 
Al.  Dolcib.  20 ;  Arti.  Rag.  -  ;  locus  ubi  pili  cel- 
luntur;  instrumentum  pilis  cxstirpandis. 

PELATURA.  V.  PELASI  UNTO. 

PEL  CONTRAIMI)    /      PI  I'  CONTRARIO. 

PEL  CONTRARIO;  in  modo  avveri).;  diversa- 
menle,  in  allro  modo  -  Segr.  Fior.  A*,  cap.  8; 
Buon.  Fier.  ni.  1.  5  -  ;  pel  contradio  ;  aon- 
tra,  e  contrario.  Cic  ;  contrario.  -  Questi  sono 
miseri,  quelli  pel  contrario  beati  (hi  suiti  mi- 
seri, Mi  conlra  beali)  Cic. 

PELENAR1A  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  forse 
dell'Egitto  couùuanle  coli  Etiopia;  Pelenaria, 
ir,  f.  1.  Min. 

PELENDOVA  (qeog.);  città  della  Dacia;  Pelen- 
dova,  «,  f.  1.  Tab.  Petit. 

PELEO,  ti.  pr.  m.j  figliuolo  d'Eaco,  padre  di 
Achille  (Sere,  ad  Mn.)  —  (Mil.)  Figliuolo  di 
Nettuno  (Hyg.J;  Hn^sùs,  Peleus,  et,  ed  eos 
(dissil),  ni.  2  e  3. 

PELESTINI  (geog.),n  pi:  m.pl.;  abitatori  d'una 
città  dell'  Umbria  ;  Pelestini,  orum,  ra.  pi.  2. 
Mia. 

PELETRONIA  (boi.),  sf;  sorla  d'erba,  delta  an- 
che cenlaurea  maggiore;  pelethronia,  m, 
f.  1.  Apul.  Herb. 

PELETRONIO ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  al 
monte  Pelelronio  od  alla  città  di  tal  nome 
in  Tessaglia;  pelethronius,  a,  uni;  onde  Pele- 
tronj  nel  num.  del  più  sm.  furon  delti  i  Lapiti, 
popoli  della  Tessaglia;  Pelethronii,  orum,  m. 
pi.  2. 

PELETTO.  V.  PELCZZO. 

PELIA,  n.  pr.  m .;  re  di  Tessaglia,  figliuolo  di 
Nettuno,  fratello  di  Esone  e  Nelco;  rh}t'a«, 
Pelias,  ce,  e  Pelia,  ce,  m.  1.  Val.  FI.  ;  Ov.;  Sen. 

PELIACO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al  monte 
Pelio;  7w).taxò;,  peliacus,  a,  uni.  Ov. 

PELIADE  ,  agg.  pr.  f;  del  Pelio,  monte  della 
Tessaglia;  urtliài,  pelias,  adis,  f.  3.  Ov. 

PELIADI,  ».  palr.  /'.  pi.  ;  le  figliuole  di  Pelia  re 
di  Tessaglia;  ntiiàJs;,  Peliades,  um,  f.  pi.  3. 

Hyg- 

P  ELIDE,  n.  palr.  m.;  Achille,  figliuolo  di  Peleo; 
UvleiiSri;,  Pelides,  ce,  m.  1.  Ov. 

PELIGNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del  San- 
nio,  presso  l'Adriatico;  Peligni,orum,  m.  pi. 2. 
Liv. 

PELIGNO,  agg.  pr.m.;  de'Peligni;  pelignus,  a, 
um.  Hor.  ;  Plin. 

PELINA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  dei  Peligni  ;  Palina, 
<b,  f.  1.  Mur.  Inscr. 

PELINNA  o  PELINA  (geoq.);  città  della  Tessaglia 
presso  il  fiume  Peneo;  Pelinna  o  Pelina,  ce,  f. 
1.  Plin. 

PELIO  (geog.);  monte  della  Tessaglia,  oggi  Pe- 
tras;  Il^Xtov,  Pelion,  ii,  n.  2.  Virg.;  Ov. 

PELIO,  agg.pr.  m.;  appartenente  al  monte  Pelio 
pelius,  a,  um.  Enn.;  Pheedr. 

PELLA.  V.  PELLE. 

PELLA  (geog.);  città  della  Macedonia;  Pelia,  ce, 
f.  1.  Cic;  Lue. 

PELLACCIA,  sf.  pegg.  di  pelle  -  Morg.  xxvi.  48; 
Btrn.  Ori.  i.  5.  86  -;  vilis  culis,  is,  f.  3;  vile  co- 
rium, ii,  n.  2. 

PELLACONTA  (geog.);  fiume  della  Mesopotamia; 
Pellacontas  e  Petlaconla,  m,  m.  1.  Plin. 

PELLAME,  sm.  ;  quantità  di  pelli  -  Buon.  Fier. 
iv.  4.  10  ;  Lor.  Bel.  voi.  I.  p.  250  -  ;  coriorum 
congeries,  et,  f .  5  —  vis,  vis,  f.  3. 

PELLAONE  (geog.);  città  nel  golfo  Adriatico; 
Pellaon,  onis,  m.  3.  Plin. 

PELLE,  sf.;  spoglia  dell'animale,  invoglio  delle 
membra  (dal  celt.  peli,  pelle,  cute,  piuma)  - 
Bocc.  Nov.  Lxxvil.  5ì;  Dani.  Purg.  XXIII.  2'i  ; 
But.  ivi;  Dani.  Par.  XV.  116;  e  detto  di  quella 
delle  bestie  -Bocc.  Nov.  lxxix.  2;  Dani.  Purg. 

.  xvil.  3-;  pelia;  dipu.%,  pellis,  is,  f.  3.  Ov. ; 
cutis,  is,  f.  3.  Plin.;  corium,  ii,  n.  2  (rifer.  alle 
bestie)  Plin.  -  Pelle  sottile  e  delicata  (pelli- 
cula,  ce,  f.  1)  -  Pelle  d'un  leone,  d'un  serpente; 
separale  dall'animale  (leonis,  serpenlis  exuvia, 
arum,  f.  pi.  l)  -  Il  cangiarsi  della  pelle  (del 
serpente)  (vernalio,  onis,  f.  3)  Plin.  -  Rinno- 
vare la  pelle  in  primavera  (vernare)  Id.  - 
Cavare,  levare  la  pelle  (pellem  detrahere)  Hor. 
-Non  è  che  ossa  e  pelle,  ovvero  dell'ossa  la 
pelle  s'informa;  cioè  è  ridotto  all'estrema 
estenuazione  (os  et  pellis  totus  est)  Plaut.  - 
Vestito  di  pelle  (pellitus,  a,  um)  Prop.  -  Ve- 
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slirsi  di  polli  (pellibus  feraiuni  legi)  -  Conciare 
le    pelli    (pelici    o  COria   concinnare,  perjiccre ) 
Plin.  -   Pelle   morbida   concinta   coll'allume 
(aiuta,  a,   f.   1)  Cels.  -  Chi  concia  le  pelli  a 
questo  modo  (aiutar ius,   ii,  m.  i)  -  La   ma- 
grezza fa  raggrinzar  la  polle    (adducil   culem 
macìcs)  =  2  Treni,  Uiferiscesi  agli  alberi  ed 
ai  frulli  -  Poliz.  -  l'elle  de'  frulli  (cutis,  is,  f. 
3)  Plin.  —  dell'acino  (uva:  follieulus)  -  (  — 
corium)  Col.  (  —  cutis)  Pila.  -  Pelle  sottile 
sollo  la  scorza  degli  alberi  (tenuis  tunica)  Viti-. 
(Ugni  membrana;  interior  corticis  lilia)  Plin.  - 
Pelle  del  tiglio  (philijra,  ce,  f.  l)  Hor.  (pliilura, 
te,  f.  \)  Plin.  =  3  E  pur  nel  senso  traili  dicesi 
per    sembianza,    mostra,    apparenza  -  Coli, 
SS.  Pad.  -  ;  e TcTo e ,  species,  et,  f.  5;  color,  oris, 
m.  3.  -  Solto  pelle  di  virtù  (wirtulis  specie; 
simulatione  virlutis)   -  Aveva    pelle  d'onestà 
(honestalis  speciem  prw  se  fcrebat)  ■=.  4    La- 
sciare la  pelle;  morire  -  Stor.  Eur.  m.  54  -  ; 
SvhirxM,  vitam  pano,  is,  posui,  ponere,  alt.  3. 
Cic.  ;    e   medio   excedere.  Ter.   =   5   Salvare, 
scampare  la  pelle  ad  alcuno;  scamparlo,  sal- 
varlo, liberarlo  dal  pericolo  di  morte  -  Ciriff] 
Calv.  IV.  132  -  ;  aliquem  morti  eripio,  is,  pui, 
pere,  alt.  3.  Cic.  —  leio  adimere.  Hor.  -  Salvar 
la  pelle  (cioè  a  se)  (effugere  periculum  ;  evadere 
ex  periculo;  se  pcriculo  eripere;  fuga  salutem 
qumrere;  saluti  fuga  consulere)  =  6  Aver  cura 
della  pelle  j  aver  riguardo  della  propria  sal- 
vezza; trattarsi  bene  per  mantenersi  in  vila  ; 
air  ani  corpori  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  Ph&dr.; 
curare  pelliculam  o  culem.  Juv.  —  7  Avere  il 
diavolo  nella  pelle  ;  essere  ollremodo  inquieto 
-  Fortig.  Rice.  vii.  29  -  ;  commoveri  animo  Cic; 
perturbari ,   cxagilari  ;    magno    curarum  wsiu 
flucluare.  Virg.  =  8  Non  poter  capire  o  star 
nella  pelle  ;  non  poter  capir  per  la  pelle  ;  mo- 
strare, per  qualche  fortunato  accidente  so- 
pravvenuto, eccessiva  allegrezza;  yotvptaw  , 
gestio,  is,  ivi,  e  ii,  tire,  n.  4.  Val.  FI.;  voluptate 
nimia  gestire.  Cic.  =  9  Scherzare  sopra  la  pelle 
d'alcuno;  fig.;  scherzare  con  danno  o  pericolo 
altrui  -  Fir.  As.  199  -  ;  damno  et  periculo  ali- 
cujus  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3.  =  10  Locu- 
zioni proverb. -Aver  grossa  la  pelle  del  capo; 
dicesi   di   chi  è   scimunito  e  balordo  -  Leop. 
Rivi.  51  -  ;  vappam    esse  ac  nebulonem.  -  Chi 
non  sa  scorticare  inlacca  la  pelle;  chi  si  melle 
ad  imprese  difficili,  e  sa  poco,  glien'incoglie 
male  ;  male  res  eveniunt  ignaris  alque  imperitis; 
guani  quisque  norit  artem,  in  hac  se  exerceat.  - 
Ognuno  c'è  pel  cuojo  e  per  la  pelle;    o  per 
l'ossa  e  per  la  pelle;  Stai  sua  cuique  dies .  Virg.; 
omnes  eodem  cogimur.  Hor.  -  Pelle  che  tu  non 
puoi   vendere,    non    la  scorticare;    non    far 
quelle  cose  dalle  quali  tu  non  abbi  a  cavar 
profitto;  qucB  udita  libi  esse  nequeunt  ne  aggre- 
diaris.  =  11  In  pelle;  in  pelle  in  pelle;  pelle 
pelle;  tra  pelle  e  pelle;  posli  avverbialmente 
vagliono    poco    addentro    ed    in    superficie, 
senza    profondare  -  Buon.    Fier..  I.    'i  ;   Dep 
Decam.   32  ;   Lor.  Med.  Nenc.  16  -  ;  cute  o  su- 
perficie tenus.  -  E  fig.  superGcialmenle,  ap- 
pena appena  -  Fir.  Rim.  buri.  116;  Alleg.  123; 
Lib.  Son.  120;  Malm.  vili.  58  -  ;  vix  vixque. 
Albinov. 
PELLEGRINAGGIO,  sm.  ;  il  pellegrinare,  viaggio 
lontano  dalla  patria;    l'andar  per  gli  altrui 
paesi  pellegrinando  -  Tac.  Dac.  Ann.  iij.  71; 
Red.  esp.  nat.  3-;  peregrinaggio,    pel- 
legrinazione,   peregrinazione;   órro- 
Snp.1%,  peregrinatio,  onis,  f.  3.  =  2  Andare  in 
peregrinaggio.  V.  PELLEGRINARE. 
PELLEGRINANTE,  pari,  di  pellegrinare  ;  che  va 
pellegrinando  -  Filoc.  li.  163  -;   peregri- 
nante; àirótJ«(/os,  peregrinato?,  oris,    m.  3. 
Cic. 
PELLEGRINARE,  n.  ass.;  andare  per  gli  altrui 
paesi;  viaggiare  in  paesi  stranieri  e  lontani, 
andare  in  pellegrinaggio,  andar  pellegrino  - 
M.    V.   li.  61;    Vii.  5,  Gir.   38-;   peregri- 
nare; xnodvi[i£(0  ,  peregrinar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  peregre  abire  o  profìcisci;  iter  pera- 
gere   o  facere  ;  per  aliena  loca  peregrinanlem 
pro/icisci, 
PELLEGRINATORE ,   verb.  m.   di  pellegrinare; 
che  va  in  pellegrinaggio  -  Faust.  Ep.  Cic.  lib. 
6;  Berg.  -  ;  Ó7rd(?»f*o;,  peregrinalor,  oris,  m.  3. 
Cic.  ;  qui  peregre  pro/iciscilur. 
PELLEGRINATRICE,  verb.  f.  di  pellegrinare; 
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che  va  in  pellegrÌnoggÌD|  pellegrina,  pe- 
re g  r  i  n  n  t  r  i  o  e  ;  Qua)  portai  e  proficiioitur. 

PELLEGRINAZIONE    V.  Ill.ll  l.lil\  \(.(.lo 

ri;i.i.i:<;ui[si  rio,  njj. a  ipt.dim.  di  pellegrino; 
piccolo  pellegrino  -  Stgìier.  Pred,  vii.  6  -  ; 
pellegrinino;  peregriniti  adolescens,  tis,  3. 

PELLEGRININO.  V.  il  vocab.  preced. 

PELLEGRINITA,  sf.  astr.  di  pellegrino;  lo  slato 
di  chi  non  ha  domicilio  stabile  in  qualche 
luogo,  o  la  condiziono  di  cosa  straniera,  e 
propriam.  l'essere  di  pellegrino  -  Salvia.  Disc. 

1.  2ìl  e  altrove;  Bellin.  Buch.  26  -  ;  peregri- 
n  i  là;  TÒ  fsuxòv,  peregrinitas,  atis,  f.  3.  -  IVco 
di  pellegrinila  o  peregrinità,  cioè  che  essendo 
forestiero  si  spaccia  per  cittadino  (peregrinita- 
lis  reus)  Svet.  —  2  Singolarità,  rarità  -  Salvin. 
Disc.  li.  502  r  ;  rei  novilas,  atis,  f.  3.  Cic. 

PELLEGRINO,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona); 
propriam.  colui  che  va  per  divozione  verso 
alcun  luogo  o  che  viene  -  Dani.  Vii.  Nov.  47  -  ; 
peregrino;  religionis  causa  peregrinans,  tis, 
3  ;  qui,  qua;  sacram  peregrinati onem  obit.  =  2 
Generalm.  inlendesi  chiunque  è  fuori  della 
sua  pali  ia  ;  che  va  per  gli  altrui  paesi  ;  ?é«o?, 
§évtxò;,  e^wrixè;,  advena,  w,  ra.  e  f.  1  ;  vialor, 
oris,  m.  3.  =  3  In  signif.  di  pidocchio  -  Fir. 
Disc.  an.  63  -  ;  yQùp,  pediculus,  i,  m.  2. 

PELLEGRINO,  agg.  m.  (parlando  di  cose);  stra- 
niero, forestiero  -  Pttr.  Canz.  XXix.  2  -  ;  pe- 
regrino; ÈìftdTtxòj  ,  ùlloScmòi ,  peregrinus. 
Hor.  ;  exterus,  cxoticus,  a,  um.  -  Pellegrine 
ricchezze  (divilia;  peregrinai)  Hor.  -  Lascia  tulle 
le  cose  pellegrine  (peregrina  omnia  relinque) 
Plaut.  ==  2  Lontano,  distante  -  Frane.  Sacch. 
(Madrigale  pubblicato  dal  Poggiali)  -  ;  ùjtùxt- 
pos,  longinquus,  a,  um.  '=■  3  Grazioso,  singo- 
lare, quasi  non  mai  veduto,  raro,  straordi- 
nario, nuovo,  inusitato,  maraviglioso  -  Petr. 
Son.  178  -  ;  venustus,  novus,  a,  um  ;  mirabilis, 

e,  3  ;  inusilalus,  a,  um  ;  prwstans,  exeellens,  tis, 
3  ;  rarus,  a,  um. 

PELLENDONI  e  PELENDONI  (geog.),  n.  pr.  m. 
pi.;  popoli  della  Celtiberia;  HclevJóves,  Pel- 
lendones  e  Pelendones,um,  va.  pi.  3.  Plin.;  Grut. 
Inscr. 

PELLENE  (geog.);  città  dell'Acaja;  Pellene,  es, 

f.  1.  Liv. 
PELLENEO,  agg.  pr.  m.\  appartenente  a  Pellene; 

pellenmus,  a,  um.  =  2  Pellenei,  n.  pr.  m.  pi.; 
gli  abitanti  di  Pellene;  Pellencei,  orum,  m.  pi. 

2.  Plin. 
PELLEO,  agg.pr.  m.  ;  appartenente  a  Pelia, città 

in  Macedonia  ;  pellmus,  a,  um.  Juv. 

PELLEO  (geog.);  borgo  nel  seno  Persico;  Pel- 
lmus, i,  m.  2.  Plin. 

PELLET!  A,  sf.  dim.  di  pelle  -  Bellin.  Giorn.  li. 
49  -  ;  <Sipu,ànov,  pellicula,  w,  f.  1.  Cic. 

PELLICANO  (zool.),  sm  ;  genere  di  uccelli,  il  cui 
becco  è  lungo,  diritto  ed  uncinato,  e  ricurvo 
nell'estremità  a  guisa  di  nna  scure.  Per 
un'apertura  o  falso  esofago  cava  fuori  dallo 
stomaco  i  cibi  quasi  digeriti,  e  di  questi  ali- 
menta i  suoi  nati  (da  nélivuc.,  scure)  -  Tes. 
Br.  v.  30;  But.  Par.  xxv.  2;  Morg.  xiv.  51  -  ; 
piliciano  ;  ìs).H6'«v,  7t£^£x5;  e  TCs)exàvos;  pe- 
lecanus  e  pelicanus,  i,  m.  2.  Plin.;  Hier.  ;  pla- 
tea, m,  i.  Li  Plin.;  plalalea,  w,  f.  1.  Cic. 

PELLICCERIA,  sf. ;  luogo  dove  si  vendono  le 
pelli;  pcllionis  taberna,  ai,  f.  1.  =2  La  strada 
ove  stanno  i  pellicciai;  pcllionum  vicus,  us, 
m.  4.  =  3  L'arte  stessa  del  pellicciajo;  pellio- 
nis  ars,  tis,  f.  3.  =  4  Tutte  le  volpi  alla  line 
si  riveggono  in  pelliccieria;  locuz.  proverb. 
che  vale:  chi  astutamente  opera  male,  alla  fine 
capita  male;  incida  in  plagas. 

PELLICCIA,  sf.  ;  vesle  fatta  o  foderata  di  pelle, 
«he  abbia  lungo  pelo,  come  di  pecore,  capre, 
martore,  volpi,  vai,  e  simili  (da  pellicea,  di 
pelle,  sotlint  vestis)  -  Cr.  ix.  75.  1;  Buon. 
Fier.  in.  1.  5  -  ;  f»j>cJT»!,  mastruca  ,  e  ma- 
slruga,  ve,  f.  1.  Isid. 

PELLICCIAJO,  PELLICCIAIO  (art.  mest.J,  agg.  d 
sm.  ;  colui  che  fa  o  lavora  o  racconcia  o  vende 
le  pellicce  -  Guid.  G.  ;  Quad.  Cont.;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  ih.  3.  2  -  ;  pellicciare,  pil- 
licciajo,  pel  licciajuolo,  pellicciere; 
dtpiiartoixa.ló.ìc:ni,  (Jg/s^aT0ffwX»j{,  pelilo,  onis, 
m.  3.  Plin. 

ssìst0  ■)**** .*** 

PELLICCIATO    V .  IMPELLICCIATO. 
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PM.I.ICCIKRi:  I  .  PKLLICCIAJO 
PELLICCIONE,  sm.  accr.  di  pelliccia;  pellicrin 
granilo  e  di  lungo  pelo  -  FU.  Plut.  P.  S  ; 
l.ipp.  Rim.  93  -  ;  pilliccione;  endromis, 
idis.  (.  3.  Juv.  —  9  Scuoter  il  pelliccione;  fig.; 
li  dice,  per  coprir  la  disonesti,  dell'usar  l'atto 
venereo  -  Bore.  Aov.  xl.  li  e  altrove;  Lasc 
Piti;,  iv.  !  -  ;  ouvouiiàtoj,  coire. 

PKLLICELLA,  sf.  dim.  di  pelle  ;  pelle  piccola  e 
sottile  -  Semi.  S.  Agoit.;  Cr.  IX.  86.  9  -  ; 
pcllicina,  pellolina,  pclliciattola, 
pellicola;  dipuirinv,  pellicula,  rr.  f.  I. 

PELI. ICILLO  (zool.),  ini.;  piccolissimo  bacolino 
il  quale  si  genera  a' rognosi  in  pelle  e  pelle, 
e  rodendo  cagiona  un  acutissimo  pizzicore  - 
l'arch.  Ercol.  5S;  Tei.  Pop.  P.  S.  cap.  3;  Burch. 
i.  110;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  II.  1.  15  -  ;  acarus, 
i,  m.  2. 

PELLICEO,  agg.  m.,  v.  I  ;  di  pelle  -  Salvin.  Fier. 
Buon.  -  ;  anircioi,  pclliccus,  pellicini,  a,  um. 

PELLICIATTOLA    »     ,,    __.  ,  ,„„  ,  . 

PILLICINA  }   r.ei&ucxLUA. 

PELLICIN'O,  ini.;  quella  eslremilà  de' canti  delle 
balle,  de' sacchi,  perla  quale  si  possono  age- 
volmente pigliare  -  l'ardi.  Ercol.  5');  Salvia. 
Annoi.    T.    B.  iv.  1  -  ;  sacci  nodus  ,  i ,  m.  2 

—  2  Pigliar  il  sacco  pel  pollicino,  votare  o 
scuotere  i  pellicini;  volarlo  all'alto;  saccum 
txcutio,  ii,  cussi,  cutere,  alt.  3.  -  E  fig.  Dire  ad 
altrui  senza  rispello  e  rilegno  tulio  quel  che 
l'uomo  sa,  e  simili  -  Farai.  Ercol.  5s;  Lor. 
Mcd.  Cam.  lxvii.  4;  Lib.  Son.  ì6  e  altrove  -  ; 
animum  suum  apcrire,  pandere;  libere  loqui.  = 
3  Rimanere  ad  alcuno  il  sacco  pe' pellicini  ; 
dicesi  di  chi  ha  perduto  l'opera  ed  il  tempo; 
oleum  ci  operarli  pirdidisse.  =  4  Pellicino  di- 
cesi anche  quell'apertura  che  hanno  le  reti 
che  finiscono  in  una  manica,  allrimenti  scar- 
sella o  cocuzzolo  -  Morg.  xxm.  V5  -  ; 
pars  ima  everriculi. 

PELLICOLA,  sf.  dim.  di  pelle  -  Pallad.  Magg.  9  -; 
p  e  1 1  i  e  u  I  a  ;  6spy.izTt.ov,  pdlicula,  w,  f.  1. 

PELLICOLA.  V.  il  vocab.  preced. 

PELLINEO  (gtog);  città  della  Tessaglia;  Pclli- 
nwum,  i,  n.  2.  Liv.  ;  Plin. 

PELLINO  (san)  (geog.);  ciltà  de'Peligni,  negli 
Abruzzi  ;  Cor  fini  um,  ii,  n.  2.  Cic. 

PELLOLINA.  V.  PKLLICELLA. 

FELLONIA  (mil.J,  n.  pr.  f.  ;  dea  che  dai  Romani 
era  invocata  per  iscacciare  i  nemici  (da  prllo, 
scacciare);  Prllonia,  a;,  f.  1.  Aug.  C.  D 

PELLUCIDO,  agg.  »i.  comp.;  v.  I.;  diafano,  tras- 
parente, translucido  -  Algar.  Berg.  -  ;  3iu.ya- 
»>;;,  pellucidus  e  perlucidus,  a,  um. 

PELO,  tm.  ;  filamento  sottilissimo  che  in  compa- 
gnia di  molli  altri  si  alza  in  diverse  parli  della 
culo;  ed  e  più  o  meno  sottile,  secondo  le  di- 
verse specie  di  animali  -  Dani.  Inf.  i.  33  ed 
altrove  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  Spi!;, 
pilus,  i,  m.  2.  Cic  -  Che  ha  molti  peli  (pilo 
iui,a,um)  Id.  -  Che  non  ha  peli  (glaber,  bra, 
brum  ;  depilis,  e,  3)  Varr.  -  A  cui  fu  svello  il 
pelo  (depilatiti,  a,  um)  -  Pelo  delle  ciglia  (ci 
lium,  ii,  n.  2)  Plin.  —  delle  sopracciglia  (su- 
percilium,  ii,  n.  2)  Cic.  -  Primo  pelo,  calugine 
(lanugo,  ginis ,  f.  3)  Virg.  -  Pelo  della  barba 
(barba,  a:,  f.  I)  Id.  -  Radere  il  pelo  della 
barba  (aiiquem  londere)  Cic.  -  Farselo  radere 
(tonsori  opcram  dare)  Svet.  -  Pelo  di  cavallo, 
di  Mone,  di  bue,  di  porco  (pilus:  sdir-,  arum, 
f  pi.  1)  -  Che  ha  sill'alli  peli  (sttosus,  a,  um) 
Col.  -  Tulio  coperto  di  siffatti  peli  ( sclis 
obtilus)  Virg.  -  Pelo  di  cane,  di  gatto,  di 
capra,  d'orso  ecc.  (villus,  i,  ni.  2)  Cic.  -  Co- 
perto di  siffatti  poli  (villo SUI,  a,  um)  Virg.  - 
Pelo  di  capre,  per  far  panni  (luna  caprina) 
IJIp.  Jet.  —  di  lepre,  per  far  cappelli  (  — 
leporina)  Id.  -  Di  primo  pelo  (barhalulus,  i, 
m.  2)  =  2  Coll'agffiunlo  di  antico,  vale  vec- 
chiezza -  Dani  In/  .  -;  yjjpotj,  icnectus,  utis, 
f.  3.  Cic.  ■=  3  Per  timilU.  Quella  pel  uria  che 
hanno  i  panmlani  ;  lanugo,  nini.*,  f.  s.  ■=.  4  Fig 

Qualità  o  sondinone     Cron,  Feti,  i*  -  ;  con- 

ditm,  onii,  f.  3;  gcims,  rris,  n.  J.  —  5  Per  età 

-  Dani.  Pur.  '>  ;  (minili.  31  -  ;  rinvìi,  alai,  alti, 
(.  ì.  -  Ondo  diecsi  cangiar  polo  per  invec- 
chiare; teneico,  i.«,  tenui,  lenucere,  a.  i.  =  6 
Spazio  o  quantità  minuta  e  piccolissima  di 

checchessia  •  Sagg.  uni  csp.  1i2  r  alti  Ove  -  ; 
fUplitOV,  partii  uhi,  ir,  f.  1.  //or.  ;  moilicum  in- 
Urvallum,  i,  n.  2.  -  Tirali  in  là  un  pelo  (off- 
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teede  hinc  paullulum  )  -  Un    pelo  più   largo 
(paulo   amplior)  =  1    (]«    minimo    che,    un 
nonnulla  -  Bcm.  Oli.  XXIII.  30;  Brace.  Sdiein. 
IX.   k:  ;   Farcii.  Ercol.  I.  182  -  ;  minimum  ali- 
cujtis  rei.  Cic;  Col.;  e  assolut.  minimum,  i,  n. 
2.   Ci*.  =  8   Piccola   crepatura    delle   mura 
(forse  dall'ar.    fri,    fendere)  -   Baldin.    Foc. 
Dis.  -  ;  rima,  a-,  f.  1.  -  Due  botteghe  mi  sono 
rovinate  e  le  altre  fanno  pelo  (tabernx  miài 
duo-  corrucrunl,  reliquie  rìmas  agunl)  Cic.  =  9 
Parlandosi   di   fiumi,   laghi    e    simili,    pelo 
dell'acqua  vale  la  superficie  dell'acqua  - 
Fiv.  Disc.  Arn.  19  -  ;  aqua:  superficies,  ei,  f.  5. 
—  10  Tondo  di  pelo,  o  di  pel  tondo;  fig.  ; 
chi    è    di    grosso    ingegno  -  Morg.   xxv.    270; 
Laic.  Madr.  15;    FVr.  Nov.  vili,  294  -  ;  àvahOrt- 
T0{,  hebelì  ingeniti.  =  Il  Modi  figurali.  -  Non 
avere  o  non  voler  aver  pelo  che  pensi  a  chic- 
chessia -  Pecor.  G.  1,  n.  2;  Sen.  Ben.  Farcii. 
iv.  li;  Bern.  Rim.  16i  -  ;  indormire  rebus  suis. 
Cic.  -  Ei  non  ha  pelo  che  pensi  a  checchessia 
(nihil  boni  unquam  meditatur,  reputat  o  cogitat) 
=  12  Aver  la  coda  laccala  di  mal  pelo;  es- 
sere   malizioso;    malignum    esse,    improbum , 
ne.quam.  r=  13  Conoscere,  vedere  il  pelo  nel- 
l'uovo; scorgere  ogni  minuzia,  e  quasi  veder 
lo  invisibile  ;  minima  quaque  intueor,  eris,  tui- 
tus  sum,  lueri,  dep.  2  —  observare,  deprc/ien 
dcre,  animadvertere.  —  14  Cercare  o  guardare 
il  pelo  nell'uovo;  cercar  cose  da  non  potersi 
trovare  ;  mettersi  a  considerar  qualunque  me- 
nomissima  cosa  -  Esp.  Pai.  nost.  -  ;  quee  in 
veniri  non  nossunl  aucupor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  minimum  quidque  rimari.  —  t5  Essere 
d'un  pelo  e  d'una  buccia;  essere  de'  medesimi 
costumi  (preso  in  mala  parte)  -  Morg.  xvm. 
122  -;    ex  todem  lino  (dal  gr.  )  -  Sono  tulli 
d'un    pelo   e   d'una  buccia    (unum  cognoris, 
omnes  noris)  Ter.  (crimine  ab  uno  (lisce  omnes) 
Virg.  =  16  Andar  a  pelo,  o  a  capello;  con- 
farsi al  gusto;  arrideo,  es,  risi,  ridere,  n.  2 
perplaccie.    =    17    Mettere    il    pelo   bianco  ; 
invecchiare   -    Bari.  As.    i.  1.  103  -  ;    yrip-i.- 
ay.u,  senescere.  —  18  Pigliar  pelo;  ombrare, 
insospettire  -  Baldov.  Cerch.  22  -;  vr.omvjoi, 
rem  suspicione  attingo,  is,  ligi,  tingere,  alt.  3; 
suspicari  rem  de   aliquo.  Cic.  =  19  Rilucere 
il    pelo  ;    si    dice    dell'esser   grosso   e  fresco 
ed  in  buono  slato  -  Fir.  As.  301  ;  Luig.  Pule 
Bec.  23.  -  Gli  riluce  il  pelo  ( optime  habitus, 
corpulcntior  ,    habitior  )    =    20    Rivedere    o 
stringere  il  pelo  ad  uno;  dargli  delle  busse; 
lumbos  alir.ui  dolo,  as,  avi,  are,  alt.  1.    Hor.  ; 
alicui  verbcra   adhiberc.   Cic  ;    aiiquem  verbe- 
ribus  accipcre  —  ca:dcrc,  lundcre.  -  Vale  anche 
rivedergli  severissimamente  il  conto  delle  sue 
azioni;  factorum  ralionem  ab  eo  petcre.  —  21 
Lasciarvi  il  pelo  del  pelo;  costar  caro;  met- 
tervi del  suo  dove  Tuoni  pensa  trarne  -  Uav. 
Camb.  119  -  ;  non  gratis  evado,  is,  vasi,  vadere, 
alt.  3;  detrimentum  capere.  -  E'  vi  lasciò  del 
pelo   (non   gratis   constilil)  =  22  Torcere   un 
pelo  a  chicchessia  ;  fargli  un  minimo  torlo, 
una  minima  offesa  -  Fortig.  lice.  XXVII.  31  - 
aiiquem  minimum  Itedo,  is,  lecsi,  laniere,  alt.  3 
■^r.  23  Non  torcere  un  pelo  ad  alcuno;  non  gli 
far  torto  o  dispiacere  alcuno  ne  in  delli,  nò 
in  fatti  -  Cron.  Morell.  291  -  ;  /j.yiSoti.oxiv  p.urrTM 
nulla  in  re  aiiquem  liederc.  =  21  Modi  avveri) 
-  A  pelo;  appunto,  per  l'appunto;  adamus- 
sim.  -  A  un  pelo;  a  poco,  in  un  attimo,  in  un 
baleno  -  Dav.  Srism.  IV.  94  (Cornino  \'<W\) 
io.yj.wi,  brevi,  stalim,  confeslim.  -  Per  un  pelo, 
o   un  pelo  pelo;    appena    appena  -  S.   Caler 
Lelt.  H12  ;   Salvia.  Cas.  i')  -  ;  vix  dum.  Cic.  ss 
25  Locuzioni  proverb.  -  Il  lupo  cangia  il  pelo 
ma  non  il  vizio;  chi  e  malvagio  per  natura, 
mai    non  si  rimane  dal  malvagiamente  ope- 
rare; d  l.xiv.Qi  tirfj  Tplva  où  rr/v  yvdiu.Yiv  à/ÀaTTct, 
lupus  pilum   mutati,   non   mentali  ;  a  cui  cor- 
risponde:  vulpes  pilus  mutai,  non  mores.  -  E' 
non  mi  morde  mai  cane,  che  io  non  avessi  o 
non  volessi  del  suo  polo;  e'  non  mi  fu  mai 
fatta  ingiuria,  ch'io  non  me  no  vendicassi  - 
Lnr.  Mal.  Canz.  I.XVl.  h  -  ;  assiduus  injuriarum 
ultor  fui  ;  nil  inultum  reliqui. 
XOLINO,  sm.  dim.  ili  pelo;  piccolo  polo  -  Fr. 
Giord,  Preci.  R.   in  signif.  di  minima  cosa.  - 
Neppure  un  pelolino  (ne  hilum  quidem). 

ILONE,  sm.  accr.   di    pelo  -  Co»'.  Muti.  Son.  -  j 
magnili  pilus,  i,  m.  2. 


PELURIA 

PELOPE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Tantalo  re  di 
frigia;   ncXoiJi,  Pelops,  pis,  m.  3.  Firg. 

PELOPEA,  «.  pr.  f;  nipote  di  Pelope  e  madre 
d'Egislo;  IhXÓJTEia,  Pelopea,  ir,  f.  1.  Oc. 

PELOPEIDE,  agg.  pr.  f;  appartenente  a  Pelope; 
pelopeis,  idis,  f.  3.  Ov.  =  2  In  forza  di  sf.  pi. 
Pelopeidi;  le  donne  Argive.  perchè  Argo  è 
una  ciltà  del  Peloponneso;  Peloptidet,  um,  f. 
pi.  3.  Stai. 

PELOPEO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  a  Pelope 
ed  al  Peloponneso;  Ilùànuoc,  pelopejus  o  pe- 
lopeus,  a,  um. 

PELOPIDA,  n.  pr.  in.;  celebre  duce  tebano,  di 
cui  Cornelio  Nipote  scrisse  lavila;  HtlonlSa.c, 
Pclapidus,  te,  va.  1.  Just. 

PELOl'IDI  (geog .),  n.  pr.  m.  pi.  ;  famiglia  e  po- 
steri di  Pelope,  fra'quali  Pelope  medesimo, 
Tantalo,  Atreo,  Tieste,  Agamennone;  Pelo- 
pidm,  arum,  m.  pi.  1.  Cic. 

PELOPIO,  agg.  pr.  m.j  appartenente  a  Pelope; 
pelopius,  a,  um.  Sen. 

PELOPONNENSE  e  PIÌLOPOMVESE,  agg.  pr.  m.  ; 
appartenente  al  Peloponneso  ;  peìoponnensis, 
e,  3;  onde  nel  pi.  in  forza  di  sm.  Peloponnenst 
o  Peloponnesi  sono  i  popoli  del  Peloponneso  ; 
ns),o7royv)77i!3i,  Pdoponncnses ,  ium,  m.  pi.  3. 
Just. 

PELOPOIS'ÌNESIACO.  F.  il  vocab.  seg. 

PELOPONNESIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al 
Peloponneso;  peloponnesiaco;  TreXoTtov- 
i/riGLOi,  peloponnesius,  peloponnesiacus,  a,  um. 
Cic.  =  2  Peloponnesi  ,  n.  pr.  m.pL;  Petopon- 
nesìi  e  Peloponnesiaci ,  orum,  m.  pi.  2.  Fell.; 
Mela. 

PELOPOMVESO  (geog.);  regione  e  penisola  della 
Grecia,  oggi  la  Morea  (da  Uéìoty,  Pelope,  o 
v^uo?,  isola)  ;  Tlslonoìiì/iiuo;,  Peloponnesus,  i,  f. 
2.  Plin. 

PELORIADE  (geog.);  capo  di  Faro  in  Sicilia,  lo 
stesso  che  Peloro;  Peloride;  UOùipU,  Pelo- 
rias,  adis,  f.  3.  Ov.  ;  Pclorii,  idis,  f.  3.  Cic. 

PELORIDE.  F.  il  vocab.  preced. 

PELORITANO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  a  Pe- 
loro; peloritanus,  a,  um.  Sol. 

PELORO  (geog.);  uno  de' tre  promontorj  della 
Sicilia;  Poloriade,  Peloride;  lìélupoc, 
Pelorus,  i,  m.  2.  Fai.  Max.;  Meta;  Firg. 

PELOSELLA  (boi.),  sf.;  sorta  d'erba,  comune 
ne' luoghi  aridi  e  specialm.  ne'  monti  -  Tes. 
Pov.  P.  S.;  Pasta  Diz.  -  ;  pi I ose  Ila;  pilo- 
sella.  * 

PELOSETTO,  agg.  m.  dim.  dì  peloso;  alquanto 
peloso  -  Ricelt.  Fior.  68  -  ;  pilosior ,  ius , 
oris,  3. 


PELOSISSIMO,  aqg.  m.  sup.  di  peloso  -  Salvili. 
Op.  Cacc.  -  ;  (ick).iaTa.  rpi)(c!iò'rii,  maxime  pilo- 
sus,  a,  um. 

PELOSITÀ,  sf.  astr.  di  peloso;  irsuzie  -  Cas.  -  ; 
hirsulia,  <E,  f.  1.  Solin. 

PELOSO,  agg.  m.;  che  ha  peli  -  Nov.  Ani. 
LXXXXIX.  là;  Cecch.  Esali.  Cr.  li.  3;  Ciriff.Calv. 
II.  53  -  ;  piloso;  Tp^ivo?,  pilosus,  a,  um.  = 
2  Piclà  o  carità  pelosa.  F.  CARITÀ,  §  6. 

PELTA  (milit.),  sf  ;  v.  g.  ;  piccolo  scudo  di  cuojo 
o  d'altra  materia  leggiera,  senza  punta  in 
mezzo,  di  forma  lunata  all'estremità  supe- 
riore, ondo  fu  della  anche  lunata  -  Corani 
Trad.  EL;  Nord.  '/'rad.  T.  Liv.-;  niÌTr, , 
pelta,  ie,  f.  1.  Firg.;  Liv. 

PELTASTI  (milit.),  sm.pl.  ;  v.  g ,  ;  soldati  armati 
degli  scudi  delli  polla;  pollali;  TrE^Tcbrai, 
pellaslie,  arum,  m.  pi.  1.  Liv. 

PELTATI.  F.  il  vocab.  preced. 

PELTENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di  Pella 
nella  Frigia  Magna;  Pdtem,  orum,  in.  pi.  2. 
Plin. 

PELTRATO,  agg.  m.  da  peltro;  stanno  obteclut, 
a,  um. 

PELTRO  (min.),  sm.;  stagno  raffinato  con  ar- 
gento vivo  (dal  celi,  poedar  o  pUodar,  che  ha 
il  medesimo  signif.)  -  Dani.  Inf.  I.  103;  Ciriff. 
Calv.  11.  'i7  -  ;  Y.cn.noiTeprjf,  plumbum  album,  i, 
n.  2.  Cics.  —  candidum.  Plin.;  slannum,  i,  n. 
2.  Id. 

PELTU1NO  fyeog.);  città  d'Italia;  oggi  Civita 
Si  (Ionia  od  Ausidonia  nc'Vestini;  Pd- 
tuinum,  i,  n    2.  Grul.  /user. 

PEM'.IA   F.  il  vocab.  seg. 

PELURIA,  sf;  il  pelo  che  rimane  sulla  carne 
agli  uccelli  pelati,  ed  anche  la  prima  lanu- 
gine che  spunta  negli  animali  nel  uiellur  U 


PEWSIACO 

ponne   od   i   peli  -   R«rf.   '"•'•    '<  "   altrove  -  ; 
peìuja;  XA^v»,  I'viikjk,  ginis,  f.  3;  inlorior 

piuma,  ir,  f,  1  ;  piuma  molli  or,  f. 
PEM'SIAC.O,  PELI'SIANO  «  PELUSIO,  «<;</.  pr. 
m,;  appartenente  a  Pelusio;  piUw  «y«- 

lusiaints,  a,  uni.  PlÌD.j  pclusius,  a,  uni.  Phasdr. 

PI  II  SINO.  /'.  l'i  vocaò.  scg. 

PELUSIOTA  (geog.),  n.  pr.  m.  ;  che  è  di  Pelu> 
sio;  Poi  usi  no;  lliì^ouatuTri;,  Pellicola,  w, 
in.  i.  CeW.  ;  Wi'er. 

pelusio  (geog.);  ci  Ita  marittima  d'Egitto,  og- 
gidì Beìbais  o  Belbes;  llrjXouaiov,  /\/«- 
sium,  ii,  n.  2.  P/m 

PELUSIO,  agg.  V.  PELUSIACO. 

PELUZZINO,  sost.  m.  dim,  di  peluzzo  -  Lìb. 
Son.  31  -  ;  percxiguus  pilus,  i,  m.  2. 

PELUZZO,  sm.  dim.  di  pelo  -  Bocc.  Nov.  XIX. 
1S;  Pataffi  7  e  altrove;  Dott.  Jac.  Dant.;  Al- 
leg.  122;  Ciriff.  Calv.  II. 70  -;  pel  etto;  exì- 
guus  pilus,  i,  m.  2. 

PELYSS  (geog.);  città  dell'Ungheria;  Pelissa.* 

PEMANENI  (geog),  n.  pr.  m.  pi  ;  popolo  della 
Misia,  non  lungi  da  Cizico;  Peemaneni,  orum, 
m.  pi.  2.   Plin. 

PEMBROCK  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Pem- 
brochium.  * 

PEMMA  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  forse  dei 
luoghi  confinanti  coli' Egitto  e  l'Etiopia; 
Pemma,  w,  f.  1. 

PENA,  sf.  ;  gastigo  de' misfatti,  supplizio,  pu- 
nizione, gastigamento ,  ammenda  (da  Ttouih, 
che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Dant.  Purg. 
xvii.  105;  Bocc.  Nov.  iv.  5  -  ;  poena,  w,  f.  1; 
supplicium,  ii,  n.  2.  -  Pena  di  morte  (ultima 
poena)  Liv.  (poma  capitalis)  Svet.  -  Far  soffrire 
a  qualcuno  la  pena  ch'egli  ha  meritato  (ali- 
quem  debita  pana  multare  od  afficere)  Cic 
Diminuire  la  pena  (de  supplici o  remittere)  Id. 

-  Scontare  ,  portare  la  pena  ordinata  dalle 
leggi  (subire  legis  pcenam)  —  del  suo  delitto 
(scelus  o  sceleris  pcenam  expendere  o  persol 
vere)  Id.  —  dei  falli  di  un  altro  ( alterius 
debita  luere)  -  Sotto  pena  di  morte  (proposila 
od  interposta  poma  capitis )  Liv.  (sub  mortis 
o  capitis  poena)  Svet.  -  Divietare  una  cosa 
sotto  pena  di  ecc.  (rem  poena  sancire,  prohi- 
bere  o  velare)  Cic.  —  di  parlar,  pena  la  vita 
(denunliare  mortem ,  si  qui  vulgaverinl)  Curt 

La  pena  non  vuol  essere  maggiore  del  de- 
litto (cequales  poena;  peccatis  irrogentur )    Cic 

-  La  pena   segue  sempre  la  colpa   (sequitur 
poma  scelus)  Id.  —  2  Afflizione,  dispiacere, 
sollecitudine,  travaglio  -  Dant.  Purg.  xi.  136 
e  altrove;  Petr.  Canz.  xvm.  3-;   penanza; 
>vnn,  dolor,  oris,  m.  3;  molestia,  ce,  f.  1;    w- 
gritudo,  inis ,  f.   3;  mceror,  oris,   va.  3;  animi 
dolor  od  angor,  oris,  in.   3;  solliciludo ,  inis, 
f.  3.  -  Forte  pena  (cruciatus,  us,  va.  4)  -  Dare 
pena   (molesliam  afferra   od   exhibere)   Cic.  - 
Pigliarsi  pena  di  alcuno  o  per  alcuno  (prò 
aliquo  sollicitudinem  pati)  Plin.  -  Ho  pigliato 
pena  a  tuo  rignaido  (afficiebat  me  solliciludo 
ex  te)  Cic.  -  Sii  dà  pena  la  tua  salute   (de 
tua  valetudine  valde  labaro  —  valde  sollicitus 
sum;    me  valde  habel  sollicitum  valeludo  tua) 
Id    -  Che  si  dà  pena  di  una  cosa  (de  re  sol- 
licitus od  anxius)  Id.  -  Darsi  pena  da  se  (sibi 
ipsi  sollicitudinem  struere)  là.  -  Questo  mi  dà 
non  poca  pena  (illud  me  vehementer  sollicilat 
et  angil)  Id.  -  lo  so  che  la  cosa  è  in  questi 
termini,  e  ciò  mi  dà  pena  (scio  ita  esse,  et 
istinto  mihi  res  sollicitudini  est)  Ter.  -  Se   di 
ciò  ti  pigli  pena  (id  si  te  mordet)  Id.  -  Oh 
quanto   mi    fa  stare  in  pena  il  pensier  del 
l'avvenire!  (quam  sum  sollicitus  quid  fulur uni 
siti.)  Id.  -  lo  non  ne  piglio  minor  pena  di 
quella  che  tu  ti  pigli   (ea  res  non  minus  me 
male  habet  quam  te)  Ter.  -  Egli  se  ne  dà  gran 
pena  (est  in  summa  sollicitudine)  Cic.  -  Una 
sola  cosa   mi    dà  pena   (res  me.  una  turbai) 
Plaut.  -  Questi  pensieri  mi  danno  pena  (sol- 
licitum me  habet  ista  cogitalio)  Cic.  -  Non  te 
ne  dar  pena  (noli  laborare;  jam  quiesce)  Ter. 
-  Io  non  mi  do  più  pena  di  quel  che  tu  abbia 
a    fare  (quid  facias  minus  pensi  est  o  pensi  non 
liabeo)  Liv.  -  Io  non  me  ne  do  pena  (de  hoc 
non  laboro;  id  non  curo)  Cic.  -  Le  costui  mi- 
nacce  mi    danno  anzi  pena  che  no   (  hujus 
minw  modice  me.  tangunt )   -  Cavar  di   pena 
( cura  expedire ;  sollicitudine  liberare)  Cic.   - 
Cavami  da  questa  pena   ( er>pe  ine  huic  lor- 
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mento)  Vlin.  juii         3  l'alien,  difficoltà  -  Dani. 

Purg.  xix.  11  j  /{«ce.  No»,  i. xxvil.  5  -  ;  xÓ7ro{, 
XOLisnórrii  ,  labur,  oris,  in  :i  ;  di/fuultas,  atis, 
f.  3;  -  opera,  cura,  a-,  f.  1.  -  Che  schiva  la 
pena  (fugicns  laboris)  Cais.  -  Che  risparmia 
la  peno  (parcus  opera)  Plaut.  -  Risparmiare 
la  sua  pena  (operie  o  labori  parcere)  Cic.  - 
Cosa  che  vuole  molta  pena  (res  operosa)  - 
(--  magni  laboris  o  multa  operw)  Cic.  -  Eser- 
cizj  che  richieggono  dolla  pena  (laboriosa: 
exercilationes)  id.-  Ciò  non  si  farà  senza  pena 
(res  crii  multa;  operw)  Id.  (—  (iet  operose)  Id 

-  Fare  una  cosa  con  gran  pena  (rem  multo 
sudore  ac  labore  facere  )  Id.  -  Durar  molta 
pena  nel  fare  ecc.  (mullum  laboris  et  operw 
in  re  poncre)  ld.  -  Porre  ogni  pena  in  far 
qualche  cosa  (mullam  sumere  operam  in  re 
alìatia;  mullum  operai  consumere,  insumere; 
mullum  elaborare,  desudare)  -  Trattenersi  con 
molta  pena  in  coso  da  niente  (magno  conalu 
magnas  nugas  agere)  Ter.-  Mettersi  con  pena 
e  vanamente  ad  alcuna  cosa  (operam  perdere 

—  ludere)  Plaut.  (lapides  verberare)  ld.  (ope- 
ram frustra  consumere  —  conterere)  Ter.  (ope- 
ram et  oleum  perdere)  Cic.  =  4  Valer  la  pena; 
tornar  conto  o  bene,  meritar  il  prezzo  -  Ma- 
gai. Leti.  2(1  -  ;  operw  pretium  esse.  -  Se  tu 
credi  che  ciò  valga  la  pena  di,  o  per  ecc. 
(si  id  tanti  putabis;  si  operw  pretium  in  eo  foie 
existimes)  Cic.  -  Non  ne  valea  punto  la  pena 
(operw  pretium  non  erat)  ld.  -  Non  vai  la  pena 
che,  odi,  o  per  ecc.  (non  tanti  est  ut)-  Con  pena, 
a  pena,  a  gran  pena,  a  mala  pena;  avverb. 
(wgre,  diffuulter,  difficiliter,  vix)  Cic.  (diffì- 
cile) Plin.  (wgerrime)  Liv.  -  Senza  pena;  posto 
avverb.  (facile,  nullo  negotio,  haud  diffìculter) 
Cic.  -  Con  assai  pena  ;  posto  avverb.  (gra- 
vate) Cic.  (gravatim)  Liv.  -  Senza  pena  di 
sorte;  posto  avverb.  (haud gravale)  Cic.  (haud 
gravatim)  Liv.  -  Non  ci  si  mette  gran  pena 
ad  ecc.  (nihil  difficile  est  o  nihil  negotii  est , 
con  l'inf.). 

PENACE,  agg.  com.  ;   che   dà   pena  -  Fr.  Jac. 
T.   vii.    1.   5;    Morg.   xiv.  8   e  altrove;  Pass. 
i\l   -;    pennace;   woi'vt^o;,  pcenalis ,    e,   3. 
Solin. 
PENALE,  agg.  com.;  di  pena,  in  signif.  di  ga- 
stigo -  M.  V.  III.  106  -  ;  ■kqlmoùoì,  pcenalis,  e, 
3.  -  Giudizj  penali,  cioè  di  condanna  (judi- 
cia  poenalia)  Paul.  Jet.  -  Legge  penale  (lex 
quw  pcenam  interponit )  Cic.  (  —  quw  pcenam 
adscribit  culpw)  Id. 
PENALITÀ,  sf.    astr.   di    pena;  e  dicesi  della 
pena  medesima,   e   dell'effetto  di  essa  -  Gè 
nes.;  Fr.  Giord.   Pred:  5;    Fr.  Jac.   T.  vi.  5. 
22  -;  Kùiiih,  poena,  w,  i.  1;  poenw  effeclus,  us, 
m.  4. 
PENALMENTE,  avv.  ;  con  pena  -  Omel.  S.  Greg.; 

S.  Agost.  C.  D.  -  ;  ìndie  la  poena  o  poena. 
PENANTE,  part.  di  penare;  che  pena;  labo- 
rans,  tis ,  3=2  Che  fa  penare  -  Segner 
Mann.  Agost.  XXvm.  7  -  ;  crucians,  tis,  3.  = 
3  In  forza  di  sost.  Dannato  -  Vii.  SS.  Pad;  -; 
wternis,  diris ,  sempiternis  pcenis  o  crucialibus 
addic.tus. 
PENANZA     V.  PENA,   §  2. 

PENARE,  n.  ass.  ;  patir  pene  -  Rim.  Ani.  Dant. 
Majan.  79  -  ;  3vrì\>p.i'>> ,  vexor,  divexor,  aris , 
atus  sum,  ari,  pass.l;  angi,  exeruciari.  =  2  In- 
dugiare, tardare  -  Bocc.  Nov.  xv.  3i  e  altrove; 
Tes.  Br.  il.  45  ed  altrove  ;  Cecch.  Esali.  Cr. 
iv.  6  ;  Varch.  Lez.  576  ;  Cani.  Cam.  46  -  ; 
p.Ì)'ktù ,  SuAtpi^w,  moror,  cunctor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  -  Penar  a  tornare  (tardius 
redire)  Ov.  =  3  Affaticarsi  -  Nov.  Ant.  xxviu. 
2;  Sen.  Pisi.;  Liv.  M.  -;  ;rove&>,  laboro,  as, 
avi,  are,  a.  1  \  se  faligare.  Caes.  ;  defatigari. 
Cic;  lassescere.  Plin.;  desudare;  mullum  la- 
boris od  operw  insumere.  ■=  4  N.  pass.  Darsi 
pena,  ingegnarsi  -  Dep.  Decam.  WS;  Volga- 
rizz.  Sen.;  Esp.  Pat.  nost.  -;  ikovSó^m  ,  curo, 
as ,  avi,  are,  n.  l;  operam  dare  —  navare; 
elaborare  ut  etc.  ;  nervos  industriw  suw  in  re 
contendere  ad  etc.  ==  5  Alt.  Tormentare,  dar 
pena  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  t alcun wp£o>,  jSxfjavi'^w, 
crucio,  exerucio ,  vexo,  as,  avi,  are,  att.  1.  - 
Molte  sono  le  cose  che  mi  penano  (multa 
sunt  quw  me  sollicitant  angunlque)  Cic. 
PENATI  (mil.),  agg.  e  sm.  pi.;  dei  del  pagane- 
simo, che  talvolta  venivano  confusi  cogli  dei 
particolari  delle  case,  ed  in  questo  senso  non 
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erano  diversi  dai  Lari  -  Alam.  Colt.  |V.  9(1; 
CaV.  Eli.  lib.  II.  v.  Bill  ed  altrove  -  ;  yfviO^tOi 
0IOÌ,  Ttar/jwot,  ifiattOl,  Pcitutrs,  um,  in.  pi.  i. 
Cic.  ;  Virg. 

PENATO,  ogg.  ni.  da  penare;  che  sente  pena  - 
/''/•.  Jac.  T.  ìv.  6.  3  -  ;  mwrore,  dolore  affectus, 
a,  um  ;  dolens,  tis,  3. 
ENDAGLIA.  V.  il  vocab.  seij. 

PENDAGLIO,  sin.  ;  cosa  che  pende,  alla  quali: 
possa  appiccarsi  altra  cosa  -  Lib.  Astr.  -  , 
p  e  n  d  a  g  I  i  a  ;  pendala  res,  rei,  f.  b  ;  penduta 
villa,  w,  f.  1.  =2  (Mila.)  Nel  num.  del  più. 
Quei  fornimenti  di  cuojo  che  servono  per 
sostener  la  spada  clic  si  porla  a  canto,  detti 
anche  pendoni  -  Buon.  Fier.  l.  3.  9  ed  altrove; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  i.  3.  9  -  ;  £w7T*)/3,  balteus, 
ballheus,  i,  va.  2.  Val.  Flacc.  ;  balteum,  i,  n.  2. 
Juv. 

PENDAGLIONE,  sm.  accr.  di  pendaglio  -  Doni 
FU.  mor.  4.  Berg.  -  ;  magnus  balteus,  i,  va.  2. 

PENDENTE, part.  di  pendere;  che  pende  da  alto 
a  basso;  e  dicesi  per  lo  più  di  cosa  in  forza 
di  agg.  com.  -  Dant.  Inf.  xxm.  44;  Lab.  258; 
G.  V.  x.  38.  2;  Tes.  Br.  v.  io  ;  Forlig.  Rice, 
xxix.  18;  Aver.  II.  76;  Segner.  Pred.  i.  2  -  ; 
xpsfiàfjievo;,  pendens,  tis,  3.  Cic.  ;  pensitis,  e,  3. 
Vitr.  ;  pendulus,  a,  um.Ov.  -  Guance  pendenti 
(fluenles  buccw)  Cic.  -  Tesla  pendente  sopra  la 
destra  spalla  (devexurn  caput  in  dextrum  hume- 
rum)  Plin.  -  Luoghi  pendenti  (penduta  loca) 
Col.  (declivia  —)  Ca3S.  -  Chi  ha  le  labbra  pen- 
denti (homo  demissis  labris)  Ter.  -  Cane  che  ha 
le  orecchie  pendenti  (canis  fiaccidis  auribus) 
Plin.  -  I  cavalli  stanchi  hanno  le  orecchie 
pendenti  (fessis  equis  aures  sunt  marcidw)  ld. 
=  2  Derivante  o  dipendente-  Tes  Br.  I.  9  -  ; 
vnccpxììv  àvafépoiìv,  orlum  ducens,tis,  3;  oriun- 
dus,  a,  um.  =  3  Fig.  Dubbioso,  ansioso,  am- 
biguo -  Sen.  Pist.  5  -  ;  ànapSiv,  dubius,  ambi- 
guus,  a,  um  ;  anceps,  cipitis,  3  ;  pendens,  tis,  3. 

-  Parlando  di  causa  o  simile,  vale  non  decisa, 
non  risoluta  -  M.  V.  IX.  15  -  ;  lis  adhuc  sub 
judice.  Hor.  ;  lis  nondum  dijudicata.  Geli. 

PENDENTE,  sm.  ;  luogo  o  cosa  che  pende  -  F. 
V.  XI.  81  -  ;  loci  devexitas,  atis,  f.  3  — dejectus, 
us,  m.  4  ,•  declive,  is,  n.  3;  declivitas,  atis,  f.  3. 
=  2  Giojello  che  per  ornamento  si  porta  al 
collo,  appiccato  a  catena,  a  nastro  o  ad  altro 
simile  sostegno  (ma  oggi  propriam.  dicesi  di 
quello  che  si  porla  agli  orecchi)  -  Fìr.  As. 
126  ed  altrove;  Min.  Maini.;  Forlig.  Rice.  xxx. 
3.5  -  ;  opp-oc,,  monile,  is,  n.  3  ;  ed  oggidì  Èaciricz, 
inaures  ,  iuni  ,  f.  pi.  3.  Isìd.  =  3  Tenere  in 
pendente;  tener  sospeso,  dubbio,  indeciso; 
suspensum  animo  reddo ,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
=r  4  Slare  ,  restare  o  simili,  in  pendente  ; 
essere  in  dubbio  ,  non  essere  determinato, 
restare  indeciso  -  Sen.  Pist..  ini  ;  Sen.  Ben. 
Varch.  H.  5;  Gal.  Sist.  445  -;  eìvcu  iv  ènrjópio, 
de  re  hmrere,  n.  2.  -  Animo  che  sta  in  pen- 
dente (animus  pendens)  Sen.  -  La  cosa  rimane 
tuttavia  in  pendente  (res  lumen  dubia  est,  an- 
ceps, ambigua). 

PENDENTEMENTE,  avv.  ;  con  pendenza,  in  ma- 
niera pendente  -  Pros.  Fior.  ili.  176  -  ;  decti- 
viter.  Cass. 

PENDENZA,  sf.  ;  il  pendere;  pendìo,  declivio, 
declività  -  Viv.  Disc.  Arn.  io  -  ;  r.llu-tx.,  decli- 
vitas,  atis,  f.  3.  Cws.  ==  2  Fig.  Inclinazione 

-  Buon.  Fier.  IV.  2.  3  -  ;  èmp-psicua,  propensio, 
onis,  f.  3. 

PENDERE,  n.  ass.  anom.;  star  sospeso  od  appic- 
cato a  checchessia  che  sostenga,  che  anche  si 
dice  ciondolare,  dondolare  -  Dani.  Inf.  xvn. 
55  ;  Bocc.  Nov.  lxxxii.  8  -  ;  •/.pzu.àou.a.i,  pendeo, 
es,  pepe/Idi,  pendere,  n.  2.  -  Gli  pende  la  giogaja 
sotto  il  collo  (a  mento  pendent palearia)  Virg. 

-  un  macigno  sulla  tesla  (saxum  ejus  cervi- 
cibus  impendet)  Cic.  —  una  spada  sguainata 
sull'empio  capo  (  dislriclus  ensis  super  impia 
cervice  pendei)  Hor.  —  la  gocciola  dal  naso 
(pendet  stiria  naso)  Mart.  -  Pendono  le  lu- 
miere dalle  soffitte  (dependent  lychni  laquea- 
ribus)  Virg. -Questi  mali  ci  pendono  soprac- 
capo (jam  adsunt  atque  impendent  ìiwc  mala) 
Cic-  Egli  ha  stornato  il  male  che  mi  pendea 
sul  capo  (calami tatem  a  meis  cervicibus  depulit 
od  a  meo  capite  propulsavil)  ld.  =  2  Ed  as- 
solutane si  dice  del  non  islare  diritto,  tor- 
cendosi dalla  situazione  o  perpendicolare  od 
orizzontale  -  Dant.  Par.   XI.  45  ;   Bui.  Purg. 
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t"  -  ;  iyxMvouai,  intimar,  òri*,  atus  sum,  ari 
pass  i.  l'tinitrc .  dediti ni,  pioilii-cni,  dtaexum 
ette.  ~  3  Do  penti  ore  -  Pttr.  C.np  o;  Cas.  Op. 
I.  11  -  ;  pendere.  -  La  noslr.i  salvezza  ponile 
da  loro  (in  tomai  poltriate  sita  fatui  nostra 
Cic.  -  La  nostra  salvezza  pende  dalla  Ina 
(tua  salute  nostra  tatui  continelnr)  -  La  mia 
riputazione  appo  voi  pende  ila  un  filo  (levi 
momento  mea  apud  VOI  /ama  pendei)  Liv.  =.  4 
I»  rosi  pendere  dal  viso  o  dalla  bocca  di  al- 
cuno ;  e  vale  slare  allento  al  parlare  ed  ai 
movimenti  di  alcuno  -  Srn.  Ben.  Farcii  \l.  li 
fìemb.  Asol.  il.  SS  -  ;  ab  ore  cdieujut  pendere, 
intentimi  ora  tenera,  Virg.  -  l'onde  dalla  liocca 
del  manto  narratore  (narranti* pendei  ab  ore 
viri ^  Ov.  -  Pende  immobile  dal  tuo  ridallo 
(ad  vullus  conversa  tuos,  ab  imagint  pendei)  Sii 
=  5  Fendere  in  verso  (in.  nel.  a  ecc.)  alcuna 
cosa,  vale  esser  volto,  inchinare,  avvicinare 
a  quella,  o  parteciparne  -  G.  V.  vi  *»8  1 ,  Esp 
Milani.  ;  Fir.  Dial.  bill.  dumi.  .1"  ;  Red.  fns 
lì;  Borgh.  Orig.  Fir.  261  -  ;  inclino,  acilmo,  as 
avi,  are,  n.  1  ;  a<clinare  se;  pendere,  proclivi  m 
esse.  -  La  vittoria  pende  verso  di  noi  nostra* 
iti  parici  ini  linai  Victoria)  Oc.  (in  nos  inclinai 
Victoria)  Liv  .(prona  est  nostri*  pietrina)  Front. 

-  I  pareri  di  molli  pendono  a  questa  parie 
(multorum  eo  inclinali  tintenlia)  Cic.-  E' pende 
dalla  pai  te  del  senato  (declinai  <e  ad  causimi 
senatus)  Liv.  -  Ogni  minima  cosa  lo  fa  pen- 
dere dall'una  o  dall'altra  furie  (pnullo  mo- 
mento ìiuc  illiic  impelliturj'fcr.  -  Pendere  alla 
dolcezza  (ad  Unitatela  se.  dare)  Cic.  =  C  Si 
dice  anclie  di  quislione  o  Mie,  non  ancor  de- 
cisa (ed   in  generale  d'ogni  evento  incerto  ^ 

-  Bore.  .Voe.  lll.s;  Bemb.  Pros.  lì.  17;  S.Agost 
C.  D.  I.  19;  Leop.  liim.  2t>  -  ;  sub  judice  lilem 
esse.  Ilor.  =  7  /!/»  Calare,  mettere  penzolone, 
sospendere  -  Sodar.  Colt,  ini  -  ;  ivxxpep.ittì 
suspeinlo,  is,  di,  dece,  alt.  3.  Plin. 

PENDEVOI.E,  0517.  coni.;  che  pende  -  Be.mb.Asol. 
11  i!i  -  ;  zciua7TÓ;,  ìv./.pìp.r,i,  pendens,  tis, 3; 
pendulus,  a,  uni. 

PENDICI:,  sf.  ;  quella  parie  del  monte  0  del  colle 
che  pende  od  melina  al  basso;  0  dicesi  anche 
fianco,  costa  e  simili  -  Cr.  11.  18.  1  ;  G.  V.  x 
155.  3;  Bui.  ivi;  Dani,  Purg.  XXV.  3  -  ;  ró  npu- 
ve:,  7. T'/'p'if,);,  declive,  is,  n.  3;  montis  dejeclus 
u\  in.  I;  il  clivitas.  deee.rilas,  alis,  f.  3.  =  2 
Nel  noni,  del  più.  Pendici  si  dicono  anche  le 
estremità  della  città  ;  quelle  parli  che  sono 
più  vicine  alle  mura  -  Crini.  Marcii.  2M ,  Tue. 
Dav  Perd.  Fior/.  \tn  -  ;  sfMrGàxn,  pomeiium, 
pommrium,  ti,  n.  2.  Liv. 

PENDM.lll  AHMENTE.    Fedi    PERPENDICOLAI 
MINTE. 

PENDIO,  sm.  ;  pendente,  pendenza,  declivio, 
declività  -  Cr.  1.  <>.  1;  Buon.  Fttr.  v.  1.  6  - 
to  ziravre;,  devexitas,  dvclivilas,  alis,  f.  3j  de 
(live,  is,  n.  3;  dejeclus,  us,  m.  ì.  =  2  Fig.  Lo 
stadio  della  vita  umana  ,  nel  quale  l'uomo 
s'approssima  alla  fine  -  Fortig  Ilice.  210  ;  Pa- 
tini Od.  -  ;  cctatis  flcxus,  us,  ni.  1;  ingraveictns 
ala*,  alis,  f.  3.  -  Clic  e  sul  pendio  dell'eia 
(irlale.  declivis)  Plin.  jun.  —  della  bellezza  (de- 
floreicent  formo?  dignitas)  Auct  ad  Ilor.  =  3 
Pigliar  il  pendio;  in  m.  b.;  andarsene  (e  di- 
cesi a nclie  in  senso  lig  )  ;  in  fugam  se  conji- 
cere  ;    solum  vertere;  terga  vertere. 

PI  MiOI.ARE,  n.  ass.  ;  pendere,  piegare  -  Furlig. 
Rice.  II.  2S  -  ;  i-/Y.'/h'i>,  inclino,  as,  avi,  are,  11.  1. 

Pdf VOM>,  sm.;  peso  pendente  da  filo,  ad  uso 
per  lo  più  di  pigliare  il  perpendicolo,  e  talora 
di  misurare  il  tempo  colle  sue  vibrazioni  - 
Sagg.  nal.  esp.  U  -  ;  r.i'liTic,  prrpeniiiiuluni, 
1,  n.  2.  Pini  .  e  per  lo  pendolo  dell'orologio  ; 
prndulum  pondus,  quo  vibralo,  movetur  linrnln- 
gium.  =  2  Cosi  comunem.  dicesi  anche  l'o- 
rinolo che  ha  pendolo  ;  oicitlan*  horolorjium 
ii,  n.  t.  =:  3  Fu).  Star  111  pendolo  ;  star  so- 
speso, vacillante  -  Bocr.  Cnm.  Dani.  Inf.  -  ; 
flucluo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  pendere.  -  La 
loro  sorte  sta  in  pendolo  (  fortuna  cor  uni  pen- 
dei) Lue. 

PENDOLO    000.  m.;  clic  pende  -  Sagg.  nni.  un 
Ciri    ititi,   n    -   ;  perni  ilio;  xpi/i-xarói, 
penderà,  lì*,  .  :  pendulus,  a,  um. 

PENDOLONÈ,  aw. ,  che  per  lo  più  prendesi  in 
f"rza  di  agg.com.  per  pendente  -  Lib  Aiti  ni.  -  ; 
penzolone,  spcnzolone;  ttatfuunaq ,  pen- 
doni, (u,  1;  pendulus,  a,  um. 
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PENDONE,  sm.  ;  cinciglio,  pendaglio  -  Cr,  nella 
v.  cinciglio  -  ;  E,ù>7ir,p,  balteus,  e  baltheus, 
i,  m.  2. 
PENDI  I.O,  agg.  /'.  PENDOLO,  agg 
PENDUTO,  agg.  m.  da  pendere;  appeso,  appic- 
cato -  G.  /'.  x.  7.  9  -  ;  x(3Euxo&£Ì;,  appensus, 
suspensus,  a,  um. 
PENE  (anal.),  sm.  ;  v.  1.  ;  membro  virile  -  Cocch. 

Lez.  -  ;  rrioi,  penis,  is,  ni.  3, 
PENELBO  ,  «.  pr.  m.  ;   uno  de'  proci  d'Elena  ; 

Pitieteus,  ei  (ed  cos  alla  gr.),  ni.  2.  Jìijg. 
PENELOPE,  n   pr,  f.  ;  figlinola  d'Icaro,  moglie 
d'Ulisse,  celebre  per  la  sua  pudicizia  e  lede 
cnnjuyale  ;  HsviXoffi),   Penelope,   es,   f.  1.   Oc.; 
Ov. .-  Penelopca,  ec,  f.  1.  Auct.  Priap. 
PENELOPE  (tool.),  sf;  v.  g.  ;  generi  d'uccelli 
dell'ordine  de' gallinacei  ;  nrit/éio^i,  penelops, 
opis,  m.  3.  Plin. 
PE.nelopkO,  agg.  pr.  m.\  di  Penelope,  appar 

lenente  a  Penelope;  pei,etapeus,  a,  um.  Ov. 
PENSO  (geog.);  fiume  di  Tessaglia,  oggi  Salam- 

pria;   llr,vsiò;,  Peneus,  i,  va.  2.  Pini.;  Ov. 
PENERATA  (art.  mest  )  ,  sf.  ;  quella   particella 
dell'ordito  che  rimane  senza  essere  tessuta  - 
Buon.  Fier.t   4.9-;  penero;  staminis  pars, 
qua;  restai  lexenda. 
PENERO.   F.  il  vocab.  preced. 
PENESTI  (geog ),  n.  pr.  m.  pi.;   popolo  dell'Il- 
lirico greco;    llsvsOTBt,  Penestw,  arum,  m.  pi. 
1.   Liv. 
PENESTIA  (geog.);  regione  abitata  dai  popoli 

delti  Penesli  ;  Palesila,  a?,  f.  1.  Liv. 
PENESTI  ANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Pa- 

neslia  ;  penestianus,  a,  um.  Liv. 
PENESTRINO,  agg.  pr.  m.;  di  Preneste,  appar- 
tenente a  Preneste;  prenestino;  prasnestì- 
nus,  a,  um.  Virg.  =  2  Peneslrini,  n.  pr.  m. 
pi.:  gli  abitanti  di  Preneste;  Prcenestini,orum, 
va.  pi.  2.  Ptaut. 

PENETRABILE,  agg.  coni.;  allo  ad  essere  pene- 
tralo ,  ed  anche  a  penetrare  -  Lib.  Amor.  ; 
Sagg.  nal.  esp.  263  -  ;  Siànopot,  penetrabilis,  e, 
3.  Òv.;  Virg. 

PENETRABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  penetrabile 

-  Buon.  Ficr.  1.  3.  3  -  ;  pe  n  e  t  re  v  o  1  iss  i  mo, 
penetrantissimo;  maxime  penetrabilis,  e,  3. 

PENETRABILITÀ,  sf.  astr.  di  penetrabile;  stato 
e  qualità  di  una  cosa  penelrabile  -  Satvin. 
Disc.  lì.  S23  -  ;  penetrabilis  rei  natura,  a;,  f.  1. 

PENETRAGIONE.    V.    PENETRAZIONI:. 

PENETRALE,  sm.;  v.  I.;  la  più  ritirala  parie 
della  casa  0  del  tempio  (da  penetro,  penetrare) 

-  Fir.  Disc.  an.  20  ed  altrove  -  ;  a'JWov,  pene- 
trale, is,  n.  3;  pars  interior  dnmus  —  templi  ; 
adi/lum,  i,  a.  2.  -  Da'  penetrali  recò  quesla 
trista  risposta  (ex  adijtis  ìuec  trislia  verba  re- 
portal)  Virg. 

PENETRALE,  agg.  V.   PENETRATIVO. 

PENETRAMENTO.  V.    PENETRAZIONE. 

PENETRANTE,  pari,  di  penetrare;  che  penetra 
(dello  anlicam.  anche  penetrale)  -  Dani.  Par. 
XXXI.  22;  Lib. cur.  malati.;  Serd.  Slor.  vili.  31$  ; 
Aver.  I.  15  -  ;  ejijc?uiv(uv  ,  pcnelrans,  tis,  3.  Cic. 

PENETRANTISSIMO.  F.  PENETRABILISSIMO. 

PENETRANZA   V.    PENETRAZIONE. 

PENETRARE,  ali.  e  n.  ;  passare  addentro  alle 
parli  interiori,  internarsi,  profondarsi,  avan- 
zarsi ,  andare  addentro  ,  compenolrare  (  nel 
prop.  e  nel  lig.)  -  Amet.  ')t;  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  li.  l'i 7  ;  Ner.  Sam.  111.  'il  -  ;  d'jfìùvu,  tfia- 
S-xivo)  ,  penetro,  as,  avi,  are,  ali.  1;  transire, 
permeare,  pervadere.  -  Penetrare  nella  lena 
per  cavarne  l'oro  (abilitimi  penilus  aurina  ejj'o- 
dere)  Cic.  -  La  luce  penetra  i  veìri  (lumen 
per  vilrum  transmiltilur)  Plin.  -  Quesl'odore 
penetra  gli  abili  (is  odor  transil  in  veste.s)  Id. 

-  La  piaga  penetra  ben  avanti  (descendit  vul- 
nus magno  hìatu)  Sen.  (vu'tius  alle  adaetum 
est)  Virg.  -  Il  calore  penetra  alle  vene  (calor 
vieni  in  venas)  Sen.  -  Penetrare  i  disegni  del 
nemico  (  liaslium  Consilia  prcevidcrc  )  Cic.  — 
l' intimo  del  cuore  ( alitujus  apertimi  pectus 
videre  -  viilunlalem  perspicace)  Cic.  (in  pectus 
intimimi  inspioere)  Sen.  —  il  senso  d'uno  scrit- 
tore (scriploris  metileni  ossequi)  -  Queste  cose 
penetrano  con  yri,n  dolore  nel  mio  cuore 
(Iure,  magnum  et  aeerbum  dolorerà  miài  commo- 
vent  o  me  iifftciunt  acerbissimo  sensu  doloris) 
Cic.  -  Il  veleno  penetra  le  vene  o  nelle  vene 
(venenum  in  venas  meat  o  venis  illabilur)  -  Pe- 
netrar   nell'avvenire  (de  fuluris   callidissime 
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cnnjicete)  Nep.  —  nel  pensiero  d'un  allro 
(alicujus  mentem  perspicere  —  penilus  inlrospi- 
ccre,  penetrare)  Cic. 

PENETRATIVO,  agg.  m.  ;  che  penetra,  che  ha 
virtù  di  penetrare  -  Cr.  iv.  47.  1  ;  Tc.ol.  Misi.  ; 
Aver.  II,  45  -  ;  penetroso,  penetrale; 
ÙTÌvrtxòe,  penetrabilis,  e,  3  ;  pcnelrans,  perva- 
dere, tis,  3.  =  2  Aggiunto  d'uomo,  di  mente 
ecc.,  vale  d'aculo  e  sottile  ingegno;  etifuis, 
tùu-jveToc ,  perspicax,  acis ,  3  ;  acri  ingenio.  - 
Ingegno  penetrativo  (acutum  et  acre  ingenium) 
Cic.  (mens  sagax)  Lucr. 

PENETRATO  agg.  m.  da  penetrare  -  Bnez.  Farch. 
II,  pros.  1  ;  Sagg.  nat.  esp.  260  -  ;  et'ffcSWvpévOf, 
penetratus,  a,  um.  Lucr. 

PENETRATORE,  verb.  m.  di  penetrare;  che  pe- 
netra -  Lib.  cui\  malati.  -  ;  6  ùa$ù\<ov,  pene- 
trans  ,  tis,  m.  3.  Cic;  permeans,  pervadens , 
tis,  m.  3. 

PENETRATRICE,  veri.  f.  di  penetrare;  che  pe- 
netra -  Buon.  Fier.  II.  2.  9  -  ;  pcnelrans,  tis, 
f.  3  ;  quee  penetrai. 

PENETRAZIONE,  sf;  il  penetrare  -  Sagg  nat. 
esp.  261  ;  Cr.  i.  1»  15  -  ;  penetramento, 
penctragione,  penetranza;  sfaSuaic, 
pcrmeandi  vis,  vis,  [.  3;  penelralio,  onis,  f.  3. 
Apul.  =  2  Fig.  Solligliezza  d'ingegno;  acris 
ingenti  acies,  ei,  f.  5  ;  ingenti  vis,  vis,  f.  3  ;  saga- 
citas ,  atis,  f.  3;  perspicienlia,  ai,  f.  1;  mentis 
soler tia,  a,  f.  1;  perocre,  peracutum  ingenium, 
ii,  n.  2.  Cic.  -  Uomo  di  una  grande  penetra- 
zione (vir  acri  ingenio)  Id.  (—  peracri  ingeniti 

—  prudenlia  admodum  perspicaci)  -  Aver  gran 
penetrazione  (  acriter  intelligere)  Id.  -  Con 
penetrazione;  posto  avverb.  (  sagaciter  ,  so- 
lerler). 

PENETREVOLE  .  agg.  coni.;  facile  a  penetrare 

-  Sen.  Ben.  Farcii,  iv.  23  -  ;  penetroso, 
penetrabile;  eta?JurtxÒ4,  pcnelrans,  perva- 
dens, facile  permeans,  tis,  3.  =  2  Fiq.  Acuto, 
sollile  -  Zibald.  Andr.  41;  Bemb,  Asol.  li.  91 
ed  altrove  -  ;  acer,  acris,  acre,  3;  sagax,  per- 
spicax, acis,  3.  -  Ingegno  penetrevole  (acre, 
ingenium)  Cic. 

PENETREVOLISSIMO     V.    PENETRABILISSIMO. 

PENETREVOLMENTE,  aw.;  con  penetrazione  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  75i  -  ;  'i\,S'ivy  sì'ow,  inlus. 
PENETROSO.   V.   PENETREVOLE. 

PENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  lo  stesso  che  Car- 
taginesi; Pceni,  orimi,  m.  pi.  2;  Carthaginien- 
ses,  ium,  va.  pi.  3.  Liv. 

PENTA,  sf.  ;  v.  g.  ;  povertà,  indigenza  -  Cattan. 
Lib.  iV Amor.  l'r..   Berg.  -   ;  Ttsvt'a,  paupertas, 
atis,  I.  3  ;  indiijcnlia,  penuria,  w,  f.  1. 
•ENICK  (geog.);  città  di  Germania;  Penica.* 

PENINSOLA.    V.    PENISOLA. 
•ENIO,  sm.;  v.  a.;  tardamento,  indugio  -  Fior. 
Kit,  cap.  32  -  ;  ànaSdìri ,  mora,  ai,  f.  1;  cun- 
ctatio  molesta,  f. 

PENISCOLA  (geog.);  città  di  Spagna  5  Penin- 
sula.  * 

PENISOLA  (geog ),  sf  ;  porzione  di  terra  circon- 
data quasi  da  per  tulio  dalle  acque,  ed  unita 
per  una  parte  al  continente  -  Slor.  Eur.  1.  119 
ed  altrove;  Red.  Esp.  nat.  3  -  ;  peninsola; 
^£p'po'v/i705,  peninsula,  w  f.  1.  Plin. 

PENI  SOLETTA  (geog.),  sf.  dim.  di  penisola  - 
Ve.ltorell.  Rim.  -  ;  parva  od  exigua  peninsula, 
w,  f.  1. 

PENITENTE,  agg.  e  sost.  com.;  che  si  pente;  e 
si  dice  propriamente  di  chi  ha  contrizione  dei 
suoi  peccati  -  S.  Gin.  Grisost.  ;  Cose.  S  Berti.  -  ; 
fuiavoiiv,  rei  pccnilens,  tis,  3.  —  2  Che  fa  vita 
divola  con  esercizj  di  mortificazioni  afilillive 
di  senso  e  di  spirito  (  in  penitenza  de'  suoi 
peccali);  qui ptenas peccatorum  a  se  ipso  exigil, 
coi  pus  suum  afflielané,  tis,  3  ;  qui  ad  expianda 
admissa  cruc.iatibus  se.  afjlictat.  —  3  Penitente 
d'alcuno  diecsi  quello  che  da  lui  si  confessa, 
che  vive  sotto  la  direzione  spiri tualedi  quello; 
qui,  quir  sacerdoti,  drclarat  o  credit  arcana  con- 
scieniiir,  rupie  morem  gerii. 

PENITENZA  ,  sf.  ;  soddisfacimento  penalo  pei 
falli  commessi;  castigo  ohe  uno  prende  di  se 
medesimo  per  aver  peccalo;  asprezza  di  vila 
praticala  in  soddislazioue  de'  suoi  falli,  o  vo- 
lontaria, 0  imposta  dal  confessore  -Pass.  r>  -  ; 
p  e  n  i  te  n  z i a  ;  0  zavwu  ,  cruciatus,  uum  ,  m. 
pi.  '1  ;  corporis  ajjlictiones  ,  um  ,  f.  pi.  3.  - 
Far  penitenza  de' suoi  trascorsi  passati  (villi: 
liccntius  actee  pmnas  a   se  repetcre  o  reposccre 
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durum  vilum  agen U  -  Differire  il  far  penitenza 

sino  all'ora  estrema  (dìffirn  oammwa  pianila 

stram  in  morttm  )  Virg.  =  2  Confessione  j 
uno  de'  sette  sacramenti  della  Chiesa  -  Mae- 

Strass,  i.  "";  l'assai',  sw  -  -  ;  pttAistft^  pcmi- 
tentia,  »,  fi  1  (t.  eccl.);  admissoium  pia  co«- 
ftssìo,  or»»,  f.  3.  -  Confessione  generale  fpec- 
catorum  per  totani  vìtam  admìssorum  confesso) 
-  Fare  la  confessione  generate  (de  peccali s  tota 
vita  commissis  o  peccata  omnia    vi!  te   anteaclw 
coti/iteri)  -  Mondali   dalle  colpe  col  sacra- 
mento  della    penitenza    (  pani  lentia   espiali) 
More.  Insci.   —    3  Contrizione;  spiacere  di 
aver  commesso  peccali,  con  proponimento  di 
non  commetterli  più  in  avvenire  -  Pass.  %  ; 
Dani.  Par.  XV.  51  ;  Gr.  S.  Gir.  il  -  ;  <rùvrpvf>i( , 
acerbus  animi  dolor  ex  amore  Dei  prvfectus.   - 
Aver  una  forte  e  sincera  contrizione  (peccata 
tato  animo  dolere  ac  detestar*  ;  acerbissima/»  ex 
admissis  dolorem  suscipere)  —  4  Pentimento  - 
Petr.   Cap.  4;   Bemb.  Asci.  I.  53   -  ;  fxeta.ota, 
poenitentia,  a,  f.  1.  Liv.;  animi  dolor,  oris,  m.  3. 
=  5  Pena,  castigo,  punizione  -  Bocc.Nov.  xvi. 
49;  Rim.  Ani.  Guitt.  92;  Dant.  Jnf.  Il;  Segr. 
Fior.  Stor.  vii.  247  -  ;  notvh,  xtuutpU,  pcena , 
«,  f.  1  ;  supplicium,  ii,  n.  2  ;  corporis  afflictatio, 
or»  ,  f.  3.   =   6   Aver  penitenza  ;  pentirsi  - 
Passav.  Speceh.  Penit.  Distinz.  1   -  ;   fj.tru.voew, 
me,  te,  illuni,  nos,  vos,  illos  eie.  pcenilet,  ebat, 
iluit,  itere,  inopers.  2. 
PENITENZIA.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1. 
PENITENZIALE,  agg.  coni.;  di  penitenza  -  Mae- 
struzz.   1.    78  ;   Segner.  Mann.  Lugl.   XVI.  4  ed 
altrove  -  ;  ad  pcenilentiam  pertinens,  tis,  i  ;  pce- 
nitentialis,  e,  3  (  t.  eccl.)  =  2  (Eccl.)  Salmi 
penitenziali;  così  diconsi  selle  salmi,  scelli 
dal   Salterio,   scrini   da   Davide,   quando  si 
penti  de'  suoi  gravi  peccati,  ed  ora  recitati 
per  lo  più  da'  penitenti  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
291  -  ;  Davidis  pcenitentis  psalmi,  orum,  m.  pi. 
2.  =  3   Penitenziale   assolutam.;  in  forza  di 
sm.  ;  è  un    libro   ecclesiastico  che  prescrive 
ciò   che   riguarda    l'imposizione   della   peni- 
tenza pubblica  e  la  riconciliazione  de'  peni- 
tenti, che  dicesi  anche  libro  penitenziale; 
liber   in    quo  pcena;  peccalis  irrogando;  conli- 
nentur. 
PENITENZ1ARE,  alt.  ;  castigare,  punire,  impor 
penitenza  -  Fr.Giord.Pred  R  ;  Tesorelt.  Br.  -  ; 
ziuùipito,  castigo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  poenas  ab 
aliquo  repelo,  is,  livi  o  tii,  tere,  att.  3;  punire 
animadvertere,  animadverlere  in  aliquem;  pcena 
aliquem  afficere  o  mulclarc.  Cic. 
PENITENZIARIO  (eccl.),  agg.  esm.;  v.  a.;  che 
ha  autorità  d'assolvere   da'  casi  riservati 
Maestruzz.  1  -  ;  penitenziere,  peniten- 
ziero;  prafcclus  admissis  pcenitenlium  expian- 
dis.   More,  lnscr.    -   Penitenziario   maggiore 
(summus  magisler  criminibus  expiandis)  Id.  - 
Teologo  del  penitenziario  maggiore  (a  con- 
siliis  summi  magistri  criminibus  expiandis)  Id. 
PENITENZIATO,  agg.  m.  da  penitenziare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  TtftójpnQeì;,  castigatus,  poma 
mulclalus,  a,  uni. 
PENITENZIERE.   V.   PENITENZIARIO. 
PENITENZIERÌa,  sf.;  ufficio  e  residenza  de' pe- 
nitenzieri in  Roma  -  Bemb.  Lett.  -  ;  munut  et 
sedes  prcefeclorum  admissis  pcenitentium  expian 
dis.  -Correttore  della  penitenzieriaf^ro'/jo.s^u.s 
libellis pcenitentium  recognoscendis)Movc.  Inscr. 
-  Reggente  di  penitenzieria  (summi  magistri 
criminibus  expiandis  adjutor  a  rescriptis)  Id. 
PENITENZIERO.   V.  PENITENZIARIO. 
PENITENZ1CCCIA,  sf.  dim.  di  penitenza  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  levis,  esigua,  minima  pceni- 
tentia,  ce,  f.  1. 
PENITERE,  n.  vss.  e  pass.  ;  v.  1.  ed  a.  -  Bocc. 
Filostr.  ;  5.  Agost.  C.  D.  I.  7  -  ;  f*ETavoéw,  pce- 
nilet, ebat,  iluit,  itere,  impers.  2  (  coll'acc.  di 
pers.). 
PENITISSIMO,  agg.  m.  sup.;  y.  1.;  reconditis- 
simo, eccullissimo  -  Cattan.  Lib.  d'Amor.  93. 
Berg.  -  ;  penitissimus,  a,  um. 
PENNA,  sf.  ;  quello  di  che  son  coperti  gli  uccell 
e  di  che  si  servono  per  volare  (dal  celt.  gali. 
peann,  che  vale  il  medesimo) -Dant. Par. v.  74; 
Bocc.   Nov.  XLIX.   17;   Or.   IX.  86.  1  -  ;  wrepò 
piuma,  penna,  pinna,  a,  f.  1.  -  Piccola  penna 
(plumula,  m,  f.  1)  -  Penna  delle  ali,  detta  anche 
penna  maestra  (penna,  te,  f.  1)  Plin.  -  Che  ha 


le  penne  per  volare  (pennutus,  a,  um)  Id.  - 
Che  non  ha  ancora  le  penne  (implumis,  e,  3) 
Hoc,  -  A  cui  furono  svelle  le  penne,  0  che  le 
ha  perdute  (deplumit,  e,  :<)  Pini.  -  Comin  liar 
a  mettere  le  penne  (pliant scere) Qv,  -  Piccolo 
uccelletto  che  comincia  a  mettere  le  penne 
(pullus  jam  plumans)  Geli.  -  Di  penna,  che 
ha  ,  che  lien  della  penna  (plumalilis  ,  e  ,  3) 
Plani,  (piumosità,  a,  um)  Ov.  (plumeus)  Cic. 

-  Degli  animali  altri  sono  coperti  di  penne, 
altri  di  scaglie  (pluinis  alias  anìniontes,  alias 
squama  videtnus  obtluctas)  Cic.  -  Penna  che  si 
inette  sul  berretto  o  cappello  (penna  pelasum 
adomans)  Plin.  -  Letto  di  penna  (plumea  cul- 
àia) Cic.  =  2  Cavar  le  penne  maestre;  fig.; 
torre  altrui  la  miglior  parte  dell'avere  -  Lasc. 
Pinz.  IH.  4  -  ;  irepwuii'o,  aliquem  expilo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  3  Lasciar  le  penne  mae- 
stre; fig.;  perdere  il  miglior  capitale  dell'a- 
vere che  uno  abbia  -  Salviti.  Spiti,  iv.  4  -  ;  ad 
iticitas  redigi.  =  4  Penna  matta  dicesi  pro- 
priaui.  la  prima  piuma  che  mettono  gli  uc- 
celli ;  e  trasl.  posticcia  ,    finta  ,   sovrapposta 

-  Bncc.  Nov.  xxxn.  27  -  ;  interior  lana,  ce,  f.  1. 
Mari.)  lana  adsciiilia,  f.  =  5  Strumento  col 
quale  si  scrive,  o  sia  penna  d'uccello  o  d'altro 

-  Bocc.  Nov.  LXXVll.  47  ;  Petr.  Canz.  XX.  7  ,- 
Dant.  Inf  XXiv.  6;  Cas.  Lett.  35  -  ;  xaXapto;, 
calamus,  i,  m.  2.  Cic.  ;  penna,  ce,  f.  Plin.  -  In- 
tignere  la  penna  nell'inchiostro  ( calamum 
intingere)  Quint.  -  Metter  mano  alla  penna 
(calamum  sumere.)  Cic  -  Scrivimi  lutto  ciò 
che  ti  cadrà  dalla  penna  (qund  in  buccam  ve- 
nerit  scribito)  -  Far  cader  di  mano  la  penna 
(a  scrìbendo  delerrcre)  Cic.  -  Questo  è  un  bello 
e  disleso  argomento  per  esercitare  la  penna 
(ampia  hcec  est  scribendi  materia)  Id.  -  Tagliare 
la  penna  ;  temperarla  (apiare  calamum;  pen- 
noni scalpello  acuere,  exacuere)  ==  6  Scorsa  di 
penna  ;  cosa  scritta  senza  pensare  o  badare 
a  tutte  le  regole  -  Golii.  Lett.  ;  Adim.  Pimi. 
Pref  -  ;  licentia,  a,  f.  1.  =  1  Come  la  penna 
getta;  senza  applicazione,  alla  buona;  senza 
pensare  o  badare  con  ogni  rigore  a  tutte  le 
regole;  crassa  Minerva.  =  8  Aver  la  penna 
in  carta  ;  stare  attualmente  scrivendo  -  Magai. 
Lett.  -  ;  aliquìd  exaro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  9 
Dare  di  penna;  cancellare;  è?«).stfto,  c5"taypà- 
<fa>,  o8iÀi?<u,  detto,  es,  evi,  ere,  att.  2;  obliterare, 
espungere.  =  10  Lasciare  nella  penna  od  in 
penna  alcuna  cosa,  o  restare  nella  penna  e 
simili  ;  omettere  alcuna  cosa  ;  tralasciar  di 
scrivere  o  di  dire  alcuna  cosa  -  Bemb.  Lett.  n. 
3.  88;  Frane.  Barb.  LV.  11  ;  Morg.  XVII.  71  ;  Cron. 
Slrin.  1 1 6  -  ;  prwlermitlo,  omino,  is,  isi,  illere, 
att.  3;  prceterire,  abstinere;  aliquid  silentio  pre- 
terire; de  aliqua  re  od  aliquam  rem  conlicescere. 
==  11  Tirare  un  (il  di  penna;  cancellare;  lo 
stesso  che  dar  di  penna  -  Bemb.  Stor.  xir.  174 
/^.§  9.  -Tirare  un  Gì  di  penna  sopra  i  versi  mal 
falli  o  difetlosi  (versibus  incomptis  adlinere 
transverso  calamo  atrum  signum)  Hor.  =  12  A 
penna  ed  a  calamajo  ;  posto  avv.;  appunto  ap- 
punto; per  l'appunto  -  Alleg. 9  -  ;  èjtì  tjTà9//.yjv, 
examuss>m.  =  13  Parlando  di  monte  o  simili 
vale  cima,  sommità  -  Bui.  Inf.  xix.  2;  Buon 
Fier.  iv.  2.  7  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  sn-a)^?, 
pinna,  ce,  f.  1.  Varr.;  verlex,  icis,  m  3.  Cic.; 
culmen,  inis,  n.  3.  Id.;  jugum,  i,  n.  2.  Virg.; 
supercilium  o  faslìgium,  ii,  n.  2.  Curi. 

PENNACCH1ERA  ,  sf.  ;  arnese  di  più  penne  di 
diversi  colori  che  una  volta  portavasi  sopra 
l'elmo  -  Corsia.  Torrach.  xvm.  1  -  ;  lófo;, 
cristo,  a:,  f.  1. 

PENNACCHI  ETTO.  V.  il  vocab..  seg. 

PENNACCHiNO ,  sm.  dim.  di  pennacchio  -  Red. 
Ins..  129  ed  altrove;  Buon.  Fier.  v.  5  -  ;  pen- 
nacchielto,  pennacchiuolo  ;  u-r/.pòc  ).ó- 
(fez,  parva  cristo,  m,  f.  1. 

PENNACCHIO  (art.  mest.) ,  sm.;  arnese  di  più 
penne  unite  insieme  che  si  porta  al  cappello 
od  al  cimiero  -  Ciriff.  Calv.  iv.  106;  Malm.  ni. 
59;  Morg.  in.  17;  Gal.  Sist.  102;  Berti.  Ori.  i. 
2ì.  58;  Segr.  Fior.;  Segner.  ;  Salvin.  Annoi.  T. 
B.  iv.  2.  7  -  ;  )óyo;,  cristo,  ce,  f.  1;  conus,  i, 
m.  2;  cassidis  apes,  icis,  m.  3. 

PENNACCHIONE ,  sm.  accr.  di  pennacchio  - 
Tasson.  Secch.  Rap.  X.  39  -  ;  p.iya<;  >o'<po;,  in- 
gens cristo,  re,  f.  i  ;  comans  galea,  &,  f.  1.  Virg. 

PENNACCHIUOLO.   V.  PENNACCHINO. 

PENNACCIA  ,   sf.  pegg.   di   penna  -  Car.  Matt. 


PENNINO 

Son.  4  ;  Neil.  Sat.  -  ;  <j>«u).òv  nrtpòv ,  calamus 

inguaiti,  m. 
PENNACR,   V.  TENACE. 
PENIS'ACOI.O.    IT,    P1NACOLO. 

PENNAIUOLO,  PENNAIUOLO,  sm.;  strumento 
da  tenervi  dentro  le  penne  da  scrivere-  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  3;  Frane.  Sacch.  Rim.  55  ed  al- 
trove -  ;  Ka/afiipeov  ,  llieca  calaniaria,  a.',  f.  1. 
Svet.  ■=  2  Colai  che  vende  le  penne  -  Quad. 
Coni.  -  ;  catiimorum  vendi! or,  oris,  m.  3. 

PENNATA,  sf.  ;  lanl' inchiostro  quanto  ne  può 
contenere  una  penna  da  scrivere;  plenus  alra- 
menlo  calamus,  i,  m.  2. 

PENNATO,  sm.  ;  strumento  di  ferro  adunco  e. 
tagliente,  il  quale  serve  per  potar  le  viti  (ap- 
pellato forse  cos'i  da  quella  cresta  o  penna 
tagliente  ch'egli  ha  nelle  parti  di  sopra)  -  Cr. 
V.  13.  2;  Fr.  Jac.  Cess.;  Malm.  VII.  63;  Dav. 
Colt.  183  -  ;  ù,pTcn,  falx,  cis,  f.  3;  falx  puta- 
toria.  Cip.  Jet.;  falx  vincatica  Calo  —  vini- 
torio  Col.  -  Piccolo  pennato  (falcula,  a,  f.  l) 
Id.  ( falcicula)  Pali.  =r  2  Nel  num.  del  più 
detto  per  uccelli  -  Bocc.  Nov.  lx.  18  ;  Red. 
Lett.  v.  202  -  ;  pennuti;  tà  opveot,  aves,  ium, 
f.  pi.  3.  Virg. 

PENNATO,  agg.  V.  PENNUTO. 

PENNE  (geog.);  cillà  di  Francia;  Penna.  * 

PENNECCHÌNO.  V.  il  vocab.  seg. 

PENNECCHIO,  sm.;  quella  quantità  di  lino  (o 
di  canapa  o  di  lana)  che  si  mette  in  una  volta 
sulla  rocca  per  darla  (da  penniculum,  dim.  di 
penus,  coda;  e  ciò  per  simiglianza  di  figura) 

-  Dani.  Par.  xv.  117;  Bui.  Purg.  XXI.  1;  Com. 
Dant.  ;  Lor.  Med.  Canz.  Xill.  4  ;  Cant.  Cam.  97  ; 
Burch.  i.  9  ;  Lasc.  Spir.  n.  1  -  ;  p-e  n  n  e  c- 
chino;  (TTaOpi/iSsv,  pensum,  i,  n.  2. 

PENNELLARE.  V,   PENNELLEGGIARE. 

PENNELLATA,  sf. ;  tirata  o  colpo  di  pennello  - 
Fag.  Rim.  pari.  Vi,  pag  80 (' Lucca  1734J;  Brac- 
ciol  Scliern.  vili.  60  -  ;  pen  n  el  lat  ur  a;  peni- 
cilli  duelus,  us,  m.  4. 

PENNELLATO.  V.   PENNELLEGGIATO. 

PENNELLATILA.  V.   PENNELLATA. 

PENNELLEGGIARE,  att.  ;  lavorar  col  pennello, 
dipignere  -  Dant.  Purg.  XI.  83  -  ;  pennel- 
lare; ypàtput  ,  £<uypa<p;<D  ,  pingo,  depingo,  is, 
inxi,  ingere,  att.  3.  Cic.  -  Penneileggiare  se- 
condo natura,  al  naturale  (perfectam  rerum 
simililudinem  (/fingere)  Plin. 

PENNELLEGGIATO,  agg.  m.  da  penneileggiare 

-  Silos.  Berg.  -  ;  pennellato;  pictus,  depi- 
ctus,  a,  uni. 

PENNELLETTO.  V.  il  vocab.  seg.    ■ 

PENNELLLINO,  sm.  dim.  di  pennello-  Red.  Oss. 
ara.  187;  Benv.  Celi.  Oref.  27  -  ;  pennelletto; 
uiYpòv  ypzfiov,  penicillus,  peniculus,  i,  n».  2  ; 
peniculum,  i,  n.  2. 

PENNELLO,  sm.  ;  unione  di  peli  o  di  setole, 
legati  alla  punta  di  un'asticciuola,  ovvero 
costretti  entro  il  cannello  di  una  penna  ;  e 
serve  a  dipignere, a  colorare  e  ad  inverniciare 
e  simili  (cos'i  detto  per  apoc.  del  lat.  penici!- 
Ium,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  lv.  3 
ed  altrove;  Salvili-.  Annot.  F.  B.  V.  4.  1  ;  Baldin 
Foc.  Dis.  -  ;.  ^paifiic,  penicillus,  i,  va.  2.  Cic.  ; 
penicitlum,  i,  n.  2.  Quint.  ;  peniculus,  i,  m.  2. 
Plin.  -  Pennello  da  imbiancare  (penicillus 
tectorius)  Plin.  =■■  2  Maestro  di  pennello;  pit- 
tore -  Dant.  Purg.  xn.  6ì  -  ;  ypayeù;,  pictor, 
oris,  va.  3.  Cic.  =  3  Toccare  i  pennelli;  eser- 
citar l'arte  della  pittura,  dipignere  -  Vasar. 
Vii.  Raffi  Urb.  -  ;  ypdipco,  ?wypc<cpeco,  pingo, 
depingo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3  =4  Dicesi  a 
pennello;  e  fig.  vale  perfettamente,  per  l'ap- 
punto, a  capello  -  Tasson.  Secch,  vi.  li  -  ; 
T£).ÉW5,  perfecte,  affabre,  adamussim,  examus- 
sim.  -  Fare  una  cosa  a  pennello  (affabre  ali- 
quid  facere )  =  5  Avere  o  tener  l'occhio  al 
pennello;  fig..;  star  cauto,  guardarsi,  badare 

-  Ciriff'.  Calv.  il.  38  ed  altrove  -  ;  ire? potuta pé- 
vea;  artOMÒ'ó^u,  sedulo  incumbo,  is,  cubai,  cum- 
bere,  n.  3  ;  sibi  cavere. 

PENNELLONE  ,  sm.  accr.  di  pennello  ;  grosso 
pennello,  come  chi  direbbe  da  imbiancatori 

-  Bald.  Dee.  -  ;  penicillus  tectorius,  m.  Plin. 
PENNETTA,  sf.  dim.  di  penna;  pennuccia, 

pennuzza;  nnpùyio-J,  pinnula,  m,  f.  1.  =   2 
Per  similit.  Alietta  di  pesce  -  Mor.  S.  Greg. 
V.  5;  Diod.  Lev.  XI.  12  -  ;  pinnula,  a,  f.  1. 
PENNINO  (mit.),  n.  pr.  m.;  Giove  o  il  dio  delle 
Alpi  ;  od  eroe  tìlie  gli  abitanti  delle  Alpi  ri- 


PENNITO 

fnnoocevano  per  loro  dio  ;  Paiinus  o  Penninus 

o  Ptnnii>.  :.  ni.  :.  Spon.  Miceli. 

PENNITO    ."•(   mesi.),  sm.  ;  pasta  fatta  di  farina 

d'orio  e  di  lucevo  .  buona  a  mollificare  la 

gioitala  di  infrecM.il ara  -  M.  Atdobr 

l'.  .V.  !»<;  llunh    I.  o";  Ricctl.  Fior.  93  ed  al 

..  :   Tts.  Pov.  P.  S.  cap.  21  -  ;  Tfs'/iTzo;  . 

pasti  ini.  t.  m.  J. 

ii  nmh  aDClO  (geog.);  città  della  Bretagna  : 
locruàum,  it,  n.  2.  Anton.  Ititi. 

ri  nmin  'geog);  forte  d'Africa;  Paulonia  • 

l'I  NUOCICI  l.i.o.  rat.  dirti,  di  pennone  ;  quel  poco 
di  drappo  clic  si  pone  vicino  alla  punta  della 
lancia,  clic  anclie  dicesi  banderuola  (dal 
lai.  barb.  penoncellus  e  penuncellus)  -  Bocc. 
Hot.  \\\ix.  6:  Horg.  n  M  -  ;  parvum  wesil- 
him  o  signum,  i,  n.  2.  =  2  Piccolo  pennac- 
chio che  si  porla  sopra  il  cimicre  -  .-//•.  Fur. 
i.  6$  ed  altrove  -  :  inviòiov,  cristula,  a,  f.  1. 
Col. 

PENNONE  'milit.),sm.;  piccola  bandiera  bislon- 
as.ita  dalla  milizia  italiana  nel  medio  evo 
come  insegna  secondaria  dopo  il  gonfalone 
'dal  celi,  pinwn,  punta,  estremità)  -G.F.  VII. 
1  ed  altrove;  Frane.  Saccli.  Min.  3;  Berti. 
Ori.  H.  16.  26;  Ciriff.  Calv.  IV.  I<V>  ;  Borg.  Orig. 
Fir.  195  -  ;  orpaTjjyiov ,  vcxillum,  signum,  i, 
n.  2. 

PENNONIERE  (milit.),  sm.  ;  quegli  die  nelle 
compagnie  del  popolo  portava  il  pennone  - 
farcii.  Stor.  n.  36;  Scgr.  Fior.  Slor.  il.  52  -  ; 
onpnofópos,  sigiti fer,  feri,  m.  2;  vexillarius,  ii, 
m.  ì. 

l'I  \NOSO.   V.   PENNUTO. 

Pl.VWCCIA.   V.   PENNETTA. 

:  :  NNCTO,  agg.  tn.  ;  pieno  di  penne  -  Amet.  ini  ; 
Fiamm.  IV.  !59;  /)a«(.  /«/".  XIII.  14  ed  altrove; 
Or.  IX.  86.  :  ;  Po/i';.  5(  l.  121  -  ;  p  en  na  to  , 
pennoso;  itrepoEt;  ,  perniatiti,  plumosu*,  a, 
uni.  =  2  Nel  pi.  in  forza  di  sm.  vale  uccelli 

-  Dani.  Purg.  XXXI.  62;  Bui.  ivi;  Man.  Ter 
Farad.  II.  19.  -  V.  PENNATO,  %  2. 

PENNLZZA.  V.  PENNETTA. 

PENO,  ».  pr.  m.  ;  cartaginese  -  Car.  Eneid.  IV 
260  -  J   Aioj;,  Pa:iius,  i,  va.  2.  Firg. 

PENOSAMENTE,  a.v.;  con  pena,  con  fatica  - 
Ditti.  S.  Gr  i.  M.:  Med.  Arb.  Cr.  fpaij.  5  del- 
l'ediz.  di  Firenze  1819)  -  ;  /3z/3£&>; ,  laboriose, 
operose;  multo  labore  et  sudore.  Cic;  moleste, 
graeiter,  agre. 

PENOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  penosamente 

-  Lib.  cur.  malati.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
DOprixc&rara,  molestissime. 

l'i  N08I86IMO,  agg.  m.  sup.  di  penoso  -  Esp. 
u.  ;  Red.  Coni.  II.  92  -  ;  ws&TiztÓTXTO;,  mo- 
i         *imus,  a,  um. 

PENOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  pena,  che  apporta 
pena  -  Vii.  Crisi.  ;  Mar.  S.  Greg.  ;  Cavale.  Med. 
•  uor.;  Petr.  Canz.  IV.  1;  xxxv.  >  -  ;  xvixpòs, 
■/-.y.y'ir.z,  moleslus,  durus,  iiicninmadus,  acerbus, 
1,  uni  ;  gravis,  e,  3. 

il  nn  wtil.i: ,  agg.  com.;  che  si  può  pensare  - 
Hcllin.  Disc,  u  -  ;  (TcavorjTixò;,  cogitabili»,  e, 
A  piil. 

PI  NSA6IOME.  F.  il  vocali  seg. 

.'I  NSAMENTO,  sin.  ;  l'alto  del  pensare,  il  pen- 
sare -  Amm.  Ani.  xni.  i.  6;  Tei.  Br.  i.  in  ed 
altrove]  Lib.  Die-  ;  Dani.  Purg.  xviii  i  i5;  Bemb. 
Lai.  i.  3n;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  pensa g ione, 
pensata;  u.ù.irn ,  zaravómai;,  medilalio,  cogi- 
tatio,  onis,  f.  3. 

l'i  SSANTE,  pari,  di  pensare;  che  pensa  -  Te- 
li. Ilr.;  Amet.  II.  ''.',;  Aver.  il.  3'i  -  ;  ocz- 
rowv,  cogitati*    rtcogilans,  meditans,  rem  scium 

•  ina   riimim  volvoli,  ti»,    '■. 
PENSASI     ;/    ali.,  usalo  anche  nella  forma  at- 
tiva ;  percepire,  giudicare,  volere,  eseguire 
qnal  sia  operazione  dell'anima  [qoasi  pesare, 
ponderare    e  dicevi  anche  coi  aiderare,  aticn- 

ilere,  divisare.  aV6l  l'animo,  il  pensiero  ad 
una  cosa,  sopra  di  una  cosa  in  una  cosa, 
pcn  letto  pei  la  t testa  cota,  peo tare 

il  modo,  in  che  modo,  del  modo  di  lare,  di 
ottenere  ecc.  (da  panati-,  che  Sembra   estere 

•i  adoperalo  m  questo  senso  medesimo,  e 
rhe  vuoisi  detto  per  tropo  ila  pensare  in  senso 

di  ponderare)  -  DOCC.  Introd  1  al  altrove;  Nov. 
/Ini.  IV.  ì;  Datti,  Purg.  IV.  ',  ;  /',(,.  C,,,iz 
xviii.  4  ed  altrove.  ;  Galat.  22;  Segr.  Fior  Slor. 
vi  I9J  e  altrove;  Alani  Vare.  2V>  -  :  ponzare; 
rotti    ptltTOtt,  rem  o  de  re  cogito,  ai,  avi, 


>;  1052  )— 


are,  alt.  e  n.  1  —  in  animo  ìiabere  —  secum  o 
rum  animo  x'olvere  —  secum  reputare.  Ciò, 
meditari.  -  Pensare  a  qualcuno  (cogitare  de 
aliquo)Ter.  —  con  affezione,  affettuosamente 
( —  amice)  Nep.  (in  uliquem  amnliililer  cogi- 
tare) Cic.  -  Far  pensare  ad  alcuno  (aliquem 
commonere)  Plin.  jun.  -  lo  penso  a  te  solo 
(ad  te  omnes  eogitationcs  refero)  Cic.  -  Pen- 
sare ad  una  cosa  sola  (cogitare  loto  animo 
de  re)  Id.  -  Ei  pensa  soltanto  a  ciò  (in  eo 
menimi  defìgil)ìcì.  -  Pensare  a  più  cose  l'ima 
dopo  l'altra  (cogitare  rem  aliam  ex  alia)  Id. 

-  fra  se  stesso  a  più  cose  (  —  multa  an 
mo)  Cic.  (—  ni  animo)  Ter.  ( —  cum  animo) 
Plaul.  ( —  secum)  Ter.  —  a  tutto  (omnia  cogi- 
talionc  liaurire)  Cic.  -  Pensare  e  ripensare  ad 
una  qualche  cosa  (contrectare  mente  aliquid 
scruni  reputare,  cogitarejld.  -  Pensare  ad  altro 
(alias  rcs  cogitare,  agere )  -  Che  non  pensa 
nulla  (oscitans,  tis,  3)  Ter.  (homo  7iulla  cogi- 
tatone) Cic.  -  Io  non  saprei  a  che  pensare 
(ani munì  nequeo  ad  cogitandum  inslituere)  Ter 

-  Pensaci  bene  (ctiam  alque  cliam  exeogita  o 
vide  )  là.  -  Pensare  con  attenta  riflessione 
(rem  meditari)  Cic.  -  Pensare  seriamente  (ad 
rem  mentis  vim  od  animum  intendere)  Id 
Quanto  più  ci  penso,  tanto  più  me  ne  cuoce 
(magis  cum  id  reputo,  tum  magis  uror)  Plaut. 

-  Pensaci  quando  avrai  ozio  da  ciò  (id  otiose 
contemplare  ;  ea  per  olium  meditare)  Cic.  ■  Pen- 
saci spesso  (etiam  alque  cliam  cogita;  Ilice  ile- 
rum  alque  iterum  lecum  reputa)  ld.  -  La  cosa 
è  cosiffatta  da  doverci  pensare  (liabet  ves  de- 
libcrationem)  Id.  -  Pensare  ad  una  cosa  prima 
d'intraprenderla  (prius  cogitare  quam  canari) 
Nep.  -  Prima  di  metter  mano  ad  alcuna  cosa 
convien  pensarci  (prius  quam  iucipias  consulto 
opus  c.si^Sail.  -  Non  penserai  dunque  mai  a 
ciò  che  tu  faccia?  (nunquamne  quid  faci  as  con- 
siderabis  ?)  Cic.  -Pensa  a  ciò  che  dovrai  dire 
(parale  et  ineditate  veni  ad  dicendum)  Ter.  -  Io 
ho  pensato  a  ciò  che  ti  debbo  dire (cogitalwn 
est  mihi  quod  loquar)  Plaut.  -  Io  pensava  a 
quel  eh'  io  ti  dovessi  rispondere  (quid  cantra 
dicerem  ,  mecum  ipse  medilabar  )  Cic.  -  Io  ti 
prego  di  non  pensare  a  questo  (le  rogo  ut  de 
kac  re  nihil  pensi  habeas )  -  Cose  a  cui  si  è 
pensalo  assai  e  lungo  tempo  (res  multum  et 
diu  cogitata?)  Cic.  -  A  cui  non  si  ha  pensato 
(incogitatus ,  a,  um)  -  Che  interviene  senza 
che  alcuno  ci  pensi  (inopinalus,a,  tim)-Sei\7.a 
pensarci;  posto  avveri).;  inopinatamente,  al 
l'improvviso  (non  cogitate)  Plaut.  (non  cogitalo) 
Cic.  (inopinanler)  Sen.-Per  non  averci  pensa 
to  (per  imprudentiam  ;  imprudenler,  inconsulto) 

-  lo  l'ho  fatto  senza  pensarci  (id  iticogilans 
od  imprudenler  feci)  Plaut.  =:  2  Prendersi 
cura  o  pensiero  -  Cronichell.  d'Amar.  47  -  ; 
animum  adjicio ,  is ,  jeci,  jicere,  alt,  3.  -  Non 
più  pensare  a  fare  una  cosa  (consilium  rei  fa- 
ciendic  abjicere)  Cic.  -  Non  pensarci  altro  (hanc 
mentem  exuc)  Virg. -Non  pensar  più  a  siffatte 
bagattelle  (tu  modo  lias  ineptias  ornine  o  de- 
pone) Cic.  =  3  Dar  che  pensare,  da  pensare; 
meltcr  in  sospetto  di  male,  metter  in  trava- 
glio -  Cron.  Morell.  2(1  -  ;  scrupulum  injicia, 
is,  jeci,  jir.cre,  alt.  3.  Ter.;  curam  afferò,  fers, 
attuli,  a/ferrc,  alt.  3. -Tu  m'hai  dato  che  pen- 
sare, dicendomi  che  non  mi  volevi  più  scri- 
vere (quod  negasti  te  potuisse  ad  me  seri  bere, 
curam  nulli  attutisti)  Cic.  =  4  Determinare, 
giudicare,  stimare,  credere  -  Bocc.  Nov.  I.  4  ; 
Dial.  S.  Greg.  iv.  45;  Segr.  Fior.  Slor.  vii.  298; 
Amili.  Ani.  ili.  3.  3  -  ;  /3ouy eùofj.v.1 ,  staluo,  is, 
Ut,  uere,  n.  3  ;  ronsliiuere.  —  5  N.  pass,  ed 
anche  ali.  Stimare,  darsi  ari  intendere,  im- 
maginarsi, credere  -  Bocc.  Nov.  I.  9;  Vii.  S. 
M  Matld.  il  ed  altrove;  FU.  S.  Gir.  !>  ;  fatar. 
Fit.  li.  1  -  ;  'JOpu'^M  ,  Ù7ro/st(/6àvM  ,  existimo, 
pulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  arbitrar,  aris,  atussum, 
ari,  dep.  1;  aulumarc;  libi  videri.  -  lo  non  so 
che  mi  pensare  o  che  pensare  (ncscia  quidcon- 
jcclem)  Ter.  -  lo  dico  quel  ch'io  penso  (dico 
quod  iettilo  ;  loquor  ut  sentio )  Cic.  -  Io  mi 
penso  che  la  rvisa  sia  in  questi  termini  (ita 
ene  prorsui  cxtsiimo;  ila  mihi  videlur)  Id.  - 
Ciascuno  se  la  pensi  a  suo  modo  (de  hit,  ut 
cuigue  libitum  fumi,  opinetur)  Plin.-  Egli  sarà 
qui  in  men  che  alcun  noi  pensi  (arlerit  opi- 
nione celerini  "ri  erpectationt  maluriut)  Cic.  - 
Hi  va  a  sangne  più  che  tu  non  ti  pensi  (id 
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opinione  tua  mi/ti  gratius  est)  -  Che  pensi  tu 
della  sua  malattia?  (quid  putas,  quid  tibi  vi- 
delur o  qua  tua  est  sentaitia  de  illius  morbo?) 
-Pensi  tu  che  io  sia  uomo?  (censen'  hominem 
me  esse?)  -  Tu  la  pensi  secondo  ch'io  ecc. 
(assentiris  mi/ii  eie.  coll'inf.  )  Oc.  -  Non  mi 
curo  punto  di  quanto  n'abbia  a  pensare  il  mio 
erede  (nec  meluam  quid  de  me.  judicet  hwres) 
Il  or. 
PENSATA.   V.  PENSAMENTO.  =  2  Per  la  non 
pensata  ;    posto    avverb.  ;    improvvisamente  ; 
ànpoùiTTuz,  improvisc.  Tcrl.;  improvilo.  Cic. 
PENSATAMENTE,  aw.;  consideratamente,  con- 
sigliatamente, con  pensamento,  a  posta  -  G.  V. 
X.  69. 3  ;  Tes.  Br.  vili.  2;  M.  V.  ìx.  60 ;  Fir.  Disc.  an. 
32 ;  Aver.  I.  49  e  altrove  -;  appensatamen- 
te  ;   ex  7toovot'a;,   (3cSou/euf/év&);,    étfxeufuvw; , 
consulto,  cogitato,  cogitate,  meditate,  parate  ;  de 
industria;  dedita  opera.  -  Il  feci  pensatamente. 
(scicns  et  prudens  id  feci)  Cic.  -  Il  disse  pen- 
satamente (id  consulto  dixit  ;  data  opera  loculus 
est)  Cic.  (de  industria  id  protuli t)  Plin. 
PENSATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pensato;  consi- 
deralissimo -  Tomt.  Rag.  lib.  i.  Berg.  -  ;  sum- 
mapere  cogitatus,  a,  um. 
PENSATIVO  ,  agg.  m.  ;  che  pensa    -   Machiav. 
Trad.  Andr.  ;  Salviti.  Leti.  (Giamb.  Leti.  118J  -  ; 
cruvvou;,  cogitabundus,  a,  um.  Geli. 
PENSATO,  sm.  F.  PENSIERO. 
PENSATO  ,   agg.  ni.  da   pensare  ;   consideralo  , 
ponderato  -  Amet.  52;  Albert.  Cap.  40;  M.  V. 
I.  61  ;  Tes.  Br.  vii    74  ;   Tass.  Ger.  iv.  38  -  ; 
<?iavo>i6Ees,  cogitatus,  recogilalus,  reputatus,  a, 
um.  =  2  Saggio,  savio  -Danl.Rim.  canz.  23  -  ; 
tppó-jipLoe,,  sapiens,  prudens,  lis,  3. 
PENSATOJO,  PENSATOIO,  agg.  m.;  che  dà  da 
pensare;  curam  afferens,  injiciem,  tis,  i.  ■=  2 
In  forza  di  sm.  Pensiero:  onde,  mettere,  fic- 
care, entrare  nel  pensalojo  e  simili,  in  modo 
proverb.  vogliono  mettere  od  entrare  in  pen- 
siero od  in  sospetto  -Ambr.  Furi.  ni.  1  ;  Alleg. 
323  ;  Buon.  Tane.  Ili,  2  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  , 
curam  alicui  afferre.  Cic.;  scrupulum  injicere  ; 
inducere  alicui  in  animum  ;  multa  animo  cogi- 
tare, pcrvolvere  ;  aliquid  secum  corde  volutarc. 
Virg. 
PENSATORE,  verb.  m.  di  pensare  ;  che  pensa  - 
Esp.  Fang.  ;  S.  Bern.  Lett.  -  ;  ò  jttzvowv,  cogi- 
tans,  meditans,  reeogitans,  tis,  m.  3. 
PENSATRICE,  verb.  f.  di  pensare;  che  pensa  - 
Tralt.  Segr.  cos.  donn.  -  ;  ri  Suxvo&aa.,  cogilans, 
meditans,  reeogitans,  tis,  f.  3. 
PENSERÒ.   F.  PENSIERO. 

PENSEVOLE,  agg.  coni.;  v.  a.;  da  pensarvi  (  e 
per  lo  più  si  usa  colla  partic.  negativa)-  Guiil. 
G.  -   ;  vovjtó;,  cogitabilis ,  e,  3.  Sen.  ;  Apul.  ; 
sub  cogitationem  cadens,  lis,  3. 
PENSIERACCIO,  sm.pegg.  di  pensiero;  pensiero 
cattivo  -  Cas.  Lett.  89  -  ;  xaxòv  •jónp.cn.,  mula 
cagitatio,  onis,  f.  3. 
PENSIERATO.   F.   PENSIEROSO. 
PENSI  ERE.    V.  PENSIERO. 
PENSIERETTO,  sm.  dim.  di  pensiero  -  SegneY 
Mann.  Lugl.  xx v.  2  -  ;  pensierino,  pen- 
si eruzzo,  pensieruccio;  fiixpóv  vónjua, 
parva,  levìs  cogitatio,  onis,  f.  3. 
PENSIERI.   V.   PENSIERO. 
PENSIERINO.   F.   PENSIERETTO. 
PENSIERO,  sm.;  l'atto  particolare  per  cui  l'a- 
nima percepisce,  considera,  riflette,  osserva, 
immagina,  si  ricorda,  giudica,  ragiona,  ecc.; 
ed  auchc  quella  lieta  o  (rista  affezione  d'a- 
nimo che  nasce  dal  pensare  -  Dani.  Conv.  ss 
ed  altrove;  Bocc.  pr.  6;  Petr.  Canz.  XVIII,  6  ed 
altrove;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Sagg.  nal.  esp.  23  ; 
Buon.  Fier.  IV,  1.  24  -  ;  pensiero,  penserò, 
pensieri,    pensalo;    xaTavónats,  ixàérn  , 
cogitatio,  mentis  actio,  onis,  f.  3.  Cic;  cogita- 
tum,  i,  n.  2;  medi t alio,  onis,  f.  3;  consilium,  ii , 
n.  2.  -   Pensiero  che  viene  da  Dio  (cogitatio 
nobil  injecta  divinilus) Cic.  -  Rivolger  od  avere 
molli  pensieri,  un   mondo  di  pensieri  nell'a- 
nimo (agitare  animo  multai  cagilationcs)  Id.  - 

Intrattenersi  co' suoi  pensieri  (secretai  cogita- 
tiones  intra  se  volvere)  Curt.  -  Dimorarsi  con 
buoni  pensieri  (  immorari  honeslis  cogilalio- 
nibus)  Plin.  —  con  cattivi  pensieri  (libidinose 
cogitare)  Cic.  -  Scoprire,  svelare  i  suoi  pen- 
sieri (eogitationcs  suas  alteri  explicafe)  Id.  —  i 
suoi  più  segreti  pensieri  (Consilia  cogitatioms- 
que  suas  aperire;  peclus  suum  nudare  od  ostai- 
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dere;  recondita  et  ptnitus  obslrusoi  animi  sensus 
patefacere  I  Id.  -  Spiegare,  dichiarare  assai 
bene  i  suoi  pensieri  (cogitata  mentis  prudore 
t(ooiti)  Id.  -  Rivolgerli,  indirizzargli  ad  un 
obbietlo  ,  od  ani  in  pensiero  alcuna  cosa 
(cogitalìonem  in  rem  con/èrre;  omnium  ad  rem 
adneere  od  appeUere)  Ter.  —  altrove  (metileni 
o/io  traducerei  animo  et  cogita/ione  alio  se  con- 
vertirei Id.  -  Sviare,  stornare  i  suoi  pensieri 
fa  re  animwn  ac  cogìtatìonem  avocare;  cogitai* 
tionem  nwrlereod  ammum  abducere)  -  O  quanto 
sono  vani  i  pensieri  degli  uomini  e  quanto 
vane  le  cose  del  mondo  !  (o  inane s  hominum 
cogitationes  !  o  quantum  est  in  rebus  inane!) 
Pers.  -  E'  in'è  venuto  questo  pensiero  (in  eam 
coqitationem  veni,  incìdi  ;  id  mihi  venit  in  men- 
um  ;  hac  mentem  meam  subiit  cogitatio)  Cic.  - 
Levar  il  pensiero  da  una  cosa  (ab  re  alìqua 
cogìtatìonem  suam  avocare,  avertere,  abducere) 
Id;  -  Io  scrivo  secondo  che  mi  cade  in  pen- 
siero (ut  quìdque  succurrit,  libet  scribere)  ld.  - 
Ciò  mi  cadde  in  pensiero  (id  mihi  venit  in 
mentem)  Id.  -  Io  non  n'ebbi  alcun  pensiero 
(id  ne  cogitavi  quidem)  Id.  -  Questa  cosa  non 
mi  può  andare  per  lo  pensiero  (id  ne  in  cogì- 
tatìonem quidem  cadit)  Id.  -  Mettere  altrui  in 


pensiero  di  fare  una  cosa  (alicui  mentem  wji- 
cere  ut  rem  faciat)  Id.  -  Troppo  bella  cosa  li 
andò  per  lo  pensiero  (nimium  lepide  libi  id  — 
in  mentem)  Plaut. -lo  ho  tutt'altro  in  pen 


d  veni 
siero 
(longe  alia  mihi  mens  est)  Sali.  -  Il  tuo  pen- 
siero è  simigliante  al  mio  (ameìs  consiliis  ratio 
tua  non  abhorret)  Cic.  -  Io  era  entrato  ben 
addentro  in  questo  pensiero  (hxc  cogitatio 
mihi  penilus  insederai)  Id.  =  2  Sentimento, 
senso,  concetto;  sensus,  us,  m.  4;  sententia,  m, 
f.  1.  -  Questo  è  il  suo  pensiero  (ìuec  meìis 
illius  est;  hic  est  sensus)  Cic.  -  Io  non  ho  par- 
lato conira  il  mio  pensiero  (non  dixi  secus  ac 
sentiebam)  Id.  -  Bel  pensiero  (preclara  sen 
lentia)  Id.  -  Pensiero  ingegnoso  (acute  cogi- 
tatum)  —  naturale  e  senza  vana  affettazione 
(sententia  sine  pigmentis  fucoque  puerili)  Cic. 
-  Minuti  e  falsi  pensieri  (sensìculi  minuti  cor- 
ruplique) Quint.  -Pensieri  non  convenevoli  al 
subbietto  (—extra  rem  peliti)  Id.  =  3  Inquie- 
tudine d'animo,  affanno,  pena,  sollecitudine; 
«Oupi'a,  anxietas,  atis,  f.3  ;  sollicitudo,inis,  f.3; 
animi  cegriludo,  inis,  f.3;  molestia,  ai,  f.  1,  =' 4 
Andare,  essere,  stare,  dimorare  o  simili  sopra 
pensiero  ;  aver  pensieri  così  premurosi  che 
anche  dall'aspetto  del  corpo  se  ne  conosca  la 
perturbazione  dell'animo  -  Pecor.  G.  i,  n.  1 
(ediz.  di  Londra  ìT)i)  -  ;  sollicitum,  anxium, 
multa  animo  pervolvenlem,  o  secum  corde  volu- 
iantem  incedere;  coqitatione  defixum  o  cogita- 
bundum  esse.  =  5  Biascicare  pensieri  con 
chicchessia  ;  fig.  ;  consigliarvisi  ,  consultar 
chicchessia  sopra  quelli  -  Baldov.  Dram.  hi. 
2  -  ;  aliquem  de  re  consulo ,  is,  sului,  sulere, 
att.  3  —  in  consilium  adhibere.  Cic.  =  6  Met- 
tere o  porre  in  pensiero;  dar  da  pensare,  far 
pensare  -  Dant.  Par.  vii.  21  ;  Duv  Scisrn.  60  -  ; 
èpSillofiM  di  voGv  rivo?  ,  aliquid  in  anìmum 
alicujus  induco,  is,  duxi ,  ducere,  alt.  3.  =  7 
Mettere  al  fondo  del  pensiero;  dimenticare, 
sommergere  nell'oblio;  inO.avOàvopxi,  oblìvi- 
scor,  eris,  oblilus  sum,  oblivisci,  dep.  3;  in  rei 
oblivionem  venire.  Cic.  =  8  Rientrar  in  pen- 
siero ;  ritornar  a  pensare;  rem  secum  reputare, 
retreclare,  recolere,  animo  recogitare;  de  re  re- 
cogitare. Cic. 

PENSIEROSE,  sm.  accr.  di  pensiero  -  Red.  ap.  ; 
Magai.  Lett.  fam.  I.  89  -  ;  y.éyx  vòvpa,  magna 
cogitatio,  onis,  f.  3. 

PENSIEROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pensieroso 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  pensosissimo; 
maxima  affectus  molestia  ;  maxime  sollicilus  , 
a,  um. 

PENSIEROSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  pensieri,  ed 
anche  travagliato,  mal  contento  -  Fr.  Jac.  T. 
il.  11.  6;  Tac.  Dav.  Stor.  i.  264  -  ;  pensoso, 
pensivo,  pensierato;  auvuou;,  èniSo%oi, 
in  cogitatione  defixus,  a,  um.  Cic.;  cogitanti  si- 
milis,  e,  3  ;  cogitabundus^  a,  um.  Geli 

PENSIERVJCCIO    )     y    PENSiERETT0 

PENSIERUZZO      ) 

PENSILE,  agg.  com.  ;  che  pende,  che  sta  sospeso 

-  Gal.  Sist.  113  ed  altrove  ;  Cocck.  Asci.  -  ; 
suspensus,  a,  um.  Cic.  ;  pensilis,  e,  3.  -Giardino 
pensile  (pensiles  horli)  Curt.  -  Carri  —  (pen- 


silìa  vehicula)  Din.  -  La  terra  pensilo  (terra 
librata  pomkribus  suis)  Cic. 

PENSILVAN1A  (lJeoo)i  provincia  d'America; 
Pensylvania.  * 

PENSIONARIO,  agg.  e  sm.;  colui  elio  godo  pen- 
siono -  Cor.  Lett.  i.  l«9  -  ;  pensionista; 
pensione  donalus,  a,  um.  =  2  Colui  che  paga 
pensione  ;  ondo,  fanciullo  o  giovanetto  pen- 
sionarlo (puer  o  adolesccns  alendus  et  erudìen- 
dus  magislro  traditus). 

PENSIONCELLA,  sf.  dim.  di  pensione;  piccola 
pensione  -  Allcg.  36  -  ;  exìgua  pernio,  onis, 
f.  3. 

PENSIONE,  sf.  ;  quell'aggravio  che  e  posto  per 
lo  più  sopra  i  beni  ecclesiastici  (da  pendo, 
pagare)  -  Beni.  Ori.  ni.  7.  'in;  Ar.  Sai.  2  -  ; 
EXTi'trt;,  pensio,  onis,  f.  3.  =  2  Stipendio,  sa- 
lario che  si  dà  per  essere  albergato  e  nudrito; 
pactum  prò  habitatione  et  mensa  pretium.  -  Met- 
tersi, collocarsi  in  pensione  (paolo  pretio  ha- 
bitationem  et  mensam  alienam  conducere) -Pren- 
dere ,  ricevere  alcuno  in  pensione  (aliquem 
pacto  pretio  in  convictum  accipere  o  admittere) 
-  Essere  in  pensione  (apud  aliquem  pacta  mer- 
cede habitationem  et  mensam  habere  —  esse  in 
conviclu)  —  insieme  ad  un  altro  (cum  altero 
convivere;  aliquo  uli  convìclore  domestico)  -  Che 
è  in  pensione  insieme  con  un  altro  (convictor, 
oris  ,  m.  3  )  =  3  Pensione  per  collegio  ove 
sono  educati  e  nutriti  i  giovanetti  ;  v.  del- 
l'uso ;  p&dagogium,  ii,  n.  2.  -  Metter  un  fan- 
ciullo in  pensione  (pacta  mercede  puerum  ma- 
gislro alendum  tradere)  =  4  Per  salario,  mer- 
cede assolutam.  -  Cas.  Leti.  7;  Cecch.  Servig. 
iv.  1  -  ;  solarium,  ii,  n.  2;  merces,  edis,  f.  3. 

PENSIONISTA.    V.  PENSIONARIO. 

CENSIVO.   V.  PENSIEROSO. 

PENSOSISSIMO    |    y   pEJNSIEUOSISSIMO  ecc. 

PENSOSO  S 

PENTACOLO  (filol.),  sm.;  pezzetto  di  pietra,  di 
metallo,  di  carta,  dove  sono  effigiati  caratteri 
e  figure  stravaganti,  il  quale,  appeso  al  collo 
o  applicato  ad  altre  parti,  era  creduto  preser 
vativo  contra  malie  ,  incantesimi  ,    veleni  e 
simili;  e  talora  si  dicono  pentacoli  anche 
caratteri  e  le  figure  medesime  -  Ar.  Fur.  ni 
21;  Morg.  xxn.  in2  ed  altrove;  Red.  Ins.  95  - 
pintaculo;  nepiot.up.ot.,  neplzmov,  amuletum, 
i,  n.  2. 

PENTACORDO  (mus.),  agg.  m.  comp.;  v.  g.  ;  d 
cinque  corde  (da  7iévts,  cinque,  e  x°P^i  cor" 
da);  ntvzó.yppSoz,  pentaehordus,  a,  um.  Capell 

PENTACONTÀRCO  (milit.)  ,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ; 
duce,   comandante  di  cinquanta   soldati  (da 
7Tei/Tvr/.ovTa  ,  cinquanla,  ed  àp%òs,  capitano, 
comandante);    nsvroy.òvTapyjii  ,   pentacontar 
chus,  i,  m.  2.  Vulg. 

PENTADE,  sf.  ;  v.  g.  ;  numero  quinario  (da  izìjtz, 
cinque)  ;  mvcài;,  àSos,  pentas,  adis,  f.  3.  Capell. 

PENTADORO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  di  cinque  palmi 
(da  ire'vTs,  cinque,  e  Sàpov,  palmo);  nev-tidu- 
po;  ,  pentadoros  e  penladorus ,  a,  um.  Vitr.; 
Plin. 

PENTAEDRO  (geom.),  sm.;  v.  g.;  prisma  che  ha 
per  base  due  triangoli  equilateri  (da  nivve, 
cinque,  ed  sSpa,  base);  pentahedrum,  i,  n.  2 

(t  gr)-  ,L      ,  ' 

PENTAFILLO  (hot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  specifico 

delle  piante;  qualche  volta  usato  per  quelle 
provvedute  di  foglie  composte,  formate  dal- 
l'unione di  cinque  foglioline  semplici  (da-névre, 
cinque,  e  yvlì.ov,  foglia);  7T£vTÓtpuMov,  penta- 
phullum,  i,  n.  2.  Apul. 

PENTAGONO,  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  che  ha  cinque 
lati  (da  T.ivti,  cinque,  e  yrnvia.,  angolo);  quin- 
c angolo,  pentangolo;  7isvT«y<avo«,  penta- 
gonus,  a,  um.  Auct.  de  limit. 

PENTAMETRO  (filol.),  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  verso 
di  cinque  piedi  (da  ttevte,  cinque,  e  pérpov, 
misura);  ns-jraairpoi,  pentameter,  tra,  trum. 
Quint.  ;  Diom. 

PENTANGOLO.   V.  PENTAGONO. 

PENTAPOLI  (geog.);  regione  della  Palestina  sul 
lago  Asfaltite  ;  così  detta  da  cinque  città  che 
vi  erano  ,  le  più  celebri  delle  quali  furono 
Sodoma  e  Gomorra  (da  névre,  cinque,  e  nó).is, 
città);  IIrjTan-o)is ,  Pentapolis,  is,  f.  3.  Solili. 
—  2  Fu  anche  una  regione  della  Cirenaica  ; 
onde 

PENTAPOLITANO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente 
alla  Pentapoli  ;  pentapolitanus,  a,  um.  Plin. 


PENTIMENTO 

PENTAPBOTIA  (arche.),  sf. ;  v.  g  ;  qninqtipvi- 
rato,  magistrato  composto  da  cinque  persone 

(da  fff'vTE,  cinque,  e  npo'iro;,  primo)  ;  7T£vt«- 
■npurda.,  pentaprotia,  w,  f.  i.  Cod. 

PENTAPTOTl  (qram.),  sm.  pi.  ;  v.  g,  ;  nomi  chi- 
hanno  cinque  casi  (da  rrs'vrs,  cinque,  e  mùoii;, 
caso);  rà  nevràmùira  ,  penlaplota  (nomina), 
n.  pi.   Diom. 

PENTASCHENO  (geog.);  città  dell'Egitto  infe- 
riore; llivrà^^oivo; ,  Pentaschiunos ,  i,  m.  2. 
Anton,  hin. 

PENTASEMO  (fi.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  che  consta  di 
cinque  tempi  (da  névTt,  cinque,  e  ar>p.tlov,  un 
tempo  solo);  nevràin «o; ,  pentasemus,  a,  um. 
Capell. 

PENTASILLABO,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  che  si  com- 
pone di  cinque  sillabe  (  da  nivie,  cinque,  e 
auMagrj,  sillaba);  nevraffuMagos,  pcntasylla- 
bus,  a,  um.  Mail.  Theod.;  Mar.  Vict. 

PENTASPASTO  (mecc),  sm.;  v.  g.;  macchina  da 
tirar  pesi,  composta  da  due  girelle  e  cinque 
piccole  ruote  (da  névzs,  cinque,  e  anAoi,  trar- 
re) ;  7revTàff7ra<7T0v,  peniaspaston,  i,  n.  2.  Vitr. 

PENTASTICHI  (archi.),  sm.  pi.  ;  v.  g.  ;  portici 
composti  di  cinque  ordini  di  colonne  (da 
7TEVT6  ,  cinque  ,  e  <sxiyo$,  fila  )  ;  pentasticha;  o 
penlaslicce  porlicus,  us,  m.  4.  Trebell. 

PENTATEUCO  ( st.  etcì.),  sm.  ;  v.  g.  ;  quella 
parte  della  sacra  Bibbia  che  contiene  i  cin- 
que libri  mosaici,  cioè  la  Genesi,  l'Esodo,  il 
Levitico,  i  Numeri  ed  il  Deuteronomio  (da 
Ttg'vTE,  cinque,  e  reO^o;,  volume)  ;  IleuTizTeu^o;, 
Pentaleuchus,  i,  m.  2  ;  Pentaleuchum,  i,  n.  2. 
Tert. 

PENTATLO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  così  presso  i 
Greci  si  diceva  colui  che  riportava  l'onore 
de' cinque  giuochi  della  palestra;  ed  anche 
l'esercizio  stesso  ,  chiamato  da'  Latini  quin- 
guerlium,  che  comprendeva  la  lotta,  il  pugi- 
lato, il  disco,  il  salto  e  la  corsa  (da  névte  , 
cinque,  eàOloi,  combattimento,  lotta);  7rsv- 
ra8).ov,  pentathlum,  i,  n.  2.  Paul,  ex  Fest. 

PENTA  TOMO  (hot.),  sm.;  v.  g.  ;  erba  detta  al- 
tramente pentafillo  (da  né^TS,  cinque,  e 
TOf/vj,  divisione);  neviocro/iio; ,  pentalomon,  i, 
n.  2.  Apul. 

PENTECOSTA.  V.   PENTECOSTE. 

PENTECOSTALE,  agg.  coni.;  appartenente  alla 
Pentecoste  ;  pentecostali s,  e,  3.  Tert. 

PENTECOSTE  (eccl.),  sf.;  v.  g.  ;  giorno  festivo; 
il  cinquantesimo  dopo  Pasqua  (da  ■nvjxfx.oin, 
sottint.  rip-épa,  cinquantesimo  giorno);  Pen- 
tecosta,  Penticosta  ;  HEvrsxoaryj  ,  Pente- 
coste, es,  f.  1.  Tert.  -  Vigilia  di  Pentecoste 
(prceludium  diei  Pentecostes)  More.  Inscr.  -  So- 
lennità di  Pentecoste  ( sollemnia  ob  advenlum 
Spiritus  Sancii)  Id. 

PENTEDATTILO  (geog.);  monte  nella  Terra  dei 
Trogloditi,  presso  il  seno  Arabico;  HsvTs^a- 
«ru>ov  opOi ,  Pentedactylos  e  Peniedactylus,  i, 
m.  2.  Plin. 

PENTELICO  (geog.);  monte  d'Attica  ;  Penlelicon, 
i,  n.  2. 

PENTELICO,  agg.pr.  m.  ;  appartenente  al  monte 
Pentelico  suddetto;  jtsvtsXixÒ5,  pentelicus,  a, 
um.  Cic. 

PENTEMIMEP.E  (filol.),  sf.  ;  v.  g.  ;  cesura  de! 
verso,  che  consta  di  due  piedi  ed  una  sillaba 
in  cui  finisce  la  parola  (da  névue,  cinque,  ^fU, 
mezzo,  e  fiépos,  parte);  7rsvTe/«f«joy);  (sottint. 
Toy.ii,  sezione);  penlhemimeres,  is,  f.  3.  Auson. 

PENTEO  ,  n,  pr.  m.  ;  figliuolo  d'Echione  e  di 
Agave;  IIei/0=ù;,  Penthcus,  i,  m.  2. 

PENTERE,  n.  ass.  e  pass.  anom.  e  difeil.  V.  PEN- 
TIRE. 

PENTERE  (  marin.),  sf;  v.  g.  ;  quinquereme, 
nave  a  cinque  ordini  di  remi;  ttsvtiS/o*];,  pen- 
teres,  is,  f.  3.  Hirl. 

PENTESILEA,  n.  pr.f;  regina  delle  Amazoni; 
nevOE7().Et'a,  Penthesilea,  m,  f.  1.  Virg. 

PENTIDE,  n.  patr.  m.  ;  figliuolo  o  nipote  di  Pen- 
teo;  nevOsJjv);  ,  Penthides,  a,  m.  1. 

PENTICOSTA.   V.  PENTECOSTE. 

PENTIGIONE.   V.  il  vocab.  seg. 

PENTIMENTO,  sm.;  il  pentirsi,  e  la  pena  che 
si  sente  dall'aver  falto  o  non  fatto  checches- 
sia, che  dicesi  anche  rimordimenlo ,  dolore 
ecc.  -  Bocc.  Nov.  LXXXXV.  8;  Dant.  Purg  xxx. 
1«  -  ;  pentigione,  pentuta,  ri  penti- 
mento ;  /nETavotot,  psxa.^i'Ktia.,  pcenitentia,  ie, 

■     f.  1.  Liv.  j  animi  dolor,  oris,  m.  3.  Cic;  pani- 


PENTIRE 
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tutto,  in ii,  f  3   Pirite  -  Cosi  grande  fu  il  suo 
pentimento  !  (tanta  ni  fwt  panittndiì)  Curi. 

-  Scoli  re  un  «ululo  prilli  me  u  lo  (ad  pceniUn- 
dum  properare)  Pubi    Mi  in 

PI  MIRE  ,  n.  pass  ;  molarsi  di  opinione  e  di 
volontà;  mular  animo,  consiglio,  volere  ;  ri- 
muovere da  sé  il  proponimento  di  »olei  rare 
disvolere  le  cose  amile  ;  ed  anche  molarsi 
d'opinione  con  rammarico,  dolore  e  passion 
d'Animo  ;  rientrar  dentro  a  se,  riconoscersi, 
ravvedersi,  dolersi,  rammaricarsi  di  aver  of- 
feso ecc.  ;  convertirsi  dal  male,  compungersi. 
emendarsi  ;  venire  in  penitenza  od  a  peni- 
tenza ;  dolersi  <le"  Fallì  della  vila  passata  ecc. 

-  Petr.  Soli.  1.  Dani.  Inf.  XI  Il  ed  altrove  -, 
ripentire,  pentere;  pttaju.\io\UH,  pEta- 
■Otw,  rei  me,  te,  illuni  eie.  pcenitet,  ebat,  iiituit,  m- 
tere,  impers.  I  — p-qere  ;  rei  pienilenliam  arjere. 
Plin  -  l'enlirsi  indarno  (paenitentiam  inulilem 
seijui )  Liv  -  Da  pentirsene  (pcenilendus ,  a, 
um)  Id.  -  Parole  da  doversene  pentire  (verba 
pigtnda)  Prop.  -  lo  mi  pento  del  mio  trascorso 
(doleo  delietnj  Cic.  —  di  averti  oll'eso  (me  pie- 
nltet,  quoti  te  offendermi)  Id.  -  lo  non  posso  ne 
deggio  pentii  nienc  (islius  rei  ptjenitere  me  non 
palesi,  nec  dehet)  -  Troppo  lardi  si  C  pentito 
(factum  sera  pani  te  ulta  subiti  o  consecuta  est) 
Curi.  -  Ei  dee  trovarsi  assai  pentito  per  aver 
cangiato  di  parere  (vnlde  ipsi,  quod  de  scnten- 
tia  decesserit,  pcenilcndum  est)  Cic.  -  Egli  as- 
severa che  mai  non  se  ne  pentirà  (negai  se  id 
pigere)  Ter.  -  l'orse  ch*ei  se  ne  penici'  (inun 
facti  pigel?  9ott.  eum)  Id.  -  Si  pentono  delle 
loro  leggierezze  o  scempiaggini  (suarum  eos 
ineptiarum  pecnilcl)  Cic.  -  Se  l'ira  fosse  cosa 
da  natura,  come  si  pentirà  alcuno  di  ciò  che 
ha  fallo  per  ira?  (quomodo,  si  naturali)  esset 
ira.  qucmqnam  pceni'.eret  qutid  feeissel  per  tram) 
Id.  -  Comincio  a  pentirmi  del  mio  discorso,  e 
ad  averne  un  segreto  rossore  ( peenitentiam 
agerc  mei  ter  moia  s  empi,  seeretotjuc  rubore  per- 
fundi)  Petr. 

PENTITO,  agg.  m.  da  pentire  -  Petr.  Cap.  3; 
Giamb.  2~\  Alain.  Aure  25ì  -  ;  pentulo; 
UtT&uelóò/JittOi ,  paniti  mia  ductus,  a,  um. 

PENTOLA,  »/".;  vaso  per  lo  più  ili  terra  colla  , 
nel  quale,  poslo  al  fuoco,  si  cuocono  le  vi- 
vande (dal  celi,  poi ,  che  vale  il  medesimo, 
e  ria  el  termina/  diminuii.  )  -  Bocc.  Nov. 
h.  8;  Albert.  Cap.  13;  Lasc.  Rim.  II.  "9  ;  FÒT- 
lig.  Rice.  xx.  90  ;  Salvia,  Annoi.  F  B.  II.  1. 
17;  Disc.  vi.  19  -  ;  pentolo,  olla;  ^ù- 
rp»  ,  olla,  te,  f.  I.  Col  ;  cncabus,  i,  m.  2  Varr .; 
aula,  a?,  f.  ).  Calo  -.Miller  la  pentola  sopra  il 
fuoco  (ollam  ad  fn  cu  in  apponete)  Plaut.  -  Ro- 
vesciarla (oliam  pervertire^  Id  =  2  Bollire 
in  pentola  .  fig  ;  macchinarsi  o  trattarsi  chec- 
chessia occultamente  -  l'alti ff.  '<;  Cecili.  Doli. 
il.  5  -  ;  clanculum  o  clam  aht/uid  molior,  iris, 
ifti*  sum,  iri,  dep.  i.  =  3  Infilare  le  pentole: 
fig  ;  fallire;  argentari am  dissolvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  3.  Cic.  —  4  Pollare  a  pcnlole  o  a  pento- 
lini ;  porlare  uno  con  farlosi  sclere  sul  collo  e 
fargli  passar  le  gambe  davanti  al  pelto  -Cetch. 
Mogi,  ti  i  :  in  numeriti  lotto,  is,  lustrili,  tollcre, 
ali  3  =  •")  Schiumare  la  pentola;  trarne  la 
■chioma,'  e  per  melai'.  ;  togliere  il  buono  da 
una  cosa  e  lasciar  il  eattivo  ad  altrui,  che  si 
dice  anche  cavar  gli  occhi  dalla  pentola; 
optinia  leligo,  is,  legi,  ligete,  alt.  :',.  =  G  Sa- 
per quel  che  bolle  in  pentola  ;  fig.-,  saper  quel 

i  lic  li  Ir, illa.  o  si  macchina;  minila  icnelro. 
as,  avi,  are.  alt.  1    -7  Alla  pentola  che  bolle 

le  mosche  non  l'appressano,  o  non  s'acco- 
stano le  gali''-  locuz.  prov,  che  vale:  mala- 
mente si  adopera  contro  i  hi  sia  provvedalo  ; 
imbratta  ne  irrite*.  -.  s  (Udit.)  Pentola  di 
fuoco,  o  pentola  assolutamente  dicesi  una 
peni'. la  ordinaria  di  terra,  la  quale  si  carica 
dì  polvere  e  ili  granate  cariche,  e  gillasi  ac- 
cesa con  Dna  lineria  pin  dal  riparo  sulle 
truppe  assillanli  -  Sera,  Star,  III.  105  -  ;  olla 
ignifera,  te,  f.  i. 
ri  n  i  ni.  \i  i  t\  tf.  "'".  e  pegg,  «li  pentola  - 
Rrllm.  Unii  li  1.-.  pento  faccio;  magna 

tngcns  o  infoi  mis  o  villi  otiti,  ce,  f.  1. 

PENTOLAI  (  in    V  H  i"tt iti,  preced 

l'I  Min.  \.H>     l'I  ni  OLMO  (art.  mcit.)  ,   agg.   e 

tm.;  quegli  che  la  d  vende  le  pi  nlole  -  nov 
Ani.  LSXtlll  i  .  Buon,  Fier.  III.  2.  ')  e  altrove  -; 
pento  laro  ;  Moaa«ù{,  figulus,  i,  m.  2.  Juv.j\     dico  Peone  che  ne  fu  l'inventore  ;  ed  e  coni 


fictiliarius,  l'i,  m.2.  Grut.lnscr.,  vascularius,  ii, 
in.  2.  =r  2  Asino  del  penlolajo,  o  l'are  come 
l'asino  del  penlolajo;  vale  fermarsi  a  cica- 
lare con  chiunque  e'  si  truova  ;  adblalero,  as, 
ari,  are,  n.  1.  Apul. 

PI. MOLARI).    /'.  il  vocab  preced. 

PENTOLATA,  sf.  ;  colpo  di  pentola  -  Buon.  Fier. 

III.  2.  •»  -  ;   olite  ictus,  us,  m.  i. 
PENI  OLI  ITA,  sf.  dim.  di  pentola  -  Ricett.  Fior. 

gs  -  ;  pentolina  ,  pentolino  ;  xuzP ^t0* > 
ollula,  tf,  f.  t.  Apul. 

PENTOLINA.    V.  il  vocab.  preced. 

PENTOLINO  V.  PENTOI.ETTA.  —  2  Far  pen 
tolini  o  de'  pentolini  ;  fig.  ;  vivere  sottilmente, 
vivere  in  miseria;  misere  vivo,  is,  vili,  vivere, 
0.  3;  in  miseria  esse;  in  miseriis  versori.  =  3 
Tornare  al  pentolino;  fig.  ;  dicesi  quando  al- 
cuno essendo  sialo  qualche  tempo  in  gran- 
dezza o  in  gozzoviglia,  ritorna  alla  primiera 
sobrietà;  recipere  se  ad  prwsepim  suant.  Plaut. 
=  4  Pollare  a  pentolini.  F.  PENTOLA.,  §  4. 

PENTOLO.    V.   PENTOLA. 

PENTOLONI.    V.  il  vocab.  seg. 

PENTOLONE,  sin.  accr.  di  pentolo;  penlolo- 
na  ;  magna  od  ingens  olla,  w,  f.  1.  =:  2  Dello 
a  uomo,  vale  sciocco,  scimunito  -  Buon.  Fier. 

IV.  3.  9  -  ;  j3>.à?,  hebes,  elis,  3  ;  iners,  lis,  3  ; 
deses,  idis,  3;  ineplus,  a,  um. 

PENTRt  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dei  San- 
niti ;  Pentii,  orum,  m,  pi,  2.  Liv. 

PENTUTA.    V.   PENTIMENTO. 

PENTUTO.   y.   PENTITO. 

PENILA  (arche ),  sf.  ;  v.  I.  ;  specie  di  veste 
usila  dagli  antichi  Romani,  specialmente  in 
viaggio  -Salvili  Centur.  I,  Disc.  52$  Buon.  yas. 
Ani  yet.  1  n  •  ed  altrove  -  ;  aaivo'),»];,  pienula, 
penula,  te,    f.  1. 

pENULATO,  agg.  m.;  v.  I  ;  vestilo  di  penula  - 
Faust.  Or.  Cic.  Pro  Milone.  Bcrg.  -  ;  ptenula- 
lus,  a,  uni.  Cic. 

PENULTIMAMENTE,  avv.  ;  in  penultimo  luogo 
-  Bemb.  Pros.  III.  171  -  ;  penultimo  loco. 

PENULTIMO,  agg.  e  sai.  comp.;  innanzi  all'ul- 
timo (  da  pene,  quasi,  ed  ullimus,  ultimo  )  - 
Dani.  Par.  XXVlil.  \l\  e  altrove;  Tu  ss.  Apol.  -; 
7rapxT5'),EuT0;,  pteiiultimus  0  peuultimus,  a,  um. 
Auson. 

PENURIA,  sf  ;  carestia,  scarsità,  mancanza  di 
qualche  cosa,  scarsezza,  bisogno,  difetto,  ne- 
cessilà  (da  niiy/.,  fame)  -  'Pass.  Ger.  11.  S8  ed 
altrove  ;  S.  Agost.  C.  D.  III.  17  -;  unàvij,  ano- 
sto,  penuria,  inopia,  <B,  f.  1  ;  egestas,  atis,  I".  3. 
==  ì  Difficoltà  -  Fortig.  Rice  xxvti.  1  -  ;  ^a- 
).etio't//;  ,   tli/f'wuttas,  alis,   f.  3. 

PENURIAÉE,  n.  ass.;  scarseggiare,  aver  penuria; 
in  erfestate  esse  ;  penuria  taborare. 
ENURIOSO  ,  agg.  m  ;  che  penuria,  che  scar- 
seggia  -    Buon.  Fier.  III.  5.   6  ed  altrove  ;   Gal. 
Sist.  3r,3  -;  airopo?,  inops,  pis,  3;  egenus,  a,  um. 

PINZARE.    V.  PENSARE. 

PLNZIOLIANTE,  pari,  di  penzigliare  ;  che  pen- 
ziglia  -  Frane.  Saceli.  Nov.  118  - ,-  penzolante; 
f/!Te''.ipo;,  xpBu.a.tTÒ;,  pemlulus,  a,  um  ;  pctidcns, 
tis,  3 ;  pensilis,  e,  3 

•ENZIGLIARE.   P.  PENZOLARE. 

PENZOLANTE.  V-  PENZIGHANTE. 

PENZOLARE,  n.  ass.;  slar  pendente  o  sospeso 
in  aria  -  Vit.  Pini.;  Red.  Ins.  :i  -  ;  penzi- 
gliare ;  z/jc^aópizt,  pendeo,  cs,  pe.pendi,  pen- 
dere, n.  2.  -  Penzolare  da  un  albero  (pendere 
ex  arbore)  Cic. 

PENZOLO,  sm.;  il  diciamo  a  piii  grappoli  d'uva 
uniti  insieme  e  pendenti,  e  si  dice  anche  di 
altre  frutte  -  Maini,  vili.  17  -  ;  pensilis  uva  eie. 
=  2  Par  penzolo  od  un  penzolo  ;  ni.  b.;  cs 
sere  impiccalo;  Utleram  longum  facere.  Plani  ; 
suspcndto  vitant  finire.  Cic 

PENZOLO,  agg.  m.\  pendente,  che  sta  sospeso 
-  HI.  y.  vii.  i2  -:  peso  lo  ;  utrinpot,  xpep-x- 
<jtó;,  appenius,  suspensus,  a,  um;  pendens,  tis 
3  ;  pensilis,  e,  3  ;  penitiilus,  a,  um. 

PENZOLONE,  sm.;  penzolo  grando  -  Maini,  vi 
vi  -  ;  vii  magna  uva  pensilis,  f. 

PENZOLONE,  avv.  ;  ■<  mainerà  delle  cose  che  pen- 
zolano ;   penzoloni,  pesolone;  pentltntii 

in  mulinili. 

PENZOLONI,   y   U  vocali,  preced. 

PEONE  (filol ),  sin.;  piede  usato  ne'  Peani,  se- 
condo Quintiliano  cosi  denominalo  dal  me 


PER 

posto  di  una  lunga  e  di  tre  brevi, diversamente 
combinale;  itaiù»,  paioli,  ouis,  m.  3.  Cic. 

PEONI  (grog  ),  n.  pr.  ir.  pi.;  popoli  della  Peo- 
nia, presi  dai  poeli,  per  estensione,  pei  Mace- 
doui  e  gl'Illirici;  ElaiovEC,  Ptrones,  um,  ni.  pi. 
3.  Ov. 

PEONIA  (geog.)  ;  regione  settentrionale  della 
Macedonia;  Pteonia,  a-,  f.  1.  =  2  Cosi  pure 
è  chiamata  l'Emazia;  Pceonia.  Liv. 

peonia  (boi.),  sf;  sorla  d'erba  che  nasce  nei 
uionli  ,  cosi  denominata  dal  medico  Peone  , 
che  la  trovò,  giovevole  al  mal  caduco;  ^iro- 
nia, te,  f.  1.  Pini. 

PEONiliE,  n.  pati-',  f;  colei  che  è  della  Peonia; 
Pieanis,  idis,  f.  3.  Ov. 

PEONTO  ,.agg.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Peo- 
nia ed  a'  Peoni,  ed  anche  all'erba  peonia  ; 
waiòvio;,  paioni us,  a,  um.  l'lin.  ;  Virg. 

PEPAJOLA.   /'.  il  vocab.  seg. 

PEPAJIOLA,  PRPA1UOLA,  sf.  ;  arnese  di  legno 
per  isliacciar  il  pepe;  pcpajola,  peparo- 
la  ;  vnsculum  in  quo  pi  per  teritur.  =  2  Va- 
sello di  legno  ove  si  serba  il  pepe  -  Tasson. 
Postili,  alla  Cr.  -  ;  triti  piperis  vasculum,  i, 
n.  2. 

PEPARETO  (geog.);  piccola  isola  nel  mar  Egeo; 
Ui-nàpnOoi  ,  Peparethus  e  Peparethos,  i,  f.  2. 
Pini  i  Ov. 

PEPAROLA.   y.  PEPAJUOLA. 

PEPE  (boi.),  sm.  ;  genere  di  piante  indigene 
delle  Indie,  che  costituisce  la  famiglia  delle 
piperile,  così  denominale  dalla  loro  virlù  sto- 
matica e  i  iscald. mie  ;  e  cosi  chiamasi  ancora 
il  loro  frutto  -  Tes.  Br.  ni.  2;  Dani.  Inf,  XXX. 
84;  Anim.  Ani.  v.  i.  'i  ;  Arrigh.  60;  Ricett.  Fior. 
5'i  -  ;  pevere  ;  némpi,  pi  per,  eris,  n.  3.  Hor. 
—  2  Pepe  bianco;  lo  stesso  pepe  nero  mon- 
dato dall'estrema  sua  buccia,  dopo  la  mace- 
razione, per  cui  perde  un  poco  della  sua  acre- 
dine, e  divien  bianco  e  liscio;  pipvr  album  o 
candidum,  n.  Hor.  =  3  Pepe  garofanalo  ci- 
pressino ;  lo  slesso  che  ciucila  garofa- 
nata, dello  dal  Redi  pepe  di  ciappa  ; 
cahjjilranllics  cariop/iylla.  Lio.  =  4  Pepe 
lungo  ;  quello  che  proviene  da  un'altra  spe- 
cie dello  slesso  genere  pipcr;  piper  longum,  n. 
Plin.  =  5  Pepe  pesto  ;  pepe  trito  nella  pe- 
pajuola  ;  piper  tritum,  n.  =  6  Dare  il  pepe  ; 
fig.;  uccellare,  shell'are  alcuno;  aliquem  lu- 
do.* facere.  Ter.  ;  alieui  od  aliquem  illudere.  = 
1  Essere  di  pepe;  m.  b.;  essere  scaltro,  lesto, 
malizioso;  ny.voxifjyov  emai ,  vafrum,  versutum 
esse,  sr  8  Tar  pepe;  fig.;  accozzare  insieme 
tutti  e  cinque  i  polpastrelli,  cioè  le  sommità 
delle  dita  ;  il  che,  quando  di  verno  è  gran 
freddo,  molli  per  lo  ghiado  non  possono  fare; 
onde  in  proverbio  si  dice  a  un  dappoco:  tu 
non  faresti  pepe  di  luglio  -  l'ardi.  Ercol.  9rt-; 
vel  thermos  refrigeras  Neronianas.  Mart.  =  !) 
Come  il  pepe  ;  poslo  avveri).  ;  e  vale  per  l'ap- 
punto -  Fir.  IVnv.  vìi.  261  ;  Malm.  VII.  61  -  ; 
ènì  tstà'i\j.ri,  adamussim,  examussim. 

PEPERONE  (boi.),  sm.;  genere  di  piante,  le  cui 
bacche  verdi  ed  immature  ancora,  acconce  in 
acelo,  si  mangiano  per  aguzzare  Tappetilo  ; 
piperilis,  idis,  f.  3. 

PEPLI  o  PEPLIDE  (bot.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  d'erba 
detta  anche  porcellana  ;  7re7r)ts,  peplis,  is,  f. 
3.  Plin. 

PEPLO  (filol.),  sm.;  specie  di  sopravveste  usata 
dalle  donne  greche  ,  talvolta  come  lungo  ed 
ampio  manto,  lai  altra  come  veste  più  corta 
della  tonaca,  allacciala  con  un  fermaglio  ;  e 
quella  che  si  attribuiva  a  Minerva  e  Venere 
ecc.  non  era  che  un  velo  -  Car.  En.;  Salvia, 
lliad.  e  Oiliss.  -  ;  7rirr).ov,  nirt'/o;,  peplum,  i,  n. 
2;  pejilus,  i,  ni.   2.  Plaut.;  yirg.;  Slot. 

PEI'I'ZITI  (stor.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  eretici  detti 
Montameli,  così  chiamali  da  Pepuza,  città 
della  Frigia,  ove  avevano  la  loro  sella  ;  Pe- 
puzitte,  orum,  m.  pi.  1.  Cod.  Just. 

PEQCIONY  (geog.);  citlà  di  Francia;  Pincinia- 
euiit.  * 

PER  ,  prep.  che  s'adatta  co'  verbi  di  molo,  e  si 
accompagna  ordinariamente  col  quarto  caso 
nel  signif.  di  in,  nel,  verso  -  Dani.  Purg. 

I.  «2  ed  altrove  ;  Pelr.  Canz.  ili.  6;  Bocc.  G.  Ili, 

II.  7  -  j  dia.,  per.  -  Fuggendo  per  maro  la  po- 
vertà (per  mare  pauperiem  fugiens)  llor.  =  2 
Si  congiugne  ancora  co'  verbi  di  slato  -  Pelr. 
Son.  81  j    Cavale.  Alt.  Apost.  87  ;  Bocc.  G.  v. 


PERA 

proem.;  Petr.  p.  i,  cattz,  iv  -;  IH,  inter.  -  Foco 
un   ponte  per  lo  fiume  Islro  ( pontem  fedi  in 
litro  fiumine)  Nep.  -  Apparendo  per  la  vita 
nlcune    niiveeliio  (m  acuii  s   Quibmdam    in  cute 
apparentibus)  —  3  Talora  inohiude  cagiono, 
line  e  simili  -  timi-.  G.  li,  n,  9  »  altrove;  Guicc. 
Sinr.  xvii.  9  -;  />r<r,  enitóa,  piopier,  oh.  -  Per 
questo  (propler  liane  causimi)  Cic.  -  Per  l'ira 
di  un  Stilo  (unius  ob  tram)  Virg.  -  Per  gli  al- 
trui prieghi  (precibus  alicujus)   =    4   Talora 
inchiude  origino  pel  cui  mezzo  sia  di  lai  pa- 
dre, patria   e   simili  ;  tenus.  =  5  Talora   si 
esprime  la  via  onde  si  può  pervenire  ad  al- 
cun termine  di  luogo  -  Dani.  Inf.  iti.  1.  -  Per 
me  (cioè  di  qui)  si  va  nella  città  dolente 
(hinc   itur  ad  inferos)  =  6  Talora   inchiude 
requisizione,  ordine,  forza  e  simile  -  Betnb. 
Asol.  Iti.  91  -  ;   SfJrjv,  ormano,  prorsus.  -  Per 
volere  del  suo  destino  (fato  cogente)  ss  7  Ta- 
lora  dinota  strumento  o  mezzo  pel  quale  si 
faccia  alcuna  operazione  -  Bocc.  Nov.  xiv.  13 
ed  altrove.  -  Prendere  alcuno  pe'  capelli  (ali- 
cui   crinem    involare)  Ter    -  Strascinarlo    — 
faiiquem  capillis  ducere)  Tibull.   =   8  Talora 
serve  a  giurare  -  Bocc.  Fiamrn.  lib.  2  ;  Dani. 
Inf.  3.  -  Per  questo  capo  io  giuro,  pel  quale 
soleva  giurar  mio  padre  (Per  caput  hoc.  juro, 
per  quod  pater  ante  solebot)  Virg.  =  9  Talora 
serve  a  pregare  -  Bocc.  Fiamm.  lib.  1;  Dani. 
Purg.  ni.  -  Te  ne  priego  per  lo  genitore,  per 
la  speranza  del  crescente  Giulio  (per  genito- 
rem  oro,  per  spem  crescenti s  luti)  Virg.  =  10 
Preposto  all'infinito  col   verbo  essere  gli  dà 
quella  forza  e  quel  significato  che  ha  il  parti- 
cipio futuro  de'  Latini  -Bocc.  Nov.  l.  9;  Pctr. 
Son.  6ì.  -  lo  sono  per  fare,  io  sono  per  amare 
([iéXXu   noirmiv  ,    f/s'/^w   àyanri<mv ,    faclurus 
sum,  amaturus  sum)  =  11   Preposto  all'infi- 
nito co' verbi  stare,  essere,  vale  anche  correr, 
risico,  portar  pericolo,  essere  in  procinto  dii 
l'are  o  di  farsi  alcuna  cosa,  mancar  poco  che! 
ella  non  segua  -  Bocc.  Inlrod.  34  ed  altrove  -  ;j 
■Ko.ua.  puxpòv  Seriattv,  parunt  abesse,  quin  eie.  -  ! 
Fu  per  essere  ucciso  dagli  sbandeggiati  (haudl 
multum  abfuit,  quin  ab  exulibus  inlerficeretur)' 
Cic.  -  Egli  sta  per  cadere  (parum  abesl,  quin\ 
cadat)  -  Egli  è  stato  per  morire  (parum  abfuit, 
quin  morerelur)  -  E'  fu   per  andare  (parum 
abfuit,  quin  abiret)  -  Fu  per  essere  ammazzato 
(propius  nihil  factum  est,  ut  occiderelur)  Cic.  - 
Sono  per  impazzare  con  lui  (ferme  cum  ilio 
insanivi)   =  12  Preposto    agl'infinitivi  colla 
negativa  innanzi  equivale  al  latino  ne.  -  Per 
non  dire  (ne  dicam)  Cic.  =  13  Aggiunto  ai 
nomi  sostantivi  aggiugne  una  parlicolar  con- 
siderazione. -Questa  donna  è  sufficientemente 
bella  per  moglie  (ficee  mulier  satis  pulcra  est, 
nipote  uxor)  =  14  Aggiunto  al  pronome  cui 
forma  un  modo  avverb. ,  volgarmente  usato 
per  ondechè,  il  perchè  -  Bottar.  Lez.  Decani. 
I.  70  -  ;  unde,  quare.  =  15  Aggiunto  a'  nomi 
addiettivi  dà  loro  alquanto  di  forza  -Bocc.  G. 
il ,  n.  3.  tit.    -  Tre  volte  sedette  per  istracco 
nella  valle  (ter  fessus  valle  resedit)  Virg.  =  16 
Invece  di  acciocché,  affine  che;  ut.  -  Manda- 
rono un  corriere  per  far  loro  noto  ecc.  (cur- 
sorem  miserunt  ut  illis  nunliaret  etc.^Nep.  =  17 
Invece  di  a  uso  di  -  Dani.  Par.  20  -;  àv-ri, 
loco,  prò.  Cic.  =  i8  Invece  di  ancora  che, 
benché  ;  e  s'accoppia  coll'infinito  -  Bocc.  G. 
IV,  n.  6;  Petr.  p.  il,  canz.  49  -  ;  xotimp,  quam- 
quam ,  quamvis.  -  Ed  eglino  ,  per  saper  che 
la  cosa  stesse  in  que'  termini,  non  pertanto 
ecc.  (UH  autem  quamquam  ila  se  rem  habere  ar- 
bitrabanlur,  tamen  eie.)  Cic.  =  19  Invece  di 
come,  o  in  luogo  di  -  Dani.  Purg.  I.  80  e  altrove 
Nov.  Ant.  xxxv.  9;  Bocc.  Nov.  1.  tit.  ed  altrove; 
G.  V.  IX.  75.  5;  Frane.  Sacch.  Nov.  149;  Borgh. 
Tose.  327  ;  Pelr.  p.  I,  7"  -  ;  àvrl,  ut,  loco.  ==  20 
Invece  di  con  (denotante  stromento)  -  Guid. 
G.  123;  Cavale.  Med.  cuor.;  Alt.  Aposl.  94;  Gr. 

5.  Gir.  XI;  Bocc.  G.  vi,  ».  4;  Liv.  M.  2;  Vii. 

6.  Frane.  193;  Petr.  p.  h,  canz.  98;  Car.  Leti 
in.  7.  -  Tormentar  per  fuoco  (exeruciare  igne) 
=  21  Invece  di  conciossiacchè,  perciocché 
Bocc.  G.  VI,  n.  9  -  ;  cum,  quum,  quoniam. 
Egli  per  non  poter  contener  le  risa,  se  ne 
andò  (Me  abiit,  quum  risum  tenere  non  posse!)  = 
22  Per  me,  per  sé,  per  loro,  ecc.  ;  invece  di 
da  ecc.  -  Bocc.  proem.  4  ed  altrove  ;  Guid.  G 
37  ;  Dial.  S.  Greg.  M.  I.  7  ;  Dani.  Purg.    7  ; 


— polirò— 

V'usar.  Op.  il.  59  -  ;  àrrò,  ex,  t'f,  a,  ab,  e,  ex. 

-  E  ripreso  per  Sera  pione  (a  Serapiom  repie- 
tiendìtur)  Cic.  -  Quelle  cose  che  pel  re  sa- 
ranno imposte  (quw  a  rege  iinponenlur)  -  Sa 
egli  può  essere  che  mio  padre  creda,  non  es- 
sere restato  per  me,  che  ecc.  (si  palesi  fieri,  ut 
ne  pater  per  me  steti'se  cretini,  quominus  eie.) 
Ter.  =-93  Inveco  di  da  lato  di,  modo  comune 
coi  Greci  (come  per  madre,  cioè  da  lato  di 
madie;  iinTpóBsv)  -  Bore.  Nov.  XVIII,  3.  -  E' 
son  per  padre  di  basso  lignaggio  (  ex  patre 
ignobili  nati  sunl )  sa  24   Invece    di    in,    nel 

-  Bocc.  Inlrod.   6;  Dani.  Pwg.   IV.    93    ed  al- 
trove;  Pelr.  Canz.  XVII.  3;   G.  V.  vili.  21.   1  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  128;  Vii  S.  Cresc.  331  ;  Fior. 
S.  Frane.  163  ;  Stor.  Bail.  151;  Vasar.  Op.  II. 
91    -  Tulle  le  virtù  hanno  per  comune  qual- 
che   cosa    fra    loro  (omnes  omnium   parlici  pes 
virlutes  sunl)  Cic.   -  Gli  amici  hanno  per  co- 
mune   tulle   le    cose    (est  inlcr  aniic.os  rerum 
omnium  communilas)  ld.  —   25  In  favore  di  *■ 
Bocc.  Nov.  xv i.  35;   Fir.  Disc.  an.  17;  Cavale. 
Pungil.  263  -  ;  ù 7r èp ,  prò.   -   Fare  per  alcuno; 
essergli  di  vantaggio  (prò  aln/uo  esse)  Cic.  = 
26  Mediante,  per  mezzo,  per  via  di  -  Bocc 
proem.  3;  Dani.  Purg.  I.  58  ed  altrove;  G.  V. 
vìa.  52.  1;  Cas.  Lttt.  90  -;  <Jià ,  ob,  per,  ope. 
=  27  In  cambio,  in  ricompensa,  ed  anche  in 
compensazione  -  Bocc.  Nov.  xvm    42;  Guicc. 
Stor.  xvii.   25  -  ;  \)*kp  ,  prò.    =   28    Per  ca- 
gione, per  amore,  in  grazia,  a  richiesta  -Dani. 
Purg.  I.  89  e  altrove;  Bocc.  proem.  2  e  altrove; 
Pelr.    -  ;  caussa.    ==  29  Denotante  spazio  di 
tempo  -  Bocc.  Inlrod.  Sii  ed  altrove;  lied.  Cons. 
I.  163.  -  Per  un  anno  (in  annum)  -  Per  que- 
sta prima  giornata  (hoc primo  die)  =  30  Ta- 
lora nota  distribuzione  ;  come  per  uomo,  per 
uno  -  Bocc.  Nov.  lh.  8  ed  altrove;  Serd.  Stor. 
503  -   ;     zar'  àv^pa  ,  xaO'  Iva  ,  xxO'  exaffroi/  , 
viritim,  per  singula  capila,  in  viros,  singillatim. 
=  31  Talora    vale  ad  accennar   convenevo- 
lezza co'  verbi  fare,  essere  -  Fr.  Giord.  301  ; 
Petr.  Canz.  XL.  8  ;  Amm.  Ant.  XI.  9.  19.   -  Ciò 
non  fa  per  me  (hoc  non  allinei  ad  me)  —  32 
In  luogo  di  per  qualunque  o  per  quanto  si 
voglia  -  Bore.  G.  vii,  n.  1;  Dani.  Purg.  21  -  ; 
quamvis,   multum.   -   Per  poter  ch'egli  abbia 
(quateumque  o  qualiscumque  sit  ejus  poleslas)  = 
33  Invece  di  quasi  -  Tac   Dav.  Ann    ih.  71 
Vit.    SS.    Pad.  li.  21  ed  altrove.  -  Tanto  g 
diede,  che  lo  lasciò  per  morto  (ita  verberibus 
eum  accepit,  ut  pene  moriuum  reliquerit)  =  34 
Per  mio  avviso,  per  mio  senno,  per  mia  cre- 
denza, vagiiono  secondo  ch'io  stimo,  a  mio 
parere  -  Dani.  Purg.  xui.  41  ;  Segner.  Quares. 
prol.  ;  Guicc.  Avvert.  117  -;  xarà  yvoif/flv  èpov, 
mea  quidem  sententia;  ut  ego  quidem  opinar  o 
sentio;  ut  quidem  mihi  videtur.  —  35  Invece 
di  verso;  nel  qual  signi f.  dicesi  anche  per  alla 
volta  di  -  Segr.  Fior.  Stor.  vi.  235.  -  E'  si  era 
avviato  per  Roma,  o  per  aita  volla  di  Roma 
(Romam  contendebat)  ==  36  Preposto  a  tutto, 
vale  in  ogni  luogo  ;  7ravTa^oO  ,  ubique  ,  ubi- 
cunque  ;  enei  mot.  quocumque.  ■=  37  Preposto 
a  giorno,  vale   ogni.  -  Per  giorno    (singulis 
diebus)  =38  Riferiscesi  ad  accidente;  come 
per  ventura,  per  caso;  tu^òv,  sx  txjyni,  casti, 
forte,  fortuna.   =  39  Preposto  a  parte,  vale 
per  commissione,   per  ordine,  a  nome  di.  - 
Per  parte  di  alcuno  (alicujus  nomine,  alicujus 
verbis)  ==  40  Per  me,  vale  quanto  a  me;  ego 
quidem;  ad  me  quod  attinet  o  perlinet.    =  41 
Per  pezzi  col  v.  tagliare  e  simili;  tagliare  a 
pezzi;  srrisfikTTb},  trucido,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
cadere.  s=  42  Andare  pe'  fatti  suoi  ;  andare 
a  far   le  sue  faccende  ;  non  badare,  ovvero 
partirsi  ;  ii  che  dicesi  anche  andare  per  le 
sue  faccende  -  Bocc.  Nov.  XIX.  15.  3ì  -  ;  iévat 
eì;  rà  sauToù,  ire,  abire;  ire  curatum  res  suas. 
z=  43  Andare,  venire  per  legato,  capitano  o 
simile;  andare  ,  venire  ad  esercitare  l'officio 
della  legazione,  del  capitanato  o  simile;  le- 
gationis  o  ducis  munere  fungi  —  munia  obire 
=  44  Andare,  mandare  per  uno  ;  andare  o 
mandare   a  chiamarlo  che  venga  a;  aliquem 
arcesso,  is,  sivi,  sere,  att.  3.  —  45  Andare  per 
la  memoria  ;  ricordarsi  ;  cDnxp.iu.irhsv.ou.01.1 ,  re- 
cordor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  rei,  rem  o 
de  re  meminisse.  Cic.  =  46  Aver  alcuna  per 
moglie;  esser  congiunto  in  matrimonio  con 
quella  cotal  moglie  -  G.  V.  vi.  i.  2;  Guid.  G. 
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167  -;  a)o£Ov  J^i»,  ali'/uam  uxorein  hnbro,  es, 
bui,  bere,  ali.  2j  mali  imnnin  juuclum  a  copula- 
timi esse  alieni  iinilieri.  --•  47  Aver  per  nienti) 
o  [ter  nulla  ;  non  istimar  punto,  dif prezzare; 
iv  où'ìci/ì  ).à;-rj>  t/'Oi/zoei  ,  mitili  facio,  is,  feci, 
facerc,  alt.  ì  —  habere,  pendere;  parvi  facere. 
=  48  Cadere  per  mano;  venire  in  acconcio; 
opporlunum  esse  ;  usu  venire.  ■=  49  l'er  dir 
vero,  per  vero  dire,  per  dir  meglio;  modi 
usilatissimi  che  vagiiono  :  a  dir  vero,  per 
verità,  anzi  -  Coc(;/i.  Dite,  Tose.  I.  16'.  ed  al- 
trove »  ;  ovtms,  Tiò  à/jjQei'a,  revera,  re  quidem 
ipsa.  Cic;  profeclo,  sane ,'  quidem.  -  Per  dir 
vero  quelli  forte  s'ingannano  (UH  vehemen- 
ter  errata  )  Cic.  -  Per  vero  dire,  non  con- 
vien  porre  in  loro  alcuna  speranza  (sunl  Mi 
quidem  desperandi 'Jld.  =50  Pregare  per  pace; 
pregare  per  ottenerla  -  Dani.  Purg.  16  -;  pa- 
cem  oro,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  51  Tornare  per 
anche  a  far  qualche  cosa  ;  ripigliarla;  àva- 
). a ix§ó.ìi io  ,  uliquid  resumo,  is,  sumpsi,  sumere, 
alt.  3.  =  52  Tornar  per  pensieri  ;  tornar  a 
pensare,  tornar  il  pensiero  sopra  alcuna  cosa  ; 
ui/'xloyitypM  ,  recogito,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Plaut.;  animo  reputare;  animum  denuo  ad  ali- 
quid  convei  tere  —  adjicere  —  adjungere.  =  53 
Per  modo,  per  modo  che;  sicché;  ita,  adeo, 
ita  ut,  adeo  ut.  =  54  Modi  avverb.  -  Per  no- 
vello; novellamente;  vioaxì,  recenter.  -  Per 
obliquo  ;  obliquamente  ;  niayi'w;  ,  oblique. 
Plin.  -Per  punto;  per  l'appunto;  xa.rà  <7i«9- 
pnv ,  àdamussim.  -  Per  rata  o  per  errata  ; 
proporzionalmente;  rata  proporiione.  -  Per 
singulo;  a  cosa  per  cosa  ;  x«8'  sxaorov  ,  gvi- 
■xéj;  ,  singillatim.  Caes.  ;  singulalim.  Cic.  -  Per 
vicenda;  vicendevolmente;  àptoiSaiJòì* ,  vicis- 
sim.  Ilor. 

PERA  (agr.),  sf.  ;  il  frutto  del  pero  (da  nùp  , 
fuoco,  perchè  è  a  guisa  di  fiamma  nella  fi- 
gura )  -  Bocc.  Nov.  LXIX.  23;  Benv.  Celi.  490; 
Alleg.  215  -  ;  àniov,  pirum  e  pyrum,  i,  n.  ì. 
Hor.  -  Pera  moscadella  (pirum  superbum  ) 
Plin.  -  Pera  bergamotta  (pirum  falernum)  ld. 

-  Pera  di  S.  Giovanni  (pirum  hordearium)  ld. 

-  Pera  apiola  (pirum  venereum)  ld.  -  Pera 
bianchella  (pirum  lacleum)  ld.  -  Pera  perla 
(pirum  crustumium  o  crustuminum)  ld.  -  Pera 
zucca  (pirum  cucurbìlinum)  ld.  -  Pera  prima- 
ticcia (pirum  prwcox)  -  Pera  tardiva  (pirum 
serotinum)  -  Pera  grossa  (pirum  volemum  ovo- 
conium) Cai  ;  Plin.  =2  Fare  la  pera  ;  fig.;  por- 
tare altrui  maliziosamente  di  nascosto  alcun 
pregiudizio;  (S^àirTw,  clamalicuinoceo,  es,cui, 
cere,  n.  2.  =  3  Far  la  pera,  che  dicesi  anche  fal- 
la susina,  vale  altresì  far  la  spia  ;  fig.;  exploro, 
as,avi,  are,  att.  l.  =  4  E  nel  fig.  signif.  anche 

fare  qualche  cattivo  scherzo  ad  uno,  quando 
non  se  l'aspetta  ;  lo  stesso  che  barbarla, 
calarla,  accoccarla  -  Bisc.  ;  Fag.  -  ;  os 
sublinere  offuciis.  Plaut.  ==  5  Dicesi  pera 
mezza  la  pera  matura  o  fracida  -  Min.Malm.  -, 
pirum  solibus  coctum  —  fracidum.  =  6  Pere 
guaste,  si  diceano  anticamente  le  pere  cotte 
in  vino,  e  asperse  di  zuccaro  ;  pira  vino  et 
saccharo  condita,  n.  pi.  =  7  Locuzioni  prov. 

-  Aspettar  le  pere  guaste;  si  dice  del  tratte- 
nersi oltre  al  convenevole  a  lavola,  perché 
le  pere  guaste  si  davano  sul  finir  della  mensa 

-  Morg,  xxn.  47  -  ;  cum  fasce  culullos  siccare. 

-  A'  più  tristi  porci  vanno  le  migliori  pere  ; 
indignos  fortuna  juval.  -  Aver  la  pera  mezza  ; 
essere  in  buona  fortuna  -  Ciriff.  Calv.  iv. 
135  -  ;  prospera  fortuna  uli.  -  Dare  o  lasciare 
le  pere  in  guardia  all'orso  o  simili;  fidarsi  di 
chi  non  si  dee,  o  fidare  alcuna  cosa  a  chi  n'è 
avido;  lupo  ovem  credere.  -  L'orso  sogna  pere 
o  simili  ;  si  dice  quando  alcuno  s'immagina 
una  cosa  ch'e'  desideri  sommamente  -  Malm. 
vili.  65;  Vinc.  Morteli .  Rim.  56-;  qui  amant 
sibi  somnia  fingunt.  -  O  vo'  questo,  o  vo'  delle 
pere;  se  tu  non  vuoi  questo,  non  avrai  que- 
sto né  altro  ;  aut  hoc,  aut  neutrum  habebis.  - 
Tal  pera  mangia  il  padre  ch'ai  figliuolo  allega 
i  denti,  che  anche  si  dice  :  tal  uva  mangia 
ecc.;  de'  disordini  e  degli  errori  del  padre  ne 
tocca  il  far  la  penitenza  il  più  delle  volte  si 
figliuoli  ;  palres  comederunt  uvam  acerbam,  et 
denles  filiorum  obslupescunt. 

PEUA,  sf;  v.  I.;  tasca,  sacca  -  Fr.  Jac.  T.  ut. 

25.  25  -  ;  Ti-ópx.,  pera,  «r,  f.  1. 
PER  ACCIDENTE  ;  poslo  avverb.  ;  iccidental» 


PER  ADDIETRO 

menle  -   lince.  .Voi'.  xxxi.  is  -;  per  alcun 
I  -  •    ij/r.i  .  forte,  casu. 

PER    IDDÌI  1  HO,  |>osU>  averli.;  per  lo  passalo 

-  /Va*.  Ahi.  Sivil.  5  ;  Bocc.  Inirod.  xxvu  ed 
■temi  -  ,  per  laJdietro,  per  adrielo, 
per   l'adir letOJ   VfinaoaOcv  ,   antrhac. 

PER  ADESSO;  posto  avverb.  ;  per  ora  -  Wall 
Franz  Rim.  buri.;  Car.  Leti.  3.  5  -  ;  vC*  . 
MOie,  in  prctsiiitia.  Nep. 

in;    \mui.iO.  /'.  PBB  ADDIETRO. 

KM  vi  TATTO;  posto  avverb.;  allatto,  al  tut- 
to ,  xsìr.v  ,  olimmo. 

!•!  li  \t. li  vili:,  n«.;  v.  I.j  scorrere  per  un  paese, 
nmlare  cercando  paesi  (dì  per ,  pur,  e  ager, 
rampo)  -  Segr.  Fior.  Ist.  Vili.  640  -  ;  r.ipiipyo- 
ua«,  -epivojTe'jj ,  peragro,  as,  ara,  ore,  alt.  i. 

/'ir;/. 
PI  li  (GRATO,  a<7a.  m.  da  peragrare  ;  pcragratus, 
.i,  i/m.  Liv. 

IM  II   ALCUN  CASO.   V.   PER  ACCIDENTE. 

PER  ALFABETO;  posto  avverb.  ;  secondo  l'or- 
dine alfabetico;  litlcrarum  ordine.  Plìn. 

PER  ALL'INSC  ;  modo  avveri».;  in  su,  verso  la 
parte  superiore  -  Magai.  Leti.  fam.  pari.  I,  Ittt. 
25  -   ;  avoj  ,  sursum. 

PBB  ALLORA;  modo  avverb.;  per  quel  tempo, 
allora  -  Ricord.  Malesp.  cap.  19(1  -  ,■  tóts  , 
fiiHC.  Nep.  ;  lune  tempori*.  iusl;  per  id  tempus. 

PER  AL  PRESENTE  ;  posto  avverb.  ;  per  ora, 
presentemente  -Stìrd.  Stor.  vili.  333  ;  Morg.  li. 
:2;  Car.  Leti.  ined.  ili.  175  -  ;  »5v  ,  nunc,  in 
proesenlia. 

PER  ALTRO  e  PERALTRO;  posto  avverb.; 
quanto  al  rimanente  -  Bocc.  Nov.  xxv.  2  -  ; 
~'/r.-j,  ceterum. 

PER  AMORE  ;  posto  avverb.  ;  a  cagione  ,  per 
cagione,  per  rispetto  -  Stor.  Bari.  6  -  ;  air/a, 
caussa.  =  2  Per  amor  di  Dio  ;  vale  di  grazia, 
in  grazia  (modo  di  supplicare)  -  Fav.  Esop.-; 
oeoftai,  obsecro  ;  quwso. 

PER  ANCORA;  posto  avverb.;  ancora,  tuttavia; 
in  ,  iliam,  adhuc.  =  2  Si  usa  il  più  delle 
volte  colla  negativa,  e  vale  fino  ad  ora,  fino 
allora,  non  ancora  -  Tac.  Dav.  Stor.  1.  2ì3  ; 
Red.  Ins.  5';  -  ;  u,r,n<,\  rwndum. 

PERANGUERIA  ,  sf.  ;  estorsione  (da  7rapz,  ol- 
ire, ed  àffjaptéx,  specie  di  servitù)  -  De  Lue. 
Doti.  Volg.  in.  I.  !-;  rapina,  te,  f.  1.  Oc. 

PER  ANIMO  DI;  posto  avverb.;  con  intenzione 
di  ecc.  -  Frane.  Sacch.  Nov.  198  -  ;  ea  mente 
ul  eie. 

PER  ANTICO;  posto  avveri).;  anticamente  -  G. 
V.  vili.  1.  2;  Sf.  V.  vi.  12  -  ;  Tiàtlxi,  antiqui- 
tus.  =  2  In  luogo  di  ab  antico,  da  tempo 
antico  -  Segr.  Fior.  Stor.  VII.  308  ed  altrove  -  ; 
ttaXatiui,  j<""  inde  antiquittis.  F'Iaut. 

PER  APPUNTO  e  PEBAPPUNTO  (  usato  anche 
nel  superi,  perappun  lissi  m  o)  ;  modo  av- 
veri).; nò  più  in  qua,  ne  più  in  là  ;  né  più 
in  giù,  nò  più  in  su;  nò  troppo,  nò  poco; 
giusto,  appunto  -  Red.  Vip.  IL  Vi  ed  altrove  -j 
per  l'appunto,  per. punto;  ini  uziOpiriv, 
examussim,  adamussim. 

PBB  ARROTA;  posto  avverb.;  per  soprappiù, 
per  giunta  -  Fr.  Giord.  136  -  ;  adjcctione,  ac- 
cessione. 

l'in  \  TEMPO;  posto  avverb.  ;  a  tempo  -Serd. 

Stor.   p    ri.  -  ;  pio  tempore.  -  Cappella  fatta 

per  a  tempo  (temporarium  lactUum)  —   2  In 

luogo  di  pei  a  suo  tempo  -  Accad.  Cr.  Mess.  -; 

'in  tempore. 

l'Ili    U  IMI   e   PERAVVVri  ;     posto    avverb.  ; 

prima  avanti,  dianzi,  por  lo  addietro  -  Btnv. 
Celi.  FU.  T  ii.f.  H6;  Segna".  Crisi,  inslr.  in. 
3o.  3,  Saltiti,  fiat.  154;  Lxbttrn.  Orcor.  Leti,  de- 
dic.  Berg.  -,  per  lo  avanti  ;  rpòtipov,  r.j.- 

i  U,  'intra  ,  iinlehac. 
il  II      W.IMIIIV    t    PI  II  AVVENTI  RA  ;     posto 

avvero.;  forse  -  Bocc.  pr.  '■;  Oria.  Pisi.;  Coli. 
iS    Pad.,  Boti.  Fiiii  li.  il-;  iito; ,  furiasse. 

-  2  A  sorte,  a  caso,  per  la  non  pensala  - 
/;.((     Vo?.  xi   :  e  altrove  -;  i*  ~'jyr^,  forte. 

i'i  ii  IVVEBSO;  posto  Bvterb. ;  -ili 'opposto,  per 
,,,,,  la»  lil.Conc.m.  Iti;  Mfl»  Fior. 

Pnnc.  f.  •   iutvtfaj,  lontra.  -  Quelli  sono 

miseri,  quelli  per  avverso  felici  (/limiseli, 

mntra  xUi  beali)  Cic. 
ri  li   iVVISO  .  poalo  avveri).,  a  pratica  -  Vii. 

■>V  Pad.  i  »  -  ;  u'U 
l'in   i;iii  \.  posto  avverb.;  scherzevolmente, 

sprezzcvolnaeutc,  per  istrazio  ;  e  diecsi  puie 
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per  belle,  da  beffa  ;  joculariler,  jocose,  con- 
tali ptim. 
PER    BENCHÉ  ;    posto   avverb.  ;  lo  slesso  che 
benché  -  Lxb.  Amor  -;  xai'irep,  ouomw»,  quam- 
quam. 

PERDIO.    V.   PERGAMO. 

pi  il  CUHON  D'ESEMPIO;  posto  avverb.;  per 
esempio;   esempli  causa.  Cic. 

PER  CAGIONE  CHE;  posto  avverb.;  percioc- 
ché, slantechè  -Bemb.  Stor.  II.  20  e  altrove  -  ; 
yàp,  nani,  elenim.  =  2  E  senza  il  che  ;  pei 
cagione,  posto  in  luogo  di  prcp.  si  acconcia 
col  di.  -  Per  cagion  di  brevità  (  brevilati 
caussa). 

PER  CALEFFO  ;  posto  avverb.  ;  da  burla  ,  per 
derisione  -  Lasc.  Rim.  li.  95  -  ;  per  dcridiculum 
Plani 

PERCARISSIMO,  agg  m.  comp.  sup.  di  carissimo; 
più  che  carissimo  -  Fr.  Guitt.  Leti.  2  -  ;  longe 
omnium  diteclissimus,  a,  uni. 

PER  CASO  ;  posto  avverb.;  a  caso,  impensata- 
mente ;  tsw;,   s'x  TÙ^w;,   forte,  forte  fortuna 

PER  CATCNO  ;  poslo  avverb.;  ad  uno  ad  uno  ; 
m.  a.  -  Cavale.  Espos.  Simb.  n.  9  -  ;  xotO'  sxa- 
<tto»  ,  singillatim. 

PERCEPERE.   V.  il  vocab.  seg. 

PERCEPIRE,  alt.  anom.;  v.  I.;  apprendere,  in- 
tendere -  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  61  -  ;  per  - 
cepere,  percipere  ;  xscTa>afA6àì/eo  ,  perci- 
pio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  -  Percepire  una 
giusta  idea  delle  cose  (intelligere,  percipere) 
Cic.  (cogilalione ,  attimo  complecti;  concipere, 
comprekendere)  —  ogni  cosa  (omnia  cogitatione 
haurire)  Cic.  =  2  Ricevere,  riscuotere  -  De 
Lue.  Ist.  civ.  I.  Ili,  (ti.  15  -;  exigo,  is,  egi,  igere, 
att.  3. 

PERCEPITO  ,  agg.  m.  da  percepire  ;  perce- 
pulo  ;  pcrceptus,  a,  uni. 

PERCEPCTO.    V.  il  vocab.  preced. 

PER  CERTEZZA.   V.  PER  CERTO. 

PER  CERTISSIMO  ;  posto  avverb.  ;  superi,  di  per 
cerio  -  Bocc.  Nov.  lxxxiii.  5  -  ;  certissime. 
Tert. 

PER  CERTO;  posto  avverb.;  certamente  -  Bocc. 
iVoi>.  XII.  16  ed  altrove;  Petr.  Cap.  11;  Bemb. 
Asol.  in.  91  e  altrove  -  ;  al  certo,  di  certo 
del  certo,  per  lo  certo,  per  certezza; 
à)«9ws,  outpùc,  certe,  certo.  Cic.  =  2  Tenere, 
avere,  o  simili,  per  certo  checchessia  ;  te- 
nerlo come  indubitato  -  Guìcc.  Stor.  XVII.  50 
ed  altrove  -  ;  certuni  o  prò  cerio  habeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2. 

PERCETTIBILE,  agg.  coni.;  che  si  può  perce- 
pire od  apprendere  ;  percipibilis,  e,  3.  Mar. 
Viclor.  ;  qui,  quw,  quod  percipi  potest. 

PEBCETTO,  agg.  m.  da  percepire  o  percipere; 
per  lo  più  iiel  signif.  di  riscosso,  raccolto, 
esatto  -  De  Lue.  Istit.  Civ.  I.  IV,  tit.  15  -;  per- 
ceptus,  a,  um. 

PERCETTORE  ,  agg.  e  sm.  ;  ricevitore ,  chi 
prende  -  Cavale.  Espos.  Simb.  I,  206  -  ;  perce- 
ptor,  oris,  m.  3.  Aug. 

PERCEZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  l'atto  dell'apprendere, 
ed  anche  la  cosa  appresa;  o  l'alto  con  cui 
l'anima  riceve  quella  impressione  esterna  , 
alla  quale  tien  dietro  la  sensazione  -  Dani. 
Vii.  Nov.  2-;  perciponza  ;  xaTaXvjift;,  per- 
ceplio,  onis,  f.  3  (t.  ili.)  =  2  Raccolta,  riscos- 
sione (secondo  l'antica  sua  signilicaz.  oggi 
pure  in  uso)  ;  xaTa).u^ts,  perceplio,  onis,  f.  3. 
Cic. 

l'i  ni. Ili;  ;  pai  tic.  interrogativa,  e  vale  per  qual 
cagione  ?  (  da  per,  e  che,  come  se  si  di- 
cesse, per  qual  cosa  ?)  -  Dani.  Purg.  v.  51  ed 
altrove',  Bocc.  Nov.  I.  K  ed  altrove;  Cas.  Op.  I. 
22  -;  ètiLTÌ  ,  quare?  curi  quid  est  tur?  qua- 
causa  o  quid  cauta  est  cur  ?  -  Perchè  questo 
o  ciò?  (qua  gralia?)  Ter.  (quid  ita?)  Cic,  - 
Perchè  no?  (cur  noni  r/uiilni ?)  Id.  -  Perchè 
l'hai  lu  l'atto?  (qua:  est  causa  quiirc  o  quid  est 
quamobrem  hoofeceris  ?  quam  oh  causam  o  quid 
est  quod  hoc  fecisli?)  la.  -  Perchè  losto  non 
vieni?  (quin  huc  advolas  ?)ld.  -  Perchè  non 
hai  seguitalo  Cesare?  (quid  fuit  causai  cur  Cw- 
sarem  inni  sequrrere?)  Id.  =?  2  Talora  si  Bau 
senza  interrogazione,  e  vale  lo  stesso  -  Dant. 
Inf.  ».  21  ;  Bocc.  Nov.  I.XXXX1H.  W,  Petr.  San. 
M;  Cai.  Op.  I.  36,  -  Non  si  sa  perchè  (ineertum 
i,b  quam  causam)  Curi.  -  Dimmi  perchè  ecc. 
(after  rationem  cur  eie.)  -—  3  È  anche  parti- 
cella responsiva,  e  vale  per  cagione  che,  per 
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questa  cagione  che  -  Bocc.  Nov.  xxvm.  v>  -•, 
ènei,  (fiori,  quoniam,  quia,  quod.  =4  Talora 
si  pone  in  luogo  del  relativo,  e  vale  per  ca- 
gione di  che  -  G.  V.  iv.  366;  Bocc.  G.  li,  n. 
(>  ;  Petr.  p.  ni.  (•  ed  altrove  -  ;  iJià  ti,  cujus 
caussa.  =•  5  In  vece  di  acciocché  -Bocc.  Nov. 
i.xxxix.  9;  Pani.  Inf.  xi.  20;  Cas.  Op.  i.  8  -  ; 
hx,  ut.  =  6  Ancorché,  benché,  quantunque, 
avvegnaché  -  Bocc.  Nov.  xxi.  12  ;  Dani.  Inf. 
xxxii.  10;  Petr.  Cam.  xxxu.  7;  G.  V.  VII.  IH. 
'i  ;  Cas.  Op.  I.  2  -;  xav,  xat'jrsp,  ctiamsi,  quam- 
quam, quamvis,  licei.  ■=■  7  In  vece  di  che  - 
Bocc.  Nov.  xliv.  8;  Vii.  Bari.  87;  Dant.  Purg. 
6  -  ;  <?iórt,  quod,  ut.  —  8  Laonde,  per  la  qual 
cosa  -  Bocc.  A'oc.  xu.  19;  Dant.  Purg.  IL  39  ; 
Nov.  Ani.  e.  17;  Fior.  S.  Frane.  151;  Cas.  Lett. 
li  -  ;  Sia,  <Jtà  Txùra,  quare,  quamobrem,  ita- 
que.  =  9  Perciocché,  o  per  amor  che  -  Pelr. 
Canz.  XVIII.  1  ed  altrovr,;  Bocc.  Nov.  XLVII.  18; 
Dani.  Purg.  30-  ;  òri,  quoniam.  =  10  Postochè  - 
Bocc.  G.  il,  n.  9  -;  quando,  si.  =11  Perchè  e  per 
come  ;  modo  di  dire  che  vale,  come  se  dicesse 
le  cagioni  e  le  circostanze  d'una  cosa,  qual 
ch'ella  si  sia  -  Geli.  Capricc.  Ragion.  4  -  ;  guani 
ob  causam.  -  Non  mi  disse  nò  perchè  nò  per 
come  (mihi  causas  non  memoravil)  — ■  12  Fu 
dello  perchè  cagione,  in  luogo  di  per  qual 
cagione  -  Cavale.  Alt.  Apotf  J38  -  ;  odiati  , 
quamnam  ob  causam  ==  13  C'oll'art.  il,  posto 
avverb.  ;  laonde;  Si'  o,  nap'  6,  quare,  quam- 
obrem. =  14  Usato  in  forza  di  nomo  senza 
artic.  -  Fr.  Giord.  Preci.  52.  -  Senza  perchè 
(sine  causa)  —  15  E  coll'art.  in  forza  di  nome; 
cagione  -  Bocc.  Nov.  xvi.  18;  Dant.  Inf.  XXXII. 
135;  Trall.  Gov.fam.;  Fior.  S.  Frane.  3-;  aàta, 
causa,  caussa,  ce,  f.  1. 

PER  CHIACCHIERA  ;  poslo  avverb.;  per  beffe, 
con  chiacchiere,  con  pappolate  -  Cecch.Sliav. 
v.  6  -;  nugatorie.  Auct.  ad  Her. 

PERCUIO,  sm.  ;  catenaccio  o  chiavistello,  al- 
tramente peschio  (dal  pers.  perkle ,  chiavi- 
stello) -  Salvin.  Disc.  ili.  84  -  ;  ixoy).iov,  pes- 
sulus,  i,  m.  2.  Plaut.  ;  pessulum,  i,  a.  2.  Paul. 
Nol.^ 

PERCIÒ;  particella  avverbiale;  per  questo,  per 
questa  cagione-  Dant.  Inf.  xvni.  43;  Bocc.  pr. 
4;  Cas.  Lett.  9-;  però,  imperciò,  in  per- 
ciò, per  tanto  ;  Sto,  Stóitep,  ideino,  bacile 
causa,  liujus  rei  causa,  ideo,  ob  id,  propterea. 
=  2  Invece  di  nondimeno,  non  per  tanto  - 
Bocc.  Nov.  v.  8;  Fiamm.  I.  5-;  ixevToiye,  lu- 
men, nihilominus. 

PERCIOCCHÉ;  particella  che  rende  ragione  del 
dello  di  sopra  -  Bocc.  pr.  1  ed  altrove;  Salvin. 
Cas.  263-;  imperciocché,  imperocché, 
perocché  ,  perchè  ;  yàp  ,  xat  yàp,  nam, 
elenim.  —  2  Talora  dinota  la  cagione  finale  ; 
acciocché  (ed  in  questo  signif.  andrebbe 
meglio  scritto  per  ciò  che);  ul. 

PERCIOFOSSECOSACUÈ;  lo  stesso  che  concios- 
siacosaché.  V. 

PERCIOSIACIIÈ  ,  avv.  ;  perciocché,  impercioc- 
ché -  Liburn.  Selvett.  I.  Berg.  -;  yàp,  xat  yàp, 
nani. 

PERCIPEINZA.   V.   PERCEZIONE. 

PERCH'ERE.   V.   PERCEPIRE. 

PERCOME,  avv.  comp.;  in  che  modo,  in  che 
guisa  ;  tha.  rpoVov,  quomodo.  =  2  II  perco- 
me ;  posto  a  modo  di  sm.  ;  cagione  -  Fag. 
Coni.  -  ;  alrlct. ,   causa,  caussa,  tv,  f.  1. 

PER  CONSEGl'ENTE  ;  posto  avverb.  ;  conse- 
guentemente, in  conseguenza,  per  seguente  - 
Bocc.  Nov.  xxxiii.  12  ed  altrove;  G.  V.  VII.  ili. 
ì;  Gmi'cc.  Avveri.  3'.  -  ;  per  conseguenza, 
per  conscguentemente,  per  seguen- 
t  e;  Tòtyapro.i,  TOiyapoOv,  proinde,  ex  quo, ex  bis. 

PER  CONSEGUENTEMENTE.  V.  PER  CONSE- 
GUENTE. 

PE.R  CONSEGUENZA.    V.  PER  CONSEGUENTE. 

per  continuo  ;  posto  avveri).  ;  continua- 
mente -  Piai.  S.  Greg.  vii.  339  -  ;  per  lo 
continuo;  auve^w;  ,  assidue,  perpetuo,  sine 
ulta  intermissione.  Q'\C. 

PEB  CONTO;  poslo  avveri).  ;  per  motivo,  per 
line,  a  titolo  -  Bemb.  Stor.  v.  62  -;  ob,  propter. 

l'Eli  CONTRARIO;  posto  avverb.;  all'opposito, 
per  l'opposilo  -  Guitt.  Leti.  HI.  16;  Cavale. 
Pungil.  6,0  ed  altrove;  Segnar.  Crisi,  inslr.  i.  20. 
16  -;  per  il  contrario  ,  per  lo  contra- 
rio, per  converso,  e  converso  ;  civrì  „ 
conila,  e  contrario.  Cic.  ;  contrario.  Nep 
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PER  CONVERSO.  V.  il  vocab.  pieced. 

Vi  >:  KC.O  il  ui  Hi  •',  alt.  ditoni.;  scorrere,  li  «passare 
con  velocità  ;  Jiarps'^w,  per  curro,  is,  curri  <> 
cucurri,  currere,  alt.  3.  Cars.  ;  peragrare,  lu- 
strare; obire.  -  Percorrere  lullo  un  paese 
(percurrere  reqioncm  omnem)  =  2  Fig,  Dire 
brevemente  ;  hnrikT  dico,  is,  dixi,  dicere  ,  ali 

3  ;  pam  is  absolvere.  =  3  Dicesi  nell'uso  per- 
correre un  libro,  e  vale  leggerlo  di  volo  ;  li 
brum  percurrere  o  pervolvere.  Cai.  —  cursim 
legere. 

PERCORSO  ,  agg.  m.  da  percorrere  -  Algar.  -  ; 
percursus,  a,  um.  Cic. 

PKR  COSA  DEL  MONDO  (sei*,  la  negai.);  posto 
avverb.  ;  per  verun  modo  -  Bocc.  G.  in,  n.  1-; 
nullo  modo. 

PERCOSSA,  sf.  ;  battitura  o  colpo  die  si  dà  o 
si  tocca,  per  lo  più  senza  ferita  -  Bocc.  Nov. 
xxxvm.  13;  Dant.  Purg.  I.  505  -  ;  percos- 
sura,  percoli  tura,  percussura,  per- 
cossione,  percussione,  percotimen- 
to, percuo  t  imen  to  ;  nlYtyri,  ictus,  us,  m. 

4  ;  plaga,  a,  f.  1  ;  percussio,  onis,  fi  3.  Cic. 
V.  COLPO. 

PERCOSSO  ,  agg.  m.  da  percuotere  ;  battuto  - 
Beni.  Rim.  I.  36  j  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  j  per- 
cussato;  TCETrXrjypévos,  percussus,  a,  unì.  = 
2  Fig.  Atterrito,  spaventato  -  Segr.  Fior.  Star. 
vi.  157  -;  terrilus,  perlerritus,  perlerrefactus, 
a,  um. 
PERCOSSILA.   V.   PERCOSSA. 
PER  COSTA;  posto  avverb.;  da  lato,  per  fianco 
-  M.  V.  Il,  51;  Din.  Comp.  I.  9  -  ;    per  co- 
stato; izlevpóQsv,  e  latcre. 
PER  COSTANTE;  posto  avverb.;  per  fermo,  per 
cerio;  e  per  lo  più  si  accompagna  co'  v.  ave- 
re, tenere  e  simili  ;   onde  avere  per  costante 
vale  avere  per  certo  -  Bocc.  Nov.  xxviii.  15  -; 
(3s§ae'ek);  vo/u£oj£ai,  prò  certo  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2. 
PER  COSTATO.   V.   PER  COSTA. 
PERCOTE  (geog.);  città  della  Troade  ;  ~D.tpy.UTvi, 

Percote,  es,  f.  1.  Plin. 
PERCOTENTE  ,  pari,   di  percuotere  ;  che  per- 
cuote -  Buon.  Fier.  i.  4.  7  -  ;  ò  kI-qtzùìv,  per- 
culiens,  tis,  3. 
PERCOTIMENTO.   V.  PERCOSSA. 
PERCOTITORE,  verb.  m.  di  percuotere;  che  per- 
cuote -  Amm.  Ant.  xix.  3.  12  ;  Com.  Par.  6  -; 
percussore;  7tX«xt*);,  percussor,  oris,  in.  3. 
Plin. 

PERCOHTRICE,  verb.f.  di  percuotere;  che  per- 
cuote -  Lib.  Pred.  -;  ii  nX/urouTo:,  quee  per,- 
culit. 
PERCOTITURA.   V.  PERCOSSA. 
PEft  CUI  ;  modo  avverb.  ;  sicché  ;  mite,  ita  ut, 

adeo  ut. 
PERCUOTERE  ,  att.  anom.  ;  dar  percossa ,  dar 
colpo,  battere,  bussare,  che  anche  dicesi  ri- 
frustare, martellare,  picchiare  (da  per,  e  qua- 
tere,  scuotere)  -  Bocc.  Nov.  xv.  23-;  per- 
quotere,  percussare;  7rat&>,  tvtìtoj,  ttIyìt- 
tw,  percutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3;  cado,  is, 
cecidi,  cadere,  alt.  3;  pulsare,  verberare,  diver- 
berare,  flagellare,  tundere.  ==■  2  Spignere  -  Vii. 
SS.  Pad.  II.  216  -  ;  s'tuOsw,  impello,  is,  puli, 
pellere,  att.  3.  =  3  Urtare  -  Fir.  Asin.  55  -  ; 
onde  percuotere  il  piede,  vale  dar  del  piede 
in  qualche  cosa  -  Dani.  Inf.  32  -  ;  ad  o  in 
aliquid  pedem  offendo,  is,  di,  derc,  att.  3.  =  4 
Parlando  di  strumento  musicale,  percuotere 
la  lira,  le  corde  della  lira,  vale  sonarla;  ci- 
tharam  pulso,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  5  N.  ass. 
Urtare,  imbattersi,  dar  di  cozzo,  dar  d'urto  - 
Bocc.  Nov.  xiv.  8  ;  Dant.  Purg.  xxvni.  107  ;  Tes. 
Br.  ni.  5;  Salv.  Spin.  n.  2  -  ;  /3X.K7TT&),  offèndo, 
is,  di,  dere,  n.  3  ;  impingere.  ==  6  (Milk.)  Az- 
zuffarsi, venir  a  battaglia,  affrontarsi  (ed  in 
questo  signif.  è  attivo,  n.  ass.  e  pass.)  -  Slor. 
Pist.  43;  M.  V.  VII.  15;  Bemb.  Slor.  V.  59;  Ga- 
chet.  Mal.  cap.  l\b;  Cavale.  Solsliz.  295  ed  al- 
trove; Segr.  Fior.  v.  149  -  ;  fii^puai ,  certo, 
decerto,  pugno,  depugno,  as,  avi,  tire,  alt.  1  ; 
dimicare,  praliari.  Cic;  certamen  o  pugnam 
conscrere.  Liv.;  manum  conserere.  Cic. 
PERCUOTIMENTO.  V.  PERCOSSA. 
PERCUSSARE.  V.  PERCUOTERE. 
PERCUSSATO.  V.  PERCOSSO. 
PERCUSSENTE,  particip.  di  percussare;  v.  a.; 
percotenle  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  percu- 

Vocabolario  ilal.-lat. 
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ziente  ;  jtXióttwv,  pcrcuticns,  pulsans,  verbe- 
rans,  tis,  3. 
PERCUSSIONE.  V.  PERCOSSA. 

PERCOSS1VO,  agg.  m.;  elio  ha  virtù  di  percuo- 
tere -  Pallad.  Cap.  ìv  -  ;  pcrcutiendi  vini  ha- 
bens,  tis,  3. 

PERCUSSORE.    V.   PERCOTITORE. 

PERCUSSURA.   V.   PERCOSSA. 

PEIlCUZIENTE.   V.   PERCUSSENTE. 

PERDENTE,  part.  di  perdere;  che  perde  -  Mot. 
S.  Greg.  ;  Nov.  Ant.  xix.  6  ;  Berti.  Ori.  i.  ì.  6; 
Tass.  Ger.  XVII.  7;  Davil.  Slor.-  ;  wxnOù;,  per- 
dens,  amiltetis,  tis,  3  ;  victus,  dcviclus,  supcra- 
ius,  a,  um. 

PERDENZA.    V.   PERDITA. 

PERDERE,  alt.  anom.;  disperdere,  scialacquare, 
dissipare,  mandar  male,  sprecare,  sparnaz- 
zare (da  rre'pSco,  distruggere)  -  Bocc.  Jntrod. 
16  -  ;  SiatfQtipoì,  à.no)vr>),  perdo,  is,  didi,  dere, 
alt.  3;  pessumdo,  das,  dedi,  dare,  alt.  1;  con- 
sumo, is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3  ;  absumere.  - 
Perdere  il  suo  patrimonio  in  piaceri  (per  lu- 
xuriam  bona  sua  effundere)  Cic.  (rem  paternam 
confringere,  perdere  in  deliciis)  Plaut.  -  Perdere 
stoltamente  i  suoi  averi  (forlunas  o  bona  sua 
dissipare  —  exhaurire,  profondere)  Cìc.  —  in 
convili  (palrimonium  conviviis  dissipare,  devo- 
rare)  —  2  Consumare  invano,  getlar  via  - 
Bocc.  Nov.  il.  6  ;  Bern.  Ori.  il.  21.  2  -  ;  sì;  r.s- 
vòv  xararpiSeo,  incassum  consumo,  is,  sumpsi, 
sumere, alt.  3  ;  frustra  lererc.  -  Perdere  il  tempo 
in  bagattelle  (tempus  nugis  consumere)  Cic.  — 
il  suo  tempo  vanamente  (tempus  perdere,  amit- 
tere,  ierere)  Id.  (diem  lacerare,  conterere,  cor- 
rumpere)  PlauJ.  —  la  sua  opera,  la  sua  fatica 
(conterere,  ludere  operam)  Ter.  (perdere  ope- 
ram)  Hor.  (oleum  et  operam  perdere,  lalerem 
lavare)  Hor.  ( in  pertusum  dolium  verba  inge- 
rere)  Plaut.  ==  3  Contrario  di  vincere  ;  restar 
perdente,  averne  il  peggio  o  la  peggiore,  an- 
dar di  sotto  -  Bocc.  Nov.  xix.  12  -  ;  %*iu,ìkv 
<j>s'q&>  ,  jacturam  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ; 
perdere.  =4  Restar  privo  di  alcuna  cosa  già 
posseduta;  far  perdila,  smarrire  -Bocc.  Nov. 
LXXXXVHl;  Dant.  Purg.  xvn.  37  e  altrove;  Pclr. 
Son.  71  ed  altrove  ;  Cavale.  Frutl.  ling.  ;  Disc. 
Cale.  18  ;  Segner.  Crist.  inslr.  IH.  25.  20  -  ;  àno- 
Sd'O.ùì  ,  perdo,  deperdo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ; 
andito,  is,  isi,  itlere,  alt.  3  ;  rei  jacturam  facere; 
naufragium  facere.  Cic.  -  Perder  le  forze  (vi- 
res  amittere)  —  la  conoscenza  (mente  labi) 
Cels.  —  le  sue  sostanze  (usu  rerum  necessaria- 
rum  spoliari)  Caes.  —  tutti  i  suoi  beni  (forlu- 
nis  omnibus  everli)  Cic.  (bonis  abradi)  Plin.  — 
tutto  fino  all'ultimo  soldo  (ad  asserii  omnia 
perdere  )  Hor.  -  Perdere  l'appetito  (nauseare 
cibos)  Cic.  -  Pericolo  di  perdere  la  vita  e  gli 
averi  (vita;  et  rei  familiaris  alea)  Varr.  -  Che 
ha  perduto  quanto  possedeva  (fortunis  omni 
bus  eversus  )  Cic.  -  Egli  non  perde  nulla  per 
questo  (nihil  ex  eo  damni  contrahit,  faeit  o  pa 
tilur;  nihil  hinc  detrimenti  accipit)  Id. -Questo 
non  ti  farà  perder  nulla  (  id  Ubi  damno  non 
erit)  Id.  -  Perder  la  vista  (deficere  visu)  Svet. 

—  lo  spirito  (mente  deficere)  Ov.  —  il  coraggio 
(animis  cadere)  Liv.  (percidere  ab  animo,  defi- 
cere  animo  od  animis) C\c.  (se  animo  demiltere) 
Caes.  -  Far  perdere  la  reputazione  ad  alcuno 
(fomam  alicujus  obruere)  Tac.  ( —  obliterare  , 
exstinguere)C\c.  -Bisognerebbe  che  io  avessi 
perduto  il  cervello  a  ecc.  (amens  essem  profe- 
eto  od  insanirem,  si  eie.)  Id.  -  Abbiamo  per- 
duto assai  in  questo  cittadino  (magnum  da- 
mnum  est  in  ilio  cive)  Id.  -  Perdere  il  gusto 
(nullo  sapore  capi)  Id.  -  Perdere  il  gusto  dei 
versi  (non  amplius  sentire  vim  carminis)  Phaedr. 

—  M'ha  fatto  perdere  il  gusto  della  filosofia 
(me  a  studio  philosophias  amovit)  Cic.  -  Che  ha 
perduto  i  suoi  figliuoli  (orbalus  progenie)  ld. 

—  padre  e  madre  ( — utroque  parente) —  la 
vista  e  l'udito  (oculis  caplus  etauribus)  Cic.  - 
Perdere  al  giuoco  (adversa  alea  ludere)  — 
una  causa  (causam,  lilem  perdere ,  amittere  ; 
causa,  lite,  in  judicio  cadere  ;  in  judicio  supe- 
rar i  )  Cic.  —  le  sue  foglie  (  folia  demiltere  ) 
l'I  in.  -  Egli  perde  i  suoi  capelli  (capillus  ei 
defluii)  Id.  -  Perdere  la  battaglia  (a  proelio 
infcriorem  discedere)  =  5  Disperdere,  man- 
dare in  rovina,  far  capitar  male,  cagionar 
perdita  -  Guid.  G.  ;  FU.  S.  Dorai.  127  -  ;  'Sia- 
yQsipta  ,  aliquem  perdo,  is,  didi,  dere,  alt.    3  j 
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alleiti  esse  exitio  — pcriiiciem  od  exitiumafferrr. 
Cic;  aliquem  pesiumdarc.  l'Iaul.  -  Cercare  di 
perder  aleunoffl/icui  perniciem  machinari)Sd,\\. 

-  Egli  non  cerca  che  di  perdermi  (totus  \u 
menni  perniciem  incumbit  )  Cic.  -  Egli  mi  liti 
minaccialo  di  perdermi  (mi/ii  peslem  denun- 
tiavit)  Id.  -  La  sua  ambizione  lo  ha  perduto 
(ambitione  prweeps  datus  est)  Sali.  =C  Non  tu-, 
perder  nulla  0  non  perdersene  goccia,  vale 
rassomigliare  moltissimo  -  Fir.  As.  36;  Lasc 
Pinz.  1.  3  -  ;  y.ó.D.i'jtu.  òpoióopixt  ,  omnino  re- 
fero,  fers,  reluli,  referre,  alt.  3.  =  7  Non  la 
peidere  per  corta  ;  non  metter  tempo  in  mezzo 

-  Baldov.  Dramm.  I.  6  -  ;  festino,  pr opero,  a-, 
avi,  are,  alt.  1.  =  8  Perdere  o  perdersi  l'ac- 
conciatura o  la  lisciatura;  fig.;   venir  meno 
l'occasione  di  far  quello  a  che  altri  si  era  pre- 
paralo -  Geli.  Sport,  v.  4  ;  Cecch.  Servig.  prol.  ; 
Dep.  Decam.  121  -  ;  ànciTuyyàvù)  ,  ofó.D.oiÀ.at  , 
rem  non  assequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep. 
3  ;  aberrare;  re  infoia  redire.  Ter.  =  3  Perder  0 
perdersi  di  vista,  d'occhio  chicchessia  o  chec- 
chessia; non  veder  una  persona  od  una  cosa 
veduta  per  qualche  tempo  innanzi,  e  dicesi  an- 
che perder  d'occhio  o  di  veduta  -Sagg.nat.esp. 
153  -;  aliquem  (o  aliquid)  e  conspeclu  amittere. 
Ter.  -  La  nave  si  è  perdula  di  vista  (evolavit 
e  conspeclu  navis)  Cic.  —   10  Perder  il  cuore; 
fig.  ;  restare  innamorato  -  Giamb.  28  -  ;  amore 
alicujus  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n.  2;  amore  in 
aliquem  inflammari.  Cic.  =  11  Perdere  il  no- 
me, il  buon  nome;  acquistar  mala  voce,  mala 
fama  -  Forlig.  Rice.  xx.  31  -;  male  audire.  — 
12  Perdere  il  rispello  ad  alcuno  ;  non  avergli 
più  il  dovuto  riguardo,  la  dovuta  stima  e  ri- 
spetto -  Baldov.  Dramm.  II.  9;  Malm.  IX.  23  -; 
debitam  alicui  revercnliam  exuo,  is,  ui,  nere, 
alt.  3  —  amittere.  Plin.  =  13  Perder  la  me- 
moria d'alcuna   cosa  ;    dimenticarla  -   Tass. 
Apol.  -;  enrtJ.avQàvo/iZt,  rei  alicujus  o  rem  obii- 
viscor,  eris,  oblitus  sum,  oblivisci,  dep.  3.  Firn. 
=  14  Perder  la  messa  ;  non  giunger  in  tempo 
à  sentir  la  messa,  non  intervenire  al  sagrifizio 
della  messa  ;  sacris  non  interesse  o  sacris  abesse. 
=  15  Perder  la    pazienza  ;  impazientarsi    - 
Bern.  Ori.  lxv.  4-,-  palienliam  rampo,  is,  rupi, 
rumpere,  att.  3.  Svet.  —  abrumpere.  Tac.  ■=  !6 
Perder  la  scherma  o  la  scrima  ;  fig.;  uscire 
di  se,  non  sapere  quel  che  si  faccia  -  Ber». 
Rim.  1.  66  -  ;  sibi  non  constare.  =  17  Perder 
la  speranza  ;  disperare  -  Segr.  Fior.  Slor.  v. 
101  -  ,•  spem  abjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3  ;  rei 
spem  perdere.    Cic.  ;  spe  decidere.  Liv.  =  18 
Perder  le  staffe  del  cervello;  fig.;  impazzare 
-   Chi.  Pist.  Son.  120;  Ar.  Fur.   XXXVII.    13  -  ; 
(j.u.itiop.a.1,  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3  ;  insanire. 
Cic.    —   19  Perder  di  traccia  ;    smarrire  la 
traccia  -  Tass.  Ger.  vii.  2  -  ;  aberro,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  =  20  Perdere  l'occasione  ;  lasciar 
passare    l'occasione    favorevole  ;    occasionem 
amitto,  is,  isi,  ittcre,  att.  3  —  prwtermittere  — 
dimittere.  Cic.  —  e  manibus  dimillei  e.  Caes.  — 
21  Perder  gli  occhi  ;  fig.  ;  perdere  ogni  cosa  ; 
omnia  amittere.  =  22  Perder  il  cuore;  sbigot- 
tirsi ;  consternor ,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
animo  cadere  ;   magno  timore  percellì  ;    animo 
concidcre.  Cic.  =  23  N.  àss.  Dicesi  assolutam. 
delle  cose  che  perdono  la  loro  qualità  -  Petr. 
Son.  26;  Bemb.  Asol.  ili.  175.  -  La  beltà  perde 
(deflorcscit  forma;  dignitas)  Auct.  ad  Her.  = 
24  Dicesi  esser  perduto  di  alcuno  o  di  alcuna; 
e  vale  esserne  grandemente  innamorato  -  Tac. 
Dav.  Ann.  xi.  133  -  ;   aliquem  od  aliquam  depe- 
rire. =  25  N.  pass.  Cader  d'animo,  il  che  di- 
cesi anche  perdersi  d'animo  -  Pass,  ini  ;  Bern. 
xxxm.  27  ed  altrove  ;  Forlig.  Rice.  xxvi.  39  -  ; 
àQi/fte'fd,  animo  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3  — 
frangi  —  debilitari  —  deficere.  Cic.  =■  26  Di- 
sertarsi, morire,   smarrirsi,   esser  privato   - 
Frane.  Sacch.  Nov.  8'i  -  ;  te),£ut-«co,  intereo,  is, 
ivi  e  rii,  rire,  n.  4;  mori,  emori;  e  vita  disce- 
dere. Cic.  -  Perdersi  fra  mare  (naufragio  inle- 
rire)  Caes.  -  Non  si  è  perduta  alcuna  nave 
(nulla  navis  desiderala  est)  Id.  -   Navi  che  si 
sono  perdute  (hauslm  mari  naves)  Liv.   -  Si 
perdono  le  sostanze  ed  il  credito  (res  cum  fide 
perii)  Plaut.   -  Le  sue  opere  si  sono  perdute 
(interiere  o  jam  non  extanl  ejus  opera)  Cic.   - 
Si  è  perduta  la  maniera  del  gettare  in  bronzo 
(exolevit  aris  fundendi  ratio)  Plin.   -  Queste 
sono  parole  che  si  perdono  nell'aria  (verba  in 
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•  >nlos  danlur  od  abeunt)  Ov.  -  Andare  a  pcr- 
.t.T«i.  correre  a  perdersi  (ad  rxitium,  ad  interi- 
tum  precipitare  ;  in  permeimi  mere)  -Son  per- 
duto (peni,  oct  idi,  disperii,  nullus  funi)  Ter.  ; 
risili.  -  Son  perdala  per  sempre  (peréitut 
sum  alaue  eradicatiti  -.peni  in  perpetuimi ,' Plani. 

-  Penai  tuoi  perderli?  (air  te  vis  perditum?) 
Ter  -Si  perdono  per  negligenza  le  rendile 
(dilabuntur  negligentia  vectigalia)  =    27    I)i- 

resi  perdersi  in  alcuna  cosa  ,  e  vale  com- 
piacersene più  del  dovere  -  l'ine.  Mori.  Leti. 
>'■  -  ;  plus  aquo  obleclor ,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  =  28  Locuz.  proverb.  -  È  meglio 
perdere  clic  stri  perdere;  è  meglio  perdere 
alcuna  parie  che  il  tulio  -  SaU:  Granch.  v. 
:   -;   satius  est  partem   quam  totuni  amittere.   - 

-  Fare  a  perdere  colle  lasche  rollo;  si  dice  in 
m.  b    di  chi  perde  sempre;  minquam  vincere. 

PERDEZZA,  sf.:  v.  a.;  dislruggimenlo,  perdi- 
mento -  Bemb.  Asol.  111.  Ilo  -  ;  iitró'ma,  exi- 
lium,  il,  n.  2;  pernicies,  ei,  f  5;  clades,  is,  f. 
3  ;  perditio,  onis,  f.  3. 

PERDICE  (geag.);  città  della  Mauritania  Ccsa- 
riese  ;  Perdiees,  is,  f.  3.  Anton,  fluì, 

per  DI  DENTRO  o  PER  DENTRO  ;  modj  avv.; 
dentro,  di  dentro  -  Stor.  Semif.  4"  -  ;  cviJov  , 
aito  ,  ìm  .  intus,  e  intra  (nel  mot.  a  luogo). 

PER  DÌ  E  Pili  NOTTE;  nimlo  avverb.  ;  giorno 
e  nolle  :   diu  noetuque    Pl.mt 

PER  DI  FIORI,  PER  DI  FIORA  ;  modi  avv  ; 
al  di  faori  -Segnar.  Crisi,  bvtr.  ì  18.  t5;  Red. 
Esp.  nat.  il.  lì  -  ;  sE'ji  ,  é'éwflsv  ,  foris  e  foras 
(nel  mot.  a  loog.);  forinsecus. 

PERDIGIONE.   V.  PERDIZIONE. 

PERDICIORNATA.  V.  il  vocab.  seg. 

PERDIGIORNO,  agg.  e  sm.  comp.;  ozioso,  che 
sia  colle  mani  a  ciotola  ,  perdendo  tempo  , 
scioperato  -  Fir.  Lue.  IH.  S  ;  Alleg.  <>  -  ;  ànpiy- 
fx'uv,  oliosus,  desidiosus,  ignavus,  a,  um  ;  deses, 
idis,  3  ;  iners,  lis,  3  ;  segnis,  is,  3  ;  cessalo)-,  oris, 
m.  3. 

PER  DI  LÀ  ,  avv.  di  moto  ;  per  indi,  da  quel 
luogo  -  Tac.  Dav.  XV.  l~>  -  ;  ìv.ù,  sv-tive,  illac. 

PER  DILETTO;  poslo  avveri).;  a  diletto-  Fav. 
Esop.  61  -  ;  oblcclalionis  causa.  -  Ove  potesse 
intrattenersi  per  diletto  (ubi  se  oblectare possetj 
Cic. 

PERDIMENTO.   V.  PERDIZIONE.    =    2    Danna- 
zione  -   Lab.  l~>;  S.  Agosl.  C.  D.  I.  10  -   ;  àircó 
tata,  perditio,  damnatio,  onis,  I.  3. 

PER  DINANZI,  avv.;  nel  lato,  nella  parte  ante- 
riore -    lied.   0>s.  anim.  150  (Napoli  Usi' )   - 
anteriori  parte. 

PER  DIO,  avv.  di  giuramento  e  di  conferma 
/ione  di  dello  o  di  fallo  -  Bore.  Nov.  XXW.  18; 
Bern.  Ori.  l.  25.  6  -  ;  vh  tóv  Yipaxìix,  meher- 
culc,  mediuspdius ,  edepoi.  —  2  Talora  è  avv. 
di  priego  e  di  scongiuro  -  Pelr.  Canz.  xxix.  6; 
Dani.  Purg.  23  -  ;  -xpó;  ©iò>,  quwso,  amabo, 
sndes. 

PER  DI  PIÙ;  poslo  avverb.;  in  olire,  da  van- 
taggio, soprappiù  -  Bollar.  Lcz.  Decani.  8',  -  : 
'/ii  ili,  é'ti,  prwterca,  insupcr  .Cic,  pi  «ter  ficee 
l'Iaut.;  insuper  his.  Virg. 

PER  DI  QUI,  avv.  e  prep.;  accennando  tempo 
luluro  vale  di  qui  -  Frane.  Sardi  Nov.  198  ; 
Ceceh  Servig  I.  1  -  ;  tvOev,  lune.  Virg.  =  2 
Ed  accennando  a  luogo  vale  lo  slesso  -  Fir. 
ih  I.  8  -  j  '(■'') tv ,  ivTtuSfv,  lime  -  In  quella 
itrada  ilio  è  por  di  qui  in  India  (in  ea  via 
qua-  est  lune,  in  Indiam)  CÌC. 

PER  DIRITTO  ;  poslo  avverb.  ;  dirittamente  ; 
por  diritto,  per  drillo;  eùQù,  recta,  recto 
tramile. 
I-I  II  limi  III»  V.  PER  DIRI.  ITO. 
PER  DISEGNO:  posto  a  v  \  orli  ;  disegnatamene, 
a  bello  studio  -  dir  L<lt.  inai.  >.i.-;  de 
industria .  iliililn  opera. 

per  DISGRAZIA;  poslo  avverb  ;  disgraziata- 

mento  ;  '/  /'■-  '/;■>'.,  itiftliciter,  calamitate.  Cic. 

per  di  sopii  \  :  po'. ir,  avverb.;  alla  parte  supc- 
riore -  Red  Annoi.  Ditir.  p.  M  (Firenze  idK)  -  ; 
per  di  su;  5vw,  supcnu*.  Son 

l'Ili  DI  SOI  IO;  posto  avverb.;  dalla  parte  d 
sotlo  -  Red,  Esp.  vai.  il.  '■*  -  ;  xdre»,  infra.  - 
Più  perdi  sotto,   più  abbatto  (infcrius)  Ov. 

PER    DI    SI      /'     l'I  II    DI   SOPRA. 

ri  UDITA,  sf.  ;   il   jiordoro;  perdimento,  danno, 
«rapilo,  rovina,  disavanzo  -   Bure.  Itltroi,  "<'< 
Fir.  A>.  ì%  ed  altrove  -   ;  perdenza,  per 
deixa,  porta;  ùnrfo'ti),  amissio,  onis,  f.  3; 


jictura,  <r,  f .  1  ;  damnum,  detrimentum,  i,  n.  t. 

-  Cagionare  una  perdita  ad  alcuno  (damnum 
aliati  afferre  od  importare)  Ci  e.  -  Riparare  una 
perdila  {damnum  sarcire)  1d.  -  Fare  una  per- 
ei ili  damnum  facerc  o  contrahere ;  detrimentum 
capere  od  acci  pere  ;  re  od  in  re  jacturam  faeire) 
Id  (damno  augeri)  Ter.  -  Non  si  è  falla  una 
nuova  perdila  (niliil  est  damili  factum  novi) 
Id  -  Si  è  fallo  in  lui  una  grave  perdila  (ma- 
gnimi damnum  factum  est  in  ilio)  Id.  -  Perdila 
che  si  fa  ne'  giuochi  di  sorte  (damila  aleato- 
ria)^. -  Perdila  del  tempo  (jactura  temperisi 
ld.  —  dei  proprj   boni  (honorum  amissio)  Id. 

-  di  tulio  il  patrimonio  (rei  familiaris  nnu- 
fragium)  ld.  -  Che  ha  fatto  una  simigliante 
perdila  (re  familiari  comminutus)  Id.-  Perdila 
de' sensi  (sensuum  amissio)  Id.  —  della  vista 
(luminis  orh'tas)  Plin.  —  del  senno  (mentis 
alicnatio)  Cels.  —  de'  figliuoli  (orbitas,  atis, 
f.  3)  Cic.  —  del  padre  (pntris  amissio)  Val. 
Max.   —  d'una   provincia  (provincia'  amissio) 

-  di  una  battaglia  (clades,  ist  f.  3)  Curi.  —  di 
soldati  (damnum  amissorum  milìtum)  Veli.  - 
Uopo  la  perdila  vergognosa  di  molte  piazze 
(posi  turpem  eomplurium  oppidorum  amissio- 
nem)  Cic. 

PERDITEMPO  ,  sm.  camp.  ;  vano  impiego  del 
tempo  -  Uden.  Nis.  II,  <i8  -  ;  lemporis  jactura, 
a,  f    1. 

PERDITISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  perdilo;  v.  I, 

-  Gm'cc.  Stor.  t.  x,  p.  17  (ediz.  1817,)  -  ;  perdi- 
tissimus,  a,  um. 

PERDITO,  agg.  m.;  v.  1.;  perduto;  che  è  venulo 
a  tale  eccesso  di  malvagità  o  di  male  da  non 
poterne  più  sperar  bene  -  Pelr.  Uom.  ili.  18  -; 
pei  dilus  ac  dissolulus.  Cic. 

PERDITORE  ,  veri.  ni.  di  perdere  ;  colui  che 
resta  privo;  qui  perdit.  =  2  Disperdi  lore  , 
rovinatore;  perditor,  oris,  m.  3.  Cic. 

PERDITORIO,  agg.  m.j  che  si  perde,  transitorio 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  in  -  ;  transilorius ,  a, 
um.  Boelh. 

PERDITRICE,  verb.  f.  di  perdere;  che  perde  - 
Pallav.  Ist.  Conc.  II.  7ì8  -  ;  qua;  perdit. 

PERDIZIONE,  sf.  ;  il  perdere,  perdila  -  Cavale. 
Speccli.Cr.M-;  perdigione,  perdimento; 
jactura,  a;,  f.  1.  =  2  Danno;  ànci/aa,  perditio, 
onis,  f.  3;  damnum,  i,  n.  2.  =  3  Rovina  -  TV*. 
Br.  vili.  3'i  -;  àndiiux,  perditio,  onis,  f.  3  ;  per- 
nicies,  ei,  f.  5.  -  Cagionare  l'altrui  perdizione 
(alteri  esse  exilio)  -  Rimovere  alcuno  dalla  sua 
perdizione;  salvarlo  (ad  exilium  prweipitantem 
rctimre)  Cic.  -  Gli  avvenimenti  sospingono 
molti  alla  loro  perdizione  (sucecssus  ad  pemi- 
ciem  tnullos  devocal)  Phaidr.  -  Io  vedeva  aper- 
tamente che  io  correva  alla  mia  perdizione 
(prudens  ad  inferitimi  ruebam)  Cic.  -  Voglion 
essi  slessi  la  loro  perdizione  (in  perniciem 
suam  facilcs  esse  volani  j  =  4  Dannazione  - 
Bocc.  Nov.  i.  38  ;  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  zaray  veoot;, 
damnatio,  onis,  I.  3. 

PERDONABILE,  agg.  com.  ;  che  può  perdonarsi, 
condonabile  -  Salvin.  Pros.  Tose,  il  nvi  ;  Accad. 
Cr.  Mess.  -  ;  uuy/vw7TÓ;,  ignoscibilis,  e,  3.  T. 
Castr.  ap.  Geli. 

PERDONAMENTO.    V.  PERDONO. 

PERDONANZA  V.  PERDONO.  =  2  Perdonanza 
o  perdonanzia  per  indulgenza  conceduta  da 
sommo  pontefice  a  chi  visita  i  luoghi  pii,  il  che 
dicesi  anche  perdono  -  Frane.  Sacchi  Nov. 
75  ed  altrove;  Frane.  Bari).  ccxxMX.  1  -  ;  indul- 
gcntia,  n,  f.  1  (t.  cccl.).  =  3  Far  perdonanza 
o  la  perdonanza;  concedere  perdono,  ed  an- 
ello concedere  indulgenza;  itoti»,  indulgeo,  es, 
ulsi ,  ulgere,  n.  2;  indulgentiam  imperiati  (t. 
cccl.). 
•ERDONANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

PERDONARE,  alt.;  donare,  rilasciare  -  Gr.S  Gir. 
Vi;  Pass.  56;  Esp.  Pater  nost.  I.  67  -  ;  nxiyyi- 
v&Wxw,  yaclSo/MCt,  ignosco,  is,  ovi,  osccre,  alt. 
3;  parcere,  condonare.  =  2  Risparmiare  -  Red. 
Ins.  V)  -  ;  ivyyivwaxr/i,  parco,  is,  peperei,  par- 
cere,  alt.  3.  =  3  Si  dico  perdonare  la  vita, 
la  testa  ;  rimanersi  di  dure  la  morte  -  Fav. 
Esop.  3(i;  Pecor.  G.  xxin,  ».  2;  Ar.  Fur.  vili. 
r,3  ;  Guati.  Cav.  Ball.  ;  Scgr.  Fior.  Slor.  IV.  36. 

-  Non  perdonò  la  vita  nò  a  età,  ne  a  sesso 
(non  wlas,  non  sexus  miseralionem  atlulit)  Css 

—  4  Dar  perdonanza;  rimettere  la  colpa,  as 
solver  dalla  pena,  riporre  in  grazia,  obliando 
le  offese  ;  condonare  il  bando,  l'ingiuria,  gli 
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oltraggi,  il  debito  ecc.  -  Bocc.  Nov.  IV.  11  ; 
Dani.  Purg.  xi.  17;  Tass.  Gcr.  12  -  ;  ovyyi- 
vwuzto  ,  parcere  ,  ignoscere  ,  condonare  ;  alieni 
culpam  condonare,  ignoscere,  veniam  dare,  con- 
cedere,  tribueie  o  facere  gratiam  alicui.  Cic; 
Plani.  -  Perdonare  i  piccoli  falli,  e  punire  i 
grandi  (parvis  peccatis  veniam,  magnis  severi- 
tatem  commodare)L\v.  -  lo  ti  perdono,  in  grazia 
di  tuo  fratello,  i  torli  che  hai  verso  lo  Stalo 
(reipublica:  injurias  fralris  tui  precibus  con- 
dono) Cic.  -  Perdonagli  per  amor  mio  faine 
te  exorem  liane  UH  veniam)  Ter.  -  Guardali 
dal  perdonargli  (ne  impune  abeat  )  Id.  (ne 
illuni  dimittc  ineastigatum)  Hor.  -  Che  Dio  mi 
perdoni  (sii  mihi  faeilis  Deus)  Ov.  -  Dio  mi 
perdoni,  s'io  l'ho  voluto  ingannare  (ita  me 
Deus  juvet!  Iiunc  ego  fallere  neuliquam   volui ) 

-  Perdonami  s'io  li  parlo  liberamente  (igno- 
scas  mihi,  si  Ubere  dixera  ;  pace  tua  dixerim) 
Cic.  (noto  irascaris,  si  libere  dixera)  Phaedr. 
-Perdonare  i  falli  di  un  amico  (amici  peccatis 
indulgere)  -  Prega  Dio  che  ti  perdoni  queslo 
fallo  (Deum  roga  ut  facto  tuo  ignoscat)  Petr. 

-  E'  perdona  alla  tua  gioventù  (ignoscit  ado- 
lescentia;  lum)  Plaul.  -  Perdonare  il  passato 
(aliquem  in  prmterilum  donare)  =  5  Rispar- 
miare ;  fil^ouxi ,  parco,  is ,  peperei,  parcere, 
n.  3.-  Perdonare  alla  spesa  (impensa:  parcere) 
Liv.  (sumptui  parcere). 

PERDONATO,  0177.  m.  da  perdonare  -  Albert. 
Cap.  >,'i  ;  Guicc.  Stor.  20  -  ;  àfiQcig,  condonatus, 
remissus,  dimissus,  a,  um. 

PERDONATORE,  verb.  m.  di  perdonare;  che 
perdona  -  Mor.  S.  Greg.;  Cavale.  Fiuti,  ling. 
165  -  ;  au'/yvei^wa  ,  qui  ignoscit,  veniam  dal, 
parcit. 

PERDONATRICE,  verb.  f.  di  perdonare;  che  per- 
dona :  qua?  ignoscit,  veniam  dal,  parai. 

PERDONAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

PERDONO,  sm.;  remissione  dell'offesa  ricevuta, 

0  della  pena  che  si  merita  la  colpa  -  Bocc. 
Nov.  78;  Peti:  Canz.  XXXll.  5.  6;  Dani.  Purg.  v. 
21-;  perdonanza,  perdonazione,  per- 
donamenlo;  auyyvùptn ,  venia,  indulgentia, 
ai,  f.  1  ;  remissio,  onis,  f.  3;  ignoscentia,  ce,  f.  1. 

-  Domandar  perdono  (veniam  ab  aliquo  petere) 
Cic.  ( —  orare  o  precari)  Virg.  ( —  rogare ) 
Ov.  ( —  aliquem  pascere)  Virg.  —  a  suo  padre 
(pelcre  a  palre  gratinili)  Plaut.  —  d'un  fallo 
( —  veniam  delieti)  Cic.  —  del  passalo  (—  ve- 
niam in  prmterilum)  Tac.  -  Ti  domandano  per- 
dono (deprecanlur  ut  hoc  sibi  condones)  Cic.  - 
Ottenere  il  suo  perdono  (culpa;  veniam  impe- 
trare) ld.  -  Impetrare  il  perdono  dopo  la 
penitenza  (impetrare  ex  poenilenlia  veniam) 
Plin.  jun.  -  Accordare  ad  alcuno  il  perdono 
(alicui  veniam  dare)  Cic.  ( —  concedere)  Lue. 
(erimen  condonare) Cic.  (culpam  remiltere)  Val. 
FI.  =  2  ( Eccl.)  Chiesa  od  allro  luogo  pio 
ove  sia  l' indulgenza  -  Dant.  Purg.  xm.  62  ; 
Bui.  ivi;  Bocc.  Nov.  11.  7  -  ;  lemplum,  i,  n.  2; 
wdes,  is,  f.  3;  sacellum,  i,  n.  2.  =3  (Eccl.) 
Preghiera  pubblica  ;  supplie.alio ,  onis,  f.  3.  - 
Il  dopo  pranzo  comincia  il  perdono  di  Assisi 
in  tulle  le  chiese  dei  Francescani  (a  meridie 
supplicatio  incipit  in  diem  alterum  per  omnia 
tempia  f rat  rum  Franciscalium)  More.  Inscr. 

PER  DRITTO;  poslo  avverb.  V.  PER  DIRETTO. 

PERDUCERE,  ali.  anom.;  v.  I.;  condurre,  gui- 
dare -  Bocc.  Nov.  LXI.  19  ;  S.  Gio.  Grisost.  ; 
Amm.  Ani.  xxvi.  2.  in;  Boez.  8  -  ;  perdurrc; 
TTpoàyo),  per  duco,  duco,  adduco,  deduco,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3. 

PERDURABILE,  agg.  com.  comp.  ;  di  lunga  du- 
rala, durabile,  durevole  -  Liv.  M.;  Cr.  ìv.  37. 

1  -  ;  pordurevole;  dta.py.rii;,  durabilis,  e,  3; 
diulinus,  diulurnus,  a,  um. 

PERDURABILEMENTE.  V .PERDURABILMENTE. 

PERDURABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  perdura- 
bile; assaissimo  durevole,  durevolissimo  -  Lib. 
cur.  malalt.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  maxime 
durabilis,  e,  3. 

PERDURABILITÀ,  sf.  comp.astr.  di  perdurabile; 
qualità  di  ciò  che  è  perdurabile,  durabilità 
l'es.  Br.  v  11.  82  -  ;  perd  lira  bili  la  de,  per- 
dura b  i  I  i  la  te;  xpoviórrtc, ,  diuturnilas  ,  atis, 
f.  3.  —  2  Pia.  Ostinazione,  durezza  -  Tes.  Br. 
vii.  82  -  ;  avOirJua.,  ohslinalio,  animi  obstina- 
tio,  onis,  f.  3;  pervicacia,  pertinacia,  te,  T.  1. 
Cic.  ;  obstinalus  animus,  t,  m.  2. 

PERDURABILMENTE,  avv.;    in   maniera  dure- 


PERDURANTE 


volo,  contìnuamente |  perpetuamente,  dura- 

bilmcnle,  durevolmente  ■  fr'sp.  Pai.  itosi.  ;  Sen. 
Pist.  -  ;  per  J  urabi  leinoiilo;  gntfio'vu,-,  per- 
severanter ,   constante!'  ,   perpetuo,  papduum, 
semper. 
PERDURANTE, />nr«.  di  perdurare;  che  perdura; 

xpoviijwv,  qui,  quie,  quod  perdurai. 
PERIH'RANZA,  sf.  ;  il  perdurare,  durali /a  -  Boez. 

85  -  ;  xpovtoft);,  diuturnitas,  atis,  t-  3. 
PERDURARE,  «.  ass.;  V.  couip.  ;  lo  slesso  clic 
durare  -  /jwef.  Il;  7Va/i.  Got>.  /«»».;  Amm. 
Ani.  III.  5.  12  -  ;  jiars / su ,  perduro,  as,  avi, 
are,  n.  1.  7>i\  ;  durare,  permanere,  perseverare , 
stare,  perslare,  perennare,  diu  consistere. 
PERDUREVOLE.   V.  PERDURABILE. 
PERDURRE.  V.  PERDUCERE. 
PERDUTAMENTE,  avv.  ;  dissolutamente,  scape- 
stratamente ,  alla  scapestrata  -  S.  Agost.  C. 
D.  -  ;  rrafiTTov^pu;,  perdite,  nequiler,  sedeste, 
scelerate,  improbe. 
PERDUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  perduto;  ttoc(a 

nóvripof,  pcrdilissimus,  a,  um.  Cic 
PERDUTO  ,    agg.    m.   da    perdere  ;    smarrito , 
perso  -  Bocc.  Nov.  xiv.  13  -  ;  ànoSalùi ,  per- 
di tus,  deperditus,  amissus,  a,  um.   =  2  Senza 
l'orza,  spossato  -  Cavale.  Mcd.  cuor,  e  altrove 
debilis,  e,  3;  viribus  exhauslus.  =3  Dannato; 
suppliciis  affectus ,  a,  um.  =  4  Perduto  del 
corpo,  della  persona;  rattralto  -  Bocc.  Nov. 
XI.  6  -  ;  nervis  contractus,  a,  um.  =  5  Per- 
duto della  mente;   rimaso  senza  intelletto  ; 
mente  lapsus,  a,  um.  Cic.  =  6  Innamoralo  - 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  2  -  ;  amore  captus,  saucius 
a,  um.  Cic. 
PERE  (art.  mest.),  sf.  pi.  ;  foggia  di  orecebini  - 
Fasori  ;  Ghibert.  ;  Amati  -  ;  inaures,  ium,  f. 
pi.  3.  Isid. 
PEREA  fgeog.  ;  piccola  regione  marittima,  parie 
della  Caria  (Lio.)  —  Parte  del  territorio  d'I- 
sraele al    di  là  del  Giordano  (Plin.J  —  Città 
dell'Eolide  (Liv.J;  Peraa,  a>,  f.  1. 
PEREASLAW  (geog.J;  città  di  Russia;  Pereasla- 

vìà.  * 
PER  ECCELLENZA;  posto  avverb.;  eccellente- 
mente ;    per    eccellenzia;   zar'  gfo^jjv, 
ùnspy.alwi ,  egregie. 
PERECZATS  (geog.J;  città  dell'Ungheria  ;  Pere- 

gia.  * 
VEREMA  (filol.),sf.;  nome  inventato  da  Plauto 
per  esprimere  la  fame  personificala;  e,  se- 
condo che  altri  interpreta,  per  significare  un 
paese  dove  si  mangia  molto  (da  peredo,  man- 
giare con  voracità;;  Peredia,  a;,  f.  1.  Plaut. 
PEREGRINAGGIO.  V.  PEREGRINAZIONE. 
PEREGRINANTE,  pari,  di  peregrinare;  che  pe- 
regrina -  Buon.  Fier.  v.  4.  3  -  ;  ùnoSripStv , 
peregrinans,  tis,  3.  Plani. 
PEREGRINARE,  n.ass.;  andar  fuori  del  paese, 
viaggiare  in   paesi  stranièri  ;  pellegrinare  - 
Maestruzz.  I.  39;  Tass.  Ger.  xiv.  28  -  ;  ànoSn- 
pkxa  ,  peregrinar ,  aris ,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
Cic. 
PEREGRINATORE,  verb.  m.  di  peregrinare;  che 
peregrina,  pellegrinatore  -  L'b.  Pred.  -  ;  ano- 
Jyj//.ùv,  à7roó'>iptv]TÌK,  peregrinans,  tis,  3;  pere 
grinator,  oris,  m.  3.  Cic. 
PEREGRINATRICE,  verb.  f.  di  peregrinare;  che 

peregrina  ;  qua?  peregrinatur. 
PEREGRINAZIONE,  sf.  ;  il  peregrinare,  pellegri- 
nazione -  Ciré.  Geli,  il  -  ;  peregri  naggio  ; 
Àno3rip.ia,  peregrinalo,  onis,  f.  3.  Cic. 
PEREGRINITÀ.  F.  PELLEGRINITÀ. 
PEREGRINO,  agg.  e  sm.  parlando  di  persona  o 
di  cosa.  F.  PELLEGRINO.   ==   2  Per  similit. 
Pidocchio  -  Lib.  Son.  26  ;  Fir.  Disc.  an.  62  -  ; 
pediculus,  i,  m.  2. 
PER  EGUALE  ;  posto  avverb.  ;  a  parti  eguali  ; 

aquis  partibus. 
PERENNE,  agg.  com.;  v.  I.;  continuo,  perpetuo 
-  Fiv.  Disc.  Arn.  25  -  ;  dttJio;,  perennis,  e,  3  ; 
continens,  tis,  3;  conlinuus,  perpeluus,  a,  um. 
PERENNEMENTE,  avv.  ;  con  perennità  -  Magai. 

Leti.  I.  4  -  ;  perenniler.  Aug.;  Sid. 
PERENNITÀ,  sf.  aslr.  di  perenne;  qualità  di  ciò 
che  è  perenne;  indeficienza,  incessanza  - 
Magai.  Leti.  -  ;  àìSiórrx;,  perennitas,  atis,  f.  3. 
Cic. 
PERENTORIO  (leg.J,  agg.  m.;  aggiunto  di  ter- 
mine che  si  assegna  a'  litiganti,  evale  ulti- 
mo (da  perimo,  distruggo)  -  Ricord.  Malesp 
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18;  StrBt.  S.  Agost.  61  -  ;  ùvatpiuxò;,  pcrem- 

plorius,  a,  um.  A pul. 
PER  ENTRO  <■  PI.IIENTRO,  avv  ;  entro  (e  si  usa 

anche  in  l'orza  di  prep.)  -  Dani.  P.Ul'g.  xxvn. 

M;  Potr.  Cam.  xlii.  6;   Bocc.  Nov.  xv.  17; 

Itemi».  Asol.  I.  10  -  ;  tvtòj,  inlus,  intra. 
PEREQUAZIONE,  sf.    camp.;  piana  eguaglianza 

-  Tesaur.  FU.  mor.  X.  3  -  ;  periequalio,  onis, 
f.  3  (t.  filos.). 

PER  ERRATA.   V.   PER  RATA. 

PER  ESEMPIO;  posto  avverb.;  per  cagion  d'e- 
sempio, per  modo  d'esempio,  per  via  d'esem- 
pio ;  per  esemplo;  e xempli  causa.  Cic. 

PER   ESEMPLO.   F.  PER   ESEMPIO. 

PERESLAW-BESASKI  (geog.J;  cillà  di  Russia; 
Pereslavia.  * 

PERESLAW-SOLESCROY  (geog.J;  città  di  Rus 
sia  ;  Pereslavia.  * 

PER  ESPERIENZA;  posto  avverb.;  secondo  l'è 
sperienza    ne    insegna    -   Guicc.  Avveri.  41  ed 
altrove.  -  Parlo  per  esperienza  (doclus  dicoj 
Plaut.  (expertus  loquorj  Sen. 

PER  ETERNO;  posto  avverb.;  in  eterno;  asler 
num.  Virg. 

PERETO  (agr.J,  sm.  ;  luogo  ove  sieno  piantati 
assai  peri  -  Cr.  vii.  5.  2  -  ;  locus  piris  con 

SÌlKS,    ni. 

PER  FAS  E  PER  NEFAS;  modo  latino  usitatis 
simo,  e  vale  per  amore  o  per  forza,  colle  buone 
o  colle  cattive,  in  ogni  modo,  assolutamente 

-  Guicc.  Avveri.  74  -  ;  velis  nolis. 
PER  FERMO;  posto  avverb.;  fermamente,  cer- 
tamente -  Bocc.  Nov.  xix.  34  ;Pttr.  Canz.  xxvn 
5  -  ;  àvaf^iiJocfw;,  reapse,  reipsa,  prucul  dubio, 
certe,  profecto  ;  quidem  (dopo  una  parola) 

PERFETTAMENTE,  avv.  ;  interamente,  compiu- 
tamente, senza  mancanza,  ottimamente,  eccel 
lenlemente  -  Dani.  Par.  xxxi.  95  ;  G.  F.  lxxx 
8  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  FU.  SS.  Pad.  -  ;  perfetto; 
evts),c3;,  te)Ìw;,  perfecle,  absolute,  piene,  cumu 
late,  abunde.  Cic.  ;  ad  unguem,  omnibus  numeris. 
PERFETTARE.  F.  PERFEZIONARE 
PERFETTIBILE,  agg.  com.;  atto  a  perfezionarsi 

-  Segn.  Anim.  III.  191  -  ;  qui,  quw,  quod  perfici 
potest. 

PERFETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  perfetta- 
mente -  Esp.  Fang.;  Cr.  vili.  7.  8;  Dant.  FU. 
nov.  35  -  ;  per  fedissime.  Geli. 

PERFETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  perfetto  -  Lab. 
58;  Sagg.  nat.  esp.  152  -  ;  xeìuónxtoi,  cumulate 
perfeclus,  a,  um.  -Oratore  perfettissimo  (homo 
in  dicendo  perfeclus  et  perpolilus  —  ornili  di- 
cendo facultate  perfeclus  ;  plenus  et  perfectus 
orator)  Cic;  Quint.  -  Sarebbe  slato  un  uomo 
perfettissimo,  se  non  avesse  due  vizj  (si  non 
haberet  duo  vitia,esset  omnium  numerorumj  Pelr. 
=  2  ( Arche. J  Titolo  di  onore  o  di  dignità 
nei  bassi  tempi,  sotto  gli  ultimi  imperatori  ; 
(JtacnfM'TaToc,  perfeclissimus,  i,  m.  2.  Cod.  Con- 
stant. Amm.  Marc. 

PERFETTIVO,  agg.  m.;  che  perfeziona,  atto  a 
perfezionare  -  Segn,  Anim.  in.  191  -  ;  sjrirslwv, 
perficiens,  tis,  3. 

PERFETTO  ,  agg.  e  sm.  parlando  di  persona  ; 
cosi  dicesi  dagli  ascetici  colui  che  persevera 
nel  menare  una  vita  spirituale-  Segner.Mann. 
Genn.  xxix.  6  ed  altrove  -  ;  vir  opprime  plus. 

-  2  Anticam.  trovasi  usato  semplicem.come 
sm.   per  perfezione  -  Cavale.  Med.   cuor. 
Te).£ioTn;,  perfectio,  onis,  f.  3. 

PERFETTO,  agg.m.;  l'atto,  terminalo,  finito  (da 
per,  partic.  accr.  e  faclus,  fallo)  -  Bocc.  Com 
Dant.  -  ;  rsXeto;,  perfeclus,  absolulus,  omnibus 
suis  numeris  expletus  ;  omnibus  suis  partibus 
explelus,  a,  um  ;  integer,  gra,  grum.  -  Oratore 
perfetto  (orator  in  dicendo  perfectus J  Cic. 
Uomo  di  perfetta  onestà  (vir  opprime  probusj 
Id.  ( —  spedata!  inlegritatis J  Liv.  -  Giovane 
perfetto  (consummalissimus  juvenisj  Plin.  jun. 

-  Virtù  perfetta  (perfecla  cumulalaque  virtusj 
Cic.  -  Questo  è  perfetto  nel  suo  genere  (hoc 
est  perfectum  omni  parte  in  genere  suo  —  per- 
feclum  explelumque  omnibus  suis  partibus  et 
numeris)  ld.  =  2  Condotto  a  perfezione,  per- 
fezionato -  Bocc.  Nov.  LXXXXIV.  4  ;  Salvin.  Opp. 
Cacc.  -  ;  perfectus,  absolulus,  eff'ectus,  a,  um. 

-  Quest'opera  non  è  ancora  perfetta  (nondum 
opus  omnes  numeros  habet  ;  nondum  extrema 
manus  accessit  operi)  Id. 

PERFETTO,  sm.    F.   PREFETTO. 


PERFETTO,  aw.   F.   PERFETTAMENTE. 


PERFICITORE 

l'IlU  I  r  l  Itici;,  verb.  f;  pcrfezionatricc-.SVi/i'Kj 
Imi.  Orf.  -  ;  perfedrix  ,  icis ,  f.   3.  Nep.  tip. 

Lari 
PIUIFEZION AMENTO.    F.   PERFEZIONE. 

PERFEZIONANTE,  pari,  di  perfezionare  ;  elio 
perfeziona  -  Salvin.  Disc.  413  -  ;  «7iot«/wv,  per- 
-ficiens,  tis,  3. 

PERFEZIONARE,  alt.;  dar  perfezione  e  compi- 
mento, ridurre  a  perfezione,  compire,  affinare, 
raffinare,  dar  l'ultima  mano,  condurre,  per- 
durre,  recaro  al  sommo  ecc.  -  Aver.  I.  75  -  ; 
perficcre,  perfetta  re;  ittitiU^,  perfido 
is,  feci,  fiicre,  alt.  3  ;  absolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  ; 
omnibus  numeris  explere.  Cic.  -  Perfezionar 
l'arte  militare  in  molle  parti  (multa  in  re  mi- 
litari meliora  facete)  Nep.  -  Colui  che  perfe- 
ziona (perfector,  oris,  m.  3)  -  Colei  che  per- 
feziona (perfedrix,  icis,  f.  3)  Nep.  =  2  N. 
pass.  -  Sagg.  nat.  esp.  169  ;  Aver.  I.  329  -  ; 
meliorem,  melius  fieri  ;  proficere  ad  bonitatem. 
Plin.  -Ciò  non  è  ancor  baslevolmente  perfe- 
zionalo (nondum  id  salis  maluruìl  J  Quint.  - 
Non  avvi  arie  che  siasi  perfezionala  così  in 
brieve  come  la  pittura  (nulla  artium  celerius 
consummata  full  quam  picluraj  Plin. 

PERFEZIONATIVO,  agg.  m.  ;  che  perfeziona,  allo 
a  perfezionare  -  Salvin.  Disc.  in.  13  -  ;  é?e/3- 
yaimxòs,  perficiens,  tis,  3;  ad  perficiendum  ido- 
neus,  a,  um. 

PERFEZIONATO,  agg.  m.  da  perfezionare.  -  Vìa. 
Pit.  49  ;  Segner.  Mann.  Magg.  v.  1  -  ;  erèire- 
IsaQóU,  perfeclus,  absolulus,  a,  um. 

PERFEZIONATORE,  verb.  m.  di  perfezionare; 
che  perfeziona  -  Salvin.  Disc,  li.'  1.  70  -  ;  per- 
ficitore;  d  ÈTrtTcXéja; ,  perfector,  oris, va.  3. 
Cic. 

PERFEZIONATR1CE  ,  verb.  f.  di  perfezionare  ; 
che  perfeziona  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  414  -  ; 
perfettrice;  àno-tù.ov'm,  perfedrix,  icis,  f. 
3.  Nep.  ap.  Lad. 

PERFEZIONE,  .s/!;  fine,  compimento  -  Bocc.  Nov. 
LXIl.  43  -  ;  ts'Xo;,  xopuvij,  perfectio,  absolutio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Perfezione  di  un'opera  (operis 
consummatioj  Cic.  -  Arte  che  fu  condotta  o 
che  trovasi  nella  sua  perfezione  (consummata 
ars  J  Liv.  -  Opera  die  non  è  ancor  ridotta 
alla  sua  perfezione  (opus  imperfeclum  nec  abso- 
lutum  —  cui  manus  extrema  nondum  accessit) 
Cic.  -  Opera  condotta  alla  maggior  sua  per- 
fezione (  opus  perfectum  explelumque  omnibus 
suis  numeris)  Id.  -  Egli  è  difficile  fare  ogni 
cosa  con  perfezione  (in  omnibus  rebus  difficilis 
est  optimi  perfectio  atque  absolutio J  Id.  =  2 
Stato  e  qualità  di  una  cosa  perfetta,  cioè  cor- 
rispondenza di  lutti  gli  elementi,  da  cui  risulta 
una  cosa,  al  suo  fine;  compimento,  squisi- 
tezza, raffinatezza,  interezza,  eccellenza  -  Ca- 
vale. Frult.  ling.  -  ;  nXtv^ni^  y  praclara  od 
eximia  dos  ,  dotis ,  f .  3  ;  perfecla  cumulalaque 
virtus ,  ulis,  f.  3  ;  summa  virlus.  -  Perfezion 
naturale  del  corpo  e  dell'animo  (naturai  dona 
od  ornamenta)  Cic.  -  Ognuno  tende,  aspira 
alla  perfezione  (ad  summam  virlulem  o  ad 
summa  atque  in  omni  genere  perfecla  omnes 
pervenire  conanlur J  Cic.  -  Perfezioni  di  un 
oratore  (oralorim  virtulesj  Id.  -  Uomo  che  ha 
tutte  le  perfezioni  (vir  in  quo  summa  sunt 
omnia  —  piane  cumulaleque  perfectus  —  ornili 
laude  cumulatus  J  Id.  -  Essere  pervenuto  al 
colmo  della  perfezione  (ad  summum  virlutis 
cacumen  venissej  Lucr.  (summum  atque  altissi- 
mum  virlutis  gradum  obtinerej  Cic.  =  3  Con 
perfezione;  posto  avverb.;  evtsX&ì;,  graphice. 
Plaut.;  perfecle,  preclare,  excellenler.  Cic;  ada- 
mussim.  Varr. 

PER  FIANCO;  posto  avverb.;  lateralmente,  dalle 
parli  laterali  -  Guicc.  Stor.  xvn.  54  -  ;  Ttìtvpò- 
Qsv  ,  e  latere,  oblique.  -  Colpo  dato  per  fianco 
(obliquus  ictusj  Plin. 

PERFICA  (mit.J,  n.  pr.  f.  ;  dea  invocata  da'  Ro- 
mani ne' matrimonj,  perchè  rendeva  i  piaceri 
perfetti  (da  perfido,  perfezionare);  Perfica,  ce, 
f.  1.  Arnob. 

PERFICERE,  atl.;  v.  difett.  di  cui  oltre  all'infi- 
nito non  trovasi  usato  che  il  part.  alt.  ed  il 
verbale  m.  ;  v.  I.  F.  PERFEZIONARE. 

PERFICIENTE,  part.  di  perficere  ;  che  conduce 
a  perfezione  -  Bui.  Purg.  ìv.  1  ed  altrove  ; 
Farcii.  Lez.  454  -  ;  d  ènnelùv,  perficiens,  ab- 
solvens,  tis,  3. 

JPERFICITORE,  verb.  m.  di  perficere;  perfezio- 


perfidamente 

nitore  -  Seqner.  Crii',   ir.str.  ni.  li.  16  -  ;  o  ini- 
•iii-il,  perfeetar,  oris,  m.  3. 
ri  in  in  \  >l l  N  i  i  ton  perfidia  -  Bui.  Purg 

\\    1   -  .   rjtpavo'uai;,  àT^ovòu;,  à/ri^Tto;.  perfi- 
diose. Cic;  perfide.  Geli. 

PERI  ll'l  //  \    /'.  "/  tirnA.  seg. 

PStnOU,  sf.  ;  mancanza  di  fede.  infedeltà, 
fellonia,  dislealtà,  malvagità  (da  per,  parlic. 
talvolta  distruttiva,  comò  in  pcrjurium,  e  fidts, 
fede)  -  Dani.  Par.  17.  '<'>  :  Fir.  As.  56  -  ;  pe  r- 
I  .  .1 1-  /  /  .i  .  àrnrta,  perfidia,  a,  f.  1  ;  in  fidelità.* 
Cic  ;  improbilas,  atis,  f.  3.  =  8  Ostinazione 
perversa  -  farcii.  Freni.  :\  ed  altrove  -  ;  per- 
vicacia ,  pertinacia  ,  ir,  f.  1  ;  mini  obslinalio, 
nnif,  f.  3. 

PERFIDIARE,  n  cut.;  ostinarsi,  non  voler  ee- 
dere alla  verità  -  l'oidi.  F.rcol.  15  <rf  altrove, 
Fr.  Giord.  Preci.  II.;  Fir.  Disc.  an.  XIX.  12  -  : 
ffiMMOftat,  animo  od  annuis  abitino,  ai,  avi,  are, 
n.  t.  Z.iV. -  Perfidiare  nella  malvagità  (in  pro- 
state per  slare  )QÀc. —  nella  sua  opinione  (ob- 
sttnatn  animo  in  scatenila  persistere). 

PERFIDIOSAMENTE,  avv.;  con  perfidia  -  fardi. 
Star.  x.  2*3  -  ;  *t?rròv5&j;,  perfidiose.  Cic. 

PERFIDIOSO  ,  agg.  m.  ;  garoso,  provano,  osti- 
nato; àvs><?OTOj  ,.perlinax  ,  pervieni,  acis  ,  3. 
Cic;  obslinatus,  a,  uni.  -  Fare  alcun  die  con 
animo  perfidioso  (obslinalo  animo  aliquid  fa- 
ctre)  Sali. 

PERFIDISSIMO,  0317.  ni.  Hip.  di  perfido  -  lìnee. 
.Voi-.  L.  15;  Guar.  Pasl.  Hd.  II.  6  -  ;  obstina- 
tissimus.  Scn.;  perfidiusissimus,  a,  um.  Cic. 

PERFIDO,  fl(7<7.  n.  (parlando  di  persona);  man- 
cator  di  fede,  infedele,  ingannatore,  fellone, 
traditore,  malvagio,  disleale,  infido  -  VG.  V. 
MI.  67.  2;, D'uni.  Air.  XVII.  47;  Bftr.  Cap.  4  -  ; 
z-1770;,  perfidus,  perjidiosus,  a,  uni;  siile  fide; 
qui  (idem  violai  et  frongil  ;  infidelis,  e,  3  ;  ini- 
quus,  a,  um.  =  2  Ostinato,  pertinace  -  Lab. 
:ni  -  ;  àvEv^OTOs  ,  perlinax,  pervicax,  acis,  ì. 
Cic;  obslinatus,  a,  um.  Liv. 

PERITGURARE  ,  B.  ass.  e  pass.;  immaginare; 
rappresentare,  figurale  -  >S  Annsl.  C.  D.  -  ; 
■j^orvi-ów  ,  pro-figuro,  reprwsento,  as,  avi,  are, 
alt.  I. 

PER  FILO  E  PER  SEGNO;  posto  avveri).;  per 
appunto,  appuntino;  adamussim.  Varr. 

rea  fine  che.  v.  per  fino  che. 

PER  FINO;  mod.  avveri),  usalo  a  guisa  di  prep.; 
fino,  sino,  per  infino,  per  inai  do  -Guar. Post 
Fid.  v.  5  -  ;  o-'/j't-,  P^XP1'  "''>  ^°';  "'•  "s1ue- 

PER   FINO  A  TANTO  CHI.    /'.  PER  FINO  CHE. 

PI  P.  FIMO  CHE;  moilo  avyerb.  ;  per  fino  a 
tanto  clic,  per  fine  clic,  per  infino  a 
tanto  che  -  M.  y.  in.  95  -  ;  p-ixP^  dante. 

PERFORAMENTO,  sm.;  il  perforare-  Dani. Con». 
.  Cr.  II.  23.  6  -  ;  per  l'orazione  ;  di&rpr)- 
ci;,  lercbratio,  onis,  f.  3.  yitr. 

PERFORARE,  alt.  ;  fare  un  foro,  die  diecsi  an- 
che bucare  ,  pertugiare  ,  traforare,  forare  - 
Cavate.  Pungil.  ;  Cr.  IX.  73.  1  -  ;  3iatpiw,  foro, 
perforo,  terebro,  pertcrcbrn,as,  avi,  are,  ali.  1  ; 
fodio,  per f odio,  is,  odi,  odere,  n.  3;  pcrtundo, 
u,  ludi,  tundere,  alt.  3. 

PI  p.l  ORATO,  agg.  ni.  da  perforare;  pcrlugiato, 

dira  lo  -  Cr.  1.  8.  in;  Gal.  Sist.  222  -  ;  tJiaTp»- 

perfmnlus.  Cic   ;  teribrntiis,  a,  uni.  Scrii). 

PERFORAZIONE,   V.  PERFORAMENTO. 

PEB  FORTEZZA;  posto  avveri».;  per  rigore,  per 
.    per  virtù  ;  tu'. 

l'ili  FORZA;  pollo  avverhial.  ;  forzatamene, 
che  dicesi  anche  con  maggior  espressione 
per  fino  forza,  per  viva  forza;  per 
vini,  vi  —-  2  l'or  forza;  a  modo  di  prep.;  in 
vigore  ,  in  virtù  di  quella  tal  cosa,  per  ra- 
gione .  pir.  pi'np tir,  alicujui  rei  cattila.  -  Per 
lorza  de'  prieghi  delle  Vergini  Veslali  (per 
y>rqinrs  Vrsiatcs)  Svot. 

I-MI  FRETTA  ;  porlo  avveri).;  prestamente,  su- 
bitamente -  Covrile.  Mcd.  cuor.  17  ed  altrove  -  ; 
•  1  /':>;,  crlcritcr,  slnliin,  raptim 

PI  IH  UH. MIE.  alt.  e  ".,  v.  I  ;  fregare  mollo, 
strofinare  -  Boccaìin  Rag  Poni.  2.  l'erg.  -  ; 
nepiTpiG'o,  pttffico,  as,  cui,  care,  ali.  1.  Cic. 

PF.RF  LMORIAMEME  ,  avv.  ;  V.  I.  j  superficial- 
mente, languidamenle,  Irasctiratamoiile  -  Sal- 
via. Cat.  120  -  ;  Ttpò;  àfOOÙOtOlV,  perfunctoric. 
Petr. 

PERFI'NTORIO,  ngg.  m.;  rimesso,  languido,  ne- 
.  ligenle  -  Colin.  Prea.  111. 120.  17  -  ;  àutpcVoc, 
languidut,  a,  uni;  negligati,  tis,  ì. 


PER  FVRTO;  posto  avverh.  ;  furtivamente,  di 
nascosto;  >aOca,  ciani.  Liv.;  fortini.  Hor 

PERFUSIONE,  .>/".;  v.  I.;  aspersione  copiosa,  o 
versamento  di  un  qualche  liquore  -  Cocch 
B.ign.  -  ;  rSia.€coyj},  per  fusto,  onis,  f.  3.  Cels. 

PERCA  (geog.J;  città  della  Panfilia,  delta  anche 
Pir-i;  Pcrga,  <r,  f  1.  Ptin. 

PER  GARBO;  posto  avveri).;  per  beffe  -  Salv. 
4 v veri.  Il,  2.  il  -  ;  per  jncum.  Svcl. 

PERGAMENA  ,  sf.  ;  cartapecora  (così  della  da 
Pergamo,  dovcMu  inventata  dal  re  Eumene. 
Plin.J  -  Ariigh.  52  -  ;  pergami  na;  diaria 
pergamena,  f.  ;  pergamina,  a,  f.  1  (soli,  diorla) 
Noi.  Tir. 

PERGAMENA  V.  il  vocab.  preced. 

PERGAMO,  sm.  ;  luogo  rilevalo  fallo  di  legname 
o  di  pietra,  dove  si  sale  a  parlare  alla  gente 
adunala,  e  principalmente  in  chiesa,  allrira. 
pulpito  (secondo  Servio,  Esichio  e  Suida  per- 
gamo diceansi  in  Asia  tulli  i  luoghi  rilevali) 

-  Doni.  Purg.  XXHI.  inr>  ;  Bui.  ivi;  yasar.  Op 
div.  3">";  Bemb.Lett.iv.  46  -  ;  perbio;  ^òfxx, 
àx/joar^/jiov,  pulpilum,  suggestum,  1,  n.  2;  ca 
lliedro,  exhcdra  ed  exedra,  a?,  f.  1.  =  2  Tavo 
lato  o  palco  per  istarvi  sopra  a  vedere  od  a 
rappresentare  gli  spettacoli  -  G.  y.xn.  43.  3  -  ; 
pulpito,  orum,  n.  pi.  2.  Hor. 

PERGAMO  (geog.)\  cittadella  d'Ilio  o  di  Troja  ; 
e  prendesi  spesso  per  la  slessa  Troja  ;  r>  Tlép- 
yap.is,  e  rà.  UipyafÀa,  Pergamus  e  Pergamos,  i, 
f.  2,  e  più  sovente  Pergamo,  orum,  n.  pi.  2. 
Sen.;  Sever.  ;  yirg. 

PER  GIORNO;  posto  avverb.  ;  ogni  giorno  -Bocc. 
Introd.  21  -  ;  xa8'  ixia-nv  (soli,  rifiipa.v'),  sin- 
gulis  diebus. 

PERGIL'RABILE,  agg.  com.;  che  contiene  «per- 
duro -  Guid.  G.  -  ;  perjurus,  a,  um. 

PERGIURARE.   V.   SPERGIURARE. 

PERGICRIO,  sm.  \     .,    „„.,„„,»,„~ 

PERGIURO,V     !    '' -SPtRGroRO,  sm. 

PERGIURO,  agg.  f.  SPERGIURATORE. 

PER  GLI  USCI;  posto  avverb.;  a  uscio  a  uscio 

-  Vii.  S.  Frane.  192  -  ;  ostiatim. 

PERGO  (geog.);  lago  della  Sicilia;  Pergus,  i,  m. 
2.  Claud. 

PERGOLA,  sf.  ;  ingraticolato  di  pali  o  di  stec- 
coni o  di  altro,  a  foggia  di  palco  o  di  volta, 
sopra  il  quale,  si  mandino  le  viti  o  altre  piante 

-  Pollad.  Febbr.;  Cr.  I.  7.  3  ed  altrove;  Vas. 
Op.  II.  SI  -  ;  pergtita,  trichila,  n?,  f.  1.  Col.  -  Di 
pergola  (pergulanus,  a,  uni)  -  Vile  acconcia  a 
formare  una  pergola  (pergulanu  vilis)  Col.  - 
Vile  messa  a  pergola  (jugata  vitis)  Id.  =  2 
Quella  sorla  d'uva  che  noi  diciamo  anche 
pergolese,  e  che  basta  in  sulla  pergola 
tutto  il  verno;  pergulana  uva.  =  3  Esser  per- 

igola;  fig.;  diciamo  di  chi  si  ritrova  a  ragio- 
namene elio  e'  non  inlenda,  od  in  conversa- 
zione dove  tulli  sieno  impiegali  ,  ed  a  lui 
tocchi  a  starsi  ;  il  die  diciamo  anche  cuocer 
bue  -  Buon.  Pier,  tv  3.  5  -  ;  nikil  inlelligerei 
senrsum  ab  aliis  otiosum  esse. 

PERGOLANA  (agr.),  sf;  quella  vile  die  si  manda 
alla  pergola  ;  pergulana  vilis,  f.  3.   Col. 

PERCOLARLA.  V.  il  vocab  seg. 

PERGOLATO,  sin.;  quantità  di  pergole  unite  in- 
sieme (ed  anche  senipliccm.  pergola)  -  Bocc. 
G.  Ili,  p.  4;  Car.  Leti.  I.  32;  Bunn.  Fier.  II.  2. 
m  -  ;  pergolcto,  pergolarìa;  àu.nélov 
npoSoìiì  ,  perguiw  ,  arum  ,  f.  pi.  1;  pergula  , 
trichila,  «,  f.  1.  Col. 

PERGOLESE.  V.   PERGOLA,  §  2. 

PERGOLETO.  V.   PERGOLATO. 

PERGOLETTA,  sf.  dim.  di  pergola  -  Nov.  Ani: 
IX.  2.  2  -   ;  parva  trieìiilo,  w,  1.  1. 

PERCOLO  (arche.),  sm.;  presso  gli  antichi  Ro- 
mani era  la  parte  della  casa  più  alla  ed 
aporia;  ed  inlendesi  anche  per  ringhiera, 
ballatojo,  poggiuolo,  loggello,  sporto;  itpo- 
Gi'tr,,  pergula,  le,  f.  1  Plin.  s  2  Per  similil. 
fu  pure  da' nostri  antichi  usalo  per  pergamo 

-  Tav.  flit.  ;  Diod.  nule  al  e.  8  del  primo  db. 
dei  Ile;  Cron.  vi.  13  -  ;  pulpilum,  suggestum, 
i,  n.  2. 

PER  GRADO;  posto  avveri).;  di  buona  voglia, 
Bponlancamcnle  -  Liv.  AI.  -  ;  ézouotM;,  spante, 
hbenter. 

PER  gran  PEZZA;  posto  avveri).  ;  lungamente 

-  Baigli.  Ann.  finn,  l'i  -  ;  din,  lungo  tempore. 
PÉRGL'SO  (geog.);  lago  della  Sicilia;  Pergus,  i, 

m.  2.  Ov.  ;  Claud. 


PERICOLO 

PERI,  agg.  e  sm.:  nomedalo  a'  compagni  d'ar- 
me dell'  imp.  Carlo  Magno  ;  paladini;  di 
poi  ai  principali  baroni  di  Francia  e  di  Ger- 
mania; pari  -G.y.u.  il.  5  ed  altrove;  Star. 
Pisi.  2(1i  -  ;  heroes,  um,  m.  pi.  3;  procercs,  um, 
m.  pi.  3. 

PEBIAMBO  (filai),  sm.;  v.  g.  ;  piede  di  due  sil- 
labe brevi,  detto  anche  pirrichio;  periambus, 
i,  m.  2.  Quint. 

PERIANDRO,  r».  pr.  m.;  re  de'Corinlj;  lUpi'av- 
dpo;,  Pcriandrus,  i,  m.  2.  Geli. 

PERIBOLO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  sacro  recinto  di 
un  tempio  o  di  un  monumento,  che  conteneva 
giardini,  vigne  e  boschi  ad  uso  de'  sacerdoti 
(da  TTipiSv.llco,  circondare);  Tre/st'SoXov,  ptribo- 
lum,  1,  n.  2.  Gloss.  Isid. 

PERICARDIO  (anat.),  sm.;  v.  g.  ;  sacco  triango- 
lare che  ravvolge  e  custodisce  il  cuore  (da 
7tej5Ì,  intorno,  e  v.xpdix,  cuore)  -  Red.  Oss.  an.  ; 
Cocch.  Lez.  -  ;  nepixapàiov,  pericardion,  ii,  n.  2 
CI-  f?r-)- 

PERICARPO  o  PERICARPIO  (hot.),  sm.;  v.  g.  ; 
invoglio  di  seme,  o  sorla  di  bulbo  (da  itspi, 
intorno,  e  Y.apnò;,  frutto)  -  Salvin.  Disc.  11. 
216  -  ;  neplxaprcov,  pcricarpum,  t,  n.  2.  Plin. 

PERICLE,  n.  pr.  m.;  ateniese,  personaggio  di 
alto  ingegno  e  di  grande  eloquenza;  IIeptx>nc, 
Periclcs,  is  (ed  »,  colla  posiz.  della  2),  m.  3. 
Cic. 

PEIUCLITANTE,  pari,  di  periclilare;  che  peri- 
clita,  pericolante  -  Fiamm.  IV.  Vi  ;  Buon.  Fier. 
v.  4.  4;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ztvtJwveuwv,  peri- 
clilans,  tis,  3. 

PERICEITARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  I. ;  pericolarli 

-  Scgr.  Fior.  Princ.  6;  Buon.  Fier.  iv.  4.  23; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  xivijuvsuw,  periclitor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  in  discrimen  venire;  pe- 
riculnm  subire. 

PERICOLAMENTO,  sm.  ;  il  pericolare,  pericolo 

-  S.  Agost.  CD.-;  xtWwos,  periculum,  i, 
n.  2.  =2  Luogo  da  pericolarvi  -Cavale.  Mal. 
cuor.  -  ;  ànó'.pnuvov  ,  prcecipilium ,  ii,  n.  2; 
prwruplus  locus,  i,  m.  2. 

PERICOLANTE,  part.  di  pericolare;  che  peri- 
cola, che  è  in  pericolo  -  G.  V.  XI.  3. 14  ;  Salvin. 
Animi.  F.  B.  v.  4.  4  -  ;  peri  ci  i  t  a  n  le  ;  xiv- 
(Juveuw,  perieli tans,  in  periculo  od  in  discrimine 
versans,  tis,  3. 

PERICOLARE,  alt.  ;  rovinare,  mandare  in  preci- 
pizio (così  nel  prop.  come  lig.)  -Semi.  S.  Agost. 
23;  M.  y.  11.  44;  Cavale.  Specch.  Cr,.;  Frane. 
Saccli.  Op.  div.  -  ;  àvat/jew,  «atti)uw,  xarauxa- 
mijì,  perdo,  is,  (lidi,  dire,  alt.  3;  evalo,  is,  ti, 
tere,  alt.  3;  dejicere,  de'erc.  =•  2  TV.  ass.  Cor- 
rer pericolo,  trovarsi  in  pericolo,  esser  a  mal 
punto,  andare  a  rischio  -  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  9fl;  Dillam.  II.  6;  Salvin.  Disc.  ì.  73  ;  Forlig. 
Rice.  1.  6(1  -  -  ;  xivJuveuo),  periclitor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  in  discrimine  versori  ;  in  peri- 
culo  esse  ;  in  periculum  o  discrimen  venire.  -  Gli 
averi  di  lui  vengono  a  pericolare  (fortuna; 
illius  veniunl  in  discrimen)  Cic.  -  Il  suo  capi- 
talo viene  a  pericolare  (venìi  in.  d  ubi  uni  de 
sorte)  Ter.  -  Noi  fieramente  pericoliamo  (nos 
manet  ingens  periculum)  Liv.  -  Non  pericolare 
(in  portu  navigare)  Ter.  =  3  Andare  in  pre- 
cipizio -  G.  y.  XI.  2.  13;  Tes.  Br.  ili.  3'i;  Cro- 
iiichcll.  d'Amar.  2;  Amm.  Ani.  XXXVI.  5.  4  -  ; 
àvarrtn-nw ,  àvurpinoimi ,  xara)uofiat,  carruo. 
is,  ui,  uere,  n.  3  ;  everti,  perdi,  pessum  ire,  pe- 
rire, inferire. 

PERICOLATO,  agg.  m.  da  pericolare;  rovinalo, 
devastalo  -  Cran.  Marcii,  ili.  13  -  ;  7ravo>£0p3c, 
perdilus,  vexatus,  papulatus,  a,  um.  =  2  Con- 
dotto a  mal  termine  -  Coli.  SS.  Pud.  -  ;  in  di- 
scrimen,  in  periculum  adduclus  ,  a,  um.  ■=  3 
Naufragato  -  Macstruzz.  11.  30.  9  -  ;  naufragus, 
a,  um. 

PERICOLATORE  ,  sm.  ;  voc.  scherz.  invece  di 
procuratore  (messo  in  bocca  di  persona  idiota 
e  rozza)  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  6  -  ;  procuralor, 
aris,  m.  3. 

PERICOLO,  sm.  ;  male  e  rovina  soprastante,  al- 
trim.  rischio,  pcricolamento  -  Bocc.  Procm. 
3  ed  altrove;  S.  Agost.  C.  D.;  Boez.  Vateh.  I, 
pros.  2;  Fav.  Esap.  -  ;  periculo,  pcriclo, 
periglio;  xt'v^uvo;,  periculum,  i,  n.  2;  di- 
scrimen. iw's,  n.  3.  -  Mettersi  in  pericolo  della 
vila;  porre  in  pericolo  la  sua  vita  (ili  discrimen 
capilis  venire  ;  periculo  morlis  se  caminittere) 
Cic.  (  vilam  adduccrc  in  extremum)  Tac.  (in 
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distrimeli  vita  Vtnin  ;   inferi  e  se  in  pericttlu 
capitis    alijut  vita}    subire,    vita   periculum  ,   0 
martis  periculum  adire  o  subire  ;   in  discrimeii 
vitam  titani   ejjirre  ;   in  vita  periculuin   venire) 

-  Non  lia  l'alio  tlìluooltà  alcuna  di  porre  ii 
pericolo  per  ine  la  sua  vila  ed  i  suoi  ben 
(periculum  forlunariim  et  capitis  sui  prò  mia 
salute  neglexit)  Cic.  -  Cavar  di  pericolo  ciò  che 
si  ha  di  più  caio  (carìssìmam  sui  pattern  extra 
communis  periculi  aleam  liabcrc)  Cult.  -  Non 
sarà  grande  il  pericolo  clic  tu  corri  (magnimi 
periculum  non  atlibis)  Cic.  -  A  pericolo  o  con 
pericolo  della  vita  (capitis  perniilo)  Pia  ut. 
(capitis  cum  dimicatianc)  Cic.  -  Egli  porla  pe- 
ricolo di  perdere  la  tesla  (capite  periclilaturj 
Mari.  -  Eguagliare  il  pericolo  dall'una  parte 
e  dall'altra  (arquare  periculum)  Caes.  -  Tirarsi 
fuori  di  pericolo  (sublraherc  se  periculo)  Cels. 

-  Correr  de'  gran  pericoli  in  mare  (  magnis 
pelagi  pcriculis  defungi)  Virg.  -  Mettersi  ad 
un'impresa  a  suo  rischio  e  pericolo  (sua  fidu- 
cia opus  conducere)  —  2  Esservi  pericolo  che 
alcuna  cosa  succeda;  risicare,  essere  verisi- 
mile che  ella  segua  -  Seti.  Ben.  Pareli,  vi.  31; 
Segner.  Mann.  Marz.  xxix.  2  -  ;  probabile  esse; 
fieri  posse;  verisimile  esse.  =  3  (Marin.)  Nel 
mini,  del  più;  pericoli  chiamano  in  genere 
i  marinari  le  secche  e  seccagne,  scogli,  ban- 
chi di  sabbia  e  simili;  brevia,  ium,n.  pi.  3; 
syrtes,  ium,  f.  pi.  3.  Virg. 

PERICOLOSAMENTE,  avv.;  con  pericolo  -  Vii. 
Plut.  :  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Tes.  Br.  VII.  43  ; 
Mar.  S.  Greg.  -  ;  perigliosamente;  eniY.iv- 
<?ùvw;,  periculose.  Cic.  ;  cum  periculo. 

PERICOLOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pericoloso  - 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  2;  Seti.  Ben.  Varch.  vi.  29; 
Seni.  Slor.  i.  31-;  perigliosissimo;  afot- 
)s/)cÓTaT05,  periculosissimus,  a,  um.  Liv. 

PERICOLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  pericoli,  indu- 
cente in  percoli  ,  che  dà  apprensione  ,  che 
mette  in  pericolo,  risicoso,  rischioso  -  Bocc 
Noi',  xvn.  2  ed  altrove;  Cavale.  S/iecch.  Cr.  ed 
altrove  ;  Petr.  Cap.  7  ;  Tratt.  Gov.  fam.  -  ; 
periculoso,  periglioso;  ziv^yKitJ^;,  pe- 
riculosus,  a,  um.  Cic.  j  plenus  alea.  Hor.  ;  prie- 
eeps,  cipitis,  3  ;  prceruptus,  lubricus,  a,  um. 

PERICOLOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

PERIEGESI  (filol.),  sf.  ;  v.  g.  ;  descrizione  geo- 
grafica della  terra  (da  nepì,  intorno  ed  yyio- 
fixi  ,  condurre);  cosi  intitolarono  Avieno  e 
Prisciano  il  loro  poema  ,  quasi  interamente 
tradotto  da  Dionisio  Alessandrino,  in  cui  de- 
scrivendosi il  mondo  ,  conducesi  intorno  in 
certo  modo  il  lettore  in  tutte  le  parti  della 
terra;  Utpi-hyYiait,  Periegtsis,  is,  f.  3. 

PERIERGIA  (filol.),  sf;  v.  g.  ;  soverchia  accura- 
tezza, troppa  ansietà,  e  quasi  superflua  dili- 
genza (da  ntpiipyo^,  curioso)  (Quint.) —  Nome 
proprio  della  filologia,  per  gli  studj  superflui 
a  cui  altri  deesi  talvolta  applicare  (Capell.); 
Uepiepyix,  periergia,  a;,  f.  1. 

PERIFANTE,  n.  pr.  m.  ;  re  dell'Attica  (Ot>.)  — 
Uno  dei  Lapili,  alle  nozze  di  Piritoo  (li.); 
Uepiifou;,  Peripkas,  antis,  m.  3. 

PERIFERIA  (geom.),  sf.;  v.  g.  ;  linea  che  forma 
un  circolo  o  termina  un'ellissi,  una  parabola 
od  altra  curvilinea  regolare  figura  (da  nepì, 
intorno,  e  ?é&w,  portare) -Pro.?.  Fior.  VI.  46  -  ; 
nepiyépeix,  perip/teria,,ie,  f.  1.  Capell. 

PERIFETE  (mit.),  n.  pr.  ni.;  figliuolo  di  Vul- 
cano; IIcpiyflTn;,  Periphcles,  ce,  in.  1.  Ov. 

PERIFRASARE  (reti.),  n.  ass.  ;  v.  g.  ;  far  peri- 
frasi ,  spiegare  con  circonlocuzioni  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  199  -  ;  mptyp&fyì,  xvy.lol.oyéb}, 
circumloquor,  eris,  loculus  sum,  loqui,  dep.  3. 
Aus. 

PERIFRASE.  V.  il  vocab.  seg. 

PERIFRASI  (relt.),  sf.  indecl.;  v.  g.;  circonlocu- 
zione, giro  di  parole,  ed  è  quando  potendosi 
dire  una  cosa  in  una  o  poche  parole,  la  di- 
ciamo in  molte  -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  108  -  ; 
nepitfpaais,  periphrasis,  is,  f.  3.  Svet. 

PERIGLIARE,  n.  pass.;  porsi  a  rischio,  a  per'w 
colo  -  Ar.  Fur.  XX.  89  -  ;  sttvduvEÙw,  periclitor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Quint.  ;  Cels.;  in 
discrimen,  in  periculum  venire  o  se  inferre  (usasi 
anche  n.  ass.  nello  stesso  signif.  Parin.  Matjt). 

PERIGLIAZIONE,  sf.  ;  mancamento  -  Oli.  Com. 
Dani.  Purg%  63  -  ;  sVJ.a^t;,  defeetio,  onis,  f.  3. 

PERIGLIO.  V.  PERICOLO.  —  2  Fare  periglio  ; 
fare  prova,  sperimento;  zev<JuvEu&>,  periclitor, 
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aris,  atus  sum,  ari^  dep.  1.  Ci  e.  ;  periculum  fa- 
cete. Ter. 

PERIGLIOSAMENTE.   V.  PERICOLOSAMENTE. 

l'I  IUC1  IONISSIMO    V.  PERICOLOSISSIMO. 

PERIGLIOSO.   /'    PERICOLOSO. 

PIRIGORD  (geog.);  provincia  della  Francia  ; 
l'antica  Aquilania;  Petrocorii,  iorum,  m.  pi. 
?..    Cirs. 

PERIGUEUX  (geog.);  città  di  Francia  ;  Petroco- 
rium.  * 

PERILEUCO  (min.),  sm.  ;  v.  g.;  sorla  di  gemma 
circondala  di  zone  bianche  (da  nepì,  intorno, 
e  Icjxòz  ,  bianco)  ;  irspii.evxot; ,  perileucos,  i, 
f.  2.  Plirt. 

PERILLA,  sf.  ;  nome  finto  di  una  donzella  poe- 
tessa (Ov.)  —  Nome  tinto  della  figlia  del  poeta 
Aulo  Ticida,  chiamala  propriamente  Melella 
(Apul.);  Perilla,  ce,  f.  1. 

PERILLO,  »,  pr.  m.;  esimio  fabbro  ateniese  che 
costruì  il  loro  di  bronzo,  ove  Falaride  tiranno 
di  Girgenli  chiudeva  i  rei,  soltoponendovi  il 
fuoco,  dentro  il  quale  esso  Perillo  il  primo 
per  ordine  di  Falaride  fu  arso  vivo;  Uiptìlo;, 
Perillus,  i,  m.  2.  Plin.;  Ov. 

PERIMELE  (mit.),  n.  pr.  f  ;  ninfa  cangiata  in 
sola;  U-piuriln,  Perimele,  es,  f.  1.  Ov. 

PERIMETIDE  (mit.),  n.pr.  f.;  ninfa  che  presie- 
deva alle  pecore  (da  nepì,  intorno,  e  pYJlov, 
pecora);  nejotpie)'t;,  Perimelis,  idis,  f.  3.  Virg. 

PERIMETRO  (geom.),  sm  ;  v.g.;  lutto  il  dintorno 
di  qualsivoglia  corpo  o  figura  (da  nepì  ,  in- 
torno, e  pérpov,  misura)  -  Gal.  Dial.  Mot.  516 
ed  altrove  -  ;  Ttepiuerpos  (  sottint.  ypappin  )  ; 
perimelros,  i,  f.  2.  Vilr. 

PERIMl'LA  (geog.)  ;  città  dell'India  al  di  qua 
del  Gange;  Perimula,  ce,  f.  1.  Plin. 

PER  INAVVERTENZA;  posto  avverb.;  inavver- 
tentemenle  -  Guicc.  Slor.  xvn.  36  -  ;  per 
i  nna  v  v  ertenza  ;  Si'  xyvoiav,  imprudenter, 
inconsiderale,  inconsulte. 

PER  INDI,  avv.  ;  per  quel  luogo  -  Dani.  Inf.  vi. 
-  ;  èy.eì  ,  illac. 

PER  INDIRETTO  ;  posto  avverb.  ;  indirettamente 

-  Pass.  322;  Guicc.  Slor.  XIX.  137  -  ;  ;r>ayti>;, 
oblique. 

PER  INDIVISO  ;  posto  avverb.  ;  in  comune 
xoivw;,  communiter.  Cic;   communitus.  Varr. 

-  Possedere  per  indiviso  (communiter  possi- 
dere)  Cic. 

PER  INDUBITATO;  posto  avverb. ;  senza  dub- 
bio, certissimamente  -  Segner.  Parr.  instr.  v. 
<3  ;  Filic.  Peli.  67  -  ;  sine  dubio.  Cic.  ;  procul 
dubio.  Svet.  ;  indubitate.  Ulp.  Jet. 

PERINEO  (anal.) ,  sm.;  v.  g.  ;  spazio  compreso 
tra  l'ano  e  le  parti  genitali,  tra  la  pudenda  e 
l'ano  (da  nepì,  intorno,  e  vat'w,  abitare);  -nepi- 
vaio;  e  nepivta;,  perinceon  e  perineon,  i,  n.  2. 
Cai.  Aurei. 

PER  INF1NO.    V.  PER  FINO. 

PER  INFINO  A  TANTO  CHE.  V.  PER  FINO  CHE. 

PER  INGENITO;  posto  avverb.;  naturalmente; 
zara  yvaiv,  naluraliter.  Cic.  =  2  In  genere, 
generalmente  ;  ygvtxus,  generaliler.  Cic. 

PER  INNANZI;  posto  avverb.;  per  l'avvenire  - 
Bocc.  Nov.  xxiii.  il;  Vii.  S.  Frane.  176;  Fr 
Giord.  312;  Ricord.  Malasp.  Cap.  3'i  -  ;  perà 
raOra  ,  tò  lomòv  ,  posthac.  =r  2  Per  lo  pas- 
sato, in  addietro,  e  dicesi  anche  per  ('innanzi 

-  Petr.  Canz.  iv.  4;   Cron.  Strin.  ili  -  ;  per 
l' innanzi;  éuiiipovQev,  prius,  antehac. 

PER   INSINO.    V.   PER  FINO. 

perinto  (geog.);  antica  città  della  Tracia  ; 
Perinlhus,  i,  f.  2.  Plin. 

PERIO ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  cinquanta  figliuoli 
d'Egitto;  Perius,  ii,  m.  2.  Hyg. 

PERIOCHE  (filol.),  sf.pl.;  v.  g.  ;  sommario  (da 
nepiè'/u,  contenere,  comprendere);  Ausonio 
scrisse  il  ristretto  dell'Iliade  d'Omero  sotto 
nome  di  Periochas  ;  e  Sulpicio  Apollinare  gram- 
matico gli  argomenti  delle  commedie  di  Te- 
renzio; nepio^uì,  perioc/ue,  arum,  f.  pi.  1. 

PERIODACCIO  ,  sm.  pegg.  di  periodo  ;  cattivo 
periodo  -  Pascol.  Risp.  Novel.  Fior.  Berg.  -  ; 
incompta  od  inconcinna  periodus,  i,  f.  2. 

PERIODARE,  n.  ass.;  far  periodi,  usar  periodi 
nello  scrivere  o  nel  parlare  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  199  -;  periodeggiare  ;  xspioSzùu, 
periodis  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3;  pe- 
riodos  usurpare;  circuitum  et  orbem  conficere. 
Cic. 

PERIODEGGIARE.  V.  il  vocab.  preced. 


PERIRE 

PERIODETTO,  SIÌI.  dim.  di  periodo  -  Panrg.  I)e- 
metr.   Fai.  lierg.  -  ;  brevis  ptriotlus,  i,  I'   2, 

PERIODICAMENTE,  avv.  ;  con  periodo  -  Drnietr. 
Sega.  18  -  ;  verborum  ambitu,  rotatim.  Apul. 

PERIODICAZIONE,  sf;  corso  periodico-  Vallisn. 
MI.  306.  lierg.  -  ;  periodorum  serici,  ei,  f.  5. 

PERIODICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  di  periodo,  che  ha 
periodo,  che  ritorna  dopo  un  dato  giro  -  Gal. 
Sist.  337  ed  altrove  -  ;  -nepiodty.ò;,  pcriodirus,  a, 
um.  -  Febbri  periodiche  ;  cioè  le  terzane  e 
le  quartane  (febres  periodica:)  Plin,  (stala;  fe- 
bres)  -  (febres  diebus  et  lioris  recurrentes)  Id, 
==  2  (lieti.)  Di  periodo,  appartenente  a  pe- 
riodo. -  Demetr.  Adr.  28  -  ;  ad  periodum  per- 
linens,  tis,  3. 

PERIODO,  sm.  ;  v.  g.  ;  propriamente  ordine,  cir- 
cuito ;  e  per  estensione  ordine,  progresso 
regolare  di  una  cosa  (da  -Kepi,  intorno,  ed 
o'cJos,  cammino)  -  Sagg.  rial.  esp.  I'i7  e  altrove  -  ; 
■Ktplouoz,  periodus  o  periodos,  i,  f.  2.  -  I  corpi 
celesti  compiono  od  hanno  i  loro  periodi  (cor- 
porum  orbes  implent  destinalas  vices)  Curi.  =  2 
(Med.)  Si  dà  questo  nome  alle  varie  epoche 
in  cui  si  può  dividere  il  corso  di  una  malat- 
tia -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  -  Febbre  che 
ha  i  suoi  periodi  (febris,  cujus  certus  est  cir- 
cuitus)  Cels.  ( — cujus  reversio  et  motus  Constant 
est)  =  3  (Relt.)  Un  certo  complesso  di  pa- 
role, che  racchiude  interamente  una  sentenza 

-  Demetr.  Segn.  17;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  nepio- 
<Jos,  periodus  e  periodos,  i,  f.  2;  verborum  com- 
pre/tensio,  onis,  f.  3  —  circumscriptio,  onis,  f.  3 

-  complexio,  onis,  f.  3  —  orbis  et  circuitus. 
Cic.  -  Periodo  ben  composto  in  tutte  le  sue 
parli  (perfectus  completusque  verborum  ambi- 
lus)  lei.  —  dilettoso  (oralio  clauda)  Quint.  - 
Fare  un  periodo  (circuitum  et  orbem  conficere) 
Cic.  -  Comporre  periodi  armoniosi  (ore  ro- 
tundo  loqui)  Hor. 

PERIOSTEO.  V.  il  vocab.  seg. 

PERIOSTIO  (anal),  sm.  ;  v.  g.  ;  membrana  te- 
nace ,  fibrosa  e  bianca,  che  veste  esterior- 
mente le  ossa  ,  eccetto  la  corona  de'  denti,- 
ed  i  sili  ove  le  ossa  sono  coperte  di  cartila- 
gini; periosleo  (da  nepì,  intorno,  e  oiteo», 
osso);  nspiódTeoi,  perioslium,  i,  n.  2  (t.  anat.). 

PERIPATETICI  (filos.),  n.  pr.  m.  pi.;  filosofi  se- 
guaci di  Aristotile,  che  insegnava  la  filosofia 
passeggiando  pel  Liceo  (da  mpntaTéw,  passeg- 
giare} -  Dani.  Conv.  136;  Demetr.  Andr.  76; 
Aver.  \.  23  -  ;  IIeptrt«T/)Ti3;o(,  Peripatetici,  orum, 
m.  pi.  2.  Cic. 

PERIPATETICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenete  a'  Pe- 
ripatetici (N.S.)  -  Lib.Pred.  -  ;  TieperraTflTtxòc, 
peripatelicus,  a,  um.  Col.;  aristolelicus,  a,  um. 

-  Filosofia  peripatetica  (philosophia  peripate- 
tica) Geli. 

PERIPEZIA  (filol),  sf;  v.  g.;  inopinato  acci- 
dente, per  cui  dallo  stato  felice  all'infelice, 
o  da  questo  al  contrario  passando,  cangian 
faccia  le  cose  (da  nepì,  contro,  e  da  nese,  per 
'iniai,  aor.  1  di  nmzw,  cadere,  trascurato  l'in- 
cremento e  alla  jon.-poet.)  -  Salvin.  Cas.  61  ed 
altrove  -  ;  nepinérna.,  peripetia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 

PERIPNEUMONÌA  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  malattia  de' 
polmoni  (da  nepì,  intorno,  e  itviùpMv,  pol- 
mone); neptnvevpovia,  peripneumonia,  a;,  f.  i. 
Ccel.  Aurei. 

PERIPTERO  o  PERITTERO  (archi.),  sm.  ;  v.  g.  ; 
edilizio  cinto  d'ogn'intorno  da  un  ordine  di 
colonne;  quasi  alato  da  ogni  parte  (da  nepì, 
intorno,  e  mepòv,  ala);  nspimepos,  peripleros, 
i,  m.  2.  Vitr. 

PERIRREUSA  (geog.);  isola  de)  mare  Egeo; 
Uepippéovoa,  Perirrheusa,  a;,  f.  1.  Plin. 

PERIRE,  n.  ass.  anom.;  letteralm.  andar  oltre, 
andar  di  là;  e  per  simiglianza  andar  in  per- 
dizione, capitar  male,  morire,  mancare  -Bocc. 
Nov.  xvn.  8  ed  altrove;  Cavale.  Med.  cuor,  ed 
altrove  ;,  Omel.  Orig.  ;  G.  V.  ìx.  116.  2  ;  Nov. 
Ani.  xiv.  1  ;  Dant.  Purg.  xiv.  30  ed  altrove  ; 
Petr.  Cam.  xxvni.  8  ;  Fior.  S.  Frane.  188  ; 
Giamb.  3  -  ;  a-^bWvpai ,  intereo,  is,  ivi  e  rìi, 
rire,  n.  4  ;  perire,  disperire;  occidere,  mori.  - 
Perire  di  naufragio  (perire  naufragio)  Caes. 

—  di  fame  (—  fame)  Pia  ut.  (intcrire  fame) 
Cic.  —  di  malattia  (morbo  perire)  Caes.  -  Molli 
perirono  di  fuoco  (fiamma  mullos  hausit)  Liv . 

-  Perire  e  far  perire  gli  altri  (invenire  aliis  ei 
sibi  perniciem)  Tac.  -  Per  cagion  di  trascu- 
rar) za  le  arti  perirono  (artes  desidia  perdidit) 


PERISCKLIDE 
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Plio    -   Ferire   co-li   allri   {  communi  incendio 
deflagrare  ;  commune  rum  aliis  perii  ulum  subire  ' 
=  2  Alt    Far  perire  (modo  familiare  anclie 
■  '  Greci''   -   t'r    Gwrd.   l'reil.  S.  ;   Amili.   Ani 
un.  5.  3  -  ;  nctrpfaw,  perdo,  is,  didi,  dcre, 
alt.  3. 
PER1SCFLIDE  parche.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  ornamento 
del  bel  sesso,  consistente  in  un  cerchio  d'oro 
o  d'argento,  od  in  ui.a   legacela  intorno  alla 
gamba,  in  uso  tra  gli  Kgizj,  i  Greci  ed  i  Uo- 
uiani,  cJ  altresì  fra  gli  Kbrei  (ila  -.'.ci,  inlorno, 
e  oxi'io;,  gamba);  KtptaxtXtt,  pcriscelis,  tdtf, 
f.  3.  Hor.j  periseelium.  li,  n.  2.  Terl. 
PERISSOLOGIV  (reti.),  sf.;  v.  g.  ;  viziosa  repli- 
cazione di  parole,  locuzione  superflua,  peri- 
frasi viziosa  [da  rcspffió;,  ridondante,  e  'lòyo;, 
discorso)  -  L'detì.  NÌ3.  i.  H  -  ;  iwpwooAoytK, 
perisiologia,  ce,  f.  1.  Strv.  ad  /h'n. 
PERISTASI  (reti.),  sf;  v.  g.  ;  sorla  di  amplifi- 
cazione, o  come  dìcesi  in  rettoiica,  luogo  co- 
mune, in  cui  dalle  circostanze  si  fa  risaltare 
il  pregio  o  la  deformila  dell'azione  (da  nipl- 
CTopat,  star  intorno);  perUlasu,  is,  f.  3.  Pelr. 
PERISTEREO  (boi.)  ,   sm.  ;  v    g.  ;  sorta  d'erba 
mollo  graia  alle  colombe  (da  irtpuntpà,  co 
lomba);  ptrislercos,  i,  ni.  2.  Plin. 
i  I  UISTERIIH   (geog.);    isole   nel    mare   Egeo 
presso  Smirne  ;  Oifwnptèet,  Peristerides  (in- 
tuite), f.  pi. 
PERISTILIO  (archi),  sm.;  v.  g.  ;  luogo  circon 
dato  da  colonne;  loggia,  chiostro  (da  rrepi, 
inlorno,  e  otiì/o;,  colonna);  ntpia-cxtliov,  peri- 
stylium,  ri,  n.  2.   Vili:  ;  pcrislylum  ,  i,  n.  2. 
Vare. 
PER  ISTRAFORO;  poslo  avverbial.;  nel  fin.  vale 
senza  che  vi  comparisca  ;  laQpa,  ciani,  furlim. 
PER1STRAZIO;  poslo   avverb.  ;  derisivamente, 
schernevolmente  -  Gal.  31  ;  Slor.  Eur.  VII.  155  -  ; 
xaTayfOv»iTiy.ò;,  per  jocum;  contumeliose,  inju- 
riose.  Cic. 
PERISTROFE  (reti.),  sf.;  v.  g.  ;  figura  od  argo- 
mentazione ingegnosa  che  si  la  quando  vol- 
giamo in  noslro  favore  la  proposizione  del- 
l'avversario (da  7red7Tf.£'?M,  rivolgere);  nepi- 
oTfoyr, ,  peristroplie,  es,  f.  1.  Capali. 
PERISTROMA,  sm  ;  v.  g.  ;  arazzo,  tapczzcria  (da 
IttptttTpAvwut,  distendere  intorno);  itepurtpù- 
■j.-x,  ptristroma,  alis,  n.  3.  Piatii. 
PERITAMENTE,  avv  ;  con  perizia,  espertamente 
-  Salviti.  Odiss.  lib.  XI,  v.  Mi  -  ;  ìpr.iipwc,,  pe 
rile.  Cic. 
PERITANZA,  sf.;  verecondia,  vergogna,  rossore 
(e  si  usa  talora  in  buona,  e  talora  in  cattiva 
parte)  -  Albert.  Cap.  (,:;  Guitt.  Leti.;  Demetr 
Secjn.  51  -  ;  vXnyjj-jti ,  verecundia,  ce,  f.  1  ;  putlor, 
oris,  w.  3.  -  lo"  n'ho  alquanto  periianza  (ejus 
rei  me  suppuilcl)  Cic. 
PERITARE,  n.  ass.  ;  esser  timido,  vergognarsi, 
non  aver  ardire  (da  Tipi,  che  ha  forza  accre- 
scit. ,  e  Tpé'j,  tremare)  -  Lab.  m;  Guid.  G.  si; 
Aforg.  i.  Vi;  Se».  Ben.  l'ardi,  lì.  3;  Gn/i7.  Disc 
Copr.  89  -    ;  ai'ìio\i'J.i ,  verccuitdor ,  aris,  atus 
-um,  ari,  dep.  1  ;  vereri, puiere,  pavere,  liniere. 
PERITISSIMO,  agg.  m.  top.  di  perito  -  Serti. Stor 
i.  Vi  ed  altrove  -   ;  ipntstpóiaroi,  peritissimus, 
a,  um. 
PERITO,   agg.  e  sm.  (parlando   di    persona); 
esperio,  dolio,  scienziato  (da  mìpet,  espe- 
rienza) -  Maeslruzz.  ;  Ciri.  Geli.  vi.  157;  Red. 
Co/m.  II.  61;  Peir.  Vom.  iti.  2',')  -  ;  tumipoe, 
experlut,  peritili,  doetut,  a,  um  ;  sciens,  sapiens, 
ititeli  gens,  lis,  i.  -  Egli  è  assai  perito  nell'arie 
sua  (\n  arte  ixperitnli'siiiius)  —  nella  guerra 
(peritissimus  billigrrainli)  Cic.  (sciens  pugna) 
llor.   -   l'erilo  agrimensore  (mnisor  agrariu»  ' 
More.  Inacr.  -  Ferito  architetto  (mensor  adifi- 
liurum)  là. 
l'I  RITO,   agg.  ni.  da    perire;   morto,   mancato  - 
Amtl.  W:  l'i  ■  -Im    T.  XXX.  8  -  ;  SutitV,  innrluus, 
i  XlhjelUI,  frullini,  a,  um 
PERITONEO  (linai  ),sm.;  v.  g  ;  membrana  sot- 
ti lo  che  ws  le  le  pai  li  della  <  a  \  ila  a  il  cloni  inai  e, 
e  circonda  in  tulio  od  in  parie  la  matta  degli 
organi  ivi  rincbioti  (<èn  irtpl,  intorno,  e  ubu, 
stendere)- /ter/. (>»<    «I   16)  ni  altrove  -  ;  Ttipi- 
TÓMUOv,  7tij>itì«£io/,  peritonaum  o  periUtneum, 

li.   2. 
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non  cade  in  bocca  pera,  mezza  ;  locuz.  prov. 
che  vale:  ai  timidi  e  che  non  s'arrischiano  di 
f.nsi  incontro  alla  sorte  ,  rare  volle  ella  si 
offerisce  di  per  sé;  audace»  fortuna  juvat  timi- 
dotque  repcltit. 

Pi  RITIRO,  pari.  fui.  del  v.  perire;  v.  I.;  che 
dee  perire,  che  sarà  per  perire,  transitorio, 
che  non  dura  -  Cavale.  Fruii,  ling.  46  ;  Sen. 
Prov.  Div.  431  -  ;  7TTcÓJifiio;,  periturus,  caducus, 
a,  uni. 

PERIZIA,  sf.  ;  v.  1.;  sapere  acquistato  col  l'uso, 
pratica,  dottrina,  scienza,  maestria,  esperienza 
-  Petr.  Vom.  ili.  -  ;  éuirsipta,  perititi,  experien- 
tia  ,  scicntia,  ce,  f.  1  ;  usus,  us,  m.  4  ;  rerum 
prudentia.  -  Avere  una  grande  perizia  (mul- 
tarum  rerum  usum  liabere)  Cic.  -  1  molli  anni 
vissuti  gli  hanno  concesso  perizia  (UH  cetas 
longa  magisli  a  fuit)  Ov. 

PERIZOMA  (filol),  sosl.  coni.,  usalo  anche  come 
agg.;  vestimento  che  copre  le  parti  vergo- 
gnose del  corpo,  ed  anche  benda  o  fascia 
che  serve  ad  avvolgere  le  frallure  e  le  ernie 
(da  ntp'i,  intorno,  e  ZjÙvvuua,  cignere)  -  Dant. 
Inf.  xxxi.  61;  Bui.  ivi  -;  -spi'Ctopi'/.,  perizoma, 
alis,  n.  3.  Isid. 

SSolrspEBGrcRO 

PERLA  (si.  nat.),  sf.;  pioduziono  di  alcuni  ani- 
mali che  vivono  in  una  conchiglia  bivalve; 
ed  è  formata  di  strali  concentrici  ,   inlorno 
un  nocciolo  centrale,  che  è  corpo  straniero, 
origine  della  sua  formazione;  e  dìcesi  anche 
margarita,  e  va  tra  il  numero  delle  gioje 
(secondo   taluni   viene   da  pyrula,   d'un,   di 
pyrus ,  pero,  per  la  somiglianza  della  perla 
ad  una  piccola  pera)  -  Bui.  Par.  III.  1;  Tes. 
Br.  iv.  1  ;  Rice.  Nov.  lxxxxix.  37  ;  Dani.  Par. 
UT.  lì;  Pelr.   Canz.  XXWI.   ì;  Ar.   Fur.  XLlll. 
1:6;    Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta;  Baldin.   Voc. 
Dis.-;  p.xpya.pixn(,  margarita,  te,  f.  1;   mar- 
garilum,  i,  n.   2.   Varr.;  bacca,  «',  f.   1.  fior.; 
unio,o7iis,  m.  3.  Plin.  -  Perla  d'una  bell'acqua 
(unio  exaluminalus  )    -  Negoziante   di    perle 
(margarilarius,  ii,  m.  2)  Mur.  Inscr.  =  2  Slare 
come  una  perla;  fig.;  staro  benissimo  -  Lasc. 
Cai.   1,  n.  10  -  ;   belle  habere  o  se  liabere.  Cic. 
PER  L'ADDIETRO.   V.  PliR  ADDIETRO. 
PER  LA  DIRITTA;  posto  avverb.  ;  nella  diritta 
via  -  Guicc.  Stor.  xvn.  '18  -;  sùGù,  xai'  tùQtì»v, 
recla,  recto  itinere.  -  Di  colà  rivolgiamo  per 
la  diritta  il  cammino  a  Benevento  (tendijnus 
hitic  recla  ad  Beneventum)  Uor. 
PER  L'ADDIETRO.   V.  PER  ADDIETRO. 
PER  LA  MAGGIOR  PARTE;  poslo  avverb.;  per 
lo  più;  ètti  tò  tto)ù,  w;  tó  nolù,  plerumque. 
=   2    Foslo  in  forza  di   agg.;  pleriquc;  fere 
omnes. 
PER  LA  MALA;  posto  avverb.;  in  cattivo  sialo 

Malm.  IL  8  -  ;  xaxù?,  male. 
PER   LA   NON   PENSATA;   posto   avverb.;   im- 
provvisamente, inaspellatamenle  -  M.  V.  HI. 
imi;  Peli.  Uom.  ili.;  Slor.  Eur.  1.  4  -  ;  i^ai^vJli, 
ÙTzpo'jtìoy.r}f'>>i,  «TtpovoiiTw;  ,  improvise,  ex  im- 
proviso,  repente.  —  2  Fuor  d'ogni  pensiero  - 
Cecch.  Sliav.  111.   2   -  ;  prteler  opinionem. 
PER   L'APPUNTISSIMO  ;    modo  avverb.    superi. 
di  per  l'appunto  -  Bollar.  N.  III.  a  Fi:  Guitt. 
Ti  -;  per  appuntissimo;  in  omnes  parta. 
Cic. 
PER  L'APPLNTO.   I\  PER   APPl'NTO. 
PER  la  QUAL  Cosa";  poslo  avverb.;  maniera 
denotante  cagione,  e   vale    per  la  qual  ca 
gione,  laonde-  Bocc.  ìntrod    li;  Galat.  22-; 
per  lo  e  li  e,  periodi  è;  dia  toùto,  à<p'  wv, 
i/utiiniibrem,  quaproptcr,  ex  quo. 
PERLAIO,  agg.  m.  ;  che  ha  la   forma  di  perla, 
del  color  111  perla;  ad  instar  margarita;  al- 
bidus,  a,  um.  ■=■  2  Imbevuto  della  qualilà   e 
sostanza  della  perla  -  Red.   Vip.  1    17   ed  al- 
trove -;  margarilis  contllius,  mctlicalus,  a,  um. 
PKRLATO,  sosl.   V.  PRELATO,  sosl. 
■R   LATO;  posto  avverb.;  di  fianco;   nlivpò- 
Oiv,  oblique,  e  Intere. 
PER  LA  VENTURA  ;  poslo  avverb.;  per  ventura 
-Salv.  doveri.  1.  2.  16  -;  per  l'avvenlu 
ra;  tuyòj,  ex  TÙyjii,  forte. 
ITU  LA  VITA;  posU)  avveri).;  durante  la  vita 
-  Berti.  Gii.  II.  ».  30-;   ad  exlremum  usque 
tpirilum.  Cic;  quocul  vita  suppcdilavcril.  Tac. 
rru   L'AVVENIRE;   poslo  arverb.;  pel  tempo 


PER  LUNGO  TEMPO 

avvenire  -  Fir.  Disc.  an.  ìS  -;   per   lo   av- 
venire;  in  fulurum.  Liv. 

PER  L'AVVENTERÀ.    V.  PER  LA  VENTURA. 

PER  LE  MILLE  VOLTE;  posto  avverb.;  in  il  lo 
volte  -  Bocc.  G.  vii,  n.  7-;  ^t).iaxi;,  millies. 
Ter. 

PER  LE  PIÙ  VOLTE;  posto  avverb.;  le  più 
volle  ;  e  dicesi  anche  più  volte  -  Cavale. 
Espot.  Simb.  100  e  altrove  -  ;  ini  tò  7ro).ù,  mul- 
toties  e  multoliens.  Ep.  Liv. 

PERLETTA ,  sf.  dim.  di  perla;  piccola  perla  - 
Benv.  Celi.  Oref.  21  -;  perlina,  per  lino; 
piiy.pò;  p.ap'/zpi-rns,  parva,  exigua  margarita, 
ce,  f.   1. 

PERLINA.  V.  il  vocab.  preced. 

PER  L' INNANZI;  posto  avverb.  V.  PER  IN- 
NANZI, J  2. 

PERL1NO.  V.  PERLETTA.  =  2  Per  simili t.  di- 
cesi di  persona  giovane  e  graziosa  -  Lor.  Med. 
Ncnc.  8  -  ;  flosculus  juvenculorum  o  juveucu- 
larum. 

PER  LO  AVANTI.   V.  PER  AVANTI. 

PER  LO  AVVENIRE.   V.  PER  L'AVVENIRE. 

PER  LO  BEN  DI  ME;  specie  di  giuramento,, 
come  sarebbe  a  dire  per  la  vita  mia-Cecc/t. 
Doli.  in.  3  -  ;   ita  me  Deus  adjuvet. 

PER  LO  CERTO.  V.   PER  CERTO. 

PER  LO  CHE  e  PERLOCIIÈ.  V.  PER  LA  QUAL 
COSA. 

PER  LO  CONTINUO;  posto  avveri).;  continua- 
mente, per  continuo  -  Bemb.  Asol.  1.  8  -  ; 
ctuvsxws,  assidue,  perpetuo,  sine  ulla  intermis- 
sione. Cic. 

PER  LO  CONTRARIO;  posto  avverb.;  allo'ncon- 
tro,  pel  contrario  -Fior.  S.  Frane.  18;  Tom. 
Leti.  11.  'i3_- ;  pel  contradio,  pel  con- 
trario; zu,  aùOt;,  contro,  contrario. 

PER  LO  FERMO;  posto  avverb.;  per  fermo, 
fermamente  -  G.  V.  iv.  3.  2  ed  altrove  -  ; 
àìrjtìù; ,  certo,  liaud  dubie,  sine  dubio.  Cic; 
dubio  procul.    Liv. 

PER  LO  FILO;  posto  avverb.;  per  lo  diritto  - 
Fr.  Giord.  37  -  ;  eùOù,  recta. 

PER  LO  MENO  ;  poslo  avverb.;  almeno  ;  roMa- 
jfiaTov,  sallem. 

PER  LO  MINUTO;  posto  avverb.  V.  PER  MI- 
NUTO. 

PERLONA,  sf.  accr.  di  perla  -  Fag.  Ritti.  -; 
magnus  unio,  onis,  m.  3;  magna  gemma,  ce, 
f.  1. 

PERLONE,  sm.  accr.  di  perla-  Bellin.  Bucch. -; 
ingens  margarita,  te  ,  f.  1.  =  2  Fig.  Per- 
digiorno, scioperalo,  beli'  imbusto  ;  ed  in 
questo  signif.  usasi  anche  come  agg.  (  da 
parlare,  quasi  pallone,  perchè  è  cicalo- 
ne, ciarlone,  e  spende  in  chiacchiere  ciò  che 
dovrebbe  applicare  ad  utili  lavori)  -  CeccA. 
Spir.  iv.  7  e  altrove  -  ;  àpyòs,  J3>à|,  oliosus, 
desidiosus,  i,  m.   2;  deses,  idis,  m.  3. 

PERLONGARE.  V.   PROLUNGARE. 

PER  LO  PASSATO  ;  posto  avveri).  ;  nel  tempo 
passalo,  pel  passalo,  per  il  passato-  Tass. 
Leu.  1  -;  npò  toù,  anteliac.  Ter.;  anlea.  Cic. 

PER  LO  PIÙ  0  PERLOPIÙ,  avv.  ;  il  più  delle 
volle  -  Cr.  X.  11.  3;  Bemb.  Pros.  II.  65  -; 
cj;  nlvoTct,  ut  plurimum. 

PER  L'OPPOSITO;  posto  avverb.  ;  per  lo  con- 
trario, per  opposto  -  Stor.  Eur.  IV.  92  ed  al- 
trove; Sagg.  nat.csp.  178;  Salvin.  Cas.  264  -; 
por  opposito,  per  opposto;  tvKvriw;, 
anitra.  Cic;  e  contrario. 

PER  L'ORDINARIO;  posto  avverb.;  ordinaria- 
mente, secondo  le  leggi  comuni  -  Borg.  Col. 
milit.  42»  -  ;  ut  plurimum,  vulgo,  plerumque, 
smpenumcro.  Cic.  ;  per.urpc,  fere. 
PER    LO    STRASORMNAUIO  ;    posto    avverb.; 
strasordinariaincnle  ;   prteler   solitum.    Virg.  ; 
praler  od   extra  modum  ;  prteler  consuitutli- 
ncni.  Cic, 
PER  LUNGO;  poslo  avverb.,  denota  lunghezza 
di  tempo,  e  vale  in  lunga,  lungamente;  unen- 
dosi per  lo  più  col  v.  menare  o  simili  -  G. 
V.  xi.   ìi.  1  -  ;  ùvafjà'O.op.ai,  diem  ex  die  duco, 
il,  duxi,  ducere,  alt.  3;  prolatare. 
PER  LUNGO  E  PER  LATO;  posto  avveri).;  per 
lo  verso  della   lunghezza  e  della  larghezza - 
.S.   Atjttsl.    C.  D.   ili.  18  -;  longe  lattque. 
PER    LUNGO  TEMPO  ;    poslo  avverb  ;    lunga- 
mente -  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  330 -;  ttoàùv  Xf3'- 
vov,  diu.  Cic. 


PFR  I  USATO 

PER  L'USATO;  posto  avverb.;  soromlo  l'usalo 
-  S.   Agost.   Ci  D,  -  ;  de  more.  Vìrg, 

PERLUSTRARE,  <trr.  ;  v.  !.;  indagare,  investì- 
atre,  esplorare  (usasi  propriain.  nella  mili- 
zia); perlustro,  as,  nei,  «ce,   alt.  1.   LiV. 

PERLUSTRATO,  oo</.  m.  da  perlustrare;  /»<;>•- 
luslratus,  a,  um.  Veli. 

PERM  (geog.);  città  di  Russia;  Permia.* 

PERMAGNENTE.  V.   PERMANENTE. 

PERMALOSO,  agg.  m.;  clic  ha  per  male  ogni 
cosa,  che  piglia  per  male  ogni  cosa;  schifo, 
dispettoso,  sdegnoso  -  Buon.  Tane.  i.  1;  Sai» 
vi».  Annoi.  lei  -  ;  oW^ópat'vaiv  ,  moro.su>",  J«- 
dignabundus,  a,  «vi  ;  difficilis,  e,  3. 

PERMANENTE,  p«rt.  di  permanere  ;  stabile, 
durabile  -  S.  Gi'o.  Grisost.  Opusc;  Òr.  ìv.  <i0. 
2;  ^cer.  I.  Il1)  -;  permanevole,  per- 
ni  a  ns  ivo,  per  mag  n  enl  e  ;  àixpms  ,  stabi- 
lis,  durabilis,  e,  3  ;  fixus ,  a,  um  ;  constans, 
permane»*,  tis,  3. 

PERMANENTEMENTE,  rtPttj  con  permanenza, 
perseverantemente  -  Segner.  Crisi,  instr.  HI. 
26.  17  ed  altrove  -  ;  SJttpovw;,  perseveranter. 
Liv.;  durabiliter.  Cass.  ;  semper,  assidue. 

PERMANENZA,  i/". ;  perseveranza,  slabilità  - 
Z>//'.  Pac.  ;  '/m.  ZJr.  vii.  'io  -;  sTriptovjj ,  />er- 
mansio,  onis,  f .  3  ;  perseverantia,  a,  f.  1  ;  /ir- 
mitas,  atis,  f.  3  ;  constantia,  a,  f.  1  ;  stabilitas, 
alis,  f.  3. 

PERMANERE,  n.  MS.  anom.;  rimanere,  restare, 
durare  -  Filoc.  I.  38  e  atroce;  Z>ani.  Par.  i.  36 
ed  altrove;  Serm.  S.  Agost.;  Annot.  Vang.; 
Cavale.  Fruii.  Hng.;  Guitt.  Leti.  26;  Fr.  Giurd. 
142;  S.  Agost.  CD.  IV.  34;  Barlol.  Ortog.  Cap. 
2,  §  4  -  ;  èpphto,  xaTa/As'vw,  permaneo,  manto, 
es,  inansi,  manere,  n.  2  ;  persisto,  consisto,  is, 
siiti,  sistere,  n.  3  ;  esse. 

PERMANEVOLE)  „  pi,-rma1VenTE 
PERMANSIVO      f'  •  PERMANENTE. 

PER  MARCIA  NECESSITÀ;  posto  avverb.  ;  for- 
zatissimamente; coacte.  Tert. 

PER  ME;  posto  avverb.;  quanto  a  me  (e  per 
lo  più  gli  si  premette  il  pronome  io)  -  Petr. 
Canz.  XVll.  3;  Bocc.  G.  HI,  n.  3;  Cavale.  Pun- 
gil.  45  ;  ^i'i.  SS.  Pad.  i.  81  ;  Castigl.  Cortig. 
Lì-;  syw  f*èv,  ego  quidem.  =  2  Talora  vale 
da  per  me,  colle  mie  forze  -  Dani.  Purg.  27; 
Petr.  Canz.  xlv.  5.  6  -  ;  mea  opera,  meis  viri- 
bus.  —  3  Per  cagion  mia  -  Bocc.  G.  I,  n.  1  -; 
mea  causa ,  me  auctore. 

PER  ME',  PER  MEI;  posti  avverb.;  per  mezzo, 
nel  mezzo,  vicino,  allato,  dirimpetto,  od  in 
quel  luogo  appunto  di  cui  si  ragiona  -  Bocc. 
Nov.  lxxvi.  13;  Liv.  M.;  Vii.  Crist.  148;  Fr. 
Giord.  201  -  ;  syyù; ,  itapù,  prope  ,  cantra, 
juxta.  =  2  Per  me'  qui  ;  in  questo  luogo  ap- 
punto -  FU.  Crisi.  ;  Vii.  S.  Gio.  Batt.  -  ; 
s'vOaJs,  hic,  hoc  in  loco. 

PERMEABILE,  agg.  com.;  v.  I.  ;  che  può  tra- 
passare pei  meati  -  Magai.  Lett.  scient.  pag.  2(1 
(Fir.  1721);  Cocch.  Bagn.  -;  permeabilis,  e,  3. 

PERMEARE,  n.  ass.  ;  v.  I.;  trapassare  ne'  meati, 
penetrare  i  meati  -  Face.  Berg.  -  ;  dizdùva, 
permeo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Pini. 

PERMEATO,  agg.  m.  da  permeare  -  Face.  Berg.  -; 
permeatus,  a,  um.  Amm. 

PERMESSIONE.   V.  PERMISSIONE. 

PERMESSIVO.   V.  PERMISSIVO. 

PERMESSO,  agg.  m.  da  permettere  -  Coli.  Ab. 
Isaac,  ed  altrove  -  ;  n\>yv.ixwpi)iiévac,  ,  permis- 
sus,  concessus,  a,  um.  Cic  -  Che  non  è  per- 
messo (impermissus,  a,  um)  Ov.  (inconcessus) 
Hor.  =  2  A  modo  di  sm.  Ciò  che  è  permesso, 
che  è  lecito;  fas,  indecl.  Cic.  -  Il  non  per- 
messo (nefas,  indecl.)  hi.  =  3  Col  permesso 
del  senato  (permissu  senalus). 

PERMESSO  (geog.);  fiume  della  Beozia,  nel 
monte  Elicona,  sacro  a  Febo  ed  alle  Muse; 
Yiippvnaaoq,  Permessus,  i,  m.  2. 

PERMETTENTE,  pari,  di  permettere;  che  per- 
mette -  Petr.  Cap.  12;  Tass.  Ger.  v.  7;  Guicc. 
Stor.  vili.  382  -;  5U7x&)pùv  ,  permittens ,  con- 
cedens,  dans,  sinens,  tis,  3. 

PERMETTERE,  alt.  e  n.  ass.  anom.  :  concedere, 
lasciar  fare,  dar  facoltà,  licenza,  arbitrio  di 
fare  -  Bocc.  Nov.  xvi.  31  e  altrove;  Dani.  Purg. 
XX.  126;  Maeslruzz.  I.  10;  Vii.  SS.  Pad.  i.  15; 
Cavale.  Mcd.  cuor.  1(16  e  altrove-;  avy%6ipé<u, 
alimi  rem  o  ut  rem  faciat  permitlo ,  is,  isi , 
iltere,  att.  3  ;  rei  facienda  facullalem,  lìbertn- 
tem,  potestatem  dare,  concedere  o  permiltere. 


Cic.  ;  siiierc.  -  Se  il  dolore  lo  pennellesse  (ti 
tinerel  dolor)  Virg,  -  L'età  le  lo  permeile  (pc 
aitatevi  id  facete  poles)  Cic.  -  Se  il  tempo  I 
lo  permetto  (si  libi  ottimi  est)  Id.  -  Per  quanto 
il  pud  oro  lo  permeila  (quantum  pudor  palilur) 
Id.  -  Gli  ho  permesso  di  divertirsi  (sivi  ut  am- 
mutii explcret  suuin)Ter.  -  Permetti  ch'io 
giustifichi  (sine  me  expurge.m)  Ter.  -  Tu  mi 
permetterai   ben  di  dirlo  (bona  tua  venia  hai: 
di.rerim)  Cic.  -  S'egli   è  permesso  di  dire  (si 
hoc  fas  est  dìctu)  Id.  -  Credere  che  sia  per 
messo  di  fare  tutto  ciò  che  piace  (quidquid 
libeal  prò  licito  judicare )  Veli.  -  Egli  è  per- 
messo (licei,  fas  est,  licilum  est)  =  2  N.  pass 
Permettersi  a  checchessia,  abbandonarsi,  la- 
sciarsi andare  "■  Sen.  Pist.  117  -  ;  per  omne  fas 
nefasque  ruere.  Lue.  -  Permettersi  a  cose  da 
doversi  rigettare  (facere  omiiienda)  Plin. 

PERMETTIMENTO.   V.  PERMISSIONE. 

PER  MEZZO;  posto  avverb.;  nel  mezzo;  in 
medio.  -  Per  mezzo  il  foro  (in  medio  foro) 
Cic.  —  la  Grecia  (medio  Grceciw  gremio)  ld 

-  i  nemici  (medios  in  hostes;  con  mot.  a 
luog.)  Virg.  =  2  Per  metà;  ex  parte,  dimidia, 
Cic. 

PER  MINUTISSIMO;  posto  avverb.;  superlativo 
di  per  minuto;  minutissimamente  -  Segner. 
Mann    Agost.  X.   4  -;  Itmóxara,  minutissime. 

PER  MINUTO;  posto  avverb.;  minutamente; 
xarà  ).e7ttòvi  ,  minutatim.  —  2  Trasl.  Attenta- 
mente, a  parte  a  parie,  per  lo  minuto;  Ttpoai- 
;£u?,  attente,  studiose,  diligentcr,  sìngiltatim 
Ascollare  un  discorso  per  minuto  (alicujus 
oralionem  devorare)  Plaut. 

PERMISCHI AMENTO,  sm.;  mescolanza,  mistione 

-  Sagg.  nat.  esp.  131  e  altrove  -  ;  àva^itft?, 
mixtio,  permixtio,  commixiio,  onis,  {.  3.  =  2 
Rivoluzione,  mischia  -  Sallust.  Giug.  R.  -  ; 
rebellium  ,  ii,  n.  2;  defectio ,  onis,  f.  3.  Cic; 
Curi.;  rebellio,  onis,  f.  3    Cxs. 

PERMISCHIANTE ,  pari,  di  permischiare  ;   che 

permischia  ;  permiscens,  tis;  3. 
PERMISCHIARE,  alt. ;  mescolare,  confondere  - 

Sallust.  Giug.  R.;  Cr.  XII.  lì.  2  -;  àvo/uytvo), 

misceo,  permisceo,  commisceo,  es,  scui,  scerc, 

att.  2. 
PERMISCHIATO  ,    agg.   m.    da    permischiare  - 

Pros.  Fior.  vi.  144  -;  xaTaptt^Oeì?,  immixtus, 

permixtus,  commixtus,  a,  um. 
PERMISSIBILE,  aqg.com.;  che  si  può  permettere 

-  Gesuald.  T.  Berg.  -  ;  qui,  qua,  quod  permitli 
o  concedi  potest. 

PERMISSIONE,  sf;  il  permettere,  concessione, 
licenza,  facoltà  -  Lib.  Pred.  -  permessi o- 
ne,  permeltimento;  a\iy^(apnaii,  permis- 
sio,  onis ,.  f.  3  ;  potestas,  facullas,  alis,  f.  3  ; 
licentia,  venia,  a,  f.  li-  Domandar  permis- 
sione ad  alcuno  (ab  aliquo  veniam  rei  f adendo; 
pelere)  Plin.  —  d'andar  al  passeggio  (rogare 
facullalem  deambulandi)  -  Dare  permissione 
di  fare  una  cosa  (rei  faciendw  facullalem,  li- 
centiam ,  potestatem  dare)  Cic.  (aliquid  alicui 
permittere)  ld.  -  Concedere  una  tacita  per- 
missione (tacile  concedere)  Id.  -  Ottener  la 
permissione  d'enlrare  (impetrare  adilum)  Plin 

-  Servirsi  della  permissione  (uli  permisso) 
Hor.  (jus  dalum  usurpare)  Cic.  -  Con  tua 
permissione  ( concessu,  permissu  tuo)  Cic.  - 
Colla  permissione  di  alcuno  (alicujus  cum 
permissu  —  permissu)  Id  -  Il  dirò  con  tua 
permissione  (pace  tua  o  cum  tua  bona  venia 
dicam)  ld. 

PERMISSIVAMENTE,  avv.  ;  con  permissione  - 
Tralt.  Gov.  fam.  -;  tjuy^topumxw?,  cum  bona 
venia.  Cic. 

PERMISSIVO,  agg.  m.;  che  ha  forza  di  permet- 
tere, permettente;  permessivi;  auy^wpuv, 
permittens,  tis,  3. 

PERMISTIONE,  sf;  v.  1  ;  mescuglio,  mescolanza, 
mescolamento  -  Cr.  il.  17.  6;  Folg.  Mes.  -; 
àvófttfi?  ,  permixtio,  mixtio,  commixiio,  onis, 
f.   3. 

PER  MODO  ALCUNO;  posto  avverb.;  sotto  niun 
pretesto,  in  niuna  maniera  -  Guicc.  Stor.  xvn. 
29  -  ;  ullo  modo,  ulta  ralione. 

PER  MODO  CHE  ;  posto  avverb.  ;  in  guisa  che 

-  Bocc.  Nov.  xxiv.  in;  Din.  Comp.  I.  14  *  ; 
wTTe,  ila  ut,  adeo  ut. 

PER  MOLTE  FIATE  ;  posto  avverb.  ;  sovente  - 
Leti.  P.  Greg.  a  Fed.  Imp.  Lam.  259  -  ;  no).- 
Xdxt;,  sape,  per  sape. 


PFR  NIENTE 

PER   MOTTO;  poslo  avveri). ;  molleggiando,  per 

bolla  -  Frane.  Sacch.    Nov.   103  -  ;   7MUÓ"«w«) 

jocose.  Cic.  ;  per  jocum. 
PERMOVIMENTO  ,   sm.  ;   movizionc  ,    motivo  - 

Mor.  S.  Greg.  -  ;  nctpàpfxnmi;,  permotio,  coni- 

modo,  motio,  onis,  f.    l. 
PERMUOVERE,  alt.;  muovere  -  Guitt.  Letl.XXM. 

f>6  -  ;  otocxivEM,  permoveo,  commoveo,  rnoveo,  es, 

Jiiovi,  movere,  att.  2. 
PERMUTA.    V.    PERMUTAMENTO. 

permutabile,  agg.  com.;  allo  ad  esser  mu- 
tato, mutabile  -  Fr.  Giord.  Pred.  R  ■  But. 
Par.  V.  2  -  ;  (Jia/),5tzTÒ;,  mutabilis,  commutabilis, 
e,  3. 

PERMUTAMENTO,  sf;  il  permutare  ;  permu- 
tazione, permuta,  permulanza,  pro- 
muta, prorau  tazione;  óW>styyj,  mula- 
lio,  permutano,  onis,  f.  3. 

PERMUTANTE,  pari,  di  permutare  ;  che  permuta 
-De  Lue.  Doli.  Volg.  ìv.  \i.  \\  -  ;  àuTa)Jàr- 
twv,  permulans,  tis,' 3.  Plin. 

PERMUTANZA.  V.   PERMUTAMENTO. 

PERMUTARE,  att.  e  n.  ;  cambiare  la  materia 
in  altra  materia;  mutare  -  Dani.  Par.  5s  Bocc. 
Introd.  6;  G.  V.  IX.  79.  3;  Segr.  Fior.  v.  81; 
Aver.  H.  123  -  ;  promutare  ;  àMórTw,  c?taX- 
IAttoì,  rem  re  permuto,  as,  avi,  are,  ali.  1  — 
cum  re  commutare.  Cic.  =  2  Andar  da  un 
luogo  ad  un  altro  -  Bore.  Lett.  Pin.  Ross.  271 
(ediz.  Fior.  1723)  -;  e  loco  in  alium  migro, 
as,  avi,  are,  n.  1.    Cic. 

PERMUTATAMENTE  ,  avv.  ;  con  permutamento 

-  Gal.  Dial.  mot.  loc.   547   -;    èvrillay/j-Yiévui, 
commutale.  Auct.  ad  Her. 

PERMUTATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  forza  di  per- 
mutare -  Buon.  Pier.  ìv.  4.  10  -;  mutans,  per- 
mulans, commulans,  tis,  3;  permutandi  vim 
habens,  tis,  3. 

PERMUTATO  ,  agg.  m.  da  permutare  -  Cron. 
Morell.  -;  promutato;  èv»»ay //evo; ,  per- 
mutalus,  immutatus ,  commutatus  ,  mutatus  , 
a,  um. 

PERMUTATORE ,  verb.  m.  di  permutare  ;  che 
permuta  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  permulans, 
commutans,  tis,  va.  3. 

PERMUTATRICE ,  verb.  f.  di  permutare;  che 
permuta  -  Fiamm.  ìv.  102  -  ;  qua  mutai,  per- 
mutai. 

PERMUTAZIONE.  V.  PERMUTAMENTO.  =  2 
(Reti.)  Nome  di  figura  rettorica,  e  si  ha 
quando  per  similitudine  altro  si  dimostra 
colle  parole,  allro  co' pensieri  -  But.  Par.  n. 
1  -  ;  permutatio,  onis,  f.   3. 

PER  NATUR*  ;  posto  avverb.;  naturalmente  - 
Dep.  Decam.  95  -;  xxtà  yuffiv,  naluraliler.  Cic. 

PER  NECESSARIO.   V.  PER  NECESSITÀ. 

PER  NECESSITÀ  ;  posto  avverb.  ;  necessaria- 
mente, indispensabilmente  -  Lett.  P.  Clem. 
Lam.  241  -;  per  necessitade,  per  ne- 
cessario; ef  àvtiyx»K,  necessario.  Cic. 

PERNES  (geog);  ciltà  di  Francia;  Perna.  * 

PERNETTO ,  sm.  dim.  di  perno;  piccolo  perno 

-  Magai.   Lelt.  -;   pernuzzo;   axiculus,    i, 
m.  2. 

PERNICE  (zool.),  sf.;  genere  di  uccelli  dell'or- 
dine de'  gallinacei,  così  denominati  dal  loro 
modo  di  mangiare,  dal  loro  canto  e  dal  loro 
moto  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90;  Ninf.  Fies. 
101;  Ciriff.  Calv.  n.  59;  Tes.  Br.  v.  31;  Lib. 
Amor.  -;  népdil;,  perdix,  icis,  f.  3.  Plin. 

PERNTCIONE.   V.  PERNICIOTTO. 

PERNICIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pernicioso  - 
Dav.  Colt.  186;  Segr.  Fior.  Stor.  iv.  15  -;  per- 
niziosissimo  ;  /3>a6e/owtaTo; ,  perniciósissi- 
mus,  a,  um.  Nep. 

PERNICIOSO,  agg.  m.;  dannoso,  nocivo,  noce- 
vole  (da  pernocere,  nuocere)  -  Salvin.  Disc. 
I.  35;  Segr.  Fior.  Stor.  ìv.  24  ed  altrove-; 
pernizioso;  oleQpò?,  jS^aSepò;,  perniciosus, 
damnosus,  noxius,  exitiosus,  a,  um  ;  exilialis, 
exitiabilis,  e,  3.  Cic;  detrimentosus ,  a,  um. 
Caes. 

PERNICIOTTO  (zool.),  sm.;  piccola  pernice  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  209;  Forlig.  Rice.  vi. 
79  -  ;   pernicione;  perdicis  pullus,  i,  m.  1. 

PERNICONE  (agr.),  sm.;  sorta  di  susino  -  Dav. 
Colt.  185  -  ;  itpovvvi,  prunus,  i,   f.  2. 

PER  NIENTE;  posto  avverb.;  in  vano  -  Bore. 
Nov.  xvn.  9;  Bern.  Ori.  i.  4.  12  -;  oùoWw;, 
f/arnv,  frustra,  incassum.  =  2  In  nessun  modo 

-  Bemb.  Pros.  ili.  169  e  altrove  -;  nullo  modo. 


PERNIO 

=  3  Gratuitamente,  senza  prozio  -  Pecor.  G 
il,  «.   2  -;   r.pi'.r.j.,  gratis,  mercede  remista. 

mino.  v.  perno 

perm/.ie.  >f ,  v.  L;  danno  -  Guicc.  Stor.  HI. 

•     -  ;   Ó)j8c0;,  perniaci,   ci,   f.    S. 

pi  UVBtOSAMEN  1 1:.  iii'i'.  ;  v.  I.  j  con  pernizio 
m  modo  pernizioso,  dannosamente;  6>i0po;, 
ptrniiiose.  Plin. 

piRMziosissiMo.  /'  perniciosissimo. 

PERNICIOSO.   /'.  PERNICIOSO. 

PREMO,  un-;  sostegno,  fondamento  (dal  lat. 
perita,  che  secondo  Nonio  e  Pesto  indicava 
il  piede)  -Disc.  Cale.  M;  Ciri/]'.  Calv.  II.  il, 
/?rm6.  Asol.  in.  160;  Fir.  //j.  110  -  ;  pernio; 
ipiaua  .  fulcimen ,  inis,  d.  3;  fulcimcntum  ,  i, 
n.  2.  =  2  Legno  o  ferro  ritmilo  ,  sopra  il 
quale  si  reggono  le  cose  clie  si  volgono  in 
giro  (da  per,  per  mezzo,  ed  ineo,  entrare)  - 
Rut.  Purg.  8;  Lor.  Med.  Rivi.  t>J:  Ruoti.  Fier. 
IV.  2.  7;  Salvili.  Annoi,  ivi  -;  5;wv,  cardo 
tettatili*,  m.  =r  3  Trasl.  Decoro,  ornamento 
-  Tao.  Dav.  Stor.  III.  31*  -  ;  decus,  oris,  n.  3. 
Hot. 

PERNOTTAMENTO,  sm  ;  il  pernottare -JCocc/i. 
5.  M.  N.  -;  pernollazion  e  ;  pervigil  nox, 
noclis,   f.  3. 

PERNOTTARE,  n.  ass.;  passare  o  consumar  la 
notte  -  Cavale.  Fiuti,  livg.;  Dani.  Purg.  XXVII. 
83  -  ;  vuxTEpeucu  ,  usque  ad  lucevi  vigilo,  as, 
avi,  are,  alt.  I.  Ter.;  pcrvigìlare  tioclem  ad 
ipsam  lucevi,  llor.;  novlcm  pervi gilare  ;  per- 
linciare  insomnem.  Cic. 

PERNOTTAZIONE.   V.   PERNOTTAMENTO. 

l'ER  NOTTE;  posto  avverò.;  di  notte  tempo  - 
Vegez    pag.  165  (Fir.  18l">_)  -  ;  per  noctem. 

PER  NOVELLO;  posto  avverb  ;  novellamente - 
G.  V.  XI.  129.  2;  Pass.  310;  Fr.  Jac.  -;  vówotì, 
recenter,  nupcr. 

PER  NUOVO;  posto  avverb. ;  nuovamente,  mo- 
dernamente -  Pelr.  Uovi.  ili.  -;  npoa^arMi, 
recenter. 

PERNUZZO.   V.   PERNETTO. 

PERO  (boi.),  sm.;  grand'albero  fruttifero,  i  cui 
fruiti  banno  ordinariamente  la  forma  pira- 
midale ,  clic  è  quella  della  fiamma  -  Rocc. 
.Xov.  LXIX.  27  ;  Cr.  V.  20.  1;  Alani.  Colt.  I.  17; 
Runn.  Tane.  I.  4;  Salvin.  Animi,  ivi-;  amo;, 
pirus  e  jiijrus  ,  i  ,  f.  2.  =•  2  l'ero  di  terra  , 
radice  tuberosa  di  una  pianta  dello  stesso 
nome  ;  helianlus  luberosus,  i,  m.  2. 

PERÒ;  congiunz.  dimostrante  la  ragione  della 
cosa  ;  e  vale  per  questa  cagione  (da  per  hoc, 
per  questo)-  Rocc.  Auv.  l.xxxi.  6;  Dani.  Purg. 
k  -  ;  in  però,  perciò;  Sia  touto  ,  idcìrcu  , 
ideo,  pro/itcrea.  =  2  Nondimeno,  nientedi- 
meno, conlultociò-  Rartol.  Fori,  e  Dr.  174; 
Ricelt.  Fior.  8;  G.  V.  x.  ",n  ed  altrove;  Rocc. 
l'is.  e.  I;  Albert.  Guid.  T.  I,  e.  29;  Guar. 
Post.  Fid.;  Car.  Lell.  21  e  altrove;  Ar.  Fur. 
XXVlll.  97;  Castigl.  Cortig.  I.  2,  Red.  Leti,  e 
altrove  ;  Circ.  Geli.  l.  29  ed  altrove  -  ;  S/j.ùh, 
òuu;  uìj  ti,  tanien,  aliameli,  niliilominus. 

PI  B  ORBLIQCO,  PER  ORLIQUO,  PER  ORLICO; 
posti  avverb.;  obliquamente,  indirettamente 
-  Coni.  Inf.  29  -  ;  nìaytut,  )oJù{,  oblique. 
l'Ini 

PEROCCHÉ,  ave.;  perciocché  -  Rocc.  Nov.  v. 
.  Dani,  l'urij.  l.  105  ;  G  F.  xn  1.  1  ;  Vii.  SS. 
Pad.  i.  ,1  -;  però  clic,  imperciocché, 
imperocché;  yàpt  /.vi  vip,  san,  enim,  ele- 
vivi, quia.  =  9  Invece  di  acciocché  -  G.  V. 
vili  7).  »,  Don/,  R//7»,  'i'ì  ■  ;  uE  =  3  Invece  di 
quantunque  -  Pelr.  San.  1  .9  ;  Dant.  Par.  Il  -  ; 
xvlnip.   quantlinivls. 

il  n  OGNI  «.eisa,  posto  avvero.;  per  affatto - 
Sai».  Avveri,  i.  2.  9-;  per  ogni  modo, 
p  ■•  i  affatto,  onninamente,  assoluta- 
mente, rrdvv,  sta);,  rravniflt,  omnino. 

PERONE,  R.  /.".  /.;  figliuola  di  Nelco,  sorella 
di    Rettori      assai    inaravigliosa   per   la   sua 

belle//.!,    Wr.y.t,    Peto,   nnis,   f.    3. 
PERONNA   (yng);  citta   r I ì   Francia;    Prrnna.* 
PER  opponimi.  Pili  OPPOSTO;  posli  avverb. 

rlglioiiu    In  'e  pei    l'opponilo.  F. 

PER  ORA,  avv. ;  ora,  (ino  ad  ora  -  Tolom.  Leu. 

I.    37  -  ;   »vV,   nunc  mudo,   mque  mudo. 
PERORANTE,  pari    di    perorare;   che   perora  - 

Velluti   ».  >3*  -  ;  iitiMyu*,  perorane,  lis,  3. 

Plin. 
PERORARE,  iti  e  n  -,  tare  la  perorazione  con- 

chiudcrc    I  orazione   "ptlogando   le  cose  già 
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delle  e  commovendo  gli  affetti  -  Fir.  Disc, 
an.  77  -  ;  àvaxsya/atów,  peroro,  as,  avi,  are, 
ali.  I.  =  9  Far  un  discorso,  una  diceria, 
trattar  la  causa  e  simili;  orationem  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2;  causavi  dicere.  Cic. 

PERORAZIONE,  sf;  finimento  del  discorso,  con- 
clusione e  ristretto  dell'orazione,  in  che  prin- 
cipalmente si  cerca  di  commovere  l'animo 
degl'individui  -  Segner.  Quaics.  Prol.  -;  ir.C 
ìoyot,  àvaxEsaXaiwoic,  pernratio,  orationis  con 
clusio,  onis,  f.  3  ;  clausula,  ce,  f.  1  ;  epilogus, 
i,   m.   2.   Cic. 

PERORRESCENZA,  sf.  ;  raccapnccio,  agghiada 
menlo    (è   I'aslr.   del   v.   pcrliorresccrej  -  De 
Lue.   Doti.  Volg.  li.   3rt.   io;    Berg.  -  ;    ypixn 
horror,  oris,  in.   3. 

PERORSI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della 
Libia;    Peroni,  orum,  ni.  pi.  2. 

PER  PARTE;  posto  avverb. ;  alquanto,  per  qual 
che    porzione  :    aliquaululuvi.    Cic.  =   2     Per 
parte   o    per   la    parte    d'alcuno;  in  nome  o 
per  commissione  d'alcuno  -  Cas.  Lell.  13 
i\  ovo/tstTÒ;  rivo;,  alieujus  nomine,  ver  bis  ali- 
ai] us. 

PER  PASSAGGIO;  posto  avverb.;  di  passaggio 

-  Red.  Esp.  nat.  il.  26  ed  altrove  -  ;  per 
passo;  h  Ttzpófìw,  obiler.  Plin. 

PER  PASSO.   V.  TER   PASSAGGIO. 

PERPENDICOLARE,  agg.  coni.;  che  cade  diritto, 
a  piombo  su  di  altro  piano  o  linea  ,  verli- 
cale  -  Cr.  IV.  13.  6-;  perpendiculatus,  a,  um. 
Capell.;  ad  perpendiculum  exactus,  a,  um.  Cic. 

-  Linea  perpendicolare  (calhelus,  i,  m.  2  ) 
Vitr. 

PERPENDICOLARITÀ,  sf.  astr.  di  perpendico- 
lare -  Bcllin.  Disc.  12-;  rei  ad  perpendiculum 
exacla  status,  us,  m.  4. 

PERPENDICOLARMENTE,  avv.;  per  linea  per- 
pendicolare, a  perpendicolo,  con  modo  per- 
pendicolare, a  piombo  -  Coni.  Purg.  4;  Sagg. 
nat.  esp.  249-;  a  perpendicolo;  7rpó;  y.x- 
6etov  ,  ad  perpendiculum,  directo,  deorsum. 
Cic. 

PERPENDICOLO,  sm.  ;  piombino  o  pielruzza 
legata  all'archipenzolo  con  un  filo,  con  cui 
i  muratori  aggiustano  il  piano  e  il  piombo 
de' loro  lavori  (ed  anche  quella  linea  che 
segnano  i  gravi  precipitando  dall'alto  al 
basso)  -  Aver.  n.  7.  2;  Lib.  Asirol.  -  ;  zàOe- 
toj,  perpendiculum,  i,  n.  2.  =  2  A  perpen 
dicolo;  posto  avverb.,  vale  perpendicolar- 
mente. V. 

PERPERENE  (geog.J;  antica  città  della  Grecia 
nell'Eolide;  Perperene,  es,  f.  1. 

PERPERENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  della 
città  di  Perperene  sopraddetta  ;  Perpercni, 
orum,  ra.  pi.   2.   Plin. 

PERPERO  ((Uni.),  sm.  ;  sorla  di  moneta  d'e- 
gl' imperatori  greci  -  A'ov.  Ant.  LVIII.  8.  3  e 
altrove;  Salvili.  Annoi.  F.  B.  v.  5.  2  -  V.  il 
Du-Fresne  nella  voce  Ifijpcrpcrum. 

PERPETRARE,  alt.;  v.  I.  ;  mandare  ad  effetto 
(e  per  lo  più  s'intendo  di  qualche  male)  (da 
per,  e  palrare)  -  Dani.  Him.  16;  Morg.  xxv 
49  -;  dictTrpuTTopzi ,  perpetro,  as ,  avi,  are, 
alt.  1  ;  efficere,  commìtlere,  palrare. 

PERPETRATO,   agg.   m.    da   perpetrare;   v.  I.; 

-  Ricord.  Malesp.  cap.  \sl  -  ;  dian-pa^Osì;, 
perpetratiti,  a,  um.  Geli. 

PERPETRATORE,  verb.  ni.  di  perpetrare;  v.  1.; 
che  compie,  che  fa;  pcrpelralor,  oris,  m.  3 
Sii. 

PERPETRAZIONE,  sf.;  v.  I.;  esecuzione,  com- 
pimento -  'Frati.  Cose.  S.  Rem.  f.  189  (1828) 
perpetralo,  onis,  f.  3.  Aug. 

PERPETUAGIONE.   V.  PERPETUAZIONE. 

PERPETUALE.    V    PERPETUO. 

PERPETUALI  MENTE.   V.   PERPETUAMENTE 

PERPETUALITÀ.   V.  PERPETUAZIONE. 

PERPETUALMENTE.   V.  il  vocali,  seg. 

PERPETUAMENTE,  avv.  ;  continuamente,  per 
sempre,  in  perpetuo,  in  sempiterno  -  Fir. 
As.  298:  Ruoti.  Fier.  v.  5.  2;  Lor.  Med.  Cotti. 
132  -;  pe  r  pe  t  ii  a  I  em  e  n  te  ,  perpetua- 
mente; àù,  pc.ipetuum.  Ter.;  perpetue.  Cic; 
iiulcsttienlcr.  Varr.;  nullo  fine.  l'Iin. 

PERPETOANZA.  F.   PERPETUAZIONE. 

PERPETUARE,  alt  ;  far  perpetuo  -  Roez.  Farcii. 
in,  prns.  2;  Sai».  Grandi.  Ili.  2-;  apper- 
peluarc;  òiy.u,>vi'C'.>,  perpetuo,  as,  avi,  are, 
ali.   1  ;  pcrpeluutn    cfjìcere.    Cic.  ;  percnniiati, 


PERQUISIZIONE 

ceternitati,  immortalitati  mandare.  -  Perpetuare1 
la  gloria  del  suo  nome  (nomen  suwn  inimoi- 
talilati  commendare;  noininis  meinoriam  adac- 
quare cuni  ovini  posteritalt)  Cic.  -  A  perpe- 
tuarne la  memoria  (ad perprtuitatem  memorile) 
Plin.  jun.  =  2  Ar.  pass.  Divenir  perpetuo  - 
Rocc.  G.  IX,  f.  3;  Fortig.  Rice.  228;  Fir.  Disc, 
leti.  (Ribl.  Ette.  li.  xi.  1  )  -  ;  tfiaiwvuTjo-aac, 
perenno,  as,  avi,  are,  n.  l;  perpetuum  durare; 
diu  consistere;  diulius  et  in  multos  annos  per- 
durare. 

PERPETUATO,  agg.  m.  da  perpetuare;  perennis, 
e  faclus,  a,  um;  wlcrnitate  donatus;  pcrpelualus, 
a,  um.  Aralor. 

PERPETUATORE,  verb.  m.  di  perpetuare;  che 
perpetua  -  Tass.  Disc;  Lor.  Bcllin.  Disc.  11  -; 
qui  perpetuai. 

PERPETUATRICE,  verb.  f.  di  perpetuare  -  Ce- 
lolt.  Leti.   Rag.  -  ;  quee  perpetuai. 

PERPETUAZIONE,  sf.  ;  il  far  perpetuo  -  Gal. 
Sisl  33-;  perpeluagione,  perpetuanza, 
perpetuità,  perpetualità;  atfiòrn;,  pcr- 
pcluitas,  alis,  f.  3;  conlinualio,  onis,  f.  3;  pc- 
rennilas,  alis,  f.  3. 

PERPETUASSIMO,  agg.  m.  sup.  di  perpetuo - 
Red.  Ditir.  35  -  ;  perpcluissiinus,  a,  um.  Prisc. 

PERPETUITÀ.  V.   PERPETUAZIONE. 

PERPETUO,  agg.  ni.;  propriam.  che  continua 
sempre,  che  non  intermette,  che  ha  princi- 
pio e  non  One  (da  perpes,  petis,  continuo)  - 
Dant.  Purg.  xxvm.  32  ed  altrove;  Peti:  Cam. 
XX.  4;  Bocc.  Nov.  xvni.  13  ed  altrove-;  aUioc, 
d'tflvsxr,?,  perpeluus,  alemus,  a,  um;  perennis, 

e,  3.  -  Movimenlo  perpetuo  (motus  assiduus) 
Ov.  (  —  irrequietus)  -  Corso  perpetuo  delle 
stelle  (perennes  atque  perpetui  slellarum  cursus) 
—  dei  fonti  ( fotitium  perennitates)  Cic.  =  2 
Di  lunga  durata,  che  dura  lungamente;  no- 
Àuj/póvio;,  diutinus,  diuturnus,  a,  uni. 

PERPIGNANO  (geog.);  città  di  Francia;  Elva.  * 

PERPIGNANO  (art.  mest.),  sm.;  spezie  di  panno 
ordinario  di  lana,  detto  cosi  dal  luogo  onde 
n'  è  venula  1'  usanza  -  Buon.  Fier.  1%.  4. 
Intr.  -;  pannus  officina;  perpinianensis. 

PER  PIÙ  VOLTE;  poslo  avverb.;  più  volle - 
Slor.  Bari.  IO!  ;  Lett.  Grcg.  P.  a  Fed.  Imp. 
Lam.  266  -  ;  noX).eky.ii,  pluries.  Ca;s. 

PERPLESSITÀ,  sf.  atjlr.  di  perplesso;  lo  stalo 
di  ciò  che  è  perplesso;  ambiguità,  irresolu- 
zione -  Fior.  S.  Frane.  53;  Lor.  Med.  Com. 
199;  Guicc.  Slor.  XVI.  804  -  ;  knoprt/j.*,  n)om, 
ambiguilas,  alis,  f.  3;  dubilatio,  hcesitalio,  onis, 

f.  3;  dubium,  ii,  n.  2;  animi  flucluatio,  onis, 
f.  3.  -  Mettere  alcuno  in  perplessità  (alicui 
dubitalionem  afferre  )  Cic.  -  Farnelo  uscire 
(dubiialionem  lollcre)  ld.- Grande  perplessità 
(anxielas,  atis,  f.  3  ;  cesluans  dubitalione  animus) 
ld.  -  Io  mi  trovo  in  una  grande  perplessità 
(in  magna  sum  consilii  inopia  ;  haren  ;  quo  me 
vertavi  nescio)  ld. 

PERPLESSO,  agg.  m.;  ambiguo,  irresoluto,  e 
dicesi  cos'i  di  persona,  come  di  cosa  (dalla 
parlic.  accr.  per,  e  da  plexus,  intrecciato)  - 
Bocc.  Nov.  XXIII.  25;  Cavale.  Med.  cuor.;  Agn. 
Pand.  9;  Lor.  Med.  Rim.  91  -;  à/^j/ai/o;, 
EVi'rtOoxot;,  ambiguus,  dubius,  inccrlus,  a,  um; 
dubitatone  wstuans,  lis,  3;  consilii  inops,  opis, 
3.  -  Essere  perplesso  (fluctuare,  hccrcre;  in 
ambiguo  o  ilubio  esse,  ambigere)  =  2  Avvolto 
insieme,  avvolticchialo  -  Mor.  S.  Greg.  - 
ìp.n\iy^i\-„  involulus,  implexus,  implicitus,  im- 
plicalus,  a,  um. 

PER  POCO;  posto  avveri).;  quasi,  quasi  che, 
poco  manco  che  -  Bocc.  Nov.  xv.  4  e  altrove; 
Rivi.  Ani.  Guid.  98;  G.  V.  vili.  35  e  altrove; 
Dani.  Purg.  xxv.  120  -;  w;  fuxjooù  deiv ,  p.o- 
tovox>xi,  fere,  facile,  quasi. 

PER  PUNTO.   F.   PER  APPUNTO. 

PER  QUANTO;  posto  avveri).;  secondo  cho,  a 
misura  che  -  Bocc.  Introd.  53  -;  nap'  oaov, 
quiitnius. 

PER  QUINDI;  posto  avveri).;  per  di  là  -Bocc. 
Nov.  I.XXXXIII.  'i  -;  Ulic  (co'v.  di  stalo); 
illnc  (co'  v.  di  molo). 

PERQU1RERE,  ali.  ;  v.  1.;  ricercare  diligente- 
mente, inquirerc  (da  per,  e  da  quwro ,  cer- 
care) -  Caracc.  Ifig.  Proem.  Berg.;  Oli.  Com. 
Dani.  Par.  244  -  ;  diaXtfiiu,  perquiro,  is,  isivi, 
irere,  alt.  3.  Cic. 

PERQUISIZIONE,  sf.  ;  ricerca  minuta,  diligente 
inquisizione  -  Segner,  Incr.  lì.  25.  17;  Magai. 
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Lett.  -  ;  è£s'raiTii,  inquisititi,  quirstio;  conquiti- 
li'o,  ohi*,  i'.  3.  &iv,  -  Far  perquisitone  ai  un 
delitto  ((/<•  salai'  juasiionem  inttìtuerij  Ciò. 

PER  RAGIONE;  poslo  avverb.;  ragionevol- 
mente -  GuiU.  Le».  XXV.  65;  Testili.  I.  «  -  ; 
justr,  /'"'',  inerito. 

PER  RAGIONE  CHE;  posto  avverb.;  in  quanto 
che,  secondo  che  -  Murai.  S.  Greg.  Prol.  12  -; 
ntxp'  àio»,  quatenus. 

PER  HATA;  poslo  avverb.;  proporzionatamente, 
secondo  quella  parte  che  tocca  convenevol- 
mente a  ciascuno  -  G,  F.  xn.  35.  5;  Cui//'. 
Calv.    ili.   91  -;    per  errata;  rata  portione 

i-i  uni  o  TERRA  (geog  );  città  della  Siria  nella 
Comagena;  Pene,  es,  f.  1;  Perra,  te ,  f.  1. 
Anton.  Iiin. 

PERRERI  (geog.),  n.  pr.  nt.  pi.;  popolo  della 
Macedonia,  nel  conline  della  Tessaglia;  Ih/5- 
pxi6oì,  Perrhcebi,  orum,  m.pl.  t.PHn. 

PERREBIA  (geog.);  nome  di  un  territorio  della 
Tessaglia,  che  età  abitalo  dai  Perrebi;  Ih/5 
paiSia,   Perrluebia,  a,  f.  1.  Cic. 

PER  RISCONTRO;  poslo  avverb.;  a  fronte,  rim- 
petlo,  a  l'impello,  di  rimpetto,  di  rincontro  - 
Bemb.  Pros.  ni.  205  -;  àvnxpù,  ex  adverso, 
e  regione,  e  conspeetu  (col  genit.). 

PERRUCCA.   F.  PARRUCCA. 

PERRUTTO,  agg.  m.;  v.  I.;  scosceso  -Sali.  Giug 
124  -  ;  e-niy.prtfj.voi,  prwruplus,  a,  um. 

TERSA  (boi.),  sf;  amaraco,  majorana  e  mag- 
giorana -  Bocc.  Nov.  XXXV.  9;  Fir.  Dial.  beli 
donn.  406;  Am.  Col.  v.  125  -  ;  à/aisaacov,  ày.*- 
/>axo«,  amaracum,  i,  n.  2;  amaracus,  i,  m.  2 
Plin. 

PERSAGADO  (geog.);  città  della  Persia;  Per- 
sagadum,  i,  n.  2;  Persagada,  arum,  f.  pi.  1. 
Curt. 

PERSCRIVERE,  att.  e  n.;  v.  1.;  scrivere  tutto, 
scrivere  sino  alla  6ne  -  Faust.  Ep.  Cic.  lib 
12.  Berg.  -;  perseribo ,  is,  ipsi ,  ibere ,  alt.  3. 

PERSCRUTABILE,  agg.  com.;  che  si  può  per- 
scrutare -  S  Agost.  C.  D.  XII.  15  -;  qui,  qua;, 
quod  investigali  potest. 

PERSCRUTARE,  ali.;  v.  I.;  scrutare,  investi- 
gare, indagare  -  Mass.  Pred.  HI.  31.  Berg.-; 
dupzuvà.<à,  perscruto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.; 
perscrutar,   aris ,    alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 

PER  SÉ;  posto  avverb.;  quanto  a  s'è,  di  suo 
■volere  -  Nov.  Ant.  xxv.  2  ;  Vii.  S.  Gir.  192  ; 
Vii.  S.  Frane.  182;  Vii.  SS.  Pad.  1.  110  -; 
suapte  voluntate.  =  2  Da  per  se  ,  separata- 
mente -Dani.  Inf.  m.  29;  G.  V.  vili.  54.  4; 
M.  V.  in.  106  -;  yiipv;,  seorsus,  seorsum.  Cic; 
seorsim.  Prud.  ;  suo  Marte.  Cic.  =  3  Fare 
per  se;  dicesi  di  popoli  che  non  si  reggono 
a  comune,  ma  ciascuno  di  per  se  -  Dav.  Fit. 
Agr.  cap.  12  -  ;  in  commune  non  consulo,  is , 
sului,  sulere,  n.  3.   Tac. 

PERSE,  n.  pr.  m.;  cominciatore  della  nazione 
de' Persiani;  Uipum,  Perses,  a,  m.  1;  Perseus, 
i,  m.  2.  Plin.  =  2  Re  crudelissimo  della  Tau- 
ride,  secondo  le  favole,  figliuolo  del  Sole  e 
della  ninfa  Persa;  Perses,  ce,  m.  1.  Hyg.  = 
3  Re  de' Macedoni,  detto  Perseo  da  Tito 
Livio;  Pers  s,  w,  m.  1.  Cic;  Perseus,  i,  m.  2. 
Li».  —  4  Aggeli.  ;  persiano;  perses,  a;,  m.  1. 
Quint. 

PERSECUTORE,  verb.  vi.  di  perseguire  (usato 
per  lo  più  in  forza  di  sm.);  che  perseguita 

-  Bocc.  Nov.  IX.  4  ;  Dani.  Purg.  xv.  113  ;  Ca- 
vale. Frult.  ling.-;  perseguitatore,  pei- 
sequitatore,  perseguitore ;  <?i&)xt»js  , 
insectator,  vexator,  exagitalor,  oris'*,  m.  3 } 
persecutor,  oris,  m.  3.  Lact.  -  Persecutore  del 
popolo  (plebis  insectator)  Liv.  —  della  patria 
(patria;  oppugnator)  Cic.  —  della  religione 
(religionis  oppugnator  od  osor). 

PERSECUTRICE ,  verb.  f.  di  perseguitare;  che 
perseguita  -  Segner.  Pred.  XX.  9  -  ;  pers  e - 
guitatrice;^  xaraiJicàxouiJa, perseculrix,  icis, 
ì.  3.  Aug.  ;  qum  inseclatur. 

PERSECUZIONCELLA ,  sf.  dim.  di  persecuzione 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  levis  insectatio,  onis, 
f.  3. 

PERSECUZIONE,  sf;  il  perseguitare  (e  dicesi 
de'  travagli  ed  angherie  con  che  si  tribola 
chicchessia),  altrim.  vessazione,  molestia, 
travaglio,  ostilità,  infestazione  -  Cas.  Lett 
57  -  ;  perseguigione,  perseguizione, 
perseguilamento,  perseguitazione, 
perseguito;  <?«oc;(s,  inseclatio,  onis,  JF.  3, 

Vocabolario  ital.-lat. 
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Liv.  -  Persecuzione  contia  i  cristiani  (Chri- 
stiana aapieulim  o  doctrina  atrox  oppugnatio). 

PER  SEGUENTE.  /'.  PER  CONSEGUENTE. 

PERSEGUIGIONE.  V.   PERSECUZIONE. 

PERSEGUIRE,  alt.  orioni.;  iufeslaro,  molestare, 
tribolare  chicchessia  ,  perseguitare  -  J)ant. 
Purg  xxu.  83;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  42;  Pdr. 
Canz.  XXIX.  4;  Boez.  Farcii.  I,  rim.  5;  Cavale. 
Alt.  Apost.  48  -;  perseguitare,  perse- 
quere  ;  <?iei;cw,  persequor,  eris,  secutus  sum, 
sequi,  dep.  3;  vexare,  esagitare',  insettari.  Cic; 
insequi.  =  2  Continuare,  seguitare  -  Dani.  Inf. 
vii.  86  -;  persequi.  Cic;  prosequi ,  pergere , 
insistere,  urgere. 

PERSEGUITAMENTO.  V.  PERSECUZIONE. 

PERSEGUITANTE,  part.  di  perseguitare;  che 
perseguita  ;  Jtcóxwv,  persi quens ,  tis,  3. 

PERSEGUITARE,  ali.;  non  cessar  dal  seguitare, 
continuare,  seguire  -  Cow.  ////'.  4;  Albert 
Cap.  36;  Pass.  160,;  Fior.  S.  Frane.  22-;  xa- 
Taxo>ouOéu,  prosequor,  eris,  secutus  sum,  sequi, 
dep.  3.  Plaut.  —  2  Andare,  tenere  o  correr 
dietro,  inseguire,  incalzare  -  Bocc.  Nov.  xv. 
38  -  ;  (Jitóxw,  persequor,  eris,  seculus  sum,  sequi, 
dep.  3.  Cats.  =  3  Cercar  di  nuocere  altrui 
o  con  fatti  o  con  parole;  infestare,  mole- 
slare,  tribolare,  inquietare,  vessare;  lo  stesso 
che  perseguire.  V.  PERSEGUIRE,  §  1.  -  Per- 
seguitare i  cristiani  (in  chrisiianos  crudelila- 
tem  exercere  o  swviliam  adhibere  o  saivire)  ; 
christianos  vexare  o  afflivtare  o  in  crueiaturn 
dedere)  =  4  Parlando  nel  linguaggio  militare, 
vale  tener  dietro  correndo  al  nemico,  dargli  la 
caccia  -  Monlecucc.  -  ;  persequi.  -  Perseguitano 
i  fuggitivi  insino  al  fiume  (fugientes  usque  ad 
/lumen  persequunlur)  Caes. 

PERSEGUITATO,  agg.  m.  da  perseguitare  -  Fr 
Jac.  T.  n.  28.  3-;  perseguito;  vexalus . 
exagilatus,  a,  um. 

PERSEGUITATORE.  V.  PERSECUTORE.  =  2  Se- 
guitalore  -  Fior.  S.  Frane.  160  -  ;  ky.ólaxjBo;, 
seculor,  sequulor.  Apul.;  seetator,  oris,  va.  3 
Tac. 

PERSEGUITATELE.   V.  PERSECUTRICE. 

PERSEGUITAZIONE.  V.  PERSECUZIONE.  =  2 
Proseguimento,  continuazione  -  F.  V.  il.  61  -; 
impioiir),  perseverantia,  w,  f.  1  ;  continuatio,  onis, 
f.  3. 

PERSEGUITO,  sm.   V.  PERSECUZIONE. 

PERSEGUITO,  agg.  m.  V.  PERSEGUITATO. 

PERSEGUITORE.   F.  PERSECUTORE. 

PERSEGUIZIONE.  V.  PERSECUZIONE.  =  2  Pro- 
seguimento. F.  PERSEGUITAZIONE,  §  2. 

PER  SEMBIANTI;  posto  avverb.;  in  apparenza 

-  Bocc.  G.  IV,  n.  2  -  ;  per  speciem,  specie. 
PERSEO   (mit.),   n.  pr.   m.  ;  figliuolo  di  Giove 

e  di  Danae,  figlia  d'Acrisio  re  degli  Argivi 
(Prop.)  — Re  de'Macedoui,  detto  anche  Perse 
(Liv.);,Jlipi7iùi,  Perseus,  i,  m.  2. 

PERSEQUERE.  V.   PERSEGUIRE. 

PERSEQUITATORE.  V.   PERSECUTORE. 

PERSEVERANTE,  part.  di  perseverare;  che  per- 
severa -  G..  V.  XII.  VXÙ  10;  Annoi.  Vang.;  S. 
G.  Grisosl.  pag.  108  (Fir.  ÌS2\);  S.  Caler.  Lett. 
76  -  ;?<?ia;/£V(«)v,  perseverans.  Col.;  consislens, 
constans,  tis,  3.  -Perseverante  nel  bene  (con- 
stans  in  rebus  optimis)  Cic  —  nel  proposito 
(tenax  propositi)  Hor.  -  Virtù  perseverante 
(constans  perpetuaque  virtus)  Cic 

PERSEVERANTEMENTE,  avv.  ;  con  perseveranza 

-  Dial.  S.  Greg.  ;  Pass.  Proem.  in  fin.  ;  Cavale. 
"Fruii,  ling.  -;  perseveratamente;  èniu.ò- 
vu{,  jtapTepixcS;,  perseverante!-.  Liv.;  constane 

5_  ter.  Cic;  obfirmate.  Svet. 

PERSEVERANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  per- 
severantemente -  Fai.  Mass.  ;  5.  Agost.  C. 
D.  -;  admodum  perseveranler  ;   conslanlissìme. 

PERSEVERANTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  perse- 
verante -  Mar.  Equic.  Nat.  Amor.  lib.  2. 
Berg,  -;  perseverantissimus,  a,  um.  Val.  Max. 

PERSEVERANZA,  sf.  ;  virtù  che  fa  l'uomo  per- 
manere in  bene  operare  ;  costanza  in  bene 
operare  -  Bocc.  Nov.  xxix.  27  ;  Coli  SS.  Pad.; 
Giard.  Consol.;  Fr.  Jac.  T.  lì.  31.  36  -  ;  per- 
severanzia,  perseverazione;  itapLovri , 
s7ttpiovyj ,  perseverantia  ,  constanlia  ,  perpetua 
constantia,  ai,  f.  1  ;  animi  firmitas,atis,  f.  3.  - 
Aver  perseveranza  (in  constanlia  perseverare) 
Cic. 

PEUSEVERANZIA.   V.  il  vocab.  preced. 

perseverare  ,  att.  ;  continuare  ,  proseguire 
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(da  per,  e  severus)  -  Guid.  6.  I"i8  ;  M.  V.  IX" 
in.  ;  Vii  SS.  Pad.  l.  59;  Fr,  Ciord.  240;  Slor- 
Bari.  87;  Fior,  Viri.  cap.  28;  Tcs.  Br.  lib.  vi, 
e.  16  o  altrove;  Buonag.  Drb,  Rilù.  ani.  I.  9-; 
incapta  persequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep. 
3;  pergere.  -  Perseverare  il  viaggio  (iter  per- 
gere) Ter.  —  2  ,/V.  ass.  Aver  perseveranza, 
persistere  (e  dicesi  cosi  del  bene,  corno  del 
male  ;  so  non  che  il  perseverare  nel  bene  di- 
cesi coslanza,  e  nel  male  pertinacia, 
ostinazione)  -  Bocc.  Nov.  XLVIU.  3  ed  al- 
trove; Cas.  LcU.  16;  Passav.  Specch.  Penit.  di' 
stinz.  li,  cap.  1  -  ;  per  sovra  re;  iftfiévw, 
Jtapxe'c.) ,  persevero,  as,  avi,  are,  a.  1  ,-  pento, 
as,  siili,  slare,  n.  1;  persistere  ;  firmo  et  con- 
stanti animo  esse.  -  Perseverare  nell'impresa 
(in  incepto perstare)  Liv.  —  nel  suo  sentimento 
(constare  in  sentenlia  ;  relinere  coiistanliam  sute 
sententia;)  Cic  —  nell'intrapresa  maniera  di 
vivere  (in  vi  tee  perpetui/ale  sibi  constare)  Id.  — 
nelle  sue  iniquità  (hiertre  iniauilalibus)  ld.  - 
Coslanza  nel  perseverare  in  un  medesimo 
sentimento  (in  una  sentenlia  perpetua  perman- 
sio)  Id.  -  Egli  gagliardamente  persevera  nel- 
l'arrecarci  nocumento  (  nobis  injuriam  facere 
fortissime  perseverai)  Id. 

perseveratamente.  V.   perseverante- 
mente. 
perseverazione.  f.  perseveranza, 
persevrare.  v.  perseverare,  §  2. 

PERSIA  (geog.);  vasta  provincia  dell'Asia 
presso  il  mar  Rosso,  il  quale  d'teesi  anche 
Golfo  Persico;  ITspaig,  Persis,idis,  f.  3  ; 
Persia,  a,  f.  1.  Plaut.;  Nep.;  Plin.  ;  Lue. 

PERSIANA  (art.  mesi.),  sf.  ;  si  dà  questo  nome 
ad  una  specie  d'imposte  traforate,  composte 
di  regoli  sottili  di  legno,  disposti  in  modo  da 
lasciar  passare  una  luce  sufficiente  ;  altram. 
gelosia  (dal  fr.  persienne,  che  significa  lo 
slesso  ;  e  fu  cosi  dello  per  l'uso  che  prima 
se  ne  fece  in  Persia);  (Juxtumtojv,  transenna, 
ai,  f.  1.  Non.;  clalhrus  persicus,i,  m.  2. 

PERSIANO,  sost.   V.  PERSO ,  n.  pr.  m. 

PERSIANO,  agg.  pr.  ni.  ;  appartenente  alla  Per- 
sia ;  persico  ;  persicus,  a,  um.  Plin.;  Hor. 
=.  2  Appartenente  ad  A.  Persio  Fiacco,  poeta 
satirico  (Lact.)  —  Appartenente  a  Giulio  Per- 
sio, il  qual  possedeva  le  acque  salularissime 
che  scaturivano  presso  Cartagine,  dette  per- 
ciò acque  persiane  (Apul.);  persianus, 
a,  um. 

PERSICA.  V.  PESCA  (agr.). 

PERSICARIA  (boi.),  sf:;  sorta  d'erba,  così  detta 
perchè  ha  le  foglie  simili  a  quelle  del  persico 
o  pesco  -  Cr.  vi.  8.  1  -  ;  persie-aria  *  (t.  bot.). 

PERSICO.  V.  PESCO. 

PERSICO,  agg.  V.  PERSIANO,  agg. 

PERSIDA  o  PERSIDE  (geog.);  antica  provincia 
della  Persia,  soventemente  presa  per  la  Per- 
sia medesima!  Persis,  idis,  f.  3.  Oc. 

PER  SIFFATTO  MODO  e  PERSIFFATTOMODO; 
posto  avverb.  ;  in  tal  modo  ,  per  così  fatta 
maniera  -  Magai.  Lett.  Scienlif.  I.  4  -  ;  tali 
modo.  -  Quasi  per  siffatto  modo  (ad  hunc  fere 
modum)  Plaut. 

PER  SOMIGLIANZÀ  ;  posto  avverb.;  usato  come 
prep.;  a  similitudine  -  Pass.  Prol.  -  ;  ad  simi- 
liludinem.  Caes. 

PER  SIMILE  ;  posto  avverb.,  ed  anche  a  modo 
di  prep.  ;  similmente  -  Frane.  Barb.  XLix.  5  e 
altrove  ;  Cavale.  Solstiz.  220  -  ;  o'/jot'ws  ,  simili 
modo,  similiter. 

PER  SINGULA.   F.  PER  SINGULO. 

PER  SINGULO;  posto  avverb.;  particolarmente, 
puntualmente,  a  cosa  per  cosa  -  Fit.  S.  Gio. 
Batt.;  Cr.  i.  13.  4;  Cavale.  Frutt.  ling.  -;  y.ad' 
fxasrov  ,  singillatim. 

PERSIO,  n.  pr.  m.  ;  cittadino  romano,  coetaneo 
di  Lucilio,  il  più  dotto  de' suoi  tempi  (Cic.) 
—  A.  Persio  Fiacco,  cavaliere  romano  e  poeta 
satirico,  che  fiorì  a' tempi  di  Nerone  (Quint.); 
Persius,  ii,  m.  2. 

PERSISTENZA,  sf;  permanenza,  perseveranza, 
fermezza  -  Cocch.  Matr.  e  altrove  -;  èntfj.ovri , 
perseverantia,  <s,f.  1.  -  Persistenza  nel  far  la 
guerra  (perseverantia  belli)  Just. 

PERSISTERE,  n.  anorn. ;.  durare  costantemente 
in  checebessia,  perseverare  -  Tac.  Dav.  Stor. 
in.  321  ;  Gui'cc.  Stor.  ;  Sagg.  nat.  «p.  181  -  ; 
Jtapxsw,  in  re  perslo,  as,  stiti,  stare,  d.  1  — 
perseverare  —  animurn  obfirmare.  Cic.  -  Persi- 
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slf  re  nella  sua  opinione  ,  m  'enlentia  start  , 
peritine,  peneoerare,  fermateti \  senti  ntia- per- 
mmrtiutiaM  r.tmere)  ld.  —  a  dire  ( perseve- 
rare dioert  IW. 

ri  RSO  agj.  e  sin.  ;  aggiunto  di  colore  tra  il 
purpureo  e  il  nero,  dello  anche  hi  a  del  lo 
•  curo  (dal  per*,  lur-i/ah,  fosco)  -  Dani.  Coni. 
9}  td  altrove  ;  Pelr.  Canz.  MI;  Bern.  Unii. 
»;  -  •  ooi>t*eo«,  pheuticeus,  paniceli*,  punieeui, 
a,  uni.  Geli.;  l'In'-  =  2  •»  fora  di  (IR.  vale 
il'  colore  sopraddetto  -  Bocc.  AW.  L1XIL  v  -  ; 
Marno*  yc£iu.x,  phauàeau  color,  ori»,  m.  3, 

ri  USO,  agg'  m.  da  perdere;  lo  slesso  che  per- 
duto -  Fr.Jae.  '/'.  ;  Dittavi,  i.  ";  Gw'fl.  LeM. 

«9;  Ber/).  0/7.  Ili-  >>.  »;  t0P.  Mei/.  Menu.  III. 
117;  Cu/'rr.  Aror.  IV.  287;  lied.  Leti  al  Maggi. 
v.  MS;  Armi.  Z.r'1.  III.  11;  Prof  Fior.  li.  la  ; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  v.  3.  8  -  ;  pe  rd  u  lo  ;  àrro- 
k'ir.Qù;  ,  amissus,  a,  um.  =  2  Morto  -  Rem 
Ri m  i.  -  ;  Ttflvcù;,  mortuus.  Cic;  exlinctus, 
•i,  um.  Virg. 

PERSO,  «.  pr  ni.;  abitante  della  Persia;  Per- 
siano ;  U:pir,s ,  Persa,  a,  va.  I.  Oc. 

PERSOLVERE,  a//.  a;/om.  ;  v.  I.;  compir  un  do- 
vere, soddisfare  ad  un'obbigazione;  òixlvv, 
pcrsolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3,  Brut,  ad  Cic. 

PERSONA  ,  •</"■;  nome  generico  che  comprende 
tanto  l'uomo  ,  quanto  la  donna  ,  considerali 
propriamenle  nello  sialo  civile  -  B'icc.  proem. 

1  e  altrove  ;  Sertn.  S.  Agosl.  ;  Fior.  Viri.  A.  IH. 
e  altrove  ;  Dan'  Purg.  X.  87;  Pelr.  Son.  76;  Vii. 
SS.  Pad.  -  ;  -xpòitoTii-j ,  persona,  a,  f.  1.  Svei  ; 
Paul.  Jet.  ;  homo,  inis,  m.  3;  vìr,  viri,  m.  2  ; 
mulier,eris,  f.  3.  -  Persona  illustre  (perso/ta 
splendida)  Ccls.  —  di  gran  merito  fwl'r  o  mu- 
mr  virluU  eminens )  Veli.  -  Mi  sembra  una 
buona  persona  (valile  mi/ti  bonus  homo  videtur) 
Cic.  -  Qualità  delle  persone  (personarum  con- 
dilio  )  ld.  -  Ogni  maniera  di  persone  fonine 
hominum  genus )  ld.  -  Venne  un'inQnilà  di 
persone  (numero  plurimi  veneru.nl)  ld.  -  Il  più 
delle  persone  portano  questa  opinione  (pluri- 
morum  luce  est  sententi  a)  -  (multi  simt  in  hac 
tcnlenlia)  -  Qualsivoglia  persona  (quivis,  cu- 

jusvis.  Olivi* \  quilibel,  cujuslibet.  cuilibet)  Cic. 

-  Io  ho  in  grande  estimazione  la  Ina  persona 
(le  plurimi  facio)  -  lo  ho  assai  rispetto  della 
sua  pei  sona  (  summa  illuni  abscrvatilia  colo) 
Cic.  -  Che  ha  gran  cura  della  sua  persona 
(.-ibi  carus,  tibi  commendalus)  ld.  -  Cura  della 
sua  persona  (sui  custodia)  ld.  -  Compiacersi 
assai  di  sua  persona  (sibi  adntot/um  piacere) 
ld.  (in  se  ipso  oblectari;  sibi  plaudere)  llor.  = 

2  Alcuno,  siccome  talvolta  nello  slesso  signi- 
ficato usarono  i  Greci  (e  come  l'usano  lul- 
toia  i  francesi)  -  Bocc.  Nov.  x\  il.  30  e  altrove; 
l'ai.  Liti.  mei.  II.  2S  J  e  alll  ove  -;  aliquis,  a,  3. 

-  \  "a  pcisona  in  questo  luogo  che  ecc.?  (esine 
hic  quisquam  od  aliquis,  qui  eie.  ?)  -  Non  v'e  qui 
persona  ?  (numquis  hic  e.\l?  nciiionc  hic  est! ) 
TTer.  -  Non  ho  veduto  persona  (neminem  vidi) 

-  Non  v'ha  persona  al  mondo  che  io  stimi  più 
grandemente  (hominem  neminem  pluns  facio) 
Cic.  -  Non  v'ha  persona  cosi  barbara  che  non 
lia  imbevute  di  questa  opinione  (nenia  homi- 
num taiii  est  imniiinis,  cujus  ineniem  non  imbuc- 
rit  luce  opinio)  Cic.  -  Non  v"è  persona  che 
l'ignori  (iiemo  nttcil )  —  che  ne  parli  (nenia 
loquiturj-  Non  si  vide  persona  di  sorla  (nenia 

,<  i  (i,  .'i  Corpo,  lanio  umano,  quanto 
d'altri  animali  -  Cr.  IX.  21.  2;  Frane.  Siiceli 
IVov.  IW  ;  l'aliati.  Marz  ;  Dani.  Purg  II.  Illl 
ni  altrove;  Pclr.  Son.  79  ;  Fior.  Viri.  A.  M.; 
Alain  (in  .  MI.  1  ii  ;  Bocc.  G.  VI,  n.  8  -  ;  aùfiv, 
permiui  <e  f .  I  ;  corpus,  oris,  n.  3.  -Hello  della 
persona  (forma  excelleni)  Voli.  -  Valente  di 
sua  persona  (  manu  forlis  )  Nep.  -  Ajulanle 
della  persona  (valido  carpare)  -  L'ha  trat- 
talo malamente  nella  persona  (in  ejus perso- 
nam  multa  fui  aSpei  un)  1    Vita    -    Bocc. 

PJod  i    M  ed  altro»  ,  Nov.  Ani  lvi.  3;  Zibald 

indr.  3;  .Si//.  Viagg.  Moni  Sin.  -;  ftii;,  -bvyj,, 
.ila,  anima,  re,  f.  1.  -  Fu  in  eslremo  peri- 
colo di  sua  persona  (  ai!  uliimiim  periculum 
venit  )  Curi.  -  l'erden  la  persona  (  vilam 
amili' re)  -  Andar  a  perniili)  di  perdere  la 
persona  (vita  periclilari)  -  Sostener  col  gua- 
dagno la  «na  persona  (de  lucro  vivere)  Cic 
vilam  laici  are)  C.TS.  —  Col  cantare  (voi  cu, 

■a  quculum  conferre)  Cic.  —  con  un  mestieri 
mie  se  tustintare)  ld.   —    5  Andare  in  sulla 
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persona  ;  andare  colla  lesla  alla  -  Viagg.  Sin.  ; 
errili)  et  i  levata  capite  incedo,  is,  cessi,  cedere, 
n.  3.  =  6  Mettere  la  persona  in  una  compa- 
gnia di  traffico;  mettervi  la  fatica  e  l'inou- 
sliia  sola,  esercitando  personalmente  le  in- 
CnmbeDze  di  essa  ;  operam  suam  ilumlaxal 
collocare  ,  im/ieintere  ,  navarc.  =  "I  Slarn  in 
petto  ed  in  persona  ;  stare  ritto  e  fermo  in  un 
luogo  senza  muoversi  -  Alali  Franz.  Run. 
buri.  III.  101  -  ,  .«lo,  slas,  steli,  slare,  n.  1  ;  fixuin 
imimlumquc  in  aliquo  loco  lurrcre  ;  adrtse,  con- 
sistere. =  8  Slare  con  alcuna  persona;  gia- 
cer seco  carnalmente;  au.ou^ia^vi ,  cum  atlqua 
o  cum  aliqua  rem  luibco,  es,  bui,  bere,  ali.  2. 
=  9  Modi  avveri).  -  Di  persona  o  di  sua  per- 
sona; personalmente  -  Star.  Semi f.  70-;  per 
se  ipsiuii.  -Ti  assali  di  persona  (te  ipsum  odor- 
lus  est)  -  In  persona  ;  e  si  unisce  co'  verbi 
andare,  venire,  partire  e  simili  -  Scrd.  Star. 
XII.  471  e  altrove.  -  Venne  in  persona  (ipsemel 
venit )  -  In  persona  di  alcuno;  in  luogo,  da 
parie,  in  vece,  in  cambio  di  alcuno  -  Zibald. 
Andr.  1H8;  Roez.  Varch.  n.  2;  Rocc.  (ì.  in,  k. 
9.  lit.  -  ;  ólmtì  rivo;  ,  vice  alicujus,  verbis  ali- 
cujus.  =  10  (Grani.)  Persona  dicesi  chi  parla, 
quello  a  cui  si  parla  e  di  cui  si  parla  -  Bui. 
Purg.  XXXI.  Il;  Poloni..  Leti.  VI.  199  -  ;  npiiu- 
jrov  ,  persona,  (E,  f.  I.  Charis.  =  11  (  Fil.  e 
teol.)  Quel  che  sussiste  nella  natura  ragione- 
vole -  Dani.  Purg.  III.  36;  Segner.  Mann.  Marz. 
xxv.    i  -  ;  rcó'jwffo'j,  persona. 

PERSONACCIA  ,  sf.  pegg.  di  persona;  persona 
grande,  disadatta  e  svenevole  -  Berti.  Ori.  il. 
2".    H  -  ;    languì  io,  onis,   m.  3. 

PERSONAGGIO  ,  sm.  ;  uomo  di  grande  affare  - 
Dav.  Scisni.  46  ed  altrove  -  ;  vir,  viri,  va.  2.  - 
Un  gran  personaggio  (homo  clarus  ci  illustrisi 
magiius  ci  illuslns  tur;  wV  prussiani)  Cic.  - 
Questi  fu  un  grande  personaggio  (magnus  hic 
vir  cxiilii)  Nep.  —  2  Dello  per  uomo  sempli- 
cemente, o  figura  e  qualità  d'uomo  -  Rei.  Vip. 
II.  29;  Car.  Leti.  1.  63  -  ;  à-jbpomo;,  homo,  inis,  m. 
3.  -  Vi  farò  conoscere  il  personaggio  (exponam 
vobis  quid  hominis  sii)  Cic.  -  Personaggi  di  un 
quadro  (liomines  in  tabella  picti)  -  Quadro  che 
rappresenta  molti  personaggi  (numerosa  ta- 
bula) Plin.  -  In  questo  quadro  non  vi  erano 
che  due  personaggi  di  donne  (ni  ea  tabula 
duo;  lanlum  feniniie  piclaj  erant)  -  Prendere  il 
personaggio  di  uno  ( alicujus  personam  susci- 
pere,  induerc)Cic.  ;  Quinl.  -Fare  il  personag- 
gio di  calunniatore  (calumiate  personam  ge- 
rere,  suslinerc,  parlcs  agere)  -  Cesare  conobbe 
il  personaggio  (agnuvil  hominem  Cassar)  l'Iiaedr. 
=  3  Comico,  iiiterloculorc,  attore  da  scena 
-  Ceoch.  Esali.  Ci:  Prol.  -;  TrpoTwrrov,  persona, 
ce,  f.  1  ;  actor,  oris,  va.  3.  Cic.  -  Assegnare  ad 
alcuno  il  personaggio  (alicui  personam  impo- 
nete) Cic.  -  Far  le  parli  di  personaggio  (per- 
s n uà m  suscipere)  Cic.  ( —  induerc)  Sen.  -  As- 
sumere il  personaggio  di  re  (personam  regis 
gerere  o  sustiirrc)  Cic.  —  di  Medea  (Medeam 
agere)  -  Egli  fa  da  primo  personaggio  ( pri- 
mas  parie s  agii)  Ter.  -  Egli  ha  ben  sostenuto 
il  suo  personaggio  in  questa  vila  ;  jig.  ( fabu- 
la m  uditiis  reclc  pcrcgil)  Cic.  -  Volesse  Dio, 
ch'io  potessi  fare  un  miglior  personaggio  ; 
/ig.  (uiinam  sufficerem  largiori  sceme)  Pelr. 

PERSONALE,  agg.  coni.;  della  persona,  alle- 
nente alla  persona  -  G.  V.  x.  160.  3;  M.  V. 
il.  Vi  -  ;  iraoo'Wffixòs ,  personalis,  e,  3.  Cip.; 
cujusoue  o  inique,  proprius,  a,  um.  -  I  falli  sono 
personali  (uuisq'JC  peccai  sua  culpa)  Ter. 

PERSONALITÀ,  sf.  asti:  di  persona;  qualità  di 
ciò  elio  e  personale  -  Rul.  -;  pcrsonali- 
ladc,  pe  rso  n  a  I  i  la  le  ;  pcrsonalilas  ,  atis  , 
f.  3  (t.  Bios.). 

PERSONALMENTE  ,  avv.  ;  da  se  medesimo  ,  in 
persona,  di  persona,  di  sua  persona,  coli; 
persona  -  Viagg.  Sui.;  Semi.  S.  Agosl.;  Bare 
ft'ov.  l.ll.  'i  ;  Star.  Far.  VI.  139  -  ;  per  se,  perse 
ipsum;  non  per  ali  um'.  =  2  Nella  perdona  - 

Dial.  S.  Greij.  Uh.  il,  c<7/).  20;   Band.  Ani.  \\  -  ; 

ih  alicujus  persona  o  personam. 
PERSONCINA,  sf  dim.  di  persona  ;  piccolo  corpo, 

piccola    stallila    -    Frani:    Sacc/t.    AW.   'i3    -  ; 

personctta,    personciuo;    corpusculum, 

i,  n.  2. 
l'EllSO.NCINO.   V.  il  vncab.  preced. 
l'insoisciONE,  sm.;  v.  schcrz  ;  persona  grande 

-    Bellin.    Riiech.    170    -   ;    hominis    statura   qute 

ju   (uni  cfccdil.  Svct. 
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pi  itsoMi  icari;  ,  alt.  ;  attribuire  ad  una  cosa 
la  figura,  i  sentimenti,  il  favellar  d'una  per- 
sona -  Varati.  Prcf.  alle  sue  Visioni  -;  li  unta 
tinnì  formatti ,  amai*,  sermonem  rei  inanimata' 
cfpngo,  is,  fimi,  fingere,  ali.  3. 
'EU  SORTE;  poslo  avverb.  ;  a  sorte,  per  ven- 
tura ;  tuj/iv,  ix  tuffi  ,  forte,  fortuito.  Cic.  ; 
fartinlu.  Ilirl. 

PEUSPICTTIVA.   V.  PROSPETTIVA. 

PERSPICACE,  agg.  coni.;  di  acuta  vista,  che 
vede  perfellamente,  e  fig.  s'intende  anche. 
dell'intelletto  (da  perspicio,  ch'è  dalla  partic. 
per,  accr.,ed  aspide,  vedere);  ò%\i$ioxr,;,  per- 
spieax,  acis,  3;  acerrimi  visus;  acerrimis  oculis 
Plin.  ;  lynceis  oculis;  rerum  od  in  rebus  in- 
telligens,  tis,    3. 

PERSPICACEMENTE  ,  avv  ;  con   perspicacilà  - 

-  Bui.  lnf.  pr.  ;  Boez.  Varch.  III.  9  -  ;  o'^u^p- 
stù;  ,  perspicue,  dare,  acute  ;  perspicaciler. 
Amm. 

PERSPICACIA,  sf.  aslr.  ;  di  perspicace;  qualità 
di  ciò  che  è  perspicace  -  V.  Vii.  Pit.  57  ; 
Pallav.  Siil.  Ut  -  ;  perspicacilà  ;  o?u^s/)- 
y.ia,  perspicacia,  te,  f.  1  ;  perspicacilas,  atis,  f. 
3  ;  perspicietilia,  ce,  f.  1.  Cic. 

PERSPICACISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  perspicace  - 
Coni.  Par.  11;  Gat.  Sist.  2ì  ;  Aver.  I.  14  -  ; 
jj.ihira   ofutfèpsfnc,  maxime  perspicax,  acis,  3. 

PERSPICACITÀ.    V.   PERSPICACIA. 

PERSPICUITÀ,  sf.  ;  v.  I.  ;  trasparenza,  chiarez- 
za, lucidezza  -  Menz.  Poel.  lib.  1  -  ;  ntpiyà- 
vsia,  perspicuilas,  atis,  f.  3. 

PERSPICUO  ,  agg.  m.;  v.  I.;  trasparente,  rilu- 
cente, chiaro  (da  perspicio,  penetrare  coll'oc- 
chio)  -  Gal.  Sist.  78  e  altrove  -  ;  óixyairhc.,  per- 
spicuus,  a,  um.  Mari.    . 

PERSPIRAZIONE  ,  sf;  traspirazione  insensibile 
(principalm.  parlandosi  del  corpo  umano)  - 
Salviti.  Disc.  li.  3/9  -  ;  perspiratio  *  (l.  del  San- 
torio  che  ha  scoperta  la  traspirazione). 

PERSUADENTE,  pari,  di  persuadere;  che  per- 
suade -  Salvin.  Disc.  I.  14  -  ;  wei'Ocjv  ,  persua- 
dens,   tis,  3. 

PERSUADENTEMENTE.  Vedi  PERSUASIRIL- 
MENTE. 

PEUSUADENZA.   V.   PERSUASIONE. 

PERSUADERE  ,  alt.  anom.  ;  indurre  altrui  con 
parole  a  credere  o  a  fare  checchessia  ;  trarre 
altrui  nella  propria  opinione  -  Bocc.  Nov. 
I.  35;  Dani.  Par.  xxxiil.  M  -  ;  tteiOoj  y  rem 
alicui  suadeo  o  persuatleo,  es,  asi,  adere,  alt.  2; 
alii/ucm  ad  rem  o  rem  in  animum  alicujus  indu- 
co, is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  -  Persuadere  ad 
alcuno  di  passare  al  nemico  (alicui  persuadere 
ut  adhasles  transcal)  Cajs.  -  Proprio,  acconcio, 
valevole  a  persuadere  ^.«un.tnriu.«, a,  um^Quint. 

-  Non  si  lasciava  facilmente  persuadere  (non 
facile,  ad  crcilendnm  iiiilucebalur)  Nep.  -  Mi  ha 
persuaso  del  suo  pentimento  (ferii  niihi  /idem 
pani  temi  ce)  Plin.  jun.  -  Che  persuade  (rei  sua- 
sor  o  perstiasor)  Cic.  -  Gli  ha  persuasi  a  ren- 
dersi (dediti onis  ipsc  suasar  fuii)  ld.  -  Tu  mi 
hai  consigliato  e  persuaso  di  partire  (suasar 
et  impulsar  profectionis  mete  fui sU)  ld.  —  ì  N. 
pass.  Credere, slimare,  immaginare  -Fir.Disc. 
an.  1D7  ;  Cas.  Leti.  20  -  ;  nii'top.xi,  reni  in  ani- 
mum induco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  Ter.  — 
sibi  suadere,  persuadere.  —  animo  imbibcre  ; 
indueerc  animum  ad  aliquidi  inducere,  sibi  ali- 
cujus rei  persuasioticm.  Cic.  ;  Ter  ;  Quint.  - 
Persuadili  che  la  cosa  non  è  altrimenti  (tu  in 
animum  inducas,  hoc  esse)  Cic.  -  Egli  si  per- 
suaso senza  ragione  di  essere  un  uomo  sa- 
piente (falsimi  sibi  scienlitc  persuasione!!»  in 
animum  int/uxit  )  Quint. 

pi.rsuadf.voLe  l  „  .,        , 

PERSUADIBILE     }    V'  *  V0C"b-  "3- 

PERSUASIBILE,  agg.  com  ;  atto  a  persuaderò  - 

Seqn.  Rcll.  6  ed  altrove  -  ;  p  e  r  s  u  a  d  e  v  o  lo  , 
persuadibile,  suadevole,  suado,  sua- 
sibilo;  nt'itiiò;,  persuasibilis,  e,  3.  Svcl.  ;  per- 
siiasarius,  a,  um.  Quint. 

PERSUASIBILMENTE,  avv  ;  con  modo  persua- 
sibile -  Itaceli.  Esani.  Reti.  Berg.  -  ;  per- 
suadentemente  ;  TttOavùi; ,  pcrsuasibililer. 
Ccls. 

PERSUASIONE,  sf.  ;  il  persuadere  -  Lab.  163; 
Dani.  Conv.  i.xxxm;  Tùso.  Leti,  ed  altrove  -  ; 
p e  r  s  u  a  d  e  n  z  a  ,  Suasione;  nsiif/ovÀ ,  sua- 
«i'o,  persuasili,  onis }  (,  3.  Cic.}  persuatus,  ut. 
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in  \.  -  Io  l'ho  fallo  a  tua  persuasione  (id  feci 
persuiìMi  oil  imluctu  lun,  o  <<■  tuasort  et  impili- 
soie)  Oc.  -  Sono  corto  di  questa  persuasione 
(id  mi/li  pnsiinsissimum  est)  Brut,  ad  Oc. 

rF.RSUASISSIMO  ,  agg.  ni.  su/>.  di  persuaso  - 
lìcllin.  Lor.  Disc.  ii.  15  -  ;  cui  pvrtuasissimum 
est.  -  lo  sono  persuasissìmo  elio  ecc.  (  mi  In 
ptrsuashsimum  est,  colPinl  )  Cic. 

PERSUASIVA,  sf;  la  facoltà,  la  forza  ilei  per- 
suadere -  Salviti.  Ceti  tur,  ii,  disc,  68  ;  Gir. 
Long.  ;  Demetr.  Fai,  20  ;  Coech  Disc.  Tose.  1 
m  ;  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  169  -  ;  persuadendo 
facultas,  atis,  (.  3. 

PERSUASIVO,  «<7<7  m.  ;  allo  a  persuadere  -  71/ 
P.  IX.  1011;  Buon.  Fier.  v.  2.  5;  Cor.  Leti.  11. 
211  -  ;  iitQzvò; ,  mi  persuadeutluni  effìcax  od 
accomiiioilalus,  a,  uni.  Cic.  ;  persuasomi.* ,  a, 
uni.  Svel.;  suasorius.  Quint.  ;  persuasibilis,  e, 
3.  Quint.  (alili  legg.  persuadibtlis). 

PERSUASO,  0317.  m.  da  persuadere  (riguard.  alla 
cosa  persuasa)  ;  snaso;  persuasus,  a,  uni. 
Pluxdr.  =  2  Indotto  a  credere  ;  cui  persua- 
sili» est  ;  prò  certo  luibens,  tis,  3.  -  Persuaso 
per  via  di  ragioni  (argtiinentis  inductus,  a,  um. 
-  Tutti  sono  persuasi  che  ecc.  (persuasum  est 
omnibus  od  omnes  persuasum  hubenl  eie. ,  con 
l'ini*.  )  Cic.  -  Noi  dobbiamo  essere  persuasi 
che  ecc.  (  nobis  persuasum  esse  debel  etc .  )  - 
Noi  siamo  assai  persuasi  della  tua  benevo- 
lenza (de  tua  in  nos  benevolenza  persuasum  rst 
nobis)  CAc.  -  Egli  era  troppo  ben  persuaso  di 
non  potere  ottener  nulla  dall'Areopago  ( non 
dubitabal,  quin  ab  Areopagilis  tmpelrari  non 
possel). 

PERSUASORE,  veri.  m.  di  persuadere;  che  per- 
suade -  Bemb.  Stor.  vi.  ss  ;  5.  Agosl.  C.  D.  xiv. 
3  -;  suasore  ;  EÌayiy^TJjs ,  suator,  auctor, 
oris,  in.  3. 

PERSUASORE  ,  agg.  m.  ;  attenente  a  persua- 
sione -  Uden.  Nis.  IV.  49;  Frane.  Saccli.  Rivi. 
II.  131  -  ;  suasorio,  suasivo;  irapaiviu- 
jtòs,  persuasorius  ,  a,  um.  Svet.  ;  suasorius. 
Apul. 

PERTA.   V.  PERDITA. 

PER  TAL  CHE,  PER  TALE  CHE;  posto  avveri).; 
sì  che  -  Frane.  Sacch.  Noe.  98  ed  altrove  ;  Vìi. 
S.  Gio.  Gualb.  317  ;  Vii.  S.  Gir.  81  -  ;  ùjt»  , 
ita  ut,  adeo  ut. 

PER  T.ANTO  ,  PERTANTO.  V.  PERCIÒ.  ==  2 
Tuttavia  ,  nondimeno  -  Lab.  3'46.;  Segr.  Fior. 
Stor.  iv.  7;  Benv.  Celi.  Vii.  T.  1,  f.  98  -  ;  où- 
6è*  -flTTov,  ni/iilamiitus,  atlamen. 

PER  TANTO  CHE  e  PliRTANTOCHÈ  ;  modo 
avverb.  ;  perciocché  -  Mar.  S.  Greg.  1.  2  -  ; 
sud,  quoniam.  —  2  Tanto  che  -  Vii.  S.  Gir. 
88  -  ,•  GÓsrs  ,  adeo  ut. 

PER  TEMPISSIMO  ;  posto  avverb.  ;  a  buonis- 
sima ora  -  Baco.  Nov.  lxxxix.  15  ;  O.  x.  4. 
2  -  ;  primo  tempore-,  summit  mane. 

PER  TEMPO  ;  posto  avverb.  ;  di  buon'ora,  a 
buon'ora  -  Boce.  Nov.  lxv.  9;  Petr.  Son.  65  ed 
altrove;  Dant.  Iuf.  XX Vi.  li)  -  ;  -apui  ,  primo 
diluculo.  Cic.  ;  prima  luce.  Ter. 

PERTINENTE.   V.  PERTINENTE. 

PERTENERE,  tu  ass.  e  pass,  anom.;  appartenere 
(da  per,  e  tnieo,  tenere)  -  Boce.  Noe.  h.  2  ; 
Frane.  Barb.  29.  13;  Dant.  Coni.  9ì  -;  %po<sriY.(j) , 
pertineo,  allineo,  cs,  imi,  nere,  n.  2. 

PER  TERZO;  posto  avverb.;  in  tre  parti  eguali, 
e  dicesi  anche  per  lo  terzo  ;  e  si  unisce  co'  v. 
dividere,  partire  -  Fav.  Esop,  3  (Fir.  1818^  -  ; 
tpiyx,  Tpi^à;  ,  trifarìam.  -  Partir  solea  le 
■vivande  per  terzo  (epulas  trifarìam  disperile- 
bai)  Svet. 

PERTH  0  S.  JOHNSTOWN  (geog.)j  città  di  Sco- 
zia ;  Perlhum.  * 

PERTICA,  sf.  ;  bastone  lungo  -  Cr.  11.  2(1.  4  ;  Fav 
Esop.  ;  Strd.  Stor.  IV.  55  ;  Ar.  Pur.  I.  25  -  . 
tt<ìtt«/o;,  pertica,  ie,  f.  1  ;  longurius,  ii,  m.  2 
Varr.  -  Acconcio  a  formare  una  pertica  (per- 
ticali.*, e,  3  )  -  Pertica  da  misuratore  (decem 
pedo,  <E,  f.  l)  Cic.  —  per  uccellare  (ames,  ilis, 
m.  3)  Hor.  —  da  tintore  (ridicula,  ce,  f.  1;  len- 
diculce,  arum,  li.  pi.  l)  Sen.  -Lungo  come  una 
pertica;  pari,  d'uomo  (longurio,  onis,  m.  3) 
Varr.  -  Lunga  come  una  pertica  ;  pari,  <[' 
donna  (juncea  [emina)  Ter.  =  2  (Agr.)  Pei 
sorla  di  misura  per  lo  più  di  terreno  ;  pertica, 
ee,  f.  1.  Prop. 
PERTICARE,  alt.  ;  percuoter  colla  pertica  -  Com. 
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Par.  21  -  ;  nari-airo  tOjóttw,  pertica  pcrcutio, 
is,  cussi,  cutere,  alt.  ì, 

PERTICATA,  sf. ;  colpo  dato  con  pertica  •Sten», 
Sul.  1  -  ;  ictus  pertica  in/liciti*,  in. 

PERTICATO,  agg.  ni.  da  perticare  ;  pertica  per- 
tussus,  a,  uni. 

PERTICATORE,  re/6,  in.  di  perticare;  elio  per 
lica;  qui  pertica  percutit.  =  2  Che  misura  il 
terreno  a  pertiche,  agrimensore  -  Ar.  Liti.  -; 
-/•MfiéTf-w;,  geometra  e  geometres,  a,  ni.  1.  Cic, 

PERTICHI  LLA.   V.  il  vocali,  seg. 

l'ERTICHETTA,  sf  d'un,  di  pertica  -  Pallad.Cap. 
13  -  ;  pei  licliella  ;  parva,  esigua  pertica, 
a;  f.  1. 

PERTICONE,  sm.accr.  di  pertica  ;  pertica  grande 
-  Bern.  Oil.  1.  4.  44  -  ;  longurius,  ii,  m.  2. 
Varr. 

PERTINACE,  agg.  com.;  ostinato,  fermo  in  al- 
cuna cattiva  opinione,  caparbio  (da  per,  par- 
tic,  acci-.,  e  lenax,  tenace)  -  Boce.  Nov.  11.  5; 
G.  V.  VI.  15.  2  -,  aùOaìrìi,  perlinax,  pcrvicax, 
acis,  3.  Cic.  ;  obslinatus.  Liv.  ;  objirmalus,  a, 
um.  —  2  Prendesi  anche  in  buona  parie  nel 
signif.  di  costante  -  Liv.  Dee.  3;  Bern.  Ori.  1 
13.  3  -  ;  eùuTa6>i;,  constans,  tis,  3.  Cic;  firmus, 
a,  um 

PERTINACE,  n.  pr.  m.  ;  (P.  Elvio)  imperatore 
romano,  successore  di  Commodo;  Perlinax, 
atis,  m.  3.  Capital. 

PERTINACEMENTE,  avv.  ;  con  pertinacia,  osti- 
natamente -Pass.  239  -  ;  f*st'  wOaJi'j;,  perli- 
liaciler.  Cic;  obslinate.  Ter.;  obslinato  animo, 
canlumaciler.  Liv.;  obfirmale.  Svet.;  pervica- 
citer,  perfracle.  --  2  Costantemente  -  Dial.  S. 
Grreg.  M.  li.  36;  M.  V.  vi.  47  -  ;  eùirraGws , 
constante!',  constanti  animo.  Cic. 

PERTINACIA,  sf.  ;  ostinazione  -  Maeslruzz.  II. 
7.  13  ;  Troll,  pece,  mort.;  Esp.  Saint.;  M.  V.  VI. 
48;  Amm.  Ani.  IX.  fi.  IH;  Car.  En.  lib.  x,  v. 
12H1  -  ;  pertinacilà  ;  aù8«-Jsia  ,  pervicacia, 
pertinacia,  a,  f.  1  ;  obstinalio,  animi  obstinatio, 
onis,  f.  3.  Cic  ;  obslinatus  animus,  i,  m.  2. 

PERTINACISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  perlina 
cernente;  uà/urra  Ètuuo'vm;,  valde  pertinaciter. 

PERTINACISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  pertinace  - 
Lib.  cur.  maiali.  ;  Aver.  il.  44  -  ;  aùQa^cVwo;, 
pertinaci ssimus,  a,  um.  Cic 

PERTINACITÀ,  PERT1NAC1TADE,  PERTINACI- 
TATE.    V.   PERTINACIA. 

PERTINENTE,  agg.  com.;  appartenente  -  Boce. 
G  vili,/'.  2;  Saivin.  Sior.  xiii.  531  -  ;  perle- 
nenie  ;  7r60(7flzwv,  conveniens,  pertinens,  tis,  3. 

PERTINENZA  ,  sf.  ;  quello  che  di  necessità  si 
richiede  a  checchessia  per  uso  proprio  ;  per- 
ii nen  zia  ;  quod  necessario  requ.fri.tur.  =  2 
Cosa  che  appartiene  -  G.  V.  xi.  3S.  1  ed  al- 
trove -  ;  irpo'iQrtxri,  accessio,  onis,  f.  3;  atljun- 
ctum,i,n.  2;  appendix,  icis,  f.  3.  -  Il  territorio 
di  Torino  colle  sue  pertinenze  (ager  laurinen 
sis,  quwque  rum  hoc  censentur). 

PERTINGERE,  n.  ass.  anom.  e  dif;  y.  1.;  arri- 
vare, giugnere  -  Cavale.  Espos.  Simb.  I,  82  -  ; 
rìsi/f/soa-jti  ,  perlingo,  is,  gere,  n.  3. 

PER  TORTO;  posto  avverb.;  tortamente  -  Cr. 
[V.  8.   5  -  ;  7r).ayi'w;,  oblique. 

PER  TRANSITO  ;  posto  avverb.  ;  di  passaggio, 
transitoriamente,  per  passo  -  Dep.  Decani.  93 
ed  altrove  -  :  ì-t  TCZfo'^w,  abiler.  Plin. 

PERTRATTANTE  ,  pari  di  pertrattarc  ;  che 
pertralla  -  Oli.  Com.  Dani.  Par.  402  -  ;  per- 
tractans,  tis,  3. 

PERTRATTARE,  alt. ;  v.  1.;  trattare,  dispulare, 
discutere  -  Dant.  Com.  184  e  alt):;  Albert.  Cap. 
58  -  ;  Stc/liyofxui,  tracio,  pertracio,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  de  re  disserere,  disputare  o  sermonem 
linbere.  =  2  Ordire,  concertare,  preparare  - 
Olt.  Com.  Dant.  Inf.  ìì8  -  ;  aliquid  inslituo,  is 
ui,  uere,  att.  3  ;  cum  aliquo  deliberare  ;  de  re 
consultare  ;  parare. 

PERTRATTATO,  agg.  m.  da  petrattare  -  Dant. 
Purg.  xxix.  133;  Menz.  Coslr.  irr.  3  -  ;  Jta/s^- 
0sì;,   traclalus,  pertractatus,  a,  um. 

PER  TRAVERSO  ;  posto  avverb.  ;  a  traverso,  a 
sbieco  -  Dittavi,  v.  28  ;  Ci\  IX.  31.  3  -  ;  nix- 
yi'j>i,  oblique. 

PERTCGETTO,  sm.  dim.  di  pertugio  -  Boce.  Nov. 
lxxvii.  15  -; parvum  foramen,  inis,  n.  3;  rimu- 
la, te,  f,  1. 

PERTUGIARE,  alt.  ;  far  pertugio,  bucare  -  Liv. 
Dee.  pr.;  G.  V.  x.  59.  3  -  ;  per  tu  sa  re  ;  dix- 
itsi'pia,  foro,  eflbro,  terebro,  perterebro,  trans 
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foro,  perforo,  as,  avi,  are,  alt.  1.   -  Perlu|{iaro 

un  muro  (parificai  per  fodere)  Cic. 
PERTUGIATO,  agg   di.  da  pertugiare  -  Filoc.  1, 

155  j   Tel.  l'ov.  P.S.  cap.  i;  Palaff.  9;  lied.  Ins. 

76  -  ;  Jiar^riOii;,  perforatus,  Icrebratus,  pertt- 

rebratus,  a,  uni. 
ri  ni  ilio  ,  ,sm.;  apertura  non  molto  grande, 

allrim.  buco,  foro,  fesso  (da  perlusum,  cosa 

pertugiala,  traforala)  -Dani.  Purg.  jivm.  111 

ed  altrove;  Boce.  Nov.  IV.  5;  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  375  -  ;  pertuso  ;  òrrri,  Tpvnriaa,  fora- 
men, inis,  n.  3;  rima,  w,  f.  1.  -  Pieno  di  per- 
tugi (multi fori.*,  e,  3)  Plin. 
PERTCIS  (geog.);  città  di  Francia;  Pertusium* 
PERTDNHÀ  (iml.),n.  pr.  f.;  una  delle  divinila 
romane  che  presiedeva  ai  matrimonio;  Pcr- 
lunda,  (e,  f.  1.  Aug. 

PERTURBAMENTO,  sm.  ;  commovimento,  agi- 
tazione d'animo,  alterazione,  scompiglio,  tur- 
bamento -  Bocz.  Vareh.  -  ;  perturbazione; 
Taoajfy),  perturbctlio,  onis,  f.  3;  motus  animi, 
ra.  ;  cnmmolio,  onis,  f.  3. 

PERTURBANTE,  pari,  di  perturbare  ;  che  per- 
turba -  Salvia.  Disc.  1.  124  -  ;  à\3.ta.f>à.vitov, 
perlurbans,  tis,  3.  Capell. 

PERTURBARE,  att.  ;  scompigliare,  commovere, 
agitare  -  Tass.  Ger.  conq.  xxiv.  116;  Segr.  Fior. 
Stor.  V.  510  -  ;  TapzTttd  ,  turbo,  perturbo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  commovere,  confunilere.  -  Per- 
turbare una  famiglia  (familice  lumullum  inji- 
cere  )  Cic  —  una  città  (turba,*  o  lumullum 
facerc)  Plaut.,-  Cic.  -  Perturbare  gli  animi 
(perlurbationem  animis  affvrre  —  in  animos 
immittere)  =  2  N.  pass.  -  Ci  re.  Geli.  ;  Passav. 
54  ;  Guicc  Slor.  Lxxi.  21  -  ;  ■eapxrxop.zi,  per- 
turbar, aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  commoveri, 
exagilari. 

PERTURBATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  perturbato 
-  Tass.  Leti.  215  -  ;  perturbatissimus,  a,  um. 
Sen. 

PERTURBATIVO,  agg.  m.  ;  alto  a  perturbare  - 
Bailagl.  Ann.  1663.  25.  Berg.  -  ;  per  turba- 
torio;  perlurbans,  tis,  3. 

PERTURBATO,  agg.  m.  da  perturbare  -  Amm. 
Ani.  111.  6.  5;  S.  Gio.  Grìsost.;  Lor.  Ned.  Rim. 
46  e  altrove;  Bemb.  Asol.  il.  101  -  ;  rcpa^Qùi , 
turbalus,  perlurbalus,  commolus,  permolus,  a, 
um.  ==  2  Sturbalo,  distollo  -  Pecor.  G.  XX, 
n.  2  -  ;  delurbatus,  a,  um.  Curt. 

PERTURBATORIO.   V.   PERTURBATIVO. 
ERTURRAZIONE.   V.  PERTURBAMENTO.   =  2 
Sollevazione  -  Segr,.  Fior.  Stor.  iv.  8  -  ;  àito- 
or'xaix,   rebellia,  defeclio,  onis,  f.  3. 

PERTUSA  (geog);  città  dell'Africa  nella  Zen- 
gilana  ;  Pertusa,  orum,  n.  pi.  2,  o  ad  Pcrtusa. 
Anton.  Ilin. 

PER! US VRE.   V.   PERTUGIARE. 

PERTUSO.   V.  PERTUGIO 

PER  TUTTO;  posto  avverb.;  in  ogni  luogo  - 
Bove.  Ititrod.  15  ed  altrove;  Guar.  Past.  F"id.  v. 
1  ;  Ar.  Fur.  XL.  33  -  ;  Travra^où,  wavTa^jj, 
okou  7T0TS,  ubique,  ubieumque,  ubicunque,  ubi- 
cumque  lerrarum  o  genliitm  (nello  stato);  quo- 
cunique  ,  quacunque.  (nel  moto)  =  2  Total- 
mente -Oli.  Com.  Dant.  Inf.  11  -;.  7ravu,  o).ws, 
ntxvTeìàs,  omnino.. 

PER  TUTTO  CIÒ;  posto  avverb.  ;  tuttavia,  con 
tulio  ciò,  con  tulio  questo,  per  lulto  questo  - 
Petr.  Son.  117;  Bore.  Inlrod.  16  e  alltove;  Bemb. 
Asol.  1.  13  -  ;  ovSèy  vjtTov  ,  iamen,  nifiilom'nus. 

PER  TUTTO  QUESTO.  V.   PER  TUTTO  CIÒ. 

PER  TUTTO  TEMPO  ;  posto  avverb.  ;  per  sem- 
pre -  Bemb.  Stor.  vili.  113  -;  «si,  semper,  ju- 
giier,  perpetuo. 

PERÙ  (il)  (geog.);  provincia  d'America;  Perù- 
via.  * 

PERUGGINE  (boi.),  sm.;  pero  salvalico  -  Cr.  H. 
26.5;  Morg.  xvm.  193;  Fir.  Lue.  v.  1  -  ;  pira- 
sler,  tri,  m.  2.  Plin. 

PERUGIA  (geog.);  città  d'Italia  ne' confini 
dell'Umbria,  della  anlicam.  Perù  sia,  ora 
città  e  provincia  degli  Stati  della  Chiesa  ; 
Perusia,  w,  f.  1.  Liv.;  Veli.;  Plin.;  Perusium, 
ii,  n.  2.  Eulrop. 

PER  UN  PELO  ;  posto  avverb.;  appena  appena; 
po'yi;,  vix.  -  Per  cui  per  un  pelo  ad  uno  ad 
uno  potevano  menarsi  i  carri  (quo  vix  singuli 
carri  ducerenlur)  Coes. 

PER  UN  VERSO;  posto  avverb.;  da  una  parte, 
da  un  lato,  da  una  banda  -Segncr. Crisi,  inslr. 
li.  20.  11  -;  ivìti  ex  toù  pipOi,  una  ex  parte. 


PER  USANZA 

ri  n  ix\\/\      posto   avverb.    -  Gw'cc.  Avveri. 

113  -,-  in  mortili.  Cic.  -  Como  si  fa  per  usanza 
l'ac. 
PI  HI  II  \.  sf.  ilnn   ili  pera  -  Amet.  13  ;  Cor.  Lctt. 

i.  i  '  -  ;  parvum  pirwn. 
l'I  lt\  I  <,.\l  NTE,  pari,  di  pervenire  ;  die  arriva. 

elio  perviene,  die  penetra  -  Cidi.  SS.  Pad.  -; 

pervenenle,  perveniente;  &fixovfttvo{, 

prr.eniens,  adeeniens,  pcrtingens,  tis,  3. 

eess  [»•.«-*«-* 

Pi  itviMMENTO  ,  sm  ;  il  pervenire  -  Omel.  S. 
Greg  \  Bui.  Purg.  1  -  ;  narpoust'i  ,  adventus  , 
accessus,  us,  n.  t.  =  1  fV</.  Conseguimento; 
e-ira^c'a,  adcplio,  consecutio,  onis,  f.  3. 

PERVENIRE,  n.  anom.  ;  arrivare,  giugnere,  con- 
dursi -  /locc.  Introd.  25;  M»P.  XVII  15 ;  /^n«/. 
/W.  vi.  9  e  a/iroi-e;  Frane.  Barb.  CLV.  11  ;  #u/. 
Purg.  xxvii.  i  -;  àyiXD&itai,  itaptivM, pervenio, 

adattilo,  is,  veni,  venire,  n.  i  ;  attingo,  pertingo, 
is,  tingere,  alt.  3.  -  Pervenire  ad  una  cosa  (rem 
attingere,  consegui  ;  ad  rem  pervenire) Cic.  -Egli 
è  pervenuto  all'età  di  quindici  unni  (annuiti 
decimum  quintum  atligit)  Id  -Noi  possiaru  per- 
venire senza  fatica  alla  cognizione  di  un'in- 
finità di  cose,  che  l'uomo  col  lume  del  suo  in- 
gegno ha  trailo  dalle  tenebre  (ad  ics  puteher- 
rinias,  ex  tenebrit  ad  lucem  erutas,  alieno  labore 
deducimur)  Id.  -  Pervenire  ad  essere  senatore 
(adipisci  ordinem  senalorium)  Id.  -  Pervenire  ai 
suoi  fini  (finali  sibi  proposituin  assegni)  Id.  - 
Pervenire  allo  scopo  prefisso  (ad  cum  exilum, 
quem  libi  proposueris  ,  pervenire)  Id.  -  Colla 
ragione  e  l'intelletto  non  possiamo  pervenire 
a  tanto  (  ratio  ne  et  intellcclu  id  consegui  non 
possumus)  Id.  -  Pervenire  alle  orecchie;  aver 
sentore,  indizio,  notizia  (ad  aures  pervenire). 

PER  VENTURA.  V.   PER  AVVENTURA  ,  §  2. 

PERVENUTO,  arg.  m.  da  pervenire;  giunto, 
arrivalo  -  Bocc.  Nov.  xvn.  <i2;  Bemb.  Leti.  IV. 
■  2  -  ;  provtclus,  a,  uni.  Virg. 

PER  VERITÀ  ;  posto  avverb.;  il  vero  -  Vend. 
Crisi.  1  >1  -  ;   (lévroiye,  equidem,  revera. 

PER  VERO  :  posto  avverb.;  certamente  -  Boez. 
.  i  -  ;  i/r.OóJ;,  certe,  hauti  dubìe,  sine  dubio.  Cic; 
duìno  protul.  Li v. 

PERVERSAMENTE  ,  occ;  con  perversila,  mal- 
vagiamente -  Bocc.  Conci.  '.  ;  Omel.  S.  Greg.  ; 
fardi.  Lez.  6;i  -  ;  novrtpù;  ,  xaxug,  improbe, 
nequiler,  ntfarie,  scelerale,  sceleste.  Cic. 

PERVERSARE,  n.ass.;  infuriare,  imperversare; 
(tauofUtl,  é»09U9td£«i),  debacchor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  I.  Ter.  ;  tumultuari,  clamoribus  omnia 
compiere.  Cic;  ira  detonare.  V.  FI.;  tragtedias 
agere.  Cic  -  Perversino  pure  quanto  e'  vo- 
gliono (lurbent  porro  guam  velini)  Ter.  (mi- 
tceant  o  permisceant  omnia)  Cic.  =  2  Ram- 
pognare ,  tempestare  -  Fir.  Disc.  an.  90  -  ; 
ìot/fopùo,  objurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  increpo, 
as,  pui,  pare,  alt.  i  :  redarguere. 

PERVERSATO,  agg.m.  da  perversare;  infurialo, 
imperversalo;  umviuÒ*7)ì ,  furens,  lis,  ì  ;  furi- 
bundus.furiis  agilalus,  a,  am.=  2  Perverso./'. 

PERVI  Rsazione,  sf.]  il  perversare,  imperver- 
sa mcn lo  -  Oli.  Coni.  Dani.  Inf.  282  -  ;  u.xjiot.  , 
furor,  firn,  m.  3;  bacchatio,  onis,  f.  3. 

PERVERSIONE,  sf.  ;  perversità;  novriplx,  f/o;/0/)- 
plx  ,  pravitas,  pcrversitas,  atis,  f.  3  ;  nequitia, 
malilia,  tv,  f.  1.  =  2  Sovversione  ;  eversio, 
ubveriio,  onis,  f.  3.  Liv. 

TI. RVI. USISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pcrvprsa- 
mcnlc  -  Bocci  Fil.  Dani.  231  -  ;  uequissime. 
Plin.;  pagiùoiistimc,  Cic. 

PI  DIVERSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  perverso  -  S. 
Agott  C  l>.  li,  3i  -;  noni  potatoi,  /latjiiiosis- 
simus.  Cic.  ;   neguissimus,  a,  uni.  .Sen. 

PERVI. ItMI  A,   sf.  ustr.  di  perversi)  ;   qualità   di 

co  che  a  perverto,  altrimenti  nequizia,  per- 
venione  perversazione ,  cattivezza,  malizia, 
iniquità,  malvagità  -  Bocc.  Introd  12  ;  Ofor 
S.  Greg.  ;  Semi.  T.S.  Agirsi.  ;  Cavate.  Fruii 
ling.  -  ;  perversila  de,  perversi  tale; 
Trovala  ,  otaatpatpri  ,  uojfitipbx  ,  improbità* 
perversila*,  pravi/ut,  uiis,  f.  3.  Cic;  nequilia, 
mali  Ha,  a-,  i.  i. 
PI  avi  USO  .  agg.  m.  ;  malvagio,  pessimo,  ini- 
qaìtOIO  -  BocC.  Nov.  XXXVI.  'i  ed  altrove  ;  Pctr. 
Sun.  '.],  Dani.  Inf.  v.  93  ed  altrove-;  perver- 
sato, pervertilo;  -r.'jjr.t.'j-.,  u'jy'lr, (.'/;,  ma- 
lui,  malignus,improbus,a,  uni;  acquatti,  in  deci 
Cic  ;  tccleilu*,   sictcratuf ,  jltitjiltosus,  provai, 
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perversus,  a.  uni.  -  Uomo  perverso  (homo  ne 
quam  et  improbus)  Cic.  -  Non  vi  può  esse 
nulla  di  pia  perverso  (mhil  iUo  potisi  esse  per 
versius)  ld  (die  est  mortalium  omnium  teterri- 
ma*) Id. 

PI  RVEBSO  ,  agg.  ni.  da  pervertere  ;  sconvolto, 
guastalo  -Boez.  121  -;  iiiitpo-fOi,  perversus 
a,  uni.  Plin.;  corruptus,  a,  uni. 

PERVERTERE.    V.   PERVERTIRE. 

PERVERTIMENTO,  sm.  ;  disordinamento,  sov- 
vertimento -  Pallav.  Conc.  Trid.  -  ;  xaptxyri 
a-jyyjjoit; ,  confusio,  perturbano,  onis,  f.  3. 

PERVERTIRE  ,  ali.  anom.  ;  guastar  l'ordine  , 
metler  sossopra  -Nov.  Ani.  lxmii.  3;  Segner 
Mann.  Marz.  hi.  2  -;  pervertere;  rrepi 
OTpifCiS  ,  perverto,  inverto,  is,  ti,  tire,  alt.  3  ; 
perturbare.  -  Pervertire  jtulle  le  cose  divine 
ed  umane  (omnia  jura  divina  et  fiumana  per- 
vcriere)  Cic  —  il  senso  di  un  luogo  d'alcun 
autore  (locum  perpetuili  interpretari)  =  2  Fare 
perverso  -  Mor.S.  Greg.  il.  l'i  -  ;  depravo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  corrumpo,  is ,  rupi,  rumpere, 
alt.  3;  alicujus  aniinum  a  virtule  detorquere  ; 
aliquem  ad  ucquitiam  adducere.  Cic.  =  3  N. 
pass.  Divenir  perverso  ;  ad  ntguiliam  od  cr- 
rorem  abducor,  eris,  ductus  suiti,  duci 
in  pejus  ruere. 

PERVERTITO,  agg.m.  da  pervertire;  travolto, 
guastato  -  Segner.  Mann.  Apr.  III.  3  -  ;  per- 
verso ;  perversus.  Plin.  ;  corruptus,  a,  uni. 
=  2  Malvagio,  empio.   V.  PERVERSO. 

PERVERTITORE,  verb.  m.  di  pervertire;  che 
perverte  -  Uden.  JVis.  -  ;  subversor,  corruplor, 
oris,  m.  3. 

PERVERTITRICE,  verb.  f.  di  pervertire  ;  che 
perverte  ;  qua;  pervertii,  subvertit 

PER  VIA  DI  ecc.  ;   posto  avverb.  ;   col  mezzo  , 
coll'ajuto   -  Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  6  -  ;  alicuj 
od  alicujus  rei  ope.   —  2  Per  via  di  dire  ;  per 
modo    di   dire  -  Borg.  Col.  Milit.  431  ;   Salv 
Avvert.  -  ;  verbi  causa,  verbi  gratia.  Cic. 

PERVICACE,  agg.  com.  ;  v.  1.;  ostinato,  capar- 
bio (da  per,  parlic  accr.,  e  dall'anliq.  ni'co  in 
luogo  di  vinco)*-  Segner.  Crist.  instr.  1.  3.  8  e 
altrove  -  ;  aJQcWris,  pervicax,  pertinax,  acis, 
3  ;  obstinatus,  obfirmalus,  a,  um. 

PERVICACIA,  sf.  ;   v.  I.  ;  l'esser  pervicace,  prò 
tervia  -  Segner.  Mann.  Febr.  xix.  4  e  altrove  - 
avSz'j'eta  ,  pertinacia,  pervicacia,  a,  f.  1.  Cic. ; 
obslinalio,  animi  obstitiatio,  onis,  f.  i.  Iti. 

PERVICACIO  (geog.);  città  degli  Adualici;  Per- 
vicacium,  ii,  n.  2.  Anton.  Ititi. 

PER  VICENDA  ;  posto  avverb.  ;  vicendevol- 
mente, a  vicenda  -  G.  V.  Vili.  82.  5  -  ;  ÈvaX- 
Jàf,  vicissim.  =  2  Otta  per  vicenda;  dicesi 
per  di  quando  in  quando,  qualche  volta; 
éviote,  interdum.  Cic 
PERVTGIEIO  e  PERVIGIEIE  (arche.)  ,   sm.  ;   v. 

I.  ;  sagrificio  notturno,  in  cui  si  vegliava  tutta 
la  notte  ;  pervigilium,  ii,  n.  2.  Liv.  ;  Plin. 

PERVINCA  (boi.)  ,  sf.  ;  pianta  erbacea  che  fa 
tralci  ed  ha  foglie  sempre  verdi,  e  simili  a 
quelle  della  mortella  -  Tcs.  Pov.  P.  S.  cap. 
16  -;  pervinca,  a,  f.  1.  Apul.;  vinca  pervinca, 
te,  f.  1.  Plin. 

PERVIO,  agg.  m.;  v.  I.;  aperto,  per  dove  si  può 
agevolmente  andare  ;  penetrabile,  trapassc- 
vole  (  da  per,  e  via,  strada  )  -  Segner.  Mann. 
Diccmbr.  XX.  1;  Bocc.  Com.  Inf.  -  ;  txnzopo;  , 
pervius,  a,  um.  Ter. 

PERVULGATO,  agg.  m.;  v.  I.;  divulgalo,  pub- 
blicalo ,  rendulo  famoso  -  Daniel.  Poet.  76. 
Bcrtj.  -  ;  pervulgatus,  a,  uni.  Cic 

PESA,  sf;  v.  a.  ;  specie  di  corizza  o  di  gravezza 
di  lesta,  di  ciglia  (  forse  dal  celi.  gali,  pois, 
sofferenza)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  3>  -  ;  -/.ip^a, 
grave  do,  inìs,  f.  3. 

PESAMENTO,  sm.  ;  il  pesare,  bilanciamento; 
Ta)«-;TM«{  ,  librameli,  inis,  n.  3.  Col.;  libra- 
meutum,  i,  n.  2.  Liv.  ;  ponderatio,  onis,  f.  3  ; 
ertimeli,  inis,  n.  3. 

PESAHONDI,  agg.  0  sosl.  comp.  intlecl.;  barbas- 
soro, saccenlone,  satrapo  -  Segner.  Mann.  No- 
velli br.  xvl  ;  Satvin.  Annoi.  F.  B.  il.  4.  15  -  ; 
ar delio,  onis,  va.  3;  aristart hus,i,  in.  2  (ironie) 
Il  or. 

PESANTE,  pari,  di  pesare;  che  pesa  -  Tcs.  Br. 

II.  il  ;  Aver.  11.  72  ;  Beni.  Ori.  lmii.  10  -  ; 
papvt ,  yjpTi.y.rit; ,  gravis,  is,  3. Cic.  ;  pontlcrosus, 
a,  um.  Varr.  -  Assai  pesante  (prtrgravis,  e,  i) 
Plin.  -Troppo  pesante  (gravivi-,  \us,oris,  3) Cic 


PESARO 

-  Carico  troppo  pesante  (injustum  onus)  Id. 

—  più  pesante  degli  altri  (plus  oncris)  Id.  - 
Io  mi  strascino  dietro  un  corpo  pesante  (cor- 
pus otiustuni  giro)  Plaut.  -  Divenir  pesante 
per  la  stanchezza  ( defaligatione  ingravescere  ) 
Cic.  -  Render  pesante  la  testa  (gravare  od 
aggravare  caput)  P|,n.  =  2  Trasl.  Importante 
di  considerazione  -  Nov.  Ani.  lxi.  8;  Guidi 
G.  51;  Pist.  S.  Bern.  -;  magni  momenti  et  pon- 
dens.  Cic.  r 


PESANTEMENTE,  avv.;  con  pesanza,  con  gra- 

V6cZm"  ?eS'  B'  V"'  71  "  >  ?°PT'*w«,  graviler. 
-Soldati  pesantemente  armali  (gravis  arma- 
tura! milites)  Liv.  =  2  Trasl.  Considerata- 
mente -  Die.  Div.  -  ;  è/ifpxtiiai,  considerale, 
prudentcr. 

PESANTEZZA,  sf.  asti:  di  pesante  ;  gravezza, 

peso,  pesanza  -  Lib.  cui:  malati.  -  ;  &xQ0i  , 
[iàpoq,  pondus,  onus,  eris,  a.  3;  gravitas,  atisl 

PESANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pesante  -Alani. 
Gir.  XIII.  127;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ^oLpùtotro;  , 
gravissimus,  a,  um. 

PESANZA.  V.  PESANTEZZA.  =  2  Trasl.  Af- 
fanno, travaglio  d'animo  -  G.F.x.  5(1.2;  Rim. 
Ani.  M.  Cin.  56;  Amm.  Ani.  9.  5  -  ;  àrJnf/.ovta, 
to'  Ixin-npàv,  anxielas,  atis,  f.  3;  cura,  w,  f.  1  ; 
an™or,  oris,  m.  3. 

PESARE,  n.  ass.;  il  tendere  de'  corpi  verso  il 
centro  della  terra;  il  premere  de'  corpi  con- 
tro altri  corpi  che  si  oppongono  alla  tendenza 
loro  verso  il  centro  della  terra  -  Pass,  'il  ; 
Lab  19  -  ;  /Sapuvw,  pondus  habeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2;  poi/dcrosum  o  gravem  esse.  Cic.  -  L'oro 
pesa  più  che  l'argento  (aurum  argento  gravius 
est  o  pondere  prtestai)  Plin.  -  Mantello  d'oro 
che  pesava  assai  (aureum  amiculum  gravi  pon- 
dere) Cic.  -  Nudo  pesa  cento  libbre  (nudus 
centum  pondo  est)  Plaut.  -  Non  pesano  più 
di  due  libbre  (binas  libras  ponderi*  non  supe- 
rotti) Plin.  -  Che  pesa  una  libbra  (libralis,  e, 
3)— un'oncia  (uncialis,  e,  3)  =  2  Importare 
-  Vii.  S.  Margit.  132  -  ;  alicujus  esse  ponderis ; 
magni  fieri,  astimari.  -  Tu  saprai  quanto  que- 
st'arte pesa  (scies  quanti  ponderis  sii  momenlique 
hwc  ars,  o  quanti  Ime  ars  habealur)  =  3  Fig. 
Esser  grave,  molesto,  faticoso  -  Dani.  Inf.  x. 
81  ;  Alain.  Gir.  vii.  2  -  ;  gravem,  grave  o  mo- 
lesium  esse.  =  4  Rincrescere  ,  dispiacere  - 
Dani.  Inf.  vi;  G.  V.  XII.  54.  5;  Albert.  Cap. 
61;  Nov.  Ani.  e.  15;  Cas.  Op.  1.  28;  Bern.  Rim. 
178  -  ;  u.yQou,ctt ,  displiceo ,  es,  cui,  cere,  n.  2; 
iniquo  animo  od  agre  ferre;  molestum  esse.  - 
Tutte  cose  mi  pesano,  tranne  la  solitudine 
(preeter  soliludiuem  omnia  respuo)  Cic.  -  A  cui 
pesava  la  Macedonia  (cui  sordebat  Macedonia) 
ld.  -  questo  mi  pesa  (id  mihi  agre  est;  hoc 
mihi  est  divid'm)  Plaut.  (hoc  moleste  fero,  mole- 
slum  est)  Ter.  =  5  Alt.  Tener  sospeso  chec- 
chessia sopra  di  se  od  attaccato  a  bilancia  o 
stadera,  per  saperne  la  gravezza  -  Cr.  I.  4.  4  ; 
Bocc.  Conci.  12;  Aver.  1.  317  -  ;  SuyooTOtTéw, 
OTa.Qfj.txou'zt,  expendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  Plaut.; 
appendere.  Cic;  ponderare.  Plin.  -  Pesar  del- 
l'oro (aurum  pensare)  Liv.  -  Allo  di  pesare 
(ponderalio,  onis,  f.  3)  Vitr.  —  6  Trasl.  Con- 
siderare -  Dittam.  IV.  18;  Albert.  Cap.  9;  Boez. 
Farcii.  V.  6  -  ;  pendo,  is,  pepcndi,  pendere,  alt. 
3  ;  expendere,  perpenderc,  ponderare,  pensi  tare. 
Cic.  -  Pesare  con  maturo  senno  ciò  che  si  fa 
(ea  quw  fiunt  judicio  cerio  ponderare)  Id.  —  le 
ragioni  prò  e  contro  (ratianes  in  ulramque 
parlcm  agitare  —  suis  mamentis  ponderare)  Id. 
dentro  di  se  le  differenti  ragioni  (varias 


raliones  secreta  mstimatione  pensare)  Curt.  — 
ciascuna  cosa  (  unaniquamque  re 
momentoque  suo  ponderare)  Cic.  —  le  parole 


(verba  appendere  o  moderar i)  Id.  ( —  truti- 
nari)  Pers  —  una  cosa  per  quel  ch'ella  vale 
(pendere  rem  suo  pontiere)  Cic.  —  le  cose  per 
lievi  congetture  (pendere,  res  ex  levi  conjectura) 
Id.  —  alcuno  non  dal  lalo  della  fortuna,  ma 
della  virtù  (pendere  aliquem  non  ex  fortuna 
seti  virlute)  ld.  —  7  Contrappcsare  -  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  TOfXavTflJw ,  libro,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
acquare. 

PESARESE,  agg.  pr.  com.;  appartenente  a  Pe- 
saro; pisaurensis,  e,  3.  Grul.  Inscr. 

PESARESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  gli  abitanti  di 
Pesaro;  Pisaurenses,  ium,  m.  pi.  3.  Grut.  Insci: 

PESARO  (geog.);  città  dell'Umbria,  ora  apparto- 


PESATAMENTE 

nenie  agli  Stali  della  Chiosa;  Pisaurum,  i,  U. 
i.  Cattili. 

PESATAMENTE  ,  <"•''.  ;  con  giudizio,  accorta- 
mente -  Bui.  Par.  VI.  1;  /foce.  l'it.  Dant.  2i2; 
Passa».  173  -  ;  rt«voi3,o^w,-,  (jjpovt^tot,  cauta,  pnt- 
denter. 

PESATO,  fljfj.  B».  da  pesare  -  Band.  Ant.  5  ed 
altrove  -  ;  ponderatiti,  a,  um;  gravi s,  e,  3.  =  2 
Fi'g.  Considerato,  circonspetto  -  Gm'</.  G.  45; 
J?occ.  Conci.  10;  /)<•/).  Decani,  pr.  -  ;  o-uvsrò;, 
coiisideratus,  a,  ur«;  prutlcns,  tis,  3;  cauto,  a, 
un.  Cic. 

PESATORE,  l'ero,  m.  di  pesare;  elio  pesa  -  S.  J^- 
</(wt.  C.  i)  ;  Buon.  Fìer.  II.  2.  1  -  ;  0  CTTaffyiw- 
fxsvo;,  pensator,  orij,  in.  3.  f/iw. 

PESCA  (agr.J,  sf;  sorta  di  grosso  frutto  assai 
sugoso  e  gustoso  -  PaUud.  Nov.  7  ;  Cr.  V.  22. 
6  ed  altrove;  Nov.  Ani.  lxxiii.  2  -  ;  persica; 
mpaixòv,  persicuni,  i,  n.  2.  Plin.\  maluin  persi- 
cuni,  ì,  n.  2.  Col.  =  2  Locuzioni  prov.  -  Volere 
od  avere  o  simili  la  pesca  monda;  volere  od 
aver  l'utile  senza  fatica  e  pericolo,  che  anche 
diciamo  l'uovo  inondo  -  Morg.  xvin.  181  ; 
Salv.  Spin.  ìv.  'i  -  ;  vittoria  sine,  pulvere.-  Man- 
comale,  ch'elle  non  furon  pesche;  e  vale:  e' 
ne  poteva  incoglier  peggio  -  Pataff'.S  -  ;  pejnra 
contingere  poterant.  ==  3  Per  similìt.  pesca  si 
dice  a  quel  livido  che  resta  sul  volto  per 
percossa  (ed  anche  la  percossa  medesima); 
tumore,,  enfiagione  grossa  come  una  pesca  - 
Buon.  Tane.  II.  4  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  livor, 
oris,  m.  3. 

PESCA,  sf.  ;  il  pescare,  al  trini,  pescagione 
(da  piscis,  pesce)  -  Bern.  Cap.  Pese,  e  altrove  -  ; 
àXitix,  piscatus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  piseium  caplura, 
ce,  f.  1.  Plin.  ;  piscatio,  onis,  f.  3.  Vip,  Jet.  - 
Pesca  fatta  coll'amo  (piscatus  hamalilis)  Id. 

-  Pesci  presi  colla  pesca  (piseium  capturajìd. 
PESCADORE.  V.  PESCATORE. 
PESCAGIONE.    V.  PESCA,  sf. 

PESCAJA,  PESCAIA,  sf.;  propriam.  lavoro  fatto 
in  fiume  ad  intenzione  di  pigliar  pesce-Luigi 
Pulci  Son.  -  ;  opus  ad  caplandos  pisces  accont- 
modatum.  =  2  Riparo  che  si  fa  ne'  fiumi  per 
rivolger  il  corso  delle  acque  -  Nov.  Ani.  ìv.  2; 
G.  V.  XI.  1.  'i;  Buon.  Fier.  in.  5.  2  ed  altrove; 
Piviali.  Disc.  -  ;  agger,  is,  m.  3  ;  moles,  is,  f.  3  ; 
cataracta,  m,  f.  1.  Plin.  jun.  —  3  In  luogo  di 
peschiera.  V.  =  4  Assodare  o  seccare  una 
pescaja  ;  locuz.  proverb.  che  dicesi  di  chi  non 
riBna  mai  di  cicalare  o  il  fa  ad  alla  voce  - 
Farcii.  Ercol.  95  -  ;  ad  ravim  usque  garrire. 

PESCARA  (geog);  cillà  del  Napoletano;  Ater- 
num.*  =  2  Borgo  d'Italia;  Aternus.* 

PESCARE,  alt.  n.  ass.,  e  pass.)  pigliare  o  cercar 
di  pigliar  i  pesci-  Bocc.  pr.  7  ed  altrove;  Red. 
Esp.  nat.  103;  Frane.  Sacch.  Nov.  219;  Car.  En. 
lib.  XII,  v.  850  -  ;  àìtsùta,  piscor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic.;  pisces  captare.  Ov.  -  Pescare 
coll'amo  (hamo  piscari )  Svet.  (prcedari  pisces 
calamo)  Prop.  —  colla  rete  (pisces  impedire 
reti)  Plaut.  ( —  retibus  includere)  Plin. -Pescar 
per  ogni  parte  d'uno  stagno  (piscibus  stagnum 
exkaurire  —  viduare  —  vacuare)  Col.  -  Luogo 
dove  si  pesca  (piscaria,  ce,  f.  1)  =  2  Per  si- 
milit.  dicesi  pure  di  tutto  ciò  che  si  cava  dal- 
l'acqua -  Ricelt.  Fior.  15.  -  Pescar  le  perle 
(margaritas  e  profundo  maris  petere)  Plin.  =  3 
Pescar  più  o  meno,  pescar  più  a  fondo,  dicesi 
del  sommergersi  le  cose  più  o  meno  ne'  liquidi 

-  Serd.  Slor.  ìv.  141  ;  Sagg.  nat.  esp.  134  -  ;  mer- 
gor,  immerger,  cris,  mersus  sum,  mergi,  pass. 
3.  =  4  Fig.  Pescare  a  fondo  o  pescare  ad- 
dentro; sapere  con  fondamento;  e  per  con- 
trario, pescar  poco  a  fondo  ;  saper  superficial- 
mente -  Buon.  Fier.  IH.  4.  4;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  rem  ad  plenum  nosse.  Asc.  Ped.  ;  com- 
pertum  et  exploralum  habere  ;  probe  et  scilt 
caliere  aliquid;  scire  incerto.  Plaut. —  non  certo. 
Cic. —  incertum.  Liv  ;  obiter  et  superficie  tenus 
scire.  =  5  Pescar  per  se;  fig.;  far  le  cose  a 
suo  uopo  -  Ditlam.  -  ;  omnia  ad  suam  utilita- 
tem  referre;  suis  commodis  inservire.  —  6  Lo- 
cuzioni prov.  -Chi  dorme  non  pesca,  o  non  pi- 
glia pesci;  chi  adopera  negligentemente  non 
conchiude  cosa  veruna;  bisogna  star  vigilante 
alle  faccende;  ed  è  consimile  all'altro:  chi  non 
arrischia  non  acquista;  audaces  fortuna  juv al 

-  Pescar  pel  proconsolo  ;  affaticarsi  indarno  e 
per  altri,  e  durare,  come  si  dice,  fatica  per 
impoverire  -  Maini,  sii.  4;  Salv.  Grandi.  ìv 
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I  -  ;  incassimi  ,  frustra  laborare  ;  operam  et 
retia  perdere.  Plaut.;  opera  alititi.  Ter.  -Pescar 
nel  torbido;  cercare  di  trai  vantaggio  dall 
cose  torbide;  profittare  della  confusione,  del 
turbamento  e  simili  -  Magai.  Leti.  funi.  Il,  » 
rcs  turbidas  habere  quiestui.  -  Non  pescare  in 
checchessia  una  donnacchera,  un  niente,  una 
dramma  -Baldov.Dramm.  in. il  -  ;  nihil  omnino 
intelligere,pertipcre,  compre/tendere.-  Non  saper 
quel  ch'uom  si  peschi;  non  saper  quel  che  e' 
si  faccia  -  Ainbr.  Cof  ni.  3;  Lor.  Med.  Canz. 
LXIV.  4  ;  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  III.  94  -  ;  quid 
agendum  sit  uescire.  Cic;  parum  prospiccre.  - 
Non  sapere  in  quanl'acqua  e'  si  peschi;  non 
sapere  in  che  termine  uno  si  ritrovi  -  Lor. 
Med.  Arid.;  Buon.  Fier.  III.  5.  2  -  ;  quo  res 
ducta  sit  ?iescire.  -  Saper  in  qual  acqua  si  pe- 
schi od  in  qual  acqua  pescare;  saper  che  cosa 
debbasi  fare,  come  regolarsi  -Baldov.Dramm. 
I.  26  -  ;  quid  faciendum  sii  probe  scire. 

PESCARECCIO,  agg.m.;  appartenente  alla  pesca 

-  Bemb.  Slor.;  Car.  Long.  Sof.  65  -  ;  pesca- 
torio;  àiiet/Ttxò;,  piscatorius,  a,  um. 

PESCARIO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  ciò  che  serve  o  è  de- 
stinato alla  pesca;  à),iEUTf/.òs,  piscarius,a,um. 

PESCATA,  sf.  ;  tratta  di  pesce,  retala  -  Rim. 
buri.  i.  129  -  ;  relium  jactus  ,  us,  m.  4.  Val. 
Max.;  piscatio,  onis,  f.  3. 

PESCATELLO,  sm.  dim.  di  pesce  ;  v.  a.  V.  PE 
SCIOLINO. 

PESCATORE  ,  verb.  m.  di  pescare  ;  che  pesca 
(usato  per  lo  più  in  forza  di  sm.);  uomo  che 
pesca,  che  esercita  l'arte  del  pescare  -  Bocc. 
Nov.  XXVII.  19  ed  altrove^  Bern.  Rim.  129  -  ; 
pescadore;  alititi,  piscator,  oris,  m.  3. -Pe- 
scatore che  fa  uso  dell'amo  (hamiota,  ce,  mi) 
Varr. -Dì  pescatore  (piscatorius,  a,  um)  Plin. 

-  Barca  da  pescatore  (piscatoria  navis)  Caes. 
PESCATORELLO,  sm.  dim.  di  pescatore  -  Red. 

Esp.  nat.  102  -  ;  qui  tenui  piscalu  vilam  toleral. 

PESCATORIO.   V.  PESCARECCIO. 

PESCATRICE,  verb.  f.  di  pescare;  che  pesca  - 
Buon.  Fier.  in.  3. 8  -  :  ri  àltiùcot,  piscalrix,  icis, 
f.  3.  Plin. 

PESCE  (zool),  sm.;  nome  collettivo  di  animali 
vertebrati,  a  sangue  rosso  e  freddo,  ovipari, 
per  lo  più  squamosi ,  che  respirano  con  le 
branchie,  nascono  e  vivono  nell'acqua,  e  vi 
nuotano  con  l'ajuto  delle  pinne  od  alette  - 
Bocc.  Nov.  Lxxxin.  3;  Dani.  Purg.  XXVI.  135  erf 
altrove;  Petr.Son.  182;  Ciriff.Calv.  I.  28;  Giamb. 
15  -  ;  pescie,  pescio;  t^8ù;,  piscis,  is,  va. 
3.  -  Piccolo  pesce  (pisciculus,  i,  ni.  2)-  Piccoli 
pesci  (minuti  o  parvi  pisciculi )  Ter.;  Cic.  - 
Pesce  di  fiume  o  d'acqua  dolce  (piscis  fluvialis 
o  fluviatilis,  e,  3)  Col.  ;  Plin.  —  di  mare  (— 
marinus,pelagius  o  pelagicus)Co\.  —  mostruoso 
(celus,  i,  m.  2)  Plin.  —  squamoso  (piscis  squa- 
mosus)  Col.  —  armato;  a  conchiglia  (concita, 
ce,  f.  1)  Id.  (conchylium,  ii,  n.  2)  Plin.  (con- 
chiglia, orum,  n.  pi.  2)  Col.  (oslreum,  ì,  n.  2; 
ostrem,  arum,  f.  pl.l)  Cic.  -  Pesce  fresco  (piscis 
recens  )  -  Pesci  che  dimorano  fra  gli  scogli 
(pisces  saxatiles)  Col.  -  Di  pesce  ( piscarius, 
a,  um)  Plaut.  =  2  Nuovo  pesce;  fig  ;  si  dice 
d'uomo  soro  e  semplice,  che  agevolmente 
lasci  ingannarsi  -  Lor.  Med.  Canz.  lxvii.  4  ; 
Buon.  Fier.  i.  4.  6  -  ;  'intipoi,  inexperlus,  im- 
perilus,  rerum  ignarus ,  inscius  —  ignarus  atque 
insolens;  in  re  plumbeus,  a,  um.  =  3  Nuovo 
pesce,  vale  anche  stravagante  -  Burch.  i.  68; 
Salvin.  Annot.  F.  B.  ni.  4.  io  -  ;  morosus,  a, 
um.  -  Vale  altresì  uomo  di  piacevoli  costumi 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  64  ;  Varch.  Ercol.  326  -  ; 
«<tteìo;,  urbanus ,  humanus,  ofpciosus,  a,  um. 
Cic;  comis.  Ov.;  civilis.  Svet.;  mitis,  e,  3.  = 
4  Esser  sano  come  un  pesce;  esser  sanissimo, 
godere  una  perfetta  sanità- Bocc. Nov.  lxxxiii. 

II  -  ;  alhlelice  valeo,  es,  lui,  lere,  n.  2.  Plaut.; 
esse  ìntegra  valetudine.  Cic;  prosperilale  vale- 
tudinis,  o  firma  valetudine  uli.  Nep.  =  5  Ba- 
stonar i  pesci  ;  m.  b.  ;  remare;  èpévav,  remigo, 
as, avi, are,  n.l.  -Onde  andar  a  bastonare  i  pe- 
sci, vale  andar  in  galera;  xaraxpt'vofxat  zpiripzi, 
ad  triremes  o  ad  remiges  o  remigio  damnor,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1.  =  6  Locuzioni  proverb. 

-  Il  pesce  grosso  inghiottisce  il  minuto,  o  di- 
vora il  piccolo  ;  il  più  polente  opprime  il 
meno  potenle  -  Cecch.  Stiav.  lx.  5;  Stanz.Rabb. 
Mac.  12;  Salvin.  Annot.  F.  B.  IV.  4-  12  -  ;  ma- 

•     gnus  piscis  minulos  comesi.  Varr.  ap.  Non.  - 


PESCIOMXO 

Cacai  le  lische  dopo  aver  mangialo  i  pc<;ci  ■ 
dicesi  di  pagar  le  [iene  degli  errori  Gommoni; 
pana  commi/sa  lune.  Virg.  -  Chi  dorme  non 
piglia  pesci.  /'.  PESCARE,  §  <>.  -  E'  non  si 
può  pigliar  pesci  senza  immollarli  ;  chi  vuole 
acquistare  bisogna  clic  s'affatichi  ;  simile  a 
quello:  e'  non  si  può  aver  il  mele  senza  le 
pecchie  -  Salv.  Granch.  ri.  5  ;  Dep.  Decani. 
104  -  ;  nil  sine  labore,  paratur  ;  ubi  ube.r ,  ibi 
tubcr.  Apul.  -  Insegnar  notare  a'  pesci  ;  in- 
slruire  alcuno  di  cosa,  di  cui  sia  già  esperto; 
faro  una  cosa  invano  e  superfluamente  -  Cecch. 
Servig.  iv.l  -  ;  sus  Mintrvam  ;  oleum  et  operam 
perdere.  -  Non  sapere  s'è  carne  o  pesce;  non 
sapere  quel  chun  si  s\a~Ar.  Fur  .ix.9;  Mulrn. 
VII.  50  -  ;  prorsus  ignorare  ;  aliquem  piane  non 
cognoscere.  -  Che  pesce  piglia  egli;  dicesi  a 
modo  di  domandare,  vedendo  uno  che  si 
eserciti  in  qualche  mesliero  od  altro  eserci- 
zio da  sperarne  poco  profitto;  operam  et  retia 
perdit.  Plaut.  -  Uscire  i  pesci  della  padella; 
perdere  quel  che  s'era  acquistato  ;  jam  sibi 
parta  amittere.  =  7  (Astr.)  Pesci  è  uno  dei 
segni  celesti  -  Petr.  Cap.  12  ;  Dant.  Inf  \i. 
113  -  ;  'I^OOsc,  Pisces,  ium,  m.  pi.  3.  Ov.  =  8 
(Anat.)  Pesce  chiamano  i  medici  uno  de'  mu- 
scoli del  braccio  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  piscis, 
is,  ai.  3  (t.  anat.). 

PESCE  ARGENTINO  (zool),  sm.;  genere  di  pe- 
sci, le  cui  mascelle  allungate  terminano  in 
punta  come  un  cono,  detlo  in  alcuni  luoghi 
d'Italia  luccio  marino,  scalmo,  e  dai 
Greci  sf  i  r  e  n  a  -  Red.  Oss.  an.  158  ;  Salvin.  Opp. 
Pese.  ni.  289  ;  atpxjpai-jx,  sphyrmna,  ce,  f.  1  (t.  gr.); 
sudis,  is,  f.  3.  Plin. 

PESCEDCOVA.  V.  il  vocab.  seg. 

PESCEDCOVO  ,  sm.  camp.  ;  che  scrivesi  anche 
pesce  d'uovo,  oggi  più  comunem  frittata 
-  Burch.  I.  47  ;  Belline.  Son.  149;  Alieg.  82  -  ; 
pesceduova;  ovorum  intrita,  ce,  f.  1.  Varr. 

PESCENNIO,  n.  pr.  m.;  imperatore  romano  uc- 
ciso da  Settimio  Severo;  Pescennius,  ii,  m.  2. 
Spart. 

PESCEPERSICO  (zool. ),  sm. ;  sorta  di  pesce; 
itiav.ri,  perca,  ce,  f.  1.  Plin.;  Auson. 

PEeStTOLL°  ì    V,  -«OLINO. 

PESCHERÌA,  sf.  ;  pescagione  -Fr. Giord.  Pred.  -  ; 
àìieìot ,  piscatus,  us,  va.  4;  piscatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Oggi  propriam.  è  il  luogo  dove  si  vende 
il  pesce  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  97;  Sai.  Spin. 
IH.  2  -;  ìxQvoTrcolYìzripiov,  piscatorium  o  pisca- 
rium  forum,  i,  n.  2.  Col.;  Plaut.  =  3  Arte  del 
pescare  -  Cant.  Cam.  437  -  ;  ars  piscaria,  f. 

PESCHETTA,  sf'.  dim.  di  pesca,  fruito  -  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  138  -  ;  parvum  persicum,  i,  n.  2. 

PESCHIERA  ,  sf.  ;  ricetto  d'acqua  per  tenervi 
dentro  i  pesci,  detta  anche  pescaja  -  Cr. 
Vili.  3.  2;  Tav.  Rit.;  Dant.  Par.  v.  ioo;  Morg. 
xiv. 67  -;  pescina,  piscina;  t^SuoT^oysiov, 
piscina,  ce,  f.  1.  Cic;  piseium  vivarium,  ii,  n.  2. 
Plin. -Chi  ha  l'incumbenza  di  nutrire  i  pesci 
nelle  peschiere  ( piscinarius ,  ii,  m.  2)  Cic. 

PESCHIERA  (geog.);  fortezza  sul  lago  di  Garda; 
Pescarla.  * 

PESCIA  (arche.),  sf.  ;  arnese  di  pelle  d'agnello 
con  cui  le  donne  si  coprivano  il  petto;  Tréoxy), 
pescia,  orum,  n.  pi.  2.  Fest. 

PESCIA  (geog.);  città  di  Toscana;  Piscia.* 

PESCIACCIO,  sm.  pegg.  di  pesce;  vilis  piscis,  is, 
m.  3.  =  2  Fig.  Zoticone,  ignorante  -  Buon. 
Fier.  ni.  1.  7  -  ;  bardus,  i,  m.  2;  caudex,  icis, 
m.  3;  stipes,  ilis,  m.  3. 

PESCIAJUOLO.   V.   PESCIVENDOLO. 

PESC1ARELLO  1 

PESCIATELLO  >    V.  PESCIOLINO. 

PESCIATINO      \ 

PESCIE.    V.  PESCE. 

PESCIFERO,  agg.  m.  ;  che  mena  pesci,  pescoso  - 
Vallisn.  563.  Berg.  -  ;  l^udiSni;,  piscosus.  Ov.; 
piseulcnlus,  a,  um.  Piaut. 

PESCINA.   V.  PESCHIERA. 

PESCIO.   V.   PESCE. 

PESCIOLINO,  sm.  dim.  di  pesce  o  pescio;  pesce 
piccolo  -Lor.  Med.  Canz.  lxxvii.  4;  Fir.  Disc. 
an.  97;  Serd.  Stor.  vi.  228;  Burch.  il.  Ili  -  ; 
pescatello,  pescettello,  pesciatello, 
pesciarello,  pescetto,  pesciuolo,  pe- 
sci a  ti  no;  i'/Ourfiov,  pisciculus,  i,  va.  2  ;  parvus 
piscis.  Ter.  =  2  Fig.  Sapere  alcuna  cosa  insino 
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i  pesciolini;  essere  notissimi  -  Mnrg.  XXII. 
».    -    ;    inilum   esse  lippis  alqur  lonsoribus. 

KSaONE,  sm.  "fcf.  iti  pesce;  pece  grande  - 
.V.  AUobr.  ,  Fronc.  Sacch.  Op.  div.  9i  -  ;  ma- 
gniti od  miniami  puri.*,  is,  Iti.  3. 

PESCIOTTO,  sm.  accr.  di  pesce  -  Lasc.  Ccn.  il, 
fiiii'.  I   -  ;  maguus  pimi,  is,  in.  3. 

PESCI  EOLO.  I  •  ri  SCIOM>0 

risiivi  M>OLO.  agg  e  sm.;  die  vende  il  pesce 

-  Arri.  Corlig.  Alt.  i,  se.  li;  Tolom,  Leu.  ni 
lift  -  ;  pesciajuolo;  ì/Ouonu)];;,  piscarius, 
l'i,  ra.  2.  l'arr.;  cetarius,  ii,  m.  1.  C/c. 

PESCO  (bot),  sin.;  albero  nolo  che  ha  i  rami 
venli  ,  alquanto  rossi,  clic  produce  il  fruito 
dello  pesca  ;  ed  e  originario  della  Persia, 
onde  chiamasi  anche  persico  -  Cr.  V.  22. 
1  ;  Bocc.  ìYim'.  LXI.  h  -  ;  pertica,  ir,  f.  1.  Pini.  ; 
persirus,  i,  E,  2.  Col.  —  2  Scuoter  il  pesco; 
fig.  (in  senso  furbesco  od  osceno,  vale  usar 
l'alio  venereo)  -  Ani.  Alain.  Him.  son.  li; 
Forlig.  Ilice.  XXX  93  -  ;  tjvtovTti'C,:,  ,  eneo,  is, 
ivi,  ire,  n.  I.  //«ir.  =  3  Conoscere  il  melo  dal 
pesco;  locuz.  prov.;  aver  esalta  notizia  delle 
cose  ;  saper  far  distinzione  da  cosa  a  cosa  ; 
»cire  quid  disteni  cera  lu/iinis. 

PESCOSO,  agg  »«-,  abbondante  di  pesci  -  Car. 
En.  lib.  XI,  v.  73fl  -  ;  tjffoc&fos,  piscosus,  a,  uni  ; 
pisculaitus.  Plani. 

PESELLO.   V.   PISELLO. 

PE8ETTO  ,  sm.  dilli,  di  peso  -  Domi  i  Marni. 
Berg.  -  ;  pesuzzo;  pondusculum,  i,  n.  2. 

PESO,  mi.;  il  pesare,  gravezza,  o  piulloslo  l'ef- 
fello  prodotto  dalla  gravezza,  il  quale  varia 
secondo  i  volumi  e  le  sostanze,  cioè  e  in  ge- 
nerale proporzionaloalla  massa  (dal  ce\\..paes 
o  pirys,  che  vale  il  medesimo)  -  G.  V.  X.  122. 
3;  Dani.  Purg.  XVI.  99;  Band.  5  -  ;  (3«p0i,  pon- 
dus,  eris,  n.  s  ;  pondo,  indecl.  Plin.  -  Peso  falso 
(malum  od  iuiquuin  pondits )  l'Iaut.;  Fior 
Piccolo  peso  (pondusi uluni,  i,  n.  2)  -  Di  peso 
eguale  (icquilibris,  e,  3)  Vilr.  -  Corona  d'oro 
del  peso  di  una  libbra  (corona  aurea  librati 
pnndere  o  librai  pondo)  Plin.  -  Mi  ha  portalo 
via  tanto  oro  per  lo  peso  di  cinque  libbre 
Cauri  pondo  quinque  abituili) CÌC. -  Buon  peso; 
ciò  che  si  dona  oltre  il  peso  dovuto  (aucla- 
rium,  ii,  a.  2)  Plaul.  (mantissa)  Lucil.  -  Dar 
denaro  a  peso;  non  lo  conlare  (pecunia!»  ap- 
pendere —  non  numerare)  Cic.  =  2  La  Cosa 
slessa  che  pesa;  carico,  fascio,  soma  -  noce. 
Nov  xi.  2  ed  altrove  ;  Pelr.  Sun.  18  ;  Dani.  Purg 
xi.  :n;  Forlig.  Bice.  xvm.  6»  -  ;  oopvéov,  pondus, 
eris,  n.  s.  fior.  ;  sorcina,  te,  f.  1  ;  onus,  eris, 
D.  3.  -  Piccolo  peso  (pondusculum,  i,  n.  2)  Col. 

-  Essere  oppresso  sotto  il  peso  (niaximis  one- 
ribus  premi)  Cic.  (sub  onere  concidere)  Liv. 
(oneri  cedere)  Plin.  -  Morir  sotto  il  peso  (am- 
mani sub  fasce  dare)  Virg.  =  3  Per  peso  da 
pesare;  pondus,  eris,  n.  3;  aquipondium,  ii,  n. 
2.  Vilr.  =  4  Trust.  Gravezza  di  cura,  di  pen- 
siero, di  noja  -  Bocc.  luti  od.  51  ;  Nov.  Ani. 
LXXX.  3;  Clini.  C.  2i;  Dep  Decani.  Vi  -  ;  |3à- 
pr,//i,  failidium,  ii,  n.  2 ,  molestia,  curo,  a?,  f.  1; 
anxieias,  alis,  i.  3;  anijor,  oris,  ni.  3  ;  gravila*, 
alis,  f.  3.  -  Avere  l'anima  oppressa  da  grave 
peso  (animo  ari  ji;  molestia  ronfici)  -  Alleviare 
il  peso  dell'animo  (moteilias  lenire)  Cic.  =  5 
Grado,  condiziono  -  Bori-.  Nov  xnxvii  3  - 
gradus,  us,  ni.  'i  ;  COndilio,  tini*,  f.  3,  Oc  =  G 
Momento,  impoilanza,  autorità  -  Lab.  ini  -  ; 
pinr,,  pondus,  eris,  l).  3;  moiuenlum,  i,  n.  2.  - 
L'omo  di  gran  peso  (vir  magnie  auctoritatii ) 
Plin.  -  La  ina  testimonianza  non  è  di  alcun 
peso  (leillmonium  luum  nullius  momenti  puta- 
furJCic-  La  lua  lettera  è  di  gran  peso  presso 
di  me  (Iute  lillera  nummi  tulli  riputi  me  pon- 
di-ri. )  Oc.  -  Il  mio  parere  e  di  gran  peso 
presso  il  cenalo  (scnlenl'tir  noslite  mngntim  ili 
srnolu  putitili,  haliciil)  LI.  ( —  attuimi  suiti  pon 
deiis  opini  sriialum)  Id.  -  Dar  peso  alle  bagat- 
telle (pondus  itutjis  addere)  llor  -  Capare  a 
sostenere  il  peso  di  un  glande  aliare  (par  nia- 
ximis  rebus)  -  Egli  solo  sostiene  lutto  il  peso 
dell'impero  (intuiti  imprrii  pondui  lolut  tutti- 
ntt)  -  Ila  tolto  il  peto  dello  Slato  sopra  le 
•palle  (iiiiinii  un/in  n  puntili.  't,lu>  mttinei)  llor. 
ss  7  Troll.  Opera,  impresa;  vpifua,  opus, 
tris,  n.  3;  luserplio,  molitio,  unii,  f.  3.-  Qui  ilo 
non  lu  di  poco  péso  (lini  magni  u/uns  trai) 

Curi,    (  ningnir  nudi,   rrnt  )    Virg.    -    Pi  so    non 
delle  mie  braccia  o  spalle  (mutcrics  non  mei* 
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lumiere,  alt.  3.  =  3  Calcar  co'  piedi,  scalpi- 
lare,  calpestare  -  Doni.  hf.  XXXll.  19;  Berti. 
Bim.  i.  12  -  ;  iridai,  conculco,  as,  avi,  are,  alt. 
1;  calcare,  premere.  =  4  Pestar  le  orme  di 
alcuno;  andargli  dietro;  pone  vrnio,  is,  veni, 
venire,  n.  <i.  Prop  ;  pone  seqni  Virg.;  olicujus 
vestigia  persequi.  Cic.  —  calcare.  Sen.  =■  5 
Pestar  la  salsa  in  morlajo  (in  senso  melaf.  ed 
osceno)  -  Bocc.  IVuv  lxxii.  lì  -  ;  |3ivsu,  fuluo, 
is,  ui,  ere,  ali.  3  Catull.  =  6  Locuzioni  prov. 
-  Pestar  l'acqua  nel  morlajo;  perderli  lempo 
e  la  fatica  in  cosa  che  non  sia  per  sortir  buon 
effetto  -  Baltlov.  Dramm.  III.  22  -  ;  oleum  et 
operam  perdere.  -  Dietro  è  chi  la  pesta;  si  usa 
dire,  quando  noi  crediamo  che  l'interno  di 
chi  al  di  fuori  mostra  sanità  e  letizia  ,  non 
corrisponde  all'esterno  -  Alleg.  43  ;  Baldov. 
Dramm.  ili  -  ;  intus  latti  morbus;  post  equi- 
IZATO,  agg.  m.  da  pessarizzare  -  Tei.      tem  sftkt  ntra  cura-  Hor- 

Puv.  P.  S.  cap.  il  ed  altrove  -  ;  in  pessum  re-  PESTATA,  sf.  ;  colpo  di  pestello,  ed  anche  lempo 

daelus,  a,  uni.  che  s'impiega   in    peslare  -  Lor.  Med.  Canz. 

PESSIMAMENTE,  09V.  sup.  di  malamente  -  Bocc.       106.  2  -   ;  pistilli  ictus,   us  ,  m.  4  ;  pinsalio  , 

Nuv.  LI,  5  ed  altrove  -  ;  xiznTSC,  pessime.  onis,  f.  3. 

PLSSIMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pessimo  -Salvia.  PESTATO,  agg.  m.  da  peslare  -  Red.  Ins.  45  ed 

Cicl.;  Red.  Lell.  HI.  170  -   ;  oiniiuio  pcssimus,      altrove  -  ;   pesle;  {«//.xyfjievo; ,  pinsus,  pinsi- 

a    um.  !us,  contusus,  a,  uni. 

PESSIMITÀ,  sf.  astr.  di  pessimo;  qualità  di  ciò  PESTATOJO,  PESTATOIO,  sm.  ;  pestello,  stro 


viribui  opta)  llor  =  8  Far  d'ogni  lana  peso; 
locuz.  pioverli.;  fare  ogni  ribalderia  senza 
distinzione  alcuna  ;  misctre  sacra  profani*. 
llor  ;  fa*  neftisque  confundtre.  Ov.;  mar*  cielo 
miscrre.  LlV. 

PI  SO  (hot.).    /'.   PISELLO. 

PESOLO,  agg.  V.  PEN/.OLO. 

PESOLONB.    V.  PENZOLONE. 

PESSABIO  (cliir.),  sm.;  strumento  che  s'intro- 
duce nelle  parli  naturali  "Ielle  donne  per 
soslencre  l'utero  loro  ,  quando  e  rilassalo, 
allrlmenli  sopposla,  pessolo,  pesso;  ed 
anche  medicamento  per  levar  il  dolore  alla 
pudenda  muliebre  -  Tes.  Pov.  P.  S.  top.  3s  -  ; 
ri? (TOC,  pessum,  pessarium,  ii,  n.  2.  Tlltad.  Prisc. 

PESSARIZZARE  (cliir.),  ali.;  introdurre  il  pes- 
sario  -  Tes.  Pov.  P.  S  cap.  li  -  ;  pessum  im- 
millo, i>,  iti,  ittere,  ali.  3  —  injicere.  Ap. 

za  re  -  Tes. 


menlo  col  quale  si  pesta  e  si  stritola  certe 
sostanze  entro  mortai  ;  pestello;  vmpOi,  pi- 
stillum,  i,  n.  2. 
PESTATORE  ,  verb.  m.  di  pestare  -  Bracciol. 
Scher n.  x.  r>6  -  ;  pinsor,  oris,  m  3.  Varr. 
re  che  mai  fosse,  che  mai  PESTE,  sf;  mal  contagioso  ed  epidemico,  che 


che  e  pessimo  -  Fr.  Ciord.  Pred.  S.;  Cavale. 
Med.  cuor,  ed  altrove  -  ;  pessimilade,  pcs- 
similale;  Trono/si*  ,  poyOqpfa,  improbitas , 
alis,  f.  3;  malitia,  w,  f.  1;  nequitia,  te,  f.  I. 

PESSIMO,  0<7<7-  m.  sup.  di  cattivo  (e  diecsi  delle 
persone);  il  peggiore  che  mai  fosse,  che 
nascesse,  malvagissimo,  cattivissimo  -  Bocc, 
A'oc.  1.  fii.  ed  altrove  ;  Senti.  S.  Agost.  Il  ;  Dani 
Inf.  XVII.  23;  Pelr.  Canz.  XXIX.  t  -  ;  v.&v.fJto;, 
pessimus,  iiequissimus,  scelestissimus,  a,  um.  -I 
Egli  è  pessimo  sopra  tulli  (est  morlalium  teler- 
rimus)  Cic. 

PESSINDNTE  (grog .);  città  della  Galazia  ;  Ilsd- 
oivoù;,  Dioivoù;,  Pessinus  e  Pesinus,  untis,  (.  3. 
Plin. 

prsso        j    v  PKSSAR|0_ 

PESSOLO     I 

PESSUNDAHE,  ali.  anom.;  v.  1.  ;  vilipendere, 
conculcare,  calpestare  -  Magai.  Lttt.  -  ;  pes- 
sumdo,  pcssundo  e  pessum  do,  das,  dedi,  dare, 
alt.  1. 

PEST  (geog.);  città  dell'Ungheria  ;  Pestinum.  * 

PESTA  ,  sf.  ;  strada  segnala  dalle  pedale  così 
delle  bestie  come  degli  uomini  ,  e  si  dice 
anche  dell'  orme  slesse  (dallo  spagli,  pista, 
che  vale  il  medesimo)  -  Vii.  Plut.j  M.  An- 
selm.  Son.  al  Burcli.  pag.  fi8;  Buon.  Tane.  li. 
6  -  ;  lyyot  ,  »'ìa  trita,  a?,  f.  1  ;  iter  Irilum,  i, 
n.  2;  vesti gium,  ti,  n.  2.  -  Seguitare  alcuno  in 
sulle  pesle  (olicujus  vestigia  tenere)  =  2  Po- 
Slamenlo,  scalpitamene)  -  Tes.  Br.  i.  57  -  ; 
conculcano  ,  onis ,  f.  3  ;  conculcami,  us,  m.  4. 
Plin  ;  Tert.  =  3  Andare  per  la  pesta,  non  usar 
della  pesla  o  simili;  fig.;  seguitar  la  comune; 
extra  publtcani  vioni  non  de/leda,  is,  flexi,  /le- 
dere, n.  3;  tritissima/ti  calcare  vinili  ;  trilissi- 
mum  calcare  iter.  ==  4  Lasciare  uno  nello 
pesle,  essere,  rimanere  nelle  pesle  e  simili; 
lasciare  alcuno,  essere,  rimanere  in  pericolo 
-  Maini.  VII.  ''i;  Gal.  Sugi/.  272  -  ;  aliquem  in 


porla  il  tenore  ovunque  si  manifesta,  atteso 
le  innumerabili  vittimo  che  sacrilica;  ma  nei 
signif.  più  particolare  prendesi  per  tifo  col 
bubboni  o  carbonchi,  o  sia  la  peste  -  Bern. 
Rim.  i  li  ed  altrove  -  ;  pestilenza,  pesti- 
le n  z  i  a ,  p  i  s  l  o  I  e  n  z  a  ,  p  i  s  l  o  I  e  n  z  i  a ,  p  i  s  t  i- 
lenza;  ).ot(*ó;,  pestis,  is,  f.  3;  pestilenlia,  <e, 
f.  1.  Cic.  ;  pestilitas,  atis,  (.  3.  Lucr.;  morbus 
pestilens  ;    lues,  is ,  f.  3;   contagio,  onis,  I.   3. 

-  Carbonchio  di  pesle  (pestilens  cnrbunculusy 
Plin.  ( —  ulcus,  iris,  n.  3  )  -  Apportare  la 
peste  (alieni  pesiilentiam  afferre )  Plin.  (im- 
portare peslein)  Cic.  (pesiilentiam  fare  re)  Col. 
(aliquem  peste  affìccrc )  Sii.  11.  -  Esser  at- 
taccalo dalla  peste,  aver  la  pesle  (peste  affici) 
Liv.  (—  pcrcelli)  Col.  (pestilenlia  laborare)  - 
E  parlando  di  un  paese  (pestilenlia  vexari)  Id 

-  Si  è  cacciala  la  pesle  nella  città  (in  urben 
peslis  o  pestilenlia  incidil)  Liv.  ( —  iucessit  pe- 
stis) Col.  -  Non  è  sialo  attaccalo  dalla  peste 
(non  illuni  alligU  pestilenlia)  Cic.  -  Morto  di 
pesle  (peste  consumptus)  Plin.  -  La  pestilenza 
è  cessata  (pestilenlia  obiil)  Cic.  -  Cacciar  la 
peste  (avertere,  depeVere  pesiem)  Cic.  ;  Virg. 

-  S.  Hocco,  protettore  contro  la  pesle  (S.  Ro- 
dati, depulsor  pcslililatis)  More,   lnscr.  = 
Per  similit.   dello    di   altre   cose   abbonite 
o  dannose,  o  corrompilrici  ,  anche  in  senso 
morale  -  Ruscell.  Orisi,  alt.  2;  Aloni.  Anlig.; 
Car.  Lctt.  voi.  i.  si  -  ;  pestis,  is,  f.  3.  Virg. 
exilium,  ii,  n.  2  ;  peruicies,  ci,  f.  5.  Cic.  -  Peste 
dello  Stalo  (reipubliew  peslis  o  peruicies)  Id 
=  3   Fetore,  puzzo  -   Buon.  Fier.   II.  ì.  28  - 
Svalutila,  f'cetor,  oris,  m.  3.   =  4   Veleno-  Red 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ?o;,  venenum,  i,  n.  2. 

Lib.  cur 


discrimine  deierere;  sub  culiro  esse.  =  5  Pesta 

vale  anche  calca,  pressa  (e  diecsi  per  lo  più  PESTEixiNO ,  sm.  dim.  di  pestello 
di  combattenti)-  Slur.  Ajolf.  -  ;  òppi),  impetus,  |     molali.  -  ;  exìguum  pistillum,  i,  n.  2. 
us,  m.  ».  —  G  Dicesi  anche  per  furore,  rab-  PESTELLO.    V.    PESTATOJO.       :    2    In  sign 
bià,  stizza  (dall'illir.  bjesl,  furore);  Òpyh,  fu- 
ror, oris,  m.  .<;   ira,  te,   f.   1.   -  Onde,   cullare 
in  sur  una  pesla,  gettar  delle  peste,  vale  lem- 


peslare,  strepitare  ;  trogtrdias  ago,  is,  egi,  age- 
re,  ali.  3.  Ci'c.j  ira  detonare.  Val.  FI. 
PI  SI  AMENTO,  sm.  ;  il  pestare  -  Scrir^.  B.  V .  -  ; 
contuiio,  pinsatio,  onis,  f.   3.  —  2  Scalpita- 
mene.   V.  PESTA,  |j  2. 

ESTABE,  alt  ;  ammaccare  una  co<;a,  pcrcolen- 
dola  per  ridurla  in  polvere,  o  raffinarla;  Iran- 
gore,  li  ilare,  acciaccare,  soppeslare  (da  pi- 
slum,  sopiti,  ili  finto,  peslare)  -  Bocc.  Nov. 
I.XMX  12;  Iticeli.  Fior.;  Salvili.  Annoi.  F.B. 
li.  1.  1fi  -  ;  ocirTM,  piato,  il,  sui,  sere,  alt.  3; 
tinnirli:  ,  pilo  contundere.  -  Pestar  dell'aglio 
(muli, re  pistilli,  ollit,)  Viig.  -  Allo  del  pestare 
(pi, ■natio,  onis,  f.  3)  Fili.  -  Colui  che  pesta 
(phìtor,  oris,  m.  3)  Fari:  =  2  Fig.  Infran- 
gere od  ammaccare' con  percosse  -  Bncc.  A'rn». 
Lxvni.  15:  Ftr.  Lac.  v.  5  -  ;  contundo,  is,  ludi, 


osceno  -  flocc.  Nov.  lxxii.  15  -  ;  tis'o,-,  pena 

is,  in.  3. 
PESTI  (geog.)i  città  del  Napoletano;  allrimcn! 

Pesto  ;  Piestuni,  i,  n.  2.  Cic;  Posidonia,a, 

I.   Liv.  ;  Plin. 
PESTII'ERATO ,  agg.  m.  ;  appestato  (che  ha  la 

pesle  e  la  comunica);  pestilenlia  affictus ,  a 

Hill      Col. 

p EST ll'T' RISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  pestifero  - 
Pros.  Fior.  VI.  110-  ;  peslilenziosissimo 
pe  s  I  i  I  e  n  l  i  s  s  i  m  o  ;  pcslilenlissiinus,  a,  um. 

PESTIFERO,  agg.  in.  ;  che  apporta  pesle,  conta 
gioso  -  Bocc.  fntrotl.  1  -  ;  pestilenziale 
pi  Stile  nziale,  pestilente,  p  e  s  t  i  I  e  n- 
zioso,  pislilenzioso,  pislolcnzioso, 
p  i  s  lo  1  e  n  z  i  a  1  e  ;  loiuo'i'h;,  pesti fcr,  pesti ferus, 
a,  um;  pestilens,  tit,  3;  pesimi  offreits,  //?,  3. 
=r.  2  Fig.  Malvagio,  pessimo  -  Cavale.  Fruii, 
lintj.  -  ;  pestilente;  nov/.oò;,  malus,  mali- 
(jnus ,  impibbus,  a,  um  ;  nequain  et  improbus 


PESTILENTE 

f.ic.  --  3  Dannoso,  mortifero-  Ciriff  Calv.i. 

31  ;  lied.  Ins.  V,  ;  Atam.  Gir.  XV.  73  -  ;  Jnmcó'JxK, 
3av«Jtu0i,  peruicinsus,  damtiosus,  iioxius,  a, uni, 
telatili,  e,  1, 

PESTILENTE.  /'.  il  anco»,  preced. 

eESTlLF.NTISSIMO,  F.  PESTIFERISSIMO.  =  2 
fVjj.  Malvagissimo  -  Baigli,  /'«vie.  Aìiir.  313  -; 
lTovy;po:«To;,  ueifuissimus ,  scetcratissimus,  scele- 
stissi iniis,  «i,  li»/. 

PESTILENZA.  /'.  PESTE.  =  2  Fi/j.  Danno,  ro- 
vina ,  cala  ni  ila  -   G.  V.  IV.  2».  1  ed  altrove; 


— =<107i  >— 

OOme  preside  delle  strade  («la  jrtTtta'A,  fui.  di 
tftTehi,  spandere)  -  Salviti.  Cus.  37  -  j  Te'raTo;, 
SI  t.iMit,  i ,  ni.  2.  Plnut. 

ri'  imi  (grog.);  città  Hi  Germania;  Peltm'a,  * 

PETAl'RISTA  (arche.,  e  (Hot.),  sm.;  v.  g.  ;  sorla 
di  giocolare  die  lanciavasi  in  aria  per  mezzo 
della  maccliina  della  pota  uro;  o  chi  si  lan- 
ciava per  mezzo  di  qualche  maccliina  o  mola, 
o  olii  ballava  e  saltava  su  tenui  l'uni  (da  tri- 
tato, spiegare,  ed  avpz,  vento  leggiero);  petau- 
rista,  ai,  va.  l.  Fest.;  Scaliti.]  Non. 


Trs.  lir.  mi.  4  -  ;  pislilcnzia;  eru/a?opà,!PET.U'RO  (arche),  sm.  ;  maccliina  sospesa  in 


allo,  dalla  i|uale  i  giocolati  si  lanciavano  in 
aria;  ed  ogn'altro  slrumenlo  ond'essi  davan 
prova  dell'abilità  del  corpo  (da  ntrito,  spie- 

bl'ica  (prstis  et  pernic'ies  reipubticic)  Cic.  =  3j      gare,  o  nsTOf/ai,  volare);  Ttstaupov,  petaurum, 

l'uzzo,  fetore  -  Maini,  ni.  17  -  ;  tfvouci'ia,  /fls-|     »,  M.  2.  Ludi.  ap.  Fest 


jaclura,  <r,  f.  1  ;  catamitas,  alis,  f.  3;  pernicies 
ci,  f.  5j  exilium,  ii,  II.  2  ;  ruina,  a-,  f.  1  ;  clades, 
is,  f.  3.  -  Costui  è  la   pestilenza   della   repub- 


tor,  oris,  ni.  3. 
PESTILENZA.  V.  PESTE. 
PESTILENZIALE.   V.  PESTIFERO. 
PESTI  LEZIOSISSIMO.    V.  PESTIFERISSIMO 
PESTILENZ10S0.   /'.   PESTIFERO. 
PESTIO,  sm.;  calcamenlo,  pressione  frequente 


PETAV10NE  (geog.);  città  della  Dacia;  Petavio 
e  Petovro,  onis,  f.  3.  Tab.  Petit. 

PETECCHIALE  (med.),  agg.  cotti:,  die  rassomi- 
glia alle  petecchie  o  che  ne  ha  i  caratteri 
(epperò  è  aggiunto  dato  ad  eruzione,  febbre, 
maialila  ecc.);  pustulosus,  a,  um. 


e  ripetuta  de'  piedi  (apocope  di  calpestìo)  -  PETECCHIE  (med.),  sf.  pi.;  macchiette  rosse  e 


Paoì.  Oros   -  ;  conculcalio,  onis,  f.  3 
PESTO.  F.  PESTATO.  —  2  Percosso,  battuto  - 

Fnrlig.  Rice.  XX.  76  -  ;  xuyQù; ,  verberalus,  a, 

um.  fior. 
PESTO,  sm.  ;  guaslo  -  Forlig.  Rice.  vii.  20  -  ; 

xxra7TjOC<p»j,  excidium,  ii,  H.  2. 
PESTO  (geog.)  F.  PESTI 
PESTONE  (art.  mest.),  sm.;  arnese  da  pestare, 

pestello  Riande,  allrim.  pistone  e  pilone  PETELIA  e  PETILIA  (geog.);  città  de'Bruzj,  ora 

-  Art.  Fctr.   Ner.   I.  2  -  ;   ingens  pisliltum ,      Slrongoli  (Liv.;  Plin.)  —  Città  della  Lu- 


nere,  simili  alla  morsicatura  delle  pulci,  ta- 
lora accompagnale  da  febbre,  talora  formanti 
un  esantema  appiccaticcio  (da  vetìgn,  volatica) 
-  Cecch.  Servìg.  jtrnl.;  Berti.  Rim.  i.  S;  Buon. 
Fier.  HI.  1.  9;  Salviti.  Aitnot.  T.  B.  tv.  9  -  ; 
pustulw,  orum,  f.  pi.  1,  =  2  Petecchia  nel  fig. 
si  dice  d'uomo  sordido  ed  avaro;  m.  b.;  homo 
ardenti  od  hianli  alque  imminenti  avaritia  Cic 


i,  n.  2. 

PESUZZO.   V.  PESETTO. 

PETA  (mii.J,  n.  pr.  f.;  divinità  romana,  la  quale 
presiedeva  alle  domande  che  si  dovevano  l'are 
agli  dei  (da  peto,  chiedere)  (Arnob.)-(Geog) 
Ci  Ita  d'Etiopia  confinante  coll'Egillo  e  l'Etio- 
pia (Plin);  Pela,  te,  f.  t. 

PET 


cania  (Romanelli)  ;  Peleìia,  Pelellia  e  Pelilia, 

te,  f.  1. 
PETEONE  (geog.);  città  della  Beozia;  Tltreùv, 

Peleon,  onis,  f.  3.  Plin. 
PETERBOROCGH  (geog.)  ;   città  d'Inghilterra  ; 

Petuaria.  * 
PETERECCIO;  lo  slesso  che  panereccio.  F. 


PETACHINA,  sf;  v.  a.;  sorta  di  pantofola  (da  PETESUCCO ,  n.  pr.  vi.  ;  antichissimo  re  degli 

piede)  -  Cor.  Lett.  l.  8  -  ;  crepida,  w,  f.  1.  Egizj  ;  Pe.temccus,  i,  m.  2.  Plin. 

PETACCIUOLA  (bot.),-sf  ;  specie  di  pianlaginc,  PETI  LIANA  (geog.);   città  della  Sicilia;  Peli- 


erba,  medicinale  (così  delta  da  piede,  per 
che  questa  pianta  ha  le  foglie  che  si  assomi- 
gliano alla  pianta  del  piede)  -  Tcs.  Poe.  P.  S. 
cap.  8  -  ;  àoitóylùicaov ,  plantago,  ginis,  f.  3. 
Plin. 

PETALIA  (geog.);  città  dell'Eubea  ;  Ostala, 
Pel  alia,  a,  f.  1.  Plin. 

PETALO  (ai die.),  sm.  ;  sfoglia,  foglia,  piastra, 
lamina  d'oro,  in  cui  era  scritto  il  nome  di 
Dio,  portata  in  sulla  fronte  dal  sommo  sacer- 
dote presso  gli  Ebrei  (da  Ttéxzlov  ,  foglia); 
ttetsc/civ,  pelalum,  i,  h.  2.  Isid. 

PETAMINARIO  (arche.),  sm.  ;  così  chiamavansi 
gli  attori  che  Megli  antichi  teatri  lanciavansi 
in  aria,  e  sembravano  volatori  (da  T.irop.y.t, 
volare);  pelamittarius  e  pelametiarius,  ii,  m.  2. 
Firm. 

PETARDARE  (ntilit.J,  ali.;  attaccare  il  petardo, 
farlo  scoppiare  contro  le  mura,  uno  steccato 
ecc.  -  Tensini;  Nani  -  ;  ad  infringendos  muros 
eie.  tonnetti  uni  bellicum  incendo  ,  is ,  di,  dere, 
alt.  3  ;  iiisililin  tormento  valvas  disrumpere. 

PETARB1ERE  fmititj,  sm.;  soldato  di  artiglieria 
che  fa  od  attacca  i  petardi  -  Montecucc.  -  ; 
petardi  ero;  lormenlorum  bcllicorum  artifex, 
icis,  m.  3  —  inetnsor,  oris,  m.  3. 

PETARD1ERO.  F.  il  vocab.  preced. 

PETARDO  (milit.)  sm.;  sorta  d'artiglieria  con- 
cava, in  forma  di  piccolo  morlajo  di  metallo 
o  di  legno,  la  quale,  carica  di  polvere  ben 
calcata  e  turala,  si  appicca  colla  bocca  rivolta 
ad  un  muro  o  ad  una  porta  che  si  voglia 
atterrare  -  Malm.  vi.  so;  Galil.  Mot.  loc.  106  ; 
Ner.Sam.w.  '.3  ;  Dovila  ;  Moretti  ;  Montecucc.  -  ; 
insilitium  lormenluin,  i,  n.  2;  pyrocta>trum,  i, 
n.  2   Strad. 

PETARDO,  agg.  e  sm.;  chi  tira  peti;  detto  in 
isch.  -  Pala/f.  3  -  ;  strepitum  ventris  emillens, 
lis,  3. 
PETASETTO,  sm.  dim.  di  pelaso  ;  sorla  di  pic- 
colo cappello  -  Car.  Leti.  i.  8  -  ;  nér&Tiov , 
pctasuncutus,  i,  ni.  2.  Arttob. 
PETASO  (arche.),  sm.  ;  sorta  di  cappello  a  larga 
falda,  proprio,  presso  i  Greci  ed  i  Romani, 
de' viaggiatori  e  de' cacciatori,  per  ripararsi 
dalla  pioggia  e  dal  sole,  il  quale  si  dava  puie 
dagli  antichi   pittori  e  scultori  a  Mercurio  , 


liana,  n,  f.  1.  Anton.  Itili 

PETIlNA,  n.  pr.  f.;  (Elia)  moglie  di  Claudio  Ce- 
sare, e  quindi  ripudiala;  Felina,  ce,  f.  ì.Svel 

PET1NA  (monte  della)  (geog);  monte  della  Lu- 
cania; Alburnus,  i,  ni.  2.  Firg. 

PETITARIO  (geog);  fiume  d'Elolia;  Pelitarius, 
ii,  m.  2.  Liv. 

PETETORE,  verb.  m.  di  pelere;  v.  1.  (usato  in 
forza  di  sm);  che  domanda  -  Esp.  Fang.  -  ; 
atTj)T»K,  peittor,  flagilalur,  oris,  ni.  3. 

PETITORIO  ('egg),  agg.  m.;  aggiunlo  di  nna 
sorta  di  giudizio,  nei  quale  si  chiede  la  pro- 
prietà ed  il  dominio  di  alcuna  cosa  allenente 
a  noi  -  Macstruzz.  I.  58  ;  Patlav.  Ist.  Conc.  111. 
316  -  ;  pttilorius,  a,  um.  Cajus  Jet. 

PETITTO,  agg.  m.;  v.  a.;  piccolo  -  Rim.  Ani. 
Ser  FU.  di'Ser  Albiz.  nella  Tavola  Barb.;  Ri- 
cord. Malesp.  (ediz.  Follili.  ÌMl),  /'.  ìTt  -  ;  (H- 
v.f/òi,  parvus,  a,  uni. 

PETIZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  inchiesta,  domanda  - 
Bocc.  Nov.  lxxix.  21  ;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ; 
Burch.  t.  51;  Frane.  Sacch.  Nov.  l%  -  ;  pi  ti- 
zio ne;  a'ÌTr,act,  pclilio,  efflagitatio,  onis,  f.  3; 
petilum,  pastulalum,  i,  n.  2;  postulalio,  onis, 
f.  3.  =  2  (Log.)  Petizione  di  principio;  è  il 
pigliar  per  conceduto  quello  che  è  in  qui 
slione,  e  che  altri  nega  -  Gal.  Sagg.  360  ed 
altrove  -  ;  petilio  principii  (t.  fil.). 

PETO,  sm.  (nel  pi.  peli,  e  pela,  fem.);  quel  ro 
mor  che  fa  il  vento  che  esce  per  le  parti  da 
basso;  allrim.  coreggia  (da  pedo,  spetezzare) 
-  Pala/f.  1;  Frane.  Sacch.  Nov.  l*r>;  Fir.  Lue. 
IV.  6  ;   Fav.  Esop.   190   ed   altrove  -  ;    fidéìlo;, 
oòix,  «pus»),  ■nipdn'ns,  crcpitus,  us,  ni.  <\.  Cic; 
ventris  crepitus.  Plani.  =  2  Biavere  il  pelo; 
m.  b  ;  ripigliar  forza,   rinvigorirsi  -  Maini. 
9.  6  -  ;  àvKpówwuw,  convalesco,is,  va;ui,vale- 
sce.re,  n.  3. 
PETONCIANO.  F.<  PETRONCIANO. 
PETORSELLO.    F.  PREZZEMOLO. 
PETOSIRIDE,  ti.  pr.  m.\  famoso  matematico  egi- 
ziano; Pctosiris,  idis,  m.  3.  Plin. 
PETRA.   V.  PIETRA. 

PETRA  (geog.)  ;  nome  di  varie  cillà  edificate 
sopra  rupi;  e  primamente  Petra,  capitale  del- 
l'Arabia Pelrea-f/'/i'wJ  —  Città  della  Tarlarla, 
della  anche  Petra  d'Osso(Ctt/'<J  —  Cillà  della 


PETROSA 

Sicilia,  ora  PclrallaffWJ—  Città  della  Pieria 
(Uv.)  -  Cillà  dello  Tracia  (Id.)  --  Ciltà  del 
l'Umbria  ,  detta  anche  Petra  l'ertusa  (  Aur. 
Vici.)  —  Colle  presso  Durazzo,  al  cui  lido  *i 

polca  facilmente  approdare);  Pitia,  «?,  f.  i. 

PIC  IR  A  JA,  PETRAIA  ,  massa  di  pietre  -  Dani. 
Pnrg.  xiii.  9  -  ;  ).(9ivov  ovpy 'ipnpz ,  lapidum 
congeriis,  ti,  f.  5. 

PETRARCALE.  F.   PETRARCHESCO. 

PETRARCHI  CHIARE  ( leti.),  n.  ass.;  imitare  il 
Petrarca  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  Pelrarcam 
imitar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

PETRARCHEO.  V.  il  vocab.  seg. 

PETRARCHESCO  (leti.),  agg.  pr.  m.  ;  del  Pe- 
trarca, secondo  i  modi  e  lo  stile  del  Petrarca 
-  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  418  -  ;  pe  tra  rea  le, 
pelrarcheo,  pel  rare  li  e  voi  e  ;  ad  modum 
Petrarca;  canformalus,  a,  um. 

PETRA RCHEVOLE.  F.  il  vocab.  preced. 

PETRARCHISTA  ,  agg.  e  sosl.  com.  ;  partigiano  - 
ed    imitatore   del    Petrarca  -Frane.    Sacch. 
Rim.  -  ;  Petrarca;  iniilator,  sectalor,  oris,  va.  3. 

PETRATA.    F.   PIETRATA. 

PETRIA  (geog.),  agg.  f.;  aggiunlo  di  quella 
parie  d'Arabia,  di  cui  Petra  era  la  capitale 
petrieus,  a,  um. 

PETREJA,  PETREIA  (arche.),  sf.;  nome  di  una 
donna  che  in  talune  pubbliche  cerimonie  dei 
Romani  precedeva  le  altre  e  conlraffacea 
l'ubbriaca;  Petreja,  <r.  f.  1.  Fest. 

PETREJAISO,  PETREIANO,  agg.  pr.  m.  ;  appar- 
tenente a  Pelrejo,  nome  proprio  di  cittadino 
romano;  petrejanus,  a,  um.  Hirt. 

PETRELLA.   F.   PETR5CCIUOLA. 

PETR1CATO,  agg.  m.;  duro  a  guisa  di  pietra  - 
Fac.  -  ;   lapidosus,  a,  um. 

PETRICC1COLA,  sf.  dim.  di  pietra  -  Pallad.  -  ; 
pelrina,  p  e  tre  II  a,  pelruzza,  petruc- 
cola,  pelr  ucciuola  ,  petrucola;  >i6k- 
ptov,  lapillus,  t,  m.   2. 

PETRIFICARE,  ali.  ;  far  divenir  pietra,  conver- 
tire, cangiare  in  pietra,  impietrare,  impietrire, 
pietrificare;  in  lapidem  converto,  is,  ti,  fere, 
alt.  3. 

PETRIFICAZIONE.   F.  PIETRIFICAZIONE. 

PETRIGNO  agg.  m.;  di  qualità  di  pietra  -Bui.-  ; 
pelr  ino;  ).t'9t>o;,  lapideus,  a,  um. 

PETRINA.  V.  PETRICC1UOLA. 

PETR1NI  (geog);  n.pr.  m.pl.  ;  abitanti  di  Petra, 
oggi  Petrella,  nella  Sicilia  ;  Petrilli,  orum, 
m.  pi.  2.  Cic. 

PETRINO.  V.  PETRIGNO.  =  2  Trasl.  Duro  , 
ostinalo  -  Esp.  Fang.;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  àvev- 
(Toto;,  obslinalus,  objirmalus,  a,  um  ;  perlinax, 
pervicnx,  acis,  3. 

PETRINO  (geog.)  ;  colle  non  lungi  dal  monte 
Massico  nella  Campania;  Pelrinum,  i,  n   2. 

PETROCORII  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'Aquilania;  UsTpoy.ópiot,  Petrocorii,  orum,  va. 
pi.  i.  Cies.  ;  Plin. 

PETROLIO  (min.),  sm.;  varietà  di  bitume,  elio 
molto  si  accosta  alla  nafta,  liquido,  di  una 
consistenza  oleosa,  bruno-nericcio,  pressoché 
opaco,  d'odore  forle,  disgustoso,  detlo  anche 
olio  di  sasso-  Ricett.  Fior.  21  -  ;  nnpùaiov, 
petroheum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

PETRONA  (geog.);  selva  in  Calabria;  Rheginut 
salitisi,  * 

PETRONCIANA.  V.  il  vocab.  seg. 

PETRONCIANO  (hot.),  sm.;  pianta  che  produce 
un  frullo  grosso  come  una  gran  pera,  il  quale 
si  mangia  cotto,  ed  havvene  di  bianco,  di 
giallo  e  del  paonazzo  (da  tripì,  intorno,  e  z'jiì- 
v£o:,  azzurro,  nericcio)  -  Amet.  'i7  ;  Nov.  Ani. 
xxxiv.  1;  Alain.  Colt.  v.  130;  Buon.  Fier.  li.  1. 17; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  peti' oncia  uà,  peton- 
ciano; ri-rpu^vo?,  solanum,  i,  n.  2.  Plin.  =  2 
Andar  ad  ingrassare  i  petronciani,  vale  mo- 
rire; m.  b.  ;  Ts)evTàw,  e  vita  migro,  as,  avi, 
are,  n.  1  —  discedere  —  excedere.  Cic;  tripi 
rebus  humanis.  Curt. 

PETRONE.   F.  PIETRONE. 

PETRONlA^eog );  fiume  che  si  scarica  ne)  Te- 
vere; Petronio,  k,  f.  1.  Fest. 

PETRONIO  (Arbitro)  ,  n.  pr.  m.  ;  Tito  o  Cajo 
Petronio  Arbitro,  che  scrisse  il  Sahjricon  con 
islile  forbito  ed  elegante,  ma  sparso  di  osce- 
nità, e  che  morì  svenato  a'  tempi  di  Nerone; 
Petronius  Arbiler.  Ignarra  ;  Janell. 

PETROSA,  sf. ;  terreno  pieno  di  pietre,  sassoso; 
e  si  piglia  per  la  terra  asciutla,  secca,  senza 
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umidità   -  Pallad.    Gemi,  13  -  ;  aritium  soluti 
i,  n     : 
PETROsn.lNO 

l'I    I  UHM   I   I  l» 

l'I   1  ROSI  MOLO 

l'I    I  linMI  I  ii  ] 

Il  1  ROSO.   V.  PIETROSO 

PF.TRIT.UIUOLA    J 

P  ET  RI  (".COLA 

pi  rmocoiA 

PI.TIU'/./A  1 

l'i  i  I  \BOTTA  fmilil.),  sf.  comp.;  armatura  dol 
pello,  fatta  «li  ferro  o  di  cuojo  (cosi  chiamata 
perchè  reggeva  alla  botta  della  pistola,  e  fin 
anco  del  moschetto)  -  Sagg.  noi.  esp.  249  -  ; 
p  e  1 1  a  h  o  l  la  ;  3cóoaf ,  thorax,  acis,  va.  i. 

PITI  ABBOTTA.  / '.  U  vocab.  precedi. 

PETTATA,  sf.;  percuoti iiiento  del  petto  o  fatto 
col  pello  -  Inltod.  l'ut  .  l'egez.  -  ;  pectoris 
ictus,  us,  m.  4.  =  2  Grande  ed  aspra  salila  ; 
m.  b.  (detta  dall'affanno  ilei  petto  die  si  pa- 
tisce a  salirla);  ascensus  pra-ceps  et  prieru- 
ptus,  m. 

PETTEGOLA,  agg.  e  sf.  ;  donna  di  bassissima 
condizione  (da  pulicula  ,  dira,  di  pula,  pic- 
cola) -  Buon.  Pier.  li.  i.  15  ed  altrove  ;  Cas. 
Leti.  6i  -  ;  vilis  femclla,  a,  f.  1  ;  mittiercula, 
a,  f.  1. 

PETTEGOL\CCIA,  0317.  e  sf.  pegg.  di  pettegola 

-  Car.  Sviti.  2<  -  ;   vilissima  fernetta,  w,  F.  4. 
PETTEGOLEGGIARE,  n.  ass.;  seguitar  le  pette- 
gole; mulierculas  consector,  aiis,  atus  suiti,  ari, 
dep    1  ;  ad  viles  femellas  convenire. 

PETTEGOLESCO,  agg.  m.;  da  pettegola,  di  pet- 
tegola -  Lam.Dial.  -  ;  muliercularum  proprius, 
a,  um. 

PETTIERA.   V.  PETTORALE,  sost 

PETTIGLIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

PETTIGNONE,  sm.  ;  eminenza  guernita  di  peli 
posta  tra  il  ventre  e  gli  organi  generatori 
nell'uno  e  nell'altro  sesso  -  G.  V.  XII.  4.  3  ; 
Cr.  v.  48.  13  ed  altrove;  Bern.  Ori.  I.  1.  82  ed 
altrove;  Ciriff.  Calv.  II.  69  ed  altrove  -  ;  pet- 
t  li.  li  mi  e.  pube;  riZr,,  pubts,  is,  f.  3  ;  pecten, 
inis,  n.  s.  Plin 

PETTIMIO  (boi.),  sm.;  sorta  d'erba  ;  lo  stesso 
clic  cuscuta  -  Soder.  Colt.  68  -  ;  cuscuta.  * 

PETT1NAGNOLO  (art.  mesi),  sm.;  quegli  che 
fabbrica  i  pettini  -  Cronichelt.  d'Amar.  231  ; 
Soder.  Colt.  50-  ;  peltinajuolo,  petti- 
nare; xT£vor:otò;,  pedinimi  opifex,  iris,  va.  ì 

-  faber,  bri,  m.  2. 
PETTINAJUOLO.   V .  il  vocab.  preced. 
PETTINARE,  alt.  e  11.;  piopriam.  e  ravviare, 

riordinare  i  capelli  a\  viluppali,  ripulir  il  capo 
col  pettine  -  l'etr.  Son.  Hi;  Bern.  Ori.  II.  13, 
23  -  ;   xTevi^w,  pedo,  is,  pexui,  pectere,  alt.  i. 

-  Pettinare  i  capelli  (  capittos  pectere)  Tib. 
(crines  pedine  deducere)  Ov.  -  Farsi  pettinare 
C  capillos  pcctendos  alicui  prie  bere  )  Id.  =  2 
Parlando  di  lana,  lino  e  simili,  vale  separare 
col  pettine  la  loro  parte  più  grossa  dalla  fina 

-  Cr.  in.  li.  9  -  ;  depeclere.  -  Pettinare  la 
lana  (lanam  carminare)  Varr.  -  Alto  del  pet- 
tinarla (carminalio,  onis,  f.  3)  Plin.  =  3  Trasl. 
Graffiare,  conciar  male  -  Bove.  Nov.  xn.  12  -  ; 
ruteni  unguibus  perslringo,  is,  slrinxi,  stringere, 
alt.  3;  alicui  untjuem  imprimere.  Plin.;  pugnit 
patere  altqucm.  Plani  ;  depcxum  aliquem  dare. 
Ter.  =:  4  Mangiar  presto  e  durare  assai  - 
flforg.  XXII.  'il  ed  altrove  -  ;  y.»tafiy0i  ,  voro, 
drvoro,  as,  avi,  are,  alt.  1;  hclluari.  s=  5  Di- 
1  Bli  anche  del  bere  -  Nov.  Ani.  ì0  -  ;  per 
gru-cor,  aris,  alut  SUOI,  ari,  dep.  I.  Cic  =  6 
Pettinare  col  pettine  e  col  cardo;  fio. ;  man- 
giare e  bere  assai;  edonem  esse  et  bibacem.  — 
7  Rubare,  assassina™  -  M.  V.  x.  95  -  ;  ali- 
tuem  compilo,  ai,  mi,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  pttedari, 
latrooinari.  H  Pettinai  uno  ;  nel  fig.  vale 
fargli  una  buona  iciacqaata;  ed  anche  fare 
una  critica  mordace  alle  Mie  opere;  aliquem 
objurgn  o  verbis  castigo,  as,  avi,  are,  alt.  1 
Cu  ;  opus  vellicare.  \  air.;  scripta  censoria  vir- 
gula  notare.  Qoint.  9  Pettinare  all' insù; 
fiq.,  consumare,  rifiline  le  sostanze  di  chic 
enftilia  -  Pir,  Lue.  II.  2  -  ;  bona  <duna  dissipo, 
ms,  avi,' are,  Bit.  1;  prodigerr,  abligurirt  bona 

alicujus.  —  10  Locuzioni  pioverli.  -  Pettinai 
tigna  ;  far  servigio  ad  ingrati  -  Bocc  /Voi'. 
Lxxxvu.   '1  -  ;  ingrata  bene  facete.  -  Aver  du 


/ — 

pedinar  lana  sardesca,  o  assolutali!,  aver  da 
pettinare,  lo  slesso  che  aver  da  grattare,  e 
vale  :  esser  in  fastidj  o  in  travagli  -  Bern 
OH. I.  7.  5  -  ;  curis  opprimi,  circumdari.  -Torre 
a  pettinare  un  riccio,  lo  slesso  che  drizzare  il 
becco  allo  sparviere;  tratiare  dell'impossibile 

-  Buon.  Pier.  III.  1.  5  -  ;  ou8t'o7isc  Xiv*K(ytiv, 
a-tliioptni  dealbare. 

PETTIMARO.  F.  PETTINAGNOLO. 

pettinato,  agg.  m  da  pettinare;  ripulito  col 
pettine  -  Frane.  Sacch  Nov.  2;  Sen.  Pisi.  M5j 
Ninf.  Fies.  59  -  ;  xTcvioOeìc,  pexus.  Cic;  de- 
pexus,  a,  um.  Tib.  ;  prope.rus.  Prop.-Che  non 
è  pettina  lo  (impexus,  a,  um)  Vilr.  =  2  Detto 
della  lana,  lino  ecc.;  pcctitus,  carminatus, 
a,  um. 

PETTINATORE,  verb.  m.  di  pettinare;  che  pet- 
tina (e  piopriam.  la  lana,  la  canapa  e  simili  ) 

-  Cron.  Veli.  !4S;  Segr.  Fior.  in.  80  -  ;  0  xtevé- 
Cojv,  depeclens,  tis,  tu.  3  ;  carmiuator,  oris,  va.  3. 
Mur.  Inscr. 

PETTINATURA,  sf;  il  pedinar  la  lana,  il  lino 
e  simile  -  Salviti.  Disc.  III.  07  -  ;  carminalio, 
onis,  f.   3. 

PETTINE  (art.  mesi.),  sm.;  in  generale  s'indica 
con  questo  nome  nelle  arti  uno  strumento 
che  abbia  una  serie  di  denti  lunghi  ed  ap- 
puntali, posti  in  linea  retta;  pecten,  inis,  n.  3. 
=  2  Strumento  di  bossolo,  di  corno,  d'avo- 
rio ecc.,  che  ha  una  serie  di  lunghi  denti,  e 
che  serve  a  ravviare  i  capelli  e  ripulire  il 
capo  (da  pedo,  pettinare)  -  Bocc.  Nov.  i.xxxv. 
14  -  ;  xteìj,  peclen,  inis,  n.  3.  Plaut.  -  Pedine 
da  tessitore  (texloris  peden)  Juv.  =  3  Stru- 
mento di  cui  si  servono  gli  artefici  che  lavo- 
rano il  lino,  la  canapa  ecc.,  ed  è  fatto  d'una 
tavola  di  leijno,  dove  sono  piantati  moltis- 
simi denti  di  ferro  appuntali;  hamus  ferreus, 
m.  Col.  =  4  In  forma  di  denti  di  pedine  ; 
posto  avverb.;  pedinativi.  Plin. 

PETTINELLA  (arl.mest.),  sf;  strumento  di  ferro 
con  molle  giunte  a  foggia  di  pedine,  onde 
trasse  il  nome,  per  colpire  e  prendere  i  pese' 
che  vengono  alla  superficie  del  mare  -  Pataff. 
2;  Buon.  Fier.  III.  3.  8;  I.eop.  fìim.  is  ;  Solviti 
Annoi    F.  B.  III.  3.  8  -  ;  fuscina,  te,  f.  1.  Cic. 

PF.TTIN1ERA  (ari.  mesi.),  sf;  quell'arnese  dove 
si  tengono  i  pedini  -  Trall.  segr.cos.  domi. 
XTEvoOqx»,  pedinum  theca,  (e,  f.  1. 

PETTIROSSO  (zool),  sm.;  specie  d'uccello  del 
genere  motacilla,  dell'ordine  de'  passeri, 
quale  si  trova  ne'  boschi  0  nelle  siepi  -  Fir. 
Ritti.  130  ed  altrove  -  ;  e'ptòaxoc,  crilhacus,  i, 
m.  2.  Plin. 

PETTO,  sm.  (nel  pi.  petti,  e  ant.  pettora,  fem.); 
cavità  che  occupa  la  metà  del  tronco  dalla 
fontanella  della  gola  a  quella  dello  stomaco, 
e  dà  ricello  ai  primarj  organi  della  respira- 
zione e  della  circolazione  ,  dello  con  altro 
nome  ventre  medio,  torace-  Doni.  Puig. 
ili.  ili-;  ai/iOo;.  =2  Parlando  della  donna 
prendesi  anche  per  seno  -  Bocc.  Nov.  lxnxx 
9  -  ;  Y.ò\noi ,  sinus  ,  us,  m.  A.  Ov.  =  3  Fig. 
L'interno  dell'uomo,  cioè  animo,  pensiero  - 
Bocc.  Nov.  x.  fi;  Pelr.  Canz.  XIX.  '1;  Tac.  Dav. 
III.  63;  Bern.  Ori.  I.  28.  30  -  ;  OtnOof;  v.xp$iz, 
animus,  i,  m.  2;  mais,  tis,  f.  3  ;  peclus,  oris,  a.  3  ; 
cor,cordis,  n.  3.  -  lo  ho  qualche  cosa  in  pello 
che  non  oserei  dire  (insidet  animo  auidquam, 
quoti proferri  non  ausim)-  Non  so  qual  presagio 
di  sciagura  io  m'abbia  nel  pedo  (nescio  quid 
profedo  mali  animus  prwsagil  milii)  Ter.  =  4 
Uomo  di  pedo  o  simili,  vale  uomo  costante, 
animoso  -  Maini.  I.  '18  -  ;  fortis  et  Constant, 
impavidus,  magnanimus  vir,  viri,  m.  2;  vir  ma- 
ximi  animi  —  excelso  animo  —  magno  forlique 
animo.  Cic.  -  Mostrarsi  uomo  di  pello  (virum 
se  priebcre,  ostcndere)  Ter.  -  Cavalier  di  pello 
(  cques  o  vir  slrenuus  )  =  5  Avere  a  petto; 
avere  a  cuore  -  Ar.  Fur.  XXI.  53  -  ;  pi'niv, 
cordi  esse.  -  Io  non  ho  cosa  clic  abbia  cosi  a 
petto  come  i  tuoi  interessi  (nihil  milii  tua  uti- 
lilate.  est  antiquius)  Cic.  -  Tu  hai  ciò  a  pedo 
sopra  ogn'altra  cosa  (id  libi  anliquissimum  est) 
Id.  —  6  Aver  a  pedo  un  bambino  si  dice 
delle  donne  che  l'allattano;  -/oO.axuaw,  lacto, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  lac  priebcre;  infanlem  lacte 
alere.  Cic;  infanti  mammas  priebere.  Col.  — 
ubera  admovere.  Virg.  sa  7  Dar  di  petto;  in- 
«onlrnre,  urtare;  ■K[jqi-/.Ò7:to>,  impingo,is,  pegi, 
fingere,  alt.  3j  offendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  =  8 


PEUCEDANO 

Dare  del  petto  in  alcuno;  avvenirsi,  imbaU 
tersi  in  lui  -  Bern.  Rim.  182  -  ;  alicui  occurro, 
is,  curri,  currere,  n.  3  ;  aliquem  offendere  — 
obviam  habeie;  in  aliquem  incidere  od  incurrere. 
Cic.  =  9  Pigliarsi  a  pedo  checchessia;  impe- 
gnarsi in  checchessia  con  premura  -  Fortig. 
Rice.  xxv.  s  -  ;  vìres  omnes  intendere  in  aliquid; 
omnem  operarti  suam  navate  ;  curo?  o  cordi  esse. 
e=  10  Porsi  o  incuoisi  le  mani  sul  pedo;  fig.; 
giudicar  d'una  cosa,  come  se  si  dovesse  giu- 
dicar di  se  stesso  ;  xa9'  èauTÒn  «),Xov  àrrojtu- 
Tf£ìv,  ex  se  alios  metiri.  =  Il  Stare,  o  simili, 
a  petto;  slare,  o  simili,  a  fronte  per  combat- 
tere ;  aiiriTa.TTOu.ai  Tini ,  ex  adverso  sto,  stas, 
steli,  stare,  11.  1;  congredior,  erìs,  gressus  suni, 
gredi,  dep.  3;  e  trattandosi  di  contrastar  chec- 
chessia ;  resistere,  obsistere,  ad«ersari.  =  12 
Modi  avverb.  -  A  pedo;  all'incontro,  dirim- 
petto ;  per  pelto;  xaravrtxpù  ,  àvreov  ,  ex 
adverso,  e  regione,  contra.  -  A  pello;  in  com- 
parazione; in  comparalione.  -  Con  forte  petto; 
fortemente,  gagliardamente  -  Bemb.  Leti.  ìv. 
119  -  ;  iayyfiùJi,  fottilcr.  -  Di  ludo  pedo;  col 
maggior  calore,  con  ogni  sforzo  -  Gori  Leon.-  ; 
maxitno  7iisu;  nervis  omnibus;  mani  bus  pedi - 
busque.  -  In  pedo  ed  in  persona;  personal- 
mente; onde,  venire  in  pedo  e  in  persona, 
vale  venire  in  persona  ;  ipsumtnet  venire. 
Per  pedo  ;  vale  a  dirimpetto,  contra  ;  àvuxpù, 
contra.  Virg.  =  14  Pedo  fu  dello  anche  per 
l'uomo  slesso  -  Dani.  Purg.  1.  80  -  ;  xvOpano;, 
homo,  inis,  va.  3.  =  15  (Milli.)  Armadura,  o 
parte  della  corazza  che  cuopre  il  pedo  del 
soldato  -  Pecor.  G.  IX.  2  ;  Segr.  Fior.  Art. 
Gucrr.  ;  Davil.  Stor.  ;  Buon.  Fier.  IV.  4.  20  ; 
Solviti.  Annoi,  ivi  -  ;  &wpa?,  thorax,  acis,  va.  3. 

PETTOCCIO  ,  sm.  accr.  di  petto  -  Bern.  Mo- 
qliazz.  -  ;  eùpù  qty.Bo;,  lalum  peclus,  oris,  n.  3, 

PETTONCOLO  (zool.),  sm.  ;  specie  di  conchiglia; 
peciunculus,  i,  m.  2.  Plin. 

PETTORALE  (art.  mesi.),  sm.  ;  striscia  di  cuojo 
o  d'allro  che  si  l'iene  davanti  al  pedo  del  ca- 
vallo, appiccata  alla  sella  da  una  banda,  ed 
affibbiata  dall'altra  ,  acciocché  andando  al- 
l'erta la  tenga  che  ella  non  cali  indietro  - 
Puoi.  Or os.  -  ;  peli  iera  ;  anlilcna  o  anlelena, 
w,  f.  1.  Gloss.  Isid. 

PETTORALE  ,  agg.  com.  ;  di  petto  -  Bui.  Inf 
XXV.  1  -  ;  £7rii7Tr;6ioc  ,  pecloralis  ,  e  ,  3.  = 
(Leg.)  Giudizio  pettorale;  spezie  di  giudizio 
che  si  dà  da'  magistrati  sommariamente  ed 
anche  senza  obblighi  di  molivi  -  Lasc.  Slreg. 
V.  8  ;  Sega.  Polit.  II.  7  ;  Magai.  Leti.  -  ;  CO 
pe'tdiarium  judicium,  ii,  n.  2. 

PETTOREGGIARE  ,  alt.  ;  percuoter  pedo  con 
pello  -  Dial.  S.  Greg.  M.  -  ;  peclus  pectore 
arielare  od  iccre.  =  2  Trasl.  Opporsi,  contra- 
stare -  Cron.  Morell.  318  -  ;  alicui  repugno,  as, 
avi,  are,  n.  1  —  contraire  —  adversari  —  ob- 
slare,  obsistere;  facerc  contra;  alicui  refragari. 
Cic. 

PETTORUTAMENTE,  avv.  ;  con  pello  alto;  e  fig. 
orgogliosamente  -  Red.  Leti.  -  ;  ciato  pectore; 
e  fig.  superbe. 

PETTORUTO,  agg.  m.;  alto  di  pello;  <rripv&$yc, 
pectorosus,  a,  um.  Col.  =  2  Trasl.  Orgoglioso 
-  Bocc.  Nov.  lxiii.  4  ;  Alleg.  242;  Red.  Cons.  1. 
2Sl  ;  Lami  Dial.  -  ;  superbus,  tumidus,  inflatus, 
flatus,  a,  um. 

PETULANTE,  agg.  e"  sost.  com.  ;  che  ha  petulanza 
(dal  supposto  disusalo  pelulo  ,  freq.  di  peto, 
chiedere;  quasi  voglia  dire  chi  chiede  indi- 
scretamente, chi  troppo  esige  da  altri)  -Meni. 
Sai.  4  -  ;  ùSpiaTrìc,  pelulans,  tis,  3.  Pcrs.  ;  pro- 
tcrvus,  a,  um.  Cic. 

PETULANTEMENTE,  avv.;  con  petulanza  -  Ma- 
gai. Leti.  -  ;  ùGpiUTixw;,  petulanler.  Cic.  ;  pro- 
terve. Ter. 

PETULANTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  petulante  - 
Battagl.  Ann.  1624.  27  -  ;  petulanlissimus,  a,  um. 
Petr. 

PETULANZA  ,  sf.  ;  v.  I.  ;  arroganza  -  Segner. 
Pred.  -  ;  petulanzia;  vSptc,  pclulantia,  te, 
f.  1.   Geli. 

PETULANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

PEil'/.ZO,  sm.  dim.  di  pelo  -  Lib.  Son.  13  -  ; 
levió  slrepilus  venlris. 

PEUCE  (ncog.) ;  piccola  isola,  situala  all'imboc- 
calura  del  Danubio —  (Mit.)  Ninfa  della  Sar- 
mnzia  (Stai.);  Hsuxrj,  Peuce,  cs,  f.  1. 

PEUCEOANO  (bot.),  sf.;  v.g.j  sorta  di  pianta,  ii. 


PEUCELATl 

»ugo  delle  cui  radici  è  giovevole  ncll' istoriti 
e  nelle  affezioni  di  pello  -  Cr.  vi.  59.  1  -  ; 
ntuxt'Jivo,,  peucedanum,  i,  n.  J;  peuccdanos ,  i, 
m.  I.  P/in  ;   /-//»(//. 

PEUCFLAITI  (grog),  n.  pr.  m.  pi.;  obilanti  di 
Peucclailide  o  IVucolnilide ,  cillà  dell'Indi» 
al  di  qua  del  Gange;  Peucelaita  o  Peucolaita-, 
arum,  in.  pi.  I.  Mi». 

PEUCKLAITIDE  o  PF.UCOLAITIDE  (geog.);  città 
dell'India  al  di  qua  del  Gange;  Peucvtailis  o 
Peucolaitis,  itidis,  f.  3.  Plin. 

IMH.IM  e  PITONI  (grog.),  ri.  pr.  m.  pi;  po- 
poli della  Germania  die  abitano  Pisola  di 
Peuce  nel  Danubio;  Usuxrtjoì,  Peuceni  e  Peu- 
cini,  orum,  ni.  pi.  2.  Plin.;  Tac. 

PEUCEZIA  (geog.);  regione  dell'Italia,  parte 
della  Puglia,  che  oggi  corrisponde  alla  pro- 
vincia della  Terra  di  Bari  nel  regno  di  Napoli 
(secondo  Plinio  sarebbe  nella  Calabria  -  Hisl. 
Nat.  in.  16  -  );  Peucclia,  a,  f.  1.  Serv.  ad  /Eli. 

PEUCEZIO,  «1717.  pr.  m.  ;  appartenente  alla  Peu- 
cezia  ;  peuerlius,  a,  um.  Ov. 

PEUCEZJ  (ytog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della  Li- 
burnia  o  dell'llliria;  Peliceli®,  arum,  va.  pi.  1. 
Plin. 

PEUCOLAIDE  (geog.);  città  della  Gedrosia  ;  Peu- 
colais,  idis,  f.  3.  Plin. 

PEVERA  (art.  mesi. ),sf.  ;  strumento  simile  all'im- 
buto, ma  di  legno  e  di  maggior  grandezza, 
per  uso  d'imbottare  -  Fir.  As.  99;  Red.  Dilir. 
3;  Buon.  Fier.  111.  5.  6;  Salvi/i.  Annoi,  ivi  -  ; 
XÙvn,  infundibulum,  i,  n.  2.  Col. 

PEVERADA,  sm.;  brodo  impeveralo,  brodo  in- 
fusovi  pepe  polverizzato;  e  presso  gli  anlich' 
questa  voce  si  è  usala  per  equivalente  di 
brodo,  per  l'uso  Frequente  d'allora  di  porre 
nel  brodo  il  pepe  polverizzalo  -  Lib.  Viagg.  ; 
Cavale.  Pungil.;  Lasc.  Sibili,  il.  5;  Red.  Annoi. 
Ditir.  12;  farcii.  Stor.  I.  l'i  -  ;  '<^uiuò;,jus,juris 
n.  3;jusculum,  i,  n.  2.  —  2  Essere  una  peve- 
rada;  m.  b.  e  7117.  ;  si  dice  di  due  che  sìcno 
come  una  medesima  cosa  -  Ambr.  Furi.  IV.  2; 
Allcg.  63  ed  altrove  -  ;  unam  eamdemque  rem 
esse  ;  unum  idemque  sentire. 

PEVERE.   V.  PEPE. 

PEVERINO  (ori.  mesi.),  sm.  dim.  di  pevera,  pic- 
colo imbuto  -  Soder.  Colt.  92  -  ;  ywvlav,  parvum 
infundibulum,  i,  n.  2. 

PEVERO,  sm.;  sorla  d'intingolo  fatto  di  peve- 
rada  e  spezie  -  Red.  Annoi.  Annoi.  Dilir.  ;  Fav. 
Esop.  -  ;  inlrilum,  i,  n.  2. 

PEYRUSSE  (geog.);  città  di  Francia;  Pelrovia.* 

PEZEiNAS  (geog.);  città  di  Francia;  Pesenacum.* 

PEZIENTE.   V.  PEZZENTE. 

PEZIOLO  (bot.) ,  sm.;  gambo  o  picciuolo  delle 
foglie  (da  ni'Cx ,  malleolo,  caviglia  o  pianta 
del  piede);  pediculus,  i,  va.  2. 

PEZZA,  sf.  ;  un  poco  di  pannicello,  altrimenti 
pezzuolo,  taglio,  ritaglio,  scampolo,  scamoz- 
zolo,  brandello,  tagliuolo,  tritolo  -  Cr.  11.  23. 
lì  ed  altrove;  Rìcell.  Fior.  74  -  ;  panniculus,  i, 
m.  2;  frustum  panni;  panni  recisamenium,  i, 
n.  2.  Plin.  =  2  La  lela  intera  di  qualunque 
materia;  tela;  volumen,  inis,  n.  3.  =  3  Panno 
levalo  dalla  pezza,  vale  panno  nuovo,  e  per- 
ciò di  maggior  prezzo;  onde  nel  fig.  uomo  di 
pezza  o  de'  primi  della  pezza  o  simili,  vagliono 
uomo  di  gran  condizione  e  di  pregio  -  Beni 
Ori.  1.  '1.  21  ;  Malm.  ni.  53  ;  Buon.  Fier.  li.  3.  '1  ; 
Alleg.  3'i  -  ;  magnus,  speciali ssimus,  egregius, 
prcestantissimus,  amplissimus  vir,  viri,  va.  2.  = 
4  Tappeto,  paralo,  paramento  -  G.  V.  vii.  56. 
13  -  ;  mphrptofjiat ,  tapes,  elis,  m.  3.  Virg.;  la- 
pete,  is,  n.  3.;  lapetum,  aulwum,  i,  n.  2;  peri- 
stroma,  atis ,  n.  3.  Plin.  =  5  Parte  o  pezzo 
di  alcuna  cosa  -  Frane.  Sacc/i.  Nov.  159;  Seri. 
Pisi.  -  ;  TSftà^iov,  pars,  tis,  f.  3;  parlicula,  a, 
f.  1  ;  frustum,  frustulum,  fragmenlwn,  i,  n.  2. 
=  6  Modi  avverb.-A  pezza;  a  un  pezzo,  per 
grande  spazio  di  lempo;  longo  tempore.  -  A 
buona  pezza;  in  gran  parie;  magna  ex  parte. 

-  Gran  pezza,  buona  pezza,  a  questa  pezza, 
pezza  fa  ;  un  pezzo  fa,  una  gran  parte,  un 
buon  tratto,  in  questo  tempo,  un  buon  tempo 

-  Bocc.  Nov.  XIII.  lì  ed  altrove;  G.  V.  vii.  130. 
7  ;  Difend.  Pac.  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  5  -  ; 
jampridem,  dudum,  jamdudum,  mine,  modo,  hoc 
tempestale.  =  1  (Blas.)  Pezza  gagliarda;  così 
diconsi  le  strisce  o  liste  bianche  e  nere  poste 
a  traverso  all'arme  delle  famiglie  -  G.  V.  vi. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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40.  3  ed  altrove;  Borgh.  Arm.  fam.  59  ed  al- 
trove -  ;  fascia.  * 

PEZZACCIA,  sf.  pegg.  di  pezza  -  Fr.  Giord.  Prcd 
il.  3»5  -  ;  vite  frustum  panni. 

PKZZACCIO,  «fi.  prgg  di  pezzo  -Buon.  Fier.  Mi 
4.  12  ed  altrove;  Jac.  Sold.  Sai.  -  ,  vile  frustum 
o  fragmenlum,  i,  n.  2. 

l'i ■/./. IJO,  PEZZAIO,  sm.;  venditore  di  pezze  - 
Dcliz.  Erud.  Tose.  t.  XIV,  f.  58-  ;  pezza  rio; 
frustorum  panni  venditor,  oris,  m.  3. 

PEZZAME,  sm.;  quantità  di  pezzi,  rollarne  - 
Borgh.  Fies.  320  -  ;  x).ójfxa,  fragmen,  inis,  n.  3; 
frusta,  orum,  n.  pi.  2. 

PEZZARIO.   V.   PEZZAJO. 

PEZZATO,  agg.  m.;  aggiunto  del  mantello  de 
cavalli,  quando  è  macchiato  a  pezzi  grandi  di 
più  d'un  colore  (e  si  dice  anche  de'  cani  e 
simili  )  -  Lor.  Med.  Canz.  xv.  4  ;  Bern.  Ori.  I. 
IX.  3  -  ;  verskolor,  oris,  3. 

PEZZENOO  ;  questo  verbo  non  ha  se  non  questa 
voce,  la  quale  però  non  si  dice  se  non  con- 
giunta col  verbo  andare,  e  vale  andar  men- 
dicando; ostiatim  panem  petere.  Plaul.  ;  viclum 
rogare.  Phaedr. 

PEZZETTA,  agg.  e  sf. ;  v.  a.;  detto  di  donna  che 
va  mendicando  -  Fr.  Jac.  T.  I.  9.  56  -  ;  men- 
dica, a,  f.  1  ;  mendicabulum,  i,  n.  2. 

PEZZENTE,  agg.  e  sm.;  che  va  pezzendo,  che  va 
limosinando,  altrim.  accattone,  mendicante  - 
Fr.  Jac.  T.  ili.  25.  23  -  ;  paziente;  tttco^òj, 
moyjvotv ,  mendicus,  i,  m.  i. 

PEZZENTELLO,  sm.  dim.  di  pezzente;  poverello 

-  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  mcndi- 
culus,  i,  m.  2.  Cic. 

PEZZETTA  ,  sf.  dim.  di  pezza  ;   piccola  pezza 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  pezzo  lina,  pez- 
zuola ;  panni  frusluìum,  i,  n.  2.  =  2  (Art. 
mesi.)  Burralto  tinto  in  rosso,  o  simil  cosa  che 
serve  per  liscio  e  viene  di  Levante;  onde 
chiamasi  più.  propriam.  pezzetta  o  pezza 
di  levante;  e  talora  anche  pezzuola  - 
Fir.  Nov.  IV.  225  ;  Alleg.  224  ;  Malm.  XII.  38  -  ; 
linteolum  fuco  illitum. 

PEZZETTINO,  sm.  dim.  di  pezzetto  -  Red.  Oss. 
an.  108  -  ;  fiixpÒJ  tip.i.y_iov,  exiguum  frustulum, 
i,  n.  2. 

PEZZETTO ,  sm.  dim.  di  pezzo  -  Fir.  As.  167  ; 
Dav.  Coli.  16ì  ;  Sagg.  nal.  esp.  88  -  ;  tsuà^tov , 
frustulum,  i,  n.  2. 

PEZZIRE,  n.  ass.  e  difett.;  limosinare,  andar  ac 
cattando,  andar  pezzendo  (da  petere,  chie- 
dere); slipem  rogito,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ; 
nummulos  ostiatim  corrugare,  ld. 

PEZZO,  sm.;  parte  di  cosa  solida,  altrim.  pez- 
zuolo, frusto,  frammento,  brandello,  brano, 
brandone,  gherone  (tialVebr. pissah, particella) 

-  Bocc.  Nov.  h.  11;  Red.  Leti.  lì.  65  -  ;  xlà7u.z, 
r{[i.%ypi,  fragmenlum,  frustum,  i,  n.  2.  -  Pezzo 
di  terra  (jugerum,  i,  n.  2;  ager,  agri,  va.  2)  — 
d'arrosto  (ossatura,  te,  f.  1)  Flav.  Vopis.  —  mi- 
nulo  ('minuta,  ce,  f.  1;  minulies,  ei,  f..  5)  =  2 
Fig.  Dicesi  pezzo  d'asino,  pezzo  di  ribaldo  o 
simili,  per  modo -di  villania  -  Lasc.Spir.  I.  1  -  ; 
ftasnytocs,  masligia,  m,  m.l  ;  verbero,  onis,  m.  3. 
=  3  Parlando  di  parole,  pezzi  grandi  fu- 
ron  dette  le  parole  sesquipedali  -  Salvin.  Cas. 
256  -;  sesquipedalia  verba,  orum,  n.  pi.  2  fior.  = 
4  Andare  a  pezzi  od  in  pezzi;  esser  taglialo  in 
pezzi,  cadere  in  frantumi,  stritolarsi;  minuta- 
tim  concìdor,  eris ,  cisus  sum,  cidi,  pass.  3; 
comminui.  —  5  Andare  col  pezzo;  diecsi  di 
cosa  che  è  impossibile  torsi  via  ;  sine  maxima 
detrimento  fieri  non  posse.  =r  6  Essere  d'un 
pezzo;  fig.;  essere  schietto  e  leale  -  Ambr. 
Furt.  Iv.  12  -  ;  summa  fide  ac  viriate  esse;  can- 
didum  esse  et  ingenuum.  =  7  Far  pezzi  od  in 
pezzi  ;  dividere,  spezzare;  (Jtaipew,  y.1uC,m,  di- 
vido, is,  isi,  idere,  alt.  3  j  dirimere,  separare, 
frangere,  infringere,  comminuere.  =  8  Levare 
i  pezzi  d'alcuno;/^.;  biasimarlo  grandemente, 
dirne  il  peggio  che  si  può  -  Tac.  Dav.  Ann. 
III.  59  ed  altrove;  Leop.  Rim.  8  -  ;  aliquem  atro 
dente  peto, is,  tivi  e  tii,  iere,  a  tt.  3. //or.;  alicujus 
famam  inquinare.  Liv.  ;  dttrahere  alicui  ;  per 
ora  hominum  aliquem  traducere  ;  vitio  aliquid 
alicui  vertere.  =9  Tagliare  a  pezzi;  tagliare  in 
parli  ;  in  frusta  seco,  as,  secui,  secare,  alt.  1.  = 
10  l'er  uccidere, disfare  interamente  -Sen.Ben. 
Farcii,  vi.  31  -  ;  cado,  is,  cecìdi,  cadere,  alt.  3; 
magnam  slragem  edere.  =  11  Dare  0  fare  chec- 
chessia per  un  pezzo  di  pane;  darlo,  farlo 
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per  nonnulla,  per  pochissimo  costo  o  pochif* 
sima  spesa  ;  vitissimo  pretio  aliquid  dare  o  fa- 
cere,  ss  12  Essere,  andare  tulio  d'un  pezzo  ; 
andar  diritto  e  toso;  OS  sublime  fero,  fers,  tuli, 
ferie,  alt.  3.  rz=  13  In  modo  avveri),  prendeii 
anche  per  quantità  di  tempo  o  di  luogo,  come 
un  buon  pezzo,  un  gran  pezzo,  un  pezzo  fa 
un  pezzo  prima  -  G.  V.  vii.  28.  1  ;  Bocc.  G. 
Ili,  p.  1  ed  altrove;  Salv.  Grandi.  1.  2  ;  Cas 
Leti.  59;  Sagg.nat.  esp.  181  ;  Malm.  II.  2;  Diod. 
Job.  III.  13  -  ;  diutius,  diu,  longo  intervallo  ti 
spatio.  =  14  In  pezzi  minuti  ;  posto  avverb.; 
frustntim,  frustillalim,  minute,  minutim.  =  15 
Un  pezzo;  poslo  avveri).;  da  gran  tempo  fa  - 
Ceccli.  Sliav.  1.  5  -  ;  pridem,  jampridem.  Cie 
=  16  (Milit.)  Pezzo  d'artiglieria,  ed  anche 
pezzo  assolutami.;  l'artiglieria  medesima,  cioè 
il  cannone  -  Varch.  Stor.  x.  27ì;  Serd.  Stor. 
11.91  ed  altrove;  Sagg.nat.  esp.  2ì2;  Buon.  Fier. 
II.  4.  7;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  lormentum  belli 
cum,  1,  n.  2. 

PEZZOLATA,  sf.  ;  porzione,  pezzo  -Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  151  -  ;  pepo;,  porlio,  onis,  f.  3;  pars, 
lis,  f.  3. 
PEZZOMNA.   V.  PEZZETTA. 
PEZZOLINO,  sm.  dim.  di  pezzetto  -  Lib.  Op.  dir. 
Narrazione  di  miracoli  del  1331  -  ;  xipfxàriov, 
frustulum,  i,  n.  2. 
PEZZUOLA,  sf.  ;  propriam.  è  quel  pannicello  col 
quale  ci  soffiamo  il  naso  o  ci  rasciughiamo  il 
sudore,  che  anche  si  dice  fazzoletto  o  mocci- 
chino  -   Stor.  Ajolf.  ;   Alleg.    185   ed   altrove  ; 
Buon.  Fier.  ili.  2.  15  ;  Magai.  Leti.;. Salvin.  An- 
?iit.  Fier.  Buon.  ni.  ì.  io  -  ;  pivo'pi«XTpflv,  muc- 
cinium,  ii,  n.  2.  Arnob.;  sudarium.  Liv.  ;  lin- 
teolum ,  i ,  n.  2.  Cic.  =  2  Piccolo  pezzo.  V. 
PEZZETTA. 
PEZZUOLO,  sm.  dim.  di  pezzo;  piccola  parti- 
cella, brandello, brandellino-  Cr.  v. 47.2;. Red. 
Esp.  nal.  56  -  ;  xipjjàziov,  frustum,  fragmen- 
lum, frustulum,  i,  n.  2. 
PFIN  (geag.);  città  della  Svizzera;  Fines.* 
PFOERTEÌX  (geog.);    cillà    della   Germania; 

Porta.  * 
PFORTZrfElM  (geog.);  cillà  della  Germania; 

P/iorca,  Pforzemium.  * 
PFULLENDORF  (geog.)  ;  Bragadurum.  * 
PIACCIANTEO,  agg.  V.  PIACENTIERO. 
PIACCIUTO.   F.  PIACIUTO. 
P1ACENTARE,  alt.  e  n.  àss.;  usar  piacenleria, 
favellare  a  piacimento  altrui  -  Salvin.  Disc.  11, 
38  -  ;   piaggiare,  piagentare;  ùnzixio  , 
Snaniìiiì ,  obsequor  ,  eris-,  seculus  sum,  sequi, 
dep.  3  ;  assentari. 
PIACENTE,  pari,  di  piacere;  che  piace  -  Esp. 
Pat.  nost.;  Sen.  Pisi,;   Filoe.  I.  17;  Pass.  208; 
Med.  Arb.  Cr.  ;   Dani.  Par.  xxxi.  90  ;   Teseid. 
in.  21  -  ;  piazente,  piagente,  plagente; 
à/3£7x&)v,  placcns,  tis,  3  ;  gratus,  acceptus,  dile- 
ctus,  a,  um. 
PLACENTEMENTE,  avv.  ;  con  piacevolezza  -  Sal- 
lusl.  Giug.  R.  -  ;  xpau{,  placide,  leniler,  sua- 
viter. 
PIAGENTERIA,  sf.  ;  il  parlare  a  piacimento  al- 
trui, adulazione  -  Seri.  Pist.;  Amm.  Ani.  xv. 
3.  7  -  ;  piagenterìa;  y.o'kay.tia. ,  adulalio , 
assentatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
PIACENTERO.  V.  il  vocab.  seg.. 
PIACENTIERO,  agg.  e  sm.;  adulatore  che  favella 
a  piacimento  altrui,  piaggiatore,  lusinghiere 
-  Cavale.  Specoli.  Cr..;Sen.  Pisi.  123  e  altrove  -  ; 
piaccianteo,  piagentiero,  pi  a  gè  n- 
tierc,  piasenliero,  piacentero;  xcftag, 
adulalor,  assentalor,  oris,  va.  3  ;  palpo,  onis,  va. 
3;  palpator,  oris,  va.  3. 
PIACENZA,  sf.;  v.  a.  ;  vaghezza,  bellezza  per  la 
quale  si  piace  altrui  -  Dani.  Rim.  lì  -  ;  pia- 
cenza; xa.pi;,  gratia,  m,  f..  1;.  venustas  ;  di- 
gnìlas,  atis,  f.  3.  Cic. 
PIACENZA  (geog.);  città  del  ducato  di  Parma, 
già  capitale  del  ducalo  del  suo  nome;  Pla- 
cenlia,  a,  f.  1.  Cic. 
PIACERE,  sm.  ;  stato  dell'anima,  del  quale  ella 
è  paga  ,  e  che   ama   di  avere  anzi  che  non 
avere;  giocondità  nata  da  occasione  di  ben 
presente;  diletto,  consolazione,  gusto,  quiete 
dell'appetito,  gioja,  compiacimento,  diletta- 
zione, giubilo,  allegrezza  -  Bocc.  pr.  1  ed  al- 
trove; Dant.  Purg.  xvm.  21;  Petr.  Canz.  xvir. 
ti  ed  altrove  -  ;  appiacere,  piagere,  pia- 
cere ;  «(SovÀ,  voluptas,  atis,  f.  3  ;  gaudium,  ii} 
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n.  1;  dtltclamenlum,  i.  n.  J;  nbleclatio,  delecla- 
(l'o .  onis ,  f.  J.  -    Piacere    dell'animo  (animi 
/trinar,   nrum,   f.   pi.   1    —   voluptas,  atis,   f.   3) 
Oti  -  Piacere  e  dolcezza  della  vila  (vita  jucun- 
dilas)  Id.  ( —  dtlinmienla,  cium,  u.  pi.  2)  Tue. 
-    Dare  ,  fare  ,  cagionare  piacere  a   qualchc- 
duno,  colmarlo  <li  piacere  (aliquem  delectari  ; 
altrui  delccltitinneni  a/f'erre  —  lictitiam  facete) 
Cic.   ( — rase  deleilalioni  ,   obiettameli!) )  S*et, 
(dtleclolioncm  altrui  creare;  aliqucm  cibitela'  e  ; 
crani   vnluplole  aliquem  pcrfuudere  )  -   Ciò   mi 
fu  cagione  di  gran  piacere  (ca  rcs  mihi  summir 
votuplali  fuil  )  Cic.  -   La   vostra   presenza   mi 
è  di  sommo  piacerò  (conspectus  tester  est  mihi 
multo  jucundtssimus)  Cic.  -  Egli  e  l'unico  tuo 
piacere  (unus  est  libi  in  amore  et  in  deticiisj 
Cic.  (unus  le  obleclal  od  in  to  solo  le  obleclas) 
Ter.  -  Kgli  non  mi  poteva  essere  di  più  gran 
piacere  (ninni  gaudio  cxplcvil  animimi  meum) 
Id.  -  Ciascuno  desidera  ciò  die  gli  e  in  pia- 
cere (traini  sua  quemque  voluptas)  Virg.  -  Qual 
piacere  ci   trovi   lu?   (quii  isla  palesi  esse  libi 
obici  tatto  ?  )  Cic.  -   Ricever  piacere,  provar 
piacere,  pigliarsi  piacere  in  qualche  cosa  (re 
delectari  od  «bicolori;  e  re  voluptalem  capere  — 
percipere;  in  re  se  obleclare.  Cic.  (duci,  teneri 
re  aliqua)  -  Io  ebbi  un  maraviglioso  piacere 
nel  leggere  le  lue  lettere  (tx  lilteris  tuta  incre- 
dibilem  cepi  voluplalem  ;  luterà:  tute  iucreilibi- 
liler   me   deleclarutit )  Cic.  -   Veramente   vi   è 
poco  piacere    in    questa  vita  in  paragone  di 
quel   che  si  soil're  (parva  res  est  voluptas  in 
hac  vita,  alque  in  alale  agenda  pneterquam  qund 
molesium  est)  Plaul.  -  Il  ricordarsi  delle  dis- 
grazie  passale  dà   piacere,  quando  si  è  senza 
timore  di  esse  (habel  prteleiiti  temporis  serura 
recordatio  delectationem)  Cic.  -  Sentir  piacere 
de'  mali  altrui  (allerius  dolorem  gaudere)  Id. 
(ex  alienis  malis  capere  voluplalem)\A.  -  Avere, 
sentire,  provar  gran  piacere  (in  voluplole  esse) 
Id.  (gaudio  cumulali;  voluplole  o  gaudio  per 
fondi)  Id.  -  Aver  molti  piaceri  (multas  dele- 
ctaliimes  habere )  ld.   -   lo  ho  piacere  die   tu 
giunga   in   buona  salute  (venire  le  salvum  vo- 
lume est)  Plaut.  —  che  tu  sii  giunto  in  buona 
•-alule  (te  salvum  advenissc  gaudeu,  vehemenler- 
que  Iwlor)  Cic.  -  Piaceri  del  corpo  (perlinentes 
ad  corpus  voluptales)  Id.  -  Piaceri  ilei  ventre 
(voluptas  abdtiminis)  Id.  —  sensuali  (  libidiites, 
um,  i.  pi.  3)  Id.  (voluptas  obscwna,  libido)  -Che 
e  dato  ai  piaceri,  che  ama  i  piaceri  (volupiua- 
rius,  voluptunsus,  libidinnsus,   voluptalibus  de 
dttus,  a,  um)Ctc.  -  Darsi  a'  piaceri;  ingolfarsi, 
immergersi  ne'  piaceri  (dedere  se  voluptalibus 
se  constringetidum  dare  libidinibus;  voluptalibus 
se  ingurgitare)  Petr.;  Cic.  (  li que scere  volupta- 
libus, dtffluerc  voluptalibus)  Cic.  =  2  Servigio, 
favore,  benelicio  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  28;  Ceccli. 
Dissim.  IV.  4;  l''ir.  Triti,  l'rol.  -  ;   yji.pi;,  axnp 
yixriU.'j. ,  gratin,  a,  f.  1  ;  bene/iciunt ,  offìcium,  ti, 
n.  2;  merilum,  i,  n   2.  -  Far  piacere  ad  alcuno, 
obbligarlo  con   benefizj   (alitili   beneficete  — 
offìcium  prestare  o   tribune  ;   aliquem   benelicio 
affuere  O  compierti  ;  benefteium  in  aliquem  con- 
ferre)  Cic.  (ab  aliquo  graliam  inire)  Id.  (bene 
mereri,  promereri   de  aliquo  ;  beiieficiuni   alieui 
dare,  tribune,  conferve)  Ter.  -  Far  piacere  a 
qiialcheduno  per  interesse  (obsequiis  et  adula- 
liombus  alieujus  graliam  copiare;  utilitatis  causa 
bene  facete  alieui)  -  (grassari  obsequio)  Hor.  - 
Mi  farai  piacere  ad  avvertirmene  (continuile 
fereri*,  si  me  de  Ins  rebus  certi/treni  feccris)  Cic. 
-  Mi  farai  un  grandissimo  piacere,  senza  che 
li  costi  cosa  alcuna  (graliam  a  me  inibii  sine 
tuo  dispendio)  Ter.  -  Ali  dispiace  d'aver  fallo 
piacere  (  eri  r   aulem  in  beingnilate  hoc  reperi 
neijolium)  l'Iaut.  -Tu  mi  farai  un  gran  piacere, 
%is  o  quando  ecc.    ( pergratum   milii  feccris,  si 
eie)  -  Tu  non  mi  potrai  far  il  maggior  piacere 
(mihi  gratius  facere  mltil  poterti  ,  tam  qralum 
mihi  id  trit  quam  quoti  gratis\imum  ;   id  mi  In 
pergratum  vergile  jUtuinlum  tril)  Cic.  -  Il   pia- 
cere che  IDI  farai  li  profitterà  il  doppio  (fatte- 
ralutn   llltld  benefit  min  libi  pulire  duxt)  Ter.   - 
Lo  desidero    per    fargli   piai  ere   f  UlHll  causa 
volo  valdr)  (Vie. -Disposto  a  lar  piarne  a  lutti 
(lumme  in  oimies  officiotw)  Id.-lo  gli  ho  fallo 
tutto  quel  piacere  che  ho  potuto  (quir  officia 
mea  fucruttl,  ea  omnia  ci  prtrshli)  Id,  -  Render 
piacere  per  piacere  (par  poti  referre  ti  parem 
grattai»  referre,  reddere)  ld.  ss  3  Volontà, 


voglia  -  Bocc  Nov.  XI.  li;  Vii.  S.  M  Matliì. 
64  ;  Vii.  S.  Euftos.  404;  Forlig.  Rice.  vili.  2(\  -  ; 
2itr,ux,  volutila*,  alis,  f.  3;  arbitrium,  ri,  n.  2  ; 
arbilratus,  US,  m.  4.  Cic.  -  Far  il  piacere  di 
un  allro  (alrcui  moretti  gererc)  Cic.  -  Confor- 
marsi al  piacere  altrui  (alletius  ad  volititlutem 
niilnmque  taluni  se  convcrtere)  ld.  -  A  suo  pia- 
cere (ad  arbitrium  situiti  ;  suo  arbitrati!;  ad  lib'- 
dineni;  suo  modo)  l'Iaut  -  Con  lutto  piacere 
(  libetili  animo,  libeulissime)  =  4  Far  piacere 
si  dico  anche  del  véndere  una  cosa  a  buon 
mercato  ;  vili  preiio  ,  parvi,  minoris  aliquid 
ventiti,  is,  didi,  (fere,  alt.  .3  ;  onde  il  proverbio: 
piacere  e  non  credenza,  che  vale:  è  più  utile 
vendere  a  poco  prezzo  e  a  denari  contanti , 
che  a  mollo  ed  a  credenza  ;  pro-senti  pecunia 
minoris  vendere  longe  ulìlius  est,  quam,  dilata 
solulitme.  plurimi. 
PIACERE,  «.  ass.  ;  esser  gralo,  aggradire,  sod- 
disfare, dilettare,  attalentare,  quadrare,  al- 
lettare -Bocc.  A'ov.  lxxix.  9  e  altrove-  Dani. 
Purg.  I.  "(I  e  altrove-  Cas.  Leti,  in  -  ;  a  p  p  i  a  - 
cere,  piagere;  à.pit-x.;\ ,  alieui  placco ,  es, 
cui,  cere,  n.  2.  Cic.  —  delectationem  a/ferve  ; 
aliquem  delectare  —  voluptalc  afficere  ld.  - 
Cercar  di  piacere  a'  suoi  uditori  (deludali o~ 
nem  dicendo  aucupari  )  ld.  -  Che  cerca  di 
piacere  ( placendi  sludiosus)  Ov.  -  Arte  di 
piacere  ( grati w  pcrilìa  )  Quint.  -Che  piace 
(placens,  tis,  s)  Hor.  (jucundus,  a,  uni)  Cic. 

-  Niente  òche  meglio  piacer  possa  agli  occhi 
(nilnl  oculos  excipit  blantlius)  l'I  in.  (ndiil  oculos 
tcnet  jucundius)  -  Quella  legge  assai  mi  piace 
(ea  lex  mihi  pciplacet)  Cic.  -  In  questo  mi 
sei  piaciuto  (hoc  mihi  in  te  pi  acuì  l  )  Cic.  - 
Una  siflii l la  cosa  piace  in  lui  (in  isio  homine 
res  ea  ad  gratiam  est)  Liv.  -  Questo  piace 
agli  uni  e  dispiace  agli  altri  (hoc  apud  alio 
graliam,  apud  alìos  offtnsionem  habel)  Plin.  - 
Assai  gli  piacque  un  tal  fatto  (magnopere 
facto  deleclutus  est)  Nep.  -  Le  favole  piacciono 
maravigliosamente  (fibula:  niultam  delectatio- 
nem habent )  Cic.  -  I  tuoi  discorsi  non  mi 
piacciono  più  che  i  tuoi  doni  (fcclel  tuus  mihi 
sermo,  sol  tieni  munera)  Plaut.  -  Soprattutto 
a  lui  piacciono  la  povertà  ed  il  vivere  tran- 
quillo (et  pauperlas  et  quies  in  primis  ipsi  in 
corde  sunt)  l'Iin.  -  Io  farò  ciò  che  li  piacerà 
( faeiam  qua:  me  voles  facere)  -  Tu  puoi  an- 
dare ove  meglio  li  piaccia  (si  quo  est  abire 
animus,  est  liceutia)  l'haedr.  -  Come  ti  piacerà 
(ut  lubebil )  -  Chiamami  quando  ti  pare  e 
piace  (ubi  voles,  accerse  me)  Ter.  -Questo 
a  me  piace;  così  mi  piace  (sic  volo)  -  Mi 
piace  di  andare  ( juvat  ire)  Virg.  -  Così  mi 
piacque  (sic  animo  collibitum  est  meo)  Plaut. 

-  Ti  piacque  di  farmi  questo  favore  (Itane 
in  me,  prò  tua  hutnanitate,  gratinili  contttlisti) 

-  Kgli  canla  quando  gli  piace  (rum  cornino- 
itimi  est  cantal)  Ter.  -  Piaccia  a  Dio  che  ecc. 
(utinam,  col   sogg.)  -  (faxit  Deus  ut  eie.)  Cic. 

-  Se  piace  a  Dio  (si  Deus  annuerit)  Plin.  jun. 
(volente  Deo)  Virg.  -  Piacque  a  Dio  (hoc  Deo 
complaciluni  est)  Plaul.  -  Non  piacque  a  Dio 
(non  ita  Deo  placuil)  Ov.  -  Il  che  non  piac- 
cia a  Dio  (quod  proltibeal  Deus)  Ter.  (Deus 
mcliora,  soli,  velli  o  facial)  Liv.  (qund  Deus 
avertat)  Cic.  (quod  ne  Deus  sivcril)  Curt.  - 
Slimo  assai  glorioso  per  me  l'averli  piaciulo 
(magnuin  ego  duco  quod  libi  placui)  llor.  - 
Non  cerco  di  piacerò  al  volgo;  a  me  basi  a 
l'approvazione  degli  uomini  savii  di  lettere 
(non  qtiatro  quod  me  turba  miretur^  sali*  est 
mihi  tilterttlns  viros  plaudere)  Id.  (  —  in  Ut- 
tcraloium  plausum  ire  desidero)  l'haedr.  -  Non 
penso  ad  allro  che  a  ciò  clic  può  piacerli 
(oniiics  res  reUctas  habea  prò:  quod  tu  vclis) - 
Il   vino  piace  (vinum  ad  salivam  facil)  Pelr. 

-  2  N.  puss.  Piacersi  di  una  cosa  od  in  una 
cosa;  compiacersene,  averne  piacere  -  Sen. 
Pisi.;  Covale,  lìspos.  Simb.  i.  195 j  Salvili.  Cas. 
IV\  -  :  o.VTotpy.w ,  re  detector,  aris,  atus  sum, 
ari,  pa«s.  1  —  oblectari,  in  re  delectari.  Cic  ; 
coutentum  esse ,  acquiescere. 

PIACF.HOSO,   agg.  in.  ;    inclinato  a  far  piacere 

-  Crurf.  lìim.  il')  -  ;  propensus,  a,  uni  ad  de 
Icclandum  ;  graliosus,  a,  um.  Cic. 

PlACEIlCCClO  ,  sm.  dim.  di  piacere  -  Segncr. 
Pred.  xxxvil.  in -;  piacerli  zzo;  fxtxpà  rjrjo- 
\ri  ,   levis,   trnuis  voluptas,  atis,  f.   ì. 

ni /vii    V.  il  vocab.  preced. 


PlACr.VOl..\CCIO,  agg.  m.  accr.  di  piacevole 
(ma  diecsi  solo  di  persona);  piacevolone 

-  Buon,  Tane.  IV.  9  -  ;  ^•JiutOj  ,  suavissimus , 
a,  um. 

PI  AGEVOLARE.  V.   PIACEVOLEGGIARE. 

PIACEVOLE,  agg.  coni.  (pari,  di  pers.);  affa- 
bile, cortese,  trattabile,  gentile,  garbato, 
amabile,  degnevole,  avvenente,  di  maniere 
care  e  grazioso,  gradevole,  accettevole,  caro 

-  Bocc.  Nov.  xvi.  17  ed  altrove;  Cron.  Veli. 
40  -;  yor,t}xòì,  "pài;,  fjnponrtyopoc,  comis,  e, 
3;  ut  bonus,  humantis,  a,  um  ;  affabilis,  e,  s; 
graliosus,  a,  um  ;  lenis,  facilis,  e,  3.  —  2  Ag- 
giunto di  cosa.  Che  apporta  piacere,  alto  a 
piacere,  grato,  dilettevole  -  Bocc.  Pr.  3  ed 
altrove;  Cavale.  Med.  cuor.;  Urb.;  Bemb.  Asol. 
I.  4;  Med.  Arb.  Cr.  -;  à-W;  ,  x»Ta6uuto;  ,  ^a- 
pkti  ,  dilettabili.*,  suavis,  e,  3  ;  carus,  gratus, 
dileclus,  acceplus,  jucundus,  venustus,  a,  um; 
pulcher,  era,  crum. 

PIACEVOLEGGIARE,  n.  ass.;  far  piacevolezze, 
scherzare,  burlare,  motteggiare  -  Sen.  De- 
dotti. ;  Lib.  Moti.;  Omel.  S.  Greg  ;  Peror.  G. 
IH,  n.  1  -;  piacevolarejàiTEta  )i/u  (Arisi.); 
nugor,  jocor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ali- 
quem irridere  —  ludos  facere.  Plaut.;  aliquem 
ludne  jocose  satis.  Cic.  -  Piacevoleggiare  per 
modo  pungente  (acerbi*  facetiis  aliquem  irri- 
dere) Tac.  (aceto  perfundere)  Hor.  t=  2  Alt. 
Andar  colle  buone,  colle  belle,  destramente 
e  con  piacevolezza  -  Mor.  S.  Greg.  -;  zjrriov 
Èìjts'j  -tiupéyjiM,  leniter  se  gerere ;  leniter,  liu- 
ti! ani li \r ,  comiler  aliquem  pertractare  o  rum 
aliquo  se  gerere;  leniter,  humaniter,  comiler 
aliquem  acripcre,  rxcipere;  in  aliquem  esse  of- 
fìciosum;  alieni  assentarti 

PIACEVOLEMENTE.  V.   PIACEVOLMENTE. 

PIACEVOLETTO  ,  agg.  m.  dim.  di  piacevole 
(detto  per  vezzo)  -  Bocc.  Nov.  I.xiII.  9;  Frane. 
Sarch.  Rim.  14;  Lor.  Med.  Nenc.  45-;  pia- 
cevoli no;  venuste  affabilis,  comis,  e,  3. 

PIACEVOLEZZA,  sf.  aslr.  di  piacevole;  genti- 
lezza ed  affabilità  che  9Ì  scorge  negli  alti  e 
nelle  parole  altrui  -  Fior.  Viri  A.  M.;  Bocc. 
Nov.  vii.  1  e.  altrove-;  tùnpotriyopiot,  <fi),0fpo- 
cxj-jyi,  affabilitas,  hunianitas,  comilas,  facililas, 
urbaitilas ,  festivitas,  alis,  f.  3;  lepor,  oris,  m. 
3.  =  2  Piacimento,  piacere,  qualità  di  cosa 
che  piace  -  Bocc.  Nov.  xvn.  16;  Lib.  Am.  28  -; 
diicclatneiilum ,  oblectamenlum ,  i,  n.  2  ;  volu- 
ptas, alis,  f.  3  =  3  Mollo  arguto,  frizzo  piace- 
vole; dicluiii  salsutn ,  facelum,  i,  n.  2;  facete 
dicliim,  i,   n.   2;  facelim,  arttm,  f.  pi.  1.  Cic. 

PIACEVOLINO.   V.  PIACEVOLETTO. 

PIACEVOLISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  piacevol- 
mente -  Lib.  cur.  maiali.;  Vii.  lienv.  Celi. 
ili  -  ;  yxpuitaTfx,  lepidissime.  Plaut. 

PIACEVOLISSIMO,  0317.  m.  sup.  di  piacevole  - 
Bocc.  A'ov.  x.  7  ed  altrove;  Borg.  Fast.  Hom. 
6 fi 3  -  ;  gratissimus,  lepidissimus  ,  feslivissimus , 
a,  um. 

PIACEVOLMENTE,  avv.;  con  piacevolezza,  con 
gentilezza,  graziosamente,  cortesemente,  dol- 
cemente, benignamente  -  Bocc.  Jntrod.  59  ed 
altrove;'  Fir.  As.  42-;  piacevolemente; 
7Tpà'.is,  Teprvfj;,  blandita-,  festive,  lepide,  af- 
fabiliter,  leniter,  humaniter,   comiler. 

PIACEVOLONE.   V.  PIACEVOLACCIO. 

PIACIDILE,  agg.  rom.;  atto  a  piacere,  che  può 
piacere,  che  piace  -  Olt.  Coni.  Dant.  Inf.  62  -; 
àpitxotv,  placens,  tis,  3. 

l'i  A  Ci  isil, ITA.   V.  il  vocab.  seg. 

PIACIMENTO,  sm.  (nel  pi.  piacimenti,  e  pia- 
cimenla  ,  fem.);  piacere,  diletto  -  S.  Gio. 
Grisost.  Opusc.  pag.  222  (Fir.  \n\);  Coni.  Inf. 
26;  Rim.  Ani.  Dant.  Majun.  76  -;  piacibì- 
lità,  placibililà,  piacimento;  ri'hvh  , 
voluptas,  atis,  (.  3;  obtectatio,  otns ,  f.  t; 
oblectamenlum,  i,  n.  2;  dclectamen,  inis,  n.  3; 
delectamentum,  i,   n.   2;  delectalio,  olii*,  f.  3.= 

2  Voglia,  volontà,  permissione  -  Intinti  Viri.; 
M.  V.  IX.  103;  Dav.  Scism.  73  -  ;  3tlriu.x, 
i^outii,  volutila*,  atis,  f.  3  ;  venia,  a,  f.  1.  = 

3  A  piacimento;  posto  avveri).;  a  piacere  - 
Sagq.  tiat.  esp.  9  -  ;    ut   lubet;  volupe.  Plaut. 

PIACIUTO,  agg.  m.  da  piacere;  aggradilo  - 
Amet.  45  e  altrove;  Tesorett.  Br.;  Berti.  Rim. 
24  -;  piacciuto;  placilus,  a,  um. 

PIACOLO,  sm.;  v.  I.;  misfatto,  delitto  -  Lau- 
dili. Berg.  -  ;  p  iaculo;  piovutimi,  i,  n.  2. 
Liv.  ;  delictum,  i,  n.  2. 


PIACUEO 

TIACULO.   V.  il  vocab.  preced. 
PIAGA,  sf.  (nel  pi.  pinzile,  e  anlicnm.  piago): 
propria»),   colpo  ,    percossa  ;    ma    in   Questo 
signif.  ,    che    è    il    suo    primitivo   e    deriva 
dal   lai.,   questa   voce   non   si   adopera    ohe 
da'  poeti  -  Chiabr.   Gutrr.    Gol.  -  ;   nlnyi) , 
plaga,  ai,  f.  1.  Oc.  =  2  Per  meton.,  ponendo 
l'effetto  per  la   causa,   vale  ferita,  che  è 
propriam.  quel  disgiugnimenlo,  o  soluzione 
di  continuila  nelle  parti  molli  per  corrodi- 
mene o  per  ferita  -  Dani.  Par.  Iti.  Ut  ;  Bove. 
Nov.   xxxviu.    14;   Salviti.  Cas.  288;   Red.  nel 
J)iz.  di  A.  Pasta  -  ;   s/xo;,  plaga,    a,    f    1; 
vulnus,  ulcus,  eris,  n.  ì.  -  Gran  piaga  (vulnus 
ingens  o  magnani)  Cic.  (luculenta  plaga)  Id.  - 
La  piaga  e  grande  e  profonda  (vulnus  grande  et 
alluni  isl)  Cels.  ( —  magno  hialu  descendil)  Slat 
-  Piaga  che  si  può  guarire  (sanabile  vulnus) 
Juv.    —  che  non  si  può  guarire  (insanabile, 
immedicabile  vulnus)  Ov.  —  mortale  (mortife- 
rum   vulnus  )  Cic.  (  letliale  —  )  Ov.  -  Tulio 
coperto  di  piaghe  (imustus  vulneribus)  Tac.  - 
Tutlo  il  suo  corpo  ècoperlo  di  piaghe  (in  ipso 
locum  non  habet  nova  plaga)  Ov    -  Cauteriz- 
zare una  piaga  (adurerc  vulnus)  Cajs.  -  Fare 
una  piaga  (/'ai-ere  vulnus)  Quitti  (inipnigere—) 
Pia  ut.  (  infligere  ,  imponete  vulnus  o  plagam) 
Cic.  (alieni  vulnus  inferre)  Ca;s.  -  Far  piaga 
sopra  piaga  (vulnera  in-jerere)  Tac.  -  La  piaga 
si  vien  rammaig'iiando,  si  serra  (vulnus  coìi, 
coalescit)  Cels.  -  È  morto  dalle   piaghe   (ex 
vulneribus  moriuus  est)  Cic  (vulueribus  periit) 
Hor.  -  Rinciprignire  una   piaga  col  toccarla 
(attreciatu  dolorem  amplificare)  Cic-  Nettare 
una  piaga  (vulnus  abstcrgei  e)Ter.-  Fesla  delle 
cinque  piaghe  di  N.  S.  (solleirtnìa  ob  memoriam 
quinque  vulnerum  D.  N.  Jesu)  More.  Inscr.  =  3 
Trasl.   Danno,  rovina,  sterminio,   flagello   - 
Dani.  Purg.  vii.  95  -;  Petr.  Canz.  xxix  ;  Introd. 
Viri.  63    ed  altrove  -  ;    calamitai,   atis ,    f.  3; 
excidium,  exitium,  ii,  n.  2.  -  Apportare  una 
gran    piaga    allo   Slato  (graviorem  reipubticw 
securim  m/ligere)  Cic.  -  Piaga  l'alta  allo  Stato 
(  imposilum  reipublica  vulnus)   Id.  -  Dio    ne 
ammonisce   colle    piaghe   che   manda   sopra 
di   noi  (verbertbus  nos  Deus  admonel)  Sen.  - 
Questi  è  la  mia  piaga  (vcxalor  mei  est)  Cic. 
-Le  formiche  sono  una  vera  piaga  po'  giar- 
dini   (honorum  exitium  formica;)    Plin.  =  4 
Per  dolori,  afflizioni,  sciagure;   dolores,  uni, 
m.  pi.  3;  \>exalioncs,  um,  f.  pi.  3;  curie,  arum, 
f.  pi.  1;   agriludines ,  um ,  f.  pi.  3;   arumnw, 
arum,  f.   pi.  1.  -  Piaga  insanabile  (dolor  vix 
consolabilis )  -  Aver  l'animo  afflino  da  gra- 
vissime piaghe  (maximis  doloribus  confici  ;  in 
magnos  luclus  incidere;  magnas  acerbi lales per- 
fcrre)  Cic.  -  Cagionare  altrui  una  gran  piaga 
( aliquem  in  magnam  calamitalem   Irahere  )  - 
Questa  è  la  più  gran  piaga  che  mai  gli  po- 
tesse  incogliere  (nemo  majorem  calamitalem 
accepit)  Cic.  -  Egli  è  collo  da  tulte  le  piaghe 
(illum  asrumnm  et  miseria  premunì)  Cic.  -  Una 
piaga   non   giunge   mai    sola   (  aliud  ex  alio 
malum)  Ter.  =  5  Rinfrescar  le  piaghe;  fig.; 
rinnovar  il   dolore  -  Petr.  Son.  79  -  ;    s>xos 
àvaveóu ,  ulcus  refrico,  as ,  cui,  care,  ali.  1; 
renovare  dolorem.  Virg.  =  6  Piaga  antiveduta 
assai  men  duole;  locuz.  prov.;  il  male  pre- 
veduto si  sopporta  più  pazientemente  -  Petr. 
Cap.   Il  ;    Bemb.    Lelt*  IV.  80  -  ;   dufiyopà?  tò 
7rpoe7K»<jfjiévov  óiatórspov ,  jacula,  quw  pravi- 
dentur,  minus  feriunt.  =■  7  Chirurgo  che  lecca 
la  piaga  non  la  risana  mai,  e  dicesi  anche: 
medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente;  locuz. 
prov.;  la  troppa  compassione  rende  peggiori 
i  mali  -  Fortig.  Rice.  XX.  79  -  f  quos  percutil, 
amai. 
PIAGARE,  alt.;  far  piaga,  cioè  percuotere,  e 
per  meton.   ferire;  impiagare;   èlxóu,  ali- 
eni plagam   infligo,   is,   ìxi ,   igere ,  att.  3  — 
imponere.  Cic.  —  vulnus  infligere   od  inferre. 
Caes.  ;    vulnus  facere  ,    impingere  ;    vulnerare. 
Piaut.  ;  Quint. 
PIAGATO,  agg.  m.  da  piagare;  percosso,  ferito, 
ulcerato,  pien  di  piaghe  -Vii.  Plut.;   Tass 
Ger.    XX.    84-;   tlv.ùSrtS,   rpturò;,   vulneratus, 
Plin.;  ulcerosus,  a,  um.  Hor.;  vulneribus  onu- 
slus,  a,  um.  Tac, 
PIAGENTARE.  V.  PIACENTARE.  —  2  Alt.  Bef- 
fare  -  Frane.   Sacch.   Nov.    LXIX  -  ;   aliquem 
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riileo ,  es,  risi,  ridere,  alt.  2  —  ludos  facere. 

Plaut.  —  per  joeum  irridere.  Cic. 
[ASSUNTE  /'.   PIACENTE. 
PIAGENTERIA.    V.   PIAGENTERIA. 
P1AGENTIERE  ,    PIAGENTIERO.    V.    PIACEN- 

TIERO. 
PIAGEItE,  sost.  V.   PIACERE,  sost. 
PI  ACCHE,   V.    V.   PIACERE,  V. 
PIOGGERELLA,  sf.  dim.  di  piaggia;  costerella 

-  Pallad.  Gemi.  23  -;  piaggella;  yesiXo?ov, 
colliculus ,  i,  m.  2.  Mari.;  clivulus ,  i,  m.  2. 
Apul. 

PIAGGETTA..  V.  il  vocab.  preced. 

PIAGGIA,  sf. ;  qualsivoglia  luogo,  per  lo  più 
aperto  e  spazioso  (ed  in  questo  senso  è  ri- 
tenuto dai  soli  poeti  )  (da  tf)à?,  azò;,  in 
signif.  di  pianura)  -  Pilr.  Canz.  xxix.  e  al- 
trove; Monlem.  13;  Cas.  Op.  i.  18  e  altrove  -  ; 
Xwpa,  plaga,  a,  f .  1  ;  traclus,  us,  m.  4;  regio, 
onis,  f.  3.  =  2  Quel  lido  che  sceude  dolce- 
mente al  mare  -Bui.  Purg.  xvn.  1;  Bocc 
Nov.  XML  8;  Dani.  Inf.  VII.  108  ed  altrove  -; 
bxtv)  ,  lillus ,  oris ,  n.  3.  Cic.  ;  «c/a,  a,  f.  1 
Nep.;  ora,  w,  f.  1.  Plin.  -  Di  piaggia  (  lilo- 
ratis,  e,  ì)  Id.  =a  3  Piaggia  piaggia;  posto 
avverb.;  è  lo  slesso  che  lido  lido;  onde  an 
dare,  o  simile,  piaggia  piaggia;  andar  rasente 
la  piaggia,  non  s'allontanando  da  essa-  Ninf 
Fws.  55;  Ciriff.  Calv.  II.  S%;  Dep.  Occam.  32-; 
oras  maritimas  o  lilus  rndi-re.  Virg.;  litus  le- 
gere.  Liv.  —  4  Salila  di  monte  poco  repente 

-  Bocc.  G.  vi,  f.  8  ed  altrove  -;  "yeojÀoyov, 
Collis,  is,  m.  3;  clivus,  i,  m.  2. 

PIAGGIAMI;NTO,  sm.;  adulazione,  lisciamento, 
allrim.  piacenleria,  Insingheria;  Swksìz,  as- 
sentati!), onis,  f.  3;  blandilia,  arum,  f.  pi.  1; 
adulalia,  onis,  f.  3. 

PIAGGIARE  ,  n.  ass.  ;  andare  o  slar  piaggia 
piaggia;  litus  lego,  is ,  legi,  le ger e ,  att.  3  ; 
litus  radere.  Liv.  =  2  Fig.  Secondare  con 
dolcezza  di  parole  l'altrui  opinione,  ad  ef- 
fetto di  venire  cautamente,  e  quasi  con  in- 
ganno, pian  piano  a  line  del  suo  pensiero, 
il  che  diremmo  anche  in  m.  b.  ugnere  gli 
stivali,  dar  la  soja,  la  quadra,  placentare, 
piagenlare  (ed  in  questo  senso  è  anche  ali.) 

-  Cron.  Veli,  'il;  G.  V.  vili.  69.  7;  Pataff.  8; 
Varch.  Ercol.  23  e  altrove;  Galat.  38;  Buon 
Fier.  il.  5.  6;  Salvin.  Annot.  ivi  e  altrove - 
zoXaxeiw,  adular,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1 
Cic;   e  col   dal.   Sen.;  assentari.  Cic.  ;  alicui 
indulgere;  obsequi.  =■■  3  Essere  irresoluto,  slar 
sull'ali  -Dani.  Inf.  vi.  69;  But.  ivi  -  ;  àitopzoì, 
animi  pendeo,  es,pependi, pendere,  n.  3;  suspenso 
esse  animo.  Cic. 

PIAGGIATORE,  t'eri,  m.  di  piaggiare;  che  piag- 
gia, che  lusinga,  che  va  a  versi;  xólaìi,  as- 
sentator,  adulalor,  oris,  m.  3.  Cic. 

PIAGGIATRICE,  verb.  f.  di  piaggiare;  che  piag- 
gia ;  assèntalrix.  Plaut.;  adulatrix ,  icis,  f.  3. 
Tr.  Poli. 

PIAGGIOiNE,  sm.  accr.  di  piaggia-  Viv.  Disc. 
Arn.  51  -  ;  ptyàlri  àxriì  ,  magnum  litus,  oris, 
n.  3. 

PIAGHETTA,  sf.  dim.  di  piaga;  piccola  piaga 
-Red.  Lelt.  li.  255-;  piaguccia,  pia- 
guzza;  è/zMiov,  parvuin  ulcus,  tris,  a.  3; 
ulcusculum,  i,  n.  2.  Sen. 

PIAGIMENTO.   V.   PIACIMENTO. 

PIAGNENTE.   V.  PIANGENTE. 

PIAGNERE.   V.   PIANGERE,   §  2. 

PIAGNEVOLE  ecc.   V.  PIANGEVOLE  ecc. 

PIAGNISTEO,  sm.;  quel  pianto  o  lamento  che 
anlicam.  facevasi  sopra  il  mortorio  -  Tac 
Dav.  Ann.  XIII.  163  -;  p  ia  n  go  I  eggio  ,  pia- 
go istero;  vìxuQuòs,  ploralus,  luclus ,  fletus , 
im  ,  m.  4.  =  2  Pianto  frequente,  e  più  co- 
munem.  di  più  persone  -  Tac.  Dav.  Ann.  1. 
15;  Buon.  Tane.  V.  2;  Malm.  I.  17  -  ;  Spyjuoc, 
ploralus,  comploralus,  us,  ni.  4  ;  comploratio, 
onis,  f.  3. 

P1AGNISTERO.   V.  il  vocab.  preced. 

PIAGNOLENTE.  V.  PIANGOLANTE. 

PIAGNONE,  .sm.  ;  quegli  che  in  gramaglia  ac- 
compagna il  mortorio,  pagato  per  tale  effetto 
-Malm.  I.  U  -  ;  SpYivrirhp,  plorator,  oris,  m. 
3;  alratus  homo,  inis,  m.  3.  =  2  (Arche.) 
Piagnona  dicevasi  presso  i  Romani  quella 
donna,  che  per  prezzo,  insieme  con  altre, 
piangeva  dietro  i  mortorj;  ì»i),e//.t'<JTpta,  Sjshj- 
vinptst,  prafica,  «,  f.  J.  Fest. 
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PIAGNl'COEARE,    li,  ass.  ;    piagnere  alquanto 
e  dicesi  propriamente  de' bambini;  vagire  - 
Buon.   Pier.   il.   3  -  ;    piangolare;    ùnoOpri- 
v4*>,  sublugeo,  es,  ere,  n.   2.   In  Cenotaph.  Pis. 
C.   Cies  ;   vagire,  plorare. 
PIAGOSO,  agg.  m.;  pieno  di  piaghe  -  Ncr.  Sani. 

xi.  3  -  ;  éiUciJn;,  ulcerosus,  a,  uni. 
PI AGI'CCIA.    V.   PIAGHETTA. 
PIALJ  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della  Sci- 
zia,  al  di  qua  del  fiume  Imao;  Pialla,  arum, 
m.  pi.  1.  Plin. 
PIALLA  (art.  mest.  ) ,    sf.  ;  strumento  di   legno 
che  ha  un  ferro  incassalo,  col  quale  i  legna- 
iuoli assottigliarlo-,  appianano,  puliscono  ed 
addriz/ano  i  legnami  (dal  Ialino  barbaro  pia- 
nula,  che  vale  il  medesimo)  -  Fr.  Jac.  Ccss.; 
Belline.  Snn.  253;  Burch.  i.  64;   Bari.  Ben.  Rim. 
pag.  6  (Livorno  \m)  -;  pj^^i.^,  runcina,  te, 
f.  1    Varr. 
PIALLACCIO  (art.  mest.),  sm.;  è  propriam.  uno 
sciavero  grosso,  da  cui  si  può  ancora   rica- 
var assicine  o  tavole  più  solidi  -  Pallad.  -; 
oavìs,  asser,  eris,    m.  3. 
PIALLARE   (art.    mest.),  alt.  e  «.;:  lavorar  di 
pialla,  pulire  i  legnami  colla  pialla  -  Cr.  v. 
20.  io  e  altrove;  Pallad.  Cap.   26  -  ;  appi  al- 
la re;    TreXexàw,    opus  exascio,  as,  are,  alt.  1. 
Bud.  ;  opus  o  lignum  ad  runcinam  complanare, 
levigare.  r=  2  Trasl.  Lenire,  blandire;  xyiUùì, 
lenio,  is,  nivi  e  nii,  idre,  alt.  4  ;  blandior,  iris, 
ilus  sum,  iri,   dep.  4. 
PIALLATA  (art.  mesi.),  sf;  corsa  della  pialla; 
il    piallare;  fs'ois,  Iwvigalio,  onis,  f.   3;   poli- 
tura, ce,  f.  1.  ==  2  Fig.  Dicesi  del   limare  di 
una  composizione,  di  un'opera  -  Alleg.  147  -; 
lima,  a,  i.  1.  Hor~ 
PIALLATO,  agg.  ni.  da  piallare  -  Pallad.  Marz. 
19;    Salvin.    Odiss.    70-;   à7ro?s<jQeì;,   dolatus , 
lavigalus,  a,  um. 
PIALLATORE,  verb.  m.  di  piallare;  che  pialla 
-  Bell'in.  Disc.  -  ;  qui  opus  o  lignum  ad  run- 
cinam complanat. 
PIALLATURA,  sf;  ciò  che  esce  dal  piallare  il 
legno  -  Magai.  Operell.  426  ;  Vas.  Op.  ii.  43  -; 
fruslula  quie  ex  runcina  decidimi. 
PIALLETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  pialla  - 
Soder.   Colt.  93;   Baldin.    Voc.   Dis.  -  ;  parva 
runcina;  dolabella,  a,  f.  1.  Col. 
PIALLONE    (art.    mesi.),    sm.    accr.    di   pialla; 
sorta  di  grossa  pialla;  magna  runcina,  a,  f. 
1.  =  2  Fig.  Chi    blandisce,  chi   pialla,   chi 
adula,   lisciando  al   modo  che  si  fa  del  le- 
gname -  Magai.    Leti.   fam.    I.    5'i   -  ;    xdia^, 
adulalor,  oris,  m.  3.  Aucl.  ad  Her. 
PIAMENTE,   avv.  ;   con    pietà,   religiosamente, 
santamente,  divotamenle  -Segner.  Crist.  inslr. 
IH.  32.  3;  Aver.  I.  101  -;  sù«6w;,  pie,  sancle, 
religiose. 
PIAMPIANO,  avv.  comp.  ;  a  poco  a  poco  -  Pal- 
lav.  Isl.  Conc.  i.  608  -  ;   pian   piano;  zara 
7ió(?a;,  ftifìrtv,  pedetentim. 
PIANA  (art.   mest.),  sf;   propriamente   è  un 
legno  di  non  molta  grossezza,  di  lunghezza 
d'intorno  a  cinque   braccia,   riquadralo,  e 
più    largo    del    corrente  -  Vas.   Op.   il.    17; 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  tpànn%,  iJoxòs,  trabs,  abis, 
f.  3.  =  2  (Veter.)  Uno  de'  denti  del  cavallo, 
dello  anche  scaglione;  equinus  dens,  tis,  m.  3. 
PIANAMENTE,  avv.  ;  con  poco  romore,  quieta- 
mente -  Bocc.  Nov.  iv.  4  e  altrove;  Vii.  SS. 
Pad.  i.  6;   Teseid.  ìx.  47-;  pianettamen- 
te;  aiyó ,  tacile,  quiete,  tranquille.  —  2  Fig. 
Parcamente  e  quasi  poveramente  -  Bocc.  Nov. 
XXIX.   15  ;   Pecor.   G.   iv,    n.   1   ed  altrove  -; 
^si^ofxsvtu;,  parce,  sobrie,  moderate.-^  3  A  poco 
a  poco,  con  diligenza  -  Bocc.  Vii.  Dani.  258; 
Fortig.  Rice.  xix.  243  -  ;  xarà  puxpòv,  paulla- 
tim,  scnsim,  diligenter,  accurate,  sedulo. 
PIANARE,   att.  ;    far   piano;   altrim.  adeguare, 
pareggiare  -  Cr.   vili.   i.  i  ;  Lib.  Astrol.  -  ; 
appianare  ;    òpaù.iCf,! ,    wquo ,   as ,   avi ,  are  , 
alt.  1  ;  complanare. 
PIANATO,    agg.   m.   da   pianare  -  Pallad.  Cap. 
9  -  ;  òfJKxlivQiU,  wqualus,  complanalus,  a,  um. 
PIANELLA  (art.  mest.),  sf;  calzamenlo  de' piedi 
che  non  ha  quella  parte  che  cuopre  il  cal- 
cagno  (da    piano,    quasi    piccola   scarpa 
piana  )  -  Quad.   Coni.  ;    Cr.  V.  64.  1  ;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  133;  Serd.  Stor.    vi.  239;    Bel- 
line. Son.  145  ed  altrove;  Buon.  Fier.  Tnlrod.; 
Salvia.  Annot.  ivi-;  xpriniis,  crepida,  solca,  te, 
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f.  1  CU.  -  Che  porla  le  pianelle  (crepidatus, 
a,  uni  ;  $ottmttU  '  li),  (satidaligcrulus,  i,  m.  2) 
Plaut.  -  Che  fa  le  pianelle  ( ctep'darius  ,  11  . 
m.  lì  Celi.  -  Conliada  ove  vendutisi  pianelle 
(sandaliiuium.  ii,  n.  2)  Id.  —  2  (Archi.)  Sorta 
di  mattone  più  sottile,  il  quale  si  adopeia 
solamente  a'  letti  delle  case,  e  murasi  sopra 
i  correnti  -  Ridditi,  l'oc.  Vis.  -j  Ictjula.  a-, 
f.  !  ;  Literculus,  i,  m.  2.  Cic  ;  bipeda,  re,  f.  1 
Pali.  =  3  (Milit.)  Sorta  d'armatura  antica 
da  tenere  in  capo  -  Frane.  Sacch  Nov.  164  -  ; 
galea,  ce,  f.   I. 

PIANELLAJO,  PIANELLAIO  (art.  mesi.),  sm.; 
maestro  di  far  pianelle  -  G.  F.  xi.  93.  5  -  ; 
rpr,r.i3oitoiòi,    crcpidarius.  ii,  ni.   2.   Geli. 

riANELLATA,  sf;   colpo  dato  con  pianella 
Buon,   l'itr.  IV.  3.  7;  Rice.  Calligr.  190  -  ;   cre- 
piate ictus,  us,  m.  4. 

PIANELLETTA  ,    sf.    dim.    di    pianella  -    Trait. 
segr.   cos.   dotiti.;    Rice    Calltgr.    190  -  ;    pia 
nellina,    piancllino,    pianclluzza; 
xp>;7rtftov,  crepidula,  a,  f.  1.   Geli. 

PIANELLINO      »     v   n  i  i 

PIANELLLZ/A  i    V'  rf  ■""*■  P™"* 

PIANEROTTO,  tra.  </im.  di  piano;  piccolo  spa 
zio    piano  -   Fiagg.   Sin.  -  ;   parva   area,    a, 
f.   I. 

PIANEROTTOLO,  sin.  dim.  di  pianerollo;  quello 
sp; i/m  cli'è  in  capo  alle  scale  degli  edilizj  - 
t'ir.  Nov.  III.  217;  GetV.  S/jor/.  i.  2;  Farcii. 
Ercol.  25i  frf  altrove;  Cinff.  Calv.  tv.  112  -  ; 
diazoma,  alis,  a.  3.   A^'f»-. 

PIANERl'ZZO,  jot.  dim.  di  paniere  per  metal.  - 
Baldov.   Dramm.  III.  5  -;  cislula,  te,  f.  1. 

PIANETA  (astr.),  sm.  (ed  ani.  .so.sr.  com.;  nel 
pi.  pianeti,  ed  ant.  pianele);  globo  opaco 
che  si  gira  intorno  al  sole,  dal  quale  ha 
luce  -  Dani  Purg.  1.  19;  Petr.  Cam.  xvu. 
*  ed  altrove;  Race.  Nov.  w.  19  ed  altrove;  G. 
F.  vili.  47  e  altrove;  Tesorelt.  Br.  io  ;  Zibald. 
Andr.;  Farcii.  Ercol.  n.  5i  -  ;  pia  ne  lo; 
nì.a\ir)xr);,  plancia,  w,    m.  1.   Cic. 

PIANETA  (eccl.),  sf.;  quella  veste  che  porla  il 
prete  sopra  gli  altri  paramenti  quando  ce- 
lebra la  messa  (dicesi  pianeta,  perche  se- 
condo l'Amali,  è  vestis  plana  ex  plagulis  pan- 
norma  conslcins)  -  Ordinam.  Mess.  ;  Esp.  Pai. 
Nost.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  9";  Bocc.  Te- 
starti, pag.  2;  Salvia.  Annoi.  F.  H.  ni.  2.  6-; 
casula,  pianeta,  a:,  f .  1  ;  sacerdolalis  palla, 
a-,  f.  1. 

PIANETINO,  sm.  dim.  di  pianeta;  propriamente 
dicesi  de' satelliti  -  Magai.  Leu.  -;  piy.pò; 
r).av«T»;,  parvus  pianeta,  at,  va.  1. 

PI  ANETO.   V.  PIANETA. 

PIANETTAMENTE.  F.  PIANAMENTE.  =  2  Con 
■voce  assai  bassa  -  Tav.  Rit.  -  ;  ùfstpiwc., 
submissim ,  demissa  vote.  -=3  Parcamente  - 
Fir.  Nov.  pag.  270  (Londra  I795J  -  ;  yli'ìop.ivwc, 
puree.  Caes. 

PIANETTO,  avv.  dim.  di  piano  -  Cant.  Carri. 
194  -  ;  xatà  -rjiyx-,  pcdetcnlim,  tacile,  lenitcr. 
-  Andar  pianelto  (suspensn  gradu  ire)  Ter.  - 
Ita  Iter  pianello  (pulsare  placide)  Plaul. 

l'l\M/.7.\,  sf  ;  piano,  pianura  -  Filnc.  v.  H  -; 
Kiiiov,  plana  ics,  ci,  I.  5.  Cic;  campus,  i,  m. 
2.  Cas.;  planus  et  icquus  ager,  gri ,  m.  2; 
o-guor  campi.  Cic.  ;  apcrtum  oquor,  oris,  a.  3. 
Firg.  —  2  Qualità  di  ciò  che  è  pulito  e  li- 
scio -  Cr.  il.  24.  5  -  ;  Xtluotf,  politura,  a,  f. 
l;  politi»,  onis,  f.  3;   nilor,  oris,  m.  3. 

PIANGENTE,  Pprl.  di  piangere;  che  piange  - 
■linei.  ìK  ;  Fmlig.  Rice.  MVI,  7*  -  ;  pia- 
gnente;  KÌaluV,  lugvns,  ficus,  lis,  3. 

PIANOEBE,  n.  ass.  anom.;  propriam.  ballerc  - 
Dani.  Inf  19  -;  TtirirTw,  piango,  is,  mi,  qcre, 
ttl    j  2   Mandar    fuori    per    gli    occhi    le 

lagrime  con  gemilo,  che  per  lo  più  si  fa 
per  dolore;  sellare,  vetsarc,  sparger  lagnine 
lini.  Dim.  Purg.  xxxi.  t6;  Lib.  rur.  mulini.; 
Cas.  Op.  l.  2.  -  ;  piagnere,  piangere, 
impia oserei  faxtóct,  fico,  c.s,  fleti,  fiere. 

n  2;  lacrimai  cf/undn,  jirrif untiti  ,  is,  /udì, 
funtlrrc ,  alt.  3;  lacrimare.  Cic.;  cffindi  in 
lacrimai.  Tac;  Ciò.;  plorare,  lucri  mari ,  de 
flrrr.  -  Pianger  come  una  donna  ( Inmenlis 
mulicbriicr  Licrimisquc  se.  dederc)  Cic.  (in  mu- 
licbrci  /Ictus  se  pmjiccre)  I-i v.  -  Piangeri!  pei 
la  partenza  di  alcuno  (ex  altcrius  aliilu  la- 
crimare) Plani  -  Sua  moglie  ha  fallo  le  viale 
iti    piangerlo    (ujcor   mulinile    illuni  ploravi!) 
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Petr.  -  Pianger  per  compiacenza  (lacrimas 
Commodore  Ingenti)  ld.  -  Perder  gli  occhi  a 
forza  di  piangere  (efjlere  oculos)  Quint.  - 
Trattenersi  dal  piangere  (lacrimas  tenere) 
Cic.  ( —  contincre)  Plani  ( —  co/ubere,  com- 
pescere)  Seri,  (lacrimis  temperare)  Cic.  -  Non 
può  tratlcnersi  dal  piangere  (temperare  ocu- 
lis  non  potest)  Curi.  -  lianger  d  allegrezza 
(lacrimas  pra:  gaudio  o  prie  lielilia  prasilirc 
alicui)  Ter.;  Plaut.  -  Egli  mi  abbracciò  pian- 
gendo ( illc  me  complexus  est.  cons/tcrsilque 
lacrimis)  Cic.  -  Disse  piangendo  (illacrimans 
dixit)  ld.  -  Rispondere  piangendo  ( flebililer 
respondere)  ld.  -  Ah  non  piangere  (mille  la- 
crimas) Ter.  (ne  fleveris)  Cic.  -  Mellersi  a 
piangere  (dedere  se  lacrimis)  Cic.  (dare  se 
lacrimis)  Plin.  -  Far  piangere  (alicui  flelum 
elicere)  Plaut.  ( —  excire)  Ter.  ( —  movere, 
excitare,  excutere  )  Cic.  ( aliquem  in  flelum 
adducerc )  -  Pianger  la  vita  (  -  Casa  -  ); 
cioè  pianger  sempre  ( jugi ter  fiere)  -  Il  fumo 
fa  piangere  (fumus  delacrimalionem  fncil)  Plin 

-  L'odor  della  cipolla  fa  piangere  (odor  ce  per 
lacrimosus  est)  ld.  -  Avrebbe  fallo  piangere 
i  sassi  (lapides  fiere  coegissel )  Cic.  -  Occhi 
che  piangono  (lacrimosi  oculi)  =  3  Fig.  Ge- 
mere, gocciolare  -  Marc.  Luer.  lib.  1  -  ;  de- 
lacrimo, as ,  avi,  are,  n.  1.  Col.  -  Gli  pian- 
gono gli  occhi  (laboral  oculorum  lacriinalione) 
Cic.  -  La  vite  piange  (delacrimat  viiis)  Col. 
(vitis  stillai  lacrimas)  Plin.  :=  4  Alt.  Com- 
piangere ,  lamentare-  Rocc.  Nov.  XXVII.  14; 
Petr.  Son.  190;  Dani.  Par.  IX.  129;  Giamb. 
31  -;  alterius  vicem  doleo ,  es ,  lui,  lere,  alt.  2 

-  de  casu  fiere  —  calamitatali  de  fiere  —  lu- 
gere  —  calamitali  iltacrimari.  Cic.  ;  alicujus 
miscreri.  -  Piangere  la  morte  di  alcuno  (ali- 
cujus mortem  lacrimis  prostqui)  =  5  Per  si- 
milit.,  nel  signif.  n.  ass.  vale  anche  far  ru- 
more simile  al  gemilo  ed  al  pianto  -  Petr. 
Son.  51  -;  gemo,  is ,  mui ,  mere,  n.  3.  Ov.  ; 
ingemere.  =  6  Piangere  in  dosso;  fig.  ;  si  dice 
de' vestiti  ed  altri  ornamenti,  quando  altri 
non  se  ne  rifa  -  Sen.  Ben.  Farcii,  iv.  32; 
Berti.  Rim.  I.  113  ;  Buon.  Fier.  Hi.  2.  15  ; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  dedecel,  non  decet. 

PIANGEVOLE,  agq.  com.  ;  lagrima  hi  le  ,  degno 
di  pianto  -  G.  F.  xi.  3.  1-;  piagnevole; 
iìiEi:ò;,  flebilis,  lacrimabilis,  miserabili»,  e,  3. 

PIANGEVOLMENTE,  avv.;  con  pianto  -  Guid. 
G.  -;  piagnevo  Im  en  te  ;  Spnvcutf&Js ,  fìe- 
bililer. 

PIANGIMENTO,  sin.;  il  piangere,  pianto  -Com 
Purg.  30  -  ;  piagni  mento;  oiu.<t>yh,  flelus, 
ploralus,  luclus,  us,  m.  4;  ploralio,  onis,  f.  3. 
Aug. 

PIANGITORE,  verb.  m.  di  piangere;  che  piange 

-  Fr.  Jac.  T.  -;  piagni  toro;  x/a/w»,  Spn- 
vwv,  ploralor,  oris,  m.  3;  plorans,  flcns,  lugens, 
lis,  m.  3. 

PIANG1TRICE,  verb.  f.  di  piangere;  che  piange 

-  Troll,  segr.  cos.  domi.  -  ;  piagnilrice; 
lugens,  ficus,  lis,  f.  3. 

PIANGOLARE.   F.   PIAGNUCOLARE. 

IMANGOLEGGIO.   F.  PIAGNISTEO. 

PIANGOLIATE,  agg.  com.;  pieno  di  pianto  - 
S.  Agosl.  C.  D.  -;  piagnolenle;  xi.ultuv, 
&py)vùv,  plorans,  lis,  3;  lacrimosus,  a,  utn  ; 
fieni,  tis,  3. 

PIANGOI.ÌO,  sm.  ;  pianto  lungo  e  frequente; 
longus  ulidalus,  us,  m.  4.  Firg. 

PIANGOLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  pianto  e  di 
dolore  -  Guid.  &.;  Bui.  Purg.  xx.  1  -  ;  pia- 
gli ol  oso,  pianguloso;  Stf/rinùSni,  lacrimo- 
sus, a,  uni. 

PIANGOLOSO.   F.  il  vocab.  preced. 

PIANIERO.    y.   PIANO,  agg. 

PIANIGIANO,  agg.  m  ;  di  piano  -  Fir.  Rag.  us  -; 
ad  pliintlicm  perlincns,  lis,  3.  =  2  In  forza 
di  sm.  Abitatore  del  piano  -  Borgh.  Orig. 
l'ir.    114  -;    cnnijioruni    habitat  or,   oris,    m.    3. 

PIANISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pianamcnlc  - 
Bui.  Inf.  XX.  1  -  ;  f/a/iciTa  ^pacTsM;  ,  len- 
tissime. 

PIANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  piano  -  Amet.  44; 
Ctuili.  Bagn.   I  -  ;  plnnissimus,  a,  um.  Cic. 

piano,  tm.  (nel  pi.  piani,  e  anlicam.  pianerà, 

fin.);  luogo  piano.  F.  PIANURA.  —  2  Per 
limilil.  dello  del  mare  -  Firg.  Encid  M.  -  Ti 
convien  correre  i  vasli  piani  del  mare  (vaslum 
mari*  aquor  aranduni )   Virg.  =s  3   Mandare 
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ogni  cosa  a  on  piano;  fig. ;  confondere  Inllo 

-  Lasc.  Rim.  II.  6  -;  c.unela  permisero,  ts,  scui, 
scere,  alt.  2;  sus  deque  omnia  vertere.  =  4  Met- 
ter al  piano;  gettar  in  lerra  -  Bern.  Ori.  lxii. 
60  -  ;  sterno,  is,  stravi,  slernere,  ali.  3.  =  5  Modi 
avverb.  Di  piano;  agevolmente,  senza  con- 
trasto, liberamente;  tXlu8rpu;,  libere,  piane; 
facile,  sine  ulla  controversia.  -  In  piano;  oriz- 
zontalmente (situ  liorizatiti  ad  libellam  respon- 
dente)  =  6  Guardar  il  monte  e  stendersi  sul 
piano;  locuz.  prov.  ;  scoraggiarsi  in  una  im- 
presa, e  desistere  dal  farla  -  Fortig.  Rice  xxi. 
37  -  ;  absisterc  ceepto.  Virg.  =  7  (Archi  )  Dicesi 
di  diversi  ordini  ,  ne' quali  si  dividono  per 
l'altezza  le  case  -  Sodcr.  Colt.  72;  Saa<7.  nat. 
esp.  165  -;  tabulata,  orum,  n.  pi.  2. 

PIANO,  agg.  m.;che  ha  nella  superficie  egualità 
in  ogni  sua  parie  (da  tz'izE,  superficie  piana) - 
Vani. Par. xxx.  3;  Petr. Cam.  xxn.5  -;  plano, 
pi  a  n  i  e  io;  òu\a)ò; ,  planus,  a-quus,  a,  um.  =  2 
Fig.  Chiaro,  intelligibile  -Dani.  Purg.  vi.  34; 
Tesorelt.  Br.;  Bern.  Ori.  il.  25.  31;  Bern.  Rim. 
165;  Salviti.  Cas.  259  -  ;  Siayaniii,  perspicuus, 
manifeslus  ,  clarus ,  apertus ,  a,  um  ;  cvidens , 
patens,  tis,  ì.  -  Molière  alcuna  cosa  in  piano; 
spiegarla,  ilici  l'orarla  (aliquid  explanare,  cnu 
cleare)  =  3  Quielo,  mansueto,  benigno,  di- 
messo, modeslo  -  Petr.  Son.  $9  e  altrove;  Dani 
Inf.  li.  56;  Dottr.  Jac.  Dani.  -  ;  ttpàoc,  «rrtos, 
lùnpoTnyopoc,  placidus,  humanus,  modestus,  a, 
um  ;  lenis,  comis,  affabilis,  milis,  humilis,  e,  3. 

-  'I  In  piana  terra;  vale  nella  superficie 
della  lerra  -  Bern.  Ori.  li.  2.  21  ;  Fir.  As.  172; 
Red.  Ins.  77  -;  in  terra;  superficie.  =  5  Andare 
per  la  piana;  locuz.  prov.;  andare  per  la 
strada  più  agevole,  e  pei  mezzi  più  facili  o 
più  usilali  ;  ovvero  prendere  a  far  checchessia 
nelle  maniere  più  agevoli;  trilam  viam  o  tri- 
tum  iter  ingredi. 

PIANO,  avo,  ;  con  sommessa  voce,  senza  ro- 
more  -  Bocc.  Nov.  64;  Fr.  Jac.  T.  VI.  2.  22-; 
vtfiiptìiw;,  depressa  ac  sedala  voce.  Cic.  ;  submis- 
sim. Svct.  =  2  Adagio  -  Dani.  Inf.  xxiii.  71  ed 
altrove  -  ;  npifia.,  sensim,  pedelcntim ,  lento  gradu. 

-  Andar  piano  (lento  gradu  ire  o  procedere; 
composite  ambulare)  -  Va  piano  (ne  festina;  ne 
propera;  ite  festities)  Cic.;  Ter.  (noli  feslinare; 
noli properarc)  Cic.  =  3  Leggiermente  -  Pass. 
156 -;  leviter,  lenilcr.  =  4  Dicesi  piano  a'  ma' 
passi,  e  andare  p;ano  a'  ma'  passi,  per  avver- 
tire che  nelle  difficoltà  si  vada  considerala- 
menle;  in  arduis  cunctanter.  =  5  Dicesi  piano 
che  e'  non  si  levi  polvere,  per  derisione  a  chi 
fa  gran  bravate  e  tagliale  senza  proposito; 
bona  verbo,  quatto.  Ter.  =  G  Di  piano;  posto 
avverb.;  agevolmente;  EÙxep&i;,  facile,  expe- 
dite,  nullo  ncgalio,  sine.  ulla  controversia. 

PIANOFORTE  (mus.),  sin.;  strumento  a  tasti,  il 
quale  a  differenza  de'  cembali  ha  de'  martel- 
letti, che  col  mezzo  di  leve  vengono  innalzati 
e  scoccali  couiio  le  corde;  forlcpiano; 
cymbalum,  »,  n.  2;  psalterium,  ii,  n.  2. 

PIANOSA.  V.  PLANASIA. 

PIAN  PIANO,  avv.;  di  alquanto  maggior  forza 
clie  piano  -  Farcii.  Ercol.  168  -;  piampiano; 
demissa  voce,  submissim,  submisse.  =  2  Adagio; 
sensim,  pedeieniim.  -  Pian  piano,  non  alzar  la 
voce  (ne  efferas  le  iracutldia)  Cic.  (bona  verba, 
quieto)  Ter.  —  3  Dolcemenle,  insensibilmente 

-  Bemb.  Slor.  III.  31  -  ;  leniler.  -  Colle  che  s'in- 
nalza pian  piano  (collis  leniler  aeclivis)  Caes. 
( —  clemtnter  nssurgeiis)  Tac.  —  4  Pian  piano 
si  va  ben  ratio;  locuz.  prov.;  chi  fa  le  cose 
Consideratamente,  ancorché  con  lardila,  le 
conduce  a  sicuro  fine;  OTtcGcTt  fipxdéuc,  festina 
lente. 

PIANTA  (hot.),  sf;  nome  generico  d'ogni  sorta 
di  vegetabili  ;  corpo  organico  vivente,  che 
manca  della  sensibilità  e  del  molo  spontaneo, 
ma  che  vive,  cresce  e  si  riproduce  -  Cr.  II.  5. 
2;  Bocc.  Inlrod.  47;  Pelr.  Cam.  xxxil.  2;  Dant. 
Purg.  l.  KM  ;  Fclt.  Colt.  40  -  ;  pt.C,ó-fvTov,  pianta, 
te,  f.  i  ;  stirpi,  pis,  f.  3.  -  Luogo  dove  si  colli- 
vano  le  piante  (plantarium,  ii,  n.  i)  Plin.  = 
2  Quel  rainicello  tollo  dall'albero  o  dal  cesio 
dell'erba  per  trapiantarlo  -  Baldin.  For.Dis.  -; 
x)a«óz<K,  p/aUTÓ;,  surculus,  i,  m.  2;  pianta,  a, 
f.  1.  —  3  Per  similil.  diecsi  degli  ascendenti, 
antenati  -  Dnut.  Par.  xvu.  13  -;  majoret,  um, 
m.  pi.  3.  Cic.  =  4  (Aitai.)  Pianta  del  piede  0 
pianta  assolut.  ;  tutta  la  parte  infcnorc  del 
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piede  (da  TtHro;,  Inr^liczzn)  -  Danti  Purg.  ìx. 
inj  e  altrove  ;  A  ir.  Son.  tt\  lied.  F.sp.  nat.  103  -; 
tìj07Ó;,  plani»,  te,  f.  1  ;  solenni,  i,  n.  2.  Co/.  =■ 
5  Fermare  le  pia  ilio  ;  arrestarsi  -  Petr.  Sun. 
13  -  ;  spiaraf/ai,  consisto,  is,  sliti,  sistcre,  11.  3. 
Cip*.  =  fi  Seguitare  le  piante,  cioè  le  ormo,  le 
pollale-  line.  Niu/'.  Fies.  si.  15  -  ;  uticuju.i  re- 
stigia  perseqtior,  cris,  secutus  sum,  sequi,  dep, 
J.  Cic.  =  7  Voltare  le  piante;  dar  volta,  tor- 
nar indietro  -  Beni.  Ori.  Lxii.  1  -;  à^axà?'«», 
regredior  e  ;f<ro  gradior,  tris,  di,  dcp.  3  ;  »• 
troire.  Plin.  —  8  (Archi.)  Pianta  degli  edilizj; 
il  piano  dell'edilizio,  lo  spazio  ove  posa  l'ed 
tìzio,  allrim.  area  -  Tue.  Dav.  Slor.  111.  323  ed 
altrove;  Vii.  Pit.  61  ;  Baldui.  Voc.  Dis.  -  ;  area, 
ai,  f.  1.  -  Far  la  pianta,  levar  la  pianta,  formar 
la  pianta,  levar  di  pianta  esimili;  descrivere 
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colle  proporzioni  aggiustale  le  piante  d'edilizj 
o  d'altro;  farne   il   disegno  in  pianta  -  Sugi/ 
nat.  esp.  245  -  ;  lineis  de.scribere  o  delineare  tedi 
fidi  ichnographiam.  Vitr.  =  9  Fig.  Far  cliec 
chessia  di  pianta;  cominciarlo  dal  suo  prin- 


cipio -  Red.   Vii.  1.  '  37  -;  ab  ovo  ortlior,  tris, 
orsus  sum,  orditi,  dep.  4. 

PIANTABILE,  agg.  coni.;  allo  a  piantagione  - 
Capor.  Orli  di  Mecen.  -  ;  qui,  qute,  quoti  seri 
potest. 

PIANTADOSO,  agg.  m. ;  v.  a.;  pieno  di  piante, 
coltivalo  -  G.  V.  1.  4i.  2  -  ;  eu  nEf\jtevp.svo;  , 
bene  consilus,  a,  um. 

PIANTAGGINE.  V.  il  vocab.  seg. 

PIANTAGINE  (  boi.)  ,  sf.  ;  genere  di  piante  er- 
bacee, usale  in  medicina  (da  pianta,  pianta, 
perchè  le  sue  foglie  son  simili  alla  pianta  del 
piede)  -  Cr.  vi.  2(1.  1  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  8  e 
altrove  -  ;  piantaggine,  centine  rbia; 
àyvóy).u9<roy,  piantagli,  inis,  f.  3.  Plin. 

PIANTAGIONE,  sf.;  il  piantare  -  Cr.  V.  8.  4  ed 
altrove  ;  &av.  Colt.  176  -;  pianlazione, 
p  ia  n  la  un  e  n  lo  ;  tf'JTSvaif,  plantatio,  onis,  f. 
3.  Plin.;  Consilio;  consitura,  a,  f.  1.  Cic. ;  salio, 
onis,  f.  3.  Plin. 

MANCAMENTO.   V.  il  vocab.  preced. 

PIANTANIMALE  (si.  nat.),  sin.  comp.  ;  sorta  di 
vivente  che  ha  natura  mezzana  Ira  le  piante 
e  gli  animali,  dello  anche  zoofito  ;  £<*ió',pu- 
tov,  zoopìujtum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

PIANTARE,  atl.;  porre  dentro  alla  terra  i  rami 
degli  alberi  e  le  piante,  acciocché  e' vi  si  ap- 
picchino, germoglino  evi  fruttifichino  -  Bocc. 
Nov.  XXXV.  9  ed  altrove;  Diltam.  III.  1;  Serd. 
Slor.  1.  37  -  ;  tfixntx/'j),  arborem  pianto,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Plin.  —  serere,  conserere,  ponere, 
instituere.  -  Piantar  degli  ulivi  (agrurn  conse- 
rere oleis)  Col.  ( —  arbustare  oleis)  Plin.  — 
delle  vili,  delle  vigne  (uites  pungere,  inserere, 
inslilutre)  Col.  (ponete  viles)  Virg.  =  2  Per 
similit.  sì  dice  in  varj  modi  del  conficcar  od 
affondar  checchessia  in  qualche  luogo  -  Petr 
Son.  192;  Fortig.  Rice.  1V.  38  -  ;  irqyvujut,  figo, 
defigo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3.  -  Piantar  una 
croce  (figere  crucerà)  Cic.  —  un  palo  (palum 
terra  infigere)  Col.  -  Piantar  un  coltello,  un 
pugnale  nel  cuore  (defigere  cultrum  in  corde) 
Liv.  ( — sicàm  in  corpore)Cic.  -  Piantare  i  ter 
mini  (lerminos,  limites pungere)  -  Che  pianta  i 
termini  (finitor,  limitalo!',  oris,  va.  3)  Liv.  =  3 
Trasl.  Lasciar,  abbandonar  chicchessia  -Beni 
Ori.  1.  2.  66;  Fir.  Ti  in.  11.  5;  Geli.  Sport.  IH.  7: 
Tac. Dav.  Ann.  li.  Vi  ;  Car.  Leti.  ined.  11.11  ;  zotTa- 
^si'rrw,  deserò,  is,serui,  serere,  alt.  3;  relinquere; 
se  alicui  subducere,  derelinquere.  ■=  4  Lasciar 
di  giuocare,  mentre  si  vince  -  Gal.  Sisl.  433  -; 
lutlum  abrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3.  ■==  5 
Fermare,  collocare  -  Fortig.  Rice.  xix.  97 
*yxa8tt?psiÌ6),  loco,  colloco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
statuo,  constiluo,  is,  ui ,  uere,  alt.  3;  ponere, 
figere.  -  Piantar  le  scale  (scalas  muris  appli- 
care, apponere  —  ad  muros  erigere)  Liv.  - 
Piantar  l'artiglieria  (mililares  mackinas,  bel- 
lica tormenta  statuere)  -  Piantar  il  suo  campo 
(castra  pontre  o  melari)  -E»,  ass.  Fermarsi, 
collocarsi;  ìyY.yfìi3pt'jo(i.a.i,  sislo,  consisto,  is, 
stiti,  sistere,  n.  3.  -  L'esercito  di  Vitellio  si 
piantò  vicino  alla  città  (ad  urbem  exercilum 
admovil  o  constituil  Vitellius)  ■=.  fi  Piantar 
carote,  e  piantare  assolili.;  fig.  ;  dare  ad  in- 
tendere altrui  cose  false  -  Mali.  Franz.  Rim. 
buri  111  -  ;  mcntior,  iris,  ilus  sum,  iri ,  dep 
4;   false  •  loqui  ;   verba  dare.    =  7    Piantare 


distrazione  non  attende  a  quel  che  gli  parla 
-  Farcii.  Ercol.  95  -  ;  prtcsenleni  abe.ise.  r=  8 
(Filol.)  Piantare  fu  dello  d'una  specie  di 
.supplirlo  antico  de'  traditori  e  degli  assas- 
sini, i  quali  si  (locavano  in  terra  a  capo  al- 
l'ingiù,  a  guisa  di  pianta,  che  anche  si  diceva 
propaginare  -  Dep.  Decani.  72;  G.  V.  X.  118. 
3  ;  Cam.  Inf.  19  -  ;   terra  vivum  defodere. 

PIANTATA,  sf.)  l'ila  di  piante,  altrim.  posta  - 
Soder.  Colt.  18  -  ,  6iv3p'»>v  T«?t»,  arborum  se- 
ries,  ei,  f.  5  —  orilo,  inis,  in.  3.  -  Fare  una 
piantata  (arbusla  siili  is  ordinare)  Hor. 

PIANTATO,  agg.  m.  da  piantare  -  Amel.  83  -  ; 
ìrtf  uTiyf/s'vos ,  planlalus,  satus,  consilus,  posi- 
lus,  a,  um.  -  Luogo  piantato  d'alberi  (tirbore- 
tiim,  i,  n.  l)Sen.  (arbuslivus  Incus)  Col.  -  Luogo 
piantato  d'alberi  fruttiferi  (pomarium,virida- 
rium,  ii,  n.  2)  -Tulio  è  piantalo  d'alberi  frut- 
tiferi  (omnia  pomis  intersila  suiti)  Lucr. 

PIANTATORE,  verb.  m.  di  piantare;  che  pianta 

-  Trall.  Gov.  fam.;  Buon.  Fier.  IV.  4.  18  -  ; 
consilor,  oris,  va.  3.  Ov.  ;  sator  ,  oris,  m.  3. 
Col. 

PUNTAZIONE.   V.   PIANTAGIONE. 
PIANTERELLA,  sf.  dim.  di  pianta  ;  piccola  pianta 

-  Cr.  v.  5.  2  ;  Pallad.  Febr.  21-;  pianticel- 
la, piantina;  dzutSpiov  ,  arbuscula,  te  f.  1. 
Fair. 

PIANTETTO,  sm.  dim.  di  pianto  -  Aret.  Rag.  -; 

lacrimuiai,  arum,  f.  pi.  1. 
PIANTICELLA    1     ,,    „,.„,,,,,„,,„„ 
PIANTINA  |    V-  CANTERELLA. 

PIANTITO  ,  sm.  ;  il  piano  delle  stanze  per  lo 
quale  si  cammina  -  Red.  Voc.  Ari.  -  ;  zdoupoc,, 
pavimenlum.  Hor.;   labulalum,  i,  n.  2. 

PIANTO  ,  sin.  ;  il  piangere  ,  e  le  lagrime  che 
scorrono  dagli  occhi  piangendo  ;  e  più  lar- 
gamente vale  gemiti,  doglianze  -Bocc.Inlrod. 
20;  Dani.  Inf.  XX.  3.  22  ed  altrove;  Bui.  ;  Petr. 
Canz.  xviii.  6  ;  Boez.  Farcii.  1,  pros.  1  ,■  Ar.  Pur. 
vili.  39  ;  Tass.  Ger.  xvi.  51  ;  Farcii.  Lez.  1 ,  pros. 
1;  Fortig.  Rice.  xxvi.  77  -  ;  fleto,  ploro; 
jO.aoQjuè;,  oìp-a-yh  ,  gemitus,  us,  va.  4;  lamenta, 
orum,  n.  pi.  2.  Cic;  queritatio,  onis,  f.  3.  Liv.; 
fletus,  luctus,  us,  va.  4;  lacrimai,  arum,  f.  pi.  1. 
-.  Pianto  ,  espressione  di  malcontento  (que- 
rela, querimonia,  a,  f.  1  ;  conquestio,  exposlu- 
latio  ,  onis  ,  f.  3)  -  Non  ascollare  gli  altrui 
pianti  (dolentium  querelas  excludere)  Plin.  jun. 
-  Tu  porgi  orecchio  pietoso  al  pianto  univer- 
sale (palenl  aures  Iute  querelis  omnium)  =  2 
Dar  pianto  o  pianti;  piangere  -  Fnrtig.  Rice. 
XVI.  42  -  ;  SxY.pva,  fico,  fles,  /levi,  fiere,  n.  2  ; 
lugcre.z=  3  Disfarsi  in  pianto;  piangere  ama- 
ramente -  Fortig.  Rice.  -;  tanienlis  lucri inisque 
se  ded'-re.  Cic.  ==  4  Far  il  pianto  di  chec- 
chessia ;  levarne  il  pensiero,  abbandonarlo, 
non  vi  pensar  più  ;  a  re  aliqua  cogitalioiiem 
amoveo,  es,  movi,  movere,  ali.  2  —  avocare,  ab- 
ducere.  Cic.  =  5  Far  il  pianto  ad  alcuno  ; 
fargli  il  corrotto,  il  tribolo  -  Ar.  Fur.  xlix 
37  -  ;  alicujus  mortem  lacrimis  prosequor,  eris, 
secutus  sum,  sequi,  dep.  3.  =  6  Tenere  il 
pianto  ;  frenarlo,  reprimerlo,  non  piangere  - 
Alain.  Anlig.  -  ;  lacrimis  tempero,  asr  avi,  are, 
n.  1.  Virg. 

PIANTO,  agg.  m.  da  piangere  -  Vasar.  Op.  11 

l'i  -  ;  lacnmatus,  a,  um. 
PIANTONCELLO,  sm.  dim.  di  piantone  -  Cr.  v. 

6.  5;  Pallad.  Fe.bbr.  33  -;  piantoncino; 
pt^óyuTov  ,  parva  talea,  ai,  f.  1;  surculus,  i,  m. 

2.  Varr.  ;  arboris  pullus  o  pullulus,  1,  m.  2. 
Plin. 

PIANTONCINO.   V.  il  vocab.  preced. 

PIANTONE  (ugr.),  sm.  ;  pollone  spiccalo  dal 
ceppo  della  pianta  per  trapiantare  ;  e  per  lo 
più  dicesi  piopriam.  degli  ulivi  -Filoc.  v.  165,- 
Pallad.  Febb.  in;  Veti.  Coli.  24  e  altrove;  Alani. 
Colt.  III.  75  -  ;  ,S«).),o;,  talea,  talea  oleagina,  te, 
f.  1  ;  stalo,  onis,  va.  3.  Varr.  =2  Fig.  Discen- 
dente -  Leti.  Feti.  II.  G.  S.  -  ;  soboles,  is,  f.  3. 
Cic.  ;  progenies,  ei,  f.  5.  Ov. 

PIANURA,  sf;  luogo  piano;  piano,  pianezza  - 
Bocc.  Inlrod.  37;  Dani.  Purg.  I.  Ili;  Vii.  SS. 
Pad.  1.  38;  Demetr.  Adr.  39  -  ;  weJfov,  planilies, 
ei,  f.  5;  plutius  et  cequus  ager,  gri,  m.  2;  cam- 
porum  patenlium  a-quora.  Cic;  tequor ,  oris,  n. 

3.  -  Pianura  dominata  da  un  monte  (submissu 
fustigio  planilies)  Liv.  —  cinta  di  boschi  (sul- 
tibus  cireuntjecta  planilies)  Tac. 
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Mar    143  ;   C.irol    Star.  Surg.   fìerg.  -  ;  uiy/,èj 
■nvlirjv  ,  parva  planilies,  ei,  f.  5. 
•lAMJZ'/.O  (aititi.),  sm.  dim.  di   piano  ;   piane- 
rotto,  piccolo  spazio  piano;  e  dicesi  del  col- 
larino della  colonna  -  Poo,  Dis.  -  ;  plana  et 
prnniiiieiis  suniinie  coturnate  pars,  tis. 
PIARE,  11.  ass.;  v.  col  quale  gli  antichi  espun- 
sero il  cantar  degli  uccelli,  quando  sono  in 
amore  (e  voce  d'armon.  imitai.);  arpouOt^, 
pipilo,  as,  are,  n.  1.  Cai.  ;  pipio,  is,  ire,  n.  4.  Id. 
PIASENTIICRO    V.  PIACENTIIRO. 
PIASTRA  (art.  mesi.),  sf.  ;  ferro   od  altro  me- 
tallo ridotto  a  sottigliezza  per  farne  qualun- 
que   lavoro  (dal  celi.  gali,  plat ,  che  vale  il 
medesimo)  -  M.  V.  xx.  69;  Liv.  Dee.  3  ;  Mor. 
S.  Greg.;  Vasar.  Op.  11.  r,o  -  ;  néralo; ,  lami- 
na. Cic.  ;  lamna,  a;,  f.  1.  Vitr.- Piccola  piastra 
(lamella,  te,  f.  1)  =  2  (Milil.)  Lamina  di  ferro 
o  d'altro  metallo  di  che  si  facevano  le  anti- 
che armature;  ed  è  presa  ancheperl'armatura 
slessa,  e  spezialmente  per  quella  di  dosso  (ed 
è  voc.  poet.)  -  Ar.  Fur.  xxxv.  60;  Alam.Gir. 
XVlll   122;  Ciriff.  Calv.  il.  57  -  ;  dorsi  tegumen- 
tum,  i,  n.  2.  =  3  (Numism.)  Sorla  di  moneta 
d'argento,  usata  in  varj  paesi,  di  valore  di- 
verso -  Buon.  Fier.  Intr.  1  ed  altrove;  Maini. 
XII.    41    -  ;  nummus  argenteus,  i,  m.   2.    =4 
(Chir.)  Per  similit.    Piastre  si  dicono  quelle 
croste  che  fa  la  scabbia  ;  crusla,  a;,  f.  1. 
PIASTRELLA,  sf.  dim.  di  piastra  (e  s'usa  per  lo 
più  nel  pi.)  ;  que'  sassi  tondi  e  piatti  de'  quali 
si  servono  i  ragazzi  per  giuocare,  invece  delle 
pallottole  -  Buon.  Fier.  ìv.  2.  27  -;  Sfrxoc,  di- 
scus,  i,  va.  2.   fior.;  saxea  lamella,  a;,   ii  1.   - 
Giuocare  alle  piastrelle  (disco  ludere)  Hor. 
PIASTRELLO,  sm.  ;  quel  panno  (o  cuojo)  so- 
pra il  quale  si  distende  l'impiastro  per  met- 
terlo sui  malori  -  Tac.  Dav.  Ann.  ìv.  ino,-  Serd. 
Stor.  vi.  232  -  ;  panniculus,  i,  va.  2  ;  lorum,  i, 


una  vigua  ;  nei  fig.  dicesi  quando  alcuno  per  PIANUttETTA,  sf.  dim.  di  pianura  -  Doni  FU. 


n.  2.  Scrib. 

PIASTRETTA,  sf.  dim.  di  piastra  -  Serd.  Slot: 
I.  50  ;  Benv.  Celi.  Oref.  28  -;   lamella,  a?,  i.   i. 

PIASTRICCIO  ,  sm.  ;  miscuglio  fatto  confusa- 
mente e  alla  peggio  -  Malm.  1.  21  -  ,-  uùjufxt- 
xra,  tumultuaria  et  confusa  mixlio,  onis,  f.  3. 
=3  2  Far  de'  piaslricci  o  pasticci;  fig.;  far 
degl'imbrogli,  che  per  lo  più  sogliono  essere 
trullerie  -  Min.  Malm.  -  ;  dolos  et  fallacias 
commolior,  iris,  ilus  sum,  iri,  dep.  4. 

PIASTRINGOLO,  sm.  ;  belletto  od  altra  materia 
che  adoperano  le  donne  per  abbellirsi  -  Fag. 
Rim.  -;  tpOzo; ,  fucus,  i,  va.  2.  Cic.  ;  pigmentum, 
i,  n.  2.  Plin. 

PIASTRONE  (milit.),  sm.  accr.  di  piastra,  e  pro- 
priamente il  petlo  della  corazza,  falla  di  pia- 
stra d'acciajo  o  d'altro  metallo  -  Ciriff.  Calv. 
I.  16  ed  altrove;  Morg.  XXVI.  69  -  ;  ingent  tho- 
racis  lamina,  03,  f.  1. 

PIATA.    V.   PIETÀ. 

PIATEGGIARE.   V.  il  vocab:  seg. 

PIATIRE  ,  n.  ass.  ;  contendere,  disputare  (dal 
pers.  pelj'are,  contesa,  disputa,  rissa)  -  Bocc. 
Conci.  ì;  Fortig.  Rice.  XVII.  33  -  ,•  pi  aleg- 
giare; tptloveixiat,  curn  aliquo  de  te  contendo, 
is,  di,  dere,  n.  3  —  litigare,  tlisceptare,  concer- 
tare —  rixari  —  conlroversiam  habere.  Cic. 
=  2  Cimentare,  esperimentar  le  sue  ragioni 
in  giudizio  -  JBocc.  Nov.  xx.  6;  Nov.  Ani.  lui. 
2;  Circ.  Geli.  li.  49;  Cavale.  Pungil.  173;  Petr. 
Petr.  Vom.  ili.  45;  Leop.  Rim.  82  -  ,•  $ixà£o,uai, 
Siy.oaoioyso),  litigo,  as,  avi,  are,  n.  1  :  litem  ha- 
bere cum  aliquo  ;  judicio  contendo,  is,  di,  dere, 
n.  3;  intendere  alicui  lilem,  agere.  adversus  ali- 
quem.  Cic.  =  3  Piatire  co' cimiteri;  fig.  ; 
vale  essere  per  vecchiezza  (od  altro)  in  grado 
di  poter  poco  vivere;  esse  senem  cupularem  o 
acherunlicum.  Plani.  —  silicernium.  Ter.  ==  4 
Piatir  il_pane,  vale  averne  inopia;  s»  ioxxTri 
ànopiz  si-jut,  exlrema  inopia  laborare.  =  5 
Murare  e  piatire  ,  dolce  impoverire;  locuz. 
prov.  che  significa  :  chi  intende  a  fabbricare 
ed  a  litigare,  a  poco  a  poco  consuma  le  sue 
sostanze  -  Serd.  Prov.  111.  195  -  ;  fabricatio- 
nibus  et  liligiis  paullulim  omnia  absumuntur 
bona. 


PIATITORE  ,  verb.  m.  di  piatire;  contenditore 
-  Pass.  135  -;  (fù.ó-jeixos ,  altercalnr,  oris,  va.  3; 
liligwsus,  rixnsus,  a,  vm.  —  2  Che  piatisce  , 
che  litiga  -  Frane.  Sacch.  Nov.  163  -  ;  èptavfii, 
litigator,  oris,  m.  3.  Quint  ;  Svct. 


PIAT1TRICE 

■UnniCi,  \trb.f  ili  piatire  ;  che  piatisce, 
elio  litica  ;  lin./atiix,  ici>,  f.  !    Nat  Tir, 

PIATO,  sm.  (nel  pi.  pi»'",  e  anticam.   piatola. 
ftm.  |  ;  ogni  »oil»  «li  lite,  «li  contesa  e  di  dif- 
ferema  generalmente  -  Uicrr.  Dia  ;  Dani.  inf. 
III.  1»';  Buon.TuHC  II.  1;  Salviti.  Annoi,  iti  -  ; 
ioli,    àuyio6r,rr,3i;  ,  /il,  /i'ii,   f.    3  ;   contenlio,, 
om/.   f-   3  ;  controversia,  a,  f.  1  ;  di'pululio,  al-  i 
trrcatio,  oiiii,  f.  3  ;  jurgtuni,  ii,  n.  2;  pia»,  V, 
f.  1.   -   Aver  pialo  con  alcuno  (cum  allrro  de, 
re  rixari)  Cic.  =   2   II  piatire,    lite   davanti 
a  magistrato  od  a  qualsivoglia  giudica  -  Lib. 
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cinta  (secondo  alcuni  vien  da  blattula ,  dim 
del  lat.  blatta,  tignuola  )  -  Cacce.  Servig.  IV. 
11  e  altrove;  Cirijf  Cnlv.  III.  83;  Maini.  XI.  i2; 
Salviti.  Annoi  F.  B  III.  *.<*-;  «i>y»  ,  blatta, 
/?,  f.  1.  —  2  Oggi  si  dà  questo  nome  più  co- 
munemente ■  quell'insetto  clie  si  appiatta  tra 
i  peli  dcH'anguinaja.  allrim.  piattone  o  pi- 
docchio ilei  pube  -  A.  Pasta  -  ;  pediculus  pu 
bis,  m.  =  3  Dare  in  piattole;  fig.  e  m.  d.  ; 
incorrere  in  debolezze,  in  sordidezze,  in  su- 
diciumi; effulio  ,  is,  ivi,  ire,  n.  i;  sordidum 
fieri. 


Moti  ;  G.  V.   iv   \f\.  I  ;  Stai.   Mere.  :   Frane.  PIATTOLO  (agr.),agg   o  sin.;  specie  di  Geo  - 
Sacch.  Nov.  UH  ;  Aver.  l.  199;  Len/t.  limi,  li  -;       Maini.  XI.  1"  -;  ficus  lata,  f. 
ibi;     litigium,  ii,  n    2.  /'/«ut.  ;  (.i,  fall»,  f.  3  ;  PIATTOI.ONE  ,  mi.  ;  piattola  grande  nel  signif. 
c'ausa,  <r,   I.  1  ;   causa  aeiio  o  diclio,  onis,   f.   3.       del  ^  1  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  5  -  ;  in</e/M  blatta, 
=  3  Cura,   pensiero,  briga   (dal  pers    bfjat,       <r,  f.  I. 

cura  sollecitudine  )  -  Fu.  S.  do.  Boti.  -  ;  PIATTOI.OSO,  agg.  m.  ;  schifo,  pieno  di  piattole 
•poyt'u  cura  «•.fi;  caaitaùo,  onis,  (.  3;  ca->  di  pidocchi  e  d'altre  lordure  (da  piattola  nel 
«Jitalu/n'i  n  '2;  snllidtiuio,  ims,  f.  3.  =  4  Af-  sign.f.  del  §  2)  -  Maini,  vii.  (,s  -  ;  punapo;  , 
fare  fallo  -  Bore,  litiiod.  li  ;  Cion.  Hfloretf.  *Qtiptàr.e. ,  lordittus;  pediculosi,  a,  uni.  Mari. 
226  -';  npàyua  negatili,,,,  ii.  n.  2;  factum,  i,  MATTOWAHE,  n».,  percuotere  col  piano  della 
B.  2.  =5  Parlilo,  occasione  -  Cron.  Mar  eli  spada  -  Buon.  Fier.  il.  3.  in  -;  gladio  lato  ca- 
lli, -  ;  conditio,  occasio,  onis,  f.  3;  so,s,  Ut,  f  do,  is,  eecìdi,  cadere,  alt.  3 
S.  -  Accettare  il  pialo  (  oblalam  conditionem  PIATTONATA  ,  sf.  ;  colpo  die  si  dà  col  piano 
arcipere)  Cic. 


PIATOSAMF.NTE  ,  PIVTOSO.  V.  PIETOSAMEN- 
TE ecc. 

PIATBICEf«r(ArJ, .«/";  cosi  era  detta  una  sacer- 
dotessa che  era  solila  fare  l'espiazione;  pia- 
trix,  icis,  f  3.  Feti. 

PIATTA  (viarin),  sf.;  una  barca  di  fondo  per- 
fettamente piallo  -G  F.  xi  1.  2  ed  altrove  ; 
Bui.  Purg.  iv.  2  -  ;  ponto,  onis,  m.  3.  Cas. 

PIATTAFORMA  (milit.J,  sf.  camp.;  opera  simile 


della  spada  o  d'allre  arme  simili  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  13H;  Aret.  Com.  Tal.  I.  lt  -  J  lati 
gliutii  od  ensìs  ictus,  us,  m.  ',. 

PIATTONE  (art.  mesi.),  sin.  accr.  di  piatto  - 
Cecili.  Esali.  Cr.  11.  *  -  ì  u.f/à>r>  )exiv»i,  ma- 
gna patina,  oj,f.\—  2  Di  piattone.  V.  PIAT- 
TO, 5  3=3  (Zoul)  Sorla  d'insello.  V.  PIAT- 
TOLA, §  2. 

PIAVE  (la)  (geog .)  ;  fiume  d'Italia  ;  Anassum.  * 

PIA/ENTE.   F.  PIACENTE. 


I  bastione  piallo,  così  chiamata  dalla  forma  piazza,  sf.;  luogo  spazioso  circondalo  d'edifizj 


piatta  o  per  dir  meglio  rella  che  hanno  le  due 
semigole,  le  quali  formano  una  linea  sola   - 
Galil.;  Uavil.  -  ;  terrenus  plana  superficie  ugger, 
eris,  m.  3. 
PIATTELLATA  ,  sf.  ;  colpo  di  piattello  -  Lasc. 

lìmi,  madrig.  30  -  ;  palella-  *ctus,  us,  m.  4. 
PIATTKLLETTO.   F.  ti  vocab.  teg. 
PIATTELL1NO,  sni.  dim.  di  piattello  -  Car.  Leti. 
I.   174  -  ;    piai  le  Ile  Ito,   piallino;    parva 
patella,  a,  f.  1  ;  catillus,  i,  va.  2.  Plin.  ;  catinu- 
lus,  i,  m.  2.  Farr. 
PIATTELLO,  sm   dim.  di  piallo  (e  prendesi  an- 
che per  piallo  assidui.)  •  Boec.  Nov.  LXXXXM. 
11;  Galal.  13   ed  alt,  ove  ;   Buon.  Tane.  IV.  'I  -; 
Itxaviov,  orbis,  is.  tu.  3.  Start.;  palella,  a;,  f,  1  ; 
urbis  escarius.  l'Iin. 
PIATTELLONE,  sin.    accr.    di    piattello    -    F il 

Bcnv.  CHI.  -  ;  ingens  patella,  a,  f.  1. 
PIATTERIA  ,  sf  ;  quantità  od  assortimento  di 
pialli  -  Salvin.  Cas.  155 -;  convivalia  vasa,  orum, 
n    pi.  2. 
PIATTINO    V.   PI  ATTILLINO. 
PIATTO  (art.  mesi  J,  sm.;  vaso  quasi  piano  nel 
quale  si  portano  in  tavola  le  vivande,  allrim. 
tagliere  Mal  ted   piali ,  che  vale  il  medesimo) 
-  Nov.  Ani   xix.  \;  Buon.  Fier.  I.  12.  z  -  ;  /«- 
xdvi)  ,  r.3.p'r\i\i ,    orbis,  is ,   in.  3.  Mail.;  urbis 
escarius.  l'Iin.,  patina,  a,  f.  1  ;  paropsis,  idis, 
f.   3.   Petr.;  la„x,  eis,   f.  3.  Cic.  ;  calinus,   i,   m. 
I.   Hor.    z=    2  Dicesi   anche  del  piallo  colla 
vivanda  ;  ferculum,  i,  n.  2.  Sv.t.  -   Primo,  se- 
condo, terzo  piallo  (prima,  attera,  terlia  eiena) 
Mari.    -   Dare  un  paslo  di  tre  pialli    (  iccnam 
termi  ferculi'  prabere)  Svel.    ss  3    Coppa   o 
piatlcllo    della    bilancia   -  Salvin.  Cas  K.8  -  ; 
lanz,  cis,  f.  3. 
PIATTO  ,  agg.    m.  ;    spianalo  ,    schiaccialo  ;  di 
forma    piana    a  guisa   di    piattello   (dal   ted. 
piali,  che  \ .1 1 e  il   medesimo)   -  Boec.  Nov.   LV. 
!  ;  Bnez.  Farcii,  v,  rim    5;  Galal.  li;  Tac.  Dav. 
Ann     il.  31  ,  Red.  Ins.  W  -  ;  iiijuus,  planili,  a, 
um.    Cic.   -    Naso   piallo   ( depressili  na>us )  - 
Avere    il   vi«o  piallo  (  esse  esattali  toltili   OVÌé 
planiti t)  l'Ini     -  0M  ha   i  piedi  larghi  e  pialli 
(piantili,  a,  um)  Plin.   — :  2  Nascosto,  celalo 
[aitali  appiallatoj  Mall'illir.  pnlajan,  che  vale 
ìl  medesimo)  -  Sen  P,st.;  Dani  I,,f.  nix.  7S  ; 
?i,,r.    pai   16  -j  xouttó;  ,  lattili,  latitarti,  tii, 
:   ihditus.  Cic;  occultili,  abicondittu,  «,  uni. 
sa  3   Di  piatto  o  di  piallone  ;  posi.,  avveri] 
ysIo  colla  parie  piana  dell'arme  laglieole  - 
/irci.  0,1.  111.  (.  Il  -  ;  <"'"  gladio.         i  Di 
p.a'.lo  ;  posto  avveri).;    fig.  ;    nasm«-ameiilr  . 
iàUpa,  <lam,  arcuile. 
riATTOLA  (zool),  lf.\  insetto  di  forma  «tiac- 


(presso  gli  antichi  fòro  )  (da  n'/atùf,  largo; 
-  Bore.  Nov.  II.  *  ;  Fil.  SS.  Pad.  II.  ZIO  ;  C/«fJ. 
Mot  eli.  ìih  ;  Guiec.  Slor.  III.  11M  -  ;  nXaTetat  , 
platea,  area,  te,  f.  1.  -  Piazza  allargala  (area 
ex/ilicala)  —  appianala  ( —  teauota)  —  rimessa 
ad  uso  pubblico  ( —  in  publicum  reslilula) 
More.  Inscr.  -  Piazza  di  San  Carlo  (area  ante 
teniplum  Carolinianum  )    Th.    Vali.  Inscr.  = 

2  Luogo  dove  si  fa  mercato  -  Nov.  Ani.  LlV. 
1  -  ;  y.yof,z,  forum,  i;  emporium  ,  l'i,  n.  2.  - 
Piazza  dell'erbe  (forum  olito, ium)  —  ove  si 
vende  il  pesce  (—  piscaritim)  —  ove  si  vende 
il  vino  (  vinai  ium  )  —  dove  si  fa  il  mercato 
de'  buoi  (—  boarium)  —  dove  si  vende  ogni 
sorla   di   companatico  (macellimi,  i,  n.  2)    =^ 

3  Piazza,  in  una  città,  è  anche  l'universale  dei 
mercanti  od  il  luogo  ove  questi  si  ragunano  ; 
mercatore»,  um,  Vii.  pi.  3;  mercalorum  sodalilas, 
atis,  f.  3  ;  forum,  i,  n.  2  ;  forum  argentarium.  - 
Porre,  collocare  il  suo  danaro  in  sulla  piazza 
(pecuniam  alicui  ('amori  dare  o  fautore  occupare 
—  alicui  funerari)  Cic.    -    Che  fa  la  piazza' 
cioè  in  che  pregio  sono  le  mercanzie  e  i  camhj 
(quanti  sunlmerces?  quanti  pecunia  perniululio?) 
=  4  Per  luogo  semplieem.  -Petr.  Cap.  9;  Sen. 
Pisi.  31  -  ;  locus,  i,  m.  2;   loca,  orum,  n.  pi.  2. 
-Lasciar  la  piazza  a  qualcheduno  (Unum  dare 
o  cedere  alicui)  -  Prender  piazza  (locum  capere) 
Vng.  -  Cangiar  di  piazza  (locum  mutare)  - 
Aver  la  prima,  la  seconda  piazza  (principati, 
secundum  locum  oblinere)  Cic.   -  Dare,  conce- 
dere   la    prima   piazza  (  alicui  primum   locum 
concedere.  —  primas  concedere,  o  tlcferrc  —  pri- 
mas  0  piimatum  dare)  Id.  -  Occupare  la  prima 
piazza,  tenere  la  prima  piazza  (priinam  totem 
occupare,  primario  esse  loro)  Id.   -  Dar  piazza 
(loco  cedere  o  decedere  ;  locum  alteri  dare)  Id.  - 
Io  li  cedo  la  mia  piazza  (libi  meo  sede  cedo)  - 
In  casa  non  v'e  piazza  per  tanta  genie  (tantum 
mullitudiucm  icdes  non  Capitini)  Cic.  (turba  do- 
»! u  111  atigustat  )  Sen.  -  Far  piazza  o  farsi  far 
piazza  (tulliani  submovere;  viam  locumque  fa- 
cere   vacuum  a  turba)   Liv.  -   Falerni   eiazza 
( suhmovele  vos  ;   viam   facile,  concedile,  alque 
omnes  de  via  discettile)  Piatii.   =  5  Far  piazzai 
diciamo  anche  delle   mercanzie,  quando  ab- 
bondano ,  e  ne  sono   in  molla  copia  ,  sicché 
trovano    poco    smercio  ;    emphnrm   ilifficulter 
inveniic.  Plani.;  prie  copia  di/Jicilis  esse  vendt- 
lianis.  —  6  Per  similit.  diecsi  :  quel  che  fa  la 
piazza  ;  e  vale  :  quello  che  oggi  corre  ;  secondo 
la  moda  presente  -  Baldov.  Dram.  1.  il  -  ;  Ut 
m<n  est;  ut  assolti.  Liv.;  ut  solet ;  ut  fieri  so- 
tti; ut  est  o  feri  con suetudo.  Cic.    =    7   F.sser 
piene  le  piazze  d'alcuna  cosa  ;  vale  sapersi  per 


PICCARE 

ognuno  -  Fine.  Mari.  Leti.  "0  -;  rem  vulgatis- 
sitnam  esse,  lippis  nolani  atque.  tansnribus.  —  8 
Far  belle  le  puzze  ;  fig.  ;  si  dice  del  commuo- 
vere o  del  ragunare  il  popolo  o  per  grida  o 
per  rissa  o  per  azioni  poco  lodevoli  ;  populum 
incito,  escilo,  conrito,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
coni'iiovcre.  =  9  Far  il  bello  in  piazza  ;  fig.  ; 
si  dice  dello  starsene  ozioso  senza  voler  far 
niente  (preso  da  chi  passeggia  oziosamente  le 
piazze  facendo  moslra  di  sé);  desidiose  vitam 
agere.  Lucr.;  in  olio,  Baiasi  vivere.  Cic;  devolvi 
ad  otiuin  et  inerliam.  Col.;  otiari;  vitam  desi- 
dem  et  socordem  agere  ;  olio  difjluere,  marce- 
scere.  ■=  10  (Milli)  Dicesi  di  lena  0  città  for- 
tificala e  presidiala  (ma  prima  del  secolo  XVII 
i  buoni  si-  ni  lori  non  usarono  mai  piazza 
per  fortezza  ,  senza  la  compagnia  di  qual- 
che aggiunto  che  la  dislingua  dalle  piazze  co- 
mmi il  -  Barlot.  -;  arx,  cis,  f.  3  ;  oppidum  mu- 
nitittimom ,  i,  n,  2  Cic  -  Comandante  della 
piazza  (priefeetus  pra'sidiariorum)  More  Inscr. 
=  11  Chi  fa  la  casa  in  piazza  ,  o  e'  la  fa 
alta,  o  e'  la  fu  bassa;  locuz.  prov.  che  vale: 
chi  fa  le  cose  in  pubblico  non  può  soddisfare 
ognuno,  tantoché  si  sottopone  alle  censure; 
nxitv  àpif/.nv  ov  (JuvafisSi  ,  omnibus  piacere 
non  possuinus. 
PAZZEGGIARE ,  n.  ass.  ;  andar  a  spasso  per  le 
piazze  ;  <Jià  tri;  ?r),2TEta{  (3xc?i?'o,  per  pia  team 
0  /da tea s  deambulo,  as,  avi,  are,  n.  1  —  spa- 
llali, incedere.  =  2  Fig.  Slare  scioperalo  - 
Nov.  Ani.  xxxvii.  1  -;  «pyt'u,  olior,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  cessalorem  esse.  Hor.  ;  desidia 
se  (ledere.  Cic 
PIAZZKi'TA  ,  sf.  dim.  di  piazza;  piazzuola  ; 

pitxpà  itÀattÌGl  ,  parva  platea,  a,  f.  1. 
P1AZZOSO,  agg.  m.  ;  sgombro,  spazioso  -  Baruff. 
Lelt.   Berg.  -  ;  sùpv^wpo;,  aperlus,  spaliosus, 
a,  um. 
PIAZZUOLA,    y.  PIAZZETTA. 
riusi  111  (geog.  );  cillà  d'Egilto;  Bubastis.* 
PICA  (zool.j,  sf.  ;  gazza  (dal  celi,  pile,  che  vale 
lo  slesso)  -  Dani.  Purg.  1.  1)  ;  Bui.  ivi;  Citc. 
Geli.  Vili.  1W  -  ;   y.irTa,  pica,  w,  f.  1. 
PICANO  (geog.);  monte  altissimo  della  Marca 

d'Ancona;  Picanus  i,  m.  2.  Sii. 
PICCA,  sf.  ;  grossa  asla  e  folle,  più  o  meno  lun- 
ga, con  punta  acuta  di  ferro,  che  fu  adope- 
rata dalle    fanterie   sino  all'invenzione  delle 
bacinelle  innestate  ai   fucili  (dal  celt   brell. 
pili ,  che  vale  il  medesimo  )  -  Segr.  Fior.  Ar. 
Guerr.  .Vi  ;  Sera).  Stor.  VIII.   302  ;  Car.  En.  lib. 
IX,  v.  Ifi3  ;  Mimlecucc.  -  ;  dópu ,  hasla,  sarissa, 
ce  ,  f .  1  ;  basta  pralonga.  =  2  Gara,   emula- 
zione, contrasto,  contesa  (dal   led.  pick  ,  con- 
lesa) -  Magai.  Leti.  ;  Fortig.Ricc.  li.  'is  -  ;  èpi;, 
Mtxog,  altercalo,  onis,  f.  3;  jurgium,  ii,  n.  2. 
Cic;  rixa,  a,  f.  1.  Ter.;  dissidium,  ii,  n.  2.  - 
Picca  per  punto  d'onore  (  lionoris  conleutio ) 
Cic.   -   Entrar  in  picca  d'alcuna  cosa  con  al- 
cuno (controversias  cum  aliquo  habere). 
PICCANTE,  pari,  di  piccare;  che  picca,  pun- 
gente, frizzante  (e  dicesi  per  lo  più  di  sapore 
o  di  dello  spiritoso  e  mordace)  -  Red.  Fip.  I. 
«;  Buon.  Fier.  ni.  '1.  11;  Maini,  in.  211  -;  acer, 
cris,  ere,  3.  Cic;  asper,  era,  crum.  Virg.;  sa- 
pore acutus,  a,  uni.  l'Iin.  -  Aver  un  gusto  pic- 
cante (gusla  acri  mordere)  ld.   -   Parole  pic- 
canti (verborum  aculei)  Cic.  (mordacia  dieta; 
dicteria  ,  orum  ,    n.  pi.  2  )   -  Lettere  piccanti 
(aculeata  li  itera  )  Cic  -  Dir  paiole  piccanti 
(aculeos  in  aliqucm  emiitevc)  Id.  (aliquem  di- 
clis  mordere)  Ov.  ( —  verbìs  amatis  incessere) 
Sii.  II.  -  Era  uomo  di  lingua  piccante  ed  uso 
a  sboltoneggiarc  (  eral  homo  acida  lingua  et 
dicax). 
PICCARDIA  (geog);  provincia  di  Francia;  Pi- 
cardia  *.  —  2  (Filai.)  Scherzando  colla  simi- 
liludine  della  parola,  si  suol  dire  mandar  in 
Piccardia  per  impiccare,  far  impiccare  ;  ali- 
quem suspendio  in  ter  imo,  is,  remi,  rimere,  alt. 
3.  Plin.  —  patibulo  affìgere.  Sali.  —  ad  sttspen- 
dium  damnare. 
PICCAllE  ,  alt.;  pugnerò,  foracchiare  (dal  celi, 
brclt.  pika,  che  vale  il  medesimo);  ati't'.),  <Tt«- 
Tpunei»  ,  pungo,    is,  pupugi,  pungere,  atl.  '>; 
perforare.  =  2  Fig.  Pugnerò  od  oifendeie  al- 
cuno, mordendolo  con  parole  -  Tac.  Da-.  Ann. 
v.  liis;  Buon.  Fier.  li.  *>.  211  ;  Salvin.  Annoi  iv, , 
Magai.  Leti.  fam.  I.  36  -jprobra  alieni  i-ijicio, 
il,  jeci,  jicere,   atl.  ì.  Cic.  —  ingeren.  Liv.j 
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aliq uem  probris  increpare.  1,1.   —  Incedere    -I     al   collo   pendente   sul   nello:  pendulum  mo- 
t'erborum  aculeis  purii/rre  —  aspatoi  ibus  turbisi      itile  4»   ».   3. 

i/iiJfi»jfrr,/,nl«r,li//,'»i/fir.(;,r.i  Piatti.  -  L'ha  picchiare,  alt.  ;  percuoterò  altrui,  dar  delle 
-iccalo  al  vivo  (l'Imi  valium  lume  moinordii,      bona  (da  ntix<>>,  cito  Ira  gli  a 


pupugit  )  Cic  -  Non  ha  piccalo  alcuno  collo 
salire  (non  ille  queutquam  ca>mme  mordaci  di- 
strinxit)  Ov.  is=  3  Molière  alcuno  al  punlo.  - 
Piccar  alcuno  cogli  slimoli  dell'onore  (aliquem 
laudi  s  amore  penellere  ;  animimi  gloria  stimulis 
concitare)  Cic.  (gloria;  calcar  alicui  admovere) 

—  «Ioli  fui  ii  I.  i/ione  (  irmulatioiiis  stimulis  esil- 
iare) Plin.  jun.  —  4  N.  pass.  Nel  signif.  del 
(j  2.  -  Piccarsi  l'ini  Tallio  (se  pungere  et  re- 
pungere) ria  ut.  (se  invi  «erri  conviciis  et  mnledi- 
ctis  mordere)  =  5  Piccarsi  d'alcuna  cosa  ; 
prelendere  di  saper  bene  in  essa  riuscire  ; 
pretenderne  scienza,  maggioranza  o  simili  - 
Red.  Oss.  art.  63;  Salviti.  Disc.  i.  3  -;  ^xu^à- 
oQxt,  gloriari  rem  o  ob  rem,  de  od  in  re  ;  in  re 
se  efferre.  Cic.  ;  sibi  aliquid  assumere,  arra 
gare  ;  pra  se  ferre  aliquid  ;  efferre  se  in  aliqua 
re.  -  Piccarsi  di  nobiltà  (jaclare  genus)  Hor 
(efferre  genus  suurn)  Cic.  —  di  pulitezza  (mun- 
ditiam  affidare)  Nep.  —  d'esser  musico  (se 
haberi  velie  musicum)  Cic.  —  d'onore  (gloria; 
o  laudis  studio  incilari,  inflammari ,  incendi) 
di  voler  far  da  medico  (se  haberi  velie  medi- 
cum)  —  6  Piccarsi  d'alcuna  cosa  con  alcuno; 
entrare  in  picca,  in  gara,  in  contesa  con  al- 
cuno per  cagione  d'alcuna  cosa,  offendersene 

-  Buon  Fier.  IV.  5.  2'.;  Vii:  SS.  Pad.  ni.  77  -  ; 
re  offendor,  eris,  ensus  sum,  endi,  pass.  3.  Cic. 
•  Piccarsi  d'ogni  nonnulla  (de  nihilo  ir asci ) 
Plaut.  —  di  lutto  (omnia  ad  contumeliam  ac- 
cipere)Ter.  -  Non  piccarsi  d'una  cosa  (rem 
accipere  sine  offensione)  Cic.  -  Non  ti  piccare 
(ne  irascaris )  =  7  N.  ass.  Dicesi  del  vino, 
allor  die  frizza  o  morde  nel  beverlo  -  Ar. 
Cass.  III.  6  ;  Soder.  Colt.  105  -;  cfcxvu,  mordeo, 
es,  momordi,  mordere,  alt.  2. 

PICCARO  ,  agg.  e  sm.;  mendico,  pilocco,  uomo 
vile  (da  mxxò;,  mendico)  -Buon.  Fier.  ir.  1. 
11  -  ;  7ttu^Ó;,  mendìcus,  i,  m.  2.  Cic.;  mendi- 
cabulum,  i,  n.  2.  Plaut.  ;  sestertiarius  homo, 
inis,  m.  3.  Petr.;  qui  panem  oslialim  petit. 

PICCASORC.   V.  PUGNITOPO. 

PICCATA,  sf.  ;  colpo  dato  colla  picca  -  Varch. 
Stor.  n.  35;  Cinuzzi  -  ;  hastee  o  sarissce  ictus, 
us,  m.  4. 

PICCATIGLIO  (art.  mest.),  sm.  ;  spezie  di  ma 
nicarctlo  die  si  fa  di  carne  minuzzata  e  d 
altri  ingredienti  (  dallo  spagn.  picaditlo,  che 
vale  il  medesimo)  -  Red.  Cons.  I.  75  e  altrove  ■  ; 
puxxeoròv ,  minutai,  alis ,  n.  3.  Juv.;  cibus  in- 
tritus,  m.  Plaut. 

PICCHETTATO.   V.   PICCHIETTATO. 

PICCHETTO,  sm.;  sorta  di  giuoco  di  data,  die 
si  giuoca  tra  due  persone  con  Irenladue  carie 
solamente.  =  2  (  Milit.)  Piccolo  corpo  di 
soldati,  che  si  tiene  in  pronto,  per  rinfor- 
zare al  bisogno  un  altro  corpo,  o  per  fare  una 
fazione  imprevista  (dal  led.  pickel,  che  vale 
il  medesimo)  -  Algar.j  D'Antonj  -  ;  expedita 
mililum  manus,  us,  f.  4.  =  3  Parimenti  nella 
milizia  significa  bastone  con  una  punta  di 
ferro  nella  fine,  detto  anche  calzuolo,  che 
serve  a  molli  usi  ficcandolo  in  terra;  quindi 
piantare  il  picchetto  vale  accamparsi; 
tabernacula  detendere.  Caes.  ;  e  levare  il 
picchetto  vale  decampare;  castra  movere. 
Id.  (V.  Leon.  Pascol.  Berg.J. 

PICCHIAMENTO,  sm.;  il  picchiare  -  Maeslruzz. 
II.  '■;  Lor.  Bell.  Disc.  11  -  ;  nitidi, ,  ictus,  us, 
va.  4;  pulsa tio,  onis,  f.  3. 

PICCHIANTE,  part.  di  picchiare;  che  picchia  - 
Bemb.  Asol.  n.  133-;  l'i***»,  perculiens,  pul- 
sami, tis,  3. 

PICCHIANTE  (art.  mest.),sm.;  manicaretto  fatto 
di  carne  battuta  ;  insicia  e  insitia,  ce,  f.  1  ■ 
insicium,  insilium  e  isitium  ;  isicium,  ii,  a.  2. 
Macr. 

PICCHIAPETTO,  agg.  e  sost.  com.  comp.  ;  scru- 
poloso ,  superstizioso  ;  così  detto  perchè  si 
picchia  il  petto,  quasi  per  rendersi  in  colpa  ; 
che  anche  diciamo  slropiccione  e  graffias- 
saoli  -  Bocc.  Nov.  l.  23;  Tralt.  pece.  mori.  5 
Cron.  Morell.  261;  Varch.  Suoc.  11.  1  -  ;  densi - 
3siip'j>v,  super stiliosus,  superstitione  imbutus,  a, 
um  Cic;  Tac.  =  2  (Art.  mest.)  Si  dice  an- 
ello quel  giojello  die  usano  le  donne  portare 


gli  alili  significali 
ha  pur  questo  medesimo);  tùtctw,  uiM^ur,  ali- 
quem  verbero  ,  as ,  avi,  are,  alt.  1  —  ardere, 
pertuterc  ,  verbcribus  accipere.  Cic.  —  plagi s 
n/ficere.  =ss  2  Percuotere  ;  e  dicesi  propria- 
mente del  battere  alle  porle  per  l'arsi  aprire; 
e  generalmente  d'ogni  altra  cosa  che  si  per- 
cuota, e  che  renda  suono  ■  Bore.  Mie.  lxxxii. 
4;  G.  V.  vili.  12.  5j  Dani.  Inf.  XVIII.  103  -  ; 
TurrTw,  pulso,  pulto,  as,  avi,  are,  alt.  1;  fores 
ferire.  Plaut.;  fores pcrculere.  Plin.  -  Picchiare 
a  replicati  colpi  (iclu  crebra  pulsare  )  Lucr. 
(anelare  tsdes)  Plaut.  ==  3  Fhj.  Picchiar  Tu 
scio  co'  piedi,  od  assolut.  picchiar  co'  piedi, 
vale  andare  a  casa  d'alcuno  con  presenti, 
perchè,  essendo  le  mani  impacciate,  è  neces- 
sario picchiare  co'  piedi  ;  munera  alicui  affe- 
rò, fers,  attuli,  affèrre,  alt.  3.  =  4  N.  ass.  nel 
sigili!',  del  §  2;  pulsare.  =  5  Ed  in  senso  al- 
legorico -  Tolorn.  Leti.  1.  57.  -  Domandale  e 
vi  sarà  dato,  picchiate,  e  vi  sarà  aperto  (pe- 
tite et  accipielis  ,  pulsale  et  aperielur  vobis) 
Vulg.  =6  Brigare;  sforzarsi  -  Cavale.  Fiuti, 
li'/g.  41  -  ;  conor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
niti;  elaborare  ut  etc. 


PICCIULETTO 

Cecch.  Esali.  Cr.  iv.  7  -  ;  òpyi&uixi,  iracun- 
dius  incitar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  —  ar- 
disene, efferveseerc.  Cic.  —  3  Vender  picchi 
per  pappagalli;  locai*  prov.  che  corrisponde 
a  vender  lucciolo  per  lanterne  ;  verba  dare, 
verbis  vireumducere, 

PICCHIO,  sm.  da  picchiare;  colpo,  picchiata, 
pacca  -  Tass.  V.er.  vii.  <tl;  Morg.  xvm.  112; 
lied.  Di  tir.  15  ;  Segner.  Mann.  Marz.  x.  2  -  ; 
it)»V»j,  ictus,  us,  m.  4  ;  percussio,  onis,  (.  3. 

PICCIA,  sf;  più  pani  attaccati  insieme  (nel 
pers.  pician  vale  implicalo)  -  Burch.  11.  53  -  ; 
panes  simut  juncti. 

PICCINACO  ,  agg.  e  sm.;  v.  a.  ;  piccin  piccino, 
nano  -Frane.  Sacch.  Rirn.  26  e  altrove  -  ;  pic- 
cina colo,  piccinnacolo;  vàvoe,  pumi- 
lio,  onis,  m.  3.  Slat. 


PICCHIATA  ,  sf.  ;  percossa,  bussa,  battitura  - 
Serd.  Stor.  vii.  127  ed  altrove;  Morg.  vii.  28  ed 
altrove;  Burch.  II.  '16  -;  nlnyr) ,  ictus,  us,  m 
4  ;  plaga,  a;,  f.  1.  -  Toccare  una  picchiala  (pia 
garrì  accipere)  Cic.  -  Gli  crosciò  addosso  una 
gran  picchiata  (venit  UH  plaga  vehementior ) 
ld.  -  Dar  picchiate  senza  fine  (crebro  ictu 
tundere)  Lucr.  (densis  ictibus  pulsare)  Virg.  - 
Dar  picchiale  villane  colla  clava  (clava  male 
mulctare)  Cic.  =  2  Trasl.  Disavventura  pro- 
cedente per  lo  più  dal  perdimento  di  alcuna 
cosa  cara  -  Cron.  Morell.  269  -  ;  jactura,  ce, 
i.  1  ;  amissio,  onis,  f.  3. 

PICCHIATELI^  ,  sf.  dim.  di  picchiata  -  Alleg. 
27;  Leop.  Rim.  47  -;  uiv.pà  nlf^ii,  levis  per- 
cussio, onis,  f.  3  —  ictus,  us,  m.  4. 

PICCHIATO  ,  agg.  m.  da  picchiare  -  M.  V.  v. 
55  -  ;  y.ixpoviu.£jo; ,  percussus,  pulsatus,  a,  um. 
=  -2   Invece  di  picchiettalo.  V.  §  2. 

PICCHIERE  (milit.),  sm.;  soldato  a  piedi  armato 
di  picca  -  Segner.  Pred  vi.  2  ;  Varch.  Stor.  ; 
Moulecucc.  -;  pi  echi  ero;  ìoyyjj<fipo$,  ha- 
status  miles,  itis,  m.  3.  Varr. 

PICCHIERELLA,  sf;  v.  b.  (da  picchiare);  e  si 
dice  fare  o  dare  la  picchierella,  che  vale  per- 
cuotere, dar  busse  -  Palaff.  4  -  ;  tu7ttw,  ver- 
bero, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ccedere;  aliquem  ver- 
beribus  accipere.  Cic.  ==  2  Fig.  Aver  la  pic- 
chierella ;  aver  gran  fame  -  Palaff.  7  -;  fame 
labore,  as,  avi,  are,  n.  1.  Col.  —  exslimulari. 
Cels.  —  cruciari.  Plin. 

PICCHIERELLARE  ,  n.  ass.  ;  battere  con  pic- 
chierello, battere  spesso  e  leggiermente  -Lor. 
Bell.  Disc.  11  -  ;  levibus  iteralisque  malleoli 
ictibus  percutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3. 

PICCHIERELLO  (art.  mesi.),  sm.;  piccolo  mar- 
tello d'acciajo  con  due  punte,  una  per  parte, 
che  serve  per  lavorare  nel  porfido  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  II.  4.  2  ;  Baici  in.  Aws.  Dis.  -  ; 
malleolus  mucronalus ,  m.  . 

PICCHIERO.   V.  PICCHIERE. 

PICCHIETTARE  ,  alt.  e  n.  ;  picchiare  spesso  e 
leggermente,  punteggiare  -  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  II.  4.  2;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  crebris  levibus- 
que  ictibus  acpunclim  percutio,  is,,  cussi,  cutere, 
att.  3. 

PICCHIETTATO,  agg.  m.  da  picchiettare;  pie 
eh  et  tato  ;  crebris  levibusque  ictibus  ac  pun- 
ctim  percussus,  a,  um.  =  2  Picchialo  ;  di  più 
colori  -  Red.  Ins.  129  -  ;  nolvzpoo;  ,  varius , 
maculis  distinctus,,  a,  um.  Plin.;  versicolor,  oris, 
3.  -  Pelle  picchiettata  (maculosa  cutis)  -  Tutto 
il  dosso  è  picchiettato  (maculis  variai  univer- 
silas  tergoris). 

PICCHIO  (zool.),  sm.;  genere  di  uccelli  dell'or- 
dine degli  arrampicanti  ,  caratterizzali  dal 
becco  dritto,  lungo  ed  angoloso,  compresso  a 
cuneo  nella  sua  estremità,  opportuno  a  fen- 
dere la  scorza  degli  alberi  -  Tes.  Br.  v.  39  ; 
Bocc.  Nov.  xlvi.  7  5  Morg.  xiv.  53  -  ;  Jpuoxo- 
),a7iT»;,  <?p'J0X07T0{,  picus,  i,  m.  2.  Plin.  zzi  2 
Stiacciare  come  un  picchio,  vale  laroccare,  o 
andar  grandemente  in  collera  -  Malm.  1%..  56; 


PICCINACOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
PICCININO,  agg.  m.  dim.  di  piccino  (e  prendesi 
per  vezzo  anche  nel  medesimo  signif.)  -  Fr. 
Jac.  T.  vi.  3.  7;  Buon.  Fier.  iv.  5.  6  -;  tutQò;, 
parvulus,   minululus,  a,  um. 
PICCINNACOLO.    V.  PICCINACO. 

PICCINO,  agg.  m.  dim.  di  picciolo,  sinc.  di  pic- 
ciolino  -  Fir.  As.  285;  Alleg.  52;  Lib.  Son.  9  ; 
Luig.  Pule.  Beo.  2  -;  totOÓ,'  ,  parvulus,  a,  um. 
=  2  Talvolta  si  usa  raddoppiato,  ed  allora 
ha  sembianza  di  superlat.  -  Varchi  Ercol. 
2ì3  -■;  minutissimus,  quam  maxime  parvulus,  a, 
um.  =  3  Fig.  Diventar  piccin  piccino  ;  allib- 
are, cagliare,  mancar  d'animo,  sgomentarsi 
-  Buon.  Fier.  11.  4.  29  -  ;  xarufépop.xi ,  animo 
cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3  —  concidere;  laba- 
scere.  -  Per  un  sol  molto  che  gli  si  faccia,  di- 
vien  piccin  piccino  (labascil  uno  verbo  victus) 
Ter.  =  4  Sollo  piccini,  su  piccini  ;  dicesi 
famigliarmente  per  islimolare,  incoraggiare  o 
simili  -  Forlig.  Rice.  XXV.  80;  Salvin,  Annoi. 
F.  B.  1.  4.  4  -  ;  macti  ;  o  maCli  virtute. 

PICCIOLANZA.    V.   PICCOLEZZA. 

PICCIOLELLO    1      „ 

PICCOLETTO    |     7      PICCOLETTO. 

PICCOLETTO,  sm.  dim.   V.  PICCIUOLETTO 

PICCOLEZZA.   V.   PICCOLEZZA. 

PICCOLINO.  V.  PICCOLETTO.  =  2  Dim.  di 
moneta  -  Tesorett.  Br.  17  -  ;  nummulus  i, 
III.    2. 

PICCOLISSIMO.   V.  PICCOLISSIMO. 

PICCIOLO,  sm.  ;  moneta  che  già  si  usava  in 
Firenze,  e  n'andava  quattro  al  quattrino  - 
Bocc.  Nov.  1.  26;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  87;  Bemb. 
Leti.  1.  11.  82  (V.  il  Du-Fresne)  -  ;  oxu6a>ov  , 
minuta  *  ;  nummulus,  i,  va.  I. 

PICCOLO  Vi  piccolo.  ==  2  Per  minimo  - 
Bocc.  Nov.  Lxxxxin.  9  -  ;  minimus,  a,  um.  — 

3  Umile,  abbietto  -  Bocc.  G.  x,  n.  io  -;  ra- 
■wémet,  humilis,  vilis,  e,  3;  abjectus,  a,  um.  = 

4  Uà  picciolo,  sin  da  picciolo;  fin  dall'infan- 
zia -  Vii.  SS.  Pad.  1.  13i  -  ;  ex  tóòv  óarctl&v 
o-jyxa>v  ,  a  teneris  unguiculis  ;  ab  incunabulis. 
Cic.  ;  apucro  parvulo  o  pusillo. 'Piani.  ;  a  prima 
infamia.  Ter.  =  5  Aggiunto  di  ora  e  simile, 
vale  breve  -  Bocc.  G.  1,  nov.  1  ;  Dant.  Inf.  33. 

-  In  picciola  ora,  in  picciolo  tempo  (horce  mo- 
mento) Hor.  =  6  Aggiunto  di  passo,  vai  breve, 
lento;  onde  a  picciolopasso  significa  con  lento 
passo,  adagio  ;  tardo,  lento  gradu  od  incessu. 

PICCIONCELLO.   V.  il  vocab.  seg. 

PICCIONCINO  ,  sm.  dim.  di  piccione  -  Forlig. 
Rice.  vi.  57  e  altrove  -- ;  -p i  p p i o  n  e i  n  o ,  pic- 
cioncel  lo  ;  parvus  columbarum  pullus,  i,  m. 
2;  columbulus,  i,  va.  2.  Plin. 

PICCIONE  (zool),  sm.  ;  colombo  giovane  (  se- 
condo i  più  è  una  corruzione  del  lat.  pipio  , 
onis ,  e  questa  parola  imita  la  voce  di  siffatti 
animali  ancor  piccioli)  -Ar,  Sat.  3;  Red.  Oss. 
an.  12  -  ;  tutto;,  columbinus pullus,  i,  m.  2.  Cic.  ; 
pipio,  onis,  va.  3.  Lampr.  =  2  Detto  in  modo 
basso  di  persona  inesperta  e  facile  ad  essere 
ingannata  ;  simplex,  incallidus  homo,  inis,  m. 
3.-0  che  piccione  !  (o  virum  simplicem!)  Cic. 

-  Essere  o  mostrarsi  piccione  (praibere  se  cre- 
dulum;  patere  fraudi)  Id.  =3  Meglio  è  pic- 
cione o  pincione  in  man  che  tordo  in  frasca; 
locuz.  prov;  che  significa  :  è  meglio  il  poco  e 
sicuro,  che  il  molto  e  sperato  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  198  ;  Palaff.  5  ;  Geli.  Sport.  V.  4  -  ;  T«v 
napeovaav  xpùye  ,  ti  tòv  fiùyovrx  Jttixsts  ; 
(Theocr.)  ;  prcesentem  mulge  :  quid  fugieniem 
insequeris  ? 

PICCIULETTO.  V.  PICCOLETTO. 


PICCHILO 

rici.it  lo   V.  nccoLO. 

pkcUOIITTO,  tm.  dim.  di  picciuolo  -IMI* 
Celi.  Or<(.  *•  -  ;  picc  ideilo;  /xixpov  no- 
jior,  exiquus  p,ltolus,  i,  ni.  J. 

PICCll'OLO  (boi.),  *'"■;  propriamente clnamasi 
cosi  quel  sostegno  parziale  delle  foglie  elle  le 
unisce  al  fuslo  od  ai  rami  ,  ed  in  generale 
prendesi  anche  pel  gambo  di  Imito  o  di  suini 
cosa  -  Pallad. t'ebbi,  50  ;  Cr.  ».  ».1;  Red.F.sp. 
nat.  «:.  ;  Hurch.  n.  I  -,  ."ó'X<>;,  pedievhu,  />••■ 
twlus,  i.  m.  2.  Col.  =s  2  Trasl.  Il  membro  vi- 
rile -  Freme.  Sacci.  .Ve.  139  -  ;  RJet ,  pems, 
ti,  m.  3.  =  3  Slar  bene  o  male,  esser  furie  o 
debole  su'picciuoli  o  simili;  fig.;  reggersi 
bene  o  malo  sulle  gambe  -  Alleg.  <>*  ;  Buon. 
Fier.  ili.  1.  Mj  Maini.  II.  li  -;  bene  o  male  se 
cruribus  gererc  o  sustincre  ;  pede  certo  ambulare 
o  pedibus  laborare. 

PICCO,  agg.  m.  ;  tocco,  punto  -  Scgner.  Pred.  li 
II  -  ;  xsvTr,9«i;  ,  taciti*,  punclus.  a,  um.  —  9 
A  picco  ;  posto  avveri).  ;  perpendicolarmente  ; 
ad  verpcndiculum,  diretto.  Cic.  =3  Mandare 
a  (ondo  ed  a  picco  ;  sommergere  una  nave 
nafta  sub  aquas  imrgerc). 

PICCOLAMENTE  ,  avo.  ;  contrario  di  grande- 
mente, poco  -  Di/end.  Poe.-;  utxpòv,  parum, 
parve.  Vitr.  ;  esigue.  Ter.  ;  parce,  modice.  Cic. 
=  2  Fig.  Bassamente,  senza  magnificenza  - 
Albert.  ìli  -  ;  TocTrEivoù; ,  abjccle,  demisse. 

riCCOI.ELLO.   V.  il  voeab.  seg. 

PICCOLETTO,  agg-  '"■  dim.  (li  piccolo  -  Lab.  330; 
Din.  Camp.  III.  6:  ;  Viagg.  Sin.;  Dittam.  I.5-; 
picciolello,  piccole  Ilo,  picei ol e  Ilo, 
picciolino,  piccolino,  picciuletto; 
tjtQò,-,  parvulus,  a,  um. 

PICCOLEZZA,  sf.  asti:  di  piccolo;  qualità  di  ciò 
ch'é  piccolo  -  Boa.  lutrod.  25;  Guid.  G.  ;  Coli 
SS.  Pad.;  Aver.t.  260 -j  picei  olezza,  pie 
cola  n  za;  pAxpÓmt,  parvitas,  exiguilas,  atis, 
f  3.  Cic.  ;  tenuilas.  Plin.  -  Piccolezza  di  sta- 
tura (bre<ntas,  atis,  f.  3  )  Cas.  (brani  statura) 
Svet.  -  E  (ig.  Piccolezza  di  cuore  (animi  ab- 
jeetio  )  Cic.  —  d'ingegno  (  tenui s  et  angusta 
ingenti  vena)  Quinl. 
PICCOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  piccolino  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  74  -  ;   s'/a/idTo;,   minimus, 
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PICCOLINO.    V.  PICCOLETTO. 

PICCOLISSIMO,  agg.  m.  sup  di  piccolo  -  Bocc. 
Nov.  LXXXX1II.  6  ;  Ovid.  Pisi.  ;  Dittam.  Vi.  1  ; 
Red.  In*.  100-;  piccioli ssimo;  ilàyiaroi, 
minimus,  a,  um. 

PICCOLO,  agg.  m.;  di  poca  quantità;  conlrario 
di  grande  ;  e  prendesi  anche  per  corto,  mi- 
nulo,  scarso,  misero,  stretto,  angusto  -  G.V. 
\  ii».  3',.  3  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  I.  5  ed  altrove; 
Arrigli.  n;  Vii.  bS.  Pad.  II.  Mi  -  ;  picciolo, 
p  i  ce  i  u I o  ;  umpòi  ,  parvus,  exiguut,  minutili, 
arclus,  angustus,  a,  um.  -  Un  po' più  piccolo 
(minusculus,  a,  um)  Cic.  -  Assai  piccolo  (par- 
vulus, a,  um)  Cxs.  (perexiguus,  a,  um)  Cic.  - 
Tanto  piccolo  (lanliilus,  lanlutus,  a,  um)  Plani 

-  Assai  piccolo  (perparvulus,  valile  pusillus,  a, 
um)  C\c.  -  Piccolo  qoanl'esser  si  voglia  (quan- 
tum* uintjtte  tit)  -Più  piccolo  che  o  di  (minor, 
in.  e  f.,  miniti,  n.;  coll'abl.,  o  col  guani)  -  Il 
più  piccolo  di  tulli  (omnium  minimus,  a,  um) 

—  dei  due  (minor,  minus )  -  Il  dilo  più  pic- 
colo (minimus  digilus)  -  Piccoli  pesci  (parvi  o 
minuti  piscienti)  Cic.  -  Podere  assai  piccolo 
(  vtllula  valdc  pusilla)  -  Cosa  assai  piccola 
(nunm  parva  res  ;  parva  oc  medioeris  res)  -  Pie 
colo  numero  (v.xiguus  uumcrus  ;  paueitas,  atis, 
f.  ffpauci,  a-,  a)  Cic.  -  Cli  oratori  sono  e  fu- 
rono sempre  in  assai  piccolo  numero  (magna 
nratorum  est  scmpirque  futi  paueitas)  Id.  - 
I  Mino  di  piccola  statura  (/tomo  parvus  o  pu- 
liUut)  Mari.  (  —  statura  brevis  )  Quinl.  =  2 
lire  ve  -  Dote  bttrod.  V  ed  altrove  -  ;  fipv./y; , 
brevis,  e,  3.  -  In  piccola  ora,  in  piccolo  tempo 
(brevi)  =  3  Fig  Batto,  ornile,  povero,  di  poco 
pregio  e  valoie  -  Dani.  Pur.  16;  Guiec,  Sior. 
ì.  30  -  ;  Torcivi;,  liuintlts,  villi,  e,  i  ;  pnupc.r, 
eri',  3  ;  minimi  momenti.  -  Piccolo  popolo  (/itt- 
prllus,  i,  m.  2)  Hor.  (plclncula,  <r,  I.  i  ;  infuna 
plebi,  plcbit,  f.  3)  -  Como  di  piccolo  o  ninno 


*i7  ed  altrove  ;  Cavale.  Med.  cuor.  1SS  -  ;  Spe- 
?o.- ,  tu  fan*,  tts,  3.  Cic;  puerulus,  i,  m.  2.   — 
('i  In  piccolo;  posto  avverb.;  in  poca  quantità, 
di   piccola   forma  -  Sagg.  tiat.  tsp.  -;  parum, 
parte.  -   Ridurre  in  piccolo  (coar ilare,  in  ar 
cium  cogere)  Plin.  -  Ritratto  in  piccolo  (imago 
in    angiiìtam    tabelloni    contrada)  -   Stampare 
un'opera  in  piccolo  (opus  in  exiguum  volumen 
cvuLjarc). 
riCCOLOCHÈ  ,  sm.  comp.  ;  menomo  che,  picco- 
lissima cosa,  un  nonnulla  esimili   -  Mann 
Lez.  Ling.  Tose.  -  ;  nonntliil.  Cic. 
PICCONALO,  PKXONAIO,  agg.  e  MI-;  coadju 
lorc  dei  bini  del  civile,  che  portava  un  pezzo 
d'arme  in  asta  simile  alla  picca  -  Siat.  Merc- 
hastalus  satdlts,  itis,   m.  3.  =  9  Che  servesi 
lavorando   del    piccone;   picconiere;   qui 
upupa  utilur. 
PICCONARE,  alt  ;  battere,  rompere  col  piccone 
-  Ciantellili.  d'Amar.   2i2  -  ;   upupa  percutio  , 
is,  cussi,  cutere,  alt.  3  —  frangere. 
PICCONATO,  agg.  m.\  percosso,  offeso  da  colpo 
di   picca   -  Crome,  ani.  2ii  -;  basta  o  sarissa 
ictus  o  saucius,  a,  um. 
PICCONE  (art.  mest.),  sm.;  strumento  di  ferro 
con  punte  quadre  a  guisa  di  subbia,  col  quale 
si  rompono  i  sassi,  e  l'ansi  ali  ri  lavorìi  di  pie- 
tra -  Tttv  Diter.;  Lab.  2.6;  Ber».  Ori.  I.  3;  S; 
Buon.  Fier.  iv.  '■.  26;  Salvia.  Annoi,  ivi  -;  opv- 
•/a,  upupa,  w,  f.  1.  Plaul.   =  2  (Mtlil.)  Picca 
grande;  ed  è  una  sorle  d'arme  antica  -Borgli. 
Ann.  fam.  60  -  ;  magna  sarissa,  a:,  1.  5. 
PICCONIERE.   V.  PICCONAJO,   §  2. 
PICCOSO,  agg.  m.;  che  si  picca,  garoso  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  i.  272  -;  morosus.  Cic.  ;  stomacko- 
sus,  a,  um.  Hor. 
PICCOZZA  (art.  mest.),  sf;  sorla  di  martello 
ad  uso  de'concialelti,  de' muratori  ecc.  (forse 
dall'illir.  posjeki,  tagliare);  dolabra,  «r,  f.  1. 
PICCOZZINO  (art.  mest.),  sm.  ;  piccola  scure 
ondo  si  servono  i   falegnami,  i  tornitori  ecc 
per  isbozzare  i  loro  lavori  ;  dolabella,  <r,  f.  1 
Col. 
PICEA  (boi  ),  sf.  ;  sorla  d'albero  simile  al  la- 
rice, che  sempre  verdeggia,  e  fa  le  pine  bis- 
lunghe e  pendenti  -Riveli.  Fior.  Vi  ed  altrove  ; 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  -ntvY.n  ,  picea  ,  a- ,  f .  1  ; 
pinasler,  tri,  m.  2.  Plin, 
PICENO  (gcog.J;  antica  provincia  d'Italia,  che 
forma  oggi  la  Marca  d'Ancona;  Ptcenum,  i,  n. 
2.  Cic-.  ;  Plin.;  Svet. 
PICENTINO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a'Picen- 
tini,  che  abitavano  la  regione  oggi  della  Co- 
sta   d'Amalfi  e  Principato  Ci  tra  ,  sul 
Tirreno;  picentinùs,  a,  um.  Plin. 
PICENZIA  (geoq);  antica  cillà  d'Italia ,  capi- 
tale ile'  Picenlini  ;  Piceniia,  te,  f.  1.  Plin. 
TICEO  (geog.);  isola  dell'Oceano  ;  Pica.  * 
PICNITIDE  (bot),  sf;  v.  g.  ;  sorta  d'erba,  della 
anche  verbasco  ,  lassobai  basso  (  da  nuxvò;  , 
denso,  follo  );  7tuxvIti;,  pycnilis ,  idis,   f 
Apul. 
PICNOCOMO  (  boi.  ),  sm.  ;    v.  g.  ;  sorla  d'erba 
scabbiosa,  delta  anche  gallinella  (da  7ruxvò;  , 
denso,  e  xo'pn,  chioma);  nuy.voxou.ov ,  pyeno- 
comon,  i,  n.  2.  Plin, 
PICNOSTILO  (artlii.),   agg.  m.  ;  v.  g.  ;  che  ha 
molte  e  spesse  colonne,  il  cui  inleicolonnio 
ha  la  disianza  d'una  colonna  e  mezza  (da  mj- 
y.vri;,  denso,  spesso,  e  otù>o;,  colonna);  »ru- 
xvóitv/o;  ,  pyotiostylmi,  on,  2.  Vitr. 
PICO  (geog.)  ;' cillà  del   Lazio,  dove  oggi  è  il 

distretto  di  Cada;  Picus,  i,  I'.  2.  Ov. 
P1CTOMACAUIO  (arche),  sin.;  v.  g. ;  atleta  (da 
iMxroua%opat,  combattere  col  cesto  o  co'  pu- 
gni); pycloniachariuj,  ii,  m.  2.  Finn. 
PIDA  (geog.);  città  dell'Etiopia  ;  Pide,  es,  f   i. 

Pltn. 
PIDAHE  o  PIDAIIO  (geog.)  ;  fiume  di   Tracia, 
che  mede  foce  nella  Propontide;  Pydaras,w, 
m.  1.  Plin. 
PI  DIBOTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'E- 
tiopia, o  forse  confinanti  coll'Egillo  e  coll'E- 
liopìa  ;  l'ultimiti:,  ai  uni  ,  m.  pi.  1. 
PI  DNA  (geog.);  cillà    marittima  della  Macedo- 
nia, o^k'   Kilro  ;   Ptjtlna,  a.',  I.  1. 

pi.  ;  ahilanli  della 
oiuni,  in. 


intendimento  (  vir  exlrcm,  o  »u//iuì  ingerii)  PIOMBI  (grog.)  ,  ri.  pr.  m    pi;  abiti 
Ter-  l.iv.  =  .4  Usalo  in  forza  di  Mi.  -  Fa».       città  di  Pidna  sopraddetta  ;  Pijiltitei, 
Eiop!   3.  Volg.  Sicn.  -  I   piccoli  (Ittimtlcs,  tum, 
inopet,  um,  m.  pi.   3)  P/uedr.  ■>  P.nw.lo 

binilo  no,  fanciullo    -    Cavale.  Espos.   Simo.   I. 


pi.  2.  Liv. 
PIDNEO,  agg.  pr.   m.  ;  apparlcncnlc  a  Pidna 
sopraddetta  ;  nvfooùot,  pydmeus ,  a,  um.  Liv. 
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PIDOCCHIACCIO,  sm.  pegg.  di  pidocchio  -  Lib. 
Son.  W  -  :  soi  deus  pediculus,  »,  m.  2. 

PinOCCIHEliÌA,  sf  (v.  adoperala  in  signif.  me- 
lafor.  che  ha  tolto  il  luogo  del  proprio);  ta- 
pinila, grettezza,  estrema  avarizia,  maniera 
sucida,  avara,  gretta  -  Bocc.  Nov.  LXXV.  2; 
ì'arch.  Star.  Xlll.  487;  Salvili.  Annot.  F.  B.  III. 
2.  9  -  ;  pu-Ktxpia.,  sordes,  ium,  f.  pi.  3;  tenaci- 
tas,  atis,  I.  3.  Liv.  ;  minia  o  sordida  parcimonia, 
te,  f.  I.  Ter.  -  Uomo  il  cui  fatto  altro  non  è 
che  una  pidocchieria  (homo  est  ardenti  od 
hianli  atque  imminenti  avarilia)  Cic.  =  2  Cosa 
di  poco  momento;  res  niltili.  Cic;  gerra;,  nu- 
gte,  tricot,  arum,  f.  pi.  1.  Ter.  -  Nella  sostanza 
altro  non  è  che  una  pidoccheria  (nihit  est  re- 
vera;  merw  nuga:)  Id.  -  Dare  importanza  ad 
ogni  pidocchieria  (nugis  pondus  adtlere)  Ilor. 

PIDOCCHIETTO,  sm.  dim.  di  pidocchio  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  li.  1.  15  -  ;  pidocchino;  u.i- 
Y.pà;  <f(Jùp,  parvus  pediculus,  i,  m.  2. 

PIDOCCHINO.  V.  il  voeab.  preced.  ==  2  Fig. 
Dello  di  persona  meschina  e  da  nulla  -  Lib. 
Son.  15  -  ;  homuncio,  onis,  m.  3  ;  homunculus, 
homulus,  i,  m.  2.  Cic. 

PIDOCCHIO  (zool.),  sin.;  genere  d'inselli  paras- 
siti, di  cui  si  conoscono  Ire  specie  che  vivono, 
una  in  sul  corpo,  la  seconda  in  sulla  lesta,  la 
terza  Ira  i  peli  del  pube  (dal  pers.  bid  ,  ti- 
gnuola  )  -  Cr.  VI.  W).  ì  ;  Lib.  Fiagg  ;  Bern. 
Ori.  n.  22.  17  -  ;  yQeìp  ,  pediculus,  i,  m.  2.  - 
Pieno  di  pidocchi  (pedicosus,  a,  um)  Plaut. 
(pediculosus)  Mari.  -  Mori  roso  dai  pidocchi 
(phthiriasi  consumptus  est)  Plin.  =  2  Per  «- 
milit.  diecsi  anche  di  certi  inselli  simili  a'  pi- 
docchi, che  infeslano  le  erbe  ed  i  fiori  -Lib. 
cur.  malati.  -  ;  pediculus,  i,  m.  2.  =3  Dicesi 
pidocchi  di  mare  o  marini  una  sorla  d'insetti 
acquatili  ,  che  s'attaccano  a'  pesci  e  li  suc- 
ciano -  Red.  Ins.  15'»  -  ;  marini  pediculi,  orum, 
m.  pi.  2.  Col.  —  4  Fig.  Scorticare  il  pidoc- 
chio ;  dicesi  di  chi  è  grandemente  avido  di 
guadagnare  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  in.  2.  9  -  ; 
avarilia  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n.  2;  pecunia: 
cupiditate  flagrare.  Cic. 

PIDOCCHIOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  de'  pidocchi  - 
Bure/i.  i.  19  ;  Bern.  Ori.  II.  11.  37  -  ;  ^.Getpiot- 
^>«,  pedicosus.  Plaut.;  pediculosus,  a,  um. 
Mari.  =  2  Fig.  Tapino,  gretto,  avaro,  sudicio 
-  Buon.  Fier.  MI.  2.  9  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  •  ; 
miser,  a,  um;  avarus,  sordidus,  a,  um. 

PIDOSO  (geog.);  isola  vicino  alla  Caria;  Pido- 

sus,  i,  f.  2.  Plin. 
PIEDE,  sm.,  che  anche  accorcialo  si  dice  e  si 
scrive  pie  ,  cosi  nel  num.  del  meno,  come 
nel  num.  del  più  (  benché  talora  gli  antichi 
usassero  nel  pi.  pici  )  ;  voce  copiosa  di  si- 
gniìicali  e  di  maniere,  di  cui  si  trarranno 
fuori  i  più  frequenti  ed  espressivi.  -  E  pri- 
mamente piede  e  membro  del  corpo  dell'a- 
nimale, sul  quale  e'  si  posa,  e  col  quale  cam- 
mina -  Dani.  Inf  XI.  3i>  ed  altrove  ;  Pass.  353  ; 
Dittam.  V.  16  e  altrove;  Fr.  Juc.  T.  ;  Petr.  Cam. 
xxvi.  5  e  altrove;  Stgr.  Fior.  As.  tforo,  cap.  6j 
S.  Caler.  Oraz.  16-;  pieno;  iroù;,  pes,pedis, 
va.  3.  -  Piccolo  piede  (pediculus,  i,  va.  2)  Plin. 

-  Collo  del  piede,  o  dosso  del  piede;  la  parte 
superiore  di  esso  (pedis  pars  supcrior)-  Pianta 
del  piede  ;  la  parte  di  sollo  (nedis  pianta; 
solimi,  i,  n.  2)  Cic  -  Caviglia  dei  piede  (mat- 
leolus,  i,  m.  2)  -  Dalla  punta  de'  piedi  alla 
sommità  della  testa  (ab  imis  unguibus  usque 
ad  verticali  sumnium  )  Cic  (ab  unguiculo  ad 
capillum  sumnium)  Plaul.  -  Dal  capo  sino  ai 
piedi  (a  capiti'  usque  ad  calcetti)  Id.  -  Che  non 
ha  piedi  (pedibus  caretts)  -  Che  ha  due  piedi 
(bipcs,  edis,  3)  Cic  —  tre  piedi  (tripes)  Liv. 

-  quallro  piedi  ( quadrupes  )  Cic.  —  cento 
piedi  (cenlipcs)  Plin.  -  Insello  che  ha  cento 
piedi  (uenlipeda,  a;,  f.  l)  Id.  -  Che  ha  molti 
piedi  (multi pes,  edis,  i)  Id.  -  Che  ha  il  piede 
piallo,  come  l'oca  (palmipcs,  edis,  3;  plancus, 
a,  um)  Id.  —  tulio  d'un  pezzo  come  il  cavallo 
(solidipes)  Id.  —  in  due  diviso  (bìfidus,  a,  uni) 
Ov.  (bisulc.us)  Plin.  —  diviso  in  dila  (digita- 
tus,  a,  uni)  Id.  -  Che  l'ha  lungo  (longipes)  Iti. 

-  Che  ha  i  piedi  torti  in  dentro  (rarus,  a, 
um)  Id.  (conipernis)  Plani.  —  in  fuori  (val- 
gus  ,  a,  um)  Id.  -  Nascere  co'  piedi  davanti 
(in  pedes  nasci)  Plin.  -  Colpo  di  piede  (cài,?, 
cis,  m.  e  f.  3)  Ter.  (calcis  ictus,  us,  va.  4)  Svet, 

-  Tirare  un  colpo  di  piede  (aliquem  calce  pt<~ 
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fere)  Ilor.  (—ferire)  Quint.  -  Calpestare  coi 
piedi  (pedibus  proterere)  Cic.  -  Porre  il  piede 
sopra  una  serpe  (ani;  ut- in  /itimi  premi-re)  Virg, 
-  Percuotere  co*  piedi  la  terra  (pedi-m  stoppia» 
dere)  Cic.  ( —  terne  iueulere)  -  Atto  ilei  per- 
cuotere la  terra  col  piede  (pedi/  supplosio  ) 
Cic.  -  Mettere  i  l'erri  al  piede  (alicui  com- 
pedes  indere  )  Plaut.  -  Staro  in  sur  un  piede 
(  uno  in  pede  stare  )  llor.  -  Stare  o  tenersi 
quando  sopra  un  piede,  quando  sopra  un  al- 
tro (aUerms  pedihus  insistere)  PI  in.  -  Meller  piò 
a  terra;  cioè  sbarcare  (desilire  de  navi)  Cass 
fexscensum  t  nai-ibus  facere)  Liv.  -  Metter  pie 
a  terra;  cioè  smontare  da  cavallo  (ex  equo 
descendere;  ad  pedes  desilire)  Liv.;  Cic.  -  Meller 
pie  fuor  di  casa  (  efferre  pedem  domo  )  Cic. 
(promovere  pedem  domo)  Phajdr.  -Camminare, 
marciare  a  piedi  (pedibus  ambulare)  Plaut. 
( —  ire  —  iter  facere  od  iter  ingredi)  Cic.  (— 
incedere)  Liv.  (incedere  peditem)  Virg.  -  Egli 
cammina  bene  a  piedi  (pernix  est  pedibus) 
Plaut.  —  meglio  di  me  (longc  me  pedibus  est 
melior)  -  Io  vo  con  disagio  a  piedi  (pes  non 
satis  facit  officium  suum)  Ter.  -  Se  ne  va  ora  a 
piedi  al  suo  podere  (nunc  rus  ducunt  pedes)  - 
Andar  co'  suoi  piedi  senza  sostegno  alcuno 
(suis  viribus  sine  adminiculo  progredì)  Quint. 

-  Servo  ebe  accompagna  a  piedi  (  servus  a 
pedibus)  Cic.  -  Che  va  a  piedi  (pedes,  itis,  m. 
3)  Curi.  -  Passar  un  fiume  a  pie  secco  (siccis 
pedibus  flumen  franare,  transire,  trajicere)Cses. 

-  Il  fiume  si  può  passare  a  piedi  (vadosus  est 
amnis)  -  Sentirsi  mancar  il  piede  nel  fiume 
(solo  o  vado  fugienle  destituì)  -  L'impeto  del 
fiume  gli  ha  lolto  il  piede  (rapidus  amnis 
ei  subduxil  pedes)  Plaut.  -  Non  potersi  reggere 
in  piedi  (non  posse  vestigio  hcerere)  Liv.  -  Riz- 
zarsi sulla  punta  de'  piedi  (extremis  digitis  in- 
sistere; in  digiios  erigi)  Quint.  -  Cader  su' 
piedi  (se  pedibus  excipere)  Curt.  -  Alzarsi  sui 
piedi  (excipere  se  in  pedes  )  Liv.  -  Mettere, 
porre  il  piede  (pedem  alicubi  ponere  —  aliquo 
inferre)  Cic.  -  lo  non  ho  mai  messo  il  piede 
in  questa  casa  (non  huc  unquam  intra  por tam 
penetravi  pedem)  Plaut.  -Tu  non  avevi  luogo, 
che  tuo  fosse,  ove  porre  il  piede  (nihil  erat  in 
terris,  ubi  in  tuo  pedem  poneres;  ubi  pedem  po- 
neres  non  habebas)  Cic.  =  2  Per  similit.  dicesi 
la  parie  inferiore  di  checchessia  -  Dani.  Inf. 
vili.  2;  Fr.  Jac.  T.  ;  Fr.  Giord.  293;  Din.Comp. 
ìli  ;  Istr.  Cane,  in;  Fortig.  Rice.  ìv.  98;  Dant. 
Purg.  21  -  ;  pes,  pedis,  m.  3.  -  Il  pie  dell'al- 
bero (arboris  truncus,  i,  m.  2)  Cic.  ( —  crus, 
cruris,n.  3;  arboris  stipes,ilis,m.  3)Co/.-Piede 
d'un  muro  (imus  murus)  —  d'una  tavola  (pes 
mensa;)  Hor.  -  Tavola  d'un  solo  piede  (mono- 
podium,  ìi,  n.  2)  Plin.  -  Piedi  del  letto  (lectuli 
pedes )  Ter.  (  fulcra,  orum,  n.  pi.  2  )  —  delle 
scale  ( scalarum  pedes)  -  Piede  d'un  monte 
(montis  radices,  cum,  f.  pi.  3)  Cic.  -  Monle  a 
pie  del  quale  scorre  un  fiume  (mons  quem  flu- 
men subluit)  Caes.  -  La  città  sorge  a'  piedi  di 
un'alta  montagna  (impendet  urbi  mons-  allissi- 
mus)  Id.  -  Che  è  al  pie  delle  Alpi  (subalpinus, 
a,  um)  Plin.  -  Al  piede  d'una  roccia  (sub  ipsis 
petrm  radicibusj  Curt.  =  3  Sostegno,  base  ; 
fuleimen,  inis,  n.  3;  basis,  is,  f.  3.  -  Il  piede 
della  colonna  (stylobata  e  stylobates,  w,  m.  1) 
Vitr.  —  4  (Milit.)  Dicesi  gente  a  piede,  fanti 
a  piede,  da  piede  o  simile,  e  vagliono  fante- 
ria, soldati  pedestri,  pedoni  -  G.  V.  vili.  35. 
Il  -  ;  tó  7t£?òv ,  pedites,  um,  m.  pi.  3.  Cms.  ; 
pedilatus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  pedeslres  copine,  arum, 
f.  pi.  1.  =  5  (Metrol.)  Sorta  di  misura,  che  è 
diversa  in.  diversi  paesi  -  G.  V.  il.  7.  7;  Cr. 
I.  7.  3;  Borgh.  Orig,  Fir.  85;  Tclom.  Leti.  ni. 
107  -  ;  novi ,  pes,  pedis,  m.  3.  Vìtr.  -  Un  piede 
e  mezzo  (sesquipes,  edis,  3)  Varr.  -  Che  ha  un 
piede  in  altezza  ed  in  larghezza  (pedalis,  e,  3; 
pedaneus,  a,  um)  Col.  -  Che  ha  un  piede  iu 
larghezza  (pedalis  in  latìludinem) 'Caes.  —  in 
altezza  (—  in  altiludinem)  Quint.  -  Che  ha  un 
piede  e  mezzo  in  altezza  e  in  larghezza  (ses- 
quipeilnlis,  e,  3  )  Calo  (sesquipedaneus,  a,  um) 
Plin.  -  Che  ha  due  piedi  (bipedalis,  e,  3)  Caes. 
(bipedaneus,  a,  um)  Coi.  -  Che  ne  ha  tre  (tri- 
pedalis,  e  ,  ì  )  Varr.  -  Due  piedi  in  larghezza 
(bipedalis  latitudo)  Col.  —  in  altezza  (alliludo 
bipedalis)  Id.  -  Di  tre  piedi  (tripedalis)  Varr. 
(tripedancus)  Plin.  -  Che  ha  cinque  piedi  in 
altezza  (altus  pedes  quinque)  -  Ha  nove  piedi 
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in  lunghezza  (/label  in  longiludincm  pedes  no 
veni  )  Col.  -  La  muraglia  aveva  trenta  piedi 
di  facciata  da  ciascun  lato,  e  cinque  di  gros- 
sezza   (murus  Imbibili  qiioquovcrsus  pedes  tri 
gitila,  et  parietum  erassitudn  pedes  quinque)  Casa. 
-  Della  grandezza  e  misura  d'un  piede  e  un 
palmo   (palmipedalis,    e,    3  )  Col.   =  6  (Boi.) 
Pianta  d'erba  -  Boce.  Nov.  xxxiu.  10  -  ;  xau- 
>òs,  caulis  o  caules,  is,  m.  3.  Calo.  =  7  Fusto 
d'albero  -  Dant.  Purg.  xxxu.  50  -  ;  -xoppò; , 
(minò; ,  truncus,  i,  ni.  2;  slipes,  itis,  m.  3.  =  8 
(Leu.)  Misura  de' versi  (e  propriam.  de' greci 
e  latini)  -  Coni.  Inf.  li);  Bocc.  Coni.  Inf.  4  ;  Sen. 
Ben.  Farcii.  II.  3'i  -  ;  novi,  pes,  pedis,  va.  3. 
Cic.  =  9  Andare  a  pie  di  Dio  ;  fig.;  morire  ; 
3vr)axio,  morior,  reris,  mortuus  sum,  mori,  dep. 
3.  Cic.;  diem  supremum  obire.  Plin.;  e  medio 
excedere.  Ter.  ;  supremum  diem  exptere.  Tac. 
=  10  Andar   co' suoi  piedi;  non  esser  con- 
dotto o  portato  da  altri  ;  pedibus  ire,  ambulare, 
ingredi;  suis  pedibus  aliquo  contendere.  =   11 
Audar  pe'  suoi  piedi  checchessia  ;  progredire 
secondo  la  sua  natura;  non  uscir  del  dovuto 
e  del  consueto;  iter  suum  pergere;  morem  et 
eonsueludinem  servare  ;  cursum  suum  tenere  ;  a 
via  non  aberrare;  a  recto  non  deflectere ;  insti- 
tulum  suum  per  sequi.   =12  Aver  piede  ;  fig.; 
pigliar  forza  -  Bemb.  Asol.  I.  39  -  ;  inippeav- 
■t/ùp-xi ,  invalesco,  is,  invalui,  invalescere,  n.  3; 
corroborare  Cic.  ;  augescere.  Liv.  ==  13  Cader 
tra'  piedi  alcuna  cosa,  vale  abbattersi  in  essa, 
ed  è  lo  stesso  che  cader  tra  le  mani;  vnipyjo- 
py.i,  occurro,  is,  curri  (e  raram.  cucurri),  cur- 
rere,  n.  3;  evenire,  coniingere,  decidere.  =  14 
Dar  de'  piedi;  percuolere  co'  piedi  ;  calee  o 
calcibus  peto,  is,  livi  e  tii,  lere,  alt.  3.  Hor.   — 
incursare.  Plaut.  — ferire.  Quint.  ==  15  Dar 
de'  pie  in  terra  ;  scappare  -  Fir.  Lue.  ni.  4  -  ; 
<peùyu>,  fugam  copio,  is,  ccpi,  capere,  att.  ì.  Cms. 

—  capessere  ;  in  fugam  converti.  Liv.  ;  soium 
vertere.  =  16  tìar  del  piede,  d'un  piede  in 
alcuna  cosa;  inciampare  in  essa,  percuotervi; 
ad  rem  pedem  offendo,  is,  dì,  dere,  att.  3.  Quint. 
=  17  Dar  de' piedi  al  cavallo;  spronarlo  - 
Stor.  Ajolf.  -  ;  orp-jveo,  equo  calcar  adhibeo,  es, 
bui,  bere,  att.  2  —  admovere.  Cic.  —  subdere. 
Ov.  ;    equum  calcaribus  admonere  —  concitare 

—  agitare.  Liv.  ;  equi  fodere  armos.  Virg.,-  equo 
calcar  subdere.  Cic.  =  18  Entrar  ne'  piedi 
di  alcuno  ;  fig.  ;  entrar  nelle  ragioni  di  colui, 
entrare  in  suo  luogo  -  Buon.  Fier*  1.  4.  6  -  ; 
tx.v3.nXYi pòca  ìxipov  rivo;  pipo/;  ,  vices  alicujus 
subeo,  es,  bivi,  e  bii,  bire,  att.  4  ;  alicui  succe- 
dere. Cic.;.  in  alicujus  vicem  succedere.  Plin.  ; 
in  bona  alicujus  succedere,  venire.  Liv.  =  19 
Essere  in  piedi;  ritrovarsi  nel  suo  essere  in- 
tero e  non  distrutto  (  e  dicesi  lanto  di  cose 
materiali,  quanto  di  opere  dell'ingegno)  -  G. 
V.  iv.  35. 1  ;  Ov  id.  Pist.  pag.  4  (Fir.  1819J  ;  Varch. 
Ercol.  38*  (Cornino  n\'i)  -  ;  israp-xi,  piveo,  sto, 
<:tas,  steli,  stare,  n.  1.  Virg.;  exstare.  Cic.  - 
Essendo,  in  piede  Cartagine  (quum  starei  Car- 
thago)  =  20  Essere  a  piede;  fig.  ;  esser  de- 
luso della  sua  speranza  -  Cecch.Servig.  1.  4  -; 
spe  dejectum  esse.  =  21  Far  piede;  fig.;  far 
buon  fondamento  e  sostegno  -  Fir.  Di-ai.  beli, 
donn.  364  -  ;  fundamentum  substruo  ,  uis  ,  uxi, 
uere,  att.  3;  fulcire,  sustinere.  =  22  Farsi  da 
piede;  ricominciare,  farsi  da  principio  -  Guilt. 
Leti.;  Alleg.  I'i3  -  ;  ì^àpy_op.ai ,  rursus  incipio, 
is,  cepi,  cipere,  att.  3;  de  integro  facere;  eadem 
repetere.  Cic.  ;  iterare.  Liv.  ;  rursum  rem  ag- 
gredì. =  23  Fermar  il  piede;  fermarsi,  po- 
sarsi ;  sisto  ,  consisto,  is,  stili,  sistere,  n.  3  ; 
stare  in  vestigio.  Cic.  ;  sistere  gradum.  Liv.  ; 
morari.  Cic.  =  24  Guardarsi  a'  piedi  ;  fig.  ; 
esaminar  prima  bene  la  sua  coscienza,  avan- 
tichè  si  biasimi  altrui  ;  sua  vineta  ccedere.  — 

25  Lavarsi  le  mani  e  i  piedi  di  alcuna  cosa  ; 
fig.;  non  se  ne  voler  assolutamente  più  impac- 
ciare -  Geli.  Sport.  11.  6  -  ;  curam  alicujus  rei 
depono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  —  abjicere.  = 

26  Levarsi  in  piedi;  rizzarsi,  sollevarsi  colla 
persona  reità  in  su' piedi  -  Boce.  Introd.  45; 
Fir.  As.  238:  Bern.  Ori.  I.  4.  61  -;  &uVra/xat, 
surgo,  is,  surrexi,  surgere,  n.  3;  assurgere, 
consurgere.  -  Levarsi  sulla  punta,  o  in  punta 
del  piede  (constare  in  digiios)  Virg.  =  27 
Metter  il  piede  innanzi  ad  alcuno  in  una 
cosa  ;  esser  in  quella  maggiorerò  più  eccel- 
lente d'un  altro;  aliquem  0  alicui  aliqua  re  od 
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i/i  aliqua  re  anterello,  is,  lere,  ali.  3.  Cir .  ;  ali- 
cui pra-sUire.  Sali.    =   28   Meller  piede  fuori 
d'alcun  luogo;  uscire;  ì^ip'/_opt.i  ,  egredior, 
eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  xs  29  Mettersi   la 
via   Ira'  piedi  ;    mcllersi    spacciatamene   in 
cammino    -    Davil.   -  ;    àrparniju  ,  dare  te  in 
viam.  —  30  Mettersi  sotto  i  piedi  o  a'  piedi 
alcuna  cosa  ;   fig.  ;  dispreizarla  ;  Xtlfy,  rem 
sperno,  is,  sprevi,  spernere.  llor.  —  conlemnere, 
aspcrnari,  deipicere,  prò  nihilo  ducere  o  putare. 
Cic.    =  31    Pigliar  piede  o  prender    piede  ; 
pigliar  forza,   invigorire;  invalesco,  is,  valui, 
valescerc,  n.  3;  percrebrescere,  veterasctre,  con- 
firmari.-  Questi  costumi  hanno  preso  talmente 
pie,  che  ecc.  (lice  eonsuetudines  alleo  invelera- 
verunt  ,  ut  eie.)  Quint.   =  32    Rimanere   in 
piede;  mantenersi,  rimanere  in  essere  -  M. 
V.  Vili.  13;   Pass.   216  -;  odi^oftai,    conservor, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  sartum  tectumque 
servari.    -    La   quistione    rimane   tuttavia   in 
piedi  (adliuc  sub  judice  Us  est)  Hor.  =  33  Ri- 
mettere in  piedi  ,  parlando  d'esercito,  vale 
ritornare  a  farlo,  raccoglierlo  di  bel  nuovo, 
riordinarlo    -   Davil.  -  ;  exercitum  reficio,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3  ;   copias   instaurare.    =  34 
Stare  a  pie  pari  ;  fig.  ;  star  con  ogni  comodila, 
senza  punto  moversi  o  darsi  briga  -  Fir.  Trin. 
II.  2  -;  sibi  bene  facere.  Plaut.;  commodis  suis 
inservire.  Cic.  ;  facillime  agere.  Ter.  ;  bene  et- 
fortunate  vivere.  Plaut.  -  Desinare  a  pie  pari 
(opipare  cornare)  =  35  Stare  da  piede;  essere 
dalla  parte  inferiore;  ìnfimo  loco  esse;  infimum 
locum  tenere  ;  in  postremis  esse.  Cic.  =  36  Te- 
ner  in  piede;    mantenere,  non  distruggere, 
conservare  -  G.  V.  ìv.  5.  4  -  ;  <yeó£'o  ,  servo , 
conservo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  tueri.  -  Ogni  ani- 
male procaccia  di  tenersi  in  piedi  (umne  ani- 
mal  integrum  se  ac  salvum  vull)  Cic.  =  37  Te- 
ner il  piede;  fermarsi;  gradum  sislo;  is,  siiti, 
sistere,  n.  3.  =  38  Locuzioni'prov.  -  Non  sa- 
per quanti  piedi  entrino  in  uno  stivale;  dicesi 
per  significare   ignoranza  massiccia;  ne.scire 
quid  dìstent  ara  lupinis.  -  Sii  ma  re   uno  come 
il  terzo  piede;  non  islimarlo  nulla,  non  ne 
far  conio  -  Cecch.  Doli.  1.  1  -  ;  ònyuptiv  «va, 
aliquem  parvipendere.  -  Cercar  cinque  piedi  al 
montone;  non  contentarsi  del  convenevole;  o 
mettere   difficoltà    dov'ella    non   è  -  Varch. 
Ercol.  10-;  ya.\zno.vjuv  ini  T<3'£mstv,  nodum 
in  scirpo  quwrere.  -  Aver  un  piede  in  bordello 
e   l'altro   all'ospedale  ;  menare  una  pessima 
vita,  e  ad  ogni  momento  correre  il  rischio  di 
perderla  in  conseguenza  de'  disordini  -  Bern. 
Rim.    156  -  ;  turpiter  ,   flagitiose  vivere  ;  vitam 
fozdissimam   gerere.   Cic.  -  Tener  il  piede  in 
due  o  più  staffe  ;  star  preparato  a  due  o  più 
partiti;  tenere  in  un  medesimo  negozio  pra- 
tica doppia,  per  terminarlo  con  più  vantaggio; 
prepararsi  ancheper  eventi  diversi  o  contrarj; 
duabus  anckorìs  niti  ;    duas  spes  o  diversa  spe- 
dare. Tac;  in  utramque  partem  paralum  esse. 

—  39  Modi  avverb.  -  A  ogni  pie  sospinto  ; 
posto  avverb.  ;  spessissimo,  frequentissima- 
mente -  Varch.  Ercol.  96  -  ;  s&pissime,  assi- 
due, continue,  semper,  ubique.  -  Appiede  o  a 
piede,  a  piedi  o  appiè  ;  co'  proprj  piedi,  non 
sostenuto  da  cavallo,  sedia  o  altro  -  Bocc.  Nov. 
Li.  5;  Nov.  Ani.  Lxxv.  1  ;  Forlig.  Rice.  vi.  47  -; 
noaì ,  pedibus  o  suis  pedibus.  -  Ed  in  forza  di 
prep.,  che  dicesi  anche  a  pie,  a  piede,  appiè; 
dalla  parte  inferiore,  da  ultimo,  infine  ;  e  si 
usano  specialmente  col  secondo  caso.  -  A  piò 
del  monte  (ad  radices  montis)  —  d'una  torre 
(sub  turrim)  —  d'un  fiume  (ad  ripam  fluminis) 

—  d'una  fontana  (juxla,  prope  fontem)  — 
della  valle  (ab  ima  parte  vallis)  -  A  pie  pari; 
fig.;  con  comodità  -  Bern.  Rim.  ili.  92  -  ;  sJ- 
y.a.iptav,  commode.  -  A  pie  zoppo;  fig.;  lenta- 
mente; |3paoÉco;,  lente.  -  Capopiede  e  capopiè  ; 
collaparle  superiore  rivolta  al  luogo  inferiore; 
inverso  capite.  -  E  fig.  Alla  rovescia,  al  con- 
trario; npoQùarzpo-j,  ordine  inverso,  prteposlere. 

—  Da  pie,  dappiè  o  dappiede  ;  posto  avverb.  ; 
da  basso,  dalla  parte  inferiore  ;  ex  toù  h^i.- 
tou,  s'x  noSù-j,  ab  ima  parte,  ab  imo.  -  Piede 
innanzi  piede;  con  moto  lento,  passo  passo  - 
Bocc.  G.  IX,;;.  3  ed  altrove  -;  ftó.§nv,  jjedeten- 
tini,  lento  grada.  -Sui  due  piedi;  maniera  di- 
notante all'improvviso  ,  subito  -  Fr.  Giord. 
Prcd.  R.  -  ;  aim'xa,  illieo,  statim,  repente,  ex 
improriso,  confestim;  stans  pede  in  uno.  Hor. 
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PIFDF.  COLOMBINO 

Timi  COLOMBINO  DI  «  'ii(iMiu)  bol.\sm.: 
D  ri.i  d'erba  che  li»  i  Bori  a  coppia,  celesti, 
con  Inni. In  pel  imeni  i.  e.l  è  connine  la  siale 
D«'  li  ri.  ni  indili  -  Tes.  Pro.  P.  S.  cip.  .  id 
miti  o,  e  -  ;  ;>•.<  cnlumbitius  (L  boi.);  gtroiiiuni 
tolumbiuuiii.  I-in 

Tirili  IH  UHM  .(.  \  >m  ;  sorla  d'orba,  ditta 
anche  a  I  e  h  i  in  i  I  la  ;  )c5vt9-s9iov  ,  leoulopn- 
ihum,  l'i,  n    2.  P'i".  i  ///'"'• 

nini  STALLO  (archi),  sm  ;  quella  pietra  qua- 
drala con  base  e  cornice  che  sostiene  la  co- 
lonna, e  che  è  differente  nei  diversi  ordini 
di  architettura,  e  cos'i  chiamasi  anche  quello 
che  sostiene  slalue  o  allro  -  (ìuitl.  G.  -  ;  pie- 
distallo, piedeslilo;  0Tu)c6arr/t,  slylo- 
bata  o  stylobatcs,  ce,  m.  I.  l'itr.;  hypobasis,  il, 
f.  3.  -  Una  conca  di  metallo  corintio  argen- 
tino col  piedestallo  (cratcra  arijyrocorintliia 
cum  hypubasi)  Grul.  Inscr. 

PIlDfSITLO.  V.  il  vocab.  prrecd. 

PIEDICA.  sf.\  v.  a.;  laccio,  altrimenti  trappola, 
decipula  -  M«r.  S.  Grog,  xiv.  6  ed  altrove  -  ; 
niSr, ,  pedini,  decipula,  ir,  f.  1. 

PIEDIC.LLO  l   y   xl  h 

piedicino     i  J 

PILUI.NO,  sm.  dim.  d'i  piede;  pi  e  d  i  cello,  pie- 
die  ino;  tióòtov  ,  pediculus.  Plin.;  pediolus. 
Afran.;  pedicinus,  i,  m.  2.  Calo. 

PIEDISTALLO.   V.   PIEDESTALLO. 

Piti, A,  sf;  raddoppiamento  di  panni,  drappi, 
caria  o  simili,  in  loro  slessi;  piegatura,  pie- 
gamento -  Lab.  2i»  ;  Mah»,  vi.  ..  -  ;  nrvfi,-, 
plicatura,  te,  f.  1  ;  flexus,  us,  m.  i  ;  ruga,  a-, 
f.  I.  Plin.;  sinus,  us,  m.  i.  Firg.  -  Aver  delle 
pieghe  (rugai e)  IMaul.  -  Vedi  le  pieghe  che 
fa  il  suo  mantello  (vide  palliolum  ut  rugai)  ld. 

-  Abito  che  fa  molte  pieghe  (rugosa  o  sinuosa 
veslis)  Plin.  -  Piega  delia  coda  (ancon,  onis, 
m.  3)  l'itr.—  del  ginocchio  (tuffraginutn  flexus. 
us,  m.  4)  Plin  b=  2  Quella  riga  che  s'imprime 
nella  cosa  piegata;  irtìig,  wsnKtbm,  ruga,  a:, 
f.  i.  —  3  Fig  Riferiscesi  a  doppiezza,  simu- 
lazione -  Pass.  161.  -Rughe  e  pieghe  del  cuore 
umano  (in  animis  huminum  latebra  o  recessus) 
(.ic.  =4  Dar  piega,  esser  in  piega  e  simili; 
dare  addietro,  cedere,  piegare,  pigliar  piega 

-  Sallust.  Giug  R.  pag.  IH)  (Fir.  \m)  -  ;  àva- 
/*'-■■>,  loco  cedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  referre 
p'edem,  inclinare  o  ìnclinari.  Liv.  =  5  figliare 
o  prender  mala  piega;  fig  ;  inclinare  o  avvez 
zarsi  al  male  -  Cavale  Mei.  cuor.  -  ;  in  viiium 
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!i;  Rice.  Calliijr.  190.  -   ;  {'-/x).i'vu,  inclino,  as,  P1EMONTANO,  agg.  pr.  m.  F.  PIEMONTESE. 


flector,  cris,  flexus  suni,  flecli,  pass.  3.   //or 

rualam  contueludinem   ducere.  Sen.  -    Eyli  halPIEGGiO 


mi,  are,  alt.  1  ;  verter*,  flectere,  convertere,  in 
flectere.  =  4  Svolgere,  persuadere,  mutare 
-  Doni.  Purg.  vi.  3";  Bui.  ivi;  Bocc.  pr.  3  ; 
O.-id.  Pisi  -  ;  àvaseiQto  ,  persuadeo  ,  es  ,  asi, 
adeic,  ali.  2;  in  scnlcntiam  suam  pcrlrahcre, 
flectere, inclinare;  remaliem  in  animum  inducere, 
=  5  A',  ass.  Incominciare  a  cedere,  a  dare 
indietro,  parlando  di  battaglia  ;  il  che  dicesi 
anche  dare  in  piega,  esser  in  piega  -  Tac. 
Dav.  Star.  ni.  3iw;  Gui'cc.  Slor.;  Bentiv.  (usasi 
anche  nel  signil'.  n.  pass.  -  Guicc.)  -  ;  in  lu- 
gani inclino,  as,  avi,  are,  n.  1.  Liv.  -  L'esercilo, 
l'osle  comincia  a  piegare  (inclinai  od  incli- 
natur  aciisj  Liv.  (pedein  refert  acics)  Val.  Max. 
(acies  cedit)  Veli.  -  Sostenne  le  sue  schiere 
che  cominciavano  a  piegare  (sustinuil  laban- 
lein  aciem)  Liv.  -  Da  qualunque  parte  cari- 
cano, fanno  piegare  il  nemico  (quamcwnque 
in  parlem  impetum  fac.iunl  ,  hosles  loco  cedere 
cogunl)  Caes.  =  6  Curvarsi  -  Sagg.  nal.  esp. 
229  -  ;  xi;j.niOjxu.i  ,  incurvor ,  aris ,  atus  suiti, 
ari,  pass.  1.  -  Piegare  al  peso  ^incurvar!  et 
ponderi  cedere)  Plin.  -  Gli  albori  piegano  sotto 
il  peso  de'  frulli  (arbores  fetu  gravestuiit)V\r%. 
( —  baci  arimi  ubertale  incurvescunl)  Cic.  =  7 
N.  pass.  Fig.  Cedere,  ed  acconsentire  -Bocc. 
Nov.  xvi.  11;  Tass.  Apol.  -  ;  alimi  cedo,  is, 
cessi,  cedere,  n.  3;  animo  flecli.  Cic.  -  Piegarsi 
sotto  il  comando  di  qualcuno  (ad  alicujus  im- 
perium  flecli  )  Cic.  —  alla  vista  di  qualche 
pericolo,  alle  minacce  della  fortuna  (mfleclere 
animi  magnitudine»!,  od  animum  peiiculo  sub- 
mitlere;  cedere  fortuna:;  dare  fortuna:  locum) 
ld.  -  Piegarsi  ad  una  domanda  (pctilioni  con- 
cedere)^. -  Non  potè  essere  indotto  a  piegarsi 
ad  una  siffatta  cosa  (adduci  non  pnluit  ut  huic 
rei  asscnliretur)  ld. 

PIEGATILE,  agg.  com.;  che  può  piegarsi;  Jr>e- 
xtò;,  plicaiilis,  e,  3    Plin. 

PIAGATO,  a<7<7.  ni.  da  piegare  -  Com.  Par.  22  -  ; 
èyy.UOtU,  zupTÒ;,  inclinalus,  incurvalus,  pticalus, 
a,  um.  =  2  Fig.  Rassegnato,  docile  -  Amm. 
Ani.  IV.  I.  5  -  ;  ùnr,Y.oc<;,  obediens,  lis,  3.  Cic. 

PIEGATORE,  verb.  m.  di  piegare  ;  che  piega  - 
Buez.  51  -   ;   inclinans,  tis,  Do.  3. 

PIEGATRICE,  verb.  f.  di  piegare;  che  piega  - 
Dole.  Orai.  lib.  12.  Berg.  -  ;  qua  inclinai,  in- 
curvai, plical. 

SSSSm  I  "■  -«—» 

PIAGGERÌA.   V.  PREGERÌA. 
V.   PREGGSO. 


preso  una  mala  l'ioga,  sicché  non  si  può  più 
ammendare  (illius  animus  occa//ui/JPIaut.  =  6 
Usanza,  costume,  educazione  -  Lor.  Sfed. 
Poes.  -  Età  tenera,  alla  quale  si  dà  quella 
piega  che  si  vuole  (flexibilis  o  cerea  wtas)  Cic. 

PIEGAMENTO,  sm  ;  il  piegare  -  Bui.  Par.  1.  2  -  ; 
piegatura,  p  legazione;  Trtufi;,  plicatura, 
curvatura,  a:,  f .  1  ;  curvatio,  fleXio,  onis,  f.  3; 
sinus,  us,  m.  i  ;  curvarne;/,  iuis,  n,  3. 

PIEGARE,  ali.  ;  curvare,  abbassare,  torcere  al- 
cuna cosa  (  in  celi,  brett.  piega  vai  piegare, 
curvare)  -  Dani.  Purg.  xxvin.  2/  -  ;  nàpniu, 
Ci./.',,,  fleclo,  is,  flexi,  /ledere,  ali.  3.  Plin.  ;  infle- 
clerc.  Cic.  ;  curvare.  Ov.;  incurvare.  Cic.  ;  con- 
trahere,  torquere,  plicarc,  complicare.  -  Piegar 
la  mano  (manum  rclraìicre,  conlrahcrc)  —  le 
ginocchia  (gmua  flectere)  Ov.  —  un  ramo  (ra 
munì  de/ln  ure)Co\.  —  un  arco  (arcum  curvare) 
Ov.  -  Piegare  in  cerchio  (rem  in  orbem  infle- 
cUre)Co\.-  Ilompere  alcuna  cosa  nel  piegarla 
(rem  diflexu  rumpere)  ld.  -  Allo  del  pie-are 
(flexii),  iti/lex  n.  onis,  f.  3)  Cic.  -Serva,  ancella 
che  pic^a  le  ve^li  (vcslipliia,  ir,  f.  l)  Quint.  - 
Piegar  lettere  (litleras  complicare)  Cic.  —  le 
vele  (vela  legete  0  Iraherc)  Virg  (cai basa  sub- 
stringere) Plaut.  (—  contraili  re)  Cic.  =  2K  fig 
Piegare  il  suo  umore  secondo  l'occasione  (ver- 
sare suoni  naturai»  et  regerc  ad  tempu.s,  alque 
huc  tltuc  torquere )CAc  —  l'animo  atto  ove  me- 
glio convenga  (ubicumque  opus  <  <<  innniun  fle. 
etere) Ter.  —  alla  volontà  di  un  altro  (alleriui 
adnutum  se  fìngere  ti  accommodare)  Ciò.  -  1 
maestri  piegano  agevolmente  gli  aniu  i  dei 
fanciulli  a  osai  pula  toglioiu  dottora  radet 
et  leneros  punorum  animo*  flectunl  ut  volimi) 
ld.  :  ;  li.cliuaie  n  \ol-eii:  voi  so  una  dello 
parli  -  Dani.  Purg.  xv  12i;  Guid.  G.  .2  ed  al- 
trove ;    Tolom.   Leti.   v.   175;   Guicc.   Slor.   XML 


PIEGHEGGIARE,  n.  ass.;  fare  o  rappresentare 
le  pieghe  de'  panni  -  Vas.  Op.  n.  3i7  -  ;  ru- 
gosa* o  sitiuosas  vestes  exprimo,  is,  pressi,  pri- 
mere,  alt.  3 


PIEMONTE,  sm.  comp.;  piede,  falda  del  monte 

-  Demelr.  Adr.  50  -  ;  ùncipfia,  monti*  radix, 
icis,  f.  3.  Cirs.  ;  fftft,  ;  Liv. 

PIEMONTE  (geog  );  antico  principato  che  col 
marchesato  di  Monferrato  e  col  Milanese  Sardo 
forma  una  delle  grandi  divisioni  degli  Slati 
Sardi,  posto  tra  il  Vallesc  ,  il  Regno  Lom- 
bardo-Veneto, il  Ducalo  di  Genova,  il  Delfi- 
nato  e  la  Savoja;  e  questo  è  il  Piemonte 
proprio  ;  ma  anche  lo  Sialo  di  Terraferma 
del  re  di  Sardegna  chiamasi  col  nome  gene- 
rico di  Piemonte  ;  Italia  subalpina,  a,  f.  1  ; 
Gallia  subalpina,  ce,  f.  1  ;  Pedemonlium.  * 

PIEMONTESE,  agg.  pr.  com.;  del  Piemonte; 
pi  emonia  no;  Italus  subalpinus,  i,  m.  ?..  Th. 
Voli,  laser.;  Subalpinus,  i,  m.  2;  subalpinus, 
a,  xim. 

PIENA,  sf. ;  soprabbondanza  d'acqua  ne'  fiumi, 
cagionala  da  pioggia,  oda  neve  strulla;  gon- 
fiamento ,  cresciinento  ,  ingrossamento  del 
fiume  che  riempie  l'alveo  e  che  quasi  sover- 
chia le  sponde  -  G.  V.  xi.  3.  1  ed  altrove  ; 
Giamb.Slor.  Eur.  I.  \  ;  Bern.  Rim.  i.  36;  Forlig. 
Rice.  IV.  ai  -  ;  ntpvpr,pt.z,  JfUpia,  eluvio,  onis, 
f.  3.  Cic.;  exundalio.  Plin.;  inundalio,  onis,  f.  3  ; 
alluvies,  ei,  f.  5.  Liv.  -  Piena  d'un  lago  (lacus 
effluvium )  Tac.  —  del  Nilo  (diluvium  Nili) 
Pomp.  Mela.  =  2  Per  similit.  Furore,  inon- 
dazione di  popolo,  o  di  altra  cosa  che  venga 
con  impeto,  siasi  ideale  o  reale  -  M.  V.  in.  27 
ed  altrove;  Lor.  Med.  Rim.  91  -  ;  irruptio,  onis, 
f.  3.  Cic.  -  Terribile  piena  de'  popoli  della 
Germania  (immanis  gentium  vis  effusa)  Veli. 

-  Una  piena  di  catarro  (pituita;  impetus)  Cels. 

-  d'umori  (humorum  profusior  effluentia  — 
profusius  effluvium)  -  Trattenere  la  piena  dei 
corrotti  costumi  (dissolulos  mores  compescere) 
Pha>dr.  —  la  piena  strabocchevole  della  lus- 
suria (  sceculum  in  luxuriam  flucns  coercere) 
Fior.  =  3  Andarsene  colla  piena  ;  essere 
trasportato  dalla  furia  e  dalla  moltitudine 
del  popolo  -  Malm.  vi.  23  -  ;  turba  populi. 
exportari,  rapi.  =  4  Fig.  Andarsene  colla 
piena  ;  vale  anche  seguir  ciecamente  l'opi- 
nione dei  più  - _Dep.  Decam.  79  ;  Leop.  Rim. 
14  -  ;  oùpiprifov  eìva.i,  communi  sententia  adha:- 
rere;  cum  pluribus  facere  o  sentire. 

PIENAMENTE,  avv.;  appieno,  interamente,  af- 
fatto, totalmente  -  Dani.  Purg.  xv.  77;  Bocc. 
Nov.  1.3(1;  Tes.  Br.  I.  1;  Cavale.  Frutt.ling.; 
Red.  Cons.  il.  3-;  pienerimente,  pinie- 
ra  mente;  o)oi;,  ravrzl&s,  piane,  omnmo,  pe- 
ìiilus,  cumulate.  Cic.  -  Dichiarar  pienamente 
un  fatto  (rem  planam  facere)  ld.  -lo  l'ho  pie- 
namente soddisfatto  (ipsi  cumulalissime  satis- 
feci) ld. 


PIEGHETTA,  sf.  dim.  di  piega  -  Benv.  Celi.  Oref.  PIENE    V.  PIEDE. 


32  -  ;  exigua  plicatura  o  ruga,  w,  f.  1. 
PIEGHETTO,  sm.  dim.  di  piego;  piccolo  piego  - 

Magai.  Leti.;  Car.  Leti.  IH.  16  -  ;  parvus  litte- 

rcirunt  fasciculus,  i,  m.  2. 
PIEGHEVOLE,  0517.  coni.;  allo  ad  esser  piegato 

-  Amel.  74;  Forlig.  Rice,  xxvil.  46  -  ;  v.otu.nù- 
)oq,  Jl\»7f5À}«,  flexibilis,  flexilis,  e,  3.  =•  2  Trasl. 
Agevole  a  lasciarsi  persuadere,  trattabile  - 
Bocc.  Nov.  LXXXiX.  '1;  Cas.  Uff.  Com.  IJiOj  Tass. 
Gcr.  11.  fiS  -  ;  facihs,  e,  3;  commodus,  a,  um. 
Cic.  ;  molli*  in  obsequium.  Ov.  ;  lenis,  affabilis, 
e,  L  -  Egli  e  di  naturale  pieghevole  (sunl  ipsi 
favillimi  mores)  Cic. 

PIEGHEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  pieghevole;  fles- 
sibilità, arrendevolezza  -  Baldin.  Voc,  Dis.  -; 
flcxibiiitas.  Solili.;  fucililas,  ulis,  f.  3. 

Pll-GHEVOLMICN'iE,  aw.;  in  forma  pieghevole; 
facile,  lente. 

PIEGO.  V-  PLICO. 

PIEGOLINA,  sf.  dim.  di  piega  -  Red.  Oss.  an.  31 
ed  altrove  -  ;  uixpU  nxv/r, ,  exigua  plicatura, 
w,  fi. 

PIEGOLINARE,  n.  ass.;  ridurre  in  picgolino  - 
Girol.  Slor.  Moslr.  Berg.  -  ;  exiguis  plicaluris 
contrahere.  —  2  N.  pass.  Ridursi  in  piegoline 

-  Girol.  Slor.  Mosti:  Berg.  -  ;  exiguis  plicaluris 
controlli. 

Pll  GORA,  sf  accr.  di  piega;  grande  increspatura 

-  Mminl.  Liti.  -  ;  magna  plicatura,  tv,  l.  1. 
PIELLA  (bui.),  sm.  ;  arbore;  lo  stesso  che  abete 

(è  forse  un  diro,   da  abies,  quasi  da  abietta) 

-  Cresc.  Ul>  xii,  cap.  131  -  ;  ilirn  ,  abies, 
clis,  f.  3. 


PIENERELLA,  sf.  dim.  di  piena;  piccola  piena 

Guid.  Gr.  -  ;   levi*  inundalio,  onis,  f.  3. 
PIENERIMENTE    V.   PIENAMENTE. 

PIENEZZA,  sf.  astr.  di  pieno;  sialo  e  qualità  di 
ciò  che  è  pieno;  ripienezza,  soprabbondanza 

-  Com.  Par.  ì  -  ;  plenitudine,  plenitu- 
dine, pieno;  i:lri[.o)\iu.,  plenitudo,  tnis,  f.  3  ; 
redundatio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Perfezione  - 
Magai.  Leti.  ;  Leggend.  B.  Umil.  59  -  ;  uhiu- 
oii,  perfectio,  onis,  f.  3. 

PIENISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pienamente  - 

Pool.  Oros.  ;  Mor.  S.  Greg.;  Fegez.  ;  Guiil.  Leti. 

10;  Bemb.  Leti.  IV.  22  -  ;  sV.nMu;,  pienissime, 

cumulalissime. 
PIENISSIMO  ,   agg.  m.  sup.    di    pieno  -  Annoi. 

Fang.;  Red.  Fip.  1.  15 j  Forlig.  Rice.  XXIV.  55; 

Menz.  Còsti'.  142;  Filic.  Peli.  53  ed  altrove  -  ; 

pienissimo;  àvapieaTÓTaToc,  plenissimus,  cu- 

mulatissiitius,  u,  uni. 

PIENITCDINE.    F.  PIENEZZA. 
PIENO,  sm.  V.  PIENEZZA.  =  2  Nel  pieno  della 
notte;  a  notte  ferma,  ed  anche  a  mezza  notte 

-  M.  V .  Xt.  39  ed  altrove  -  ;  //.saoi/uxTtou,  media 
nocte,  silentio  noctis.  Liv.  ;  nocte  concubia.  Cic. 
ss  3  Nel  pieno  del  verno  ;  nel  colmo  del 
verno  -  M.  V.  x.  3f>  -  ;  à'Jfjoù  jìi^wvoì,  adulta 
liìcmc.  sr  4  Nel  pieno  della  state  ;  e>  3épi.  , 
adulta  cesiate.  —  5  Aver  il  suo  pieno,  esservi 
il  suo  pieno  e  simili  ;  esservi  il  compimento, 
conseguir  l'intento;  aver  tutto  quello  che 
s'appartiene  -  Fir.  Trin.  v.  3;  Cecca.  Volt.  II. 
5  -  ;  «1/11/  deesse,  ss  €  In  pieno  ed  in  piena  ; 


PIENO 

posti  avveri».  ;  pienamente  -  Fortiq  Ilice,  xvn 
ftS  -  ;  navTi^w,,  pione,  omniiin,  pinti'. 
PIENO,  agg.  m.;  si  dice  del  continente  occupalo 
dal  contenuto,  in  maniera  che  non  v'entri  più 
cosa  alcuna  (e  si  usa  cos'i  nel  prop.  come  nel 
flg.)  -  Bocc.  ì fitteti.  21  ed  altrove;  Dani.  Purg 
M.   IMj   ^//e</.   322   -    ;   pino;  *Hpr,i,  pienus, 
rtjertus,  o,  wn.  Cic.  -  Mezzo  pieno  o  pieno  a 
IttfetftO  (sentiptenus,  a,  uni)  -Tutto  pieno,  pieno 
del  tutto  (naviter  pienus)  Lucr.  -  Pieno  sino 
all'orlo,  «gli   orli   (pltitus  a  summo)  IMaul.  - 
Pieno  di  vino  (vino  plmus)  Ter.  —  di  vivande 
(eibis   refertus)  -    Contraila  piena  di  villani 
(regio  frequentibus  vieis  //abitala)  Curi.  - 1 1  ina  re 
e  pieno  di  corsali  (mare  est  refertum  pradoni- 
bus)  Cic.  -  Pieno  di  coraggio  (animi  pienus) 
liv.  —  di  prudenza  (consitii  —)  Plaut.  —  di 
fierezza  e  di  collera  (irarum  pienus  et  animo- 
rum)  Liv.  —  d'allegrezza  (latiti  te  pienus)  Hor. 
-  Discorso  pieno  di  veleno  (oralio  piena  ve- 
ntai) Cat.  -  Parole  piene  di  minacce  (verba 
piena  minarmi)  Hor.   -  Ogni  cosa  o  tutto  è 
pieno  di  pazzi  (stultorum  piena  sunt  omnia)  - 
Tu  mi  sembri  più  grasso  e  più  pieno  dell'or- 
dinario (mihi  corpulentior  videris,  alque.  solito 
habitior)  -  Un   corpo  pieno   (corpus  plenum) 
Hor.  (  —  succi  plenum)  Ter.  -  Pieno  d'inganni 
(dolosus,  fraudutentus)  -  Pieno  d'ingegno  (in- 
genti pienus)  Cic.  -  Nelle  guerre  civili  ogni 
cosa  è  piena  di  miseria  (omnia  sunt  misera  in 
bcllis  civilibus)  Id.  -  N'è  piena  tutta  la  città 
(notum  lippis  alque  tonsoribus;  res  pervulgatis- 
sima  est)  =  2  Carico  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  6  ; 
Vaiar.  Op.  n.  61  -  ;  onustus,  a,  um.  -  Asino 
pieno  d'oro  (asellus  onustus  auro)  Cic.  -  E  fig 
Pieno  d'anni,  d'età  (pienus  annis)  Plin.;  Juv. 
(pienus  atalis)  Plaut.  (provecta  alate,  admodum 
senex)  =  3  Pieno  di  colore;  carico;  e  dicesi 
di  materia  che  abbia  incorporato  molta  tin- 
tura ;  éx7t)éws,  i[i.§tz<fùs,  saturatus,  a,  um.  =  4 
Sazio  (e  dicesi  tanto  nel  prop.  quanto  nel  fig.) 

-  Dant.  Par.  IX.  109;  Fir.  As.  202  -  ;  xo/>M0ct;, 
satur  ,  ra ,  rum  ;  cibo  pienus.  Cic.  ;  cibo  one- 
ratus.  Plaut.;  satiatus,  a,  um.  =  5  Aggiunto 
di  colpo,  botta,  spada  ecc.;  onde  colpo  pieno, 
botta  piena  ,  spada  piena  ;  e  vagliono  :  che 
ferisce,  che  fa  colpo,  che  non  cade  a  vuoto 

-  Ar.  Fur.  xu.  50  ed  altrove  -  ;  cerlus  ictus,  us, 
m.  4.  =  6  Onde  corre  in  pieno  od  in  piena, 
si  dice  quando  colpo  o  simile  ferisce  diretta- 
mente; vaslum  inferre  ictum.  Virg.  ■=  7  Ag- 
giunto di  bocca  ;  onde  aver  mangiato  e  be- 
vuto a  piena  bocca  ,  vagliono  aver  man- 
giato e  bevuto  lautamente  (  m.  basso  e  di 
gergo)  -  Fir.  Lue.  ni.  2  -  ;  opipare  ccenavisse. 

-  8  Aggiunto  di  popolo  o  simili;  onde  in 
pien  popolo  ecc.  ;  alla  presenza  di  tutto  il 
popolo  ecc.  -  Bocc.  Nov.  xxvm.  28  -  ;  palam; 
in  omnium  conspectu;  corani  omnibus:  in  pro- 
patulo  ;  in  oculis  omnium. 

PIENOTTO,  agg.  m.  ;  pieno  anzi  che  no  ;  nhiò- 

repos,  plenior,  ius,  oris,  3. 
PIENZA  (geog.) ;  città  d'Italia;  Piemia.  * 


I.  21;  Bui.  ivi  -  ;  >utt»i(  vta-ror,  dolor,  oris  m. 
3.-2  Pietà.  V.  §  2. 
PIETÀ,  sf;  virtù  che  inclina  l'uomo  a  riverire, 
sovvenire  e  difenderò  quelli  che  sono  princi- 
pio e  mantenimento  dell'essere  di  lui,  quali 
sono  Dio,  i  genitori,  la  patria  -  Dani.  Coni. 
93;  Tes.  fìr.  vii.  il  ed  altrove,  /<>.  Jae.  Cesi.; 
Alberi.  Cap.hl;  But.  -  ;  pielade,  pielate, 
piata,  piatanza,  pietanza;  eùae'geia , 
pietas,  atis,  f.  3.  =  2  Compassione,  miseri- 
cordia -  Dant.  Inf.  v.  lii)  ed  altrove;  Bocc. 
Inlrod.  19  ed  altrove;  Petr.  Son.  1  ed  altrove; 
Tass.  Ger.  li.  30  -  ;  pietà;  é'/so;,  ojkti/SjUÓs, 
miseratio,  commiseratio,  onis,  f.  3;  misericordia, 
a-,  f.  1.  Cic.  -  Sentimento  di  pietà  (misericor- 
dia; motus)  Ulp.  Jet.  -  Degno  di  pietà  (misera* 
bilis,  e,  3;  miserandus;  misericordia  dignus,  a, 
um)  Cic.  -  Non  degno  di  pietà  (immiserabilis, 
e,  i)  Hor.  -  Che  sente  pietà  (misericors,  dis, 
3  )  -  Tocco  da  pietà  (misericordia  captus,  a, 
um)  Cic.  -  Che  non  sente  pietà  (immisericors, 
dis,  3)  Id.  (homo  siliceus)  Sen.  (cui  ferreum 
est  peclus)  Quint.  (cui  in  corde  al  silex)  Tib. 

-  Con  pietà  o  per  pietà  (pra  commiseralione, 
elemenler)  Cic.  -  Senza  pietà  immisericor d'iter) 
Ter.  (inclementer)  Liv.  -  Cercar  di  movere  a 
pietà  (misericordiam  captare) Cic. -Risvegliare 
la  pietà,  far  pietà  (misericordiam  aliorum  mo 
vere  —  aliis  commovere  o  concitare;  alios  mise- 
ratione.  permovere)\d.  -  In  maniera  da  muovere 
a  pietà  (miserandum  in  modum)  Cic.  -  Tono 
di  voce  acconcio  a  movere  a  pietà  (inflexa  vox 
ad  miserabilem  sonum)ld.  -  Avere,  sentir  pietà 
di  alcuno  (alicujus  misereri  ;  misericordia  te- 
neri) ld.  -  Io  sento  pietà  di  te  e  di  lui  (lui 
et  illius  me  miserel)  Cic.  -  Io  ebbi  pietà  di  lui 
(me  ejus  misertum  est)  Plaut.  -  Abbiale  pietà 
di   lui  (vestram  ei  misericordiam  tribuite)  Cic. 

-  Abbi  pietà  di  me  (mei  le  misereat,  miserescal 
o  commi serescat)  Plaut.  —  degli  altri  (in  alios 
esto  misericors)  Cic.  -  Se  Dio  non  ha  pietà  di 
noi  (ni si  nos  Deus  respexerit)  ld.- Trovò  pietà 
appresso  i  giudici  (miseralionem  judicibus  com- 
movit)Qu\nt.  =  3  Da  far  pietà;  posto  avverb.; 
assai  male  ;  miserabiliter,  miserandum  in  mo- 
dum. -  Parlare  in  modo  da  far  pietà  (insulse, 
inepte  loqui)  Cic.  -  Cantare  —  (absurde  canere) 
Id.  -  Versi  da  far  pietà  (miserum  Carmen) 
Virg.  -  Discorso  che  fa  pietà  (miseranda  ora- 
tio)  Cic.  ==  4  Talora  prendesi  per  divozione  ; 
pietas,  atis,  f.  3.  -  Gran  pietà  (pìetatis  calar) 
Plin.  jun.  -  Falsa  pietà  (mendax  pietalis  um- 
bra )  Ov.  =  5  Monte  di  pietà.  V.  MONTE, 


PIERI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Mace- 
donia; Htepst;,  Pieres,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

PIEBIA  (geog.);  regione  della  Macedonia  nel 
confine  della  Dardanìa  (Plin.)  —  Regione 
della  Siria  (Id);  Ui.epìu,  Pieria,  a,  f.  1. 

PIERICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pieria; 
piericus,  a,  um.  Plin. 

PIERIDI  (mil.),n.  patr.  f.  pi.;  le  nove  figliuole 
di  Piero  macedone  o  tessalo,  che  favoleggiasi 
essere  state  trasformate  in  piche  —  Pieridi 
son  pur  dette  le  Muse,  da  Piero,  monte 
della  Tessaglia,  ove  nacquero  da  Mnemosine 
(Virg.);  UiepBs:,  Pierides,  um.  f.  pi.  3. 

PIERIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  alla  regione 
Pieria  od  al  monte  Pierio,  od  alle  Pieridi,  od 
alle  Muse  ed  alle  lettere;  niipto;,  pierius,  a, 
um.  Hor.  ;  Stat.  ;  Mart. 

PIERO,  n.  pr.  m.;  macedone  o  lessalo,  padre 
delle  nove  Pieridi  ,  che  favoleggiasi  essere 
stale  cangiate  in  piche  (Ov.)-(Geog.)  Monte 
della  Tessaglia  o  di  Beozia ,  con  città  dello 
stesso  nome,  il  quale  è  sacro  alle  Muse-  Uk- 
pos,  Pierus,  i,  ni.  2. 

PIERO,  n.  pr.  m.  V.  PIETRO. 

PIERRE-FONTS  (geog.);  città  di  Francia;  Petri 
Fons.  * 

PIETÀ,  sf.  ;  affanno,  pena,  angoscia  -  Dant.  Inf. 


PIETANZA.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1. 

PIETANZA  ,  sf.  ;  propriamente  quel  servito  di 
vivanda  che  si  dà  alle  mense  de'  claustrali  ; 
ma  nell'uso  odierno  si  dice  di  vivanda  servita 
a  mensa  (dal  lat.  barb.  pilanlia,  pitancia,  pi- 
ctancia.  -  V.  il  Gloss.  del  Du-Fresne)  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  97  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  Li. 
3  -  ;  obsonium,  ii,  n.  2.  =  2  Bandire  una  pie- 
tanza (m.  ant.);  bandir  convito  -  Nov.  Ani. 
83  lit.  -  ;  epulas  alicui  do,  das,  dedi,  dare,  att. 
1.  Virg.  ;  aliquem  apparatis  epulis  excipere.  Liv. 

PIETOEE  (geog.);  villaggio  d'Italia,  presso  Man- 
tova; Andes,  ium,  f.  pi.  3.  Donai. 

PIETOSAMENTE,  avv.  ;  compassionevolmente,  da 
movere  a  pietà  -  Bocc.  Nov.  XI.  12  ed  altrove  -  ; 
piatosamente;  èluivà;,  misere,  miserandum 
in  modum,  miserabiliter.  Cic. 

PIETOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  pietoso  -  Menag 
ldill.  -  ;  aliquanlulum  misericors,  dis,  3. 

PIETOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pietosamente 
-  Fr.  Giord.Pred.  R.  -  ;  perquam  misericorditer. 

PIETOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pietoso;  pieno 
di  pietà,  misericordioso,  compassionevole  - 
Declam.  Quintil.  -  ;  mìsericordissirnus,  a,  um 
Aug.  =  2  Che  inspira  grande  pietà  -  Vas 
Op.  li.  362  -  ;  magna  afficiens  misericordia. 

PIETOSO,  agg.  m.;  pieno  di  pietà,  misericor- 
dioso, compassionevole  (e  dicesi  così  delle 
persone  come  delle  cose)  -  But.  Purg.  xxx.  2; 
J?occ.  Introd.  i  ed  altrove;  Dant.  Inf.  n.  33  ed 
altrove;  Petr. Son.  69;  Giamb.  24  -  ;  piatoso; 
ìlv/iixùi-j ,  misericors,  dis,  3  ;  clemens,  iis,  3.  - 
Pietoso  verso  i  poveri  (misericors  in  egenos) 
Cic.  (quem  miserescit  inopum)  Ter.  =  2  Atto 
a  muovere  compassione,  degno  di  pietà-  Bocc. 
G.  IV,  n.  5;  Vit.  SS.  Pad.  I.  101  -  ?  miscrandus, 
a,  umj  miserabilis,  e,  3.  Cic.  =  3  Pio  -  G.  V. 


PIFTROBORGO 

IV.  1.  4;  Tass.  Ger.  1.  1  ;  Sigr.  Fior.  Princ.  cap. 
ull.  ;  Guicc.  Star.  il.  VI7  -  ;  siiaeS»);,  pius,  a,  wn. 
Virg.;  rcligiosus,  a,  um. 
PIETRA  (min.),  sf;  concrezione  di  materia  ter- 
restre,   per    la    quale   si    producono   in    vane 
maniere  corpi  di  diversa  durezza,  i  quali  si 
possono  spezzare,  ma  non  tirare  a  martello  a 
guisa  de'  metalli  -  Boce.G.i,f  7;  Dant.  Purg. 
IX.  1115  e  altrove;  Petr.  Son.  55  e  altrove;  Morg. 
xxiii.  51  -  ;   petra,  p  ri  e  la;  nùpa,  petra, 
a,  f.  1  ;  lapis,  fdis,  m.  3.  -  Pietra  da  aguzzare 
(cos,  cotis,  f.  3)  Liv.  (lapis  ineusus)   Virg.   - 
Piccola  pietra  (lapitlus,  i,  rn.2)  Plin.  -Grossa 
pietra  (saxurn,  i,  n.  2)  Cic  -  Fatto  di  pietra 
(saxeus,  a,  um)  Cat.  (lapideus)  Cic.  -  Pieno, 
ingombro  di  pietre  (lapidami   a,  um)  Plin.  - 
Sgomberare  un  campo  dalle  pietre  (solum  la- 
pidare) ld.  -  Campo  sgomberalo  dalle  piclre 
(ager  elapidatus)  ld.  -  Pietre  dure  (duri  lapi- 
des)  —  tenere  (molles  lapides)  Vitr.  -  Cangiarsi 
in  pietra  ( lapidescere,  in  saxurn  durari)  ld.  - 
Grandine  di  pietre  (lapidalio,  onis,  f.  3)  Cic. 
-  Piovvero  delle  pietre  (de  cielo  lapidalum  est) 
Liv.  -  Colpi  di  pietre  (saxorum  ictus)  ld.    - 
Cacciare  a  colpi  di  pietre  (lapidibus  ejieere) 
Cic.  -  Morì  d'un  colpo  di  pietra  (lapide  ictus 
interiil)  Nep.  -  Pietra  di  taglio  (lapis  sectilis 
od  operarius)  Plin.  -  Trarre   le  pietre  dalla 
cava  (lapides  cadere)  Plin.  jun.  (—  e  terra 
excidere)  Cic.  -  Chi  taglia  le  pietre,  chi  le 
lavora  (lapicida,  a>,  ra.  l)  -  Porre  la  prima 
pietra  in  un  fondamento  (cedificii  fundamentum 
jacère)  Cic.  (edificio  prima  fundamenla  ponere) 
Virg.;    lapidem  auspicalem  figere,  o  jacere,  o 
ponere,  o  staluere.  More.  Inscr.  —    2  Pietra 
focaja   o   da    fuoco  ;   così  chiamasi  una  pie- 
tra  selciosa  ,   da  cui  basendosi  col  fucile  , 
n'esce  il  fuoco  -  Com.  Inf  l'i  ;  Virg.  Eneid. 
il/.;  Morg.  xvill.  19(1;  Sagg.  nat.  esp.  266  -  ; 
ituoiTwc  ,  silex,  icis,  f.  3.  -  Acate  trae  la  scin- 
tilla   dalla  pietra  focaja   (  scintillam   excudit 
Achates  ex  venis  silicis  )   Virg.    =    3    Pietra 
preziosa  -  Bocc.  Nov.  xiv.  l'i  -  ;  gemma,  a,  f. 
1;  lapillus,  i,  m.  2.  =  4  Pietra' di  scandalo 
(espress,  figur.  del  Vang.);  cagion  di  scandalo 

-  Tao.  Dav.  Stor.  in.  322  -  ;  7ipo»xofJtpia,  offen- 
dieulum,  i,  n.  2.  Plaut.  =  5  Trar  la  pietra,  e 
nascondere  la  mano;  locuz.  prov.  che  vale: 
far  il  male,  e  mostrar  di  non  esserne  l'autore 

-  Bellin.  Son.  286  -  ;  .se  mali  auctorem  non  esse 
simulare. 


PIETRACCIA,  sf.  pegg.  di  pietra  -  Benv.  Celi.  Op. 
""    89  -  ;  pietrazza;  vilis  petra,  m,  f.  lr 


PIETRAFATTO.  V.   PIETRIFICATO. 
PIETRAME,  sm.;  quantità  di  pietre  o  di  sassi 

-  Targ.  Viagg.  ;  Boti.  Dial.  H.  59  -  ;  lapidum 
o  saxorum  congeries,  ei,  f.  5. 

PIETRASANTA  (geog.)  ;    castello  in   Toscana  ; 

Lucus  Feronim;  Feronia,  a,f.  1.  Hor. 
PIETRATA,  sf;  colpo  di  pietra  -  Malm.  X.  31  ; 

Minucc.  ivi  -  ;  liQogoUz,  lapidis  ictus,  Us,  m.  4. 
PIETRAZZA.   V.  PIETRACCIA. 
PIETRELLA,  sf.  dim.  di  pietra  -  But.  -  ;  pe- 

trella,  pietrolina,  pietruzza,  pietruz- 

zola;  hOàptov,  lapillus,  i,  m.  2. 
PIETRIFICARE,  ali.;  far  divenir  pietra, indurire 

-  Buon.  Fier.  11.  4.  18  -  ;  petrificare;  in 
lapidem  converto,  is,  ti,  lere,  att.  3. 

PIETRIFICATO,  agg.  m.  da  pietrificare;  dive- 
nuto pietra,  indurito;  petrefatto,  pietra- 
fatto,  petrificato;  in  lapidem  conversus, 
a,  um. 

PIETRIFICAZIONE  (st.  nat.),  sf.  ;  impietramento, 
riducimento  a  stalo  di  pietra  ;  cangiamento 
di  un  corpo  organizzato  in  materia  lapidea  ; 
petrificazione;  in  lapidem  conversio,  onis, 
f.   3. 

PIETRlKOW^eog-.;;  città  della  Polonia;  Petri- 
covia.  * 

PIETRO  (is.  di  s.)  (geog.);  isola  presso  la  Sar- 
degna ;  Enosis,  is,  f.  i.  Plin. 

PIETRO,  n.pr.m.;  Petrus,  i,  m.  2.  -  Cattedra 
di  S.  Pietro  in  Roma  (initium  summi  in  urbe 
sacerdoti/)  More.  Inscr.  -  Festa  della  cattedra 
di  S.  Pietro  in  Antiochia  (sollemnia  in  hono- 
rem Petri  Apostoli,  quod  hoc  die  pontificatum 
Antiochia  primilus  usurpavil)  Id.  -  Il  capitolo 
di  S.  Pietro  (ordo  canonicorum  valicanorum)  Id. 

PIETROBORGO  (geog.);  città  capitale  della  Rus- 
sia; Petropolis.*  -  Di  Pietroborgo;  petropoli- 
tanus,  a,  um. 


P1ETR0LINA 

ih  min inv  /'.  ramnu- 

Ili  I  iuini  .  tm  mcr.  ili  pietra  -  Dtn\  Orai.  gei. 
arili.  1>»;  Cai  itti.  I.  31;  Salvili.  Odiss.  ed  air 
.  patrone;  pryeuug  ~itpx,  saxum,  i, 
n.  2;  mgem  lapis,  idis,  cu.  3. 

IMI  I  litici»,  agg.  m.  ;  pieno  di  pielre  -  Slor.Barl.; 
Tass.Ger.  L  7.  8  -  ;  petroso;  rrirpeiJns,  pe- 
trosus,  saxosus,  lapidami,  petricosus,  a,  uni.  - 
Terreno  pietroso  (  calculosum  stilimi }  Plin.  - 
Strada  pietrosa  (scrunulosa  via)  Plani.  -  Luogo 
pietroso  (locus  lapidibus  confragosus,  lapidosut) 
Cic.  -  Pietrosa  lana  -  Ar.  -  (petrosa  caverna; 
monlanum  specus). 

PIETRE// \  » 

PIETRI-MOLA  f    y    piftRFIIA 

PIETRI  MOLETTA  (    ^    PUTRELLA. 

PIETIU  MOLINA       J 

PIEVANO,  agg.  e  sta.  ;  capo  del  piviere,  lettor 
della  pieve  -  Mozzi.  S.  Crcsc.  ;  Car.  Leti.  3. 
38  -  ;  piovano;  paroctius,  i,  m.  2. 

PIEVE,  sf;  chiesa  parrocchiale  che  ha  sotto  di 
sé  priore  e  rettore,  e  per  lo  più  di  ville  e  ca- 
stella ;  allrimenle  piviere  e  pivieri  (da 
pUbs,  ebis,  plebe)  -  G.  V.  vii.  3'..  2;  Serm. 
S.  Agosl.  23;  Fas.  Op.  II.  !03  -  ;  pievanìa; 
paratia  ,  parodila  ,  ir ,  f.  1  ;  plebi  ,  bis  ,  f.  3 
(presso  i  canonisti);  curia,  ir,  f.  I.  Varr. 

PIEV1ALE.    V.   PIVIALE. 

PIFAMA.    V.   EPIFANÌA. 

PIFARA.   V.   PIFFERO. 

PIFFERARE,  n.  ass.;  sonar  di  piffero;  tibiatll  o 
fUtulam  inflo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =9  Fig.  Dar 
busse,  batlere;  m.  b.  -  Salviti.  Disc.  in.  13 1  -  ; 
TJ-Tw  ,  txiy.i'Q'jì ,  ver  ber  o,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
verberibus  aliquem  accipere. 

PIFFERATA,  sf.  ;  sonala  di  piffero  -  Benv.  Celi. 
Op.  i.  31  -  ;  tibia:  iti/latus,  us,  m.  4. 

PIFFERATORE,  agg.  esiti.;  suonatore  di  piffero, 
che  dicesi  anche  piffero  -  Segn.  Demetr. 
Fai.  98  -  ;  a.-Ar,tr,c,  libiceli,  iuis,  m.3;  fislulator, 
oris%  m.  3.  Cic. 

PIFFERINA  (mus.),  sf.  ditti,  di  piffero;  sorla  di 
pillerò  piccolo  -  Luig.  Pule.  Btc.  8  -  ;  parva 
od  esigua  jislula,  a1,  I.  1. 

IMI  l 'ERO  (mus.),  sin.;  strumento  da  fiato  simile 
al  flauto  ,  ma  più  piccolo  e  di  suono  acuto 
(presso  alcuni  Stati  introdotto  anche  nelle 
infanterie  per  accompagnamento  de'  tamburi) 
(forse  dal  led.  pfe-ife,  che  vale  il  medesimo) 

-  Pecor.  G.  IV,  boi».  2  ;  Btrn.  Ori.  II.  1.  38;  Morg. 
XXviil.  14(1;  Red.  Ditir.  20  -  ;  pi  l'ara;  UÙiòi, 
tibia,  ic,  f.  1  ;  militarli  fittola,  a,  f.  1.  -  Sonar  di 
piffero  ttbiam  enfiare;  tibia  cantre)  Ov.  (fislu- 
lam  in/lare)  -  Suonalor  di  pillerò  (fislulator, 
oris,  ni.  3)  Cic.  (libiceli,  inis,  m.  ì)  Ov.  =  2 
Far  come  i  pifferi  di  montagna,  che  andarono 
per  sonare  e  furono  sonati;  modo  fig  che 
vale:  andar  per  dare,  e  toccare  -  Cecch.  Esali. 
lì.  1  ;  FoTlig.  Rice.  Puf.  -  ;  verberare  polenta, 
verberibus  accepti  suni. 

PIFFERONE,  MB.  »'"'•  di  piffero  ;  snrla  di  stru- 
mento da  (iato  -  Cinff.  Calv.  II.  70  ed  altrove  -  ; 
major  tibia,  ir,  f.  1. 

PIGA.MO  (boi.),  sm.;  specie  di  ruta  salvalica 
ovvia  ne'  boschi  d'Europa,  detta  allram.  ver- 
i-marco -  Tes.  Pt.v.  P.  S.  cap.  2;  M.  Aldobr. 
I'    \.  i  i  -  ;  Rqyavov,  peganan,  i,  n.  2.  A/m/. 

PIGABOO  (zool.),  un.;  v.  g.;  sorla  di  aquila 
che  ha  le  penne  della  coda  tulle  bianche  (da 
Kvyri  ,  ano,  e  '-'.'<•/"•';,  bianco);  nd'/af/oj , 
wgargoi  e  pygargui,  i,  m.  2.  Plin. 

PIGGIORAMRNTO  i 

P1GGIOBABE  (    ;/    ,,FGGioraME>'TO.  ecc. 

P1GGIORATO  l 

Ph, Gioiti.  ) 

piammo,  V.  pigro. 

PIGBBB1  \    /'    PIGRIZIA 

PIGIAMBMTO     '"  •  il  pigiare  -  Lor.  Bellin.  Dite, 

|  ed  aUfOM  -  ;  -■jft.it;,  calcatura,  m,  f.  1.  Vitr. 
PIGIAR!:,  "it.;  calcare,  premere,  aggravar  cosa 
sopra  cosa  (dal  lai.  piiare,  per  calcare  -  Mu- 
rai) -  Morg.  il.  v<  -  ;  iettò», premo,  il,  pressi, 
premere,  alt.  3;  calcare,  conculcare,  proUfere. 

-  Pigiai  lo  uve  (uvas  calcare)  Cai.  (— super - 
calcare)  Co\.  (—feritn  pedi    Tib. 

PIGIATO,  agg   m.  da  pigiare  -  Mal.  Adi.  Cr.  -  ; 

iHioviic,  calcato*,  prestiti,  »,  um 
PK.l ATORE,  verb  m.  di  pigiare,  che  pigia  -  Cr. 

i\.  24.  3  -  ;  d  iriejw»,  qm  calcai;  calcatoi,  oris, 

m.  3.  Calpuru. 


— =<  1084  )e— 

PIGIATRICE,  verb.  f.  di  pigiare;  che  pigia;  qua- 

calcai. 
PIGIATURA,  sf;  il  pigiare,  calcatura,  pressione 

-  ^itr.  il.  137  -  ;  rràTr,3t;.  calcatura,  a,  f.  1. 
l'tir.  ;  calcatus,  us,  va.  4.  Pali. 

PIGIONALE,  agg.  e  sost.  cora.;  che  tiene  una  casa 
a  pigione,  che  sta  a  pigione,  altriui.  inquilino 

-  Seti.  Pisi.  95  ;  Buon.  Fier.  II.  4.  15  ed  altrove  -  ; 
pigionante;  e-oixo;,  inquilinus,  a,  um  ;  <r- 
dium  conductor,  oris,  ni.  3;  qui  habitat  in  con- 
ductitiis  adibus. 

PIGIONANTE.  V.  il  vocab.  preced. 

PIGIONE,  sf;  prezzo  che  si  paga  per  uso  di  casa 
o  d'allra  abitazione  che  non  sia  propria  (da 
pernio,  anis)  -  Bocc.  Nov.  EX.  8;  Coni.  Inf.  IT; 
Vii.  SS.  Pad.  II.  22(>;  Leop.  Rim.  92;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  in.  I.  17  -  ;  xaraSoXi,  locationis 
pretium,  ii,  n.  2;  habilalionis  merces  annua,  f 
Ca:s.  -  Tor  casa  a  pigione  (conducere)  -  Pagar 
trenta  scudi  di  pigione  ( liabilarc  triginta  au- 
reos)  Plaut.  -  Case  tolte  a  pigione  (irdes  con- 
duclitia)  -  Riprendere  a  pigione  (recanduccre) 
Ulp.  Jet.  -  Slar  a  pigione  (conduclitiis  adilms 
habilare )  -  Dare  a  pigione  una  casa  (  a-des 
locare)  =  2  Fitj.  Slare  a  pigione  e  simili, 
si  dice  delle  cose  mal  collocale  o  fuori  del 
proprio  luogo.  -  Mi  pare  che  lu  ci  stia  a  pi- 
gione, che  tu  ci  vada  a  pigione  (videris  invitus 
et  reluctatis  ibi  molari,  illue  proficisci). 

PIGLIAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

PIGLIAS1ENTO,  sm.;  il  pigliare;  presa,  presura 

-  Coni.  Inf  3ii ;  Bui.  Inf.  xvi.  2  -  ;  piglia- 
gione;  ^ptfJta,  Ù7ióJe?i{,  )r,^i.%,  captura,  e 
f.  1  ;  susceplio,  prehensio,  acceptio,  caplio,  onis 
f.  3. 

PIGLIASTE,  part.  di  pigliare;  che  piglia,  che 
riceve  -  Sen.  Btn.  Fardi.  II.  15  -  ;  o  ).a(/.6av&)v, 
accipiens,  capiens,  tis,  3. 

PIGLIARE,  att.  e  ».  ass.  (ed  anche  nel  signif. 
att.  unito  alle  particelle  mi,  li,  si,  super- 
flue); lo  slesso  che  prendere,  ed  usansi 
tutti  e  due  questi  verbi  negli  stessi  sentimenti 
e  nelle  stesse  maniere  ,  significando  ridurre 
in  sua  poleslà  o  con  violenza  o  senza;  la  va- 
rietà de'  quali  significati  si  distingue  dalle 
parole  che  gli  accompagnano;  e  dicesi  anche, 
in  questo  senso,  togliere  o  torre,  far  suo,  dar 
di  mano  o  di  piglio  ad  una  cosa,  arraffare, 
abbrancare,  aggavignare,  agghermigliare  , 
ghermire,  aggrappare  ecc.  (dal  celi,  gali  peall, 
strappare,  svellere,  slaccare)  -  Bocc.  Nov.  xvi. 
18  ed  altrove;  Petr.  Canz.  XXII.  i  ;  Dani.  Purg. 
XXI.  77;  Fasar.  Op.  II.  75  -  ;  ).a(ii?àvu,  prehendo, 
apprettando,  comprehmdo  (e  vi  si  può  aggiun 
ger  marni),  is,  di,  dere,  alt.  3;  copio,  is,  cepi 
capere,  alt.  3;  sumere,  carperc,  assumere,  acci 
pere.  -  Pigliare  con  premura  (capessere)  —  un 
libro  (librum  in  manu  sumere)  Cic.  (—accipere 

-  capere  prie  manibut)—  una  penna  (calamum 
manu  prchendere)  Id.  —  un  bastone  ( fustem 
manu  capere)  Plaut.  (—  manu  sumere)  Cip.  - 
Pigliare  una  cosa  co'  denli  (rem  mordicus 
arripcre)  Plaut.  —  alcuno  per  mano  (alicujus 
manum  od  aliquem  manu  prchendere)  Cic.  — 
per  la  barba  (aliquem  barba  arripere)  Plaut. 

-  a  mezzo  il  corpo  ( — medium  arripere)  Ter. 

-  Pigliare  alcuno,  mellendogli  le  mani  ad- 
dosso (aliquem  preJicntlerc,  apprehenderc,  manus 
alicui  od  in  aliquem  injicere)  Cic.  -  Andar  a 
pigliare  i  beni  altrui  (ire  captum  bona  aliena) 
Plaut.  -  Pigliar  in  l'iella  (corripcre)  C\c.  —  di 
nascosto  (rem  alicui  subripere  o  sur  ripere;  ali 
cui  od  ab  aliquo  furari)  Id.  -  Egli  non  sa  più 
dove  pigliarne  (quo  manus  porrigal  non  sup 
petit)  Nep.  -  Pigliar  persino  alle  cose  sacre  (ne 
sacris  quitttm  abtlinere) Curi. -Pigliar  il  primo 
(prariperc)  Cic.  —  di  dietro  (reprehendere) 
plaut.  -  Piglialo  se  e  tuo  (si  tuus  est,  habiias 
tibi)  Id.  -  Se  io  li  piglio,  li  farò  infelice  per 
tutta  la  tua  vila  (si  te  apprehendo  ad  id  redi- 
gam,  ut  semper  sis  miser)  -  Piglia  costui  d 
peso,  e  spacciatamele  portalo  dentro  (subii 
vieni  liunc  intro  rape,  quantum  potes)  Ter.  ■ 
Pigliar  danaro  ad  interesse  (sumere  argenlum 
tenore)  Plani.  -  Lo  lece  pigliare  fìuitit  cum 
comprehendi)  -  Pigliar  uno  per  figliuolo  (ali- 
quem adopUtre  prò  fili»)  Id.  -  per  mezzo  (me- 
dium arripere)  Ter.  =r  2  Accettare,  ricevere 

-  Bocc.  Nov.  xn.  i;  Stor.  Pisi.  168  -  ;  npo***; 
voftat,  acejpio,  it,cepi,  oipere,  alt.  3.  -  Il  piglio 
p'er  suo  ospite  (cum  admisit  in  domum  suam) 


PIGLIARE 

Cic.  -  Pigliare  alcuno  nel  novero  de'  suoi 
amici  (aliquem  in  suis  reponere  —  i«  numero 
suarum  adscriberc)  Id.  —  nel  novero  de'  citta- 
dini (aliquem  in  civitatetn  recipere  o  adsciscere 
o  suscipere  —  cintoli  adscribere  —  ciVitale  do- 
nare ;  alicui  civitatem  largiti)  Id.  -  Pigliar  in 
buona  od  in  mala  parte  (in  banani  o  malam 
partem  accipere,  intcrpretari)\ii.  -  Pigliar  tutto 
in  cattiva  parte  (accipere  cuncta  in  contarne - 
liam)  Pliaedr.  -  (perverse  omnia  inlerpretari ) 
Plaut.  =  3  Fig.  Ingannare  -  Bocc.  Nov.  XVII. 
15  -  ;  7r),ayà&>,  yevoc/.i£eo,  aliquem  capio,  deci- 
pio,  is,cepi,  pere;  alt.  3;  in  crrorem  o  captio- 
nem  inducere,  att.  3;  fallere;  alicui  imponerc. 
Cic.  -  Cercar  di  pigliare  alcuno  (alicui  com- 
ntoliri  dolos  et  fallacias)  Id.  =  4  Eleggere  - 

-  Bocc.  Nov.  X.  'i  ed  altrove  -  ;  atpéofjiat,  6x)e- 
yofiixi,  capio,  is ,  cepi,  capere,  alt.  3;  seligo  , 
eiigo,  is,  legi,  ligere,  att.  3.  -  Mi  avevano  pi- 
gliato per  difensore  (me  palronum  adsciveranl) 
Cic,  -  Pigliare  degli  esempj  (exempla  seligere) 
Id.  -  Bisogna  saper  ben  pigliar  le  parole  (ha- 
bendus  est  verborum  deleclus)  Id.  -  Non  so  che 
partito  mi  pigliare  (quid  faciam  nescio)  -  Sem- 
pre piglio  il  peggio  (deteriora  sequor)  Ov.  - 
Pigliar  partito  nella  milizia  (nomen  suum  mi- 
titur  dare)  Id.  (proficisci  in  mililia;  disciplinam ) 
Cic.  =  5  Sorprendere.  -  11  sonno  mi  piglia 
(somnus  me  corripil)  =  6  Sopraggiugnere.  - 
La  febbre  mi  comincia  a  pigliare  (febris  me 
init)  Cels.  ;  Pha?dr.  =  7  Cavare,  trarre  - 
Dani.  Purg.  xvm.  64  -  ;  s|aipeo(*ai,  desumo,  is, 
sumpsi ,  sumere  ,  att.  3.  =  8  Innamorare  - 
Bocc.  Nov.  xxv.  6  -  ;  amorem  ingenero,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  sui  excilare.  Cic.  —  inspirare. 
Slat.  ;  amorts  invitare.  Ov.  =a  9  Comperare, 
acquistare  -  Vivian.  in  Magai.  Leti.  fam.  I.  8 
ed  altrove  -  ;  7rpixpai,  wve'opiai,  cmo,  is,  emi, 
emere,  alt.  3.  Cic.  ;  pretio  emere.  Ter.  ;  mercari; 
comparare.  -  Pigliare  a  credilo  (abscnte pecu- 
nia od  obstricta  nummis  fide  emere)  Cic.  =  10 
Dicesi  del  mangiare  e  del  bere  (e  parlicolarm. 
degli  ammalali)  -  Pigliar  cibo  (cibum  capere) 
Cic.  (—  sumere)  Plin.  -  Pigliarne  spesso  (esi- 
tare) Cat.  -  Non  ho  pigliato  un  gocciolo  d'ac- 
qua (ne  aquam  quidein  gustavi)  Cic.  -  Pigliar 
del  vino  misto  coll'acqua  (vinum  aqua  tempe- 
rare) Tib. -Oggi  non  ho  piglialo  niente (nihil 
hodie  in  os  meum  indiai)  Plaut.  ( nihil  cibi 
sumpsi  ;  cibum  et  polum  non  degustavi  hodie) 
Cels.  -  Tentò  di  fargli  pigliar  qualche  cosa 
(cibimi  ipsi  ilari  lentavit)  Petr.  (ipsi  ingessit 
cibum)  Cels.  =  11  Intendere,  supporre,  cre- 
dere -  Bnrg.  Ann.  fam.  16  -  ;  oi'ojxat,  vo/ufa, 
autumo,  as,  avi,  are,  alt.  e  n.  1.  Cic.  ;  jadieare, 
pulare,  existimare.  -  Io  piglio  per  certo  che 
ecc.  ( mihi  persuasi ssimum  est  etc.  ,  coli' inf  ) 
Cic.  -  Secondochè  comunemente  si  piglia  (ut 
credilur,  ut  opinio  est)  Id.  =  12  Imparare, 
apprendere,  raccogliere,  conchiudere,  argo- 
mentare -  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  331.  -  Pigliare 
un  poco  di  tutto  per  istruirsi  (libare  ex  omni- 
bus disciplinis)  Cic.  -  Tutto  ciò  ch'egli  sa  l'ha 
pigliato  a  forza  di  studio  (illud  totum  habuil 
e  disciplina)  Id.  -  Pigliar  a  memoria  (memo- 
ri ter  o  memoria  comptecti;  memorile  mandare, 
commendare  ;  memoria  comprehendere  ,  perci- 
pere)  Id.  —  parola  per  parola  (ad  ve.rbum  edi- 
sccre)  Id.  -  Pigliar  esempio  da  alcuno  (ex 
aliquo  documenta  capere.)  Id.  -  Non  pigliar  pel 
diritto  verso  una  cosa  ( vitiose  concludere J 
Quinl.  -  Pigliarla  pel  buon  verso  (bene  colli- 
gere)  Cic.  =  13  Adescare  -  Bcmb.  Asol.  III. 
26  -  ;  aliquem  ad  rem  Mìcio,  is,  illexi,  illicere, 
all  3  —  illcccbris  Irahere,  delinire  —  irretire. 
Cic.  =  14  Ricevere  in  protezione  -  Segr.  Fior. 
V.  152  -  ;  aliquem   Ugo,  is,   texi,  tegere,   alt.  3 

defendere.  -  Pigliar  gl'innocenti  nell'uopo 

della  difesa  (innocenti^  esse  presidio;  prò  in- 
noccntibus  propugnare)  Cic.  =  15  Pigliarla  o 
pigliarsela  con  alcuno,  adirarsi,  attaccar  briga 
con  esso-  Salvili.  Disc.  i.  sii;  Segner.  Prcd.  vi. 
'i  -  ;  àyavaxTew  zara  tivo?  ,  alicui  indignar  , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  irasci,  succenserc. 

-  Pigliatela  co' tuoi;  ch'eglino  sono  in  fallo 
(tuos  inclamai  lui  deliuquunt)  l'Iaut.  -  Ei  più 
non  se  la  piglia  con  niuno  (consedil  cjus  ira- 
cundia)  Cic.  -  Non  si  vergogna  una  vecchiac- 
cia malta  di  pigliarsela  con  una  bambina  (cum 
puella  unum  suscepìsse  inimicilias  non  pudet  ) 
Ter.  =  16  Pigliarla  co'  denti;  fig.;  mellersi 
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a  far  qualche  COSO  rabhiosamenlo  e  con  ogni 
sforzo  -  Coccà.  Stiav.  in.  3  -  ;  (tuvto'vmj  sv^si- 
ps'w  rivi,  obm'xe  aliouid  aggrtdiov,  eris ,  <'.v.>n.. 
„«nm,  erfi,  dep.  !  ;  pedìbus  maiiibusque  conten- 
dere ;  oiiììtt.i  vìva  intendere  ;  omnt  animi  conten- 
(tona  obmti.  — -  17  Figliarla  larga;  far  chec- 
chessia con  larghezza  (e  particolarmente  i 
colili)  -  Reti.  Lett.  Occh.  in.  202  (Nnp.  wn)  -  ; 
latita  sumere,  accìpere  ;  in  ratioiiibus  supplitali 
dis  tiimium  non  esse.  =  18  Pigliarla  por  uno; 
essere  a  suo  favore,  proteggerlo,  ajularlo  - 
Fir.  Lue.  iv.  6  -  ;  iy^upioi  tnirponri  rivo;,  aff- 
etti faveo,  «,  /avi,  favore,  n.  2  —  sludcre,  suf- 
fragavi —  adesse  ;  alicujus  tutelavi  suscìpeve; 
aliquem  suo  pvtesidio  tegere.  Cic.  ;  in  (idem  suam 
ahquem  recipere  ;  aliquem  jware  ,  adjuvar 
stave  cum  aliquo.  Ter.;  o  ab  alìquo.  ss  19  Pi- 
gliarne male  ad  alcuno;  succederne  male 
Jntvod.  Vìrt.  -  ;  moie  alieni  evenire  ;  iiifeliciler 
evenire,  cadere;  infelices  habere  exitus  od  even 
tus.  =  20  Pigliarsela  consolala  ;  non  affati- 
carsi punto  in  alcuna  cosa  ;nihilin  re  allaboro, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  ==  21  Pigliarsela  per  un 
gherone  ;  fig.  ;  andarsene  ,  fuggire  ;  fsùyu , 
solititi  verto,  is,  ti,  tere,  att.  3.  =  22  N.  pass. 
Parlando  di  persona  ,  vale  innamorarsene  - 
Filostr.  -  ;  amore  alieujus  ardea,  es,  arsi,  ardere, 
H.  2  ;  in  aliquem  infiammavi.  Cic.  =  23  Appi- 
gliarsi, attaccarsi  -  Cr.u.  22.  3  -  ;  npoaxollio- 
p.at,  adìmreo,  es,  baisi,  hcerere,  n.  2.  -  Pigliarsi 
colla  radice  ( radicem  capeve,  agere )  Plin.  - 
Quest'albero  s'è  pigliato  (kac  arbor  compre- 
hendit)  Col.  =  24  Pigliarsi  a'  capelli;  acca- 
pigliarsi; <j>i).oveixéeo,  in  crinem  involo,  as,  avi, 
are,  n.l.  Ter.;  sibi  mutuo  comam  veliere.  =r  25 
Pigliarsi  pena  di  una  cosa;  darsene  fastidio  ; 
de  aliqua  re  valde  laboro ,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Cic.  ;  sollieitum  esse,  augi.  -  Di  una  sola  cosa 
io  mi  piglio  pena  (res  una  me  turbatj  Plaut.  - 
Non  pigliartene  pena  (noli  laborare  ;  jam 
quiesce)  Ter.  =  26  Azzuffarsi,  venire  a  zuffa 
-  Sen.  Pist.  74  -  ;  jj-iyopiai,  manus  consevo,  is, 
sevui,  serere,  att.  3.  Sen.  =  27  Pigliar  a  cuore 
una  cosa  ;  interessarvisi  -  Bern.  Rim.  53  -  ; 
covdi  esse  ;  alicujus  rei  curam  gerere.  —  28 
Pigliare  ad  interesse  ;  prendere  una  data 
somma  di  danaro  per  un  tempo  stabilito,  con 
l'obbligo  di  pagarne  un  frutto  che  si  chiama 
interesse  -  Bern.  Rim.  105  -  ;  pecuniam  fenare 
sumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3.  =  29  Pigliar 
a  dire  o  a  fare;  cominciar  a  parlare  o  a  fare; 
sermonem  de  aliqua  re  instiluo,  is,  ui,  nere, 
att.  3;  ordivi,  esordivi,  rem  inchoave.  =  30 
Pigliar  affanno,  gravezza  di  checchessia;  rat- 
tristarsene -  Bemb.  Lelt.  ìv.  104  ed  altrove  -  ; 
se  macerare  o  cruciare.  Ter.  ;  se  egritudini  de- 
deve ;  angi  animo;  in  mgritudinem  incidere.  Cic. 
=  31  Pigliare  a  fillo ,  ad  affitto  ;  pigliare 
l'entrata  delle  possessioni  per  un  certo  prezzo; 
praidia  conducere  —  mercede  arcessere.  ==  32 
Pigliare  a  gabbo;  torsi  in  burla,  prendersi  a 
gioco  -  Dant.  Inf.  -;  rìdìculum,  perridiculum 
puto,  as,  avi,  ave,  att.  1  —  duceve  ;  per  jocum 
accipeve.  Cic.  =  33  Pigliare  ad  inganno;  in- 
gannare; Èfairarau  ,  decipio,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3.  Ov.;  in  captionem  induceve.  Cic.  =  34 
Pigliare  aicuno  spazio  di  checchessia;  disten- 
dersi per  quello  spazio,  occuparlo  -  Doli.  Jac. 
Dant.;  Lav.  Med.  si.  93  -  ;  xaTa).a/*§avw,  oc- 
cupo, as,  avi,  ave,  att.  1.  =  35  Pigliare  alle 
busecchie  ;  fig.  ;  adescare  ;  sfs/xu&j  ,  allicio, 
adlicio,  is,  lexi,  licere,  att.  3.  Cic.  =  36  Pigliar 
a  male  od  in  male;  interpretar  sinistramente, 
aver  per  male  ;  aliam  in  partem  ac  dicium  sit 
accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  Cic;  sinistve, 
pervevse  rem  accìpere.  Ter.;  Cic;  aliovsum  od 
aliter  rem  accìpere.  Ter.  ;  perverse  interprelari. 
Plaut.  —  37  Pigliare  ammirazione;  maravi- 
gliarsi -  Cas.  Lett.  26  -  ;  Sauptà^cj,  admirvr, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  mivari,  demirari; 
re  obstupescere.  Cic.  =  38  Pigliar  animo;  di- 
venir ardito,  animoso  -  Arnbr.  Cof.  1;  Benv. 
Celi.  Oref.  157  ;  Segr.  Fior.  Stor.  vi.  171  -  ;  Sctp- 
ovvou.a.t,  animos  sumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3; 
audenliorem  fieri;  animum  recipere;  animos  col- 
ligere  Liv.  =  39  Pigliar  a  nolo;  noleggiare; 
p.iaQóou.at,  conduco,  is,  duxì,  ducere,  alt.  3.  = 
40  PigLiar  ardire;  attentarsi,  osare,  prender 
animo  -  Bemb.  Lett.  ìv.  3;  Tolom.  Leu.  v.  156  -  ; 
To>f/àw,  audeo ,  es ,  ausus  sum,  audere,  n.  2. 
Cic.  ;   animum  sumere.  Quint.   =  41    Pigliar 
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aria;  slaro  in  campagna  od  in  luogo  aperlo 
od  arioso  per  ricrearsi;  liberila,  piinus  taluni 
Captare,  spirare,  ducere  ;  libcrunc  calo  fruì. 
Claud.  =  42  Pigliare  a  sassi  uno  ;  tirargli 
sassaie,  cacciarlo  a  furia  di  sassi  -  Forlig. 
Rice.  XVII.  67  -;  aliquem  lapidibus  ejieio,  is , 
jeci,  jieere,  alt.  3.  ss  43  Pigliare  a  scappel- 
lotti uno;  dargliene  -  Forlig.  Rice.  vi.  79-; 
colaphos  alicuì  ducere  —  icere,  incutere  —  im- 
pingere.  ss  44  Pigliare  a  sdegno  ;  sdegnarsi  ; 
òpfitynct.1,  irascor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3  ; 
excandescere  iva.  Ov.  =s  45  Pigliar  baldanza; 
imbaldanzire  -  Guidati.  Reti.  82  -  ;  audacìam 
sunto,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3.  Stat.  ss  46 
Pigliar  caccia;  mettersi  in  fuga;  ifeùyoi, fugam 
copio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3.  Cies.;  fugie  od  in 
fugam  se  dare  ;  in  fugam  se  conjicere.  Cic.  ; 
fugam  capessere.  Caìs.  ;  in  fugam  converti.  Liv 
=  47  Pigliar  consiglio  ;  deliberare,  risolvere 

-  Bocc.  Nov.  XLlll.  8  ;  Lett.  P.  Clem.  Lam.  241  -  ; 
avpSovlzvopai,  consilium  capìo,  is,  cepi,  capere, 
alt.  3  ;  consultare,  deliberare.  Cic.  -  Vale  anche 
consigliarsi,  domandar  consiglio  (aliquem  de 
re  consulere)  Cic.  ( — in  consilium  adhibeve;  ab 
aliquo  consilium  petere)  Id.  -  Pigliar  consiglio 
intorno  a'  suoi  dubbj  (vefevre  ad  aliquem  de 
quibus  dubitas)  Plin.  jun.  -  È  necessario  pi- 
gliar consiglio  (consulto  opus  est)  Sali.  -  Il  fece 
senza  pigliar  da  me  consiglio  (id  egit  me  incon- 
sulto) -  Senza  pigliar  consiglio  da  niuno  (ne- 
mine  in  consilium  adhibito)  -  Per  queste  cose 
convien  pigliar  consiglio  dagli  uomini  repu- 
tati savj  (ad  sapienles  lime  refervi  solenl)  —  48 
Pigliar  consolazione;  prender  conforto,  refri- 
gerio, racconsolarsi;  consolalione  se  lenive  ; 
consolatone  aliqua  uti.  Cic.  =  49  Pigliar  corpo; 
detto  di  notizie  o  simile,  vale  confermarsi, 
acquistar  credito  -  Cav.  Lett.  ined.  n.  74  -  ; 
pevcrebrescere.  -  Il  che  avendo  pigliato  corpo 
(quod  quum  pevevebuisset )  =  50  Pigliar  di- 
letto ;  dilettarsi  -  Bocc.  Nov,  vii.  5  ;  Bevn.  Rim. 
169;  Bemb.  Leti.  ìv.  31;  Tolom.  Lett.  II.  42  -  ; 
riSoy.ai,  oblector,  avis,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  re 
deleelavì  ;  a  ve  voluptatem  capere  ;  in  re  se  oble- 
ctare.  Cic.  =  51  Pigliar  dimestichezza;  di- 
venir famigliare  ;  familiaviiev  aliquo  utor,  eris, 
usus  sum,  uli,  dep.  3  ;  in  alicujus  famìliaritate 
versavi.  Cic.  =  52  Pigliar  di  mira  o  la  mira; 
fissar  l'occhio  a  qualche  luogo,  a\er  fisso  l'oc- 
chio e  l'attenzione  a  cosa  particolare  -  Aver. 
I.  139  -  ;  collineare.  Cic.  ;  animum  inlendeve  o 
advertere  in  aliquem  od  aliquam  rem  ;  oculos 
defigeve,  conjiceve.  =  53  Pigliar  dimora;  trat- 
tenersi, dimorare  -  Dial.  S.  Gveg.  348  -  ;  Sia- 
T|OÌ§co  ,  grre^w  ,  movor ,  immoror,  commovov  , 
avis,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  54  Pigliar  di- 
porto; diportarsi  -  Bocc.  Nov.  LXV.  3  -  ;  genio 
indulgeo,  es,  ulsi,  ulgere,  n.  2  ;  spatiari.  =  55 
Pigliar  disdegno  ;  sdegnarsi,  adirarsi  -  Lett. 
Com.  -  ;  òpji^ojjioii,  ira  incitar,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  —  effevri  ;  iracundia  ardere.  Cic. 
==  56  Pigliar  dolore,  duolo;  addolorarsi,  attri- 
starsi -  Fortig.  Rice.  XXXi.  19  -  ;  agritudines 
suscipere;  angoribus  se  dedere.  Cic.  =  57  Pi- 
gliar donna  o  moglie  ;  ammogliarsi  -  Leop. 
Rim.  46  -  j  yapte'w,  uxorem  duco,  is,  duxi,  du- 
cere ,  att.  3  —  sibi  adjungere.  Cic.  —  secum 
matrimonio  jungere.  Curt.  ;  conjungere  sibi  femi- 
nam  matrimonio.  Cic;  Liv.  =  58  Pigliar  equi- 
voco; equivocare  ;  oyàlìopai,  hallucinor,  aris 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  falli,  evvave.  =^59  Pigliar 
errore,  erro  ;  prendere  errore,  errare  -  Bevn. 
Ori.  lxiii.  36  -;  oy  allo  piai,  evvo,  as,  avi,  ave,  n. 
1  ;  seipsum  circumscribere.  Cic.  -  Ciascun  uomo 
è  soggetto  a  pigliare  errore  (cujusvis  hominis 
est  errare)  =  60  Pigliar  fatica  d'alcuna  cosa; 
prendersene  cura  -  Bemb.  Pros.  i.  25  ed  al- 
tvove  -  ;  rem  curo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  cura 
habere;  ad  rem  cuvam  conferve  o  adhibeve.  Cic. 

—  61  Pigliar  fiato  ;  respirare  ,  e  talora  fig. 
riposarsi;  ava.not.uop.ai,  respiro,  as,  avi,  are,  n. 
1  ;  anhelilum  recipere.  Plaut.  ;  interquiesco,  is, 
evi,  esceve,  n.  3.  Cic.  -  Lasciami  pigliar  Caio 
(sine  respivem)  Plaut.  -  Pigliar  Calo  con  diffi- 
coltà (vix  spivitum  traheve)  Cels.  =  62  Pigliar 
forza;  fig.;  essere  accreditato  -  Tolom.  Leti 
v.  183  -  ;  existimatione  floveo,  es,  rui,  rere,  n 
2.  Cic.  •==  63  Pigliar  gara  o  in  gara  ;  gareg- 
giare -  Anguill.  Rim.  buri.  -  ;  contendo,  is,  di 
dere,  n.  3.  =  64  Pigliar  gli  animi,  gli  uomini; 
guadagnare  la  volontà  ;  alicujus  animum  sibi 
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conciliare  —  volitntalcm  aueupari.  ss  05  Pigliar 
gli  uccellini  ;  fig.  ;  trastullarsi;  riempati,  te 
nbleclare.  Ter,  j  jucunditali  se  dare.  Cic.  ss  Gli 
Pigliar  gravezza  di  checchessia  ;  dolersene, 
averne  travaglio  ;  l\)néofj.ai,  re,  de.  re  o  rem 
daleo,  es,  lui,  kre,  n.  e  att.  2;  ex  re  molestia 
od  (egritudine  affici  o  molestiam  Iva/uve.  Cic. 
s=  67  Pigliar  guardia  di  alcuna  cosa;  averne 
cura,  usar  cautela  -  Tit.  Liv.  I.  ni,  e.  12  -  ; 
ad  vem  cuvam  confero,  fevs,  cantuli,  con  ferve,  ali. 
3;  rem  curare  _  curie  habere.  Sali.;  in  rem 
curam  impendere.  Col.  s=  68  Pigliar  guider- 
done d'una  cosa  ;  averne  ricompensa  -  Bevn. 
OW.lxix.  21-:  mcrcedem  accipio,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3.  -  Egli  ha  pigliato  il  guiderdone  del  suo 
merito  (ornalus  est  ex  suis  virlutibus)  Ter.  = 
69  Pigliar  i  dadi  ad  alcuno;  fig.;  impedirgli 
l'operazione;  èpnoSi^u,  aliquem  a  re  pvohibea, 
es,  bui,  bere,  att.  2  ;  alicui  in  ve  impedimento 
esse.  Cic.  =  70  Pigliar  il  boccone;  fig.  ;  la- 
sciarsi corrompere  co'donalivi;  e  dicesi  anche 
pigliar  l'imbeccata;  pvelio  addietam  fidem  ha- 
beo,  es,  bui,  bere,  att.  2;  donis  aggredì.  Cic. - 
Egli  ha  pigliato  un  gran  boccone  (magnitudine 
pecunia  a  bona  honestoque  in  pravum  abstractus 
est)  Sali.  ¥=  71  Pigliar  il  broncio,  il  bufon- 
chiello  ;  mostrar  di  essere  adirato;  indigna- 
tionem  expvomo ,  is,  prompsi,  promere,  alt.  3. 
1{ell.  =  72  Pigliar  il  crogiolo;  fig.  ;  pigliar 
i  suoi  comodi  ;  èaurw  àpéay.eiv  ,  suis  commo- 
dis  inservive.  —  73  Pigliar  il  detto  di  uno  ; 
appigliarsi  al  consiglio  di  quello,  approfittar- 
sene -  Leop  Rim.  101  -  ;  alicujus  consilium 
sequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  —  con- 
siliis  parere  —  Consilio  uti.  Cic.  =  74  Pigliar 
il  fresco;  ricrearsi  al  rezzo,  all'ombra,  alla 
frescura;  frigus  capto,  as,  avi,  are,  alt.l.Fivg. 
==  75  Pigliar  il  mondo  come  e' viene;  non 
darsi  malinconia  di  cosa  alcuna  -  Cecch.  Dis- 
sim.  i.  1  -  ;  nulla  de  re  esse  sollieitum.  =  76 
Pigliar  il  monte  ;  cominciar  a  salire  sul  monte 

-  Dant.  Puvg.  i.  108  -  montem  ascendo,  is,  di, 
dere,  att.  3.  =  77  Pigliar  il  morso  co'  denti  ; 
fig.;  stare  ostinatissimo;  in  pertinacia  persto, 
as,  stiti,  stare,  n.  1.  —  78  Pigliar  il  mosce- 
rino;/^.; arricciar  per  isdegno  il  naso  ad 
ogni  piccolo  sospetto  e  puntiglio  ;  confeslim 
excandescere  ,  irasci.  =  79  Pigliare  il  panno 
pel  verso  od  il  mondo  od  alcuna  cosa  pel  suo 
verso;  pigliar  il  vero  modo  di  far  checchessia 

-  Cron.  Morell.  362  -  ;  rem  cogitate  tracto,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Plaut.  —  veda  via  secum  repu- 
tare. Ter.  ;  scile  et  commode  negotium  instituere. 
Plaut.  -  Pigliar  il  tempo  pel  suo  Verso  (tem- 
povis  oppovtuniiatem  sequi)  Cic.  (oppovtunitale 
uti)  -  (vem  capto  lempove  ageve)  Virg.  -  Non 
pigliarlo  pel  suo  verso  (  vem  intempestive  o 
non  suo  lempove  ageve)  Mari.  -  Saper  pigliare 
il  tempo  pel  suo  verso  (avticulos  commoditatis 
omnes  scire)  Plaut.  —  80  Pigliare  il  pendìo; 
fig.  ;  partirsene,  andarsene;  e  dicesi  anche 
prendere  il  puleggio;  ktxtpxopai,  abeo,  is,  bivi 
e  bii,  bire,  n.  4  ;  proficisci,  discedere.  =  81  Pi- 
gliar il  puleggio.  V.  il  vocab.  preced.  =  82 
Pigliar  il  tempo  pel  ciuffelto  ;  fig.  ;  afferrar 
l'occasione  opportuna  ;  occasionem  capio ,  is, 
cepi,  capere,  att.  3.  Plaut.  —  arripere.  Liv.  — 
amplecli.  Plin.  —  oppvimeve.  Plaut.  =  83  Pi- 
gliare il  tratto  ;  pigliare,  furar  le  mosse,  pre- 
venire checchessia  -  Guicc.  Avvevt.  17  -  ;  tcso- 
>a(zSauw  ,  ante  capio  ,  is,  cepi,  capere,  ali.  3  ; 
pvwoecupare,  antevenire,  anteverteve,  anteoccu- 
pare.  -  Pigliare  il  tratto  agli  ambasciatori 
(antecapere  tempus  legatorum)  Sali.  =  84  Pi- 
gliar impegni;  quistionare,  contrastare  e  si- 
mili -  Fortig.  Rice.  v.  93  -  ;  èpiZ,a>,  cum  aliquo 
de  re  contendo ,  is ,  di,  dere,  n.  3  —  litigare, 
disceptare,  concertare  —  rixari  —  contvoversiam 
kabeve.  Cic.  =  85  Pigliare  impresa;  prender 
carico  -  Bemb.  Lett.  ìv.  49  -  ;  sibi  assumete, 
sumere;  sibi  pvoponere.  —  86  Pigliar  in  cam- 
bio ;  scambiare  ;  unum  pvo  altero  sumo,  is, 
sumpsi,  sumere,  att.  3.  =;  87  Pigliar  in  cot- 
timo ;  pigliare  a  fare  non  a  giornata,  ma  a 
prezzo  fermo  ;  pacla  mercede  opus  faciendum 
conduco,  is,  duxi,  duceve,  att.  3.  =■  88  Pigliar 
in  fastidio  ;  annojarsi  ;  a.y§opo.i,  tadio  efficior, 
eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3;  rem  fastidire;  tte- 
deve,  distaedere,  pertardere,  con  Face  di  per».  ; 
tmdio  et  salielate  rei  alicujus  affici  ;  rem  adisse. 
Cic;  Liv.;  Ter.;  Plaut.;  E|or.  =  89  Piglia? 
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informazione  ;  informarsi  -  Guicc.  Star.  XVII, 
31  -  ,  de  re  quitta,  is,  sivi,  vere,  n.  3  —  mqui- 
r<re.  vtm  im-tjiigare.  Cic.  -  Convicn  pigliarne 
informazione  |  exqui>ilo  opus  est)  Piatii.  =  90 
Pigliar  in  pace  alcuna  cosa  ;  sopportare  senza 
rammarico,  soffrire  senza  risentirsi;  aliauul 
aquo  animo  patior,  tris,  passus  sum.  pali,  dep. 
3.  =  91  Figliare  in  prestanza;  torre  ad  im- 
prestito; mutuar,  aris,  atut  sum,  ari,  dep  i  ; 
mutuum  aliquod  sumere.  =  92  Pigliare  in  pro- 
tezione; proteggere  -  Tolom.  Leti.  v.  115  -  ; 
ffuvny  octw,  alicui  pnlrocinor ,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  ^  Plin  ;  aliquem  tueri.  Cic.  -  Pigliar  in 
prolezione  l'innocenza  (tnnotenlict  esse  pra-si- 
dio  )  Id.  =  93  Pigliare  i  passi  ;  occupare  i 
luoghi  stretti  pe'  quali  il  nemico  è  costretto 
a  rompere,  passando,  le  sue  ordinanze;  ititura 
intercludo,  is,  usi,  udire,  alt.  3.  Ca<.  ;  obsepire 
iùnera,  iter  intenipere.  Liv.  =  9i  Pigliar  la 
berla  per  piacere;  pigliarsi  in  burla  qualche 
cosa  ;  aliquid  per  jocum  accipere.  Cic.  =  95 
Pigliar  la  bertuccia,  la  monna;  in  m.  b.;  im- 
bracarsi; ui&vffxouai,  vino  inebriar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  Plin. ;  inebriari.  Sen.  ;  ibrium 
fieri,  =  96  Pigliar  la  febbre  od  il  sonno  o 
simile;  cominciar  la  febbre,  venire  accession 
di  febbre  cominciare  il  sonno,  addormen- 
tarsi -  fil.  Plut.  -  ;  ffup;r«j  o  vnvw  '/auSi-jO- 
u.xi  ,  febre  o  sonino  capior,  tris  ,  captus  sum, 
capi,  pass.  3.  =  97  Pigliar  la  fuga  ;  fuggire 

-  Sagg.  rial,  esp  132  -  ;  ptu?«»,  fugio,  aufugio, 
is,  fugi,  fugtrt,  n.  3  ;  fugie  od  in  fugata  se  ilare; 
in  fugam  se  conjicerc.  Cic;  fugam  capere.  C;es. 

-  captuere.  Liv.  —  98  Pigliar  l'alto  o  del- 
l'alto; avanzarsi  dentro  mare;  in  allum  ferii. 
Virg.  =  99  Pigliar  l'ambio;  fig.  ;  partirsi, 
andarsene;  hrttnfu  ,  abire ,  discedere.  =  100 
Pigliar  la  mira.  f.  il  §  52.  b=  101  Pigliar  le 
armi  ;  armarsi  ;  arma  capere.  Virg.  =  102 
Pigliar  la  via;  mettersi  in  via,  incamminarsi 

-  Buon.  Fitr.  i.  j.  ;  -  ;  òdix/v,  iter  htgredior, 
tris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =  1 03  Pigliar  le 
distanze,  gli  angoli,  i  numeri,  o  simili  ter- 
mini propij,  significanti  il  notar  le  disianze, 
gli  angoli,  ecc.;  notare,  definire,  metiri.   = 
101    Cigliare  le  mosse;  cominciare  a  moversi, 
partirsi,  avviarsi  ;  pedes  in  curriculum  conjicio, 
is,jeci,  jicere,  alt.  3.  Piaut.  ;  cursum  corripere. 
Liv.;  discedere,  abire.  =  103  Pigliarsi  libertà; 
permettersi,  osare  -Pallav.  Ist.Conc.  in.  318-  ; 
zoluiù) ,  audeo,  es,  ausus  sum,   audere,    a.  ed 
att  2.—  106  Pigliar  licenza;  licenziarsi,  con- 
gedarsi; alicui  voltàico,  is,  dixi,  dicere,  n.  3  ; 
aliquem  solvere  jubtre.  Fior.    =    10"    Pigliar 
l'imbeccala  ;  fig.  ;  lo  slesso  che  pigliar  il  boc- 
cone, f.  il  jj  ».  =   108   Pigliar  l'orma  di  al- 
cuno ;  seguilarne  l'esempio;  alicujus  vestigia 
persequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3.  Cic. 
=  109  Pigliar  l'orso  ;  fig.  ;  imbracarsi;  u.M- 
oxouzt,  vino  se  obruere.  Cic.   s=   110  Pigliar 
mal   talento;    disgustarsi    incollerirsi  -  Esp 
Pai.  nost.  -  ;  àygtvaxreu,  indignar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  =   111   Pigliar  moglie.  f.  il 
^  57.  =   112   Pigliar  nelle  parole,  in  parole 
attaccarsi  a  qualche  parola  del  ragionar  d'al- 
cuno, stravolgendo  il  senso  di  sua  intenzione, 
in  sermone  capere.  =   113  Pigliar  ombra;  in- 
sospettire, ombrare  -  Infar.  Sec.  127  -  ;  vuo- 
titi'*) ,  fiPjiop.%1.,  suspicor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep    1J  timcre.  =   114   Pigliar  parole;   venir 
a  rissa,  a  contese  di  parole;  èpi&>,  in  jurgia 
erumpo,  is,  rupi,  rompere,  n.  ),  Just.;  jurgu 
rixarì.  —   115  Pigliar  parte,  parteggiare,  di- 
chiararsi per  l'uno  o  per  l'altro  de'  conten- 
denti ;   ab  aliquo  sto ,  slas ,  sleti,  slare,   n.   1  ; 
in  parici   venire  ,   descendere  ;  alicui  favere.   r= 
1  lo   Pigliare  parlilo  o  per  partilo  ;  risolvere, 
deliberare  -  Ambr.  l'uri,  v.  'i  ;  Btinb.  Star.  III. 
N;  Saar    Fior    vi.  161  -  ;  [ìo'jiivop.v.i,  statuii, 
il,  fui,  turrr,  n    );  damiere.  —    117   Parlan- 
dosi  di  fanciulla  .   pigliar    partito  vale  allo- 
garla; puritani   altrui  nuptum  dare  —  uxorem 
nluui  cnmmiltirr  II*   l'aliare  pel   naso; 
fig.;    ingannare;   Ufcataréu,  nln/m  >n  fatto .  i$, 
fi felli ,  fallere,  alt.  3  —  in  fmuiii  m  impellere. 
Cic   -     Itfl  Pigliti  pena  d'alcun»;  gasligarlo 
-  Bocc.  Nov.  i.xxxxvni.  Il  -  ;  ufi  fi /'•avi  rfVa 
de  aliqun  supplicium  sumn,  is,  sumpsi,  sumere, 
att.  !.  ss   120  Pigliarsi  pena  d'alcuna  cosa, 
dartene  fastidio;  fpottBgu,  de  atiqua  re  labaro, 
as,  ari,  art,  n    1;  angi,  tollivilum  esse.  —  121 
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Pigliar  pensiere,  pensiero  d'alcuna  cosa;  aver.     Erro!.  3(1»;  Bcrn.  Ori.  li.  21.  35  -  ;  pimmeo; 

cura  d'alcuna  cosa  -  Cas.  Leti.  36  -  ;  iltipiMb-l     7rv.yu»<05,  pumilio,  onis,  m.  3. 

f/ai,  alicujus  rei  curam  bulico,  es,  bui,  bere,  alt.  IMi.N A     f.  PINA. 

1.  --   122  Pigliar   piacere  ;   dilettarsi  -  fas.  PIGNATTA,  sf.;  vaso  di  terra,  nel  quale  si  cuo- 


Op.  il.  126  -  ;  ijdouat,  tcstouk,  obleclor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  valuptntem  capere,  per- 
cipere.  Cic.  -  lo  ho  pigliato  grandissimo  pia- 
cere dalle  lue  lettere  (ex  liitens  futa  incredi- 
bitcm  ccpi  voluptatem)  ld.  —  12.5  Pigliar  piede; 
■esodarti,  forti Gcarsi  -  Star,  Eur.  vi.  ìii  -  ; 
à/.u,à.ttj>,  invalesco,  is,  valui,  valescere,  n.  3  ;  se 
eorroooriire.Cic.  -  Il  male  piglia  piede  (malum 
torroboratur)\d.  =  124  Pigliar  porlo  ;  entrare 
nel  porto,  fermarsi  nel  porto  -  l'iagg.  Sin.  -  ; 
jfOpfu(ofMt  et;  )ip.és7.,  in  pnrtum  mvelior,  eris, 
veclus  sum,  velli,  pass.  3.  Cic.  ;  intiare  porlum. 
Virg.;  porlum  capere.  Caes.  —  subire.  Plin.  jun  ; 
in  portu  esse.  =  125  Pigliar  prova;  provare, 
esperimentare  -  Bocc.  Nov.  e.  30  -  ;  rrsìpav 
ì.<zu.%àvù> ,  neipstca,  perivulum  facio,  is,  feci,  fa- 


cono  le  vivande  ,  allrim.  pentola  (  dal  celi, 
gali,  pigeadh,  che  vale  il  medesimo)  -  Cavale. 
Pungil;  Alleg.  128;  Birn  Ori.  il.  1S.  7»;  Salviti. 
Annoi.  F,  B.  II.  1. 17  -  ;  pigna  Ito;  x^TPa  i 
o//<i,  tesla,  cutra,  cliutra,  «,  f.  1  ;  cacabus,  cac- 
cabus,  i,  rrj.  2  ;  urna  fidili).  =  2  Alla  pignatta 
che  bolle  le  mosche  non  si  approssimano; 
locuz.  proverb.  che  vale  :  quando  uno  è  adi- 
rato da  senno,  conviene  lasciarlo  stare  - 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  fumantem  nasum  ursi  ne 
terilaveris.  Mari. 

PIO'ATELLO.  V.  il  votai,  seg. 

PIGNATTINO  ,  sm.  dim.  di  pignallo  ;  piccola 
pignatta  -  Miceli.  Fior.;  Art.  Velr.  Ner.  vi  in 
ed  altrove  -  ;  pigna  tei  lo;  ^vTjodiov  ,  au- 
xilla,  a,  f.  1.  Paul,  ex  Ftsl. 


cere,  att.  3;  txperiri.    =    126   Pigliar  ricrea-  PIGNATTO.   V.  PIGNATTA. 


none,  ricreazioni;  ricrearsi  -  Bocc.  AWxxun. 
3  -  ;  àvor^ò^ofxat,  obleclor,  recreor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  =  127  Pigliar  sopra  di  se 
le  cose;  entrar  mallevadore  o  simili  -  Bnrgh. 
Arm.  fam.  26  -  ;  rem  ad  se  recipere.  =  128 
Pigliar  terra;  accostato  il  navilio  alla  riva, 
smontar  in  terra  -  Bocc.  Nov.  xli.  21  ;  Guid. 
G.  V.  -  ;  e'tpop/jtiijojaca  Et;  ).tf*éva  ,  terra;  o  ad 
tirram  naves  applico,  as,  cui,  care,  alt.  1.  Liv. ; 
Ca;s.;  appeltere  ad  litlus.  Cic.  —  oris.  Virg.  ;  e 
navi  descetulere.  —  129  Pigliare  un  granchio, 
un  granciporro  ,  un  ciporro  ,  una  balena  o 
simili;  m.  b.  ;  errare  -  farcii.  Ercol.  1.  166  -  ; 
atf-Alìop-M,  erro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  130  Pi- 
gliare un  tale  spazio;  occuparlo;  occupo,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  tenere. 
PIGLIATO,  agg.  m.  da  pigliare;  preso  -  Amel. 
57  -  ;  /E).yjfX(ic'vo:,  caplus,  acceptus,  pnhensus, 
comprehensus,  a,  um 


P1GNATTONE,  sm.  accr.  di  pignallo  -Grill.  Le». 
voi.  2.  Berg.  -  ;   iugens  olla,  a:,  f.  I. 

P1GNENTE,  pari,  di  pignere  ;  che  pigne  o  spinge 
-  Tac.Dav.  Ann.  VI.  122  -;  ènet^uv,  impellens, 
lii,  3. 

PIGNERE,  att.  anom.;  far  forza  di  rimuover  da 
se  o  di  cacciar  oltre  checchessia,  dar  la  spiri- 
la, mandar  olire,  allrim.  spignere,  spingere, 
sospignere  (da  impiagete,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Bocc.  Nov.  l\xxii.  6;  Peir.  Cam.  XXI. 
5  ed  altrove;  G.  V.  vili.  38.  7;  Sagg.  nal.  esp. 
208  -  ;  pingere  ;  erratico  ,  impello,  is,  puli  , 
pellere,  att.  S;  propellere,  prolruilere,  expellere, 
trudert.  =  2  Sporgere  -  Dani.  Inf.  XMU.  117  -  ; 
àvt'jj^t  ,  exporrigo,  is,  rexi,  rigere,  alt.  3  ;  ten- 
dere, protendere.  =  3  Dipignere  -  Frane. Sacch. 
Rim.  68  e  altrove  -  ;  ^oypayéto,  pingo,  is,pinxi, 
pingere,  alt.  3. 

PIGNETA.    V.  PINETA. 


PIGL1ATORE,  verb.  m.  di  pigliare;  che  piglia  ;  PIGNOLO.   V.  PINOCCHIO. 


o  iva>«/jiSdvwv,  qui  accipit,  capii,  comprelundit. 
—    2   Trasl.  Piglialor  d'uomini;  uomo  piace- 
vole, che  cattiva  i  cuori  -  Pelr.  Uom.  ili.  -  ; 
qui  animai  devinoli  o  trahit. 
PIGLIATRICE,  verb.  f.  di  pigliare;  che  piglia; 
in  avjL>.ap£ó.jouooi,  quie  accipit,  capii,  comprehen- 
dit.  =  2  Trasl.  Che  innamora  altrui,  che  in- 
vaghisce -  But.  Purg.  xxxn.  2  -  ;  captatrix, 
icis,  f.  3.  Apul.;  quie  animos  allicit. 
P1GLIEVOLE,  agg  com.;  facile  a  pigliarsi,  arren- 
devole -  Guid.  G.  33  -  ;  facilis,  e,  3. 
PIGLIO,  sm.  ;  il  pigliare,  presa;  ).£tpt;,  ìaSh, 
caplus,  us,  va.  4.  Plin.  =  2   In  modo  avverb. 
dicesi  di  piglio,  che  si  unisce  col  v.  dare, 
e  vale   pigliare   con   prestezza   e   con  alcuna 
dimostrazione  di  forza  -  Dìtiam.  vi.  12;  Ar. 
Fur.  II.  l'i   -   ;  Ttpoixpnà^r,) ,  arripio ,  is ,  pui, 
pere,  alt.  3.  =r  3  Fig.  Dar  di  piglio  vale  inco- 
minciare a  far  alcuna  cosa  -  Salvin.  Disc.  v. 
2(1  -  ;  è"/~/_iipiw,  aggreilior,  eris,  essus  sum,  edi, 
dep.  3.  =  4  Dar  ai  piglio  nel  sangue  e  nel- 
l'avere ;    uccidere  e  rapire  -  Dani.  Inf.  12  -; 
a7rozTEt'vEtv  xa't  àfjTxóiC,ii)>,  occidert  ac  rapere. 
PIGLIO,  sm.  ;  aspello,  un  certo  modo  di  guar- 
dare (  dall'illir.  pagliati,  guardare  )   -   Dani. 
Purg.    HI.  6i  ;   Rim.  Aut.  Inceri.  122;  Frane. 
Sacch.  Rim.  2;  Fir.  As.  156;  Tac.  Dav.  Ann.  1. 
16-;  Tzpòaunov,  fìlzppa,  vullus,  aspcclus,  intuì- 
tus,  us,  m.  'i. 
PIGMALIONE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Cilice,  ni- 
pote di  Agenore  e  pronipote  di  Belo,  di   cui 
favoleggiasi,  che  avendo  artificiosamente  la- 
voralo una   bellissima    statua  di    donna  ,    ne 
spasimò  d'amore,  ed  ottenne  da  Venero  che 
fosse  animala  (Ov.)  —    Figliuolo  di    Belo    il 
giovane,  (rateilo  di  Didone,  che  uccise  Siclieo 
marilo  di  quella  (Just.)  ;  Huypa/t'uv,  Pygma- 
lion,  onis,  m.  3. 
PIGMEI  Cgeog.J,  ti.  pr.  rn.pl.;  popoli  dell'India, 
che,  secondo  le  favole,  erano  di  piccolissima 
statura;  IIu-/fxaìot ,  Pugnimi,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 
PIGMENTARIO  (mille ),  agg.  e  sm.;  v.  I.;  colui 
che  ungeva  i  cadaveri  ed  anche  i  vivi  -  Dial. 
S.  Grcrj.  IV.  37  -  ;  pigminlnrius,  ii,  ni.  2.  Gerg. 
PIGMEO,  agg.  e.  sm.  parlando  di  persona:  v.  g 
uomo  piccolo;  detto  cosi  da'  Pigmei,  che,  per 
quanto   si  ha  dalle  l'avole,   erano    popoli  di 
breve  statura  ed  abitatori  delle  Indio  -farcii. 


PIGNONCELLO  (idraul.),  sm.  dim.  di  pignone  ; 
piccolo  pignone  -  Viv.  Disc.  Ani.  39  -  ;  parva 
pila,  re,  f.  1  ;  parva  moles  aquee  apposita. 
PIGNONE,  stn.;  estremila  di  un  argine  costrutto 
di  legname  o  di  casse  piene  di  sassi  per  resi- 
stere all'impeto  dell'acqua  ;  e  si   fa  talvolta 
con  fascine,  che  si  caricano  di  materiali   per 
profondarle   nel    letto  della  corrente  -   Viv. 
Disc.  Ani.  'il  -  ;  moles  aquai  apposita  ;  pila,  ir. 
f.  1.  Virg.  -  Far  un  pignone  (  molem  jacert •■) 
Ca3s.   -  Il  Gume  straboccò  e  ruppe  i  pignoni 
(exiit  ruptis  aggeribus  amnis,  et  oppositas  moles 
evicit)  Virg. 
PIGNORAMENTO  (leg.),  sm.;  v.  I.;  il  pignorare 
-  Slrum.Pacial.  -;  pegnor  a  m  e  n  lo  ;  ìviyy- 
ptx'iu.ot.,  pignoralio,  onis,  f.  3.  Caj.  Jet.;  pigniis, 
oris,  n.  3. 
PIGNORARE  (leg.)  ,  att.  ;  torre  il  pegno   al  de- 
bitore  per   via   della   corte  ;    pegnorare  ; 
EvE^upà^to,  rem  pigneror,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.   Cic. 
PIGNORATARIO  (leg.),  sm.  ;  colui  che  ha  rice- 
vuto il  pegno  per  sicurezza  del  suo  credilo  ; 
e'vexvpiaiJTi'Js ,  pignerator  o  pignorator,  oris,  va. 
3.  Cic. 
PIGNORATIVO  (leg.),  agg.  m.  ;  aggiunto  di  una 
specie   di  vendita  ,  con  facoltà  di  riscatto  ; 
pigneraticius,  pignoraticius,  a,  um.  Pomp.  Jet. 
PIGO,  agg.  esm.;  amante,  damo,  damerino,  o, 
come  oggi  si  direbbe,  cicisbeo  -  Lasc.  Rim.  I. 
7'i  -  ;  èpaatvt ,  amasius,  ii,  m.  2.  Plaut.;  ama- 
sio, onis,  m.  3.  Apul. 
PIGOLARE,  n.  ass.;  propriam.  mandar  fuori   la 
voce   che   fanno  i  pulcini  e  gli  allri  uccelli 
piccoli,  che  s'imbeccano  per  lor  medesimi;  e 
si  dice  anche  generalmente  di  tulli  gli  uccelli 
(voc.  d'arruoli,  imil.)  -  Inirod.  Viri.  ;  Filoc.w 
65]  Lio.  So».  6  ;  farcii.  Ercol.  62  -;  arpouOi^w, 
otoi/'.vDm  ,  Jrnrjrj^w  ,  pipio,  is,  ire,  O.  Ii.  Col.  ; 
pipilare.  Cai.  ;  garrire.    =  2  Fig.    In    modo 
basso  vale  rammaricarsi  senza  motivo  o  biso- 
gno ;  e  si  dice  più  propriam.  di  coloro,  che, 
ancorché  abbiano  assai  ,  sempre  si  dolgono 
dell'aver  poco  -  Dav  Scism.  37  -  ;  p.iu.you,o.i 
conqueror,  ereris,  queslus  sum,  queri,  dep.  3. 
PIGOLONE,  agg.  e  sm.;  che  pigola,  che  suole 
pigolare;  colili  che  sempre  si  duole  dell'aver 
poco,  ancor  che  abbia  assai;  querulus,  i,  m.  2. 
Hor. 


PIf.ONZA 

pigonza  ('«jeojjj  città  dalla  Dalmazia  con  un 

caslollo;  l'u/tutlnr,  m  um,  f.  |tl,  1.  Plin. 
PIGRAMElYi'ic,  '"'>'■  i  OOB  pigrizia,  Ioniamente 
freddamente  ,  Infingardamente,  neghittosa- 
menlo  -  Finmni.  il.  5»;  M.  F.  XI.  2;  Coli.  SS 
Pati.;  Segr.  Fior.  S(or.  V.  36  -  j  àpytòj  ,  ntqli- 
t]itiicr  ,  oscitiinter  ,  perfttnclorie  ,  indiligenter. 
Cic.  ;  pigia,  lente,  remisse  ,  tarde,  segniler.  - 
Far  pigramente  alcuna  cosa  (Ve/»  aj/erc  molli 
brachio)  Gic. 

PIGREZZA,   r.  PIGRIZIA. 


PIGRIRE,  «.  n.«.  ;  esser  pigro,  aver  pigrizia  - 
Sórffl.  S.  Agosl.  -;  àiroxyju,  languori  desitlitrque 
se  dedere  ;  inertia  tabescerc  et  languescere.  Cic. 

PIGRISSIMO,  <J7<7.  m.  ««/>.  di  pigro  -  Com.  Purg. 
\;  Seti.  Ben.  Farcii,  vii.  9;  Red.  Oss.  an.  127  -  ; 
/SaOuftórocro; ,  pigerrimus,  a,  um. 

PIGRIZIA  ,  */  ;  lenlezza  Dell'operare,  tardila, 
infingardaggine  -  Tratt.  pece.  mori.  ;  Dani 
Purg.  ìv.  IH;  Cavale.  Fruii.  fino.j  Del  Pop 
Cons.-;  pigrezza,  pighertà,  laschità; 
ùpyix,  v&)0po'r>K ,  seguitici,  eì,  f.  5.  Ter.  ;  pi- 
gritia,  inertia,  desidia,  te,  f.  1.  Cic;  ignavia, 
negligenza,  socordia,  ai,  f.  1.  -  Pigrizia  estrema 
(veiemus,  i,  in.  2)  Firg.  -  Usar  pigrizia  (pi- 
grere)  Cic.  (pigrari)  Lucr.  -  Marcire  nella  pi 
grizia  (inertia  tabescere)  Cic.  (marcescere  de 
sidia)  Liv  (torpere  desidia  :  consenescere  veterno) 
Vilr.  ;  Col. 

•IGRO,  agg.  m. ;  lento,  lardo  nell'operare,  ne- 
ghitloso,  infingardo  (daH'ebr.p'g^er  opiggher, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Inirod.  37  erf 
altrove;  Z)a«{.  fura,  ìv.  121  td  altrove;  Pelr. 
Canz.  XVlll.  1;  Diltam.  v.  26;  Arrigk.  60;  5a^. 
«al.  esj».  9  -;  pighero  ;  «p>ò{,  //i'<?er,  gra, 
grum;  iners,  tis,  3  ;  segnis,  ìs,  3.  Cic;  desidio- 
sus.  Jlor. ;  lenlus,  tardus,  ignavus,  a,  um;  deses, 
idis,  3  ;  socors,  dis,  3.  -  Esser  pigro  (desidia:  se 
dedere)  Cic.  (pigrescere)  -  Render  pigro  (pi- 
gritiam  incutere  alicuij  Liv.  ( animum  alicujus 
desidia  inficere  ;  alicui  desidiam,  inertiam  aff'er- 
rej  Cic. 

'IGROSO,  agg.  m.;  pieno  di  pigrizia  -  Cavale. 
Frutt.  Ung.  -  ;  desidiosissimus,  a,  um.  Cic. 

•IISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pio  -  Lab.  18;  Cavale, 
Frutt.  Ung.  -  ;  Èt/asSeuTaTO; ,  piissimus,  a,  um 
Tac;  Quint.  ;  Curt. 

•ILA  (archi.),  sf.  ;  pilastro  de'  ponli,  sul  quale 
posano  i  fianchi  degli  archi  -  G.  V.  in.  2.  4 
e  atroce;  Cr.  i.  9.  2  -  ;  piliere  ;  pila,  ce,  f.  1 
//ilr.  =  2  (Oir/.  mesi.)  Vaso  di  pietra  che  tenga 
o  riceva  acqua  -  Lib.  Astrol.  -;  pilo;  ifydVj , 
aquarium,  ii,  n.  2.  =3  Quel  ferro  che  sia  di 
sotto,  sul  quale  s'improntano  le  monele;  ly- 
pus,  i,  va.  2;  forma,  ce,  f.  1.  =  4  Specie  di 
vaso  in  cui  si  pongono  le  ulive  per  infran- 
gerle -  Dial.  S.  Greg.  I.  7  -  ;  lydr)  ,  pila,  w, 
i-  1-  =  5  (Milli.)  Lo  stesso  che  pilo,  dardo 
-  Vegez.pag.  28  (Fir.  J8isj  -  ;  pilum,  i,  n.  2. 

'ILADE,  ». /jr.  m.  ;  figliuolo  di  Slrofio  re  della 
Focide,  fido  e  costante  amico  di  Oreste  (Cic.) 
—  Celebre  pantomimo  a'  tempi  di  Augusto 
(Svet.);  U'AàSni ,  Pylades,  w,  m.  1  ;  Pylades, 
is,  m.  3.  Cic. 

ILaDEO,  agg.  pr.  m.;  di  Pilade,  appartenente 
a  Pilade;  pyladeus,  a,  um.  Cic. 

ILARIO  (arche.),  sm.;  v.  I.;  giuocalore  di  bos- 
sololti,  così  chiamato  dalle  pile  o  palle  di  cui 
si  serviva;  pilarius,  ii,  m.  2.  Not.  Tir. 

ILASTRACCIO,  sm.  accr.  ed  avvilit.  di  pilastro; 
immanis  ac  informis  pila,  k,  f.  1. 

ILASTRATA,  sf.  ;  quantità  di  pilastri,  ordine 
di  pilastri  -  Baldin.  Dee.  ;  Diod.  Ezech.  XL. 
li  -  ;  pilarum  series,  ei,  f.  5. 

ILASTRELLO,  sm.  dim.  di  pilastro  -  Pros.  Fior. 
vi.  3  -;  pilastrino;  còlumella  structilis,  f. 

ILASTRINO.  V.  il  vocab.  preced. 

ILASTRO  (archi.),  sm.  ;  specie  di  colonna  qua- 
drata, sulla  quale  si  reggono  gli  archi  degli 
edifizj  ,  qualche  volta  isolata  ,  e  più  sovente 
incassata  nel  muro  -  G.  V.  vii.  i>ì.  ì  ;  M.  F. 
VII.  9;  Frane.  Sacch.  Rim.  68;  Ciriff.  Calv.  ji. 
70;  Vas.  Op.  il.  7  -  ;  axhln,  pila,  ce,  f.  1.  Vilr.; 
structilis  columna,  m,  f.  1,  Ulp.  Jet. 

ILASTRONE ,  sin.  accr.  di  pilastro  ;  pilastro 
grande  -  Morg.  xxi.  42  ;  Dav.  Oraz.  gen.  delib. 
l'i 8  -  ;  magna,  ingens  pila,  a,  f,  l. 

ILATE  (min.)r  sm.;  spezie  di  pietra  bianchis- 
sima; pilates,  a;,  va.  1.  Fest. 

•HLATO,  n.  pr.  m.\  (Ponzio)  preside  o  procura- 
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toro  di  Cosare  nella  diudoa,  clic  condannò  a 
morie  G.  C.  ;  Pilatus  i  Pontiut),  in.  Tac. 
ni. .vino  (boi.),  sm. ,  piani»  medicinale,  della 
audio  perforala,  porche  ha  lo  foglie  lutto 
ripieno  di  buchi  sottilissimi  (da  tiuàtj,  porla, 
elio  uni  si  prende  in  senso  di  forame  )  -  M. 
Aldobr.  P.  N.  67  -  ;  urceptxòv,    hypericon,  i,   n 
2.  Cels.  =  2  Così  dicesi  anche  una  radice  che 
viene  di  Levante,  di  qualità  caldissima,  elio 
si  usa  tener  in  bocca  per  miligaro  il  dolore 
de' denti,  con  altro  nome  radice  di  sant'Apol 
Ionia  -  Pasta  -;   piretro;  7rupe0pov  ,  pyre- 
thrum,  i,  n.  2.  Cels. 
PILE  (geog.);  città  d'Arcadia;  liutai,  Pyle,  es, 

f.  1.  Plin. 
PILEATO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  che  ha  in  capo  il  pi- 
leo  -  Cariar.  Imag.  Del.  Berg.  -  ;  nùoyópoi , 
pilealus,  a,  um.  Liv. 
PILEGGIO  ,  sm.  ;  v.  a.  ;    passaggio,  cammino, 
corso  di  mare  (forse  dall'ebr.  pelegh,  fiume)  - 
Diltam.  I.  6;  Ciriff.  Calv.  ih.  91  ;  Filoc.  vii.  3'i4; 
Bocc,  Fit.  Dani.  -  ;    pu  leggio  ;  ó$ò;,  iter, 
itineris,  n.  3. 
PILEMENE ,  n.  pr.   m.  ;  re  della  Paflagonia  ; 

Pylemenes,  is,  m.  3.  Liv. 
PILENE  (geog.);  città  dell'Etolia;  Xlvlrtvn,  Py 

lene,  es,  f.  1.  Plin. 
PILENTO  (arche.),  sm.;  v.  I.;  carro  coperto  e 
sospeso,  usato  presso  i  Romani,  e  più  onori- 
fico del  carpenium,  che  era  scoperto  ;  fi£Ts'&)- 
p6v  6/jnp.ot,  pilentum,  i,  n.  2.  Fest.;  Firg. 
PILEO  (arche.),  sm.  ;  antico  berretto  o  cappello, 
fallo  di  pelo,  che  pressoi  Romani  era  insegna 
di    libertà  -   Cocch.    Bagn.  ;  Buonar.  Medagl. 
Proem.  8  -  ;  niloi;,  niìtov,  pileum,  i,  n.  2;  pi- 
leus,  i,  va.  2.  Plaut.;  Liv.;  Svet. 
PILETTA,  sf.  dim.  di  pila;  piccola  pila  -  Bellin. 
Bucch.  102;  Cocch.  Disc.  Tose.  li.  122  -  ;  pilula, 
a-,  f.  1. 
PILIA,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Tito  Pomponio  At- 
tico; Pilia,  ce,  f.  1.  Cic. 
PILICIANO.   F'.   PELLICANO. 
PILIERE.   F.  PILA. 
PILIO  ,  n.  pr.  m.;  amico  intrinseco  di  Attico  ; 

Pilius,  ii,  m.  2.  Cic. 
PILLACCHERA,  sf.  ;  schizzo  di    fango,  altrim. 
fango  (  da  7r/j)ò;  ,  fango,  e  ye.\j<t> ,  versare  )  - 
Alleg.  294  ;  Buon.  Tane.  ìv.  5  ;  Salvin.  Annoi. 
ivi  -;  lutea  macula,  ce,  f.  1.   —  2  Fig.  Uomo 
avaro,  sordido  -  Ambr.  Cof.  il.  2  -;  ^tXo^p-fl- 
/akto;,  avarus,  i,  m.  2;  homo  ardenti  od  hianti 
atque  imminenti  avaritia.  Cic. 
PILLARE  ,  alt.  ;  calcare,  pigiare  con  pillo  (dal 
celi,  brett.  pila  o  pilat,  pestare,  battere,  per- 
cuotere) -  Soder.  Colt.  26  -  ;  pàrteo,  pinso,  is, 
sui,  sere,  alt.  3.  Col.  ;  pilo  contundere  ;  tundere 
premere,  calcare. 
PILLATO,  agg.  m.  da  pillare  -  Dav.  Colt.  159  - 
//.x^Qet; ,  pinsus,   pinsilus ,  pressus ,    calcatus  , 
a,  um. 

PILLATA  (geog.);  provincia  del  Perù  ;  Pas- 
paya.  * 

PILLICCIAJO.   V.   PELLICCIAJO. 

PILLICCIONE.   F.  PELLICCIONE. 

PILLO,  sm.;  bastone  grosso  e  mazzocchiuto  ad 
uso  di  pigiare  o  pillare  checchessia  ;  ùirepo;  , 
pilum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  pistillum,  i,  n.  2.  Col. 

PILLOLA  (farm.),  sf;  rimedio  semplice  o  com- 
posto, a  cui  si  dà  una  piccola  forma  sferica, 
per  poterlo  inghiottire  senza  masticarlo  (  da 
pila,  piccola  palla)  -  Ricetl.  Fior.  109;  M.  Al- 
dobr. P.  N.  42  ;  Galat.  44  ;  Bern.  Ori.  II.  3.  1  ; 
Red.  nel  Diz.  di  A-  Pasta  -  ;  pillora  ;  zara:- 
ro'fiov,  (T^ai'piov,  pilula,  a;,  f.  1.  Plin.;  catapo- 
tion,  ii,  n.  2.  Cels.  -  Convien  prendere  una 
pillola  (hauriendum  est  catapolium)  =  2  In- 
ghiottir la  pillola  ;  fig.;  soffrire  tacitamente 
alcuna  cosa  che  ci  dia  molta  noja.  -  Ti  con- 
viene inghiottire  questa  pillola  ( intritum 
libi  hoc  edendum  est)  =  3  Pillole  di  gallina  e 
sciroppo  di  cantina  ;  detto  per  ischerzo  a  si- 
gnificar uova  e  vino  ;  xa  uà  xaì  o'  oivo;,  ova 
et  vinum. 

PILLOLETTA,  sf.  dim.  di  pillola  -  Red.  Cons.  1. 
49  ed  altrove  -  ;  pillo! ina;  parva  pilula, 
ce,  (.  i. 

PILLOLINA.  V.  il  vocab.  preced. 

PILLONE,  sm.;  mazzapicchio,  mazzeranga  (dal- 
l'ebr. pelech,  bastone)  ;  ónoùwòp ,  pavicula, 
w,t.\,  Gloss.  Philox. 

PILLORA,  F,  PILLOLA. 


PJMPLA 

PILLOTTA,  sf  ;  piccolo  pallono  (palla  mP7?am 
che  si  gonfili  come  il  pallono  )  od  il  giuoco 
stesso  -  Buon.  Fier.  IV.  2  ed  altrove;  Malm.  vi. 
3'»;  Mutue.  Annoi,  vi.  34;  Frane.  Sacch.  Rim.; 
Salvin  Annoi.  F.  B.  m.  4.  2  -  ;  pila,  a,  f.  1  ; 
parva»  follìt;  pila:  ludus,  i,  m.  2. 

PILLOTTARE,  alt.;  gocciolare  sopra  gli  arrosti 
lardone  o  simile  materia  strutta,  bollente, 
mentre  si  girano  (  dal  celi.  gali,  pili,  girare) 
-  Bern.  Ori.  I.  4.  68  ;  Morg.  xvni.  12'.  -  ;  adi- 
peni  calidum  instillo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2 
Trasl.  Maltrattare,  tormentare  -  Pataff.  2  ; 
Buon.  Fier.  ìv.  1.  7  e  altrove  ;  Leop.  Rim.  13  -; 
vexo,  as,  avi,  are,  att.  1;  torquere. 

PILLOTTATO,  agg.  m.  da  pillottare  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  ìv.  3.  7  -  ;  calido  adipe  inspersus, 
a,  um. 

PILO  (arche,  e  milit.),  sm.;  asta  di  legno  sottile 
e  leggiero  ,  armala  di  ferro  in  punta  ,  colla 
quale  i  legionarj  romani,  e  principalmente  i 
Inani,  solevano  offendere  il  nemico,  prima 
di  stringersegli  addosso  colla  spada  -  Segr. 
Fior.  Ari.  guerr.  32;  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  151  ; 
Montecucc.  -  ;  ?rì).o« ,  pilum,  »,  n.  2.  =  2  Pila 
nel  signif.  del  §2.  A".  =  3  (Arche.)  Sepolcro', 
sarcofago  -  Buonar.  Fas.  Ani.  Velr.  9  -  ■ 
riifxSo? ,  sepulerum,  i,  n.  2. 

PILO  (geog.);  nome  di  tre  città  nel  Pelopon- 
neso; la  prima  patria  di  Nestore  nella  Mes- 
senia,  oggi  Navarino  ;  IIu).->;,  Pylus,  i,  f. 
2.  Ov. 

PILONE  (archi.),  sm.  ;  sorta  di  pilastro,  e  pro- 
priamente quel  pilastro  grande  che  ha  smussi, 
e  forma  una  figura  ottangolare  sotto  le  cu- 
pole  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  pila  ungulata,  i. 

PILORCIO    V.  SPILORCIO. 

PILORO  (anal.),  sm.  ;  v.  g.  ;  orifizio  inferiore  od 
intestinale  del  ventricolo,  ch'è  munito  di  un 
orlo  circolare,  piano  e  fibroso,  chiamato  val- 
vola, pel  quale  passano  gli  alimenti  dallo  sto- 
maco agl'intestini  (da  ndlm  ,  porta,  e  ovpot;, 
custode)  -  Red.  Oss.  an.  189  ed  altrove  -;  ww- 
>wpo{,  pylorus,  i,  va.  2  (t.  gr.). 

PILOSELLA.   F.   PELOSELLA. 

FILOSO.   V.   PELOSO. 

PILOTA,  agg.  e  sm.;  colui  che  sta  alla  prora 
della  nave  ed  osserva  i  venti,  e  dei  loro  mu- 
tamenti instruisce  il  nocchiero,  ed  anche 
nocchiero  (dall'ant.  frane,  pile,  nave)  -  Fit. 
Plul.;  Serd.  Slor.  li.  66  ;  Ar.  Fur.  xxm.  16  -  ; 
piloto  ;  7rpwpaT>js,  navarchus,  i,  va.  2.  Cic; 
navis  reclor  o  gubernator,  oris,  va.  3.  Cic;  pro- 
reta, ce,  va.  1.  RutiL*  Di  pilota  (nauclerius, 
a,  um)  Plaut. 

PILOTO.  F.  il  vocab.  preced. 

PILSEN  (geog.)  ;  città  di  Boemia;  Pelsinia.  * 

PILSNA  o  P1LSNO  (geog.)  ;   città  di   Polonia  ; 

Pilsna.  * 


PILUCCARE,  att.  ;  propriamente  spiccare  a  poco 
a  poco  i  granelli  dell'uva  per  mangiarseli 
(dal  celt,  gali,  plot  o  piolaich,  svellere,  strap- 
pare); decerpo,  is,  psi,  pere,  att.  3.  =  2  Trasl. 
Consumare  o  mangiare,  per  lo  più  a  poco  a 
poco  -  Dani.  Par.  xxiv.  39  ;  Morg.  XIX.  85  -  ; 
(Ja7ravà<i>,  gpùcsw,  consumo,  is,  sumpsi,  sumere, 
att.  3;  sensim  o  frustillatim  edere. 

PILUCCONE,  sm.;  si  dice  d'uomo  che  volentieri 
e  vilmente  piglia  quel  d'altri  ;  qui  amat  aliena 
vivere  quadra. 

PILUNNO  E  PICUNNO  (mil.),  n.  pr.  m.  pi.;  dei 
che  presiedevano  agli  auspicj  conjugali  ;  Pi- 
lumnus  et  Picumnus,  i,  va.  2.  Non.  ;  Farr. 

PIMACCIO,  sm.;  guanciale  lungo  quanto  è  largo 
il  letto  -  Declam.  Quintil.;  Com.  Inf.  12  ;  Ar- 
righ.  30;  G.  V.  vi.  42.  2;  FU.  SS.  Pad.  li.  18  -; 
piumaccio,  prima  ce  io;  transversum  It- 
eli cervical;  alis,  n.  3  ;  pulvinus,  i,  va.  2;  pulvi- 
narium,  ii,  a.  2;  pulvinar,  aris,  n.  3. 

PIMACCIUOLO,  sm.  dim.  di  pimaccio  -  Chir.  M. 
Gugliel.  Piac  -;  piumacci  no  lo;  pulvillus, 
i,  va.  2.  Hor.;  pulvinulus,  i,  va.  2.  Col. 

PIMMEO.   F.   PIGMEO. 

PIMPINELLA  (hot.),  sf.  ;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  rosacee,  che  serve  ad  uso  me- 
dicinale -  Tcs.  Pov.  P.  S.  cap.  49;  Zibald.  Andr. 
122;  Sannaz.  Afcad.  pros.  4-;  norvpiov,  pote- 
rion,  ii,  n.  2. 

PIMPLA  (geog.);  fonte  nella  Macedonia,  e,  se- 
condo altri,  monte  di  quella  regione,  sacro 
alle  Muse;  ed  anche  un  luogo  nella  Focide 


PIMPLEA 

presso  il  Parnaso;   Pimpla,  ir,  f.  i ;  Pimpltis  e 
Piplrit,  idis,  f.   j.  Ausai. 

PIMPI.I  •  ,  "'■'  •  "•  /,r-  f-  :  '°  slesso  che  Musa, 
dal  monle  l'impla  sacro  alle  Muse;  Il i pnlr, ì;, 
Pimplcis,  idis,  od  alla  gr.  idos ,  f.  3.  Vari.  ; 
//..r 

miri  i  <>,  ngg.  pr.  in.;  di  l'impla,  appartcnenle 
a  l'impla  od  alle  Muse;  teififcìtun  ,  pimpleus, 
(i,  um. 

v;\\  (agr.),  sf;  il  fruito  del  pino  -  Pallad.  Ott. 
12;  Marcii.  Cani.;  Fortig.  Rice.  XIX.  98  -  ;  pi- 
gna ;  nux  pinta,  i.  —  2  l'inocchio  -  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  Iti  -  ;  nucleus  pineus,  i,  va.  1.  =3 
Largo  come  una  pina  verde;  si  dice  per  iro- 
nia di  persona  avara  e  spilorcia  ;  tenax,  acis, 
:  sordidus.  Cic;  pra-partus,  a,  um. 

PI>\CE  (filcl.),sm.;\.  g.  ;  lavola,  quadro  (onde 
ebbe  un  colai  nome  un  libro  di  Cebcto,  lilo- 
sofo  Ubano,  ove  come  in  quadro  descrisse  la 
vila  e  la  natura  umana);  riva;,  pinax,  acis, 
va.  3.  Tert. 

PINACOLO.    V.  PINNACOLO. 

PINACOTECA  (filot.J,  sf.\  v.  g.;  galleria,  luogo 
dove  si  conservano  i  quadri  (da  rrt'vx?,  lavola, 
quadro,  e  ir,-/.n,  ripostiglio);  mygxoOqioi,  pi- 
Jiacotheca,  w,  f.  1.  Vilr. 

PINARJ  (arche.),  n.  pr.  m.  pi .  ;  genie  nobilis- 
sima del  Lazio  che  con  quella  de'  l'otizj  avea 
cura  dei  sagrilicj  d'Ercole,  cosi  delti,  perchè 
fu  loro  vietalo  di  cibarsi  delle  vittime  (  da 
jriviw,  aver  fame);  Pinarii,  orum,  m.  pi.  2. 
Fest. 

PINARO  (geog.);  fiume  della  Cilicia,  Ilivapo? , 
Pinarus,  i,  m.  2.  Plin. 

PINAROLO  o  PINEROLO  (geog.)  ;  città  nel  Pie- 
monte ;  Pinarolium f  ti,  n.  2.  Th.  Vali.  Epit. 
ìii-i   patr. 

PILASTRO  (hot.),  sm.  ;  albero  che  ha  il  tronco 
diritto,  e  che  si  eleva  a  mediocre  altezza,  colla 
scorza  liscia  e  traente  al  bigio,  detto  anche 
pino  marittimo  -  Pasta  l)iz.  -;  tutu;  ùypiot, 
pinaster,  stri,  m.  2.  Plin. 

PINCA  (hot.),  sm.;  specie  di  cetriuolo  ,  dalla 
cui  similitudine  si  dice  pinco  al  membro  vi- 
rile;  cucumis  ad  instar  verpat. 

PINCASTRELLO,  agg.  e  im.;  langherello,  gros- 
serello,  citrullo,  sempliciollo  -  Panig.  Donetr. 
Fai.  Berg.  -  ;  riMretpÓXccloc ,  ineptus ,  stolidus, 
tnsulsus,  i,  m.  2.  Cic. 

PINCERNA,  agg.  e  sm.;  coppiere  (dal  pers.  pin- 
giare,  pingian  opengian,  bicchiere)  -  Filoc.  VII. 
48  ;  Teseid.  IX.  29;  Mar.  S.  Greg.;  Dittam.  1.  23 
ed  altrove  ;  Ciri/f.  Calv.  i;  Burch.  i.  5'i  -  ;  oivò- 
^oo{,  pincerna,  te,  m.  1.  Asc.  Pcd.;  qui  pocula 
ministrai.  Cic.  ;  puer  ad  cyatkum.  Hor.  ;  qui 
est  ad  cyathos.  Prop.;  qui  stai  adcyalhos.  Stai.; 
qui  slat  ad  cyathos  et  vinum.  Svel. ;  a  cyathis 
minisler,  tri,  va.  2.  Mari.  ;  vini  o  falerni  mini- 
Iter.  Calull.;  pocillator,  oris,  va.  3.  Plin. 

PINCHELLONE,  agg.  e  sm.  ;  baccellone,  bab- 
bione  (da  pinco  in  senso  di  coso);  oùti«J«- 
vÓ4 ,  cfótìtoi,  vappa,  a,  va.  1  ;  caudex,  icis,  va. 
3;  stipe»,  ilis,  va.  3. 

PIMPINELLA,  nf;  specie  di  frode  falla  insciente 
il  padrone  -  Seni.  Prov.  -  ;  furalio,  onis,  f.  3. 
•/«  li  in  Dig. 

PINCIO.  V.  PINCO.  =  2  (Agr.)  La  pina  del- 
l'abete; abiclis  apex,  icis,  m.  3.  =  3  (Zani.) 
Pincio  marino  ;  sorla  di  zoolito,  animale  clic 
vive  in  mare  (Vascidia  canina  di  Linneo)  - 
Red.  Oss.  an.  ',')  -;  modula  marina.  * 

PINCIONE  (tool.)  ,  sm.  ;  sorla  d'uccello  dello 
aneli'-  fringuello  (forse  da  ani^iov ,  dim.  di 
ani!,*,  che  ha  lo  slesso  gigoif.);  nitida.  ,  [riti- 
gii  la,  fiit/illa  o  fringuilla,  ai,  f.  1.  Varr.  =  2 
Meglio  è  pincione  in  man  che  tordo  in  fra- 
sca; locuz.  prov.  V.  PICCIONE,  $  3. 
PINCO,  in.  ;  membro  virile  -Belline  Son,  2ì~>  -; 

pincio;    '{''Ur,,    -',','h'j-j ,  -XIQZ  ,   modula  ,   a:  , 

f.  1;  penti,  li,  m.  3;   verpa,  a-,  f.  j. 
PINCO  (geog.);  città  «Iella  Mesia  ;  Pincum,  i,  n 

2.  Nolil.  Imper. 
PINCONE  ,  agg    e  sm.;  dello  ad  uomo  per  in- 

giuria,  come  minchione  coglione  -  Alf.  Pazz. 

Rim    buri.  in.  383  -  ,  ;>'/.-    òpyòc,  barditi,  i, 

m.  2;  itipa,  itis,  va.  3;  vaoerna,  a,  m.  i    Feti 
PINDAREUGIARE  ,  «•  atl.  ;  imiterò   lo  itile  ili 

Pind.-no   -Subiti.  Pro'.   Tosr.    i.  221  -;   Piitda- 

)um  (anulari.  Hor. 
PINDARESCO.  V.   PINDARICO. 


PINDARICAMENTE  ,  avv.  ;  sul  gusto  di  Pin- 
daro, sul  fare  di  Pindaro;  pindarico  more. 

PINDARICO  ,  agg.  pr.  m.;  di  Pindaro  -  Salpiti 
Pros.  Tose;  Centur.  Disc.  35-;  pindaresco; 
pindaricus,  a,  um.  Hor.  =  2  Alla  pindarica; 
posto  awerb.;  secondo  lo  siile  o  la  maniera 
di  Pindaro  -  Cor.ch.  Disc.  Tose.  II.  96  -  ;  stilo 
o  more  pindarico. 

PINDARO,  n.pr.  m.\  poeta  lebano,  principe  dei 
nove  lirici  greci,  credulo  inimitabile  pe'  voli 
sublimi  ,  e  per  la  copia  delle  parole  e  delle 
sentenze;    rJi'xJapo; ,  Pindarus,  i,  m.   2.   Hor. 

PINDASO  (geog);  monle  della  Troade  ;  nivtfa- 
oot ,   Pindasus,  i,  va.  2.  Plin. 

PINDENISSI  (geog.)  .  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitatori 
della  città  di  Pindenisso  nella  Cilicia;  Pinde- 
nissa,  arum,  m.  pi.  1.  Cic. 

PINDICITORA  (geog.)  ;  città  dell'Etiopia  nel 
confine  dell'Egitto;   Pindicitora,  «e,  f.  1.  Plin. 

P1NDO  (geog.);  gran  monte  della  Tessaglia,  ora 
Mezzovo,  che  nella  Focide  forma  il  Par- 
nasso  e  termina  in  Elicona  ;  Qc'vtfa;,  Pindus, 
ì,  va.  2.  Plin. 

PINETA  (agr.),  sf.;  selva  di  pini  -  Dant.  Purg. 
xxvui.  2ii  ;  Dav.  Colt.  193  -  ;  p  i  n  e  lo  ,  p  i  g  a  e  - 
ta  ;  7HTVÙV,   pinetum,  i,  n.  2.  Ov. 

PI>ETO.   V.  il  vocab.  preced. 

PINGENTE  ,  pari,  di  pingere  nel  signif.  del  §  2 
-  Bocc.  Filoc.  vi.  86  -  ;  ÈAeiytav,  impelimi,  lis,  3. 
Cic. 

PUNGERE,  alt.  anom.  ;  dipignere  (ed  in  questo 
signif.  per  lo  più  è  poetico)  -  Vani.  Inf.  IX.  1 
e  altrove;  Petr.Son.  267;  Berti.  Ori.  LX1X.  13  -; 
?c.i7p2yEco  ,  piago,  is,  pinxi,  pingere,  alt.  3.  V 
DIPIGNERE.  -  Uomo  da  pingere  (homo  gra- 
phicus)  Plaut.  =  2  Spingere  (così  al  pr.  come 
al  fig.)  -  Amet.  99  -;  Èa-iiyw,  impello,  is,  puli, 
pellere,  alt.  3. 

PINCO  (geog.);  fiume  della  Mesia;  Pingus,  i, 
m.  2.  Plin. 

PINGUE,  agg.  com.  ;  v.  I.;  grasso  -Dant.  Inf.  xi 
70  ed  altrove;  Dittam.  V.  29  -  ;  7ra^v;,  pinguis 
e,  3  ;   opimus,  obesus,  a,  um. 

PINGUEDINE,  sf.  ;  v.  I.  ;  grassume,  grassezza, 
crassizie,  adipe  (il  quale  ultimo  più  piopriam 
dicesi  delle  bestie  )  -  Segner.  Crisi,  instr.  in 
20.  il  ;  Red.  Oss.  an.  Iì7  e  altrove  ;  Cavate.  Espos 
Simb.  II.  179  -  ;  linapia,  pinguedo,  i?iis,  1.  3. 
Plin.  ;  pinguitudo,  inis,  f.  3.  Ctls.  ;  adeps,  ipis, 
m.  3.  Plin. 

PINIIEL  (geog.)  ;  città  del  Portogallo  ;  Pinel 
lum.  * 

PIN1ERA,  sf.  ;  v.  a  ;  edifizio  alla  francese,  e, 
secondo  che  credesi,  quello  che  oggi  si  chiama 
galleria  -  Tes.  Br.  IH.  3-;  nivctv.oQnxri,  pina- 
coteca, ce,  f.  1.  Vdr.;  tablinum,  i,  n.  2.  Varr 
ap.  Non. 

PINIERAMENTE.   V.  PIENAMENTE. 

PINIFGRO,  agg.  m.  compi.  ;  che  produce  pini, 
fertile  di  piiii  -  Bentiv.  Teb.  lib.  4  -  ;  mruótii, 
pinifer,  era,  erum.  Virg. 

PINNA  (zoolj,  sf.  ;  ala  de'  pesci  -  Red.  Esp.  nat. 
'i3  -  ;  irrépii; ,  pinna,  te,  f.  1.  Plin.  =  2  Sorta 
di  conchiglia  -  Red.Lelt.  I.  IH  -  ;  7u'vva,  pinna, 
a,  &  1.  Cic. 

PINNACOLO  (archi.),  sm.;  la  più  alla  parte  di 
un  cdifizio;  fastigio  terminalo  in  punta,  che 
dagli  antichi  ponevasi  sulla  sommità  de' tem- 
pli, affine  di  distinguerli  dai  comuni  edifizj  , 
altrim.  comignolo  (dall'ebr.  pinna,  angolo, 
cantone)  -  Snjr.  Fior.  Stor.  Vili.  224  -j  pina- 
colo,pen  n  acolo;  «xpwT^ptp»,  pinnaculum, 
i,  n.2.  Vulg.  =  2  Per  similil.  sommità  di  chec- 
chessia -  Buon.  Pier.  v.  5.  2  -  ;  fastigium,  ii, 
n.  2.  Virg. 

PINNOTERE  (zooi),  sm.;  v.  g.;  genere  di  cru- 
slacei,  piccoli  cancri  marini,  che  rifuggen- 
dosi nell'interno  delle  conchiglie  bivalve  vi- 
venti, vi  trovano  asilo,  e  servono  di  senti- 
nella ai  loro  ospiti,  avvertendoli  «lei ravvici- 
narsi de'nemici  («la  nlvvot,  sorla  di  conchiglia, 
e  5*3/3,  lieta);  guardapinna,  pinnolilace; 
piiinolheres,  w,  va.  1.  Plin. 
PINO  (hot),  sm.;  genere  di  piante  «lolla  famiglia 
delle  conifere,  che  producono  soslan/.c  resi- 
nose, in  fra  le  <|uali  si  novera  il  pino  co- 
ni uno,  dello  anche  da  Linneo  pinus silvestri*, 
tempre  venie  ed  indigeno  de'  paesi  freddi 
d'Europa  -  Bocc.  Nov.  xlvih.  14;  Veir.  Son.  in 
ed  altrove  -  ;  jtétuj,  pinus,  i,  f.  2.  Vdr.;  dal. 
pino.  Plin.,  voc. pinus,  abl.  pino  Opimi;  uova 
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pi.  ,  acc.  e  voc.  pinus.  gen.  pinorum.  Plin.  - 

Ili  pino  (piiieits,  a,  umJVirg.  -Luogo  piantato 

di  pini  (pinvium,  i,  n.  2)  Plin.  -  Che  produce 

pini  (pinifer,  era.  erum)  Virg. 
PINO,  agg.  V.  PIENO. 
PINOCCHIATA.  V.  il  vocab.  sea. 
PINOCCUIATO  (art.  mesi),  sm.  ;  confettura  di 

zucchero  e  pinocchi  -Fir.As.  1*4;  Ricett.Fior. 

131  ;  Belline.  Son.  120;  Bnrgh.  Vesc.  Fior.  363  -; 

pinocchiata  ;  salgama  pinea  sacchar»  con- 

dUa,  n.  pi. 
PINOCCHIO  (boi.),  sm.;  seme  del  pino  (da  pini 

nucleus)  -  Cr.  v.  24.  4  ;  Red.  Oss.  an.  26;  Sagg. 

nat.  esp.  268  -  ;  pignolo;  oTpóoi).0{,  nucleus 

pineus,  i,  va.  I  ;  nucis  pinea  nucleus,  i,  va.  2.  Col.; 

strobilus,  i,  va.  2.  Vip.  Jet. 
PINSKO  o  pinsk  (geog.);   città  di  Polonia  ; 

Pinscum.  * 
PINTA,  sf.  ;  urto,  spinta,  sospinta  -  Tac.  Dav. 

Ann.   vi.    118;   Car.  Encid.  lib.  IX,  v.  881   -  ; 

cMrKTi;,  impulsiti,  onis,  (.  3;  impulsus,  us,  va.  4. 

=  2  Trasl.  Impulso,  stimolo  a  checchessia  - 

Fior.  S.  Frane.  168  ;  Ciriff.  Calv.  ìv.  12'  ;  Frane. 

Sacc/i.  Rim.  47  -  ;  vte'vrpov,  slimulus,  i,  va.  2  ; 

incilatio,  onis,  f.  3  ;  incitamentum,  i,  n.  2. 

PINTACULO.   V.  PENTACOLO. 

PINTO  ,  agg.  m.  da  pingere  ,  nel  signif.  del  §  2 

-  Dant.  Purg.  XXlv.  3  ed  altrove;  Frane.  Sacch. 
Nov.  30  -  ;  nafiopu.wOeii ,  impulsus,  a,  um.  — 
2  Dipinto  -  Dant.  Purg.  xxviil.  42  -  ;  pictus, 
depictus,  a,  um. 

PINTORE.   V.  PITTORE. 

PINTORIO,  agg.  m.;  attenente  a  pittura,  pitto- 
resco -  Segn.  Elie.  lib.  lì  ,  pag.  54  (Vinegia 
1551)  -  ;  ad  picturam  pertinens,  lis,  3.  -  Arte 
pin  lori  a  (pingendi  ars). 

PINTRICE.    V.   PITTRICE. 

PINTURA.   V.  PITTURA. 

PINZETTA.   V.   PINZOCHERA. 

PINZETTE  (art.  mesi),  sf.pl.;  nome  generico  di 
uno  strumento  di  l'erro  o  d'acciajo  che  si  al- 
larga e  si  stringe  a  piacimento  in  luogo  dove 
non  si  polrebbe  colle  dita;  «lette  anche  mol- 
lette (dal  frane,  pincetles,  che  vale  il  mede- 
simo); volselltc,  arum,  f.  pi.  1. 

PINZO  ,  sm.  ;  punziglione  (  da  punzere  per 
pungere,  usato  in  alcuni  dialetti)  -  Zibald. 
Andr.  xxiv.  23  -  ;  y.ivTpov,  aculeus,  i,  ni.  2. 

PINZO,  agg.  m.  ;  pienissimo  -  Palaff.  3;  Lib.  39; 
Fir.  As.  202  -  ;  referlus,   a,  um. 

PINZOCHERA,  agg.  e  sf. ;  colei  che  porta  abito 
religioso  senza  far  voli  (  e  nell'uso  comune 
superstiziosa  )  (  dal  ted.    biisser  ,   penitente  ) 

-  Bocc.  Nov.  lxxix.  22  -  ;  pinzetta,  bac- 
chettona, bizzocliera,  bizzoca;  cceno- 
bita  non  adstricla  volis,  f.  ;  versantis  circa  fu- 
tilia  pietalis  conseclatrix,  icis,  f.  3. 

PI.NZOCHERATO ,  agg.  in.  ;  che  vive  e  veste  a 
modo  di  pinzochero  ;  voce  scherz.  -  Morg. 
XXVIH.  42  -;  morem  referens  hominis,  qui  pie- 
tatem  in  frivolis  consectatur. 

PINZOCHERO  ,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  porta 
abito  religioso  senza  far  voti  (e  nell'uso  co- 
mune superstizioso  )  -  Cron.  Mordi.  282  -  ; 
bacchettone,  bigotto,  pizzocchero; 
cwnobita  non  adstriclus  votis;  versantis  circa 
fulilia  pietalis  conseclalor,  oris,  va.  3. 

PINZOCHERONA,  agg.  e  sf.  accr.  di  pinzochera, 
preso  in  mala  parte  -  Cecch.  Sliav.  n.  '<  -  ; 
simpulatrix,  pietatis  simulatrix,  icis,  f.  3. 

PINZOCIIEROINE,  agg.  e  sm.  accr.  di  pinzochero, 
preso  in  mala  parte;  ipocritono  -Belline.  Son. 
218  -;  occultus  et  subdolus  fitigc.ndis  virlulibus. 
Tac.  ;  virlulis  o  pietatis  simulator  od  oslentator, 
oris,  va.  3. 

PINZUTO,  agg.  m.;  che  ha  pinzo,  acuto  -  Bureli. 
il.  77  -  ;  ò^ùi,  aculus,  acuminalus,  a,  um. 

PIO,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona);  religioso, 
dèviilo  -  Dani.  Purg.  xxxn.  82  -;  6Ù<7c5/;s, 
pivi,  a,  uni.  Virg.;  religiosus.  Cic;  rebus  di- 
vinis  adtlictus,  a,um  =■  2  Misericordioso,  pie- 
toso, compassionevole  -  Bocc.  Canz.  il.  4':  Petr. 
Son.  89  ;  Dant.  Purg.  XII.  21  ;  Segner.  Mann. 
Die.  XII.  3  -  ;  Èltiipv,  miscncors,  dis,  3;  cle- 
mens ,  lis  ,  3.  Cic.  =  2  Parlando  di  cosa. 
Pietoso,  che  move  pietà  -  Poliz.  Statiz,  -;  mi- 
lerandut,  a,  um. 

PIÒ,  PIOE,   PIOI.   V.  PIÙ. 

PIOGGERELLA  ,  sf.  dim.  di  pioggia  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  i.  130 -;  pioggotta;  «xix/sò;  òa.. 
(jpog,  lenuis  pluvia,  w,  f.  1. 
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PIOGGKTTA.  V.  il  vocab.  preciil. 
PIOGGIA  ,  sf.  ;  acqua   elio  cade   dal   cielo  in 
istato  liquido  sulla  terra,  sotto  l'orma  di  goc- 
cioletto  di  variabile  estensione  -  Coni.  Pura. 
2!  ;  Dant.  l'urg.  ni.  130  ed  altrove  ;  Pctr.  Canz. 
XVI.  1  e  altrove  j  Salviti.  Annot.  F.  lì.  IV.  4.  6  -; 
piova,  ploia,  pluvia;  ouGpoi,  pluvia,  a-, 
I.  1  ;  imber,  Iris,  va.  3.  Ciò.  -  Grossa  pioggia 
(imber  maximus  o  densissimus)  ld.;   Virg.  - 
Piccola  pioggia  (tenuis  o  modicus  imber)  Plin. 
-  Pioggia  abbondante  in  autunno  (autunni 
aquatwnes)  ld.  -  Una  pioggia  continua  (imber 
cutitittetis,  continuus,  assidttus)  Cic.  ;  Liv.  -  È 
cessala  la  pioggia  (imbres  remiserunt)  Liv.  - 
Vento  die  mena  pioggia  (venlus  pluvius)  Hor. 
(—pluviali*)  Virg.  -  Durante  la  pioggia  (per 
imbrem)  Calo.   -  In  tempo   di  procella  e  di 
pioggia  (  cali  slatu  procelloso  atque  imbrifero) 
Col.  -  Io  giunsi  a  Capua  con  una  gran  piog- 
gia (maximo  imbre  Capuam  veni  )  -  È  immi- 
nente a  cadere  la  pioggia  (impendet  pluvia)  - 
Il  tempo  è  tutto  volto  alla  pioggia  (tempestas 
indulget  imbribus)  Liv.    -    Cade   una   grossa 
pioggia  (  depluit  imbre  violento  )  Col.  -  Cade 
improvvisamente  una  gran  pioggia  (repente 
imber  effunditur  )  Curi.  -  Venendo  la  pioggia 
a  secchie,  noi  fummo  costretti  di  ripararci  al 
più   vicino   villaggio  (  nimbus  urceatim  delu- 
mens  ,  fugere  nos  coegìt  in  vicum  proximum ) 
Petr.  -   La  campagna  ha  bisogno  di  pioggia 
( sitiunt  agri )  Cic.  =  2  Trasl.  Dicesi  di  al- 
cune cose  che  caggiono  da  allo  in  gran  quan- 
tità, ovvero  di  ciò  che  apparisce  come  tem- 
pestato sulla  superficie  di  alcuna  cosa  a  simi- 
litudine delle  gocciole  di  minuta  pioggia  in 
sul  terreno  asciutto  -  Petr.  Canz.  xxxvn.  4  ; 
Sagg.  nat.  esp.  108;  Moniem.  12  -  ;  imber,  bris, 
m.  2.  -  Una  pioggia  di  fiori  (florum  imber)  =' 
3  Per  simili}.  Pianto  ;  lacrymat  lacrimarum  ; 
vis  lacrymarum.  -  Una  pioggia  di  calde  la- 
crime (tacrymce  tepidus  imber)  Ov. 
riOGGIOSO.   V.  PIOVOSO. 
PIOMBAGUNE  (min.)  ,  sf.  ;  composizione  di  car- 
bonio e  di  ferro,  che  trovasi  d'ordinario  nei 
terreni  primitivi,  di  rado  nelle  montagne  di 
transizione,  in  forma  di  seni,  e  talvolta  di 
lamine  o  di  fogli  (trasse  il  nome  dal  suo  co- 
lore che  ha  l'apparenza  del  piombo)  -  Ricett. 
Fior.  44  -  ;  fto/vg^ama,  plumbago,  ginis,  f.  3. 
f?*n'.  ==  ^  (Boi.)  Si  dice  anche  di  una  specie 
di  piante  che  partecipa  del  caustico;  plum- 
bago,  ginis,  f.  3.  Plin. 
PIOMBAJLOLA.   V.  PIOMBATA. 
PIOMBANTE,  part.  di  piombare;  che  piomba  - 
Lor.  Bell.  Disc.  12  -  ;  ad  perpendiculum  respon- 
dens,  tis,  2. 

PIOMBARE,  n.  ass.  ;  corrispondere  col  di  sopra 
al  di  sotto  a  linea  retta  perpendicolare  ;  es- 
sere, stare  a  perpendicolo  (tolto  da  quel 
piombo  legato  ad  un  filo  col  quale  i  muratori 
aggiustano  le  diritture)  -  Dant.  lnf.  xix.  9  ; 
Stor.  Eur.  I.  11  -;  esse  ad  per pendi culum,^  Cic. 

-  Piombare  per  cagion  del  proprio  peso  (gra- 
vitate ad  perpendiculum  reclis  lineis  ferri)  ld. 
=  2  Dicesi  del  cadere  le  cose  furiosamente 
o  con  veemenza  dall'alto  -  Poliz.  Stanz.  1.  28; 
Sagg.  nat.  esp.  28  -;.  ruo,  is,  rui,  ruere,  n.  3  ; 
prweipitem,  e  n.  prceceps  decidere,  agi,  ferri.  - 
Sopra  Fetonte  piombò  la  folgore  che  l'arse 
(Phaeton  iclu  fulmineo  deflagravit)  -  Il  sole 
piomba  sulla  testa  (insistit  capiti  sol  ardentis- 
simus)  Plin.  jun.  =3  Atl.  Scagliare,  vibrare 

-  Malm.  XI.  28  ;  Baldin.  Vii.  Bern.  -  ;  fiàlìu  , 
jacio,  is,  jeci,  jacere,  alt.  3.  —  4  Piombare 
alcuna  cosa;  riscontrare  col  piombo  s'ella 
sia  a  perpendicolo  ;  far  corrispondere  il  di- 
sopra col  disotto,  e  far  andar  checchessia  in 
linea  retta  e  perpendicolare  -  Baldin.  Voc. 
Dis.  -  ;  ad  perpendiculum  exigo,  is,  exegi,  exi- 
gerc,  att.  3.  Cic.  —  facere.  Plin.  =  5  Apporre 
il  piombo;  sigillare;  plumbo  signare.  =  6  N. 
pass.  Aggravarsi  -  Sagg.  nat.  esp.  1  -  ;  com- 
primo, is,  pressi,  primer.e,  att.  3  ;  pondere  deor- 
sum  ferri. 

PIOMBATA  (milit.  e  arche.),  sf.  ;  pallottola  di 
piombo,  della  quale  fecero  talvolta  uso  i  soldati 
romani;  ed  anche  una  canna  impiombala  al- 
l'estremità che  si  lanciava.con  manood  a  forza 
di  macchine  contro  il  nemico  -  Vegez.  ;  Bui. 
Par.  iv.  2-;  piom  bajuola  ,  piombato, 
piombatura;  ftoXuSdW») ,  pila  plumbea,  (e, 

Vocabolario  ital.-lat. 
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j     f .  1  ;  globulus  plumbeus,  i,  va.  2;  plumbum,  i, 

n.  2.  Ov.;  plumbativ,  arum,  f.  pi.  1.  Vegel. 
PIOMBATO,  agg.    m.  da  piombare;    scagliato, 
vibrato;  ntnaìpévo; ,  jactus,  vibratus,  a,  um 
=  2  Che  è  caduto  giù  precipitosamente;  qui, 
qua:,  quod  pracipilanter  decidit.  —  3  Che  ha 
in   alcun  modo  a  se  aggiunto  del  piombo  o 
che  ha  il  colore  del  piombo  -  Dant.  Conv.  126; 
Cr.  x.  36.  1  -  ;  jnoMStfii/Oi,  plumbatus,  plumbo 
illitus;  plumbeus,  a,  um.  Plin.  =  4  Gravante 
come  piombo.  V.  PIOMBOSO.  =  5  Sigillato 
con  piombo  -  Benv.  CHI.  Op.  ni.  112  -  ;  plumbo 
signatus,  a,  um. 
PIOMBATO,  sost.   V.  PIOMBATA. 
PIOMBATOJA.  V.  il  vocab.  seg. 
PIOMBATOJO,  PWMBATOIO' (milit.),  sm.;  buco 
aperto  nello  sporto  de'  parapetti  antichi,  pel 
quale  i  difensori  facevano  piombaie  pietre, 
saette,  fuochi  lavorati,  olio  bollente,  sabbie 
ardenti  e  simili  sopra  l'inimico  al  pie  della 
muraglia  ;  messo  in  opera  anche  presente- 
mente nelle  volte  degli  androni  nelle  fortezze 
delle  piazze  basse,  gallerie  ecc.  per  difendere 
con    maggior   ostinazione   questi   passaggi 
Ciriff.    Calv.   ili.   81  ;  Varch.    Stor.    il.    36  -  , 
piombalo j a  ;  fenestella  jaculatoria,  a-,  f.  1. 
PIOMBATURA.   V.  PIOMBATA. 
PIOMBINARE,  atl.;  cercare  l'altezza  de' fondi 
o  le  diritture  col  piombino;  ad  perpendiculum 
examino,    ai,  avi,  are,  att.  1.    =  2   Pulire  i 
privati  con  uno  strumento  detto  pur  piombino; 
foricas  everro,  is,  erri,  errere,  att.  3  —  purgare, 
mundare. 
PIOMBINATORE,  verb.  m.  di  piombinare  ;  vo- 
tacesso  od  altro  che  si  serve  del    piombino 
per  far  la  tasta;  foricarum  purgalor,  oris,  va. 
3  ;  qui  ad  perpendiculum  examinat. 
PIOMBINO  (art.  mesi.),  sm.  ;  strumento  di  piom- 
bo, il  quale  si  appicca  ad  una  cordicella  per 
trovar  l'altezza  de'  fondi  0  le  diritture,  o  le 
alzate  -   Tratt.  Virt.  card.  ;   Serd.  Stor.  vii 
283;  Esp.  Pai.  nosl.  -.;  piombo  ;  /3o).i;  ,  bo 
lis,  idis,  f.  3.  Plin.  ;  perpendiculum,  i,  n.  2.  - 
Piombino  de'  marioaj  (  catapirates,  ai,  m.  1  ) 
Ludi.  =  2  Strumento  con  che  si  puliscono  i 
privati  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  32;  Cant.  Cam.  19; 
£16.    Son.    27   -  ;  magnum  cochlear  quo  forica; 
purgantur.  —  3  Strumento  da  formare  i  primi 
abbozzi  de'  disegni  colla  matita  di  color  di 
piombo   -  Borgh.  Rip.  139  -;  plumbeum  gra- 
phium,  ii,  n.  2.  =  4  Contrappeso  alla  stadera 
-  Gal.  Meccan.  604  -  ;  «ixclftoe,  mquipondium, 
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-  Viloc    x.  m  ••;  piombato;  j3a/»ù? ,  gravi, 
instar  plumbi. 

PIONE  (geog.)  ;  monte  vicino  ad  Efeso  ;  Pian 
onis,  m.  3.  Plin. 

PIONIA  (geog.);  cillà  di  Misia  ;  Pionia,  a;,  f.  1 

PIONITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di  l'io- 
nia suddetta  ;  Pionita-,  arum,  va.  pi.  1. 

PIOPPA.   V.  PIOPPO. 

p,0.,,r1,;:TO  CogrJ,  sm.;  luogo  pieno  o  piantalo 
di  a  beri  di  pioppo;  )euxwv,  populetum,  i,  n. 
2.  Pitti. 


11,  n.  2. 
PIOMBINO,  agg.  m.  ;  che  ha  qualità  o  color  di 
piombo;  piombato;  poM&tvo;,  plumbeus,  a, 
um. 
PIOMBINO  (geog.);  città  d'Italia  ;  Plumbinum* 
PIOMBO  (min.),   sm.  ;  metallo  solido  di  color 
livido  turchiniccio,  più  malleabile  che  dut- 
tile, e  molle  a  segno  di  esser  rigato  dal  l'ugna 
e  fusibilissimo  (dal  celt.  ne' cui  varj  dialetti 
diceasi  plwm  ,  plobm  o  ploum)  -  Esp.  Salm.  ; 
Petr.  Canz.  vi.  1  ;  Dant.  Par.  11.  90  e  altrove  ; 
Baldin.  Voc.   Dis.  -  ;  fiólvSSo?,  plumbum,  i, 
n.  2.  Plin.  -  Piombo  fuso  (plumbum  liquìdum) 
Hor.  -  Scoria  di  piombo  (plumbi  recrementum) 
Cels.  ( plumbi  scoria  )  Plin.    -  Pietra    mine- 
rale che  contiene  del  piombo   (  molybditis  , 
itidìs,  f.  3)  Plin.  -  Di  piombo  (plumbeus,  a,  um) 
ld.  -  Mescolato  di  piombo  (plumbosus,  a,  um) 
ld.  =  2  Andar  col  calzare  o  co'  calzari  del 
piombo;   fig.;  Andar  considerato,  e   non  si 
muovere    a  furia  ;  pruceder  con  riguardo  e 
cautela  in  qualsiasi  operazione  -  Pataffi  3  ; 
Malm.    VI.    104  ;   Minucc.  ivi  -  ;   t>ji;  amipTyjv 
7rpò{  tòv  W6ov   ayeiv  ,   funiculum  ad  lapidcm 
admovere;  attente  rem perpendere  od  examinare- 
curam  omnem  adhibere.  =  3  Ballare  col  cal- 
zare del  piombo;  fig. ;Sar  cosa  faticosa  a  farsi, 
o  facendola  esser  troppo  devoto  alle  regole  -' 
Salvin.  Disc.    v.    175  -  ;  in   re  operoso  labori 
indulgco,  es,  uhi,  ulgere,  n.  2  —  praceptorum 
pedicis  implicari.  =  4  (Art.  mesi.)  Strumento 
de' muratori  per  piombare  le  alzate.  V.  PIOM- 
BINO. =  5  A  piombo  ;  posto  avverb.;  per- 
pendicolarmente, a  perpendicolo,  a  dirittura 

-  Poliz.  Si.  1.  121  -;  ad  perpendiculum.  -  Onde 
uscir  di  piombo  vale  uscir  del  perpendicolo 

-  Sagg.  nat.  esp.  22  -  ;  recta  linea  discedo,  is, 
scessi,  scedere,  n.  3. 

PIOMBOSO,  agg.  m.;  gravante  come  il  piombo 


PIOPPO  (boi.),  sm.;  sorta  di  pianta  i  cui  gio- 
vani germogli  e  lo  foglie  sono  gradili  a  tulli 
1   bestiami,  ed  il  succo  resinoso  che  trapela 
da  suoi  occhi  slimasi  utile  per  guarir  le  fe- 
rite ed  alcune  malattie  -Cr.  1.  6.  5  ed  altrove; 
Dillam.  vi.  13  -  ;  aystpos,  populus,  i,  f.  2.  Cic. 
-  Luogo  piantato  di  pioppi  (populetum,  i,  a. 
2)   Plin.  -  Di  pioppo  (populeus,  a,  um)  Virg 
(populneus)  Col.  (populnus)  Pia  ut.  -  Che  pro- 
duce pioppi  (populifer,  era,  erum)  Ov. 
PIORNO.o^.  m.;  pregno  d'acqua  [dal  lat.  barb ., 
pluviurnus.  Menag.  )  -  Dant.  Purg    xxv.  91  ; 
Bui.  ivi  -  ;  wye>ei(J«;,  ùizùSru,  pluvius.  Hor.  '; 
pluviosus,  a,  um.  Plin.;  pluvialis,  e,  3.  Virg   ■ 
nubilus,  a,  um. 
PIOTA,  sf.  ;  propriamente  zolla  di  terra  (at- 
torno alle  barbe  della  pianta  con  erba)  (dal- 
l'indi, peat,  sorta  di  zolla)  -  Veti.  Colt.  44  • 
Serd.  Stor.  vii.  272  ;  Buon.  Fier.  iv.  3. 7  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  ^opTÓrr>tv6o;,  caispes  e  cespes  , 
ilis,  m.  3.  =  2  Pianta  del  piede;  v.  a.  (  da 
nlurì;,  largo)  -  Dant.  Inf.  xix.  120;  Bui.  ivi; 
Dillam.    iv.  4;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  1.  ',.  ',  -  ; 
Tapsò;,  pianta,  a;,  f.  1;  solum,  i,  n.  2.  Col. 
PIOTARE  (agr.),  att.  ;  applicar  le  piote  sopra 
un  suolo  che  si  vuol  coprire  d'erbetta;  cespi- 
tibus  tego,  is,  texi,  tegere,  att.  3. 
PIOTATO,  agg.  m.  da  piotare  ;  coperto  di  piote 
-  Viv.  Disc.  Arn.  67-;  cespite  plenus,  a,  um. 
Col. 
PIOVA.  V.  PIOGGIA. 
PIOVANATO,  sm.;  dignità  del  parroco-  Tratt. 

pece.  mori.  -  ;  parochi  dignitas,  atis,  f.  3. 
PIOVANELLO,  agg.  e  sm.  dim.  ed  avvilii,  di  pio- 
vano; vilis  parochus,  i,  va.  2. 
PIOVANO.  V.  PIEVANO. 

PIOVANO,  agg.  m.;  aggiunto  che  si  dà  all'acqua 
che  piove  -  G.  V.  in.  2.  4;  Nov.  Ani.  iv.  2; 
Sen.  Pisi.;  Cr.  n.  14.  '.  -;  Ó>Spio;,  ugno;,  plu- 
vius, a,  um  ;  pluvialis,  e,  3. 
PIOVEGGINARE.  V.  PIOVIGGINARE.  r=  2  Alt. 
Trasl.  Stillare,  infondere  -  Tratt.  Gov.  fam.~; 
iixtxaXèCC?* ,  instillo,  as ,  avi,  are,  att.  1;  in- 
fondere. 
PIOVENTE,  pari,  di  piovere;  che  piove  -  Cr.  111. 
7.  6  -  ;  pluens,  tis,  3.  Lact.  ;  pluvius,  a,  um.  - 
Acqua  piovente  (acqua pluvia)  Cic.  (aqua  plu- 
vialis) Col. 

PIOVERE,  n.ass.  anom.;  cader  l'acqua  dal  cielo 
-  G.  V.  XI.  66.  2;  Frane.  Sacch.  Nov.  28;  Ciriff. 
Calv.  1.  15-;plovere;  ^pe^&),  pluit,  pluebat, 
pluit  e  pluvit,  pluere,  n.  impers.  ;  pluo,  is,  ui, 
uere,   a.  3;  impluere,  perpluer e.  -Piove   nella 
casa  (domus  perpluìl)  Quint. -Piove  dirotta- 
mente (magna  vis  est  et  incursus  pluviarum) 
Col.  (largus  imber  calo  demittitur)  Virg.  (ca- 
lum  ruit  imbribus  )  Mart.  -  Piovere  minuta- 
mente (rorare  imbrem)  Plin.  —  sangue  (san- 
guinem  o  sanguine  pluere)  Cic.  ;  Liv.  -  Piovve 
de'  sassi  (lapidatum   est)  Liv.  -  Piovve  latte 
(lactis  imber  defluxit)  Cic.  -  Piove  forte  ed  a 
secchioni  (urceatim  pluit)  Petr.  -  Sovente  ha 
piovuto  pietre,  talvolta  sangue  e  terra  (siepe 
lapidum,  sanguinis  nonnunquam  terree  interdum 
imber  defluxit)  Cic.  -  Si  portò  la  nuova  al  se- 
nato che  aveva  piovuto  sassi  (lapides  pluisse 
senatui  nunciatum  est)  Cic.  (lapidibus  pluisse 
—  )  Liv.  =  2  Trasl.  Venire  o  cader  di  sopra 
come  la  piova  -  Bocc.  Nov.  e.  33  ;  Pctr.  Son. 
15  ed  altrove;  Dant.  lnf.  24;   G.  V.  XII.  S4  -; 
decido,  is,  cidi,  cidere,  n.  3;  cadere,  demitti.  - 
Tante  saette  piov«ano  da  tutte  le  parti  (tanta 
telorum  mulliludo  conjicìebatur)  Caes.  -  Piovere 
le  rose  (ningere  rosarum  floribus)  Lucr.  -S'in- 
cominciò a  far  piovere  le  pietre  da  ogni  banda 
(undique  lapides  jaci  capti  sunt)  Caes.  -  Bisogna 
sempre  temere  che  il  male  che  piove  sopra 
gli  altri  cada  anche  sopra  di  noi  (ne  malum 
quod  alios  impluit,  nobis  quoque  impluat,  timen- 

dum  est)  =  3  Giungere  precipitosamente  ed 
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lllMapiDVviso -  Al«m.  Gir.  i  -;  icpoe.ua'.>,  ir- 
ruo  eti  inno,  i.<.  i/i,  ere,  n.  3.  s  i  Nonne  Q 
tramandare  abbondantemente  -  Dani.  Rim.  J<; 
S  -.-.  i:i.    Frane.  Sacch.  Mi».  3»;   Stor 
^jo//".;    #»"/.   Or/.   1.   11.  M;     .V.iiwi.   III.   1-  ■; 
confluii,  i»,  u-ri.  u^rr,  n.  3;  affatila  irmumrtten 
]■    rono  d'ogni  parie  gli  astrologi (ion/luum 
unlii/ur  astrologi)  -  Piovono  m  questa  lui  le 
ricchezze    (affluii    Iure    domus   diviliis)   l.urr. 
i/iuVf.i  6o»a  Aitile  farniliam  nup  uunt)  r=  5  Pio- 
vere a  paesi;  dicesi  (pianilo    Don   piove  uni- 
vi- rea Ini en le  per  ludo  -  Buon   Fin.  i\.  I.   ■  -, 
umiline  min  plutrc.  =  6  Nel  signif  alt.  ;   deri- 
vare -  Mar.  S.  Grrg  xi vii,  o.  S  -;  abunde,  tar- 
giter   impirtiri,    miltere.-  Piovere  i  dardi  da 
tulle    le    parli   (crebra    undique   tela  fundert  I 
Viri,'.  -  Giove   piovve  oro   in   seno   a    Danae 
(imbrem  aurcum   Uanaes  misi!  in  gremium  Ju 
piler)  Ter.  r^  1  Piove  alfine,  (piando  si  spesso 
tuona;   locuz.  prov.  che  vale:  la  cosa  minac- 
ciala alfin  succede,   lo  slesso  clic  :   tanto  tonò 
che  e'  piovve  ;  posi  tanilrua  imhrts. 
PIOVI- VOLE,  agg.  cnm.;   che  piove,   piovente - 
Cr.  i\.  M,  i  -;  imSuJ&ptat,  pluvius,  pluviosus,  a, 
um  :  pluviali .«,  e,  3. 
PliiVlFERO,  agg.   m.  comp.;  che  apporta  piog- 
gia,   piovoso  -  Alain.   Colt.   II.   33-;  verùS*)!,, 
pluviosus,  a,  um;  inibii fer,  era,  erum. 
PIOVIGGINARE,  n.  ass.;  leggiermente  piovere, 
;i Urini,   lacrimare,   spruzzolare  -  l'ardi.  Slor. 
x.  ì<u  -;  pio  veggi  nare,   pioviscolare; 
•jaxitw,  liviler  pluere. 
PIOVIGGINOSO,  agg.  m.;   umido  per  leggiera 
pioggia  -  Pallad.    Gerì.    13-;    opfjpioi,   i/érto;, 
imbndus.   Solin.  ;    imbricus.    Plaut.  ;    pluvius, 
a,  um. 
PIOVITOJO,  PIOVITOIO,   sm.  ;   spazio    di    terra 
ove  cola  l'acqua  piovana  da'telli  delle  case 
Cron.  Slnn.  12U-;  (JTa/.ayfiò;,  stitlkidium,  sug- 
grundium,  li,  n.  2. 
PIOVITRICE,  verb.  f.  di  piovere;  che  piove,  che 

reca  piova  ;  auie  imbrem  af/'ei  t. 
PIOVITURA,  sf;    il  piovere  assai  -  Buon.  Tane. 
II.  5-;  iruber  conlmens,  assiduus,  va.  Liv  ;  de 
PIOVOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  piovoso  -  Bemb 
I.,lt.   il.   Il,   MO  -;   maxime  pluviosus,  a,  um. 
PIOVOSO,  agg.  m.;  pieno  di  pioggia  -  G.  V.  IX. 
79.  1;  Alain.  Colt   I.  i;  Tass.  Ger  ;  Boez.  l'ardi. 
il.  6;  Ricett.  Fior.  8  ed  altrove  -;  pioggioso; 
Ó/iStio;,  pluviosus,  pluvius,  a,  um.   PIÌB.J   plu- 
viale, e,  3.  Col  ;  imbricus,  a,  um.  -  Primavera 
piovosa  (pluvium  ver,  veris,  n.  3)  -  Vento  — 
(pluvius  venivi)  Mor.  -  Tempo  —  (aer  pluvius) 
Slat.  -  Giorni   piovosi  (die»  pluviales)  Col 
Anno  piovoso  (annus  pluviosus). 
PIOVUTO,  agg.  in.  da  piovere  -  Filoc.  i.  92;  Lib. 
atr.  malati.;  llicett.  Fior.  6  -;  qui,  quie,  quod 
pluil  od   impluit.  =  2  Caduto  (e  comprende 
l'idea  di  venir  giù  a  piomho,cd  in  gran  nu- 
mero, come  la  pioggia)  -  Dani.  Inf.  vili.  63  -; 
delnpsus,  demisius,  a,  um. 
PIPA  (art.  mesi.),  sf.;  strumento  col  quale  si 
pipa  il  tabacco;  lubulus  liauriendo  tubaci  fumo 
nplus. 
PIPARE,  att.  e  n.  ass.;  Irar,  per  mezzo   della 
pipa,  per  hocca  il  Turno  del  lahacco  o  d'altra 
coaa  combustibile;  tubulo  o  fistula  tubaci  etc. 
/umum  haurio,  is,  hausi,  haurire,  alt.  'i. 
PIPERNO  (min.),  sm.  ;  lava  di  speciale  compo- 
sizione, che  serve  per  foglie,  stipiti  ed  altro 
e  sopra   la  quale  si  fanno  altresì  pitturo  ad 
olio,  della  anche  pila  e  torse  II  o  -  Baldi». 
Voc.  Vis.  -  ;  lapis  piperinus. 
POTUTO  (grorj)i  BlUa  d'Italia  nella  Romagna; 

l'rivcrnum,  i,  n.  Z.  Cic;  Virg. 
PIFILARE,  ".  ass  ;  pigolare;  proprio  de' pulcini 
e  de'  passeri  -  Salvi».  Annoi.  F.  B.  -  ;  pipilo,  tu, 
avi,  are,  n.  1.  Cai. 
l'irisTRKM.O  (zool.),  sm.;  uccello  che  vola  sul 
far  dalla  iera  -  Amtt.  99;  Ber».  Ori.  ii.  il.  M; 
Lor.  Mtd.  Cam.  xxxn.  3;  Cniff.  Calv.  II.  67; 
Strd.  Stor.  il.  7ii;  lìtio» .  Fiir.  li.  1.  6;  Salvi» 
Annoi,  ivi  -  ;  WKXtpUt  vesptrtilio,  ente,  m.  3. 
PIPITA,  »f.;  malore  che  viene  ai  polli  sulla 
punla  della  lingua  -  Cr.  i\  M.  S  ed  altrove; 
Fallnd  Cap,  2",  Balda».  Dram,  u.  2»  -;  kojbùìX 
pituita  vutittu  i.xiii'ii'iiii  avium  tingitani  alba 
pellicula.  Pali.  —  2  Filamento  cutaneo  elio,  si 
stacca  da  quella  parte  della  cute  che  confina 
coll'unghie  d.lle  dita,  spccialmcnle  di  quella 
delle  mani  -  Cir.  M.  Guiijl.  -;  pituita,  ir,  f.  I, 


b3  A'g,  Dicesi  di  chi  non  parla  quando  e' 
gli  converrebbe  pallaio,  che  anche  aliri in .  si 
direbbe:  egli  ha  lascialo  la  lingua  al  heccajo 

-  Bui  ili.  I.  9»  -;  lingua  laburni.  =  4  (Boi.)  Pi- 
pila diciamo  anche  alle  tenere  punte  delle 
erba  e  de'  ramicelli;  ci/ma,  te,  f.  i;  cyma,  atis, 

n  à  Ctu. 
PIPPiO,  sm  ;  canaletto  adunco  ond'osce  l'acqua 
de' vasi  da  stillare;  beccuccio-  »  ifo'eeM.  Fior  ; 
Sagg.  nal.  esp.   diar.  -;   ("'/y^i,   rostillum  ,   i, 
11.  2 

PIPPIONAGCIO,  agg.  m.pegg.  di  pippione  in  si 

gnif.  jig. ;   scioccone-  Cccch.  Scrvig.  li,  6  -  ; 

lappa,' ir,   in.    5;  lubes,  clis,  3;  faluus,  implus, 

i,  ni.   2. 
PIl'l'IONA  TA,  sf;  dicesi  di  una  cosa  che  riesca 

sciocca  e  scipita  -  Farcii.  F.rcol.  9»  -;  tùqpsia, 

fatuitas,  insulsilas,  atis,   f.    3  ;  stultitia,  ic,  (  1  ; 

ineplia,    gerra,  tinga: ,  apinw,  arum,   f.   pi.  i 
Pll'l'IONClisO,  sm.  dim.  di  pippione  -  Lor.  l\hd 

Ctniz   xi. \  in.  6  ed  altrove  -  ;  parva»  pullus  co- 

lurnburum. 
PIPPIONE  (zool),sm  ;  colombo  giovane  di  nido, 
o  di  poco  uscito  dal  nido  -  Cr  ix.  90.  1;  G.  F. 
XII.  72.  2;    Folg.  Mes.  -;  columbarum  pullus,  i, 
m.  2.  =:  2  Aver  uova  e  pippioni;  locuz  prov. 
che  dicesi  di  chi  è  appena  uscito  da  un  all'are, 
che  gliene  sopravviene  un  altro;  e  dicesi  cosi 
in  buona,  come  in  cattiva  parte  -  Buon.  Fier. 
II.  'i.  27  -;  negnliis  undique  circumveniri;  malis 
indesiricnter   opprimi,  sa  3  Pippione   dicesi   in 
modo  b.  per  testicolo  ;  onde  tremar  i  pippioni 
ad   alcuno,  vale  aver  gran  paura  -  Pataff.  2; 
Frane.  Sacdi.  Nav.  9i)  -  ;  animo  tremo,  is,  miti 
mere,   n.   3  ;    terrore  et  me  tu  concitari  ;   metu 
exliorrescere.  Cic.  =  4  Pia.  Parlando  di  per 
sona  l'usiamo  in  luogo   ili  soro  o  sciocco  - 
Buon.  Fier.  I.  5.  6;  Maini.  V.  9;  Minucc.  ivi  -; 
faluus,  insulsus,  i,  m.  2;  stipes,  ilis,  m.  3;  bar- 
dus,  i,  m.  2. 
PIQIT.NTIM  (geog.),n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
di  Piquenlo  '  (Piqucnlum),   ora    Piaquente, 
città    mediterranea    nell'  Istria  ;    Piquentini  , 
orum,  in.  pi.  2.  Mur.  Inscr. 
PIRA,  sf.  ;  v.    I.  (ed  ora  poel.);  massa  di  legna 
adunate  per  abbruciarvi  sopra  i  cadaveri  (da 
7rùp,  fuoco)  -  Dani.  l»f.  XXVI.  53;  Bui. ;  Morg 
xxiv.  1«;  Teseid.  XI.  IS  -  ;  wu/oà,  pyra,  te,  f.  1 
//i'ro  ;  rogus,  i,  m.    2.  Cic;  buslum,  i,  n.  2.  - 
Innalzare  una  pira  (rogum  exslruvrc). 
PIRAMIDALE,  agg   com  ;  di  piramide,  a  foggia 
di  piramide  -  Dani.  Conv.  8i  ;  Fas.  Op.  II.  l^i  -; 
Ttvpxu.t3oii3ht,  jiijramidalus,  a,  uni.  Cic. 
PIRAMIOALMENTlì ,  avv.;   in  modo  piramidale, 
a  piramide  -  Foc,  Dis.,  Fasar.   Fu.  Buon,  ed 
altrove  -  ;  py  rami  dis  instar. 
PIRAMIDATO,  agg.  ni.;  fatto  a  foggia  di  pira- 
mide -  llicett.  Fior.  58  -;   ir\ipxp.iSou<^hi ,  py  ra- 
mi datus,  a,  um. 
PIRAMIDI-:  (geom.),  sf.  ;  figura  di  corpo  solido 
di  più   facce   triangolari,  che  da  un  piano  si 
riduce  stringendosi   in  un  sol  punto  (da  nvp, 
fuoco,  poiché  la  fiamma  non  agitata  si  eleva 
in   foggia  di   piramide)  -  Sagg.  nal.  esp.   W\; 
Gal.   Gal.   278-;   nupauì;,  pyramis  ,   idis ,  f.  3. 
Cic.  =  2  (Ardii.)  Sorla   di  odiGzio  fatto  in 
figura  di    piramide  -  Tac.  Dav.   Ann.    n.  'i9; 
Balda».    Voc.    Dis.    -  ;    wdes  pyramidis  instar 
exslruc.lu: ,  f.  pi. 
PIRAJIO,   n.  pr.  m.  ;    giovanetto  di  Babilonia, 
riamato  amante  di  Tisbo,  che  si  trafisse  colla 
propria  spada  ,  credendo  essere  stata  Tisbe 
divorala  da  un  lione;  lìùpap-Oi,  Pyramus,  i, 
m.  2.  Ov. 
i'IRaintk,  n.  pr.  f.  ;  una  delle  cinquanta  figliuole 

di  Danao  ;  Parante,  cs,  f.  1.  Ilyg. 
PIRATA.  F.  il  vocab.  scg. 

PIRA  IO,  agg.  e  «IR.;  ladrone  di  mare,  allrim. 
corsale  (da  neìpa.,  dolo)  -  Frane.  Sacvh.  Op. 
div.  138;  G.  V.  XI.  24.  2;  Pass,  l'il;  Virq.  Encul. 
M.;  Dani.  Inf.  xxviu.  8'.  -;  pirata,  piralto, 
pinato;  ntipv.rwt;,  pirata,  m,  m.  1  ;  praulo 
marilimus,  m.  Cic.  -  La  guerra  contra  i  pirati 
(piiaticum  bellum)  Id.  -  Purgare  il  mare  dei 
pirati  (mare  prmdonibus  nbnoxium  0  piraiicit 
vavibus  vindicare  )  Curi.  -  Cader  nelle  mani 
de' pirati  (decidere  in  prtedonum  maritimorum 
turbai»)  llor. 
PIRATTO.  V.  il  vocab.  preced. 
PIRAl'STA  (zool.),  sm.;  v.  g.j  sorta  d'insetto 
pennuto,  che  nasce  nelle  fornaci  (da  nvp, 


PIRRICA 

fuoco)  -  Salvili.  Pros.  Tose.  I.  350  -  ;  rrupauaT/i?, 
nupaù;,  pyr.iitsla,  pyrauslcs,  <r,  m.  1  ;  pyrau- 
lis,  is,  f.  3.  Plin. 

PIRENB,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Bcbrice,  che,  se- 
polla  ne'  monti  Pirenei,  lor  diede  il  nome 
(SU.)  —  (Grog  )  Per  lo  stesso  monte  Pireneo 
(Lue )  —  Per  la  slessa  Spagna  (LI.);  Uvprivn, 
Pijrtnc,  es,  P.  i.  =. S  (Mit.)  Figliuola  di  Ache- 
loo,  che  fu  cangiala  in  fonte;  lUtpri-jy,  Pirene, 
es,  f.  1.  Pers. 

P1R1-:m-;i  (gena  );  monti  altissimi  che  separano 
la  Spagna  dalla  Francia;  Pyrena-i,  orum,  m. 
pi.  2   Sii. 

PIRKINKO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pirene 
od  ai  monti  Pirenei;  pyrvnarus,  a,  um.  Sii.; 
Fior.  =  2  In  forza  di  sm.  Pireneo  prendesi 
per  gli  stessi  monti  Pirenei;  Uupr.vaio;,  Pyre- 
nivus,  i,  m.  2.  Sen. 

PIRENEO,  n.  pr.  m.;  re  di  Tracia;  ITupeveù;, 
Pireneus,  i,  m.  2.  Ov. 

PIREO  (geog.)  ;  celebre  porto  di  Atene  ,  ora 
Porto  -  Lione  ;  Ihipaisù;,  Pirieeus  e  Pireus, 
i,  in.  2.  Plin.;  Catull. 


PIRETRO.  V.  PILATRO,  %  2. 

PIR1NA  (geog.);  città  della  Sicilia;  Pirina,  a-,  f. 

1.  Anton.  Itin. 
PIRITOO,  B.  pr.  m.;  figliuolo  d'Issione,  re  dei 

Lapili,  stretto  amico  di  Teseo;  IletptQoos,  Pi- 

rilhous    e    Perit/ious ,    i,    m.    2.    Hor.;    Oc; 

Stai.  ;  Mari. 
PIRODE,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Cilice,  che  fu  il 

primo  che  traesse  il  fuoco  dalla  selce;  Ilupcó- 

d/is,  Pyrodes,  w,  m.  1.  Plin. 
PIROLO.  V.  PIUOLO. 
PIROMACO,  n.  pr.  ni.;  celebre  slatuario;  Ilupd- 

p.7.yoi,  Pyromachus,  i,  m.  2.  Plin. 
PIROMANTE,  agg.  e  sm.;  v.  g.;  che  esercita  pi- 
romanzia (da  nùp,  fuoco,  e  jzìvti;,  indovino); 

pyromantes,  is,  m.  3  (t.  gr.). 
PIROMANZÌA  (filol),  sf;  v.  g.  ;  indovinamenlo 

per  -via  di  fuoco  (da  7rùp,  fuoco,  e  /*avT6i«, 
indovinamenlo)  -  Pass.  339;  Maestruzz.  n.  14; 

Morg.  XXV.  250  -;  nupou-cnntist,  jiyromanlia,  if, 

PIRONE   (ari.    mest.),  sm.;    vetta,   manovella, 
specie  di'  lieva  o  stanga,  la  quale  entra  nella 
lesla  de'  mulinelli  che  servono  per  alzar  pesi 
(dal  cclt.   bioran,  bastone,  steccone,  palo)  - 
Voc.  Dis.  -  ;  fto^Àó;,  veclis,  is,  in.  3.  Cic. 
PIROO  (mit.),  n.  pr.  m.;  v.  g.;  uno  de' cavalli 
del  Sole  (da  txxip ,  fuoco);   riupo'ci;,    Pyrois, 
cntis,  m.  3.  Ov. 
PIROPECILO  (min.),  sm.  ;  v.  g.  ;  pietra  rilucente 
d'ogni  dove,  e  distinta  da  certi  punti  di  co- 
lore igneo  (da  nvo,  fuoco,  e  txoh.Ooc,  vario); 
7t  u  pan a  (/.ilo;,  pyropcecilos  lapis,  va.  Plin. 
P1ROPO  (min.),  sm.\  v.  g.  ;  spezie  di  pietra  pre- 
ziosa del  colore  del   fuoco  ,  o  rosso  lucente 
(da  Ttùp,  fuoco,  ed  u'p,  ùnòc,  aspetto)-  Ciriff. 
Calv.  I.  20;  Sera".  Slor.  il.  78;  Ar.  Far.  il.  '6  -; 
rrup&jrrò;,  pyropus  e  pyropos,  i,  va.  2.  Ov.;  Phn. 
P1ROSACNE  (boi.),  sf.';   v.  g  ;  frutice  che  pro- 
duce il  grano  di  Gnido  (da  rcupóc,  grano,  e 
a/v»i,  loppa,  guscio  del  grano);  itupòs  «^vn, 
pyrosachne,  es,  f.  1.  Plin. 
PllioSAGRIO  (boi.),  sin.;   v.   g.;    sorta   d'erba 
della  anche  chelidonia  (da  itupò;,  frumento, 
eda/pio;,  silvestre);  Tc\jpòi'iypioi,pyrosagrws, 
ii,  va.  2.  Apul. 
PIRPILE  (geog);  anlico  nome  dell'isola  di  Dolo; 
llupru'Xn,  Pyrpilc,  es,  f.  1.  Plin.  (il  Salmas.  legg. 
Pyrpole). 
PIRRA,  n.  pr.  f;  figliuola  d'Epimeleo,  moglie 
di  Dcucalione  (Ov.)  —  (Geog  )  Città  dell'isola 
di  Lesbo;  flup*pa,  Pyrrha,  ai,  f.  1. 
pirreo,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pirra  mo- 
glie di  Dcucalione  od  a  Pirra  città;  pyrrhceus, 
a,  um.  Stai. 
PIRREO  (geog.);  luogo  nell'Ambracia;  Pyrrheum, 

i,  n.  2.  Liv. 
PIRRICA  (nrdie.),  sf;  danza  militare  de' Greci, 
cosi  denominala  o  da  Pirrico  Cretese,  che  se 
ne  vuole  l'inventore,  o  da  Pirro  figliuolo  di 
Achille,  che  armato  di  lutto  punto  danzò  il 
primo  ne'  l'unciali  del  padre,  o  da  nvp,  fuoco, 
per  esprimere  l'ardore  con  cui  tal  danza  fa- 
cevasi  ;  o  finalmente  da  pyra,  rogo,  perchè 
alcuni  dicono  essere  stala  da  Achille  la  prima 
volla  eseguita  intorno  allfi**pira  di  Patroclo  - 
Salviti.  Cas.  69  -;  p  irridi  ia;  jrvp'pty*},  pyr- 
rliiclia,  ai,  f.  1  ;  pyrrliidies,  e,  f.  I.  Svct.;  Apul. 
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danza  armalo; 
ftì/rrhìeharius 


pirricabio  (pici.),  m.  ;  eh 

p  i  rr  i  e  II  i  s  la  ;    nvppiyiTti) 

pur r /licitar ius.  ii,  m.  2.  Ulp.  Jet.  ;  pyrrhichista, 

<r,  in.  I.  Noi.  Tir. 

pirriciiia.  y.  PIBRICA. 

l'ir,  un  ino  (pnes),  sin.;  v.  g.  ;  piede  metrico 
che  consta  di  due  brevi,  cosi  detto,  perchè  al 
suono  di  questo  piede  i  solitati  si  esercita- 
vano alla  danza  p  irridila;  nvppiyioi,  pyr- 
rhichius,  ii,  m.  2.  Quint. 

PIBBH  misi  v.  F.  PIBR ICARIO. 

PIRRIDI  (grog.),  n  pnlr  m.pl.;  gli  Epiroti,  il 
cui  re  fu  Pirro;  Pyrrhidte,  arum ,  m.  pi.  i. 
Just. 

PIRRO,  n.  pr.  tn.;  figliuolo  di  Achille  e  di  Dei- 
damia,  figliuola  di  Licomede  re  di  Sciro, 
chiamato  anche  Neoltolemo  ;  Uùppoi,  Pyr- 
rhus,  i,  m.  2. 

PIRRONE,  ».  pr.  m.;  filosofo  d'Elide,  i  cui  se- 
guaci sono  detti  Pirmnj  o  Sceltici,  cioè  che 
considerano,  perchè  all'erma  vano  nulla  essere 
certo  e  tutto  dubbioso;  Uvppuiv,  Pyrrho,onis 

II).  3. 
P1BBONIANO.  V.  il  vocab.  seg. 
PIRBONICO,   agg.  pr.   e  stri.  ;   appartenente   a 
Pirrone  capo  desili  Sceltici;  seguace  di  Pir- 
rone; pirronista,   pirroniano,  pirro- 
n  i  o  ;  pyrrhonius,  a,  um. 
PIRRONIO    V.  il  vocab.  preced. 
PIRRONISMO  (filas.J,  siri.;  la  dottrina  di  Pir- 
rone, altri m.  scetlicismo;  e  prendesi  an- 
che per  l'abitudine  od  anellazione  di  tener 
per  dubbia  ogni  cosa;   Pyrrhonis  doctrina,  w . 
i.  1  ;   omnia  in  dubium  revocando  consuetudo, 
inis,  f.  3. 
PIRRONISTA.  V.  PIRRONICO. 
PISA  (geog.);  città  del  Peloponneso,  ora  Lan- 
ganico,  vicina  al  fiume  Alleo,  celebre  pei 
giuochi  olimpici  de'Greci;  fli'ua,  Pisa, ce,  f.  1, 
e  più  spessii  Piste,  arum,  f.  pi.  1.  VvrO.^=  2 
Città  d'Etruria  fabbricata  da'cilladini  di  Pisa 
Allea  ;  Pisa;,  arum,  f.  pi.  1.  Plìn. 
PISANDRO,  11.  pr.  m  ;  uno  de'  proci  di  Penelope; 

Pisander,  dri,  m.  2.  Ov. 
PISANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pisa,  città 
dell' Elru ria  ;  pisanus,  a,  um.  =  2  Pisani  in 
forza    di   sm.   Gli   abitatori  di  Pisa;  Pisani, 
orum,  m.  pi.  2.  Liv. 
PISATELLO  (geng );    fiume    nella    Romagna; 

Aprusa,  ce,  m.  1.  Plin. 
PISAURENSE  e  PISAL'RESE,  agg.  pr.  com.;  ap- 
partenente a  Pisauro,  oggi  Pesaro;  pisau- 
rensis,  e,  3.  Liv.  =  2  Pisaurensi  in  forza  di 
sm.  sono  gli  abitanti  di  essa  città;  Pisaurenses, 
ium,  va.  pi.  3.  Grul.  Inscr. 

PISAURO  (geog.);  città  dell'Umbria,  oggi  Pe- 
saro; Pisaurum,  i,  n.  2.  Calull. 

PISCENE  (geog.);  città  della  Gallia  Narbonese, 
oggidì  Peze  nas;  Piscena;,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

PISCIA.  V.  PISCIO. 

PISC1ACANE  (bui.),  sm.;  sorta  d'erba  nociva, 
delta  volgarm.  coda  di  leone-  Riceii.  Fior. 
41  -  ;  àpoSayj^ig,  orobanc.be,  es,  f.  1.  Plin. 

PISCIACCHERA.  V.  PISCIALLETTO. 

PISC1ADCRA.  V.  PISCIO. 

PISCIAGIONE, sf.;  il  pisciare;  ma  delto  in  gergo, 
la  scoria,  lo  scarto,  il  rifiuto  de  Ila  cosa-  Frane. 
Sacch.  Nov.  -;  quisquilia;,  arum,  f.  pi.  1. 

PISCIALETTO.  V.  il  vocab.  seg. 

PISCIALLETTO,  agg.  e  sf.  camp.  ;  v.  b.  ;  fanciulla 
allor  nata,  detta  anche  pisciacchera  dalle 
assistenti  al  parto,  le  quali  richieste  se  sia 
nato  un  maschio  od  una  femmina,  s'è  una 
femmina,  sogli  on  rispondere:  è  una  piscia- 
letto,  ovvero  una  pisciacchera  -  Malm.  11. 
81  -;  piscialetlo;  y.opó.7tov,  puellula,  a?,  f.  1. 

PISCIANCIO  (agr.),  sm.;  specie  di  vino  rosso  di 
poco  colore,  che  in  Roma  dicesi  piscia- 
re Ilo  (perchè  leggiero  e  facilmente  si  piscia) 
-  Red.  Ditir.  5  e  Annoi,  ivi  -  ;  vinum  rubens  et 
paucarum  virium. 

PISCIARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  il  piscio;  v.  b.; 
orinare  (dal  ted.  pissen,  che  vale  il  medesimo) 

•  -Lab.  149  -;  oùpeo),  mejo,  is,  minxi,  mejere,  n. 
3.  Pers.;  urìnam  reddere.  Plin.  —  facere.  Col.; 
mingere.  -Aver  voglia  di  pisciare  (micturire) 
Juv.  -  Piscia  a  goccia  a  goccia  (distillai  paul- 
latim  urina)  Cels.  -  Andar  a  pisciare  (aquam 
pelcre)  Petr.  -  Far  pisciare  (urinam  ciere  0 
movere)  Plin.  (  —  citare,  impellere,  Irahcre) 
Cels.  -  Egli  pisciò  a  letto  (comminxil  lecluni) 


Hor.  -  Pisciar  sangue  (per  urinimi  sanguinati 
ex/iellcre)  Plin,  (eruttila/il  urinimi  espellere)  - 
Non  può  pisciare  (  urina  non  excedit)  Cels.  = 
2  Fig.  Pisciar  nel  cortile;  far  la  spia  -  Mtnz. 
Snt.  9  -  ;  aetationes  f adito,  as,  avi,  ore,  ali.  1. 
Tac.  =  3  N.  pass,  e  fig.  Pisciarsi  sodo;  m.  b.; 
aver  grandissima  paura  -  Fir.  Nov.  iv.  ìsi; 
Ruoti.  Pier.  11.  4.  2">;  Mulm.  V.  03  -;  terrore  et 
nielli  concitar  t  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1; 
animo  tremere;  metu  exhorrescere  Cic.  -  Di- 
cesi  anche  del  non  riuscir  nelle  operazioni; 
mole,  itnprospere  succedere.  —  4  Alt.  Partorire  , 
fig.  e  m.  b.  ;  tc'xtw,  paria,  is,  peperi,  parere, 
alt.  3.  =  5  Dicesi  pisciar  la  paura,  e  vale  ri- 
pigliaranirao  dopo  alcuna  paura  avuta-  Cecili. 
Mogi.  ìv.  8  ;  Malm.  v.  3  -;  litnnreni  abjicio,  is, 
jc.ri,jic.ere,  alt.  3  —  deponere;  ex  timore  se  col- 
Ugere  Caes  ;  animos  ex  pavore  recipe) e.  Liv. 
6  Locuzioni  proverb.-  Aver  pisciato  in  più  di 
una  neve  ;  essere  di  molta  esperienza  e  da 
esser  difficilmente  ingannalo;  m.  b.  -  Ambi 
Bern.  11.  5  -  ;  rerum  peritissimum  esse  diuiur- 
naque  experientia  insti  uclum  ;  ad  Phasim  usque 
0  multum  aqute  navigasse  (dal  ;;r.)  -  Chi  piscia 
rasciughi;  chi  ha  l'atto  il  male  ne  dee  sentir 
il  danno;  m.  b.  -  Cecc.  Esali.  Cr.  II.  2  -;  ma 
htm  mala  perdoni.  -  Mentre  il  can  piscia,  la 
lepre  se  ne  va;  chi  non  sollecita  quando  ei 
può.  perde  l'occasione  ;  semper  noeuit  differre 
parati».  Lue.  -  Piscia  chiaro  e  l'atti  belle  del 
medico;  qui  non  teqrolanl,  abslineanl  medico.  - 
E  nel  fig.  vale:  abbi  pura  e  nella  la  coscienza 
e  non  temere  -  Sulv.  Grandi.  11.  4  -  ;  a  culpa 
innaxius  nulli  est  obnoxius.  -  Pisciar  nonceroni 
d'uno  o  d'una  cosa  ;  svisceralamente  amarla; 
ardentemente  desiderarla;  aliquein  deperire; 
rem  flagrantissime  concupiscere.  -  Pisciar  nel 
vaglio;  gitlar  via  il  tempo  e  la  fatica;  lalerem 
lavare. 

PISCIAR  ELLO.  V.  PISCI ANCIO. 
PISCIATO,  agg.  m.  da  pisciare  -  Frane.  Snceh 
Nov.  82  (in  signif.  d'imbrattalo  d'orina)-; 
urina  inquinatus,  a,  um. 
PISCIATOJO,  PISCIATOIO,  sm.  ;  vaso  o  luogo 
da  pisciarvi  dentro  -  Rirn.  buri.  1.  125  -;  oxioo- 
So^fri,  matula,  matella,  trulla,  w,  f .  1  ;  scaphium, 
ii,  n.  2;  malellio,  onis,  m.  3.  =  2  Membro  con 
cui  si  piscia  -  Lasc.  Cen.  1,  nov.  2  -  ;  neog,  pe- 
nis,  is,  m.  3. 

PISCIATURA,  sf.  ;  il  pisciare;  miclus,  us,  m.  4. 
=  2  II  piscio.  V. 

PISCINA,  sf.  ;  peschiera  o  lago  dove  si  conser- 
vano i  pesci  -  Alberi.  Cap.  63  -;  tzQuoTpoy-tov, 
piscina,  a,  f.  1.=  2  Esser  in  piscina,  entrare 
in  piscina,  esser  messo  in  piscina  (e  simili 
maniere);  fig.;  aver  maneggi;  negolia, resgero, 
is,  gesù,  gerere.  ali.  3  —  traclare.  =3  Essere 
nella,  sulla  piscina;  esser  in  quello  stato  od 
in  quella  operazione  che  più  si  desidera  o  più 
s'avviene;  peibelle  se  habere;  in  spem  majoris 
progressus  adduci;  in  spem  iugredi.  Cic. 

PISCINARIO  (fiiol),  agg.  e  sm.  ;  soprannome 
che  Cicerone,  scrivendo  ad  Attico,  dà  faceta- 
mente ai  ricchi  Romani,  alludendo  alle  loro 
profusioni  nelle  piscine  -  Borgh.  Colon,  milil. 
4z'i  -;  piscinarius,  a,  um.  Cic. 

PISCIO,  '/zi.;  v.  b.;  orina  (dall'ani,  gali,  pision, 
che  vale  lo  slesso) -Lib.  Masc;  Zibald.  Andr. 
102;  M  Aldobr.JP.  N.  il%  -;  pisciadura, 
piscia  tura;  ovpov,  urina,  ce,  f.  1.  Cic.  j  lo- 
tium,  ii,  n.  2.  Cic. 

PISCIOSO,  agg.  m.;  imbrattato  di  piscia;  urina 
madidus  od  inquinalus,  a,  um. 

PISCO  (geog.);  città  dell'America;  Piscum.  * 

PISCOP1A  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  Telos, 
i,  L  ■>.'.  Plin. 

PISEI  LACCIO.  V.  PISELLONE. 

PISELLETTO,  sm.  dim.  di  pisello  -  Red.  Oss.  an. 
2i  -;  [Mixpòv  niaov,  parvum  pisum,  i,  n.  2. 

PISELLO  (boi),  sin.;  pianta  leguminosa;  e  così 
chiamasi  pure  il  seme  della  pianta  stessa  - 
Pallad.  S.  ;  Cr.  m.  20.  1;  Lasc.  Madr.  24  ;  Cecch. 
Esali.  Cr.  in.  2  -;  pesel  lo  ;  m'ao»,  pisum,  i, 
n.  2.  Col.  =  2  Dar  del  pisello  ;  riputare  uno 
semplice  e  sciocco  -  Magai.  Lell.  fam.  I.  50  -; 
aliquein  vappam  o  slolidum  ducere,  existimare. 

PISELLONE,  agg.  e  sm.  parlando  di  persona; 
detto  per  dispregio  in  luogo  di  minchione  - 
Baldov.  Dramm.  I.  4;  Fag.  Rim.  -  ;  pisel- 
laccio;  «vatsSnTo;,   hebes,  etis,  3;  stupidus, 
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sloliilus,  1,  m.  2;  ex< ars,  dis,  3.  Cic;  bardus, 
1,  ni.  2  ;  slìpe.i,  itil,  ni.  .1. 

PISI  DIA  (geog.)'  contrada  dell'Asia  minore; 
Pitidia,  te,  f.  1.  Cic. 

PISI  DI  (geog),  n.  pr  ni.  pi.;  popolo  della  Pisi- 
din  ;  Pisidte,  arum.  Dì.  pi    1.  CAaud. 

PISIDICO,  agg.  pr.  in.  ;  appartenente  alla  Pisidia; 
pisuliius,  a,  um.  Plin. 

PISINATI  (geog),  n  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Um- 
bria o  vicino  all'Ombria,  la  cm  cillà  fu  Pi- 
sino;  Pisiiiaics,  ium,  m.  pi.  3.   Plin. 

PISlìSO  (geog);  città  dell'Umbria  o  vicino  al- 
l'Umbria ;  Pisinum,  i,  n.  2;  Pinna,  w,  f.  1. 

PISISTRATIDI,  11.  palr.  m.  pi.;  i  figliuoli  di  Pi- 
sislrato,  tiranno  degli  Ateniesi  ;  ilsiaiat/oaTi- 
(?ori,  Pisistiatidte,  arum,  m    pi.  1.  Liv. 

PISISTBATO,  n.  pr.  m.  ;  tiranno  d'Atene,  padre 
d'Ippia   e  d'Ippnrco;   Pisislralus,  i,  ni.  2.  Cic. 

PISMA  (la)  (geog.);  fonte  e  fiume  in  Sicilia; 
Cyane,  es,  f.  1.  Ov. 

l'ISONl,  n.  pr.  m  pi;  famiglia  nobilissima  di 
Roma,  così  delta  perchè  i  primi  in  origine 
erano  ottimi  coltivatori  di  piselli;  e  vi  fu 
altresì  la  famiglia  plebea  de'  Pisoni,  a  cui 
appartiene  L.  Pisone  oratore,  che  essendo 
tribuno  della  plebe,  promulgò  la  legge  De 
pecumis  repctundis;  Pisones,  um ,  m.  pi.  3. 
Fe.il.  -,  Cic. 

PISONIANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a'  Pisoni; 
pisunianiis.  a,  um    Svet. 

PISPIGLIARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  bisbigliare  (dal 
pers.  biébia,  bisbgliare)  -  Pisi.  Cic.  a  Quint.  -; 
TpiQ'jpìCta,  S'oyÀJo'o,  susui ro,  as,  avi,  are,  n.  i; 
mussare,  mussitnre,  murmurare.  =  2  N.  pass. 
Parlarsene  -  Daut.  Purg.  v.  12-;  in  ore  alicujus 
ferri. 

PISPILLOBIA  ,  sf;  strepito  di  voci  che  fanno 
molli  uccelli  uniti  insieme  -  Fag.  Rim.;  Sal- 
vin.  Annoi.  F.  B.  li.  5.  7  -  ;  confusus  avium 
garriius,  us,  m.  4. 

PISPINELLO,  sm.  dim.  di  pispino;  zampilletto  - 
Car.  Muti.  S0/2.  2  -;  satiens  aquula,  ce,  f  1. 

PISPINO,  siti:;  filo  sottile  d'acqua  che  schizza 
da  piccolo  canaletto;  zampillo  -  Tolom.  Leti. 

1.  'i2-;  aqua  saliens;  aqua  e  siphunculo  exsi- 
liens,  f. 

PISPISSARE,  n.  ass.;  far  pissi  pissi  ;  dicesi  pro- 
priam.  de'  rondinini  -  Lall.  En.  Trav.  XII. 
I119.  Berg.  -  ;  pipilo,  as,  are,  n.  1. 

PISPOLA  (zool.),  sf;  uccelletto  che  frequenta 
le  pianure  e  gli  scopeti  -  Morg.  xiv.  59  -; 
alauda,  ce,  f.l.  =  2  Uccellare  a  pispole;/?//.; 
trarre  a  leggieri  guadagni  -  Serd.  Prov.  -  ; 
parvum  lucrum  o  quwslum  facere.. 

PISPOLETTA  (zool),  sf;  nome  volgare  dell'al- 
lodola de'  campi  -  Buon.  Fier.  -  ;  xopaò'aXò;, 
alauda,  a,  f.  li 

PISSACANTO  (bot);  sm.  ;  v.  g  ;  sorta  di  frutice 
spinoso  (da  tu£o;,  bosso,  ed  xxavfe,  spina); 
7rj£àx«u0a,  pyxacanlhus,  i,  m.  e  f.  2.  Plin. 

PISSASFALTO  (min),  sm.  ;  v.  g.  ;  spezie  di  bi- 
tume nero  e  di  una  consistenza  di  mezzo  tra 
il  petrolio  ed  il  bitume  giudaico  (da  niana., 
pece,  ed  à'aya),To?,  bitume)  -  Ricett.  Fior.  22 
ed  altrove  -  ;  7naoó:7opaXTos,  pissasphallus,  i,  ni. 

2.  Plin. 
PISSELEO,  sm.;  v.  g.  ;  olio  di  pece  cedrina  (da 

rdiaa,  pece,  ed  s'Xouov,  olio);  ■nisaéìa.tov,  pisse- 
Iwon,  i,  n.  2.  Plin. 

PISSI  PISSI,  sm.  indecl.;  bisbiglio,  bisbiglia- 
mento  (v.  dello  stile  famigliare)  -  Tac.  Dav. 
Post.  453  ;  Alleg.  262  -  ;  •JiiQ-Jpi<?pos,  susurratio, 
onis,  f.  3;  murmur,  uris,  n.  3.  =2- Quel  con- 
fuso strepito  che  fanno  molti  uccelli  uniti 
insieme.  V.  PISPILLORIA.  —  3  Far  pissi 
pissi;  bisbigliare,  discorrere  in  secreto  - 
Cin^  Calv.  ili.  96;  Morg.  XXV.  263;  Varch. 
Ercol.  lì  104  -  ;  submurmuro,  as,  are,  n.  1. 
Aug.  =4  Dire  il  pissi  pissi;  recitar  paterno- 
stri ed  altre  orazioni  sotto  voce  -  Bern.  Ori. 
I.  19.  65  -  ;  submisse  preces  fundo,  is,  fudi,  fun- 
dere,  att.  3. 

PISSIDE,  sf;  v.  g.;  vaso  (e  dicesi  particolarm. 
di  quello  nel  quale  si  conserva  il  SS.  Sagra- 
mene dell'altare)  -  Scgncr.  Crisi,  inslr.  in. 
10;  Salviti).  Annot.  F.  B.  11.  3.  11  -;  ftù|ìs,  py~ 
xis,  idis,  f.  3. 

PISSIRATE  (geog.);  nome  dell'Eufrate  prèssa 
alle  sue  sorgenti;  Pyxirates,  a;,  m.  ì.  Plin. 

PISTACCHIATA  (art.  mesi.),  sf;  confezione  di 
pistacchi  -  Pros.  Fior.  vi.  121  ed  altrove  -  ;  <r«- 


P1STACCH1ETT0 
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V.   PESTILENTE   eCC 


(t.  gr  - 

risi  \CCI11ETT0,  sm.  dim.  di  pistacchio  -  ì'al- 
l:m  in.  SD  Rrrg.  -  ;  parvum  pislacium,  ii,  n.  J. 

Pisi  \(  (lini  hot.),  sm.;  albero  clic  produce  i 
Imiti  della  grossezza  di  un'oliva,  contenenti 
una  mandorla  dolce, che  chiamasi  collo  stesso 
nome  -  Cr.  \l.  106.  1;  Pallad.  Fcbbr.  i~,  -; 
tistìxiov,  pislacium,  pistaccum,  i,  n.  2.  Plin.; 
Pali.  ss  i  Non  valere,  o  simili,  un  pistacchio; 
fig.;  si  dicedi  cosa  che  non  vai  nulla  -  Morg. 
\.  .);  Burch.  n.  X;  Ciriff.  Calv.  IV.  HV>  ;  Afoifll. 
v.  ♦■);  Car.  £att.  ih.  12 -i  natici  esse. 

riSTAGNA;  lo  slesso  che  falda.  V. 

PISTAGNONE,  sm.accr.  di  pistagna  -  Buo«.  Fier. 
MI.  2.  18 -J  magnus  limbus,  i,  ni.  2. 

FISTIA  (mit.),  sf.;  cognome  di  Diana  e  di  Ce- 
rere (da  itiaui,  fede);  Pislia,  a,  f.  I.  Reincs. 
Inscr. 

PISTILENZA,  riSTILENZIALE,  PISTILENZIATO 
ecc.  V.  PESTILENZA  ecc. 

TIST1LLO  (boi.),  sm.;  organo  fecondabile  delle 
piante  die  trovasi  in  mezzo  agli  slami  e  nel 
centro  del  fiore  (da  pestello,  di  cui  spesso 
ha  la  figura)  -  Tagl.  Leti.  -  ;  pislillum  fiorii 
(l.  boi.). 

PISTOJA,  PISTOIA  (geog);  città  dell'Etruria, 
detta  anticamente  Pi  storia;  Pisturia,  w , 
f.  I.  Plin. 

PISTOJESE,  PISTOIESE,  agg.  pr.  com.  ;  p  i  s  lo- 
Jese;  pistoriensis,  e,  3.  Sali. 

PISTOLA,  sf.  ;  afer.  di  epistola.  V. 

PISTÒLA  (milit.),  sf.;  arma  da  fuoco  portatile, 
adoperata  particolarm.  dai  soldati  a  cavallo 
-  Alleg.  Vi;  Red.  Esp.  nat.  15  ed  altrove;  Sagg. 
nat.  esp.  IVi  -  ;  brevioris  modi  sclopetus,  m. 

l'ISTOLENTB 

PISTOLENZA 

PISTOLENZIA 

PISTOLENZ1ALE 

PISTOLENZIOSO 

PISTOLKSE.  V.  PISTOJESE. 

PISTOLETTA,  sf.  dim.  di  pistola,  allrim.  lette- 
rina, cpistoletla  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  57: 
Bronz.  Rim.  buri.  111.  61  -  ;  epislolium,  ii,  n.  2 

PISTOLETTATA  (milit),  sf.  ;  colpo  di  pistola  - 
Davil.  -  Ricevette  una  pistolettata  (parva  igni- 
voma balista  fuit  percussus). 

PISTOLETTO  (milit),  sm.  dim.  di  pistola;  pic- 
cola pistola  -  Davil.  -  ;  minimum  lormentum 
bellicum. 

PISTOLOCIIIA  (bot.  e  mei.),  sf.  ;  v.  g.  ;  specie 
di  pianta  del  genere  aristolochia,  creduta  ri 
medio  ottimo  por  le  partorienti  (da  maròs, 
fedele,  e  loyiU,  parto);  matolo^ix,  pistola 
chia,  ce,  f.  1.  Plin. 

PISTOLOTTO,  sm.  accr.  di  pistola  -  Tac.  Dav 
Ann.  ili.  :n  -  ;  Inngior  epistola,  a;,  f.  1. 

PISTONE.  V.  PESTÓNE. 

PISTONI  MA,  sf.  aslr.  di  pistone;  plebaglia  o 
fondigliuolo  della  plebe  -Magai.  Letl.fam.  i. 
21  -  ;  populi  fex,  fecis,  m.  3.  Ci'c. 

PISTORE,  agg.  e  m.\  v.  I.;  fornajo  -  Nov.  Ani. 
II.  '•-;  àpTOTTotó;,  pislor,  oris,  m.  3;  pani  fex, 
uit,  m.  3.  Plaut.  ;  pistor  panijicus.  Mari.  ;  arlv 
copili,  i,  m.  2.  Juv. 

PISTBE.  V.  il  vocab.  seg. 

pisi  RICE  (zool.),  sf.  ;  pesce  di  mare  che  ha  la 
lesta  armala  di  una  lunga  sega,  che  gli  serve 
d'arme  offensiva,  e  fu  detto  anche  sega  (da 
Tif.hrr.i;,  che  taglia  alcuna  cosa  con  la  sega)- 
Bcrn.  Ori.  5li.ll    59;   Ar.  Fur.  vi.  36;   Car.  En 
lib.  3-;  pisi  re;  jrpi«Tt,-,  x/jro?,  pistrix,  ieis 
i    .   Fior. 
PUTRIRÒ,  «71.;  v    I.;  spezie  di  mulino  (da  pi- 
slum,  dup    di   putto,  pestare)  -  Frane.   Barb. 
2mi  -  ;  jjjtiij,  pislrinum,  i,  d.  2 
PI'l  \HO,  sm.;  afcicsi    ili  epitafio;  inscrizione; 
e  più  propria  in.  l'intende    di  quella  che  si  fa 
sopra    le  sepolture  -Tac.    Dav.;    Alleg.    117; 
Buon.  Fier.  IV.  2.  ì-;  inixàftov,  epitaphium, 
ii,  n.  2.  de.  ;  iiueriplio,  onis,  f.  3.  Pclr. 
PITAGORA,  "•  /""•  '"  ,  Bioaofo  di  Samo,  autore 
della  metompaieoai, il  quale  stabili  la  sua  lede 
a  Crotone  in  Italia;    l'illagora;    DvOcrytf- 
(.■/;,    Pi/lliaqorai.   W,  DI.  I.    Cic;  Liv. 
PITTAI. uni  GGIABK  (fil'is),  n.  at$.\  esser  pita- 
gorico, seguir  le  massime  e  la  filosofia  di  Pi- 
tagora -  Salvin.  Cciitui .  ih,  dite,   ii  -  ;   pila- 

goreggiare;  m9vfop8fr,  pythagoriuo,  as, 

are,  a.  1.  Apul. 


pislaciorum  PITAGORICO,  agg.  pr.  m  ;  di  Pitagora,  appar- 
tenente a  Pitagora;  pi  t  lago  ri  co;  pytliago- 
ricits,  a,  um.  ss  2  Pitagorici  in  forza  di  sm. 
pi.  Turono  detti  i  seguaci  e  discepoli  di  Pita- 
gora ;  Pylhagoriei,  nrum.  m.  pi.  2.  Cic. 

PITAJO  (geog);  città  della  Caria;  Uiratov,  Pi- 
taium,  ■',  n.  2. 

PITALE,  sm.;  vaso  di  terra  per  uso  delle  neces- 
silà  corporali  (dall'illir.  pitar,  vaso  di  terra) 

-  Buon.  Fier.  in.  1.  5  ed  altrove:  Bern.  Rim. 
151;  Fortig.  Rice.  iv.  di;  Salvia.  Annoi.  F.  B. 
ni.  1.  5  -  ;  scapitimi,  ii,  n.  2. 

PITANE    (grog.);    città   dell'Eolia;    Pitone,  es, 

f.  1.  Ov. 
PITANEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Pitane 

suddetta  ;  pitanwus,  a,  um.  Plin. 
PITARA  (geog);  città  dell'Etiopia;    Pitara,  a, 

f.  1.  Plin. 
PITECUSA  (geog);  isola  nel  mar  Tirreno;  Pi- 

ihecusa,  <e,  f.  1.  Plin. 
PITETTO;  lo  slesso  che  epiteto.  V. 
PITETTO,  agg.  di.;  piccolo  -  Morg.  XXVI.  136; 

7Yii>.  Rit.  -;  u-r/.po;,  parvus,  a,  um. 
P1THIVIERS  o  PLUVIERS  (geog.)  ;  città  di  Fran- 
cia; Piluerium.  * 
PITI,  n.  pr.  m.;  eccellente  scultore  e  pittore; 

Pylhis,  is,  va.  i.  Plin. 
PITIA,  n.  pr.  f;  sacerdotessa  d'Apollo  delfico 

della  anche  Pilo;  IluGca,  Pythia,  ce,  f.  1.  Nep. 
P1TIADE,  n.  pr.  f;  ancella  in  un'antica  com 

media    di    Lucilio;   Pylhias,  adis,    f.    3.    Vet. 

Sc/wl.  Cruq.  ad  Hor. 
PITICI  (giuoc  h  i  )  (arche.),  sm.  pi.;  giuochi  in 

onore  di  Apollo,  che  celebravansi  in  Grecia 

ogni  quattro  anni;  nuOta,  Pythia,  orum,  n.  pi. 

2.  Oc. 
PITICO,   agg.   pr.  m.;   appartenente  ad  Apollo 

soprannominato   Pitio;    pitio;    pythicus,  a, 

um.  Liv. 
PITIO  (geog.);   città   della  Tessaglia;   nù9iov, 

Pylhium,  ii,  n.  2.  Liv 
PITIO,  sm.;  cognome  di  Apollo,  così  detto  per- 
chè uccise  il  serpente  Pitone  ;  Pythius,  ii,  m. 

2.  Hor. 
PITIO,  agg.  V.  PITICO. 
PITIODE,  PITTIODE  (geog.);    isola  della  Pro- 

ponlide;  [IlTuciJn?,  i1ittuwc?«s,  Pityodes ,  Pit- 

tyodes,  is,  f.  3.  Plin. 
P1T1USA  (geog.)  ;  isola  nel  seno  Argolico  ;   tìi- 

Tuoùaa,  Pityusa,  ar,  f.  1.  Plin.  (Ebbero  tal  nome 

anche  altre  isole,  per  l'abbondanza  de' pini, 

da  nftv;,  pino.) 
PITIZIONE.  V.  PETIZIONE. 
PITO  (mit.),  sf.  ;  dea  della  persuasione  o  del 

l'eloquenza;  Il£i9<ò,  Pitlto,  ouis,  f.   3.  Capell. 
PITO  (geog.);  cillà  della  Grecia  ove  adoravasi 

Apollo  sollo  forma  di  serpente,  delta  anche 

Delfo;  riuQw,  Pytlio,  us,  f.  3.  Tibull. 
PITOCCARE,  ».  ass.  ;  far  il  pitocco,  mendicare 

-  Zibald.Andr.;  Salvin.  Odiss.  390  -  ;  mùìyjùv, 
mendico,  as,  are,  n.  1. 

PITOCCUINO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  pitocco  in 

signif.  di  vesta;  penula,  te,  f.  1. 
PITOCCO,  agg.csm.  in  signif.  di  persona;  colui 

che  pitocca  -  Segr.  Fior.  Mandr.  iv.  2  -  ;  jttw 

^05,  mendicus,  egenus,  a,  um. 
PITOD1CO,  n.  pr.  m.  ;  celebre  statuario;  riuOó- 

Siv.oi,  Pylhodieus,  i,  m.  2.  Plin. 
PITONE   (mit.),  sm.;  smisurato   serpente  nalo 

dal  putridume  della  terra  dopo  il  diluvio  di 

Deucalione  ed  ucciso  da  Apollo;  lluOwv,  Py- 
thon, onis,  m.  3.  Ov. 
PITONESSA  ,  n.  pr.  f.  ;  donna  fatidica,  ch'era 

pur  vcntriloqua  ;  Pittonessa;  Pythonissa  , 

a-,  f.  1.  Not.  Tir. 
P1TOPOLI  (geog.);  città  della  Bitinia;  riuOoTro 

).i,-,  Pythopohs,  is,  (.  1.  Plin. 
l'ITSCllEN  (geog.);  cillà  di  Germania;  Pilsca.  * 
PITTACO,  ».  pr.  m.  ;  filosofo  di  Mitilcne,  uno 

de'  sette  savj  della  Grecia;  Uirraxój,  Pillacus 

i,  m.  2.  Aus. 
P1TTAC.ORA.   V.   PITAGORA. 
PITTAGOREGGIARE.    F.  PITAGOREGG1ARE. 
PITTAGOR1CO    V.  PITAGORICO. 
PITTEIDC,  n.  pair.fi  figlinola  o  nipote  di  l'itlco 

che  regnò  in  Trezcnc;  ntrO/ii;,  Pittheis,  idos, 

r.  3.  Ov.  .  . 

PITTIMA  (farm.)  ,  sf.  i  decozione  d'arom;:.i  in 
vino  prezioso,  che,  riscaldata  ed  appj ic» ««  "Ha 

regione  del  cuore,  conforta  la  virtù  vitale  - 


pie 

Ricetl.  Fior.  101  ;  RurcA.  I.  122;  Tac.  Dav.Stnr. 
SII.  161;  Buon.  Fier.  III.  1.  5;  Salviti.  Annoi, 
ivi  -  ;  uns'xxavfia  ,  fomentum ,  i,  n.  2.  =  "2 
Fig.  Pittima  e  pittima  cordiale  si  dice  ad 
uomo  troppo  attaccato  al  danaro  -  Ceceh. 
Diam.  iv.  5,  in  Cecch.  Prov.  pag.  60  -  ;  homo 
ardenti  od  hianti  atque  imminenti  avarilia.  ic, 
f.  1.  Cic.  -  Essere  una  pittima  (avarilia  ardere) 
Id.  (pecunia'  cupiditale  flagrare)  Id. 

PITTIODE.    V.   PITIODE. 

PITTO,  agg.  m.;  v.  I.  e  poet.  ;  dipinto  -  Lor. 
li/ed.  Rim.  59;  Morg.  XM.  1;  Salvin.  Annoi.  /•'. 
B.  li.  5.  7  -  ;  veypauptévo;,  pictus,  a,  um. 

PITTONESSA.   F.   PITONESSA. 

PITTORE,  agg.  e  sm.;  colui  che  pinge,  allrim. 
dipintore  -  Lib.  son.  13  ;  Red.  Lett.  li.  201  ; 
Buon.  Rim.  si;  Annoi.  F.  B.  1  ìntrod.  -  ;  pin- 
tore; ?w/pi<po;,  pictor,  oris,  m.  3.  -  Pittore 
di  figura  (pictor  iconicorum)  More.  Inscr.  — 
di  ritratti  (pictor  itnaginum)  Id.  —  di  paesi  e 
macchiette  (pictor  amosna;  piclura;  et  argutia- 
rum)  Id.   —  miniatore  (pictor  miniarius)  Id. 

-  da  muro  (pictor  parielarius)  ld.  =  2  Pit- 
tore da  chiocciole  o  da  sgabelli,  o  da  maz- 
zocchi ;  detto  per  dispregio  ad  un  caltivo 
pittore;  u.iazpò;  i^ypàyo; ,  diobolaris  pictor, 
oris,  m.  3  ;  pictor  infima:  nota;.  =  3  Pittore  fu 
soprannome  romano  nella  gente  Fabia,  ed  il 
primo  ch'ebbe  tal  cognome  fu  Q.  Fabio  Pit- 
tore, che  dipinse  il  tempio  della  Salute, 
l'anno  di  Roma  450;  e  fu  nome  anche  di  Q. 
Fabio,  antichissimo  scrittore  della  Storia  ro- 
mana ;  Pictor,  oris,  m.  3.  Plin.;  Liv. 

PITTORELLO,  sm.  spregiat.  di  pittore  ;  cattivo 
pittore  -  Baldin.  Dee.  -  ;  pittoruzzo;  pictor 
imus;  vilis  pictor;  pictor  diobolaris  —  infimo; 
noto?. 

PITTORESCAMENTE,  avv.  ;  in  modo  pittoresco 

-  Min.  Malm.  289  -  ;  modo  ad  res  exprimendas 
idoneo. 

PITTORESCO,  agg.  m  ;  di  pittore,  che  ha  in  se 
del  portamento  e  del  brio  che  usano  i  pittori 
dare  alle  figure  ed  alle  opere  loro  -  Red.  Fip. 
I.  25  -  ;  qui,  qua;,  quod  pictus,  a,  um  oculos 
jucundissime  delinere  potest.  -  Che  e  pittoresco 
nelle  sue  espressioni  (qui,  qua-,  quod  res  vi- 
vidi.* coloribus  exprimit). 

PITTORUZZO.  V.   PITTORELLO. 

PITTRICE,  verb.f.  di  pingere;  colei  che  pinge; 
dipintoressa  -  Salvin.  Disc.  il.  153  -  ;  pin- 
trice,  dipintrice;  h  t,uyp<ùyo<jvx,  pingens, 
tis,  f.  3  ;  qua;  pingil. 

PITTURA,  sf.  ;  l'arte  del  dipingere-  Dani. Purg. 
XI.  94;  Vii.  Pili.  45-  ;  dipintura,  pintura; 
£&>ypa<pte,  piclura,  a;,  f.  1.  Hor.;  piclura;  ars, 
tis,  f.  3.  Cic.  =  2  Cosa  dipinta  -  Borgh.  Rip. 
170;  Vii.  Pili.  117  -  ;  pietà  tabella,  a;,  f.  1.  Tib.; 
piclura,  w,  f.  1.  Cic.  -  Pittura  in  tela  (pietu- 
ralum  linteum)  More.  Inscr.  -  Pitture  a  fresco 
(opera  udo  illitis  coloribus)  Id.  -  Pitture  ridi- 
cole, caricature  (grulli,  orum,  m.  pi.  2)  Plin. 

-  Rinfrescare  le  pitture  guaste  dal  tempo 
(imagims  vetustale  dilapsas  restiluere.  )  =3 
Fig.  -  Ella  è  bellissima  da  capo  a'  piedi  ; 
ella  è  una  pittura  (festivissima est utque  ab  un- 
guiculo  ad  capillum  summum  ;  signum  pictum 
ipsa  videlur)  -  Egli  è  una  pittura  (graphicus 
homo)  Plaut.  =  4  Descrizione  viva  ed  ani- 
mata; expressa  ad  vivum  rei  imago,  ginis,  f.  3. 

PITTURACCIA,  sf.  accr.  e  pegg.  di  pittura;  cat- 
tiva pittura;  v.  dell'uso;  deformi»,  ineonemna 
piclura,  te,  f.  1. 

PITTURARE,  alt.  ;  v.  a.;  dipingere  -  Teseid.  xi. 
21  -  ;  Cwypàyw,  pingo,  depingo,  is,  ptnxt,  pin- 
gere, alt.  3. 

PITTURATO,  agg.  m.  da  pitturare  j  v.  a.  ;  pinlo, 
dipinto;  TroixO.óyparrTo;,  ypzmòi,  picturatus. 
Cland,  ;  pictus,  a,  um.  Cic. 

PITUITA  (med.),  sf;  la  parte  più  sottile,  quasi 
la  parte  acquosa  degli  umori  animali  ;  indi 
lale  fu  detto  segnatamente  l'umore  che  si 
forma  nelle  cavità  nasali,  che  diecsi  anche 
flemma,  muco,  siero,  sierosità  -  Volg.  Mes.  ; 
Red.  Cons.  1  ed  altrove  -  ;  <p)ey/wt ,  phlegma, 
flegma,  alis,  n.  3.  Pali.  ;  pituita,  «;,  f.  1. 

PITUITOSO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  pituita  -  Volg. 
Mes.  -  ;  ynyuo.i&S'ni,  pituitosus,  a,  um.  Cic. 

PIÙ,  avv.  ,  .sommamente,  maggiormente  -  Boec. 
G.  IV,  ».  1  -;  piua,  piue,  piune,  piò, 
pioe,  pioi,  più,  plui,  plusore;  p-urn™, 
plunmum,  maxime,  ss  2  Talora  dinota  quan- 
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tità  continua  o  discreta,  ed  anello  con  forza  di 
comparaziono  -  Bocc.  Nov.  1.9;  G.V.  ix.  243 
nliov,  magia,  amplius.  -  Rimasero  uccisi  più 
di  duemila  uomini  (plus  duo  milita  homi  riunì 
casa  suutj  Liv.  -  Più  di  cento  cittadini  (am- 
plius cenium  cives)  Cic.  -  Erano  più  di  niillo 
(super  mille  erant)  Svet.  -  Gli  animali  che 
bau  più  di  quattro  piedi  (ammalia  quibus  plus 
quaterni  pedesj  Plin.  -  Gl'inimici  sono  più  di 
noi  (hostes  tws  numero  prastant)  Svet.  -  Più 
di  tre  bicchieri  (supra  ires  cyathos)  Plin.  -Più 
di  cinquanta  volle  (supra  quinquagies)  Cels. 
-  Più  di  mille  volle  (plus  millies)  Ter.  -  Più 
di  tre  giorni  (plus  triduo)  Cic.  -  Si  combattè 
più  di  due  ore  (pugnatum  amplius  duabus  horis 
est)  Caes.  (amplius  horas  duas  pugnaverunl ) 
Liv.  -  Non  dimorò  in  Roma  più  di  tre  giorni 
(Roma  plus  triduo  non  fuit)  Cic.  -  Portar  da 
mangiare  per  più   di  quindici   giorni  (plus 
dimidiati  metisis  cibaria  ferre)  ld.  -  Sono  più 
di  sei  mesi  (amplius  sunt  sex  menses)  ld.  -  È 
più  d'un  anno  (diutius  anno)  ld.  -  Ei  fu  teco 
più  d'un  anno  (tecum  armo  plus  vixit)  ld.  - 
Acciocché  la  nostra  assenza  non  duri  più  d'un 
anno  (ut  nostrum  desiderium  ne  plus  sit  an- 
nuumJId.-Che  ha  più  di  quarantanni  (annosi 
natus  magis  quadraginla)  ld.  -  Ha  sessant'anni 
o  più  (annos  sexaginta  natus  est,  aut  plus  ctc.) 
Ter.  =  3  Talora  dinota  maggior  quantità  o 
facoltà  od  abilità  e  simili,  in  comparazione, 
o  gli  seguiti  voce  che  lo  congiunga  alla  cosa 
paragonata,  o  non  gli  seguiti,  e  vi  si  sottin- 
tenda -  Bocc.  Nov.  v  9  ;  Dani.  Purg.  i.  108  ed 
altrove;  Petr.  Canz.  xxiv.  1  ;  Bocc.  G.  Vii,  n.  5; 
Gui'cc.  Avveri.  39  -  ;  7t>e'ov,  magis,  plus.  -  Gli 
uni  hanno  più  forza  degli  altri  (alius  alio  plus 
habet  virium)-  Più  di  superbia  (plus  superbia; 
7najor  superbia)  -  Più  d'acqua  (plus  aquee,  e 
non  major  aqua)  -  Più  dotto  (doclior,  ius,  oris, 
3)-  Più  lungo  tempo  ch'io  non  vorrei  (diutius 
ac  yellem)  Cic.  -  Più  pio  (magis  pius,  a,  um) 

-  Più  eloquente  di  Cicerone  (Cicerone  eloquen- 
tior)  -  Più  prudente  che  valoroso  (prudenlior 
quam  forlior  )  -  Più  di  tutti  se  gli  appressa 
(proxime accedit)  =  4  Più,  allorché  si  rife- 
risce a  più  cose,  od  a  cosa  che  si  può  nove- 
rare, si  esprime  con  plures,  m.  e  f. ,  plura,  n. 

-  Egli  fa  più  che  non  dica  (plura  facit  quam 
dicil)  -  L'albero  ha  più  frutti  che  foglie  (arbor 
habet  plures  fructus  quam  folla)  =  5  Più  pre- 
ceduto dall'articolo  il  o  la,  quando  si  tratta 
di  più  di  due  persone  o  di  due  cose,  ha  forza 
superlativa.  -  Il  più  grande  (maximus,  a,  um) 
-Il  più  sapiente  (sapientissima  o  magis  sa- 
piens)-E  il  più  sapiente  di  lutti  funi»  omnium 
est  sapientìssimus)  -  L'ambizione  è  la  più  scia- 
gurata cosa  (miserrima  res  est  omnino  ambitio) 
Cic.  -  È  l'uomo  più  leggiero  che  dar  si  possa 
( tam  levis  quam  qui  levissimus)  ld.   -  Il  più 
sovente  che  io  potrò  (quam  sapissime  poterò) 
ld.  -  Il  più  presto  che  io  potei  (ut  brevissime 
polui)  ld.  =  6  Congiunto  con  un  verbo  vale 
maggiormente  -  Bocc.  Nov.  xli.  2<i  ed  al- 
trove -  ;  plus,  magis,  amplius  (e  pluris  se  è  un 
verbo  che  indichi  prezzo  o  stima) -Io  lo  temo 
più  di  quello  che  non  lo  ami  (eum  timeo  magis 
quam  diligo)  -  Io  l'amo  più  degli  occhi  miei 
(eum  plus  oculis  diligo)  -  lo  ti  amo  più  ch'io 
non  ami  me  stesso  (ante  me  ipsum  te  diligo)  - 
Io  lo  stimo  più  che  non   l'ami  (a  me  pluris 
astimalur  quam  amatur)-  Vendesi  la  metà  più 
che   l'anno   passato   (venditur   dimidio  pluris 
quam  anno  superiore)  Cic.  ==  7  Posto  avanti 
alla  che  -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  42;  Fiamm.  iv. 
141  ;  Petr.  p.  I.  6.   7  ;   Filoc.  I.   7  ;  Bocc.  G.  IV, 
».  4  -  ;  likiov  r),  pàtì.ov  ri,  plusquam,  magis- 
quam.  -  Più  che  non  convenga  (plus  mquo  ; 
prater  modum)  Cic.  (ultra  quam  oportet)  Quint. 
-Cupido  di  gloria  più  che  non  si  debba  (glo- 
ria avidus  plus  quam  satis  est)  Cic.  -  Che  nel- 
l'impresa ha  più  ardimento  ch'uopo  non  sia 
(cui  ad  incoeptum  animus  super  est)  Liv.  -  Im- 
prendere più  che  non  si  possa  (majora  viribus 
audere)  Virg.  -  Io  li  amo  più  che  non  dovrei 
(ego  te  nimio  plus  diligo)  Cic.  =  8  Susseguito 
dalla  che  vale  altresì  piuttosto  -  Fr.  Giord. 
256  -;  poliusquam.  -Tu  ajnteresti  più  il  tuo  vi- 
cino che  il  tuo  Ir&teWo (vicinumeitius  adjuveris 
<juam  fratrem)  Cic.  =  9  Più  colla  negai,  signi- 
fica anche  cessazion  d'azione  ;  non  amplius. 
-  Io  non  ho  più  forze  (deficiunt  me  vires)  Cic. 
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-  Egli  non  sento  più  alcun  dolore  (dimisil  eum 
dolor)  -  Egli  e  mollo  tempo  che  più  non  si 
tengono  le  assembleo  (contentila  jam  diu  feri 
desierunl)  ld.  -  Io  più  non  me  no  maraviglio 
(illudjam  mirari  desino)  ld.  -  Egli  non  è  più 
(vixit)  Plani  -  Troja  non  è  piìi  (fuit  Ilium) 
Virg.  -  Più  non  me  ne  sovviene  (ista  mihi 
exciderunt)  Cic.  -  Più  non  se  ne  parla  (ea  de 
re  hominum  sermo  exhauslus  est)  ld.  =  10  Al- 
quanto più;  un  poco  più;  plusculum  ;  pauto 
plus. -Lavorare  alquanto  più  del  convenevole 
(plusculum  laborare) Varr.  -Questo  mi  apporta 
alquanto  più  di  pena  (in  e.o  plusculum  est  ne- 
gotii)  Cic.  =s  11   Più  che  mollo;  moltissimo, 
assai  più  -  Ar.  Fui:  v.  8  -  ;  rro).ù  nìéov,  multo 
magis,  multo  maxime.  ==  12  Più  mai  ;  lo  stesso 
che  mai  più  -  Fiamm.  i.  !".  -  ;  ovàinore,  nun- 
quam.  ==  J3  Più  presto,  lalora  vale  lo  stesso 
che  più  losto  -  Belline.  San.  328  ;  Guicc.  Stor. 
I.  60  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov.  191  ;  Cavale. 
Pungil.  29;  Vii.  SS.  Pad.  il.  2', 7  -  ;  pàììov,  po- 
tius.  -  Di'  più  presto  la  cosa,  e  lascia  di  sfrin- 
guellare (rem  potius  istam  die ,  et  mille  male 
loqui)  Ter.  =  14  Più  sovente;  spessissimo  - 
Petr.  Canz.  xvil.  5  -  ;  sapissime.  =r  15  Posto 
dopo  alla  che  sta  pure  come  avverb.  e  si  usa 
coll'interrogat.  -  Bocc.  G.  ni,  n.  6.  -  Che  più? 
(quid  plura?)  =  16  Talora  è  avo.  di  tempo,  e 
vale  quindi  innanzi,  da  ora  in  poi,  in  avve- 
nire -  Bocc.  Nov.  xxin.  15;  Dani.  Purg.  i.  89  ; 
But.  ivi;  Vit.  SS.  Pad.  I.  13  -  ;  èfv>{,  TOv  Xotrcoù, 
deinceps,  posthac.  —  17  ColPart.  del  pi.  divien 
nome  sost.  ,  e  vale  la  maggior  parte  -  Bocc. 
Introd.  8  ed  altrove;  M.  V.  XI.  37;  Cocch.  Disc. 
Tose.  li.  57  -  ;  oi  7roMot,  plerique.  -  Onde  an- 
dare tra  i  più;  morire;  Te>suTaw,  morior,eris, 
tnortuus  sum,  mori,  dep.   3.  -  Mandare  tra  i 
più;  far  morire;  xteivta  ,  telo  do,  das,  dedi, 
dare,  att.  1.  =  18  11  più;  posto  avverb.;  per 
lo  più,  per  la  maggior  parte,  a)  più  lungo  - 
Bocc.  Nov.  XXIII.  1  ed  altrove;  Aver.  I.  217  -  ; 
siri  tò  voli/,  plerumque,  ad  summum.  =  19  11 
più  vale  ancora  tanto  di  più  -  Castigl.  Corlig. 
I.  3  -  ;  noli»  nléov,  latito  magis.  =  20  Dicesi 
anche  più  che  più  ;  e  vale  moltissimo  ,  vie 
maggiormente  -  Com.Par.  6;  Fr.  Giord.  Pred.; 
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tempore;  quamprimum)  Cic.-Convion  operare 
il  più  presto  possibile  (maturato  o  m'Operalo 
opus  est)  Cic;  Liv.  -  Un  dito  più  (uno  dupli, 
plus)  ld  -  Più  che  altra  cosa  mai  (vel  ma- 
xime) -  Più  che  mai  (ut  eum  maxime)  -  Più 
che  per  un  particolare  (plusquam  prò  virili 
parte)  Cic.  -  Più  che  sia  possibile  (aitammo- 
xime)  ld.  -  Più  del  dovuto  (plus  (equo)  ld.  -  La 
mela  più  (dimidio  plus)  ld.  -  Più  di  quel  che 
basta  (ultra  quam  satis  est)  ld.  -  Anche  più 
di  quanto  occorre  (plus  etiam  satis)  Cic.  -  Più 
vicino  all'Italia  che  sia  possibile  (proxime 
Jlaliam)  -  Essere  da  più  (prastantem,  prastan ■ 
tiorem  esse,  excellere,  pracellere). 

PIUA.  V.  il  vocab.  preced. 

PIUCCHÈ,  avv.  -  Bocc.  G.  i.  fin.  ;  M.  V.  vili.  1  ; 
Petr.  p.  i.  4  -  ;  poliusquam. 

PIUE.   V.   PIÙ. 

PIUMA,  sf;  la  penna  più  fina  degli  uccelli  - 
Dani.  Purg.  XIX.  105;  Amm.  Ani.  xxxn.  2.  5; 
Cr.  IX.  86.  1  -  ;  7ttO,ov,  piuma,  a,  f.  1.  Cic.  - 
Piccola  piuma  (plumula,  a,  f.  i)  Col.  -  Grossa 
piuma  delle  ali  o  della  coda  (penna,  m,  f.  i  ) 
Plin.  -  Coperto  di  piume  (piuma  obductus) 
Cic.  -  Che  ha  piume  per  volare  (pennatus,  a, 
um)  Plin. -Che  non  ha  ancor  messe  le  piume 
(implumis,  e,  3)  Hor.  -  Cominciare  a  fare  la 
piuma  (plumesccre)  Ov.  =  2  Le  coltrici  ed 
il  letto  stesso  -  Dani.  Inf.  xxiv.  47  ed  altrove; 
Petr.  Son.  7  ed  altrove;  Beni.  Ori.  i.  12.  in  -  •' 
arpù(j.in,  culcita,  culcitra,  a,  f.  1.  Plaut.;  eu- 
bile, ts,  n.  3;  lectus,  i,  va.  2.  =  3  La  prima 
lanugine  -  Tass.  Ger.  1.  6(1.  -  E  intempestiva 
Molle  piuma  dal  mento  appena  usciva  (Ora 
puer  primum  signans  intonsa  juvenla)  Virg.  = 
4  Pelo  -  Dant.  Purg.  1.  42  -  ;  3pii-,  pilus,  », 
m.  2. 

PIUMACCETTO,  sm.  dim.  di  piumaccio  -  Sagg. 
nal.  esp.  84  ed  altrove  -  ;  piuma  cciuo  lo  ; 

npo<Txsfà.Xaiov ,  pulvillus.  Hor.;  pulvillulus ,  1 
m.  2.  Col.  ' 


Benv.  Celi.  FU.  P.  223  -  ;  w;  Tzlùaza,  quamma 
xime.  ==  21  Dicesi  più  fa  ;  e  vale  molto  tempo 
addietro  -  Tac.  Dav.Ann.  XIV.  197;  Segr.  Fior. 
Com.  103;  Car.  Leti.  I.  73  -  ;  npò  ixollov,  ■ko.Io.i, 
pridem,  jampridem.  =  22  Dicesi  senza  più 
e  vale  solamente,  senz'alilo  -  Bocc.  G.  in 
ti.  8  -  ;  wo'vov,  f/oveo;,  tantum,  tantummodo.  = 
23  Dicesi  non  più  ;  e  vale  abbastanza  -  Bocc. 
G.  vii,  n.  8  -  ;  a).t;,  txaveò;,  satis.  -  Ed  an- 
che non  più  avanti,  non  più  da  vantaggio  - 
Filoc.  l.  7  -  ;  non  amplius.  =  24  Più  ripetuto 
vale  di  più  -  Fr.  Giord.  223.  -  Più  è  pio,  più 
è  slimato  (quo  quis  magis  est  pius,  eo  pluris 
astimalur)  -  Più  ci  penso,  più  ecc.  (quanto 
magis  magisque  cogito,  tanto  eie.)  Ter.  -   Più 
guardo,  più  ecc.  (quam  magis  aspecto,  tam  ma- 
gis eie.)  -  Più  uno  fece  malvage  opere,  più  è 
sicuro  (quam  quisque  pessime  feeit,  tam  magis 
tutus  est)  Sali.  =  25  Ne  più  ne  meno;  niente 
affatto   -  J5occ.  G.  iv,  n.  6  -  ;  nihil  omnino.  - 
Talora  vale  parimente  -  Bocc.  G.  vili,  n.  6 
ho;,  pariter.  =  26  Più  e  più  acquista  forza 
superi.  -  Ar.  Fur.  svili.  63  -  ;  uàltara,  ma 
xime.  —  26  Altri  modi.  -  Tulio  al  più  (ad 
summum)  Cic.  -  Qualche  giorno  di  più  (dies 
complusculi)  Ter.  -  Di  più  (prwterea,  insuper, 
amplius)C\c.  ;  Virg.  -  Aggiungi  di  più  che  ecc. 
(adde  quod,  con  l'indie.)  -  Di  più  in  più  (plus 
plusque;  magis  magisque;  magis  ac  magis)Cic. 
(magis  atque  magis)  ld.  -  Io  l'amo  sempre  più 
(plus  plusque  in  dies  eum  diligo)  ld.  -  Questo 
romore  cresce  sempre   più  ( crebrescit  fama) 
Tac.  -  Più  o  meno  (plus  minus)  Plaut.  (plus 
minusve)  Ter.  (plusve  minusve)  Mart.  -  La  cosa 
sarà  così  ne  più  ne  meno  (nihilo  secyus  se  res 
habebit)  Ter.  -  Più  presto,  con  più  prestezza 
(prius,  cilius  ,  ocius ,  celerius,  maturius)  Cic. 
(temporius)  Col.  -  Più  presto  che  non  si  cre- 
deva (prius  opinione)  Plaut.  (spe  brevius;  ante 
exspectalionem)  Ov.-Io  sarò  tornato  più  presto 
che  tu  noi  credi  (prius  tua  opinione  (tic  adero) 
Ter.  -  Il  più  tosto  che  io  potrò  (eum  primum, 
ubi  primum  o  ut  primum  poterò)  -  Come  più 
presto  udì  queste  cose ,  se  ne  andò  (ut  luec 


PIUMACCIO,  sm.  ;  guanciale  da  letto  fallo  di 
piume  -  Bocc.  Test,  i;  But.  Inf.  xxiv.  1  ;  Ciriff. 
Calv.ì.  Zb;  Buon.  Fier.  v.  2.  7  -  ;  pimaccio, 
p  r  i  m  a  ce  i  o  ;  npoaxstpiluiov,  pulvinus,  i,  va.  2. 

PIUMACCIUOLO.   V.  PIUMACCETTO. 

PIUMATA,  sf;  pallottola  di  piuma  che  si  mette 
nel  gozzo  ad  alcuni  uccelli,  come  a'  falconi, 
sparvieri,  e  simili,  per  purgarli  -  Cant.  Cam'. 
165  -  ;  pilula  plumea,  a,  f.  1. 

PIUMATO,  agg.  m.  ;  coperto  di  piume  -  Fior. 
Ital.  D.;  Cr.  IX.  90.  1  ;  Burch.  li.  54  -  ;  piu- 
moso; nréoivoc,  plumalus,  plumosus,  a,  um. 

PIUMETTA,  sf.  dim.;  di  piuma;  plumula;  n/u- 
tnella,  a,  f.  i.  Noi.  Tir. 

PIUMOSO.  V.  PIUMATO. 

PIUOLO  (art.  mest.),  sm.  ;  piccolo  legno  aguzzo 
a  guisa  di  chiodo,  il  quale  si  ficca  ne'  muri 
od  in  terra  per  servirsene  a  diversi  usi  (dal 
celt.  brett.  peul)  -  Bocc.  Leti.  Pio.  Ross.  273; 
Aver.  1.  244;  Salvin.  Annot.  F.  B.  1.  4.  4  -  ; 
cavicchio,  caviglio,  pirolo;  7raTTa)oc' 
paxillus,  ctavus  ligneus,  cuneus,  i,  m.  2.  =2 
Scala  a  piuoli  ;  si  dice  la  scala  portatile  di 
legno  -  Dial.  S.  Greg.  1.  5;  Salvin.  Spin.  iv.  H  ; 
Bern.  Rim.  1.  103  ;  Malm.  IX.  14  -  ;  scala  li- 
gnea, f.  pi.  =  3  In  sentimento  equivoco  ed 
osceno,  vale  il  membro  virile  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxx.  10;  Lor.  Med.  xlv.  3  -  ;  néo-,  penis,  is, 
m.  3.  —  4  Legar  le  bestie  al  piuolo;  locuz! 
prov.  ;  far  aspettare  uno  più  che  e'  non  vor- 
rebbe, o  che  e' non  conviene;  sui  exspectatio- 
tiem  facere.  Cic.  ;  nimium  aliquem  morari.  Ter.; 
in  mora  esse  alicui. 

PIÙ  PRESTO;  posto  avverb.;  più  speditamente, 
più  prontamente  ;  citius,  ocius,  celerius,  matu- 
rius. =  2  Più  tosto  ;  uóMov,  potius. 

PITICAMENTE.    V.   PUBBLICAMENTE. 

PIUVICARE  ecc.  V.  PUBBLICARE  ecc. 

PIVA  (mus.),  sf;  strumento  musicale  campestre 
da  fiato,  che  si  costruisce  e  si  suona  come  la 
cornamusa,  ma  che  rende  suoni  più  duri  e 
più  rochi  (dal  celi."  gali,  pib  o  piob,  che  ha 
questo  fra  «lì  altri  sensi)  -  Petr.  Uom.  HI.  ; 
Beni.  Rim.  li.  1;  Buon.  Fier.  il.  4.  7;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  tibia  utricolo  infixa,  f. 

PIVIALE  (eccl.),  sm.;  paramento  od  ammanto 
sacerdotale  (pluviale  o  pluvium  secondo  l'A- 
malt.  Onomast.  diceasi  una  specie  di  cappa, 
che  tempore  pluvio  gestabatur  ;  e  passò  quindi 


audiit,  abiii)  -  Al  più  presto  (primo  quoqueì     ad  indicare  uaa  specie  di  vestimento  sacro) 
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-  Barch.  I,  (>■>;  Fa'    Op   II.  W  -  i  fluviafit,  M, 

(»oti  I    5;  plue.ale,  is.  n.  3  (l.  eccl.). 

rivii  iu     /      NEVE. 

PIZZA,  j/-  ;  specie  di  focaci »■  dallo  slav.  pitia 
focacca  -  Gir.  Fulg.  Long.  Am.  ì  -  ;  pla- 
centa, te.  f.  I. 

ri//  win.v  :°o/  '•  V-;  beccaccino  dal  ked.qMtu 

clic  vale  lo  slesso);  iunior  rustuula  te.  f.  I. 
PIZZICACNOLO  ,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  vendo 
rol>a  die  pizzica,  che  slii7Zica,  come  salame, 
cacio  ed  alili  camangiari  ,  forse  dello  anche 
dal  vendere  a  pezzi  i  salami  ed  altri  ca- 
mangian  )   -  L>b.  Sagram.  ;  G.  V.  M.  M.  «  ; 

Stai.    Merci    Itim.   Ani.  Beli    Man    Ani.  l'uà 

1M;  Buon  Pier  ili.  1.9;  Pere*.  Breol   wi  -  ; 
pizzicajuolo,  pi  ili  carolo,  pizzico  e- 
ruolo,    lardaruolo;    T9uic)ronùÀi)c,  tetta- 
menlarius,  salanus,  porcinarius,  l'i,  un.  2;  nejW- 
Itaiu  .-alsarius. 
PIZZICATOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
PIZZICALl'NGA  (boi.).  tf.\  specie  di  coclearia, 
la  cui  radice  è  aromatica,  acie,  e  viene  ado- 
perala come  il  pepe  e  simili  aromi;  codilearia 
armarono  (Lio.). 
PIZZICA  MORTO,  agg    e  SM.  camp.;  becchino, 
beccamorlo  -  Garz   Piazz.  453.  Berg.  -  ;  fossor, 
oris,  ni.  i.  Mur.  Inter.  ,    . 

PIZZICANTE,  pari,  di  pizzicare;  clic  pizzica  - 
/'il.  SS   Pad    II.  8  -  j  vellicali* ,  fodicans,  lis,  3. 
PIZZICAQL'ISTIONT,  agg.  e  «Ori.  CWB.  ciHwp.  m- 
«/«/.,  die  sciivesi  andie  disgiunto;  accatta- 
brighe -  lib.  Snu.  5i  ;  Farcii.  Brcol.  i.  I»7  -  ; 
e ùóvtiY.oi  ,  rixosus,  a,  uni. 
PIZZICARE,  alt.;  ferir  col  becco,  proprio  degli 
uccelli;  altnm.  beccare  e  bezzicare  (nel  led. 
pickeid  -  Ramili,  V.  M'j  Fior   Hai  ;  Burcli.  I. 
«;  Macb.  Comp.   Riz.   -   ;  xóttw,  lundo,   is, 
imitili,  tunderc,  ali    3;  fallico,  as,  are,  alt.  1 ; 
vellicale,  leviler  pasti  ingere.  =   8  JV.  tttt.  Di- 
cesi  del    moi dicare   die    fa    la  rogna  o  cosa 
simile,  die  l'induca  a  grattare  -  Farcii.  Unni. 
sa;  Beni.  Ori.  ì  2i.  21  -  ;  mifioitou,  prati»,  is, 
ire,  n.   4;   perpruriscere.    -    E'   mi   pizzica   la 
schiena  (dorsus  tntus  prudi)  Plaut.  =  3  Di- 
cesi  d'altre  cose  nel  Bignif.  fiff.  -  I  denti  mi 
pizzicano  (denta  prununl)  l'Iaut.  -  .Mi  senio 
a  pizzicare  di   veglia  della  lai  cosa  (desiderio 
alicujus  rei  affidar)  -  (alicujus  rei  cupidi  late. 
Untar)  -  Sentirsi  forle  pizzicare  di  voglia  per 
checchessia  (aliquid  cupide  appctere  —  siiiaiter 
expelere  ;  rei  studio  o  cupidilate  flagrare)  -(rem 
cvncupiscere  o  concupire)  Cic.  =  4  Diccsi  piz- 
zicare di  checchessia,  e  vale  averne  qualche 
poco;  sentire,  tenere,  aver  sapore  di  qualche 
cosa  (nel  pr.  e  nel  fig)  -  Fardi.  Star,  vili. 
211;  Muti.  Franz  Rim.  buri.  li.  2nn;  Alleg.  W5  ; 
Malm.  I.  27;  lied.  Leti.  I.  36;  Cor.  Leti,  imd.-  , 
sapio,  is,  pere,  n.  3;  retinere.  redolere,  proxime 
accedere. -Sina  che  pizzica  del  terreno  (vinum 
quod  lolum  sopii)  -  Che  pizzica  alquanto  di 
agretto  (acidulo  sapore  jucundus)  PflO.  -  Piz- 
zica d'eresia  (sopii  ìicrresim;  proxime  acceda 
ad  harresim)  -  Che  pizzica  del  costume  odierno 
(temporis  nostri  auribus  accommadatus)  Tac.  - 
E'  pizzica  ancora  de' costumi  della  patria  (mo- 
res  patriot  adirne  screai,  ninni,  habel)  -  Questo 
discorso  pizzica  d'aulico  (Itac.  oralio  tapit,  re- 
dolel  anliqiuiatem)  -   Pizzica  di  un  non   mi  so 
che    di    padovanismo    (redolii    palavi 'nilalem 
guani  da  m)  Quinl.  =  5  Dicesi  mi  pizzicano  le 
mani  ;  li  pizzicano  le  reni,  e  vagliono  :  io  sto 
por  darli,   tu   stai   per  toccarne;  parum  obesi 
quia  le  verberem    -   quin  te  nrdam  —  quia  ra- 
pala   -  -  G  (irallare    o   simile,   dove  pizzica 
altrui;   loCOl     prnv.    che    vaie:    trattare,  o   si- 
mile, di  quelle   Dose  ove  ha  molta  passione, 
guslo  o  premura  colui   al  quale  si  discorre  - 
Griffi  (ale     in    <>■   -  ;   morem  gero,  is,  gessi, 
grrere,  alt.  3;   obsrqui. 
PtZZICAttOLO.  F    PIZZICAGNOLO. 
PIZZICATA.  F.  PIZZICO.         i  Diceli  in  modo 
famigliare    aver    della    pizzicala   per   aver  la 
ro^na  ;  tcabit  labaro,  as,   ari,  are,   n.  1.   —   .'I 
(Mus.)  Toccala  di  strumento  da  corde  -  Buon 
Firr.  iv.  I.  2  -  ;  fidium  vibralin,  onis,  I.  3  — 
impuliia,  onis,  f.  3. 

pizzichi  uroi.O    F.  PIZZICAGNOLO. 

PIZZICO,  tm.  \  lo  giriglieli-  in  un  trailo  la  mine 
alimi  con  due  dita,  die  più  comunemente 
diciamo  pizzicotta  e  poti .   ei  t  >    rlallo  spngn 

popolare  pizeo,  clic  vale  il  medesimo)  -  Cani. 


Cam.  106  -  ;  pizzicata,  pizzicottala, 

pizzicotto;    viUicalio.   onis     f    3.=    2  Quella 
quantità   della  cosa  che  si  piglia   con  lulle  e 
cinque  le  punte  delle  dita  congiunte  insieme 
C'  ine  si  la  del  sale,  del   pepe  e  simili)  -  Fal- 
lali   Marz.  14  -   ;  pugillus  ,  i.  m.  2;  parum, 
pnu'ltim  .   pau  lulum.    —   3   Dicesi  ancora  di 
qua nlo  si   prende  con   Ire   dita;  quantum  ap- 
pi  i  In  miei  ini  Ile*  digiti.   PI  IO. 
PI.  ZICOIIK,  sm.;  quel   mordimenlo  diesi  pro- 
duce col  solleticare   i    nei  v  i  della  cole  (o  che 
per   la   vita    la  altrui   la   rogna  Oli  altro  si  ni  i  I 
malore;  allnm.  prurito,  prudore,  pru- 
dore  -  Stn.   l'ist.i   Pass    3HI;    Dani.  Ili/'  XXIX. 
Il  ;  Uni  Co/M.  I  (.2  -  ;  prurigo,  guns,  f.   >.  Col.; 
pruriiw ,    us,    m.   t.    Plin.    -    Forle    pizzicore 
(uredo,  inis,  f.   3)  -  Che  sente  del    pizzicore 
(ptur.ginasus,  a,  uni)  F.  .lei.  -  Far  cesoie  il 
pizzicore  (scabendi  desiderio  htllere)  t'Iin    =  2 
Fig.  Stimolo    del   senso,    sensualità   -    Troll. 
Giamb.  ;  Gttar.  Post.  Fui.  1.  1  -  ;  corporea;  vo- 
luplalis  inciiatio,  onis.  I.  3. 
.  IZZICOTTATA.    F.   P'ZZICO. 
PIZZICOTTO.   F   PIZZICO  in  lulli  i  suoi  gignif. 
PlZZiGHETi'ONK  (g  og  );  fortezza  d'Italia  ,  Pi- 
seleo.   *  ;    Forum   Duiguntinorum  *  ;   Picigliito, 
RM,   m.   3.  Mure    Insci . 
PIZZO,   sm.  ,    haihetla.   nappo,  o  sia   più   (ili  di 
barba  che  alcuni  si  l.iseiau  sul  méii'to  -  Frove. 
Suedi.  Rim.  li.  il";  Kag.  Rim.  -  ;  barbuta,  te. 
f.  |.  =  2  Fig.  Far  il  p  zzo  ;  l'are  col  pugno  un 
cerio  gesto  di  belle, che  dicesi  «nelle  far  pepe 
come  ehi  spi  lizzandolo  ne  sparga  un  pocolnm 
(finse   dall'ar.  be.z,  ingiuria);  pinso ,  is,  si  o 
Itti,  sere,  a   modo  di   n.   3.   —    3  (Art.  mesi.) 
Mei  letto,   trina   (dal   led.  spitze,  che  vale  lo 
slesso;;  ttxtuin  deiiniulatuin,  i,  n.  2. 
PIZZOCCHERO.  F  pi.\zocm:no. 
PLACABILE,  atjg.  coni.;  allo  ad  essere  placato, 
che  si  placa  -  Annot.  Faiig.;  Sai.  Ben.  Fardi 
vi.  2i;  Ciriff.  Calv.  ili.  8.  -  ;  eviVa-.o;,  placa- 
bilis,  exorab.iis,  e,  i.   =  2  Atto  a  placare,  che 
può  placare  -  Onici.  S.  Greg.  li.  282  -  ;  qui, 
qua,  (fumi  placare,  palesi. 
PLVCABILITÀ,  tf.  asir.  di  placabile;  disposi- 
zione   a    placamento    -    Toscanell.  Arni.  fam. 
Berg.  -  ;  p I a ca  b  i  I  i  t a d e ,  pi  aca  hi  1 1  la  te  ; 
to  sùi<?T0v,  placabilitas,  atis,  I.  3.  Cic. 
PLACV1IILMICNTE,  flcp.j  in  maniera  placabile, 
da   potersi   placare;   spetto;,  è^.aapivw;,  pla- 
cale. Cic;  placabiliter.  Celi. 
PLACAMENTO,  sm.  ;  il  placare,  ed  il  placarsi 
-  Tac    Dav.  Star.    i.    2 ,8   -   ;    placazionc; 
ÈgtAaofftB,  u.tiny.Thpio\>,  placatili,  onis,  I.  3;  pla- 
camenlum,  i,  n.  2;  plaeamen,  inis,  n.  3. 
PLACANTE,  pari,  di  placare;  dio  placa;  èfi- 

'Ixnv.óul.Oi.  placans,  US,  3. 
PLACARE,  alt.;  mitigare,  raddolcire,  quietare, 
moderare,  modificare,  alleggerire,  attuine, 
lenire,    rattemperare   -   Cavale.  Frutt.  Hng.; 
Sin.  Declam   ;  è£i/ ónxr>u.ai,  mitigo,  paco,   placo, 
sedo,  tranquillo,  as,  avi,  are,  ali.  1;  pacificare  ; 
tranquiUum   a  bpiem  facere.   l'Iaut.  -   Placare 
Dio  ( Ueum  od   vani   Dei  placare;  D<um  pla- 
calum  efficere)  Cic.   —    una  divinità  (  tiumcn 
espiare)  ld.  —  lo  sdegno  (iratum  lenire;  pio- 
tatimi efficere.  ;  aaimum  od  irain  placare,  sedare, 
mallirc  ;  placidum  etmotlem  reddrre)  W,  —  le 
discordie  (controversi as  eompanere)  ld.  (]urgia 
flettere)  l'elr.  —  uno  che  è  in  collera  (iram 
alicujus  sedare)  ld.  (—  compiacere,  reprimere, 
comprimere)   Ter.  -    Placar   Dio  con  doni  e 
sagrilizj  (placare  Dcum  donié  et  Iwsliis)  Plani. 
—  un   tumulto,  una  sedizione  (sediti/meni ,  tu- 
wultum  campcsccre,  sellare,  coerccrc,  compri- 
mere) Cic—  la  fame  (iratum  ventrem  placare) 
||„r.  —  il  dolore  (aiigoiem  levare  —  lenire — 
mitiorem  facere)  Cic.  —  la  sete  (sedare  sitim) 
Ov.  —  i   flutti  del  mare  (sedale  fluctus  man.-,) 
Cic.  (fluctus  molai  oomponere)  Virg.  —  2  N. 
pass  -  Dani.  Par.  16  -  ;  mitignr,  aris,  alus  siim, 
ari,  pass.  1;  milesco,  is,  escere,  n.  3  ;  recidere, 
defervescerc ,  co/a/uiesc.ere.    -   Placarsi,  cessare 
dalla    collera,  dall'ira,    dallo  sdegno,    dalla 
\eenicnz.i,  ecc.   (iram   misSain  fai  ere;   iracun- 
,!,.,,„  amili, re)  Ter.  —  remillere,  reprimere;  se 
od  lemtatem  dare)  Cic.  (iram  poncrc  ;  ine  mode- 
rari)  llor.  -  Non  placarsi  (modum  ine  nullum 
faiere  ;  alieni  se  imptacnbilcm  pi idicre.)  (.ir,.  -  Si 
placherà  (mitiam  iram  faciel)  ld.  (tram  panel, 
nw  moderabitur)  Liv.  (diflarjiiibuiit  ine)  ld. 


PLACIDO 

(nmittet  iracundiam  o  decedali  ira  illiut)Tcr.   - 
Aveva  speranza  che  la  tua  collera  si  placasse 
(spes  omnium  sillabai,  deflagrare  iras  tuos  posse) 
Liv.  -  La  collera  si  placa  (ira  deerdit)  Ter. 
( —  qniescit  o  defervescit)  Cic.  ( —  resìdet)  Liv. 
-  Il  furore  si   placa  (furor  milescit)  Ov.  -  La 
sedizione  si  placa  (deflagrai  sediti»)  Tac.  -  Il 
dolore  si  placa  (dolor  mitigalur)  Cic.  ( — quie- 
tai o  reniittit)  C.els.  -  Il   dolore  co'  fomenti  si 
placa  (dalor  famentis  mollilur )  Cic.  (dolorem 
fomenta  molliunl)  C'd.  -  I  venti  si  placano  (con- 
sistunt  venti)  Cic.  (venti  sopiunliir)  Plin.  -  La 
procella  si   placò  (lanpeslas  sedala  est)  Plin. 
( —  resedil)  Stai.  -  Il   vento  si  placò  (ventus 
concidit  ;  posuerc  venti)  llor.  -  Facile  a   pla- 
carsi (rxorubilis,  placabitis,   r,   3)  -  Che  non  si 
placa  (implacabili.*,  e,  ì)  -  Facilità  a  placarsi 
(placahilitas,  alis,  f   3)  Cic. 
PL.VCATISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  placalo  -  Mot: 
S  G'eg  ,  Mirac.Mait.  M.  -  ;  {ià>iota  s§t).aoOet;, 
placatissinius,  a,  uni.  Cic. 
PLVCVTO.  agg.  ni.  da  placare  -Fior.  Ital.;  Tac. 
Dav.  Ann.  xvi.  23'>  -  ;  èiOzvQi'u,  plaralus,  se- 
datus ,  a,  nm.   -   Si   è   placalo  (ira   illitis  jam 
conseilit;  ardor  animi  ron?cdit)  Cic.  -  Il   mare 
si  è  placalo  (tranquiUum  est  mure)  Cic.  (silet 
liquor)  Virg.  (mare  placatimi  est)  Hor. 
PLACATORE,  verb  m.  di  placare  -  Patlav.  Conc. 

Tini.  -  ;  qui  placai,  mitigai,  Sedai. 
PL.VCVTOUIO,  agg.  m.;  attenente  a  placazione 
-  Mazz.  Dif.  Dani.  in.  3.  Berg.  -  ;  placatorius, 
a,  uni.  Terl  ;  placans,  mitiqans,  lis,  3. 
PLACATIWCE,  verb.  /'.  di   placare;  che  placa 
Grill   Leti.  voi.  il.  Berg.  -  ;  placalrix,  icis,  f.  3. 
Snidali. ,  quir  /liticai 
PLACAZIONE.   V.   PLACAMENTO. 


PLACEBO;  v    I    e  b.   indicante   compiacenza, 
lusinga,   adulazione,  che   fu    usala   co'  verbi 
andare   o   cantare;   onde  andare  a  placebo, 
canlare  a  placebo  vagliono  lusingare,  adulare 
o  simili  -  Trall.  pece.  mari.  -  ;  xoÀaxéjco,  adu- 
lor,  assenlor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  alicui 
arridere;  inorali  gerere;  nttsequi, 
PLVCENCI A  f^cof/J;  città  di  Spagna  ;  Piacendo* 
PLACENTA  (una t.),  .</'.;  massa  vascolare,  greve, 
schiacciata  e  circolare  che  formasi  nell'utero 
della  femmina  gravida:  serve  per  tramandare 
il  nutrimento  al  feto,  e  cacciasi   fuori  dopo 
il  parlo,  della  quindi  anche  seconda  e  se- 
condina (da   raaE,,  nlxvói,  generalm.  cosa 
piana)  -  Red.  Cons.  i.  149  -  ;  placenta,  m,  f.  1 
(t.  anat.). 
PLVCENZA     F.  PIACENZA,   sf. 
(LACERE.    V.   PIACERE,   sm. 
PLAGIA  (geog.);  anbea  città  della  Misia  minore 
(Plin.)  —  Cillà  della  Sarmazia  Europea  (ld.); 
Piada,  m,  f.  1. 
PI  ACIB1L1TÀ.   F.  PIACIMENTO. 
1>L ACIDAMENTE,  aei'.  ;  piacevolmente,  quieta- 
mente -  Fior.  Hai.  D  ;  Sagg.  nat.  esp.  9i  ;  Red. 
D'air.  13   -   ;   npàvi,  yjiu^w;,  placide,  placate, 
sedate,  tranquille.  Cic;  leni  ter,  duleiter,  sua- 
viter,  blande.  -  Menare  la  vita  placidamente 
(placidam  ac  pacatavi  vitam  degae)  Lucr.  (ala- 
lem  quiete  agere)  Cic  -  Dormir  placidamente 
(dormire  plaude  o  sine  cura)  l'Iaut.  (dormire 
otiose    in    utramds   aurem  )   Ter.   (dormire   in 
ulrumvis  oeulum)   Plaut.  (quieto  sonino  fruì) 
■Sen. 
PLACIDEZZA,  sf.aslr.  di  placido;  qualità  e  slato 
di  chi  è  placido;  calma,  tranquillità,  quiete 
-  Fr.  Giord.  Fred.  R.  -  ,  pi  ac  i  d  i  là  ;  Trpadtffl 
placiditas,  alis,  f.  3.  Farr.;  tranquillitas,  atis, 
f.  3.  Oc. 
PLACIDEJANO,  n.  pr.  m.\   famoso  gladiatore; 

Placidejtinus,  i,  m    2.  //or. 
PLACIDISSIMAMENTE  ,    avv.    sup.    di    placida- 
mente -  Red.  0.«.  an.  117;  Bari.  As.  il.  32  -  ; 
placidissime.  Aug. 
PLACIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   placido  -  Fr 
Oiord.  Pred.  R.;' Sai.  Ben.  Farcii,  vii.  18;  Lor 
Mal.  Rim,  Vi  -  ;  y)//épwT«To;,  vj^u^&JTaTo;,  pia- 
ri  dissi  mus,  milissimus,  tranquillissimus,  a,  uni 
PLAUDITA.   F.   PLACIDEZZA. 
PLACIDO,  agg.  m.  ;  non  agitalo,  non  commossi 
da  passione,  mansueto,  mite,  «juicio,  piace- 
vole -  Mar.  S.  Greg.  -  ;  npùo;,  placidus,  quie 
lus  ,  tranquillus ,  setlatus,  a,  um  ;  mitis,  lenis 
suavis,  e,  i;  jucundus,  a,  um.  -  Vivere  placidi 
(tramili! Ile.  intani  traducete )  Cic.  (olia  tran 
ia. Il,i  agere)  Lue.  -  Placido  Sonno  (lenis, pia. 


PLACITO 

ridus  o  liquidili  .unnnus)  Hor.  -  Maro  placido 
( pacatimi  iiuire)  Cic. 

PLÀCITO,  sin.  ;   beneplacito,   balia,   volere/,  e 

talvolta  parere  -  Gain.  Positi.  i>oi,  ni,  pag.  97: 

Sega.  Polii.  Iib.  il,  pag.  V)  (Fenczia  l,v>ij  -  ; 
to'  aosuxov,  ò'òyu,a,  placitum,  i,  n.  2;  salienti, i 
ff,  f.  1, 

PLAGA,  .!/";  v.  1.;  clima,  zona  (da  *).«?,  7r}axò; 
in  goner.  ogni  cosa  targai  -  Pani.  Par.  xiii 
4  ed  altrove;  Bore.  G.  vi,  f.  8  -  ;  x>i'f*a,  jj/iijn 
<F,  f .  1  ;   regia ,  onis,  f .  3. 

PLACENTE.  /'.  PIACENTE. 

PIAGENZA..  V.  PIACENZA,  sf. 

l'LAGERE,  ti.  ass.  /'.  PIACERE,  n   ass. 

PLAGIARIA  (geog.);  città  della  Spagna  ;  Plagia- 
ria, or,  f.  1.  Anton.  Ititi. 


-=»;  ino :o_— 

clic  esercita  l'arte   plastica   -    Baldìn.   Va 
Dis.  -  ;  plastico;  itXàsTnig,  plastcs,  a-,  m.  1 
/  V//. 
plastici:.  /r.  PLASTICA. 

PLASTICO  (B.A.),  agg.  m.;  appartenente  a  pla- 
stica -  Del  Papa  Cons.  -  ;  nlaaxif.ò;,  plastica*, 
a,  uni.  Vilr.  =  2  In  forza  di  sm.  (Mastica- 
lo re.  V. 

PLATA  (la)  (geog.);  città  e  fiume  d'America; 
Argentea.  * 

PLATALEA  (zool.),  sf.;  sorla  di  uccello  die  as- 
sale gli  altri  uccelli  die  si  pascono  di  pescio- 
lini; plalalea,  ce,  I".  1.  Cic;  platea,  a-,  I".  1.  Plm. 

PLATANETO  (boi.),  sm,.  j  luogo  piantalo  di  pla- 
tani; 7rAaTavtòv,  platanetum,  i,  n.  2.  Gloss. 
Pliilox.;  plataneti,  onis,  n.  3.  Pclr. 


PLENFPOTENZfALE 


Salviti,  lliad.   2 


;  parva  platanus, 
Gange 


PLAGIARIO  (leg.  e  arche.),  sm.;  reo  di  plagio,  PLATANETTO  ,   sm.    dim.   di   platano;    piccolo 

che  era  un  delitto  di  chi  comperava  un  uomo 

libero  e  lo  teneva  o  vendeva  per  servo  ;  o  di 

chi  persuadeva  ad  un  servo  di  fuggire  dal  suo 

padroue,  per  comperarlo,  venderlo  o  donarlo 

altrui;   plagianus ,    ii ,    m.    2.    Vip.  Jet.  =  Q. 

(Filol.)  Si  dice  di  colui  che  ruba  gli  scritt 

altrui,  e  se  li  fa  proptj  -  Lami  Dial.  -  ;  pla- 
giarmi, ii,  m.  2.  Mart.  -  Esser  un  plagiario 

(aliquid  furari  a  scriptore)  Cic. 
PLAGIARLO  (mus.),  sm.;  chi  suona  il  flauto  a 

traverso  (da  nìtkyios,  obliquo,  ed  orù).ò?,  flauto); 

rc~ka.y  ta.vlr,s ,  plagiaules,  w,  m.  1.  Not.  Tir. 
PLAGIO  (leg.),  sm.;  v.  1.  ;  delitto  di  cui  V.  in 

PLAGIARIO  (da  itìiyioi,  obliquo,  perchè  opera 

per  modo  obliquo  e  doloso)  -  Pasqualigo  Giu- 

ris.  Cr.  Berg.  -  ;  à-^pa.no^i'jp.ò;  ,  plagmm,  ii, 

n.  2.  =  2  (Filol.)  Furto  che  si  fa  degli  scritti 

altrui   -  Lett.  di  M.  Fontaninì  dagli  Elisj 

quod  ab  alio  scriptore  aliquis  furatur. 
PLANARATRO  (filol.),  sm.;  sorta  di  aratro  a  due 

ruote  (da  planus,  piano,  e  aratrum,  aratro)  ; 

planaratrum,  i,  n.  2.  Plin 


PLANAS1A  (geog.);  isola  del  mare  Tirreno,  oggi 

Pianosa;  \j/avx<jiz,  Planasia,  ce,  f.  1.  Tac. 
PLANGERE.   V.  PIANGERE. 
PLAN1PEDE  (arche.),  sm.  camp.;  mimo  che  reci- 
tava nel   piano   dell'orchestra  ed  entrava  in 
iscena  co'  piedi  nudi;  planipedes,  edis,  m.  3. 

Macr. 
PLANIZIAfgeogr.);  fiume  della  Turchia,  nell'an- 
tica Aigolide;  Inachus,  i,  m.  2.  Ov. 
PLAINIZIE  ,  sf.  ;  la  cima  o  la  parte  più  agiata 
di  un  monte  -  Liv.  Dee.  il.  147  -  ;  planilies, 

ei,  f.  5. 
PLANO,  agg.  V.  PIANO,  agg. 
PLANTARIO,  sm.  ;  v.  I,  ;  luogo  ove  si  coBservano 

le  piante,  volgarm.  vivano  -  Pallad.  Oli.  12  -; 

yuTguT^ptov,  plantarium,  ii,  n.  2.  Plin. 
PLANTE  (geog.);  isole  nel  mar  Eusino,  dette 

anche  Cianee  e  Simplegadi;  Plamtce,  arum, 

f.  pi.  1.   Plin. 
PLANTIGERO,  agg.  m.;  v.  1.;  portante  piante 

(da  pianta,  pianta,  e  gero,  portare);  fvroyópoj, 

plantiger,  era,  erum. 
PLASMA  (miner.),  sf.;  gemma  di  color  verde, 

per  lo  più  macchiata  di  certi  punti,  e  talora  di 

gocciole  nere  o  bianche  o  rosse  -  Buon.  Fier. 

III.  4.  9;  Cant.  Cam.  241;  Be.nv.  Celi.  Oref.  21  ; 

Salvin.  Annoi.  F.B.  IH. 4.  9;  Baldin.  Voc.Dis.  -  ; 

prasma,  prassio;  7rpó<jio;  >i'9o; ,  prasius  , 

ìi,  m.  2.  PHn. 
PLASMARE,  alt.;  v.  a.  e  1.;  formare  -  Serm.  S 

Agost.;  FU.  SS.  Pad.  11:  12;  Mor.  S.  Greg.  ix. 

35;  Tesoretl.Br.  8  ;  Segr.  Fior.  AsA  -  ;  n\àr;rsu, 

nXarru,  fingo,  is,  finxi,  fingere,  att.  3  ;  effingere, 

plasmare,  formare,  creare. 
PLASMATO,  agg.  m.  da  plasmare  -  Fr.  Jac.  T. 

VII.  9.  20  -  ;  noirrfù;,  ficlus,  formalus,  plasma- 

tus,  a,  um. 
PLASMATORE,  verb.  m.  di  plasmare  ;  che  plasma, 

formatore,  facitore,  creatore  -  Coli.  Ab.  Isaac. 

cap.  20  -  ;  plasmator,  oris,  m.  3.  Tert. 
PLASMAZIONE,   sf.  ;   il   plasmare;  formazione, 

creazione    -   Coli.   Ab.    Isaac,  cap.  17   ed  al- 
trove -  ;  nomate,  plasmalio,  onis,  f.  3.  Hier.  ; 

formatio,  creatio,  onis,  f.  3. 
CLASTICA  (B.  A.),  sf;  v  g.;  arte  di  far  figure 

di  terra  (da  -nlitata,  formare)  -  Foc.  Dis.  -  ; 

pi  astice;  tù.a.'jxi-m ,  plastice,  es,  f.  1.  Plin.- 

plastica,  m,  f.  1.  Tert. 
?LASTICARE,  att.  ;  far  da  plasticatore,  formar 

figure  di  terra  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -  5  rlA-iau, 

ffiàirto,  fingo,  effmgo,  is,  finxi,  fingere,  att.  3. 
PLASTICATORE,  verb.  in.  di  plasticare;  colui 


platano 

i,    f.    2. 

PLATANISTA   (zool),  sm.;    pesce    del 
TzloLTtxviijTris,  ptatanista,  »,  m.  1.  Plin. 

PLATANO  (bol.),sm.;  pianta  arborea,  con  tronco 
diritto  che  giunge  a  granile  altezza,  ramoso 
nella  cima,  che  è  ampia  e  folta  (da  lucerò;, 
largo,  per  la  forma  delle  sue  larghe  foglie  e 
per  l'estensione  che  abbraccia)  -  Pallad.  Febbr. 
30;  Ci:  v.  10.  7;  Amm.  Ani.  xxxiv.  2.  13  ;  For- 
tig.  Rice.  xxil.  43  -  ;  Triirawoj,  platanus,  i,  f.  2. 
Cic.  -  Di  platano  (plataninus,  a,  um)  Col.  - 
Luogo  piantato  di  platani  (platanon,  onis,  m. 
3)  Mart,  (coll'acc.  alla  gr.  plalanona.  Pelr.). 

PLATE  (geog.);  isola  dirimpetto  alla  Troade; 
Piate,  es,  f.  1.  Plin. 

PLATEA  (archi.),  sf;  v.  1.  ;  piazza  (da  7t>arù; , 
largo)  -  Forlig.  Rice.  IX.  75  -  ;  nìariia,  platea, 
a:,  f.  1.  —  2  II  piano  del  fondamento  ove  pò 
sano  le  fabbriche  -  Fiv.  Disc.  Arn.  1  -  ;  area, 
ce,  f.  1.  =  3  La  parte  bassa  Hi  un  teatro  dove 
stanno  gli  spettatori  -  Crud.Rim.  12  -  ;  arena, 
cavea,  a,  f.  1. 

PLATEA  (geog.);  antica  città  della  Beozia,  ora 
distrutta;  ÓXaraiat ,  Piai a a ,  arum,  f.  pi.  1. 
Cic. 

PLATEENSE,  PLATEESE,  agg.  pr.  coni.  ;  di  Pla- 
tea, appartenente  a  Platea;  plalwensis ,  e,  3. 
=  2  Plaleesi,  in  forza  di  sm.  pi;  gli  abita- 
tori di  Platea;  Plalaenses,  ium,  m.  pi.  3.  Nep. 

PLATINO  (min.),sm.;  metallo  duttile,  che  ha  un 
color  grigio,  simile  a  quello  dell'acciajo  pulito 
(dallo  spagn.  platina,  piccolo  argento)  ;  pla- 
tinum.  i,  n.  2  (t.  di  st.  nat.). 

PLATONE,  ».  pr.  m.;  celebre  filosofo  Ateniese, 
ch'ebbe  il  soprannome  di  divino;  Tlìàrrùv , 
covo?,  Plato  e  Platon,  onis,  m.  3.  Cic. 

PLATONICISMO.  F.  il  vocab.  seg. 

PLATONISMO,  sm.;  massima,  dottrina,  scuola  di 
Platone  -  Cocch.  Disc.  Tose,  ir,  57  -  ;  pi  a  to- 
nici sino;   Plalonis  doclrina,  a,  f.  1. 

PLATONIZZAUE,  ri.  ass.;  seguir  Platone  nella 
sua  dottrina,  pensare  alla  maniera  di  Platone 
-  Mazzoni  Berg.  -  ;  Plalonis  doclrinam  sector, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

PLAU  (geog.);  città  di  Germania;  Pluvia.* 

PLAUSIBILE,  agg.  coni.;  degno  di  applauso  - 
Salvin  Pros.  Tose,  1.  93;  Segner.  Prob.  3  -  ; 
applausi  bile;   -/.poTrirò;,  plausibilis,  e,  3. 

PLAUSIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  plausibile  - 
Tesaur.  Cann.  ;  Leon.  Pascol.  Lett.  Berg.  -  ; 
maxima  laude  dignus,  a,  um. 

PLAUSIBILMENTE,  avv.;  con  plauso,  con  lode 
Magai.  Lett.  -  ;  ÈTraineTwc ,  laudabililer . 

PLAUSO,  sm.;  applauso,  e  propriam.  quello  che 
si  fa  non  solo  colle  mani,  ma  anche  co'  piedi, 
quanto  agli  uomini,  e  colle  ali  e  co'  rostri, 
quanto  a' pennuti  (da  plaudo ,  percuotere, 
ballare  con  istrepito)  -  Tac.  Dav.  Perei,  eloq. 
423  ;  Serd.  Stor.  11.  78  ed  altrove;  Ai:  Negr.  v. 
6;  Adim.  Sat.  3  -  ;  xpóroi,  plausus,  applausus, 
us,  m.  4. 

PLAUSORE,  agg.  e  sm.;  che  applaude  -  Caraf. 
Pred.  Quares.  5.  Berg.  -  ;  plausor,  oris,  m.  3. 
Noi: 

PLAUSTRO  ,  sm.  ;  v.  1.  e  poet  ;  carro  -  Dant. 
Purg.  xxxii.  95;  But.  ivi  -  ;  !kpxEa.,  plaustrum, 
i,  n.  2. 

PLAUTINO  (filol.),  agg.  pr.  m.  ;  di  Plauto,  appar- 
tenente a  Plauto  -  Salvin.  Cas.  169  -  ;  plauli- 
nus,  a,  um.  Hor. 

PLAUTO,  n.  pr.  ih.;  (M.  Accio)  di  Sarsina,  poeta 
comico  latino,  le  cui  commedie  sono  piene  di 
naturalezza,  eoa  frizzi  e  motti  sempre  vivaci, 


e  con  grazioso  stile;  sicché  è  da  anteporsi  a 
tulli  gli  nitri  scrillori  di  commedie,  lecondo 
il  giudizio  di  Vairone  (Orazio  A    P.  e  <>in- 
tilinno  x.  1,  sono  di  diverso  parere);  Plautus, 
i,  m   2.  l'arr. 
PLAVEN  (geog,.);  città  di  Germania;  Plavia.* 
PLEBACCIA.  F.  il  vocab.  seg. 
PLEBAGLIA,  sf  pegg    di  plebe;  feccia  del  po- 
polo, allriin    popolaccio,  popolaglia,  genta- 
glia -  Tac.  Dav.  Stor.  I.  239  ed  altrove  -  ;  'Uai- 
0*1  ov,  plebecula,  a-,  f.  !;  infima  ^./^  bis   f  3. 
populi  fex,  fecis,   f.  3.  Cic.  ;  popellus,   i,   m.  2; 
minuta  plebs,  turba  popuhtris;  infima  multi tudo, 
iws,  f.   i.  /</ .  ;  Quitti.;  Phcedr. 
PLEBE,   sf;  cosi   appo   i   Romani  chiamavasi 
quella  parte  del  popolo  nella  quale  non  erano 
compresi  i  cittadini  non  patrizj  ne  nobili  o 
cavalieri;  ed  era  un  ordine  della  città,  in  cui 
venivano  comprese  le  persone  libere,  distinte 
in   liberti,  libertini  ed  ingenui;  altri- 
menti  popolo    basso,    popolo  minuto,  volgo 
(secondo  il  Voss.  è  da  nlrrfos ,  moltitudine) 
-  Dant.  Inf  XXXII.  13  ;   Fir.  As.  292  -  ;  ó'x).0{, 
plebes  e  plebs,  bis,  f.  3  ;  vulgus,  i,  ni.  e  n.  "2. 
PLEBEACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  plebeo  -  Segner. 
Pred.    XXXV.    5   -  ;    o^lfioTCXcÓTaTo; ,    ex   in/ima 
plebe. 
PLEBEAMENTE,  PLEBEALMENTE.   F.  PLEBE- 
AMENTE. 
PLEBEISMO,  sm.  ;  maniera  plebea  (altrim.  idio- 
tismo) -  Salv.  Pros.  Tose.  1.  314  ed  altrove  -  ; 
Snp.ori.xai  Tpòiio;,  idiolismus,  i,  m.  2.  Sen. 
PLEBEIZZARE,  ».  ass.;  usar  plebeismi  -  Uden. 
Nis.  -  ;   idiotismis  ulor ,  eris ,  usus  sum,  uti, 
dep.  3. 
PLEBEAMENTE,  PLEBEAMENTE,  avv.;  a  ma- 
niera plebea  -  Farcii.  Lez.  186  -  ;  plebeal- 
mente,    plebeamente;  §np.otiyt£ii ,  popu- 
lariter. 
PLEBEJO.  F.  il  vocab.  seg. 
PLEBEO,  agg.  m.  (e  sm.  parlando  di  persona)  ; 
di  plebe  ,    popolano,   popolesco,   ignobile  - 
Pelr.  Cap.  55  Amet.  91;  Salvin.  Annoi.  T.  B. 
iy.  2  -  ;  pi  ebèjo;  ^//.otizò,-,  plebejus,  a,  um. 
Cic.  =  2  Vile,  basso  -  Bern.  Rim.  1.  30;  Cas. 
Lett.  69;  Lasc.  Madr.  7;  Sen.  Ben.  Farch.  vii. 
lf>  -  ;  vilis,  e,  3;  abjectus,  a,  um;  humilis,  e,  3. 
PLEBISCITO  (arche.),  sm.;  v.  I.;  statuto  ema- 
nato dalla  plebe  presso  i  Romani  -   Tasson. 
Pens.  div.  I.  10;  Oli.  Comm.  Dant.  Par.  115;  Tac. 
Dav   Ann.  li.  103.  Postili.  -  ;  ^yjptijfxa,  XelP°~ 
tovìx,  plebiscitum,  i,  n.  2.  Cic. 
PLECUSA,  ».  pr.f  ;  cos'i  fu  chiamata  da  Marziale 
una  serva  che  acconciava  i  capelli  (da  7rXe- 
y.ouo-a,  pari,  f  di  7r>e'xw,  connettere,  piegare, 
intrecciare);  Plecusa,  w,  f.  1.  Mart. 

PLEIONE  (mit.),sf;  ninfa,  moglie  di  Atlante; 
iP.rù'o'vrj,  Pleione,  es,  f.  1    Oc. 

PLEJADI,  PLEIADI  (mit.  e  astr),  sf.  pi. ;  nome 
collettivo  delle  sette  figliuole  di  Atlante  e  di 
Pleione,  poste  dagli  dèi  in  cielo,  ove  l'ormano 
una  costellazione,  elle  tiene  questo  nome;  e 
comunemente  chiamansi  anche  Gallinelle, 
Pliadé  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  31;  Filic.  Rim. 
pag.  300  -  ;  Wì.EiàSti  ,  Plejades ,  um,  f.  pi.  3. 
Ov.  ;  Fergilim,  arum,  f.  pi.  1.  Hyg. 

PLEMMIRIO  (geog.);  promontorio  di  Sicilia, 
oggi  Massa  Olivieri;  ID.n^upiov,  Plem- 
myrium,  ii,  n.  Z.  Firg. 

PLENARIO,  agg.  m.  ;  pieno  -  Bern.  Rim.  I.  81  -  ; 
Ttlhpns,  plenus,  cumulatus,  a,  um.  —  2  (Eccl.) 
Indulgenza  plenaria  ;  remissione  di  tutte  le 
colpe  e  di  tutta  la  pena  per  esse  meritata  - 
Fas.  Op.  11.  375  -  ;  deliclorum  omnium  venia, 
ce,  f.  1;  panai  omnis  remissio,  onis,  f.  3. 

PLENILUNARE,  agg.  com.  comp.  :  del  plenilunio 
-  Salvin.  Arai.  Fen.  -  ;  plenilunii. 

PLENILUNIO  (astr.),  sm.  comp.  ;  luna  piena  ;  che 
si  dice  quando  la  luna  è  in  opposizione  al 
sole  -  Dant.  Purg.  XXlil;  25;  Bui.  ivi;  Aver.  1. 
248  ed  altrove  *■  ;  navaélriMO-j ,  plenilunium,  ii, 
n.  2.  Plin.;  Col.;  luna  piena;  luna  pieno  orbe. 
Plin. 

PLENIPOTENZA  ,  sf.  comp.  ;  potere  assoluto, 
piena  potenza;  facoltà  assoluta  di  trattare  ed 
ultimar  qualunque  affare,  delegata  dal  prin- 
cipe -  Min.  Malm.  ;  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  piena 
potestas,  atis,  f.  3  ;  libera  mandata,  orum,  n.  pi.  2. 

PLENIPOTENZIALE,  agg.  com.  comp.  ;  che  ha 
pieno  potere  -  Bellin.  Cical.  in  Buccher.  p.  2  -} 
plenam  potenlìam  habens,  tis,  3. 


PLENIPOTENZIARIO 

l'I  l  MI'.Hl  >/l\RIO.  sin.  coviti.  ;  quegli  che  Ila 
{■iena  facoltà  .li  trattare  ed  ultimar  qualche 
affare  .  e  per  lo  più  da  qualche  sovrano  in 
Mao  di  giuda  importanza  -  Scgner.  Crisi. 
n<!r.  i.  17.  5  -  :  oiacrr,  rr,;  ,  cum  stimma  pale- 
siate Irgatus,  i,  m.  2.  -  Ministro  plenipoten- 
ziario (orator  cum  liberis mandalis)  Morc.Inscr. 

il  IMSSIMO.  V.  PIENISSIMO. 

■  •I.EMTL'UINE.    /'.   l'UM/XV 

PLEONASMO  (reti.),  sm.;  v.g.;  figura  reltorica, 
con  cui  per  esprimere  un  pensiero  con  mag- 
gior energia  eu  eleganza  ci  serviamo  di  pa- 
role apparentemente  superflue,  ma  che  ren- 
dono ornamento  al  parlare  -  Salviti.  Pros.  Tose. 
li.  '.'.;  Menz.Caslr.  Ii3  e  altrove  -  ;  k'/ìqvxguÒ;, 
pleonamus,  i,  m.  i.  Quint. 

Pl.EROMARIO  (arche.),  sm.  ;  nome  che  (lavasi 
al  ruarinajo  che  preslava  la  sua  opera  sulle 
più  grandi  navi  da  carico  (da  n'/r,f,<,);j.-x,  com- 
plemento), pleromariui,  ii,  m.  2.  Sere,  ad  /En. 

PLESSIPPO  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  cinquanta  fi- 
gliuoli di  Egitto;  li; r^iTtnc j,  Plexippus,  i,  m. 
2.   Hyg. 

PLESTINI  (geog.)  ,  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popoli  della 
montuosa  città  di  Plestia  (Pleslia),  nell'Um- 
bria, ora  distrutta,  ove  oggi  è  s.  Maria  di 
Pislia;  Ptestini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

PLETTRO  (mus.),  sin.  ;  nome  generale  dello 
strumento  ausiliare  con  cui  s'intonano  i  corpi 
•(.inori  percolendoli  (da  rt)r,viw,  percuotere, 
ferire)  -  Ciriff.  Cali:  ì.  19;  Mnrg.  xxvm.  iil  ; 
Buon.  Fier.  IV.  2.  ";  Salviti.  Annoi,  ivi;  n'/r,- 
r.xpov,  plectrum,  i,  n.  2.  Ov.  -  Toccar  le  corde 
col  plettro  (pliclra  movere)  Ov.  =  2  Dai  poeti 
inlendesi  anche  per  la  slessa  lira.  -  Modu- 
lando il  canto  al  suon  di  eburneo  plettro 
fpleclro  modulalus  eburno)  Tibull. 

PLEURA  (anat.),  sf.  ;  v.  g.  ;  nome  dato  a  due 
membrane  sierose,  ciascuna  delle  quali  ri- 
veste internamente  l'uno  de'  lati  del  petto,  e 
di  là  si  ripiegano  sopra  l'uno  o  l'altro  pol- 
mone -  Salvin.  Cas.  104  -  ;  Ttkupà,  pleura,  a, 

*■  1  (t-.fir-)-  ,  ■  «    '  • 

PLKURISIA  fmed.),  sf.;  v.  g.  ;  infiammazione 
della  pleura,  elio  diecsi  volgarmente  mal  di 
fianco,  mal  di  costa,  puntura,  punta,  punta 
al  petto,  dolor  laterale,  caldana,  scatmana; 
pleurilide,  pleuresia,  pleurite,  pleu- 
roflogosi;  JT/eupItis,  pkurilis,  idis ,  f.  3. 
Vilr. 

PLEURITE  j   f/   h  vocao  preCed. 

FLEURITIDE      f  ' 

PLEURONIA  (geog.);  l'Elolia;  Pleuronia,  te,  f.  1 
Auson. 

PLIADE.   F.   PLEJADI. 

PLICO,  sm.  ;  quantità  di  lettere  rinvolte  e  sigil- 
late sotto  la  stessa  coperta  (da  plico,  piegare) 
-  Buon.  Fier.  I.  3.  2  ed  altrove  -  ;  piego,  pa- 
chctlo;  lillerarum  fascieulus,  i,va.  2. 

PLINIANISTA  ffilol.ì,  agg.  e  sost.  coni.;  seguace 
di  Plinio  -  BorgL  Orig.  Fir.  230  -  ;  Plin»  se- 
ctalor,  oris,  m.  3. 

PUNTANO,  agg.  pr.  m.;  di  Plinio,  attenente  a 
Plinio  ;  ptinia'ius,  a,  um.  Plin. 

PLINIO,  n.  pr.m.;  (Secondo)  comasco  o  come 
altri  vogliono  veronese,  uomo  vcrsalissimo 
nella  filosofia  naturale  ed  in  ogni  maniera  di 
dottrine,  che  visse  a' tempi  di  Vespasiano,  e 
scrisse  37  libri  intitolati  /Ustoria  Naturali*, 
ohe  tuttavia  esistono  ,  e  molle  altre  opere  ; 
Plinius  (Secundus),  ii,  m.  2.  Rezzunicus  a  Turre 
Dùqmsit.  Plinian.  =  2  C.  Plinio  Cecilio 
Secondo,  autore  delle  Epistole  e  del  Pane 
girico  a  Trajano;  C.  Plinius  CaoililU  Secundus. 
Mari.  3    Plinio  Valeriano  ,    medico    che 

ferisse  cinque  libri  sulla  medicina,  e  crodesi 
che  appartenga  agli  scrittori  dell'infima  età; 
Plinius  Falrrianus. 

PLINTO  (archi.),  sm.;  v.  tf.  ;  tavola  schiacciata, 
iu  cui  posano  la  base  ed  il  piedestallo,  posta 
sulla  terra;  ed  è  membra  di  figura  quadrata 
in  foggll  di  mattone  (da  irXAoOC,  mattone); 
plinlhui,  i,  m.  2.  File.  =  2  (Arche,  e  milit.) 
Nome  particolare  di  bb'oi 'l man/a  de'  Greci 
antichi,  perfettamente  quadra  COiì  d'uomini, 
come  di  terreno  -Corani  Trad.  FA.  -  ;  lt\M<n, 
pluithus,  i,  m.  2. 

PUNTENE,  ii.  pr.  m.  ,  figliuolo  di  Pelope  <• 
d'Ippodamia,  Iralcllo  di  Alreo  (Sm  )  —  Fi- 
gliuolo di  Tiesle  e  della  moglie  di  Alroo,  clic 
UCCÌSO  coi  fratelli,  fu  presentalo  da  Alreo  al 
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padre  in  orrendo  banchetto  (là.);  DXioQi'vy,,-, 
Pliòllicncs,  is.  m.  3. 

PLINTI  Min:,  n  patr.  m  ;  figliuolo  di  Plislene  , 
il.  i-OivtvV,;.  Plisthcuides,  a?,  m.  I.  Sabin.  Ep. 

PMSTIA  (geog.);  città  dell'Italia,  nel  Sannio  ; 
Plislia,  a,  f.  I.  Liv. 

FLIT  ANI  E  (geog  );  nome  di  due  isole  dirimpetto 
alla  Troade;  Plilania,  arum  ,  f.  pi.  1,  Plin. 

PUTENDO  (<Jtog.);  cillà  d'Asia  nella  Bitinia,  e 
forse  nella  Galazia;  Plitendum,  i,  n.  2.  Liv. 

PLOCIO  (leti.),  sf.;  nome  di  una  commedia  di 
Cecilio  Stazio,  ch'egli  tradusse  da  Menandro; 
Plucium,  ii.  n.  2.  Geli. 

FLOCK  o  PLOZK  (geog); città  di  Polonia;  Plou- 
scum.  * 

PLOEN  (geog);  città  di  Germania;  Plona.  * 

PLOJA.  V.  PIOGGIA.  =  2  Per  similil.  Grazia  - 
Dant.  Par.  xiv.  27  ed  altrove  -  ;  x«P1*»  grulla, 
a,   f.   !. 

PLOMRIÈRES  (geog.);  cillà  di  Francia;  Plum- 
baria'.  * 

PLORANTE,  pari,  di  plorare;  piangente  -  Boez. 
ìl  -  ;  x'/aicov,  plorans,  lugeiis,  tis,  3. 

PLORARE,  n.  ass.  ;  v.  I.  ;  piangere  -  Dant.  Rim.  1  ; 
Petr.  Son.  191  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  20;  Fr.  Jac. 
T.  ii.  3ii.  si;  Tass.  Ger.  XI I.  90  ed  altrove  -  ; 
xXat'w,  ploro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  lugere. 

PLORO.    V.   PIANTO. 

PLOTE  (geog.);  isole  del  mar  .Ionio,  dette  po- 
scia Slrofadi;  incorai,  Plolw,  arum,  f.  pi.  1. 

PLOTINOPOLI  (geog.);  città  della  Tracia;  Plo- 
tinopolis,  is,  f.  3.  Anton.  Ititi. 

PLOVERE.    F.   TIOVERE. 

PIA'.   F.  PIÙ. 

PUBICAMENTE,  PLURICARE  ecc.  V.  PURRLI- 
CAMENTE  ecc. 

FLUÌ.   V.  PIÌI. 

PLUMBEO,  agg.  m.\  v.  1.;  di  piombo  -  Lor.  Med. 
Canz.ì'i»  -  ;  u.oli8§ivoe,  plumbeus,  a,  um. 

PLUMULA.   V.  PIUMETTA. 

PLURALE  (gram.),  agg.  cotn.;  aggiunto  che  si 
dà  dai  grammatici  al  numero  del  più  (da  plus, 
più)  -  Beni.  Ori.  I.  9.  2  -  ;  7r>v)0uvTix<>j,  plu- 
ralis,  e,  3.  Quint. 

PLURALITÀ,  sf.  aslr.  di  plurale;  il  maggior  nu- 
mero -  Fr  Giord.  Pred,  R  ;  Gal.  Sist.  130  -  ; 
pluralitade,  plurali  late;  pluralilas  , 
atis,  f.  3.  Charis.;  major  numerus,  i,  m.  2  — 
pars,  tis,  f.  3.  Curt.  -  Le  cose  sono  approvate 
con  pluralità  di  voli  (mulliludinis  suffiagiis  res 
permitlilur)  Caes  -  Ha  avuto  la  pluralità  dei 
voli  (plura  tulit  su/fi  agia). 

PLURALMENTE,  avv.  ;  con  pluralità,  in  numero 
plurale  -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  7riu6uvTixù«  , 
pluraliter.  Quint.;  plurali  modo. 

PLUSORE  (v.  che  sente  del  prov.)  V.  PIÙ. 

PLUTARCO,  n.  pr.  in.;  celebre  filosofo  e  scrit- 
tore greco,  nato  in  Cheronea,  autore  di  molle 
opere  di  grandissimo  pregio  ;  Plutarchus,  i 
m.   2.   V.  Fabric.  Biblioth.  G. 

PLUTEO  (arche,  e  milit.),  sm.;  cosi  dicevasi  gè- 
ncralm.  presso  i  Romani  ogni  piccolo  riparo 
o  dilesa  ;  e  particolarmente  intendevasi  una 
graticcia  posta  davanti  al  soldato  romano  oc- 
cupato ne' lavori  di  fortificazione;  ed  anche 
una  macchina  murale  egualmente  di  difesa 
(dall'ebr.  pelila,  scampo,  sotterfugio,  scansa- 
lojo)  -  Vegez.  pag.  r>8  (Firenze  181:.)  e  altrove  -  ; 
Swpóiy.iov  ,  plutcus,  i,  m.  2  ;  pluteum,  i,  m.  2. 
ì'eg.  ;  Vilr.;  Lips.  =  2  (Archi.)  Parapetto, 
cancello  ,  ringhiera  con  cui  suol  chiudersi 
l'intercolonnio  ;  vluteus,  i,   m.  2.  Vitr. 

PLl'TO.   V.  il  vocali,  seg. 

PLUTONE  (mit.),  n.  pr.  in.;  dio  dell'Inferno, 
dello  poelic.  anche  Più  lo;  ed  era  conside- 
ralo anche  come  dio  dell'interno  della  terra, 
delle  miniere  e  delle  ricchezze  (da  tiìoutoc,  , 
ricchezza)  ;  iD.oùtmv  ,  'Atiyc,  ,  Pluto  e  Plvlon, 
onis,  m.  3.  Cic.  ;  Hyg. 

PLUTONIO,  agg.  pr.  ni.  ;  appartenente  a  P 

Ione;  plulonius,  a,  um.  Ilor. 
PLUVIA,  sf;  v.  a.  e  I.;  pioggia.  V, 
PLUVIALE,  agg.  com.;  appartenente  a  pioggia 
.Adirti.  Pimi.  Oss.  -  ;  pluvio,  pluvioso; 
oixCjpioc,,pluvialis,  e,  3.  Virg.  ;  pluvialicus.  Marc. 
Emp.;  pluviosus.  Plin.;  pluvius,  a,  uni.  Hor. • 
pluviatilis,  e,  3.  Col. 

PLUVIO  ),/   u  vl„.au,,reccd. 

PLUVIOSO     I  ' 

Plymouth  (g*og)  ;  cillà  d'Inghilterra  ;  P(i 

muthum.  * 


POCHISSIMO 

PNEUMATICA  (fis.),  sf.  ;  ▼.  g  ;  dottrina  dell'a- 
ria e  delle  sue  proprietà  ed  effetti  ;  e  com- 
prende le  leggi  del  moto,  della  gravitazione, 
della  pressione,  dell'elasticità,  della  rarefa- 
zione ,  della  condensazione  ecc.  ,  pel  fluido 
atmosferico  (da  rrvsùya,  spirito);  itì>t\>u.txTixrì 
(soli.  TE^vn);  pneumalice,  es,  f.  1  (t.  gr.  )  ; 
pneumatica  ratio,  onis,  f.  3.  Plin. 

PNEUMATICI  (st.  eccl)  ,  n.  pr.  m.  pi.;  eretici 
che  ,  millantandosi  di  essere  direttamente 
illuminati  dallo  Spirilo  Santo,  rigettavano 
l'antico  e  nuovo  Testamento  (da  7rv£utia,  spi- 
rito); Pneumatici,  orum,  m.  pi.  2  (t.  eccl.). 

PNEUMATICO,  agg.  m.;  v.  g.  ,•  spiritale  ;  rrvsv- 
Ltartxó;,  pneumalicus,  a,  um.  Plin.  =  2  (Fis.) 
Macchina  pneumatica;  cosi  chiamasi  quella 
macchina  per  cui  estraendo  l'aria  da  un  vaso 
si  l'orma  il  vuoto;  machina  pneumatica,  ffi,  f. 
1  (t.  fis.). 

PNEUMATOMACBI  (si.  eccl.),  n.  pr.  m.  pi.;  ere- 
tici del  iv.  secolo,  che  impugnarono  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo,  facendone  una  crea- 
tura ed  un  servo  del  Padre  (da  Hvs0/ia,  Spi- 
rito, e  itàwai,  combattere,  impugnare); 
IlvEutiaToita^oi,  Pneumatomachi,  orum,  m.  pi. 
2.  Cod. 

PNIGITE  (st.  nat.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sorla  di  terra 
glutinosa  (da  nvìyo,  sode-care  )  ;  itnyìTH  , 
pnigilis,  idis,  f.  3.  Plin. 

PNITAGORA,  n.pr.  m.;  re  di  Cipro,  che  portò 
ajuto  ad  Alessandro  Magno  ;  Pnylagoras,  te,. 
ra.  1.  Curt. 

PO  (geog.);  il  maggior  Gume  d'Italia,  che  na- 
sce nelle  alpi  Cozie  e  si  gitta  nell'Adriatico; 
anticam.  Eridano;  Padus,  »,  m.  2  ;  Eridanus, 
i,  m.  2.  =  2  Po  d'Argenta;  il  canale  che  dal 
Po  conduce  a  Ravenna;  Padusa  o  Padusa 
Fassa,  f.  Virg. 

PO' ,  avv.  che  talora  vale  poi  e  si  adopera  cosi 
raccorciato  -  Fr.  Barb.  clx.  16;  Petr.  p.  I. 
I6i  -  ;  èneiTa,  postea.  =  2  Talora  usato  come 
prepos.  per  dopo  -  Bocc.  Amor.  Fis.  12  ed 
altrove  -  ;  fjierà  ,  post,  coll'acc.  =s  3  Talora 
vale  poco  ;  e  con  l'accompagnanome  uno 
vale  alquanto  -  Dant.  Rim.  20;  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  403;  Disc.  Cale.  25  -;  7rooov  ti,  ali- 
quantum,  aliquantulum. 

PO' ,  agg.  usato  in  forza  di  sm.  col  secondo 
caso  -  Cr.  IX.  IO!.  2;  Tac.  Dav.  Ann.  XVI.  231. 

-  Un  po'  di  sangue  (parum  sanguinis)  Hor.  — 
di  senno  (sapienliw  parum)  Sali. 

POCA,  api-.  //.  POCO. 

POCALlfsi    |    >o  stesso  che  Apocalisse,  r. 

POCANZA.   V.   POCHEZZA. 

POCANZ1.   V.  FOCO  ANZI. 

POCCIA,  sf.  ;  v.  b.  ;  poppa.  F. 

POCCIARE.   V.  POPPARE. 

POCCIONE,  sm.  accr.  di  poccia;  poppa  grande 

-  Fir.  Rim.  115;  Bern.  Mogliazz.  Se.  2  -;  i»- 
gens  uber,  eris,  n.  3  —  mamma,  <e,  f.  1. 

PÒCCIOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  gran  poppe,  grosso, 
grasso,  paffuto  -  Lib.  Son.' Zi  e  altrove  -  ;  u.i- 
•/aXóttasQcx; ,  \)Tiipna.ynj$  ,  mammosus ,  a,  um. 
La  ber.  ;  corpulenlior ,  habilior  ,  ius  ,  oris,  3; 
prmpinguis,  e,  3. 

POCUETTINO  ,  agg.  e  sm.  dim.  di  pochetto  - 
Seal.  S.  Agost.  -  ;  pauxillulus,  a,  um.  Ter.  =: 
2  Coll'accompagnome  uno  si  usa  a  maniera 
di  avv.  -  Rim.  Ani.  M.  Cin.;  Lor.  Med.  Canz. 
Lxvn.  'i  -;  xat'  olinoti,  pauxillulum.  Plaut. 

POCHETTO  ,  sm.  dim.  di  poco  ,  che  talora  si 
unisce  coll'accompagnanome  uno,  e  si  usa 
anche  a  maniera  di  avv.  -  Hocc.  Nov.  lxxvh. 
W  ed  altrove;  Ninf  Fies.  157;  Fir.  Lue.  II.  4; 
Boez.  Varch.  iv.  6;  Bicetl.  Fior.  228;  Red. 
Oss.  an.  37  -  ;  pochino;  xar'  eMyov ,  pau- 
xillum,  i,  n.  2;  ed  avv.  pauxillum.  ■=  2  Ed 
usato  in  forza  di  agg.  -  Barb.  Docum.  2i  -  ; 
o/r/o;  ,  pauxilius,  a,  um.  Lucr. 

POCHEZZA,  sf.  ;  poco  numero,  scarsità,  man- 
camento -  Sallusl.  Giug.  R.;  Amm.  Ani.  XXII. 
3.  'i-  ;  pocanza,  podi  ita  ;  o)i7o't»$,  pa- 
rum, coi  gcnit.  ;  paucilas,  atis,  f.  3;  penuria, 
ce,  I".  1  ;  defectus,  us,  m.  '<;  inopia,  a:,  f.  1. 

POCHINO.    F.   POCHETTO. 

POCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  poco  -  Bocc.  In- 
trod.  19  ed  altrove;  Serm.  S.  Agost.  3»;  Be.mb. 
A  sol.  li.  "3  -;  paucissimus,  a,  um. 

POCHISSIMO,  avv.  sup.  di  poco  -  Red.  Esp.  nat. 
44  ;  Forlig.  Rice,  ibi;  Aver.  il.  148  -  ;  paululum,, 
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pcrpaululum  ,  paulum  admodum.  -  Durar  po- 
chissimo (durare  ad  exiguum  tempus)  Cic.  - 
Per  pochissimo  s'udirà  (de  m'Aliò  irascitur ) 
l'Iaul.  -  Dormir  pochissimo  (exiguum  dormire) 
-  Per  pochissimo  che  abhia  a  piovere  (si  ro- 
raverit  quantulumcumque  imbrem)  Plin. 

pocuita.  V.  pochezza. 

POCO,  avv.  (quantitativo);  contrario  di  molto 
e  talora  si  scrive  e  si  pronunzia  invece  d 
poco  po'  (da  poco,  agg.J  -  Dant.  Purg.  i 
123  ;  Sen.  Ben.  Varch.  \ .  26  ;  Petr.  p.  3  - 
puoco;  fuxpòv,  parum  ,  nonnihil  ,  aliquan 
tum  ,  aliquantulum.  -  Assai  poco  ( paululum , 
perpaululum  ;  paulum  admodum.  =  2  Poco 
cogli  aggett.,  i  verbi  e  gli  avv.  -  Poco  sag 
gio  (parum  sapiens  )  —  addottrinato  ( eru- 
dìtulus)  Cat.  —  provetto  (non  admodum  gran 
dis  natu)  Cic.  -  Senato  poco  numeroso  (in- 
frequens  senatus)  ld.  -  Parlar  poco  (parce  uli 
verbis)  ld.  -  Poco  mancò  che  non  fosse  ucciso 
(parum  abfuit  quin  occiderelur)  ld.  -  Mi  resla 
poco  a  vivere  (mini  pai-va  pars  vita  superesl) 
Nep.  -Tanto  poco  che  ecc.  (adeo  ni/iil  ut  elc.J 
Pers.  -  Per  quanto  poco  ti  piaccia  (quantu- 
lumcumque  libi  videbitur)  Cic.  -  Per  poco  che 
il  dimostri  (si  paulum  modo  oslenderit)  =  3 
Con  l'accompagnamento  di  uno  dicesi  un 
poco,  e  vale  alquanto  ;  e  dicesi  anche  un  po' 

-  Tes.  Br.  ni.  5;  Bocc.  Nov.  xix.  7  -  ;  uixpòv , 
parum,  paulum,  paululum,  nonnihil.  -  Un  po' 
meno  (aliquanto  minus)  Cic.  —  più  (—  plus) 

-  più  che  ecc.  (amplius  quam  eie.  ;  paulo  ma- 
gis  quam  etc.)  —  meno  che  (aliquanto  o  paulo 
minus  quam  etc.)  —  più  che  la  verità  non  con- 
sente (plusculum  quam  concedit  veritas)  Cic.  - 
Uccello  un  po'  men  grosso  di  un  colombo 
(avis paulum  infra  columbum  magnitudine)P\\n 

-  Un  poco  prima  (aliquanto  ante)  —  dopo  (ali- 
quanto  o  paulo  o  non  multo  post)  —  ferito  (le 
viter  saucius)C\c.  -  Un  po' troppo  liberamente 
(paulo  liberius)  ld.  -  Ascolta  un  poco  (au- 
sculta paucis)  Ter.  -  Dimmi  un  poco  (eho  die 
mihi)  ld.  -  Io  mi  sento  un  poco  commosso 
(nonnihil  commoveor)  Cic.  =  4  Un  poco  col- 
l'accompagnamento  di  di,  a  modo  di  nome 

-  Geli.  Circ.  Dial.  3.  -  Un  poco  di  frumento 
(aliquantulum  frumenti)  Cic.  —  di  riposo 
( pusillum  la x amenti  )  ld.  —  d'ozio  ( olio- 
lum,  i,  n.  2  )  ld. .-.==  5  A  ogni  poco,  ed  ogni 
poco  ;  spessissimo  -  Lasc.  Parent.  IV.  5  -  '; 
scepissime.  Cic.  -  Scrivere  lettere  a  ogni  poco 
(crebras  litteras  millere  )  ld.  =  6  A  poco  a 
poco;,  adagio  adagio,  con  lentezza  ;  ovvero 
a  gTado  a  grado,  o  poco  per  volta  ;  a  poco 
insieme  -  Fr.  Jac.  T.  li.  18.  70  ;  Sagg.  nat. 
esp.  4  ed  altrove  -  ;  xarà  u.ixpòv  ,  paulisper, 
paulalim,  sensim  ;  sensim  ac  sine  sensu  ;  sen- 
sim et  pedetenlim.  Cic.  =  1  Da  poco,  da 
poco  in  qua,  da  poco  fa  in  qua  ;  di  fresco, 
nuovamente  ;  vetuim  ,  nuper.  =  8  la  poco  ; 
vale  in  poco  tempo  ;  brevi.  -  Vale  anche  in 
poche  parole;  paucis  verbis.  =  9  Per  di  gra 
zia,  -  Segner.  Mann.  Api:  Xiv.  4  ed  altrove 
Borgh.  Orìg.  Fir.  227  -  ;  queeso,  amabo.  —  10 
Poco  fa;  posto  avverb. ;  lo  stesso  che  poco 
davanti  -  Bocc.  Inlrod.  48;  Buon.  Fier.  I.  2.  4; 
Red.  Cons.  i.  123  -  ;  òHytà  npótepo-j  ,  paulo 
ante.  =  11  Talora  un  poco,  avanti  gli  ag- 
gett. o  a  qualche  sost.  e  verbo  si  esprime  in 
diminuì,  o  colla  prep.  sub.  -  Un  po'  o  un 
poco  dolce  (dulciculus,  a,  um)  Cic.  (subdulcis, 
e,  3)  Plin.  —  duro  (duriusculus)  ld.  —  tenero 
(tenellus)  Varr.  —  sconcio  (sordidulus)  Plaut. 

-  agro  (subacidus  ;  subacidulus)  —  enfiato 
(turgidulus)  Cat.  —  roco  (subraucus)  Cic.  — 
pallido  (subpallidus)  Cels.  —  rozzo  (subrusti- 
cus,  subagrestis)  Cic.  -  Essere  un  poco  timo- 
roso (subtimere)  -  Adirarsi  un  poco  (subira- 
sci)  Cic. 

POCO  ,  agg.  m.  ;  contrario  di  molto  (dal  celt. 
pychan  o  bychan,  che  aveva  anche  questo 
signif.)  -  Bocc.  Inlrod.  l  e  altrove  ;  Dant.  Par. 
xi.  85;  Fir.  As.  206  -  ;  iraOpo?, paucus,  a,  um. 

-  Hor.  ;  Geli.;  Apul.;  e  più  comunem.  nel  pi. 
pauci,  os,  a.  Cic.;  Ter.;  se  la  quantità  è 
continua  si  dice  parvus,  a,  um.  -  Poco  vino 
(parum  vini)  -  Ber  poco  vino  (vino  uli  modice) 
Col.  -  Poco  danaro  (parva  o  modica  pecunia) 
Cic.  -  Aver  poca  intelligenza  (pusillum  intel- 
ligere)  Plin.  jun.  -  Dopo  pochi  giorni  (abitine 
paucis  diebus ;  nuper,  nuperrime)  Cic.  -  Fra 

Vocabolario  iial.-lat. 
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pochi  giorni  (intra  paitcos  dies )  -  Per  poco 
tempo  (paulisper.  tanlisper,  parumper)  Cic.  - 
Durare  poco  tempo  (durai e  ad  exiguum  lem- 
pus)  ld.  -  Viver  poco  tempo  (parum  diu  vi- 
vere) -  In  podio  parole  (brevi,  brcviler,  paucis, 
paucis  verbis)  Cic.  -  Con  poca  spesa  (exiguo, 
modico  o  parvo  sumplu )  -  Dirò  poche  cose 
(perpauca  dicam)  Cic.  -  Per  poca  cagione  gli 
monta  il  moscerino  nel  naso  (facile  fit  Uli 
quod  doleal)  =  2  Aggiunto  di  albergo,  vale 
piccolo  -  Alani.  Gir.  xxu.  133.  -  Poco  ma  ba 
stevole  albergo  (parva  sed  opta  domus)  =  3 
Poco  ne'  fianchi,  vale  sottile,  magro  -  Dani 
Inf.  XX.  115  -  ;  iayyiic,,  strigosus.  Col.;  maci- 
lentus,  a,  um.  Plaut.;  gracilis,  e,  3.  Cels 
Talora  è  usato  inforza  d'ism.  col  secondo  caso 
dopo  dì  sé,  e  allora  scrivesi  anche  po'  -  Fir. 
As.  99;  Fit.  S.  Gir.  i\.  -  Poco  di  persone  (exi- 
guus  hominum  numerus)  —  di  truppe,  di  sol- 
dati (copiarum  exiguitas  )  Cic.  -  Ho  scritto 
questo  poco  di  parole  (hoc  lillerularum  exa- 
ravi)  Cic. 

POCO  ,  sm.;  pochezza  (  scrivesi  anche  po')  - 
Bocc.  Nov.  XIII.  6;  Petr.  Cam.  XX.  4;  Tass. 
Ger.  li.  67  -  ;  ò\iyà-:nc,  ,  paucilas,  alis,  f.  3  ; 
penuria,  w,  f.  1.  -Contento  di  poco  (parvo  con- 
tenlus)  Cic.  =  2  In  poco  d'ora  o  in  poca 
d'ora  ;  in  poco  tempo,  in  breve  tempo  -  Mach. 
Serm.  -  ;  brevi.  Cic.  =  3  Del  poco  un  poco  ; 
locuz.  proverb.  che  signif.:  si  debbono  usare 
con  parsimonia  le  cose  delle  quali  si  ha  scar- 
sezza ;  parce  ,  quarum  est  inopia  ,  rebus  est 
utendum. 

POCO  ANZI;  posto  avverb.  ;  poco  innanzi, 
poco  prima-  Bern.  Ori.  i.  6.  15  -  ;  po- 
canzi  ,  poco  davanti  ,  poco  fa  ,  poco 
tempo  fa  ;  vewsrt,  paulo  ante,  nuper. 

POCO  APPRESSO  ;  modo  avverb.  ;  dopo  un  poco 
di  tempo,  alquanto  dopo,  il  che  dicesi  anche 
poco  dopo,  poco  poi,  poco  dipoi, 
poco  stando  ,  poco  stante  -  Segner. 
Crist.  inslr.  I.  in.  13  -;  paulo  post. 

POCO  DAVANTI.   V.  POCO  ANZI. 

POCO  DIPOI    >    y  appresso 

POCO  DOPO    )  U   U  *rrKtss"- 

POCO  FA.  V.  POCO  ANZI. 

POCOFILA  ,  sf.  camp.  ;  e  si  dice  per  ischerzo 
alle  donne  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  15  -  ;  desidiosa 
mulier,  eris,  f.  3. 

POCO  INNANZI.   V.  POCO  ANZI. 

POCOLINO,  sm.  dim.  di  poco;  dicesi  anche  po- 
chetto  e  pochino,  ed  anche  si  usa  a  maniera 
di  acc.  con  l'accompagnanome  un  -  Tes.  Br. 
11.  44  -  ;  xar'  òìiyov,  paullulum.  =  2  A  ma- 
niera di  agg.  -  Salvin.  Cas.  87  -;  paullulus, 
a,  um. 

POCO  MENO  ;  modo  avverb.  ;  quasi,  per  poco 

-  Fior.  S.  Frane.  120  ;  Buon    Fier.  in,  4.  3  ; 
Albert.  1.  35  -  ;  fuxpoù  dVtv,  fere. 

POCO  POI.   V.  POCO  APPRESSO. 

POCO  PRIMA.   V.   POCO  ANZI. 

POCO  STANDO.  V,  POCO  APPRESSO.  =  2  Poco 
fa,  teste  -  S.  Agost.   C.  D.  v.  28  -  ; 
vecjoTÌ ,  proxime.  Caes.. 

POCO  STANTE.   V.  POCO  APPRESSO. 

POCO  TEMPO  FA.   V.  POCO  ANZI. 

POCRISIA,  sf.  ;  v.  a.  ;  lo  stesso  che  ipocrisia.  V. 

POCULO  ,  sm.;  v.  1.  ;  calice,  tazza,  bicchiere 
(da  potus,  il  bere);. 7C9T«p!ov,  nó<n$,  poculum, 
i,  n.  2;.  scyphus,  i,  m.  2.  =  2  Pozione,  be- 
vanda ,  beveraggio  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  ; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  polio,  onis,  f.  3.  Sen. 

PODAGRA  (med.X  sf;  v.  g.  ;  gotta  che  occupa 
i  piedi,  e  dicesi  anche  gotta,  flussione  poda- 
grica (da  tioùs,  -koSòc,  ,  piede  ed  xypa,  presa) 

-  Cr.  VI.  4  ;  Sen.  Pist.  ;  Amm.  Ant.  vi.  2.  4  ; 
Fr.  Jac.  T.  IV.  32.  8  ;  Cocch.  Bagn.  177;  Red. 
nel  Diz.  di  A-  Pasta  -  ;  podagra  ;  ncSxypa. , 
podagra,  a,  f.  1.  Ov.  -  Esser  tormentato  dalla 
podagra  (podagra;  doloribus  cruciari)  Cic.  (con- 
flictari  gravi  morbo  pedum)  Svet.  -  Chi  patisce 
di  podagra  (podagrosus,  i,  m.  2)  Plaut.  (poda- 
ger,  gri,  m.  2)  CI.  (podagricus,  i,  va.  2)  Petr.  - 
Gli  è  venuto  la  podagra  (incidit  in  podagram) 
Svet. 

PODAGRICO  (med.),  agg.  m.  ;  di  podagra,  che 
appartiene  a  podagra  -  Red.  Cons.  1.  li  ed  al- 
trove; Cocch.  Bagn.  179  -  ;  no$a.ypi?.ò<;,  poda- 
gricus, a,  um. 

PODAGROSO  (med.),  agg.  e  sm.  ;  ch'è  attaccato 
o  che  è  soggetto  a  patire  podagra:  altrimenti 
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gottoso,  podagrico  -  Lib.  cut.  multai  ,  /,< 
Pov.  P.  S.  cap.  45;  Red.  Cons.  I.  21  -  ;  nWz- 
ypixó;  ,  podagrosus.  Plin.;  podagricus,  a,  um 
Peti. 

PODALIA  (geog.);  città  della  Licia;  Podalici,  a, 
f,  1. 

PODaLIRIO,  w.  pr.  m.;  figliuolo  di  Esculapio, 
medico  insigne  (forse  cosi  dello  dalla  gran- 
dezza de'  piedi  )  (da  nove,,  nojóc,,  piede,  a., 
priv.,  e  '/.eiptoe,  ,  tenue);  iWa/eipioi;,  Podali- 
rius,  ii,  va.  2.  Ov.  =  2  Trojano  che  segui  Enea 
in  Italia  ;  Podalirius,  ii,  m.  2.  Virg. 

PODAIICE  (mil.),  n.  pr.  f;  una  delle  Arpie  , 
Podarce,  es,  f.  1.  Hyq. 

PODARCE,  n.  pr.  m.,  figliuolo  d'ificlo,  fratello 
di  Protesilao;  lY^àpy.^q  ,  Podarces,  as,  va.  ì. 

PODAUGO  ,  n.  pr.  m.;  uno  de'  cavalli  di  Dio- 
mede (da  -nbSapyoc,,  che  ha  i  piedi  bianchi): 
Podargus,  i,  va.  2.  Hyg. 

PODASIMO  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de'  cinquanta 
figliuoli  di  Egitto;   Podasimus,  i,  va.  2.  Hyg. 

PODERE,  47».;  potere,  possanza,  forza  -  Dant. 
Purg.  xvui.  118;  Petr.  Canz.  xvm.  4;  G.  V. 
Vili.  2.  1  -  ;  <5uva/JU?,  poleslas,  alis,  f.  3  ;  vires, 
ium,  f.  pi.  3  ;  potentia,  a,  f.  1  ;  aucloritas,  atis,  f.  3. 
—  2  Sentirsi  in  podere;  sentirsi  in  forze,  in 
istato  -  Nov.  Ani.  54  -;  viribus  polleo,  es,  ere, 
a.  2.  =  3  A  podere;  posto  avverb.;  con  ogni 
sforzo  -  Stat.  Mere.  -  ;  totis  viribus. 

PODERE  ,  sm.  ;  possessione  di  più  campi  con 
casa  da  lavoratore  (secondo  il  Menagio  è  sinc. 
di  possidere)  -  Bocc.  Nov.  vi.  3  ed  altrove  ; 
Coli.  SS.  Pad.;  Cr.  1.  13.  1;  Vas.  Op.  11.  87  ; 
Fortig.  Rice.  197;  Bice.  Calligr.  193  -;  yupioii, 
àypoi  ,  prmdium,  ii,  n.  2  ;  fundus,  i,  va.  2.  - 
Amministrazione  di  un  podere  (villicatio,  onis, 
f .  3  )  Col.  -  Dar  a  lavorar  un  podere  perchè 
sia  corrisposta  la  metà  dei  frutti  ( prwdium 
locare  parlibus  non  nummo)  Plin.  jun.  =2  Far 
a  lascia  podere;  fig.;  far  alla  peggio;  m.  b.; 
negligentius  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  negli- 
genter,  pessime  agere. 

PODERETTO,  sm..  dim.  di  podere  ;  piccolo  po- 
dere -  Bocc.  Nov.  XLIX.  4;  Cron.  Morell.  248  ; 
Lor.  Med.Canz.  xvm.  3  -;  poderino,  po- 
deruccio,  poderuzzo  ;  àypiàiov,  pradio- 
lum,  i,  n.  2. 

PODERINO.  V.  il  vocab.  preced. 

PODERONE  ,  sm.  accr.  di  podere;  p-iya.  r.Tr,y.a, 
magnum  prmdium,  ii,  n.  2. 

PODEROSAMENTE,  avv.  ;  in  modo  poderoso, 
con  podere;  dTepEw?,  Èp'pco^ftévw? ,  valide,  eni- 
xe,  vekementer. 

PODEROSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  poderoso  - 
Red.  Ins.  35  ;  Salv.  Avveri.  1.2.  16  -  ;  forlissimus, 
validissimus,  a,  um. 

PODEROSO  ,  agg.  m.  ;  che  ha  potere,  che  ha 
forza,  forte,  gagliardo  -  Bocc.  Nov.  xvii.  34  e 
altrove;  Seal.  S.  Agost.  ;  Cr.  IX.  99.  1  ;  Tass.  Ger. 
IX.  45;  Car.  En.  lib.  x,  v.  530  -  ;  pò  de  rato  ; 
poofia/c'o?,  eùffSei//;?  ,  potens,prmpollens,  lis,  3; 
fortis,  e,  3;  validus,  robustus,  a,  um;  valens, 
tis,  3;  efficax,  acis,  3;  nervosus,  lacertosus,  a, 
um.  -  Uomo  poderoso  (maximis  viribus  vir) 
Cic.  ( prcEvalidus  — )  Liv.  -  Città  poderosa 
(civitas  valens)  Cic.  -  Esercito  poderoso  (ma- 
ximus  et  forlissimus  exercitus)  ld.  -  Bimedio 
poderoso  (prmstanlissimum  remedium)  —  2 
Bastante,  valevole  -  Star.  Pisi.  166  -;  tfvvaTÒ^ 
sufficiens,  potens,  tis,  3. 

PODERTJCCIO  >    v    p0DERFTT0 

PODERUZZO    )  «•««B'KlillU- 

PODESTÀ,  sf.  ;  autorevole  potere  -  Bocc.  Nov. 
xvii.  38  ;  Amm.  Ant.  xl.  7.  3  -;  podestà  de, 
podestate,  potestà  (podestà  -  Dani, 
per  la  rima);  èZoualz,  poteslas,  atis,  f.  3;  po- 
tentia, a,  f.  1  ;  aucloritas,  atis,  f.  3  ;  jus,  juris, 
n.  3;  summum  imperium,  ii,  n.  2;  ditio,  onis,  f. 
3.  -  La  cosa  e  tutta  quanta  in  tua  podestà 
(tota  hujus  rei  potestas  tua  est;  tota  tibi  res  ea 
in  integro  est)  -  Dar  piena  podestà  ad  alcuno 
(alicui  summum  imperium palestalemque  omnium 
rerum  commiltere)  Nep.  -  Ha  la  podestà  di  far 
tutto  come  vuole  (jus  arbitriumque  omnium 
rerum  Mi permissum  est)  Svet.  -  Aver  podestà 
sopra  qualcheduno  (potcstatem  et  imperium 
habere  in  aliquem  ;  habere  potcstatem  alicujus) 
Cic.  -  Dare  ad  alcuno  la  podestà  di  fare  (ali- 
cui facultatem  faciendi  o  ad  rem  faciendam  dare 
—  rei  faciendee  poleslalem  facere)  ld.  -  Podestà 
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Milla  rito  a  li  morie  (vitm  et  netis poteskujlò. 

(—  arbitrium  |  Ov. 
munsi  \     ■••■■•     parlando  >li  persona)  ;  qaegti 
;■  costituito  in  podestà,  ed  lia  imperio 

«opra  coloro  clie  gli  sono  dati  in  governo  - 

tfof.  II.  '>;  G.  V.  vii.  13.  2;  Borgh.  FttC. 

Fior.  5t<;  Fr.  Giord.  IH;  Salvili.  Annoi.  F.  B 

i      .  1  -  ;  posta  ^per  sinc.),  potestà,  po- 

-  t  a  ;  fjotpjroq  ,  pra-tor,  oris,  m    3  ;  pra-ior 

peregrinus,  va' (potestas,  ali»,  DJ.  e  f.  fu  dello 

m  basso  lat.  )  =  2  Far  come  il  podestà  di 

SinigaflHa  ;  locuz.  prov.  clic  Tale  :  comandare 

e  Tare  da  se  -  Ambr.  Furt.  iv.  3  -;    imperare 

atque  imperata  facere. 

nni  STADI  (teol.),  sm.  pi  ;  nome  del  lerz'or- 
dine  della  seconda  gerarchia   degli  angeli  - 
Cavale.  Frati.  ling.;  Legg.  S.  Gio.  B.  -  ;  po- 
testà di  ;  (Juviuei?  ,  potcstales,  um,  va.  pi.  3 
t.  teol.\ 

lOOESTERESSA.   V.   PODESTESSA. 

PODESTERIA  ,  sf.  ;  ufficio  del  podestà  -  Bocc. 
\ov.  \x\.  16;  FU.  Bari.  44;  Salvin.  Annoi.  F. 
li.  v.  \.  6  -;  potesleria;  pnetura,  cr,  f.  i. 
=  -2  Tulio  quel  paese  sopra  il  quale  il  po- 
destà ha  giurisdizione  -  frane.  Saccli.  itim.  ; 
Attor.  Manfr.  58  -  ;  prcetoris  peregrini  jurisdi- 
,lio,onis,  f.  3.  =  3  II  palagio  del  podestà  - 
Fag.  Coni.  -  ;  pra-torium,  ii,  n.  2.  =  4  Tutto 
il  tempo  che  dura  il  governo  del  podestà  ; 
pia-tura,  0,1.1. 

PODESTESSA,  sf  ;  la  moglie  del  podestà  -Buon. 
Far.  I.  5.  11  ed  altrove  -;  podeslercssa  ; 
pratoris  peregrini  uxor,  oris,  f.  3. 

PODICE,  sm.-,  v.  I.;  ano,  preterito,  il  deretano 
dall'èbr.  petbac,  apertura)  -  Red.  Op.  II.  4  -  ; 
-v,)xtò;  .  podex,  idi,  m.  3.  Fior.  ;  aiius,  i,  m. 
!.  Cic. 

PODICO.NE.   V.   SODOMITO. 

PODIO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  parapetto,  poggio, 
pogginolo  ;  quasi  il  piede  dell'intero  circo  od 
anfiteatro,  cioè  un  muro  larghissimo  che  lutto 
il  cingeva  intorno  ,  ed  ivi  era  il  palco  per 
l'imperatore  ed  altri  insigni  personaggi,  ove 
pur  sedevano  l'editore,  che  dava  lo  spet- 
tacolo, e  le  vergini  Vestali  (da  nove,  noSòc,, 
piede);  itùfaM,  podium,  ii,  n.  2.  Svet. 

PODISMO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.;  misura  di  uri 
jugero,  o  di  un'aja  o  di  altra  cosa,  fatta  coi 
piedi  ;  ed  era  anche  misura  della  distanza  dei 
soldati  e  delle  schiere,  cosi  per  lungo,  come 
per  largo  nelle  antiche  ordinanze  greche  (da 
-otJ^'J,  misurare  co'  piedi);  rtoSupòc,  ,  podi 
smus,  i,  va.  2.  Fcg. 

PODLACCHIA  (geog.);  provincia  di  Polonia; 
Podlaquia.  * 

pODOLIA  (geog.);  provincia  di  Polonia;  Podo- 
lia.  * 

POI. MA  (lett.),  sm.  ;  v.  g  ;  in  generale  prendesi 
per  qualsivoglia  composizione  poetica  ;  ma 
più  propriam.  si  dice  per  quella  poetica  narra- 
zione divisa  per  libri  o  canti,  che  rappresenti 
una  sola  azione  maravigliosa  o  con  altre  in- 
sieme connesse,  e  che  abbia  alcuna  lunghez- 
za :  ed  in  questo  senso  chiamasi  poema 
eroico  o  epopea  -  Dani.  Par.  xxm.  62  e 
altrove;  Pelr.  Cap.  6;  Bui.  Purj.  XIV.  1;  Red. 
ì.rlt.  li.  262  -;  Jtoftlpw,  poema,  atis,  n.  3;  car- 
mi n  inis,  n.  3.  //or.  -  Piccolo  poema  (poema- 
fian,  ii,  n.  2)  Plin.  jun.  -  Fare,  comporre  un 
poema  (  poema  eondere  —  facere  —  p  anger  e  ) 
Hor.   ( —  componere)  Cic. 

POI. vi  essa,  sf.pegg.  di  poema  ;  poema  mal  com- 
posto -  Uden.  /Vis.  138  -  ;  incondilum  pderila  , 
atis,  n.  3. 

POEMETTO  (leti),  sm.  dim.  di  poema  (e  dicesi 
prnpriam.  in  Italia  di  qualche  minore  poesia, 
per  lo  più  in  verso  sciolto)  -  Red.  Ifts.  3»  ed 
altrove  -  ;  rrotTif/itiov  ,  phemalium  ,  ii ,  n.  2 
Pini,  jun 
mi  Miz/.Aiu:  (l'tij-  "■  w.\  far  poemi  -  Leon, 
Pascot.  Bcrg.  -  ;  p"<  muta  rondo,  is,  dilli,  ili  i  e, 
alt     3  —  panijrii 

POEMIZZATOB8,  vtrb    >«.  di   poemÌ2ZHTC  j  che 

poemizza  -  Uden.  Nii.  -  ;  qui  pOemata  condii, 
pangit,  faiit. 

POEMONE  (leti.),  tm.  accr  di  poema  -  /'">-. 
Fior,  iv.  1.  101  -;  fxiyac  n*ir,jiy.,  uwgnum  poe- 
ma, ali»,  li.  3. 

POESI.    V.  il  vocab.  scg 


poetica  -  Dani.  Purg.  I.  7;  Bui.  ivi;  Bove. 
Vii.  Dani.  1<\  -;  poesi  ;  noirtaiq  ,  pòesis,  is 
(ed  4M  alla  gr.  ) ,  f.  3.  =  2  Componimento 
poetico  -  Tac.  Dar.  Ann.  I.  26  -  ;  rreiViua , 
poema,  atis,  n.  3;  carm--n,  inis,  n.  3.  Hor. 

POETA  (leti),  agg.  e  sm.  ;  facitor  di  poemi  e 
poesie  (  da  ttoieiu,  fare,  comporre,  creare  )  - 
Bocc.  G.  ìv,  p.  IT;  Dani  Purg.  IV.  58  -  ;  rroi/j- 
tr,c,,  poeta,  <r,  m.  1.  Hor.;  Cic;  vates,  is,  m. 
3.  -  Alla  maniera  de'  poeli  (podice,  pòetarum 
more)  Cic. 

POETACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  poeta  -  Alleg. 
8")  -  ;  malus  poeta,  w,  m.  1. 

POETALE,  agg.  com.;  di  poeta,  poetico  -  Zen. 
Pici.  Font.  82  -;  TtowTixòe,  pòeticus,  a,  um. 

POETALA,  agg.  e  sf.  ;  v.  seberz.  per  poetessa  - 
Car.  Lett.  i.  29  -  ;  noirirpta,  póetria,  a-,  f.  1. 
-  Le  Piche  poetane  (poetria:  Pirw)  Pers. 

POETANTE  ,  pari,  di  poetare  ;  che  compone 
poemi  Salviti.  Pros.  Tose.  il.  131  -;  poe  liz- 
zante ;  qui  pòemala  pangit;  poeta,  a,  va.  1. 

POETARE  ,  n.  ass.  ;  comporre  poemi  e  poesie  ; 
altrimenti  versificare,  rimare,  rimeggiare, 
cantare,  trovare  ecc.  -  Dani.  Purg.  xxi.  98  ed 
altrove;  Petr.  Snn.  1(1;  Salvin.  Cas.  233;  Aver 
li.  2.5  -;  poetizzare,  poetire,  poeti- 
care,  poeteggiare,  poetezzare;  noiri- 
t^?co,  pòetor,  aris,  ari,  dep.  1.  Enn.;  poetare 
Vcrus.  Aug.  ap.  Front.;  poemata  facere,  pan 
gere  j  carmina  facere,  deducere,  eondere,  com- 
ponere. =  5  JV.  pass.  Pigliar  le  insegne  di 
poeta  -  Dani.  Purg.  28  -  ;  insignia  poetai  asse 
quor,  eris,  seculus  sum,  sequi,  dep.  3;  insignibus 
poeta;  amari,  decorari,  indui. 

POETASTRO,  agg.  e  sm.  avvilii,  di  poeta;  cattivo 
poeta  ,  di  poco  valore;  altrim.  semipoeta 
versificalorello,  poetuccio,  poetonzolo  -Uden. 
Nis.  -;  poetuzzo;  malus  poeta,  ce,  va.  1  ; 
mediocris  poeta.  Hor. 

POETEGGIARE.  V.   POETARE. 

POETESCO.  V.   POETICO. 

POETESSA,  agg.  e  sf.  (e  anlicam  poeta);  che 
compone  poesie,  che  fa  de' versi  -  Cani.  Cam. 
430;  Red.  Annoi.  Ditir.  98-;  poe  tana;  7roi- 
•hrpia.,  poetria,  a,  f.  1  ;  pòetris,  idis,  f.  3.  Cic. 

POETEVOLMENTE.    V.  POETICAMENTE. 

POETEZZARE.    V.  POETARE. 

POETICA  (leti.) ,  sf.  ;  l'arte  del  poetare,  altri- 
menti poesia  -  Farch.  Lez.  570  ed  altrove  -  ; 
poetria  ;  7roir)Ttx»),  poetica,  a;,  f .  1  ;  pòdice, 
es,  f.  1.  Cic;  Nep.  —  2  Trattato  o  libro  che 
insegna  la  poetica;  poetica,  ir,  f.  1. 

POETICAMENTE  ,  avv.  ;  con  modo  poetico  - 
Com.  Par.  1  ;  Bocc.  Vii.  Dani.  ;  Fil.  Plul.  ;  Bui. 
Inf.  IV.  1  ;  Tass.  Leti.  ;  Salvin.  Cas.  257  -;  poe- 
tevolmente;  tioiwuxw;  ,  pòetice.  Cic. 

POETICARE.   V.  POETARE. 

POETICATO  ,  sttt.  ;  qualità  di  poeta  -  Bellin. 
Sdii.  139  -;  poeta;  o  poetica  dignitas,  alis,  f.  3. 

POETICHERÌA  ,  sf.  ;  maniera  o  proprietà  poe- 
tica -  Salvili.  Pros.  Tose.  il.  209 -;  rpónoc  7rot- 
nriy.òi ,  poetica  ratio,  onis,  f.  3. 

POETIC1IISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  poetico  -  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  i.  220  ed  altrove  -  ;  fxxhijrx. 
7roiriTixò;,  maxime  pòeticus,  a,  um. 

POETICO,  agg.  m.  ;  di  poeta,  proprio  della  poe 
sia  -  Arrigh.  64;  Bui.  Inf.  xxxi.  1  ;  Red.  Vip. 
II.  22;  Montem.  Rim.  42;  Pallav.  Stil.  274  -  ; 
pò  e  les co  ;  7rot»iTtxòs,  pòeticus,  a,  um.  —  2 
Ed  in  forza  di  sm.  Chi  insegna  o  professa 
poesia  -  Buon.  Fier.  i.  3.  3  -;  n-otnTixiòi;  SiSi.- 
cxa).o; ,  nowrh(,  pòetices  professor,  oris,  m  3, 
poeta,  w,  m.   1. 

POETINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  poeta  -  Cani.  Cani. 
i29;  Lasc.  Rim.  li.  6  -  ;  fuxpòs  nonnxili ,  parvus 
poeta,  ai,  va.  1. 

POETIRE.   V.  POETARE. 

l'OEl'IZZANTE.    V.   POETANTE. 

POETIZZARE.    F.  POETARE. 

POETRIA.  F.  POETICA. 

POETCZZO.    F.  POETASTRO. 

POEEARE  e  POFI'AR  ;  diecsi  poffare  il  ciclo, 
pollare  il  mondo,  poffare  io,  pollare  Iddio,  e 
pollariddio  ,  ed  è  una  maniera  d'inlèfjczione 
o  d'esclamazione  che  dinota  maraviglia-,  sde- 
gno, e  simili  (sinc.  di  possa  fare  )  -  Rumi 
Tane.  i.  \  ;  Red.  Leti.  I.  267  ed  altrove;  Furiti/ 
Rice.  III.  6  ed  altrove  -  ;  rra7rai ,  papa:!  =  2 
Diceai  pollare  il  zio,  ed  e  usalo  per  riverenza 
invece  di  poffare  Iddio 


POESIA  (UH.),  sf.;  v.  g.  ;  arte  del   poeta,  cioè 

di  comporre  poemi  ed  opere  in  versi;  altrim. 'POGGERELLO  ,  tm.  dim.  di  poggcllo  ;   piccolo 


POI 

poggello   -  Cr.  IT.   9t.   3  -  ;  pogge  Iti  no, 
p  o  g  g  i  o  l  i  n  o  ;  io'yiov ,  clivu'us,  i,  in.  2. 
POGGETTINO.  /'.  il  vocab.  preced. 
POGGETTO,  sm.  dim.  di  poggio;  piccolo  mon- 
ticello,  ma  s'intende  sempre  di  eminenza  iso- 
lata e  dolce  a  salire  ed  a  calare  -  Bocc.  G.  ni, 
p.   3  ;  G.  V.  ix.  266.  1;  Bern.  Ori.  in.  6.  39; 
Ciriff.  Calv.  il.  56  ed  altrove  -;  poggiuola, 
poggiuolo;  óponédiov  ,  colliculus,  i,  m.  2. 
Watt. 
POGGIA  (marìn.),sf.;  quella  corda  che  si  lega 
all'un  de'  capi  dell'antenna  a  man  destra  (dn 
podin,  che  si  trova  presso  Servio  in  senso  di 
fune)  -  Dani.  Purg.  xxxik  117;  Petr.  Son.  147; 
Salvin.  Annot.  F.  B.  II.  4.  7  -;  pcs  dexter,  va. 
-  Andare  a  poggia  (dexterum  pedem  facere)  - 
(dexleros  solvere  sinus)  Virg. 
POGGIANTE,  pari,  di  poggiare;  che  poggia,  sa- 
glienle  -  Salvin.  Op.  Cacc.  -;  ascendens,  lis,  3. 
POGGIARE,  att.  sinc.  di  appoggiare  -  Dani.  Vii. 
Nuov.  14  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  48  -  ;  ìvspti'ìo- 
p.a.1,  nitor,  innitor,  eris,  ixus  ed  isus  sum,  nili, 
dep.  3  ;  incumbere,  instare,  fulciri,  suslenlari. 
=  2f.  ass.  Salire  ad  allo  (da  poggio)  -  Petr 
Canz.  ìv.  9;  Ar.  Fur.  xliii.  2;  Giamb.  14  -  ; 
avjcoa^vw,  ascendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  =3  In- 
nalzarsi -  Petr.  Son.  21  ed  altrove;  Dant.  Par. 
vi.  117  -  ;  attolli.  =  4  (Marin.)  Navigare  colla 
nave  che  pende  ov'è  legata  la  poggia,  cioè  a 
destra,  il  che  si  fa  quando  il  vento  trae  da 
sinistra  -  Buon.  Fier.  ìv.  4.  24  -;     sÙ7r).oew , 
secundo  vento  navigo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
POGGIATO  ,  agg.  da  poggiare;  sinc.  di  appog- 
giato  -  Dant.  /nf.  XX.  25;  Amet.  9  -;  nixus, 
innixus,  suffultus,  a,  um;  incumbens,  lis,  3.   — 
2  Salito  -  Sannaz.  Arcad.  Pros.  3  -  ;  ascensus, 
a,  um. 
POGGIO  ,  sm.  ;  luogo  eminente  ;  ed  è  la  più 
bassa  spezie  de'  monti,  quella  cioè  che  avanza 
di    poco    l'altezza    ordinaria   delle    colline  ; 
altrimenti    monticello  ,     montagnetta 
(detto  nei  mezzi  tempi  podium)  -  Bocc.  C. 
vi,  p.  1  ;  Dant.  Purg.  ni.  14  ;  Pelr.  Canz.  xvm. 
3;  Cronichett.  d'Amar.  150;  Cas.  Op.  i.  Zi  -  ; 
X090; ,  xoXmvòs,  mons,  tis,  va.  3;  Collis,  is,  m. 
3;  clivus,  i,  va.  2.   =  2  Non  sapere  se  ei  è  in 
poggio  od  ei  è  in  piano;  locuz.  proverb.  che 
vale  :  non  sapere  quel  che  un  si  faccia;  es- 
sere un  soro,  uno  scimunito;  hebetem  0  stoli- 
dum  esse. 
POGGIOLINO.   V.  POGGERELLO. 
POGGINOLA.   V\  POGGETTO. 
POGGIUOLO.  V.  POGGETTO.     att    2    Loggetla  , 
terrazzino  -  Vii..  Più.  107  -  ;  podium,  ii,  n.  2. 
Vilr.;  meenianum ,  i,  n.  2.  Cic.  =  3  Balau- 
strata, spalletta  -  Vasar.  -  ;  podium,  ii,  n.  2. 
POGLIESI  (il)  (geog.);  monte  in  Grecia  ;  Cyl- 

lene,  es,  f.  1.  Vii'g.;  Cyllena,  a,  f.  1.  Avien. 
POGNENTE,  pari,  di  ponere  o  di  porre;  ponen- 
te, che  pone  -  Jac.  Cess.  Volgar.  Scacchi,  IV. 
7.  13;  -  ;  ponens,  tis,  3. 
POGONIA  (aslr.),  sf.;  v.  g.  ;  sorta  di  cometa  a 
somiglianza  di  una  stella  barbata  (da  rrtóywv, 
oovos ,  barba);  ffwyovi'a;  ,  pogonias,  a; ,  111.  1 
Sen. 
POGONO  (geog.);  parte    del   Peloponneso   nel- 

l'Argolide  ;  Itóywv,  Pogonus,  i,  va.  2.  Mela. 
POH  ;  interjez.  adoperata  ad  esprimere  varj  af- 
fetti  dell'animo  ,  come  disprezzo  ,  ammira- 
zione ecc.  (dal  ted.  pfuy,  di  simigliamo  signi- 
ficalo) ;  a,  vali.  Plaut;  Ter. 
POI,  avv.  di  tempo;  lo  slesso  che  dopo,  appres- 
so ;  contrario  di  prima  ;  e  dicesi  anche  di- 
poi   e  poscia  (da  post)  -  Bocc.  Introd.  27  ed 
altrove;  Pelr.  Canz.   xvm.  7;  Dant.  Purg.  1. 
lin;  Bocc.  G.  v,  11.  10;  Mach.  Prov.  -  ;  etra, 
post,  poslea,  dcinih,  dein,  posthac.  rr=  2  Talora 
è  preposto  al  verbo,  e  vale  ma  -  Car.  Lett. 
in.  28  -  ;  alla,   ó'è  ,  sed,  autem.  =  3  Talora 
è    posto   assolutamente   e   vale   inoltre  ,    di 
più    -    Segner.    lucrai.    1.    5.   17    -  ;    òlla  ri  , 
eri ,  pneterea,  insuper  lis.    —  4  Da  poi  che; 
da  che  -   Fil.  S.  Madd.  84  -  ;  £?   ou,  ex  quo. 
—   5   Poiché,   posciachè    (essendo  proprietà 
della    lingua  il   levar  talora  il   che    a    que- 
ste particelle)  -  Bocc.  Nov.  KM,  13  ed  altrove,; 
Dimt.    Purg.   x.    1  ed  altrove.  ;    Petr.  Son.  49  ; 
Tasti.    Op.   1.   36   -  ;  ìnud'àv  ,  postquam.    =   6 
Secondariamente,   in    secondo  luogo  -  Bari. 
Fort,  e  Dirilt,  77  -;   iha.,  secundo;  deinde.  Cic. 
=  7  Usalo  come  prep.  vale  anche  dopo  (col 


POICHÉ 


quarto  caso)  ;  o  dicosi  anche  po'  ;  tira,  post, 
postca.  =  8  Poi  a  pochi  giorni,  poi  ad  alcun 
di,  dopo  pochi  giorni;  di  li  ad  alcuni  di  - 
G.  V.  IX.  330.  i;  Frane.  Sacch.  Nov.  "2;  Vii. 
SS.  Pad.  il.  2h5;  Bocc.  G.  iv,  ».  8  -  ;  jboiicù 
postdiebus.  =  9  In  poi  si  usa  per  esprimere 
continuazione  di  tempo.  -  Da  quel  tempo  in 
poi  -  Serdon.  Leti.  Ind.  p.  '21  -  ;  ivXiùOiv  , 
exinde.  Cic.  se  10  Poco  poi;  vale  dopo  poco 
tempo  -  Petr.  p.  il.  290  -  ;  paulo  post.  Cic.  ; 
paucis  diebus  post.  =  1 1  Dicesi  poi  poi;  e  vale 
lo  stesso  che  insomma  -  Malm.  n.  io  e  altrove; 
Baldov.  Dramm.  I.  1-4  -  ;  telo?  ,  TcXsvraìov  , 
tandem,  denique.  =  12  In  poi  usasi  anche  pei 
dinotare  eccezione,  e  vale  lo  stesso  che  ec- 
cetto che  -  Coppelt.  cap.  t  AU'Ortens.  Gr.  -  ; 
prceter.  =  13  Coll'artic.  dinanzi  diventa  no- 
mo, e  vale  ciò  che  ne  viene  dopo  -Dani.  Par. 
xm.  IS;  But.  ivi;  Fortig.  Rice.  vii.  2  e  altrove-; 
posterior,  ius,  oris,  3. 
POICHÉ  ,  aw.  di  tempo  ;  lo  stesso  che  dappoi- 
ché -  Bocc.  Introd.  20  ;  Dant.  Inf.  i.  92  ;  Petr 
Canz.  xvil.  5  ;  Cavale.  Med.  cuor.  285  ;  Bocc.  G 
li,  «.  8  -  ;  posciachè  ;  è§  ov,  ènudàv,  ex 
quo,  postquam,  posteaquam.  =  2  Talora  è  par- 
ticella congiuntiva  causale,  e  vale  perciocché 

-  Bocc.  Nov.  xv.  9  ed  altrove  -  ;  ènetdrinep,  quo- 
niam,  quandoquidem. 

POISSY  (geog.);  città  di  Francia;  Pinciacum.  * 
POITIERS  (geog.);  città  di  Francia;  Limonum, 

i,  n.  2.  Hirt. 
POIX  (geog.);  città  di  Francia;  Pisa.* 
POKCCIA  (geog.);  provincia  di  Polonia;  Po- 

cucia.  * 
POLA  (zool.),  sf.  ;  ipela,  mulacchia  (da  nólts , 

città,  perchè  le  pole  formano  i  loro  nidi  gli 

uni  presso  agli  altri,  e  quasi  a  forma  di  città) 

-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90  ;  Dant.  Par.  xxi. 
35  -  ;  xapeóv»),  cornix,  icis,  f.  3;  moneduta,  ce, 
f.  1. 

POLA  (geog.);  città  dell'Istria;  Pola,  ce,  f.  1. 
Plin.  ;  Mela. 

POLACCHI  (geog.);  abitanti  della  Polonia;  Po 
Ioni,  orum,  va.  pi.  2. 

POLARE,  agg.  coni.  ;  di  polo,  che  è  vicino  ai 
poli,  appartenente  ai  poli  del  mondo  -  Gal. 
Sist.  275  ed  altrove  -  ;  polo  proximus,  vicinus, 
a,  um  ;  ad  polum  pertinens,  tis,  3, 

POLATICO,  agg.  pr.  m.;  di  Pola,  città  dell'Istria; 
polaticus,  a,  um.  Mela. 

POLCEVERA  (  geog.  )  ;  fiume  del  Genovesato  ; 
Porci  fera*  * 

POLEDRINO.   V.  PULEDR1NO. 

POLEDRO.   V.  PULEDRO. 

POLEDRUCCIO.   V.  PULEDRINO. 

POLEGGIO.  V.  PILEGGIO.  =  2  Per  puleggio.  V. 

POLEMICA  (milit.),  sf.  ;  v.  g.  ;  arte  della  guerra 
(da  nólep-o,,  guerra);  res  bellica;  bellandi  ars, 
tis,  f.  3.  =  2  (Teol.)  Quella  parte  della  teolo- 
gia che  tratta  delle  controversie,  e  che  ri- 
sponde alle  difficoltà  fatte  dagli  eretici  - 
Salvin.  Disc;  Cenlur.  in,  disc.  13  -;  polemica, 
a,  f.  1  (t.  teol.)  =  3  (Leti.)  Dicesi  anche  d 
qualsiasi  controversia  letteraria  e  simili 
stylus  pugnax  et  quasi  bellatorius.  Plin.  jun. 

POLEMONE,  ».  pr.  m.  ;  filosofo  ateniese,  mae- 
stro di  Zenone  (Cic.)  —  Re  di  Ponto  (Svet.)  ; 
Uo/ép-cov,  Polemo  e  Polemon,  onis,  m.  3. 

POLEMONIA  (boi.),  sf.;  v.  g.;  sorta  di  pianta 
che  produce  fiori  simili  alle  rose,  di  bella 
veduta  e  di  odore  assai  grato  -  Ricett.  Fior. 
20  -  ;  tcoìs p.dìii iov  ,  polemonia,  as,  f.  1.  Plin. 

POLEMOMIO  (geog.);  città  di  Ponto,  presso  il 
Ponto  Eusino;  noXe^cinov,  Pohmonium,  ii,  n. 
2.  Plin* 

POLENDA.   V.  POLENTA. 

POLENDO  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Polen- 
dos  e  Polendus,  i,  f.  2.  Plin. 

POLENTA  (art.  mest.),  sf.;  così  gli  antichi  chia- 
mavano diverse  preparazioni  alimentari  fatte 
con  orzo  per  nutrimento  e  per  bevanda  ;  oggi 
è  una  sorta  di  poltiglia  che  si  adopera  parti- 
colarmente in  Italia,  ed  è  fatta  secondo  l'uso 
di  diversi  luoghi,  e  consiste  in  vivanda  fatta 
d'acqua  e  di  farina  di  castagne  o  di  formen 
tone,  a  guisa  di  paniccia  (dall'ebr.  poi,  fava, 
la  cui  farina  spesso  impiegasi  a  far  la  polenta) 
-  Pallai.  -;  polenda;  7to'Xto;,  puh,  tis ,  f. 
3;  polenta,  ce,  f.  1. 
POLIACANTO  (boi),  sm. ;  v.  g.  ;  nome  specifico 
di  molte  piante  provvedute  di  molle  spine 
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(da  »roXùc  ,  molto,  e  ocxanOa,  spina);  noXva- 
xavQo;,  polyacanthos,  i,  f.  2.  Plin. 
POLIANDIUO  (arche.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  sepolcreto, 
cimitero,  o  sepolcro  comune  (da  noXù;,  mollo, 
e  kvhp,  àvSpòi,  uomo);  rroXoàviJpiov,  poli/tm- 
drion,  ii,  n.  2.  Arnob. 
POLIANTEMO  (bot.)  ,  sm.  ;  v.  g.  ;    nome    usalo 
dagli   antichi    per  indicare  de'  ranuncoli  ,  e 
varie  altre  pianto  singolari  per  copia  di  fiori, 
detto  anche  polianlo  (da  noli/;,  mollo,  ed 
ótvQsfjiov  ,  fiore);  TtoXu«>0s/aov  ,  polyaiithemum , 
i,  a.  2. 
POLIANTO.  V-  il  vocab.  preced. 
l'OLlBE,  n.  pr.  /'.  ;  una  delle  cinquanta  figliuole 

di   Danao;  noXuSrj,  Polybe,  es,  f.  1.  Hyg. 
POLIBIO,  n.  pr.  m.;  famoso  storico  greco;  Po- 

lybius,  ii,  va.  2.  Cic. 
POLIRÒ,  n.  pr.  m.;  re  de' Corinti  (Siat.) —  Uno 
de'  procidi  Penelope  (Ov.);  IlòXvgos,  Polybus, 
i,  m.  2. 
POL1CANDRO  (geog.);  isola  dell'Arcipelago  ; 

Pltilocandros.  * 
POLICARMO  ,  n.  pr.  m.;  statuario  e  scultore; 

noXu/apjxo; ,  Polycharmus,  i,  va.  2.  Plin. 
POLICARPO  (bot.),  sm.;  v.  g.;  genere  di  piante 
erbacee,  così  detto  a  cagione  de' numerosi 
frutti  che  porla  (da  noXùs,  molto,  e  v.txpnòs, 
frutto);  uoXuxajsTiot,  polycarpus,  i,  m.  2.  Maff. 
Inscr. 
POLICARPO,  n.  pr.  m.  ;  discepolo  di  san  Gio- 
vanni vescovo  di  Smirne;  Polycarpus,  i,  va.  2. 
Tert. 
POLICASTRO  (geog.);  città  d'Italia;  Pelellia  o 
Petelia  o  Petilia,  a;,  f.  1.  Virg.  -  Di  Policastro 
(petelinus,  petilianus,  o  petilinus,  a,  um)  Mart 
POLICASTRO  (geog.)  ;  città  dell'Asia  minore  ; 

Lysimachia,  ce,  f.  1.  Just. 
POLICLETO,  n.  pr.  m.  ;  celebre  statuario,  d'o- 
rigine sicionia,  discepolo  d'Ageliada  ;  HoXu- 
xXerros,  Polycletus,  ì,  va.  2.  Plin. 
POLICNEMO  (bot.),  sm.  ;  specie  di  piante  che 
hanno  i  fusti  con  molte  articolazioni  (da  no- 
tài,  molto,  e  xviófxy!,  gamba);  noi.vxvrip.ov  , 
polycnemon,  i,  n.  2.  Plin. 
POL1CRATE,  n.  pr.  m.;  ricchissimo  tiranno  di 

Samo;  HoXuzpàTns,  Poìycrates,  is,  va.  3.  Cic. 
POLICRATIA,  n.pr.f;  moglie  di  Arato,  capitano 
degli  Ateniesi;  nsXuxparia,  Polycratia,  a,  f.  1. 
POLIDEMO,  n.  pr.  m.  ;  uomo  nemico  di  Perseo  ; 

noXv<?aiptM1,i  Polydamon,  onis ,  va.  3.  Ov. 
POL1DAMANTE,,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Anteno- 
re, o  secondo  altri  figliuolo  di  Panteo  (Ov.) 
—  Celebre  atleta,  nella  forza  emulatore  di 
Ercole  (Fai.  Max);  IIoXu(?àfia; ,  Polydamas, 
anlis,  va.  3. 
POLIDAMANTEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a 

Polidamante;  polydamanleus,  a,  um.  Sii. 

POL1DETTE,  n.  pr.  ni.',  figliuolo  di  Magnete,  re 

dell'isola  di  Serifo;  IIoXuiJéxTws,  Polydectes,  a, 

va.  1.  Ov. 

POLIDETTORE  ,  n.  pr.  m.  ;  uno  de' cinquanta 

figliuoli  di  Egitto;  Polydector,  oris,  m.  3.  Hyg. 

POLIDORA,  ».  pr.  f.  ;  una  delle  Amazoni;  IIoXu- 

Swpa,  Potydora,  ce,  f.  1.  Hyg. 
POLIDORO,  n.pr.  m.;  figliuolo  di  Priamo  e  di 
Ecuba  (Virg.)  —  Nome  di  uno  sculto  re  (Plin.); 
noXutkj/Jo; ,  Polydorus,  i,  m.  2. 
POLIEDRO  (geom.),  sm.;  v.  g  ;  corpo  solido  a 
molte  facce  e  terminato  a  molti  piani  rettili- 
nei (da  ctoXùs,  molto,  e  ISpa,  base);  polyhce- 
drum,  i,  n.  2. 
POLIFEMO  (mit.)  ,  ».  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Net- 
tuno, ciclope  di  smisurata  statura,   con  un 
occhio  solo  in  fronte;  HoXwynpio;,  Polypliemus, 
i,  va.  2.  Virg* 
POLIFONIE,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Messenia;  IIoXw- 

fóvtrit;,  Polyphontes,  te,  m.  1.  Hyg. 
POL1GALA  (boi.),  sf.;  v.  g. ;  sorta  d'erba  che 
in  mangiandola  produce  abbondanza  di  latte 
(da  TtoXù,  molto,  e  y<klz ,  latte);  JroXyyaXov  , 
polygala,  a,  f.  1.  Plin. 
POLIGAMÌA  (Ug.),  sf.;  v.  g.;  moltiplicazione  di 
mogli  in  un  tempo  stesso  (da  wo).ù;,  molto,  e 
yàaoi,  nozze);  Ttolvya.jj.iot.,  polygamia,  a,  f.  1 
(t.  gr.);  uxorum  multitudo,  inis,  I*.  3.  -  La  po- 
ligamia è  in  uso  presso  gl'Indiani  (singulis 
Indis  plures  solenl  esse  nupta)  Cic. 
POLIGAMO,  agg.  e  sm,;  colui  che  ha  più  mogli 
(da  tzo).\j;,  molto,  e  7<if*o;  j  nozze);  plurium 
uxorum  vir>  viri,  va.  2, 
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POLIGNANO  (grog);  città  d'Italia  nella  lena  di 

Ilari;  Polynianum.  ' 
l'Ol.lGNOTO,  a,  pr.  m.;  pittore  Tasio  asiai  ce- 

leliro;  llolùyvuzoi,  PolugnotUt,  i,  in.  2.  Cic. 
POLIGNY  (geog.);  città  di   Francia  nella   Bor- 
gogna ;  Poliniacum.  * 
POLIGONATO  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  d'erba, 
che  distinguesi  per  lunghe  radici  trasversal- 
mente situale  a  fior  di  terra,  e  per  fusto  no- 
doso (  da  ttoXù;  ,  mollo,  e  70'vu,  finocchio)  , 
noXuvo'varoy,  polygonaton,  i,  n.  1.  Plin. 
POLIGONO  (geom.),  sm.;  v.  g.  ;   figura  geome- 
trica piana  di  più  lati  e  di  più  angoli  (da  tto- 
Xù;,   mollo,  e  70'vu,  ginocchio)  -  Gal.  Diul. 
Mot.  I.  509  ;  Viv.  Prop.  110  -  ;  noìùytiivov  ,  po- 
lygonum,  i,  n.  2.  Cinsor.  —  2  (But.)  Genere 
di  piante  che  si  appoggiano  con   molti  nodi 
a  lerra,  centinodia;  polygonos  e  polygonus, 
i,  f.  2.  Plin. 
POLI1DO,  n.pr.m.;  corintio  augure;  IloXùiò'o;. 

Polyidus,  i,  va.  2.  Cic. 
POLHMNIA  e  POLIMNIA  (mit.),  ».  pr.  f.  ;  una 
delle  nove  Muse,  ch'è  la  settima  nell'ordine, 
la  quale, raccolti  i  fatti  illustri  degli  dei  e  degl' 
eroi  celebrati  da'  poeti,  li  tramanda  alla  pò 
stesila  (da  ttoXù;,  molto,  e  u/ji«o;,  inno,  lode); 
Poliinnia,  Polinnia;   Pulyhymnia,  Poly- 
mnia  o  Polymneia,  ce,  f.  1.  Mart.;  Virg.  Anth. 
lat. 
POLIISTORE  (leti.),  n.  pr.  m.  ;  colai  nome  eb- 
bero Solino  e  Cornelio  Alessandro  gramma- 
tice  greco;  noXuwTwf,  opo;,  Polyhistor,  oris, 
va.  3.  Svet. 
POLIMACHEROPLACIDE,  sm.;  nome  di  un  sol- 
dato inventato  da  Plauto  (voc.  ibr.  da  tcoXùs, 
molto,  (/cé^aipa^  spada,  e  placidus,  placido); 
Polymachwroplacides,  ce,  va.  1.  Plaut. 
POLIMEDIA  (geog.)  ;  città  o  borgo  della  Misia; 

Polymedia,  ce,  f.  1.  Plin. 
POLIMESTORE  ,  n.  pr.  m.;  Milesio,  vincitore 
nella  quarantesimasesla  olimpiade  ;  Polyme- 
slor,  oris,  m.  3.  Soliti.  =  2  In  luogo  di  Po- 
linnestore.  V. 
POLIMNESTORE.  V.  POLINNESTORE. 
POLINICE  ,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Edipo,  fra- 
tello di  Eteocle;  noXyvej'x«;,  Polynices,  is,  m. 
3.  Stat. 
POLINNESTORE,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Tracia  e  ge- 
nero  di  Priamo;    Polimestore   e   Poli- 
mnestore;    IIoXuf/v^ffTwp    e    Rolvp.n'JTiop  , 
Polymneslor  e  Poly mestar,  oris,  va.  3.  Ov. 
POLIO  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorla  d'erba  che  ha 
foglie  simili  alla  canizie  dell'uomo  (da  «s'Xto;, 
canuto);  rróXiov,  polion,  ii,  n.  2.  Plin. 
POLIONIMO  (bot),  sm.;  v.  g.  ;  nome  generico 
di  un'erba  che  viene  indicata  con  molti  nomi 
(da  ttoXù;,  molto,  e  unufta  ,  nome);  woXucóvu- 
pios,  polyonymos,  i,  f.  2.  Apul. 
POLIORCETE,  sm.;  cognome  di  Demetrio  re  di 
Macedonia  ,    valentissimo    aell'  assediare    le 
città  (da  7ro'Xi;,  città,  ed  'ipv.cn;,  steccato,  ter- 
rapieno) ;  IIoXiopx*!T>)5,  Poliorceles,  ce,  va.  1. 
Vilr.  ;  Sen. 
POLIPO  (zool.),  sm.  ;  v.  g.  ;  polpo  ,  sorta  di  pe- 
sci, che  vivono  parte  nelle  acque  dolci,  parte 
nel  mare,  e  si  moltiplicano  per  lo  sviluppa- 
mene di  novelli   polipi ,  che  a  somiglianza 
del  germoglio  de'  bottoni   delle  piante  ,  na- 
scono dal  corpo  loro,  e  per  lo  trasmutarsi  di 
tutte  le  parti,  che  da  essi  vengono  recise,  si 
fanno  polipi  interi  (da  uoXùs,  molto,  e  novi , 
jroò'ò;  ,  piede)  ;  7toXÙ7tov;  ,  polypus  ,  i ,  va.  2. 
Plin.  =§=  2  (Chir.)  Escrescenza  carnosa,  mol- 
le alle  narici,  che  estirpata,    a  somiglianza 
degli  animali  di  questo  nome,  si  riproduce  - 
Lib.  cur.  malati.;  Lib.  Mate.  ;  Salvin.  Annoi. 
Opp.  Pese.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  noi.ii- 
jtou;,  polypus,  i,  m.  2.  Cels.  ;  Hor. 
POLIPODIO  (bot.),  sm.;v.  g.  ;  sorta  d'erba  della 
pure  serpillo;  nolvnódiov,  polypodium,  ii, 
n.  2.  Plin. 
POLIPOSO  (chir.),  agg.  m.;  attenente  a  polipo, 
che  è  della  natura  del  polipo;  polyposus,  a, 
um.  Mart. 
POLIRE.   V.  PULIRE. 
POLIRRENIO  (geog.);  città  di  Crela:  Polyrrhe- 

nium,  ii,  n.  2.  Plin. 
POLISIGMA  (filol.),  sf;  v.  g.  ;  vizio  del  discorso 
quando    è   troppo  frequente  la  s  (da  7roX0;  , 
molto,   e  aiyp.ct,  sigma,  Jellera  dell'alfabeto 
greco);  poly  sigma,  atis,  n.  3.  Cavell. 
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POI.ISII  !  \no.  agg  m.  camp.;  v.  gr.  ;  che  è  di 
più  sillabe  [da  '■t'rji ,  molto,  e  m>i>a6»)  sil- 
laba) ;    -.ì'/'jq j/)*§o«,  o»,  poh/syllabus,  on  (  I. 

POI  immuto    /'.  il  vocab.  seg. 

POI.ININTETO  (grani.),  sm.  ;  v.  g.  ;  figura  per 
r in  soprabbondano  le  congiunzioni  (da  rtoX-J,-, 
molto,  e  mrrtthtfM  ,  porre  insieme);   poli- 
sindeto, polysyntheton  ;  polysyndeton,  i,  n.  2  POLIZINO.    V'.  POLIZZETTA. 
e  questo  secondo  voc.  viene  da  7to)ùj,  e  tuv-  HOLIZO'O  (min.),  .tm.;  v.  a.  ;  sorla  di  gemma 
■j'.'j.  legare  insieme)  Rudi.  nera,  con  molte  fasce  splendenti  (da  no/'j;  , 

POLISSENA,  n.pr.  f.;  figliuola  di  Priamo  e  di  mollo,  e£ùvn,  fascia);  ttoXij£«oi<o;,  polyzonos, 
Ecuba,  scannata  da  Pirro  sul  sepolcro  d'A-1  i,  m.  2.  Win 
oh i I le  :  \W,jlv.r.,  Polyxene.  ir,  f.  1.  Ov.;  Sai.  POLIZZA  ,  sf.  ;  piccola  caria  conlenente  breve 
=  3  Figliuola  di   Danao  che  uccise  Egillo  ;      scrittura  -  G.  V.  viu.  80.  li  ed  altrove;  Varch. 


I«8  (Londra  ili');  Pros.  Fior.  p.  IV,  v.  3,  pag. 
20  ed  altrove  -  ;  civilatis  temperatio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  urbis  regime»,  inis,  n.  3.  -  Che  ha  la  po- 
lizia della  città  {urbis  curator)  Cic.  (securitatis 
urbana  custos)  Veli.  -  Commissario  di  polizia 
(  ut  bonus  prestar,  oris,  m.  3)  -  L'ulliz.io  di  po- 
lizia (tribunal  urbanum )  More.  Inscr.  -  Or- 
dinanze di  polizia  (a-dilitia:  edicliones)  Plaut. 


Pnlyxena,  tt,  l.  i.  Ilyg 
POLISBEHIO,  agg   pr.  m.;  di  Polissena,  appar- 

li'tiente  a  Polissena;  polyxenius,  a,  um.  Cai. 
POLISSERO,  n.pr.  m.;  figliuolo  d'Agnslene,  uno 

•le'  proci  di  Elena  ;    Uolx/^evo;,  Polyxenus,  i, 

m.  :    ffyg. 
POLISSO,  n.  pr.  fi;  vecchia  di  Lenno,  indovina 

•li  Apollo  (Stai.)  —(Ma.)  Figliuola  di  Aliante 


Stor.  xi.  360;  Borgh.  Col.  lat.  407  -  ;  pò  li  za  ; 
?X£(5V;  ,  scheda,  a,  f.  1.  Cic.  =  2  Non  poter 
portar  le  polizze;  dicesi  in  m.  b.  di  chi  è  as- 
sai debole  e  spossato  - Malm.  x.  20  -;  infirmum, 
imbellcm,  imbecillum  esse.  —  3  (Comm.)  Po- 
lizza o  polizza  di  cambio,  vale  cambiale  - 
Loop.  Run.  91  ;  Barb.  As.  III.  24  -  ;  argentario 
syngrapha,  a?,  f.  1. 


e  di  Plejone,  una  delle  Iadi  (Id);  rioXv|d>  ,  POLIZZETTA,  sf.  dim.  di  polizza;  polizelta, 
Pnlyxo,  us,  f.  3.  i     polizino,polizzino,polizzina;  sche- 

POL1TAMENTE.    V.  PULITAMENTE.  dula,  ce,  f.  1. 

POLITE,  n.pr.m.;  figliuolo  di  Priamo,  ucciso  POLIZZINA.  V.  il  vocab.  preced. 

da  Pirro;  Ooìfais,  Pnlitcs,  re,  m.  1.  Virq.         JPOLIZZINO.  V.  TOLIZZETTA.  ss  2  Piccolo  bi- 

POLITEISMO  (filos.),  sm.;    v.   g.  ;  sella  o  ere-       glietlo,  lelterino  -  Bemb.  Leti.  IV.  61  e  altrove  ; 


denza  dei  politeisti  ,  dottrina  de'  filosofi  che 
ammettevano  più  dei  (da  no/ù;,  mollo  e  5eò;, 
dio'  ;  polytheismus,  i,  m.  2  (t.  gr.). 

POLITEISTA,  agg.  e  sost.  coni.;  seguace  del  po- 
liteismo :  che  ammette  più  dei;  polileo; 
qui  plures  esse  deos  existimat. 

POLITELIA  (geog.):  città  della  Mesopotamia  ; 
Polytelia,  ff,  f.  1.  Plin. 

POLITELO  (filol.),  sm.;  v.  g.  ;  titolo  di  un  libro 
di  Apicio,  ove  trattasi  di  condimenti  di  molta 
spesa  (da  no).ùc,  mollo,  e  ts>ò;,  dazio,  spesa)  ; 
polyteles,  is,  n.  3. 

POLITEO.   V.  POLITEISTA. 

POLITEZZA.   V.   PULITEZZA. 

POLITICA,  sf.;  la  scienza  o  l'arte  del  governare 
i  popoli,  per  l'utilità  loro  (da  nólis,  città)  - 
Tes.  Br.  i.  4  ed  altrove;  Buon.  Fier.  IV,  2.  7  - 
-oìfzv/.-n,  politice,  es,  f.  I.  Apul.;  scientia  poli 
tica,  (.;  politia,  te,  f.  1;  civilis  prudentia,  w,  f.  1 
ss  2  Ragione  di  Slato;  rrgium  jus,  juris,  n.  3 
jus  regni.  ■=  3  Nome   de'  libri    che  trattano 
delle  amministrazioni  delle  città  -  G.  V.  SII. 
42.  4  ;  Amm.  Ani.  IV.  2.  12  ;  Cronich.    d' Amar. 
34  -  ;    ri  T.ontiv.ò.,  politica  ,  orum,  n.   pi.  2. 
=  4  Nell'uso  ,  prendesi    per   accortezza  per 
arrivare  a'  suoi  fini  ;  calliditas,  atis,  f.  3. 

POLITICAMENTE  ,  avv.  ;  civilmente  con  modo 
politico  -Com.  Inf  XVI  e  altrove;  Alteg.  163  -; 
iroUrcxu;,  ex  civilis  prudentiie  legibus.  =  9 
Nell'uso  comune  vale  accortamente  ,  con  ri 
serva,  con  modo  politico;  prudcnlcr,sapicnter; 
ed  anche  callide,  astute. 

POLITICASTIIO  ,  agg.  e  sm.  pcqg.  di  politico  ; 
politico  con  astuzia  e  furberia  -Segna .  Pred. 
xxxm.  3-;  callidus,  astutus,  i,  va.  2;  vafer,fri, 
m.  2. 

POLITICO,  agg.  m.  (dello  di  cosa)  ;  civile,  che 
e  secondo  politica  -  Fior.  hai.  U.  ;  Com.  Inf 
12;  Red.  Esp.  nal.  20  -;  notiri/.ò; ,  politicus,  a, 
um.  Cic.  ■=  2  Usalo  in  forza  di  sm.  parlando 
di  persona  -  Pallav.  Ist.  Cime.  ni.  499  -;  noU- 
rtxot  ,  qui  est  rivili  prudentia  ornatus  —  in  re- 
bus gerendis  sagacissimus. 

l'Olii  imi  in  (grog.);  fiume  della  Sogdiana, 
BohnlfOint,  Polytimelut,  i,  m.  2.  Curt. 

POLITIO  "  POLIZ/.I  (geog.)  ;  città  in  Sicilia  ; 
Politium.  * 

•'OLIIISSIMO      POLITO.    I'    PULITISSIMO  CCC. 

POLITBICO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.j  pianta  che  ha  le 
Irondi  a  cespuglio,  pennate,  leggiermente  in- 
trecciate (da  r.;,j;.  inolio,  e  J/>t?,  rr.t/òi,  ca- 
pello) -  Trs.  Pov.  P  s  ,  Ricett.  Fior  134  -  ; 
-',/j'ìpi^  ,  noìvTpc/ov,  polytrichon,  i,  n.  2;  po- 
h/tluix,  idi,   f.  3.  Plin. 

l'OiiZA.   V.  POLIZZA. 

POLIZETTA     V.    POLIZZETTA 

POLIZIA,  $f.\  nettezza,  politezza  V  pulitez- 
za, ss  2  (Polii.)  La  vigilanza  ilei  magistrato 
civile,  per  la  quale  m  |>w\<  .'..-ono  p  si  evitano 
i  delitti  ,  (.•  m  mantengono  le  città  sicure  e 
tranquille  (da  nolixla,  amministrazione  della 
città  e  della  repubblica)  -  Burch.  pari.  111,  pag. 


Benv.  Celi.  Op.  in.  363  -;  litierulw,  arum,  f.  pi 
1.  Cic. 

POLIZZOTTO  ,  sm.  accr.  di  polizza  ;  polizza 
grande  -  Alleg.  217;  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ; 
peya.ln  v/iSri,  magna  scheda,  a,  f.  1. 

POLLA,  sf;  vena  d'acqua  che  scaturisca  (forse 
dall'ar.  buluh  ,  scorrer  l'acqua)  -  Tac.  Dav. 
Stor.  V.  36'i  ;  Buon.  Fier.  ìv.  3.  2;  Car.  Leti.  il. 
209  -  ;  àvà§>u(7is  ,  scaturigo,  ginis,  f.  3  ;  scate- 
bra,  <E,  f.  1. 

rOLLAGGIO.   V.   POLLAME. 

POLLAJO,  POLLAIO,  sm.  ;  luogo  dove  si  ten- 
gono i  polli  -  Cr.  1.  7.  6;  Serd.  Stor.  vi.  227  ; 
Morg.  xvm.  135 -;  òpviQorpofùov,  gallinarium, 
ti,  d.  2.  Col.  ;  chors,  lis,  f.  3.  Ov.  ;  cohors,  tis,  f. 
3.  Col.  ;  cohortalium  avium  slabulum,  i,  n.  2. 
Varr.  -  Di  pollajo  (cohortalis,  e,  i)  Col.  =  2 
Andar  a  pollajo  o  simili  ;  fig.  ;  andare  od  es- 
sere a  dormire  -  Salv.  Grandi.  I.  2  -  ;  samnum 

0  lectum  pelere.  Virg.  ;  ire  dormitum.  Hor.  — 
in  somnum.  Plin.;  cubare.  —  3  Star  bene  a 
pollajo;  fig  ;  adagiarsi  con  somma  comodità; 
conimodis  suis  inservire;  sibi  bene  facere.  =  4 
Tener  i  piedi  o  simili  a  pollajo;  tenerli  in 
sedendo  sopra  regolo,  o  simili,  per  maggior 
comodo;  sedendo  pedes  commode  componere. 

POLLAJOLO.   V.   POLLAJCOLO. 

POLLAJONE,  POLLAIONE,  sm.  accr.  di  pollajo; 
pollajo  grande  -  Cccch.  Esali.  Cr.  IV.  4  -;  in- 
gens gallinarium,  ii,  11.  2. 

POLLAJUOLO,  POLLAIl'OLO,  ogg.  e  sm.  ;  mer- 
cante di  polli;  quegli  che  nella  sua  bottega 
tien  pollami  e  uccellami  d'ogni  sorta  -  P"iagg. 
Sin.  ;  Frane.  Sardi.  Nov.  112  -  ;  p  0  1 1  a  j  o  I  o  , 
pollinaro;  òpvi'ionùìrìi ,  aviarius  ,  ii,  m.  2. 

POLLAME,  sm.  ;  quantità  di  polli  in  genere  - 
Cecc/;.  Sliav.  v.  5  ;  Forlig.  Rice.  XXX.  26  -  ; 
pò  Maggio;  volatile  picus,  oris,  n.  3.  Col.; 
cohortales  aves,  ium,  f.  pi.  3;  bestia;  volaliles. 
Cic.  -  Pollame  che  si  tiene  ad  ingrassare  (al- 
idia, um,  n.  pi.  3). 

POLLANCA,  sf;  gallina  giovane  nostrale;  à)e- 
Xtopì(,  gallina,  a,  f.  1. 

POLLANCIIETTA,  sf.  dim.  di  pollanca  ;  gallinula, 
m,  f.  1. 

POLLAHE,  n.  ass.  ;  germogliare  -  Pallad.  Apr. 
2;  But.  Inf.  vii.  2-;  /3>aiJT<i<v(D ,  germino,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  pullulale,  egerminare. 

POLLAIUO  (arche.),  sm.;  pollarj  chiamavano  i 
Romani  quelli  che  custodivano  e  nutrivano  i 
polli  e  gli  uccelli  per  gli  auspici  -  Segr.  Fior. 
Disc.  1.  14  -;  pullario  ;  pullarius,  ii,  m.  2. 
Liv. 

POLLASTRA,  sf.  ili  pollastro  -  Red.  Ins.  57  ed 
altrove;  Buon.  Ftcr.  IV.  5.  3  -;  pullastra,  a,  f. 

1  Farr. 

POLLASTIVACCIO,  sm.  pegg.  di  pollastro  ;  gio- 
\nno  di  poca  esperienza,  che  dicesi  anche 
p  o  I  I  a  s  l  r  o  n  e  -  Jac.  Sold.  Sai.  3  -  ;  adolcscens 
nulla  rerum  cxperienlia  — qui  rerum  prudentia 
1  urei. 

POLLASTUELLO,  sm.  dim.  di  pollastro  -  Zib«l<l.\ 


POLLO 

Andr.;  Forlig.  Rice.  XXV.  S0-;  pollastrino; 
ópvtQipiov,  parvus  pullus  gallinaceus,  i,  m.  2. 

POLLASTMEUA,  agg.  e  sf.  di  pollastriere  ;  ruf- 
fiana -  Geli.  Err.  v.  1;  Amati  -;  rropvoSouxós, 
lena,  ce,  f.  1. 

POLLASTIUEUE,  agg.  e  sm.  ;  ruffiano  -  Lib.  son. 
nr>  -  ;  (iaoTpwTÓ;,  leno,  onis,  va.  3.  Ter. 

POLLASTBINA,  sf  dim.  di  pollastra  -  Red.  Leti. 
5  ed  altrove  -  ;  parva  pullastra,  (E,  f.  I. 

POLLASTRINO.  F.  POLLASTRELLO. 

POLLASTRO,  sm.;  pollo  giovane  -  G.  V.  xn.  72; 
Frane.  Suedi.  Rim.  60;  Red.  Fip.  il.  12  -;  ópvi- 
Oipiov,  pullus  gallinaceus,  i,  no.  2.  Varr. 

POLLASTRONACCIO,  sm.  pegg.  di  pollastrone; 
nel  fig.  vale  sempliciaccio  -  Doni.  FU.  Mot. 
106.  Berg.-;  bardus,  i,  m.  2;  hebes,  etis,  ì; 
stolidus,  i,  m.  2;  caudex,  icis,  m.  3;  stipes, 
itis,  m.  3. 

POLLASTRONE,  sm.  accr.  di  pollastro;  magnus 
pullus  gallinaceus,  i,  m.  2.  =  2  Fig.  Dicesi 
d'uomo  assai  giovane  e  di  poca  esperienza. 
V.  POLLASTRACCIO. 

POLLASTROTTO,  sm.  accr.  di  pollastro;  polla- 
stro non  troppo  grande;  pullus  gallinaceus,  i, 
m.  2.  =  2  Fig.  Sempliciotto  -  Salvin.  Buon. 
Tane.-;  insulsus  ,  ineptus ,  stolidus,  i,  m. 
2.    Cic. 

POLLEBBRO,  agg.  e  sm.;  dicesi  in  m.  b.  di  uomo 
non  buono  a  nulla,  assai  da  poco  (forse  da 
noli)  fiopó;,  molto  vorace,  perche  d'altro  non 
s'intende  che  del  pappare)  -  Fag.  Rim.  vi.  219 
(Lucca  173'W-;  vappa,  os,  va.  \;  homo  nauti; 
hebes,  elis,  3  ;  stipes,  itis,  va.  3. 

POLLENZIA  (mit.),  n.  pr.  fi  ;  dea  del  potere 
presso  i  Romani  (cosi  detta  da  polleo,  potere); 
Pollentja,  a;,  f.  1.  Liv. 

POLLERIA,  sf.  ;  luogo  dove  si  tengono  e  ven- 
dono i  polli  -  Frane.  Sacch.  Nov.  220  -  *  avia- 
rium,  gallinarium,  ii,  n.  2. 

POLLEZZOLA  (boi.),  sf;  pianta  tenera  de'pol- 
loni  che  sono  cresciuti  innanzi  al  tempo; 
pollezzuola;  cyma  ,  a  ,  fi;  cyma,  atis, 
n.  3.  =  2  Ficcare  od  avere,  e  simili,  una  pol- 
lezzola  di  dietro;  fig.  ;  arrecare  od  avere  alcun 
pregiudizio  -  Lasc.  Gelos.  ni.  io  ed  altrove; 
Ambr.  Cof.  IV.  8-;  alieni  detrimentum  od  in- 
commodum  importare  od  afferre.  Cic.  ;  detri- 
mentum capere;  damnum  contiahere. 

POLLEZZUOLA.  V.  il  vocab.  preced. 

POLLICE  (anat.),  sm.;  il  primo,  il  più  forle  ed 
il  più  grosso  dito  della  mano  e  del  piede  (da 
polleo,  valere)  -  Red.  Oss.  an.  159  ed  altrove.  -  ; 
àvzlxeip,  pollex,  icis,  va.  3.  -  Della  grossezza 
di  un  pollice  (pollicis  crassitudine)  Caes.  - 
Della  larghezza  di  un  pollice  (digiti  pollicis 
latitudine)  ld.  (pollicari  latitudine)  Plin. 

POLLICINO.  V.  PULCINO. 

POLLINA,  sf;  sterco  de'polli-  Tes.  Pov.  P.  S. 
45  -;  fimo  pollino;  òpvtOoxonplx  ,  pulii 
gallinacei  stercus,  oris,  n.  3. 

POLLINA  (geog.);  città  di  Turchia;  Apollonia, 
e,  f.  1.  Liv. 

POLLINARO.  V.  POLLAJUOLO. 

POLLINE  o  POLVISCOLO  (bot.)  ,  sm.  ;  polvere 
lenuissima  dell'antere,  la  quale  spargendosi 
feconda  le  vicine  piante  della  slessa  specie  - 
Re  Giard.  61  -  ;  pollai,  inis,  n.  3  (\.  bot.,). 

POLLINO,  agg.  m.;  di  pollo;  ed  è  aggiunto  per 
lo  più  de' pidocchi  de'polli  -  Burch.  1.  122  -; 
gallinaceus ,  a,  um.  =2  Preso  assolut.  in  forza 
di  sm.  vale  propriam.  pidocchio  degli  animali 
volatili;  77di).tvo;  (fGùp,  pedir.ulus  volatilia  vt- 
xans.  =  3  Fimo  pollino.  V.  POLLINA,  sf. 

POLLINTORE  (arche»),  sm.  \  cosi  si  chiamava  il 
domestico  del  libilinario,  che  aveva  cura 
d'imbalsamare  i  cadaveri,  0  faceva  l'oflìzio 
altresì  di  becchino  (da  pollingerc,  cioè  pelleni 
ungere,  lavare,  ungerò  i  cadaveri);  évraptotirTzis, 
Ta<peù{ ,  vexpo(JTÓ).o{ ,  pollìnclor ,  oris,  va.  3. 
Plaut. 

POLLIONE,  ti.  pr.  m.;  (C.  Asinio)  oratore,  poeta 
ed  istorico  (Virg.)  —  (Tieheliio)  uno  de' sei 
scrittori  della  Storia  Augusta,  o  sia  della  vita 
degl'imperatori  romani  Ira  il  ili  e  iv  secolo 
dell'Ora  cristiana;  Pallio,  onis,  m.  3. 

POLLO,  sm.  ;  il  nato  da  qualsiasi  animale  bruto, 
massime  volatile  (ma  in  questo  senso  è  v.  1.) 
-Coli.  ab.  Isaac,  r.ap.  49;  Pallad.  Marz.  25-; 
7TÙ).0{,  pullus,  i,  m.  2.  =-  2  Nome  comune  del 
gallo  e  della  gallina  (in  pers.  pitie'  o  pilig)  - 
Bocc.  Inlrod.  2f>  ed  altrovo  ;    Cr.  IX.  86.  il; 


POLMONARE 

Forlig.  Rice.  xvi.  43;  Salvili.  Annoi.  F.  B.  5. 
7-;  pullus  gallinaccus,  m.  j  gallina,  a-,  f.  1. 
=  3  Fìq.  KulliancMino  -  Salv.  Grandi,  i.  2  -; 
petit  ponti*  ,  leiiociwum  ,  ii  ,  D.  2.  -  Onde 
portar  polli  si  dice  far  il  ruffiano.  -  l'orlare 
polli  por  conto  della  moglie  (Icnocinium  proi- 
bire uxori)  Sc*v.  Jet.  =  4  Locuzioni  prò 
veri).  -  Come  i  polli  del  mercato,  uno  buono, 
uuo  cattivo;  si  dice  di  due  cose  simili,  che 
ne  sia  una  buona  ed  una  cattiva;  ed  anche 
quando  si  veggono  insieme  due  di  disugual 
condizione;  uterque  ambo,  ambo  neuter  (dal 
gr.)  -  Conoscere  o  sapere  chi  sono  i  suoi 
polli;  si  dice  dell'essere  informato  de' co- 
slumi  e  delle  qualità  di  quelli  che  si  cono- 
scono -  Jlleg.  263;  Lasc.  Sibili,  l.  3;  Farcii. 
Suoc.  5  -  ;  suos  probe  nasse.  -  Essere  o  stare 
a  pollo  pesto;  mangiare  pollo  pesto  e  si- 
mili; si  dice  dello  star  male  per  qualche  ac- 
cidente, o  d'animo  o  di  corpo,  per  essere  il 
pollo  pesto  propria  vivanda  degli  ammalati  - 
Varch.  Ercoì.  81  ;  Burch.  I.  97  -  ;  male,  pessime 


<  noi  > 


POLTRONESCO 


>olta  marina  o  di    mare-Li'A.  cur.  ma- 


POLMONEA  (med.J,  sf;  infiammazione  do' poi 
moni;    peripnoumonìa,    poripleumo- 
a,    pneuruonia,    pneumonite,   poi 


ii  i 


monia,    p  u  1  in  o  n ì a  ;  pulmonis   morbus,   i, 
va.  7.  Cels.;  lateris  dolor,  oris,  m.  3.  Cic. 

POLMONIA.  F.  il  vocab.  preced. 

POLO  fgeog.  ed  asti:),  sm.;  v.  g.;  così  chiamansi 
le  estremità  di  una  linea  retta,  che  essendo 
perpendicolare  al  piano  di  un  circolo  mas- 
simo di  una  sfera,  passa  a  traverso  del  centro 
di  essa,  ed  intorno  alla  quale  retta  presuntesi 
che  la  sfera  si  rivolga  (da  no>eu,  girare)  - 
But.  lnf.  xxvi.  2;  Farcii.  Lez.  548;  Dani.  Purg. 
I.  23  ed  altrove;  Petr.  Son.  246  ed  altrove  -; 
7ro'Xos,  polus,  i,  m.  2.  Plin. ;  vertex,  icis,  m.  3  ; 
axis,  is,  va.  3.  Cic.  ;  cardo,  inis,  m.  3.  Fitr.  - 
Polo  artico  (polus  boreus)  Ov.  —  antartico  o 
meridionale  ( —  austrinus,  meridianus,  anlar 
ticus)  —  C —  auslralìs)  Ov. 
POLOCSKI  (geog.J;  città  di  Polonia  ;  Polocium.* 
se  liabere;  male  valere  animo;  male  valere  cor-  POLONIA  (geog.J;  regione  di  Europa;  Polonia.* 
pore.  Cic.  -  Pigliare  il  pollo  senza  pestare  ;  si  POLOTSK  (geog.J;  città  di  Russia;  Poloctium  * 


dice  dell'esser  sano  e  mangiare  con  grande 
appetito  o  di  voglia;  bene,  recle  se  habere, 
optime  valere ,  cìbum  appetere  ,  cibo  libenter 
uti.  Nep. 

POLLONARE,  n.  ass.;  incominciare  ad  aprirsi  i 
bottoni  degli  alberi  e  degli  arboscelli;  ò^QaX- 
f*(£&),  gemmasco,  is,  scere,  n.  3. 

POLLONCELLO  (bot.J,  sm.  dim.  di  pollone  -  Pal- 
lad,  Ott.  vili.  1  ;  Cr.  v.  2.  6  -  ;  /3>a<jTÒ{,  surcu- 
lus,  i,  m.  2. 

POLLONE  (bot.J,  sm.  ;  rampollo,  ramicello  te- 
nero, che  mettono  gli  alberi  -Cr.  n.  22.  3  -  ; 
piaaTÒ;,  Sito;,  (pum^a,  surculus,  i,  va.  2. 
Farr.  ;  germen,  inis,  n.  3  ;  soboles,  is,  f.  3. 

POLLUCE  (mit.J,  n.pr.  m.  ;  figliuolo  di  Tindaro 
e  di  Leda,  fratello  di  Castore,  di  Elena  e  di 
Clitennestra  ;  rioWeùxns,  Pollux ,  ucis,  va. 
3.  Hor. 

POLLUPICA  (geog.J;  città  della  Liguria;   Pol- 

lupice,  es,  f.  ).  Anton.  Itin. 
'OLLUSTINI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  della 

Pollusca,  città  del  Lazio;  Pollustini,  orum,  m. 

pi.  2.  Plin. 

'OLLUTO,   agg.  m.;  bruttato,  imbrattalo-/^. 

SS.  Pad.  1 .  180  ;  Cavale.  Frult.  ling.  ed  altrove  ; 

Dial.S.  Greg.  ili.  15  -;  ptapò;,  pollutus,  feeda- 

tus,  inquinatus,  a,  um. 
•OLLUTTO  (arche.),  sm.;  sagrifizio  o  banchetto 

che  offrivasi  a  Giove  Dapele,  ad  Ercole  e  ad 

altre  divinità;  polluctum,  i,  n.  2.  Macr 
OLLUZIONE,  sf. ;  spargimento  di  seme;  e  più 

propriam.  quello  che  procede  da  soverchio 

riempimento,  o  da  forza  d'immaginazione  o 

di  sogno  -  Maestruzz.  il.  13.  3  ;  Tes.  Pov.  P.  S. 

cap.  36  -;   profluvium  genitura!,  n.  Plin.^.'ì 

Fig.  Qualunque  imbrattamento  -Mor.  S.  Greg. 

in.  15  -  ;  fxóXuerftòj,  pollutio,  onis,  f.  3  ;  inquina- 

mentum,  i,  n.  2. 
OLMENTARIO  (art.  mest.J,  sm.;  spezie  di  vaso 

colla  bocca  stretta  -  Cr.  IX.  13.  2  -;  angusti 

oris  vas,  sis,  a.  3. 
OLMONARE  (anat.J,  agy.  coni.  ;  che  è  relativo, 

che   appartiene  al   polmone  -  Cocch.    Bagn. 

215-;    pulmonare,    polmonario,   pul- 

monario;    rrveu^oviy.ó;,   pulmonarius.    Col.; 
pulmoneus,  a,  um.  Plaut. 
OLMONARIA  (bot.J,    sf.;   pianta   che   fiorisce 

nella  primavera,  la  cui  infusione  fu  reputa- 
tissima  per  le  malattie  del  polmone  ,  donde 
trasse  il  nome  -  Red.  Oss.  an.  69;  Pasta  Diz.  -; 
pulmonaria  offìcinalis.  Lin. 
OLMONARIO.  F.  POLMONARE. 
3LMONCELLO,  sm.  dim.  di  polmone;  piccolo 
polmone  -  Lib.  cur.  malalt.  -  ;  (/expo;  nvt\jp.tov, 
parvus  pulmo,  onis,  va.  3. 

9LMONE  (anat.J,  sm.;  quell'ampio  viscere  di- 
viso in  due  parli,  o  piuttosto  que'  due  visceri 
che  riempiono  per  la  massima  parte  la  cavità 
del  petto,  e  sono  l'organo  principale  della 
respirazione  -  Dant.  Inf.  xxiv.  43  ;  But.  ivi;  Tes. 
Br.  in.  5;  Red.  Ditir.  3  ed  altrove-;  Tcvsvfuuv, 
pulmo,  onis,  va.  3.  -  Vomitare  i  polmoni  (pul- 
moneum  vomitum  vomerej  Plaut.  =  2  Fig. 
Detto  d'uomo  vile  e  dappoco  -  Salv.  Granch. 
II.  4  -  ;  homo  nauci.  —  3  (Zool.J  Polmone  ma- 
rino ;  animale  che  vive  in  mare,  detto  altrim. 


POLPA  (anat.J,  sf.  ;  la  carne  senza  osso  e  senza 
grasso  -Dant.  Inf.  xxvn.  73;  Bern.  Ori.  i.  2'.. 
35  -;  p.vùv,  pulpa,  te,  f.  1.  Pers.  =  2  Così  di- 
cesi anche  la  parte  deretana  e  carnosa  della 
gamba,  altrim.  polpaccio,  grasso  della 
gamba  ,  e  sura  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  424  -  ; 
■xvfijiYi,  sura,  m,i.\. 

POLPACCIO.  F.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

POLPACCIUTO.  F.  POLPOSO. 

POLPASTRELLO,  sm.  (nel  pi.  polpastrelli,  e  pol- 
pastrella,  fem.J;  la  carne  della  parte  di  den- 
tro del  dito  dell'ultima  giuntura  in  su  (quasi 
pai p astretto,  perchè  si  palpano  gli  og- 
getti) -  Frane.  Sacch.  Nov.  18;  Cor.  Lett.  i.  71; 
Farch.  Ercol.  90  -  ;  pars  carnea  digitorum. 

POLPETTA,  sf.;  vivanda  composta  di  polpa 
battuta  ,  con  alcuni  ingredienti  per  darle 
maggior  sapore  -  Buon.  Fier.  i.  5.  7  -  ;  àpró- 
y.peag,  artocreas,  atis,  n.   3;  insicium,  ii,  n.  2. 

POLPETTINA,  sf.  dim.  di  polpetta  -  Fortig.  Rice. 
vi.  32  -  ;  pixpòw  àpxóxpsai,  parvum  artocreas, 
atis,  n.  3.  . 

POLPO.  F.  POLIPO. 

POLPOSO,  agg.  m.;  che  ha  molla  polpa;  pol- 
pacciuto, polputo;  <sapv.ó)dni,  carnosus. 
Plin.  ;  carnulentus.  Solin.  ;  pulposus,  a,  um. 
Apul.;  pinguis,  e,  3.  —  2  Trasl.  Gagliardo 
(detto  di  vino)-J9ai>.  Colt.  160  -  ;  generosus, 
a,  um.  Hor. 
POLPUTELLO,  agg.  m.  dim.  di  polputo  ;  aliquan- 
tulum  carnosus,  a,  um. 


POLPUTO.   F.  POLPOSO. 

POLSO,  sm.;  moto  o  battito  delle  arterie,  sentito 
mediante  il  tatto  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  118; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ayvypiò;,  pulsus, 
us,  va.  4.  Cels.;  percussus,  us,  va.  4.  Plin.  =  2 
Per  l'arteria  medesima  -  Dant.  Inf.  i.  90;  Tes. 
Br.  v.  44  -  ;  arteria,  ai,  f.  1.  —  3  Quel  luogo 
dove  la  mano  si  congiunge  al  braccio,  cui 
comunemente  toccano  i  medici  per  compren- 
dere il  moto  delle  arterie  -  Red.  Esp.  nat.  20; 
arteriarum  pulsus,  us,  va.  4.  -  Polso  frequente 
(arteria;  o  vena?  pulsus  citatusj  Cels.  —  ine- 
guale (inwqualis  percussus  venarumj  Plin.  — 
naturale  (vence  naturaliter  ordinata J  Cels.  - 
Il  suo  polso  è  ineguale  (vena;  non  aquis 
moventur  intervallisj  Cels.  -  Si  conoscono  le 
malattie  al  polso  (index  morborum  venarum 
pulsusj  Plin.  -  Il  polso  va  più  presto  o  più 
lento  secondo  l'età,  il  sesso,  la  comples- 
sione (  venm  lentiores  celerioresque  sunt  et 
astate  ,  et  sexu  ,  et  corporum  natura  J  Cels.  - 
Toccar  il  polso  a  qualcheduno  (alicui  venas 
tangere)  Pers.  (venarum  pulsus  attingere)  Tac. 
=  3  Possibilità,  vigore,  forza  -  Bocc.  Introd. 
34;  M.  F.  ix.  51;  Borgh.  Fesc.  Fior.  517  -  : 
(Sta,  profili,  vis,  vis,  f.  3;  poientia,  m,  f.  1  ;  vir- 
tus,  utis,  f.  3;  robur,  oris,  n.  3.  -  Onde  dar 
polso  ;  animare  ,  accrescere  vigore  -  Tolom. 
v.  155 -;  aliquem  excito,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
alicujus  animos  incendere.  Cic.  ;  firmare,  con  fir- 
mar e,  corroborare.  =  4  Autorità,  peso  -  Salvin. 
Disc.  V.  54  -  ;  auctoritas,  atis,  f.  3  ;  pondus, 
eris,  n.  3.  =  5  Senza  batter  polso  ;  subita- 
mente, in  un  attimo  -  Farch.  Stor.  x.  325  -  ; 
rrapaoTt'xa,  confestim,  illieo  •=.  6  Fig.  Toccar 
il   polso  a  checchessia  ;   riconoscere  il  suo 


valore,  le  .sue  forze  -  Bari-  Fit.  lijna:.  il,  il  -i 
tur»,  virtules  tento,  as,  avi,  are,  alt.  I  ;  expe- 
riri,  perspicere,  inspicere. 
POLTA,  sf.  ;  v.  a.;  polenta,  che  noi  diciamo 
ancho  intriso  avanti  che  sia  colla  -  Pallad. 
Cap.  28  ;  Diod.  Agg.  \\.  12  -;   tto'Xtos,  puls,  tis, 

POLTIGLIA,  sf.  dim.  di  polla,  e  dicesi  d'empia- 
slro  od  intriso  a  foggia  d'empiastro  -  Cr.  vi. 
52.  1  ed  altrove;  Allegr.  pag.  257  (Amsterdam 
\1V>);  Red.  Ins.  6  -  ;  pulii  glia;  Tioltàpw, 
pulttcula,  a.  f.  i.  Col.  =2  Per  rimili*,  si  dice 
d'ogni  liquido  imbrattato  od  intriso,  ed  in 
particolare  di  quello  che  si  fa  nel  segar  le 
pietre  -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  30  -  ;  casnum, 
lulum,  i,  n.  I. 

POLTIGLIOSO,  agg.  m.;  motoso,  fangoso  -;  rr/,- 
lùdns,  ìlxtùSm,  carnosus,  lulosus,  a,  um. 

POLTRA,  sf;  gamba  (forse  dal  tur.  baldyr,  che 
vale  lo  stesso)  -  Menz.  Sai.  9  -  ;  oxéJio?  crus, 
cruris,  n.  3. 

POLTRACCHIELLO,  sm.  dim.  di  poltracchio; 
piccolo  puledro  -  Frane.  Sacch.  Nov.  155  ed 
altrove-;  poi  tracchino  ;  innàpiov,  pullus 
equinus,  i,  m.  2. 

POLTRACCHINO    F.  il  vocab.  preced. 

POLTRACCHIO.  V.  PULEDRO. 

POLTREGGIARE.  V.  il  vocab.  seg. 

POLTRIRE,  n.  ass.;  vivere  poltronescamente  in 
ozio  vizioso  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  97  ed  altrove; 
Buon.  Fier.  iv.  3.  3;  Fir.  Rim.  130;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta;  Salvin.  F.  B.  IV.  3.  3  -  ; 
poltreggiare,  poltroneggiare;  /5a6u- 
f*Eu,  otior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  desidia 
marcescere.  Liv.  ;  diffluere  inerlia  ;  lorpere , 
consenescere  veterno.  Virg.  =  2  Dormire  - 
Malm.  vili.  59  -  ;  srrivutTTà^eo,  somno  indulgeo, 
es,  ulsi,  ulgere,  n.  2;  somno  se  explere  ;  ster- 
tert.  Hor. 

POLTRO.  F.  POLTRONE. 

POLTRONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  poltrone  - 
Bern.  Ori.  i.  9.  38  -  ;  ignavissimus,  desidiosissi- 
mus,  a,  um. 

POLTRONAMENTE.  V.   POLTRONESCAMENTE. 

POLTRONCELLA.  F.  POLTRONCINA. 

POLTRONCELLO,  sm.  dim.  di  poltrone  -  Segner. 
Incr.  I.  24.  19;  Benv.  Celi.  Op.  I.  343  -;  nonnhil 
ignavus,  i,  va.  2  —  deses,  idis,  va.  3. 

POLTRONCINA  (art.  mest.),  sf.;  foggia  di  car- 
rozza retla  da  lunghi  cignoni;  poltron- 
cella;  rheda,  a,  f.  1.  Isid. 

POLTRONCIONE ,  sm.  accr.  di  poltrone -'/^rt. 
Benv.  Celi.  399;  Aret.  Tal.  att.  n,  se.  5-;  de- 
sidiosissimus,  a,  um. 

POLTRONE,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona); 
che  poltrisce;  altrim.  pigro,  neghittoso  (forse 
dal  ted.  polsler,  cuscino,  sedia  a  bracciuoli)- 
Fr.  Jac.  T.  i.  4.  7  -;  poltro,  poltro niere, 
poltroni  ero;  oxnvipò;,  pa8vao;,  àpyò;,  oxvoó- 
c?vn,  deses,  idis,  3  ;  socors,  dis,  3  ;  iners,  tis,  3  ; 
segnis,  e,  3;  piger,  gra,  grum;  desidiosus,  igna- 
vus, a,  um.  -  Esser  poltrone  (desidia  laborare  ; 
desidia  se  dedere)  -  Render  uno  poltrone  (ali- 
cui desidiam  afferre)  Cic.  ( —  pigritiam  incu- 
/ere)  =  2  Pauroso,  d'animo  vile  -  Petr.  Frott.; 
Fir.  Lue.  v.  5;  Bern.  Ori.  il.  9.  9  -  ;  pa6u//.ot, 
socors,  dis,  3;  pavidus,  i,  va.  2.  =  3  Uomo  di 
vile  condizione  (da  pelro,  onis,  rustico)  -  Nov. 
Ant.  xxii.  1;  G.  F.  x.  41.  2;  Galat.  34  -  ;  pro- 
letaria, ii,  m.  2.  Geli.  =  4  Cader  nel  poltrone; 
impoltronirsi;  desidia  manesco,  is,  escere,  n. 
3.  Liv. 

POLTRONEGGIANTE,  pari,  di  poltroneggiare - 
Tesaur.  Cann.  10.  Berg.  -  ;  desidiosus,  a,  um. 

POLTRONEGGIARE.  F.  POLTRIRE. 

POLTRONERÌA,  sf.  astr.  di  poltrone;  infingar- 
daggine -Serm.  S.  Agost.  72;  Bocc.  Nov.  xxvil. 
23;  Bern.  Ori.  1. 12.  34  e  altrove  -  ;  poi  tronìa  ; 
àpyia,  puOvpicr.,  desidia,  inertia,  ignavia,  segni- 
tia,  a,  f.  l;  segnities,  ei,  f.  5;  oliosa  cessatiti, 
onis,  f.  3  ;  /«ga  laboris;  iners  et  desidiosum 
otium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  socordia,  a,  f.  i.  Sali.  = 
2  Sciagurataggine,  tristizia  -  Cas.  Rim.  buri. 
I.  14  -  ;  improbitas,  perversitas,  pravitas,  atis, 
f.  3. 

POLTRONESCAMENTE,  avv.  ;  neghittosamente, 
con  maniera  poltronesca;  poltronamen- 
te;  p*ocOu^&);,  segniter,  desidiose.  Lucr. 

POLTRONESCO,  agg.  m.  ;  che  poltroneggia,  ap- 
partenente a  poltrone  -  Buon.  Fier.  ni.  2.  2  -: 
pàUu^os,  deses,  idis,  3  ;  desidiosus,  «,  um. 


POLTRONIA 


>(I102> 


POLTROMA.  V.  POLTRONERIA. 
WtUilllMIHK     |    y    ,.m/rRONE. 
I-OLI  BORII  HO    ) 

POITRONISSIMO,    atjg.    m.  sup.    di    poltrone  - 
Magai.  Lttl.  saent.  pag.  151  -;  detid  osissimus. 

POLTRONZONE,  agq.  e  sm.  accr.  di  poltrone  - 
Tattoii.  Stcch.  Rap.  XII.  50  -  ;  admodum  deses, 

POLTRLCCIO  ,  sm.  ;  v.  a.  ;    poledruccio  -  Vìi 
Critl.;  Patlad.  Marz.  15  ;  Cr.  IX.  59.  3  -  ;  pullus 
tquinut,  i,  in.  2. 
POLVE,  tf;  v.  I.;  (scora  pi.)  V.  POLVERE. 
POLVERACCIO    (agr.J,   sm.;    sterco    di    pecora 
secco  e  scusso  -  Veti.  Coli.  64  -;  fvnus  ovitlus 
txsiccalus,  va. 
POLVERE,  sf;  terra  arida,  e  tanto  minuta  e  sot- 
tile che  vola  via  facilmente  -  Bocc  6.  n,/!  4; 
Petr.  Son.  20  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  L9-J 
polve;  xón;,  pulvis,  ens,  I".  3.  //or.  -  Polvere 
minutissima  (pulvisculus,  «',  m.  2)  Plaul.  (pul- 
visculum,  i,  n.  2)  Apul.  -  Coperto  di  polvere 
(pulverc  aspersus)    Stai.  -  Di    polvere    (fulve- 
reus,  a,  um)  Claud.  -  Pieno  di  polvere  (pul- 
verulentus,  a,  um)  Cic.  -  Calzari   coperti   di 
polvere  (mulius  in  calceis  puliti»)  Cic.  -  Solle- 
vare la  polvere  (pulverem  excitare)(-  movere) 
Virg.  -  Convertirsi,  andarsene  in  polvere  (in 
pulverem  exlenuari  o  resolvi)  Plin.  -  Voltolarsi 
dentro  la  polvere  (pulverare  se)  Id.  -  Ammuc- 
chiare,  raccogliere    della    polvere   (pulverem 
colligere)  Hor.  =  2  Gitlare,  dare,  o  simili,  la 
polvere  negli  occhi  ad  alcuno;  ingannare,  iar 
iravedcre,   voler    mostrare  ad  uno  una  cosa 
per  un'altra,  usar  mezzi  per  deludere  altrui 
-Buon.    Fier.    1.    2.    3;    Salvin.    Annot.    ivi-; 
alicui  importo,  is,  posui,  ponere,  n.  3.  —  fucum 
facete  ;   in  errorem  od  in  captionem  inducere. 
Cic;   umbras  alicui  cudere  o  tradere.  Plaut  ; 
offundere  caliginem  ac  tenebras  menti  alieujus 
Cic;  pulverem  oculis  offundere.  Hier.=  3  Trasl. 
Scuotere  la  polvere  ad  alcuno;  bastonarlo  - 
L\b   Son    153  -;  tutttw,  aliquem  verbenbus  ac- 
ciaio, is,    cepi,  cipere,   att.    3.  -  Vale  anche 
strapazzarlo  con  fatti  o  con  parole;  male  ali- 
quem accipcre.  Cic.  —  verbis  cblerere.  Liv.  — 
asperionbus  verbis  tractare.  Cic.  =  4  Conver- 
tirsi in  polvere;  nel  fig.  vale  dileguarsi,  sva- 
nire, mancare  -  Ambr.  C«f.  li.  i  -  ;  à?avi?o- 
uai,  (Jia)uonat,  evanesco,  is,  evanm,  evanescere 
n.    3;    deficere.  =  5   (Ari.  mesi.)    Polvere   d. 
Cipri  ;    spezie    di    polvere    odorosa  ,    di    cui 
si  servivano  per  impolverare  i  capelli,  vol- 
gami, cipria  -  Fir.  As.  307  -  ;  pulvis  cijprms, 
m  ;  pulvis  odoratus,  m.  =  6  (Milil.)  Composi- 
zione di  salutilo,  zollo  e  carbone,  che  mesco- 
lati  insieme  fanno   una  polvere,  la  quale,  se 
viene  infiammata,  avvampa  in  un  subito,  e 
per  la  forza  del  fluido  elastico  che  si  sprigiona 
da  essa    caccia  lontano,  o  smuove  ì  corpi  che 
le  sono  vicini  -  Guicc.  Stor.;  Sagg.  Nat.  esp. 
MI;  Buon.  Fier.  IV.  3.  3;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ; 
nitralut  o  tulphurcus  pulvis  ;   pulvis  igmscens. 
Th.  Vali.  Inacr 
POLVEREZZARE.  V.  POLVERIZZARE. 
POLVERIERA,  sf.\  v.  a.;  polverio  -Liv    M   -  \ 
/ovin    pulverus  turbo,  inis,  m.  3.  s=  2  Ora  cosi 
chiamasi  l'cdifizio  dove  si  Tabbnca  o  ^con- 
serva la  polvere  per  l'armi  da  fuoco  -  V  An- 
toni -;  locus  in  quo  nilralus  pulvis  conficilur; 
mirati  pulveris  officina,  a,  f.  1  ;  pulveru  igne- 
wnlit  officina.  Th.  Vali.  Inscr. 
POLVERINO  (art.  me.it),  sm.;  piccolo  vaso  che 
contiene  la  polvere  da  porre  sullo   scritto  - 
Alleg    131  -,  XO*toMxi>,  va»  pulverem  od  are- 
nam  contmcnt.  =  2  Si   dice  anche    di  qneiiB 
polvere    che    si    ricava    dal    carbone  e  dalla 
brace,  fi  dì  r'ii  si  fanno  maltnncclli  od  altro 
per   u'»o    di    bruciare  ;    pulvis  qui  comburilur. 
■  -  3    (Miti'-)    Quelli    polve    minuta    che    si 
molte  sul  focone  de' cannoni,  nrehibusi  e  si- 
mili per  dar  loro  fuoco  -  D'Anton]  -  ;  pulvi- 
mtralus   o  tulphurcus  o  sulphuralus,   ni. 
POLVERÌO  ,  sm.  ;   amatiti    di   polvere    che    s. 
lieva    in  aria,  agitala  dal  vento,  o  da  altra 
cosa   -  G.  V.  vili.  IS,  IS  -;  nubes  pulvcna,  1 
Vira.  ;   turbo  pulvercus,  m. 
rOLVERISTA  (m,l,t  ).  «Jfl.  e  un.  ;  colui  che  fab- 
brica  la  polvere  d'arch.buso,  da  cannone  o 
simili  -  Tentili.  -;  pulveru  nitrati  opifex,  un 
m.  3. 


POLVERIZZABILE,    agg.    com. 
p„l\erizzalo  -  Cr.    il.    29.   ' 


atto   ad   essere 

polverizzalo  -  Cr.    IL    29.    9-;    polverizic- 

>  ole;  <?iaÀuT0i.  ì^óO'jpo?,  friabilis,  e,   3.  Plin. 

POLVERIZZAMENTO.     V.    POLVERIZZAZIONE 

POLVERIZZANTE,   pari,    di   polverizzare;   che 

polverizza  ;  in  pulverem  redigens,  tis,  ì. 
POLVERIZZARE,  ali.  ;  far  polvere  di  checchessia 
-.1/.    Aldobr.    P.    N.   iw-;    polverezzare; 
àfizQuvw,   in  pulverem  redigo,  is,  degi,  digere, 
att.    3.    Plin.    —    rcsolvere.    Col.;    recingere, 
filare,   dissolvere.  -   Polverizzare    delle    perle 
(in  pulverem  margaritas  conterere). 
POLVERIZZATO,   agg.    m.   da  polverizzare;  ri 
dotto   in    polvere  -  M.  Aldobr.;  Ricett.  Fior 
i:i  ;  Red.  Oss.  an.  I2i  -;  in  pulverem  redactus; 
resolutus,  dissolutus,  a,  um. 
POLVERIZZATORE,    verb.    m.    di   polverizzare; 
colui  che  polverizza  -  Lib.  cur.  malatt.  -;  qui 
in  pulverem  redigit. 
POLVERIZZATRICE,    verb.  f.    di    polverizzare; 

che  polverizza;  qua  in  pulverem  redigit. 
POLVERIZZAZIONE,  tf.  ;  il  polverizzare;  azione 
del  ridurre  un  corpo  in  polvere  -  Volg.  Mes.-; 
polverizzamento;  resolutio  o  dissolulio  rei 
alieujus  in  pulverem. 
POLVERIZZEVOLE.  V.  POLVERIZZABILE 
POLVERONE,  sm.  accr.  di  polvere  -  Forlig.  Rice. 

IH.  45  -  ;  pulveris  magna  vis,  vis,  f.  3. 
POLVEROSO,  agg.  m.;  asperso  di  polvere  -  Dani. 
Inf.  ìx.  71  ;  But.  ivi;  Red.  Vip.  1.  6'.;  Ar.  Fur. 
I.  14  -;  xo-nopid>Sri;,  pulverulentus,  pulverosus, 
pubere  aspersus,  a,  um.  -  Ha  i  piedi  tutti  pol- 
verosi (mulius  est  in  calceis  pulvis)  Cic.  =  2 
Aggiunto  di  tempo  o  luogo  in  che  si  produce 
polvere  -  Alain.  Gir.  XI.  5"  -  ;  pulverulentus , 
a,  um. 
POLVERCZZA ,  sf.  dim.  di  polvere  -  Vii.   Benv. 

Celi.  323  -  ;  exiguus,  lenuis  pulvis,  is,  m.  3. 
POLVIGLIO,  sm.  ;  polvere  sottile  -Salvin.  Disc. 
l.  8;  Magai.  Lelt.  -;  xoviopTicftov,  pulvisculus, 
i,  m.  2.  Apul.  =  2  (Art.  mesi.)  Guancialetto 
-  Red.  Diiir.  -  ;  pulvillus,  i,  m.  2.  Hor. 
POLV1SCOLO.  V.  POLLINE. 
POLZELLA.  V.  PULCELLA. 
POMA    V.  POMO. 
POMANO   (qeog.),    fiume  d'India  al  di  qua  del 

Gange;  Pomanus,  i,  m.  2.  Plin. 
POMARIO  (aqr.).  V.  POMETO. 
POMATA  (art.  mesi,  e  farm.),sf;  dicesi  di  certe 
misture  medicinali  o  cosmetiche,  per  ammor- 
bidare la  pelle  o  guarirne  le  screpolature,  o 
per   tener    lisci    i  capelli  ecc.;  unguenium  o 
medicamenlum  mclinum,  d.  ;  unguenium  poma- 
rium,  n. 
POMATO,  agg.  m.;  che  ha  pomi  -  Viagg.  Sm.  -; 

a  p  pò  m  a  to  ;  pomis  consitus,  a,  um. 
POME.  V.  POMO. 

POME,  sm.;   spezie  di  lotta  in  partita;    giuoco 
antico  di  Firenze  -  Disc.  Cale.  6;  Cani.  Cani 
V,3  -  ;  luctalio,  onis,  f.  3. 
POMEGA  (geng);  isola  del  Mediterraneo,  una 

delle  Stecadi;  Pompeiana  insula,  f.  Pbn. 
POMELLA,  agg.  e  sf.;  colore  verde  giallo,  fallo 
di  semi  d'una  cerla  erba,  e  serve  per  lavo 
rare  a  tempera  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -;  croceus 
viridisque  color,  ris,  m.  3 
POMELLATO,  agg.  m.;  aggiunto  di  mantello  di 
cavalli,  eh' è  una  specie  di  leardo,  allrim. 
pomato  -  Ciriff.  Culv.  IV.  125  -  ;  scululatus,  a, 
um.  Pali.  . 

POMELLO,  sm.  dim.  di  pomo;  piccolo  pomo; 
uixpòv  pf,lov,  pomusculum,  i,  n.  2.  Kpigr.  in 
A nlh.  Lai.  —  2  Ver  similitudine.  Il  rilevato  o 
rialto  di  checchessia  -  Zibald.  Andy.  W)  -; 
i^o/ri,  promineiitia,  a;,  f.  1. 
POMERANIA  (geog.);  provincia  di  Germania; 
Pomerania.  * 

POMERELIA    o    POMERANIA   PICCOLA  (geog.); 

provincia  di  Polonia;  Pomer alila.* 
POMERIDIANO,  agg.  m.  camp.;  che  sussegue  al 
mezzo  giorno  -  Pini.  Fabr.  Orai.  lìerg.  -,  Stili 
vò;,   pomeridiana  e  poslmendianus ,   a,  um 
Cic'.;  Vitr. 
POMERIO,  sm.  ;  v.  1.  ;  fosso  che  ricinge  la  citta, 
ed  e  spazio  fra  il  terrapieno  e  le  abitazioni, 
volgami,  carbonaja  -  Jac.  Salti  Sai.  3;  TU. 
Liv    1    e.  39-;  pomerium  o  pomenrtum,  n,  n.  2 
(dicevasi   da'  Latini  intra  pomarium  se  a    di 
dentro    di    esso;    extra  pomarium,    se    al    di 
fuori)  Liv.  . 

POMETO  (agr.),  sm.  ;  luogo  pieno  d  alberi  Irui- 


POMPEGGIARE 

tiferi  -  M.  Pier.  Reg.  -  ;  pomi  e  re,  po- 
rci iero,  pomario;  fz«)tòv,  pomarium,  ii,  n.  2. 
Vari:;  pomelum,  i,  n.  2.  Patlad. 

POMFOLIGE  (chini.),  sf. ;  v.  gr.;  filigine  diesi 
attacca  al  vaso  in  cui  si  fonde  il  rame  mesco- 
lato colla  giallamina,  per  lignerlo  color  giallo 
-Ricett.  Finr.  65-;  ponfolice;  nouyo'Xu;, 
pompholyx,  ygis,  f.  ì.  Plin. 

POMICE  (min),  sf.  ;  pietra  leggerissima,  spu- 
gnosa e  d'una  lessilura  fibrosa,  ordinariam. 
bianco-grigia  -  M.  Aldobr.  P.  N.  ''0  ;  Poli:. 
Si.  I.  81-,  Serd.  Stor.  v.  199;  Baldin.  Voc.  Dis.-; 
xivaripn,  pumex,  icit,  m.  3.  Plaut.  -  Di  pomice 
[pumiceus,  a,  um)  Plin.-  Pieno  di  pomici 
Cpumicosus,  a,   um)   Plaut. 


POMICIO    ì  y  A-OMICARE  ecc. 
POMICIOSO,  agg.  m.  ;  cbe  genera  pomici,  che  è 
sparso  di  pomici;  pumicoso;  pumicosus,  a, 
um.  Plin. 
POMIERE    1    y   p0MFT0 
POMIERO  \       ■  ru",,,u- 
POMIFERO,  agg.  m.  comp.  ;  V.   1.;  che  produc 
pomi,  fruttifero  -  Annot.  Vang.;  Vii.  SS.  Pad.; 
Cr.  IX.  98.  1;  Pallad.  Febbr.  19  -  ;  pw)oyópo;, 
pomifer,  era,  erum    Hor. 
POMO    (boi.),   sm.  (nel   pi.   pomi,    e    pome,   e 
poma,  fem.);  il  frutto  di  ogni  albero,  altnm. 
poma-  Bore.    Nov.   \xx.    4;    Filoc.    v.    I2f>; 
Dani.  Purg.  XXII.  132;  Boez.  l'ardi    IV,  rim.  6; 
Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  fif,)oj,  malum,  pomum,  i, 
n.  2.  -  Pomo  dolce  (melimelum,  i,  n.  2)  Plin.  - 
Pomo  granato  (malum  punicum)  Id.  =  2  Al- 
bero che  produce  pomi  -  Pallad.  I.  l,  e.  8  -  ; 
(j-rùi-/.,  pomus,  i,  f.  2.  Tibull.  =  3  Per  similit. 
nel    numero   del  più  talora  si  prende  per  le 
poppe  delle  giovani  donne  -  Lab.  2.5;  Teseid. 
VII.   64;    Ar.  Fur.  vìi.  14-  ;  titOìov,  mamilla  e 
mammilla,  te,  f.  I.  =4  Persimi/,  dicesi  d'ogni 
altra  cosa  rotonda  a  guisa  di  palla  o  di  frut- 
ta; onde  il  pomo  o  pome  della  spada  -  Ser- 
don.  -  ;    laSi),   capulus,   i,   va.    2.  =  5    Quella 
palla  che  ha  sopra  una  crocetta,  portala  in 
roano    dagl'imperatori    e   da' re-  Bocc.    Nov. 
Lxxxxi.  8  -  ;  globus,  i,  m.  2;  pila,  a,  f.  1. 
POMONA  (mit.),   n.  pr.  f.;  dea  dei  pomi,  che 
presiede   a' frutti    degli   alberi;   Pomona,  a, 
f.  1.  Varr. 
POMONALE  (geog.);    luogo  nella  Sabina,  sulla 

strada  di  Ostia;  Pontonai,  n.  indecl.  Fest. 
POMONALE,  agg.  pr.  com.;  appartenente  a  Po- 
mona  ;  pnmonalis,  e,  3.  Fest. 
POMONALI  (arche.),  sf.  pi.;   feste  in    Roma  in 
onore  di   Pomona;  Pomonalia,  ium,  n.  pi.  J. 
POMOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  poma,  pomifero  - 
Salvin.  Pros.    Tose.   I.  168  -  ;  pomosus,  a,  um. 
Prop.;  pomifer,  era,  erum. 
POMPA,  sf.  ;  cosa  falla  con  suntuosità  e  proprio 
dello  pubbliche  dimostrazioni   l'alte  per  ma- 
gnificenza e  grandezza,  così  nelle  cose  Mele, 
come  nelle  meste  -  Bocc.  Introd.  18  ed  altrove; 
Petr.  Son.   233;   Vii.  SS.   Pad.   II.   23  -;  no^nr,, 
pompa,  tv,  f.  1.  -  Pompa  di  un  trionfo  (trium- 
phi  apparalus)  Cic.  —  funebre  (pompa  fune- 
bris)    Quint.    (—   exsequiarum)    Cic.  (funerif 
solemne)    Tac   (funcrum  pompa)   Cic.    —   di 
nozze, di  sacrifici  (nupliarum,sacrorum  pompa) 
Id.  -  La  pompa  dello  siile  (spccies  et  pompa  m 
dicendo)  Id.  -  Usar  pompa  nello  stile  (pompon 
in  dicendo  adhibere)  -  Con   pompa  (apparale) 
=z  2  Ambizione,  vanagloria,  boria  -  Bocc.  Nov 
i.xxix.  15;  Vii.  SS.  Pad.  i.  li;  G.  V.  xn.  3.  %  ; 
Cas.  Lctt.  75;  Segner.  Quares.  Prol.  -  ;  ambitio, 
metallo,  onis,  f.  3;  fastui,  Ut,  va.  4;  superbia, 
a,  f.  i  ;  animi  tunwr,  oris,  m.  3. 
POMPARE.    V.    POMPEGGIARE.  —   2    (Mariti.) 
Trombare,    lavorare    alla    tromba    per  cavar 
l'acqua  ;  antlo  o  «Micio,  as,  are,  alt.  1;  anlliam 
exercere;  aquam  anllia  tollcre.  Mari.  -  Pom- 
pare  per   levar   l'acqua  da  una  nave  (navem 
exinanire)  Cic.   (senlinam  txhaurire)  Plin. 
POMPEGGIANTE  ,   pari,   di   pompeggiare;  che 
pompeggia  ,    pomposo  -  Aden.    Nis.    I.    29  -  ; 
iro/Mc4ge>v,  arandis,  e,  3.  -  Stile  pompeggiane 
(grandi»  stilus).       . 
POMPEGGIARE,   n.   ass.;    far   pompa  -  Mar.  ò. 
Greg.  -;  pompare;  7rojU7tevw,  nofxnùX,'» ,  jacto, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  ostentare,  gloriali.  =  2  Or- 
narsi pomposamente-  Esp.  Vang.-;  \'j.\titp>.; 
KOapAouxi,    marini  (ice,  splendide  se    exornare; 
pomnabililer  or  nari.  Capitol. 


POMPEI 

POMPE]  a  POMIMMV  (geog.);  antica  città  della 
Campania,  sepolta  sotto  le  ceneri  del  Ve.su 
vio  nell'anno  79  dell'ara  cristiana,  e  comin- 
ciata a  dissol  terra  io  nel  1735:  Pompon  nrum 
m.  pi.  2.  " 

POMPEJA,  n,  pr.  f;  moglie  di  P  Valinio  (Cic.J 
—  Figliuola  di  Pompeo  Magno,  moglie  di  Siila 
Fausto  (Auct.  B.  Afr.)  —  Altra  lìgliuola  di 
Pompeo,  moglie  di  G.  Cesare  (Svet.);  Pom- 
peia,  te,  f.  1. 

POMPEJANI,  sm.  pi.;  soldati  e  partigiani  di 
Pompeo  (Ctes.)  —  Abitatori  della  città  di 
Pompei  ;  Pompfjani,  orum,  in.  pi.  2. 

POMPEJANO,  POMPEIANO,  agg.  pr.  m.  ;  appar- 
tenente a  qualche  Pompeo  e  particolarmente 
a  Pompeo  il  grande;  pompejanus,  a,um.  Ca;s. 

POMPEJANO,  POMPEIANO  (geog);  villa  di  Ci- 
cerone nel  territorio  di  Pompeja;  Pomptjo- 
iium,  i,  n.  2.  Cic. 

POMPEJONE,  POMPEIONE  o  POMPEO  (arche.), 
sin.;  splendido  edilizio  di  Atene  che  serviva 
di  deposito  a  tutti  gli  utensili  sacri,  usati 
nelle  diverse  feste,  ed  in  cui  preparavansi 
le  pompe  ed  i  vasi  per  le  solennità  dette 
Panatenaiche ,  in  onore  di  Pallade;  :ro^- 
nùov,  pompeum,  i,  n.  2.  Plin. 

POMPEJOPOLI  (geog.);  città  della  Cilicia;  n0fx 
stianoli; ,  Pompejopolis,  is,  f.  3.  Plin.  ;  Mela 

POMPILO  (zool.),  sm.;  specie  di  pesce,  così  de 
nominato,  perchè  accompagna  i  vascelli  (da 
■xopnri,  missione);  pompilus,  »,  m.  2.  Ov. 

POMPONIA  (gente),*/:;  gente  romana  che  traeva 
origine  da  Pompone,  figliuolo  di  Numa  (Pom- 
ponio (gens),  {. 

POMPONIO,  n.  pr.  m.;  cosi  furono  appellali  al- 
cuni scrittori  ;  come  T.  Pomponio  Attico,  a 
cui  Cicerone  scrisse  xvi  libri  di  epistole:  la 
vita  di  lui  fu  scritta  da  Cornelio  Nipote  - 
Pomponio,  bolognese,  scrittore  di   favole  ai 
tempi  di  Lucrezio  e  Catullo  (Geli.)  —  Pom- 
ponio Secondo,  uomo  consolare,  poeta  tragico 
de' tempi    degl'imperatori    Cajo    e    Claudio 
(Plin.)  —  Sesto  Pomponio,  giureconsulto,  del 
quale  abbiamo  i  responsi  nei   Digesti,  peri- 
tissimo nelle  leggi  (Alex.  Sever.):  Pomponius, 
ti,  va.  2. 
'OMPOSAMENTE,  av».  ;  con  modo  pomposo;  al 
trim.  sontuosamente,  magnificamente,  splen- 
didamente -  M.  V.  i.  20;   Tass.   Ger.  xvi.  27; 
Bari.  As.  in.  l'i  -  ;  Ixunpón;,  splendide,  magni- 
fice;    splendido    o    magnifico    appàralu.    Cic  : 
speciose.  Hor.  ;  pompose.  Sid. 
'OMPOSITÀ,  sf.  astr.  di  pomposo;  sfarzo,  ma- 
gnificenza, pompa  -  Vii.  Crisi.  -;  pomposi- 
tade,    pompositale;    iv$ei$tc,    ostentatio, 
onis,  f.  3;  pompa,  ce,  f.  1  ;  immoderata  gloria- 
lo, jaclalio,  onis,  f.  3. 
OUtPOSO,  agg.  m.;  di  pompa,  pieno  di  pompa 
-  Bocc.  Nov.  LXXXXIII.  7;  G.  V.  XII.  m.  5  ;  Red. 
Esp.  nat.  3  -  ;  la.u.npòi,  splendidus,  magnificus, 
a,um;  solemnis,  e,  3.  -  Stile  pomposo  (grandi's 
stilus)  -  Dire   in   termini  pomposi  (enunliare 
magnifice)    Plin.   jun.   -    Discorso    pomposo 
(splendida,   grandis  oraiio)  Cic.  (composita  in 
magmficentiam  oratio)  Tac. 
ONDARE.  V.  PONDERARE. 

°JV?.ERABÌLE'  a"'  com-'>  aggiunto  di  cosa 
della  quale  si  possa  determinar  il  peso  ;  qui, 
quee,  quod  ponderari  palesi. 

ONDERARE,  n.  ass.;  pesare  -  M.  V.  vii.  32-; 
p  o  n  d  a  re  ;  gravem  o  grave  esse  et  ponderosum. 
==  2  Alt.  Diligentemente  esaminare  e  consi- 
derare -  Serm.  S.  Agost.  32;  Varch.  Slor.  v. 
108  ;  Lor.  Med.  Com.  ;  Bemb.  Asol.  2.  81  -  ; 
(JTafyàouae,  perpendo,  is,  pendi,  pendere,  att.  3; 
rem  ponderare  —  omnibus  ponderibus  exami- 
nare.  Cic.  ;  suspendere  rem  in  trutina.  Juv.  ; 
rem  examinare  momentoque  suo  ponderare.  Cic 
rem  trutinari.  Pers.  —  pcnsitare.  Liv 

DNDERATAMENTE,  avv.  ;  consideratamente, 
maturamente;    èsxeafxhu^,   considerate.    Cic! 

DNDERATO,  agg.  m.  da  ponderare  -  F.  V.  xi. 
97  -  ;    è&rxaQùq,   expensus,  perpeiuus,  a,  um 

DNDERATORE,  verb.  m.  di  ponderare:  che 
pondera  -  Volg.  Sol.  S.  Ag.  10  -  ;  qui  expendii 

perpendit.  ' 

ONDERAZIONE,  sf. ;  il  ponderare,  l'atto  di 
pensare;  ponderatio,  onis,  f,  3.  Vitr.  =:  2 
7W.  Considerazione  -  ViU  Pil.  64  ;  Scgner. 
Mann.  Apr.  XXIX.  3  -  ;  ay.éff;,  considerata,  onis, 
i.  3  ;  animi  attenlio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Con  pon- 
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deraziono   (considerate)  1d.   -   Questo   vuole 
ponderazione     (  hoc     est     vonsidcralione    di- 
gitimi) Id. 
PONDEROSITÀ,  sf.  asti:  di  ponderoso;  pensa 
tozza  -  Delmin.  Ermog.  31  ;    Garz.  Piazt.  577. 
Berg.  -;  /3apÙT«s,  gravitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
PONDEROSO,  agg.  m.;  pesante,  di  gran  pondo 
(così  nel  pr.  come  nel  fig.);  grave  -  Lab.  3.3; 
Ber»,  Ori.  II.  l'i.  31  e  altrove;  Morg.  xxiv.  7  -; 
PpiQù;,  ponderosus,  a,  um.  Varr.  ;  gravis,  e,  3. 
Cic.  -  Assai  ponderoso  (pneqravis,  e,  ì)  Plin. 
PONDI  (med),  sin.  pi.;  male  d'i  pondi,  e  pondi 
in  gener.  fu  chiamala  volgarm.  la  dissenteria, 
per  quel  grave  peso  che  talvolta  essa  fa  sen- 
tire  all'infermo   nell'estremità    dell'intestino 
retto  -  Cr.  i.  'i.  in  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  20  ; 
Volg.  Diosc;  Red.  Elim.  -;   Tyjvsufxò;,  tenesmus, 
i,  m.  2.  Cels. 
PONDICHERV    o    PONTICHERY    (geog.);    citta 

dell'India  ;  Ponticerium.  * 
PONDO,  sm.  ;  v.  I.  ;  peso,  gravezza  -  Dani.  Purg. 
XI.    26;   Peti:    Son.   73;  Fortig.  Rice.  vìi.  74  -; 
pàpos,  pondus,  onus,  eris,  n,j.=  2  Per  libbra 
(alla  lat.)  -  Pelr.  Uom.  ili  ;    Guitl.   Lett.  1  -  ; 
pondo,  indecl.  =  3  Trasl.  Considerazione,  im- 
portanza -  Sen.  Declam.;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Pelr. 
Cap.  5  -;  momenlum,  i,  n.  2;  pondus,  eris,  n.  3. 
Cic.  -  Cosa   di   niun    pondo  (res  nullius  mo- 
menti) Id. 
PONENTE,  sm.;  la  parte  del  mondo  ove  il  sole 
tramonta,  opposta  a  levante,  altrim.  occi- 
dente, ovest  (da  pone,  dopo,  dietro)  -  Dant. 
Purg.  li.  15;  Pelr.  Son.  1 '. 7  -;   ó*usp),    <Jv<xi?, 
occasus,  i,  m.  2  ;  occidens,  iis,  3;  regio  o  plaga 
occidenlalis,  f. 
PONENTE,  part.  di  porre  ;  che  pone  -  Aniet.  22-; 
o  TiQsìs,  ponens,  tis ,  3.  —  2  In  forza  di  sm. 
parlando  di  persona.  -  Ponente  di  buon  go- 
verno (in  Roma)  fxn  vir  tumplibus  minuendis) 
More,  lnscr. 
PONENTELLO,  sm.  dim.  di  ponente;  venticello 
di  ponente  -  Magai.  Lett.  seleni,  pag.  122  (Fir. 
mi)  -  ;  zephyrus,  i,  m.  2  ;  favonius,  ii,  m.  2. 
PONERE    V.  PORRE. 

PONEROPOLI  (geog.);  città  della  Tracia,  posta 
sotto  il  monte  Rodope,  delta  in  seguito  Fi- 
lippo poli,  e  poscia  Trimon^io,  per  la 
sua  posizione;  Uovriporrolt.;,  Poneropolis ,  is, 
f.  3.  Plin. 
PONIMENTO,  sm.;  il  porre;  apponimene;  &E<7t5, 
positio,  onis,  f.  3.  =  2  (Astr.)  Ponimento  del 
sole;  fig.;  il  tramontare  -  Lib.  Astrai.  -;  ${,. 
bis,  occasus,  us,  m.  4.  =  3  (Agr .)  Piantamento 
-  Pallad.  Marz.  XIX  -;  fVTSvat;,  plantatio,  onis, 
f.  3.  Plin. 

PONITORE,  verb.  m.  di  ponere ;  che  pone; 
o.ti6sìs,  ponens,  tis,  m.  3.  =  2  (Agr.)  Pianta- 
tore -  Cr.  vii.  5.  1  -  ;  yuTjuT*];,  salar,  oris,  m. 
3;  plantator,  oris,  m.  3.  Aug. 

PONS  (geog.);  città  di  Francia;  Pontcs.  * 

PONS-DI-TOMIERS  (s.)  (geog.);  città  di  Fran- 
cia ;  Pensiopolis  o  Sanctus  Pontius  Tome- 
rarìus.  * 

PONTA.  V.  PUNTA. 

PONT-a-MOUSSON  (geog.);  città  di  Francia; 
Mursipontum.  * 

PONTARE,  alt.  e  n.  ;  spignere,  aggravare,  tener 
saldo  checchessia  in  maniera  tale,  che  lutto 
lo  sforzo  od  aggravamento  si  riduca  in  un 
punto  solo,  od  in  poco  luogo  -  Bocc.  Nov. 
XXVlii.  25;  Dant.  Inf.  XXXII.  3  ;  Purg.  xx.  74  -; 
ènuyot,  urgeo,  es,  ursi,  urgere,  alt.  2.  =  2 
Pontare  i  pie  al  muro;  fig.  ;  ostinarsi  in  al- 
cuna cosa  -  Cecch.  Assiuol.  II.  2  -  ;  obs tinaie 
se  ;  se  obfirmare.  Ter. 

PONTATO,  agg.  m.  da  pontare  -  Buon.  Fier.  n. 
2.  5  -  ;  impulsus,  a,  um. 

PONTE  (archi.),  sm.  ;  edificio,  per  le  più  arcato, 
che  propriamente  si  fa  sopra  le  acque  per 
poterle  passare  ;  ed  havvene  pure  di  varie 
maniere  per  uso  di  guerra  -  Bocc.  Nov.  xn.  8 
ed  altrove  ;  Dani.  Inf.  XXI.  1  ed  altrove  ;  Croni- 
chett.  d'Amar.  136;  Tass.  Ger.  VII.  31  -  ;  yé<pvpaz, 
pans,  tis,  m.  3.  CVc.  -  Piccolo  ponte  (ponticu- 
lus,  i,  m,  2)  Id.  -  Ponte  di  pietra  (pons  tapi- 
deus  o  saxeus)  Veli.;  Lue.  —  di  legno  (pons 
ligneus)  Cic.  (—  sublieius)  Liv.  —  di  navi 
(pons  conjunclis  navibus)  Caas.  (—  navalis)  Fior. 

—  che  si  gira  (pons  versatilis)  Plin.  —  mobile 
per  il  passaggio  delle  truppe  (pons  vectibilis) 

—  levatojo  (pons  qui  duclariis  funibus  attolli 


PONTIFICALMENTE 

aut  deprimi  palesi)  -  Fare  un  ponto  (povtfm 
facere)  Cic.  -  Far  un  ponte,  sopra  un  Home 
(Jluvium  ponte  jungere)  Curi.  (  -  sterntre)  Just 
(  —  cammitlere)  Fior  (pontem  /lumini  imponete) 
Curi,  (pontem  fluvia  injicere)  Plin.  jun.  -  Da 
che  si  cominciò  a  far  il  ponte  (ex  co  tempore 
quo  pons  institui  ctfpius  est)  C.nes.  -  Far  un 
ponte  di    legno   (  contabulare  jluvium  )  Svt-t 

-  Si  passa  il  fiume  per  mezzo  di  un  ponte 
(amnis  ponte  transmillilur )  Plin.  jun.  -  Pai 
de' ponti  sopra  una  palude  (paludem  pantibus 
consternere)  flirt.  -  Rompere  un  ponte  (pontem 
inlerscindere  od  interrumpere)  Cic.  (—  solvere) 
Curt.  (—  dissolvere)  Nep.  (recidere)  Hor.  (  — 
rescindere)  Ca;s.  -  Rifare  de'  ponti  (pontes  re- 
ponere)  Hor.  -_=  2  Star  in  ponte  ;  fig.  ;  non  si 
saper  risolvere;  hccsila ,  as ,  avi,  are,  n.  J; 
animi  pendere.  Cic.  ;  suspensa  esse  animo.  =  3 
Tener  in  ponte  ;  fig.  ;  tener  sospeso  -  Seqr 
Fior.  Cliz.  i.  1  ;  Slor.Eur.  i.  7  ;  Baldov.  Dramm. 
I.  26  -  ;  suspensum  aliquem  delineo ,  es  ,  imi 
«ere,  att,  2.  =  4  (Art.  mesi  )  Nome  dato  a 
quelle  bertesche  sopra  le  quali  stanno  i  mu- 
ratori a  murare,  i  pittori  a  dipingere  e  simili 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  161;  Vii.  Pia.  6^  -  ;  tabu- 
latum,  i,  n.  2;  pegma,  tis,  n.  3.  -  Caduto  dal 
più  alto  ponte  nel  fabbricare  la  chiesa  (  de. 
summo  adis  pegmale  lapsus  in  prieceps)  More. 
Inscr.  =  5  Al  nemico  che  fugge,  il  ponte 
d'oro  o  d'argento  o  simili  ;  locuz  proverb.  ; 
hosti  fugienti pontem  aureum  o  argenteum  sterne. 

PONTARLIER  (geog.);  città  di  Francia;  Ponlar- 

lum.  * 
PONT-AUDEMER  (geog.);  Pons  Audomari.  *  — 

de-1'Arche  ;  Pons  Acuensis  *  de-Remy  ;  Pons 

Remigii  *  —  de-Vaux;  Pons  Valensis  *  —  de- 

Vesle;  Pons  Vellius.  * 
PONTEDA  (geog.);  città  d'Italia;  Ponteba.  * 
PONTECENTESIMO  (geog.);  città  dell'Umbria; 

Forum  Flaminii,  n.  Plin. 

PONTE  CORVO  (geog.);  città  d'Italia;  Fregellis, 

arum,  f.  pi.  1.  Liv. 
PONTE  DE  LIMA  (geog.) ;  città  in  Portogallo; 

Limia,  ce,  f.  1.  Mela;  Forum  Limicorum.  * 
PONTEFICATO.   V.  PONTIFICATO- 
PONTEFICE,  sm.  ;   grado  sacerdotale  ch'ebbe 
diverso  valore  presso  i  Romani  (ed  i  ponte- 
fici furono  così  detti    in   origine  dalla  cura 
che  avevano  di  mantenere  il  ponte  sublicio); 
ponlifice;  àp^tepeù;,  pontifex  ,  icis ,  m.  ì. 
—  2  (Eccl)  Presso  i  cristiani  vale  lo  stesso 
che   papa  -  Pelr.   Cap.  6   ed  altrove  ;  Vii.  S. 
Gir.  167   -  ;  pontifex  maximus;  antistes  sacro - 
rum  maximus  ;  parens  et  magister  nominis  chri- 
sttani.  =3  Talvolta  vale  semplicem.  vescovo  ; 
pontifex,  icis,  m.  3. 
PONTEFICIO.   V.  PONTIFICIO. 
PONTE  STURA   (geog.);    città   d'Italia  ;  Pons 

Sturce.  * 
PONTE  VEDRÀ  (geog.);  città  di  Spagna;  Pons 

Vetus.  t 
PONTHIEU  (geog.);  contrada  di  Francia;  Pagus 

Ponlivus.  * 
PONTICELLO  (archi.),  sm.  dim.  di  ponte;  pic- 
colo ponte  -  G.  V.  xi.  <,.  2;  Dant.  Inf  xvni. 
li  ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  in.  73  ed  altrove; 
Montecucc.  ;  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  ;  Mach. 
As.  3.  -  ;  yEyvpìf,  ponticulus ,  i,  m.  2.  =:  2 
(Mus.)  Negli  strumenti  da  corde,  si  dice  per 
similil.  quel  legnelto  che  liene  attaccate  o 
sollevate  le  corde  -  Buon.  Tane.  ir.  7  ;  Gal. 
Dial.  mot.  591  -°;  ponticulus,  i,  m.  2. 
PONTICITÀ,  sf;  asprezza,  agrezza  -  Cresc.  Cr. 
v.  6.  9  ed  altrove  -  ;  ponticitade,  ponti- 
citate;  asperitas,  acritas,  atis,  f.  3;  acrttudo, 
inis,  f.  3. 

PONTICO,  agg,  m.;  aspro,  brusco  (dal  celi,  ir- 

\and.pont,  austero,  aspro,  feroce)  -  Cr.  iv.  48. 

1  ed  altrove;  Del  Pop.  Cons.;  Sannaz.  Arcad. 

egl.  12  -   ;  asper,  era,  erum;   acidus,  acerbus, 

a,  um. 
PONTICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Ponto, 

provincia  e  mare  ;  ponticus,  a,  um.  Ov. 
PONTIFICALE,  agg.com.;  attenente  a  pontefice, 

da  pontefice,    pontificio  -  Filoc,  I.  7;  Serd. 

Slot .\.  20ì  -  ;  pon  tefical  e,  pontifici  a  le; 

/epartxò;,    Lspcep%ir.òz,   pontificalis,   e,  3.    Cic.  ; 

ponti ficius,  a,  um.  Id. 
PONTIFICALMENTE,  avv.  ;   a  maniera  pontifi- 
cale, da  pontefice  -  Borgh.  Rip.  393;  Cor.  Lett. 

ìned.  n.  99  -  ;  iepaTtzwf ,  ponti ficum  more;  pon' 
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li/iu i  m  mo,tm;  pontifici*  IMteTj  U<  poutifium 
dtctt ,  loUmm  ponlificum  riiu. 
i-oMii  li  VTO,  5m.;  tignila  pontificale,  ufficio 
drl  pooteGce  (ed  anello  il  regno  del  ponte- 
fice .  pepate  -  C  I'  xi.  iv.  S;  Sud.  Stor.  I. 
S  -  ;'  p  0  n  l  e  lì  e  a  l  o  ;  ipxitpuavvri .  pontificalus, 
ui,  ni.  »;  pontificali!  o  pontificia  dignilas,  atis, 
f.  3;  pontifici*  regnum,  i,  n.  2;  inrrr  principa- 
lus,  us,  m.  4.  -  L'anno  settimo  del  ponliG- 
Mto  (anno  sacri  principalus  septitno  )  More, 
lnscr  -  Sotto  il  pontificato  di  l'io  VI  (Pio  fi 
pontifici  maximo)  ld. 

pontifici-,  v.  pontefice. 

PONTIFH.IALE.  V.  FORTIFICALE. 

PONTIFICIO,  agg.  m.  ;  ponliGcale  -  Red.  Lett. 
II.  is»;  Fortig.  Rice.  248  -  ;  ponteficio;  pon- 
iifirius,  a,  um.  Cic. 

PONT-L'-EYÈQL'E  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 
Pons  Episcopi.  * 

PONTO,  sm.;  v.  I.  e  poel.  ;  mare  -  Alarti.  -  ; 
nóvro;,  pon/w,  i,  m.  2.  rfrjf.j  ma",  »,  D-  3- 
=  9  (Geog.)  Nome  che  davano  per  sinecdo- 
che  gli  antichi  Greci  al  mar  Nero  (PUn.)  — 
Dicesi  pure  di  quella  regione  dell'Asia  minore 
che  è  nella  spiaggia  meridionale  tra  la  Bili- 
nia  la  Paflagonia  e  l'Armenia  maggiore  ove 
regnò  Mitridate  (Fior.  ;  l'eli.)  —  Per  esten- 
sione intendes.  anche  di  tutte  le  regioni  poste 
d'intorno  al  Ponto,  come  la  Colclude,  la  To 
mitana  (Cic);  Ponlus,  ì,  m.  2. 

PONTOISK  (geog.)  ;    città    di   Francia  ;    Briva 

UaTa-  '  j-     j 

PONTONAJO  ,  agg.  o  sm.  ;  t.  a.  ;   guardia  de 

ponte  -  Lib.  Amor.  68  ed  altrove  -  ;  '/eyupo 
ojXa?,  ponlis  cusloi,  odis,  va.  3. 
PONTONE  (milil.)  ,  sm.  ;  si  dà  questo  nome  a 
certe    barche    di    fondo   piatto    di   legno,  di 
rame,  di  corame,  sulle  quali  si  gettano  ì  ponti 
quando  l'esercito  è  in  cammino;  e  si  traspor- 
tano dietro  l'esercito  in  sulle  carra;  e  dicesi 
anche  di  nave  alta  a  trasportar  carri  e  giu- 
menti ,  o  tavolato   sostenuto   da  due  barche 
unite  insieme  per  traghettar  fiumi  ecc.  -  Davd.; 
Retili?.  -  ;  ponto,  onis,  va.  3.  Ca:i. 
PONTONIERE  (milil.),  sm.;  soldato  parlicolar- 
mente    addetto    all'operazione    de'  ponti    da 
guerra  ;  miles  qui  poniti  exstruit. 
PONT-ORSON  (geog);  città  di  Francia;  tirso 

nia.  * 
PONTREMOLI  (geog.)  ■  castello  nella  Liguria; 

Apua,  a,  f.  1.  Cat. 
PONT  S.-MAIXENCE  (geog.);  città  di  Francia  ; 
Poni  sancla  Maxentia  *  —  Spirito;  Pons  sancii 
Spirilus*  --sulla  Sonna;  Poni  Icauna:  —  sulla 
Senna  ;  Pons  ad  Scquanam.  * 
PONTLRA.    V.  PINTLRA. 
PONZA  (geog.);  isola  nel  Mediterraneo;  Ponila, 

ir,  f.  1  ;  Pontile,  arum,  f.  pi.  ì.  PUn. 
PONZA  MENTO  ,  sm.  ;   il  ponzare,  spignimento, 
sforzo  -  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  -  ;  nixus,  tiisus, 
runaius,  us,  m.  k. 
PONZARE,  n.  ass.;  ponlarc  (dal  fr.  pousser,  che 
vaio  il  medesimo)  -  Palaff.  2.  -  ;  inelyw,  ur- 
geo,  es,ursi,  urgere,  alt  cn.2.  =  2  Far  forza 
per  mandar  fuora  gli  escrementi  del  corpo, 
il  parto  o  simili   -   Tralt.  segr.  cos.  donn.  -  ; 
tatfu  ,  nitor  ,  eris  ,  nixus  e  tiisus  sum  ,  nili, 
dep.  3. 
POPANA  (arche),  sf;  focaccia  larga,  sottile  e 
rotonda  ad  uso  de'  sacrificj  ;  nonavov,  popana, 

ir.     f.     1. 

POPAYAN  (geog);  provincia  d'America;  Popa- 
yana.  ' 

poi-II.IO,  n.pr.m.;  (M.  Popilio  Lenate)  figliuolo 
•  li  Marco,  che  fu  console  cinque  volle  (L'v-) 
—  C.  Popilio,  tribuno  militare  che  recise  il 
capo  e  le  mani  a  Cicerone  (Epit.  Liv  );  l'opi- 
lius,  ii,  m.  2 

POPILLO.   V.   PCPH-LO. 

POPINONE,  aga.  e  sm  ;  v.  1.;  ghiottone  -Salviti. 
Cat.  150  -  ;  &XWTO;,  fopino,  miis,  m.  ì.  Varr. 

POPLICOLA,  tm.;  (Oprano ome  di  Publio  Vale- 
rio, che  fu  console,  sostituito  dal  popolo  a  L. 
Tarqainio  Collatino;  Poplicola  e  Popticula,  w, 

mi.  fai.  Max. 
POPI-ITE  (anal .),  sm.;  v.  I.;  la  parte  posteriore 
dell'articolazione  del  ginocchio,  lo  incavo  del 

ginocchio,  il  garetto  (da  posi  e  plico,  perché 
dietro  si  piega  e  curva);  iyvóa,  pvptcs,  Hit, 
ni    ;    Col 


w  no4)— 

PO'  POI  e  TO  POI;  modo  avverb.;  finalmente 

-  Red.  Op.  iv.  49  -  ;  tandem,  denique. 
POPOLACCIO,  sm  pegg.  di  popolo;  plebe,  volgo 

-  Alleg.  ino;  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  489;  Stor.  ili. 
118;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  ili.  78  -  ;  popo- 
la zio;  dr.uoi,  plebs,  bis,  f.  3;  vulgus,  i,  m.  2; 
ftx  civilatis. 

POPOLAGLIA,  sf.  pegg.  di  popolo;  popolo  mi- 
nuto, plebaglia,  gentaglia  -  Pucci  Centil.  -  ; 
jcfju'tjtov,  popellus,  i,  in.  2.  //or.;  plebecula,  a>, 
f.  1  ;  populi  fex,  fecis,  f.  3.  Cic. 

POPOLANO,  agg.  e  sm.j  quegli  che  è  sotto  la 
cura  di  una  parrocchia  -  Bocc. Nov. xxxvu.  13 
ed  altrove;  Lor.  Med.  Canz.  xxix.  6  -  ;  popo- 
lare; curialis,  il,  3.  =  2  bella  setta  e  fazione 
del  popolo  -  Bocc.  Nov.  lxxviii.  3;  G-  V.  vii. 
13.  •'.  ;  Rim.  Ani.  Beli.  Man.;  Ani.  Pucc.  182; 
Cron.  Veli.  11"  ;  Sea.  Ben.  farcii.  V.  16  -  ;  <?t)j*e- 
pauTns,  popularis  homo,  inis,  va.  3;  plebicola, 
a; ,  m.  1.  Cic.  =  3  Abitante  semplicemente 

-  Cronichelt.  d'Amar.  33  ed  altrove  -  ;  7ràpoixo;, 
incola,  a-,  va.  i;  inquilinus,  i,  va.  2. 

POPOLARE,  alt.  ;  metter  popolo  in  un  luogo 
che  l'abiti,  od  andare  il  popolo  ad  abitarvi 

-  G.  V.  I.  16.  11  ed  altrove;  Com.  Itif.  15  -  ; 
appopolare;  zaTOty.i?w  ,  aliquo  incolas  in- 
fero, fers,  intuli,  inferre ,  alt.  3.  Cic.  ;  urbem 
civibus  frequentare.  Svet.  -  Popolare  un  luogo 
deserto  (frequentare  loci  solitudinem )  Cic.  - 
Condurre  una  colonia  a  popolare  alcun  luogo 
(colonias  aliquo  deduccre,  ducere)  -  Popolare 
una  città  di  figliuoli  (augere  civilatem  procrea- 
tione  filiorum)  Plaut. 

POPOLARE,  agg.  com.;  che  si  dice  in  generale 
di  qualunque  cosa  che  si  riferisca  al  popolo 
od  al  volgo  -  Cron.  Veli.  -  ;  populare;  cSV 
pioTizò;,  popularis,  e,  3.  =  2  Della  sella  e 
fazione  del  popolo;  ed  in  questo  senso  usasi 
anche  in  forza  di  sm.  -  G.  V.  vii.  16.  2;  Nov. 
Ant.  liv.  7;  Cron.  Veli.  HI;  Guicc.  Stor.  9 
ed  altrove;  Tass.  Apol.  -  ;  fapepaureìii,  popu- 
laris,  e,  3;  ed  in  forza  di  sost.  plebicola,  a, 
va.  1. 


POPOLARESCAMENTE,  avv.;  ad  uso  di  popolo 
-  Bemb.  Pros.  1.  8  ed  altrove  -  ;  popolar- 
mente, pop  ola  la  mente,  popolesca- 
mente; d'npioTixw;,  popularilcr;  accommodate 
ad  vulgi  sensum.  Cic. 

POPOLARESCO  ,  agg.  m.  ;  del  popolo  -  Bemb. 
Prof.  1.36;  farcii.  Ercol.  223  -  ;  popolesco; 
óVlpiOTtxò;,  popularis,  e,  3. 

POPOLARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  popolare  - 
Scgn.  Polii,  lì.  in'-  ;  pàlli  za  JrjpoTixòs,  ma- 
xime popularis,  e,  3. 

POPOLARITÀ  ,  sf.  ;  maniera  o  vila  popolare  - 
Fr.  Giord.  Pred.  /?.;  Borgh.  Arni.  fam.  77  ed 
altrove  -  ;  popularilas,  atis,  f.  3.  PUn.;  popu- 
laris vivendi  ratio,  onis,  f.  3. 

POPOLARMENTE    1    y  P0P0LARESCAMENTE. 

POPOLATAMENTE ) 

POPOLATISSIMO.   V.  POPOLOSISSIMO. 

POPOLATO,  agg.  m.;  aggiunto  di  luogo,  nel 
quale  abita  assai  popolo  -  G.  V.  ìx.  38.  2; 
Guid.  G.  I8ì;  Din.  Camp.  I.  2;  Segner.  Mann. 
Magg.xw.i  -  ;  populoso,  populato,  po- 
poloso; ire)uàv0p»«O{ ,  populosus ,  a,  um. 
Anni.;  Sidon.;  populi  frequens,  lis,  3. 

POPOLATORE,  verb.  m.di  popolare;  che  popola 

-  Segner.  Pred.  ìx.  9  -  ;  incola,  w,  va.  1. 
POPOLATR1CE  ,  verb.  f.  di  popolare  ;  che  po- 
pola ;  incoia,  a?,  f.  1. 

POPOLAZIONE,  sf.  ;  il  popolare,  popolo  -  Buon. 
Fier.  iv.  2.  7  ;  Segr.  Fior.  Stor.  I.  9  -  ;  ItlnBot, 
regiouis  incolarum,  amplitudini!  habita  ralione 
numerili,  i,  va.  i;  popului,  i,  va.  2. 

POI'OLAZZO.  V.   POPOLACCIO. 

POPOLESCAMENTE,   f.   POPOLARESCAMENTE 

POPOLESCO,  f.  POPOLARESCO.   =  2   Ignobile 

-  Aniet.  'i3  -  ;  ignobilis,  illiberali!,  3.  Cic. 
POPOLETTO,  sm.  dim.  di  popolo;  popolo  mi- 
nuto, genterella;  dnui'hov,  popellus,  i,  ni.  2; 
plebecula,  a;,  f.  1. 

POPOLEZZA,  sf.  ;  v.  a.;  ignobililà  -  Lib.  Amor. 
5  -  ;  <?u<jOjvei«,  plebilas,  atis,  f.  3.  Cai. ap.  Non.; 
ignobilitas,  atis,  f.  3;  plebeja  eondilio,  onis,  I.  3. 

POPOLINO,  sm.  j  nome  di  un'antica  monda 
d'amento  (simile  nell'impronta  e  nella  gran- 
dezza ai  fiorini  d'oro)  -  Bocc.  Nov.  LUI.  '<  ; 
Borgh.  Moti.   Fior.  216  -  ;  argenteus  nummui, 

i,    in.    2. 

POPOLO,  sm..  moltitudine  di  persone  (dal  celi. 
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gali,  pobul,  che  vale  il  medesimo)  -Soie.  Aor. 
I.  13;  Dani.  Purg.  in.  67  ed  altrove;  Petr.  Soft. 
1;  Buon.  Fier.  IV,  4.   7;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ; 
populo;  3ftiioi,  populus,  i,  m.  2.  -  Spellante 
al  popolo  (popularis,  e,  3)  -  Conforme  all'in- 
clinazione del  popolo  (popularilcr)  Cic.  -  Chi 
favoreggia  il  popolo  (popularis ;  plebicola,  «, 
va.  l)  ld.  -  Favore  del  popolo  (popularis  aura) 
Cic;  Hor.  -  Meglio  non  si  potrebbe  andare  a 
versi  al  popolo  (populare  nunc  nihil  tam  estY 
quam  etc.)  Cic.  -  Aderirsi  al  popolo  (plebem 
amplecti)  -  Ordine  del  popolo  (plebiscitum,  i, 
n.  2)  Cic.  -  Popolo  minuto  (plebs,  bis  o  plebes, 
is,  f.  3;  vulgus,  i,  m.  e  n.  2)  -  Che  è  del  po- 
polo minuto  (plebeius,  a,  um)  -  Assai  caro  al 
popolo  minuto  (in  vulgus  egregie  gralus)  Cic. 
=  2  Nazione  -Salviti.  Disc.  i.  200  e  altrove  -  ; 
é'Qvos,  gens,  tis,  f.  3  ;  natio,  onis,  f.  3.  ■=  3  Uni- 
versità, adunanza  di  persone  popolari  -  Cro- 
nichelt. d'Amar.  46;  Salvin.  Disc.  I.  147  -  ;  po- 
puli conventus,  us,  va.  4  ;  comilia,  orum,  n.  pi.  2. 
z=  4  Tutta   quella  quantità  di  gente  che  è 
sottoposta  ad    una  parrocchia  -  Borgh.  Vesc. 
409;  Bocc.   Tei  tam.  1;  Frane.  Sacch.  Nov.  141 
ed  altrove;  Cron.  Striti.  108  -  ;  curiales,  ium, 
va.  pi.  3.  =  5  Far  popolo,  adunare  il  popolo, 
metter   insieme   gente  -  G.   V.  x.  177.  2  -  ; 
populum  congrego,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  cogere. 
—  6  Essere  un  luogo  a  popolo;  esservisi  sol- 
levato il  popolo  in  massa  ,    esservi  solleva- 
zione -  Bari.  As.  il.  66  -  ;  seditionem  commo- 
veri  —  concitari.  =  7  Reggersi  a  popolo  ;  si 
dicono  quelle  repubbliche  ove  il  governo  è 
amministralo  da'  popolari,  il  che  i  Latini  con 
voce  greca  dissero  democrazia  ((Jrjfioxparia)  - 
Boez.  Varch.  I,  pros.  1  -  ;  a  populo  regi,  gu- 
bernari.  =  8  A  pien  popolo,  in  pieno  popolo; 
posti  avverb.;  in  presenza   di  molta  gente; 
coram  populo,  in  luce  atque  oculit  omnium  ci- 
vium.  Cic.   =  9  Ad   un   popolo  pazzo  prete 
spiritato  ;    locuz.  proverb.  che   vale   dare  il 
gastigo   meritato  a  chi  se  lo  cerca  in  bella 
prova  ;  ed  è  proverbio  simile  a  quelli  :  a  carne 
di  lupo  zanne  di  cane;  qual  guaina,  tal  col- 
tello -  Varch.  Ercol.  7  -  ;  dignum  patella  oper- 
culum.  Ilier. 


POPOLO  (hot.),  tm.;  \.  1.  e  poet.  ;  lo  slesso  che 
pioppo  -  Rucell.  Ap.  2'i7  ;  Alam.  Colt.  I.  li  ed 
altrove  -  ;  a'tyeipOi,  populus,  i,  f.  2.  PUn. 
POPOLOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  popoloso- Guicc. 
Stor.  XIII.  6i8  -  ;  popul  osissimo  ,  popo- 
lalissimo,  populatissimo;pi«Xa  TtoMav- 
bpwTroc,  populo  frequentissimus,  a,  um, 
POPOLOSO,    f.  POPOLATO. 
POPONAJO,  POPONAIO.  agg.  e  sm.;  venditor  di 
poponi   -  Pros.   Fior.  vi.  108  -  ;  peponum  o 
melopeponum  venditor,  oris,  va.  3. 
POPONCINO,  sm.  dim.  di  popone;  popone  pic- 
colo -  Ricell.  Fior.  90  ;  Luig.  Pule.  Frott.  pag. 
179  -  ;  exiguus  pepo,  onis,  va.  3. 
POPONE  (boi.),  tm.  ;   pianta   che   produce  un 
frutto  di  figura  ovoide  e  rotonda,  di  mezzana 
grossezza,  la  cui  polpa  e  molto  sugosa,  dolce 
e  dilicata  -  Lab.  191;  Cr.  vi.  2.  9;  Red.  Dilir. 
28  ed  altrove  ;  Buon.  Tane.  IV.  1  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  unlonénuv,  pepo,  melopepo,  onii,  in.  3. 
=  2  Come  i  poponi  da  Chioggia,  tutti  d'una 
buccia  e  d'un  sapore;  locuz.  prov.  che  dicesi 
quando  vogliamo  mostrar  somiglianza  e  con« 
formila  di  costumi;  e  pigliasi  in  mala  parte 
-  Fir.  Lue.  1.  2;  Lor.  Med.  Canz.  lxiv.  2  ;  Laic 
Rim.  II.  24  -  ;  ejusdem  farime  ;  ejusdem  nota. 
POPPA  (anal),  sf.;  mammella,  f.  (dall'inusit- 
papa,  di  cui  sembra  un  dimin.  il  lat.  papilla, 
capezzolo,  mammella)  -  Bocc.  Nov.  XLUI.  14  5 
Dani.  Purg.   XXin.   102  ;   Ciriff.  Calv.  iv.  130  ; 
fil.  S.  Frane.  257  ;  Segner.  Mann.  Selt.  xvn.  2  i 
Beni.  Rim.  148  -  ;  poccia,  fx«?ó;,  titOò;,  f*a- 
cttÒ;,  mamma,  mammilla,  w,  f.  1  ;  ubcr,  eris,  n. 
3.  r=  2  Pollo,  quel  luogo  ove  nell'uomo  hanno 
seggio  le  poppe  -  Dani.  Inf.  vii.  27  -  ;  otiòOo?, 
peclus,  oris,  n.  3. 
POPPA  (mariti.),  sf;  parte  deretana  delle  navi 
-  Bocc.  Nov.  xvn.  22;  Bemb.  Asol.  i.  54  -  ; 
^/sopiva,  puppis,  is,  f.  3.  Cic.  =  2  Andare  col 
vento   in    poppa,   avere  il   vento  in  poppa  ; 
avere  il  vento  favorevole,  navigare  con  pro- 
spero vento  -  Ciriff.  Calv.  III.  89;  Mach.  As. 
r,  -  ;  ventos  secundos  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  z; 
lecumlissimos    cursus  lettere;   titillali!  yelis  in 
alluni  provehi;  sccundis  venlis  ferri.  Cic.  =  & 


POPPACCIA 

Fig  Aver  il  vento  in  poppa  vaio  aver  il  vari 
(aggio,  riuscire  felicemente  in  checchessia 
aver  la  fortuna  favorevole  j  utì  prospero  /or 

luihr  flutti.  Ciò. 
POPPACCIA,  sf.  pegij.  di  poppa  -  Mene.  Sai.  4  ed 

altrove  -  ;   vilìs  mamma,  ir,  f.  1. 
POPPANTE,  part.  di  poppare;  che  poppa  -  Bemb. 

Asol.  il.  si  -  ;  yaXaQrjvòj,  /<ic  sugens;  lactens, 

tis,    3. 

POPPARE,  alt. ;  succiar  il   latte  della  poppa  - 
Bocc.  Nov.  xvi.  8;  Lib.  Op.  div.  Narraz.  Mir  -  ; 
Stilétto,  lac  sugo,  is,  suxi,  sugere,  alt.  3  ;  ubera 
sugere. 
POPPATOIO,  POPPATOIO  (art.  mest.),  sm.  ;  stru- 
mento per  trarre  il  latte  dalla  poppa;  instru- 
mentum lacli  ex  mammilla  deducendo. 
POPPATOLA,  sf,  ;  quel  fantoccio  di  cenci  che 
fanno  le    fanciullette   per   lor  passatempo  - 
Red.  Voc.  -  ;  pupa,  «,  f.  1. 
POPPATORE,  verb.  ni.  di  poppare;  che  poppa; 

yaiotOrjvò;,  lactens,  tìs,  m.  3. 
POPPATRICE,  verb.  m.  di  poppare;  che  poppa  ; 

lactens,  tis,  f.  3. 
POPPEA  ,  n.  pr.  f.  ;  dama  romana,  moglie  di 

Ottone,  e  poi  di  Nerone;  Poppata,  «■,  f.  1. 
POPPELLINA,  sf.  dim.  di  poppa;  mammellina  - 
Bocc.  Nov.  xni.  17;  Pecor.  G.  li,  n.  2;  Bemb. 
Asol.  li.  125  -  ;  ua^iov,  mammilla,  a,  f.  1. 
POPPESE  (mariti.),  sin.  ;  v.  a.  ;  sorta  di  fune  che 
sostiene    l'albero  della    nave   dalla  parte  di 
poppa  -  Frane.  Barb.  CCLVlil.  19;  Salvin.  Senof 
i.  27  -  ;  xà)&)j,  rudens,  tis,  m.  e  f.  3. 
POPPUTO,  agg.  m.  ;  che  ha  gran  poppe  -  Mar- 
citeti. Lucr.  lib.  iv,  i>.  1677  -  ;  pLiyou.6pLa.aQoi, 
mammosus,  a,  um. 
POPULARE.   V.  POPOLARE. 
POPULATISSIMO.   V.  POPOLOSISSIMO. 
POPULATO.   V.  POPOLATO. 
POPULEO,  agg.  m.;  v.  1. ;  di  pioppo  -  Car.  En. 
lib.  vili,  v.  «3  -  ;  ^eujttvo;,  populeus,  a,  um. 
Hor. 
POPULO.  V.  POPOLO. 

POPULONIA  (mil.) ,  sf.  ;  cognome  di  Giunone 
invocata  dal  popolo  ;  Populonia,  a,  f,  ì.  —  2 
(Geog.)  Città  dell'Etruria  onde  credesi  origi- 
nato Piombino;  Populonia,  a,  f.  1.  Plin. 
POPULONIENSI  e  POPULONIESI  (geog.),  n.  pr. 
m.pl.;  gli  abitanti  di  Populonia  sopraddetta; 
Populonienses,  ium,  m.  pi.  3.  Liv. 
POPULOSISSIMO.  V.  POPOLOSISSIMO. 
POPULOSO.  V.  POPOLATO. 
FORARE,  n.  ass.;  penetrare  ne'  pori  -  Magai. 
Lelt.  fam.  i.  25.  Berg.  ed  altrove  -  ;  StaSuva), 
permeo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin. 
PORCA  (agr.),  sf.;  v.  1.;  quello  spazio  di  terra 
nel  campo  tra  solco  e  solco,  nel  quale  si  get- 
tano e  si  ricuoprono  i  semi  (dal  celt.  gal.  por, 
seme)  -  Pallad.  Febbr.  in.  25;  Cr.  vi.  2.  6  ed 
altrove  -  ;  porca,  te,  f.  1.  Fest.  ;  lira,  a,  f.  1. 
Col.  -  Far  delle  porche  (lirare)  Col. 
PORCA,  sf.  ;  femmina  del  porco,  altrira.  troja 
-  Dittam.  I.  14  ;  Pallad.  -  ;  v;,  aù;,  porca,  m, 
f.  1.  Pali.;  sus,  suis,  f.  3.  Varr.;  scrofa,  a,i.i. 
Col.    -    Porca    pregna  (sus  pragnans)   Varr. 
(scrofa  fructuaria)  Id.  =  2  Per  similit.  Donna 
sporca   e   disonesta  -   Belline.  Son.  144  ;   Ar. 
Len.  I,  1  -  ;  sordida  mulier,  eris,  f.  3;  merelrix, 
icis,  t.  3. 
PORCA  (geog.);  città  delle  Indie;  Porca.  * 
PORCACCIO,  sm.  pegg.  di  porco;  e  per  lo  più 
dicesi  ad  un  uomo  per  ingiuria  -  Alam.  Rim. 
son.  12  ;  Lib.  Son.  33  ;  Fortig.  Rice,  xxvni.  39  - 
vilis  sus,  suis,  va.  3. 
PORCAJO,  PORCAIO,  agg.  e  sm.  ;  guardiano  d 
porci  -  Cr.  ix.  77.  9  -  ;  porcaro;  ùo^o/sSò;, 
subulcus,  i,  va.  2  ;  suarius,  ii,  m.  2.  Col.;  porco- 
rum  custos,  odis,  m.  3. 
PORCARO.  V.  il  vocab.  preced. 
PORCASTRO,  sm.  dim.  di  porco;  porco  picco- 
lino,  il  feto  ed  il  parto  della  porca  -  Cr.  ìx. 
77.  7  -  ;  xoipidiav,  porcellus,  porculus,  i,  m.  2. 
PORCELLANA  (boi.),  sf;   pianta   ortense  che 
germoglia  con  foglie  sparse  per  terra,  ed  è 
comune  ne'  campi  -  Pallad.  Ottobr.  18  ed  al- 
trove ;  Viagg.  Sin.  ;  Cr.  vi.  95.  1  ;  Ricctt.  Fior. 
75  ;  Salvin.  Annot.  F.  B.  IV.  1.  12;  Pasta  Diz.  -  ; 
à.vS(ià.yyn  ,  porcastrum,  i,  n.  2.  Apul.  ;  porci- 
laca  o  portulaca,  a;,  f.  1.  =  2  Star  come  la 
porcellana,  essere  porcellana  o  simili;  fig.; 
essere  in  basso  stalo,  non  poter  avanzarsi  - 
Cecch.  Donz.  ni.  8  ;  Malm/y.  28  -  ;  humi  serpo, 

Vocabolario  iteti.-!  t. 


is,  psi,pere,  n.  3;  circa  mmuis  radice)  versori  ; 
nullam  ex  re  ulililatein  /urei pere  ;  iiullum  collimo- 
dum  comparare — progressum  /uccie;  nihil  pro- 
ficere.  =    3  (St.  nat.  ed  art.  mest.)  Sorta  di 
terra  composta,  della  quale  si  fanno  stoviglie 
di  molto  pregio  (forse  dal  frane,  poi,  vaso,  e 
dal  cin.  koalm  ,  che  e  il  nome  di  questa  terra) 
-  Serd.Stor.  vi.  217  ed  altrove;  Sen.  Ben.  Pareli. 
vii.  9  -  ;  murrha  o  myrrha,  te,  f.  1.  -  Stoviglie 
di  porcellana  (porcellana:,  arum,  f.  pi.  l)  Sealig 
=:  4  (Zool.)  Genere  di  crostacei  ;  porcellana* 
PORCELLETTA  (zool.),  sf.  dim.  delf'inus.  por- 
cella  -  Serd.  Slor.  X.  381  -  ;  porche  Ila  ;  j^oi- 
pidtov ,  porcula,  a;,  f .  1  ;  sucula,  ce,  f.  1.  Plaut. 
=  2  Spezie  di  animale  marino  che  vive  den- 
tro una  conchiglia,  di  sostanza  e  colore  simile 
alla   porcellana  -  Pule.   Froll    ;   Ricett.  Fior. 
77  -  ;  porcellana  vulgaris.  *  =  3  Piccolo  sto- 
rione -  Frane.  Sacch.  Nov.  156  ed  altrove  -  ; 
parvus  acipenser,  eris,  ra.  3  — acipensis,  is,  m.3 
PORCELLETTO.  V.  il  vocab.  seg. 
PORCELLINO,  sm.  dim.  di  porcello  -  G.   V.  I 
24.  2;  Fir.  As.  251  ;  Lor.  Med.  Cani.  lxvi.  i 
ed  altrove  -  ;  porc'e  I  letto;  yoipi5wj,  por- 
culus, suculus,  i,  m.  2.    =  2  Porcellino   d'In 
dia  dicesi  quel  piccolo  quadrupede  portalo  a 
noi  dalle  Indie  orientali  -  Red.Esp.nat.  in 
mus  porcellus;  porcellus  indicus,  m.  =  3  Di- 
cesi porcellino  terrestre  una  specie  d'insello, 
altrimenti  detto  aselluccio  -  Red.  Ins.  154  - 
porcellio,  onis,  m.  3.  Cai.  Aurei. 
PORCELLO,  sm.  dim.  di  porco  (benché  talora 
si  usi  anche  per  lo  stesso  porco)  -  Esp.  Pat 
nosl.;  Cr.  IX.  77.  6;   Tes   Br.  IH.  9;  FU.  ;  Pit.  ; 
Fav.  Esop.  pag.S't  (Padova  1811J;  Frane.  Sacch, 
Rim.  17  -  ;  %oiplStov,  yoìpoi,  porculus,  porcel- 
lus, i,  m.  2;  porcus,  i,  m.  2;  sus,  suis,  va.  3. 
PORCELLOTTO,  sm.  acer.   di   porcello  -  Segr. 
Fior.  As.  cap.  7  -  ;  grandior  porculus  o  por- 
cellus, i,  m.  2. 
PORCHEGGIARE,  n.  ass.;  imitare  il  porco,  farla 
da  porco    -  Doni  A.  F.  Berg.  -  ;  suum  more 
se  gerere. 
PORCHERECCIO,  agg.  m.;  di  porco;  uivo?,  suil- 

lus,  a,  um. 
PORCHERIA,  sf.  ;  cosa  da  porco,  sporcizia  -  Fir. 
Rim.  buri.  \l'\;  Buon.  Fier.  i.  2.  3;  Malm.  vm. 
8  -  ;  sordes,  ium,  f.  pi.  3;  immunditia,  a,  f.  1. 
Plaut.  ;  illuvies,  ei,  f.  5  ;  feeditas,  alis,  f.  3.  Cic.; 
res  obsccena,  f. 
PORCHETTA.   V.  PORCELLETTA. 
PORCHETTO,  sm.  dim.  di  porco  -  Burch.il.  50  -; 

yjaipiSiov,  suculus,  i,  m.  2.  Just.  Instit. 
PORCILE,  sm.  ;  stanza  de'  porci  -  Pallad.  Febbr. 
38;  Frane.  Sacch.  Nov.  146;  Cr.  IX.  77.  9;  Dant. 
xxx.  27;  Fortig.  Rice.  ni.  68  -  ;  a-jfiòs,  suile, 
is,  n.  3.  Col.;  hara,  m,  f.  l.  Cic.  =  2  Per  si- 
milil.  Luogo  sporco  e  disonesto-  Frane. Sacch. 
Nov.  153  ;  Lab.  46  ;  Buon.  Fier.  IV.   1.  11   -   ; 
xùAiafAa ,  volutabrum ,  i,  n.  i;  lupanar,  aris, 
lì.   3. 
PORCILE,  agg.  com.;  di  porco,  da  porco,  por- 
cino -  Cronichett.  d'Amar.  103  -  ;  u'tyos,  suillus, 
porcinus,  a,  um. 
PORCINA,  sf.  ;  la  carne  del  porco  -  Magai.  Lett. 

fam.  p.  x,  /.  8  -  ;  suilla,  a,  f.  1.  Cels. 
PORCINO,  agg.  m.;  di  porco  -  Lib.  Macab.  M.; 
Cr.  v.  13.  5;  Frane.  Sacch  Rim.  -  ;  vivo;,  por- 
cinus, suillus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Schifo,  sporco 
-  Esp.  Vang.  ;  Pataff.  2  ;  Burch.  I.  47  -  ;  pu- 
tztxp'oz  ,  sordidus ,  feedus  ,  spurcus ,  obscenus , 
impurus,  a,  um.  =  3  (Bot.J  Fungo  porcino  ; 
sorta  di  fungo  di  un  certo  color  lionato,  assai 
ghiotto,  ma  spesso  di  qualità  malefica  -  Red. 
Ins.  119;  Lasc.  Rim.  il.  y  -  ;  fungus  suillus,  m. 
(t.  bot.  )  =  4  Sorta  di  susino  -  Dav.  Colt 
185  -  ;  prunus,  i,  f.  2. 
PORCJ,  n.  pr.  m.  pi.;  famiglia  plebea  Romana, 
di  cui  fu  capo  M.  Porcio  Catone,  censore  e 
poscia  console;  Porcii,  orum,  in.  pi.  2. 
PORCO ,  sm.  ;  genere  di  mammiferi,  con  ugna 
fessa,  peli  radi,  muso  prolungalo,  bocca  ar- 
mata di  denti  canini  ricurvi,  detti  zanne,  la 
cui  carne  s'insala  perchè  si  possa  a  lungo 
conservare;  altrimenti  ciacco  (del  celt.  gali. 
pore,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Introd. 
35;  Dant.  Purg.  xiv.  38;  Bern.  Ori.  lxii.  18  -  ; 
Xpìpos,  v;,  su;,  porcus,  i,  m.  2;  sus,  suisy  m.  3. 
-Porco  intero  (verres,  is,  m.  3)  Cic.  —  castrato 
(majalis,  is,  m.  3)  Varr.  —  ingrassalo  (porcus 
sagmatusj  -  Di  porco  (porci/tu^  a,  um)  Plaut. 


PORGERE 

(suillus,  suinus,  a,  um)  V'nrr.  -  Ammazzare  un 
porco  (suim  o  poroum  jugulare)  -  Carne  di 
porco  (porcina,  e,  I.  1)  Fair,  (suilla,  «,-,  f.  i) 
Cels.  (porcina  o  suilla  caro)  Vari.;  Plin.  -  Cile 
vende  carne   ili    porco   (/lorciiimius,  ii,   in.   2) 

Pluui.  -  (ilio  ha  la  cura  di  nutrire  e  d'ingras- 
sare i  porci  ( poreulalor  ,  oris  ,  in.  3)  Col.  - 
L'iiiciimlicnza  dell'ingrassare  i  porci  (porcu- 
latio,  onis,  f.  ì)  -  Stalla  da  porci  (suile,  is, 
n.  3)  Col.  -  Custodire  i  porci  (siiti  pascere) 
Cic.  -  Mercante  di  porci  (suarius  neijotialor) 
Plin.  =  2  Fig.  Persona  di  sporchi  costumi - 
Segr.  Fior.  Cliz.  l.  3;  Morg.  ni.  'i9  -  ;  sordidus, 
turpis,  obscmius  homo,  inis,  m.  3.  =  3  Dicesi 
fuggire  il  porco,  e  vale  schivar  porcheria  - 
Mach.  Dial.  ling.  -  ;  sordes  vita,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  —  4  Dicesi  in  m.  b.  comprare  il  porco,  e 
vale  figurai,  andarsene  -  Malm.  iv.  52  -  ;  solum 
verlo,  is,  ti,  fere,  alt.  3  ;  ahi  re.  =  5  Dicesi  far 
l'occhio  del  porco,  guardar  con  l'occhio  del 
porco,  e  vale:  guardar  colla  coda  dell'occhio, 
cioè  furtivamente;  obliquis  oculis  aspicerc.  — 
6  Locuzioni  proverb.  -  Aspellar  il  porco  alla 
quercia;  attendere  l'opportunità  ed  il  tempo 
dell'operare;  quwrere  occasionem.  Sen.;  occa- 
sionem  captare.  Cic.  ;  insìdiari  temporibus.  Veli.; 
imminere  occasioni.  Curt.  -  Al  porco  peritoso 
non  cade  in  bocca  pera  mezza  ;  ai  timidi  e  che 
non  s'arrischiano  di  farsi  incontro  alla  sorte, 
rare  volle  ella  si  offerisce  di  per  sé;  Audaces 
fortuna  juval  timidosque  repellit.  -  Gittar  le 
perle,  le  margherite  o  simili  ai  porci;  si  dice 
del  dare  cose  degne  e  preziose  a  persone  vili 
e  idiote;  margaritas  porcis  projicere.-\\  porco 
vuol  insegnare  a  Minerva  ;  dicesi  a  coloro  che 
vogliono  insegnare  a  chi  ne  sa  più  di  loro, 
che  anche  si  dice:  i  paperi  menano  a  bere  le 
oche  -  Serd.  Prov.  -  ;  sus  Mineivam.  =  7 
(Zool.)  Sorta  di  pesce  così  detto  per  qualche 
similitudine  della  sua  bocca  con  quella  del 
porco  -  Tes.  Br.  IV.  1  ;  Oss.  an.  176  -  ;  porcus, 
i,  va.  2.  Plin.  r=  8  Specie  di  mammifero,  al- 
trimenti detto  porco  d'acqua,  porco  di 
fi  u  m  e,  e  da'  zoologi  capibara.  -  Red.  Esp. 
nat.  63  -;  capybara.  *  G.  Pis.  =  9  Porco  spino 
spinoso;  riccio,  o  secondo  alcuni  altri,  l'istrice 
-  Trall.  pece,  mori,;  Dittam.  il.  3  -  ;  è^tvo;, 
herinaceus,  i,  m.  2. 

PORCONE,  sm.  accr.  di  porco  (che  per  lo  più  si 
dice  anche  ad  uomo  per  ingiuria)  -  Cecch. 
Dissim.  ni.  5  -  ;  ingens  sus,  suis,  ra.  3. 

PORCUNA  o  PORCHENA  (geog.);  città  di  Spa- 
gna ;  Lacippo,  onis,  f.  3.  Mela. 

PORENTRUI  (geog.);  città  di  Francia;  Pons 
Reintrudis.  * 

PORETTO,  sm.  dim.  di  poro;  piccolo  meato  - 
Baldin.  Voc.  dis.  -  ;  exiguus  mealus,  us,  m.  4. 

PORFIDO  (min.),  sm.;  genere  di  rocce,  impro- 
priam.  aggiunto  ai  marmi,  durissimo  quanto 
il  granilo,  ed  avvene  di  rosso  o  bruno,  rosso 
di  porpora  con  macchie  di  colori  diversi  ; 
rosso  con  macchie  giallognole  ;  rosso  con 
macchie  nere  -  Bocc.  Nov.  ux.  5;  Dant.  Purg. 
IX.  ini  ;  Ricett.  Fior.  86  ;  Red.  Esp.  nat.  78  ;  Borg'h. 
Orig.  Fir.  126;  Morg.  23.  23;  Salvin.  Annot.  F. 
B.  li.  4.  2;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  noptpvphns 
~).fàos,  porphyrites,  a;,  va.  1.  Plin.  ;  porphyrilicum 
marmor,  oris,  n.  3.  -=  2  È  come  leccar  por- 
fido; locuz.  prov.  che  si  dice  quando  alcuno 
s'affatica  in  cosa  da  non  riuscirgli;  laterem 
lavare;  oleum  et  opcram  perdere. 

PORFIRIONE  (zool),  sm.  ;  sorta  d'uccello  delto 
pure  pelecano;  nopfVpicùv,  porphyrio,  onis, 
m.  3.  Plin. 

PORFIRIONE  (mit.),  n.  pr.  m.;  uno  de'  Giganti 
(Hor.)  —  Auriga  di  Nerone  (Claud.);  Porphy- 
rion,  onis,  m.  3.  =  2  Scoliaste,  interprete 
d'Orazio  ;  Porphyrio  e  Porphyrion,  onis,  va.  3. 
Charis. 

PORFIRIONE  (geog);  isola  della  Propontide; 
Porphy rione,  es,  f.  1.  Plin. 

PORGENTE,  part.  di  porgere;  che  porge  -  Amet. 
46  -  ;  èxtej'vwv,  porrigens,  tradens,  tis,  3. 

PORGERE,  att.  anom.  ;  approssimare  checchessia 
ad  uno  tanto  che  e'  possa  arrivarlo;  altrimenti 
presentare,  profferire,  offerire,  esibire  (sinc. 
di  porrigere)  -  Bocc.  Introd.  15;  Dant.  Purg. 
I.  127;  Vas.  Op.  il.  8'i  ;  Aver.  I.  2j4  -  ;  g>tT££v&>, 
porrigo,  is,  resi,  vigere,  att.  3  ;  prcebco,  es,  bui, 
bere,  alt.  2;  tradere,  off  erre,  dare.  -  Porgere 
una  supplica  (alicui  liùellum  porrigere)  Svet. 
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(aliquem  tcriplo  adire)  Toc  =  2  Dare,  appor 
lare,  arrecare  -  Bocc.  pr.  ì;  Dani.  Par.  IXVI, 
.  l'ilitn.  I,<ll  l.  |4  <•  altrove  -  ;  cW'of/i,  pia- 
/>rrr,  afferò,  /fri.  attilli,  afferre,  alt.  3.  =  3 
I»i re.  riferire  -  Rr.  ./>.  is.i  ;  Pani  /«/*.  Vili. 
Ili;  Amìir.  Furi.  IV.  5  -  ;  refero,  fers,  retuli, 
refcnc,  ali.  3;  durre,  ante  orulos  ponere.  =  4 
Concedere  -  Betiv.  Celi.  Oref.  155  -  ;  concedo, 
il,  cessi,  cedere,  ali.  3  .  Iribuere..  -  Porgere  una 
grazia  a  qne'  rlie  la  Tich'iciìono  fpetentibus  dare 
veniam)  Gts  (preeibus  cloruri)  Just.  -  Porger 
ad  alcuno  la  propria  figlia  in  isposa  (alitili  fi- 
Itam  despondere)Cic( —  oppigiicrarc)Ter.  (fila- 
tiuptias  pacisci  cum  atiqun)  ■=  5  Porgere  con- 
forto; confortare  -  Giamb.  11;  Forti*].  Rice.  X. 
110-  ;  folamen  afferò,  fers,  attuti,  affare,  ali 
.".  =  6  Porger  consolazione  ad  alcuno;  con- 
solarlo -  Salviti,  Disc.  v.  98  -  ;  itapa.j.\i'lioay.i, 
aliqutm  solar,  consolor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1;  alicui  consolationem  afferre;  dolori  ni  abstcr- 
gere.  Cic.  —  7  Porger  credenza  o  Tede;  cre- 
dere -  Sannaz.  Are.  pros.  1  -  ;  Tznn-j'ji,  rem 
credo,  is,  duli,  dere,  ali.  3;  alicui  od  alicujus 
testimonio  fidem  habere.  Cic.  =  8  Porger  di- 
letto :  dilettare,  dare  diletto  -  More.  Introd.  35 ; 
Petr.  Canz  XV  il.  2;  Cas.Galat.  e  altrove  -  ;  alicui 
deleclationcm  afferò,  fers,  attilli,  afferre,  alt.  3. 
aliquem  deleclare —  voluplate  affici  re.  Cic.  —  9 
Porger  dispiacere  ;  displiceo,  es,  cui,  cere,  n.  2.  - 
Ciò  che  ad  alcuni  por^e  diletto,  ad  altri  por^e 
dispiacere  (quod  apud  alias  gr aliarti,  apud  alias 
offensionem  liabel  )  -=  IO  Porger  gli  occhi  o 
l'occhio;  fisamente  guardare  -Dani  It/f  \x\t. 
r.2  -  ;  ÌTev('£w,  intenti t  oculis  aspicere;  fixis  oculis 
ridere.  Ilor.  ;  obtutum  aliquo  figere.  =  11  Por- 
gere indizio  ;  indicare  ,  dar  indizio  -  Car. 
Long.  Sof.  9n  -  ;  itidicio  esse  ;  signa  et  notas 
estendere.  =r  12  Porger  la  mano  a  checches- 
sia; porsi  o  darsi  a  far  checchessia  -  Guitt. 
Leti.  3  -  ;  iyysipi'jì  ,  aliquid  aggredior ,  eris, 
essus  sum,  edi,  dep.  3  —  suscìpere.  —  13  Por- 
ger la  mano  vale  anche  dar  compimento  ad 
alcuna  cosa;  àTroTd.e'w,  aliquid  perfido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3  —  absolvere.  Cic.  =  14  Porger 
mano  o  la  mano  a  chicchessia  ;  dargli  ajnto, 
soccorso.  -  Petr.  Son.  316  -  ;  ^or,fJe''-j,  aliquem 
adjutn,  as,  avi,  aie,  att  1  — juvare  o  adjuvare; 
alicujus  adjutorem  se  pr  abere.  Cic.  —  15  Por- 
gere molestia;  molestare  -  Tolnm.  Leti.  vii. 
2i»  -  ;  alicui  motestum  esse;  aliquem  molestia 
afficcre.  Cic.  =  1G  Porger  morie;  ammazzare; 
telo  do,  das,dedi,  dare, ali.  1  ;  iteci  tradere.  =  17 
Porgere  occasione;  dare  occasione;  occasio- 
nem  alicui  aperio,  is,  rui,  rire,  alt.  1.  Lio.  ■= 

18  Porger  preghi,  i  prieghi  -  Bocc.  G.  i,  n.  1 
ed  altrove  -  ;  ti p on e.{> yj> uai  ,  aliquem  precor  , 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  alicui  preces  ad/ii- 
bere.   Cic;  rogare  aliquem  rem  o  dere.  Id.  — 

19  JV.  pass.  Mostrarsi,  far  mostra  di  se  -  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  IV,  pag.  '6  (Firenze  1811^);  Agn. 
Pand.  ?,3  -  ;  in  conspectum  se  dare.  Cic.  —  pro- 
Aire.  Plaul.  =  20  Diccsi  bel  porgere,  mal 
porgere  in  forza  di  sm.;  e  vagliono,  huona  o 
cattiva  maniera  ncll'arringare  o  nel  favel- 
lare; suavis  pronunliatio,  oìiìs,  f.  3;  mala  actio, 
onis,  f.  3. 

PORGERE,  veib.  di  porgere;  usato  come  sm. 
per  dono  -  Viod.  Osea  ìv.  18  -  ;  (f&j/sov,  donum, 
i,  n    2;  munus,  eris,  n.  3. 

PORGI  MENTO,  sm.  ;  il  porgere  -  Bui.  Purg.  xv. 
2  -  ;  ènlra.01;,  tradilio,  onis,  f.  3. 

PORMON  (gang);  fiume  d'Asia;  Tlicrmodon , 
nnlit,  m.  3.  Firg.;  Plin. 

rimo  (fìs.  e  anal.),  sm.;  nome  dalo  ai  piccoli 
vani  che  separano  le  molecole  integranti  ilei 
corpi;  e  gli  anatomici  cosi  chiamano  gli  ori- 
fi  zj  ,  coi  quali  suppongono  che  le  eslremità 
de'  vasi  si  aprono  alla  superficie  delle  mem- 
liianc  Ma ll'ebr.  perets,  apertura)  -  Fr.  Giord. 
Fred.  8,  ;  Red.  ùl$,  an.  2  ;  ed  altrove  ;  Cocch. 
Bagn.  123  -  ;  nópoi,  mralus,  us,  ni.  4;  invisibile 
foramen,  init,  n.  3.  -  Il  calore  apre  i  pori  (color 
relaxal  spiramina)  Virg. 

PORO,  n.  pr.  m.  ;  re  dell'India  a'  lempi  di  Ales 
Sandro  Magno;  Porus,  i,  m    2.  Curi. 

POROSITÀ  i  sf.  astr.  di  poroso  ;  proprietà  che 
hanno  le  molecole  de'  corpi  'li  lasciare  fra  se, 
quando  si  avvicinano,  certi  intervalli  o  vuoti 
■  li  varia  ampiezza,  che  diconsi  pori;  qualità 
di  corpo  poroso  -  Sagg.  nat.  esp.  178  -  ;  poro- 
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sii  a  de,  porosi  tale;  rei  natura  permeabi- 
li», f. 

POHOSO,  agg.  m.\  pieno  di  pori  -  Cr.  XI.  9.  3 
ed  altrove  ;  Sagg.  nat.  esp  ri  ;  Spolv.  Bis.  12  -  ; 
faramimbus  od  occullis  foraminibu»  pervius , 
a,  um. 

PORPORA  (tool.),  sf.  ;  spezie  di  conchiglia  ma- 
rina, che  ha  il  guscio  simile  a  quello  della 
chiocciola,  e  nella  gola  ha  una  vena  bianca 
ripiena  di  sangue  (Ti  un  color  rosso  bruno 
rilucente,  dello  medesimamente  porpora,  che 
si  adopera  per  lignere;  alluni,  murice  -  Lib. 
Mac.  M.  ;  Red.  Annoi.  Dilir.  19!  -  ;  porporo  ; 
■xipfjpx,  purpura,  ce  (riferendosi  alia  conchi- 
glia), sm  1  ;  conckylium,  i»,  n.  2.  Cic. ;  ostrum, 
i,  n.  2.  Firg.;  murex,  icis,  m.  3.  Plin.  (riferen- 
dosi al  color  rosso  di  essa  conchiglia)  -  Spet- 
tante al  color  di  porpora  (purpurarius,a,  uni) 
Plin.  -  Tinto  in  porpora  (conchylialus,  a,  um) 
=  2  Panno  o  drappo  tinto  in  porpora  -  G.  F. 
X.  70;  Frane.  Sacc/i.  Op.  div.  212;  Dani.  Purg 
XXIX.  131;  Aver.  I.  187  -  ;  purpura,  a,  f.  1  ; 
purpurea  vestis  ,  is ,  f.  3;  purpureus  vestitus  , 
us,  m.  4;  vestis  ostro  perfusa.  Virg.  —  lincia 
murice.  Hor.  -  Vestilo  di  porpora  (purpuratus, 
a,  um)  Id.  -  Porpora  reale  (purpura  regalis) 
Cic.  ( —  regum)  Virg, 

PORPORARIO  ,  agg.  nu  ;  di  porpora,  apparte- 
nente a  porpora;  v.  1.;  nopojptj>xiy.ò:,  purpu- 
rarius  ,  a  ,  um.  Plin.  =  2  Isole  Porporarie 
(arche,  e  geog .)  dicevansi  da'  Latini  le  isole 
di  Madera  e  l'orlo,  dove  Giuba  re  della  Mau- 
ritania isti  luì  una  tintoria  di  porpora;  Insula 
Purpuraria,  f.  pi.   Plin. 

PORPORATO,  agg.  ni.  ;  coperto  o  vestilo  di 
panno  porporino  -  Amm.  Ani.  xill.  3.  12;  S. 
Agosi.  C.  D.  i.  12  -  ;  por  pura  lo;  itoayùaiSi 
TnpiSiSlriuevoi  ,  purpuratus  ,  a,  um  ;  purpura 
indulti»  ,  ornatus  ,  a,  um.  =  2  Porporati  in 
forza  di  sm.pl.  furono  delti  i  magnali,  i  grandi 
di  corte  -  Fir.  Disc.  an.  p.  12  -  ;  purpurati. 
orum,  m.  pi.  2.  Curi.  ==  3  Oggi  dicesi  anche 
de'  cardinali  ;  purpurati  palres,  um,  m.  pi.  3; 
Patres  cardinales,  ni.  pi.  3. 

PORPOREGGIASTE,  pari,  di  porporeggiare  ;  che 
porporeggia  ,  che  tira  al  color  di  porpora  - 
Satvin.  Opp.  Pese.  ;  Corsia.  Torrach.  I.  <\\;  Spolv. 
Bis    127  -  ;  pur pui a  color em  referens,  lis,  3. 

POI1POREGGIARE,  n  ass.;  tirare  al  color  della 
porpora  -  Ricett.  Fior.  17  -  ;  p  u  r  p  u  reg- 
gi are;  Tzopyvpi'C.ijj.M  ,  purpurasco ,  is,  ascere, 
ri.  3;  purpura:  colorem  referre. 

PORPORINA  (art.  mesi.),  sf.  ;  sorta  di  colore 
rosso  bellissimo  che  si  fa  con  un  apparato 
chimico  -  Voc.  Vis.  -  ;  purpureus  color,  oris, 
m.  3. 

PORPORINO  ,  agg.  m.  ;  di  color  di  porpora  - 
.Bocc.  G.  vi,  f.  9  ;  Test.  pag.  1  ;  Alani.  Gir.  xxiv. 
6=i ;  Red.  Ditir.  32  -  ;  nopyùptoc,  purpureus,  a, 
um.  Ilor. 

PORPORO.  V.   PORPORA 

PORPURATO.  V.   PORPORATO. 

PORRACEO,  agg.  m.;  di  color  di  porro,  altrim. 
prassino  ;  TrpuntJ>$rì:,  npiaivo;,  porracei  coloris; 
prasinus,  a,  um.  Plin. 

PORRATA  (art.  mesi  ),  sf;  vivanda  falla  di  porri 
-  Cecclt.  Prov.pag.  21  (Firenze  1820)  -  ;  edulium 
porraccum,  i,  n.  2.  =  2  Fig.  Pappolata,  pip- 
pionala  -  Farcii  Ercol.  98  -  ;  )rtpoi,  ineplite, 
nui/ic,  arum,  f.  pi.  1.  —  3  Guastar  la  porrata; 
fig.;  esser  d'impedimento  a  checchessia  ;  gua- 
star i  disegni  altrui,  simile  al  prov.  romper 
l'uovo  in  bocca  -  Cecch.  Servig.  IV.  9  -  ;  alicui 
impedimento  esse;  aliorum  Consilia  evertere. 

PORRE,  att.  anom.;  che  anche  si  dice  ponere 
(del  quale  e  sinc),  supplendosi  l'uno  coll'al 
tro  e  l'ormandosi  delle  voci  d'ambedue  un  so 
verbo,  benché  si  usi  anche  per  alcuni  tempi 
in  ambedue  le  l'orme  ;  e  vale  mettere  in  alcun 
luogo,  collocare ,  posare  ,  deporre  (dall'ebr. 
pinna,  adattare)  -  noce  Nov.  lxxvii.  38;  Dani. 
Inf.  vili,  'i  ed  altrove;  Petr.  Cam.  XX.  4  -  ;  ùno- 
xaQttyt ,  rem  in  loco  pano,  is  ,  posui  ,  ponere 
ali.  3  ;  locare,  collocare,  statuere.  -  Porre  piede 
a  terra;  discendere  dal  cavallo  (ex  equo  di 
scendere)  -  Porre  abbasso  una  cosa  (aliquid 
in  terroni  demillere)  -  Porla  in  un  luogo  (col- 
linare rem  in  loco)  Cic.  —  ciascuna  cosa  a  suo 
luogo  (suo  quidquid  loco  collocare)  lei.  -  Por 
giù  le  armi  (arma  ponere,  abjiccre)  Id.  —  le 
vesti  (vestem  deponete)  Ov.  ( —  cxuere)  Lucr.  - 
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Porre  in  luogo  di  un  altro  (in  alterius  locum 
supponete,  substiluere)  Cic.  ( —  suff'uere,  suhji- 
cere)  Liv.  —  alcuno  in  sicuro  (aliquem  collo- 
care in  luto)  Cic.  —  danaro  nell'erario  (pecu- 
niam  in  (crarium  iiive/iere)  Id.  —  della  carne 
al  fuoco  (ad  ignem  carnes  apponete)  Plaul.  — 
ad  alcuno  la  corona  in  capo  (alicui  coronam 
imponete)  Cic.  -  Por  delle  guardie  alle  porle 
(ponete  custodia»  portis)  Hor.  -  Porre  le  fon- 
damenta (locare  fuwlumatla)  Plin.  -  Porre  i 
termini  ,  i  confini  (termino»  statuere)  Liv.  - 
Pone  alcuno  nel  novero  de'  suoi  amici  (ali- 
quem repniiere  in  sui»  —  in  numerum  suorum 
adsi lìbere)  Cic.  -  Porre  lulta  la  sua  felicità 
nel  far  agio  al  venire  (omnia  qua  ad  bealam 
vitam  pertinettt,  ventre  meliti)  Id.  —  il  sommo 
bene  nel  non  soffrire  (statuere  sumntum  bonum 
non  dolere)  LI.  —  alcuno  nella  buona  grazia 
di  un  a  Uro  (al'queni  in  gratia  od  in  gratiam 
apud  alleluiti  ponere)  Id.  —  il  tempo  e  la  pre- 
mura in  una  cosa  (rei  studium  et  tempus  im- 
perare) ld.  -  Porre  in  confusione  e  disordine 
(rerum  pertnrhalionem  afferre)  Cic.  =  2  De- 
porre, lasciare  -  Ar.  Fur.  21.  5  -  ;  'xnrniOvui, 
ponere,  deponere.  -Porre  ogni  animosità  (iram 
missam  facere)  Ter.  (inimieitias  deponere)  Cic. 
(iram  ponere)  Ilor.  =  3  Assegnare  ,  dare  - 
Dani.  Purg  vii.  in;  Firg.  Eneid.  3  -  ;  xaQiVra- 
p.zi,  consiitiio,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  tradere,  dare, 
statuere.  =  4  Spendere  ,  impiegare  -  Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  -  ;  Jaaavaw,  àva),i9xw ,  im- 
pendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ;  sumptus  facere,  insu- 
mere.  -  Dove  ponesti  i  frulli  de'  tuoi  poderi? 
(in  quos  sumptus  abie.re  fructus  prwdiorum  ?) 
Cic.  -  Porre  il  patrimonio  negli  sprecamenti 
( palrimonium  per  luxuriam  effundere. )  Id.  - 
Porre  il  tempo  della  mattina  nel  leggere 
(matutina  tempora   lectiiinculis  consumere)  Id. 

-  Porre  il  danaro  in  cose  superflue  (pecunias 
in  res  vanas  impendere)  Id.-  Porre  ogni  studio 
per  la  buona  riuscita  di  un  affare  (sludium  et 
ingenium  ad  rem  conferre)ìd.  -  Porre  il  tempo 
inutilmente  (operam  perdere  —  inanem  sumere 

-  frustra  consumere)  Id.  =:  5  Imporre,  co- 
mandare -  Dant.  Par.  XXVII,  IS  ;  Amet.  2ft  ; 
Frane.  Bari.  LXX.  13  -  ;jubeo,  es,  jussi,  jubere, 
n.  2  ;  imperare  ,  pracipcre.  -  Porre  silenzio 
( siletilium  imperare)  Plin.  (jubere  silentiuni 
fieri;  audientiam  ficere)  Liv.  =    6   Piantare 

-  Cr.  v.  19.  3  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  XXI.  5  ; 
Pallad.  Marz.  13;  Car.  Long.  Ani.  I.  'if>  -  ;  yu- 
téjw,  fxiratf ip'.t,  pianto,  as,  are,  alt.  1.  Plin.; 
serere.  Col.  -  Porre  un  albero  (arltorem  plan- 
tare) Plin.  ( —  serere,  conserere)  Col.  -  Porre 
degli  alberi  (arbores  disponere)  Id.  ==  7  Edi- 
ficare -  Frane.  Sardi.  Nov.  -  ;  ofxotJojaér..),  (edi- 
fico,  as ,  avi,  are,  att.  1.  Pomp.  Jet.;  ades 
exlruere.  Cic.  =  8  N.  ass.  Deliberare  -  Bocc. 
Nov.  xl.  13;  G.  V.  vili.  5.  3;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  123  -  ;  7rpoaipéofxaf.,  statuo,  is,  lui,  luere, 
att.  3  ;  deliberare.  -  Egli  aveva  posto  di  occu- 
pare la  Macedonia  (Macedoniam  occupare  prat- 
destinaverat)  Nep.  =  9  Insegnare,  tenere  per 
opinione,  slimare,  reputare  -  Dani.  Inf.  ìv. 
56;  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  «;  Fit.  S.  Gio.  Batt. 
p.  237;  Leggenti.  S.  Gio.  Ball.  31  -  ;  (Jt^iffxe.), 
§OY.éo(j.<zi,  docco,  es,  docui,  docere,  a  modo  di 
n.  2;  credere,  exislimare.  -  Noi  poniamo  quelle 
cose  che  volentieri  crediamo  (qua  volumus,  e.a 
et  credimus  libentcr) Cxs.  —  10  Coricarsi  (par- 
lando del  sole)  -Salviti.  Odi»».  2'id  -  ;  xarariueo, 
occuto,  is,  idi,  ulcre,  n.  3.  Catull.  —  1 1  Sbar- 
care -  G.  V.  vi.  37.  1  -  ;  v.piiY.iWui ,  ad  liltus 
appello,  is,  appulì,  appellere,  n.  3;  e.  navi  desccn- 
derc  ;  oris  appellere.  Virg.  =  12  Presupporre, 
mettere  il  caso  -  Dant.  Purg.  xviu.  7u;  G.  V. 
IX.  272.  2;  Cratt.  Mot  eli.  25i  ;  Fit.  SS.  Pad.  ì. 
27  ;  Vii.  S.  M.  Madd.  ;  Cavale.  Med.  cuor,  r.9  ed 
altrove;  Lib.  Ani.  -  ;  ponere,  dare.  -  Pogniamo 
o  pognam  caso  che  ciò  sia  (fac  omnia  ita  esse; 
csto;  sii  id  sane)  Cic.  -  Pognamo  che  perda  la 
causa  (pone  cum  esse  vi cium  ;  fac,  causa  caciai) 
Ter.  =  13  Dicesi  ne  leva,  nò  pone  ;  ed  è 
modo  proverb.  che  vale:  non  imporla,  non 
monta;  niliil  o  nullam  in  parlem  interest.  Cic. 
=  14  Porre  abitazione;  stabilir  dimora -Segr. 
Fior.  Isl.  vili.  Viti  •  ;  alicubi  od  in  loco  Itabito,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  locum  colere,  incolere. Cic,  "  lo 
Porre  accusa,  l'accusa;  accusare  -  Benv.  Celi. 
Fit.  Il,  f.  159  -  ;  v.umyopéoì,  accuso,  as,  ari, 
are,  alt.  1.  -  Pone  accusa  di  furto  (accusare 
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furti,  de  furio  o  furti  crimine) CAc.  —  di  delitto 
capitale  (capitis  accusare  od  (messere)  Cic.  = 
16  Porre  ad  alcuna  arte;  mettere  ad  eserci- 
tarla, ad  impararla  -  Capr.  Boll.  ni.  50 :  Fai;, 
Esop.  161  -  ;  arti  addico,  i$t  dixi,  dicere   alt.  3. 
=  17  Porre  addosso;  addossare  -  Boes.  Farcii. 
I.  '1   -  ;  adscribo ,  is,  scripsi,  seri  bere,  alt.  3; 
attribuere,  vertere,  dare;  in  falsam  insimulatia- 
nem  vacare.  Cic.  =  18  Porre  ad  effetto;  effet- 
tuare -  Amet.  83  -  ;  6iutsXs'&>,  rem  perfido,  ìs, 
feci,  ficere,  alt.  3  —  exequi  —  ad  exitum  addu- 
cere  —  exitu  pro-stare.  Cic.  =  19  Pone  a  fuoco; 
mettere  le  pentole  ecc.  colle  vivande  o  simili 
a  cuocere  od  a  bollire- Lasc.Spir. II.  4;  Cecili. 
Donz.  tv.  6  -  ;  apponere  carnes  ad  ignent.  =  20 
Porre  a  freno  la  lingua  -  Ar.  Rim.  27  -  ;  tìjv 
ylùaavtv   insita,  verba  refreeno,  as ,  avi,  are, 
alt.  1;  co/iibere.  =  21    Porre  a  giacere;  fig.; 
uccidere;  xret'vco  ,  aliquem  interficio ,  is ,  feci, 
ficere,  att.   3  —  uccidere,  interimere,  perimere. 
Cic.  —  necare.  Virg.   =    22  Porre  a  giogo  ; 
"n'S'ogare  -  Cltiabr.  Rim.  -  ;  jugo  jungo  ,  is, 
junxi,  jungere,  att.  3.  —  23  Porre  al  fondo; 
mandar  in  ruina,  che  dicesi  anche  porre  al 
sole  -  Car.  En.  lib.  x,  v.  ino.  41  -  ;  pessumdo, 
as,  aedi,  dare,  att.  1  ;  subvertere.  -  I  suoi  stra- 
vizzi lo  han  posto  al  fondo  (rem  illius  libidines 
exhauserunt)  Cic.  —  24  Porre  al  sole.  V.  il 
§  preced.  —  25  Porre  amore  ad  alcuna  cosa; 
cominciar  ad  amare,  ed  anche  amare  assolu- 
tane -  Bocc  Nov.  xxvi.  18;  Fir.  iv.  3;  Pass. 
191;  Mach.  Seren.;  Tolom.  Leti.  1.15  -  ;  iperico, 
eVifiatvopiai,  amore  incendor,  eris,  ensus  sum, 
endi ,    pass.    3  ;   animum   adjicere  ;  inclinatione 
voiuntatis  propendere  in  aliquem  ;  aliquem  depe- 
rire. =  26  Porre  a  morte  ;  ammazzare  -  Ar. 
Fur.  xvii.  8  -  ;  xTEtK&j,  neco,  as,  avi ,  care,  att. 
1;  occidere;  ned  tradere  ■  Icto  dare.  Phasdr.  = 
27  Porre  a  piuolo  ;  fig.  •  far   aspellare    uno 
più  che  e'  non  vorrebbe  o  che  e'  non  con- 
viene -  Burch.  I.   28;  Segr.  Fior.  Mandr.  III. 
fi  -  ;  alicui  moram  et  tardilalem  afferò  ,  fers, 
attuti,  affèrre,  alt.  3.  =  28  Porre  a  sacco  e' 
ruba  ;  saccheggiare  -  Bemb.  Stor.  I.  5  -  ;  itépOco, 
populor,  depopulor,  aris,  atus  sum,  ari1  dep.  1  ; 
depopulationem  o  vaslitatem  inferre.  Cic.  —  29 
Porre  a  sedere  alcuno;  fig.;  levarlo  di  carica 
o  di  minislerio  -  Cron.  MorelL  305  -  ;  aliquem 
ab  aliquo  munere  dimitlo,  is,  misi,  mittere,  att. 
ì  —  amovere,  repellere,  expellere,  deturbare.  Cic. 
=  30  Porre  a  seme;  disporre  il  terreno  per 
seminarvi  -  M.  V.  xi.  23  -  ;  colere  terram.  = 
31  Hor  cagione;  coglier  cagione,  incolpare, 
accusare  -  G.  V.  x.  153.  1  -  ;  SizSillto,  orimi- 
nor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  accusare,  insi- 
mulare. =  32  Porre  campo;  accampar  l'eser- 
cito;  <7TpaT07rE<?su<u ,  castra  metor ,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Tac.  =  33  Porre  campo  ad 
un  luogo;  assediarlo  -  Din.  Comp.  26  -  ;  mpi- 
xa0t?of*ai,  obsideo,  es,  sedi,  sidere,  alt.  2.  -  Porre 
campo  ad  una  città  (urbem  obsidere  —  obses- 
sam  od  interclusam  tenere)  Cic.  (obsidione  0 
copiis  oppidum  cingere)  Liv.  =  34  Porre  cin- 
que e  levar  sei;  maniera  bassa  di  dire,  che 
vai  rubare  -  Maini,  vii.  68  -  ;  à.p-niZ,^,  furor, 
aris  ,  atus  sum  ,  ari ,  dep.  1  ;   clepere.  =  35 
Porre  colletta  ;  porre  aggravio,  imposizione  ; 
tributum  populo  impero,  as ,  avi,  are,  att..  1. 
Plaut..  —  imponere  —  irrogare.   Cic.    =   36 
Porre  conto;  essere  utile,  tornar  bene-  Varch 
Ercol.  252  -  ;  ad  rem  prodesse.  Liv.;  conferre. 
==  37  Por  cura;  avvertire  -  Pallad.  Lugl.  4; 
frane.  Barb.  CCXXXH.  12  ;  Cavale.  Discipl.  Spir. 
1  -  }  npo<ji%o)  tÒv  voùv,  animadverto,  is,  ti,  tere, 
att.  3.  -  Vale  anche  usar  diligenza,  studio; 
ad  rem  diligentiam  confero,  fers,  confuti,  con- 
ferre, n.  3.  Cic.  =  38  Por  da  banda,  da  canto, 
da  un  lato,  dall'un  de'  lati,  da  parie  alcuna 
cosa;  trascurarla,  lasciarla,  ometterla, dimen- 
ticarla -  Red.  Ins.  2;  M.  V.  x.  101;  Ciré.  Geli. 
Vili.  186;  Bocc.G.  vii,  n.  3  -  ;  napxMnto,  ali- 
quid  omino,  prwtermitlo,  is,  misi,  mittere,  att. 
3  —  missum  facere,  linquere,  derelinquere,  abji- 
cere.  =  39  Por  da  parte  vale  anche  avan- 
zare, ammassare  danari  ;  nummos  congero   is 
gessi,  gerere,  att.  3  —  coacervare.  —  40  Porre 
davanti  ;  offerire,  presentare;  npoatpépta,  offèro 
fers,  obluli,  offerre,  att.  3.  Cic.  —  41   Por  di 
mira;  lisamente  rivolgere  il  pensiero;  aliquid 
in  animo  od  in  mente  habere.  Cic.  =  42  Poi- 
dimora  o  indugio;  indugiare;  moror,  aris,  atus\ 
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sum,  ari,  dep.  1  ;  moram  facere.  TU.  =  43  Por 
fine;  finire  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  23  -  ;  te'Xo,- 
initiQn/j.t,  fintili  intimilo,  is,  posui,  poncre,  alt.  3. 
=  44  Por  fine  ad  una  cosa  tale,  vale  trala- 
sciar di  ragionarne  -  Fir.  Rice.  x.  29  -  ;  rem 
prwtermitlo,  is,  misi,  mittere,  atl.  3.  sa  45  Por 
fio;  punire,  gastigarc;  zo/à?w,  puma  multo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  punire;  in  aliquem  animadver- 
tere;  pasnas  ab  aliquo  repetere.  Cic.  —  4-'  Por 
freno,  il  freno;  raffrenare  -Amet. 90-  ;  ìici/u, 
cohibeo,  cs,  bui,  bere,  alt.  2;  re  fiumare.  =  47 
Por  fuoco  od  il  fuoco  ;  dar  fuoco,  incendere 
-  Salvin.  Efes.  iv.  90  -  ;  SjtMtu/s&w,  incendo,  is, 
di,  dere,  alt.  3.  Virg.  -  Por  fuoco  ad  una  città 
(vaslare  urbem  incendio)  Cic.  =  48  Por  giù  ; 
lasciare,  deporre.  V.  nel  §  1.  =  49  Porre  gli 
occhi  addosso  a  chicchessia;  adocchiare,  fer- 
mar lo  sguardo  addosso  ad  una  persona;  ocu- 
los  in  aliquem  defigere.  =  50  Porre  il  campo; 
accamparsi  -  Cronichett.  d'Amar.  184;  Bemb. 
Stor.  iv.  52;  Mach.  Decenn.  1  -  ;  arpoiTonstìiùto, 
castra  pono ,  is ,  posui,  ponere ,  att.  3.  =51 
Porre  il  guardo   in    checchessia  od  in  chic- 
chessia ;  vedere,  osservare  checchessia  ecc.; 
iniSìinto,  aliquid  od  aliquem  intueor,eris,tuitus 
sum,  tueri,  dep.  2  —  videre.  =  52  Porre  il 
pensiero  in  alcuna  cosa;  applicarvi  l'animo; 
cogitalionem  in  rem  confero,  fers,  contuli,  con- 
ferre, att.  3  ;  animum  ad  rem  adjicere  od  appel- 
lere.  Ter.    =   53   Porre  il    piede  innanzi  ad 
alcuno  ;/fy.,-  avanzarlo  di  eccellenza;  alicui 
prwslo,  as,  sliti,  stare,  n.  1.  Sali.  =  54  Porre 
il  piede  nell'orma  di  alcuno;  fig.;  imitarlo  - 
Rucell.  Ap.  ili  -  ;  p.i[iéop.'xi ,  aliquem  imitor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  persequi  alicujus 
vestigia.  Cic.  ==  55  Porre  in  alto;  fig,;  esal- 
tare, magnificare  -  Leti.  P.  Greg.  a  Fed.  Imp. 
Lam.  262  -  ;  usyctlvvM,  Collo,  is,  susluli,  tollere, 
att.  3;   magnificare.  Plin.;  evehere  ad  eie.  Hor. 
=  56  Porre  in  allo;  mettere  in  esecuzione, 
effettuare  -  Car.  En.  -  ;  àTtorsku,  perfido,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3.  =  57  Porre  in  bando;  ban- 
dire -  Dani.  Inf.  xv.  81  -  ;  fvyucìeùù),  aliquem 
exilio  affido,  is,  feci,  ficere,  atl.  3.  —  mulclare. 
Cic.  =  58  Porre  in  canzona  alcuno;  renderlo 
ridicolo,  schernirlo  -  Salvin.  Disc.  v.  118  -  ; 
aliquem  ludos  facere.  Ter.  ;  alicui  illudere.  Virg. 
=  59  Porre  in   carta;   mettere  in  iscritto; 
•/pifto,  scriba,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3;  exarare. 
=  60  Porre  in  chiaro;  dimostrare,  chiarire, 
spiegare  -Aver.u.m  ;  Segner.Incred.  I.  1.  7  -  ; 
óirotfeticvu/M,  demonslro,  explico,  explano,  enodo, 
enucleo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  =  61  Porre 
in  cimento;  cimentare  -  Segner.  Pred.xi.  6  -  ; 
periculo  o  discrimini  expono,  is,  posui,  ponere,, 
att.  3.^  =   62   Porre   in  croce  ;   crocifiggere; 
oraupóto,  <j/«>).07rt£r,>,  crucifigo,  is,  fixi,  figere, 
att.  3.  Svet.  ;  aliquem  in  crucem  tollere.  -Cic.  ; 
cruci  suffigere.  Veli.  -  E  fig.  Travagliare,  bia- 
simare, perseguitare;  molestia  affido,  is,feci, 
ficere,  alt.  3  ;  vexare;  eonvidis  proscindere,  per 
sequi,  insequi,  insectari,  cruciare.  =  63  Porre 
in  doglia;  addogliare,  affliggere  -  Petr.  Canz. 
xliii.  2  -  ;  èitikonétù,  aliquem  contristo,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  molestia,  dolore,  meerore  afficere. 
Cic.  =  64  Porre  in  esecuzione  ;  eseguire  - 
Cas.Lett.lì  -;  ànonlnpbcà,  exequor,  eris,  eculus 
sum,  equi,  dep..  3  ;  perficcre.  Cic.  ==  65  Porre 
in  giuoco,  in  derisione  -  Maestruzz.  il.  8.  5  -  ; 
xatay^ctto,  ctxwtitm,  irrideo,  es,  isi,  idere,  alt. 
2;  deridere.  —  66  Porre  in  grembo;  affidare; 
eredo,  concredo,  is,  didi,  edere,  att.  3.  =  67 
Porre  in  istampa;  stampare  -  Tolom.  Lelt.  i. 
3  -  ;  e'vTunotu,  imprimo,  is,  pressi,  primere,  att. 
3;    prato   subjicere  ;    evulgare.    =   68    Porre 
in  pubblico,  al  pubblico;  esporre  in  luce, 
pubblicare;  e'ìtJtJtofis ,  publici  juris  facio,  is , 
feci,  facere,  att.  3.  =  69  Porre  in  mano;  fig.; 
indettare,  instruire,  melterin  bocca;  Sto* acuita, 
edoceo,  es,  edocui,  edocere,  alt.  2;  condocefacere. 
Cic.  =  70  Dicesi  porre  in  mezzo  dimora,  in- 
dugio, tempo  o  simili;  e  vagliono  frapporre 
dimora,  dimorare,  tardare  (ed  usasi  colla  ne- 
gat.)  -  Tass.  Ger.  x.  4  -  ;  ò*itxrpi§ìiv  toù  ^póvou 
note™,  moras  traho,  is,  Iraxi,  trahere,  att.  3. 
=  71  Porre  in  mezzo  semplicem.  ;  addurre, 
mettere  in  campo,   aliegare  ;  ini'fépop.oii  ti, 
aliquid  in  medium  profero,  fers,  protuli,  pro- 
ferre,  att.  3  —  affare.  =  72  Porre  in  non 
cale,  a  non  cale,  a  non  calente,  in  non  ca- 
lere; non  far  conto,  non  aver  ia  istima,  non 
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Bp|iic//.aie,  non  ciliare,  metter  in  non  calere 
-  Bemb.  Pros.  I.  19-  ;  riilnli  facere,  parvi  facere, 
parvi  pendere ,  parvi  habere ,  negligere.  =  73 
Porre  in  obblio  od  in  oblio;  scordarsi  -  M. 

1  .  ix.  103  -  ;  t7ri/av9«vof«at ,  obliviscor,  eris, 
oblitus  sum,  oblivisci,  dep.  3.  Ter.  ;  rei  memo- 
riali! amitlere.  Cic;  rem  oblivioni  dare.  Id.  — 
74  Porre  in  opera  ;  adoperare  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XII.  150-  ;  ànoMé^i.i,  adhibeo,  es,  bui,  bere,  att. 

2  ;  aliquem  occupare  ;  occupatum  aliquem  habere 
o  tenere.  Cic.  ;  alicujus  opera  uti.  -  Vale  anche 
praticare,  eseguire  -  Bemb.  Lelt.  iv.  26  -  ;  fa- 
dito,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  exercere,  tractare.  Cic. 
=   75    Porre  in  ordinanza  i  soldati  ;   schie- 
rarli ;  exercitum  instruo,  is,  uxi,  uere,  att.  3. 
=  76  Porre  in  pericolo;  mettere  a  risico  ;  sii 
xivSvvov  iuAyo),  in  discrimen  od  in  periculum 
adduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3  —  inferre.  Cic. 
=  77  Porre  in  pratica,  in  uso,  in  opera,  o 
simili;  usare,  praticare  ecc.  -  Sagg.  nal.  esp. 
197  -  ;  s7rtTe>E&>,  efficio,  perfido,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3.  =x  78  Porre  in  saldo;  assodare,  con- 
solidare -  Car.  En.  XI.  688  -  ;  ateptów,  firmo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rei  slabilitatem  dare.  Cic.  ; 
consolidare.    Vitr.  =  79   Porre   in    silenzio  ; 
tacere  ;  rem  laceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  Tac.  — 
dissimulare  silentio.   Quint.    =    80    Porre    la 
chioccia  ,  le  uova  e  simili  ;   metter  le  uova 
sotto  alla  gallina  acciocché  ella  le  covi  ;  e 
dicesi  anche  semplicem.  porre  -  Cr.  ix.  86. 3; 
Lasc.  Parent.  1.  1  ;  Lor.  Med.  Canz.  xlix.  4  -  ; 
ova  suppono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  =  81 
Porre   la  lingua  a  freno;   star  avvertilo  nel 
parlare;  linguam  teneo,  es,  nui,  nere,  alt.  2  — 
continere  ;  linguai  sua;  moderari.  =  82  Porre 
la  mira;  affisar  l'occhio  per  aggiustar  il  colpo 
al  bersaglio,  mirare  -  Sen.  Ben.  Varch.  H.  31  -  ; 
oroyjx^ap.cti,  collineo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Geli. 
-  Fig.  Dicesi  del  drizzar  il  pensiero,  il  desi- 
derio a  checchessia  -  Leop.   Rim.  6  ;  Mach, 
Fort.  -  ;  animum  intendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ; 
spedare.  =  83  Porre  l'animo;  volger  l'animo, 
risolversi  -  Bemb.  Stor.  v.  70  -  ;  povlsvoyuxi, 
animum  appello,  is ,  puli,  pellere,  att.  3;  sla- 
tuere.  -  Vale  anche  badare,  por  menle  -  Bocc. 
G.  vii,  11.  3  -  ;  (izsTropvat,  considero,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  84  Porre  l'animo  ad  alcuno;  vol- 
gersi ad  amarlo  -  Bocc.  G.  iv,  n.  5  -  ;  aliquem 
amore  prosequor,  eris,  ecutus  sum,  equi,  dep.  3  ; 
conferre  amorem  in  aliquem.  Plaut.  -  Vale  anche 
innamorarsene  -  Bocc.  G.  X,  n.  7  -  ;  alicujus 
amore  capi.  Cic.  =  85  Porre  la  vita;  mettere 
la  vita,  sacrificarla,  darla  per  altrui  -  FU.  SS. 
Pad.  11.  317;  Ar.  Fur.  IX.  37  ed  altrove  -  ;  ani- 
mam  profundo  ,  is  ,  fudi ,  fundere  prò  aliquo  ; 
vilam  prodigere.   Ter.  ;    Cic.   =   86  Porre  le 
corna;  fig.;  rompere  la  fede  al  marito,  gia- 
cersi con  altri;  marito  fidem  frango,  is,  fregi, 
frangere,  att.  3.  =  87  Porre  legge;,  stabilire 
per  legge  -  Jac.  Cess.  Volg.  Scacc.  il  4.  47  -  ; 
vo//o6£Tac'),  lege  o  edicto  sancio,  is,  sanxi  feivi, 

e  di),  ciré,  att.  4.  Cic.  =  88  Porre  le  mani, 
la  mano,  mano  addosso  alcuno;- afferrarlo  per 
offenderlo,  offenderlo  colle  pugna  o  simile  - 
Guid.  G.  7(16;  G.  V.  vili.  63.  5  ;  Bern.  Rim.  167  -  ; 
fiìàmió,  aliquem  laido,  is,  lassi,  ladere,  att.  3  ; 
pugnis  aliquem  contundere.  -  Porre  le  mani 
addosso  ad  uno  vale  anche  ucciderlo;  y.zeivu, 
aliquem  neco,  as,  cui,  are,  att.  1  —  occidere  — 
interimere.  —  89  Por  le  traveggole  innanzi 
agli  occhi  ad  alcuno;  fig.  ;  abbacinarlo,  farlo 
travedere  -  Segn.  Prol.  20  -  ;  alicui  impano, 
is,  posui,  ponere,  n.  3.  Cic.  =  90  Porre  mano  ; 
cominciar  a  fare  -  Dani.  Par.  xn.  138;  Bemb. 
Leti.  iv.  24  -  ;  ìyyiipitù,  manum  operi  admoveo, 
es,  movi,  movere,  alt.  2;  aggredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3  ;  inchoare,  incipere.  —  91  Por 
mente;  attentamente  considerare,  osservare, 
notare  -  Esp.  Pai.  nasi.  ;  Dani.  Purg.  ili.  105 
ed  altrove;  Diltam.x.  13;  Ciro.  Geli.  II.  48;  Red. 
Ins.  127  ;  Baldov.  Dramm.  II.  1  ;  Bein.  Rim. 
138  -  ;  Ttpoaéyjtì  TÒv  iiovv,  perptndo,  is,  di,  dere, 
alt.  3;  animum  adjicio,  is,jeci,  jicere,  alt.  3  — 
intendere  ;  —  adjungere  ;  —  appellere.  =  92 
Por  modo;  raffrenare,  moderare,  quietare; 
ed  alla  lat.  por  fine,  ultimare  -  Lor.  Med. 
Rim.  46  -  ;  xaTa<TTé)i).w,  cohibeo.  es,  bui,  bere, 
att.  2  ;  sedare,  placare,  moderari;  finem  impo- 
nere ;  finire.  -  Por  modo  all'ira  con  un  bacio 
(oscula  finire  iram)  Petr.  =  93  Por  nel  fisco 
alcuna  cosa;  confiscarla  -  Bemb,  Stor.  vi.  81  ; 
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II  133  -  :  rem  o  bona  fisco  adjudico,  as,  avi, 
are.  alt  »  —  addicere. Cic.  =  91  l'or  nomo  ;  im- 
porti- li  denominazione  -  Crotiichttl.  d'Amar. 
l\ .  Pise  Cale  HI  -  ;  òvoua  oi'Ooiui,  nameti  pano, 
is.  tintili,  ventre,  att  ì  Op.  —  imponere.  Qtiinl  ; 
finmnictrf,  rorurf.- Ti  lian  posto  nomo  dì  padre 
r  di  re  (audisti  pater  tt  nx)  Mor.  --  95  l'or 
rimedio  a<l  una  cosa:  rimediarvi,  ripararvi  - 
lini.  Comp.  IO;  Guicc.  Slor.  Idi.  \\  :  l'ardi.  Star, 
lib.  2  -  ;  rei  o  malo  medear,  eri'.»,  fri,  dep.  2  — 
rnedicinatn  afferre  o  ad/libere.  Cic.  =  9G  l'or 
silenzio;  far  lacere;  siUntium  atiis  imperare. 
Plin.  -  l'or  silenzio  alle  parole;  chetarsi,  ed 
anche  far  ch'altri  si  elicli  -  Dittam  v.  3  ed 
altrove  -  (.-iltntiuni  sibi  imperare)  Din.  (jubere 
sileiitum  fieri )  Liv.  =  97  Porre  su  alcuna 
cns;i  :  collocare,  situare  -  Fas.  Op.  il.  25  -  ; 
OWTiOqfU  ,  xaOii'j  ,  rem  colloco  ,  a»,  avi,  are, 
alt.  1.  -  Porre  su  alcuna  cosa;  fig.  ;  vale  rac- 
contarla- Frane.  Sacclt.  .Xov.  >3  -  ;  >)ir,yéo[X3.t, 
aliquid  nano,  as,  avi,  are,  alt.  I.  Ter.  =  98 
J'or  tempo  in  mezzo;  intrattenersi,  indugiare 
-  Filic  Peli,  65  -  ;  ui'ùoi ,  ypovitoi,  cunctor, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  esse  in  mora;  com- 
VKirari.  Cic.  =  99  Porre  terrore;  atterrire  - 
Segner.  Pred.  IV.  8;  Bern.  Ori.  lxviii.  43  -  ; 
pooóu,  TStùàttata,  terreo,  es,  mi,  rere,  alt.  2; 
conterrere,  perterrere.  Cic.;  terrefacere.  Virg. 
=s  100  Porre  un  piede  nell'altra  vita;  esser 
presso  a  morire  ;  parwn  longe  abesse  a  sepulero. 
=  101  Porvi  la  vita  ;  morir  nel  tal  caso  - 
Ariosi.  -  ;  Saveìv,  cadere,  mori,  emori. 
PORRE,  n.  osi.;  mettersi  in  alcun  luogo,  col- 
locarsi, posarsi  -  Bocc  Introd.  30  ed  altrove; 
Dani.  Par.  XXV.  »  ;  Vit.  SS.  Pad.  II.  29  -  ; 
aliquetn  locum  occupare ,-  se  locare,  collocare.  - 
Porsi  a  tavola  (mensa'  accumbert)  ==  2  Fer- 
marsi -  Dani.  Inf  in-;  consisto,  is,  stili,  sislere, 
n.  3.  =  3  Accamparsi  -  Segr.  Fior.  Stor.  v. 
186  -  ;  5T/:aToJrE<iVjw,  castra  pono,  is,  positi,  po- 
vere, alt.  3  —  facere.  Cic.  =  4  Cominciar  a 
far  alcuna  cosa  ;  alicui  rei,  in  rem  o  ad  rem 
operam  do,  das,  dedi,dare,  att.  1.  -  Porsi  a  far 
commedie  (animimi  ad  scribendas  comoedias  ap- 
pellare) s=  5  Porsi  a  cura  ;  por  mente  -  S. 
Aqotl.  C.  U.  \ .  ~  -  ;  animurn  intendo,  il,  di, 
(In,-,  att.  ì  ;  animadverterc.  t=  6  Porsi  ad  as- 
sedio, all'assedio  ;  assediare  ;  noliopy.it,>,  ob- 
sideo,  es,  sedi,  sidere,  alt.  2.  Cces.  -  Porsi  ad 
assedio  sollo  una  citt.i  (castra  ponere  ad  ur- 
bem)  ld.  =■  1  Porsi  a  giacere;  coricarsi,  sten- 
dersi giù  colla  persona;  xaTàxetttttt, procumbo, 
is,  cubiti,  cumbere,  n.  3.  Liv.  -  Porsi  a  giacere 
sull'erba  (iti  berba  recumbere)  Cic.  =  8  Porsi 
all'impegno;  metlersi  in  impegno  -  Gor.  Dif. 
Al  fili  'l'use.  1"  -;  recipere,  faelurum  se  quid- 
ijun.it  =  9  Porsi  a  sedere  ;  fig  ;  riposare  ; 
r,~,  j /■}'.',)  .  quiesco,  is ,  quievi,  quiescere,  n.  3; 
u  qui  e. ■•(ne;  dare  se  quieti  ex  labore.  Cic.  =  10 
Porsi  con  alcuno  ;  impacciarsi,  aver  che  trat- 
tare, pigliar  commercio  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  22 
ed  altrove  -;  ivcUrpéfopàl ,  versar,  conversar, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  curn  aliqun  cansue- 
twhnem  habere  ;  aliquo  uti.  es  11  Porsi  con 
alcuno,  vale  anche  andare  a  slar  con  esso  per 
Fervido  -  Bocc.  Nov.  xvi.  lit.  ed  altrove  -  ;  sii 

(xv  tii/o;  y.-'jTÓj  tuJóvai,  alicui  in  servitutem 
•  1  dure,  es  12  Porsi  cura;  aversi  riguardo; 
libi  indulgere.  Cic.  -K^li  non  si  pone  cura  di 
sorla  fui  sui  deipiciens)  ld.  -  Vale  anche  af- 
fannarsi, affliggersi  -  Ar,  Far.  xxxvm.  73  -  ; 
re  o  di  ri  0  rem  dolco,  es,  doliti,  dolere,  alt.  2; 
ex  re  molestia  od  (egritudine  affili.  Cic.  es  1!{ 
Porsi  ^ i ii  ;  ammalarsi  -  Crou.  Veli.  12  ed  al- 
trove -  :  /;-.r,!J*~i  ■nipinintoi,  in  morbum  cado, 
il,  a  tuli    indire,  n.  1 — incidere  —  delabi.  Cic. 

I  1   l'orsi  in  cuore,   in  animo;  risolversi, 

far  deliberazione  -  Fm,  Etop  -,  Pan,  i  n  ;  Lor. 

Med.  Cam.  X.  12  -;  Itpo&iptQflM  ,  stilimi,  enii- 
stituo,  il,  lui,  luerc,  n.  3;  consti/illuni  ne  deli- 
hrratum  esse  alicui.  Cic.  —  15  Porti  in  pace; 
lianquillarsi  ;  animimi  sedare.  Sali.  ;  animo 
sedalionem  afferre.  CÌC  -  l'i  Porli  111  prova  ; 
provarai,  far  prova  -  Ar.  Fur  xx\l.  4  -;  71EI- 
pio/i/u  expertor,  in'-,  pertut  rum,  penn,  dep. 
. ,  pentitimi;  tei  pcriculum  facere.  Cic. 

1  ORBI  1  1  \    1 

PORBIGINE   J    F.  il  vocab.  icg. 

PORRIfM       \ 

PORRO  (boi.),  sm.\  ortaglia  del  genere  delle 
cipolle  (dal  celt.  pour,  che  vale  il  medesimo) 
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-  Bocc.  Xov.  X.  0  ed  altrove;  Cr.  vi.  8:  1  ed 
altrove  -  ;  porrella,  porrina,  porri- 
gin  e  ;  r.piiav ,  porrum ,  i,  n.  2;  porrits,  i, 
ni.  !;  Pini.;  Col.  =  2  Locuzioni  proverb  - 
Predicare  a'  porri  ,  tra'  porri  o  simili  ;  fa- 
vellare a  chi  non  intende,  o  s'inlinge  di  non 
intendere  ;  Bflaticarsi  Invano  ad  esorlar  uno 
a  far  bene  -  Farcii.  Frcol  T.  e  altrove;  Cecch 
F.<alt.  Cr.  IV.  11  ;  Salviti.  Annoi.  /•'.  fì.  II.  2.  Hi-; 
ìiOr.t  Siot).{yerj,  soli  o  lume  suas  narrare  mise- 
nas.  Plaut.  ;  vento  Itiqiti  ;  verba  trtulerc  IVotis] 
oleum  et  operam  perdere  ;  mot  tuo  verba  facere. 
Ter.  -  Cacciare  un  porro  altrui,  cacciare  un 
porro  dietro  via  ;  s'famjTav ,  filiere,  decipere, 
in  caplionem  induccre.  -  Dire  a  uno  il  porro  ; 
riprenderlo  ,  accusarlo  alla  libera  -  Farch. 
Ercol.  99-;  libere,  oiuniqui  post  Inibita  ralionc. 
admonere.  -  Ficcare  il  porro  a  poco  a  poco  ; 
insinuarsi  dolcemente  per  arrivare  al  suo  in- 
tento; se  insinuare;  arrepcre  ad  etc.  Cic.  - 
Mangiare  o  prendere  il  porro  per  la  coda  ; 
cominciare  da  quel  che  imporla  meno,  e  che 
si  dovrebbe  far  poi  -  Buon.  Fier.  li.  2.  1(1  -  ; 
pra-postere  agere.  -  Non  valere  una  buccia  od 
una  fronda  di  porro;  nauci  esse.  -  E'  non  vale 
una  buccia  di  porro;  fruges  consumere  natus. 
Hor.  ;  non  valet  lolium  suum.  Pctr.  ;  nullius 
prelii  est;  niliili  est.  -  Por  porri  ;  baloccare, 
badare  -  Pataff.  6-;  àuaSo).v)n  n-oisìiOat,  mar  ari, 
moras  Irahere.  =  3  (Chir.)  Porro  diciamo 
anche  a  quella  piccola  escrescenza  dura,  ro- 
tonda e  priva  di  dolore,  che  nasce  per  lo  più 
nelle  mani  (dal  celt.  ber,  per  o  por,  che  va- 
gliono  punta,  elevazione)  -  Cr.  v.  51.  6;  Bern. 
Rim.  1.  105;  Pasta  Diz.  -;  txxpoyopfìùìt  ,  ver- 
ruca, m,  >.  1.  Plin.  ;  acrochordon ,  otiis,  1   3.  Cels. 

-  Piccolo  porro  (verrucula,  ce,  f.  l)  Col.  -  Pieno 
di  porri  (verrucosus,  a,  uni)  Cic.  -  Erba  che 
distrugge  i  porri  (vcrrucaria  herba)  Plin.  - 
Distruggere,  levar  via  i  porri  (verrucas  tol- 
lere)  ld. 

PORROSO,  agg.  m.;  pieno  di  porri  -  Diod.  Lev. 
xxii.  22  -;  verrucosus,  a,um.  Cic. 

PORSENA  e  PORSEMN'A,  n.  pr.  m.  ;  re  di  Chiusi 
nell'Elruria  ;  l\opor,v/.<; ,  nocivo;,  Porsena  0 
Porsenna,  w,  m.  1.  Liv. 

PORTA  (archi.),  sf  (nel  pi.  porle,  e  anlicam. 
porli);  l'apertura  per  onde  s'enlra  ed  esce 
nelle  citlà  0  terre  murale  ,  e  no'  principali 
ediDzj,  come  palagi,  chiese  e  simili,  e  dicesi 
anche  delle  case  (ma  rispetto  a'  piccoli  edi- 
fizj  propriam  dovrebbesi  dir  uscio)  dal  celi. 
gall./joi7,  clic  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  In- 
trod. 18  ed  altrove  ;  Pctr.  Son.  233;  Dant.  Purg. 
IV.  129;  Fit.  SS.  Pad.  11.  '1  ;  Cronichclt.  d'Amar. 
2'<3  ;  Fior.  Ital  P.  /V. ;  Cas.  Op.  1.  25  -  ;  por- 
te ;  nùlm  ,  Svpiov,  porla,  a,  f.  1  ;  osthtm,  ii, 
n.  Z;janua,  er,  f.  1  ;fores,  ium,  f.  pi.  3.  -Gran 
porta,  porta  maggiore  (janua,  porta  major)  - 
Piccola  porta  (par  tu  la,  tr,  f.  1)  Liv.  (f'oricula, 
a-,  f.  1)  Varr.  (osliolum,  i,  n.  2)  Cic.  -  Di  quat- 
tro porle  (quadriforis,  e,  s)  Plin  -  l'orla  di 
dietro  (paslicuin,  i,  n.  2)  Plaut.  (pscudotlnjrum, 
i,  n.  2)  Cic.  -  Porla  davanti  (àntióa;  ce,  f.  1) 
Varr.  —  che  si  apre  in  due  parli  (  valva; . 
arum,  f.  pi.  1  ;  fores  valvatw;  janua  biformi!  ; 
janua;  biforcs)  .Mart.  ;  Ov.  ;  Plaut.  -  Porla  che 
si  piega  in  più  parti  (farei  plic.atilcs)  Vilr.  - 
Porta  che  s'apre  di  dentro  (valva:  quie  se  ve- 
lati t)  Varr.  —  aldi  fuori  (janua  qua'  rejicitur 
in  publicum)  Plin.  jun.  -  l'orla  colle  sue  ferra- 
menta (  fe.i  rati  posìes  )  Virg.  -  Porla  aporia 
(fores  expassm)  Tue.  —  chiusa  (fores  0 odila;) 
Plin.  -  Chiuder  la  porla  (fores  c.laude.rc.)  Plaut. 

-  Toner  chiusa  la  porla,  tener  porla  ad  al- 
cuno (aliqtiem  janua  o  domo  prohibere)  Ter.  - 
Cacciar  alcuno  d'in  su  la  porta  (fores  alicui 
oblrudcrc)  Plaut  -  Cercar  di  sforzare  una 
porla  (fores  molili)  Tac.  -  Di  porla  in  porla 
(cistialim)  -  !l  nemico  è  alle  porle  ( liostes 
funi  prope  ad  porlas )  Liv.  ss  2  Per  simili!. 
si  dice  di  molle  cose  che  diano  adito  (nel  pr. 
e  nel  lig.)  -  Dani.  Inf.  iv.  3fi  ;  Med.  Arb.  Cr  ; 
Cavale.  Med.  cuor.  ;  Boez.  Farcii.  IH,  rim.  9  ; 
Clituhr.  Guerr.  Got.  -;  adita»,  us,  m.  4.  -  Que- 
sta città  è  la  porla  dell'Asia  (ea  urbs  Asia- 
janua  est)  -  Aprir  la  porla  alla  malvagità  (ilei 
si  eieri  facere)  Ov.  (fcneslram  pale  facere  ad  ne- 
quitiam)  Ter.  -  La  porla  dell'onore  a  tulli  0 
dischiusa  (palei  cunctis  honoris  via)  Pba?dr.  - 
È   meglio  lasciare  una  porta  al  pcnlimenlo, 
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che  gitlar  gli  uomini  nella  disperazione  (pra-- 
stat  januam  pontière  o  pale  facere  ad  pmnilen- 
tiam,  guani,  ea  prirclusa,  ad  desperationem  ho- 
minem agere  od  impellere)  =  3  Fig.  La  natura 
della  donna  -  M.  Altiobr.  P.  N.  215  -;  xvuSo,-, 
ctttinus,  i,  m.  2.  Mari,  es  4  Per  simili/.  La 
bocca  de' fiumi  -Amet.'ii;  Tass.  Ger.xv.  16 -; 
oTousc,  ostium,  ii,  n.  2.  =  5  Entrar  per  la 
porla;  fig.  ;  far  le  cose  con  l'ordine  dovuto; 
ordinem  servo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =7  6  Essere 
alla  porla  con  sassi  ;  locuz  proverb.  che  vale: 
essere  all'ultimo  punto  del  finir  checchessia, 
cacciato  dalla  necessità  ;  rcs  est  in  cardine. 

PORTA,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona);  colui 
che  prezzolato  porla  pesi;  facchino  -  Buon. 
Fier.  ili.  2.  9  -  ;  ipopToSiOTiixtrj;,  epo'pTaf,  ba- 
julus,  gerulus,  »,  m.  2. 

PORTABILE  ,  agg.  coni.;  atto  ad  essere  portalo 
0  che  debb'essere  portato  -  Tratt.  Segr.  cos. 
donn.  ;  Dav.  Camb.  94-;  portatile,  por- 
tativo,  portevole,  portevile;  vedibi- 
li», e,  3.  Sen.;  portabilis,  e,  3;  qui,  qua;,  quod 
portari,  gestori  o  ferri  potest;  gercndus  o  ge- 
standus,  a,  um.  =  2  Comportabile  -  Bocc. 
Leu.  Pin.  Ross.  276;  Sen.  Pitt.  78  -;  ccvextoc  , 
tolerabilis,  e,  3  ;  tolerandus,  a,  um. 

PORTACAPPE.   V.   PORTAMANTEIXO. 

PORTAFIASCHI ,  sm.  comp.  indecl.  ;  paniere  o 
simile  strumento  per  uso  speciale  di  portar 
fiaschi  ;  cista,  m,  f.  1. 

PORTAFOGLIO  0  PORTAFOGLI  (art.  mest.),  sm. 
comp.;  arnese  di  varie  materie,  grandezze  e 
forme  ,  destinato  a  contenere  lettere  e  fogli, 
ecc.  per  poterli  portare  senza  smarrirli  o 
guastarli  (  e  perché  i  ministri  di  Stato  deb- 
bono più  che  altri  usarne,  questa  voce  del- 
l'uso prendesi  metaforicam.  per  ministero  , 
ossia  amministrazione  degli  all'ari  a  ciascun  di 
loro  affidati  ;  se  non  che  può  dirsi  auche  voce 
d'origine  antica,  perchè  nella  corte  di  Augu- 
sto erano  di  siffatti  porlafogli  e  di  siffatti  mi- 
nistri, i  quali  appunto  chiamavansi  ciascuno 
colla  giunta  di  loro  attribuzione ,  magister 
scrinii);  capsa,  m,  f .  1  ;  scrinium,  ii,  n.  2. 

PORTAFCOCO  (inilit.) ,  sm.  comp.  ;  strumenlo 
col  quale  si  alluma  lo  stoppino  delle  bocche 
da  fuoco;  igniarium,  ii,  n.  2.  =  2  In  forza  di 
agg.  coni,  indecl.;  che  accende  ed  illumina  - 
Salvin.  Inn.  Orf.  ed  altrove  -;  fOGfàpOi,  ignifer, 
era,  erum. 

PORTAMANTELLO  (art.  mesi.),  sm.  comp.  ;  co- 
perta o  spezie  di  sacca  grande,  in  che  si  ri- 
volta, da  coloro  che  viaggiano,  il  mantello  ; 
porlacappc  ;  manica,  te,  f.  1. 

PORTAMENTO,  sin.  ;  il  porlare  -  Bari.  As.  ih. 
21  -;  portatura  ;  xófirjii;,  portatus,  us,  m. 
k.  Plin.  ;  porlatio,  onis,  f.  3.  Fitr.  ss  2  Porta- 
tura d'abito  e  di  persona  -  Petr.  Canz.  xxvn. 
5  ed  altrove;  Fitoc.  III.  112;  Lab.  120;  Coni- 
Inf.  >i  ;  Tass.  Ger.  li.  57  -  ;  xa).V.>rrt(jj*ò;  , 
cultus,  habitus,  incessus,  us  ,  m.  '<  ;  forma,  w, 
f.  1;  facies,  specics,  ei,  f.  5.  -  E  di  un  leggia- 
dro portamento  (est  insigni»  facie)  Virg.  (est 
forma  honesta  et  liberali)  Ter.  -  Al  loro  por- 
tamento pajono  galantuomini  (facies  corum, 
cum  aspicias,  haud  mali  videntur)  Plaut.  -  Ila 
il  portamento  di  un  uomo  dabbene  ( speciem 
boni  viri  prmsefe.rl)  Cic.  -  Che  bel  portamento 
ha  costei!  (edepol  specie  lepida  mulier!)  Plaul. 
-  Hanno  portamento  di  galantuomini  (horum 
homiiium  species  est  honeslissima)  Cic.  =  3 
Modo  particolare  di  operare  o  di  procedere 
(e  si  prende  in  buona  e  cattiva  parte)  -  TVoi». 
Ani.  mi.  1  ;  G  F.  X.  7.  1  ;  Mach.  Vescr.  pest.  -; 
rpònos ,  morcs,  um,  m.  pi.  3;  actio,  onis,  f.  3; 
facinus,  oris,  n.  3;  acla,  orum,  n.  pi.  2;  con- 
suelUdo,  inis,  f.  3.  -  Ruoni  portamenti  (rcs  prm- 
clartK,  f.  pi.;  bona  opera,  n.  pi.  ;  boni  more», 
um,  m.  pi  *  )  -  Mali  portamenti  (prava  con- 
suetuda,  inis,  f.  3)  Cic.  (improbi  morcs,  um,  m. 
pi.  3)  -  Lasciare,  abbandonare  i  mali  porta- 
menti (a  prava  consuetudine  discedere)  Cic.  - 
Non  v'ha  nulla  a  dire  in  contrario,  riguardo 
a' suoi  portamenti  (  est  ville  inculpalissiintv  ) 
Geli. 

PORTAMORSO  (art.  mest),  sm.  comp.;  pczzuolo 
di  cuojo  che  regge  il  morso;  lorum,  i,  n.  2. 

PORTANTE,  pari,  di  portare;  che  porla,  che 
trasferisce  -  Filoc.  1.  55;  Bemb.  Asol.  II.  98  -  ; 
yépuv,  flaffra^wv,  portata,  feretis,  gerens,  tis,  3. 
=  2  Che  produce  -  Amet.  52;  Esp.Pal.  itosi.  -; 
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aigntns  ,  iis  ,  3.  Sali.;  ferculi,  tis,  3.  =  3  In 
folta  di  sm.  Particolare  andatura  del  cavallo, 
e  dicosi  anche  ambio,  amhiadura,-  tolutaris  0 
tohtlitis  ijradus,  us,  ni.  4.  San.;  l'arr.;  muli 
allumo  crurum  exptkatu  gtomcratio,  onis,  f.  . 
l'Hit.  -  Andar  di  portante  (tolutim  eouitarej 
Ter.  ;  Son.  =  4  II  cavallo  medesimo  che 
va  di  portante  -  Star.  Ajolf.  -  ;  innoyopiù;  , 
iSJpojuo,- ,  tquus  tolutarius.  Plin,  ;  cyi/i^  nro- 
darius   Sen. 

PORTANTINA  ,  .«/".;  sedia  portatile,  la  quale  è 
portata  da  due  uomini  al  modo  diesi  portano 
le  lettighe  ;  sella  gestatoria,  w,  f.  1.  Svet. 

PORTANTINO,  agg.  e  sm.;  colui  che  facchincg- 
gia  colla  portantina  -  Salviti.  Annoi.  F.  lì.  IV, 
5.  15-;  xXivoyópoj,  lecticarius,  ii,  m.  2.  Sulpic. 
ad  Cic. 

PORTARE,  alt.;  trasferire  una  cosa  di  luogo  a 

luogo,  reggendola,  lenendola,  sostenendola  , 
altrim.  addurre,  trasportare  (da  tpo (trista,  por- 
tare) -  Bore.  Introd.  13;  Vani.  Purg.  il.  70  ed 
altrove  ;  Cas.  Leti.   12  -  ;    d  i  p o r  la  r  e  ;    fipoi  , 
jSaoràiJr.) ,  a.y(t> ,  /èro,  /<r,s,  itaftj  /èrre,  alt.  3  ; 
portare,    gestore,   gerere.   -    l'orlare    un    peso 
(onus  humeris  sustinere)  Cic.  -  Chi  porta  un 
peso  debbe  aver  forze  superiori  al  peso  istesso 
(debet  plus  esse  virium  in  latore  quam  in  onere) 
Sen.  -  Che  non  si  può  portare  (ingeslabilis,  e, 
3)  -  Portar  un  f'anoiul letto  nelle  braccia,  in 
braccio  (infantali  tenere  manibus)  Cic.  -  Portar 
dinanzi  (prwferre)  Id.  — qua  e  là  (circumfer- 
re;  circumgestare)  Id.  —  dentro  (inferre,  im- 
portare, invehere)  — ■  fuori  (exportare, proferre, 
efferre)  —  un  morto  a  sepeilire  (aliquem  ef- 
ferre  funere  o  cum  funere)  Cic.  (cadaver  efferre 
od  exportare  sandapila)  Liv.  -  Alcune  donne 
portano  indosso    i    palrimonj    interi    (multa 
mulieres   fundis   exornatm   incedunt  per   vias  ) 
Ter.  -  Farsi  portare  in  qualche  parie  (portavi 
in  locum)  —  in  lettiga  ( —  leclica)  -  Portar  in 
vettura  (veliere)  Cic.  (devehere)  Plaut  —  sopra 
bestie  da  soma  (jumentis  deportare)  Cic.  — 
grano  alla  città  (frumentum  in  oppidum  impor- 
tare) Ca;s.  —  per  acqua  (navibus  supportare) 
Cic.  —  una  cosa  davanti  ad  alcuno  (rem  ali- 
mi prò- ferr e)  Id.  —  molte  cose  con  se  (multa 
secum  asportare)  Id.  —  una  cosa  ad  alcuno  da 
parte  di  un  altro  (rem  alicui  apportare  ab  al- 
tero) —  lettere  (litteras  deferte,  perferre  o  de- 
portare) Cic.  ;  Coes.  =  2  Sopportare  -  Frane. 
Barb.  xlix.  19  -  ;  sustineo,  es,  nui,  nere,  att.  2  ; 
ferre,  perferre,  tolerare,  pati.  -  Portar  pazien- 
temente il  dolore  (  dolor em  toleranter  pati )  - 
Portar  la  fatica  (laborem  sufferre)  Plaut.  ==  3 
Addurre,  allegare  -  Segner.  Mann.  Apr.  vili 
1;  Menz.  Consti- :  Irr.  156;  Aver.  1.  233  -  ;  pro- 
fero, fers,  proluli,  proferre,  alt.  3  ;  adducere.  - 
Portar  un  luogo  di  un  autore  (locum  ex  au- 
ctore  proferre)  Cic.  =  4  Indurre,  incitare  - 
Tratt.  Viri.  Card.  -  ;  nporpin^,  tTui/w9Éw ,  in- 
cito, as,  avi,  are,  att.  1;  inducere;   aliquem  ad 
rem  faciendam  adducere.  Cic.  ==  5  Sostenere, 
essere  caricato  -  Cronichetl.  d'Amar.  47  ;  Din. 
Comp.  207  -  ;   tolero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  gra- 
vali. -  Portar  maggiore  spesa  che  non  convenga 
(tolerare  majorem  impensam  quam  par  est)  = 
6  Tenere,  avere  -  Dani.  Purg.  xi.  54  e  altrove; 
Petr.  Canz.  xviii.  1  ;  Frane.  Barb.  lxxxxih.  4  ; 
Sagg.    nat.  esp.  135;    Ord.  Vii.  Crisi,  cap.  15  ; 
Salv.  Avveri.  I.  1.  4;  Vit.S.M.Madd.  26;  Borgh. 
Orig.  Fir.  216  ed  altrove;  Cas.  Op.  li  19  -  ■  s^w, 
habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  tenere,  retinere.  - 
Spesso  accade  che  cerchiamo  ciò  che  portiamo 
in  mano,  e  che  con  gli  occhi  veggiamo  (ìstud 
fieri  solet,  quod  in  manu  teneas ,    atque  oculis 
videas,    id  desideres)  Plaut.  ==  7  Cagionare  - 
Segner.  Mann.  Lugl.  i.  2  ;  Salvin.  Disc.  v.  154  -; 
rei  causam  esse.  Cic.    -  Portar  la   morte,  la 
noja,  il  piacere  (alicui  mortem,  fastidium,  de- 
leclationem   afferre)  Id.  ==  8  Guidare  ,  con- 
durre  -  Guicc.  Stor.  IV.  66  -;  npoaàyoi,  è).y.r,t, 
duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.    =  9  Avventare 
-  Segr.  Fior.  Stor.  vi.  230 -;  polirò,  conjicio,  is, 
jeci,  jicere,  att.  3.  ==  10  Mettere,  suscitare  - 
Stor.   Bari.  116  -  ;  napop^àu  ,  suscito,  incito, 
excito,  slimulo,  as,  avi,  are  ,  att.  1.  -  Portar  ad 
alcuno  imbrogli  e  liti gj  (alicui  turbas  et  lites 
conche—  serere)  Plaut.  =  11  Dicesi  portare 
stracciato  i!  petto,   o  squarciato  il  petto  e' 
panni  di  alcuna  cosa  ;  e  vale:  esserne  rimasto 
scottato,  averne  ricevuto  danno  -  Red.  Leti.  1. 
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304;  Petr.  Cop.  1  -;  dannium  sentire.  Ulp.  Jet.; 
damilo  labofare.  Curi.  ;  dainnum  percepisse.  — 
12  Dicesi  anche  del  tenere   le  femmine  nel 
venire  loro  e  del  condurre  a  bene  il  parto  - 
Tes.  Br.  V.  66  ;  Frane.  Studi.  Itim.  26  -  ;  partun 
fero,  fers,  tuli,  ferie,  alt,  3.  Plin.  ;  venlrem  /'er- 
re. Varr.  ;  gestore  in  alvo.  Plani.  —  in  utero 
Plin.  =  13  Partorire,  produrre;  ti'xtw,  féow, 
parere,  gignere,  ferre.  -  La  cavalla  porta  tulli 
gli  anni  (omnibus  aiinis  equa  parit)  Col.  -  Gli 
alberi  portano  un  anno  si  e  un  anno  no  (al 
ternani  fructus  arbores)  Plin.  -  Un  terreno  che 
si  6  lasciato  riposare  più  anni  porta  davvan- 
taggio (ager  qui  mullos  ami  OS  quievit  uberiores 
offerì  fructus)  Col.  -  Un  albero  che  porla  due 
volte  l'anno  (Infera  arbor)\A.  =14  Condurre, 
importare;  'ìXym,  èp'ii>>,  duco,  is,  duxi,  ducere, 
att.  3;  veliere,  eveherc,  adveherc.  =  15  Portar 
alcuno  ;  fig.  ;  proteggerlo,  favorirlo,  ajutarlo; 
aliquem  lego,  is,  texi,  teqcre,  att.  3  —  de  fender  e 
—  lucri.  ==  16  Portarla  alla  ;  essere  altiero  , 
procedere  con  fasto  ;  se  insolentius  efferre,  su- 
perbire. Cic.  ;  se  ad  o stentati onem  componeva  ; 
faslu  tumidum  esse;  tenere  gravitatem.  =  17 
N.  ass.  Condurre    -    Alam.   Gir.    XXil.    87  -  ; 
duco,  is,  duxi,  ducere,  poslo  a  modo  di  n.  3.  - 
Questa  strada  porta  a  Roma  (luec  via  ducit  in 
Urbem)   ===  18  Esigere,  richiedere,  essere  di 
natura  o  proprietà  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  il  ; 
Dani.    hif.  xxiv.  39;  Cas.  Leti.  8;   Sagg.    nat. 
esp.  170  -  ;  ànanèa,  exigo,  is,  egi,  igere,  att. 
3;  expetere,  ex/mscere.  -  Un  argomento  comico 
non  porta  di  esser  trattato  con  versi  tragici 
(  versibus  exponi  tragicis  res  comica  non  vult) 
Hor.  =  19  Importare,  giovare  -  Dant.Purg.  iv. 
127;  Frane.  Sacch.  Nov.  137  -  ;  StoLyéptà ,  refero, 
fers,  retuli,  referre,  n.  3  ;  juvare,  prodesse.  =  20 
Giudicare,  credere  -  Bocc.  G.  v,  n.  1  -  ;  ju- 
dicare,  putare,    existimare.    ■=  21    Portar  de' 
vestiti  ;  avergli  indosso,   vestirsene  ;  vestem 
induo,   is,  iti,  uere,  att.  3.  =•  22  Dicesi,  par- 
landosi di  fama  o  simile,  portar  la  fama  al- 
cuna cosa,  e  vale  correr  voce  -  Diltam.  v.  8  -; 
<Jia6puÀ>sìa0ai ,  rumorem  per èrebi escere.    -  La 
fama  porta  che  ecc.  (rumor  est)  Ter.  (affertur 
fama  ;  loquitur  fama  ;  ajunt)  Cic.  ===  23  N.  pass. 
Procedere  ,    adoperare  ,    comportarsi  -  Bore 
Nov.    LXXX.   22;  Albert.  Cap.  24;  Guicc.  Stor. 
XVlll.  101  ;  Cronichelt. d'Amar.  108;  Cron.  Veli. 
16;  Salv.  Grandi.  I.  1  ;  Amm.  Ant.  71  ;  Fior.  S. 
Frane.  164;  Vit.SS.  Pad.  II.  246;  Cavale.  Pungil. 
194  ;  Fir.  Nov.  3  -  ;  v.<xp£-/ivi  sauròv,  se  gerere. 

-  Portarsi  da  erede  (ut  heredem  o  prò  herede 
se  gerere)  Cic;  Ulp.  Jet.  —  da  avversario,  da 
nemico  (adversarium  se  in  allerum  intendere) 
Id.  —  da  accusatore  ( accusatoris  personam 
sustinere  )  —  da  uomo  da  bene  (speciem  boni 
viri  prò;  se  ferre)  —  bene  in  un  affare  (pis- 
ciare se  gerere)  =  24  Andare  ;  andar  oltre, 
condurvisi  -  Dani.  Purg.  XXIV.  131  ;  Pallav. 
Ist.  Cono.  il.  90;  Ar.  Fur.  XI.  30;  Segner.  Crist. 
instr.  xi.  3  ;  Red.  Lett.  v.  237.  -  Portarsi  ad  un 
luogo  (aliquo  se  conferre )  Cic.  —  sul  luogo 
(in  rem  prcesenlem  venire)  Id.  -  Ed  anche  nel 
fig.  -Segner.  Incred.  25.  -  Portarsi  al  bene  (ad 
recta  tendere)  Plin.  jun.  —  al  male  (in  vitium 
flecli)  Hor.  ( —  inclinare)  Plin.  (in  malum  de- 
flettere) Ov.  -  Portarsi  con  ardore  allo  studio 
(studio  litterarum  ardere  od  accendi)  Cic.  — 
con  mala  voglia  al  lavoro  (languidius  in  opere 
versori )'Cxs.  —  con  zelo  al  servigio  di  un 
altro  (omnia  studia  sua  in  alterum  conferre) 
Cic.  -  Che  si  porla  volentieri  al  mal  fare  (ad 
maleficium  alacer)  Id.  -  Fin  dove  non  si  porta 
la  malvagità  degli  uomini  ?  (quo  non  procedit 
hominis  improbitas ?)  =  25  Altri  modi  coi 
quali  trovasi  usalo  il  v.  portare.  -  Portare  a 
cavallo  alcuno;  fig.;  alleviargli  la  noja  del 
viaggio  con  piacevoli  discorsi  (alicui  ilmeris 
ta-dium  demere  sermonis  urbanitate)  -  Un  buon 
favellatore  ,  un  ben  parlante  porta  altrui  a 
cavallo;  detto  in  modo  prov.  (c'omes  facundus 
in  itinere  prò  vehiculo  est)  =  26  Portare  a  ca- 
valluccio. V.  CAVALLUCCIO,  5  5.  —  27  Por- 
tar affezione  ad  alcuno;  avergli  affezione; 
amarlo  -  Tass.  Apol.  -  ;  portar  amore; 
àyanàu,  yùéto,  aliquem  diligo,  is,  lexi,  ligere, 
alt.  3  —  benevolenza  o  amicitia  complecti.  Cic. 

—  amore  prosequi,  amare,  amplecti.  =  28  Por- 
tar amore.  V.  il  §  preced.  =  29  Portar  arme; 
essere  armalo  o  per  difesa  propria,  o  per  of- 
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fesa  altrui  -  Nov.  Ant.  57  -  ;  arma  gesto,  ai, 
avi,  are,  ali.  1.  Liv.  —  30  Portar  avvisi,  q 
portare  assolutalo.  ;  recar  novelle  ;  àv/e/zoi  , 
iiuntio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  nitiitiuni  ferre.  re- 
ferre, apportare,  afferre.  -  31  Portar  bene 
gli  anni  ;  essere  prosperoso  in  età  avanzala  ; 
xctTopQóoì  èv  ri)iy.iu.,  bene  irtalem  fero,  fas,  tuli, 
ferre,  alt.  3.  =r  32  l'orlar  bene  la  voce;  mo- 
derarla con  artificio  nel  cantare  -Buon  tane. 
I.  4  -  ;  ad  certos  modos  cono,  ìs,  cecini,  caliere, 
n.  3.  Ov.;  ad  liarmoniom  o  suaviler  et  modulate 
canere)  Cic.  =  33  Portar  benevolenza;  ben- 
voglienza  ,  benivolenza  ;  benvolere  -  Bocc. 
proem.  4  -  ;  pe).ew ,  diligo,  is,  lexi,  ligere,  alt. 
3.  =r  34  Portar  broncio;  mostrare  sdegno, 
stare  adirato  ;  iracundia  in  aliquem  moveor, 
eris,  motus  sum,  movevi,  pass.  2.  Cic.  ;  iras  ge- 
rere. -  Portar  broncio  a  lungo  (iras  plumbeas 
gerere)  Plani.  =  35  Portar  bruno;  esser  ve- 
stito a  bruno;  lugubria  indueve  ;  lugubri  ha- 
bilu  incedere  ;  atralum  o  pullalum  esse  ;  lu- 
gubri veste  indulum  esse.  ==■  36  Portar  chic- 
chessia o  checchessia  in  palma  di  mano;/i^.; 
averlo  carissimo,  amarlo,  proteggerlo  al  pos- 
sibile; aliquem  amore  o  benevolentia  complector, 
eris,  exus  sum,  ecti,  dep.  3.  Cic.  ;  aliquem  in 
fidem  et  in  lutclam  recipere.  Liv.  ;  in  deliciis 
aliquem  habere;  amore  prosequi;  alicui  f aver  e  ; 
aliquem  fovere,  sustinere,  gestore  in  sinu,  ferre 
in  oculis;  e  trattandosi  di  cosa;  aliquid  am- 
plecti; in  deliciis  habere.  -  Vale  anche  manife- 
starlo; yavcpóu,  aliquem  od  aliquid  manifesto, 
as,  avi,  are,  att.  1;  patefacere,  in  vulgus  edere. 
t=  37  Portar  credenza  ;  credere  -  Red.  Ins.  89; 
Bemb.  Lett.  IV.  11  -;  otto,  credo,  is,  didi,  deve, 
a  modo  di  n.  3;  existimare,  putare,  arbitrari. 

-  Più  presto  che  io  non  ne  portassi  credenza 
(opinione  celerius)  Cic.  ==  38  Portar  danno  ; 
danneggiare  -  Fav.  Esop.  95  -;  alicui darnnum 
importo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  nocere.  Cic.  — 
damno  esre.  Plin.  =  39  Portar  dolore  ;  sof- 
frirlo -  Bocc.  Nov.  XX.  12  -  ;  dolorem  palior, 
evis,  passus  sum,  pali,  dep.  3.  -  Portar  gran 
dolore  (premi  summis  doloribus)  Cic.  =  40 
Portar  guerra  ;  guerreggiare,  far  la  guerra  ; 
ffo).£f/i'?w,  bello,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  bellum  inferre. 

—  41  Portar  i  calzoni,  le  brache;  fig.;  co- 
mandare, dirigere  la  casa;  mandala  do,  das, 
dedi,  dare,  alt.  1  ;  prò  domino  se  gerere;  gu- 
bernare,  adminislrare.  ==  42  Portar  i  frasconi; 
fig.;  aver  cattiva  sanità  -  Baldov.  Dramm.  i. 
12-;  incommoda  esse  valetudine;  valetudina- 
rium  esse;  male  se  habere;  minus  valere.  =  43 
Portare  i  frasconi  a  Vallombrosa.  V.  il  §  seg. 
=  44  Portar  il  cavolo  a  Legnaja,  o  l'acqua 
al  mare  ,  o  alberi  alla  selva,  o  i  frasconi  a 
Vallombrosa  (a  modo  di  prov.);  portare  una 
cosa  dove  ne  sia  un'abbondanza  maggiore  ; 
yloiv-xa.  di  'AGvivas,  sidera  cado,  arbori  bus  fo 
Ha  addere.  Ov.  ;  in  silvani  Ugna  ferre.  Hor.  ; 
ululas  o  nocluas  Alhenas.  Cic.  =  45  Portar 
freddo,  caldo  ;  render  freddo,  calore  ;  frige- 
faclo,  as,  are,  att.  1;  frigidum  reddere;  calefa- 
cere.  ==  46  Portar  incommodo,  briga,  spesa 
e  simili  ;  e  vagliono  recar  briga  ;  molestia:, 
fastidio,  twdio,  sumptui  esse;  negotium  faecssere. 
=  47Portar inimicizia,  portar  odio  esimile; 
odiare,  malvolere  -  Bocc.  Nov.  li.  2  -;  puaiùt, 
odi,  isti,  isse,  v.  difett.  Sali.  ;  odium  in  aliquem 
habere.  Cic.  —  48  Portar  in  pace,  paziente- 
mente e  simili;  non  si  alterare,  comportare, 
sopportare  ;  àvE^o^ai ,  toleranter  patior,  eris, 
passus  sum,  pati,  dep.  3  ;  pacale  et  moderato  od 
(equo  animo  ferre.  Cic.  =  49  Portar  in  tavola  ; 
recar  in  tavola  le  pietanze  ;  mensam  appono, 
is,  posui,ponere,  att.  3.  Plaut.  —  instruere.  Cic. 
=r  50  Portar  invidia  ;  invidiare  -  Alam.  Gir. 
ix.  75;  Petr.  Son.  259;  Demetr.  Adr.  i>8  ;  Bemb. 
Lett.  IV.  93  -  ;  cpSove'o),  |3auzo;ivw,  invideo,  es, 
idi,  idere  ,  n.  2.  Cic.  =  51  Portar  la  fede  in 
grembo  ;  fig.  ;  non  averla  dentro  al  cuore,  ma 
quasi  nel  grembiale  (a  modo  di  prov.);  esser 
facile  a  mancar  di  tede  -  M.  V .  x.  42  -  ;  homo 
sublesta  fide.  Plaut.  =  52  Portar  la  palma  ; 
aver  la  vittoria  -  Mach.  Decenn.  1  -;  viy.Aco, 
victoriam  adipiscor,  eris,  adeptus  sum,  adipisci, 
dep.  3.  Cws.  =r  53  Portar  la  pena,  le  pene, 
di  pena,  o  simili;  ripcùpisxv  SiàodfU  ,  pcenas 
luo,  is,  lui,  luere,  alt.  3.  =  54  Portar  la  spe- 
sa ;  metter  conto;  operte  pretium  esse;  magni 
interesse.  -  E'  non  portava  la  spesa  (vix  operai 
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prtlium  furi)  Liv.  (hac  rei  non  Imiti  full)  Cic. 
=  53  Portai  la  vita  ;  \i\ere  -  Crott.  l'eli.  2".  -; 
£i«*.  £<ó&» ,  fii-o,  is,  vìxi,  vivere,  n.  3;  vitam 
ducere.  Viri;-  —  agitare.  SjII.  =  50  l'orlar 
mal  nomo  di  sua  persona  ;  aver  mala  voce, 
mala  fama;  male  audire.  Cic.  s=  57  l'orlar 
odio.  V.  il  J  t7.  =  58  l'orlar  opinione  ;  opi- 
nare -  Docc.  proem  3;  Frane.  Saeeh.  Rim.  1  -; 
oo;a'-.)  ,  BMfUU,  opinar,  aiis ,  alus  su  in  ,  ari, 
dep.  1.  =59  l'orlar  pericolo;  risicare  di  sog- 
giacergli, essergli  vicino  -  Capr.  Boti.  iv.  i;  ; 
Fir  As.  Wi\Maeh.  Cons.:  Segr.  Fior.  Stor.  vii. 
V>t  ed  altrove  -;  xivJvvcju,  in  discrinien  renio, 
l'i,  veni,  venire,  n.  tj  periculum  adire,  subire  ; 
/f  in  periculum  inferre,  coinniillere.  Cic.;  peri- 
r /ilari.  Mari.  -  lo  porlo  pericolo  di  perder  la 
mia  riputazione,  di  perder  la  vita  fin  discri- 
men  existimalionis  mea  o  rifa'  vento)  Cic.  =  GO 
l'orlare  speranza;  sperare;  statico,  spero,  as, 
avi,  are,  ali.  I.  =  61  l'orlar  testimonianza  - 
Inlrod.  l'irl.  V)  -;  pet/BTveiu  ,  testimonium  de 
re  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3.  Cic;  tatari.  Liv, 
=  62  Portar  sulle  spalle;  (iza-.zfa,  bajulo  , 
as,  avi,  are,  alt.  I.  Quint.  ;  subire  humeris.  Virg. 
=  63  l'orlar  sollo  ;  supportare.  Caes.  =  64 
Portar  una  nuova,  una  novella;  novi  aliquid 
afferò,  fers,  attuti,  afferre,  alt.  3.  =  65  Porlare 
utilità  ;  essere  di  vantaggio,  di  ulile,  arrecar 
utile  -  Plut.  Adr.  Op.  mor.  ili.  8  -  ;  utilem 
esse  ;  prodesse  ;  utilìtatem  afferre  ;  utilitatem 
alicui  pro-bere.  —  66  Portar  via  ;  levar  alcuna 
cosa  dal  luogo  dov'era  con  violenza  e  pre- 
stezza :  ed  anche  lalora  rapire  -  Buie.  Nov. 
LXXXVII.  6  ;  Dep.  Decam.  Proem.  -;  vi  aufero, 
fers,  absluli,  auferre,  alt.  3;  rapcre.  -  E  per 
rubare  -  Fortig.  Rice.  vi.  103;  Leop.  Rim.  21  ; 
Stor.  Pisi.  P.  350  -  ;  àp  rrà^w,  furor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  clepere. 
PORTATA,  sf.  ;  la  noia  del  raccolto  e  del  be- 
stiame soggetto  a  gabella  che  si  dà  al  magi- 
strato -  Farcii.  Stor.  XI.  i30;  Band.  ani.  85  ed 
altrove;  Leop.  Rim.  li  -;  census,  us,  m.  4.  = 
2  Qualità,  condizione,  importanza  -  Ceccli. 
Donz.  I.  1;  Car.  Leti.  9.  9  ed  altrove;  Furlig. 
Rice.  XXVIIl.  81  -  ;  conditio,  onis,  f.  3.  =3 
(Milit.)  Il  peso  della  palla  dell'artiglieria  - 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  73  ;  Biring.  -  ;  pnndus, 
eris,  n.  3.  =  4  (Marin)  Il  carico  delia  nave 

-  Buon.  Fier.  III.  4.  11  -  ;   onus,  eris,  n.  3. 
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PORTATO,  sm.  ;  il  portare,  in  signif.  di  pro- 
durre ed  il  parto  slesso  -  Dani.  Purg.  xx.  24  ; 
Filoc.  vii.  3V>;  G.  V.  i.  15.  3  -;  portatura  ; 
yov»j,  exjom,  fielus  e  fetus,  partus,  us,  m.  'i. 

PORTATO,  agg.  m.  da  porlare  -  Bocc.  Proem.  'i  ; 
Bern.  Ori.  i.  5.  50;  Buon.  Fier.  i.  1.  3;  Din. 
Comp.  2<i3;  Car.  Leti.  fam.  III.  14;  Tas.i.  Ger. 
Xii.  "3  -  ;  latus,  allatus,  a,  um;  portatus,  ge- 
ilalus,  vectus,  advectus,  a,  um. 

PORTATORE,  verb.  m.  di  porlare;  che  porla  - 
Troll.  Gov.  fam.  4f>  -;  lator,  (iris,  m.  3.  -  Por- 
tatore della  lettiga  (  lecticarius,  ii,  m.  2  )  Cic. 

—  d'acqua  (nquarius,  ii,  m.  2)  Juv.  —  di  let- 
tere (latiellarius,  ii,  m.  2)  Cic.  (litterarum  la- 
tor) Sen.  sa  2  Facchino  -   Bocc.  Inlrod.  21  ; 

G    V,  \.  r.9.  2;  Seti.  Pisi.  -;    fOplVf,  fìv.1T<zC,>tili , 

'lajulus,  i,  va.  2  Ptaut.  =  3  Fig.  Sofferente, 
rhn  comporla,  che  soffre  -  Bocc.  Nov.  ix.  '<  ; 
Dep.  Decam.  3'.;  Fior.  S.  Frane.  16(1  -;  \ir.ou.{- 
HOM»,  luterana,  paliens,  tis,  3. 

PORTATRICE,  verb.  f.  di  portare;  che  porla, 
i  he  reca  -  Com.  Inf.  5;  G.  /'.  si.  2.  4  -  ;  ante 
feri.  -  l'orlatrice  d'acqua  (aquie  gettalrix)  V. 
Max  —  di  figliuoli  (qua  fiiios  in  utero  geslal 
a  /,  ri). 

PORI  vii  R».  /'.  PORTAMENTO,  as  2  l'orlato. 
/'.    PORTATO, *m. 

PORTAVI  >TO  (Viri,  mesi.),  im.  comp.;  quel  ca- 
nale che  porla  il  vento  negli  organi  -  Sagg. 
nat.  esp.  v;  -  ;  lubus ,  ',  D.   2. 

portili. \.   y .  il  vacai,  seg. 

PORTELLO,  sm.  (Imi  di  porla  ;  piccola  porta  - 
/.or  Med.  Cam.  r.xix  jn  -  ;  p  o  r  I  r;  1 1  a  ;  &u- 
ùffn  .  Oltioltttn,  i,  n.  2.  Cic.  ;  pnrtula,  a,  I.  1. 

l'ORTE.MIERE  ,  alt.  anom.  ;  v.  I.  ;  mostrar  da 
lungi,  presagire,  pronosticare  -  Bellin.  Bucch.l 
p.  Hi  -;  t'mar,f/»tV/j,  piatendo,  is,  di,  dar,  alt 
1.  ■=  2  TV.  />a«.  Farsi  vedere  e  apiccai  da 
lungi  -  Car.  En  lib.  VII,  i>.  56  -  ;  porlcndor, 
<nt,  tentus  sum,  tendi,  pati.     .  | 
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PORTENTO,  .«m.  ;  v.  I.;  cosa  strana  e  maravi- 
gliosa,  allrim.  maraviglia,  miracolo,  mostra, 
OSlenlo  ,  prodigio  -  Sforg.  xxiv.  63  ;  Farcii. 
Lez.  92  -  ;  Tip*;,  proditjium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  por- 
tcnluin,  ostentimi,  moiulrum,  i,  n.  2. 

PORTENTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  portentoso 

-  Segner.  Mann  Mayg.  VII.  2  -,-  porlentosissi- 
mus,  a,  uni.  Sen. 

PORTENTOSO,  agg.  ;;».;  v.  I.  ;  pieno  di  portento, 
allrim.  miracoloso,  maraviglioso,  prodigioso, 
ammirabile  -  Fir.  As.  780;  Car.  En.  lib.  il,  v. 
289  -;  TspaTciJyjs,  portentosus.  Plin.;  prodigio- 
sus,  monstrosus,  monstri  ficus,  a,  um  ;  mirabilis, 
e,  3. 

PORTEVILE.   V.  PORTABILE. 

l'ORTEVOLE.  V.  PORTABILE.  =  2  Compor- 
tevole -  Salitisi.  Giug.  R.  ;  Boez.  G  S.  69  -  ; 
à/£/ó   ,  tolerabilis,  e,  3  ;  tolerandus,  a,  um. 

PORTICALE.  V.   PORTICO. 

PORTICCIL'OLA,  sf  dim.  di  porta  ;  piccola  porta 

-  Alleg.  297;  Ricett.  Fior.  H16  -  ;  portella  , 
porticella,  porticina;  3upi'ov,  portula, 
a,  f.  1.  Liv.  ;  osliolum,  i,  n.  2.  Cic. 

PORTICELLA.   V.  il  vocab.  prteed. 

PORT1CHE1TO  ,  sm.  dim.  di  portico  -  Faust. 
Berg.  -  ;  iroifìio-j ,  porlicula,  a,  f.  1.  Cic. 

PORTICINA    V.   PORTICCICOLA. 

PORTICO  (ardii.),  sm.;  luogo  coperto,  con  pi- 
lastri e  colonne  a  guisa  di  loggia  intorno  e 
davanti  agli  edifizj  da  basso  -  G.  V.  v.  1.  2  ; 
Pallad.  Febbr.  38;  Fir.  As.  109;  Boez.  Farc/t. 
v,  rim.  4;  Vii.  SS.  Pad.  i.  2i2;  Borgh.  Orig. 
Fir.  6i;  Bemb.  Leti,  resid.  lib.  I.  289;  Baldin. 
Foc.  Dis.  -  ;  porticale;  £ustò;,  porticus, 
us,  f.  <i.  -  Portico  davanti  al  tempio  (pronaon 
opronaum,  i,  n.  2)  Fttr.  -  Portico  sotterraneo 
(cryptoporticus,  us,  f.  4)  Plin. 

PORTIERA,  sf;  paramento  di  drappo  o  d'altro 
che  si  tiene  alle  porle  -  Alleg.  96  ed  altrove  ; 
Maini,  vili,  l'i  -;  aùXouov,  aulwum,  i,  n.  2  ; 
velum  ostii,  n. 

PORTIERA,  sf.;  portinaja  -  Barb.  Regg.  Donn. 
12-;  portinaja,  porlinara;  jamirix,  icis, 
(.  3.  Cic.  ;  osliaria,  ce,  f.  1.  Sen 

PORTIERE,  sm.  ;  colui  che  ha  in  guardia  le 
porle  ;  ma  si  dice  più  propriamente  di  quelle 
de'  gran  personaggi  -  Dani.  Purg.  ix.  7s  ;  M 
y.  I.  53;  Tass.  Ger.  vi.  97  j  Passav.  I'i9  -;  por- 
tinajo,  portinaro,  porliniero,  por- 
tolano, portonajo;  Svoupò;, janilor,  oris, 
va.  3.  Cic;  ostiarius,  ii,  va.  2. Sen.;  atriensis,  is, 
va.  3.  Phadr.;  porta  o  liminis  custos,  odis,  ni.  3. 
C/c;  servus  ad  Umilia.  Virg.,  e  semplicemente 
ad  limino. 

PORTINAJA.   Ir.   PORTIERA. 

PORTINAJO.  V.  PORTIERE. 

PORT1NARA.   y.  PORTIERA. 

PORTINARO      1     y    p0RTIFB* 

PORTINIERO    f  lun      '""• 

PORTO  ,  sm.  ;  norlalura  -  Car.  Leti.  13'i  ;  Red. 
Leti.  lì.  25;  Ceccli.  Assiuol.  II.  2  -  ;  portatio, 
onis,  f.  3;  portatus,  us,  m.  4. 

PORTO  (archi.),  sm.  ;  piccolo  golfo,  ansa,  o 
braccio  di  mare  che  entra  fra  la  terra,  rin- 
chiuso o  naluialmcntc  o  dall'arte,  capace  di 
ricevere  e  contenere  più  navi,  ed  in  cui  ri- 
mangono esse  al  coperto  dei  venti,  e  vi  pos- 
sono caricar  le  merci  (dal  celi  pori,  che  vale 
il  medesimo)  -  7?occ  Nov.  LXXX.  2;  Stor. 
Naib.  -  ;  libriti,  portus,  us,  va.  4  (nel  dal.  e 
ahi.  pi.  portubus)  -  L'entrata  del  porlo  (por- 
tus us,  oris,  n.  3  —  ostium,  ii,  n.  2  —  adilus, 
us,  m.  'i  )  C/c.  -  1  due  lali  del  porlo  (portus 
cornua,  uum,  n.  pi.  4)  C/c.  -  Citlà  con  porlo 
(urbs  succincla  porlu)  Cic.  -  Mare  ove  son 
molti  porli  (mare  portuosum)  Cic.  —  senza 
porti  ( —  importuasum)  Sali.  -  Entrare  nel 
porlo,  giungere  al  porlo  (appellere;  in  pò rlum 
invelli)  Cic.  (purlum  capere)  C.'cs.  ( —  mirare) 
Virg.  (  —  subire)  Plin.  jun.  -  Entrar  salva- 
mente nel  porlo  (salva  nave  in  porlum  perve 
nire  )  QuinL  -  Entrò  felicemente  nel  porlo 
( navem  felieiter  peregit  in  porlum)  Plaut.  - 
Esser  giunti  in  porto  (porlum  tenere.)  Cic.  - 
La  tempesta  ci  respinse  nel  porto  (aslus  noi 
in  porlum  relulil)  Plaut.  -  I  nostri  non  pole- 
rono  entrar  nel  porto  (nostri  porlu  proliibìli 
sunl)  Cic.  -  Uscir  del  porlo  (solvere  o  navem 
solvere)  Cic.  (e  porlu  prodire)  Id.  (porlu  egredi) 
Virg.  -  Far  naufragio  nel  porlo  (navem  in 
porlu  everlere)C\c.  (in  porlu  impiagete)  Quinl 
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-  Fu  abolito  il  dazio  del  porto  (porlorium  est 
abolitum)  =2  Fig.  Condursi,  venire  o  simili  a 
buono  od  a  mal  porlo;  condursi  in  buono  o 
cattivo  termine  -  fl/org.  ili.  il  ;  rem  male  eve- 
nire ;  in  exlremum  od  in  discrimen  adduci,  per- 
trahi  ;  prospere  evenire,  o  adversos  habere  exitus; 
ad versa  fungi  fortuna  ;  rem  sapicnler,  scile,  pru- 
denter  guberiiare,adminislrare,  traclare,  optime 
ductu  suo  gerere.  Cic.  ;  o  rem  male  traclare, 
inscile,  insipienler,  inconsiderate  ministrare,  gu- 
bcrnare,  regere.  =  3  Giungere  in  porlo;  fig.; 
ottenere  l'intenlo  ;  cogitata  perfido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3.  Cic.  =  4  Ritrarsi  in  porlo;  fig  ; 
cessar  dal  fare  checchessia  ;  aliquid  omitto,  is, 
isi,itlere,  ali.  3.  Cic  —  desinere;  ali  aliqua  rs 
discedere.  Prop.  ;  alicui  rei  nunlium  remiltere. 
Cic.  -  5  A  buon  porto;  posto  avxerb.  ;  fe- 
licemente -  Giamb.  17  -  ;  eWaifióvco; ,  fauste, 
prospere,  felieiter.  Cic. 

PORTO ,  agg.  m.  da  porgere  -  Cas.  Leti.  75  ; 
Fav.  Esop.  44  ;  Bocc.  G.  Ili,  ti.  9;  Segn.  Stor. 
I.  4  -;  ópexQùi,  porrectus,  a,  uni.  —  2  Dato, 
apportalo,  recato;  traditus,  datus,  allatus,  a, 
um. 

PORTO  o  OPORTO  (geog.);  città  di  Portogallo; 
Portus,  Portus  Romanus.  * 

PORTO  ALEGRES  (geog.);  città  del  Portogallo; 
Medubriga,  a,  f.  1.  Hill.;   Porlus  Alacris.  * 

PORTO  BARATTO  (geog.);  citlà  d'Italia  ;  Po- 
pulonia,  a,  f.  1, 

PORTO  ERCOLE  (geog.);  cillà  d'Italia  ;  Portus 
Hcrculis.  * 

PORTO  FKRRAJO  (geog);  ciltà  capitale  dell'i- 
sola d'Elba;  Argous  Portus;  Portus  Ferratus.* 

PORTOFINO  (geog.);  cillà  nella  Riviera  di  Ge- 
nova ;   Delpliini  Portus.  * 

PORTOGALLO  (geog.);  regione  d'Europa,-  Lu- 
sitania,  a,  f.  1.  Epit.  Liv. 

PORTOGALLO  (boi.),  sm.;  lo  stesso  che  mela- 
rancio, y. 

PORTO  GRUARO  (geog.);  citlà  d'Italia;  Porfu.s- 
Romanlinus.  * 

PORTOLANO,  agg.  e  sm.;  guidator  della  nave; 
por  tu  la  no;  nop^atin  ,  porlitor,  oris,  m.  3. 
yirg.;  navicularius,  ii,  va.  2;  novità,  nauta,  a, 
va.  1;  naviculalor,  oris,  va:  3.  =  2  Portiere.  F. 

l'ORTOLATTO  (marin.),  agg.  e  sin.;  colui  che 
nella  nave  o  bastimento  è  il  primo  a  vogare, 
che  dà  luogo  agli  altri  che  vogano  dopo  di 
lui  (dal  celi.  gali,  pori  laih,  il  campione  della 
nave)  -  Frane.  Barb.  cclxi.  8  -  ;  xekvauìjt, 
pnriisculus,  i,  va.  2.  Fest. 

PORTO  LONGOBARDO  (geog.);  in  Sicilia;  Pa- 
cliynus  Portus,  us,  va.  4.  Cic. 

PORTO  LONGONE  (geog.);  ciltà  d'Italia  ;  Por- 
tus Longus.  * 

(PORTONAJO.  F.  PORTIERE. 

PORTONE,  sm.  accr.  di  porta  ;  porta  assai  grande 

-  Frane.  Sacch.  Rim.  II.  24  -  ;  fuyàXrj  nvìy, 
porta  magna,  f. 

PORTO  RAGUSEO  (geog.);  città  in  Macedonia; 

A  man  ti  a.  * 

PORTO    RAVAGLIOSO  (geog.)  ;    in   Calabria  -, 

Portus  Orestis.  * 
PORTO    RICCO   o   JUAN  -  DE  -  PORTO  -  RICO 

(geog);  isola  d'America;  Porlus  Dives.* 

PORTO  SANTO  (geog.);  isola  dell'Atlantico; 
Porlus  Sanctus.  * 

PORTO  VENERE  (geog.);  ciltà  e  porlo  d'Italia; 
Portus  Feneris.  * 

PORTSMOCT  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Por- 
tus Magnus.  * 

I'ORTCLANO.    y.  PORTOLANO. 

PORTCNATA  (geog.);  isola  della  Liburnia  ; 
Porlunala,  a,  i.  1.  Plin. 

PORTCNNALI  (arche.),  agg.  e  sf.pl.;  fesle  in 
onor  di  Porlunno,  delle  altramente  da'  Greci 
Palcmonie;  e  queste  cclcbravansi  in  Ro- 
ma il  17  d'agosto  ,  sulle  sponde  del  Tevere  , 
presso  il  ponte  Emilio;  lla).atfióvia ,  Porlu- 
minilia  e  Porlunalia,  ium,  n.  pi.  3.  Varr. 

PORTI'NNO  e  PORTUNO  (mil.),  n.  pr.  m.;  di- 
vinila romana  ;  lo  stesso  che  Melicerla  e 
Palemone:  e  per  alcuni  confondesi  din 
Nettuno  (dal  celt.  pori,  porla,  ed  on,  princi- 
pale, ulile);  nx/.a(//.6)v,  Porlumnus  e  Porlunus, 
i,  ni.  2.  Cic.  ;  Ov. 

PORTUOSO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  ha  porto,  for- 
nito di  porlo,  o  porli  -  Tass.  il  Malpiglio* 
Berg.  -;  Xif«cioVi{ ,  portuosus,  a,  um. 


PORT-VENDRR 


>(  I  II  I  v— 


PORT-VFNDRE  (geog);  città  di  Francia;  /'or- 
zi/.»-. * 

PORZIONCELl 
pò 
I ortiumula,  a-,  f.  1.  U/p.  Jet 

PORZIONE  ,  sf.  ;  ciò  che  tocca  compartendosi 
alcuna  cosa,  allrim.  parie  (danarlior,  divi- 
dere) -  l.ib.  Asini.  ;  Com.  Purg.  2  ;  Sagg.  nat. 
esp.  18»;  Red.  Cons.  il.  39  -;  uépo; ,  portìo,  onis, 
f.  3.  Hfti.  ;  pars  ,  tis  ,  f.  3.  Ciò.  ;  pallidità  , 
<r,   f.  i. 

POSA,  sf.  ;  quiete,  riposo,  fermezza,  ozio,  re 

lllllt'         l'Klltl-11     1(1:1      n/ili(yi        i*l»rt     X      .  I  ..      —  / .         -1. 


TOSSA 


-  Segntr,  Crisi,  inslr.  in.  36.  12  -  ;  ««ru^óra-ra, 
i      quietissime.  Cx's .  j   tranquillissime.  Svct. 
ZIONCELLA     .^.  rfiw.  di  porzione;  piccola  POSATO  ,  ,,<,,/.  ,„.  da   posare  ;    deposto  -   Bore. 
mone  -  fterf.  Om.  «n.  im  <•</  aftroOè  -  ;  wi{,      aw.  xxn.  8;  PA  ss.  /W.  n.  Bn  -  ;  àiroriOiìe 

positus,  depositai,  a,  un,.  =  2  Quieto,  Iran 
quitto,  pacifico  -  Amm.  Ani.  ix.  6.  il  -  ;  àvk- 
payot,  tranquillus,  quietus,  plaeidus,  se.dalus , 
«,  uhi;  /e«M,  e,  3.   =3  Appoggiato  -  Forlig 
lìiec.    XXXlll.  12  -  ;  iimixus,  a,  um.  =  4  Cir 


cospetto,  prudente  -  Dep.  Decani.  44  -  ;  fpó 
vt^o,-,  consideratili,  a,  u/h  ;  prudens,  tis,  ì 
POSATO,  avo.  V.  POSATAMENTE 


'-•-I    ti    -i -,..|.vji.|.muich,i,  uìiu  ,    rc-irusaiu,   «l'i'.    ».    FUSATAMIINTE 

qui  e    ristoro  (da  »««««   che  è  da  iwù«s,  che  POSATOJO.  POSATOIO,  tm.s  luogo  da  posarsi  • 
vale  lo  slesso)  -  Dant.  Pura.  vi.  imi  ed  nltmve-      «  nmnrinm   a;***;  a:  „„„n "  .-.  _A ■  ! 


vale  lo  slesso)  -  Dant.  Purg.  vi.  no  crf  o/trove; 
Bocc.  Mu>.  xni.  3-  ;  posanza,  pesamento, 
poso;  foxia,  jraùai;,  quies,  etis,  f.  3;  rtquies, 


e  propiiam.  dicesi  di  quello  ove  si  posano  gli 
uccelli  -  Dav.  Colt.  197  ;  Leop.  Rim.  82  -■;  avium 
sedes,  is,  f.  3. 


etis,  f.  3;  e  reouies  ,'ei ,  f.  S  ;'  ofmi» ,  h,  n!  POSATORE,  Veri,  m.  di  posare  ;  che  posa  -  Leon. 

2.-2    Prendere,  avere,  pigliare,   trovarj     Pascol.  Ber g.  -;  qui  ponit. 

posa      staro   a   posa;   aver   tregua,  riposo  ;  POSATRICE,  verb.  f  di  posare;  che  posa;  qua, 

wauxocCM,  requiesco,  ts,  evi,  escere,  n.  3.   Virg.\     ponit.  '* 

=  3  Pausa,  fermata  ;  Travet?,  «uhm,  re,  f.  i.  „„(.-,,„.      ,/■  .  -, 

-  Far  nausa:  «auso,  „Y  »r«    „  \  ■       '„J,„  «,.  P0SATl  RA  '  '/■  !   '    Posare 


„  '  i      =>  r i  •->  -•    •• 

l<ar  pausa;  pauso,  as,  are,  n.  1;  pausam  fa- 
cere.  =  4  (Gramm.)  Quel  segno  della  scrittura 
che  accenna  dove  si  deve  far  la  pausa  o  la 
lermala  ;  pausa?  index,  icis,  va.  3. 

POSAMENTO    |    ,,       „„         c 
POSANZA  Jf.   POSA,  Jl. 

POSARE,  alt. ;  por  giuso  il  peso  o  la  cosa  che 
uno  porta;  altrim.  deporre,  scaricarsi,  sgra- 
varsi, alleggerirsi  (da  posui,  io  misi  abbasso, 
io  lasciai)  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  66  ed  altrove  ; 
Vit.  SS.  Pad.  il.  21  -;  sposare  ;  ànoTlQnpu  , 
pono,  depono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3.  -  Posare 
una  cosa  sopra  un'altra   (rem  rei  apponere, 
supponere,  superponere)  Cic.  -  Posare  le  armi 
(arma  ponere,  deponere  ;  ab  armis  discedere)  Id. 
=  2  Pacificare,  sedare  -  Segr.  Fior.  Sior.  n. 
97  ed  altrove  -  ;  dpYivEÙw,  paco,  as,  avi,  are, 
att.  1;  pacificare,  sedare.  =  3  Posar  l'animo; 
tranquillare  -  Segr:  Fior.  Ist.  I.  n,  p.  <n  -  ; 
tranquillum  animum  facio,  is,  feci,  facere,  att. 
3  —  recidere.  Plaut.  ;  animum  tranquillare.  Cic. 
=  4  Posar   l'ira  ;    appaciarsi  ;    iram  missam 
facere.  Ter.  —  ponere.  Hor.  =  5  N.  ass.  Aver 
posa,  quiete  o  simile  -  Petr.  Cam.  xxxvn.  3  ; 
Stor.  Pisi.  177;  Arrigh.  59;  Mor.  S.  Greg.  1. 19; 
Segr.   Fior.  As.  cap.  3  -  ;  ^ffu^a^cj,  requiesco, 
is,  quievi,  quiescere,  n.  3.  =6  Detto  del  de- 
porre che  fanno  i  liquori  la  parte  più  grossa, 
delta  perciò  posatura  ;  sido,  consido,  subsi- 
do,  is,  sedi,  sidere,  n.  3.  =  7  Fig.  Aver  fon- 
damento e  stabilità   -  Beri.  Canz.  -;  bene  in- 
nitor,  eris,  nisus  o  nixus  sum,  nili,  dep.  3  — 
incumbere.  -  Mal  posare  (male  nili,  innili,  in- 
cumbere)  =  8  Giacere,  dormire  -  Bocc.  Nov.; 
Buon.  Fier.  v.  2.  5  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -;  xara- 
fceifiai,  xoip.iou<xt,  cubo,  as,  bui  (raram.  bavij, 
are,  n.  1.  Ov.  ;  dormire,  somnum   capere.  Cic. 
==  9  Tranquillarsi  -  Mach.  Decenn.  2  -  ;  ani- 
mum sedare;  animo  sedationem  afferre.  Cic.  = 
iO   N.  pass.  Riposarsi,  fermarsi,  quietarsi  - 
Dant.  Purg.  vi.  66;  Petr.  Canz.  xxn.  1:  Bern 
n„i  t  imi-.. ». __■_        .  .   '. 


.,  l'atto  o  l'effetto  di 
posare  o  porre  alcuna  cosa  -  Alteg.  -;  Bène, 
positio,  onis,  {.  3.  =  2  Quella  parte  che  de- 
pongono in  fondo  le  cose  liquide,  altrimenti 
fondigliuolo  ,  feccia  -  M.  Bin.  Rim. 
buri.  i.  121;  Sagg.  nat.  esp.5;  Ricett.  Fior.  120; 
Soder.  Colt.  75  -;  ùirÓTTa«s,  subsidentia,  a,  f, 
1.  Vitr.;  sedimen,  inis,  n.  3.  Ccel.  Aurei.;  cras- 
samen,  inis,  n.  3;  crassamenlum,  i,  a.  2. 
POSCA  (c/tim),  sf;  liquore  fallo  con  acqua  e 
con  aceto,  che  si  adopera  per  profumi,  bagni, 
bibite,  come  rimedio  in  diversi  casi  (forse  da' 
Jióffts,  bevanda)  -  Lib.  cur.  malati.;  Cocch. 


■;  o'IuxpaTov,  posca,  te,  f.  1. 


Disc.  Tose.  I.  114 
Scrib.  Comp. 
POSCIA,  avv.  di  tempo;  lo  stesso  che  poi  -  Bocc. 
Nov.  XXXVIII.  83;  Dant.  Purg.  i.  52;  Petr.  Cap 
8^;  Guid.  G.  87;  Vìi.  SS.  Pad.  I.  29  ed  altrove  -; 
eira,  postea,  deinde,  dein.  =  2  Per  ooscia- 
chè.  V.  y 

POSCIACHÈ  e  POSCIA  CHE ,  avv.  di  tempo  ;  lo 
slesso  che  poiché  -  Bocc.  Nov.  i.  30;  Dani.  Inf, 
II.  124 ,-  Petr.  Canz.  XL.  1  ed  altrove;  Aver.  il. 
266  -;  poscia;  ènsiejàv,  gf  ov,  posteaquam, 
ex  quo.  =  2  In  luogo  di  tuttoché  ,  quan- 
tunque -  Reti.  Tuli.  115;  Introd.  Viri.  2ì;  Ve- 
gez.  59  e  altrove  -;  xa.inip,  quamquam,  etiamsi. 

POSCRAI,  avv.  di  tempo;  v.  a.;  dopo  dimani  - 
Ciriff.  Calv.  iv.  28;  Morg.  xxvn.  55  -  ;  perendie. 

POSCIUTTA,  sf.  comp.;  ciò  che  si  aggiugne  alla 
carta  dopo  scritta  la  lettera  -  Tass.  Leit.  m; 
Bemb.Lelt.\,n.m-;  postscripta,  pos't 
scritta,  poscritto,  poslscritto;  ad- 
ditamentum,  i,  n.  2  (volgarm.  postscriptum) 

POSCRITTO.  V.  il  vocab.  preced. 

POSDOMANE.  V.  il  vocab.  seg. 

POSDOMANI  ,  avv.  comp.  ;  dopo  dimani  -  Fir. 
Nov.  vili.  300  -;  postdomani;  perzùpiov , 
perendie. 

POSEGA  (geog.)  ;  ci  Uà  d'Ungheria  ;  Badana.  * 
POSEN  (geog.);  città  di  Polonia;  Posna.* 

n  . *■       ■  -,'   "-'—   »-"•  i,  "»»•  POSESSIONE.   V.  POSSESSIONE. 

Zte'i l'Z'À  ™°l*«l>  ?»>esco>  »>  7"^  yu«-  POSIDEA  (geog.);  città  dell'Eolide;  Posidea,  a-, 

scere,  n.  3;  consisto,  is,  siili,  ststere,u.ì;  requie-ì     f    1    Plìn 

scere  sedere; dare  se  quieti  ex  labore;  olio  se  dare.  POSIDEO  (geog.);    promontorio   della   Jonia 

„  iu  7fTt m  ac?~e  ^ep-  :  *°ZlT  da"e  (Plin  J  ~  No™e  d'una  cit'à  ivi  posta  (li.)  - 
nove  le  (fabula*  musa*  facere)  =  11  Chi  altri  Promontorio  della  Macedonia  in  Pellene^i  )■ 
tribola,  se  non  posa;  locuz.  prov.  che  vale  :       Ibittfuov ,  Posideum   ini  Jì 

lo  inquietare  altrui  arreca  travaglio  o  noja  POSIDEO  (geog.)  ;  uno  de' canali  del  Nilo-  Po- 
ancne  a  colui  che  inquieta  -  Belline.  Rim.  -;      sideus ,  im    i.Plin. 


molestiam  afferens,  molestia  non  caret. 

OSATA,  sf;  posamenlo,  fermata  -  Tac.  Dav. 
Stor.  ni.  305;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II.  138  • 
Salvin.  Odiss.  -;  riqvyte,  quies,  quielis,  f.  3.  = 
2  (Art.  mesi.)  Posala  Vi  dicono  anche  lutti  gli 
strumenti  che  si  pongono  alla  mensa  davanti 
a  ciascuno,  per  uso  di  prendere  e  partire  la 
vivanda  -  Menz.  Sat.  6;  Segner.  Mann.  Apr. 
xviii.  2-;  mensa;  supellex,  leclilis,  f.  3.  -  Met- 
ter le  posate  (mensam  instruere)  Vite.  -  Fa 
porre  in  tavola  dodici  posate  (duodenìs  capi- 
tibus  mensam  ìnslruil). 

OSATAMENTE,  avv.;  con  agio,  bellamente, 
senza  fretta,  placidamente  -  Vit.  Plut.;  Segner. 
Pred.  i.  3;  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  169  -,•  po- 
sato; vjcrux1»?,  /3àtSV,  placide,  sedate,  leniler. 
Cic.  ;  quiete,  tranquille,  mature. 

DSATEZZA,  sf;  tranquillila,  placidezza,  quiete 
-  Segner.  Mann.  Ottobr.  xxxi.  2  -  ;  v^ia 
tranquillitas,  atis,  f.  3  ;  quies,  etis,  f   3  ' 

OSATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  posatamente 


POSIDONIA  (geog.);  città  dell'Italia  nella  Lu- 
cania ,  detta  anche  Pesto  ;  Posidnnia  ,  ce, 
fi. 

POSIDONIO  ,  n.  pr.  m.  ;  filosofo  stoico,  disce- 
polo di  Panezìo,  e  maestro  di  Cicerone;  Po- 
sidonius,  ii,  m.  2.Ci'c.  =  2  Statuario  e  scultore 
famoso;  Posidonius,  li,  m.  2.  Plin. 

POSILIPPO  ,  POSILIPO  o  CAPO  DI  POSILIPO 
((Jeo9-)  i  promontorio  in  Terra  di  Lavoro  ; 
Pausilipum,  i,  n.  2.  Col. 

POSINGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  dell'In- 
dia al  di  qua  del  Gange;  Posingw,  arum,  m. 
pi.  1.  Plin. 

POSITIVAMENTE,  avv.  ;  sicuramente,  con  cer- 
tezza ,  precisamente  -  Sagg.  nat.  esp.  176  -  • 
f3(6afe>s,  prweise,  expresse,  nominalim,  piane, 
liquide.  =  2  Con  moderazione,  senza  ecce- 
denza -Segner.  Crisi.  ìnslr.  -;  perptuc,  mode- 
ranter.  Lucr.;  moderate,  temperante}:  Cic.  = 
3  Realmente  ,  effettivamente  -  Varch.  Lez. 
507  -  5  reapse,  reipsa,  revera. 


POSITIVO  (t.  leg.),  agg.  m.  ;  si  dice  delle  leggi 
che  non  sono  nò  naturali,  ne  divine,  ma  si 
possono  allenire  e  mutare  -Filoo,  v.  .162  ;  Dav. 
Scism,  5;  Pallav.  Slil.  112;  Salvin.  Disc.  V.  69  -; 
^{Tixò?  ,  positivus,  a,  um.  Geli.  =r  2  È  anche 
termine  filosofico  delle  scuole,  e  vale  reale, 
ellettivo  'Sagg*  nat.  esp.  128  ed  altrove  -  ;  èvtp- 
yn-rtxó;,  veriit,  certus,  a,  um.  Cic.  -  Questo  e 
positivo  (hoc  constai;  illud  certuni  est)  hi. 
(res  indubitata  est)  -  (/adi  certa  fides  est)  Ov. 
=  3  Parlando  di  vestito;  ordinario,  modesto 
e  di  poca  spesa  -  Pallav.  Ist.  Cono.  11.  313  -  ; 
moderalus,  modestus,  a,  um.  =  4  Dicesi  anche 
di  persona  che  veste  modestamente  e  mode- 
ratamente -  Vili.  Pit.  98  -;  jto'a(/io{,  modestus, 
a,  um.  =  5  (Gram)  Aggiunto  di  nome,  che 
significa  alcuno  accidente  sempliccm.  ,  cioè 
senza  accrescimento  o  diminuzione  ;  ed  i 
grammatici  dicono  nomi  positivi  que'  nomi 
che  indicano  le  qualità  delle  persone  o  dello 
cose  assolutamente  e  semplicemente  -  Bui. 
Par.  4  ;  Segner.  Mann.  Agost.  XIV.  4  -  ;  positiva 
nomina,  um,  n.  pi.  3. 

POSITURA,  sf.  ;  situazione,  cioè  il  modo  come 
la  cosa  è  posta  e  situata  -  Cr.  ir.  27.  2;  Tac. 
Dav.  Vit.Agric.iW;  Cocch.  Lez.;  Magai.  Leti.; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  posizione,  po- 
stura ;  òist;  ,  -ronoQicix,  positio,  onis,  {.  3. 
Col.;  positura,  a,  f.  1.  Geli.;  situs,  positus,  us 
m.  4. 

POSIZIONE.  V.  il  vocab.  preced.  —  2  Proposta, 
proposizione  -  Fiamm.  1.  99  -  ;  Sin; ,  positio] 
propositio,  enuntialio,  onis,  f.  3  ;  enuntiaturn  i 
n.  2.  =3  Abbassamento  -  Varch.  Ercol. 
281  -  ;  Ttaxa.tr Uun  ,  depressio,  onis,  f.  3.  Macr. 
—  4  (Geom.)  Angolo  di  posizione  si  dice 
quello  che  determina  il  sito  di  alcuna  cosa  - 
Sagg.  nat.  esp.  245  -  ;  angulus  rei  alicujus  posi- 
tionem  definiens. 

POSMESSO.   V.  POSPOSTO. 

POSMETTERE.    V.  POSPORRE. 

POSO.  V.  POSA.    =  2  Fig.  Ozio  -  Guilt.  Leti. 

21  ed  altrove  -  ;  oxolri ,  otium,  ii,  n.  2. 
POSOLA  (arL  mesi.),  sf.  ;  quel  sovalto,  che  per 

sostenere  Io  straccale,  s'infila  ne'  buchi  delle 

sue  estremità,  e  si  conficca  nel  basto  -Frane. 

Sacch.  Nov.  74  e  altrove  ;  S.  Gio.  Grìsost.  Opusc. 

pag.  214  (Fir.  1821J  -  ;  postikna,  ce.  f .  1  ;  lorum, 

i,  n.  2. 

POSOLATURA.   V.  il  vocab.  seg. 

POSOLIERA  (art.  mesi.),  sf;  quel  cuojo  che  si 
mette  alla  coda  del  cavallo,  per  sostenere  la 
sella  alla  china  'Cani.  Cam.  vm.  54  -;  grop- 
piera, posolatura,  posolino;  wiroufiis  , 
postilena,  te,  f.  1. 

POSOLINO.  V.  il  vocab.  preced. 

POSPASTO  ,  sm.  comp.;  l'ultimo  servito  che  si 

mette  nella  mensa  (  da  post,  dopo,  e  pastus, 

part.  di  pascor)  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  511  -; 

postpasto;  T/Jay^ara  ,   belluria,  orum,  n. 

pi.  2.  Plin. 

POSPONIMENTO.   V.  POSPOSIZIONE. 

POSPORRE,  att.  anom.  comp.  ;  metter  dopo  ciò 
che  dee  andar  innanzi  -  Cavale.  Specoli.  Cr.  ; 
Dant.  Par.  tu.  129  ed  altrove;  Vasar.  Op.  il. 
361;  Segr.  Fior.  Stor.  120;  Jnstr.  Cane.  120; 
Giamb.  17  -  ;  posmettere,  postponere  ; 
vi-itpov  zifjY)u.i,  ujTgpov  Syw,  posipono,  is,  po- 
sui, ponere,  att.  3;  posthabere,  poslferre.  ==  2 
Lasciar  da  parte,  tener  in  minor  conto  o  pre- 
gio -  Dant.  Par.  xxix.  82  -  ;  cfttywpéw,  negligo 
ts,  glexi,  gligere,  att.  3.  Cic.  ;  parvipeniere.  = 
3  Non  curarsi,  sprezzare,  non  istimare;  àri- 
?« ,  sperno,  is,  sprevi,  spernere,  alt.  3  ;  flocci- 
facere. 

POSPOSITIVO ,    agg.   m.  ;    che    si    pospone    - 

Varch.  Ercol.  174  -;  qui,  quee,  quod  postponitur 
POSPOSIZIONE  ,  sf.  ;  il  posporre  -  Lib.  Pred.  , 

Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta-;  posponimento; 

postpositio,  onis,  f.  3. 
POSPOSTO  ,  agg.  m.  da  posporre  -  Buon.  Fier. 

IV.  4.  2;  Segr.  Fior.  Stor.  v.  89  -;  pos messo; 

itapa.lu.hiij.ij.evos,  postpositus.  Caes.  ;  posthabitus, 

a,  um.  Virg.  —  2  Non  curato,  avuto  in  non 

cale  -  Guid.  G.;  Segr.  Fior.  Stor.  vi.  181   -  ; 

conlemplus,  despectus,  spretus,  a,  um. 
POSSA  ,  sf  ;  potere,  forza  (da  posse,  potere)   - 

Dittam.  11.  12;  Petr.  Son.  195  ed  altrove;  Bocc. 

Nov.  xxvi.  18  ;  Dant.  Inf.  XXXI.  56  ed  altrove,  ; 

Din.  Comp.  1.  13;  Bern.  Ori.  lxiii.  46-;  pos- 


POSSANZA 

«anzi  ;  Sii,  avvititi,  vis,  vis,  f.  3;  potenlia, 
<r,  f    I    PI  n. ,  polesini,  alis,  f.  J. 

l'<iss\\/\  /'.  1/  tocab.  preeed  ss  2  A  tulla  pos 
santa.  po«lo  avveri» .  ;  con  ogni  forza,  con 
lult.i  furia  ,  con  ogni  sforzo  ;  mantbus  pedi- 
busqut  Ter.;  umili  opc  atque  opera.  Cic.  ;  stim- 
ma npum  fi.  Virg 

Possi  in  mi:,  ;mrl.  di  possedere;  die  possiede 
-Albert  Cap.  31  -;  possidente;  xnwtftttog, 
possidens,  tis,  3. 

possedere,  air.  aHo/».;  aver  in  sua  podestà  e 
potere;  tener  il  possesso  di  alcuna  cosa,  es- 
sere signore,  padrone;  potere  a  suo  talento 
disporre  (  quasi  pedum  posilio.  .Tali.  Jet.  )  - 
Bore.  No».  IV.  15;  Pani  Purg.  VII.  Itti  ed  al- 
trove; Pelr.Son.  'n;  l'tt.  SS.  Pad.  I.  J3;  Deinclr. 
Adr.  43  -  ;  possidcre  ;  xrdof/stt,  rem  fosti- 
dm.  ts,  sedi,  siderr,  ali.  2  ;  re  frui.  Cic.  ;  rem 
habere.  Ter.  =  2  Trasl.  Esser  fornito  -  Frane 
Sacch.  -  Possedere  una  cognizione  (rei  scien- 
tinnì   tenere  ;   rem  piane  engnitam  habere )  Cic 

Pass.  58;  FU. 


(hoc  die  magistratus  designali  honorem  auspi- 
canlur'  More.  Inscr.  -  Il  (inoro  dei  caporioni 
di  Roma  prende  possesso  della  stia  carica 
(  summus  magìster  regionum  Urbis  eurationcin 
auspicatur )  ld.  -  Ricuperare  il  possesso  dei 
suoi  beni  (rei  possessionem  recuperare)  ld.  - 
Mettere  alcuno  in  possesso  di  un  bene  (in  ali- 
cujus  boni  possessionem  aliquem  miltere,  dedu- 
cete, collocare)  Cic.  -  Essere  in  possesso  dei 
suoi  beni  (esse  in  possessione  honorum  )  ld.  - 
Mantenerne  il  possesso  (in  rei  possessione  per- 
manere) ld.  -  Scacciare  uno  dal  possesso  dei 
suoi  beni  (aliquem  possessione  pellere  ;  de  pos- 
sessione dimovere  —  dejicerc  —  deturbare) 
Oggi  entriamo  nel  possesso  della  nostra  libertà 
(hodie  in  possessionem  liberlatis  pedali  ponimus) 
Cic. 

POSSESSORE.    F.  POSSEDITOnE. 

POSSESSORIO  (leg.),  agg.  m.  ;  aggiunto  per  lo 
più  di  giudicio,  per  lo  quale  si  addimanda  il 
possesso  di  ebecebessia  -  Maestruzz.  1.  ,ri8  ; 
Pallav.  Ist.  Conc.  ni.  116  -;    xriittxòf;  possesso 


=  3  Dominare,  impossessarsi 

55.  Pad.  11.  39.  -  L'ambizione  lo  possiede  (eum\     rius,  a,  um.  Trypli.  Jet.;  Caj.  Jet 

ambitio  Iransversum  agii)  Sali.   -   Lo  possiede, POSSEVOLE.   V.  ilvocab.  seg 


la  collera  (ira;  sua-  moderari  nequi t)  Cic 

POSSEDIMENTO,  sin.  ;  il  possedere,  possessione, 
dominio  ,  possesso  -  Amm.  Ani   XXVI.  1.  4  ; 
Salviti.  Disc.  v.  86  -  ;  xT>j7ts ,  possessio,  onis,  f. 
;   dominium,  ii,  n.  2.  Val.  Max. 

POSSEDITORE,  verb.  m.  di  possedere  ;  ebe  pos- 
siede -  Bore.  .Voi'.  XXXIII.  8  ;  Dani  Purg.  XV. 
62  ;  Serti.  Slor.  I.  85  Bemb.  Lelt.  IV.  20  -  ;  pos- 
sessore; xTnTcop,  possessor,  oris,  va.  3.  Cic; 
dominus,  1,  m.  2.  -  Turbare  il  legittimo  pos- 
sessore (aliquem  in  jure  suo  interpellare)  Cic. 

POSSEDITRICE,  verb.  f.  di  possedere;  die  pos- 
siede -  Bern.  Ori.  I.  22.  61;  Amor.  Vis.  47  -  ; 
possestrix,  iris,  f.  3.  Afran.  ap.  Non. 

POSSEDUTO,  agg.  m.  da  possedere;  avuto  in 
podestà  -  M.  r.  V.  1;  Segr.  Fior.  Slor.  v.  88 
ed  altrove  -  ;  xmGsif,  possessus,  a,  um.  Petr. 

POSSENTE,  agg.  com.  e  sm.  (parlando  di  per- 
sona); die  ba  gran  potere,  gran  l'orza;  ga- 
gliardo -  Bocc.  Nov.  LXXXXll.  in  ed  altrove  ; 
Petr.  Canz.  XVII1.  3;  Dani.  Ittf.  IV.  53  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  165 -;  potente;  isyypó;  ,  (Juva- 
tò;  ,  potens,  tis,  3;  validus,  a,  um  ;  efficax,  acis, 
3  ;   magnarum  vinum. 

POSSENTEMENTE,  avv. ;  con  gran  possanza,  con 
gran  l'orza  -  Fior.  Cron.  -  ;  potentemente; 
UtyypSis,  potenter,  valide,  enixe,  vehemenler. 

POSSENTISSIMO,  agg  m.  sup.  di  possente  -  Liv. 
M.  ;  Scn.  Ben.  Farcii.  VII.  3  -  ;  tajoipwTaTOs, 
sumiiice  potenlia;  O  virtutis. 

POSSESSIONCELLA  ,  tf,  dim.  di  possessione  - 
Fir.  As.  275  -  ;  ^copt'ò'iov,  prwdiolum,  i,  n.  2. 
Cic. 

POSSESSIONE,  tf.  ;  il  possedere,  possesso  -  Esp. 
Pai.  no.il.  -  ;  poscssione;  y.ty.ii;  ,  possessio, 
onis,  f.  3;  dominium,  ii,  n.  2.  Fai.  Max.  -  F. 
POSSESSO.  r=  2  Villa  unita  con  poderi;  cam- 
pagna di  considerabile  estensione,  podere, 
fondo,  tenuta  -  Bocc.  Nov.  Vili.  2  ;  G.  F.  vili. 
44.  1  -;  possessio,  onis,  f.  3;  prirdium,  ii,  n.  2; 
fundi,  orum,  m.  pi.  2.  Cic;  fundus,  i,  m.  2. 
Hot.  -  Gran  possessioni  (laiifundia,  iorum,  D. 
pi.  2).  Wro.  -  Piccole  possessioni  (  possessiun- 
cular,  arum,  f.  pi.  1)  Cic.  -  Essere  affezionalo 
alle  sue  possessioni  (possessiones  amore  am- 
plecli)  Cic. 

POSSESSIVO  (grani),  agg.  m.;  cosi  banno  de- 
nominato i  grammatici  certi  aggiunti  deriva- 
tivi, ebe  dinotano  essere  il  possesso  della  cosa 
alia  quale  si  aggiungono  appo  colui  onde 
derivano  (come  ciceroniano,  cioè  di  Ci- 
cerone) -  Dani.  Par.  xii.  Mj  Bui.  ivi  -  ; 
xnitixó(|  posscssivus,  a,  uni  Charìa. 
POSSESSO,  tm .;  il  possedere;  possessione; 

/•r.Tt;.  possessio,  lUUCapiO,  mus,  f.  3.  -  l'ossesso 

o  possessii'iii-  pei  un  tempo  determinato  (pnt- 

tessio  fiduciaria  Liv.  -  Prender  possesso  dell'e- 
redità (Iter; diluii*  cretto)  CÌC.  [—  aditio)  Cip 
Jet.  -  Entrare,  mettersi  in  possesso  di  un'ere- 
dità (iti  potsctuoncm  prtrdit  lenire)  Cic.  -  Mot 
tersi  al  possesso  ,  premiere  il  possesso  di 
alcuna  cosa  (proficitei  in  possessionem  rei  ali- 
MHZUj  ni  nhitijus  rei  possessionem  venire;  ali- 
cujus  rei  possessionem  usurpare)  Cic.  -  Pren- 
der possesso  del  pontificalo  ;  del  regno  (pnn- 
tifv.alum  suscipere;  reijnum  auipicon)  -  Oggi 
i  magistrati  eletti  prendono  il  loro  possesso 


POSSIBILE,  agg.  com.  ;  clic  può  essere,  die  può 
farsi,  die  può  avvenire,  fattibile,  eseguibile 

-  Bocc.  pr  6;  Nov.  LXXXI.  2;  Dani.  Purg.  ili. 
77  ed  altrove;  Petr.  Son.  l'i;  Rim.  Ani.  Guid. 
Cavale.  7ii;  Tass.  Ger.  vi.  86  ;  Cas.  Lelt.  15  -  ; 
possevole;  JovaTÒ;,  possibilis,  e,  3.  -  Ciò 
die  è  possibile  (quod  fieri  od  esse  potcsi)  Cic. 

-  Non  gli  fu  mai  possibile  di  parlare  (non  po- 
tuti prolnqui )  -  t'er  quanto  li  sarà  possibile 
(quoad  facere  poleris)  Cic.  -  Secondo  die  ne 
sarà  possibile  (prò  virìbus  ;  prò  virili  parte  ; 
quantum  effìcere  et  consegui  poterimus)  ld.  - 
Sarà  dunque  possibile '^  (itane  est ?)Tcr.  (itane 
vero?)  Cic.  -  Sarà  possibile  che?  ecc.  (fieri 
ne  palesi  ut?  eie.)  -  (itane?  coll'indic.)   Ter. 

-  È  egli  possibile  che  un  cosi  indegno  fatto 
sia  proceduto  da  questa  famiglia?  (ex  Ma  ne 
familia  tani  illiberale  facinus  esse  ortum?  sotti  ut. 
/ieri  polcsl)  ld.  =  2  In  forza  di  sm.  Ogni  cosa 
possibile  -  Bemb.  Lelt.  in.  1.  11.  -  Fare  tulio 
il  possibile  per  ecc.  ( omni  ope  atque  opera 
trilli  ut  eie;  omnibus  viribus  elaborare  ut  eie.; 
incumbere  loto  pectore  ad  rem  —  animo  tolo  et 
omni  studio  in  rem)  Cic. 

POSSIBILITÀ,  sf.  astr.  di  possibile;  capacità  d 
essere;  il  potere,  possa,  possanza,  forza,  suf- 
ficienza, vigore,  valore  -  Bocc.  Nov.  xvn.  63 
ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  i.  l'i;  Farcii.  Ercol 
324-;  possi  b  ili  tade,  possibililate, 
pos  sibilla  ;  Svvuplt  ,  facultas  ,  alis  ,  f.  3; 
vires,  ium,  f.  pi.  3;  potenlia,  w,  L  \.  Secondo 
la  sua  possibilità  (prò  viribus). 

POSSIB1I.TÀ.  V.  il  vocab.  preeed. 

POSSIDENTE.   F.  POSSEDENTE. 

POSSIDERE.   V.   POSSEDERE. 

POSSUTO    F.  POTUTO. 

POSTA,  sf.;  luogo  prefisso  e  segnato  per  po- 
sarsi e  fermarsi  -  Dani.  Purg.  vili.  1(18  -;  arà- 
<7t; ,  statio ,  onis,  f.  3;  locus,  loci,  m.  2;  loca, 
orum,  n.  pi.  2.  Cic.  =  2  Luogo  destinalo 
nelle  stalle  a  ciascun  cavallo  -  Ar.  Sat.  3  -  ; 
loculi,  orum,  m.  pi.  2.  Fair.  =3  Luogo,  dove 
in  correndo  la  posla,  si  mutano  i  cavalli  -Serd. 
Star.  VI.  213  -  ;  veredarum  stabulum,  i,  n.  2  ; 
diversorium  i  quorum  ad  cursuram  ;  cursus  pu- 
blicus;  cursorum  publlcorum  Stallo,  onis,  f.  3> 

-  Tu  stabilita  una  posta  di  cavalli  (inutalionv 
coustitula  ,  mansio  commeantibus  aperta  est  ) 
Mote.  Inscr.  =  4  Lo  spazio  di  otto  miglia 
di  cammino,  pel  quale  si  corre  co'  mede- 
simi cavalli  -  Buon.  Fier.  iv.  27  -  ;  sUdltmus, 
i,  m.  2;  vendi  decursio ,  onis,  f.  3.  Butl.  - 
Andare  in  posla,  per  le  poste,  correr  in  po- 
sta (  veredis  currere  ;  rursariis  equi)  iter  fa- 
cere  ;  currere  incitato  equo  —  veredis  )  -  E 
vernilo  per  la  posla  (veredis  veclus  est)  -  Pren- 
der la  posta  (veredot  conteendere)  -  Cavallo  da 
posta  (veredus.  i,  m.  2)  -  L'obbligo  di  sommi- 
nistrare cavalli  da  posla  (angariarum  pi  testa 
tio,  onis,  f.  3)  Paul.  Jet.  -  Da  Milano  a  Torino 
vi  sono  undici  poste  (iter  Mediolani  Auguslam 
Taurinorum  conficilur  undenis  veredorum  cur- 
turis)  =  5  Luogo  dove  si  danno  e  portano  le 
lei: ere  -  Red. Leti.  il.  lil  ed  altrove  -;  epistola- 
rum  diribitorium.  '  =  6  II  corriere  stosso 
che  porta  le  lettere  -  Forila.  Rice.  268  -;  la- 
bellarius,  ii,  m.  2.   Cic;  public.us  cursnr,  oris 


POSTEGGIARE 

m.    3.  -  Direttore  generale  delle  poste  (praz- 
posilus  labcltariortim  et  cursus  pubtici)  More. 
Inscr.  =  7  Tempo  prefisso    e  determinato  ; 
onde  dar  la  posta,  dar  posla  ferma,  darsi  la 
posla  ;  prefiggere,  determinare  il  tempo  per 
alcuna  cosa  -  G.   F.  vili.  23.  2  ;  Bocc.  Nov. 
lxxxvii.  fi   -;  wpav,  i)u.ipoa>  à<po&(£<u,  tempus, 
iliem  constituo,  is,  tui,  tuere,  alt.  S;  diem  indi- 
cere.  =  8  Agguato;  è'v6<?pa,  insidile,  arum,  f. 
pi.  1.  Cic.  -  Onde  far  la  posta,  stare  alla  po- 
sta, stare  in  posla;  aspettare  alcuno  in  ag- 
guato -  Bocc.  Nov.  xxxu.  21  ;  Bern.  Ori.  i.  u  -; 
instdior,  aris,  alus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  in  insidiis 
esse.  Cic.  =  9  Occasione,  opportunità  -  Ar. 
Negr.  II.  2;  Forlig.  Rice.  VII.   ii  -;  ivxatpia, 
opportunitas,  alis,  f.  3.  —  10  Traccia,  vesti- 
gio, orma,  pedata  -  Dani.  Inf.  xxin.  H8;  Bui. 
ivi;  Dant.  Purg.  xxix.   70-;  t^vo;,  vesligium, 
ii,  n.  2.  -  Andare,  partirsi  dietro  alle  poste 
de'piedi,  delle  piante  di  alcuno  (aliquem  tpsius 
vestigli s  persequi) Cic.  =  11  Arbitrio,  volontà, 
beneplacito,  piacimento;  arbitratus,  u.«,  in.  i, 
arbilrium,  ii,  n.  2;  voluntas,  alis,  f.  3.  -  Onde 
slare  a  posta  di  alcuno;  stare  ad  arbitrio,  a 
volontà, a  piacimento  di  alcuno  - Bacc.  1.  Rice 
Maini.  -  ;  alterius  imperium  exequi.  Ter.  ;  ali 
cui  morein  gerere.  Cic.  ==  12  Guida;  qygfiùv, 
dux  ,  ducis  ,  in.  3.  =  13  Bersaglio  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  213  -;  uxoJró;,  scopus,  i,  m.  2.   — 
14  Far  la  posta  ad  alcuno;   scortarlo  in  alcun 
luogo  -  Genes.  -;  ayu,  duco,  deduco,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3.  =  15  Far  la  posta  vale  anche 
appostare  ;  Tnpùv  ,  obscrvarc,  signare.   ■=   16 
Stare  a  posta;  quietarsi,  posarsi  -  5.  Agosl.  C. 
D.  1.31  —  i   rnuyJX,'^  ,  quiesco,  is,  quicvi,  quie- 
scere,  n.  3;  requiescere.  Cic.  =  17  Posla  vale 
anche  invito;  onde  rispondere  alle  poste  vale 
tener  gl'inviti;  canditionem   accipio,    is,  cepi, 
cipere,  alt.  3.  -  Non  rifiutar  posla  (conditionem 
tmtlam  rerusarc  )   ■=.  18  (  Chir.  )   Postema  - 
Bocc.  Nov.  XXXVI.  17;  Belc.  FU   Colomb.  222  -; 
vomica,  ce,  f.  1.  =   19  Avviarsi  per  le  poste; 
fig.  ;  dicesi  del   cominciare   checchessia  con 
sollecitudine  ;  magna  attimi  conte ntione  aliquid 
aggredì;    aliquid  properare.   Plaul.    -   Dicesi 
anche    de'  malati  gravi  che  sono   in  pericolo 
di  morir  tosto  ;  Acherunlem  properare  o  cita- 
tissime   venire.    Plani.    —    20    Modi    avver- 
biali. -  A  posla,  a  bella  posta;  a  bello  stu- 
dio, in  prova  -  Salviti.  Disc.  v.  222;  Fir.  As. 
208;  Salvili.  Disc.  l.  10  -;  ex  npoaipéatui,  de- 
dita opera.  -  Onde  lavorare  o  simili  a  posta  ; 
far  un  lavoro  determinatamente  per  alcuno; 
operam  suam  alicui  impendere,  locare,  navare. 
-  A  posta  vale  anche  talora  a  requisizione,  a 
istanza,  a    piacimento  o  beneplacito  -  Bocc. 
Nov.  lxxxi.  7  e  altrove;  Petr.  Son.  75  e  altrove  ; 
Disc.  Cale.  25;   Lor.  Med.  Com.  196,;  Dant.  Inf. 
x.  73;  Slor.  Pìst.  185;  Frane.  Sacch.  Nov.  198  -; 
zara  yvnjfjtnv  rivo;,  alicujus  arbilralu.  -  A  tua 
posla  (te  efflagitante  od  efflagitalu  tuo.  Cic.   - 
A  posla  a  posta  ;  poco  per  volta;   ft&St)v,  pt- 
detcìitini.  -  A  posla   falla  ;  a  caso  pensato  ; 
con  deliberazione  maturata  -  Fir.  Disc.  an. 
3fi;  Beni.  Rim.  i.  26  -  ;  e'x  npovolzs,  consulto, 
dedita  opera.  -  In  posta,  per  le  poste,    o  in 
furia  e  in  posta  ;  in  furia,  frettolosamente   - 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II.  123  -;  Ta/SWS,  "«- 
p-xy_p^u.ix,  cito,  festinanler.  Ca;s.  ;  magna  inci- 
tatione.  Cic.   =  21  Di    questa  posta  ;    posto 
avveri).;  si  dice  per  indicare  la  grossezza  o 
grandezza  di  qualche  cosa  ;  hujusce  maqnitu- 
dinis,  hujus  ratìonis  o  generis. 
POSTA  ,  sf.  ;  postura,  positura,  silo  -  Cr.  XI.  29- 
1;  Bergli.   Orig.  Fir.  Ili;   Fegez.  52  -;  Se'ffis 
TOTToOeaioc ,  posilus,  situs,   us,    m.  4  ;  positura, 
<s,  f.  1;  posilio,  onis,  f.  3.  =2  L'alto  del  por- 
re ,    parlando   delle  piante  ;   piantamcnlo   - 
Feti.  Coli.  53;  Dav.  Colt.  177  -  ;  yureuuts,  pian- 
tatili, onis,  f.  3.  Plin.  ;  salio,  onis,  f.  3.  Cic. 
POSTARE,  n.  pass.  ;  prender  posto,  fermarsi  - 
Proi.  Fior.  P.  IV,  voi.  3,  pag.  107  -  ;  ètfiarau.a.1 , 
consisto,    is,  stili,  sistcrc,  n.  3;    sistere.    =e    2 
(Mìlil.)  Accamparsi;    aipc/.iontfhù'.> ,  casini 
pomi,  is,  posui,  ponere,  ali.  3.  =  3  Alt.  Collo- 
care l'esercitò,  le  schiere,  i  soldati  ne'  loie 
posti   -  Corsia.  Conq.    Mess.  -;  miltles  in  sta- 
llone colloco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;   militem  sta- 
lloni assignare. 
l'OS'l  DOMÌNI.   F.  POSDOMANI. 
POSTEGGIARE,  »,  ass.  ;  correre  le  poste  o  coni» 


POSTEMA 

chi  va  per  lo  poste  -  Fratte.  Sacch.  lìmi,  i 
105  -  ;  currere  veredis  od  incitato  equo. 

POSTUMA  (c/iirj,  sf. ;  tumoro  formalo  ila  ma- 
terie umorali  in  qualche  parte  del  corpo  -Cr 
M.  Guglielm.  ;  Car.  l'olg.  Oraz.  2.  S.  Gregor 
Nazianz.  -  ;  p  o  s  t  e  m  a  z  i  o  n  e  ,  apostema; 
ànóuT»)//*,  apostema,  alis,  n.  3  ;  vomica,  cr,  f, 
1  ;  abseessus,  us,  ni.  4.  Ce/i.  -  Postema  rotta 
(ruvta  suppuratiti)  Cels.  -  Avere  una  postema 
(laoorare  vomica)  Id.  -  Tagliare  una  postema 
(incidere,  rumpere,  secare,  vomicam  )  Plani.; 
Cels.  -  Se  si  forma  qualche  postema  (si  quid 
abscedit)  Cels.  (—  suppurai)  Plin.  —  2  Per 
similit.  La  borsa  o  gruppo  di  danari  che  s'ab- 
bia in  seno  o  nella  manica  od  altrove  -  Cecc/i. 
Dott.  iv.  2  -;  erumena,  w,  f.  1;  e  Plauto  ha 
detto  similm.  vomica. 

POSTEMATO  (chir.J,  agg.  m.  ;  che  ha  fatto  po- 
stema -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  in  vomicam  ab- 
scedens,  tis,  3. 

POSTEMAZIONE.    V.  POSTEMA. 

POSTEMOSO  (chir .),  agg.  m.;  che  ha  postema  - 
Cr.  I.  4.  10  -  ;  aposteraoso;   ànoarnixariai, 
vomicosus,  a,  um.  Coel.  Aurei.;  vomicis  labo 
rans,  tis,  3. 

POSTEBGABE  ,  alt.  e  n.  pass.  ■  lasciarsi  o  git- 
tata dietro  le  spalle;  cc7ro§dA),&>,  post  tergum 
rejicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  =  2  Trasl.  Met- 
tere in  non  cale,  disprezzare  -  Sannaz.  Arcad. 
egl.  8;  Salvili.  Centur.  ili,  Disc.  3  -;  postha- 
beo,  es,  bui,  bere,  att.  2;  parvipendere,  despi- 
cere,  negligere. 

POSTERGATO,  agg.  m.  da  postergare  ;  gettato 
dietro  le  spalle  -  Fiamm.  IV.  140  -;  ànoSlnOùc;, 
post  tergum  rejectus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Messo 
in  non  cale  ,  disprezzato  -  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  276;  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  132;  Teseid. 
Xii.  22  -  ;  sprelus,  posthabilus,  a,  um.  Virg. 

POSTERI,  agg.  e  sm.pl.  ;  discendenti,  e  pro- 
priamente dicesi  di  figliuoli  o  nipoti  -  Tac. 
Dav.  Ann.  iv.  92;  Sera.  Stor.  Vili.  317;  Car. 
En.  lib.  iv,  v.  409  -  ;  àiroyovoe,  posteri,  orum, 
m.  pi.  2  ;  nepotes,  um,  va.  pi.  3.  Cic.  -  I  posteri, 
e  quelli  che  seguiteranno  da  poi  (Et  nati  na- 
forum,  et  qui  nascenlur  ab  illis)  Virg. 
POSTERIORE  ,  agg.  com.  ;  che  segue,  deretano 
'da.  post,  dopo)  -  Sagg.  nat.  esp.  82;  Red.  Oss. 
an.  51;  Salvin.  Cas.  172  -;  uoTEpos,  posterior, 
ius,  oris,  3.  -  La  parte  posteriore  della  casa 
(cedium  posticum,  ci,  n.  2)  =  2  In  forza  di  sm 
Culo  -  Cr.  IX.  18.  5  ed  altrove  -  ;  nptùxTÒt; , 
culus,  i,  m.  2.  Cat.;  sedes,  is,  f.  3.  Hor.  ;  pò- 
dex,  icis,  va.  3.  Id.  ;  pars  postica  f.  ;  posticum 
i,  n.  2. 


àvaGaUu  ,  àvaGàUofxou  ,  di/fero,  fers,  distuli, 
di  D'erre,  a  ti.  3  ;  protrailo,  is,  iraxi,  trailer  e, 
Btt.  Sj  trahere,  ritardare. 

POSTICIPATO  ,  agg.  m.  da  posticipare;  diffe- 
rito ;  Hiatus,  retardatus,  a,  uni. 

POSTICIPAZIONE,  sf.  ;  trasponimenlo  di  alcuna 
cosa  dopo  il  tempo  solilo  o  stabilito  -Ve  Lue. 
fioro.  -  ;  dilatio,  onis,  f.  3. 

POSTIEBE,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  tiene  i  ca- 
valli della  posta;  veredorum  magister,  tri,  m, 
2  ;  cursoribus  publicis  privfeelus,  i,  m.  I. 

POSTICHI,  avv.  di  tempo;  v.  a.;  dopo  jeri,  jeri 
l'altro  -  Nov.  Ani.  XV.  1  -;  npvxpi;,  nudius 
tertius. 

POSTIERLA,  sf.  dim.  di  porta;  v.  a.  (corrotta  da 
portella)  -  G.  V.  III.  2.  4  ed  altrove;  M.  V.  vii. 
70;  Borgli.  Orig.Fir.  292  -  ;  Svpiov,  ostiolum, 
»,  n.  2. 

POSTIGLIONE,  agg.  e  sm.  ;  guida  de'cavalli  della 
posta  -  Alleg.  221  ed  altrove  ;  Red.  Op.  IV.  275 
(Fir.  172'iJ  -  ;  TTTspof  o/so;,  veredarius,  ii,  va.  2. 
J.  Firm. 


POSTERIORMENTE,  avv.  ;  in  modo  posteriore  ; 
dalla  parte  posteriore  -  Baldin.  Voc.  Bis.  -  ; 
posterius.  Cic. 

POSTERITÀ  ,  sf.;  v.  1.  ;  nome  collettivo  che 
dicesi  di  quelli  che  da  noi  discendono,  e  ge- 
neralmente di  tutti  coloro  che  verranno  dopo 
.i  viventi  d'oggidì;  posteri,  discendenti,  ni- 
poti, pronipoti,  successione  ,  razza,  stirpe, 
progenie  ,  discendenza  -  Bui.  ;  Car.  Eneid. 
lib.  ni,  v.  171  -;  posteritade,  posteri- 
tate  ;.  vote/sov  ,  a7ioyovoi  ,  posteritas,  atis,  f. 
3.  Cic.  ;  liberi,  orum,  m.  pi.  2  ;  progenies,  ei, 
f.  5;  nepotes,  um,  va.  pi.  3;  posteri,  orum,  va. 
pi.  2.  =  2  Per  fama  posteriore  alla  morte  - 
Vit.  Dant.  -  Lasciare  qualche  cosa  alla  po- 
sterità (aliquid  memorine  prodere)  Cic.  -  Man- 
dare alla  posterità  la  memoria  di  una  cosa 
(rei  memoriam  ad  posteros  prorogare). 

POSTICCIA  (marin.),  sf.  ;  la  parte  superiore  del 
vascello  (da  ànò,  innanzi,  e  otì^o?,  ordine) 
-  Ciriff.  Calv.  ni.  89  -  ;  navìs  superior  pars, 
tis,  i.  3. 

POSTICCIO  (agr.),  sm.  ;  terra  divella  dove  si 
siano  piantate  molte  piante  -  Cr.  iv,  9.  4  ed 
altrove  ;  Pallad.  Cap.  6  -  ;  pastinum,  i,  n.  2. 
Pallad.  ;  terra  pastinatone  renovata  ;  terra  pa- 
stinata. Id. 

POSTICCIO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  cosa  che  non 
è  naturalmente  in  suo  luog©  (da  imposititius, 
imposto,  messo  sopra)  -  Esp.  Vang.;  Serd. 
Stor.  i.  15  ;  Fortig.  Rice.  198  ed  altrove  ;  Car. 
Long.  Am.  I.  15;  Salviti.  Disc.  v.  171  -;  ap- 
posticelo; èn&zbùi;  ,  adscililius..  Plaut.  ; 
advenlilius.  Cic.  ;  adscilus,  a,  um.  Sii.  Ital.  - 
Denti  posticci  (supposititii  dentes). 

POSTICIPARE,  att.  e  n.  ;  posporre  nel  tempo 
o  nell'ordine,  differire  -  Red.  Cons.  I.  254  -  ; 

Vocabolario  ital.-lat. 


POSTILLA,  sf;  spiegazione  breve  e  succinta, 
che  ponesi  in  margine  a'  libri  in  dichiara- 
zione del  testo  (da  posi  Ma,  dopo  quelle  cose) 
-  Tac.  Dav.  Ann.  lì.  38;  Ciriff".  Calv.  III.  86; 
Buon.  Pier.  iv.  5.  6;  Bemb.  Leti.  II.  9.  268 
ayoliov,  nota,  ce,  f .  1  ;  adscripta  margini  anno- 
tano, onis,  f.  3  ;  brevior  interprelalio,  onis,  f.  3.; 
scholion,  ii,  n  2.  Cic.  (in  leti,  gr.)  =  2  Imma- 
gine rappresentata  in  acqua  od  in  ispecchio; 
v.  a.  -  Dant.  Par.  ni.  13;  Bui.  ivi;  Com.  Par. 
3  -  ;  imago,  ginis,  f.  ìyeffìgies,  ei,  f.  5. 

POSTILLARE,  att.;  far  postille  -  Tac.  Dav _ Ann. 
ni.  70;  Alleg.  331  -  ;.  ad  marginem  libri  notas 
appono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  —  librum  ad- 
nolationibus  augere;  adnotare. 

POSTILLATO,  agg.  m.  da  postillare  -  Varch. 
Ercol.  112  ;  Viv.  Prop.  lOì  ;  Buon.  Fier.  i.  1.  4 
ed  altrove  -  ;  annotationibus  auclus,  a,  um.  - 
Libro  postillato  (liber  nolis  ad  marginem  ad- 
scriptis  auctior). 

POSTILLATORE  ,  verb.  m.  di  postillare  ;  che 
postilla  -  Udcn.Nis.  -  ;  qui  ad  marginem  libri 
notas  apponit. 

POSTILLATRICE,  verb.f.  di  postillare;  che  po- 
stilla; qua;  ad  marginem  libri  notas  apponit. 

POSTILLATDRA,  sf;  il  postillare,  postilla,  an- 
notazione -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  459  -  ;  izapx- 
cvj/zetWt;,  annotalio,  onis,  f.  3. 

POSTIONE,  sm.;  v.  a.;  il  posteriore,  culo  (da 
post,  dopo)  -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  12  e  altrove  -  ; 
7rp<uxTÒ;,  podex,  icis,  m.  3. 

POSTLIMINIO  (leg.  e  arche.),  sm.  ;  diritto  sta- 
bilito tra  i  popoli  e  gli  Stali  dalle  consuetu- 
dini e  dalle  leggi,  pel  quale  chi  fu  in  istra- 
niere  regioni,  ricupera  il  perduto,  e  rientra 
nel  pristino  stato  (da  post,  dopo,  e  liminium, 
che  trovasi  presso  Prudenzio  in  senso  di  esi- 
lio); àvTtOTpoyÀ,  postliminium,  ii,  n.  2.  Paul. 
Jet. 

POSTO,  sm.;  luogo  (viene  per  sinc.  di  positio, 
posizione)  -  Red.  Ins.  1  -  ;  TÓ7ro;,  locus,  i,  va.  2. 
=  2  Tener  gran  posto,  o  simili;  trattarsi  alla 
grande  -  Malm.  vi.  71  ;  Red.  Lett.  i.  152  -  ; 
lup.irpón  j3tóco,  laute  vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3. 
==  3  (Milit.)  Sito  determinato  che  può  occu- 
parsi od  è  occupato  militarmente  -  Tac.  Dav. 
Slor.  iv.  358;  Davil.  -  ;  locus,  i,  va.  2;  statio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Accamparsi  in  un  posto  van- 
taggioso (loco  idoneo  castra  facere)Nep.  -  Pren- 
dere un  posto  vantaggioso  (locum  aquiorem 
sibi  quam  hosti  capere)  Curt.  -  Combattere  in 
un  posto  assai  svantaggioso  (allenissimo  sibi 
loco  confligere)  Nep.  -  Conservare  il  suo  posto, 
mantenersi  (loco  sese  tenere;  stationem  lueri) 
Liv.  -  Abbandonare  il  suo  posto  (de  stallone 
decedere)  Cic.  -  Sforzare  un  posto  (stationem 
perrumpere)  Front.  -  I  soldati  stettero  tutti 
nel  loro  posto  (  quisque  mililum  in  stallone 
mansit)  Plauti  -  Impadronirsi  di  un  posto 
(locum  aliquem  occupare,  tenere)  Cic.  =  4 
Essere  in  un  bel  posto;  fig.  ;  esser  ben  van- 
taggiato di  grado,  di  agio  o  di  dignità;  pre- 
clare, pulcherrime  stare.  Cic;  praclarum  digni- 
tatis  locum  occupare,  tenere,  habere,  possiclere. 

POSTO,  agg.  m.  da  porre;  situato,  collocato  - 
Dant.  Purg.  IX.  5  ;  Bocc.  Nov.  xv.  8  ;  Fir.  Disc, 
an.  25  ;  Vas.  Op.  II.  19  -  ;  posilus,  situs,  loealus, 
collocatus,  a,  um.  =  2  Edificato,  fabbricato 
-  Fir.  As.  1;  Demetr.  Adi:  81;  Bemb.  Lett.  iv. 


POTAGGIO 

111  ;  Tolnm.  Lett.  vi.  193  -  ;  u-dificalus,  a,  um. 
=  3  Assegnato,  fermato,  stabilito,  detcrmi- 
nato, concertalo  -  liocc.  Nov.  i.xxxxv.  (,  ed 
altrove;  Din.  Camp.;  Mor.S.  Greg.  v.  23;  Segr. 
Fior.  Slor.  VI.  200-  ;  conslitutus,  statutus,  a,  um. 
=  4  Paragonato  ,  comparato  -  Mulz.  Ninf. 
Tib.  -  ;  collaluf,  a,  um. 

POSTO  CHE,  POSTOCUÈ,  avv.;  avvegnaché,  caso 
che,  ancorché  -  Buco.  Nov.lxxw.  2  e  altrove; 
Dant.  Purg.  xvi.  7'i  ;  Aver.  I.  278  -  ;  ei  xaì , 
quum,  etiamsi,  quamvis.  =  2  Dato,  conceduto 
che  -  Dant.  Va.  Nov.  3'>  -  ;  dato,  supposilo. 

POSTO  CIO;  posto  avverb.  ;  essendo  ciò  -  Se- 
gner.  Crist.  instr.  u.  1..  3  ed  altrove  -  ;  Ime  cum 
ita  sint  ;  cum  res  ila  se  habeat. 

POSTPONERE  V.   POSPORRE. 

POSTPOSTO.  V.   POSPOSTO. 

POSTREMO,  agg.  m.;  v.  I.;  ultimo  (da  posi, 
dopo)  -  Dant.  Par.  XVI.  147  -  ;  ùarxroi,  extre- 
mis, postremus,  ultimus,  a,  um. 

POSTRIBOLO,  sm.  ;  luogo  pubblico  dove  stanno 
meretrici,  altrim.  bordello,  chiasso,  lupanare 

-  Pist.  S.  Gir.;  Scgner.  Pred.  vili.  6;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  IV.  3.  5  -  ;  postribulo;  7rop- 
■uùov,  ganea,  «e,  f.  1.  Cic;  ganeum,  i,  n.  2.  Ter.; 
lupanar  r  aris,  n.  3.  Catull.;  lustrum,  i,  n.  2. 
Cic.  ;  fornix,  icis,  f.  3.  Hor.  ;  presepe,  is,  n.  3. 
Cic. 

POSTRIBULO.  V.  il  vocab.  preced. 

POSTRIDIANO  (filol.),  agg.  m.;  v.  I.;  aggiunto 
del  giorno  susseguente  alle  calende,  alle  none, 
agl'idi;  i  quali  giorni  erano  infausti  e  neri, 
perchè  i  Romani  attribuivano  alla  parola  post 
qualche  cosa  di  cattivo  (da  postridie,  il  dì  sus- 
seguente); postriduanus  e  postridianus,  a,  um. 
Macr. 

POSTSCENIO  (archi,  e  arche.),  sm.  ;  v.  1.;  parte 
posteriore  degli  antichi  teatri,  che  serviva  a 
comodo  degli  attori,  e  dove  depositavansi  le 
macchine,  e  facevansi  molte  cose  fuori  della 
visla  degli  spettatori  (da  post  scenam,  dietro 
la  scena);  postscenium,  ii, 'n.  2.  Luer. 

POSTSCRIPTA    1 

POSTSCRITTA    V    V.  POSCRITTA. 

POSTSCRITTO    S 

POSTSIGNANI  (mìlit.  ed  arche.),  sm.  pi.  ;  quei 
soldati  che  collocavansi  negli  eserciti  dietro 
alle  bandiere  ;  postsignani,  orum,  va.  pi.  2. 
Front. 

POSTULANTE,  agg.  e  sosl.  com.;  candidato,  con- 
corrente, chiunque  chiede  di  essere  ammesso 
a  qualche  uffizio  -  Casin.  Berg.  -  ;  aÌTvuij;, 
poslulator,  oris,  va.  3. 

POSTULATORIO,  agg  m.;  v,  1.;  spettante  a  po- 
stulazione -  Lett.  Miss.  I.  30.  Berg.  -  ;  postu- 
latorius,  a,  um. 

POSTULAZIONE  (arche.),  sf;  v.  1.  ;  sacrificio  o 
pubblica  preghiera  per  placare  gli  dèi,  o  per 
allontanare  i  mali  minacciati  da  qualche  por- 
tento (da  postulo,  chiedere)  -  Fr.  Giord.  Pred. 
II.  200  -  ;  poslulalio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  2  (Legg.) 
Domanda  giudiziaria,  querela;  auno-i;,  postu- 
lalo, onis,  f.  3.  Cic. 

POSTUMIO,  agg.  m.  ;  così  fu  delta  una  famiglia 
romana  patrizia,  illustrata  da  molti  consóli, 
censori  e  dittatori;  Postumius,  a,  um.  Liv.; 
Cic.  =  2  Legge  Postumia;  legge  pubblicata 
da  Numa  intorno  al  vino;  Lex  Postumia,  f. 
Tac.  =  3  In  forza  di  sf.  Donna  beona  ;  Postu- 
mia, w,  {.- 1.  Cat. 

POSTUMO,  agg.  m.;  v.  1.;  nato  dopo  la  morte 
del  padre  (ed  in  questo  senso  usasi  anche  in 
forza  di  sm.)  (da  post  humalionem,  dopo  il 
sotterramento)  -  Fiamm.  vi.  45;  Car.  En.  lib. 
Vi,  w.  1145  -  ;  apostumo;  oi|/iydvos,  postumus 
e  posthumus,  a,  um.  Virg. 

POSTURA.  V.  POSITURA.  =  2  Deliberazione 
segreta  e  fraudolente  -  G.  V.  X.  254.  4  ed  al- 
tróve -  ;  Sólo;,  fraus,  dis,  f.  3;  dolus,  i,  va.  2; 
insidie,  arum,  f.  pi.  1  ;  machinatio,  oms,  f.  3. 

POSTUTTO.   V.  AL  POSTUTTO. 

POSTVERTA  (mit .),  ».  ;>rv  f.  ;  dea  che  diceasi 
presiedere  al  sinistro  parto,  quando  cioè  il 
feto  presenta  i  piedi,  anziché  il  capo  (da  post, 
dopo,  e  verlo,  volgere);  Poslverta  e  Postvorta, 
a,  f.  1.  Varr.;  Grut.  Inscr.;  Macr. 

POTABILE,  agg.  coni.;  v.  1.;  da  potersi  bevete 

-  Buon.  Fier.  I.  2.  2  -  ;  7rd<Ji[/.os,  polabilis,  e,  3. 
Aus.  ;  qui,  que,  quod  polari  potest. 

POTACCHIO.  V.  il  vocab.  seg. 

POTAGGIO  (art.  mest.J,  sm.;  sorSa  di  minestra 
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POTAGIONE 

(da  frÓTOf.  bevanda)  -  Pros  Fior.  vii.  I.  27; 
0  Min.  Torracch  V.5-J  potaceli  io,  pò  Ila  g- 
RÌOj  jusculum,  pulmeti tuoi,  i,  II.  1. 

ini  IGIONE  'ngr ./,  */"  ;  il  potare  -  fr.  '..  1?.  u 
rd  altrove  ;  Sodcr  Colt.  ì~<  -  ;  potamento, 
potatura,  potazione;  x'/sbtvsi;,  putatio, 
onis.  f.   I.  Farr. 

ini  x.lol.o     /'.   POTATO.10 

pili  \>i  amidi:  (bot.),  sf;  sorla  d'erba  acqua- 
lica  (da  TroTafio;,  Gume);  potamanlis,  idis,  f.  3. 
P/in. 

POTAMENTO.   /'.  POTAGIONE 

POTAMI)  (grog);  antico  castello  dell'Attica; 
noTJuri;,  Potamos,  i,  ni.  2.  Wìm. 

POTAMOGETONE  fìolj,  (ffl.  ;  pianta  comune  nei 
fossi  d'acqua  stagnante  ed  in  generale  vicino 
;ill'ac(|ua  (da  -orauò;  ,  fiume,  e  yu'rwv  ,  vi- 
cino); TTorafxoyEtTwv,  potamogeton  e  potamogi- 
lon,  onis,  f.  3.  Pliu 

POTAMONE,  n.  pr.  m.;  cancelliere  di  Q.  Cecilio 
questore  nella  Sicilia;  Potamon  o  Potamo , 
onis,  m.  3.  Cic. 

POTARE  (agr.),  ali.  e  «.  ;  tagliare  alle  viti  ed 
agli  alberi  i  rami  inutili  e  dannosi  ;  o  soppri- 
mere i  rami  e  le  foglie  che  sono  d'ingombro 
(dall'ebr  piallatili ,  tagliare,  troncare)  -  Cr. 
IV.  12.  8;  Pallad.  Cap.  6;  Cai:  Leti.  73;  Bari. 
Ben.  Rim.  pag.  8  (Livorno  1799,7;  Alain.  Colt.  V. 
121;  Buon,  tane  v.  7;  Salviti.  Annot.  ivi  -  ; 
putare;  lùuSt&o,  puto,  exputo,  as,  avi,  are, 
att.  I;  insecare.  Col.;  Hor.  =  2  Dicesi  potare 
a  vino  ,  quando  il  potatore  lascia  o  troppi 
capi  o  troppo  lunghi  alle  vili  ;  imperare  vitibus 
geminatimi  reditum.  Col.  =  3  Per  simitil.  Tron- 
care, tagliare;  à/roxÓ7TT&>,  detrunco,  as,  avi,  are, 
att.  3;  radere,  amputare. 

POTASSA  (chim.),  sf. ;  sostanza  salina  che  tro- 
vasi principalmente  nelle  piante,  dalle  quali 
otliensi  calcinando  e  lisciviando  quindi  le 
ceneri  (in  ingl.  potasìi,  che  taluni  cavano  da 
potè,  vase,  e  da  ashes,  cenere);  alkalia  e  piàn- 
te/rum cineribus  expressa.  * 

POTATO,  agg.  m.  da  potare  -  Cr.  XII.  11.  1; 
Soder.  Colt.  XI.  4  -  ;  podato;  ntp ly.ontì;  , 
putalus ,  amputatus ,  exputatus,  ceesus,  delrun- 
tatus,  a,  um. 

POTATOJO,  POTATOIO  (art.  mest.),  sm.;  stru- 
mento di  ferro  ad  uso  di  potare,  allrim.  ron- 
cola -  Buon.  Fitr.  II.  4.  li  -  ;  potajolo; 
àoT.r, ,  fall,  cis,  f.  3. 

POTATORE,  verb.  m.  di  polare;  che  pota  -  Pal- 
lad. Cap.f>;  Cr.  IV.  12.  2  -  ;  poda  tore:  6  y.Ì'j.- 
(Jsutov,  pulalor,  oris,  m.  3. 

POTATURA.  V.  POTAGIONE.  =  2  Dicesi  anche 
di  tutto  ciò  che  si  taglia  dalla  vite  e  dagli 
altri  alberi  -  Dav.  Colt.  156;  Soder.  Colt.  -  ; 
ri  fp(iya.J'x  ,  sarmento,  orum  ,  n.  pi.  2.  =  3 
Dicesi  anche  del  tempo  acconcio  e  destinato 
a  potare;  putatio,  onis,  f.  3. 

l'OTAZIONE.    F.   POTAGIONE. 

POTI  VIARIAMENTE.   V.   POTENTEMENTE. 

l'OTENTARIO.  V.  il  vncab.  scg. 

POTENTATO,  sm.;  chi  ha  dominio  e  signoria, 
allrim.  potenza,  signoria  -  Segr.  Fior.  Slor. 
proem.  7;  Allcg.  6  -  ;  potcntario;  XV/Jto;, 
';jv->.7Tr, -,  princeps,  ipis,  m.  3;  rex,  reati,  m.  3  ; 
dominus ,  i,  m.  2.  =r  2  Quella  spezie  di  go- 
verno che  e  in  mano  di  alcuni  potentati  d'uno 
Stato,  dello  allrim.  arislocrazia;  v.piixoxparia., 
nrislocratia,  a-,  f,  1  (t.  gr.). 

POTENTE,  pari,  di  potere,  usalo  per  lo  più  in 
forza  di  agg.  ;  che  può,  che  ha  possanza, 
forza,  gagliardia  -Artigli.  56. - V. . P089EHTE. 

POTEVI  'EMI  VIE  ,  aw.  ;  con  gran  possanza  o 
forza  -  Serm.  S.  Agost.  C.  1).;  Cavale.  Ditóni. 
Spir.i  Guid.  G.;  Pillimi.  Marz.  23;  Red.  Esp 
nat.  "ii  -  ;  possentemente,  polcnlaria- 
in  t  n  t  e  ;  iiyyp'u;,  polcnter,  vehemettter,  valide, 
enixe. 

POTINTISMMXMI  me  ,  aw.  sup.  di  polente 
mente  -  Coli,  Ah.  lume.  cap.  33  -  ;  ivyupo') 
:-/T7,  potentissime.  Olimi. 

POTENTISSIMO,  agg.  vi.  sup.  di  potente  -  Bocc. 
fifov.  XML  ii;  Cavale  Med.  cuor.;  Farcii.  Ili, 
prns  5;  Alnm.  Gir.  xxiv.  Wj  Red.  Eip.  nal.U 
ny'jyór-xTO;,  maxime  potern,  ti»,  3. 

POTENZA,  sf. ;  cosa  efhcace  per  se  medesima, 
allrim.  forza,  potere,  possanza  -  Amet.'i'i; 
Dani.  Puri),  XXX.  Wj  Pctr.  Cam.  XI.I  1;  Tcs. 
I>>  il.  SO;  Sagg.  nat.  esp.  40  ;  Red.  Leti  II.  li  ; 
Mach.  Scren.  -  ;  potenzia;  «Jjft,  dvvuui;, 
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potentia,  a-,  f .  1  ;  vis,  vis,  f.  3;  virtus,  Utis,  f  3; 
efficacia,  <r,  f.  1  ;  efficacitas,  atis,  f.  3;  effìcienlia, 
a-,  f.  1.  =  2  A  Ili  Indine  dell'anima  a  fare  cia- 
scuna operazione  che  convenga  alla  natura 
sua  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  2i)  -  ;  animi  facullas, 
atis,  f.  3.  =  3  (Filos.J  Abilità  od  altitudine 
di  qualsivoglia  natura  -  Ci'rr.  Geli.  IV.  93  ed 
altrove  ;  Sagg.  nat.  esp.  131  ;  Farcii.  Ercol.  32*  -  ; 
natura:  vis,  vis,  f.  3;  potentia,  ir,  f.  i.  =  4 
(Milit.)  Milizia,  tulta  la  forza  di  uno  Slato 
(significalo  tutto  proprio  e  particolare  di  que- 
sta voce  nel  medio  evo,  onde  anche  i  Fran- 
cesi dicono  pausante)  -  M.  V.  v.  4i  -  ;  <JTpz- 
Tt'z,  copia:,  arum,  f.  pi.  I. 

POTENZA  (geog.);  cillà  d'Italia;  Potentia,  a,  f. 
1.  Plin. 

POTENZIA.  V.  POTENZA,  sf. 

POTENZIALE,  agg.  coni.;  di  potenza  (t  scien- 
ti!' )  ;  polenlialis.  * 

POTENZIALMENTE,  aw. ;  con  virili  potenziale 

-  Teol.  Mist.j  Semi.  S.  Berti.;  Bui.  Purg.  I. 
il  -  ;  potenti aliter.  Sidon.  =  2  Possente- 
mente, gagliardamente  -  Guid.  G.  -  ;  ìvyvpùs, 
vehemenler,  valde,  magnopere,  maximoperc. 

POTENZIATO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  potenziale 

-  Dani.  Par.  VII.  ÌW  ;  Anici.  3  -  ;  potentia  prw- 
dilus  od  instrucius,  a,  um  ;  efficax,  acis,  3;  po- 
tens,  tis,  3  ;  validus,  a,  um. 

POTENZINTERRA,  vocab.  comp.;  sorla  di  escla- 
mazione; /3a6at,  nunzi,  pupa. 

POTERE,  n.  ass.  e  pass.  anom.  ;  aver  possanza, 
facoltà,  esser  possibile,  ed  è  sempre  accom- 
pagnalo dall'infinito  od  in  atto  od  in  potenza, 
e  conjugasi  tanlo  col  v.  essere  quanto  col  v. 
avere  (da  polis  sum,  io  son  potente)  -  Dani. 
Inf.  xi.  '16  ed  altrove;  Petr.  Cam.  xvu.  2;  Tes. 
Br.  vili.  10  ed  altrove;  Barlol.  Ortogr.  cap.  il, 
§  2  -  ;  (Suvafzzt,  possum,  tes,  potui, posse,  anom.; 
valeo,  es,  lui,  tere,  n.  2;  poltcre;  pollerc  aucto- 
rilale  ,  potestalem  faciendi  habere.  Cic.  -  Non 
poter  fare  una  cosa  (neguire;  non  posse)  - 
Intraprender  più  che  non  si  può  (majora  vi- 
ribus  audcre)X\rg.-  Ciascuno  faccia  quant'egli 
può  (quantum  polcst  qiiìsguc  nitatur)  -  11  più 
diligentemente  che  potei  (ut  diligenlissime  pò 
lui)  Cic.  (guani  accuratissime  potui)  -  Io  il 
posso  fare  o  non  fare  (filini  inlegrum  est  facere 
vel  non  facere)  Cic.  -  Si  può  fare  lecitamente 
(id  fieri  fas  est  ;  id  facere  lieet)-  Si  può  vedere 
ne'  poeti  (id  in  poelis  cerni  licei)  Cic.  -  Si  potè 
leggere  l'originale  (fuil  cxcmpla  legendi  potè 
stas)  Id.  -  Non  si  può  ritenere  (noti  est  ejus 
rclinendi  copia)  Ter.  -  Io  noi  posso  (non  est  in 
manu  mea)  Id.  (mi hi  inlegrum  non  est;  non 
est  in  mea  polestaie)  Cic.  -  Io  lascio  che  questa 
cosa  vada  Cornelia  può  (totum  hoc  negolium 
fortuna:  perniino)  Cic  -  Non  posso  intralasciar 
di  gridare  (non  possum  quin  exclamem)  Id.  - 
Non  si  può  abbastanza  ammirare  l'esattezza 
degli  antichi  (non  est  satis  mirari  diligenliam 
priscorum)  Plin.  —  2  Poter  essere,  vale  esser 
possibile  -  Dant.  Purg.  XV,  61  ;  Monlem.  Son. 
20  -  ;  oioi/t'  Etvoti,  fieri  posse.  =  3  Non  poter 
la  vila,  lo  polizze  o  simile,  vagliono  non  si 
reggere  in  piedi,  esser  debolissimo  -  Fir.  As. 
93;  Cccch.  Doli.  II.  5;  Dep.  Decam.  104;  Dant. 
Par.  116  -  ;  deficio,  is,  feci ,  ficere ,  n.  3;  fati- 
scere  ;  genua  deesse.  Plaut.  ;  genua  succidere. 
Geli.  -  Non  può  più  la  vita  (  de  fi  ciunl  ipsi 
vires)  Cic.  (vires  hunc  destiluunt)  l'haedr.-Non 
posso  più  la  vila  dal  caldo  (anima  deficit  ab 
wstu  )  Ccls.  =r  4  Diccsi  non  poter  capire  o 
stare  nella  pelle,  e  vale  mostrare,  per  qual- 
che fortunato  accidente  sopravvenuto,  ecces- 
siva allegrezza  ;  Ueliliis  omnibus  Iwtum  esse. 
Cic.  -  Io  non  posso  capire  nella  pelle  (prm 
gaudio  ubi  lini  tictcio)  Ter.  =  5  Dicesi  non 
si  potere  o  non  so  ne  poler  con  alcuno  ,  e 
vagliono  non  poter  competere  con  essolui  - 
Fior,  hai.;  Ftr.  As.  210  ed  altrove.  -  ;  oùx  èn'xp- 
v.ùv  ttvi,  allctti  esse  imparem.  =  6  Parlando 
di  sole,  vento  o  simili,  vaio  arrivare,  battere 

-  Pallad.  Febbr.  l'i  ;  Bocc.  Inlrod.  ifi  ;  Ricctt. 
Fior.  2.  -  Il  vento  vi  può  d'ogni  parte  (undi- 
que.  ventiti  fiat)  Cic.  (operavi  dal  ventus)  Piatii. 

-  L'Africa  e  riarsa  dove  assai  può  la  violenza 
del  sole  (Africa  violento  sole  torretur)  Cic.  - 
Il  sole  vi  può  dalla  matlina  alla  sera  (sol 
lemper  hìe  est  a  mane  ad  vesperam)  Plaut.  = 
7  Poter  fare  e  dire  a  suo  modo;  maniera 
indicante  l'esser  padrone  di  «e  stesso  ;  non 
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dover  render  conio  a  veruno;  sui  jttris  esse. 
—  8  Locuz.  proverb.  -  Chi  non  può  sempre 
vuole  ;  la  privazione  genera  desiderio  ;  pri- 
vano generat  appetitum.  -  Chi  non  fa  quanto 
e' può,  non  fa  quanto  e' vuole;  non  est  prater- 
mittenda  occasio  ;  occasionem  oblatam  teneas. 
Cic.  =  9  Modi  avverb.  -  A  più  non  posso  ; 
abbandonatamente, con  ogni  possibilità,  senza 
risparmio;  efflictim,  effuse,  profuse.  -  A  più 
potere  ;  per  quanto  si  può  ;  prò  viribus,  prò 
virili  parte.  Cic. 

POTERE,  47/1.  ;  possanza,  facoltà,  allrim.  podere, 
podestà  -  Annoi.  98;  Dittam.  i.  23;  Red.  Esp. 
nat.  20;  Bocz.  Farch.  IV,  pros.  2  -  ;  /3i'a,  du- 
va^is,  potentia,  a,  f .  1  ;  potcstas,  alis,  1 .  3  ;  vires, 
l'uni,  f.  pi.  3  ;  auctoritas,  alis,  f.  3.  -  Potere 
divino  (  numcn  ,  inis ,  n.  3  )  -  Questa  auto- 
rità avrà  potere  presso  le  nazioni  straniere 
(  hax  auctoritas  apud  exieras  nationes  vali- 
lura  est)  Ca:s.  -  Lo  schiamazzo  ebbe  assai 
potere  a  metter  paura  ai  nostri  (mullum  ad 
lerrendos  nostros  valuil  clamor)  Id.  -  Le  mi- 
nacce non  hanno  potere  sopra  le  persone 
libere  (nulla  minantis  auctoritas  apud  liberos 
est)  Cic.  -  Aver  qualche  cosa  in  suo  poterò 
(aliquid  habere  in  poteslale)  Cic.  ( —  prm  ma- 
nibus)  -  È  in  suo  potere  la  sua  vila  e  la  sua 
morte  (ville  et  necis  potestalem  in  se  habcl)  Cic. 
=  2  A  mio  potere,  a  suo  potere,  a  loro  po- 
tere -  Bocc.  Inlrod.  11  -  ;  prò  virili  parte,  prò 
viribus.  Cic.  =  3  Poter  del  mondo;  esclama- 
zione di  maraviglia  o  simile  -  Fag.  Rim.  t.  v, 
p.  137  -  ;  (3a§ai,  papm. 

POTERIO  (bot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  che 
sorge  a  modo  d'arbusto;  nox-hpiov  ,  poterion, 
»,  n.  2.  Plin. 

POTESTÀ.    V.   PODESTÀ. 

POTESTAOI.   V.  PODESTADL 

POTESTERÌA.  V.  PODESTERIA,  in  lutti  i  signif. 

POTICA  (mit.),  n.  pr.  f  ;  dea  ebe  presso  i  Ro- 
mani presedeva  alle  bevande  de'  fanciulli; al- 
lrim. Po  tu  a  e  Potina;  Uorixii  ,  Polica,  m, 
f.  1.  Don.  ad  Ter.  Phorm.;  Potino,  m,  f.  1;  Po- 
tua,  m,L\.  Arnob. 

POTIDANIA  (geog.);  ciltà  dell'Etolia  ;  XlóxiSu- 
vi7.,  Potidania,  w,  f.  1.  Liv. 

POTIDEA  (geog.);  città  della  Macedonia  nella 
penisola  Paìlene,  già  detta  Cassandria; 
IIoTtiJaia,  Potidwa,  ce,  f.  1.  Plin. 

POTINA.    V.  POTICA. 

POTISSIMAMENTE,  aw.  sup.;\.  1.;  singolarissi- 
mamente -  Guicc.  Stor.  -  ;  uu/iutx,  potissime, 
potissimum. 

POTISSIMO,  agg.m.  sup.;  v.  I.j  principalissimo, 
singolarissimo  -  Cavale.  Spccch.  Cr.;  Fir. Disc, 
an.  58  ed  altrove;  Lor.  Med.  Canz.  157  -  ;  xpà- 
riaro;,  polissimus,  maximus,  prmcipuus,  a,  um. 

POTITO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  impadronito;  potilus, 
a,  um. 

POTIZJ,  ».  pr.  ni.  pi.;  sacerdoti  di  Ercole;  Po- 
lita, orum,  m.  pi.  2. 

POTO,  sm.;  v.  1.;  il  bere  -  Bocc.  Vii.  Dant.  41; 
Coli.  Ab.  Isaac.  15  -  ;  redai;,  noTÒ;,  potus,  us, 
m.  4. 

POTOSI  (geog.);  città  e  provincia  d'America; 
Polosium.  * 

POTTA,  sf.  (v.  sconcia);  parte  vergognosa  della 
femmina  (dall'ebr.  polli,  che  vale  il  medesi- 
mo) -  Frane.  Sacch.  Nov.  84  ed  altrove;  Pala/}'. 
8  -  ;  xvaQòi,  cunnus,  i,  m.  2. 

POTTA,  4-iw.  (parlando  di  persona)  sincop.  di 
podestà  ,  cosi  usalo  da'  Modenesi  -  Tasson. 
Secch.  Rap.  -  V.  PODESTÀ.  =  2  Ed  in  modo 
contumelioso  quasi  lo  slesso  che  saccente, 
inopportuno;  uomo  borioso  e  dappoco  e  che 
metta  la  bocca  in  ciò  che  non  gli  appartiene 
e  dove  non  è  chiamato;  ardelio,  onis,  m.  3; 
sciolus,  i,  m.  2.  Arnob. 

POTTAGGIO.   F.   POTAGGIO. 

POTUA  o  POTINA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  che  pre- 
siedeva al  bere  (cosi  detta  da  polo,  bevere); 
Polua,  m,  f.  1.  Arnob. 

POTUTO,  agg.  m.  da  potere  -  Bocc.  Inlrod.  22  ed 
altrove;  Giamo.  3  -  ;  possuto.  -  Per  quella 
diligenza  che  meglio  ebbi  potuto  adoperar» 
(ut  diligenlissime  polui)  Cic. 

l'Ol'lLLV  (geog.);  ciltà  di  Francia  ;  Pauliacum* 

POl!RCAlN(s.)C/7eo(/.;  città  di  Francia;  Castrum 
Sancii  Porliniani.  * 

POVERACCIO,  sm.pegg.  di  povero  in  tutti  i  suoi 
signif.  -  Farch.  Slor.  xn.  449;  Cecch.  Spir.  in. 
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1  ;  Maini.  IV,  2  -  ;  miser,  misellus,  ed  anche 
miserrimus,  a,  uni. 

POVERAGLIA,  ff.j  moltitudine  di  mendicanti 
gente  povera  -  Suro,  i.  9;  Farcii.  Stor.  vili. 
186;  Cani.  Cam.  170  -  ;  àrtfiidiov  ,  pauperum 
turba,  w,  (.  i  i  vulgi  fex,  fecis,  f.  S. 

POVERAMENTE,  ow.  ;  da  povero,  a  guisa  di  po- 
vero -  Bocc.  Nov.  xill.  9  ed  altrove;  Nov.  Ant. 
ili.  1  ;  Tratt.  Consol.  ;  Alani.  Egl.  I.  183  -  ; 
àSXi'wc,  misere,  dure,  aspere.  -  Viver  povera- 
mente (vitam  itiopcm  colere)  Ter.  ( — tolerare) 
Veli,  (in  egestate  vitam  ducere)  Cic.  -  Vestito 
poveramente  (vili  veste  lectus  ;  male  vestitus) 
Id.  =  2  Scarsamente  -  G.  F.  x.  173.  2  -  ; 
"ksitT&s,  tenuiter. 

POVERELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  povero,  e  si  usa 
anche  figuratam.  per  espressione  di  compas- 
sione -  Fit.  Crisi.  D.  ;  Dant.  Inf.  xxi.  68  ed 
altrove-;  Petr.  Canz.  XXVI.  7  ed  altrove;  Galat. 
71  ;  Cas.  Op.  i.  26;  Beni.  Rim.  91  ;  Fortig.  Rice. 
xvii.  56-  ;  poveretto,  poverino;  pauper- 
culus,  a,  um;  miser,  misellus,  a,  um. 

POVERETTO.  V.  il  vocab.  preced. 

POVEREZZA.   V.  POVERTÀ. 

POVERINO.   V.  POVERELLO. 

POVERISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  poveramente 

-  Petr.  Uom.  ili.;  Bul.Purg.xx.  1  -  ;  nsviamTa, 
miserrime. 

POVERISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  povero  -  Bocc. 
Nov.  lxxxx.  4;  tire.  Geli.  vili.  186  -;  Ttevéarot.- 
to{,  pauperrimus,  a,  uni.  ==  2  Trasl.  Affatto 
privo  -  Bocc.  G.  x,  n.  4  ;  Gre.  Geli.  vili.  186  -  : 
omtiino  deslitutus,  a,  um. 

POVERO,  agg.  m.  (usato  anche  in  forza  di  sm 
parlando  di  persona);  che  ha  scarsità,  man- 
camento delle  cose  che  gli  abbisognano;  mal 
agiato  delle  cose  del  mondo;  sprovveduto  del 
bisognevole  ;  che  non  ha  in  che  far  disegno 
per  vivere  (da  rcaùpos,  poco,  piccolo,  quasi 
voglia  dirsi  di  piccola  fortuna,  di  pochi  beni) 

-  Bocc.  Inlrod.  9  ed  altrove  ;  Petr.  Canz.  XXIX. 
4  ;  Fit.  SS.  Pad.  i.  263  ;  Cavale. ISpecch.  193  ed 
altrove  -  ;  povro;  7re'v«?,  egens,  tis,3;  pauper, 
eris,  3;  inops,  opis,  3;  cui  tenues  opes  sunt.  Cic; 
cui  res  est  angusta  domi.  Juv.  ;  indigus,  egenus, 
mendicus,  a ,  um  ;  cui  res  familiaris  est  valde 
exigua.  Cic.  -  Povero  in  estremo  (egentissimus; 
rebus  omnibus^  egens)  Id.  (cunctarum  rerum  ege- 
nus) S'\\.lt.- È  povero  in  mezzo  alle  ricchezze 
(magnas  Inter  opes  inops)  Hor.  -  Esser  povero 
(egere)  -  Son  povero,  ma  non  debbo  ad  alcuno 
(meo  in  cere  sum  pauper)  Hor.  -  Egli  è  morto 
si  povero  che  ecc.  (in  tanta  paupertate  decessit, 
ut  etc.)  Nep.  -  Egli  era  tanto  povero  ...  (tanta 

"cum  egestas  opprimebat  ...  )  C\o.  -  Un  povero 
che  nella  sua  povertà  è  prodigo  (contrada  in 
paupertate  solutus)  Hor.  -  Per  quanto  povero 
tu  mi  voglia  (quanta  hwc  mea  pauperlas  est) 
Ter.  -  Sei  povero,  perchè  sei  troppo  uomo  da 
bene  (isto  tu  pauper  es,  cum  nimis  sancle  pius) 
Plaut.  -  Io  non  temo  di  divenir  povero  (de 
paupertate  sum  securus)  Curt.  -  Colui  che  ha 
il  suo  necessario  non  è  povero  (i$  pauper  non 
est,  cui  rerum  usus  suppelit)  Hor.  -  Divennero 
ambedue  poveri  (ambos  incessa  inopia)  Sali. 
=  2  Trasl.  Si  dice  di  molte  cose  a  distinzione 
di  molte  più  copiose,  e  più  felici  e  di  miglior 
essere  o  pregio.  -  Povero  oratore  (strigosus 
orator)  Cic.  — poeta  (ineplus  o  pessimus  poeta) 
Cat.  -  È  un  povero  ingegno  (vena  paupere  UH 
manat  ingenium)  Ov.  -  Povero  presagio  (triste 
omen)  Id.  -  Povera  guerra  (bellum  funestum) 
Liv.  ( —  infaustum)  Ov.  -  Far  un  povero  fine 
(cum  ignominia  et  dedecore  mori)  Cic.  -  Egli  è 
un  povero  uomo  che  non  ha  ne  testa,  né  con- 
dotta (homo  futilis  et  somnium  hominis)  Ter 
(larva  hominis)  Plaut.  -  Povera  cosa  (res  vilis- 
sima  o  nulla  mslimatione  dignanda) Cic. -Di  po- 
vera condizione  (obscuro  o  sordido  loco  natus) 
Id.  -  Esercitare  una  povera  professione  (in 
arte  sordida  versori)  Id.  -  Vendere  a  povero 
prezzo  (vili  vendere)  Mart.  -  Povera  cosa  (sor- 
dida res  et  invenusta)  Cat.  -  Povera  terra  (terra 
sterilis)  -  Di  povero  cuore  (limidus,  meticulo- 
sus)  -  Povera  vecchiezza  (infelix,  improspera 
seneclus)  =  3  Dicesi  povero  in  canna  e  vale 
poverissimo  -  Farcii.  Suoc.  I.  2  ;  Malm.  iv.  39  -  ; 
pauperrimus,  a,  um  ;  extrema  inopia  laborans, 
tis,  3. 
POVERTÀ,  sf.  astr.  di  povero;  scarsità,  man- 
canza delle  cose  che  bisognano,  altrim.  biso- 
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gno,  necessità,  estremità,  penuria,  miseria 
indigenza  ,  inopia  ,  mendicità,  meschinità  - 
Bocc.  Introd.  21  ;  Dani.  Pura.  20  ;  Petr.  Son.  207; 
Amvi.  Ani.  XXXVIII.  5.  5  e  altrove;  Fil.  SS.  Pad 
n.2;  Buon.  Ficr.x,  introd.  3-;  poverezza;  in- 
via., paupertas,  atis,  f.  3  ;  inopia,  w,  f.  1  ;  egestas, 
atis,  f.  3.  Cic.  ;  pauperics,  ei,  f.  5.  Hor.  ;  tenuitas, 
atis,  f.  3.  Cic;  mendicitas,  atis,  f.  3.  Plaut.  - 
Cadere  nella  povcrlà  ( facullatibus  labi)  Ulp. 
Jet.  -  Caduto  in  povertà  (circumvcnlus  inopia) 
Cic.  -  Estrema  povertà  (rei  familiaris  angu- 
stia) Id.  (paupertas  contrada)  Hor.  -  Ridurre 
alla  povertà  (ad  inopiam  redigere  o  pauperem 
facere)  Sen.  (in  paupericm  alìquem  inferre  ; 
a/Terre  alicui  mendicilatem,  egeslatem)  Plaut.  : 
Cic.  (detrudere  alìquem  ad  mendicilatem)  Plaut 

-  Essere  in  una  gran  povertà  (acriter  egere) 
Id.  (inopia  premi)  Col.  -  Uscir  di  povertà 
(emergere  ex  mendicitate)  Cic.  -  Ajutar  alcuno 
nella  povertà,  soccorrerlo  ( alicujus  inopiam 
levare)  Id.  ( —  tenuitatem  sustentare)  Id.  ==  2 
Fig.  Dicesi  in  signif.  di  scarsità  e  simili.  - 
Povertà  di  una  lingua  (lingua  egestas)  Lucr. 
(-*■  inopia)  Plin.  jun.  =  3  Povertà  fa  viltà  ; 
ìocuz.  prov.  che  signiGca;  la  povertà  fa  l'uom 
vile;  turpis  egestas. 

POVRO.   F.  POVERO. 

POZIONE,  sf.  ;  beveraggio,  bevanda  -  Declam. 
Quinlil.;  Pecor.G.xxui,  nov.  2;  Ar.  Fur.  xxxu. 
89  -  ;  TTÓut;,  noxòs,  potio,  onis,  f.  3.  Cels.;polus 
us,  m.  4.  Ct'c.  ;  poculum,  i,  n.  2. 

POZZA,  sf.;  luogo  concavo  e  piccolo  pieno  d'ac- 
qua ferma  (dal  basco  putzua,  fossa,  pantano, 
acqua  stagnante,  laguna)  -  Cr.  vi,  2.  2;  Lor. 
Med.  Nenc.  19  -  ;  Tgyavos,  lacuna,  f.  1. 

POZZANGHERA,  sf.  ;  piccola  pozza,  e  propria- 
mente ripiena  d'acqua  torbida  -  Lasc.  Rim. 
in.  321  -  ;  cwnosa  lacuna,  a,  f.  1.  =  2  Per 
pozza  -  Pallad.  Cap.  3  ;  Liv.  De».  1  ;  Fir.  As. 
208  ed  altrove  -  ;  lacuna,  m,  f.  1. 

POZZETTA,  sf.  dim.  di  pozza;  parva  lacuna,  a, 
f.  1.  ..==.  2  Per  similit.  Avvallamento  che  si  fa 
nelle  gote  nell'alto  del  ridere  -  Tass.  Am. 
il.  1  -  ;  gelasinus,  i,  m.  2.  Mart. 

POZZETTO  ,  sm.  dim.  di  pozzo  -  Coech.  Bagn 
'18  -  ;  parvus  puteus,  i,  m.  2. 

POZZO,  sm.  (nel  pi.  pozzi  e  anticam.  pozzora, 
fem.) ;  luogo  cavalo  a  fondo,  infino  che  si 
trova  l'acqua  viva  per  l'uso  di  bere  (da  néro;, 
ciò  che  si  bee,  beveraggio)  -  Bocc.  Introd.  49 
ed  altrove;  Fit.  SS.  Pad.  II.  36;  Red.  Cons.  I. 
84  ;  Leggcnd.  S.  Gio.  Batt.  33  -  ;  fpéxp,  puteus, 
i,  va.  2.  Cic.  -  Bocca  o  coperchio  del  pozzo 
(puteal,  alis,  n.  3)  Plin.  -  Pozzo  d'acqua  pe- 
renne (puteus  jugis  aquee)  Hor.  -  Acqua  di 
pozzo  (aqua  putealis)  Col.  ( —  pule.ana)  Plin. 

-  Chi  scava  i  pozzi  (pulearius,  ii,  m.  2)  Id  - 
Scavare  un  pozzo  (puleum  aperire)  Ulp.  Jet. 

-  un  pozzo  profondo  (puteum  alte  fodere)  = 
2  Pozzo  smaltitojo;  quell'esito  alle  acque  su- 
perflue ed  alle  immondizie  -  Sod.  Colt.  21  -  ; 
kiptSpùiv,  cloaca,  ce,  ti.  ==3  Pozzo  nero;  il 
bottino  degli  agiamenti  ;  luogo  dove  si  gil- 
tano  gli  escrementi  del  corpo,  chiamato  con 
proprio  nome  destro,  cameretta,  luogo 
comune,  necessario,  cesso  -  Lib.  Son. 
27  ;  Malm.  V.  53;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  \ouzpov, 
latrina,  k,  f.  1.  ==4  Mostrar  la  luna  nel 
pozzo,  o  simili;  locuz.  prov.  che  vale:  voler 
dare  ad  intender  altrui  una  cosa  per  un'altra; 
così  detto,  perchè  nel  pozzo  non  la  luna,  ma 
il  suo  riflesso  si  può  mostrare  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  207;  Lasc.  Parent.  ìv.  2;  Ciriff.  Calv.  I. 
35  -  ;  verbis  alìquem  ducere;  verba  dare. 

POZZOLANA  (min.),  sf.;  sostanza  minerale,  che 
alcuni  riguardano  come  un  prodotto  vulca- 
nico, direltamente  vomitato  dai  crateri  dei 
vulcani,  ed  altri  come  proveniente  dalla  dis- 
soluzione delle  lave  -  Car.  Leu.  li.  6;  Baldin. 
Foc.  Dis.  -  ;  puteolanus  pulvis,  eris,  m.  3.  Sen 

POZZUOLO  (geog.);  città  d'Italia  ;  Puteoli,  orum, 
m.  pi.  2.  Cic.  -  Di  Pozzuolo  (puteolanus,  a, 
um)  Plin. 

PRAGA  (geog.);  città  di  Boemia,  e  Polonia; 
Praga.  * 

PRAMMATICA  (leg.J,  sf.;  v.  g.;  rescritto  di  un 
principe,  non  alle  suppliche,  o  per  affari  pri- 
vati, ma  a  quelle  di  un  corpo,  collegio,  ciltà  o 
provincia,  ed  il  quale  si  annovera  fra  le  leggi; 
pragmatica,  pramatica;  pragmatica  san- 
ctio,  o  jussio,  o  adnolatio,  o  conslitulio,  onis, 
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f.  3.  Cod.  —  2  Prammatica   fu   pur  della    la 

legge    suntuaria    per    la    riforma    delle 

pompe  -  Red.    Leti.   I.   392-;    lex   sumptuana 

f.  Ce. 
PRAMMATICI   (leg.J,   sm.  pi.;  v.  g. ;  così  erano 

chiamati  gl'interpreti  della  legge;  npctyy.xn- 

xoì,  pragmatici,  orum,  in.  pi.  2.  Quint. 
PRANDERE,  n.  anom.;  v.  I.;  desinare,  pranzare; 

ùpivTÙv,  prandeo,  es,  andi,  andere,  n.  e  alt.  2. 

=  2  Mangiare  assolutane  -  Dant.  Purg.  XXVI I. 

78  -  ;  f6yot,  comedo,  is,  o  es,  edit,  o  est,  edere, 

O  esse,  alt.  3. 
PRANDIO  (voc.  poet).  F.  PRANZO. 
PRANDIPETE,  sm.  comp.;  parassita,  cavalier  del 

dente  (da  prandium,  pranzo,  e  peto,  chiedere) 

-  Grill.  Leti.  Berg.  -  ;  rapàoiTo;,  parasilus,  i, 
va.  2.  Plaut. 

PRANSO.  F.  PRANZO. 

PRANZARE,  n.  ass.;  mangiare  circa  il  mezzodì 
-Nov.  Ani.  Slamp.  an.  LXl.  3;  Palaff.  1;  Lib. 
cur.  malati.;  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -  ;  àpivràM, 
prandeo,  es,  di,  dere,  n.  e  alt.  i.  -  Pranzare 
con  erbaggi  (prandere  olus)  Hor.  -  Invitare  a 
pranzare  (ad  prandium  vacare)  Cic.  (in  convi- 
vium  arcessere)Ter.  -Dar  da  pranzare  ad  ale  uno 
(prandium  alicui  prmbere)  Cic.  ( —  apponete)  - 
Che  pranza  (pransor,  oris,  va.  3)  Plaut.  -  Che 
ha  ben  pranzato  e  ben  bevuto  (pransus  et 
potus)  Hor.  -  Che  non  ha  pranzato  (impran- 
sus,  a,  um)  Id. 

PRANZATORE,  verb.  m.  di  pranzare;  che  pranza 

-  Salvin.  Trif.  -  ;  pransor,  oris,  m.  3.  Plaut. 
PRANZATRICE,  verb.f.  di  pranzare;  che  pranza; 

qua?  prandet. 

PRANZO,  sm.  ;  ciò  che  si  mangia  circa  il  mez- 
zodì, altrim.  desinare  -  Annot.  Fang.  ;  Fr.  Jac. 
T.  IV.  33.  15  ;  Ciriff.  Calv.  in.  91;  Red.  Cons.  i. 
49-;  prandio,  pranso;  xpiarov,  prandium, 
ii,  n.  2.  -  Buon  pranzo  (lautissimum  convivium) 
Plin.  -  Pranzo  avventizio  (viatica  coma)  Plaut. 
(coma  adventitia)  Svet.  -  Il  pranzo  va  male 
(prandium  corrumpitur)  Plaut.  -  11  pranzo  è 
pronto  (curatum  est  prandium)  Id.  -  Mi  ha  dato 
un  pranzo  sontuoso,  squisito  (prandium  per- 
bonum  mihì  dedit  o  anteposuit;  in  prandio  me 
Iwle  nilideque  excepit)  Id.  -  Apparecchiare  il 
pranzo  (prandium  curare,  apparare,  parare, 
ornare)  Cic.  -  Durante  il  pranzo  (inter  pran- 
dendum)  -  Sonno  che  si  prende  dopo  il  pranzo 
(somnus  de  prandio)  Plaut.  -  Che  riguarda  il 
pranzo  (pransorius,  a,  um)  Quint. 

PRASIA  (geog.);  antico  borgo  dell'Attica;  npa- 
aicà,  Prasiai,  arum,  f.  pi.  1.  Liv. 

PRASIANE  (geog.);  grande  isola  del  fiume  Indo; 
Dpaatai/jj,  Prasiane,  es,  f.  1.  Plin. 

PRASIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ai  Prasj, 
popoli  dell'India;  prasianus,  a,  um.  Plin. 

PRASINO  (ftlol.),  agg.  m.;  v.  g  ;  di  color  di 
porro,  verdeporro,  verde  -  Borgh.  Orig.  Fir. 
171  ed  altrove-;  prassi  no;  7rpaae.vo;,  prasi- 
nus,  a,  um,  Plin. 

PRASJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dell'India 
che  abitano  sulle  sponde  del  Gange;  Prasii, 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

PRASMA  (min.),  sm.  ;  specie  di  gioja  di  color 
verde  scuro,  delta  comunemente  plasma  - 
Benv.  Celi.  Oref  3  -  ;  TTÌ&ipi.x,  plasma,  alis,  n. 
3  (fc  gr.). 

PRASSAGORA,  n.  pr.  m.;  medico  di  Coo;  Ilpa- 
fa^ópa;,  Praxagoras,  ce,  va.  1.  Cels. 

PRASSEANI ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  eretici  del  n  secolo, 
seguaci  di  Prassea,  il  quale  insegnava  che  vi 
era  una  sola  persona  divina,  cioè  il  Padre; 
Praxeanì,  orum,  va.  pi.  2. 

PRÀSSEANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Pras- 
sea, eretico;  praxeanus,  a,  um.  Tert. 

PRASSIBULO,  n.  pr.  m.;  magistrato  degli  Ate- 
niesi ;  Upa^iSoMÌOi,  Praxìbulus,  i,  va.  2.  Plin. 

PRASSILLA,n.  pr.  f.;  poetessa  di  Sicione;  Pra- 
xilla,  w,  f.  1.  Olear.  Dissert.  de  poet.  gr. 

Pi.ASSIO  (boi.),  sm.;  lo  stesso  che  marrob- 
bio.  F. 

FRASSINO.  V.  PRASINO. 

PRASSITELE,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario,  nato 
nella  Magna  Grecia  nella  civ  olimpiade;  Upa- 
?(TÉXvi5,  Praxiteles,  is,  va.  3.  Plin.  ;  Prop. 

PRATAJLOLO,  PRATAIUOLO,  agg.  m.  ;  de'  prati 
-Salvin.  Inn.  Orf.  -  ;  pratense,  prata- 
ruolo  ;  )Eifiwvto;,  pralensìs,  e,  3.  Col. 

PRATAJLOLO,  PRATAIL'OLO  (hot.),  sm.;  sorta 
di  fungo;  altrim.  pralolino  e  pretajuolo 
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-  Lasc.  rim    u.  9;  Parta  Di:.  -  ;  fungus  pra- 
tensi <.  Hor. 
ruu  ibÌ  \    V.  PRATERÌA. 

FRATELLINO     un.  dim.   ili   prnlo;  dello  stesso 
nif    clic  pralcllo,  cosi  dello  per  vezzegg 
/      il  vecab.  seg. 

FRATELLO,  sm.  dòn.  di  prato  -  7?orc.  Introd.  Vi 
ed  altrove;  Bemb.  Atei  i.  io  ;  Ciriff.  Calv.  li 
if  -  ;  praticello;  Xf iftoìviov ,  pralulum ,  i 
n.  2. 

PRATENSE.  /'.  PRATAJIOLO,  agg. 

PRATERIA,  sf.;  campagna  di  prati,  più  prat 
insieme  -  Filoc.  vi.  115 j  Diitam.  iv.  li;  Bui 
Inf.  IV.  2;  Brrn.  Ori.  vii.  2".  52;  F/r.  Disc,  an 
12  -  ;    pralaria;  prato,  orum,  a.  pi.  2.  Cic 

PRATICA,  sf.  ;  negozio,  trattalo,  maneggio  (da 
npaxiéou,  verbal.  di  npùuu  o  neà"w,  ope- 
rare) -  farcii.  Stor.  li.  ni;  Tac.  Dav.  Ann.  I 
IT;  Maini,  vi.  103;  Borgli.  Vtsc.  Fior.  525-; 
pra  t  icaz  ione,  pra  t  i  eh  czza  ;  -xpiyu.x,  ne 
gotium,  ii,  n.  2;  res,  rei,  f.  5;  consitiuni,  ii,  n 
2.  =  2  Uso  o  facilità  in  fare  checchessia, 
acquistata  con  molto  operare;  altrimenti  pe- 
rizia, esperienza,  esercizio-  Tes.  Br.  i.  4  ;  G 
V.  X.  50.  1  ed  altrove;  Sagg.  noi.  esp.  7;  Alani. 
Gir.  XXII.  gii  -  ;  npd.\i',,  rpa/.Tty.rì,  MiUJ,  US,  ro. 
.  exeràiatìo,  ani*,  f.  3;  ac/iw,  «w,  m.  4.  -  Noi 
ahbiamo  la  pratica  (in  nobis  usus  et  tractatio 
est)  Cic.  -  Le  cose  di  cui  alcuno  ha  pratica 
(res  in  quibus  versatus  exercitalusque  est)  Id.  - 
Questo  fu  messo  in  pratica  da  grandi  uomini 
(hoc  a  summis  viris  faclilatum)  Cic.  -Ridurre 
alla  pratica  i  precelti  di  qualche  arte  (artis 
pracepta  attu  cfficere,  exsequi)  Quint.  -  Le  arti 
die  consistono  nella  pratica  (artes  quee  iti 
actu  consistunl  —  in  actu  posila?)  Id.  -  Nella 
pratica  (iuter  agendum;  in  agendo;  in  expe 
riendo)  Sali.  -  Nella  pratica  si  è  stabilito  che 
ecc.  (vita  hominum  et  communis  consuetudo  su- 
scepil  ut  eie.)  Cic.  =  3  Conversazione,  uso 
dimestichezza  ,  amicizia  -  Ciro.  Geli.  ;  Fir 
Disc.  an.  12;  Segner.  Penit.  istr.  9  ed  altrove  - 
(Jixyojyrj,  cruvofit).ta,  usus,  us,  m.  4  ;  consuetudo 
inis,  f.  3.  =  4  Par  pratica  o  la  pratica;  acqui 
slar  pratica,  esercitarsi  per  acquistar  la  pra- 
tica -  Sagg.  nat.  esp.  4  -  ;  diutp iou,  se  in  aliqua 
re  exercere. ■=  5  Far  le  pratiche;  maneggiarsi 
o  raccomandarsi  per  conseguir  checchessia  - 
Ar.  Fur.  XL1II.  3  -;  urroviaco,  f Oortuiopiai, 
ambio,  is,  ii  (ed  anlicam.  ambivi.  l'Iaut.),  ire, 
ali.  i;  suffragio  captare.  Hor.;  sibi  conficere  o 
conciliare  suffragio.  Cic.  -  Far  le  pratiche  pel 
magistrato  (ambire  sibi  magiUralum)  l'Iaut.  = 
G  Far  di  pratica,  tirar  di  pratica;  operare 
con  franchezza  -  Farcii.  Ercol.  so;  Cccch.  Stiav. 
I.  2  ed  altrove  -  ;  libere,  audacler  agere.  =  7 
Mettere  o  porre  in  pratica;  praticare;  factito, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  facere,  ad/libere,  per/icerc, 
exsequi  actu,  uli.  -  Metter  in  pratica  la  virtù 
(virtutem  usu  suam  facere)  Sen.  =  8  Avere 
una  pratica  si  dice  quando  uno  ha  o  si  tiene 
qualche  donna  innamorata  -  Min.  Maini.  -  ; 
amasiam  o  scorlum  liaben,  cs,  bui,  bere,  alt.  2. 
=  9  Pratica  diecsi  anche  per  colui  o  coloro 
con  cui  si  conversa.  -  Coleste  pratiche  non 
mi  piacciono  (amicns  istos  et  familiare.1;  non 
probo)  ss  10  Consulta,  consiglio,  congresso  di 
consultori  -  Farcii.  Stor.  v.  106  -  j  avvtSptov, 
cancilium,  ii,  n.  2.  -  Ragunare  una  pratica 
(concilium  convocare  —  vocare  —  cogerc)  Caos 
ss  ti  (Mnrin.)  Dare  o  negar  pratica  ;  si  dice 
dell'ammettere  o  non  ammettere  nelle  cillà  o 
porli  'i  simili  le  persone  e  le  mercanzie  in 
occasione  di  sospetto  o  di  contagio;  admillere 
o  rrjicere. 

PB  ATI  CABILE,  agg.  com.;  da  essere  praticato, 
da  essere  usalo  -  Ir  Giord.  Fred.  R.;  Buon 
Fxer.  i.  3.  3;  Red.  Con*,  i.  ','<  -;  pratiche- 
voi  e;  qui,  quo:,  qund  cfflci  potetti  quem, 
quam,  qund  fiale  exiequi  poilumut  ;  facilis,  e, 
3. -Strada,  cammino  praticabile  (pervium  iter) 
—  non  praticabile  (iter  inipcrvium)  Tac.  (inex- 
plrhili.  via)  l.iv. 

PRATICAMENTE,  aw.;  in  alto  pratico-  Segner. 
Mann.   Srtt   xxvn.  2-;  actu.  r:  2  Con  buona 

pratica;  con  facilità  acquistata  opri  .nulo  - 
Faiar.  Op.  il.  ili  e  altrove  -  ;  fncilitcr  ex  usu. 
PRATICANTE,  pari,  di  praticare:  che  pratica  ; 
perficieni,  tis,  j.  —  2  In  forza  di  tm  .  pratico: 
onde  dicesi  praticante  nella  medicina  ;  qui 
mtdicinam  font. 


— =£  me;— 

PRATICARE,  alt.;  metterò  in  pratica,  usare, 
esercitare,  effettuare  -  .1/.  F.  ix.  51  -;  Ì7roJr)>j- 
pòu,  lftp7<c(ofMU,  factilo,  as,  avi,  are,  ali.  1; 
facere  ;  actu  perfirere,  exercere,  ad/libere,  exse- 
qui. -  Praticare  la  virlù  (ad  studia  virtulis  in- 
cumbere)  Cic-  Praticar  quanto  ne  viene  in- 
segnalo (quod  docemur  in  usu  habere)  Plin.  - 
Praticare  un'arte  (arlcm  exercere)  Hor.  (— 
colere,  tractare)  Cic.  —  la  medicina  (medici- 
nam  excolere)  Col.  ( —  exercere)  Cic.  (—  fa- 
cere)  Phoedr.  =  2  Tratiare,  consultare,  nego- 
ziare -  Segr.  Fior.  Stor.  vi.  1S3  ed  altrove  -;  de 
re  cum  aliqun  o  apud  aliquem  ago,  is,  egi, 
agere,  alt.  3.  Cic;  de  re  dissererc.  Id.  -  Prati- 
care un  accordo  (cum  aliquo  pacisci  —  pactio- 
nem  facere  o  rem  controllerei  ld.  =  3  Conver- 
sare, aver  commercio  -  M.  F.  vili.  87;  Circ. 
Geli.  IV.  10S  -  ;  avvo//.i),é&) ,  versoi",  conversor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  uti ;  consuetudine!!! 
habere  cum  aliquo.  Cass.;  cum  aliquo  familia- 
riter  versori  —  familiariter  vivere.  Cic.  -  Pra- 
ticare con  gente  dabbene  (lionestorum  homi- 
num consuetudine  uti)  Id.  -  L'  ho  praticato 
assai  (magnus  cum  ilio  milii  fuit  usus)  Cic. 
(vetus  inter  nos  usus  intercessit)  Id.  -  Ha  pra- 
ticalo lungamente  la  corte  (diu  in  aula  versa- 
tus est)  =  4  Chi  pratica  lo  zoppo  impara  a 
zoppicare;  locuz.  prov.  che  vale:  in  conver- 
sando con,  altri  facilmente  se  ne  contraggono 
i    vizj;    qui  letigerit  picem  inquinabilur  ab  ea. 

PRATICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  praticato  - 
Red.  Cons.  i.  231  -  ;  f/a/isra  eì9i<j//Évo;,  usilaiis- 
simus,  a,  uni.  Cic. 

PRATICATO,  agg.  m.  da  praticare;  usato-  Doli. 
Jac.  Dant.;  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Stor.  Pisi. 
101  ;  Segr.  Fior.  Stor.  IV.  20  -  ;  pratico; 
eOcoSeÌ;,  usitalus,  adhibilus,  a,  um. 

PRATICAZtONE.  V.  PRATICA,  §  1. 

PRATICELLO.  V.  PRATELLO. 

PRATICHEVOLE.  V.  PRATICARILE. 

PRATICHEZZA.  F.  PRATICA,  §  i.  =  2  Conver- 
sazione, uso  -  Troll.  Gov.  fam.  27  -  ;  avvhOuoi, 
consuetudo,  inis,  f.  3  ;  usus,  us,  va.  'i. 

PRATICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pratico  -Ambr. 
Bcrn.  ni.  3;  Borgh.  Fir.  disf.  ìli.  3.  3-;  ip.ua- 
póra-ros,  periti ssimus,  a,  um. 

PRATICO,  a(7<7.  (e  sm.  pari,  di  persona)  (nel  pi. 
pratichi  e  pratici);  che  ha  pratica,  esperio, 
esercitato  -  Bocc.  Nov.  xiu.  l'i;  M.  F.  vili. 
103;  Diitam.  v.  25;  Din.  Comp.  i.  Z0j  Bcrn.  Ori. 
li.  1.  'i7;  Red.  Ins.  6;  Borgh.  Orig.  Fir.  130  e 
altrove  -  ;  sji7istpo;,  peritus,  expertus,  exercita- 
tus,  exercitus,  doctus,  versatus,  a,  um;  expe- 
riens,  tis,  3.  -  Pratico  delle  cose  di  mare  (in 
rebus  maritimis  exercilalissimus)  Cic.  —  nella 
lettura  degli  antichi  (in  noscendis  veteribus 
scriptis  perquam  exercitus)  Geli.  -  Pratico  dei 
suoi  proprj  all'ari  e  di  quelli  degli  altri  (in 
rebus  suis  et  allerius  expertus)  Cic.  -  Uomo 
molto  pratico  (expericnlissimus ;  multarum  re- 
rum usuai  habens  ;  experlce  industria:  homo)  - 
Poco  pratico  (minus  cxerciiatus  homo)  Cses.  - 
Poco  pratico  nell'arme  (belli  inexpertus)  Tac. 
—  2  E  anche  un  termine  delle  scuole  che  vale 
operativo,  ed  è  opposto  a  speculativo  -  Dant. 
Com.  IVO;  Circ.  Geli.  vili.  193 j  Segner.  Mann. 
Apr.  i.  2  -;  7rpa.XTiy.oc,,  praclicus,  a,  um  (t.  gr. 
e  delle  scuole);  qui,  quie,  quod  in  actu  ti 
exercilatione  consistil. 

PRATICO,  agg.  F.  PRATICATO. 

PRATICONE,  agg.  m.  accr.  di  pratico;  che  ha 
fatto  gran  pratica  -  Buon.  Fier.  Iv.  5.  22  -  ; 
versntissimus,  doclissimus,  a,  um. 

PRATICCZZA,  sf.  dim.  di  pratica;  piccola  pra- 
tica -  Machiav.  Leg  2  -  ;  parvus  usus,  us,  va.  'i; 
parva  exercitalio,  onis,  I.  3. 

PRATO,  sm.  (nel  pi.  prat  a  o  pratora,  fem.); 
propriam.  quel  campo,  il  quale,  non  lavorato, 
serve  per  produrre  erba  da  pascolare  e  da 
far  (iono  (dal  celt.  brell.  prad,  che  vale  il 
medesimo)-  Cr.  VII.  1.  1  e  altrove;  Bocc.  Nov. 
X.  1  ed  altrove;  Dani.  Inf  IV.  111  ;  Peli".  Son. 
li  -;  Itiy'.iv,  pralum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Piccolo 
prato  (pratulum,  i,  n.  2)  -  Di  prato  (pratensi*, 
e,  3)  Col.  -  Adacquare  un  pia  In  (aquam  in 
pralum  irrigare)  Calo.  -  Rimettere  un  campo 
a    prato    (pralum  rinovarc  —  restilucre)  Col. 

PRATO  (geog.)\  cillà  d'Italia;  Protoni.  * 

PRATOLINO  (qeoa.)\  borgo  di  Toscana;  Prato- 
Unum.  '  —  2  (Boi.)  Sorla  di  fungo.  F.  PRA- 
TAIOLO. 
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PRATÓSO,  agg.  m.;  che  ha  buoni  e  feraci  prati 
o  pasture  -  Salvili.  Es.  Frani.  -;  pratis  abun- 
dans,  tis,  3. 

PRATS  DE  MOLO  (geog.);  cillà  di  Francia; 
Forcio.  * 

pravamente,  aw.  ;  con  pravità  -  S.  Agost.  C. 
D.  -;  Jrovrip&j;,  prave,  perperam,  male. 

PRAVITÀ,  sf.  astr.  di  pravo;  malignila,  malva- 
gità -  G.  F.  X.  69.  2;  il/or.  S.  Gicg.  -;  fj.oyO-n- 
pla,  no»*{,ict,  pravitas,  ali*,  f.  3;'  ncquilià,  w, 
f.  1;  nequities,  ci,  f.  5  ;  malitia,  et,  f.  1. 

PRAVO,  agg.  m.;  malvagio,  di  perversa  inten- 
zione -  Lab.  137;  Amct.  98  ;  G.  F.  x.  <•').  3; 
Dant.  Inf  III.  84  ed  altrove  ;  Petr.  Cap.  3  ;  Ai". 
Fur.  xxxix.  73-;  txowpòc,,  uoyQr.pi;,  pravus, 
depravatus,   improbus,  perversai,  a,  uni.   Ci  3. 

PRE.   F.  PRETE. 

PREACCENNARE,  ali.  comp.;  accennare  avanti, 
sopraccennare  -  Gor.  Long.  Scz.  8-;  praidico, 
is,  dixi,  dicere,  alt.  3. 

PREACCENNATO,  agg.  m.  da  preaccennare  - 
Red.  Cons.  ì.  157  -  ;  r/JOuvivvÒùs,  pnediclus, 
supra  indicalus,  a,  uni. 

PREALLEGATO,  agg.  m.  comp.;  citalo  di  sopra 
-But.  Inf.  pr.;  Bocc.  Com.  Dani.  16;  Instr.  Con. 
67;  Mach.  Prov.-;  upoeira^OsK,  antea  dictus, 
n,  um'. 

PREAMBOLARE,  n.  ass.  comp.;  far  preambolo  - 
Dav.  Scism.  21  -;  Trpoìiyo/j.ai,  proloquor,  eris, 
locutus  sum,  loqui,  dep.  3.  Ter.  ;  prafari.  Liv.; 
Cic.  ;  prmfalionem  adhibere.  Svet.  ;  prologum 
scribere.  Ter. 

PREAMBOLO,  sm.;  prefazione,  proemio  (da  pra-, 
innanzi  ,  e  ambulo,  camminare);  pream- 
bulo; tx  7T(9o).£70//£va  ,  rè  rrpoot'fiiov ,  prow- 
mium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  prafalio,  onis,  f.  3.  Liv.  ; 
prologus,  i,  va.  2.  Ter. 

PREAMBOLO.  F.  il  vocab.  preced. 

PREBENDA  (eccl.),  sf.;  rendita  ferma  di  cap- 
pella o  di  canonicato  (dal  lat.  de' mezzi  tempi 
prebenda,  quasi  res  prmbenda,  cosa  da  darsi) 

-  Tesorctt.  Br.  27  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Beni. 
Rim.  i.  12(1  -  ;  prefenda,  prebendati  co, 
prebendato;  sacerdolium,  ii,  n.  2.  Liv.  ;  liiu- 
neris  sacri  collalio,  onis,  f.  3  ;  sacer  reditus,  us, 
va.  4;  pensio,  onis,  f.  3;  provenlus,  us,  va.  4.  =- 
2  Provvisione  si  di  danaro,  si  di  vivanda  - 
M.  F.  IX.  6  -;  commeatus,  us,  va.  4  ;  prwbcnda, 
orum,  n.  pi.  2  (nel  senso  di  provvisione  di 
sale,  legname  od  allro  che  occorra  per  un 
magistrato  che  entri  in  un  nuovo  paese)  Geli. 
=  3  Quella  quantilà  di  biada  che  si  dà  in 
una  volta  a' cavalli  od  altri  animali,  detta 
comunem.  profenda  -  Pallad.  Apr.  10-; 
avena;  portio,  onis,  f.  3. 

PREBENDARIO  (eccl.),  sm.;  colui  che  gode  la 
prebenda  ;  benefiziato,  prebendato, 
preben dito; pensione  donatus,  va. 

PREBENDATICO.  V.  PREBENDA. 

PREBENDATO.  F.  PREBENDA  e  PREBENDARIO. 

PREBENDATO.  F.  PREBENDARIO. 

PREBII  (arche.),  sm.  pi.;  amuleti,  brevi,  pre- 
servativi ,  che  gli  antichi  facevano  portare 
appesi  al  collo  de'  fanciulli  (da  prwbeo,  por- 
gere, dare);  o\\i\\.yù pfiay.cx.,  pnebii,  orum,  va. 
pi.  2.  Fari". 

PRECARIAMENTE,  aw.  ;  in  modo  precario - 
Faust.  Berg.;  Gio.  Celi.  Folg.  Sen.  %  -  ;  pre- 
cario. Cic. 

PRECARIO,  agg.  m.;  domandato  con  preghiera, 
o  fallo  con  tolleranza,  per  licenza;  o  vero  a 
tempo,  non  definitivamente  -  Accad.  Cr. 
Mess.  -  ;  ixmurtxò;,  deò'a.vtiapho;,  precarius, 
a,  uni.  Ulp.  Jet. 

PRECAUZIONE,  sf.  ;  slato  della  mente,  pel  quale 
divisiamo  i  mezzi  di  evitare  alcun  male,  o  di 
procacciare  alcun  bene;  eùWSeia,  caulio,  pro- 
visio,  onis,  f.  3.-  Usar  precauzione  (prweaverc) 

-  Adoperar  tutte  lo  precauzioni  possibili  per 
ecc.  (omnia  providrre  et  diligeatissime  cavere 
ut  etc.J  Cic.  -  Convien  prendere  le  sue  pre- 
cauzioni (prtvcauto  opus  est)  Plaut.  -  Con  pre- 
cauzione (caulim)  Ter.  (caute,  cautione  adhi- 
bita)  Cic.  -  Senza  precauzione  (inconsulte) 
Id.  -  Non  più  usar  precauzione  (a  cautione 
discedere)  Id.  -  Pigliar  precauzione  contra  il 
freddo  (prirmunire  se  adversum  frigus)  —  con- 
tro un'imminente  malattia  (venienti  morbo  oc- 
currere)  Nep.  -  È  difficile  ogni  precauzione 
per  questi  mali  (hac  mala  difficile  pracaven- 
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tur)  Cic.  -  Io  ho  preso   le    mie    precauzioni 
fprmcautum  est  a  me)  Id. 

PRKCAZIOME,  sf;  v.  I.j  preghiera,  supplica;  ed 
è  il  primil.  il'impioca/ioiio  -  .Adun.  Animi. 
Pind.;  Borg.  Col.  Lat.  384;  Segner.  Mann.  Oli. 
xxvu.  i  -  ;  (Js'»3i<;,  precatio,  onis,  f.  3. 

TRECE  ,  sost.  cum.  ;  v.  I.  (nel  pi.  pieci ,  e  antic. 
prece);  prego,  preghiera  (da  pie,  innanzi,  e 
etere,  eccitare)  -  Dani.  Purg.  \\.  «Mi;  Fir.  As. 
122  ;  Tue.  Dav.  Stor.  xv.  116;  Ciriff'.  Calv.  111. 
85  -;  ^T«i,  preces  ,  uni,  f.  pi.  3.  V.  PRE- 
GHIERA. 

PRECEDENTE,  part.  di  precedere;  che  precede, 
che  è  avanti  -  Bocc.  Nov.  vn.  2;  Dant.  Par. 
XXV.  69;  Bemb.  Asol.  I.  40  e  altrove  ;  Sagg.  nat. 
esp.  168  -  ;  àucórspoc,  precedens,  anlecedens,  tis, 
3.  Liv.;  Hor.  -  Secolo  precedente  (superior 
atas)  Cic.  -  L'anno  precedente  (annus  supe- 
rior od  antecedetti)  Liv.  ;  Plin. 
PRECEDENTEMENTE,  an>.  ;  prima,  innanzi,  an- 
tecedentemente, in  ragion  di  precedenza, 
per  modo  precedente  -  Segner.  Parroc.  instr. 

1.  2  -;  npórepov,  ante,  antea. 
PRECEDENZA,  sfa  il  precedere;  altrira.  premi- 
nenza, antecedenza,  primato,  priorità  -  Alleg. 
114;  Buon.  Pier.  11.  4.  18  -  ;  primus  locus,  i,  m. 

2.  -  Contendere  di  precedenza  con  alcuno 
(de  honoris  gradu  cum  altero  contendere)  - 
Consentire  la  precedenza  in  un  consesso  fjus 
ante  altcrum  in  consessu  presedendi  alicui  tri- 
buere)  Cic.  -  Cedere  la  precedenza  (alterum 
super  se  collocare) Svet.  -Che  ha  in  ogni  luogo 
la  precedenza  sugli  altri  (sedere  primo  solitus 
in  gradu  semper)  Mart. 

PRECEDERE,  alt.  e  n.  anom.  camp.;  andare 
avanti,  oltrepassare,  avanzare,  antiandare, 
antecedere  (da  prce,  innanzi,  e  cedere,  venire, 
arrivare)  -  Dani.  Purg.  ix.  52  ed  altrove;  S. 
Gio.  Grisost.  ;  Segner.  Mann.  Lugl.  vii.  5  -  • 
7rpoT07ro/3Svw,  preeo,  is,ivi  o  t't,  ire,  n.  4.  Liv.  ■ 
anttire.  Cic;  antecedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 
Jd.  ;  precedere.  Virg.  ;  pregredior,  eris,  gressus 
sum,  gredi.  dep.  3.  Varr.  -  Atto  di  precedere 
(pregressa,  onis,  f.  3)  -  Chi  precede ,  chi  va 
avanti  (anteambulo,  onis,  m.  3)  Mart.  -  Certi 
segni  precedono  certe  cose  (cerlis  rebus  certa 
signa  prcecurrunt)  Cic.  -  Quelli  che  ci  prece- 
dettero, cioè  che  furono  prima  di  noi  (qui 
ante  nos  fuerunt;  majores  o  priores  nostri) 
Cic;  Plin. 

.'RECEDUTO,  agg.  m.  da  precedere;  passato 
innanzi  -  Segner.  Mann,  Nov.  xm.  13  -;  pre- 
cesso; pregressus,  a,  um.  Slat. 

•RECELLENTE,  agg.  com.  ;  v.  I.  ;  eccellente  più 
degli  altri,  ed  anche  prima  degli  altri  -  S. 
Ag.  C.  D.  vili.  4  -;  preeccellenle;  vnép- 
o%q$,  precellens,  tis,  3.  Geli. 

'RECELSO,  agg.  m.  ;  alto,  eccellente,  eccelso  - 
Seal.  S.  Agost.  98  -  ;   precelsus,  a,  um.   Stat. 

•RECENTORIO  (arche.),  sm.  ;  quegli  che  serviva 
per  intonare  o  sonare  ne' templi  dinanzi  ai 
cuscini,  sui  quali  erano  le  statue  degli  dei; 
3£opo<TTàT>K,  precentor,  oris,  m.  3.  Apul. 

RECENZIONE  (filol.J,  sf;  l'atto  d'incominciare 
il  canto,  l'intonazione;  ed  era  ufficio  del 
sommo  pontefice  in  tutte  le  sacre  pompe  e 
pubbliche  cerimonie  -  Girald.  -  ;  -npóaapx, 
precenlio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RECESSO.  V.  PRECEDUTO. 

RECESSORE.  //.  PREDECESSORE. 

RECETTANTE,  partic.  di  precettare;  che  pre- 
cetta, che  dà  precetti  -  Salvin.  Disc.  11.  206  ed 
altrove  -  ;  precepta  tradens,  tis,  3  ;  preceptor, 
oris,  m.  3. 

RECETTARE,  att.;  far  precetto,  o  mandar  pre- 
cetto- Buon.  Pier.  V.  3.  1;  Fortig.  Rice,  xxviu. 
13  ;  Instr.  Cane.  85  -  ;  precipio,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3.  Scev.  Jet. 

RECETTATORE.  V.  PRECETTORE. 

RECETTIVO,  agg.  m.  ;  che  contiene  precetti  o 
regole  -  Salvin.  Disc.  11.  31  ed  altrove  -  ;  prm- 
eepta continens,  tis,  3. 

RECETTO,  sm.  ;  comandamento,  comando  (da 
precipio,  prendere  anticipatamente,  preve- 
nire, preoccupare,  ordinare)  -  Ditlam.  ni.  29; 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Bari.  As.  11.  84  -;  èvrolri, 
prceceptum,  i,  n.  2;  preceptio,  onis,  f.  3;  docu- 
menlum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Precetto  delle  arti  (ar- 
tium  scila,  orum,  n.  pi.  2)  Sen.  -  Dar  precetti 
intorno  a  checchessia  (alicui  de  re  prcecipere 
—  prcecepta  tradcre)  Cic  -  Dare  precelti  in- 
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torno  all'arte  «Iella  guerra  (precepta  rei  mili- 
tai ìs,  de  re  militari  dare)  Qmnt. 
PRECETTORE,  agg.  e  sm.  ;  che  dà  precelli,  cioè 
regole,  lezioni  (da  precipiti,  preoccupare,  in- 
segnare); precetta  toro;  dficiaTxxXo»-,  prw- 
eeptor,  oris,  in.  3;  magìster,  tri,  ni.  2.  Cic; 
Quint.;  doclor,  oris,  in.  3.-  Precettore  di  un 
principe  (magisler  a  sludiis  principisi  Svet. 
Dare  un  precettore  al  suo  figliuolo  (pucrum 
prmeeptori  /radere)  Plin.  jun. 

PRECETTOIUXLO,  agg.  e  sm:  dim.  ed  avvilit.  di 
precettore  -Fag.  -  ;  vilis,  imus  preceptor,  oris, 
m.  3. 

PRECETTORÌA,  sf.  ;  rettorìa,  governo,  prefet- 
tura -  Farcii.  Stor.  xvi.  637  -  ;  èmuTuaia.,  jtu- 
Sép-nnaiq,  regime»,  inis,  n.  3.  Tao. 

PRECETTRICE,  sf.  di  precettore;  que  precipit, 
docet. 

PRECIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Aquitanica;  Preciani,  orum,  m.  pi. 
2.  Cms. 

PRECIDANEE  (ferie)  (arche.),  sf.pl.;  feste  che 
precedevano  e  che  celebravansi  prima  delle 
solenni  e  legittime;  ferite  precidanee,  f.  pi. 
Atej.  Capit. 

PRECIDERE,  att.  anom.;  v.  I.;  troncare,  abbre- 
viare, mozzare  (da^rn;,  qui  particella  superfl., 
e  cedo  ,  tagliare  )  -  Vii.  SS.  Pad.  1.  3  -  ; 
gTUTé^vu,  precido,  is,  idi,  idere,  att.  3;  ampu- 
tare, demere,  tollere,  auferre. 

PRECINGERE,  n.  pass,  anom.;  v.  1.;  cingersi 
davanti  o  d'intorno  -  Cavale.  Espos.  Simb.  vili. 
30  -  ;  <Jta£<avvu£ii,  precingo,  is,  cinxi,  cingere 
att.  3.  SU. 

PRECINTO,  sm.;  compreso,  circuito,  recinto  - 
Dant.  Inf.  xxiv.  34;  Bui.  ivi;  Dant.  Par.  xxvn. 
113  -;  nepiodoc,  circuitus,  ambilus,  us,  m.  4. 

PRECINTO,  agg.  m.  da  precingere;  cinto  da- 
vanti o  d'intorno,  accinto  -  Vii.  S.  Gir.  34- 
Menz.  Sat.  5  -  ;  r.zpis'C,ùiap\èvo%,  precinclus,  a, 
um.  Ov. 

PRECIPITAMENTO,  sm.;  il  precipitare,  l'andare 
in  precipizio  -  Fr.  Jac.  T.  v.  3.  11  -  ;  preci- 
pitanza;  Ó7rÓ7TT&)0(;,  precipilatio,  onis,  f.  3. 
Sen.  ;  precipitantia,  te,  f.  1.  Geli.;  prcecipilium, 
ii,  n.  2.  Plaut. 

PRECIPITANTE,  part.  di  precipitare;  che  preci- 
pita -Bemb.  Asol.  1.  25  -;  xpuf/vt'^wv,  precipi- 
tan.i,  tis,  3  ;  preceps,  cipilis,  3. 

PREC1PITANZA.  V.  PRECIPITAMENTO. 

PRECIPITARE,  att.  ;  gittare  una  cosa  con  furia 
da  alto  in  basso  (nel  pr.  e  nel  fig.)  (da  pre- 
ceps;  e  questo  da  prce,  innanzi,  e  caput,  capo; 
quasi  voglia  indicarsi  chi  col  capo  innanzi 
gittasi  giù  da  un'altezza)  -  But.  Inf.  xxxiv. 
2;  S.  Gio.  Grisost.-;  zp/i^.v/^u,  y.</.zapplnToò, 
prtecipito,  as,  avi,  are,  att.  1.  Lucr.;  prcecipitem 
agere.  Caes.  —  dejicere.  Cic.  —  dare.  Liv.  - 
Precipitar  dal  trono  (regem  e  solio  deturbare) 
Caes.  (—  e  regno  detrudere)Nep.  —  nell'abisso 
d'ogni  male  (aliquem  in  maximam  calamilatem 
demittere  o  trahere)  Cic.  (—  gravi  exitio  sler- 
nere)  Hor.  =  2  Trasl.  Precipitare  alcuna 
cosa;  farla  frettolosamente  -  Car.  Leu.  11. 
139;  Borgh.  Mon.  139  -  ;  celerò,  as ,  avi,  are, 
att.  1  ;  celeriter  conficere.  -  Precipitare  il  passo 
(gradum  celerare)  Virg.  —  il  giudizio  di  una 
cosa  (rem  properantius  in  judicium  deducere) 
Cic.  (causam  precipitare)  Plin.  jun.  -  Non 
precipitare  nulla  (nihil  inconsulte  statuere)  - 
Bada  di  non  precipitare  alcuna  cosa  (cave  ne. 
quid  properes)  Ter.  -  Precipita  tutto  ciò  ch'e- 
gli fa  (quidquid  agii,  properat  omnia)  Plaut 
=  3  Precipitare  gl'indugj,  vale  affrettarsi  con 
somma  sollecitudine-  Tass.  Ger.  vili.  8;  Aver. 
1.  196- ;  res  precipitare,  properare,  deproperare. 
Hor.  —  festinare.  Cic;  precipitare  moras.  Virg. 
=  4 Furiosamente  incitare  -  Pelr.  Canz.  xxxvi  -; 
vehementer  impello, is,puli,pellere,  att.  3;  agere, 
exslimulare  ;  acres  stimulos  addere.  =  5  N.  ass. 
Cadere  rovinosamente  -  Tass.  Ger.  XIX.  104  -; 
precipitare  se.  Ter.  ;  Liv.  ;  dare  se  precipi- 
tem.  Hor.  ;  se  in  preceps  o  precipitem  dejicere 
agere,  dare.  Hor.;  precipitem  dejici,  agi,  de- 
volvi, cadere,  fluere,  descendere,  precipitare.  - 
Precipitare  dall'alto  d'una  torre  (precipitem 
se  dare  turri)  Liv.  —  dalle  mura  (e  muris  ja- 
clare  se  in  preceps)  Curt.  — dal  più  alto  piano 
di  una  casa  (superiore  a  parte  edium  se  deji- 
cere) Nep.  —  in  un  fiume  (precipitem  se  dare 
in  flumen)  -  Questo  è  un  precipitare  e  non 


discendere  (pra-cipilare  islud  qnidem  est,  non 
desoendere)  Cic  -  Questo  fiume  precipita  sulla 
Iona   (fluvìus  hit:  prmeeps  terram  subii)  —  6 
N.  pass.   Andar  incontro  a  checchessia   con 
poca  considerazione  -  Guicc.  Stor.  vii.  ììw>  ed 
altrove.  -  Precipitarsi    nel    mezzo  de' pericoli 
(miltere  se  in  pericula)  Virg.  (per  aperta  per't- 
cula  ruere)  Cic  —  in  ogni  maniera  di  delitti 
(per  omne  fas  nefasque  ruere)  Lue  —  di  sca- 
pigliature (in  ornili  luxuria  se  effundere)  Cic. 
=  1  (Chini.)  L'andare  al  fondo    le   materie 
già  dissolute  in  alcuni  liquori,  quando  altri 
vi    se   ne   mescolano    di    contraria    natura  - 
Cocch.  Bagn.  f.8  -  ;  sidere,  considero,  subsidere. 
PRECIPITATAMENTE.  V.  PRECIPITOSAMENTE 
PRECIPITATO  (chini,  e  farm.),  sm.;  cosi  ch'a- 
mansi   tutti  i  sedimenti   insolubili  che  for- 
mansi   ne'diversi   liquidi  spontaneamente,  o 
per  effetto  di  alcuni  miscugli;  e  dicesi  anche 
di  certe  preparazioni  quasi  tutte  mercuriali, 
e  tuttavia  adoperate  in  medicina  e  nelle  arti' 
sotto  diversi  nomi  tratti  dai  loro  colori  -  Ri- 
cett.  Fior.  681  e  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  sedimen, 
inis,  n.  3.  Aurei. 

PRECIPITATO,  agg.  m.  da  precipitare  -  Buon. 

Fier.  Intr.  1  -;  in  preceps  actus,  dejectus,  pre- 
cipitatus,  a,  um.  =  2  Fig.  Fatto  senza  consi- 
derazione -  Segner.  Mann.  Nov.  xn.  1;  Salvin. 
Disc.  v.  155  -;  inconsulte  factus,  a,  um. 

PRECIPITATORE,  verb.  m.  di  precipitare  -  Ca- 
vale Pangil.  140  -  ;  0  xaTax/jJifm'&ui/,  in  pre- 
ceps agens,  tis,  3. 

PRECIPÌTATRICE,  verb.  f  di  precipitare  -  Si- 
los. Serm.  Berg.  -;  que  in  preceps  agii. 

PRECIPITAZIONE,  sf.  ;  il  precipitare;  vizòmco- 
(Jt;,  precipitano,  onis,  f.  3  ;  precipitanlìa,  w,  f. 
1.  =  2  Soverchia  fretta  ed  imprudenza  nel- 
l'operare  -  Guicc.  Stor.  xvm  ;  Avveri.  118  -; 
nimia  celeritas,  atis,  f.  3  ;  prepropera  festinalio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

PRECIPITE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  precipita,  che 
opera  con  furia  -  Tass.  Ger.  vii.  ho  -;  pre- 
cipitevole; 7rpo7tsnì);,  preceps,  pitis,  3.  =  2 
Che  opera  con  furia;  preproperus,  a,  um;  qui 
cecus  et  preceps  ferlur.  ==  3  Ripido,  disco- 
sceso -  Bemb.  Stor.  lxxii.  97  -  ;  acclivis,  e,  3; 
pteruptus,  a,  um. 

PRECIPITEVOLE.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1. 

PRECIPITEVOLISSIMEVOLMENTE,  avv.  superi.; 
voce  endecasillaba  usata  per  ischerzo  nello 
stile  famigliare  e  bernesco  in  versi  -  Frane. 
Sacck.  Rim.  lì.  234.  V.  PRECIPITOSISSIMA- 
MENTE. 

PRECIPITOSAMENTE,  avv.;  con  modo  precipi- 
toso, abbandonatamente,  furiosamente,  rot- 
tamente -  Guicc.  Stor.;  Red.  Esp.  iv.  54;  Tass. 
Ger.  xi.  63  -;  precipitatamente;  precipi- 
tanter.  Lucr.  ;  prepropere.  Liv.  =  2  Inconside- 
ratamente -Red.  Vip.  1.  40;  Guicc.  Stor.  XVII. 
53  -  ;   inconsulte,  inconsulto. 

PRECIPITOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  precipi- 
tosamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  precip  i- 
tevolissimevolmente;  perquam  precipi- 
tanter;  celerrime. 

PRECIPITOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  precipitoso; 
che  opera  prestissimamente  -  Cr.-;  celerri- 
mus,  a,  um;  celerrime  agens,  tis,  3. 

PRECIPITOSO,  agg.  m.;  che  ha  precipizio,  che 
manda  in  precipizio  -  Tass.  Ger.  11.  27  -  ;  y.pn- 
pvùSns,  preruptus,  abruptus,  abscissus,  a,  um. 
-  Luogo  precipitoso  da  tutte  parti  (locus  ornili 
adilu  circumeisus  atque  diremptus)  Cic.  (—  pre- 
ceps) Veli.  -Rocca  per  ogni  parte  precipitosa 
(petra  undique  abscissa)  Curt.  -  Monte  alto  e 
precipitoso  (mons  preruple  allus)  Plin.  -  Al- 
tezza precipitosa  (tumulus  deruptior)  Liv.  - 
Scogli  precipitosi  (prerupta,  orum,  n.  pi.  2) 
Cic.  (dirupte  rupes)  Liv.  -  Fosse  precipitose 
(precipites  fosse)  Ov.  -  Esser  precipitoso  (in 
abruptum  pendere)  Virg.  =  2  Fig.  Inconside- 
rato, senza  ritegno  -  Fir.  Leti.  Donn.  335  e  al- 
trove; Stor.  Eur.  \.  104  ;  Serd.  Stor.  li.  65;  Red. 
Ins.  2  -;  imprudens,  inconsiderans,  tis,  3;  incon- 
sideratus,  inconsultus,  a,  um.  Cic.  ;  e/frenus,  a, 
um.  Ov.  ;  effrenis,  e,  3;  qui  temere  agit;  qui 
cecus  et  preceps  ferlur. 

PREC1PIZIARE,  n.  ass.;  andar  in  precipizio - 
Morg.  xi.  75  -  ;  in  preceps  ruo,  is,  rui,  ruere, 
n.  3. 

PRECIPIZIO,  sm.;  luogo  dirupato  dal  quale  si 
può  agevolmente  precipitate,  altrim.  dirupo^ 


PRECIPUAMENTE 


1118 


scogli  .dimenio,   abisso,  profondo  -  PRECOCE,  agg.  coni.;  v.  1.;  elio  previene  il  corso 

Cabali  ' M,d.  (  uor.  -;  kn>K(>9Wn,  pracipitium. 


:.  Quint.;  locuf  praceps,  ni.  Cic.  -  Pre- 
cipizi (loca  precipitati)  -  Cader  nel  preci- 
pizio (  <J  pnrcipiù  devolvi)  Curi,  (per  praci- 
pitia  deferri  )  Quint.  -  Esser  sull'orlo  di 
un  precipizio  (ad  praceps  accedere)  Plin.  jun 

-  Celiare  in  un  precipizio  (pracipitem  agerc 
o  millere)  Cic.  =  ì  Ftg.  Hovina,  cadula  gran- 
dissima -  Baldov.    Rim.    C.   M.  ;    Tati.  Gcr.  II. 

ii.  -  È  il  precipizio  dove  per  lo  più  cade  la 
gioventù  (est  pernicics  communi*  adoletceiitium) 
Ter.  -  Trovarsi  in  sull'orlo  di  un  precipizio 

hi  loco  precipiti  ac  lubrico  versali;  in  discri- 
vun  exlremum  venire)  -  Sedere  sull'orlo  .li 
un  precipizio  (in  exlrema  fortuna  stare)  Sali. 

-  Andare  o  mandare  in  precipizio  (in  praceps 
ruere;  pessum  ire;  evertere  fuuditus;  pcssum- 
dare.  —  3  A  precipizio;  posto  avverb.;  preci- 
pitosamente ,  precipitatamente,  con  modo 
precipitoso  -  Magai  Leti.  fam.  I.  M-;pran- 
pitanter.  =  4  Aver  da  un  lato  il  precipizio, 
dall'altro  i  lupi;  locuz.  prov.  clic  vale:  esser 
in  pericolo  per  ogni  verso;  tuitpoaQzv  xpn/xvo;, 
cttio&ev  /vxof,  affronti  practpitium ,  a  tergo 
lupi  ;  malis  undique  premi,  circumdari. 

PRECIPUAMENTE,  aw.  ;  v.  1.;  particolarmente, 
massimamente  -Borgh.  Fast.  Rom.  169;  Ca- 
stigl.  Cortig.  i  e  altrove-;  t^ipétu;,  prmàpue.' 

PliECIPl'O,  agg.  m.;  v.  1.  ;  singolare,  principale, 
sovrano  (da  pia,  innanzi,  e  capio,  prendere) 

-  Bocc.  Vii.  Dani.  23"  ;  Teol.  Mist.  ;  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  398  -  ;  ggat/WTOs,  pracipuus,  a  um  ; 
principale,  e,  3.  Cic;  polissimus,  a,  um.  Svet. 

PRECISAMENTE,  aw.;  brevemente,  succinta- 
mente, risolutamente,  distintamente,  parti- 
colarmente -  M.  V.  VII.  12;  Lib.  Amor.  i9  ; 
Com.  Par.  30:  Guicc.  Stor.  i.  l'.d-;  preciso; 
oV/XjiSJjìv,  slriclim,  brevi,  precise,  breviler, 
paucis  verbis.  =  2  Esattamente,  appuntino  - 
Sagg.  nat.  esp.  20-;  adamussim.  -  Precisa- 
mente nell'ora  stabilita  (za  ipso  hora;  in  ipso 
temporis  articulo)  Cic.  -  Egli  ha  fatto  precisa 
mente  quanto  gli  fu  imposto  (nihd  amplius 
ifuam  imperata  fecil) 

PRECISIONE,    sf.;   esattezza,  distinzione  -  Gal. 
Gallegg.  223-;  (listini tio,  onis,    f.    ì',  precisto 
(t.  delle  scuole);   concinnitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
Con  precisione  (coiuinniter)  ld. 

PRECISISSIMA*!!  ME,  aw.  sup.  di  precisamente 

-  March.  Orsi  Consid.  III.  5.  lierg.  -  ;  adamussim. 
PRECISISSIMO,  aqg.  m.  sup.  di  preciso  -  Leon. 

Pascal.  Utt.  Berg.  -  ;  brevissimus,  maxime  con- 
cisus  o  prefinitus,  a,  um. 
PRECISO,  agg.  m.;  reciso,  troncalo  (da  precido, 
tagliare,  troncare)  -  Car.  En.  vi.  1 317  -  ;  ano- 
tttp.-np.è-Joe,,   precisus,  a,   um.    Plin.  =3  2   Fig 
Corto,  breve,  distinto,  succinto  -  Vit.  S.  Gir. 
35  -,  precisus,  concisus,  a,  um.  Cic  ;  brevi*,  e, 
3;  compcndiarius,  dislmctus,  a,  um. 
PRECISO,  aw.  V.  PRECISAMENTE. 
PRBCISSIONE.  V.  PROCESSIONE. 
PRECITATO,  agg.  m.  comp.;  citato  avanti,  pre- 
detto -  Inttr.   Cane.  19;   Cocch.  Disc.   Tose.  II, 
t'9  -  ;  Tipotiprtuhoc,  prediclus,  a,  um.  Plin. 
PRECLARAMENTE,    aw.  ;    v.    I.;    nobilmente  - 
S.  Agosl.  C.   D.;    Giov.  Cel.  Valg.  Cic.  ¥i -: 
IÙxXcmCi  prailare,  egregie. 
PRECLARISSIMO,  agq.  m.  sup.  di  preclaro  -  M. 
/'.  vii.   »;  Griff.  Calv.  li.  «  -;  $vxUt9TKio(, 
predarissirnus,  a,  um.  >'cp. 
PRECLARO,  agg.  m.;  v.  1.;  illustre,  ragguarde- 
vole- ■  TcsorYtt.  Br.;  Dani.  Par.  XI.  Hr.;  G.  V. 
in.    io*.    ',;     Allori.   II.    '.9;    Bucz.    farcii.   Ili, 
rim.  1!  -;   i-jxltir,;,  praclarus,  clarus,  compi- 
etUU,   egregius,   0,  um  ;    insignis,  illustris,  e,  3; 

PRBCLAVIO  (arche.),  sm.;  vesta  presso  i  Ro- 
mani n  (in  non  erano  cucili  ancora  per  or- 
aameola  i  cori  detti  chiodi  d'oro  o  di  por- 
pora ;  pnrzlavium,  ii,  n.  2.  Non. 

mulinili!  ,  alt.;  v.  I.j  impedire,  vietare, 
precidere  (da  pur,  puma,  e  elaudo,  chiudere) 
-  Accad.  Cr.  Mrss  ;  Sunna-.  Rim.  pag.  HM 
(Cornino  VttS)  -  ;  9uaù*U»,  precludo,  is,  usi, 
uderc,  alt.  3.  Cai. 

PRECLUSO,  agg.  m.  da  preci  edere  -  Vatmot 
Aweit  Poi.  iure;  Dani.  Guerr.  Civ.  il;  Nati 
Stor.  Feti.  lib.  7.  Berg.  -;  pnecluius ,  a,  um 
Pro». 

PRECO  (t.  poet.)  V.  PREGO. 


ordinario  della  maturità,  primaticcio  (ne 
prop.  e  nel  fig.)  (da  prie,  innanzi,  e  coauo, 
cuocere);  -puiaoi,  prwcox,  ocis,  3;  pracoquis, 
e,  3;  pra-coquus,  a,  um.  -  Iogogno  precoce 
(precos  ingtnium)  Curi. 
PRECOGITARE,  alt.  e  n.  comp.;  v.  1.;  pensare 
prima  ,  premeditare  ,  anlipensare  -  Cavale. 
Fruii,  ling  pag.  li  -;  npotoéopai,  priecogito,  as, 
avi,  are,  alt.  e  n.  1.  Quint. 
PRECOGITATO,  agg.  m.  da  precogilare;  preco- 

giialus,  a,  um.  Liv. 
PRECOGNIZIONE      J    y  PREC0N0SCENZA. 
PRECOGNOSCINKA  » 
PRECOGNOSCERE.  F.  PRECONOSCERE. 
PRECONE,  agg.  e  sm.;  v.  I.;  banditore,  proinul- 
gatore   (da  prò?,   innanzi,  e  cieo,  eccitare) - 
Ep.  Cic.  lib.  vi.  Berg.;  Tatuili.  Poder.  e.  2  -; 
x>;pu?,  pricco,  onis,  m.  3.  Liv. 
PRECONIO,  sin.;  v.  I. j  pubblicazione  di  bene, 
di  lode  -  Dani.  Par.  XXVI.  Ti;  Bui.  ivi;  Segner. 
Paneg.p.  ì92  (Ediz.  Baglioni  17MJ  -  ;  XHpvypat 
praconium,  ii,  n.  2;  laus,  dis,  f.  3. 
PRECONIZZARE,  ali.;  pubblicare  con  preconio, 
predicare,  lodare,  celebrare  -  Fr.  Giord.  Pred 
R.;  Fit.  Plul.  P.  S.  12  -;  x  zip  utt  co,  laudo,  com- 
mendo, celebro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  laudibus  in 
ccelum  extollere  o  sustollere.  Cic 
PRECONIZZATO,  agg.  m.  da  preconizzare  -  Oliv 
Pred.  Pai.  Ap.  il.  Berg.  -  ;  laudatus,  collauda- 
tus,  a,  um. 
PRECONTZZATORE,  verb.   m.  di   preconizzare; 
che  preconizza  -  Segner.    Paneg.  p.  'i92  (Ediz 
Baglioni  \'%i)  -  ;   éyxwfziaaT/j;,  laudator,  oris, 
m.  3.  Cic. 
PRECONIZZATRICE,   verb.  f.  di  preconizzare; 

laudatrix,  icis,  I.  3. 
PRECONOSCENZA,  sf.  comp.;  il  preconoscere; 
prescienza,  previsione,  anliconoscenza  -  Boez. 
Vareh.  v -,  pros.  6  -  ;  precognizione,  pre 
cognoscenza;  irpoy vcoeu;,  pricnolio,  prwvi- 
sio,  onis,  f.  3;  prascienlia,  w,  (.  1. 
PRECONOSCERE,  att.  anom.  comp.  ;  conoscere  1 
cose  innanzi  e  dicesi  propriam.  di  Dio;  pre 
vedere  ,    antivedere  ,    anticonoscere  -  Boez. 
Far  eh.  v,pros.  3-;  precognoscere;  ttpow- 
pàu,  trpoyiyvdxJY.w,  futura  prcevideo,   es,  vidi 
videre,  alt.  2  ;  quid  futurum  sii  providere  ;  ven 
tura  videre,  antevidere.  Cic;  pranoscere,  prie- 
sentire. 
PRECOP1A  (geog.);  città  di  Turchia;  Pracopia.* 
PRECORDJ  (anal.),  sm.pl.;  v.  Li   le  parti  im- 
mediatamente vicine  al  cuore  (da prie,  avanti, 
e  cor,  cordis,  cuore)  -  Cocch.  Bagli.  211  -;  rcs- 
ptxipdix,  precordio,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 
PRECORRENTE,  pari,  di  precorrere  ;  che  pre- 
corre -  Liv.  Dee.  3  -  ;  TrpoTpe^wv,  prcecurrens, 
tis,  3. 
PRECORRERE,  att.  anom.  comp.;  correre  avanti 
andar  avanti  -  Pclr.  Son.  77  -  ;  a  nti  correre; 
itpOTptx<,>,  aliquem  od  alicui  antecedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3  —  prcecurrere.  Cic;  aliquem  pre- 
occupare. =  2    Prevenire  -  Cas.    Op.    I.    5.  - 
Precorrere   l'altrui   giunta  (allerius  adventum 
praverlere)   Plin.  -  L'uso  precorre  l'età  (usus 
prtccurril  ictatcm)  Cic. 
PRECORRITORE.  V.  PRECURSORE. 
PRECORRITRICE,  verb.  f.  di  precorrere;   che 

precorre  ;  quie  pracurril. 
PRECORSO,  agg.  m.  da  precorrere  -Segner.  Mann. 
Lugl.  29  ed  altrove;  Tass.  Ger.  1.  81  -  ;  priecur- 
sus,  a,  um.  Aram. 
PRECLUSIONE,  sf.;  v.  I.;  atto  di  correre  in- 
nanzi, il  precorrere,  prevenzione,  preveni- 
menlo,  preoccupazione  -  Mazz.  Dif.  Dani.  ni. 
66.  Berg,  -;  npoSpopri,  pracursio,  onis,  f.  3.  de. 
PRECURSORE,  verb.  m.  di  precorrere;  clic  pre- 
corre -  Tal».  Ger.  vi.  99;  Beni.  Ori.  li.  2*.  3  -; 
precorritore,  anticursorc;  itpo'3pop.oi, 
prwcursor,  oris,  tn.  .<.  Liv. 
PREDA,  .(/'.;  acquisto  fatto  con  violenza,  ed  an- 
che la  stessa  cosa  predala;  altrimenti  spoglio, 
predamento,  bollino  (dal oelt. praidi, che  vale 
il  medesimo)-  Bocc.  AW.  iv.  u  e  altrove;  M.  F. 
II.  13;  Segr.  Fior.  Slor.  iv.  V.  -  ;  /eia,  prirda, 
a,  f.  I.  -  Vivere  di  preda  (raplo  vivere)  Liv.  = 
9  Andar  in  preda,  far  preda;  andar  a  predare; 
pradai  ago,  u,  egi,  agere;  alt.  3.  pnedan.  _ 
li  Andar' in  preda  vale  anche  divenir  preda, 
esser  preda;  prwdam  esse,  fieri;  cani,  dtpopu- 
lari.  —4  Dar  m  preda;  conceder  liberamente 


PREDESTINATO 

dar  in  polere  -  Fir.  Lue.   IV.   4  ;    Segr.  Fior. 
Stor.  ìv.  23  -;  subjicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3;  in 
alicujus  potcslatem  tradere.  =  5  Fio.  Esser  in 
preda  della  calunnia  (detreclalionibus  subjici) 
Liv.  -  Darsi  in  preda  al  dolore  (se  dolori  ta- 
tuili dedere)  Cic. 
PREDACE,  agg.  com.;  che  preda;  ed  anche  in- 
clinato alla  preda,  assuefatto  a  predare  -Pros. 
Fior.  in.  154  ;  Salviti.   Imi.   Om.  -  ;    ìrxrrptxò;, 
pradatorius,  a,  um.  Liv. 
PREDAMBNTO,    sm.  ;    l'aziono    del    predare  - 
Circ.  Geli.  ìv.  107  -;  )rj(jreta,  pradatio,  onis,  f. 
3.  F'ell. 
PREDARE,  alt.  ;  tor  per  forza,  far  preda,  pren- 
dere violentemente,  a  viva  forza;  attrici,  ra- 
pire, saccheggiare,  spogliare  -  Lor.  Med.  Com. 
185;  Fav.  Esop.  -  ;  )niXfiì ,  prador,  aris  ,  atus 
sum ,   ari,   dep.    1;   rapere,  diripere,  espilare. 
Cic;  prirdam  facere,  agere,  populari.  -  Che  va 
predando  (prwdabundus,  a,  um). 
PREDATO,  agg.  m.  da  predare  -  Ciriff.  Calv.  IV. 
13U;   Buon.    Fier.    i.    3.    3;    Pass.    Is.   33.  1  -; 
àpnixvOùi,  raptus,  abreptus,  a,  um. 
PREDATORE,  verb.  m.  di  predare;  che  preda  - 
M.  V.  il.  1  ;  Albert.  Cap.  45;  Tass.  Ger.  v.  92  -; 
depredatore;   ),vjcit>j;,   prwdator,   oris,    m. 
3.  Sali. 
PREDATRICE,  verb.  f.  di  predare;  che  preda  - 
Arrigh.  69;   Tass.  Ger.  V.  92-;  quie  priedalur. 
PREDECESSORE,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  è  slato 
avanti  -Bocc.  G.  Vili,  f.  4;  F'it.  SS.  Pad.;  Sen. 
Ben.   Vareh.  III.  28-;   precessore,  ante- 
cessore; decessor,  anlecessor,  oris,  m.  3.  Ulp. 
Jet.  -  I  re  suoi   predecessori   (priores    reges  ; 
qui  regem  istum  priecesserant)  Liv.  -  1  nostri 
predecessori  (majores  nostri). 
PREDEFINTRE  ecc.  V.  PREFINIRE  ecc. 
PREDEFINIZIONE.  V.  PREFIMZIONE. 
PREDELLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  arnese  di  legname 
sul   quale  si    siede,   o   sedendo   si  tengono 
i  piedi  (dal  ted.  bretlein,  dim.  di  bret,  tavo- 
letta) -  Dial.   S.    Greg.;   Ciriff.  Cai».  IV.  HI»; 
Lib.  Son.  19  -  ;  /3a0pov,  (JuQp.U,  Hpa,  uironotftov, 
scainnum,  i,  n.  2;  sedes,  is,  f.  3;  scabellum,  i, 
n.  2.  =■  2  Arnese  di  legno  portatile,  per  uso 
di  scaricar  il  ventre  -  Agii.  Pand.  5't  ;  Maini. 
1.15-j  sella  familiarica,  i.  Varr.;  sella  (umi- 
lia:. Cai.  =3  Parte  del  freno  ove  si  tiene  la 
mano   quando  si    conduce  il  cavallo  -  Dani. 
Pura.  VI.  96  -  ;  ea  frani  pars  qua  equus  regitur. 
7=  4  11  confessionario  -  Geli.  Sport,  in.  3  -  ; 
sacrum  pcenitentia  tribunal,  alis,  n.  3.  =  5  Ar- 
nese   sopra    il    quale    si    posano    le    donne 
quando   partoriscono  ;  sella  parturientium.  se 
6  Quello  scaglione  di  legno  a' pie  degli  altari, 
sopra  il  quale  sta  il  sacerdote  quando  celebra 
la  messa;  scabellum,  i,  n.  2.  =  7  Quell'imbn- 
samcnlo  che  rimano  sotto  la  tavola  dell'altare, 

0  per  grado  di  esso  altare  -  Borgh.  Rip.  396  -; 
|3a<nc,  basis,  is,  f.  3.  =  8  Son  a  He  predelle 
dietro  ad  uno;  locuz.  prov.;  dirne  male  - 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  259-;  de  altero  deirahere; 
alicui  maledicere;  aliquem  aspero  ore  discerpere. 
Cic  ;  obloqui. 

PREDELLINA      )  ' 

PREDELLINO,  sm.  dim.  di  predella;  piccola 
predella  -  Beni.  Rim.  I.  103;  Buon.  Fier.  i.  3. 
9-;  predellina,  predelletlo,    predel- 

1  uccia;  scabellum,  »,  n.  2. 
PREDELLONE,  sm.  ;  arnese  di  legno  alquanto 

più  allo  d'uno  sgabello;  edilius  scabellum,  i, 
n.  2. 

PREDELLUCCIA  V.  PREDELLINO.  ==  2  Portare 
o  andare  a  predellucce,  o  a  predellino  ;  dicesi 
quando  due,  intrecciate  fra  loro  le  mani,  por- 
tano un  terzo,  che  vi  si  mette  su  a  sedere  - 
Rusp.  Son.  12;  Maini,  li.  '.8;  Minucc.  ivi  -, 
aliquem  eoiiserlis  nianibus  fare. 

PREDESTINARE,  atl.  camp.;  slaluire,  deliberare, 
destinare  avanti  (e  dicesi  come  in  signif.  di 
cose  straordinario  che  sembrano  fortuite,  <> 
d'  una  come  scella  fatta  ab  demo  da  Dio  - 
Annoi.  Fang.;  Dani.  Par.  XXI.  77;  Frane. 
Siiceli.  Op.  dìv.  (.2  -  ;  jrpoopt'Sw,  pradeslino,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Aue.t.  Pan.  ad  Max.  et  Constant. 

PREDESTINATO,  agg.  m.  da  predestinare  -  Coni. 
Purg.  1;  Boez.  Farcii.  V,  pros.  2;  Mach.  De- 
centi. 2  -  ;  npouipiouivoi,  pradeslinalus,  a,  uni 
(t.  teol.)  -  Essere  predestinato  (Wo  dcbtri) 
Virg. 
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PREDESTINAZIONE,  sf.  camp.;  il  predestinate;  PREDICATORE,  vcrb.  m.  di  predicare;  che  pro- 


decreto  eterno  di  Dio  per  cui  alcuno  è  cliia 
inalo  alla  gloria  del  cielo  -  Dmit.  Par.  xx.  130: 
Bui.  M\  Beni.  Ori.  u.  ').  j;  Dav  Scitm.  83  -; 
predestino;  irpoopiapiò;,  pnrdcstiiiatio,  onis 
f.  3    Aug.  ;  Boet.  =  2   Predizione  -  G.  F.  xi. 
139.  9  -  ;  npoxyyùfia,  prirdictio,  onis,  f.  3. 
PREDESTINO.  F.  il  vocali,  preted. 
PREDKTTO,   agg.   in.   da   prodire;    mentovato, 
detto  iunanzi  -  Bocc.  Introd.  5  ed  altrove;  Vit. 
S.  Gir.  -  ;  wponjoripe'vo;,  piirtlictus;  ante  o  prius 
dictus,  supradictus,  a,  um.  =  2  Profetizzato 
Dant.  Par.  xxvi.  61;  FU.  SS.  Pad.  i.  39  -  ;  prie- 
nuntiatus,  a,  uni 
PREDIALE,  agg.  coni.;  relativo  a  predio,  di  pre- 
dio -  Borgh.  Orig.  Fir.  98  -;  predialorio; 
prwdiatorius,  a,  um.  Svet. 
PUEDIATORIO.  F.  il  vocab.  preced. 
PREDICA,  sf;  ragionamento  die  si  fa  predi- 
cando, altrim.  sermone,  ragionamento  -  Bocc. 
Nov.  lxx.  4;  G.  F.  vili.  69.  2  -  ;  predicanza; 
òfjttU»,  sacra  concio  od  oratio,  onis,  f.  3.  -  Far 
una  predica  (sacram  concionem  habere)  -  Ap- 
partenente a  predica  (concionalorius,  a,  um; 
concionalis,  e,  3)  Cic.  -  Piccola  predica  (con- 
ciuncula,  a,  f.  i)  Id.  ±=   2   Riprensione,  av- 
vertimento -  Geli.  Sport,  ii.   2  -  ;  ve'jnems,  re- 
prehensio,  objurgatio,  animadversio,  onis,  f.  3. 
-  Una  forte  predica  (lingua  verbera)  Hor. 
3  Pigliar  il  luogo  od  il  lato  alla  predica  ;  fig.; 
prevenire   (e  talora   mettersi  in  possesso)  ■ 
Salv.   Grandi,  i.  4;   Cecch.  Esali.  Cr.  il.  7  - 
yOavw,  pravenio,  is,  veni,   venire,  n.  e  alt.  4 
PREDICABILE,  agg.  com.;  v.  1.;  degno  di  lode 
o  che  si  dee  lodare;  xnpoxTÒs,  pradicabilis , 
e,  3. 

PREDICAGIONE.  F.  PREDICAZIONE. 
PREDICAMENTO,  sm.;  il  predicare  e  la  predica 
i  stessa  -  Omel.  S.  Greg.  -  ;  sacra  concio  ;  oratio, 
onis,  f.  3.  ==  2  Titolo  logico;  uno  dei  dieci 
generi  supremi  ai  quali  si  riducono  tulle  le 
cose,  altrim.  con  gr.  voce  categoria  -  Farcii. 
Ercol.  278  e  altrove  -;  xonnyopia,  prcedicamen- 
tum,  i,  n.  2  (t.  log  )  ;  attributo  rerum  ;  summa 
rerum  genera.  Cic.  ;  elemento,  orum,  n.  pi.  2. 
Quint.  =  3  Essere  in  buono  o  cattivo  predi- 
camene; essere  in  buona  o  mala  considera- 
zione di  checchessia  -  Farch.  Ercol.  51  ed  al- 
trove -  ;  bene  o  male  audire 
PREDICANTE,  part.  di  «predicare  ;  che  predica, 
predicatore  -  Dant.    Par.  xxii.  80  ed  altrove; 
Benv.  Celi.  Oref.  58;  Fas.  Op.  li.  290 -;  «SVipvj 
yópos,  e'jcxàwaiaffTrjs,   concionans,   tis,   va.  3, 
evangelii  prwco,  onis,  m.  3  ;  sacer  orator,  oris, 
va.  3;  concionalor,  oris+  m.  3. 
PREDICANZA.  F.  PREDICA. 
DEDICARE,  att.;  lodare,  dir  bene  -  Guid.  G. 
79;    Farch.   Ercol.    51-;    ejnyijfu£w,  pro-dico, 
laudo,  as,  avi,  are,  att.  1;   laudibus  extollere, 
=  2  Annunziare  o  dichiarare  pubblicamente 
il  Vangelo  al  popolo,  e  riprenderlo  de'  vizj  ; 
sermonare,  sermoneggiare,  pascer  il  popolo 
colla  parola  di  Dio  -  Dant.  Par.  xi.  102  ed  al- 
trove -;  dvpnyopéco,  ad  populum  sacram  con- 
cionem habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  —  de  rebus 
divinis  verbo  facete  —  dicere.  =  3  Pregare  al- 
trui con  gran  circuito  di  parole  -  Bocc.  Nov. 
LXViu.  8;  Cron.  Fell.  18:  FU.  SS.  Pad.  I.  221; 
II.  285  ed  altrove;  Cavale.  Sloltiz.  239  -;  iiolvlò- 
7&>;  su^ojxai,  mullis  verbis  oro,  as,  avi,  are,  n. 
1;  precari,  rogare.  =4  Pubblicare,  bandire 
-  Toc.  Dav.  Ann.  i.  26  ;  Frane.  Barb.  cxxxiv. 
ì  -;  XYipùan»,  vulgo,  divulgo,  evulgo,  pervulgo, 
as,  avi,  are,  att.  l;  in  vulgus  indicare,  prof  erre, 
efferre  foras.  Ter.;  Cic.  =  5  Esagerare  -  Red. 
Esp.  noi.  62  -  ;  3pu»£&),  verbis  exaggero,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cic;  predicare.  =  6  Predicare 
a' porri   o   tra' porri  (o  nel  deserto);    locuz. 
proverb.  che  vale:  favellare  a  chi  non  vuole 
intendere  -  Cecch.    Dott.   i.  1  ;    Malm.   x.  46  ; 
Farch.    Ercol.  I.  188 -;   >/6»  Sialsyuv,   litori 
loqui;  silvas  alloqui. 

REDICATO  (log .),  sm.;  quell'aggiunto  o  aggett. 
che  qualifica  il  nome  sostantivo,  altrimenti 
attributo-  Circ.  Geli.  x.  242;  Buon.  Fier.  ni. 
3.  12  -  ;  prwdicalum,  allributum,  i,  n.  2  (t.  log.). 
REDICATO,  agg.  m.  ;  celebrato,  encomiato - 
Red.  Esp.  nat.  8  -  ;  laudatus,  collaudatus,  a, 
um.  =  2  Pubblicato  -  G.  F.  xi.  19.  3  -  ;  yavg- 
pwOeis,  evulgatus,  divulgatus,pervulgatus,  edituSj 
a,  um. 


dica;  e  propriam.  colui  che  prodica  lo  virtù 
cristiane,  banditolo  evangelico,  sacro  oratore 
-  G.  F.  vii.  56.  '.  ;  M.  V.  vii.  «il;  Mor.  S.  Greg.; 
Cavale.  Frutt.  ling.;  Bern.  Ori.  i.  26.  3'i;  Farcii. 
Ercol.    289-;    àyopnrns,    orator,    concionato!', 
oris,  m.  3;  divini  verbi  prwco,  onis,  m.  3. 
PREDICATORELLO,  agg.  e  sta.  dim.  di  predica- 
tore; predicatolo  dì  poco  sapere  -  Dav.  Scism. 
76  -  ;  imus  o  vilis  orator,  oris,  m.  3. 
PREDICATORIO,  agg.  ni.;  attenente  a  predica- 
zione, concionatorio  -  Pania,  Quest.  Berg.  -; 
concionatorius,  oratorius,  a,  um. 
PREDICATRICE,  verb.  f.  di  predicare;  che  pre- 
dica, che  divulga  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  283  -; 
prwdicatrìx,  icis,  f.  3.  Tert. 
PREDICAZIONE,  sf.  ;  il  predicare  e  la  predica 
stessa  -  G.  F.  vii.  23.  5;  Tes.  Br.  1.  4;  Amm. 
Ant.   XL.   5.  4;    Feo  Belc.  Rim.  e.  4  (Firenze 
1485J;    Fas.    Op.  II.  94;   Bemb.   Leti.    ìv.  46  -; 
predicanza,   predica  mento,  predica- 
none;  sacra  oratio;  de  rebus  divinis  concio, 
onis,  f.  3. 
PREDICENTE,  part.  di  predire;  che  predice  - 
S.  Agost.  C.  D.  XIII.  23-;  npozyyélltov,  prw- 
dicens,  tis.  3. 
PREDICERE.   V.  PREDIRE. 
PREDICHETTA,  sf.  dim.  di  predica:  piccola  e 
breve    predica  -  Segr.    Fior.    Comm.  att.   in, 
se.  6  (in  Op.  voi.  6.  Filadelfia  1797,);  Fr.  Giord 
Pred.  i.  14-;  predic uccia;   sacra  oratiun- 
cula,  a,  f.  1. 
PREDICIMENTO.  F.  PREDIZIONE. 
PREDICATORE,  verb.  m.  di  predicere  e  predire; 
che  predice  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  517 -;  qui 
prwdicit. 

PREDICITRICE ,  verb.  f.  di  predicere  e  predire; 

che  predice  -  Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  -;  quee 

prwdicit. 
PREDICUCCIA.  F.  PREDICHETTA. 

PREDILETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  prediletto  - 
FU.  S.  Gir.  35  -  ;  plurimum  dilectus.  a,  um. 

PREDILETTO,  agg.  m.  da  prediligere  -  FU. 
S.  Gir.  34  -;  ùnspfùoùpMiio;,  TnJ.uyero?,  nimium 
dilectus,  a,  um. 

PREDILEZIONE,  sf.  ;  amore  prestalo  con  preven 
zione  e  distinzione  - Batlagl.  Berg.  -;  prceci 
puus  amor,  oris,  m.  3. 

PREDILIGERE,  att.  e  n.  difett.  comp.  (olire  al- 
l'infinito non  trovasi  usato  che  il  part.  pass.); 
amare  con  preferimento,  amare  grandemente 
-  Segner.  Mann.  Marz.  x.  5  -  ;  vnspyiléu,  deamo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Ter.  ;  oculitus  amare.  Plaut 

PREDIMOSTRAZIONE,  sf.  comp.;  precedente 
dimostrazione  -  Bocc.  FU.  Dant.  261  -;  prw- 
cedens  demonstratio,  onis,  f.  3. 

PREDIO,  sm.  ;  v.  1.;  tenuta,  possessione,  podere 
(da  press,  prcedis,  che  deriva  da  prmslo,  perchè 
nel  proprio  e  primitivo  significato  prcedia 
sono  i  beni  che  possono  ipotecarsi  e  darsi  in 
pegno)  -  De  Lue.  Berg.  -  ;  xwP''o>',  prwdium, 
ii,  n.  2.  Cic. 

PREDIRE,  att.  anom.  comp.;  dire  avanti;  nar- 
rare, esporre  una  cosa  prima  di  un'altra  (da 
prw,  avanti,  e  dicere,  dire)  -  Mor.  S.  Greg. 
Lett.  ;  Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  nposimo,  pro-dico, 
is,  disi,  dicere,  att.  3.  Plin.  jun.  =  2  Pronun- 
ziare, dir  quello  che  ha  da  essere  -  Coli.  SS. 
Pad.  ;  Fit.  SS.  Pad.  I  30  -  ;  futura  pra-nuntio, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  prmdicere,  vaticinali. 

PREDIZIONE,  sf.  ;  il  predire,  altrim.  profezia, 
presagio,  pronostico,  vaticinio  -  Red.  Esp. 
nat.  38;  Aver.  I.  295  -;  n-poyvostc,  rerum  fu- 
lurarum  pradictio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  vaticinium, 
ii,  n.  2;  vaticinatio,  onis,  f.  3.  -  Predizione 
degli  astrologi  (astrologorum  prwdicta)  Id. 

PREDOMINANTE,  part.  di  predominare;  che 
predomina  -  Gal.  Sist.  7  -;  prapolens,  tis,  3. 
L\v.;prcevalens,  tis,  3.  Plin.  ;  pra-validus,  a,  um. 
Tac.  -  L'amore  è  la  passione  predominante 
(amor  plus  pollel)  Cic.  -  Vizj  predominanti 
(villa  pravalidaj  Tac. 

PREDOMINARE ,  alt.  e  n.  ass.  comp.  ;  aver  pre- 
dominio, prevalere,  superiormente  signoreg- 
giare, dominare  -  Salv.  Spin.  i.  6;  Lor.  Med. 
Com.  126;  Adim.  Pind.  Oss.;  Pros.  Fior.  HI.  2. 
3  -;  v.vpuvw,  prwvaleo,  es,  lui,  lere,  n.  2;  dò- 
minori.  -  La  bile  predomina  (superat  bilis) 
Lucr.  -  I  suoi  consigli  potevano  assai  sul  li- 
ranno,  quando  una  contraria  passione  non 
l'avesse   predominalo   (ejus   Consilio   mullum 


movibatur  tyrannus,  nisi  qua  in  re  major  ipsnn 
cupidilas  iiiteiiesscialj  Nop. 
'REDOMINATO,  agg.  in.  da  predominare -Cacch. 
Bagn.  -  ;  viagis  o  praw.ipuc  o  polixsimum  olmn- 
xius  o  subjectus,  a,  um.  -  Predominalo  dai  vizj 
(vitiis  polissimum  obnoxius). 
PREDOMINIO,  sm.  comp.;  superiorità  di  domi- 
nio -  Fr.    Giord.    Pred.    R.;    Gal.   Sist.   439-; 
«■PX*>,  hytpovfa,  duminium,  imperium,  ii,  n.  2; 
summa   auctorilas ,    atis,   f.    3;   summum  im- 
perium. 
PREDONE,  agg.  o  sm.;  v.  1.  ;  che  fa  preda,  ru- 
batore  -  Dant.  Inf.  xi.  38;  M.  F.  vii.  25;  Filoc. 
I.  216  -  ;  ),V)5T>j;,  prwdo,  onis,  m.  3. 
PREECCELLENTE.  //.  PRECELLENTE. 
PREELEGGERE,  alt.  anom.  comp.;   elegger   in- 
nanzi, elegger  piuttosto  -Scrm.  S.  Agost.  -; 
praeligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3.  Sidon.;  eligere, 
anteferre,  pra-ferre. 
PREELETTO,  agg.  m.  da  preeleggere  -  Fr.  Giord 

139 -;  pra-electus.  Apul.;  ante  electus,  a,  um. 
PREELEZIONE    (leg),   sf;    elezione   fatta   con 
prevenzione  e  distinzione  -  De  Lue.  Berg.  -  ; 
electio  anleacta,  f. 
PREEMINENZA    )    „      „      . 
PREEMINENZIA  j   V~  PREMINENZA. 
PREESISTENTE,  part.  di  preesislere;  che  esiste 
precedentemente  -  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  43. 
431;  Segn.  Elie.  lib.  I,  pag.  17  (Fenezia  1551J; 
Magai.  Lett.  fam.  p.  I,  l.  9-;  qui,  qua;,  quod 
prius  existit. 
PREESISTENZA,  sf.  comp.;  lo  slato  di  una  cosa 
attualmente  in  essere  prima  di  un'altra;  pre- 
cedente esistenza  -  Salvin.  Pros.  Tose  \.  435  -  ; 
npovnòaraats,   prceexistenlia,   «,    f.    1  (t.  CI.); 
proypostasis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 
PREESISTERE,   n.   ass.  comp.;  esistere  avanti, 
preventivamente    esistere  -  Muss.    Berg.  -  ; 
antea  existo,  is,  stiti,  sistere,  n.  3;  antea  esse; 
prwexistere  (t.  fil.  scoi.). 
PREFATO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  persona  o  di 
cosa  di  che  si  sia  parlato  innanzi  -  But.pr.; 
Fir.  Disc.  an.  12;  Bern.  Ori.  i.  4.  36;  Cas.  Lett. 
6  -;  npoupniiévot;,  prwdictus.  Plin.;  prwfatus, 
a,  um.  Paul.  Jet. 
PREFAZIO;  sm.;  v.  1.;  proemio,  preambolo  (da 
prie,  avanti,  e  fari,  parlare);  npoolfuov,  pra- 
fatio,  onis,  f.  3.  ;  procemium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  pra- 
fatum,  i,  n.  2.  Symm.  —  2  (Eccl.J  Quella  par- 
ticolare  orazione  che  si   dice   dal  sacerdote 
intorno  al  mezzo  della  messa  -  Fir.  Lue.  ni. 
1  -;  prwfalio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.). 
PREFAZIONE  ,  sf.  ;   discorsa  proemiale,  proe- 
mio -  Farch.  Ercol.  51  ed  altrove;  Cas.  Lett. 
58  -;  npooiuiov,  prcefatio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Far 
una  prefazione  (prasfari)  Liv.  (prmfalionem 
adhibere)  Svet. 

PREFAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  prefazione  -  Pi- 
gnor.  Lett.  Berg.  <■  ;  pra-fatiuncula,  a,  f.  1. 
Hier.;  brevis  pra-fatio,  onis,  f.  3. 

PREFENDA.  F.  PREBENDA. 

PREFERARE,  att. ;  v.  a.;  mostrare,  palesare, 
esporre  (da  prm,  avanti,  e  fero,  portare)  -  Omel. 
S.  Greg.  li.  360-  ;  deixvvpu,  monslro,  demonstro, 
decloro,  as,  avi,  are,  alt.  1;  proferre. 

PREFERCULO.  F.  PREFERICOLO. 

PREFERENZA,  sf.  ;  il  preferire  -  Segner.  Crisi. 
Instr.  ni.  13.  6-;  preferimento;  npóxptat;, 
prcelalio,  onis,  f.  3.  Fai.  Max.;  priores  o  prima 
partes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  -  Dar  la  preferenza 
ad  alcuno  (primas  alicui  deferre)  Id.  -  Io  gli 
do  la  preferenza  (  apud  me  priores  partes 
habetj  Ter.  -  Più  che  al  padre  io  do  al  fi- 
gliuolo la  preferenza  (filius  mihi  potior  est 
patre)  Cic.  -  Do  la  preferenza  a  questo  avviso 
(huic  Consilio  palmam  do)  Ter.  -  Aver  su  tutti 
gli  altri  la  preferenza  (cmteris prmferri)  Liv.  - 
Cedere  ad  altri  la  preferenza  (ab  aliis  ante- 
iri)  Cic.  -  Senza  preferenza  (ex  pari)  Sen.  (ex 
cequo)  Plin. 

PREFEREVOLE.  F.  il  vocab.  seg. 
PREFERIBILE,  agg.  com.  ;  che  può  preferirsi  - 

Segner.  d'isti  instr.  il.  8.  6  -  ;  preferevole; 

Tipótipas,  prmlatione  dignus,  a,  um  ;  praferen- 

dùs,  anleponendus,  anteferenduSj  prapontndus , 

a,  um.  Cic.  ;  potior,  ius,  oris,  3.  Id. 
PREFERICOLO   (arche.),    sm.;    v.    1.;   vaso    di 

bronzo  senza  manico  che  usavasi  ne'  sacrifizj 

di  Opi  Consiva  ;  preferculo;  prwfenculum, 

i,  n.  2.  Fest. 
PREFERIMENTO.  V.  PREFERENZA. 


PREFERIRE 

PREFERIRE,  alt  ;  fare  icellt  di  una  persona  o 
di  una  cosa,  piuttosto  elio  ili  un'allra;  niel- 
lati avanti,  anteporre,  preporre  (  da  pra, 
stanti,  e  fero,  portare)  -  tir.  Al.  331  ;  Ar 
Sai.  I;  Ricctl.  Fior.  -;  irpoTifiau,  pi  afero,  ftrs, 
pr  aiuti,  prirfcrrr,  atl.  I.  l'irg.;  anteponere, 
praponcre,  ai.lcfnre  ;  pluris  facere.  Cic;  ante- 
Itabtit.  -  Preferirò  una  morte  onorata  ad  una 
roga  vergognosa  (fuga  dcilecus  lionata  morte 
tn)  (uri.  —  la  vita  a  tulio  (omnia  pra  sa- 
lute sua  levia  ducere)  Cic.  —  il  ben  pubblico 
al  proprio  (pra ferie  salutali  rtipubtica  suis 
commodìs  ;  salutini  tuam  salute  communi  poste- 
riorem  ducere)  Cic.  -  Egli  ha  preferito  ad  ogni 
cosa  il  mio  vantaggio  (omnia  sibi  poslputavii 
esse  prò  meo  commodo)  Ter.  -  Allineile  non  si 
dica  clic  Ito  preferito  al  bene  dello  Siato  il 
piacere  di  veder  il  mio  figliuolo  (ne  me  filium 
praverlisse  dxcant  pnr  republtca)  -  Preferire  i 
vantaggi  della  repubblica  alle  sue  privale 
inimicizie  (rempublicam  privatis  simultatibus 
pntiorem  haberc )  Cic.  —  il  danaro  ad  ogni 
altra  cosa  (argento  post  omnia  ponere)  Plani. 

PREFERITO,  agg.  m.  da  preferire  -  Vit.  PiL  177; 
Segner.  Prcd.  Pai.  Ap.  VI.  2-;  npóxpitoi,  ante- 
latus.  Cic;  pralalus,  a,  uni.  Virg. 

PREFERITORE,  xerb  m.  di  preferire  ;  che  pre- 
ferisce -  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  vi.  2  -  ;  qui 
praferl  •  pralalor,  oris,  m.  3.  Tert. 

rREFERITRlCE,  veri.  f.  di  preferire;  che  pre- 
ferisce -  Leon.  Pascal.  Berg.  -  ;  qua:  prafcrl. 

PREFETTO,  agg.  e  sm.;  die  e  sopra  gli  altri, 
che  ticn  ragione  o  grado  di  dignità,  altiim. 
preposto  (da  praficio,  soprappone,  pre- 
porre a  qualche  impiego)  -  Dant.  Par.  XXX. 
Ii2;  Stor.  S.  Eugen.  ;  Bocc.  Lclt.  Pr.  S.  Ap. 
293  -;  tiyipùv,  prafeclus,  i,  m.  2;  prases,  idis, 
m.  3.  -  Prefetto  di  un  collegio  (studiorum  o 
studiis  prcefectus  ;  gymnasii  prafeclus,  i,  va.  2) 
Cic;  Plani.  -  Prefetto  delle  vettovaglie,  in- 
tendente delle  fabbriche  (prafeclus  annona 
adilicia  palesiate)  More.  Inscr.  —  della  sacra 
congregazione  di  buon  governo  (  in  Roma  ) 
C prafeclus  sacri  cunsilii  suniplibus  minuendis  ) 
ld.  —  dei  confini  (prafeclus  finium  regundo- 
rum)  ld.  —  della  immunità  (prafeclus  sacr' 
consilii  ad  ecclesia:  pira  lueuda)  ld.  —  di  prò 
paganda  (prafeclus  sacri  consdii  Christiana  no 
mini  propagando)  ld.  —  dei  riti  (prafeclus 
sacri  cunsilii  legitimis  ritibus  cognoscendis)  ld 
—  della  segnatura  di  giustizia  (prafeclus  sa- 
cri consilii  judicibus  aitsignandis)  ld. 

PREFETTURA  ,  sf.j  dignità  di  prefello  -  Boez 
65  ed  altrove  ;  Caran.  Trad.  El.  -;  prafectura 
ce,  f.  1.  Cic 

PREFICA  (arche.),  sf.  ;  donna  prezzolata  a  pian- 
gere nelle  esequie  de' morti,  ne' funerali  degli 
antichi  Homani  (da  praficio,  preporre)  -  Mann. 
Lez.  -;  Lr,'tifj.iiTf>iciL,  SpnvìlTpMt,  prafica,  a,  t.  1. 
Aire.  ;  Fesl.;  mulier  pnr  fica.  Geli. 

PREFIGGENTE,  pari,  di  prefiggere;  che  pre- 
figge; ^ovìtvófitwt,  staluens,  tis,  ì. 

PREFIGGERE,  alt.  atiom.  comp.  ;  determinare, 
slaluirc  -  Guicc.  Stor.;  Fortig.  Bice.  x.  'il  -  ; 
|3ou/.euoftai,  statuo,  is,  lui,  tucrc,  ali.  3  ;  ennsti- 
tuere,  decernere.  Cic.  =  5  iV.  pass.  Mettersi 
nell'animo  -  Segner.  Mann.  Apr.  xxm.  'i  ed 
altrove;  Fortig.  Bice.  XXVIII.  92  -  ;  sibi  aliquiil 
in  animimi  o  mcntem  induco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3.  -  Io  non  so  che  cosa  i'  mi  debba  prc- 
Dggere  (quid  consilii  capiam  nescio)  Cic. 

PH1  I  I6GIMEAT0,  sm.  ;  determinazione,  stabili- 
mento, previo  stabilimento  -  Segner.  Mann. 
Ditemi  i.  2-;  prefissionc;  npóQtan,  pro- 

pnulum,  i,   n.  2    Cic. 

l'in. I  ili  R AMENTO,  sm.;  Oguramcnto  di  cosa 
avvenire  -  Salvai.  Disc.  I.  MCI  -  ;  prefigura- 
zione; nponifiaata,  prafiguralio,  onis,  f.  3. 
Aug.  ;   figuratili  in  fulurum. 

PREFIGI'R\RE,  ali.  comp.  ;  figurare  avanti,  pre- 
venire in  figura  -  8  Agosl.  C.  D.  XII.  27  -  ; 
■np<j*.r,ytii"i>,  pi  a  figuro,  a*,  avi,  are,  alt.  1. 
Lacl.  ;  pnr  lignificar  e.  Cic.  ;  in  poslcrum  od  in 
fulurum  designare. 

l'RH  MilRATO,  agg.  m  da  prefigurare  -  Vannaz. 
Awrrl.  l'ai.  '.33  ;  Casin.  Prcd.  I.  'i.  Bug.  -  : 
pnrfiguratus,  a,  um.  Cvpri.in 

FREFIGrRA7.IO.NE.   V.  PREITGIR AMENTO. 

l'Rl  I  INIBB,  ali.  comp.  uni.  di  predefinire  ;  de- 
finire, risolvere,  predeterminare  -  Faust.  Cic; 
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Se.gr.  Fior.  Fr.  Ist.  f.  100  -;  npoopifa,  praflnio, 

is,  ivi  ed  il,  ire,  alt.  4.  Cic 
l'Rl'.lTNITO,  agg.  m.  da  prefinire  -  Segn.  Stor.  il. 

47  ;  Gal.  Sist.  12-;  predefinito;  prafinitus, 

a.  um.  Svel 
Pilli  EVIZIONE,  sf.  sinc.  di  predifmizione;  pri- 
mitiva,  prccedenlc    definizione  -  Band.    ani. 

1579  -;    npiopily-ò;,  prirfinilio,  onis,  f.  2.  Macr. 
PREFISSIONE.  V.  PREITGGIMENTO. 
PREFISSO,  agg.  m.  da  prefiggere;  determinalo, 

stabilito,  costituito.  Fermato  -  Red.  Ins.  109; 

Bari.  As.  II.  92  -;  j3!§ato;,  3i'j>pivu£*oi,  defini 

tus,  constitittus,  prafinitus,  a,  um.  Cic.  ;  statu- 

tus,  cerlus,  a,  um. 
PREFONDARE  ecc.  V.  PROFONDARE  ecc. 
REFORMARE,  alt.  comp.;  formare  avanti  ;  pra- 

formo,  as,  avi,  are,  alt   1.   Tert. 
PREFORMATO,  agg.  m.  da  preformare;  formalo 

avanti  -  Cocch.  Lez.  -  ;  praformatus,  a,  um. 

Quint. 

FREGAGIONE    ì    V'  ^GHIERA. 

PREGANTE,  pari,  di  pregare;  che  prega  -  Amel. 
58  ed  altrove  ;  Tass.  Ger.  XII.  102  -  ;  eù^o'fievos, 
orans,  lis,  3  ;  supplex,  icis,  3. 

PREGARE,  atl.;  domandare  umilmente  ad  al- 
cuno quello  che  si  desidera  da  lui  ;  porger 
preghiere,  supplicare,  richiedere,  raccoman- 
darsi -  Bocc.Inlrod.  15;  Dant  Purg.  1. 79  e  altrove; 
Pcir.  Canz.  xlix.  6  -  ;  prie  gare,  aorare, 
orare;  zùy_6ua:i,  precor,  aris,  atus  sum,  ari 
dep.  1;  orare,  deprecari,  obleslari,  obsecrare, 
preces  alieni  ad/iiberc.-  Pregare  alcuno  di  una 
cosa  (rogare  aliqucm  rem  o  de  re)  Cic. — umil 
mente  (submisse  alicui  supplicare)  ld.  —  in 
stanlemente  (aliqucm  obtestare  od  obleslari; 
flagilare  rem  aliquem  o  ab  aliquo )  Cic.  -  Mi 
pregavano  instanlemente  perchè  dessi  loro  del 
grano  (UH  me.  frumentum  flagilabant )  ld.  • 
Quanto  so  e  posso  ten  priego  (omnibus  pre 
cibus  le  oro)  Plaut.  (hoc  ita  rogo,  ut  majori 
studio  rogare  non  passim)  Cic.  -  Ti  prego  d 
farmi  questo  favore  (le  hoc  beneficium  rogo) 
ld.  -  Vi  prego  di  ascollar  il  resto  (quicso  a 
vobis,  ut  luce  pauca  qua:  restanl  audiatis)  ld.  - 
Prego  il  cielo  che  ti  dia  ogni  bene  (Deum  oro 
optata  libi  afferai)  Ter.  -  Prego  il  cielo  a  le 
varci  di  questo  malanno  (Deus  isla  prohibeat  ; 
quod  avcrrunccl  Deus)  Cic.  -  Egli  mi  prega  d' 
scrivergli  ciò  che  ecc.  (rogai  ad  se  scribi  qua 
etc.)  -  Pregare  per  modo  di  ottenere  (rem  ab 
aliquo  exorare)  Ter.  -  Pregare  per  oltener  la 
grazia  per  alcuno  (graliam  o  vitam  alicujus  ab 
aliquo  deprecari)  Cic.  —  per  ischivar  qualche 
sciagura  (calamitatali  ab  se  deprecari)  ld.  —  i 
suoi  amici  per  un  altro  (amicis  prò  altero  sup- 
plicare) ld.  -  Chi  prega  per  un  altro  (depre- 
cator,  oris,  m  3)  ld.  -  Colei  che  prega  per  un 
altro  (deprecutrìx,  icis,  f.  3)  Ascon.  Pcd.  -  Che 
si  ottiene  a  forza  di  pregare  (precarius,  a, 
um)  Liv.  -  Farsi  o  lasciarsi  a  lungo  pregare 
(esse  minus  exorabilem)  Cic.  (esse  difftcilem  pre- 
cìbus)  Ov.  (precibus  resistere)  Sen.  (durum  esse 
precanti)  Stat.  -  Parla  più  chiaro  ,  io  te  ne 
priego  (die,  oro,  clarius)  Cic.  -  Scrivimi  so- 
vente, te  ne  priego  (tu,  quaso,  crebro  scribc) 
ld.  -Ti  prego  di  scrivermi  più  sovente  (velini 
ad  me  imputi  scriba!)  -  Aspetta,  ti  prego,  sin- 
ché ecc.  (expecla,  amabo  te,  o  amabo,  duin  eie.) 

-  Ti  prego  cenlo  malanni,  cioè  ti  auguro  ccc 
(Deus  te  perdal;  Vii  te  perduint)  Plaut.  -  Se 
pregheranno  pei  bisogni  di  santa  Chiesa  (si 
rem  christianam  religiose  Deo  commendaverinl) 
More.  Inscr. 

rillliARÌA.   V.   PREGHIERA. 

PREGATI VO,  agg.  m.;  alto  a  pregare;  Szrniv.òi, 

drprecalorius,  a,  um. 
PREGATO,  agg.  m.  da  pregare  -  Amet.%;  Croti. 

Veli.  91;  lied.  Leti.  il.  2r>r.  -  ;  oratus,  a,  um. 
PREGATORE,  verb.  m.  di  pregare;  che  prega  - 

Cose  S.  Bern.;  Bocc.  Nov.  I,   4  ;   Pctr.  Cap.  2; 

Bemb.  Leti.  IV.  94  -  ;  iy.ér*;,  supplex,  icis,  m. 

3;  precator,  oris,  m.  3.  Tir. 
PREGATRICE,  verb.  f  (li   piegare;  che  prega; 

supplex,  icis,  f.   ì  ;  quia  pici  alar. 
PREGERÌA  (legg.),  sf;  malleveria,  mallevadoria 

-  Segn.  Slor.  IL  67  -  ;  p  leggeri  a,  pi  ege- 
ria, peggeria,  plcgeria;  r/yuKOis,  fidt~ 
jusiio,  onis,  I.  3.  Jab.  Jet. 

PREGEVOLE.  V,  PREGIARILE. 

PBEGGIO,  sm.  ;  sicurtà,  mallevadore  -  De  Lue. 


PREGIO 

Doli.  Volg.  ni.  8.  23  -  ;  p leggio;  e'vyunTic, 
fidi  jussor,  sponsor,  oris,  m.  3. 

l'Ili  (.limi  v     V.  PREGHIERA. 

PREGUEVOLE,  agg.  coni.;  di  prego,  che  prega, 
supplichevole  -  Liv.  Dee.  3;  Ovid.  Pist.  62  -  ; 
ir.STri;,  supplex,  icis,  3. 

PREGHIERA,  sf.  ;  domanda,  richiesta  che  si  fa 
di  checchessia  per  favorire;  altrim.  supplica, 
orazione,  prece  -  G.  //.  xn.  7.  1  ;  Tes.  Br.  vii. 
47;  Dant.  Purg.  XI,  22;  Prtr.  Son.  192;  Cron. 
Veli.  84  -;  prego,  prega,  priego,  priega, 
prieghiero,  preghiero,  pregher'ia, 
pregarla,  pregagione;  eu^at,  (J-'nit;,  pr«- 
catio,  onis,  f.  3;  preces,  cum,  f.  pi.  3;  supplica- 
no, onis,  f.  3.  Cic  ;  deprecatio,  rogatio,  obtesta- 
tio,  obsecratio,  onis,  f.  3  ;  rogatus,  us,  m.  4.  -  Far 
preghiere  (ficere  precaiiones)  Liv.  (fundere 
preces)  -  Preghiera  pubblica  (  supplicati  o  , 
onis,  f.  3).  -  Far  preghiere  pubbliche  (public» 
supplicar! )  Svel.  -  Ordinar  pubbliche  pre- 
ghiere ( Diis  supplicia  decernere )  Sali.  -  Far 
pubbliche  preghiere  per  la  pace  ('t'olii  preci- 
busque  pacem  exposcere)  Virg.  -  A  mia  pre- 
ghiera (rogalu  meo)-  A  tua  preghiera  (rogatu 
tuo;  tua  rogalione)  Cic.  -  A  loro  preghiera 
(ipsis  roganlibus)  -  Per  preghiera  (precario) 

-  Ricorrere  alle  più  umili  preghiere  (ad  imas 
preces  descendere)  Virg.  -  Aver  riguardo  alle 
preghiere  (precibus  indulgere)  Cic.  (—  cedere) 

-  Non  aver  alcun  riguardo  alle  preghiere  (pre- 
ces aspernari)  Cic.  ( —  superbius  accipcre)T&c. 

-  Che  ottiene  a  forza  di  preghiere  (exoraior, 
oris,  m.  3)  Ter. 

PREGHIERO.  V.  il  vocab.  preced. 

PREGIARILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  pregiare, 
che  merita  pregio  -  Guitt.  Leti.  -  ;  prege- 
vole,  prezzabile,  prezzevole;  ti/juiteo;, 
cestimabilis,  e,  3  ;  astimatione  dignus,  a,  um. 

riti  t.i  Min  .ISSIMI»,  agg.  m.  sup.  di  pregiabile  - 
Salvia.  Pros.  Tose.  i.  44  -  ;  maxima  o  summa 
astimatione  dignus,  a,  um. 

PREGIARILITÀ,  sf.  astr.  di  pregiabile;  qualità 
di  ciò  ch'è  pregiabile  -  Salvin.  Disc.  II.  415  -  ; 
TilÀiÓTinc,  nobilitas,  atis,  f.  3. 

PREGIARE,  alt.  ;  aver  in  pregio,  in  islima,  in 
venerazione,  far  conto,  far  caso,  stimare,  ap- 
prezzare -  G.  V.  vili.  5.  2;  Giamb.  22  -  ;  p ra- 
sare, presgiare;  ànotiu,io),  multi  aslimo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  multi  o  magni  facere;  ma- 
gno in  pretio  kabere.  Cic.  -  Pregiare  assi  poco 
una  cosa  (rem  minimi  facere)  ld.  =  2  Dare 
il  prezzo  alle  cose  -  Guitt.  Leti.  XXVI.  68  -  ; 
Y.y.èiaTà-jai  tyìv  rtur,v,rei  prelium  statua,  is,tui , 
tuere,  alt.  3  —  constiluere.  Cic.  —  imponere. 
Quint.  ;  rem  aslimare.  Cic.  —  facere.  ■=  3 
N.  pass.  Vantarsi,  farsi  gloria,  tenersi  da  più, 
e  simili  -  Tac.  Dav.  Vii.  Agric.  cap.  7;  Bari. 
As.  il.  5  -  ;  magni fi.ee  circumspicio,  is,  spexi, 
spicere,  n.  3;  praclare  de  se  sentire.  Cic.  -  Che 
si  pregia  più  di  quel  che  e'  vaglia  (immodicus 
sui  astimator)  Curi. 

PREGIATISSIMO,  0177.  m.  sup.  di  pregiato-Sa/f. 
Avveri,  il,  lelt.  de'dic.  ;  Bemb.  Lell.  IV.  29  -  ; 
eximius,  excellenlissimus,  a,  um. 

PREGIATO,  agg.  ni.  da  pregiare;  che  è  in  pregio 

-  Din.  Comp.  I.  15;  Bocc.  Nov.  xlix.  3;  Fir. 
As.  'i3;  Ciriff.  Calv.  II.  69;  Petr.  Son.  42;  Aver.  I. 
68  -  ;  presgiato;  urtfJ.riiJ.ivo;,  magni  habi- 
tus, pretiosus,  a,  um. 

PREGIATORE,  verb.  m.  di  pregiare;  che  pregia 

-  Buon.  Pier.  III.  inlr.  -  ;  ti//»t>!{,  aslimator, 
oris,  m.  3.  Cic. 

PREGI ATRICE,  verb.  f.  di  pregiare;  qua  multi 
mslimal. 

PREGIO,  sm.;  stima  e  riputazione  in  che  si  ten- 
gono le  cose,  allrim.  estimazione,  conto,  caso, 
credito,  onoro  (dal  celi.  gali,  ed  irl.  brigh, 
valore,  stima,  virtù,  prezzo)  -  Dani.  Purg.xn. 
18:  Petr.  Canz.  xvm.  1  ed  altrove;  Tes.  Br. 
VII.  31  -  ;  prcsio;  riunfia,  prelium,  ii,  n.  2; 
aslimatio,  onis,  f.  3.  -  Essere  in  pregio  (magni 
esse;  haberi,  fieri,  ceslimari)  -  (esse  in  pretio  ; 
ccle.br ationem  haberc)  Plin.  -  Essere  in  qualche 
pregio  (oblincrc  aliqucm  numcrum)  Cic.  -  Egli 
e  in  gran  pregio  (magna  est  de  ilio  hommum 
opinio)  ld.  -  La  geometria  fu  presso  i  Greci 
in  t;ran  pregio  (geometria  in  stimino  apudGra- 
eos  /umore  fuit),  Plin.  =  2  Valuta,  prezzo  - 
/'me.  Mart.  Lell.  M  ;  Bern.  Ori.  IL  7.  8  ;  Anguill. 
Milani.  XI.  67  -  ;  prelium,  ii,  n.  2.  -  I  campi 
crebbero   di    pregio   (agris   accessit  prttiwit) 
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Plin.  =  3  Moriture  il  pregio,  mollor  il  pregio 
e  simili  ;  mi'ller  conio  -  San.  Ben.  farcii.  V. 
1  -  ;  optric  pretium  esse  ;  magnopere  re/erre, 
interesse . 

PREGIONE  ecc.   V.  PRIGIONE  ecc. 

PREZIOSO    /'.  PREZIOSO. 

PREGIUDICANTE,  pori,  ili  pregiudicare;  che 
pregiudica  -  Stai.  Mere.  -  ;  progiudicanle; 
damnum  a  detrimenlum  affercns,  tis,  3;  noxius, 
a,  udì  ;  nocens,  tis,  3. 

PREGIUDICARE,  atl.  ;  arrecar  pregiudizio,  nuo 
cere,  danneggiare  (da  prw,  innanzi,  e  judicarc, 
giudicar  prima  di  aver  ascollato  le  ragioni; 
ma  per  tropo  trasportalo  ad  ogni  altro  modo 
di  danneggiare)  -  Tao.  Dav.  Ann.  xni.  170; 
Cecca.  Esali.  Cr.  m.  8;  Red.  Esp.  nat.  38 
progiudicare;  ^).arrtw,  a  litui  noceo,  es,  cui, 
cere,  n.  2  — officerò  —  detrimenlum  afferre.  Cic. 

-  damno  esse.  Plin.  -  Pregiudicare  alla  salute 
(vexare  valetudine™)  Cic.  —  alla  buona  lama 
di  alcuno  (alterius  nomini  ojjìcere)  Liv. 

PREGIUDICATIVO,  agi/,  m  ;  allo  a  pregiudicare 

-  Cron    l'eli.  87  -  ;  j3).a6epò;,  noxius,  a,  uni. 
PREGIUDICATO,  agg.  in.  da  pregiudicare  -  Ma 

gal.  Leti.-  ;  progiudicalo;  {ìlxfQiie.,  latsus, 
damno  affectus,  a,  um.  =  2  Opinione  pregiu- 
dicala dicesi  quella  che  nasce,  che  procede  da 
pregiudizj  -  Algar.  Sagg.  Piti.  -  ;  pratjudicata 
od   impressa  jam  aitimi)  opinio,  onis,  f.  3.  Cic 

-  Lasciare  ogni  opinione  pregiudicata  fingila; 
opiniones  ex  animo  evellere)  id. 

PREGIUDICATORE  ,  verb.  m.  di   pregiudicare; 
che  pregiudica  ;   p  rog  i  udì  ca  lore  ;  qui  ali- 
cui  noeti. 
PREGIUDICATRICE ,  verb.  f.  di  pregiudicare; 
che  pregiudica;  qua;  alieni  nocet. 

PREGIUDICIALE,  agg.  com.;  che  porla  pregiu- 
dicio,  che  arreca  danno,  dannoso,  nocivo  - 
Segner.  Mann.  Lunl.wxu.  3  ed  altrove;  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  48  ed  altrove;  Pallav.  Ist.  Corte 
li.  55  -  ;  progiud  iciale,  progiudiziale, 
pregiudiziale,  pregiudizievole;  /3)oc- 
Sipòi,  nocens,  damnum  afferens,  tis,  3  ;  noxius, 
detrimentnsus,  a,  um. 

PREGIUDICIALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pregiu- 
diciale;  pregi  udizia  lissimo,  pregiudi- 
zievolissimo; nocentissimus,  a,  um.  Qui  ni. 

PREGHJDICIO.   V.  PREGIUDIZIO. 

PREGIUDIZIALE  ecc.   V.  PREGIUDICIALE  ecc. 

PREGIUDIZIEVOLE  ecc.  Fedi.  PREGIUDICIA- 
LE ecc. 

PREGIUDIZIO,  sm.  ;  danno  -  Aver.  1.  308  ;  Salvin. 
Disc.  li.  277  -  ;  pregiudicio,  progiudi- 
zio; ?>5(iia,  jaclura,  ut,  f.  1  -r  damnum,  detri- 
menlum, incommodum,  i,  n.  2.  -  Portar  pregiu- 
dizio ad  alcuno  (alicui  esse  damno  o  nocere) 
-Far  pregiudizio  ad  alcuno  (afferre  od  inferre 
alicui  detrimenlum  o  damnum)  -  (alicui  incom- 
modum importare  )  Cic.  -  Senza  pregiudizio 
dell'altrui  diritto  (salvo  alioium  jure)  =  2 
Pena  -  Dep.  Decam^proem.  13  -  ;  7roiv>j,  poena, 
w,  f.  1.  =  3  Opinione  falsa  che  previene  il 
maturo  e  retto  giudizio  ,  e  che  spesso  è  in 
noi  prodotta  da  cattiva  educazione  o  da  altro 
mezzo  vizioso  (da  prw,  innanzi,  e  judicium, 
giudizio;  quasi  antigiudizio)  -  Magai.  Leti.; 
Lami  Dial.  -  ;  pratjudicata  od  impressa  jam 
animo  opinio,  onis,  f..3.  Cic.  ;  prava  o  perversa 
opinio.  -  Sradicare  dall'animo  i  pregiudizj 
(opinionum  perversitates  ex  animo  evellere)  Th. 
Vali.  Orai. 

PREGIUDIZIOSO,  agg.  m.;  che  arreca  pregiu- 
dizio -Se  giù  Stor.  i.  31  -  ,■  fiXaSepòs,  noxius, 
a,  um  ;  nocens,  Itedens,  tis,  3. 

PREGNANTE  ,  agg.  com.  ;  propriam.  dicesi  di 
donna,  e  vaie  gravida,  grossa,  incinta  -Amet. 
43  -  ;  gv  yua-tpì  'éyjwaa.,  l'yjtuos,  prmgnans,  tis, 
f.  3.  /uè.;  gravidus,  a,  um.  Cic.  =  2  Fig.  Pa- 
role pregnanti  ;  parole  gonfie,  ampollose  -  Toc. 
Dav.  Perd.  eloq..  421  -  ;  ampullat  et  sesquipe- 
dalia  verba.  =  3  In  forza  di  sf.  parlando  di 
persona,  per  donna  gravida  -  Cr.  iv.  1.  2  -  ; 
pratgnans  mulier,  eris,  f.  3. 

PREGNEZZA,  sf.  astr.  di  pregno;  gravidanza, 
gravidezza  (da  prò;,  innanzi,  e  gnatus,  fi- 
glinolo) -  Bocc.  Nov.  xlvii.  9  ed  altrove  ;  Bemb. 
A  sol.  II.  99;  Fai>.  Esop.  72  -  ;  y.ùymc,  prcegna- 
tio.  onis,  f.  3.  Fair.;  gravitas,  atis,  li.  3.  Cic 

PREGNO,  agg.  in.;  gravido;  ed  è  proprio  della 
ìemmioa  che  ha  ii  parto  in  corpo  -Dani. Par. 
XML  8»;  Quid.  G.\  Dott.  Jac.  Dant.;  Red.  Vip. 

Voiabvlario  ital.-lat. 
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I.  76  -  ;  éyxuof,  pr agnati* ,  tis,  ì.Juv.;  gravidus, 
a,  um.  -  Donna  pregna  (quia  ventreni  feri)  - 
(quie  partum  feri)  PÌin.  -  Esser  pregna  (ven- 
trali, partimi  ferre)  \À\.;  Plin,  =  2  'frasi.  Si 
dice  ili  cosa  strabocchevolmente  piena  -Dant. 
Purg.  v.  18  ed  altrove;  Peti:  Cam.  vili.  5  ;  G. 
V.  vili.  48.  10;  Frane.  Sancii.  Rim,  4s  ;  Saga. 
imi.  esp.  l'i  ;  Segr.  Fior.  Cap.  Ingr.  ;  Mach. 
Decenti.  1  ed  altrove  -  ;  f*E3TÓs,  plenus,  referlus, 
a,   um. 

PREGO.   V.  PREGHIERA. 

PREGUSTARE,  alt. comp.;  gustare  avanti,  assag- 
giare -  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  prelibare; 
TTpoytvofjLoa,  gustu  ex  ploro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Col.  ;  degustare.  Plin.  ;  prwguslare.  Phaedr.  ; 
libare,  prelibare,  delibare. 

PREGUSTATORE,  verb.  m.  di  pregustare;  che 
pregusta  -  Faust.  Or.  Cic.  in.  33.  Berg.  -  ; 
r.pa*fi\><ìTr,i,  pratijustalor,  oris,  m.  3.  Svet.;  Toc. 
(nel  signif.  di  chi  assaporava  tutti  i  cibi  ap- 
prestali al  padrone  por  tor  via  ogni  sospetto 
di  veleno). 

PREINTENDERE,  att.  e  n.  comp.  ;  antecedente- 
mente intendere  -  Caraf.  Pred.  Quar.  xxxi. 
Berg.  -  ;  pi  ateipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  Virg. 

PREIRE,  alt.  e  «.;  v.  I.  ;  verbo  difett.  comp.; 
precedere,  andar  innanzi  (da  prat,  innanzi,  ed 
ire,  andare)  -  Amor.  Vis.  27  -  ;  Ttpoip-/op.a.i, 
proteo,  is,  ivi  od  ii;  ire,  n.  anom.  4. 

PREITE.   V.   PRETE. 

PRELAGIONE.   V.  PRELATURA. 

PRELATIZIO,  agg.  in.;  di  prelato,  appartenente 
a  prelato;  ad pratsulem  od  anlislitem  pertinens, 
tis,  3. 

PRELATO,  agg.;  usato  in  forza  di  sm.  ;  chi  ha 
dignità  ecclesiastica,  come  cardinale,  ve- 
scovo, abate  o  simili  (da  pratlatus,  part.  di 
pratfero  ,  preferire,  anteporre)  -  Bocc.  Nov. 
VII.  6;  Giard.  Consol.;  G.  V.  vili.  Si.  1  ;  Fior. 
S.  Frane.  146  ed  altrove;  Cas.  Leti.  36  -  ;  per- 
iato; TtpoaTa.TYic. ,  anlistes ,  ìlis,  m.  3;  pratsul, 
is,  m.  3.  -  Prelato  domestico  del  papa  (adie- 
clus  inter  antistitcs  domus  pontificia!)  More. 
Inscr.  =  2  Superiore,  maggiore,  che  pre- 
cede, che  soprasla,  che  comanda  -  Serm.  S. 
Agost.  33  ;  Cavale.  Espns.  Simb.  I.  441  ed  al- 
trove ;  Pisi.  S.  Gir.  ìli  ;  Vii.  S.  Frane.  185  ; 
Omel.  S.  Greg.  II.  212  -  ;  smat&TY);,  pratfectus, 
i,  m.  2. 

PRELATURA,  sf.  ;  dignità  de'  prelati  -  Bocc.  Nov. 
xxvn.  21;  Fortig.  Rice.  192  -  ;  prelagione  ; 
prcesulis  od  antislilis  dignilas,  atis,  f.  3.  =  2 
Superiorità,  maggioranza,  governo  -  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  prelazione;  à-pyjri ,  imperium,  ii, 
n.  2;  primatus,  us,  m.  4. 

PRELAZIONE,  sf. ;  l'essere  prelato;  l'essere  pre- 
ferito -  Fr.  Jac.  T.  I.  15.  11  ed  altrove;  Omel. 
S.  Greg.  I.  33  -  ;  prtelatio,  onis,  f.  3.  Val.  Max.; 
prima;  o  priores  partes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  =  2 
Superiorità  ,  maggioranza.  V.  il  voeab.  pre- 
ced. ,  §  2. 

PRELEZIONE  ,  sf.  comp.  ;  lezione  che  precede 
tutte  le  altre,  quasi  preambolo  ad  un  corso 
di  filosofia  o  d'altre  scienze  di  lettere  o  d'arti 
(da  prat,  innanzi,  e  leclio,  lezione)  ;  pratlectio, 
onis ,  f.  3.  r=  2  Lezione  magistrale  -  Pros. 
Fior.  il.  3. 147  -  ;  iì-riyn<Jis,  pralectio,  onis,  f.  3. 
Quint.;  acroasis,  is,  f.  3.  Svet.  =  3  Scelta, 
elezione  sopra  un'altra  cosa  -  Fag..  Rim.  -  ; 
sx).oy>],  electio,  onis,  f.  3.  Veli.. 

PRELIARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  I.;  pugnare,  com- 
battere, gareggiare  (da  pratlium,  battaglia)  - 
Sannaz.  Arcad.  Egl.  9;  Fr*  Giord.  133  -  ;  p.i- 
yop.on,  pugno,  certo,  decerlo,  depugno,  as,  avi, 
are,  n.  1;  dimicar e,  prodiari.  Cic. 

PRELIBARE.  V.  PREGUSTARE.  =  2  Trasl.  Bre- 
vemente toccare  o  trattare  innanzi  -  Dant. 
Par.  X.  23;  But.  ivi  -  ;  rem  perstringo,  is,  inxi, 
ingere,  att.  3;  leviter  attingere.  Cic. 

PREL1BATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  prelibato; 
eccellentissimo  -  Red.  in  Magai.  Leti.  voi.  i, 
pag.  203  (Firenze  1769 )  -  ;  excellenlissimus , 
a,  um. 

PRELIBATO ,  agg.  m.  da  prelibare  ;  assaggiato 
innanzi;  prwgustatus,  degustatus,  delibalus,  a, 
um.  =  2  Fig.  Eccellente,  squisito  -  Buon. 
Fier.  nov.  iv.  intr.  ;  Car.  Leti.  ined.  il.  267  -  ; 
IEqjoi;,  eximius,  exquisilus,  a,  um. 

PRELIMINARE  ,  sm.  ;  prima  disposizione  delle 
cose  attenenti  al  trattato  da  farsi  (da  prat, 
innanzi,  e  limen,  soglia)-  Guitt.Lell.  -  ;  npooi- 


PREMERE 

/<tov,  proatmium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  prirfatio,  onis, 
f.   3. 

PREMO,  sm.;  v.  I.  (nel  pi.  prelj  e  prclia,  firn.); 
battaglia  -  Fr.  Jac.  T.  il.  13.  13  ed  altrove  -  ; 
u.à.X.ri,  pratlium,  ii,  n.  2. 

PRELODATO,  agg.  m.  comp.  ;  antecedentemente 
lodalo  -  Cori  Uif.  Alf.  Tose.  Pref.  48  -  ;  anteu 
laudalus,  a,  uni. 

PRELUCERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  rilucere  in- 
nanzi, e  fig.  stare  o  andare  per  suo  pregio 
innanzi  agli  altri  -Pallav.  Isl.  Conc.  in.  91  -  ; 
npofcti'.bi,  pratluceo,  es,  uxi,  uccre,  n.  2  ;  anle- 
cellere. 

PRELUDERE  (mut),  n.  ass.  anom.;  far  pre.udin; 
e  dicesi  delle  ricercale  che  si  fanno  prima  di 
cantare  o  suonare  -  Tesaur.  FU.  Mor.  iv.  1. 
Berg.  -  ;  prieludo  o  proludo,  is,  lusi,  ludere, 
d.  3.  Cic.  =  2  Fig.  Apparecchiarsi,  provarsi 
a  fare  qualche  cosa  -  Lam.  Leti.  Gualf.  120  -  ; 
àji6àX),opiai  ,  àsa§ót.l).op.«.i  ,  preludere.  Fior.  ; 
proludere.  Virg. 

PRELUDIO,  sm.;  v.  1.;  principio,  proemio  (da 
prw,  innanzi,  e  ludus,  cosa  fatta  per  passa- 
tempo o  per  corporale  esercizio)  -  Fir.  As. 
49  ;  Fag.  Rim.  Ili,  pag.  7  (Lucca  1742,)  ;  Salvili. 
Disc.  v.  163  -  ;  npooifito-j,  prceludium,  ii,  n.  2; 
prolusio  ,  onis,  f.  3.  =n  2  (Mus.)  Dicesi  di 
quelle  ricercate  che  si  fanno  col  canto  o  col 
suono,  quasi  per  provare  l' isl  ru  mento  o  la 
voce;  ed  anche  pezzo  di  sinfonia  che  serve 
d'introduzione  o  di  preparazione  ad  un  pezzo 
di  musica  -  Gian.  -  ;  pratludium,  proludium, 
ii,  n.  2.  Geli. 

PREMA  (mit.),  n.pr.  f.\  dea  delle  nozze;  Prema, 
at,  f.  1.  Aug. 

PREMANDARE,  alt.  comp.;  mandare  innanzi  - 

Tesaur.  Cairn.  Berg.   -  ;  Ttpounoaréllto  ,  irpo- 
7ré,u7rw,  pratmitlo,  is,  misi,  miltere,  att.  3. 
PREMATICA.    V.   PRAMMATICA. 

PREMATURAMENTE,  aw.;  preventivamente,  con 
antecedente  provvedimento  -Davil.  Berg.  -  ; 
antea  provisa  re.  —  2  Avanti  tempo;  npwlai- 
rara,  77 pò  xatpoO,  ante  lempus;  premature. 
Plaut.;  ante  diem.  Ov. 

PREMATURO,  agg.  m.  comp.  ;  maturo  avanti  il 
tempo,  primaticcio  -  Baltagl. Ber g,  -  ;  npùìac, 
prwmalurus ,  a,  um.  Col. 

PREMEDITARE,  atl.  comp.;  meditare,  pensare 
avanti  -  Cavale.  Med.cuor.lib.il,  cap.  8;  Bocc. 
Vit.Danl.  25't  -  ;  Ttpopz\zvi.(i),  pratmeditor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.;  pracoqitare.  Quint. 

-  Parlare  dopo  che  si  ha  premeditato  ciò  che 
si  ha  a  dire  (ex  preparato  loqui)  Sen. 

PREMEDITATAMENTE,  avv.  ;  con  premedita- 
zione, in  modo  premeditato  -  Vattnoz.  Berg.; 
Pallav.  Stil.  51  -  ;  ex  pratparato.  Sen. 

PREMEDITATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  premedi- 
tato -  Pallav.  Conc.  Trid.  -  ;  maxime  pratco- 
gitatus,  a,  um. 

PREMEDITATO,  agg.  m.  da  premeditare  -M.V. 
IV.  74  ;  Dicd.  nota  al  cap.  13  de'  Prov.  -  ;  pre- 
pensato; jrpovevojifjsvo;,  pratcogilatus.  Sen.  ; 
ptatmedilatus,  a,  um.  Quint. 

PREMEDITAZIONE,  sf.  comp.  ;  il  premeditare  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.-  Uden.  Nis.  -  ;  Ttpovónci;, 
pratmeditatio.  Cic.  ;  pratcogilatio  ,  onis,  f.  3. 
Tert. 

PREMEMORATO,  agg.  m.  comp.;  soprammemo- 
rato  -  Tesaur.  Cann.  10.  Berg.  -  ;  premen- 
tovato; pratdictus,  supra  memoratus,  a,  um. 

PREMENTE,  pari,  di  premere  ;  che  preme  -  Amet 
40;  Sagg.  nat.  esp.  2i  ed  altrove  -  ;  Ttié^un,  pre- 
mens,  urgens,  tis,  3. 

PREMENTOVATO.  V.   PREMEMORATO. 

PREMERE,  alt.  anom.;  propriam.  slrignere  una 
cosa  tanto  che  n'esca  il  sugo  o  altra  materia 
contenuta  in  essa,  altrim.  spremere  (dal  celt. 
prem  o  brem,  presso,  vicino;  perchè  premere 
è  l'avvicinare  le  parti  opposte  di  una  massa) 

-  Bocc.  Nov.  lxxxv.  2;  Omel.  S.  Greg.;  Bern. 
Rim.  63  -  ;  priemere,  primere;  thé^oi  , 
o-up-niét/tì,  comprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3. 
Cic.  spremere.  Virg.;  pressare,  exprimere.  ==  2 
Spingere,  incalzare,  urtare  -  Dant.  Par.  XII. 
99  -  ;  ércei'yw,  urgeo,  es,  ursi,  urgere,  n.  2;  pre- 
mere. -  Premere  fieramente  alcuno  (aliquem, 
in  angustias  urgere)  Cic.  —  fortemente  l'ini- 
mico (acriler  hosttbus  instare)  Nep.  =  3.  Cal- 
care, opprimere,  aggravarsi  sopra  alcuna  cosa 

-  Bocc.  Nov.  l.  20;  Petr.  Soti.  127  ;.  M.  V.  in. 
65  -  ;  7ué?w,  SUSoì,  calco,  presso,  as,  avi,  are, 
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ili   I;  opprimere.  -  Premer  co'  piceli  (concul- 

t  art  *  Calo  proculcare  ;  pcdibus  prolrrere)  —  4 
SlhlMN  -  Ar  Sai.  6  -  ;  a?i'77«,  siringo,  ani- 
$tr.nqo.  15,  inxi,  ingere,  ali.  I.  Plin.;  Plaut. 
ss  ó  Deprimerò.  abbassare,  conculcare  -  .4mcl. 
V;  |  /  ri.  -  j  xzTaO/iow,  xaT=tT(i'?<d,  o/>- 
tinnm.  deprimi*,  il,  prcs.-i.  primcre,  ali.  3.  =  6 
/.  Angariare,  torre  altrui  le  sostanze  -  .1/. 
/'  \  i.  fi..  rW  altrove  -  ;  iZxui'i'/t,\,  exlorqueo,  cs, 
torti,  torquere,  ali.  2.  rr.riire  ;  tmunqere.  - 
Premere  il  popolo  co'  balzelli  (populum  tri- 
buti* obrucre  —  opprimere  —  exhaurire)  Cic. 
=  "  Sopprimere  ,  lacere;  mydu  ,  faefn,  e», 
cui,  rert,  n.  I  :  praterire .  -  Preme  il  profondo 
dolore  nel  pelto  (premit  alluni  corde  dolorem) 
Virg.  =  8  N.  ass.  Affollarsi,  far  calca  -Dani. 
Purg.  v.  93  -  ;  iyofifiiw ,  irruo  ,  is  ,  in',  nere, 
n.  3;  profuse  aliquo  tendere.  Liv.;  concursus 
fleti.  Cic;  confluerc,  ofjundere  se.  —  9  Atte- 
nere, importare,  essere  a  cuore  -  Frane. Sacch. 
Rim.  fi;  Stor.  Ew.  IV.  »'. ;  Varch.  Suoc.  l.  3; 
Ar.  Fur.  UNI.  2  -  ;  fafépet»,  ,«='zeiv,  referrc; 
cordi  esse;  cura-  esse;  interesse,  antiquissimuni 
esse  alicui.  -  L'affare  preme  frrs  cunclattonem 
non  recipil)  Liv.  -  Non  v'ha  nulla  clic  prema 
(nihil  est  cur  properato  opus  sit)  Cic.  -  Questo 
mi  preme  assai  (id  mihi  antiquissimum  est  ; 
mini  mihi  est  antiquius:  id  mihi  maxime  cordi 
est)  Cic;  Hot.  =  IO  Aver  premura  -Salviti. 
Disc.  II.  379;  Borgh.  Orig.  /''ir.  1S9  -  ;  sollicilo 
animo  in  opus  incumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.3. 
Cic.  ;  cui  ir  o  cordi  esse,  sodici tum  esse.  =  1 1 
Essere  necessario  -  Tagl.  Leti.  -  ;  6ùv,  necesse 
e. .se.  Cic;  necessum  esse.  Afr. 

PRKMERY  (geog.J  ,  città  di  Francia  ;  Premeria- 
i  um    * 

PREMESSA  (log.),  sf.  ;  ciò  che  si  pone  nelle 
prime  parti  dell'argomento,  per  trai  ne  da  esso 
la  conclusione  -  Bocz.  Farcii,  iv,  pros.  4  -  ; 
propositio,  onis,  f.  3.  =  2  Per  similit.  dicesi 
di  qualunque  cosa  supposta  o  detta  antece- 
dentemente; come:  da  queste  premesse  nasce 
la  conclusione;  e.r  his  omnibus,  ex  his  quie  hac- 
tenus  dieta  sunl,  effitilur,  inferlur,  conficilur. 

PREM ESSIONE  ,  sf.:  preambolo  -  Bore.  Com. 
Dani.  -  ;  rptoiuiov,  proamium,  ii,  n.  2. 

PEI  MESSO,  agg.  m.  da  premettere  -  Or.  I.  fi.  i  ; 
Aver.  i.  129  -  ;  ftfWrwii;,  pitrmissus,  prteposi- 
tus,  antepositus,  aldi  habitus,  a,  uni. 

PREM  ETTI.  RE  ,  alt.  anom.  camp.  ;  mellcrc  in- 
nanzi, anteporre  -  Troll.  Gov.  fam.  -  ;  nptiri- 
Oiiu.ii,  pramitlo,  is,  isi,  iticre,  ali.  3;  antefero, 
fers,  antetuli,  anteferre,  alt.  3  ;  prirfcrre,  pne- 
ponere  ,  anteponete.  —  2  Mandare  innanzi  - 
Fit.  SS.  Pad.  i.  22S  -  ;  7rponéu7t5iv,  praumtlcre. 

PREMIARE,  alt.;  dar  premio,  ristorale  altrui 
delle  sue  opere,  allrim.  guiderdonare,  rimu- 
nerare, rimeritare  -  B«cc.  Noe.  lxxxxvi.  18  ed 
altrove  ;  Cas.  Leti.  lfi  -  ;  àsTX-noSi-hijJ.i,  alicui 
pro-mium  tribuo,  is,  ui,  nere,  alt.  3;  aliquem 
pi  trmin  affli  ere  o  decorare  —  prn-mio  o  prie- 
miis  donare  —  remunerare  o  remunerari;  ali- 
cui operai  o  labori.-  inerecdem  dare  ,  tribuerc  , 
persolverv,  r (pèndete,  solvere.  Cic. 

riti  MIATIVO,  agq  m  ;  che  ha  virtù  e  potenza 
di  premiare  -  Bui.  -  ;  prwmium  Iribuens,  re- 
muncrans,  prirmm  offitiens,  tis,  3. 

PREMIATO,  agg.  m.  da  premiare  -  Cron.  lìlorell. 
J'.n  -  ;  prwmio  donalus  ;  prti-miis  a/feclus,  a,  uni. 

PRWMATOHB,  ''irli,  ni  di  premiare;  che  pre- 
mia -  M'ir.  S.  &r,  ;  Bui.  Inf.  I.  2  ;  Pallav.  ist. 
Coni.  il.  bW-j  àvTiowfoOftsvo?,  qui  mercedem 
labari)  od  opera  dal,  tributi;  reniuncrous,  pre- 
mio donimi,  tii,  m.  '.  ;  remunrrator,  oris,  m.  3. 
Tal  j  Giul    laser. 

PREMI  VIRICI,  vnli  I di  premiare;  che  premia 
-  Pallav  -  ;  qntr  imrirdem  laboris  od  Opera 
dal,  tributi;   1 1 muiirrn/is,  ttl,  f. 

Piti  mim  VIE,  ogq  ciiin  ;  (ho  ha  preminenza  - 
l.ib.  Prrd    -  ;  i\'r/'i-.,  prailons,  iti rllciis,  tis,   .. 

rm  mim  v/.a    .</"  ;  qael  vaatoegio  di  onoranza 

odi    altra   rosa   simile,  tilt.    M  pia  I  uno  che 
l'altro,   allrim    m.i.  ■    ■  '  llen/a,  pre- 

cedenza ,  preltsioM  ,  wperiorila  .  priorità  , 

primato  '<);i    MI  iri  iiiirirn.   soii.i    I  ;i  I  <■  )  -   Mar.  5 
'■•<).,    Definii.    Par   ;   Scijner.    l'ini.    MI.   fi    -    ; 

pr  e  eminenza;  v-tyf/r. ,  praetantia 
lentia,  a-,  f    1  ;   pi  unti   a  pruircs   partii,   min,  \ 
pi.   3;  principatm,   us,   m.  I.  -  Preminenza   di 
una   dignità    f  pi  inumi  tttia   diluitali*  )  Cic.    — 
dell'uomo  (hominis  cxccllcnlia)  Id    -   l>ispu- 


lare,  contendere  della  preminenza  (de  pi  imi - 
patu  cum  altero  contendere)  Piep.  (—  certare) 
l'h  i  dr.  -  Gli  contrastava  la  preminenza  (ipsi 
cum  hoc  de  principatu  ccrtamen  crai)  Nep.  - 
Avere  la  preminenza  ( praeminere )  Toc  - 
Avere  la  preminenza  sopra  gli  altri  (arteris 
prastari)  Cic  -  La  natura  ci  ha  dato  la  pre- 
minenza sopra  tutti  gli  animali  (nobis  natura 
imposuit  personam  cum  excellentia  pra'stantiaquv 
animanlium   reliquorum)   ld. 

PREMIO  ,  (in,  ;  mercede  che  si  dà  altrui  in 
ricompensa  del  suo  bene  operare  od  in  con- 
traccambio di  servigj  falli  ,  allrim.  guider- 
done, ricompensa,  rimunerazione  -Jwcc.jVov. 
I.  4  ed  altrove;  Com.  Purg  z;  ;  Fit.  SS.  Pad.  i. 
23;  Salviti.  Disc.  I.  ii  -  ;  aO/ov,  prinnium,  ii, 
n.  2  ;  merces,  edis,  f.  3;  remuneralio,  onis,  f.  3. 
Cic.  -  Il  premio  fa  dolce  la  fatica  ( dulcis 
mercede  labor)  Ov.  -  La  virtù  è  premio  a  se 
stessa  (virlus  pretium  sui  est)  Id.  -  Allettare 
co'  premj  (invitare  prantiis)  Cic.  -  Domandare 
per  premio  (pramii  loco  deposcere)  -  Mi  sarà 
bastevole  premio  l'clYello  dell'opera  (mihi 
fiati  fama  sai  est)  Virg.  -  Le  più  grandi  fa-j 
lidie  sono  lievi  quando  hanno  per  premio | 
la  gloria  (stimmi  loborcs  magna  compensali 
gloria  mihganlur )  Cic.  -  La  sciagura  dell'e- 
silio fu  il  premio  ch'ebbe  Cicerone  per  avere 
salvata  la  sua  patria  (Cicero  conservata  patria? 
pretium  calamitate  exilii  lulit)  Veli.  -  Ha  avuto 
il  meritato  premio  (habet  ille  quod  sibi  debe- 
balur). 

PREMITO  (anal.  e  med.),  sm.\  contrazione  delle 
tuniche  intestinali,  o  del  diaframma,  ovvero 
anche  de' muscoli  dell'addomine  ;  e  vale  an- 
che lo  sforzo  che  altri  fa  andando  del  corpo, 
che  dicesi  poniate  -  Red.  Lelt.  I.  116  ed  al- 
trove -  ;  rrkai;,  pressio,  onis,  f.  3;  prcssus,  us, 
m.  'i. 

PREMITORE,  verb.  m.  di  premere  ;  che  preme 

-  Salvili.  Fier.  Buon.  -  ;  pressore;  d  mÉCwv, 
qui  comprimit,  premit. 

PIIEMITRICE,  verb.  f  di  premere;  che  preme 

-  Leon  Pascol.  Leti.  Berg.  -  ;  qua;  comprimit, 
premit. 

PREMITURA  ,  sf.  ;  il  premere  ;  nkate,  ,  pressio, 
onis,  f.  3.  =  2  Sugo  -  Troll,  segr.  cos.  dona.; 
Folg.  Mess.  -  ;   yyuò:,  sucus  e  succus,  i,  m.  2. 

PREMIZIA.    F.   PRIMIZIA. 

PREMOLESTIA,  sf.  camp.;  v.  I.;  quell'afflizione 
che  si  prova  avanti  che  ci  arrivi  la  disgrazia 

-  Fubrin.  Sacr.  Pegn.  v.  Ili.  Berg.  -  ;  pramo- 
lestia,  <r,  f.  1.   Cic. 

PREMOMTO,  sm.;  v.  I.;  premonizione,  prefa- 
zione, introduzione  (da  prat,  innanzi,  e  monco, 
avvertire)  -  Muffii  Art.  mag.  annidi.  I.  S6  -  ; 
npooiftio-j,  anteliiquiuin,  ii,  ii  2.  Symm.;  proa- 
mium, ii,  n.  2. 

PREMONIZIONI!,  sf;  v.  I.;  ammonizione  anti- 
cipata -  /•';'.  Giord.  Preti.  R.  -  ;  ■npOTxy.pai'jivis, 
prtvinanitiis,  us,  m.  i.  Ov.  ;  pricinonilum,  i,  n.  2. 
Geli.  ;  priemonitio,  onis,  f.  3.   Tiri. 

PREMORIRE,  n.  anom.  camp.;  v.  I.;  morire  in- 
nanzi (da  prie,  innazi,  e  Attiri,  morire)  -  Solvili. 
Pros.  Tose.  l.  2""  ed  altrove  -  ;  Trpoarr&Ovziazw, 
prirmorior ,  cris,  mortuus  sum,  mori,  dep.  3.  Ov. 

PREMORTO,  01717.  '"■  f'a  premorire;  v.  I.;  morto 
innanzi  -  Zen.  Berg.  -  ;  npofOiwjo;,  pramor- 
tuus,  a,  um.  Ov. 

PREMOSTRARE,  alt.  comp.;  v.  1.;  mostrare  in- 
nanzi -  Fiamni.  I.  Ut.  -;  nòftSttìtvùu ,  priiiìiiiii- 
slro,  as.  avi,  are,  ali.  1.  Plaut. 

PREMOSTRATO,  agg.  m.  da  premostrarc;  v.  I.; 
mostrato  innanzi  -  Bocc.  IVov.  xxxvi.  <  ed  al- 
trove; Pnlltiv.  Ist.  Colie.  II.  ?/2  -  ;  npocìt'hf/lJ.s- 
vo;,  priniionstralus,  a,  um.  Plin. 

PREMUNIRE  ,  alt.  camp.  ;  munire  anticipata- 
mente o  preventivamente  -  Reti.  Lelt.  1.  320  -  ; 
T.poy!v/.nCr,),  prannunio,  is,  ivi,  ire,  alt.  '1.  — 
2  /V.  poss.  Munirsi  preventivamente  -  Accad. 
Cr.  fllets.  -  ;  ■npoy.iy'jL'iir\op.v.i,  se.  munire  0  pric- 

munire.  Cic.  -  Premunirsi  con  tra  il  freddo  (se 
munire  a  frigore)  Ciò.  —  contra  i  mali  fmorbts 
Otti ■urrrrr )  Cols.  -  (ilio  si  è  premunito  conilo 
l'avversa   fortuna  (conila  fot  lumini  ormatus). 

PREMUNITO,  agg  m.  da  premunire  -  BttUagl. 
Berg   -  ;  prwtnunilut,  a,  um.  Tac. 

PREMIRA,  .(/'.;  sollecitudine  ardente  di  chi  è 
ansioso  di  Iure  o  di  ottenere  checchessia,  gran 
desiderio,  cura,  brama,  ansieià  -  Tac.  Dav. 
Geriti.    ì~,<>  ;  Ricctt.  Fior.;   Red.  Esp.  nat.  2i  ; 


Fortig   Rice.  XIX.  5ft  -  ;  s'irtSu/ju'x,  TtóOo;,  ardor. 
oris,  m.  3;   diligentia,  cura,  instanlia,  a,  f.  1' 
studium,  ii,  n.  2  ;  alacritas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  sol- 
licitudo,  inis,  f.  3;  anxietas,  atis,  f.  3;  deside- 
rium,  ii.  n.  2. 
PREMUROSAMENTE,  avv.;  con  premura  -  Red. 
Oss.an.bi  -;  sutpi£)aj;,  lollicilc.  Svet.  ;  actuosc. 
Cic;  amie.  Plin.;  dilìgenler,  accurate. 
PREMCROSISSlMAMEiYTE,   mv.  sup.  di   premu- 
rosamente; sollicitissimc.  Sen.  ;  diligetitissime. 
PREMUROSISSIMO  ,  «170.  m.  sup.  di  premuroso 
-  Magai.  Lelt.  -  ;  studiosissimus,  diligentissimus, 
a,  um. 
PREMUROSO,  agg.  m.;  che  ha  premura,  sollecito, 
curante,  ansioso  -  Red.  Oss.  mi.  181  ;  Salvin. 
Disc.   11.  254  -;  ènipO.ris  ,  sollicilus  ,  cupidus , 
anxius,  a,  um. 
PREMUTO,  agg.  m.  da  premere  -  Bocc.  AW.  l. 
211;  Cr.  v.  48.  17;   Tes.  Pov.  P.  S.  ;  Sagg.  nat. 
esp,  24  ;  Red.  Fip.  1.  17  -  ;   rmuSct;,  pressus, 
compressus,    conculcatus,  proculcalus,  pedibus 
tritus,  slipatus,  a,  um. 
PRENARRARE,  alt.  comp.;  \.  I.  ;  narrare  avanti; 
■npot^Yt'/iou.a.i,  npoSirìyéoftxi,  pranarro,  as,avi, 
are,  alt.  1.  Ter. 
PRENARRATO,  agg.  m.  da  prenarrare  -  Dani. 
Com.  166  ;  Aver.  II.  67  ;  Band.  39  -  ;  rrpo)eX£- 
7fi£voc,  prietlielus,  a,  um. 
PRICNARRAZIONE  ,   sf.  comp.  ;   il  prenarrare  - 
Fr.  Giord.   Pred.  R.  -  ;   antecedete  narratio  , 
onis,  f.  3. 
PRENCE  ;  v.  poet.  V.  PRINCIPE. 
PRENCESSA.   F.   PRINCIPESSA. 
PRKNCIPE.    F.   PRINCIPE. 
PRENCIPALE.   F.   PRINCIPALE. 
PRENDERE,  alt.  anom.;  ridurre  in  suo  potere 
o  con  violenza  o  senza,  e  parlando  di  persona 
equivale  propriamente  a  far  prigione,  impri- 
gionare, e  si  adopera  indistintamente  in  tutte 
le  frasi  ,  locuzioni  e  maniere  dell'altro    suo 
sinonimo    pigliare;   e    la   varietà  de' suoi 
significali  si  distingue  dalle  parole  che  l'ac- 
compagnano (da  prehendere,  che  vaie  il  me- 
desimo) (F.  PIGLIARE)  -  Bocc.  Nov.  XI.   8; 
Dani.  Inf.  XXVIII.  17  ed  altrove;  Din.  Comp.  69; 
Cor.  Long.  Ani.  36  -;  prehendo,  apprchendo,  is, 
di,    dere,   alt.    3  ;    capere,    sumere,    assumere, 
prehendere.  -  Prènder  alcuno  per  le  orecchie 
(prehendere   aliquem  auriculis  )  Plaut.    —   un 
libro  in  mano  (in  manu  librum  sumere,  capere; 
capere  librum  prw  manibus)  —  la  penna  (ca- 
lomuiìi  o  stilum  manu  prehendere  )  Cic.   -  Se 
oggi  li  posso  prendere  ecc.  (te  hotlie  si  prehen- 
dero  eie.)  Plaut.  -  Prender  la  mano  (dexleram 
prehendere)  l'clr.  -  Gridano  :  prendi  il  ladro 
(prehende  furem,  clamanl)  Plin.  -  Prendilo,  se 
è  tuo  (sì  tttus  est,  habens  Ubi)  Plaut.  -  Quanto 
possa  prendere   una  mano   (quantum  manus 
una  prchendat)  Ov.  -  Se  io  ti  prendo,  o  Gar- 
gilio,  non  zittirai  (si  le  prehendero,  Gargili,  ta- 
cebis )  Mari.    -  Prender  danari  ad   interesse 
(sumere    argentum  ficnore )  Plaut.   -  Ti    farò 
prendere  l'elleboro  pe."  venti  giorni  continui 
(lielleboruni  potabis  vigiliti  dics)  ld.   -   Prender 
medicina    (capere,  accipere  ,  sorbcre  polionem 
medictim)  -  Se  mi  vicn   fatto  di  prenderli,  ti 
farò  miserabile  per  tutto  il  tempo  di  tua  vila 
(si  le.  apprchendo  ,  ad  id  redigimi  miseriarum  , 
ut  semper  sis  niiser  )  Ter.  -  Prender  il  bagno 
(se  lavare,  o  lavori;  lavalum  ire)  Ter.  -  Pren- 
der alcuno  pel  mantello  (apprehemlcre  aliquem 
pallio)  Id.  —  Alcuna  cosa  co'  denti  (apprehen- 
dcre  aliquid  morsu  )  Plin.  -  Quanto  possono 
prendere  tre  dita  (quantum  apprehcnderinl  lics 
digiti)  Id.  -  Prendere  i  sassi  in  mano  (capere 
saxa  manu)    Virg.  -  Che  si,  che  so  oggi  io 
prendo  un  bastone  ecc.  (si  hodie ,  hercle,  fu- 
stini cepero  eie.)  Plaut.   -   Prender  alcuno  in 
guerra  (capere  aliquem  bello)  Cic   -   Prender 
uccelli,  pesci  (capere  aves,  pisces)  Varr.   —   il 
riho  ( —  cibum)  Ter.  -  Presero  il   ferro    per 
uccidermi   (ad  me  interfieiendum  ferrum  sum- 
pscruiit)  Liv.  =  2  Accollare   -  Cas.  Leti.  18; 
Segr.  Fior.  Sior.  vi.  2. 11  -  ;  ■xpondiyop.oti ,  occi- 
piti, i»,  repi,  vìpere,  alt.  3.  -  Prendere  in  dono 
(aliquid    muncris   od    in  muneribus  accipere) 
Tac.  -  Non  prendere  i  doni  (munera  respucre) 
Liv.  -  Prender  un  impiego,  una  carica  (mu- 
nus  suseiperc  —  non  defugere  )  Cic.  ( —  wow 
recusnre)  C.ts.  —  3  Acchiappare,  cogliere  - 
Cr.  iv.  36.  2  ;  Bocc.  Nov.  I.  3  ed  altrove  -  ;  c'§»- 
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naT<to,  alìqutm  in  captionem  induro,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  J.  Cìc.  ;  versare  dolo*.  Virgij  in- 
cererò/i*, decidere.  =  4  Caparrine,  le  l'altre 

-  Buco.  Afa».  Lxxx.  1  -;  conduro,  is,  duxi,  du- 
cere alt.  3.  =  5  Coni  prenderò  ,  occupare  - 
Poitt,  Purq.  XX.  128  -  ;  arripio  ,  compio,  is, 
WMt,  ii»W,  ali.  3  ;  occupare.  —  G  Impadro- 
nirsi di  alcuna  cosa  (e  propriam.  è  del  lin- 
Riiaggio  uiililaro)  -  Sali.  Giug.  p.  »5>»  -  ;  capio, 
is,  cepi,  capere,  alt.  3.  -  Prendale  una  cillà 
per  l'orza  (  oppidum  vi  capere  od  e x pugna  re  ) 
Cic. (impressione  facta,urbem expugnale)  Plani. 

-  Prendere  i  passi  (alicui  adituiit  od  r/jsr  <«- 
Urcludere)  Cic.  fvìm  intercludere)  Cajs.  (  i<ir 
intercipere)  Liv.  =7  Imprigionare  (e  dicesi 
per  solilo  prender  a  furore  od  in  per- 
sona) -  Cavale.  Alt.  Aposl.  !(W  ed  n/Z/we  -  ; 
aliquem  in  carcerali  duco,  is,  duxi,  ducere,  ali. 
3;  ir  carcere!»  o  v'incula  conjicere.  Cic.  =  8 
Apprendere,  imparare  -  Cro»;  Morell.  270  -  ; 
fiav9àvw,  disco,  addisco,  is,  italici,  discere, 
alt.  3.  -  Prender  il  diritto  civile  (perdiscere 
disciplinam  juris  )  Col.  -  Prendere  un  po' di 
tulio  (libare  ex  omnibus  disciplino)  Cic.  — 
a  memoria  (memariter  o  memoria  compianti; 
memoria;  mandare,  commendare  ;  memoria  com- 
prehendere,  percipere)  Cic.  =  9  Cominciare  - 
Nov.  Ant.  LXXXXVll.  4  ;  Bocc.  Inlrod.  I.  4  ed 
altrove;  Cranichelt.  d'Amar.  2;  Beni.  Ori.  LXIl. 
47;  Bemb.  Asol.  II.  39  -;  «pxopa.1 ,  incipio,  is, 
cepi,  cipere,  alt.  3;  occipere  ,  ardiri,  aggredì, 
inchoare.  -  Prender  a  combattere  col  nemico 
(  inilium  facere  confligendi  cum  hoste  )  Cic.  - 
Presero  a  fuggire  (fuga  se  dederitnl ;  terga 
verterunt)  =  10  Eleggere,  scegliere  -  Dani. 
Inf.  xxill.  105  -;  èxléyoì,  eligo,  seligo,  is,  legi, 
ligere,  alt.  3.  =  11  Investire,  colpire  -  Fortig. 
Rice.  VII.  47  -  ;  pelita  perculio,  is,  cussi,  cutere, 
att.  3.  Sen.;  certo  iclu  destinata  ferire.  Curi.  = 
12  Far  innamorare  -  .Bocc.  Nov.  lxxx.  7  ed 
altrove  ;  Jac.  Cess.  Volg.  Scacò.  li.  2.  28  -  ; 
amorem  ingenero,  as,  avi,  ai  e,  alt.  1  — inspirare. 
Stat.;  amores  invitare.  Ov.  ;  in  amorem  indu- 
cere. =  13  Risolvere  ,  determinare  -  Stor. 
Pist.  I'i3  ;  Cronichell.  d'Amar.  49  ed  altrove  ; 
Bocc.  Nov.  XLVI.  7;  Bergli.  Tose.  3'iì  -;  statuo, 
is,  lui,  luere,  n.  3;  decernere.  =  14  Senlire  - 
Dant.  Purg.  IX.  143  -  ;  àxovw,  audio,  is,  ivi  ed 
ti,  ire,  att.  4.  =  15  Intendere  -  Dant.  Par.  il  ; 
Aver.  l.  198  -;  avvi-in  pi,  Pianosa),  inlelligo,  is, 
lexi,  ligere,  alt.  3.  ==  16  Ricevere  nella  mente 
col  mezzo  de'  sensi,  comprendere  -  Fr.  Giord. 
259  ;  Amet.  pag.  3  (Giolito  1.558J;  Dant.  Par. 
30  -;  comprehendere ,  percipere.  Cic.  —  17  Sco- 
prire, trovare  -  Otl.  Com.  Dant.  Par.  l.s  -; 
t«f>e«io,  adinvenio,  is,  veni,  venire,  alt.  4.  =  18 
Dicesi  prenderla  conlra  alcuno;  e  vale  cruc- 
ciarsi, risentirsi  -  Bart.As.  i.  5  -;  op7(£opai, 
esse  iratum  alicui.  Cic.  ;  a/iewi  succensere,  ^<o- 
machari.  Id.  =  19  Dicesi  prenderla  per  uno, 
e  vale  farsi  a  difenderlo  -  Bart.  As.  n.  93  -  ; 
aliquem  defendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  auxlio 
tutori.  Cic.  =  20  Detto  di  malattia  nel  si- 
gnif.  di  n.  ass.  col  dal.  di  persona,  vale  ve- 
nirle -  Vii.  SS.  Pad.  I.  4  ;  Bemb.  Slor.  I.  3  ; 
Fior.  S.  Frane.  83  -  ;  àppoarév,  agrolo,  as,  avi, 
are,  n.  1.  -  Mi  prese  la  malattia  (me  delinuit 
morbus)  Ter.  =  21  Incogliere.  -  Mal  gli 
prenda  o  ben  gli  prenda  (male  UH  vertat  o 
bene  vertat)  ==  22  AlleOcare  ,  appigliarsi  - 
M.  Bin.  Rim.  buri.  -  ;  inhareo,  es,  luesi,  ha- 
rere,  n.  2;  radices  agere,  capere.  Plin.;  com 
prehendere.  Col.  ==  23  Prendere  abbaglio  ; 
abbagliare  -  Segner.  Paneg.  n.  166  -  ;  napz.- 
S/c'ttw,  6ta.ma.iw,  alucinor,  allucino!',  halucinor 
hallucinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ; 
Geli.  =  24  Prendere  accordo,  acconcio  ;  ac- 
cordarsi -  Din.  Comp.  I.  7  -  ;  3ia.iài.T?o\j.a.i  , 
concordo,  as,  avi,  are,  a.  1.  Ter.;  concordem 
esse.  è=  25  Prender  al  cuore,-  affliggersi  in- 
ternamente, accuorarsi  -  Dant.  Inf.  iv.  13  -  ; 
se  macerare  o  cruciare.  Ter.  ;  angi  anima.  Cic. 
=-  26  Prendere  amistà;  fare,  contrarre  ami- 
cizia -  Bocc.  Nov.  79  -;  cum  aliquo  necessilu- 
dinem  conjungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3  — 
amicitiam  contrahere,  connectere.  Cic.  =  27 
Prendere  ammirazione;  maravigliare  -  Segr. 
Fior.  Slor.  vii.  225  -;  3x\tp.a.'^au.a.i,  mirar,  ad- 
miror,  demiror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 

-  28  Prender  animo;  incoraggiarsi,  divenir 
ardito  -  Segr.  Fior.  Slor.  IV.  15  -  ^  animum 


eriga,  is,  erexi,  erigere,  ali.  3.  Cic.  —  sumere. 
Quint.  --  29  Prendere  ardire,  baldanza,  si- 
curtà ;  divenire  ardilo,  baldanzoso,  fianco  - 
Bocc.  Nov-  XXil.  9;  Din.  Comp.  l.  5j  Salviti. 
Disc.  v.  65;  Fav.  Esop.  22  -;  animos  sumere.  - 

-  Presi  ardirò  di  scriverli  (sinapsi  hoc.  milii 
ut  ad  te  scriberem)  Cic.  —  30  Premier  a  ro- 
dere un  osso  duro  ;  fig.  ;  accingersi  ad  im- 
presa dillìeile  -  Rice.  Calligr.  192  -  ;  perdif- 
ficile  opus  aggredior,  e.ris,  essus  sum,  edi,  dep. 
3.  =.-31  Prendere  a  scherno;  schernire,  dis- 
prezzare -  Menz.  Rim.  Il  -  ;  r.atTa.fpoviùì  ,  de- 
spicio,  is,  spexi,  spicere,  alt.  3  ;  tudi/icare.  = 
22  Prendere  a  sdegno  ;  sdegnarsi,  abbonire 

-  Alani.  Colt.  l.  'i  -  ;  dpyi^opiat,  irase.or,  eris 
atus  sum,  asci,  dep.  3,-  indignari;  ab  aliquo  o 
ab  aliqua  re  abhorrcre.  —  33  Prender  a  vile  ; 
sdegnare  -  Pallav.  Stit.  140  -;  à.noijTpiyopia.1  , 
fastidio,  is,  ivi  ed  li,  ire,  ali.  4  ;  repudiare,  de 
dignari.  -  Prende  a  vile  i  nostri  doni  (no- 
stra ei  sordent  munera)  V'irg.  r^  34  Prender 
battaglia  o  la  battaglia  ;  venire  al  combatti- 
mento -  G.  V.  vii.  7;  Din.  Comp.  182  -;  prce 
Unni  commina,  is,  isi,  iltere,  alt.  3  ;  ad  pugnam 
venire;  cum  hoste  confligere.  Cic.  =  35  Pren 
der  carne;  incarnarsi  -  Vii.  SS.  Pad.;  Scrm. 
S.  Agost.  87;  Petr.  Canz.  'i9  ;  Bruii.  Tcsorell. 
5  -  ;  è-jvzpxóofj.ot.1 ,  humanam  cameni  od  hu- 
manitatem  assumo,  is,  sumpsi,  sumere,  ali.  3  ; 
naluram  humanam  induere.  =  36  Prender  ca- 
stigo, gasligo  di  alcuno;  castigarlo  -  Segner. 
Pred.  ix.  5;  Benliv.  Teb.  lib.  11  -.;  xoa«?m,  in 
aliquem  animadverla,  is,  ti,  lere,  alt.  3;  panas 
ab  aliquo  repetere;  punire.  Cic.  =  37  Prender 
consolazione;  consolarsi  -Bemb. Leti.  iv.  30  -; 
se  ipsum  consolari  ;  consolatone  se  lenire  ;  con- 
solalione  aliqua  uli.  Cic.  =  38  Prender  conto; 
informarsi  -  Bart.  Isl.  hai.  lib.  3  -  ;  de  re 
qtimro,  is,  tesivi,  arere,  att.  3  ■ —  inquirere;  rem 
investigare.  Cic.  -  Convien  prender  conto  (ex- 
quisito  opus  est)  Plaut.  =  39  Prender  destro, 
il  destro;  pigliar  occasione,  coglier  l'oppor- 
tunità -  Pallav.  Isl.  Conc.  I.  177  -;  occasionem 
capio,  is,  cepi,  capere,  att.  3.  Plaut.  —  arri- 
pere.  Liv.  —  amplecli.  Plin.  —  opprimere. 
Plaut.  =  40  Prender  diletto  ;  dilettarsi  - 
Bemb.  Leti.  ìv.  20;  Car.  San.;  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  il.  200,  Buonarr.  in  Giamb.  35  -  ;  se  oble- 
clare;  deleclari  ;  ex  re  voluptatem  capere.  Cic. 
==  41  Prender  dimora,  dimoro;  dimorare, 
trattenersi  -  Bemb.  Leti.  ìv.  32  -  ;  StarpiSo  , 
moror,  immoror,  commoror,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic.  -  Prender  dimora  in  cillà  (in 
urbe  manere;  urbis  domicilio  uli)  Cic.  ==  42 
Prender  donna  ;  ammogliarsi  -  Din.  Comp. 
202  ;  Mach.  Nov.  -  ;  -ya.p.iùi ,  uxorem  duco,  is, 
duxi,  ducere,  att.  3.  =  43  Prender  fatica  ; 
affaticarsi,  ed  anche  prender  la  cura  di  lare 
una  cosa  -  Seal.  S  Agost.  9ì;  Bemb.  Leti.  iv. 
36;  Bald.  Naut.  71;  Bart.  As.  il.  90  -;  novEw  , 
laboro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  se  faligare;  curam 
alicujus  rei  suscipere.  ==  43  Prender  frullo  ; 
approlittare  -Dani.  Inf.  20  -  ;  TTpQxÓKtu,  in  re 
proficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3.  =  45  Prender 
gara;  gareggiare  -  Rucell.  Pros.  e  Rim.  30  -  ; 
contendo,  is,  di,  dere,  a.  3.  Stat.  ==  46  Prender 
gaudio  ;  rallegrarsi  -  Mor.  S.  Greg.  v.  3  ; 
Beni.  Rim.  191  -;  -j/auptaw,  gaudeo,  es,  gavisus 
sum,  qaudere,  II.  2;  gaudio  exultare  ,  Icelilia 
perfrui.  Cic.  ==  47  Prender  guadagno;  gua- 
dagnare, ritrarre  profitto  -  Nov.  Ant.  25  -  ; 
xssfjaisiw,  lucrar,  aris,  aius  sum,  ari,  dep.  1  ; 
lucrifacere.  Cic.  =  48  Prendere  il  magistrato; 
entrare  in  carica  -  Segr.  Fior.  Stor.  ìv.  31  ed 
altrove  -  ;  in  magistralum  venire  ;  magistra- 
lum  inire  —  capere.  Cic.  =  49  Prender  il 
monte  ,.  o  simili  ;  mettersi  in  cammino  pel 
monte,  cominciar  a  salire,  camminare  su  pel 
monte,  o  simili  -Dant.  Purg.  1. 108  ed  altrove  -; 
monte m  ascendo,  is,  di,  dere,  n.  3  —  conscen- 
dere. —  50  Prender  il  nascimento;  nascere, 
ingenerarsi  -  Red.  Ins.  50  -;  yiofxai ,  nascor, 
eris,  natus  sum,  nasci,  dep.  3  ;  oriri.  =  51 
Prender  il  partito;  staluo  ,  constiluo,  is ,  ui , 
nere,  n.  3;  decernere  ;  slalutum  in  animo  ac  de- 
liberatum  liabere.  Cic.  =  52  Prender  il  sen- 
tiero, i  sentieri;  incamminarsi  -  Fortig.  Rice 
XXIX.  90  -;  iter  aliquo  insliluo  ,  is,  ui,  uere , 
att.  3;  ad  o  in  locum  dirigere.  Cic.  r=  53  Pren- 
der in  consuetudine  ;  pigliar  l'uso  ;  in  rei 
coiisitctudincm  venio,  iSjVeni,  venire,  n.  4.  Cic; 
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rem  in  consueludinem  vertere.  Tac.  sa  54  Pren- 
derò inganno;  ingannarsi  -  Salv.  Avveri.  ì. 
3  -;  fallar,  eris,  filsus  sum,  falli,  dep.  3.  Cic; 
se  ipsum  ci)  ciimn  -libere  ;  orare,  in  errore  ver- 
sari.  Cic.  =  55  Prender  in  grado;  aggradire 

-  Tass.  Lelt  ;  Bart.  As.  11.  97  -;  SoMpàX,'.,  , 
probo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  cumprobare.  ■=  56 
Prender  in  ira  ;  odiaro,  abbonire  -  Chiabr. 
Rim.  -;  ptuébì,  odi,  isti,  isse,  impers.  difelt.; 
odium  in  aliquem  habere.  Cic.  =  57  Prender 
in  uso;  assuefarsi  -  Bemb.  Leti.  ìv.  '(,  -  ;  i'Ji- 
ì^op.a.1,  assuesco  e  adsuesco,  is,  evi,  escere,  n.  3. 
Liv.  ;  coudiscere.  Ilor.  =:  58  Prender  ira  ; 
adirarsi  -  Benliv.  Teb.  lib.  4  -;  àpyiC,t>p.xi,  àya.- 
vaxTé&j,  succenseo  ,  es,  sui,  sere,  n.  2.  Cic.  ; 
irasci.  =  59  Prender  l'acqua;  navigare  (nel 
pr.  e  nel  fig.j  -  Dant.  Par.  il.  7  -  ;  nìéu,  na- 
vigo, as,  avi,  are,  alt.  1.  Virg.  =  60  Prender 
la  scappala;  scappare,  fuggire;  <p£uyw,  fugio, 
is,fugi,  fugere,  n.  3.  Cic;  fugam  capere.  Cies 

-  capessere.  Liv.  -  E  fig.  Uscir  di  tema;  a 
proposilo  discedo,  is,  scessi,  seedere,  n.  3.  =  61 
Prender  la  setta  di  alcuno  -  Bari.  As.  i.  140  -; 
esse  ab  aliquo.  Cic.  -  Que'  che  presero  la  setta 
di  Platone  (qui  sunl  ex  Platonis  disciplina  o 
schnla;  Platonis  disciplina  innutriti)  Id.  -  Chi 
prese  la  sella  d'Epicuro  (  Epicuri  de  grege 
porcus)  =62  Prender  la  zuffa;  azzuffarsi  - 
Bcrn.  Ori.  6i.  9  -  ;  manus  consero ,  is,  serui, 
serere,  alt.  3.  ==  63  Prender  le  mosse  ;  fig.  ; 
incominciare  ;  óipxopai,  incipio,  is,  cepi,  cipere, 
att.  3;  inchoare,  ordiri.  =r  64  Prender  lena, 
riposo,  ristoro;  allenare,  riposarsi,  ristorarsi 

-  Nov.  Ant.  45.  Test.  Guall.;  G.  V.  lib.  vii.  6; 
Tass.  Gcr.  liber.  xii.  1  -;  àva.na.ùapa.1 -,  quiesco, 
is,  evi,  escere,  n.  3  ;  dare  se  quieti  ex  labore.  — 
65  Prender  lite  ;  litigare  -  Malal.  Ciclop.  13  -  ; 
ìptCjM,  litigo,  delitigo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  con- 
tendere. =  66  Prender  lo  Stalo;  giungere  a 
imperare;  governare  -  Mach.  As.  2  -  ;  ad  gu- 
bernacula  reipublica  sedeo,  es,  sedi,  sedere,  n. 
2  ;  esse  cum  imperio.  Cic.  =  67  Prender  ma- 
linconia; divenir  malinconioso,  rattristarsi  - 
Bocc.  Nov.  7  -  ;  ex  re  wgritudinem  suscipio,  is, 
scepi,  scipere,  att.  3  ;  mar  ori  se  dare  ;  trislilia 
se  tradere  ;   agritudini  se  dedere.  Cic.    =   68 
Prender  maraviglia;    maravigliarsi  -  Varch. 
Slor.  lib.  2  ;  Bern.  Ori.  xv.  2  -  ;  Sauf*«£o(*«t  , 
miror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Virg.  =  69 
Prender  mare  ;  porsi  in  mare,  imbarcarsi  - 
Bari.  As.  I.  129  -;  navem  od  in  navem  conscen- 
do,  is,  di,  dere,  n.  A.  Cic.  =s  70  Prender  oblio; 
obliare,  dimenticare  -   Chiabr.  Rim.  -;  e'jri- 
).ocvOai/o(/ai,  obliviscor,  eris,  oblitus  sum,  oblivi- 
sci,  dep.  3.  Virg.;  rei  memoriam  amiltere;  rem 
oblivioni  dare.  Cic.    =  71    Prender  pel  naso 
o  per  lo  naso;  aggirare  alcuno,  dargli  ad  in- 
tendere quello  che  non  è;  alicui  impono,  is, 
posui,  ponere,  n.  3  —  fucum  facere.  Cic.  —  72 
Prender  piacere  ;  dilettarsi  -  Vas.  Op.  n.  321  -, 
rifìofjLXt  ,  deleclor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  e 
pass.  1.  Cas.  ;  Cic.  =  73  Prender  piede;  fig.; 
pigliar  forza,  vigore;  assodarsi,  fortificarsi  ; 
t<T^upi'Ìo,aat,  invalesco,  is,  valui,  valescere,  n.  3; 
se  corroborare.  Cic.  =  74  Prender  piuttosto  ; 
torre  anzi  -  Vii.  S.  Gir.  79  -;  «ipéofiat,  malo, 
inavis,  mavult,  malui,  malie,  n.   aneto.   =  7  5 
Prender  possesso,  il  possesso,  la  possessione  ; 
impossessarsi,  insignorirsi  -  Salvin.  Disc.  v. 
113  -  ;  in  possessionem  venia,  is,  veni,  venir e7 
n.  4.  =  76  Prender  pratica;  assuefarsi  -  Vas. 
Op.  il.  124  -;  s9iiJof/.«t,  assuesco,  is,  evi,  escere, 
n.  3.  Cic.  =  77  Prender  servigio  di  alcuna 
cosa;  servirsene,  giovarsene  -  Vii.  SS.  Pad. 
II.  158  -  ;  xp^o^a'i  aliqua  re  ulor,  eris,  usus 
sum,   utì,   dep.  3.  Pìimdr.  -  Prender  servigio 
dalle  occorrenze  (uli  temporibus)  Nep.  m  78 
Prender  smarrimento  ;  smarrirsi,  sbigottirsi  - 
Dant.  Canz.  -;  èY.n\i)Trop.a.t,  nepifoSiofioii,  ex- 
paveo,  es,  pavi,  pavere,  n.  2.  Stat.  ;  expavescere. 
Plin.    =    79   Prender  sollazzo  ;  sollazzarsi   - 
Bemb.  Lelt.  ivi  93  -  ;  jucunditati  se  dare.  Cic  ; 
se  obleclare.  Ter.  =  80  Prendere  speranza  ; 
sperare  -  Bocc.  Nov.  25;  Passav.  Specoli  ;  Segr. 
Fior.  Slor.  VI.  183  e  altrove;  Bart.  As.  il.  66--; 
rcio-reuw  ,  rei  spem  liabeo ,  es,  bui,  bere,  alt.  2 
—  in  spem  venire.  Cic.  -  Prendere  speranza  di 
uno;  sperarne   bene  (bene  sperare  de  aliquo) 
Id.  =  81  Piender  terra;  accostarsi  alla  terra, 
scendere  in  terra,  approdare  -  Tesoretl.  Br.; 
Bart.  As.  il.  21  e  altrove  -;  TzpoayJììt»,  navem 
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ad  hllus  appello,  i»,  ;>u/i,  pellere,  alt.  3.  Cic.  — 
ad  ripam  applicare  (>s  ;  appellrrc  na»es  h  rr<r. 
Liv.  ;  dtscrmitrt  ex  nati.  —  82  Prendere  un 
caldo;  scaldarsi;  duftafoofutt,  calefio,  is,  fi 
etui  sum.  firn,  passs  an.  Tir.  =  83  Prendere 
un  matrone;  piglitVB  un  granchio  a  SOCCO 
Car  Hrlt.  Arili.  III.  5  -  ;  JiarrTaiw,  hallucinor, 
aris.  atus  sum.  ari,  dep.  1.  Geli.  s=  81  Pren- 
de! rOgheW  -  l'at.  Op.  il.  115  -;  in  re  sibi 
piacere;  re  delcctari.  C.ic.  =  85  Prender  ve- 
leno; esser  avvelenalo  -  Bocc.  Introd.  9  -  ; 
umano  infeclum  esse.  s=  8(i  Prender  vendetta; 
vendicarsi  -  Guidati.  Reti  86  ;  Alain.  NaT. 
146;  Bari.  As.  il.  2f>  -  ;  rito,  rtputrEu,  ulciscor, 
tri*,  ulius  sum.  ulcisci,  dep.  3.  Cic.  =  87  Pren- 
der vergogna  ;  vergognarsi  -  Mach.  As.  i  -  ; 
ahyróiofiat, pudet,  ebat,  puduit,  pudere,  inipers. 
(con  Tace,  di  pers.  )  =  88  Prender  villa; 
avvilirsi,  perdersi  d'animo,  costernarsi  -Din 
Comp.  "3  -  ;  animo  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n. 
3  —  frangi  —  debilitari  —  concidere  —  defi- 
cit e.  Cic. 
PRENDERE,  n.  pass.;  apprendersi,  appiccarsi  - 
Dani.  Inf  \x\i\ .  "..  :  -  ;  ip^voptU  ,  inhareo, 
es,  horsi,  lutrcre.  n.  2.  —  2  Risolvere,  deter- 
minare -  Sior.  Pisi.  22;  Borgh.  Col.  lai.  329  -  ; 
siaiuo,  is,  ui,  uere,  n.  3;  decernere.  ■=  3  Pren- 
derai o  esser  preso  dell'amore  di  alcuno  o 
prendersi  d'alcuno  ;  innamorarsene  -  fìocc. 
Aov.  v.  2;  G.  F.  Vii.  3i  -;  epuri  rivo;  à'/iar.o- 
fiat,  amore  alicujus  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n. 
2;  in  aliqucm  iiiflaiumari.  Cic.  =  4  Prendersi 
a  parole;  parlare  a  vicenda,  confabulare; 
OWOftÙiu,  confabular,  aris,  alus  sum,  ari,  dep 
1.  =  5  Prendersi  cura  ;  curarsi,  aver  pen- 
siero; pposrt^u,  xrjtfoftat,  curo,  a.«,  avi,  are, 
alt.  1  ;  in  re  curam  et  diligenliam  ad/iibere.  Cic. 

-  Prendersi  cura  di  alcuno  (curai  aliquem  Ita- 
bere)  ld.  (prò  al/quo  curam  gererej  Virg.  fa/i- 
cui  advìgilare)  Tih.  =  G  Prendersi  in  chec- 
chessia; applicarsi,  darsi  a  far  checchessia  - 
Fa».  Esop.  62  -  ;  rei  se  dedere;  ad  rem  incumbo, 
is,  cubui,  cumbere,  n.  3  ;  se  conferre.  Cic.  =  7 
Prendersi  pietà;  impietosirsi  -  Bcmb.  Leti. 
88  -;  oixtetpu,  mitereor,  eris,  sertus  sum,  se- 
reri,  dep.  2.  Firg.;  miserere.  Eun.  ap.  Non.  ; 
misericordia  capi  —  mover i ,  commoveri  — 
frangi.  Cic. 

PREMURILE,  agg.com.;  che  pnò  prendersi  - 

-  Salvai.   Opp.   Cacc.  ;  Semif.  paq.   2  (  Londra 

-  ;   qui,  qua',  quod  capi  potesl. 
PRI.MiIMEMO,  .«ni   :   il  prendere  -  Lib.  Amor. 

X>  ;   Stai.    Mire.  ;    Palla».    III.    Conc.   II.   269  -  ; 

/■y-.r,  ,  prehensio  e  prensio,  onis,  f.  3.  Geli. 
PRI.NDITORE,  verb.  m.  di  prendere;  che  prende 

-  Filoc.  v.  33';;  Lib.  Amor.  48;  Dani.  Con».  65  -; 
ìaflSetvuv  ,  prehendens,  accipicus,  capiens,  su- 
mtns,  lis,  3. 

PIU.MMTRICE,  verb.  f  di  prendere;  che  prende 

-  Filoc.  I.  38  -  ;  prehendens,  tis,  3;  qua;  pre- 
liendit. 

PRENESTE  (grog.);  citlà  del  Lazio  nel  confine 
degli  Equi,  oggi  Palcstrina  ;  Prienesle,  is, 
n.  3.  //or. 

l'Ili  M.si  INO,  agg.  pr.  m  ;  di  Prenesle,  appar- 
tenente a  Prenesle:  pratiestinus,  a,  um.  Virg. 

mi  mimato.  V.  prenominato. 

premimi:  (filol.J,  sin.:  il  nome  che  si  prepone 
al  nome  gentilizio  'Salviti.  Disc.  il.  319;  Borgh. 
Orig.  Pir.  99  ;  Pelr.  Uom.  iti.  9  -  ;  an  ti  nome; 
Kp&nv  DVOfUt,  i noi  tvuix,  prcciiomen,  inis,  n.3; 

LlV. 

Piti  miviin  un;  ,  alt.  comp.;  nominare  avanti  ; 

unica  mimino,  as,  avi,  are,  alt.  1, 
PRENOMINATO,  agg   m.  da  prenominare  ;  detto 

avanti   nominalo  avanti  -  Cr.  iv.40,  2;  Palla». 

/si.  Conc.  i    91;  Band,  Ani.  38;  Segner.  disi. 

instr.ì.  d.  21  -;  prenomato;  irjsoìtAiyps'voc, 

prirdictu',  a,  um. 
l'in  HO  I  IBI     •■''    ">"/>.  ;   notare  avanti  -  E*». 

Soluti   -  ;  TrpofrnpxUveo  ,  pr  aiuto,    as,   avi,  are, 

.ili.   1.  Pali.;   ante  notare . 
mi  NOTATO,  oj;/   >"•  da  prenotare  -  Doni,  Com 

71  -  ;  icponifMwOlic,  prrrnotatus,  a,  um.  Apiil 
i-m  NOTIZIA.  F.  il  vocab.  leg. 
piti  miziom:,  if.comp.;  cognizione  precedente 

un'altra   (  da  ;irir.   innanzi,   e   ROtio,   Dazione, 
notizia  )  -  Urd.  Leti.  -  ;  prenotizia:  ttpó- 
•/j'.i'ji;,  pr/rnolio,  onis,  f.  3.  Cic. 
MUfflÙB,  agg.  coni.;  che  è  alto  a  prendere, 
a  ghermire;  aptus  ad  apprchendendum. 


PIIFNTA,  sf  ;  v.  a.;  intrecciatura  (e  propriam. 

dicesi    di  palme)  -  FU.  55.  Pad.  ni.  201  -  ; 

-Ur.tr,  ,  nextu,  Uxtus,  us,  ni.  4;  testura,  a-, 

f.  I. 
PREVIZLOW  (geog.);   città    di    Prussia;   Pri- 

mislavia. 
PRENUNCIANTE,  PRENUNC1ARE  ecc.   V.  PRE- 

NUN7.IANTE  ecc. 
PRENUNZI \NTE  ,    pari,    di   prenunziare;    che 

prenunzia;  pren  u  nei  ante  ;  npoxyyiD.brj , 

//raiiuntians,  lis,  i.  Plin. 
PRENUNCIARE,  alt.  comp.;  annunziare  avanti, 

predire  -  Pass,  isn;  Mor.  S.  Greg.;  Vii.  SS. 

Pad.  I.  30;  A»er.  i.  3in  -;    p  r  e  n  u  n  ci  a  r  e  ; 

n/>oayye').)o)  ,  pramuntio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 

edicere,  valicinari. 
PRENUNMATÓ  ,  agg.  m.  da  prenunziare  ;  pre- 
detto -  Segner.  Pred,  xvn.  6;  5.  Agost.  C.  D. 

lib.  XII,  cap.  21  -;    pronunciato;  npoayyz).- 

QeU,  antea  nunlialus,  a,  um. 
PP.EiM,'iSZIATORE,  verb.  in.  di  prenunziare;  che 

pronunzia  -  Oliv.Berg.  ;  O/nel.  S.  Greg.  i.  26'i  -; 

pranunliator,  orìs,  va.  3.  Aug. 
PREMJNZIATRICE,  verb.  f  di  prenunziare;  che 

prenunzia    -   Salvin.  Inn.    Orf.  -  ;    qua  pras- 

nuntial. 

PBENZE    !    *  PBINCIPE 
PBENZESSA.    V.  PRINCIPESSA. 

PREOCCUPARE,  ali.  comp.  ;  occupare  avanti  - 
Teul.  Misi.  ;  5.  Gio.  Grisosl.  ;  Serd.  Stor.  VI. 
243;  Sannaz.  Arcad.;  Segr.  Fior.  Stor.  ini  -; 
7rpo),:*f*Sà>w  ,  preoccupo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Ctc.  ;  anlecapere  ,  anteoccupare  ,  anticipare.  - 
Questa  opinione  preoccupa  siffattamente  l'a- 
nimo nostro,  che  ecc.  (ita  est  informatum  an- 
ticipatumque  menti  bus  nostiis,  ut  eie.)  Cic.  -  I 
Siciliani  sono  preoccupati  da  una  si  grande 
superstizione  ( mentes  Siculvrum  tanta  super- 
stiti!) occupavit). 

PREOCCUPAZIONE,  sf.  ;  prevenzione  dell'animo 
-  Salviti.  Disc.  I.  3"0;  Magai.  Lett.  -;  Trpoxarà- 
).»if({  ,  insita  od  impressa  jam  ante  animo  opi- 
mo, onis,  f.  3.  -  Considerare  senza  preoccupa- 
zione (rem  mente  liquida  vidcre)  Cai.  -  Giu- 
dicare ogni  cosa  senza  preoccupazione  (omnia 
ex  veiilate,  nihil  ex  opinione,  «stimare)  Cic. 

PREORDINARE,  alt  comp.;  predestinare,  ordi- 
nare avanti  -  Segner.  Mann.  Aprii.  22;  Omel. 
S.  Greg.  il.  296  -  ;  npoopi'^u  ,  prius  od  ante 
disponi»,  is,  posui,  ponere,  att.  3  —  decernere  ; 
prcesliluere. 

PREORDINATO,  agg.  m.  da  preordinare  -  Cavale. 
Esp.  Simb.  i.  V)  ;  Bari.  As.  -  ;  pra'ordinalus, 
a,  um.  Cccl.  Aurei. 

PREORDINATORE  ,  verb.  m.  di  preordinare  ; 
che  preordina  -  Ares.  Impr.  Berg.  -;  qui  prius 
od  ante  dispnnit. 

PREORDINATRICE,  verb.  f.  di  preordinare;  qua: 
prius  od  arile  disponit. 

PREPARAMENTO.    V.   PREPARAZIONE. 

PREPARANTE,  pari,  di  pi  eparare;  che  prepara; 
7rapasz£u«?o)v,  prieparans,  tis,  3.  =  2  (Med.) 
Preparanti  si  dicono  da'  medici  alcuni  vasi  o 
canali  de'  fluidi  nel  corpo  animato,  elio  pre-| 
parano  la  materia  che  li  dee  produrre  -  Red. 
Cons.  I.  150  -;  vasa  prieparantia  (l.  med.)  — 
3  (Terap.)  Preparanti  o  alteranti  o  simili  si 
appellano  i  medicamenti  che  correggono  le 
male  qualità  degli  umori,  per  ridurli  in  istalo 
perfetto  di  salute  ;  prieparantia  medicamenta 
(t.  med.). 

PREPARARE  ,  alt.  ;  apparecchiare  ,  render  le 
cose  più  pronte  a  potersi  mettere  in  opera  - 
Bocc.  G.  i,  /'.  2  ;  Pctr.  Caia.  xlv.  5;  Varch. 
Star.  v.  119  -  ;  ir  a  pxv/.i'j  «?m,  paro,  pr  amaro, 
appuro,  comparo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  - 
Preparar  il  pranzo  (prandium  curare  od  «rcu- 
rarc)  Plaul.  (cónvivtum  parare)  Ph.ncdr.  (  — 
comparare,  strucre )  Cic;  Tac.  ( epulas  in- 
slruerc  )  Liv.  —  la  cena  ( caznatn  parare  od 
apparare)  Cic.  ;  Ter.  -  Preparare  un  magni- 
fico convito  (cpulas  o  convivium  magnifice  com- 
parare) Cic.  -  Mando  ordine  all'oste  di  pre- 
pararci qualche  cosa  da  cena  (mando  atdicu- 
lan  tuttodì  cantila  offlcium)  Pelr.  -  Preparar 
un  altare  (  armn  inclinare  )  Virg.  -  Prepara 
tutto  ciò  che  la  di  bisogno  (quoti  parato  opus 
est,  para)  Ter.  -  E  fig.  Preparare  gli  animi 
ad  ecc.  (animas  preparare  ad  eie.)  Cic.  -  Senza 
preparare  il  discorso  (line  ulla  priemwatwne 


oralionis)  ld.  =•  2  N.  pass.  Accingersi,  ap- 
parecchiarsi -  Macli.  Disc.  Mor.  -;  se  ad  rem 
comparare.  Ter.;  prcrparalionem  in  re  adhibeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2. 

PREPARATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  preparato  - 
Guicc.  Stor.  IX.  lii  -;  ètoip.órxroc ,  paratissi- 
mus,  a,  um. 

PREPARATIVO  ,  agg.  V.  PREPARATORIO.  = 
2  In  forza  di  sm.   Preparazione.   V. 

PREPARATO,  agg.m.  da  preparare;  apparec- 
chiato, allestito,  preslo  -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap. 
17  ;  Sagg.  nat.  esp.  12;  Guicc.  Stor.  XVII.  60  -  ; 
7rapaaxeuao9£t;  ,  paratus,  prcrparalus,  appara- 
tila, a,  um.  -  Preparalo  ad  ogni  evento  (pa- 
ratus ad  omnem  eventum)  Cic.  —  a  lutto  sof- 
frire ( —  omnia perpeti)  ld.  —  alla  virtù  (pra>- 
cultus  ad  virlulem)  ld.  -  Che  non  è  preparato 
(itnparatus,  a,  um)  Cic.  -  Pranzo  hen  prepa- 
rato (apparatum  opipare  convivium)  ld. 

PREPARATORE  ,  verb.  ni.  di  preparare  ;  che 
prepara  -  Delmin.  Berg.  -  ;  wapaotEuao'ri)? , 
qui  parai,  prieparat  ;  prwparator,  oris,  m.  3. 
Tcrt. 

PREPARATORIO  ,  agg.  m.  ;  allo  a  preparare  - 

Gal.   Sist.  3"l  -  preparativo  ;    napxay.ixjx- 
UTiy.òi  ,  prceparatorius,  a,  um.  Ulp.  Jet. 
PREPARATRICE,  v.f.di  preparare;  che  prepaia 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  165  -  ;  ri  7rapxuxsua- 
toutsx ,  prieparans,  tis,  l.  3  ;  qua:  parai ,  pre- 
parai. 

PREPARAZIONE  ,  sf.  ;  il  preparare  ;  apparec- 
chiamento -  Cavale.  Fruii.  Hng.;  Vani.  Purg. 
vi.  121;  Coni.  /nf.  16;  Maeslruzz.  11.  9.2;  Bui.; 
Segr.  Fior.  Stor.  iv.  8;  Aver.  I.  313  -  ;  pre- 
paramento, preparativo;  nxpaaxwh  , 
prceparatio,  onis,  f.  3.  -  Preparazione  de'ri- 
medj  (medicamenlorum  compositio  o  concinnatiti ) 
Cels.  -  Con  preparazione  (parate)  Cic.  (ap- 
parate) Liv.  -  Le  preparazioni  anatomiche  in 
cera  od  altro  (forma:  artuum  et  viscerum  lui- 
manorum  species  ad  contemplandum). 

PREPENSATO.  V.   PREMEDITATO. 

PREPONDERANTE,  pari,  di  preponderare;  che 
prepondera  -  Segner.  Crisi,  instr.  I.  7.  9  -  ; 
OirepSapuv,  pra-ponderans,  tis,  3.  Apul. 

PREPONDERANZA  ,  sf.  ;  eccedenza  nel  peso  , 
prevalenza  -  Segner.  Paneg.  pag.  508  (Baglioni 
1728)-;  preponderazione;  poitri,  prwpon- 
deralio,  onis,  f.  3.  Gloss.  lai.  gr. 

PREPONDERARE,  n.  ass.  comp.  ;  superar  di  peso 

-  Sagg  nat.  esp.  106  -  ;  ÙTttpSxpst»,  ÙTtepra/av- 
ty.r,),  pro-pondero,  as,  avi,  are,  n.  1.  Sen.  =  2 
Fig.  Aver  più  forza,  prevalere  -  Salvin.  in. 
361  -;  pricaleo,  es,  lui,  (ere,  n.  2;  pro-ponde- 
rare. -  Cercare  ove  più  preponderi  l'evento 
delle  dubbie  cose  (quanere  quo  tanto  prapon- 
deret  alca  fati)  Lucr. 

PREPONDERAZIONE.  V.   PREPONDERANZA. 

PREPORRE  ,  att.  anom.  comp.  ;  porre  avanti  , 
mettere  innanzi  -  Bocc.  Nov.  <H  ed  altrove  ; 
Car.  En.  lib.  6,  v.  8'il  -  ;  ■KOMlQsu.al  ,  npon- 
juau,  priepono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3;  anlepo- 
nere,  prmferre,  anteferrc,  privficerc. 

PREPOSITIVO  (grani.),  agg.  m.;  che  si  prepone 

-  Far  eh.  Ercol.  165  -  ;  prccposilivus ,  a ,  um 
Prisc. 

PREPOSITO,  sost.  V.  PROPOSTO,  sost. 

PREPOSITURA,  sf;  uffizio  di  preposto.  V.  PRO- 
POSITURA 

PREPOSIZIONE  (gram.),sf.\  particella  indccl., 
ed  una  delle  otto  parti  della  nostra  favella, 
che  premessa  ad  alcune  parti  dell'orazione. 
ne  determina  il  caso  ed  il  significato  -  Sen. 
Pist.  -  ;  TTpùOioic,  prwposilio,  onis,  f.  3.  Fair. 

PREPOSSENTE.   V.   PREPOTENTE. 

PREPOSTA,   sf.    F.   PROPOSTA. 

PREPOSTERAMENTE  ,  avv.  ;  a  rovescio  -  Gal. 
Macch.  Svi.  98  -;  àvearpxp.p.tv'Oi,  ptwposlere. 
Cic 

PREPOSTERO,  agg.  in.  comp.;  che  viene  avanti, 
quando  dovrebbe  venir  dopo  (da  prw,  innanzi, 
e  post,  dopo);  rovescio,  contr'ordine,  fatto  di 
contrattempo  ,  confuso  ,  stravolto  -  Adim. 
Pinti.  Oss.  ;  Gal.  Dif.  Capr.  2iiì  ed  altrove  -  ; 
TrpbiOùarepot, ,  prirposterus,  a,  um. 

l'Ili  posto,  sm.  parlando  di  persona.  V.  PRO- 
POSTO, sost. 

PREPOSTO,  agg.  m.  da  preporre;  posto  innanzi 

-  Coli.  SS.  Pad.  ;  Guicc.  Stor.  xvn.  41  -;  pra>- 
posiius,  a,  um;  pvojfeclus, prathabilus, prwlatus, 
a,  um. 


PREPOTENTE 


>(  1125)— 


£10,   prirsagilio ,    onis,    f.  3;  atijfuri'um,  ìi,  n. 
2  ;  orna»,  ini.»,  u.  3.  Ciò.  -  Falao  presagio  (\«i- 


PREPOTENTE,  <ij</.  coni,  comp.;  che  può  più 
dogli  nitri,  superiore  agli  altri  in  potere  ; 

|>  io  |>  o  s  s  o  il  I  e  ;  -ònépo-^oi ,  piepolens,  tis,  ì, 
prepotenza,  .«/'.  ustr.  di  prepotente  ;  sommo 
poterò,  autorità  somma;  ùmpo-^-n,  prwpotttii' 
Ita,  »,  f.  i.    =  2  Oggi  propriamente  si  usa 
per  abuso  di  potere  -  Salviti.  Disc,  n,  393  - 
impotentia,  e,  f.  l.  -  Prepotenza  de'  soldat 
(impotentia  militum  )  Tao. 
PREPUZIO  (anat.),  sm.  :  prolungazione  o  ripie- 
gatura della  pelle  dei  peuo  (da  Trpò,  innanzi, 
e  7tóo0»,  membro  virile)  -  Lib.  rur.  malati.  ; 
Mor.  S.  Greg.  ;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Red.  Oss.  art. 
55  -;  àypoSutJxix,  àxponóaOiov,  prwpulium,  iì, 
n.  2.  /hv. 

PREROGATIVA,  .«/; ,-  privilegio,  esenzione,  im- 
munità, eceeltuazione  (da;jrrc,  innanzi,  ed 
erogatimi,  sup.  di  erogo,  dare,  distribuire)  - 
£iV.  Pec.  3;  Fiamm.  i.  82  -;  p  rero  gaz  ione; 
itpotipnfxu,  immunìtas,  atis,  f.  3.  Cic;  pre- 
rogativa, e,  f.  1.  Vip.  Jet.  ;  privilegium,  ii,  n. 
2.  «in. 

PREROGAZIONE.   f .  il  vocab.  preced. 

PRERUTTO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  dirupalo,  disco- 
sceso, trarupato,  pieno  di  burroni  e  dirupi  - 
Guicc.  Stor.  Xil.  594;  Sallust.  Giug.  524  -  ;  ànó- 
to.uo;,  prasruptus,  a,  uni. 

PRESA  ,  sf.;  il  prendere   in  generale  -  Saluti 

Cas.  186  -  ;  Ifjfis,  captura,  e,  f.  1.  Phedr.  ; 

caplus,  us,  m.  4.  Cic. ;  prehensio,  onis,  f.  3.  = 

2  II  prendere,  l'impadronirsi  di  alcun  luogo 

-  G.  V.  vii.   41.  1;  Aver.  II.  211  -;  ^fts,  ca- 

ptura,  (s,  f.  1  ;  prehensio,  onis,  f.  3.  -  Presa  di 

una   città  (urbis  expugnalio  )  Cic.  —  di  un 

corpo  ( comprehensio,  onis,  L  ì)  ld.    =3  11 

prendere,  parlando  di  una  persona;  l'impri- 
gionare, presura  -  Bern.  Ori.  li.  il.  55;  Segr. 

Fior.   Stor.  vi.    173  -  ;  a.ix(ia)u>]iz  ,  prehensio, 

onis,    f.    3.    Geli.  ;  captivitas,   atis,    f.  3.  ==    4 

Quella  quantità  di  medicina,  o  simili,  clie  si 

prende  in  una  volta  -  Esp.  Pat.  nost.;  Volg. 

Mes.;  M.  Aldobr.;  Burch.  1.122;  Lasc.  Madr. 

43;  Rei.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  medicamenti 

modus,    i,  m.  2.  -  Una  presa  abbondante  di 

elleboro  (hellebori  pars  maximaJRor.  -  Un'ab- 
bondante presa  di  sugo  di  ruta  (ruta  succus 
copiosior  datusj  Plin.  —  5  Tutta  quella  quan- 
tità di  preda  die  si  piglia  cacciando,  uccel- 
lando o  pescando;  aypu,  preda,  captura,  «*,[prESARE.  V.  PREGIARE. 

f.  1.  =  6  Assodamento  che  fanno  i  muri,  la 
calcina,  o  simili,  nel  rasciugarsi  -  Malm.  x. 
17  -;  conglutinatio ,  onis,  f.  3.  =7  Occasione, 
opportunità  -  Borgh.  Vesc  Fior.  489  -;  sùzae- 
pia.,  occasio,  onis,  f.  3  ;  opporlunitas,  atis,  f.  3. 
-  Non  dar  presa  alla  maldicenza  (locum  ob 
trectalorum  sermoni  non  relinquere)  Cic.  ==  8 
Schiera,  frotta  d'uomini,  parte  dell'esercito  ; 
turba,  turma,  e,  f.  1  ;  cohors,  tis,  f.  3.  =  9 
Andar  alle  prese;  stringersi  addosso  all'av 
versano  ;  hostem  adorior,  iris,  ortussum,  oriri, 
dep.  4  ;  in  hostem  irruere  od  impetum  faccre. 
=  10  Dare  le  prese  ;  concedere  che  altri 
delle  parli  fatte  sia  il  primo  a  pigliare;  con- 
ceder l'arbitrio  della  scelta  -  Sen.  Declam. 
P.  -  ;  ctipeaiv  (JicJu^i  tivi,  alicui  oplionem  do, 
das,  dedi,  dare,  alt.  1.  =  li  Dar  presa  ;  dar 
occasione  e  comodo  di  far  checchessia  -  Sal- 
vin. Disc.  i.  121  -  ;  occasionem  prebeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2.  =  12  Far  presa  o  la  presa  ;  si 
dice  dell'assodarsi  insieme  nell'asciugarsi  i 
muri,  calcina  o  simili  -  Dav.  Oraz.  148  ;  Serd. 
Stor.  VI.  218  -  ;  <Tvyxo»,cto/*ai,  conglutinor  , 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  ==  13  Venir  alle 
prese,  diciamo  del  pigliarsi  ed  acchiapparsi 
per  le  vesti  o  per  alcun  membro  nell'azzuf- 
farsi,  nel  combattere,  nel  lottare  -  Ar.  Fur. 
XXXVI.  49  -  ;  ad  manus  atque  pugnam  venìo,  is, 
veni,  venire,  n.  4.  Cic;  manum  conserere  o 
eertamen  confligere.  Cic;  Liv.  -  Venir  alle 
prese  col  nemico  (  cum  hoste  confligere )  Liv. 
(eertamen  conserere)  ld.  ==  14  Essere  stato 
alle  prese  con  alcuno;  averlo  praticato  stret- 
tamente; alicujus  consuetudine  o  familiaritate 
usumfuisse;  familiariler  cum  aliquo  versatum 
fuisse.  =  15  Di  prima  presa;  posto  avverb.; 
a  prima  vista,  a  prima  fronte  -  Sen.  Pist.  ino  -; 
Trp&Tov ,  primum. 
PRESAGIO,  sm.  ;  segno  di  cosa  futura;  indovi- 
namene, augurio,  pronostico  -  Fir.  As.  46  ■ 
Mach.  Jngrat.  -  ;  7rpo'f*avTeuf*a,  presagium,  ii, 
IL  2;  rei  futura;  signum,  i,  n.  2.  Cic;  preseti- 


gna  ementientia)  ld.  -  Felice  presagio  (secun 
tlum  amen)  llor.  -  Cattivo  presagio  (tìnislrum, 
infaustwn  o  triste  omeri J  (tv.  -  III  mal  presa- 
gio (iuauspieatus,  a,  urn)  Plin.  (ominosus)  Plin. 

-  Le  comete  sono  il  presagio  di  grandi  mali 
(cornette  magnarum  sunl  calamitalum  prenuntii) 
Cic. 

PRESAGIRE,  alt.  ;  far  presagio,  dar  presagio, 
predire  da  cose  prese  per  segni  di  avveni- 
menti futuri,  prenunziare  (da  prie,  innanzi, 
e  sagire,  penetrare  a  fondo,  sentir  con  acu- 
tezza )  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ■npo/jLa.vTeùopzi , 
presagio,  is,  ivi,  ire,  att.  4.  Plaut.  ;  prenun- 
tiare,  presignìficarc,  porlendere,  presentire,  omi- 
nari  ,  vaticinari,  augurari  ,  presignificare.  - 
Presagire  la  tempesta  (procellampr'odereJWrg. 

-  la  sua  morte  (mortem  suam  augurari)  Cic. 
(ominari  sibi  ultima)  Curt. 

PRESAGITO,,  agg.  m.  da  presagire;  prenunzialo, 
predetto  -  Spot.  Col.  Ris.  I.  iv,  v.  1168  -  ;  npou- 
pin/xivoi;,  prediclus,  a,  uni.  Tac. 

PRESAGITORE,  verb.  m.  di  presagire;  che  pre- 
sagisce; Ttpoyrmvwv,  qui  predicit;  prenuntiat, 
vaticinatur. 

PRESAGITRICE,  verb.  f.  di  presagire;  che  pre- 
sagisce ;  qua:  pratdicit,  pramuntiat,  vaticinatur. 

PRESAGO,  agg.  m.  ;  che  sa  o  prevede  il  futuro 

-  Dani.  Par.  xn.  16;  Ar.  Fur.  xlii.  in  -  ; 
npoeidù;,  prwsagus,  a,  um.  Virg.;  futura  pra- 
sentiens,  tis,  3  ;  vates,  is,  m.  e  f.  3. 

PRESAMARCI  (geog),  n.  pi:  m.  pi;  popolo 
della  Spagna  Tarragonese;  Presamarci,  orum, 
va.  pi.  2.  Mela. 

PRESAME  (art.  mesi.),  sm.;  quella  materia  che 
si  mette  nel  latte  per  rappigliarlo,  e  poi  farne 
cacio,  o  sia  fior  di  cardo,  o  sia  gaglio  o  altro; 
altrim.  caglio,  coagulo  (da  presa,  come 
il  provano  le  voci  di  rapprendere',  rappi- 
gliare) -  Pallad.;  Cr.  IX.  72.  1;  Cocch.  Bagn. 
61  -;  presa;  7ruTt'ce,  coagulum,  i,  n.  2.  Plin. 

PRESAPERE,  att.  anom.  comp.  ;  sapere  innanzi 

-  Salvin.  -  ;  npoyiynui/.M  ,  preselo,  is,  scivi, 
scire,  att.  4.   Ter. 

PRESAPUTO,  agg.  m.  da  presapere;  antisaputo  J 

-  Salvin.  Opp.  Cacc.  iv.  134  -  ;  anlea  cognitus, 
a,  um 


PRESBITA  (chir.),  agg.  e  sost.  coni.;  presbite; 

che  non  vede  se  non  da  lungi  (da  npéa8v$, 

vecchio);  qui  nisi  remota  non  cernii. 
PRESBITE.   V.  il  vocab.  preced. 
PRESBITERALE   (eccl.),  agg.  com.  ;  di  prete, 

spettante  al  presbiterato  -  Baltagl.   Berg.  -  ; 

sacerdotalis,  e,  3.  Liv. 
PRESBITERATO  (eccl),  sm.;  uno  degli  ordini 

sacri  per  cui  si    conferisce   il    sacerdozio  ; 

prelatico,  pretato;  irpsaSuzépiov,  presby 

teratus.  * 
PRESBITERIO  (eccl),  sm.  ;    v.  g.  ;   luogo  della 

chiesa  destinato  pei  preti  (V.  il  Du  Fresne); 

presbyterium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.). 
PRESBURGO  (geog.)  ;  città  d'  Ungheria  ;  Poso 


PRESENTARE 

napaìtlnu  ,  pretermitto,  i.v,  isi,  il  ter  e,  alt.  ìi 
proferire,  miisum  farere, 

PRESCIOSAM15NTE,  avo.  ;  con  prpscifl,  Irellolo- 
Bamente  -  Bartpluco,.  la  Sper.  v,  !.  Berg.-; 
ttt&u'Jvv,  feslinanler.  Cic. 

PRGSCIRE,  alt.  e  ri.  difell  cornp.;  v.  I.  ;  anti- 
sapero  -  5.  Agosl.  C.  D.  -  ;  TipQyiyvrJtvxnv, 
praiscire.  Ter. 

PRESCITO,  agg.  m.  da  prescire  -  Boez.  Varch. 
v.  3  -;  npóyjMvros,  ante  perccplus,  a,  um.  = 
2  (licci.)  Dannato  (ed  in  questo  senso  usasi 
anche  come  sm.)  (forse  dal  Par.  sciatin,  scel- 
lerato )  -  Segner.  Mann.  Marz.  XVIII.  2  -  ; 
damnatus,  a,  um. 

PRESCIDTTO.   V.   PROSCIUTTO. 

PRESCRITTIBILE  (legg),  agg.  com.;  che  può 
soggiacere  a  prescrizione'-  De  Lue.  Berg.-; 
prwscriplioni  obnoxius,  a,  um;  qui,  qua:,  quod 
usu  capi  pò  test. 

PRESCRITTO,  sm.  ;  precetto,  legge,  prescri- 
zione (da  prm,  innanzi,  e  scribo,  scrivere)  - 
Segner.  Mann.  Ag.  xvn.  1  e  altrove;  Ar.  Fur. 
XLK.  1;  Car.  Lett.  a  Messer  Luca  Martini-; 
comando,  ordinazione,  prescrivi- 
li) e  n  t  o  ;  ùnoypau/j-òi,  èniru^i;,  prescriptum , 
i,  n.  2;  lex,  legis,  f.  3;  preceptum ,  manda- 
lum,  i,  n.  2. 

PRESCRITTO  ,  agg.  m.  da  prescrivere;  scritto 
di  sopra  o  prima  -  Com.  Inf.  9  -  ;  iniypcKfQùg, 
prescriptus,  a,  um.  Plin.  =  2  Ordinato,  sta- 
bilito -  Petr.  Son.  220;  Aver.  i.  307  -  ;  pre- 
scriptus, conslitutus,  a,  um. 

PRESCRIVERE,  ali.  anom.;  propriam.  lo  scri- 
vere sopra  o  prima;  npoypuyw,  prescribo,  is, 
ipsi,  ibere,  att.  3.  Veli.  —  2  Acquistar  domi- 
nio per  prescrizione  (da  pre,  innanzi,  e  scribo, 
scrivere)  -  Com.  Par.  21  ;  Varch.  Ercol.  338  -; 
■npoyp&foucu,  jure  prescriptionis  dominium  ali- 
cujus rei  acquiro,  is ,  isivi,  irere,  att.  3;  ali- 
quid  usucapere.  =  3  Terminare  -  Dant.  Par. 
xxv.  57  -  ;  rei  fìnem  prescribere.  Ter.  =.  4 
N.  ass.  Limitare  e  rinchiudere  in  un  certo  ter- 
mine, statuire,  ordinare,  stabilire,  por  con- 
fini, restringere  -  Dant.  Par.  xil.  103  -  ;  7rs- 
piopifa  ,  conslituo ,  prestituo,  is,  lui  ,  tuere , 
att.  3  ;  prescribere. 

PRESCRIVIMELO.  V.  PRESCRITTO,  sosl. 


PRESCEGLIERE,  att.  anom.;  trascegliere  -Cocch 
Disc.  Tose.  i.  176  -  ;  èxliyu,  seligo,  is ,  legi. 
lìgere,  att.  3;  eligere.  Cic. 

PRESCELTO,  agg.  m.  da  prescegliere;  trascello 

-  Bollar.  Lez.  Decani,  il.  189  -  ;  s'xXsxròs,  eie 
ctus,  selectus,  a,  um. 

PRESCIA,  sf.;  fretta  (dall'illir.  presca,  che  vale 
il  medesimo  )  -  Fir.  As.  185  ;  Fag.  Rim.  -  ; 
effetfis,  festinatio,  properatio,  onis,  f.  3.  Cic; 
properantia,  e,  f.  1.  Sali  ;  maluralio,  onis,  f. 
3.  Auct.  ad  Fler. 

PRESCIENTE  ,  pari,  di  prescire  ;  che  ha  pre- 
scienza -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  rrpoeijùs  , 
prescius,  a,  um;  prcesentiens,  tis,  3. 

PRESCIENZA,  sf.  ;  notizia  del  futuro  (ed  è  del 
solo  Iddio)  (da  pre  ,  innanzi,  e  scientia , 
scienza)  -  Bui.  Par.  XX.  2;  Mor.  S.  Greg.; 
G.  V.  X.  41.  3  ed  altrove;  Boez.  Varch.  V.  3  -  ; 
prescienzia;  npotidriots ,  Tcpòyvtùuii ,  pre- 
scienza, e,  f.  !..  Tert.  ;  Aug.;  presensio,  onis, 
f.   3. 

PRESCIENZIA.   V.  il  vocab.  preced. 

PRESCINDERE,  att.  e  n.  anom.;  far  eccettua- 
zione (da  pre,    innanzi,  e  scindere,  recidere) 

-  Segner.    Mann.   Marz.  XXIV.  1  ed  altrove  -  ; 


PRESCRIZIONE  (leg.),  sf.;  ragione  acquistala 
per  trascorso  di  tempo;  il  prescrivere  -  Ca- 
vale. Discipl.  Spir.;  Rim.  Ani.  M.  Onest.  pag. 
137;  Varch.  Ercol  338  -  ;  nupxypxyri  ,  prà- 
scriptio,  onis,  f.  3.  -  Prescrizione  di  un  fondo 
(usucapio,  onis  ,  f.  3  )  Ci'c.  -  Acquistare  un 
fondo  per  prescrizione  ( fundum  usucapere 
—  usu  suum  facere)  ld.  -  Interrompere  la 
prescrizione  (usucapionem  interpellare)  P.  Jet. 
( —  interrumpere)  Pomp.  Jet.  =  2  Comando, 
prescrivimento,  ordinazione.  V.  PRESCRIT- 
TO, sost. 

PRESEDERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  aver  mag- 
gioranza, autorità,  governo  o  presidenza  - 
Segner.  Mann.  Febbr.  vili.  4  ed  altrove  -  ; 
presiedere;  npoarotTm,  pr esideo ,  es,  sedi, 
sidere,  n.  2;  preesse.  Cic.  -  Dio  presede  al- 
l'universo (  res  humanas  reqit  ac  moderatur 
Deus)  Cic. 

PRESEGGENZA.   V.   PRESIDENZA. 

PRESENTAGIONE.  V.  PRESENTAZIONE.  —  2 
Nel  num.  del  più  denota  un  luogo  pubblico, 
dove  si  presentano  scritture  di  atli  pubblici, 
cosi  detto  dal  presentarle,  cioè  darle  a  co- 
loro che  sono  deputati  a  riceverle.  -  Che 
questo  sia  vero,  ve  ne  farà  chiaro  l'ufficiale, 
che  sia  alle  presentagioni  (hujusce  rei  verita- 
tem  testabitur  vir  citar  tis  excipiendis  prepositus) . 

PRESENTANEAMENTE,  avv.  ;  in  modo  presen- 
taneo  -  Batlagl.  Ann.  1623.  9;  Ale.ss.  Fabr. 
Lett.  Berg.  -;  presentanee.  Theod.  Prisc. 

PRESENTANEO,  agg.  m.  ;  che  opera  di  presente, 
subito  -  Red.  Oss.  an.;  Viv.  Disc.  Arri.  61  -  ; 
Ktxpa.araTiy.oq ,  presens ,  tis,  3;  presenlaneus  , 
a,  um  ;  potens,  tis,   3  ;  efficax,  acis,  3. 

PRESENTANTE,  part.  di  presentare;  chia  pre- 
senta -  Galil.  Lett.  voi  in,  pag.  150  -  ;  dans, 
liadens,  tis,  3. 

PRESENTARE,  att.  ;  condurre  alla  presenza, 
consegnare,  rassegnare,  rappresentare  -  Bocc. 
Nov.  XVll.  62  e  altrove;  Dittam.  I.  22  -  ;  «ua- 
dldùiui,  in  conspectum  sisto,  is ,  stili,  sistere, 
att.  3  ;  —  reddere ,  tradere.  ==  2  Porgere  - 
Bocc.  Nov.  Xiv.  14;  Red.  Lett.  II.  29  e  altrove  -t 


lSE.MAIO,    agq.  ni.  da   presentare;    porlo,  PRESENTEMENTE,  avv.;  in  questo  puuto,  ora, 
ecalo  -  lince.  Nov.  ìv.  6  -  ;  tradilus,  oblalus,      al    presente  -  Lib.  Amor.;    lied.  Esp.  nut.  % 

ed  altrove  -  ;   vvv,  jam,  nunc,  in  presenti,  in 


PRESENTA RIO 

itxpìyts.  pnrrigo,  is,  risi,  rigtre,  ad.  3;  /rado, 
il,  tlìdi,  dire,  alt.  3;  Attere,  afferre,  inferri 
=-  3  Accostare  -  Sagg  tini.  t.*p.  m  r  altrove  -: 
nponibr.pl,  admovto.  cs.  movi,  misere,  ali.  2; 
applicale,  l.iv.  —  1  Faro  donativo  di  cose 
mobili,  tar  presente,  offrir  in  dono,  rica- 
lare, donare  -  Boa  tVop.  XIX.  2<  :  Frane. 
S  .h.  fin».  SSj  fm».  Mordi,  2i.<>  ;  Guitl.  Leti. 
IVI.  Vt\  Segr.  F  or.  Slor.  VII.  2V>  e  'altrove  -  j 
y?ci(9uai ,  aliqutm  re  o  rem  alicui  donai  e; 
reni  alteri  dare,  largiri.  Cic.  ;  tradcre ,  «l'ore, 
reddere,  offìrre.  —  5  .V.  />o.<j.  Condursi  alla 
presenza,  rappresentarsi,  comparire  -  Bocc. 
\  .■  \i.  s;  mar.  Ai>i  M.  Citi.  >2;  Guid.  G. 
.  fcor.  Mei.  fini,  5-;  irapi'ota/tat ,  a/i'cu- 
juj  ih  eonspectum  se  dare,  venire.  Cic.  — 
prodiie.  Plani.;  ,<r  affetti  offerre;  se  alieniti- 
strre;  in  conipectu  aliiujus  adsiare.  Cic.;  pro- 
dire in  eonspectum.  Plani.  -  Non  osa  di  pre- 
tentarsi  a  suo  padre  (non  amiti  subire  valium 
patri.*)  l.iv.  -  Se  si  fosse  presentalo  a  lui  (si 
te  in  oculis  ablutissel  )  Curi.  -  l'i  esentarsi  al 
giudice  (judici  se  fittene;  vadimomum  sittere) 
Cic.  -  Slittilo  che  presentossi  l'occasione  (ut 
le  se  alitulil  occasio  ;  ut  primum  data  est  oc 
eatio)  Cic. 
PRFSENTARIO.  V.  PRESENTE,  agi] 
FBI 
reca 

datus,   a,   ni». 
PRESENTATORE,  verb.  m.  di  presentare;   die 
presenta   -  Buon.   Fier.  I.  2.   3  ;    dir.   /.'  II.   I. 
4;    Dav.  Man.  Ili  -  ;  ò    nxov.rhàov;  ,  ofjeicns, 
tradens.  dans.  sislens,  lis,   m.  3. 
PBIiWvW l'ATBICE ,   vero.  /'.  di  presentare;   che 
presenta  ;   u/ferens,  tradens,  dans,  sislens,  tis, 
r    3. 
PRESENTAZIONE,  sf;  il  presentare  -Slot.  Mere  ; 
lustr.  Cane.  87  -;    prcsen  lagione  j    7ratà- 
rjons,  traditiu,  onis,  f.  3.  =  2  Fesla  della  pre- 
sentazione di  M.  Verdine  al  tempio  (sollemnia 
Marne    l'irgini    ad   lemplum    deducile)   Mure. 
Inscr.  (solleinnia  U.   .V.   Firgini  puella  a  pa- 
renlibus  in  lemplum  deduetw)  ld. 
PRESENTE,  jih.  ;  la  cosa  che  si  presenta,  al- 
Irirn.  dono,  donativo,  recalo  (da  presen- 
tare,   in   senso   di   dare,   porgere)  -  Bocc. 
JVov.  xxxi    £Aj   Coni.   Purg.  2i)  -  ;  >]ò>poj ,   rfo- 
tium ,    i,    n.    2;    munus ,    eri»,    n.  3.  -  Piccolo 
presente  (munusculum,  i,  n.  2)-  Far  un   pre- 
sente (munus  alicui  largiri;  aliquem  munerari) 
Cic.  (alieni  munus  dare,  offìrre,  donare,  prie- 
bere,  largiri)  ld.  (munerc  aliquem  afjicerc)  ld. 
-  Me  ne  ha  Tallo  un  presente  (hoc  miài  mu- 
nere  dedil)  ld.  -  Far  un   presente  senza  darvi 
importanza    (pompavi   muneri  suo  delrahere ) 
Sen.  -  Fare  gran  presenti   (  aliquem   opipàre 
munerari    —    plurimi»    maximisque    muneribus 
afflare)  Cic.  -  Rifiutare  i  presenti  (dona  ab- 
nuere)  Sen.  -  Tu  sdegni  i  miei  presenti  (sor- 
dent  mea  libi  munera)  VÌTjJ.  -  Accompagnare 
un  presente  con  graziose  parole  (munus  verbi» 
probare)  Ter.  (—  augere)  Cic.  -  ISiun   uomo 
dabbene  vuol   ricevere   preseli  li  da  un  uomo 
malvagio  (vir  nemo  bonus  ab  improbo  se  da- 
nari vuli)  Cic.  -  Io  ti   ho  preparato  un  pic- 
colo presente,  secondo   la   mia   [untala   (mu- 
nufi  illuni  libi  ex  inslituto  min  concinnavi  )'Y\v.\> 
ad  Cic.  -  Che  non  si  lascia  vincere  dai  pre- 
senti (ad  munera  surdus)  Ov.  -  Presenti  talli 
per   cavarne    vantaggio    (  viscala   od    hamota 
munera)  Pira.  -  Presente  degno  di  chi  lo  fa 

(condignum  donimi,  quali*  Iti  Jtlt  itanuni  tirili!) 
Plani  -  Presente  che  si  fa  a  chi  porla  alcuna 
buona  nuova  (evangelio,  orum,  11.  pi.  2)  Cic 

-  prillili-  i  he  si  la  agli  ambasciaduri  stra- 
nieri (laulia,  orum,  n.  pi.  2)  Liv.  -  F.croli  i 
prenotili  di  tuo  fratello  f  a  listini  ti  DI  titani  a 
fratte)  lift.  -  Prn«enlc  che  m  fa  pel  Cardina- 
lato (auruin  cui otuirium )  More,    Inscr. 

PULSIMI.,   nrpi     min..    «In-    (•    .'il    Cospetto  o  da- 

vanii    ii  chi-  <•  nello  stesso  tempo  nel  quale 
si  parla  (  da  prò-,  avanti,  <•  sum ,  essere 
Bocc.  Jnirotl.  2.  e  altrove;  l'iti.  Son.  i  .  Dani. 
Pura.  xvi.  «2  e.  altrove;  Segr.  Fior.  siur.  \ 
in;  -;  presontario;  napuv,  pratent,  tis, 

-  Esser  presente  (allesse,  atlsitti  i  ,  prattO  cs\e) 
Cic.  -  I  '  'il  presente  (pratent  0  mi  ani  o 
pra-ient  loram  addai)  ld  -  Se  io  li  avessi 
sompic  presente  (facilitai  taf  prattnlit  >i  nuli 
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si  tratta  -Bore.  Introd.  i;  Dani.  Par.  Vi. HI  -; 

ovro; ,  ctyj'r, ,  tovto ,  Air,  hiec,  hoc.  -  Il  lempo 
presente  ( prasens  lempus )  -  L'ora  presenle 
( hac  ipsa  hora )  -  Il  pericolo  presente  ( in- 
gruens perìculum)  Liv.  =  3  Opportuno,  adatto, 
efficace,  pronto  -  Farcii.  Ercol.  Ut  -  j  /;/«•- 
scns ,  tis,  3;  OpporttPtUI ,  pramptus,  aptus,  a, 
uni  .  cfficax,  acis,  3.  =  4  In  forza  di  sf  sinq.. 
dello  assolulam.  senza  il  sost.  s'intende  let- 
tera, v'inietto,  cedola,  polizza,  e  qualsivoglia 
eaila  scritta  clic  ad  a  Uri  si  mandi  -Cas.  Leu 
ìs  ;  Malm.;  Bisc.  Annoi,  ivi  -  ;  epistola,  te, 
f.  l,  rpislolium,  ii,  n.  2;  scheda,  tentatila,  a\ 
f.  I.  =  5  In  l'orza  di  p>cp.  col  secondo,  terzo 
e  quarto  caso  vale  alla  presenza,  in  presen- 
zia -  Bore.  Noe.  xxxiv.  J3  ed  altrove;  Leg. 
S.  Antlr.;  Fit.  S  Martin.-,  G.  V.  I.  VII,  e. 
55  -  ;  èuirpiDiv,  corani.  =  6  In  forza  di  avv. 
per  presentemente;  al  presente,  in  pre- 
sente  -  Frane.    Barb.    214.    17;    Guilt.    Leti. 


PRESIDENTE 

presenza  -  Teol.  Misi.;  Com.  Purg.  t(ì;  Boex. 
Farch.  v.  h  -  ;  Ttipùw,  prasens,  tis,  3. 

PRBSENZ1ALHENTE,  avv.  ;  presentemente,  alla 
presenza  ,  di  presenza  ,  in  presenza  -  Com. 
Purg.  V);  Tcs.  Br.  I.  10;  Fine.  Mart  Leti.  31; 
Serd.  Slor.  Vi.  254  -  ;  ÉurrpooOcV,  coram,  in 
canspectu  ,  in  oculis.  =  2  Allora  allora  ,  at- 
tualmente -  Bocc.  G.  iv,  n.  8-;  in  prasentia. 

presepi:.  F.  il  vocab.  tea. 

PRESEPIO,  tm.i  stalla,  ed  anche  la  mangiatoja 
che  si  pone  nella  stalla  (  da  prò?,  avanti,  e 
sepia,  chiudere)  -  Cavale.  Speccn.  Cr.  e  altrove; 
Alani.  Egl.  1.  182  e  altrove  -;  presepe;  aviÀ, 
■/j.hioii,  finn,  y.Ì7xri,  prasepe,  is,  n.  3.  Firg  ; 
]tra?sepis,  is  ,  f.  3.  Farr.  ;  prasepet ,  il,  l.  3  ; 
preesepia,  <r,   f.  1  ;  prwsepium,  ii,  n.  2. 

PRi:SERlXLA,  sf.  dim.  di  presa,  nel  signif.  di 
ciò  che  si  stringe  fra  le  dita  -  Red.  Con».  II. 
W  -  ;  exigua  assumptio,  onis,  f.  ti 

PRESERVAMEKTO.   F.   PRESERVAZIONE. 


xxvii   71;  Rita.  ani.  Dello  da  Signa;  Fr.  Jac.  PRESERVARE,  alt.  e  n.  ;  difendere,  conservare, 


T.  ;  Fit.  S.  Gir.  57  ed  altrove  ;  Teseid.  11 
\,vv,jam,  nunc,  in  prwsenli,  in  pricstniia.  Cic; 
ad  prcescns.  Plin.  =  7  Al  presente,  in  pre- 
senle ;  posti  avveri).  V.  il  i  preced.  -  Va- 
gliono  anche  immanlinenle ,  subito;  eù&c'w;, 
slatini,  illieo. 


prwsentia.  Cic;  ad  prirsens.  Plin.;  ad  liane 
diem  od  ìioram.  Cic;  usque  ad  id  lempus.  Liv 
=  2  In  presenza,  in  persona  -  Mor.  S.  Greg 
Bcmb.  Lell.  iv.  'il  -  ;  é'ftrrjsooOev,  coram.  =  3 
Di  presente  ,  di  subito  ,  immantinente  -  G 
V.  vi.  7').  6  e  altrove-;  eù6ù;,  avuV.a,  slatini, 
illieo,  subilo. 

PRESENTIMENTO,  sm.  ;  il  presentire  -  Salvin. 
Disc.  li.  2i2  -  ;  npouliQriais ,  prwsensio ,  pre- 
sagititi, onis,  f.  3.  Cic;  prwdivinatio,  onis,  f. 
3.  Plin.  -  lo  ho  il  prcsenlimenlo  che  mi  deve 
incogliere  qualche  malanno  (nescio  quid  pro- 
fedo  mihi  animus  prcesagit  mali)  Ter. 

PRESENTINO,  Ita.  dim.  di  presente  ;  piccolo 
dono  -  Ar.  Sat.  -  ;  cJwprj/iàuov,  munusculum, 
i,  n.  2.  Cic. 

PRESENTIRE,  alt.  comp.  ;  avere  alcuna  notizia 
o  seniore  di  una  cosa  avanti  eh'  ella  segua,, 
(da  prm,  avanti,  e  sentio,  senlire  )  -  M.  F. 
X  67  ed  altrove  ;  Seal.  S.  Agost.  ;  Dolt.  Jac. 
Dani.;  Cor.  Un.  I.  vi,  v.  Iri8;  Bart.  As.  II. 
57  -  ;  7rpoaioGavo/y.2t,  prwsentio,  is,  sensi,  sen 
lire,  ali.  4.  Plin.;  prwsenliscere.  Ter.  -  Pre-| 
senlire  alcun  disegno  (incmplum  olfacere)  Ter. 

—  ciò  che  dee  intervenire  (quid  futurum  sii 
odoravi)  Cic.  —  un  inganno  ( dolum  perme- 
tuere)  Pbxilr. 

PRESENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  presente  in 
signif.  di  prontissimo  -  Guicc.  Slor.  xvn.  l'i; 
Amm.  Ani.  XI.  1.  9  '-  ;  promptissimus,  a,  uni. 
Or.  --  2  Imminente  ,  urgentissimo  -  Salvin. 
Cas.  W\  -  ;  immincns,  tis,  i.  Liv. 

PRESENTICCIO.  F.  PRESENTl'ZZO. 
PRESENTI'OSO.  F.  PHESONTUOSO. 
PIIESEMTZZO,   sm.   dim.  e  dispreg.  di  presenle 

-  Sutv.  Granch.  i.  2;  Fit.  SS.  Pad.  iv.  3S  ; 
Castigl.  Corlig.  voi.  \\,ptuj.  74  (Ftliz.  Class.)-; 
presen  luccio  ;  3<»priu.àx<.ov,  munusculum,  i, 
n.  2. 

PRESENZA,  sf;  l'esser  presente,  allriin.  cospetto 
-Dani.  Purg.  XXX.  33  ed  altrove;  Pclr.  Can 
XVIII,  2;  Bocc.  Nov.  i.  38  td  altrove-;  pre- 
senzia; itapovelz,  ó'^u,  prie.senlia,  a:,  I.  1 
consptetus,  adtpcctUS,  ut,  m.  I,  -  In  presenza 
od  alla  presenza  di  alcuno  (in  priesenlia  alicit- 
jut)  Cic    (pftrsenle  aliquo;  corani  aligU")  Plani 

—  di  tulli,  di  tulio  il  inondo  (in  ore  atipie,  tnulis 
immillili  ;  coram  iintniliits  ;  nule  urlilo.*  omnium) 
CÌC     —    del    scnalo   (in  conspcelu   senatus)   ld. 

-  Non  comparire  in  presenza  d'alcuno,  schi- 
vare la  presenza  d'alcuno  (alicujus  contpectum 
fugere)  Cic.  (—  fugìtare)  Ter.  (—  arpeclum 
prtcìentiamque  viiarv)  Cic.  -  Lodare  alcuno  in 

sua    presenza    (  corani    ni   im    allunili    latitimi:) 

ld.       9  Aspetto,  apparenza  -  Petr.  Cam.  iv. 
3,   Vani.  Cn.si.   78:  Vii.  SS.  Pud.  I.  31  ,\m  Te- 
nia, il,  17;  Segr.  Fior.  Slor.  iv.  «  -  ;  o-pn, 
atpeelut,  ut,  ni.  'i  ;  tpeciet,  ci,  I.  5. 
PRESENZIA.   F.  il  vocab.  pteced. 


guardare  da  male  imminente  o  futuro  -  Pass. 
182;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Cr.  XI.  7.  1  ;  Red.  Esp. 
nat.  62;  Fortig.  Rice.  II.  36  -  ;  (Jiaow^oo ,  ali- 
quem a  malo  defendo,  is ,  di,  deve,  alt.  3  — 
tucrì  —  vindicarc  —  a  malo  avertere;  malum 
ab  aliquo  avertere  —  ab  aliquo  propulsare.  Cic. 
-  Preservare  un'armata  navale  dall'incendio 
(  a  classe  avertere  incendia  ;  a  navibus  ignem 
depellere )  Virg.  —  alcuno  dalla  morte  (ali- 
quem morii  eripere  od  a  morte)  ld.  —  una 
città  dal  suo  eccidio  (  urbem  ab  iuteritu  re- 


trahere )  Nep.  -  Dio  le  ne  preservi!  ( quod 
omen  avertat  Deus!)  Cic  -  Il  ciel  li  preservi 
da  disgrazie  (servel  te  Deus  salvum  et  inco- 
lumem). 

PRESERVATIVO,  sm. ;  rimedio  che  preserva - 
Segne.r.  Crist  inslr.  III.  9.  18  -  ;  «vti'^otov, 
anlidolum,  i,  n.  2;  anlidolus ,  i,  f.  2.  Celi.  - 
Che  ha  preso  un  preservativo  (prtemedicatus, 
a,  uni)  Ov.  -  Usar  un  preservativo  (remedia 
presumere)  Plin.  -  Preservativo  che  suoisi 
portare  con  se  (amuletum ,  i,  n.  2)  ld.  -  La 
varietà  e  un  preservativo  contro  la  noja 
(varielas  solidali  occurril)  Cic. 

PRESERVATIVO,  agg.  m.  ;  che  preserva  -  Lib. 
cur.  malati.;  Fol'g.  Mess.  ;  Cocch.  Bagn.  131  -; 
mala  pelimi  ,  avertens  ,  propulsati t  ,  tis  ,  3  ;  a 
malo  defeiidens,  scrvatis,  tis,  3  ;  qui,  qute,  quod 
averruucandi  vitti  habel;  prwsens,  lis,  3;  priu- 
senlaneus,  a,  uni. 

PRESERVATO,  agg.  m.  da  preservare;  incolumi.*, 

di  preservare;  che 
-  ;    qui   a    malo  de- 


icmptr  eiset)  Piane,  ad  Cic.  —  f  Quello  di  chc'l'lti.si  .v/.lAEE ,  agg.  com.;   presente,  che  è  in 


PRESERVATORE,  verb.  ni. 
preserva  -  Mnrlel.  Berg. 
fendii,  vindicat,  luelw. 

PRESERVATRICE,  verb.  f.  di  preservare  ;  che 
preserva  -  Conti  Pros.  e  Poes.  -  ;  qua;  a  malo 
defentlit,  vindicat,  tuetur. 

PRESERVAZIONE  ,  sf.  ;  il  preservare  ,  difesa  , 
guardia  ,  caulcla  -  Esp.  Satin.  ;  Salvin.  Disc. 
v.  241  -  ;  prescrvamento  ;  oumpta,  con- 
servalo, onis,  f.  3.  Cic. 

PRESGIARE.   F.   PREGIARE, 

PRESICCIO,  agg.  m.;  stalo  preso  -  Alleg.  28-; 
preliensus,  prensus,  captus,  a,  um. 

PRESIDATO.   V.   PRESIDENTATO. 

preside:,  sm.  ;  presidente,  prefetto,  colui  che 
ha  carica  di  presiedere  (da  pree,  innanzi,  e 
tura,  sono)  -  Cavale.  Ali.  Aposl.  82;  Mann 
Isl.  Decani.  393  ed  altrove  -  ;  èniOTirru,  prat- 
sef,  idis,   m.   3.  Sve.t. 

PRESIDENTATO,  sin.;  ufficio,  dignità,  dominio 
del  pi  esiliente  -  Grill'.  Lell.  voi.  2;  Frenanti. 
Leti.;  Uliv.  Fred.  Pai.  Ap.  I.  Berg.  -  ;  pre- 
si da  lo;  iltotpyl*,  trpotratjU,  pitrsitlatiis,  US, 
m.  i.  Fopisc;' Mintesi.  Jet.;  pnesidialus,  us, 
Di.  4.  Inscr.  ap.  Spou. 

PRESIDENTE,  injB,  com  ;  che  presiede  -  Adita. 
Pina*.;  Onici.  S.  Greg.  n.  M  -  ;  npoorattlthiv, 
pnesidrus ,  tis ,  3.  Cic.  -  Sin  forza  di  sm.; 
lo  stesso  che  preside  ;  priescs,  sidis,  m.  3;  pne- 
feàtut,  prwposilut,  ut,  in  i.  -  Presidente  della 
congregazione  di  carila  (pratet  sexvirum  rei 
sussidiaria}  administrandee)  More.  Inscr.  -  Pre- 
sidente della  grascia  (pnefeelus  annoine)  ld.  - 
Presidente  del  consiglio  dei  ministri  (prirses 
cbnsilii  rigno  atfminìstrando)  -  (magittèr  off- 
nomili)  Presidente  della  università  degli 
sludj  (  suinmus  curalor  lycei  magni)  More. 
Insci'. 


npoupyati  , 


PRESIDENZA 

presidenza,  sf;  maggioranza,  autorità  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  npotàpìx ,  prìncipalus ,  m.v,  no.  4 
prima:  o  priores  partes ,  iuni ,  f.  pi.  35  rerum 
mnderamen ,  iwm  ,  n.  3;  auctorilas,  atis     f.   3. 

PRESIDIARE  (milk.),  alt.;  guarnir  di  presidio 
-  Vati!.;  Bentiv.  ;  Montecucc.  -  ;  presidio  mu- 
nire o  firmare.  Cic.  -  Presidiare  una  for- 
tezza ( praesidium  in  oppido  collocare)  Caes. 
(—  oppido  imponere)  Liv. 

PRESIDIAUIO  (  milit.),  agg.  m.  ;  aggiunto  di 
soldato  o  di  gente  di  presidio  -  Battaijl.  Ann. 
1605.  15  -  ;  yùscxTtxò;,  presidiarius,  a,  um.  Liv 

PRESIDIATO,  agg.  ni.  da  presidiare;  guarnito 
di  presidio  -Vani.  Berg.  -;  ypoupnQùs,  pre- 
sidio munititi,  a,  um. 

PRESIDIO,  óra.;  v.  I.;  ajuto,  soccorso  (da  prie, 
innanzi,  e  sedeo,  sedere)  -  Giamb.  3;  Segner. 
Crisi,  instr.  III,  18.  29  -  ;  /3oió6sia,  presidium, 
auxilium,  ii,  n.  2.  =  2  (Milit.)  Quella  solda- 
tesca die  guarda,  che  difende  una  città,  una 
fortezza,  nella  quale  è  acquartierata  e  l'ernia 

-  Fu:  As.  50;  Bemb.  Stor.  ni.  33;  Tac.  Dav.ì 
Ann.  XII.  146  j  Serd.  Stor.  vi.  232:  Borgh.  Col] 
Boni.  381  -  ;  ypovpà,  praesidium,  ii,  n.  2.  Ci 

-  Soldati  che  sono  in  presidio  (prwsidiarii 
milites)  Liv.  -  Comandante  del  presidio  (pre- 
fectus  presidiarìorum )  More.  Inscr.  -  Essere 
in  presidio  (agitare  praesidium)  Tac.  -  Alan 
dare  ,  metter  presidio  (praesidium  in  oppido 
collocare ,  constituere)  Caes.  ;  Cic.  (arcem  ali- 
guam  presidio  firmare  ,  munire)  Cic.  (in  ali- 
quo  oppido  praesidium  imponere )  Liv.  (  inlro- 
ducere  praesidium  in  oppidum)  Id. 

PRESIEDERE.  V.  PRESEDERE. 

PRES1GNY  (yeog.);  città  di  Francia;  Pressinia- 

cum.  * 
PRESIO.   V.  PREGIO. 

Sosr^K   -EZIOSISSIM0. 

PRESISTIMAZIONE  ,   sf.  camp.  ;  preferenza   di 

stima  ;   stima   di  cosa  sopra  altra  cosa  -  Se 

gner.   Crisi,  instr.   ni.   13.   6  - 

major  estimatio,  onis,  f.   3. 
PRESSIONE  (agr.),   sm.  ;   mosto   colante  dalle 

uve  prima  di  pigiarle  -Cr.  iv.  30.  1  -;  mu- 

stum  lixivum,  n.  Plin. 

PRESO,  agg.  m.  da  prendere;  ìsXaj/aj/évoj,  ca 
plus,  prehensus,  a,  um.  =  2  Prigione  (ed  in 
questo  signif.  si  adopera  anche  come  sm. , 
così  nel  masc.  come  nel  lem.)  -  Dittam.  n. 
3  ;  Ovid.  Pist.  Il  ;  Scgr.  Fior.  Stor.  iv.  46  : 
Bern.  Ori.  LXII.  42  -  ;  at^ptà/toTO?  ,,  caplivus  , 
a  ,  um.  =  3  Legato  ,  imprigionato  -  Dani. 
Purg.  19  -  ;  d'eros,  vinctus,  in  carcerem  con 
jectus,  a,  um.  —  A  Innamorato;  fig.  (ellissi 
di  preso  d'  amore  )  -  Dant.  Rim.  1  -  ;  amore 
captus  ,  o  saucius  ,  a  ,  um.  Cic.  ==  5  Intra- 
preso ,  incominciato  -  Amet.  36  -  ;  inceptus, 
a,  um.  Caes.  s=  6  Determinato,  assegnalo^ 
posto  (  parlandosi  di  giorno  ,  tempo  ,  ora  e 
simili)  -  M.  F.  X.  75  -  ;  pr  icstì  lutus ,  a,  um 
Cic.  =  7  Stretto  ,  fortemente  abbracciato  - 
Ninf.  Fies.  243  -  ;  Y.a.-takn nro; ,  comprehensus , 
a,  um.  =  8  A  partito  preso;  posto  avverb.; 
pensatamente,  determinatamente;  de  indu- 
stria; dedita  opera. 

PRESONE.   V.  PRIGIONE. 

PRESONTUOSAMENTE.  Vedi  PRESUNTUOSA- 
MENTE. 

PRESONTUOSO.   V.  PRESUNTUOSO 

PRESONZIONE.   V.  PRESUNZIONE. 

PRESOPOPEA.   F.  PROSOPOPEA. 

PRESSA,  sf.  ;  folla,  calca  (dal  lat.  pressa,  sol-» 
tint.  mullitudo;  moltitudine  calcala,  stretta) 
-  Seti.  Pist.  ;  Esp.  Pat.  Nost.  ;  Liv.  M.  ;  Nov. 
Ani.  LXl.  6  -  ;  oy)^o;,  turba,  frequenta,  a:, 
f.  1;  hominum  frequenlia.  Cic.  -  Gran  pressa 
(turba  confertissima  )  Liv.  -  Mettersi  nella 
pressa  (  inserere  se  twbae  )  Ov.  -  Uscì  fuori 
una  pressa  di  donne  (  effudit  se  in  publicum 
maxima  mulierum  frequenlia)  Liv.  -  Esce  il 
popolo  in  gran  pressa  ad  incontrarlo  (effun- 
dunt  se  cives  ex  urbe  obviam  UH  ;  effundit  se 
eivitas)  Cic.  -  Ritirarsi  dalla  pressa  (e  turba 
se  expedire)  Ter.  -  Rimovere  la  pressa  (sub- 
movere tur  barn)  Liv.  =  2  Fretta  ,  pi  escia  - 
Bern.  Rim.  i.  146  -  ;  aitowìin,  guelfi;,  feslina- 
tio,  onis,  f.   3. 

PRESSANTE,  pari,  di  pressare;  che  pressa,  che 
incalza  -Red.  Leti.  I.  410;  Salvin.  Disc.  il. 
412  -  ;  èxsiyuv,  acrius  instans  ;  ufgeus,  tis,  3. 


-  Affare  pressante  (  urgens  negotium  )  -  Por 
modo   pressante  (instatiti)-;  edam  atque  etium) 

-  Partir  per  un  affare  pressante  (re  cogente 
pro/icisei)  Ov.  -  Ragioni  pressanti  (potentis- 
sima raliones)  Quint.  -  Ragioni  più  pressanti 
(argumenta  valenliora)  Id. 

PRESSANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pressante; 
premurosissimo  -  Pellai.  Berg.  -  ;  urgentissi- 
vius,  a,  um.  Cod.  Just. 

PRESSAPPOCO,  avv.  comp.,  che  scrivesi  anche 
presso  a  poco  -  Red.  Oss.  an.  120  -  ;  oyz- 
oo'j,  p.iv.poò  Sììv,  ferme,  fere. 

PRESSARE,  alt.;  incalzare,  far  pressa,  instare, 
importunare,  sollecitare  (da  presso,  freq.  di 
premo)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  lxviii  ;  Magai. 
Leti.  -;  ineiyo),  urgeo,  es,  ursi,  urgere,  n,  2; 
instare,  feslinare ,  properare.  -  Pressar  qnal- 
cheduno  a  far  una  cosa  (alicui  instare;  ali- 
quem  urgere  de  re  facienda)  Cic.  -  Io  non  li 
presserò  (non  te  urgebo)  Id.  -  Non  pressar 
punto  (nihil  feslinare.)  Id.  -  L'aliare  pressa 
(  res  cunctationem  non  recipìt)  Liv.  -  Non  li 
presserò  più  in  là  (non  importune  insistam) 
Cic. 

PRESSATURA,   sf.  ;    instanza    nel   domandare; 

evirocffis,  instantia,  uè,  f.  1.  Papin.  Jet.;  Apul.; 

contentio,  onis,  f.  3. 
PRESSEZZA,  sf.  aslr.  di  presso;   vicinità  -  Cr. 

in.  2.   i;    Borgh.    Orig.    Fir.    Ili  -  ;  eyyum;, 

nìnniÒTYii,    vicinitas,  propinquilas ,  atis  ,   f.  3 
PRESSIONE,  sf;  il  premere  -Sagg.  nat.  esp.  26  ed 

altrove;  Gal.  Galleg.  23ì   -  ;  pressio ,  onis,  f. 

3;   pressura,   te,    f.    1.  -  Pressione  dell'aria 

(compressio;  compressus,  us,   m.  4)  Cic. 
PRESSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  presso  -  But.  -; 

syyvraTo;,  proximus,  a,  um   =  2  Usato  anche 

come  superlat.  di  presso  in  forza  di  prep.  e 

di  avv.;  iyyvTtxra,  proxime. 

PRESSO,  agg.  m.;  vicino  (da  appresso  e  que- 
sto da  a  p  p  r  e  s  s a  re  )  -  But.  Inf.  ;  Fir.  As.  31  ; 
Cant.  Cam.  419;  Fr.  Giord.  29;  Morg.  xxiv 
61  -  ;   èy.y  virare;,  propinquus,  proximus,  a,  um. 

PRESSO,  agg.  m.  da  premere;  premulo  -  Alam. 
Colt.  i.  21  e  altrove  -  ;  msoBèis,  pressus,  a,  um 

PRESSO,  prep.  che  serve  comunem.  al  terzo 
caso  (e  talora  trovasi  accompagnata  col  se 
condo,  col  quarto,  ed  anche  col  sesto),  e 
vale  vicino  -  Dant.  Purg.  I.  59  ed  altrove; 
Bocc.  Introd.  2  ed  altrove;  Pelr.  p.  n.  248; 
Rim.  Ant.  M.  Cin.  48  ;  Pallad.  Seitemb.  9  -  : 
e'yyù;,  prope,  apud,  juxla,  propler,  secundum 
Cic.  -  Presso  alla  città  (prope  urbem)  Cic.  - 


PRESTARE 


Seder  presso  alcuno  (propter  alìquem  sedere; 
alicui  proximum  assidere)  —  presso  del  fuoco 
(apud  carbones  assidere)  Plaut  -  Abitar  presso 
di  un  luogo  (locum  accolere)  Cic.  —  di  un 
popolo  feroce  (ferocissimo  populo  assidere)  Plin. 
jun.  -  Gir  presso  ad  alcuno  (vestigia  alicujus 
insistere)  Liv.  (premere  vestigia  alicujus)  Plin 
=  2  In  luogo  di  a  fronte,  in  comparazione, 
al  paragone  -Petr.Son.  222;  Pallav.  Pref  Crisi. 
I.  2  -;  àvti,  prae.  -  La  terra,  presso  il  cielo, 
non  è  che  un  punto  (terra  ad  universi  cali 
complexum  quasi  puncti  instar  oblinel)  Cic.  = 
3  Circa,  intorno  -  G.  V.  ix.  18".  I  e  altrove; 
Bocc.  Nov.  LXXIX.  36  ed  altrove;  Cas.  Lett.  27;1 
Bart.  As.  hi.  1S;  Bern.  Rim.  57-;  ayjSòv, 
circum,  circiter,  ed  avv.  fere.  —  4  Talora  è 
avv.  in  signif.  di  vicino  -  Bocc.  Nov.  XLIIl. 
10;  Bern.  Rim.  i.  102  -  ;  èyyù;,  prope.  -  È  già 
presso  il  giorno  (dies  instat,  dies  imminel)  = 
5  Talora  dinoia  stato  in  luogo,  usato  alla 
lat.  e  dinota  i  n  -  G.  F.  xi.  70  -  ;  éy,  in  - 
Presso  Roma  (Roma;)  —  6  Per  dopo  -  Pe- 
cor.  G.  xix,  n.  2;  Vii.  S.  Domicili.  282  -5  pietà, 
post.  -  Presso  a  sei  anni  (sexennio  post)  Cic. 
=  7  Presso,  presso  che,  pressoché,  in  forza 
di  avv.  ;  quasi,  poco  meno  che  -  Bocc.  Nov. 
xv.  53  e  altrove;  Fir.  As.  84  ;  Dant.  Purg.  12; 
M.  V.  II.  33;  Vas.  Op.  il,  14  -  ;  povovo'Jx'l  . 
quasi  ,  fere  ,  prope  ,  propemodum  ,  pene.  —  8 
Talora  si  raddoppia  ,  e  vale  vicin  vicino  - 
Vit.  S.  Gio.  Batt.  226  ;  Pecor.  G.  I ,  n.  1  -  ; 
proxime. 
RESSORE.   V.  PREMITORE. 

PRESSOVARIO,  stati  v.  a.;  color  nero  mesco- 
lalo con  bianco;  nigricans  color,  oris,  m,  3. 

PRESSURA  ,  sf.  ;  pressione  ,  compressione  - 
Bemb.  Asol.  1.  70  ;  Gal.  Postit  -  ;  n(s7t; , 
pressio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Oppressura,  op- 


pressione -  G.  V.  XI.  3.  5;  Med  Aib  Cr  ; 
SMi/m,  oppressio,  vexalio,   onis,    f.   .1. 

PRESTA,  V.  PRESTANZA.  =t  2  Aggravio,  gra- 
vezza -  M.  V.  vili.  W  ;  5.  Caler.  Leti.  197, 
ti.  2  -  ;  fòpoi;,  vectigal,  atis,  n.  3;  tributum, 
i,  n.  2  ;  indiclio,  onis,  f.  3.  -  Porre  una  presta 
(tributum  imponere)  Cic. 

PRESTABILIRE ,  alt  comp.;  stabilire  innanzi, 
predeterminare  ;  jrpQopflJw,  priesliluo,  is,  lui, 
tuere,  ali.  3. 

PRESTABILITO,  agg.  m.  da  prestabilire;  stabi- 
lito ,  detcrminato  innanzi  -  Algar.  Berg.  -  ; 
praeslitulus,  a,  um. 

PRESTAMENTE,  avv.  ;  con  prestezza,  pronta- 
mente ,  velocemente  ,  tostamente  ,  inconta- 
nente, subilo,  toslo,  diliveratamente  -  Bocc. 
Introd.  3  e  altrove;  Dani.  Inf.  XXll.  147;  Red. 
Esp.  nat.  20  -  ;  ra^éw;,  cito.  Cic.  ;  festinunter. 
Caes.;    citius ,   celeri  ter,  propere,  properanter. 

PRESTAMENTO.    V.  PRESTANZA. 

PRESTANA  (mit.),  sf;  nome  che  gli  antichi 
Romani  davano  a  Luperca  ,  come  dea  del- 
l'eccellenza (da  presto,  superare  un  altro); 
Prestana,  e,  f.  1.   Arnob 

PRESTANTE,  agg.  com.;  v.  1.;  eccellente,  che 
è  sopra  gli  altri,  cioè  in  virtù,  in  bontà  ed 
in  potere  (da  pre ,  innanzi,  e  slans,  stante) 
-  Agn.  Pand.  18;  Lor.  Ned.  Rim.  4;  Morg. 
IX.  32;  Pelr.  Uom.  ili.  182  ed  altrove;  Ar.  Fur. 
iv.  30  -  ;  sEozos,  pneslans  ,  excellens ,  tis,  3; 
egregius,  eximius,  a,  um. 

PRESTANTISSIMO,^,  m.  sup.  di  prestante  - 
Guicc.  Stor.  xv.  722;  Segn.  Stor.  1.  29;  Mach. 
Alloc.  -  ;  ì%oyù\o.T.oi,  priestantissimus,  excel- 
lentissimus,  a,  um. 

PRESTANZA,  sf;  il  prestare  (e  la  cosa  prestata), 
altrimenti  imprestanza,  preslamento,  presta, 
prestato,  prestila,  prestito,  presto,  impre- 
stilo, impresto  -  Bocc.  Nov.  lxxi.  3;  Cron. 
Morell.  2i4  ;  M.  V.  in.  86  ;  Dav.  Camb.  102  ; 
Mach.  Prov.  -  ;  prestazione,  prestatura; 
(Javstfffjds,  commodatio ,  mutualio ,  onis,  f.  3: 
rnuluum  acceplum,i,  n.  2.  -Prestanza  ad  usura 
(feneralio,  onis,  f.  3)  Cic.  -  Prender  in  pre- 
stanza (mutuare,  mutuum  accipere)  -  Danaro 
dato  in  prestanza  (mutuum  argenlum  ;  mutuata 
pecunia)  Plaut.  (pecunia  mulualitia)  Geli.  = 
2  Aggravio  di  gabelle,  gravezza;  v.  a.  -  Lib. 
Macab  M.;  Cron.  Morell.  266  -  ;  tassa,  tri- 
buto, pagamento,  prestazione;  yópot, 
Té),og,  vectigal,  alis,  n.  3;  indiclio,  onis,  f.  3. 
=  3  Eccellenza  ;  singolarità  ;  v,  1.  -  Pelr.  Uom. 
ili.  266  -  ;  prestanzia;  £?o^»j ,  prestanza, 
e,  f .  1 .  Cic. 

PRESTANZIA.  V.  il  vocab.  preced. ,  §  3. 

PRESTANZIARE  ,  ali.  ;  v.  a.  ;  mettere  a  pre- 
stanze, a  gravezze  -  Cron.  Morell.  295  -  ;  yópov 
imSó.ì'ku  ,  vecligal  importo,  is,  posui,  ponere, 
alt.  3. 

PRESTANZONE,  sm.  ;  balzello,  imposizione  di 
danari  -  Tac.  Dav.  Gemi.  380  -  ;  fópos,  tribu- 
tum, i,  n.  2;  vectigal,  alis,  n.  3. 

PRESTARE,  atl.  ;  dare  altrui  una  cosa  con  animo 
e  patio  che  e'  le  la  renda;  dare  in  prestito, 
in  prestanza;  altrimenti  mutuare,  imprestare, 
commodare-  Bocc.  iVoc.  lxxxiv.  12  -  ;  (Javst'^w, 
rem  alicui  commodo,  as,  avi,  are,  att,  1  —  uten- 
dam  tradere.  Cic;  mutuum  dare,  commodare. 

-  Prestar  danaro  ad  alcuno (muluam  pecuniam, 
mutuum  argenlum  alicui  dare)  Plaut.  (—  cre- 
dere )  Cic,  —  con  obbligazione  in  iscritto 
(mutuam  pecuniam  per  syngrapham  alicui  cre- 
dere) Id.  Vi  IMPRESTARE.  =  2  Concedere 

-  Bocc.  Nov.  1.  2  ed  altrove;  Petr.  Cam.  xxvi. 
4;  Dant.  Purg.  XIII,  108  -  ;  Guy %u più,  presto, 
as,  stili,  stare,  alt,  1  ;  concedo,  is,  cessi,  cedere, 
att.  3  ;  dare,  prebere,  commodare,  tradere.  - 
Prestar  il  suo  nome  (nomen  suum  commodare 
od  interponere)  Cic.  -  Non  facea  che  prestar 
il  suo  nome  in  quest'affare  (adumbralus  tan- 
tum erat  in  eo  negotio  )  -  Prestami  qualche 
abito  asciutto,  sinattanto  che  il  mio  si  asciu- 
ghi (da  tnihi  vestimenti  ali  quid  aridi,  dum  mea 
arescunt  )  Plaut.  -  Prestare  la  sua  casa  a 
qualcheduno  per  fare  le  nozze  (accommodare 
alicui  ades  ad  nuptias)  Id.  ==  3  Prestar  ajuto: 
ajulare  -  Din.  Comp.  188;  Segr.  Fior.  v.  118  r  ; 
fioraio),  aliquem  juvo  o  adjuvo  ,  as ,  uvi,  are, 
att.  1  —  adjutare.  Ter.;  alicui  auxiliari.  Cic. 
=  4  Prestar  favore  ad  alcuno;  favorirlo  - 
Segr.  Fior.  Stor.  VI.  234  -  ;  5upv7tp*Tie>),  alicui 


PRESTATO 

fjeeo,  «I,  fari,  faene.  n.   !  —  studcre  —  suf- 

frmaari.  Oc.    =   j   Prealai  fede;  credere  - 

\   .    wiii.  :  ed  altrove  i    Udirne.  Ritti. 

tap  :  .  CaS.  Lui  ■  ed  atlroee  ;  Mordi  .-/...  1  -  . 
KtSTtwtt,  olicui  fiJciii  habeo,  ts.  bui,  bere,  ali.  2 
—  tnbuere.  Cic.  =  li  Prestar  la  mano  a  chec- 
chessia, darsi  la  mano, impiegarmi -Ifc'Kam. 
I.  i  -;  nix  nini  suatn  commodarc  ;  marmili  Com- 
modore. Pelr.  ;  opcram  .-nani  tonfare,  navale. 
=  ~l  Prestare  orecchie,  ascollare  -  M  /'.  x 
75-  Gttlat.  ti  -  ;  &ira>:ov7TE&),  aures  prabea,  es, 
bui,  bere,  ali.  2.  Hot  =  8  Prestare  ubbidienza, 
obbedienza  ;  ubbidire  ;  7rei9ofX3u  ,  obedio,  is, 
tri,  ire,  n.  i  ;  d'ufo  audienlein  esse;  imperala 
fac'ere.  =  9  ti.  pass  Dicesi  dell'allentarsi  0 
cedere  che  fanno  alcune  materie  in  toccan- 
dole od  in  premendole  -  Sagg.  nal.  esp.  ss  -  ; 
cedere. 

PRESTATO,  sm.   V.   PRESTANZA,   i   1. 

PRESTATO,  agg.  m.  da  prestare;  dato  in  pre- 
stilo, imprestalo  -  Bore.  "Top.  XIV.  i«  e  altrove  ; 
Scrd.  Star.  VI.  116  -  j  favIloBlfe,  mutuo  datus 
commodatus,  a,  uni.  =  2  Conceduto  -  Cr.  li. 
21.  «;  La6.  1S5  -  ;  ffuy^'jo/jriGci;,  da*(«,  cohcm- 
Ittt,  tradilus,  a,  uni. 

PRESTATORE,  verb.  m.  di  prestare  (ma  si  usa 
parlicolarm.  come  sm.;  e  per  lo  più  in  cat- 
tivo signif.)  -  flore  Nov.  XL.  17;  G.  V.  vii. 
1,6.  l;  fK.  S.  iV.  Marfr/.;  G.  T.  vii.  533  -  ; 
é*0»ttvr4«,  feneralor,  oris,  m.  3.  Cic;  damsla, 
ce,  m.  1.  Pimi. 

PRESTATRICE,  verb.  f.  di  prestare  e  fan.  di 
prestatore;  feneratrix,  icis,  f   3.  fa/.  iJ/ux. 

PRESTATI  UÀ     V.    PRESTANZA. 

PRESTAZIONE.  V.  PRESTANZA,  §  I.  =  2  Tassa, 
tributo,  pagamento.  V.  PRESTANZA,  §  2. 

P  R  ESTERE  fzon/.j,  sta.;  specie  di  serpente  vele- 
nosissimo, dello  con  altro  nome  d  i  psa  -Mar- 
cheti.  Lutr.  lib.  v,  v.  6il  -  ;  npr,itr,p,  8i$*{, 
dipsas,  adis,  f.  3.  Plin. 

PRI STETTO  ,  aev.  dim.  di  presto  -  Tass.  Leti, 
poct.  -  ;  citius,  ocius,  cehrius. 

PRESTEZZA,  sf.  ;  granile  celerità,  speditezza, 
prontezza,  rattezza,  rapidità,  alTreltamento, 
sollecitudine,  3vaccezza,avacciamento,  fretta 
celerilà  -  Tes.  Br.  VII.  IT;  Fir.  As.  i:,i;Sagg 
nal.  esp.  6s;  Car.  En.  lib.  IX,  v.  io  -  ;  TaxvTus 
feslinulio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  celeritas,  alis,  f.  3. 
Plin.  ;  properatio,  onis,  f.  3  ;  velocilas,  alis,  f.  3  ; 
propcranlia,  ce,  f.  1. 

PRESTIIMGIATORE.   V.  PRESTIGIATORE. 

PRESTIGIARE,  alt.;  ingannare  con  false  appa- 
renze la  vista  altrui  -  Maestruzz.  IL  l'i  -  ; 
ottaxiC,**,  oculos  prustigiis  deludo,  is,  lusi,  Iu- 
tiere, alt.  3. 

PRESTIGIATORE,  verb.  m.  di  presligiare;  che 
prestigia,  clic  usa  picstigj;  e  si  usa  per  lo  pio 
in  forza  di  sm.  per  cerretano,  saltimbanco, 
giocoliere  -  Red.  Esp.  rial.  21-;  prestidigia- 
lore;  ^uyoiroixTtt; ,  prasligiator,  oris,  m.  3. 

Plaul. 

PRESTIG1ATRICE,  verb.  f.  di  presligiare;  prw- 
ttìgialrix,  icis,  f.  3.  Plaul. 

PRESTIGIO;  sm.  (nel  pi.  prestigi  ;  e  presligia, 
presligic,/rm  );  incanto, fascino(dal  celi. prat, 
iuganno  e  sigimi,  segno;  segno  ingannevole) 
-  Maettrwu.  lì.  1»;  Fir.  As.  61  ;  Red.  Esp.  rial. 
21  ;  Buon.  Fier.  V.  4;  Salviti.  Annoi. ivi  -  ;  70»- 
T-'.y,  fiay/scvet'a,  caulio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  caH- 
tamen,  inis,  n.  3.  Prop.;  incanì  amenlum,  fasci- 
mini,   1,   n.  2;   fascinatio,  onis,    f.  3.   W»B.    —    2 

Fi*.  Per  cosa  ingannevole  -  Bari.  Po».  Coni. 
1  -  ;  fallacia,  a-,  I.  1  ;  prastigia,  arum,  f.  pi.  1. 

PRESTIGIOSO    -"/'/   '"•;   fallo  con  prestigio,  in- 
nnevole  -    naesiruxi.   il.   14  -  ;  yo»«xòj  , 

II/,  «,  ur/i  ;  fallai,  (icis,  3. 

PRESTITA.   P   PRESTANZA,   PRESTITO. 

PRESTITO,  sm.;  il  [iri-slare  e  la  cosa  prestata; 
lo  stosso  che   prc-ian/a.    /'.  -  Domandare   in 
prc»lilo  (rogare  aliquid  muluuni)  Plani,  (com 
modalum  peieti     I  lp.  Jcl.  -  Pigliare  in  pre- 
stilo (mulunri  0  mutuimi  aliquid  sumere)  Cic. 

PRESTO,  *'«•  f-  PRESI  INZA.  1   Luogo  de 

comune,  ove  si  pretta  col  pegno  (dello  comu- 
ncm.  monte  di  pietà)  ;  mensa  pauperum. 

i-m  wo.agg.m.;  pronto, apparecchialo,  in  pun- 
ii), in  assetto,  disposto,  allestito,  accivilo,  ac- 
cinto -  Bore.  Intrnd .  Vi  e  altrove;  Dani.  Plug 
jjm.  ì\  e  altrove.;  Pelr.  Canz.  MAS .  6  ;  Barn.  Ori. 
li    1    ♦";  Dm.  Camp.  V.  ;  Bemb.  Eni.  IV.  V,  -  ; 
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froiuo;,  promplus,  expedilus,  a,  uni.  —  9  Sol 
lei-ilo,  spedito,  che  opera  con  prestezza  -  Bore 
/Voi»,  vii.  <•;  Dani.  Pùrg.  vi.  :>>;  Petr.  Son.  IH; 
Cujj.  Lf/<.  6  -  ;  ra^v;,  ciz'j;,  celer,  ere,  is,  3. 
=  3  Fornito,  disposto  -  Vani.  Purg.  18  -  ; 
ad  rem  paratus  o  compaiatus  ,  a,  uni.  Cic.  ; 
accinctus  ,  a,  um  -  Uomo  presto  a  far  tutto 
(vir  quovis  loco  paratusj'teT.  -  Presto  ad  ese- 
guire gli  ordini  (ad  omnc  imptrium  paratus  et 
intentus)  Curi.  —  a  scherzare  (promplus  ad 
jocandum)  Cic.  =  4  Subilo,  repentino  -  G.  V. 
Vili. 82.  2  -  ;  aì^vc'^io?,  subitus,  reptntinus,  subi- 
tancus  ,  a,  uni.  =  5  Prestato,  conceduto  - 
Bemb.  Pros.  I.  1  -  ;  tradilus,  concessus,  a,  um. 
=  6  Propizio,  favorevole  -  Car.  En.  lib.  Il, 
t/.  633  -  ;  D.eo).-,  propilius,  sccundus,  a,  um  ; 
prersens,  tis,  ~.  Cic. 
PRESTO,  avv.;  subito,  tosto,  subitamente,  pre- 
stamente, avaccio  -  Bacc.Nnv.  xv.  ii  e  altrove  ; 
Petr.  Canz.  XLV.  2;  F.  V.  11.  90;  Dav.  Colt. 
1S2;  Ofor.  S.  Greg.  I.  VI,  e.  ì  -  ;  eùGi/;,  ocù-rixa, 
subito,  illieo,  statini.  =  2  Tra  poco,  in  breve 

-  Vìi.  SS.  Pad.  iv.  2"2  -;  brevi;  intra  paucos 
dies. 

PRESTON  (geog);  citlà  d'Inghilterra;  Prwsto- 
nium.  * 

PRESUMENTE,  pari,  di  presumere;  che  presume 
Ciac.  Oraz.  lì  -  ;  prwsumens,  tis,  ì.  Sulp.  Sev. 

PRESCIENZA.   V.   PRESUNZIONE. 

PRESUMERE,  n.  ass.  e  pass.  aiwm.  ;  pretendere 
oltre  al  convenevole,  arrogarsi,  avere  ardi- 
mento; promettersi  di  se  stesso,  del  suo  me- 
rito, delle  sue  forze,  più  di  quello  che  ragion 
voglia;  lusingarsi  pazzamente;  confidare  va- 
namente, temerariamente  (da  prw,  innanzi,  e 
sunto,  prendere)  -Dani.  Par.  xxxin.  82;  Cavale. 
Spcccli.  Cr.  ;  Menz.Sat.  8;  Maestruzz  li.  7.  in  -  ; 
presummere,  prosumcre;  roy/^àto,  sibt 
nimium  arrogare,  sumere  o  tribuere;  sibt  nimis 
confidere.  Cic;  audcre,  plus  justo  sibi  arrogare. 
=  2  Trarre  conseguenza  più  o  meno  proba- 
bile da  un  fatto  nolo  all'ignoto  ;  far  con- 
ghicttura  ,  immaginare,  presupporre;  pren- 
dere opinione,  reputare,  stimare,  giudicare 

-  Bncc.  Nov.  XXII.  y  -  ;  ùnomtvv,  animo  prie- 
suino,  is,  sunipsi,  sumere,  n.  3;  conjicere.  Cic; 
conjectare.  Tac.  ;  suspicari,  credere,  existimare. 

PRESUMIBILE,  agg.  com.;  che  può  presumersi 

-  Magai.  Leti.  -  ;  presuntivo;  qui,  qua;, 
quod  prwSUmi  potest. 

PRESUM1MENTO.   V.   PRESUNZIONE. 

PRESUMEVO.    V.   PRESUNTO. 

l'RESUMITORE,  verb.  m.  di  presumere;  che  pre- 
sume -  Fi:  Giord.Pred.  R.  -  ;  pros  u  mi  tore, 
pres  untore;  à).s£&>v,  «6»  pree/iikns,  tis,  m. 
3.  Cic;  nimios  gerens  spiritus  ;  audax,  acis,  3. 

PRESUMHERE.   V.  PRESUMERE. 

PRESUNTIVO.    V.  PRESUMIBILE. 

PRESUNTO,  agg.  m.  da  presumere;  che  si  pre- 
sume, presupposto  -  Segner.  Miser.;  Lor.Med. 
Rao.  tic'  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  si.  Vi  (Ediz.  di 
Bergamo  1760);  Dep.  Decani.  Proem.  -  ;  pre- 
sumilo,  p  r  o  s  u  m  i  lo  ;  prasuniplus,  a,  um. 

PRESUNTORE.   V.  PRESUMITORE. 

PRESUNTUOSAMENTE  ,  avv.  ;  con  presunzione 

-  /!/.    V.    IX.   3»;    5.    Gio.    Grisosl.  ;    Pass.  2r> 
Farcii.  Ercol.  8  -   ;    p  reso  n  l  uosa  inen  te  , 
prosun  lu  osa  mcn  le  ;   ToXpq/w;  ,  cuatovt- 
X<5{,  audacter,  temere,  arrogante!-,  nimis  confi- 
dentei-,  ninna  filini  ni. 

Pili  si  N TI  OSELLO,  agg. m. dim.  di  presuntuoso; 
arrogantuccio;  proson  tuosc  tt  o,  prosun- 
tuosetto,  prosonluosino,  presuntuo- 
se Ilo;  T'Apripòi,  impudenliusculus ,  a,  uni. 
Cic. 

PRESUNTUOSETTO.  V.  il  vocab.  prered. 

l'RESUNTUOSITÀ,  sf.  ;  il  presumere,  presun- 
zione -  Filoc.  vi.  98  -j  presun  tuosiladc  , 
presu  n  tuosita  te,  proson  luos  i  là  ;  à/a- 
'Ct-rd-x,  arroganlia,  te,  f.  1  ;  teme.rilas,  alis,  I. 
3;   audacia,  <c,  f.  1;   tàmia  confidatila ,  w,  f.  1. 

PRESUNTUOSO,  agg.  m .  ;  che  presume,  di  sfac- 
ciato ardire,  ai  rogante,  ardito,  traditalo,  slac- 
cialo, insolente  -Bocc.  Nov.  lxxxxix.  30;  Sai- 
vcrcg.  pag.  6i  (Livorno  il'i'ij;  Dani.  Purg.  XI. 
122;  Segna-.  Prob. \d  -  ;  prescntuoso,  prc- 
sunzioso,  prosontuoso,  presuntuoso; 
■jr/iwj  ,  SipnvOf,  rolu.Yipòi  ,  cmi/idais  ;  sibi 

prafideiu,  tis,  i.  Cic;  nimios  spiniti.-,  gerem 
tis,  3;  audax,  acis,  3;  temerarius,  a,  uni.       lo 
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non  sono  cosi  presuntuoso  che  ecc.  (hoc  miht 
unii  triliuo,  non  arrogo,  ut  eie). 

PRESUNZIONE  ,  >/" ,-  il  presumere,  arroganza; 
vana  opinione  di  chi  si  repula  fornito  di  sen- 
no, di  abilità,  di  forze  ecc.  ch'egli  non  ha,  o 
maggiori  di  quelle  che  ha  -  Matslruzz.  II.  :  ; 
Bui.  Purg.  XI.  2;  Dani. Purg.  in.  110;  But.  ivi; 
Bocc.  .Xov.  xlix.  is  ed  altrove;  Coli.  SS.  Pad.; 
M.  V.  VII.  1  ;  Segner.  Prob.  ift  -  ;  presun- 
tuosilà,  prosunzione,  presumimen- 
to,  presumenza,  insolenza  ;  à).a£oveia, 
àiróvoiot,  Spilo;,  SpaffOmc,  con/identia,  ce,  f. 
1.  Cic;  nimia  sui  fiducia.  Liv.  ;  temeritas,  alis, 
f.  3;  audacia,  te,  f.  1.  -  Pieno  di  presunzione 
(vana  sui  fiducia  elatus)  Curt.  =  2  Opinione, 
conghietlura  ;  giudizio  fondato  sopra  appa- 
renze e  sopra  indizj,  giudizio  probabile  -  Bocc. 
Nov.  Xlli.  18;  Bari.  As.  I.  15'i  -  ;  Jofa,  è7ri- 
voia,  opinio,  onis,  f.  3  ;  conjeclura,  a,  f.  1.  = 
3  (Leg.)  Conseguenza  più  o  meno  probabile 
che  la  legge  od  il  magistrato  cava  da  un  fallo 
noto  all'ignoto  -  Maestruzz.  II.  7.  10  -  ;  rpò- 
~),r,p.ftx  ,  suspicio  ex  conjeclura;  prcesumptio , 
onis,  f.  3  (l.  leg  ). 

PRESUNZIOSO.    V.   PRESUNTUOSO. 

PRESUPPONETE.  V.  il  vocab.  seg. 

PRESUPPORRE,  alt.  anom.  ;  supporre,  cioè  mei. 
lere  o  fermar  checchessia  per  vero  -  Bocc  Nov. 
LXXxxvin.  2(1  ed  altrove;  Agn.  Pand.  34;  Cas. 
Leti.  48;  Dani.  Rim.  39;  Ar.  Fur.  XLiv.  54  -  ; 
ùiro-j'9/iut,  pono,  is,  positi,  ponere,  att.  3;  rem 
esse  slatuere. 

PRESUPPOSTO,  sm.  V.  il  vocab.  seg. 

PRESUPPOSIZIONE,  sf.  ;  il  presupporre  o  sup- 
porre, supposizione  -  Com.  Purg.  3  -;  pre- 
supposito,  presupposto  ;  ùnóBiaii  ,  po- 
situm  prò  certo  fundamentum,  i,  n.   2.   Cic 

PRESUPPOSTO  ,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

PRESUPPOSTO,  agg.  m.  da  presupporre;  messo 
per  vero  ,  supposto  -  Bocc  Nov.  lxxvii.  40  ; 
Lor.  Med.  Com.  186  -  ;  posilus.  a,  um.  —  2 
Premesso,  narralo  innanzi  -  Segn.  Stor.  (Bibl. 
Enc.  It.  xxxvi.   2  )  -  ;  prwdictus,  a,  um. 

PRESURA  ,  sf.  ;  il  pigliare;  e  dicesi  propriam. 
del  pigliare  gli  uomini  che  fanno  i  sergenti 
della  corte  ;  carcerazione,  prigionia  -  Bocc. 
Nov.  XI.  11;  Dittam.  i.  16;  Geli.  Sport,  v.  6  ; 
Car.  Long.  Am.  I.  39  -  ;  ìf^u,  caplura,  te,  f. 
1;  prehensio,  onis,  f.  3;  in  carcerari  conjectio, 
onis,  f.  3.  =  9  Ogni  altro  alto  di  pigliare  - 
G.  V.  vii.  116.  2  ed  altrove;  Guid.  G.  181;  Com. 
Inf  i  -;  )fi'\>i<;,  acceplio,  onis,  f.  3.  =  3  Quella 
materia  acida  che  serve  a  rappigliare  il  latte. 
V.  PRESAME. 

PRETACCUIONE,  agg.  usato  come  sm.  accr.  di 
prete  -  Ar.  Rag.  -  ;  sacerdos  habitior,  in. 

PRETACCIO,  agg  usato  come  sm.  pegg.  di  prete 
(  cosi    dello  per  dispregio    o   per    dispetto  ) 

-  Lasc  Parent.  ni.  8  ;  Fir.  Nov.  IV.  228  -  ;  vi- 
lis  sacerdos,  olis,  m.  3. 

PRETAJO,  PRETAIO,  agg.  m.;  che  si  compiace 
ne'  preti,  che  volentieri  tratta  con  esso  loro 

-  Lor.  Med.  Canz.  cv.  5  (qui  nel  gen.  fem.) -; 
qui,  qua:  sticerdotibus  gaudet. 

PRETA.H'OLO.   V.   PRATAJUOLO. 

PRETARÌA,  sf;  titolo  collctt.  ;  mollitudine  di 

proli;  chcricheria,  clero  -  Car.  Leti.  i.  114; 

Ar.  Rag.  -;  pretoria;  clericorum  orilo,  iìiis, 

ni.   3. 

!!I!r ì'.r»IlLC0   I    V-   PRESBITERATO. 
l'Ili.  I  Al  O         | 

PRETAZZUOLO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  prete  ;  o 
si  dice  quasi  per  mostrare  la  bassezza  e  pi  « 
perizia  d'alcun  che  sia  prete  -  Dav.  Scism.  3i  ; 
Lor.  Med.  -;  prelignuolo,  pretonzolo, 
prelozzolo  ;  sacerdos  vilis,  ignorans,  tis,  3. 

PRETE  (eccl),  agg.  e  sm.  ;  voce  d'origine  greca 
dinotante  vecchio,  seniore  ;  ed  e  lilolo  di  per- 
sona non  tanto  matura  d'anni,  quanto  di  sa- 
pienza e  probità,  a  cui  è  stato  conferito  l'or- 
dine del  presbiterato,  allrim.  sacerdote 
(  da  npivCjiji,  vecchio)  -  Cavale.  Frutt.  ling.; 
Fr.  Jac.  T.  il.  2.  'il  ;  Bemb.  Lctt.  iv.  31  -  ; 
prò  ,  preito  ,  priete  ;  -npsaSùrspoe ,  sacer- 
dos, olis,  m.  3  ;  presbyter,  ri,  m.  2.  -  Di  prete 
(sacerdotalis ,  e,  ì)  ='  2  L'ordine  slesso  del 
prcsbi lera lo  -  Maestruzz.  I.  10  -;  sacerdulium, 
ii,  n.  2.  =3  Prete  dissero  gli  antichi  anche 
al  sacerdote  degli  idoli;  sacerdos,  olis,  m.  3. 
Cic  =  4  Egli  erra  il  prelc  all'altare:  Iocuz. 
proverb.'  che  significa    esser  facile  l'errai* 
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ancho  in  cosa  d'importanza  -  Farcii.  Suoc.  iv. 
6  -;  humamim  est  errare. 
PRETELLE  (art.  mesi),  sf.  pl.i  forma  di  pietra 
nella  quale  si  gitlano  metalli  strutti,  per  (or 
maro   chiose,  piattelli   ed   altri  strumenti  - 
Belline,  Soii.  1W;  Lane.  Madr.  24  -,-  forma,  a 
I.  1.  =  2  Gettare  in  pretelle;  per  similit.  sì 
dice  proverbialm.  del  tare  checchessia    pre- 
stissimamente  e  bene  -  Frane.   Sacch.  Nov, 
169:  Alleg.  108  ;  Ambi:    Cof.  i.  3  -  ;   celerilà- 
perficere. 
PRETENDENTE,  part.  di  pretendere;  usalo  so- 
vente  in    forza   di  sin.;  che  pretende,    che 
aspira   al    conseguimento    di    checchessia    - 
Buon.  Fio:  m.  5.  4  ;  Segner.  Pan:  instr.  IV.  2 
e  altrove  -;  pretenditore,  pretensole; 
petitor,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Pretendente  insieme 
ad  un  altro  (competitor,  oris,  va.  3)  Id.  -  Pre- 
tendente ad  una  carica  (eandidatus,  i,  m.  2) 
—  al  consolato  (petitor  consulatus)  Veli. 
PRETENDENZA.   V.  PRETENSIONE. 
PRETENDERE,  alt.,  n.  ass.  anom.  ed  anche  n. 
pass.;  credere  o    tenere    di  aver  ragione  su 
checchessia,  e  chiederlo;  volere  aver  ragione 
di  fare  o  conseguire  alcuna  cosa;  aver°pre- 
tensione  ;  ed  anche  aspirare  (da  prostendo,  che 
nel  senso  primitivo  vale  mettere  ,   stendere 
innanzi;  e  per  metaf.  allegare,  addurre  per 
prelesto,  credere  di  aver  ragione)  -  Tac.  Dav 
Ann.  iv.  82;  Serd.  Slor.  vi.  2ì2;  Menz.  Sat.  7- 
Sagg.  nal.  esp.  144;  Pecor.  G.  XX,  n.  2  -  ;  à£toto' 
rem  contendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  sibi  arro- 
gare, sumere,  postulare;  intendere,  velie  ;  rem 
ambire  ;  ad  rem  contendere.   Cic.  -  Pretende 
che  questa  casa  sia  sua  (contenda  has  ades 
esse  suas)  -  Io  pretendo  che  tu  non  m'abbi  a 
vincere  della  mano  (me  abs  le  anidri  nolo)  - 
Che  pretende  egli  mai?  (quid sibi  iste  vult?) 

-  Pretendere  una  gran  fortuna  (ad  magnam 
fortunam  aspirare)  Cic.  —  la  corona  (reqnum 
affidare)  Liv.  -  Pretende  di  essere  quello  di 
cui  parliamo  (hunc  se  intendit,  esse  de  quo  ser- 
mo  est)  Ter. 

PRETENDITORE.   V.  PRETENDENTE 

PRETENDITRICE  ,  verb.  f.  di  pretendere  :  che 
pretende  -  Sanscv.  Quar.  Berg.  -  ■  qua;  sibi 
arrogai,  sumit,  postulat. 

PRETENSIONE,  sf.)  diritto  o  ragione  che  altri 
ha,  o  crede  di  avere  sopra  alcuna  cosa,  o  di 
operare  o  di  astenersi  di  operare  alcuna  cosa  ; 
credenza  di  dover  avere,  di  dover  conseguire 

-  Tac.  Dav.  Ann.  XV.  210;  Instr.  Cane.  I7°e  al- 
trove; Fortig.  Rice.  i.  73;  Magai.  Leti.  fam.  I. 
74-;  pretendenza;  à£tWis  ,  prweeptum 
animo  jus  in  rem;  poslulatum,  i,  n.  2;  contro- 
versumjusjuris,  n.  3;jus  animo  prcesumplum. 

-  Aver  grandi  pretensioni. sopra  un  podere 
(pradium  multo  jure  suum  esse  contendere) Cic. 

-  Aver  ben  fondate  pretensioni  sopra  un  po- 
dere (gravibus  argumentis  ductum  ad  agri  pos 
sessionem  animum  adjicere)  ld. 

PRETENSO  ,  agg.  m.  da  pretendere  ;  supposto, 
asserito  -  Guicc.  Slor.  xh.  506  -;  suppositus, 
adumbratus.  Cic.  ;  affirmatus,  a  um. 

PRETENSORE.  V.   PRETENDENTE. 

PRETERÌA.  V.   PRETARÌA. 

PRETERIRE  ,  n.  ass.;  v.  I.;  mancar  di  effetto  , 
lasciare  (da  prosier,  oltre,  ed  ire,  andare)  - 
Maestruzz.  ;  G.  V.  x.  87.  3  ed  altrove  -  ;  napép- 
£0f*ai  5  prmtereo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  a..  4.  ,==  2 
Alt.  Pretermettere  ,  lasciar  indietro  ,  non 
adempir  una  cosa  -  Far  eh.  Slor.  XII.  478  ;  Bern. 
Ori.  il.  25.  21;  Segner.  Mann.  Apr.  xvn.  5  -  • 
irapaMnM ,  prmtermitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3  '■ 
omiltere,  preterire,  relinquere. 

PRETERITO,  sm.  ;  tempo  passalo  -  Mor.  S. 
Greg.;  Dani.  Par.  xxill.  54  ;  Boez.  Varch.  v. 
6  ;  Ciriff.  Calv.  ni.  86  -,•  ny.poixop.ijQi  ypóvos 
preterilum  tempus,  oris,  n.  3.  Cic.  =  2  In  m'. 
b.  così  diciamo  anche  la  parte  deretana  del 
corpo  umano;  il  culo;  npcoxrò;,  podex,  icis 
m.  3.  Hor.  =  3  (Gram.)  Uno  de'  tempi  dei 
verbo;  il  passalo;  ciò  che  esprime  il  tempo 
passato  -  Salv.  Avveri,  i.  2.  14  -  •  na.pxv.iij.t- 
vo;  yjpoooi,pra;teritum  tempus,  oris,  n.  3.  Quint 

PRETERITO,  agg.  m.  da  preterire,  nel  signif 
del  §  2;  lasciato  indietro,  omesso,  non  adem- 
pito ;  prwtcrmissus,  a,  um. 

PRETERIZIONE ,  sf.  ;  trasandamenlo  -  Pignor. 
Berg.  -;  napalsi^if,  pretendo,  onis,  f.  3.  Cocl. 
=  2  (Reti.)  Figura  rettorica,  colla  quale  si 
Vocabolario  ital.-lat. 


mostra  di  pestare  sotto  silenzio  ciò  che  cffol- 
livameiitc  si  dico  ;  ÙRoaiótnnoic  ,  prateritio, 
onis,  f.  3.  Aquila  flora.  ;  aposiopesis,  is,  f.  3. 
Quint, 

PRETERMESSO,  agg.  ni.  da  pretermettere;  tra- 
lascialo, omesso  -  Gal.  Sia.  277  -;  jyxaTa),ei- 
<fOiU,  praiteritus.  Fest.  ;  pretermissus,  omissus, 
a,  um. 

PRETERMETTERE,  att.  anom.  camp.;  tralasciare, 
omettere,  trascurare,  lasciare  (da  prwler,  ol- 
tre, e  mitlere,  mandare)  -  Lor.  Mei.  Coni.  157 
e  altrove  ;  Guicc.  Stor.  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.-; 
eyxaTaki'rao,  pralermitto,  is,  isi,  ittere,  alt.  3  ; 
omittere,  relinquere;  missum  facere.  Cic;  pre- 
lerire,  dissimulare. 

PRETEKMISS10NE  ,  sf.  ;  il  pretermettere,  tra- 
lasciamene, preterizione,  omissione,  lascia- 
mene - ,  Zibald.  Andr.  ;  Tratl.  Segr.  cos. 
donn.  -  ;  napcklu^ts,  pretermissio.  Cic.  ;  omis- 
sio,  onis,  f.  3. 

PRETESCO  ,  agg.  m.  ;  di  prete,  che  è  secondo 
l'uso  ed  il  costume  de'  preti  -  Benv.  Celi.  Op. 
1.  96  e  altrove  -  ;  ispanico,-,  sacerdotalis,  e,  3 

PRETESEMOLO.  V.   PREZZEMOLO. 

PRETESO,  agg.  m.  da  pretendere;  tenuto,  cre- 
duto ,  supposto  -  Salvin.  Disc.  1.  15  ;  Instr. 
Cane.  87  ed  altrove  -  ;  suppositus.  Cic.,-  affir- 
matus, a,  um. 

PRETESSERE,  att.  anom.  comp.;  tessere  preven- 
tivamente; e  fig.  prevenire  le  difficoltà  con 
altre  difficoltà  -  Bentiv.  Berg.-;  npouij>a.ivuv, 
prelexo,  is,  xui,  xere,  att.  3.  =  2  Prendere 
per  pretesto,  colorire  alcuna  cosa  con  un'al- 
tra o  simile  -  Guicc.  Slor.  ni.  162  -;  npohza- 
pzt,  rem  pretexere  ;  causam  prostendo,  is,  di, 
dere,  att.  3.  Cic.  —  inlerserere.  Nep.;  causali. 
Mari. 

PRETESTA  (arche),  sf.  ;  veste  lunga,  bianca, 
listata  d'intorno  di  porpora,  che  portavano  i 
figliuoli  e  le  figliuole  de'  senatori  romani  sino 
all'età  di  diciassette  anni,  siccome  ancora  i 
sacerdoti,  i  magistrati  ed  i  senatori  stessi  nei 
giuochi  pubblici;  e  dicevasi  anche  toga  pre- 
testa (da  prcetextus,  part.  di  prelexo,  intessere, 
inserire)  -  L.Adim.Sat.  5;  Car.  Stracc.  Prol.-; 
nipmópfvpoc,  prelexta,  ce  f.  1.  Cic;  Ascon.  ; 
Fest. 

PRETESTATO  ,  agg.  m.  ;  vestito  di  pretesta  ; 
pretextalus,  a,  um.  Cic.  =  2  (Arche.)  Presso 
i  Romani  dicevansi  parole  pretestate, 
discorso  pre  testato,  le  parole  libere  ed 
il  favellare  osceno,  perchè  erano  permesse 
tali  licenze  ai  giovani  pretestati  nel  dì  delle 
nozze;  prmtexlata  verba,  orum,  n.  pi.  2;  pve- 
Uxlatus  sermo,  onis,  m.  3.  Svet.  ;  Fest.  —  3 
Costumi  pretestati  dicevansi  i  costumi 
indegni  e  vergognosi  di  una  persona  di  qua- 
lità; perchè,  sul  finire  della  repubblica,  non 
fu  permesso  la  licenziosità  che  ai  pretestati  , 
cioè  ai  giovinastri  nobili,  come  appunto  ai 
Clazomenj  in  Atene  ;  prcetexlali  mores,  um  m 
pi.  3.  Juv. 

PRETESTO  ,  sm.;  ragione,  siasi  vera  od  appa- 
rente, coila  quale  si  operi  checchessia,  o  si 
aonesti  l'operato;  altrimenti  colore,  ombra, 
coperta,  velo  -Lor.  Med.  Rim.  31;  Din.  Comp. 
2;  Guicc.  Slor.  1.  120- ;  protesto  ;  npótpaon, 
pretexlus,  us,  m.  4;  praHexlum,  i,  n.  2.  Svet.  ; 
causa.  Cic;  umbra,  us,  f.  1.  Liv.  ;  nomen,  inis, 
n.  3.  Ce;  color,  oris,  m.  3.  -  Pretesto  leg- 
giero (parvula  causa)  Caes.  -  Sotto  pretesto 
(per  causam)  Cic.  (per  speciem)  Liv.  -  Sotto 
pretesto  di  pace  (sub  umbra  pacis)  Id.  —  di 
filosofia  (philosophie  obtentu)  Id.  —  di  reli- 
gione (  ìnducto  nomine  fida;  religionis)  Cic.  - 
Cercar  pretesto  a'  suoi  delitti  (flagitiis  ac  sce- 
leribus  velamina  querere)  Tac.  -  Né  posso  mai, 
per  quanto  io  mi  studii,  trovar  pretesti  alle 
mie  bugie  dette  con  furberia  (nec  mendaciis 
subdolis  usquam  mihi  mantellum  est  meis)  Plaut. 
-  Sotto  uno  specioso  pretesto  (honeslo  et  pro- 
babili nomine)  Cic.  -  Addurre  per  pretesto 
(rem  pretexere)  Id  -  Noi  alleghiamo  la  dif- 
ficoltà per  pretesto  della^nostra  inerzia  (dif- 
ficultatìs  patrocinia  preleximus  segnitie)  -  In- 
ventar qualche  pretesto  (fingere  falsam  caus- 
sam)  Ter.;  Cic  (causam  aliquam  prostendere) 
Fior,  (aliquid  pretexere)  Cic  -  E  questo  fu 
il  pretesto  a  cui  s'appigliò  per  osteggiare  i 
suoi  cittadini  (et  prcelexlum  quidem  UH  civi 
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tosti  per  non  ecc.  (eausas  fingere  ne  eie. 
PRETI  (geog.),  ,i.  pr.  ni.  pi.  ,  popolo  del 

olirò  il  Cange ;  Preti,  orum,  m.  pi.  2.  PUn. 

PRETID1  ,  n.  pati:  f  pi.;   lo  ligliuolo  di  Piolo 

figliuolo  di  Abanle  ,  fratello  di  Giasio  e  d'A- 

crisio  re  degli  Argivi  ;  Tlpqvitèii.  Pralidei,  um 

f.  pi.  s.  l'iig. 

PRETIC.NUOLO.   V.   PRETAZZUOLO. 

PRETO,  ìi.  pr.  m.   V.  il  voeab.  preced.;  PratUS, 

i,  m.  2. 
PRETONZOLO.    V.   PREITAZZUOEO. 
PRETORE  (arche.),  sm.  ;  titolo  del  capitano  ge- 
nerale dogli  eserciti  romani  nei  quattro  se- 
coli della  repubblica,  così  detto  quod  prwìrci 
opraesset:  ma  dall' anno  <K)i  della  fondazione 
di  Roma  questo  nome  diventò  particolare  a 
colui  che  in  assenza  del  consolo  amministrava 
la  giustizia  al  popolo  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii. 
4'i    ed  altrove;  Ditlam.  11.   2;    Borgh.  Col.  Lai. 
389  -;  IWpj/cK;,  prcelor,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Ap- 
partenente al  pretore  (pra-torius,  a,  um)  Id. 
PRETORIA.   V.  PRETURA. 

PRETORIANO  (arche.),  agg.  e  sm.  ;  i  pretoriani 
furono  in  origine  i  soldati  di  una  coorte  che 
servivano  di   guardia  al  generale  ossia  pre- 
tore. I  triumviri  ne  crebbero  il  numero,  ed 
Augusto  li  trasse  presso  di  sé,  impiegandoli 
alla  guardia  del  palagio  imperiale  -Tac.  Dav. 
Ann.  11.  36  -  ;  aw^aTocpu^aze;  ,  mililes  preto- 
riani, m.  pi.  3.  =  2  Attenente  al  pretore  od 
al  pretorio  od  ai  pretoriani  -  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  1.  16  -,-  prwlorianus,  prmtorius,  a,  um. 
PRETORIO  (arche.),  sm.;  padiglione  dell'impe- 
ratore, del  capitano  generale  degli  eserciti  ro 
mani, così  detto  perchè  i  primi  Romani  chia- 
mavano col  nome  di  pretore  colui  che  inve- 
stivano del  comando  supremo  de'  loro  eser- 
citi; indi  significò  il  luogo  dove  il  pretore  ren- 
deva ragione  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  44;  Borgh. 
Col.  Lat.  389  -  ;  <JTpaT«ytov,  npanùpiov,  pra;- 
lorium,  ii,  n.  2.  Liv.  ;  Cic.  =  2  Gente  armata 
del    pretorio,    la  milizia    pretoriana   -   Tac. 
Dav.  -;  pr  astori  ani  mililes,  um,  m.  pi.  3. 
PRETORIO,  agg.    m.;  di  pretore;    aggiunto  di 
soldato  o   di  cosa  appartenente  al  pretore  - 
Borgh.  Col.  Lat.  389  -;  <stpa.Tnlaniv.oc.,  prailn- 
rius,  prwlorianus,  a,  um. 
PRETORIOLO  (filol.),  sm.  dim.  di  pretorio;  così 
chiamavano  i  Romani  le  belle  case  de'  pri 
vati  (ed  anche  la  stanza  del  capitano  di  un 
navilio);  praitoriolum,  i,  n.  2.  Inscr. 
PRETOSELLO.   V.  PREZZEMOLO. 
PRETOSEMOLO.  V.  PREZZEMOLO   ==  2  Pigliar 
l'occasione  del  pretosemolo  ;  fig.  ;  si  dice  del 
pigliare  un'occasione  od  un  pretesto  vano  - 
Alleg.    123  -;  falsam  causam  fingo,    is,  finxi, 
fingere,  att.  3. 

PRETOZZOLO.  V.   PRETAZZUOLO. 

PRETTAMENTE  ,  avv.  ;  schiettamente  -  Alleg. 
95  -;  xaSapwj,  candide,  ingenue,  ex  animo,  sin- 
cere ,  aperte  ,  haud  simulale  ,  bona  fide.  Cic.  • 
simpliciter.  Curt. 

PRETTO,  agg.  tn.;  puror  schietto, non  mischialo; 
e  dicesi  del  vino  quando  non  è  annacqualo  , 
e  d'altre  cose  ancora  (dal  celt.  gali,  breath  \ 
puro,  schietto,  sincero,  innocente,  netto,  lu- 
cido )  -  Cr.  v.  22.  6;  Doti.  Jac.  Dani.;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.;  Red.  Annoi.  Dilir.  61;  Salvin. 
Disc.  v.  2i2;  ««paro;,  merus ,  purus ,  sincerus, 
a,  um.  -  Vino  pretto  (merum,  i  ,  n.  2  )  Hor. 
(vinum  meracius)  Cic.  -  Pretto  liquore  (lim- 
pidissima liquor)  Col.  -  Pretta  verità  (sim- 
plex veritas)  Cic  ==  2  Puro  e  pretto,  o  pretto 
sputato  vagliono  somigliantissimo, stessissimo 

-  Malm.  iv.  48  -  ;  purus  putus,  a,  um.  -  Ar- 
gento puro  e  pretto  (argentum  purum  putum) 

PRETURA  (arche.),  sf.;  ufficio,  giurisdizione  e 
dignità  del  pretore,  cioè  di  chi  amministrava 
la  giustizia  in  Roma,  e  nelle  provincie;  èna.p- 
X<-*,  pretura,  w,  f.  1.  Tac.  =  2  E  per  similit. 
detto  pur  tra'  moderni  di  magistratura  in  cui 
si  renda  ragione  -  Bemb.  Leti.  il.  4.  123  ed  al- 
trove; Buon.  Pier.  V.  4.  6;  Salvin.  Annot.  ivi  -; 
pretura,  w,  f.  1. 

PREUILLY  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Prallia- 
cum.  * 

PREVALENTE,  part.  di  prevalere;  che  prevale 

-  Bellin.  Disc.  11  -  ;  ÌTnr.pa.x5>v,  prevalens,  an- 


ouu.  niwuiin  ;  ci,  ijru:t,Lxi,um  quiaem  un  civi-l     tecellens,  tis,  3. 

lium  armorumfuit  hoc)  Svet.  -  Inventar  pre-1  PREVALENZA ,  sf.  comp.  ;  il  prevalere  ;  sùpe- 
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r, orila  nel  valore,  preponderanza  -  Scgner. 
Polii.  IV.  19»  -,  fRlxp*n|«C,  prwalcnlta,  a-, 
I    |.  Paul.  Jet.  .. 

PREV*LERE.  n.  ass.comp.;  essere  di  più  valore, 
,>or  valore  ,  forza  ecc.  più  dell'altro,  eccc- 
iere  -  G.  V.  X"-  !"»•  ,0  i  Lab  ,65'-  Cavale. 
Fruii,  ling.;  Scgr.  Fior.  Stor.  vi.  183;  Bari.  As. 
i  136  -;  »JUxpsTt'j,  pra-valeo,  cs,  lui,  lere,  n. 
I  •  plus  valere.  Cic.  ;  exccUerc,  pro-stare,  vin- 
etn,  antecellere,  pondere  vincere.  -  Il  dispetto 
.le'  miei  nemici  ebbe  a  prevalere  sulla  tua 
bonlà  f  vieti  bonilalem  tuam  inimicorum  acer- 
bitas)  Curi.  -  Prevalse  l'opinione  più  mite 
il  senlenlia  lenior)  Liv.  -  L'una  dello  opi- 
nioni prevalse,  l'altra  fu  rigettala  (ex  dualms 
MRtanmi  tonni  altera,  altera  espulsa  est)  l'Ini. 
jun.  -  Gliartifiziosi  consigli  di  alcuni  presso 
di  lui  prevalsero  al  vostro  antico  amore  (va- 
imi plus  quod  erat  UH  nonnullorum  arlifictis  in- 
culcatum,  quam  amor  vtster  illc  prislinus)  Cic. 
=  2  A',  pass.  Approfittarsi,  avvalersi,  valersi 
-  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  It  ;  Ar.  Fui:  xxh. 
15  -  ;  rrpozóntw,  ex  re  fructum  capto,  is,  cepi, 
capere,  alt.  I.  Cic.  —  commodum  capere  — 
percipere  ulilitatem.  -  Si  prevalse  della  costui 
ignoranza  (illius  ignoralionc  abusus  est)  -  Pre- 
valersi della  legge  (legem  jaelare  )  Cic.  — 
dell'amicizia  di  un  altro  ( altenus  omicida 
miti)  là. 

PREVALICARE.    V.  PREVARICARE. 

PUBI  AL1CATORE.    V.  PREVARICATORE. 

PREVALSO.   V.  U  vocab.  seg. 

PRFVALCTO ,  agg.  m.  da  prevalere  -  Guicc. 
Stor  XMii.  5ì  ;  Bemb.  Leti.  V,  fi.  260;  Cocch. 
Disc.  I.  238  -i  prevalso.  -  Per  dappocag- 
gine non  si  è  prevalulo  della  sua  fortuna 
"fortuna  per  socordiani  usus  non  est)  Liv. 

PREVARICAMENTO.   F.  PREVARICAZIONE. 

PREVARICANTE,  pari,  di  prevaricare;  che  pre 
varica  ;  prevaricatore  -  Salvin.  Disc,  il 
22  -  ;  jrapaSaivuv  ,  pra-varicator ,  oris ,  m.  3 
Cic. 

PREVARICARE,  n.  ass.;  uscir  de'  precelti  e  dei 
comandamenti  (da  prò-,  innanzi,  e  vancare, 
aprir  le  gambe)  -  Annoi.  Fang.;  Forlig.  Rice 
li.  28;  Scgner.  Mann.  Lugl.  v.  2  -;  prevali- 
care;  TrapatSahw,  prwvaricor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dèp.  1  ;  pra-varicari  et  colludere.  Cic.  ;  prie- 
ter'gredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3;  aber- 
rare. =  2  Ali.  Trasgredire  -Coni.  Inf;  Etpos 
Simb.  1.  95  -;  legem  iranico,  is,  sivi  e  ni,  sire 
att.  t,  _  perfrìngerc  —  perrumperc  ;  contra 
legem  committere. 

PREVARICATORE,  verb.  in.  di  prevaricare;  die 
prevarica  -  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  prevalica  - 
tore;  6  7rapa"at'vov ,  pnevaricator,  violator , 
oris,   m.  3. 

PREVARICATRICE,  verb.  f.  di  prevaricare;  che 
prevarica;/)  TtapaSatvoua»,  pro-vai  icatrtx,  icis, 
I.  3.  Aug. 

PREVARICAZIONE,  sf.  ;  il  prevaricare,  trasgres- 
sione -  Mor.  S.  Greg  ;  Annoi.  Fang.  -  ;  prc- 
varicamento  ;  napiZ-xii;  ,  pravancatw. 
Cic;  violalio,  onis,  f.  3. 

IIIEVEDENZA.    F.  PREVIDENZA. 

PAI  VEDERE,  alt.  anom.  comp.  ;  vedere  avanti, 
antivedere  -  Lib.  cur.  malati.;  Fir.  As.  ZVi  e 
altrove  ;  Car.  En.   lib.  v,  v.  158  -  ;  npoopà»  , 
prmvideo,  provideo,  es,  idi,  idere,  alt.  2;  pro- 
licere,  animo  vidcrc,  cernere.  -  Preveder  l'av- 
venire (quid  fulurum  sii  providere  ;    ventura 
videre  od  anUvidcrc.)  Cic  (quir  futura  sunl  prò- 
tpicere)  Ter.  -  Prevedere  dalla  luuga    (  longe 
prospicere;  Innge  ante  videre)  Cic.  -  E  impos- 
sibile   preveder  tutte    le  disgrazie    che    ogni 
momento    ci  sopraslano  (quod  quisque  vitct, 
nunquam    satis    caulum   est  in   linras  singulti.*! 
llor    -   Hai  preveduto  ogni  cosa  senza   punto 
ingannarti  /'omnia  viditk;  nihil  te  frfr.tht) Cic 
-  Ilo  preveduto  tulli  |^li  sconci  clic  mi  pote- 
vano   intervenire   (meditala  sunt  milii  omnia 
inrommoda)  Ter. 
PREVEDIMENTO  ,  sm  ;  il  prevedere,  antivedi 
mento  -  S.  Agnsl    C  P    *'    Il  ■  i  /""•'''•""•  C'iC.j 
prwe.ogniUo,  onis,  I.  3.  Ifoet. 
PREVEDUTO,  agg.  m.  da  prevedere  -  Amet.  80; 
l.„r.   Med.   Htm.;  Bemb    LtU    IV.  »0I  -;   pre- 
vi so,  previsto,  npoupzQùi,  provimi,  pro- 
visus, a,  um.  Cic. 
previ  minti;,  pari   'li  prevenire;  che  previene 
e  per  lo  più   liceii  della  grazia)  -  Coni.  In  . 
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5  ;  Bui.  Purg.  vi.  1;  Aver.  I.  123  -  ;  fOay&iv, 
pra-eeriiriis,  pro-occupans,  pra-vertens,  tis,  3. 

PREVEMMENTO.   V    PREVENZIONE. 

l'Iti  VENIRE,  alt.  anom.  comp.  ;  venire  avanti, 
anticipare,  antivenire  -  Dani.  Pur.  xxiii.  7  ; 
Esp.  Saint.  ;  Tass.  Ger.  I.  8";  Fior.  S.  Frane. 
153  -;  f^ijoi,  pra-venio,  is,  veni,  venire,  alt.  I  ; 
alicui  anlevcrterc. Ter.;  aliquem  pro-vertere. Cic.; 
pro-occupare,  anteoccupare,  antevenire.  -  Pre- 
venne una  cosa  (rem  provenire  od  anticipare 
o  pio-ripere)  Cic.  -  Io  veniva  da  te,  ma  tu  mi 
hai  prevenuto  (ad  te  ibam,  prior  occupasti)  Id. 

-  Prevenire  gli  inimici  a  far  guerra  (occu- 
pare billum  facete  hostibus)  Liv.  -  Prevenire 
co'  buoni  oflìcj  (officio  priorem  certarc)  Virg. 

-  La  passione  previene  la  ragione  (prctmmt 
ralionem  apptlitus  )  Nep.  -  Prevenne  la  sua 
condanna  col  veleno  (damnalionem  veneno  an- 
tevertit)  Tac.  -  Prevenire  i  disegni  del  nemico 
(praripere  haslium  Consilia)  Cic.  (  anlevtnire 
hoslium  Consilia)  Sali.  -  Prevenire  alcun  male 
(alicui  malo  oecurrere)  Cic.  —  un'obbiezione 
(anteoccupare  quod  opponi  potest)  Id.  —  l'ul 
tim'ora;  darsi  la  morte  (fati  diem  occupare) 
Curt.  (anticipare  mottetti )  Svet.  (fata  pra-c 
perc)lloT.  -  Il  previene,  e  lo  saluta  il  primo 
(occupai,  et  solvere  prior  jubet)  ld.  -  Fannin 
in  questo  mi  ha  prevenuto  (Fannius  id  ipsum 
anteverlil)  -  Previenlo,  va  a  ritrovarlo  (occu- 
pes  prior  adire)  Plaul. 

PREVENITORE,  verb.  m.  di  prevenire;  che  pre- 
viene -  Silos.  Semi.  Berg.  -;  prevento  re; 
qui  antevenil,  anieoccupal,  pra-occupat. 

PREVENITRICE,  verb.f.  di  prevenire;  che  pre- 
Viene  -  Gri//.  Lell.  al  Polo.  Berg.  -  ;  qua  an- 
levenit,  anieoccupal,  pra-occupat. 

PREVENTIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo  preventivo 

-  Accad.  Cr.  Mess.;  Bellin.  Cical  ;  Magai. 
Lell.  -;  ante,  prius,  ante  omnia.  Quint. 

PREVENTIVO,  agg.  ni.;  atto  a  prevenire;  v.  del- 
l'uso; ?9ivcdi/,  piwveniens,  pra:vertens,  tis,  3. 

PREVENTO.  F.   PREVENUTO. 

PREVENTORE.  F.   PREVENITORE. 

PREVENTORI  (arche.),  sm.  pi.  ;  cosi  chiama- 
vano i  Romani  le  truppe  leggiere  che  ,  an 
dando  incontro  al  nemico,  erano  le  prime  ad 
occupare  i  posti  vantaggiosi,  e  riputavansi 
perdute;  pra-venlores,  um,  va.  pi.  3;  superven- 
tores,  um,  m.  pi.  3.  Ammian. 

PREVENUTO,  agg.  m.  da  prevenire;  preven- 
to ;  7rpo)r,?8ci;,  pncoccupalus,  occupatus,  prw- 
ventus,  a,  um. 

PREVENZIONE,  sf. ;  il  prevenire,  anticipazione 

-  Farcii  Stor.  iv.  78;  Guicc.  Stor.  i.  29  -;  pre- 
ve  n  ime  nto;  jrpd>»ifn?  ,  anlecapta  animo  rei 
informatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  insita  jam  aule,  menti 
opinio,  onis,  f.  3.  -  Vedere  senza  prevenzione 
(rem  liquida  mente  videre)  Cat.  -  Abbandonare 
le  sue  prevenzioni  (insitas  menti  npiniones  de- 
ponete et  abjicere)  Cic.  -  Ostinarsi  nelle  pre- 
venzioni (  inducta  ante  in  animum  pertinacius 
relinere  ;  in  iis  objirmare  animum,  quo?  jam  ante 
animus  imbibii  o  quibus  imbutus  od  infectus 
est  ). 

PREVERRIO  (gramm.),  sm.;  v.  I.;  parola,  pre- 
posizione elio  si  melle  innanzi  alla  composi- 
zione di  un'altra  parola  o  verbo  (da  prm  , 
innanzi,  e  verbum,  parola);  prteverbium  ,  ii , 
n    2.  Farr. 

PREVERTERE.   F.   PREVERTIRE. 

PREVERTIMENTO,  sm.;  sovvcrlimento,  sovver- 
sione -  Caraf.  Fred  Quar.  11.  Berg.  -;  ever- 
sici, subversio,  onis,  I.  3. 

PREVERTIRE,  alt.  anom.;  rivoltare,  sconvol- 
gere, disordinare  -Lor.  Med.  Coni.  121  ;  Guicc. 
Stor.  XVII.  19  -;  prevertere;  y.uxaaTpéfio  , 
prieverto,  inveito,  is,  li,  lere,  att.  3. 

PREVERTITORE  ,  verb.  m.  di  preverlire  ;  che 
preverie,  sovvertitore  -  Caraf.  Pred.  Quar. 
ZI.  Berg.  -  ;  ò  xaraarpe^w»,  qui  pra-.vertil,  in- 
virtit. 

PREVERT1TRICE  ,  verb.  f.  di  preverlire  ;  che 
preverte,  sovvertitrice  -  Sansev.  Quar.  Berg.  -; 
quii:  prcpvertit,  invertii. 

PREVESA  (gtog.);  cittì  in  Epiro;  Nicopolis 
Aeliaca,  f.  Jorn. 

PREVIDENTE,  pari,  di  prevedere;  che  antivede 

-  S.  Agost.  C.  D.  v.  9  -  ;  ■npovonxh;,  provisor, 

oris,  m.  3.  llor. 

PREVIDENZA,  sf.  ;  il  prevedere,  prevedimene; 

aulivedimenlo,  precognizione   -    Boez.  Vii  ed 
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altrove  -  ;   previsione  ,   previdenzia  , 

prevedenza  ;  rrpóyvuji;,  pra-visio,  provisio, 

onis,  f.  3.  Cic.,-  prasensio ,  pracognitio,  onis, 

f.   3. 
PREVIO  ,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  precedente  (da  pree. 

innanzi,  e  via,  via)  -  Segner.  Mann.  Novemb. 

XIX.  3;  Red.  LtU.  I.  355  ed  altrove  -  ;  npioSot  » 

pra-vius,  a,  um.  Cic. 
PREVISIONE.   F.  PREVIDENZA. 
PREVISO  j    y    pREVEm,T0 

PREVISTO        i  iKtVfcUUlu. 

PREVOSTATO.   F.  PROPOSTl'RA. 
PREVOSTO.  V.  PROPOSTO. 
PREVOSTURA.  V.  PROPOSTURA. 
PREZEMOLO.   V.  PREZZEMOLO. 
PREZIO.    V.   PREZZO. 

PREZIOSAMENTE  ,  avv.  ;  riccamente,  splendi- 
damente -   Vii.  SS.  Pad.  II.  13;  -;  Xa^rrpùj  , 
preliose,  splendide,  eleganter,  sumptuose.  ■=■  2 
In  maniera  preziabile;  con  preziosa  bontà  e 
modo  -  Fit.  Crisi.  -;  àyi'&is,  sancte. 
PREZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  prezioso  -  Ca- 
ca/c. Frult.  ling.;  Coli.  SS.  Pad.;  Bocc.  Nov. 
lxxx.  11  ;  Cr.  iv.  I.  1;  Aver.  li.  25i  ,•  Tolom. 
Leu.  vi.  92;  Bemb.  Lell.  iv.  23  -  ;  p  re  si  osi  s- 
si  mo  ;  èvTtttdraTo;,  prctiosissimus,  a,  uni.  Cic. 
PREZIOSITÀ,  sf.  astr.  di  prezioso;  gran  pregio, 
valor  grande  che  rende  una  cosa  preziosa  - 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Cavale.  Med.  cuor,  ed  al- 
trove -  ;    preziositade  ,    preziositate  ; 
tò  Ti'fuov,  magnum  pretium,  ii,  n.  2  ;  trstima- 
tio,  onis,  f.  3. 
PREZIOSO,    agg.   m.  ;  di  gran  pregio,  di  gran 
valore  -  Cavale.  Discipl.  Spir.  ;  Dani.  Par.   il. 
140  ed  altrove;   Peli-.  Son.  199  -  ;  pregi  oso  , 
presioso;  lipuo;,  pretiosus,   a,    um.    Cic; 
multi  pretii  ;  qui,  qua;;  quod  est  magni  pretii.  - 
Ciò  che  v'ha  di  più  prezioso    ( pretiosissima 
rerum)  Front.  -  Non  avvi  cosa  che  sia  più 
preziosa  (nihil  est  pretii  majoris)  Ter.  -  Noi 
non  abbiamo  niente  di  più  prezioso  che  noi 
medesimi  (nihil  quicquam  charius  pensiusque 
nobis  quam  nosmetipsi)  Geli.  -  Pietra  preziosa 
(gemma,  w,  f.  l)  Cic. 
PREZZA.   F.   PREZZO. 
PREZZABILE.   V.  PREGIARILE. 
PREZZACCIO,  sm.  pegg.  di  prezzo;  prezzo  bas- 
sissimo -  Magai.  Leti.  -  ;  vile  pretium,  ii,  n.  2. 
PREZZANTE  ,  pari,   di  prezzare  ;  che  prezza  - 
Folpi  Disc.  Accad.  Berg.  -;  /«yaXuvwv,  asti- 
mans,  tis,  3. 
PREZZARE,  att.;  giudicare  il  prezzo  o  valore  di 
nna  cosa,  allrimente  apprezzare  -  Bocc.  Nov. 
lxxiii.   1  ;  Petr.  Sou.  12  -;  ^eyaXùvoi,  aistimo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  pendere,  habere,  magni  fa- 
cere.  -Non  prezzare  un  lieo  (floccifacere)TeT. 
=  2  Pagare,  dare  il  prezzo  di  alcuna  cosa  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  -  ;  solvo,  dissolvo,  exsolvo, 
is,  vi,  vere,  ali.  3. 
PREZZATO  ,  agg    m.  da  prezzare  -  Cas.  Oraz. 
Cari.  V.  137;  Mcnz.  Rim.  I.  1.  329-;  Ttpir,6st;, 
astimatus,  magni  habitus,  a,  um. 
PREZZATORE,  verb.  m.  di  prezzare;  apprezza- 
tore,  che  pregia  -  Tass.  Leti.  -  ;  à7roTtfi»T>)s , 
a-slimator,  oris,  m.  3.  Cic. 
PREZZATRICE,  verb.  f.  di  prezzare;  che  prezza 

-  Leon.  Pascili.  Berg.  -;  qua;  astimat. 
PREZZEMOLO  (bot.),  sm.;  specie  di  pianta  del 
genere  appio,  le  cui  foglie  hanno  odore  aro- 
matico piacevole,  e  sapore  gustoso,  che  co- 
munica alcun  che  di  piccante  alle  vivande  - 
M.  Aldobr.  P.  N.  ltn  ;  Cr.  li.  21. 13  ;  Red.  Cons. 
I.  87;  Salviti.  Balr.   519  -;    petrosemolo, 
petroselli  no,  pelrosello,  petrosillo, 
petorsello,  prezemolo,  pretesemolo, 
pretoseraolo,  pretosello;  Tterpooi/tvov  , 
petroselinum,  i,  n.  2.  Pitti. 
PREZZEVOLE.   F.   PREGIARILE. 
PREZZO,  «M.j  valuta,  quello  che  vale  e  si  pre- 
gia alcuna  cosa  ;  valore  attribuito  alle  cose 
ed  alle  azioni  che  entrano  in  comune  ;  val- 
sente, coslo  (dal  eclt.  brett.  priz,  in  gall./irix, 
prezzo)  -  Bocc.  Nov.  lxxxiii.  3  ;  Coli.  SS.  Pad.; 
Borgh.  Orig.  Fir.  189  ;  Buon.  Fier.  II.  4.  11  ; 
Jac.  Sold.  Sai.  -  ;  prezio,  prezza  ;  Ttptn , 
pretium,  ti,  n.  2.  -  Il  prezzo  maggiore,   il  mi- 
nor prezzo  (maximum,  minimum  pretium)  - 
Far  il  prezzo  al  grano  (frumento  pretium  sta- 
tuere  ,    imponere,    constitucre  ,    facere  )   Cic; 
Pha:dr.  ;  Ter.  -  La  mcrcalanzia  è  tua;  a  le 
tocca  dirne    il  prezzo  (tua  mcrx  est,  tua  est 
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indìcalio)  Plaut.  -  Qual  prezzo  fu  posto  alla'PRIAPISCO  (boi.),  sm.;  erba  afrodisiaca,  della 


cosa?  (quanti  addicla  res  est?  Cie.  -  Dimmi  il 
giusto  prezzo  (indica  o  fac.  prelium  ,  minimo 
daturus  cui  sis)  Plaut.  -  Ad  un  prezzo  ragio 
nevole  (quanti a-quum  ed)  Plin.  jun.  -  Quando 
mai  le  (Jerrate  furono  a  più  moderato  prezzo? 
(quando  annona  mode r attor ?)  Veli.  -  Alzare 
il  prezzo  del  grano  (frumenti  pretia  augere  od 
accendere)  Plaul.  -  Far  alzare  il  prezzo  delle 
derrate,  dei  viveri  (  ttnnonam  excandefacere ) 
Tao.  -  Diminuir  il  prezzo  del  vino  (vini  pre- 
tium  submittere)  Plin.  -  Essere  dello  slesso 
prezzo  (aquare  pretium)  —  di  prezzo  maggiore 
(rem  pretto  antecedere)  Id.  -  Vendere  a  più 
alto  od  a  più  basso  prezzo  (pluris  o  minoris 
vendere)  Cic.  —  a  vii  prezzo  (vili  o  parvo  pre- 
tto vendere)  Id.  -  1  fondi  sono  a  vii  prezzo 
(jacent  pretia  pradiorum)  Id.  —  sono  cresciuti 
di  prezzo  (agris  accessit  pretium)  Plin.  -  L'olio 
è  a  vilissimo  prezzo  (magna  est  olei  vililas)  Id. 

-  A  questo  prezzo  la  mercanzia  è  lua  (libi 
habes  hoc  pretto)  Plaut.  -  A  qualunque  prezzo 
si  sia  (quoquo  pretio  ;  quanti  quanti;  qualibet 
impensa)  Cic.  (quoque  ralione,  quoquo  modo)  - 
Non  guardare  al  prezzo  (pretio  minus  parcere) 
Plin.  -  Comperare  ad  uu  prezzo  eccessivo 
(immenso  mercuri)  Id.  -  Questo  non  ha  prezzo 
(id  extra  pretium  est)  Plaut.  -  A  qualunque 
prezzo  io  ne  verrò  a  capo  (ut  idperficiam  nulli 
labori  parcam  od  experiar  et  tentabo  omnia) 
Brut,  ad  Cic.  -  A  prezzo  fatto  (certo  o  costi- 
tuto pretio)  -  Mettere  a  prezzo  la  testa  di  al- 
cuno (alicujus  sanguinem  addicere  —  vitam  ad- 
dicele et  proponere  prcemiis)  Cic.  (percussorem 
in  aliquem  emere)  Curt.  -  Dar  a  fare  un'opera 
a  prezzo  convenuto  (rem  faciendam  locare)C\c. 

-  Prender  a  fare  una  cosa  a  prezzo  conve- 
nutole»» conducere  o  redimere)  lei.  -  Chi  prende 
a  fare  una  cosa  a  prezzo  convenuto  (operis 
redemplor  o  conductor  )  =:  2  Pregio  ,  stima  , 
estimazione  -  Cas  Lett.  68  ;  Ar.  Fur.  xvn.  io; 
Bemb.  Leu.  iv.  55;  Guicc.  Avvert.  106;  Mach. 
Dial.  Ling.  -  ;  Tip;,  astimatio,  existimatio,  onis, 
f.  3.  =  3  Mercede  ,  guadagno  -  Bocc.  Nov. 
XI.  2  -  ;  fituSò;,  premium,  ii,  n.  2  ;  merces 
edis,  f.  3  ;  lucrum,  i,  n.  2.  -  Proporre  un 
prezzo  per  ecc.  (proposilo  invitare  pramio,  ut 
etc.)  Phaedr.  (proemio  elicere)  Cic.  -  Dare  ad 
alcuno  il  dovuto  prezzo  (pramium  alicui  tri- 
buere  ;  donare  aliquem  pramio)  Cic.  -  Ripor- 
tare il  meritato  prezzo  (ferre  palmam)  ld.  (- 
pramium)  Hor.  -  Non  operare  che  per  prezzo 
(lucro  et  quastu  duci)  Id.  =4  Meritare  il 
prèzzo  ;  meritare  o  metter  il  conto  ;  esser 
prezzo  dell'opera  -Cas.  Lett.  67  -;  Ttpovpyo» 
eivat ,  opera  prelium  esse. 

PREZZOLARE,  att.  ;  condurre  per  prezzo  -  Val. 

Mass.  G.  S.  -  ;  puaQóop-7.1 ,  pretio  conduco,  is, 

duxi,  ducere,  att.  3 
PREZZOLATO,  agg.  m.  da  prezzolare  ;  condotto 

per  prezzo  -Bocc.  Introd.  20;  Tac.  Dav.  Postili. 

44i  ed  altrove  -  ;  ftwSuTÒ;,  mercede  conductus 

a,  um. 
PRIA,  avv.;  v.  per  lo  più  poet.  V.  PRIMA. 
PRIA  CHE.   F.  PRIMACBÈ 
PRIAMEIDE  ,  ».  palr.  f.  ;  figliuola  di  Priamo  ; 

Priameis,  idis,  f.  3.  Oc. 
PRIAMEJO,  PRIAMEIO,  agg.  pr.  m.  ;  apparte 

nente  a  Priamo;  priamejus,  a,  um.  Ov. 
PRIAMIDE  ,  n.  palr.  m.  ;  figliuolo  o  nipote  di 

Priamo,  Upiau,i3ri<;,  Priamides,  a,  m.  1.  Oc. 
PRIAMO,  ».  pr.  m.;  figliuolo  di  Laomedonte, 

ultimo  re  di  Troja  ;  n/jtapos,  Priamus,  i,  m. 

2.  Cic. 


anche  sa  li  rio  ;  priapiscus,  i,  m.  2.  Apul. 

PRIAPISMO  (med.),  sm.  ;  malattia  speciale,  il 
cui  principal  sintomo  e  un'incomoda  e  quasi 
continua  erezione  del  pene,  scevra  da  qua- 
lunque desiderio  voluttuoso;  e  por  lo  più  di- 
versifica dalla  saliriasi  -  Lìb.  cur.  malati.  ; 
Salvin.  Cas.  43  -  ;  priapesimo  ;  n  pianta  pò;, 
priapismus,  t,  ni.  2.  Casi.  Aurei. 

P1UAPO  (mit.),n.  pr.m.;  dio  custode  de' giar- 
dini, figliuolo  di  Bacco  e  di  Venere,  il  quale 
credevasi  avesse  un  pene  mostruoso;  e  talvolta 
si  dice  così  il  pene  medesimo  (dal  colt.  peri, 
produrre,  e  ap,  figliuolo)  -  Baruff.  Rim.;  Tass. 
Ai».  iv.  2  -;  npt'an-o?,  Priapus,  i,  m.  2.  Hor.  - 
E  nel  signific.  di  membro  virile  ;  tteos,  penis, 
is,  va.  3. 
PRIAPONNESO  (geog.);  isola  del  mar  Egeo; 
Upiano-jv/ioo;,  Priaponnesus  o  Priaponnesos,  i, 
f.  2.  Plin 


PRIANTI  (geog.)y  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Tracia  ;  Prianta,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

PRIAPEA  (leti.),  sf;  nome  di  un  componimento 
osceno,  il  quale  tratta  delle  cose  di  Priapo, 
e  che  alcuni  attribuiscono  a  Virgilio,  altri  ad 
Ovidio,  altri  ad  altri;  ma  è  più  verisimile  che 
sia  una  miscellanea  di  varj  autori  che  tratta- 
rono un  simile  argomento;  Priapeia,  orum, 
n.  pi.  2. 

PRIAPEO  (lett.),  agg.  m.  ;  aggiunto  di  un  verso 
composto  di  un  gì  iconico  e  di  uu  ferecrazio, 
usato  nelle  lodi  di  Priapo  (Serv.)  —  È  anche 
un  verso  esametro;  i  cui  primi  tre  piedi  sono 
tra  loro  concatenati  e  divisi  dagli  altri  tre 
che  seguono  (Mar.  Fiat.);  priapeium  mei  rum, 
i,  n.  2. 

VRIAPESIMO.  V.  PRIAPISMO. 


PRICISSIONE.   F.  PROCESSIONE. 

PRIDIANO,  agg.m.;  v.  I.  ;  del  giorno  avanti 
Bene.  Sangiorg.  Stor.del  Monferrato,  ann.  1305. 
Berg.  -  ;  svloi,  pridianus,  a,  um.  Svet. 

PRIEGA.   F.   PREGHIERA. 

PRIEGARE.  F.  PREGARE. 

PRIEfO  ì 

PRIEGHIERO  (    V-  PREGHIERA. 

PR1EAIERE.  V.  PREMERE.  =  2  Trasl.  Anga- 
riare, torre  altrui  le  sue  sostanze  -  M.  F.  ìx. 
100 -;  èfape^yw,  aliquem  nimio  onere  premo,  is, 
pressi,  premere,  att.  3.  Cic;  emungere. 

PRIENE  (geog);  città  marittima  della  Jonia, 
ora  Palazio;  Priene,  es,  f.  1.  Aus. 

PR1EST  (a.)  (geog.);  cillà  di  Francia;  Prajetus.* 

PRIETA.   V.  PIETRA. 

PRIETE.   F.   PRETE. 

PRIGIONA.   F.  PRIGIONE,  agg.  e  sm. 

PRIGIONARE,  ali.;  v.  a.;  far  prigione,  impri- 
gionare -  Vit.  Plut.  -;  xara6aX)w  sì;  rò»  tip- 
xtjjv,  in  carcerem  od  in  vincula  conjicio,  is, 
jeci,  jicere,  alt.  3  —  conlrudere;  in  custodiam 
dare.  Cic. 

PR1GIONATO,  agg.m.  da  prigionare;  fatto  pri- 
gione (il  Salvini  crede  che  sia  una  voce  erro 
nea  invece  d' imprigionato)  -  Pros.  Tose. 
i.  399  -  ;  carcere  detentus  ;  carcere  inclusus  ;  in 
vincula  conjectus,  a,  um.  Cic. 

PRIGIONCELLA,  sf.  dim.  di  prigione  -  Bartol. 
Ricreaz.  del  Sav.  I.  li  (per  similil.)  -  ;  anguslus 
career,  eris,  m.  3. 

PRIGIONE,  sf.  ;  luogo  pubblico,  dove  si  tengono 
serrati  i  rei  od  altri,  di  cui  la  giustizia  voglia 
assicurarsi  ;  carcere  (  dal  celt.  gali,  priosan, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xm.  9  ; 
Dani.  Purg.  xi.  137;  Cronichett.  d'Amar.  174  ; 
FU.  SS.  Pad.  il.  40;  Buon.  Fier.  1.  2.  4  ;  Salvin. 
Annot.  ivi  - ,■  pregione,  prescione,  pre- 
sone ;  èpya.<tzr)piov,  career,  eris,  m.  3;  custo- 
dia, a,  f.  1.  -  Condurre  alcuno  in  prigione 
(aliquem  in  carcerem  ducere  o  deducete)  Cic.  - 
Metter  alcuno  in  prigione  (aliquem  in  carcere 
od  in  carcerem  includere  —  mandare  vinculis  ; 
in  carcerem  od  in  vincula  conjicere  o  conlru- 
dere ;  in  custodiam  dare;  custodite  Iradere;  in 
carcerem  compingere)  Cic;  Plaut.;  Col.  (tra- 
dere  aliquem  in  custodiam)  Cic.  -  Farlo  met- 
tere in  prigione  (in  carcerem  mittere;  duci  in 
carcerem  jubere)  -  Tenerlo  in  prigione  (osser- 
vare in  carcere)  Liv.  (in  vinculis  aliquem  ha- 
bere)  Quint.  -  Essere  in  prigione  (esse  invin- 
cu'is)  Plin.  (esse  in  publica  custodia)  Cic.  (car- 
cere attineri;  haberi  in  custodia)  Tac.  -  Con- 
dannare alcuno  ad  una  prigione  perpetua 
(aternis  Unebris  vinculisque  aliquem  mandare) 
Cic  (damnare  in  perpetua  vincula)  Ulp.  Jet.  - 
Concedere  ad  alcuno  per  prigione  la  sua  casa 
(aliquem  domi  septum  liberali  custodia  tenere) 
-  Stare  in  prigione  durante  il  corso  del  suo 
processo  ( causam  ex  vinculis  dicere)    Liv.  - 


PRLMANTB 

PRIGIONE,  agg.  e  sm.  (parlando  di  perdona  , 
e  nel  fan.  prigione);  quegli  choc  in  pri- 
gione o  che  è  vinto  in  guerra  ed  in  potere 
del  vincitore  ,  altrim.  cattivo  ,  prigioniere  , 
prigioniero  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  A.  L.;  Peti. 
Cam.  xxv.  2-;  pregione;  Sinp.divni,  «ì/jj-à- 
^wto;,  qui  in  carcere  dclinelur;  carcere  inclu- 
sus ;  in  vinculis  conjectus,  a,  um  ;  captivus,  i, 
m.  2,  Cic.  -Cambiare  i  prigioni  (captivos  com- 
mutare^—  recuperare  suis  redditis)  Cic. 

PRIGIONIA,  sf. ;  lo  star  rinchiuso  in  prigione 
od  in  forza  altrui,  altrim.  cattività,  schiavitù, 
servitù  -  FU.  SS.  Pad.  li.  297;  Mar.  S.  Greg., 
Omel.  S.  Greg.;  Aver.  I.  232  -;  pregionia  , 
prigioneria;  »ìyji»ì.a<ilx,  doviti*,  in  custo- 
dia inclusio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  caplivitas,  atis,  f. 
3  ;  servitus,  utis,  f.  3. 

PRIGIONIERE.  F.  il  vocab.  seg.  §§  1  e  2. 

PRIGIONIERO  ,  sm.  ;  quegli  che  è  in  prigione 
od  in  servitù;  prigione  -  FU.  Plut.  -;  pri- 
gioniere; Ssiudtzni,  aì/fjaXwro;,  qui  in  car- 
cere asservatur ;  captivus,  i,  m.  2.  =r  2  Colui 
che  sta  alla  guardia  delle  prigioni  ;  carce- 
riere -  Bocc.  Nov.  xvi.  21  ;  Dep.  Decam.  13i  -  ; 
prigioniere;  Stiiio^la.?,  ,  carceris  custos , 
odis ,  m.  3  ;  janitor,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  carceri 
prwpositus,  i,  m.  2.  Paul.  Jet.  ;  commentar iensis, 
is,  va.  i.  Id. 

PRIMA  (eccl.),  sf.  indecl.;  una  delle  ore  canoni- 
che -  M.  Aldobr.  P.  N.  28;  FU.  S.  Gir.  122  -; 
ri  rcpdjrn,  prima,  a>,  f.  1  (t.  eccl.)  ;  prima  hor  a, 
a,  f.  li. 

PRIMA  ,  avv.  che  denota  tempo  antecedente  ; 
innanzi,  primieramente  -  Bocc.  Nov.  xvn.  23 
ed  altrove;  Dani.  Purg.  III.  12;  Cas.  Op.  I.  8  -; 
pria  ;  rcpìv,  ante,  antea  ,  prius.  Cic.  ;  primo, 
primum.  -  Assai  prima  (  long  e  ante  ;  multo 
ante)  Id.  -  Pochi  giorni  prima  ( paucis  ante 
diebus)  Cic.  =  2  In  luogo  di  prima  che  - 
Pule.  Morg.  xvn.  1.1,9  -  ;  npìv  yj ,  priusquam. 
=  3  Colla  particella  come  o  l'articolo  il 
avanti,  vale  subitochè  -  Fir.  As.  57  e  altrove; 
Cas.  Lett.  13;  Bocc.  Nov.  32  ed  altrove;  Mach. 
Nov.  -  ;  <ù;  tò  EÙSéw;,  ut  primum,  stalim  ac, 
ubi  primum.  -  Come  prima  o  il  prima  che  si 
potè  (ut  primum  od  ubi  primum  fieri  poluit)  r= 
4  Dicesi  quanto  prima,  per  maggior  energia  ; 
quam  primum.  =  5  Alla  prima,  dalla  prima; 
da  prima,  primieramente;  wpwTov ,  primo, 
primum.  =  6  Alla  prima  vale  anche  subito, 
nel  principio;  eù9e&>s,  stalim,  imprimis.  =  1 
In  prima,  che  si  scrisse  anche  imprima,  usato 
e  come  acc.  e  come  prep.,  ed  anche  replicato 
in  prima  in  prima;  primieramente,  avanti, 
per  l'addietro  -  Cas.  Op.  i.  30  -  ;  antea,  ante, 
prius.  —  8  Per  in  primo  luogo  -  Fr.  Giord.  ■  ; 
primo,  primum.  =  9  Usato  in  forza  di  prep 
vale  avanti,  innanzi,  e  si  adopera  per  lo  più 
col  secondo  caso,  e  tal  rada  fiata  col  terzo  - 
Teseid.  ih.  76  ;  Albert,  il.  14  ;  Opusc.  S.  Gio. 
Grisost.  262;  Satlusl.  Giugurl.  161  -;  npò,  ante. 
-  Prima  di  questo  pretore  (ante  istum  prato- 
rem)  Cic.  -  Prima  di  Giove  non  si  aravano  i 
campi  (Ante  Jovem  nulli  subigebant  arva  co- 
loni) Virg. 

PRIMACCETTO  ,  sm.  dim.  di  primaccio  -  Cavale 
Pungil.  154  -  ;  primaccio  lo,  pi  um  ac- 
ce tto  ;  pulvillus,  i,  va.  2.  Hor. 

PRIMACCIO.   F.  PIUMACCIO. 

PRIMACCIOLO.   F.  PRIMACCETTO. 

PRIMACHÈ,  che  si  scrive  anche  prima  che  ; 
acc.  di  tempo;  avantichè  -  Bocc.  Nov.  xvn.  54; 
Dant.  Inf.  xxiv.  100;  Zibald.  Andr.il];  Cas. 
Lett.  21;  Salv.  Avvert.  u.  ì.  4  -  ;  pria  che  , 
■np'iv  n,  antequam,  priusquam.  =  2  Coll'in- 
terposizione  d'uno  o  più  vocaboli,  ed  anche 
unito,  vale  piuttosto  che  -Lab.  ;  Fit.  Dani.  -; 
potius  quam.  -  Prima  essere  di  Ariovisto  che 
del  popolo  romano  (potius  esse  Ariovisti  quam 
populi  romani)  Caes. 


Cavar   alcuno   di    prigione   (aliquem  vinculis  PRIMA JAM ENTE.  F.  PRIMIERAMENTE. 


eximerc  —  e  custodia  emitiere)  Cic.  ( —  e  cu- 
stodia educere,  efferre)  Col.  -  Andarsene  in 
prigione  (se  in  custodiam  dare)  Cic.  -  Cavare 
con  violenza  alcuno  di  prigione  (aliquem  e 
custodia  eripere  o  de  custodia  efferre)  Id.  - 
Sforzare  la  prigione  (carcerem  expugnare) 
Plaut.  (—  effringere  o  re  fùngere)  Liv.  (vincula 
carceris  rumpere)  Cic.  -  Fuggir  di  prigione 
(e  vinculis  publicìs  effugere)  Nep.  (custodia  se 
subducere)  Sen.  (e  custodia  evadere)  Quint. 


PRIMA JO.  F.  PRIMO.  =  2  Da  primajo^  posto 
avverb.;  da  prima  -  Tav.  Rit.  -  ;  èE,  àpyji;, 
principio,  ab  initio. 

PRIMAMENTE,  avv.;  prima,  da  principio  -  Lib. 
cur.  maiali.  ;  G.  F.  il.  7.  2  ;  Liv.  M.  ;  Car.  En. 
lib.  in,  v.  l'iO  -  ;  np&TOv,  primo,  primum,  pri- 
mi tus  ,  ante  omnia.  =  2  Principalmente  - 
iVoc.  Ani.  proem.  1  -  ;  uà) tata,  prteserlim 
pracipue. 

PRJMANTE.   V.  PRIMARIO. 


PRIMIERAMENTE 

rniM\m  IMI  mi  .  .  principalmente  -  Sagg. 

nal.  tifi.  >')»  -;  ui/iiti,  prtrcipue,  pra-sertim, 
ante  omnia. 

PRIMARIO,  agg.  m.  ;  primo,  principale  -  Pìi 
/>i/).  gtom.  17*  j  Segncr.  Mann,  Aprii.  I.  3  -  ; 
p  r  i  m  a  j  o  ,  pnmanle;  xpyiv.òi  ,  primarius, 
primus.  pracipuus,  a,  uni.  =  2  Ed  in  forza 
di  fi.  parlando  di  persona  -  Gal.  Mini,  e  Leti 
•■nid.  pari.  I,  pag.  151  -;  princeps,  ipis,  ni 
autista!,   istilli,   m.    >  ;   aiilcsignanus,   i,   ni.   2. 

PRIMASSO  .  sm.  :  voce  formala  per  ischerzo,  e 
vale  uomo  principale  -  Fir.  Lue.  i.  2  -;  xp- 
■/('ò;   x-jr,p,  princeps,  ipÌM,  m.  3. 

PRIMATE  ,  agg.  m.,  usalo  in  forza  di  sm.  ;  v. 
I.;  principale,  che  soprastà  agli  allri  -  Stor. 
Seinif.  Il  e  altrove;  Srgntr.  Mann.  Oli.  ili  1  -; 
primato  ;  àp/txó;  &»90,  prases,  idis,  ra.  3  : 
primas  ,  oli*,  m.  3  ;  princeps ,  ipis,  m.  3.  -  I 
primati  (procercs,  primores). 

PRIMATICCIAMENTE,  avv.  ;  per  tempo,  a  buo- 
n'ora  -  Cr.  il.   17.  6  -  ;  topaia*;,  mature. 

PRIMATICCIO,  agg.m.;  si  dice  del  frutto  della 
terra  clic  si  matura  a  buon'ora,  altrim.  pre- 
coce -  Amm.  Ant.  v.  i.  r-.  G.  /'.  xn.  72.  IO; 
Paltad.  Marz.  21  -  ;   tt/soj'ìuo; ,  pracox,  ocis,  s. 

-  2  Per  similit.  Venuto  innanzi  il  tempo 
solilo  -  Tac.  IJav.  Ann.  i.  12.  -  Il  verno  pri- 
maticcio (pro-matura  hiems,  emis,  f.  3)  —  3 
Primo  seniplicem.  -  Amm.  Ani.  ìx.  B.  7;  Buon. 
Pier.  IV.  2.  7  -  ;  jrpóJTo;.  primus,  a,  um.  =  4 
/•Yj.  Maggiore,  principale,  superiore  ad  ogni 
altro  -  Vii.  SS.  Pad.  HI.  279  -  ;  major,  jus, 
oris,  3;  pra-cipuus ,  a,  um.  =  5  In  l'orza  di 
<jpp.  Innanzi  tempo  -  Creso,  n.  17;  £W.  CVl 
16(i  -  ;  anlea,  ante,  prius.  Cic. 

PRIMATO,  (in.;  il  principai  luogo  sì  d'onore,  si 
d'autorità,  altrimenti  maggioranza,  premi- 
nenza -  Sf.  F.  I.  9  ;  £W.  Scjsm.  i3  -  ;  rò  Tiptu- 
TEtov,  primalus,  us,  ni.  i.  Ri»,  j  princeps  Incus, 
i,  m.  2;  principalus,  us,  m.  i;  prima;  o  priores 
partes,  ium,  f.  pi.  3.  -  Ottenere  il  primato 
presso  il  re  (primatum  obtincre  apud  regem) 
Plin.  -  Ottener  il  primato  (primas  ferre  o  te- 
nere ;  principem  locum  tenere). 

PRIMAVERA,  sf.;  una  delle  stagioni  nella  quale 
rinverdisce  la  terra,  e  si  rinnuova  l'anno  (da 
primum,  primo,  e  ver, primavera)  -  Petr.  Cam. 
XX\v.  <>;  linei.  Farcii.  I,  /  ini.  ft;  Din.  Comp. 
I.  I  (Uibl.  Enc.  II.  xxx.  Ma)  -;  izp,  ver,  veris, 
n.  ;  perman  tempia,  oris,  n.  3.  -  Alla  prima- 
vera (Vere,  verno  lempnre  o  verno  semplicem.) 

-  Al  cominciar  della  primavera  (vere  novo) 
Virg.  (primo  vere)  Plin.  (ineunte  vere)  Cic.  - 
Al  mezzo  delta  primavera  (vere  adulto)  Tac. 
(medio  vere)  -Alla  line  della  primavera  (vere 
rxtremo)  Cic.  ( —  praxipitanle)  Cajs.  ( —  pre- 
cipiti) Liv.  -  Clic  è  di  primavera  (vernus,  a, 
um)  -  Rinverdire  in  primavera-  (vernare)  ld. 

-  Qui  e  primavera  (kie  vernai)  Plin.  -  Pri- 
mavera dell'età  ;  fig.  (flos  iclalis)  Cic.  (viridis 
irtns)  Col.  =  2  Fig.  La  verdura,  i  fiori  che 
nascono  in  primavera  -  Unni.  Puvg.  XXVIII. 
■1  ed  altrove;  Cliiabr.  lìim.  -  ;  pratnrum  viri- 
dilas,  atti,  f.  3;  florcs,  um,  m.  pi.  3. 

PRIMAZÌA  ,  sf.  ;  dignità  e  diritto  di  primato  - 
Accad.  Cr.  Mcss.  -;  Ttpuiiìov,  primatus,  us, 

ni.    i. 

PRIMEGGIARE  ,  n.  ass.  ;  sostenere  il  primato, 
vantar  il  primato  -  Gor.  Dif.  Alf.  Tose.  ;  M.tjf. 
Ali.  Mao.  Annidi,  ni.203  -;  primatum  /mino, 
es,  bui,  bere,  alt.  2;  principem  loium  tenere. 

PRIMI RANO.    V.    PRIMI» 

PMMEBE.   V.  PREMI  .re. 

PRIMICERIO  Sfilai  ed  mi),  agg.  asm.;  voca- 
bolo che  wrvì  ad  indicare  qualunque  dignità 
primaria  .  e  pretentemente  è  nome  di  dignità 
ecclesiastica  (da  prìmui,  primo,  e  cera,  cera, 
lavo;  «significa  Dotato  il  primo  nel  catalogo 
i  In-  una  volta  scrivevasi  sopra  una  Invola  in- 
cerala) -  ìiorgli  Vi  '  Fioi  MS  ed  altrove  -  ; 
T.a-~<r->',  Tf.i   ti.\i',i;,  primii  ri  iut ,  ii ,   m.   2    (  l. 

cccl.  )  =s  2  (Aulir  )  Primicerio  dei  notai.: 
coi!  cbiamavaii  nell'impero  greco  il  segreta- 
rio di  Stalo  che  teneva  il  registro  generale 
di  lutto  l'impero;  primici  ritti  riotorioi  um  Cod 

The"il 
PRIMIERI,  if.  ;  sona  di  giuoco  ili  cari'-  -  Buon 
Rim     .0  ;    Molili     VI.    3i  ;    qualunr  (olio  tutoria 
diverta:   familia.    =  2    Aver  fallo   primiera  : 
locuz.  prov.  che  vale  :  aver  ottcnut"  il  line 
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di  qualche  cosa  con   facilità  ;    voti  compotem 
esse. 
PRIMIERAMENTE,  avv. ;  in  principio,  da  prima 

-  liocc.  Inlrod.  6  ed  altrove;  Coli.  SS.  Pad.; 
Sagg.  nal.  esp.  ISO;  Car.  En.  lib.  ili.  186  -  ; 
primajamente  ;  irptùrov,  primum,  primo,  in 
primis,  ante  omnia.  —  2  Per  la  prima    volta 

-  Bocc.  G.  v,  ti.  1  :  Bcinb.  Leti.  iv.  3ì  -  ;  pri- 
mum, 

PRIMIERO.  F.   PRIMO. 

PRIMIGENIO,  agg.  in.  ;  v.  I.  ;  che  e  il  primo 
originato,  o  che  ha  servito  a  fare  nuove  pro- 
duzioni ;  altrim.  primordiale,  primitivo  (da 
primus  ,  primo,  e  geno,  generare)  -  Segncr. 
Crist.  instr.  I.  30.  9  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  .04 
ed  altrove  -;  rrpcoToydvo;,  primigenius,  a,  um. 
Varr. 

PRIMIPARA  ,  agg.  f.  comp.;  v.  I.  ;  che  per  la 
prima  volta  partorisce  -  Fallisti.  II.  273.  Berg.  -; 
npuToròxo;,  primipara,  ir,  f.  1. 

PRIMIPILARE  (milit.  e  arche.),  agg.  e  sm.  ;  v. 
I.;  colui  ch'era  stalo  od  era  primipilo  -  Del 
Rosso  Svet.  228.  Berg.;  Oli.  Coni.  Dani.-;  pri- 
mopilare  ;  primipilarìs  o  primopilaris,  is, 
m.  3.  Svet.  ;  primipilarius,  ii,  va.  2.  Spari.  Jul. 

PRIMIP1LATO  (arche,  e  milit.),  sm.  ;  v.  I.  ;  di- 
gnità del  primipilo,  ossia  del  capo  della  prima 
centuria;  primipilatus,  us,  m.  ì.  Cod.  ;  primi- 
pitum,  i,  n.  2.  Mur.  Inscr. 

PRIMIPILO  (arche,  e  milit.),  agg.  e  sm.  ;  v.  I.; 
titolo  del  centurione  che  guidava  la  prima 
centuria  dei  triarj  o  pilani;  il  qual  titolo  si 
estese  col  tempo  ad  altri  centurioni  (da  pri- 
mum ,  primo  e  pilum  ,  sorla  di  asta  )  -  Tac. 
Dav.  Ann.  xill.  173  -  ;  primopilo;  npdirou 
■vilov  àp^wv,  primipilus  e  primopilus,  i,  m.  2. 

-  Essendo  stalo  primipilo  (primipili  honore 
perfunclus)  Tac. 

PRIMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  primo;  detto  in 
forza  di  espressione  -  Dom.  Fabr.  Leti.  Berg.  -; 
longe  primus,  a,  uni. 

PRIMITÌO.   F.   PRIMITIVO. 

PRIMITIVAMENTE,  avv.;  in  principio;  Ttputw;, 
primn,  primum,  primitus,  primiter.  =  2  A 
buon'ora,  per  tempo;  altrimenti  piimiticcia- 
mente  -  Cr.  ir.  xvn.  6  -;  upoctw;,  mature. 

PRIMITIVO  ,  agg.  m.  ;  primo,  che  non  ha  ori- 
gine da  alcuno  -  Amel.'ìl;  Diftnd.  Pac;  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  13  >  -  ;  itpwt&- 
tvttos,  dpyiy.ò;  ,  primi tivus.  Col.;  primus;  pri- 
migenius. Varr.  ;  pristinus,  a,  um.  —  2  (Grani.) 
Verbi  primitivi  diconsi  i  verbi  radicali;  pri- 
mitiva verba,  orutn,  n.  pi.  2.  Prisc. 

PRIMIZIA,  sf.  ;  frullo  primaticcio  -  Bui.  Purg. 
XXIX.  1;  Pass.  318;  Fas.Op.  il.  82  -;  premi- 
zia»;  ànjLp%/),  primitice,  arum,  f.  pi.  1.  Oc.  = 
2  Colui  dal  quale  si  trae  l'origine  -  Dani. 
Par.  xvi.  22  -;  yov&ùs  ,  parens,  tis,  m.  3;  au- 
etnr,  oris,  m.  3;  princeps,  pis,  m.  3.  =3  Fig. 
Dicesi  anche  delle  prime  cose  in  qualunque 
genere  -  Dani.  Pur.  25;  Amm.  Ani.  111.  7.  5.  - 
Primizie  della  guerra  (  pr imitile  armorum  ) 
Stai. 

PRIMNESIO,  sm.;  v.  g.  ;  palo  al  quale  legansi 
le  sarte  della  nave  (da  mpuf/va,  poppa);  npv- 
uyimos,  prymnesius,  ii,  m.  2.  Paul,  ex  Fest. 
(allri  legg.  mcn  correttami,  primnesius). 

'RIMO,  agg.  e  sta.;  principio  di  numero  ordi- 
nativo al  quale  segue  secondo;  avanti  a 
lutti;  altrim.  primiero  (da  wpb  ,  innanzi 
che)  -  7?occ.  Intrad.  V)  ed  altrove;  Dani.  Purg. 
II.  26  ed  altrove;  Berti.  Ori.  LXiv.  1  -;  pri- 
ma j  o  ,  primiero,  p  r  i  ni  e  r  a  n  o  ;  rrowTOs  , 
primus,  a,  um.  -  Che  fu  prodotto  il  primo,  o 
pel  primo  (primigenius,  a,  um )  Lucr.  -  Il 
primo  nato  (primiigriiilus;  primus  gcnitus,  a, 
uni)  Plin.  -  Il  primo  di  una  schiatta  (sanguiuis 
ancloì ■■  )  Virg.  (generis  princeps)  Ov.  -  Soldati 
della  prima  legione  (primani,  nrum,  m.  pi.  2) 
Tac.  -  Esser  il  primo  a  fare  una  cosa  (rem 
tiitllo  ixemplo  facere)  Cic.  —  ad  essere  inve- 
stilo di  una  nuova  carica  (delibare  navum  lin- 
norem)  Liv.  —  a  dire  il  suo  parere  (s  cu  tentili' 
priticiputum  tenere)  Cic.  -  Egli  fu  il  primo  a 
parlare  (tlixil  priore  loco  ;  princeps  sermoni* 
ordiendì  fuil)  ld.  -  Esser  il  primo  ad  ingag- 
giar la  battaglie  (prinoeps  prmlium  inirc)  Liv. 

-  ad  eSporsi  ai  pericoli  (ad  omnia  periruln 
principem  esse  )  -  Che  ha  partorito  la  prima 
volta  (primipara,  a,  f.  1)  Plin.  -  Console  per 
la    prima  volla  (primum  con  sul  )  Cic.   -  In 
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primo  luogo  (primo,  primum)  ld.  -  L'avrei 
dato  al  primo  che  fosse  venuto  (tram  dalurus 
ci  qui  primus  obvenisscl)  ld.  -  In  sul  primo  fai- 
de! giorno  (prope  dicm)  ld.  -  II- primo  giorno 
che  noi  lummo  ragunati  (quo  die  primum  con- 
vocati sumus)  ld.  =  2  Principale,  il  più  rag- 
guardevole -  Dani.  Purg.  I.  98;  Fir.  As.  2S 
ed  altrove;  Borgh.  Mon.  HO  -  ;  xp^cov,  £?oxo;, 
princeps,  ipis,  m.  3  ;  primarius,  eximius,  cxcel- 
lentissimus,  a,  um.  -  Il  primo  della  sua  con- 
dizione e  grado  (speclatissimus  sui  ordinis)  Cic. 

—  del  suo  secolo  (sceculi  sui  nulli  secundus) 
Veli.  -  Il  primo  per  ingegno  e  scienza  finge- 
nti et  doctrina:  princeps)  Cic.  -  Il  primo  me- 
dico del  re  (summus  regi  medicus)  Svet.  -  Il 
primo  dopo  lui  (alter  ab  ilio  ;  proximus  ab  ilio) 
Cic.  -  Quest'c  il  primo  uomo  del  mondo  (vir 
omnium  sceculnrum  et  gcntium  princeps)  ld.  - 
Esser  il  primo,  tenere  il  primo  luogo  (primas 
o  principatum  tenere;  primas  ferre,  primario 
loco  esse;  primum  locum  tenere,  obtinere)  -  Dare. 
il  primo  luogo  a  qualcheduno  (alicui  prima- 
tum dare)  Varr.  (primas  alicui  deferre)  Cic. 
( —  dare,  concedere)  -  I  primi  di  un  paese,  di 
una  ci  Uà  (optimates  ;  civilatis  principes)  Cic. 
(procercs;  primores,  um,  m.  pi.  3)  Firg.  —  3 
Altre  locuzioni.  -  Nel  primo  sonno  (  som  no 
subeunte  )  -  Nel  primo  aprire  della  porta 
(ubi  primum  aperta  est  janua)  -  Prima  giovi- 
nezza (iniens  adolcscenlia;  prima  adolescentia  ; 
flos  aitatis)  -  Al  primo;  per  toslochè  (ut  pri- 
mum) -  Al  primo  tratto,  il  primo  tratto  ;  al 
principio,  da  principio,  subitamente  (  initio, 
ab  initio;  stalim  ,  illieo)  =  4  Nel  num.  del 
più  dicesi  i  primi  per  antenati  -  Dant.  Inf. 
X.  47  -;  npóyovoi,  majnres,  um,  m.  pi.  3;  pa- 
rentes,  um,  m.  pi.  3. 

PRIMOGENITO,  agg.  e  sm.  comp.;  primo  gene- 
rato, primo  figliuolo(da  primum  gcnitus,  prima 
generato)  -Nov.  Ani.  ìv.  1  ;  Cr.  IX.  97.  3;  Pal- 
lad.  Cap.  38;  Stor.  Eur.  vi.  122;  Serd.  Stor.  I. 
46  -;  npuToyevr,;,  maximus  nalu  filius,  ii,  ni. 

2.  Nep.  ;  primwvus.  Virg.  ;  primogenitus,  a,  uni. 
Lact.;  Plin.  ;  primogenius.  Varr.;  natu  major, 
oris,  3. 

PRIMOGENITURA,  sf.  comp.  astr.  di  primogeni- 
to ;  stato  e  condizione  del  primogenito  ;  l'esser 
primogenito  ;  prima  genitura  ;  major  o 
grandior  cctas,  alis,  f.  3.  =  2  Magione  di  suc- 
cedere negli  Stali  o  negli  effetti  che  porla 
seco  l'esser  primogenito  -  Mor.  S.  Greg.; 
Macslruzz.  II.  32.  6  -;  npsyovh,  aitatis  praro- 
gativu,  ce,  f.  1  ;  jus  grnndioris  telatis;  jus  natu 
majoris.  =  3  (Leg )  Quella  parte  di  eredità 
che  si  aspetta  al  primogenito;  natu  majoris 
hereditas.  alis,  f.  3. 

PRIMOPILARE.   F.   PRIMIPILARE. 
PRIMOPILO.   F.    PRIMIPILO. 
PRIMORDIALE,  agg.  coni.;  di  principio,  primi- 
tivo (da  primum,  prima,  e  ordior,  cominciare) 

-  Segner.  Mann.  Magg.  xxix.  3;  Pluf..  Adr.  'Op. 
Mor.  in.  306  -;  n-purot ,  rpcoTÓyovo;,  primus; 
primordius,  a,  um.  Col. 

PRIMORDIO  ,  sm.;  \.  1.  ;  principio,  comincia- 
menlo  -  Guidalotl.  Berg.  -  ;  àpycà,  primor- 
dium,  ii,  n.  2.  Liv.  ;  primordio,  orum,  n.  pi.  2. 
Cic. 

PRINA  (grog,);  fiume  dell'India;  Priuas,  a;  m. 
1.  Plin. 

PRINCE.   V.  PRINCIPE. 

PRINCIPALE  ,  sm.  (parlando  di  persona)  ;  che 
tiene  il  primo  grado  -  Amm.  Ant.  ili.  3.  9  ; 
M.  F.  IH.  106;  Agn.  Panel.  33  ;  Guicc.Stor.  xvn. 
6;  Morg.  1.  9  -;  txpywv,  princeps,  ipis,  m.  5j 
auctor,  oris,  rei.  3. 

PRINCIPALE,  agg.  com.  ;  il  primo  di  grado,  so- 
prano, maggiore  -  Bocc.  Inlrod.  39  ed  altrove; 
Tei.  Br.  II,  37;  Aver.  I.  !Ì5  -  ;  àp^ixò;,  riyiu.o- 
vixà;,  itpwro;,  prmcipUUS,  a,  um;  principalis,  e, 

3.  Cic;  polissimus,  a,  um.  Svet.  ;  princeps,  ipis, 
3.  =  2  Primiero,  di  prima  -  Cr.  IX.  88.  1  -  ; 
primus,  pristinus,  a,  um.  =  3  Parlando  di 
persona,  si  usa  anche  in  forza  di  sm.  -  I  prin- 
cipali della  città  ;  procercs,  primores,  uni,  ni. 
pi.   3;  optimates,  tum,  m.  pi.  3'. 

PRINCIPALEMENTE.   F.   PRINCIPALMENTE. 
PRINCIPALISSIMAMENTE  ,  avv.  Slip,   di  princi 

palmento   -  Farcii.  Stor.  X.  282;  Dcmclr.  Adr 

62  -  ;  polissimum. 
PRINCIPALISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  principale 
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-  Tac.  Dav.  Sto*  il.  KS;  BorgK.  Fir.  Lib.  313  ; 

Dant  Coni.  98  -  ;  potissimus,  a,  ititi. 
PRINCIPALMENTE,  uff.;  nel  primo  0  principal 
luogo,  per  primo  0  principili  motivo,  sopra 
tutto,  particolarmente,  singolarmente,  segna- 
latamente -  Cacate,  Specch,  Cr.  ;  Dittarti,  v.  4  • 
Coni.  lnf.  7;  Bocc.  iYin\  lxxxxiv.  2;  Cas.  Leti. 
9-;  principalemente  ;  pahotct, priccìpue, 
prascrtìm  ;  principulitcr.  Ulp.  Jet. 
PRINCIPANTE,  j>art.  di  principale,  usato  come 
agg.  coni.;  v.  a.;  signoreggì,anté  -  Dif.  Poe.  -; 
xupisuwv,  dominans,  tis,  3. 

PRINCIPARE,  R.  ass.;  signoreggiare  come  prin- 
cipe; v.  a.  -  Fior.  Hai.  ;  Sciìti.  S.Agost.;  Onici. 
S.  Greg.  ;  S.  Agosl.  CD.-;  xupistiw,  dominor, 
tiris,  atus  sum,  ari,  dcp.  1  ;  imperare,  regnare  ; 
imperio  uti. 

PRINCIPATO  ,  sm.;  titolo  del  dominio  e  grado 
del  principe  -  Lab.  164  ;  Dittam.  II,  18  ;  Ciré. 
Geli.  hi.  71  ed  altrove  -  ;  àpyrri ,  xpàro;,  prin- 
eipatus,  dominalus,  us,  va.  i  ;  stimma  ditio,  onis, 
f.  3  ;  summum  impcrium,  ii,  n.  2.  =  "2  Trasl. 
Preminenza,  maggioranza  -  Amiti.  Ant.  xi.  1. 
15  -  ;  tò  JrpoTstov,  prcestantìa,  ce,  f.  1.  Cic.  ; 
primus  oprinceps  locus,  i,  m.  2;  prima  o  prio- 
res  parles,  ium,  f.  pi.  3.-3  Colui  che  ha 
titolo  di  principe  -  Tolom.  Lelt.  ni.  81  -;  xp- 
Xwv,  princeps,  ipis,  m.  3;  dominator,  oris,  ra. 
3.  =  4  (Eccl.J  Principati;  è  nome  di  una  delle 
gerarchie  degli  Angeli  -  Dant.  Par.  xxviu.  125; 
Com.  Inf.  7  ;  Legg.  Nat.  S.  Gio.  Batt.  ;  Cavale. 
Frutt.  ling.  -  ;  ap-^a-ì,  principatus,  uum,  m.  pi. 
4  (t.  eccl.). 

PRINCIPE,  agg.  usato  in  forza  di  sm.;  quegli 
che  gode  il  dominio  ed  il  grado  del  princi- 
pato (ed  è  anche  titolo  di  nobiltà  feudale,  0 
semplicemente  onorario)  (da  primus,  primo, 
e  cupio,  prendere)  -  Bocc.  Nov.  xvm.  rs;  Petr. 
Cap.    8;    Dant.  Par.  XXV.  23;    Cas.  Lett.   14: 
Buon.  Pier.  ni.  2.  20  -  ;  prencipe,  prenze, 
prince,    prence,  prenza  ;  ap^wv,  prin- 
ceps, ipis,  m.  3;  dominator,   oris,   m.  3;  rex . 
regis,  va.  3.   -  Principe  del  sangue  (regìa  od 
imperatoria  stirpe  ortusj  Curt.  -  Esser  principe 
del  sangue  (regiam  stirpem  propinquitate  con- 
tingere) Liv.  -  Comandar  da  principe  (princi- 
pem  exercerej  Sev.  -  Di  principe  (principalis, 
e,  3)  Tac.  -  Vivere  da  principe  (basilice-vi- 
vere)  Plaut.  =  2  Principale,  primo  (nel  quale 
signif.  si  usa  anche  non  meno  come  agg.  che 
come  sm.)  -  Guid.  G.  ;  Vit.  SS.  Pad.  11.  287  ; 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  10  e  altrove  -;  npì>- 
■tos,  princeps,  ipis,  3  ;  principalis,  e.  3;  primus, 
a,  um;  antistes,  stitis.  -  Principe  dei  letterati 
(antìstes  litteratorum)  =  3  (Arche.)  Principe  del 
senato  dicevasi  quel  senatore  che  dopo  i  magi- 
strati era  il  primo  ad  essere  interrogato  della 
sua  opinione  ;  princeps  scnatus.  Liv.  =  4  Prin- 
cipe di  alcuna  nazione  o  gente,  o  citlà,  o  del 
sacerdozio;  così  chiamavasi  il  primo  cittadino 
di  una  nazione  od  il  gran  sacerdote  o  ponte- 
fice massimo;  princeps  alicujus  nalionis  o  gen-\ 
Us  o  civilatis  o  sacerdotii.  Fabr.  Inscr.  ;  Marin.l 
Inscr.  =  5  Principe  dell'ordine  equestre  era 
quel  cavaliere,  il  cui  nome  si  trovava  il  primo 
iscritto  nell'albo  del  censore;  ordinis  equestris 
princeps.  Ph.    Ep.    —  6   Principe   della  gio- 
ventù; così  dicevasi  nella  repubblica  il  primo 
dell'ordine  equestre  ed  il  più  ragguardevole 
per  ogni  conto,  il  quale  non  eragiunto  an- 
cora ad  occupar  qualche  carica;  princeps  ju- 
ventutis.  Liv.   =  7  Principi  della   gioventù  ; 
sotto  gl'imperatori   così   erano  chiamati  gli 
eredi  del  trono;  principes juventutis.  Tac.  ==  8 
(Milit.  e  arche.)  Principi,  nella  milizia,  erano 
i  soldati  di  grave  armatura,  che  occupavano 
la  seconda  linea,  o  la  terza,  se  la  prima  era 
tenuta  dai  veliti  ,  così  detti  perchè  antica- 
mente erano  i  primi  ad  attaccare  la  pugna, 
armati  di  scudi  e  spade;  principes,  um,  m.  pi' 
3.  Liv.  ;  Varr. 

PRINCIPESCO,  agg.  m.;  di  principe,  attenente 
a  principe  -  Bellat.  Pros.  Sacr.  -;  principalis, 
e,  3.  Tac;  regius,  a,  um. 

PRINCIPESSA,  agg.  e  sost.  f.  di  principe  -  Te- 
soretl.  Br.;  Salvin.  Disc.  ni.  7;  Leop.  Rim.  99  -; 
prencessa,  prenzessa;  princeps  femiim, 
ce,  f.  1.  Plin.  -  Principessa  di  primo  grado 
(princeps  primi  subsellii )  More.  Inscr.  =  2 
Fi'g.  Principessa  di  bordello;  meretrice,  mon- 
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(lana   -   Mail.  Franz,  il.  ini  -;  iraipa,  nòpvn 
vuntrix,  icis,  f.  3;  scortimi,  i,  n.  2.  //or. 
PRINCIPI/ITO,  sm.  dòn.  di  principe.  V.  PRIN- 
CIPINO. 

PRINCIPI  (isolo  dei)  (geog);  nel  mar  di  Mar- 
ni ara  ;  Propontidcs.  * 

PRINCIPIA  (arche,  e  milit.),  sf.  pi.  ;  v.  1.  ;  va- 
sto spazio  nel  campo -dei  «omani,  ov' erano 
il  pretorio,  le  lendo  de'  legati  0  de'  tribuni 
de' soldati,  e  dove  facevansi  i  parlamenti, 
si  arringava  l'esercito,  si  rendeva  giustizia, 
e  facevansi  i  sacrifizi  -  Tac.  Dav.  -  ;  princi- 
pia, orum,   n.  pi.   2.  Nep. 

PRlNCIPIAMENTO,.sm.;comincianionto-S.  Agost 
C.  D.;  Segner.  Mann.  Magg.  XV.  4  -;  princi- 
pimi, initium  ,  ii,  n.  2;  inceptum,  i,  n.  2; 
exordium,  ii ,  n.  2;  inceplio ,  inchoatio,  onis, 
f.   3.  .■'■- 

PRINCIPIANTE,  part.  di  principiare;  che  prin- 
cipia -  Fir.  Disc.  an.  S6  -  ;  exordiens,  inchoans, 
indpiens,  tis,  3.  =  2  Più  comunemente  anche 
in  forza  di  sm.  dicesi  di  chi  non  è  per  an- 
che bene  istruito  e  pratico,  altrim.  novizio 
-  Tac.  Dav.  Perei,  eloq.  419  -  ;  in  re  rudìs  et 
tiro,  onis,  m.  3.  Cic. 

PRINCIPIARE,  alt.  e  n.;  cominciare,  dar  prin- 
cipio -  Mor.  S.  Greg.  ;  Fav.  Esop.  99  ;  Fortig. 
Rice.  Svili.  80-;  a.pxop.a.1  ,  incipio ,  is ,  cepi, 
cipere,  att.  3  ;  indicare,  ordiri,  exordiri;  ini- 
tium alicujus  rei  facete  o  ponere;  rem  aggredì, 
ccepìssc.  -  Principiare  una  lite  (initium  rixa 
facere)  Cic.   V.  COMINCIARE. 

PRINCIPIATO,  agg.  m.  da  principiare;  comin- 
ciato -  Cron.  Morell.  Zìi  ;  Frane.  Sacch.  Rim. 
63;  Sagg.  rial.  esp.  141  -;  àp%òp.eiios,  inchoatus, 
inceptus,  a,  um. 

PRINCIPIATORE,  verb.  m.  di  principiare;  che 
principia,  cominciatore,  fondatore  -  Mor.  S. 
Greg.;  Lib.  Viagg.;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
137  -  ;  «irto;,  auctor,  inceptor,  oris,  m.  3.  = 
2  Primo,  primiero  -  Frane.  Sacch.  Rim.  42  -  ; 
npàno;,  primus,  a,  um. 

PRINCIPINO,  agg.  usalo  in  forza  di  sm.;  pic- 
colo principe,  principe  bambino  0  giovanetto 

-  Gigli  Reg.  Ling.  Tosò  Lett.  dedic;  Gigli  Foc. 
Caler.  181  ;  Segner.  Crisi,  instr.  11.  19.  2  -  ; 
principetlo,  p  linci  puzzo;  puerulus  o 
adolescentulus  princeps,  ipis,  m.  3. 

PRINCIPIO,  sm.;  quello  che  da  alcuna  cosa 
deriva  ;  quello  che  contiene  la  ragione  per 
cui  una  cosa  è;  altrim.  fonte,  capo,  radice, 
fondamento,  ceppo,  sorgente,  seme,  cagione 
(  la  sua  radice  è  quod  primum  capitur ,  ciò 
che  primo  si  prende)  -  Pelr.  Son.  3(13  ;  Pass. 
205;  Bocc.  Nov.  xxxi.  20;  Guicc.  Stor.  xvn. 
79-;  inprincipio;  àpxw  ,  principium ,  ii, 
n.  2;  orìgo,  ginis,  f.  3.  Cic;  exordium,  initium, 
ii,  n.  2;  fons,  tis,  f.,3.  -  Principi  di  un'arte 
(arlis  prima  dementa,  orum,  n.   pi.   2)  Hvr. 

—  della  dialettica  ( dialeclicce  fundamenlum  ) 

Cic.  —  delle  cose  (rerum  primordio)  Id.  

della  vita  ( rudimentum  lucis )  Plin.  —  di 
un'opera  (operis  incapilo)  Cic.  -  Da  principio 
(primo  iniliv;  ab  inilio;  in  initio  ;  inter  initia) 
ld.  -  Dal  principio  (ab  initio,  a  principio)  — 
di  questo  impero  (jam  inde  a  princìpio  hujus 
imperii)  Cic.  —  di  primavera  (ineunte  vere) 
Id.  (vere  novo)  Virg.  (primo  vere)  -  Piacesse 
a  Dio  che  da  principio  tu  fossi  stalo  di  qué- 
sto sentimento!  (utinam  a  primo  ita  Ubi  fui s- 
set  visum!)  -  I  principj  sono  favorevoli  (ha- 
bent  libi  bene  principia)  Ter.  -  I  principj  di 
alcuna  scienza  (alicujus  sdentile  prima  rudi- 
menta  od  initia  od  dementa)  Cic.  -  La  .fine 
corrisponde  al  principio  (primis  congruunt 
ultima)  -  Tutto  ciò  ch'ebbe  principio  (cujus 
aliquocl  principium  est)  Cic.  -  Questi  sono  slati 
i  principj  della  mia  riputazione  (ab  hìs  fon- 
libus  profluxi  ad  hominum  famam)  Id.  -  Que- 
sto fu  il  principio  della  mia  fortuna  (hoc  mei 
peculii  fuit  fermenlum)  Petr.  -  Dal  principio 
alla  fine  (a  capile  ad  calcem)  Plaut.  (a  calce 
ad  carceres;  a  carceribus  ad  calcem)  Cic.  (— 
ad  metas)  Varr.  -  Io  debbo  a  lui  i  principj 
della  mia  fortuna  (inceptor  est  forlunarum 
mearum)  Ter.  -  Principio  del  regno  (  renni 

:._.i  ir: a    »..i : ._.  Vi     ■' 


PRISKENE 

ovvero  è   la   mola  di   tulio;   locuz.   prov. ,  di- 
midiutn  fieli,   qui  bene  capii,  Inibii 
PRINC1POTTO ,   agg.   m.   usalo  in  l'orza   di  sm. 
ditti,  di  principe;  principe  di  piccolo  Slato  - 
Lall.  Eneid.  v.  30  -  ;  {izotliam  ,  rcgutut ,  1 
m.  2. 

RINCIPUCCIO.    V.  PRINCIPINO. 

PRINVESSA  (geog);  isola  del  mar  Jonio;  Pria- 


novitas)  Virg.  =  2  Autore,  inventore  -  Fran.. 
Scicch.  Nov.  98;  Mach.  Prov.  -  ;  auctor,  inven- 
tor,  repertor,  oris,  va.  3;  arlifex  ,  icis,  m.  3. 
=  3   11  principio  è  gran   parte   della  cosa, 


vessa,  a,  f.  1.   Plin. 

PRIONE  (geog.);  monte  dell'isola  di  Coo;  Upiùj, 
Primi,  onis,  m.  3.  Plin. 

PRIORA.   V.  PRIORESSA. 

PRIORATICO,  sm.  ;  sorta  di  magistrato  in  Fi- 
renze; priorato  -  G.  V.  ix.  77.  1  -  ;  ma- 
gisterium,  ii,  n.  2. 

PRIORATO.  V.  il  vocab .  precedente.  =  2  Grado 
della  repubblica  di  Venezia  -  Bcmb.  Lett.  iv. 
54  -  ;  magislerium,  ii,  n.  2.  -  Promosso  al  gran 
priorato  di  Venezia  (magisterium  ordinis  apud 
Fenetos  adeptus)  More,  inscr.  =  3  Titolo  di 
priorìa  e  di  dignità  ecclesiastica  o  cavallere- 
sca -  Maestruzz.  1.  3'i  -  ;  antislitìs  o  piwsidis 
dignilas,  atis,  f.  3. 

PRIORE,  agg.  usato  in  forza  di  sm.;  colui  che 
era  nell'ufficio  del  principato  nella  repubblica 
fiorentina  -  G.  V.  vii.  79.  1  e  altrove;  Lab.  313: 
Cron.  Veli.  142;  Rim.  Ant.  Bell.  Man.  Ani. 
Pucc.  182  -  ;  magister,  tri,  m.  2  ;  prmfeelus,  us, 
m.  4;  prior,  ris,  m.  3.  =2  Colui  che  gode  iì 
priorato  ecclesiastico  o  cavalleresco  (nel  fem. 
priora)  -  Bocc.  Nov.  1.  34;  Pass.  9.1;  Bnrgh. 
Fcsc.  Fior.  409;  Car.  Lett.  fam.  24  -  ;  anti- 
stes, ilis ,  m.  3  ;  prceses,  idis ,  m.  3.  -  Gran 
priore  di  Malia  (eques  prior  melilensis)  More. 
Inscr.  -Gran  priore  del  clero  (curio  maximus) 
Id.  -  Priore  di  una  confraternita  (magister 
soclalìtatis)  Id.  -  Priore  della  compagnia  del 
Rosario  (magister  sodalium  Marialìum)  Id.  = 
3  In  forza  di  agg.,  non  parlando  di  persona; 
primo,  migliore  -  Agn.  Pand.  10  -  ;  np&jfos, 
primus,  a,  um  ;  melìor,  ius,  oris,  3. 

PRIORESSA,  sf.  di  priore  -  Batlagl.  Ann.  1672 
15  -;  prceses,  idis,  f.  3  ;  antislita,  ce,  f.  1. 

PRIORIA,  sf.  ;  chiesa  che  ha  cura  d'anime,  ed 
è  di  mezzana  dignità  tra  la  parrocchia  e  la 
pieve  -  Bocc.  Nov.  lxxxxii.  15;  Man.  Vegl. 
Pie.  -  ;  curia,  ce,  f.  1. 

PRIORISTA ,  sm.;  libro  dove  sono  descritti  i 
priori  -  Dcp.  Decam.  I38;»j5uen.  Fier.  111.  2. 
17;  Tane.  iv.  6;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  prmsi- 
clum  elenchus  o  calalogus,  i,  in.  2. 

PRIORITÀ,  sf  astr.  di  primo;  l'esser  il  primo 
(relazione  di  una  cosa  considerata  in  quanto 
ella  è  avanti  ad  un'altra)  -  Bui.  Par.  vi.  i; 
Aver.  1.  I2ì  -  ;  prioritade,  prioritate; 
antecessio,  onis,  f.  3  ;  princeps  o  primus  locus, 
i,  va.  7. 

PRISCAMENTE,  avv.  ;  anticamente  -  Fi:  Giord. 
Pred.  R.  -  ;   nàlxi,  ■noilaiiàc,  antiquitus,   olim. 

PRISCIANA  (geog.);  citlà  della  Mauritania  Tin- 
gitana ;  Piisciana,  ce,  f.  1.  Mela. 

PRISCIANO,  n.  pr".  m. ;  grammatico  di  Cesarea, 
che  fiorì  a' tempi  dell'imperatore  Giustinia- 
no, e  scrisse  xvm  libri  intorno  alla  gram- 
matica, ed  altre  opere;  Priscianus,  i,  va.  2. 
V.  Jo.  Albert.  Fabric.  Bibl.  Lat.  =  2  Teo- 
doro Prisciano^  che  diede  in  luce  quattro 
libri  di  medicina  sotto  gl'impp.  Graziano  e 
Valentiniano  li,  con  barbaro  stile;  Theoclo- 
rus  Priscianus.  V.  Fabr.  ìb. 

PRISCO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  della  prima  età,  an- 
tico (da  rtplv,  innanzi,  o  da  prius,  prima)  - 
Petr.  Son.  32;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  87  -;  r.a.- 
liuòs,  priscus,  a,  um;  vetus,  eris,  3;  antiquus, 
a,  um. 

PRISMA  (geom.),  sm.;  v.  g.  ;  solido  terminato 
da  cinque  o  più  piani,  di  cui  almeno  due 
sono  poligoni  eguali,  paralleli  e  similmente 
situati,  e  sempre  fra  loro  opposti,  e  si  chia- 
mano basi  del  prisma,  e  tutti  gli  altri  piani 
o  facce  sono  parallelogrammi  (da  tipia»,  fut. 
di  TTpirà  o  npìt,a,  segare;  poiché  da  per  ogni 
dove  è  segalo  da' piani  )  -  Gal.  Dial.  nuov. 
scienz.  567  e  altrove  ;  Viv.  Prop.  8  -  ;  ■Kpiip.a, 
prisma,  atis,  n.  3.  Capell. 

PRISMETTO,  sm.  dim.  di  prisma;  piccolo  prisma 
-  Gal.  Op.  Astr.  pag.  460  -  ;  jutxpòv  npfopa , 
parvum  prisma,  atis,  n.   3. 

PRISRENE  (geog.);  città  di  Turchia;  Ulpìa- 
num.  * 


PRISTINAMENTE 

PRISTINAMENTE,  tm.\  primieramente,  da  prima 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  irpùrov,  primum. 
PRISTINO,  agg.  m.  ;   v.   I.j   di   prima,  primiero 

-  Bore.  .Vi'.-.  ITO.  3>;  Tcseid.  IX.  58;  Cr.  IX. 
io.  ij  Dial.  S.  Greg.;  Car.  Leti.  intd.  il.  US  -; 
iraXaió;.  priitinus,  a,  um  ;  prior,  prius,  prioris, 
3  ;  primui,  a,  um. 

TRITASI  (arche.),  sm.;  prefetto ,  amministra- 
tore, supremo  magistrato  di  Alene  (e  di  Ro- 
di), cui  era  a  Ili  ci  a  la  l'amministrazione  della 
repubblica;  rrpvravtj,  cu,-,  prylanes  e  pryta- 
nis,  is,  va.  3.  Seti. 

PRITANEO  (arche J,  sm.;  luogo  in  Alene,  ed 
in  quasi  tutte  le  città  della  Grecia,  dove  gli 
arconti  facevano  ragione,  dove  imbandivansi 
i  pubblici  conviti,  ed  i  benemeriti  della  re- 
pubblica erano  mantenuti  a  spese  pubbliche 
(  dal  celi,  prydd ,  convito  ,  ed  an  ,  luogo  )  ; 
DpvTavetov  ,  Prytaneum ,  i,  n.  2.  Cic.  ;  Liv.\ 
Grul.  Inscr. 

PRIVADO,   sost.   V.  PRIVATO,   sost. 

PRIVAGIONE.   V.  PRIVAZIONE. 

PR1VAJO.    F.   PRIVATO,  sost. 

PRIVAMENTO.   V.  PRIVAZIONE. 

PRIVARE,  alt.;  far  rimaner  senza;  togliere  ad 
uno  ciò  eh'  egli  ha  ,  che  possiede  ;  essergli 
cagione  di  perdere  l'uso  d'un  bene  o  di  un 
comodo  di  cai  godeva;  spogliarlo  di  alcuna 
cosa  che  gli  appartenga  ;  altrim.  sprovvedere, 
sfornire,  svestire,  spropriare,  dispogliare  (dal 
celi,  priva,  che  vale  il  medesimo  )-  Bocc. 
Inlrod.  i  ed  altrove;  Dani.  Purg.  V.  105  ed 
altrove;  Petr.  Son.  99;  Vas.  Op.  II.  377;  Mach. 
Ambiz.  -  ;  a'epéo) ,  aliquem  re  privo,  as ,  avi, 
are,  alt.  1  —  orbare  —  spoliare  ;  alicui  rem 
adimere.  -  Privare  alcuno  della  sua  mercede 
(aliquem  mercede  pacta  desliluerej  Hor.  —  di 
un'eredità  ( —  heredilate  excludere)  Cic.  — 
della  vita  (vita  o  communi  luce  aliquem  pri- 
vare) Id.  —  una  scienza  de'  suoi  ornamenti 
( scienliam  ornalu  suo  denudare)  Id.  =  2  A'. 
pass.  Privarsi  di  alcuna  cosa,  astenersene  ; 
re  o  ab  re  abstineo  ,  es  ,  nui ,  nere,  n.  2  ;  re 
orbare  se.  Cic.  -  Privarsi  del  necessario  (de- 
fraudare se  viclu  suo)  Liv.  —  di  tulli  i  pia- 
ceri (defraudare  genium  suum)  Ter.  (omnem 
voluptatem  sibi  negare)  Petr.  —  della  vita  (se 
ipsum  inlerimerc;  sua  manu  cadere)  Cic. 

PRIVAS  (  geog.J;  città  di  Francia;  Privatum.* 

PRIVATA,  sost.   V.  PRIVATO,   sost. 

PRIVATAMENTE,  aw.;  in  privalo,  in  partico- 
lare -  Mot.  S.  Greg.  ;  Serd.  Stor.  vi.  231  ; 
Albert.  III.  197  -;  ÌSlct,  privalim.  =  2  Di  uomo 
privalo  ,  senza  tener  «rado  di  signore  -  G 
F.  vili.  5.  4  e  altrove;  Bocc.  FU  Dant.  231  - 
quam  familiariter.  Ter.  ;  amabiliter.  Petr. 

PRIVATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  privato  - Borgh 
Orig.  Fir.  123  -  ;  admodum  privatili,    a,    um. 

PRIVATIVAMENTE,  aw.  ;  con  privazione,  ad 
esclusione,  esclusivamente,  con  eccettuazione 

-  Esp.  Salm.;  Band.  17  -  ;   ceteris  exclusis. 
PRIVATIVO,  agg.    m.  ;   die  priva  -  Fr.  Giord. 

Pred.  lì.  -  ;  anprirr/.ò;,  privans,  tis,  3  ;  priva- 
tivus,  a,  um.  Geli. 

PRIVATO,  sm.;  luogo  dove  si  depongono  gli 
escrementi;  altrim.  agiamento,  ce9so,  caca- 
tojo,  luogo  comune  (in  isp.  privada,  in  frane. 
prive,  in  ingl.  privy ,  in  brett.  privoes.  Uul- 
let. )-  Mirac.  Mad.  M.  -;  privado,  pri- 
valo, privata;  v.onpùv,  latrina,  forica,  a;, 
f.  1.  =  2  Persona  privata  ;  privalus  homo, 
inis,  m    3.  Cic. 

PRIVATO,  agg.  m.  da  privare;  privo,  mancante, 
che  sia  stato  dispoglialo  -  Dani.  Purg.  8  ed 
altrove;  Bocc.  Inlrod.  4  -;  CTfpijOgt;,  deitilultu, 
exulus,  a,  um;  re  privalus,  orbiti,  orbalus,  a, 
um.  Plin.  =  2  Contrario  di  pubblico  -  Bocc. 
Nov.  txxxxvm.  33  ;  Guicc.  Stor.  xvu.  75  -  ; 
r-Jt&t ,  privalus,  a,  um.  Cic.  -  Condurre  una 
vita  privata  (sibi  vivere)  Ter.  =  .'}  Nascosto, 
riposto  -  Tu.  Br.  ili.  2  -  ;  xf»jnzò;,  xpvfioe., 
abscondiius,  reeondittu,  orcultus,  oecultatut,  a, 
um.  rrz  4  Speciale,  particolare  -  M.  Aldobl 
P.  N.  22  -  ;  W104,  l&IMttxÓt,  proprius,  a,  um 
peruliaris,  e,  3.  r=  5  In  privalo;  posto  avveri», 
privatamente  -Sm.  Brìi.  Fardi.  IV,  4-;  tifai 
ivi'/.,  privalim. 

l'RIVATORE,  verb.  m    di   privare;  che   priva 
Filoe.  v.   J  .3  -  ;  qui  privai  ;  spoliator,  frauda 
cor,  oris,  m.  3. 


PR1VATR1CE,  verb.  f.  di  privare;  che  priva  - 
Lab.  109  -  ;  quie  privai;  spoliatrix,  fraudatrix, 
icis,  f.   3.   Terl. 

PRIVAZIONE,  sf. ;  mancanza  di  una  cosa  in 
soggetto  che  comunemente  è  atto  ad  averla; 
ed  anche  l'essere  privalo;  altrim.  mancanza, 
difetto,  sfornimento,  orbezza  -  G.  F.  x.  70.  7 
ed  altrove;  Dant.  Conv.  134;  Teol.  Misi,;  Coli. 
SS.  Pad.  Ali.;  Cam.  Inf.  3;  Sagg.  nat.  esp. 
129-;  privagione,  privamenlo;  oricrtati;, 
privatio,  onis,  f.  3.  -  Privazione  della  libertà 
( adempito  libertatis)  Cic.  —  de'  sensi  (sen- 
suum  amissio  )  Id.  —  della  vista  ( luminum 
depulsio)  Id.  (luminis  orbitas,  atis,  f.  3)  Plm. 

PRIVERNATE,  agg.  pr.  m.;  di  Pri verno,  oggi 
l'iperno;  città  de' Volsci  nel  Lazio;  pri- 
vernas ,  atis,  3.   Liv.;  privernus ,  a,  um.  Cic. 

PRIVIGNO,  agg.  e  sm.;  v.  I.;  figliastro  (da  pri- 
vus,  particolare,  e  genitus,  generato;  perchè 
generato  separatamente  da  altre  nozze  )  - 
Ditlam.  11.  5  -  ;  frpóyovoc,  npoyòtt)  ,  àpfìyo- 
vo;,  privignus ,  a,  um.  Col.  ;  privignus,  i,  m. 
2.  Scav.  Jet. 

PR1VILEGIANTE,  pari,  di  privilegiare;  che  pri- 
vilegia -  Borgh.  Mori.  136  -  ;  immunem  reddens, 
tis  ,  3  ;  privilegium  prwbens  ,  tis  ,  3  ;  privilegio 
donans;  immunem  reddens,  tis,  3. 

PRIVILEGIARE ,  alt.  ;  accordare  ad  altrui  un 
privilegio;  far  parlicolar  grazia  od  esenzione 
a  luogo  od  a  persona  -  Bui.  Purg.  VII.  2; 
G.  V.  IV.  I.  5;  Dani.  Purg.  vili.  130;  Petr. 
Son.  46;  Plut.  Adr.  Op.  mor.  III.  82  -  ;  b ri- 
vi legiare;  Ttpovo^i'scv  (?t'(?tD[/i  Tivt,  privilegium 
alicui  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  Seri.;  privi- 
legio aliquem  donare  ;  immunem  aliquem  red- 
dere.  =  2  Dare  in  feudo,  investire  -  Cron. 
Fell.  123;  G.  V.  VII.  101.  2;  Stor.  Pisi.  52-; 
xvpiov  r.aQiatri[it  ,  dominium  trado  ,  is  ,  didi , 
dere,  att.   3. 

PRIVILEGIATISSIMO,  agff.  m.  sup.  di  privile- 
giato; maxima  privilegio  donalus,  a,  um. 

PRIVILEGIATO  ,  agg.  m.  da  privilegiare  ;  che 
lia  privilegio  -  M.  V.  IX.  58;  Lib.  Amor.; 
Bcrn.  Ori.  II.  8.  57;  Buon.  Fier.  m.  4.  4  ed 
altrove  -  ;  brivilegiato;  privilegio  donalus, 
a,  um  ;  privilegiarius,  a,  um.  Ulp.  Jet.  ;  im- 
munis,  e,  3. 

PRIVILEGIO,  sm.-;  grazia  od  esenzione  fatta  a 
luogo  od  a  persona;  altrim.  esenzione,  fa- 
vore, immunità  (da  privus,  proprio,  partico- 
lare, singolare,  e  lex,  legis,  legge)  -  Dani. 
Purg.  xxvi.  127;  But.  ivi;  G.  F.  X.  75.  2; 
Cavale.  Frutt.  ling.;  Pelr.  Son.  13;  Cas.  Leti. 
Gualt.  -;brivilegio;  npovoplz,  privilegium, 
ii,  n.  2.  Ct'c;  prerogativa,  a,  f.  1.  Ulp.  Jet.; 
immunitas ,  atis,  f.  3.  -  Far  privilegio  (privi- 
legium alicui  dare)  Sen. 

PRIVO,  agg.  m.  sino,  di  privato;  che  sia  slato 
dispogliato;  altrimenti  mancante,  sfornito, 
sprovveduto,  asciso  -Dani.  Purg.  I.  239;  Petr. 
Son.  61  ed  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  231;  Ar. 
Fur.  xxxvi.  47  ed  altrove  -  ;  'àuoipos,  destitu- 
tus,  exulus,  privalus,  cassus,  orbatus,  a,  um  ; 
expers,  tis,  3  ;  carens,  tis,  3.  -  Privo  dell'uso 
de' suoi  membri  ( membris  captus  )  Liv.  (  — 
iners)  Plin.  —  della  vista  (luminc  orbus)  Id. 
—  della  ragione  ( ratione  deslitutus)  Cic.  — 
di  ogni  soccorso  (auxilii  inops)  Liv.  ( —  or- 
bus)  Hlin. 

PRIZZARE,  att.;  macchiare  o  mescolare  di  più 
colori    sparsi   minutamente   (dal    celi,   feria, 
screziato,  toccalo,  di  diversi  colori);  noi 
xi"/)w,  variego,  as,  are,  att.  1. 

PRIZZATO  ,  agg.  m.  da  prizzare  ;  asperso  di 
macchie  ,  brizzolato  ;  maculalus  ,  maculosus  , 
variegatus,  a,  um 

PRO,  sm.  indecl.;  apocope  di  prode  ;  giovamento, 
utilità  -  Petr.  Son.  17;  Dani.  Purg.  XXXll 
103  -  ;  oyelo;,  óvriijti,  commodum,  i,  n.  2  ;  uti- 
litas,  atis,  f.  3;  cmolumvntum,  i,  n.  2.  -  Farsi 
tornare  l'amicizia  a  buon  prò  (utilìtatem  ex 
amicitia  capere)  Cic.  -  Operare  in  allrui  prò 
(alterius  militati  servire)  Id.  -  Non  guardare 
che  il  suo  pio  (omnia  ad  suaiii  utililatem  et 
ad  quantum  iuum  referrc)  Cic.  (utilitale  duci) 
Quint.  —2  Profitto,  progresso,  avanzamento; 
progreuio,  onis,  f.  3;  progresso*,  fructus,  us, 
m.  '1.  Cic.  =3  Dare  o  dire  il  buon  prò;  ra1 
Irgrarsi  con  alcuno  di  alcun  suo  prospero 
avvenimento    -   Car.    Long.    Am.    ni.    119  - 


PROBATISSIMO 

sum,  gaudere,  n.  2.  =  4  Essere  da  prò,  fare 
prò  0  prode;  giovare,  essere  di  giovamento 

-  Sen.  Pisi.  221;  Bocc.  Nov.  LXX1X.  35;  Dani. 
Inf.  11.  110;  Amm.  Ant.  ix.  5.  6  -  ;  alicui  esse  • 
adjumento;  prodesse  alicui.  Cic;  utililatem  prod- 
iere. =  5  Pro  li  faccia,  buon  prò  ti  faccia 
e  simili;  si  dicono  per  augurare  altrui  bene, 
rallegrandosi  di  qualche  sua  felicità  -  Fir. 
As.  303;  Ambr.  Furi.  V.  l'i;  Burch.  I.  60; 
Maini,  ili.  61  -  ;  bene  tibi  sit.  Plaut.  =  6  Man- 
dare a  prò;  effettuare  -  Berne.  Leti.  iv.  2*  -; 
àwrileia ,  rem  perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.   ' 

—  exequi  —  ad  exilum  adducere.  Cic.  —  1 
Recare  a  prò;  recare  a  buon  termine  -  Bemb. 
Stor.  IX.  128  -  ;  rem  exilu  prasto  ,  as  ,  stili  . 
stare,  att.  1.  Cic.  =  8  Tornare  a  prò;  esser 
utile  -  Segner.  Mann.  Febr.  xxvi.  4  -  ;  utili- 
totem  afferò,  fers,  alluli,  afferre,  alt.  3.  C«C; 
ad  rem  prodesse.  Liv.  =  9  Dicesi  prò  e  con- 
tro, ovvero  in  prò  ed  in  contro  ,  e  vagliono 
in  utilità  ed  in  danno,  in  favore  ed  in  dis- 
favore -  G.  V.  xi.  2.  13  ;  Frane.  Barb.  Liv. 
1;  Bern.  Rim.  94;  Salvin.  Disc.  v.  47  -;  àvrì 
xaì  zara,  in  utramque  parlem. 

PRO,  agg.  m.  ;  apocope  di  prode  ;  valoroso  - 
Bocc.  Nov.  xvu.  26  ed  altrove;  Dittavi.  1.  13; 
Din.  Comp.  111.  77;  Esp.  Pai.  nost.;  Fortig. 
Rice.  X.  86  -;  àyh'jwp,  strenuus,  magnanimus, 
animosus,  a,  um;  fortis,  e,  3.  Cic;  prastans, 
tis,  3.  -  Pro  ne' pericoli  (fortis  ad  pericula)  Id. 

PROAGORO  (arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  nome  del  sommo 
magistrato  presso  i  Cartaginesi  ed  i  Tindari- 
fani,  popoli  della  Sicilia  (da  ■npo-hyopot,  chi 
parla  avanti  gli  altri);  Proagorus ,  i,  m. 
2.  Cic. 

PROAPODOSI  (reti.),  sf;  \.  e.;  figura  rettorica 
di  parole,  che  si  ha  quando  il  membro  ter- 
mina colla  stessa  parola  con  cui  è  comin- 
ciato, 0  quando  la  prima  parola  è  parte 
dell'ultima;  TtpoandiJost;  ,  proapodosis,  is,  f.  3. 
Capell. 

PROARCHE  (si.  eccl.),  sf.  ;  \.  g.;  uno  degli  cmi 
de'  Valentiniani ,  cioè  principio  di  tutte  le 
cose  ed  origini;  n poup-^h ,  proarche,  es ,  f. 
1.  Terl. 

PROAVA.   V.   R1SAVA. 

PROAVO.  V.  RISAVOLO  =  2  Nel  pi.  antichi , 
maggiori  -  Guicc.  Stor.  xvu.  75  -  ;  proavi, 
orum,  m.  pi.  2.  Hor. 

PROBABILE  ,  agg.  coni.;  da  potersi  provare; 
provabile,  provevole;  mOavò;,  proba- 
bilis,  e,  3.  Cic.  ;  verisimilis,  e,  3.  Ter.  -  Che 
non  è  probabile  (improbabilis,  e,  3)  Cic. 

PROBABILIOR1SMO.   F.  PROBABILISMO. 

PROBABILIORISTA.   V.  PROBABILISTA. 

PROBABILISMO  (teol.),  sm.  ;  determinazione  o 
professione  di  appigliarsi  all'opinione  più 
probabile;  probabil  iorisrao  ;  probabilis- 
mus  *  (t.  teol.). 

PROBABILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  proba- 
bilmente -  Red.  Ins.  90;  Gal.  Sist.  258-;  per- 
q  11  uni  probabiliter. 

PROBABILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  probabile  - 
Red.  Oss.  an.  181;  Segner.  Prob.  9-;  wrlOavti- 
raro»,  maxime  probabilis,  e,  3. 

PROBABILISTA  (teol.),  agg.  e  sost.  com.;  chi 
pretende  che  si  debbano  seguitare  le  opinioni 
più  probabili;  probabil  iorista  -  Lami 
Menipp.  -  ;  probabilista  *  (t.  teol.  e  scoi.). 

PROBABILITÀ,  sf.  astr.  di  probabile;  appa- 
renza di  verilà,  verisimiglianza  -  Red.  Oss. 
an.  125:  Gal.  Sist.  160  -  ;  p  ro  bah  i  li  la  de  , 
probabilitate,  provabilità;  TrtOavomc, 
probabilitas,  atis,  f.  3  ;  verisimilitudo,  inis,  f. 
3.  Cic.  -  Io  veggo  tanta  probabilità  che  ecc. 
(tot  concurrunt  verisimilia,  ut  eie.)  Ter.  -  Io 
non  ci  vedo  alcuna  probabilità  (mihi  quidem 
id  non  fit  verisimile.)  Id. 

PBOBABILMENTE,  avo.  ;  in  modo  probabile  - 
Guid.  (!.;  Com.  Purg.  8;  Maeslruzz.  I.  53; 
Sagg.  nat.  esp.  44  -  ;  provabilmente, 
prove  vo  I  m  cn  te  ;  7ti0avw;,  probabiliter.  Cic. 

PROBATICA  (ecd.),  agg.  f;  aggiunto  di  piscina 
(  la  piscina  probalica  era  quel  bagno  men- 
tovato nella  Sacra  Scrittura,  nel  quale  si 
mondavano  le  pecore  destinale  a)  sacrificio, 
e  nel  «piale  anche  bagnavansi  fili  uomini 
infermi  per  curarsi  dalle  loro  infermità  )  - 
Frane.  Sacdi.  Op.  div.  106  -;  probatica ,  it , 
f.  1  (l.  eccl  ) 


prospera  aliorum  fortuna  gaucho,  es ,  gwiHijiPROBATISSlMO,  agg.  ni.  sup  di  probalo;  V.  »  \ 
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lodatissimo,  Indevotissimo  -  Vii  SS.  Pad.  il. 
43  -  ;  probissimo;  probalissimus ,  a,  Uni. 
Plin. 
probativo,  agg-  >"•  ;  v.  I.;  elio  prova,  atto 
a  provaio  -  noce.  Coni.  Dant.  1.  3  -  ;  proba 
tivus,  a,  um.  Quint. 
PR.OB.vrO,  agg.  m.j  v.  1.;  provato,  chiaro,  il 
lustre  ,  evidente  -  lìemb.   Lett.   n.   3.  208  -  ; 
probatus,  egregius,  a,  um  ;  evidens,  tis,  3. 
PROBAZIONE.  V.  PROVA. 
PROBBIO,  sm.;  ▼.  a.;  obbrobrio,  brobbio  -  G 
V.  X.  98.  3  -  ;  òvit<Joc,  probrum,  »,  n.  2;  de- 
decus,  oris,  n.  3. 
PROBISSIMO.   V.  PROBATISSIMO. 
PROBITÀ,  sf.  asti:  di  probo;  bontà  di  costume 
per  principj,   ossia   per  coscienza  e  persua- 
sione del  buono  ,    consideralo  come  onesto 
naturalmente;   onestà  -  Dant.  Purg.  vii.  121 
ed  altrove;  Lib.  Macab.  M.  -;  probilade, 
prob  itale;   ^primor»;,  probitas,  inlegritas, 
atis,  f.  3.  Cic;  sanctilas,  alis,  f.  3.  -  Probità 
antica  (prisca  fides)  Ter.  -  Uomo  di  probità 
( vir  piobus   od  integer )  Cic.  (integer  vita, 
scelerisque  purus )  Hor.  —  di  una  gran  pro- 
bità (vir  opprime  probus  )  Ter.   (  —  plenus 
fidei)  Cic.  (—  speclatw  integrilatis)  Liv.  —  di 
antica  probità  (homo  antiqui  offteii  —  antiqua 
virtule  et  fide)  Cic. 
PROBLEMA,  sm.;  v.  g. ;  proposizione  che  non 
appare  ne  vera,   ne  falsa,  ma  da  ambedue 
le  parti  probabile,  e  che  con  eguale  evidenza 
si  può  impugnare  e  difendere  (da  rcpò,  in- 
nanzi, e  pMpt,  gettare)  -  Bcrn.  Ori.  1. 18.  1: 
Buon.  Fier.  l.  3.  3  ;  Red.  Oss.  an.  58  -  ;  npó- 
Slnux,  problema,  atis,  n.  3.  Cic.  —  2  In  ge- 
nerale proposta,  questione,  per  cui  si  chiede 
ragione  di  cosa  ignota  -  Red.  Cons.  ;  Magai. 
Lett.  ;    Salvin.    Disc.    V.    40  -  ;    quaestio ,   onis , 
f.  3. 
PROBLEMATICAMENTE,  avv.;  in  modo  proble- 
matico, per  problema  -Magai.  Lett.  -;  modo 
in  ulramque  partem  disputabili.  Sen. 
PROBLEMATICO,  agg.   m.;    allenente   a    pro- 
blema;  disputabile  per  l'una   parte   e  per 
l'altra;  anceps,  ipitis,  3;  opinabilis,  e,  3;   de 
quo  in  utramque  partem  disputari  potest.  Cic; 
ad  problema  pertinens,  tis,  3. 
PBOBLEMINO,  sm.   dim.  di  problema  -Salvin 
Pros.   Tose.  1.  Ili  -  ;  fttxpòv  itpó&)rip.a.,   par- 
vum  problema,  atis,  n    3. 
PROBO  agg.  m.;  x.  I.;  buono  (secondo  gli  eti- 
mologisti latini  probus,  quasi  prohibus,  vien 
da  prohibeo,  proibire,  perchè  chi  è  tale  proi- 
bisce a  se  ogni  azione  disonesta)  -  Dani.  Par. 
XXII.  138;  Liv.  Dee.  3  -  ;  ^pisrò;,  probus,  bonus, 
sanctus,  a,  um  ;  integer  scelerisque  purus. 
PROBOSCIDE  (zool.),  sf.  ;  v.  g.;  rostro  o  tromba 
dell'elefante,   che  gli  serve  a  molti  usi,  e 
specialm.  per  portare  gli  alimenti  alla  bocca 
(  da  npà,  innanzi,  e  (3Ó7x<u,  pascere  )  -  Serd. 
Slor.  v.  205  -  ;  proposcide;  proboscis,  idis, 
f.  3.  Non.  ;  Varr.;  promuscis,  idis,  f.  3.  Plin. 
(altri  legg.  proboscis). 
PROCA,  w.pr,  m.;  figliuolo  d'Aventino,  decimo- 
terzo re  degli  Albani  ;  Procas  e  Proca,  te,  va. 
ì.  Virg. 
PROCACCEVOLE,  agg.  com.;  che  procaccia,  in- 
dustrioso; procaccievole,  procaccian- 
te; eùyuÀs,  tpùÓTtovos,  induslrius,  navus,  a,  um. 
PROCACCIA.  V.  il  vocab.  seg. 
PROCACCIAMENTO ,  sm.  ;  il  procacciare,  prov- 
vedimento, provvisione  ;  procaccio  -  Fr.  Jac. 
T.  vii.  1.  15  -  ;  procaccia;  nopi<ni.òi,compa- 
r alio,  onis,  f.  3. 
PROCACCIANTE.  V.  PROCACCEVOLE. 
PROCACCIARE,  atl.  e  pass.  ;  trovar  modo  d'a- 
vere; mettere  studio,  trovar  maniera  di  con- 
seguire,   prendersi  briga  di  ottenere,  indu- 
striarsi, ingegnarsi   d'avere,  cercare,  procu- 
rare, provvedere  (dal  frane,  pourchasser,  che 
vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xiv.  13;  Petr. 
Canz.  XXXV.  4;  Bocc.  G.  \,n.  2.  e  altrove;  Aver. 
I.  303  -  ;èT0i/«t£<u,  ?«ts'(u,  7rapoc<Txev«£<u,  queero, 
is,  sivi,  rere ,  alt.  3;  curare,  anquirere,  per* 
quirere,  exquirere,  parare,  comparare. 
PROCACCIATO,  agg.  m.  da  procacciare;  procu- 
rato, provveduto  'Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  286  -  ; 
nopiaÒeti,  comparatus,  a,  um. 
PROCACCIATORE,  verb.  m.  di  procacciare;  che 
procaccia  -  M.  V.  m.  203  -;  rropisTÀf,  co»j- 
parator,  oris}  m,  3.  Paul.  Jet 


PROC.VCCIÀTRICK,  verb.  f  di  procacciare;  che 

procaccia  ;  quw  comparai. 
PROCACCIEVOLE.   /•'.  PROCACCEVOLE. 
PROCACCINO,  sm.  dim.  di  procaccio,  e  vale  lo 
slesso  che  procaccio;  colui    che  porta    lo 
lettere;  ypaupotToipópo; ,  tabellarius,  ti,    m.   2. 
PROCACCIO,  sm.;  provvisione,   provvedimento 
-  G.  V.  vii.  56.  1;  Cron.  Veli.  8i  -  ;  procac- 
cia, procacciamento;   nopta/j.ò; ,  compa- 
rano, onis,    f.  3.  =  2    Utile   -  G.  F.  x.  16.  1  ; 
Dani.  Conv.  167  ;   Teseid.l.  76;  Guilt.  Lett.   IH. 
9  e  altrove-  ;  ó'vnai?,  utilitas,  atis,   f.   3;  com- 
modum,  i,  n.  2.  =  3  Andar  in  procaccio;  an- 
dar in  busca  -  Fir.  Disc.  an.  72  -  ;  àva&Téa  , 
conquiro,    exquiro,   is,  isivi,  irere,  alt.  3.  =  ' 
Opera,  industria  -  G.  V.  vi.  51)  -  ;  é'pyov,  c7rou 
Sri,   opera,  industria,  ce,    f.  1.  =  5  Colui  che 
porta  lettere  da  un  luogo  ad  un  altro  -  Nov. 
Ani.  101.   20;  Ambr.   Berti.  1.  i  ;  Vino.  Mari. 
Lett.  10;  Buon.  Fier.  111.  9;  Red.  Lett.  il.  25.  - 
V.  PROCACCINO. 
PROCACE, agg.  com.;  v.  I.;  petulante,  sfacciato, 
sfrontato,  protervo  (secondo  Cicerone  deriva 
depreco,  domandare  con  petulanza,  con  im- 
pudenza) -  Pisi.  S.  Gir.    409;  Castigl.    Cortig. 
voi.  li,  pag.  13  (ediz.   de'  Class.)  -    ;  àvaw^uv- 
T05,  procax,  acis,  3  ;  petulans,  tis,  3  ;  protervus, 
a.  um. 
PROCACEMENTE,  avv.  ;  in  modo  procace,  petu- 
lantemente -  Romani  -  ;  «xo).<£7twc,  procaci- 
ter.  Curt. 
PROCACETTO,  agg.  m.  dim.  di  procace;  arro- 
ganluccio,presuntuosello- Car.  Letl.iì.  171- ; 
•SpasuTEpo;,  audaculus,  a,  um. 
PROCACIA.   V.  PROCACITÀ. 
PROCACISSIMO;  agg.  m.  sup.  di  procace;  sfac 
ciatissimo  -  Casin.  Pred.  ni.  ili.  1  -  ;  proca 
cissimus.  Tac.  ;  petulantissimus,   a,  um.  Petr. 
PROCACITÀ,  sf.  astr.   di  procace  ;  v.  1.;  proter 
via,  petulanza,  sfacciataggine  -  Caraf.  Pred. 
Quar.  16;  Casin.  111.  92.  5  -  ;  procacia;  aù- 
dx$eix,procacitas.  Nep.  ;  prolervitas,  atis,  f.  3 
Cic. 
PROCANTO,  sm.  ;  proemio,  principio  d'ogni  par- 
lare (da  prò,    innanzi,  e   cantus,  canto)  - 
Frane.  Barb.  XLVll.  15-;  npootaiov,  procemium, 
exordium,  ii,  n.  2. 
PROCATALESSI  (retl.),sf.;  v.  g.;  figura  con  cui 
l'oratore  prevedendo  le  objezioni  dell'avver- 
sario, anticipatamente  le  confuta  (da  npò  , 
avanti,  zara,  contro,  e  ìriSto,  per  Xaugàvu, 
prendere);    procatal  issi  ;    7rpoxafet/»j^i;  , 
prceoccupalio,  onis,  f.  3. 
PROCATALISSI.  V .  il  vocab.  preced. 
PROCCIANAMENTE,  avv.;  v.  a.;  pcflssinmme.nje 
-  Liv.  M.;  Nov.  Ani.  LXI.  5  -  ;  syytsTot,  pro- 
xime. 

PROCCIANO.  V.  PROSSIMO. 

PROCCURA,  PROCCURAGIONE,  PROCCURARE, 
ecc.  V.  PROCURA,  ecc. 

PROCEDENTE,  part.  di  procedere;  che  procede, 
che  viene,  che  deriva  -  Bocc.  G.  iu,p.  8  e  al- 
trove ;  Lor.  Med.  Com.  167;  Bemb.  Asol.  11. 
103;  Sagg.  nat.  esp.  Ii3  -  ;  ^vóptsuo;,  oriens,  ori- 
ginem  ducens,  proficiscens,  tis,  3. 

PROCEDERE,  n.  ass.anom.;  v.  1.;  andare  avanti, 
camminare  (da  prò,  avanti,  e  cedere,  passare, 
andare,  giungere)  -  Bocc.  Nov.  lxiii.  4;  Dant. 
Purg.  xiv,  130  e  altrove  ;  Cronichett.  d'Amar. 
43  -  ;  7rpo6atvco,  procedo,  is,  cessi  cedere,  n.  3; 
progredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3,  =  2 
Continuare,  seguitare  avanti  -  Bocc.  Introd. 
51  e  altrove;  Dant.  Par.  V.  HO  -  ;  npofiahu, 
pergo,  is,  perrexi,  pergere,  n.  3;  ullerius  pro- 
gredì; prosequi;  ulterius  venire.  =  3  Derivare 
nascere,  venire  -  Bocc.  Nov.  x.  3;  Dant.  Purg. 
XXVlll.  88;  Petr.  Son.  103;  sagg.  nat.  esp.  133; 
Ar.  Sat.  6  -  ;  ^ùopiat,  yiyvo/J.ou  ,  provenio,  is, 
veni,  venire,  n.  4;  orior,  eris,  orlus  sum,  oriri, 
dep.  3  ;  proficisci,  venire,  provenire,  fluere,  fieri: 
»  Di  quindi  procedette  la  pubblica  sciagura 
(hoc  fonte  derivata  clades  in  populum  )  Hor.  - 
Ciò  non  procede  che  da  un  soverchio  ozio 
(nulla  adeo  ex  re  istud  fit,  nisi  nimio  otio)  Ter. 
=  4  Dicesi  procedere  assolutamente,  o  pro- 
ceder bene  o  male;  e  vale  usar  termini  e  co- 
stumi convenevoli  o  sconvenevoli  -  Tac.  Dav. 
Ann.  XII.  I'i3  e  altrove;  Segner.  Mann.  Novemb. 
Xin.  2  -  ;  bene  o  male  ago,  is,  egi,  agere,  a  modo 
di  n.  3;  se  male  o  bene  gerere.  -  Procedere  da 
padre  (se  patrem  qcrcre)  -  Proceder   bene  o 
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malo  rispetto  ad  un  altro  (UberaliUr  od  im- 
probe alieruin  tractare)  Cic.  —  da  uomo  ono- 
ralo in  min  carica  (in  munere  recte  se  tractare) 
ld.  -  Procediamo  ordinatamente  (rem  ordine 
aggrediamur)  ld.  =  5  Procederò  assolut. 
Tornar  bene,  ossero  in  acconcio  -  Bocc.  Nov. 
xxvi.  12  -  ;  e  sententi  a  evenio,  is,  veni,  venire, 
n.  4  =  6  (Leg.)  Procedere  contro  alcuno  ; 
proseguirò  il  giudizio  intentato  contro  alcuno 

-  Bocc.  Nov.  xi.  13  e  altrove  -  ;  in  allerum  in- 
quiro,  is,  isivi,  irere,  n.  3;  quwstionem  in  ali- 
quem  insliluere.  Cic.  -  Nessuno  possa  proce- 
dere o  far  giudizio  (ne  cui  de  ea  re  actio  , 
neve  judicatio  esto  )  —criminalmente  (an- 
quirere capilis  o  capite  inaliquem)  Liv.  (in  ca- 
put alic.ujus  quwstionem  habere)  Cic. 

PROCEDIMENTO,  sm.  ;  il  procederò,  l'andare 
innanzi,  processo,   progresso,  continuazione 

-  Volg.  Ras.  -  ;  npòt>aai$,  processus,  progres 
sus,  us.  m.  '1  ;  progressio,  onis,  f.  3. 

PROCEDURA,  sf.  ;  maniera  di  procedere,  di  trat- 
tare -  Lami  Dial.  -  ;  agendi  ratio,  onis,  f.  3. 
==  2  (Leg.)  Ordine  del  procedere  in  giudi- 
zio; processura;  litis  forma,  a,  f.  1.  Cic.  ■ 
judiciorum  forma. 

PROCEDUTO,  agg.  m.  da  procedere;  andato  in- 
nanzi, avanzato;  progressus,  a,  um.  =  2  De- 
rivato, cagionato  -  Bocc.  Fit.  Dant.  262;  Guicc. 
Stor.m.  114  -  ;  tpùouevot;,  7iyvóp.evos,  derivatus, 
profectus,  productus,  effèctus,  a,  um. 

PROCELEUMATICO.  V.  il  vocab.  seg. 

PROCELEUSMATICO  (filol.),  agg.  e  sm.;  piede 
di  verso  greco  e  latino,  cosi  detto  perchè 
lunghissimo  e  velocissimo,  per  essere  com- 
posto di  quattro  sillabe  brevi  (ed  è  anche  me- 
tro nel  quale  entrano  piedi  proceleusmalici) 
(da  7tpoxs).eóii,  eccitare)  -  Salvin.  Cas.  62  -  ; 
proceleumatico  ;  npoxeUv^u.xTtY.ò^,  proce- 
leusmalicus pes,  pedis,  m.  3.  Diòm.  ;  Mar.  Vici.; 
proceleusmaticum  metrum,  i,  n.  2. 

PROCELLA,  sf;  v.  1.;  impetuosa  tempesta,  for- 
tuna di  mare  (da  procello,  scuotere)  -  Pefr- 
Canz.  xxxi v.  3;  Ar.  Fui:  XL.  43-;  SusMia,  as3i>a, 
procella,  te,  f.  1  Cic,  tempestas,  atis  f.  3.  Firg. 
=  2  Trasl.  Male,  disgrazia,  sciagura  -  Cas. 
Op.  1.  23;  Ar.  Fur.  xvn.  135  -  ;  calamitas, 
tempestas,    atis,  f.  3;    procella,  <b,  U    1.  Cic. 

-  Tutta  la  procella  ricadrà  sopra  di  me  (in 
me  recidei  omne  malum)  -  Tirare  sul  suo  capo 
la  procella  che  minaccia  un  altro  (vertere 
alienam  cladem  in  suum  caput  )  Curt.  =  3  Pe- 
ricolo; xivdfuvos,  periculum,  i,  n.  2;  discrimen, 
inis,  n.  3. 

PROCELLOSO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  che  è  in  procella, 
che  porta  procella;  burrascoso,  tempestoso  - 
Segner.  Mann.  Lugl.  XI.  1;  Menz.  Rim.  I.  26  -  ; 
SuillAòn;,  procellosus,  a,  um,  Cic.;  tempestuo- 
sus.  Geli.  -  Mar  procelloso  (mare  turbidum  o 
procellosum)  Hor.  -  Cielo  —  ( calum  nimbo- 
sum  —  immite  et  turbidum)  Plin.  jun.  -Efig. 
Il  tempo  procelloso  nel  quale  io  vissi  (meum 
turbulentissimum  tempus)  Cic. 

PROCESSARE,  alt.  e  n.  ;  formar  processo  -  Tac. 
Dav.  Stor.  xv.  216  -  ;  È?gTa?co,  in  aliquem  in- 
quiro,is, isivi,  irere,  n.  3  —anquirere,  — qute- 
stionem  instituere.  Cìcì 

PROCESSATO,  agg.  m.  da  processare;  s'IeraaSeì;, 
inquisitus,  a,  um. 

PROCESSETTO,  sm.  dim.  di  processo  -  Car.  Lett. 

PROCESSIONALMENTE,  aVv.  ;  in  processione,  in 
modo  di  processione  -  Minucc.  Malm.  pag. 
405;  Filic.  Peli.  10  e  altrove  -  ;  rite  composito 
supplicanlium  agmine;  pompa  ducta. 

PROCESSIONARE,  n.  usi  ;  andare  attorno  a  pro- 
cessione o  a  guisa  di  processione;  usato  an- 
che com;  sm.  -Bellin.  Bucch.  197  (qui  usato 
per  similit.)  -  ;  composito  agmine  procedo,  is, 
cessi,  cedere,  n.  3  ;  e  nel  signif.  prop.  ;  rite 
composito  supplicanlium  agmine  procedere  ;  pom- 
pam  ducere  —  insliluere. 

PROCESSIONE,  sf;  l'andare  che  fanno  per  lo 
più  gli  ecclesiastici  attorno  in  ordinanza,  can- 
tando salmi  e  altre  orazioni  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  136;  Bocc.  Introd.  5;  G.  V.  v.  1.  8; 
Forlig.  Rice.  xxiv.  59  -;  precissione; 
pricissione,  proci  ssione;  Inai,  pom- 
pa, m,  f.  1;  supplicalo,  onis,  f.  3;  supplican- 
lium agmen,  inis,  n.  3.  Cic.  -  Processione  ge- 
nerale (solemnis  omnium  ordinum  supplicalo ) 

-  Intimare,  ordinare  le  processioni  (supplica- 
liones  indicere)  Cres.  ( —  decernere)  Cic.  -  Fu 


TROCESSIVO 
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ittitaiU  da  papa  Urbano  la  processione  del  PROCLAMATR1CE,  verb.  f.  di  proci 

proclama  -  Leon.  Pascoì.  Leti.  Berg 


lamare ,  che 


Corpus  Domini  (Urbani  d(crtlo  festus  dies  est 
uitUlutus.  quo  corpus  l>.  .V  JélM  soìlcnitii  pompa 
wicaltm  circumfcrtur)  More.  Inscr.   -  Si  porla 
in  processione  l'immagine  della  B.   V.  (per 
urbtm  simulai  rum  sancite  Dei  porcntis  in  pompa 
porttitur   Id.  -  Furono  trasferite  in  processione 
Ir    reliquie   dalla  chiesa    eli  S.    Hocco  nella 
.-. 1 1 tedra le, coH'accoinp.i- na inculo  ilei  vescovo, 
.•    portandole  il  prevosto  ed  i  canonici  (reli- 
Kitir,  pompa  ex  ade  Rochiana  in  tcmplum  ma- 
ximum dui  la,  episcopo  prosequenle  et  proposito 
palr.busque  canonicis  succollanlibus  rite  trans  - 
iato-  fueiunt)  Id.  =  2  Andare  a  processione; 
andare   attorno   in    ordinanza    per   causa   di 
opere    pie.    V.    PROCESSIONARE.    -     E    per 
stmilit.    Andare    attorno  ,    andare    in    i|ua  4e 
in  là;  ui.  b.  -  Kr.  Triti,  n.  2;   Oforg.   xvm 
173  -   ;    xlavctofiot,    vagor,    evagor,    ari*,    atus 
«Ha,  ari,  dcp.   1;  rurstlare.  =  3  Le  bestem- 
mie fanno  come  le  processioni;   locuz.  prov. 
che    vale:  elle    tornano    donde    si  partono  ; 
In  proprium    redcunl   impia  dieta  caput.   =  4 
Invece   di  possessione;  maniera  usala    dagli 
antichi  ed  oggi  rimasa  solo  ne' Toscani  -  Al- 
bert. Cap.  38;  Ricord.  Malesp.  132;  Cronichelt. 
d'Amar.  213;   G.  V.  IV.    5.   I  e  altrove  -  ;  yjo- 
piov,  fundus,  i,  m.  2;  pradium,  ii,  n.  2. 
l'ROCESSIVO,  agg.    m.;  che  ha  forza  di  proce 
dere  e  di  camminare  -  Coni.  Purg.  20  -  ;  tt^o 
Salviuv,  procedens,  tis,  3. 
PROCESSO,   sm.;  procedimento,  progresso,  se 
mutamento  -  Dant.  Par.  V.  18;  G.  V.  XI.  in.  3 
Boa.  farcii,  iv,  Pros.  6;  Lor.  Med.  Coni.  131  -  ; 
7r&o'6aai{,  ~poyc!ìpr,uii  ,   piocessus,  progressus. 
. ■     .    in     i;    progressio,   onis,  f.    3.  =  2   (Leu.) 
l'rocesso  si  dicono  anche   tutte    le  scritture 
degli    atti  che  si   fanno   nelle  cause  sì  civili, 
si  criminali  -  Bete  Nov.  vi.  3  ;  G.  V.  vi.  25.  4 
e    altrove  ;  Maeslruzz.    li.  27;   Serd.   Slor.    vi. 
230;   Fortig.  Rice.  X.  72  e  altrove  -  :  acla,  munì, 
n.  pi.  2;  quaestio,  onis,  f.  3.  -  Esser  condan- 
nalo senza   forma  di  processo  (indicta  causa 
damnari)  -  Chi  ama  i  processi  (homo  liligio- 
tus )  Cic.  (litigalo!,  oris,  m.   3)  -  Colei   che 
.ima  i  processi  ( liligalrtx ,  icis ,  f.  3.   Sfai.  - 
Intentare,    fare  un   processo    (  ali cui    dkant 
.i  ribcre  od  impingerc  —  Itti  ni  in  ferie  —   litem 
od   aclionem  intendere)  Cic.  ( —  litem  facere) 
«^uinl.  -  S'istituì  processo  dell'amministra- 
zione di  lui  (quastiones  de  ejus  admiiiistratione 
mstilulw  )    More.    Inscr.   -  Fu  fatto  processo 
(quaaitum  est)  -  Dispiacere,  noja  de' processi 
(judicialis  molestia)  Cic.  -  l'rocesso  criminale 
[lis  o   causa  capitis)  Cic.  —  civile  (lis  recu- 
peratola) Id. 
PROCESSURA.   V.  PROCEDURA,  §  2. 
PI-.OCESTRJ  (archi.),  sm.  pi.;  logge  sul  davanti 
■Ielle  case,  o,  secondo  altri,  costruzioni  da- 
vanti ad  un  alloggiamento  (da  prò,  avanti,  e 
castra,  orari,  alloggiamento);  tcapiuSolrii, pro- 
ti ia  o  procastria,  orum,  n.  pi.  2.  Giosi.  Philox 
PROCIDA  (gtog);  isola  del  golfo  ili  .Napoli  tra 
Ischia  e  la  costa;  I'rocita  ;  Upo/ytn  ,  Pro- 
■  Injta,  ai,  Prochite,  es,  f.  1.  Virg.;  Piva.  ;  Ov. 
l'ROCINTO,  sm.;  circuito,  recinto;  precinto  (da 
prò,  innanzi,  e  cinctus,  cintura,  ed  anche  cir- 
condalo) -  G.  V.  X.  159.  2  ;  M.  P '.  X.  bl;Dil- 
lam.V.   Z'r,  Ciriff.   Cali:  III.    79;   Guicc.  Slor,-; 
irip(oo5tO{,   circuilus,    ambitus,    us,  in.   'i.   =  2 
Essere  in  procinto;    essere    apparecchialo  od 
in    assetto    -  Gerii,   lìmiz.  l\.   l   -  ;  npó/upov 
iì*3.i,  in  promptu  esse;   in  procinctu  slare;  ac- 
t  ira  lum  esse. 
PROCIONE  (aslr.y,  sm.;  v.  g.  ;  segno  celeste  che 
precedi:  Li   e:imcola  (da  npò,  innanzi,  6  KWWV, 
cane    ;   \\r,<j/j;n.    Prinyon,   mas,  ni.  i.    Ilor. 
PUOI, liuti  IO   sin.  .   lo  slesso  che  circuito.  A'. 
MLOCI8910ME    V.  PROCESSIONE. 
PROCITA.   I     PROCIDA. 

PROCLAMA,  mi.  ;    pnbblicazii ,  editto,  bando 

■  li  proclamatiti,  grido)  -  Atcad.  Cr.  Meli.  ; 
Mrnz.  fimi.  i.  Iti  e  altrove  -  ;  proclama- 
zione; promulgatiti,  dcituntialiti ,  OTtil,  f.  3. 
Cic;  ediclum,  i,  n.  2. 
PROCLAMARE, ott.;  promulgare,  divulgare  pub 
blioare  -  Accnd.  Cr.  Mesi.  -  ;  promulgo,  de- 
nuntio,  ai,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 
PROCLAMATORE,  verb.  m.  di  proclamare,  Ikiii- 


promulgat. 
PROCLAMAZIONE.  V.  PROCLAMA. 

PROCLE,  fi.  p.  m.j  re  de'  Lacedemoni;  Ileo*)/;;, 
Procles,  is,  m.  3.  Ciò.;  Nep 

PROCLIVE,  sm.;  pendìo,  propensione,  inclina- 
zione -  Magai.  Leti.  i.  2n  -  ;  èntppiituct,  prò 
clivi  tal,  atis,  f.   3.   Cic. 

PROCLIVE,  agg.  ioni.;  v.  I.;  inclinato,  che 
pende  verso  alcuna  parte,  che  ha  proclività; 
£-/z)ivr.;,  proclivi!,  e,    3;   pioclivus,  a,  uni. 

PROCLIVITÀ,  sf. ;  propensione,  proclive  -  Bellal. 
Pros.  Sacr.  -  ;  imphiza-x,  proclività!,  alis,  f. 
3.  Cic. 

PROCO,  agg.  e  sm.;  v.  1.  (più  cotnuneui.  nel  pi 
proci  o  prochi);  colui  che  cerca  moglie;  che 
pretende  le  nozze  di  alcuna;  amante  impor- 
tuno (da  proco ,  pregare  importunamente)  - 
Salviti.  Odiss.;  Adira.  Pimi.;  Vii.  Piti.  31  ;  'Po- 
loni. Leti.  III.  179  ;  Ar.  Pur.  XXVII,  107  e  al- 
trove; Car.  Lelt.  I.  II,  p.  13  -  ;  p.vw.r.p ,  pro- 
cus,  i,  m.  2. 

PROCOJO.   V.  PROQUOJO. 

PROCONNESO  (geog.);  isola  della  l'roponlide, 
oggi  Mar  mora;  Proconnesus,  i,  f.  2.  Plin.; 
Proconesus.  Prics. 

PROCONSOLARE,  agg.  com.  camp.  ;  del  procon- 
solo, che  appartiene  al  proconsolo  -  Nicol. 
Pros.  sacr.  -  ;  àvQi/7raTtxò;,  proconsularis,  e, 
3.  Liv. 

PROCONSOLATO,  sm.  comp.;  uffizio  del  procon 
solo  -  Dinani.   pag.   SII.  Berg.   -    ;  «v6j7tzTEt'a, 
proconsulalus ,  us,  in.  4.  Tac. 

PROCONSOLO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  che  tiene  la 
vece  di  consolo;    magistrato,  che    la    repub 


PRODA 

PROCCOJO.  V.  PROQUOJO. 

PROCURA ,  sf.  ;  strumento  di  scrittura  fatto 
per  pubblica  persona,  col  quale  si  dà  altrui 
autorità  di  operare  in  nome  ed  in  vece  di  se 
medesimo  -  Bocc.  Nov.  I.  in;  Cron.  Morell.  -; 
proccura;  inixctyu.a.,delegalio,  onis,  f.  3. Se»  ; 
prtrscripta  negolii  gnendi  potestas,  alis,  f.  3  ; 
mondatura  domini.  Cip.  Jet;  libelli,  orum,  m. 
pi.   2.  Cic;  littera  procuratoriir,  arutn,  f  pi.  1. 

PROCCRAGIONE  ,  sf.;  il  procurare,  il  far  Puf- 
lìcio  del  procuratore-  Seti.  Pisi.  Dicer.  Div.- ; 
p  roc  cu  ra  gi  o  ne  ;  uhn'ìii  ,  procuralorium 
munus,  eris,  n.  3  ;  poslulatio,  onis,  f.  3  Svet. 

PROCURANTE  ,  pari,  di  procurare  ;  che  pro- 
cura -  Faust.  Berg.  -  ;  curans,  quterem,  Iti,  3. 

PROCURARE,  alt.  ;  ingegnarsi  d'avere,  cer- 
care, procacciare  (da  prò,  per,  e  curare,  por 
cura)  -  Bocc.  Nov.  Lxxxxvin.  48  -;  proccu- 
ra re;  'Cr,ié'ji,  y.r)Sou.xi,  curo,  ai,  avi,  are,  alt. 
1;  quarere, parare,  comparare;  canari,  niti,  !tu- 
dere.  -  Procurare  del  bene  ad  un  altro  (alieui 
eae  ulililali  et  emolumento  —  frueluin  ulilitalt» 
pnebere)  Cic.  —  vantaggio  alla  cosa  di  un 
altro  (allcrius  rationibus  consulere  —  commo- 
dis  et  utilità  ti  servire  o  consulere)  Id.  —  col 
suo  credito  un  impiego  onorevole  ad  alcuno 
(  alìquem  ad  honorata  minuteria  !un  maxime 
suffragatone  producere)  Curi.  =r  2  N.  aa.  Agi- 
lare  e  difendere  le  altrui  cause-  Fir.  Ai.lb; 
Frane.  Sacch.  Nov.  l.iS  -  ;  alienai  lites  cu- 
rare,  postulare.  Ulp.  Jet.  =r  3  Considerare, 
badare,  aver  cura,  guardare  -  Fi  atte.  Sacch. 
Nov.  lif>;  Vii.  SS.  Pud.  I.  19.  ì  -  ;  aiiimum  in- 
tendo, is,  di,  dere,  alt.  3  —  adverlere;  curie  ha- 
bere.  Cic;  turata  gtrere.  Virg.  =  4  N.  pass. 
nel  primo  signi f.;  sibi  comparare  ;  sibi  stridere, 
consulere. 


blica  romana  mandava  in  una  provincia  per 

governarla,  colla  slessa  autorità  che  avevano  PROCURATO  ,   agg.   m.  da  procurare,  procac 


i  consoli  in  Roma  -  Borgh.  Col.  Lai.  389  ; 
Aver.  I.  168  -  ;  àu&u7raT05,  proconsul ,  ulis , 
m.  3. 

PROCOPIO,  n.  pr.  m.;  storico  di  Cesarea,  che 
scrisse  la  storia  delle  cose  operate  da  Giusti- 
niano imperatore  per  mezzo  di  Belisario  — 
Tiranno  costantinopolitano  (Ammian.)  ;  Pro- 
copius,  ii,  m.  2. 

PROCRASTINARE,  alt.  e  n.  ;  v.  I.;  menare  in 
lungo;  andare  di  giorno  in  giorno;  metter 
tempo  in  mezzo,  indugiare  d'oggi  in  doma- 
ne, dar  tempo;  altrim.  differire,  ritardare, 
indugiare,  temporeggiare  (da  prò,  e  trastinits, 
del  dì  seguente)  -  Alberi.  Cap.  64;  Seanér. 
Prcd.  Quarcs.  XI.  2  -  ,■  àvo.6ùj,lofj:c/.i.,  pini  in- 
stino, as,  are,  n.  1;  rem  in  alimi  tempus  tlif- 
ferre.  Cic.  — praferrc  — rejicere  —  prolrudere; 
rem  in  dies  differre  ac  procrastinare;  rei  tao- 
ram  inlcrponerc.  Cic. 

PROCRASTINAZIONE,  sf.  ;  v.  I.;  indugio,  dila- 
zione d'un  giorno  in  un  altro,  temporeg- 
giamento -  Salviti.  Rpit.;  Pallai/.  Ist.  Cotte.  I. 
i7'i  -   ;  àvaoo/À,  procrasiitiatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

PROCREAMENTO,  sin.;  il  procreare  -  Piantili,  i 
60-;  procreazione;  '•/ivioi;,  nuioonauj.  , 
procreatio,  generatili,  onis,  f.  3. 

PROCREARE,  alt.;  v.  l.j  generare  -  Guicc.  Stor. 
XVI.  687  -  ;  ytwiu  ,  procreo,  genero,  as,  avi, 
are,  a  II.  1. 

PROCREATO,  agg.  m.  da  procreare;  generalo - 
Finmm.  I.  6;  Jiemb.  Asol.  l.  17  -  ;  yevjj9ft$  , 
procreatui,generatus.Cic  \genitus,a,  um.  Virg. 

PROCREATORE,  verb.  in.  di  procreine;  che  pro- 
crea ;  yevvhzoip,  gcnitor,  oris,  m.  3;  pater,  tris, 
m.  3  ;  parens,  lis,  m.  3;  procrcator,  oris,  m.3. 

PROCHEATRlCi:,  verb.  f  di  procreare  ;  che 
procrea  -  Red.  Ins.  10  -  ;  proe.realrix,  iris,  f 
3.  Cip.;  genilrix,  icis,  f.  3;  parens,  tis,  t.  3. 

PROCREAZIONE.    V.  PROCREAMENTO. 

PROCRI,  B.  pr.  f. ;  moglie  di  Cefalo,  da  cui  fu 
inavvedutamente  uccisa  ;  Epoxpìt,  Procrù 

f.  3.   Ov. 

PROCRUSTE  e  PROCUSTE,  «.  pr.  m.  ;  celebre 
ladrone  dell'Attica  ;  Upoxpoùimt,  Procrusies, 

a   in.  i.  Ov.  ;  Hyg. 

PnOCCLA,  sf;  nome  di  una  meretrice  (Jw.) 
Nome  della  moglie  di  Codro  poeta  (là.);  /'ro- 
tula, te,  f.   1. 

PROCULO,  n.  pr.m.i  giureconsulto  celebre  nelle 
Pandette  (da  cui  presero  il  nome  di  Pro- 
cul  la  ni  o  Pro  cu  le  jan  i  i  giiircconsulli  Pe 


•  lilore  -   Arcs.   Impr.    Berg.  -  ;  promulgatorA     gaso,  Prisco   Nerazio,   e  i  due  Gelsi,  padre  e 
orti,  m.  3.  Front.  figliuolo);  Protulus,  i,m.  2.  Ulp.  Jet. 


ciato  -  Sagg.  nat.  esp.  12')  -;  proccura  lo, 
£^71T>jfi£vo;,  quwsitus,  paralus,  comparalus,  a, 
uni. 

PROCURATORATO,  sm.;  officio  del  piocuraloro 
-  Pignor.  Leti.  -  ;  proc  e  ora  torà  lo  ;  pro- 
curalorium nfficium,  ii,  n.  3. 

PROCURATORE,  verb.  ni.  di  procurare;  che 
procura;  ma  si  adopera  in  forza  di  sm.  per 
dinotare  propriamente  colui  che  agila  e  di- 
fende le  cause  e  i  negozj  altrui  (da  prò  alio 
curator,  chi  si  affatica,  chi  prende  cura  per 
altri)  -  Bocc.  Nov.  i.  2  e  alti  ove;  Ar.  Fur.  XIV. 
8ì  -  ;  procuratore;  ìniipoTtOi  ,  x»t?£,uòjv 
procuralor,  oris,m.  3  Front;  cognitor,  oris, 
m.  3.  Cic.  -  Esser  procuratore  di  un  altro  (al- 
terius  tiegolia  procurare)  ld.  -  Trattare  per  via 
di  procuratore  (per  procuratorem  agerc)  Id. 
(per alternili  rem  confire.it' )  Nep.  -  Ciò  non  può 
farsi  per  via  di  procuratore  ( delegationem 
res  ista  non  recipit)  -  Piocuraloro  dei  re  (re- 
qiarum  eausaruin  procuralor  o  cognitor;  regius 
procuralor  )  -  (  delegalus  juri  regio  tuendo  ) 
More.  Inscr.  -  Procuratore  di  S.  Marco  (pro- 
curalor Marciana*)  Id.  =  2  Procacciatore  - 
Bocc  Nov.  XLI.  27;  CaS.  Op.  t.  V,  p.  233  -  ; 
mmparator,  oris,  m.  3. 

PROCURATR1CE  ,  vttb.  f.  di  procurare;  che 
procura  -  Bellal.  Oraz.  Futi.  Berg.-;  proc- 
cura Iri  ce  ;  proc uratrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

PROCURAZIONE,  sf;  il  procurare  -  Sett.  De- 
citali.; Virg.  Eneid.  A.  8  -;  prò  ce  ura  zi  on  e, 
procuro;  ìxix  po-nìn ,  procuratiti,  mus,  I. 
Cic.  =  2  Facoltà  di  fare  checchessia  invece 
di  altrui  per  mezzo  di  autorità  concessa  - 
Sallust.  Giugurl.  93  -  ;  fio/x««s,  procuratio , 
onis,  f.  3.  Plin.jun. 

PROCURERÌA ,  sf.  ;  professione  del  procura- 
tore -  Pass.  126  ;  Bocc.  Nov.  ii.  9  -  ;  p  roccure- 
rìa;  procuratili -ium  munus,  eris,  n.  3. 

PROCURO.   V.   PROCURAZIONE. 

PROCUSE  (gtog.)',  isole  del  mar  Egeo;  Procusa, 
arum,  f.  pi.  1.  Plin 

PROCUSTE.  V.  PROCRUSTE. 

PRODA,  ■/■  ;  sponda,  ripa,  dove  i  navigli  pos- 
sono venire,  cioè  approdare  (da  npò,  innanzi, 
e  ò'Jó;,  via)  -  But.  lnf  xxxi.  1;  Vani.  Purg. 
VI.  8".;  Ar.  Fur.  XXIX.  48  -  ;  nltvpà,  ripa  , 
inonda,  uria,  ai,  f.  1;  liltus,  ori!,  n.  3.  =  2 
Andare  a  proda;  approdare;  npooopu,iZu,ap- 
pello  e  adpcllo,  is,  appuli,  appelhre,  n.  3.  Liv., 
Virg.  .°»  Per  simtlii.  Orlo  od  estremila  di 
altra  cosa  -  Bocc.  Noi:  79;  Pecor.  III.  1;  Dant. 
h,f  ix.  7  -  ;  oro,  te,  f.  1.  =  4  (Murili.)  Prora 
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(da  irpoopiw,  veder  innanzi,  perdio  la  prora 
che  forma  il  davanti  del  naviglio  è  la  prima 
a  vedersi)  -  But.  Inf.  xxx.  1;  Baco.  Nov.  xli 
e  altrove;    lìart.    As,  I.   139  -;  itpcópa,  prora, 

(E,     f.    1. 

FRODANO  (maiin.),  sm.;  sorla  di  fune  die 
dalla  banda  dinanzi  della  navo  sostiene  l'al- 
bero contra  la  forza  dei  venti  -  Frane.  Barb, 
cclviii.  19  -  ;  rudens,  tis,  m.  3. 

PRODE,  sm.  ;  giovamento;  utile  (dallo  slav.  prud, 
che  vale  il  medesimo)  -  £.«/>.  Pat.  nosl.;  Doni. 
Purg.  xv.  42;  Coli.  SS.  Pad.-,  Nov.  Ani.  C.  16-; 
prò;  cóyEleta,  commodum,  i,  n.  2;  utilitas,  atis, 
f.  J.  =  2' Far  prode.  V.  PRO,  §  *. 

PRODE,  agg.  cotti.;  valente,  forte,  valoroso  (dal 
celt.  ed  irland.  prosda,  die  vale  il  medesimo) 
-  Bocc.  Nov.  xvni.  33  ed  altrove  -  ;  à.*8pùo<;, 
ìayypòc,,  prastans,  tis,  3;  forlis,e,  3;  strenuus 
animosus,  a,  uni. 

PRODEMENTE,  avv.  ;  valorosamente,  con  pro- 
dezza, con  fortezza  -  Vegez.  -  ;  iv/ypùì;,  ytvt- 
x<h{.  forliter,  strenue,  viriliter. 

PRODENTISS1MO.    V.  PRUDENTISSIMO. 

PRODEZZA,  sf.  ;  valore,  valentìa,  fortezza  di 
corpo  (aggiunta  a  prudenza  e  accortezza  di 
mente;  così  la  intendevano  gli  antichi)  - 
Bocc.  Nov.  XXXIV.  3 e  altrove;  Arrigh.  44  ;  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Car.  En.  lib.  Xi,  v.  645  -  ;  /Sia,  W- 
vafiii,  virtus,  utis,  f.  3  ;  forlitudo,  inis,  f.  3  ; 
animi  robur,  oris,  n.  3;  bellica  virtus. Cic;  ani- 
mosa virtus.  Sii.  ;  mares  animi.  Hor. 

PRODICELLA,  sf.  dim.  di  proda,  in  signif.  di 
orlo,  estremità  -  Nov.  Ani.  9.  3  -  ;  parva  ora, 
a,  f.  1. 

PRODIERO  (marin.),  agg.  e  sm.;  che  rema  in 
prora,  o  che  tien  conto  della  prora  -  Frane. 
Barb.  cclv'ii.  2n  e  altrove  -  ;  in  prora  remex, 
igis,  m.  3;  prone  custos,  odis,  m.  3. 

PRODIGALISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  prodi- 
galmente  -  Sen.  Ben.  Varch.  I.  9-  j  profusissi- 
me.  Svet. 

PRODIGALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  prodigo  -  Se- 
gner.  Incr.  i.  29.  3;  Allegr.  164  -  ;  profusissi- 
mus,  a,  um.  Svet. 

PRODIGALITÀ,  sf.  astr.  di  prodigo;  eccesso 
nello  spendere  o  nel  donare,  scialacqua- 
mento, profusione,  spendìo,  sciupazione,  dis- 
sipamento, ecc.  -  But.  Purg.  xxu.  1;  Com. 
Inf.  7;  Fior.  Viri.  A.  M.;  Filoc.  V.  263;  Lib. 
Amor.;  Tes.Br.  vii.  82  -  ;  prodigali  tade, 
prod  igali  ta  te  ;  àawn'a,  prodigentia,  ce,  f.  1. 
Tac.  ;  dissolutior  liberalitas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  pro- 
fusio,  onis,  f.  3.  Vitr.  ;  prodigalitas ,  atis,  f.  3. 
Auct.  Declam.  in  Calil.;  prodigitas,  atis,  f.  3. 
Ludi.  ap.  Non. 

PRODIGALIZZARE,  att.  e  n.  ;  usar  prodigalità, 
consumare,  gettar  via  il  suo,  che  anche  si 
dice  dissipare,  sprecare,  fondere,  sparnaz- 
zare, scialacquare  -  Com.  Par.  22  -  ;  xara- 
vak'ajtt»),  prodigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3;  rem 
suam  fundilare  ;  argenlum  e  domo  egurgitare. 
Plaut.  ;  pecunias  profundere;  rem  f amili  arem 
prodigete,  dissipare.  Cic.  ;  uli  suo  largius.  Sali.; 
immoderale  ccnsumere,  fundere. 

PRODIGALMENTE,  avv.;  con  prodigalità,  senza 
modo  o  misura,  scialacquatamente,  profusa- 
mente -  But.  Inf.  xxix.  2  -  ;  prodigamen- 
te  ;  (Jia^uTizw;,  large  et  effuse,  prodige.  Cic.  ; 
profuse,  immoderate. 

PRODIGAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 

PRODIGIO,  sm.  ;  segno  straordinario  di  cosa  fu- 
tura; avvenimento  insolito  da  cui  si  cava 
qualche  importante  pronostico  (da  prò,  in- 
nanzi, edico,  indicare,  mostrare);  rspa;, ;;ro- 
digium,  ii,  n.  2;  ostenlum,  portentum,  i,  n.  2. 
—  2  Cosa  insolita  nell'ordine  consueto  della 
natura,  allrim.  portento,  miracolo  -  Fir.  As. 
273  -  ;  Tipa.;,  prodigium,  ii,  portentum,  mon- 
strum,  i,  n.  2.  -  Che  ha  del  prodigio  (prodi- 
giosus,  a,  um)  Ov.  (prodigii  similis)  Plin.  - 
Come  un  prodigio  (prodigii  modo)  Id.  -I  no- 
stri antichi  guardavano  come  un  prodigio 
l'aver  Annibale  valicate  le  Alpi  (majores  in 
portento  habuere  Alpes  ab  Annibale  exsupera- 
tas)  Id.. 

PRODIGIOSAMENTE,  avv.  ;  con  prodigio,  ma- 
ravigliosamente -  Segner.  Crist.  inslr.  1.  22. 
24  -;  SaufioeiTiùs,  prodigiose.  Plin.;  prodigia- 
liler.  Hor.;  monstrose.  Cic. j  mirum  in  modum. 

PRODIGIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  prodigioso 

Vocabolario  ital.-lat. 


—=(1137)— 

-  Segn.  Mann.  Lugl.  vii.  3  e  altrove  -  ;  por 
tentosissìmus.  Sen.;  mirabilìtsimus,  a,  um, Col. 

PRODIGIOSITÀ,  sf.  astr.  di  prodigioso  ;  qualità 
di  ciò  che  è  prodigioso  -  Salviti.  Betlin.  Disc. 
11  -  ;  3auu,xoiÒTn;,  admirabilitas  ,  atis,  f.  3. 
Cic.  ;  prodigium,  ii,  n.  2. 

PRODIGIOSO,    agg.  ni.;    pieno  di   prodigj,  che 
ha  del  prodigio;  allrim.  portentoso;   3ocupa 
orròj,  prodìgi osus.  Ov.  ;  monstrosus,  porteulosus, 
a,  um.  Cic.  ;  monslrificus,  a,  uni.   -  Memoria 
prodigiosa  (incredibilis  memoria)  Plin .  jun. 

PRODIGO,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona); 
quegli  che  dà  e  spende  eccessivamente,  al 
trini,  scialacquatore,  sparnazzatole,  dissipa 
tore  (da  prodigo,  scialacquare,  dissipare  get- 
tar vìa)  -  Te.s.  Br.  vi.  34;  Lab.  139  ;  Pass.  55; 
But.  Inf.  11  j  Salviti.  Disc.  v.  68  -  ;  ai&iro;,  prò- 
digus.  Cic;  sui  profusus,  a,  um.  Sali.;  effu 
sior,  profusior,  m.  e  f.,  effusius,  profusius,  n., 
nìmius,  a,  um.  -  Prodigo  nella  povertà  (solu- 
tus  in  contrada  paupertate)  Hor.  -  Vivere  da 
prodigo  (prodige  od  effuse  o  profusis  sumpti- 
bus  vivere)  Cic.  -  Prodigo  della  sua  yìla  ;fig 
(animw  prodigus)  Hor. 

PRODISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  prode  ;  valorosis- 
simo -  Nov.  Ant.  lxi.  3  -  ;  ópiaio;,  prceslan- 
tissimus,  slrenuissimus,  a,  um. 

PRODITORE,  agg.  e  sm.  ;  v.  1.  ;  traditore  -  Bemb. 
Stor.  x.  146  -  ;  TtpoSótJìi,  prodilor,  oris,  m.  3. 
Cic. 

PRODITORIAMENTE,  avv.;  in  modo  proditorio 

-  Fag.;  Dadi.  Guerr.  Civ.  \<i;  Nani  Slor.Ven. 
2  -  ;  perfidiose,  infideliter.  Cic. 

PRODITORIO,  agg.  m.;  Iradiloresco,  fellonesco 

-  Tesaur.  Filos.  mor.  III.  9  -  ;  perfidiosus,  in- 
sidiosus,  a,  um. 

PRODITRICE,  sf;  v.  1.;  traditrice  -  Bonarell. 
Disc.  pag.  24;  Ballagl.  Conc.  pag.  13.  Berg.  -  ; 
TpoSóxiq,  proditrix,  icis,  f.  3.  Lact. 

PRODIZIONE,  sf;  v.  1.  ;  tradimento  -  Guicc. 
Stor.  -  ;  npodooia,  predillo,  onis,  f.  3.   Virg. 

PRODOTTO  (ant.),  sm.;  quel  numero  che  na- 
sce dal  moltiplicare  una  quantità  per  un'al- 
tra -  Gal.  Sist.  2211  -  ;  summa,  a;,  f.  1.  Sen.  = 
2  Produzione,  effetto,  il  produrre,  la  cosa 
prodotta,  la  cosa  raccolta,  creata  -  Coccà. 
Disc.  Tose.  1.  221  -  ;  reditus,  fructus,  us,  m.  4; 
opus,  eris,   n.  3. 

PRODOTTO,  agg.  m.  da  produrre  e  producere; 
cagionalo  -  Lab.  217  -  ;  produtto;  yevm- 
6eìs,  productus,  editus,  generatus,  procrealus, 
a,  um.  =  2  Addotto,  allegato  -  Gal.  Sag.  39; 
Menz.  Censir,  irr.  194  -  ;    adductus,  a,  um. 

PRODROMO  (filol),  sm.;  v.  g.;  anticorriere,  fo- 
riere, precursore  (da  npò,  avanti,  e  Spinoti, 
corso)  ;  npàSpopiOi,  prodromus,  i,  m.  2.  Cic.  = 
2  Fig.  Prolusione,  discorso  proemiale  di  un'o- 
pera, prefazione  -  Magai.  Lett.  -  ;  repooifuov, 
proosmium,  ii,  n.  2;  prwfatio,  onis,  f.  3.  Liv. 

PRODUCENTE,  part.  di  producere;  che  produce 

-  Red.  Ins.  5  e  altrove;  Cocch.  Bagn.  165  -  ; 
tpuwv,  gignens,  generans,  producens,  procreans , 
tis,  3. 

PRODUCERE.  V.  PRODURRE. 

PRODUCEVOLE.  V.  il  vocab.  seg. 

PRODUCIBILE,  agg.  com.  ;  atto  a  produrre  - 
But.-;  producevole;  yzwrt'ny.òi,  genera- 
bilis,  e,  3.   Plin.;   generans,  procreans,  tis,  3. 

PRODUCIMENTO.  V.   PRODUZIONE. 

PRODUCITORE,  verb.  m.  di  producere;  che 
produce  -  Amet.  89;  Boez.  Varch.  iv,  Pros.  6; 
Cap.  Impr.  8  -  ;  produttore;  yevvnxap,  ge- 
nitor,  generator,  procreator,  oris,  m.  3  ;  profe- 
rens,  parens,  tis,  m.  3. 

PRODUCITRICE,  verb.  f.  di  producere  ;  che  pro- 
duce -  Bemb.  Pros.  1.  1;  Varch.  Ercol.  37  ; 
Salvin.  lliad.  lib.  ih,  v.  3.2  -  ;  produttrice; 
generatrix,  icis,  f.  3.  Mela;  procrealrix.  Cic; 
parens,  tis,  f.  3. 

PRODUOMO,  sm.  eterocl.  comp.;  che  scrivesi  an- 
che prod'uomo  (nel  pi.  produomini  e  pro- 
d'uomini);  uomo  prode  -  Salvin.  Iliad.  xxm. 
Berg.;  Bocc.  G.  ìv,  n.  9  -  ;  strenuus  vir,  viri, 
m.  2. 

PRODURRE,  alt.  anom.  sino,  di  producere;  ge- 
nerare, dar  l'essere,  creare,  partorire,  figliare 
e  simili,  parlando  di  persone;  e  parlando  di 
terreno,  dar  frutto,  germinare;  e  dicesi  an- 
che rifigliare,  menare,  portare,  procreare  - 
Bocc.  Nov.  LX.3e  altrove  ;Dant.  Par.  xxvi.  92-  ; 
7svv«w,  yuw,  produco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3; 


PROFANAZIONE 

patio,  is,  peperi,  Pa,,..  atl  ,  eder 
onere,  procreare,  creare,  fine,  y—^rare  -  Pro* 
dur  frulli  (fruv.lum  (erre)  Plin.  (—  dare)  <:..! 
(fructus  creare)  Quinl.  -  l.a  lorra  produce  di 
per  se  stessa  erbe  (terra  ex  se  fundit  herbas) 
Cic.  (  —  edii  lurbas)  Col.  -  (fucsia  famiglia 
ha  prodotto  grandi  uomini  (slirps  illa  virus 
pracellenles  gen'uit)  Cic.  -  Riferendosi  all'a- 
nimo, all'ingegno,  ecc.,  dicesi  edere,  emillere. 
Cic;  parare.  Plin.  jun.  =  2  Addurre,  con- 
durre, porro  avanti,  che  anche  si  dice  pro- 
durre in  campo,  meller  in  campo  -  Bocc.  Nov. 
III.  7;  Instr.  Cane.  67;  lied  net  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  in  medium  afferò,  fers,  altuli,  afferre, 
alt.  3  ;  proferre  ;  ob  ocutos  ponerc,  oculis  subji- 
cere,  exhiberc.  ==  3  Prolungare  -  Ar.  Pur. 
XXIX.  20;  Bocc.  Fiamm.  1.  8;  Gio.  Celi.  Volg. 
Cic.  -  ;  produco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  -  Pro- 
durre la  guerra  sino  al  verno  (ducere  bellum 
in  hìemem)  Ca;s.  =  4  N.  pass,  nel  primo  si- 
gnif. -  Aver  I.  293  -  ;  nasci,  oriri,  fieri. 
RODUTTIBILE,  agg.  com.;  che  si  può  pro- 
durre, cioè  prolungare  -  Gal.  Sist.  12  -  ;  qui, 
qua,  quod  produci  potest. 

PRODUTTIVO,  agg.  ni.  ;  che  produce  -  Fr.  Giord. 
Pi  ed.  R.;  Bui.  Purg.  -  ;  0  ysvvyjrtxò?,  produ- 
cens, generans,  procreans,  tis,  3;  fructuosus, 
quosstuosus,  a,  um  ;  ferax,  acis,  3. 

PRODUTTO.  V.  PRODOTTO.  =  2  La  cosa  pro- 
dotta o  creala  -  Boez.  ìli  -  ;  fructus,  us,  m. 
4  ;  procreatio,  progeneralo,  onis,  f.  3. 

PRODUTTORE.   V.  PRODUCITORE. 

PRODUTTRICE.   V.  PRODUCITRICE. 

PRODUZIONE,  sf;  il  produrre  -  Dani.  Conv.  133 
e  altrove;  But.  Purg.  xvi.  2  e  altrove;  Instr. 
Cane.  67-;  producimento;  yei/i/nut;,  7ra/»a- 
ywyh,  procreatio,  progeneratio,  onis,f.  3.  =  2 
Prolungamento  -  Del  Papa  Cons.  -  ;  ùnómois, 
productio,  onis,  f.  3. 

PROEMIALE,  agg.  com.  ;  del  proemio,  apparte- 
nente a  proemio  -  Lib.  cur.  malalt.;  Salvin. 
Pros.  Tose.  11.  105  -  ;  ad  procemium  perlinens, 
tis,  3.  -  Discorso  proemiale  (prowmium,  ii,  n! 
2  ;  prcefatio,  onis,  }'.  3). 

PROEMIALMENTE,  avv.;  pervia  di  proemio  - 
Com.  76  e  altrove  -  ;  npooipiomù;,  prooemii  in 
modum. 

PROEMIARE,  n.  ass.  ;  far  proemio,  allrim.  pre- 
ambolare -  Segn.  Etic.  1.  26  -  ;  proemi  zza- 
re ;  irpoloyO^at,  prwfor,  aris,  fatus  sum,  fari, 
dep.  1.   Cic:;pva:fationem  adhibere.  Svet. 

PROEMIETTO,  sm.  dim.  di  proemio;  piccolo 
proemio,  prologhino  -  Sligl.  Occh.  Berg.  ; 
brevìs  prafalio,  onis,  f.  3. 

PROEMIO,  sm.;  v.  g.  ;  la  prima  parte  dell'ora- 
zione, o  d'altra  opera,  ove  principalmente  si 
propone  quel  che  s'ha  a  trattare  (da  -xpò,  in- 
nanzi, ed  otfto?,  via,  canto;  quasi  preludio  al 
canto,  o  qualche  cosa  da  farsi  innanzi  di 
mettersi  in  via)  -  G.  V.  xn.  ins.  2;  Dant.Vit. 
Nov.  20;  Fir.  Rag.  129  ;  Cas.  Lett.  60  -  ^proe- 
mo;  npooiixtov,  prowmium,  ii,  n.  2;  prwfa- 
tio,  onis,{.  3.  Cic.  ;proloquium,  ii,  n.  l.Quint.; 
exordium.  Cic.  -  Senza  proemio  (abruvte) 
Quint.  y 

PROEMIZZARE.  V.   PROEMIARE. 

PROEMO.  V.   PROEMIO. 

PROERNÀ  (geog);  città  della  Tessaglia  ;Upóipva, 
Proerna,  as,  f.  1.  Liv. 

PROFANAMENTE,  avv.  ;  a  guisa  di  profano,  con 
profanità  -  Lib.  Similit.  ;  /3egi?).(u;,  profane. 
Lact. 

PROFANAMENTO.  V.  PROFANAZIONE. 

PROFANARE,  atl.  ;  far  profano,  violare,  e  pro- 
priam.  il  diciamo  dell'applicare  le  cose  sacre 
e  dedicate  al  culto  di  Dio  in  servigi  tempo- 
rali e  secolareschi  -  Guar.  Rim.;  Salvin. 
Disc.  in.  80  -  ;  ;3sg>j),o&>,  profano,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Ov.  ;  violare,  polluere,  profanum  facere. 
Cic. 

PROFANATO,  agg.  m.  da  profanare  -  Red.  Dilir. 
22-  ;  jSegjjXcoest;,  profanalus.  Petr.  ;  violatus, 
pollutus,  a,  um.  Cic. 

PROFANATORE,  verb.  m.  di  profanare;  che  pro- 
fana -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  f3iaor>;s,  viola- 
tor,  oris,  m.  3. 

PROFANATRICE,  verb..  f.  di  profanare;  che 
profana  ;  quee  profanai,  violai,  polluit. 

PROFANAZIONE,  sf.  ;  contaminazione  delle  cose 
sacre  ;  riducimento  dal   sacro  al   profauo  - 
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Batlmgl   Btrg.  -      »<rofa  n  a  meo  lo;  j9e6r,)u-  PROFETARE  ,  alt.  ;  antivedere,  annunziare  il 
IK.  wrnf* "'  ""''•  (   5     T,r',-  futuro,  dire  in  profezia,  pronunziare,  vatici- 


ni».>r  tNISSIMO,   agg    rn.  slip,   di   profano   -   Fr 
A   Pini.  R.   -    ;  admodum  profanus  ,  a  ,  uni 

rimi  \Ml  \  '  attr.  di  profano;  qualità  di  ciò 
che  è  profano  -  Segner.  Crisi,  insti-,  in.  :i  ; 
Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  TÒ  jSéo«)ov,  profanità*, 
alts,  f    '.    Ttrl. 

rROFANO,  agg.  (usato  anche  in  forza  di  sm 
parlando  di  persona1;  v.  I.;  che  non  appar- 
tiene al  servizio  della  religione,  e  dicesi  de- 
gli uomini  e  delle  cose;  laicale,  secolare, 
mondano,  temporale  (da  prò,  lungi,  efimum, 
tempio,  chiesa)  -  lìocc.  Cini.  Inf.  -  ;  jSsSr/o;, 
profanus,  a,  um.  Plin.  -  Separare  le  cose  sa- 


cre   dalle  profane    (secernere    sacra  profani 
Hor.  =  2  Fuj.  Empie,  scellerato  -  Vani.  Inf. 
vi.  H;   Cavate.   Frutt.  ling.   -  ;  iiixpò;,   SjOSì- 
6>j;,  sceltstus,  impius,  a,  um. 

PROFENDA,  sf.  ;  quella  quantità  di  biada  che 
si  dà  in  una  volta  alle  bestie;  anticam.  pre- 
benda -  Cr.  IX.  5.  3  e  altrove;  Lib.  Amor 
69  -   ;  prò  venda;  avena-  pnrbiiio,    onis,  f.   3 

PROFEMiARE,  alt.  ;  dar  la  protenda  alle  be- 
stie, cioè  quella  quantilà  di  biada  che  dà 
l'oste  -  Mail.  Franz.  Rim.  Bull.  il.  ili  -  ;  ave- 
na pasco,  is,  pavi,  pascere,  alt.   3. 

PnOFF.lt ARE.  alt  ;  v.  a.   V.   PROFFERIRE. 

PROFERENTE,  PROFLRENZA,  PROFERIRE  ecc. 
V.    PROFFERENTE   ecc. 

PROFESSARE,  att.;  palesemente  mostrare  o 
confessare  di  aver  un  costume,  un'opinione, 
un  sentimento  o  simile;  far  professione  (da 
prof-ssus,  pari,  di  profittar)  -Sen.  Pisi.;  Leop. 
Rim.  27  -  ;  -fioaou.oloy!'j>,  profiteor,  tris,  fes- 
tus  svm,  (iteri,  dep.  2.  Cic.  -  Professare  una 
religione  (religi onem  prò/iteri)  =  2  Nell'uso 
vale  insegnare  pubblicamente  ;  óVJaixaj,  do- 
ceo,  es,  cui,  cere,  att.  2.  =  3  Se  trattasi  di 
un'arte  vale  esercitarla;  artem  profileri.  Cic. 

—  traetare  Ter.  —  exercere.  Hor.  =•  4  (Eccl .) 
Far  voli  solenni  in  religione,  far  professione 
legarsi,  obbligarsi  con  volo  -  Fag.  Rim.  (qui 
per  similit.)  -  ;  solemnia  religionis  vota  nun- 
cupare  od  rniittne. 

PROFlssAl  MENTE  ,  avo.  ;  per  professione  o 
pubblicamente  -  Bori.  Geog.  5  -  :  prò  inslitulo, 
palam. 

PROI  ESSATORE.   V.  PROFESSORE. 

PROFESSATRICE  ,  verb.  f.  di  professare;  che 
professa  -  Lib.  Pred.  -  ;  quie  profitetur. 

PROFESSIONE,  sf  ;  inslitulo  -  Pass.  prol.  -  ; 
èmtftftufMc,  institutum,  /,  n.  2;  professio,onis, 
f.  3.  -  Far  professione  di  esser  filosofo  (prò 
philosopho  se  gerere)  Cic.  -  Fare  la  professione 
della  fede  (sacramentum  ex  formula  cat/iolicce 
professionis  dicere)  More.  Inscr.  =  2  Esercizio, 
mestiere,  pratica  in  checchessia  -  Dani.  Par. 
HIV.  51;  Bui.  ivi;  lied.  Vip.  I.  90  -  ;  tiyv 
ars,  lis,  f.  3.  =  3  Solenne  promessa  d'osser- 
vanza che  fanno  i  regolari  -  G.  V.  vili.  <>i. 
3  -;  Trpaiofxo'/.óyr.'jt:,  solemnis  votorum  tiuncu- 
patio,  onis,  f.  3.  -  Onde  fare  professione;  ren- 
dersi professo.   V.  PROFESSARE.  §  3. 

PROFESSO  (cccl.),  agg.e  sm.;  che  ha  l'alto  pro- 
fessione, e  si  dice  comunemente  de' religiosi 
regolari  -  Com.  Inf.  i  -  ;  professus,  a,  um  ;  so- 
lemnibus  volis  vilie  religiostc  adstrictus,  a,  um. 

-  Suora  francescana  professa  (soror  Franci- 
scalis  velala)  More.  Insci'.  -  Gesuita  professo 
(in  soi  ir  tale  Jesu  sotlalis  professus)  Id. 

PROFESSIMI!:,  verb  m.  di  professare;  che  pro- 
i,  cioè  che  insegna  pubblicamente  alcuna 
arte  o  scienza  -  Bui.  Par.  xxiv.  1;  Liv.  M.  -,• 
Siòiij/.'xirj:,  dottor,  oris,  m.  3.  Cic;  professili- 
oris,  in.  i.  Plin.;  magUler,  tri,  m.  2;  antens- 
tnr,  oris,  m.  3,  dottor,  oris,  m.  3;  doctor  dei  u- 
rialis.  -  Profetarne  di  filosofìa  morale  (doelnr 
derurialis  disciplina?  morum  tradendir)  More. 
Inscr. 

PROFETA  ,  oqg  Csm.;  v.  g.;  quegli  che  anti- 
\ci\v.  v<\  annunzia  il  Indirò  da  ir  e  ó .  avanti, 
e  fr.pt,  dire)  -Pclr.  Con.  1  ';;  l'i'.  S.  Gio.  Ball. 
IV2  -;  npiy'r,tn:,  praplirta  e  prapln  tr<,  ir,  m.  1. 
Macr.  ;  vate»,  il,  m.  3;  fatidicus,  i,  m.  2.  Cic.; 
fatttaquus,  faticanus,  faticami,  i,  m.  2. 

rimiri  ILE.   V.  PROFETICO. 

PROFETANTE,  pari,  di  profetare;  che  profeta  - 
Col  Ab.  Isaac,  cap.  18  -,-  profeti  zza  n  te  ; 
xpofriTvj'i)-»,  valicmans,  futura  pranunlians,  o 
pradiccns,  lis,  s. 


nare    -  G.   V.  mi    120.  3  ;   Mar.  S.  Greg.  -  ; 
profetizzare,    profe leggiare,    profe- 
t  e  zza  re;    xpOfr.Tiùu)  ,  vaticinar  ,   aris  ,  alus 
sum,  ari,  dep.  I.  Cic.  ;  pmnuiitiarc,  futura  pia- 
dicere;  prophelizare .  Vulg. 
PROFETASTRO  ,  agg.    e    sm.  ;  profeta  di  poco 
conto,  pseudoprofeta  -Casin.  Pred.  III.  Ut.  1(1. 
Berg.  -;  vilis  proplieta  ,  a-,  ni    1;  imus  vates  , 
is,  ni.  3  ;  pseudopropheta,  a-,  in.  I.  T'eri. 
PROFETATO,  agg.m.  da  profetare;  prenunziato, 
predetto,  profetizzalo  -  /•>.  Jac.   T.  in.  4.  2  e 
altrove  -  :  pra-nuntiatus,  pra-dìctus,  a,  um. 
PROFETAZIONE.   V.    PROFEZIA. 
PROFETEGGIARE.   V.  PROFETARE. 
PROFETESSA,  sf.  ;  in  generale  donna  che  pre- 
dice l'avvenire  ;  e  propriamente  donna  che 
ha  ricevuto  da  Ilio  il  dono  della  profezia  - 
Vii.  Crisi.  D.;Med.  Arb.  Cr.;  Cecch.  Esali.  Cr. 
IV.  6;  Car.  En.  lib.  Vi,  ».  3S2;  Mor.  S.  Greg    -; 
profetissa  ;  fatidica  mulier,  eris,  f.  3.  Plin.; 
propltetis,  idis,  f.  3;  prophelissa,  w,  f.  1.  Ttrl, 
PROFETEZZARE.   F.   PROFETARE. 
PROFETICAMENTE,  avv  ;  con   profezia   -  .Vae- 
struzz.  il.  32.  6  -;  vaticinando,  valum  in  morem. 
PROFETICO,  agg.  ?n.;  di  prol'ela  -  Dani.  Par. 
XII.  141  j   Com.  Inf.  ■;;  Filoc.  I.  228  ;   Mor.  S 
Greg.;  Aver.  1.  2">8  -;  profetale  ;  npofn-n- 
stòs  ,  vaticinus,  fatiloquus ,  falicanus,    a,    um  ; 
prophelicus.  Prud.  ;  Tert. 
PROFETISSA.   V.  PROFETESSA. 
PROFETIZZANTE.   V.  PROFETANTE. 
PROFETIZZVRE  ecc.   V.  PROFETARE  ecc. 
PROFETTIZIO  (leg.),  agg.  m  ;  v.  1.;  aggiunto  di 
quel    peculio  o  di  quella  Jole  che  proviene 
dal  padre  o  da  altro  ascendente  (  da  profe- 
clus,  pari,  di  proficiscor,  aver  origine,  deri- 
vare) -  Maeslruzz.  I.  65  -  ;  £7t£^suarixò;  ,  pro- 
fecticius,  a,  um.  Ulp.  Jet. 
PROFETTO  ;   v.  I.  V.   PROFITTO. 
PROFEZIA,  sf;  v.  g.  ;  predizione  degli  eventi 
futuri  per   inspirazione  divina,  divinazione, 
vaticinio  (  dicesi  anche  di  cosa  predelta  da 
profeta  bugiardo,  o  di  predizione  semplice)  - 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  im;  G.   V.  VII.   139.  2; 
Coli.  SS.  Pad.;  Bern.  Ori.  I.  5.  76  ed  altrove  -  ; 
profe  tazio  ne  ;  npofmzia,  valicinatio,  onis, 
f.  3;  vatieinium,ii,  n.  2;  futuri prcedict'w,  onis. 
f.  3;  prophetia,  a-,  f.  1.  Fulg.  =  2  Predica- 
zione, parola  di  lode  -  Stor.  Bari.  IV  -;  Errai 
vo;,  laus,  dis,  f.  3. 

PROFFERARE.   V.  PROFFERIRE. 

PROFFERENTE  ,  pari,  di  profferire;  che  prof- 
ferisce ;  prò  l'ere  n  te  ;  proferens,  tis,  3.  =  2 
Che  pronunzia  -  Lib.  Similit.  -  ;  profferì - 
lore,  proferente  ;  èxywi/ritrìi  ,  pronunlia 
lor,  oris,  m.  3.  Cic. 

PROFFEREiNZA,  sf. ;  il  profferir  parole,  il  pro- 
nunziare -  Guiil.  G.;  Rim.  Ani.  Dani.  Ma  Jan. 
75-;  prolerenza;  èzrtpiuvziai;  ,  UTto'zf  tet;  , 
pronuntiatio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  Her.  sa  2 
Profferta  -  Vii.  SS.  Pad.  il.  2'iS  ed  altrove  -  ; 
\ixoay_z3ii  ,  pollicitotio,  onis,  f.  3.  Cws.  =  3 
Olferta  -  Lib.  Macai/.  M.  -  ;  npofòpz,  oblatio, 
onis,  f.  3. 

PROFFERERE.    V.  PROFFERIRE. 

PROFFERIMLE,  agg.  com.;  che  può  profferirsi 
-  Magai.  Leti.  -  ;  qui,  guai,  quod  proferri  potest. 

PROFFERIMENTO,  sm.  ;  il  profferir  delle  parole, 
pronunzia  -  Lib.  Amor.  Sfrj  Bui.  Inf.  3;  Med. 
Arb.Cr.-;  proferimento;  è'iy'cóvzjut;,  pro- 
nuntialio,  onis,  f.  3. 

PROFFERIRE,  att.  anom.;  mandar  fuori  le  pa- 
role, pronunziare  (da  prò,  innanzi,  e  ferre, 
portare)  -  Anna.  Ani  XXXVI.  1.  7;  Vit.  SS.  Pad. 
il.  369  -  ;  proferere,  profferere,  pro- 
ferire, profferarc;  eVywvéu,  profero,  fers, 
protuli,  proferre,  att.  s  ;  pronuuliare;  litleras 
eie.  pronunliare,  enuntiare,  exprimere;  verbum 
exprimerc,  efferre,  pienissime  elicere,  explanare. 
Cic.;Ov.  =  2  Manifestare,  palesare;  fuvtpiw, 
manifesto,  as,  avi,  are,  alt.  1;  divulgare,  in  lu- 
cetti proferre;  in  vulgus  edere,  pule  falere.  Cic.  ; 
palam  facere.  =  3  Offerire  -  Coli.  SS.  Pati.  ; 
l\lr.  Sun.  Vi  -;  offro,  fers,  obluli,  offerre,  alt. 
3.  Liv.  -  Profferire  la  scella  (  alie.ui  optionem 
dare  —  permittere  )  Cic.  =  4  Prometlere  - 
Din.  Camp.  178  ed  altrove  -;  vmay-siouai,  pro- 
filino, is,  hi,  ittcre,  att.  3.  Plaut.  ;  pollìceor, 
eris,  licitus  sum,  liceri,  dep.  3.  -  Profferire  un 
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dono  (donum  promìtlere)  Plaut.  —  5  .V.  pass. 
Esibirsi;  offerre  se.  Cic.  -  Profferirsi  per 
quanto  faccia  di  mestieri  (offerre  ultro  suam 
aperam  in  omnia)  Liv.  —  6  Chi  si  profferisce 
è  peggio  il  terzo;  locuz.  proverb.  che  vale: 
qualunque  cosa  si  profferisca  è  di  minor  pre- 
gio che  quando  ella  è  ricercata  -  Farcii.  Suoc. 
IV.  6  -  ;  merees  ultronea-  putent.  Ilier. 

PROFFERITO  (min.),  sin.;  porfido  -  G.  V.  V.  1. 
6;  M.  V.  XI.  30;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  93  -  ; 
TTOpfVpirn;  li'Oo;,  porpliyrites,  a-,  va.  1.  Plin.  ; 
porpliijreticum  marmar,  oris,  n.  3.  =  2  E'  non 
darebbe  del  profferito  ;  locuz.  prov.  che  si 
dice  di  colui  che  dona  malvolentieri  (  quasi 
che  voglia  dirsi  :  e'  non  darebbe  una  scaglia 
o  scagliuzza  vile  e  mutila,  che  con  lo  scar- 
pello si  levi  dal  profferito,  cioè  dal  porfido)  - 
Maini.   li.   2  -;  ne  corlicem  quidem  deilerit. 

PROFFERITO,  agg.  m.  da  profferire  -  C<i/.  Gal. 
228  -;  proferito,  profferto  ;  exi],&)v7,6sì; , 
pranunliatus ,  protatus ,  elatus,  a,  um.  =  2 
Offerto,  esibito  ;   oblalus,  promissus,  a,  um. 

PROFFERITORE  ,  veri.  m.  di  profferire;  che 
profferisce,  che  pronunzia,  che  recita;  szcpw- 
vr,T«;,  pronuntiator,  oris,  va.  3.  Front.  r=  2  Clio 
parla,  parlatore  -  Ovid.  G.  -  ;  qui  laquitur ; 
loculor,  loquuior,  oris,  m.  3.  Geli.  =  3  Che 
esibisce;  o  npoifs'puiv,  qui  offerì. 

PROFFERTA,*/';  il  profferire,  in  significalo  di 
offrire  -  Z?o<t.  Nov.  LXXXXV.  5;  Fiamm.  V.  18; 
Dani.  Par.  xxm.  52  -  ;  proferla  ,  prof- 
ferto, proferlo;  irpoipopù,  àvàOri^/.a,  obla- 
tio, onis,  f.  3.  Ascon.  ;  pollicitatio,  promissio, 
onis,  f.  3. 

PROFFERTO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

PROFFERTO,   agg.   V.  PROFFERITO,  agg. 

PROFFILARE  ecc.    V.   PROFILARE  ecc. 

PROFICIENTE  ,  agg.  e  sost.  coni.;  che  profitta, 
che  s'avanza,  che  s'incammina  verso  la  per- 
fezione (da  prò,  a  favore,  e  facere,  fare)  - 
Segner.  Mann.  Giugn.  xxvi.  3  e  altrove;  Salvin. 
Disc.  li.  2i2  ed  altrove  -  ;  ocForrotouf/svos,  profi- 
ciens,  tis,  3. 

PROFICUO  ,  agg.  m.;  v.  I.;  profittevole  -  Agii. 
Pand.  5;  Cocc/t.  Bagn.  Ilo  -;  wys)*];,  utilis,  e, 
3  ;  lucrosus,  fructuosus,  a,  um  ;  proficuus.  Cass. 

PROFIGCRARE  ,  alt.  comp.  ;  figurare,  assomi- 
gliare; similitudinem  liabeo,  es,  bui,  bere,  att. 
2  ;  ad  alicujus  similitudinem  o  ad  aliquem  simi- 
litudine projrìus  accedere.  Cic. 

PROFIGERATO  ,  agg.  m.  da  profigurare  ;  figu- 
ralo, assomigliato  -  Zibatd.  Andr.  1  -;  npoao- 
poiuOe'n,  assimilalus  ,  collatus ,  comparatus, 
a,  um. 

PROFILARE,  att.  e  k.  ;  ritrarre  in  profilo  -  Benv. 
Celi.  Oref.  VM -;  proffilare;  obltquamima- 
ginem  facio,  is,  feci,  facere,  ali.  3.  Plin.;  par- 
tivi unam  vullus  exprimere. 

PROFILATO,  agg.  m.  da  profilare  -  Com.  Purg. 
21  -;  prof  fi  lato  ;  latere  altero  expressus,  a, 
um.  =  2  Aggiunto  di  naso  -  Fr.  Jac.  T.  i. 
13.  li  ;  Salviti.  Disc.  i.  321.  -  Naso  profilalo 
(nasus  affabre  factus  —  recte  dispositus). 

PROFILO  (p<U.)  ,  sm.  ;  una  delle  parti  che  è 
dalle  bande,  ovvero  l'aspetto  che  presentano 
i  contorni  di  un  oggetto  veduto  di  fianco  ; 
obliqua  imago,  ginis,  f.  3.  Plin.  ;  figuric  Inlus 
alterum.  -  Onde,  ritrarre  in  profilo  vale  ri- 
trarre da  una  sola  parte  del  viso  -  Fir.  Piai 
beli.  domi.  36A  ed  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  139  -  ; 
unam  vullus  pattern  exprimo,  is,  pressi,  prt- 
merc,  att.  3;  obliquala  imagimm  fieerc.  Plin. 
-  Apelle  dipinse  Antigono  in  profilo  ( Apel- 
les  imaginem  Antigoni  latere  tantum  altero 
ostentili)  ■=.  2  Ornamento  della  parte  estrema 
di  alcuna  cosa;  orm  ornaius,  ««,  ni.  4  —  or- 
namenlum,  i,  n.  2.  =3  (Archi.)  Il  disegno 
della  grossezza,  e  projelto  dell'edifizio  sopra 
la  sua  pianta ,  che  è  una  delle  tre  parti 
fatto  dall'artefice  per  prima  dimostrazione 
dell'opera  (le  quali  sono  pianta,  profilo 
e  faccia);  alzata  -  Borgh.  Orig.  Fir.  63 ; 
Vas.  Op.  II.  56  -;  altitudinis  a-difieii  delincatili, 
onis,  f.  3. 

PROFITTARILE.   V.   PROFITTEVOLE. 

PROFITTADILMENTE.  V.  PROFITTEVOLMEN- 
TE. 

PROFITTANTE  ,  pari,  di  profittare  ;  proficiens, 
tis,  3. 

PROFITTARE  ,  n.  ass.  ;  far  profitto  ;  far  pro- 
gresso, acquistare,  avanzarsi  (da  profecius, 
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parlic.  il  proccio}  -  M.  V.  ix.  98;  Plul.  Adr. 
Op.  mor.  IV.  ■<-<-;  npoy.onriv  jroif'w,  in  re  pi o- 
ficio,  r.i,  feci,  /iene,  n.  3  —  progredì  —  pro- 
gressum  o  profcctum  falere.  Ciò.  ;  lurrum  o 
frurlum  farei  e  —  perciptre  ;  adipisvi,  arquirere, 
luerari.  -  Io  nou  profìtto  molto  (  promoveo 
parum  )  Ter.  ss  2  Col  terzo  caso.  -  Esser 
utile,  recar  profitto  -  Cresc.  lib.  vi,  cap.  14  ; 
Sotler.  Colt.  -  ;  wys>s'&>,  proficere ,  juvare,  ad- 
juvare,  prodesse  ;  altrui  esse  ulililali  —  utilita- 
tem  prcvbere,  aff'erre.  -  Questa  cosa  ci  profit- 
terà (Vn't  ea  res  emolumento)  Cic.  f — precipui 
qua-stus  rompendiique)  l'Iin.  -  Profitta  poco 
all'erede  (huud  multum  heredem  juvat)  Ter.  - 
La  sua  morie  non  mi  profitterà  in  nulla  (nul- 
lum  ad  me  de  morte  illìus  emolumentum  veniet) 
Cic.  -  Far  profittare  a  se  il  danaro  (pecuniam 
alicui  o  apud  aliquem  fenore  occupare  )  Cic. 
(nummos  in  fenore.  ponere)  Hor.  =3  JV,  pass. 
Prevalersi,  giovarsi,  approfittarsi,  non  per- 
dere l'occasione;  ex  re  fructum  copio,  is,  cepi, 
capere,  alt.  3.  Cic;  occasionem  capere,  arri- 
dere. Liv.  —  amplecli.  Plin.  —  opprimere. 
Plaut.  ;  data  occasione  itti.  -  Per  dappocaggine 
non  si  profittò  di  sua  fortuna  (fortuna  per 
socordiam  usus  non  est)  Liv. 

PROFITTEVOLE,  agg.  com.;  d'utile,  di  profitto, 
fruttuoso,  frultevole,  giovevole  -  Bocc.  Nov. 
xxiv.  11;  Fir.  Disc.  an.  SS  ;  Seti.  Ben.  Farch.  v. 
12;  Red.  Esp.  tiat.  62-;  profittabile  ;  <ùj>£- 
}*);,  ).u<7iTe>>);,  fructuosus,  a,  um;  utilis,  e,  3; 
lucrosus,  proficuus,  a,  um.  =r  2  In  forza  di 
sm.  Utile,  vantaggio,  emolumento  -  Pallav. 
lst.  Conc.  il.  547-;  npoY.onìì,  utililas,  atis,  f. 
3;  emolumentum,  i,  a.  2. 

PROFITTEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  profitte- 
vole; utilissimo,  giovevolissimo  -  Salviti. Disc. 
II.  332  -;  profittissimo;  XvamlsiTtxTOS  , 
utilissimus,  a,  um. 

PROFITTEVOLMENTE  ,  avv.  ;  con  profitto  - 
Bemb.  Asol.  il.  76  -  ;  prof  ittabil  men  te  ; 
(ruptipepoi/Tw;,  utiliter. 

PROFITTISS1MO.   V.   PROFITTEVOLISSIMO. 

PROFITTO,  sm.;  utile,  guadagno,  giovamento, 
vantaggio,  prò,  progresso  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
4  ;  Salvin.  Disc.  in.  9  -  ;  profetto,  pro- 
ve ccio  ;  7rpo-/07ry],  xupTtóz,  profec/us,  fruclus, 
us,  m.  4;  utilitas,  atis,  f.  3;  lucrum,  emolu- 
mentum, i,  n.  2;  progressus,  us,  m.  4.  -  Non 
cercare  che  il  suo  profitto  (omnia  ad  suam 
utilitatem  o  ad  quastum  suum  referre)  Cic.  - 
Cavar  profitto  da  una  cosa  (ex  re  aliquid  com- 
modi capere)  Col.  (commodum  comparare;  in 
re  qutestum  facere)  Cic.  -  Trar  profitto  dalle 
altrui  disgrazie  (ex  alterius  incommodis  sua 
comparare  commoda)  Ter.  -  Voltare  una  cosa 
in  suo  profitto  (in  rem  suam  aliquid  vertere  ) 
Ulp.  Jet.  (aliquid  vertere  in  sinum  suum)  Liv. 
-  Far  profitto  ad  alcuno  (  aliquem  juvare  )  - 
Profitto  negli  studj  (progressio,  onis,  f.  3  ;  pro- 
gressus, fructus,  us,  m.  4)  -  (processus,  us,  va.  4) 
Svet.  -  Far  profitto  negli  studj  (in  studiis  pro- 
gressum  facere)  Cic. 

PROFIZIO  ;  modo  di  buon  augurio,  come  dire, 
buon  prò  ti  faccia  -  Cecch.  Dissim.  v.  7  -  ;  bene 
tibi  sii.  Plaut. 

PROFLIGATO,  agg.  m.;  v.  1.;  gettato  a  terra, 
prostrato,  abbattuto  -  Faust.  Or.  Cic.  80.  Berg.-; 
profligalus,  a,  um.  Tac. 

PROFLUENTE,  agg.  com.;  v.  1.;  scorrente,  che 
fluisce  e  trapassa  con  prestezza  -  Landin.  Ist. 
Plin.  lib.  3.  Berg.  -  ;  profluens,  tis,  3. 

PROFLUVIO,  sm.  ;  v.  1.;  trabocco  (ed  è  altresì 
termine  medico  che  significa  perdita  copiosa 
di  umori  o  materie  liquide)  -  Lib.  cur.  ma 
lati.;  Bemb.  Stor. ili.  31-;  xertappob,  effluvium, 
ii,  n.  2  ;  effusio,  onis,  f.  3  ;  effluentia,  w,  f.  1  ; 
profluvium,  ii,  n.  2;  exundatio,  redundalio,  onis, 
f.  3.  -  Profluvio  di  ventre  (alvi  profluvium; 
ventris  fluxio)  Plin.  (fluor,  oris,  m.  3  ;  alvi  re- 
solulio)  Cels.  —  di  sangue  (sanguinis  proflu 
vium)  Col.  ( — fluxio;  dysenteria,  o?,  f.  \)PUn. 
==  2  Ammasso,  abbondanza,  e  per  lo  più  si 
dice  delle  parole  -  Buon.  Pier.  ìv.  3.  9;  Gal 
Mem.  e  Leti.  ined.  P.  i,  pag.  152  -  ;  copia,  w,  f. 
1  ;  congeries,  ei,  f.  5.  -  Profluvio  di  parole 
(perennis  et  profluens  loquacilas,  atis,  f.  3  ;  ina- 
nis  loquendi  profluentia,  w,  f.  1  ;  verborum  flu 
men,  inis,  n.  3)  Cic.  (immodica  loquacilas)  Plin. 

PROFONDA,  sf.   V.  PROFONDITÀ. 

TROFONDAMENTE  ,  avv.  ;  molto  addentro  ,  a 
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fondo,  con  profondità  -  Cr.  II,  15,  7  e  altrove  -; 
profondo;  (3a0/(ut,  alte,  ultius,  profuiulc.  - 
Vizj  profondamente  radicali  (vitia  altìssimis 
drfixa  radiribus)  Cic.  ss  2  (Irandeuienle.  - 
Dormir  pmfond'amcnlo  (alte,  arde  o  gravita- 
dormire)  Cic.  (graviore  sonino  premi)  Plin. 

PROFQND AMENTO,  sm.  ;  il  profondare  ed  an- 
che cadimento  noi  maggior  l'ondo  -Scn.Pist.  -; 
prò  fon  dazione  ;  demissio,  de/tressio  ,  onis  , 
f.  3  ;  ruina,  w,  f.  1. 

PROFONDARE  ,  ti.  ass.  ;  cadere  e  rovinare  nel 
fondo,  sprofondare  -  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
100;  Tes.  Br.  ili.  2;  G.  V.  x.  171.  2;  Berti.  Ori. 
li.  6.  15  -  ;  prò  fu  n  dar  e  ,  pre  fon  dare  ; 
èpilnu,  uixafépopai,  in  profundum  ruo,  is,  rui, 
ruere,  n.  3  —  corrurre  —  desidere.  =  2  N. 
pass.  Immergersi,  andare  a  fondo  -Sagg.  nat. 
esp.  250  -  ;  se  mergere,  immergere,  demergere.  - 
Profondarsi  nell'acqua  (aquamergi  o  submer- 
gi )  Caes.  -  La  nave  cominciò  a  profondarsi 
(navis  ccepit  sidere)  INep.  =  3  Fig.  Internarsi, 
insinuarsi  in  checchessia,  entrare  avanti, 
mettersi  dentro,  tuffarsi  in  una  cosa,  immer- 
gersi, ingolfarsi,  inoltrarsi  -Vii.  S.  Gìo.Batt.; 
Dani.  Par.  I.  S;  Magai.  Leti.;  Aver.  I.  113  ed 
altrove.  -  Profondarsi  negli  studj  (se  litleris 
involvere,  abdere )  Cic.  —  nella  dissolutezza 
(se  voluplalibus  immergere)  Liv.  (se  in  flagitia 
ingurgitare)  Cic.  =  4  Alt.  Affondare,  metter 
al  fondo  -  Sagg.  nat.  esp.  M  -;  xccTa7rovTt£&)  , 
mergo,  is,  nursi,  mergere,  att.  3;  submergere  ; 
in  imum  dejicere.  =  5  Immergere  ,  cacciar 
ben  addentro  -  Chiabr.  For.  3  -  ;  xx-tann- 
7VU&),  defigo,  is,  fixi,  figere,  att.  3;  adigo,  is, 
adegi,  adìgere,  alt.  3  ;  infigere. 

PROFONDATAMENTE  ,  avv.  ;  molto  a  fondo  - 
Cr.  vi.  20.  2-;  profondissimamente; 
/3a9uaTa,  altissime. 

PROFONDATO,  agg.  m.  da  profondare;  caduto 
nel  fondo,  precipitato;  prefo  n  d  a  to  ;  de 
pressus,  mersus,  immersus,  a,  um.  :=  2  Man- 
dato a  fondo,  affondato  -  G.  V.  vii.  91.  4  - 
in  imum  dejectus,  a,  um.  =  3  Atterrato,  ro- 
vinato -Frane.  Sacch.  Rim.  8  -;  effraclus,  per- 
ruptus,  a,  um.  -  Porte  profondate  ( effractw 
valva)  Cic.  -  Schiera  profondata  (agmen per 
ruptum  )  Liv.  ==  4  Internato,  insinuato  in 
checchessia  -  Aver.  i.  106  ;  Cr.  Pref.  §  19 
involulus,  abditus,  a,  um. 

PROFONDAZIONE.  V.  PROFONDAMENTO.  = 
2  Cavamenlo  -  Cr.  in.  15.  2  -;  o/au£t;,  fossio, 
onis,  f.  3.  Cic;  fossura,  m,  f.  1.  Col. 

PROFONDERE,  att.  anom.;  spargere  largamente, 
profusamente;  e  fig.  ,  prodigare,  spendere 
senza  limiti  -  Salvin.  Disc  v.  65  -  ;  xa-Tavuli- 
(Jxm,  prodigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3.  Plaut.  ; 
rem  suam  fundilare  ;  prof  under  e  ,  dissipare. 
Cic. 

PROFONDISSIMAMENTE.  V.  PROFONDATA- 
MENTE.. 

PROFONDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  profondo  - 
Bocc.  G.  IV,  p.  2  -  ;  (3à9u5TOs,  allissimus,  pro- 
fundissimus,  a,  um.  Cic.  =  2  Trasl.  Acutis- 
simo, sottilissimo,  perspicacissimo  -  Aver.  il. 
247  ed  altrove;  Bart.  As.  in.  27  -;  summa per- 
spicacia prxditus,  a,  um. 

PROFONDITÀ,  sf. ;  una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido,  altezza  da  sommo  a  imo,  altrim. 
profondo  -  Sagg.  nat.  esp.  169  -;  profon- 
ditade,  profon  dita  te,  profonda,  /3a6u- 
Tri;,  altitudo,inis,  f.  3.  Ci'c.  ;  profundum,  i,  n.  2. 
Oc;  profunditas, atis, f.  3.  Macr.- Profondità  del 
mare  (maris  altitudo)  —  di  una  piaga  (allitudo 
piagai)  Cels.  —  2  Fig.  Dicesi  dell'estensione 
delia  scienza,  dell'ingegno  d'alcuno  e  simili. 
-  Profondità  dell'ingegno  (ingenii  allitudo  o 
magnitudo)  Cic.  (sublime  ingenium). 

PROFONDO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 

PROFONDO,  agg.  m.;  concavo,  molto  affondo, 
che  ha  profondità,  fondo;  cupo,  cavo,  caver- 
noso ;  e  detto  specialmente  di  luogo  vale  bas- 
so, imo,  infimo  -  Bocc  G.  vi,  f.  io  ed  altrove  ; 
Dani.  Purg.  V.  73  ;  Petr.  Son.  163  ;  Sagg.  nat. 
esp.  44  ed  altrove  -;  |3x9ù$,  profundus,  altus, 
in  altitudinem  depressus,  a,  um.  Cic.  -  Pozzo 
profondo  (prwallus puleus)  -Letto  di  profondo 
fiume  (pressus  in  solum  alveus)  Curt.  -  Fossa 
profonda  (fossa  alla  od  alte  demissa)  Cic.  - 
Grotta  profonda  (vasto  recessu  submola  spe- 
lunca)  Virg.  =  2  Nel  prop.  e  nel  fig.  si  usa 
pure  ne'  seguenti   modi.  -  Radice  profonda 
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(  dtseendens  alte  radix  )  Plin.  -  La  virlù  lìa 
Sellale  profondo  radici  ( virtus  est  altìssimis 
de/ìxa  radiribus)  Cic.  -  Piaga  profonda  (vul- 
nus alluni)  Cws.  ( —  alte  adactum)  Virg.  -  La 
fistola  è  troppo  profonda  (penetrai  ultius  fi- 
stula)  Cels.  -  Sonno  profondo  (altus  od  allis- 
simus soinnus)  Liv.  (arclior  od  arctus  somnus) 
Cic.  -  Silenzio  —  (alluni  silenlium)  Id.  -  Pro- 
fonda riverenza  (demissa  corporis  inelinalio)  - 
Scienza  profonda  ,  profonda  erudizione  (re- 
condita; litterw,  arum,  f.  pi.  1;  summa  erudilìo) 
Cic.  (allìores  lillerce)  Sen.  -  Uomo  di  una  pro- 
fonda erudizione  (vir  omni  doctrina  excultus, 
eruditus)  Cic.  -  Essere  in  una  profonda  igno- 
ranza (in  omnium  rerum  ignoratone  versori) 
Id.  -  Immerso  in  una  profonda  contempla- 
zione (  lotus  in  contemplalione  defixus)  Plin. 
jun. 

PROFONDO,  avv.  V.  PROFONDAMENTE. 

PROFTASIA  (geog.J;  Clttà  dell'Asia  ulteriore 
nella  Drangiana  ;  Upo^xaia,  Prophlhasia,  a;, 
f.  1.  Plin. 

PROFUGO,  agg.  m.;  v.  1.;  fuggiasco,  fuggitivo, 
ramingo,  errabondo  ;  yu^à;,  profugus,  a,  um. 
Liv. 

PROFUMAMENTO  ,  sm.  ;  il  profumare  -  Min. 
Malm.  486  -  ;  profumazione;  sufftmentum, 
i,  n.  2,.  Cic.;  suffimen,  inis,  n.  3.  Oc;  suffu- 
migatio,  onis,  f.  3.  Veg.  Vet. 

PROFUMARE,  alt.;  dare  o  spirare  odor  di  pro- 
fumo -  Salvin.  Disc.  I.  14  -  ;  wiro9uf»ato  ,  Su- 
piaiuw,  suffto  e  subfio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4. 
Col.;  Plin.;  rem  inodorare.  Col.  —  odoribus 
imbuere;  suffumigare,  odores  incendere.  Plin.  ; 
e  trattandosi  di  profumi  liquidi  ;  unguentis 
ungere  — perfricare.  Cic.  -  Quest'odore  pro- 
fuma gli  abiti  (transit  is  odor  in  vestes)  Plin. 

-  I  fiori  profumano  l'aria  (e  floribus  afflantur 
suavitates  odorum)  Cic.  -  Profumare  un  luogo 
con  soavi  odori  (locum  suffire  bonis  odoribus) 
Cic.  -  Profuma  tutta  quanta  la  casa  (fac  oleant 
ades  arabice)  Plaut.  =  2  N.  pass.  Vaporar 
se  medesimo  co'  profumi  -  Ar.  Cas.  prol.  ed 
altrove  -;  se  unguentis  ungere,  ungitare.  Plaut. 

-  Tutti  non  possono  profumarsi  come  tu  fai 
(non  omnes  possunt  olere  unguenta  exotica,  sicut 
tu  oles)  Plaut. 

PROFUMATAMENTE,  avv.;  con  profumo;  sufjfl- 
tu,  sufpmento.  =  2  Fig.  Con  ogni  pulizia,  e 
diligenza  -  Car.  Leti.  ined.  H.  251  -;  zaQa/x'w;, 
munditer.  Plaut.;  munde.  Sen. 

PROFUMATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  profu- 
matamente, in  signif.  di  largamente  e  pron- 
tamente -  Fag.  voi.  vi,  com.  I,  att.  1,  se.  3  -  ; 
(?atpt),c5c,  perquam  largiter. 

PROFUMATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  profumato; 
jucundissime  olens,  tis,  3. 

PROFUMATO,  agg.  m.  da  profumare;  sparso  di 
profumo  -  Bern.  Ori.  III.  1.  39;  Gal.  Cap.  tog. 
187;  Fir. Lue  ìv.  3  -;  profumoso;  tviìSni, 
suffìtus,  suffumigata,  odoribus  imbulus,  a,  um; 
suaves  odores  spirans  ;  bene  o  jucunde  olens,  tis, 
3;  e  trattandosi  di  profumi  liquidi  ;  unguen- 
tata. Cat.  ;  unguentis  delibutus,  a,  um.  -  Pro- 
fumato di  odor  di  viole  (violis  odoratus)  Plin. 
jun.  -  Essere  profumato  (bene  a  jucunde  olere) 
Cic.  -  Capelli  profumati  (capilli  odorati)  — 
profumali  di  essenze  (capilli  delibuti)  Cic. 

PROFUMATORE  ,  verb.  m.  di  profumare  ;  che 
profuma.  V.  PROFUMIERE. 

PROFUMATUZZO,  agg.  e  sm.  dim.  di  profumato  ; 
profumino,  cacazibetto,  ganimeduzzo  -  Guar. 
Idrop.  n.  5-;  mollis,  effeminalus;  nimis  elegan- 
tite  studiosus,  venustulus,  a,  um. 

PROFUMAZIONE.   V.  PROFUMAMENTO. 

PROFUMERÌA  ,  sf.  ;  officina  del  profumiere  - 
Doni  La  Zucc;  Faust.  Or.  Cic.  I.  281  ;  Merul. 
Selv.  lib.  il,  cap.  21.  Berg.  -  ;  profumiere  , 
profumino  ;  pLvponcalùov ,  /rjporai).iov,  my- 
ropolium,  ii,  n.  2.  Plaut.  ;  unguentaria  làberna, 
a,  f.  1.  Varr. 

PROFUMICO.   V.  PROFUMO. 

PROFUMIERA,  sf.  ;  vaso  nel  quale  si  fa  il  pro- 
fumo -  Red.  Ditir.  27  -;  vas  odorarium,  n. 

PROFUMIERE,  agg.  e  sm.;  che  fa  profumi  ;  co- 
lui che  fa  unguenti  odoriferi,  anticamente 
unguentario  -  Alleg.  321;  Buon.  Fier.  iv. 
2.7  e  altrove-;  profummiere,  profumie- 
ro, profumatore;  uupon&lns  ,  myropola} 
as,  m.  1.  Plaut.;  unguentar ius,  ii,  m.  2;  pig- 
mentarius,  ii,  m.  2.  Cic;  seplasiarius,  ii,  m.  2. 


PROFUMIERO 

l ampr.  -  Agente  «li  bottega  da  profumiere 
(mstitor  unguenlarius  )  Moie.  Inscr.  -  Far  il 
■«alien  del  profumiere  tunguentariam  facere) 
l'Iaut.  =  9   Invece  di  profumerìa,  f. 

PROFUMIERO.   V.  il  vocab.  preced. 

Pimi  l  MINO.  /•.  PROFUMERIA  e  PROFUMA- 
TI/./" 

profummiere.  V.   profumiere. 

PROFUMO,  IR.;  tutto  quello  die  per  delizia  o 
per  medicioa  l'abbrucia  o  si  fa  bollire  per 
aTer  odore  dal  suo  fumo,  che  diecsi  anche 
profumo;  e  generalmente  qualunque  cosa  o 
semplice  o  composta,  atta  in  qualunque  modo 
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progiudicato,  progiudicatore.  V.  pre- 
mi nir.vro  ecc. 

PROGIURICIO.   V.  PREGIUDICIO. 

PROGNATO,  agg.  e  sm  ;  v.  I.  ;  discendente, 
oriundo  ,  che  trae  origine  ,  che  discende  da 
qualcheduno  (da  pronascor,  interposto  il  g 
per  cpent.);  Trpdyovo;,  ènìyovoe,  prognalus,  a, 
uni.  Cic. 

PROGNE,  n.  pr.  f.\  figliuola  di  Pandione,  se- 
condo re  degli  Ateniesi;  flpóxvr),  Progne  e 
Procne,  es,  f.  |.  Firg.  =  <ì  (Filol.)  Poetic 
questa  voce  fu  usala  per  rondine  -  Ar.  Fur. 
XXXIX.  31  e  altrove;  Alani.  Colt.  v.  112;  Villani. 
;  ^eXtJcòv,  hirundo,  inis,  f.  3.  Virg 


a  render  buon  odore  -Fìr.  As.wi  e  altrove}  Ar.  prognosi  (mtd.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  giudizio  sullo 


Supp.u.\  -;  profumico;  3-Jaifj.x,  dtpwpta,  piii- 
pov,  suffimen,  inis,  n.  3  ;  sufpmentum,  i,  n.  2  ;  .tuf- 
fino, onis,  f.  3;  odores,  uni,  m.  pi.  3;  odoramen- 
lum.  i.  n.  2.  -  Profumo  liquido  (ungtienium,  i, 


sialo  futuro  d'una  malattia  ,  tratto  da'  segn 
che  la  precedono  o  l'accompagnano  (da  rrpò 
avanti,  e  -/vimc,  cognizione);  rcpoyv&m;,  prò- 
gnosis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 


n.  2)  Plaut.  (unguenta,  orum,  n.  pi.  2)  Tic.  -Vaso  PROGNOSTICARE.    F.   PRONOSTICARE. 

da  profumo  (odorarla  pyxis,  idi*,  f.  3)  —  da.PROGKOSTiCATORE  ecc.  V.  PRONOSTICATO- 

profumo  liquido  (vai  uiigurnlarium )  Plin.  -      RE  ecc. 

Ardere  dei   profumi  ( odores  incendere)  Plin.  PROGNOSTICO.  V.  PRONOSTICO. 

-  ad  onore  degli  dei  (odores  ad  deos  adhibe-  PROGRAMMA  (filol.),  sm.  :  v.  e.  ;  scritto  p 

re)  Cic   (deos  venerali  acerra)  V.rg.  pns|o  a|   pub|)Mco  \  percllè  po°ss'a  ,e  j 

PROFUMOSO.   V.  PROFUMATO. 
PROFUNDARE     F.    PROFONDARE. 


PROFUSAMENTE  ,  avv.  ;  soprabbondantemenle, 
prodigamente  -  Kemb.  Star.  vi.  82  -  ;  affhun- 
ler,  profuse  =  2  Ahhondevolmcnte,  copio- 
samente -  Red.  Op.  voi.  IX,  pag.  148  (ediz.  dei 
Classici)  -  ;  ElWpus,  ubertim.  Cai.  ;  abunde, 
abundantcr,  affativi.  Cic. 

PROFUSIONE,  sf;  eccessiva  liberalità,  allrim. 
prodigalità  -  Si-gnrr.  Crisi,  instr.  III.  7.  3  -  ; 
-yy/yoic,  profusi  sumplus,  uum,  ni.  pi.  'i  ;  dis- 
solutior  Uberalitat,  atis,  f.  3.  Cic;  prodigenlia 


10- 

la 
ognuno;  e  prendesi  anche  per  editto  del 
principe,  che  ordina  pubblicamente  qualche 
cosa  (da  npò,  avanti,  e  ypi/tpwt,  lettera,  scrit- 
tura, delineamento);  rcpóypùtfifut,  programma, 
atis,  n.  3.  Fulcat.  Avid.  Cass. 

PROGREDIMENTO.   F.   PROGRESSO. 
PROGREDIRE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  andare  avanti 

(da  prò,  avanti,  e  gredior,  camminare)  -  Red. 

Cons.  I.  205  -;  ■npoèpyjip.'xi  ,  proyredior  ,  eris , 

essus  sum,  edi,  dep.  3  ;  procedere. 
PROGRESSIONE.   V.  PROGRESSO. 


;  prohibens,  vetans, 


<r,  f.  1  ;  nirnia  largilas,  atis,  f.  3.  Tac.  -  PranzojPROGRESSIVAMENTE,  avv.;  con  progressione 

dov'è  troppa  profusione  (profusa:  epulce)  Cic.       Gal.  Sist.  15'.  -;  progrediendo. 

-  Vivere  con  profusione  (sumplu  extra  modum  PROGRESSIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  d'andare 


prodire;  effìisius  o  profusis  sumptìbus  vivere)  Id 
-  Che  fa  delle  profusioni  (effusior  in  largilione) 
Cic. 

PROPIZISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  profuso  -  Guicc. 
Slor.  il.  71  ed  altrove;  f'etr.  Uom.  ili.  pag.  13 
(ediz.  del  Buidoui  \Sìn)  -  ;  3iz%\>Tt.y.ÙTaros  , 
profusissimus,  a,  uni.  S»el. 

PROFUSO,  agg.  m.  da  profondere;  sparso  copio 
samente  ;  ■/.■j.-z%-/.iyypi;ci',,  profusus,  a,uin.Q\ 
=  2  Fig.  Eccessivo,    eccedente,    prodigo  - 
Guicc.  Stor.  bi/>  -;  prodigus,  a,  uni.  Cic;  pro- 
fusus. Sali. 

PROGENERARE  ,  alt.  comp.  ;  esser  principio  , 
stipile  di  una  prosapia;  ed  anche  semplice- 
mente generare  -  Ar.  Fur.  xli.  3  -  ;  yevvau. 
progenero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Hor.;  procreare. 
Cic. 


PROGENERATO,  agg.  m.  da  progenerare  -  Se- 
guir. Crisi,  insti:  li.  il.  4-;  yevvnOetj,  genilus, 
a,  uni. 

PROGENIA.  F.  il  vocab.  scg. 

PROGENIE,  sf.  ;  v.  I.  indecl.;  stirpe,  schialla, 
generazione  -  G.  F.  I.  1.  4  ;  Dant.  Purg.  xxn. 
72;  Cas.  Leti.  17  -;  progenia  ;  yevveà,  stirpi, 
pis,  f.  3;  progenics,  ci,  f.  '..  Cic.  ;  generalio,  onis, 
I.  3;  genui,  eris,  n.  3;  familia,  ai,  f.  1. 

PROGI  NITORE,  sm.;  v.  I.;  antenato;  altrimenti 
proloparcntc  -  Bui.;  Fìr.  As.  7;  Segnar. 
Crisi,  instr.  ni.  4.  IS  -;  7rpòyovo;,  progenilor, 
oris,  m.  3.  Ov. 

PBOO;  mirile,  agg.  e  sf;  v.  I.;  fem.  di  pro- 
Ditore  -  Ai:  Fur.  vii.  3V  -;  //.nrrjp,  maler, 
tris,  f.  j  ;  parcns,  tis,  f.  3. 

PROLI  nsania,  sf.  ,  lo  stesso  che  progenie,  ma 
io  muso  di  dispregio  -  Ceccli.  Muse.  I.  3  -  ; 
vilis  progenie»,  ti.  f.  s. 

PBOGETTABE,  ,m.  ;  far  progetto,  intavolare, 
porre  sul  tappeto  -  Battagl.  Berg.  -;  designo, 

"*,  avi .  are,  alt.  1  ;  moliri. 

PROGETTATO,  agg.  »<.  da  progettare  -  Battagl. 
Berg.  -  ;  designalus,  a,  um. 

PROGETTO,  sm.;  profferta,  principio  di  trattato 
oblazione,  negozio  (di  projectui,  diatelo,  get- 
talo su  qualche  cosa);  propini/m,  onis,  f.  3  • 
consilium,  ii,  n.  2  ;  oblalio,  onis,  f.  3. 

PROGINN  \S'l  I.  (arche),  agg.  e  «B.j  v.  g.  ;  il  co- 
rifeo del  ginnasio  (da  npó,  avanti,  e  yvptva£u, 
eicrcilarc);  npz'/vpvunrji  ,  prnggmuasles ,  w , 
m    I,  5e«. 

PROGHDICANTE.   F.   PREGIUDICANTE. 

PROGIUDICARE    F.  PREGIUDICARE. 


avanti  o  che  va  avanti  -  Bui.  Par.  i.  i;  Gal 
Stsl.  1.S2  -  ;   progrediens,  tis,  3. 

PROGRESSO,  sm.  ;  avanzamento,  processo  - 
Sagg.  nat.  esp.  135;  Serd.  Slor.  x.  405  -;  pro- 
gredimento, progressione;  npoxonri  , 
progressus  ,  us ,  m.  4;  progressio  ,  onis  ,  f.  3; 
processili,  us,  m.'i.  Cic.  -Progresso  nella  virtù 
(vìi  tutem  o  ad  virtutem  progressio)  Id.  -  Far 
progresso  (progressum  facete)  Id.  -  Far  grandi 
progressi  (magnos  progressus  efficere)  Id.  - 
Far  progresso  negli  studj  (progressus  Imbere 
o  facere  in  studiis)  Id.  —  nella  virtù  (ad  vir- 
tutem procedere)  Id.  -  Non  far  alcun  progresso 
(niliil  progredì)  Id. 

PROIBENTE,  pari,  di  proibire;  che  proibisce  , 
che  vieta  -  Gugl.  Band.  Ant.  i.  3  -  ;  xw)0wv, 
prohibens,  tis,  3.  Cic.  =  2  Che  impedisce  - 
Red.  Leti.  I.  131  -  ;  «noxwXuwv,  vetans,  prohi- 
bens, tis,  3. 

PROIBIRE,  alt.;  comandare  che  non  si  faccia, 
far  divieto,  inibire,  divietare  -  Uh.  Amor.  ; 
6'.  Agost.  C.  V.  ;  Segr.  Fior.  vi.  212  -  ;  xuWw, 
àn'j-s.'jiliitj),  tprohibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  Inter - 
dicere,  velare.  Cic.  -  Proibire  una  cosa  ad 
alcuno  (re  alicui  inlerdicere)  Id.  —  alle  donne 
l'uso  della  porpora  (  feminis  purpurie  munì 
interdiccrc)  Liv.  —  di  fare  una  cosa  (prohibere 
aliquem  facere  aliguid)  Cic.  (velare  ne,  quid  quis 
facial )  Curt.  —  di  parlare  (voce  prohibere) 
—  ai  soldati  di  saccheggiare,  di  ardere  i  tem- 
pli, di  mettere  alle  spade  i  vecchi,  di  svergo- 
gnare le  femmine  (prohibere  mililem  a  prwila, 
igiiem  a  lemptis,  fcrrum  a  senibus,  vini  a  mulic- 
rtbus  abstinere)  Liv.  -  Ti  proibisco  di  parlar 
più  avanti  (velo  plura  lo qui )  Ov.  -  Ti  proi- 
bisco di  venir  nella  mia  casa  (interdico  libi 
domo  luca)  Ter.  (le  prohibeo  domo  mea)  Liv 
Proibì  con  decreto  che  non  si  facesse  alcuna 
estrazione  di  grano  (vcluit  alido,  ne  ex  regione 
frumentum  exportare  licerci)  Cic.  -  Sarà  proi- 
bito di  dire  la  verità  anche  ridendo?  (ridendo 
dicere  veruni  quid  velai  ?)  =  2  Impedire  - 
Guicc.  Slor.  I.  11i)  -;  ànox',>').ù(,>  ,  impedio,  is, 
ivi  ed  ii,  ire,  alt.  t.  Ov.  ;  Cic. 

PROIBITIVO,  agg.  m.;  atto  a  proibire,  che  proi- 
bisco -  Bui.  I/if.  <)  ed  altrove;  Aver.  I.  217  -  ; 
xuXvTtxò;,  prnhibitorius,  a,um.  Cip.  Jet. 

PROIBITO,  agg.  m.  da  proibire;  vietalo  -  G.  F. 
x.  11.  i;  Cavale.  Speccli.  Cr.;  jjav.  Scism.  Idi  -; 
prollibiliu,  vclttus,  interdictus,  a,  uni. 

PROIBITORE,  verb.  m.  di  proibirò;  che  proibi- 


sce -  Buon.  Fier.  I.  4.  7 
inhibens,  tis,  m.  3. 
PROIB1TRICE,  verb.  f.  di  proibire;  che  proi- 
bisce -  Segn.  Stor.  II.  67  -  ;  qua;  prohibet  , 
vetat. 

PROIBIZIONE,  sf;  il  proibire,  divieto  -  S. 
Agost.  C.  D.  ;  Band.  112  ;  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -; 
ùnoppnviz,  iiiterdiclio,onis,  f.  3.  Cic.-^  interdi- 
ctum,  i,  n.  2.  Plaut. 

PROJETTILE,  PROIETTILE,  (mecc ),  sm.;  qua- 
lunque corpo  che  può  in  qualsiasi  modo  esser 
lanciato  in  aria,  rimanendo  poi  abbandonato) 
a  se  stesso;  e  dicesi  pure  di  un  grave  che  sia 
posto  in  un  moto  violento  da  una  forza  qua- 
lunque, e  segua  il  suo  corso  secondo  la  dire- 
zione che  gli  fu  data;  projetlo;  missile 
quicquam,  n. 

PROJETTO.  F.  il  vocab.  preced.  =:  9  (Archi) 
Quella  parte  dell'edilizio  o  delle  membra 
degli  ornamenti  che  sporta  in  fuori,  altrim. 
aggetto  o  projettura  -  Foc.  Vis.  -;  proce- 
dura, a;,  f.  1. 

PROJETTURA.  V.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

PROJEZIONE,  PROIEZIONE  (fis.),  sf.  ;  propria- 
mente azione  di  gettare,  di  lanciare  -  Gal. 
Sagg.  3il  ed  altrove;  Torricelli  -  ;  irpoSoìi) , 
projectio,  onis,  f.  3  ;  projeclus,  us,  m.  4  ;  emissio, 
onis,  f.  3. 

PROLAGARE.  F.    PROLOGARE. 

PROLAGO.  V.   PROLOGO. 

PROLATARE,  alt.  ;  estendere,  dilatare,  allargare 
-  Siri  Mere.  Ist.  Berg.  -  ;  7r),aTuvto,  dilato,  di- 
laxo,  as,  avi,  are,  att.  1.   Cic;  Lucil. 

PROLATO,  agg.  m.;  \.  I.;  profferito,  pronun- 
zialo -  Bocc.  CD.  ;  Gal.  Dif.  Capr.  191  ;  FU. 
SS.  Pad.  I.  226  -  ;  npoeveyQzis  ,  prolalus,  pro- 
nunliatus,  a,  uni. 

PROLATORE,  agg.  e  sm  ;  che  profferisce  -  Gal. 
Dif.  Capr.  165  -  ;  proimntiator,  oris,  m.  3.  Cic. 
=  2  Che  dà  fuori  ,  che  melte  alla  luce  - 
Buon.  Fier.  v.  4.  6  -  ;  editor,  oris,  m.  3. 

PROLAZIONE  ,  sf;  pronunziazione  -  Bocc.  Fil. 
Dani.  2i2  -;  rpofopà,  pronunlialio,  onis,  f.  3. 
=  2  Modo,  modulazione,  suono  -  Oli.  Coni. 
Dant.  Inf.  84  -;  ptérp»)7t;  ,  àpp.oi/(x,  modus,  i, 
m.  2  ;  modulatio,  onis,  f.  3. 

PROLE,  sf;  v.  I.;  discendente  per  generazione, 
parlo  (da  prò,  avanti,  e  oleo,  crescere)  ;  yovh, 
proles,  soboles,  is,  f.  3;  nati,  filii,  orum,  m.  pi. 
2.  =  2  Progenie,  stirpe,  schiatta  -  Lab.  113; 
Dant.  Par.  Vii.  27  -  ;  yeveà,  progenies,  ei,  f.  5; 
stirps,  pis,  i.  3;  nepotes,  um,  m.  pi.  3;  posteri, 
orum,  m.  pi.  2. 

PROLEGOMENO  (filol.),  sm.  (usato  solo  nel  pi.); 
v.  g.  (  da  npò,  innanzi,  e  leyópnvo$  ,  dello  ) 
-  Red.  Leti.  1.  3il  ;  Salvili.  Pros.  Tose.  i.  202  e 
altrove  -;  tò.  TrpoteyoptEva,  protegomena,  orum, 
n.  pi.  2. 

PROLEPSI  e  PROLESSI  (reti.),  sf;  y.  g.  ;  figura 
rellorica  con  cui  si  previene  a  quello  che  si 
può  opporre  dagli  avversarj  o  dagli  uditori 
(da  7rpò,  avanti,  e  H^iq,  presa)  -  Pros.  Fior. 
Vi.  226  -;  ■Kpb)r,\pii,  prolepsis,  is,  f.  3.  Diom. 

PROLESSI.  V.  il  vocab.  preced. 

PROLETARIO,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  ;  persona  bassa 
e  vile,  e  non  buona  ad  altro  che  a  far  razza 
(e  presso  i  Romani  erano  que' cittadini  poveri 
che  non  potevano  essere  utili  allo  Sialo,  fuor- 
che  pei  figliuoli  che  a  lui  davano,  e  che  non 
pagavano  altro  che  il  testatico)  -  S.  Agost.  C. 
D.  ni.  17;  Borgh.Orig.  Fir.  278  -;  proletarius, 
a,  um.  Fest.  ;  capileccnsi  e  capite  censi,  orum, 
m.  pi.  2.  Sali. 

PROLIFICARE,  n.  ass.;  far  prole,  generare  (da 
prolem  facere)  -  Bartolucc.  la  Sper.  i.  1  ;  Oliv. 
Prcd.  Pai.  Ap.  106.  Berg.  -;  yevvaw,  gigno,  is, 
gc.ìiui,  gignerc,  a  modo  di  n.  3;  generare,  foz- 
cundare. 

PROLIFICO,  agg.  m.;  che  feconda,  che  fa  molla 
prole,  allo  a  far  prole  -  Red.  Ins.  158  e  altrove  ; 
Salvili.  Disc.  il.  .(78  -;  tuyovoq,  fecundus,  fee- 
cundus,  a,  um  ;  generandi  vim  habens,  tis,  3  ; 
ferax,  acis,  3. 

PROLISSAMENTE,  avv.;  lungamente,  distesa 
mcnle  -  Esp.  Fang.;  Med.  Arb.  Cr.;  Seal.  S 
Agost.  -;  e*Tevw;,  prolixc;  verbose,  fuse  late- 
que.  Cic;  copiose,  verborum  circuilu,  pluribus 
verbis. 

PROLISSITÀ,  sf.  astr.  di  prolisso;  lunghezza 
nell'operazione  o  nel  tempo  impiegato  -  5. 
Agost.  C.  D.,  S.  Gio.  Grisost.  -;  prolissi- 


PROLISSO 
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lode    prolissità  le  ;  ri  p«*t.  iniUtai  PROtfcsiONE,  >f.{  composizione  od  olirò  cne 


PROMONTORIO 


olii,  f.  s.  Vip,  Jet.  :  prolixìtudo,  ìnìs,  f.  3.  =  9 
Dolio  della  soverchia  lunghezza  nel  favellare 
•  Hai.  Itti ,.«-;  orolìoiiis  lomjitudo,  inis,  f.  fj, 
Cic.  —  diffuso,  onis,  f.  3.  Sen. 
PROLISSO,  iHjij.m.;  lungo  nella  sua  operazione, 
o  nella  sua  dorata,  o  nella  sua  quantità  (da 
prò,  innanzi,  e  laxus,  rallentato,  luogo)  - 
Cavale.  Frutt.  tinij.  cap.  7;  Fìtimm.  iv.  IH)  • 
Sttjpy.  »'«<■  «9».  «  -;  s'tiuiixrji,  prolìxuit,  longus] 
longior,  m.  e  f.,  longius,  n.;  tieroosus,  «,  uw. 
-  Barha  prolissa  (prolixa  barba)  Virg.  -  Di- 
scorso prolisso  f/fan  folta  oralto,  owfo,  f.  3) 
Cic.  -  Èsser  prolisso  nel  discorrere  (sermo- 
nem  longius  producere;  orationis  longitudine 
uti)  Cic. 

PROLOGARE,  n.  ass.;  lar  prologo  ;  e  talora  si- 
gnifica il  parlar  di  alcuno,  che  si  metta  a  rac- 
contar qualche  cosa  in  lono  di  prologo  e 
con  circuito  di  parole  -  Farcii.  Ercol  51  -  ; 
prolagare,  prò  Ionizzare,  prologheg- 
giare;  npnoiftii^ipM.  protoqunr,  eris,  toculus 
sum,  loqui,  dep.  3.  Ter.;  procemiari.  Plaut.  ; 
proferì.  Liv.  ;  verborum  circuiti!  o  circuitione 
uti. 

PROLOGATORE,  verb.  m.  di  prologare;  che  fa 
il  prologo  -  Uden.  Nis.  iv. 'il  -;  prologheg- 
giante,  prologisla,  prol  ogizzan  te  ; 
npaloyi&>v,  prologus,  i,  m.  2.  Ter. 

PROLOGATRICE,  verb.  f.  di  prologare;  che  fa 
il  prologo;  qua  prologum  refert. 

PROLOGHEGGIANIE.   V.  PROLOGATORE. 

PROLOGHEGGIARE.   V.  PROLOGARE. 

PROLOGHETTO  ,  sm.  dim.  di  prologo  -  Fag. 
Rim.  -  ;  proioghino;  brevis  prologus  i 
m.  2. 

PROLOGHINO.  V.  il  vocab.  preced. 
PROLOGISTA  )     .,   „ 

PROLOGIZZANTE   l    V'  PROLOGATORE. 
PROLOGIZZARE.   V.  PROLOGARE. 
PROLOGO,  sm.;  v.  g.  ;  ragionamelo  che  dagli 
antichi  facevasi  precedere  ai  poemi  teatrali 
(  da  ir  pò,  avanti,  e  lóyos,  discorso  )  -  Lasc. 
Streg.  Prol.-;   prolago;  irp  òloyo;,  prologus, 
i,  m.  2.  Ter.  ;  prceludium,  ìi,  n.  2.  Geli.    =   2 
Principio  -  Tts.  Br.  Vili.  16  -;  àp%ri ,  princi- 
pium,  initium,  exordium,  ii,  n.  2.  =3  Fream- 
bulo  -  Ambr.  Cof.  1.  3  -  ;  trpooiynov,  prooemium, 
ii,  n.  2  ;  prmfalio,  onis,  f.  3. 
PROLONGAMENTO.   V.   PROLUNGAZIONE. 
PROLONGARE  ecc.  V.  PROLUNGARE  ecc. 
PROLOQUIO,  sm.;  v.  I.;  proposizione  rilevante, 
assioma,  sentenza  grave;  altrim.  prefato,  as- 
sioma ,    massima   -  Della  Barb.  Diff.  Berg.  ; 
Varch.  Lez.  609  -;  proloquium,  ii,  n.  2.  Farr. 
PROLUNGAMENTO.   V.  PROLUNGAZIONE. 
PROLUNGARE,  ali.  ;  allungare,  prorogare,  man- 
dar in  lungo,  protrarre,  far  durare  -  Cavale. 
Discipl.  Spir.;Bocc.  Nov.  xvn.17;  Salv.  Grandi. 
I.  4;  Segr.  Fior.  Stor.  v.  81  -;  prolongare  , 
perlongare  ;  mzSóùIo/jmi,  prorogo,  as,  avi 
are,  att.  1;  producere, protendere, proferre. Cic 
differre,  protrahere.    -   Prolungare    il   tempo' 
(tempus  producere  o  prorogare)  Cic.  —  la  -vita 

ad  un  altro  (alteri  vitam  producere)  Plaut.  

il  male  (producere  malo  aliquam  moram)  Ter. 
—   il  piacere  della  cena  (producere  jucunde 
ccenam  )  Hor.  =  2  Far  lungo  ,  distendere  - 
Sagg.  nat.  esp.  188  -;  sxieti/w,  produco,  is,  duxi, 
ducere,  att.  3.  Mart. 
PROLUNGATAMENTE,  avv.;  lungamente,  pro- 
lissamente ,  con  lungheria   -  Pros.  Fior.  m. 
197 -;  prolongatamente  ;  diu,  perdiu. 
PROLUNGATIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  prolungare  - 
Salviti.  Disc.  11.  49-;  prolongativo  ;  napat.- 
T«TiJtó;,  produccndi  vim  habens,  tis,  3. 
PROLUNGATO  ,  agg.  m.  da  prolungare  -  Cron. 
Mordi.   339-;    prolongato;    èxTsrraps'vos , 
productus.  Cic.  ;  prorogatus,  procraslinatus,  di- 
latus,  a,  um. 
•ROLUNGATORE,  verb.  m.  di  prolungare  ;  che 
prolunga  -  Mus.  Berg.  -,   prolongatore  ; 
dilator,  oris,  m.  3. 
►ROLUNGATRICE,  verb.  f.  di  prolungare  ;  che 
prolunga  -  Salv.  Grandi,  v.  3  -  ;  prolonga- 
trice  ;  qum  producit. 
•ROLUNGAZIONE  ,  sf.;  il  prolungare,  l'esten- 
dere, ed  anche  prorogazione ,  dilazione,  in- 
dugio -  Guid.  G.  -;  prolongazione  ,  prò- 
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serva  corno  di  preludio  ad  un'opera,  0  d'in 
traduzione  ad  un  corso  di  sludj  (da  pralu- 

ita ,  pori,  di  proludo,  provarsi,  prepararsi, 
far  il  saggio  innanzi  d'intraprendere  alcuna 
cosa  )  -  Min.  Malm.;  Magai.  Leu.  -;  irpoyù- 
pxva.'Sfi.ix,  prolusio,  onis,  f.  3.  Cic. 

PROLUVIE,  sf.;  v.  I.;  flusso,  soccorrenza  -  Mar- 
cheti.  Lucr.  lib.  6  -  ;  protuvies,  ci,  f.  5    Virg 

PRODIERE,  att.;  v.  difett.,  di  cui  oltre  all'in- 
finito non  trovasi  usala  che  la  terza  persona 
del  sing.  del  pres.  indie  ;  v.  I.j  manifestare, 
palesare,  metter  fuori  (da  prò,  prima,  e  dal- 
l'antiquato c/no,  prendere)  -  Dani.  Par.  XX. 
93;  Lor.  Med.  Rim.  98  -;  èx<pépo>,  promo,  is , 
prompsi,  promere,  att.  3. 

PROMESSA,  sf;  quel  che  s'è  promesso,  il  pro- 
mettere (da  prò,  avanti,  e  missus,  part.  di 
milio,  mandato)  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  29:  Dani 
Inf.  xxvil.  HO;   Petr.  Son.  56;    FU.  SS.  Pad. 
1.  27;  Ambr.  Cof.  iv.  15;  Alleg.  120  -  ;  pro- 
messo, promettimento,  promessione, 
promissione,    impromessa,    impro- 
messione,  i  m  p  ro  m  iss  i  on  e;  tò  ùnoa^t- 
Qe-J,  pramissio,  onis,  f.  3;  promissum,  i,  n.   2; 
pollicitatio,  onis,  f.   3  ;  pollicilum,  i,  n.  2.  Cic 
-Far  grandi  promesse  (alieni  multa  promissa 
facere  —  prolixe  profilai)  Id.  (aliquem  pro- 
missis onerare)  Liv.  -  Lusingare  con  promesse 
(inani  promisso  ludere)  Ov.  -  Obbligare  qual- 
cheduno   a   mantenere  la  sua  promessa   (ab 
aliquo  promissum  exigere  o  promissa  expetere) 
Cic.  -  Attenere,  mantenere  !a  sua  promessa 
(promissum  facere  —  elìcere  —  compiere;  pro- 
missa patrare,  solvere  o  persolvere  —  servare 
—  pro-stare;  promissis   slare;  fidem  liberare; 
fidem  0  promissa  exsolvere)  Cic.  ;  Tib.  -  Mo- 
strami come  tu  sappia  mantenere  la  tua  pro- 
messa (fac  ut  promissa  appareant)  Ter.  -  Man- 
care alla  promessa  (non  prestare  promissum; 
fidem  violare  o  fallere  ;    non  slare  promissis) 
Cic- Promessa  di  matrimonio  (connubìi  spon- 
sio)  -  Promessa   per  iscritto  (syngrapha,  ce, 
i.  1  ;  chuographi  cautio,  onis,  f.  3)  Cic.  -  Es- 
ser obbligato  per  sua  promessa  (teneri  pro- 
misso) Cic.  =  2  Obbligazione,  mallevadoria 

"•  j  ?'  V"''  28'  i  '  '  av7yPa9i>,  cautio,  sa- 
tisdatio.  Cic.  ;  sponsio,  onis,  f.  3.  Vip.  Jet.  = 
3  Ogni  promessa  o  promesso  è  debito;  locuz. 
prov.  che  dicesi  quando  si  vuol  ricordare  al- 
trui che  mantenga  quel  che  ha  promesso; 
omne  promissum  de  jure  debilum  est.  Cod 

PROMESSIONE.  V.  il  vocab.  preced. 

PROMESSO,  sost.   V.  PROMESSA. 

PROMESSO,  agg.  m.  da  promettere;  impegnato 
da  parola,  legato  per  fede  -  Bocc.  Nov.  lxxviii. 
12;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  43;  M.  V.  111.  60- 
Dani.  Inf.  XVI.  62  -  ;  a<jyx<apnQsì;,  promissus', 
a,  um. 


PROMETEO  (mit.),n.pr.m.;  figliuol  di  Giapeto, 
che  favoleggiasi  averformato  l'uomo  edaverlo 
animalo  col  fuoco  rapito  in  cielo,  onde  fu 
da  Giove  condannato  in  sul  Caucaso  ,  ove 
un  avoltojo  gli  divorava  le  viscere  (da  TtpofM,- 
6eug,  colui  che  consulta  innanzi  di  operare)- 
npon»i0eù?,  Prometheus,  i,  m.  2.  Virg 

PROMET1DE,  n.  palr.  m.;  Deucaiione,  figliuolo 
di  Prometeo;  n/)Ofie6óto\j5,  Promethides,  ce,  m. 
1.  Ov. 

PROMETTENTE,  part.  di  prometlere  ;  che  pro- 
mette -  Amet.  13;  Sen.  Ben.  Varch.  11.  4  -  • 
■j-rna-^vov^voi,  promittens,  tis,  3. 

PROMETTERE,  att.  e  n.  ass.  anom.;  obbligare 
altrui  la  sua  fede  di  fare  alcuna  cosa,  fare 
sperar  checchessia,  dar  parola,  impegnarsi 
di  parola,  dar  la  fede  in  pegno,  legarsi  per 
fede  ad  uno  di  fare  (da  prò,  innanzi,  e  mit- 
tere,  mandare,  mandare  innanzi  una  parola 
che  di  poi  debba  osservarsi  )  -  Dant.  Pura. 
Vi.  12  e  altrove;  Petr.  Son.  58  e  altrove;  Bocc 
Nov.  in.  2;  Vitt.  SS.  Pad.  11.  2;  Cos.  Leti.  23  -; 
impromettere;  vmfj^io^ai,  promitlo,  is 
isì ,  iltere ,  att.  3  ;  polliceor,  eris ,  Hcitus  sum  ' 
liceri,  dep.  2;  spondere,  despondere.  -  Promet- 
tere mari  e  monti,  o  Roma  e  Toma  (cioè 
grandi  cose,  e  talora  di  quelle  che  abbiano 
dell'impossibile)  ( promittere  montes  auri- 
montes  et  maria)  Ter.;  Sali.  —  con  falsità 
(falso  promittere )  Ov.  -  Promettere  alcuna 
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lungamento;  «jroT«<nj,  «vaSob,,  producilo}     trattandosi  di  matrimonio,  vale  promettere 
dilatio,  prorogano  vrocrastmatio  onis,  f.  3       J     di  darla  o  torla  per  moglie  (spolderepuel- 


lam)  Plani,  (despondere  filiam  alimi)  Cic.   - 
Io    li    prometto    di    placare    il    noilro    amico 
(libi  de  nostro  amico  placando  polliceor)  U).  - 
Io  vi  prometto  davvero  che  io  ecc.  (prò  certo 
polliceor   hoc  vobis,    alque  coti  firmo,  me  eie.) 
Cic.  s=  2  Giurare;  ed  in  questo  caso  dicesi 
anche  prometter  fedo  -  Morg.  XI.  53;  Alam. 
Gir.  XI.  62;    Ar.  Fur.  xxxviù.  86   ed  altrove; 
Volg.   TU.  Liv.  Dee.  l ,  l.  \ ,  e.  ì  -  ;   ouvvpt, 
juro,  as,  avi,  are,  n.  1;  rem  firmare  jureju- 
rando.  Cic.  -  Prometlere  con  formali  parole 
(furare  in  certa  verbo  o  conceptis  verbis)  Id. 
=  3  All'ormare,  accertare  -  Ceceh.  Doti.  -  • 
itpouiyy\iàou.a.i  tivi  ,    in   se  recipere  od  aliati 
recipere.  Cic.  -  Vi  prometto  che  farò  la  cosa 
secondo  il   vostro  volere  (vobis  recipio,   me 
negolium  ex  sententi a  facturum)  Id.  -  Lo  farà, 
te  lo  prometto  (  faci  et ,  ad  me  recipio)  Ter! 
=  4    Prometter  a  piedi  ed  a  cavallo,   vale 
promettere  in  ogni  modo-  Lasc.  Sibili.  11.  2-- 
enixe  polliceri.  -  Io    ti  prometlo  a  piede  ed 
a  cavallo  (quantum  in  me  erit  polliceor)  =  5 
N.  pass.  Offerirsi,  profferirsi  -  Dant.  Par.  vili. 
43;  But.  ivi  -  ;  se  se  exhibere.  =  6  Darsi  ad 
intendere  di  poter  fare  od  ottenere  checches- 
sia ;  sperare  -  Albert.;  Aver.  11.  238;  Segner. 
Crisi,  nistr.  111.  15.  10  -  ;  èlnifa  ,  spero  ,  as 
avi,  are,   att.  1.  -  Promettersi  qualche  cosà 
da  un  giovanetto  (bene  sperare  de  adolescente) 
una  lunga  vita  (annos  et  lonjam  temporis 
speciem  sibi  exporrigere  )  Sen.  -  Felicità  che 
niuno   si  può  promettere  (felicilas  quam  pre- 
stare de  se  ipso  nemo  potest)  Cic.  ==  7  Pro- 
mettersi   di   alcuno  ;    assicurarsi    di   poterlo 
disporre  a  ciò  che  si  vuole  (e  dicesi  anche 
di  cosa)  -  Pallav.  Ist.  Conc.  li.  15  ;   Giambull. 
Rim.   1;   Guicc.  Stor.  XVII.  92;  Salvin.  Cas.  253; 
Bemb.  Lelt.  1.  4.  109  -  ;  sibi  spondere  posse  de 
ahquo.  —  8  Invece  di  permettere,  nel  sign. 
alt.  ;    v.    a.    e    idiot.  fior.  -  G.  V.  XI.  134.  2; 
Cavale.  Med.  cuor.;  Stor.  Pisi.  13  -;  auyycopéJ 
promitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3  ;  spondere. 
PROMETTIMELO.   V.  PROMESSA. 
PROMETTITORE,  verb.  m.  di  promettere;  che 
promette  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  io-;  promis- 
sore; s7rayye>T>K,  promissor,  oris,  va.  3.  Hor. 
=  2  Mallevadore  -  G.  V.  vili.  28.  1  -  ;  èy- 
VUMTJjc,  sponsor,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Gran' pro- 
mettitori, che  nulla  attengono  (pollicitis  largì 
od  oratione  benefici,   ad  rem   autem  auxilium 
emoriuum)  Plaut. 
PROMETTITRICE,  verb.  f  di  promettere;  che 
promette  -  Fiamm.  1.  109  -  ;   quee  promittil  ; 
larga  promissis,  oratione  benefica    f. 
PROMINENTE,    agg.  com.  ;   v.   I.  ;   che  ha  pro- 
minenza; eifc'xwu,  prominens,  tis,  3. 
PROMINENZA,   sf.  ;   v.   I.  ;   elevazione  sopra  il 
rimanente    della  superficie  -  Sagg.   nat.   esp. 
173;  Gal.  Sist.  437  -;  ì\oyjn  ,  prominentia,  te, 
1.  1.  Vìtr. 

PROMISCUAMENTE,  avv.;  in  modo  promiscuo, 
indistintamente,  confusamente  -  Cocch.  Vitt. 
Pit.  ed  altrove;  Mann.  Lez.  Ling.  Tose.  j.  39 
ed  altrove  -  ;  [tlyrhv  ,  à§ia.Y.phu>s  ,  promiscue. 
Cic.  ;  promisce.  Plaut. 

PROMISCUARE,  att.  e  n.  pass.;  confondere, 
mescolare  senza  distinzione  ,  senz'  ordine  - 
Cocch.  S.  M.  JV.  O.  -  ;  xanaitlywpi ,  permi- 
sceo,  es,  iscui,  iscere,  att.  2.  ' 

PROMISCUO,  agg.  m. ;  v.  1.  ;  indistinto,  con- 
fuso -  Mann.  Serm.  -  ;  cru^^tyyj;,  promiscuus, 
a,  um.  Sali. 

PROMISSIONE.   V.  PROMESSA. 

PROMISSORE.  V.  PROMETTITORE. 

PROMISSORIO,  agg.  m. ;  attenente  a  promessa: 
promissivus,  a,  um.  P.  Consent.  Putsch 

PROMITORE  (mit.),  n.  pr.  m. ;  dio  Romano 
che  presiedeva  alle  spese  (da  promus,  spen- 
ditore),  e  che  s'invocava  con  altri  dal  fla- 
mine, sacrificando  a  Tellure  e  Cerere;  Pro- 
milor^  oris,  m.  3.  Fab.  Pici.  ap.  Serv. 

PROMORILE,  agg.  com.;  v.  a.;  permutabile  - 
Oli.  Com.  Dant.  Purg.  77  -  ;  qui,  qua,  quod 
permutar!  potest. 

PROMOLGARE.  V.  PROMULGARE. 

PROMONTORIETTO ,  sm.  dim.  di  promontorio 
-  Bemb.  Stor.  v.  64  -  ;  parvum,  exiguum  pro- 
montorium,  ii,  n.  2. 

PROMONTORIO,  sm.;  monte  o  punta  di  terra 
che  si  sporge  in  mare  -  Fir.  As.  173;  Serd. 
Stor.  1.  4  ed  altrove ,-   Car.  En.   lib.  vili,  v. 


PROMOSSO 

inst  -  ;  x*p*,  lim;,  ptov,  promontorium ,  11  , 
n    :     i 

PROMOSSO,  agg  m.  da  promuovere;  innalzato, 
cloalo  -  G.  I'  \i  tu.  il  -  ;  promotus ,  pro- 
veetus,  tvectui,  a ,  uni. 

promotore,  ecc.  */".  promovitore,  ecc. 

PROMOVENTE ,  pari,  di  promovere  ;  die  pro- 
move;  ncoiyw*,  promovrns,  provehtns,  tis,  3. 

promovere.  tr.  promuovere. 

promovitore,  veri.  m.  di  promovere;  clic 
promove  -  Die.  Div.;  Dav.  Scisi».  71  -;  pro- 
motore; qui  promoeet,  qui  provehil  ;  palronus, 
i,  ni.  ";  auctor,  ori»,  ni.  3:  auspex,  picis,  m. 
3.  -  Promotore  della  fabbrica  del  tempio 
(auctor  tempi  irdijicandi )  -  Promotore  della 
fede  (in  Homa  )  ( qua sitar  de  honoribus  cwle- 
ittum  )  More.  Inscr. 

PROMOV1TRICE,  verb.  f.  di  promovere;  che 
promove  -  Salvili.  Pros.  Tose,  i.  424  -  ;  qua; 
promovet,  provehil;  patrona,  a,  f.   1. 

PROMOZIONE,  sf.  ;  il  promuovere,  elevazione, 
innalzamento  a  dignità  -  G.  v.  Xi.  20.  3; 
Cavale.  Fiuti,  lina.]  Montecucc.  -  ;  proni  o- 
vi  mento;  Tiapxyw/r, ,  promotia ,  onis,  f.  3. 
Ascon.  Ped.  ;  Finn.  =  2  Insligamenlo,  inci- 
tamento ,  persuasione  -  Cron.  Feti,  ili  -  ; 
òpanuoi,  incitatiti,  persuasio,  onis,  f.  3. 

PROMULGAMENTO.    V.   PROMULGAZIONE. 

PROMULGARE,  alt.  ;  pubblicare  una  legge  colle 
necessarie  formalità;  e  per  eslens.  divulgare, 
pubblicare  (  da  prò  ,  per  ,  e  vulyus  ,  vulgo  ; 
diffondere  per  lo  volgo)  -  S.  Gio.  Grisost.  -  ; 
tiiyépoy,  promulgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  divul- 
gare, pervulgarc ,  evulgare,  publicare,  prof  erre, 
in  vulgus  indicare.  -  Promulgare  una  legge 
( legem  promulgare )  Cic.  —  una  cosa  (rem 
palam  faccre)  ld.  —  a  suon  di  tromba  (pro- 
mulgare praconis  voce  ;  denunliare  o  declora- 
re) ld. 

PROMULGATO,  agg.  m.  da  promulgare -S.  Agosl. 
C.  D.\  Fir.  Dial.  bill.  domi,  pag  14 2;  Aver. 
1.  61  -  ;  àvxy.r,pjyj)ùì,  promulgalus,  divulgalus, 
pcrvulgatus,  a,  um. 

PROMULGATORE,  verb.  m.  di  promulgare;  che 
promulga  -  Lib.    Pred.  ;   Red.    Leti.   il.    32 
qui  promulgat,  pervulgat,  evulgal. 

PROMULGATRICE,  vero.  f.  di  promulgare;  che 
promulga  -  Segntr.  Paneg.  5(13  -  ;  qua;  pro- 
mulgai, pervulgat,  evulgal. 

PROMULGAZIONE,  sf.;  il  promulgare;  pubbli 
cazione  di  una  legge,  di  un  edillo  -  Stai. 
Mere.  -  ;  promulgamento;  d'rìutosteuats, 
promulgatio,  legis  promulgalio,  onis,  f.  3.  Cic 

PROMI'LSIDE  (arche.),  sf.;  v.  I.j  nome  che 
davasi  da'  Romani  alla  prima  portala  o  al 
primo  servilo  de'  loro  pranzi  ,  perebè  vi  si 
Ibeveva  vino  melalo  (da  prò,  avanti,  e  mul- 
rum,  vino  melalo)  ;  promulsis,  idis,  f.  3.  Cic 

PROMUOVERE,  alt.  anom.;  propiiam.  dar  molo 
cominciamcnlo,  vigore  od  incitamento  -  Cr. 
V.  M.  i  ;  Liv.  Dee.  3  ;  G.  V.  1.  56.  'i  ;  Cas.  Leti.  15 
prò  movere;  rrpoiyv,  npofii&àCcà,  promoveo, 
es,  movi,  movere,  alt.  2.  ss  2  Conferir  grado  o 
dignità  ad  alcuno,  innalzare  ad  onori,  nobili- 
tare con  gradi,  avanzare  -Se».  Dedam.  ;  Dani 
Purg.  xx.  78  -  ;  «rapala»,. promovere.  Plin.  jun.; 
ad  lionorcs  e/fero,  feri,  extuli,  efferre,  ali.  3  — 
provenere.  Cic.  -  Promovere  alcuno  a  grado 
di  senatore  (promovere  quempiam  in  ampli 
simum  ordinari)  Plin.  jun.  =  'S  Proporre, 
metter  in  campo,  muovere,  principiare  - 
Gal.  Leti,  pubblicate  dal  Poggi  -  ;  propano 
is,  pumi,  poncre,  alt.  l\  in  medium  pio/erre.  ; 
ordiri,  exnrdiri,  inciperc.  -  Promover  guerra 
(bcllum  indiare)  —  una  questione  (quaestio 
rem  propnnrrc  —  iiislitutrc  —  afferrc  ;  rem 
in  eunte utxonem  ponete)  Cic.  =  4  Ajutare  , 
proteggere,  favorire  -  Aerigli.  6S;  lied,  Vip,-; 
juva,  adjuva,  as,juvi  (raram.  adjuvavi),  juvare, 
alt.  l;  [avere;  altrui  studcrc ;  tuffragarì.  Ciò 
=  5  Sommuovere,  insligafe  -  Slot.  Pisi.  68  -. 
ttxpopftaa,  incita,  excilO,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
inttigare,  impellere.. 

PROMUTA.   V.  PERMUTAMENTO. 
PRONTI  Alti:    V   PERMUTARE. 
PROMU1  v/.ione.  V,  PERMUTAMENTO. 

PRONAO  (artlii.),  sui.;  v.  g  ;  luogo  dinanzi 
alla  porla  del  tempio,  ossia  l'anlilcmpio  clic 
rimaneva  Ira  le  due  ante,  dello  anche,  se- 
condo alcuni  ,  propileo  e  prodomo  (  da 
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npò ,  avanti,  e  vaó; ,  tempio);  irpòvxov, pro- 
naon  e  pranaum,  i,  n.  2.  Fitr. 

PRONEA  (  geog.  )  ;  piccolo  fiume  della  Calibi 
belgica;  oggidì  Pruni;  Pronaa,  a:,  f.  1. 
.Iti'on. 

PRONEA  (filai.),  sf.;  v.  g. ;  prudenza,  provvi- 
denza consullrice  e  provveditricc  di  tulle 
le  cose  (e  secondo  gli  Stoici  è  l'anima  del 
mondo  )  (  da  rrpò  ,  avanti  ,  e  voù;  ,  mente  )  ; 
Ttpóvoioc,  pronoea,  a,  f.  1.   Cic;  Geli. 

PRONEPOTE.  V.  il  vocab.  seg. 
ROMPOTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  figliuolo 
del   nipote  -  Segner.   Pred.  xiu.  6-j  ìitéyyo- 
vo; ,  pronepos ,  otis ,  m.  3.  Caj.  Jet.;  e  nel  f. 
ànsyy 6-iri,  proneplis,  is,  f.  3.  Id. 

PRONO,  agg.  m.;  v.  I.;  inclinalo  e  volto  per 
natura  a  checchessia,  propenso  (da  npnvh;, 
che  ha  il  medesimo  signif.  )  -  Cavale.  Med. 
cuor.;  Frane.  Saecìi.  Rim.  67;  Lor.  Med.  Rim. 
35;  Ar.  Fur.  xxxiv.  lì;  Buon.  Fier.  l.  2.  2.  -  ; 
y.arafipr,;,  eroico;,  pronus  ,  propensus ,  incli- 
na lus ,  promptus ,  suapte  natura  paratus ,  a, 
uni  ;  proclivis,  e,  3. 

PRONOME  (grani),  sm.  comp.;  termine  gram- 
maticale, cosi  delto  perchè  esercita  la  vece 
del  nome  (come  io,  tu,  egli,  e  quei  che 
seguono)  (da  prò,  invece,  e  nomen,  nome)  - 
Farcii.  Grani.;  Salv.  Avveri.  II.  2.  1  e  altrove-; 
à-./Tivo/jua ,  pronomen  ,  inis,  n.  3.  Farr. 

PRONOMINALE,  agg.  coni,  comp.;  che  appar- 
tiene a  pronome,  o  che  si  deduce  da  un 
pronome  -  Buommat.  Ling.  Tose.  II.  8.  14  ed 
altrove  -  ;  pranominalis,  e,  3    Prisc. 

PRONOMINATO,  agg.  m.  comp.:  nominalo,  ri- 
nominato, famoso  -  Zibald    Andr.  134  -  ;  7re 
ptSo'wTO;,  Celebris,  e,  3;  celeber,  bris,  e,  3;  ce- 
lebralus.  Cic. ;  magnum  nomen  adeptus,  a,  um 

PRONOSTICA  ì 

PRONOSTICAMENTO)  F.  PRONOSTICO. 

PRONOSTICAINZA         ) 

PRONOSTICARE,  alt.;  prevedendo  annunziare 
il  futuro,  antidire,  profetare  -  G.  F.  XI,  69. 
3;  M.  V.  I.  2;  Red.  Leti.  il.  78-;  progno- 
sticare; p.nvrevop!.ait  pra'iiuntio,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  porltndo  ,  is,  di,  dere,  alt.  3;  signifi- 
care, pnesignificare.  Cic;  pradicere.  Virg.  ; 
vaticinar  i, 

PRONOSTICATO,  agg.  m.  da  pronosticare;  pro- 
gnosticato; nposipnpévo;,  pra'dictus,  a,  um. 
Tac. 

PRONOSTICATORE,  verb.  m.  di  pronosticare; 
colui  che  pronostica  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ; 
p  rog  n  o  s  ticalore  ;  ftàvrt;,  vates,  is,  m.  3; 
vaticinator,  oris ,  m.  3;  valicinans ,  tis ,  m.  3; 
hariulns,  i,  m.  2.  Cic. 

PRONOST1CATRICE  ,  verb.  f.  di  pronosticare; 
-  Oli.  Coni.  Dani.  Inf.  72-;  prog n ostie a- 
trice;  vates,  is,  f.  3;  qua;  vaticinalur. 

PRONOSTICAZIONE.   F.  il  vocab.  seg. 

PRONOSTICO,  sm.  (  nel  pi.  pronostichi  e  pro- 
nostici );  giudizio  e  congettura  di  ciò  che 
ha  da  succedere  (da  npò,  avanti,  e  yv&xiTeov, 
verbale  di  ytyvwaxw  ,  conoscere)  -  Sannaz. 
Arcad.  Pros.  in  -;  pronosticazione,  pro- 
nosticamento, pronoslicanza,  pro- 
gnosi, presagio,  prognostica,  pro- 
gnostico; pnxvreix  ,  ■npoyvt.iiTt./.òv  ,  progno- 
stica, iirum ,  n.  pi.  2.  Cic;  augurium,  ii ,  n. 
2.  Plin.  jun.;  siijiii/iealus ,  us ,  ni.  4.  Plin.; 
valieinium,  ii,  n.  2;  vaticinatio,  futurorum  pra;- 
diclia,  onis,  f.  3. 

PRONTAMENTE,  avv.  ;  con  prontezza,  senza  in- 
dugio, spaccialamente  -  Pass.  58;  Fir.  As. 
327  ed  altrove  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  216;  Fortig. 
Rice.  xxr.  5  -;  eJQt'w;,  ccleriler,  velociler,  ex- 
pedite  ,  confrslnn  ,  sine.  cunetatione.  -  Alzarsi 
prontamente  (ocius  surgere)  -  Avendo  pron- 
tamente messo  insieme  un  esercito  (subila- 
7iis  coliceli)  mililibus )  Liv.  =  2  Di  buona 
voglia  -  Guicc.  Star.  i.  140  -  ;  npoQùno);,  li 
boiler,  lubenlcr,  haud  invile,  alacritcr. 

PRONTARE,  alt. ;  importunare,  importunamente 
sollecitare,  fare  iustanza  (da  pronto  per 
sollecito)  -  Star.  Pisi.  54;  G.  V.  vi.  79.  3  -; 
èrciyu,  aliquein  gravo,  us,  avi,  are,  alt.  1.  llar.; 
alicui  molcsliam  exhibere.  Cic;  instare,  urgere. 
=  2  N.  pass.  Sforzarsi  -  Liv.  M.  -;  connitor, 
enilor,  cris ,  nisus  e  nixus  sum ,  niti,  dep.  3. 
Cic.  ;  canari,  contendere;  nervos  in  aliqua  re 
ii/lt "tidere.   Cic. 

PRONTEZZA  ,  sf.  ;   volonterosa  disposizione  a 
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tosto  e  prestamente  operare;  il  dare  solle- 
cita esecuzione  alle  operazioni;  dispostezza 
d'animo,  di  volontà;  altrimenti  speditezza, 
preslezza.  alacrità  -  Pass.  98;  Dani.  Com.  68; 
Amm.  Ani.  ni.  io.  13;  Red.  Leti.  lì.  36;  For- 
tig. Rice,  xviii.  75  -  ;  prò  n  ti  tudine;  npo- 
Gufxi'x,  tùnopia,  ccleritas  ,  altieri tas ,  atis  ,  f.  3. 
Cic-  Prontezza  nel  parlare  (praceps  dicendi 
celerità!  )  Cic.  —  ad  intraprendere  ed  ese- 
guire (in  rebus  moliendis  effuiendisque  veloci- 
tas,  atis,  f.  3)  ld.  =  2  Impronliludine,  im- 
prontezza, presunzione,  importunila  -  Bocc. 
Nov.  lxxiv.  5  -  ;  àxxtot'a,  importuniti^,  teme- 
rilas,  atis,  f.  3  ;  arroganza,  <r,  f.  1. 

PRONTISSIMAMENTE,  avo,  sup.  di  prontamente; 
con  grandissima  prontezza,  con  grandissima 
velocità,  arditissimamente  -Bocc.  Nov.  iv.  11  -; 
7ipo0uf*oTa7a  ,  eroifWTaTa  ,  promptissime.  Val. 
Max.  ;  confidenlissime.  Auct.  ad  Her. 

PRONTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pronto  -  Bocc. 
A7oi>.  lxxxxviii.  52  ed  altrove;  Arrigh.  53; 
Pelr.  Uom.  ili.  26;  Seqr.  Fior.  Stor.  vii.  300  ; 
Salvai.  Disc.  V.  81  ;  Segner.  Prol.  8  -  ;  TrpoOu- 
fioraro; ,  sToiporato; ,  promptissimus ,  a,  um. 
Tac. 

PRONTITUDINE.  V,  PRONTEZZA. 

PRONTO,  agg.  m.;  che  ha,  che  usa  prontezza-, 
presto  ,  apparecchialo,  acconcio,  in  punto, 
spedilo,  diligente  (da  npò,  innanzi,  e  &uf/ò{, 
animo  )  -  Bocc.  Nov.  v.  2  ed  altrove  ;  Pelr. 
Son.  128;  Dani.  Purg.  111.  48  ed  altrove;  Cas. 
Leti.  15  -  ;  7ip&'9upto;,  etoi/ìO;,  promptus.  Liv.; 
expeditus ,  a,  um.  Cic;  celer  o  celeris ,  e,  3. 
Ilor.;  paratus,  a,  um.  Virg.  ;  alacer,  alacri  s  , 
e,  3.  Cic.  -  Pronto  a  parlare  ed  a  fare  (lin- 
gua et  manu  promptus)  Liv.  —  a  nuocere  (ad 
maleficium  alacer)  -  Pronto  d'ingegno  (prom- 
ptus ingenio)  =  2  Impronto,  importuno  -  Fai» 
Esop.  38  ;  Cas.  Leti.  Op.  tom.  V,  pag.  255  -  ; 
importunus,  molestus,  a,  um. 

PRONTUARIA,  sf.  ;  v.  a.;  sfacciataggine  -  In- 
trod.  Viri.  39  (Firenze  1810 )  ed  altrove  -  ; 
àvou'^eia,  impudenlia,  at,  f.  1  ;  prolervitas.  Cic  ; 
proeacitas,  atis,  f.  3.  Liv. 

PRONTUARIO,  sm.;  v.  I.;  titolo  di  libro  -  Se- 
gner.  Crist.  inslr.  I.  1.  16  -;  promptuarium,  ii, 
n.  2. 

PRONUBA  (filol),  agg.  e  sf.  ;  v.  I.;  la  donna 
che  presso  i  Romani  presedeva  alle  nozze 
per  parte  della  sposa,  e  guidava  la  sposa  al 
marito  (da  prò,  innanzi,  e  nubo,  sposare)  - 
Salvili.  Buon.  Tane.  ;  Ar.  Fur.  XIX.  33  -  ; 
np'i[X'j-h'jTpix,  pronuba,  re,  /'.  1.   Fest. 

PRONUBO,  agg.  m.;  appartenente  a  nozze. - 
Melasi.  Olimp.  I.  8  -;  pronubus,  a,  um.  Claud. 

-  Anello  pronubo  (atinulus  pronubus)  Dig. 
PRONUNCIA.   V.  PRONUNZIAZIONE. 
PRONUNCIARE  ecc.   V.  PRONUNZIARE  ecc. 
PRONUNZIA,  sf.;  suono  in  profferir  le  parole, 

e  maniera  di  profferirle  -  Capr.  Boti.  IV.  76; 
Ci'rc.  Geli.  vili.  184;  Salviti.  Disc.  III.  92.-  V. 
PRONUNZIAZIONE. 

PRONUNZIARLE,  agg.  com.;  che  si  può  pro- 
nunziare, profferibile  -  Panig.  Demetr.  Fai.-; 
0Ì7rojiavTtKÒ;,  priTÒ;,  qui,  qua,  quod  pronunliari 
o  proferri  palesi;  pranuntiabilis ,  e,   3.   Apul. 

PRONI'NZIAMENTO.   V.   PRONUNZIAZIONE. 

PRONUNZIANTE ,  pari,  di  pronunziare  ;  che 
pronunzia  -  Oli.  Com.  Dani.  Purg.  156  -  ; 
i/.fwvù'j,  prouuntiaus,  tis,  3. 

PRONUNZIARE,  att.  ;  profferire  e  scolpire  le 
parole  -  Salv.  Avveri.  I.  .).  2.  28;  Salvin.  Disc. 
ih.  92  -  ;  pronunciare;  ixfotviu  ,  lilteras 
pronunlio,  enuntio,  as,  avi,  are,  att.  1  —  cf- 
ferre  —  proferrc  —  expt intere.  Cic;  Ov.  - 
Pronunziare  le  parole  distintamente  ,  scol- 
pitamente (expliiintle  verlia  proferrc;  pianis- 
sime dicere)  Cic.  (explanarc  ve.rba)  Plin.  jun. 

-  Pronunziarle  male  ( ' perpernm  pronuntiare) 
ld.  -  Non  poter  pronunziare  la  lettera  r  (lit- 
teram  r  dietre  non  passe)  Cic.  -  Che  si  può 
pronunzie  re  (  pronuntiabilis ,  e,i)  Apul.  - 
Parole  die  difficilmente  si  possono  pronun- 
ziare ( verba  laliris  illuctanlia )  Stai.  -  Che 
pronunzia  prontamente  (ad  pronuntiandum 
expeditus)  Cic.  =  2  Pubblicare,  dichiarare  - 
G.  V.  vii.  67.  l;  M.  V.  vìi.  23;  Coli.  SS.  Pad.; 
Aver.  I.  226  -  ;  ù.ja.yyéìltà  ,  zaTa^/yyt'?ofiat  , 
pronuntiare,  dcclarare ,  divulgare,  evulgare.  - 
Pronunziare  un  giudizio,  una  sentenza  (ju- 
dicium  pronuntiare,  senlenliam  fcrre  o  dicere) 


PRONUNZIATO 

Cic.  —  in  favore  di  alcuno  ( secundum  ali- 
qìiem  deccrnerc  —  pronunliure  —  dicere)  Cic. 

-  Punto  sul   quale   il   giudice    dee  p  io  nini - 
tiare  (jutlicatic,  onis,  f,  s)  Quitti.  -  Pronun 
tiare  la  sua  propria  condanna   (sua  con/cs- 
siotn-  judicari)  Ciò.  =  3  Predire,  pronunziale 

-  Pass.  318;  Guicc.  Stori;  Vìi.  S.  Gio.  Ball. 
239;  Bari.  As.  II.  31  -  ;  npoayyéììw,  piatimi- 
ciò,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  pradìcere,  vaticinavi. 

PRONUNZIATO,  agg.  ni.  da  pronunziare;  pro- 
nunciato; è-xfuvn<Jd;,  pronuntìatus,  a,  tini. 
Cìc.  =  2  Pubblicalo,  dichiaralo  -  G.  V.  xi. 
5.  9;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  declaratus ,  evulgatus, 
divulgatus,  a,  um.  —  3  Ed  in  forza  di  sm. 
Proposizione,  assioma,  detto  -  Gal.  Sist.  351 
ed  altrove  -  ;  àgt'uua  ,  pronunliatum  ,  »,  n. 
2.   Ci  e. 

PRONUNZIATORE  ,    verb.   ni.   di    pronunziare; 
che  pronunzia  -  Semi.  S.  Ag.  CD.-;  pro- 
nuncialore;  exyuvnTirjj,  pronunliator,  oris, 
m.  3.  Cic. 
FRONUNZIATRICE  ,   verb.  f.   di   pronunziare  ; 
che  pronunzia  ;pronunciatrice;  qua: 
pronuntiat. 
PRONUNZIAZIONE,  sf.  ;  il  pronunziare  le  pa 
role  -  Fai.  Mass.  ;   But.   Purg.  xxxiii.  1  -  ; 
pronunzia,    pronuncia,    pronunzia- 
mene, pronunciazione;  gx<pwv>]5is,  lil- 
terarum  appcllatio ,  onis ,  f.  3.  Cic;   pronun- 
tiatìo,  onis,  f.  3.-  Pronunziazione  di  un  nome 
( nominis    prolatio  )    Liv.  -    Pronunziazione 
chiara  e  disfinta  (discreta  verborum  clariias) 
-Dolcezza  di  pronunziazione  (lenis  appellatio 
lillerarum)  Cic. 
PROPAGABILE,  agg.  coni.  ;  che  si  può  propa- 
gare -  Tass.  Messagg.  Berg.  -  ;  qui,  qua,  quod 
propagavi  potest. 
PROPAGAMENTO.    V.  PROPAGAZIONE 
PROPAGANDA  (eccl.) ,  sf.  ;  nome  che  si  dà  in 
Roma  alla  congreg.  stabilita  per  la  propaga- 
zione della  fede;  sacrum  consilium  chrisliano 
nomini  propagando.  More.  Inscr.  -  Collegio  di 
propaganda  (ephebeum  chrisliano  nomini  pro- 
pagando). 
PROPAGANTE,  part.  di  propagare;   che  pro- 
paga   o    che    concorre    alla    propagazione  - 
Coccli.  Bagn.  -  ;  napafiuv,  propagans,  tis,  3. 
PROPAGARE  ,  alt.  ;  allargare  ,  dilatare  ,  sten- 
dere, distendere  (da  prò,  avanti,  e  dall'an- 
tic.  pago,  lo  stesso  che  pungo,  ficcare,  cac- 
ciare, spingere,  attaccare)  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.;   Lor.  Med.  Rim.  98;    Marchett.  Lucr.  lib. 
1,  v.  264  -  ;  napatpx/w,  àva§«).)o,  na.psy.zu'ju, 
propago,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Varr.;  dilatare, 
extendere,  proferre,  protendere.  -  Accrescere 
e  propagare  l'imperio   ( augere  et  propagare 
imperium)  Svet.  (fines  imperii  proferre,  dila- 
tare, propagare)    Cic.  =  2  Moltiplicare  per 
via  di  generazione  -  Ar.  Fur.  xx.  50;  Menz 
Sat.  6  -  ;  propagare.  Cic. 

PROPAGATO  ,  agg.  m.  da    propagare  -  Parini 

Mail.  -  ;  propagalus,  a,  um.  Veli. 

PROPAGATORE,  verb.  m.  di  propagare;  che 
propaga  -  Segner.  Crist.  instr.  ni.  35.  6  -  ; 
propagator,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  Scn. 

PROPAGATRICE ,  verb.  f.  di  propagare;  che 
propaga;  qua  propagai. 

PROPAGAZIONE,  sf;  il  propagare;  moltiplica- 
zione per  via  di  generazione  -  Lor.  Med. 
Cam.  115;  Red.  Ins.  82;  Salvin.  Annoi.  T.  B 
IV.  7-;  propagamento;  nuo&furjis,  3ia- 
tfo^rj,  propagano,  onis,  f.  3.  Cic.'  =  2  Disten- 
sione, allargamento,  dilatamento  -  Lor.  Med. 
Com.  118  -  ;  propagalo  ,  extenlio  ,  ampliatio  , 
amplificano,  onis,  f.  3;  ampli ludo,  inis,  f.  3., 
-La  società  della  propagazione  della  fede 
(sodales  chrisliano  nomini  propagando)  Th 

PROPAGGINAMENTO.  V.  PROPAGGINAZIONE. 

PROPAGGINARE  (agr.),  att.  e  n.;  coricare  sot- 
terra ì  rami  delle  piante  ed  i  tralci  delle 
viti,  senza  tagliarli  dal  loro  tronco,  accioc- 
ché faccian  pianta  e  germoglino  per  se  stessi 
-  Pallad.  Febbr.  16;  Cr.  iv.  in.  1;  Alani.  Colt. 
1.  16;  Burch.  I.  23  -  ;  provanare;  na.pa.tfVM, 
propago,  as,  avi,  are,  att.  1.  Varr.  ■==.  2  Fig 
Propagare,  ampliare,  dilatare  -  Albert.  Cap, 
1  ;  Aver.  I.  31  -  ;  propagare,  ampliare,  amplia 
ficare.  =  3  Anticam.  dicevasi  propagginare; 
il  sotterrare  vivo  alcuno  a  capo  all'ingiù; 
tormento  che  si  dava  agli  assassini  -  Diar. 


»(1143> 


Menai.  333;  G.  V.  x.  25.  2;  don.  Veli.  33  -; 
inverso  capite  prwdotm  terra  obruere  ;  capite 
deorsum  defodcre. 
PROPAGGINATO,  agg.  ni.  da  propagginare;  co- 
ricato sotterra  (e  diecsi  do' rami  delle  pinnlo 
e  do' tralci  della  vile)  -  Soder.  Colt.  51;  Sal- 
viti. Pros.   Tose.  I.  142  -  ;  propagalus,  a,  um. 

-  Vile  propagginala  (propagata  vitis  )  Col. 
=  2  Sotterralo  vivo  col  capo  in  giù  -  Pecoi 
G.  Vi  ,  n.  2  ;  Seti.  Pist.  92  -  ;  capile  deorsitni 
defossus  od  impactus,  a,  um. 

PROPAGGINAZIONE  (agr>),  sf;  il  propagginare 

-  Ci:  iv.  in.  i  -;    propagginamento;  xa- 
•cAVeaic.,  propagatio,  onis,  I.  3.  Col. 

PROPAGGINE  (agr.),   sf;    ramo  della  pianta 
piegato  e  coricato  sotterra,    acciocché  an- 
che   egli   per    se   stesso    divenga    pianta    - 
Cr.    IV.    in.    2  ;    Annoi.     Vang.  ;    Dav.    Colt. 
155   -;     propago,    provana;    jra/jaovà;  , 
po<:Xsyp.*,  propago,  ginis,   f.  3.   Cic.  ;   malleo- 
lus,  i,  m.  2;  mergus,  i,  m.  2.  Col.  —  2  Fig. 
Stirpe,    lignaggio  -  Dav.  Scism.  96  -  ;  yévos, 
slirps,  pis,  f.  .3.  Virg.;  progenies,  ei,  f.  5.  Cic. 
PROPAGO,  poef.  V.  il  vocab.  preced. 
PROPALARE,  alt.  ;  v.  1.;  manifestare,  divul- 
gare, far  noto  (da  prò,  avanti,  e  palam,  ma- 
nifestamente) -  Fr.  Jac.  T.  i.  18.  8;  Fag.  Rim.; 
Belivi.  Lett.  (Giornale  de'  Letterali,  tom.  2); 
Min.  Forlig.  Rice.  vi.  91  e  altrove-;  ixcpépu,, 
6ia.fnp.l^m,  divulgo,  vulgo,  as,  avi,  are,  att.  1; 
patefacio  ,  is  ,  feci ,  facere  ,  alt.  3  ;   in  vu/gus 
edere;  in  lucem  proferre.  Cic. 
PROPALATO  ,   agg.  m.   da  propalare  -  Accad. 
Cr.  Mess.;  Cocch.  Disc.   Tose.  n.  77  -;  ànpo- 
aieuQeìq  ,    vulgatus  ,    divulgatus  ,  pervulgatus 
a,  um. 
PROPALATORE  ,    verb.  m.   di    propalare  ;   che 
propala  -  Red.  Leti.  ir.  184  -  ;  o  dia.fnp.i&vj 
praco  ,   onis  ,   m.   3  ;  manifeslalor  ,   ori*  ,   m! 
3.  Non. 

PROPALATRICE  ,  verb.  f.  di  propalare  ;  che 
propala  -  Ares.  Impr.  Berg.-;  qua  mamfesiat, 
vulgat,  pervulgat. 

PROPALAZIONE,  sf;  pubblicazione,  manifesta- 
zione -  Conili.   Lett.;   De  Lue.  Dott.  Volg.  v. 
15.  15  -  ;  divulgano,  onis,  f.  3.  Tert.  ;   mani 
feslatio,  onis,  f.  3.  Vulg. 

PROVE,  prep.;  v.  1.;  appresso,  in  significato 
di  vicino,  accosto  (sinc.  di  prò  pedibus,  per 
i  piedi,  tra'  piedi.  Scalig.)  -  Dant.  Par.  xix. 
107  -  ;  iyyùq,  prope,  propter,  apud,  juxta. 

PROPEMPTICO  (filai.),  sm.  ;  v.  g. ;  componi- 
mento poetico,  in  cui,  al  partire  di  un  per- 
sonaggio o  di  un  amico  per  un  lungo  viag- 
gio,  se  gli  augurano  venti  propizj  ,  sanità, 
ed  ogni  sorla  di  beni,  come  l'ode  di  Orazio 
I.  3  a  Virgilio:  Sic  te  Diva  potens  Cypri  etc. 
(da  npò,  avanti,  e  nepréov,  verbale  di  népnu, 
mandare  );  nponeprixòv  ,  propemticon  e  pro- 
pemticum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

PROPENDERE,  n.  ass.  ■  v.  I.;  aver  propensione, 
inehnare  (nel  prop.  e  nel  fig.)  -  Caraf.  Berg.  -. 
snippsntà,  propendeo,  es,  di,  dere,  n.  2.  -  Pro- 
pendono dalla  parte  favorevole  (ex  parte  bona 
propendent)  Cic.  -  Per  benivoglienza  propen- 
deva verso  di  noi  (inclinatione  voluntalis  pro- 
pendebat  in  nos)  id. 

PROPENSARE,  att.  camp.;  v.  a.;  premeditare 
(da  prò  ,  innanzi  ,  e  pensare,  pesare)  -  Liv. 
M.  -  ;  TtpopskTaw,  pramedilor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic. 

PROPENSATO  ,  agg.  m.  da  propensare  ;  v.  a  ; 
premeditalo  -  Liv.  M.;  Defend.  Pac.  -  ;  npoo- 
paOsìi,  npopÙYiQùs, prameditalus.  Qa\ni.;pra 
visus,  a,  um.  Svet. 

PROPENSIONE,  sf.;  v.  Fi  ;  tendenza  naturale  dei 
corpi  gravi  verso  il  centro  della  terra  -  Gal. 
Sist.  193  -  ;  ÌTzipòi-Ktia. ,  propensio,  onis,  f.  3, 
=  2  Fig.  Inclinazione  dell'anima  verso  alcuna 
cosa  -  Salvin.  Disc.  v.  179  -  ;  impponii ,  pro- 
pensio ,  onis  ,  f.  3.  Cz'c.  -  Aver  propensione 
per  una  cosa  (in  re  animo  indulgere)  Ov.  - 
lo  ho  propensione  per  questo  (hoc  ut  seqùar 
inclinai  animus)  Cic. 

PROPENSO,  agg.  m.;  v.  1.;  inclinato,  proclive 
-  Salvin.  Annot.  F.  B.  I.  2.  2  -  ;  èmppznri',, 
propensus,  a,  um.  -  Propenso  alla  misericor- 
dia (propensus  ad  misericordiam )  Cic.  -  Con 
animo  propenso  (propenso  animo)  Id. 

PROPERZIO,  n.  pr.  m.  ;  (Sesto  Aurelio)  nativo 
dell'Umbria,  poeta  latino  elegantissimo,  che 
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fiori   nel  secolo  di   AllgJHlo,   assai   pre^ev,,!,. 
anche  per  l'erudizjono  poetica  di  cui  le  «uu 

elogio   sono   piene;    /'ro/nrtius,  ,',,    ,,..   2.    Ov.; 

PROPetidi ,t,.pr.f  pi.;  donzelle  d'A.natunta, 
Olla  «h  C.pro,  che  si  prostituivano;  Ik,u- 
Tromrk;,  Propali/lei,  um,  f.  pi,  3.  Ov 

propiaminh:   //.  pbopriamejwe. 

PROPIETA.  V.  PROPRIETÀ 

PROPIETAUIO.   V.   PROPRIETARIO 

p!!opIS,,o,I^T,:    ^  ™°''K«SSÌMAMENTE. 

PROPHSSIMO.   V.  PROPRISSIMO 

PROPILEO  (archi,  ed  arche.),  sm.;  portico  o 
vestibolo  d,  un  tempio  o  di  una  reggia  ;  e 
cosi  fu  dello  un  superbo  edifizio  o  vestibolo 
della  cittadella  d'Atene,  fallo  costruire  da 
lericle,  per  opera  dell'ardi i Letto  Mnesicle, 
nellacropo,  o  cittadella  d'Atene,  ov'era  là 
statua  di  Mercurio,  o  secondo  altri  di  Mi- 
nerva detta  Propilea  (da  npò,  acanti,  e  nulr, 
porla);  Uponxtlaiov ,  Propylaum,  i,  n.  2   Plin 

PROPINA,  sf;  v.  1.;  porzione  di  danaro,  che, 
oltre  1  assegno,  si  distribuisce  a  chi  è  pro- 
fessore da  chi  prende  la  laurea  dottorale  (ed 
altri  gradi  accademici)  (da  propino,  propinare 
quasi  serva  per  una  bevanda)  -  Buon.  Fier 
I.  1.  7;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  sportula    ali 

PROPINARE,  alt.;  v.  g.;  far  brindisi,'  bavere 
alla  salute  di  alcuno  (  da  npò  ,  innanzi  ,  e 
nhu,  bevere)  -Buon.  Fier.  m.  1  e  altrove-- 
nponivu,  propino,  as,  avi,  are,  att.  1  Plaut 
PROPINQUAMENTE,  avv.;  dappresso,  con  vicil 
mia  -  Com.  Par.  6  -  ;  *!„„•«;  propinque  1 
prope,  in  propinquo.  . 

PROPINQUARE,  n.  pass.;  v.  I.;  avvicinarsi  - 
Guicc.  Stor.  I.  163  -  ;  npwyytfa  propinquo, 
as,  avi,  are,  n.  ed  att.  1. 
PROPINQUISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  propin- 
quamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  admodum 
propinque. 

PROPINQUISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  propinquo  - 
Dant.  Par.  xxxil.  119  ed  altrove  -  ;  admodum 
propinquus,  a,  um. 

PROPINQUITÀ,  sf.  astr.  di  propinquo;  vicinità 
"r  ^.  xii.  w.  3;  Liv.  Dee.  3;  Cavale.  Fruii 
Ling.;  Dant.  Vit.  nov.  14  r  ;  propinqui- 
tade,  propmquitate;  iyyùtns,  vicinia, 
a>,  t.  1  ;  vicimtas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  vicinium,  ii 
n  2.  Sen.;  propinquitas ,  atis,  f.  3.  Cic.  —  2 
Affinila,  parentela,  congiunzione  di  sangue 
-  Lavale.  Espos.  Simb.  I.  61  ;  Pallav.  Lt.  Conc. 
I.  5M  -;  ayy.ta-rùa,  propinquitas,  atis,  f.  3.  Nep  ■ 
cognatio,  onis,  f.  3.  Cic.;  consanguinitas,  atis 
t.   3.  Liv.  ' 

PROPINQUO,  agg.  m.  ;  v.  ].;  vicino  (da  prope 
presso,  vicino)  -  Dant.  Purg.  xxxm.  41  e  al- 
trove; Cavale.  Fruii,  ling.;  Segr.  Fior.  Nov  • 
Tass.  Ger.  XIV.  3n  -  ;  <j  iyyù;,  0  nlrmoi ,  vi- 
emus,  fimtimus,  a,  um  ;  confinis,  e,  3.  Cic  • 
propinquus,  a,  um.  -  Popolo  propinquo  agli 
Indiani  (contermina  Indis  gentes )  Plin.  =  2 
Congiunto  per  parentela  (ed  anche  in  forza 
di  sm .)  -  Dant.  Purg.  13  ;  S.  Gio.  Grisost.  ; 
Cavale.  Slolliz.  263;  Segr.  Fior.  Stor.  vii.  307-; 
7tpo(j)rjxwv,  cvyysvìis,  propinquus,  a,  um.  Cie.;' 
consanguimtate  propinquus.  Virg 

PROPIO,  sost.  V.  PROPRIO,  sost. 

PROPIO,  agg.  V.  PROPRIO,  agg. 

PROPIO,  avv.  V.  PROPRIAMENTE. 

PROPISSIMO.  V.  PROPRISSIMO. 

PROPIZIASTE  ,  part.  di  propiziare  ;  che  pio, 
pizia  ,  che  reca  propiziazione  -  Battagl.  Ann. 
16*3.  12.  Berg.  -;  tWxofievos,  propitians,  tis, 
3.  Lurt.  '       ' 

PROPIZIARE,  alt.  ;  v.  1.;  cercar  di  render  pro- 
pizio -  Salvi».  Es.  Gen.  ed  altrove  -  ;  1W0- 
pa.i,  propino,  as,  avi,  are,  att.  1.  Svet.  ;  pla- 
care. '  r 


PROPIZIATO,^,  fn.  da  propiziare;  reso  pro- 
pizio; tla.axop.ivoi;,  propitiatus,  a,  um.  Tac. 

PROPIZIATORE,  verb.  m.  di  propiziare;  che 
rende  propizio,  che  propizia,  favoreggiatore, 
mediatore  -  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  onov- 
da<jT>j5,  f autor,  oris,  m.  3  ;  propitiator,  oris,  m. 
3.  Hter. 

PROPIZIATORIO  (teol.),agg.  m.;  che  reca  pro- 
piziazione, e  per  lo  più  è  aggiunto  di  sagri- 
fizio  -  Battagl.  Berg.  -  ;  propitiatorius,  a,  um 
(t.  eccl.).  =  2  (St.  eccl.)  In  forza  di  sm.  Co- 
perchio dell'Arca  d'Alleanza,  consistente  in 
una   tavola  d'oro,  che  presso  gli   Ebrei  era 
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proprio    il  trono   della  divinità;  i).a»Tr,ptov , 
propitialorium,  il,   n.  I.    Itid.  Orig. 

PROPIZI  ATIUCK,  vcib.f.  di  propiziare;  clic  pro- 
pitia -  Leon.  Pascci.  Leti.  Berg.  -  ;  propitia- 
trix,  iris,  f.  i,  Ambros. 

PROPIZIAZIONE,  .</".  aslr.  di  propizio;  il  dive- 
nire ed  essere  propizio;  ed  anche  quello  che 
rende  propizio  -  Mar.  S.  Greg.  -  ;  profittatiti, 
onit,  f.  3.  Macr.;  placamcn,  ims,  n.  3;  espialio, 
oiiis,  f.   3  ;  placamentum,i,   n.  2. 

PROPIZIO,  agg.m.;  favorevole,  benigno  (e  di- 
cesi delle  persone  e  delle  cose  (da  prope, 
vicino,  ed  ito,  as,  andare)  -  Bocc.  Vii.  Vani 
245;  Mar.  S  Greg  .;  Circ.  Geli.  v.  IT;  l'ir.  As. 
519;  Reni.  Ori.  l.  i.  26  -  ;  t/tu;,  propitius,  a, 
um  ;  prirsens,  tis,  3.  Cic;  favens,  lis,  3;  pla- 
catus,  a,  um  -  Rendersi  propizio  il  cielo  o  Id- 
dio (l)cum  propiliare)  Plaut.  (divinum  nume» 
precibus  placare)  Cic.  -  Ogni  cosa  ci  è  pr< 
pizia  (cuucla  voto  competuti!)  Col.  -  Rendersi 
propizio  qualcheduno  (sibi  reddeiv  o  facere 
aliquem  propitium  ;  sibi  aliquem  propiliare)  Liv.; 
Plaul. 

PROTI-ASMA  (mecc),  sm.  ;  v.  g.;  modello  o  for 
ma  in  cui  gettasi  qualche  liquefatto  metallo, 
che  poi  s'indura  (da  npò,  innanzi,  e  nìùaptx, 
opera,   fattura);  iroóirXaafUt.    proplasma,  alis, 
n.  3.  PI  in. 

PROPNTGEO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  luogo  nella 
palestra  o  nel  bagno  donde  si  passa  alla  stufa 
(da  npò,  avanti,  e  sviyeù;,  forno);  propni- 
gtum,  i,  n.  2.  Vilr. 

PROPOLI  (si.  nat.),  sf.;  v.  g.  ;  materia  resinosa, 
rossiccia,  odorosa,  con  poca  cera  e  minuz 
zoli  di  piante,  fatta  dalle  api,  e  colla  quale 
esse  chiudono  le  fessure  delle  loro  arnie,  pri- 
ma d'impiegare  la  cera  nella  formazione  de 
favi  (da  tipo,  avanti,  e  itone,,  città)  -  Maltiol.; 
Ricett.  Fior.  -  ;  npònou;,  propolis,  is,  f.  3 
Varr. 

PROPOMA  (arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  pozione  di  vino 
condita  di  assenzio  o  di  rosa  o  di  mele,  che 
prendevasi  prima  del  cibo  (da  Tipo,  avanti,  e 
iro'/za,  pozione,  bevanda);  Ttpónop-tx.,  propoma, 
alis,   n.    3.    Paltad. 

PROPONENTE,  pari,  di  proporre;  che<-propone 

-  Filoc.  v.  I3i;  Cas.  Leti.  Guati.  25  -  ;  npo- 
Ci//oiv,  proponens,  lis,  3.  Just. 

PROPORRE.    V.   PROPORRE. 

PROPONIBILE,  agg.  coni.;  da  proporsi,  che  può 
proporsi;  v.  dell'uso,  e  spezialra.  de'  forensi; 
qui,  qua',  quod  proponi  palesi. 

PROPOMME.\TACCIO,  sm.  pegg.  di  proponi- 
mento -  Lib.  Vred.  -  ;  malum  proposilum,  i, 
n.  2. 

PROPONIMENTO,  sm.  ;  intenzione,  proposito,  e 
quel  che  l'uomo  ha  statuito  e  deliberalo  nel 
suo  pensiero;  deliberazione,  determinazione, 
risoluzione,  pensiero  fermo,  risoluto  di  fare, 
ecc.  -  Bocc.  proem.  3  e  altrove;  Cali.  SS.  Pad  ; 
Dani.  Purg.  x.  107  e  altrove;  Mach.  Descr. 
Pesi.  -  ;  npozipeoif,  proposilum,  i,  n.  2;  consi- 
lium,  ii,  n.  2;  ?>ietis,   lis,  f.  3;  animus,  i,  m.  2.1 

-  Egli  ha  fatto  un  fermo  proponimento  od  ha 
piglialo  o  preso  un  fermo  proponimento  di 
(dtslinatum  UH  animo  est)  Liv.  (liti  certum  est) 
Ter.  (ipii  deliberatimi  et  constiluium  est)  Cic. 
V.    PROPOSITO. 

PROPONITORE,  verb.  m.  di  proponere  ;  che  pro- 
pone -  Pallav.  Cane.  Trid.  VII,  cap.  7  (BM. 
line.   II.  xxxil.  iìl)  -  ;  qui  propinili. 

l'iiorOMTHiGE,  verb.  /'.  di  proponere;  clic  pro- 
pone j  '/'ur  proponit. 

l'iioi'ON'imi;  (geng.)  ;  antico  nome  di  quel 
piccolo  mare  che  trovati  il  primo  da  chi  na- 
viga per  andare  nel  Tonto  Basino,  e  che  oggi 
dieetl  Mar  di  Harmora;  Uponovùc,  Pro- 
ponili, idis,  f.  3.  Tac.  ;  Liv. 

PBOPORBC.  alt.  annm.  sinc.  di  proponere  (sup- 
plendosi Pini  l'altro  questi  due  verbi  per  la 
formazione  di  OD  solo);  porre  avanti  o  met- 
tere   in  Campo   il  lOggelto   del    quale  o  sopra 

il  quale  si  vuol  discorrere  6  ragionare,  od  in 
alcun'altra  maniera  servirsi;  far  proposta 
muover  quittìone  [di  /"<■,  innanzi,  e  nono. 
porre)  -  Bocc.  Nov.  in.  8;  Dani.  Par.  xxiv. 
♦  7  e  altrove;  Amiti.  Ani.  ix.  6.  '<  ;  Pili.  Cap. 
'>;  Cas.  Leu.  18  -  ;  proponere;  npoS&Du, 
rem  propano,  il ,  posui,  potare,  alt.  3  —  cXpa- 
nrre  -  in  no  dia  od  in  medium  afj'erre  —  prn- 
fure  Cic.  -  Proporre  una  cosa  al  popolo  (rem 
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populo  od  in  publico  proponere)  Id.  —  al  se- 
nato ( —  re  fine  ad  senalum)  Id.  —  una  legge 
al  popolo    (ferve  legem  ad  papulum)    Liv.  = 

2  Porgere,  oll'iire  -  Fior.  S.  Frane.  71  -  ;  pro- 
ponere, offeire.  -  Proporre  un  premio  ad  al- 
cuno (premium  alicui  proponere  ;  aliquem  prec- 
into invitare  —  elicere  ad  eie.)  -  Proporre  con- 
dizioni di  pace  (pacis  condifiones  offirre) Cic. 
-  Annibale  fece  proporre  ai  Romani  di  ri- 
cuperare i  prigioni  (Annibal  obtulit,  ut  eapti- 
901  Romani  rcdiniirent)  Eulr.  =  3  Prepone 
(alla  lai.)-  Mark.  Cons.;  Guicc.  Avveri.  139  -  ; 
aliquem    rei  prtvpono,    is,    posui,    ponerc,   ali. 

3  —  praficere.  Cic.  =  <\  N.  ass.  e  pass.  De- 
liberare, statuire,  determinare  di  l'aie,  risol- 
vere, stabilire,  far  pensiero,  mettersi  incuoro, 
nell'animo  -  Bocc.  Nov.  n.  in  e  altrove;  Sai 
viri.  Cas.  262  -  ;  j3ou),{óofiat,  statua,  constiluo, 
is,  tui,luere,  alt.  3;  rem  sibi  od  anima  propo- 
nere. Cic.  —  animo  destinare.  Plin.  -  Égli 
propone  di  andare  a  Roma  (Romani  cagitut 
propala)  -  Io  mi  sono  proposto  di  ecc.  (desti- 
nalum  est  mihi,  o  animo  eie.)  -  Per  quanto  si 
propone  di  vendere  la  sua  casa?  (quanti  desti- 
nai crdes?  )  Plaut.  -  Proporsi  di  essere  ecc 
(profileri  se  futurum  etc.)  Plin.  jun.  -  Pro- 
porsi un  altro  pei'  esempio  o  modello  (exem- 
plum  in  aliquo  sibi  proponere  imilandum)  Cic. 

PROPORZIONABILE,  agg.  coni.;  che  può  ri- 
dursi a  proporzione  -  Mus.  Pred.  il.  un  -  ; 
proporzion  evo  I  e;  5111,  qua,  quod  adpro- 
portionem  redigi  potesl. 

PROPORZIONABILMENTE.  V.  PROPORZIONAL- 
MENTE. 

PROPORZIONALE,  agg.  coni.;  che  ha  propor- 
zione, proporzionalo  -  Cr.  II.  11.  1  ;  Sagg.  nat. 
esp.l\9  -  ;  àvàloycn;,  consentaneus,  accommoda- 
lus,  aptus,  a,  um  ;  conveniens,  tis,  3  ;  propor- 
tionatis,  e,  3.  Front. 

PROPORZIONALITÀ,  sf.  aslr.  di  proporzionale; 
qualità  di  ciò  che  è  proporzionale;  relazione 
che  hanno  in  se  alcune  cose  in  altri  rispetti 
tra  loro  diverse  -  Viv.  Prap.  13  -  ;  propor- 
zionalilade,  proporziona  I  ila  te;  ava- 
ria, proportio,  onis,  f.  3;  analogia,  ce,  f.  1. 
Vilr. 

PROPORZIONALMENTE,  uvv.  ;  con  proporzione, 
con  modo  proporzionato  -  Cr.  1.  6.  4;  Coni. 
Par.  XIII.  13;  Bui.  lnf.  XXXIV.  1  ;  Red.  Oss. 
an.  164  -  ;  proporzionabilmente,  pro- 
porzionata in  ente ,  proporzionevol- 
menti':  evxpp.ócrtoz  ,  à/sr/w;  ,  congruenter  , 
apte,  accommodale,  servata  proportione. 

PROPORZIONARE,  ali.  ;  far  proporzionalo,  pa 
ragonare  ,  comparare,  ridurre  una  cosa  in 
forma  che  abbia  debita  corrispondenza  con 
un'altra  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Com.  Par.  1  ; 
Sagg.  nat.  esp.  7  -  ;  aupiSiDo),  proportionem 
servo,  as,  avi,  are,  ali.  1  —  adhibere.  Varr.; 
comparare,  irquare,  conferre. 

PROPORZIONATAMENTE.  V.  PROPORZIONAL 
MENTE. 

PROPORZIONATISSIMAMENTE,  avv.sup.  di  pro- 
poi  zionalamcntc  -  Ruscell.  Lettur.  Part.  2 
Berg.  -  ;  aptissime. 

PROPÒRZIONATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pro- 
porzionato -  Vas.  Op.  11.  13  e  altrove  -;  initn- 
diiÓTuro;,  aplissimus,  a,  um. 

PROPORZIONAI O,  agg.  m.  da  proporzionare; 
fatto  con  proporzione,  che  ha  proporzione  , 
convenienza,  analogia  con  altro;  che  ha  la 
dovuta  convenienza  in  tulle  le  sue  parli,  o 
ciascuna  di  queste  in  giusta  convenienza  col 
suo  tutto;  pari,  cgualo  -  Bocc  Nov.  lvi.  0  ; 
Frane.  Sacch.  Op.  tliv.  !>');  Ciriff.  Calv.  il.  65  ; 
Sagg.  nat.  esp.  297  -;  uu^^wi/o;,  in  quo,  in  qua 
omnia  inler  se  cahicrait  od  apla  et  connexa  sunt. 
Cic;  consentaneus,  aptus,  accommodalus,  a, 
um  ;  conveniens,  tis,  3.  -  Uomo  ben  proporzio- 
nalo (homo  bene  jiquratus)  Vilr.  -  Grandezza 
proporzionala  (jusla  magnitudo)  Plin.  -  Tulle 
le  parli  di  questo  edificio  sono  ben  propor- 
zionate (hujusce  wdificii  parles  canvenientissi- 
vium  hiibcni  commensuum  responsum)  Vilr.  ■• 
Proporzionato  alla  cosa  (rei  reipondeni  etcon- 
sentiens)  Cic.  -  Discorso  proporzionalo  agli 
uditori  (or alio caplui  audientium  accommodala) 
Id.  -  Pena  proporzionata  al  fallo  (poena  par 
none)  Id.  -  Se  gli  dei  li  avessero  concesso 
un  corpo  proporzionalo  alla  tua  ambizione 
(si  Dii  hubuum  corporii  lui  avidituli  animipa- 
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rem  esse  voluissent)  Curt.  -  Ordinare  nn  castigo 
proporzionato  alla  grandezza  del  deli  Ho  (pa- 
nimi prò  magnitudine  delicli  stalucre)  Tac. 

PROPORZIONATOHE,  verb.  ni.  di  proporzionare; 
che  proporziona;  che  proporzionalmente  ado- 
pera -  Coni  Pur.  20  -  ;  qui  erqua  ut ì tur  pro- 
portione; proportionem  adhibens,  servans,  tis, 
m.  3. 

PROPORZIONATRICE,  verb.  f.  di  proporzionare; 
che  proporziona;  qua:  proportionem  adhibcl, 
servai. 

PROPORZIONE,  sf.  ;  convenienza  e  relazione 
delle  parli  fra  esse  ed  il  loro  tutto;  analo- 
gia, compaienza,  armonia,  proporzionalità  (da 
prò,  in  luogo,  e  />or«o,  porzione,  parte)  - 
Tes.  Br.  I.  3;  Amet.  63;  Dant.  J„f.  XXXI.  60  ; 
Beni.  Ori.  11.  14.  35;  Vii.  Pili.  M;  Sagg.  nat. 
esp.  9;  Bemb.  Asol.  ili.  170;  Red.  net  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  àvaloyia,  proportio,  onis,  f.  3.  Cic; 
symmetria.  Plin.;  analogia,  a,  f.  5.  Vilr.  - 
Proporzione  dei  membri  del  corpo  (apla 
membrorum  compositio  —  congruenza)  Plin. 
-  Tulle  le  parli  hanno  Ira  loro  una  bella 
proporzione  (inler  se  partes  omnet  cum  quo- 
d ani  tepore  caitsentiunt)  Cic.  -  Questi  due  edi 
Czj  non  hanno  alcuna  proporzione^  liceo  duo 
witificia  nultam  inler  se  comparalianem  babau) 
Id.  =  2  A  proporzione,  alla  proporzione; 
usalo  avverb.  od  a  maniera  di  prep.  -  A  pro- 
porzione delle  forze  di  ciascuno  (pera-qua 
portione  ;  prò  rata  parte)  Cic.  (prò  cujusque 
viribus;  prò  ratione  virium;  accommodale  ad 
vires)  Cic. -A  proporzione  della  fatica  (prò 
vallone  laboris  et  opera:)  —  della  grandezza  dei 
vasi  (prò  capacitale  vasorum)  Col. 

PROPORZIONEVOLE.  V.  PROPORZIONABILE. 
=  2  Fallo  con  proporzione  ,  conveniente  , 
adattalo,  proporzionato  -  Cr.  ix.  72.  8;  Tralt. 
Rep.  -  ;  aù/j.ftovog,  consentaneus,  aptus,  a,um  ; 
proportione  respondens,  tis,  3. 

PROPORZ10NEVOLMENTE.  V.  PROPORZIO- 
NALMENTE. 

PROPOSCIDE.    V.  PROBOSCIDE. 

PROPOSITO,   sm.  ;  pensiero   fermo,  risoluto  di 
fare  -  .Bocc.   Nov.  IV.   9;  M.  V.  VII.    97;  Seti. 
Declam.  P.  ;  Dant.  Par.  XXV.  126;  Bui.  ivi;  Se- 
gner.  Pred.  xxix.  5;  Car.  Un.  lib.  XII,  v.  409  -  ; 
proposto;  npoMpem;,  oxonò;,  proposilum,  i, 
n.  2;  consilium,  ii,  n.  2;  mens,  tis,   f.  3;  ani- 
mus, i,  m.  2.  -  Mutar  proposilo  (proposilum  o 
consilium  mutare)  Cic.  =  2  Soggetto,  propo- 
sta, materia  -  Bocc.  Nov.  xliii.   2;  G.    V.    1. 
29.  4;  Sagg.   nat.  esp.  249;  Borgh.  Orig.  Fir.  23 
e  altrove  ;  Dep.   Decam.  99  -  ;   ùiróSssi;,  res , 
rei,  f.  5;  proposilum,  i,  n.  2;  sermo,  onis,  m.  3; 
argumenlum,  i,n.  2;  materia,  ce,  f.  1;  materies, 
ei,  f.  5.  Cic.  -  Tornare   al  suo  proposito  (ad 
argumenlum    remigrare)  Plaut.  (ad  rem  o  ad 
proposilum  redire  o  reverti  ;   revcrli  ad  sermo- 
nem,  ad  rem  suam  ;  redire  eo  unde  aberraverat 
oratio)   Cic.  -  Torniamo  al  nostro   proposilo 
(redeamus   illue  unde  diverlimus)  ld.  -  Cader 
nel    medesimo    proposito   (in  scrmonem  euu- 
dem  venire  —  incidere  —  delabi)  Id.  -  Uscire 
del    proposilo  (a  proposito    egredi,    deflectere, 
aberrare,  excurrerc)  ld.  =  3  Cagione,  con- 
gruenza -  Fir.  Lue.  11.  2  -  ;  ahia,  itfappoyr), 
causa,  congruenlia,  ce,  1.  1.  =  4  A  proposito; 
posto  avverb.  vale  secondo  la  materia  pro- 
posta; convenevolmente  -  Fir.  As.  99  ed  al- 
trove ;  Sagg.  nat.  esp.  113  -  ;  npói  erro»,  conve- 
nicntcr,  congruenter,  apte,  apposite.  Cic.  -  Par- 
lare a  proposilo  sopra  il  soggetto  in  quistiono 
(ad  iti  de  quo   agilur   apte   cangi  uenlerque  di- 
cere  )  ld.  -  Favellare  a  proposito   (apte  et 
apposite   dicere  ;    commoda   verba  facere  ;    ad 
rem   loqui)  Cic;  Plaut.  -  Tu  non  rispondi 
a    proposilo    alla  mia   domanda    (aliud  mihi 
respondes  ac  rogo)Ter.  -  Ciò  toma  assai  a  pro- 
posito (id  commotte  cadit)  Cic.  -  Parlava  sem- 
pre a  proposito  (nihil  non  consideratimi  exibat 
ex  ore)  -  Strumenti  a  proposito  (apla,  com- 
moda, accommodala  instrumenla)  -  A  che  pro- 
posilo? (quorsum  luce  spcclanl  ?  ad  quidista?) 
Cic.  -  Mala  proposilo  (perperam,  prccposlere) 
Cic.  -  Questo  non  è  a  proposito,  è  mal  a  pro- 
posilo (nihil  ad  Itane  rem  est)  Ter.  -  Egli  non 
e  mal  a  proposito  (non  alienum  esse  videtur) 
Cacs.  («oh  ubs  re  fuerit)  Svct.  -  A  tulio  propo- 
sito   (qualibet  occasione   data)  Cic.    (nunquam 
non)  Svel.  (passim)  -  Parlar  di  una  cosa  a 
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lutto  proposito  (rem  inculcale  —  crebrousur- 
pare)  Cic.  -  E|>li  è  a  proposito  (ejpedit;  in 
tcrest;  est  de    re;  operw  pretium  est)  Id,  -  Io 
giudico,  più  a  proposito   (satius  duce \)  Sali. 
Avvegnaché  tu  il  giudichi  n  proposito  (quo 

niam  Ubi  ita  ouatlntt  )  Cic. 
PROPOSITO,  agg.   F.  PROPOSTO,  aqq 
PROPOSITURA,   sf;  titolo  di   dignità  edìbe 
nelizio  ecclesiaslico  -   Cor.    Leti.   n.    151  - 
preposi  tura,  prevostura,    proposlia, 
propostato;  prie  posi  tura,  ce,   f.  j.  Lamprid. 
=  2  Casa  del  proposto  -  L.  Pane.  Cicat.  -  ; 
pratulis  domus,  us,   f  4  o  2.  (nel  noni.,  dal. 
e  abl.  pi.  sempre  della  quarta). 
PROPOSIZIONE,  sf;  cosa  che  si  mette   in  deli- 
berazione; quello  che  si  propone  di   trattare 
oda  approvarsi;  assunto,  argomento,  propo 
sta  -  Bocc.  G.  iv.  fi-;   npoaipsoti,  proposi- 
tio,  enunliatio,  condilio,  deliberatio,  perrogatio, 
rogatio,  onis,  f.  3;  consilium,  ii,  n.   2;    argu- 
menlum,  i,  n.  2.  -  Fare  una  proposizione  van- 
taggiosa ad  alcuno  (luculentam  alicui  propo- 
nete conditionem  )  Cic.  (  —  (erre)  Plaut.  (— 
offerre)   —  proposizioni  di  pace  (pacis  condi- 
ttoties  offèrre)  Liv.    -  Ricusare  una   proposi- 
zione (conditionem  respuere;  repudiare,  rejicere) 
-  Falla  la  proposizione  (  perrogalione  facto  J 
=  2  Detto  comunemente  approvato,  al  quale 
non  può  contraddirsi;  massima  -  Dant.  Conv. 
1*3  -  ;  àffwpot,  axioma,  ali*,  n.   3  ;  e/falum] 
t,  n.  2.   Cic.  =  3  (Log.)  Dicesi  dei  membri 
o  parli  delle  quali  si  compone  il  sillogismo 
-Dant.  Par.  XX1V.68;  Ciro.  Geli.  ix.  211  ;  Boez. 
Varch.  iv,  Pros.  4;  Bern.  Ori.  1.  27.  1  -;  pro- 
postilo, enunciano,  onis,  f.  3  ;  enunliatum,  pro- 
nuntiatum,  ì,  n.  2.  Cic.  =  4  (  Gramm.  )  ID 
luogo  di  preposizione  (ma  è  parola  equivoca) 
-  Sol».  Avveri.  11.  1.  15  -  ;  praposilio;  onis    f 
3.  Varr.;  Cic;  Quint.  r    ^ 

PROPOSTA,  sf;  quel  che  si  propone  per  trat- 
tare, allrim.  proposizione.  F.  il  vocab.  pre- 
ced.  =  2  Proposito,  proponimento,  delibe- 
razione -  Dani.  Inf.  li.  38  -  ;  npoaipms,  prò- 
positum.  1,  n.  2;  consilium,  ii,  n.  2. 

PROPOSTATO)    ,,   „. 

PROPOSTÌA      |    V-  ^POSITURA. 

PROPOSTO,  agg.  e  m. ;  che  gode  la  dignità 
della  proposilura  o  propostato  -  Introd.  Fin 
D;  Frane.  Sacch.  Nov.  113;  Borgh.  Fesc. 
Fior.  417  e  altrove  -;  preposto,  preposi- 
to  prevosto,  provosto;  vpótSpos,  pra- 
sul,  is  m.  3;  prapositus,  i,  m.  2  (t.  eccl.). 
—  2  Cosi  dicevasi  in  Firenze  quegli  che  nei 
magistrati  teneva  il  primo  luo^o  -  Croni- 
chett.  d'Amar.  219  a  altrove  -  ;prases,  idis , 
m.  3.  ' 

PROPOSTO.  F.  PROPOSITO.   =  2    Cosa   pro- 
posta, soggetto  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  3.    1;  Guid. 
G.  84  -  ;  argumenlum,  i,  n.  2. 
PROPOSTO,  agg.  m.  da  proporre  -  Bocc.  Nov. 
XIV.  2;    Sagg.    noi.    esp.  48    -  ;  proposito; 
jrpo6À7]05t;,  proposilus,  oblatus,  a,  um 
PROPREFETTO  (orche.),  sm.;  luogotenente  del 
prefetto;    ufficiale    in  Roma    che  il  prefetto 
del  pretorio  nominava  perchè  tenesse  le  sue 
veci;  proprafectus,  i,m.  2;  e  pr  opra  fedo  (co- 
me indecl.)  ed  anche  prò  prafecto.  Amm  • 
Cod.  Theod. 
PROPRESO,  sm.;  v.  a.;  circuito,  procinto  (dal 
frane,  pourpris,  che  vale  il  medesimo)  -  G. 
V.  x.  106.  2  e  altrove;  Liv.  M.  -  ;  nepiodac,  nt 
piSoì.Oi,  ambitus,  circuilus,  us,  m.  4. 
PROPRETORE,  sm.  ;  colui  che  tiene  le  veci  del 
pretore:    in   Roma    era   un  magistrato   che 
aveva  il  potere  ed  i  distintivi  de'  prelori,  e 
governava  pel  senato  le  provincie  pretoriane 
-Faust.  Ep.  Cic.   lib.  10.  Berg.  ;   Bvrgh.  Fir. 
disf.  274  -;  proprator,  oris,   m.  3;  propretore 
(come  indecl.,  ed   anche  diviso  prò  pratore) 
Cic;  Liv.;  Sali.  '       r  ' 

PROPRIAMENTE,  avv.  ;  con  proprietà,  veramente, 
giustamente,  proprio  -  Bocc.  Nov.  Lxxvu.  41; 
Dant.  Purg.  x.  44  e  altrove;  Tralt.  Fin.  Card.; 
Volg.  Mes.  -  ;  prop  iamente,  proprio, 
prop io; vere,  examussim,  proprie. 
PROPRIETÀ,  sf;  tutto  ciò  per  cui  una  cosa  si 
distingue  dalle  altre,  e  si  può  riconoscerla; 
il  particolare  di  ciascuna  cosa;  ciò  che  ad  essa 
appartiene;  qualità,  attributo,  dote  ecc.  (da 
prope,  presso,  vicino,  perchè  ciascuna  prò 
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Pass.  325;  Volg.  Mes.;  Red.  Esp.  nal.  10;  Dep. 
Decani.  5  -  ;   oro  pr  ieta  d  0,   proprietà  lo, 
propiolh;idiórr)i,  proprietà*,  atis,  f.   3  ;  vir- 
tù*, utis,  I*.  3  ;    natura,  a;  f.  1  ;   vis,  vis,  f.  3.  - 
Proprietà  dì  un  albero  (arbori*  virtus)  Cic.  - 
Tulle  lo  cose  hanno  la  loro  proprietà  (singu- 
larum  rerum  singulti'  siinl  proprietates)  Cic.  - 
Proprietà   delle  parole  (verborum  proprietà*, 
atis,  f.  3.)  Quint.  ss  2  11  possedere  od  avere 
in  proprio   dominio;  diriltodi  godere  o  dis- 
porre a  proprio    lalenlo,  purché   non  osti  la 
legge  -  Nov.  Ant.  vili.  3;  Coni.  Inf,  17;  G.  V 
IX.   156.  I;  Fr,   Gwrd.     Fred.  R. ,   Ciré.   Geli 
IV.  102  -  ;  t)'e(T7roTEia,  domìnium,  mancipium,  H 
n.  2.  -  Dare  in  tutta  proprietà  (rem  mancipio 
dare)  Cic.  -  Dare  in  uso  e  in  proprietà  (usu 
maucipioque  dare  o  deferre )  -  Essere  di  pro- 
prietà (in  mancipio  esse)  -  Passare  in  proprietà 
(in  mancipium  cedere)  -  Ricuperalo  il  diritto 
di  proprietà  (jure  mancipii  recepto)  -Ricevere 
in  proprietà  (mancipio  accipere)  -  Spogliarsi 
della  proprietà  (emancipare)  -  Si  spogliò  della 
proprietà  del  campo  (agrum  emancipava). 
PROPRIETARIO,  agg.  e  sm.;  colui  che  tiene  in 
proprietà  -  Troll.  Gov.  fam.  55;   Fr.  Jac.  T 
11.  12.  16  -  ;  prop  ieta  rio;  proprietaria,   a, 
um.  Ulp.;  Paul  ;  Pompon.  Jcli. 
PROPRIISSIMAMENTE.  F.  PROPRISSIMAME^f- 
TE. 

PROPRISSIMO.  F.  PROPRISSIMO. 
PROPRIO,  sm.;  quello  che  precisamente  si  at- 
tribuisce   all'una  cosa  e  non  all'altra;  pro- 
pio;  proprium,    ii,   n.  2.    Quint.  =  2  Pro- 
prietà,   dominio  -  G.   F.   vii.  45.  1  e  altrove; 
Dant.    Par.  11.   57  -  ;  (Worei'a,  dominium,  ii, 
n;  2;  =  3  Facoltà,  sostanza  -  Instr.  Cane.-- 
toc  vntkpxovTu,   oùaixi,    bona,  orum,    n.    pi.  2. 
Cic.  -  Aver  nulla  del  proprio  (nihil possiderej. 
PROPRIO,  agg.  m.;  che   attiene  o  conviene  ad 
alcuno,  od  è  solamente  di  colui  di  cui  si  dice 
esser  proprio  -  Bocc.  Introd.  14;    Petr.  Cam 
xvn.  5j  Dani.  Purg.  xn.  40  e  altrove  -  ;  p  ro 
pio;  tfios,  proprius,  a,    um.  -   È  proprio  d, 
ciascuno  quello  di  che  ei  gode,  e  la  uso  (id 
est  cujusque  proprium  quo   quisque  fruitur  al- 
que  uiuur)   Cic.    -    Lagnarsi    delle    proprie 
miserie    (calamilatem    suam    queri )   Caes.    - 
Amor  proprio  (sui  ipsius  amor)  Cic.   -  Que- 
sto è   mio  proprio  sangue    (meo  sanguine  est 
gemtus)  -  Io  l'amo  come  mio  proprio  fratello 
(in  loco  germani  fratris  eum  diligo)  Id.  -  Cia- 
scuno ha  una  voce  che  a  lui  è  propria  (sua 
cuique  vox)  Plin.  -  Chiamare  una  cosa  col  suo 
proprio  vocabolo  (rem  unamquamque  suo  pro- 
prio vocabulo  nominare)  Cic.  -  Parlare  in  ter- 
mini proprj  (dicere  proprie)  Cic.  -  Favellare 
con   modi  poco  proprj    (vtrbis  uti  minus  ido- 
nei*) Cic.  =2  Medesimo  -  Stor.  Narb.;  Cos. 
Lett.  b;   Dial.   S.  Greg.  nell'epist.  ad  Eustoch. 
382  ;  Borgh.  Arm.  fam.  72  ;  Castigl.  Corlig.  Lett. 
dedic.  -  Di  sua  propria  volontà  (sua  o  suapte 
sponte)  -  Scrivere  di  sua  propria  mano  (sua 
manu  scribere)  Cic.  -  Io  gli  ho  consegnato  le 
tue  lettere  nelle  proprie  sue  mani  (tuas  lit- 
teras  ipsi  dedi  in  manu*)  Cic.  -  lo  l'ho  veduto 
co' miei  proprj  occhi  (his  egomel  oculis  vidi) 
Ter. 

PROPRIO,  avv.;  propriamente.  F.  =  2  Singo- 
larmente, peculiarmente  -  Fr.  Giord.  Pred. 
in  -   ;  singulariter.  Cic;  peculiariler.  Quint 

PROPRISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  propriamente 
-  Farch.  Ercol.  138  e  altrove  -  ;    propri  issi 
inamente  ,    propiissimamente,    pro- 
pi  ssimamente;  perquam  singulariter  —  prò 
prie,  verissime. 

PROPRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  proprio  -  Bemb 
Asol.  in.  87  -  ;  propiissimo,  propissi- 
mo; omnino  proprius,  verissimus,  a,  um. 

PROPUGNACOLO,  sm.;  v.  1.;  termine  generico 
di  ogni  opera  di  difesa;  e,  presso  gli  antichi, 
opera  innalzala  sulle  porte  delle  citlà  mu- 
rale e  delle  fortezze  per  difendere  il  pas- 
saggio; e  fig.  città  o  fortezza  che  sia  di  gran 
difesa  a  tutta  una  provincia,  a  tutto  un  re- 
gno (da  propugno,  combattere  per  qualcuno 
difenderlo)  -  Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  li  • 
Guar.  Post.  Fid.  Prol;  Guicc.  Stor.;  Ben- 
tiv.  -jpropugnaculo;  npogoly, propugna- 
culum,  i,  n.  2. 
PROPUGNACELO.  F.  il  vocab.  preced. 


CrV  5  '      .*■■"?  P""'*  ciascuna  prò-  PROPUGNACELO.  F.  il  vocab.  preced. 

pneta  s.  concepisce   aderente  alla  cosa)  -«PROPUGNANTE.,  pari,  di  propugnare;  che  prò 
Foeabolario  ital.-lat. 


pugna,    difendente   -  Grill.   Lett.    Berg.  -  , 
■npo/jaxóutvoi,  propugnans,  lis,  3.  Cic 

PROPUGNARE,  qtt.  ;  v.  I.;  difendere,  guardar 
dalle  offeso,  sostenere  (da  prò,  a  favore  e 
pugnare,  combulleio)  -  Satvin.  Disc.  1.  39  '-  ; 
itpop&xepcu,  propugno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

PROPUGNATO,  agg.  m.  da  propugnare  -  Olir. 
Berg.  -  ;  propugnatiti,  a,  um.  Geli. 

PROPUGNATORE,  verb.  m.   di  propugnare  ;  che 

propugna,  che  difende  -  Serd.  Leti,   dedic, 

Bemb.  Stor.  x.  118  -  ;  /rpoacTTrwnj;,  avvnyopoi 

propugnator.  Caes.;  defensor,  oris,  m.   1 

PROPUGNATRICE,  verb.f   di   propinare:  che 

propugna,    difeuditrice  -  Scgner.  Crisi,  instr. 

VJ'  V*  "  ;r,n,  7t/>°uotZ°f>  propugualrix,  icìs,  f.  3. 
Mann.;  Fabr.  Inscr. 

PROPUGNAZIONE,  sf;  v.   I.  ;  difesa,  guardia 
protezione,   pugna,  combattimento  in  difesa - 
Silos.    Serm.    Berg.;  Dani.  -  ;  untpa.amnu.oi  , 
propugnano,  onis,  f.  3.    Fai.  Max. 

PROPULSARE,  alt.;  v.  I.;  ribattere,  respingere 
(da  prò,  avanti,  e  pulsare,  urlare  picchiare 
battere)-  Agn.  Pand.  41;  Segr.  Fior.  Op.  posi! 
I.  40  -  ;  s£co6é<u,  propulso,  as,  avi,  are,  alt.  1 
Farr. 

PROPULSATORE,   verb.  m.  di   propulsare;  che 
propulsa  -  Ailim.    Pind.   -  ;  Stxxpouati,,,  pro- 
pulsai, oris,  m.  3.   Fai.  Max. 
PROPULSATRICE,   verb.  f.   di  propulsare;  che 

propulsa  ;  qua  propulsai. 
PROQUESTORE,  sm.;  vice  questore  -Faust.  Ep. 

Cic.  -;  proquaslor,  oris,  m.  3. 
PROQUOJO,  PKOQUOIO,  sm.;  quantità  di  bestie 
bovine  adunate  insieme  od  il  luogo  dove  esse 
bestie    si   adunano  -  Buon.   Fier.    ii.  2.  4  -  - 
procojo,  procuojo;  j3owTa'7tov,  bubile,  is] 
n.  3.  Col.;  bovile,  is,  n.  3.  Phadr. 
PRORA  (marin.),  sf;  la  parte  dinanzi  del  navi- 
glio,   colla  quale  si  fende    l'acqua  (da  npno- 
f  «co,  veder   innanzi,  o  da  irpùtùn;   èé<o,  scor- 
rere  prima)  -  Dant.  Inf  via    29  e  altrove-  ; 
prua;  npùpt/.,  prora,  a,  f.  1.  Cic.  -  Colui  che 
governa  la  prora  (proreta,  a,  m.  1)  Plaut.  (pro- 
reus,  i,  m.  2)  Ov. 
PRO  RATA,  avv.;  v.  1.  ;  ciascuno  perla  sua  parte; 
per  rata  -  Borgh.  Fir.  disf.  329  -  ;  prò  rata 
Liv. 

PRORETA  (marin.  e  arche.),   sm.;  v.  g.;  nome 
presso  1  Greci   ed  i  Romani   del    piloto  che 
governava  alla  prora- Bonif.Leti.poet.Berg.  -; 
■npwpniYis,  npupàrm,  proreta,  a,  m.  1.  Ov. 
PRORITO.   V.  PRURITO. 

PRORO,  sm.;  pianto  (da  ploro,  piangere)  -  Zen. 
Piel.  Font.  38  -  ;  x),otu6^ò;,  ploratus,flelus,us, 
m.  4.  ,'■.-. 

PROROGA.   F.  PROROGAZIONE 

PROROGARE,  alt.;  v.  1.  ;  allungare  il  tempo  (da 
prò,  e  rogo)  -  But.  Par.  vi.  1;  Fir.  As.  214; 
Segr.  Fior.  Stor.  11.  51  -  ;  ònaSàUu,  prorogo, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  diem  proferre.  Cic.  ;  pro- 
trahere,  procrastinare,  differre 

PROROGATIVA,  sf.  (v.  corr.  per  prerogativa); 
bnrbanza,  superbia  -  Galat.  28  ;  FU.  S.  Frane.  -  ■ 
ùns'/sSauts,  arrogantia,  a,  f .Vi  :  animi  elatio 
onis,  f.  3. 

PROROGATO,  agg.  m.  da  prorogare;  à.vaSU- 
Qu;,  prorogalus,  a,  um.  Cic 

PROROGAZIONE,  sf;  allungamento  di  tempo, 
dilazione,  indugio,  prolungazione,  prolun- 
gamento -  Macstruzz.  11.  52;  Gai'cc.  Stor.xiv. 
575  e  altrove;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
proroga;  àvi§).»crj;,  prorogatio,  dilatio,pro- 
crastinatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

PROROMPENTE,  pari,  di  prorompere;  che  pro- 
rompe -  Albert.  11.  11  -  ;  *„£&,„  prorumpens, 
erumpens,  lis,  3.  ■ 

PROROMPERE,  re.  ass.  e  pass,  anom.;  uscir  fuori 
con  ìmpeto,  scoppiare,  sboccare,  trascorrere 
-  Cam.  Purg.  21  -  ;  Su^inp.i,  èfrpp.ico,  pro- 
rumpo,  erumpo,  is,  rupi,  rumpere,  n.  3.  -  Pro- 
ruppe con  violenza  il  sangue  (subilus  proru- 
pit  cruor)  Sen.  =  2  Trasl.  Non  potersi  più 
contenere,  scagliarsi,  venire  improvvisamente 
ad  una  risoluzione  -  Declam.  Quintil.;  Guid. 
G.  40  ;  Tass.  Ger.  xvi.  56  ;  Bentiv.  -  ;  i£oppàb>, 
prorumpere.  -  Il  reo,  vinto  il  silenzio,  pro- 
ruppe in  queste  parole  (ad  quod,victo  silentio, 
prorupit  reus)  Tac.  -  Prorompere  a  tale  la 
cupidigia  e  la  scelleratezza  degli  uomini,  che 
ecc.  (eo  prorumpere  hominum  cupiditalem  et 
scelus  et  audaciam,  ut)  Cic. 
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PROROMPIME>TO,  sm.;  escila  falla  con  ira- 
peto  -  Giorg.  Bartol.  Eleni.  Tose.  Berg.  -  ; 
tSOamt,  proruptio,  onis,  f.   3.  Aur.  Fui. 

PROROTTO,  agg.  m.  da  prorompere;  uscito  eoo 
impeto  -Se'gner.  Pallai.  Isl.  Coite,  ili.  H  -  ; 
proruptus,  a,  um.  Caes. 

FROSA,  sf.;  favellare  sciollo,  senza  metro  o  ri- 
sa, a  distinzione  de' versi  (da  prorsa, diritta, 
sotiint.   oratio ;  quasi    discorso  diritto,  piano) 

-  Bocc.  G.  iv,  p.  2;  Dani.  Purg.  ULTI.  USj 
Petr.  Canz.  XXXMU.  4  -  ;  tyùòf  tóyoe,  prosa, 
a,  f.  I.  Quint.  ;  soluta  o  prosa  oratio,  onis,  f.  3. 
Col.;  prosaica  oratio.  Slat. 

PROSACCIA,  sf.  pegg.  di  prosa  -  Lasc.   Rim  n. 

16"  -  ;  inconcinna  prosa,  tr,  f.  1. 
PROSAICO,  agg.  m.\  di  prosa  -  Dani.  Vii.  Nuov. 

31;  Bocc.  Vit.  Dant.  260;   Sa/i'in.  Cas.  137  -  ; 

prosastico;  weìJixò;, prosaicu*,  e,  ti  hi.  Plin.- 

Versi  prosaici  (carmina  sermoni propiora)  Hor 

(pedestris  musa)  ld. 
PROSAISMO,  sm.  ;  maniera  o  proprietà  prosaica 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  li.  Idi  e  a/iroie  -  ;  rpono 
n^txòc,  prosaica  rado,  onis,  f.  3. 

PROSAPIA,  sf.  ;  discendenza,  stirpe,  schiatta  (da 
prò,  avanti,  e  dall'antic.  sipare,  spargere)  - 
Filoc.  iv.  138;  Dittam.  iv.  1»  e  afcrove;  fliaf. 
S.Greg.Fil.  337.;  BarL  ^*.  DI.3J  Forlig.  Rice, 
iti  -  ;  ytvtòt,  ye'^o;,  aenus,  em,  n.  3;  stups, 
pis,  f.  3;  ex  aRquo  prognati,  orum,m.  pi.  2. 
CVc.  ;  prosapia,  re,  f.  I.  P/aut.;  progenies,  ti,  f. 
r.;  soboles,  is,  f.  3;  pro/cs,  is,  f.  3. 

PROSAPODOSI  (reti.),  sf.;  v.  g.;  figura  relto- 
rica.che  si  ha  quando  tra  parecchie  sentenze 
proposte  si  oppone  iniinedialamente  a  cia- 
scuna la  sua  ragione  (da  npòc,  presso,  e  àito- 
JgÌscj,  ful.di  àrrotJt^/Ai,  interpretare,  sciogliere, 
spiegare);  Ttposarro'Joais, prosapodosis,  is,  f.  3 
Quitti. 

PROSARE,  n.  ass.;  far  prosa,  scrivere  in  prosa 

-  farcii.  Ercol.  le  altrove  -  ;  proseggiare; 
rre£o-/paf£c.>,  prosa  o  soluta  oratione  ulor,  eris, 
usus  sum,  uti,  dep.  3.  =  2  Beffeggiare,  hur- 
lare-  Buon.  Fier.  iv.  2.  7;  Sa/em.  Annoi,  ivi-; 
aliquem  rideo,  deride»,  irrideo,  es,  risi,  ridere, 
att.  2;  aliquem  ludi/icari.  Cic.  =3  Fig.  Alt. 
Prosarla,  vale  favellar  troppo  adagio,  ascol- 
tando se  medesimo,  e,  come  si  dice,  con  prò 
gopopeja  -  Fir.  Lue.  ni.  1  ;  Farcii.  Ercol.  51  -; 
graviler  loqui  et  sibi  plaudere. 

PROSASTICO.  V\  PROSAICO. 

PROSATORE,  verb.  m.  di  prosare;  die  prosa, 
colui  che  scrive  in  prosa  -  Farch.  Lez.  664; 
Tolom.  Leti.  I.  li;  Rai.  Ins.  32  -  ;  proseg- 
giato re,  prosisla;  qui  prosa  oratione  seri- 
bit;  soluta  o  prosa  oratione  ulens,  tis,  m.  3. 

PROSATRICE,  verb.  f.  di  prosare;  che  prosa, 
che  scrive  in  prosa;  proseggiatrice;  quw 
soluta  o  prosa  oratione  utitur. 

PROSCENIO,  sm.;  v.  I.;  luo(-o  nel  teatro  desìi- 
nato  agli  attori  -  Firm.  Rim.  77  e  altrove  (da 
prò,  davanti,  e  scena,  scena);  npoay.riviov,pro- 
scenium  ii,  n.  2.  Firg. 

PROSCIOGLIERE,  alt.  annm.;  sciogliere,  libe- 
rare -Bocc.  Nov.  47.  til.;  Nov.  Ani.  IH.  6;  Sen, 
Ben.  Farch.  4  -  ;  prosciorre;  )ùi>,  <Jia).uw, 
solvo,  dissolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  liberare.  =  2 
Assolvere;  dare  l'assoluzione  sacramentale  - 
Scrd.  Slor.  v.  203  ;  Fend.  Crisi.  14  -  ;  fattnii- 
bus  peccala  remilto,  is,  isi,  illerc,  alt.  3. 

PROSCIOGLIGIONE.  V.  ilvocab.  seg. 

PROSCIOGLIMENTO,  sm.;  il  prosciogliere,  libe- 
razione -  Sulvin.  Sr.nof.  lib.  1,  pag.  12  -;  prò- 
■  ciò gì  igione;  ìùoif,  solatio,  absolutio,  dis- 
solutio,  om/,  f.  i.  —  2  Assoluzione  sacramen- 
tale -  Segner.  Fred.  X.  4  -  ;  dfc&vnf,  absotu 
turni  .ni  1  ulula  sciilentia,  ir,  f.  1. 
PROSCIOLTO,  agg.  di.  da  prosciogliere;  libe- 
ratO,  assolto  -  Tcs.  Br.  xxi.  352  -  ;  àyeOàc, 
tallita*)  ditiolutus,  abioltitus,  libenttu,  a,  uhi. 

PROSI.  Minili.     /'.    l'I'.OM. IOLI. IDRE. 

PROSGil'CAHE,  alt  .  ;  toglier  l'amido  da  choc- 
.  Ii.sgia,  disseccare;  altnm.  asciugare,  rasciu- 
gare -  Red.  Annoi.  Pilir  1J4  -  ;  f-r)p«ivw , 
sicco  ,  desicco,  essicco,  as,  avi,  are,  att.  1. 
PI  in. 

PROSCIUGATO,  agg.  m.  da  prosciugare;  ascm 
•;alo,  rasciugato  -  Rnldin.  l'oc.  D>t.  ;  Ite  Giani 
65   -  ;  Jjnpawiis,  exsitratus,  a,  um   ("ic. 

PROSCIUTTO,  sm.;  coscia  del  porco  insalala  e 
secca  (da  prosciugalo,  persine;  perchè 
lieosi  ne'  luoghi  caldi,  acciocché   possa  ra 


sciuparsi)  -  Burch.  1.  9;  Alleg.  82;  Serd.  Stor. 
x.  3si  ;  tfer,  Sam.  12  ;  Buon.  Fier.  iv.  5.  5;  Sal- 
via. Annoi,  ivi  -  ;  presciutto,  prosutto; 
nipvx,  penta,  a:,  f.  1.  Plaut.  ;  petaso,  onis,  ra. 
3.  Farr. 
PROSCRITTO,  agg.  m.  da  proscrivere;  condan- 
nalo ad  esilio  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.;  Tolom. 
Leti.  v.  170  -  ;  proscriptus,  a,  um.  Plin. 
PROSCRIVERE,  alt.  anom.;  v.  I  ;  condannare 
ad  esilio  -  Agn.  Pand.  16;  Seti.  Ben.  Farch. 
IV.  12  -  ;  <p\iyatàtC<>>,  npoypitfb),  proscribo,  is, 
ipsi,  l'Aere,  alt.  3.  Cic;  aliquem  exilio  mulctare; 
in  exilium  amandare,  relegare  —  projicere  — 
pellere,  ejicere.  Cic.  ;  agerc  in  exilium. 
PROSCRIZIONE,  sf.;  il  proscrivere  (il  che  presso 
i  Romani  consisteva  nell'interdire  l'acqua  ed 
il  fuoco  sino  ad  una  cerla  distanza  dalla 
città;  ovvero  nel  potere  uccidere  con  pro- 
messa di  ricompensa  questa  o  quella  persona; 
del  qual  secondo  genere  di  proscrizione  fu 
Siila  inventore)  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  281; 
Sen.  Ben.  Farch.  211  -  ;  ixpoy  poteri,  proscripiio, 
onis,  f.  3;  exilium,  ii,  n.  2;  deportalio,  relega- 
no, onis,  f.  3. 
PROSDA  (geog.);    città  dell'Etiopia;  Prosda,  ce, 

f.  1.  Plin. 
PROSECUZIONE.  F.  PROSEGUIMENTO. 
PROSEGGIARE.  V.  PROSARE. 
PROSEGGIATORE   »    v   PRnSATftRF  prp 
PROSEGGIATR1CEÌ    '     PR0SAT0RE  ecc- 
PROSEGUENTE,  part.  di  proseguire;  che  prose- 
gue, che  viene  appresso  -   Coni.  Purg.  15  -  ; 
£7raxo^oii0cov,  prosequens,  tis,  3. 
PROSEGUIMENTO,  sm.;  il  proseguire,  continua- 
zione -  Sagg.  nat.  esp.  2;  Aver.  11.  192  -  ;  prò 
secuzione  ;  (ruvé^sia,  continuatio,  onis,    f .  3 
in  re  incepta  perseveratitia,  or,   f.  1.    Cic;  prò 
gressus,  processus,  us,  m.  4  ;  progressio,  onis,  I.  3. 
PROSEGUIRE, att.  anom.  comp.;  seguitareavanli, 
continuare,  procedere,  mandare  innanzi,  per- 
severare, persistere  -Dant.  Inf.  xxvi.  16 j  Petr. 
Uom.  ili.-  ;   proseguitare;   dictùiu,  Stt- 
Ziw/u,  prosequor,  eris,  seculus  sum,  sequi,  dep. 
3;  pergo,  is,  perrexi,  pergere,  att.  3;  insistere, 
continuare.  -  Proseguirò  il  suo  cammino  (iter 
pergere  o    continuare)  Cic.  (  —  non    inlermit- 
terc)  Ca;s.  -  Prosegui    l'incomincialo  viaggio 
(iter  reliquum  conjicere  pergas )  ld.  -  Prose- 
guire il  medesimo  tenordi  \\U  (eandem  lettere 
viam ,   quam   instilueris  )  ld.   -   Proseguire    la 
sua  impresa  (insistere  idem  ticgotiwn)  -  (incepta 
prosequi)  Cic.  —  secondo  il  solito  (noti  rece- 
dere ab  usi  tata  consuetudine)  ld. 
PROSEGUITARE.  F.  il  vocab.  preced. 
PROSELITO,  agg.  e  sm.;  seguace  di  una  nuova 
religione,    o  settatore    (da   Tpò;,  presso,    ed 
iliutiu  inus.    per  ep^ofxat ,   venire)  -   Cavulc. 
Iìspos.  Simb.  I.  196  -    ;  npo<srilvToz,  proselytus, 
a,  um.  Tert.;  Hier.  ;  sectator,  oris,  m.  3 
PROSERP1NA  (mit.),n.  pr.f;  figliuola  del  primo 
Giove  e   di  Cerere,  sorella   di  Libero,   rapila 
da  Plutone,  onde  fu  delta  regina  dell'inferno; 
Utpveyóvri,  Proserpina,  w,  f.  1.  Cic.  ;  Ov.  ;  Ihjg. 
PROSERPINACA  (boi.)   sf  ;  sorla  d'erba  che  di- 
cesi efficacissima   contra  le    morsicature  dei 
serpenti;  proserpinaea,  n>,  I.  1.  Plin. 
PROSETTA,*/',   dim.  di    prosa;   piccolo  compo- 
nimento  in  prosa   -   M.    Lamberti,  rim.   alla 
sua  Musa  ,  ms.   -  ;  opusculum  prosa   oratione 
cxaralum,  n. 
PHOSEUCA  (filol.),   sf;    v.  g.;   sinagoga  degli 
Ebrei,   oratorio,   luogo  religioso,    in   cui    gli 
Ebrei  si  radunavano  per  orare,  e   per  lo  più 
fuori    della   cillà    (da   7rpoaeux°f ai,   pregare) 
(altri  l'intendono  pel  luogo  segreto  dove  ora 
vano  i  primitivi  cristiani;  a I tri  poi  pel  luogo, 
dove  i  poveri  chiedevano    l'elemosina);  7rpo 
otu^if),  prosiucha,  ce,  f.  1.  Juv. 
PROSIGNANI  (mitit.  e  arche.),  sm.    pi.;  soldati 
che   si  destinavano  in  difesa  delle    bandiere 
che   seguivano;   prosignaiti,   orum,  m.  pi.  2. 
Front. 
l'UOSlISNA    (geog);   regione  e   cillà   Argolica; 
npoa'juftn  e  llpoivf*v7i,  Protymna,ar,  f.  1  ;  Pro- 
njmne\  <s,  f.  1.  Stai. 

l'ROSISTA.    F.  PROSITORE. 

I'IIOSLOIIUMIMEìso  (nius.  e  arche),  sm;  v  g.; 
tono  lamicate  presso  i  Greci  ;  la  nota  più 
Hia\e  doll.i  dimoia  dei  Greci;  e  sembra  es- 
sile il  medesimo  lono  clic  i  moderni  chia- 
mano //  re  (da  TTpan/a^Sanò/uvot,  part.  pass. 


PROSPERITÀ' 

di  jtpoert.afiGavto,  prendere,  ricevere  da  van- 
taggio); Jrpoj>a/*6avo'/xevoc,  proslambatiomenos 
Vitr. 

PROSLAV1ZA  ,  PROSTAVIZA  o  CDIUSTINGE 
(geog.);  cillà  in  Bulgaria;  Constantiana* 

PROSODIA  (grani.),  sf;  v.  g.  ;  accento,  modu- 
lazione di  voce;  legge  e  regola  per  le  sillabo 
da  profferirsi  (nel  greco)  acute,  gravi  e  cir- 
conllesse  (e  nel  latino)  brevi  e  lunghe  (da 
irpòt,  appresso,  e  tò<?>j,  canto);  npoawSia,  pro- 
sodia, «e,  f.  1.  Quitti.;  Geli. 

FROSONE,  agg.  e  sm.;  che  prosa,  che  favella 
troppo  adagio,  e  con  presunzione  (in  celt. 
gali,  proiseil,  vale  presuntuoso,  orgoglioso)  - 
Farcii.  Ercol.  51  -  ;  mmium  graviter  loquens 
sibique  plaudens. 

PROSONOMASIA  (reti),  sf.;  v.  g.  ;  figura  di  pa- 
role che  si  ha  quando  si  usano  voci  quasi  si- 
mili, ma  di  assai  differente  significalo  (da 
rrpòs,  a,  ed  ovofia,  nome);  npoaovo notai* ,  pro- 
sonomasia,  te,  f.  1  (t.  gr.). 

PROSONTUOSAMENTE,  PRESUNTUOSETTO  ecc. 
V.  PRESUNTUOSAMENTE  ecc. 

PROSSONtSTÀ|  K  PRESUNTUOSA  ecc. 

PROSOPOPEA  (reti.),  sf.;  v.  g.;  figura  altram. 
detta  sermocina/ione,  per  la  quale  s'introdu- 
cono a  parlare  persone  morte  od  assenti,  od 
allrecose  inanimate  (da  7rpó«o7rov,  maschera, 
e  noiecu,  fare)  -  Dani.  Coni.  125;  Salvin.  An- 
noi. F.  B.  v.  4.  5  -  ;  TtpoauTtonoux,  prosopo- 
pceja,  a-,  f.  1.  Quint.  =  2  Arroganza,  fasto  o 
presunzione  di  se  medesimo  dimostrata  eoa 
atti  e  con  parole  -  Farch.  Ercol.  88;  Salvin, 
Annoi.  F.  È.  v.  4.  5  -  ;  à)ia£ovefa,  arrogantia, 
audacia,  te,  f.  1. 

PROSOPOPEICO,  agg.  m.;  di  prosopopea,  atte- 
nente a  prosopopea  -  Pros.  Fior.  vi.  50  -  ;  pro- 
sopopaeieus,  a,  um.  Firm. 

PROSPERAMENTE,  avv.;  con  prosperità,  avven- 
turatamente -  Bocc.   Nov.  Xiv.  8;  Amm.  Ant. 
xxxiv.  1.  6  -  ;    prosperevol  m  ente,  pro- 
sperosamente;   eùtu^ió;,  prospere,  fortu- 
nate, felicitcr.  -  Agli  uomini  granai  tulle  cose 
sempre  prosperamente   riescono  (maquis  viris 
prospere  eveniunt  semper  omnes  res). 
PROSPERARE,  att.  ;  mandar  di  bene  in  meglio, 
allrim.    felicitare  -  Amet.  83;    Filoc.  lì.  422; 
Mor.  S.  Greg.  ;  Salvin.  Disc.  v.  110  -  ;  eùijaf- 
f/ova  noiéùt  ,   prospero  ,  fortuna,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  secundare.   -  Prosperare  una  cosa  ad 
alcuno  (rem  alicui  prosperare  ofarlunare)  Cic. 
(prosperos  alicui  successus  dare)  Liv.  —  i  suoi 
averi  (alicui  fortunare  palrimonium)  Cic.  =  2 
N.  ass.  Avanzarsi   in  felicità  -  Bocc.   Nov.  IL 
3  ;   Mor.    S.  Greg.  ;  G.   V.  XII.   106.  1  -  ;  pro- 
spero fortuna;  flalu  utor,  eris,   usus  sum,  uti, 
dep.  3.   Cic.  ;  secunda  uti  fortuna.  -  Egli  pro- 
spera   (est  UH  bene  ac  beate)  Cai.  -  Tutto  gli 
prospera  (omnia  prospere  illi  eveniunt  o  succe- 
dimi) Cic. 
PROSPERATORE.  verb.  m.  di  prosperare;  che 
prospera  -  Muss.  Pred.  XXVH.  Berg.  -  ;  qui  pro- 
sperai, fortunat. 
prosperatrice,  verb.  f.  di  prosperare;   che 
prospera  -  Boler.  Rag.  Slat.  1  -  ;  qua  prospe- 
rai, fortunat. 
PROSPERAZIONE,  sf.  ;  il  prosperare  -  Cr.  IL  4. 

3  -  ;  tvtvyj.it,  prosperitas,  atis,  f.  3. 
PROSPEREVÌLE.    V.  il  vocab.  seg. 
PROSPEREVOLE,  agg.  com.  ;  prospero,  pieno  di 
felicità  -  G.   F.  vii.  37.  4;   Amet.  91;  Filoc.  1. 
55;    Coli.    SS.    Pad.;    Bemb.   Leti.    iv.    106  -; 
prò  spere  vile;  eùriu,ipot;,  ivrvyri;,  prosper, 
era,  erum;  felix,  icis,  3;  secundus,  a,um.  as  ì 
Prosperoso    -    Frane.    Sacch.    Nov.    84  ;    Fav. 
Esop.  -  ;  ivpfiXSToi,  cvoOtvhi,  robustus,  validus, 
bau.  habitus,  a,  um;    habilior,m.  e  f.(  ius,  n. 
3;  valens,  tis.  3. 
l'ROSPEIW.VOLMENTE.   V.   PROSPERAMENTE. 
PROSPERASSIMO ,  agg.   m.  sup.    di    prospero  - 
Petr.  Uom.  ili.  -  ;  validissimus,   robustissima, 
a,  um. 
PROSPERITÀ,  sf.  astr.  di  prospero;  stalo  od  av- 
venimento  felice,   felicità,  buonavvenlura  - 
Bore.  Leti.    Pin.  Ross.  275  ;   G.  F.  VII.  139.  2  e 
altrove;  Pass.  50;  Petr.  Son.  300;  Leti.  P.  Greg. 
a    Fed.    Imp.    Lam.  169   -  ;  prosperitade, 
prospcritate;    lÙTujfta,  prosperitas,  atis,  f. 
5  ;  secundw  res,   rerum,  f.  pi.  5.    =  2  Robu- 
stezza o  buona  disposizione  del  corpo  -  Fr. 


PROSPERO 

Jac.  T.  li.  5.  15:  Frane.  Sacch.  Nov.  227  ;  Fav. 
Esop.  153  -  ;  robur,  oris,  n.  3;  valida  corporis 
habtludo,  inis,  f.  3. 
PROSPI  no,  agg.m.;  felice  (da  npoa<ftps;,  con- 
ducevole  ,  conveniente,  e  questo   da  ««se, 
presso,  e  ipipa),  portare)  -   Bocc.  Nov.  xxu.  3; 
Lor.  Med.  Rim.  9  -  ,•  prosperoso  ;  sutu^>j,-| 
prosper,   era,  erum.    Cic.;  felix,  icis,  3.  =  2 
Che  apporta  felicità,  bonaccia  ;  favorevole, 
secondo  -  Bocc.  Nov.  xvi.  41  -;  sùhp-ipoi,  sv- 
jrofiTTOs ,  prosper,  era,  erum  ;  secundus,  a.  uni 
PROSPEROSAMENTE.   P.  PROSPERAMENTE. 
PROSPEROSO.  V.  PROSPERO.    =  2  Robusto  , 
ben  disposto  di  corpo,  di  buona  complessione 
gagliardo,  rubizzo,  vegeto,  vivido,  vigoroso  - 
Esp.  Pai.  nost.;  G.  V.  xi.  20.  5;  Tts.  Br,  li, 
II;  Vett.  Colt.  13  -j  ivcTpsto,-,  pwua/é'o;,  robu- 
stus,  a,  um;  valens,  tis,  3.  Cic;  validus,a,  um. 
Oy.;  bene  habitus;  habitior,  m.  e  f.,  ius,  n. , 
oris,  3.  -  Divenir  prosperoso  (roborare  o  cor- 
roborare se;  roborarij  Cic. 
PROSPETTARE,  alt.  ;  v.  I.  ;  veder  in  prospetto, 
guardare  dirittamente  da  lungi  -  Bemb.  Leti. 
II.  3.  45  -  ;  ìni&\é*u>  ,  gntOewoéu  ,  TtpoigisVu 
prospicio,  is,  spexi,  spicere,  a'tt.  3.  AW;  oro' 
*/>ectare.Sall.  ^ 

PROSPETTÌA.  /T.  ;7  uocao.  seg. 
PROSPETTIVA  (geom.),sf.;  l'arte  di  rappresen 
tare  sulla  superficie  piane  le  apparenze  pro- 
dotte ai  nostri  occhi  dalle  cose  che  appari- 
scono alla  vista  (essa  è  una  parie  della  geo- 
metria descrittiva)  -  Dani.  Comi  79  ed  altrove  ; 
Cant.    Cam.   78;    Baldin.  Voc.  Bis.  -;    pro- 
spettìa,  prespettiva  ;  itpomtiw,  optices 
pars  illa ,  qua  proxima  abscedere ,  remota  vero 
videntur  accedere;  prospectìva,  w,  f.  i  (t.  fis.) 
==  2  Dicesi  di  quanto  è  disegnato  con  simile 
arte  -  Alleg.  in  -;  ex  optices  legibus  gratissi- 
mus  error,  oris,  m.  3.  -  Cosa  veduta  in  pro- 
spettiva  da  lungi  (res  in  prospectu)  Virg.  - 
Questa  collina  rende  di  se  una  bella  prospet- 
tiva (praclarus  est  hujus  collis  prospeclus)  -  Da 
questo  colle  si  presenta  in  prospettiva  Roma 
(ex ilio  colle  prospeclus  est  in  urbem Romam)  = 
ZFig.  Apparenza,  bella  vista,  vane  promesse, 
■vane  speranze  -  Cecch.  Donz.  1. 1  ;  Copp.  Rim 
buri,   il     29    -;    spccies,   ei,    f.    5;   illecebrm, 
arum,    f.   pi.  \;  vana  spes,  spei,    f.  5.  -  Egli 
ha  davanti  agli  occhi  una  bella  prospettiva 
(arridet  illì  fortuna)  Ov.  -  Avere  una  trista 
prospettiva  (nihil  nisi  lucluosa  augurali  licere), 
PROSPETTO  ,  sm.;  y.  1.  ;  vedula  (da  prospicio 
riguardare)  -  Guicc.Stor.  I.  bOevllrove;  Buon. 
Fier.  il.  3.  2  -;  npóotyi; ,  prospeclus,  us,  m.  4 
Las.  -  Prospetto  lagrimevole  (lugubris  pro- 
speclus) Tac.   -  Rellissimo  prospetto;  il  più 
bel  punto  di  vista  (pulcherrimus  prospectus) 
Cic.  =  2  Disegno,   pensiere,  proposizione, 
sommario  -  Bellinel.  Ris.  hai.  p.  25  -  ;  mens 
tis,  f.  3  ;  consilium,  ii,  n.  2  ;  propositum,  arqu- 
mentum,  i,  n.  2. 
PROSSENETA  (filai.),  sm.;  v.g.;  mezzano,  sen- 
sale, conciliatore  fra  due  che  sono  per  con- 
traltare (ed  anche  pronubo  o  paraninfo  per 
conciliar  connuhj  )  (da  npò,  in  favore,  e.fg'- 
vos,  ospite);    ■Kpa^vrtzrìi,  proxeneta ,  ai,  m 
i.Sen.;  Vip.  Jet.  ,-«>"■ 

PROSSENETICO ,  sm.;  y.  g.  ;  regalo  al  prosse- 
neta ;  senseria,  regalo  al  sensale;  proxeneti 
cum,  i,  n.  2.  Vip.  Jet. 

PROSSIMAMENTE,  avv.  ;  con  prossimità  vici- 
namente -  Liv.  M.;  M.  V.  vii.  2  -;  pr'ossi- 
manamente,  procciana  mente,  pros- 
sime ;  gyyuara  ,  proxime,  prope,  propinque. 
=  2  Foco  innanzi  -  M.  V.  xi.  2;  Cr.  ix  29 
l;  Guicc.  Slor.  i.  49  -;  vS6mi,  Ttp^v,  im 
nuper,  modo.  =  3  Approssimativamente  - 
Sagg.  nat.  esp.  14  -  ,•  &Wc ,  wsmp^ù ,  fere 
quasi.  'iì 

PROSSIMANAMENTE.  V.  il  vocab.  preced 
PROSSIMANO,  agg.  m.;  vicino  -Tes.  Br   vii 

»;  G<  Kr IX; 10- i  i  Cr- v- 51- 2; Cron-  vm.  2  • 

Boez.  Varch.  ni.  6  -  ;  prossimo  ,  proc- 
Ciano  ;  syyuraTOs,  proximus,  propinquus,  a 
um  ;  prior,  m.  e  f.,  ius,  n.,  oris,  3.  =2  Con- 
giunto di  sangue  -  Dant.  Inf  xxxm.  146  .  ■ 
ffuyysvri?  ,  propinquus  ,  consanquineus ,  a,  um 
PROSSIMANZA.  V.   PROSSIMITÀ  ' 

PROSSIMARE,  att.  en.;v.  1.  ed  a.;  avvicinare 
approssimare  -  Guill.  Leti.  xxix.  73  -;  syyiCo»' 
proximo,  as,  are,  n.  1  ;  propinquare. 


PROSSIME.   V.  PROSSIMAMENTE. 
PKOSSIM1SS1MO  ,   agg.    m.  superi,  di   prossimo 

-  Bellin.  Disc.  11  -  ;  admodum  proximus,  a,  um. 
PROSSIMITÀ  ,  sf.  astr.  di   prossimo;  vicinità   - 

M.  V.  vili.  81;  Tes.  Br.  li.  ,',  ;  Com.  Purg.  27  -; 
prossiroilade,  prossimità  te  ,  prossi- 
ma nza;  ày^tTTSj'a,  vicinia,  a,  f.  1;  vichiitas, 
propinquitas,  atis,  f.  3.  Cic;  proximitas.  Vilr. 
=  2  Attenenza,  allìnità  -  Dani.  Conv.  lOfi  -  ; 
xnfoaTCc ,  propinquitas,  atis,  f.  3  ;  sanguina 
conjunctwo  cognatio,onis,  f.  3.  Cic;  cunsangui- 
mlas,  atis,  f.  3.  Liv.  ;  affiitilas.  Cic. 
PROSSIMO,  sm.  ;  si  dice  ciascun  uomo  relati- 
vamente all'altro  (da  ^pàT.ip.i,  avvicinarsi) 

-  Dani.  Purg.  xvn.  113 ;  Pass.  26  ed  altrove; 
Dani.  Par.  IV.  22  ;  Va».  Op.  11.  82  -  ;  0'  Tibwov 
(solimi,  wv),  proximus,  i,  m.  2.  Vulg.  -Colui 
che  dice  male  del  suo  prossimo  (qui  dicil  in- 
juste  alteri)  Plaut.  -  Il  primo  dovere  della 
giustizia  è  di  non  nuocere  al  suo  prossimo 
(justitice  primum  munus  est,  ne  quis  cui  noceal) 
Cic.  ==  2  Di  prossimo,  in  prossimo;  posti 
avverb.  -  Guicc.  Slor.  t.  v,  face.  21  (Ediz.  del 
\M);  Ar.  Supp.  11.  1  •  Segr.  Fior.  Disc.  Dee. 
I.  Liv.  3,  e.  6,  /*.  51  -;  vs&jjtì,  nuper,  nuper- 
rtme.  Cic.  r 

PROSSIMO,  agg.  m.\  vicino,  accosto  (e  dicesi 
di  luogo,  non  che  di  tempo  passato  o  futuro) 
-Bocc.  Introd.  2ft;  Sagg.  nat.  esp.  20;  Borgh. 
Rip.  59  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  %  -  ;  syyór«- 
toc,  proximus,  vicinus,  propinquus,  a,  um.  Ca3S. 
—  VFtg.  Congiunto  di  sangue,  parente  -Bocc 
Introd.  12;  Vas.Op.  11.  27-;  o-«yye^;  ,  pro- 
pinquus, a,  um.  Cic.;consanguinitale  propinquus. 
Virg.;  consanguineus  ;  alicui  propinquitale  con- 
junclus,  a,  um.  Cic. 

PROSTADE  (archi.),  sf.  ;  V.  g.  ;  vestibolo  ,  por- 
tico (da  Trpò  ,  innanzi,  e  hr-nfu,  collocare); 
n-poaTot;,  prostas,  adis,  f.  3.  Vilr.  (in  più  libri 
è  scritto  in  carati,  gr.). 
PROSTENDERE  ,  alt.  anom.  e  n.  pass.;  proten- 
dere; ed  anche  prostrarsi  davanti  ad  alcuno 
per  alto  di  umiltà  -  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  li  -; 
npoTUvv,  zaTagaÀXs^at,  protendo,  is,  di,  derè, 
alt.   3;  prosternere,  abjicere  se,  projicerc  se;' 
provolvi  adpedes,  ad  genua  o  genibus,  o  pedibui 
alicujus.  Cic.   —  alteri  ad  genua  procumbere. 
Cic;  Caes.;  Liv.;  Tac.  -  Prostendo  le  brac- 
cia alle  vostre  ginocchia  (protendo  ad  genua 
veslra  supinas   manus )  Petr.    -   Prostendersi 
davanti  ad  un  aliare  (ante  aras  se  prosternere) 
—  col  volto  a  terra  (pronum  corpus  inhumum 
abjicere)  Curt.  (corpus  humi  prosternere). 
PROSTERNARE  ,  n.  pass.  ;  abbattersi  ,  coster- 
narsi- Segr.  Fior.  Leti.  25  -;   animos  pavore 
percello,  is,  culi,  cedere,  att.  3.  Cic.  —  coster- 
nare. Liv.  ;  opprimere  animos  formidine .  Cic.  =: 
2  Alt.  Atterrare,  abbattere  -  Corsiti.  Torracch. 
X.  67  ;  Leon.  Pascal.  Berg.;  Mach.  Decenn.  2  -  • 
kvtxTpinw,  everta,  is,  li,  tere,  att.  3;  delurbarè 
disturbare,  demnliri.  Cic. 
PROSTERNAZIONE,  sf.;  prostrazione,  abbatti- 
mento, costernazione  -  Batlagl.  Ann.  1656.  26. 
Berg.  -  ;  muli;,  ■Kxvpp.òs,  SKTv^qi;,  constema- 
tio,  oms,  f.  3;  pavor,  oris,  m.  3;  pavor  et  con- 
sternatio.  Liv. 


TR0SU0CER0 


PROSTERNERE  ,  att.  ;  gettare  in  terra,  abbat- 
tere (da  npo,  avanti,  e  uTocdvvuw,  abbattere) 
-  5.  G10.  Grisosl.  pag.  106  (Fir.  1821  e  altrove)- 
xaTogaUM,  prosterno,  is,  slravi,  ste:  -*,"é,  att. 
3.  SU.  ;  affliqcre,  dejicerc,  evertere,  diruere'.  Cic 
=  2  Distendersi,  allungarsi,  protendersi  -  Vii. 
SS.  Pad.;  Fir.  As.  23  -  ;  se  se  extendere  Cic- 
in  longiiudmem  excre.scere  o  procurrere  in  lon- 
giludinem.  lJlin.  =3  Trasl.  Allungarsi  dila- 
tarsi nei  ragionamenti  -  Teol.  Misi.  -  j'),óyov 
iraps}xw,  sermonem  protraho,  is,  traxi,  trahere, 
att.  3  —  diducere  —  pluribus  verbis  complecti 
—  4  Scoraggiarsi  -  Segr.  Fior.  Traduz.  An- 
drmr  alt.  iv,  se.  1  -  ;  animo  cado,  is,  cecidi, 
cadere,  n.  3  —frangi  —  debilitari  —  concidere 
dt'ficere.  Cic  ' 

PROSTESI  e  PROTESI  (gramm.),  sf.;  y.  g.;  fi. 
gura  colla  quale  si  appone  una  lettera  o'sil- 
laba  a  qualche  voce  o  nel  principio  o  nel 
mezzo  (da  npòs,  presso,  e&:<Tts,  posizione); 
irpoQsut;,  prosthesis  eprothesis,  is  f  3  (t  òr  ) 

PROSTESO ,  agg.  m.  da  prostendere  e  prosle'r- 
nerej  gettato  a  terra,  abbattuto;  v.zraSln- 
oeic,  prostratus,  dejectus,  a,  um.  =  2  Dicesi 
prosteso  a'  piedi,  e  vale  disteso,  allungato 


por  terra,  per  lo  più  in  allo  di  rivercnm  r 
rispetto  -  Segner.  Crisi,  instr.  III.  21  -  ;  humi 
prostratus,  a,  um  ;  provotutus  ad  pedes  aliruju< 
PROSTIEO  (archi.),  sm.;  v.  g. ;  ordine  di  co- 
lonne sul  davanti  di  un  tempio;  prostilile 
(da  npò,  avanti,  e  oti>/ot,  colonna);  ;rpó<7ru}lci: 
prostylos,  »,  m.  2. 

PROSTITUIRE,  alt.;   v.  I.  e  dell'uso;  espone  a 
mal  uso  (da  prò,  innanzi,  e  staluo,  stabilire) 
prostiluo,  is,  lui,  luere,  att.  3.  =  2  Abbassare 
avvilire,  invilire  -  Baldell.  Berg.  -  ;  rei  vili- 
tatem  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Cic.  -  Pro- 
stituire il  suo  buon  nome  (famam  prosliluere) 
Calo  ap.  Geli.   =  3  N.  pass.   Far  copia  del 
suo  corpo  per  oggetto  di  lucro;  v.  dell'uso 
prosliluere;    corpus  vulgo   publicare.    Plaut   • 
pudicitiam  prosliluere.  Svet.;  corpus  in  quwslum 
conferre;  carpare  quantum  facere.  Plaut.   -  Più 
che  un'avara  buldriana  la  quale  perdutamente 
si  prostituisce  (plusquam  meretricis  avara  qua' 
se  se  loto  carpare  prostituii)  Catull. 

PROSTITUITO  ,  agg.  m.  da  prostituire  -  Grill 
Lett.  all'Orlandi.  Berg.-;  prostituto  ;  pro- 
stituta, a,  um.  Mari. 

PROSTITUTA,  agg.  usato  in  forza  di  sf.  ;  donna 
che  fa  copia  del  suo  corpo  per  oggetto  di  lu- 
cro ;  donna  di   parlilo,    meretrice    -    Caraf. 
Pred.  Quar.  15  ;   Casin.  Pred.  1.  20  -  ;  ÈTaipc 
nopv»,  meretrix,  icis,  f.  3;  seortum,  1,  n.  2. 
PROSTITUTO.  V.  PROSTITUITO. 
PROSTITUIRE  ,  verb.  m.  di  prostituire  ;  che 
prostituisce  -Vannozz.  Avveri.  Poi.  618.  Berg.-; 
napctyaiyù;,  prostilutor,  oris,  va.  3.   Ten. 
PROSTITUTRICE  ,  verb.  f.  di  prostituire;  che 

prostituisce;  qua  prostituit. 
PROSTITUZIONE,  sf.;   il   prostituire;    v.    del- 
uso; vita  meretricio,  a,   f.  1.  Cic;  projecta 
libido,  ims,  f.  3.  Tac.  -Darsi  alla  prostituzione 
(m  vita  meretricio  se  collocare)  Cic.  =  2  Ab- 
bassamento,  avvilimento  ;  imbrattamento  - 
Batlagl.  Berg.  -;  xscTaTrc'sTi;  ,  depressio,  onis , 
i.  3;  inquinamenlum,  i,  n.  2. 
PROSTRAMENTO.   V.   PROSTRAZIONE. 
PROSTRARE  ,  alt.  ;  distendere  a  terra,  abbat- 
tere (  da  prò,  innanzi,  e  sterno,  atterrare  )  - 
Davil.  Guerr.  civ.  6  (Bibl.  Enc.  lt.  xxxi.  196)  -; 
xocTa6à/).M  ,  sterno,  prosterno,  is,  stravi,  sler- 
nerc,  att.  3;  evertere,  abjicere,  projicere.  —  2 
Trasl.  Umiliare,  avvilire  -  Fr.  Jac.  T.  11.  : 
8;  Segr.  Fior.  As.  cap.  2;  Bocc.  Rim.  4  -  ;  de- 
primo,   is,  pressi,  primere,  att.  3.  Cic.  -  Pro- 
strare l'orgoglio  di  una  nazione  (genlis  osten- 
tatwnem  minuere)  Cajs.  r=  3  N.  pass.  Gittarsi 
finocchione,  inginocchiarsi  -  Ar.  Fur.  xxm. 
62  -  ;  submisse  poplites  fleclere. 
PROSTRATO,  agg.  m.  da  prostrare;  disteso  in 
terra  -  Vit.  SS.  Pad.  -;  prostro;  xafaSJm- 
6j(;,  prostratus,  projeclus,  abjeclus,  stralus,  a, 
um.  —  2  Disteso  seroplicem.  -  Galil.  Lett.  ir. 
Op.  voi.  in,  pag.  18',  ;  Segr.  Fior.  As.  cap.  4  -; 
stralus,  a,  um;  jacens,  tis,  3.   =  3  Gittato  gi- 
nocchioni ;  inginocchiato  -  Anguill.  Metam. 
1.  201  -  ,■  genibus  advolulus,  a,  um.  Liv.  —  />ro- 
volutus.  Tac.  ;  —  nixus  ;  genibus  pronis  supplex 
ims,  3.  Ov.  =  4  Dicesi  prostrato  di  forze    e 
vale  indebolito,  infiacchito  -  Magai.  Lett.  -  • 
injirmus  viribus.  Cic. 

PROSTRAZIONE,  sf;  lo  inchinarsi,  lo  abbas- 
sarsi a  terra  -Accad.  Cr.  Mess.  -;  prostra- 
mento; à7w'ffTt)/T(5,  capilis  inclinatio  o  de- 
missio,  onis,  f.  3.  =2  Prostrazione  di  forze 
©simili,  evale  abbattimento,  decadi- 
mento, prostramento,  mancanza, 
stinimento,  mancamento  di  forze: 
«trrsvsta,  debilitano,  onis,  f.  3.  Cic;  debilitas, 
^lis,  f.  3.  Sen. 

PROSTRO.  V.   PROSTRATO 

PROSUMERE.  V.   PRESUMERE. 

PROSUMITORE.  V.   PRESUMITORE. 

PROSUNTUOSAMENTE.  V.  PRESUNTUOSAME1V- 
TE. 

PROSUNTUOSETTO.  V.   PRESUNTUOSETTO. 

PROSUNTUOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  presun- 
tuoso -  Cortig.  Casligl.  11.  126  -  ;  arrogantissi* 
mus,  a,  um.  Quint. 

PROSUNTUOSO.  V.   PRESUNTUOSO. 

PROSUNZIONE.  V.   PRESUNZIONE. 

PROSUOCERA  ,  sf.  ;  la  madre  della  suocera  ; 
prosocrus,  us,  f.  4.  Modest.  Jet. 

PROSUOCERO,  sm.;  il  padre  del  suocero  -  PisL 


PROSCTTO 

O.iJ.  J3  -  ;  ivTirrivOffò,- ,  prosocer,  eri,  m.  :. 
ftp.  Jet. 

PROSl'TTO.  /'.  prosciutto. 

PROTAGONISTA,  agg.  e  sm  ;  v.  g.;  personaggio 
principale  in  un  componimento  drammatico 
qualunque;  e  per  eslens.  il  principal  perso- 
n .1  _ j !■  •  ni  ogni  iiionc .  in  db  quadro  .  in  un 
gruppo  <li  scultura  ecc.  (da  wpiJTOC,  primo,  e 
ayw»tnr,s,  combattente,  campione)  -  Graviti. 
Trag.-;  npoxa.yoivi3Tr,;,  protagoniste*,  ce,  m. 

PROTASI  (filol.),  sf.;  v.  g.  ;  proposizione,  la 
lesi,  il  soggetto  della  quistione;  ed  anche  la 
prima  parte  del  sillogismo  (da  r.pò,  avanti,  e 
tìji;,  distensione)  (Geli.)  —  Prima  parte  del 
periodo  ,  e  prima  parte  della  commedia  (  ed 
anche  del  poema  epico)  (Doni  in  Ter);  rspà- 
tmi;  ,  prolasis,  is,  f.  3. 

PROTAILE  (music),  sm.;  v.  g.;  primo  sonatore 
di  flauto  (da  trpuTo;,  primo,  ed  aù>ó;,  flauto); 
protaulcs,ce,  m.  I.  Noi.  Tir. 

PROTE  (geog.)  ;  isola,  una  delle  Stecadi  (Plin.) 

—  Isola  del  mare  Jonio  (Meta);  Ilpóm),  Pro- 
te,  es,  f.  I. 

PROTEA  (hot.)  ,  sf.  ;  sorla  d'erba ,  con  altro 
nome  ninfea  o  alga  palustre;  proteo,  ce, 
f.  1.  Apul. 

PROTEGGENTE  ,  pari,  di  proleggere;  che  pro- 
tegge ;  ayvrjyofùv,  protegens,  tis,  3. 

PROTEGGERE,  att.  anom.  ;  aver  in  protezione, 
difenderò,  tener  in  protezione,  dar  favore, 
guardare,  curare,  assistere,  sostenere,  patro- 
cinare (da  prò,  innanzi,  e  tego,  coprire)  -  Red. 
Leti.  lì.  257;  Salvin.  Disc.  III.  36  -  ;  ouvrr/opéo, 
alicui  palrocinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Plin.  ;  aliquem  tegere  —  de  fendere  ac  prole  gere 

—  tueri.  Cic.  ;  tutori  ;  alicui  (avere,  studere.  - 
Proteggere  l'innocenza  (innocentia:  esse  prwsi- 
dio;  prò  innocentibus  propugnare)  Cic. 

PROTEGGITORE  ,  verb.  m.  di  proteggere  ;  che 
prolegge  -  Vii.  S.  Ani.  -  ;  prole  Itore  ;  su 
vhyopoi,  defensor,  propugnator,  tutor,  oris,  va. 
3.  Cic;  praesidium,  ii,  n.  2.  Hor.;  auspcx,  icis 
m.  3  ;  custos,  dis,  va.  3  ;  patronus ,  i ,  va.  2;' 
praesles,  lilis,  va.  3;  vindex,  vis,  va.  3.  -  Ac- 
cettare di  essere  protettore  (in  fidem  el  clien 
telam  suam  recipere)  -  Proiettore  contro  la  pe 
slilenza  (depulsor  peslilitalis)  More.  Inscr.  -  I 
due  protettori  (dummviri  tulelarcs)  Id.  -Santo 
martire  protettore  (marlyr  opifer  sahitaris)  Id. 

—  S.  Biagio  protettore  dei  medici  e  dei  chirur- 
ghi (Blasius  vindex  artium  salutarium)  Id. 
Proteggitore  della  plebe  ( plebis  patronus ,  i, 
m.  2  )  -  Che  si  è  dichiarato  proteggitore  d' 
un   altro  (professus  altcrius  palrocinium)  Veli 

PROTEGGITRICE  ,  verb.  f.  di  proteggere  ;  che 
prolegge;  protettrice;  qua:  defeudit  et  prò 
tegit.    Cic;   Hor.;  patrona,  m,   f.  l;   adjulrix 
icis,  f.  3  ;  sospilatrix,  icis,  f.  3. 

PROTEIA  (geog.)  ;  isola  in  Egitto  formala  dal 
Nilo  ;  Proleia,  ae,  f.  1.  Jul.  Valer. 

PROTEIFORME  (filol.)  ,  agg.  coni,  comp.;  che 
per  cangiar  di  forma  somiglia  a  Proteo  - 
Vallisn.  il.  195.  Berg.  -;  multiformi»  uli  Prnteus. 

PROTENDERE,  att.  anom.;  distendere,  prosten- 
dere (da  prò,  avanti,  e  tendo,  stendere)  -  Pass. 
230  -;  TTpotii-jw ,  protendo,  extendo,  is,  di,  dere, 
alt.  3.  =  2  N.  pass.  Distendere  le  membra, 
distendersi  -  Dani.  Purg.  XIX.  65;  Volg.  Ras.-; 
distendi.  =  3  Scontorcersi,  stiracchiar  le 
membra  -  Fav.  F.sop.  -  ;  uy.opJtvaonae,  pan 
di  cui  or ,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Come 
protendendosi  sbadiglia  !  (ul pandiculans  osci 
talur.'j  Plaul. 

PROTEO  (mit.),  ti.  pr.  ni.;  dio  marino,  figlinolo 
dell'Oceano  e  di  Teli,  di  cui  favoleggiasi  clic 
si  tramutasse  in  quante  ligure  più  voleva  ; 
IIpiijTeJc,   Protetti,  i,  m.  2.  Ov. 

PROTEONE  ,  n.  pr.  ni.  ;  uno  de'  cinquanta 
figliuoli  d'Egitto;  HpoOé-wv,  Prothcon,  Ortis,  va 
3.  Hyg. 

rr.OUOUl .MA  (grnm.),  sm.;  v.  g. ;  avvertenza, 
considerazione  preliminare;  teorema  premesso 
innanzi  (  da  tipo  ,  innanzi  ,  e  &-:w//»ua ,  teo- 
rema); KOota&Mfta,  protheorema,  alis,  n.  3. 
Capcll. 

PROTERVAMENTE,  avv. ;  v.  I.;  con  modo  prò 
larvo,  ostinatamente,  alla  sfacciata  -  Pati.  i'. ; 
•S.  Agisl.  C  D  .;  Stor.  Rur.  il.  \1  -  ;  ùSpiattyut 
y  'yii//jvTbts,  proterve.  Ter.;  pelulaiitvr.  Cic. 

PROTERVIA,  //.,-  v.  I.;  ostinata  superbia,  ar- 


roganza  -  Mor.  S.  Grcg.  I.  *;  S.  Gio.  Gritost  ; 
Bari.  As.  in.  1"  -;  protervità  ;  ùtxoQx'i  (x  , 
àXaJJoveia,  ày.oìaaix,  àaelyix,  prolervitas,  atis, 
f.  3;  petulanlia.  Cic;  protervia.  Aus.;  impu- 
denza, <r,  f.  1. 

PROTERVISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  protervo  - 
Red.  Vip.  I.  63  -  ;  maxime  protcrvus,  a,  um. 

PROTERVITÀ  ,  PROTKRVITADE ,  PROTERVI- 
TATE.  V.   PROTERVIA. 

PROTERVO,  agg.  m.;  che  ha  protervia,  arro- 
gante, ostinato,  procace  (e  dello  di  persona 
usasi  anche  in  forza  di  sm.)  (forse  da  ttpott- 
pivu,  far  le  prime  parti,  passar  davanti,  pri- 
meggiare) -  Petr.  Son.  278;  Dani.  Purg.  XXVII. 
77  ;  Car.  Son.  ;  Mach.  Sercn.  -  ;  àtàvdxloi , 
proltrvus,  a,  um;  petulans,  tis,  3.  Cic;  pro- 
cax,  acis,  3  ;  impudens,  tis,  3  ;  inverecundus,  a, 
um;  frontis  expudoratae.  Petr.  — perfricatw. 
Pers.  ;  durissimo  ore.  Cic. 

PROTESI.   V.  PROSTESI. 

PROTESILAO,  n.pr.m.;  uno  de' principi  greci 
che  parti  per  la  guerra  di  Troja  ,  marito  di 
Laodamia;  Uooneaiìxoi ,  Protesilaus,  i,  va.  2. 
Hyg.  ;  Ov. 

PROTESILAODAMIA  (leti.)  ,  sf.  ;  nome  di  una 
tragedia  di  Livio  Andronico,  di  cui  Gellio 
riporta  alcuni  frammenti  ;  Protesilaodamia  , 
ce,  f.  1. 

PROTESO,  sm.  ;  estensione,  estesa  -  Boez.  144  -; 
Èxraui;,  producilo.  Cic;  exlcnsio.  Vitr. ;  prò- 
lalio,  explicalio,  onis,  f.  3. 

PROTESO  ,  agg.  m.  da  protendere  ;  disteso  - 
Dani.  Inf.  xv.  114  ;  Sallust.  Giugurt.  192  -  ; 
TrporaOci;,  prolenlus.  Tac;  exlensus,  extentus, 
a,  um.  Cic 

PROTESTA,  sm.;  il  proteslare,  il  far  pubblica 
dichiarazione  della  propria  volontà  (e  quando 
è  per  via  giuridica  dicesi  anche  protesto  ) 
Segner.  Mann.  Magg.  xxxi.  4  ;  Fortig.  Rice  XX. 
87  -;  protestagione,  protestazione, 
protestamento;  SiapixpTwpia.  ,  contestala 
denuntialio;  scripla  reclamatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

-  Fare  una  protesta  (contestando  denunliare) 

PROTESTAGIONE     1    y   „  &  j 

PROTESTAMENTO    1  ? 

PROTESTARE ,  att.  e  n.  ;  confessare,  palesare, 
pubblicare  (  da  prò,  innanzi,  e  testati,  atte- 
stare) -  Cavale.  Frutt.  ling.;  Pass.  104  j  Aver 
I.  294  -;  npoiojj.oltyi'jì,  protesto}',  aris,  atus  sum, 
ari ,  dep.  1  ;  profiteri,  teslificari  ;  rem  alicui 
proflcri  atquc  potliceri.  Cic.  -  Protestare  con 
giuramento  (sanale  adjurare)  Ter.  —  che  uno 
è  ammalato  (jurare  morbum)  Liv.  =  2  Pre 
sagire,  annunziare  -  Atleg.  231  -;  àyyillw  , 
prwdico,  is,  ixi,  icere,  alt.  3  ;  nunliars.  =  3 
Ocnunziaae,  far  intendere  ad  uno  che  faccia, 
o  non  faccia  checchessia  (  e  per  lo  più  in 
forza  giuridica)  -  G.  V.  vii.  67.  2;  M.  V.  i. 
77  -  ;  contestando  denuntio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
abjurare.  Cic.  -  Protestare  una  cambiale 
(cliirographo  insoluto,  jus  scripto  legali  asserere) 

PROTESTAZIONE.   V.   PROTESTA. 

PROTESTO.  V.  PROTESTA.  =  2  Dichiarazio- 
ne, intimazione,  denunzia,  il  proteslare  nel 
signi f.  del  §  3  -  Car.  Leti.  ined.  II.  70.  -  Pro- 
testo di  una  cambiale  (legale  scriptum  quo, 
cliirographo  insoluto  ,  jus  possessoris  asserì tur ) 

—  3  Coperta,  finzione,  scusa  (idiol.  tose)  - 
G.  V.  VII.  1.  46  e  altrove  ;  Buon.  Fiir.  I.  4.  4  -  ; 
npòftt.VK; ,  priclexlus,  us,  va.  4;  prictextum,  i, 
n.  2.  Svei.  ;  species,  ei,  f.  r<  ;  color,  oris,  va.  3  ; 
simulatili,  onis,  f.  3.  r=  4  Lamenlanza,  richia- 
mo, doglienza  -  Car.  Lelt.  ined.;  Guicc  Stor 
XML  113  -;  //opiy»?,  querela,  ce,  f.  1;  reclama- 
tio, onis,  f.  3.  Cic. 

PROTESTO,  agg.  o  sm.  ;  detto  di  persona  per 
arroto,  aggiunto  ad  alcun  ollicio  -  Cron.  Striti 
120  -;  adjulor  dalus.  Ter,;  socius  ad  o  in;  so- 
cius  consnrsque  laboris.  Cic. 

PROTETTORALE,  agg.  coni.;  di  protettore; 
patronalis,  e,  .'(.  Marc.  Jet. 

PROTETTORATO,  sm.  ;  ufficio  del  protettore  ; 
auvnyrjpix,  palrocinium,  ii,  n.  2;  patronatus,  us, 
va.  4. 

PROTETTORE.   V.   PROTEGGITORE. 

PROTETTRICE.  V.  PROTEGGITRICE. 

PROTEZIONE,  sf;  il  tener  cura  di  alcuno,  as- 
sislcndolo  nelle  sue  occorrenze  e  difenden- 
dolo; patrocinio,  difesa,  tutela,  guardia,  as- 
aistenza.   accomandigia,   difensioue,   favore, 


TROTOPARENTE 

cura,  custodia  -Fìloc  vi.  196  :  Dani.  Par.  tu. 
53  ;  Com.  Purg.  ;  Red.  Esp.  nat.  25  -  ;  f  uXaxi) , 
praesidium,  ii,  n.  2;  fides,  ei,  f.  5.  Cic.;  tutela, 
custodia,  <e,  f.  1;  lutameli,  inis,  n.  3  ;  tutamen- 
tum,  i,  n.  2;  patrocinium,  ii,  n.  2;  clientela,  ve, 
f.  1.  -  Chiedere  protezione  (praesidium  ab 
aliquo  peUre)  Cic  -  Cercare  la  protezione  di 
alcuno  (praesidium  ab  aliquo  petcre)  Id.  -  Met- 
tersi sotto  la  prolezione  di  qualcuno  (alicujus 
in  fidem  se  committere  —  HI  fidem  o  fidei  se. 
permittere  —  in  clientelam  fdemque  se  recipere, 
o  se  commendare;  alicui  se  taluni  tradere  ac 
commendare  —  in  clientelam  se  commillere)  Id. 
-  Quegli  che  è  sotto  la  prolezione  di  alcuno 
(alicujus  cliens)  Id.  ;  e  nel  fem.  (  —  clienla) 
Plaut.  -  Essere  sollo  la  protezione  di  alcuno 
(esse  in  fide  et  clientela  alicujus)  Cai.  -  Pren- 
dere sotto  la  sua  protezione  o  pigliare  in  pro- 
tezione (aliquem  in  fidem  el  in  tulclam  recipere) 
Liv.  ( —  in  clientelam  accipere  —  praesidio  tu- 
tori) Cic.  (alicui  patrocinavi)  Plin.  -  Prendere 
gli  scellerati  sotto  la  sua  protezione  (susci- 
pere  malorum  palrocinium )  Sali.  -  Aver  la 
prolezione  dei  buoni  (muniri  honorum  prassi- 
dio)  Cic.  -  Che  è  senza  protezione  (improtc- 
ctus,  a,  um)  Geli. 

PROTINO,  v.  1.,  adoperala  in  modo  avverb.  al 
protino;  al  continuo  -  Morg.  v.  47  -;  pro- 
tinus. 

PROTIRIDE  (archi.),  sf.;\.  g.  ;  mensola,  mo- 
diglione, beccatello,  peduccio,  npóQypis,  pro- 
thyris,  idis,  f.  3.  Vitr. 

PROTIRO  (archi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  uscio  di  una 
casa,  o  portello  (da  npò,  avanti,  e  &upa,  porta); 
npóQvpov,  prothyrum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

PROTO,  sm.  ;  v.  g.  ;  colui  che  è  il  primo  in 
alcun'arte  od  esercizio  (e  comunem.  colui  che 
è  direttore  d'una  stamperia  )  (  da  Trpùros  , 
primo)  ;  primus,  primarius,  princeps  artifex, 
icis,  m.  3;  reclor,  oris,  m.  3. 

PROTO  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  ninfa  marina,  figliuola 
di  Nereo  e  di  Dori  ;  npwrù,  Proto  ,  us ,  od 
onis,  f.  3.  Hyg. 

PROTOCOLLO,  sm.  ;  libro  dove  i  notai  scrivono 
per  esleso  gli  atti  da  essi  rogati  ;  ed  oggi  pure 
si  chiama  con  questo  nome  il  libro  dove  si 
scrive  il  suolo  degli  alti  presso  gli  uflìzj  ; 
formularum  libcr,  bri,  va.  2.  Cic.  ;  auctoritates, 
um,  f.  pi.  3.  Cic. 

PROTODAMANTE  ,  ti.  pr.  m.  ;  uno  de'  figliuoli 
di  Priamo  ;  IlpwTOiJi/jia; ,  Prolodamas,  antis, 
va.  3.  Hyg. 

PROTOGENE,  n.  pr.  m.  ;  esimio  pittore  di  Can- 
no, città  di  Rodi;  Ilp&)T07ev*)s ,  Protogenes,  is, 
m.  3.  Plin. 

PROTOGENIA,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Deucalione 
e  di  Pirra  ;  np&jToyeveia,  Protogenia  e  Prolo- 
genea,  ce,  f.  i.  Hyg. 

PROTOMARTIRE,  sm.  ;  v.  g.  ;  propriam.  primo 
testimonio  ;  ma  per  antonom.  vale  chi  col  sa- 
crifizio della  propria  vita  rese  testimonianza 
prima  di  ogn'allro  della  religione  cristiana  , 
quale  fu  il  diacono  santo  Stefano  (da  npùro;, 
primo,  e  fxaptvp,  testimonio)  -  But.  Purg.  xv. 
2;  Com.  Purg.  15;  Vas.  Op.  li.  289  -;  itpwto- 
ptaprup,  prolomartyr ,  archimartyr ,  yris,  va.  ì 
(t.  gr.). 

PROTOMEDIA  (boi.),  sf.  ;  v.  g.;  sorta  d'erba  ; 
7rpfA)T0f/yjrJt'a  ,  protomedia,  a,  f.  1.  Plin. 

PROTOMEDICO,  agg.  e  sm.  comp.;  il  primo  e 
principale  do' medici;  grecam.  archiatra  e 
prolialro  (voc  ibr.  da  7tpwTo« ,  primo,  e  ms- 
dìcus  ,  medico  )  -  Salvia.  Annoi.  F.  B.  II.  2  ; 
Maur.  Rim.  buri.  I.  121;  Red.  Leti.  V.  273  -  ; 
àpyiixTpo/;  ,  archiatrus  ,  archialros  ,  archialer  , 
tri,  va.  t.  Grul.  Inscr.  -  Protomedico  deputato 
di  sanità  (  pra-pnsitus  per  provinciam  salatati 
tuendae)  More  Inscr. 

PROTONOTAR1ATO  ,  sin.;  dignità  di  protono- 
tario  ;  prntonntariatus ,  i,  va.  2  (t.  della  cur.). 

PROTONOTARIO  (filol.),  agg.  e  sm.  comp.  ;  grado 
di  preminenza  nella  curia  romana,  e  special- 
mente di  coloro  che  ricevono  gli  alti  de'  pub- 
blici concistori,  e  gli  spediscono  in  forma  - 
Car.  Leti.  li.  241;  Tass.  Secch.  IV.  30;  Guicc. 
Stor.  iv.  117  -  ;  ponti  fidi  concila  notarius,  ii, 
va.  2;  protonotarius,  ii,  va.  2. 

PROTOO  ,  n.  pr.  in.;  figliuolo  di  Teutredone, 
magnesio,  che  andò  contro  di  Troja  con  qua- 
ranta navi;  Prallious  e  Prothoos,  i,  va.  2.  Hyg. 

PROTOPARENTE ,  agg.  e  sm.  comp.  ;  il  primo 


PROTOPLASMA 

patire,  cioè  Adamo,  a! trini .  progenitore  (voc. 
ibr.  da  upcoTo;,  primo,  e  pare/is,  patirò)  -  Muss. 
Pred.  li,  1V>-;  prìmus  genitor  generis  Immani. 

PROTOPLASMA,  sm.;  v.  g.  ;  prima  formazione 
(da  7TjO(ÒTa>{,  primo,  e  TrXà^ua ,  l'azione,  for- 
mazione) ;  npwTÓn/\aapa ,  protoplasma,  atis,  n 
3.  forf. 

PROTOPLASTO  ,  sm.  ;  v.  g.  ;  che  fu  formato 
prima;  il  primo  uomo  (da  7rpcÒTo; ,  primo,  e 
itAaoTÒ;,  formalo  )  -  Salvili.  Annot.  F.  B.  IV. 
2.  7  -  ;  TxpwiónXaatoi  ,  protoplastus,  i,  m.  2. 
Terl. 

PROTOPRASSIA  (leg.).  sf;  v.  g.  ;  prima  azione, 
cioè  diritto  d'esigere  prima  o  a  preferenza  di 
ogni  altro  (da  7rpwro;,  primo,  e  npàfi;,  esa- 
zione) ;  npuìonpa^ix  ,  protopraxia,  w  ,  f.  1. 
Plin.  jun. 

PROTOTIPO,  sm.  ;  v.  g.  ;  originale,  esemplare 

(da  7rpóÒTo;,  primo,  e  run-o?,  forma,  figura)  - 

Segner.  Pred.  XIII.  9  ed  altrove  -  ;  nptozÒTvnov 

àp^érunov,  exemplar,  arìs,  n.  3. 
PROTOTIPO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  primordiale,  esem 

piare  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  515  ed  altrove  -  ; 

dpj;£Tuffoc,  protolypus,  a,  um.  Mar.  Vict. 
PROTRAERE.   F.  PROTRARRE. 
PROTRA1MENTO.  V.  PROTRAZIONE. 
PROTRARRE,  alt.  anom.;  tirare  (linee,  figure, 

o  punti  o  simili)  -  Pass.  3ì0  -  ;  protraere  ; 

ayw,  traho,  is,  traxi,  trahere,  att.  3  ;  ducere. 

=   3  Alt.  Prorogare  ,  allungare  il  tempo   - 

Bui.  Par.  VI.  1  ;  Fir.  As.  214;  Segr.  Fior.  Stor. 

251  -;  ava.6xklop.ou,  prorogo,  as,  avi,  are,  att. 

1.  Plaut. 


<1149> 


PROTRATTO,  ago.  m.  da  protrarre  ;  protractus, 

prorogatus,  a,  um. 
PROTRATTORE ,  verb.   m.   di   protrarre  ;    che 

protrae  -  Dudl.  Are.  Mar.  -  ;  qui  prolrahit. 
PROTRATTRICE  ,  verb.  f.   di   protrarre  ;   che 

protrae  ;  qua  prolrahit. 
PROTRAZIONE,  sf.  ;  il  protrarre  -  Maestruzz.  il. 
14-;  protraimento,  perlrazione;  «tió- 
raffts,  producilo,  onis,  f.  3.  Cic. 
PROTREPTICO  (lett.),  sm.  ;  v.  g.  ;  libro,  trat- 
tato o  poema  contenente  esortazioni  ed  av- 
vertimenti (da  TTpozpenrsov,  verb.  di  npoTpénw, 
esortare);  Tzporpenrixòv,  protrepticon  e  protre- 
pticum,  i,  n.  2.  Trebell.;  Auson.  ;  Sid. 
PRO  TRIBUNALI  ;   modo  avverb.   che  scrivesi 
anche   protribunali;  v.  I.  ;  in  sedia  re- 
gale o  giudiciale  -  Bocc.  G.  v,p.ì;  Petr.  Uom. 
ili.  ;  Fag.   Rim  ;    Tass.  Lett.  4  ;  Vas.    Op.  h. 
433  -  ;  è/rè  iov  fìnpoixoi,  prò  tribunali. 
PROTROPO  (filol),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorla  di  bevan- 
da ;  mosto  che  dislilla  dalle  uve,  prima  che 
sieno  pigiate  (da  nporpénu,  prevenire,  per- 
chè previene  la  pigiatura);  npÒTponov  ,  pro- 
tropon  o  protropum,  i,  n.  2.  Plin. 
PROTUBERANZA  (anat.J,  sf.  ;  escrescenza  pro- 
dotta in  fuori  a  modo  di  tumore;  altrimenti 
bernoccolo,  eminenza,  prominenza  (da  pro- 
tubero, gonfiarsi);  oyx°5,  tumor,  oris,  m.  3. 
PROVA,  sf.  ;  testimonianza,  ragione  conferma- 
tiva, riprova  -  Dant.  Par.  xxiv.  133;  Cavale. 
Frutt.  ling.;  G.  V.  vili.  12.  3  -;   pruova, 
probazione;   ttìitiì,  ratio ,  probatio ,  onis, 
f.  3;  argumentum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Solida  prova 
(probatio  firma)  Id.  -  Debole  —  (infirma  res 
ad  probandum)  Id.  -  Egli  è  prova  che  nulla 
ti  si  deve  ,  perchè  ecc.  (salis  est  argumenti, 
nihil  deberi  libi,  quod  eie.)  -  Dicesi  che  non 
vivono  più  di  un  anno,  e  la  prova  è  che  ecc. 
(negantur  diulius  anno  vivere,  argumenlo  quia 
etc.)  Plin.  -  Portar  qualche  cosa  in  prova  di 
ciò  che  si  dice  (in  argumentum  ducere  rem 
aliquam  )  Quint.  -  Questa  è  una  gran  prova 
della  sua  innocenza  (illud  maxima  est  argu- 
menlo ad  ejus  innocenliam)  -  La  cosa  è  troppo 
evidente  e  non  fanno  mestieri  le  prove  (hoc 
quia  perspicue  verum  est,  nihil  allinei  approbari) 
Cic.  =  2  Esperimento,  cimento,  esperienza 
-  Petr.  Cam.  xxiv.  2  -  ;  rtiipa.,  experimentum, 
i,  n.  2.  -  Far  prova,  pigliar  prova  di  una  cosa 
(rei  periculum  faccre )  Cic.  —  di  checchessia 
(experimenta  agere)  Plin.  —  di  un  rimedio  su 
qualchcduno  (vini  remedii  in  aliquo  experiri) 
Cic.  —  3  Quei  medesimo  che  testimonia,  che 
fa  testimonianza  -  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  62  -  ; 
P-apjvp,  lestis,  is,  ni.  3.  =  4  Gara,  emulazione; 
èyxhpxrv/.òi  o  tfùaiuoi  lóyoq,  contentio,  onis, 
f.  3;  controversia,  (e,  f.  1.  =  5  Azione,  pro- 
dezza; TtEtjsa,  actio,  onis,  f.  3;  praclarum  fa- 


cinus,  oris,  n.  3;  re»  gesta,  arum,  f.  pi.  1.  = 
(ì  Dar  prova  ;    provare  ;   èniSu^tv  rroiéopat  , 
probo,  approbo,  comprobo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
Cic;  probalìonem  exhibere,  a/ferre.  ■=  7  Darò 
0 torre  a  prova;  cioè  con  condizione  di  farne 
la  prova;  vendere  od  emere  ealege,  ut,  si  res 
in   causa    rcdkibendi  fuerit,  redliibeatur .  =  8 
Far  prova,  o  buona  prova,  mirabil  prova;  al 
l'ignaro,  venir  bene;  e  fig.  dotto  di  altre  cose 
acquistare  aumento  o  perfezione;  provenio, 
is,  veni,  venire,   n.  4  ;  gigni,  nasci,  effieere  ; 
increbrescere,  coalescere,  inolcscere,  perfici.  -  Il 
pero  e  il  melo  non  vi  fanno  buona  prova  (non 
ibi  proveniunt  poma  et  pyra)  =  9  Far  prova 
vale  anche  provare  in  giudizio  ;  'ùtyxpv  eS7- 
<5w,(/.t,  ènLSufyv  noiéopat  ,  probare,  probationes 
instruere,  in  judicio  decere.  =  10  Far  le  pro- 
ve, o  le  provanze  o  le  pruove  ;  provare  legit- 
timamente e  legalmente  la  nobiltà  delle^fa- 
mìglie  -  Segr.  Fior.  Stor.  211   -;  familiarum 
nobilitalem  rite  et  recte  probare.  =  11   Venire 
in  prova;  cimentarsi  -  Ar.  Fur.  xxx.  42  -  ; 
neip&opai,  experior,  iris,  expertus  sum,  expe- 
riri, dep.  4  ;  pcriclitari.  Ca3S.  ;  tentare.  Col.  = 
12  Modi  avverb.  -  A  prova    o  a  pruova;  a 
gara,  a  concorrenza,  a  competenza;  àywn- 
«rrixws,  certatim.  Cic.  -  A  tutu  prova,  a  tutte 
prove,  ad  ogni  prova;   quanto  possa  essere, 
con  ogni  sforzo  e  diligenza;  manibus pedibus- 
que.  Ter.  ;  omnibus  viribus  ;  omni  ope;  omnibus 
nervis.    Cic.  ;  velis   remisque.    -    In  prova,  in 
pruova,  improva;  a  posta,  volontariamente  ; 
consulto,    cogitato,    dedita    opera.    =    13   Alla 
prova  si  scortica   l'asino;   locuz.  prov.  che 
vale:  al   cimento  si    conosce  l'uomo;    opus 
artificem  laudat. 
PROVABILE.   V.  PROBABILE. 
PROVABILITÀ.   V.   PROBABILITÀ. 
PROVABILMENTE.   V.  PROBABILMENTE. 

PROVAGIONE     \    lr 

PROVAMENTO    j   V-  NOVAZIONE. 
PROVANA.   V.  PROPAGINAZIONE. 
PROVANARE.   V.   PROPAGINABE. 
PROVANO,  agg.  e  sm.  ;  garoso,  di  sua  opinione, 
che  non  si  lascia  persuadere,  ostinato,  ca- 
parbio, capone  (da  prova  in  senso  di  ga  ra  ; 
perchè  facilmente  si  oppone  all'altrui  desi- 
derio )  -  Ovid.  Pist.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ; 
Morg.  svili.  139  -,•  auSào*»?,  àpsTaneiaxo;,  per- 
tinax,  pervicax,  acis,  3.  Cic.  ;  obstinatus,  a,  um. 
Liv. 


PROVERBIALMENTE 

etti*^  Nep.    —  in  campo  (congredi  ade)  T;i'-. 

—  in   battaglia  (congredi  preelio)  Cass. 
PROVATISSIMO,  agg.m.  sup.  di  provato  -  Cr. 

IV.  Il,  5  -  ;  3ny.ipoi-ca.roi,  probatissintus,  a,  um 

—  2   Di  Brande  probità,  di  fedo  sperimentala 

—  Coli.  SS.  Pad.  ;  Pass.  76;  Vii,  SS.  Pad.  -  , 
apprime  probus,  a,  um.  Ter.  ;  plenus  fidei.  Cic; 
spedata  integrìtatis.  Liv. 

PROVATIVO  ,  agg.  m.;  che  prova  -  Com.  Par. 

2'i  ;  Bui.  pr.  -  ;  probalivus,  a,  um.  Quinl. 
PROVATO,  agg,  m.  da  provaro;  sperimentato, 
esercitato  -  G.  V.  vii.  m;  Amm.  Ani.  G.  280; 
Serd.  Stor.   vili.   291  ;  Vegez.  20  -;  probatus  ; 
expenmentis  deprehensus  o  probatus,  confirma- 
tus,  exercittitus,  a,  um. 
PROVATORE,  verb.  m.  di  provare;  che  prova  - 
Bocc.  Nov.  xli.  26;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  nstpx- 
ffTÀs,  periculum  faciens ;  experimentis  deprehen- 
dens,  tis,  3  ;  probans,  lis,  3. 
PROVATRICE  ,  verb.  f.  di  provare;  che  prova  ; 
qtice  experilur;  qua  periculum  facit  ;  qua:  expe- 
rimentis deprehendit. 
PROVATURA  (art.  mest.),  sf;  qualità  di  cacio 
che  si  la  col  latte  di  bufala  -  M.  Bin.  Rim. 
buri.  1.  210  -;  Tvpós  /3ósio;,  eeweas  bubulus,  i, 
va.  2. 
PROVAZIONE,  sf.  ;  sperimento,  prova  -  Instr. 
Cane.   25  -;    provagione,  provamento, 
provanza  ;  nùpa,  experimentum,  i,  n.  2.  =  2 
Ragione  che  prova  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ratio, 
onis,  f.  3. 
PROVECCIARE ,  n.  pass.  ;  lo  stesso  che  appro- 

vecciare,  n.  pass.  F. 
PROVECCIO.   V.  PROFITTO. 
PROVEDENTE,  PROVEDENZA,  PROVEDERE  ecc. 

V.  PROVVEDENTE  ecc. 
PROVEGNENTE ,  pari,  di  provenire  ;  che  pro- 
viene, che  deriva,  che  nasce  -  Salvin.  Disc. 
11.  356-;  proveniente,  provvegnen te, 
provegniente  ;  fvòp.evos,  proveniens,  tis,  3. 
Plin. 


PROVANTE,  part.  di  provare;  che  prova  -  Cr 

1.  41.  1  -;  netpc!>iavog,  periculum  faciens,  tis,  3. 
PROVANZA.  V.  PROVAZIONE. 
PROVARE,  alt.;  far  prova,  cimentare,  ,esperi- 
menlare,  far  saggio  -  Dant.  Par.  11.  95  ;  Bocc. 
proem.  6  ed  altrove  ;  Vit.  SS.  Pad.  II.  217;  Petr. 
Son.  57  ;  Vit.  S.  Gio.  Ball.  194  ;  Buon.  Tane.  I. 
1  -;  pruovare;  nupo.op.ai,  d'ojttpa^w ,  xiv- 
(5Wùw,  experior,  iris,  perlus  sum,  periri,  dep. 
4;  perieli  tari;  usu  discere  ;  rei  periculum  fa- 
cere;  experimenlo  probare.  Veli.;  experimen- 
tum agere,  facere,  sumere  ;  experimentis  depre- 
hendere.  =2  Dimostrare,  confermare, addurre 
prove  -  Din.  Conip.  17  -;  probo,  approbo,  com- 
probo, as,avi,  are,  att.  1.  Cic;  confirmare.  Id. 
-Prova  una  volta  che  ecc.  (vince  etc  coll'inf.) 
Id.  =  3  Esercitare  -  Vegez.  36  -  ;  ànv.tw,  exer- 
ceo,  es,  cui,  cere,  atl.  2.  -  Provare  i  remiganti 
(remiges  exercere)  Nep.  =  4  Soffrire  -  Red. 
Son.  -  ;  Ttà^xw,  patior,  eris,  passus  sum,  pati, 
dep.  3;  perpeli;  (erre  o  perferre.  Cic.  -  Far 
provare  ad  alcuno  i  più  atroci  supplizj  (ali- 
quem  acerbissimis  suppliciis  cruciare)  Cic.  - 
Provar  la  fame  e  la  sete  (famem  sitimque  Iole- 
rare)  =  5  ^V.  ass.  Confermare,  mostrar  con 
ragioni  e  autorità  ,  recare  in  fede  del  suo 
dello  ragioni ,  testimonianze  -  Petr.  Son.  95  ; 
Bocc.  Nov.  56.  Ut.  ;  Dant.  Par.  ili.  3  ;  Fav.  Esop 
Test.  Rice.  ;  Salvi?!.  Disc.  v.  51  -  ;  probare,  con- 
firmare. -  Provare  con  buone  ragioni  (firmis- 
sìmis  argumentis  confirmare  )  Cic.  =  6  Par- 
lando delie  piante,  vale  allignare,  provenir 
bene  -  Cr.  v.  1.  4  ed  altrove;  Lor.  Med.  Cara. 
XLVii.  2  -  ;  <xuvau£iv<u,  provenio,  is,  veni,  ve- 
nire, n.  4  ;  nasci,  gigni,  inolcscere.  =  7  IV.  pass. 
Cimentarsi  -  J\ov.  Ani.  lvh.  1  ;  Bart.  As. 
11.  57;  Vas.  Op.  II.  77  ;  Vegez.  69  -;  congredior, 
eris,  congrcssus  sum,  congredi,  dep.  3.  -  Pro- 
varsi con  alcuno  o  contro  alcuno  (congredi 
cum  aliquo,  conlra  0  advvrsus  aliquem,  od  ali- 


PROVEGNIENTE.  V.  il  vocab.  preced. 

PROVENDA.  V.  PROFENDA. 

PROVENIENTE.   V.  PROVEGNENTE. 

PROVENIENZA,  sf.  ;  il  provenire,  derivazione  - 
Salvin.  Cas.  175  -;  derivatio,  onis,  f.  3. 

PROVENIMENTO  ,  sm.  ;  v.  a.  ;  avvenimento, 
successo  -  Coli.  SS.  Pad.  -;  zvyrt  ,  successus, 
exitus,  eventus,  us,  m.  4. 

PROVENIRE  ,  n.  ass.  anom.  camp.  ;  venire  da 
altro,  come  da  principio,  nascere,  derivare, 
procedere  -  Fi:  Giord.  Pred.  ;  Red.  Cons.  \. 
130  e  altrove  -  ;  provvenire;  tpuouat,  orior, 
eris,  ortus  sum,  oriti.,  dep.  3;  nasci;  profici- 
sci.  Cic;  provenire.  Tac  =  2  Parlandosi  di 
piante,  vale  allignare,  provare,  crescere  e  ve- 
nire innanzi  -  Cr.  iv.  4.  il;  Pallad.  iv.  20; 
Aver.  1.  193  -;  provenire.  Caes.;  inolcscere.  Virg. 

-  Era  provenuto  più  scarso  (angustius  prove- 
nerai) Caes. 

PROVENTO ,  sm.  ;  entrata,  rendita,  utile,  gua- 
dagno -  M.  V.  111.  53  ;  Stor.  Pist.  12'.  ;  Segr. 
Fior.  Disc.  1.  55;  Buon.  Fier.  m.  intr.  -  ;  tà. 
yiyvófieva,  fopà,  npóaoào;,  provenlus,  reditus. 
fructus,  us,  va.  4  ;  lucrum,  i,  n.  2.  -  Provento 
abbondevole  (uber provenlus)  Svet.  -  Dare  un 
buon  provento  di  biade  (proventu  sulcos  one- 
rare) Virg. 

PROVENUTO,  agg.  m.  da  provenire;  derivato, 
proceduto,  nato,  conseguito  -  Sannaz.  Pros. 
12  -  ;  natus,  ortus,  a,  um. 

PROVENZA  (geog);  antica  provincia  meridio- 
nale della  Francia  ;  Provincia  <e,  f.  1. 

PROVENZALE,  agg.  pr.  com.  ;  di  Provenza  ;  pro- 
vincialis,  e,  3. 

PROVENZALISMO  (filol.),  sm.  ;  maniera  proven- 
zale, modo  di  dire,  voce,  frase  de'  Provenzali 

-  Red.  Lett.  -  ;  loquendi  ratio  a  Provincialibus 
usurpata. 

PROVERBIACCIO,  sm.pegg.  di  proverbio;  vol- 

garissimo  proverbio   -    Contil.  Lett.;  Pascal. 

Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  vile  adagium,  ii, 

n.  2. 
PROVERBIALE,  agg.  com.  ;  di  proverbio  -  Buon. 

Fier.  v.  4.  5  ;  Diot.  Nat.  al  cap.  l  di  Mich.  -  ; 

proverbioso;  Tza.potp.ia.xos,  proverbialis,  e, 

3.  Geli. 
PROVERBIALMENTE ,  avv.  ;  in  proverbio  ,  per 

proverbio  -  Lìb.  Amor.  45  ;  Varch.  Lez.  652  -, 

starà  tàv   w*pot//.tav  ,   per  modum  proverbi  ; 


PROVERBIA  NTE 

modo  ad  proverbium  perimenti  ;  proverbiatile)-. 
Aram. 

PROVERBI  ANTE,  pari,  di  proverbiare;  che  pro- 
verbia, piccatile,  mordace  -  LalL  En.  Trav 
III.   "<•.  Berq.  -;   t'-triucó»,  objurgans,  tis,  3. 

PROVERBIARE,  alt.  e  n.  a(s.;  sgridare  alcuno 
con  parole  villane  e  dispettose,  pungere  Con 
provcrbj ,  cioè  villanie  ;  allrim.  rampognare, 
riprendere  -  farcii,  trcol.  53  ;  Bore.  Nov. 
LXXII.  lit.  ed  altrove;  Cavale.  Discipl.  Spir.  ; 
Btrn.  Ori.  I.  li.  42;  Buon.  Fier.  II.  3.  Ji  ;  Sal- 
vili. Annoi,  ivi  -  ;  i-ixip-ùv,  objurgo,  ai,  avi, 
are,  alt.  1  ;  increpare  ;  conlumeliis  afpcere.  Cic. 
=  2  Più  comunemente  canzonare,  corbellare, 
cuculiare  -  Buon.  Tane.  I,  i;  Sulvin.  Annoi. 
ivi  -;  v.uulooÌùi  ,  aliquem  jocase  ludo,  is,  lusi, 
ludere,  alt.  3;  aliquem  deridere,  irridere,  delu- 
dere, ludifìcari.  Cic.  -  3  JV.  pass.  Conten- 
dere, bisticciarsi  -  Fior.  Cron.  -  ;  àì't.-hiovi 
oveioituv  ,  contumelia  se  invicem  lacessere  ; 
contendere. 

PROVERBIATO,  agg.  m.  da  proverbiare  -  Buon. 
Fier.  iv.  3.  4  -  ;  objurgatus,  a,  um.  =  2  E 
nell'uso.  Canzonato,  corbellato  ;  derisus,  ex- 
ptosus.  Cic;  irrisus,  a,  um.  Virg. 

PROVERBI ATORE,  verb.  m.  di  proverbiare;  che 
proverbia  -  Pallav.  -;  itaiurnh',,  objurgalor, 
oris,  m.  3.  Cic. 

PROVERBI  ATRICE,  verb.  f.  di  proverbiare;  che 
proverbia  ;  qua  objurgat. 

PROVERBIO,  sin.;  detto  breve,  arguto,  e  rice- 
vuto comunemente,  che  per  lo  più  sotto 
parlar  figurato  comprende  avvertimenti  atte- 
nenti al  vivere  umano  ;  dello  comune,  detto 
volgare,  volgar  molto  (da  prò,  accr.,  e  verbum, 
parola)  -  Bocc.  Nov.  X.  I  ;  Pass.  15  ;  G.  V.  SII. 
15.  I;  Petr.  Cam.  xxn.  3  ed  altrove  ;  Boez 
farcii.  \,pros.  4;  Fir.  Lue.  ni.  2  -;  prover- 
vio  ;  MUOIflta,  proverbium,  adagium,ii,  n.  2. 

-  Un  antico  proverbio  ( vetus  laudalumque 
proverbium  ;  trilum  vetustate  proverbium)  Cic. 

-  È  antico  proverbio  che  ecc.  (vetus  verbum 
hoc  quidem  est  etc.,  con  l'inf.)  -  Come  dice  il 
proverbio,  com'è  in  proverbio  (ut  in  proverbio 
est;  ut  vulgo  dicitur)  Cic.  -  Venire  in  prover- 
bio, dirsi  per  proverbio,  passare  in  proverbio 
(in  consueludinem  proverbii  venire.)  Id.  (pro- 
verbio increbrescere)  Liv.  (in  proverbium  cedere) 
Plin.  (proverbii  vini  oblinere)  -  Egli  è  vero  il 
comune  proverbio  che  dice  ecc.  (veruni  illud 
verbum  est  quod  vulgo  dici  solel  etc  )  Ter.  -  Far 
passare  in  proverbio  (proverbium  celebrare) 
Munii.  =  2  Villania,  ingiuria  -  Fr.  Giord. 
Pred.  K.  ;  Cavale.  Pungil.  123  -;  ovetto;,  inju- 
ria,  contumelia,  a,  f.  1  ;  convicium,  imprope- 
rium,  l'i,  n.  2.  Gloss.  P/iilox.  =  3  Proverbio 
non  falla;  vale  ogni  proverbio  è  vero,  è  pro- 
vato ;  omne  proverbium  est  prabalunt  verbum 

PROVERBIOSAMENTE  ,  aw.  ;  sdegnosamenle  , 
dispettosamente,  adirosamente,  villanamenle 

-  Bocc.  Nov.  XV.  22  -  ;  òpyùitiii  ,  iracunde,  in 
dignanter,  contumeliose. 

PROVERBIOSO,  agq.m.  ;  propriam.  di  proverbio. 
V.  PROVERBIALE.  —  2  Dispettoso  ,  villano 
(e  dicesi  delle  persone  e  delle  cose)-  Dittata 
111.  22;  Buon.  Fier.  ili.  27  -;  Juaà/JsaTo;,  moro- 
sui,  contumeliosus,  a,  um. 

movi  in  nza,  sf;  v.  a.;  profferta,  dono  -  Vii 
SS.  Pad.  il.  61  -  ;  oùfov,  oblatio,  onis,  f.  3  ; 
donum,  i,  n.  2. 

PROVERVIO.    V.  PROVERBIO. 

PROVETTA,  sf.  dim.  di  prova;  levis  probalio, 
onii,  f.  3. 

PROVETTO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona), 
di  eia  inalili»  'da  aro,  innanzi,  e  veeius,  tras 
portato)  -  Coni.  Par.  2;  Bui.  Inf.  xxxil.  1  ed 
altrove;  Bocc.  Vii.  Dani.  22ft  ;  Cr.  Leti,  dedicai  , 
Bari.  As.  il.  V<  -  ;  npo  6(6)1  XÓ>C  tv}  qìtx/iz, 
alate  pravectus,  «,  um  ;  nalu  qrandis,'  e,  s.  Cic. 
gratis  annis.  Ilor  ;  grava  telale.  —  2  Traspor- 
tato (alla  lai.)  -  Bocc.  Teleid.  lib.  1.  Argani.  -; 
provectus,  a,  um. 

PRO  VEVOLM  ENTE.  V.   PROBABILMENTE, 

PROVIANDA,  sf.  ;  provvisione  da  bocca,  vello 
vaglia  -  Accad.  Cr.  Mesi.  -;  cibaria,  orum,  n. 
pi.  2.  Cic. 

rROVIDAMENTE  ,  aw.;  con  providenza  -  l.ib. 
Amor.;  Aver.  il.  Iii7  -;  provvidamente  ; 
c'z  rrnnaifinc.  provide,  caute. 

PROVIDEN TE,  pari,  di  provedere  -  Arrigh  75  -; 
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provvidente;  npoopùv,  npóvoot,  providens, 
lis  ,  3. 

PRO  VI  PENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  providente 
-S.Agosl.C.D.  I.31-;  provvidentissimo; 
prwitlenlissimus,  a,  um.  Tac. 

PROVIDENZA,  >f.  ;  il  vedere  od  il  conoscere  al- 
cuna cosa  che  dee  essere,  innanzi  ch'ella  sia, 
allrim.  sagacilà,  senno,  avvedimento,  scallri- 
uienlo,  accortezza  -  Coni.  Dani.;  Albert.  Cap. 
6n,-  Tes.  Br.  VII.  Il  -  ;  providenzia,  prov- 
videnza, provvide  n  zi  a,  provedenza, 
provvedenza,  provvedenzia;  rrpóo^i;, 
provisio,  onis,  f.  3;  providenlia ,  a,  f.  1.  =  2 
Ragione  eterna,  secondo  la  quale  Dio  ordina 
tulle  le  cose  al  line  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviu. 
3(1  ;  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Cas.  Inslr.  Card.  Ca- 
raff.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  Il  -;  xrpòvoia,  divina 
providenlia,  a: ,  f.  1.  Cic;  Dei  votuntas,  atis,  f. 
3.  -  Lascia  il  reslo  alla  providenza  (Deo  per- 
niine celerà)  Ilor.  -  Ciò  non  interviene  senza 
l'ordine  della  providenza  (Ime  non  eveniunt 
sine  numine  Divum)  Virg.  =  3  Provvedimento, 
sollecitudine  -  Fior.  Viri.  A.  M.\  S.  Gio.  Gri- 
sost.  -;  compara/io  ,  onis,  f.  3;  curo,  te,  f.  1; 
sollieiludo,  tnis,  f.  3. 

PROVIDENZIA.  V.  il  vocab   prered. 

PROVIDIGIONE.  V.  PROVVISIONE. 

PROVI  DISSIMO,  agg.  m.  sup  di  provido  -Segner. 
Mann.  Magg.  vi.  5  ed  altrove  -  ;  provvidis- 
simo; maxime  providus,  a,  um. 

PROVIDO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
che  ha  providenza  o  previdenza,  accorto,  av- 
veduto, sagace,  saggio  -  Alani.  Gir.  xviu.  17  ; 
Buon.  Fier.  i.  2. '4  ;  Fir.  Triti.  I.  1  -  ;  prov- 
vido; TTpi>unQr<;,  providus,  a,  um.  Cic.  ;  provi- 
dens, lis,  3. 

PROVIGIONE.  V.  PROVVISIONE 

PUOVINCA  (hot.),  sf.;  erba  sempre  verdeggiante 
e  di  cui  gli  antichi  servivansi  in  mancanza 
rie' fiori;  Satf-JOZlSni,  jt).»ftaTÌ{,  ■£a.u,txi§à<piin, 
vinca  pervinca,  a,  f.  1.  Plin. 

PROVINCIA,  sf.  (nel  pi.  provincie  e  province); 
regione,  spazio  di  paese  contenuto  sotto  un 
nome  ;  e  presentemente  una  di  quelle  por- 
zioni,  in  che  si  divide  uno  Sialo,  le  quali 
sono  per  lo  più  solto  eguali  forme  ammini- 
strale (da  prò,  innanzi,  e  vinco,  vincere;  poi- 
ché vuoisi  che  provincie  l'uron  dette  le  prime 
terre  conquistale  da' Romani)  -  Vii.  SS.  Pud. 
II.  5;  Gre.  Geli.  ili.  72;  Segner.  Crisi,  inslr.  11. 
2.  4;  Gigli  Voc.  Caler.  53  in  Iesù  ed  altrove  -  ; 
Èirotpxta,  provincia,  ce,  f.  1  ;  regio,  onis,  f.  3. 

PROVINCIALE,  agg.  coni.  ;  della  provincia  -  Pass. 
122  -  ;  inapyiY.ós,  prnvuiciatis,  ninnici  polis,  e,  3. 
Cic.  ;  e  provincia  oriundus,  a,  um.  Ulp.  Jet.  = 
2  In  l'orza  di  so»t.  Abitante  della  provincia  - 
Segr.  Fior.  Disc.  III.  21  -  ;  qui,  qua;  pmvinciam 
incolit.  =  3  (Ecct.)  Nome  che  danno  i  frali 
a  quello  che  fra  loro  è  il  primo  capo  della 
provincia  -  Bari.  As.  i.  50;  Cron.  Murell.  -; 
provincialis,  is ,  m.  3;  provincite  prwpositus ,  t, 
m.  2  (t.  eccl.) 

PROVINCIETTA,  sf.  dim.  di  provincia-  Borgh. 
Tose.  328  -;  parva  provincia,  te,  f.  1, 

PROVINS  (geog.);  città  di  Francia;  Provinum.  * 

PROVINONE.  V.  PROVVISIONE. 

PROVISO.  V.  PROVVEDUTO. 

PROVISTO.  V.  PROVVISTO. 

PROVOCAMENTO.  V.  PROVOCAZIONE. 

PROVOCANTE,  pari,  di  provocare;  che  provoca 
-  Umili.  Star.  -;  e/580l?wi»,  provocans,  tis,  3. 

PROVOCARE,  alt.;  commove.re  a  checchessia,  e 
per  lo  più  contro  ad  alcuno  (da  prò,  innanzi, 
e  vaco,  chiamare)  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Aposl. 
293;  Filoc.  i.  !4ì;  Vii.  Plut  ;  Petr.  Uom.  ili.; 
Vii.  SS.  Pad.  il.  3  ;  Red.  Esp.  nal.  Vi  ;  Serrt". 
Stor.  XII.  48')-;  èpjOi'Sw,  provoco,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  lacesso,  is,  sivi  e  «l'i,  sere,  ali.  3;  irri- 
tare, exvitare,  concitare.  -  Provocare  alcuno  a 
battaglia  (lacessere  aliquem  prcc-lio)  Cxs.  =■  2 
.Spingere  od  essere  causa  di  alcuna  cosa  - 
Mai  li.  Cani.  Cam.  -;  movea,  es,  movi,  movere, 
ali.  Z;  incitare.  -  Provocare  il  vomito  (vomi- 
lum  movere  o  ciere)  Cels.  (vomilioncm  incitare 
o  concitare)  -  Quest'erba  provoca  l'orina  (Ime 
benha  urinam  ciet)  Plin.  (—  concitai  urinimi) 
Cels.  =3  M  pass.  Commoversi,  concitarsi  - 
Vii.  SS.  Pad.  il.  215;  CoWc.  Discipl.  1  -  ;  com- 
maveor,  eris,  molus  sum,  movcri,  pass.  2;  con- 
citali. 

PROVOCATIVO,  agg.  Bi.j  che  ha  forza  e  virtù 
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di  provocare  -  Cr.  i.  iv.  14;  Com.  Inf.  9;  Stor. 
Eur.  i.  2i  -  ;  provocandi  od  excilandi  o  conci - 
tandi  vim  habens,  tis,  3. 

PROVOCATO,  agg.  m.  da  provocare  -  Cavale. 
Med.  cuor.;  Àlam.  Gir.  xxn.  50-;  èptOioQùe, 
provocatus  ,  excitalus  ,  concitatus  ,  lacessitus, 
a,  um. 

PROVOCATORE  ,  verb.  m.  di  provocare  ;  che 
provoca;  s'oeOiitjk,  provocalor,  oris,  ni.  3; 
provocans,  lacessens,  tis,  ni.  3. 

PROVOCATORIO,  agg.  m.;  spellante  a  provoca- 
zione -  Batiagl.  Ann.  1662.  4.  Bcrg.  -  ;  npoxlt)- 
tixó;,  ÈpcSiaTixò.-,  provocatorius ,  a,  um.  Geli. 

PROVOCATRICE,  nere.  f.  di  provocare;  che  pro- 
voca -  Grill.  Leti,  al  Gabrieli;  Bonarell.  Disc. 
pag.  13.  Berq.  -  ;  provocatrix ,  icis,  f.  3.  Lact. 

PROVOCAZIONE,  sf.;  il  provocare;  incitamento 

-  Quist.  Fitos.  C.  S  ;  Ltb.  cur.  malati.  -  ;  pro- 
voca mento;  npòyMvis,  provocatio,  irritatio, 
onis,  f.  h.  Liv. 

PROVOSTO.  V.  PROPOSTO,  sost. 

PROVVEDENTE,  pari,  di  provvedere;  che  prov- 
vede -  Snlvin.  Disc.  in.  102  -;  provedente, 
provi  de  n  le,  provvidente;  npovoàv,  pro- 
videns, lis,  3.  Cic. 

PROVVEDENZA.  V.  PROVIDENZA.  ==  2  Provvi- 
sione, provvedimento  -  G.  V.  xi.  72.  3  ed  al- 
trove -  ;  provisio,  onis,  f.  3.  Treb.  ;  Valer. 

PROVVEDENZIA.  V.  PROVIDENZA. 

PROVVEDERE,  atl.  anom.  ;  procacciare,  trovare 
o  somministrare  altrui  quello  che  è  di  biso- 
gno ;  allrim.  fornire,  rifornire,  guarnire,  cor- 
redare, procurare,  procacciare  (  da  prò,  in- 
nanzi, e  videre,  vedere)  -  Petr.  Cam.  XIX.  4; 
jBocc.  A7oi>.  mi.  3;  Pass.  61  ;  Nov.  Ani.  LXXVl. 
2;  Dani.  Par.  xxvui.  85  -;  èxTtoo(?(o,  rem  alicui 
subministro ,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  suppeditare 

-  prtebere.Oy  ;  aliquem  vebusinstruere;  submi- 
nistrare, quwrere  ,  comparare.  =.  2  Aver  l'oc- 
chio ad  alcuna  cosa,  rimediarvi  -  Dant.  Purg. 
VI.  22-;  icponcéoucti,  npour,f)iouai,  ■npop.riQtia.v 
noiéop.ui,  rei  o  de  re  provideo,  es ,  vidi,  videre, 
n.  2;  rei  consulere.  -  Provvedere  all'avvenire 
(in  posterum  providere  o  prospicere)  Cic.  —  al- 
l'anno vegnente  (curas  in  annuiti  sequentem 
extendere)  Liv.  —  alle  vettovaglie  (rei  fru- 
mentaria  o  rem  frumentariam  providere)  Ca;s. 

-  Fu  provveduto  al  tulio  ( unaquaque  de  re 
caulum  est)  -  La  natura  provvede  a  tulli  i  bi- 
sogni (utili  taluni  omnium  consullrix  natura  est) 
Cic.  -  Provvedere  ai  bisogni  ed  ai  comodi  di 
qualchedunn  (eommodis  et  ulilitali  alicujus 
prospicere  o  consulere;  ralionibus  alicujus  con- 
sulere) -  Diede^li  la  commissione  di  provve- 
dere i  viveri  (jussil  ut  rei  frumenlarite  prospi- 
cerel)  Caes.  -  Avrei  provveduto  ai  miei  inte- 
ressi (recle  mibi  ego  vidissem)  =  3  Prevedere, 
antivedere  -  Tes.  Br.  i.  9  -;  irpoopica,  futura 
providere  o  pravidere  o  prospicere;  quid  fulu- 
rum  sii  providere;  ventura  videre  od  antevidere. 
Cic.  — .  4  Guardare,  considerare  -  G.  V.  x.  225. 
1;  Slnr.  Pisi.  I'i7  -;  òoito,  Siunxonéù),  conspicio, 
is,  spexi,  spicere,  alt.  3 ;  spedare,  considerare, 
inspiccre,  con  templari  ;  mente  et  animo  pervol- 
vere  ;  rem  esaminare  momenloque  suo  ponde- 
rare. =  5  Ricompensare,  soddisfare  -  Com- 
Par.  4  ;  G.  V.  x.  32  -  ;  ap.afjou.iii  ò'wpeàv,  ali- 
cui prwmium  tribuo,  is,  bui,  buere,  alt.  3  ;  satis- 
facere.z=6  Usar  provvidenza;  indirizzare  le 
cose  nell'ordine  e  line  loro  -  Varch.  Lcz.  455  -; 
prospicia,  is,  spexi,  spicere,  alt.  3;  curare.  = 
7  N.  pass.  Nel  primo  significato  -  Bocc.  Nov. 
lxxxxix.  3;  Alam.  Colt.  I.  12  -;  rem  sibi  pa- 
rare, comparare.  Ilor.  ;  Cic.  -  Provvedersi  di 
viveri  per  due  giorni  (alimenta  in  biduum  su- 
mere) Curt.  —  del  necessario  (quarere,  pa- 
rare ,  comparare  necessaria  ad  vitani  o  vita 
necessaria)  =  8  Far  provvedimento,  riparo, 
risoluzione  -  Cron.  Veli.  107  ed  altrove;  Mach. 
Comp.  Bizz.  -  ;  statuo  ,  is  ,  lui ,  tuere  ,  a.  3  ; 
dec.ernere. 

PROVVEDICENE.  V.  il  vocab.  seg. 

PROVVEDIMENTO  ,  sm.  ;  il  provvedere  -  Bocc. 
Iniriid.  4;  Dani.  Purg.  vi.  I'i3;  Aver.  i.  3W1  -; 
provcdimenlo,  prove digione,  prov- 
vedigione;  7rpóvoia,  providenlia,  a,  f.  1; 
provisio,  onis,  f.  3. 

PROVVEDITORATO.  V.  PROVVEDITORI  A, 

PROVVEDITORE,  verb.  m.  di  provvedere;  che 
provvede  e  procaccia  le  cose  necessarie  - 
Troll.  Pai.  nost.;  G.  V.  XI.  94.  2  -  ;  provedi- 
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tore,  provvisore;  «wiptaXviT^^,  fyopo,-,  xrxJs 
p.ùv,  r«r«(or,  provisor,  oris,  ni.  i.  -  Provvedi- 
tore di  casa  (ptnus  o  peni  curator,  oris,  m.  3; 
obsonator,  oris,  m.  3)  Plaut.—  della  casa  del 
ro   (regius  obsonator,   annona-  retjiw  provisor, 
curator,  oris,  m.  3)  Plaut.  ;  //or.  -  Provvedi- 
tore agli  studj  (io  Piemonte)  (studiorum  cu- 
rator) Th.  Vali. 
PROVVEDITORIA ,  sf.  ;  ufficio  del  provveditore 
-  Bemb.   Slor.    v.    62-;    provveditorato; 
provisoris  o  curatoris  munus,  eris,  n.  3. 
PROVVEDITR1CE ,  verb.  f.   di  pro'vvedére;  che 
provvede  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  276-;  pro- 
Te  d  i  tri  ce  ;  quw  suppedilat,  pro-bel,  prvvidet 
obsonat. 
PROVVEDUTAMENTE,   ave.;  con  provvidenza, 
accortamente,  cautamente  -  G.  V.  x.  124.  3  -  ; 
approvedutamen  te,  provedutamente; 
7r«9(Aayf«vwc,    considerale,   caute,  prudenter. 

PROWEDUTISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  provveduto 
-  Bellin.  Disc.  5  -;  provedulissimo;  instru- 
ctissimus,  a,  um.  Cic. 
PROVVEDUTO,  agg.  m.  da  provvedere  ;  fornito 
delle  cose  necessarie,  adorno,  dotato,  prov- 
visto ,     approvveduto  ,    approveduto    -   Gas. 
Jmpr.  -  ;  proveduto;  inslructus  ,  munilus  , 
ornalus,  a,  um.  ==  2  Cauto,  accorto,  provvido' 
previdente  -  G.  ìr.  vili.  80.  3  ;  Petr.  Uom.  ili.] 
Fav.  Esop.  74  ed  altrove  -  ;  ypóviuo;,  cautus, 
consideratus,  a,  um  ;  prudens,  tis,  3.  Cic.  ;  ple- 
nus  consilii.  Plaut. 
PROVVEGNENTE.  V.  PROVEGNENTE. 
PROVVENIRE.  V.  PROVENIRE. 
PROVVIDAMENTE.  V.  PROVIDAMENTE. 
PROVVIDENTE,  PROVVIDENTISSIMO,  PROVVI- 
DENZA ecc.  V.  PROVIDENTE  ecc. 
PROVVIDISSIMO.  V.  PROVIDISS1MO. 
PROVVIDO.  V.  PROVIDO. 

PROVVIGIONARE  ecc.  V.  PROVVISIONARE  ecc. 

PROVVIGIONE.  V.  PROVVISIONE. 

PROVVISANTE;  lo  slesso  che  improvvisatore.  V 

PROVVISARE  ecc.  V.  IMPROVVISARE  ecc 

PROVVISIONARE,  ali.;  dar  provvisione  -  Palla». 

Ist.  Conci.  210-;  provvigionare;  pua8o<?o- 

tsw,  stipendium  o  pensionem  solvo,  is,  vi,  vere, 

alt.  3  ;  stipendio  o  cibariis  instruo,  is,  uxi\  uere' 

att.  3.  >>•»., 

PROVVISIONATO,  agg.  m.  da  provvisionare  ;  che 
ha  o  tira  provvisione,  cioè  stipendio;  altrim. 
stipendiato  -  Frane.  Sacch.  Nov.  5;  M.  V.  ix. 
75  ed  altrove;  Dav.  Scism.  15-;  provvisio- 
nato; Ù7we).»}j,  stipendiarius,  a,  um;  stipendio 
O  cibariis  inslructus,  a,'um. 
PROVVISIONE,   sf.;   il   provvedere,    provvedi- 
mento -  G.  V.  XI.  20.  3;  Coni.  Purg.  il;  Red 
Vip.  II.  17;  Gas.  Leti.  16;  M*  V.  vi.  64  -;  pro- 
visionc,    provvigione,    provigione, 
providigione,  provvista;  rerum  ad  vi- 
tam  necessanarum  comparatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
provisio,  onis,  f.  3;  cibaria,  orum ,  n.  pi.  2.  - 
Provvisione  da  bocca  (cibaria  annona,  ce,  f.  I; 
penus,us,  m.  4)  Plaut.  (penum,  i,  n.  2)  Ter. 
(penus,  oris,  n.  3)  Hor.  -  Provvisione  per  un 
mese  (demensum,  i,  n.  2  )  —  per  un  giorno 
(diarium,  ii,  n.  2)  -  Soldato  di  doppia  provvi- 
sione (miles  duplaris)  -  Primo  vicario  di  prov- 
visione   (primus   curatorum   annona    vicaria 
potestate)  More.  Inscr.  -   Chi  ha  cura  della 
provvisione  (peni  procuralor)  Plaut.  -  Provvi- 
sione de' viveri  (  eccetto  il  vino  )  (obsonium, 
ii,  n.  2  )  Id.  —  di  legna  (lignalio,  onis,  f.  3  j 
Vilr.  —  di  grano  (rei  frumenlaria  copia )  — 
di  sale  (salaria  annotta )  Svet.  -  Far  provvi- 
sione di  ecc.  (rem  parare  o  comparare;   rei 
comparationem  facere)  Cic.  —  di  grano  (  rei 
frumenlaria    o    rem  frumentariam   providere  ) 
Ca>s.  —  di  viveri  per  l'inverno  (Memi  prepa- 
rare cibos)  Plin.  (in  hiemem  alimenta  reponerej 
Virg.  — .  2  Mercede  di  servitù;  ma  propriam. 
s'intende  di  quella  che  danno  ai  servidori  di 
qualità    i    principi   e    le  repubbliche  -  don. 
Veli.  84;    Cas.  Leti.  76;    Bocc.  Nov.  XV.  12  -  • 
(wsQòi,  stipendium,  ii,  n.  2;  pensio,  otiis,  f.  3' 
cibaria,  orum,  n.  pi.  2.  —  3  È  detto  anche  di 
stipendio  militare  ;  stipendi um.  -  Dare  la  prov- 
visione ai  soldati  (stipendium  militibus  perso/- 
*erc)  Cic.  =  4  Uiparo,  rimedio,  risoluzione, 
provvedimento  -  Cron.  Veli.  16  ed  altrove  *•  ; 
potiijr.px,  remedium,  ii ,  n.  2;  provisio,  onis,  f 
3.-5   Providonza  -  Vii.  SS.  Pad.  11.  210  -  ; 
vpòvotx,  provienila,  te,   f.   1.  =  6   Presidio,! 
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ajuto  -  ,/ferf.  nel  Diz.  di  A.  Pasta-;  [ionOux, 
auxilium,   ii,    n.    i,=7  Precauzione  -  Guicc. 
Stor.  1.  147  -  ;  evló.Gtta,  cautio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
cautela,  te,  f.  1.   Apul.  —  8  (Comm.)  Kmolu- 
mento  che  si  paga  ad  un  negoziante  por  da- 
naro sborsalo,  o  per  opera  prestata  a  favore 
di  un  alilo  -  Dav.  Camb.  99;  Lcop.  /lini.  57  -  ; 
enmlumenlum,  i,  n.  2.  =  9  Per  modo  di  prov- 
visione;  posto  avverb.;   vale   per   ora,   per 
adesso,  per  poco  tempo  -  Buon.  Pier.    1.    2; 
Magai.  Leti.  -;  vùv,  nunc,  modo,  in  pro-senti. 
PROVVISO,  .sm.;  v.  a.;  l'improvvisare  ed  anche 
i    versi   fatti   all'improvviso  -  Lib.   Son.   20  -  ■ 
improvviso;    'émn  aÙToa^éSta,  extemporalia 
carmina,  um,  n.  pi.  3. 
PROVVISORE.  V.  PROVVEDITORE. 
PROVVISTA.   V.  PROVVISIONE. 
PROVVISTO,  agg.  m.  da  provvedere;  provveduto, 
preparato  -  Slor.  Eur.  v.  104;  Gal.  Sist.  238  -  ; 
provisio,   proviso;  TrapaaxeuaaQei;,  para- 
tus,  inslructus,  pra-paratus,  a,  um  ;  cui  aliquid 
pro-sto   est.  =  2    Soccorso,    sovvenuto  -  Pros. 
Fior.  pari.  1,  voi.  4,  or.  vii,  pag.  157  e  altrove  -  ; 
adjulus,  instruclus,  a,  um. 
PRUA.  V.  PRORA. 
PRURICO.  V.  PURRLICO. 

PRUCK  o  RRUCK  (geog.)  ;  città  d'Austria  ;  Pons* 
PRUDENTE,  agg.  (e  sost.  com.  parlando  di  per- 
sona )  ;    che    ha   prudenza  ,    altrimenti   av- 
veduto ,  savio,  sensato,  accorto,   avvisato 
consiglialo,  sentito,  riservato  (sinc.  di  pre- 
vidente) -  Petr.  Cam.  xlix.  2;  Fir.  As.  150 
ed  altrove;  Cas.  Lett.  6  -;  <ppónu,o;,  prudens, 
tts,  3;  consideratus.  Cic;  cautus,  a,  um.  -  Pru- 
dente ne' consigli  (prudens  ad  Consilia)  Cic.  — 
ne' pericoli  (cautus  in  periculis)  Id.  -  Render 
prudente  (alicujus prudenti am  acuere)  Id. 
PRUDENTEMENTE,  avv.;  con  prudenza,  sensa- 
tamente, saviamente,  avvisatamente, giudizio- 
samente -  Com.  Par.  6;  Tralt.  Gov.  fam.;  Cas. 
Leti.  7;  Circ.  Geli.  vm.  188  -  ;  ppov^u;,  pru- 
denter, considerate,  caute.  Cic. 
PRUDENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  prudente- 
mente -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Red.  Cons.  I.  44  -  ; 
<ppo),iiiÙTartx  ,  prudentissime.  Val.  Max;  capis- 
sime. Cic. 
PRUDENZA,  sf.;  abitudine  di  operare  con  pon- 
derazione e  col  dovuto  riguardo  alle  circo- 
stanze ed  ai   tempi  ;  maturità  di  consiglio, 
senno,  giudizio,  accorgimento,  saviezza,  so- 
prassenno,  cautela,    discernimento,   discre- 
zione, accortezza  -  Com.  Par.  6  ;  Tes.  Br.  vii 
22  ;  Albert.  Cap.  60;  Bui.  /nf.  xvn.  1  e  altrove; 
Dant.  Par.  xiii.  104  ;  Cr.  i,  pr.  1  ;  Cas.  Lett.  7  -; 
prudenzia;  ypoWij,  prudenlia,  a,l.i.  Cic. 
PRUDENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
PRUDENZIALE,  agg.  com.;  di  prudenza,  che  ap- 
partiene alla  prudenza  -  Troll.  Gov.  fam.  -  ; 
ad  prudentiam  pertinens,  tis,  3. 
PRUDENZIALMENTE,  avv.  ;  in  modo  prudenziale 

-  Cocek.  S.  M.  N.  -  ;  prudenter,  considerate. 
PRUDENZIO,  n.pr.  m.;  (Aurelio  Clemenle)  spa- 

gnuolo,  poeta  Ialino  cristiano,  che  fiori  nel 
secolo  quarto  dell'era  volgare  ;  Prudenlius,  ii 
va.  2. 

PRUDERE,  ».  ass.;  v.  difelt.  di  cui  non  trovansi 
usali  che  l'inf.  e  la  terza  persona  sing.  e  pi 
del  presente-  Tes.  Pov.  P.  S.  -  ;  prurire; 
MnOopai,  prurire,  perpruriscere.  Plaut.  -  La' 
testa  mi  prude  (caput  prurit)  Id.  =  2  Trasl. 

-  Aram.  Ant.  xxiv.  3.  6.  -  Le  mani  mi  prudono 
(mihi  manus  pruriunt  0  pugni  gestiunt)  Plaut 

PRUDORE   I  „ 

PRUDURA  }  V-  PRURITO. 

PRUEGGIARE  (marin.),  n.  ass.;  andar  volgendo 

la   prua,   schermirsi    con   essa   da  contrario 

vento  -  Bari.  As.  \\,  20-^proram  vcrto,  is,  li, 

tere,  alt.  3. 
PRUEGGIO  (marin.),  sm:;  maneggio  e  schermo 

della  prua  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  prora;  conver- 

sio,  onis,  (.  3. 
PRUGNA  (bot.),  sf;  susina  (dal  gr.  Trpoùvov,  di 

simil  senso)  -  Cr.  x.  21.  1  e  altrove;  Red.  Cons. 

H.    66;  Lasc.   Egl.   pag.   66    (Livorno   1799)  -  - 

pruna;  xo>!xùpi»)).oj>,  prunum,  i,  n.  2.  Ov. 
PREGNO  (bot.),  sm.;  susino  -  Cr.  v.  21.  1  ed  al 

trove  -;  7rpouv»i,  prunus,  i,  f.  2.  Plin. 
PRUGNOLA  (boi.),  sf.;  susina  selvatica  -  Cr.  rv. 

46.   2  ;    Pataff.    2  ;    Pasta  -  ;  prunum   silvestre, 

n.  Col. 
PRUGNOLO  (boi.),  sm.;  frutice  elio  fa  la  piu- 
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gnola;  prunus  silvestrit,  (.=  2  Spccio  di  fungo. 
V.  il  vocab.  seg. 

PIUiGNi'OLO  (boi.),  sm.  ;  specie  di  fungo  odoro- 
sissimo, di  ottima  qualità,  che  nasce  in  aprile 
alle  prime  piogge;  prugnolo;  prunulus.  * 

PRUINA,  sf.;  v.  I.;  rugiada  congelata;  brina, 
brinala  (da  7rpwtvò;,  mattutino)  -  Lor.  Mari. 
Rim.  11  ;  Pota.  Stanz.  1.  25  -  ;  «a^"»,  pruina,  a, 

PRUINOSO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  ha  pruina,  coperto 
di  pruina  -  Alam.  Gir.  xvii.  58  -:  7rayv(udW 
pruinnsus,  a,  um.  Ov 

PRUNA.  V.  PRUGNA. 

PRUNAJA,  PRUNAIA  (agr.),  sf.;  luogo  pieno  di 
pruni  -  Tac.  Dav.  Post.  449  -  ;  pruneto, 
p  r  u  n  a  j  o  ;  àxavOùy,  dumetum,  senlicetum,  ve- 
pretum,  i,  n.  2. 

PRUNAJO.  V.  il  vocab.  preced. 

PRUNAME,  sm.  ;  aggregato  di  pruni  -  Viv.  Disc. 
Am.  62  -  ;   ypayfiùv,   dumorum  congeries,  ti, 

PRUNEGGIUOLO  (boi.),  sm.  dim.  di  pruno; 
piccolo  pruno  -  Bemb.  Asol.  11.  93  -  ;  parvus 
dumus,  i,  va.  2. 

PRUNETO.  V,  PRUNAJA. 

PRUNO  (boi.),  sm.;  nome  generico  di  tutti  i  fru- 
tici spinosi,  dei  quali  si  formano  le  siepi  (da 
npovuvov,  pruno  selvaggio)  -Bocc.  Conci.  9; 
Dant.  Par.  xm.  134  e  altrove  -  ;  Sxav6a,  j3«to;, 
dumus,  i,  m.  2;  sentis,  is,  m.  3.  =  2  Far  di  un 
pruno  un  melarancio;  locuz.  prov.  che  vale: 
voler  migliorar  checchessia  oltre  quel  che 
comporta  la  sua  natura;  e  lo  diciamo  anche  in 
contrario,  e  vale  l'opposito;  ex  -cr,;  SùuSpat; 
staTaaxeua&tv  lòyxnv,  exthymbra  lanceam  con- 
ficere.  =  3  Discernere  il  pruno  dal  melarancio; 
locuz.  prov.  ;  distinguere  il  buono  ed  utile 
dal  cattivo  e  nocivo;  lo  stesso  che:  distin- 
guere il  pan  da' sassi;  curvo  dignoscere  re- 
ctum.  Juv. 

PRUNOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  pruni  -  Cani.  Cam. 
235  ed  altrove  -  ;  àr.avQudni;,  dumosus.  Virg.  ; 
senticosus,  a,  um.  Afran.  ap.  Fest, 

PRUOVA.  V.  PROVA. 

PRUOVARE.  V.  PROVARE. 

PRURIGINE.  V.  PRURITO. 

PRURIGINOSO,  agg.  m.;  che  induce  prurigine 
-Salvin.  Pros.  Tose.  1.  306  -  ;  frailos,  ódafa- 
ffTjjxò;,  pruriginosa.  Paul.  Jet.;  pruriosus,  a, 
um.  Coel.  Aurei. 

PRURIRE.  V.  PRUDERE. 

PRURITO,  sm.  ;  il  prudore  e  l'effetto  di  esso, 
che  quando  è  mollo  forte  chiamasi  dai  medici 
prurigine-  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  289;  Còcch. 
Bagn.  163;  Red.  nel  Diz^  di  A.  Pasta*;  pru- 
dore, prud ura  ,  pizzicore,  prorito; 
xvyj^òc,  prurigo,  ginis,  f.  3.  Col.;  pruritus,  us, 
m.  4.  Plin.  -  Far  cessare  il  prurito  ( scabendi 
desiderio  tollere  )  Plin.  =  2  Fig.  Desiderio  o 
voglia  grande  di  checchessia  -Fr.  Giord.  Pred. 


R.;  Red.  Ins.  38;  Molai.  Ciclop.  24  -;  prurigo, 
ginis,  f.  3;  immoderata  cupido,  inis,  f.  3;  immo- 
deratus  amor,  oris,  m.  3.  -  Prurito  di  parlare 
(immane  loquendi  studium)  Ov.  —  di  mormo- 
rare, di  dir  male  (maledicendi  lascivia)  Quint. 
—  di  scrivere  (scribendi  cacoethes)  Juv.  (— 
prurigo)  -  Ha  tanto  prurito  di  scrivere  farete* 
amor  scribendi  hunc  rapit )  Hor.  -Non  è  il 
prurito  di  scrivere,  ma  l'amicizia  che  mi  ti  fa 
scriver  lettere  alquanto  lunghe  (facil  non  lo- 
quacitas  mea,  sed  benevolentia  longiores  episto- 
las)  Cic.  -  Questi  hanno  un  gran  prurito  di 
accapigliarsi  (illis  gesliunt  pugni)  Plaut.  —  di 
combattere  (pruriunt  in  pugnam)  Mart. 
PRUSA  (geog.);  città  della  Bitinia,  situata 
presso  all'Olimpo,  oggi  Brnsa;  Prusa,  a, 
1.  1.  Plin. 

PRUSENSI  (geog.),  ».  pr.  m,  pi.  ;  gli  abitanti  di 
Prusa  suddetta;  Prusenses,  ium,  m.  pi.  3. 
Plin.  jun. 

PRUSIA,  ».  pr.  m.;  re  di  Bitinia;  Prusias,  a,  m. 
1.  Liv. 

PRUSIA  0  BRUSI  A  o  BRUSSIA  (geog,);  città 
della  Bitinia?  Bebryeia.  * 

PRUSIENSE,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Prusia, 
città  della  Bitinia;  npovauùs,  prusiensis,  e,  3. 
Mur.  Inscr. 

PRUSSIA  (geog.)  ;  regno  d' Europa  ;  Borussia.  * 

PIUTH  (geog.);  fiume  d'Europa;  Hierassus.  * 

PRI'ZZA  (mid),  sf;  riscaldamento  ossia  affe- 
zione cutanea  contagiosa  (da  perussi,  perf. 


PRZEMLSLAW 

di  ptruro,  bruciare)  -  Croi.  I  eli.  13S  -  ;  pu- 
tlulir,  arum,  f.  pi.  1. 

PRZEMLSI.AW  (geog);  città  di  Polonia;  Pre- 
mutili. ' 

PSAM  \  i  i  .  n  pr.  f.;  figliuola  di  Crotopo  re  de- 
gli Argivi  (Ov.)  —  (.Vii  )  Ninfa  figliuola  di 
Nereo  (Ut.)  —  (Geog.)  Fonte  della  Beozia 
presso  Tebe  (Plin.);  Vxu.àftr, ,  Psamalhe,  es . 
f.  I. 

PS  VMM  ATONTE  o  PSAMMATO  (geog.);  città 
della  Licaonia  con  porli;  VotfxuaQouj,  Wctfia- 
Gov;,  Psammalhus,  untis,  f.  3.  Plin. 

PSAMMETICO,  n.  pr.  m.;  re  d'Egitto  die  co- 
strusse  il  labirinto;  ^¥  ap-ur^f/jn,  Psammeti 
ehus,  i,  m.  I.  Km. 

FSECADI  (arche.),  sf  pi.;  T.  g.;  le  ancelle  che 
spargevano  di  profumi  e  di  odorose  polveri 
le  chiome  delle  loro  padrone  ;  e  cosi  pure  fu- 
rono dette  le  pettinali  io  che  anelavano  alla 
tutela  di  Venere,  e  le  offerivano  voti,  stil- 
lando gocce  odorose  sulle  chiome  (da  ty&xàt, 
gocciola);  Psccadcs.  um,  f.  pi.  3.  Juv. 

PSEFISMA,  sm.  ;  v.  g.  ;  decreto  o  plebiscito  fallo 
a  maggioranza  di  sulfragj  (da  ^fo;,  calcolo, 
sassolino);  i^f,yioua,  psephisma,  atis,  n.  3.  Cic. 

PSES1I  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia 
intorno  alla  palude  Meolide;  H'jjoatsi,  HV.aooi, 
Psesii,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

PSBCDAPOSTOLO,  sm.  comp.;  v.  g.  ;  falso  apo- 
stolo (da  ^£uór,c,  falso,  mendace,  ed  à.nón-0/.o;, 
apostolo);  'j>ei/t5»7ro'9ro>o;,  pseudaposlolus,  i,  ni. 
L   Tert. 

PSEUDANTONINO,  sm.  comp.;  falso  Antonino 
(vocab.  ibrido  da  ^eu<J»i?,  falso,  e  Antonino); 
Pseudanloninus,  i,  m.  2. 

PSEUDOCRISTO,  sm.  comp.;  V.  g.  ;  falso  Cristo, 
Anticristo  (da  bevivi,  falso,  mendace,  e  Xpt- 
<rró;,  Cristo);  f'EutJó^isro;,  Pseudochrislus,  i, 
va.  2.  Tert. 

PSEl'DODÌA  (mus.),  sf.  comp.;  v.  g.  ;  falso  canto 
(da  iJieuóV;;,  falso,  ed  ùiii,  canto,  canzone); 
^eucfw^ia,  pseudodia,  ce,  f.  1.  Hier. 

PSEUDODIACONO,  sm  comp.;  v.  g. ;  falso  dia- 
cono (da  ^/euòf»;;,  falso,  e  (Jiazoi/o;,  diacono); 
lÌEuswoia/.ovo;,  pseudodiaconus,  i,  in.   2.   Hier. 

PSEUDOMTTERO  (archi.),  agg.  e  sm.  comp.;  v. 
g.;  cosi  è  detta  quella  casa,  che  avendo  un 
solo  ordine  di  colonne,  sembra  che  ne  abbia 
due  (da  étvSr,;,  falso,  e  Simipoi,  di  due  ali); 
ìfiewjoàinTipo;,  pseudndiplerus,  a,  um.  Vitr. 

PSEUDOGRAFO  (/Uol  ),  sm.  comp.;  v.  g.  ;  cosi  è 
detto  un  libro  di  sapienza  dettalo  da  Filone 
(da  ■jiiuSr,/;,  falso,  e  ypàyu,  scrivere);  tytuSo- 
ypaso;,  pseudographus,  i,  va.  2.  Sarisb. 

pm  fimi. i>  (lett.),sm.;  nome  di  un  servo  astuto 
e  frodolcnto;  titolo  di  una  commedia  di 
l'Iauto  (da  $tvii}t,  falso,  mendace);  Pseudotus, 
i,  m.  2.  Cic. 

l'SHDOMENO,  sm.;  v.  g.  ;  argomento  falso,  ca- 
villoso (da  yivìófuvoi,  pari.  pr.  pass,  di  $zù- 
Ìoijlxi,  esser  falso,  mentire);  jitvoóptvoi,  pseu- 
domenos,  i,  m.  2.  Cic. 

PSKODONARDO,  sm.  comp.;  v.  g  ;  nardo  bastardo 
(da  $i\)òr);,  falso,  e  viptfof,  nardo);  pseudonar- 
dus,  i,  f.  2.  Plin. 

PSEUDOPATO  (archi.),  sm.  comp.;  v.  g.;  finto 
tavolalo  o  pavimento  negli  ediiizj  (da  ^euft;, 
finlo,  e  rratèw,  calcare);  ^euoórrarov,  pseudo- 
patum,  i,  n.  2.  Cnd. 

ISH  liiil'l  Itll'I  I  IKl  (archi  ),  agg.  m.  comp.;  v. 
g.;  che  ha  falsi  ordini  0  falsi  l'ali  (da  MvSht, 
falso,  rupi,  inlorno,  e  jm'puf,  ala,  lato);  i//£u- 
iontpln-rtpoi  ,  pscudopcriplcrus,  a,  um.  Vilr. 

P8EUDOPILIPPO,  im.  rtimp.  ;  v.  g.;  finto  Filippo 
(da  frtwfqc,  iiuio,  e  Mlttriroc,  Filippo);  ^Vtuoo- 
9''/trrjroe,  Pseudnphitippus,  i,  m.  2.  Cic. 

PSl.l  liOPlton  l  \,  «m  camp  j  v.  g  j  falso  pro- 
feta (da  jttvShtt  (alto,  e  ìtpofimtt profèta); 
4iu£ok0O91)ti)Ci  picudopTophcla,  ir,  m.  1.  Tcrf. 

i-si.!  IDOPBOI  I  MA,  /  ""»/<  ;  v  g.;  falsa  prole 
zia  (da  fiuoVic,  faiao,  e  npofnttfe,  profezia); 
^«u<J07ro'/yr,T£(/,  p'fudnpruphrtiit,  a,  f   1.   7Vr( 

psi  riiOPll.E  (geog);  isole  pretto  il  porlo  «ri- 
gide, vicine  ai  Trogloditi;  Puudopyla,  arum, 
i   pLl.  «fa. 

psi  i  norsu.iNO  fio/,),  w-  »mp.  ;  V^R  ;  a01"1''1 
d'erba;  melissa,  cinqucfoglio;  ^ludof-iuvov, 
;/  i  iiiliipirlnium,  i,  n.  1.   A/iul. 

I-si  fUOIIIlO  (archi),  sm.  comp;  v.  g.  ;  porla 
di  dietro  alla  casa  ;  porla  segreta  o  finta  (da 


^cixJ»:«,  falso,  tìnto,  e  3ùpa,  porta);  ^ivjSóOupov, 
pseudolhyrum,  i,  n.  2.  Amm. 

psi:i  noi  iviUMi,  (7j<7.  m.  comp.;  che  imita  la 
citlà;  e  dicesi  degli  edifizj  di  campagna  che 
imitano  quelli  di  città  (voc.  ibr.  da  ■pevh,;, 
finlo,  e  urbanus,  urbano);  pseuduurbanus,  a, 
um.  Vilr. 

PSICHE  (filos.),  sf.  ;  v.  g.  ;  l'anima,  ossia  il  prin- 
cipio per  cui  si  ha  la  vita  ed  il  respiro.  -  Nel- 
V Asino  d'oro  di  Apulejo  è  l'anima  personifi- 
cala -  ;  ^fjyjn,  psycfu,  es,  f.  l.  Apul.;  Fulg. 

PSICOLOGÌA  (filot.),  sf.  ;  v.  g;  trattato  o 
discorso  sull'anima,  o  scienza  dell'anima  (da 
il/u/ir),  anima,  e  ìóyof,  discorso);  \|/u^o).oy ia, 
psycholngia,  a,  f.  1  fi.  gr.). 

PSIKE  (geog.)  ;  piccola  isola  nel  mar  Egeo  ; 
Vùr,,  Psile,  es,  f.  I.  Plin. 

PSILIO.  V.  PCLICARIA. 

l'Mi.l.l  (geog  ),  n.  pr.  m.pl.;  popoli  della  Libia; 
Psylli,  orum,  va.  pi.  2.  Plin, 

PSILLIDE  (geog.);  fiume  della  Bilinia;  Vt'X)(s, 
Psillis,  idis,  o  idos,  ni.  3.  Piin. 

PSILLO.  V.  PCLICARIA. 

l'SILO  (geog.);  isola  vicino  alla  Jonia;  Psilos,  i, 
f.  2.  Plin. 

PSII-OTRO,  sm.;  \.  g.;  merdocco,  unguento  atto 
ad  estirpar  i  peli  (da  ^t)ò;,  nudo,  e  3pi§, 
pelo);  iJ/i/coOpov,  psilothrum,  i,  n.  2.  Plin, 

PSIRA  (geog.);  isola  vicina  a  Creta;  Psyra,  a,  f. 
5.  Plin. 

PSITARA  (geog.);  fiume  della  Scizia  Asiatica; 
Psilaras,  w,  ni.  1.  Plin. 

PSITTALIA  (geog.);  isola  nel  seno  Saronico  ; 
VuTtàìeta,  Psyilalia,  a,  f.  1.  Plin. 

PSOFIDE  (geog.);  città  d'Arcadia,  oggi  Di  mez- 
zana; ^(tii/V,,  Psophis,  idis,  f.  3.  Plin. 

PSOFIDIO,  agg.  pr.  m  ;  di  Psofide.  V.  il  vocab. 
preced.  ;  ifoutptfjio;,  psophidius,  a,  uni.  Plin. 

PSORICO  (chir.),  agg.  m.;  \.  g.  ;  aggiunto  di  ciò 
che  ha  relazione  colla  scabbia,  o  la  tigna,  o 
che  ne  affetta  l'indole  (da  i^tipa,  scabbia,  ti- 
gna); <//wpt>tó,-,  psoricus,  a,  um.  Scrib.  Comp. 

PTELEA  (geog);  nome  antico  della  città  di 
Efeso  ;  HrE/ea,  Ptelea,  w,  f.  1. 

PTEJLEO  (geog);  citlà  della  Tessaglia  (Liv.; 
Mila;  Lue.)  —  Ci  Uà  del  Peloponneso  (Plin.) 
—  Altra  nella  Beozia  (ld.)  —  Altra  nella  .Io- 
nia (ld.)\  rtreXeóv,  IlTskòs,  Pltleon,  i,  n.  2; 
Pteleum,  i,  n.  2. 

PTENETO  (geog.);  prefettura  dell'Egitto  inte- 
riore; Ptenetitu,  indccl.  Plin. 

PTERELA,  n.  pr.  m.  ;  re  de'Tafi  ;  e  nome  di  due 
altri  re  (0».  ;  Stai.;  Plaui.)  —  Uno  de'cani  di 
Allcone  (Ov.  ;  Hyg  );  Pterelas,  ce,  va.  i. 

PTER1GIO  (chir),  sm.  ;  morbo  degli  occhi;  cre- 
scimcnlo  della  piccola  membrana  triangolare 
all'angolo  inlerno  dell'occhio,  alluni,  in  lat. 
unguis  (dim.  di  -rcTEpui;,  ala)  (Cels.)  —  Morbo 
delle  dita,  escrescenza  di  carne  sopra  le  un- 
ghie (ld.)  —  (A/hier.)  Macchie  nei  berilli, 
pietre  preziose,  a  somiglianza  dei  plerigj  delle 
unghie  (Plin.);  nrtpùyiov,  pierygium,  ii,  a.  2. 

PTERIGOMA  (milit.),  sf;  v.  g.  ;  parie  della  bal- 
lista che  trattiene  i  bracci  della  macchina 
(da  rriÉpu?,  ala;  perchè  ha  forma  di  ala); 
wTEpuyw/aot,  picrygoma,  alis,  n.  3.  Vilr. 

PTERO  (geog.);  isola  vicina  all'Arabia;  Pteros, 
i,  f.  2.  Plin, 

PTEROFORO  (grog.);  regione  presso  i  monti 
Ril'ei,  nella  Tarlarla,  ove  all'improvviso  cade 
un  rovescio  di  neve  a  somiglianza  di  penne 
(da  7rT£py§,  ala,  e  ftpv,  pollare);  llTtpofópo; 
Plerophorot,  i,  f.  2.  Plin. 

PTICHIA  (geog.);  isola  vicino  a  Corl'ù;  Plychia 

te,  f.   1.    /'/'". 

PTOCOTROFIO  (fiiol.),  sm.  comp.  ;  v.  g.  ;  spedale 
dei  poveri,  luogo  dove  si  dà  alloggio  e  vitto 
ai  poveri  (da  nzu/òc,  povero,  e  tpiy>>,  nu- 
trire );  TiiCiìyoTpo'fùoit,  plochutrophium,  ii,  n. 
2.  Coi 

PTOCOTROFO  (fifol.),  sm.  comp.;  v.  g.  ;  speda- 
liere de'  poveri  (da  titw^Ós,  povero,  e  tpoyh, 
nutrimento);  nro>y_oipifOi,  ptochotroplius,  i, 
m.  2.  Cnd. 

PIOI.MIIARI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popoli  d'Etio- 
pia; Ptoembari,  orum,  m.  pi.  l.  Plin. 

PIOI  MIAiM  (g<og.),n.pr.  m.pl.;  popoli  d'Etio- 
pia ;  Ptotmphanm,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

PTOLOMETA  (geog.);  città  d'Africa;  Plohmaii. 

I»U  ;  e  il  suono  che  altri  la  per  abborrimeulo  di 
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cosa  fetente  (ed  anche  per  maraviglia)  -Buon. 
Fier.  iv.  2.  s  -;  <p£Ù,  phy.  Don.  ad  Ter.;  Prisc. 

PUBBLICAMENTE,  avv.  ;  in  pubblico,  ad  occhi 
veggenti,  palesemente,  manifestamente,  in 
aperto,  in  picn  popolo  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  21; 
Fir.  As.  212;  Mor.  xxv.  2i0  -;  publica- 
menle,  più  v  ica  men  le,  pi  u  b  i  camen  te, 
publico,  pubblico;  kvzyavSòv ,  palam ,  in 
ore  alque  oculis  omnium.  Cic.  ;   in  propatulo. 

PUBBLICAMENTOi  V.  PUBBLICAZIONE. 

PUBBLICANO,  agg.  e  sm.  ;  cosi  cbiamavansi  an- 
licamenle  i  gabellieri;  appaltatore  di  gabello 
(da publicui,  pubblico,  perchè  è  esaltore  delle 
rendile)-  Esp.  Fang  ;  Pass.  21');  Buon.  Fier. 
IV.  5.  25;  Sull'in.  Annoi,  ivi  -  ;  pubi  ica  no; 
•sùii-nni,  publicanus,  i,  m.  2.  =  2  Appaltatore 
assolili.;  redemplor.  Uor.  ;  conductor,  oris , 
ra.  3. 

PUBBLICARE,  alt.;  pubblicamente  manifestare, 
divolgare,  promulgare,  svelare  -  Pass.  219; 
Vii.  SS.  Pad.  il.  7  -;  pubi  ica  re,  pi  avi- 
care,  pi  ubicare;  *avipów,  publico,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Plin.  jun.;  vulgare,  divulgare,  evul- 
gare,  pervulgare;  rem  palimi  facere  od  in  tucem 
proferre.  Cic.  ;  in  valgiti  proferre,  edere.  -  Pub- 
blicare a  suon  di  tromba  (promulgare;  prm- 
conis  voce  denunciare  o  declorare)  ld.  —  per 
mezzo  di  una  grida  (proscribcre)  ld.  —  una 
novella  (nuntium  spargere  od  in  vulgus  disse- 
minare) =  2  Applicare  al  pubblico,  confiscare 
-M.  F.  IX.  46;  Sior.  Pisi.  2i»;  Din.  Comp.  116  -  ; 
tJji^ciJiocd,  publicnre;  bnna  fisco  addico,  is,  ixi, 
icere,  alt.  3  —  adjudicme.  Cic.  — preconi  sub- 
jicere.  -  Pubblicare  gli  averi  privali  (privata 
publicare)  ld.  =^  3  Dare  alla  slampa,  render 
pubblico  (parlando  di  libri)  -  Vas.  Op.  il. 
WS  -  ;  edo,  is,  edidi,  edere,  alt.  3;  emittere, 
vulgare.  Quiiil.  ;  typis  inondare. 

PUBBLICATO,  agg.  m.  da  pubblicare  -  Gal.  Sist. 
207  -  ;  [iiiblicalo,  piuvicalo,  pi  ubi- 
cato; (Jjjiuo'AaÀiiTos ,  evulgalus ,  pervulgatus  , 
editus,  a,  um. 

PUBBLICATORE,  verb.  m.  di  pubblicare;  cho 
pubblica  -  Scrd.  St»r.  n.  75  -  ;  p  ubi  ica  lo  re; 
y.npv!;,  vulgainr,  oris,  m.  3;  prieco,  onis,  va.  3. 

PUBBLICATRICE  ,  verb.  f.  di  pubblicare;  che 
pubblica  -  Tesaur.  Cann.  5.  Berg.  -  ;  qua;  vul- 
gal,  pervulgat, 

PUBBLICAZIONE,  sf.  ;  il  pubblicare,  palesa- 
mento, divolgamenlo,  manifestazione,  pro- 
mulgazione -  E.-p.  Satin.;  lìul.  -  ;  publica- 
y.  ione,  pubblica  men  lo,  p  u  h  I  ica  men- 
ici; drtiioiiiurm,  promulgalio,  denuntiatio,  onis, 
f.  3.  Cic.  =  2  Confiscazione  -Boi gli.  Urig.  Fir. 
77  -  ;  ^usuile,  publirulio,  onis,  f.  3.  Cic. 

PUBBLICISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pubbli- 
camente -  Piccol.  Filos.  I.  1.  6  -  ;  admodum 
publice. 

PURBLICIIISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pubblico  - 
Bocc.  FU.  Dani.  253-;  pub  I  ichi  ssimo  ; 
rto)ù  SpùllriTot;,  maxime  pervulgatus,  a,  um. 

PUBBLICISTA,  0317.  e  sm.;  autore  di  gius  pub- 
blico, uomo  versato  in  tale  scienza  ;  171/1  de 
jure  publico  disseril  ;  juris  publici  pertlus ,  i , 
va.  2. 

PUBBLICITÀ,  sf.  astr.  di  pubblico  -  Segnir.  Crist. 
insti'.  III.  3D-  ;  publica  nolitia,  a>,  f.  1.  -  Pub- 
blicità dei  giudizj  [judiciorum  celcbrilas)  Cic. 
-  Ne  ha  fallo  una  pubblicità  (rem  evulgavil). 

PUBBLICO,  sm.  astr.  di  pubblico  01717.;  luogo 
pubblico,  luce  pubblica,  visla  degli  uomini; 
comune,  comunità;  publicum,  i,  n.  2.  Cic.; 
caminunc,  is,  n.  3.  ld.  -  Non  osa  trovarsi  nel 
pubblico  (in  publico  esse  non  audet)  Cic.  - 
Uscire,  mostrarsi  nel  pubblico  (prodire  in 
publicum)  ld.  -  Star  lontano  dal  pubblico 
(carere  publico)  ld.  (abstinere  publico)  Svel.  - 
A  spese  del  pubblico  (sumplibus  publicis  o  de 
publicis)  ld.  -  Per  comando  o  a  nome  del  pub- 
blico (publice)  Cic.  =  2  In  pubblico;  posto 
avveri).;  pubblicamente,  palesemente;  cfyjj/o- 
aia. ,  J»//.o«'«ie,   manifeste,  palam. 

PUBBLICO,  agg.  m.  (nel  pi.  pubblici  e  pubbli- 
chi); che  è  comune  ad  ognuno  (da  populus, 
popolo;  quasi  populirus)  -  Bocc.  lnlrod.  1; 
Pelr.  Son.  IU8;  Dani.  Par.  VI.  HW  ;  Cas.  Lclt. 
9;  Borgh.  Orig.  Fir.  1«  -  ;  publico,  pub- 
brico,  prubico,  piuvico,  piuvvico, 
pi  11  bi  co;  'Jjìi/ósio;,  vublicus,  a,  um.  -  Ben 
pubblico  (  bonum  publicum  )  -  Vegliare  pel 
pubblico   bene    (in   continuile   consulere)  Ter. 
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Q-  prodessc)  Quint.  -  Nuocore  al  ben  pub- 
blico (in  publica  commoda  peccare)  llor.  -  l'or 
pubblica  autorità  (publicitus)  Ter.  -  Via  pub- 
blica (via  publica)  Cic.  =  2  Manifesto  -  Petr. 
Son.  77  -  ■  yxvspò;,  Sriìos,  notus,  cognilus,  per- 
vulgatus,  a,  um.  Cic.  -  Divenir  pubblico  (pa- 
iefieri)Tcr.(in  vulgus  cxire) C\c.  (pernotescere) 
Ter.  -  La  cosa  e  pubblica  (res  nota  atque  per- 
vulgata  apud  omnes  est)  Cic.  =  3  Aggiunto  di 
donna  o  simili;  donna  pubblica,  meretrice  - 
Tac.  Dav.  Ann.  il.  55  -  ;  nópvin,  meretrix,  icis, 

PUBBLICO,  me.  V.   PUBBLICAMENTE. 

PUBBRICO.  V.   PUBBLICO,  agg. 

PUBE  (anat.),  sm.;  v.  I.j  la  parte  estrema  media 
ed  anteriore  del  tronco,  la  quale  soprasta  im- 
mediatamente alle  parli  genitali  esterne  del- 
l'uomo e  della  donna  (e  così  chiamasi  anche 
la  parte  anteriore  dell'ossa  delle  pelvi):  pu- 
bes,  is,  f.  3.  PI  in. 

PUBEBE,  agg.  com.  ;  v.  I.j  che  giunse  all'età 
della  pubertà  -  Olt.  Com.  Dant.  Inf  567  -  ; 
riSùv,  -hSrmi,  é'fvSo;,  pubes  e  puber,  eris,  m. 
e  f.  3.  -  Innanzi  che  fosse  pubere  (priusquam 
pubes  esset)  Nep. 

PUBEBTÀ,  sf;  età  nella  quale  l'uomo  e  la 
donna  divengono  atti  alla  generazione,  e 
nella  quale  spuntano,  i  primi  peli  nel  pube  - 
Maestruzz.  1.  61  ;  Salvin.  Odiss.  lib.  xv,  v.  489  -; 
pubertade,  pubertate;  vgr> ,  pubertas, 
alis,  f.  3.  Cic;  puber  mtas,  atis,  f.  3.  Liv.  - 
Che  è  nella  pubertà  (puber,  eris,  m.  e  f.)  Id. 

-  Che  non  è  nella  pubertà  (irnpubes,  eris,  m. 
e  f.  3)  Ov.  -  Entrare  nell'età  della  pubertà 
(pubescere;  ex  pueris  excedere)  Cic.  -  È  giunto 
alla  pubertà  (ad  pubcrem  wlatem  pervenit)  Liv. 
(puber  factus  est). 

PUBESCENTE,  agg.  com.  ;  v.  I.  ;  che  ha  pubertà  ; 
che  ha  il  pube,  il  mento  ecc.  coperto  di  peli 

-  Amet.  76  -  ;  ri§<òv,  pubescens,  lis,  3. 
PUBLICA»!  ENTE  ecc.  V.  PUBBLICAMENTE  ecc 
PUBLICANO.  V.  PUBBLICANO. 
PUBLICABE  ecc.  V.  PUBBLICARE  ecc 
PUBLICO,  avo.  V.  PUBBLICAMENTE. 
PUCA,  sf.;  pollone  o  ramicello   di    piànta   che 

serve  ad  innestare  (dal  celt.  gali,  peac,  ger- 
moglio di  qualsiasi  vegetabile)  -  Car.  'lUatt. 
6  -  ;  germen,  inis,  n.  3  ;  soboles,  is,  f.  3. 

PUCCETTO,  sm.  ;  v.  a.;  colpo,  pugno  (dal  celt. 
gali,  pucadh,  spinta,  urto)  -  Morg.  XX.  41  -  ; 
■xólatjio;,  colaphus,  i,  m.  2.  Juv. 

PUDENDE,  sf.  pi.;  v.  1.;  le  parti  vergognose  del 
corpo  umano  (  e  particolare),  nella  donna  )  , 
altrimenti  vergogne  -  Voc.  Dis.  ;  Uden.  Nis. 
Berg.  -  ;  rà  uifìoia,  pudenda,  orum,  n.  pi.  2. 
Auson.  ;  Seren. 

PUDIBONDO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  vergognoso,  vere- 
condo, rispettoso  -  Muss-  Pred.  ir.  544.  Berg.  -; 
ai8r)uuv,  pudibundus,  a,  um.  Ov. 

PUDICAMENTE,  avv.;  con  pudicizia  -  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  352  -;  àyvù;,  pudice  verecunde 
Cic. 

PUDICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pudico  -  Boez. 
Varch.  il.  4;  Bemb.Slor.  vi.  si  ;  Ar.  Negr.  ni. 
1  -;  àyvoraTos,  pudicissimi^,  a,  um.  Capell. 

PUDICIZIA,  sf;  v.  1.;  virtù  perla  quale  l'uomo 
si  vergogna  non  solo  di  fare  o  dire  cose  oscene, 
ma  ancora  di  vederle  ed  intenderle;  altrim.' 
castità,  purità,  onestà,  verecondia,  modestia, 
pudore  -  Albert.  Cap.  55;  Fiamm.  iv.  25;  Se- 
gner.  Incr.  i.  16.  5  -  ;  àyveix,  pudicitia,  ce,  f. 
1.  Cic.;pudor,  oris,  m.  3;  caslitas,  atis,  f.  3. - 
Pudicizia  inviolabile  (pudicitia  impenelrabilis) 
Tac.  -  Fare  attentato  alla  pudicizia  (attentare 
pudiciliam)  Ulp.Jct.  (aggredì pudiciliam)  Petr. 

-  Violare  la  pudicizia  (pudiciliam  erìpere)  Cic. 

-  Matrona  di  specchiata   pudicizia   (spedata: 
pudicitùe  matrona)  Liv. 

PUDICO,  agg.  m.;y.  I.-  modesto  nei  costumi 
negli  atti,  nelle  parole;  schivo  di  quanto  è 
contrarlo  all'oneslà;  altrim.  puro,  mondo, 
casto  -  Dani.  Purg.  in.  87  e  altrove;  Petr.  Son. 
216  e  altrove  -  ;  «yvò;,  pudicus,  castus,  a,um. 
Cic;  integer,  gru,  grum. 

PUDORE,  sm.;  v.l.;  avversione  dell'animo  dalle 
cose  laide  per  paura  di  cadere  in  quelle-  al- 
trim.  rossore  -  Dant.    Com.    198,-  Fr.    Giord 

■f'  R*\  zerm-    S-  A90St-  '  i  «"XW,  *«&»;, 
b<j.j     xòo$iu.;,pudor,  oris,  m.  3;  verecundia, 


<1155> 


PUfi NE RE 


C7Xzr</tr,'',A,/'Vrplin-  "nCon  ,pu-i  ,3  -  ;  **w>  >>»«""*>  «*. »•  t^ •;  '"""<" 

-.L.A^  •  *    verecunde)  L\c.  -Il  pudore      btllicosut,  a,  um.  Cic. 

PUGNACEMENTE, avv.  ;  armata  mano,osliluicntr 
combattendo,  conlraslando  -  Scgner.  Crisi 
instr.  il.  in  -  ;  «myi'ao,:.   hoililitet 


cresceva  grazia  alla  sua  bellezza  (formata  pu- 
dor  homstabat)  Curi.  -  Il  pudore  si  addice  ad 
un  giovanetto  (decet  verecundum   esse   adole- 
scentem)   Plaut.  -  Rotti    i  ritegni    del  pudore 
(icfraclis  pudoris  claustris)  IMin.  jun.  -  Senza 
pudore  (fronlis  expudoratee)  Petr.  (expudorata 
frons;  qui  posuil  pudorem)  -  Pieno  di  pudore 
(vcrecundus,  a,  um). 
PUEBLA  (geog.);  città  di  Spagna;  Succosa.  * 
PUEBLA-DE-LOS-ANGELOS    (qeoq.ì.  V.  ANGE- 
LOS. 
PUELLA,  agg.  e  sf;  v.  I.j   puttella,  fanciulla  - 
Del  Rosso  Svet.  121  -  ;    uòpi,  puella,  m,  f.  1. 
Cat. 

PUENTE-DEL-ABZOBISPO  (geog.);  città  di  Spa- 
gna; Pons  Archiepiscopi. * 
PUERILE,  agg.  com.  ;  v.  I.;  di  fanciullo,  fanciul- 
lesco -  Bocc.  Nov.  xvi.  31  ;  Dant.  Par.  in.  36  e 
altrove  ;  Serd.  Sior.  vi.  241;  Red.  Vip.  i.  8;  Cas. 
Lctt.  71  -  ;  nctiSapidìSm  ,  puerilis,  e,  3.  Cic. 
PUERILITÀ.  V.  PUERIZIA.  =  2  Semplicità  od 
azione   puerile  -  Salv.   Pros.  Tose.    i.   67  -   • 
puerililas,  atis,  f.  3.  Sen.  -  Questa  è  una  pue- 
rilità (puerile  est)  Cic. 
PUERILMENTE,  avv.;  da    fanciullo,    fanciulle- 
scamente -  Liv.  Dee.  3;  Filoc.  il.  12;   Mor.  S. 
Greg.  xxm.  6  -  ;  Tz«.i8a.pm8ù>;,  pueriliter.  PliEedr 
PUERIZIA,  sf;  v.  I.;  età  che  succede  all'infan- 
zia, e  precede  la  gioventù;  fanciullezza  -  Vit. 
SS.  Pad.  il.  i  ;  Bocc.  Nov.  xxix.  8;  Dant.  Purg. 
XXX.  42  e  altrove  -  ;    pueri  I  i  tà  ;  nonSia.,  puc- 
ritia,  m,  f.  i  ;  puerilitas,  atis,   f.  3.  Fai.  Max.  ; 
pucnties,  ei,  f.  5.  Aus.  =  2  Semplicità;  azione 
puerile  -  Lor.  Med.   Canz.    xlvi.  2;   Vit.  SS. 
Pad.  I.  31  ;  Gal.  Sist.  183  -  ;  puerilitas,   alis,  f. 
3;  ineptia,  m,  f.  1;  ineplitudo,  inis,  f.  3. 
PUERO,  agg.  e  sm:;  v.  1.  ed  a.;  fanciullo  -  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  i.  13  ;  Fr.  Giord.  123  -  ;  irai; 
puer,  eri,  m.  2. 
PUERPERA,   agg.  e  sf. ;  v.  I.;   donna  da  parto, 
donna  che  è  nel  puerperio  (dapuer,  fanciullo, 
e  parlo,  partorire)  -  Bocc.  Vis.  -  ;  W>  puer- 
pera, a>,  f.  1.  Plaut. 
PUERPERIO  (med.),  sm.;  v.  ].;  il  tempo   che  la 
donna  passa  nel  travaglio  del  parto,  e  quello 
durante  il   quale  esso    esercita  sopra  la  sua 
economia  un'influenza  potente  ed  attiva;  )o- 
XS'z,  puerperium,  ii,  n.  2.  Svet.  -  Quasi  io  fossi 
nel  puerperio  (quasi  puerperio  cubem)  Plaut. 
PUGILATO  (arche.),  sm.;  giuoco  fallo  alle  pu- 
gna; e  prima  facevasi  colle  semplici  pugna, 
di  poi  col  cesto;  pugillato,  pugile;  Trvy-! 
pi),  pugilatus,  us,  m.  4.  Plaut.;  pugilalio,  onis, 
f.  3.  Cie. 
PUGILE,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 
PUGILE  (arche.),  agg.  e  sm.  ;   v.  1.  ;  colui  che  si 
esercitava  nel  giuoco  delpugilato  (dapugnus, 
pugno)   -  Salvin.  Disc.  n.    379  -  ;  p  ugilla  - 
tore;  nwrrti,  pugil,   ilis,  m.  3.  -  I  pugili  am- 
maccati  dal    cesto   (pugiles  caistibus  contusi) 
Cic.  y 

PUGILLARE  (arche.),  sm.;  v.  I.;  tavoletta  di 
cera  su  cui  anticam.  si  scriveva  -  Pignor.  Leti. 
Berg.  -  ;  rcivaiiiov,  èyxnpiiiov,  pugil'lares,  ium, 
m.  pi.  3.  -  Aveva  meco  dappresso  lo  stilo  ed 
i  pugillari  (erant  in  proximo  slilus  ac  puqìlla- 
res)  Plin.  jun. 

PUGILLATO.  V.  PUGILATO. 

PUGILLATORE.  V.  PUGILE. 

PUGILLO,  sm.  ;  v.  1.;  nome  di  misura,  usato 
dai  medici,  e  contiene  quanto  si  piglia  col- 
l'estremità  delle  dita  di  fiori,  di  erbe  e  simili 
-  Ricett.  Fior.;  Lib.  cur.  malalt.;  Red.  Cons. 
li.  66  -  ;  8 pà.\  x^pk,  Spó.r,iov,  pugillus ,  i, 
m.  2. 

PUGLIA  (geog.);  contrada  che  corrisponde  al- 
l'antica Apulia,  e  che  oggi  forma  nel  regno 
di  Napoli  la  Capitanala,1  Terra  di  Bari,  e 
Terra  d'Otranto;  Apulia  od  Appulia,  a-,  f.'i. 
Hor.  =  2  Puglia  Piana;  Daunia,  w,  f.  1  ;  Apu- 
lia Daunia. 

PUGLIESE,  agg.  pr.  com.;  della  Puglia;  apulus 
od  appulus,  a,  um.  Hor. 

PUGNA,  sf;  combattimento,  battaglia  -  G.  V. 
IX.  43.  3-  ;  punga,  impugna;  p<*xr>,  8rlpi-„ 
pugna,  a-,  f.  1  ;  certamen,  inis,  n.  3  ;  prwlium,  ii, 


r  1     r ■'      W      1  '      "7 '  ■""•■>.*■*<«««,  1     n-  2-  V.  BATTAGLIA. 

vèr ecundusC'  'a  un,)  ih  P    r.™  ^"v  '(*> 'i K™ACE,   *9ff-  eom.;  agguerrito,  alto  a  pu- 
vuecumtus,   a,  um)  Id.  -  Che  ha   un'aria  dJ     gnare,  avvezzo  alle  pugne  -  Ar.  Fur.  xxxvm. 

Vocabolario  ital.-lal. 


PUGNACISSIMO,  agg.   m.  sup.  di  pugnace  ;  pu- 

gnaeissimus,  a,  um.  Tac. 
PUGNALACCIO,  sm.   accr.  e  pegg.  di   pugnale  - 

Fag.  Cóm.  -;  ingens pugio,  onis,  m.  3. 
PUGNALATA,  sf.  ;  ferita  di  pugnale  -  Cecca.  Inc. 
1.  l;  Benv.   Celi.  Vit.  -  ;  lifi8tou  nl-nyr,,  vu- 
gioms  ictus,  us,  m.  4.  -  Dare  una  pugnalala 
(sicam  in  allerum  distringere  ;  sicam  alteri  in- 
tentare) Cic. 
PUGNALATO,  agg.  m.  da  pugnalare  -  Rao  ln- 
vett.  xxi.  Berg.  -  ;  pugione  pereussus,  a,  um. 
PUGNALE   (milit.),   sm.  ;  arma  corta  e  manesca 
da  ferir  da  presso,    usala  da'Romani,  e  nei 
secoli  bassi  ne'  duelli;    ma  oggidì  è  arme  da 
assassini,    perchè  facile   a  nascondersi   (da 
pugno,  perchè  s'impugna)  -  Ar.  Fur.  xlvi. 
1.  40;  Fir.  As.  6S;  Tac.  Dav.  Stor.  1.  263  ;  Bern. 
Ori.  1.  5.  58;  Benliv.;  Buon.  Tane.  iv.  3;  Salvin. 
Annot.  ivi  -  ;  fijp^iov,  pugio,  onis,   m.  3  ;  sica, 
m,  f.  1.   Cic.  -  Piccolo  pugnale  (sicula,  a,  f.  1; 
pugiunculum,  i,  n.  2)  Id.  -  Immergere  un  pu- 
gnale nel    cuore   di   alcuno   (cultrum  in  ali- 
cujus  corde  defigere)  Liv. 
PUGNALETTO,  sm.  dim.  di  pugnale  -  Vii.  Benv. 
Celi.  46(1;  Car. Long.  Am.  117  -  ;  pugnalino, 
h%eipi8iov,  sica,  ce,  f.  1  •  pugiunculum,  i,  n.  2. 
Cic. 
PUGNALINO.  V.  il  vocab.  preced. 
PUGNALONE,  sm.  accr.ài  pugnale  -  Fag.  Com.  -  ; 

magnus  pugio,  onis,  m.  3. 
PUGNALOTTO  ,     sm.  accr.   di    pugnale   -  Benv. 

Celi.  Op.  1.  66  -  ;  magnus  pugio,  onis,  m.  3. 
PUGNANTE,  pari,  di  pugnare;  che  pugna,  com- 
battente -  S.  Agost.  C.  D.  I.  xvi,  e.  20  -  ;  de- 
certans,  tis,  3.  Hor. 
PUGNARE,   n.  ass.;    v.  1.;  combattere,    contra- 
stare, riottare  -   G.  V.  vii.   131.  3;  Tass.  Ger. 
Vi.  31;    Din.  Comp.    190  e  altrove  -  ;  pa.xop.xi, 
certo,  decerlo,  as,    avi,  are,  n.  1  ;  pugnare,  de- 
pugnare; pugnam  committere,  dimicare;  certa- 
men o  pugnam  conserere  ;  contea  hostem  con- 
gredi;  con flig ere,  pugnam  committere,  prwliari 
V.  COMBATTERE.  =  2  Trasl.    Gareggiare  - 
Dani.  Purg.  1.  122  e  altrove  -  ;  de  re  contendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3  ;  certare,  decertare,  ==  3  Bri- 
gare, studiarsi,  adoperarsi,  procurare  -  Guice. 
Leti.  xx.   50;  G.  V.  x.  6  -  ;  conor,   aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  niti  ;  operam    dare  ut  ;   elabo- 
rare ut  ;  nervos  industria  in  re  contendere  ;  eniti 
et  contendere  ut  etc. 
PUGNATORE,  verb.  m.  di  pugnare;  che  pugna  - 

-  Amet.  42;  Albert.  Cap.  41  -  ;  p.a.ynxr)i,  pu- 
gnalar, oris,  m.  3.  Svet. 

PUGNATRICE,  verb.  f  di  pugnare  ;  che  pugna  - 
Albert.  11.  47  -  ;  rto'j.epliTpax,  pugnatrix,  icis, 
f.  3.  Prud. 

PUGNAZZO,  sm.;  v.  a.;  leggiero  combattimento 

-  G.  V.  XI.  111.  2-;  xa-jfYi  Sripii;,  Ù!pipa.xiu,  ve- 
litatio,  onis,  f.  3.  Plaut.;  levis pugna,  ce,  f.  ì; 
leve  certamen,  inis,  n.  3. 

PUGNELLETTO  ,  sm.  dim.  di  pugnello  -  Benv. 
Celi.  Oref  63  -;  8paxiov,  pugillus,  i,  m.  2. 

PUGNELLO,  sm-.;  quantità  di  materia  che  sta 
in  un  pugno;  altrim.  pugillo,  pugnelto,  pu- 
gn.uolo  -  Soder.  Colt.  30;  Menz.  Sat  2  -;  pugil- 
lus, i,  m.  2. 

PUGNENTE,  part.  di  pugnere;  che  pugne  -  M. 
V.  IX.  30;  Amet.  46  -  ;  pungente;  vuttwv, 
pungens,  tis,  3.  =  2  Trasl.  Affliggente,  mo- 
lesto -  Bocc.  Nov.  XL.  26  -  ;  molestus,  acerbus, 
a,  um  ;  gravis,  e,  3.     . 

PUGNENTEMENTE.  V.   PUNGENTEMENTE. 

PUGNENTISSIMO.  V.   PUNGENTISSiMO. 

PUGNERE,  alt.  anom. ;  leggiermente  forare  con 
qualsiasistrumento  acuto  edappunlato;  pun- 
gere; vuTtoj,  pungo,  is,  pupugi,  pungere,  alt. 
3;fodicare,  compungere,  stimulare,  laminare. - 
Pugnere  il  cavallo  collo  sprone  (calcarla  eque 
admovere  —  subdere  —  adhibere)  Cic.  (conci- 
tare equum  calcaribus)  Liv.  —  i  buoi  collo  sti- 
molo (boves  increpare  slimulo)  Ov.  ( —  slimu 
lare)  Sii.  It.  -  L'aspide  pugne  (pungit  aspk) 
Varr.  -  L'ortica  pugne  (urit  o  mordet  unica) 
Plin.  -  Le  api  pungono  (defigunt  spicula  ape<) 
Ov.  -  Le  vespe  —  (vespa;  aculeis  utuntw) 
Cic.  -  Le  spine   —  (secant  vepres)  Virg.  -  La 

145 


PANERECCIO 

roda  dello  scorpione  e  sempre  pronta  a  |m- 
ratrt  feìmia  tcorpionU  ttmpet  in  ictu  est)  Plin. 
=  2  Tratl.  Affligger* ,  coniraovere,  trava- 
gliare -  Pctr.  Canz.  2o;  Guicc.  Stor.  XVII.  22  -; 
.  oiitristo,  ut,  Oli,  are,  alt.  1;  molestia,  dolore, 
inerrore  afpeere  od  afjligere  ;  tristiliam  infcrre. 
C\c  .  iixart.  -  Questo  amaramente  mi  pu- 
.i.c  (idmt  gravita-  pumjit)  Cic.  =  3  Offen- 
dere alimi,  mordendo  con  delti  -  Bocc.  ATop. 
i  xxxvm.  i  ;  Brmb.  Leti.  iv.  M  -  ;  Jaxvu,  min- 
gere, la-derc.  Cic  ;  in  re  offendere,  mordere; 
(iculeos  in  aliquem  emittore  ;  verborum  aculcis 
aliquem  pungere;  contumeliosis  verbis  od  aspe- 
iorUfUM  distringere, perstringerc.  -  Pugnere  sino 
il  vivo  (itrere)  Ter.  (alieni  maximum  dolorem 
•nurcre)  -  Questa  parola  l'ha  punto  sino  al 
vivo  (Ulud  verbum  hunc  momordit,  pupugit) 
Cic.  -  Le  tue  lettere  mi  hanno  punto  ficra- 
mente  (i>aldc  me  momorderutit  epistola;  tua) 
Id.  =4JV.  pass,  nel  primo  signif.  ;  pungor, 
vis,  punctus  sum,  pungi,  pass.  s.  -  Pugnersi 
la  mano  nel  coglier  delle  rose  (carpendo  rosas 
manum  lacerare  o  la-dere.  =  5  Pugnersi  in 
qualche  all'are  ;  infervorarsi,  riscaldarsi  in 
tarlo  o  trattarlo;  in  aliqua  re  effervesco ,  is , 
■■scere,  n.  3.  -  Si  pugne  nel  dire  (effervescit 
in  dicendo)  Cic.  =  G  Offendersi  con  parole.  - 
Pugnerai  l'un  l'altro  (se pungere  et  repungere) 
Plaut.  (se  invicem  maledictis  mordere,  pungere, 
ptrstringere) . 

i'I  (,.>ERECCIO,  agg.  m.;  appuntato,  atto  a  pu- 
bere -  G.  V.  vili.  78.  4  -  J  o';ù;,  ìiiaauv,  pun- 
geta,  tis,  3;  aculeatus,  acutus,  a,  um. 

PUGNETTO.  V.  PUGNELLO.  =  2  Mazza  con 
una  punta  di  ferro  in  cima,  od  altra  cosa  si- 
mile atta  a  pugnere,  che  anche  fi  dice  pun- 
tello o  pungolo  -  Car.  Am.  Past.  Li-;  xév- 
rpov,  stimuìus,  i,  m.  2.  =  3  Trasl.  Incita- 
mento, slimolo;  stimuìus,  i,  va.  2;  incitatio, 
onis,  f.  3;  incitamenlum,  i,  n.  2.  Cic. 

Pl'GMME.NTO,  sm.;\\  pugnere  -  Fav.  Esop.;  Cr. 
i.  6.  il-;  pungimento;  (Frigie.,  punclio,  onis, 
f.  3.  Plin.  ;  pumtura.  a;,  f.  1.  Firm.  =  2  Fig. 
Incitamento,  stimolo  -  Seti.  Pisi.  9  -  ;  incita- 
menlum, i,  n.  2;  incitatio,  onis,  f.  3;  stimuìus, 
i,  m.  2. 

PUGN'ITICCIO,  sm.;  stimolo,  struggimento;  sti- 
muìus, i,  ni.  2;  angor,  oris,  m.  3.  =:  2  Fig. 
Avere  il  pugniticcio,  il  baco  in  checchessia; 
esser  ambizioso,  aver  ambizione,  piccarsi  di 
alcuna  cosa  -  Salviti.;  Malm.  -  ;  studio  alicujus 
rei  trahor,  eris,  traili,  pass.  3.  -  Aver  il  pu 
gniticcio  degli  onori  (in  honorum  cupiditate 
versori)  Cic. 

PL'GMTIVO,  agg.  in.  ;  pungente,  aspro  -  Red. 
Cons.  I.  96  -  ;  pnngitivo;  JnzTtxò;,  à%he, 
pungetis,  tis,  3;  asper,  era,  erum;pungens,mor- 
ilens,  tis,  3. 

PUGNITOJO.  V.    rtlSGITOJO. 

l'I'GNITOI'O  (boi.),  sin.;  pianta  cespugliosa,  con 
foglie  acute,  pungenti,  scabre,  coriacee, 
sempre  verde,  comune  ne' boschi,  così  della 
perchè  si  mette  intorno  a  quelle  cose  che  noi 
vogliamo  difendere  dai  topi  -Galal.  21  ;  Malm. 
vi.  45;  Pasta  Diz.  -  ;  pvpalvr,  àypict,  aquifolia, 
te,  f.  1  ;  aquifolium,  ii,  n.  2.  Plin. 

sassi  *  «■««*■'•"•■ 

l'I  (iMTvIlA.  V.   PINTURA. 

PTJGKÒ,  sm.  (nel  pi.  pugni  e  pugna,  e  anticam 
pugnora,  ferii.);  la  mano  serrala;  e  più  pro- 
priam.  quando  raccoglie  tulio  il  suo  vigore, 
congiungendo  e  stringendo  insieme  le  dila 
(da  Ttvjpi),  che  ha  il  medesimo  signif.)  -Bncc. 
Nov.  xxxiii.  u  e  altrove;  Dani.  Inf.  vi.  26  e  al 
Ir  ove}  Star.  Eur.  v.  109;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  82; 
fieni.  Ori  I.  IS.  3'*  -  ;  <ìpi.\,  pugnus,  i,  m.  2 
Cic.  -  Serrare  il  puyno  (colapbum  facerc)  Cic. 
-  Crosso  come  il  pu^no  (pugillaris)  Juv.  - 
Pallone  che  si  manda  e  rimanda  col  pnyno 
(pugillal'irius  follis,  is,  m.  3)  -  Le  pugna  mi 
prudono  (milii  gcttiunl  pugni)  Plaut.  =  2  Per- 
cossa che  si  dà  col  pugno  -  Inirod.  Viri.  ;  Ar 
rigli.  51  -;  pugnus,  i,  m.  2.  Plaut  ;  Colaphui 
i,  m.  2.  Juv.  -  Dare  un  pugno  (altrui  piignum 
impingere)  Plaut.  (aliqwm  compressa  palma 
ferire)  Id.  (olirui  pugnuin  incutere)  Juv.  -  Dar 
delle  pugna  (aUaaem  pugni*  radere,  contun- 
dere, incurvare)  Plaut  -  Dar  un  botino  nel 
ventre  (pugnum  in  venlrem  ingercrc)  Id.  -  Per- 
cuotere on  calci  e  con  pugni  (aliquem  probe 


calcibus  et  pugnis  onerare)  Plani.  ( —  calce  el 
pugnis  petcre)  Hor.  -  Darsi  a  vicenda  calci  e 
pugni  (certarc  pugnis  et  calcibus)  Cic.  -  Sono 
tutto  pesto  dalle  pugna  (obtusus  sum  pugnis 
pessime)  Plaut.  -  Ha  il  capo  gonfio  dalle  pu- 
gna (coìaphis  totum  tuber  est  illius  caput)  i=  3 
Quella  quantità  di  materia  che  può  contener 
la  mano  serrata  -  Lib:  Masc.;Fir.  As.Wl-; 
op&y.tov,  pugillus,  i,  m.  2.  =  4  Mano,  in  si- 
gnificato di  carattere,  scrittura;  ti  y pianata, 
litlero:,  arum,  f.  pi.  1.  -  Egli  ha  un  bel  puguo 
(litleras  elegantcr  exarat;  scile  scribil)  -Scritto 
di  mio  pugno  (mea  manu  exaratus)  =  5 
Aver  in  pugno;  tener  colla  mano  chiusa;  ira 
manu,  pra:  inambus  habeo,  es,  bui,  bere,  att. 
2  —  tenere.  ==  6  Aver  in  pugno  checchessia; 
fig.;  esserne  sicuro,  poterne  disporre,  averlo 
in  podeslà  -  Dav.  Scism.  7  e  altrove;  Maini. 
II.  58  -  ;  rem  liabcre  in  poleslate.  Cic.  —  pra: 
manibus.  -  Tu  hai  lolla  la  cosa  in  pugno 
(tota  hujus  rei  poteslas  tua  est)  Cic.  —  7  È 
come  dare  un  pugno  in  cielo;  vale:  la  cosa 
è  impossibile  a  farsi  o  a  riuscire  -  Botg.Arm. 
fam.il  -;  lupum  agno eriper e  poslulas.  Plaut; 
facilius  clavani  Herculi  exlorqueas  (da  Virg.). 
Sambucam  cilius  catoni  aptaveris  alto.  Pers.  =  8 
Dar  dove  un  calcio  e  dove  un  pugno;  fig.  ; 
fare  ora  una  cosa,  ed  ora  un'altra  ;  modo  hoc, 
modo  Ulud  agere.  =  9  Giuocare  alle- pugna 
od  ai  pugni;  fare  alle  pugna  -  Vit.  Plul.  -  ; 
pugnis  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3  —  ccrlare.  - 
Onde:   battaglia  di  pugni;   pugilalus,  us,  m. 

4.  -  Colui  che  fa  alle  pugna  (pugìl,  ilis,  m 
3)  —  10  Serrare  le  pugna;  fig.;  morire  - 
Ambr.  Bern.  v.  11  -  ;  Tonsuraci,  e  vita  excedo 
is,  cessi,  cedere,  att.  3  —  recedere,  migrare; 
mori,  emori.  Cic.  =11  Tener  in  pugno  chec- 
chessia ;  fig. ;  essere  sicuro  di  checchessia; 
certum  esse  alicui  de  aliqua  re  ;  certum  comper- 
tumque  habere;  prò  certo  habere.  -  Queste 
cose  io  le  tengo  in  pugno  (ista  mihi  dubia  non 
sunt)  Cic. 

PUGNUOLO,  sm.  dim.  di  pugno;  tanta  materia 
quanta  si  può  serrare  in  una  mano;  allrim 
pugnello,  pugnelto  -  Pallad.  Novemb.  24  -  ; 
Spaxiov,  pugillus,  i,  m.  2. 
PUISEAU  (geog.);  città  di  Francia;  Putreolus.'" 
PCLA  (agr.),  sf  ;  guscio  delle  biade  che  rimane 
in  terra  nel  batterle;  altrim.  loppa,  lolla 
(dal  celt.  brelt.  peli,  che  vale  il  medesimo) - 
Pallad.  Cap.  34  ;  Serm.  S.  Agosl.  ;  Dav.  Colt 
20(1;  Soder.  Colt.  19  -  ;  xnpvSiov,  gluma,  a,  f.  1. 
Varr.  ;  acus,  eris,  n.  3.   Id.  ;  folliculus,  i ,  m 

2.  Col.  ;  apluda  o  appluda,  a,i.  1.  Plin. 
PULCE  (zool.),  sosl.  com.;  genere  d'insetti  del- 
l'ordine de'  succialori,  che  succiano  il  san- 
gue (da  i/'uMa,  che  vale  lo  stesso)  -  Boec. 
Nov.  LXXVII.  49;  Pass.  271;  Dant.  Inf.  XVII. 
51;  Bern.  Ori.  I.  22.  21;  Lib.  Sori.  9  -  ;pu- 
lice,  pulcia;  i£ó),),oc,  fidila., pulex,icis,  m 

3.  Plin.  -  Che  ha  molte  pulci  (pulicosus,  a, 
um)  Col.  =  2  Fare  gli  occhi  alle  pulci;  fig.; 
far  cose  difficili  e  quasi  impossibili  -  Aret 
Rag.  -  ;  orniti  ope  atque  opera  enitor,  eris,  ni- 
sus  e  nixus  sum,  eniti,  dep.  3.  Cic.  =  3  Mei 
tere  od  entrare  una  pulce  nell'orecchio  ;  lo- 
cuz.  prov.  che  vale:  dire  od  ascoltare  una 
cosa  che  tenga  in  confusione,  e  dia  da  pen- 
sare -  Pataffi  9;  Lasc.  Gelos.  i.  5;  Varch.  Er- 
col.  69;  Fir.  As.  181  -  ;  alicui  scrupulum  inji- 
cere.  Ter.  ;  angi  animo.  Cic. 

PLXCELLA,  agg.  e  sf.  ;  donzella,  fanciulla,  ver- 
gine (quasi  pulicella,    dim.  di  puella)  -  Seal. 

5.  Agost  ;  Dant.  Purg.  xx.  32;  Bocc.  Nov. 
XIII.  18  ed  altrove;  Arrigh.  56;  Vit.  S.  Marg. 
148  -  ;  pulzella,  polzella;  xópn,  napQévos, 
puelta,  w,  f.  1. 

PUECEIXAGGIO ,  sm.;  v.  a.;  virginità  -  Esp. 
Pai.  nost.;  Ovid.  Pisi.;  Tav.  Rit.  -  ;  napQevlz, 
virginilas,  atis,  f.  3.  Cic;  castus  flos,  oris,  m. 
3.  Cai.  ;  pudicitia,  ce,  f.  1;  virginei  pudoris  flos 
inlemeratus.  Cic.  ;  Ov. 

PIXCELLETTA,  agg.  e  sf.  dim.  di  pulcella  -  Gi- 
rala. Nov.  IX.  136  -  ;  pulzcl  letta,  pulzel- 
lina;  xopiov,  xopifliov,  puellula,  ce.  f.  1.  Cai. 

PUIXEI.LONA,  agg.  e  sf.  accr.  di  pulcella;  pul- 
cella avanzata  in  età;  provectior  virgo,  ginis, 
f.   3. 

PLI.CEI.LONI  ;  posto  avverb.  ;  si  U6a  col  verbo 
slare  o  simili,  e  rate  star   senza  marito  oltre 


TULICARIA 

il  convenevole  tempo  di  maritarsi  -  Cron.  l'eli 
26  -  ;  innuptam  rcmatiere. 

PULCESECCA,  sf.  comp.  ;  pizzico,  pizzicotto  - 
Gal.   Cap.  log.  -  ;  suggillalio,    onis,  f.  3.  Plin. 

PULCIIERIMMO,  agg.  m.  sup.  di  pulcro;  v.  1.  - 
Tass.  Apol.  -  ;  pulcherrimus,  a,  um. 

PULC1NA,  sf;  v.  a.;  pollastra  -  M.  Aldobr.  P. 
N.  9  -  ;  pullaslra,  te,  f.  i.  Varr.  ;  gallina  no- 
vella, a;,  f.  i.  Col.  -  ;  gallina  juvenca,  a:,  f,  1. 
Plin. 

PULCINELLA,»,  pr.m.;  personaggio  ridicolo, 
introdotto  da'  Napolitani  nella  commedia 
(nome  corrotto  da  Pucio  Aniello  di  Acerra, 
che  fu  commediante  assai  faceto  ed  argutis- 
sinio)  -Cari.  Sviti.  7;  Fag.  Rim.  -  ;  ridicula- 
rius  ludio  neapolilanum  morem  effingens.  Th. 
Vali. 

PULCINETTO,  sm.  dim.  di  pulcino  -  Segner. 
Mann.  Oli.  XV.  1  -  ;  exiguus  pullus  gallinaceus, 
i,  m.  2. 

PULCINO  (zool.),  sm;  propriam.  si  dice  quello 
che  nasce  della  gallina  insino  che  va  dietro 
alla  chioccia  (sinc.  di  pollicino)  -  S.  Ciò. 
Grisost.  ;  Tes.  Br.  v.  26;  Serm.  S.  Agosl.;  M. 
V.  I.  53;  Ciriff.  Calv.  IV.  119;  Ar.  Fur.  II.  39  -  : 
pollicino;  7rw),o;,  motto;,  pullus  gallinaceus, 
i,  m.  2.  Varr.  =  2  Per  similil.  si  disse  di  al- 
tri figliuoli  di  piccoli  volatili;  veoaoòt,  vsottò;, 
pullus,  i,  m.  2.  Cic.  -  Avere  i  pulcini  di  gen- 
najo;  locuz.  proverb.  che  dicesi  dell'avere 
un  padre  vecchio  i  figliuoli  piccoli;  senemin- 
fanles  filios  habere.  =  3  Più  impacciato  che 
un  pulcin  nella  stoppa  o  simili;  si  dice  per 
modo  di  prov.  di  chi  non  sappia  risolversi, 
ne  cavar  le  mani  di  cose  ch'egli  abbia  a  fare 

-  Morg.  X.  86;  Lib.  Son.  54;  Car.  Leti.  n.  119- 
Malm.  X.  in  -  ;  nescit  quo  se  vertat;  implica- 
tus,  intricatus,  a,  um.  Plaut. 

PULCIOSO,  agg.  m.;  che  ha  molte  pulci  ad- 
dosso -  Crud.  Rim.  56  -  ;  pulicosus,  a,  wm.Col. 

PULCRITUDINE,  sf.  ;  v.  I.;  bellezza  -  Rucell. 
Qial.  Filosof.  6  -  ;  xa^.o;,  pulcritudo ,  inis  , 
f.  3. 

PULCRO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  bello  -  Dant.  Inf.  vii. 

58;  Morg.  XVI.  38  -  ;  xcàòi ,  pulcher ,  era, 
crum. 

PULEDRETTO.  V.  il  vocab.  seg. 

PULEDRINO,  sm.  dim.  di  puledro  -  Lib.  cur. 
malati.-;  puledruccio,  poledruccio, 
puledretto,  poledrino,  pollracchi- 
no,poltracchiello;  parvus pullus  equinus, 
i,  m.  2. 

PULEDRO,  sm.;  propriam.  cavallo,  asino  o  mulo 
non  ancor  domato;  ma  più  propriam.  dicesi 
del  cavallo  (dal  pers.  petite,  che  vale  lo  stesso) 

-  Cr.  IX.  1.  3;  Nov.  Ant.  IL  2;  Buon.  Fìer.  II. 
3.4  -  ;  poledro,  poi  traccino;  fftù)os 
tTrrretoc,  ovsios,  ripióvuoi,  equulus,i,  m.  2.  Cic.  ; 
pullus  equinus,  »,-  m.  2.  Quint.  ;  pullus  asini, 
muli. 

PULEDROCCIO,  sm.  accr.  di  puledro  -  Varch. 
Ercol.  25i  -  ;puledrolto;  provectior  pullus 
equinus,  i,  XB.   2. 

PULEDROTTO.  V.  il  vocab.  preced. 

PULEDRUCCIO.  V.  PULEDRINO. 

PULEGGIA  (mecc),  sf;  specie  di  girella  j  girella 
da  taglie  e  carrucole  (dall'ingl.  pulley,  che 
vale  il  medesimo);  Tpoyòi,trochlea,  w,  f.  1. 

PULEGGIO  (bot.),sm.;  specie  del  genere  menta, 
che  serve  ad  uso  medicinale  (da  pulex,  pulce, 
sul  supposto  che  distrugga  le  pulci)  -  Cr.  vi. 
97.1  ;  Lib. cur.  malati.;  Arrigh. 60  ;Pasta  Diz.-; 
pulezzo;  yìfi^(Aiv.pulejum,pulegium,  ti,  n.  2. 
=  2  Oggi  si  prende  anche  in  signif.  di  pi- 
leggio.  V.  =  3  Pigliare  il  puleggio;  andar- 
sene, andar  via;  àrrst^t,  ànèpyofxM,  abeo,  is, 
bivi,  e  è»',  bire,  n.  4;  discedere.  =  4  Dar  pu- 
leggio; dar  licenza  di  partire,  mandar  via; 
Sia.Txep.no,  àntló.\jv<i>,  dimitlo,  is,  isi,  ittere,  alt. 
3.  Cic;  dcpellere. 

PULEZZO.  V.  il  vocab.  preced. 

PULICA  (art.  mesi),  sf;  quello  spazielto  che, 
pieno  d'aria  o  checchessia,  s'interpone  nella 
sostanza  del  vetro  o  di  altre  materie  simili 
(da  bulticula,  dim.  di  bulla)  -  Sagg.  nat.  esp. 
131   -  ;  pul  iga;  bulla,  ve,  f.  1. 

PULICARIA  (boi.),  sf.  ;  sorla  d'erba  che  pro- 
duce un  seme  nero,similcallc  pulci,  del  quale 
si  fa  la  mucilagine,  della  altrimenti  psil  io 
o  pS  ilio  -  Cr.  vi.  91.  I  -  ;  ipu».tov,  psijllion 
o  psyllium,  ii,  n.  2.   Plin. 


TULICE 

PULICE,  r.  pulce. 
pituiA.  r.  i'ilica. 

PULIMENTO,  sm  ;  il  pulire,  e  l'effetto  elio  ri- 
sulla da  una  tale  azione  -  Sagg.  nat.  cy. m, 
l'as.  Op.  H.  167  -;  pulitura,  politura; 
Xsi&jai,-,  politura,  m,  f.  1.  l'itr.;  Seti.;  politili, 
expolitio,  onis,  f,  j.  =  2  Presso  gli  antichi 
trovasi  usalo  per  punimento  -  G.  V.  XI.  2. 
18  -  ;  xo'Aaaij,  ;>o)na,  «?,  f.  1;  puniiio,    onis , 

PULIRE,  a«.  e  «.  ;  nettare,   purgare,  levare  il 
superfluo  e  nocivo,    forbire,    riforbire,  mon- 
dare, dirugginare   (secondo    taluni  da  nàh;, 
città,  perchè  p.ul  ir  e  è  quasi  adornare  al  modo 
usato   nelle  città)  -  Ci:  II.  28.  3 ;  Menz.  Sat. 
1  -;  polire;  xaQaipa,  purgo,  expurgo,  munito, 
as,avi,  are,  att.  1.  Col.;  Plin.;  polire.  -  Pu- 
lire le  scarpe  (calceos  extergere)  Plaut.  —  le 
latrine  (destercorare  latrina*)  Ulp.  Jet.  =  2 
Lustrare,   far   liscio  -  G.  V.  x.   178.  i;Aver. 
II.  120  ;  Vas.  Op.  ii.  276  -  ;  Xttettvu,  pofro,  ex- 
polio,  is,  ivi,  ire,   att.  4.  Ct'c;   elimare.  Ov.; 
nitidare.  Col.  ==  3  Per  «ùnfflt.  detto  de'com- 
ponimenti  esimili,   evale    ridurli  a  perfe- 
zione -  Dant.  Rim.  16  -  ;  polire,  expolire,  per- 
polire,  limare.  Cic.  -  Pulire  il  linguaggio  (ser- 
mone™  espurgare)   Cic.    —    un'opera   (opus 
omni  grafia  et  venere  exornarej  Cic.  -  Cura 
studio  di  pulire  (lima!  labor)  Hor.  -  Pulire  i 
versi,  pulire  il   discorso   (polire  carmina;  po- 
ltre, ornare  oratìonem)  Cic.  =  4  Gli  antichi 
lo  dissero  talora   invece   di   punire  -  G.  V. 
vili.  84.  4  e  altrove;  Star.  Semif.  46/;  Fr.  Giord. 
Pred.  I,  cap.  9  e  altrove  -  ;  xoló.^m,pcena  mul- 
ctare  od  afpcere  ;  pwnas  ab  aliquo  repetere;  pu- 
nire opuniri,  castigare.  Cic. 
PULITAMENTE,  avv.;  con  ogni  pulitezza,  net- 
tamente -  Cron.   Morell.   224;  Cas.  Rim.  buri. 
208;  Alam.  Gir.  i.  147  ;   Fir.  Lue.   u.  4  ed  al- 
trove; S.  Agost.  C.  D.  i.  19  -  ;  pò  1  i  ta m e nte, 
pulito;    y.op.fà;,  polite,  eie ganter.  Cic. ;  per- 
pohtissime.  Auct.  ad  Her. 
PULITEZZA,   sf.  ;  mondezza,    nettezza  -  Dant. 
Par.  Vi.  l;   Fir.   Lue.  il.  4   ed  altrove;    Vett. 
Colt.  68-;   politezza,   pulizia;  xaSapio- 
«JS,  munditta,  ce,  f.  1  ;  mundities,  ei,  f.  5;nitor 


'PULITRICE,  verb.  f.  di  pulire;  che  pulisce;  qua: 

polii,  expolit. 
PULITURA.   V.   PULIMENTO.    =    2    Eleganza 

(parlandosi  di  discorso  o  simile)-  Salviti.  Disc. 

II.  4  -  ;  xoft^oms,  eleganlia,  us,  f.  Ij  concinni- 

tas,  atis,  f.  3. 
PULIZIA.  V.  PULITEZZA. 
PULLARIA  (geog.J;    isola   nel  maro   Adriatico 

dirimpetto  all'Istria;  Pullaria,  te,  f.  i.  Plin. 
PULLATO,  agg.  m.;  v.   1.;  vestito  di  nero,  che 

porta  abili  neri;  vestito  a  corrotto  per  morte 

di  parenti  od  altra  cagione;  fuAavsjfitov,  pul- 

latus,  a,  um.  Sid. 
PULLOLARE.  V.  PULLULARE. 
PULLULAMENTO,  sm.;  il  pullulare,  germoglia- 
mento  -  Cr.    H.19.    7    -  ;   pullulazione; 
j3Àa<jT>jpa,  germinatio,  onis,  f.  3.  Plin. 
PULLULANTE,  pari,  di  pullulare;  che  pullula, 

che  germoglia  -  Salvin.  Orf.  Inn.  a  Cerere-; 
qui,  qua,  quodpullulat,  germinat. 

PULLULARE,  w.aw.;  il  mandar  fuori  che  fanno;-  -       .,.,»..,.,...„       ,,,.,     ,,    ,„.,    ,,  , 

\*JTÌeì  ?     arbori,f  simili  J  g^mogli  dalle      Lib.   Viagg.;   Mei.  Arb.  Cr  ;   Alam.  Colt.  v. 
rad.c.  o  dal  seme;  altrim.  germogliare,  muo-|     ira  -  ;  Bemb.  Asol.  a.  91  -  ;  àcerrimus,  a,  um 
vere,   pollonare,  spuntare;  venire,   nascere,  PUNGERE.  V.  PUGNERE 
mettere  jdal  pers.  pile,  seme,  radice)  -  Cr.  PUNGETTO,  sm.  ;  pugnet'to,  pungello,  pungolo 


TUNIMENTO 

PULVINARE  (filol),  sin.;  v.  1.  ;  origliere,  cu- 
scino da  letto,  |m  in, incili  per  appoggiarvi  il 

capo;  npoaxpàvtov,  Ttùonw^àì-aiov  ,  pulvium  i 
polvinar,  aris,  n.  :i.  Petr.  ss  2  (Airlic.)  fui 
vinari  nel  n.  del  più;  nei  templi  erano  letti 
postivi  in  occasione  ili  pubbliche  preghiere, 
sopra  i  quali  s'imbandivano  vivande,  e  si  po- 
nevano i simulacri  deuli  dei;  muvinaria,  ium, 
a.  pi.  3.  Cic. 

PULZELLA.  V.  PULCELLA 

PULZELLETTA)  „ 

PULZELLINA  \   V   «'«LCELLETTA 

PULZONE.  V.  PUNZONE. 

FUMICOSO.  V.   POMICIOSO. 

PUNGA.  V.   PUGNA. 

PUNGELLO.  V.  PUGNETTO 

PUNGENTE.   V.  PUGNENTE. 

PUNGENTEMENTE,  avv.;  con  modo  pungente  - 
Com.  Purg.  31  -  ;  pugnen  teme  n  te  ;  o|ew-, 
acriter. 

PUNGENTISSIMO,  agg.   m.  sup.  di   pungente  - 


ons,  m.  3;  elegantia,  ce,  f.  1.  -  Pulitezza  nella 
mensa  (lautitia,  ce,  f.  i)  Cic.  —  nell'abbi- 
gliarsi  (eleganlia,  ce,  f .  1  ;  concinnitas,  atis,  f. 
3)  ld.  -  Pulitezza  senza  affettazione  (munditia 
non  odiosa  atque  exquisita  nimis)  ld.  —  sover- 
chia (exquisita  nimis  munditia;  elegantia  po- 
Utior)  ld.  -  Uomo  di  esquisita  pulitezza  (homo 
mundus  et  elegans)  ld.  ==  2  Leggiadria,  squi- 
sitezza, bellezza  -  Bui.  Par.  vi.  2;  Vas.  Op 
il,  44  e  altrove  -  ;  xo^ótjjs,  eleganlia,  ce,  f 
1;  venustas,  atis,  f.  3;  nitor,  oris,  m.  3.  -  Di- 
scorso scritto  con  pulitezza  singolare  (scripta 
elegantissime  oratio)  Cic.  -  Pulitezza  di  stile 
(verborum  concinnitas)  ld.  =  3  Riferiscesi  a 
costumi,  a  cultura,  a  civiltà  -  Salvin.  Cas. 
264.  -  Pulitezza  di  costumi  (morum  eleganlia- 
humanus  civilisque  cultus)  ld.  (lepos  non  ad- 
scitus)  Nep. 

PULITISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  pulitamente- 

perpolitissime.  ' 

PULITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  pulito  -  Zibald. 
Andr.  136;   Red.  Oss.  an.  144;  Salvin.  Disc.  v. 


H.  1.3;  Quid.  G.  -;  pu  llola  re;  /3A«5t«v&), 
pullulo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Firg.;  pullulascere, 
pullcscere.  Col.;  germinare,  pullos  o  germina 
emittere.  —  2  Trasl.  Nascere,  sorgere  -  Vit 
S.  Gir.;  Red.  Esp.  nat.  8;  Rucel.  Ap.  -  ;  cpùo- 
ftat,  nascor,  eris,  natus  sum,  nasci,  dep.  3: 
oriri,  fieri,  serpere,  disseminari.  -  L'avarizia 
pullula  dalla  lussuria  (exislit  avaritia  e  luxu- 
ria)  Cic.  -  Il  vizio  ha  ben  pullulato  in  questo 
regno  (vitium  multum  serpsit  in  hoc  regno  o 
disseminalum  est)  Cic.  =  3  Dicesi  per  lo  sor- 
gere dell'acqua  -  Dant.  lnf.  vii.  119  -  ;  ^/i£w 
(SpàSe..,  scateo,  es,  scalere,  n.  2.  Col.  ;  prorumpo, 
is,rupi,  rumpere,  n.  3.  Cces.  ;  scaturire.  Col.  ; 
emicare.  Plin.  ;  exsilire,  emanare. 

PULLULATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  pul- 
lulare -  Cr.  v.  23.  3  -  ;  pullulandi,  germinandi 
vim  habens,  tis,  3. 

PULLULAZIONE.   V.  PULLULAMENTO 

PULMENTARJf/i/o/.J,  sm.  pi.;  y.  I.  ;  nome  gene- 
rico che  i  Romani  davano  ai  manicaretti  più 
delicati;  e  d'ordinario  era  una  spezie  di  bol- 
lito, fatto  con  ortaggi  e  riso;  pulmentaria  , 
orum,  n.  pi.  2.  Juv. 

PULMENTO  (filol.),  sm.;  v.   I.;  sorta  di  mani 


stimolo  -  Mor.  S.  Greg.;  Car.  En.  lib.  ix,  v. 
954;  Rim.  ant.  F.  R  -  ;  pungigliato;  xev- 
rpov,  slimulus,  i,  m.  2  ;  calcar,  aris,  n.  3. 

PUNGIGLIATO.  V,  il  vocab  preced 

PUNGIGLIO.  V.  PUNGOLO. 

PUNGIGLIONE,  sm.  accr.  di  pungiglio;  pungolo, 
e  propriam.  quello  con  cui  si  stimolano  i 
buoi  -  Diltam.  i.  21;  Aver.  i.  186  ed  altrove  -; 
pinzo,  pungitojo,  aguglione;  xsvrpov. 
stimulus,  i,  m.  2.  Tibull.  =  2  L'ago  delle 
pecchie,  vespe,  scorpioni  ecc.  -  Amm.  Ant.  xl. 
10.  7;  Red.  Ins.  40  ed  altrove  -  ;  xévzpov,  acu- 
leus,  i,  m.  2.  Cic;  spiculum,  i,  m.  2.  Virg.  - 
Le  vespe  hanno  i  pungiglioni  (vespce  aculeis 
utuntur)  Cic.  -  Che  ha  il  pungiglione  (acu- 
leatus,  a,  um)  ld.  -  Lasciar  dentro  la  pelle  il 
pungiglione  (spiculum  relinquere)  Virg.  (acu- 
leum  dimittere  —  emiltere,  excutere)  Cic.  =  3 
Trasl.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  stimola  a  qual- 
che cosa  -  Amm.  Ant.  xxiv.  3.  4  ed  altrove  ; 
Guitt.  Lett.  24  -  ;  slimulus,  i,  m.  2.  Cic. 

PUNGIMENTO.  V.  PUGNIMENTO.  ==  2  Com- 
pungimento-  Bui.  Purg.  16  ed  altrove;  Bemb. 
Asol.  I.  49  e  altrove  -  ;  xotTÓvu?is,  acerbus  de 
peccatis  dolor,  oris,  va.  3. 


■/  ^>      -.--.-,      ..      ..,     uu.iu    u.    uioui-  //HWIU     UVIUI,    VHS,    ni.      i. 

caretta  (da  puls,  polla,  polenta)  -  Beh.  Agg.  PUNGlTlvo.  V.  pugnitivo. 

„   '.    &LLL         tg'  Ricc-  m  *  ;  Pulment*"n,  i,  PUNGITOJO,   PUNGITOIO,    sm.  ;   strumento  da 


n.  2.  Plaut. 
PULMONARE    )    ,, 
PULMONARIO  \    V-  POLMONARE 

PULMONÌA.  V.  POLMONÈA. 

PULPITINO,  sm.    dim.  di  pulpito  ;  piccolo  pul 


pungere  -  Fior.  Fin.  A.  M.  -  ;  pugnitojo; 

xévrpov,  stimulus,    i,    va.  2;  acus ,  us,  m.  4; 

calcar,  aris,  n.  3. 
PUNGITOPO.  V.  PUGNITOPO. 
PUNGITORE,  verb.  m.  di  pungere;  che  punge 


,    politissimo}    xou^órxTOi,  mundissi- 
mus,  elegantissima,  a,  um. 

PULITO,  agg.  m.  da  pulire;  mondato,  for- 
bito ed  anche  netto  -  Bocc.  G.  ni,  p.  3  e  al- 
trove ;  polito;  xaSapris,  AauTrpò;,  xó*(xio;, 
mundus,  politus,  expurgatus,  mundus,  a,  um. 
=  2  Liscio  -  Dant.  Par.  II.  32  -  ;  politus,  ex- 
pohtus,  nilidus,  a,  um  ;  levis,  e,  3.  =  -3  Lim- 
pido -  Montem.  Rim.  14  -  ;  ÒWitjs,  limpidus, 
a  um.  Catul.;  Plin.  =  4  Leggiadro,  bello  - 
G.  V.  ix.  135.  3;  Slor.  Ajolfi;  Frane.  Sacch. 
Nov  149  e  altrove;  Cas.  Uff.  Com.  43  ;  Buon. 
Tane.  v.  7  -  ;  x*p««C,  venuslus,  a,  um;  ele- 
gans, tis,  3  ;  blandus,  politus,  a,  um.  -  Discorso 
pulito  (oratio  elegans,  accurata  et  polita)  Cic 
-  Esquisitamente  pulito  (maxime  limatus)  ld. 
=  5  Pulito  in  forza  di  avv.;  pulitamente  V. 
=  6  Far  pulito;  eseguire  puntualmente;  far 
bene  e  nettamente  checchessia;  exsequor,eris 
scculus  sum,  sequi,  dep.  3;  perficere,  conficcrè 
exsecutioni  mandare. 

PULITORE,  verb.  m.  di   pulire;  che  pulisce  - 
Guitt.  Lett.  -  jpoliens,  tis,m.  3. 


pito  od  anche  pulpito  portatile  -  Pros.  Fior]     Salvin.   Opp.  Pese.  -  ;    pugn  itóre  ;  pungens, 
IV,   v.  2,  pag.   290;   Gii.   Culeid.  pag.  %   e  al-\     *'•*>  m-  3j  stimulator,  oris,  ai.  3. 
trove  -  ;  fuxpòv  àv&Gxdpov,  parvum pulpitum  oPUNGITRICE,  verb.f.  di  pungere:  che  nunee  - 
suggestum,  in.  2.  I     Leon_  PaseoL  LetL  BJ     ?      pugnitrice- 

PULPITO,  «n.;  luogo  rilevato  da  predicare,  al-      pungens,  tis,  f.  3;  quee  punqit 
tnm  pergamo  (dal  pers.  baia  bud,  fu  alto,  eie-  PUNGITURA.  V.  PUNTURA. 
vato)  -    Gwirf.    G.;   Belline.   Son.    90;    Manz.  PUNGOLARE,  alt.;  stimolare  coi  pungolo  -  Malm 
Lonstr.  irr.  152  -  ;  «vagaQpov,  pulpitum,  sugge-      Vili.  60  -  ;   xsvrew,  simulo  increpo,  as,  pui  (e 

Prn^rip  D',2,'  "**&*'■'  w'  m    4-     T  p««,arcais.;,  pare,  att.  1.  Tibull.  -  lacessere. 

pulsare,  alt.;   v.  I. ;   percuotere  -  Lor.  Med.  PUNGOLO,  sm.;  bastoncello,  dov'è  fitta  dall'uno 
Him.  40  -  ;  tvtttw,  pulso,  as,avi,  are,  att.  1  ;      de'  capi  una  punta,   del  quale  per  lo  più  si 


perculere 

PULSATILE  (med.),  agg.  com.  ;  che  pulsa,  che 
percuote,  e  anche  atto  a  pulsare  (ed  è  ag- 
giunto delle  arterie);  (rpvyznxòj,  pulsans,  tis, 
3;  pulsatilis,  e,  3  (t.  med.). 

PULSAZIONE  (fisici.),  sf.;  il  pulsare,  battuta  di 
polso  che  si  sente  in  alcune  parli  del  corpo 
nel  libero  corso  delle  arterie  e  vene  pulsatili 
(da pulso,  pulsare)  -  Red.  Oss.  an.  58;  Cocch. 
Bagn.  116  -  ;  xpoùdt;,  vence  ictus,  o  percussus 
us,  m.  4.  Plin. 

PULSINO  (veter.),  sm.  ;  bolsaggine  -  Cr.  ix.  20. 
1  -  ;  (WuTtvota,  anhelalio,  onis,  f/3. 

PULSIONE,  sf.;  spinta,  impulsione;  pulsus,  im- 
pulsus,  us,  m.  4;   impulsio,  onis,  f.  3. 

PULTAWA  (geog.);  città  di  Russia;  Pultavia. 

PULT1GLIA.   /'.  POLTIGLIA. 

PULVERATICA  e  PULVERATICO  (arche.),  sm.  : 
regalo  che  anticam.  si  dava  oltre  la  mercede 
di  un'opera,  quasi  per  la  polvere  e  la  fatica 
sostenuta  ;  pulveralica,  ce,  f .  1  ;  pulveraticum, 
',  n.  2  (V.  Du-Cange  Gloss.  Med.  et  lnf.  Lat.) 
E  voce  della  cad.  latin. 


servono  i  bifolchi  per  far  camminare  i  buoi, 
pungendoli  con  esso  -  Bui.  lnf.  9;  Buon.  Fier. 
11.  1.  15;  Salvin.  Annot.  ivi-;  pungello, 
pungiglio;  vtévTpov,  stimulus,  i,  va.  2.  Ti- 
bull. —  2  Trasl.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  sti- 
mola a  qualche  cosa  -  Tac.  Dav.  Ann.  in. 
31  -  ;  stimulus,  aculeus,  i,  m.  2;  incitamentum , 
i,  n.  2. 

PUNIBILE,  agg.  com.;  degno  di  punizione-  Uden. 
Nis.  ih.  75  -  ;  castigabilis,  e,  3.  Plaut. 

PUNICEO  (filol.),  agg.  m.;  y.  1.;  aggiunto  di  quel 
colore  che  si  approssima  a  quello  della  por- 
pora, ma  è  di  un  rosso  chiaro;  yotvjzeto;,  pu- 
niceus,  a,  um.  Tibull. 

PUNICO,  agg.pr.  m.;  cartaginese  (così  detto  per 
corruzione  da  Pomi,  Cartaginesi,  oriundi  di 
Fenicia;  ed  in  ebr.  Pannag  vale  appunto  Fe- 
nicia) ;  punicus,  a,  um. 

PUNICO  (geog.);  città  o  castello  che  fu  nell'E- 
truria;  Punicum,  i,  n.  2.    Tab.  Peut. 

PUNIENZA.  V.   PENITENZA. 

KSSSW.7$— -*f 


PUNIRE 

il  mur,  alt.,  dar  pena  conveniente  al  fallo, 
castigare  -  Dani.  Inf  xxix.  57  e  altrove;  Bocc. 
Introd.  \\;  Din  Comp.  93  -  ;  xo>à?to,  puniti,  is, 
tri,  ire,  alt.  4;  junior,  iris,  itus  sum,  iri,  dep. 
.litigare:  parna  multare  od  affteerc;  in  ali- 
mela animadvertere  ;  pacnas  ab  aliquo  repetere. 
Cic.  —  esigere.  Tac.  ;  panas  ab  aliquo  sumere. 
l'unire  colla  morte,  col  bando  (morte,  e.rilio 
mulctare)  Cic.  —  gli  scellerati  (usurpare  pcc- 
nam  in  improbos)  Id.  -  Non  punire  (paviani 
pratermillere)  ld.-Che  punisce  (punitor,  oris 
m.  s)  Id.  (castigator,  oris,  m.  3)  -  L'abbiamo 
abbastanza  punito  (satis  superque  pacnarum 
nobis  dedit)  Hor.  (satis  supplica  de  ilio  sum- 
psimus)  Plaut.  -  Essere  punito  (pacnas  pen 
dere,  dependere,  dare,  expendere,  lucie,  solvere, 
persoh'tre)  Cic.  ;  Quint.;  Ov.  ;  l'Iaut  ;  Ilor.  — 
colla  morte,  coll'esilio  (morte,  exilio  affici; 
pornas  morte,  exilio  pendere,  dare,  exsolvere) 
Fu  punito  per  avere  scritto  (scripti pacnas  dedit) 
Cic.  -  Saranno  dei  loro  parricidi  puniti  al- 
l'inferno (ad  inferos  pacnas  parricida  luent)  \ii 

PUNITIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  punire;  che 
punisce  -  Bui.  Purg.  xil.  1  e  altrove;  Aver. 
217  -  ;  puniendi  vini  habens,  tis,  3;  puniens, 
castigans,  animadvcrlens,  tis,  i. 

PUNITO,  agg.  m.  da  punire  -  Albert.  Cap.  44; 
Bocc.  Nov.  xix.  tit.  -  ;  mtakouffiévo;,  pcenaaffe- 
ctus,  a,  uni.  Cic.  ;  punitus,  casligalus.  -  Non 
punito  (impunitus,  a,  um)  Cic. 

PUNITORE,  verb.  ni.  di  punire;  che  punisce  - 
Mor.  S.  Greg.  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Bocc.  Nov. 
xxxvii.  IO;  Amm.  Ani.  XL.  9.  3  -  ;  y.ola^ìoi, 
punitor,  ullor,  oris,  m.  3. 

PUNITRICE,  verb.  /".di  punire;  che  punisce  - 
But.  Purg.  vi.  2  -;  ■cip.up-wi.yM,  ultrix,  icis,  f.  3. 
Cic.  ;  quiz  punii. 

PUNIZIONE,  sf.\  pena  data  pei  falli  commessi, 
castigo  -  Bocc.  Nov.  iv.  tit.  e  altrove  ;  But. 
Purg.  x.  2;  Alani.  Gir.  xvn.  66  -  ;  puni- 
gione,  punimento;  y.h\<xiic,,  pacna,  a-,  f. 
1  ;  animadversio,  casligalio,  punilio,  onis,  f.  3  ; 
supplicium,  ii,  n.  2;  ultio,  onis,  f.  3.  -  Chiedere 
la  punizione  di  alcuno  (aliquem  ad  suppli- 
cium reposcerc)  Virg.  -  Dare  in  alcuno  una 
punizione  esemplare  (in  aliquem  insignita'  ani- 
madverterc) Cic.  -  Lasciare  senza  punizione 
un  delitto  (scelus  inultum  impunilumque  di- 
mittere) -  Kimelterla,  differirla  ad  allro  tempo 
(frauda  pacnas  in  tliem  reservare)  Cic.  -  Non 
vuoisi  lasciar  senza  punizione  si  gran  delitto 
''non  est  tantum  makficium  impune  habendum) 
Ter. 

PUNTA,  sf. ;  l'estremità  acuta  di  qualunque  si 
voglia  cosa;  altrim.  cuspide  -  Dani.  Purg. 
vim.  27  e  altrove;  M.  V.  vili.  46  -  ;  ponta; 
liyjvri,  acumcn,  inis,  n.  3.  Cic.  ;  acies,  ei,  f.  5. 
Cic.  -  l'unta  di  una  spada,  di  un  collcllo  e 
dell'erbe  (mucm,  onis,  m.  3)  Cic.  —  di  un'a- 
sta, di  un  giavclollo  (cuspis,    idis,  f.  ì)  Virg. 

—  di  un  dardo    (sagitta  aculr.us,  i,  m.  l)  Liv. 

—  del  rostro  (rostri  acies)  Min.  -  Che  ter- 
mina in  punta  (mucronatus;  in  mucronem  fa- 
stigiatus)  Id.  -  Taglialo  in  punta  (cuspidatim 
decisus)  Id.  -  La  punta  delle  ugno  (unguium 
mucro  od  acies)  Id.  -  Terminare  in  punta  (in 
ni  amen  od  in  mucronem  desinere)  Id.  -  Che  è 
fatto  colla  punta  (cuspidalus,  acuminutus,  a, 
um)  Id    -  Fare  colla    punta  (cuspidare)  Id.   - 

ha  la  punta  ottusa  (retusus,  a,  um)  Ilor. 
(nbtusus)  Virg.  (hebes,  ctis,  •>)  Cic.  -  Ferire 
colla  punta  o  di  punta  (punclim  ferire)  Liv.  - 
A  punta  di  spada  (vi  et  armìs)  l'Iin.  jun.  —  2 
Colpo  di  pillila  'dal  lai.  bari»,  pimela,  che 
vale  il  medesimo)  -  Vani.  Inf.  XML  137  e  ol- 
ir.n,-.  l'i  ir.  Sun.  2.6;  Bern.  Ori.  II.  1.  4;  Ci- 
ri//. Catv.  ii.  i5  e  altrove  -;  ponta;  orlati, 
jiunctin,  onis,  I.  ;  ÌCtlM  puntimi  inflictus.  =  3 
I. 'estremila  altresì  di  altre  COBO,  quantunque 
non  sicno  acuii'  -  Va..  Op.  n.  3x2.  -  Levarsi 
sulla  punti  dei  piedi  (in  digito»  erigi)  Qaint 

—  And. ii  sulla  pania  dei  piedi  (suspenso  od 
esperito gradu ire)  Ter.;  l'rop.  -  l'unta  di  una 
montagna  (verlex,  apex  icis,  m.  3)  —  4  '/';>/>/. 
Eccelso,  ardire,  veemenza  -  Dmii  Pur.  xxn 
26;  Petr.  Son.  vii;  Lasc  flim.  i.  n  -  ;  vehement 
animi  concitatio,  onis,  f.  3  ;   concilulinr  impctus, 

ut,  m.  4.  =5  Dicesi  ponte  di  snidati,  pania  di 

bestiame  o  simili,  evale  schiera,  branco  <> 
gran  quantità  -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  IH  -  ;  ma- 
n.fjulus,  i,  m.  2;  aci'«,  ei,    f.  5;  turma,  caterva, 


— =>(Uo6>— 

a,  f.  1  ;  cohors,  ortis,  f.  3;  grex,  gregis,  m.  3; 
multiludo,  inis,  f.  3.  =  6  Far  punta  falsa; 
ingannare;  E^aiTara't),  decipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.  3.  Ov.  ;  in  captionem  inducere.  Cic.  =  1  Fig. 
Parlare,  favellare  o  simili  in  punta  o  per 
punta  di  forchetta;  parlare  con  troppa  squi- 
sitezza, affettamento  (nimiam  concinnitatem  in 
sermone  conscctari)  =  8  Voltar  le  punte  ad 
alcuno;  farsegli  contrario;  adversari,  inimice 
cum  altero  agere.  Cic.  =  9  Dicesi  alla  punta 
del  giorno,  e  vale  all'apparir  del  giorno;  al- 
l'alba -  Benv.  Celi.  FU.  171  -  ;  diluculo;  primo 
dilucido.  Cic;  prima  luce.  Ter.  =  IO  (Med) 
Sorla  di  malattia  consistente  nell'infiamma- 
zione della  pleura  (così  detta  da  un  dolore 
pungente  che  va  dal  petto  alla  spalla)  -  Beni. 
Rim.  I.  48;  Vas.  Op.  il.  272  -  ;  7r)evpÌTtc,  pleu- 
ritis,  idis,  f.  3.  Vilr.  =  11  (Miti.)  Combat- 
timento. V.  PUNTAGLIA.  =  12  (Geog.)  Punta 
di  terra  odi  mare,  e  punta  assolutam.,  si 
dice  quella  parte  che  avanza  e  sporge  in 
fuori  più  del  rimanente  a  guisa  di  punta  - 
M.  V.  ni.  79;  Pecor.  G.  xvn,  nov.  i;  Frane. 
Sacch.  Rim.  9;  Plut.  Adr.  Op.JIor.  in.  237  -  ; 
promontorium,  ii,  n.  2;  sinus,  us,  m.  4.  =  13 
(Ari.  mest.)  Parlando  del  vino;  pigliare  la 
punta  si    dice  quando   comincia  ad  inacetire 

-  Farcii.  Ercol.  139;  Sod.  Colt,  ini  -  ;  acesco, 
is,  escere,  n.  3.  =  14  Parlando  di  gioja,  si 
dice  punta  per  rispetto  alla  forma  che  unisce 
con  una  cima  acuta  -  Benv.  Celi.  Op.  li,  348 
ed  altrove.  -  A  punta  di  diamante  (ad  instar 
apicis  adamantis)  =  15  Altri  modi.  -  Stare 
punta  punta  o  punta  a  punta;  fig.  ;  star  mal 
d'accordo  insieme,  e  sempre  contendere  e 
contrastare  (perpetuo  inter  se  dissidere;  rixari; 
perpetuis  contendere  jurgiis  ;  perpetuas  interce- 
dere simultates)  -  Aver  sulla  punta  della  lin- 
gua; dicesi  del  voler  diro  una  cosa,  che  non 
risovviene  così  in  un  subito  (versari  primori 
bus  labris). 

PUNTAGLIA,  sf;  v.  a.;  combattimento,  con- 
trasto, battagli  a  ('da  pun  lare)-G.  F.  vi.  34. 4; 
Filoslr.;  Ciriff.  Calv.  1. 16  ;  Morg.  III.  68  -  ;  pun- 
ta ;  f-ti^n,  pugna,  ce,  f.  1  ;  prozlium,  ii,  n.  2  ;  cer 
tamen,  inis,  n.  3.  F.  BATTAGLIA.  =  2  Tener 
la  puntaglia;  non  cedere  al  nemico  nel  com- 
battimento -  Tac.  Dav.  xi.  132  ed  altrove 
loco  non  cedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3  ;  resistere, 
obsistere.  =  3  Fig.  Reggere  una  puntaglia; 
sostenere,  aver  pazienza  -  Cccc/i.  Doti.  i.  1 
rem  atquo  animo  pati  —  patienter  animo  ferre. 
Cic. 

PUNTAGUTO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  acuto  in 
punta  -  Dolt.  Jac.  Dani.  -  ;  ofu6>ixro;  mucro- 
natus, acuminalus,  cuspidalus,  a,  um. 

PUNTALE  (art.  mesi.),  sm.;  fornimento  appun 
tato  che  si  mette  all'estremità  di  alcune  cose 

-  G.  F.  Xll.  4.  3;  Farcii.  Suoc.  II,  1;  Malm 
II.  10;  Ar.  Leu.  ni.  2;  Benv.  Celi.  Vii.  -;  ày.ri, 
cuspis,  idis,  f.  3. 

PUNTALETTO    (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  puntale 

-  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  li.  167  -  ;  pupi  àx>?, 
parva  cuspis,  idis,  f.  3. 

PUNTALMENTE,  avv.  ;  punto  per  punto,  minu- 
tamente, particolarmente  -  Bocc.  Nov.  i.  17; 
But.  ;  Borg.  Col.  Ram.  3sil;  Snnnaz.  Arcad.  Pros 
7  ed  altrove-;  xaO'Ewa,za0's»,  singillalim,  sin- 
qutaliin,  minute,  minutila,  minululim,  dislincte. 
=  2  Di  punta,  con  punta-  Ros.  Fit.  FU.  Pand. 
cap.  8  -  ;  punclim.  =  3  Unitamente,  nel  me- 
desimo punto  -  Coni.  Par.  29  -  ;  uno  eodemque. 
tempore. 

PUNTARE.  V.  PUNTEGGIARE.  =  2  Spingere 
con  forza  la  punta  di  un'arma  od  altro  a  mo' 
di  punta  contro  chicchessia  -  Tass.  Ger.  lib 
XIX.  25  -  ;  punclim  pelo,  is,  livi  e  III,  lerc,  alt 
3.  =  3  Ficcar  la  punta  -  Paiaff  i  -  ;  «ciera 
figo,  is,  fixi,  figerc,  alt.  3.  =  4  ./V.  ass.  Far 
forza,  stimolare  -  Tue.  Dav.  Star.  IV.  332  -  ; 
rrjoiy.rxpti(jiii>,  exstimulo,  incito,  as,  avi,  are,  a 
modo  di  n.  1  ;  urgeo,  cs,  ursi,  urgere,  a  modo 
di  n.  2;  exslimulare,  incitare. 

PUNTATA,  sf;  colpo  di  punla  -  Allcg.  45  -  ; 
ictus  punclim  inflictus,  m.  ^  2  Quanto  in 
una  volta  il  conladino  vangando  può  liccar 
la  vanga  in  lena;  quantum  terra:  bipalii  ictu 
fudìi  agricola.  =  3  (Mitrai.)  Misura  di  presso 
a  Ire  braccia  ;  irium  ulnarum  mensura,  at,  I.  1. 

PUNTATAMENTE.  F.   PUNTUALMENTE. 

PUNTATO,    agg.  m.  da  puntare  -  Salvai.  -  pun- 
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ehm  pelitus,  a,  um.  =  2  Punteggialo  -  Ri:dt 
Fior.  16  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  1  -  ;  maculis 
veluti  punclif  distinctus,  a,  um. 

PUNTAZIONE}    V-   PUNTEGGIAMENTO. 

PUNTAZZA,  sf;  armadura  di  ferro  che  si  mette 
in  punta  a'  pali  di  legname  per  ficcarli  in 
terra  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  cuspis,  idis,  f.  3. 

PUNTAZZO,  sm.  ;  y.  a.;  punta;  ma  forse  non 
si  direbbe  se  non  nel  signif.  di  promontorio 
-  Paol.  Qros.  I.  3  -  ;  acumen,  inis,  n.  3;  ver- 
tex,  icis,  m.  3;  proni ontorium,  ii,  a.  2. 

PUNTEGGIAMENTO,  sin.;  il  puntare  od  il  pun- 
teggiare; il  dividere  un  discorso  scritto  in 
membri  e  periodi  col  mezzo  di  punti  e  vir- 
gole -  Pros.  Tose,  n.191  -  ;  puntuazione, 
punlatura,  puntazione,  punteggia- 
tura;  SixaToliì,  interpunclio,  onis,  f.   3.  Cic. 

PUNTEGGIANTE,  pari,  di  punteggiare  ;  che  pun- 
teggia -  Bellin.  Disc.  lom.  il,  pag.  182  -  ;  inter- 
punctionibus  oralionem  dislinguens,  tis,  3. 

PUNTEGGIARE,  alt.;  porre  i  punti  nella  scrit- 
tura -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  75  -  ;  puntare; 
inlerpunctionibus  od  interpunctis  oralionem  di- 
stinguo, is,  inxi,  inguere,  alt.  3.  Cic. 

PUNTEGGIATO,  agg.  m.  da  punteggiare,  altrim. 
puntato;  ÈUTr/otEvo;,  inlerpunctionibus  od  in- 
terpunctis distinctus,  a,  um.  —  2  Asperso  di 
piccole  macchie  o  punii.   V.  PUNTATO,   §  2. 

PUNTEGGIATORE,  verb.  m.  di  punteggiare  ;  che 
punteggia  ,  che  mette  i  punti  ed  altri  segni 
ortografici  nelle  scritture  -  Bartol.  Ortogr. 
cap.  iv,  §  4  -  ;  qui  inlerpunctionibus  od  inter- 
punctis arationem   dislinguit. 

PUNTEGGIATURA.  V.   PUNTEGGIAMENTO. 

PUNTELLARE,  att.;  porre  sostegno  ad  alcuna 
cosa  -  JBocc.  Nov.  XV.  3ì  e  altrove  ;  Cavale.  Frutt. 
ling.  -  ;  appuntellare;  èpelfìr»  fulcio,  is, 
fulsi  o  fulcivi,  fulcire,  att.  4.  Prop.  ;  sufful- 
cire.  Lucr.  ;  sustinere.  -  Atlante  che  col  capo 
puntella  il  cielo  (Alias  cmlum  qui  vertice  ful- 
cit)  Virg.  -  Puntellare  una  vite  (vitem  admi - 
niculare)  Col.  ( —  adminiculari)  Cic.  =  2  N. 
pass.  Sostenersi  -  Sagg.  nat.  esp.  24  -  ;  nitor, 
eris,  nisus  o  nixus  sum,  nili,  dep.  3;  aditili,  in- 
nili.  =  3  Puntellar  l'uscio  colla  granata; 
locuz.  prov.  che  vale:  essere  trascurato  nel 
mettere  in  salvo  le  cose  sue;  res  suas  negli- 
genter  curare. 

PUNTELLATO,  agg.  m.  da  puntellare  -  Tesai. 
i.  212;  Vegez.  -;  appuntellato;  ampix^ii, 
fultus,  suffulius,  a,  uni.  -  La  vite  se  non  è 
puntellata  chinasi  a  terra  (vitis,  nisi  fulta  sii, 
ad  terram  ferlur)  Cic. 

PUNTELLINO,  sm.  dim.  di  puntello;  puntello 
piccolo  -  Zibald.  Andr.  -  ;  u.ixpòv  É'/5f*a,  par- 
vum  od  exiguum  fulcimenlum  o  fulcrum ,  i , 
n.  2. 

PUNTELLO  sm.  (nel  pi.  puntelli  e  puntegli); 
legno  o  cosa  simile  con  che  si  puntella;  al- 
trim. sostegno,  appoggio,  rincalzo,  bracciuolo, 
armadura  (da  punta;  perchè  dove  serve  di 
appoggio  termina  come  in  punla)  -  Bocc. 
Nov.  XV.  35;  Vegez.;  Bern.  Ori.  I.  3.  6;  Vas. 
Op.  II.  491;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  'éppa,  otin- 
ptyf/a,  fulcimenlum,  i,  u.  2.  Plaul.  ;  fulcimen, 
inis,  n.  3.  Virg.;  fultura,  ce,  f.  1.  Vilr.;  ful- 
mentum,  i,  n.  2.  =  2  Fig.  Appoggio,  ajuto  - 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  285  -  ;  suppelim,  arum, 
f.  pi.  1.  Plaul.;  auxilium,  adjumenlum,  subsi- 
dium,  adjutorium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Esser  il  pun- 
tello di  un  allro  (esse  allerius  columen  o  prae- 
sidium) Ter.  ;  Cic.  ( —  alteri  presidio)  Cic. 
( — rerum  alicujus  tutelam)  Ilor.  -  Egli  è  il 
puntello  della  famiglia  (est  familiaj  columen) 
Ter.  =  3  Più  debole  il  puntello  che  la  trave; 
locuz.  prov.  che  si  dice  quando  chi  ajuta  è 
più  debole  che  l'ajulato;  qui  semilamignorat, 
alteri  monslrat  viam.  Parnem. 

PUNTENTE.   F.  PUNTUTO. 

PUNTERELLA,  sf.  dim.  di  punta  -  Red.  Oss.  an. 
83  -   ;  piy.pà.  aì%pr),  exigua  cuspis,  idis,  f.  3. 

PUNTERUOLO  (art.  mesi.),  sm.;  ferro  appun- 
talo e  sottile,  per  uso  di  forar  carta,  panno  e 
simil  materia  -  Buon.  Fier.  iv.  Intr.;  Malm. 
XI.  47;  Minuc.  ivi  -  ;  exiguus  stylus  cuspida- 
lus, i,  m.  2.  =  2  (Zool.)  Specie  d'insello  che, 
quando  è  ridotto  in  figura  di  bruco,  rode  il 
grano  -  Red.  Ins.  158  -  ;  xì;,  curculio,  onis,  m. 
3.  Virg.;  guryutio,  onis,  m.  3.  Pali.  =  3  Far 
d'una   lancia    un   punteruolo;    locuz.    prov. 
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elio  vale:  ridurrò  il   molto  al  poco;  prò  am 
fihora  urceus  exit. 
PUNTIGLIO,  sm.;    cavillazone,  sottigliezza  ne 
ragionare  e  nel  dispotare  (da  punta)  -  lìorgh 
Fir.  disfi.;  Cas.  Leti.  33;    Cecch.  Esali.  Cr.  v. 
3  -  ;  aótpiajxa. ,   cavillatiti,  onis,  f .  3  ;  cavillus,  ì, 
m.  I.  -  Puntiglio  per  cose  di  poco  momento 
(itianis  cavillatio)  =  2  Pretensione  di  essere 
preferito  o  di  soprastare   ad   altrui  -  Salvili. 
Disc.  i.   73  ed  altrove;  Segner.  Crisi,  instr.  ni. 
9.  15;  Salviti.  Anuot.  F.  lì.  I.  1.  7  -  ;  àXa£o'vsia, 
arrogantia,  a:,    f.  1.  =  3  Star   sul   puntiglio 
od  in  sul  puntiglio  o  su  i  puntigli;  non  tra- 
lasciare alcuna  circostanza,  ancorché  minima, 
per  mantenersi  nel   grado  suo  ;  che   diciamo 
anche  stare  in  sul  punto  e  sulle  puntualità  - 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  in.  85;  Car.  Lett.ined. 
HI.  70  -  ;  gravitatene  suam  vii  in  minimis  ser- 
vare, tenere;  de  honore  contendere;  minima  quo- 
que in  rem  suam  curare. 
PUNTIGLIO;  invece  di  puntino.  V. 
PUNTIGLIOSO,  agg.  m.  ;  che  sta  sul  puntiglio  - 
Salvia.  Disc.    I.  91  -  ;  de   minima  quoque  re  o 
de  honore  contendete,  tis,  3. 
PUNTINO, sm.dim.  di  punto;  pu  ntolino,  pun- 
tiglio; exiguum  punctum,  i,  n.  2.  =  2  A  un 
puntino,  di  puntino;  posti  avverb.;  per  l'ap- 
punto -  Lor.  Med.  Cam.  cvin.  8  -  ;  ad  amus- 
sim,  adamussim. 
PUNTISCRITTO,  sm.  comp.  ;  segno  che  si  fa  con 
lettera  d'alfabeto  su  de'  panni  per  dinotar  il 
loro  padrone  -  Buon.  Tane.  iv.  5;  Salviti.  An- 
noi, ivi  -  ;  pontiscri  tto;  anpùov,  nota,  a: 
f.   1. 

PUNTO,  sm.;  propriam.    quantità  astratta  che 
non  consta  di  parti,  e  perciò  indivisibile;  il 
generatore   ed  il  confine   della  linea;  e  così 
dicesi    anche   il    segno    materiale    che  si  fa 
colla  penna  o  con  altro  istrumento  in  qual- 
sivoglia superficie,  per  indicare  il  punto  ma- 
tematico (da  punctus,  part.  di  pungo,  perchè 
l'istrumento  che  il  segna  lascia  una  piccola 
traccia  che  ha  foggia  di  punto)  -  Gal.  Dial. 
Mot.  496  e  altrove;  Pass.  340;    Dant.  Inf.  XI.  64 
ed  altrove;  G.  f.  IX.  258.  6  -  ;  a.Top.01,  <ni.yp.ri, 
punctum,  i,   n.  2.  -  La  terra  in  comparazione 
del  cielo  non  è  che  un   punto  (terra  ad  calli 
complexum  puncti  instar  oblinet)  =  2  Parlan- 
dosi di  tempo,  vale  ora,  istante,  attimo,  mo- 
mento -Dant.  Inf.  v.  132  ed  altrove;  Coli.  SS. 
Pad.;  Bocc.  Nov.  LXXXVI.  12;  Petr.Canz.  XX. 
6;  Cavale.  Pungil.  14'.;  Borgh.  Mon.  177;  Guicc 
Stor.  XVII.   74  -  ;  pony  %póvov,  temporis  pun- 
ctum o  momenlum,  i,   n.  2;  rerum  arliculus,  i, 
m.  2.  Cic.  -Al  punto  stabilito,  fissato  (in  tem- 
pore) Plaut.  (commode,  commodum,  opportune, 
peropportune,  in  ipso  temporis  articuloj  Cic.  - 
Egli  è  in  sul  punto  di  morire  (mors  UH  instat, 
-  imminet,   impendei)  Id.    (jam  est  moriturus)  - 
Egli  fu  al  punto  di  prendere  la  città  (in  eo  erat 
ut  oppido  potiretw)   Nep.   -  Furono  al  punto 
di  venire  alle  mani  (prope  erat  ut  manus  con- 
sererenl)   Liv. -Insino  a  questo  punto  (hacte- 
nus,  usque  adirne)  —  3  Termine,  slato,  grado 
-Dant.  Purg.  ix.  47;  Bocc.  G.  hi,  fi   3  ed  al- 
rove  -  ;   xaTàaraffi;,  locus,   i,  m.  2;  status,  us, 
m.  4;  summa,  a;,  f.  1;  caput,   itis,  n.  3;  cardo, 
inis,  m.  3.  -  Vieni  al  punto  e  non  mi  strapaz- 
zare (rem  potius  ipsam  die,  et  mille  male  loqui) 
Ter.  -  Il  punto  dell'affare   consiste  in  questo 
(in  hoc  cardo   rei  vertitur)  -  L'ho    tirato  al 
punto   (quo    volebam   illuni  adduxi)  Cic.  -  A 
che  punto  è  la  sanità,  a  che  punto  son  le  cose? 
(quomodo  valel;    res  quomodo  se   habent  ?)  - 
Egli  è  venuto  a  tal  punto  d'insolenza  che  ecc. 
(eo   insolentite  processa,  ut  etc.)    Plin.  jun.  - 
Al  massimo  punto  (ut  nihil  supra)  Ter.  -  E"li 
è  pigro  al  massimo  punto  (tam  piger  est  quam 
qui  maxime)  Cic.  -  Sfacciato  al  massimo  punto 
(ita  impudens  ut  nemo  magis;   insigniler  impu- 
dens)  Id.  -   Pervenire  al   più    alto  punto  di 
perfezione    (ad  culmen  o  ad  fastigium  venire) 
Plin.  -  Gloria  che   giunse  al  più  alto  punto 
(clarissima  laus)  Cic.  -  Perfetto,  squisito  per 
ogni  punto  (numeris  omnibus  absolutus)  Id.   - 
Concio   per  ogni   punto  (male  mulctalus)  Id. 
(ornalus prò  suis  virtutibus)  =  4  Proposizione 
conclusione  od  articolo  di  un  discorso  -  Dant. 
Purg.  vi.  40  ed  altrove;  Cecch.  Spir.  li.  I  ;  Dep. 
Decam.  51  -  ;  caput,  itis,  n.  3  ;  membrum,  i,  n. 
2;  pars,  tis,  f.  3.  Cic,  -  Dividere  il  discorso  in 
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due  punti   fin  duo  capita   orationem  par  tiri) 
Cic.  -    Egli  ha  diviso  il   suo  discorso  in  due 
punii  (in  duo  capila  di  visi  t  orationem  ;  suiti  diuv 
orationis  illius  parles)  Id.  -  T'inganni,  prondi 
sbaglio  su  questo    punto  (in  hoc  crras  od  al- 
lucinarli) Id.  -  Noi  siamo  su  questo  punto  (de 
hoc  re   agimus   o  quwstio  est    inler  nos) 
Quel  segno  di  posa  che  si  mette  nella  scrit- 
tura  al  line    del    periodo,    che    dicesi  anche 
punto    fermo   -  Salviti.  Pros.  I.  188  -  ;  rjTiyy.h, 
punctum,  i,  n.  2.  -  Onde,  far  punto;  fermarsi; 
consisto,  i.i,  siili,  sistere,  n.  3  ;  quiescere,  pausam 
fiacere.  ■=  6  Cavillazone,  sofisticheria,  sotti- 
gliezza d'invenzione,    puntiglio   -    Toc.  Dav. 
Ann.  XII.  153;    Alani.  Gir.  vi.  186  -  ;  oórfiap.a, 
captiones,   cavillaliones,    um,  f.  pi.   3;  fallatile, 
arum,  f.  pi.  1.  =  7  Luogo  particolare  di  trat- 
tato o  d'altra  scrittura  -  Pass.  267  -  ;  xbiro;, 
locus,  i,  va.   2.  =  8  Occasione,  congiuntura 

-  Salvin.  Disc.  v.  69  -  ;  xaipòi,  sùxaipta,  oc- 
casio,  onis,  f.  3  ;  opportunitas,  alis,  f.  3.  -  Tro- 
vare il  punto  (occasionem  nancisci)  Caes.  - 
Non  lasciò  fuggir  questo  punto  per  ecc.  (hoc 
arripuit  in  occasionem,  ut  etc.)  -  Quando  il 
punto  cadrà  opportuno  (occasione  naia  o  ad- 
mota)  Curt.  (cum  se  dabit  occasio)  —  9  Di- 
cesi punto  d'onore;  e  poetic.  spillo  d'onore 
quello  in  che  propriamente  si  fa  consistere 
l'onore;  id  in  quo  verti  honorem  vulgo  credilur. 

-  Egli  ha  gran  punto  d'onore  (honorem  suum 
dignitatemque  suam  tuetur  acriter)  -  Le  più 
grandi  inimicizie  che  sieno  tra  gli  amici  na- 
cquero da  punto  d'onore  (ex  honoris  certamine 
maxima;  inimicilia;  inter  amicos  extiterunt)  Cic 

-  10  Dicesi  qui  sta,  consiste,  o  simile,  il 
punto,  e  vale:  qui  consiste  la  difficoltà  o  l'im- 
portanza -  Cecch.  Spir.  11.  1  ;  Red.  Lelt.  11 
86  -  ;  hoc  opus,  hic  labor.  Virg.  ;  hoc  caput  rei 
est;  hic  cardo  vertitur  diffiieullatis,  —  11  Ac- 
cusare il  punto  giusto;  dir  la  cosa  appunto 
com'ella  sta  -  Salv.  Granch.  v.  2  -  ;  verum 
dico,  is,  ixi,  icere,  att.  3  —  loqui  —  verissime 
loqui.  Cic.  —  12  Cogliere  al  punto;  ingan- 
nare, giuntare,  acchiappare  -  Berti.  Ori.  m. 
7.  27  -  ;  i^xnazàcù  fallo,  is,  fefelli,  fallere,  att. 
3;  decipere.  =  13  Dare  nel  punto  bianco; 
fig.;  colpire  per  appunto;  rem  acu  attingo, 
is,  ligi,  tingere,  att.  3.  =-  14  Dire  ad  alcuno 
buono  o  mal  punto;  fig.  ;  esser  favorevole  od 
avverso  (ed  è  modo  tolto  dal  giuoco  de'  dadi) 

-  Bari.  Ricr.  I.  1  -  ;  alicui  faveo,  es,  favi,  fa- 
vere,  n.  2  — sludere;  suffragari;  alicui  avver- 
sari; aliquem  inimice  insectari.  Cic.  =  15  Es- 
sere o  mettere  in  punto;  essere  o  mettere  al- 
l'ordine -  Lib.  Son.  51  ;  Cas.  Lelt.  16;  Segr. 
Fior.  Com.  in  ver.  IH.  1  ;  Pecor.  G.  XXV,  n.  1  -  ; 
(jucrxsuà?w ,  prwsto  esse  ;  parare,  comparare  =  16 
Esser  in  buon  punto;  star  bene  di  salute  - 
Sen.  Pist.  24  -  ;  bene  o  recte  valeo,  es,  lui,  lere, 
n.  2;  integra  esse  valetudine.  Cic;  belle  se  ha- 
bere.  =  17  Essere  in  punto  di  morte;  esser 
presso  al  morire,  agonizzare-  Bari.  As.  1. 
83  -  ;  animam  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.  ; 
media  jam  morte  teneri.  Virg.;  singultare  ani- 
mam. Prop.  =  18  Far  punto;  fermarsi  -  Leop 
Rim.  62  -  ;  7rauo/xat,  pausam  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  att.  3  ;  consistere.  =  19  Mettere  al  punto, 
aizzare,  instigare  -  farcii.  Stor.  xn.  465;  Bern. 
Ori.  xxix.  49  -  ;  èpeBi'Cùì,  instigo,  as,  avi,  are. 
att.  1  ;  impellere.  Cic.  ;  provocare,  lacessere,  ir- 
ritare. =  20  Pigliare  o  prendere  o  riscon- 
trare in  buono  od  in  mal  punto  od  in  fanta- 
stico punto;  pigliare  in  buona  o  cattiva  con- 
giuntura o  disposizione  -  Cecch.  Dott.  1,  4  -  : 
opportune  od  importune  accipio,  is,  cepi,  cìpere 
att.  3.  =  21  Recarsi  a  punto  di  fare  o  simili; 
determinarsi  -  Vit,  S.  M.  Madd.  9  -  ;  statua, 
constiluo,  is,  ni,  uere,  a  modo  di  n.  3.  =  22 
(Ari.  mesi.)  Quel  brevissimo  spazio  che  oc- 
cupa il  cucilo  che  fa  il  sarto  in  una  tirata 
d'ago  -  Dittam.  IV.  4;  Belline.  Son.  227-  pun- 
ctum, i,  n.  2.  Mari.  =r  23  Dicesi  punto  a  spina 
ad  un  lavorìo  che  si  fa  coll'ago  -Fir.  Rim. 
44  -  ;  phrygium  opus,  eris,  n.  3.  =  24  Spezie 
di  trina  -  Menz.  Sat.  7  -  ;  prmlexlum  ,  i, 
n.  2.  =  25  ( Arit.  )  Unità  numerale,  e  si 
usa  ne' giuochi  che  vanno  per  numeri,  e  si 
prende  pel  numero  stesso  ;  àpiQuò;,  numerus, 
i,  va.  2.  =  26  Modi  avverb.  -  A  buon  punto; 
in  buona  congiuntura;  commode.  -  Ad  ogni 
punto;  ad  ogni  momento,  di  continuo- Ber». 


PUNTONE 


Ori.  I,XIV.  8  -  ;  ffuvs^fTJ;,  assidue.  Cic.  ;  antiduo. 
Plaut. ;  continenler.  Cic.  -  Ad  un  punto;  ad 
un  tempo  stesso  -  Tasson.  Secch.  XI.  95  -  ; 
uno  eodemque  tempore.  -  Ad  un  punto  preso; 
conosciuto  il  tempo;  con  bolla  occasione; 
veduto  il  hello;  in  un  subito;  euxat'pw,-,  com- 
mode, opportune,  tempori,  percommode.  -  Di 
punto  in  punto;  di  cosa  in  cosa,  a  parte  a 
parte,  da  una  particolarità  all'altra,  minuta- 
mente -  Stor.  Ajolf;  Ai:  Fur.  xlvi.  63;  Bern. 
Ori.  1.  9.  9  -  ;  y.txO'  evu,y.a.O'  ìv,  arliculatim,sin- 
gillatim,  per  .lingula  capila.  Cic.  -  Di  punto 
in  punto  vale  altresì  di  mano  in  mano,  suc- 
cessivamente -  Borgh.  Rip.  I.  2  -  ;  àjimZ^òv , 
vicissim.  Cic;  per  vices.  Hor.  -  Di  tutto  punto; 
compiutamente  -  Serd.  Stor.  xvi.  621  -  ;  te- 
X&ij,  èvrelù;,  perfiecle,  absolute,  omnibus  nu- 
meris. -  In  punto;  in  essere,  in  prossima  dis- 
posizione, in  assetto,  in  acconcio  -  Tass.   Ger. 

I.  72  -  ;  in  procinctu.  -  In  buono  od  in  mal 
punto  ;  fortunatamente  o  disavvenlurosa- 
mente  -    Menz.    Rim.   1.  34;   Segr.  Fior.  Com. 

II.  3  -  ;  fortunate,  feliciler,  infeliciter.  -  In  un 
punto;  in  un  attimo  -  Fiamm.  I.  1  ed  altrove; 
Petr.p.  1,  canz.  7;  Din.  Comp.  174  -  ;  eùOc'ws, 
statim,  illieo.  -  In  un  punto  vale  anche  ad  un 
tempo  stesso  -  Montem.  Rim.  29  -  ;  uno  eo- 
demque tempore.  -  Per  punto;  per  l'appunto, 
a  pennello;  tiHuc,,perfecle.  -  Punto  per  punto; 
capo  per  capo,  per  l'appunto,  minutamente  - 
Fir.  As.  133;  Bern.  Ori.  XLV.  15  -  ;  ini  ct«8- 
p.Y)v,  singillatim,  adamussim.  =  27  Locuz.prov. 
-  Chi  scampa  di  un  punto  scampa  di  mille;  il 
male  differito  molte  volte,  per  benefizio  del 
tempo,  si  scampa  ~  Dep.  Decam.  85  -;  sexcenta 
pericula  effugit  qui  unum  effugit;  diffèrre  quando- 
que prrestat.  -  Le  donne  hanno  più  un  punto  o 
più  punti  che  il  diavolo;  si  dice  per  esprimere 
la  sagace  malizia  del  le  femmine  -  Cecch.  Assiuol. 
1.  2  -  ;  callidissimum  mulierum  genus.  -  Per  un 
punto  Martin  perde  la  cappa;  detto  per  espri- 
mere, che  in  negozj  rilevantissimi  talvolta  i 
minimi  accidenti  ne  tiran  seco  gran  conse- 
guenze -  Pataffi.  4  ;  Cecch.  Corr.  11.  7  ;  Varch. 
Ercol.  320.  -  V.  CAPPA,  §  5. 

PUNTO,  agg.  da  pugnereo  pungere  -  Alam.  Gir. 
XXIII.  16  -;  punctus,  compunclus,  Icesus,  lanci- 
natus,  stimulalus,  a,  um. 

PUNTO,  avv. ,  che  sta  talora  invece  di  qualche 
poco,  alcun  che,  alquanto,  nella  stessa  guisa 
che  nulla  -  Pass.  311  ;  Bocc.  Nov.  LXXVli.  13  e 
altrove;  Dant.  Inf.  15;  Fortig.  Rice.  VI.  1  -  ; 
pungo,  di  punto,  per  punto;  tì,  quid- 
piam,  aliquid.  -  Se  è  punto  in  me  d'ingegno 
(si  quid  est  in  me  ingenti)  Cic.  -  Ed  in  questo 
significato  per  maggior  energia  anche  si  re- 
plicò -  Dav.  Colt.  171;  Maini.  IX.  38;  Bemb. 
Leti.  IV.  52  ;  Leop.  Rim.  24;    Magai.  Lelt.  fam. 

I.  26  -  ;  7zo)JotjTvp.ópiov ,  aliquanlulum ,  tan- 
tillum.  -  Punto  punto  che  ci  voglia  pensare 
(si  vel  tanlilldm  attendai)  =  2  Colla  nega-  ■ 
zione  vale  niente,  non  -  Red.  Cons.  lì.  56  e 
altrove  -  ;  où^èv,  où,  oùx,  nihil,  non,  nequa- 
quam,  minime,  nullatenus.  =  3  Vale  a  nclìe 
per  mica,  niente  affatto  -  Bocc.  Nov.  xxvn. 
39  ed  altrove  -  ;  ne  punto  ne  poco;  nihil 
prorsus.  Ter.  =  4  Ne  punto  ne  poco.  F.  il  § 
preced.  =  5  Di  punto;  lo  stesso  che  punto. 
V.  il  §  1.  =  6  Per  punto  ;  lo  stesso  che  punto. 
V.  il  %  \. 

PUNTOLINA,  sfi.  dim.  di  punta;  piccola  punta 
-  Bellin.Disc.  tom.  il,  pag.  182;  Aver.  11,  I81-; 
juxpà  cdy_p.ri,  exigua  acies,  ei,  f.  5. 

PUNTOLINO,  sm.  dim.  di  punto;  piccolo  punto - 
Fr.  Giord.  Pred.;  Aver.  n.  168  -  ;  parvum  pun- 
ctum, i,  n.  2. 

PUNTONE,  sm.  accr.  di  punta;  e  prendesi  anche 
semplicem.  per  punta  -  Dant.  Purg.  ix.  113  -  ; 
»ÌXP.Ì1,  à-xU,  acies,  ei,  f.  5.  =  2  (Meco.)  Pun- 
toni diconsi  quelle  travi  di  un  cavalletto, che 
dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo,  formando 
angolo  ottuso  -  Baldin.   Voc.  Dis.  ;  Vas.   Op. 

II.  299  -  ;  à.y.;i§oi/Tt; ,  canlerii  o  contkerii,  orum, 
m.  pi.  2.  =s  3  (Milk.)  Ordinanza  di  batta- 
glia nella  quale  le  schiere  facevano  un'acuta 
punta  verso  l'inimico  -  Tac.  Dav.  Stor.  iv. 
336  -  ;  O'fhv,  cuneus,  i,  m.  2.  =  4  Nome  gene- 
rico di  quelle  opere  di  fortificazioni  che  sono 
fabbricate  colla  punta  verso  l'inimico  -  Segr. 
Fior.  Stor.  iv.  336  -  ;  munimenta  in  cuneum 
exstantia,  n.  pi. 


PONTONE 

PUNTONE,  aw;  di    punla  -  l'egez.-  ;  punctim. 

PI/VITALE,  agg.  com.;  molto  diligente,  esalto, 
accurato,  preciso  -  Ilei.  Ins.  IS'i;  Buon.  Fier. 
l  I.  '  :  Itistr.  Cune.  19;  Filic.  Peli.  2  -  ;  ùrrjp 
tCKpéSkt  ,  accurati/*  et  diligens;  diligentissimus, 
a,  uni.  Cic;  studiosus,  sollicitus,  a,  uni  ;  r'm- 
pi'flfr,  gra,  grum.  =  9  In  forza  di  aiv.  /'. 
PIMIAIMIMP.. 

IH  NTI'AI.ISSIM  MUNTE,  fltv.  ju/>.  di  puntual- 
mente -  ^rf.  /'r/r.  A«.  II.  **;  Gal.  Swt.  259  -  ; 
diligenlissime,  accuratissime. 

rt'M'i  ai.issimo,  ajj.  m.  .<«/>.  di  puntuale  - 
Saoa.  «af.  f-t/j.  217  ;  Gal.  Siti.  3S1  ;  Bea".  Coni, 
il.  125  -  ;  àxocosTTaTo; ,  diligentissimus ,  accu- 
ratiisimus,  a,  uni. 

PUNTUALITÀ,  j/".  aj/r.  di  puntuale;  allrini. 
esattezza,  diligenza,  accoratezza  -  Red.  Leti. 
li.  39;  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  I.  7  -  ;  pun- 
tuali ta  de,  puntuali!  a  te;  accurata  dili- 
genti a,   (T,  f.  1. 

PINTUALMENTE,  avv. ;  esattamente,  diligente- 
mente, accuratamente  -  Sagg.  nat.  esp.  152  e 
altrove  -  ;  puntatamente,  puntuale; 
inipO.còt;,  <77rou'7aiv>;,  seduto,  accuratius,  dili- 
gentissime.  Cic.  ;  exacte,  studiose.  =  2  Minu- 
tamente -  7ac.  Z?ue.  ^4«n.  M.  119  -  ;  xsr.0' èva, 
xsG'  tv,  singillatim,  singulatim 

PUNTLAZIONE.  /7.  PUNTEGGIAMENTO. 

PUNTURA,  sf '.;  ferita  che  fa  la  punla;  allrim. 
traGliura  -  Bocc.  Nov.  LXXVII.  5">  ;  Guid.  G. 
94 ;  /?cri.  Etp.nat.  hS  -  ;  pontura,  pugni- 
tura,  pungitura,  punzione;  a-tiypM, 
ari'fi;,  punctio,  onis,  f.  3;  punctus,  us,  m.  4; 
punctum,  i,  n.  2.  P/i'n.  -  l'untura  d'agof;jun- 
cfum  acu  vulnus)  —  di  spina  o  d'ape  (aculea- 
lus  ictus,  us,  m.  'ij  -  Piccola  puntura  (pun- 
ctiuncuta,  o?,  f.  l)  Seri,  (vulnusculum,  i,  a.  1) 
Ftp.  Jet.  -  Non  possiam  comportar  la  pun- 
tura d'un'ape  senza  gridare  fapis  aculeum  sine 
clamore  ferre  non  possumus)  Cic.  ss  2  Tra- 
fitta, fitta,  punta,  pungimenlo  che  risentasi  a 
qualche  ferita  o  parte  malata  -  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Posta  -  ;  vulneris  dolor,  oris,  m.  3.  =3 
Trasl.  Travaglio,  afflizione,  tribolazione,  tor- 
mento -  Bocc.  Nov.  L.  7;  Dant.  Purg.  XII.  2(1; 
Cavale.  Discipl.  Spir.;  Bocz.  Farcii.  Ili,  pros. 
5  -  ;  tùlcuitaplàt,  ri  t?Etvà,  àO>iÓT>Js,  mwror; 
animi  dolor;  angor,  oris,  ro.  3;  cruciatus,  us, 
m.  4;  eerumna,  arum,  f.  pi.  1;  maxima:  mo- 
lestia, arum,  f.  pi.  1.  Cic.  =  4  Molto  pun- 
gente, sferzala,  olTesa  di  parole  -  Car.  Leti. 
272;  B'ugh.  Fast.  Rom.  163;  Cas.  Uf.  com.  102; 
Car.  En.  lib.  x,  v.  977  -  ;  dicleria,  orum,  n. 
pi.   2.  Cic.  ;  aculeata  verba,  orum,  n.  pi.  2.  Id. 

PUNTURETTA,  sf.  dim.  di  puntura  nel  signif 
del  §  4  ;  parvum  o  leve  diclerium,  ii,  n.  2. 

PUNTUTO,  agg.  m.;  acuto  in  punta,  punlagulo 

-  Ctntur.  in,  disc.  35;  Fortig.  Rice.  X  66  -  ; 
p  u  n  t  e  n  t  e  ;  ruspidalus,  acuminntus,  a,  uni, 

PUNZECCHIARE,  MI.  frequent.  di  pugnere  ;  re- 
plicalamentc  ed  anche  leggermente  pugnere 

-  Bocc.  Nov.  LXI.  7  ;  Ciri//'.  Calv.  III.  gn  -  ; 
spunzecchiare,  punzellare,-  vójow,  /b- 
rfico,  ai,  aia,  are,  alt.  1  ;  leviter  pungere;  per- 
strìngere.  =  2  Tentennare,  stimolare,  fru- 
gare; onde  punzecchiare  col  gomito  -  Galat. 
16  -  ;  vellico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

PUNZECCHIATO, agif. ni.  da  punzecchiare  -  Buon. 
Fier.  n.  3  .  9  -  ;  s  p  u  n  z  e  e  e  h  i  a  t  o  ;  perstrictus, 
a,  um. 

PI  SZELLAMENTO,  Un.;  il  punzellare  o  punzec- 
chiare nel  signif,  del  ',  2;  ntvtupit,  slimulalio, 
onii,  f.  3.  =  2  Fi//.  .Sodducimento,  instiga- 
roento  -  .V  F.  x.  imi-;  p  u  n  z  elio;  7rapó///r/)- 
atj,  truligatio,  ttimulalio,  onis,  f.  3. 

PUNZELLARE.  F.  PUNZECCHIAAE. 

PI  ECCELLO.  /'.  PUNZELLAUENXO. 

FUNZIONE.  /■'.  puntura. 

PUNZONCINO  ,  sm.  dim.  di  punzone  nel  signif. 
dèi  'j  2  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -;  punzoncllo; 
parva  nota,  te,  (.  1. 

PUNZONE,  Un.',  forte  colpo  di  pugno  -  Bocc. 
.Voi».  LXVII1.  r.  e  altrove;  Pataffi  1;  Fi  ani. 
Sacch.  Rim.  <n;  Morg.xww.  32  -  ;  pulzone; 
pugni  ictus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Dar  de'  punzoni 
fpugnis  aliquem  contundere)  Plaut.  =  2  (Art. 
mesi  )  Nome  clic  si  ila  al  ferro  temperato  ov- 
réTO  acna  j<i  per  uso  d'imprimere  le  imprimi  e 
delle  monete,  d.;' caratteri,  e  simili  nelle  ma- 
terie   dure  ("da  punctio,  onis,  pungimento)  - 


Dav.  Moti.  12!;  Bcnv.  Celi.  Oref.  65;  Baldin.  Foc. 
Dis.  -  ;  nota,  ir,  f.    1.  Pliu.;  typus,  i,  m.  2. 
PUNZONETTO.    /'.  PUNZONC1NO. 

Pinco,  avv.  /'.  poco,  aw. 

PIÒ  PAB  LA  DEA,  PIÒ  FAR  L'ANTEA  ;  m.  b. 

di  esclamazione  -  Malm.;  Salv.  -  ;  /3a6aì,  rra- 
Trat,  papa:. 

PUPAZZO,  agg.  e  sm.  ;  bamboccio,  ragazzo  (da 
pupus,  bambino)  -  Fortig.  Rice.  X.  94  -,  naìj, 
pucr ,  eri,  m.  2. 

PUPILLA  (anat.),  sf.;  quella  parie  per  la  quale 
l'occhio  vede  e  discerné;  e  dicesi  anche  luce 
dell'occhio  (da  pupus,  bambino;  come  pure 
in  gr.  xòpri,  ed  in  basco  «ima,  vagliono  così 
fanciulla,  come  pupilla)  -  5.  Agost.  C.  D.; 
Dant.  Par.  II.  Ut;  But.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  v.òpri,  pupilla,  ai,  f.  1  ;  ocj'm,  et',  f.  5; 
pupula,  a-,  f.  1.  Farr.  =  2  La  cosa  più  cara 
che  si  abbia  ;  ocellus,  i,  m.  2. 

PUPILLARE  (leg.J,  agg.  com.  ;  di  pupillo,  ap- 
partenente a  pupillo  -  Farcii.  Stor.  x.  315  -; 
òpfxviy.ò;,  pupillaris,  e,  3.  -  Depositi  pupillari 
(pecunia:  pupillares)  Liv.  =  2  Sostituzione 
pupillare  dicevasi  quella  di  altro  erede, 
quando  i  figliuoli  del  testatore  morissero  im- 
puberi; pupillaris  subslitulio,  onis,  f  3.  Just. 
Ititi.  =:  3  Testamento  pupillare  è  quello  in 
cui  si  fa  la  predetta  sostituzione;  testamentum 
pupillare.  Ulp.  Jet. 

PUPILLETTA,  sf.  dim.  di  pupilla  -  Rim.  Ani.  Guit. 
R.;  Tratt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  pupilluzza; 
pupula,  a,  f.  1.  Hor. 

PUPILLO  (legj,  agg.  e  sm.  (e  fan.  pupilla); 
quegli  che  rimane  dopo  la  morte  del  padre, 
minore  di  quattordici  anni,  secondo  le  leggi 
romane,  e  sotto  la  direzione  di  un  tutore  (da 
pupus,  bambino)  -  Cron.  Veli.  27;  Cron.  Mo- 
rdi. 25i;  Cavale.  Med.  cuor.;  S.  Gio.  Grisosl.  ; 
Boez.  Varch.  il,  pros.  3  -  ;  pop  il  lo;  òpyx- 
vòi,  pupillus,  i,  m.  2.  Pomp.  Jet.  ;  e  f.  pupilla, 
a,  f.  1.  Cic.  -  Usurpare  i  beni  di  un  pupillo 
(pupillum  fraudare)  Id.  -  Conservatorio  delle 
pupille  (ginaccum  puellis  apupillalu  insliluen- 
dis,  lutandis)  More.  Inscr.  =  2  Semplice,  con- 
trario di  accorto  -  Alleg.  89  -  ;  rudis,  e,  3; 
imperilus,  a,  um.  =  3  Giovinetto  tenero  o 
simile  -  Malm.  V.  56  -  ;  veavj'crxo;,  adolescens , 
tis,  3  ;  juvenculus,  i,  va.  2.  Calull.  =  4  Uscir 
de'pupilli,  si  dice  dell'uscire  che  fanno  i  fan- 
ciulli di  sotto  la  cura  del  padre  o  maestro; 
il  che  dicesi  anche  saltar  la  granala  -  Allcgr. 
123  -  ;  ex  ephebis  excedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 
Cic. 

PUPILLUZZA.  V.   PUPILLETTA. 

PUPPIO,  n.  pr.  m.;  poeta  tragico;  Pipius  e  Pup- 
pius,  ii,  va.  2.  Hor. 

PURAMENTE,  avv.  ;  con  purità,  sinceramente, 
semplicemente,  schiettamente,  buonamente, 
candidamente-  Filoc.  v.  Rtì;  Pecor.  I.  2.  Nov. 
Ant.  Li.  3;  Ovid.  Pisi.  53;  Tratt.  Viri.  Card.-; 
xaQapws,  pure,  mere,  sincere,  candide,  ingenue, 
ex  animo.  Cic;  simpliciter.  Curi.  =  2  Sola- 
mente, senza  più  -  Gr.  S.  Gir.  38;  S.  Catt. 
Lelt.  io;  Segncr.  Mann.  Giugn.  Xiv.  5  e  altrove; 
Tolom.  Lelt.  in.  Ki'i  -  ;  uòwv,  solum,  tantum, 
taiìtummodo,  dumtaxal.  Cic. 

PUR  ANZI;  modo  avv.;  poco  innanzi  -  Segncr. 
Mann-,  Novemb.  XV.  6  ed  altrove  -  ;  àptì,  veoì- 
»jtì,  nuper,  paulo  ante. 

PUR  REATO  ;  posto  avveri).;  vale  lo  stesso  che 
manco  male;  ed  è  maniera  indicante  conlen- 
tezza o  rallegramento  di  alcuna  cosa  -  Cru.sc. 
Stacc.  Prim.  8;  Geli.  Sport,  v.  1  -  ;  grates  ha- 
beantur  superis. 

PURCHÉ,  avv.  che  ha  forza  di  so,  ma  porta  seco 
un  certo  che  di  maggior  efficacia  -  Bocc.  Nov. 
XXVlli.  7;  Petr.  San.  165;  Dant.  Purg.  v.  66  -; 
puree  li  è;  iìv  ,  dum,  modo,  dummodo  ,  coi 
sogg.  Cic.  -  Io  tei  dirò,  purché  tu  sappia  ta- 
cere (scies,  modo  ut  tacere  possis)  Ter.  -  Pur- 
ché non  dessero  lode  all'ira  (modo  ne  lauda- 
rent  iracundiam)  Cic.  —  2  Invece  di  quando 
anche,  poniamo  -  Bemb.  Pros.  in.  2(13  -  ;  ù 
Stai,  ctiamsi,  quamquam. 

PURE  ;  parlic.  che  talora  vale  ancora,  eziandio, 
anche  (  dal  pers.  pur,  reiteralo  ,  replicalo  , 
molto,  pieno)  -  Gal.  Loc.  mot.  'i87  ;  Red.  Coni. 
i.  278;  Cavale.  Pungil.  196;  Fiamm.  l.  3;  Petr. 
p,  \,canz.  28  -;  ym  yap.  ftiv  ri,  rtiam,  quo- 
que. —  2  Talora  è  particella  riempitiva,  ed 
aggiunge  una  certa  forza  o  maggior  evidenza 


PURGANTE 

al  parlare,  come  il  gr.  uh,  e  il  lat.  quidem  - 
Dant.  Purg.  ni.  22  e  altrove  ;  Petr.  Canz.  xvn. 
3  e  altrove  ;  Bocc.  Introd.  47  e  altrove;  Cas 
Leti.  8  ;  Bocc.  G.  v,  n.  10.  =  3  Aw.  In  luogo 
di  almeno  -  Bocc.  G.  ì,  n.  ì  -;  rò  ìoxxtov, 
àUa  ys  à).),à,  sattem.  =  4  Invece  di  ad  ogni 
modo  -  Bocc.  G.  x,  n.  9  -  ;  xa9ó).ov,  prorsus, 
omnino.  =-  5  Anzi  -  Borgli.  Mori.  159  -;  fiàl- 
1o-j  Si,  imo,  imnio.  =  6  Certamente,  vera- 
mente -  Bocc.  G.  vili,  n.  6  ;  Teseid.  IV.  59  ; 
Petr.  p.  I,  canz.  22;  Salviti.  Cas.  258  e  altrove  -; 
piv  Tot,  certe,  sane,  quidem.  =7  Finalmente, 
a  lungo  andare  -  Bocc.  Nov.  xxi.  il  e  altrove; 
Petr.  p.  i,  canz.  2'i  ;  Cas.  Op.  I.  35  -  ;  TE>eu- 
raTov,  tandem,  demum.  =  8  Ne  meno;  ed  assai 
spesso  dopo  le  partic.  non  che  ,  non  sola- 
mente )  -  Bocc.  G.  X,  n.  3  ed  altrove  -  ;  ne 
quidem.  =  9  Nondimeno,  non  pertanto  (colla 
corrispondenza  d'ancora  che,  benché,  come- 
chè  ,  quantunque  e  sì  fatte,  ed  anche  senza 
tale  corrispondenza)  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  15  e 
altrove  ;  Dant.  Purg.  XIV  -  ;  uh  toi  ,  u.fiSéi 
•flTtov,  tamen,  nihilominus.  =  IO  Forse,  per 
avventura  -  Cas.  Op.  I.  23  -;  hwc, ,  forsitan. 
Cic.;  forsan.  Virg.  =  11  Solamente  (da  pure, 
puramente)  -  Bocc.  Introd.  22  e  atroce;  Pass. 
164;  /W.  Ani.  xlviii.  1  ;  But.  Purg.  xvm.  2  ; 
Salvin.  Cas.  263;  Va>.  Op.  II.  19  -;  /jlóuov,  so- 
lum, tantum,  tantummodo,  dumtaxat.  Cic.  = 
12  Tuttavia,  di  continuo  -  Bocc.  G.  x,  n.  10; 
Dant.  Par.  23  -;  fjujvexwj ,  jugiter,  continenter. 

—  13  Pure,  preceduto  da  non,  come  non 
pure,  vale  non  prima,  appena;  simul  ac  o 
atque;  simul  et  o  ut.  -  Vale  anche  non  sola- 
mente -  Petr.  Son.  9  -  ;  où  j^tóvov,  non  solum. 
=  14  Talora  congiunto  colia  partic.  se  vale 
posto  che,  quando  anche  -  Bocc.  Nov.  I.  13'  e 
altrove  -  ;  sì  xat,  etiamsi,  licei. 

PURECHÈ.  PURCHÉ. 

PURELLINO,  agg.  m.  dim.  di  purello,  ed  usato 
anche  come  purello.  V.  il  vocab.  seg. 

PURELLO,  a<7<7.  m.  dim.  e  vezzegg.  di  puro;  pu- 
retto,  purellino;  y.c&upòi,  purus,  a,  uni: 
purior,  m.  e  f . ,  purius,  n.,  ora,  3.  =  2  Ed 
in  forza  di  sm.  pi.  dicesi  purelli  per  puri  fan- 
ciullelti,  e  nel  fem.  purello  per  pure  fanciul- 
lette  (quasi  puelli  e  puellm  alla  lat.)  -  D.  Gio. 
Celi.  Leti.  19  ed  altrove  -  ;  intemerati  pueri, 
orum,  m.  pi.  1;  intemerata:  puella ,  arum,  f. 
pi.  1. 

PURETTO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  In  luogo 
di  pretto,  schietto,  non  mischiato  -  Lib.  cur. 
malatt.  ;  Red.  Ditir.  3  ed  altrove  -  ;  Sxparos , 
merus,  a,  um.  Ov.  ;  Plaut. 

PUREZZA,  sf.  astr.  di  puro;  purità  -  Varch.  Lez 
158  (parlando  di  un  sonetto)  -  ;  za)i>fÓ7ri5(jia , 
nitor,  oris,  m.  3.Auct.  Dial.  de  Or.  23;  puritas, 
atis,  f.  3.  Hicr.  -  Purezza  di  lingua  (dictionis 
salubritas)  Cic.  —  di  latino  (incorrupta  latini 
sermonis  sinceritas,  atis,  f.  3). 

PURGA  ,  sf.  ;  uso  di  medicamento  purgativo  ; 
allrim.  purgagione,  purgazione  -  Red.  Cons. 
lì.  'i5  ed  altrove  -  ;  purgamento,  purga- 
zione, purgante,  purgativo;  xctQa/xJt;, 
purqatio,  onis,  f.  3.  Cic.;  medica  potio,  onis,  f. 
3.  Curt.  -  Prendere  una  purga  (potionem  me- 
dicam  bibere,  sumere,  haurire)  Quint.  ;  Cels. 
s=  2  (Fisiol.)  Nel  num.  del  più.  Quella  purga 
di  sangue  che  ogni  mese  hanno  le  donne  ; 
altrim.  mestrui  -  Lib.  cur.  malatt.;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  purgazioni,  purga' 
g i  o n  i  ;  t'o.  ipLfxriviyi,  menstrua: purgationes ,  um, 
f.  pi.  3.  Plin. 

PURGARILE,  agg.  com.;  soggetto  a  purgazione 

—  De  Lue.  Dott.  Volg.  v.  l'i.  4.  Berg.  -;  sJxa- 
0ajOTO5  ,  purgabilis,  e,  3.   Plin. 

PURGAGIONE.  V.  PURGAZIONE.  =  2  Nel  num. 
del  più  dicesi  de'  mestrui  che  hanno  le  donne. 
V.  PURGA,   §  2. 

PURGAMENTO.  V.  PURGAZIONE.  =r  2  Espia- 
zione -  Med.  Arb.  Cr.  ;  Seal.  S.  Ag.  ;  Vit.  S. 
Gio.  Gualb.  311;  Diod.  Num.  1(18  -;  purga- 
zione; ùyiuvuòi,  expiatio  ,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
piameli  ,  inis  ,  n.  3.  Oi».  ;  piamentum  ,  »,  n.  2. 
Plin.  s=  3  Imbratto  -  Pallad.  Genn.  10  -  ; 
nupftrò;,  mptyvpM,  purgamentum,  i,  n.  2.  Liv. 

PURGANTE,  part.  di  purgare;  che  purga;  y.ch- 
Oxi'omv,  purgans,lis,3.  =2  In  signif.  assolut 
Chi  si  purga  (come  le  anime  purganti,  delle 
anche  purganti  )  ;  qui  purgalur,  expiatur. 

—  3  (  Tcrap.  )  Dicesi  di  medicamento  die 


PURGARE 

purga;  catkàrtìàùs,  a,  um.  Cols.  -  Ed  assolut. 
Vale  il  medicamento  istosso.  /'.  PURGA. 
PURGARE  ,  att.  ;  tor  \ia    la   immondizia  o   la 
bruttura,  il  cattivo,  il  superlluo  ;  altrimenti 
nettare,  pulire,  inondare,  rimondare,  purifi- 
care, tergere,  lavare,  ripurgare,  spurgare  (da 
purum  ago,  rendo  puro)  -  Bocc.  Introd.  4  ;  Cr. 
iv.  1.  3;  Leop.  Rim.  n  -;  xaOaipbì,  purgo,  de- 
purgn,  expurgo,  mundo,  emundo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  tergere,  de  tergere;  rei  sorde*  eluere.  Cic! 
-  Purgare  i  cessi  (destercorare  latrinas)  Ulp. 
Jet.  =  2  Trasl,  Tor  la  colpa  e  macchia  del, 
peccato  -.Bocc.  Nov.  lui.  5;  Dani.  Pura.  i. 
nft;  Petr.  Son.  45;  Cavale.  Espos.  Siìiib.  I.  26(1  e 
altrove;   Aver.  ».  zìo  ;  Tolom.  Leu.  i.  39  -  ; 
àyvtvw,  àyoatòùt,  pio,  expio,  as,  avi,  are,  alt 
1  ;   lustrare  od  aliqua  hostia  purgare  crimen. 
Phaedr.   -   Purgare  colla    morte    il   misfatto 
(morte  sanare  scelus )  Sen.  ==  3  Moderare, 
scemare  -  M.  V.  ni.  106  -  ;  èltzzrica ,  minuo, 
is,  to',  nere,  att.  3;  imminuere,  diminuere.  Cic; 
extenuare.  Vi  Ir.  ;  de  re  aliquid  demere.  Cic.  = 
4  Vendicare,  far  giustizia,  dar  soddisfazione 
-  S.  Agost.  [.  19  -  ;  ali  cui  satisfacio,  is,  feci, 
facere,  n.  3.  Cic.  =  5  (Leg.)  Purgar  gl'indizj; 
il  mostrare  con  prove  o  con  tormenti  la  pro- 
pria innocenza  sopra  la  querela  data;  itmo- 
cenliam  aut  rationibus,  aut  tormentis  comprobo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  6  (Terap.)  Dicesi  dei 
medicamenti  purgativi;    evacuare,  nettare, 
pulire    -   Red.  nel  Diz.   di  A.  Pasta  -  ;    ca- 
tharticam    potionem    dare   alieni.    -    Purgare 
il  corpo  (citare  alvum )   Plin.   -    Il   purgare 
troppo   spesso  il  corpo,   indebolisce  ( alvus 
si  swpius  ducitur,  hominem  infirmai)  Cels.  -  11 
sugo  di  quest'erba  purga  di  sopra  e  di  sotto 
(  kujus    herbcB  succus  purgat    utraque  parte  ) 
Plin.  -  Questo  seme  purga  la  bile  ed  il  ca- 
tarro (hoc  semen  bilem   et  pituilam   utrinque 
trahit)  Id.  -  Veramente  io  sono  uno  scimunito 
che  purgo  la  bile  in  primavera  (0  ego  Imvus 
Qui  bilem  purgor  sub  verni  temporis  borami) 
Hor.  -  La  semente  amara  al  gusto  purga  la 
collera  per  vomito,  e  per  secesso  (semen  asperi 
gustus  bilem  utrinque  extrahit  per  alvum  et  per 
os)  Plaut.   -  E  in  questo  significato  nel  pass. 
purgarsi  vale  pigliar  medicamenti  purgativi  -I 
Buon.  Fier.  HI.  1.  5;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta; 
Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  3  -;  se  od  alvum  pur- 
gare; se  perpurgare.  —  7  N.pass.  Nel  primo 
signif.,  nel  pr.  e  nel  fig.  -  Mach.  Decenn.  1  ; 
Dant.  Par.  XXVlll.  82  ;   Petr.    Cap.   5  ;  Salvin. 
Disc.  v.  Ili  ;  Tolom.  Leti.  ìv.  122  -  ;  se  purgare. 

-  Purgarsi  di  un  delitto  (culpam  a  se  amoliri) 
Plaut.  (—  amovere)  Liv.  (crimen  diluere,  pur- 
gare, dissolvere)  Cic. 

PURGATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  purgato  -  Fir, 
Lett.  lod.  donn.  125;  Aver.  i.  183  -;  xaQapÙTx- 
to;  ,  purgatissimus,  a,  um.  Pers. 

PURGATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  di  purgare 

-  Amm.Ant.ì.  3.  5;  Com.  Purg.  7  -;  espur- 
gativo, purgatorio,  purgante;  zaQap- 
Ttxòj,  purgatorius,  a,um;  purgans,  expians, 
lustrans,  mundans,  tergens,  tis,  3.  -  Medicina 
purgativa  (pvrgatorium  medicamentum)  Symm. 
=  2  Usato  anche  in  forza  di  sm.  per  purgante. 
V.  PURGA.  ° 

PURGATO,  agg.  m.  da  purgare;  mondato  -Red. 
Vip.  I.  27  ;  Ricetl.  Fior.  117  ed  altrove  -  ;   xexa- 
Qocpujuévo;,  purgatus,  expurgatus,  tersus,  a,  um 
=  2  Fig.  Espiato,  purificato  -  Fortig.  Rice. 
XX.  59  ;   Tolom.  Lett.  i.  3  e  altrove  -  ;  expiatus, 
purifìcatus,  lustratus,  a,  um.  —  3  Parlandosi 
di  scrittura,  stile  o  simile,  vale  puro,  corret- 
to ;  accuratus,  emendatus.  Cic;  castigatus,  a, 
uni.  Hor.  =  4  Far  netto  e  purgato  ;  chiarire 
dimostrare  evidentemante  -  Bern.  Rim.  178  -; 
rem  alicui  significare,  aperire,  declorare. 
PURGATURE,  verb.  m.  di  purgare;  che  purga  - 
Fiamm.  v.  63  -;  xocOapiaTvj?,  qui  purgat,  lu- 
strai, tergit,  emundat,  expiat  ;  purgator,  oris, 
m.  3.  Apul.   -  Purgatore  di  cessi  (purgator 
cloacarum)  Firm.  =  2  (Art.  mesi.)  Colui  che 
purga  i  pannilani,  cavandone  l'olio  -  Volg. 
Diosc.  ;  Cani.  Cam.  285  ;  Alleg.  78  ;  Baldin.Voc. 
Bis.  -  ;  yvaysù?,  fullo,  onis,  m.  3. 
PURGATORIO  (eccl.),sm.;  luogo  dove  le  anime 
patiscono  pena  temporale  per  purgarsi  da'  loro 
peccati  -  Dant.  Purg.  vii.  39;  Pass.  113;  Bari. 
As.  il.  8ì;  Ar.  Sat.  6  -;    purgatoro  ;   za- 
QxprripiQv,  locus  expiandis  post  mortem  peccatis 
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destinatasi  ignis  expians,  tis,  3;  purga/urinili, 
".'  a\  *  ('•  occ'-)i  fiamma  expiatrix ;  purgato- 
rius ignis.  -  Anime  del  purgatorio  (piimancs, 
quos    purgatorius    ignis    sideribus    inserendo* 
emundat)  More  Inscr.  (sancii  manes  admissa 
sua  purgatorio    igne,   expianles)  Id.    -  Chiesa 
delle  anime  del  purgatorio  (sacrum  pietali  de- 
functorum  admissa   expiantium )  Id.  -  Altare 
privilegiato  per  le  anime  del  purgatorio  (ad- 
tnissis  defunctorum  expiandis  prima  hic   hostia 
perlilatur)    Id.    =  2    Fig.  Qualunque  pena 
e  travaglio  grande  -  Frane.  Sacch.  Nov.  230  ; 
Fir.  Lue.  ìv.  2  -  ;  maxima  animi  cura,  a;,  f.  1  ; 
anxietas,  atis,  f.  3;  sollicitudo,  inis,  f.  3;  ma- 
gnum  supplicium,  ti,  n.  2  ;  eruciatus,  us,  m.  4. 
PURGATORIO,  agg.   m.  V,  PURGATIVO. 
PURGATORO.   V.  PURGATORIO,  sost. 
PURGAtrice,  verb.  f.  di  purgare;  che  purga  - 
Uden.  Nis.  v.  14;  Filic.  Rim.  pag.  406  ( canz. 
Nella  profonda  ecc.)  -  ;  quee  purgat,  tergit, 
emundat,  lustrai,  expiat. 
PURGATURA,  sf;  immondizia,  nettatura;  quello 
che  si  cava  dalle  cose  che  si  purgano  -  FU. 
SS.  Pad.  -  ;  ■Ktptyvp.a.,  purgamentum,  i,  n.  2: 
purgamen,   inis,  n.    3;  exerementum,    ì,    n.  2; 
sordes,  rum,  f.  pi.  3;  spurcitia-,  quisquilia;,  arum, 
f.  pi.  1. 
PURGAZIONE ,  sf  ;  il  purgare,  altrim.  purga- 
mento, purgagione  -  Gugl.  Band.  i.  99  -  ;  xtk- 
Oapats,  purgalio,  onis,  f.  3.  =  2  Giustifica- 
zione  della  propria  innocenza  (  fatta  o  con 
prove  o  con  tormenti)  -  Maestruzz.  li.  32.  5  -; 
criminis  depulsio,  onis,  f.  3  ;  innocentim  proba- 
tio,  onis,  f.  3.  =  3  Trasl.  Espiazione  di  colpa 
-  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  283  -;  àyvto-f/òs,  expia- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic;  piamen,  inis,  n.  3.  Ov.  = 
4  (Terap.)  Rimedio  purgativo  -  Maur.  Rim. 
buri.    !.   122  -  ;  purgalio,  onis,   f.   3  ;  quod  ad 
purgandum  pellet,  o  valel.  Cic.  ==  5  II  pur- 
garsi ,  altrim.  purga.  V.    =  6  (Fisiol.)  Nel 
num.  del   più  prendesi  per  le  purghe  delle 
donne ,  dette  più  comunemente  mestrui.  V. 
PURGA,  §  2. 

PURGHETTA  (terap.),  sf.  dim.  di  purga  ;  piccola 

purga  preparativa  e  raddolcente  -  Red.  Lett. 

li.  2ì2  ed  altrove  -  ;  lenis  purgalio,  onis,  f.  3. 

PURGO  (art.  mesi.),  sm.  ;  luogo  dove  si  purgano 

i  pannilani  -  Lib.  Son.  64  ;  Far  eh.  Stor.  x. 

176  -  ;  yvapeto»,  fullonica  o  fullonia  officina, 

k,  f.  1;  fullonica,  orum,  n.  pi.  2.  Ulp.  Jet. 

PURIFICAMELO.   V.   PURIFICAZIONE. 

PURIFICANTE, pari,  di  purificare;  che  purifica  ; 

xaOapj'^uv,  purificans,  tis,  3.  Plin. 
PURIFICARE,  att.;  far  puro,  nettare,  purgare 
da  ogni  macchia  e  da  ogni  vizio  (  da  purum 
facere,  render  puro)  -  Pass.  89;  Liv.  Dee.  3  ; 
Cavale.  Med.  cuor,  ed  altrove  ;  Ricett.  Fior.  221  ; 
Petr.  Uom.  ili.  176  -  ;  xa0«t>w,  purifico,  mun- 
do, expurgo,  repurgo,  lustro,  pio,  expio,  as,  avi, 
are,  att.  1;  detergo,  is,  tersi,  tergere,  alt.  3. 
-  Purificar  l'aria  (cwlum  repurgare)  Ov.  (aera 
purgare,  discussis  nubibus )  Sii.  It.  —  l'oro 
(aurum  purgare)  Plin.  —  lo  zuccaro  (saccha- 
rum  defalcare)  ~  un  luogo  santo  profanato 
(locum  sanctum  expiare)  Cic.  —  lo  stile  (es- 
purgare sermonem)  —  2  Avverare,  appurare, 
confermare  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  3  -  ;  psSaióa, 
confirmo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  N.  pass] 
Rendersi  puro,  purificarsi  ;  rite  se  abluere 
(parlando  de' Giudei);  expiare  se  (parlando 
de'  Pagani  )  Plin.  ;  Svet.  ;  vita  sordes  eluere. 
Cic;  animi  labes  abslergere  (parlando  de' Cri- 
stiani). 

PURIFICATIVO ,  agg.  m.  ;   atto  a  purificare 
Stigl.  Art.  Fers.  16.  Berg.  -  ;  purificus,  a,  um. 
Lact. 

PURIFICATO,  agg.  m.  da  purificare;  fatto  puro, 
che  è  puro  -  G.  V.  i.  7.  3  ;  Ricett.  Fior.  9n  -; 
xaSapds,  purifìcatus,  mundatus,  lustratus,  ex- 
piatus, a,  um. 

PURIFICATOJO  ,  PUR1FICATOIO  (cccl.) ,  sm.  ; 
pannicello  lino  col  quale  il  sacerdote  netta' 
e  pulisce  il  calice  e  la  patena  -  Serd.  Stor. 
XIV.  578  ;  Segner.  Parr.  instr.  Xvi,  pag.  242 
(Fir.  1692J  -  ;  purifteatorium,  ii,  n.  2  (t.  eccl  ). 

PURIFICATORE,  verb.  m.  di  purificare;  che 
purifica  -  Dardi  Bemb.  Piai.  162.  Berg.  -  •  qui 
purificat,  mundat,  luslrat,  expiat. 

PURIFICATRICE,  verb.  f.  di  purificare;  che  pu 
rifica  -  Leon.  Pascol.  Lett.  Berg.  -  ;  qua;  puri 
ficai,  mundat,  lustrai,  expiat. 


l'Ullll  IO  V/,iom;  ,  sf;   il   purificare,  azione  di 

purificare,  altrim.  depurazione,  reiiificazionc, 
pari  fi  camen  toj  xi9»js«« ,  purjfìcatio,  in 

stratio,    expiatio,  onis,   f.  3.  —  2  Festa  .1.11., 
purificazione  della  B.  Vergine  (sollemnia  Ma- 
rta: puerpera  perlitanti)  More  Inscr. 
PURISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di   puramente   - 
Dardi  Bemb.  Plot.  76  Berg.  -;  purissime.  Geli. 
PURISSIMO,  agg.  m.   sup.  di  puro;  propriam 
candidissimo  -  Ott.  Com.  Dant.  Par.  587  -  , 
xaOapwTaToj,  purissimus,  candidissima,  a,  um. 
PURITÀ,  sf.  indeel.  astr.  di  puro;  mondizia,  net- 
tezza, sincerità,  schiettezza,  interezza,  inte- 
grità, incontaminazionc  (  così  nel  pr.  come 
nel  fig.)  -  Bocc.  Nov.  i.  3;  Cavale.  Med.  cuor.- 
Fr.  Jac.   T.  V.  23.   2  ;  Sagg.  nat.  esp.  197  -   ; 
pu ri tade  ,  pur  itale  ,   purezza  ,  puro  ; 
xa.QapÓTYìi,  munditia,  w,  f.  1  5  mundities,  puri- 
ties,  ei,  f.  5.  Varr.  ;  purilas,  atis,  f.  3.  Pallad. 
e  nel  fig.  integrilas,  caslitas,  sanclitas,  morum 
tntegritas,  atis,  f.  3.  -  Purità  dell'aria  (sere- 
nitas,  atis,  f.  3  ;  sudum,  i,  n.  2)  Cic.  —  dell'ac- 
qua (aquee  limpitudo,  inis,  f.  3)  Plin.  —  dell'oro 
(auri  sinceritas,  atis,  f.  3)  —  della  lingua,  del 
favellare  (  dictionis  salubritas,  atis,  f.  3)  Cic 
(  sermonis  elegantia)  -  Festa  della  purità  di 
Maria     Vergine   (sollemnia    Maria;    Virgini , 
omnium  puritalem  supergressw)  More  Inscr. 
PURITANO  (  st.  eccl.),  agg.  e  sm.  ;  calvinista 
della  setta  più  rigida  e  ,  secondo  essi  ,  più 
pura  -  Segner.  Mar.  lì.  19.  9  -  ;  puritanus.  * 
PURO,  agg.  m.;  mondo,  netto,  schietto,  mero  ; 
che  non  ha  in  se  mescuglio  di  cosa  che  lo  ren- 
da men  sincero,  men  perfetto  (dal  pers.  parsa, 
che  vai  puro  ed  anche  casto,  alieno  dalle  cosò 
mondane,  divoto)  -  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ;  Petr. 
Son.  90  ed  altrove;  Bern.  Rim.  1.  29  -;  xuQupòs, 
purus,  merus,  sincerus.  Cic;  purus  putus ,  a, 
um.  Alphenus  ap.  Geli.  -  Vino  puro  (merum, 
i,  n.  2)  Hor.  (vinum  meracius)  Cic.  -Oro  puro 
(aurum  purum putumque)  -  Argento  puro  (pu- 
rum putum  argentum)  -  Aria  pura  (aer  purus) 
Cic  (—  purus  liquidusque)  Plin.  (cmlum  purum 
o  per purg atum  )  Ov.  ;   Geli.  -  Liquore  puro 
(limpidissima  liquor)  Col.  -  Vaso  puro  (  vas 
sincerum)  Hor.    =  2   E  nel  fig.    per   similit. 
Sincero,  semplice,  casto  -  Bocc.  Introd.  45  ed 
altrove;  Dant.  Purg.  xiv.  119  ;  M.   V.  x.  33; 
Buon.  Tane.  ìv.  4;  Salvin.  Annoi,  ivi.  -  Mente 
pura  (mens  ab  omni  mortali  concretione  segre- 
gata)^. (—  expers  corporis)  -  Puro  piacere 
(liquida  o   sincera  voluptas )  Ov.  -  La  pura 
verità  (simplex  veritas)  Cic  -  Di  costumi  puri 
(castus  moribus)  Mart.  -  Cuor  puro  (cor  vitio 
purum)  Hor.  -  Uomo  che  è  di  una  vita  pura 
(vir  integer  et  sanctus)  Cic.  -  Trattar  con  puro 
e  fratellevole  animo  (sincera  fide  agere)  =  3 
Aggiunto  di  scrittore,  siile,  ecc.  -  Lasc.  St. 
8  -;  accuratus,  emendatus,  a,  mot.  Cic;  casti- 
gatus. Hor.  -  Puro  nel  suo  favellare  (oratione 
limalus)  Cic  -  Un  favellar  puro  (purus  sermo; 
pura  or  alio)  Id.  ==  4  Usato  in  forza  di  sm. 
vale  purità  -  Fr.  Giord.  215;  Tes.  Br.  xiv.  84 
-  V.  PURITÀ. 

PURPUREGGIARE.   V.  PORPOREGGIARE. 
PURPUREO  ,  agg.  m.  ;  di   color   di  porpora  - 
Fiamm.  1.  66  ;  Petr.  Son.  152  ;  Stor.  Eur.  vi. 
123  -;  7:0 pfùpsoi,  pur pureus,  a,  um.  Hor.  = 
2  Porporato;  ornato  di  porpora  -  Tass.  Ger. 
vii.  52  -  ;  0  èv  zfi  nopfùpoi,  purpuralus,  a,  um. 
Plaut. 
PUR  TROPPO  ;  modo  avverb.;  più  del  dovere 
-Segner.  Crist.  instr.  ni.  29.  11  ed  altrove  -  ; 
nimis  sane  ;  nimio  plus. 
PURULENTO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  che  è  della  natura 
del  pus,  o  che  ne  ha  tutti  i  caratteri  ;  putri- 
do ,  marcioso,  fracido  -  Red.  ;  Cocch.  Bagn. 
137  ed  altrove  -  ;  7ruéó&]; ,  purulentus,  a,  um. 
Cato. 
PURULENZA,  sf;  v.  1.  5  quantità  di  marcia  - 
Vallisn.  -  ;  tò  itvùfcì  ,  purulentia  ,  m,  f.  1. 
Hier. 
PUS  (med.  e  fisiol.),  sm.  indeel.  ;  liquido  pro- 
dotto dalla  suppurazione  de'  tessuti  infiam- 
mati ,    e  specialmente   del  tessuto   cellulare 
(da  7rvw,  putrefare)  ;  nùov,  pus,  puris,  n.  3.- 

Ceis.  y 

PUSIANO  (geog.)  ;  borgo  nel  Milanese;  Eu- 
pisilianum  *.  =  2  Lago  di  Pusiano  ;  Eupilis, 
is,  m.  3.  Plin. 

PUSIGNARE  ,  n.  ass.  ;  mangiare  dopo  la  cena 


PUSIGNO 

-  Val.  Mass  ;  Late.  Nov.  uh.  in  fin.  ;  Magai 
Leti.  -  ,  comesior,  aris ,  atus  sum,  ari,  dep. 
1     Bud. 

PI  SU. NO  ,  sm.  ;  il  mangiar  che  si  fa  dopo  la 

ona  (dal  celi.  gali,  bho,  dopo,  e  sean,  cena) 

\,/,'iii.  Odiss.  lib.  il,  v.  28  ed  altrove;  Dal. 

C'ir.   pVrr.j   Magai.  Leti.  fam.  ti  -;  ArthtKVOV, 

.  omessatio,  onis,  I.  3. 

ri  mi. LANUTAMENTE,  o»v.;  con  pusillanimità 

-  Gal.  SUL  W  -  ;  ipoSepùv  ,  fimie/e  ,  demisso 
amino. 

PUSILLANIME,  agg.  e  sm.  comp.  V.  PUSILLA- 
NIMO. 

PUSILLANIMITÀ  ,  sf.  comp.  indecl.;  debolezza 
d'animo,  timidità  ;  diffidenza  eccessiva  e  ir- 
ragionevole   delle  proprio   forze  ,  piccolezza 
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bare  (da  rriQto,  putrefare)  -  Dani.  Inf.  vi.  12; 
Bocc.  Nov.  xv.  30;  Ltggend.  B.  Umìl.  134  -  ; 
puzzare;  xaxòv  ó'&o,  yuuiJsrw,  puteo,  es,  lui, 
tire  ,  n.  2.  Hor.  ;  foriere.  Plaut.  ;  male  olere. 
Cic;  graviler  spirare;  odorem  tetrum  exha- 
larc,  spirare,  reddere.  -  Carne  clie  comincia  a 
putire  (caro  subrancida)  Cic.  -  Putire  di  vino 
(pulere  mero)  Hor.  (vinum  redolerc  ;  popinam 
ore  mhalare)  Cic.  —  d'aglio  (obolere  allium) 
Pia  ut.  =  2  Fig.  Dicesi  pulire  ad  alcuno,  e 
vale  dispiacergli  ,  dargli  noja  -  Bore.  Nov. 
Lxvm.  22  e  altrove;  Buon.  Tane.  il.  2  -  ;  àna.- 
péoxu,  displiceo,  es,  cui,  cere,  n.  2.  =  3  Pu- 
lire assolut.,  per  venire  a  noja  -  Ar.  Negr. 
II.  2  -  ;  Uvdium  afferò,  fers,  attuti,  afj'errc,  att. 
3.  Liv.  —  parere.  Quint, 


d'animo;  allrim.  codardia,  villa,  bassezza,  PUTITO.  V.  PUTENTE 

debolezza,  peritanza  (da  pusillus  e  animus)-  PUT1ZZA  (si.  nat.)  ,   sf.  ;   luogo   cavernoso   o 


aperto  donde  esalano  vapori  fetenti  ,  o  peri- 
colosi agli  animali  che  li  respirano  o  vi  pas- 
sano sopra  ;  allrim.  puzzola  ;  cavea  morbi- 
dum  o  mortiferum  fatorem  o  spirilum  exhalans. 


Maestruzz.  il.  MI.  2  ;  Introd.  Viri  ;  Mor.  S 
Greg.;  Com.  Inf.  2  ed  altrove  -;  posi  Ma- 
ni ni  ita  de,  pusillanimitate;  fiixf  oij/u- 
yix  ,  pusillus  animus,  i,  ni.  2.  Cic.  ;  timidità*, 

àtis,  f.   3;  abjcctio  animi;  pusillanimitas,  atis,  PUTOLENTE.   V.  PUTENTE. 
I         iact  PUTPUT  (geog.)  ;  ciltà  dcll'Alnca  nella  Zengi- 

ri  sii.i.\NiMO,  agg.  m.  comp.;  di  poco  animo,!     lana;  Pulput  o  Pudpul,  n.  indecl.  Anton.  I Un.  ; 
timido,  rimesso  (da  pusilli  animi,  di  piccol       Tab. -Petit. 
animo)   -   Bocc.  Introl  40  ed  altrove  ;  Cavale. PUTRE  ;  v.   I.   V.  PUTRIDO. 
Med.  cuor.;  Ciriff.  Calv.  in.  92;  Guar.  Past.  PUTREDINE  ,  sf.  ;  V.  1.  ;    corruzione    d'umori, 


Fid.  iv.  1  -  ;  pusillanime;  uiy.pó^rj^oc  , 
pusilli  animi,  genit.  Cic.  ;  pusillanimis ,  e,  3. 
Tert.;    abjectus  animo. 

PUSILLITÀ,  sf.  astr.  di  pusillo;  ficciolezza  - 
Segn.  Elie.  IV.  181  -  ;  BfUXpÓniS  ,  parvitas, 
atts,  f.   3. 

PUSILLO,  agg.  ni.  (pari,  di  persona);  v.  I.  ;  pie- 
colino  (da  pusus,  che  trovasi  in  Lucrezio  nel 
senso  di  fanciullo)  -  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ; 
tit6ó;  ,  pusillus,  exiguus,  parvulus,  a,  um.  = 
2  Fig.  Umile,  abbietto  -  Dant.  Par.  XI.  Ili  -  ; 
ra-tivi,-,  humilis,e,  3;  abjectus,  a,  um. 

PUSTOLA.   V.   PUSTULA 

PUSTOLOSO  (med.),  agg.  m.;  che  ha  forma  di 
puslula,  che  n'e  copèrto,  che  ne  produce; 
chmousviSrn ,  pusulosus,  a,  um.  Col.;  puslu- 
losus.  Cels. 

PUNTELA  (chir.)  ,  sf.  ;  piccolo  tumore  che  si 
alza  alla  superficie  della  pelle,  e  si  riempie 
di  pus  -  Cr.  vi.  90.  1  ;  M.  Aldnbr.  ;  Coech. 
Bagn.  163  -;  pustola;  èfoivQnux,  'fli>u.a,  ylù- 
xraiva,  rÉf/yi£,  puslula.  Cels.;  pusula,  ce,   f.   1 


allrim.  corrompimento,  corruzione,  corrut- 
tela ,  guastamento  ,  fracidezza  ,  fracidume  , 
marcia,  infezione,  putrefazione  (da  7ru9£<Jùv, 
che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  i.  4.  7;  S.  Gi'o. 
Grisosl.;  Red.  Ins.  8;  Car.  En.  lib.  8,  v.  775; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  putridità;  ar>- 
tziSùiv,  af,^in ,  putredo,  inis,  f.  3.  Cic.  ;  corru- 
ptio,  onis,  f.  3.  Ov. 

PUTREDINOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  putredine; 
putrido,  putrefatto,  guasto,  corrotto,  fracido, 
infracidalo,  infradicialo  -  Lib.  cur.  malatt.  ; 
Vii.  S.  Ani.  -;  oa.-n.pos,  pulridus,  a,  um. 

PUTREFARE,  ali.  anom,  ;  corrompere  per  pu- 
tredine; auxoi,  nùOt,ì ,  putrefacio,  is,  feci,  fa- 
cere,  att.  3.  Col.  =2  N.  ass.  e  pass.  Corrom- 
persi per  putredine  ,  guastarsi,  imputridire, 
marcire,  infracidare,  impuzzolire  -  Ricell. 
Fior.  98  ;  Red.  Ins.  8  -  ;  arwopa.1,  putresco,  is, 
escere,  n.  3.  Plin.  ;  putreo,  es,  tii ,  ere,  n.  2. 
Pacuv.  ap.  Non.  ;  putrefieri.  Pallad.  ;  compu- 
trescere.  Col.  ;  putredine  vitiari.  Ov.  ;  impu- 
tresccre.  Col 


Tib.   -'Coperto  di  pustulc  (puslulosus,  a,  um)  PUTREFATTEVOLE.   V.  il  vocab.  seg. 

Far  uscir  le    pustule   (  pustulas   emillere  )  PUTREFATTIBILE  ,  agg.   com.;  da  pulrefarsi, 

corruttibile  -Sen.  Pist.  -;  putrefattevole, 
putrescibile  ;  yGapTÒs,  corruptibilis,  e,  3. 
Lact.  ;  corruplioni  o  putredini  obnoxius,  a,  um. 
PUTREFATTIVO,  agg.  ni.  ;  che  putrefa  -  Serap. 
165  -;  putrefaciendi  vim  habens,  tis,  3. 


Vi  Ir. 
PUSTULETTA  (chir.),  sf.  dim.  di   pustula;  yu- 

ypòv  H-&vbn(ta,  parva  puslula,  ce,  f.  1. 
PUSTULETTINA  ,  sf.  dim.  di   piistulclla   -  Lib. 

cur.  malati.  -;  esigua  puslula,  w,  f.  1 
PUT 


JTA  (mil. )  ,  ti.  pr.  fi;  dea  dei   Koroani,  che  PUTREFATTO,  agg.  m.  da  putrefare;  corrotto, 
invocavano  que'  che  potavano  gli  alberi  (da      infracidalo  (da  putris  factus ,  fatto  putrido) 

-    Cr.  i.  2.  1  ;   Red.  Ins.  8  ;    Mar  cheti.  Luci: 
lib.  II,  v.  1265  -  ;  aompòe,  •pct.Qupò; ,  putrefactus. 


pulo,  polare);   Pula,  w,  f.  1.  Anttib 

PITTARE.   V.  POTARE. 

PUTATIVO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  tenuto  e  riputalo 
per  late  (ed  e  per  lo  più  aggiunto  di  padre) 
(da  pulo,  credere)  -  Maestruzz.  i.  67  -  ;  vofu- 
£ó/i=vo? ,  creditus  o  habitus;  pulativus,  a,  um. 
Tert. 

PUTEA  (geog);  città  della  Siria  nella  Palmi- 
rena;   Pulea,  m,  f.  1.    Tab.  Pcut. 

PUTENTE  ,  pari,  (li  putire;  che  pute  -  Bore. 
Nov.  I.XXIX.  '.3;  Tes.  Br.  V.  «  ;  Guar.  Past. 
FU  \  ',  -;  putolcnlc,  puzzoso,  puz- 
zole o  t  O  ,  [i  uzzolente,  puliglioso, 
pulito,  puzze  volo;  dviói'ìrii ,  pulens,  tis, 
3.  Scrib.;  putmosus,  a,um.  Cd-I.  Aurei.;  gra- 
vtoltnt,  nulle  nlcns,  tis,  3.  -  Ha  la  bocca  od  il 
foto  pnlcnlc  (  fiele l  anima  illius)  Plaul.  ( csl 
UH  firinlum  os)  Cic. 

li  il  ULANO,  m\g.  pr.m.;  appartenere  a  Pu- 
leoli  ,    og^i    Pozzuoli  ;  pulcnlanus  ,  a  ,  um. 

Cie. 

I>I  I  IDE/.7.A,  sf   i</r    di    pulirlo.    V.   PUZZO. 

putido,  ngi\  m.,  v.  I.j  puzzolente,  pulente, 

putrido   -    Grill.  Lrtt.  voi.  I.   Beri/.,   Ar     lùjl. 

Tirs.     e    àfelib.  -;  S<J«bi3rii,  pUtidUi ,  fieli dus  , 

ii,    um  ;  graviler  o   male  olens  ,  tis,   3,  olidut, 

a,  um. 
i'Utidori.  V.  pizzo 
ruTii.i.ioso   V  piti  ntf 

PUTIRE,  ti.  ass.  anom;  avere  o  spirar  mal 
odore;  mandar  puzzo,  fetore,  gettar  lezzo  ; 
dliriin.  puzzare,  lezzare,   allczzarc,    amatori 


Lucr.;  corruptus,  a,  um. 

PUTREFAZIONE,  sf.  ;  il  putrefare  (decomposi- 
zione organica  del  corpo  allor  che  è  spenta 
la  vila);  allrim.  fracidezza,  corruzione,  pu- 
tredine ,  inl'racidamcnlo  ,  corrompimento  , 
guaslamcnlo  ,  infezione  -  Cr.  I.  4.  3  ;  Tass. 
Apol.  -;  putrescenza;  cJiayGooà,  corruptio, 
onis,  f.  3  ;  putredo,  inis,  f.  3;  pulramen,  inis 
n.  3.  Ctjpr.  ;  putrefactio,  onis,  f.   3.  Aug. 

PUTRESCENZA.  V.  il  vocab.  preced. 

PUTRESCIBILE.    V.   PUTREFATTIBILE. 

PUTRIDAME  ,  sm.  ;  quantità  di  cose  marce  e 
corrotte  -Com.  Par.  27  -  ;  putridume,  pu- 
trì dorè;  tà  )vp\a.ta,  sordes,  ium,  f.  pi.  3: 
rcs  pulres  ;  putredo,  inis,  f.  3  ;  corruptio,  onis 
f.  3. 

ITTRIDIRE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  divenir  putrido 
infracidare,  imputridire  -  M.  Aldobr.  P.  N. 
Ti  -  ;  p  ii  I  ri  re  ;  rri7roi/.ai ,  putreo,  es,  ui,  ere, 
li.  2  ;  pulresecre. 

PUTRIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  putrido  -  Lib. 
cur.  maliitl  ;  Fr.Jac.  T.  IV.  22.  6  -;  óuicd- 
rSiiruT);  .  putrì 'dissimus,  n,  um.  Pclr. 

PUTRIDITÀ,  /'.  PUTREDINE. 

l'UTRlDITO,  agg.  m.   da  puliidire  ;  putrefallo, 
corrotto,  imputridito  -  Coli,  SS.  Pad.  -;  a«- 
oò    ,  pulridus,  putrefactus,  corruptus,  putre- 
dine vitiiiitts,  a,  um  ;  putris,  e,  3. 

PUTRIDO,  og'i-  ni.;  v.  I.;  che  è  già  putridilo, 
corrullo,  putrefatto,  fracido,  guasto,  infetto, 


PUTTANIERE 

marcio  -  Tes.  Br.  II.  36;  Cavale.  Specch.  Cr.; 
Alam.  Avarch.  XVII.  34  -  ;  putre  ;  ffairpòs, 
pulridus,  a,  um.  Cic;  putris,  e,  3.  Virg.  ;  cor- 
ruptus, putrefactus,  a,  um. 

PUTRIDORE    1    y    pUTRIDAMF 

PUTRIDUME    |     '      •"L1"1"'1»"-- 

PUTRILAGINE  (stor.  nat.),  sf;  materie  animali 
decomposte,  e  ridotte  in  una  specie  di  pol- 
tiglia -  Vallisn.  ni.  538.  Berg.;  putrida  ac  so- 
luta animanlium  corpora,  um,  n.  pi.  3. 

PUTRIRE.   V.  PUTRIDIRE. 

PUTTA.  V.  PUTTANA.  =  2  Oggi  più  comu- 
nemente dicesi  in  signif.  di  ragaz/a,  figliuola, 
giovane  (onorata)  (da  putus,  in  senso  di  fan- 
ciullo, o  dal  pers.  buie,  feto  umano  o  delle 
bestie)  -  Frane.  Sacck.  Nov.  ;  Car.  Leti.  fam. 
III.  7;  Lasc.  Rim.  il.  3  -  ;  YÓp-n,  puella.  Hor.; 
pucra,  ce,  f.  1.  Liv.  Andron.  =  3  Far  come 
la  pulla  al  lavatojo  ;  cinguettare  ;  arupivì- 
).w ,  garrio,  is,  ivi  od  l'i,  tre,  a  modo  di  n.  4. 
Cic. 

PUTTA  (zool.),  sf;  uccello  allo  ad  apprendere 
ed  imitare  la  favella  umana  ;  gazza,  gazzera, 
mulacchia,  ghiandaja  -  Fir.  Disc.    an.    90; 
Alleg.  165  ;  Menz.  Sat.  3  -  ;  xo)oiò;  ,    mone- 
dula  ,  ce  ,  (.    1.   =  2  Fig.  Pulla  scodala  ;  si 
dice   di   uomo  astuto   e   scaltrito ,    che    an- 
che diciamo  in  m.  b.  trincalo  -  Varch.  Er- 
col.  78  ;  Alleg.  226  e  altrove;  Buon.  Fier.  III.  I.  2 
e  altrove  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  velerator,  oris, 
m.  3.  =  3  Dicesi  proverbialm.  dar  beccare  alla 
pulla,  e  vale:  riporre  ne!  giuocare  nascosa- 
mente parie  di  que'  danari  che  sono  obbligati 
a  stare  in  giuoco;  quamdam  nummorum  par- 
lem  in  ludo  occulere. 
PUTTACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  putto  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  II.  172  -;  xaxò;  Trai;,  malus 
puer,  eri,  m.  2. 
PUTTANA  ,  sf.  ;  femmina  che  per   mercede  fa 
copia  disonestamente  altrui  del  suo  corpo  ; 
che  più  onestamente  diciam  meretrice,  fem- 
mina di  mondo,  mondana,  landra,  mandrac- 
cbia  ,  buldriana  ,  scanfarda  (dall'ebr.  poth  , 
parte  vergognosa  della  donna)  -  Fior.  Virt. 
A.  M.  ;    Bocc.  Nov.  LXViu.   21  ;    Lib.  Mott.  ; 
L)ant.  Inf.  xvin.  133  ed  altrove  ;   Tass.  Apol.; 
Beni.  Rim.  38  ed  altrove  -  ;  putta  ;  ìiaipa.  , 
Ttópvn,  meretrix,  icis,  f.  3  ;  scorlum,  i,  n.  2  ; 
praslibulum,  i,  n.  2  ;  prostibula,  ce,  f.  1. 
PUTTANACCIA,  sf.  pegg.  di  puttana  -  Fir.  Nov. 

IV.  230  -;  vile  scorlum,  i,  n.  2  ;  meretrix  dio- 
bolaris,  f. 

PUTTANARE,  n.  ass.;  far  la  puttana  -  Aret.  -; 
putlaneggiare  ;  meretriciam  artem  exerceo, 
es,  cui,  cere,  att.  2. 

PUTTANEGGIARE  ,  n.  ass.  ;  immergersi  nella 
libidine  colle  puttane  -  Lib.  Moli.  -  ;  èiaipì- 
£of/ai,  Érjupi'^w  ,  meretricor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Gloss.  Philox.  ;  scortari.  Plaut.  ; 
lupari.  Turpi!,  ap.  Non.  =  2  Far  la  puttana. 

V.  PUTTANARE.  =r  3  Fig.  Usar  modi  e  pro- 
cedere da  puttana  -  Dani.  Inf.  xix.  108;  But. 
ivi  -  ;  meretricio  more  se  gercre.  ss  4  Trasl. 
Fingere,  aggirare  -  G.  V.  xn.  8.  5  ed  altrove  ; 
M.  V.  I.  94  -  ;  npoanoiéo/j.oii,  sip^viùo/j-ai,  fin- 
go, is,  finsi,  fingere,  a  modo  di  n.  3;  dissimu- 
lare ;  fucum  facere. 

PUTTANEGGIO.  V.   PUTTANESIMO. 

PUTTANELLA,  agg  e  sf.  dim.  di  puttana  ;  sgual- 
drina, sgualdrinella  -  lìoez.  G.  S.;  Fir.  As. 
137;  Forlig.  Rice.  212  -  ;  ixaipiSiov,  merciricula, 
w,  f.  l;  scortillum.  Cai.;  seórtuluttì,  »,  n.  2. 
Gloss.  Vct.  tut.-gr. 

PUTTANERÌA.  V.   PUTTANESIMO. 

PUTTANESCAMENTE,  avv.  ;  a  modo  di  puttana, 
di  meretrice;  ÉTaipixw; ,  meretrici».  Plin. 

PUTTANESCO,  agg.  m.;  da  puttana,  allenente 
a  pullana  o  simile  -  Vii.  Benv.  Celi.  <i60  -  ; 
pul  lauil  e;  et«i/»ixÒs  ,  meretricius ,  a,  um. 
Ter. 

PUTTANESIMO  ,  sm.  ;  il  pullancggiare  ,  arie 
della  pullana,  allrim.  meretricio  -  Aret.  Tal. 
att.  I,  se.  il -j  pullanismo,  puttaneria, 
ppttania,  pullanilà,  putta neggio; 
tTcnipriii; ,  meretricium,  ii,  n.  2.  Svcl. 

PUTTA NÌÀ.   V.  il  vocab.  preced. 

PUTTANIERE  ,  sf.  ;  diecsi  di  donna  data  al 
pnltaneggio  ;  che  vive  a  modo  di  putlana, 
che  tien  modi  e  vila  di  puttana  -  Com.  Inf. 
'i  -  ;  qua  more  meretricio  vivit. 

PUTTANIERE,  agg.  e  sm.  ;  che  attende  a  put- 


PUTTANILE 

tano    -  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross.    174  ;   Seti.  Pisi. 

3i3  -;  nópvoi,  ÌTxtpiaTri;,  svortator,  oris,  m.  3. 

Plaut.  ;  ganeo,  onis,  tu.  5. 
PUTTANILE.   V.   PUTTANESCO. 
PUTTANISMO.   F.   PUTTANESIMO. 
PUTTANITA.  F.  PUTTANESIMO. 
PUTTELEA  ,  agg.  o  sf.  dim.  di   putta;  puttina 

(da  putilla,  che  vale  lo  stesso  per  vezzegg.)  - 

Coni.  Inf.  5  -;  puttina  ;  xopidtov ,  puellula, 

<r,  f.  1. 
PUTTELLO,  agg.  e  sm.  dim,  di  putto  -  Forti g 

Rice.  X.  95-;  pu  ttino  ;  TrattMptov,  puellus,  i, 

ni.   2. 
PUTTINA.   V.  PUTTELLA. 
PUTTINO.  F.  PUTTELLO. 
PUTTO  ,  agg.  e  sm.  ;   fanciullo  ,  ragazzo  (  dal 

pers.  buie,   feto  degli  uomini  o  delle  fiere) 

-  Stor.  Eur.  vi.  134  ;  Cecch.  Esali.  Cr.  I.  2  -  ; 

irati,  puer,  eri,  va.  2. 
PUTTO,  agg.  m  ;  di  puttana,  puttanesco,  vende- 
reccio ,  venale    -  Dant.  Inf  xui.  65  ;  Purg. 

XI.  114;  Bui.  ivi  -  ;  èratptxòs,  meretricius,  a, 
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PCV  (il)  (geog.);  città  di  Francia  ;  Anictum* 

PUY-CERDA  o  AUCUSTA  (geog.);  città  di  Spa- 
gna ;  Podium  Cerrctanum.  * 

PUY-DE-DOME  fgcog.J  ;  città  di  Francia;  Du- 
ma. * 

PUY-DI-ANGIÒ  (geog.);  città  di  Francia;  Po- 
dium Andegavense.  * 

PUZZA.  V.  PUZZO.  =  2  Umor  corrotto  che  si 
genera  nello  piaghe  o  bolle,  altrim.  marcia 
-  Folg.  Mes.;  Cr.  vi.  in.  12  -;  7tuov,  pus,  pu- 
ris,  n.  3.  =  3  Trasl.  Corruzione  di  costumi, 
depravazione,  guasto  -  FU.  SS.  Pad.  II.  137  ; 
Fortig.  Rice.  xx.  19  ;  Tolom.  Leti.  ni.  86  -  ; 
corrupti  mores,  um,  m.  pi.  3. 

PUZZARE.   V.   PUTIRE. 

PUZZO,  sm.;  odore  corrotto  o  spiacevole;  fe- 
tore, morbo;  lezzo,  puzzura,  pozzore  -  Bocc. 
Introd.  19  e  altrove  ;  Dant. Purg. xix.  33  -  ;  puz- 
za, puzzore,  puzzolenza,  puzzura, 
putidore,  putidezza;  <?uit&)(?w,  feetor;  pu- 
tor,  oris,  va.  3.  Calo;  graveolenlia,  ce,  f.  1.  Plin.  ; 
gravis  o  feedus  odor,  oris,  va.  3.  Cic.  ;  Cels.  - 
Puzzo  d'una  palude  ( paludis  noxium  virus ) 


quadrangola™ 

Col.  —  del  fiato  o  della  bocca  (anima  (mu- 
da) IMaut.  (male  olens  halitus;  OS  fwtidum  1 
Cic.  (Inter  spiritile)  Hot.  =  2  Trasl.  Munse. 
fastidio  -  Bocc.  Nov.  LVIII.  3;  Dant.  Par.  ivi 
55  -  ;  yauTi'a,  nausea,  w,  f.  1;  fastidiata,  U,  n, 
2  ;  molestia,  w,  f,  1. 

PUZZOLA  (zool.),  sf;  specie  di  mammifero  si- 
mile alla'faina;  ed  anche  sorta  di  formica  - 
Red.  Oss.  an.  Il);  Morg.  xiv.  79;  Fir.  As.  27 J. 
=  2  Lo  stesso  che  pulizza.  V. 

PUZZOLENTE    ( 

PUZZOLENTO   (    ^-  ''UTENTE. 

PUZZOLENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  puzzolenti 
-  Sen.  Pisi.;  Red.  Esp.  nat.  34  -  ;  SuovSiaw 
■toi  ,  perquam  foelidus,  a,  um. 

PUZZOLENZA    » 

PUZZORE  |    '  ■   PUZZ0- 

PUZZOSO.  V.  PUTENTE. 

PUZZURA.  V.  PUZZO.  =  2  Sporcizia,  immon- 
dizia, bruttura  -  Pallad.  Giugn.  7  -  ;  puffa- 
fffxa,  sordes,  ium,  f.  pi.  3. 

PYRMONT  (geog.)  ;  città  di  Germania  ;  Patri 
Mons.  * 


Q 


\£  ,  sost.  com.  ;  lettera  consonante,  la  decima 
quinta  dell'alfabeto  italiano,  che  si  articola 
allo  stesso  modo  del  e  gutturale.  -  Può  chia- 
marsi mezza  lettera,  perchè  non  ha  da  sé 
vibrazione  che  possa  rilevare  elemento,  se 
non  è  seguita  dall' u  con  altra  vocale  ap- 
presso; come  questo,  ecc.  -  Altro  non  fa 
che  l'ufficio  del  e  quando  è  posta,  con  una 
vocale  appresso,  davanti  all'  u,  perchè  lo 
stesso  è  dir  quore  che  cuore,  ma  ella 
serve  tuttavia  per  qualche  contrassegno  ,  e 
tien  luogo  di  e,  quando  anteposta  all'w  colla 
vocale  appresso,  si  deve  profferir  per  dit- 
tongo, come  acqua  ecc.,  ma  non  quando 
non  siavi  dittongo,  come  cui  pronome.  - 
Ottiene  le  stesse  proprietà  del  e  ;  e  quando 
accade  che  s'abbia  a  raddoppiare  ,  il  e  le 
si  pone  avanti  in  sua  vece,  come  acqui- 
sto,, ecc. 

QUA  ,  avv.  locale  (i  cui  sinon.  ant.  sono  eia, 
za,  quace);  riguarda  il  luogo  dove  è  chi 
parla,  e  trovandosi  talora  accompagnato  coi 
verbi  di  stato  ,  vale  in  questo  luogo  (  veri- 
similmente  viene  da  inversione  di  Ime,  qua) 
-  Bocc.  Nov.  xi.  10  e  altrove;  Dant.  Purg.  vìi. 
46  ;  Galil.  Lett.  al  Picchena  -  ;  èvBtkfle,  sviotO- 
Ox ,  hi'c,  hoc  in  loco,  istic.  -  Di  qua  (hinc)  - 
Egli  è  di  qua  (hinc  natus  est)  Cic.  ==  2  Ta- 
lora serve  comunemente  a' verbi  di  moto,  e 
vale  a  questo  luogo  -  Bocc.  Nov.  LX.  2*  ed 
altrove;  Dant.  Inf.  XXVI.  68;  Lor.  Med.  Nenc. 
32  ;  Ar.  Fur.  XX.  7  -  ;  o"eùpo  ,  huc  ,  istuc  y  in 
hunc  locum.  -  Insino  a  qua  (huc  usque)  Plin. 
=  3  Colla  corrispondenza  di  I  à  ;  ed  allora 
qua  sempre  si  prepone  -  Dant.  Inf.  11,  24  e 
altrove;  Bocc.  G.  iw ,  f.  3  ed  altrove  -  ;.  Tr,o"i 
■/.à.-xelae ,  huc  illue,  hac  illac.  =  4  Qua  e  'là 
posto  assolutamente,  vale  anche  talvolta  que- 
sta e  quell'altra  cosa,  simili  cose  -  Cron. 
Morell.  264  -  ;  ha-c  et  alia  hujusmodi  o  hu- 
ju.icemodi  alia.  =  5  Di  qua ,  talora  vale  in 
questa  vita  ,  in  questo  mondo  -  Bocc.  Nov. 
XXXM.  19  ed  altrove;  Dani.  Inf.  XH.  133  -;  hic; 
inter  homines.  Tac.  ;  in  terris  ;  in  hac  vita.  = 
6  Di  qua  e  di  là ,  di  là  e  di  qua,  vagliono 
dall'una  parte  e  dall'altra  -Bocc.  Nov.  lxxxii. 
8  ;  M.  F.  I.  93;  Dant.  Inf.  XXVII.  60  -;  àjifo- 
repwQsv  ,  hinc,  Mine,  utrinque.  -  Di  qua  com- 
batte il  pudore,  di  là  l'insolenza,  di  qua  la 
virtù,  di  là  la  scelleraggine  (ex  hac  parte 
pudar  pugnai.  Mine  petulantia,  hinc  pietas,  il- 

Vocabolario  ital.-lat. 


line  scelus)  Cic.  ==  7  Di  qua,  di  là,  di  giù, 
di  su;  per  ogni  dove,  per  tutto  -  Dant.  Inf. 
43  -;  07T0U  Trote,  itavcu^,  otti  à.v,  ubicumque 
(nello  stat.);  quocumque  (nel  mot.)  =  8  In 
qua,  vale  verso  questa  parte  ;  Jeupo,  huc.  = 
9  In  qua,  parlandosi  di  tempo,  vale  sino  a 
questo  tempo  ;  adhuc,  hactenus.  Cic.  ;  usque 
adhuc.  Ter.  ;  ad  hoc  tempus.  Quint.  =  10  In 
qua  e  in  là,  vale  in  questa  ed  in  quella  parte 
-  Bocc.  G.vi,f.  12  -;  T>J^e  5tàxeì<re ,  huc  illue, 
hac,  illac.  -  Che  navigano  in  qua  e  in  là  (qui 
ultro  citroque  navigant)  —  11  Qua  talora  si 
usa  per  mostrare  con  più  forza  la  presenza  o 
la  vicinanza  di  alcuna  persona  o  cosa  -Bocc. 
G.  11,  re.  9;  Cecch.  Stiav.  II.  2;  Segner.  Pred. 
vi.  5.  -  Son  qua  io  per  te  (ecce  me)  Ter.  (pre- 
sto sum). 

QUADERNACCIO  ,  sm.  pegg.   di   quaderno  ;   o 
comunemente  si  prende  per  libro  ove  si  no 
tano  le  cose  alla  rinfusa  -  Alleg.  170  -  ;  i<pn 
•tiepide*; ,  adversaria,  orum,  n.  pi.  2. 

QUADERNALE.  V.  il  vocab.  seg. 

QUADERNARIO  (poes.),  sm.;  strofa  di  quattro 
versi  -  Lor.  Med.  Com.  167;  Red.  Vip.  1.  36  -  ; 
quadernale,  quaderno,  quadernaro, 
quarti  na;  Ttrpài-ciyjii),  tetrastichum.  Quint.; 
tetrastichon,  i,  n.  2.  Mart. 

QUADERNARO.  V.  il  vocab.  preced. 
QUADERNETTO  ,  sm.  dim.  di  quaderno  -  Lib. 

eur.  malati.  -;  quadernuccio;  parvus  codex, 

icis,  va.  3. 

QUADERNO  ,  sm.  ;  si  dice  d'alquanti  fogli  di 
carta  uniti  insieme  per  iscrivervi  dentro  con- 
ti, memorie,  spogli,  minute  e  simili;  e  dagli 
stampatori  dicesi  di  alcuni  fogli  insieme  pie- 
gati in  modo  da  farne  un  libretto  -  D.  Gio 
Celi.  Lett.  10  ;  Fr.  Jac.  T.  il.  29.  12  ;  Quad. 
Cont.  ;  Dant.  Purg.  xiu  15  ;  But.  ivi  ;  Instr. 
Cane.  46  e  47  -  ;  xopjnòj,  codex,  icis,  m.  3.  =  2 
Il  punto  de'  dadi,  quando  due  scoprono  quat- 
tro -  But.  Purg.  vi.  1  ;  Com.  Purg.  6  -  ;  qua- 
terni  numeri,  orum,  va.  pi.  2.  =•  3  (Art.  mest.) 
Quaderno  di  fogli  diciamo  a  venticinque  fo- 
gli messi  l'un  nell'altro  senza  cucire  (che  ora 
piuttosto  dicesi  quinterno,  ed  è  di  fogli  24); 
scapus,  i,  va.  2.  Plin.  =  4  (Còmm.)  Quaderno 
di  cassa  ;  quello  in  cui  tiene  i  conti  separati 
il  cassiere  -  Cecch.  Servig.  I.  4  ;  Mach.  Prov. 
337  -;  codex,  icis,  va.  3.  -  Quaderno  del  dare 
e  dell'avere  (codex  expensi  et  accepti)  =  5 


(Agr.)  Quaderno  dicesi  pure  uno  degli  spazj 
quadri  che  si  fanno  negli  orti;  più  comune- 
mente ajuola  -Cr.  vi.  102.  1  -;  à^cóvwv,  areola, 
ce,  f.  1.  =  6  (Poes.)  Invece  di  quadernario.  V. 

QUADERNUCCIO  ,  sm.  dim.  di  quaderno.  V. 
QUADERNETTO. 

QUADI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  antico  popolo  della 
Germania  presso  il  fiume  Istro,  ove  ora  è  la 
Moravia  ;  Kouàdoi ,  Quadi,  orum,  va.  pi.  2.  Tac. 

QUADRA,  sf.  ;  la  quarta  parte  della  circonfe- 
renza del  cerchio,  altrimenti  quadrante  ;  qua- 
drans,  tis,  va.  3.  =  2  Fig.  Dar  la  quadra;  dar 
la  burla,  adulare  ;  e  vale  anche  uccellare, 
motteggiare;  zo/axsuw,  eWat'^oo,  assenlor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  illudo,  is,  lusi,  ludere, 
n.  e  att.  3  ;  ludos  aliquem  facere.  =  3  Dar  la 
quadra  signif.  pure  dir  male,  prosare,  tagliar  i 
panni  -  Buon.  Fier.  IV.  3.  9  -  ;  alieni  maledico, 
is,  dixi,  dicere,  n.  3;  alicujus  famam  violare, 
lacerare.  Ter.  —  exislimationem  offendere  ;  de 
altero  detrahere  ;  aliquem  obtreclalione  lacerare. 
Cic. 

QUADRAGENARIO  ,  agg.  e  sm.;  ch'è  in  età  di 
quarant'anni  (parlando  di  persona)  -  Mus. 
Pred.  I.  205.  Berg.  -;  zea<7apxv.ovTaéms ,  qua- 
dragìnta  annos  natus,  a,  um.  =  2  Che  importa 
numero  di  quaranta  -  Mus.  Pred.  1.  216  -  ; 
TSdffapaxosTÒ;,  quadragesimus,  a,  um. 

QUADRAGESIMA  (eccl),  sf.  ;  quaresima.  V. 

QUADRAGESIMALE.  V.  QUARESIMALE. 

QUADRAGESIMO,  agg.  m.  num.  ordinai,  di  qua- 
ranta -  Med.  Arb.  Cr.  71  -  ;  TsucapaicosTÒ;  , 
quadragesimus,  a,  um.  Varr. 

QUADRAGESIMOQUINTO  ,  agg.  m.  num.  camp, 
ordinai,  di  quarantacinque  -  FU.  FUI.  Fit. 
Coluc.  -  ;  TSCTffapazoffTÒs  tcé/ìtttos,  quadragesi- 
mus quintus,  a,  um. 

QUADRAGESIMOSECONDO ,  agg.  m.  num.  eomp. 
ordinat.  di  quarantadue  -  Cavale.  Espos.  Simb. 
J.  44  -;  TSfTffajOscxosTo;  JeuTspo;,  quadragesimus 
secundus,  a,  um. 

QUADRAMENTO,  sm.;  il  quadrare;  quadratura; 
TSTpccywvtupò;,  quadratio,  onis,  f.  3.  Vitr.  ; 
quadratura,  ce,  f.  1.  Fopisc. 

QUADRANGOLARE  agg.  com.  camp.  ;  di  figura  di 
quadrangolo  -  Fr.  Giord.  Pred  R.  ;  Ricett.  Fior. 
30;  Diod.  Ap.  XXI.  1$  -  ;  TSrpàyoovo;;  qua- 
drangulus,  a,  um.  Plin.;  telragonus,  a,  um. 
Censor.  ;  quadrangularis,  e,  3.  Tert. 

QUADRANGOLATO,  agg.  m.  comp.;  ridotto  in  lì- 
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QUADRANGOLO 

pura  di  quadrangolo  (l  del  dis.);  rtipttyttvOt, 
quatlrattqultt»,  a,  um. 

QUADRANGOLO  fM     camp.;  figura    di    quattro 

.  ioti  o  lati  e  <|ualtro    nubili  -    Lib.    Aslrol 

Dani.   -  j   T£:-.7/ruvov,  tetragonali,  i,  n.   !. 

Au»n.;    fmadramguia  figura.  l'Iin.;  quadrati - 

gutum.  i,  n.  2  (l  aslr.). 

ut  IDR  x.NGOLO,  agg.  m.  comp.:  di  quattro  lati 
•  Sanità*.  Arcad.  Egl.  12  -  ;  Ter/sày<o»o;,  qua- 
drangulus,  a,  um.   l'Itti. 

DUADRANTALB  (qcam),  fin.;  un  quadralo,  nn 
quadro,  figura  cubica,  clic  da  ogni  parie  è  fi- 
gura quadra,  die  consta  di  sei  piani  e  sci 
angoli  retti;  -/.Joo;,  quadratiteli,  atti,  n.  3.  Geli. 
=  2  (Ardite.)  Misura  determinala  di  un  piede 
cubico  presso  i  Romani,  la  quale  poteva  con- 
tenere ottanta  libbre  di  vino;  Moàptev,  qua- 
drantiil,  alis,  n.  3.  Feti  ;  Pini. 

QUAIH»  ANTARIO  f/ital.J,  agg.  e  sm.;  epiteto  av- 
vilii, presso  i  Romani,  alludente  al  misero 
valore  di  un  quadiante;  quadrantarius,  a,  um. 
Sen.  -  Clilenneslra  qua'lranlaria  ;  cioè  che 
si  prostituiva  per  un  vilissimo  prezzo  (Clijtie- 
mnestra  quadranlaria)  Quint. 

QUADRANTE  (mere,  e  grotti.),  sm.  ;  la  quarta 
|..i  ile  della  circonferenza  del  circolo,  antica  m. 
quadra  -  Dant.  Purg.  IV.  12  ed  altrove;  Bui. 
Pura. IV.  l-J  squa  d  ran  te;  quadrata, tis,  m.  3 
(t.  mal.)  =  2  Strumento  clic  serve  per  osser- 
vare gli  astri  -Lib.  Aslrol.  ;  Gal.  Comp.  2<>  e  al- 
trove-; quadrata,  ti.-,  m  3(t.aslr.)=  'ò^  Arche.) 
Moneta  die  presso  i  Romani  valeva  la  quarta 
parte  dell'asse;  TSTa/oTnj/o'ptov,  quadrans, tis, 
m.  i.  Pitti.;  fior.  —4  Come  misura  di  liquidi 
era  la  quarta  parie  di  un  seslano,  cioè  tre 
ciati;  quadrans,  tis,  va.  3.  Mari.  =  5  E  in 
agricoltura  dicevasi  il  quarto  di  jugero  ;  qua- 
drans. Col.  —  6  (Ari.  mesi.)  Abusivamente 
gli  oriuolai  chiamavano  quadrante  la  moslra 
dcll'oriuolo  a  ruote;  horologium,  ii ,  n.  2. 
Vii*. 

QUADRANTE,  agg.  coni.;  che  quadra  ;  conve- 
niente, acconcio,  approprialo,  accomodato  - 
Salvili.  Upp.  Caci.  IV  MI  -  ;  innrdrii,  lìiip- 
fioaro;,  aplus  ,accommodalus,  a,  um;  conveniens, 
tis,  3. 

QUADRARE,  alt.  ;  ridurre  in  forma  quadra  ;  oggi 
più  comunem.  riquadrare  -  Dal  Corte.  v<)  -  ; 
TcTpx7&)vi£'<>,  quadro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Col. 
=  2  JV,  ass.  Piacere,  andar  a  versi,  soddis- 
fare, accomodarsi  -  Berti.  Ori.  in.  2.  *;  Seri. 
Ben.  Varch.  I.  3;  Cecch.  Inc.  il.  5;  Varch.  Er- 
cot.  I.  18"  -  ;  appórrò),  in  rem  quadrare;  rei  o 
cuoi  re  congrucrc  Cic.  -  La  morte  quadra  colla 
vita  (vita:  mors  consentanea  est)  Id.  -  La  sua 
condotta  non  quadra  punto  colla  sua  dottrina 
(vita  doctrinw  non  respondei)  Id.  (  —  cum  do- 
clrtna  non  conventi)  Id.  -  Questo  mi  quadra 
p  non  mi  quadra  (hoc  milii  arridet  o  non  ar- 
ride!; mi  fu  quadrai  0  non  quadrai)  Cic  -  Il 
tutto  quadra  per  eccellenza  (omnia  ista  aple 
quadrimi)    Id. 

Ql  MlUAiAKIO,  mi  ;  nome  che  da\  ano  i  Romani 
a  quello  che  riquadrava  le  pietre;  irftxnx, 
/tO'yOiÓT/,;,  quadratanus,  ii,  m.  2.  V.  Ami.  de 
littiit. 

QU\DRATO  (grnm),  sin.;  (Jgara  piana  di  quat- 
tro lati,  che  ha  tulli  e  quattro  gli  angoli  rolli 
ed  i  lati  eguali  -  Libr.  Aslr  ;  l'ardi.  Giuoc 
PilOQ  ;  Bari.  Uam.  I.cll.  li"  -  ;  Terpiyr.'vo-j 
quadratum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Fare  un  quadralo 
(qwidratum  descrivere)  III.  -  Tagliare  in  qua 
drato  (in  quadrum  secare)  -  Pezzo  di  terreno 
I  he  ha  cento  piedi  in  quadrata  (ager  qua- 
dratus  languì  et  largus  pedes  ccntum)  Vilr. 

QUADRATO,  agg  m.  da  quadrare;  ridotto  in 
rotini  di  quadra,  quadro,  riquadrato  -  Cr. 
vili  i.  2-  ;  TtTf,v.y.ijo;.  quadrotta, a, uni  Cta, 
-  Piede  Quadrata  (quadratus  pr*)  Col. -Bat- 
taglione quadralo  (quadratum  agmen)  Cic. 
=  2  Traverso  i  compresso  -  Tei.  Br.  v.  ,;  ; 
Bureh.  n    \1\Lor  Med  Nette.  ì  -  ;  eorpulen- 

tior,  Itnbilior,  m   e  f.     l'ttf,  n .  ,  oris.  '•■;  quadrato 

carpare ;  <t<tiura  quadrata.  Svet.  -  Bnoi  grandi 

<•  quadrati  (bovei  quadrati)  Col.  -  i  omo  bea 

qaadnUl  (homo  corpnre  quadrato)  —  3  Fiq. 
Aggiunta  di  voce,  vale  Balenile,  forte  r  so- 
nora -  Allrg.  22i.  -  Voce  quadrala  (vox  grnn- 
dtor  et  piena) de.  —  4  Detto  di  animo,  mente 
e  simili;  onde  quadralo  nella  mente,  rate  B0- 
lennato,  di   mente  soda,   aggiustala  -  Salviti 


Odiss.  217;  Giamp  Maff.  Vii.  S.  Mari.  cap. 
»  -  j^còvifio;,  prudens,  tis,  3.  Cic;  plcnus  i«n- 
silii.  Plani.  ;  prudens  et  pravidus.  a,  uni;  plu- 
rimi consilii.  Cic.  =  5  (Aril.)  Numero  qua- 
drato si  dice  il  numero  che  risulta  dalla  mol- 
tiplicazione di  un  numero  in  se  medesimo: 
numerus  quadratus,  ti,  um.  ss  6  Aspetto  qua- 
dralo. V.  QUADRATURA.  =  7  Radice  qua- 
drala; quella  quantità  die  è  moltiplicata  una 
sola  volta  per  se  stessa  -  Dani  Vii  Pfav.  13; 
Gal.  Sisl.  21')  ed  altrove  ;  l'ardi.  Giuoch.  Pi- 
lag.  -  ;  radix  quadrata'  (t.  mal.). 

QUADRATOLE,  rerb.  m.  di  quadrare  ;  chequa- 
dra,  che  rende  quadro;  quadrator,  oris,  m.  3. 
Catsioi. 

QUADRATRICE,  t'eri.  /*.  di  quadrare;  che  qua- 
dra, e  si  dice  da'  geometri  ad  una  sorta  di 
linea  -  Gal.  Di/'.  Capr.  2115  -  ;  Terpxy&m'iojoa, 
quadrans,  tis,  f.  3  (t.  mat.). 

QUADRATURA  (geom.),  sf.  da  quadrare;  che 
quadra;  il  ridurre  in  figura  quadra  od  in 
quadralo;  aspetto  quadrato;  ed  anche  il 
trovare  un  quadrato,  che  abbia  l'area  eguale 
a  quella  di  un'altra  figura  -  Viv.  Prop.  8; 
Bart.  Coni.  Lett.ìS  -  ;  quadre  zza;  rirpz- 
youviapòi,  quadrutura,  ce,  f.  1.=  2  Quadratura 
del  circolo;  la  costruzione  di  un  quadralo  e- 
guale  in  superficie  a  un  dato  circolo  -  Buon. 
Pier.  1.4.  in-;  quadratura,  ce,  f.  1.  Apul. 

QUADRELLARE,  alt.  e  ti.;  lanciar  quadrella, 
saettare  -  Liburn  Berg.  -  ;  |3i».w,  àxovTi£'«j, 
jaculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  CYc. 

QUADRELLO,  sm.  (nel  pi.  quadrelli  e  quadrella, 
fem.);  freccia,  saetta  -  Nov.  Ani.  xix.  *;  G. 
V.  XII.  2o.  8;  Dani.  Par.  II.  23;  Pelr.  Cam. 
xxiv.  2  -  ;  fiùos,  sagitta,  re,  f .  1  ;  telum,  1,  n. 
2  ;  jaculum,  i.  n.  2.  =2  (Bot  )  Specie  d'erba 
paludate  -  Cr.  HI.  1.  '1  -  ;  quadreltum,  ii,  a. 
2.  Cre.sc.  =  3  Mal  Ione  -  Voc.  Dis.  -  ;  irli 
Ooì,  laicr,  eris,m.  3.  Vilr.  =4  Figura  quadra; 
quadratum,  i,  n.  2. 

QUADRERIA,  sf.  ;  quantità  di  quadri  -  Fag. 
Rim.  ed  altrove;  Bellin.  Bucch  liei  ed  altrove-; 
TrtvaxoQ^xn,  pinacotheca,  a;,    f.  1.   Vilr. 

QUADRETTINO,  sm.   dim.    di    quadretto;   pie 
cola  pittura  in  quadro  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -; 
parva  tabella  pietà,  a;,  f.  1. 

QUADRETTO,  sm.  dim.  di  quadro;  piccola  pit- 
tura in  quadro  -  Borgh.  Rip.  20,-  Vii.  Pitt 
61  -  ;  7>ic(a-  tabella,  ce,  f.  1.  Ti  bull.  =  2  (Art. 
mesi  )  Piccolo  mattone  quadrato,  allrim.  qua- 
drello -  Borgh.  Uom.  Fir.  iti  -  ;  nt.hOiov, 
rr/iv&ì;,  lateiculus,  i,  m.  I.  Plin. 

QUADREZZA,   V.   QUADRATURA. 

QUADRIBACIO  (filol.),  sm.;  intrecciamento  di 
gemme  composto  di  quattro  perle;  quachiba- 
cium  e  quadribaccium,  ii,  n.  2.  Mur.  Inser. 

QUADRIENNIO,  sm.  comp  ;  v.  I.  ;  lo  spazio  di 
quattro  anni  (da  quudrus,  quadro,  perchè  ha 
quattro  lati,  e  annus,  anno);  TerpaETia,  qua- 
driennium,  ii,  n.    2.   Cic. 

QUADRIFIDO,  agg.  m.  comp.;  diviso  o  taglialo 
in  quattro  parli  (da  quadtus,  perché  ha  quat- 
tro lati,  e  fidi,  peri',  di  (indo,  fendere,);  qua- 
drifitlus,  ti,  uni.  Virg. 
QUADRIENNIO,  sin.  enmp.;  V.  \.\  il  punto  ove 
si  riuniscono  i  confini  di  quattro  possessioni 
(da  quadrus,  quadro,  perchè  ha  quattro  lati, 
e  finis,  fine);  quadrifinium,  ii,  n.  2.  Exccrpt. 
liinoce.nl.  rei  agrar. 

QUADRIFORME,  agg.  com.  camp.;  v.  I. J  che  è 
ili  forma-quadra  (da  quadrus,  quadro, eforma, 
forma);  quadri ' formi s,  e,  3.  Not.  Tir. 

QUADRIFRONTE,  agg.  com.  comp.;  che  ha  quat- 
tro facce  (da  quadrus,  quadro,  efrons,  fronte); 
quadri frons,  tis,  .1.  Aug. 

QUADRIGA,  sf.;v-  1. ;  cocchio  tiralo  da  quattro 
cavalli  (da  quadrus,  quadro,  e  jugum,  giogo) 
-  Ar.  Fur.  xxxvn.  27;  Borgh.  Orig.  Fir.  180  —  ; 
TlBplTlttOV,  TÌTp'A00V,  auadrigic,  arum,  I.  pi.  1. 
Virg.  ;  .quadriga,  ai,  ff  1.  Prop.;  Svet.  aliique. 

QUADRIGA*!!),  ngq  e.  .,;?;.  ;  v.  ibr.;  clic  ha  preso 
per  la  quarta  volta  moglie  (da  quadrus,  qua- 
dro, e  yiuo^,  nozze);  in;ji.ya.p.os,  quadrigamus, 
i,  m.  2.  Ilier. 

QUADRIGAIUO,  sm  ;  cognome  romano,  come  Q. 
ClaudioQuadrigario, storico  Ialino,  che  scrisse 
gli  annali  di  Roma  con  islilc  semplice  e  dis- 
adorno ,  e  di  cui  non  rimangono  che  fram- 
menti ;  Quadrigarius,  ii,  m.  2.  Veli. 

QUADRIGATO  (arche.),  agg.   m.  ;  aggiunto  di 
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una  moneta  d'argento  elio  si  fabbricò  in  Roma 
485  anni  dopo  la  sua  fondazione;  così  detta 
per  l'impronta  che  aveva  di  una  testa  di 
donna  con  capo  alato  (Roma),  ed  una  Vitto- 
ria conducente  una  biga  ,  e  più  spesso  una 
quadriga  -  Borgh.  Orig.  Fir.  18(1  -  ;  «OpinTrco- 
TÒ;,  quadrigatus,  a,  um,  Plin. 

QUADRIGLIA,  tf  ;  schiera  piccola  d'uomini, 
squadra,  squadriglia  -  Crcch.  Esali.  Cr.  11.  1; 
Disc.  Cale.  32  -  ;  lùainpiot.,  mauus,  US,  f.  4; 
gioliti.',  maiii/iìtlus,  i,  m.   2. 

QUADRILATERO  ,  agg.  ni.  comp  •  di  quattro 
lati;  quadrangolare;  dicesi  di  figura  com- 
presa da  quattro  lati;  quadrilaterus,  a,  um. 
Front. 

QUADRILUNGO,  agg.  e  sm.  comp.;  figura  di 
quattro  lali  più  lunga  che  larga  -  Viv.  Disc. 
Arn.  10;  Baldin  Voc.  Dis.  nella  voce  abbai- 
no -  ;  quadratum  longius  quam  latius;  qua- 
dratum, cujus  longiludo  major  estlatitudine.  Col.; 
quadratum  altera  porte  longius. 

QUADRILUSTRE,  agg.  com.  comp.;  di  quattro 
'ostri;   vigiliti  artrms  riatus,  a,  um. 

QUADRIHEMRRE,  agg.  com.  comp.;  che  è  di  quat- 
tro membri  (da  quadrus,  quadro,  e  membrum, 
membro)  -  Panig.  Dcmctr.  Fai.;  Tesaur.  Lett. 
miss.  V.  b.Berg.  -  ;  quadrimeinbris,  e,  3.  Capell. 

QUADRIMESTRE,  agg.  e  sin.  comp.;  lo  spazio  di 
quadro  mesi  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  tiTpa.u.n- 
viato;,  quadrimestris,  e,  3;  qualuor  niensium 
spatium,  ii,  n.  2. 

QUADRIPARTIRE,  alt.  anom.  comp.;  dividere 
in  quattro  parti  -  Ar.  Fur.  xl.  21  -  ;  tsTpa- 
X&i;  ficptij'o,  quadrifarìam  divido,  is,  visi,  vi- 
dere,  a  ti.  3.  Ln\;  in  qualuor  parles  tribuere. 

QUADRIPARTITO,  agg.  m.  da  quadripartire  - 
Bemb.  Leti.  11.  3.  31;  Oli.  Com.  Dant.  Par. 
362  -  ;  quadrifarìam  divisus,  a,  um. 

QUADRIPARTIZIONE,  sf  comp.  ;  divisione  di 
qualche  cosa  io  quattro  parli;  quadripar litio, 
onis,  f.  3.  Dtjctis  Cret. 

QUADRIREME  (marin.),  sf.  comp.;  galera  da 
quattro  banche  di  remi  (da  quadrus,  quadro, 
e  remus,  remo)  -  Segn.  Slor.  vii.  182;  y^i'er. 
11.  qo  -  ;  TcTpripjK,  quadriremi!,  is,  f.  3.  Cic. 

QUADRISSILLABO,  QUADRISILLABO  (grani.), 
agg.  e  sm.  comp.;  voc.  ibr.  (da  quadrus,  qua- 
dro, e  oullaSr),  sillaba);  Tsrpatji/XaSoj,  lelra- 
syllabus,  a,  um.  M.  Victor. 

QUADRIVJ  (mil.),  n.  pr.  m.  pi.;  dei  che  prese- 
devano ai  crocicchi  delle  strade;  Dìì  Quadri- 
vìi.  Grut. 

QUADRIVIO,  sm.    comp.;  v.  1.;    luogo  dove  ri 
spondono  quattro  strade  (da  quadrus,  quadro, 
e  via,  strada)  -  Buon.  Fier.  IV.  1.  2  -  ;  xtrp'xo- 
§ov,  quadi  ìvium,  ii,  n.  2. 

QUADRO  (geom),  sm.  ;  figura  quadrala  che  ha 
gli  angoli  e  le  facce  uguali  -  Lib.  Astr.  ;  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  64;  Cant.  Cam.  19J  -  ;  rerpà- 
ywvov,  quadratum,  i,  n.  ?.  Cic;  quadrum.  Col.; 
quadratio,  onis,  f.  3.  Vilr.  =  2  (Pitt)  Rap- 
presentazione di  un  subbiello  che  l'autore 
racchiude  in  uno  spazio,  ornalo  d'ordinario 
con  una  cornice  ("cosi  detto  perchè  molte 
volte  è  di  figura  quadrala  od  almeno  irli. m- 
golare,  che  il  popolo  confonde  colla  qua- 
drata) -  Borgh.  Rip:  643;  Baldi/i.  Voc.  Dis.  -; 
■niva^,  pietà  tabula,  w,  f.  1.  Cic.  -  Piccolo  qua- 
dro (pirla  tabella)  Tibull.  -  Le  parti  chiare 
di  un  quadro  (collustrala  pictunr)  Cic.  -  Col- 
locare nel  suo  lume  nn  quadro  ( labulam  in 
bona  luminc  collocare)  Id.  -  Galleria  di  quadri 
(pinacotheca,  re,  f.  1)  Plin.  -  Ornare  un  luogo 
di  quadri  (pariclcs  vestire  tabulis )  Id.  ( locum 
picturis  condecorare)  f'Iin.  —  3  (Agr.)  Quadri 
si  dicono  ancora  gli  sparlinienti  che  si  fanno 
ne'  giardini  -  Maini,  vi.  .3;  Veti.  Colt.  46; 
Spower.  Ris.  Il1)  -;  arcolai,  arum,  f.  pi.  1. 

QUADRO,  agg.  m.;  di  figura  quadra,  quadrato 
-  G.  V.  Vi.  'in.  3;  Pelr.  Cam.  XLIV  ed  altrove; 
Sagg.  nal.  e.ip.  20  -;  Tirpiyr.ivoq,  quadratus,  a, 
um.  Cic;  quadrus,  a,  um.  Auct.  de  limit.  ap. 
Gocs.  =  2  Grosso  ,  tarchiato  -  Spotver.  Ris. 
145  -  ;  torosus,  lacertosus,  a,  um  ;  rriembris  cras- 
sioribus.  =  3  Fiq.  Sciocco,  scimunito  -  Varch. 
Slor.  xv.  6(18;  Cani.  Cam.  287  -;  *|3Xà5  ,  sti- 
pes,  itis,  m.  3;  caudex,  icis,  m.  3;  bardus,  i, 
m.  2;  ùt.sulsus,  stupidus,  a,  um.  —  4  A  brac- 
cia quadre;  posto  avveri).,  vale  a  misura  di 
braccio  quadro  ,  0  fìg.  in  quantità  ,  moltis- 
simo, abbondantemente,  largamente;  àyOóveoj, 
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abunde,  abundanler,  affatili»,  copiose,  large  et 
copiose;  copiosi  <t  abundanler;  cumulate ± piena 

inaliti.  Cic  ;  libertini.  Cat.  =  5  (Arit.)  Ha  - 
dice  quadra  di  alcuu  numero  si  dico  quel 
numerò  clic,  moltiplicalo  in  se  stesso,  pre- 
dace il  numero  dato;  radìx  quadrata'  (l  mal.) 

QUADRONE,  mi.  accr.  di  quadro  nel  signif  del 
Ij  2  -  lìaldin.  Dee.  ;  Giambutl.  Appar.  -  ;  ma- 
gna tabula  pietà,  m,  f.  1.  =•  S  (Art.  mest.) 
Sorta  di  torcia  di  cera  bianca;  funate, is,  n.  3 

QUADRUCCI  NO  (art.  mesi.),  sin.  dim.  di  qua- 
druccio; n^vStov,  laterculus,  i,  w.  2. 

QUADRUCCIO  (art  mesi),  sm.  dim.  di  quadro; 
sorta  di  mattone,  quadrello;  nXt'vSo;,  later, 
eris,  m.  3. 

QUADRUPEDE  (zoal.),  agg.  in.  usalo  anche  in 
forza  di  mi.;  die  lia  quattro  piedi  (e  dicesi 
soltanto  degli  animali  che  camminano  in  sulle 
quattro  membra)  -  Cr.  ix.  80.  2  e  altrove; 
Serd.  Stor.  li.  61;  Red.  Oss.  an.  7  -  ;  qua- 
drupedo;  TjTpdrrou;,  quadrupedi»! ,  a,  um 
Front.  ;  e  come  sost.  quadrupede!,  edis,  com.  3 
Cic. 

QUADRUPERO.  V.  il  vocab.  preced. 

QUADRUPLICARE,  atl.  ;  v.  I.;  moltiplicare  per 
quadruplo;  xzxpa.n).a.<jiàt,m,  quadruplico ,  as, 
avi,  are,  alt.  I.  Plaul.  ;  quadruplare.  Ulp.  Jet 

QUADRUPLICATO,  agg.  m.  da  quadruplicare; 
raddoppiato  due  volte  -Tue.  Dav.  Post.  <ii~i  -; 
TeT/oajr^où;,  quadruplus,  a,  «m  ;  quadruplex, 
icis,  3. 

QUADRUPLICAZIONE  ,  */!  ;  v.  I.;  riducimenlo 
della  cosa  al  quadruplo-  Panig.  Demetr.  Fai. 
Berg.  -  ;  xsxpa.nia.aiaau.as ,  quadruplicatio,  onis, 
f.  3.  Ulp.  Jet. 

QUADRUPLICE,  agg.  com.;  v.  I.;  che  è  quattro 
volte  tanlo  -  Uden.  Nis.  m.  160  -  ;  xsTpanlovg, 
quadruplex,  icis,  3.  Plaut. 

QUADRUPLO,   agg.    m.;  quattro   volte    tanto 
Gal.  Mecc.  612;  Aver.  il.  38  -  ;  TerpaitXoO;,  re 
rpanlàmoi,  quadruplus,  a,  um.  Plin.;  quadru 
plex,  icis.  3.  Plaut. 

QUAENTRO  e  QUA  ENTRO,  avv.  comp.;  dentro 
a  questo  luogo  (nel  mot.)  -  Dant.  Inf.  n.  87; 
Bocc.  Nov.  LXVl.  8  ed  altrove  -  ;  Seùpo  dico, 
huc  inlro.  =  2  Talora  si  pone  co'  verbi  di 
stato,  e  vale  lo  stesso  -  Bocc.  Nov.  lxvi.  10; 
Nov.  Anl.x.  \<\0;Dant.  Inf  v.  im  -  ;  evrocO- 
8a  'évfìov ,  hic  intus.  =  3  Di  qua  entro;  di 
questo  luogo,  di  qui  -  Bocc.  Jntrod.  32  -  ;  hinc, 
i.ilinc  intus.  Plaut. 

QUAGGIÙ  e  QUA  GIÙ,  avv.  comp.;  in  questo 
luogo  abbasso;  e  si  usa  co'  verbi  di  molo  e 
di  stato  -  Bocc.  Nov.  XVll.  19  e  altrove;  Dant. 
Inf.  II.  212  e  altrove;  Petr.  Canz.  Hi.  6  -  ; 
quaggiù  so;  èvxavQz  v.axw,  huc  deorsum(ne\ 
mot.);  hic  deorsum  (nello  st.).  s=  2  Talora 
vale  in  questa  terra,  in  questo  mondo  - 
Fiamm.  i.  67;  Petr.  Canz.  xxix.  7;  Aver.  lì. 
18  -  ;  inter  homines.  Tac;  in  terris  ;  in  hoc 
terrarum   orbe. 

QUAGGIUSO.  V.  il  vocab.  preced. 

QUAGLIA  (zool.J,  sf.  ;  genere  di  uccelli  del- 
l'ordine de' gallinacei,  più  piccolo  della  per- 
nice, con  becco  più  minuto  (l'orse  da  qua- 
quila,  che  trovasi  presso  Papia  nel  medesimo 
senso)  -  Lib.Am.;  Cr.  X.  21.  1  ;  Frane.  Sacch. 
Rim.  17;  Ciriff.  Calv.  II.  59;  Ar.  Len.  IH.  2  -; 
y.opdivvi,  coturnix,  icis,  f.  3.  Plin.  =  2  Essere 
una  quaglia  sopraffina;  fig.  ;  essere  astuto 
ed  accortissimo;  catlidum  et  ver sutum  esse. 

QUAGLIAMENTO,  sm.;i\  quagliarsi  ;  allrim.  con- 
crezione,>rappigliamento,  rassodamento, coa- 
gulazione, coagulo,  coagolo;  quaglia  tura; 
Tirali,  coagulatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

QUAGLIARE,  n.  ass.  e  pass.;  coagularsi,  spes- 
sirsi, condensarsi,  rappigliarsi  (dal  celt.  gali. 
ceangaill,  legare,  unire)  -  Red.  Vip.  I.  58  e  al- 
trove -  ;  nrìncopai,  caco.,  is,  ivi,  ed  »,  ire,  n. 
4;  concrescere,  densari.  Plin.  ;  condensati.  Col.; 
coagular).  Ge\l.  ;  conspissari.  -  Il  latte  si  qua- 
glia (lac  coit  o  densalur)  Plin.  =  2  Nel  si- 
gnif. alt.  -  Car.  Long.  Am.  I.  30  -  ;  frnyveów, 
coagulo,  as,  avi}  are,  att.  1.  Plin.;  in  duri- 
liem  cogere. 

QUAGLIATO,  agg.  m.  da  quagliare  -  Lib,  Masc.  -  ; 
jrri^Qets,  concretus,  a,  um.  Virg. ;  coagulalus. 
Plin.  -  Latte  quagliato  (concrelum  lac)  Virg. 
(lactis  coacti  massa)  Ov. 

QUAGLIATURA  V.  QUAGLIAMENTO. 


QUAGLIARE  (art.  mesi.),  sm.  ;  strumento  col 
quale  si  lischin,  imitando  il  cauto  della  qua- 
glia per  allettarla  e  prenderla  -  Cr.  x. 
2i .  2  -  ;  q  u agi  ìe ri  ;  extgua  (istula  venatoria, 
<i\  f.  i 

QUAGLIEKI.  V.  il  vocab.  preced. 

QUALCHE,  proti,  indef.  com.  comp.,  che  non  isti 
mai  senza  appoggio  di  nome;  alcuno  (da 
quteque,  fem.  di  quisque)  -  Rocc.  INov.  LXlil 
io  e  altrove;  Petr.  Son.  32  e  altrove  -  ;  ri;,  ri, 
aliquis,  aliqua,  aliquod;  quis,  qua},  quod ;  quis- 
piain,  qua/iiam,  quodpiam.  -  Se  la  grandine 
apportò  qualche  danno  (si  grandi)  quidpiam 
noeuit)  Cic  -  In  qualche  modo  (quodam  modo) 

-  Qualche  cosa    (aliquid,   quidpiam,  quiddam) 

-  Qualche  cosa  degna  del  suo  nome  (aliquid 
dignum  suo  nomine)  Cic.  —  di  nuovo  (aliquid 
novi)  Id.   —   di  grande  (aliquid  magnum)  Id. 

-  Allor  che  ini  sovverrà  di  qualche  cosa  (cum 
alieujus  rei  meminero)  -  lo  mi  estimo  ben 
fortunato  se  posso  fare  qualche  cosa  che  ti 
sia  di  piacere  (gaudeo  si  quid  faeio  quodpla- 
ceal)  Ter.  -  Dimmi,  hai  tu  palesalo  qualche 
particolare  di  queste  cose  a  mio  padre  ?  (die 
mihi,  harum  rerum  numquid  dixìsli  jam  patri  ?) 
Ter.  =  ?  E  nel  num.  del  più  -  Petr.  Son. 
Ili  e  altrove  ;  Rim.  Ant.  M.  Cin.  52  ;  Vii.  S. 
Gio.  Ball.  211;  Salvin.  Pros.  Tose.  201  -  ;  ali- 
quot,  indecl.  =  3  Invece  di  qualunque;  ma 
è  meglio  usarlo  disgiunto;  qual  che;  ma 
riferendosi  a  cosa  sta  unito  -  Aver.  li.  25; 
Dant.  Purg.  xiv.  69;  Bergli.  Col.  Lai.  412;  Gr. 
S.  Gir.  70  -  ;  oixii,  rixi;,  o  xi,  quicumque,  qua- 
cumque,  quodeumque.  -  Qualche  cosa  sia  per 
accadere  (quemeumque  casum  fortuna  dederit) 

-  Qualche  ricchezze  ei  s'abbiano  (quanlis- 
cumque  opibus  valeant)  -Qualche  sieno  i  loro 
pregi  (quanlasquantas  o  quantascumque  dotcs 
habeanl)  -  Per  qualche  modo  si  voglia  (quo- 
quo  poeto)  Ter.  (quomodocumque  ;  quoquo  mo- 
do, uteunque)  Cic.  =  4  Qualche  parte;  posto 
avverb.;  alicubi.  Cic;  quopiam.  Ter.;  Cic.  -. 
Qualche  altra  parie;  alibi.  Cic;  alicubi.  Plin. 
(nello  st.);  aliquo  (nel  mot.);  in  o  ad  aliquem 
alium  locum.  =  5  Per  qualche  parte  ;  posto 
avverb.;  aliqua.  Ter.  ==  6  Da  qualche  parte; 
posto  avverb.;  alicunde.  Cic  -  Da  qualche 
altra   parte    (aliunde)  Id.   ==  7    Altri    modi. 

-  Qualche  poco  (tròaov  zi,  nonnihil,  aliquan- 
tulum)  Cic.  -  Qualche  poco  di  tempo  (ali- 
quamdiu)  Id.  (aliquanlisper)  Ter.  -  Egli  mi  ha 
ridonato  qualche  poco  di  coraggio  (aliquan- 
tulum  animi  mihi  attulit)  Cic.  -  Qualche  giorno, 
un  qualche  giorno  (aliquando)C\c.  (olimi)  Virg. 
-Qualche  volta  (aliquando,  nonnumquam,  quan- 
doque,  interdum)  Cic.  -  Qualche  dieci  giorni 
ebbe  a  durare  il  suo  viaggio  (dies  eirciter  de- 
cem  iter  fedi)  Id.  -  Porrai  in  marcia  qual- 
che quattrocento  uomini  (quadringenlns  ali- 
quos  milites  irejubeas)  Cat.  -  Rerrai  l'elleboro 
per  un  qualche  venti  giorni  (helleborum  pota- 
bis  aliquos  viginti  dies)  Plaut. 

QUALCHEDUNO,  pron.  m.  comp.;  qualcuno  (e 
dicesi,  di  persona  e  di  cosa)  -  Fir.  As.  237; 
Jac.  Sold.  Sai.  1  -  ;  qualcuno,  qualche 
uno;  xì<;,  zi,  aliquis,  aliqua,  aliquod  ;  quidam, 
quadam,  quoddam;  quispiam,  qu&piam,  quod- 
piam; nonnullus ,  a,  um.  -  Qualcheduno  di 
voi  (non  nemo  veslrum)  Cic.  —  di  noi  tre  (ali- 
quis de  tribus  nobis)  Id.  -  Qualcheduno  di  voi 
due  rubò  questo  denaro  (e  duobus  vobis  alter 
pecuniam  liane  surripuit)  ld.  -  Apritemi,  qual- 
cheduno, tosto  la  porla  (aperite,  aliquis,  actu- 
tum  ostium)  Ter.  -  Fatelo  a  me  venire  qual- 
cheduno di  voi  (illum  aliquis  evocale)  Plaut. 

-  Qualcheduno  in  questo  fa  il  tutto  senza 
saperne  punto  (nonnulli  faciunl  ista  imperite). 
Cic  -  Avvi  un  qualcheduno  tra  gli  uomini 
che  abbia  a  creder  queste  cose  ?  (quisnam 
omnium  mortalium  hoc  credat  ?)  Id. 

QUALCHE  FIATA.   V.  TALORA. 
QUALCHESSIA,  pron.  comp.  indecl.,  che  scrivesi 

anche  qualche  sia;  qualcuno,  alcuno  -Nov.. 

Ani.  35  -  ;  Tts,  ri,  aliquis,  qua,  quod. 
QUALCHE  UNO.   V.  QUALCHEDUNO. 
QUALCOSA    e   QUAL    COSA,    sf.  comp.    indecl: 

qualche  cosa,  alcuna    cosa,  un  non  so  che  - 

Dep.  Decam.  50;  Borgh.  Fies.  206;  Buon.  Tane. 

IV.  2;  Fir.  Trin.  I.  1;  Malm.  x.  9;  Segn.  Stor. 

5;  Bern.  Rim.  I.  47  -  ;  ri,  aliquid;  non  nihil  o 

nonnihil.    Cic.  =   2    Adoperato   avverb.    in 


OUALE 

senso  di  alquanto  -  Borgh.    l\lon.  197  -  ;  ali- 
qun/iiulum.  Cic. 
QU.AI.COSELI.LNA,  sf.  comp.  ;  indici.  ;  una  picco-  ' 
lissima  cosa  -  lied.  Beri.  Rim.  buri.  111.2,2-, 
qualcosuccia;    pixpòv    ri,  minimum  quid , 
nonnihil. 

QUALCOSUCCIA.    V.  il  vocab.  preced. 

QUALCUNO.  V.   QUALCHEDUNO. 

QUALE,  proti,  relativo  (nel  pi.  quali,  qnai,  qua', 
quagli);  si  riferisce  a  persona  od  a  cosa  an- 
tecedente; ed  in  questo  significalo  non  tro- 
vasi quasi  mai  senza  arlic.  o  prep.  -  Bocc. 
Nov.  LXXVll.  30,-  Petr.  Son.  2  e  altrove;  Dant. 
Inf  ìx.  21  e  altrove;  Dillam.  I.  18;  M.  Aldobr. 
P.  N.  10  ;  Cas.  Leti.  18  ;  Salv.  Avveri.  1.  3.  2. 
37;  Frane.  Barb.  clviii.  10  -  ;  ò: ,  f) ,  ov  qui, 
qua;,  quod.  —  2  Quando  è  domandativo  non 
ricerca  articolo  (e  parlando  di  persona  od  a 
persona  sta  in  luogo  di  chi)  -  Bocc.  Nov. 
XLVI.  He  altrove;  Petr.  Son.  7;  Fior.  S.  Frane. 
47;  Cavale.  Med.  cuor.  292;  Dant  Inf  32  e  al- 
trove; Laic.  Parent.  v.  4;  Salvial.  Orat.  !..  in 
morte  di  don  Garzia  e  altrove;  Montem.  Oraz. 
3  -  ;  qua  lesso;  115,  xt,  quisnam  e  quinam, 
queenam,  quodnam.  -  Qual  uomo  è?  (quisnam 
homo  est?)  Ter.  -  Qual  uomo  se' tu  ?  (quid 
tu  hominis  e!?)  ld.  -  Quale  moglie  hai  tu  ? 
(quid  mulierU  uxorem  haba ■?)  ld.  -  Intorno 
a  ciò  ,qual  è  il  tuo  parere?  (qua  tua  mens 
est  ?)  -  Qual  ora  è  ?  (quota  bora  est?)  -  Di 
qual  paese  sei  tu  ?  (cujas  es  tu  ?)  -  In  qual 
tempo?  (quando,  ecquando  ?)  Cic.  (quando 
gentium  ?)  Plaut.  -  In  qual  luogo  ?  (senza 
mot.)  (ubi,  ubinani,  ubi  terrarum,  ubi  gentium  ?) 
Plaut.  (e  con  mot.);  quo?  quonam?)  -  Da 
qual  luogo  ?  (uude  ?)  Cic.  (unde  gentium?) 
Plaut.  -  Per  qual  luogo?  (qua  ?)  =  3  Quando 
è  dubitativo  nemmeno  ricerca  articolo  -Bocc. 
Nov.  IV.  7  e  altrove;  Frane.  Sacch.  156;  Fior 
S.  Frane.  83;  Fr.  Giord.  228;  Stor.  Bari.  ì6; 
Vit.  SS.  Pad.  11.  247;  Nov.  Ant.;  Bern.  Ori. 
LVll.  4;  Bemb.  Asol.  lib.  1  -  ;  iroso;,  qualis,  e, 
3,  se  dimostra  qualità;  oto;,  qui,  qua;,  quod, 
se  non  la  dimostra.  -  lo  non  so  qual  età  tu 
abbia  (nescio  quis  sis  alate  o  qua  sii  alate) 
Plaut.  -  Dimostrano  allora  quali  eglino  sieno 
(lune  !e  aperiunt)  Ter.  -  Quale  si  sia  (qua- 
liscumque(m.  e  f.);  qualecumque  (n.)  sit)  Cic. 

-  Quale  sia  0  quale  possa  essere  (quicunque, 
quacunque,  quodeunque  sit)  Id.  -  Non  so  qual 
uomo  e' si  sia  (nescio  quid  homini!  sit).  Cic' 
=  4  Quando  è  rassomigliativo  non  ricerca 
articolo,  e  si  usa  per  lo  più  colla  corrispon- 
denza di  tale  -  Bocc.  Nov.  lv.  7  ed  altrove; 
Dant.  Par.  IH.  10  ed  altrove  -  ;  7T0(0C,  qualis, 
e,  3.  -  Quale  è  il  padre,  tale  è  il  figliuolo 
(qualis  pater,  talis  filius)  Cic.  =:  5  Quando 
è  distributivo,  sta  in  vece  di  alcuno,  altri, 
chi,  questi,  quegli  -  Bocc.  Nov.  xm.  io  e  al- 
trove -  ;  ouro;,  Ìy.ùvos,  aliquis,  hic,  Me.  =  6 
Per  colui,  quegli,  il  quale  -  Vit.  S.  Frane. 
20ì  ;  Passav.  231  -  ;  qui,  ille  qui.  =  7  Invece 
di  chicchessia,  qualunque,  chiunque  (tanto 
riferito  a  cosa,  quanto  a  persona)  -  Dant. 
Par.  1.  6  ed  altrove;  Petr.  Canz.  Vili.  5  e  al- 
trove ;  Dillam.  1.  16;  Alam.  Gir.  XXIV.  15; 
Galat.  77  ;  Bocc.  G.  Hi,  n.  3  ;  Liv.  M .  3  -  ;  ri?, 
0  f/SK,  0'  (?s,  quis,  qua,  quod;  aliquis,  aliqua, 
aliquod  ;  quicunque,  quacunque,  quodeunque.  ; 
quisque,  quaque,  quodque.  =  8  Dicesi  qual 
s'è  l'uno,  e  vale  lo  stesso  che  qualsivoglia  - 
Boez.  Varch.  IH.  9;  Tac.  Dav.  Stor.  ili.  309  -; 
oores,  >àrt;,  8  Tt,  quilibet,  qualibet,  quodlibet. 
=  9  Dicesi  il  tale  ed  il  quale,  la  late  e  la 
quale,  e  si  accompagnano  da' segnacasi  ;  e 
valgono  questi  e  quegli,  il  tale  ed  il  tal  al- 
tro; la  tale  e  la  tale  altra  -  Bocc.  G.  ìv,  «. 
2  ;  Firenz.  Letler.  alle  Donn.  Prat.  ;  Leti.  Feder. 
II.  Lam.  260  -  ;  outo;  r.aà  ixùvo;,  avxv,  avxri 
z«t  sxsj'vj),  hic  et  ille;  hac  et  Ma.  =  10  Ta- 
lora usato  come  sm.  prende  l'articolo  e  vale 
quali  tà  -Dant.  Inf.  11.  118  e  altrove  -;  7:010- 
xyiì,  qualitas,  atis,  f.  3;  virtus,  utis,  f.  3.  =  11 
Ed  in  forza  di  avv.  per  qualmente,  a  guisa 
che  -  Dant.  Par.  xm.  14  ;  Fiamm.  I.  11,  p. 
89  -  ;  otarrsp,  quemadmodum.  —  12  E  per  come 

-  Pecor.  G.  xxn,  n.  I  -  ;  ut,  sicut.  =  13  Egli 
è  meglio  tale  e  quale  che  senza  nulla  stare; 
locuz.  proverb.  che  vale:  è  meglio  qualche 
cosa  che  niente;  tov  )a§e"v  p-r^h,  tq  XocSet» 


QUA LESSO 

-rsv    rr)iìs>  irriv,  parunt  accipcre  più-   ist 
ìuam  niltil  ninnino. 

Ql  MI  ssi»     /"    yVALE,  5  2. 

QUALIFICA    /     yi  u.ii  ic.v/.lONE. 

QUAUFICAHE,  alt.  e  ti.  ;  dar  qualità,  cioè  darò 
ad  ittribnire  un  titolo  od  una  qualità  ad  al- 
•■una  persona  a  cosa  -  Cotti.  Inf.  7;  Oli.  Coni 
Dani.  Inf.  IH  e  altrove;  Diod.  nota  al  top.  Il 
i:  Job.  -  ;  virlutcm  tribuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3 
dare,  suppcdilare,  intiere  ;  liominis  o  rei  natu- 
rati cerio  nomine  designare;  aliati  tilulum  Ir 
buere  o  adscribere.  =  2  Rendere  eccellente 
o  singolare  -  Salviti.  Pros.  Tose.  I.  396  -  .  ali- 
yuan  laude  nobilito,  as,  avi,  are,  ali.  Ij  cete- 
Iran,  illustrali    reddere. 

mUALIFICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  qualiGcalo  - 
Fr.  Giord.  Pred.  II.;  Tralt.  Scgr.  eos.  domi.  -; 
-iiy-òriro;,  pracellenlissimus,  a,  uni.  Cic. 

QUALIFICATO,  agg.  ni.  da  qualilicare;  quali- 
tà lo;  tilulum  habens,  lis,  3.  =  2  Abiurilo 
ii  uomo  di  qualità,  cioè  di  gran  condizione, 
singolare,  prendendosi  sempre  in  buona  parte; 
e  dicesi  anche  d'altre  cose  -  Fir.  Disc.  an. 
32;  Amlr.  Furi.  IV.  7;  Scgr.  Fior.  Mandr.  i. 
-  .  tczipitoi,  usiselo;,  ì/.v.ptroi,  clarus,spc- 
rlalus,  nobililalus,  a,  uni;  illuslris,  e,  3;  ma- 
gni nomiiiis;  rximius,  egregius,  a,  um.  -  Qua- 
:licato  per  suo  nascimento  (genere  insignisj 
Cic.  —  per  distinte  cariche  (honoribus  deco- 
ratus)  Id.  -  Uomo  qualitìcalo  (vir  primarius) 
Id.  -  Persone  qualificale  di  una  città  (opti- 
mates,  proceres,  um,  m.  pi.  3;  primores,  ani, 
m.  pi.  3)  Hor.  -  Fallo  d'armi  qualificato  (prof- 
ilare gestum,  i,  n.  2)  -  Virtù  qualificata  (spe- 
data virtusj  Hor. 

OUALIFICATORE,  verb.  m.   di  qualificare  ;  che 
qualifica   -  Fr.  Giord.  Pred  R.  -  ;  nomeii  o  ti 
lulum  adscribats,  tribuens,  lis,  3  ;  virlutcm  trì- 
buens,  dans,  lis,  ni.  3. 

OUALIFICATRICE,    verb.  f.  di  qualificare;  cke 
qualifica  ;  qua  nomen  o  lilulum  adscribit  o  tri 
iuU;  i/uic  vii  lutali  tributi,  dal. 

QUALIFICAZIONE,  sf.  ;  il  qualificare  -  Salvin. 
Pros.  Tose,  i  464  -  ;  ()  u  ali  fica;  lituli  o  no- 
minis  allribulio,  nnis,  f.  3. 

QUALITÀ,  sf.  astr.  di  quale;  ed  esprime  co- 
munem.  tulle  le  note  o  caratteri,  il  coi  com- 
olesso  fa  che  una  cosa  sia  quale  ella  è;  e 
secondo  gli  ontologi  è  ogni  nota  intrinseca 
che  può  concepirsi  in  se  stessa;  altrim.  pro- 
prietà, attributo,  natura,  condizione,  spezie, 
<>[  la,  guisa,  maniera  (da  qunlis,  quale)  -  lìnee. 
Jnlrod.be  alti  ove;  Pelr.  Son.  13  e  altrove;  Dani. 
Com.  163;  òagg.  nat.  esp.  178  e  altrove;  Btmb. 
Pros.  1.  311;  Salviti.  Disc.  li.  27  -  ;  qualità- 
de,  qualitate;  it'ìo;,  qualilas  ,  atis ,  1.3; 
'•>,  et,  f.  i  ;  condicio,  ratio,  onis,  f.  3;  ge- 
nus,  crii,  n.  3;  natura,  a,L  1;  virlus,  ulis,  f. 
i.  -  Qualità  del  terreno  (soli  specie»)  Cic. 
( —  ingenium,  ii,  n.  2)  Plin.  —  del  clima  (cali 
>iaiura)C\c.  —  delle  malattie  (morborum pro- 
prietà!) Cels.  -  Il  ferro  ripiglia  la  sua  prima 
qualità  (sotlint.  raffreddandosi,)  (restituitur 
ferrum  in  atili'/uam  prnprielaUin)  Vitr.  -  Tu 
la  qualità  delle  cose  (quales  sint  res, 
vidcsj  Cic.  -  Qualità  delle  piante  (lierbarum, 
arborum  virluies)  Virg.  ;  Cic.  (stirpium  natu- 
ra) Cic.  —  del  latte  (ingenia  laelisj  Geli.  — 
di  una  mercanzia  (mercis  virtusj  Plaut.  (-pro- 
-  Questa  mercanzia  e  di  una  buona 
qualità  feti  max  proba)  Plaut.  =  2  In  modo 
arrerb.  Di  qualità  che;  tanto  che,  di  guisa 
che  ;  adeo  ut,  ila  ut. 

olM.IIATO.   V.  QUALIFICATO. 

•il  ILMENTE    "iv.  ;  come,  in  che  guisa,  in  qual 

maniera  (da  quale,  che  si    usa   in  forza  di 

ne;  -  Fr.   Giord.    Pred.  R.;  Berti.    Ori.  I. 

v/,  6*  xpòifo*,  /.a.fj'j>;,  qualiter.  Mari.; 

ufi;    quemadmndum ,     situi,    siculi,  quo- 

modo. 

i  ILOH  \,  aw,  di  tempo  ;  ogni  volta  che,  quando 

•  BoÒC.    Nov.    MI.   ')  i   altrove;    l'ctr.    Canz.    ix. 

1  ,    Cai.  Op.  I.  27  -  ;  qualvolta;  orróri,  ór.ó- 

raw,  órxv,ó>;,  quotieicuinqiie,  ubi,  rum  primum, 

,'iul  ac  o  alque,  siniul  ul. 

QUALSISIA,  pron.  com   unup.  indecl.;  chiunque 

B  diecsi   anche  qual  se  l'uno  -  Red.   Etp 

) . ,  Rem.    i.  ',,  -  ;  qualsivoglia,  qua- 

Inno;    ó^n;  .    /iti;,  ó  ri,   qutlibet  ,    quo  nini. 

juodlibet;  quiiumque.  quiiiumque,  quodtumquc. 

QUALSIVOGLIA    /     il  vocab.  preced. 
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QUALUNCHE.   /'.  QUALUNQUE. 
QUALUNO.    V.  QUALSISIA. 
QUALUNQUA.  V.  il  vocab.  seg. 

QUALUNQUE,  pron.  coi»,  (indetermin  e  per  la 
natura  del  troncamento  e  per  la  forza  del- 
l'uso ridotto  indecl.;  benché  in  antichi  ma- 
noscritti si  legga  talora  quali  unque); 
ciascuno,  qualsivoglia,  qualsisia,  ed  esprime 
anche  la  forza  di  qualsisia  che,  o  di  ciasche- 
duno che;  o  vale  pure  lo  slcsso  di  qualun- 
que è,  qualunque  òche,  e  qualunque  si  è  - 
Dani.  Par.  XXI.  129;  Cr.  XI.  Ifi,  2;  Pelr.  Canz 
in.  1  e  altrove;  Pass.  349;  Albert.  185;  Boez. 
1  in  -  ;  qua  I  u  n  q  a  a ,  q  u  a  I  u  n  e  li  e ,  ognun- 
q  ne,  chentunque,  cheunque,  alcun- 
que;  oitlì  ,  i5rtj,  5  ti,  quicunique,  quacum- 
que,  quodeumque  ;  quilibcl,    qumlibet,  quodlibct. 

—  2  Dicesi  qualunque  è,  o  qualunque  s'è,  e 
vale  l'uno  o  l'altro  che  sia,  chicchessia  - 
Bocc.  Nov.  lx.  7  e  altrove;  Dani.  Coni.  5i  -  ; 
03Ti;  av,  '/jti;  au,  5  ti  xj,  quicumque,  quacum- 
que,  quodeumque j  quisquis,  quieque ,  quodque. 
=  3  Dicesi  qualunque  ora,  otta,  volta;  e  va- 
gliouo  ogni  volta  che  -  Fr.  Giord.  Pred.;  Lab. 
260;  Banb.  Asnl.  n.  91;  Ar.  Fur.  XXI.  44  -  ; 
V7Ó.XIC,  Sv,  qitotiescumque,  cumprimum ,  cum 
primum. 

QUALVOLTA.   V.  QUALORA. 

QUANDO,  avv.  di  tempo,  che  si  usa  per  dino- 
tare ed  esprimere  circostanza  di  tempo  che 
s'adatta  al  passato,  al  presente  ed  al  futuro, 
e  vale  allora  che,  in  quel  tempo  che  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  29  e  altrove;  Dani.  Par.  n.  18; 
Petr.  Son.  1  ;  Forlig.  Rice.  I.  70  -  ;  ore,  ó'rav, 
quando,  cum.  Cic.  -  Io  non  era  presente 
quando  fu  fatta  questa  cosa  (non  adaam  cum 
hoc  factum  est)  -  Quando  quest'opera  fu  com- 
pita (pnstquam  od  ubi  absolulum  fuit  hoc  opus) 

-  Fammi  sapere  quando  verrai  (fac  me  ccr- 
liorem  quando  sis  venlurus)  -  Quand'ebbe  sen- 
tito il  canto  del  gallo  (ubi  galli  canlum  au- 
divit)  Cic.  =2  Ancorché,  sebbene,  o  simile - 
Cecch.  Assiuol.  il.  5;  Bemb.  Asol.  115  -  ;  et 
y.ai,  quamvis,  etiamsi,  quamquam.  =  3  Dap- 
poiché -  Fiamm.  I.  ^  -  ;  ìittiSh,  poslquam.  - 
Quando  fui  partilo  di  casa  (poslquam  abii 
domo)  =  4  Per  ognivolla  che,  purché  -Bocc, 
ATov.  m.  3  e  altrove;  Inslr.  Cane.  H  -  ;  òai-/.t<;. 
onws  àv,  quoliescumque,  quolies,  ubi.  =  5  In 
luogo  di  poiché  -  Bocc.  Nov.  xl.  18  e  altrove; 
Dani.  Inf.  XXII.  11;  Pelr.  Canz.  XXVI.  6  -  ; 
ìituS'h,  poslquam,  cum.  =  6  Posto  che,  dove 
che,  qualora  -  Inslr.  Cane,  il;  Mann.  Vegl. 
Piac.  I.  15  -  ;  onori,  quoliescumque,  ubi.  =  7 
Con  l'interrogativo,  vale  in  qual  tempo?  a 
che  ora  ?  -  7?occ.  Nov.  LXVIII.  16  -  ;  quando  ? 
ecquando  ?  Cic.  ;  quando  genlium  ?  Plaut.  - 
Quando  interverrà  questo?  (quando  istud  crii?) 
Ter.  -  Iiimiiii  a  quando  scherzeremo  ?  (quo- 
usque  ludemus?)  Cic.  =  8  Riferito  ad  ora; 
avv.  o  ad  un  altro  quando;  cioè  raddoppiato, 
vale  ora,  talora  -  Bocc.  Nov.  x.  6  e  altrove; 
Boez.  Varch.  II.  1;  Dani.  Inf.  22  -;o\/j.x  y.h, 
àpa.  ó*è,  nunc,  modo.  -  Quando  afferma,  quando 
niega  (modo  ail,  modo  negai)  Plaut.  -  Quando 
ascoltar  una  cosa  e  quando  un'altra  (modo 
lioc,  modo  illud  audire)  Cic.  —  9  Quando, 
argomentativo  ;  quoniam,  quaiulnquidem.  =  10 
A  quando  a  quando,  vale  a  tempo  a  tempo; 
iiV ore,  interdum.  =  11  Di  quando  in  quando, 
vale  alle  volle  -  Sagg.  nat.  esp.  35  -  ;  èvIots, 
itili rdum,  ali  quando;  identidem,  ex  intervallo. 
=  12  Posto  sostanti v".  ool l'art,  innanzi,  vale 
ora,  punto,  tempo  -  Bnce.  Nov.  LXXlv.  8; 
Ditlam.  I.  7;  Petr.  Son.  305  -  ;  £/sa,  ^póvo?, 
bora,  ir,  I.  1  ;  temporis  moinentum,  punctum,  i, 
n.  2;  tempus,  oris,  n.  3.  =  13  Qualche  volta 
si  accompagna  pur  co'  pronomi,  come  ogui- 
qaando  -  Data.  Par.  xxix.  12  -  ;  -uà;  xpòvoc, 
ninne,  tempus,  oris,  n.  3. 

QUANDOCHÉ  e  QUANDO  CHE,  avv.  ;  vale  lo 
slesso  che  il  semplice  quando  -  Rtm.  Ani. 
Guitl.  89;  Rim.  Ani  M.  Cin.  8j  ;  Fir.  As.  6ì  e 
altrove  -  ;  ori,  quum,  quando.  —  2  In  qua- 
lunque tempo  si  voglia  -  Salv.  Avval.  1.  2. 
12  -  ;  cinoreoùv,  quandocumque.  Ilirt.  =  3  In- 
vece di  quantunque,  benché  -M.  V.  iv.86  -  ; 

EÌ    '/ai,   quamquam,  elsi ,  ctinmsi. 
QUANDO  CHE   FOSSI:.    V.   QUANDO  CHE  SIA. 
QUANDO  CHE  SIA,    avv.;    in    alcun  tempo,   a 

qualche  tempo,  una  volta  -  Bore.  Nov.  XM.  15 


QUANTO 

e  altrove;  Dani.  Inf  1.  120;  Pass.  46;  Pelr. 
Canz.  IX.  5;  Salviti.  Disc.X.  77  -  ;  quando 
che  fosse,  quando  che  si  fosse,-  7totè, 
Tè')oc,  Te),EUTactov,  aliquando,  aliquando  tandem. 

QUANDO  CUE  SI  FOSSE.  V.  QUANDO  CHE 
SIA. 

QUANDUNCnE  )    ,.    .,  , 

QUANDUNQUE }  V   "  VOCab-   se0- 

QUANDUNQUE,  avv.  ;  quando,  ogni  volta  clic, 
quandoché  -  Petr.  Cap.  12;  Liv.  M.;  Dant. 
rurg.  IX.  121  e  altrove  -  ;  quadunche, 
quandunqua;  djà-tt;,  quuticscumque.  —  9 
Per  qualunque,  nome;  onde  fu  dello  quan- 
dunque volta  -  Bemb.  Pros.  Ut.  155  -  ;  quo- 
tiescumque. 

QUAMQUAM,  sm.  ;  v.  I.;  dicesi  in  ro.  b.  fare  il 
quamquam,  e  stare  in  sul  quamquam,  che  va- 
gtiono:  fare  il  superiore  in  checchessia;  stare 
su  grandi  pretensioni  (maniera  dell'enfasi 
con  cui  questa  voce  si  pronunzia);  npuriùu, 
filoTt parlila,  primas  sibi  sumere  o  dare;  glo- 
riari,  magni/ice  se  e fferre  ;  arbitrium  rerum  sibi 
sumere  od  agere. 

QUANTA.   V.  il  vocab.  seg. 

QUANTITÀ,  sf;  capacità  di  essere  misuralo  0 
numerato;  moltitudine,  abbondanza  -  Dant. 
Purg.xxi.  lìl;  Bocc. Nov.  XXVIII.  1  e  altrove; Nov. 
Ant.  xviii.  3;  Sagg.  nat.  esp.  145  -;  quanta  ; 
iroMTjj;,  quanlitas,  atis,  f.  3.  Quitti.;  e  in  sigili!'. 
di  numero;  abbondanza;  ivnopitx,  copia,  a,  f. 
1;  vis,  vis,  f.  3;  magnus  numerus ,  i,  m.  2; 
multiludo,  inis,  f.  3 ;  affluentia,  a,  f.  1.  -  Quan- 
tità di  persone  ragunate  (congregata  hominum 
multiludo)  Cic.  —  di  uomini  e  di  donne  (vi- 
rorum  ac  mulierum  celebritas,  atis,  f.  3)  Id.  — 
di  gente  lungo  una  strada  (via  celebritas)  Id. 

-  di  navi  (vis  ingens  navium)  Liv.  —  di  let- 
tere (epistotarum  frequentili)  Cic.  —  di  buoni 
uffiej  (offìciorum  crebrilas)  ld.  —  d'oro  e  di 
argento  (auri  ci  argenti  magna  vis  — pondus 
ingens)  Id.  —  d'affari  (causarujn  multiludo) 
ld.  -  lo  aveva  spedito  una  grande  quantità 
di  grano  (frumenti  maximum  numerum  mise- 
ram)  Id.  -  Spargere  lagrime  in  quantità  filivi 
lacrimarum  profundere)  Cic.  -  Aver  quantità 
d'agnelli  e  di  polli  (abundare  agno  et  gallimi) 

-  Per  una  grande  quantità  di  vene  (per  ve- 
nas  admodum  mullas)  •=.  2  (Poes.)  Lunghezza 
o  brevità  delle  sillabe,  considerate  nel  dis- 
porle  alla  composizione  del  verso  -  Salviti. 
Disc.  V.  80  -  ;  syllabce  spalium,  ii,  a.  2;  quan- 
litas, atis,  f.  3. 

QUANTITATIVO,  17175.  mi  di  quantità  -  Com. 
Par.  13;  farcii.  Lez.  591  -  ;  ad  quanlilatem  per- 
linens,  tis,  1. 

QUANTO,  avv.  di  quantità  (e  s'accompagna  coi 
nomi  d'ogni  genere  e  numero)  -  Dant.  Inf 
I.  4  5  Bocc.  Nov.  XXI.  2  e  altrove  -  ;  itóaov,quam 
bene,  quantum.  -  Tu  ben  sai  quanto  mi  sii 
intrinsico  amico  (tute  scis  quam  iniimum  ha- 
beam  -te)  Ter.  -  Quanto  sia  desiderabile  la 
filosofia  (quantoperc  expetcnda  sii  philosophia) 
Cic.  -  Vedi  quanto  io  ti  stimi  (vide  quanti  sis 
apudme)  Id.  =  2  Talora  si  accompagna  colla 
interrogazione,  dinotando  tempo  passalo  - 
Fiamm.  I.  4;  Scgner.  Mann.  Àlarz.  XXV.  3; 
Dant.  Purg.  8.  -Quanto  è,  cioè  quanto  tempo 
è?  (quamdudum?)  =  3  Talora  è  in  modo 
esclamativo    per  sommamente,   grandemente 

-  Forlig.  Rice.  1. 39  -  ;  quantum.  -  Quanto  s'in- 
gannano gli  uomini  !  (quantum  animis  erroris 
mesti)  Ov.  -  Quanto  ho  fatto  io  mai  per  di- 
fenderti !  (quantum  meum  studium  exlilitluendiv 
dignitalis  tua  !)  Cic.  -  Quanto  sono  bramosi 
di  lodo  !  (quam  cupiunt  laudari  !)  Id.  =;  4 
Invece  di  per  quanto,  per  tulio  quello  - 
Bocc.  Nov.  lxxxx.  8  e  altrove;  Petr.  I,  p.  1, 
canz.  7;  Bart.  As.  III.  28  -  ;  /ié^pt?  ou,  quan- 
tum, quoad,  quatenus.  -  Quanto  da  me  di- 
penderà, quanto  da  me  sarà  (quantum  in  me 
crii)  Cic.  -  Quanto  sarà  possibile  (quantum 
pntest)  Plaut.  (quantum  (ieri  potesl)  Cic.  =5 
Quanto  è  o  sarà  0  è  stalo  ecc.  a  me,  vagliono 
per  quanto  spella  a  me  -  ZJocc.  Nov.  xxxvn. 
11  e.  altrove  ;  To'ye  Et;  e^È  Jjxgl,  ad  me  quoti  at- 
linct  o  spedai.  =  6  Quanto  io,  quanto  io 
per  me,  senz'altro  appoggio,  vale  lo  slesso 
(ma  non  sono  da  imitare)  -  Frane.  Suedi.  Nov. 
157  e  altrove;  Morg.  1.  v,  e  altrove  -  ;  ad  ine. 
quod  spedai.  =  7  Invece  di  come,  altreltan- 
tochèecc.  -Segner.  Mann.  Gai.  xxvi.  1;  Galli. 


QUANTOCIIÈ 

Consid.  al-Tttss,  e  \,  st.  15  ;  Bart.  Tort.  e  Di- 
ritt.  vi.  -  È  quanto  «lire  ecc.  (idem  est  aneto  | 
=  8  In  Illudo  di  tutto  ciò  clic,  conio  in  si- 
gni I*.  neutro.  -  Cas.  Lett.  10;  Guitt.  Leti.  i. 
3;    Petr.  Son.  1;    Bemb.    Canz.  VI.  li)  -  ;  o  «, 

quidquid.  =s9  Colla  corrispondenza  di  tanto, 
in  diversi  modi  ed  attitudini  potendo  pren- 
derlo e  prima  e  dopo  di  so    in  un  medesimo 
periodo  -  Bocc.    Teseid.   xn.   Mj  Bocc.    G.  X, 
n.  8  e  altrove  -  ;  fiumi  («un;  tam  quam.  -  Non 
tanto  per  ischivar    fatica,  quanto  perchè  io 
credeva  che  tu   potessi  averne  premura  (non 
tam  vitandi  laboris  mei  causa,  quam  quod  ita 
tua  interesse  arbitrabar)  Cic.  -  Quanto  la  cosa 
è  migliore,    tanto  ò  più  rara  (optimum    quid- 
am rarissimum  est)  ld.  -  Quanto  più  alcuno 
è  miglior  dicitore,  tanto  più  teme  (ut  quisque 
optime  dicit,   ila   maxime  dicendi    difficultalem 
timet)  ld.  -  Quanto  meno  si  ha  di  fermezza 
e  di  forze,  tanto    più  si  desidera  farsi  degli 
amici  (ut  quisque  minimum  fii  milatis  habet,  ita 
amicitias  appetii  maximas)  ld.  =  10  Talora 
riferiscesi  a  quantità   di   tempo   -  Dani.  Inf. 
ir.  59,-  Bocc.   G.  il,  n.  S;   Petr.p.  i.   27;  Leop. 
Rim.  85  -  ;  eco;  ògv,  quaindiu.  =  11  Talora  in- 
chiude in  sé  tanto,  e  vai  tanto  quanto,  senza 
riferirsi  a  tempo.   -  Non  ebbi  quanto  abbi- 
sogna (non  accepi  quantum  oportet)  =12  Di- 
cesi tanto  o  quanto,  e  vale  alquanto-  Bern. 
Ori.  i.  7.  71  ;  Rcg.  Far.  Ant.  Ling.  Tose.  9  -  ; 
ri  o'Xi'yov,  juxpdv  ti,  aliquantulum,  paullulum. 
=  13  Ne  tanto  ne  quanto,  equivale  a  niente 

-  Fav.  Esop.  x.  T.  R.  -  ;  u.ndsv,  nihil.  =  U 
Dicesi  quanto  più,  e  si  unisce  d'ordinario  col- 
l'indicat.  -  Petr.  Son.  14  ed  altrove  ;  Cas.  Lett. 
22  ;  Bocc.  G.  iv,  n.  9.  -  E  lo  dico  quanto 
più  alto  posso  {quam  maxima  possum  voce 
dico)  Cic.  -  Quanto  più  alcuno  ha  bisogno 
di  ajuto,  tanto  più  ajutar  si  dee  che  altri  (ut 
quisque  maxime  opis  indigeat,  ita  ei  potissimum 
opitulari  oportet)  ld.  =  15  Quanto  a,  vale 
rispetto  a  -   Cecch.   Dissim.  iv.  9  -  ;  jrept,  de. 

-  Quanto  all'esercito,   quanto  alla  pacete 
exercitu,  de  pace)  Cic.  -  Quanto  al  resto  (quod 
reliquum  est,    de  reliquo,    celerum,    cetera,    de 
celerò,   quod  superest)  ld.  =  16  E  talora  di- 
nota durata  di  tempo  -  Bocc.    G.  x,  n.  6  -  : 
us%pt  où,  quamdiu.  -  Quanto   starò  a  navi- 
gare ?  (quam  mox   navigo?)    Plaut.   -  Starò 
aspettando  quanto   starà  a    venire    (expeclo 
quam  mox  veniel)  ld.  =  17  Talora  si  usa  in 
forza    di  preposizione,    ed  ha  dopo    di  se  il 
quarto  caso,    ed  esprime  comparazione.  -  O 
figliuolo  a  me  caro  quanto  me  slesso  (o  fili, 
mila   dulcis    ut   vita    mea  )    =  18   Dicesi  in 
quanto  o  per  quanto,  e  vale  per  parte,  per 
rispetto  -  Bocc.  G.  in,    n.  6;  Lasc.  Parent.  i. 
1  ;  Leop.  Rim.  10.  -  In  quanto  o  per  quanto 
mi  hai  scrittodi  appaciar  questo  nostro  amico 
ecc.  (quod  ad  me  scepe  scripsisli  de  nostro  amico 
placando   eie.)   Cic.  -  Per    quanto  toccava  a 
me  (prò  mea  parte)  ld.  =  19  Quanto  prima; 
il  più  tosto  che  sia    possibile;  ovov  aùrtxa, 
quamprimum    e    quam    primum.    Caes.    ==    20 
Quanto  so  e  posso;  in  ogni  più  efficace  modo; 
majorem   in  modum.  -  Quanto   so  e  posso  ti 
prego  (prorsus,  vehementer,  etiam  alque  etiam 
rogo)  Cic.   =  21  Talora  è    aggettivo    dino- 
tante quantità,  e  dipende    da  nome  con  cui 
s'accorda   per  generi  e  numeri  -  Bocc.  Nov. 
e.  30  ed  altrove;   Petr.  p.  i,  canz.  8  -  ;  ttósos, 
quantus,  a,  um.  -  Quante  cose  in  quante  po- 
che parole!  (quam    multa  quam  paucis!)  Cic. 
-  Quanti   jugeri  ?    (quotena  jugera?)    Cic.  - 
Quanti  scrittori   aveva    seco  !   (quot  o  quam 
multos   scriptores    secum    habuit!)   Id.   =  22 
Nel  num.  del  più,  ma  indipendente  da  nome 
e  pronome,  quanti  o  quante   vai  quanti  uo- 
mini e  quante    donne  -  Bocc.    Nov.  lxxvii. 
50  -   ;  quot  od  omnes,   ium,  m.  e  f.  pi.  =  23 
Adoperato  ancora  come  sm.;  quantità  -  Dani. 
Par.   il.    65  e    altrove;   Morg.    xvm.  71;    Fr. 
Guitt.  Lett.  x.  26  -  ;  7ti>30v,  quantum,  i,  n.  2. 
Phcedr. 

JUANTOCHÈ,  avv.  comp.  ;  benché  ;  ei  stai,  quam- 
vis,  etsi,  eliamsi.  =  2  Lo  slesso  che  quanto  ; 
quantum. 

^UANTOPRIMA,  avv.  comp. ,  che  scrivesi  an- 
che quanto  prima;  al  primo  incontro,  alla 
prima  occasione  -  Dom.  Fabri  Letl.Berg.;  Snld. 
Sat.  5  -  ;  òdov  ctÙTixct,  quamprimum.  Caes. 
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QU ANTUNCA      )    ,. 

QUANTUNCdE  }    '    QUANTUNQUE.,  avv. 

QUANTUNQUE,  agg.com. induci.;  che  vale  quanto 
mai  (da  quantus,  quanto,  od  unquam  ,  mai, 
giammai)  -  Teseid.  vi.  32;  Dani.  Inf.  in.  12  -  ; 
6ao<,  quantus,  a,  um.  =•  2  Quantunque  volto; 
ogni  volta  -  Bocc.  Introd.  1;  Aver.  11.  131; 
Bart.  Uom.  lett.  26  -  ;  ònoaaxiaoùv,  quotius- 
cumquu.  =  3  In  luogo  di  qualunque,  qual- 
sivoglia -  Petr.  Canz.  iv.  7  -  ;  osti;,  tric,  Sii, 
quicumque,  quwcumque,  quodeumque. 

QUANTUNQUE,  avv.  indicante  congiunzione  di 
contrarietà;  per  quanto  mai ,  comunque  (  da 
quantum,  per  quanto,  ed  unquam,  mai)  -  Amm. 
Ant.  xxvin.  4.  in;  Bocc.  G.  v,  nov.  10.  proem.; 
Aver.  11.  20;  Dant.  Inf.  32  ;  %.  Viagg.  Moni. 
Sin.  -jquantunqua,  quant'unca, 
quantu  ne  li  e  ;  xxinep  ,  quamquam  ,  etsi , 
ctiamsi,  quamvis.  —  2  Quanto  si  voglia  -  Bocc. 
proem.  5  -;  quantumvis.  Cic.  =  3  Invece  di 
quanto  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  5;  Petr.  p.  11 
canz.  41  -  ;  quantum.  ==4  Quanto  tempo  -Bocc. 
Nov.  xxv.  5-;  (téxpi  ou,  quamdiu.—  5  Benché, 
ancorché  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  36;  Vit.  SS.  Pad. 
II.  92;  Leop  Rim.  58-;  xàv,  quamvis,  etsi, 
quamquam.  ~Q  Invece  di  ma,  però,  congiunz. 
avversat.  ;  allò.,  verum,  sed.  =  l  In  luogo  di 
tutto  ciò  che  -  Dant.  Par.  vili.  103  ;  Bocc.  Nov. 
C.  28  -  ;  quidquid. 

QUARANSEI  ,  agg.  num.  com.  comp.  induci,  sinc. 
di  quarantasei  -  Pulr.  Uom.  ili.-;  ttasapa- 
xovTai?,   quadragintasex ,    sex   et  quadraginta. 

QUARANTA,  agg.  num.  com.  indecl.  -  Bocc.  Nov. 
lxxiv.  15  ed  altrove;  Cron.  Veli.  56;  Ciriff. 
Calv.  IV.  136  -;  •zznaapà.y.oì/'ca,  quadraginta,  in- 
decl. ;  quadrageni,  ce,  a.  Cic.  -  Che  ha  qua- 
rantanni (annos  quadraginta  natus,  a,  um  )  - 
Quaranta  volte  (qvadragies,  qualerdecies)  Cic. 
-  Quaranta  ore.  V.  ORA. 

QUARANTACINQUE,  agg.  num.  com.  comp.  in- 
decl., che  contiene  cinque  sopra  quaranta  - 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  268;  Frane.  Sacck.  Op. 
div.  263-;  ?i.(sij»p&-itovTa.7tàvTe ,  quadraginlaquin- 
que,  quinque  et  quadraginta. 

QUARANTACINQUES1MO ,  agg.  m.  num.  ordin. 
di  quarantacinque  ;  uno  o  l'ultimo  ài  qua- 
rantacinque -  Dant.  Com.  195;  Salv.  Avvert.  II. 

I.  16-;  TctTCTapaxoaTÓ?   nép:toc,,  quadragesimus 
quintus,  a,  um. 

QUARANTADUA.  V.  il  vocab.  seg. 

QUARANTADUE,  agg.  num.  com.  comp.  indecl., 
che  comprende  due  sopra  quaranta  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  263  ;  Salvin.  Disc.  V.  234  -  ;  qua- 
rantadua;  rsaaapixo-jTa  6xto  o  <5uto,  quadra- 
gintaduo,  duce,  duo. 

QUARANTAMILA,  agg.  num.  com.  comp.  indecl.  ; 
quaranta  migliaja,  quattro  volte  dieci  mila  - 
G.  V.  vii.  io.  4;  Cronichell.  d'Amar.  62;  Aver. 

II.  94-;   quaran  tamilla;    TETpax«xptupioi, 
quadraginta  millia,  um,  n.  pi.  3,  col  genit. 

QUARANTAMILLA.  V.  il  vocab.  preced. 

QUARANTANA.   V.  QUARANTINA. 

QUARANTANOVE ,  agg.  num.  com.  comp.  indecl.; 
nove  sopra  quaranta  -  Salv.  Avvert.  1,  3.  1.  7; 
Frane.  Sacck.  Op.  div.  1.  290;  Ar.  Sat.  7;  Oli. 
Com.  Dant.  Inf.  332-;  TEffaapàxovTaEvvea,  qua- 
draginlanovem;  novem  et  quadraginta  ;  quadra- 
ginta et  novem;  undequinquaginta.  Liv. 

QUARANTAQUATTRO,  agg.  num.  com.  comp.  in- 
decl., che  comprende  quattro  sopra  quaranta 
-  Bemb.  Slor.  I.  1;  Aver.  il.  48  -  ;  Tetsoapamov- 
tct.xiaau.psc,  ,  quadraginlaquatuor  ;  qualuor  et 
quadraginta. 

QUARANTASEI,  agg.  num.  com.  comp.  indecl.,  che 
contiene  sei  sopra  quaranta  -  Bemb.  Stor.  v. 
59;  Aver.  11.  105 -;  quaransei,  quaran- 
zei;  TeouapaxovTasf,  quadragintasex;  sex  et 
quadraginta. 

QUARANTASETTE,  agg.  num.  com.  comp.  indecl., 
che  contiene  sette  sopra  quaranta  -  Bemb. 
Slor.  vi.  80-;  quaranzette;  TEtrerapaxovTa- 
E7rTà,  quadragintaseptem;  septem  et  quadraginta. 

QUARANTASETTES1MO,  agg.  m.  num.  ordinai, 
comp.;  uno  o  l'ultimo  di  quarantasette  -  Giac. 
Oraz.  88  -;  TsuuapaxofTTÓ?  'éS3op.oq,  quadragesi- 
mus septimus,  a,  um. 

QUARANTATRE  ,  agg.  num.  com.  comp.  indecl., 
che  comprende  tre  sopra  quaranta  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  277;  M.  V,  III.  14;  Burch.  Son.  ; 
Red.  Oss.  an.  193  -;  xtaaa.pàt.v.ovta.Tpiìc,,  quadra- 
gintatres;  tres  et  quadraginta. 


QUARANTATREESIMO,  agg.  m.  ordinai,  di  qua- 
nnlatra 'Magliab,  Leti  Èerg.-;  uaaapotxoiixói 
Tptioc,  guadragerimui  tortili»)  «,  um 

QUARANTANNO,  agg.  num.  «MB.  <:„,„,,.  indici 
V.  QUARANTINO 

QUARANTENA.  V.  QUARANTINA,  §  2.  =  2  Spa- 
zio di  quaranta  giorni  -  Alleg   i«  -,  quadia 
ginta  dierum  spalium,  ii,  n.  2. 

QUARANTESIMO,  agg.  m.  num  ordinai.,  che 
comprende  quattro  decine  -  Fr.  Giord.  Pred. 
II.;  Dani.  Cimv.  193;  Aver.  li.  28-;  riaoupu- 
XOOTÒC,  quadragesimus,  a,  um 

QUARANTESIMOQUARTO,'«^.  rn.  num.  comp. 
ordinai,  di  quarantaquattro  -  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  463;  Aver.  II.  109  -  -  Teo»ap«xo«òs  té- 
rapTOi,  quadragesimus  quartus,  a   um 

QUARANTINA  (leg),  sf;  cautela  e  solennità 
che  si  appone  agli  strumenti  pubblici  pttr 
fermezza  dell'obbligazione;  comunem.  gua- 
rentigia (dal  lat.  barb.  warrantia,  waranlum , 
garantia,  garantum,  che  vagliono  il  mede- 
simo); quaranzia,  quarentigia,  mal- 
leveria; èm-tpoith,  èy/ÙYime.,  tutela,  te,  f.  i  ; 
sponsio,  fidejussio,  onis,  f.  3. 

QUARANTIGIATO,  agg.  m.;  assicurato  con  qua- 
rantigia  -  Varch.  Ercol.  ir,»;  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  196  -  ;  proleclus,  defensus,  a,  um. 
QUARANTINA,  sf.  ;  serie  di  quaranta  cose  -  Al- 
leg. 147  -;  Tsairapóxovm,  quadraginta.  —  2  Spa- 
zio di  quaranta  giorni,  ed  anche  quello  spazio 
pure  di  quaranta  giorni,  dorante  il  quale  le 
persone  sane  o  malate,  e  le  robe  giunte  da 
paese  ove  dominano  certe  malattie  contagiose 
vengono  tutte  isolate  dalle    persone   e  dalle 
robe    del    paese  (ma  la  durata  varia  per  le 
provenienze    di   mare)  -  Fr.   Giord.    Pred.  S. 
in  -;    quarentana,    quarantena,    qua- 
rentina;  quadrageni  dies,   erum,   m.    pi.   5; 
quadraginta  dierum  indulgenza,  te,  f.  i. 
QUARANTOTTESIMO,  agg.  m.   num.  ordinai,  di 
quarantotto;  uno  o  l'ultimo  di  quarantotto: 
TEffuapaxooTÒs  oytfoo?,  quadragesimus  octavus, 
a,  um. 
QUARANTOTTO,    agg.  num.   com.  comp.  indecl., 
che   esprime   due   meno  di  cinquanta  -  Red'. 
Ins.  102  ;  Aver.   11.  201  -  ;  reaffapaxovTceoxTw  , 
quadragintaocto  :  odo  et  quadraginta. 
QUARANZETTE.  V.  QUARANTASETTE. 
QUARANZIA.  V.  QUARANTIGIA. 
QUARE    (leg.);    v.   in  tutto  Ialina  -  Dant.  Inf. 
XXVII.  72  -  ;  iti  11,  Tf'vo;   'éìitv.a  ,  quare,  cur.   — 
2  Non  sine  quare;    maniera  in  tutto   latina, 
che  vale:  non  senza  cagione;  non  immerito 
QUARENTANA.  V.  QUARANTINA,  §  2. 
QUARENTIGIA.  V.  QUARANTIGIA 
QUARENT1NA    V.  QUARANTINA,  %  2. 
QUARESIMA,  sf. 5  digiuno  di  quaranta  giorni;  e 
dicesi  propriam.  di  quello  osservato  dai  Cri- 
stiani, per  prepararsi  a  celebrare  la  festa  di 
Pasqua  -  Bocc.  Nov.  lxxxviii.  3  ;  Cron.  Veli.  92; 
Serd.  Stor.  11.  76-;  quadragesima;  quadra- 
gesima, ce,  f.  1,  (soltint.  dies)  (t.  eccl.);  je- 
junium  quadragenarium.    =   2  Morir   sempre 
ad  alcuno  il  bue  di  quaresima;  locuz.  prov. 
che  vale:  essere  sfortunato,  od  aver  qualche 
bene  in  tempo  da  non  ne  poter  godere  -  Ci- 
riff. Calv.  11.  39  ;  Pule.  Morg.  -  ;  adversa  for- 
tuna uti. 
QUARESIMALE,    agg.   com.;    di    quaresima,  da 
quaresima  -  Lib.  Preci;  M.  V.  iv.  87  -  ;  qua- 
dragesimale;   quadragesimalis  ,   e      3    (t 
eccl.  ). 

QUARESIMALE,  sm.;  dicesi  del  libro  contenente 
le  prediche  che  si  fanno  per  tutto  il  corso  di 
una  quaresima;  sacra  orationes  o  conciones, 
um,  f.  pi.  3. 

QUARIATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Gallia  Narbonese  ;  Quariates ,  um.  m.  pi. 
3.  Plin.  r 

QUARNER  0  CARNERO  (golfo  del)  (geog.);  Po- 
laticus  o  Flanaticus  sinus.  * 

QUARQUERNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  abitanti  di 
una  città  del  Portogallo  appellata  nell'Itine- 
rario d'Antonino  Aquce  Quarqucrnce  ;  Quar- 
querni,  orum,  va.  pi.  2.  Grut.  Inser.  1 

QUARTA,  agg.  usato  in  forza  di  sm.;  la  quarta 
parte  di  checchessia  -  G.  V.  xn.  124  -;  quarta 
pars,  tis,  f.  3.  Cic.;  quarta  (sottint.  pars),  ce,  f. 
1.  Vip.  Jet.  =  2  Fig.  Dicesi  farla  di  quarta  o 
di  quarto,  e  vale  deludere  con  inganno  -Lasc. 
Pinz.  v.   7  -  ;    sfa7r«Taw,   aliquem   decipio,   is 
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erpi.  riprre,  alt  3  —  ni  caplionrm  intiuerrt  — 
in  fraudem  imprllerc. C\c;  alicui  fucuin  facue.  - 
S  un  farla  ili  quarta  (tinti  fuco  rt  fui  luciti) 
Cic  =  3  (Asir.  |  l'n.1  quarta  parta  ili  circon- 
ferenra  ili  Mrehio,  elio  contiene  novanta  gradi 
(e  piglia?!  anche  per  quell'aspetto  o  raggio 
che  comprende  tre  legni  <lello  zodiaco1*;  jua- 
drans,  tu,  3.  =  4  (Mas.)  Intervallo  di  quat- 
tro gradi  che  comprende  in  sé  tre  specie:  la 
naturale,  la  diminuita  e  I"  eccedente; 
Siy.  Tsaaóowv,  diatessaron,  n.  indecl.  —  5  (Ut- 
trol.J  Sorta  di  misura,  die  oggi  più  comune- 
mente diciamo  quarto  -  lini  nara,  EU.  2;  •'/ 
Gii.  Rim.-;  quadrantal,  alis,  n.  3;  amphora, 
te,  f.  1  ;  quarlai  ius,  ti,  m.  2. 
QUARTANA  (med.)  sf.;  febbre  intermittente,  il 
cui  accesso  ritorna  ogni  terzo  giorno,  ed  è 
cosi  detta  perchè  si  coniano  i  due  giorni 
morbosi,  i  quali  coi  due  intermittenti  tanno 
quattro  -  G.  V.  IX  70.  2;  Dani.  Inf.  XML  86 
Palaff.  9;  Red  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  TEtap 
Taìo;  7rup£TÒ?,  quartana  febiis,  is,  (  3.  Cic.  ; 
quartana,  a-,  F.  1  ;  febrh  quadrila  circuiti! 
l>|jn  —  quartis  di' bui  returrens.-  Guarir  la 
quartana  (quar'a'ias  escutere)  l'Iin. 
QUARTANACCIA,  sf.  ptgg.  di  quartana  -  Lib. 
i  ur.  febbr.  -  ;  quartana  febiis  vehemtnlissiina,  I- 
QUVRTANARIO,  aqq.  e  sm.;  colui  che  ha  la 
febbre  quartana  -  L<b.  cur  malati  -  ;  tetxpti- 
guv,  quartanarius,  a,  wn.  Vet.  Scbol.  ad  ,luv. 
QUARTANIXLA,  */".    rft w* .    di  quartana  -  Bemb 

l.ilt    il.  IO.  196  -  ;  levis  quartana,  a?,  1.1. 
QUARTARE,  a/(  ;  dividere  in  quarti,  squartare 
-  Fior.  Ital.  Muzzi  -  .  quadri  fariam  od  in  qua- 
tuor  partes  displico,  as,  cui,  care,  alt.  I.  Farr. 
QUARTARIO    (arche.),   sm.;    piccola  misura  di 
capacità  di  liquidi  presso  i  Romani,  che  con- 
teneva la  quarta  parte  del  seslario;  quarla- 
rius,  ii,  m.  2.  Col. 
QUARTATO,   aqq.   m.    da   qnartare;    partilo  in 
quarti  uguali  ed  avente  quarti,  parti  o  pezzi; 
in  qualuor  pai  tes  discriminalus  ;  qualuor  parti- 
bus  conslans,  lis,  3=2  Aggiunto  di  animale; 
grasso  o  membruto  -  Cani.   Carn.  427;   Morg. 
xv.  m7;   Tav.  Ril  ;  Burcli.  li.  87  -  ;  <7itt.rìù;, 
pra:pinguis  ,    e  ,    3  ;    saqinalus  ,    bene    habitus 
a,  uni. 
Ql'ARTICRONE  (aslr.),  sm.;  quarto  della  luna  - 
Lib.  Astrot.j  Farch.Sior.  vii.  IS'i  -;  luna  octava, 
(E,  f.  ). 
Ql'ARTERUOLA  ( melrol.  ) ,  sf.  ;  sorla  di  misura 
a  similitudine  del  quarto  dello  slajo  ,   detta 
anche  q  uà  rt  e  ruol  o  -  Cr.  ìv.  Vi.  5-;    dolii 
quarta  pars,  tis,  f.  3;  quarlula,  or,  f.  1.  Cresc. 
QUARTERUOLO,  sm.  ;  pezzo  di  ottone  ridotto  a 
forma  di  moneta,  simile  al  fiorino  d'oro  -  Pa- 
taff.   9;   Fi.   Gì  uni.   Pref.  f.    73;  frane.  Sacck, 
Rim.  li)  e  altrove;  Geli.  Sport.  II.  2;  Buon.  Pier. 
IV.  5.  12  -;  q  u  a  tir  i  uolo  ;  quadrati*, lis,  m.  3 
QUARTETTO  (mus),  sm.;  concerto  teatrale  a 
quattro  voci  -  Gianell.  -;  quatuor  vocum  con- 
cenlus,  us,  m.  4. 
Qt'AÌlTIATO  (blas.)  ,  aqq.  m.  ;  si  dice  di  colui 
ch'c  nobile  da  tutti  i  quarti;  '/z^ò;  tu  npo- 
70*nedt  ,  paterno  ,  malcrnoque  sanquine  nobilis. 
QUARTIERI-:,  sm  ;  la  quarta  parte  di  checches- 
sia -  Cr.  in.  lì.  1;  Coni.  Purq.  23;  Spolver.  Ilis. 
119  -  ;   quartieri;  rirupziuópiov,  quarta,  a:, 
f.  1.   Cip.  Jet.;  quarta  pars,  tis,  f.  3.  Cic.  ;  qua 
drans  ,  tis,  m.  3.—  2  Farle  di  città,  paese 
casa  o  simili  -  G.  F .  iti.  2.  5  ;  Cron.  Veli.  7i 
altrove;    Li».  Dee.  3;    Frane.  Sacch.   Kim.  67 
Malm.  il.  V.  -  ;  urbis  reqio  ,  onis  ,  f.  3;  rrqiu  , 
orni,  f.  i;  pars  domus  -  Di  quartiere  in  quar- 
tieri' (irqionalim)  Liv.  -  Chi  e.  di  un  quartiere, 

di  un  medei'imo  quartiere  (tributi»,  e,  ì)  Cic. 
.  i    quartieri  più   frequentati   di   una  città 

(parti,    urbis   Céltbtrrimm)    =  3  ('Milli.)   Luogo 

occupate  dai  aoldali,  cosi  alla  campagna,  come 
nellccillà  e  terre,  per  accamparvi  od  allog- 
giarvi -Davil.,  Guazzi  -;  quarliero;  Itativa, 
orum,  n  pi  2;  italiane»,  uni,  f.  pi.  i  -Quartiere 
generale  delle  loldaleache  (pratorium  cxévci 
tu<)  Stare  Be'  quartieri  (stativi*  mantrc)\Ay .  • 
Il  trasportare  dei  quartieri  in  altro  luogo  (itati- 
vnrum  mutationcs)  Tac-  Distribuire  i  quartieri 
ai  soldati  (eserdium  iitverlire  per  t>i>/)ula  )  - 
Quartieri  d'inverno  (biberna,  orum,  a.  pi.  2, 
Cic  (hibcrnacula,orum,n.\)\.l)l.iv  -Mandare 
le  Iruppe  ai  quartieri  d  inverno  (exireitum  in 
iuberna  millcrc  o  dimittcre  o  deducere)  Cic  (mi 


liles  in  hibernit  collocare)  Ca;s.  -  Slare,  essere 
nei  quartieri  d'inverno  (hibernare  od  hiemare 
ahi  ubi  )  ld.  =  4  Chiedere,  domandare,  o  si- 
mile, quartiere  ;  fiq.;  domandare  la  vita  salva 
dopo   di    essersi  reso  -Magai.;  .Ifonteiun  .  -  ; 
tritoni  ;)fio  ,  is  ,  (i fi  e  lii  ,  tere  ,  alt.  t;  mnrtem 
sibi  (lcpi< cari  ;  prò  vita  rogare.  ■=  5  Concedere 
a  dar  quartiere  ;  fig.  ;  salvare  la  vita  ai  vinti  ; 
ninni  ito,  das  ,  dilli ,  dure,  ali.  1  —  iniicedcre. 
-.Non  si  diede  quartiere  a  nessuno  (ad  mter- 
necionem  Opmes  casi  jueiunt)  Liv.  -  E  vale  ta- 
lora  anche   dare  alloggio;  milites  ad  hospites 
deduco,  is,  dusi,  ducere,  alt.  3. 
QUARTIERI,  sm.  sing.  V.  il  vocab.  preced. 
QUARTIERMASTRO  ( milit.  )    agi],  e  sin.  comp., 
che  scrivesi  anche  q  ti  a  Mie  r  mastro;  colui 
che  tra' soldati  sopranlendc  alla  distribuzione 
dei  quartieri  o  degli  alloggiamenti   (  ed   alla 
condotta  del  bagaglio  di  un  reggimento  )  - 
Biddin.;   Montecuic.  -;  miiitarium  liospiiiorum 
designalor,  oris,  m.  3.  ■=  2  Ciuciale  pagatore; 
qui  stipendium  militibus  solvit, 
QUART1KRO,  sm  ;  la  quarta  porzione  della  paga 
che  si  dà  ai  snidali  ed  ai  capitani  (od  a  qua- 
lunque altra  persona  die  adoperi   a   servigio 
od  a  conio  di  alcuno)-  Casligl    Letl.fam.  ed 
altrove  -  ;    quarta   slipentlii  (o  mercedi»,  fuor 
della  milizia)  pars,  tis,  f.  3.  =  2  QUARTIERO 
V.  QUARTIERE,  §  3. 
QUARTINA.  V.  QUADERNARIO. 
QUARTO  ,   sm.  ;  la  quarta  parie  di  checchessia 
(  da  qualuor,  quattro  )  -  Lib.  cur.  malati.;   M 
Aldabr.  P.  N.  89  ;   Fir.  As.  303  ;  Bern.  Ori.  il 
3";   Red.    Esp.  nat.   5  -;  quarta  pars,  tis,  f.  3 
Cic.  ;  quarta,  ce,  f.  1.  Vip.  Jet.  -  Quarto  d'ora 
(hora   quarta   pars)  Juv.  -  I   tre   quarti    del 
giorno  (diei  dodrans)  Col.  -  Cinque  quarti   di 
lega  (quinque  millia  passuum)  Cic.  -  Lasciare 
in  eredità  tre  quarti  della  sua  sostanza  (here- 
dem  ex  quarta  o  ex  tlodranle.  senberc)  Plin.  jun 
=  2  Parte,  pezzo,  brano  -  Alani.  Gir.  x v.  ms  -; 
lip.'-j.yoc,,  frustum,  i,  n.  2;  pars,  tis,  f.  3.  -  Man- 
dar in  quarti  ;  ridurre  in  brani  (-  Anquill.  Me- 
tani. XI.  15  -  );  sn-apàrTH),  lacero,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  laniare,  dilaniare,  discerpere.  Cic.  -  A 
quarti  a  quarti  (  frustali m,  me.mbratim  )  =  3 
Per   apparlamento  ;  wdium  pars,  tis,  f.  3.  Gc. 
-  Gli   ho  chiesto  un  quarto  in  casa  sua  (petii 
ab  ilio  ut  nuhi  aliquid  de  habilaliane  commoda- 
rei)  Cic.  -  Il  quarto  degli  uomini  (andronitis, 
idis,  f.    3)   Vilr.  —  delle    donne    (gyneconilis, 
idis,  f.  3)  Nep.  (gynecieum,  i,  n.  2)  Ter.  —  dei 
forestieri  ( iiospitia,  orum,  n.   pi.  2;    hospitate\ 
cubiculum)  Cic;  Liv.  —  d'inverno  ( hiberna- 
cula,    orum,  ri.    pi.    2)    Vilr.  =.  4  Andarne  il 
quarto  ,  o  andar  nel  quarto  ,  vale  non  patir 
dilazione  ne  indugio  (  tolto  dal  cascar  nella 
pena    del    quarto    pel    non    pagalo   dazio  )  - 
Salv.  Grandi.  -  ;  moram  non  pati  ,    non   posse 
di/ferri.  -  E    ironicamente.    Mostrare   eccesso 
dt  cosa  che   non  rilevi;   inaniter  qeslire.  —  5 
Farla  di  quarto;  lo  slesso  che  farla  di  quarta. 
V.  QUARTA.  =  6  Cercar  il  quarto  nel  selle; 
fiq.;   troppo  schifar  la  cosa  e  vederla  troppo 
pel  sotlile;  morosum,  difficilem  esse.  —1  Giuo- 
care  o  sedere  ,  o  simili  ,  in  quarto,  cioè  in 
quattro;  quatemas  Iutiere,  sedere.  =  8  (Melrol.) 
Quarlo    dicesi    ad    una    misura   che  liene  la 
quarta  parie  di   uno  slajo;  quadrans,  tis,  m. 
3.  =  9  (Arald.)  La  quarta  parte  dello  scudo; 
e  dicesi    pure  di  ogni  divisione  dello  scudo 
contenente    più  stemmi  oltre  la  divisione  di 
quallro;    area   sculariw  pars,    tis,  f.   3.=  10 
Quarti,  parlando  della  nobiltà  di  alcuna  per- 
sona, s'intendono  lo  quattro  famiglie  del  pa- 
dre, della  madre,  dell'avola  paterna  e  dell'a- 
vola materna  -  Menz.  Sat.  1  -  ;  qenus  nobile,  n. 
QUARTO,  avv.  alla  lai  ;  in  quarlo  luogo  -  Gal. 
Saga.  292  ed  altrove-;  TSTK/srwj,    quarto.    Ov. 
QUARTO,  agg.  m.  nunicr.  ordinai,  di  quattro - 
Bocc.  Conci,  2  ed  altrove;   Peti:  Son.  24;  Dani. 
Par.  XXMIl.  29;    Tes.  Br.  -;  TitaptOJ,  quarlus, 
a,  um. 
QUARTODECIMO,  (1317.  m.  comp.  num.  ordinai,  di 
quattordici;  lo  stesso  che  decimoquarto  -  Pelr. 
Sun.    ',•>;    Pass.    176;    Guicc.  Stor.  x  vi  il.  173  -  ; 
•  pi  a  1 1  o  r  d  e  e  i  in  o  ,    quattordicesimo; 
XUaaptntatiixcLltK,    quartus  decimus,  a,   um. 
Cels. 
QUARTOGENITO,   aqg.  m.  comp.,  usalo  anche 


come  sm.  ;  generalo  nel  quarlo  luogo  -  Serd. 
Star.  1.  3  -;  quarto  loco  qenilus,  a,  um. 
QUARTUCCIO  (  melrol.),  sm  ;  misura  che  con- 
tiene la  sessantesima  parie  dello  slajo  -  Lib. 
cur.  malati.  ;  fìurch.  l.  62;  Malm.  V.  39  -  ;  men- 
sura    sexagesimam    sex'.arii    par  lem    contineus. 
=  2  Misura  di  terra  che  tiene  l'ottava  parie 
di    un    fiasco;   altrim.    te  rzeruol  a  -  Frane. 
Satch.  Nuv.  1  ili  -  ;  t)ft(vix,  hemina,  ce,  I.  1. 
QUARTULTIMO,  aqg.  m.  comp.;  quarto  dall'ul- 
timo -  Buommatl.  Tratt.  accent  cap.  6,  paq.  66 
(  Firenze  1758^  -  ;  quartus  ab  ultimo  o  quarlus 
ante  ultimum. 
QUARZO  (min.),  sm.  ;  si  distinguono  con  queslo 
nome  tutti  i  minerali,  che,  quasi  composti  di 
silice,   contengono   accidentalmente   piccola 
quantità  di  calce,  di  allumina,  di   ossido  di 
lerro  e  di  manganese  (dal  Icd.^tinrz,  che  vale 
il  medesimo);  quartium  *  (t.  de'  nat.). 
QUASI  ,  avv.  di  similit.  ;  come  ,  come  se  -  Petr. 
Son.  225;  Dan'..  Par.  II.  33;  Cas.  Op.  1.  2;  Bure. 
iVoi».  vìi.  5;  Chiabr.  P.  1,  canz.  33-;  quasi- 
mente; ù;,  òmrtp,  Y.a.Qinep,  otovsì,  quasi,  ut, 
vetut,  fere,  pene.  -  Quasi  cani  avevano  circon- 
dato il  nostro  legno  (quasi  cane»  ,   hauti  secus 
circumstabant  navem)  Plaut.  -  Pochi  soldati  e 
quasi   attoniti    per  la  paura  (  rarus  miles  ,  et 
quasi  ob  melum  defixus)  Tac.  -Giudizj  di  gran 
rilievo,  e  dirò  quasi  capitali  ( juiluia  summw 
exislimationis,  et  pene  dicam  capitis)  Cic.  =  2 
Poco  più  ,  o  poco  meno  che  ,  circa  ,  intorno; 
f/f/poù  $EÌv  ,  fere  ,  ferme  ,  prope  ,  propemodum. 
Cic.  j  circa  ,  circiler.  -  Quasi  in  queslo  tempo 
(circa  hoc  lempus  ;  sub  idem  fere  tempus)  Liv. 
=  3  Quasi  che,  quasi  che  come,  quasi  come, 
quasi   come    se  ,   quasi  se  ,  vagliono  come  il 
semplice  quasi  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  7  e  altrove;  . 
Dani.  Rim.  1;  Mor.  S.  Greg.  I.  ix,  e.  12;  Buon. 
Fier.  Introd.  1  -;  quasi,  ut,  velul.  =  4  Talora 
si  replicò  quasi  quasi  per  lo  stesso  quasi,  ma 
ha  alquanto  più  di   forza  -  Red.  Esp.  nat.  31  ; 
Bern.  Rim.   buri,  in  lament.  -  ;  fere  quidem    = 
5  Dicesi  quasi  dissi  ,    quasiché   dissi  ,  quasi 
dica,  ed  hanno  la  stessa  forza  di  quasi,  come, 
pressoché,  cioè  e  simili  -  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  35;   Borqh.  Fesc.  Fior.    Vi9;    Segner.   Crisi, 
instr.  II.   7.  8  ed  altrove;   Red.  Leti.  v.   178  ed 
altrove  -  ;  ocoveì,  driiadi),  quasi,  ut,  fere,  vide- 
licet.=L  6  Quasi  punlo;  ([nasi  niente,  neppure 
un  minimo  che  -Segner.  Crist.  inslr.  11.  21.  7  -; 
fere  nihil;  nec  hiluin.  Lucr.  fca  1  Senza  quasi; 
in  senso  di  anzi,  certamente,  o  senza  nessun 
dubbio  -  Ar.  Fur.  \xxin.  67  -  ;  imo  vero.  Cic; 
sine  dubio,  indubitate,  indubitanter.  Id. 
QUASIULARIA  (arche.),  sf.  ;  v.  1.;  fantesca  presso 
i  Romani  di  vile  condizione  0  schiava  ,   cosi 
detta,  perchè  le  si  dava  ciascun  giorno  certa 
quantità  di  lino  da  filare  in  un  paniere  detto 
quasillum;  quasillaria,  a,  f.  1.  Pelr. 
QUASIMENTE.  V.  QUASI. 

QUASSÙ,  avv.  comp.  di  luogo,  che  parimente  si 
scrive  qua   su;    in  queslo  luogo  ad  allo;  e 
dicesi    non    meo  della  terra  che  del  cielo  - 
Bocc.  Nov.  LXXVII.  58  ed  altrove;  Dani.  Par.  11. 
59  ca"  atroce  -  ;  quassuso;  e'v&cWs  2ti/w,  Aie  j 
e  co' verbi  di  moto  huc,  istuc. 
QUASSUSO.  V.  il  vocab.  preced. 
sUATERNARIO,  aqq.  m.;  v.  I.  ;  di  quattro  -  Gr. 
S.  Agost.  96  -  ;  TETpae?ixò;,  quaternarius,  a,um. 
Col.-  Numero  quaternario  (nuhierus  quater- 
narius; rerpòtt;  )  l'Iin. 
QUATERNITÀ,  sf  aslr.  del  numero  di  quattro  - 
Coni.  Par.  12;  Car.  Leti.  I.  161  -;  q  uà  temi- 
la de,  quaternitate,  qua  Urinila;  ts- 
Tpi;,  qualernio,  onis,  m.  3.  Capell. 
QUATRIDUANO,   aqg.  m.  ;  v.  I.;  di  quattro  di 
(da  quatuor,  quattro,  e  dies,  di,  giorno)  -  Fi. 
Giord.  Prcd.  S.  57;  Esp   Fanq.;  Serm.  S.  Agost. 
38-;  quattriduano;  TETapTcuo;,  rerpooifiie- 
00;,  qualriduanus,  a,  um.  Hier. 
QUATTAMENTE  ,  ape.  ;  da  quatto  ,  in  maniera 
quatta  -  Coni.  Inf.  1  -;  y.pvfibit;,  liOpa,  clande- 
stine. Plaut;  clanculum.  Ter.;  ciani,  occulte,  It- 
ele, latenler,  furtim,  secreto,  remotis  arbitrii. 
Cic.  ;  abdite,  abscondite. 
QUATTO,  aqg.  m.;  chinalo,  basso,  per  celarsi  e 
nascondersi  all'altrui  vista,  cioè  stretto,  ser- 
ralo,  raccolto  in  sé  (dall'ebr.  qatzar ,  acco- 
slarsi,  stringersi,  addensarsi,  impicciolirsi  )  - 
Amel.  ino;  Buon.  Fier.  IV.  ì.  1  cdaltrov»;  Sal- 
vin.   Annoi.    F.  B.   ìv.    3.  5-;  quattone- 


QUATTONE 

xuipa^,  fiumi  depressus,  a,  um;  latens,  latitata, 
tis,  3;  itlnlitus,  tltiiiisstis,  dejeetus,  a,  um.  s=  2 
Dicosi  quatto  quatto,  quasi  sopori,  di  quatto, 
e  però  lui  alquanto  più  di  l'orza  5  ondo  andar 
quatto  quatto  espi  imo  il  muoversi  leggienssi 
mainante  pei  ispiare  senza  esser  visto  o  sco- 
lilo, ed  anello  con  più  forza  dicesi  cjualton 
quattone  -  Buon  Fiér.  ni.  l.  9-j  clam  ìrrepo, 
is,  repsi,  rrprre,  n.  3. 
01' VOTONE.  /'.  il  vovab.  preced. 
QUATTORDLCIMO      |    .,  „  „       „ 

QUATTORDICESIMO  I    '    QUARTODSCIMO. 
QUATTORDICI,  «jKjf  «um.  coni.  indecl.,  che  vale 
quattro  e  dieci  -Bove.  JNov.  xxx.  3;  Cronkkeit. 
d'Amar.  M  ;  CjV'^  Co /e.  li.  66  -  ;  dixoLtianxpti, 
quatuor  deam. 
QUATTORDICIMILA,  agig'.  num.  coni.  Com/>.  j'n- 
rfed.,  che  vale  quattordici  volte  mille  -  Guicc 
Star.  XVIII.  223;  Bari.  As.  ili.  8  -  ;  p.ùpioi  xoù 
nrpaxia-^ihot ,    qualuordecim   milita  ,    um  ,    n 
pi.  3. 

QUATTORDISILLABO  ,  «JJ.   e   «».  com/>.  ;    ag- 
giunto di  verso  e  anche  verso  martellano  - 
Alarteli.   Trag.  -  ;  versus  quatuordecim  sylla- 
barum. 
QUATTRAGIO  ,  sm.  ;    sorla  di   panno  di  gran 
finezza  -  Bocc.  Nov.  Lxxn.  11  -  ;  pannus  opti- 
mus,  i,  m.  2. 
QUATTRALE  ,   sm.;  numero  di  quattro  unità  - 
Salv.  Avveri,  il.  I.  li  -;  Terpà;,  qualernio,  onis, 
va.  3. 
QUATTRIDUANO.   V.  QUATRIDUANO. 
QUATTRINATA,  sf.  ;  porzione  di  checchessia  che 
vaglia  un  quattrino;  e  fig.  cosa  di  vilissimo  o 
niun   prezzo.  -  Non  estimano  i  bulfoni   nep 
pure  una  quattrinaia  (ncque  ridiculos  jam  le 
runcii  faciunt)  Plaul.  -  Non  vale  una  quattri 
nata  (  non  est  leruncii)  =  2  Porzione  o  parte 
assolutam.  -  Malm.  vii.  93  ;  Bisc.  Annoi,  ivi 
fte'pos,  pars,  tis,  f.  3  ;  portio,  onis,  f.  3. 
QUATTRINELLO ,  sm.  dim.  ed  avvilii,  di  quat- 
trino ,  e  vale  lo  stesso  che  quattrino  ,  ma  si 
dice  per  avvilimento.  V.  QUATTRINO. 
QUATTRINITÀ.  V.  QUATERNITÀ. 
QUATTRINO,  sm.  ;  moneta  minima   di  rame  - 
G.  V.  XI.  91.  2  ;  Red.  Esp.  nat.  5  ;   Leop.  Rim 
82;    Fortig.    Rice.    ili.   2-;    quattrinello, 
quat  Ir  inuccio  (dim.  e  spreg.);  xofyavrn;, 
quadrans,  tis,  va.  3;  teruncius,  ii,  va.  2;  obolus, 
i,  va.  2.  —  2  Quattrini  e  quattrino  dicesi  an- 
che in  sentimento  generico  di  moneta, danari; 
apyupiov,  pecunia,  ai,  f.  1;  nummi,  orum  ,  m. 
pi.  2;  dìvitia,  arum,  f.  pi.  1.  -  Onde  essere  o 
non   essere   in  quattrini,   vale  avere  o   non 
avere  danari  -  Malm.  il.  46  -  ;  7roXu^p«fiaTov 
o  KzpyjnQrtov  etvoct,  nummatum  esse,  o  nummis 
carere.  =s  3  Fino  ad  un  quattrino  ;  posto  av- 
vero. ;   vale  del  tutto  ,  interamente  -  Ambr. 
Furi.  iv.  i  -  ;  saie,  js-xarou  xoJpdvrou,  usque  ad 
ultimum  quadrantem.  ==■  4  Locuzioni  proverb. 
-  A  quattrino  a  quattrino  si  fa  il  soldo;  spes- 
seggiando col  poco  si  fa  l'assai  ;  multa  pauca 
faciunt  unum  satis  (dal  gr.)  -  Chi   non  istima 
un  quattrino   non   lo   vale  ;  si  debbe  tener 
conto  di  ogni  cosa  anche  minima;  vel  minima 
curanda   suntr-  Quattrino   risparmiato    due 
volle  guadagnato;  la  parsimonia  equivale  al 
guadagno;   divitim  grandes  homini  sunt  vivere 
parce.  Lucr.  -  Chi  male  tratta  un  quattrino 
fidar  non  gli  si  debbe  un  fiorino;  chi  non  sa 
tener  cura  del  poco,  sarà  altresì  prodigo  nel- 
l'assai ;  in  minimis  prodigus,  in  maximis  perdi- 
tus  ac  profusus  nepos.  -  Molti   baci    e    pochi 
quattrini  ;  molte  promesse  e  poche  esecuzioni; 
inani  promisso   ludere.  Ov.  -  Non   aver  tanti 
quattrini   da   far  cantare    un    cieco  ;    dicesi 
a    denotare   che   alcuno   è   miserabilissimo; 
acriter   egere.    Pìaut.  ;   inopia  premi.    Col.  - 
Tristo  a  quel  quattrino  che  peggiora  il   fio- 
rino; si  dice  dello  spender  poco,   e   perder 
perciò  talora  la  prossima  e  sicura  occasione 
d'acquistare  assai  ;  pecuniam  in  loco  negligei-e 
maximum  inierdum  est  lucrum.  Ter. 
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fariam  divisus)  Liv.  -  Fesso  in  quattro  (qua- 

trifidus ,  a,  um)  Virg.  -  Spettante  al  numero 

di  quattro  ( quatcrnurius,  a,  um  J  Plin.  -  Che 

ha  (inalilo  porte  (  quudriforis,  e,  3 )   Id.  -  Di 

quattro  angoli  (quadruiujulus,  a,  um)  IMaul.  - 

Che  va  con  quattro  piedi  (quadrupla,  edis,  in. 

3)  Firg.  -  Che  è  di  quattro  sorte  (quadruple x, 

icis,    3)    Cic.  -  Quattro    cavalli    attaccati    di 

fronte  (quadriga-,  arum,  f.  pi.  l)  Iti.  (quatL 

juges  ,  iwi  ,  m.  pi.  3)  Stai.  -  Spazio  di  quattro 

giorni   (quatriduum,  i,  n.  2)  -  Quattro  giorni 

prima    (qualriduo  ante)  Id.  —  dopo  (quatuor 

post   die bus  ;    post  quatriduum)  -   Di   quattro 

giorni   in  quattro  giorni  (quarto  quoque  die. 

quadrinis  diebus )  Plin.  -  Quattro  anni  (  qua- 

driennium,  ii,  n.  2)  Cic.  -  Dell'età   di    quattro 

anni    (quadrimus,  a,   um)    Id.    (quadrimulus) 

l'I  in.  -  Età  tli  quattro  anni  (quadrimalus ,  us, 

in.  4)  Col.  -  Che  dura  qualtro  anni  (quadrien- 

nis,  e,  ì)  Fior.  -  Quattro  volte  (quatcr)  Cic.  - 

Un   qualtro  volle  (quadruplum,  i,  n.  2)  Id.  - 

Che  è  quattro  volle  (quadruplex,  icis,  3)  -  È 

lontano  da  Laodicea  quattro  giornate  (qua+ 

tridui  iter  abest  a  Laodicea)  Cic.  -  Quattr'once 

(triens,  tis,  m.  3)  Juv.  -  Magistrato  di  quattro 

(qualuorviralus,  us,  m.  4  ;   quatuorviri,   orum, 

m.  pi.  2)  Cic.  =s  2  Far  quattro  parole;  far  un 

breve  discorso  -  Buon.  Fier.  Introd.  1  -  ;  |3ok- 

^uXoye'oo,  breviler  dico,  is,  ixi,  icere,  att.  3.  =■  3 

Andar    in    quattro  ;    andare   carponi  -  Com 

Purg.  4  -;  rerpàmsdo;  Sixrtv  èpnl^u,  repo,  is 

psi,  pere,  n.  3;  reptare.  =  4  Esser  quattro  e 

quattr'ollo  ;  m.  b.  ;  esser  chiaro,  manifesto, 

fuori  di  dubbio  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  707 

favspòv  etvac,  patere,  constare.  =  5  Fermarsi  o 

mettersi   in   quattro,    cioè   senza   piegarsi  - 

Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ;  persto,  as,  siiti,  stare, 

n.    1.  =  6    A    quattro  ;    maniera    usata    per 

esprimere  quantità  grande  di  quella  materia 

di  che  si  fratta  -  Ciri^!  Calv.  i.  20  -  ;  evnópto<;, 

abunde,  abundanter,  large,  affatim,  copiose.  Cic. 

-  Ed  aggiunto  ad  un  agg.  gli  dà  forza  di  su- 
perlativo -  Ricco  a  quattro  (dilissimus,  a,um) 
=  7  A  quattro  a  quattro,  nel  fig.  vale  in  ab- 
bondanza ;  sÙtto'/sw;,  cumulate,  piene  et  cumu- 
late; piena  manu.  Cic;  saliate.  Vitr.  =  8  A 
quattr'occhi;  da  solo  a  solo  -  Leop.  Rim,  16  -; 
remolis  arbitris.  =  9  Quattro  vale  anche  a  di- 
notare un  piccolo  numero  di  checchessia  - 
Leop.  Rim.  47  -  ;  aliquantulum,  paululum.  - 
Far  quattro  passi  (aliquantulum  deambulare) 

-  Mangiar  quattro  bocconi  (parum,  modicum 
manducare)  =r  10  Locuzioni  proverb.  -  Non 
dir  qualtro  se  tu  non  l'hai  nel  sacco;  tu  non 
dèi  far  capitale,  né  far  tua  una  cosa  assolu- 
tamente, infin  che  tu  non  l'hai  in  tua  balìa  - 
Fir.  Trin.  i.  2;  Lasc.  Sibili.  IV.  4  -  ;  ne  tuum 
dixeris  quod  manibus  non  tenes.  -  Due  e  due 
hanno  a  far  quattro,  o  quattro  fan  otto  e  si- 
mili; il  conto  ha  da  tornare  -  Farcii.  Suoc.  iv. 
5  -  ;  rationes  convenire  debent,  rationes  utique 
conveniunt. 


QUELLE 


QUATTRINUCCIO.  V.  il  vocab.  preced. 

QUATTRIUOLO.  /*".  QUARTERUOLO. 

QUATTRO,  agg.  com.  numer.  indecl.,  conlenenfe 
in  se  due  volte  il  numero  due  (dal  celi.  gali. 
ceithir,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  li. 
4  e  altrove;  Petr.  Son.  114  -;  ziioaps^,  quatuor 
e  quattuor,  indecl.  ;  qualerni,  ce,  a.  -  Diviso  in 
quattro  (quadripartilus,  a,  um)  Cic.  (quadri-ì 


QUATTROCENDICIANNOVE  ,     agg.    num.    com. 
camp,  indecl.,  che  comprende  diciannove  so- 
pra quattrocento  -  Petr.  Uom.  ìli.  99  -  ;  tsucx- 
pxxóaioi  xaè  Stxxivviz,  quadringentì,  a?,  a  et 
novem. 
QUATTROCENNOVANTAQUATTRO ,   agg.   num 
com.  comp.  indecl.,  contenente  quarantanove 
decine  e  quattro  unità  -  Segr.  Fior.  Decenn. 
1  -  ;   TtiaoLpa.x.baioi   svvgv^xovTare'exoape;,    qua- 
dringentì, a?,  a  et  nonagintaquatuor . 
QUATTROCENTESIMO,  agg.  m.   num.  ordinai., 
che   comprende    quattro  centinaja  -  Liv.   M. 
7  -  ;  TesffapaxoutoffTÒ;,  quadringentesimus,  a,  um. 
QUATTROCENTO,  agg.  num.  com.  comp.  indecl., 
che  vale  quattro  centinaja  -  Nov.  Ani.  xvm. 
3;  G.  F.  I.  li.  2  -;  TESffapacxo'stoi,  quadringentì, 
ce,  a.  Plin.  -  Di  quattrocento  (quadringenarius, 
a,  um)  Liv.  -Quattrocento  volte  (quatercenlies) 
Vitr.  -  L'anno  quattrocento  di   Roma  (anno 
urbis  quadringentesìino)  Plin. 
QUATTROCENTOCINQUANTA  ,   agg.  num.  com. 
comp.   indecl.  ,    contenente   cinquanta   sopra 
quattrocento  -  Mach.  Art.  Guerr.  w  -  ;  rsatja- 
pcf.xóaioi  xai  7revTigxovTa,  quadringentì,  a;,  a  et 
quinquaginta, 
QUATTRÒCENTOTRENTADUE  ,  agg.  num.  com. 
comp.  indecl.  -  Salv.  Avvert.  i.  2.  12  -  ;  rscsa- 
paxoVtoi  xai  TpicSxovra  <Wo,  quadringentì,  a,  a 
et  triginta  duo,  te,  o. 


QUATTROMILA,   agg.    riunì,   coni,   comp    indeiì., 

cho  vaio   quattro  migliaja  ;   tiwcMiiffyAMi , 
'/untimi-  milita,  ium,  n.  pi.  j. 
QUATTRO   TlMl'OliA  (eccl.),  sf.  pi .  ;    i    digiuni 
di  tre  giorni  cho  si   fanno  nelli;  quattro  «la 
(troni  dell'anno,  una  volla  per  istaginne-  G. 

F.  LXX.  53.  1;  Bocc.  Nov.  XX.  4;  Beni.  Rim.  I. 
27-;  esurialis  feria,  arum,  f.  pi.  1.  Pluut.; 
quatuor  anni  tempeslntum  solimne  jejunium,  ii, 
n.  2;  quatuor  tempora  (l.  eccl.). 

QUATTCORVJRVTO  (arche),  sm.;  v.  I.;  magi- 
strato ed  aulorilà  dei  quattuorviri  presso  i 
Romani;  -nrpaSap^ix,  quatuorviralus  e  quat- 
luorviratus,  us,  m.  ',.  Asin.  Poi.  ad  Cic.  Fani. 

QUATTUORVIRI  (arche.),  agg.  e  sm.  pi.;  v.  I.  ; 
magistratura  di  quattro  uomini  che  avevano 
l'ispezione  delle  vie  interne  della  citlà  di 
Roma;  quatuorviri  e  quattuorviri,  orum,  m. 
pi.  2.  Pompon.  Jet. 

QUEBEC  (geog.);  città  d'America;  Quebedum.  * 

QUEDA  (geog.);  città  d'Asia;  Queda.  * 

QUEDLIMBOKGO  (geog.);  città  di  Germania; 
Quintilinoburgum.  * 

QUEGLI ,  pron.  m.  dimostrat.  di  terza  persona, 
primo  caso  del  num.  del  meno  se  si  parli  di 
uomo,  e  vale  colui  o  quella  persona  (  da  qui 
Me.  Murat.)  -  Bocc  Nov.  LXX.  11  ;  Dani.  Son.  -: 
quello,  quelli,  quei,  que';  sxsìvo; , 
ille,  ius,  m.  (raramente  trovasi  nel  caso  retto, 
non  riferito  ad  uomo)  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  14. 
=  2  Preceduto  da  come  o  siccome  e  seguito 
dal  relativo;  come  quegli  che,  siccome  quegli 
che  -  Dav.  Oraz.  in  mori,  di  Cosimo  -  ;  utpote 
qui,  quippe  qui.  =  3  Fu  adoperato  ancora  nel 
numero  del  più  del  masc.  così  nel  caso  retto, 
come  negli  obliqui  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  2(i  ed 
altrove;  G.  F.  X.  100  -  ;  s'xsìvot,  ((#,  illorum, 
va.  pi. 

QUEI  e  sinc.  QUE'.  V.  il  vocab.  preced.  =  2 
Usato  anche  nei  casi  obliqui  -  Dant.  Inf.  II. 
104  e  altrove  -;  s'xg/vwv,  èxet'voi?,  éxstvou;,  i7/o- 
rum,  illis,  illos. 

QUEL,  pron.  tronco  di  quello,  adoperato  talora 
anche  nel  caso  retto  pur  riferendosi  a  uomo 
-  Dant.  Inf.  XIII.  118  ed  altrove;  Petr.  Son.  4; 
Ar.  Fur.  xxv.  22-  ;  èxetv^c,  ille.  =  2  S'egli  è 
dipendente  da  nome  è  voce  neutra,  e  risponde 
a  ciò;  èxttvo,  tijùto,  id,  illud,  hoc.  ==  3  Dicesi 
da  quel  per  da  che,  donde  -  Lasc.  Parcnl.  in. 
4  -;  ònóQsv,  unde.  =  4  Dicesi  per  quel  che 'in- 
vece   di    per   quanto  -  Bocc.   G,   m,   n.   1  -  • 
quantum.  =  5  Per  quel  che  usato  eziandio  in 
senso  di  per  ciò  che  -  Dani.  Par.   21  -  ;  ón, 
quin,  ideo  quod.  —6  Per  quel  che,  vale  anche 
per   la   qual    cagione  -  Morg^  vi.  35  -  ;  èi'  o, 
nxp'  o,  quapropter,  quam  ob  causam.  =  7  Di- 
cesi quel  che  sia,  e  vale  qualunquesiasi,  che 
che,  comunque  -  Borgk.  Arm.fam  pag.  103  e 
altrove;  Morg.  XIX.  155  ed  altrove;  Guicc.  Stor. 
p.  vili,  p.  57  -;  òttwìtoOv,  quomodocumque,  quo- 
quomodo,  quoquo  pacto,  uteumque;  sive  sic  est 
sive  ilio  modo.  Cic.  ==  8  Dicesi   quel   d'altri, 
per  la  roba  d'altri;  alienum,  i,  n.  2.  -  Deside- 
roso di  quel  d'altri  e  prodigo  del  suo  (alieni 
appetens,  sui  profusus)  Sali.  ==  9  Dicesi  quel 
più,  e  vale  maggiormente  -  Accad.  Cr.  Conq. 
Mess.y.  639  -  ;   etiam   atque  etiam.  Cic.  —  10 
Dicesi  quel  e  quel  (con  interpostevi  delle  pa- 
role)  in    luogo   di    l'uno  e  l'altro,  quegli  e 
questi  -  Dant.  Par.   3  ed  altrove  -  ;  o2to;  x«ì 
exetvoc  ,  hic  et  ille. 
QUELCHESISIA  ,  voc.  comp.  che  scrivesi  anche 
que)  che  si  sia,  e  vale  che  che  sia  -  Car.  Lett. 
p.  I,  l.  20  -  ;  quidquid,  quicquid,  quidlibet. 
QUELLA,  pron.f.  di  quello  (nel  pi.  quelle);  co- 
lei, ed  ha  sempre  di  sopra  quello  a  che  rife- 
rirsi; o  se  pur  in  principio  si  pone,  le  deve 
poi  seguire  comunem.  il  relativo  che,  cui  o 
quale  -  Lab.;  Petr.  p.  n.  251  ;  Fit.  SS.  Pad.  li. 
370  -;  ìxuvyi,  Ma.  =z  2  In  quella,  è  modo  av- 
verb.  per  esprimere  termine  di  tempo  -  Bui. 
Inf.   8;   Ar.  Fur.  xvm.  6-;  in    quello;    tv 
toutw,    ev  t<5  fiera^ù  xpóvov,  inlerea,  interim, 
tunc.  =  3  Talora  si  pone  a  guisa  di   neutro 
per  quella  cosa  -  Cavale.  Pungil.  235.  -  Quella 
non  mi  piace  (illud  mìhi  non  placet)  -  Quella 
mi  piacque  (hoc  mihì  in  te  placuit)  Cic. 
QUELLE,   sf.  pi.;  lezii,  smorfie,  invenie  (per 
ellissi,  sott.  smorfie  )-  Buon.   Fier.   iv.    2-; 
&2>.7«T/0a,  illecebra,  arum,  f.  pi.  1  ;  ddinimenta, 
orum,  n.  pi.  2.  =  2  Fare  di  quelle  o  dare  le 


QUELLI 


nuelle;  fare  burle  e  simili,  burlare  altrui  - 
Boa.  G.  X,  «.  W i  Borgh.  Arni.  fam.  pag.  |S  -; 
al.qutm  ludos  faccre. 
MEI  1.1,  prò*,  m.  RM-j  ed  in  questo  significato 

'  ,i  usò  «lai  soli  antichi,  ed  eziandio  ne'  casi 
tbliqoi  -  Nov.  Ani.  il  ed  altrove;  Dani.  Com 
,  ',  Mirai .  Mad.  - ,  Ìkùmc,  Me.  =  2  Nel  rum. 
lei  più  e  adoperalo  cosi  nel  primo  caso,  come 
noisli  obliqui  (e  riferendosi  ad  uomini  fu 
.ietto  anclie  quellino)  -  Dani.  Purg.  28  -  ;  èxec- 
Mt,  «li,  ni.  pi.;  Ma,  «rum,  n.  pi. 

0O1  I  LO  pron.  vi.  sing.  (nel  pi.  quelli;  quell'ino 
o  quellino,  parlando  di  persone);  éxstvos, 
rxtivo  tfte.rtu,  m.;  Mud,  ius,  n.  =  9  Parlando 
di  alcuna  cillà  o  luogo,  vale  contado  o  terri- 
torio circonvicino  -  Slor.  Pisi,  so;  Gmcc.  Slor. 
xvm  IT»  ed  altrove-]  ager,  gri,  m.  2;  rus, 
ruris  n  3.  -  M.  Tullio  ha  un  fondo  paterno 
in  quel  di  Zurigo  (fundum  habcl  in  agro  Tigu 
ritto  V.  Tullius  palernum)  Fragni.  Quint.  =  i 
Talora  vale  roba  o  simile  di  proprietà  e  per- 
tinenza altrui  -Bocc.  Nov.  i.  J4-i  ahenum,t, 
a  '  Sali  =  4  Talora  indica  condizione  - 
Bocc.  G.  mi,  «.  -i  status,  us,  m.  <,;  condicio, 
nnis,  f.  3.=  5  Talora  accenna  a  tempo  -  Pe- 
cor.  G.  vii,  «•  ».  -  Ivi  stette  quello  che  gli 
piacque  (mòni*  auamdiu  libuu)  =  6  Quello 
che,  ed  anche  assolulam.  talora  vale  ciò  che, 
ciò  -  Bocc.  Inirod.  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  I. 
69;  Frane.  Sacvh.  Nov.  59j  Ah».  Ani.  15;  Cecch. 
Dissim.  il.  2;  Boi-sA.  Onj.  Fir  175;  Car.  Leti. 
i  126  ed1  altrove-;  id  quod,  illud  quod.  ==  7  In 
quello.  T.  QUELLA.  )  2.  =  8  Per  quello  che, 
vale  secondochè,  per  quanto  -  Bocc.  Nov.  II. 
J2  ed  altrove-;  wrys,  xzQinep,  prout,  sicut, 
quemadmoduni. 

QUEL  PUNTO;  posto  avverb.  ;  in  quel  punto, 

*  in  quel  momento,  in  quell'istante;  in  More- 
rum  arliculn. 

QUERCE.    V.  QUERCIA. 

QUERCETO  (agr.),  sm.;  luogo  pieno  di  querce 
-  Lib.  air.  malati.;  Cr.  II.  27.  .-;  dpvuw, 
quercetum,  i,  n.  2.  Varr.;  querceta,  orum,  a. 
pi.  2.  Hor.  ,, 

QUERCIA  (boi.),  sf;  albero  ghiandifero  (da 
zspZa«ó;,    duro,    aspro);    querce- 


.WU68  Va- 
genti); A'eiJi  aii'oui  rficere.  -  Porre  querela  ad 
alcuno  di  furto  (accusare  furti,  de  furto  o  furti 
crimine;  furti  arguere  o  deferre  ;  in  crime»  furti 
vocare  ;  de  furto  postulare)  Oc.  —  di  lesa 
maestà  (de  majcstale  postulare  ;  majestatis  ar- 
cessere)  Id. 

QUERELACCIA  ,  sf.  pegg.  di  querela  -  Magai. 
Leti.  -;  mala  querela,  w,  f.  1. 

QUERELANTE,  pari,  di  querelare;  che  querela, 
clic  dà  la  querela  ;  s?atrwv,  accusator,  oris, 
ni.  3. 

QUERELANZA.   V.  QUERELA. 

QUERELARE,  alt.  ;  notificare  i  misfatti  di  al- 
cuno alla  corte  ;  porre  o  dar  querela  contro 
di  lui;  criminalmente  accusarlo  -  Tac.  Dav 
Ann.  III.  77  -  ;  lyxaléw,  accuso,  as,  avi,  are 
alt.  1;  postulare,  diem  dicere  alicui.  V.  QUE- 
RELA, $  2.  -  Querelare  alcuno  di  un  delitto 
capitale  (capitis  accusare  od  accersere;  rei  ca- 
pitalis  reum  facere )  Cic.  —  di  broglio  fpecu- 
niarum  repetundarum  o  repetendarum  o  de  pe- 
cuniis  repetendis  o  peculalus  accusare)  ld.  =  2 
N.  pass.  Dolersi,  rammaricarsi,  lamentarsi, 
lagnarsi  -  Ar.  Cons.  t.  vili,  pag.  213  -;  òlo- 
ijjvpofzai  ,  queror,  ereris,  questus  sum,  queri, 
dep.  2  ;  lamentati,  dolere,  de  aliquo  queri,  con- 
queri  ;  rem  o  de  re  queri;  ob  rem  o  de  re  con- 
queri.  Cic.  -  Querelarsi  con  alcuno  del  torto 
ricevuto  (expostulare  cum  aliquo  injuriam)Tev. 
-  Tutti  si  querelano  delle  nostre  ingiustizie 
(omnes  de  nostris  injustitiis  expostulant)  Cic. 

QUERELATO,  agg.  m.  da  querelare;  accusato  ; 


QUESTORE 

percunctatio,   onis,   f.    3.    Cic.  -  Proporre  un 
quesito  (qua-slionem  inslituere)  Id. 

QUESITO,  agg.  ni.  ;  v.  1.;  ricercato,  mendicato 
Segr.  Fior.  Leti.  vieti,  pag.  60  -  ;  quwsitus, 
um. 

QUESTA,  proti,  f.  di  questo,  dimoslrat.  di  per- 
sona prossima  a  chi  parla;  costei  (gli  antichi 
dissero  està,  ed  este  nel  pi.  )  -  Pelr.  Canz. 
xxxvi.  1  ed  altrove  -;  olOtyi  ,  /«re.  =■■  2  Questa, 
detto  assolut.  per  questa  volta  -  Bocc.  G.  vii, 
n.  s  -  ;  vùv,  nunc.  -  Ed  invece  di  questa  cosa  ; 
touto,  hoc,  hujus,  n. 

QUESTA,  sf.  V.  QUESTUAZIONE. 

QUESTESSO,  proti,  m.  comp.  ;  lo  slesso  che  que- 
sto, aggiuntavi  la  particella  esso  per  proprietà 
di  linguaggio;  e  nel  fem.  dicesi  questessa 
-  M.  Aldobr.  -  ;  ovto;,  aunj,  hic,  hwc,  hujus. 

QUESTI,  pron.  m.  dimostrativo  di  persona  pros- 
sima a  chi  parla;  e  nel  num.  del  meno  si 
usa  nel  primo  caso  allorché  di  uomo  assolu- 
tane si  parli  (ma  non  mancano  esempj  anche 
di  questo  sostantivamente  parlando  di  uomo 
(da  qui  istic,  sottint.  est,  chi  è  verso  costà)  - 
Bocc.  Nov.  LXXXX1X.  50  -;  owTO?,  Ine,  hujus; 
iste,  ius.  =■  2  Nel  pi.  vale  costoro  -  Nov.  Ani. 
19  -;  ovtoi,  hi,  horum;  isti,  orum. 

SSESiS*!  *  QCistiohevcile.     , 

QUESTIONAMENE.  V.  QUISTIONAMENTO. 
QUESTIONANTE,  QUESTIONARE  ecc.   V.  QUI- 

STIONANTE  ecc. 
QUESTIONE  ecc.  V.  QUISTIONE  ecc. 


xaTv)70/3>]8ei{,  accusatus,  expostulatus,  a,  um.  questo,  pron.  dimostrai,  di  persona  presente 


dpvi;, 


guercus,  us,  f.  t.  -  Che  è  di  quercia  (quernus, 
i)  Vir<'    (quereicus,  a,  uni)  Svct.   (quer- 

'—  n       *1    „  •         ..    I'.. _..../>».<%'.. min' 


neus)  Calo.  =  2  Far  quercia  o  far  querciuolo 
si  dice  dello  slar  ritto  col  capo  in  terra  e  coi 
piedi  all'aria -fare*.  Ercol.  70;   Cani.  Carn 
Oli    35  -  ;  inverso  capile  et  pedibus  stare.  —  3 
\l   primo  colpo  non  cade  la  quercia;  locuz. 
prov.  che  vale:  non  bisogna  sbigottirsi  ed  ab- 
bandonarsi alla  prima;  non  uno  quercus  deji- 
ritur  ictu. 
QHJEBCIKO,  agg.  in.;  di  quercia  -  Lib.  cui:  ma- 
nti ;  Pasta  Ùlz.  alla  voce  quercino  -  ;  òput- 
>0i,  querceus.  Tac.  ;  quercicus.  Svel.  ;  quernus, 
a,  um.  Virg. 
OLERCIOLA.  V.  QUERCIUOLO. 
QUERCIOLETTO  (boi.),  sm.  dim.  di  querciuolo 

-  ffinf.  Fies.  '*  -  ;  quei  cus  junior ,  I. 
QUERCIONE  (boi.),  sm.  accr.  di  quercia  -  Lall 

Eh.  Trav.  VII.  1Z0  -  ;  ingens  quercus,  f. 
QUERCIUOLA.  V.  il  vocab.  seg. 
il  l  RCIUOLO  (bnt),sm.;  quercia  piccola  e  gio- 
.  ,,,.■  -  Boi  I     G.  VI,  /'■  ■>  ed  altrove;  Bemb.  Asol. 
mi.  IH;  ffinf.  Fies.  187  -  ;  qucrciola,  quer- 
ciuola ;  tùiic,    fMtp»,  quercus  junior,  f.  =  2 
Far  querciuolo.  V.  QUERCIA,  ^  2.  =  3  Man- 
lare  alcuno  a  far  querciuolo  ;  gillarlo  a  terra, 
abbatterlo,  stramazzarlo;   ed    anche  ammaz- 
zarlo -Maini.  XI.  k'\  Bisc.  Annoi,  ivi-;  xara- 
nrno,  U,  slravi,  sternerc,  alt.  s;sler- 
aliouem  Um  o  morii.  Virg. 
mi  EBELA,  if.\  lamentanza,  doglianza,  richia- 
mi,, querimonia,  rammarichio,  lamento  (da 
oueror,  lamentarsi,  che  e  dal  cald.  charach, 
dolersi,   -   /.'""     Nov.   i.xix.  ISj   Pelr.  Son.  181 
ed  altrove  ;  Forlig  Rice.  i.  W- j  querelahza, 
querimonia,  òivppòi,  querela,  a,  f .  i  ;  con 
t,,,,  lamentalio,  txpostidatio,  onis,  I.  3;  que- 
stui   us   m.  4;  querimonia,  le,  f.  i;  lamentum, 
;    n2'  ploratisi,  comploralus,  us,  m.  i. 
jioliBcazione  de1  misfatti  altrui   alla  corte: 
,„,),■  porre,  dare  querela  o  limili,  ad  alcuno; 
notificare   i  in. sfalli  d'esso  alla  cori.',  quere- 
larlo:  KeMu  ili  9lX*9rhp*f,  altquem  accuso, 
av,.  are,  alt.  l  (col  gcnit.  indie,  la  qual.la 
lei    delitto,   o   colla  prep.  de);  arguere  (col 


QUERELATORE  ,  verb.  m.  di   querelare  ;  che 
querela,  accusatore  -  Guitt.  Leti.  -;  xaT«yo- 
po;,  accusator,  oris,  m.  3. 
QUERELATORIO,  agg.  m.  ;  lamenta  torio  -  Gmi'cc. 
Slor.  XVI.  772  -  ;  querulus ,  a,  um;  lamenlabi- 
lis,  e,  3. 
QUERELATR1CE,  verb.  f.  di  querelare;  che  que- 
rela, che  dà  querela,  accusatrice;  h  xzzriyo- 
poq,  querelatrix,  icis,  f.  3. 
QUERELOSO.   V.  QUERULO. 
QUERENTE  ,  agg.  com.  ;   v.  1.  ;   domandante  , 
che  ricerca  domandando  (da  quadro,  cercare, 
domandare  ,  che  è  da  yj\pi\>v>,  esser  vedovo, 
privo)  -  Dani.  Par.  XXIV.  51  -  ;  ?«twv,  qum- 
rens,  tis,  3. 
QUERIMONIA,  sf.  ;  lamentanza,  rammarichio 
altrim.  querela.  V.  =  2  Fare  querimonia  o 
una  querimonia  ;  dolersi,   rammaricarsi  con 
alcuno  ;  cum  aliquo    o  apud  aliquem  o  alicui 
conqueror,  ereris,  questus  sum,  queri,   dep.  2. 
Plaut.  =-3   Porre   querimonia;    querelare, 
accusare  in  giudizio  -  Slor.  S.   Eug.  390  -  ; 
xarviyope'w,  diem  alicui  dico,  is,ixi,  icere.,  alt.  3; 
accusare,  postulare. 
QUERQUEDULA  (zool.) ,  if.  ;  farquctola,  vola- 
tile acquatico;  specie  d'anitra;  querquedula, 
ce,  f.  1?  Carr.  ;  Col. 
QUERQUERA  (med  ),  agg.  fem.;  dicesi  di  feb- 
bre accompagnata  da  forte  freddo,  con  istri- 
dore  di  denti  (da  v.ép%<>i,  far  suonare  aspra- 
mente, raucamente  ;  o  da  xàpapov,  tremore 
febbrile);  querquerus,  a,  um.  -  Febbre  quer- 
quera   ( querquera   febris )    Lucil.   ap.   Fest.  ; 
Plaut.  fragra,  (querquerum,  i,  n.  2)  Apul. 
QUERQUETULANA  (arche.)  ,  agg.  e  sf.  ;  nome 
di  una  porta  di  Roma  antica;  Querquetulana 
porta,  w,  f.  1.  PUn. 
QUERQUETULANO  (arche),  sm.;  il  monte  Ce- 
lio, cosi  anticamente  chiamato  ,  perchè  era 
tutte  piantalo  di  querce  ;  Qucrquelulanus,  i, 
m.  2.  Tac.  =  2  Nel  pi.  Querquetulani  erano 
antichi  popoli  del  Lazio;  Querquelulani,  orum, 
va.  pi.  2.  Pliti. 
QUERULISSIMO  ,    agg.  m.    sup.    di    querulo   - 
Ksp.  Psalm.  -;  7ro/v0p*]vo;,  maxime    lamenla- 
bilis,  e,  3. 
QUERULO,    agg.   m.  ;    lagncvole  -    Ir.   Giord. 
Pred.  R.  ;  Fir.  As.  123  ed  altrove;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;.  qucreloso,  querulo  so; 
o'oWrtxÒc,  queribundus.  Cic.  ;  querulus,  a,  um. 
Ov.  -  Voce  querula  (vox  queribundt  et  lamen- 
tabilis)  Cic.  -  Parlare  con  voce  querula  (ma- 
slas  expromere.  voces)  Virg. 
QUERULOSO.  V.  H  vocab.  preced. 
QUESITO  ,  sm.  ;  domanda   che    si   propone  da 
sciogliere,  alliam.  questiono  -  Forrh.  Ercol. 
27;  Pallav.  StU.   167   -  ;  {»«!(*«,  quattio,    OBI*, 
f.  3.  Cic.  ;  quwsilum,  i,  n.  2.  Ov  ;  interrogano, 


o  prossima  a  chi  parla;  ma  in  questo  signif. 
non  potrebbe  giustamente  adoperarsi  che  nei 
casi  obliqui,  contuttoché  vi  sieno  esempj  in 
contrario  -  Pelr.  Cap.  3;  Vii.  S.  M.  Mad.  73  ; 
Cavale.  Specch.  Cr.    154;  Cronichell.  d'Amar. 
163;  Cavale.  Simb.  i.  50;  Fir.  Disc.  anim.  16", 
lìern.  Rim.  buri.  son.  in  nome  di  M.  Prinzivalle 
86;  Buon.  Vas.  Ani.  108  -  ;  quisto  ;  outo;  , 
hic,  hujus,  m  ;  iste,  ius,  m.=  2  Questo  e 
quello  accenna  moltitudine  -  Dittam.  I.  19  ; 
Bern.  Rim.  buri.  son.  in  nome  di  M.  Prinzi- 
valle -;  outo;  xaxsìvot,  hic  et  ille.  =3  Senza  ap- 
poggio di  nome  usato  alla  maniera  lat.,  e  vale 
questa  cosa  -  G.  V.  HI.  5.  3;  Dani.  Inf.  vi. 
12  -;  tovto  ,  Aoc  ,   hujus,  n.  =  4  Usato  nel 
senso  di  per  questo,  perciò,  quindi   -  Cas. 
Cap.  Martell.  -  ;  propter  hanc  causam.  Cic.  ; 
propter  hoc  ;  propter  quod.  Varr.   =5A  que- 
sto,  vale  allora;  tòte,  lune.   =  6  Co' verbi 
venire,  condurre,  aggiungere,  e  simili,  porta 
con  se  quasi  sottint.  alcun  nome,  come  ter- 
mine, stato,  risoluzione,  fine  e  simili  -  Bocc. 
Nov.  xxvii.  35;  Dani.  Par.  XII.  78.  -  A  questo 
s'aggiunse  che  i  soldati  ecc.  (accessit  eo,  ut 
milites  etc.)  =  7  Con  questo,  vale  pertanto  ; 
Sia.  ToÙTo,  ideo.  -  Ed  anche  frattanto,  intanto 
-  Car.  Lett.  I.  21  ed  altrove  -  ;  èv  toutw,  inte- 
rea,  interim.  =s  8  Con  questo  vale  anche  con 
questa   condizione   -  Fir.  Lue.  Licenz.  ;  Ma- 
chiav.  Slor.  lib.  1  -  ;  hoc  pacto.  =s  9  Con  lutto 
questo;   tuttavia,  nondimeno  -Borgh.  Arm. 
fam.  6  -  ;  wf*w{,  wpieos  fxév  Tot,  lame.n,  altamen. 
=  10  Da  questo  innanzi  ;  da  ora  innanzi  - 
Bocc.  G.  i,  n.  8  -;  hinc.  =  11  In  questo,  in 
questa;  maniera  dove  si  sottinlende  il  sost., 
e  avverbialm.  dinota  in  questo  punto  ;  in  que- 
sto termine  di  cose,  in  questo  mentre; 
ev  toùtw,  inlcrea;  interea  temporis  o  loci.  Cic  ; 
intereaioci.  Ter.  -   12  In  questo  mentre.  F. 
il  §  preced.  =  13  In  questo,  vate  anche  in 
questo  modo  -  Pallad.  IH.  l>  -;  gvtoj?,  outu  , 
ita  ;  tali  modo.  —  14  Per  queste,  per  questo 
che  ;  per  cagione  che   -  Bemb.  Asol.  lib.  2  ; 
Morg.  XV.  32  ;  Car.  Lett.  XXX,  voi.  1  -  ;  ex  eo 
quod.  =  15  Per  tutto  queste;  per  tutto  ciò, 
nondimeno,  con    tulio  ciò;  tamen,   atlamen. 
=  16  Si  accompagnò  eziandio  con  gl'infiniti 
de'  verbi  usati  a  guisa  di  nome,  come  questo 
amare,  queste  guerreggiare   (hic  amor;  hoc 
bellum). 
QUESTORE  (arche.),  sm.;  quegli  che  nell'antica 
Roma  amministrava  l'erario  pubblico;  quie- 
stor  urbanus,  m.  Varr.  =  2  Questori  militari 
chiamavansi   gli  ufficiali  pagatori  che  dove- 
vano tenere  e  rendere  conto  anche  del  bot- 
tino; qumslores  mililares.  Cic.  =  3  Questore 
dicevasi  anche  il  governatore  di  una  provin- 
cia ;  quceslor,  oris,  m.  3.  Caj.  Jet. 


QUEST'ORIA 

QUESTOIUA.   V,  QUESTURA. 

QUESTORIO  (ai  che.),  agg.  m.;  di  questore,  ap- 
partenente a  questore  -  Del.  Ross.  Berg.  -  ; 
guastorius,  a,  um.  Cic.  =  2  In  forza  di  un, 
La  tenda  del  questore  negli  eserciti  romani, 
nella  quale  era  depositata  la  cassa  militare  ; 
qua-storium,  lì,  n.  2.  Liv. 

QUESTUA.   V.  QUESTU  AZIONE. 

QUESTUANTE,  pari,  di  questuare;  che  questua, 
che  accatta  -  Pasqualìg.  Giurisp.Crim,  Berg.  -  ; 
xw^jumv,  mendicar»,  tis,  3.  Plaut.;  mendica- 
bulum,  i,  11.  2.  Id.  ;  ^>u/. 

QUESTUARE,  «.  ass.;  voce  nuova,  invece  di 
accattare,  usata  da' buoni  scrittori  (e  dices 
più  parlicolarm.  de' frati  mendicanti,  e  del 
raccoglier  denari  a  guisa  d'accatto  per  cause 
pie,  0  per  cose  ecclesiastiche)  -Muss.Baitagl. 
Berg.  -;  n-rto^eua),  mendico,  as,  avi,  are,  alt. 

1  ;  menai  cari.  Plaut. 
QUESTUAZIONE,  sf.;  accattamene  di  pane  od 

altro,  spettante  al  vitto,  per  carità  ;  più  ita- 
lianam.  accatto  -  De  Lue.  Boti.  Volg.  v.  14.  7. 
Berg.  -  ;    questua,    questa;    ina.ixn<si<; 
mendicatio ,  onis,  f.  3. 

QUESTUOSISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  questuoso 
v.    I.   -  Faust.  Or.  Cic.  III.  156.  Berg.  -;  qua 
stuosissimus,  a,  um.  Cic. 

QUESTUOSO,  agg.m.;  v.  1.;  lucrativo,  lucroso, 
guadagnoso  -  Panig.  Demelr.   Fai.  Berg.  - 
xipdaléos ,  qucEsluosus,  a,  um.  Cic. 

QUESTURA  forche. ),  sf.  ;  dignità  ,  uffizio  de 
questore  presso  i  Romani,  ed  era  il  primo 
grado  per  giugnere  alle  dignità  maggiori  - 
Salviti.  Disc.  1.  367  -;  Tapet'a,  queestura,  ce,  f. 
1.  Cic. 

QUETAMENTE.   V.  QUIETAMENTE. 

QUETANZA.   V.  QUITANZA. 

QUETARE.  V.  QUIETARE.  =  2  Dar  in  potere 
-  Introd.  Virt.  63  ed  altrove  -;  in  potestatem 
alicujus  trado,  is,  didi,  dere,  att.  3.  =  3  Fal- 
line o  quitanza.  V.  QUIETARE,  §  2. 

QUETATO,  QUETO,  ecc.   V.  QUIETATO,   ecc. 

QUETO,  sost.   V.  QUITANZA. 

QUETUDINE.   V.  QUIETE. 

QUI ,  avv.  di  luogo ,  e  vale  in  questo  luogo,  cioè 
in  quel  luogo  dove  è  colui  che  parla,  quando 
stalo  ne  segua  (probabilm.  da  inversione  del 
Jat.  huc)  -  Bocc  Nov.  lxxvii.  31  ed  altrove  -; 
quici,  quine  ;  èvraCOoc,  hic,  hoc  in  loco.  = 

2  Co'  verbi  di  moto  significa  movimento  a 
luogo,  e  vale  qua  -  Bocc.  Nov.  xl.  7  ed  al- 
trove; Dant.  Inf.  x.  11;  Petr.  Canz.  xxvn.  5  -; 
divao,  huc,  in  hunc  locum.  =  3  In  luogo  di 
allora  -  Dant.  Purg.  xxxm.  118;  Cor.  En.  in. 
874  ed  altrove  ;  Dav.  Scism.  -  ;  tóts  ,  tunc.  = 
4  In  luogo  di  quivi;  in  quel  luogo  del  quale 
altri  parla  e  non  vi  è  -  Filoc.  v.  328  ;  Petr. 
Cap.  5  ;  Gr.  S.  Gir.  39  ;  Vii.  SS.  Pad.  1.  13  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  90  ;  Dial.  S.  Greg.  123  -  ; 
ixù,  Mie,  ibi  (co'  verbi  di  slat.);  illue  (nel 
mot.)  =  5  Per  in  questo  caso,  in  questa  ma- 
teria, intorno  a  ciò  -  Bocc.  Nov.  xxv.  13;  Gozz. 
li.  131  -  ;  7TSJ7Ì  Toyrou,  èvTOLuQot,  de  kac  re,  hic 
hac  super  re,  hac  de  re.  =  6  Per  in  questo 
mondo  -Dant.  Par.  11.  12;  Pelr.Canz.  40;  Bocc. 
Vit.  Dani.  224  -  ;  in  terris  ;  inter  homines;  in 
hoc  orbe  terrarum;  in  hac  vita.  ==  7  In  que- 
sto stato  ,  in  tal  contingenza  -  Petr.  Canz. 
XXXIX.  8;  Alam.  Colt.  V.  134  -  5  évroeùSa  ,  hic  ; 
cum  res  ita  se  habeat;  in  hoc  rerum  statu.  = 
=  8  Invece  di  ora  -  Petr.  Cap.  7  -  ;  vvv  , 
rune.  =  9  Dicesi  qui  prò  quo  alla  lat.  ; 
sbaglio,  errore;  of&lux,  errar,  oris ,  m.  3; 
erratum,  i,  n.  2.  =■  10  Di  ,qui  ;  di  questo 
luogo,  da  questo  luogo,  -  Bocc.  Nov.  I.  9  -  ; 
svOzv ,  hinc.  —  11  S'egli  si  dà  al  tempo, 
vale  da  quest'ora ,  da  questo  punto  ;  da 
quest'ora  sino  al  termine  di  ecc.  -  Bocc.  Nov. 
txxx.  16  -;  evQsv,  hinc.  Tac.  -  Di  qui  ad  al- 
quanti giorni  (posi  aliquot  clies)  —  a  quattro 
giorni  (intra  qualuor  dies)  —  a  qualche  tempo 
(intra  aliquod  tempus)  —  12  Per  di  qui  ;  e 
vale  di  qui,  accennando;  e  talora  anche  ac- 
cennando luogo  ;  evSev ,  hinc.  13  Per  qui;  e 
vale  per  questo  luogo  -  Dant.  Inf.  x.  62  -  ; 
Tocvr/j ,  hac. 

QUIA  ;  v.  1.  usata  in  forza  di  sm.  ;  il  perchè, 
la  ragione  ;  e  si  adopera  ne'  modi  stare  al 
quia,  tornare  al  quia,  e  simili,  che  vagliono 
stare  in  cervello  ,  acquietarsi  ,  ridursi  alla 
ragione,  stare  a  segno  -  Dant.  Purg.  ili.  37; 

Vocabolario  ital.-lat 


-=(1169)=^ 

Frane.  Sacch.  Nov.  161  ;  Coppclt.  Canz.  Gatt. 
;  voùv  é'^to  ,  <fpovio> ,  sapio,  is,  pui  o 
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pii,  pere,  n.  s  ;  cedere  rattorti 
QUICENTRO,  avv.  camp,  di  quici  0  entro.  V. 

QUIDENTRO. 
QUICI,  avv.  ;  lo  stesso  che  qui,  e  la  ci  è  ag- 
giunta per  proprietà  di  linguaggio.  V.  QUI. 
QUICIRITTA.    V.  QUIRITTA. 
QUID  ;  v.  I.  usalo  in  forza  di  sm.  V .  il  wc.  seg. 
QUIDDITÀ  ,  sf.  ;  essenza  o  definizione  di  cia- 
scuna cosa  (da  quidditas,  voc.  scolasi,  formala 
da  quid)  -  Geli.  Lett.  1,  lez.  2;  Salvin.  Pros 
Tose.  1.  81-;  quidditade,_quidditate, 
q  u  i  d  i  l  à ,  quid;   tò  tì  ,  tò  liw.i  ,  essentia 
natura,  a,  f.  1. 
QUIDDITATIVO,  agg.  m.;  che  ha  quiddità,  che 
partecipa  di  quiddità,  essenziale  ;  quid  ita 
t  i  v  o  ;    in  rei  natura  posilus,  a,  um  ;    ad  rei 
naturam  pertinens,  tis,  3. 
QUIDENTRO  e  QUI  DENTRO,  avv.  comp.  ;  den- 
tro al  luogo  dov'è  chi  ragiona  -   Teseid.  vii. 
63-;  quiventro,  quicentro,  quincen- 
tro  ;  hic  intus  ;  e  nel  moto  huc  inlro. 
QUIDITÀ  ecc.  V.  QUIDDITÀ  ecc. 
QUIESCENTE ,  pari,   di   quiescere  ;  v.   1.  ;   che 
quiesce,  che  posa,  che  giace  -  Segner.  Anim. 
HI.  175;  Boez.  142  ;   Torricell.  Lez.  pag.  1  -  ; 
YtGVXOi^tov  ,  quicscens,  tis,  3. 
QUIESCERE,  11.  ass.;  v.  1.;  v.  difett.  ;  quietare, 
riposare,  star  in  riposo  (forse  per  melat.  dal- 
l'ebr.  sciaqat,  che  vale  il  medesimo  )  -  Fior. 
S.  Frane.  164  e  altrove  -;  riT->xàfy>,  quiesco,  is, 
evi,  escere,  n.  3. 
QUIETA,  sf.  V.   QUIETE. 

QUIETAMENTE,  avv.;  con  quiete,  placidamente, 
chetamente,  tranquillamente,  posatamente, 
riposatamente  -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  ;  Ciro.  Geli. 
11.  38  ed  altrove;  Fir.  As.  318;  Sannaz.  Arcad. 
pros.  8  -  ;  quelamente  ,•  ^cu^tas,  tranquille  , 
placide,  placate,  sedate.  Cic.  -  Terminare,  con- 
chiudere quietamente  un  affare  (rem  sine 
pugna  conficere )  Id.  -  L'affare  fu  conchiuso 
quietamente  (res  animis  libentibus  et  cequis  pe- 
racta  est)  Cic. 
QCIETAMENTO.  V.  QUIETE. 
QUIETANZA.  V.  QUITANZA. 
QUIETARE,  att.;  fermar  il  moto,  dar  quiete; 
altrim.  acchetare,  acquetare,  acquietare,  che- 
tare, sedare,  porre  in  calma  -  Dant.  Par.  xv. 
5  ed  altrove  ;  Tac.  Dav.  Stor.  II.  248;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -;  quetare;  7rauw  ,  tran- 
quillo, sedo,  paco,  placo,  pacifico,  as,  avi,  are, 
att.  1.  -  Quietare  alcuno  (tranquillum  aliquem 
od  alicujus  anìmum  facere  o  reddere)  Plaut.  ; 
Ter.  ( —  tranquillare)  Cic.  ■ —  gli  spiriti  (ani- 
mum  in  tranquillo  o  in  luto  sistere)  Plaut.  — 
—  gli  umori  (humoribus  corporis  sedationem 
affare)  Cels.  —  un  animo  inquieto  (animi 
sollicitudinem  propitiare )  Plin.  —  la  collera 
(effringere,  mitigare,  compescere,  reprimere,  fe- 
dere iras)  Petr.;  Cic;  Ter.  ;  Plaut.  —  il  mare 
(motos  componere  fluctus;  tumida  «quora  pla- 
care) Virg.  —  un  tumulto  (seditionem  sedare  o 
comprimere  — :  compescere)  Cic.  ( —  in  tranquil- 
lum conferre)  Plaut.  (defectionem  comprimere) 
Curt.  =  2  Far  fine  o  quitanza  ;  quetare; 
■télo;  s7rtTt'0v5fjit ,  apocham  scriba,  is,  psi,  bere, 
att.  3;  acceptum  ferre.  —  3  N.  ass.  Riposare, 
stare  in  calma,  acquietarsi,  pacificarsi,  tran- 
quillarsi, darsi  pace,  mitigarsi,  sedar  la  pas- 
sione, abbonacciarsi,  placarsi  -  Fr.  Jac.  T.  v. 
35.  82;  Serd.  Stor.  1.  39;  Tac.  Dav.  Slor.  1.  243 
ed  altrove;  Segr.  Fior.  Stor.  310  -;  7tavof*ai  , 
quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  tranquillari,  sedari, 
placari;  iram  ponere,  missam  iram  facere;  ira: 
moderari;  iram  amitlere.  Cic;  Ov.;  Liv. ;  Ter.; 
sedare  animum  ;  animo  sedationem  aff "erre.  Cic; 
mentem  componere.  Cels.  ;  animi  nubila  serenare. 
Plin.;  animum  sibi  cequum  parare.  Hor.  =  4 
N.  ass.  nel  primo  signi f.  -Sagg.  nat.esp.  150  -; 
■Koàtop-M ,  desinere,  quiescere. 
QUIETATIVO,  agg.  m.  ;  che  quieta  -  Fr.  Jae*  T. 
v.  20.  5  -;  7rotuwv,  sedans,  placans,  tranquill&ns, 
leniens,  tis,  3. 
QUIETATO  ,  agg.  m.  da  quietare  -  Dant.  Par. 
xvni.  106  ;  Bui.  ;  Guicc.  Stor.  xvm.  175  -;  que- 
tato  ;  jrerrau(*Évos,  sedatus,  placatus,  composi- 
tus,  a,  um. 
QUIETAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
QUIETE  ,  sf.  ;  il  cessar  del  moto  (  e  si  dice  di 
quelle  cose  che  hanno  facoltà  di  muoversi  ) 


(dall'clir.  svcqct,  che  corrisponde  al  lat  quh 
-  Gal.  Dial.  mot.  -  ;    quieta,    quieta 
mento,   quietezza,   quioliludi- 
ne,    quietudine;    lÓTu/i'a ,   quies ,    r<  - 
quies,    etis,  f.   3;  cessatio,  onis,  f.  3.  Cic.  > 

Riposo,  calma,  tranquillità,  pace,  requie,  il 
cessar  dalle  fatiche,  ricreazione,  sosia,  posa  - 
Bocc.  Nov.  xxii.  2  ed  altrove;  Dant.  Par.  Vili 
39;   Fr.  Jac.    T.   V.    31.   82;    Tass.    Ger.   III.    72 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta;  Cocch.  Lett.  -;  i\   ' 
6upia,  quies,  etis,  f.  3;  requies,  ctis,  f .  3  ;  otiuii. 
ii,  n.  2.  Cic.  ;  animi  tranquillitas,  atis,  f.  3. 
Porre  l'animo  in  quiete  (animum  tranquillare) 
Cic.    -  Tu  mi  hai   messo  l'animo  in  quiete 
(curam  omnem  ademisli  mila)  Ter.  -  Aver  l'a- 
nimo in  quiete  (animo  esse  tranquillo,  quieto  o 
sedato;    tranquillum    esse;    tranquillo  animo   o 
quieta  mente  consistere)  Cic. 
QUIETEZZA.   V.  QUIETE. 

QUIETISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  quietamente 
Segr.  Fior.  Mandr.  ì  -  ;  tranquillissime.  Svet. 
QUIETISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  quieto  -  Tacit. 
Albert,  cap.  39;  Ambr.  Bern.  Il,  7;   Tac.  Dav. 
Stor.  I.  26ì  ;  Sannaz.  Arcad.  pros.  8  -  ;  quietis- 
sima, a,  um.  Cic.  ;  tranquillissimus.  Ter. 
QUIETITUDINE.   V.  QUIETE. 
QUIETO,  agg.  m.;  che  non  fa  romore,  che  tace, 
altrim.  cheto  -  Lab.  184  -  ;  queto,  /jou^o;  , 
quietus,  tranquillus,  placidus,  sedatus,  pacatus, 
a,  um.  Cic.  -Aver  l'animo  quieto  (mente  quieta 
o  tranquillo  animo  consistere)   ld.  =  2  Stare 
quieto;  acquietarsi,  tacere,  ed  anche  stare 
in   quiete    -  Segn.  Stor.  4   -  ;  quiesco,  is,  evi, 
escere,  n.  3;  silere;  tranquille  vitam  traducere. 
Cic.  ;  olia  tranquilla  agere.  Lue. 
QUIETUDINE.  V.  QUIETE 
QUILIO  ;  voce  usata  nella  frase  cantare  in  qui- 
lio,  cioè  cantare  con   voce  sforzata,  o  come 
diciamo  in   falsetto  ;  m.  b.  -  Menz.  Sat.  1  ; 
Malm.  il.  30;  Min.  Annoi,  ivi  -  ;  elata  et  sonora 
voce  cantare;  voce  acuta  od  elisa  et  peracula 
canere. 
QUIIXEROEUF  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Quii- 

lebovium.  * 
QUILOA  (geog.);  regione  d'Africa;  Quiloa.  * 
QUÌMPER-CORENTIN  o  K1MPER  (geog);  città 
di  Francia;  Corusopilum.  * 

QU1MPERLAY.  (geog.);  città  di  Francia  ;  Quim- 
perleum.  * 

QUINAMONTE  ,  avv.  comp.  ;  lassù  alto  (ma  al- 
quanto lontano)  -Lor.  Med.Nenc.  12-;  é'vSsv 
V.O.Ì  a.vtù ,  Mie  in  prmcelso  loco. 

QUINARIO,  agg.  m.;  di  cinque  -  Segn.  Polit.  v. 
302  -;  ■rtSuTaJ'ixò;,  quinarius,  a,  um.  Varr.  = 
2  (Arche.)  Sorta  di  moneta  antica  d'argento, 
che  era  la  metà  di  un  denaro  romano  -Borgh. 
Mon.  179  -;  quinarius  nummus,  i,  m.  2,  e  as- 
solut.  quinarius,  ii,  va.  2. 

QUINAVALLE,  avv.  comp.  ;  laggiù  basso  (ma  al- 
quanto lontano)  -  Bern.  Calrin.  se.  1  -  ;  q  u  i  n  - 
da  valle;  evSev  xaì  zarw  ,  Mie  in  depresso 
loco. 

QUINCENTRO.    V.  QUIDENTRO. 

QUINCI,  avv.  di  luogo,  che  talora  esprime  mo- 
vimento da  luogo,  e  vale  di  qui,  di  qua  -  Bocc. 
Nov.  xxvn.  36  -;  evQsv,  hinc.  =  2  Per  questo 
luogo;  ed  esprime  molo  per  luogo  -Filoc.  v. 
Ii9;  Dant.  Inf.  ili.  127  ed  altrove  -:  raur/) , 
hoc.  -  Quinci  fece  passare  le  schiere  (hac  co- 
pias  traduxil)  Nep.  =  3  Talora  esprime  stato, 
e  vale  di  questo  luogo,  di  qui  -  Bocc.  Nov. 
LXXIV.  2;  Dant.  Inf  XXIV.  74  -;  gVTSùfou,  hinc, 
ex  hoc  loco.  =  4  Quinci  giù  ;  vale  di  qui 
abbasso  -  Bocc.  Nov.  xlvii.  55  -;  sv.Qsv  y.Azu, 
hinc  deorsum.  =  5  Quinci  su  ;  vale  di  qui  ad 
alto  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  16  -;  ei/Osv  xvm,  sur- 
sum,  versum  o  versus.  =  6  Da  quinci  innanzi; 
da  questo  tempo  innanzi,  da  ora  in  là  -  Filoc. 
vi.  61  ;  Fir.  Nov.  vii.  26't  -  ;  p.tzà  raùra,  dein- 
ct'ps,  posthac,  in  posterum.  =  7  Talora  si  ri- 
ferisce a  cagione,  e  vale  perciò  -  Bocc.  Leu. 
Pin.  Ross.  283  -  ;  c?ià  raùra,  hinc,  ideo,  ideirco, 
proplerea.  =8  Invece  di  quindi,  riferendosi 
a  tempo  -Chiabr.  14-;  inde.  Liv.  =-9  Di  quinci; 
da  questo,  da  questa  cagione  ;  ìv.  roiiru>  ,  ex 
hoc,  hac  de  causa.  =  10  Per  da  poi  ;  etra  , 
'énuxoL  ,  postea,  dein,  deinde.  =  11  Di  quinci 
vale  anche  di  poi  -  Lab.  20  -  ;  svGèv  ,  aera 
raùra,  hinc,  deinde  (di  quinci,  allo  stesso  modo 
che  quinci;  e  quasi  in  tutti  i  medesimi  sen- 
timenti egualmente  si  adopera)  =  12  Quinci 
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r  quindi  vale  lo  stesso  che  qua  e  la,  <!i  qua  e 
.)•  là  -  Dani.  Par.  XI.  56;   Pfir.  Cam.  26  ed  al 
fro.-c  -  ;  Ma  **'«  s"'&*.   /""f  '"l"r.  n'"c  ""'''■ 
QUINCIOLTRE  e  quinci  OLTRE  ,  avv.  comp   ; 
ini    inloruo  -  f'it.  S.  Gin.  Ball;  Cecch.  Esali 
Or.  ni.  *;  Alltg.  160;  Boa .  .Vi»/".  Rei.  *f.  116; 
Firrnz.  Nov.  4  -  ;   />er  Iure  loca. 
•  U1NCIRITTA.    /  .   Ql  TRUTTA, 
ni  IMJ.WALLE.   r.  QUINAVALLE. 
QITMIK    V.  QUINDI. 

Ol'IMU.C.i  MVIRXI.i..  agg.  coni.;  ».  I.;  apparte- 
nente a'quindecemviri  ;  quindecemviralis,  e,  3. 
Tac.  .  . 

Q1  HNDECEHVDAATO  (arche.),  ira.  ;  la  dignità 
de'  quindecemviri  ;  quindecemviralus,  us,  va.  4. 
Lam/>r. 
OUTNUECEMVIRI  (arche.),  agg.  e  jm.  />/.  ;  nome 
de'  magistrali  stabiliti  in  Noma  per  custodire 
e  consultare    i   libri   sibillini,  e  celebrare   i 
giuochi  secolari  e  gli  apollinari;  quindecem- 
riri.  orum,  va.  pi.  ?..  Hor. 
OUINOECI.   /'.  QUINDICI. 
ÒlTNDECIMO,  im.j  la  quindicesima  parte  -  Lio. 

Astrol.  -  ;  quintadecima  pars,  tis,  f.  3. 
Ql  INDEC1MO,  agg.  DI.  comp.  numer.  ordinat.  di 
quindici;  quindicesimo,  decime-quin- 
to .  qui  nd  ici  -  Gr.  S.  Gir.  15;  Quad.  Or.  S. 
Mieli.  -  ;  decimus  quintus,  a,  um. 
QUINPBHNIO ,  sm.;  spazio  di  quindici  anni  - 
Mino  Leti.  -  ;  quindecim  annotum  spatium,  ii, 
a.  2. 
QUINDI,  avv.  di  luogo  ;  di  quivi,  d'ivi,  di  quel 
luogo   -   Bocc.  Nov.  XXXII.  23  ed  altrove;  Petr. 
Son.    49;  Mach.  As.  cap.  7;   Car.  Long.  Am. 
16   -;  ende,  quinde;  éxetOev,   ìll'mc,  inde, 
ex   co    loco.  =  2  Usalo   ancora  co'  verbi  di 
moto  per  luogo  -  Bocc   Nov.  XVII.  io  -  ;  s'xcÌje, 
illac.  =  3  Talora  si  riferisce  a  tempo  e  vale 
di  poi,   da  poi  -  Bocc.  Nm\  lxxxxmm.  <i9  -  ; 
/«rà  Tocura  ,  è?  -jtfTspov  ,  eaa  ,  tnzita. ,  posi , 
postea,  deinde,  inde,  dein.  -  Quindi  io  più  non 
lo  vidi   ( eum  nunquam  vidi  postea)  Plaut.  - 
Quindi  a  poco  mori  (abitine,  paucos  dies  o  non 
ila  pridem  obiil)  Cic.  =  4  Talora  indica  ca- 
gione, e  vale  da  questo,  per  questa  ragione  - 
M.  V.  IX.  98;  Vani.  Purg.  \\\ .   103  ed  altrove; 
Albert.  II.  29  -,•  (Jtà  taOra,  ide.irco,  propterea, 
ob  id;  hinc    =  5   Per  quivi  -  Cavale    Fruii, 
ling.  366  e  altrove  -  ;   e'xeì ,  iltic,  ibi.  =  6  Pre- 
posto a  voci  dimostrami  tempo  forma  avv.  di 
tempo,  e  vale  di  lì  -;  «irò  zoùSe  ,  %'h,  ab- 
hinc.  -  Quindi  a  Irenla  giorni  (abitine  triginta 
iliebus)   Cic.    -  Quindi  a  poco  morì  (abitine 
paucos  dies  o  non  ita  pridem  obiil)  Id.   =  7 
Quindi  giù,  quindi  su,  vaglionoda  quel  luogo 
in  giù,  da  quel  luogo  in  su  -  Bore.  Nov.  lxxiii. 
4  -;  iv.ùhiJ  xirw,  exeidn  avw  ,  inde  denrsum, 
inde  sursum.    —    8   Colla    corrispondenza  di 
quinci,  cui  comunemente  si  pospone,  vale  lo 
stesso  che  qua  e  là  -  Dani   Par.  xi.  36  ;  Petr. 
Snn.  65  -  ;    évOev  èxetflev,  é'vQa  /.ai  É'vOoc,  Jvh 
//  /-.Iti  ,  hinc  illine,  hinc  inde.   —  9  Da  quindi 
innanzi,  e  simili  ;  da  ora  in  là;  e'?  ùsrepov  , 
(/era  ravra,  posthac,  deinceps,  in  potlcrum.  = 
10  Di  quindi;   ha   i   significali  medesimi  clic 
quindi;  jxeéOcv,  illinc,  inde,  e  nel  mot.  illac. 
1 1  Per  quindi  vale  per  lo  luogo  accennalo, 
ed  ha  con  se  i  Terbi  di  moto  -Bocc.  Nov.  XIII. 
l'i  ed  altrove  -  ;  falbi ,  iVfac. 
QUINDICI  SIMO.   V.   QUINDECIMO,  agg. 
<)!  INDICI,  agg.  num   com.  indecl.,  composlo  di 
inique  e  dieci  -  Bocc.  Nov.  i.xxx.  1»;  Dani. 
Par.  in.  14;    Petr.  Son.  221   -   ;    quindeci; 
iJexxns'vri  ,  quindecim.  —  2  Si   prende  anche 
per  l'a^n    num.  ordinai    quindecimo.  V. 
()i  INDICI   MILA    e  QUINDICIMILA  ,  agg.  num 
ima    tomp    indecl.,    dinotante   quindici  mi- 
gliaia -  Vii  SS.  Pud.  i.  MI;  Guirc.  Stor.  svili. 
218  -   ;   f*u/noi    z»(   nevTazi7ja/coi  ,    quindiciui 
inillia,  ium,    D.  pi.  3. 
yriM)'OI.TRE  r  QUINDI   OLTRE  ,    all',   comp.; 
di    quivi     iOtOTOO    -     l'i       GtOrd.    Preti   ;    A'/h/I 
FUI.   22  -  ;  q  u  i  n  o  1 1  r  e  ;  per  tlta  o  per  ea 
loca. 

ounre.  r.  qit. 

QUINCI  NI  IMMO,  <7QT<7    m.  num.  ordinai.;  v.  I.  ; 

lo  slesso  che   cinqueccntesimo.  V 
QUINOBf  o  QUINOE  (grog.);  città  di  Fiancia; 

Quingium.   ' 
QUINOLTRE.   ^   QlTM>'OLTRE. 
QL'inQUAOENABIO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  che  lia  cin- 


quantanni -  Muìs   Preti.  I.  ir.;  Olir.  Pr  Pai. 
Ap.   3".  Berg.  -  ;  levTnxovTatfiKÓ; ,  quinquagc- 
narius,  a,  um    Calo. 
QUINQUAGESIMA  (ecci),  .«/*.;  la  domenica  avanti 
il  mercoledì  delle  ceneri  ;  quinquagesima,  te 
f.  I  (t.  eccl.)   =  2  Cos'i  chiamavasi  pure  in 
allri    tempi    la   domenica   della    Penteco- 
ste.  V.  ... 
Qll>Ql'AGESIMO,  agg.  m.  num.  ordinat.  di  cin- 
quanta; cinquantesimo  -  Omel.  S.Greg.;  Mcd. 
Arb.  Cr.  -;  ffEvtnxo^TÓ,- ,   quinquagesimus,  a, 
um.  Plin. 
QITISQUANGOLO.   V.  PENTAGONO. 
QITNQUATRIE  (arche.),  sf.  pi;  feste  in  onore 
di  Minerva,  che  celebravansi  presso  gli  anti- 
chi Romani;  ed  eran  maggiori  o  minori: 
le  maggiori  cadevano  in  marzo,  le  minori  in 
giugno  (  C0Sl  delle  perchè   cominciavano  il 
quinto  giorno  dopo  le  idi,  e  duravano  quat- 
tro giorni  );  quinquatria,  orum,  n.  pi.  2.  Varr.; 
Pesi.  ;  Geli.  (  e  queste  erano  le  maggiori  )  ; 
quinqualrus  (uum)  minuscula.  Ov.;  Varr.  (le 
minori  ). 
QUINQUENNALE,  agg.  com.  comp.)  che  ricorre 
ogni  cinque  anni  -  Ar.  Cinq.  cani.  i.  6  -;  tsv- 
TSTrjptxó; ,    quinquennali s ,    e,     3.    Cic.    =     - 
(Arche.)  Magistrato  quinquennale,  era  il  ma- 
gistrato delle  colonie  e  delle  città  municipali 
in  tempo  della  repubblica  romana,  così  detto 
perchè  era  eletto  ogni  cinque  anni,  acciocché 
presedesse  al  loro  censo  ;  quinqucnnalis,  is,  va. 
3  (assolut.  ;  e  talora  vi  si  premette  in  vir,  o 
il  vir,  o  prcef.)  =  3  Giuochi  quinquennali  ; 
erano  spettacoli  solili  a  celebrarsi  ogni  cin- 
que anni,  cioè  compiuto  il  quarto  ed  il  co- 
minciare del  quinto  ;  quinque.nnalia,   um,  n. 
pi.  3.  Svet. 
QUINQUENNE,  agg.  com.  ;  v.  1.  ;  di  cinque  anni  ; 

nevraiTYii,  quinquennis,  e,  3.   Ov.  ;   Hor. 
QUINQUENNIO,  sm.;  v.    1.  ;   spazio    di    cinque 
anni  -  Lib.  cui:  febbr.  -;  nevraeic'a,  quinquen- 
nium,  ii,  n.  2.   Ov. 
QUINQUEPARTITO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.;  diviso 
in  cinque  parli  ;  7ievTa//=p«; ,  quinquepartitus. 
a,  um.  Cic. 
QUINQUEREME  (marin.),  agg.  e  sf.;\.  I.  ;  sorta 
di  nave  con  cinque  ordini  di  remi   -  Ciriffl 
Calv.t.  10;  Dal.  Leti.  inai,  a" 'alcuni  Accacl.  ecc.; 
Aver.  II.  90  -  ;  TtSVtiipvX ,  quinqueremis ,  is,  f. 
3.   Ci'c. 
QUINQUERZIO  (arche.),  sm.;  v.  I  ;  nome  latino 
del    penlallo  ;   esercizio   di   cinque  sorla    di 
giuochi    ginnastici    pe'  giovanetti    ingenui  : 
7iénTa0)ov,  quinquertium,  ii,  n.  2.  Fesl. 
QUINQUESSE  (arche.),  sf.;  v.   I.;  moneta   ro- 
mana che  valeva  ordinariamente  cinque  assi. 
ma  poscia  aumentò;  quinquessis,is,  m.  3.  Apul. 
ap.  Prisc. 
QUINQUEVIR1  (arche.  ),  sm.  pi  ;  V.  1,  j  magi- 
strali   straordinaij  che   prendevano  il  nome 
dalle  varie  attribuzioni  ;  quinqueviri,  orum,  va. 
pi.  2.  Cic.  ;  Liv. 
QUINTA  (rniis.),  sf.;  una  delle  consonanze  mu- 
sicali, altrimenti  con  gr.  nome  diapente  - 
Gal.  Dial.  mot.  Sin  -;  <?ià  tce'vte  ,  diapente,   f. 
indecl.  Vitr. 
QUINTADECIMA  ( astr  ),  sf.  comp.  ;  crescenza 
della    luna,   plenilunio  -  Bui.  Inf.  xxvi.  2; 
/<>.  Giord.  Pred.  R.  ;  Salv.  Grane,  prol.  domi.  ; 
Burrh.  il.  72  -  ;  7ra»tjé>,>ivo>,  plenilunium,  i i,  n 
2.  Plin. 


QUIRINALE 

novembre,  dicembre  ;   nome  quintana! ,  f.  pi. 
Varr. 

QUINTANT  (milit.),  agg.  e  sm.  pi.  ;  i  soldati  della 
quinla  legione  romana  -  Tac.  Dav.-;  quintani, 
orum,  ro.  pi.  2.  Tac. 

QUINTAVOLO,  agg.  e  sm.  comp.;  il  padre  del 
quarto  avolo  o  della  quarta  avola  ,  cioè  il 
bisavolo  del  bisavolo  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -; 
rpìnxitnoi,  trilavus,  i,  m.  2.  Fesl.;  Caj.  Jet. 

QUINTERNACCIO,  sm.pegg.  di  quinlerno  -  Red. 
Voc.  Ar.  -  ;  informis  codex,  icis,  ni.  3. 

QUINTERNELLO.   V.  il  vocab.  seg. 

QUINTERNETTO,  sm.  dim.  di  quinterno  -Borgh. 
Fast.  Rom.  460  -  ;  qui  n  terne  I  lo  ;  exiguus 
codex,  icis,  va.  3  —  scapus,  i,  va.  2. 

QUINTERNO,  sm.;  quadernetto  propriamente  di 
cinque  fogli,  e  prendesi  lalora  anche  sempli- 
cemente per  quaderno  -  Zibald.  Andr.  87  ; 
Maur.  Ritti,  buri.  1. 172  ;  Bemb.Lett.  ined.  t.  I,  p. 
2,  /*.  157  -  ;  codex,  icis,  ni.  3;  scapus,  i,  in.  2. 

QUINTESSENZA,  sf.  comp.;  un  estratto  che  si 
crede  essere  la  parie  più  pura  delle  cose  (così 
detto  in  antico  perchè  oltenevasi  dopo  cin- 
que distillazioni  );  e  dicesi  anche  quinla 
essenza,  e  quint' essenza  -  Red.  Vip.  i. 
40;  Varch.  Ercol.  319  -;  succus  sublilissimus, 
m.  =  2  E  per  similit.  s'adopera  a  significare 
la  perfezione  di  una  cosa  ecc.  -  Buon.  Fier. 
n.  5.  4  -;  virtus,  utis,  (.  3;  vis,  vis,  f.  3;  per- 
fida natura,  ce,  f.  1  —  raiio,  onis,  (.  3.  -  Quin- 
tessenza dell'ingegno  (ingcnii  acrisacies,  ti,  f. 
5)  Cic.  (  flos  et  robur  ingemi)  as  3  Cercare, 
ricercare, o  simili,  la  quintessenza  di  una  cosa; 
volerla  sapere  a  fondo  -  Borgh.  Mon.  Fior. 
175;  Tac.  Dav.  Stor.  II.  296-  ;  evitata  èpevvaco, 
curiosius  exquiro,  is,  isivi,  irere,  alt.  3.  Cic.  ; 
rem  funditus  perscrutari.  =  4  Sapere  la  quin- 
tessenza di  alcuna  cosa;  saperla  a  fondo;  rem 
ad  plenum  nosse.  Asc.  Ped.  ;  certuni  scire.  Ter  , 
certo  scire  ;  compertum  et  exploratum  haberc. 
Cic. 


QUINTA   ESSENZA.   V.  QUINTESSENZA. 

QUINTALE  (metrol.),  sm.  ;  specie  di  misura  e 
sorta  di  peso  di  cenlo  libbre  (dallo  spagn. 
quinlal,  che  vale  il  medesimo)  -  Boler.  Birg.-; 
centumpondu,  n.  indecl.  ;  centumpondium,  ii , 
n.  2.  Plaut.;  centcnarium  pondus ,  eris,  n.  3. 
Plin. 

QUINTANA,  sf  ;  segno  dove  andavano  a  ferire  i 
giostratori  (e  per  lo  più  era  un  legno  grosso 
ficcalo  nella  lerra  in  forma  d'uomo  dall'im- 
buslo  in  su,  con  uno  scudo  davanti,  così  detta 
perchè  aveva  cinque  segni  ove  si  doveva  dai 
giostratori  ferire  )  -  Dillam.  il.  3;  Malm.  X. 
55  -  ;  meta,  ir,  f.  1. 

QUINTANE  (/Uni),  agq   f.  pi.  ;  aggiunto  di  no 

ne,    chiamando   i   Romani   none  quintane 

quelle    de'  mesi    ne' quali    esse   cadevano    il 

triofno  quinto,  quali  etano  quelli  di  gennajo, 

lebbrajo,  aprile,  giugno,  agosto,  settembre, 


QUINTILE  (arche.),  sm.;  il  quinto  mese  presso 
i  Romani  a  coniar  da  marzo;  quinlilis  o  quin- 
ciilis,  is,  va.  3.  Farr.;  Ov. 
QUINTILIANO,  n.  pr.  m.  ;  (Marco  Fabio)  di  ori- 
gine spagnuola,  illustre  retore  latino  de' tempi 
di  Galba  e  di  Domiziano  iropp.  ,  che  scrisse 
varie  opere,  la  più  eccellente  delle  quali  sono 
i  dodici  libri  delle  sue  instituzioni  ora- 
torie ;  Quinlilianus  o  Quittclilianus,  i,  va.  2. 
Mari. 
QUINTINO  (geog.)  ;   cillà  di    Francia  ;  Quitili- 

num.  * 

QUINTO  ,  nn.  ;  la  quinta  parte  -  Lib.  Astrol.  ; 

Cirtff.    Calv.  II.  58  -  ;    tò  ntv-apspov  ,  quinta 

pars,  tis,  f.  3. 

QUINTO,  agg.  m.  num.  ordinat.  di  cinque  -  Bocc. 

Nov.    XLVin.  5;  Dant.  Par.  x.  109  ed  altrove; 

Petr.  Son.  24  -  ;  ■nèanxoi;,  quintus,  a,  um.  Liv. 

QUINTO,  avv.;  in  quinto  luogo  -  Gal.Sagg.  39-; 

quinto.  Liv. 
QUINTODECIMO,  agg.  m.  comp.  num.  ordinat.  di 
quindici  ;  quindicesimo,  decimoquinto  -Red. 
bis.  29-;  nivxo;  xat  ó'ExaTo; ,  quintus  decimus, 
decimusquintus,  quintus  et  decimus,  a,  um. 
QUINTOGENITO,  agg.  e  sm.  comp.  (nel  pi.  quin- 
tigeniti)  -Segner.  Mann.  Oli.  XVUI.  4  -;  quin- 
togenitus,  a,  uni  (t.  leg.). 
QUINTULTIMO  ,  agg.    e   sm.   comp.  ;  il    quinto 
dell'ultimo  -  Bu'o'mmat.   Tralt.  acccni.  cap.   6 
(Fir.   1758J  -;  quintus  ab  ultimo  ;  quintus,  a, 
um  ante  ullimum. 
QUINTUPLICARE,  ali.  en.  ;  moltiplicar  per  cin- 
que -  Algar.  Berg.  -;  quinquiplico,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Tac. 
QUINTUPLICATO,  agg.  m.  da  quintuplicare  - 
Magai.  Leti.  fam.  Berg.    -   ;    quinquiplicatus  , 
a,  um. 
QUINTUPLO,  agg.  e  sm.  ;  cinque  volte  maggiore 
-  Galil.  Framm.  in  Op.  voi.    ni  ,   pag.  139  -; 
quintuple!  e  (secondo  che  altri  legg.)  quincu- 
plex,  icis,  3.  Vopisc. 
QUIPIA  (ge«g.)  ;  cillà  d'Asia;  Clupca,  a,  f.  1. 

Lue;  Clupeie,  arum,  f.  pi.  1.   Ca;s. 
QUIREMBA  (geog.);    isolelte   d'Africa;  Qui- 

remba.  * 
QUIIUNA  (arche.),  sf.  ;    una  delle  tribù  rusti- 
che romane  ;  Quirino,  «,  f.  1  (soltinl.  trihus) 
Cic. 
QUIRINALE  (geog.)  ,  agg.  e   sost.  com.  ;  monto 
di  Roma,  chiamato  prima  Agonio,  di  poi  Col- 


QUIRINALI 

lino;  così  dello  perchè  Quirino  vi  aveva  un 
tempio  ;  Quirinale  jutjum,  i,  n.  2.  Ov.  =  2 
Porta  Quirinali-,  detta  anche  Agouense  e 
Collina  ,  era  una  porta  di  Moina  che  me- 
nava nella  Sabina;  Quirinali!  porta,  ir,  f.  1. 
Fest. 

QUIRINALI  (arche.),  sf.  pi.  ;  giorno  l'estivo  in 
onore  di  Quirino,  che  cadeva  a' diciassette  di 
febbrajo;  Quirinalia,  uni,  n.  pi.  3.  Cic;  Ov. 

QUIRINO  (arche.),  sm.  ;  nome  di  Romolo,  dap- 
poi che  se  ne  fece  l'apoteosi  (  da  xot'pivo?, 
principe,  signore  )  (Vitg.)  —  Cognome  di 
Giano  (dall'asta  detta  presso  i  Sabini  curis  e 
quiris.  Macr.  ;  Svet.;  HorJ;  Kupìvo;,  Quirimts, 
1,  in.  2. 

QUIRITI  (arche.),  sm.  pi.;  nome  degli  abitanti 
di  Cure,  città  dei  Sabini;  ma  così  pure  fu- 
rono chiamati  gli  abitanti  di  Roma  sotto  Ro- 
molo dopo  la  loro  unione  coi  Sabini,  e  con 
esso  indicavansi  tutti  i  cittadini  romani  ; 
Ku/jÌTSti ,  Quirite*,  ium,  in.  pi.  3.  Firg. 

QUIRITTA,  avv.  di  luogo  camp.;  e  vale  lo  slesso 
che  qui  -  Dant.  Purg.  xvn.  86;  Teseid.  v.  « 
ed  altrove  ;  Vit.  S,  G10.  Ball.  ;  M.  V.  IX.  44  ; 
Vit.  S.  M.  Madd.  85;  Salviti.  Annot.  T.  B.  II. 
5  -  ;  qu  i  ciri  tta,  quinciritta,  qui  vi- 
ri tta  ;  èvraùQa,  gvOad's,  Aie 

QUISCON  (geog.);  provincia  d'Asia;  Jonia,  ce, 
f.  1. 

QUISQUIGLIE.   V.  il  vocab.  seg. 

QUISQUILIA  ,  sf.  ;  v.  1.;  immondezza  ,  super- 
fluità (dall'ebr.  qasc,  che  vale  il  medesimo)  - 
Dant.  Par.  XXVI.  76  ;  Bui.  ivi-;  q  u  i  s  q  u  i  g  I  i  a  ; 
nzpi\priu.xTa,  sordes,  ium,  f.  pi.  3  ;  purgamenta, 
orum,  n.  pi.  2;  quisquilia,  arum,  f.  pi.  1. 

QUISTIONALE.   V.  QUISTIONF.VOLE. 

QUISTIONAMENTO,  sm. ;  il  quistionare  -  Com. 
Inf.  15  -  ;  questionamene,  quistio- 
neggiamento;  à/tyioSwTjjoi;,  quaestio,  onis, 
f.  3;  conlentio,  dispulatio,  concerlatio,  onis,  f. 
3;  rixa,  o?,  f.  1  ;  lis,  litis,  f.  3  ;  jurgium,  ti,  n.  2. 

QUISTIONANTE,  part.  di  quistionare;  che  qui- 
stiona  -  Bemb.  Asol.  ili.  159;  Car.  Relt.  1.  1  -; 
questionante,  qu  estion  eggian  te  , 
quistioneggia  n  te  ,-  àjutfxagviT&Jv,  p.ayàp.1- 
vo;,  disputator,  liligator,  oris,  m.  3. 

QUISTIONARE,  n.  ass.;  far  quistione,  e  per  lo 
più  dicesi  di  parole,  altrim.  contendere,  con- 
trastare, disputare  -  Bocc.  Nov.  XIX.  11;  Ca- 
vale. Discipl.  Spir.;  Bemb.  Asol.  1.  «  ;  Buon. 
Fier.  v.  4.  4  -;  questionare;  àp<p ta§>jTe&>  , 
ixàyopai,  de  re  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3  ;  con- 
certare, decerlare,  cerlare,  pugnare,  disceplare, 
disputare,  rixari;  de  re  in  contentionem  venire. 
-  Questionar  di  parole  (rixari  verbis  ;  altercari) 
-Quistionar  con  pugni,  calci,  morsi,  bastoni, 
arme  (cerlare  calcibus,  pugnis,  morsibus,  fu- 
stibus,  armis). 

QUISTIONATORE,  verb.  m.  di  quistionare;  che 

quistiona  ,   disputatore    -  Fr.   Jac.  Cess.  -  ; 

ques  tionatore  ;    xinfiaSriTaiv  ,    disputator, 

oris,  m.  3 
QUISTIONATRICE,  verb.  f.  di  quistionare;  che 

quistiona  -  Lib.  Pred.  -;  questionala  ice; 

disputatrix,  icis,  f.  3.  Quint. 

QUISTIONCELLA  ,  sf.  dim.  di  quistione  -  Com. 
Purg.  Il;  Bari.  Suon.  iv.  2  -;  question- 
cella,  quistioncina  ;  qucesliuncula,  a?,  i. 
1.  CYc. 

QUISTIONCINA.   V.  il  vocab.  preced. 

QUISTIONE,  sf.  ;  dubbio,  proposta  intorno  alla 
quale  si  dee  disputare,  punto,  quesito,  propo- 
sizione (quasi  qua?sitio,  da  qua?situs ,  part.  di 
quoto,  cercare)  -Bocc.  G.  w,p.  ì  e  altrove  ;  Dant. 


Par.  IV.  25  e  altrove  -;  questione  ;  £qr»ua, 
quastio,  onis,  f.  3;  argumentum,  i,  n.  2.  Cic.  ; 
disputatiti,  onis,  f.  3.  -  Proporre  una  quistione 
(qutrstionem  proponete  —  insliluere  od  affirre) 
Cic.  -  Mettere  in  quistione  (rem  in  contentiti- 
tieni  ponere)  ld.  -  Trattare  una  quistione  (quw 
slionem  de  re  habere  ;  in  queestione  versori)  ld 

-  Qui  ci  si  para  dinanzi  una  quistione  (existit 
hoc  loco  quondam  qucrslio)  ld.  -  Non  è  altro 
salvochè  una  quislion  di  parole  (  omnis  con- 
lentio est  in  verbi  controversia  posila)  ld.  - 
Questa  è  una  quistion  di  diritto  (dejure  cer- 
talur)  ld.  —  di  l'alto  (facli  o  de  facto  quwslio 
est)  ld.  -  Qui  entra  in  quistione  il  tuo  onore 
(Itic  Iwnor  tuus  agitur)  -  Questa  non  è  que- 
stione da  ciò  (ea  de  re  sermo  non  est)  -  Égli 
è  una  quistione  non  ancor  terminata,  in  che 
consista  principalmente  la  virlù  della  for- 
tezza (immenso?  quwslionis  est,  in  quo  maxime 
consistat  fortitudo)  Plin  =  2  E  semplicem. 
domanda,  interrogazione,  proposta  cui  altri 
abbia  a  rispondere  -  Passav.  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  -;  EjOwTyitxts ,  interrogatio  ,  percunclalio  , 
onis,  f.  3.  Cic.;  quasitum,  i,  n.  2.  Ov.  -  Piccola 
quistione  (interrogatiuncula,  rogatiuncula)  ld. 

-  Far  delle  quislioni  sopra  una  cosa  (aliquem 
de  re  interrogare  o  percunctari  )  ld.  -  Farne 
assai  sui  particolari  di  un  altro  (multa  de  al- 
tero rogitare)  Virg.  -  Far  quislioni  sopra  qui- 
stioni  (alia  ex  aliis  ex  aliquo  sciscitari  o  per- 
cunctari o  qumrere)  =?  3  Lite,  disputa  -Bocc. 
Nov.  i.  7  ed  altrove  ;  Cavale.  Ali.  Apost.  118  -  ; 
epit,  lis,  lilis,  f.  3.  Hor.;  controversia,  a?,f.  1.; 
contentio,  disputatio,  onis,  f.  3.  -  Cosa  che  è  in 
quistione  (controversa  res)  Cic.  =  4  Rissa, 
riolla,  contesa  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  14  ed  al- 
trove ;  Maini,  vii.  'i2  -  ,  spi;  ;  rixa,  a?,  f.  1  ; 
conlentio,  onis,  f.  3.  Cic;  jurgium,  ii,  n.  2.  = 
5  (Arche.)  Quistioni  perpetue  ;  erano  dette 
presso  i  Romani  le  procedure  criminali  per 
pubblici  deli  Hi  ;  quwsliones  perpetua?,  f.  pi. 

QUISTIONEGGIAMENTO.  V.  QUISTIONAMENTO. 

QUISTIONEGGIANTE.   F.  QUISTIONANTE. 

QUISTIONEGGIARE  ,  n.  ass.;  mover  dubbj,  di- 
sputare -  Slor.  Apoll.  Fir.  ;  S.  Agost.  C.  D.  ; 
Rim.  Ani.  Dant.  Majan.  137  -;  questioneg- 
giare;  àit-tpiisSrtTiw,  contendo,  is,  di,  dere,  n. 
3  ;  certare. 

QUISTIONEVOLE ,  agg.  com.;  di  quistione,  di- 
sputabile -  Burch,  I.  125;  Bemb.  Asol.  I.  41  -; 
q  ues  tion  evol  e  ,  questionabile,  que- 
stionale, quistionale  ;  àp.fie§riTsos,  di- 
spulabilis,  e,  ì  ;  de  quo  ,  de  qua  in  ulramque 
parlem  disputari  potest. 

QUISTO.   V.  QUESTO. 

QUITANZA  ,  sf;  fine,  cessazione,  e  propria- 
mente dichiarazione  in  iscritto  che  si  fa  al 
debitore,  per  cui  apparisce  ch'egli  ha  soddis- 
fallo il  suo  debito  -  G.  V.  xn.  35  3  ed  altrove; 
Fir.  Lue.  v.  5  -;  quetanza,  quietanza, 
chetanza,  queto;  arrogi?  ,  acceplilatio , 
onis,  f.  3;  apocha,  a?,  f.  1.  -  Far  quitanza 
(alicui  scribere  apocham  ;  acceptam  alicui  scri- 
pto facete  pecuniam)  Plin.  jun. 

QUITARE,  atl.;  far  quitanza,  saldar  le  partile, 
liberare  dall'obbligazione  di  pagare  -  G.  V. 
XI.  104.  1  ed  altrove;  M.  V.  V.  43  -;  alicui  apo- 
cham scriba,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3  ;  acceptam 
alicui  scripto  facere  pecuniam  ;  scripto  aceej/tum 
facere  0  fare;  solvere,  liberare. 

QU1TATO,  agg.  m.  da  quilare;  liberato  dall'ob- 
bligazione -  M.  V.  is.  98  -  ;  àno>e>.u/xe'vo; , 
obligalione  solutus,  a,  um. 

QUITO  (grog.);  paese  dell'America  {  Quitoa.  * 

QUIVE.  V.  il  vocab.  seg. 


QUOZIENTE 

QUIVI,  «re.  di  luogo;  in  quel  luogo;  inleoden 
dosi  in  quel  luogo  di  cui  si  favi-Ila,  mn  dove 
non  è  chi  favella,  altrimenti  colà  -  Mot  S 
Grog.;  Bocc.  intimi,  in  ed  altrove;  Dani.  Par. 
11.  92  -;  q  ui  ve  ;  e'xsì,  ibi,  illic,  e  co'  verbi  ili 
moto  ro,  illuc.  rrz  2  Talora  dinotante  cagiono 
in  luo^o  di  quindi  -  M  V.  IX.  108  -;  tvdtj  , 
hiuc,  hac  de  caussa  ,  propterea  ,  ob  id,  Mine, 
ideirco.  =  3  Invece  di  allora,  in  quell'occa- 
sione -  Bocc.  Nov.  lvii.  1  ;  Dani.  Purg.  v.  54 
ed  altrove  ;  Bui. ,-  Tass.  Poes.  Post.  -  ;  tóti  , 
lune,  tum.  -  Onde  infino  a  quivi  vale  infino 
allora  -  G.  V.  ix.  7  -  ;  haclenus,  usque  ailhuc, 
hucusque.  —  4  In  luogo  di  dappoi  -  Vit. 
Dani.  -  ;  deinde,  postea,  dein  ,  tum.  =  4  Pos- 
posto alla  particella  di;  di  quivi,  e  accenna 
molo  da  luogo,  e  vale  da  quel  paese,  da  quel 
luogo  ;  exEtOcv,  Mine,  inde.  —  5  Dicesi  quivi 
entro,  e  vale  dentro  a  quel  luogo  -  Filoc.  vi. 
123  -  ;  èy.ù  hSov  ,  illic  intus;  e  co' verbi  di 
moto  illuc  inlro.  ■=  6  Dicesi  quivi  giù  ogiu- 
so,  e  vale  colaggiù  -  Fior.  S.  Frane.  112  -  ; 
ìf.ii  xarw,  illic,  e  nel  mot.  illuc,  deorsum.  -- 
7  Dicesi  quivi  medesimo,  e  vale  nello  stesso 
luogo  -  Bocc.  Vit.  Dant.  244  -  ;  «uto'St,  ibidem; 
e  nel  mot.  eodem.  =  8  Dicesi  quivi  oltre, 
olire  quivi,  e  vagliono  quivi  intorno  -  Fir. 
Disc.  an.  38  -;  per  ea  loca.  =  9  Dicesi  quivi 
su,  riferendosi  a  moto,  e  vale  colassù  -  Bocc. 
Nov.  xxxiv.  14  -  ;  èxet,  i7/«c.  =  10  Dicesi 
quivi  vicino,  e  vale  in  quel  contorno  -  Amet. 
66  -  ;  èxu  nlnniov,  illic  prope. 

QUIVIRITTA.   V.  QUIRITTA. 

QUIZA  (geog.);  città  o  castello  della  Maurita- 
nia ;  Kouc£a,  Quiza,  a,  f.  1. 

QUOCERE  ;  lo  stesso  che  cuocere.  V. 

QUOCO  ;  lo  stesso  che  cuoco.  V. 

QUOGLIO  ,  sm.  ;  pelle  di  animali  rari  ;  cuojo 

-  Sold.  Sat.  -  ;  pellis  rara,  f.  ;  corium,  ii,  n.  2. 
QUOJAJO  ;  lo  slesso  che  cojajo.  f. 

QUOJO  ;  lo  stesso  che  cuojo.  V. 

QUORE  ;  v.  a.  ;  lo  stesso  che  cuore.  V. 

QUORO  ;  lo  stesso  che  cuojo.  V. 

QUOTA  ,  sf.  ;  porzione  che  tocca  a  ciascuno, 
quando  si  deve  tra  molti  pagare  o  ripartir 
qualche  cosa  (dal  celt.  gali,  cod  o  cuid ,  che 
vale  il  medesimo);  o<jii§oìy)  ,  ftspo;,  symbola, 
a?,  f.  1  ;  portio,  onis,  f.  3. 

QUOTARE,  att.  e  n.;  porre  la  cosa  nel  suo  or- 
dine, o  giudicare  in  quale  ordine  la  cosa  sia 

-  But.  Par.  III.  1  ed  altrove  -  ,  compono,  is, 
posui,  ponere,  alt.  3.  Plaul.;  ordinare;  ordinare 
et  insliluere  ;  in  ordinem  redigere  \  ex  ordine 
collocare.  Cic. 

QUOTIDIANAMENTE.   V.  COTID1ANAMENTE. 

QUOTIDIANEGGIARE  ,  alt.  ;  far  checchessia 
quotidianamente;  quotidie  aliquid  facto,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  —  2  N.  ass.  Farsi  quoti- 
diano o  continuo  (e  si  trova  usato  parlando 
di  febbri)  -  Lib.  cur.  febbt.  -;  quotidie  accedo, 
is,  cessi,  cedere,  n..  3;  continuare. 

QUOTIDIANO-  V.  COTIDIANO.  =  2  ( Med.  ) 
Febbre  quotidiana  ;  dicesi  da'  medici  a  quella 
febbre  intermittente  ,  il  cui  accesso  ritorna 
ogni  giorno;  e  dicesi  anche  assolut.  quoti- 
diana,- quotidiana  febris,  is,  f.  3.  Ter. 

QUOTO  ,  sm.  ;  ordine  (seeondo  il  Buti)  -  But. 
Par.  XVI.  1  t;  Ta?t;,  mandatum,  i,  n.  2.  =  2 
Secondo  il  Lombardi  :  pensiero,  opinione, 
stima,  giudizio  ;  cogitalum,  i,  n.  2;  mens,  tis, 
f.  3  ;  judicium,  ii,  n.  2. 

QUOZIENTE  (mat.),  sm.  ;  dicesi  del  numero  che 
risulta  dal  partire,  cioè  dalla  divisione  di  un 
numero  maggiore  per  un  più  piccolo  -  Gal. 
$>tt.  219  ed  altrove  - ,-  quotiens  *  (t.  mat.). 
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I»  .  tf.  ;  lettera  consonante  annoverata  fra  le 
liquide,  o  piuttosto  fra  le  palatine,  la  deci- 
masesta dell'alfabeto  italiano  ;  ed  è  detla 
altresì  semivocale  perchè  il  suo  nome  co- 
mincia per  vocale.  -  La  sua  naturale  asprezza 
si  accresce  colà  dov'  è  raddoppiata  e  fre- 
quentata. -  Ammette  dopo  di  se  tutte  le  con- 
sonanti nel  mezzo  della  parola  in  diversa 
sillaba,  ritenendovi  il  suo  intero  suono.  - 
Riceve  avanti  di  se  nel  principio  e  nel  mezzo 
della  parola,  e  nella  sillaba  le  consonanti  b, 
e,  d,  f,  g,  p,  l,  v,  e  fa  perder  loro  alquanto 
di  suono,  come  braccio  ,  ambra  ,  cru- 
sca, increspato,  drago,  androne, 
fragola  ,  refrigerio  ,  grato  ,  agro  , 
prato,  rappresaglia,  trave,  intrec- 
ciato, cav  retto,  sovrano;  ma  la  v  è 
quasi  sempre  in  mezzo  della  parola.  -  Nel 
cominciamento  della  parola  consente  ancora 
la  s,  e  si  pronunzia  nel  suono  più  rimesso, 
come  sradicare.  -Raddoppiasi  nel  mezzo 
della  parola  frequentemente.  -  Talora  per 
cessare  asprezza  suolsi  mutare  in  altra  let- 
tera di  più  moderato  suono,  come  muoja 
per  remora,  pellegrino  per  peregrino, 
e  talvolta  i  poeti  nell'infinito  scrissere  af- 
frenalla  per  affrenarla,  avello  per 
averlo,   provallo  per  provarlo  ecc. 

RAAB  o  JA\ ARINO  (gcorj.J;  città  d'Ungheria; 
J auri num.  * 

RABACCHIHO,  agq.  e  sin.  dim.  di  rabacchio  - 
Ambr.  Flirt.  1.1- ;  ra  b  bac  e  h  i  uol  o  ;  7rai- 
iùv,  puerulus,  puellus,  i,  rei.  2. 

li  \  BACCHIO,  agq.  e  sm.;  piccolo  fanciullo  (dal 
celt.  rab,  piccolo);  nzifìipiov  pupulus,  i,  ni 
2.  Cai.  ;  infans,  tis,  m.  3  ;  puer,  eri,  m.  2. 

RABARBARO  (boi.)  sm.;  radice  di  pianta  me- 
dicinale -  Hicell.  Fior.  57-  ;  ra  barbero, 
reobarbaro,  reu  barbaro,  rio  bar  baro, 
rebarbaro,  reubarbero,  reobarbero, 
ri  barbero;  pxC'àofopov,  rhabarbarum,  i,  n. 
2.  Ammian. 

RABARBERO.  V.  il  vocab.  preced. 

h  uiastiens  (geog.);  città  di  Francia;  Caslrum 
llnbaslense,  Ilapistagnum.' 

RABAT  (geog.);  citlà  d'Africa;  ftabacha.* 

RABBAo  RABBATH  (geog.);  città  regia  e  me- 
tropoli  degli  Ammoniti,  da  Tolomeo  della 
I   iladclfia;    Ilabba  o    Rabbatti     f.    indecl. 

RABACCBICOLO.   F.  RABACCIIINO. 

RABBALLINABE,  alt.  ;  far  ballo  di  merci,  farne 
colli,  abballinare  -  Lasc.  Ceti.  Il,  noi».  6  -  ; 
twnuvófy»,  consarciuo,as,  are,  alt.  1.  Ammian.; 
in  larcinas  recolligerc,  mitigare- 

I'.  \BB\I.LI.\ATO,  agq.  ni.  da  l'abballinare  ;  con- 
natui;  in  larcinat  mitigatili,  a,  uni. 

RABBARUFFARE  alt  ■  metter  io  baruffa,  ab- 
baruffare; ad  conlenlionem  impello,  is,  pilli, 
peltere,  alt.  3.  =  i  Guastare  scompigliare, 
disordina™  -  Geli  Leti,  ili,  le  t.  i.  r.  -  ;  ra- 
-,-/TT'<>,  turbo, perturbo,  ai,  avi,  are,  ali  l;con- 
f under  e,  pertnucere.  -  Il  lotto  rabbaraiTarono 

(omnia  prrmisrucrunt.   CÌC. 
RABBAR1  i  :  ITO    agg.  m.  da  rabbaruffare;  ab- 
baruffato,   scompigliato,   disordinalo,   mal- 
oneio  -  I"    A*.  IS3 :  ìiorg.  ivui.  56;  Buon 

/'icr.  iv.  ',.  i,  -  ;  Zr-O/ijio     j/ /,•■'-,  it9ro;,  turba- 
titi, perturbatili,  inconcinnus,  a,  um. 
RABBASSAMErTTO     »'   ■   abbassamento,  calo, 
i  riiamcnlo  -  Cor»  I.hiiij.  Su.  9  -  ;  re  bas- 
sa nza;  xaianltoif,  deminio,   depressio,  onis, 


f.  3.  =  2  Diminuzione;  aù-ciisi:,  imminutio, 
onis,  f.    ■. 

RABBASSARE,  a».;  riabbassare,  di  nuovo  ab- 
bassare; riabbassare;  avOi?  E7uxxTa6a/),to, 
ilerum,  rursus  deprimo,  is,  pressi,  primtre, 
alt.  3. 

RABBASSATO,  agg.  m.  da  rabbassare;  xxra- 
■kuvQùì,  iterimi  depressiti,  a,  um.  =  2  Par- 
lando del  sole  o  del  giorno  ,  vale  decli- 
nalo, volto  all'occaso  -  Pallad.  -  ;  occiduus, 
a,  um. 

RABBATTERE,  n.  pass.  ;  abbattersi  nel  signif. 
d'incontrarsi  o  abbattersi  di  nuovo,  che  an- 
che diciamo  riabbatlere  -  Bocc.  Nov.  xv.  38; 
Cron.  Fcll.  20  -  ;  riabbattere  ;  txùOic,  Tuy- 
yjr.jia,iterum  nanciscor,  eris,  nactus  sum,  nan- 
cisci,  dep.  3  —  incurrere  —  offendere.  =  2 
Al'.  .Socchiudere  (dal  frane,  rabatlre,  far  di- 
scendere) -  Buon.  Fier.  IV.  'i.  11;  Salviti.  An- 
noi, ivi;  Pecor.  G.  li,  n.  1;  parte  altera  claudo, 
is,  ausi,  audere,  ali.  3.  -  Era  la  finestra  rab- 
battuta (Pars  adaperta  fuit,  pars  altera  clausa 
fenestrm)  Ov  =  3  Sottrarre  -  Cron.  Feti.  6  -; 
ùfè'kxoì ,  vpaipw  ,  subtraho,  is ,  traxi,  tr altere, 
alt.  3. 

RABBATTUTO,  agg.  m.  da  rabbattere;  ri  ab- 
battuto; semiclausus,  semiclusus,  a.um.  Apul. 
=  2  Ribattuto,  ripercosso  -  Salvin.  Disc.  il. 
582  -   ;  àvay.).aaTo;,  repercussus,  a,  um. 

RABBATUFFOLARE  ecc.  F.  ABBATUFFOLARE 
ecc. 

RABBELLIRE  ,  alt.;  di  nuovo  abbellire,  riab- 
bellire -  Car.  Long.  Ani.  125;  Tass.  Gcr.  xviu 
16-  ;  rimbellire,  riabbellire;  c.ùOt; 
itaxauioopèta,  rursum  orno  od  exorno,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  ilerum   polire;  perpolire,  expolire. 

—  2  N.  ass.  e  pass.  Divenire  o  farsi  più  bollo 

-  Poliz.  Stanz.u.  dì;  Car.  Long.  Am.  30;  Se- 
gner.  Crist.  inslr.  m  8.  13  -  ;  pulcriorem,  pul- 
crius  fieri.  -  Cosa  che  acquista  e  si  rabbelli- 
sce ciascun  giorno  (res  quotidiano  auctu  major 
et  pulcrior)  Veli. 

RABBELLITO,  agg.  m.  da  rabbellire;  rimbel- 
lito -  Salvin.  Pros.  Tose.  l.  272  -  ;  riabbel- 
lito ;  ilerum  ornatus,  exornalus,  expolitus,per- 
politus,  a,  um. 

RABBERCIARE,  alt.  ;  aggiungere  pezzi  a  cose 
rotte  o  guaste,  rattoppare,  racconciare  (dal 
celt.  gali,  cearb ,  straccio,  cencio,  pezzo  di 
panno  o  di  tela)  -  Farcii.  Slor.  x.  271;  Tao. 
Dav.  Ann.  xiv.  288  -  ;  rimberciare,  rap- 
pezzare, ripezzare,  ra  b  bronci  a  re;  éfap- 
tiXfi),  resarcio,  is,  arsi,  arcire,  ali.  3;  reficio, 
is,  feci,  ficere,  alt.  3.  -  Rabberciare  un  abito 
(panniculum  vesti  assuere)  llor.  —  2  (B.  A.) 
Presso  gli  artefici  vale  racconciare  una  cosa 
malandata  affatto,  così  come  si  può  e  non 
del  tatto;  nitrirei,  raffazzonare,  rinfron- 
z  ire  -  Baldin.  Foc,  Dis.  -  ;  reconcinno,  is- 
ti rpolo,  as,  (tre,  a  ti.   1. 

RABBERCI  AT1VO,  agg.  m.;  che  rabbercia  - 
l'uri  li.  I.ez.  20(1  -  ;  H-cipTityiw,  refieiens,  resar- 
cieni,  inlerpolans,  reconcinnans,  tis,  3. 

RABBERCIATO,  agg.  m,  da  rabberciare  -  Salv. 
(, i  ititeli,  prol.  -  ;  r  a  p  [i  e  z  /.  a  l  o ,  i  i  p  e  /.  z  a  l  o  ; 
/  r  frtlus,  iiilerpolatus,  a,  um. 

RABBI  (/H'tl-J,  s»i.;  voce  ebrea  che  vale  mae- 
stro, clic  Oggidì  si  dice  coniunem.  rabbino; 
rabbi,  rabbuili,   rabbi,  ire.   indecl.   Fulg. 

RABBIA,  .-f.  ;  eccesso  di  furore  e  d'ira,  appe- 
llili di    vendetta  e  di    usar  crudeltà,  cullila 

ira    grandissima,   aliiim.    arrabbiamento  - 

Bocc.  Nov.    xv.    23  ed  altrove;  G.  F.  X.  122.   2; 


Dani.  Dif.  XXVII.  126  ed  altrove;  Pelr.  Son.  196; 
Boez.  Farcii,  iv,  rim.  1  -;  ).utt«,  rabies,  ci,  f. 
5.  Ov.  ;  furor,  oris,  tu.  3;  impotens  animi  eff re- 
natio ,    onis,    f.    3.    Cic.  -  Fremere  di  rabbia 
(/'rendere)   Cat.   -    Trasportato    dalla    rabbia 
(furore  percilus,  accensus,   inflammatus)  Cic.  - 
Lasciarsi    trasportare    dalla    rabbia   (furere; 
debaccliari)  Plaut.  -  Con    rabbia  (rabide,  ra- 
biose)  Cic.  -   Per  rabbia    (prw    rabie)   -  So- 
spinto   da  eccesso    di  rabbia    (furenti   rabie 
stimulalus,  furore  percitus)  Cic.  =  2  Specie 
di  malore  che    anche    si  dice    stizza  -  .Bocr. 
Nov.  lxxviii.  57  -  ;  scabies,  ei,  f.  5.  =  3  Ma- 
lattia  propria  de' cani  (e  di  alcuni  altri  ani- 
mali), la  quale  inspira  loro  un  sommo  orrore 
a  tulli    i   liquori  e    spezialmente   all'acqua, 
li  rende  avidi    di  mordere  gli    altri  animali 
con  cui  si  scontrano,  i  quali,  morsi  anch'essi, 
di  simil    malore    s'infettano,    che    in    pochi 
giorni    gli  uccide    -    Cavale.    Mcd.    cuor.  -  ; 
piavia,  rabies,  ei ,  f.  5;  hydrophobia,  w,  f.  1. 
Cai.  Aur.    ==    4    Fig.    Eccessiva    cupidigia, 
appetito   veemente  ,    concupiscenza    -  Bocc. 
Nov.    XXX.   13  ;    5.    Gio.    Grisost.  ;    Teseid.   IV. 
17  ;    Fr.    Giord.   47;    Buon.    I<"ier.    II.    2'i   -  ; 
ÈTtidvaix,  libido,    inis,  f.   3.  =  5  La  rabbia  è 
o  rimane  tra'  cani;    locuz.   prov.   che  vale: 
la  discordia  è   tra    gli    eguali  e  tra  persone 
del  medesimo  ordine-  Tac.  Dav.  Ann.  1. 17  -  ; 
figulus  figulo. 
RABBINO  (filol.),sm.;  dottore  nella  legge  ebraica, 
che  tiene  il  primo  posto    nelle  sinagoghe  e 
soprantcnde  nelle  cose  della  religione  (dal- 
l'ebr.  rub,    dottore,    maestro)  -  Cecc/i.   Esali. 
Cr.  v.3;  Menz.  Sai.  5;  Salvin.  Disc.  li.  218  -  ; 
rabi  n  o;  rabbinus,  i,  m.  2;   rabbi,  rei.  indecl. 
Fulg. 
RABBIOLINA,  sf.   dim.  di  rabbia  -  Salvin.  An- 
noi. F.  B.  hi.  1.  5  -  ;  rabbiuzza;  parva  ra- 
bies, ei,  f.  5  ;  levis  furor,  oris,  rei.  3. 
RABBIOSAMENTE,  avv.;    arrabbiatamente,  core 
rabbia  -  Mor.  S.  Greg.;  G.    V.  Xi.  1.  10;  Red. 
Fip.  I.   26  ed  altrove  -;  Ìuuo&j^w;,  rabide,  ra- 
biose.  Cic. 
RABBIOSETTO,  agg.  m.  dim.  ài  rabbioso;  arrab- 
biate! lo;  rabiosolus,  a,  um.  Cic. 
RABBIOSISSIMO,  01717.   m.    sup.    di    rabbioso  - 
Fiamm.  ìli.  66  -  ;  maxime  rabidus  0  rabiosus, 
a,  um. 
RABBIOSO,  agg.  m.  ;    infettato  di    rabbia,    ar- 
rabbialo -    Lib.    Masi:.;     Bocc.    Nov.    Xl.vill. 
12  -    ;  rabido;  XuiawJn;,    /xscvud;,    rabidus, 
rabiosus,   a,  um.  -  Questo    cane  è  rabbioso 
(canis    est  in   rabiem  versus'  o  rabie   percitus) 
Plin.  —  2  Per  similit.  Adirato,  furioso,  stiz- 
zito a  guisa  di  bestia  arrabbiata  -  Dani.  Inf. 
XXX.   33;    Petr.  Canz.  XVI.  1  ed  altrove;   Alani. 
Colt.  1.  3   ed  altrove;    Car.   En.  ix.  90;  Foriig. 
Rice.  X.  85  -  ;  lutmóì'ln;,  fxctttiy.òi,  ira  ìncitatus 
od  incensus,  a,  um.  Sen.;  furens,  tis,  3;  furore 
percilus;  furenti  rabie  stimulalus,  a,  um.  Cat.; 
debacchaiis,  tis,    3.   -   Essere    rabbioso    (rabie 
infiammavi)  Plin.  -  Per  modo   rabbioso  (fu- 
renter)  Id.  -  Egli  è  rabbioso  (furit;  ringitur) 
Ter.  -  Hai  finito  di  essere  rabbioso?  (satin'' 
debatchaliis    es?)    Id.   -   E'    va    rabbioso  (de- 
bacchalur)  Cic.  (ferarum  rabidarum  more  ulu- 
lai) Stai.  =  3  Fig.  Smoderato,   eccessivo  - 
Dani.   Inf.  1.  47   -  ;    immoderalus,  nimius,  im- 
intnsus,  a,  um. 
RABBIUZZA.   F.   RABBIOLINA. 
RABBOCCARE,  alt.  ;    di    nuovo  abboccare;  ore 
ilerum  preliendo,  is,  di,  dcre,  alt.  3  —  capete. 


RABBOCCATO 

=  9  Dicesi  rabboccar  Caschi  o  simili,  e  vale 
riempirli  sino  alla  bocca;  usque  ad  osimpleo, 
es,  ei'i,  era,  alt.  2. 
RABBOCCATO,  agg.  m.  da  rabboccare;  ore  ite- 
rum  preAmnu,  capii»,  «,  bri.  =2  Aggiunto  di 
fiasco  o  simile,  e  si  dico  di  quel  fiasco  già 
manimesso  e  poi  stato  ripieno;  iterum  usque 
ad  os  impletus,  a,  uni. 
RABBONACCIARE,  ».  osa.  e  pass.  ;  l'arsi  bonac- 
cia, divenir  tranquillo;  o  si  dice  propriam. 
del  mare  -  Ov.  Pisi.  \n  -  ;  npaìjvópai,  sedor, 
placor ,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Virg.\ 
tranquillari.  V\\a.-l\  maro  rabbonacciò (quie- 
vit  maris  rabies)  Virg.;  (subsedit  mare)  —  è 
rabbonacciato  (mare  placidum  ventis  stai)  Id. 
(mare  faciem  ad  serenar»  mutatimi  est)  Phaedr. 
=  2  Trasl.  Rappacificarsi  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  64  ed  altrove  -  ;  xxx  aliar  ro  pai,  i?i  grattarli 
redeo,  is,  divi  e  dii,  dire,  n.  4.  =  3  Alt.  Pla- 
care, tranquillare;  npavvv,  placo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  lenire,  sedare,  tranquillare.  -  Rabbo- 
nacciare gli  animi  (animos  tranquillare)  Cic. 
—  4  È  detto  altresì  del  mare  ;  placare.  Virg.; 
fluetns  sedare.  Cic;  fluctus  motos  componere. 
Virg.  ;  tempestatevi  serenare. 

RABBONACCIATO,  agg.  m.  da  rabbonacciare  ; 
detto  del  mare  -  Bari.  As.  i.  6  -  ;  placidus,  a, 
uni.  Virg.  -  Nel  mare  rabbonacciato  (tran- 
quilla per  alla)  Id. 

RABBONDARE;  lo  stesso,    che  abbondare.  V. 

RABBONIRE;  io  stesso  che  abbonire.  F.  ABBO- 
NIRE, §  2. 

RABBONITO, agg.m. da  rabbonire  -Accad.  Crnsc. 
Conq.  Mess.  V.  117.  Btrg.  -  ;  placatus,  lenilus, 
a,  um. 

RABBRACCIARE,   att.  ;  di  nuovo  abbracciare  - 

Bocc.  Nov.  XV.  12  ed  altrove;  Fav.  Esop.  -  ; 
riabbracci  a  re;  aùOti  ècj>dnrop.at,  ilerum  am- 
pleclor,  eris,  exus  sum,  eoli,  dep.  3  —  complecti. 
=  2.  N.  pass.  Abbracciarsi  di  nuovo  l'un 
l'altro  -  Bocc.  Nov.  xliv.  16  -  ;  se  Inter  se  ite- 
rum  complecti  —  mutuo  amplexu  jungi. 
RABBRENCIARE.   V.  RABBERCIARE 
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N.  pass.  Avvilupparsi,  impigliarsi  (nel  pr.  e 
nel  tig.)  -  Fr.  /ne.  T.  1.  3  -  ;  ronfundor,  eris, 
fusus  sum,  fuudi,  pass,  i  ;  pcrturbari,  impli- 
cari-  ~  *  1>iuli,|Hlo  di  temporale,  del  maro, 
o  simili;  minacciar  bufera,  disporsi  a  tem- 
pesta -  Pataffio',  Bart.  Ricr.  i.  8  ed  altrove  -  ; 
turbar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  misceri, 
obscurari.  -  Rabbuffarsi  il  mare  con  rumor 
di  tempesta  (magno  misceri  murmurc  pontum) 
Virg.  =:  5  Azzuffarsi  insieme,  accapigliarsi 
-Beni.  Ori.  n.  in.  44  -  ;  se  mutuo  perculere  ; 
capillos  mutuo  invadere;  in  capillos  mutuo  in- 
volare. —  6  E  jiq.  Mettersi  in  iscompiglio, 
pigliarsi  molli  fastidj  -  Dant.  Inf.  vii.  63  -  ; 
molestiam  capere;  esse  in  molesliis;  discruciari. 
Cic. 

RABBUFFATO,  agg.  m.  da  rabbuffare  -  Bocc. 
Nov.  xxxv.  7  ed  altrove;  Urb.  1;  Rell.  Tuli 
108;   Ar.   Fur.  il.   5;  Car.    Long.  Arti.  58  -  ; 

àdi«ra-/T0s,  ày.opfos,  inordinatus,  perturbalus, 
incomptus,  a,  um.  -  Chiome  rabbuffate  per 
l'orrore  (arrectw  horrore  cornee.)  Virg.  (rigidi 
capilli)  Ov.  -  Che  ha  le  chiome  rabbuffate 
(cui  horret  erectus  crinis)  Sen.  -  Avendo  il 
pelo  rabbuffato  per  tutto  il  corpo  (horrenti- 
bus  per  toturn  corpus  villis)  Plin.  -  Gallina 
rabbuffata  (Iurta  horrentibus  plurnis  gallina) 
Col.  =  2  Rimproverato  -  Car.  Ficheid.  f.  6  -  ; 
objurgatus,  a,  um. 

RABBUFFO,  sm.;  bravala  che  si    fa  alimi  con 

parole  minaccevoli  (dal  frane,  rebuffade,  che 
vale  il  medesimo)  -  Lib.  Son.  18-;  ribuffo; 
sniripnat;,  objurgatio,  reprehensio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ■=.  2  Fare  o  dare,  e  simili,  un  rabbuffo; 
riprendere  con  minacce,  con  asprezza  di  pa- 
role -  Varch.  Ercol.  70;  Tac.  Dav.  Ann.  xvi. 
234;  Beni.  Ori.  i.  17.  36  e  altrove  -  ;  aliquem 
objurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  verbis  castigare. 
Cic.  -  Fargli  un  forle  rabbuffo  (aliquem  ve- 
hemenler  verbis  accipere)  Id.  =  3  Avere  un 
rabbuffo;  essere  rimproverato,  strapazzato  - 
Leop.  Rim.  38;  Allegr.  90  -  ;  emrtp.aop.ai,  ob- 
jurgor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Pers 


.  .  „..„„„..^,,„itt,.  ju,yu, ,  u,  n,  uius  sum,  ari,  pass.  1.  fers 

RABBBEVIARE,  att. ;  abbreviar  di  nuovo  -  Sj^.RABBUJARE,  RABBUIARE,  n.  ass.  e  pass.-  fars 
Ini.  XXIX.  2-  :  ite.rnm   hi-pvin     ne    •*«*    n*.a   oh         r..iì^         r?:r.~u      -*.../..      ~.        r»   /       r?  •      "' 


Inf.  XXIX.  2  -  ;  ilerum  brevio,  as,  avi,  are,  att 
1  —  perslringere  —  contrahere. 
RABRIVIDARE,  n.  pass.;  sentirsi  de'  brividi  - 
Fag.  Rim.  -;  rabbrividire;  tyvyppai,  pi- 
yóu,  aigeo,  es,  alsi,  algere,  n.  2  ;  rigere.  z~  2 
Fig.  Tremar  di  spavento,  aver  paura;  terrore 
concìtor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  —  com- 
moveri;  terreri.  Cic;  horrescere.  -  Io  mi  rab- 
brivido  (mihi  frigidus  horror  membra  qualit) 
Virg. 

RABBRIVIDIRE.  V.  il  vocab.  preced. 

RABBRUSCAMENE,  sm. ;  il  rabbruscare  (e  per 
lo  più  si  dice  dell'aria)  -  Lib.  Pred.  -  ■  Svin- 
ali, obscuratio.  Cic;  turbalio,  onis,J.  3. 

RABBRUSCARE,  n.  pass.  ;  si  dice  propriamente 
del  turbarsi  del  tempo  -  Varch.  Slor.  xi. 
358  -  ;  imìis.<fiàtyp.ai,  obscuror,'aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1.  Cic.  ;  nubilare.  Varr, 

RABBRUSCATO,  agg.  m.  da  rabbruscare  ;  rtra- 
paypho;,  rapaxQùq,  turbatus,  obnubilatus,  a, 
um.  —  2   Per   similit.    Fronte    rabbruscata , 


bujo  -  Zibald.  Andr.  94.;  Salv.  Spin.  HI.  2; 
Buon  Fier.  m.  5.  1  -  ;  oxorodtvtuu,  obscuror, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic.;  tenebrescerè. 
Hier.;  tenebricare.  Tert.  =  2  Att.  Fare  oscuro 
-  Rusp.  Son.  -  ;  ffxoTo'w,  obscuro,  as,  avi,  are 
att.  1;  obtenebrare.  Hier. 

RABBUIATO,  RABBUIATO,  agg.    m.    da  rab- 

bujare  -  Cr.  -  ;  ay.ort'jOeU,  obscuratus,  a,  um. 

RABESCAME, .sm.  ;  quantità  di  rabeschi  -Bellin. 
Bucch.  112  -  ;  arabico um  operum  series,  ei,L  5. 

RABESCARE,  alt.  ;  far  rabeschi,  ornar  con  ra- 
beschi; arabescare;  opere  arabico  exomo, 
as,  avi,  are,  att.  1;  inlexta  frondibus  alque 
imaginibus,  ut  lubet,  ornamenta  disponere. 

RABESCATO,  agg.  m:  da  rabescare  ;  ornato  con 
rabeschi  -  Buon.  Fier.  in.  2.  17;  Barb.  Simb. 
H.  I  -  ;  in  arabicum  morem  confeclus;  arabico 
opere  ornatus,  a,  um.  =  2  Per  similit.  Pic- 
chiettato, asperso  di  piccole  macchie  -  Red. 
Ins.  132  ed  altrove  -  ;  maculis  distinctus;  varius, 
a,  um.  Plin. 


kAGGENDERE 

alt  4;  invertire.  : ._•  2  Fig.  Intendere,  com- 
prendere -  Maini,  vi.  10)'-  ;  inlcllign,  n  I,  ri 
ligere,    alt.  3;  accipere.    -   Poco    ne   ho  polutu 

raccapezzare  (qua  parum  aoàepij  Cic. 

RACCAi'iToi.Aiu:,  att. i  ridir  da  capo,  riepilo- 
gare -  Ricord.  Malesp.  cap.  lf,8  -  ;  recapi- 
lolaro,  recapi  tulare,  ricapitolare; 
àvaxifaìaióù) .  colìigere  brevi  ter  res  de  quibu: 
verba  fecerimus.  Auct.  ad  ller.  ;  brevi  repeti- 
tione  memoriam  audicntium  reficio,  is,  feci,  li- 
cere, att.  3  ;  dieta  repetcre  qwim  brevissime  et 
per  capita  decurrere.  Qui  ni. 

RACCAI'ITOLATO,  agg.  ni.  da  raccapilolare;  ri- 
capitolalo; summalim  collectus  operslriclus, 
a,  um. 

RACCAPPELEARE.  V.  RINCAPPELLARE,  §  4. 

RACCAPRICCEVOLE,  agg.   co/».;    che    infonde 


cioè   raggrinzata    increspata    per  isdegno  od  RABESCO,  sm.;  fregio  formato  d'ornamenti  biz 
altra  passione  -  òerd.Stor  xvi.  M2-  ■  fmn*  ««.      mmì.  in  oi„„„«  ii 1 rr 


altra  passione  -  Serd.Slor.xw.  652-  ;  frons  con- 
trada. Cic.  —  adducla.  Ov.  —  caperata. PI aut. 

RABBRUZZARE,  n.pass.;  oscurarsi,  farsi  bujo 
(e  si  dice  dell'annottare  e  del  tempo)  (dal 
pers.  bihuzurol,  turbarsi)  -  Lor.  Med.  Cam. 
xxviii.  4;  Cìriff.  Calv.  ih.  97  -  ;  rabbr uzzo- 
lare;  zampalo,  advesperasco,  is,  ascere,  n.  3; 
obscurari,  tenebris  obduci. 

RABBRUZZOEARE.  V.  il  vocab.  preced.  , 

RABBUFFAMENTO,  sm.;  il  rabbuffare,  scompi-' RABIDO.   V.  RABBIOSO. 
gliamento,  disordinamento  (e  si  dice  pure  dei  RASINO.  F.  RABBINO. 

capelli)  -  Filoc.  iv    34  -  ;  dislurbatio,  pertur-  RABIRIO,  n.  pr.  m.  ;   poeta  epico  latino;  Rabi- 
batio,  contusw.  ordims  inversia    tmis   f  s  »-,-.,c   a   min.. 


zarri;  lo  stesso  che  arabesco.  F 
RABICANO  (veter.),  agg.  e  sm.;  sorta  di  man- 
tello di  cavallo;  bajo  sauro  o  morello  che 
abbia  peli  bianchi  sparsi  qua  e  là  in  diverse 
parti  del  corpo  (da  rubeus,  rosso,  e  canus 
bianco)  -  Buon.  Fier.  11.  3.  4  -  ;  Icucofulvus 
a,  um. 

RABIDEZZA,  sf.;  rabbia,   rovello,  stizza  -  Li- 
burn.Selvett.l.  Bcrg.  -  ;  ivrva,  rabies,  ei,  f.  5 


batio,  cohfusio,  ordinis  inversio,  onis  f.  3. 
RABBUFFARE,  att. ;  scompigliare,  avviluppare, 
disordinare;  e  si  dice,  più  che  d'altra  cosa' 
di  capelli,  di  peli  e  di  penne,  e  simili  cose 
flessibili  -  Bocc.  Nov.  xviii.  li;  Berti.  Ori.  11. 
9.  15  -  ;  rabbaruffare,  ribu  ff  a  re  ;  t«- 
pàrrv,  turbo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Sen.;  pertur- 
bare, confundere  ;  ordinem  invertere,  pervertere. 
-  Rabbuffare  la  chioma  (turbare  decus  capitis) 
Sen.  =  2  Dare  un  rabbuffo,  fare  una  bra- 
vata, rimproverare  -  Min.  Malm.;  Dav.  Scism. 
77  ed  altrove  -  ;  sizirtpàco,  aliquem  objurgo,  as, 
avi,  are,  att.  1  —  verbis  castigare.  Cic.  =  3 


rius,  ii,  m.  2.  Ov. 
BARUFFATA,  .«/:;   rabbuffo,    scompigliamento, 

rotta  -  Castigl.   Leti.  fam.  55  -  ;  rapavi),  per- 
turbano, confusio,  onis,  f.  3. 
RABULA  (fluì.),  sm.  ;  tristo  causidico,  ciarlone 

(da  rabo,  arrabbiare);  Tteptayopaloi,  loypdaos 

rabula,  os,  va.  1.   Cic. 
RICC/lMARE  ecc.   F  RICAMARE  ecc. 
RACCANTUCCIARE  ecc.  F.  RINCANTUCCIARE. 
RACCAPEZZARE,  att.  ;  ritrovare,  rinvenire  (quasi 

raccogliere  a  pezzi)    -  Ciriff.    Calv.    iv.    129; 

Morg.  vi.  57;  Stor.  Semif  4;  Red.  Leti.  1.  45  -  ; 

àvsceuvKu,  i^ve-jcù,  reperto,  is,  peri,  perire, 


raccapriccio  -  Bellin.  Disc,  il  -  ;  racca- 
pricciante; honorem  o  terrorem  incutiens 
tis,  3. 

RACCAPRICCIAMENTO.  V.   RACCAPRICCIO. 
RACCAPRICCIANTE.  F.   RACCAPRICCEVOLE 

RACCAPRICCIARE,  a».;  mettere  orrore,  spa- 
ventare, atterrire;  cagionare  in  altrui  un  certo 
commovimento  di  sangue,  con  arricciamento 
di  peli,  che  per  lo  più  viene  dal  vedere  o 
dal  sentire  cose  orribili  e  spaventose  -  Dani. 
Inf.  xiv.  78  -  ;  accapricciare,  capric- 
ci are;  ìy.Sitparóoì,  èmypirrco,  terreo,  exterreo, 
perterreo,  es,rui,  rere,  att.  2;  alicui  terrorem 
injicere.  Cic.  —  incutere.  Liv.  —  melum  af- 
ferro. Cic.  =  2  N.  pass.  Prendere  orrore, 
essere  sopraffatto  da  orrore  e  spavento  -  Fir. 
As.  314  ed  altrove  ;  Morg.  iv.  70;  Sen.  Ben. 
Farcii,  vii.  20;  Tass.  Ger.  xm.  41;  Lor.  Med. 
Arid.  ni.  2;  Salvin.  Cas.  257  -  ;  terrore  Ver- 
celli. Stat.;  horripilare.  Lucr.;  korrere,  hor- 
rescere. 

RACCAPRICCIATO,  agg.  m.  da  raccapricciare; 
accapricciato;  horrore,  terrore  pcrculsus , 
a,  um. 

RACCAPRICCIO,  sm.  ;  il  raccapricciare;  spa- 
vento, tremor  di  membra  per  paura,  altrim. 
capriccio,  caprezzo,  ribrezzo,  riprezzo  -  Bui. 
Inf.  xiv.  2;  Firg.  Eneid.  M.  -  ;  raccapric- 
ciamento;  ypiy.n,  horror,  oris,  m.  3.  Firg 

RACCARTOCCIARE  ecc.  ;  lo  stesso  che  accar- 
tocciare ecc.  F. 

RACCATTARE,  att.;  ritrovare,  ricuperare,  ri- 
acquistare (da  re,  partic.  insep.  che  sta  per 
rursus,e  captare,  prendere)  -  Mirac. S  M 
Madd.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Malm.  iv.  33  -  ; 
àvrj.la.p£avw,redipiscor,eris,  deptussum,  dipisci, 
dep. 3.  Plaut.  ;  recuperare.  Cic.  ;  recipere.  Liv.; 
reparare.  -  Raccattare  la  sua  riputazione 
(existimationem  reconciliare)  Cic.  (recuperare 
gloriam)  Tac.  —  il  perduto  (recuperare  quod 
amiseris)  Plaut.  —  la  sanità,  la  libertà,  le 
forze  (recipere  libertatem,  sanitatem,  vires)  Cic. 

—  2  Riscattare-  Tes.  Br.  vii.  49  ;  Stor.  Bari. 
108  -  ;  K7io>uTj3ow.  redimo,  is,  demi,  dimere 
att.  3.  =  3  Ragunare,  mettere  insieme,  acqui- 
stare -  Malm.  x.  37  ;  Red.  Dilir.  44  -  ;  r.opi- 
'Qopat,  comparo,  as,  avi,  are,  att.  1;  cogere, 
colìigere,  congerere,  conquirere. 

RACCATTATO,  agg.  m.  da  raccattare  ;  riacqui- 
stato, ricuperato  -  Fr.  Giord.  11.  41  -  ;  recu- 
perata, collectus,  a,  um.  =  2  Essere  il  mal 
raccattato,  cioè  mal  ricevuto,  mal  capitato  - 
Geli.  Sport,  v.  3  -  ;  male  cum  aliquo  agi  ;  male 
pertractari. 

RACCENCIARE,  att.;  rattoppare  i  panni  vecchi; 
panniculum vesti assuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Hor.\ 
reficere,  marcire.  =  2  N.  pass,  e  fig.  Rav- 
vivarsi, rabbellirsi  -  Lor.  Med.  Canz.  xliv. 
6  -  ;  pulcriorem,  pulcrius    fieri. 

RACCENDERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  ac- 
cendere -  Bocc.  Nov.  xxxi.  5  e  altrove;  Aver. 
II.  33  -  ;  riaccendere;  nanv  à-jàrcut,  ile- 
rum  accendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  infiammare. 

—  Raccendere  il  fuoco  (iqnem  extinclum  o  so- 
pitum  excilare)  Virg.  ;  Lue.  —  de'  fuochi 
quasi  spenti  (tepictos  ignes  refoverc)  Ov.  =  2 
Trasl.  Far  rivivere,  destare,  svegliare,  ecci- 
tare -  Petr.  Son.  91  ;  Cas.  Op.  1.  37;  Mach. 
Cap.  201  -  ;  ilerum  excito,  as,  avi,  are,  att.    1 

—  slimulare  — .  accendere.  -  Raccendere  la 
guerra  (bellum  redintegrare)  Cic.  ( —  reno- 
vare)  Caes.  —  lo  sdegno  (iram  resuscitare)  Ov. 
=  3  N.  pass.  Accendersi  di  nuovo  (nel  pr. 
e  nel  fig.)  -  Dant.  Par.  xxxni.  1  ed  altrove  - 


RACf.ENDIMFNTO 
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rursus  accender,  tris,   census  suoi,  cani,,  pass. 
3  _  ignem  concipere.   -  Si   raccende  la  sedi- 
none (rcdintcgralur  sedino)  Tac.  -  Si  raccese 
l'ira     ira  rccmiduit)  (tv.   -  Si  raccese  il  mal 
sopito  incendio,  e  nò  della  guerra (male obru- 
lutti  tcsurrexil  iuceiidtum)  Uor. 
IHfflBmn«ffO.  ■»"•;  il  raccendere  ^cosi  nel 
nr.  come  nel  Rg.)  -  Cam.  Inf.  v>;  Dani.  Vii 
Nov.  ti  -  ;  riaccendimeli  lo;  nota  incarno, 
infiammano,  OHM,  f   ■>• 
RlCCENNARE,  n.   a«-;  accennar  di    nuovo  ed 
accennare  sempliccm.  -  Morg.  XI.  %  -   ;  rrà- 
Xiv  finvuu,  !«»*»»,  l'f'um  iWuo,  ai,  aei,ar«,  alt. 
i  ;  indicare,  m/mere. 
RACCF.NNATO,  «133.  "i.  da  raccennare;  lUrum 

indicati!*,  a,  uni. 
RUXr.RC.HIAHE,  aU.\  acccrclnar  di  nuovo,  ri- 
circondare;  r.ihv  rr«ptXOxXòu,  iterum  cir- 
cumdo,  das,  (Udì,  dare,  ali.  1  —  ungere.  =  2 
Circondare,  accerchiare,  semplicetti.  -  Lom. 
Inf.  5;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  W/Mxw»ie»,  arcum- 
dare,  cingere,  ambire. 
RACCERCHIATO,  agg.  m.  da  raccerchiare  ;  cir- 

cumdatus,  a,  um. 
RACCERTARE,    alt.  ;    certificare,    accertare  - 
Scgner.    Crisi,    inslr.  pr.  -  ;  Mov  rrpo;  tivx, 
certiorem  facio,  is,   feci,  facere,  alt     3     Cic  ; 
assercre,pro  certo  a/firmare.  Liv.  =  2  I\ .  pas 
Certificarsi,  rassicurarsi  -  Dani.  Purg.w.  6'.; 
Bui.  ivi;  Tass.  Gcr.  vili.  56  -  ;  rei  o  de  re  cer- 
tiorem fieri. 
RVCCERTATO,  agg.  m.jda  raccerta  redatto  certo, 
rassicurato,  accertalo  -  Bemb.    Asol.W.  ili-; 
S;6at6j9£i;,  cerlior  faclus,  eonfirmalus,  a,  um. 
RACCESO,   agg.  m.   da   raccendere;    di  nuovo 
acceso  -    Bocc.  No».  L1VI1I.  11    «  altrove  -  ; 
riacceso;  aiQn;  qppévot,  iterum  accensus  — 
infiammatiti,  a,  um. 
RACCETTARE,    alt.  ;   dar   ricello,   albergare  - 
Cron.  Mordi.  222;  Fir.    As.  !6i;CeccA.   Mogi. 
1.  |;    Sa/e.  Grandi.  III.  13;    fico1.  D«ft>.   '•  -  i 
ricettare;  Situai,  aliquem  ad  se  receptare. 
Ter.  —  lecio  accipere,excipere  o  recidere.  Cic; 
hospilio   excipere.  =  2    Riaccettare,   accettar 
di  nuovo;  rur.su.?  recipere. 
RACCETTATO,  <ia</.  ro.    da    racceltare  -  Lenj 
Sa/.   59-;   ricettato,    raccelto  ;  hospilio 
exceptus,  a,  um.  —  2  Per  riaccettato;   rece 
plus,  a,  um. 
RACCETTATORE,   verb.  m.  di   racceltare;   che 
raccetta;    ricevitore,    albergatore;    ricet- 
tatore;  %i<o;,  liospes,    itis.m.  3.  Ca-s  ;  rece- 
ptator,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Raccctlalor  de'  ladri 
(latronum  receplor)  Cic.  -  Raccetlatore,  com- 
plice della   preda   (prwdie  receplor  et  socius ) 

RACCETTATRICE,  verb.  f.  di  racceltare;  che 
raccetta  -  FU.  S.  Elis.  3 .7  -  ;  r  i  e  e  t  la  1 1  1  e  e  ; 
(/uà  hospilio  excipil;  receplrix,  icis,  l.  3.  Oc 

raccetto,  sm.;  il  raccellare,  ricovero,  ricetto 

-  Tac.  Dav.  Germ.  272;  Buon.  Fter.V.5.  6;  Sat- 
vin.  Annoi,  ivi  -  ;  §evo<Jox£'ov>  àospitium,  di- 
versorium,  ii,  n.  2. 

RACCETTO,  agg.    V.   RACCETTATO. 

RACCHETARE,  ali.;  far  cheto,  render  quieto  ; 
e  per  eslens.  far  cessare  il  lamento,  e  simili, 
far  restare  di  piangere  -  Bocc.  Nov.  xvu. 
21;  Cani.  Cam.  266;  Buon.  Fier.  Inlrod.  li.  3  -  ; 
•/óov  rivo;  na\i'i>,  alicnjus  luclum  compesco,  is, 
tcui,  score,  alt.  3  —  reprimere,  sedare.  -  Rac- 
chetare un  fanciullo  clic  piange  (puerulum 
vagientem  permutare)  Liv.  —  un  afflitto  (se- 
daiionem  marititi  affine)  —  il  dolore  fango - 
rem  levare  —  lettile  —  miliorem  facere)  Cic. 
ss  2  Quietare,  rappaciGcare,  porre  in  calma 

-  Beni.  Ori  III.  1.  li;  Mach.  Cup.  2tin  -  ;  navico, 
pacem  af/iro,  fers,  attuti,  affi  ire,  alt.  ì;  pa- 
care, placare,  sedare,  tranquillare.  -  Racche- 
lare  lo  «degno  (iraium  lenire;  animum  od 
iram  placare,  tedare,  nudine)  Cic.  —  i  piali 
(sedare  discordia*  ;  controversili*  componete)  Id. 
(jurgia  {ledere)  l'elr.  —  una  sedizione  (se- 
dtlionem  sedare)  Ca;s.  (exinujutre)  Liv.  =  3 
A',  pass.  Acchetarsi  di  nuovo,  o  lemplicem 
tacersi  -  Poni  A.  F  Btrg.\  Mach  Cap.  camp 
-S  -  ;  auOu  7rat>0f*ai,  tfcya",  Uerum  placar i, 
conticescere,  silcre  ss  4  Restar  di  piangere, 
di  lagnarsi,  d'inquietarsi  0  simili,  calma,  si 
-  Guid.  G  ,  Frane.  Sardi.  Nov  m  -  ;  luctum 
eompeseere,  miletare,  mitigari,  totmùtuerc.  - 
Non  racchetarsi  nella  sua  collera  (modumira 


iiullum  facere  ;  alicui  se  implacabilem  prirbere) 
Cic.  -  L'ira  si  raccheta  (ira  decedil)  Ter.  ( — 
guiescit  o  defervescit)  Cic.  (—  residel  o  defla- 
grai) Liv. 

RACCHETATO,  agg.  m.  da  racchetare  -  Bocc. 
Nov.  lxx.  1  -  ;  raccheto;  sedntus,  pacalus, 
a,  um. 

RACCHETO.   V.  il  vocab.  preced. 

BACCHETTA.  V.  LACCHETTA. 

RACCIIIATPARE,  alt.;  acchiappar  di  nuovo,  o 
acchiappare  semplicetti.  -  tali.  Un.  Trav.  1 
«1  -  ;  axJQii  ìapiSiviti,  iterum  copio,  is,  cepi, 
capere,  ali.  3  —  prehendere. 

RACCHIUDERE,  alt.  anom.  camp.;  chiuder  den 
li 'i.  alluni,  accludere,  acchiudere,  includere, 
richiudere,  rinchiudere  -  ZJocc.  ./Voi',  xli.  11; 
Liv.  Dee.  3  -  ;  rinchiudere;  aweipy<o,  loco, 
in  loco  od  in  locum  includo,  is,  elusi,  eludere, 
alt.  3  —  concludere.  Cic.  —  claudere.  -  Rac- 
chiudere dentro  alle  mura  (mani bus  sepire) 
Id.  =  2  Comprendere,  restringere  -  Aver 
II.  51  -  ;  (juUotjxSdtvw,  compre/tendo,  is,  di,  dere 
alt.  3. 

RACCHIUSO,  agg.  m.  da  racchiudere;  chiuso 
dentro,  altrim.  acchiuso,  inchiuso,  incluso, 
richiuso  -  Sagg.  nat.  esp.  9;  Red.  Ditir.  5 
rinchiuso;  auveip^Oet;,  inclusus,  conclusus, 
clausus,  a,  um.  =  2  Imprigionato  -  Fortig. 
Rice.  XV.  43  -  ;  in  carcere  dclenlus;  in  vincula 
conjectus;  carcere  inclusus,  a,  um.  Cic. 

RACC1ARATTARE,  alt.  ;  propriam.  rattacconare, 
rattoppare  le  ciaballe,  e  per  similil.  raccon- 
ciare ,  rattoppare  checchessia  grossolana- 
mente -  Pataffio  -  ;  «.vappi-KTo),  resarcio,  is, 
sarsi,  sardi  e,  alt.  4;  retuere,  reficere. 

RACCIABATTATO,  agg.  ir.  da  racciabatlarc; 
rattoppato,  grossolanamente  rappezzato  ;  re- 
fcclus,  a,  um. 

RACCOCCARE,  alt.  e  n.  ass.;  reiteratamente 
accoccare,  o  porre  in  sulla  cocca;  e  dicesi 
propriamente  di  colpo  d'armi  da  mano;  al- 
trim. reiterare,  replicare  -  Morg.  xxi.  3D; 
Bern.  Ori.  11.  10.  16  -  ;  riaccoccare;  aùSit 
èu.t?opto>,  rursus  infligo,  is,  flixi,  fligere,  att.  3; 
e  parlando  di  saetta  ;  Uerum  sagittam  arcui 
impnnere.  —  2  Fìg.  Itaccoccarla  ad  uno;  fargli 
danno,  dispiacere  o  beffa  -  Ciriff.  Calv.  1. 
29  -  ;  alicui  detrimenlum  od  incommodum  af- 
ferò, fers,  attuti,  afferre,  att.  3;  ludos  alìquem 
facere.  Ter. 
RACCOCCATO,  agg.  m.  da  raccoccare;  reitera- 
tamente accoccalo  -  Segn.  Slor.  Xii.  7f>  -  ; 
riaccoccato;  iterum  in/lictus,  a,  um. 
RACCOGLIEiNZA,  sf.  ;  dimostrazione  di  affetto 
nel  ricevere  persone  graie  ;  accoglienza  - 
Stor.Ajnlf;  Benv.  Celi.  Fu.  3>5  -  ;  racco - 
glienzia;  iana.np.6i,  benigna  tractatio,  onis, 
f.  3  ;  urbanitas,  alis,  f.  3. 
RACCOGLIEINZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
RACCOGLIERE,  ali.  anom.  ;  pigliare  checches- 
sia levandolo  di  terra;  e  per  sinc.  raccorre; 

-  Bocc.  Nov.  lxviii.  16;  Fortig.  Rice.  111. 12  -  ; 
ricoglie.re,  ricorre;  ytipóoiicti,  capto,  is, 
cepi,  capere,  att.  3;  sumere.  =  2  Rasseltare, 
ragunare,  adunare,  mettere  insieme,  ripor- 
tare -  Bocc.  Inlrod.  26  e  altrove;  Guid.  G.  -  ; 
auUe'/w,  collìgere,  reeolligere,  congregare,  co- 
gere,  excerpere.  Ter.  -  Raccogliere  i  frulli 
della  vittoria (victoria  frudum  perciperé)'Cic. 

—  un  abbondevole  frullo  delle  sue  fatiche 
(labarum  fructum  maximum  capere  0  fructum 
amplissimum  consegui)  Id.  —  il  buono  ed  il 
meglio  de^li  scrittori  (ex  auctoribus  oplima 
qmrguc  aligere,  carpere o  excerpere  o  delibare) 

.  :i  Ricevere,  contenere,  ragunare  -  Dani. 
Par.  XXX.  US;  Cas.  Op.  I.  37  -  ;  àv«).apSivw  , 
tecipio,is,  cepi,  cipero,  ali.  3;  vomplecli,  con 
ft/,n«.  =  4  Accogliere,  racceltare,  ricevere 
0  I  albergo  -  Bocc  Nov.  Xl.il.  120;  Petr.  Son. 
Z.<>;  Fir.  As.  251  ;  Bari.  As.  IH.  57  -  ;  jfsvoffo- 
X«'u,  aceipto,  excipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3; 
receptare  ;  ad  se   suscipero.  Cic;  hospilio  exci- 

ere.  ss  5  Fare  accoglienza  ad  alcuno,  rice- 
verlo con  gentilezza  -  Riinb.  Leti.  tv.  s>  ; 
Bori.  As.  in.  37  -;  alinucm  comitcr  acciperc 
l'Iaul  ;  acci  pere  bene,  amici-,  fiumane,  lenita- 
cliiitiiiieique  Cic  ;  In- in  fronte  aevipere.  Sii. 
II.  -  Raccogliere  onore volcien te  (acchereho- 
nmi/ur)  Cic.   —  con    mal   garbo  (male  o  du 
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Fur.  II.  !  -  ;  gove^w,  coliibeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2;  refranare  =  1  Acquistarsi,  guada- 
gnarsi, procacciarsi  -  Salviti.  Disc.  V.  63  -  ; 
sibi  parere;  parare  ;  obtintre.  Cic.  -  Raccolse 
una  somma  gloria  (sibi  maximam  tandem  pe- 
peril)  Id.  -  Studiarsi  di  raccogliere  l'altrui 
grazia  e  benevolenza  (alieujus  gratiam  aueu- 
pari  o  eonsectarit)  Auct.  ad  Uer.  (  —  benevo- 
lenliam  cousectari  o  eaptare)  Cic.  =  8  Som- 
mare ;  ed  è  termine  aritmetico  ;  a\j\)-h8à'7iv 
ttotioftai,  in  summam  redigo,  is,  degi,  tligere, 
alt.  3.  =  9  Intendere,  comprendere  -  Àlam. 
Gir.  XIV.  11  ;  JSocc.  G.  1,  ».  5  -  ;  (Jtavos'oj,  in- 
telligo,  is,  lexi,  ligere,  alt.  3  ;  accipcre.  Ter.  -r 
cognoscere,  animo  ptreipere  od  excipere.  ■=■  IO 
Osservare,  notare,  guardare  attentamente  - 
Bocc.  Nov.  XXV.  11  ed  altrove;  Ovid.  Pisi.  -  ; 
i/oz'ti,  oihOAvopiou,  animadverto,  is,  ti,  tere,  alt. 
3;  considerare,  sentire.  -  Raccogliere  ogni 
cosa  (investigare  et  perscrutati  omnia)  Cic.  - 
La  nalura  di  un  luogo  (naluram  loci  perspi- 
cere)  Caes.  =  11  Ascollare,  riporre  nella 
menle  -  Ar.  Fur.  xxin.  32;  Bocc.  G.  IH,  ». 
7  -  ;  ày.où'o,  audio,  is,  divi  e  dii,  dire,  att.  '1. 
=  12  Raccogliere  il  parlo;  assistere  alla 
donna  partoriente,  far  l'uffizio  di  levatrice  - 
Salviti.  Disc.  V.  ì'A  -  ;  /Aateuw,  obstetricor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  obstetricis  munere  fungi. 
==  13  Raccogliere  i  passi;  fermarsi,  arrestarsi 

-  Tass.  Gcr.  vili,  'il  -  ;  ma^ai,  sto,  stas , 
sleti,  stare,  n.  1  ;  sistere,  consistere.  Cic.  ;  si- 
stere  graduai.  Liv.;  vestigia  premere.  Virg. 
=  14  Raccogliere  l'alito,  lo  spirito,  gli  spi- 
rili; rifiatare,  respirare  -Bocc.  Nov.  lxxui. 
21  -  ;  nv£vu.«.  civa>a;*§àv<u,  spirilum  recipìo,  is, 
cepi,  cipere,  alt.  3 —  ducere;  aerem  spirita  du- 
cere;  spirilum  trahere  —    recipere  —  ducere. 

-  E  fig.  vale  riaversi,  ritornare  in  forze,  in 
buono  slato  o   simili;    vires    recipere.   —   15 
Raccogliere    la  menle  in   Dio,   o  simili;  ri- 
volgere i  pensieri   a  Dio;   mentem   in   Deum 
defigo,  is,  fixi,  figere,  att.  3;  mentis  oculos  ad 
Deum  convertere  ;  animum  intendere  in  Deum  o 
ad  Deum.  =  16  Raccogliere  le  molle  in  po- 
che;  ristringere   il  discorso  in  poche  parole, 
o  venire  alla   conchiusione  ;    il    che   dicesi 
anche    trarre    le    molle   in    poche    -   Pallav. 
Ist.  Conc.  Ili,  217  -  ;  ^pa^MÌoyiod,  paucis  ab- 
solvo,is,  vi,  vere,  att.  3;  concludere,  rei  finem 
facere.  Cic.  =  17  Raccogliere  le  vele  ,  o  le 
sarte  ;   fig    ;   far    fine  ,    conchiudere  -  Dani. 
Inf.  xxvil.  81  ;  Salviti.    Disc.  1.  203  -   ;  absolvo, 
is,  vi,  vere,    att.  3;  concludere,    rei  finem    fa- 
cere. =   18  Dicesi  anche  del  raccogliere  i  suf- 
fragi -  Malm.   VI.  108  -  ;    suffragi  a    colligere. 
=  19  N.pass.  Dedurre,  inferire  -  Sagg.  nat. 
esp.  133;  Aver.  II.   123   -   ;  ouyurepoivb),  infero, 
fers,  intuli,  inferre,  att.  e  n.  3.  =  20  Rifug- 
gire, ripararsi,  ricoverarsi  -  Bocc.  Nov.  xxvu. 
6  ed  altrove;  Guid.  G.  109;  Fir.    Disc.  an.  12; 
Bemb.  Leu.  ili.   -  ;  xaTa^euyoo,  confugio,  per- 
tugio, refugio,  is,  fugi,   fugere,  n.   3;  sese  re- 
cipere;   aliguo   confugere.    Cic.   =    21   Dicesi 
raccogliersi  insieme,  e  vale   ragunarsi,  met- 
tersi insieme  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  9  ;  Legg.  Spir. 
S.  312  -  ;  corteenio,  is,  veni,  ire,  att.  *  ;  coire, 
congregari. 

RACCOGLIMENTO,  sm.;  il  raccogliere,  allrim. 
coglimenlo  -  Aver.  li.  57  e  altrove  -  ;  ri  co- 
gli mento;  avlloyY) ,  collectio,  onis,  f.  3.  =  2 
Adunamento-  Cr.  11.  23.  23  -  ;  uuvaysXas/xò?, 
congregalo,  onis,  f.  3.  =  3  Riliramcnto,  ap- 
partamento dalle  cose  vane  -  Cavale.  Fruii, 
ting.  -  ;  recessus,  secessus,  us,  m.  4.  -  Ri  tira- 
mento di  cuore,  cioè  dalle  distrazioni;  ani- 
mus inlenlus,  atlenlus;  animi  applicatio,  onis, 
f.  3.   Cic. 

RACCOGLITICCIO,  agg.  in.;  collettizio,  e  dices'v 
particolarmente  de'  soldati  levati  senza  scelta 
ed  ordine,  in  fretta  -  Tac.  Dav.  Ann.  1.20-  j 
(juvet)ey(is'vo;,  collcclicius  ,  colleciitius  ,  conle- 
cticius,  a,  um.  -  Truppe  raccogliticce  (colle- 
cticius  exerci'tus)  Cic.  -  Raccogliticcia  molti 
Indine  (in  unum  coliceli)  Tac 

RACCOGLITORE,  verb.   m.  di  raccogliere;  che 
raccoglie  -    Cr.  vi.  2.  16;   Guid.  G.  -  ;  rac 
collo  re,  ricogl  ilo  re;  0'  av).)iywj,coactor, 


oris,   m.    3  ;  qui  colligi t. 
RACCOGLITRICE,  verb.  f.  di  raccogliere;  che 

r<  acciperc)  Id.  freddi  niente    (austcrius\     raccoglie  (e    si  prende  comunemente  per  le- 

n-ciptte)  Id.  ss  6  Raltcnerc,  contenere  -  Ar)     valrice)  -  Salvia.  Disc.  1.  374  -  j  raccoltri- 
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re,  r  i  e o  g  I  i  t  r  i  o  o  ;  ,i*3tìa,  obstetrix,  icis ,  f.  3, 
RACCOLTA,  .</'.;  il  raccogliere;  o  dicesi  pro- 
p  ri  a  in.  dei  Imito  delle  biado  .seminato  o  (Ielle 
frullo  degli  alberi,  altrimenti  raccolto,  ri- 
colto (da  recollectus,  pari,  di  re.eolligo,  rac- 
coglierei ;  ri  col  ta ,  r  ì  e  o  1 1  o  ;  Sepia  pòi,  mes 
sis,  is,  (.  3  ;  fruguin  fructuumque  perceptio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Far  raccolta  (fruges  fructus 
gite  pereipere)  =  2  E  fig.  Diccsi  d'altre  cose 

-  Ani.  Reg.  Ling.  Tose.  2"i  -  ;  aM.oyh,  colle- 
dio,  onis,  f.  3.  -  Raccolta  di  scritti  (collecta 
nea,  orum,  n.  pi.  2)  Svel.  (excerpta,  orum,  n. 
pi.  2)  -  (exeerptiones,  uni,  f.  pi.  3)  Geli.  -  Rac- 
colta d'instrumenti  usati  nel  martirio  de' Cri- 
stiani (  museum  christianum  )  More.  Inscr.  - 
Farne  una  raccolta  (silvani  rerum  et  senlentia- 
rum  compotierej  Cic.  -  Fare  una  raccolta  del 
meglio  che  si  trova  negli  scrittori  (ex  variis 
tngeniis  excellentissima  quoque  libare)  Id.  -  Fare 
una  raccolta  di  motti  piacevoli  (colli ger e  fa- 
cete dictajìd.  -  Porre  in  ordine  una  raccolta 
(excerptioncs  suas  digerere)  =  3  Accogli- 
mento -  Vend.  Crist.  18  -  ;  urbanitalis  o  co- 
mitatis  offìcium,  ii,  n.  2»  =  4  (Milit.)  Segno 
dato  colle  trombe  a'  soldati  per  la  ritirata, 
o  perchè  si  raccolgano  e  riuniscano;  receptus, 
us,  m.  4.  -  Onde  sonare  a  raccolta,  a  ricolta, 
o  sonar  raccolta  o  la  raccolta;  dare  il  segno 
a'  soldati  di  raccogliersi  in  luogo  determi- 
nato,  ed  anche  a'  quartieri  od   alle  insegne 

-  Ciriff.  Calv.  I.  26;  Ar.  Fur.  XLiv.  94;  Bemb. 
Stor.  ìv.  52;  Varch.  Stor.;  Salvin.  Disc.  v. 
131   -  ;  àvax^Ttxòv  onp.oi.ijo),  receplui  canere. 

RACCOLTAMENTE,  avv.;  con  raccoglimento 
unitamente  -  Rao  Invett.  9  ;  Roseo  Ist.  ;  Dei- 
min.  Ermng.  54.  Berg.  -  ;  <7uv»]f>i/A£v&>;,  con- 
juncte,  conjunctim,  pariler,  una,  simul.  Cic 

RACCOLTO,  sost.  V.   RACCOLTA,  §  1. 

RACCOLTO,  agg.  m.  da  raccogliere;  messo  in- 
sieme, ragunato  -  Amet.  49;  Petr.  Cam.  xxix. 
2  -  ;  ricolto;  iruyxofuaQeì; ,  collectus ,  co- 
actus,   congregatus,    caplus,  perceplus,  a,  um 

-  Raccolto  da  varie  parti  (collectaneus,  a,  um) 
Plin.  —  da  un  libro  (ex  libro  excerptus)  =  2 
Ammassato  -  Bellìn.  Disc.  10  -  ;  congeslus, 
a,  um.  Hor.  —  3  Dello  di  animo,  di  mente 
ecc.,  e  vale  concentrato  in  sé  -  Tolom.  Leti. 
II.  13  -  ;  sibi  inlentus,  a,  um.  -  Mente  rac- 
colta (mens  intenta  sibi)  -  (ab  iis  qua;  avocant 
liber  et  abductus  animus)  Plin.  jun.  -  Egli  è 
tutto  raccolto  (in  se  totus  inlendil)  Sen.  - 
Uomo  in  se  raccolto  (qui  se  collegil;  qui  ani- 
tnum  ad  se  avocavit  ;  qui  dissipatas  animi  partes 
in  suum  locum  coegit)  Cic,  —  4  Occhi  rac- 
colti in  giù;  dicesi  degli  occhi  uniti  ed  affis- 
sati in  giù  -  Dant.  Inf.  xxxii.  105  -  ;  oculi 
deorsum  conversi.  =  5  Persona  raccolta;  bene 
unita  in  se  stessa,  co'  membri  ben  propor- 
zionati -  Bemb.  Asol.  II.  127  -  ;  bene  habitus; 
egregia-  factuice.  =  6  Mano  raccolta;  mano 
stretta,  scarsa;  manus  contrada,  f.  —  7  Vasi 
raccolti,  cioè  non  lunghi  -  Sagg.  nat.  esp. 
175  -  ;  vasa  non  admodum  patula,  n.  pi.  ^=  8 
Ventre  raccolto ,  cioè  piccolo  ed  in  se  ri- 
stretto -  Stor.  Eur.  I.  6  -  ;  venter  castigatus, 
m.  Ov. 

RACCOLTORE.   V.  RACCOGLITORE. 
RACCOLTRICE.  V.    RACCOGLITRICE. 
RACCOMANDAGIONE  /  T,  „.„„„„...„.„.„„„ 
RACCOMANDAMELO  [  V'  «ACCOMANDAZlONE 

RACCOMANDARE,  alt.;  far  parole  ad  uno  di 
favore;  pregare  altrui  che  voglia  avere  a 
cuore  e  proleggere  quello  che  tu  gli  proponi 

-  G.  V.  vii.  2.  1  ;  Bocc.  Nov.  xvn.  48  ed  al- 
trove; Dant.  Inf.  h.  99  ed  altrove;  Petr.  Cam. 
xlix.  12;  Leop.  Rim.  40  -  ;  arricomanda- 
re;  èiuTpénv  rtvt,  aliquem  o  rem  alteri  com- 
mendo, as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Raccomandare 
il  meglio  che  si  possa  (de  meliore  nota  com- 
mendare) Ciò.  -  Io  te  lo  raccomando  nel  modo 
più  efficace  (rogo  ut  habeas  eum  a  me  com- 
mendalissimum)  Id.  £=  2  Dare  in  protezione, 
cura  e  custodia  con  ordine  espresso;  alicujus 
fidei  mando,  demando,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
tradere,  permillere,  commiltere.  -  Non  ho  niente 
più  a  cuore,  che  far  quello  che  tu  mi  hai 
raccomandato  (nihil  mihi  polius  od  antiquius 
est,  quam  ut  mandatis  tuis  satisfaciam  0  quam 
ut  mandata  tua  exsequar)  Cic.  -  Raccoman- 
dare silenzio  (silentium  imperare)  Plaut.  -  Io 
ti  raccomando  di  studiare  (id  tibi  prxcipio  ut 
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studio  des  operam)  -  Fare  ciò  elio  uno  ci  rac- 
comanda (alterius  muri/lutti  c/lìcerc,  exsequi  0 
persegui)  Cic.  -  Noi  non  ti  abbiamo  racco 
mandato  questa  cosa  (a  nobis  id  mandatimi 
non  habebas)  ld.  =  3  Dare  o  mandar  salute 
mandar  a  salutare  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  20  -  ; 
àaixàl^ofioti  Ttva,  salutem  dico,  is,  ixi,  icere,  alt 
3;  aliquem  salute  o  salutem  alicui  imperlile; 
solvere  jubere.  Cic.  -  Raccouiandamegli  (die 
UH  salutem)  -  Mi  raccomando  a'  miei  amici 
(saluta  omnes  amicos  ;  salutem  die  meisamicis) 
=  4  Appiccare  o  legare  una  cosa  a  chec- 
chessia -  Amet.  7;  Sagg.  nat.  esp.  68;  Red.  Ins. 
78  -  ,•  àvad'sd^euco,  religo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
suspendere,  alligare,  illigare,  constringere,  vin- 
culis  astringere.  Cic.  =  5  Dicesi  raccoman 
dare  l'anima,  e  vale  recitare  le  ullime  preci 
pe' moribondi;  farla  raccomandazione  del- 
l'anima -  Bern.  Ori.  I.  3.  8;  Vii.  S.  Frane. 
281  -  ;  morientis  animam  Deo  commendare  ;  su- 
prema morienlis  officia  persolvere.  ==  6  N.  pass 
Implorare  l'altrui  prolezione,  chiedere  ajuto 
-  Bocc.  Nov.  lxxxiii.  9;  Rice.  Calligr.  205 
Fortig.  Rice.  vi.  107  -  ;  alicui  se  commendare, 
alicujus  in  fidem  se  commiltere  ;  se  alicujus  fi- 
dei,  tutela;  commiltere,  tradere;  alicujus  opem 
implorare,  petere. 

RACCOMANDAT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  racco- 
mandato -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  Lib.  Pred.; 
Bemb.  Lett.  in.  5.  162  -  ;  commendati  ss  imus,  a, 
um.   Cic. 

RACCOM  ANDATI  VO,  agg.  m.;  alto  a  raccoman- 
dare -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  334  -  ;  commenda- 
ticius,  commendatitius,  a,  um.  Cic. 

RACCOMANDATO,  agg.  m.  da  raccomandare; 
affidato,  commesso  all'altrui  cura-  Car.  Lett. 
ined.  il.  267;  Bemb.  Leti.  IV.  28  -;  è7raive6sis, 
uuaraOeì;,  commendatus,  a,  um.  -  Raccoman- 
dato dal  ministro  del  re  per  le  elezioni  (regii 
administrì  candidatus)  Th.  Vali.  =  2  Dato  in 
accomandigia ,  posto  sotto  la  protezione  - 
Borgh.  Fesc.  Fior.  524  ed  altrove  -  ;  commis- 
sus,  traditus,  permissus,  mandatus,  a,  um.  =  3 
Appiccato,  legato,  fermato  -Bellin.  Disc.  198  -  ; 
suspensus,  religalus,  a,  um. 

RACCOMANDATORE,   verb.   m.    di    raccoman- 
dare; che  raccomanda-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  - 
o  (juviittò:;,  commendator,  oris,  m.  3. 

RACCOMANDATORIO  ,  agg.  m.  ;  di  raccoman 
dazione  -  G.  V.  xn.  108.  3  -  ;  commendatitius, 
commendatitius,  a,  um. 

RACCOMANDATRICE,  verb.  f.  di  raccomandare; 
che  raccomanda;  commendatrix,  icis,  f.  3;  qua; 
commendai. 

RACCOMANDAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  racco- 
mandazione -  Pignor  Leti.  Berg.  -  ;  brevis 
commendatio,  onis,   f.  3. 

RACCOMANDAZIONE,  sf.  ;  il  raccomandare  ad 
alcuno  cosa  o  persona,  o  a  bocca  o  per  let- 
tera; allrim.  raccomandigia,  accomanda,  ac- 
comandigia, accomandita,  accomandagione, 
raccomando  -  Frane.  Sacch.;  Bemb.  Lett.w. 
li  ed  altrove  -  ;  raccomandagione,  rac- 
comandamento;  STcaiveais,  oùdraat;,  com- 
mendatio, onis,  f.  3.  Cic.  -  Premurosa  racco- 
mandazione (commendatio  diligens)  Id.  -  Ef- 
ficace —  C — maximi  ponderis)  Id.  -  Lettera 
di  raccomandazione  (commendatiti a;  liltera;) 
Id.  -  Avere  assai  riguardo  alle  raccomanda- 
zioni di  alcuno  (alterius  commendationes  dili- 
genlius  observare)  Id.  -  Fare  qualche  cosa  per 
l'altrui  raccomandazione  (atiquid  facere  ali- 
cujus commendatone)  Id.  -  La  mia  raccoman- 
dazione gli  fu  giovevole,  gli  è  slata  utile, 
gli  ha  servito  (mea  commendatio  usui  magno 
Mi  fuit)  -  Fu  eletto  per  le  raccomandazioni 
del  ministro  del  re  (regio  administro  suffra- 
gante o  adnilente  electus  est)  Th.  Vali.  ==  2 
Fare  o  mandar  raccomandazioni  ;  salutare, 
mandar  salule  ;  alicui  salutem  dicere  ;  solvere 
jubere.  -  Fagli  le  mie  raccomandazioni  (sa- 
luta eum  verbis  mei.i  ;  solvere  eum  jube  meo 
nomine;  die  Mi  plurimam  a  me  salutem)  Cic. 
=  3  (  Eccl.  )  Raccomandazione  dell'anima; 
così  diconsi  le  orazioni  prescritte  dalla  Chiesa 
per  pregare  Iddio  pei  moribondi  -  Cavale. 
Med.  cuor.  -  ;  anima;  commendatio,  onis,  t.  3  (t. 
eccl.). 

RACCOMANDIGIA)    r,    .,  ,  . 

RACCOMANDO        }    V'  tl  V0Cab-  PTeCed- 

RaCCOMIARE;  lo  slesso  che  accomiatare  V. 


RACCONCIARE 

RACCOMODAMENTO  ,    sm.  ;    nuovo    accomoda- 
mento; ìniiHivìr) ,  icfectio,  ortis,  f.  3. 
RACCOMODARE,    ali.;    accomodare  «empiicelo 

-  Baldin.  Foc.  Dis.  ;  Salvin.  Disc.  v.  219  -  ; 
compatto,  is,  posili,  poncre.  alt.  3;  sarcire,  con- 
cinnine. -:  'i  Di  nuovo  accomodare,  raccon- 
ciare, rassettare  -  Cr.  -  ;  riaccomodare; 
ÙHcusxsv&fa,  reficio,  is,  feci,  ficere,  ali.  3;  re- 
concinnare. Oc.  -  Raccomodare  una  casa  (a- 
des  reficere)  Id.  —  una  porla  infranta  (fores 
effractas  resiiiuere)  Ter.  —  un  abilo,  un  ve- 
stilo (veslem  re.concinnare  o  resarcire)  Id.  — 
i  capelli»  (lurbalam  cornati»  resiiiuere)  Ov.  (ca- 
pillum  reponere)  Quint.  —  i  suoi  affari,  le 
sue  bisogne  (res  suas  in  melius  reslituere)  Cic. 

RACCOMODATO,  agg.m.  da  raccomodare;  ras- 
settato, racconciato;  ri  accomodato;  com- 
positus,  refectus,  reconcinnatus,  a,  um. 

RACCOMODATORE,  verb.  m.  di  raccomodare; 
che  raccomoda  -  Ares.  Berg.  -  ;  qui  reficit, 
reconcinnat. 

RACCOMODATRICE,  verb.  f  di  raccomodare  ; 
che  raccomoda  -  Salvin.  Fier.  Buon.  -  ;  qu<e 
reficit,  reconcinnat. 

RACCOMPAGNARE,  att.  ;  accompagnare  uno  che 
si  è  già  accompagnato  -  Lasc.  Parent.  ili. 
3  -  ;  riaccompagnare;  napoLTtipnopai,  ali- 
quem in  locum  reduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3. 
Cic;  iterum  prosequi  o  comitari.  -  Raccom- 
pagnare  in  casa  (domum  reducere)  Id.  —  i 
fuggitivi  alla  battaglia  (fugientes  denuo  in- 
ducere inpugnam)  —  sopra  un  carro  (revehere) 

-  2  Riunire  -  Fr.  Giord.  318  -  ;  au9i;  <r»- 
vótctw,  iterum  conjungo  ,  is ,  junxi  ,  jungerc  , 
att.  3. 

RACCOMPAGNATO,  agg.  m.  da  raccompagnare  , 
riaccompagnato;  in  locum  reductus,  a, 
um;  conjunclus,  a,  um. 

RACCOMUNAGIONE,  sf.  ;  va  ;  il  raccomunare; 
repelila  in  commune  collalio,  onis,  f.  3. 

RACCOMUNARE,  alt. ;  tornare  a  far  comune 
quello  che  era  divenuto  particolare  o  di  par- 
ticolari -  G.  V.  ìx.  229.  1  -  ;raccomuni- 
care;  àvazoivcoveu,  iterum  in  commune  con- 
ferò, fers,  contali,  conferre,  att.  3.  =  2  Ac- 
comunare semplicem.  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
commune  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Not.  Tir; 
in  commune.   conferre.  =  3  Unire,  mescolare 

-  G.  V.  II.  8  -  ;  auvinrdì,  avp:fx{yvvpii,  conjungo, 
is,  junxi,  jun  ger  e,  alt.  3;  commiscere.  =  4  N. 
pass.  Riunirsi,  rimettersi  a  comune  -  Pecor.; 
Fr.  Giord.  il.  3  -  ;  in  unum  locum  convenire; 
in  commune  conferri. 

RACCOMUNICARE.    V.  il  vocab.  preced. 

RACCONCIAMENTO,  sm.  ;  il  racconciare,  altrim. 
racconciatura,  restauramene  ,  rifacimento, 
rassettamento  -  Borgh.  Vesc.  Fior.  579  -  ; 
racconcio,  racconciatura;  àuaxat'vu - 
ffi;,  refeclio,  interpolatio,  onis,  f.  3  ;  inslauratio. 
=  2  Delto  de'  costumi  o  simili;  emenda- 
zione -  Legg.  Spir.  SS.  B.  350  -  ;  morum  in 
melius  mutalio,  onis,  f.  3. 

RACCONCIARE,  att. ;  ridurre  e  rimettere  in 
buon  essere  le  cose  guaste,  accomodare  as- 
settare -  Bocc.  Nov.  lxviii.  il  ed  altrove; 
G.  V.  \.  4'p.  1;  Cavale.  Med.  cuor.>  Dant. 
Purg.  vi.  88;  Bui.  Par.  XIX.  il  -  ;  riaccon- 
ciare, riconciare;  àvappàTtru,  àvaxat- 
vt'!>,  reficio,  is,  feci,  ficere,  alt»  3;  reconcin- 
nare. Cic;  resiiiuere,  interpolare.  -  Ho  fatto 
racconciare  la  mia  casa  (ades  reconcinnandas 
curavi;  reconcinnavi  cedes)  Cic.  -  lo  ti  farò 
racconciare  oggi  a  tempo  bene  questa  veste; 
farò  che  tu  non  dica  esser  dessa  (tibipallam 
liane  hodie  probe  lepideque  concinnatam  refe- 
ram  tempori  ;  non  faxo  eam  esse  dices,  ita  igno- 
rabitur)  Plaut.  —  2  Rappacificare,  rappatu- 
mare  -  G.  V.  vili.  80.  7  -  ,-  (JiaWaTTW,  distra- 
ctos  in  prislinam  concordiam  reducere  o  revo- 
care. Cic.  ;  aversos  amicos  componere.  Hor.  ; 
alterum  alteri  ocum  altero  reconciliare,  o  eum 
altero  in  gratiam  reslituere.  ■=  3  N.  pass.  Rac- 
conciarsi il  lempo  ;  rasserenarsi,  restar  di 
piovere  -  Bocc.  Nov.  XLvn.  7  ;  G.  V.  XI.  139. 
5  -  ;  undique  dissereno,  as,  avi,  are,  n.  1.  Liv.; 
ad  faciem  serenam  diem  mutari.  Phtsdr.  =  4 
Nel  signif.  del  §  2.  Rappacificarsi  ,  riconci- 
liarsi -  Din.  Comp.  in.  67;  But.  Purg.  xiv.< 
1  -  ;  inimicilias  o  simultates  depone,  is,  posui, 
ponere ,  alt.  3.  -  Racconciarsi  con  un  altro 
(eum  altero  in  concordiam  od  in  gratiam  redire) 


RACCONCIATO 

Plaul  ;  Ter.  =  5  Dicesi  racconciarsi  il  capo, 
.•  rajfl  .niellarselo  -  Car.  Long.  Ani.  Hi  -  ; 
cnmam  campano,  is,  pomi,  panne,  ali.  3.    Ov. 

RACCONCIATO,  agg.  m,  da   racconciare;  rac- 
concio,   riacconcialo,    riconcìojre- 
•j<,  caminnalus,    interpolali!*,  recompositus, 
.1,  um. 

v.  kCCONCIATORE,  werè.  m.  di  racconciare;  che 
racconcia  ;  riordinatore  -  Paol.  Oros.;  Pallav. 
l.-t.  Conc.  il.  2n9  -  ;  concinnato!-,  refeclor,  in- 
i  rpulatar,  oris,  va.  ì. 

ru".conciatrice,iu-6.  f,  di  racconciare;  che 
racconcia;  quir  reconcinnat,  reficit. 

RACCONCIATURA.   /'.  RACCONCIAMENTO. 

ri  acconcili  viu:.   ecc.  /'.  RICONCILIARE  ecc. 

;   \t  CONCIO,  sost.  F.  RACCONCIAMENTO. 

R  kCCONCIO,  agg.  V.  RACCONCIATO.  =  2  Con- 
dilo o  arti  tizia  to  con  condimenti  -  l'arili. 
Unii.  buri.  1.  4ì;  Salviti.  Prot.  Tose.  li.  106  -  j 
eandilus,  a,  um.  —  'ò  Restaurato;  parlando  di 
pittura  o  simile;  àvai/i-iasuEvo;,  refeclus,  con- 
'innaius,  a,  um.  ■=  4  Corretto,  emendalo  - 
Sa/c.  Avveri.  I.  I.  14-  ;  emendatus,  a,  uni. 

RACCONFERHARE  ecc.  V.  RICONFERMARE  ecc. 

RACCONFORTARE  ecc.  /'.  RICONFORTARE  ecc. 

RICONOSCENTE,  RACCONOSCERE.  V.  RICO- 
NOSCENTE ecc. 

RACCONSEGNABE,  alt. ;  restituir  quello  ch'era 
slato  consegnalo  -  Vii.  SS.  Pad.  II.  306  -;  ri- 
consegnare ;  reddo,  is,  elidi,  derc,  alt.  3.  Cic; 
reslituere.  Ter.  -  Racconscgnare  il  danaro  ri- 
cevuto (alimi  nummos  reponere)  Pia  ut. 

RACCONSEGNATO,  agg.  m.  da  racconsegnare; 
reddilus,  reslitutus,  a,  um. 

R  1CCONSIGLIABE  ccc  V.  RICONSIGLIARE  ecc. 

RACCONSOLARE,  alt.  ;  dare  consolazione,  con- 
solare -Bocc.  Nov.  LXvili.  il  ;  FU.  S.  Gio.  Ball. 
193;  Salv.  Grandi.  I.  2  -;  riconsolare;  napx- 
ui/Oéofxsri ,  7ixor,yopi'i> ,  solar,  consolar,  aris, 
alus, suiti,  ari,  dep.  1  ;  alicui  solatia  dare;  do- 
lorcm  abslergerej  consolationem  afferro;  aliquem 
solatio  levare  o  consolatione  lenire;  animum  re- 
levare,  recreare.  =  2  Ar.  pass.  Render  consola- 
zione -  Pelr.  Son.  301  ;  Lab.  107;  Bemb.  Leti,  ix 
10!  -  ;  itapxpvQsoftat,  consolatione  se  lenire  — 
aliqua  uti ;  solatio  levari;  se  consolari.  Cic; 
consolatione  suslentari,  recreari,  levari. 

RACCONSOLATO  ,  agg.  m.  da  racconsolare  - 
Bocc.  Nov.  xiv.  12;  Car.  Long.  Ani.  132  -  ; 
riconsolato;  solatio  affeelus.  Ter.;  animo 
relevatus,  recrealus,  a,  um. 

RACCONSOLATORE,  verb.  m.  di  racconsolare; 
che  racconsola  -Albert.  Cap.  61  -  ;  nv.p-hyopos, 
consolator,  oris,  m.  3. 

RACCONSOLATRICE,  verb.  f.  di  racconsolare; 
che  racconsola;  qua:  consolalur ,  solatur ;  quia 
i  onsalalioncm  offerì.  -  Racconsolatrice  della 
sua  sciagura  gli  pende  dal  collo  la  zampogna 
(solameli  mali  de  eolio  filttda  pvi/det)  Virg. 
I  <  .(.dm  arile  ,  agg.  cani.;  da  essere  raccon- 
tato, defilo  di  essere  raccontato  -  Liv.  M.-; 
memoratu  diqnus,  a,  um. 

RACCONTAMENTO.   V.  RACCONTO. 

RACCONTANTE  ,  pari,  di  raccontare;  che  rac- 
conta -  Dtp  .Decani.  7  -  ;  gf/i'/oupEvo;,  narrans, 
tis,  3.  Cai. 

RACCONTANZA    V.  RACCONTO 

M  CONTABE  ,  <M.;  narrare  ,  riferire  -  Bocc. 
Nov.  xli.  in  ed  altrove;  G.  V.  x.  21.  6  -  ;  cx- 
pono,  U,  posui,  ponete,  alt.  3;  narrare,  enar- 
rare, commemorare,  referre. 

RACCONTATILO,  agg.  m.;  alto  a  raccontare - 
Ifazz.  Dif.  Unni.  Cntrod.  Birg.  -;  ad  narrati - 
iium  accommodalut,  a,  um. 

RACCONTATO,   agg.  in.  ria   raccontare;  narralo 
-  Boii.  G    \i,  p.  i  ed  altrove;  Vden.  Nis.  i. 
'.2-;  racconto;  Inotyyil.Bùi,  narratiti,  rela- 
commemoì  alut,  a,  um. 

RACCONTATORE,  verb.  m  dì  raccontare;  che 
racconta  -  Cri»;  Inf,  '.  ;  l>  Gio.  Citi.  -  ;  nar- 
rator,  art»,  m.  Cu  .  narrans,  tis,  m.  3. - 
Pende  dalla  bocca  del  raccontatore  (narranlis 
pendei  ab  ore). 

RACCONTATRICE,  vtfb.  f  di  raccontare;  che 
nata     Salv.  Avveri.  I.  I.  «-;  qum  narrai, 
commemorai    refert. 

RACCONTAZIONE.  V.  il  vacab.  seg. 

RACCONTO,    nti.j   il   raccontare,  narrazione  - 
Fortig.    Ilice,   xv.    ;  -  ;  raccontamento, 
raccontazionc  ,  r.iccun  I  a  nza  ;  i^iiynats, 
j  relalut,  ut,  m.  4     ' 


Piccolo  racconto  (narraliuncula,  or,  f.  l)  Quint. 

-  Fare  un  racconto  (aliquid  narrare,  recitare, 
reftrre)  -  Fare  il  racconto  di  una  cosa  (rem 
narrare)  Cic.  -  Racconti  da  potersi  credere 
(narrationes  crtdibiles)  Id.  -  Con  breve  rac- 
conto (narratiaiie  brevi)  Svet.  -  Far  il  racconto 
ilei  come  sia  intervenuta  la 009B  (quomado  re» 
gesta  sii  exponere)  Cic.  =  2  La  cosa  raccontala 

-  Sagg.  nat.  esp.  94  -  ;  -npi/iLOi,  factum,  i,  n.  2; 
facinus,  oris,  n.  3;  casus,  eventw,  us,  m.  4. 

RACCONTO,  agg.  F.  RACCONTATO. 

RACCOPP1ARE;  lo  stesso  che  ricopiare.  V. 

RACCOPPIARE,  alt.;  di  nuovo  accoppiare;  rac- 
cozzare, combinare,  unire  insieme  -  Ulorg.  vi. 
(>2  -;  aùSi;  7JvrJuat&),  ijuvapfiÒTTco,  ilerum  jungo, 
is,  junxi,jungere,  alt.  3  — jugare.  =  2  Rico- 
piare. V. 

RACCORCIAMENTO,  sm.  ;  il  raccorciare;  abbre- 
viamento, accorciamento  -  Zibald.  Andr.  41; 
Salv.  Avvert.  I.  1.  2.  19  -;  tò  p.zioviOtt.1,  petuai;, 
contractia,  onis,  f.  3.  Cic;  compendium,  ii,  n. 
2.  Plaul.;  epitome,  es,  f.  1;  summa,  <e,  f.  1.  - 
Raccorciamenlo  perseguila  diminuzione  (re- 
seclio,  onis,  f.  3)  Col. 

RACCORCIARE,  att.;  far  più  corto,  accodare  - 
Frane.  Saech.  Nov.  vii.  4-;  raccortare; 
è/arrotu,  y.oIoGgm,  reseco,  as,  secui,  secare,  alt. 
1;  recidere,  succidere.  Mart  ;  decurtare.  Plin. 
=  2  Far  più  breve;  abbreviare  -  Bocc.  Leti. 
Piti.  Ross.  279;  Cas.  Op.  I.  11;  Dani.  Par.  15  -; 
Ppuxùvto,  brevio,  as,  avi,  are,  att.  1.  Quint.; 
contrailo,  is,  axi,  ahere,  alt.  3.  Cic;  in  summa- 
rium  redigere;  ad  compendium  conferre.  Quinl. 

-  Raccorciare  i  giorni  e  la  vita  (vitàm  elfìccrc 
breviorem  )  —  un  discorso  (conlrahere  oralio- 
nem)  Cic.  (oralionem  breviare)  Quint.  (com- 
pendium dictis  facere  ;  conferre  verba  ad  com- 
pendium) Plaut.  —  la  strada  (iter  conlrahere) 
Stat. 

RACCORCIATO,  agg.  m.  da  raccorciare;  fallo 
più  corto,  accorciato,  raccorcio  -  Galat.  17  -; 
raccortato,  raccorcio;  y.olo%ò;,  xexs'to- 
Swuévos,  contractus,  acldttctus,  perstrictus,a,  um. 

-  Colle  braccia  raccorciate  (restriclis  lacerlis) 
Hot.  (contentiui)  Cic.  =  2  Abbreviato  -Farcii. 
Ercol.  299  -;  compendiar  ius,  a,  um.  -  Via  rac- 
corciala (compendiaria,  te,  f.  1;  sott.  via)  Pelr 

RACCORCIO,  agg.  m.  sino,  di  raccorciato.  F. 

RACCORP AMENTO.  V.  RICORDO. 

RACCORDARE  ecc.  F.  RICORDARE  ecc. 

RACCORDARE,  att.  ;  accordare  di  nuovo;  paci- 
ficare, accordare  -  Pallad.  Giugn.  7  -  ;  xara),- 
)ìttw,  distractos  animos  in pristinam  concordiam 
reduco,  is,  duxi ,  ducere,  ali.  3;  reconciliare 
Cic. 

RACCORDAZIONE.  F.  RICORDO. 

RACCORDEVOLE.  V.  RICORDEVOLE. 

RACCORGERE,  ti.  pass,  (quasi  reduplicativo  di 
accorgersi);  ravvedersi  del  fallo,  riconoscere 
P  errore  -  Dant.  Par.  xn.  45;  Com.  Inf.  1  -  ; 
resipio,  is,  pui,  pere,  n.  3;  errorem  suum  agno 
seere;  ad  sanitalem  redire.  -  Egli  se  ne  raccorse 
troppo  tallii  (factum  seta  pcenilentia  subiit  o 
consccula  est)  Curt. 

RACCORRE,  alt.  auom.  sinc.  di  raccogliere.  F. 

RACCORTARE  ecc.   F.  RACCORCIARE  ecc. 

RACCOSCIARE,  ti.  pass.  ;  ristringere  rinserrando 
le  cosce  -  Dant.  Inf.  XVU.  123 -;  ù-ìtoxutttw, 
conquinisco,  is ,  quexi,  quiniscere,  n.  3;  inco- 
xare.   Pomp.  ad  Non. 

RACCOSTARE,  ali.;  di  nuovo  accostare  -  Dant 
Inf.  XI.  6  ed  altrove  -  ;  riaccostare;  aùOt; 
npoaSólìca,  rem  ilerum  o  propius  admoveo,  es 
movi,  movere,  alt.  2.  -  Raccostare  ad  un  ami- 
chevole componimento  (  aversos  amicos  cam- 
pimeli) llor.  —  2  Accostare  semplicemente  - 
Frane.  Barb.  ceni,  il  -  ;  itponriQrip.i  ,  ad- 
movcre. 

RACCOSTATO,  agg.  m.  da  raccostare;  ravvici 
nato,   riaccostato,    ed    anche    semplicemente 
accostato;    riaccostato;  ilerum  admolus  o 
semplicem.  admolus,  a,  um. 

RACCOZZAMENTO ,  sm.  j  il  raccozzare  -  Fr 
Giani  Pred.  lì.;  F.  F.  xi.  66-;  riaccozza- 
iii  mi  ii.  iOpoòrrii,  coagmenlaiio,  composilio 
copulatia,  onis,  f.  3.  de.'}  conjunctio ;  congerics, 
ci,  f.  '.  ;  cumulw,  i,  m.  2. 

RACCOZZARE,  alt.  ;  mettere  insieme  più  cose, 
accozzare  -  Mor.  S.  Greg.;  FU  S.  Gì".  Fìnti.; 
Boez.    Furili.     IV,    pras.'   2;    Ai»/*.    Fies.  47  -_ 

rt accozzare;  auvayw,  coi/jungo,  i>,  junxi 
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fungere,  alt.  3;  compitigcre,  componere,  coacer- 
vare, cumulare,  coqere.  -  Raccozzare  tutte  le 
forze  dell'impero  (vires  imperii  in  unum  locum 
conferre)  Liv.  —  gente  da  guerra  (copias  pa- 
rare; mililes  cagete)  Cic.  —  il  popolo  (advocare 
o  convocare  concionem)  Id.  —  misfatti  (cumu- 
lare scelus  sceleri )  Id.  —  più  ragioni  (multa* 
rationes  cangerete  et  coacervare)  =  2  N.  pass. 
Riunirsi-  Pecor.  G.  IX,  n.  2;   Ar.  Fur.  XXXI. 
96;  Mark.  Decenti.  1  -;  conjutigor,  eris,junctus 
sum,  jutigi,  pass.  3;  componi,  cogi,  coacervar!. 
=  3   RappaciCcarsi  -  Fr.    Giord.    133  -  ;  cum 
aliqua  in  gratiam  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire,  n. 
4;  inimicilias  ponere.  Cic.;  gratiam  reconciliare. 
Liv.  =  4  E' non  raccozzerebbe  tre  pallottole 
in  un  bacino;  locuz.  prov.  che  dicesi  per  di- 
mostrare un'estrema  dappocaggine   in  chec- 
chessia; ineptissimus  est. 
RACCOZZATO,   agg.   m.    da   raccozzare;  messo 
insieme,   riunito  -  G.  F.  vii.  132.  2-;   riac- 
cozzalo;   àvat^su^Giè; ,    coactus,   conjunctus, 
composilus,  compactus,  coacervatus,   congeslus, 
a,  um. 
RACCOZZONE,   avv.  ;    unitamente,   congiunta- 
mente -  Bocc  Ninf.  Fies.  st.  193  -  ;  conjuncte^ 
conjunetim. 
RACCRESCERE,  alt.  anom.;  accrescere  di  nuo- 
vo;   riaccrcscere;  ài/aufco,  ilerum  augeo , 
es,  auxi,  augere,  alt.  2. 
R ACCRESCIMENTO,   sm.;  il   raccrescere   e    la 
cosa  raccresciula  -  G.  F.  ix.  47.  2  -;  au^uts, 
augmenlum,  i,  n.  2. 
RACCRESCIUTO,  agg.   m.  da   raccrescere  -  M. 
F.  XI.  17  -  ;  ria  ce  rosei  u  to;   aù^Geij,  au- 
ctus,  adauetus,  a,  um. 
RACCRESPARE.  V.  RINCRESPARE. 
RACCULARE.  V.  RINCULARE. 
RACCUSARE  ,    att.;   di    nuovo   accusare  -  Fir. 
Disc.  an.  9!  -  ;  7ró).tv  xaT»jyopew,  ilerum  accuso, 
as,  avi,  are,  att.  1. 
RACE.  F.  RAGIA. 

RACEMIFERO,  agg.  m.  camp.;  v.  ).;  che  porla 
racimoli  -  Salviti.  Itm.  Orf.  -  ;  |3oT(Oueo/3o;,  ra~ 
cemifer,  era,  erum.  Ov.;  uvas  ferens,  tis,  3. 
RACEMO,  sm.;  v.  I.  ;  grappolo  dell'uva  (da  pai;, 
payò;,  acino)  -  Cr.  IV.  41.  21  -  ;  racimolo; 
/3ÓTpue,    racemus,    i,    m.    2.    Firg.;    uva,   ce, 
f.  1.  Cic 
RACEMOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  racemi  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  fioTpvùdyn,  racemosus,  a,  um.  Plin.. 
RACHITICO  (rneil.),  agg.  m.;  infermo  per  rachi- 
tide, che  è  anello  da  rachitide,  o  spellante* 
a  rachitide;  rachitide  labarans,  tis,  3;  rachiti- 
ca, a,  a,  um  (t.  med.). 
RACHITIDE  (med.),  sf.;  v.  g. ;  propriam.  infiam- 
mazione della  spina  dorsale;  ma  comunem. 
si   dinota   con    tal    nome   la    malattia    nella 
quale  le  ossa,  e  specialm.  la  spina  dorsale,  si 
rammolliscono,  si  tumefanno  e  si  curvano  in 
una   maniera  viziosa   (da   pà.y}z,  il   dorso); 
pa^?Tt;,  rachilis,  idis,  f.  3  (l.  gr.). 
RACILIA,  n.  pr.  /'.  ;  moglie  di  L.  Quinzio  Cin- 
cinnato; Racilia,  «e,  f.  1.  Liv. 
RACILIO,    sm.;    nome   di    una   gente   romana, 
come  Racilio,  tribuno  della  plebe,  che  mosse, 
querela  in  senato  per  le  scelleratezze  di  Clo- 
dio;  Racilius,  ii,  m.  2.  CYc. 
RACIMOLARE,  ali.  ;  cogliere  i  racimoli,  spiccare 
i  racimoli  -  Diod.  Ger.  vi.  9  -  ;  racemas  lego,  is, 
legi,  tegere,  alt.  3.-2  'frasi.  Levare  da  alcuna, 
cosa  qualche  piccola  parte  o  qualche  residuo; 
ex  re.  aliquid  auferre  o  sumere  ;  redimere.  -  In 
questa  cosa  avrò  poco  da  racimolare  (res  est 
exiqui  quir.slus  et  compendii)  -  Racimolare  al' 
cun  clic  (aliquid  lucri  facere). 
RACIMOLATURA    (agi:),    sf.  ;    tulio    ciò    che  Si 
ricava  dalla  vigna  dopo  falla  la  vendemmia; 
raspollatura;    uvarum   sublalio,  onis,  f.  3. 
Quint.;  reliquia:  vindemiarum . 
RACIMOLETTO,   sm.   ditti,    di    racimolo  -  Lib. 
Siiiiilit.  -  ;  ra  ci  ino  I  uzzo  ;  Borpùdiov,  parvus, 
exiguus  racemus,  i,  in.  2. 
RACIMOLO.    F.   RACEMO.  =  2  Fig.   Residuo  - 
Tac  Dav.  Star.  iv.  329  -;  tò  vnolomoj,  resi- 
duum,  i,  n.  2;  reliquiiv,  arum,  f.  pi.  1. 
RACIMOLUZ7.0.   F.  RACIMOLETTO. 
RACINO  (zool.)  ,  sm.  ;  sorla  di  pesce  di  color 

tane;  rhacinus,  i,  m.  2.  Ov.;  Plin. 
RACKERSDORGO   (geog.);   ci  Ita    di    Germania. 
Racluanam  ,  Racosburgum  ,  Rachclburgum.  * 
RACONCILIARE    F.  RICONCILIARE. 
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RACOlNIGI  (geog.);  citili   ili  Piemonte  ,   Racemi 

.riunì,  lì,  n.  2.  '/'/(.  Fall.  Imer, 
RACOMTZ   (geog.);  citlà  di  Germania;  lineo 

m'eum.  * 
RACOVIA   ('jecf/.  );   città    della   Polonia;   /?<i- 

rovia.  * 

RACQUATTARE;    lo   slesso  che  acquallare.  /'. 
il  Acni  i  i  ahi:,  </«.  e  n.  ass.  ;  porre  in  calma, 

sedare,  quietare  -  fiocc.  Woi\  vii.  I  ;  jV.  F.  ix. 

1";  Car.  En.  v.  1093  -  ;  racquietare;  jrau», 

xaTa<m').)c>,  mitigo,  paco,  placo,  sedo,  as,  avi, 

are,  alt.  i  ;  tranquillare. 
RACQUETATO,  agg    in.  da  racquetare;  sedalo, 

calmato;    racquietato,    racquclo;    xa- 

TsataX/iévos,  sedalus,  pacatus,  placatus,  compo- 

situs,  a,  uni. 
RACQUETO,  agg.  in.  sino,  di  racquetato.  F. 
RACQUIETARE  ecc.  V.  RACQUETARE  ecc. 
RACQUISTAGIONE     I   y  RACOTJISTO 
RACQUISTAMENTO  I   V'  RAM»UI*>TO. 

RACQUISTARE,  alt.  ;  ricuperar  la  cosa  perduta 
o  stala  lolla;  ritornar  a  possedere,  ricoverare, 
riavere,  riguadagnare  -  G.  F.  ix.  167.  7;  Bove. 
Nov.  lxxvii.  25;  Peti:  Cam.  vili.  1  -;  ri- 
acquistare; óvaXaf*6xvo>,  redipiseor,  eris, 
deplus  suiti,  dipisci,  dep.  3.  Plaut.;  recuperare. 
Cic;  recipere.  Liv.;  reparare.  -Racquislare  la 
salute  (cnnvalescere  ;  ex  morbo  recreari ;  ad  sa- 
nitatem  redire)  Cic.  (a  valetudine  se  recolligere) 
Plin.-ll  cieco  ha  racquistato  la  vista  (dies 
reluxit  caco)  Tac.  -  Racquislare  la  sua  gras- 
sezza (corpus  recipere)  Cic.  —  una  città  (ur- 
bem  recipere)  Id.  -  Chi  la  racquisla  (recupera- 
tor,  oris,  m.  3)  Ter.  -  Racquislare  il  suo  buon 
nome  (exi  stimati  omm  reconciliare)  Cic.  (recupe- 
rare gloriam)  Tac.  —  la  sua  libertà  ( —  liber- 
tatem)  Cic. 

RACQUISTATO,  agg.  m.  da  racquistare  -  M.  V. 

i.   86-;    riacquistato;    naltv    àva)nj.Osts, 

recuperatus,  reparalus,  a,  um. 
RACQUISTATORE,  verb.  m.  di  racquistare;  che 

racquisla  -  Ov.  Pisi.;  Salv.  Dial.  Amie.  Zi-; 

riacquistatore;    recuperalor,    reciperator, 

oris,  m.  3.  Tac. 
RACQUISTATRICE,  verb.  f.  di  racquistare;  che 

racquisla  ;  qua  recuperat,  reparat. 
RACQUISTAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 
RACQUISTO,  sm.  ;  il  racquislare,  recuperazione 

-  Guìd.  G.;  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  51;  G.  F.  vi. 
18.  3;  Bemb.  Leti.  iv.  2;  Ar.  Fur.  ni.  54-; 
riacquisto,  racquistagione ,  racqui- 
stamento,  racquis tazione  ;  àvàì-n^iq  , 
recuperatio,  onis,  f.  3. 

RADA  (geog.),  sf.;  spazio  di  mare  al  coperto  fra 
le  terre  e  i  contorni  delle  coste,  dove  le  navi 
possono  gitlar  l'ancora,  e  restare  in  sicurezza; 
mar.is  plaga  a  procellis  luta. 

RADAMANTO,  n.pr.  m.;  legislatore  de' Cretesi, 
che,  essendo  sialo  giustissimo,  fu  per  tal  ca- 
gione dai  poeti  annoverato  tra  i  giudici  del- 
l'inferno; 'Pa(Jà/xav9o;,  Rliadamanthus,  i,  m.  2. 
Firg. 

RADAMEI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  dell'A- 
rabia; Rkadamei,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

RADAMENTE,  avv.;  rade  volle  -  Seal.  S.  Agost.; 
Cam.  Purg.  12-;  rado,  raro,  raramente; 
<T7ravi&);,  raro.  Cic;  minus  sape;  non  sape.  - 
Assai  radamente  (perraro)  Cic.  -  Radamente 
io  sono  a  Roma  (ìnj'requens  sum  Roma)  - 
Radamente  viene  in  senato  (minus  in  senalum 
venit)  Id.-Ciò  che  radamente  interviene  (quod 
insolente!-  evenii)  Id.  -  Radamente  io  ricevo  lue 
lettere  (raras  quidem  accipio  tuas  titleras)  ld. 
-Vengo  radamente  (minus  sape  venia)  ld.  = 
2  Negligentemente  -  Liv.  M.  -;.  ipy&;,  àp.ùùi, 
segniter,  neglitjenler. 

RADATA  (geog.);  antica  citlà  d'Egitto  o  dei 
confini   dell'Etiopia;    Rliadata,  a,  f.  1.  Plin. 

RADDENSARE,  alt.  camp.  ;  di  nuovo  far  denso, 
condensare;  »ù9i;  itvxvóto,  iterum  denso,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  condensare.  =  2  N.  pass.  Farsi 
più  denso  -  Segner.  Crisi  instr.  in.  18.  22-; 
iruxi/óofxat,  densor,  aris,  atu-s  sum,  ari,  pass.  J 
condensali.  Varr. 

RADDIMANDARE.  F.  RIDOMANDARE. 

RADDIRIZZA» ENTO,  sm.  ;  il  raddirizzare,  diriz- 
zamenlo  -  Salvin.  Disc.  li.  477  -;  raddrizza- 
mento; opO&jffi;,  rei  depravata;  correctio,  onis-, 
f.   3. 

RADDIRIZZARE,  att.  comp.;  di  nuovo  dirizzare 

-  Sagg.  nat.  csp.  nh. -;  raddrizzare,  ridi 

Focabolario  ilal.-lat. 
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rizzare,  ridrizzare;  «OOùvu,  corrige,  ìs, 
re. ri,  rigare,  att.  3.  Farr.  -  Raddirizzare  una 
cosa  da  terra  (e  terra  relevare)  Cic.  ( —  tri' 
gare)  Id.  —  una  cosa  che  pondo  (erigere  rem 
mchnanttm)  ld.  —  dei  legni  curvi  (flexa  ro- 
bora  in  recium  revocare)  Sen.  —  2  Fig.  Cor- 
reggere, emendare,  ravviare  -  Salviti.  Disc.  v. 
37  ;  Filic.  Peli.  ni.  4  -  ;  corrigere,  emendare.  - 

10  ti  avrei  »ben  raddirizzalo  (habuissem  te 
recium  ad  ingcnium  bonwn)  Plaut.  -  Raddiriz- 
zare alcuno  sul  retto  cammino  (aliquem  ad 
bonam  frugem  reducere)  =  3  Riordinare.   V. 

RADDIRIZZATO,  agg.  ni.  da  l'addirizzare  -  Sagg. 
nat.  esp.  Iì4  -  ;  raddrizzato,  ridirizzato, 
ridiritto;  cjisu8vi.6et;,  directus,  emendatus, 
a,  um. 

RADDOLCARE.  F.  RADDOLCIRE,  sa  2  Trasl. 
Addolcire,  mitigare-  Amm.  Ani.  xxx.  10.  5  -; 
7^uxatved,  xaTac/mtiatTw,  lenìo,  is,  ivi,  ire,  alt. 
4.  =  3  Propriam.  dicesi  del  temporale,  quando 
l'aria,  di  fredda  e  cruda,  diviene  placida  e 
benigna  ;  milesco,  is,  escere,  n.  3. 

RADDOLCATO.  V.  RADDOLCITO. 

RADDOLCIARE  ecc.  F.  RADDOLCIRE  ecc. 

RADDOLCIMENTO,  sm.;  il  raddolcire,  addolci- 
mento; e  (ig.  mitigamento,  lenimento  -  Red. 
Cons.  I.  225  ed  altrove-;  f/eiJ.t^'S,  mitigatio, 
onis,  f.  3;  lenimentum,  i,  n.  2. 

RADDOLCIRE,  alt.  ;  far  divenir  dolce  ;  raddol- 
care,  r addolciare,  raddolicare;  ylv- 
y.7.ìmw,  edulco,  as,  avi,  are,  alt.  !.:=  2  Fig.  Mi- 
tigare -  Tac.  Dav.  Slor.  l.  263;  Tass.  Atnint. 
prol.  e  altrove  -;  £*f*a).aTTco,  npauvu,  utù.l<suw, 
mitigo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  lenire,  mollire.  F. 
ADDOLCARE  e.  ADDOLCIRE.  =  3  Dolcificare, 
attutire,  lenire,  rattemperare;  e  dicesi  del 
sangue,  del  chilo  e  della  linfa  ecc.  -Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -;  f/.rx).arra,  lenio,  is,  ivi,  ire, 
att.  4.  —  4  TV.  ass.  Farsi  piacevole,  mite,  tem- 
perato -  Red.  Leti.;  Cas.  Uff".  Com.  103  -;  mi- 
tesco,  is,  ere,  n.  3;  mitigar!.  -  Il  tempo  raddol- 
cisce (kiems  se  remillit)  Tib.  ( —  mitescit)  Cass. 

-  Il  gran  calore  si  raddolcisce  (nimii  calores 
temperantur  o  se  frangunt)  Cic.  -  La  voce  si 
raddolcisce  (vox  frangilur  o  remitlitur)  Id.  - 

11  dolore  si  raddolcì;  ed  inlendesi  del  fisico 
(remisit  dolor)  Id. 

RADDOLCITO  ,  agg.  m.  da  raddolcire  -  Red. 
Annoi.  Ditir.  42-;  raddolcato,  raddol- 
ciate, raddol  ica  t  o  ;  dulcis,  e  faclus,  a,  um. 

RADDOLICARE  ecc.  V.  RADDOLCIRE  ecc. 

RADDOMANDARE  ,  att.  comp.;  domandar  di 
nuovo  -  Coli.  SS.  Pad.-;  ridimandare, 
ridomandare;  àrcziTéw  ,  iierum  pelo,  is, 
tivi,  o  tii,  tere,  att.  3  ;  repelere. 

RADDOPPIAMENTO,  sm.  ;  il  raddoppiare,  ad- 
doppialura  -  Coni.  Purg.  21;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  112;  Red.  Cons.  352  (voi.  ìv  dell' Ediz.  dei 
Classici)  -  ;  raddoppiazione,  raddop- 
piatura, raddoppio,  redoppio;  àvxèi- 
nlaaia.ap.ò>,  duplicatio  ,  conduplicalio  ,  conge- 
minatio,  onis,  f.  3.  —  2  (Rei.)  Ornamento  ret 
torico,  detto  con  greca  voce  anadiplosi  - 
Relt.  Tuli.  8'i  ;  Demetr.  Adr.  46  -  ;  àvaSinluais, 
conduplicalio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  Hcr.  ;  anadi- 
plosis,  is ,  f.  3.  Capell. 

RADDOPPIANTE  ,  pari,  di  raddoppiare  ;  che 
raddoppia  -  Bemb.  Asol.  II.  132  -;  Stnlùv, 
<Ji;r).a3ió£cov,  duplicans,  tis,  3. 

RADDOPPIARE,  alt.;  crescere  al  doppio,  dupli- 
care, addoppiare,  addoblare,  addobbrare,  ad- 
doplare,  dobblare,  doblare,  dobbraie,  dop 
piare,  indoppiare  -  G.  F.  v.  79.  6  ed  altrove; 
Bore.  Nov.  XXVII.  16;  Pelr.  Canz.  IX.  1  ;  Beni. 
Ori.  i.  XI.  9  t;  radoplare;  <5W).ó&>,  Sinla- 
oia^'jj,  duplico,  conduplico,  gemino,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;.  ingeminare.  -  Raddoppiare  le  guardie 
(excubias  mulliplicare)  Tac.  —  i  colpi  (ictus 
congeminare)  Viig.  -  Se  tu  non  te  ne  schermi 
raddoppierà  i  colpi  (geminabit,  nisi  caves)  Ter 

—  le  inquietudini  ,  le  angosce  dell'animo 
(duplicare  solliciludines)  Cic.  —  le  forze,  il 
coraggio,  il  cuore  (augere  o  adaugere  animos) 
Plaut.  —  l'ardor  de'  soldati  (novum  animis 
mililum  ardorem  injicere)  Liv.  (ardorem  exer- 
citus  intendere)  Ov  =:  2  Dicesi  raddoppiare  in 
tre  doppj,  e  vale  triplicare  -  Cron.  Morell. 
254  -  ;  Tpin'ì.amaZra,  triplico-,  as,  are,  alt.  1.  =  3 
Gongiungere  insieme  due  cose  simili,  accop- 
piare -  Rucell.  Orest.  5  -  ;  copulo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.=  4  (Feter.)  Andar  di  ridoppio;  fare 
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l'operazione  del  raddoppio  (sorta  di  molo  dai 
cavalli);   duplicare  qradum. 

RAI»IK)PPIATAMI:NTE,  aw.;  JlTTW{,  duplicile,  . 
Cic.  ;  bis  iterum. 

RADDOPPIATO,  agg.  m.  da  raddoppiare  -  Coli. 
SS.  Pad.;  Red.  Oss.  an.  153 -;  rad  optato; 
tfnrtaaiaoOisis,  dupticatus,  geminatus,  condupli- 
catus,  auclus,  adauclus,  a,  um. 

RADDOPPIATURA     I     „    „  

RADDOPPIAZIONK   }    V-  RADDOPPIAMENTO. 

RADDOPPIO.  F.  RADDOPPIAMENTO.  =S  2  (Fe- 
ter.) Sorla  di  molo  particolare  del  cavallo, 
consistente  in  movere  alternativamente  am- 
bedue i  piedi  dinanzi  insieme,  o  ambedue  i 
pie  di  dietro  insieme;  dupliculus  gradui,  us, 
m.  'i. 

RADDORMENTARE,  att.  comp.;  di  nuovo  addor- 
mentare; riaddormentare;  au&t;  x«6u- 
7rvoco,  alicui  somnum  rursus  concilio,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  iterum  consopire;  somnum  reducere 
—  inducere.  =  2  N.  pass.  Ripigliar  sonno  - 
Lìb.  cur.  malati.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  28  -  ; 
iterum  soporari.  Cels.  ;  redormire.  Cic.  ;  red- 
dere  se  quieti.  Svet. 

RADDORMENTATO,  agg.  m.  da  raddormentare, 
riaddormentato;  iterum  consopitus,  a,  um. 

RADDOSSARE,  att.;  porre  addosso,  caricare, 
addossare,  ed  anche  riaddossare  -  G.  F.  vm. 
55.16-;  riaddossare;  è7rm'8ì')fn,  impono, 
is,  posui,  ponerer  att.  3. 

RADDOTTO,  sm.;  luogo  dove  gli  uomini  si  adu- 
nano insieme  per  trattenersi  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XIII.  178;  Buon.  Tane.  I.  3  -  ;  ri  d  o  Ito  ;  reces- 
sus,  us,  m.  4.  =  2  Adunanza  di  persone  - 
Buon.  Tane.  v.  6  -  ;  ouvoJog,  ouvouat'a,  suva- 
■yw/jj,  conventus,  ccelus,  us,  ni.  4  ;  convenlicu- 
lum,  i,  m.  2. 

RADDOTTO,  agg.  F.  RIDOTTO. 

RADDRIZZAMÉNTO.  F.  RADDIRIZZAMENTO. 

RADDRIZZARE  ecc.  F.  RADDIRIZZARE  ecc. 

RADDUCERE.  F.  RIDURRE. 

RADDUCITORE      I    y  RIDITriTnRF 
RADDUCITRICE    {    y'  RICUCITORE. 

RADDUPLICAZIONE.   F.  REDUPLICAZIONE. 

RADDURRE.  F.  RIDURRE. 

RADENTE,  pari,  di  radere;  che  rade,  rasente  - 
Buon.  Pier.  n.  4.  15  -  ;  £uwv,  radens,  abradens, 
tondens,  tis,  3. 

RADERE,  att.  anom.  ;  nettare,  raschiare,  levar 
via  -  Benv.  Celi.  Oref.  85;  Car.  Long.  Am. 
125 -;  ieiat'vw,  ?uw,  purgo,  expurgo,  mundo,  as, 
avi,  are,  att.  1;  polire.  =  2  Scancellare  ra- 
schiando -  Dani.  Purg.  XII..  123;  Ciriff.  Calv. 
I.  6;  Tac.  Dav.  Ann.  xu.  158  -;  pzt'o,  deleo,  es, 
evi,  ere,  alt.  2  ;  obliterare,  expungere,  eradere, 
abradere,  deradere.  -  Rader  dalla  parte  supe- 
riore ( superradere )  —  al  disotto  (subra- 
dere) —  all'intorno  (circumradere)  —  fram- 
mezzo (  interradere  )  — dalla  carta  una  let- 
tera (litleram  conterere)  Varr._  =  3  Togliere, 
levare  -  Aver.  il.  17  -  ;  àfuipéto,  demo,  is,  dem- 
psi,  demere,  alt.  3.  Plaut.  ;  tollere.  Phaedr.  = 
4  Tagliare,  mozzare  -  Fortig.  Rice.  x.  60  -  ; 
àTroxoTTTw,  reseco,  as,  secui,  secare,  att.  1; 
abscindere,  incidere,  prweidere,  amputare.  =■  5 
Detto  della  barba.  Rader  la  barba,  o  radersi 
semplicem.,  vale  levar  il  pelo  dal  viso  col 
rasojo  -  Mar.  S.  Greg.  I.  18  -  ;  èni^ia),  barbam 
pano,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  Hor.  -  Farsi  ra- 
dere la  barba  (dare  operam  lonsori)  Svet.  = 
6  Dicesi  anche  de' capelli;  rado,  is,  rasi,  ra- 
dere ,  abradere  ,  fondere  ,  attondere.  -  Farsi 
radere  i  capelli  e  la  testa  (caput  lonsori  denu- 
dandum  pr  abere)  Petr.  (deponere  capillos)  Id. 
(nudare  crinibus  caput)  Id.  =  7  Andar  rasente, 
rasentare  -  Dant.  Purg.  xu.  108  -  ;  lego,  is,  legi, 
legere,  att.  3;  radere.  ■=  8  Strisciare  sopra 
checchessia  cadendo  a  basso  ;  deorsum  repo, 
is,  repsi,  repere,  n.  3.  =  9  Parlando  di  mi- 
sure, diciamo  radere  il  levar  via  colla  rasiera 
dallo  stajo  il  colmo  che  sopravanza  dalla  mi- 
sura ;  radere,  aquare. 

RADETTO,  agg.  m.  dim.  di  rado;  rarior,  ius, 
oris,  3. 

RADEZZA,  sf.  ;  contrario  di  densità  o  spessezza; 
Tarila  -  Cr.  n.  17.  9  -;  àpaiàvns,  rarilas,  atis, 
f.  3.  Cic.  =  2  Una  cerla  intermissione  di 
tempo,  poca  frequenza  -Amm.  Ani.  I.  5.  16; 
Pallav.  Ist.  Conc.  in.  779  -;  rarezza,  raro; 
OTravt;,  «raviÓTMs,  o).i>'Ótm;,  paucilas,  atis,  f.  3; 
infrequentia,  a,  f.  1  ;  rarilas,  atis,  f.  3. 
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RAMAIO,  agg.  com  ;  che  attiene  a'  raggi,  o  de- 
riva  da' raggi;  ed  aDche  pieno  di  raggi  - 
Dani.  Par.  IV.  25  ;  But.  ivi  -  ;  ad  radio*  perii- 
•rin  o  e  radiis  emanarti,  ti*,  3;  radwsus 
•i,  um. 

RADIANTE    V.  RAGGIANTE. 

nvnlANTISSIJIO.  agg.  m.  sup.  di  radiante - 
Rnccalin.  Rag.  Pam.  ino.  Berg.  -  ;  fulgentissi 
mus,  a,  um.  Veli. 

RADIARE.  /'■  RAGGIARE. 

RADIATO,  agg.  ni.  da  radiare;  v.  I.;  illuminato 
-  Fr.  Jac.  T.  MI.  2.  6  -  ;  azTC/cós»;;,  radiatus, 
a,  um.  Lue. 

RVRIAZIONE,  sf.  ;  trasmissione  di  raggi,  folgo- 
reggiamento  ;    ariìSwtiii  ,    radialio  ,    onit ,    f. 
Plin. 

RADICA.   /'•  RADICE. 

RADICALE  (bot.),  agg.  com.;  che  deriva  dalla 
radice  -  Cr.  II.  23.  6  -  ;  qui,  qua:,  quod  a  radice 
pto/i(  isti  tur.  ss  9  Trasl.  Dicesi  di  ciò  che  è 
radice,  base  od  origine  di  checchessia  -  But. 
Inf.  XXXI.  2;  Dani.  Com:  191  -  ;  «paXaió;,  àp- 
X_i*ó;,  capitali*,  e,  3.  -  Vizio  radicale  (vitium 
innatum  od  ingenitum)  -  Verbo  o  parola  radi- 
cale (verbum  primilivum,  o  primigenium,  o  na- 
tivum)  Varr.  =3  (Fisiol.)  Fluido  radicale; 
fluido  ipotetico  ammesso  un  tempo  da'  fisio- 
logi come  il  principio  della  vita;  vitali s  hu- 
mor,  oris,  va.  3. 

R\DICALMENTE,  avv.;  colla  radice,  per  mezzo 
della  radice  -  Cr.  II.  12.  1  -;  òloppi^ù,  stirpi- 
lus.  Cic;  radicitus.  Varr.  ■=  2  frasi.  Princi- 
palmente, originalmente-  But.  Inf.  31  ed  al- 
trove -  ;  prima  ab  origine. 

RADICARE,  n.  ass.;  fare  le  radici  ;  appigliarsi 
alla  terra  colle  radici,  il  che  dicesi  anche  ab- 
barbicare e  appiccarsi,  ed  è  proprio  delle 
piante  e  delle  erbe;  ma  si  dice  anche  di 
qualsivoglia  cosa  infissa  in  altra,  cornei  denti 
e  simili  -  Cr.  li.  19.  8  -  ;  p(?ÓM,  pi?o6o).e'u,  radi- 
ce* ago,  it,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.  ;  radicari. 
Plin.  ;  radicem  capere,  radicem  mittere.  ss  2 
Tratl.  Internarsi,  profondarsi,  invigorirsi  ; 
penitus  ingredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep. 
3;  invalescere,  accrescere,  corroborari.  -  Il  male 
si  va  ciascun  giorno  radicando  (malum  quqli- 
die  corroboratur) . 

RADICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  radicato  - 
Teol.  Misi.  -  ;  maxime  defixus,  a,  um. 

RVDICATO,  agg.  m.  da  radicare;  profondato 
colla  radice  -Fr.  Jac.  T.  in.  25.  5  -;  pi£&j9sts, 
radice  defixus,  a,  um.  —  2  Trasl.  Invecchiato 

-  G.  V.  Xin.  108.  9  -  ;  inveteratus,  a,  um.  Cic.  - 
Vizio  radicato  (vilium  adullum  et  pravalidum) 
Id.  -  Aver  un  odio  radicato  (  occaluisse  in 
udium)  Son. 

RADICAZIONE  (bot.),  sf.  ;  il  mettere  la  radice  - 
Lib.  Pred.  F.  R.  -  ;■  pOjutnc,,  radice*  agere. 

RADICCHIO  (hot.),  sm.;  lo  stesso  che  cicoria; 
■y.iydipioj,  r.iyupiiov,  c<choreum,  cichorium,  ii, 
a.  2. 

RADICE  (bot.),  sf;  l'infima  parte  di  un  vegetale, 
che  d'ordinano  è  immersa  e  nascosta  nella 
terra  od  in  altro  corpo  d'onde  succhia  il  suo 
■  i  M  mriili>  ;  altrimenti  radica,  barba  -  fìocc. 
No»,  xxxi.  2".  ed  altrove;  Tratl.  Gov.fam.;  Ri- 
cclt.  Fior.  4  ;  Forlig.  Rice.  li.  61  -  ;  pit,'/.,  radix, 
icis,  f.  3.  Cic.  -  Piccola  radice  (radicula,  m,  f. 
l)  Id.  —  profonda  (radix  alle  descendens)  Plin. 

—  poco  profonda  ( —  in  sumnia  terra  leviter 
hacrcns)  Id.  -  Fine  radici  a  somiglianza  di  ca- 
pelli (fibra:,  arum,  f.  pi.  l)  Farr.  (capdlamenla, 
orum,  n.  pi.  2)  Col.  -  Che  ha  una  sola  radice 
(unistirpis,  e,  ì)  Plin.  -  Aver  profonde  radici 
(alti*  radicibus  nili)  Id.  -  Approfondare  le  ra- 
dici (aitai  in  terram  radices  agere)  Cic.  -  Far 
radice  o  gettai  le  radici  (radicari)  Plin.  - 
Formarsi  in  radice  (stirpescere)  Id.  -  Svellere 
dalle  radici  (radices  evcllerc)  Cic.  (exnlirpare) 
Col.  -  Schiantare  sin  dalle  radici  (radicitus 
rvrllere  )  Cic.  -Vivere,  campare  di  radici 
(herbarum  radicibus  veici  o  infoiti  suslentare) 

-  La  pianta  ha  messo  profonde  radici  (pianta 
tenei  o  r.amprehcndil)  Col.  (altius  descendunt 
piantar  radice*)  Plin  (pianta  kaki  radice»  al- 
ta')   Cic.    (alliut    descendil  radice  arbor)  Plin. 

—  2  Tratl.  Cagione,  origine,  principio  -  Danti 
Inf  v.  124  ed  altrove  ;  Pai*.  2»'.;  Ci  V.  vili.  12. 

firmi,  Leti  iv.  78;  Tolum  Leti,  i  17;  Fnriig 
Rice  xiii.  12  r.d  altrove  -  ;  (Ji£a,  radix,  ici%}  f.  Ij 
font,  tis,  ro.  3;  priucipium,  ii,  a.  2;  origo,ini* 


— =/1178)^ 

f.  3;  caussa,  m,  f.  1.  -  Tagliar  le  radici  al  male 
(malum  exstirpare  o  stirpilus  extrahere;  mali 
slirpes  elidere  o  radicum  fibra*  evellere)  Cic.  — 
la  radice  della  lite  (lite*  secare)  Uor.  —  del 
vizio  (exstirpare  vitia)  -  Male  a  cui  si  lascian 
mettere  profonde  radici  (malum  quod  habel 
radices  altiores)  Cic.  -  La  virtù  ha  messe  pro- 
fonde radici  (virtù*  e*t  altissimi*  defixa  radi- 
cibus) =  3  (Bot.)  Cosi  chiamasi  .pure  quella 
pianta  che  ha  la  radice  carnosa,  bianca,  bis- 
lunga o  rotonda,  che  Gorisce  dal  maggio  al 
giugno  -  Cr.  vi.  ino.  ì  ;  Fil.  Plut.  ;  Alam.  Colt. 
V.  119;  Bellin.  Disc.  12ì  -  ;•  pttjtov,  raphanus 
salivus.  Lin.  =4  (Filol.)  Radici  delle  parole; 
ETupw^oyc'a,  elymologia,  a,  f.  1.  Quini.  =  5 
Radice  quadra  o  quadrata;  quella  quantità 
che  moltiplicata-  pel  suo  quadrato  produce 
una  quantità  che  dicesi  cubo  -  Tolom.  Leti. 
III.  95  -  ;  radix  quadrata.  * 
RADICF.LLA,  sf.  dim.  di  radice;  piccola  radice 
-  Bemb.  -  ;    radicetta;    pityov,  radicula,  a>, 

r.  i.  c«'c 

RADICETTA.  V.  il  vocab.  preced. 

RAD1COFANI  (geog.);  città  d'Italia;  Radìco- 
fanum.  * 

RADICONE,  sm.  accr.  di  radice  -  Car.  Long. 
Sof.  pag.  64  (Fir.  1811_J  (qui  in  senso  Gg)-; 
ingens  radix,  icis,  f.  3. 

R  \  IH  FICA  RE,  atl.;  far  divenir  rado  -  Cr.  in.  7. 
18  -  ;  ra  ri  f  i  e  a  re  ;  àpotiócu,  rarefacio,  is,  feci, 
facere,  att.  3.  Lucr. 

RADIFICATO,  agg.  m.  da  rad  incare;  àpaiwQeij, 
rarefaclus,  a,  um.  Lucr. 

RADIMADIA,  sf.  ;  piccolo  strumento  di  ferro,  a 
guisa  di  zappa,  col  quale  si  rade  o  raschia  la 
pasta  che  rimane  appiccata  alla  madia  -  Bocc. 
Nov.  lxxii.  il  -  ;  raschietta;  £ufftpa,  ra- 
dula, a,  f.  1. 

RADIMENTO,  sm.  ;  raschiamento,  raditura,  ra- 
sura -  Tesaur.  Cann.;  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  109. 
Berg.  -;  rasura,  ce,  f.  1.  Col.;  litura,  ai,  f.  1. 
Cic;  ramentum,  i,  n.  2. 

RADIO  (anat.),  sm.;  v.  I.j  uno  de' due  ossi  del- 
l'antibraccio, alla  cui  parte  esterna  è  situalo 
parallelamente  al  cubito;  così  detto  perchè 
venne  paragonato  al  raggio  di  una  ruota, 
altrim.  raggio  -  Bellin.  Disc.  62-;  na.pa.nr)- 
■ytov,  radius,  ii,  m.  2. 

RADIOSO,  agg.  m.;  v.  1. ;  pieno  di  raggi,  rag- 
giante -  Gal.  Sisl.  327  -  ;  àxTivcW»]?,  otiISwv, 
radiosus,  a,  um.  Plaut.;  radians,  tis,  3.  Cic. 

RADISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  radamente  - 
Coli.  SS.  Pad.-;  radissimo,  rarissima- 
mente; perraro.  Cic. 

RADISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rado  -  Bocc.  Nov. 
XXlil.  10,  Coli.  SS.  Pad.;  Boez.  Varch.  II.  6; 
Red.  Oss.  ari.  95;  Fr.  Giord.  Pred.  13  -;  ra- 
rissimo ;  perrarus,  a,  um.  Liv. 

RADISSIMO,  avv.  F.   RADISSIMAMENTE. 

RADITÀ.  V.  RARITÀ. 

RADITURA,  sf;  quella  materia  che  si  spicca 
dalla  cosa  che  si  rade;  raschiatura  -  Tes.Pov. 
P.  S.  16  ed  altrove;  Cr.  v.  36.  1  -  ;  pivnptx, 
scobs  e  scobis,  is,  f.  3.  -  Quanto  s'impiegò  in 
raditura!  (in  scobe  quantum  constitit  sumplus!) 
=■  2  Rasura,  calvezza  -  Diod.  Ger.  XLVii.  5  -  ; 
tonsura,  a>,  f.  i  ;  calvities,  ei,  f.  5.  -  Ne  una 
mala  raditura  sconci  gli  arricciati  capelli 
(  nec  male  defurmet  rigidos  tonsura  capii- 
los)  Ov. 

RADNOR  (new)  (geog.)  ;  città  d'Inghilterra; 
Radnoria.  * 

RADNOR  (geog.);  coni.  d'Inghilterra;  Rad- 
noria.  * 

RADO  e  RARO,  agg.  m.  ;  contrario  di  Gito  e  di 
denso  -  Bocc.  Introd.  6;  Pallad.  Novemb.  22; 
Frane.  Sacck.  Rim.  il.  IO'i  -  ;  raro;  f/avòj, 
àpaio;,  rarus,  a,  um.  Virg.  ;  tenui*,  e,  3.  -  Selve 
rade  (silvie  rariorei)  Tac.  -  L'aria  è  più  rada 
quando  fa  caldo  (acr  calidus  rarior  est  et  te- 
nuìor)  Tac.  =  2  Poco,  di  piccol  numero  -  Ar 
Rgl.  Tirsi  e  Melib.  -;  rarus,  a,  um.  -  Era  rada 
in  que'  tempi  la  letteratura  (pcrrarai  hi*  lem 
poribus  lUleric  fuerunl)  -  I  veri  amici  sono 
radi  (veri  amici  perrari  *unt)  Cic.  -  Le  cose 
ottime  sono  assai  rade  (optimum  quodque  ra- 
ristimum  est)  Ciò.  -  Radi  sono  quelli  che  ab- 
biano l'animo  di  ecc.  (rari*  animus  est  eie.) 
Sali,  z-  .'»  Singolare,  eccellente,  pregialo - 
Albert.  Gap.  I  ;  Fortiij.  Rice  Xiv.  »3-  ;  rarus, 
eximiut.    egreyiut,    a,    um  ;    ttngularis,   e,   3  ; 
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txcellens,  ti*,  3.  -  Una  virtù  rada  (eximia  et 
singularis  virtus)  -  Rado  ingegno  (eximium 
ingtnium)  -  O  giovane  assai  rado!  (juvenit 
raritsime!)  Ov.  -  Assai  rada  «onsorte  (rari*- 
*ima  conjux)  Stai.  -  Uomo  di  rado  sapere  (vir 
eximia  et  siugulari  doclrina)  Pelr.  =  4  Rade 
volle;  posto  avverb.;  poche  volte,  radamente, 
di  rado  -  Bocc.  Nov.  lxxi.  l;  Guid.  G.  ;  Dant. 
Purg.  vii.  121;  Cas.  Leti.  10;  Cavale.  Pungi!. 
162  -  ;  anuvio);,  raro.  Cic. 

RADO,  avv.  V.  RADAMENTE. 

RADOMSK  (geog.);  città  della  Polonia;  Ri- 
donila. * 

RADOPLARE.  V.  RADDOPPIARE. 

RADUNAMENTO,  sm.;  il  radunare;  raccogli- 
mento di  più  persone  odi  una  stessa  materia 
in  un  luogo  solo  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Bellin. 
Disc.  il.  371  -  ;  collectio,  onis,  f.  };  conventi**, 
us,  va.  <t  ;  coacervatio,  o/iis,  f.  3. 

RADUNANZA,  sf.;  raccoglimento  di  più  persone 
in  un  luogo  -  Fr.  Jac.  T.  in.  17.  17-;  9uvouo/a, 
congregatio,  onis,  f.  3;  cqnventu*,  us,  va.  \;  ca- 
tus,  us,  va.  4;  concilium,  ii,  n.  2.  Cic.  -Grande 
radunanza  (summa  hominum  frequenlia;  frt- 
quens  conse.ssus;  hominum  celebrilas)  Cic.  -  lo 
odio  le  radunanze  (hominum  caztus  abhorreo; 
celebritas  mihi  odio  est)  Id. 

RADUNARE.  F.  RAGUNARE.  =  2  N.  pass.  Con- 
tenersi, raccogliersi  -  Forlig.  Rice.  IV.  11  -  ; 
à9pot'?ofxoti,  contineor,  eris,  tentus  sum,  tmeri, 
pass.  2. 

RADUNATA.  V.  RAGUNATA. 

radunato.  F.  RAGUNATO.  =  2  Ammassato  - 
Magai.  Sidr.  39  -  ;  congestus  ,  coacervali** , 
a,  um. 

RAFANA  (geog.);  città  della  Decapoli  della  Si- 
ria; Raphana,  m,  f.  1.  Plin. 

RAFANO  (boi),  sm.  ;  radice  nota  (rafe  nel  pers. 
indica  una  pianta  ad  esso  assai  simile)  -  Pal- 
lad. Gemi.  14;  Cr.  vi.  99.  1;  Alam.  Colt.  v.  128 
ed  altrove;  Bellin.  Disc.  24;  Pasta  Diz.  -;  ra- 
vano;  p'ayavos,  pacavi;,  raphanus,  i,  m. 
2.  Plin. 

RAFFACCIAMENTO.  V.  RINFACCIAMENTO. 

R  AFFACCI  ARE.  F.  RINFACCIARE. 

RAFFAELE,  n.  pr.  m.  ;  Raphael,  is,  ni.  3. 

RAFFARDELLARE;  lo  stesso  che  affardellare. 
V.  =  2  Rapire,  aggrappare  -  Buon.  Fier.  iv. 
1.  12  -  ;  àpnófyì,  rapio,  is,  rapui,  pere,  att.  3  ; 
furari. 

RAFFARE  ,  att.  ;  rapire  ,  aggrappare  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  iv.  1.  12  -  ;  xlénrco,  furor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rapere,  clepere. 

RAFFAZZONARE,  att.;  adornare,  rassettare  con 
diligenza  -  S.  Gio.  Grisosl.  -  ;  y.ZTCLxoQu.é<it  , 
orno,  cxorno,  as,  avi,  are,  alt.  1;  polire,  expo- 
lire,  perpolire.  -  Raffazzonare  i  capelli  (ornare 
capili os  )  Ov.  -  Raffazzonare  la  GlosoGa  con 
falsa  gloria  (philosophiam  falsa  gloria  exorna- 
re)  Cic.  -  Raffazzonare  alcuno  con  vestimento 
regale  (veste  regia  exornarc.  aliquem)  Curi.  - 
Dar  l'ultima  mano  per  raffazzonare  un'opera 
(adhibere  extremum  perpoliendi  operi*  laborem) 
Cic.  =  2  (B.  A.)  Raffazzonare  presso  i  pit- 
tori, scultori  ed  architetti  vale  raccomodare 
cosa  molto  guasta  al  meglio  che  si  può;  à»a- 
ffxsvaSw,  reficio,  is,  feti,  ficere,  alt.  3;  interpo- 
lare. =  3  N.  pass.  Abbellirsi,  adornarsi,  rin- 
fronzirsi  -  Pataff.  1;  Cavale  PungiL;  Buon. 
Fier.  ni.  3.  15;  Car.  Long.  Am.  34  -;  *aau(o- 
pai,  exornari.  -  Io  mi  sono  raffazzonata  per 
voi  (me  vobis  exornavi)  Plaut. 

RAFFAZZONATO,  agg.  m.  da  raffazzonare;  ab- 
bellito, adornato,  affazzonato  -  D.  Gio.  Celi.; 
Red.  Ins.  l'i;  Lasc.  Sibili,  iv.  5  -  ;  xoerft»0cì{  , 
ornatus,  exnrnalus,  pnlitus,  perpolitus,  complui, 
a,  um.  -  Coi  capelli  raffazzonali  (ornato  ca- 
pili») Prop.  =  2  R  ini  bercia  lo,  rassettato  - 
Car.  Leti,,  t.  il,  «;  215  -  ;  re/ictus,  a,  um. 

RAFFERMA,  sf.  ;  il  raffermare,  confermazione  - 
7Yrc  Dav.  Ami.  I.  5;  Salvia.  Disc.  I.  199  -; 
ra  l'f  erma  ine  n  lo  ,  ra  ffer  maz  ione,  ri  - 
ferma; (S'Saiwii;,  confirmatio,  onis,  f.   3. 

RAFFERMAMENTO.   V.  il  vocab.  preced. 

RAFFERMANTE,  pari,  di  raffermare;  che  raf- 
ferma ;  confirmans ,  tis,  3. 

RAFFERMARE,  att.  ;  confermare,  render  fermo 
ciò  che  vacillava  -  Diod.  Job.  in.  4  -;  riaf- 
fermare, rifermare;  (3s6a'.o&>,  confirmo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  stabilire  firmare,  raborare. 
—  2  Confermare  ciò  che  uno  o  altri  ha  af- 
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formalo,  ciò  die  fu  sprillo  o  convenuto  -  Bocc. 
Nov.  Lii.  9;  G.  v.  x.  87.  8;  Teseid.  I.  in  ;  Ccrv/i 
Esali.  Cr.  in.  1;  Fir.  As.  26:  -  ;  rei  fidem  addo, 
is,  didi,  dere,  alt.  3.  LiV.  ;  coufirmare.  Cic.  - 
Tutto  le  nuove  e  le  leltoro  raffermami  che 
Murena  fu  creato  console  (nuntii  tittern-que 
celebrati!,  Muiauam  factum  esse  consulti»)  Id. 

RAFFERMATO,  nijtj.  m.  da  raffermare;  raffer- 
mo, ria  IT  e  r  m  a  t  o  ;  j3sSat&>0si;,  confirmatus, 
a,  uw. 

RAFFERMATORE,  vero.  m.  di  raffermare  ;  che 
rafferma;  ^soacoirn;,  con/ir mator,  oris,  m.  3. 

RAFPERMATRICE,  ?u;7».  /'  di  raffermare  ;  che 
rafferma;  confirmatrix,  iris,  f.  3.  Tert. 

RAFFERMAZIONE.  V.   RAFFERMA. 

RAFFERMO.  V.   RAFFERMATO. 

RAFFIBBIARE,  alt.;  congiungere  di  nuovo  con 
fibbia;  au6e;  nopitaoì,  iterum  fiòrdo,  as ,  avi, 
are,  alt.  1.  =  2  Trasl.  Raccoccare,  reiterare, 
replicare,  ripetere  -  Tac.  Dav.  Stor.  i.  60  ; 
Maini.  11.  81  erf  altrove  -  ;  Sew:epót>>,  itero,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  repetere. 

RAFFIBBIATO  ,  agg.  m.  da  raffibbiare,  nel 
significalo  del  §  2  ;  iteratus,  repetitus,  a,  uni. 

RAFFIDARE,  ti.  pass.;  aver  fiducia  e  speranza, 
prendere  sicurezza,  confidarsi,  fidarsi  -  Se- 
gner.  Crist.  instr.  ili.  36.  9  -  ;  Sxppiu,  confido, 
is,  fisus  sum  (e  talora  confidi),  fidere,  n.  3.  Cic; 
alicui  fidere  —  fidem  habere.  Id. 

RAFFIDATO,  agg.  m.  da  raffidare  -  Buon.  Fier. 
in.  1.9  -  ;  Sxppùv,  confisus,  a,  uni. 

RAFF1ETTO  ,  sm.  dim.  di  raffio  -  Cenn.  Cenn. 
cap.  cxxt,  pag.  103  -  ;  txixpà.  àpnuyh,  parvus 
harpago,  onis,  va.  3. 

RAFFIGURABILE  ,  agg.  com.;  che  può  raffigu- 
rarsi -  Magai.  Part.  I,  leti.  20-;  agnnscendus, 
a,  um.  Lue.  -  Vollo  che  non  è  raffigurabile 
(os  non  cognoscendum)  Ov.  -  E'  non  è  raffigu- 
rabile (quìs  sii  nasci  haud  satis  potesl)  Curt. 

RAFFIGURAMENTO,  sm.;  il  raffigurare,  ricono- 
scimento -  Zibald.  Andr.;  Salviti.  Disc.  li. 
369-;  èitiyvbiai;,  agnitio,  cognilio,  onis,  f.  3. 

RAFFIGURANTE,  part.  di  raffigurare;  che  raf- 
figura -  Magai.  Part.  I  ,  leti.  27  -;  yvaìpi^v, 
agnoscens,  tis,  3. 

RAFFIGURARE,  att.  ;  riconoscere  uno  a' linea- 
menti della  faccia  o  ad  alcuno  altro  segnale 

-  Bocc.  Nov.  xix.  27;  Petr.  Cap.  2;  Bern.  Ori. 
II.  15.  66  -  ;  yvupi^u,  aliquem  agnosco,  cogno- 
sco,  recognosco,  is,  gnovi,  gnoscere,  alt.  3.  Cic. 

—  dignoscere;  internoscere.  -  Raffigurare  al- 
cuno per  un  neo  (  aliquem  cognoscere  navo  ) 
Cic.  —  alla  voce  ( —  ex  sono  vocis)  -  Non  ti 
raffiguro,  tanto  ti  sei  mutato  (vix  te  agnosco, 
adeo  immulatus  es)  Ter.  =  2  Rassomigliare 
Frane.  Sacch.  Rim.  69  -  ;  nape.ij.fa.ivo>,  ad  simi- 
litudinem  alicujus  o  ad  aliquem  similitudine  prò- 
pius  accedere.  -  Raffigurar  il  padre  (palrem  ore 
referre)  Virg.  (speciem  patris  exliibere)  Cic.  = 
3  Vedere  semplicetti.  -  Bellin.  Disc.  127 
filèno),  video,  es,  vidi,  videre,  att.  2  ;  conspicere. 
=  4  N.  pass.  Figurarsi,  immaginarsi  -  Tansill. 
Berg.  ;  Accad.  Cr.  Conq.  Mas.  i.  8  -  ;  rem 
animo  effingo,  is,  finxi,  fingere,  att.  3;  rem  sibi 
cogitatione  fingere  o  depingere.  -  Mi  raffiguro 
di  vederlo  combaltere  (illius  pugnantis  me 
subit  imago). 

RAFFIGURATO,  agg.  m.  da  raffigurare  -  Petr. 
Son  36  -  ;  S7rr/vw7TÓ;,  agnitus,  cognitus,  a,  um. 

RAFFILARE,  alt.;  dar  il  filo  ad  un  rasojo,  ad 
un  coltello,  ad  una  falce  o  altro  strumento 
da  taglio,  altrimenti  arrotare;  ixov«'.>,  3r,yo), 
exacuo,  is,ui,  nere,  att.  3.  =  2  II  pareggiare 
che  fauno  i  sarti  e  i  calzolai  colle  forbici  e 
col  coltello  i  loro  lavori  -  Sold.  Sat.  1  -;  es- 
trema reseco,  as,  cui,  care,  att.  1;  recidere.  - 
Il  raffilare  (reseclio,  onis,  f.  ì)  Col. 

RAFFILATO  ,  agg.  m.  da  raffilare  ,  nel  primo 
signif.  -  Odiss.  lib.  li,  v.  108  -;  acutus,  a,  um. 
Plaut. 

RAFFILATURA,  sf.  ;  quel  che  si  leva  nel  raffi- 
lare ;  ànóxoixpLa,  segmen,  inis,  n.  3;  resegmen, 
inis  ,  n.  3.  Plin.;  recisammlum  ,  ì,  n.  2.  Id.  ; 
resegmina,  uni,  n.  pi.  3.  Plaut. 

RAFFINAMENTO  ,  sm.  ;  il  raffinare  ;  maggiore 
purgatezza  e  perfezionamento  nelle  arti  ,  ed 
anche  nella  morale  -  Salv.  Awert.  i.  2.  19  ; 
Salviti.  Disc.  li.  3"2  -  ;  raffinatezza,  raf 
finatura,  raff inimento  ;  ta3ii&>a<c,  per- 
fidio, absolutio,  onis,  f.  3.  -  Soverchio  raffi 
ria  me  nlo  (nimia  subtilitas)  Sen.  -  Raffinamento 
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di  malizia  (malilue  artificium)  Sen.  -  Raffina- 
mento eccessivo  nella  lingua  o  nello  stilo 
(minia  conciimitatis  cmisectatio)  Cic.  -  Esami- 
nare con  troppo  i affinamento  (nasute  distrin- 
gere) Phaidr. 

RAFFINARE,  att.;  render  fino,  perfetto;  dotto 
propriamente  de'  metalli  -  Cavale.  Med.  cuor, 
pag.  128;  fiicell.  Fior.  90;  Fortig.  Rice.  xi.  6  -; 
affinare,  reffinire;  ènneléoi  ,  xaQapi^M, 
excoquo,  is,  coxi,  coquere,  alt.  3.  Ov.  ;  purgare. 
=  2  Trasl.  Purificare,  rendere  più  puro,  più 
perfetto  -  Bari.  Uom.  leti.  13  -  ;  perfido,  is, 
feci,  ficere,  att.  3.  -  Raffinar  troppo  una  cosa 
(rem  nimia  diligenlia  affeclare)  Nep.  —  la  lin 
gua  (  linguai  argutias  curiosius  consertala  ) 
Uomo  che  raffina  ogni  maniera  di  lusso  (homo 
erudito  luxu)  Tac.  —  di  piaceri  (erudita  volu 
ptatis  arlìfex)  Cic.  ==  3  Raffinare  i  lenzuoli  ; 
darsi  alla  pigrizia  -  Fortig.  Rice.  177  -  ;  lan- 
guori de.sidiaque  se  dedere.  Cic.  =  4  iV.  pass. 
Raffinarsi  negli  agj,  vale  darsi  ad  upa  vita 
morbida  e  delicata  -  Magai.  Lett.  -  ;  deliciis 
luxurio,  as,  avi,  are,  n.  1.  Ov. 

RAFFINATEZZA.     V.    RAFFINAMENTO,     ss 
Detto  dell'ingegno,  vale  sottigliezza,  acutezza, 
perspicacia  -  Salvin.  Disc.  i.  17  -;  perspicacia, 
w,  f.  1  ;  perspicaci tas,  atis,  f.  3  ;  perspicientia, 
a,  f.  1  ;  ingenii  acumen,  inis,  n.  3. 

RAFFINATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  raffinato  - 
Salvin.  Disc.  11.  339  -  ;  perfectissimus,  a,  um. 

RAFFINATO  ,  agg.  m.  da  raffinare  ;  purificalo 
affinato  -  RicM.  Fior.  23  ed  altrove;  Red.  Oss 
an.  112;  Sagg.  nal.  esp.  204;  D'Antonj  -  ;  xa- 
QapiaOets ,  purgatus,  a,  um.  =  2  Fig.  Per- 
fetto,  perfezionato;  TSTe),euf«'vos  ,  perfeclus  , 
absolulus,  a,  um.  =  3  Sagace,  perspicace 
Bellin.  Disc.  182  -;  àyx'V0<>S>  ofuJs/sxijs,  sagax, 
perspicax,  acis,  3. 

RAFFINATORE  ,  verb.  m.  di  raffinare;  che  raf- 
fina; qui  purgat,  perfidi. 

RAFF1NATRICE ,  verb.  f.  di  raffinare;  che  raf- 
fina ;  qua  purgat,  perfidt. 

£5S£5&  ì  r.  «a™™™™ 

RAFFINIRE.   V.  RAFFINARE. 

R\f*FlO(art.mest.),sm., [Strumento  di  ferro  adun- 
co, e  sonvene  di  più  maniere  ed  a  varj  usi; 
graffio  (dal  celt.  gali,  craf  rampone)  -  G.  V. 
X.  106.  2:  Dani.  Inf.  XXI.  52  ed  altrove;  Frane. 
Sacch.  Rim.  18  ed  altrove  -;  à.pna.%,  harpago, 
onis,  m.  3. 

RAFFITTARE,  att.  comp.;  affittare  di  nuovo  - 
Car.  Lett.  i.  39  ed  altrove  -  ;  ntkhv  cbro/*i<rOdw, 
reloco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Vip.  Jet. 

RAFFONDARE  ,  att.  comp.  ;  di  nuovo  affondare 
-  Tac.  Dav.  Ann.  xu.  1-58  -  ;  iterum  mergo,  im- 
mergo, submergo,  is,  mersi,  mergere,  att.  3.  = 
2  Far  più  profondo  -  Alain.  Colt.  in.  76  -  ; 
allius  effbdio,  is,  fodi,  fodere,  att.  3. 

RAFFORTIFICARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  o  mag- 
giormente fortificare.  V.  RIFORTIFICARE. 

RAFFORZARE.    V.  RINFORZARE. 

RAFFORZATO.   V.   RINFORZATO. 

RAFFOSSARE,  att.  camp.;  propriamente  aprire, 
scavare  nuovi  fossi;  iterum  fodio,  circumfo 
dio,  is,  fidi,  fodere,  att.  3.  =■  2  Rimondare, 
rimettere  il  fosso  in  istato  di  difesa  -  G.  V. 
vili,  ili  -;  fossas  munio,  is,  nivi  e  nii,  nire, 
att.  4. 

RAFFRANCARE  ecc.  V.   RINFRANCARE  ecc. 

RAFFREDDAMENTO,  sm.  ;  il  raffreddarsi,  lo 
scemar  di  calore,  altura,  freddezza,  rigidità, 
infreddamene  -  Sagg.  nal.  esp.  131  ;  Benv. 
Celi.  Oref.  119;  Aver.  n.  136  -  ;  rifredda- 
m  e  ri  lo  ;  ^v#>;,  refrigeralo,  onis,  f.  3.  Cic.  == 
2  Trasl.  Diminuzione,  scemamento  (d'affello 
o  di  fervore)  -  Col.  SS.  Pad.  -  ;  fiettout;,  im- 
minutio,  renissio,  onis,  f.  3.  -  Nella  nostra 
amicizia  avvi  un  certo  qual  raffreddamento 
(aliquid  de  nostra  conjunclione  imminulum  est) 
Cic. 

RAFFREDDANTE, pari,  di  raffreddare;  che  raf- 
fredda -  Salvin.  Disc.  I.  31.  2  -  ;  ^ùxwvi  refri- 
gerarti, tis,  3. 

RAFFREDDARE,  alt.  ;  far  divenir  freddo,  altri- 
menti affreddare,  freddare,  infreddare  -  Petr. 
Son.  181  ;  M.  Aldobr.  B.  f.  ed  altrove  ;  Red. 
Vip.  I.  58  ;  Sagg.  nal.  esp.  260  ;  Demetr.  Adr. 
65  -;  ri  fredda  re  ;  ipu^&»,  ^u^a^w,  frigefa- 
clo,  as ,  are,  alt.  1.  Plaut.  refrigerare.  Plin.  ; 
frigidefactare.  Plaut.   -  Raffreddar  il  bagno 
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(  thvrmas  refrigerare  )   Mari.    -  Far   raffred- 
dar   l'acqua    (  /dentare  aquam  )  Plin.    -    La- 
sciar raffreddare    il    brodo    (  sirtere  jus   dc- 
fvrvescere )    —   2   Tinsi.  Minuiro,   rallentare, 
divenir  lento,  scornare  il  fervore  nell'opera- 
zione o  nell'affetlo  -  Bocc.  Introd.  42  ed  al- 
trove -;  reslinguo,  is,  stiuxi,  slinguerc,  att.  ì; 
remino,  is,  misi,  mitlere,  alt.  3.   -  Raffreddare 
l'ardore  dell'animo  (ardorem  animi  reslingue- 
re)  Cic.  —  della  pugna  (ardorem  pugna  re- 
slinguere,  remilterc)  Liv.  =  3  N.  ass.  e  pass. 
Divenir  freddo  -  Cr.  i.  4.  5;  Petr.  Cam.  XXXI. 
4;  Tolom.  Leti.  vi.  209  -  ;  àuai^ujfofjtat,  frige- 
sco,  refrigesco,  is,  escere,  n.  3;  inalgescere.  Cels. 
—  4  E  nel  trasl.;  refrigescere.  -  La  sua  col- 
lera si  è  raffreddata    (ira  deferbuil  )  Cic.    - 
L'affare  si  è  raffreddalo  (refrixit  res)  Ter.  - 
Si  è  raffreddato  quel  grande  ardore  che  ave- 
vano gli  uomini  (studia  hominum  deferbuerunt) 
Cic. 
RAFFREDDATO  ,  agg.  m.  da  raffreddare  -  Pal- 
lad.  Febbr.  27;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  6  -;  raf- 
freddo ,  rifreddato  ,  rifreddo  ;  ^v^a- 
<j9cì;  ,  qui,  qua,  quod  friguil;  perfrigeratus,  a, 
um.  Scrib.  ;  refrigeratus.  Plin.  =  2  Diminuito 
di  fervore  -  M.'V.  vili.  15;  Fine.  Mari.  Lett. 
65  -  ;  qui,  qua,  quod  deferbuit. 
RAFFREDDATORE,  verb.  m.  di  raffreddare;  che 
raffredda  -  Crivell.  Eleni.  Fis.  1.  Berg.  -  ;  qui 
refrigerai,  frige.factat. 
RAFFREDDATRICE,  verb.  f  di  raffreddare;  che 
raffredda  -  Crivell.  Ehm.  Fis.  1.  Berg.  -  ;  qua? 
refrigerai,  frigefaclat. 
RAFFREDDO.   V .  RAFFREDDATO. 
RAFFREDDORE  (mcd.),  sm.;  mossa  di  catarro 
alla  testa  per  freddo  palilo  ;  infreddatura  , 
infreddamento,  corizza  -  Manfred.  Leti.  I.  8  -; 
rifreddume;   ènupopa,,   epiphora,  a,  f.    1; 
thoracis  distillalo,  onis,  f.  3.  Plin.  -  Preso  da 
raffreddore  (rheumalicus,  a,  um). 
RAFFRENABILE  ,  agg.   com.  ;  che  può  o  deve 
raffrenarsi  -  Francese.  Com.  123.  Berg.  -;  qui, 
qua,  quod  franari  potest  o  debet. 
RAFFRENAiM ENTO,  sm.;  il  raffrenare,  affrena- 
mento  -  Bocc.  Nov.  lxii.  2  ;  Bui.  Purg.  XIV. 
2  -;  rifrenamento  ,£ri  frenazione,  rin- 
frenazione  ;  àva%a.ixiop.òf,  refranatio,  coer- 
citio,  onis,  f.  3;  franum,  i,  n.  2;  cohibitio,  onis, 
f.  3. 
RAFFRENANTE  ,  part.  di  raffrenare;  che  raf- 
frena ;  dWfiievwv,  cohibens,  tis,  3. 
RAFFRENARE  ,  ali.;  ritener  con  freno  (il  ca- 
vallo o  simile)  -  Poliz.  Slanz.  I.  38  -;  refre- 
nare,   rifrenare;     ^a^tvaywyù  ,    frano, 
refrano,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Curt.;  franum 
injicere.  =  2  Trasl.  Reprimere  ,  moderare  , 
tenere  a  segno,  in  dovere,  correggere,  morti- 
ficare -  Bocc.  Nov.  XXIII.  22  e  altrove;  Coli.  SS. 
Pad.  ;  Pan.  2M  ;  But.  Purg.  xxv.  2  ;  Petr.  Son. 
134;  Mach.  Prov.  331;  Bemb.  Lell.  iv.  85;   To- 
lom. Lett.  V.  186  ed  altrove  -  ;  xaTé^w,  cohìbeo, 
coerceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2;  retinere,  conlinere, 
reprimere ,    compescere.    -    Raffrenare    l' odio 
(odium  reprimere  )  Cic.  —  se  slesso  (repri- 
mere se)  Plin.  jun.  —  l'ira  ( —  iracundiam ) 
Ter.   —  il  pianto  (—  gemilum)  =  3  N.  pass. 
nel  fig.  Reprimersi,  contenersi,  moderarsi  - 
G.  V.  XII.  18.  1  ;   Med.  Arb.  Cr.  -  ;  reprimor, 
eris,  pressus  sum,  primi,  pass.  3.  -  A  stento  mi 
raffreno  (vix  reprimor)  Plaut. 
RAFFRENATO,  agg.  m.  da  raffrenare;  tenuto  a 
freno,  represso  (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Fr.  Jae. 
T.  lì.  29.  ij  -  ;   refrenato,    rifrenato  ; 
Xa/ivwOst; ,  refranatus.  Lucr.  ;  frano  cohibilus, 
a,  um. 
RAFFRENATORE  ,  verb.  m.  di  raffrenare  ;  che 
raffrena  ;  franator,  oris,  m.  3.  Stai.  =  2  Fig. 
-  Ceff.  Dicer.  p.  16  -  ;  o'  xareipycav,  coercitor, 
oris,  m.  3.  Eulrop.;  franator,  oris,  m.  3.  Plin. 
jun. 
RAFFRENATRICE  ,  verb.  f.  di  raffrenare  ;  che 
raffrena  ;  qua  franai,  cohibet;  e  nel  fig.;  qua 
coercet. 
RAFFRESCAMENE.   V.  RINFRESCAMENE. 
RAFFRETTARE,  att.  ;  far  fretta,   affrettare  - 
Dani.  Purg.  24  -  ;  xaTaoteu<?w,   accelero,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cas. 
RAFFRETTATO,  agg.  m.  da  raffrettare  ;  accele- 
rala, a,  um.  Tac. 
RAFFRONTAMENTO ,  sm.;  incontramene,  ris- 
contro ,  rinloppo  -  Bargagl.  Impr.  Berg.  -  ; 


RAFFRONTARE 

ìtsvt/:  j[,-  ,  occursus,  us,  m.  4.  Liv.  ;   occursio. 
onu.  f.  I.  Sid. 

RAFFRONTARE,  a//,  camp.:  di  nuovo  affronta- 
re, rimettersi  ad  affrontare,  rivoltar  di  nuovo 
la  fronte  al  nemico  -  Vxt.  Plul.  -;  jtì),cv  ciV 
6a/)'j).  rursus  invado,  is,  vasi,  vadere,  alt.  3  — 
involare  —  adoriri.  =  2  Riscontrare,  rintop- 
pare  -  Moti,  fìint.  I.  òdi;  /.><•/).  Decimi.  Protm. 
Il  -  ;  T'jy £»»(<•,  zei'o'jj  ,  aliquem  offendo,  is,  di, 
derc.  alt.  3  —  abvium  habrrt.  ;  in  aliquem  inci- 
dere ;  aiicui  occurrtre.  Cic.  =  3  A'.  j»a«.  Nello 
slesso  significalo  -  Dani.  Purq.  XVII.  51  ;  Buon 
Fier.  ìv.  i.  ti  -;  nancisci,  offendere.  =  4  Ac- 
cordarsi a  dire  nello  slesso  modo  -  Morg.  xx 
1<>  -;   àpuo£u,  congruo,  is,  in,  tirre,  n.  3. 

RAFFUSCARE  ,  R.  <w.  e  pass.;  divenir  fosco; 
n  n  l'osca  re  :  obfuscor ,  aris  ,  o/ui  M/m  ,  on, 
pass.  1.  7*f"L;   tenebrescere.  Ilier.  ;  obscurari. 

RAFFUSCATO,  agg.  m  da  raffuscare  -Segnar. 
J/i.iir.  -;  rinfoscato;  obsiuralus,  a,  uni. 

RAFFUSOLARE     V.  AFFUSOLARE. 

RAGADI -(c/iir ),  tf.  pi.;  nome  imposto  a  qua- 
lunque ulcera  che  abbia  l'orina  di  fessura  o 
screpolatura  (da  privati,  frangere);  pzyàdii, 
pxyàdix  ,  rltagmles,  uni,  f.  pi.  3;  rhagadia, 
orum,  n.  pi    2.  Cels  ;  Plin. 

RAGANA  (zoo!.),  agg.  e  sf.  ;  specie  di  pesce  di 
mare  -  Hed.  Oss.  art.  176  -  ;  draco  marinus 
(t.  di  st.  nat.) 

RAGAZZA  ,  sf.  ;  fanciulla  -  Forlig.  Rice.  ìx.  53  ; 
Segner.  Crisi,  inslr.  III.  3.  4;  /I/chi.  Sat.  5  -; 
xóprj,  puella,  a,  f.  1.  Ca<.  ;  puera,  a,  f.  1.  LiV 
Andron. 

RAGAZZACCI*  ,  agg.  e  sf.  pegg.  di  ragazza  - 
Fag.  Com.  ;  Forlig.  Rice.  xiv.  6  -  ;  ma/a  pittila, 
k,  f.  1. 

RAGAZZACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  ragazzo,  nel 
sigli,  del  jj  2  -  Berti.  Catr.  ;  Magai,  puri.  I,  fc«. 
23;   /-Vii/.  /Voi.  II.  12  -;  malus  pucr,  eri,  m.  2. 

RAGAZZAGLIA,  .i/".  ;  moltitudine  di  ragazzi  (nel 
signif.  del  §  1)  -  F.  /A  VI.  69,-  Bnrt.  As.  in. 
61  -  ;  ragazzame  ;  natìuv  7r).»;0os,  servilia, 
orum,  n.  pi.  2.  Cic. 

RAGAZZATA,  sf;  cosa  degna  di  ragazzo,  fan- 
ciullaggine -  Bice.  Calligr.  206  -;  ragazze- 
ria  ;  pucrilitas,  alis,  f.  3.  Sen.;  ineplia:,  nugie, 
iricie,  opina;,  orum,  f.  pi.   1. 

RAGAZZERIA.    V.  il  vocab.  prtecd. 

RAGAZZETTA,  agg.  e  sf.  dim.  di  ragazza  ;  fan- 
ciullina,  fa  nei  ul  Iella,  pu  Ile  Ila  -Magai.  Lclt.  -; 
ragazzina  ;  y.opiòiov ,  puellula,  w,  f.  1.  Cai. 

RAGAZZETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  ragazzo;  pic- 
colo servo  -  Boat.  Nov.  lxxxxii.  4;  Ben».  Celi. 
Vii.  3ì>  ed  altrove  -  ;  ragazzino}  (FouXàpiov, 
servulus,  i,  m.  2. 

RAGAZZINA.    V.    RAGAZZKTTA. 

RAGAZZINO.   V.   RAGAZZETTO. 

RAGAZZO,  agg.  e  sm.;  servo  adoperato  a  vili 
esercizj  (dal  celi,  rac,  principe,  e  gas,  servo 
militare  j  ri  «la  rag,  piccolo,  e  gwas,  servo)  - 
G.  V.  XI.  li'*.  3,-  Dani.  Inf.  XXIX.  77;  Zibald 
Andr.  'i  ;  Farcii.  Sior;  Davita;  Salviti.  Disc. 
V.  1  ìf.  ;  tienili.  Lclt.  1.  5.  1  .4  -  ;  (fovÀO;,  famulus, 
i,  m.  2;  scrvus,  i,  m.  2.  e=  2  Giovanetto  sbar- 
bato, fanciullo  -  Sat».  Grandi.  I.  2;  Rice, 
Calligr.  2iii.;  Forlig.  Rice.  x.  '.2;  Magai.  Lclt. 
fam.  i.  34  -,  /;urr,  «•*",  m  2.  //i'7-  ;  pucrulus,i, 
m.  2.  Cic. ;  e,  Compita  l'infanzia,  adnlesccns, 
lis,  m.  3;  adoleicenluliu,  i,  m.  2.  C/c. 

RAGAZZONA,  «r/17.  e  .«/".  are;-,  di  ragazza,  e  pol- 
lo più  si  dice  per  vezzi  ,  come  giovinolla  - 

l'ai)     (imi    -;   adolocrntiila,  ir,  f.  1.   Ter. 
RAGAZZONE,  agg.  n  stn.accr.  di  ragazzo  -  Bcr/j, 

OH.  II.  2v  2'i,  Munì.  XXII.  212;  fluo/l.   /''i(T.  IV 

2.  7  -  ,■  adnlesccns,  lis,  01.  3;  si-rmi,  famulus,  i, 

m.    2 

RAGAZZOTTO  ,    1-177.    c  *"»•   eiccr.   di    ragazzo; 
//.i  grandicello  -  Guariti,  Idrnp.  111.   7      ; 

srrvu  u>,  1,  ni.  2. 
RAGAZZACCIO,  «'/'/•  e  "R-  dVm,  e  iprezz.  di  r.i- 

gazzo  -  Ri  in  Cairin.  -;  villi  lervulus,  f,  m  2. 
RAGAZZUOLO,  agg.  e  ""•  nVm,  di  ragazzo  ;  ma 

imporla  una  eerla  idea  di  spiezzo  -  Cari. Sviti. 

11   -  ;   m//'  puri  ,  eri .   III.   2 

RAGENZARK.   /7.   RAGGENTILIRE. 

RAGGAVIGNARE ,  mi.  camp.  ;  aggavignare  di 
nuovo:  avOcc  )&pJS&*u,  iterum  preliendo,  is,  <li 
dere,  alt.  3.  r=  2  A'.  />n*.<.  Aggrapparli  colle 
mani  e  co' piedi  contorcendo  la  persona 
Car.  Leti.  1.  8  -  ;  manibus  pedibutquc  ripianti" 
prchendere. 
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RAGGELARE  ;  lo  slesso  clic  congelare.  V. 

RAGGENTILIRE  ,  ali.  ;  render  gentile  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  38  ed  altrove  -;  ragenzare, 
ragenziare,  raggienzare,  ringenti- 
lire, rigentilire,  ingentilire,  ag- 
gentilire; xaX/wTTt'^co  ,  excolo,  is,  lui,  lere, 
alt.  3;  expolire,  ornare,  exornare. 

RAGGENTILITO,  017(7,  "'•  da  raggentilire;  r in- 
gentilito ,  rigentilito  ,  aggentilito, 
ingentilito;  xaìiomvGtìc,  expntitus,  a.um. 

RAGGHIASTE  ,  RAGGHIARE.  V.  RAGLIANTE 
ecc. 

RAGGHIGNARE,  n.  ass.  ;  far  viso  arcigno,  guar- 
dare in  cagnesco  (dal  frane,  reckigner  ,  che 
vale  il  medesimo)  -  Bnru/f.  Tubaceli  Annoi. 
Berg.  -  ;  limis  oculis  intueor,  eris,  tuitus  sum, 
lucri,  dep.  2;   torva  lueri. 

RAGGHIO.   V.   RAGLIO. 

RAGGIANTE,  pari,  di  raggiare;  che  raggia,  che 
manda  raggi  -  Dani.  Conv.  120  -  ;  Serd.  Sior. 
ìx.  3«'i  -  ;  radiante;  la.unop.fnQi  ,  radians, 
tis,    3.  Virg. 

RAGGIARE  ,  li.  ass.  ;  giltare,  spargere  raggi  - 
Dani.  Purg.  xxvi.  5  ed  altrove;  Frane.  Barb. 
143.  17-;  radiare,  raiarc;  ày.Tivo"o/e''.i  , 
radio,  as,  avi,  are,  n.  1.  Col.;  radios  spargere. 
Plin.;  radios  emittcre,  fulgcre.  =  2  Alt.  Illu- 
minare, render  lucenle,  percuoter  co'  raggi  - 
Dani.  Par.  1  ed  altrove  ;  Oli.  Coni,  ivi  -  ;  <Jia- 
f/OTt'^'^,  illustro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.  ;  il- 
luminare. Cic. 

RAGGIATA  (zoo!.),  sf;  spezie  di  pesce  marino 

-  Marg.  xiv.  66  -;  /3«tos,  raia,  a;,  f.  1.  Plin 
RAGGIATO  ,  <rg7    m.  da  raggiare  ;  illuminato, 

irraggialo;  colluslralus.  Cic;  illuminalus , 
a,  um. 

RAGGIENZARE.  V.   RAGGENTILIRE. 

RAGGIO,  'sm.  (nel  pi.  raggi,  e  poelic.  rai)  ; 
splendore  elie  esce  da  corpo  lucido  -  Dani. 
Conv.  87;  Bocc.  G.  Vili,/».  1  ed  altrove;  Petr 
Canz.  XVill.  2  e  altrove;  Ar.  Fur.  V.  5;  Tass.- 
àx-r'tv,  radius,  ii,  in.  2.  -  Spargere,  diffondere 
i  'aggi  (radios  in  orbim  spargcre)Y\\n.  -Spie 
causi  dei  raggi  (erumpunl  radii)  Virg.  -  Che 
tramanda  molli  raggi  (radiosus,  a,  uni)  Plaul 

-  Circondalo  di  raggi  (radialus,  a,  um)  ■=  2 
Per  melonim.  Il  giorno,  l'aurora,  la  luce 
Tass.  Gcr.  XV.  1  ed  altrove  ;  Dani,  Inf.  33 
dies,  ei,  m.  e  f.  5;  aurora,  a,  f.  ^1  ;  lux,  lucis, 
f.  3.  =3  Poelic.  e  /i'17.  Rai  per  occhi  -  Tass. 
Gcr.  iv.  84  ;  Ar.  Fur.  XX.  '12  e  altrove;  dnguill 
Metani.  II.  101  -  ;  o^9x)-fto(,  oculi.  orum,  m 
pi.  2;  lumina,  uni,  n.  pi.  3.  =  4  (Art.  tncst.) 
Razzo  di  una  ruota  -  Bocc.  Com.  Dani.  -  ; 
radius,  ii,  m.  2.  Ov. 

RAGGIORNAR!;,  ti.  ass.  camp.;  farsi  giorno  di 
nuovo  -  Dani.  Purg  xn.  s'i  -  ;  rrà/tv  èi.>à/j.n<,>, 
iterum  lucesco,  is,  escerc,  n.  3  —  diluecscere, 
illuccsccre. 

RAGGIOSO,  agg.  m.  ;  che  Ila  de'  raggi  o  molli 
raggi  -  Coni.  Par.  li  -  ;  àxTlv<&&}«,  radiosus, 
a,  uni. 

RAGGIRAMENTO,  sm .;  il  raggirare  -  F.  V.  XI. 
911  -  ;  /lei us,  us,  m.  1;  circuitio.  Ca;s.  ;  circum- 
ducliti,  onis,  f.  3. 

RAGGIRARE,  n,  ass.  comp.;  di  nuovo  aggirare, 
rigirare;  iterum  circumvolvo,  is,  vi,  vere,  alt 
3  —  ciicuinilucere.  ■=  2  Fig.  Aggirare  -Forlig. 
Rice.  xiv.  lM-j  Tt/eovszTÉ'j,  citeumvenio,  is,  veni, 
venne,  ali.  '1.   —  3  N.  pass.  Muoversi   in  giro 

-  Tati.  Gir.  v.  28;  Ca.cc/t.  Disc.  Tose.  I.  38  -; 
circumvolvor,  eris,  volutiti  sum,  vaivi,  pass.  3  ; 
in  orbali  agi  0  vaivi  Cic.  ;  circumagere  se.  - 
Raggirarsi  con  grande  velocità  (  sum  ma  CUOI 
celerilate  se  convellere  ci  lorquere)  Cic. 

RAGGIRATO,  agg.  m  da  raggirare  -Anici.  21  -; 
cu  cunidiicius,  cit cu m volulus,  a,  uni. 

RAGGIRATÓRE,  verb  m.  di  raggirare;  che  rag. 
gira  ;  e  prendesi  nel  fig  ,  e  vale  elio  inganna, 
ingannatore,  bindolo;  rigiralore;  navoùp- 
yoi,  fai  lux,  acis,  111.  i.  Cic.  dcceplor,  oris,  in. 
3;  circttinvenlor,  orìs,  m.  3.  Latti pr. 

RAGGIRATRICE,  verb.  /'.  di  raggirare;  che  rag- 
gili! -  Grill.  Leu.  Berg.  -  ,-  rigiratrice; 
dcreplrix,  iris,  f.  i.  Luci. 

RAGGIREVOLE  ,  agg.  cimi.  ;  elio  agevolmente 
raggira  -  Salviti,  lliad.  db.  XI,  v.  kW  -  ;  rigi  • 
re  \  ole  ;  circumvolveus,  tis,  3.  =  2  Che  si 
raggira,  si  avvolge  -  Salvia.  Teogh.  -;  venati- 
tis,  e,  3.  Lucr. 

RAGGIRO,  sm.  ;  avvolgimento,   involgimento, 


RAGGRANELLARE 

non  meno  di  parole  che  di  cose  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  II.  83;  Cocch.  Lez.  -  ;  rigiro  ;  diverti- 
mi uni,  1,  n.  2.  Ter.;  flexus,  anf cactus,  us,  m 
4;  circuitio,  onis,  f.  3.  Ca;s. 
RAGGIFGNERE  ,  alt.  animi.  ;  arrivare  uno  nel 
camminargli  e  corrergli  dietro,  ed  anche  ar- 
rivar a  checchessia  -  Petr.  Son.  72;  Sen.  Ben. 
Farch.  II,  25  ;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  47  ;  Manz. 
Rim.  1.  305  -;  rigiugnere;  érrixaTa/\afi6à- 
vw,  assequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  ; 
consequi  ,  adipisci ,  attingere  ,  pervenire.  -  Ti 
raggiungerò  a  sera  (ad  vespcram  te  consequarj 
-  Tulli  desiderano  raggiugner  la  vecchiaja; 
raggiunta  che  l'hanno,  se  ne  pentono  (sent- 
ctuiem  ul  ndipiscantur ,  optant  omnes,  tandem 
accusata  adepti)  Cic.  =  2  Congiungere  ,  ri- 
congiungere -  Declam.  Quinlil.  C;  Poliz.  St. 
I.  411;  Alam.  Gir.  xxu.  I2'i  -;  <juvà7rxto,  rem  rei 
o  cum  re  junqo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3;  adji- 
cere,  conjungerc.  —  3  N.  pass.  Congiungersi, 
unirsi  (detto  di  persona)  -  Liv.M.;  Dani.  Inf 
XII.  131  ed  altrove  -;  inlcr  se  jungi  copularique. 
Cic.;  se  aiicui  conjungere ;  aliquem  sibi  adsci- 
scere;  ad  aliquem  se.  ailjunqere.  Id.  -  I  due 
eserciti  si  raggiunsero  (utrumque  agmen  coiit) 
Curi.  =  4  Raccogliersi,  riunirsi  -  Fr.  Giord. 
5'i  -  ;  convenio,  is,  veni,  venire,  n.  4  ;  coire  ; 
con  jungi,  congregar!.  -  Raggiungersi  cogli  al- 
tri (congregare  se  cum  celeris)  Cic  —  con  pia- 
cere a' suoi  eguali  ( —  libenter  cum  «quali- 
bus)  Id. 

RAGGIUGMMENTO,  sm.;  il  raggi ugnere,  ricon - 
giugnimenlo  -  Declam.  Quinlil.  -  ;  oii?tu|i;, 
conj unclio,  addilia,  onis,  f.  3. 

RAGGIUNTO,  agg.  m.  da  raggiugnere;  arrivato; 
rigi  un  lo  ;  qui,  qua,  qund  conscculus,  a,  um 
est.  =  2  Congiunto  -  A  mei.  49;  Alam.  Coli. 
v.  Ili  -  ;  junetus,  cnnjunclus,  copu/alus,  a,  um. 
=  3  Dello  di  animale  che  ha  ricoperti  gli 
arnioni  dal  grasso  -  Belline.  Son.  243  -  ;  ùitep- 
Toiyjj;,  prwpinguis,  e,  3. 

RAGGINOLO  ,  sm.  dim.  di  raggio  -  Teol.  Mist.  ; 
Guid.  G.  ;  Cavale.  Tratt.  penit.  -;  tenuis  radius, 
ii,  m.  2. 

RAGGIL'STAMENTO  ;  lo  slesso  che  aggiusta- 
mento. V. 

RAGGIUSTARE,  alt.;  ridurre  al  giusto,  emen- 
dare ,  acconciare  ,  accomodare  -  Sagg.  nat. 
esp.  24ì  ;  Forlig     Rice.  IV.    <*(>;   r?i'cc.    Calligr. 

*  2flh  -  ;  ri  aggi  u  s  la  r  e  ;  èrri7y.sua?oj  ,  reficio, 
is,  feci,  fictre,  ali.  3;  reconciitnare.  =  2  Rap- 
pacificare, riconciliare  -  Forlig,  Rice.  11.  49-; 
graliam  inter  dislraetns  homints  rompono,  is, 
posili,  />OHcrc,\-alt.  3.  Ter  ;  dislraclos  animos  in 
prislinam  concordiam  reducere.  Cic. 

RAGGIUSTATO  ,  agg.  m.  da  raggiustare  -  O/iV. 
Pre.d.  Pai.  Ap.  61.  Berg.  -;  riaggiustato  ; 
à.vaav.£vy.nij.éi.Qi,  refeclus,  a,  um. 

R AGGLUTINARE;  lo  slesso  che  conglutinare.  V. 

RAGGOVHCELLARF,  alt  ;  risii ignere  od  unirò 
insieme  in  forma  , di  gomitolo,  raggruppare  - 
Gititi.  G.  -  ;  TtcoiCTiz/tuO'.),  giunterò,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  ciiulralierc,  ungere. 

RAGGOMICELLATO,  agg.  m.  da  raggomicellar© 
-  Guid.  G.  -;  glomerutus,  coactus,  congregalus, 
a,  uni. 

RAGGOMITOLANTE  ,  pari,  di  raggomitolare  ; 
che  raggomitola  -  Salvia.  Odi.ss.  lib.  vìi,  1». 
2(.l  -  ;  <xuO<;  npottnixìtóQùiv,  rursus  glomcrans, 
tis,  3. 

RAGGOMITOLARE,  alt  camp.;  di  nuovo  aggo- 
milolaro  -  Fior-  l'ai  Ih  -  ;  n ponzi txì.Mta  , 
rursus  qlamcro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  ■=  2  Per 
similit.  Ravvolgere  checchessìa  a  guisa  di  go- 
mitolo -  Buon.  Fier.  iv.  1.  12  -  ;  ad  instar 
orhis  aliquid  qlomerare.  =  3  N.  pass.  ;  cogor, 
eris,  coactus  sum.  cni/i,  pass.  3;  coire,  congrt- 
qtiri  ;  qlnmcrari.  C'ami. 

RAGGOMITOLATO,  agg  m.  da  raggomitolare  ; 
ouvr)yeo(/6j'j;,  rursus  glninerntus,  aqqlomeratus, 
a,  um.  —  2  Per  similit.  Ravvolto  a  similitu- 
dine di  gomitolo  -  Illuni.  Fier.  v.  4.  I;  Red. 
Ois.  un.  157  -  ;  in  orlimi  gluma  atus,  a,  uni. 

RAGGRANDIRE,  alt  \  far  grande,  accrescere; 
lo  stesso  che  aggrandire.  F. 

RAGGRANELLARE  ,  alt.  comp,.  ;  propriamente 
raunaie  insieme  le  granella  sparse;  oulléfb», 
cotti go,  congrega,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Fig. 
Procacciare,  inellere  insieme  ragunando  - 
Farcii.  Star.  X.  283  -;  comparo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  colliijere,  congercre.  =  3  Mettere  in- 


RAGGRANELLATO 

Meme  soldati  accolti  ed  arruolati  qua  e  là 
Sfochine.  -  ;  collectitios  milites  cotjo,  is,  coegi, 
cogere,  alt.  3  —  cantra/iere. 

iiai.i.ii  VNI  1 1  \  i  O  ,  agg.  m.  da  raggranellare  ; 
radunato,  messo  insieme,  procacciato  -  Tac 
Dav.  Ann.  i.  11  -  ;  colleclus,  coacervalus,  coni 
paratus,  conlractus,  a,  uni. 

RAGGRAVARE,  att.  comp.  ;  di  nuovo  e  grande- 
mente aggravare,  accrescere,  far  maggiore  - 
Pass.  138;  Cavale.  Med.  cuor,  ed  altrove  -  ; 
riaggravare;  J3ap0vo,u»i,  iterimi  privgravo, 
as,  avi,  are,  att.  1;  esasperare.  =  2  A',  pass 
Farsi  grave  -  Pass.  153  -  ;  aggravar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  !•;  adaugerì,  augerì;  aggrave- 
scere.  ■=  3  Farsi  più  grave  -  Vii.  SS.  Pad.  ir. 
66 ;  Cavale.  Fiuti,  ling.  35  -  ;  ingravesco  ,  is , 
escere ,  n.  3.  Cic.  ;  recrudescere ,  agrescere. 
Plin. 

RAGGRAVATO,  agg.  ni.  da  raggravare  ;  riag- 
gravato; pragravatus,  a,  uni.  Liv. 

RAGGREPPARE,  n.  pass.;  raggrinzarsi  (dal  celt. 
gali,  crup,  crupag,  o  crinpag,  ruga)  -  Car.En. 
I.  7  -,•  corrugai,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
rugis  frontem  arare.  Ov. 

RAGGRICCHIAMENTO,  sm.  ;  il  raggricchiarsi  , 
raggrinzamento,  raltrappatura,  contrazione  ; 
uuctto)>),  contraetio,  onis,  f.  3.  Plin. 

RAGGRICCH1ARE,  alt.,  n.  ass.  e  pass.;  rannic- 
chiare ,  ristrignersi  in  se  stesso  ,  come  fa 
l'uomo  che  raccoglie  insieme  le  membra  o 
per  freddo  o  per  simile  accidente  (dal  celt. 
gali,  creachan  ,  nicchio,  guscio)  ;  raggric- 
ciare, raggrinchiare ;  avaréllu,  otsvo- 
X&>f.é&>,  contrailo,  is ,  traxi ,  trahere ,  att.  3; 
coarctare  ;  e  nel  pass,  contraili. 

RAGGRICCIIIATO  ,  agg.  ni.  da  raggricchiare  - 
Beni.  Rim.  I.  221;  Sagq.  nat.  esp.  118  -;  rag 
grinchiato  ;  conlractus,  a,  uni. 

RAGGRICCIARE,  n.  pass.  ;  lo  stesso  che  rag 
gricchiare;  ed  anche  arricciarsi  i  peli  per  lo 
spavento  -  Car.  En.  m.  80.  -  Mi  raggricchiai 
(arreclie  stetere  coma:)  Virg. 

RAGGRINCHIARE  ecc.  V.  RAGGRICCHIARE  ecc. 

RAGGRINZAMENTO  ,  sm. ;  il  raggrinzare,  con- 
trazione della  pelle  che  fa  grinze,  che  si  riem- 
pie di  grinze  -  Volg.  Mes.  -  ovaiolù,  ouJw- 
ot5,  contraetio,  onis,  f.  3. 

RAGGRINZARE,  alt.  ;  far  grinze  ,  riempier  di 
grinze,  increspare  -  Cr.  v.  1.  in-;  raggrin- 
zire, l'ingrinzire;  ou/o'u,  ovAov  noiéw,  in 
rugas  cago,  is,  coegi,  cogere,  att.  3;  crispare, 
crispum  reddere  ;  cotilrahere  ;  eutem  adtlurere. 
Ov.  —  iti  rugas  replicare.  -  Raggrinzare  la 
fronte  (frontem  cantraliere)  Cic.  ( —  corrugare) 
Plaut.  (—  astringere)  Sen.  -  E'  raggrinza  la 
fronte  (UH  frons  caperai  severiludine)  Plaut.  - 
Raggrinzar  le  nari  (nares  corrugare)  Hor.  = 
2  Trasl.  N.  ass.  Raggrinzar  l'animo;  rattri- 
starsi, avvilirsi  -Pisi.  Cic.  Quint.  -  ;  mcerari 

.  te  dare.  Cic;  anima  cadere-  animum  abiicere 
=  3  Riempirsi  di  grinze,  incresparsi  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  M.  Ualciben.  ;  Red.  Ins.  13  -  ;  in 
rugas  replicar  ,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
Plin.  ;  contraili,  dispari. 

RAGGRINZATO,  agg  m.  da  raggrinzare;  incre- 
spato -  Filac.  IV.' 3i;  Red.  Oss.  an.  75  ;  Sagg. 
rial.  esp.  IV);  Car.  Eri.  in.  3r>s  -,■  aggrinza- 
to, raggrinzito;  où)/»6sì;,  oxt'i.oi,  crispus. 
Plaut.  ;  rugalus.  Plin.  ;  rugosus.  Id.  ;  rugis 
exaralus,  a,  uni.  Hor. 

RAGGRINZ  RE  ecc    F.  RAGGRINZARE  ecc. 

RAGGROI'PAUE.   F.   RAGGRUPPARE. 

RAGGROTTARE,  att.  camp.  ;  aggrotlar  di  nuovo; 
aggi-rem  denuo  strua,  is,  slruxi,  nere,  alt.  3.  = 
2  Fig.  Tener  le  ciglia  a  modo  di  chi  sta 
grave  e  pensoso,  aggrottare;  frontem  con- 
trailo, is,  traxi,  Irahere,  att.  i.  Cic.  —  corru- 
gare  Plaut. 

RAGGROTTATO,  agg.  m.  da  raggrottare:  ilerum 
aggeiatus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di  ciglio  o 
fronte  nel  significato  di  aggrottare  ,  §  2.  - 
Fronte  ;iggroltala  (frons  caperala). 

RAGGRUPPARE,  alt.;  far  gruppo;  aggruppare 
-  Morg.  xxvi.  18  -;  raggroppare;  eurr),s- 
y.tn,  implico, as,ui  ed  avi,  are,  ali.  1  ;  nectere.= 
2  N.  pass  Torcersi,  ripiegarsi  in  so  stesso  - 
Red.  Oss.  an.  106  -;  se  in/ledere;  conglobari  ; 
implicari. 

RAGGRUPPATO,  agg.  m.  da  raggruppare;  avvi- 
luppato -  Red.  Oss.  an.  26  ed  altrove  -  ;  lp.m- 
ir).eyp.évo;,  nexus,    implkalus,    conglobalus,  a 
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um.  -  Raggruppato  in  so  (in  lemet  congloba 
tus,a,  um)  Plin.  —  2  Trasl.  Intrigalo,  im- 
brogliato -  Ruoti.  Fier.  i.  3.  I  ;  Uden.  Nis.  i. 
88  -;  implicali»»,  intricatus.  Plaut.;  perplexus, 
a,  um.  Liv.  -  Questa  cosa  è  ollremodo  rag- 
gruppata (nilidest  quod  explicari  munii  possil) 
Cic. 

RAGGRUPPO,  sm.  ;  il  raggruppare;  raggiro  - 
Buon.  Fier.  in.  n,  9  -  ;  nexus  ;  circumplexus, 
us,  in.  4.  Plin. 

RAGGRUZZARE  ,  att.  ;  rannicchiare  (dal  celt. 
hrelt.  kriza,  accorlare  ,  ripiegare);  <7uTre).)a>, 
contrailo,  is,  traxi,  tra/icre,  alt.  3.  =  2  N.  pass. 
(  più  usato)  Rannicchiarsi,  ripiegarsi  in  se 
stesso  -  Morg.  xxn.  233  -  ;  contralior ,  eris , 
tractus  sum,  tra/ti,  pass.  3  ;  flccti,  re/lecli. 

RAGGRUZZOLARE,  att.  ;  metter  insieme,  far 
gruzzolo,  ammassare;  e  si  dice,  più  che  d'al- 
tra cosa,  di  moneta  -  Farch.  Slot:  xn.  46n  -  ; 
oulléyu,  colligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3  ;  cangerò, 
is,  gessi,  gererc,  alt.  3  ;  congregare,  contrahere. 
—  2  N.  pass.  Raggrupparsi,  rannicchiarsi  - 
Ciriff.  Calv.  li.  5i  -,•  ausré//Xo/«et  ,  se  contra- 
here —  reflectere. 

RAGGRUZZOLATO  ,  agg.  ni.  da  raggruzzolare  ; 
ammassato,  raccolto  ;  cvatai.ùq ,  colleclus  , 
congestus,  a,  um.  r=  2  Rannicchiato,  rag- 
gruppato -  Pataff.  6  -  ;  conlractus,  conglobalus, 
a,  um. 

RAGGUAGLIAMENTO  ,  sm.  ;  il  ragguagliare  ; 
pareggio,    pareggiamento,    agguagliamene,  RAGGUARDARE  ,  att.  ;  attentamente,   minuta- 
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che  ragguaglio  ,  che  riferisce  -  Tesaur    FU 
Min:   Berg.  -  ;  tiuntiatrix,  icis,  f.  3. 

RAGGUAGLIO,  sm.;  ragguagliamento,  raggua- 
glianzu,  pareggiamento,  ed  anche  compara- 
zione, proporzione,  anticamente  esimo  - 
Frani:  Succ/i.  0/>.  div.  \lh\  Tac.  Din:  Ann.  i\ 
10i  ed  altrove  ;  Farcii.  Slot:  x.  279  -  ;  é^iucoai; 
exwguatio,  wgaatio,  comparatìo,  callatio,  pro- 
jiorlio,  onis,  f.  i.  -  Ragguaglio  del  molo  (mo- 
tus  atguabilitas) Cic.  —  del  peso  (wquipondium, 
ii,  n.  2)  Fitr.  =  2  Notizia,  avviso;  àyytìl», 
nuncium,  ii ,  n.  2;  nuncius ,  il ,  ni.  2.  -  Onde 
dar  ragguaglio;  ragguagliare,  avvisare  ;  ày- 
yei.lt»,  umiliare,  denuntiare;  rem  notam  facere; 
aliquem  certiorem  facere.  Cic.  ;  admonere. 

RAGGUAROAMENTO  ,  sm.  ;  il  riguardare  ,  lo 
sguardo  stesso;  guardamento,  riguardamene; 
anticam.  aguardamento  -  Bui.  Purg.  xv  2  e 
altrove;  Cr.  X.  8.  1  ;  Sallust.  Giug.  R.;  Bocc. 
Jntrod.  -;  rigua  rda  m  e  n  to  ;  ó'it;,  aspectus, 
obtutus  ;  oculorum  contuitus  o  conjeclus,  us,  m. 
4.  Cic.  =  2  Minuta  e  ponderata  considera- 
zione, riguardo  -  Bocc.  Nov.  xl.  Il  -;  ratio, 
onis,  f.  3. 

RAGGUARDANTE  ,  part.  di  ragguardare  ;  che 
ragguarda  -  G.  V.  xn.  108.  7;  Salvin.  Senof. 
lib.  v,  pag.  200  -  ;  àvaS^eVedv,  respiciens,  pro- 
spiciens,  tis,  3.  =  2  Attenente,  pertinente  - 
.Bocc.  Lett.  Pr.  S.Ap.  294  -;  spectans ,  per linens , 
tis,  3. 


ugguagliamento  -  Cr.  II.  15.  1  ;  Gal.  Galleg. 
227  -  ;  ragguaglianza  ,  ragguaglio  j 
s£iVw<7t;  ,  aqualio,  exiequalio,  onis,  f.  3. 
RAGGUAGLI  ANTE  ,  part.  di  ragguagliare  ;  che 
ragguaglia  -  Oli.  Com.  Dani.  n.  409  -;  è&o&v, 
cequans,  tis,  3. 

RAGGUAGLIANZA.   V.  RAGGUAGLIAMENTO. 

RAGGUAGLIARE  ,  ali.  ;  ridurre  al  pari,  pareg- 
giare, adeguare,  agguagliare  -  Pallad.;  G.  V. 
X.  87.  2;  M.  V.  IX.  87;  Morg.  XXI.  86;  Sagg. 
nat.  esp.  4;  Ar.  Fur.  xxxi.  20-;  è^tso'w,  (equo, 
exirquo,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Ragguagliare  le 
parli  e  le  porzioni  (pariter  dispertiri;  ex  (equo 
dividere;  wquis  parlibus  distribuere)  -  Raggua- 
gliare il  credilo  de'ciltadini  (caiequare  gra- 


mente  e  distintamente  guardare  ;  anticam. 
aguardare  -  Bocc.  Nov.  xix.  15  ;  Salviti.  La- 
ment.  53  -  ;  riguardare;  ò'^'jSepy.iro  ,  pro- 
spicio,  respicio,  is,  spexi,  spicere,  alt.  3  ;  oculos 
defigere.  =  2  Guardare  semplicem.  -  Borgh. 
Rip.  1  -  ;  ftlir.(ù ,  inlueor ,  eri* ,  tuilus  sum  , 
tueri,  dep.  2  ;  contueri,  spedare,  aspeclare, 
aspicere.  =  3  Essere  allenente,  pertinente  - 
G.  V.  XI.  19.  4  -  ;  perlineo,  es,  nui,  nere,  att. 
2.  Plaut.;  esse  alicujus.  Cic.  =  4  TV.  ass.  Dili- 
gentemenle  considerare,  por  mente  (e  si  usa 
anche  alliv.)  -  jBocc.  lntrad.  32  e  altrove;  Vii. 
SS  Pad.  I.  266;  Salvin.  Disc.  V.  87  -;  zaTavoÉw, 
aliquid  perpendo,  is,  pendi,  pendere,  att.  3  ; 
animadvertere;  animum  advertere,  oculos  mentis 
defigere;  per  spicere,  considerare. 


tiam  civium  )  Sali.  —  2  Paragonare  -  Lab.  RAGGUARDATÓ,  agg.  m.  da  ragguardare  -  Bocc 
320  -  ;  n<xptxl).r,)i%'Ai,  comparo,  as,  avi,  are.  alt.j  Nov.  XVll.  11  -  ;  conspectus,  perspectus,  specta- 
1;  canferre;   unum  cum  altero  camponere.  Cic.       tus,  a,  um. 

=  3  Ragguagliare  alcuno  di  una  cosa;  re-  RAGGUARDATORE  ,  verb.  m.  di  ragguardare; 
care    avv.s,.,  avvisare,    >nforma,.e  alcuno  d.       che  ,.a„guarda  .  Bocc.  Nov_  xxvl.  ,«     ^^ 
alcuna  cosa,  inslru.rlo  (dall'ebr.   gala,  nve-j     spl.ctnt°?  ori$    m    3  ' 

Uve)-  Fardi.   Ercol.  7',  ;    Geli.  Sport    v.  5;  RAGGCARDATR'ICÉ  ,  'verb.  f.   di   ragguardare; 
Bemb.  Leti.  4    3  :  ;   Legg  Sai.  63  -  ;  <?„>o<o  np0i,      che  raggll;lrda  .  TefìL  Mi'sl_     Salvin   Iliad.  lib. 
rtva  rt,  7vtóp<f>  t««  nw*.,  alicujus  rei,  rei      ,0.  „.,  ..  s/)ectntrix,  icis,  f.  3. 
o  de  re  certiorem  facto,  is,  feci,  facere,  alt.  3  ;  RAGGUARDEVOLE,  agg.  cani.;  degno  di  essere 

agguardalo,  riputato  -Bocc.  Nov.  vìi.  6;  Tac. 


rem  alicui  significare,  dee  tarare,  denuntiare 
renunliare  ;  de  re  ad  aliquem  referre.  Cic.  ;  ad- 
monere, indicare  alicui  aliquid.  —  4  Dicesi 
da'  mercatanti  ragguagliar  le  scritture  ,  e 
vale  trasportare  le  partite  dal  giornale  ,  o 
altro  libro,  dove  si  piantano  la  prima  volta, 
al  libro  de' debitori  e  credilor' 


Dav.Slor.  li.  286;  Bocc.  IntrodAl;  Salvin.  Odiss. 
lib  il,  v.  546  -;  riguardevole,  risguar- 
devole,  sguardevole;  spec.labilis,  e,  3  ;  spe- 
ctatus,  clarus,  egrigius,  a,  um;  insignis,  e,  3; 
llustris,  sinqularis,  e,  3. 


terlo     bastonarlo  ;   tv*™     aliquem  verberare      mnqn(e  ,x;.Ktimatianis)  Cic: 
r.TÌ?.^faC!i^  "M-  rn.  sup.  di   rag- 


re-  percuere.    =6  Ragguagliare    ,1    suolo  ;       Kllarflevo|e  .  Uden.  Nis,  „"-  ;  ri  gùarde  vo- 

ridurlo  al  pari,  pianarlo  -  Bari    As.  .   126  .-;       fissi  mo;  spectabilissimus,  a    um.  Cic. 

'"  Wn^""pl"nare\r  Ra^»aSl|a  bene  'a  terra  RAGGUARDEVOLMENTE  ,    avv.  ;    in    maniera 

ragguardevole  ,    con   ragguardo  -   Uden.  Nis. 

in.  <i4  -;  rigua  rdev  o  I  menle  ;  7repi<j>avws , 

conspicue. 


(terram  bene  campionato)  Cai. 
RAGGUAGLIATAMKNTE,  avv.  ;   con  ragguaglio, 
fallo  il  computo,  computato  l'un  per  l'altro  - 

Fiv.  Disc.  Ani.  io;   Gal.  SU.  4)5;  Dav.  Camb.  RAGGUARDO,  sm.;  riguardo  -    Mar.  S.   Greg.; 

Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  45  -  ;  intuitus,  respeclus, 


100  --;  ragguaglialo;  servala  pi aparlione. 
RAGGUAGLIATO,  agg.  m.  da  ragguagliare;  pa- 
reggiato -  Sagg.  nat.  esp  11  -;  lequatu;,  coie- 
quatus  ,  a,  um.  =  2  Informato,  avvisalo  - 
Cecc/i.  Dati.  v.  2  ;  Insti:  Cane.  2  ed  altrove  -  ; 
certior  faetus,  monitus,  adinanitus,  a,  um.  =  3 
Dicesi  di  una  partila  portala  a  libro  di  de- 
bitori e  creditori;  in  codicem  relatus,  a,  um. 

RAGGUAGLIATO,  avv.  V.  RAGGUAGLIATAMEN- 
TE. 

RAGGUAGLIATORE  ,  verb.  m.  di  ragguagliare, 
nel  signif.  del  §  3;  che  ragguaglia,  clìe  in- 
forma, che  riferisce;  o  ìr.a.yyùXv>v  ,  nuntia- 
tor,  nunciator,  oris,  m.  4. 

RAGGUAGLIATRICE  ,  verb.  f.  di  ragguagliare  ; 


us,  m.  4. 

RAGGUAZZARE;  lo  slesso  che  diguazzare.  V. 

RAGGUAZZATO;   lo  stesso   che  diguazzalo.  V. 

RAGIA  (bui.  e  art.  mesi.),  sf.  (nel  pi.  rage  e 
ragie);  succo  resinoso  ottenuto  da  incisioni 
praticate  sul  l'usto  di  certi  pini,  e  partico- 
laim.  del  pino  marittimo  (dall'ar.  raginaton, 
che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  IV.  40.  k;Ricelt. 
Fior.  55  e  altrove;  Serd.  Slot:  IV.  158;  Borgh. 
Rip.  76  -   ;  race;  p«Ti'v7i,  resina,  ai,  f.  1.   Col. 

-  Simile  alla  ragia  (resinuceus,  a,  um.    Plin. 

-  Impiastrato  di  ragia  (resinatus,  a,  um)  Juv. 
=  2  Trasl.  Fraude.  tristizia,  inganno,  astu- 
zia, ribalderia  o  cosa   che  altri  voleva  mah- 


RAGIONACCIA 
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tioiamenle   tener  celalo  (dall'ebr.  ragh,  ma-i     gli  operai  e  le  giornale  (ralionem  inire  oportet 

liiia,    malignila,  pravilà,    tristizia)   -  JSern       operarum  et  dieium)  Cic. 

Ori.  I    II.  Ri  altrove,  l'ir.   Lue.  II.  3  e  altrove;  RAGIONARE,   sin.  V.  RAGIONAMENTO. 


l'ine   Vaiolili».    V.,    Celi.   Spuri.  III.   4;    Tac. 
/»..•    .-imi.  l.  20,  Cor.  Leti,  ined.  I  e  altrove  -  ; 
ri'xvr,  nxtyjpyix,   fraus,  dis,  f.  3;  fraudolen- 
li.i,   multila,    <r,    f.    1;   dolus,  i,  m.  2;   vafrilia, 
,r,  f .  i  ;  callidità*,  atis,  f.  3.  -  Onde,  andar  di 
ragia,  vale  usar  arlili/j.   procedere  con  astu- 
zia, trattare,  adoperare  astutamente,  simula- 
tamente ;  attu   aliquem    aggredior,  tris,   tssus 
sum,  edi,  dep.  3.  Tac.  — providere  aliquid;  rem 
iractarc.  Plani. 
RAGIONACCIA  ,  sf   prgg.    di   ragione;    ragione 
di  poco    conto  -  Slogai.  Leti.  I.  8  -  ;  infirma 
ratio,  onit,  f.  3. 
RAGIONALE.   V.  RAGIONEVOLE. 
RAGIONAMKNTINO,  .»»».  dim.  di  ragionamento; 
piccolo  ragionamento,  sermoncino  -  Faust.  Ep. 
Cic.  lib.  2.  Berg.  -  ;    ragiona  in  entuccio; 
oratiuncula,  a,  f.  1. 
RAGIONAMENTO,  sm.  ;  il   ragionare,  il  discor- 
rere;  e  per   lo   più  s'intende    del    parlare  e 
dello  scrivere  a   lungo  ed  ordinatamene  so- 
pra   alcuna  materia;    allrim.    favellamenlo, 
discorso,  sermone,    parlamento,  orazione  - 
Bocc.  No».  LXX.  2  ed  altrove;  Dant.  Purg. XVlil. 
1  -  ;  ragionare;  ow*op.i)ix,  xoivoXoy io.,  ser- 
mo, onis,  m.  3;  oratio,    onis,  f.  3;  colloquium, 
ii,  n.  2;  collocutio,  onis,  f.  3;   congressus,  us, 
m.    |.  ■=  2  Avere  ragionamento   o  ragiona- 
menti;   favellare,    parlare  -  G.  V.  x.  112.  1; 
Bocc.  Nov.   lxxxxiv.  13  -  ;  òpt/éoi,  auvouu.it>>, 
loquor,  colloquor,  eris,  locutus  sum,  loqui,  dep. 
3;  sermonem  liabere.  =  3  Entrare  in    ragio- 
namento od  in  ragionamene;  cominciare  a 
parlare  -  Filoc.  mi.  433;   Croiiichell.  d'Amar. 
2S3   -  ;   )óyou    óip^op.txt,  sermones  in/ero,  fers, 
intuli,  inferre,  alt.  3.  -  Cosi  ella  enlrò  in  ra- 
gionamento (sic  orsa  loqui)  Virg.  =  4  Ope- 
razione dell'intelletto,  la  quale  ha  luogo  al- 
lorché   due   idee  eccitano   un  giudizio,  me- 
diante una  terza,  con  cui    ne  hanno  già  ec- 
citalo due  altri;     raziocinio,   discorso  -  Al- 
bert. Cap.  45;  S.    Bern.  Leti.;  Bui.  -  ;  /òyo;, 
ralioeinatio,  argumentatio ,   onis,  f.   3.    -  Fare 
un    ragionamento    ( argumentum    insliluere ) 
Plani.  -  Affrettarlo  ( —  premere.)  Cic- Esten- 
derlo C —    dilatare)  Id.    -    Cavarlo    da   ecc. 
(deducere  ex  eie)  Id. 
RAGIONAMENTL'CCIO,    V.  RAGIONAMENTINO. 
RAGIONANTE,  pari,  di  ragionare;  che  ragiona 
-  Dani.  Conv.  14ì;  Bocc.    Teseid.  Iv.  91   -  ;  ).o- 
yi£o'fuvo; ,   ìoyoOsT'òv ,    loquens,  tis,  3;    sermo- 
nem habens,  tis,  3  ;  disserens,  disputans,  tis,  3 
RAGIONARE,  u.ass.  e  pass.;  discernere,  giudi- 
care,   argomentare,  filosofare  -  Dani.   Purg 
XVIII.    67;     Peti.    Son.     262;    G.     V.   VI.    7';.     1; 
Varch.  Ercol.  50  -   ;  ).oyi£auai,  ).oyo9=récd,  ra- 
liocinor,  aris,   atus  suiti,  ari,    dep.  i;  ratinile 
aliquid  colligerc;  ratinile  uti.  -  Ragionare  giu- 
stamente   (jusle    ratioeinari  ;  apte  conclusi  que 
dicere)  Cic.   =  2   Favellare,  parlare  insieme, 
discorrere  parlando   -   Bocc.   Nnv.  xxvi.  21  ed 
altrove;  Dani.  Inf.  II.  ir.  td  altrove;  Petr.  Canz. 
IL».  1  ,  l'il.  Plul.\  Seri.  Pisi  ;  Vii.  S.  Gii).  Ball.; 
Mach.   As.   t,  -    ;  óu.ui-1,    flixìv/Ofiai,    Inqunr, 
tris,  locutus    sum,    loqui,  dep.    i;  fari,  e/fari; 
votrs  emittere.  Cic;  verbo  o  sermonem  hnbere, 
dincrtre,   disputare,  dicere.    -  Favellare  solto 
voce  (loqui  subnnsse)  Quint.  (submissa  o  tle- 
mitia  voo» loqui)  Casa.  ( —  uti)  Cic  -  Ragio- 
nano di  ciò  tra  loro  (dittrruul  luce  inter  illn.s) 
Cic.  -  Si  dee  obbedire  al  suo  padrone  senza 
tanto   ragionare   (Itero  autculUindum  est,  non 
aggi  rtmlir  i  titimir.)  ss   3   Nari  ni  e,   raccostare 
-  Beni.   Ori    1.7-,  eTerr/eouxc,  narro,  as,  avi, 
are,  alt.   1;  ixpanere,  re/erre.    —    4    Coiil'altti  - 
lare,  stare  a  crocchio   -   Hemb.   Leti.  iv.  22  -; 
9u KOfiii e'-.),  confabular,  aris,  ttlUt  sum,   tiri,  dep. 
1=5  Far  ragione,  'far  conio,   stare  a  ra- 
gione, ninnate,  (reputare,   calcolare,  compu- 
tare  -  Dep    Di  cani.   /■;    G.   V '.   XI.  ')2.  't  ;  /''<  une. 
Sacdi.  /Vii».    MB  j    l)nv     l'tinib    ino  -    ;    ■jv./oyi- 
C',;lji,   ralionem  min.   im,   itivi,   e   mi,  «ire,   ali. 
S\ratiorum    putare,   computare,  reputare,  nu- 
merare, recensere,   deducile      ubilwere    -  Ra- 
gionar il  grano,  il   vino,  l'argento  (putto  e  in- 
tionem    fruinentarium,    vmariam,  artjinliiriatii) 
Calo.   -  Ragionar  sulle    dtla  (digiti I  od  arti- 
tulit   computare)   Svet.  -   Biaogoa    ragionare 
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RAGIONATAMENTE,  avv.;  eoa  ragione,  rogio- 
nevolmenle  -  Borgh.  Orig.  Fir.  35  -  ;  jure, 
merito. 

RAGIONATIVO.  V.  RAGIONEVOLE. 

RAGIONATO,  aqg.  m.  da  ragionare;  capace  di 
ragione,  che  ha  in  sé  ragione  -  Bocc.  Inlrod. 
40;  Cavale.  Troll.  Vi*.  Viri.  -  ;  Xoyixò?,  'i/jnti- 
pot,  rationalis,  e,  3  ;  ratione  pra'ditus,  a,  um. 
=  2  Dichiarato,  esposto;  declaratus,  enu- 
cleatus,  a,  um.  —  3  Aggiunto  di  cosa  della 
quale  si  sia  ragionalo  e  discorso  -  M.  V.  vili. 
73;  Bore.  Nov.  LXXIII.  13  e  altrove;  Pass.  171; 
Guirc.  Stor.  xvn.  Ii9;  Bellin.  Disc.  16;  Bemb. 
Lett.  iv.  35  -  ;  ùpriu-ivoi,,  dictus,  disputalus,  a, 
um.  =  4  Divulgato,  pubblicalo;  dVjfioaev-» 
Gei;,  vulgaius,  a,  um.  Virg.  =  5  Cosa  ragio- 
nala pervia  va;  locuz.prov.  diesi  dicequando 
succede  alcuna  cosa  di  cui  si  ragionava;  o 
quando  ragionandosi  di  uno  assente  e'  com- 
parisce improvvisamente  dove  si  ragiona  di 
lui  -  Varc/t.  Suoc.  in.  5  -  ;  Et  xsci  ).vxo 
tjQùf,  lupus  in  fabula. 

RAGIONATORI^,  verb.  m.  di  ragionare;  che  ra- 
giona -  M.  V.  X.  95  j  Dani.  Cnnv.  108;  Galat. 
23;  Pallav.  Stil.  321;  Tolom.  Lett.  111.  85  -  ; 
ratiocinator,  oris,  ra.  3.  Cic.  ;  oralor,  oris,  ra. 
3  ;  disserens,  disputans,  loquens,  verba  habens, 
tis,  va.  3. 

RAGlONATRICE,  verb.  f.  di  ragionare;  che  ra- 
giona -  Cocc/i.  Asol.  -  ;  quoe  ratiocinatur;  quar 
disputai,  disserit. 

RAGIONCELLA.  V.  il  voeab.  seg. 

RAGIONCINA,  sf.  dim.  di  ragione;  piccola  ra- 
gione, ragione  di  soverchio  debole,  ragione 
non  interamente  concludente;  ragioncel- 
la,  razioncella;  loydpiov,  ratiuucuta,  a;, 
f.  1.  Cic.  ;  levis  et  futilis  ratio,  onis,  f.  3. 

RAGIONE,  sf.  ;  quella  potenza,  e  secondo  altri 
quell'operazione  dell'anima,  per  cui  ella  giu- 
dica col  soccorso  di  un'idea  media,  o  sia  ar- 
gomenta; e  da  alcuni  è  definita  per  facoltà 
di  determinare  il  nesso  delle  verità  gene- 
rali; ed  havvi  chi  la  chiama  la  facoltà  de 
principii  (secondo  i  più  ratio,  deriva  da  ra- 
tus,  pari,  di  reor,  slimare)  -  Sen.  Pisi.;  Tes 
Br.  i.  15;  Albert.  Cap.  45;  But.  Purg.  xvi.  1; 
Petr.  Son.  8<i  ed  altrove;  Dani.  Purg.  XXIX.  49 
ed  altrove;  Quist.  Filos.  -  ;  rasone;  Xóyos 
ratio,  otti»,  f.  3  ;  mens,  tis,  f.  3  ;  sana  mens.  Cic 

-  Perdere  la  ragione  (menlcm  amittere)  Id'.  - 
Chi  l'ha  perduta  (qui  niente  est  alienata)  Cxs 
(mente  alienatus)  Plin.  -  Privo  di  ragione  (ir- 
rationabilis,e,  ?,).  Quint.  (ratinnis  expers) Cic. 

-  Far  perdere  il  senno  e  la  ragione  (aliquem 
a  sensu  mentis  et  a  ratione  abstra/icre)  Id. 
=  2  Cagione,  il  perchè,  motivo,  fondamento, 
prova,  argomento,  riprova,  mezzo  a  provaro 
Bocc.  Nov.  XXXI.  in  e  altrove;  Dant.  Purg.  XXVI. 
123  e  altrove;  Borgh.  Tose.  Z35  -  ;  /.Ó705,  vi- 
arti,  ratio,  onis,  f.  3;  argumentum,  i,  n.  2. 
Cic;  probatio,  onis,  f.  3;  caussa,  w,  f.  1.  -  De- 
bole, fievole  ragione  (levis  raliuncula)  -  (in 
firma  res  ad  probandum)  -  Convincente  - 
(tiiexpugnabitis  prnbatio)  Cic.  -  Appoggiare  il 
suo  sentimento  con  l'orli  ragioni  (vahdissi 
mi»    tirqunieutis   senlenliam   suam    confirmare) 

-  Diede    la  ragione  di    questa  opinione  (cur 
sic.  opinelur,   ratinncm  pnslea  subjecit)  Cic  -  lo 
trovo    essere  assai    valevole    questa   ragione 
(vaici  hwc  ratio  apud  me  mullum)  ld.  -  Non 
l'avrebbe  fallo  senza  una  gravissima  ragione 
(id  sme  gravi  eaiissa    non  fecissel)  Id.    -   Usare 
prove  e  ragioni  (aigumenlis  agere)    Id.  -  Al- 
legar delle  ragioni   per  prova  (ralinnes  quibus 
res   probetur  afferri)  Id.  -  Provar  con   buone 
ragioni  (exquisitis   raliombus  o  validissimi*  ar- 
alimenti»    e  un  fir  min- e)   Id     -    Affievolire  le  ra- 
gioni   (infirmare    aiguinenia  et  ralinnes)  Id.   - 
Non  senza  ragione  si  lamenta  (non  sine  causa; 
non  in  furia,  unii  immeriln  queritur)  Id.  -  Con 
lolla  ragione  si  è  punito  od   hanno  avuto  ra- 
gione di  punirlo  (jure    ni  eitm  attimadversum 
est;  jure  tic  ineritn  pini  il  us  est)  Id.    -  Per  que- 
sta ragione  (oh  etiui    rem  ;  ob  eam  causam  ;  ea 
de  causa,  propterca,  ideirco,  ideo,    ob  id)    Id 
-   Perche  ragiono?  (cur,    quare,  qua  de  causa, 
quam   ob  rem  ?  r/uie   causa  est  ?  quid  causie  est 
cur  ?)  Cic.  -  A  più  forte  ragione  (multo  ma- 
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gis)  Cic.  -  Che  ragioni  hai  tu  di  ecc.  ?  (quid 
est  quod  eie.  ?  qua;  te   ratio  inducit  ut  ?)  •   Co 
leggi  furono  stabilite  per  le  medesime  ragioni 
che  i   re  (eadem  consliluendarum   legum  fuit 
causa  qua;    regum)    Cic.  -   Per  buone  ragioni 
(justis  de  causis  o  mullis  gravibusque  decausis) 
Id.  (non  sine  causa)  Plin.  -  Con  ragione  (jure; 
jure  quidem  ac  merito;  non  immerilo;  non  sine 
causa)  Cic.  -  Senza  ragione  (sine  causa,  im- 
merilo)   Id.    -   Ragione  o   non    ragione    (quo 
jure,  quoque  injuria)  Ter.  -  Con  quanto  più 
forte  ragione!  (quanto  magis!)  -  Io  lio  le  mio 
ragioni  perchè   abbia    ad    ubbidire  (obsequio 
meo  constat  ratio)  -  Tu   non  hai   ragione  di 
sonarlo  (non  recte  illuni   verberas)  Ter.  (nulla 
est  causa  cur  a  te  vapulet)  -  lo    non  me  no 
cruccio  senza  ragione  (non  hoc  de  nihilo  ira- 
scor)  Plaut.  -  Senz'aver   allegala  la  ragione 
(sine  pnegressione  causa?)  Cic.  =  3  II  giusto 
o  convenevole,   dovere,  diritto  -  Bocc.  Nov. 
XLix.  13;  Petr.   Canz.  xvu.  2  td  altrove;  Ca- 
vale. Sloltiz.259;  Lih.   Viagg.;  Seti.  Pist.    119; 
Introd.  Virt.  51  ;  Fav.  Esop.  58  ;  Cas.  Lett.  Gualt. 
17  edallrove;  Albert.  45;  But.  Purg.  XIX.  2-; 
tò  àixaiov  ,  d't'xij  ,  ratio  ,   onis  ,  f .    3  ;  justum  , 
«quum,  i,  n.  2;  jus,  juris,  n.  3.  -  Dar  luogo 
alla  ragione  (ralioni  locum  dare)  Cic.  -  Met- 
tere  alcuno  alla  ragione  (ad  aiquum  et  bonum 
aliquem  adduccre)  -  Non  intende  punto  di  ra- 
gione (nimium  durus  est  prailer  irquum  et  bo- 
num)  Ter.   -  Ridurre  alla  ragione  genti  in- 
quiete e  turbolente    (ad   obsequium    redigere 
gentes    male  quieias)    Svet    -   Parlar  secondo 
ragione    (wquum    bnnumque  dice.re)  Ter.  -  Io 
ho  la  ragione    dal  mio    lato   (prò  me  pugnat 
o  stai  ratio)  Cic.  ;  Liv.  -  Non  v'è  ragione  nò 
in  ciò  che  dici,  né  in  ciò  che  fai  (non  wquum 
dicis,   neque  facis)  Ter.  -  Si   mette,  si  lascia 
condurre  alla  ragione  (tequum  postulat)  ìd.(fa- 
cit  ut  facere  aquum  est)  Plaut.  -  Tubai  ra- 
gione (jus  o  jus  bonum  et  wquum  dicis)  Id.  - 
Ridurre  alla    ragione  (aliquem   ad   bonum  et 
aquum   adducere)  -  Se  lu   li   metterai    alcun 
poco  alla  ragione  (si  tu  aliquam  par  lem  mqui 
bonique  dixeris)  Ter.  -  Non  posso  aver  ragione 
da  lui  (nihil  possum  mqui  bonique  ab  eo  impe- 
lrare)C\c.  -Conlraogni  ragione  (pi  wter  aquum 
et  bonum)  Ter.  -Secondo   il  diritto  e  la  ra- 
gione   (secwulum  jus  fasque)  Liv.  -   Più  elio 
di  ragione  (sopra  bonum  atque  honestum)  Sali. 
-  Tu  hai  ragione,  cosi    bisogna  fare  (scilicet 
ita  pugnat  ratio  )  Ter.  -  Costui    dice  il  vero, 
egli  ha  ragione  (verum  Ine  dicit)  ld.  -  Ho  ben 
sempre  avuto  ragione  di  fuggir  queste  nozze 
(recte  ego  semper  fugi  has  nuptias)  ld.  -  Ave- 
vano ragiono  di  aver  paura  di  me  (metuebant 
omnes  jam  me,  non  injuria)  Id.   -  Tu  non  hai 
ragione  a  voler  che  io  stia  cheta  e  tacita  di 
tanto  gran  cosa  (iniqua  es  qua;  me  tacere  de  re 
tanta  postulas)  ss  4  Tema,    soggetto  -  Petr. 
Canz.    XXIV.  8  -  ;  iniydwfxx,    argumentum,  i, 
n.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  5  Accordo,  par- 
tilo  -  Stor.  Semif.  78  -  ;    uuv0nx»j,    conventio, 
onis,  f.  3.  =  6  Discorso,  ragionamento  -  Dant. 
Purg.  xiv  -  ;  Wyo?,  se.rmo,  onis,  ni.  i;  oratio, 
onis,  f.  3.   =  7  Qualità,    sorla,    spezie,    ma- 
niera   -   Cr.  III.  18.   1  ed  altrove;    Pecor.  G.  I, 
nov.    2;  Urb.  ;  Amel.  V\;  Segr.  Fior.  As.  cap. 
I  ed  altrove;  Salvili.  Disc.  v.  145  -  ;  tl^Oi,  ye- 
vo;,  spede.s,  ei,  !'.  l\;geuus,  eris,  n.  3  -  Per  di- 
versa ragione  che  non  la  tua   (aliter  quam  tu) 
Cic  =  8  Perizia,  arte,  destrezza  -  Ar.  Fui: 
XVIll.   '18  e  altrove  -  ;  perititi,  te,   f.  1;  ars,  tis, 
f.  3;  txperienlia,w,  f.  1;   usus,us,  m.   fe.ss  9 
Giustizia  ;  onde  luogo  dove  si   amministra  la 
ragione,  tribunale,  ed  i  modi  d'amministrare, 
tenere  e  render  ragione  -  Bari.  As.  11.  109-  ; 
jus,  juris,  n.    t  ;  fai  uni,  i,    n.  1  ;  curia,  n?,  f.  1. 
-   Palazzo   della   ragione  (basilica  judiciorum) 
More  Inscr.  ss  IO  Dottrina, scienza  delle  leggi, 
diritto  -  G   V.  x.  50  2  ;  Pecor.  G  V,  nov.  1  ;  Bari. 
As.  11.  WS  -  ;  tò  Ji'zaioi/,  jus,  juris,  n.  3.  -  Ra- 
giono civile,  ragione  delle  genti,  ragione  ca- 
nonica (jus   civile,  jus   genlium  od    liumanunt, 
jus  pontifieium)  =  Il  Conio  di  dare  ed  avere, 
calcolo,   partila,   aggiustamento  di    conto  - 
Bocc.   Nov.  LXXXIII.   K  ed  altrove  ;  Dillam.  II. 
23;  Sen.   Ben.  Varcli.  VII.  1(1  -  ;  ratio,  compu- 
ta/io, onis,  f.  i;numerus,  i,  m.  2.  -  Libro  della 
ragione  (accepli  et  r spensi  tabulte)    Caj.    Jet. 
I     (ralionarius  codex)  Svet.  =  12  Credito -Se». 
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Pred.  vii.  3  -  ;  Siviiapoi,  crcditum,  i,  n.  2.  Seri 
=    13  Compagnia    di    traflìco;    ondo    creare 
una  ragione,  disdire  una  ragione  (sacietatem 
inirc,  socirintem  dirimere)  =   14  Pretensione, 
giurisdizione,  sezione  -  G.  V.  IV.  19.  3  e  altrove', 
Petr.  San.  23»  -  ;  dVx»,  jus,  juris,  n.  3;  actio, 
juvisdiclio,   onis,  f.  3.  -   Occupar   la  ragione 
altrui  (jus  alltvius  usurpare;  paneve  falcati  in 
messem  alienam)  -  Ti  domando  ragiono  delle 
ingiurie   elio    tu    m'hai  latto  (de    Puh  in  me 
injuviis satisfacias  velini)  Cic.  -  Fammi  ragione 
di  ciò  che    mi  dei    (expedi  mea  nomina;  dis- 
solve quod  mini  debes  ;  absolve  me)  Cic.  -  Pre- 
tende di   aver  ragione   sopra  questo  podere 
(Ulud  pra'dium  suum  esse  contenda)  Cic.  -  Non 
sono  di  tua  ragiono  (tui  juris  o  potestatis  non 
sunt)  =  15  Acconciare   la  ragione;  accomo- 
dare i  conti;  cuoi  aliquo  rationes  coti  fero,  fers,- 
contuli,  conferve,  alt.   3.   =    16  Proporzione, 
ragguaglio  di  prezzo;  proporlio,  wqualio,  ex- 
a-quatio,  onis,  f.  3.=  17  Quella  scrittura  dove 
l'uomo  è  scritto  per  debitore  o  creditore  ;  no- 
mina, uni,  n.  pi.   3.  =  18  Amministrare  ra- 
gione; rendere  giustizia  -  Bemb.Stor.  ni.  42 
ed  altrove  -  ;  (Jixatw,  jus  dico,   is,  ixi,  icere, 
alt.   3;  jura  describere;  judicia  exercere.  Cic 
=  19  Andare  alla- ragione;    andare  a  chie- 
der ragione  dov'ella  s'amministra  -  Lor.Med. 
Canz.  LXX.  3  -  ;  nopivoyi.ai  di  TÒ  dixatitripiov 
jus  adire  ;  jus  suum  persequi  ;  judicem  o  sena- 
tum  adire.  —  20  Cercare  ragione;  domandar 
conto  -  Cavale.  Pungil.  19  -  ;  rei  rationem  ab 
aliquo  rcposco,  is,  poposci,  pascere,  att.   3  — 
exigere;  alìquem  ad  calculos  vocare.  Liv.  =21 
Contare  le  sue  ragioni  a'  birri  ;  fig.  e  prov. 
V.  §  <0  e  BIRBO,  §  2.  =  22  Dannare  la  ragione  ; 
cancellare  il  conto,  non  aver  più  alcuno  per 
debitore  -  Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  38  -  ;  paria, 
as,  are,    n.  1.   Vip.  Jet.  -  Che  danna  la  ra- 
gione  (pariator,    oris ,   va.  3)  P.    Jet.  =  23 
Dare  laTagione;  dare  i  motivi;  rationem  ef- 
fero,  fers,  extuli,    efferre,  alt.  3;  reddere  ra- 
tionem) causas  indicare,  afferre.  =  24  Essere 
ragione  o  di  ragione;   convenire,  esser  uopo, 
esser  necessario  o  giusto;  Ssiv,  oportere,  opus 
esse;  justum  esse.  =•    25    Fare    ragipne  (se- 
guito dal  che);  stimare,   credere,  aver  opi- 
nione -  Dant.  Par.  XXVI.  8;  Frane  Bavb.  CCXX. 
13;  Bottar.  Lez.  Decam.  I.  9  -  ;  riyiou.a.1,  exisli- 
mo,  as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1;  sibi  persua- 
dere; credere,   opinari,  putare;  arbitrari.  -  E 
nel  vero  io  faccio  ragione  che  ecc.  (mihiper- 
suasissimum  est  eie;  coll'inf.J  Cic.    -  Fa  ra- 
gione che  la  cosa  sia  così  (pula  rem  ita  esse) 
=  26  Far  ragione  o  la  ragione;  fare  giusti^ 
zia,  aggiudicare  altrui quelloche  gli  si  scon- 
viene per  giustizia  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  7  ed  aU 
trave;   Tolom.  Leti.  iv.  5.  20  -  ;  controversiam 
dijudicare  ;  jus  suum  alicui  Iribuo,  is,  ui,  uere, 
att.  3;   adjudicare.  -  M'è   stata  fatta  ragione 
come  io  domandava  (sententiam  abstuli  ex  ani- 
mi mei  sententia)  Cic.  -  Si  è  fatto  ragione  alle 
sue   domande  (quantum  petitor  libello  edidit, 
tantum  sententia  abstulit)  -  Far  ragione  al  più 
offerente  (decreto    addicere  plurimum    lieenti) 
Cic.   =  27  Far  la  ragione,  ragione,  una  ra- 
gione, le  ragioni  ;    farei  conti,   calcolare  - 
Bocc.  Nov.  xix.  4;  G,  V.  ix. 272.  3;  Varch.  Er- 
eol.  5fl;  Pecor.  G.   ni,  n.  1  -  ;  porre  la  ra- 
gione; ffuvatpo)  lóyov,  rationem  inire  ac  sub- 
ducere; in  rationes  induco ,  is ,  duxi ,   ducere , 
att.  3.  Cic.  -  Far  la  ragione  con  alcuno  (alì- 
quem ad  calculos,  ad  rationes  vocare;  cum  ali- 
quo rationes  putare,   conferre)  Cic.   =  28v  Far 
ragione  di  alcuno;  farne  stima,  averlo  incon- 
siderazione -  Pallav.  Ist.  Conc.  II.  67  -  ;  ali. 
quem  plurimi  f'acio,  is,  feci,  facere,  att.  3.   Cic- 
-  Far  ragione  di  alcuno  per  la  sua  virtù  (alì- 
quem ex  virtute  pendere)  Id.  s=  29  Fare,  o 
t'arsi  ragione;  dedurre,  argomentare  -  Segner. 
Paneg.    2i9;  Salvin.  Disc.  v.  21   ed  altrove  -   ; 
infero,  fers,  intuii,    inferre,  a  modo   di  n.  3. 
=  30  Fare  ragione  nel  bere;  rispondere  be- 
vendo a  colui  che  t'invita  a  bere  o  fa  brin- 
disi ;  propino,  as,  avi,  are,  n.   1  ;  salulem  pro- 
pinare alicui.   -  Voler   che  si    faccia   ragione 
in   gran   bicchieri  (pascere  majaribus  poculis) 
Cic.    =   31   Mettere    ragione;    calcolare,  far 
conto,  riandare,  riandar  diligentemente;  sup- 
puto,  ratianem  pula^  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.; 
rem  ponderare,  expendere,   perpendere,  attente 
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considerare.  Cic.  ss  32  Porre  la  ragione.  V. 
il  §  27.  =  33  Rendere  ragione;  fare  diritto, 
giustizia  -  Sen.  Ben.  Varch.  tv.  28  e  altrove  - 
jus  dico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3.  Cic.  ;  cuique 
suum  o  jus  suum  tribune.  h\.;jus  reddere 
Pani.  Jet.  —  34  Rendere  o  chiederò  o  ri- 
chieder ragione;  rendere  o  domandare  allru 
conto,  cioè  intera  notizia  di  checchessia  • 
Cron.  Marcii.  Fcd.  Imp.  Leti.  Lam.  262  -  ;  ali- 
cui rationes  edo,  is,  edidi,  edere,  att.  3  — re. 
ferve  —  reddere  ;  ab  aliquo  rationes  petere  ;  alì- 
quem ad  calculos  vocare.  =  35  Rendere  ra- 
gione; fig.;  pagar  il  fio  -  Dant.  Inf.  XII.  54  -; 
posnas  luo,  is,  lui,lucre,  alt.  3.  Cic.  ;pcena  com 
mista  luere.  Virg.  =  36  Saldare  la  ragione, 
le  ragioni;  pareggiare,  aggiustar  i  conti 
Petr.  San.  262  -  ;  >óyov  èftaóu,  rationes  con- 
solido, as,  avi,  are,  att.  1;  exwquare  —  confi.- 
cere.  Asc.  Ped.  ;  pariare.  Ulp.  Jet.  =  37  Sa- 
per di  ragione;  saper  d'abbaco-  G.  V.  xn. 
96.  3  -  ;  àpi6f/rjTix>)v  tiSévat  ,  arithmeticam , 
calculos,  rationes  calici  e.  =  38  Tenere  o  ren- 
dere ragione;  ascollare  e  giudicare  le  cause 
de'  litiganti  ;  amministrar  giustizia  nella  curia 

-  Bocc.  Nov.  65.  tit.  -  ;  SepioTivoù,  jus  dicere. 
=  39  Dicesi  di  santa  ragione,  per  modoav- 
verb.,  e  vale  in  abbondanza,  grandemente, 
copiosamente,  a  quel  libero  e  pieno  modo 
che  sente  colui  che  ha  ragione  -  Malm.  xi. 
20;  Cecch.  Doti.  III.  4  -  ;  oyóJpa,  vehementer, 
acriter.  =  40  Locuzioni  proverb.  -  Egli  è 
ragion  che  Berto  bea:  si  dice  quando  e'  par 
convenevole  che  altri  abbia  la  parte  sua  - 
Pataffi  9  -  ;  et  ipsum  in  partem  vocari  per- 
mquum  est.  -  Dire  o  contare  le  sue  ragioni 
a' birri;  giustificarsi  o  favellare  con  chi  non 
può  o  non  vuole  ajutare  o  intendere;  apud 
novercam  queri.  Plaut. 

RAGIONEVILEMENTE  V.  RAGIONEVOLMENTE. 

RAGIONEVOLE,  agg.  com.  ;  che  ha  in  se  ragione, 
conforme  alla  ragione  -  Bocc.  Vii.  Dant.  220; 
G.  V.  x.  168.  4  ;  Sagg.  nal.  esp.  208  -  ;  ragio- 
nale, ragionativo,  razionabi le,  ra - 
zionale;  Àoyutò;,  rationis  particeps,  ipis,  3  — 
compos,  otis,  3;  mente  praditus,  a,  um.  Cic; 
ralionalis,  e,  3.  Quint.  ;   ratwne  utens,  tis,  3. - 

-  Per  modo  ragionevole  (ralionaliter)  Sen. 
=■  2  Convenevole,  giusto,  conforme  alla  ra- 
gione -  Salvin.  Disc.  V.  224  -  ;  dixaios,  mquus, 
justus,  a,  um.  -  Ciò  che  tu  dici  è  ragione- 
vole (bonum  jus  dicis  o  jus  dicis)  Plaut.  - 
Quest'uomo  non  è  del  tutto  ragionevole  (ni- 
hil  ab  eo  potest  aquì  bonìque  impetrari)  Cic.  - 
Abbiamo  a  fare  con  un  uomo  assai  ragione- 
vole (cum  homine  wquissimo  nobis  res  est)  Id. 

-  Trovare  un  uomo  più  ragionevole  (aliquo 
justiore  uti)  Td.  -  La  tua  domanda  è  ragio- 
nevole (jus  bonum  oras;  wquum  postulas;jus 
postulas;  optimum  atque  (equissimum  oras) 
Plaut.  ;  Ter.  (mqua  alque  honesla  est  tua  postu- 
lata) Cic.  -  Ciò  che  dici  non  è  ragionevole 
(non  a-quum  dicis)  Ter.  -  A  mio  riguardo  non 
sei  mai  stato  ragionevole  (nunquam  le  cequo 
usus  sum)  Cic.  -  Questo  non  è  in  alcun  modo 
ragionevole  (hoc  nullam  habet  aquilatem)  Id. 

-  Si  farà  tutto  ciò  che  è  ragionevole  (fieni, 
quas  fieri  cequum  est,  omnia)  Ter.  -  È  ragione- 
vole che  tu  abbia  a  conoscere  cotesta  cosa 
(mquum  o  consenlaneum  est,  te  id  cognoscere) 
Id.  -  Egli  non  è  ragionevole  che  ecc.  (non 
par  o  non  consenlaneum  est  eie.  coll'inf.)  =  3 
Di  giusta  quantità  e  grandezza,  competente, 
convenevole  -  Amm.  Ani.  iv.  2.  2;  Ambr. 
Furi.  I.  1  ;  Fir.  As.  30  e  altrove  ;  Ricett.  Fior. 
115;  Lasc.  Spir.  II.  2  -  ;  Tr/soiflxwv,  ènnridios, 
aptus,  a,  um  ;  conveniens,  tis,  3  ;  idoneus,  justus, 
a,  um;  mediocris,  e,  3.  -  Bicchieri  ragionevoli 
(ty alili  justm  mensuva  ;  apla  pocula)  -  Prezzo 
ragionevole  (quanti  aquum  est)  Plin.  jun.  - 
Dole  —  (congrua  dos)  -  Corpo  —  (mediocre 
corpus). 

bagionevoeemente.Kbagioisevolmente. 

BAGIONEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  ragionevole;  at- 
titudine del  raziocinio,  che  è  l'essenza  del- 
l'uomo, altrim.  razionalità  -  Salvin  Pros. 
Tose.  I.  54»;  Magai.  LeU.  -  ;  eJi/opia,  (Jtxa»o- 
avvn,  ratio,  onis,    fi  3-;  crquilas,  alis,   f.   3. 

BAGIONEVOMSSIMAMEME,  avv.  sup.  di  ragio- 
nevolmente -  Galil.  in  LeU.  Uom.  ili.  pag.  18 
(Fir.  i"iì)  -  ;  justissime. 

RAGIONEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   ragione 


BAGNARE 

volo  -  Borgh.  Fir.  Lib.  333;  Sen.   Ben.  Varch 
HI.  14  -   ;  dty.'M'ÌTcfrof,  juslissimus,   a,  um. 

iu«;io.\i;voi,mi:nte,  avv.  ;  con  ragione,  giù 
slamonlo,  conforme  al  dovere,  dirittamente 
Bacc.  Nov.  xlv.  10;  G.  V.  x.  48.  1  -  ;  ragio- 
ne vo  le  m  on  le,  ragione  vilmente,  ra- 
zionalmente, razionabilmente;  ó*«- 
»«IW{,  ieque;  ut  cequum  esl;  ut  par  est.  Cic, 
juste,jure,  merito,  non  injuria.  —  2  Compe- 
tentemente, convenevolmente  -  Fir,  As.  32; 
Baez.  Farcii,  v.  6;  Bemb.  LeU.  IV.  53  e  altrove] 
Guicc.  Avveri.  9  -  ;  apte,  convenienter. 

RAGIONIERE,  agg.  e  sm.;  colui  che  sa  far  bene 
le  ragioni,  cioè  i  conti;  allrim.  abbachiere, 
abbachisla,  computista  -  Varch.  Ercol.W; 
Tvatt.  Consol.;  Salvin.  Cas.  267  -  ;  loyiati)i, 
ratiocinator,  calculalor,  oris,  m.  3. 

RAGIOSO,  agg.  m.  ;  che  produce  ragia  -  Ricett. 
Fior.  20  -  ;  pnnvcódrii ,  resinosus,  a,  um.  Plin. 

RAGLIASTE,  part.  di  ragliare;  che  raglia; r a g- 
ghiante;  rudens,  tis,  3. 

RAGLIARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  il  raglio  (per 
armon.  imit.)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  n.  192; 
Segr.  Fior.  As.  cap.  2  -  ;  ragghiare  ;  oyxao- 
u.Kt,  rudo,  is,  di  e  divi,  deve,  n.  3.  Ov. 

RAGLIO,  sm.  ;  la  voce  dell'asino  -  Segr.  Fior.  As. 
cap.  1  -;  ragghio  ;  /fysócojats  ,  rudilus ,  us , 
m.  4  ;  rudor,  oris,  vn.  3.  Apul 

RAGNA  (zool),  sf;  la  femmina  del  ragno  (e 
poet.  prendesi  anche  per  ragno)  -  Dant.  Par. 
XII.  44;  Ani.  Alam.  San.  5  -  ;  àpi^vr),  aranea, 
w,  {.  1.  =  2  Tela  di  ragno  -  Sen.  Pisi.  121  -  • 
à.pà.'xyn,  aranea,  m,  f.  1.  Pheedr.  t=  3  (Art. 
mesi.)  Rete  da  pigliare  uccelli  (da  ragna, 
per  tela  di  ragno)  -  Cr.  x.  19.  1;  Morg.  xxn. 
90  ;  Fortig.  Rice.  in.  14  -  ;  SUtuov,  cassis,  is, 
f.  3.  Ov.;  plaga,  k,  f .  1  ;  indago,  ginis,  f.  3.  - 
Cader  nella  ragna  (in  casses  decidere)  Ov. 
—  4  Trasl.  Inganno,  stratagemma,  agguato, 
insidie  (da  ragna,  in  senso  di  rete;  o  dal- 
l'ebr.  roagh,  malizia,  perfidia)  -  Dant.  Par. 
IX.  51  e  altrove  ;  Morg.  x.  126  -  ;  dolus,  i,  m.  2; 
fraus,  dis,  f.  3;  insidia,  piagne,  arum,  f.  pi.  1; 
decipulum,  i,  n.  2.  Apul.  -  Onde  dare  o  ap- 
pannare nella  ragna,  oltre  il  senso  propr. 
prendesi  in  modo  proverb.,  e  vale  incorrere 
nell'agguato,  rimanere  ingannato;  e  anche 
diciamo  dar  nella  rete  -  Ambr.  Furi.  iv.  12 
Car.  Lelt.  ined.  1.  306  -  ;  èpntTXTb)  et;  7raytc?a, 
ex  insidiis  capior,  eris,  captus  sum,  capi,  pass.- 
3  —  includi.  Cic.  ;  incidere,  decidere  in  casses, 
in  plagas.  Ov.;  Cic.  =  5  Locuzioni  prov.  - 
E'  dà  talora  tale  uccel  nella  ragna  ebe  è  fug- 
gito di  gabbia;  si  dice  di  chi  scampato  una 
volta  da  un  pericolo,  non  è  tanto  accorto  che 
non  v'incappi  di  nuovo  -  Salv.  Spin.  v.  10  -  ; 
Et  bene  cum  fixum  mento  discusseris  uncum,  Nil 
erit  hoc,  rostro  te  premei  ansa  suo.  Prop.  -  Ap- 
pannare nella  sua,  nella  propria  ragna;  ca- 
dere nelle  insidie  che  tendonsi  ad  altrui  - 
Dav.  Scism.  71  -  ;  in  suas  insidias  inlrare;  sibi 
peslem  machinari.  Cic.  -  Incappare  in  una 
ragna;  dare  in  una  disgrazia  -  Fortig.  Rice. 
180  -  ;  fortuna  durìore  conflìetari.  -  Far  la  ra- 
gna ad  alcuno;  essergli  cagione  di  disgrazia, 
di  ruma  -  Fortig.  Rice.  IV.  82  -  ;  aliquem 
pessumdare,  exinanire.  Plaut.  -  Tendere  le 
ragne  a'  bufali;  accingersi  ad  impresa  inu- 
tile; prendere  a  farcosa  inutilissima  -  Fortig. 
Rice.  x.  95  -  ;  incassum  laborare. 

RAGNAJA,  RAGNA1A  (art.  mesh),  sf.;  luogo  ac- 
concio e  destinato  per  uccellarvi  colla  ragna 
o  per  tendervi  la  ragna  -  Dav.  Colt.  I9i  ; 
Malm.  vi.  56;  Salvin.  Annot.  T.  B.  IV.  1;  Al- 
legr.  28?  -  aucupii  locus,  i,  va.  2.  =  2  Fig. 
Insidia,  inganno  teso  -  Fag.  Pros.  11.  13  -  ; 
ré^ti,  dolus,  i,  va.  2;  fraus,  dis,  f.  3;  insidia:, 
arum,  f.  pi.  1. 

RAGNARE,  att.  e  m  ass.  ;  tender  la  ragna,  uc- 
cellare colla  ragna  -  Buon.  Fier.  ili.  3.  2  -  ; 
casses  tenda,  is,  letendi,  tendere,  att.  3.  =  1 
Raspollare,  portar  via  -  Cecch.  Esali.  Cr.  in. 
2  -;  àfcupeo),  aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  att. 
3.  =  3  Dicesi  degli  uccelli  quando  volano 
per  la  ragnaja  in  modo  da  dar  nella  ragna; 
circum  casses  volito,  as,  avi,  are,  n.  1.  =4 
Dicesi  dell'aria,  quando  cominciando  a  ran- 
nuvolare, fa  i  nuvoli  a  similitudine  della  rag- 
gila ;  obscuror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  4. 
=  5  Ver  simitit.  dicesi  de' panni  e  de' drappi 


RAGNATELA 

quando  cominciano  ad  essere  logori,  e  si  spez- 
iano; feri,  alteri. 
BAGNATELA,  sf.   camp.;   tela   che  fa  il  ragno, 

allrira.  ragna,  ragno,  lagnatelo  -  Segner.  Crisi. 
unir.  I.  Zi.  5  -  ;  aca^vr,,  uranea,  <r,  I".  1  ;  ar.i- 
neum,  i,  n.  I    Pliirdr  .;  opus  arancarum.  Plani. 

RAGNATELA  (zool.),  tm.  dim.  di  ragno,  ed  an- 
che ragno  -  Corri.  Inf.  17;  Cr.  vi.  25.  5;Malm. 
i\.  5>;  Belli*.  Disc)»  -  ;  araneola,  a-,  f.  1.  Cu.. 
aranealus,  araneus,  i,  m.  2.  Plin.  —  2  Tela 
di  ragno.  /'.  BAGNATELA.  =  3  Fig.  A  om- 
brare o  inciampare  ne'  ragnaleli  ;  dicesi  d'uo- 
mo da  poco  che  s'avviluppi  e  si  perda  poi 
ogni  piccola  faccenda,  che  dicesi  anche  af- 
fbgare  in  un  bicchier  d'acqua  -  Ceeeh.  Magi. 
li  1  -  j  tv  Tw  i^ayJ-jTr.>  Ktvouvsvu  ,  in  minimi* 
peric/itor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Edi- 
resi  anello  di  vecchio  che  mal  si  regge  sulle 
gambe;  genua  iraho,  is,  traxi,  trotter  e,  alt.  3. 

RAGNATELUCCIO,  sm.  dim.  di  ragnalelo  -  Red. 
Ins.  99  -  ;  ra  g  n  a  te  I  u  zzo  ;  araneolus,  i,  m.  2. 

RAGNATELIZZO.   V.  il  vocab.  preced. 

RAGNO  (zool.),sm  .;  genere  d'animali  articolati, 
della  famiglia  delle  filatrici  (da  Aracne,  se 
condo  la  favola,  cangiata  da  Minerva  in  que- 
sto animaletto)  -  Agii.  Pand.  39;  Ciro.  Celi. 
\  ni.  la»;  lied.  Ins.  (.9  -  ;  aragn  a  ,  aragne , 
aragno,  ragnolo;  àpà^v»),  araneus,  i,  m. 
2.  Plin.;  aranea,a,  f.  1.  l'ng.  -  Piccolo  ragno 
(araneolus,  i,  va.  2  ;  araneula,  ce,  f.  \)  -  Tela 
di  ragno  (araneit  tela)  Cic.  (araneum  textum, 
i,  n.  2  —  opus,  tris,  n.  ì)  Plaut.  (aranca,  m, 
f.  \)  Pha-dr.  (aranca,  orum,  n.  pi.  2)  Cai.  ; 
Pha-dr.  (aranci  tenuia  fila)  Svet.  -  Pieno  di 
tele  di  ragni  (plenus  arancarum)  Cat.  -  Fatto 
in  forma  di  tela  di  ragno  (araneosus,  a,  uni) 
Plin.  -  Levar  le  tele  di  ragno  (araneas  tol- 
lere)  Phaedr.  -  Il  ragno  tende  la  suasitela  (la- 
xos  casses  aranca  suspendil)  Virg.  =  2  Chi 
non  sa  o  non  può  cavare  un  ragno  d'un  buco; 
dicesi  di  nomo  di  pochissima  abilità  ;  prorsus 
inutilis.  Pha:dr.  =  3  (Zool.)  Nome  parlico- 
larm.  dato  ad  un  pesce  di  mare,  di  carne 
assai  dilicala  -  Morg.  XIV.  66;  Berti.  Rim.  I. 
!9;  Buon.  Fier.  IV.  3.  4  ;  Red.  Rim.  (Op.  voi. 
IV,  pag.  353,)  -  ;  >.agpa?,  trachinus  draco.  Linn. 

ti.vi;>OL.\  (geog.);  fiume  d'Italia;  Albula,  a:,  f. 
1.  Mari. 

RAGNOLO.  V.  RAGNO. 

RAGNUOLA,  sf.  dim.  di  ragna  nel  signif.  del  §  3  ; 
piccola  ragna  -  Long.  Sof.  lib.  ni, pag.  52  -  ; 
parva  cassis,  is,  f.  3. 

RAGNUOLO  (zool.),  sm.;  quasi  diminuì,  di  ra 
gno;  ma  ordinariam.  prendesi  per  ragno  - 
Esp.  Vang.  -  ;  àptx/vri,   araneus,  i,  m.  2. 

RAGONDO  (geog);  città  della  Pannonia  ;  Ro- 
gando, f.    Anton.  Itin. 

RAGÙ  (art.  mesi.),  sm.;  v.  frane,  usalo  oggidì 
per  manicaretto,  intingolo,  salsa  o  condi- 
mento (forse  dall'ebr.  regimi,  pascolo);  con- 
dimenlum,  i,  n.  2.  Cic;  conditura,  a,  f.  l.Scn.; 
pulpamcnlutn,  i,  n.   2.  Cic. 

RAGLIAMENTO,  sm.;  adunanza  di  persone;  le 
persone  ragunalc  insieme  per  un  particolare 
oggetto;  ragiinanza,  adunamento  -Liv.  M.  -  ; 
rauna  mento,  ragunazione,  ragù  n  a  n  za, 
raguno,  ranno;  ouvousfa,  amventus,  cwtus, 
ut,  va.  <i.  r=  2  Accumulamento,  ammassamento 

-  Guid.G.  ;  Cr.  iv.  'ix.  IS  -;  tùnoplz,  accrvus,  us, 
m.  i;  cangeries,ei,(  5;  colle  elio,  coaclio,  onis,  f. 
3;  cumulus,  i,  m.  2  ;  congestus,  us,  m.  'i  ;  coae.er- 
valio,  onis,  f.  3;  slrues,  is,  f.  3;  copia,  a,  f.  1  ; 
vis,  vis,  f.  3.  -  Hngiiuamento  di  lordure  (col- 
luvies ,  ei ,  f.  *,)  Plin.  —  di  soldati  (militimi 
collec.tio,  umilio)  Liv.;  Cres.  —  di  carri  e  di 
bestie  da  soma  (juruiulurum  et  carrorum  nu- 
tne.ru s)  Cts.  —  di  molte  persone  (mutlitudi- 
tlit  concursus)  Cic.  —  di  cose  (rerum  copia) 
Id.  —  di  delitti  (facinorum  acervus)  —  di  da- 
naro (pecunia  acervi;  magna  vis  auri  et  ar- 
genti ;  nummalio)  Ciò.  =  3  Postema,  enlia- 
tura  -  Cr.  III.  7.  7  -  ;  ùnó'jirtput,  apostema,  alis, 
n.  3.  l'Ini. 

RAGUNANTE,  pari,  di  ragunare  ;  che  raguna  - 
Com.  Purg.  21  -;  a-Ali/uv,  afy>"S'J'i  CéUigetU, 
cogens,   tis,  3. 

RAGLNA.NZA.    V.  RAG!  NAMENTO. 

BAGONABE,    alt.;  raccogliere,  mettere  insieme 

-  Com.  inf.  li;  Med.Arb.   Cr.;  Rie  No».  LS 
li;  Vcmetr.   Adr.  31  -  ;    ratinare,    radu- 
nare, adunare;  Mptiity-),  ov.àyw,  ow./.éyw, 
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cogo,  is,  coegi,  cogerc,  alt.  3;  congregare,  col- 
ligcre,  aecrvure,  coacervare,  contraitele,  cumu- 
lare, eongeiere.  -  Hagiinare  uomini  (liomincs 
congregai e)  Cic.  —  soldati  (copias  cogerc,  eol- 
ligtre;  militesjt  contrafiere  ;   con/lare,  exercilum) 

—  ricchezze,  denari  (opes  o  nunnnoiuin  acer- 
vos  slruere,  construerc;  coacervare  pecuniam; 
dtvitias  congerere;  pecuniam  accumulare  ;  pecu- 
nia- acervos  cumulare)  Cic.  -  Io  ho  ragunato 
forse  mille  scudi  (guasi  mille  mimmo»  coegi) 
Ter.  -  lo  ho  ragunato  tulle  le  for/e  del  mio 
spirito  (omnes  ingenti  vires  collegi)  Cic.  -  Ra- 
gunare gli  umori  (colligere  humores)  —  beni 
a'  suoi  figliuoli  (faccrc  quanipluiiniuin  gnatis) 
Ter.  (granitevi  pecuniam  gnatis  conficere)  Cic. 
=  2  N.  pass.  -  Petr.  Cap.  12;  Coli.  SS.  Pad.; 
Mach.  As.  6  -  ;  avi iiyop.it,  colligor,  eris,  Ic- 
clus  sum,  ligi,  pass.  3  :  cogi,  congregari.  —  3 
Ragunarsiin  qualche  luogo;  convento,  is,  veni, 
venire,  n.  'i  ;  congregari  atiquo.  —  4  Chi  mal 
raguna  tosto  disperge;  locuz.  prov.  che  vale: 
la  loba  accumulala  ,  acquistala  con  mezzi 
inonesti,  non  fa  buon  prò  -  Albert.  Cap.ìO  -  ; 
male  parta,  male  dilabuntur. 

RAGL'NATA,  sf.;  moltitudine  d'uomini  e  di  cose 
unite,  raccolte  o  congregale  insieme;  alluni. 
adunamento  ed  anche  ragunamento  -  Liv. 
Dee  8;  Mor.  S.  Greg;  Boez.  Irarch.  I,  pros 
4;  Borgh.  Orig.  Fir.  46;  Salviti.  Disc.  V.136-; 
raunxla,  radunata,  adunata;  aiillo- 
70;,  ffuvouJta,  aw»a.ywyh,  convenlus,  caelus,  us, 
m.  4  ;  congregatio,  coltectio,  onis,  f.  3;  congestus, 
us,  va.  4;  congeries,  ei,  f.  5;  cumulus,  i,  ra.  2. 
=  2  Far  ragunata;  ragunare,  congregargenle, 
ed  anche  ragunarsi,  far  conventicola  -Baigli. 
Orig.  Fir.  131  ;  Mach.  Prov.  531  ;  Com.  Inf.  u-  ; 
congrego,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  aggregare,  co- 
gerc  ;  sodare  ccelus  hominum  ;  in  unum  tocum 
compcllere  ,■  in  unum  locum  convenire.  Cic. 

RAGUNATICCIO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  gente  per 
lo  più  raccogliticcia  e  raccolta  in  fretla 
senza  riguardo  se  buona  o  rea,  allrim.  collet- 
tizio -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  22  ed  altrove;  Stor 
Eiir.  1.  33  -  ;  raunaticcio,  raccoglitic- 
cio; vjveùzyy.s-JO;,  colleclilius,  a,  um. 

RAGLNATO,  agg.  in.  da  ragunare  ;  raccolto,  con- 
gregato, adunato  -  Bocc.  Nov.  xxix.  13  e  al- 
trove; Leop.  Rim.  12  -  ;  awinu.iyu.inos,  congre- 
galus,  collectus,  coactus,  coacervatus,  cumula- 
tus,  a,  um. 

RAGL'NATORE,  verb.  m.  di  ragunare;  che  ra- 
guna, adunatore  -  G.  V.  1.  2.  1  ;  Pecor.  G.  xv, 
tiov.  1  -  ,•  raunalore;  ri  ffuV/éywv,  coactor, 
oris,  m.  3  ;  qui  congregat,  cogit,  cumulat,  coa- 
cervai. 

RAGUNATRICE,  verb.  f.  di  ragunare;  che  ra- 
guna, adunatrice  -  Segn.  Polii.  1.  38  -  ;  rau- 
natrieejy;  auvaGpoi'ijouaot,  avlliyovaa.,  qua: 
congregat,  cogit,  cumulai,  coacervat. 

SaGUNOZ,0>E  I  V-   RAGUNAMENTO. 

RAGLSI  (geog.J;  città  della  Dalmazia;  Ragusa, 

a,  f.  1.  Nat.  ìmp.   -  Ragusa    la  vecchia  (Epi 

daurus,  i,  f.  2;   Epidaurum,  i,  n.    2)  Plin. 
RAI,  sm.  pi.  di  raggi;  v.    poet.;  radii,  orum,  va. 

pi.  2. 
RAIARE.   V.  RAGGIARE. 
RAIN  (geog.);  città  di  Germania;  Raina* 
RAITARE,  n.  ass.;  lamentarsi  per  dolore  o  per 

collera    (dal    celi.    gali,    luiread/i,    lamento); 

uéfiaOjxai,  à'/avaziéw,  conqueror,  ereris,  gueslus 

sum,  queri,  dep.   3, 
RA.1A,  RAIA,  sf.  ;   genere   di  pesci    con  due  ale 

appuntale  e  con  coda  sodile  come  una  fi  usta 

-  Ongar.  Ale  I.  1  -  ;  /Saro;,  raia  ,  ce,  f.  1 
Plin. 

RAJAPOUB  (geog.);  città  dell'India;  Rajnpora.'' 

RALLA  (filol.),  sf.;  v.  J.;  veste  trasparente  ed 
assai  rara  (per  sinc.  di  rarula,  dim.  di  rara); 
ralla,  re,   f.   1.  Nan. 

RALLARGAMLNTO  sin.;  il  rallargare  -  Segner. 
Mann.  Settemb.  XXIV.  12  -  ;  ampliatiti,  onis,  f. 
i.   Tert. 

RAELAItGARE,  ali.;  maggiormente  allargare  - 
Dittala.  1.  22;  M.  P '.  vii.  'il  -  ;  n'i aTuuw,  am- 
plio, dilato,  as,  avi,  are.  ali.  1;  protendere,  ex- 
tendere.  =  2  Trnsl.  Aprire,  mostrare  m.ini- 
Testamcnte  -  Dani.  Purg.  III.  13  -  ;  aperto,  is, 
perni,  perire, ali,  '<;  dcmonstrare\  pattini  funere, 
=  3  Arcrcscero;  aOf'/v.j,  augia,  i.v,  anici,  ali- 
gere, ali.  2  ;  ampliare.  —  4  JS.  pass.  Maggior- 


RALLENTARE 

mente  allargarsi  ;  magis  magisque  amplior, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  -  E  fig.  Usar  li- 
beralità -  Sen.  Pist.  -  ;  erga  allerum  esse  btne- 
ficum  ;  in  allerum  liberalttale  ulor,  eris,  usus 
sum,  uti,  dep.  3.  Cic. 

RALLARGATO,  agg.  m.  da  rallargare;  maggior- 
mente allargalo;  n't.aiwjQùs,  dilatatus,  am- 
pliatus,  extensus,  prvtensus,  auctus,  a,  um. 

RALLARGATORE,  verb.  m.  di  rallargare;  che 
rallarga  ;  ri  7iXaTuvuv,  dilatans,  ampliaus,  pro- 
tendens,  exlendens,  tis,  va.  3. 

RALLARGATKICE,  verb.  f.  di  rallargare;  che 
rallarga;  qua:  dilatai,  ampliai,  prolendit,  ex- 
tendit. 

RALLEGARE,  alt.;  collegare  -  G.  V.  vìi.  132  -; 
ouvtféu,  colligo  e  conligo ,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cic. 

RALLEGGIARE,  alt.  e».;  alleggerire,  alleg- 
giare -  Sen.  Pisi.  95  -  ;  ilafpwsU},  xouy i?<u,  al- 
levo, as,  avi,  are,  alt.  1,"  levare. 

RALLEGRAMENTO,  sm.;  il  rallegrarsi,  alle- 
grezza -  M.  V.  XI.  15  ;  Troll,  pece.  mori.  -  ; 
rallegranza,  rallegratura;  xaP«,  Icelilia, 
ce,  f .  1  ;  gaudium,  ii,  n.  2. 

RALLEGRANTE,  part.  di  rallegrare;  che  ralle- 
gra -  Muss.  Pred.  II.  Bcrg.  -  ;  qui,  qua,  quod 
cxhilarat  o  Iwtitia  afficit. 

RALLEGRANZA.  V.   RALLEGRAMENTO. 

RALLEGRARE,  alt.;  indurre  allegrezza  e  pia- 
cere in  altrui,  allegrare  -  .Bocc.  G.  \,f.  7; 
Dani.  Purg.  xxix.  116  ed  altrove;  Petr.  Son. 
201;  Leop.  Rim.  93;  Forlig.  Rice.  IX.  74  -  ; 
eùfpoiivo),  ìiilaro,  ex/tilaro,  oblecto,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  Ixlilia  afficere  —  effeire;  gaudio  per - 
fundere  ;  alicui  essetoblectatiani  —  lalitiam  dare, 
facere  —  oblectationem  afferre.  Cic.  -  Ralle- 
grare i  sensi  (sensus  titillare  —  voluptate  per- 
mulcere)  Cic.  —  gli  occhi,  la  vista  (oculos 
blandius  excipere)  Plin.  jun.  —  la  mente,  lo 
spiritò  (menlem  recreare)  Cic.  —  il  cuore  (ani- 
mum  voluptate  compiere  o  gaudio  cumulare) 
Id.  =  2  N.pass.  Prendere  allegrezza  e  pia- 
cere -  Bocc.  Nov.  XLVII.  1;  G.  V.  X.  87.  7; 
Vit.  SS.  Pad.  11.  UH;  Cas.  Leti,  l'i;  Leop.  Rim 
54  -  ;  eù<ppat'vof/at  ,  gaudea ,  es,  gaviius  sum, 
gaudere,  n.  2;  gaudere  gaudio.  Ter.  ;  Iwtitia  af- 
fici; Unitici  o  gaudio  perfundi,  Itelari,  latitili 
e/ferri,  hilarari.  oblectari,  lielilia  perfrui.  - 
Rallegrarsi  assai  (latilia  gestire)  Cic.  —  as- 
saissimo ( — prwgeslire)  Id.  (gaudium  prw- 
sumere)  Plin.  jun.  —  Ira  se  slesso  (gaudere 
in  si'iu  o  seeum  tacite)  Cic.  —  del  male  altrui 
e  rattristarsi  della  sua  fortuna  (malis  alicuju* 
insultare,  et  rebus  Icelis  agrcscere)  Stai,  (mar- 
cescere  alicujus  optimis  rebus) 

RALLEGRATIVO,   agg.   m.;  atto  a   rallegrare  -  , 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  2b  -  ;  latilia  afficiens,per- 
fundens,  tis,  3. 

RALLEGRATO,  agg.  m.  da  rallegrare;  allegrato 
-  jBocc.  Inlrod.  55;  Coli.  Ab.  Isaac.  17  ;  Forlig. 
Rice.  il.  17  -;  tù-j>pat.vófjL£vo;,  latilia  affeclus  — 
perfusus  ;  exltilaralus,  elatus,  a,  um. 

RALLEGRATORE,  verb.  m.  di  rallegrare;  che 
rallegra  -  Lib.  cur.  malati.-  ;  'Oapùvuv  ,  qui 
ìnlarat,  exhtlaral;  latilia  a/fìciens — perfun- 
dens,  tis,  m.  3. 
RALLEGRATRICE,  verb.  f.  di  rallegrare;  che 
rallegra  -  Salviti.  Pros.  Tose.  ì.  131  -  ;  qua- 
hilarat,  cxhilarat;  lalitia  afficiens  — perfun- 
deus,  tis,   f.  3, 

RALLEGRATURA.  V.   RALLEGRAMENTO. 

RALLENARE;  lo  stesso  che  allenare.  V.  =  ì 
N.pass.  Ilimellcr  lena,  ripigliar  forza  -  Fr. 
Jac.  T.  11.  30.  50  -  ;  ènif,b>vvùui,  vires  o  robur 
recipio,  is,  cepi,  ci  pere ,  alt.  3;  invalesceri. 
Svet. 

RALLENTAMENTO,  sm.;  il  rallentare  -  Amm. 
Ani.  xx.  1.  in  -  ;  alien  lamento;  Susou  , 
remissio,  onis,  f.  3.  Cic;  Inxanienlum,  i,  n.  2; 
relaxalio,  inlermissio,  onis,  f.  3. 

RALLENTARE,  alt.;  rendei-  molle  o  lento;  ya~ 
\i/ù,  remino,  is,  misi,  milleie.  alt.  3.  -  Ral- 
lentare una  corda  (fuiiem  relcndere)  Ov.  — 
i  pori  (relaxarc  spiramenla)  Virg.  —  il  corpo 
(  _  alvum)  Ciò.  —  2  'Frasi.  Scemare,  dimi- 
nuirò, rilassare;  èitmóoi,  y^'iàut,  immniuo,  is, 
ili,  uere,  alt.  3;  laxare,  relaxme,  remillere.  - 
Non  rallentare  il  suo  proponilo  (niliH  remit- 
tere  de  volunlate)  Cic.  -  Rallentane  il  rigor 
della  legge  (dare,  ligi  laxaineiituin)  Id. —  l'ar- 
dore del  combattere  (aidorem  pugna  remillere) 
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Liv.  —  alcun  poco  la  sua  severità  (rtmittac 
ttlit/uU  de  sementate)  Id.  —  t'animo  inleso 
all'opera  (relaxare  animimi)  Ciò.  (lusus  dare 
animo  )  Pha-dr.  (solvere  ammutii  a  labore)  Liv.; 
Hor.  (dare  taxamentum  animo)  Liv.  -  lo  non 
rallenterò  puntoil  mio  zelo  e  la  mia  costanza 
di  difenderò  il  tuo  onore  (niliil  remiltam  de 
studio  et  de  perseverando  tuendie  tua-  dignitatis) 
=5  3  Rallentare  il  freno;  dicesi  cosi  nel  prop. 
come  nel  fig;  habenas  dare.  Virg.  —  renature, 
Cic. 

RALLENTATO,  agg.  m.  da  rallentare  -  Ar.  Fui: 
xxix.  74  -  ;  allentato;  laxatus,  relaxatus ,  re- 
tnissus,  a,  um. 

«ALLETTARE;  lo  stesso  che  allettare.  V. 

RALLEVARE;  lo  slesso  che  allevare.  V.  =  2 
Alleviare-  Introd.  Firt.  pag.  18  (Fir.  1810J  -  ; 
ralleviare,  ra  11  levare;  levo,  allevo,  sub- 
levo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

RALLEVIARE  Ir,.,  ,  j     e  . 

RALLEVARE  |   V>  U  V0Cab-  Pneed->   §  2" 

RALLIGNARE,  n.  a$s.  e  pass.  ;  allignare  di  nuovo; 
e  dicesi  così  al  pr.  come  al  fig.  -  Dani.  Purg. 
XIV.  100;  Buon.  Fier.  II.  4.  20  -  ;  7riX<v  èy- 
yhofi&t ,  denuo  radices  ago,  is ,  egi,  agere , 
att.  3. 

RALLUMARE  V.  il  vocab.  seg. 

RALLUMINARE,  att.  ;  rendere  il  lume;  e  talora 
semplicem.  alluminare  -  Lasc.  Spir.  iv.  3; 
Passav.  Omel.  Orig.  -  ;  rallumare,  rial- 
luminare; àvaycoT^a),  lumen  restituo,  is,  ui, 
uere,  att.  3;  illuminare,  illustrare.  =■  2  Ren- 
der la  vista  -  Esp.  Fang.;  FU.  Bari.  15;  Fit. 
SS.  Pad.  li.  10  -  ;  visum  restituere.  =  3  Trasl. 
Far  ravvedere  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  39.  12;  Morg. 
I.  M  ed  altrove;  Serm.  S.  Agost.  88  -  ;  aliquem 
ad  frugem  revoco,  as,  avi  are,  att.  1.  Plaut. 
=  4N.  pass.  Ricuperar  la  vista-  Frane. Sacch. 
Op.  div.  90  -  ;  oculorum  lumen  recupero,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

RALLUMINATO,  agg.  m.  da  ralluminare  -  Serm. 
S.  Agost.  14  -  ;  rialluminato;  àvaTcsfu-zta- 
pévoz,  illuminatus,   illustralus,  a,  um. 

RALLUNGARE,  att.  ;  di  nuovo  o  maggiormente 
allungare,  far  più  lungo  -  M.  F.  x.  101  -  ; 
o'pixTÓTepov  7T3ié<»,  iterum  od  amplius  produco, 
is,  duxi,  ducere,  att.  3;  porrigere,  estendere. 
z=  2  Fig.  Rallungare  la  memoria  di  alcuno; 
estenderne  la  celebrità,  farne  durevole  il  no- 
me -  Sallusl.  Catil.  4  -  ;  quammaxime  possu- 
mus  memoriam  alicujus  longam  facere.  Sali.  ; 
alicujus  famam  exlendere.  Plin.  j un. 

RALLUSTRARE.  F.  RILUSTRARE. 

RAMA.   V.   RAMO. 

RAMA  o  RAMLE  (geog.);  città  d'Asia;  Ramatha; 
anticam.  Arimathia,  a,  f.  1.  Juvenc.  ;  Arima- 
thea,  a,  f.  1.  Fulg. 

RAMACCIA.   F.  RAMAZZA. 

RAMaCE,  agg.  coni.;  propriam.  errante  di  ramo 
in  ramo;  aggiunto  che  si  dà  a  uccello  di  ra- 
pina -  Tes.  Br.  v.  11  -  ;  ramalis,  e,  3.  Thuan. 
de  re  accipilr. 

RAMADA  (geog.);  città  d'America;  Ramada* 

RAMAGGIO,  sm.;  v.  a.;  quantità  di  rami,  fra- 
sche -  Bald.;  Cresci.  2  ;  Amati  -  ;  ramalia, 
um,  n.  pi.  3. 

RAMAJOLO,  RAMAIOLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  stru- 
mento di  cucina,  quasi  in  forma  di  cncchjaio 
da  cavare  il  brodo  dal  pignatto  (dal  lat.  barb. 
aramen,  cosa  fatta  di  rame)  -  Lib.  Op.  div. 
JVarr.  Mirac.  -;  ramaiuolo,  romajuolo, 
romajolo;  choclear,  aris,  n.  3. 

RAMAJUOLO.  V.  il  vocab.  preeed. 

RAMANZIERE.   V.  ROMANZIERE. 

RAMANZINA  sf.  ;  riprensione,  gridata,  rabbuffo 
dall'  ar.  ramata,  che  vale  probro  affecit)  - 
Pros.  Tose.  li  104  -  ;  rammanzina,  ram- 
ni a  nzo;  èiriTÌp.Yiait,  objurgatio,  reprehensio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ==  2  Fare  una  ramanzina  di 
muschio; /!</.,-  riprender  forte;  vehementer  ver- 
bis  accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3. 

RAMANZO.   V.   ROMANZO. 

RAMARICARE.   V.   RAMMARICARE. 

RAMARRO. (zool.),  sm.;  specie  di  rettile  del  ge- 
nere di  lucerla,  verde-chiaro  nella  parte  su- 
periore del  corpo,  giallo  nell'inferiore;  più 
grosso  della  Incerta  ordinaria  (dal  pers.  rha, 
via,  strada  battuta  ,  e  mar,  serpente)  -  Dani. 
Inf.  xxv.  79;  Bui.  ivi;  Bern.  Ori.  in.  3.  ò;Red.. 
Esp.  nat.  57  -  ;  lacertus  vìridis  (t.  di  stor.  nat.) 
«=  2  Bocca  di  ramarro  ;    diciamo   in  modo 

Focabolario  ilal.-lat. 
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prov.  colui  elio  piglia  e  non  lascia  le  cose 
prese  -  Geli.  Sport.  111.  1  -  ;  non  imssura  en- 
telli itisi  piena  crunris  liiruilo.  =  3  Aver  oc- 
chio di  ramarro;  averlo  hello  ed  attrattivo 
e  che  guarda  volentieri  l'uomo;  in  vonspi 
ciendis  hominibus  oblectari.  =  4  (Filai.)  Ra 
marri  si  dicono  iu  Toscana  coloro  che  hanno 
cura  che  le  processioni  vadano  con  ordine; 
pompa*  curalores,  um,  m.  pi.  3. 

RAMATA  (art.  mest.),  sf.;  strumento  a  guisa  di 
pala,  tessuto  di  vimini,  per  uso  di  ammazzar 
gli  uccelli  a  frugnuolo;  pala  viminea,  a,  f.  1. 
=  2  A  ramala;  posto  avverb.,  vale  in  ab- 
bondanza; mpiaoùi,  copiose,  targe  et  copiose; 
copiose  et  abundanter  ;  abunde,  abundanter,  af- 
fatim,  cumulale.  Cic. 

RAMATARE,  RAMATATO ;  lo  stesso  che  arrama- 
tare  ecc.  F . 

RAMATELLA,  sf.  dim.  di  rama;  ramicello  -  Dial. 
S.  Greg.  M.  -  ;  ramatello;  xXadwv,  ramulus. 
Cic;  ramusculus,  i,  m.   2.  Plin. 

RAMATELLO.  V.  il  vocab.  preeed. 

RAMATO,  agg.  m;  disteso  in  rami;  ramos  ha- 
bens,  tis,  3  ;  in  ramos  divisus,  a,  um.  =  2  Di 
rame;  che  è  di  rame,  coperto  di  rame-Sa/- 
vin.  Odiss.  lib.  xv,  v.  107  ed  altrove  -  ;  ^aX- 
xeos,  areus,  a,  um;    are  obtectus,  a,  um. 

RAMAZZA  (art.  mest.),  sf.;  strumento  tessuto 
di  rami  col  quale  s'arramaccia  -  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  il.  1.9  -  ;  ramacela;  o%rip.ix, 
vehes,  vehis,  is,  f.  3  ;  traha,  a,  f.  1 . 

RAMAZZOTTA  (art.  mest.),  sf.;  specie  di  cuffia 
o  culfiotto  -  Cari.  Lett.  I.  23  -  ;  capitis  tegmen, 
inis,  a.  3. 

RAMRERGA  (mariti.),  sf;  sorla  di  piccola  nave 
veloce  per  andare  a  fare  scoperte  (dal  cel- 
tico ram.  remo,  e  berg,  barca);  xelns,  celox, 
ocis,  f.  3.  Liv. 

RAMRERG-LE-JOCG  (s.)  (geog.);  città  di  Fran- 
cia; Sanctus  Ragneberlus ;  Occianum* 

RAMRERVILLIERS  (geog.);  città  di  Francia; 
Rambervilleria* 

RAMROUILLET  (geog.);  città  di  Francia;  Ram- 
bolitum.* 

RAME  (min.),  sm. ;  metallo  duttile  di  un  colore 
giallo-rosso  particolare,  malleabilissimo,  più 
duro  e  più  elastico  dell'argento,  e  più  sonoro 
di  tutti  i  metalli  (dal  lat.  barb.  aramen,  detto 
in  luogo  di  aramentum,  vaso  di  rame)  -  Dani. 
Inf.  xxvu.  11;  Amet.  56;  Lab.  232;  Tes.  Br. 
IH.  7  ;  Tesorelt.;  Cr.  I.  4.  15  ;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
■/oX-aÒì,  as  cyprìum,  n.  Plin.;  cuprum,  i,  n.  2. 
Id.  -  Vaso  di  ramerai  cupreum)  Id.  -  Bossolo 
di  rame  (pixis  cypria)  Id.  -  Intagliatore,  in- 
cisore in  rame  (scalplor  linearis  are  calando) 
More.  Inscr.  -  Lavoratore  in  rame  (ararius) 
-  Bottega  da  lavorare  il  rame  (officina  ararla) 
=  2  Talvolta  prendesi,  siccome  da'  Latini, 
per  moneta  -  Cron.  Morell.  363  -  ;  as,  aris,  n. 
3.  -  Onde  diciamo  in  modo  b.  :  questa  cosa  sa 
di  rame,  cioè  costa  assai  -  Lasc.  Pinz.  ni.  5  -; 
hoc  magni  est. 

RAMELLA)     T/r   „.  „,„„„,. 

RAMELLO  \    V-  RA»"CELLO. 

RAMENTO,  sm.;  v.  1.;  radimenlo,  rasura,  ra- 
schiatura -  Fallisn.  II.  330  -  ;  xvyjfjia,  ^Oapa, 
ramenlum,  i,  n.  2. 

RAMEO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  aggiunto  di  tutto  ciò 
che  ha  attenenza  co'  rami  -  Anguill.  Me- 
tam.  va.  Ili  -  ;  xXaJa/sòs,  rameus,  a,  um. 
Virg.^ 

RAMERIA  (art.  mest.),  sf;  quantità  di  cose  di 
rame  lavorate,  come  vasi  ecc.  -  Garz.  Piazz. 
469.  Berg.  -  ;  tè.  ^aXxwfAara,  aramenla,  orum, 
n.  pi.  2. 

RAMGRINO  (boi.).  F.  ROSMARINO. 

RAMETTO*  F.   RAMICELLO. 

RXMICE  (chir.),  sf.;  v.  1.;  ernia  -  Red.  Cons.  I. 
278-  ;  xptiox^X»),  ramex,  icisT  va.  3.  Plin. 

RAMICELLA.  F.  il  vocab.  seg. 

RAMICELLO,  sm.  dim.  di  ramo;  piccolo  ramo  - 
Ovid.  Metam  Strad.;  Cr.  ir.  7.  8;  Bari.  Simb. 
ni.  13  -  ;  rametto,  ramiscello,  ramo- 
scello, ramicella,  ramicino,  rama- 
Iella,  ramatello,  r a  me  1 1  a ,  ramello, 
rami  te-Ila,  ramitello,  ramottello, 
rammello,  ramuccio,  ramuscello, 
ramuscolo;  r.la.SirsY.Oi, ramulus.  Cic.,-  ramu- 
sculus, i,  in.  2.  Plin. 

RAMICINO.  F.  il  vocab.  preeed. 

RAMIERE  fari,  mest.),  sm.  \  lavoratore  di  rame 


UAMMARICAMENTO 

o  di  altro  simile  metallo  -  Infar.  tee.  202  -  ■ 
arti/ex  ararius  ,  ni.  -  Il  corpo  dei  ranneri 
(lodales  ararti), 

n  \  m  il  i  r.ii  (boi.),  agg.  m.  ;  che  porla  rami  -  Bar- 
Ultimi  -  ;   xXaac&OTlf,  ramosus,  a,  um. 

RAMIFICARE,  n.ass.;  produr  rami,  spandersi 
in  rami,  diramarsi;  e  diecsi  propriam.  degli 
alberi  -Salvili.  Disc.  il.  378  -  ;  ramos  produco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  in  ramos  dividi.  (Per 
simitit.  usasi  nello  slesso  senso  come  termino 
scientifico  particolarm.  in  anatomia  -  Red. 
Oss.  an.  49;  Bellin.  Disc.).  =  2  N.  pass.;  in 
ramusculos  dividi  —  discedere  —  diffututi. 

RAMIFICAZIONE,  sf;  il  ramificare  ;  diramazione, 
divisione  o  distribuzione  de' rami;  rarnorum 
diffusio,  onis,  f.  3.  =  2  Per  similit.  usasi  par- 
lando specialra.  de'  vasi  e  de'nervi  del  corpo 
umano  -  Red.  Oss.  an.  22  ed  altrove;  Cocc/i. 
Pref.  Bellin.  io  -  ;venarum,  nervorum  in  ramu- 
los  di.slribulio,  onis,  f.  3. 

RAMIGNO  (min.),  agg.  m.;  di  rame,  che  è  della 
natura  del  rame  -  Biring.  Phot.-  ;  ^dXxso;, 
xu7if  taxòc,  areus,  cupreus,  a,  um. 

RAMINA  (art.  mesi.),  sf;  scaglia  che  cade  dai 
lavori  di  rame  quando  infocato  vien  bat- 
tuto -  Art.  Fclr.  Ner.  i,  28  -  ;  aris  ramenlum, 
i,  n.  2. 

RAMINGARE,  n.  ass.;  andar  ramingo,  vagabon- 
dare, gironzare  -  Liburn.  Selvett.  5  Berg.  -  ; 
■k\o.)ió.0[j.7.i,  ■nspitfépop.a.i,  vagar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1;  errare. 

RAMINGO,  agg.  m.;  che  va  di  ramo  in  ramo; 
aggiunto  che  propriam.  si  dà  agli  uccelli  di 
rapina  che  si  pigliano  giovani  fuor  del  nido 
-  Creso.  X.  3.  1  ed  altrove  ;  Difìd.  Prov.  xxvu. 
8  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV.  3.  7  -  ;  ramalis,  e, 
3.  Thuan.  de  re  accipilr.  =  2  Per  similit.  Chi 
va  per  lo  mondo  errando  (in  pers.  reman,  pro- 
fugo) -  Petr.  Cap.  9  -  ;  à.\i)zm,  ?vyà;,  vagus, 
a,  um.  Sen.;  erraticus.  Cic;  errabundus.  Liv.; 
erro,  onis.  va.  3;  erroneus,  a,  um.  Col.  -  Uomo 
ramingo  (homo  sine  foco  et  lare)  Petr.  -  Esser 
ramingo  (vagari,  errare)  Varr.;  Cic  ;  Plaut. 

RAMINO  (art.  mest),  sm.  ;  vaso  di  rame  per  lo 
più  a  guisa  d'orciuolo  -  Lib.  tur.  malati.  -  ; 
xaxxaSo;,  cacabus  o  caccabus,  i,  m.  2;  ahenum, 
i,  n.  2. 

RAMISCELLO  ì 

RAMITELLA    >    V.  RAMICELLO. 

RAMITELLO    \ 

RAMMANTARE,  att. ;  ricoprir  col  manto;  ram- 
mantellare,  ammantare;  pallio  operio,  is,  pe- 
rni, perire,  att.  4  —  legere.  =  2  Trasl.  Pro- 
teggere -  Morg.  xxv.  231  -  ;  lueor,  eris,  tuitus 
sum,  lucri,  dep.  2  ;  protegere,  tegere,  defendere; 
alieni  patrocinare  Plin.  =  3  N.  pass.  Abbel- 
lirsi, raffazzonarsi  -  Rim.  Ant.  P.  N.  -  ;  v.y- 
Tct7.oapioy.a.i.,  se  ornare,  exornare,  decorare. 

RAMMANTELLARE  F.  il  vocab.  preeed.,  §  1. 
=i  2  N.pass.  Coprirsi  col  mantello;  pallimi 
in  coìlum  conjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  Plaut. 

RAMMANZINA  ) 

RAMMANZO      ) 


V.  RAMANZINA. 


RAMMARCARE,  RAMMARCO.  F.  RAMMARICA- 
RE ecc. 

RAMMAUGINAMENTO,  sm. ;  ricongiungimento 
delle  parli  disgiunte  per  ferite  -  Magai.  Ope- 
rett.  22  -  ;  cicalricis   obductio,  onis,  f.   3. 

RAMMARGINARE,  alt.;  ricongiugnere  insieme 
le  parti  disgiunte  per  ferite  e  tagli  ne' corpi 
degli  animali  e  delle  piante  -  Salv.  Granch. 
IV.  ì;  Red.  Esp.  nat.  34  -  ;,  rimar  ginare , 
ammarginare;  èmwiym,  cicatricem  obdu- 
cere.  Cic.  -  Rammarginare  una  ferita  (oras 
vulneris  inter  se  commiltere  ;  vulnera  conglu- 
tinare) Cels.  ( —  adstringere  o  cohibere)  Plin. 
=  2  N..  ass.  -  Dav.  Colt.  167;  Red.  Esp.  nat. 
34  -  ;  coalesco,  is,  escere,  n.  3  ;    coire.  Cels. 

RAMMARGINATO,  agg.  m.  da  rammarginare  ; 
cicatrizzato;  rimarginato;  conglutinatus , 
a,  um.  -  Ferita  rammarginata  (conqlulinatum 
vulnus)  =  3  Fig.  Ricongiunto  -  Magai,  part. 
II,  lett.  8  -  ;  rursus  junclus  o  conjunclus,  a,  um. 

RAMMARICAMENE,  sm.;  il  rammaricarsi;  do- 
glianza, lamento  per  dolore  di  corpo  e  d'a- 
nimo; che  anche  dicesi  rammarichìo  e  ram- 
marico -  Filoe.  V.  125;  Mir.  Mad.  M.;  M.  F. 
ni.  106  -  ;  rammarichìo,  rammari.ca- 
zione;  [Li^ipoipia.  ,  conquestio ,  lamentatio  , 
onis,  f.  3;  querimonia,  a,  f .  1  ;  dolor,  angor, 
oris,  va.  3. 
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RAMMARICANTE 

IMMMVHH  VM  I  .    /.ir/,    di   rammaricare;  clic 

si  rammarica  -   l'i, ut.  segr.  cas.  donn.  -  ;  òi-jp- 

tixì;.  conquirins.  US,  3. 

■  \mm\ricvri:.  n.  pass.;  far  doglianze,  dolersi, 

incularsi,    lamentarsi     (da    amarezza,   in 

-,  d'afflizione)-  Bocc.    Nm.  L.  li  e  altrove; 

SS    Pai.  il.  *"  ;  fardi.  Ermi.  <,6  -  ;  uiu- 

j:,  dolco,  mirrro  e  mccrio,  es,  mi,  rerr,  n. 

:,    gemere,   qurri.    Cic.  ;    gemilus    edere.    Ov   j 

ronqueri.  =  2  Hammaricarsi  di  gamba   sana; 

locuz.   prov.  clie   \alc:  dolersi  senza  cagione 

-  Farcii.  Erroi.  ;i  -  ;  dr.r,  uiu.vt'Axi,  injuria 
cnttqueri. 

v.  VMMARICATO,  agg.m  da  rammaricare  -Dial. 
S  (»Yr<7.  /voi.  -  ;  doltns,  tis,  3;  conquercns, 
intcrcns  tu,  3. 

R  VMMARICATORE,  reri.  m.  di  rammaricare; 
che  si  rammarica  -  Lib.  Prcd.  -  ;  uiu-^ipoi- 
'.o;.  eanqutrcris,  marens,  dolcns,  tis,  m.  3. 

il  VMMARICATRICE,  verb.  /".di  rammaricare; 
che  si  rammarica;  qua  conqueritur,  mirre!, 
dolet. 

UVMMARICAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  rammari- 
cazione  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  levis  corique- 
.sf io,   onis,  f.  3. 

IMMMARICAZIONE.   V.    RAMMARICAMENE) 

BAMMABICHEVOLE,  agg.  coni  ;  pieno  di  ram- 
marichio, lamentevole  -  Fiamm.ll.  r>  ;  I'tloc. 
in.  Ito;  Rcmb.  Asal.  il.  SI  -  ;  ixiu^ipoLpo; , 
guerulus,  a,  uni.  Curi.  ;  gemens,  tis,  3  ;  gemebun- 
dus.  Ov.  ;  queribundus,  a,  um.  Cic. 

|  VMMARICIIÌO.  /'.  RAMMARICAMENE.  =  2 
Far  rammarichio;  rammaricarsi  con  parole 
e  lamenti  -  Berne.  Le//,  iv.  85  -  ;  utfj.fciJ.zt, 
conqueror,  queror,  ereris,  queslus  sum,  quen, 
dep.  3. 

RAMMARICO,'!)!.;  querela,  lagoanza,  doglianza 

-  Cas.  Uff.  Coni.  W;  Fir.  Ai.  in.;AUeg.  79  -; 
r  a  moia  reo;  u.éu.'jiii ,  querimonia,  ce. ,  f.  1; 
queslus,  conqueslus,  us,  ni.  4;  conquesto,  onis, 
f.  3;  lamenta,  orum,  m.  pi.  2.  C/c.;  lamentalio, 
onis,  f.  3;  queritatio,  onis,  f.  3.  Lìp.  —  2  Af- 
flizione, cordoglio  -  Forlig.  Rice.  il.  28  -  ; 
dolor,  mmror,  eri»,  m.  3;  acerbilas,  atis,  f.  3. 
C/c.  -  Provar  grande  rammarico  per  la  perdila 
di  alcuno  (alicujus  desiderio  confici)  Id. 

R  VMMARICOSO,  agg.  m.;  che  agevolmente  si 
rammarica  -  Vii.  SS.  Pad.  li.  36;  Bocc.  Lelt. 
Pr.  S.  Ap.  292;  Fior.  S.  Frane.  158  -  ;  u.eujil- 
UJOtpot,    querulus,  queribundus,  a,  um. 

>■  vmm Assilli;,  a//,  comp.;  di  nuovo  ammassare, 
rifar  massa,  rimettere  insieme;  e  talora  an- 
che semplicem.  ammassare;  <ru>Xeyw,  cruvayu, 
ilerum  colligo,  recolligo,  is,  legi,  ligere,  atl.ì; 
congerere,  cogere ,  coacervare.  =  2  Rifar  la 
massa  delle  genti,  rimetter  insieme  soldati  - 
(',.  F.  vii.  81.  2  -  ;  iterum  homines  o  milites 
conscribo,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3. 

AMMASSATO,  agg.  m.  da  rammassare  -  Sagg 
nat.  esp.  14  -;  iv'j.-xiyopnpiivOf,  congestus,  colle- 
ctus,  toaclus,  coacervatus,  a,  um. 

R  AMMATTONARE,  alt.  comp.;  ammallonar  d 
nuovo  -  Burc/i.  i.  61  -  ;  rima  Ilo  n  ar  e;  no- 
ni lateribus  sii  ino,  is,  stravi,  stemere,  alt.   3 

RIMEMBRANZA.  V.  RIMEMBRANZA. 

HAMMI  Milli  A  III      F.  RIMEMBRARE. 

RAMMEMORABILE,  agg.  coni.;  degno  di  ram- 
memorazione, che  può  rammemorarsi  -  Mazz. 
Di/.  Dani.  ih.  ».  lierg.  -  ;  commemorabilis,  e, 
ì.   Plaut. 

RAMMEMORATO**  V,  RAMMEMORAZIONE 

rvmmi  mor\nte,  pttrt.  di  rammemorare;  che 
ramineinura  ;  commemorans,  tis,  3. 

li  UUfl  M/mi  IRE,  att.  comp.  (quasi  reduplica- 
la) ili  memorare);  ridurre  a  memoria,  ricor- 
dare, far  menzione  0  ricordanza,  mentovare, 
menzionare  -  Anici. 'i'.;  Coni.  Pur  A  ;  lied.  Esp. 
nat.  i;;  Salvi  n.  Disc.  v.  81  -  ;  memi  ne  riz- 
zare, ri  meni  <>  rare  ,  memorare;  fxvrjpto- 
veùeo,  commemoro,  ai,  avi,  are,  att.  1;  mrtiio- 
rirc;  in  memortam  revocare,  redigere.  =  2  TV. 
post.  Ridursi  a  memoria  -  /Iure.  Nov.  *i.v. 
li  -;  av*/,ttfxv»)'7xo;.i-/i,  recordor,  aris,ttlus  tum, 
ari,  dep.  1;  meninn-f  ;  in  intuitili  ahquid  ve- 
nire, od  nnvnum  lubirc,  od  animo  succurrrrc. 
Cic. 

RAMMEMORATO,  "«717.  m.  da  rammemorare  - 
Setjner.  Crisi,  ittstr.  III.  2".  1"  -  ;  rum  'mo- 
rato; nv«i/onuO«i;,  commemoralui,  a,  um. 

RAMMEMORAZIONE,  sf  ;  il  rammemorare,  ri 
cordanza  -  Bocc.  Nov.  xvi.   31;  Com.  Pur.  V> 
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Calai.  63-;  rn  m  mem  oranza  ;  àvauvnat,-,' 
recordatio,  ccmmemoralio,  onis,  f.  3;  memoria, 
a-,  f.  1. 

RAMMEMORIVI»!:  ,  I».  pass.;  ricordarsi,  richia- 
mare alla  memoria  -  Salviti.  Avveri.  11.  hit 
dedic.  -  ;  rem  in  memoriam  reduco,  il,  duxi. 
ducere,  alt.  3;  rei  memoriam  rtnovare  o  rcditi- 
tc/rare.  Cic.  ;  recordari. 

RAMMENDARE,  att.  ;  correggere,  emendare, 
ammendare  -  Anim.  Ani.  XI.  ■>.  5;  Se.rm.  S. 
Agnsl.  88  -  ;  r  i  em  cn  d  are  ;  ^locfio'u,  i^xvop- 
60:0,  emendo,  as,  avi,  are,  ali.  1;  corrigere, 
castigare ,  repurgare  ;  rei  correctionem  aditi- 
bere.  Cic. 

RAMMENDA  TORE,  verb.  m.  di  rammendare; 
che  rammenda  -  Leon.  Pascal.  Leti.  Berg.  -; 
ÈTavopOwnì;;,  emendator,  oris,  m.  3.  Cic 

RAMMENDATRICE  ,  verb.  f.  di  rammendare; 
che  rammenda  -  Salviti.  Disc.  il.  SO--;  irx- 
vopGoùust,  emcndalrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

HA.MMENTAMENTO,  Slrt.j  il  rammentare  -  Coli 
Ab.  Isaac.  -  ;  rammenlanza,  1  a  in  men- 
zione; ànaavnoi;,  recordatio,  commemoratio, 
onis,  f.  3. 

RAMMENTARE,  alt.  ;  richiamare  alla  memoria, 
lulurre  alla  memoria  -  Pelr.  Solfi  SVI  -  ;  uvn- 
(jLOvEìiw,  memoro,  commemora,  as,  avi,  ore,  alt. 
1  ;  in  memoriam  revocare,  redigere.  -  Rammen- 
tare ad  alcuno  qualche  cosa  (alicujus  animimi 
ad  memoriam  rei  revocare;  rem  o  rei  memori  tini 
alieni  refricare)  Cic.  =  2  TV.  ass.  e  pass.  Ri 
chiamare  alla  menle,  ricordarsi  -  Dant.  Par 
Xviii.  110;  Bocc.  Nov.  LXX.  2;  Boez.  Farcii,  il 
'1;  C/iiabr.  Poes.  voi.  I,  f.  116  (Edìz.  da' Classici 
Wu)  -  Rammentarsi  della  sua  più  tenera  in 
fanzia  (puerilim  memoriam  recordari  ullimam) 
Cic.  —  di  ciò  che  si  è   fatto   nella   gioventù 
(relractare  adohscentiam)  Sen.  —  del   tempo 
passato   (temporum  memoriam  replicare)    Cic 
—  i  suoi  mali  (miscrias  in  memoriam  reducere) 
Plaut.  (veleres  calamitates  in  animo  colligire.) 
Cic. 

RAMMENTATORE,  verb.  m.  di  rammentare;  che 
rammenta  -  Com.  Inf.  \  ;  Buon.  Fier.  Inlr. 
1  -  ;  0  fr./»/noveutov,  memoralor,  oris,  m.  ì. 
Prop. 

RAMMENTATR1CE,  verb.  f.  di  rammentare;  che 
rammenta  -  Lib.  l'red.-;  u.wu.qvìovG3.,  memo- 
ratrix,  icis,  f.  3.  Fai.  FI. 

RAMMENTIO,  sm.;  il  rammentare  frequente- 
mente -  Fr.  Giord  Pred.  R.  -;  àvauvyjf/oveuut;, 
frequens  recordatio;  iter  ala  commemo  ratio,  onis, 
f.  3. 

RAMMENTONE,  sm.  ;  rammentatore;  e  propria- 
mente chi  rammenta  la  parte  agli  attori  nei 
teatri  -  Crud.  Bini.  -  ;  qui  rcs  trngicas  o  comi 
cas  subjicit. 

RAMMEN7JONE.  V.  RAMMKNTAMENTO. 

RAMMEZZARE  ,  ali.  ;  dividere  e  spartir  per 
mezzo,  dimezzare,  ammezzare  -  Fit.  SS.  Pad 
jj.'.aiC,'!) ,  (Jtatpew,  divido,  is,  visi,  videre,  att.  3. 
Cic;  partior,  iris,  titus  sum,  tiri,  dep.  't.  —  2 
Rammezzar  la  via  ad  alcuno;  incontrarlo  a 
mezza  via  -  G.  V.  vi.  1.  \  -  ;  medio  itinere  nati- 
ciscor,  crii,  naclus  sititi,  nancisci,  dep.  3;  invc 
nire.  =  3  A',  ass.  Spartire  la  roba  -  Fit.  S.  Gio 
Ball.  -  ;  bona  sua  in  parici  tribuere. 

11  \maii  1  i(. ahi . ,  lo  slesso  che  mitigare.  F. 

RA.MMOLLARE  e  RAMMOLLIRE,  ali.;  lo  stesso 
che  animmollare.  F  =r  2  Trasl.  Placare,  tran- 
quillare -  Sallust.  Giug  R  ;  Seal.  S.  Agost.  -: 
mitigo  ,  tranquillo  ,  as  ,  avi ,  are.  ,  alt.  1  ; 
mollire. 

RAMMOLLIRE.  V.  il  voeab.  preced. 

RAMMONTARE,  att.;  riunire  insieme  le  cose 
spaile,  quasi  facendone  monte  ;  ammontare 
-  Cr.  iv.  il.  \  ;  Sunij.  rmt  -;  rammuricare; 
av/j-fopi™,  (ruiiafijBet(u,  acetvatìm  accumulo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Lucr.  ;  multa  accumulare,  coa- 
cervare. ;  acervos  cotistruere;  agyercre,  conge- 
rere. Cic 

RAMMONTATO,  agg.  m.  da  ra  m  monta  re  -  Salviti 
Disc.  11.  21  =>  -  ;  r  a  m  m  u  r  ic  a  In  ;  ouiooi/>tu6cU, 
loiircrvatus,  a,  um. 
KAMMOIUJIDARK;  lo  stesso  che  ammorbidare. 
F.  =  2  Trasl.  Mitigare,  raddolcire-  Lib.  cur 
mal  alt.  -  ;  rammorbidire,  laminorvi- 
dare,  ra  m  mor  v  id  i  re  ,  ri  morbi  da  re; 
itaiiaìAaau,  leriio,  is,  ivi  od  ii,  ire,  alt.  '1  ; 
mollire,  tedare, 

,I|'.\MMORI!II>ATIVO,  agg.  »«.;che  raramorbida, 
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atlo  a  rammorbidare,  per  uso  di  rammorlii- 
dare  -  Folg.  Mesi.  -  ;  /*a)axortxò;,  molliens. 
tis,  3;  mollificus,  a,  uni.  Coel.  Aurei. 

Rammorbidito,  agg.  tri.  da  rammorbidare; 
rammorbidito;  /j.iix7.lx'/pé-J0i  ,  mollilus  , 
a  ,   um. 

RAMMORRIDIRE  ecc.   F.  RAMMORBIDARE  CCC. 

RA.MMORVIDARE)     „ 

RAMMORVIDIRE  j     7      ^AMMORBIDARE. 

{(AMMORZARE;  lo  slesso  che  ammorzare.  V. 

RAMMCCCIIIARE,  alt.;  far  mucchio;  outptyw, 
cumulo,  coacervo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  cangerò, 
is,  gessi,  gerere,  alt.   3;  acervatim  accumulare. 

RAMMUCCIUATO,  agg.  m.  da  rammucelnare  - 
Red.  Oss.  att.  Wi  -  ;  avwQpoiopèvo;,  cuitiulatus, 
coacervatus,  congestus,  a,  um. 

RAMMURICARE  ecc.  V.  RAMMONTARE  ecc. 

RAMNICNSI  e  RAMNESI  (arche.),  sm.  pi  ;  la  se- 
conda delle  prime  tre  centurie  de'cavalieri 
romani;  Ramnescs  e  Ramnenses,  ium,  ni.  pi. 
3.  Ascon. 

RAMO,  sm.  (nel  pi.  rami,  e  ramora,/éwJ;  parte 
dell'albero  che  deriva  dal  pedale,  e  si  dilata 
a  guisa  di  braccio,  su  cui  oascon  le  foglie  ed 
i  fiori,  e  si  producono  i  frulli  -  Bocc.  Nov.  lx. 
9;  Pelr.  Son.  21';  Dani.  Purg.  XXXU.  60  ed  al- 
trove ;  Fit.  S.  Gio.  Ball.;  Pallai.;  Tac.  Dav. 
Ami.  11.  3i  -;  rama;  y./.i$0i,  ramus,  1,  m.  2. 
Cic-  Piccolo  ramo  (ramulus,  i,  m.  2)  li.  (ra- 
musculus,  i,  m.  2)  Plin.  -  Ramo  d"oliva  (oliva- 
termos,  ilis,  m.  3)  Hor.  -  Che  ha  molli  rami 
(ramasus,  a,  um;  ramulosus)  Plin  =  2  Par- 
lando di  fiumi  dicesi  di  qualunque  parte  in 
cui  si  divide  l'alveo,  quaudo  esse  parli  dei 
maggiori  fiumi  spancinosi  in  diverse  parti  a 
guisa  di  rami  d'albero-  G  F.  XI.  139;  Teso- 
rett.  Br.  -;  cornila,  uum,  n.  pi.  4.  =  3  Par- 
lando di  progenie,  vale  schiatta;  yivoe,,  sobo- 
les,  is,  f.  3;  slirps,  pis,  f.  3;  genus,  eris,  n.  3. 
=  4  Parie  o  simile  -  Pecor.  G.  9,  n.  2;  Fior. 
Fin.  5  -;  pipoi,  pars,  tis,  f.  3.-^-5  Aver  un 
ramo  di  pazzo,  di  pazzia  0  simile,  si  dice  del 
mostrare  in  qualche  azione  poco  senno  -  Capr. 
Boll.  v.  86  -  ;  TrapatppovEw,  desipio,  is,  pui,  pere, 
n.  3;  insanire,  dementire. 
RAMOGNA,  sf.  ;  v.  a.  e  d'incerto  significalo,  la 
quale  tuttavia  fu  per  alcuni  interpretata  per 
felicità  di  viaggio,  ventura,  successo  e  simili 
(  forse  dal  celi.  gali,  ra,  l'andare,  e  monad, 
augurio,  sorte,  destino)  -  Dani.  Purg.  XI.  25  -; 
felix  ac  prosperum  iter,  ilineris,  n.  ì\  felicilas, 
alis,  f.  3  ;  forlunalus  exitus,  us,  in.  A. 
RAMOGNARE,  ri.  ass.;  v.  a.;  far  ramogna,  cioè 
augurare  buon  viaggio-  Pass/tv.  -;  abeunlem 
votis  prosequor,  eris,  seculus  sum,  sequi,  dep. 
3.  Ct'c. 
RAMOLACCETTO  (hot.),  sm.  dim.  di  ramolaccio; 

parvus,  exiguus  raphanus,  i,  m.  2. 
RAMOLACCIO  (boi.),  sm.  ;  radice  nota;  rafano 
(così  dello  da'suoi  fusti  ramosi  ed  a  grandi 
foglie)  -  Buon.    Fier.  11.   2.  17  ed  altrove  -;  pi- 
yavo;,  patfxitì;,  raphanus,  i,  m.  2. 
RAMORCTO.  F.  RAMOSO. 
RAMOSCELLO.  F.  RAMICELLO 
RAMOSO,  agg.  m.;  che  ha  rami  -  Amet.  '18;   Fi- 
lar, vn.  21  ;  Cr.  ili    6.  3;  Poliz.  Canz.  -;  ramo- 
ruto;  xì</.fìc!>rÌYi<;,  ramasus,  a,  uni    Virg 
RAMOTTELLO.    F.  RAMICELLO. 
RAMPA  (zoal.),  sf.;   zampa    dinunzi    d'animale 
coll'unghie,    altrim.    branca   (dal    celi    gali. 
cramp,  cosa  che  lien  ferma  un'altra  per  forza) 
-  Car.  Eri.  x il.  1">  -  ;  unguis,  is,  f,  3.  Chi.  ;  fal- 
cula,  w,  f.  1,  Plin. 
RAMPANTE,  pari,  di  rampare;  che  rampa  ;  e  si 
dice  propriamente  del   lione  ritto  in  sui  due 
piedi  di  dielro  in  allo  di  rampare;  e  si  direbbe 
anche  d'altri  animali  che  abbiau  la  rampa  - 
G.    F.    vi.    Ai».    !•;    Frane.   Sacch.   Nov.  150 -; 
raspante;  SpOioi,  eretlus,  a,  um. 
RAMPARE,  ali.;  ferire  colla  rampa;  lingue  ferio, 
is,  ire,  alt.   1.  ■=  2  Airampicare,  rampicarc, 
salire  alzandosi  colle  rampe  o  bianche,  come 
fanno   gli  orsi,  i  gatti,  ecc.  -  Bisc  Maini.   1. 
A8  -  ;    É'pirt»,    repo,   is,  psi,  pere,  n.   3.   Plaut.; 
replare.   Plin. 
RAMl'ARO  (milit ),  sm.;  lutto  il  terrapieno  in- 
camiciato che  forma  il  recinto  della  fortezza 
(dal  frane,   rempart,  che  vale  il  medesimo)  - 
Magni,  pari.  I,  leti.  A  e  altrove;  Cinuzzi  ;  Mon- 
tecucc.  ;  D' Antan]  -  ;  ita.p'xìiiy^.iiu.a.,  munimert- 
tum,  i,  n.  2. 
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RAMPATA,  sf. ;  colpo  ili  rampa  -  Car.  Apol.  pag. 

116  -j  umiuit  icttu,  us,  in.  4. 
u  \MPICARK,  ti.  ass.  e  pass.  ;  andare  ad  alto;  e 
di  cosi  propriam.  degli  animali  che  salgono, 
attaccandosi  colle    zampe  e  coi  piedi  -  Red. 
Im.  75;  Maini.  IV.  OS  ;  Car.   Long.  Ani.   V)  -  ; 
ìpnifa,  repo,   is,  psi,  pere,    n.    3.  Plaut.;  re- 
/'ture    Plin. 
RAMPICONE   (art.  mest.   e   mariti.),  sin.;  stru- 
mento di  ferro  uncinalo,  del  quale  si  faceva 
uso  dagli  antichi  nelle  difese  delle  mura   e 
negli  scontri  delle  navi  -  Bocc.  fiov.  xli.  li: 
Seni.  Stor.  ili.  106;   TVic.  Dai'.  Slor.  111.  3 :i>  -  ; 
àpiraf,  harpago,  gonis,  f.  e  in.  3. 
RAMPINARE,  att.;  all'errare  col  rampino,  arram- 
pignare  -  Caraff.    Pred.    Quar.    XII.    Berg.-; 
lineo   od   uncino  arripio,  is,  piti,  pere,  alt.  3. 
RAMPINETTO,    sin.   dim.   di    rampino  -  Vallisn. 

11.  11.  Berg.  -  ;  uncinus,  i,  ra.  2. 
RAMPINO    (art.    mesi.),   sin.;    ferro  uncinato; 
altrimenti  rampo,  graffio,  raffio  -  Bellin.  Disc. 
97  -  ;  ayxtarpov,  uneus,  uncinus,  i,  va.  2. 
RAMPINO,  agg.  in.;  uncinato  -  Lasc.  Egl.  235  -; 

àyxeiTTpoTÒ;,  uncinalus,  a,  um.  Cic. 
RAMPO.  V.  RAMPINO,  sost.  =  2  Fatto  a  rampo; 
uncinato,    fatto    a    foggia    d'uncino  -  Frane. 
Sacck.   Ri  ni.    48  -  ;    àyxiarptotìris  ,   uncina  tus , 
a,  um. 
RAMPOGNA,  sf.;  ingiuria  di   parole,  rinfaccia 
mento,  riprensione,  rimbrotto,  rabbuffo  -  Fr 
Jac.  T.  1.  5.  16  ed  altrove;  Tesorett.  Br.;  G.  V. 
X.  74.  1  ;  Liv.  M.  ;  Amiti.  Ani.  9.  106  ed  altrove; 
Sen.  Pisi.  ;  Petr.  Cam.  XLVin.  6  ;  Nov.  Ara.  lv 
1;  Fortig.  Rice.  v.  72-;   rampogn  ani  en  lo; 
loidopiz,    reprehensio,   objurgalio,    onis,    f.   3; 
convicium,  ii,  n.  2;  contumelia,  ce,  f.  1. 
RAMPOGNAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
RAMPOGNARE,  att.  e  n.  ass. ;  ingiuriare,  mor- 
dere   con    parole,    riprendere,    rimbrottare, 
garrire,    rinfacciare  (da  re,  parlic.  iterai.,  e 
impugnare,  contraddire,  disapprovare. Menag.) 
-Dani.  Inf.  XXXII.  87;   Nov.  Ani.  X\  1.  1;  Liv 
M.;  Ciriff.   Calv.   iv.    121;    Varch.   Ercol.  53; 
Pallav.Stil.  263  -;  ìoiSopéu,  aliquem  contumelia 
insequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  —  la- 
cerate. Cic;  os  alicujus  convicio  verbe.rare.  Id.: 
contumeliis  aliquem  proscindere,  objurgare,  in- 
crepare,  conviciari  ;  alicui  conlumeliam  dicerc. 
=  2  N.  pass.  Querelarsi,  lamentarsi  -  Frane. 
Saceh.  Rìm.  67  -;  pépLfopzi,  queror,  conqueror, 
ereris,  questus  sum,  queri,  dep.  3. 
RAMPOGNATO,  agg.  m.  da  rampognare;  objur- 

gatus,  contumeliis  lacessitus,  a,  um. 
RÀMPOGNATORE,  verb.  m.  di  rampognare;  che 
rampogna  -  Fr.   Giord.   Pred.   R.  -  ;   loidopos, 
objurgator,  conviciator,  oris,  m.  3. 
RAMPOGNATRICE,  verb.  f.  di  rampognare  ;  che 
rampogna  -  Salvin.  Disc.  I.  77  -;  qua;  objurgat, 
increpat,  convicialur. 
RAMPOGNEVOLE  ,    agg.    com.  ;    mordace  -  Vii. 
S.   Gir.    29  -  ;   imxiuntixò;,    objurgator ius,  a, 
um.  Geli. 
RAMPOGNOSO,  agg.  m.  ;  pieno   di  rampogna  - 
Seal.    S.    Ago.il.;    Fr.    Jac.    T.    iv.    26.   io  -; 
■òSpiatixó;  ,    contumeliosus ,    a,    um.  -  Lettere 
rampognose    (  litterai    in    aliquem    contume- 
liosa!) Cic.  -  Parole  —  (verba   contumeliosis- 
sima) Quint. 
RAMPOLLAMENTO ,  sm.  ;  il  rampollare  -  Med. 
Arb.  Cr.  -  ;    àvàS^uuts,  scaturigo,  ginis,  f.  3; 


aqua;  caput,  pitis,  n.  3.  Ho 

RAMPOLLANTE,  pari,  di  rampollare;  che  ram- 
polla -  Sen.  Pist.  104  -;  àvaSM?cov,  scalwiens, 
tis,  3.  Pali.;  scatens,  lis,  3.  Plin. 

RAMPOLLARE,  n.  ass.;  il  sorgere  e  lo  scaturire 
che  fa  l'acqua  dalla  terra  -  Guid.  G.;  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  90  -  ;  àyaSXu^u,  scaturio  e  sca- 
turrio,  is,  ire,  n.  4;  scatere.  Col.;  prorumpere. 
Caes.  ;  emicare.  Plin.  =2  Trasl.  Nascere,  de- 
rivare, aver  origine  -  Fr.  Giord.  Preti.;  Sen. 
Pist.;  Vit.  S.  Gir.;  Dant.  Purg.  V.  16  ed  al- 
trove -  ;  fvo/JM ,  orìor,  eris,  orlus  sum,  oriri, 
dep.  3.  Cic. ;  exoriri.  Ter.;  enasci,  manare. 
Cic.  -  L'amore  da  se  slesso  rampolla  (oritur 
ex  se  se  et  sua  sponte  nascitur  amor)  Cic. 

RAMPOLLO,  sm.;  piccola  vena  d'acqua  sorgente 
dalla  terra;  altrim.  polla,  scaturigine,  vena, 
rampollamene  (dal  celt.  gali,  ramh,  ramo,  e 
hual,  acqua)  -  Semi.  S.  Agost.  C.  D.  13-; 
(3Xuufiò;,  scalebra,  a:,  f.  A.  ==.2  (Boi.)  Pollone 
nato  sul  fusto  vecchio  dell'albero,  ossia  rami- 
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collo  elio  parto  dal  corpo  dello  stelo  (ila  ra 
mus  pultulans,  ramo  che  germoglia)  -  Anni 
4i;  Dant.  Par.  IV.  130;  Cr.  il.  23.  19  e  altrove-; 
Plagiò;,  ialoi,  surculus,  »,  m.  2.  Varr.  =  3 
Per  similil.  Figliuolo  (cosi  dotto  dall'uso  di 
dinotare  le  discendenze  delle  prosapie  a  fog- 
gia di  diramazione)  -  Ambr.  Furi.  1.  1  -;  so- 
bolcs,  proles,  is,  f.  3  ;  natus,  gnatus,  »,  in.  2. 

RAMPONE.  V.  RAMPICONE. 

RAMUCCIO         1 

RAMCCICLLO     (    „    nàniirrtitft 
RAMUSCELLO  (    '      «AM1CELLO. 

RAMUSCOLO     ) 

RANA  (zool.),  sf.;   rettile   anfibio;   ranocchia, 
ranocchio,  granocchia  (nell'egiz.  ranah   vale 
lo  slesso) ,j.  Dant.  Inf.  xxxn.  31  ;  Pass.  43;  Cr. 
IX.  81.  3  ;  Mirac.  Mad.  /)/.;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
2;  Fortig.  Rice.  ix.  96;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  iv. 
1.  3  -  ;  fiàrpaxo;,  rana,  a,  f.  1.  Cic.  -  Piccola 
rana  (ranunculus,  i,  va.  2)  Id.  -  Gridar  come 
una    rana    (  coaxare  )  -  Le    rane  gracidano 
(rana;  coaxanl)  Virg.  -  Rana   che    mangia   i 
piccoli  pesci,  detta  pescatrice  (rana piscatrix) 
Plin.  -  Rana  piccola  ó  canterella   (calamita, 
&,  f.   1)  Id.  =  2    Pigliar  alcuno  al  boccone 
come    la  rana;    tirarlo  nell'altrui  volere  per 
via  di  promesse,  ingannarlo  con  allettamenti 
di  premj;  Ssìei^M,  promissis  o  muneribus  ali- 
quem in   senlenliam  suam  deducere  o  inescare. 
RANCARE,   ».  ass.;  si  dice  dello  storlo  andare 
degli  zoppi  (dallo  spagn.  ranquear  o  renquear, 
camminare  come  chi  ha  rotte  le  reni,  zoppi- 
care);  ranchettare;   <rxa£w,   claudico,    as, 
avi,  are,  n.  1. 
RANCHETTARE.  V.  il  vocab.  preced. 
RANCIATO,  agg.  m.  ;  di  color  d'arancio  -  Red. 
Oss.  an.  160;    Car.  Lelt.  il.  182  -  ;    xpoxwdris, 
croccus,  subflavus,  a,  um. 
RANCIDEZZA,   sf.   astr.   di  rancido;   specie  di 
corruzione  putrida,    che   compete   alle   cose 
oleose   e    pingui,   quando   per  vecchiezza  si 
guastano  -  Pallad.  -  ;  rancidità;  aanpórni, 
rancar,  oris,  va.  3.  Pali. 
RANCIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rancido;  admo- 
dum  rancidus,  a,  um.  ==  2   Fig.    Che    ha    del 
vecchissimo  -Scgner.  Pred.  xix.  5-;  obsolelis- 
simus,  a,  um.  Apul. 
RANCIDITÀ.  V.  RANCIDEZZA. 
RANCIDO,  agg.  m.;  putrido  per  vecchiezza;  e 
dicesi  specialm.  delle  cose  oleose  e  grasse  ; 
vieto,  stantio  (da  ranceo,  che  deriva  da  patto, 
rompere,    guastare);    rancio,    rancioso; 
(JufffuJ»;,  aanpò;,  rancidus,  a,  um.  Hot.  -  Un 
po'  rancido  (rancidulus,  a,  um)  Juv.  -  Divenir 
rancido  (rancorem  contrahere;  rancore  infici) 
Pali    (rancidum  fieri)  =  2  Fig.  Dello  di   per- 
sona- Fir.  Rim.  buri.  115  -  ;  persenex.  Svet.  ; 
decrepitus,  a,  um.  Cic.  =  3  Detto  di  parole. 
Parole    rancide;    parole   disusate,   anticale - 
Reg.  Ani.  Ling.  -  ;  obsoleta,  desueta  o  pervelusta 
verba,  orum,  n.  pi.  2.  Cic. 
RANCIDUME,  sm.;  il  sapor  di  rancido  che  ri- 
sulta da  cose  già  rancide;  parte  di  cosa  ir- 


rancidita, o  la  materia  informe  che  puzza  di 
rancido;  ooutpórni,  rancor,  oris,  va.  3;  res 
rancida,  f. 

RANCIO,  agg.  e  sm.  ;  aggiunto  del  color  della 
mela  rancia,  al  quale  diciamo  dorè;  ranciato, 
arancio,  aranciaio  -  Com.  Dani.;  Dant.  Inf. 
23  ed  altrove;  Bocc.  G.  Ili,  p.  1;  Alam.  Colt.  V. 
125 -;  y.jOÓxivoc,  croccus,  a,  um.  Virg.  =  2  (Bot.) 
Rancio  fiore;  fiorrancio  -  Alam.  Colt.  v.  130  -; 
Y.à'ìfirt,  callha,  k,  f .  1  ;  calthum ,  i,  n.  2. 
Col.  ;  Prud. 

RANCIO,  agg.  m.sinc.  di  rancido;  ma  si  adopera 
propriam.  nel  significato  di  troppo  vecchio, 
troppo  antico  -  Galat.  54;  Menz.  Sai.  5  -  ;  per- 
velus,  eris,  3  ;  pervetustus,  a,  um. 

RANCIOSO.  V.  RANCIDO. 

RANCO,  agg.  m.  ;  zoppo  (vocab.  spagn.)  -  Lib. 
cur.  maiali.  ;  Red.  Annoi.  Dilir.  196  -  ;  ^w>Ò5, 
claudus,  a,  um.  Nep. 

RANCORE,  sin.;  v.  I.;  quell'ingrata  sensazione 
che  producono  le  cose  rancide  -  Cocch.  Vilt. 
Pil.  -;  ouirpòrns ,  rancor,  oris,  m.  3.  Pali.  = 
2  Sdegno,  odio  coperto,  e  per  lo  più  invete- 
rato (dal  lat.  barb.  rancor,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Mirac.  Mad.  M.  ;  fit.  SS.  Pad.  11.  5i  ; 
Semi  S.  Agost.  8  ;  Trall.  prec.  mort.  ;  Bern. 
Ori.  1.  20.  58-;  rancura;  aya.vxy.Tnmg,  uloos, 
odium  velus  tectumque,  n.  —  occultum  et  inti- 
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umili;  tivcii  et  acerba  simullas,  atis,  [.   ;.  (;, 
RANCURA,  sf;  v.  a.;  all'anno,  doglianza,  oom 
passione  (dal  pers.  ririgc,  molestia,  dolore 
Dani.  Purg.  X.  HI;  Rim    Ani.  Dani   Maja/i.  , 
Sen.  Pist.;  Tac.  Dav  Ann.  VI.  116  ed  altrove  -  • 
Xujwi,  5)yo;,  oflìm»'  wyrituda,  inis,  f.  3;  mvertu  , 
oris,  in.  3.  Cic;  molestia,  cura,  ie,  f.  1;  anger, 
oris,   in.   3;  questus,  us,   m.  4;  mi.tericordia    a!, 
f.   1.  -  Onde  dar  rancura;  addolorare,  affan- 
nare -  Te/eia,  13-;  aliquem   molestia,  dolore 
mceroie  officio,  is,  feci,  ficerc,  alt.  3.  Cic.  —  2 
Rumore.  F.  ROMORE,  §  2. 
RANCURARE,  n.  pass.;  v.  a.;  dolersi,  attristarsi, 
rammaricarsi  -  Dani    Inf.  xxvu.  129;  Furili. 
Ercol.  65  -  ;  v./,yiù>,  re,  de  re,  o  rem  doleo,  <,, 
lui,  lere,  att.  e  n.  2;  in  incerare  versati;  miero- 
rem,  angorem  capere.  Cic;  dolore  conqueri. 
RANDA.  F.  A  RANDA  A  RANDA. 
RANDAGINE.  V.  il  vocab.  seg. 
RANDAGIO,  agg.  e  sm.;  quegli  che  va  volentieri 
vagando   (dall'ingl.    rondoni,   vagante   senza 
direzione)  -  Segr.   Fior.    Mandr.    1.   3;   Buon. 
Fier.  lv.  1.  1  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  nlavir/is, 
vagus ,    errabundus,   crroneus,    a,   um;   erro, 
onis,  va.  3. 

RANDAN  (geog.);  città  di  Francia;  Randanum.* 

RANDELLARE,  att.;  percuotere  con  randello; 
bastonare  -  Morg.  v.  59  -  ;  jSajtr/jw  xpoTc'w 
«va,  aliquem  fuste  dolo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Hor.  —  cadere,  percutere. 

RANDELLATA,  sf.  ;  colpo  di  randello  -  Morg.  v. 
34-;  /3«xTpou  nlnyh,  baculi  ictus,  us,  va.  \. 

RANDELLO  (art.  mesi.),  sm.;  bastone  -Maini. 
1.  37;  Morg.  iv.  31;  Car.  Long.  Am.  ss-; 
B&xrpov,  baculus,  i,  m.  2.  Ov.;  Scipio,  onis,  m. 
3.  Liv.  =■  2  Baston  corto  piegato  in  arco,  che 
serve  per  istrignere  e  serrare  le  funi  colle 
quali  si  legano  le  some  o  cosa  simile  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  18;  Ciriff.  Calv.  ili.  84-;  Bixzpttv, 
p.o~/)iov,  baculus,  i,  va.  2;  veclis,  is,  m.  3.  Cic. 

RANDERS  (geog.);  città  di  Danimarca;  Ran- 
drusium.  * 

RANDIONE  (zool.)t  agg.  e  sm.;  aggiunto  di  una 
specie  di  falcone,  che  si  scaglia  con  impelo 
(dal  celt.  gali,  urranta,  possente,  intrepido, 
animoso)  -  Tes.  Br.  v.  12  -;  velox,  impetuo- 
sus,  va. 

RANELLA  (zool.),  sf.  dim.  di  rana  ;  piccola  rana 
-  Frane.  Sacch.  Rim.  9  -  ;  Bxrpi%iov,  ranuncu- 
lus, »,  m.  2.  Cic.  =  2  (Chìr.)  Sorta  di  tumore 
che  nasce  sui  tali  del  freno  della  lingua,  in- 
comoda l'articolazione  della  parola,  e  rende 
diffìcile  la  masticazione  e  la  respirazione  - 
Cirurg.  M.  Gigi.  -;  ranula;  hypoglossis,  is, 
f.  3  (t.  gr.). 

RANGNITZ  (geog.);  città  di  Prussia;  Ragnitia.* 

RANGOLA,  sf;  v.  a  ;  cura,  sollecitudine,  strug- 
gimento (forse  dal  base,  arrangura,  che  vale 
il  medesimo)-  Amm.  Ani.  iv.  2.  6;  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  ;  Albert.  Cap.  29  e  altrove  ;  Soliloq.  S. 
Agost.-;  rango  lo,  rangulo;  ^povrif,  xrtSoc,, 
sollicitudo,  inis,  f.  3;  angor,  oris,  va.  3;  anxie- 
tas,  alis,  f.  3.  C»'c.  ;  cura,  m,  f.  1.  Hor. 

RANGOLAMENTO,  sm.;  il  rangolare  o  arrango- 
lare che  si  fa  aprendo  la  gola  e  gridando 
sforzatamente  per  istizza  -  Car.  Apol.  14"  -; 
/tpaujr,,  vociferalo,  onis,  f.  3.  Cic. 

RANGOLARE,  att.;  v.  a.;  far  con  rangola,  cioè 
con  sollecitudine  -  Vegez.  pag.  78  (Firenx 
iM5)  -  ;  ppoim'^td,  snllicile  curo,  as,  avi,  are. 
att.  1.  i=  2  Arrangolare,  cioè  aprir  la  gola 
gridando  sforzalamenle  (voc.  d'orig.  celt.)  - 
Lasc.  Gelos.  in.  1  -  ;  rangu  la  re  ;  y.pà^w,  ai- 
yafwvsw,  maxime  vociferar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  maximo  conatu  clamare. 

RANGOLO.  V.  RANGOLA. 

RANGOLOSO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  che  ha  rangole, 
grandemente  sollecito  -  Vegez.;  Introd.  Viri.; 
Lib.  Sagram.  -  ;  è-nt/iilrn,  valde  sollicitus,  a, 
um;  diligens,  tis,  3  ;  negotii  plenus,  a,  um.  Cic.  ; 
qui  multa  satagit.  Sen.  =  2  Affannoso  -  Tac 
Dav.  Ann.  I.  8  -  ;  molestus,  a,  um. 

RANGULARE ,  RANGULO.  V.  RANGOLARE  ecc. 

RANI  (geog),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Scizia, 
o  deila  Sarmazia  vicino  al  Caucaso;  Rem . 
orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

RANINO  (si.  nat.),  agg.  m.;  appartenente  a  rana 
e  simili  -r  ad  ranam  pertinens,  tis,  3.  ■=  2  (Bot.) 
Aggiunto  dato  all'apio  acquatico  o  palustre  ; 
palustris,  e,  3;  paluster,  tris,  e,  3. 

RANNATA,   sf;  quell'acqua  che  si  trae  dalla 
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conca  piena  di  panni  radici, sellataci  bollente 
sopra  la  cenere  -  Frane.  Saech.  No*,  i  >' ; 
Buon.  Fier.  III.  2  e  altrove;  Maini.  IX.  18.  -  V. 
RANNO,  $  t. 

|  \  n  >  \  i  \i  i  I  \.  sf.  pegg  di  rannala  -  Fir.  Km. 
buri   ni.  .l'i  -;  vile  lixivuim.  il,  n.  ?. 

RANNBSTAHENTO    /  .  RINN1  si  iMBNTO. 

RANNESTARE  ecc.  /    ri.nm  si  ahi:  ecc. 

RANNICCHIARE,  uff  ;  raccorrò,  in^gricchiare. 
rialrignen  lutto  in  un  groppo,  .1  guisa  di 
oicohio;  raggroppare,  raggomitolare,  raggruz- 
zare  -  Dani.  Par.  x.  IH  ;  Ciri//?  Cab.  11.  56-; 
-."£>./&),  contrailo,  is,  traxi,  Irahcre,  ali.  3.  = 
•J  .Y.  n.<*.  -  Cr.  II.  15.  i  -;  guitti/ ).9/xstt,  con- 
tro Aor,  eris.traclus  sum,  traili,  pass.  3  ;  convolvi. 
-  I  serpenti  si  rannicchiano  (  convolvuntiir  in 
femel  dracones  )  Plin.  (  serpentes  convolvunl 
terga  )    Virg. 

RANNICCHIATO,  ajg.  m.  da  rannicchiare  -  Pr. 
Giorrf.  Piti/.  5  ;  Gre.  GV//.  II.  56 j  /?<</.  Oss. 
an.  Ili  frf  altrove  ;  Sera".  Star.  II.  62;  Cai-.  Eh. 
fi'6.  vili,  i>.  1031 -;  uuv£7T2/uÉ>o;,  contractus, 
convolutus,  a,  uni 

RANNIDIARB,  ».  pass.  ;  formare  abitazione, 
stanziarsi  -  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  64  -;  w.i<», 
domici lium  colloco,  as,  avi,  are,  ali.  1  —  ìiTii 
eotutìtuere.  Cic. 

BANNIBRE fdrf ,  mesi),  sin.  ;  vaso  a  similitudine 
di  piccolo  doglio  clic  riceve  e  tiene  il  ranno 
che  passa  dal  colalojo  -  Burch.  II.  ss  -  ;  u.c/.pò; 
irlvvoc,  labellum,  i,  n.  2. 

RANNO  (boi.),  sm.  ;  specie  di  rovo  bianco; 
pd/ivo<,  rhamnos,  1,  f.  2.  P'w.  =  2  (Chini,  e 
ar/.  mesi.)  Acqua  passala  per  la  cenere  e  bol- 
lita con  essa;  e  si  adopera  altresì  per  signi- 
ficare il  risullamento  dell'azione  del  liscivio 
sopra  i  panni  e  le  lele  (dall'ar.  ramadon,  li- 
scivio) -  Pr.  Giord.  S.  Pred.  35  e  altrove;  Lab. 
106;  Cr.  v.  13.  5;  Buon. -Fier.  IV.  1.  12,  Maini. 
vi.  48-;  rannata;  xovi'a,  )iy3o;,  lixivia,  a;, 
f.  1.  Co/.:  l'xivium,  11,  n.  2.  Pn//.  =  3  Ranno 
di  mezzo;  vale  ranno  passalo  sopra  calcina 
viva,  del  quale  ci  serviamo  ad  indolcir  l'ulive 
e  simili;  lixivia  calcaria.  =4  Locuz.  prov.  - 
Faggi  re  il  ranno  caldo:  schifar  le  brighe  ed  i 
fastidj  -  Pata/f.  5;  Maini.  IX.  37;  Farcii.  Brad. 
1,1  -  ;  tifare  laborcm.  -  Perdere  o  mandar 
male  0  gettar  via  il  ranno  ed  il  sapone;  lo 
stesso  dell'altro  prov.:  citi  lava  la  testa  all'a- 
sino perde  il  ranno  ed  il  sapone;  metter  di 
suo  la  fatica  ed  il  capitale;  oleum  et  operam 
perdere. 

RANNOBILIRE,    alt.;    nobilitare,    annobilire 
J'ag.  Coni.  -;   rinobilitare;  /afjTrpuvw,  no- 
bilito, as,  avi,  are,  alt.  1.  Ter. 

RANNOBILITO,  aijrj.  m.  da  rannobilire  -  Fng. 
Com.  -  ;  nobilitalus,  a,  um.  Cic. 

RANNODAMI. mo,  sm.  ;  il  rannodare  e  lo  slato 
della  cosa  rannodata  -  Salvin.  Pros.  1.  159  -  ; 
nexus,  us,  va.  '1. 

RANNODARE,  att.  ;  rifar  il  nodo  sciolto,  o  fare 
il  secondo  (nel  pr.  e  nel  fig.);  riexum  duplico 
as,  avi,  are,  alt.  1;  duplici  nexu  ligare;  disso- 
luta renodare.  llor.;  rursus  in  nodum  colligerc. 
<iv  -  Rannodare  la  conversazione  (inler- 
ruplum  coltor/uium  resumere;  ad  colloculionem 
cum  ali'juo  redire)  —  un  alfa  re  (itttermissum 
nrgntium  ripetere)  Cic.  =  2  Rappezzare,  rc- 
sarcirc  -  Morg.  xxvi.  89  -  ;  omtlpw,  ovu-nlv/.o), 
(n)ijungo,  is,  junxi,  jungere,  ali.  3;  adnectere. 
=  3  Riunire,  ricongiungere  -  Bemb.  Stor.  III. 
39  -;  l'inculo  constringere,  conjungere.  -  Ranno- 
dare l'amicizia  (amiciliam  renovare)  Cic.  (cum 
ali'/uo  gratiam  recnnciliare)  Curi.  =  4  JV.  pass. 
Raci  ni  |  er  riordinarsi  -  G.  V.  vii.  27.  6 

r   altrove  -  ;    congregar,    aris,    atus   sum,   ari, 
DMI     1  .  1  l'iiveuire. 

RANNODATO,  «1/7.  m.  ila  rannodare  ;  ivòefapi- 
.',:.   innndntw,  n,  uni. 

RANNOSO,  agg.m.;  lisciviale  -Red.  Coni.  1.  lì -; 
li rieitif,  «,  um.  Pallad 

r  INNOVELLASI     V.  RINNOI  IRI 

RANNUVOLARE  ecc.  /'.  RANNUVOLARE  ecc. 

RANNWOLAMENTO,  ina  .  il  rannuvolare  -  Or. 
alla  vote  n  u  v  o  I  a  l  0  -  ;  tltltFpie,,  nubilutn,  i, 
11.  2;  atr  nubilui,  m.;  nubes,  ium,  f.  pi. 

RANNI  VOLARE,  n    ass.  ;  contrario  di  rat  ere 
naro  ,    annuvolar^  ;     ran  nugola  re;    vtflti 
n/iTiXfiu'xi  ,     oh.trttror,    aris,    atut    sum,    ari, 
past.   1  :   nubibus  conlegi. 

rannuvolato,  agg.  m.  da  rannuvolare;  ran 
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nogolalo;  yffffft  sxoTiaQi't,-,  nubibus  ohductus, 
obtectus;  obscuratus,  a,  um.  =  2  Fig.  Turbato, 
offuscalo  -Salvia.  Disc.  II.  452;  Segncr.  Miser.-; 
turbati!*,  a.  uni.  Virg. 

RANOCCHIA  r  GRANOCCHIA.  V.  RANA. 

RANOCCHIBLLA,  sf  dim.  di  ranocchia,  altrim 
ranella  -  Salviti,  jtrat.  pr.-  ;  ra  n  occhiel  la, 
r  a  no  cchie  t  lo,  ranuzza;  jSstTpà^tov,  ra- 
nunculus,  i,  m.  2. 

RANOCCHIESCO,  agg.  m.;  di  ranocchio,  da  ra- 
nocchio, spettante  a  ranocchio;  ad  ranam 
pcrtinens,  tis,  3. 

RANOCCHIETTA  »    „      .NnrrilIPII  A 

RANOCCHIETTO  \    '  ■  »A>OCCUIELLA. 

RANOCCHIO.  V.  RANA.  =  2  Prometter  carpioni 
e  dare  ranocchi;  locuz.  prov.  che  vale  :  fare 
grandi  promesse  e  nel  fallo  attener  poco  o 
nulla;  prolixe  polliceri,  et  nihil  extricare. 

RANOCCUIONE,  sm.  accr.  di  ranocchio;  f«y:*? 
fUtpxyo;,  ihqetts  rana,  a;,  f.  1. 

RANTICOSO.  *  RANTOLOSO. 

RANTO.  V.  RANTOLO. 

RANTOLARE   (mei..),   n.  ass.;   aver  il   rantolo, 
singhiozzare  a  modo  di  agonizzante  :   anima: 
inierdusionc    confidar,    eris,    fectus   sum,  fi 
pass.  3;  singultare  aiiimam.  Slat. 

RANTOLO  (mcd.),  sin.;  ansamenlo  frequente  e 
molesto,  con  risonante  stridore  del  petto 
alirim.  slertore;  e  propriam.  lo  stertore  che 
si  osserva  nell'agonia  (dal  celt.  gali,  rant, 
strepito  confuso,  stridore)  ;  ranto;  ppxyx*- 
(Tf/ó;,  hominis  morientis  singultus,  us,  va.  4;  le- 
talis  proflatus,  us,  m.  '1. 

RANTOLOSO,  agg.  m.;  di  rantolo,  accompagnalo 
da  rantolo -Lai.  316;  Magai.  Sidr.  43  -  ;  r  an- 
ticoso, arrantolato;  $p<*.yyjZrt,  raucus, 
a,  um. 

RANUNCOLO  (boi.),  sm.;  genere  di  piante,  il 
cui  succo  è  caustico  e  velenoso  (da  ranuncu- 
lus,  dim.  di  rana;  perchè  questa  pianta  pro- 
spera ne'  luoghi  umidi  e  che  abbondano  di 
rane);  ranunculo;  |5aT^à^tov,  ranuiicutus, 
i,  m.  2.  Plin. 

RANUNCCLO.  V.  il  vocab.  preced. 

RANCZZA    V.  RANOCCHIBLLA. 

RAON-L-ÉTAP  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Rado.* 

RATA  (hot.),  sf.;  pianta  che  ha  la  radice  car- 
nosa, rotonda,  più  larga  che  lunga,  compressa, 
di  un  bianco  sudicio,  suscettiva  di  divenire 
molto  voluminosa  -  Cr.  VI.  98.  1  ;  Pallad.  Lugl. 
2;  Morg.  XX.  bì  ;  Alain.  Colt.  v.  119;  Cas.  Rim. 
buri.-;  yoyyvìn,  yoyyv'ùt,  rapum,  i,  n.  2 
Varr.;  rapa,  m,  f.  1.  Col.;  gongylis,  ylidis, 
f.  3.  Id.  -  Piccola  rapa  (rapulum,  1,  n.  2)  Hoc. 

-  Di  rapa  (rapicus,  a,  um)  Cat.  -  Campo  semi- 
nalo di  rape  (rapina,  ic,  f.  l)  Col.  =  2  Locuz. 
proverb.  -  Com'  asino  sape,  cos'i  sminuzza 
rape;  ognuno  la  quel  che  e'  può  e  quel  che 
e'  sa  ;  Y.xrà.  Sùva^iv  èniyjipùv  rivi,  pio  viri 
bus  aliquid  conari.  -  Vofer  cavar  dalla  rapa 
sangue  o  simili;  voler  da  uno  quel  che  e' 
non  ha,  o  voler  che  e'  faccia  quel  che  e'  non 
può  -  Fir.  Triti.  II.  3  ;  Lasc.  Spir.  v.  1;  Baldov. 
Dram.  I.  l'i  -;  ovo<j  nónovi  £,vtìiv,  aquam  e.  pu- 
niice  postulare,  ab  asino  lituani.  -  Voler  confet- 
tare una  rapa  ;  far  cosa  inutile  e  vana-  Buon. 
Tane.  I.i-5  oleum  et  operam  perdere. 

RAPACE,  111717.  coni.;  che  rapisce  (detto  propr. 
ilet;li  animali  di  rapina)  -  Dani.  Par.  XXVII, 
5">  -  ;  à/37ra§,  rapax,  acis,  3.  =  2  Diccsi  anche 
degli  uomini.  Rapitore  delle  cose  altrui  - 
Bocc.  Nnv.  XIV.  7;  Pelr.  Canz.  XI.VIII.  '1  ; 
Albert.  Cap.  16  -  ;  rapax,  acis,  3  ;  furator,  oris, 
m.  3.  Terl.  -  Ah  ribaldi,  ah  rapaci,  ah  malan- 
drini! (vos  sedesti,  vos  rapaces,  vos  priedones!) 
Plaut. 

RAPACEMENTE,  avv.  ;  con  rapacità  ;  àprramKw;, 
rapimi.  Liv. 

RAPACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  rapacemente 

-  l.iburn.  Oceorr.  XVI.  Berg.  -;  perquam  raptiin 
RAPACISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  rapace  -  Seti.  Ben 

Farcii.  IV.  Vi;  'Bemb.  A. sol.  II.  76;  Alam.  Gir 
X.  18-;  àpTraxTiy.&jTaro;,  rapacissima,  a,  um. 
Plin. 
RAPACITÀ,  sf.  astr.  di  rapace;  avidità  della 
fiera  che  si  gitta  con  violenza,  e  dell'uccello 
che  si  cala  con  furia  alla  preda  ;  ed  a  quella 
similitudine  dicesi  degli  uomini  che  tolgono 
con  violenza  la  roba  altrui  -Bocc.  FU.  Unni 
248;  Lib.  Pred.:  lini  ;  Cr.  I.  7.  '<  ;  Tolont.  Leti 
iv.  121;  Salvin.  F.  B.  Intr.  4  -;  rapacitadc 
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rapacilate;    x'o  àoTraxnxòv,  rapacità*,  atis. 
f.  3.  Col. 

RAPALLO  (geog.);  città  d'Italia;  Rapallwn.* 

RAPATA,  sf.  ;  colpo  scagliato  con  una  rapa - 
Prns.  Fior.  -;  rapa1  ictus,  us,  m.  4. 

RAPENTICO,  agg.  m  ;  v.  a.;  che  rapisce  a  se 
l'appetito,  appetitoso  -  Bocc.  Pist.  Berg.  -  ; 
palatum  acuens,  tis,  3. 

RAPERE,  att.  e  ».  ;  v.  a.  e  I.  di  cui  non  trovansi 
che  le  terze  persone  singolari  del  presente  e 
del  perfetto  dell'indicativo;  torre  con  vio- 
lenza, o  contr'a  ragione;  aprati,  rapio,  is, 
pui,  pere,  att.  3.  =  2  Tirare  semplicemente  - 
Dani  Par.  XXVIII.  W  ;  Bui.  ;  Ar.  Fur.  XVII. 
4fi  -;  ÈXxw,  avpoì,  traho,  i*,  traxi,  trahere, 
alt.  3. 

RAPERINO  (zool.),  sm.;  sorta  di  uccelletto  che 
ha  qualche  somiglianza  col  luccherino,  e 
canta  soavemente;  raperugiolo;  thraupis, 
pidis,  f.  3. 

RAPERONZO.  V.  il  vocab.  seg. 

RAPERONZOLO  (boi.),  sm.  ;  pianta  che  ha  la 
radice  fusiforme,  bianca  e  carnosa,  e  si  man- 
gia in  insalala  -  Frane.  Sacch.  Rim.  (Ugolino 
d'Azzo);  Red.  Ditir.  36;  Burch.  11.  2  -;  ra  pe- 
ro nzo,  ra  ponzo;  yoyyjlìs  à-ypiot,  rapulum, 
i,  n.  2  ;  rapunculus.  * 

RAPERSWILL  (geog.);  borgo  di  Svizzera;  Ra- 
persvilla.  * 

RAPERCGIOLO.  V.  RAPERINO. 

RAPIDAMENTE,  avv.  ;  con  rapidità,  velocissima- 
mente -  Pelr.  Son.  80;  But.  ;  Gal.  Sist.  178; 
Aver.  11.  20  -  ;  rapide.  Cic;  vehementer.  Hot.; 
velociler,  festinanter. 

RAPIDEZZA.  V.  RAPIDITÀ. 

RAPIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  rapidamente 

-  Vii.  SS.  Pad.  107  -  ;  vehementissime.  Caos. 
RAPIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rapido  -  Tass. 
Ger.  XVIII.  22;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  345-; 
rapidissimus,  a,  um.  Caes. 
RAPIDITÀ,  sf.  astr.  di  rapido;  velocità  grande, 
rattezza,  celerilà  -Viv.  Disc.  Arn.  66;  Gitiec. 
Stor.  xv.  754  -;  rapiditade,  rapiditate, 
rapidezza,  rapido;  tó  o'p^riTtxòv,  rapidi- 
tà*. Caes.  ;  velocitas,  ati*,  f.  3.  Cic.  :  celerità* 
rapida.  Plin.  -  Parlare  con  assai  rapidità  (ma- 
gno eursu  verba  convolvere)  Sen.  —  con  troppa 
rapidità  (ccleriuscule  dicere)  Auct.  ad  Iter. 
RAPIDO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  tulio  ciò  che  si 
muove  con  somma  velocità,  o  che  sia  lallo 
con  grandissima  celerilà;  velocissimo, prestis- 
simo -  Pelr.  Son.  173  ed  altrove;  Berti.  Ori.  11. 
1.  6;  Red.  Dilir.  22;  Seni.  Stor.  IL  90  -  ;  ùpnu- 
y.ó;,  Tayjii,  rapidus,  a,  um  ;  celer,  eri*,  ere,  3; 
velox,  ocis,  3.  -  La  tigre  è  rapida  (tigris  violen- 
tus  inveitimi-)  Curt.  -  Il  Reno  è  rapido  (Rhe- 
nus  citala*  ferlur)  Caes.  -  Il  fiume  è  rapido 
(amnisfertur  torrens)  Curi.  -  11  Nilo  è  ristretto 
fra  monti,  e  questa  è  la  cagione  che  lo  fa  es- 
ser rapido  (Nitus  indusus  montibus,  nec  aliunde 
torrentior)  Plin.  -  Uccello  di  rapido  volo  (ra- 
pidissima volucris)  Ov.  -  Rapida  conquista 
(vincendi  celeritas)  Cic.  =  2  Rapace  (da  ra- 
pire) -Lab.  121;  Dani.  Purg.  xxvn.  77;  Bui. 
ivi  -  ;  àpnat;,  rapax,  acis,  3.  =  3  In  forza  di 
rapidità.  V. 
RAPILLO  (min.),  sm.;  piccole  scorie  mescolale 
con  ceneri  o  sabbie  che  si  lanciano  dal  Ve- 
suvio nel  tempo  delle  grandi  eruzioni;  lique- 
farla saxa,  orum,  n.  pi.  2. 
RAPIMENTO,  sm.  ;  il  rapire,  ratto  -  Com.  Inf.  5; 
Guitl.  G.  -;  rapinameli  lo;  aprrayfia,  raptus, 
us,  m.  4  ;  ereptto,  raplio,  onis,  f.  3  ;  raptura,  ir, 
f.  i=2  Fig.  Estasi,  elevazione  dell'animo 
a  Dio  ;  animus  a  sensibus  divina  virtute  alicnus; 
defixùs  in  contemplalione  animus,  i,  va.  2. 
Plin.  jun. 
RAPINA,  sf;  il  togliere  altrui  violentemente  e 
manifestamente  la  roba;  rapimento  (in  celt. 
ropainn)  -  Maestruzz.  IL  30.  5;  Tratl.  pece, 
mort.  ;  Dani.  Purg.  XX.  65  -  ;  àpTtv.yu.òs,  rapina, 
ce,  f.  1.  Cic.  ;  raptus,  us,  m.  4;  direptio,  onis, 
f.  3.  -  Vivere  di  rapina  (rapto  vivere.)  Cic.  (ex 
rapto  vivere)  Ov.  —  di  ladronecci  0  di  rapine 
(per  latratitela  eì  rapina*  vilam  tolerare)  Liv. 
=  2  Diccsi  animale  di  rapina  o  da  rapina, 
quello  che  rapisce  gli  altri  per  cibarsene  - 
-  Reti.  Ins.  71  -;  animai  rapax,  acis,  n.  3.  - 
Uccello  di  rapina  (avi*  rapax)  =  3  Furia, 
rapidità  -  Dani.  Inf.  v.  32;  Te*.  Br.n.3"; 
Pitor.  G.  ix.  2  -  j  ó/.ùins,  pci'nicitas,  alis,  f.  3; 
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vis,  vis,  f.  ";  violentiti,  w,  P,  1  ;  impetus,  us,  m. 
*.  =  1  Ral'bia,  collera,  stizza  -  l»alm.  tv.  6?  . 
0,07*1,  ir»,  ir,  !.  1;  furor,  oris,  in.  3.  —  5  Di- 
cesi  ano'he  dolio  oosb  rapila  -  Booo,  Nov.  -; 
raptum,  ì,  n.  2. 

HMMSVMIMU  /'.  RAPIMENTO. 

RAPINARE  800.  V.  RAPIRE  occ. 

RAPINATORE.  /'.  RAPITORE. 

RAPINOSAMENTE,  tw,  ;  con  rapina  ;  àprc-axn- 
xójj,  j»er  t'i'«,  furtim,  per  rapinarli,  =  2  Con 
violenta  -  Fai».  Esap.  -  ;  fitaoiùjj,  violenter 
Sali.;  ni,  per  vini.  Cic.  =  3  Rabbiosamente, 
arrovellatamele  -  Fiamm.  v.  56  -  ;  Xuffon Jòv, 
rabide.  Cic.  =  4  Rapidamente  -  7fa.  B/\  Ili, 
3  -;  o'p,u*iuxw;  rapide.  Cic;  vchementer.  Uor.; 
eeleriter. 

RAPINOSO,  n<7<7.  ni.  ;  che  rapisce  -  Fiamm.  vii. 
20  -;  OLpntxt-,  rapa.r,  acis,  3.  =  2  Rapido  -  Mar. 
S.  Greg.-;  o'of/*mxò;,  rapidus,  a,  um;  velox, 
ocit,  3  ;  ce/er,  eri'*,  ere,  3. 

RAPIRE,  ««.;  torre  con  violenza  o  eonlra  ra- 
gione; far  rapina,  far  preda,  strappare,  invo- 
lare -  Bocc.  Nov.  ILI.  25  ;  Dani.  Purg.  IX.  2Ì  ; 
Vìt.  SS.  Pad.  ir.-  260  -;  rapere,  rapinare; 
àoTri^w ,  rapio,  abrìpio,  eripio,  is,  pui ,  pere, 
att.  3;  per  wim  auferre.  Cic.;  deripere,  surri- 
pere ,  suffurari.  -  Rapire  i  beni  altrui  (bonis 
alienis  rnanus  inferre  ;  in  alienas  fortunas  inva- 
dere; involare  in  fortunas  alicujus)  Cic-  Ra- 
pire una  fanciulla  (virginem  rapere)  Liv. — 
l'onore  ad  una  fanciulla  (virgini  pudicitiam 
eripere)  Plaut.  (virginis  pudicitiam  imminuere; 
puella  pudicitiam  expugnarej  Cic.  —  la  gloria 
di  un  altro  (alterius  gloriam  interciperej  Curt 
=  2  Dicesi  esser  rapito  od  esser  rapito  in 
ispirito,  in  estasi,  in  paradiso  o  simili,  e  va 
gliono:  andar  in  estasi  -  Vit.  SS.  Pad.  il.  Vi 
Cavale.  Fruii,  ling.;  Beni.  Ori  ri,  13.  24  -;  et; 
iy.aza.aiv  IXxofxat,  extra  se  rapi;  a  sensibus 
abstraìii  —  abduci  —  avocari.  —  3  Fu  detto 
essere  rapito  in  morte,  e  vale  morire  quasi 
repentinamente  -  Cavale.  Discipl.  Spir.  163  -; 
de  luce  rapior,  eris,  raptus  sum,  rapi,  pass.  3. 
Stai.  =  4  Rapire  vale  anche  tirare  semplicem. 
-  Aver.  li.  18  -;  fXxw,  traho,  is,  traxi,  trahere, 
att.  3. 

RAPISMA  (filol.  e  arche.),  sm.;  v.  g.  (da  pi- 
Tuufxa,  che  in  gr.  vale  propriamente  colpo  di 
verga  ;  ma  fu  trasferito  a  significare  anche  lo 
schiaffo)  ;  così  chiamavasi  l'ultimo  schiaffo 
che  il  padrone  dava  allo  schiavo  nell'atto 
del  concedergli  la  libertà;  pa/uifia,  rhapisma, 
atis,  n.  3.  Coi. 

RAPITO  ,  agg.  m.  da  rapire;  tolto  per  forza, 
altrimenti  ratto  -  Ov.  Pisi.  S.  B.  ;  Amet.  82; 
Borgh.  Rip.  i.  84  ;  Menzin.  Lam.  1  -;  rapi  na- 
to ,  grappito;  àp7raa0sts  ,  raptus,  ereptus, 
abreptus ,  ablatus,  a,  um.  =  2  Assorto,  in- 
tento, fisso  nella  contemplazione  di  checches- 
sia -  Fr.  Jac.  T.  VII.  i.  5  ed  altrove  ;  Dani. 
Canv.;  Bari.  As.  III.  94  -;  a  sensibus  alienatus, 
a,  um  —  abductus.  -  Rapito  da  maraviglia 
(magna  admiratione  affectus  )  Cic.  —  dalla 
gioja  flatus  latiliis  omnibus)  Id.  -  Essere  ra- 
pito dalla  gioja  (exsultare  lalilia)  Id. 

RAPITORE  ,  verb.  m.  di  rapire  ;  che  rapisce 
Maestruzz.  II.  30.  5  ed  altrove;   Borgh.  Rip.  i. 
n'i  -;  àp7raxT*ip,  rapior,  ereptor,  oris,  m.  3. 

RAPITRICE,  verb.  f.  di  rapire;  che  rapisce 
Bemb.  Asol.  il.  81  ed  altrove  -  ;  àpntxxzupa. 
qua  rapii,  aufert,  diripit  ;  raptrix,  icis,  f.   3. 
Hier. 

RAPOA  (geog.);  città  d'Irlanda;  Rapa.  * 

RAPOLSTEIN  o  RIBAUPIF.RRE  (geog.)  ;  città 
di  Francia;  Rupes  Raboldi.  * 

RAPONTICO  (boi),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  radice 
d'una  pianta  che  cresce  sulle  rive  del  fiume 
Ra,  da  cui  trasse  il  nome  -  Ricett.  Fior.  56  - 
rhapontieum,  i,  n.  2;  radix  ponlica,  f.  Cels. 

lìloìloLo]    V-  BAPBRONMILO. 

RAPPA  (veter),  sf.  ;  malattia  ne' piedi  del  ca 
vallo,  altrim.  ragade  (dal  sass.  rypan  ,  lace 
rare,  squarciare)  -Cr.  rx.  9.  4  -  ;  pernio,  onis, 
m.  3.  =2  (Boi.)  Rappa  di  finocchio  o  simil 
vale  lo  stesso  che  ciocca  -  Salvin.  Annoi.  T. 
B.  in.  10  -  ;  scapus,  i,  m.  2.  Varr. 

RAPPACIARE,  alt.  ;  pacificare,  metter  pace, 
accordo,  quiete  -  Liv.  M.;  M.  V.  vili.  87  -  : 
rappacificare,  ripacificare;  àiallir 
tw,  paco,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  pacem  conciliare 
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o  conficere;  quietare,  n  conciliare  in  graliam  , 
i«  concordiuin  rcduccic;  graliam  uilcr  aliquos 
coiiipoiiere.  Cic.  ;  Ter.  ;  lenire,  tranquillare,  - 
Rappaciare  i  popoli  sollevali  (tumcntvs  popu- 
los  coinponere)  l'iin.  jun.  =--  2  Quietare,  rimo- 
vere la  collera  -  Dani.  Jnf.  XXII.  76  -;  nauiu 
t>v;  òpyni,  sedo,  as ,  avi,  are,  alt.  1;  iram 
eompescere. 

RAPPACIATO,  agg.  m.  da  rappaciare;  Ttintxvpé- 
vo; ,  pacatus,  sudatus,  a,  um. 

RAPPACIAZ10NE.  V.  il  vocab.  seg. 

RAPPACIFICAMENTO,  sm.  ;  il  rappacificare  o 
rappacificarsi,  riconciliazione,  pacificamento 

-  Garz.  Piazz.  xxix.  Berg.  -;  rappaciazio- 
n e  ;  ouu§a<7i^,  xaxalìxyh,  pacijicalio,  reconci- 
liatio,  onis,  f.  3. 

RAPPACIFICARE.  V.  RAPPACIARE.  =  2  JV. 
pass.  Quietarsi  ,  tranquillarsi  -  Bocc.  Nov. 
LXXix.  4ii  -;  nuÙQfjLa.1,  miligor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  ;  conquiescerc  ,  defervescere  ,  mite- 
scere.  Cic.  -  Non  rappacificarsi  ( modum  ìrce 
nullum  facere)  Id.  =  3  Ritornar  in  pace  - 
Berri  Ori.  II.  11.  47;  Rice.  Calligr.  207;  Diod. 
Job.  xxu.  21  -;  in  graliam  cum  aliquo  redeo 
is,  divi  e  dii,  dire,  n.  4;  reconciliare  sibi  o  re- 
colligere  animum  alicujus.  Cic.  -  Mi  sono  rap- 
pacificato con  essolui  (cum  eo  redii  ex  inimi 
citia  i?i  graliam)  Id.  (pacem  fecimus)  Id. 

RAPPACIFICATO,  agg.    m.  da  rappacificare  - 

Bocc.    Nov.  lxxxv.  23  ;    Bern.  Ori.  in.   65  -  ; 

o*iyllctyp.Évo; ,  reconciliatus  ,  pacatus ,    sedatus 

a,  um. 
RAPPACIFICATORE,  verb.  m.  di  rappacificare; 

che  rappacifica;  xa-raM.axTTjp  ,  reconcilialor 

oris,  m.  3.  Liv. 
RAPPACIFICATRICE,  verb.  f.   di  rappacificare; 

che  rappacifica  ;  quee  reconciliai,  pacai,  sedai 
RAPPAGARE,  alt.  ;  appagare  -  Coli.  Ab.  Isaac 

cap.  30  -  ;  nlnpofopéto ,  satisfacio,  is,  feci,  fa- 
cere,  att.  3  ;  alicui  facere  satis.  Cic.   =  2  N. 

pass.  Contentarsi,  appagarsi  -  Bui.  Inf.  1  -  ; 

re  contenlum  esse.  Cic.  -  Rappagarsi  di  poco 

(modico  se  coercere)  Sen.   —  di  sua  mezzana 

fortuna  (modica  tolerare)  Tac 
RAPPaGATO,  agg.  m.  da  rappagare  -  Pallav. 

conlentus,  a,  um. 
RAPPALLOTTOLARE,    att.  ;    ridurre    in    forma 

di   pallottole;    rappa  1 1  ozzol  are  ;    in  glo 

bulos  glomero,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RAPPALLOTTOLATO  ,  agg.  m.  da.  rappallotto- 

ìare  -  Soder.  Colt.  16  -;  rappallozzolato; 

in  globulos  glomeratus,  a,  um. 
RAPPALLOZZOEARE.   V.  RAPPALLOTTOLARE 

=  2  N.  pass.  Raggrupparsi  -  Varch.  Lez.  434  - 

implicar,  aris,  atus  o  icitus  sum,  ari,  pass.  1  ; 

neclì. 

RAPPALLOZZOLATO.  V.  RAPPALLOTTOLATO. 

RAPPARARE,  att.  camp.  ;  apparare  di  nuovo  - 
Vegez.  pag.  109  (Fir.  1815J-;  aù0t;  //otvOcbto, 
iterum  disco,  is,  didici,  discere,  att.  3  —  perdi- 
scere. 

RAPPARECCHIARE,  att.  camp.;  apparecchiare 
di  nuovo  -  Albert.  Cap.  37  -  ;  à.vxav.z\ii'C,to , 
deuuo  instruo,  is,  slruxi,  struere,  att.  3. 

RAPPARECCHIATO,  agg.m.  da  rapparecchiare; 
àvx.axzuovjQÙQ ,  denuo  inslructus,  a,  um. 

RAPPAREGGIARE,  att.  ;  pareggiare  ;  hòa>,  rem 
alteri  aquo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  comquare,  ex- 
aquare.  _—  2  N.pass.  -lntrod.  Virt.  -;  acquare 
se  cum  altero.  Cic. 

RAPPARIRE,  n.  ass.  camp.;  di  nuovo  apparire 

-  Tes.  Br.  m.  2;  Frane.  Sacch.  Nov.  191;  Dani. 
Conv.  79-;  riapparire;  Tràkv  fa.ivoy.M, 
iterum  appareo,  es,  rui,  rere,  n.  2  —  videri. 

RAPPARTITO.   V.  RIPARTITO. 

RAPPATTUMARE,  alt.  ;  rappacificare,  riconci- 
liare, appattumare,  rabbonacciare  -  Tac.Dav. 
Ann.  XII.  154  ;  Lasc.  Pinz.  IV.  12  ;  Malm.  XII. 
56  ;  Minucc.  ivi  -  ;  (Jca^).oaT&>  ,  graliam  inler 
distractos  compono ,  is  ,  posui  ,  ponere,  att.  3. 
Ter.  ;  cum  aliquo  in  graliam  reconciliare.  Cic; 
alicujus  inimicitias  ad  amiciliam  consueludinem- 
que  traducere.  Id.  =  2  N.  pass.  Rappacifi- 
carsi, riconciliarsi  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  16;  'Red. 
Ditir.  7  ;  Dav.  Scism.  60  -  ;  SixXXixropixi,  cum 
aliquo  in  gratiam  redire.  Cic.  ;  gratiam  conci- 
liare. Id.- Cercar  modo  di  rappattumarsi  con 
alcuno  (cum  aliquo  reconciliandm  grada  viam 
quarere)  Liv. 

RAPPATTUMATO,  agg.  m.  da  rappattumare  - 
Berg.  -  ;  <J»i)./cxyp.év0s,  reconciliatus,  a,  um. 
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RAPPEIXARE,  «il  comii.,  ili  nuovo  appallare, 
richiamerò;  ed  anche  chiamare  leooplioem. 
o  rivooare  -  G.  F.  i.  v>.  ì  ed  altrove.;  Petr. 

Cniiz.  VI.  2;  Tati.  Ger.  Xvl.  27  -;  7ià/iv  np'i- 
ax.yop£Ù<t> ,  iterum  nini ,  as ,  avi,  are  ,  ali.  1  ; 
revocare,  vacare.  — r  2  Appellare  ,  cioè  chie- 
dere nuovo  giudizio  -  Frinir.  Siiceli.  Nov. 
lór.  -;  exxa)s'c.j  ,  appello,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
dicendas  causai  appellare ì  provocare. 

RAPPEZZAMENTO,  sm.;  il  rappezzato;  ri  pez- 
za mento  ;  p\fr>,  sarcimen,  inis,  n.  3.  Apul.; 
refectio,  insiauratio,  onis,  f.  3 

RAPPEZZARE  ecc.  V.  R  \UIU  UCI Alti:  ecc. 

RAPPEZZATORE  ,  verb.  m.  di  rappezzare;  che 
rappezza;  ripezzatore  ;  axeuacJT/jp  ,  sarci- 
natar,  oris,  m.  3.  Plaut. 

RAPPEZZATRICE  ,  verb.  f.  di  rappezzare  ;  che 
rappezza;  ri  pezza  tricc  ;  parci;,  sarcinalrix, 
icis,  f.  3.  fair. 

RAPPEZZATURA,  sf.;  il  rappezzare  e  la  parte 
rappezzata  -  Baldin.  Lez.  pag.  I  (Fir.  Wn)  -; 
ripezzatura;  sarcimen,  inis,  n.  3.  Apul.; 
sartura,  a,  f.  1.  Sol.  ;  interpolatici,  onis,  (.  3. 

RAPPIANARE,  alt.  ;  spianare,  appianare  -  G.  V. 
vii.  143.  \;M.V.  vili.  78  ;  Robert.  Perl.  235  -; 
Qf*x'Ai£cd,  eequo,  cew.quo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Col.; 
complanare.  Cat.  ;  exiequare.  Vitr.  ;  planum 
facere;  ad  wquahlatem  redigere.  IMin. 

RAPPIANATO  ,  agg.  m  da  rappianare  -  Bari. 
As.  II.  58  -  ;  o'fiaXtsSst;,  complanalus ,  a,  um. 
Apul. 

RAPPIASTRARE  ,  att.  camp.  ;  appiastrare  di 
nuovo  -  Cecch.  Dati.  ni.  3  -  ;  iterum  congluti- 
no, as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Fig.  N.  pass.  Rap- 
pattumarsi, rappacificarsi  -  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  355;  Dav.  Scism.  11  -  ;  gratiam  reconcilio, 
as^  avi,  are,  att.  1.  Liv.  ;  cum  aliquo  in  graliam 
redire.  Cic;  reconciliari. 

RAPPIATTARE,  n.  pass.  ;  appiattare  -  Malm.  x. 
37  -  ;  rimpiattare;  xsuGopiat ,  alterius  e 
conspectu  se  abdere.  Plaut.  ;  se  occultare. 

RAPPIATTATO,  agg.  m.  da  rappialtare  ;  rim- 
piattato, rimpiatto;  abditus,  a,  um. 

RAPPICCARE,  alt.  comp.  ;  appiccare  di  nuovo  ; 
xva^Euyvùo),  disjuncta  rursus  jungo,  is,  junxi, 
jungere  ,  alt.  3.  -  Rappiccare  le  cose  rotte 
(fracturas  ferruminare)  Plin.  =  2  Rappiccar 
il  sonno  ;  addormentarsi  di  nuovo  -  Buon. 
Fier.Iìì.  3.  12-;  àvaxotftctajuftt,  nàìm  àyvTruo'oo, 
iterum  obdormisco,  is,  iscere,  n.  3.  =3  Dicesi 
rappiccar  la  battaglia  o  simile,  o  rappiccarsi 
assolutane,  e  vale  ricominciar  a  combattere  - 
Morg.  vili.  83  ;  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  149  -  ;  pu- 
gnam  rcstituo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Liv.  ;  iterum 
in  aciem  descendere,  exire;  pugnam,  proslium, 
cerlamen  instaurare.  —  4  Dicesi  rappiccarsi 
il  fuoco,  evale  nuovamente  accendersi  -  Dav. 
Ann.  XV.  215  -  ;  iterum  ignem  excitari  —  ac- 
cendi —  suscitari  —  concipere.  ==  5  Dicesi 
rappiccarsi  a  dire,  a  ridire  ecc.,  e  vale  rico- 
minciare a  parlare,  aggiungere  al  già  detto  ; 
nrationem  retexo,  is,  ui,  ere,  att.  3.  Cic. 

RAPPICCATURA  ,  sf.  ;  il  rappiccare,  appiccatu- 
ra, congiugnimento  ;  Trpoay.óllriai;,  conjunclio, 
onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Riparazione,  rifacimento 

-  Bemb.  Lett.  n.  20  -  ;  reparalio,  refectio,  onis, 

f.  3. 

RAPPICINIRE,  att.;  render  piccino,  diminuire, 
appiccolire  -  P.  S.  29  -  ;  ra pp ice i ol ire  , 
rappiccolare  ;  s).aTTÓM,  minuo ,  imminuo, 
deminuo,  dimìnuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 

RAPPICCINITO,  agg.  m.  da  rappiccinire;  rap- 
picciolito,  rappiccolato;  i^xTTofAevoc, 
ìmminutus,  a,  um. 

RAPPICCIOLIRE  ecc.  V.  RAPPICCINIRE  ecc. 

RAPPICCOLARE  ecc.  V.  RAPPICCINIRE  ecc. 

RAPPIGLIAMENE,  sm.  ;  il  rappigliare  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  362;  Geli.  Colon.  -;  nffci ,  voa- 
gulalio,  onis,  f.  3.  P'tìn. 

RAPPIGLIARE,  att.  ;  far  sodo  il  corpo  liquido, 
slrignere,  rassodare,  rapprendere,  congelare 
(da  ra,  partic.  indivis.,  e  pigliare)  -  Cr.  ix. 
72.  1  -;  ■nrtaaoi,  coagulo,  as,  avi,  are,  att.  1;  in 
duritiem  cogere.  Plin.  =  2  N.  ass.  Far  rap- 
presaglia ,  ritenere  -  Slat.  Mere.  -;  occupo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  usurpare,  invadere,  sibi  ad- 
sciscere.  =  3  N.  pass,  nel  primo  signif.  -  5. 
Greg.  lib.  30  -;  nriaaofjiKi ,  coagulor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  =  4  Appigliarsi  di  nuovo 

-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ìon  -;  iterum  se  dare, 
amplecti ,  resumere,  remoliri.   =  5  (Veter.) 


RAPPIGLIATO 

Rappigliare  o  rappigliarsi  si  dice  anche  dei 
tilt  e  simili  l.cslio,  quando  riscaldali  e 
nudali  inliriniscono  le  membra,  e  si  raffred- 
dano (e  dicesì  anclie  «Ielle  peisone)  -  Zibald, 
Andr.  |i>"i  •  ;  torpore  corriptor,  tris,  replus  sum, 
rifu ,   pass.  .<. 

■  \ppigliato  ,  agg.  m.  da  rappigliare  -  Pros. 
Fior.  P.  iv,  v.  3,  p<ig.  SS  -;   coagulatili,  a,  uni. 

rappoggure  ;    lo  slesso  che  appoggiare.  /'. 

RWPOKTAGIONE      |  UA|>ponTO 

RAPPORTAMENTO     I  ™       " 

RAPPORTANTE,  |WP#.  di  rapportare;  che  rap- 
porta -  h'tloc.  in.  19  -j  o  àvast'jsuv,  relator, 
nurrator,  drlalor,  oris,  m.  3. 

B  \PPORTARE  ,  alf.  e  «.  ai*.  ;  portare  altrui 
nuova  o  avviso,  riferire,  riportare  (da  re. 
parlic.  iterai.,  e  da  portare)  -  fìacr.  .Vue. 
xxxiii  13  e  altrove;  G.  F.  vi.  «6.  >  ,  Dani.  /'or. 
xxv.  »:  Salviti.  Due.  v.  3>;  Gii.  teW.  Gualt. 
23  -;  £Txvjyjpt.i  ,  a.-/-/ iti  r,>y  ;•<  ni  alieni  unno, 
as,  avi,  art,  att.  1  —  refi  ri  e  o  deferre  ad  ali- 
quem  ;  renuntiare,  rem  nticui  umiliare.  -  Che 
rapporta  (narrator,  rilator,  oris,  m.  3)  Cic.  - 
Rapportare  per  cosa  certa  (compertum  affare) 
Id.  -  Mi  fu  rapportalo  circoli  e  morto  (alla- 
lum  est  mihi  de  ejus  marte)  Id.  -  Gli  hanno 
rapportalo  che  ecc.  (ti  nuntiatum  est,  coll'inf.) 
=  2  Divulgare,  pubblicare  -  Borgh.  Hip.  i. 
103  -;  3ia.-sr.ticu,  vulgo,  divulgo,  evulgo,  per- 
vulgo,  as,  avi,  are,  att.  i  ;  rem  in  hteem  pro- 
ferre  —  palam  favere.  Cic  —  3  Accusare  ; 
accuso,  as,  avi,  are,  alt.  1  (  colla  prep.  de  ,  o 
col  genil.);  arguere  (col  genil.);  postulare 
(colia  prep.  di-)  ==  i  Èssere  rapportato,  cioè 
essere  accusalo  -  Toc.  Duo.  Ann.  I.  ì  -  ;  esse 
in  i limine.  =  5  Rapportare  la  colpa;  accu- 
sare, accagionare  -  Salvin.  Cas.  255  -  ;  accu- 
sare ,  arguere.  F.  il  §  3.  =  6  Attribuire  , 
assegnare,  riferire  -  Salvin.  Cas.  t  e.  altrove  -; 
tribuo,  ii,  ui,  nere,  att.  3;  referre.  =  1  Ripor- 
tare, ricondurre,  di  nuovo  portare  -  Fine. 
Mot.  Rim.  33  -;  nrxiór/u,  reporto,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  affare.  Cic.  =  8  Dilazionare, 
imlugiare  -  Bari.  As.  II.  HO  -;  àva6à/>0fiai , 
procrastino,  as,  avi,  are,  atl.  e  n.  1  ;  rem  dif- 
ferre.  Cic.  =  9  Rappresentare,  mostrare, 
esprimere  -  Coti.  SS.  Pad.  -  ;  7rapep.ya(v&j  , 
refero,  fers,  reluli,  referre,  alt.  3;  esprimere. 
=  111  Trasferire  -  Mor.  S.  Greg.  ix.  2  -;  ue- 
rz?ip'.> ,  transfert!  e  trafero,  fers,  tuli,  ferre, 
atl.  s.  =  1 1  Duphcalivo  di  apportare;  ca- 
gionare, produrre  -  G.  F.  li.  in.  2;  Bemb. 
Stor.;  Barb  Hegg.  2 1 'i  -;  npoafipa,  afferò,  fers, 
attuti,  affrrc,  alt.  3  ;  effieere,  parere.  =  12 
Apportare  sempliceni.  -  Jac.  Cess.  xi.  1.  '>  -  ; 
■jép'i),  fero,  fers,  tuli,  ferre,  alt.  3.  =  13  ./V. 
7><m.<.  Rimettersi,  riferirsi  a  ciò  che  altri  ha 
dello  o  fatto  -  Cas.  Leti.  Vi;  Cccch.  Mogi.  II. 
1  ;  Bari.  As.  II.  Si  ed  altrove  -  ;  ad  arbitrium 
alterius  aliquid  referre.  Cic;  arbitratu  alicujus 
rem  facere  velie.  Phot.  =s  14  Rapportarsi 
assolili,  vale  non  voler  interporre  il  suo  giu- 
dizio in  alcuna  cosa,  ma  slarsene  a  quel  che 
sia  vero,  benché  incerto  -  Tao.  Dav.  Gn-m. 
<S  -  ;  rem  in  medio  reiniquo  ,  is  ,  liqui  ,  hn- 
quere,  atl.  3.  Sali. 

RAPPORTATO,  agg.  in.  da  rapportare;  riferito 

-  G.  F.  vili.  SI.  i  -;  5*:rzyyc/Clji{  ,  relatus  , 
nuntialus,  a,  um.  =  2  Allegalo,  mentovato  - 
Salvin.  Pros.  Tose,  i  ...  dter.  tu-;  allatti», 
a,  um.  =  3  Conseguito  ,  ottenuto  -  Bemb. 
Leti.  iv.  in   -  ;   ndeptus,  a,  uni    Ov. 

RAPPORTATORI. ,  verb.  m.  di  rapportare;  die 
rapporta;  e  pigliasi  per  lo  pia  ni  mala  parte 

-  Pelr  ÙU.  /'.  It  .  Frane.  Sacc/t.  Nov  65  ed 
altrove;   Tac.  Dav.  Ann.  vi.  US;  Agn.  l'andai/ 

,2  -  ;    |»)V!JT»)<;,   delatnr,   nnu.uitor,   oris,   m.  3. 
RAPPORTAI  RIGK,   veib.f   «li   rapportate  ;  che 
rappoila  -  FiloC.  V.   Kl;    lince.  Fit.  Dani   232  -  ; 
qu/r  minimi,  nit  urial,  n  numial;   quie  refert. 

»<\ppori  a/.iom:    /     ti  vteab.  ug 

RAPPORTO,  mi.;  il  i.ippoi  late,  la  cosa  rappor- 
tata -  G  F .  x.  112  1  e  altrove;  Strimi.  Pacial.; 
Burnì.  Far.  l\  ..  1";  Car.  Liti,  unii.  II.  27  -  ; 
riporto,  rappo  r  I  a  men  lo  ,  rappoila 
lionc  ,  rapporta  «  ione  ,  re  Iasione  , 
referto,  rai;guaglio,  avviso,  nolifi- 
caxione;  1ttì-/r,iic  ,  relalio,  narratili,  tlelalin 
«nit,  f.  3;  relatus,  u<.  m.  '..  -  Far  il  rapporto 
di  una  cosa  (rem  renuntiare  o  referre)  Cic.  - 
lo  so  cotesto  per  rapporto  de'  miei  amici  (id 
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ab  amicis  aceepi;  iti  amici  ad  me  retulerunt  o 
:  renuntiai uni)  Id.  -  Non  sapere  che  per 
i.i,  p  rio  altrui  (it.hil  pia  ter  audiluai  luibere) 
Id.  |  rem  audilu  tantum  eompertam  habere ) 
Curi.  -  Fidarsi  del  rapporto  di  un  altro  (al- 
lei ius  verbis  {idem  habere  o  adjungeie)  Cic. 

RAPPRENDERE.    F.  RIPIGLIAR!:.    =  2   Kappi 
gliare,  coagulare  ;  -r)iau,  coagulare,  dentare, 
condensare.  PI  in. 

RAPPllENDlMENTO  ,  un.  ;  ripigliamenlo,  con- 
fermamenlo  -  Coni.  Par.  17  -  ;  àvavsWr;  , 
redintegralio,  instauratili,  rc/iovatio,  onis,  f.  3. 

RAPPRESAGLIA,  sf.  ;  il  prendere  o  ritenere  la 
roba  altrui  come  per  sicurtà  e  cauzione  ,  o 
come  risarcimento  di  danno  sofferto,  quando 
il  danneggiato  non  ha  tribunale  competente 
cui  possa  ricorrere;  e  dal  volgo  cosi  chiamasi 
il  ripigliarsi  per  forza  e  illegittimamente  la 
roba  che  alcuno  si  ha  usurpato,  o  l'appro- 
priarsi altra  cosa  equivalente  ;  e  nel  senso 
militare  è  ogni  danno  che  si  fa  da'  soldati  ad 
un  popolo  nemico  ,  per  vendetta  del  danno 
fatto  da  qualche  individuo  di  esso  popolo  ad 
alcuno  di  loro  -  G.  F.  x.  8'i  ed  altrove  -;  ri- 
presagli a  ;  clarigatio,  onis,  f.  3.  Liv. ;  com- 
pensalio,  usurpatili,  injusta  occupalio,  onis,  f.  3. 

-  Far  rappresaglia;  rappresagliare  (clariga- 
tione  uli)  -  (rem  alienam  inique  occupare;  rem 
alienam  invadere  ;  usurpare  rem  alienam). 

RAPPRESAGLIARE,  att.  ;  far  rappresaglia.  V.  il 
vocab.  preced. 

RAPPRESENTABILE  ,  agg.  com.;  che  può  rap- 
presentarsi -  Magai,  pari.  I,  leti,  h  -  ;  qui , 
qua;,  quod  repriesentari  potest. 

RAPPRESENTAGIONE.  F.  1»  APPRESE  M'AZIO- 
NE. 

RAPPRESENTAMENTO  ,  ira.  ;  il  rappresentare. 
P~.  RAPPRESENTAZIONE.  =  2  Adattamen- 
to, applicamelo  -  Sagg.  nat.  esp.  256  -  ;  ad- 
molto  ;  accommodatio,  traducilo,  onis,  f.  3.  Cic. 

RAPPRESENTANTE,  pari,  di  rappr  jsentare  ;  che 
rappresenta  -  Galat.  51;  Ricett.  Fior.  sf>;  Red. 
Oss.  an.  60;  Borgh.  Rip.  li  ;  Sa'.viu.  Disc.  V. 
89  -  ;  na,ptaTù}'j ,  reprwsentans ,  expiiniens,  si- 
gnìficans,  tis,  3.  =  2  Usato  come  sosl.  -  Rap- 
presentante del  re  o  del  popolo  (regis  o  po- 
puli  legalus  —  orator). 

RAPPRESENTANZA.  F.  RAPPRESENTAZIONE. 
=  2  biecsi  di  chi  tien  la  vece  o  il  luogo  di 
un  altro  -  Magai.  Leti.;  Accad.  Cr.  Mess.  -; 
qui  alicujus  vicem  gerit. 

RAPPRESENTARE,  ali.;  condurre  alla  presen- 
za, recare  innanzi,  presentare,  offerire,  esi- 
bire, rassegnare  -  Fit.  SS.  Pad.  li.  3ivi  ;  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  -  ;  Alt.  Aposl.  67  ;  Passav.  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  195  -;  7rapt'ijT7)/xi,  sislo,  is, 
sliti,  sistere,  alt.  3;  producere;  prmsente.m  exhì- 
bere.  =  2  Mostrare,  significare,  mettere 
avanti  agli  occhi,  por  sotto  gli  occhi  ;  ed  an- 
che mostrar  con  parole,  dire,  coniare,  descri- 
vere, figurare  -  Circ.  Geli.  VII.  162  -;  ripre- 
se n  la  re  ;  ùttotuttoco,  nuptufoiivoi,  reprwsento, 
as,  avi,  are,  atl.  1:  refero,  fers,  retuli,  referre, 
alt.  3;  imaginem,  formam  e.xprimere,  exhibcre, 
expanere,  ducere  ;  .significare,  (lacere,  demoti- 
strare,  oslendere,  ante  oculos  ponere  ;  oculis 
subjiccre;  pingere,  depingere,  effingcre.  -  Rap- 
presentare alcuno  al  naturale  (alicujus  simili- 
tudinem  ex  vero  effmgi  re.)  —  in  cera  (aliquem 
e  cera  od  in  certi  fingere)  —  in  bronzo  ( —  cr 
are  ducere.)  —  col  bulino  (alicujus  speciem 
calare)  Cic.  —  collo  scarpello  (alicujus  si- 
gntim  exteutpere)  Id.  -  Lo  specchio  rappre- 
senta l'immagine  di  qualunque  cosa  tu  gli 
ponga  dinanzi  (quamcwnque  rem  contra  spe 
(illuni  ponus,  apparti  imago)  -  Tulli  gli  spec 
chi  non  lapprescnlano  gli  oggetli  con  verità 
(non  omnia  ad  rerum  specula  resptmdenl)  Scn. 

-  Rappresentar  si  bene  una  cosa  con  parole  da 
far  credere  di  averla  sotto  gli  occhi  (rem  di- 
lindo  oculis  subjiccre.  )  Cic.  -  La  commedia 
irippresenta  perlellamenle  i  costumi  (opprime 
honnnuni  mores  effintpl  comadia  )   Id.   -   Io    il 

rappresenterò  quale  mai  alcuno  non  ebbe  ad 
essere  (lalem  infortìlabo  qualis  follasse  nano 
fuii)  M.  -  Epicuro  rappresenta  l'uomo  saggio 
siccome  in  o^ni  tempo  felice  (sapiens  ab  Epi- 
curo bcalus  semper  inducilur)  Id.  -  Rappre- 
sentar un  vero  mare  (faciali  veri  marti  repiir- 
sentore)  Col.  -  Il  corso  della  luna  cravi  rap- 
presentalo  coi    sette    piaueli    (  lume   cursus 


RAPPRESO 

stellarumque  septem  imagines  pietà:  crani)  Pelr. 

-  Questa  statua  rappresentava  Nino  (simula- 
crum  .Xiiiigcrtbal  effigiali)  Curi.  —  rappresenta 
un  vecchio  in  piedi  (effmgit  Iure  statua  senati 
stuntrm)  Plin.jun.  -  Statue  che  rappresentano 
diverse  passioni  (signa  diverso*  affectus  expii- 
rnattia)  Plin.  -  Il  viso  rappresenta  l'interno 
dell'anima  (os  mores  peni lus  recondito»  effmgit) 

-  3  Imitare  negli  spettacoli  le  persone  di 
qualche  favola;  onde  diecsi  rappresentare  le 
commedie  (e  le  tragedie)  -  Buon.  Fier.  I.  i. 
ì  -.  spectaculum  repriesento,  as,  avi,  are,  alt. 
1,  Sali.  ;  comeediam  agere  ;  res  tragicas  repra:- 
sentare;  agere  fabulam.  -  Rappresentare  i  co- 
stumi di  qualchcduno  (alicujus  marti  effingere) 
Cic.  —  alcuno,  la  persona  di  alcuno  (alicujus 
personam  gererc  ;  alicujus  personam  o  paitts 
suslinere  ;  alicujus  partes  agere)  =  4  Tener  la 
vece  ed  il  luogo  di  un  altro;  àvS'  srepov  etfxì, 
alterius  vicini  adimpleo,  es ,  e«,  ere,  att.  2. 
Plin.  ;  vicem  o  partes  alterius  agere  o  gerere  o 
suslinere.  =  5  N.  pass.  Nel  primo  e  secondo 
signif.  -  Vii.  S.  M.  Madd.  37  -;  sistor,  eris, 
sisti,  pass.  3.  -Allorché  a  me  poverina  si  rap- 
presenta all'animo  il  pensiero  della  morie, 
per  verità  tremo  tutta  dal  capo  a'  piedi  (mi- 
sera; ubi  venti  in  metileni  mihi  morlis  cogilatio, 
metus  membra  occupai  edepal)  Plaut.  -  Rap- 
presentarsi l'immagine  di  una  qualche  cosa 
(aliquid  animo  cernere  — animo  inlucri  —  animo 
effingere)  -  Rappresentarsi  una  cosa  davanti 
agli  occhi  (rem  sibi  od  ante  oculos  proponere) 
Cic.  -  La  nostra  inente  suole  rappresenlarsi 
checchessia  (  quidvis  mens  nostra  cogilatione 
depingit)  Cic.  -  Si  rappresenta  a  me  dinanzi 
la  maestà  della  repubblica  (mihi  ante  oculos 
obversatur  reipublica;  dignilas)  ld.  -  Siffatta 
cosa  si  rappresentava  all'animo  mio  (res  hwe 
objiciebatur  animo  meo)  Id.  =  6  Rassembrare 

-  Car.  Long.  Am.  31  ;  Magai.  Leti.  -  ;  videor, 
eris,  visus  sum,  videri,  dep.  2.  -  Io  mi  rappre- 
sento questa  città  in  un  trailo  consunta  dal 
fuoco  (videor  mihi  hanc  urbem  ridere  subilo 
incendio  concidentem)  Cic.  -  Tu  ti  rappresenti 
a  me  giorno  e  notte  (mihi  ante  oculos  dies  no- 
ctesque  versaris). 

RAPPRESENTATIVO,  agg.  m.  ;  atto  a  rappre- 
sentare, che  rappresenta  ;  e  dicesi  delle  cose 
anziché  dello  peisone  -  Ciré.  Geli.  x.  2i8  ; 
Salvin.  Disc.  V.  2^1  -  ;  TiapiUTÙv ,  repraaentans, 
sigm/icans,  exprimais,  tis,  3. 

RAPPRESENTATO  ,  agg.  m.  da  rappresentare  ; 
condotto  innanzi,  presentalo  -  G.  F.  vi.  36. 
3  -  ;  exhibitus,  a,  um.  =  2  Dimostrato,  signi- 
ficato -  Bore.  Nov.  xxvn.  «  -;  demonstratus , 
allatus,  relatus,  a,  um. 

RAPPRESENTATORE  ,  veri.  m.  di  rappresen- 
tare; che  rappresenta  -  Caraf.  Pred.  I.  Berg.; 
Salvin.  Cas.  143  -;  qui  reprasentat.  =  2  Che 
fa  le  veci  -  Pallav.  Ist.  Conc  I.  97  -  ;  qui  al- 
terius vicem  adimplet. 

RAPPRESENTATRICE,  verb.  f.  di  rappresentare  ; 
che  rappresenta  -  Salvin.  Disc.  Ili,  1.2;  Segner. 
Pnneg.  della  S.  Sindone  ;  Car.  Ani.  Post.  lib. 
s  -;   j)   nupé/ouia ,  qua;  reprwsentat. 

RAPPRESENTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  rappre- 
sentazione; levis  reprmsenlalio,  onis,  f.  3.  =  2 
Piccola  commedia  o  farsa  -  Salvin.  Disc.  II. 
257  -;  brevis  actio  fabula;. 

RAPPRESENTAZIONE,  .%/. ;  il  rappresentare,  o 
ralìigurare  (cioè  l'essere  immagine  o  figura 
d'alcuna  cosa)  -  Com.  Purg.  23  ;  Lib.  Pred.  ; 
Pass.  127  -;  rappreseli  tagione  ,  rap- 
presenta mento,  rappresentanza;  inn- 
ari, TtapiTTaatj,  repricsentatio,  onis,  f.  3;  imago, 
qinis,  l.  3;  effietio,  onis,  f.  i  ;  idolum,  monu- 
mcntum,  i,  n.  2;  memoria,  te,  f.  1;  expressa  rei 
imago,  ginis,  f.  3.  -  Viva  rappresentazione 
delle  cose  (rerum,  quasi  geranlur,  sulijcctio, 
onis,  f.  3)  Cic.  —  2  (Liti.)  Quell'azione  per 
cui  si  rapprescnla  un  dramma,  una  comme- 
dia, e  la  commedia  stessa  rappresentala  - 
Farch.  Ercol.  220  ;  Salviti.  Disc.  v.  109;  Pallav. 
SUI.  274  -  ,  falmlte  aclio,  onis,  f.  3  ;  scence  spe- 
clacula,  orum,  u.  pi,  2.  Ov.  =  3  Dicesi  anche 
de'  pubblici  spettacoli.  -  Rappresentazione 
de'  giuochi  (ludorum  exhibitio,  onis,  f.  3.  Cic. 
RAPPRESENTEVOLE  ,  agg.  com.  ;  allo  a  rap- 
presentare -  Cap.  Intpr.  prol.  -  ;  reprasen- 
taii.i,  esprimerli,  sigmficans,  tis,  3. 
rappreso,  agg.  m.  da  rapprendere  ;  rassodalo, 
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coagulalo  -  Buefli  Lelt.Pr.  S.  Ap.  293;  Iticeli.  RAWITCATIVO,  agg.  m.;  elio  ha  virtù  di  ra- 


Fior.  15  ;   l'anh.  Star.  li.  26  -;  ntnmyu-iv) 
coagulatiti,  a,  uni.  =  2  1  lìt'uizza lo  -  Stor  Sur 
v.  10)  -;  fiit/orc  torpidus,a,  um.  er  3  Aggran 
ciiiato  ,  preso  dal    pancino    -    liorg/i.  Hip 
1SÌ--  vàpxm  suUnyOsi;,  vapxùtimt,  torpore  cor- 
rept'us   ìi,  ùm.  =  4  Ritenuto,  che  ha  sofferto 
rappresaglia  -  Stat.  Mere.  -  ;  interceptus,  a, 
um.  =  5  Detto  di  sangue.  Raggrumato  -Red. 
Esp.  nat.  56;  fìellin.  V\t.  A  non.  229-;  concre- 
tus,  a,  um.  Virg. 
RAPPRESSARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  apprcs 
sare  -  Frane.  Barb.  exix.  117  -;  riappres 
sare;  nàliv  npwtiQri'tt,  iterum  admoveo,  es, 
movi,  movere,  alt  2.  =  2  TV.  pass.  Farsi  dap- 
presso -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  -,  H&til  npoaimui, 
iterum  accedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3. 
«APPROFONDARE.   V.  RIPROFONDAHE. 
«.APPROPRIARE,  atl.;  significare  perfettamente 
e   con   proprietà  di  vocaboli  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  549  -;  verbis  ad  rem  accommodalis  ulor, 
eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 
RAPPROSSIMAMENTO  ;    lo  stesso  che  appros- 
simazione. V. 
RAPPROSSIMARE,  RAPPROSSIMATO;  lo  stesso 

che  approssimare,  ecc.  P. 
RAPPROVARE,  atl.  comp.;  approvar  di  nuovo, 
o  semplicem.  approvare  -  Inslr.  Cane.  29  -  ; 
waXtv  Joxifià^u  ,  iterum  probo,  approbo ,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  assensu  suo  comprobare  ;  lau 
dare. 
RAPPROVATO  ,  agg.  m.  da  rapprovare  ;  nóùiii 
SoxiftaaQeìi  ,    iterum    approbatus  ,    probatus  , 
a ,  um. 
RAPPUNTARE,  att.  comp.;  ài  nuovo  appuntare 
trakv  àxovàw,  iterum  acuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 
RAPPUNTATO,  agg.  m.  da  rappuntare  -  Buon. 

Tane.  IV.  1  -j  iterum  acuminatus,  a,  um. 
RAPPURARE,  att.  ;  purificare,  appurare  -  Se- 
-     gner.  - ,-  xa0api?'o,  purgo,  mundo,  as,  avi,  are, 

att.  1.  , 
RAPSODÌA  (filol.),  sf.;  v.  g.;  mistura  di  canti, 
poesia  di  versi  raccolti  qua  e  là  e  composti 
insieme,   così  detta  dall'uso   de'  Greci    nei 
giuochi  e  nelle  feste  in  cui  si  recitavano  pezzi 
delle  poesie  d'Omero  (  da  pi^a>,  fut.  di  px- 
«rw,  cucire,  ed  ù>$m,  canto)  -  Salvin.  Cas.  131  -; 
rassodìa  ;  pxiiwSiz,  rhapsodia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 
RAPSODIATORE  ì  ' 
RAPSODISTA       \    V.  il  vocab.  seg. 
RAPSOD1TA  \ 

RAPSODO  (filol.  e  arche.),  agg.  e  sm.;  cantore 
errante  presso  i  Greci,  il  quale  ne' tempi  re- 
moti ,  appoggiato  ad  un  bastone   di   lauro  , 
cantava  per  le  vie,  nei  mercati,  nei  teatri,  e 
nelle  mense  de' grandi  le  sue  o  le  altrui  poe 
sie,  ma  spezialmente  quelle  d'Omero;~ma  un 
cotal  nome  venne  poscia  applicato  al  cantore, 
adunatore  e  compositore  di  versi,  ed-anche  di 
altri  scritti  qua  e  là  raccolti  -  Salvin.  Buon 
Fier.  ed  altrove  -;    rapsodista,    rapso- 
dita,  rapsodiatore  ;  p^w^ài,  rhapsodus, 
i,  m.  2  (t.  gr.). 
RARAMENTE.  V.  RADAMENTE 
RAREFACIENTE,  pari,  di  rarefare;  che  rarefa, 
che  promove  la  rarefazione  -  Vallisn.  Berg.-; 
qui,  qua,  quod  rarefacit. 
RAREFARE,  atl.  anom.  comp.;  far  divenir  raro, 
indur  rarefazione  -  Sagg.  nat.  esp.  4  -;  rari- 
ficare ;  àpatóù)  ,  raicfacio,    is,  feci,   facere, 
att.  3.  Lucr.;  relaxare.  Virg.  =  2  N.  pass.  - 
Sagg.  nat.  esp.  131  ed  altrove  -;  rarefio,  is, 
faclus  sum,  (ieri,  pass.  3  ;  rarescere. 
RAREFATTO,  agg.  m.  da  rarefare;  divenuto  o 
fatto  raro  -  Sagg.  nat.  esp.  129  -;  rarifica- 
to ;  àpaiwQsi;,  rarefactus,  a,  um.  -  Aria  rare- 
fatta (fusus  et  exlenuatus  aer)  Gic. 
RAREFAZIONE  (fis.),  sf.;  l'atto  di  rarefare  o  di 
rarefarsi;  l'atto  per  cui  nn  corpo  si  dilata,  e 
senza  crescere  di  massa  occupa  uno  spazio 
maggiore  ;  opposto  di  condensazione  ■•  Gal. 
Gal.  225;  Sagg.  nat.  esp.  !\  ed  altrove-;  rare- 
factio,  onis,  f.  3  (t.  fis.);  raritas,  atis,  f.  3. 
RARETTO,  agg.  m.  dim.  di  raro;  alquanto  raro, 
poco  fitto  -  Fir.  Dial.  beli.  domi.  40ì  -  ;  ra- 
ruccio  ;   navu  orravò; ,  aliquanlulum  rarus , 
a,  um. 
RAREZZA.  V.  RADEZZA.  ==  2  Singolarità,  ec- 
cellenza -  Car.  Leti.  il.  249  ed  altrove  -;  efo- 
ym,  prmstantia,  ce,  f.  1. 
RARIFICARE.    V.  RADIFICARE  e  RAREFARE. 


rilicare  -  Serap.  13  -  ;  raiifuciendi  vini  habens, 
tis,  3. 

RARIFICATO.    V.    RAREFATTO. 

RAUISSSIMAMENTE.   F.   RADISSIMAMENTE. 

RARISSIMO.   /-"'.   RADISSIMO. 

RARITÀ,  sf.  astr.  di  raro;  contrario  di  densità; 
dilatazione  delle  parti  di  un  tutto,  rarefa- 
zione, rarezza  -  Cr.  II.  13.  15;  Dani.  Couv.  97; 
Gal.  Sist.  26it  -;  radila,  raditade,  rari- 
tà le  ;  àpaiórri;  ,  juavórns  ,  raritas,  atis,  f.  3, 
Cic.  —  2  Scarsezza  o  poco  nurriero  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  -  ;  infreouentia,  a,  f.  1  ;  raritas,  pau- 
cìtas,  atis,  f.  :i.  Plin.  -  Rarità  di  danaro  ( ar- 
gentarla inopia  )  Plaul.  (difflcultas  nummaria) 
Ter.  C —  rei  nummarice)  Cic.  sa  3  Cosa  rara 
singolare,  peregrina  -  Magai.  Leti.  -  ;  rara 
et  singularia  ,  n.  pi.  ;  rerum  pretiosissima. 
Proni. 

RARO,  SOSt.    V.  RADEZZA. 

RARO,  agg.  V.  RADO. 

RARO,  avv.   V.  RADAMENTE. 

RARRECARE     V.   RIARRECARE. 

RARUCCIO.   V.   RARETTO. 

RASAIN  (geog.J;  citlà  di  Francia;  Resaina.  * 

RASCHIA  (med.J,  sf.;  v.  a.;  sorta  di  rogna  (e 
secondo  alcuni  di  tigna)  ricordala  dagli  an- 
tichi medici  (forse  dal  celt.  brett.  rash,  spe- 
zie di  rogna  che  vien  sul  capo  a'  fanciulli)  - 
Tes.  Pov.  P.  S.  eap.  3  ed  altrove  -;  ypupx,  sca- 
bies,  ei,  f.  5. 

RASCHIAMENTO.   V.  RASCHIATURA. 

RASCHIARE,  atl.  ;  grattar  la  superficie  di  chec- 
chessia con  ferro  o  altra  cosa  tagliente  (  dal 
celt.  brett.  racla,  che  vale  lo  slesso)-  Ricelt. 
Fior.;  Forlig.  Rice.  i.  47;  Diod.  Ezech.  xxvi. 
4  -;  rastiare;  £uto  ,  rado  ,  erado ,  is,  rasi, 
radere,  alt.  3.  Cic.;  deradere.  Plin.;  abradere, 
deglubcre. 

RASCHIATA.   V.  RASTIATURA. 

RASCHIATO,  agg.  m.  da  raschiare  -  Cr.  n.  23. 
33  -  ;  rastiato  ;  rasus,  abrasus,  a,  um. 

RASCHIATOJO.   V.  RASTIATOJO. 

RASCHIATURA,  sf.  ;  il  raschiare  e  la  materia 
che  si  leva  in  raschiando  -  Red.  Esp.  nat.  63; 
Forlig.  Rice.  i.  56-;  raschiamento,  ra 
schiata,  rastiatura  -  Red.  Esp.  nat.  63; 
Forlig.  Rice.  j.  56  -  ;  zvi7.ua  ,  |ucr/*a  ,  ramen 
tum,  i,  n.  2.  Plin. 

RASCHIETTA.   V.  RADIMADIA. 

RASCIA  (art.  mesi.),  sf.;  panno  di  lana  grosso 
lano  (fatto  per  trasposiz.  di  lettere  dal  ted 
sarsche,  che  vale  il  medesimo);  laneus  pannus 
rudis,  va. 

RASCIUGARE  ;  lo  stesso  che  asciugare.  V. 

RASCIUGATO  ;  lo  stesso  che  asciugato.  V.  — 
2  Non  aver  rasciugali  o  rasciutti  gli  occhi  ; 
locuz.  prov.  con  che  si  dinota  esser  giovane, 
esser  di  poca  esperienza  ;  inexpertum  esse. 

RASCIUTTARE  ecc.  ;  lo  stesso  che  rasciugare 
ecc.  V. 

RASCIUTTISSIMO  ,  agg.  in.  sup.  di  rasciutlo  - 
Red.  Lett.  11.  205  -  ,•  maxime  exsiccatus,  a,  um. 

RASCIUTTO,  agg.  m.  sinc.  di  rasciullato,  altrim. 
asciutto,  asciugato,  rasciugato  -  Dittam.  v.  13  ; 
Red.  Oss.  an.  123  e  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  264  -; 
siccalus.  Ov.;  exsiccatus.  Cic.  ;  desiccalus.  Plin.; 
abstersus,  a,  um.  Cic.  ==  2  Non  aver  rasciutti 
gli  occhi  ;  locuz.  prov.  V.  RASCIUGATO,  §  2. 

RASCO.  V.   RASTIATOJO. 

RASEBOUG  (geog.)  ;  città  di  Svezia;  Rasebur- 
gum.  * 

RASENTARE,  alt.;  accostarsi,  in  passando,  tanto 
alla  cosa,  che  quasi  ella  si  tocchi  -  Bui.  ; 
Aver.  11.  21  -;  ntoaiov  xararuy^dvoi,  stringo, 
perstringo,  is ,  inxi,  ingere,  att.  3.  de.  -  Ra- 
sentare la  sponda,  il  Udo  (oram  o  lillus  le- 
gere;  littus  premere)  Hor.  (proxima  terree  ra- 
dere) Virg.  =  2  Rasentar  la  scuffia;  locuz. 
prov.  che  vale  correggere,  ammonire,  ripren- 
dere ;  alicujus  factum  increpare  ;  aliquem  rei 
arguere  —  de  re  od  in  re  objurgare.  Cic. 

RASENTE,  prep.  che  si  usa  col  quarto,  e  talora 
anche  col  terzo  caso,  e  vale  tanto  vicino  che 
e'  si  tocchi  quasi  la  cosa  che  è  allato  -Fiamm. 
IV.  142;  Frane.  Saech.  Op.-div.  58  ed  altrove  ; 
Morg.  xxvi.  56  -;  maxime  propc,  juxta.  -  An- 
dar rasente  al  lido  (littus  legere)  =  2  DÌcesi 
rasente  il  dì,  e  vale  sul  far  del  dì  -  Pass. 
3.S.3  -  ;  antelucano  tempore.  Cic. 

RASIERA  (art.  mest),  sf;  strumento  simile  alla 


ii.  6  -  ;  ^ùarp'ji,   indulti, 


radimadia  -  Cr.  iv. 
a,  f.  1. 

RASMO,  sin.;   v    a.;   rabbia   (dal  lod.  rami,  ai 
rabbiaro)  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  32.  9-;  lùiau,  r„- 
bics,  ci,   f.  5. 

RASO,  sin.;  rasura,  cancellamento  -  Din.  Comp. 
1.  18  -  ;  lìtura,  «•,  f.  1.  //or.  _  2  (AtI.  mesi. 
Spezie  di  drappo  di  seta  liscio  e  luccnlo  (dal 
pers.  res,  che  vale  il  medesimo)  -  /•';;•  As.  5n 
ed  altrove;  Vareh.  Star.  XI.  3.9;  Ambr.  Furi. 
IV.  il  -;  sericui  pannus  densus  et  collustratus,  m. 
=s  3  Rasura;  ?u7^a ,  ramentum,  i,  n.  2. 

RASO,  agg.  m.  da  radere;  e  dicesi  propriamente 
de  capelli  e  della  barba  -  G.  V.  li  7  1 
Dittam.  li.  3;  Bari.  As.  HI.  lì  -  ;  è^auévo'' 
rasus,  abrasus,  a,  um.  Cic.  -  Raso  "fin  sulla 
pelle  (ad  cutem  tonsus)  Gcs.  -  Testa  rasa, 
capo  raso  ( allon.mm  caput)  Cels.  ^  2  Per 
similit.  parlando  di  campagna,  vale  spianato, 
senz'alberi  -  Forlig.  Rice.  321  ed  altrove  -  ; 
anjuatus,  complanatus,  tequus,  a,  um.  -  Campa- 
gna rasa  (cequa  planities  ;  wquata  solo  planilies; 
patens  campus  ;  crquor  campi)  Cic.  =  3  Par- 
lando di  fiume  vale  quieto,  placido,  non  on- 
deggiante -  Dittam.  IV.  4  -  ;  lene  fluens,  tis,  3. 
Oy.  =  4  Parlando  di  scrittura,  lettere  o  si- 
mili, vale  cancellalo  -  M.  V.  in.  61;  Gitili. 
Leti.  33;  Buon.  Fier.  iv.  4.  12  -  ;  e£uXewttÉV(jj! 
delelus,  a,  um. 

RASOJACCIO,  RASOIACCIO,  sm.  pegg.  di  rasojo 
-  Fir.  Nov.  iv.  231  -;  vilis  o  mala  novacula 
a;,  f.  \. 
RASOJO,  RASOIO  (ari.  mest.),  sm.  :  coltello 
taghentissimo  col  quale  si  rade  il  pelo  (da 
rasus,  part.  di  radere)  -  Cr.  ix.  30.  2;  Tratt. 
pece,  mort.;  Ant.  Alam.  Son.  18  -  ;  xovpìf  , 
novacula,  m,  f.  1  ;  tonsorius  culler,  tri,  m.  2. 
Cic.  =  2  Appiccarsi  o  attaccarsi  a'  rasoj  ; 
locuz.  prov.  V.  ATTACCARE,  §  i'i.  =3  Por- 
tare od  avere  il  mele  in  bocca  ed  il  rasojo  a 
cintola;  locuz.  proverb.  che  si  dice  di  chi  dà 
buone  parole  e  cattivi  fatti  ;  mei  in  ore,  fel 
in  corde  gerere  ;  crocodili  lacrima. 
RASONE.  V.   RAGIONE. 

RASPA  (art.  mest.),sf;  spezie  di  lima  (dal  ted. 
raspel,  che  vaie  il  medesimo);  pi*m ,  scobina, 
te,  f.  1.  Parr.  —  2  Quella  lima  adoperata 
dagli  scultori  per  levare  i  colpi  dello  scar- 
pello ne'  lavori  in  legno  -  Baldin.  Poe.  Dis.  -; 
scobina,  a;,  f.  1.  Varr. 

RASPANTE,  pari,  di  raspare  ;  che  raspa  -Burch. 
1.  Hi  -  ;  tellurem  cavans,  tis,  3.  Virg.  ;  solum 
quatiens,  lis,  3.  —  2  Aggiunto  di  vino,  vale 
frizzante,  piccante  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ; 
vinum  mordens  guslu  fervensque  in  ore.  Plin. 
=  3  (Arald.)  Lo  stesso  che  rampante.  V. 

RASPARE,  att.  e  n.  ass.;  adoperare  la  raspa  ; 
levare  i  colpi  e  pulir  con  la  raspa,  arraspare 
-  Voc.  Dis.  -  ;  scobina  compiano,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  radere;  radula  in  pulverem  extcnuare. 
=  2  Fig.  Portar  via  ,  rubare  (dallo  spagn. 
raspar  ,  che  vale  il  medesimo)  -  Tao.  Bav. 
Ann.  xill.  176  -;  ìùìktoì,  furor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  li.  Cic.;  furto  tollere;  clepère.  Virg. 
=  3  Parlando  di  cavalli  o  simili,  dicesi  quel 
percuotere  che  fanno  i  cavalli  od  altri  ani- 
mali la  terra  co' pie  dinanzi,  quasi  zappan- 
dola -  Polii.  St.  I.  86;  Ciriff.  Calv.  HI.  29;  Tass. 
Ger.  xx.  29  -  ,•  tellurem  cavo,  as,  are,  att.  1. 
Firg.  ;  solum  quatere.  -  Raspar  cogli  artigli 
(scalpere,  scalpturire) . 

RASPATINO  (art.  mest.),  agg.  e  sm.  dim.  di  ra- 
spato aggiunto  di  vino  -  Soder.  Colt.  79  -  ; 
vinum  tenue  acinis  expressum  pediculo  avulsis. 

RASPATO,  agg.  m.  da  raspare  ;  rasus,  a,  um.  — 
2  (Ari.  mest.)  Raspato  è  un  aggiunto  di  vino 
fatto  di  uva  spicciolata  ,  mescolativi  raspi 
triti;  ed  usasi  anche  in  forza  di  sm*;  vinum 
acinis  expressum  pediculo  avulsis. 

RASPERILLA.   F.  EQUISETO. 

RASPETTARE,  att.  comp.;  aspettare  di  nuovo  - 
Vit.  S.  M.  Madd.  1011  ed  altrove  -  ;  iterum  ex- 
specto,  as,  avi,  are,  att.  1  —  opperiri. 

RASPO  (agr.) ,  sm.  ;  grappolo  d'uva  (secondo 
alcuni  è  corrotto  da  grappo  o  grappolo)  - 
Alam.  Colt.  il.  48  -;  /Sòrpu;,  racemus,  i,  m.  2. 
Hor.  ;  uva,  m,  f.  1.  Cic.  =■  2  Graspo  -  Gr.  iv. 
4.  4;  Cresc.  lib.  IV-,  cap.  18;  Alam.  Colt.  ili. 
66  -;  racemus  acinis  spoliatus.  ■==  3  Raspollo. 
V.  ■—  4  (Peter.)  Sorta  di  malattia  che  viene 
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por  lo  più  a'  cani  ;  roana  -   Lib.  Masc;  Fr. 
Jac.   T.  i.  ».  'i  -,  scabits,  ci,  f.    i. 
nvsp.n  1  IMI  USO  ,  >">.  ;  il   raspollare  -  DìoH. 
gap.  6.  Jcr.  -  ;  uvarum  sublalio,  onis,  f.  3. 
i.  wnl.LARE  (agr.),  ».  OM.  ;  andar  cercando  i 
i  apolli  -  Crcc/i.  Esali.  Cr.  IV.  IO;  fiierf.  Giu<f 
Vili.  2  -  ;   ■**•  tublego,  ir,  fcg»,  Itgere,  alt.  3  ; 
racemor,  aris,  atei  mm,  <»i.  dep.  I. 
lUM'lll.I.una.    /'.   RACIMOLATURA. 
RASPOLLO  (agr.),  sin  ;  racimolilo   d'uva  ;  e 
per    lo  più  inlendesi  quello  scampato   dalle 
mani   del  vendemmiatole    -  Soder.  Culi.  zi  ; 
Dial.  S.  Greg.  I.  »  -  ;  raspo  ;  raonmu  yu<  «' 
vtndemialoris     manibus  effitgit  ;    vindimtarum 
rtliquue,  nriim.  f.  pi.  1. 
RAsroLl.U7.zo  ,  «I.  dim.  di  raspollo;  piccolo 
raspollo  ;  parvus  racemus  qui  e  vindemiatoris 
manibus  rf/ugil. 
■ASSAGGIASTE,  parti  di  rassaggiare  ;  che  ras- 
BSggia  ,   che   assaggia  di  nuovo  -  Seti.  Prov. 
<2"  -  ;  -x'/ij  veuó/tsvo;,  iterum  degustati!,  iis,  3. 
RASSAGGIARE,  alt.  ;  assaggiare  di  nuovo;  na- 
ta iitùftùopzi  ,  iterum  degusto,  as ,  avi,  are, 
alt.  J. 
K\ss.\GGl.\TO,  agg.m.  da  rassaggiare  ;  assag- 
giato di  nuovo  ;  iterum  degustatus,  a,  uni. 
RASSALIRE,  alt.  camp.;  v.  a.;  assalir  di  nuovo 
•  li».  M.  -;  rassa  Ilare;  iterum  aggredior, 
cris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3  —  adoriri  — 
invadere,  involare. 
RASSALITO     V.   R1ASSALITO. 
RAS3AI.TARB.    V.  RASSALIRE. 
RA8SECCRARE.    F.    RASSICURARE. 
RASSEGARE,  n.  ass.  ;  si   dice  del    rappigliarsi 
il    sego,    il    brodo  grasso,   il    burro  ed  allr 
liquori   grassi;  nrr/vu".y.i  ,  conglutinar,  aris , 
atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  coire,  congelare. 
RASSEGNA  (tnilit.J,  sf.  ;  il  rassegnare;  spezial- 
mente dicesi  de'  soldati  ,  e   in  questo  caso  è 
il  rassegnare  un  corpo  di  soldati,  o  più  corpi 
insieme  ,  per  riscontrarne  il  numero  ,  o  per 
riconoscerne  l'armamento  e  l'istruzione  negli 
e6ercizj  e  nelle  mosse  militari  (  da  re,  part. 
insep  ,  e  signare,  notare)  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
158;  Segn.  -;    rassegnamento;    èférafft;  , 
luslratio,  onis,  f.  3.  -  Far  la  rassegna  de'  sol- 
dati (inire  numerimi  armalorum)  Liv.   (recen- 
sere  exercitum  )  Id.  (exercitum  lustrare)  Cic. 
—  della  cavalleria  (recognoscere  equilum  tur- 
mas  )  Svel.  —   di  tutto  l'esercito  ( universas 
vires  in  coitspectum  dare)  Curt. 
RASSEGNAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
RASSEGNARE,  alt.;  consegnare,  dare  in  pote- 
stà, restituire,  mettere  nelle  mani  altrui  (da 
resignare,  restituire)  -  G.  V.  iv.  27.  1;  M.   V. 
ni.  Vi;  Pass.  148  -  ;  ivaiiSupi,  tradn,  reddo, 
is,  didi,  dere,  alt.  3  ;  restituire,  credere,  concre- 
dere, commitlere.  =  i  (MUit.)  Dar  la  rasse- 
gna ai  soldati,  riscontrarne  il  numero  -  fiera. 
Ori.  il.  16.  34;  Cuiff.  Culv.  in.  71  ;  Farcii.  Stor. 
xn.  227  -;  exercitum  lustro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
censere,  recensere  ;  ilare  numcrum  armalorum. 
Liv.  =  3  N.  p.  ass.  Rappresentarsi,  comparire 
-    G.    F.  XI.  lì.  2  ;    Frane.  Suedi.  Nov.  un 
Fortig.  Rico,  vii.  Iil5  -;  sistere  se.  =  4  Uni 
formarsi  ,   conformarsi  ,  acquietarsi  alla  sua 
sorle;  in  sua  sorte  quiescere.  -  Rassegnarsi  alla 
volontà  di  Dio  (in  divina  voluntale  acquicscere  ; 
ad  Pei  imi  uni  se  lolum  accommodare  ;  Dei  ar- 
bitrio aptas  et  suspensas  ville  rationes  liabere) 
Cic. 
I1.  \ssi  ORATO;  agg.  m.  da  rassegnare,  nel  signi- 
ficata del  '_,  >  -  Segnar.  Munii.  Sett.  xxvi.  2  -  : 
redigi)  a  lo  ;  cujus  animus  in  fortuna  sua  od 
i/j  vidimiate  Dei  acqui  esili. 
RASSKtJHATORE  ,  verb.  m.   di  rassegnare;   che 
rassegna;    e   propriara.   dicesi    di    colui    che 
rassegna  i  loia  a  ti  -  Frane.  Saoch.  Nov.  ìso  -  ; 
reccnsens,  luslrans,  ti*,  3. 
RASSEGNAZIONE,  tf.\  il  rassegnarsi,  l'unifor- 
marai  al   volere,  al   piacere  altrui  ;  e  dicesi 
particolarmente    del    Conformerai  al   voler  di 

Dio;  altriin.  conformazione,  uniformazione; 
uniformità,  ■ommìasione  -  Segna    '  risi,  inttr. 

m.  19.  17  ed  altrove  -  ;  rcsignazion  6  ; 
animi  in  fortuna  sua  acquiescenti. ■>  patientia,  a 
f.   1;  volunlalis  liumaiue  cum  divina  COJUeruio, 

Olili,    I 

R\sM.MBR\MENTO ,  tm.  ;  il  rassembrare,  raT- 
i    nramenlo ,  lembianaa   -  Fr.  Giord    Fred. 

•>        ,    rassc  wbranza  ,    risombi  a  uza  ; 


nxziirtxai;  ,    rcpnr.-enlalio,    onis,    f.    3.    Plin.  ; 
memoria,  a-,  f.  1 .  -Ciò  si  fa  a  rassembramento 
della   passione  di   Cristo  (id  fit  in  memoriam 
doni  in  i  nr  pass  ioni}). 
rassicurante  ,  part.   di   rasseinbrare  ;   che 

rassembra  ;  referau,  tis,  3. 
RASSEMIIRANZA.   /'.   RASSEMBRAMENTO. 
RASSEMBRARE,  n.  ass.  ;  rappresentare,  figura- 
re, rassomigliare  -  Petr.  Canz.  xxxi.  1  ;  Bemb. 
Lett.  ìv.  45   -  ,•    risembrare;   Kapspya(vG>i 
aliati  od  alicujus  esse  similem  ;   ad  simililudi- 
nem  alicujus,    o  ad  aliquem   similitudine  pro- 
pius  accedo,  is,  cessi,  cedere,  a.  3  ;  alicujus  simi- 
Ittudiitem  liabere;  aliquid  repriesenlare,  rifare, 
exprimere,  cffingere.  =  2  Sembrare,  parere  - 
50717.  nat.  esp.  24;    Ar.  Far.  V.  82  -  ;  (Joxc'to, 
viiieor,   eris,   visus  sum,  videri,  dep.  2.  =  3 
Raccorre,  unire  insieme  -  Tesorelt.  Br.-;  ou).- 
Xe^u,  àyzipoì ,  colligo,  is,    legi,  Vigere,  alt.  3  ; 
congregare,  cogere. 
RASSEMBRATO  ,  agg.  m.  da  rassembrare  ,   nel 
signif.  del  ^  3;  rassembro;  collectus,  con- 
gregatus,  a,  uni. 
RASSEMBRO,  agg.  m.  sinc.  di  rassembrato.  V. 
RASSERENAMENTO  ,    sin.  ;    il    rasserenare,    il 
rasserenarsi    (e  dicesi  cosi  nel  pr.  come  nel 
lig.  )   -   Tolom.  Lett.  lib.  '1 ,  pag.  117  (  Giolito 
15i7j;  Segner.  Incr.  li.  18.  9  ;  fic»i6.  Lett.  IV. 
21  -;  serenilas,  alis,  f.  3;  serenus  aer,  acris,  m. 
3;  sudimi,  i,  n.  2. 
RASSERENANTE,  part.  di  rasserenare;  che  ras- 
serena ;  serenans,  tis,  3. 
RASSERENARE,  alt.  ;  far  chiaro  e  sereno;  e  si 
dice    propriamente    del    cielo    e    dell'  aria  , 
quando  si  partono  i  nugoli  -  Petr.  Son.  I2'i  -; 
asserenare,    inserenare,    serenare, 
rinserenire;  aiOpiów,  yalwjòv,  sereno,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Virg.    =  2    Fig.    Illuminare 
-  Petr.  Canz.  XLIX.  4  -  ;  <p<DTi?of/at  ,  in  splen- 
dorein  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  Plin.    —  3 
Far  lieto,  ricreare,  riconfortare  -  Petr.  Son. 
136;  Bemb.  Rim.  141;  Fortig.  Rice.  vili,  so  -  ; 
àva?(o7:upew ,  recreo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  hila- 
rare,  exliilarare  ;  tristìlice  nebulas  dispellere.  = 
4  N.  pass,  nel  primo  significato  -  Petr.  Son. 
269  ••  ;  disserenare.  Liv.  -  11  cielo  si  rasserena 
(dies  clarescit)  Sen.  (faciem  ad  sercnam  muta- 
tur   dies )  Phaedr.    =  5  Fig.  Deporre  la  tri- 
stezza, riconfortarsi,  rallegrarsi  -  Bemb.  Asol. 
li.  132  -;  ivy.-pùy^op.y.i,  recreor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  ;   exlitlai ari,  gaudere. 
RASSERENATO,  agg.  m.  da  rasserenare  -  Salviti. 
Disc.  1.  11  -;  asserenato  ,    inserenato, 
serenalo;  y;0otwpévo;,  serenatus,  a,  uni.  = 
2  Fig.   Riconfortalo;  recreatus,  a,  uni. 
RASSERVARE.   V.   RISERBARE. 
RASSETTAMENTO,  sm.  ;   il    rassettare   -   Bemb. 
Lett.  ni.  2.  46  -;  ÌKiiY.evh,  refectio,  concinna- 
titi, onis,  f.  3. 
RASSETTANTE  ,    pari,  di   assettare  ;    che   ras- 
sella,  o  di  nuovo  rassetta  ;  àvaxatvi£w,  refi- 
ciens,  renovans,  tis,  3. 
RASSETTARE  ,  att.  camp.  ;  di  nuovo  assettare, 
rimetter  in  assetto,  riordinare,  rimettere  in 
buon  ordine,  restaurare,  riaccomodare,  riac- 
conciare -G.  F.  ìx.  249.  1  ;  Fr.  Jac.  T.;  Rice. 
Calliq.  2(17  -;  riassettare;  <zvaxam£&>,  re- 
stauro, instauro,  reparo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
reficere  ,   renovare.  =  2  Rassettar  l'ulive,  o 
simili,  vale  ricorle  di  terra  ove  sono  cadute  - 
Alleg.  2Vi  -;   oleas  colligo,  is,  legi,  ligere,  att. 
3.  :      :'>  E  per  sitnilit.  si  dice  del  raccogliere 

0  mettere  insieme  qualche  cosa  -  Fir.  As. 
1112  -  ;  colligere  o  recolligere.  Cic.  =  4  Metter 
in  assetto,  parlando  di  esercito,  di  soldati, 
cioè  mellnrgli  in  ordine  per  alcuna  impresa 
-  Machiav.  -;  copiai  ìnstruo,  is,  uxi,  uerc,  att. 
3.  =  5  N.  pass,  nel  primo  significalo  -  Agnol. 
Pand.  22  -  ;  restaurar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 

1  ;  instaurari.  —  C  Raffazzonarsi  -  Geli.  Sport. 
ìv.  1. ;  Stgr.  Fior.  Cliz.  I.  3;  Car.  En.  lxii,  v. 
1135  -;  se  expolire,  se  exornare.  -  l'er  raffaz- 
zonarsi le  donne  ci  va  un  anno  (mulieres  dum 
molimi  tur,  dum  i-omunlur ,  atinus  est)  Ter 

RASSETTATO,  agg.  in.  da  rassettare  ;  raccomo- 
dilo ,  racconcialo,  riordinato  -  Jan.  Pand. 
22  -;  rassetto,  riassettato  ;  avstoueua- 
aftivot ,  refectus ,  restauratili,  rxiultus,  expolu- 
lus,  a,  uni.  —  2  Raffazzonata,  adornalo  - 
Boez.  Fardi  li,  pros.  8  -;  zót^io;  »  ornatus  , 
compiiti,  a,  uni. 


RASSOMIGLIARE 

RASSETTATORP.  ,  verb.  m.  di  rassettare;  che 
rassetta  -  Segner.  Incr.  I.  20.  6  -  ;  qui  reficit, 
restaurai,  instaurai. 

RASSETTATR1CE  ,  verb.  f.  di  rassettare;  che 
rassetta  -  Ares.  Impr.  Berg.  -  ;  quie  reficit , 
restaurai,  instaurai. 

RASSETTATURA,  sf.;  assettatura,  assettamento, 
conciatura  ;  xa-raaxturj,  conciiinalio,  onis,  f.  3. 

RASSETTO,  agg.  in.  sinc.  di  rassettato.  V. 

RASSICURARE  ,  ali.  ;  far  sicuro,  dare  animo, 
incoraggiare-  Pass.  146;  Petr.  Son.  144  ;  Bocc. 
ATov.XLVH.  6;  Bemb.  Lett.W.  37;  riassicu- 
rare ;  alicui  animos  addo,  is,  didi,  dere,  att.  3 
—  facere.  Liv.  —  augere.  Svct.  ;  alicujus  ani- 
mum  erigere,  incendere,  infiammare.  Cic;  ali- 
quem firmare,  confirmare.  -Rassicurare  i  dub- 
biosi (dubios  coiifirmare)  Caes.  -  Consola  e> 
rassicura  i  soldati  (mililes  consalatur  et  confir- 
mai) Id.  =  2  N.  pass.  Prender  animo,  inco- 
raggiarsi -  A  mei.  9i;  G.  F.  ix.  46.  5  e  altrove-r 
Mach.  As.  2  -;  j3iòo,uat,  cotifirmor,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1;  recreari,  colligere  se  ci  con- 
firmare. Caes.;  animimi  firmare.  Tac;  colligere 
animos.  Cic.  -  Rassicurarsi  nella  speranza  di 
ricuperare  la  libertà  (exardere  ad  spem  recu- 
perando; libertatis) Id.  -  Rassicurarsi  a  vicenda 
(colioi  tari  invicein). 

RASSICURATO,  agg.  m.  da  rassicurare  -  M.  F~. 
IV.  30  ed  altrove;  Cas.  Oraz.  lod.  Fenez.  1 18  ed 
altrove-;  riassicurato;  urspnyOùi  ,  con- 
pZrmatus,  a,  um. 

RASSIMIGLIANZA,  RASSIMIGLIARE.  V.  RAS- 
SOMIGLIANZA ecc. 

RASSODAMENTO  ,  sm.  ;  il  rassodare,  assoda- 
mento -  Del  Papa  Uni.  secc.  -  ;  (JTSpéfcjat;  , 
solidatio,  onis,  f.  3.  Filr.  ;  solidamentum,  »,  n. 
2.  Laet. 

RASSODARE  ,  att.;  di  tenero  far  sodo  e  duro, 
render  forti  le  cose  deboli  per  la  loro  tene- 
rezza; altrimenti  indurire,  assodare  -  Saga. 
nat.  esp.  12$;  Car.  Long.Am.  119 -;  risodare; 
aTzpióo),  solido,  firmo,  confirmo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  Fig.  Confermare,  fortificare,  af- 
forzare -  Mar.  S.  Greg.;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ; 
Bart.As.  I.  136 -;  /3e6aiow,  firmare,  confirmare. 

—  Rassodare  i  denti  (dentes  labantes  confirmare. 

—  mobiles   sistere;    molus  denlium   stabilire) 
Plin.  —  la  salute  (valctudinem  firmare)  Tac. 

—  il  coraggio  dei  soldati  (exercitum  confir- 
maliorem  effìccre)  Cic.  (labantem  acicin  susti- 
nere  )  Liv.  —  l'animo  conila  il  timor  della 
morie  (animum  adversum  suprema  firmare)  — 
lo  Slato  vacillante  (  rempublicam  procumben- 
tem  rcsliluere)  Cic.  (—  fulcire)  Id.  =  3  A. 
ass.  e  pass,  nel  primo  signif.  ed  anche  nel 
fig.  ;  confirmor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
La  sua  salute  si  rassoda  di  giorno  in  giorno 
(est  UH  meliuscule  in  dies)  Cic.  (ejus  valetudo 
il  in  melius)  Cic. 

RASSODATO  ,  agg.  m.  da  rassodare  ;  reso  più 
forle,  rafforzato  -  Fallati.  Febbr.  21  e  altrove  -; 
solidatus,  firmatus,  roboralus,  a,  uni. 

RASSODI  A.   V.  RAPSODÌA. 

RASSOMIGLIAMENTO,  MB,;  comparazione,  si- 
miglianza  -  Cari.  Fior.  145  -  ;  rassomi- 
glianza, rassi  migl  ianza  ;  TtapàOtaie  , 
comparatio,  onis,  f.  3  ;  simililudo,  inis,  f.  3. 
lequalio,  onis,  f.  3. 

RASSOMIGLIANTE,  part.  di  rassomigliare;  elio- 
rassomiglia  -  Red.  Oss.  ora.  53;  Salviti,  lliad. 
lib.  IX,  v.  42'i  -  ;  risomigliante  ;  òuoiuaw 
É'pv  ,  similis,  assimilis,  consimitis,  e,  ì.  Cic.  ; 
similituditicm  habens,  tis,  3.  -  Quasi  rassomi- 
gliante (non  absimilis)  Col.  (subsimilis)  Cels.- 
Rassomiglianle  in  tutto  (persimilis  0  similli- 
mus,  a,  uni  )  Cic.  -  In  lulto  rassomigliante 
agli  stoici  ( germanissimus  stoicis)  Id.  -  Più 
rassomigliante  agli  dei  che  agli  uomini  (  diis 
quatti  hominibus  propior)  Veli.  -  Così  rassomi- 
gliante che  nulla  più  (ita  par,  ut  discenti  non 
possit  )  Nep.  (indiscreta!  sìmililudinis  )  Plin.  - 
Fra  colante  migliaja  d'uomini,  non  havvi  un 
volto  perfettamente  rassomigliante  (nulli» 
duos  vulius  in  tot  millibus  hominum  indiscreto» 
exislere  cerlutn  est). 

RASSOMIGLIANZA.   V.  RASSOMIGLIAMENTO. 

RASSOMIGLIARE  ,  n.  ass.  e  pass.;  aver  somi- 
glianza, esser  simile,  rassembrare,  somigliare, 
simigliare,  assomigliare,  assimigliare  -  Fit. 
Plul.;  Ricelt.  Fior.  19;  Buon.  Rim.  5;  Demelr. 
Adi:  su-;  risomig  liaro,  risimigliare, 


RASSOMIGLIATO 

ras  si  m  i  g  I  in  re  ;   duocoouat,  alicujus  simili 
tudinem  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;   «(tetti  oc 
ali  ai j  11.1  e.ite  .limilem.  Cic.  -  Rassomigliaro  as- 
sai (alìcui  probe  sìmìlem  o  persìmilem  ssstjte 
(alicujus  os  multimi  referre  ;   ali  cui  indiscreta 
specie  esse  similem)  ld.  -  Rassomigliare  a  suo 
padre  ( speciem  patria  exhibere )  Cic.  ( pattern 
ore  referre)  Virg.  ( —  similitudine  exseriberc) 
Plin.  jun.  -Voi  rassomigliale  a  loro  in  qual- 
che cosa  (est  queedam  vobis  tutti  illis  similitudo) 
Cic.  -    1  suoi  costumi   si  rassomigliano  alla 
sua  bellezza  (mores  forni iv  consimile*  suntJTer. 
-  Rassomigliar  da  lungi   alle  Ioni  (speciem 
turrium  procul  facere  )  Curi.  -  Rassomigliare 
ad  un  dardo  (speciem  leti  gerere)  Col.  -  Que- 
sto stagno  rassomiglia  ad  un  mare  (  slagnum 
hoc    reprcestntat  faciem    maris  )  -  Acqua  clic 
rassomiglia  al   latte  (aqualuctis  ad  vicìniam 
accedati )    Plin.    -   Insegnagli   per  che  modo 
possa    rassomigliarli  (  eunt   imitatione  tui  fac 
erudias)  Cic.  -  Credi  che  tutti  li  rassomiglino 
(ut  tute  es,  item  censes  onines  esse)  Plaut.  (  tuis 
moribus  alias  exislimas;  ex  tua  natura  alios  fin- 
gis)  Cic.  -  Rassomigliarsi  tra  loro  (inter  se 
similes  esse)  ld.  (maximam  inter  se  similitudi- 
nem habere)  ld.  -  Voi  vi  rassomigliale  come 
due  gocciole  d'acqua  o  di  latte  (ncque  aqua 
aquee,  nec  lac  lacti  usquam  simitius)  Plaut.  - 
Statue  che  si  rassomigliano  (signa  cadem  spe- 
cie ac  forma)  Cic.  -  Quegli  mi  rassomiglia  nel 
l'are  e  nei  coslurai  (Me  congrui l  cum  natura  et 
moribus  meis)  ld.  =  2  Alt.  Far  simile  -  De 
metr.  Adr.  51  -;  ad similitudinem  facio,is,feci, 
facere,  alt.  3.  Vulg.  —  3  Imitare  -  Uden.  Nis. 
76  -  ;  u.iaéQu.a.1 ,  imitar ,  aris ,  alus  sum ,  ari, 
dep.  1. 
RASSOMIGLIATO  ,  agg.    m.  da  rassomigliare  - 
Panìg.  Demtlr.  Fai.  Berg.  -  ;  comparalus ,  a  , 
um.   -  Rassomigliato  ad  un  istrione  ( compa- 
ratus  histriani)  Plin. 
RASSOMIGLIATONE,  verb.  m.  di  rassomigliare; 
che  rassomiglia   -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  qui 
comparai  ;  qui  ad  similitudinem  facit ,    qui  si- 
milis  est. 
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RASSOMIGLIATRICE,  verb.  f.  di  rassomigliare; 
che  rassomiglia  ;  quee  comparai;  qua  similis  est. 

RASSOTTIGLIARE,  ali.  camp.;  di  nuovo  assot- 
tigliare; e  talora  seraplicem.  assottigliare  ; 
iràliv  àxovattì,  ilerum  acuo,  exacuo,  is,  ui,  uere, 
ali.  3;  lenuare,  extenuare.  —  2  Fig.  Rendere 
perspicace  -Bern.  Ori.  Hi.  9.  15;  Pecor.G.  i,  n 
2  -  ;  mentem  acuere.  Cic.  -  Rassottigliare  l'in- 
tendimento (intelligendi prudenliam  acuere)  ld. 
=  3  N.  pass.  Diminuirsi,  scemarsi  ;  iì.atroo- 
fixi ,  imminuor,  erìs,  utus  sum,  ui,  pass.  3. 

RASSOTTIGLIATO  ,  agg.  m.  da  rassottigliare  ; 
tenuatus,  extenualus,  imminutus,  a,  um. 

RASSUMERE.   V.   RIASSUMERE. 

RASSUNTO.   V.  RIASSUNTO. 

RASTADT  (geeg.)  ;  città  di  Germania  ;  Rasta- 
dium.  * 

RASTELLO.  V.  RASTRELLO. 

BASTIAMENTO,  sm.;  il  rastiare,  e  la  cosa  ra- 
gliata ;  -/viòfia,  f ùc7f/a  ,  ramentum,  i,  n.  2  ,- 
rasura,  a,  f.  1. 

RASTIAPAVIMENTI  ,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ; 
che  rastia  i  pavimenti,  saccardello  ;  e  si  suol 
dire  in  ispregio  a  persona  vile  e  dappoco  ; 
ewófyjìo;,  homo  trioboli.  Plaut. 

R  ASTIARCI!  IVI  ,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ;  an- 
tiquario, facitore  di  genealogie  (e  si  suol  dire 
in  dispregio)  -  Burnì.  Fier.  v.  <i.  6  ed  altrove  ; 
Ricett.  Fior.  143  -;  vòàp-^anoi,  antiquarius,  ii, 
m.  2.  Svel.  ;  qui  invesligalur  vilia  et  anliquitate 
obsoleta. 

RASTIARE  ecc.   V.  RASCHIARE. 

BASTI  ATOJO,  RASTIATOIO  (art.  mesi.),  sm.  - 
Benv.  Celi.  Orel.  12.6-;  raschiatoio,  ra- 
se o  ;  raslrum,  1,  n.  2. 

BASTIATl'RA.   V.  RASCHIATURA. 

RASTRELLARE,  alt.  e  ».  ;  adoperare  il  rastrel- 
lo ;  rastello  erado,  abrado,  is,  osi,  adire  ali. 
l.Vilr.;  terram  diicri  minare,  peclere. Coi.  —  2 
Trasl.  Rubare  -Ambi:  Furi.  v.  3;  Dav.Scism. 
66  ;  Borgli.  Fir.  tib.  318  -  ;  àpnaQ,t  ,  furor 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rapcre,  clepere.  = 
3  Rastrellare  la  mensa,-  fig.  ;  far  tavola  nella 
-  Buon.  Fier.  iv.  i;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  •  Xa- 
fùe&'ì,  heluor  ed  lielluor,  aris,  alus  sum,  ari 
dep.  1.  -  E  lu  rastrellerai  la  mensa  con  mio 
danno,  o  sfomlolalo  sparuazzatore?  (quid?  tu 
Vocabolario  ital.-lat 


meo  periculo,  gurges  ac  vorago  patrimoni},  he 
luabere  ?)  Plaut. 

RASTRELLATA  (  agr.  ),  sf  ;  ciò  che  si  mena 
in  una  volta  col  rastrello  ;  quod  uno  rastri 
conjectu  relineri  ac  duci  potest. 

RASTRELLIERA  (art.  mesi.)  ,  sf.  ;  in  generale 
dicesi  a  quella  serie  di  caviglie  o  strisce  di 
legno  poste  le  une  accanto  le  altre  a  disianze 
quasi  eguali,  ed  anche  di  qualunque  materia 
sien  le  caviglie;  e  nelle  stalle  così  dicesi  uno 
strumento  di  legno,  fallo  a  guisa  di  scala  a 
pinoli,  che  si  conficca  nel  muro  per  traverso 
sopra  la  mangiatoja  ,  per  gillarvi  sopra  lo 
strame  che  si  dà  alle  bestie  (dal  celt.  bretl. 
rasici)  -  Fir.  Rim.  buri,  si  ed  altrove  -  ;  fa- 
lisca,  arurn,  f.  pi.  1.  Cato;  crates  o  cralis,  is, 
f.  3.  =  2  Strumento  dove  si  tengono  le  sto- 
viglie -  Buon.  Fier.  III.  2.  2  -;  abacus,  i,  m.  2. 
■=  3  (Milit.)  Quello  strumento  ove  si  attac- 
cano le  armi  ;  armorum  repositorium,  ii,  n.  2. 
=  4  (Anat.)  L'ordine  e  disposizione  dei  denti 
-Salviti.  Annoi.  F.  B.  v.  1.  9;  Magai.  Leti.  -  ; 
denlium  agmina,  um,  n.  pi.  3.  Stai. 

RASTRELLINO  (agr.),  sm.  dim.  di  rastrello  - 
Pallad.Marz.  15-;  Rpa-yy  %ù<7TpQi/,  rastellus, 

1.  va.  2. 
RASTRELLO  (agr.)  ,  sm.  ;  strumento  dentato, 

sì  di  ferro,  sì  di  legno,  col  quale  si  sceverano 
i  sassi  dalla  terra,  e  la  paglia  dalle  biade  < 
simili,  allrim.  rastro  -  Pallad.  Cap.  41  ;  Cr.  vi 

2.  6;  Frane.  Sacch.  Rim.  48;  Alam.  Coli.  li. 
4(1  -;  rastello,  rastro;  %ùsTpov  ,  rastrum 
i,  n.  2.  Varr.  ;  rastellus,  i,  va.  2. 

RASTRO.   V.  il  vocab.  preced. 

RASULTARE,  att.  ;  v.  a.;  propriam.  esultare  d 
nuovo  od  esultare  semplicemente,  ma  figurat. 
preso  nel  signif.  di  aggrandire  -  G.  V.  vi 
112  -  ;  amplifico,  as,  avi,  are,  alt.  I. 

RASURA,  sf;  ii  radere;  fésts,  rasura,  a,  f.  1. 
Hier.  =2  La  materia  che  si  leva  nel  radere 
-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  18;  Folg.  Mes.;  Ricett 
Fior.  174  -  ;  ÌZùapix,  ramentum,  i,  n.  2.  =  3 
Cancellamento  -  Com.  Par.  15  e  altrove;  Cap. 
Impr.  -;  q\ia/j.òi,  obliteratio,  abolitio,  onìs,  f. 
3;  lilura,  ce,  f.  1.  =  4  Tonsura  -  Maestruzz. 
1.  24  -  ;  clerici  tonsura,  ce,  f.  1. 

RATA,  agg.  f.  ;  aggiunto  di  parte,  ed  anche  sf.  ; 
parte  o  porzione  convenevole  di  checchessia 
(da  ralus,  partic.  dì  reor,  pensare,  credere)  - 
Segner.  Conf.  istr.  cap.  Il)  -  ;  rata  pars,  tis,  f. 

3.  Cces.  ;  rata,  a-,  f.  1.  Liv.  (  soltint.  pars); 
porlio,  onis,  f.  3.  =  2  Per  rata;  posto  avverb. 
o  a  guisa  di  prep.  ;  secondo  quella  parte  che 
tocca  convenevolmente  a  ciascuno  -  Cron. 
Morell.;  Cron.  Slrin.  100;  Gio.  Celi.  Volg.  -  ; 
servata  proporlione. 

RATANEO  (geog.);  città  della  Dalmazia;  Ra- 
taneum,  i,  n.  2.  Plin. 

RATE  (geog.);  città  della  Bretagna;  Rata, 
arum,  f.  pi.  1.  Anton.  Ilin. 

RATENAU  (geog.);  città  di  Germania  ;  Rate- 
novia.  * 

RATENRERG  (geog.);  città  di  Germania;  Ra- 
tenburgum.  * 

RATIARA  o  RATIARIA  (geog.);  città  della  Mi- 
sta superiore  ;  Raliaria,  ce,  i.  ì.  Anton.  Ilin. 

RATIBOR  (geog.);  cittadella  Germania;  Rati- 
bora.  * 

RATICONE  o  RATICONI,  avv.;  v.  a.  che  trovasi 
congiunta  col  verbo  andare;  onde  andar  ra- 
ticone  o  raticoni;  va'e  andar  ratio,  andar 
cercando  qua  e  là  -  Bern.  Mogi.  se.  3  -  ;  huc 
illue  quierilandi  causa  erro,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
qua'ìitare. 

RAI  II- IC  AMENTO.   V.  RATIFICAZIONE. 


RATTENIMENTO 

tifica  -  Leon.    Pascal.  Leti.  Berg.-;  qui   ratum 
habet,  approbal,   comprobal. 

RATIFICATRICE,  verb.  f.  di  ratificare;  che  ra- 
tifica -  Canili.  Leti.  Berg.  -  ;  qua:  ratum  habet , 
approbal,  comprobal. 

RATIFICAZIONE,  sf;  il  ratificare,  conferma- 
zioDe,  approvazione  -  Guicc.  Slor.  XII.  57r.  ed 
altrove;  Pallav.  Isl.  Cime.  I.  3't  -  ;  ralifica- 
mento,  re  tifi  cagione;  /3i6;«Wic,  appro 
balio,  comprobatio,  onis,  f.  3.  Cic;  ralihabitio, 
onis,  f.  3.  Ulp.  Jet. 

RATIO,  avv.  che  si  unisce  comunem.  col  v.  an- 
dare. V.  RATICONE. 

RATIRE,  n.  ass.;  tirar  le  recale  che  sogliono 
precedere  la  morte,  cioè  raccolte  di  fiato 
tardo,  sottile  e  lento  (forse  dall'ar.  rytan, 
mormorare);   fyvxpppzyéùi,,    animam   singulto, 


RATIFICARE,  alt. ;  confermar  quello  che  altri 
ha  promesso  per  te,  o  che  hai  promesso  tu 
slesso  -  G.  V.  vili.  80.  10;  'M.  V.  ix.  47;  Car. 
En.  lib.  11,  v.  1127  e  altrove;  Guicc.  Slor.  vi.  2 
e  altrove;  Diod.  Num.  xxx.  lì  -  ;  re  li  fi  care; 
/SiSato»  wyè'of/ai,  approdo,  comprobo,  as,  avi, 
aie,  alt.  1;  ratum  habere.  Cic;  approbare; 
ratum  facere.  z=  2  (Leg.)  Ratificare  si  dice 
anche  ne'giudi/j  criminali  il  confermare  la 
propria  confessione  -  Fr.  Giani.  Pred.  R.  -  ■ 
fizo*tóu,  con/inno,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RATIFICATO,  agg.  m.  da  ratificare  -  Diod.  Not. 
Salm.  4v;  Segr.  Fior.  Frani,  /si.  /'.  117  -  ;  Rt- 
Ssuw0=ì?,  approbalus,  comprobatus,  ralus  habi- 
tus, a,  um. 

RAT1F1CATORE,  verb.  m.  di  ratificare;  che  ra- 


as,  avi,  are,  alt.  1. 

RATISBONA  (geog.);  città  della  Baviera;  fla- 
tisbona  *;  Augusta   Tiberio. 

RATO,  agg.  m.;  ratificato,  confermato,  appro- 
valo (da  ralus,  part.  di  reor,  stimare,  giudi- 
care) -  Bocc.  Test.  3;  Maestruzz.  I.  50;  Car. 
En.  lib.  XII,  v.  26  -  ;  BiSxmOù;,  ratus,  Tatui 
habitus,  approbatus,  comprobatus,  a,  um. 

RATTACCAMENTO,  $/w.;il  raltaccare  -  Bellin. 
Disc.  1.  49  -  ;  <JuviJta<7(jtò;,  conjunclio;  onis,  f.  3. 

RATTACCARE,  alt.  comp.;  attaccar  di  nuovo, 
attaccar  lo  slaccalo,  e  talora  semplicemente 
attaccare  -  Borgk.  Rip.  156;  Bellin.  Disc.W  -  ; 
riattaccare,  rilaccare;  ndltv  ouvàrcTw, 
ilerum  neclo,  adneclo  od  anneclo,  is,  nexui,  ne- 
ctere,  alt.  3;  conjungere.  =  2  Dicesi  rallac- 
care  assolutam.  o  rattaccare  una  pratica,  un 
trattato,  un  discorso  o  simili,  e  vagliono  ri- 
pigliarlo dopo  averlo  lasciato  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  198  -  ;  iterum  aggredior,  eris,  essus  sum, 
edi,  dep.  3;  instaurare. 

RATTACCONAMENTO,  sm.;  il  rattacconare  ; 
refeclio,  instauralo,  onis,  f.  3. 

RATTACCONARE,  alt.  ;  attaccar  tacconi,  rap- 
pezzare, rattoppare  -  Cecch.  Rappr.  Tob.  li.  3. 
in  Prov.  Tose.  pag.  101  (Fir.  I820);  Cap.  -  ; 
àvappanrw,  resarcio,  is,  sarsi ,  sarcire,  att.  4  ; 
instaurare,  reficere. 

RATTACCONATO ,  agg.  m.  da  ratlacconare  ; 
àvaiixivacQùc.,  sartus,  a,  um,  Juv. 

RATTAMENTE,  avv.;  con  gran  prestezza,  con 
rattezza,  rapidamente,  velocemente  -  Lab. 
26;  Tes.  Br.  n.  4  ,•  Bernb.  Slor.  11.  17  -  ;  ra^ù, 
«{«).).>]  rè,  celeriler,  vclociler,  expedi  te,  cito,  ci- 
tius,.  propere,  properanler ,  aclutum.  -  Alzarsi, 
rizzarsi  rattamente  (ocius  surgere)  Ov. 

RATTARPARE  ecc.  V.  RATTRAPPARE  ecc. 

RATTEGNO.  F.  RITEGNO. 

RATTEMPERARE,  alt.;  ridurre  a  temperamento, 
moderare  -  G.  V.  xi.  3.  8;  Filoc.  1. 196  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  150-  ;  rattemprare,  ritem- 
perare; èntatoLTéiAì ,  ^vto^suto,  conlineo,  co- 
hibeot  es,  bui,  bere,  att.  2;  temperare,  mode- 
rari.  -  Rattemperare  le  leggi  (mitigare  leges) 
Plin.  jun.  —  la  pena  (de  supplieio  remitlere) 
Cic.  -  Il  sole  rattempera  il  rigore  del  freddo 
(sol  frigoris  asperilatem  temperai)  Plin.  -Rat- 
temperare il  pianto  (cohibere,  conlinere  la- 
crimas)  -  (temperare  a  lacrimis)  Virg.  —  le 
sue  passioni  (regerc  ac  conlinere  appetitiones 
animi)  Cic.  —  lo  sdegno  ( —  iracundìam)  ld. 
—  2  A7,  pass.  Moderarsi,  ritenersi,  tempe- 
rarsi -  Bocc.  Nov.  xxm.  13  ed  altrove;  Omel. 
Orig.  287 -;  zaxé^eiv  éautòv, imperare  sibi.  Cic; 
sibi  temperare. 

RATTEMPERATO,  agg.  m.  da  rattemperare  - 
Amet.  2r>;  Bari.  As.u.  106  -  ;  ritemperato; 
y.aTeirotJ.f/s'vos,  cohibilus,  temperalus,  a,  um. 

RATTEMPRARE.  V.   RATTEMPERARE. 

RATTENERE.  V.  RITENERE.  =  2  Trasl.  Fre- 
nare -  Salvin.  Disc.  v.  156  -  ;  ìniyw,  cohibeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  compescere,  franare.  - 
Raltenere  le  lagrime  (conlinere,  comprimere 
lacrimas)  Cic.  —  la  collera  (iram,  iracundìam 
reprimere)  Phajdr.  —  le  mani  (conlinere  ma- 
nus)  Pelr.  =3iV.  pass.  Fermarsi  -  Bocc.  Nov. 
XXXtll.  Il;  Guid.  G.  -  ;  diaTptfà '■>  notéu,  mo- 
ror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  cunctari;  stare, 
sistere,  consistere.  =  4  Frenarsi,  moderarsi, 
ritenersi  -  Salvin.  Disc.  v.  70;  Rice.  Calligr. 
207;  Car.  Long.  Ani.  103  -  ;  site^Ofiai,  se  con- 
linere o  cohibere o  coercere\  animi  molus  refra- 
nare. Cic. 

RATTLNUlENTO,  sot.j  il  rattencre,  rilenimento 

150. 
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.  Porr,  firn  \ww.  \\  Bit.  Inf.  ix.  2  -  ;  rat- 
lento,  rattenuta;  iniiyjfsi'„rct<nho.  C\c; 
drtrntio    CmÙ,  f.    3. 

l;  \  i  1 1  M  i  n  \.  tf.\  la  («cotta  di  ritenero  -  Sal- 
i         -  ;  ritenitiva,  relen  tiva. 
ritentiva;  u<r,ur, ,  memoria,  ir,  f.  1. 
IIMIIMIIM)    .-m  :    ritegno,    riparo  -  Cr   alla 

,  rione  -  ,  iym«x,  Hpagnhm,  i,  n.  J. 
l*11ttfW      '   /'.  n\i  rENIMEKIO. 

RVTTFMTA    » 

uiiiMTO,  agg.   m.    da    rattenerc    -   Bellin 
//..,      .v  -  ;  ritenuto;     fcr/òuivo;,  rrtentus, 
(allibititi,  delcntus,  a,  um.   ■=  2  Cauto,   guar- 
dingo; t-J/a-'r,-,  toóviuo;,  rouius,  eoiuteVnituf, 
a,  um:  prudens,  tis,  3.  ss  3  Più  rallentilo:  io 
fòrza  ili  «W.j    più  difficilmente,  con  n> 
ripugnanza  -  Tac.  Da».  Ann.  I.  25-;  dilficilius, 
cunelantius. 
BATTEFUMBB.   /'.   I»  1 1  I  II  lllllHE. 
BATTESTABB,  alt.;  rimetter  insieme;  àye^w, 
colligere,  conjungere,  congregare  —  2  A7,  pass. 
nello  stesso  signif.  -  Tac.  Dav.  Slnr.  ni.  127-  ; 
enngregari,   eallìgi. 
BATTEZZA,   tf.  aste   di  ralto;  rapidità,  velo- 
cità, prontezza-  S«t.  /'<.<<.:  Anna.  Ani.  G.  \a\ 
/'ardi.  Slor.  XI.  3.5  •  :  x-x/y-r,;,  vv.-jxr,;,  (f/«'i- 
/aJ,    velocitai,    rapiitttas,    atis,    f.  3;   fislmalio, 
dhù,  f.  3.  =  2  Erta,   ripidezza  -  fiu/.  Pur?. 
:.;  Mih/.   ftir.   XI.    5  -    ;  àvwyepia,    flcc/ii'i/;^, 
arduitas,  atis,  f.  3. 
BAI  llEPimni:  ecc.  P.  BATTWPHMBE  ecc. 
BAI  in  fini  MINTO,  .««/.;    riducimene  a  liepi 
dita  -  Oltv.  Preti.  Pai.  Ap.  87.    Berg.  -  ;  fer- 
varie  remissio,  onis,  f.  3. 
RM'TII  flIMUi:,  alt.;  lar  divenir  tiepido  -  Fi7oc 
il.  151   -   ;    rattepidire,    ratt  ie  p  i  d  are  ; 
vJUafa»,  tepefacio,   is,  feci,  facere,  alt.   3.  fior. 
=  2  N.   ass.  e  pass.  Divenir  tiepido;  ylwtl- 
vouai,  lepcfio,  is,  faclus  sum,  fieri,  pass. 3.  Ptin  ■ 
Ccls.;  tepesccre.  Virg. 
RATTIEPIDITO,  agg.  m.  da  rattiepidire  -  Bore. 
Xov.   HIUV.  li;  Co//.  y4w.   fMOCj  Pa/inc  Li 
Comc.  i.  519  -  ;  ra  tt  iepi  d  a  lo;  3epuy.rfù; 
ttpefactus,  a,  um. 
RATTISSIMAMENTE,  aw.  5M/J.  di    rattamente; 
ratto  ratto  -  Dep.  Decam.  32  -  ;  rattissimo; 
-j/x'-.-.y .  nlerrime,  citissime. 
BATTESSIMO,    agg.  m.    tup.  di  ratto   -  Sarinaz. 
Aiohì  pros.  5;'  Salviti.  Pros.  Tose-  ;  tot/iito;, 
citissimus,  celerrimus,  a,  um. 
R ATTISSIMO.    <OT.  P.  RATTISSIMAMENTE. 
K  \  n  ivo,  agg.  ni.;  clic   rapisce,    atto  a  rapire 
-  /iuo;<.   Ber.  II.  1.  11   -  ;  àprraxTixòs,  ropax, 
aris,  3. 
RATH/7.  \RE,    alt.;   riordinare  i  tizzi    onde  si 
■atróce  il  fuoco  -   Cecili.   Danz.  il.  3  -  ;  fo- 
nila compono,  is,   posui,  ponere,  alt.  3.  -   Rflt- 
tizanre  largamente  il  fuoco  (Ugna  super  focum 
large    reponcre)  Ilor.  =   2    Fig.    Accendere, 
infiammare,   accrescere,   irritare  -    Tac.  Dav. 
Sinr.  il   294  -  ;  acciruto,  is,  di,  dere,  alt.  3;i«- 
flnmmn,  as,  avi,  are,  alt.  1;  aligere,  excitare, 
irritare. 
BATTO,  Itti.)  rapina,    furto  -  G.   V.   XI.  28.  3; 
l.ib     Fiagg.;  Frane.  Saccli.  fìim.  55  -   ;    rat- 
tura;  XpnajUOt,  raptutn,  i,  n     2.  —  2   Dicosi 
anclie  in  senso  di  rapimento;  allo  del   rapire 
(e  per  lo  più  s'intende  ili  donne)  -  Maetlruzz. 
II.   m.  b;  But.    Inf.  i.  2  -  ;  àpnu.yuòi,  raptus , 
u<,  m.  .    =  :s  Estasi  -  Fr.  -lac  T.iv.  ti.  9; 
Fior.  S.  Frane,  is',  -  ;  £x5T«7i-r,  mentis  exces- 
sus,us,  m.  \;  animosa  letuibut dlienatio,  ùnti. 
f.  ì.   -:    1  (Idraul)  Quella  parte  nel   letto  del 
Baine  d  -una    aci[iia  e  moka  cor- 

rente  -  Pu».  D«c.  //r«.  64;  Buon.  Tarn.  Att. 

3.  Intimi, ,1    -    :  J/roflUMI,  tis,   3.   —  5   (Zvol ) 

Topo  fdal   frane,   rnf,  clic  vale  il  medesimo) 

ì  ■  ,nu .  Sacca.  No»  >•'•;  Bmt  Ori.  HA  '>•  13; 

/;      ,„,.    ">„».  Il     i    altrOQe  -  ;  f*v5,  mus,  mur:.^ 

,.\iiii,  «</5  m.:  pretto  (da  raptus,  parliC.  d 
>r;/;io,  condurli-  pfOSl  .uncnle.  in  Irrlla;  e  al- 
tri diee  HNi  aio*  '''  '»/"'/ut>  wpido)  -  Don*. 
l'uni  %\.  2.;  /V(r.  Son.  958  J  In.  SS.  Pad.  -  ; 
T>/v;,  '.i/v;,  rr/cr,  erij,  e,  I  ;  tx'/o.r,  ori.»,  3  ; 
,,,,,  rapitali,  a,  um.   Virg.  «  «tatto 

Dell'operare  (in  agendo  practp*)  V.\c.  fPjwn- 
•Ita  i/i  »w*im  «'y«'»<;  >'ep-  -  ■  ra,,<)  f^'P" 
lare  f«l  ipnj  prjwrfjM  "'  tioudo  ctttniai) la 
•  Ripido  -  />«"<•  ft*rff'  x"-  1(l"  _i  '"'«W1: 
«tc/.Vù,  e,  3.  =  3  llapito  -  Bui.  Purg.  iv.   t, 


Fior    S   Frane.  -  :  ^orrsjuivo;,  raptus,  a,  um. |  BATTR ARRE.  A'.  RATTRAPPARE. 
r  vtto.  uni.:  velocemente,  pwatementa  -  ZW.Iratth.vtto.  V.  rattrapp.vto. 

Par  xxvin.  lf>  -  ;  ra^j,  7x/:-i  ,  etto.  C.ic  ;i RATTRISTANTE,  pari,  di  rattristare;  die  ral- 
festinanler.  Cvs.;'properantcr,  celeritcr.  =  2  trista;  contristante,  attristante;  xaTaXurrwv, 
Tostamente,    subitamente  ,    in     un    tratto  -       tacitiani,  marorem  a/prcns,  tis,  3- 


rattiiistari:,  off.;  indurre  tristezza,  contri- 
stare, attristare  -  Seijn.  Polit.  Leti  dedic.  -  ; 
xaTaXvrrjw,  alieni  tristiliam  o  luelum  afferò, 
fers.  alitili,  af)ene,&\\.  3;  atiquem  mai  ore  con- 
fieere.  Cic;  alieni  wgrìtuHinem  parere.  Ter. 
=  2  N.  ass.  Intristire,  incattivire  -  Bocc. 
Coni.  Inf.  -  ;  depravar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Ter.  ;  pravum  fieri.  =  3  N.  pass.  Di- 
venir malinconico,  affliggersi  -  Segner.  Mann. 
Lugl.  XXVIII.  1;  Lasca  Leti.  1,  a  chi  legge  nel 
'Triit.  Coni.  Fior.;  Magai.  Leti.  fam.  l.  3'i  -  ; 
xaraJuTTs'o/xat,  mnerore  se  conlicere;  tnsti'.ia:  se 
{radere.  Cic;  contristati.  -  Il  saggio  non  si 
rattrista  (prudens  non  conliislatui )  Sen. 

RATTRISTATIVO,  agg.  ;«.;  atto  a  contristare, 
tristifìco  -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  xjcToO.yrròiK  , 
qui,  qua1,  quod  moerorem  a/feri;  mirrorem  infe- 
rens,  tis,  3. 

RATTCRA,  sost.  V.  RATTO,  sost.  ==  2  Rapi- 
mento di  preda  in  caccia;  e  diecsi  de'  fal- 
coni, degli  sparvieri  e  simili  -  Guid.  G.  -  ; 
àpnzyiJLÒ;  3npi'jtv/.òc,  raptus,  us,  m.  'i  ;  raplura, 
a?,  f.  1  ;  captura  renatila,  f. 

R ATZRORGO  (geog.J;  città  di  Germania;  Race- 
burgum.* 

RAUCAMENTE,  avv.  ;  con  raucedine,  con  rauca 
voce  -  Pinam.  pag.  153  Berg.  -  ;  rame.  Por- 
phyr.  ad   Ilor. 

RAUCEDINE,  .?/".;  allerazion  della  voce  che  di- 
venta velala  e  rauca,  cioè  più  grave,  meno 
pura  e  meno  chiara  del  solito;  altrim.  fio- 
chezza, Socaggine  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  ftpày- 
XOi,  raucedo,  inis,  f.  3. 

RAUCO,  agg.  m.  ;  dicesi  di  voce,  e  talvolta  di 
tosse,  quando  appresentano  raucedine,  e  di- 
cesi anche  di  chi  ha  raucedine,  di  chi  ha 
voce  o  suono  non  chiaro  -  Fr.  Giord.  Pred.  ; 
Sannaz.  Aread.  Pros.  5  -  ;  roco;  13/iayx"^?) 
raucus,  ravus,  a,  um.  Cic.  -  Alquanto  rauco 
(subraucus,  a,  um)  Id. 


Pctr.  Canz.  xwmi.  l}'San.  Pist.  ;  Dunt.  Inf. 
vi.  38  e  altrove;  Palimi.  Matjg.  ]  -  ;  eùQv;,  aj- 
Ti'ya,  statini,  illieo,  subito,  OOtlftsUm.  =s  '.'<  (tetto 
ratto,  vale  presto  presto,  ed  ha  quasi  forza 
di  superi  .  aggiognendo  tal  forza  la  replica 
delle  parole  per  proprietà  di  lingua  -  Dant. 
Purg.  XVIII.  1ii3;  Dep  Decani.  I?  e  altrove  -  ; 
tì^ht»,  celeri  ime,  oiius.  =^  -i  Non  poter  an- 
dar né  pian  né  ratio:  leone,  prov.;  nescit  ser- 
vare modum.  —  5  Chi  va  piano  va  ralto  ; 
nrov.chc  dinota  la  necessità  di  hen  maturare 
le  cose  -  Stilo.  Disc.  II,  <21  -  ;  arajfo  BaiSiwc, 
festina  lente. 

RATTOLKEELLfgetMjT.J;  città  di  Germania;  Ratolfi 
Cella." 

RATTOPPAMENTO,  sin.;  raltacconamenlo,  rap- 
pezzamento -  Fasar.  -  ;  sartura,  w,  f.  1.  Sen. 

RATTOPPARE,  att  :  metter  delle  loppe,  rap- 
pezzare, rabberciare  (da  pt/.-irru,  unire  in- 
sieme) -  Buon.  Fier.  III.  2.  ');  Serd.  Leti.  III. 
Ilt:  Bari.  As.  i.  V>-;  àvapp^ntu,  resarcio,is, 
sarsi,  sarcire,  att.  4;  reconcinnare,  interpo- 
lare. Cic.  -  Rattoppare  una  vesta  (laceram 
vestem  panniculis  assutis  resarcire)  Id.  ss  2 
Fio.  Racconciare,  restaurare  -  Belline.  Son. 
2T0j  Benv.  Celi.  FU.  211  -  :  reficio,  is,  feci,  fi- 
cere,  alt.  3;  restaurare,  instaurare.  =  3  Ri- 
mediare, riparare  -  Benv.  Celi.  Vii.  T.  II,  f. 
v>  -  ;  remedium  afferò,  fers,  attuti,  affare,  alt. 
3  ;  restiluere. 

RATTOPPATO,  agg.  m.  da  rattoppare;  rappez- 
zato -  Farcii.  Èrcol.  l«;  Fir.  As.Wl;  Lenp. 
Bini.  79  -  ;  dvaaxeuaoOsì;,  interpolami,  sarlus, 
a,  um. 

RATTOPPATORE,  verb.  m.  di  rattoppare;  che 
rattoppa  -  Doni  I  Marmi.  Berg.  -  ;  àxeoTÀ;, 
surtor,  oris,  m.  3.  Not.  ;  sarcinator,  oris,  m.  3. 
Lueil.  ap.  Non. 

RATTORCERE,  alt.  atiom.;  lo  stesso  che  at- 
torcere.   V.  !•»..«-.».,»,    ~..V    -•■. 

BATTOBE,    agg.  e  sm.;    v.  I.  ;    rapitore   (prò-  RAUDA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 
nriam   chi  rapisce  una  fanciulla)  -Bocc.  Nov.\     Randa,  a-.,  f.  1.  Anton.  Ititi. 
lxxxxviu    36!   Pass.    13-ìj    Cavale.  Med.  cuor.  ;  RAUMILIARE,    alt.  ;    tor  via   l'alterezza,  rintuz 
e    r.-       n  ■.„..  .     v c.,„j.    n„    ri;,,  j-i  cri       varo    l'nrnrmrlin     umiliare    mortificare  -   Coli 


S.  Gio.  Grisost.;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  37  ed 
altrove;  Buon.  Fier.  IV.  4.  23  -  ;  à&7r«xr>)s,  ra- 
]>tor,  ereptor,  oris,  m.  3. 

RATTORNIARE ,  ali.  ;  circonda.-e  -  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  a  Itomi  are;  7repiSi)).&),  circumdo, 
as,  dedi,  dare,  alt.  1  ;  circumeludere.  -  Rat- 
torniare  di  bastioni  (circumvallare,  obvallare) 
Ca2s. 

RATTORMATO,  agg.  IR.  da  raltorniare;  circon- 
dalo -  Mor.  S.  Greg.  Berg.  -  ;  mpiGter.riu.ivo:, 
circumdatus,  a,  uni.  -  Luoghi  rattorniati  di 
selve  (loca  silvis  redimita)  Cat. 

RATTORTO,  agg.  m.  da  ratlorcere  -  Salviti. 
Disc.  il.  142  -  ;  xapfGets,  inlortus,  contar tus , 
a,  um. 

BATTOBZOLABE,  n.  pass.;  raggomitolarsi,  ran- 
nicchiarsi lulto  per  occupare  minore  spazio 
(da  torsi,  peri',  di  torgueo)  -  Bisc.  Malm.  -  ; 
a\ia-:iy,.ou.ai,  contrahor,  eris,  tractus  sum,  traili, 
pass.  3. 

RA  I  TRAERE.  V.  RATTRAPPARE. 

KATTIIAIMEMO         »     ;/    ,  ATrRA,.pATUBA. 

RATTRAPPAMENTO) 

RATTRAPPARE,  alt.  e  n.  ass.;  non  poter  difen- 
dere le  memhra  per  Stiramento  di  nervi  - 
Jac.  Cess.  -  ;  rattrappire,  ratlraero, 
rattrarre,  attrappare,  rattarparc; 
vtxpr.à',),  torpore  corripior,  eris,  reptus  sum, 
ripi,  pass.  3.  ss  3  JV.  pass.  Rannicchiarsi , 
raccogliersi  -  Dant.  Inf.  m.  M6  -  ;  mntiìtlo- 
pai,  contraili  ;  se  conlralicre.  Cic. 

IUTTIIAPPATO,  agg.  m.  da  raltrappare  -  Bocc. 
l\'„v.  i.xxvn.  2D  '-';  rattrappito,  rattral- 
lo,  vapxw'Jn?,  torpore  correptus;  menibrit  ca- 
j,ius;  conlractui,  a,  um.  ss  2  Fig.  Tardo,  re- 
stio -  ;  àpyò;,  tardus,  a,  um,  piger,  gra,  grum; 
contuntax,  aeis,  3. 

Il  A  TTRAl'P  ATURA,  sf;  il  rattrapparsi,  contrat- 
tura ;  rattraimento,  ra  t  li  a  pp  amen  lo, 
rattrappimento;  ctuuto//),  eontractio,  onis, 
f.  3. 
RATTRAPPIMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
RATTRAPPIRE  ecc.    V.   IVA  ITRAPPARI-    tìCC. 


zare  l'orgoglio,  umiliare,  mortificare  -  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  xaTarru'tr,),  TanEivo'w,  superbiam 
compesco,  is,  scui,  scerc,  alt.  3;  ferociam  con- 
tundere. Cic.  =r  2  Tor  via  l'ira,  lo  sdegno, 
placare,  mitigare,  addolcire  -  Din.  Camp.  I. 
2'i;  Bocc.  Nov.  xxvi.  25  e  altrove;  G.  V.  X. 
1(18.  1  -  ;  (T'joxéì)iA),  mitigo,  sedo,  paco,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  lenire. 

RAUNAMENTO,  RAUNARE  ecc.  V.  RAGUNA- 
MENTO  ecc. 

RAUÌNATICCIO.   V.   RAGUNATICCIO. 

RAUNCINATO,  agg.  m.;  ritorto  a  modo  di  un- 
cino -  Pallad.  Marz.  23;  Bartol.  Gltiacc.  8  -  ; 
xaurriAo?,  uncus,  aduneus,  a,  um.  Ov.,-  hama- 
lus,  uncinatus.  Cic;  curvatus,  a,  um. 

RAUNO    F.   RAGUNAMENTO. 

RAUNOMA  (gtog.J;  isola  vicina  al  lido  della 
Germania   selìentr.  ;  Ratinatila,  a;,  f.  1.  Plin. 

RAURACA  o  RAURICA  (geog);  città  della  Gal- 
lia  a'  confini  dell'Elvezia ,  oggi  August; 
Rauraca  o  Raurica,  te,  f.  1  ;  Augusta  Ilaura- 
corum.   Plin. 

RAURACI  e  RAURICI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abi- 
tanti di  Rauraca  suddella  ;  Rauraci  e  Raurici, 
orurn,  m.  pi.  2.  Cais. 

RAUSCHENRURG  (geog.);  città  di  Germania  ; 
Hausenbuigum.* 

RAUSDEN  (geog.);  monto  d'Asia:  Ida,  ir,  f.  1  ; 
He,  es,  f.  I.  Plin.;  Mela;   Virg. 

RAVA  (geog.);  provincia  e  ciltà  di  Polonia; 
Rava* 

RAVAGMONE  (med.),  sm.;  sorta  di  malattia 
detta  comunem.  vajuolo  salvatico  o  varicella, 
consistente  in  vcscichelte  simili  alle  bolle 
del  vajuolo,  ma  piena  di  un  siero  traspa- 
rente (dal  celt.  rav  ,  piccolo  ,  ed  al  o  gal 
rogna);  pusulir,  arum  ,  f .  pi.  1  ;  morbilli,  orum, 
m.  pi.  2  (voc.  med.). 

RAVANELLO  (Imi.),  sui.;  pianta  che  ha  la  radice 
carnosa,  bianca,  bislunga  o  rotonda,  che 
fiorisce  dal  maggio  al  giugno  -  Bern.  Rim.  I. 
122;  Belline.  Son.  293;  Lor.  Med.  Canz.  106; 
Valiti.  Disc.  I2i  -;  pz<fct<os,rhaphanus,  i,  va.t. 


RAVANO 

RAVANO.  V.  RAFANO. 
RAVEGGIUOLO.  /'.  BAV16GHJ0LO, 

RAVEGNANO  0  HAVIGNANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Ra- 
venna; e  dieesi  cos'idi  persona,  conio  di  cosa, 
sebbene  nel  primo  caso  usiamo  anche  e  mu- 
glio ravennate  -  Ar.  Fur.  Xiv.  5  -  ;  raven- 
nas,  atis,  3.  Col. 

1XWV.ÌXO  (geog  );  città  d'Italia;  Rabellum* 

RAVENNA  (geog.);  città  della  Romagna,  capo 
della  Legazione  dello  slesso  nome;  Ravenna, 
(V,  f.  1.  òil.  ;  Mari. 

RAVENNATE.  /'.  RAVEGNANO. 

RAVENNATI  (geog.),  «.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
di  Ravenna;  Ravennate*,  indi,  m.  pi.  3.  Gl'ut. 
Inscr. 

RAVENSBERG  (geog.);  città  di  Germania;  Ra- 
vaisbergìa* 

RAVENSBORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Ra- 
venburgum.* 

RAVENSTEIN  (geog.);  città  di  Francia  ;  Rave- 
slemum* 

RAM  Hi:    V.  RIAVERE. 

RAVERUSTO  (bot.),  stri.;  lambrusca  -  Dav.  Colt. 
196  -  ;  ravirusto;  iypiiixmìoi,  tabrusca, 
(v,  f.  1.  Virg. 

RAM  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  dell'Arabia; 
Ravi,  orai»,  m.  pi.  2.  Plin. 

RAVIERES  (geog.);  città  di  Francia;  Rabariw* 

RAVIGGIUOLO  (ail.  mest.),  sm.;  formaggetta 
schiacciata  di  cacio  fresco,  di  latte  di  capra 
o  di  vacca,  che  si  fa  in  maggio  e  nell'autunno 
in  Toscana  (dal  lat.  barb.  rabida,  spezie  di 
vivanda  delicata)  -  Fir.  Rim.  H6  ;  Copp. 
Rim.  buri.  u.  32  ;  Burch.  I.  33  ;  Red.  Ins.  82  -  ; 
raveggiuolo;  caseus  molliculus,  i,  m.  2. 
Plaut. 

RAV1GNANO.  V.  RAVEGNANO. 

RAVIOLO.  V.   RAVIUOLO. 

RAVIRUSTO.    V.  RAVERUSTO. 

RAVIUOLO  (art.  mest.)  (usalo  nel  pi.),  sm.;  vi- 
vanda in  piccoli  pezzetti,  fatta  d'erbe  tritate 
con  uova,  ricolta,  farina  di  grano  ed  altro 
Bocc.   Nov.  lxxiii.  i  ;  Lib.  Son.  87  -  ,•  postilli, 
orum,  m.  pi.  2. 

RAVIZZONE  (bot.),  sm.;  varietà  di  cavolo  co- 
mune; pianta  erbacea  annuale,  detta  anche 
rapaccione  ,  napo  salvatico  (accr.  di  rava 
per  rapa);  brassica  napus.  Linn. 

RAVVALORARE,  alt.  ;  crescere  di  valore  -  Se 
gner.  Mann.  Dìcemb.  xxvu.  6-  ;  avvalora- 
re; àvaxpaToeióco,  vim  addo,  is,  didi,  dere,  alt. 
3  ;  augere. 

RAVVEDERE,  n.  pass.;  riconoscere  i  suoi  errori, 
dannarli  od  averne  pentimento,  emendarsi  - 
Bocc.  Noe  l.  5  e  altrove;  G.  V.  X.  35.  7;  Farch. 
Ercol.  82  ;  Mach.  Descr.  pest.  84  -  ;  àvaypovew, 
fxsTavoéu,  resipisco,  is,  pui,  piscere,  n.  3.  Ter.; 
se  ad  bonam  frugem  recipere.  Cic.  ;  melius  vi- 
vere. Hor.  ;  ad  mentis  sanilatem  redire.  Cic; 
mutare  mores  in  melius.  Ter.;  viliis  o  e  vitiis 
o  admeliorem  vitam  emergere.  Cic;  Sen.  =  2 
Accorgersi,  addarsi  -  Ar.  Fur.  xxxii.  4ì  e  al- 
trove -  ;  (Jtaioficbofiai ,  persentisco,  is ,  iscere, 
n.  3.  Ter.;  sentire,  percipere,  animadvertere 
Cic. 

RAVVEDIMENTO,  sm.;  il  ravvedersi  dei  suoi 
errori  ed  emendarsene  ;  allrim.  resipiscenza, 
pentimento,  emendazione  -  Segner.  Incr.  i. 
i.  3  -  ;  [xiTàvoia,  morum  emendatio,  correclio. 
Cic.  —  in  melius  mutatio,  onis,  f.  3;  ad  mentis 
sanitatem  reversio;  resipiscenlia,  w,  f.  1.  Lact. 

RAVVEDITORE.  V.  REVISORE. 


<  1195  > 


Cas.  67  -  ;  Trjv  dJòv  àvx)apiC«i'(o,  in  viam  se  re- 
CJD8I  t ,   si;  rtfem  redi  re   —    ingrtdi.  =  5 

Ravviare,  ritrovare  il  bandolo;  locuz.  prov. 
che  vale  superare  le  dillicoltà  nel  far  chec- 
chessia; diffwultatern  eXsoriere,  Cic. 

RAVVIATAMEM'E;  ttW.j  ordinatamente  -  Bell'in. 
Disc.  12  -  ;  TiTayf^e'vw;,  ordinate,  ordinativi , 
dislincle. 

RAVVICINARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  avvicinare; 
rem  iterimi  0  propius  admoveo,  es,movi,  movere, 
alt.  2.  =  2  N.  pass.  -  I'ctr.  Son.  31;  Remb. 
Asol.  in.  185  -  ;  nó.\iv  npovinp-i,  iterimi  accedo, 
is ,  cessi,  cedere,  n.  3  —  propinquare  —  ap- 
propinquare. 

RAVVICINATO,  agg.  m.  da  ravvicinare;  iterum 
admolus,  a,  um. 

RAVVTLIRE,  alt.  ;  far  divenir  vile,  far  perdere 
l'animo,  disanimare  -  M.  F.  hi.  39  -  ;  av- 
vilire, invilire,  ri  n  vii  i  re;  ìy.nxtiiaw, 
auoTéX)w,  percello ,  is ,  culi,  cellere ,  alt.  3; 
terrere. 

RAVV1LITO,  agg.  m.  da  ravvilire;  rinvilito; 
territus,  perculsus,  a,  um. 

RAVVILUPPAMENTO,  sm.  ;  il  ravviluppare,  e  lo 
stato  delle  cose  ravviluppate  (nel  pr.  e  nel 
fig);  av ixnì.oyrì ,  involutio,  onis,  f.  3. 

RAVVILUPPARE,  alt. ;  avvolgere  insieme  disor- 
dinatamente, inviluppare,  avviluppare;  avfz- 
iz).éxa>,  involvo,obvolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  Cic: 
Hor.  =  2  Trasl.  Confondere  -  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  38;  Borgh.  Tose,  332  -  ;  cuy^SM,  confundo, 
is,  fudi,  fundere,  att.  3  ;  permiscere.  -  Il  tutto 
ravvilupparono  (omnia  permiscuerunl)  Cic. 

RAVVILUPPATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  ravvilup- 
palo -  Bemb.  Asol.  II.  77  -  ;  maxime  ìnvolutus, 
a,  um. 

RAVVILUPPATO,  agg.  m.  da  ravviluppare;  av- 
volto insieme,  avviluppato  -  Fiamm.  iv.  54  ; 
Bemb.  Asol.  II.  88  -  ;  auf.;rS7r/ey«Évos,  ìnvolu- 
lus,  obvolutus.  Cic.  ;  complicalus,  a,  um  ;  cir- 
cumduclus.  Piane  ad  Cic.  =  2  Parlando  del 
capo,  de'capegli  ecc.,  vale  scarmigliato,  rab- 
buffato -  Fir.  As.  183  -  ;  incomplus,  lurbatus, 
a,  um. 

RAVVINCERE;  lo  stesso  che  avvincere.  F. 

RAVVINCIDIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  vincido 
-  Car.  Fìcheid.  I.  53  -  ;  <jcapia).ajoof*ai,  mol- 
lesco,  is,  escere,  n.  3;  mollem,  e  fieri;  e  fig.  de- 
florescere. 

RAWINTO,  agg.  m.  da  ravvincere;  avvinto  - 
Segner.  Crist.  in.-tr.  ri.  22.  12  -  ,  àvàtJsTos,  re- 
vinctus,  a,  um.  Virg. 

RAVVISABILISSIMO,  agq.  m.  sup.  ;  facilissimo  a 
ravvisarsi,  visibilissimo  -  Bellin.  Disc,  li  -  ; 
qui,  qua;,  quod  facillime  conspici  o  dignosci 
potest. 

RAVVISARE,  att.  ;  raffigurare,  riconoscere  al- 
l'effigie ed  al  viso  -  Dant.  Par.  xxm.  48; 
Bocc.  Nov.  XIV.  12;  Fortig.  Rice.  vi.  37  -  ;  ava 
yi'jMiJxiò,  agnosco,  adgnosco,  adnosco,  dignosco, 
inlernosco,  cognosco,  recognosco,  is,  ovi,  oscere. 
att.  3.  =  2  Scorgere,  scoprire  -  Salvin.  Disc. 
v.  21  -  ;perspicio,  is,spexi,  spicere,  att.  3.  Cas.; 
recognoscere.  Curt.  -Ravvisare  il  nemico  (ser- 
vare motus  hoslium)  Ca;s.  (explorare  hostium 
copìas)  Cic  —  il  campo  (silum  caslrorum  co- 
gnoscere)  Caes.  ^=  3  Far  accorto,  avvertire  - 
G.  V.  vii.  15.  1  -  ;  certiorem  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  att.  3;  monere,  admonere.  =  4  N.  ass 
Immaginarsi,  credere  -  Frane.  Sacch.  Nov 
90  -  ;  o'Lopxai,  puto,  autumo,  as,  avi,  are,  n.  1. 


RAVVISATO,  agg.  m.  da  ravvisare  -  Fortig.  Rice. 
RAVVEDUTO,  agg.  m.  da  ravvedere  -  M.  F.  x.l     Vili.  46  -  ;  conspectus,  a,  um. 

67;  Morg.  X.  82  -  ;  àvaopovwv,  qui,  qua:  resi-  RAVVISTO,  agg.  m.  da  ravvedere;  ravveduto, 

puit  —  ad  bonam  frugem  rediit.  ripentito  -  Salvin.  Disc.  H.  312;  Malm.  ;  Segner. 

RAVVIAMENTO,    sm.;  il  ravviare;  in  viam  re-\     Crist.  instr.  in.  8.  10  -  ;  quem  pcemlenlia  subiit 

vocatio,   onis,  f.  3.    =2  Fig.   Riordinamento]     o  consecuta  est. 

-  Lasc.  Parent.  v.  6  -  ;    ordinatio,   disposino,  RAVVIVARE,  att.  ; far  tornar  in  vi  la,  risuscitare 


onis,  f.  3. 

RAVVIARE,  att.  ;  rimettere  nella  buona  via,  ri- 
condurre sul  buon  sentiero  (così  nel  pr.  come 
nel  fig.)  -  Pass.  67  -  j  sii  òSòv  È7ravàyw  ,  in 
viam  revoco,  as,  avi,  are,  att.  1;  in  rectam  viam 
reducere.  =  2  Riordinar  le  cose  avviluppate, 
come  capelli ,  matasse  e  simili  -  Fir.  As. 
183  -  ;  ordino,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  extricare, 
componere,  slruere,  in  ordinem  digerere.  =  3 
Far  tornare  il  concorso  dove  e'  fosse  man- 
cato -  Salvin.  Disc.  li.  231  -  ;  frequento,  as , 
avi,  are,  att.  1;  frequenlem  facere  —  reddere. 
=  4  N.  pass.  Rimettersi  in  via  -  Amet.  100  ,• 


rianimare,  avvivare  ;  rivivare,  avabieorra, 
ad  vitam  revoco,  as,  avi,  are,  alt.  1;  suscitare. 
=  2  Dar  vigore,  ravvalorare  -  Dani.  Purg. 
xxv.  50  e  altrove;  Pasta  Diz.  -  ;  Z,uonoiéw,  ro- 
boro,  corroboro,  as,  avi,  are,  att.  1;  vigorem  af- 
ferre.  —  3  N.  pass.  Riprender  vita  o  vigore 
-  Filoc.  I.  142  -;  Z,(i>oiroUouca,  vires  recipio,  is, 
cepi,  cipere,  alt.  3  —  reparare  —  resumere 
Ravvivar  l'animo  (confirmare  animum  suum) 
=  4  Fig.  Ravvivarsi  alla  memoria;  ritornare 
in  mente  -  Red.  Fns.  106  -  ;  ad  memoriam  revoco, 
as,  avi,  are,  att.  1;  memoria  repetere.  Cic 
RAVVIVATO,   agg.   m.   da  ravvivare   -  Segner. 


RAZO 

Mann.    Magg.    XXV.   ?.  ;    Buri.   A<     II.   H  -  ;  ad 
vitam   revocatus;  excitalus  ;  su.siilalus  ,  a,  uni 
\uK. 
RAVVIVATURE,  verb.  m.  di  ravvivare;  che  rav- 
viva -  Are».  Impr.  Uni/.  -  ;  .suscitatili',  oris,  m. 
3.   Tert.  ;  qui  ad  vitam  revocai. 
RAVVIVATRIGE,  verb.  f.  di    ravvivare    -   DAV, 
Fred.  Pai.  Ap.  78  -  ;  qua-  suscitai;  quic  ad  vitam 
revocai. 
RAVVOLGERE,  att.;   mcller  checchessia  in  fo- 
glio, o  panno,  o  simile  invoglia,  por  coprirlo 
con  essa,  che  anche  diciamo  rinvolgcre,   av- 
volgere ;  ri n volgere,    rinvoltare;   èm- 
y.vìivdiw,  involvo,    obvolvo,   is,  vi,  vere,  alt.  3. 
Cic.  ;  Hor.  -  ;  legete,  integere,  amicire.  -  Rav- 
volgere   la  testa  (caput   obnubere)   Liv.    =  2 
Cignere     intorno,    avvolgore   -   Bocc.     A7ov. 
LXXXXIX.  38  -  ;  ravvolta  re;  ittpiZi'iloi,  cir- 
cumdo,  as,  dedi,  dare,  att.  1  ;  ambire.   —  3  N. 
ass.  e  pass.   Aggirarsi,  andare    errando  -  G. 
F.  XI.  57,  2;  Arnm.   Ani.  XXII.  1.  4  -  ;  -rr/avao- 
ftat,  erro,pererro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  circumirc, 
vagari.  =  4  Dicesi  ravvolgersi  in  voluta,  in 
spira,  per  avere  o  prendere  quella  forma  e 
quella  figura.  -  E  ravvolgonsi  in  ispire  colle 
immense  terga  (sinuanlque  immensa    vnlumine 
terga)  Virg.  =  5  Fig.  Ravvolgersi    in    fiere 
liti  (litìbus  atris  implicari)   Hor.  —  entro  le 
lettere  (litteris  se  involvere)  Cic. 
RAVVOLGIMENTO,   sm.;    il  ravvolgere  -  Filoc. 
IV.  188;  Stor.  Eur.  u    35;  Cr.  il.  23.  in;  Bemb. 
Asol.  lì.  127;  Fortig.  Rice.  ni.  3)  -  ;  ravvol- 
gitura,  ravvoltura;    Gvp.iu.QY.ri,    involutio, 
onis,  f.  3;  ambilus ,    circuilus ,  us ,  m.  4.  =  2 
Fascia  -  Bemb.  Asol.  I.  1,   pros.  2-  ;  èni3ia- 
/iòf,  an<zpya.)/ov,  fascia,  ce,  f.  1. 
RAWOLGITURA.  F .  il  vocab.  preced. 
RAVVOLTARE.  F.  RAVVOLGERE. 
RAVVOUTATO.   F.   RAVVOLTO,  agg. 
RAVVOLTO,  sosl.  F.  RINVOLTO,  sost. 
RAVVOLTO,  agg.  m.  da   ravvolgere;  rinvolto, 
involto,  circondato  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  i  -  ; 
ravvoltato,  rinvoltato,  rinv  ol  to;  ts- 
puùwpévos,  ìnvolutus,  obvolutus,  circumdalus, 
a,  um.  =  2  Aggruppato,  raccolto  insieme  - 
Dant.  Infi  xvi.  Ili;  G.  F.  IX.  209.  4;  Amet.  30; 
Red.   Oss.  an.   168  -  ;   conlractus,  a,  um.  =  3 
Torto,  bistorto  -  Com.  Inf.  4  ;  Bocc.  Com.  Dani. 
Jnf.  I.  19  -  ;  distortus,   conlortus,   lortus,    obli- 
quus,  torluosus,  a,  um.  =  4  Trasl.  Confuso, 
intralciato  -  Borgh.  Col.  lat.  468  -  ;   inlricatus, 
implicatus,  ìnvolutus,  a,  um. 
RAVVOLTURA.  F.   RAVVOLGIMENTO. 
RAZIOCINABIL1TÀ.  F.  RAZIONABILITÀ. 
RAZIOCINAMENE.   F.   RAZIOCINIO. 
RAZIOCINANTE,   pari,  di    raziocinare  ;  che  ra- 
ziocina, che    discorre  con  raziocinio  -   Ma- 
gai. Part.  I,  lett.  18  -  ;  es\j)àoyi%òp.ivoz,  ratioci- 
nans,  tis,  3.  Apul. 
RAZIOCINARE,  n.  ass.;  v.  1.  ;  esercitare  quella 
facoltà  della  mente  che  si  chiama    ragione, 
fare  un  raziocinio  -  Com.    Par.  5;  Accad.  Cr. 
Conq.  Mess.  I.  10  -  ;   razionare;  <j\i\\oyit,Q- 
pxa.i,  ratiocinor,  aris,  alus  suni,  ari,  dep.  1. 
RAZIÒCINAZIONE.  F.  il  vocab.  seg. 
RAZIOCINIO,  sm.-;  v.  1.;    quella   funzione  della 
mente  per  cui  essa  giudica  fra  due  idee,  me 
diante  una  terza,  con  cui  ciascuna  di  esse  ha 
precedentemente  emesso  un  giudizio;  discorse 
ragionato  -  Magai,    part.   I,    lett.  18    -  ;  ra- 
ziocinamento,    raziocinazione;    uuX- 
ìoytap.àg,  raliocinium,  ii,  n.  2.  -  Di  raziocinio 
(ratiocinativus,  a,  um)  Cic 
RAZIONABILE.  F.  RAGIONEVOLE. 
RAZIONABILITÀ,  sf.  aslr.  di  razionabile;  qua- 
lità di  ciò  che  è  razionabile  -  Magai,  part.  I, 
lett.    16;   Ott.    Com.  Dant.  III.  373   -   ;  razio- 
nablitade;  razionabilitate,  raziona- 
lità,  razioci  nabililà;  ratio,  onis,  f.  3. 
RAZIONABILMENTE.  F.   RAGIONEVOLMENTE. 
RAZIONALE.   F.   RAGIONEVOLE. 
RAZIONALITÀ.  F.  RAZIONABILITÀ. 
RAZIONALMENTE.  F.  RAGIONEVOLMENTE. 
RAZIONARE.   F.  RAZIOCINARE. 
RAZIONCELLA.   F.  RAGIONCELLA. 
RAZIONE  (milit.),  sf;  la  porzione  di  vitto  gior- 
naliero assegnato  ai  soldati  ed  ai  marinai  (in 
frane,  ration)  -  Lanz.  Div.   SS.  Sacr.  e.  Il,  § 
2  -  ;  dktrium,  ii,  n.  2.    Cic.  -  Doppia  razione 
(duplicìa  cibaria)  Varr.  (duplex  annona)  Veg. 
RAZO.  F.  RAZZO. 


RAZZA  —<1196>- 

RAZZA,  if.  ;  scili» Ma,  generazione,  stirpe,  prò-  Btrg.  -  ;  dnui3iov,  plebxcula,  tr,  f.  I;  infima 
t;onie  (dal  celi.  )ia\\.  reis,  che  vale  il  mede-  plebs,  plebi*,  f.  3;  populi  fex,  fecis,  f.  3.  Cic.  ; 
»imo)   -  l'ala/}'  6;     Coni    Par.  1";     Tac.    Dav.       pullala  plebs,  is,  f.  3. 

iv.  83  e  altrove;  Beni.  Ori.  ni.  5.  3;  Guirc.  RAZZUOLO,  *"»■  rfim.  di  razzo  -  f>.  Giord.Pred. 


•t.  IH-  ;  79v«,  y«v63,  arnu«,  m,  n.  3; 
stirpi,  pis,  f.  3  ;  progenie*,  ei,  f.  5.  Oc.  ;  sobo- 
les.  u,  f.  3.  -  Di  antichissima  razza  (stirpe  an- 
tiqutssima  ortus)  Cic.  =  2  Popolo,  popola- 
zione -  Forlig.  Rice.  III.  46  -  ;  éOvo;,  papulus, 
i.  m.  I;  gens,  tis,  f.  3.  =  3  Genere,  specie, 
sorta,  maniera  -  Salvi».  Disc.  v.  1*9;  Red.  Leti. 
iv.   303  fiffir.  172 «^  -  ;  genus,  eris,  n.  3;  spteies, 


S.  li  e  altrove;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  15;  Ca- 
cate. Pungil.  -  ;  uixsà  àxùv,  exiguus  radius, 
ti,  m.  2.  =  2  fy^r*.  mesi.)  fazzuoli  diconsi 
noe*  pezzi  di  legno  ,  o  d'allra  materia,  della 
mola  che  si  partono  dal  centro  verso  la 
circonferenza  -  Ov.  Metani.  -  ;  radii ,  orum, 
ni.  pi.  2.  -  I  razzuoli  erano  d'argento  (radio- 
rum  argenteus  orda)  Ov. 


ei,   f.  5    =  4  (Zool.J  Sorta  di  pesce,  altrim.  ni:,  agg.  e\sm.  ;  v.  I.j  capo  e  supremo  governa- 


raia  («lai  celi,  rae ,  che  vale  il  medesimo);; 
raia,  a-,  f.  1.  Plin.  =  5  (Art.  mesi.)  Si  dice 
di  quel  pezzo  di  legno  o  d'altra  materia,  che 
partendosi  dal  mezzo  delle  ruote,  collega  e 
regge  il  cerchio  di  fuori;  razzo;  radius, ii, 
m.  2.  Ov. 

RAZZACCIA,  sf.  pegg.  di  razza  -  Mcnz.  Sat.  7  -  ; 
trite  genus,  eris,  n.  3  ;  mala,  vilis  soboles  o  pro- 
geni es,  f. 

RAZZARE,  n.  ass.;  risplendere,  raggiare  -  Com. 
Inf.  I-  ;  razzeggiare;  )a;jtrr&),  àxTivo6o)£<o, 
radio,  as,  avi,  are,  a.  1  ;  radios  spargere.  Plin  ; 
radios  emillere,  splendere.  =  2  II  raspare  e 
zappar  die  il  cavallo  fa  colle  zampe,  quasi 
razzolando  (dall  ar.  razacha,  percosse  (la  terra) 

-  Lib.  Moti.  -  ;  terrai»  cavare  —  pedibus  pul- 
sare. 

RAZZATO,  agg.  in-  da  razzare;  coperto  o  sparso 
di  razzi  o  di  cosa  che  abbia  di  essi  similitu- 
dine -  Sagg.  nal.  esp.  162;  Aver,  li,  135  -  ;  ra- 
diatu*,  a,  um. 

RAZZEGGIARE.  V.  RAZZARE. 

RAZZENTE,  agg.  com.;  aggiunto  di  vino  che 
picchi  (dal  ted.  reitzend ,  irritativo,  stimo- 
lante, stuzzicante)  -  Red.  Ditir.  13  -;  mordtns, 
tis,  3;  auslerus,  a,  um. 

RAZZESE,  agg.  e  sm.;  nome  di  vino  della  ri- 
viera di  Genova  -  Morg.  xxv.  215;  Soder.Colt. 
4  ;  Buon.  Ficr.  i.  3.  6  -;  vinum  austerum,  i,  n.  2. 

RAZZIMARE;  lo  stesso  che  azziniare.  V. 

RAZZIMATO;   lo  stesso  che  azzimato.  V. 

RAZZINA,  sf.dim.  di  razza:  piccola  razza  -  Segr. 
Fior.  Cliz.  li.  :i  -  ;  parva  soboles,  is ,  f.  3  — 
stirps,  pis,  f.  3. 

RAZZO,  jra.  ;  raggio  (che  e  più  osato)  -  Mnr.  S. 
Grcg.;  G.  V.  xn.  17.  4  ;  Alam.  Colt.  II.  5">;  Red. 
Esp.  nal.  67  -  ;  razo;  àxri;,  radius,  ii,  m.  2. 
Cic.  -  Che  spande  razzi  (radiosus,  a,  um) 
Plaut.  =  ì(An.  mesi.)  Quel  pezzo  di  legno 
o  d'allra  materia,  che  dal  mezzo  delia  ruota 
ov'è  impostato,  partendosi,  regge  e  collega 
il  cerchio  esteriore,  che  oggi  più  comunem. 
ai  dice  razza.  V.  RAZZA,  \  5.  —  3  Sorla  di 
fuoco  lavoralo,  che  scorre  ardendo  per  l'aria 
in  occasione  di  fesle  d'allegrezza,  ed  anche 
in  guerra  per  segnali  (da  razzo,  in  senso  di 
raggio);  igni*  radians,  is,  m.  3. 

RAZZOLA  (art.  mest.),  sf.;  specie  di  raspa  - 
Magai.  -  ;  scalplorium,  ti,  n.  2. 

RAZZOLARE,  ».  ou.\  propriam.  il  raspare  dei 
polli  o  di  altri  uccelli,  che  hanno  per  uso 
di  scavar  coi  piedi  la  terra  -  Cro».  Veli,  lì  -  ; 
y.vr,9'J,  xvjù),  y.vi'Cv,   scalplurio,  is,  ire,  alt.   4. 

—  2  Per  limilit.  Cercare  con  curiosila,  fru- 
gare, rovinare,  svolgere  ogni  cosa  per  ve- 
dere ciò  che  v'è  -  Maini,  v.  58  -  ;  scrutar, 
pericrulor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;  rimari. 
=  3  Trasl.  Indagare,  investigare  -  Agii.  Pand. 
33  -  ;  fltpfuwfo,  investigo,  as,  avi,  are.,  alt.  1  ; 
conquirerc ,  perquirere,  sirutari,  perscrutari. 
Cic.  —  4  Ripescare  le  antiche  memorio 
.SVor.  Semif.  ,n  -  ;  memoria  velerà  ri-pelo,  is , 
tiri  e  Ili,  tere,  alt.  3.  CVc.  =  5  Inquietare  , 
stimolali'  agitate  -  Bulduv.  Dram.  1.  3  -  ;  tot- 
lieitu.    ilimuio,  ai,  avi,   are,  alt.  1}  esagitare. 

i,  i  a/..  pi«iv.  -  (Miniar  bone  8  razzolar 
male;  dicaai  del  timi  i:ot  risponderò  alle  linone 
paiola  cu' latti;  C.urios  simulai  et  hacchanalia 
vivil.  Juv.  ;  blandus  verbis,  re  non  itti».  -  Chi 
di  gallina  nasce  convien  clic  e'  razzoli;  Na- 
tura: tequilur  semina  quisque  tVUB.  Ov. 
IMZZCPFARE,  b,  alt.eomp.;  azzuffarsi  di  nuovo 

far     Un      hi,     2,  V     l"l    "   i    »*'"    uv/'"'-". 

\enun  eonfligo,  it,flud,  fiigere  ali.  3  —  manut 

i  m.srrere 
RAZZUMAGLIA,  tf.  ;  bruzzaglia,  bordaglia,  mar 
lia     pli  figlia    (pegg.    deli'ar.    ra     m 


Iure  di  un  regno;  altrim.  monarca,  principe, 
sovrano  -  Mei.  Arb.  Cr.;  Fr.  Jac.  T.;  Dani. 
Par.  XUI.  95;  Sin.  Ben.  Fare/i.  VI.  32;  Ber». 
Ori.  i.  7.  3;  Ar.  Fur.  i.  1  -  ;  rege,  ree,  re- 
ne, reo;  (izailiv;,  rex,  regis,  m.  3  -  Re  d'un 
grande  Sialo  (late  rex)  Virg.  — d'un  piccolo 
Sialo  (regulus,ì,  m.  2)  Curi.  -  Re  che  regna 
in  compagnia  d'un  altro  (ejusdem  imperii  cón- 
sors)  -  Fare,  creare  un  re  (regem  constiluere) 
Cic.  -  Stimò  esser  bella  impresa  il  fare  dei 
re  ed  il  vincerli  (wque  pulcrum  esse  judica- 
vit  et  vincere  reges,  et  face  re)  Val.  Max.  -  Ri- 
porre in  seggio  un  re  (regem  in  sua  sceplra 
reponere)  Virg.  ( —  in  regnimi  inducere)  Plin 

-  Cacciare  un  re;  privarlo  del  regno  (regem 
e  regno  detruderc)  Nep.  -  Prendere  il  nome 
di  re  (sibi  regium  nome»  adbciscere)  Liv.  —  le 
insegne  ed  il  nome  di  re  (regium  ornatum 
nomcrique  sumere)  Nep.  -  Farla  da  re;  reg- 
gersi, comportarsi  da  re  (prò  rege  se  gerere)  - 
La  fece  da  re  d'HaVia  (regnum  Italia?  aff'ectavit). 

-  Che  di  re  non  ha  che  il  nome  (rex  nomine 
magis  quam  imperio)  -  ( —  nomine,  non  pote- 
state)  Nep.  -  Vivere  da  re  (regio  victu  alque. 
culla  wtatem  agere)  Sali.  -  Cuore  da  re  (re- 
galis  animus)  Liv.  -  Con  pompa  da  re  (regio 
apparalu  ;  regie)  Cic.  -  I  re  Magi  (ires  sapien- 
tes  Orientis) More  Inscr.  =  2  Per  similit.  si  dice 
di  chi  sorpassa  gliallri  in  checchessia  -  Alani. 
Gir.  IX.  15  ;  Malm.Xl.  60  -  ;  ò  npuTtùnv,  prin- 
ceps,  pis,  m  3;  primus,  i,  m.  2;  caput,  ilis , 
n.  3.  ■=  3  (Arald.)  Re  d'arme;  sorta  d'a- 
raldo- Tass.  Ger.  VI.  19  -  ;  rex  armorum.  F. 
il  Du-Fresne. 

REA  (mit.),  sf.;  dea,  delta  anche  Opi  e  Cibele, 
moglie  di  Saturno,  gran  madre  degli  dei; 
'Pc'a,  'Pén  ,  e  jon.  'Pei/i,  Rhea,  a? ,  f.  1.  Ov.  ; 
Auson. 

RE\l)li>G  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Pontes , 
Radinga* 

REALE,  agg.  com.  ;  di  o  da  re,  allenente  a  re, 
conveniente  a  re,  regio  Bocc.  Nov.  xxix.  8  ; 
G.  V.  iv.  19.  2  e  altrove  ;  Dant.  Inf.  x\lii.  85 
Pelr.  Son.  201  -  ;  regale,  regio;  (5aii>,i/ò; 
regalis,  e,  3.  Cic;  basilicus,  a,  um.  Pìaul.  - 
Palazzo  reale  (regia,  ai,  f.  1)  Oc.  (palatina; 
ade»,  ium,  f.  pi.  ì)  TU.  Fall.  Orat.  -  Casa  reale 
(domus  o  familìa  regia;  domus  augusta;  domun 
regnalrix)  Tac.  -  Real  potere  (regia  polestas) 
Cic.  =  2  Per  eslensione;  nobile,  sontuoso  - 
Leop.  Ri  ni  33  -  ;  regalis,  e,  s.  -  Splendido 
per  lusso  reale  (splendi dus  luxu  regali)  Virg. 
=  3  Agginnlo  di  diverse  cose,  dinoia  le 
maggiori  nella  spezie  loro  -  G.  V.  IX.  302; 
Filic.  Peli.  51  -  ;  maximus,  a,  um.  =  4  Nel 
num  del  più,  ed  in  forza  di  sm.  real  i  si 
piglia  talora  per  la  slirpe  reale  -  Bocc.  Nov. 
I.vill.  3;  G.  V.  VII.  131.  2;  Teseid.  II.  75  -  ; 
fìunù.ty.òv  ye'vo;,  regia  pragenies,  ci,  f.  5.  =  5 
Vero,  fondalo,  opposto  di  apparente  -  Gal. 
Gali  22'i;  Coccà.  Pref  Belli».  -  ;  ouatwJnc, 
vcrus,  qermanus ,  a,  um.  —  G  Schietto,  sin- 
cero, verace  -  f.e.op.  Rwi.  82;  Ailcgr.  211  -  ; 
sincerus,  a,  um;  verax,  acis,  3.  r=  7  Alla  reale; 
posto  avvedi. ,  vale  regalmente  -  Bocc.  Nov. 
I.xxiX.  Hi;  M.  F.  IX.  'il;  Bari.  As.  m.  15  -  ; 
BacùikùS,  regie,  regio  more.  -  E  trasl.  vale 
aincera  melile,  schiellainenlc;  aperte,  ingenue, 
candide;  line  fuco  et  fallacia.  Cic.  =  8  Reale 
h  ;illicsi  t  delle  scuole,  e  vale  che  ha  alluale 
esistenza;  reali»,  e,  3  (t  lilos.)  =  9  (L?99-) 
Aggiunto  di  ciò,  che  riguarda  le  cose,  i  be- 
ni ;  renhs,  e,  i  (l.  leg.). 

BEALE,  sm.;  sorla  ili  immola  di  Spagna,  ora 
d'argento,  già  d'oro;  è  la  ventesima  parie 
della  piastra  spegnitela,  e  vale  olio  quarti  e 
mezzo,   corrispondente   a    sei  grana  di  Na- 


torba  scapestrata)   -  Casin.  Fred,  ni    130.  11.1     poli;  nummut  hitpanicui, 


i,  m.  2. 


RECANATI 

REALISSIMAMENTE,  acc   sup.  di  realmente  - 

Gal.  Sist.  186  -  ;  aùró^pifist,  reapse.  Cic. 
REALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  reale  -  Fir.  As. 

175;  Berti.  Ori.  ni.  9.  15;  Alani.  Gir.  vii.  87  e 

altrove    -    ;  re  ga  I  iss  ini  o  ;    admodum  o  per- 

quam  regalis,  e,  3. 
REALISTA,  sm.;  partigiano  del  re  - Davil.  Guerr. 

eie.  3.  Berg.  -  ;  regius  fautor,  oris,  m.  3. 
REALITÀ.    F.  REALTÀ. 

REALMENTE,  acc;  a  guisa  di  re,  splendida- 
mente. magniGcamenle  -  Bocc.  Nov.  xiil.  14; 
Dani.  Purg.  xxx.  :o  -  ;  alla  reale;  regal- 
mente, regiamente,  |3a7t/ixij?,  basilice. 
Plaut.;  regie,  regi/ice.  Cic;  regaliter.  Ov.  - 
Essere  ricevuto  realmente  (regio  apparalu  o 
regifico  luxu  adipi) Cic. ;  Virg.  =  2  In  realtà, 
elteltivamenle,  in  elìcilo,  veracemente  -  Pass. 
3ì6;  Sagg.  nal.  esp.  lsi  ;  Mor.  S.  Greg.  l.xxxv, 

e.  ull.  -  ;  t/J  à),»9E<'a,  ovtw?,  revera.  Cic.  =  3 
Schietlame'nle,  senza  inganno  -  M.  V.  IX. 
'i'i  -  ;  àxtS^qXu;,  candide,  sincere,  aperte. 

REALMONT  (geog);    città  di  Francia;    Regalis 

Mons* 
REALTÀ,  sf.  astr.  di    reale  e    sinc.  di  realità; 

cosa  vera,  sostanza,  effetto  -  Gal.  Sist.  437  -  ; 

realtade,    reallate,    re  ali  là;  re*-    vera, 

f.  Cic;  substantia,  a;,  f.  1;  ratio,  onis ,  f.  3. 
=  2  In  realtà;  realmente,  veramente  -  Bel- 
li». Disc.  37  e  altrove  -  ;  ovtu?  ,  revera,  re- 
ipsa,  reapse. 

REALVILLA  (geog.);   città  di    Francia;  Regalis 

Fi  Ila* 
REiVME,  sm.;  Slato  governato  da  un  re,  altrim. 

monarchia  -    Bocc.  Nov.  LX.    16  e  altrove;  G. 

F.  x.  7.  1  ;   Dani.    Par.  xxxn.  52;    Cronichell. 

d'Amar.-;  regnarne;  fixaCkilx,  regnum,  ì,  n. 

2  ;  imperium,  ii,  n.  2. 
REAME  (geog.);   cillà   dell'Arabia    Felice;  Ri- 

phearma.* 
REAMENTE,  acc;   malvagiamente,  tristamente, 

iniquamente,    scelleratamente    -    Bocc.    Nov. 

XIX.  35   -  ;  no-JY,pùs,   improbe,  nequiter,  nefa- 

rie ,  scelerate,  sceleste.  Cic;  male,  flagiliose , 

inique. 
REAS  (boi.),  sm.;  sorla  di  papavero,  detto  ap- 

che  rosolaccio  -  Ricett.  Fior.  53  -;  papaver  er- 

ralicum,  n.  (t.  hot.). 
REASSALIRE.    F.    ili  \SS\LIRK. 
REASSUMERE.   V.   RIASSUMERE. 
kiEATO.sm.;  v.  1.;  l'esser  reo,  colpa  -  Fr.  Giord. 

S.  Pred.  20;  Fag.    Pros.  I.   134  -  ;  r)   toù  èvo- 

yjiu  y-ZTàiTuaic,,  reatus,  us,  m    4  ;  culpa,  ce,  f.  1. 
REAZIONE,  sf.;  azione  del    paziente  contro  l'a- 
gente -  Cocch.  Disc.  Tose.  i.  IH  -  ;  repulsus, 

us,  m    4.  Plin.  —  2  Fig.  Opposizione;   oppo- 

silus,  objectus,  us,  m.  4. 
REAIiARBARO.   F.  RABARBARO. 
REAEASSANZA.    V.   RABBASSAMENTO. 
REBA  (geog.);  nume  della  Bilioia,  'P«6ai;,  Rhe- 

bas,  m,  m.  1.  Plin.;  Avien.;  Fai.  Flacc. 
REBUS  o  REBETZ  (geog.);  città  di  Francia;  fli- 

bascum* 
REBBI  ARE,  att.;  percuotere   col  rebbio;  e  per 

estensione  bastonare  e  simile  -  Frane.  Sacch. 

Rim.  il.  2112  -  ;  Tuirrco,   alieni  nerberà  adliibeo, 

es,  bui,  bere,  sii.  2;  aliquem  cwdere,  verberare, 

verberibus  accipere.  Cic. 
REBBIATA,  sf.  ;  propriam.  colpodatocol  rebbio; 

ina   per    cslens.  vale  colpo  dato  con  bastone 

o  simile  -  Frane.  Sacch.  Rim.  II.  133c  altrove-; 

bacilli  ictus,  us,  in.  1.  Oc. 
REBBIO,  sm.;  ramo  della  forca  e  le  punte  della 

forchetta  o  d'allro  strumento  acuto  (dall'ar. 

re.hb ,    punta  della  freccia);    ramus,  i,  m.  2; 

deus,  tis,  ip.  3. 

REBILLE.   V.   RIBELLE. 

REBELLIONE.    F.    RIBELLIONE. 

HI  Iti  I.I.Q.    F.  RIBELLE. 

ItEBOA'l'O,    fìtti.;    boato,  rimbombo  (da  reboare, 

risuonarc)    -    Stecch.    Meleor.  lib.   3.  Berg.  -  ; 

strepitìi*,  crepitìi*,  snnitus,  us,  m.  4.  Plaut. 

recadìa.  f.  ricadia. 
recalcitrante,  recalcitrare.  v.  rical- 
CITRANTE ecc. 
RECAMENTO,  sm.;  il  recare  -    Bcmb.   Asol.  IL 

5  31    -  ;  apportatiti,  adporlatio,  onis,  f.  3.  Filr. 
RECAMO  (iacee),  sin.;  v.g.;  spezie  di  taglia  con 

due  girelle  che  si  volgono  ne'  loro  pernuzzi, 

altrim.   ricamo  -  Baldi».  Foc.  Dis.  -  ;  pnx*~ 

pòi,  rechamus,  i,  m.  2.   Filr. 
RECANATI  (geog.);  alla  degli  Stati  della  Chiesa, 


RECANTE 

ohe  dicesi  sorta  dallo  rovine  d'EIvin  Rici- 
na  ;  RUinetum." 
RECANTE,  pari,  di  recaro  ;  che  reca  -  But.  Par. 

7  -  ;  ys'pwv,  ftre.ns,  aflbrens,  tis,  3. 
RECAPITARE.   V.   RICAPITARE. 
RECAPITO.   V.  RICAPITO. 
RECAPITOLARE  ecc.  1 

RECAPITOLAZIONE   J    V.   RICAPITOLARE  ecc. 
RE<   Villi  ILARE  ) 

RECAPP1ARE,  att.;  v.  a.;  raccogliere  o  simile 
(dà  re,  parlic.  insep.,  e  copio,  prendere)  - 
Frane.  Smeli.  Nov.  119  -  ;  ouXJigyw ,  àyeipu , 
colligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3;  congregare,  co- 
gere,  congerere. 

RECARE,  att.;  condurre  di  luogo  a  luogo;  e 
propriamente  dicesi  di  cose  che  si  recano 
avvicinandosi  dove  noi  siamo;  ma  si  usa  al- 
tresì per  portare  semplicem.  (dal  led.  reichen, 
presentare,  fornire,  offrire,  consegnare,  met- 
ter nelle  mani  di  alcuno)  -  Bocc.  Nov.  xlviii. 

8  e  altrove;  Vant.  Inf.  xxxi.  118  e  altrove;  Par. 
Son.  222;  Gio.  Vili.  xi.  12;  Tass.  Gei:  il.  94; 
Menagio  Annot.  all'  A  minta  pag.  316  -  ;  ar- 
recare; ènifépa,  afferò,  fers,  attuti,  afferre, 
att.  3;  ferre,  inferre,  deferte,  apportare,  im- 
portare. Cic;  deportare,  subvehere.  -  Recare 
lettere  (litteras  afferre,  deferre)  Cic.  —  fru- 
mento (frumentum  advehere)  ld.  -  Recar  den- 
tro (in  locum  importare,  inferre,  invehere)  ld. 
=  2  Attribuire,  imputare  -  Magai.  Leu.  1; 
Tasi,  Ger.  n.  51  -  ;  rem  alimi  adscribo ,  is, 
ipsì,  ibere,  att.  3.  Cic.  —  imputare  —  adjudi- 
care.  -  Recare  una  cosa  a  malvagità  (rem 
improbitati  assignarej  Cic.  ==  3  Disporre,  in- 
durre -  Bocc.  Nov.  XIX.  11  e  altrove;  Liv.Dec. 
3  -  ;  swd'/oj,  aliquem  ad  rem  faciendam  o  ut 
rem  facial  induco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3  — 
adducere  —  excitare  —  impellere.  Cic.  —  com- 
pellere ,  hortari;  suadere.  -  Recai  Jutuvna  a 
dare  aita  al  misero  fratello  (Juturnam  misero 
succurrere  fratri  suasi)  Virg.  -  Recar  alcuno 
alla  virtù  (ad  virlutem  excitare)  Cic.  —  com- 
pellere)  Plaut.  =  4  Ridurre  -  G.  V.  ìx.  228. 
1  e  altrove;  Stor.  Eur.  n.  47  -  ;  xaOwT«fit, 
redigo,  is,  degi,  digere,  att.  3.  -Ridurre  a  pace 
(aver sos  animos  componere)  Hor.  (distraclos 
animos  in  pristinam  concordiam  reducere)  Cic. 
=  5  Rapportare,  riferire-  Bocc.  Nov. lxxix. 
30  -  ;  àvoLftaw,  rem  alicui  narro,  as,  avi,  are, 
att.  1  —  referre  o  deferre  ad  aliquem  ;  renun- 
ciare.  Cic.  -  Mi  è  stata  recata  la  nuova  della 
sua  morte  (allatum  est  mi  hi  de  ejus  morte)  ld. 

-  Non  ho  preso  l'assunto  di  recar  qui  tutte 
le  opinioni  (senlentias  omnes  exsequi  liaud  in- 
stitui)  Tac.  -  Recar  degli  esempli  (exempla 
proferre)  Cic.  —  6  Dicesi  recare  a  brevità, 
e  vale  render  breve,  far  breve  -  Uden.  Nis. 
21  -  ;  in  breve  cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3 
Hor.  =  7  Recare  a  conforto,  a  letizia;  con- 
fortare, rallegrare  -  Vìt.  SS.  Pad.  i.  166  • 
(rapafwQéofAat,  EÙypai'vw,  solor,  consolor,  aris, 
atus  sum,  ari ,  dep.  1;  exhilaro,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  8  Recar  ad  amaritudine;  amareg- 
giare -  Cavale.  Med.  cuor.  60  -  ;  alicui  sollici- 
tudinem  afferò,  fers,  attuti,  afferre,  att.  3  — 
creare  —  mmrorem  o  molestiam  afferre.  Cic.  — 
sollicitudincs  conficere.  PI  in.  =9  Recare  o 
recarsi  addosso  alcuna  cosa;  addossarsela, 
pigliarsene   briga  o  cura  -  Bocc.  Nov.  xxvi. 

9  -  ;  S7ufié).éi2'.<  ùnoSvoixa.i,  curam  suscipio,  is, 
scepi,  scipere,  &IL  3.  =  10  Recare  ad  effetto; 
effettuare;  srctfeì.eto,  Start  pAx-topat,  rem  effi- 
cio,  perfido,  is,  feei,  ficere,  att.  3  —  ad  exilum 
adducere — exilu  prestare.  Cic.  =  11  Recare 
ad  industria  di  alcuno  alcuna  cosa;  attri- 
buirla a' maneggi  di  alcuno-  Pallav.  hi.  Cotte. 
I.  529  -  ;  alicui  adscribo,  is,  ipsi, ibere,  att.  3. 
=  12  Recare  a  distruzione;  distruggere  - 
G.  V.  iv.  19.  4;  Bart.  As.  1.  113  -  ;  recare 
a  fine;  ùvxipéa>,  dèstruo,  is,  struxi,  slruere, 
alt.  3;  ad  nihilum  redigere;    funditus   evertere. 

—  13  Recare  a  fine.  V.  il  §  preced.  ==  14 
Recare  a  fine,  a  perfezione  ecc.;  dar  fine, 
finire,  terminare,  perfezionare  -  Guid.  G.  ; 
Bocc.  Vii.  Dani.  225  -  ;  ènirùio),  finem  impono, 
is,  posui,  ponere,  alt.  3;  perficere;  finem  fàcere; 
absolvere,  conficere.  =  15  Recare  a  fortezza: 
fortificare,  rendere  le  forze  -  Cavale.  Med. 
cuor.  116  -  ,•  èr.ipj)ì,vv/j.i,  robora,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Luer.;  corroborare.  -Recare  a  fortezza 
il  soldato  «olla  continua  fatica  (corroborare 
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militem  assiduo  opc ri)  Svet.  =  10  Recaro  al 
cuna  cosa  alle  mani  sue;  ridurla  in  poter 
suo,  impadronirsene  -  Dani.  Purg.  11  -  ;  in 
potestatem  redigo,  is,  degi,  digere,  att.  3  ;  re 
potiti.  =s  17  Recare  a  luco;  palesare,  mani- 
festare -  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  276  -  ;  tirilo 
otsuu,  vulgo,  divulgo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  in 
lucem  proferre.  Cic.  =  18  Recaro  a  male 
slato;  rovinare,  porre  a  cattivo  essere  -Clem. 
P.  Lelt.  Lam.  240  -  ;  à.noa fdtììbì,  pessumdo, 
pessundo  o  pessum   do,  das,  dedi,  dare,  att.  1 

-  Mi  hai  recato  a  male  stato  colle  tue  moine 
(pessum    dedisti    me  blandimentis   tuis)    l'Iaut. 
=  19  Recare  a  memoria,  alla  memoria;  ram- 
mentare -  Guidolt.  Ret.  27  -  ;   àvaftipiv^'jxw 
memoro,  commemoro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic. 

-  Dicesi  anche  del  ricordare  ad  altrui  una 
cosa  dimenticata  ;  alicujus  in  memariam  redigo, 
is,  degi,  digere,  att.  3.  =  20  Recare  a  mente 
alcuna  cosa;  lo  slesso  che  recarsi  a  mente, 
alla  mente;  impararla  a  mente;  memoriter 
o  memoria  aliquid  complector,  eris,  exus  sum, 
ecti,  dep.  3;  memoria;  mandare,  commendare; 
memoria  comprehendere,  percipere.  Cic.  =  21 
Recare  al  volgare,  a  volgare,  in  volgare; 
volgarizzare  -  Sallust.  Calil.  i  -  ;  in  vernacu 
lam  linguam  converto,  is,  li,  tere,  att.  3.  =  22 
Recare  a  morte;  uccidere  -  Bemb.  Stor.  VI. 
S'i  -  ;  xTEt'vco,  occìdo,  is,  cidi,  cidere,  att.  3;  in 
terficere,  perimere.  Cic.  =  23  Recare  a  niente; 
annullare,  consumare  -  G.  V.  -  ;  apiaupów, 
tò  (inde)/  7ro(é'o,  ad  nihil  redigo,  is,  degi,  digere, 
att.  3.  =  24  Recare  a  pace,  a  concordia;  pa- 
cificare -  Cron.  Morell.  246;  Cavale.  Pungil 
65;  Vii.  SS.  Pad.  I.  144  -  ;  gratiam  reconcilio, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Liv.  =  25  Recare  a  palese; 
pubblicare  ;  «?»jf/o<7£svw ,  divulgo,  evulgo,  per- 
vulgo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ==  26  Recare 
a  perfezione;  perfezionare  -  Vii.  SS.  Pad.  n 
in-  ;  sTtiTsléa,  absolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  per- 
ficere, omnibus  numeris  explere.  Cic.  =  27 
Recare  a  santità;  santificare  -  Cavale.  Med. 
cuor.  207  -  ;  alicui  sanctitatem  divinilus  impcr 
tio,  is,  tivi  e  tii,  tire,  att.  4.  ==  28  Recare  a 
se  uno;  trarlo  dalla  sua,  guadagnarlo  -  Fr. 
Giord.  Pred.  -  ;  aliquem  sibi  conciliare.  =  29 
Recare  a  similitudine  ;  assomigliare,  parago- 
nare -  Omel.  S.  Greg.  n.  103  -  ;  rem  cum  altera 
od  alteri  componere  ;  rem  rei,  cum  re  o  res  duas 
inter  se  conferre.  Cic.  =  30  Recare  a  stretto; 
unire  strettamente  -  M.  Tuli,  de  Amie.  - 
a\jp.Ttrìyn\i(it,  conjungo,  is,  junxi,  jungere,  att 
3;  compingere.  =  31  Recare  a  stupore;  fare 
stupire,  rendere  stupefatto  -  Bari.  As.  in. 
89  -  ;  èxTt^TTto,  stupefacio,  is,  feci,facere,  alt 
3.  Lìv.  ;  admirationem  movere.  Cic.  =  32  Re- 
care a  un  dì;  fig.;  consumare  o  dissipare  in 
breve  tempo  quello  che  dovrebbe  bastare  per 
tutto  il  corso  della  vita  -  Lasc.  Madr.  16-; 
pecunias  profundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3;  rem 
familiarem  prodigere.  Plaut.;  diffundere,  lace- 
rare rem  suam.  Cic;  Ter.  =  33  Recare  a 
vita;  risuscitare  -  Nov.  Ani.  56  -  ;  aliquem 
ad  vilam  revoco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  su- 
scitare. Aug.  =  34  Arrecar  cagione,  la  ca- 
gione; dare  la  colpa,  imputare  ad  alcuno 
qualche  cosa  -  Borgh.  Mon.  171  -  ;  alicui  cul- 
pam  imputo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  =  35 
Recar  diletto  ;  dilettare  -  Reg.  Aul.  Ling. 
Tose.  -  ;  TE/J7I&),  delecto,as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
alicui  delectationem  afferre.  Cic.  -=  36  Recar 
diporto;  ricreare  -Bemb.  Leti.  iv.  51  -  ;  Tépnv, 
obleclo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  alicui  obleclalionem 
afferre.  Cic  ==  37  Recar  disperazione;  ri- 
durre alla  disperazione,  far  disperare  -  Car. 
Long.  Am.  172  -  ;  in  desperationem  adduco,  is, 
duxi,  ducere,  alt.  3.  Nep.  ;  spe  deturbare.  Cic. 
=  38  Recare  da  una  lingua  in  un'altra; 
traslalare,  tradurre  -  Morg.  xix.  152  -  ;  tie- 
Oepf/>)vEi/<u,  verlo,  is,  ti,  tere,  att.  3.  Cic.  ;  Irans- 
ferre.  Plin.;  reddere.  Cic  -  Recare  il  greco 
in  Ialino  (tractata  graco  sermone  mandare  lit- 
teris  lalinis)  ld.  =  39  Recar  il  pregio  della 
fatica;  metter  conto,  tornar  conto;  opera;  pre- 
tium  esse.  =  40  Recar  in  campo  alcuna  cosa; 
produrla  -  Borghin.  Rip.  I.  40  -  ;  profero,  fers, 
protali,  proferre,  alt.  3;  producere.  -  Recar 
in  campo  dei  testimonj  (testes  edere,  proferre 
o  ad  judices  producere)  Cic.  i=  41  Recare  in 
debolezza;  indebolire;  éi-apSedw ,  debilito, 
enervo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  frangere,  infringere. 
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Cic.  —  42  Recare    in  desolazione;  defolirc 

-  il/.  V.  x.  id  -  ;  ìpn/j.ó'-i,  vasto,  ai,  avi,  <u , 
alt.  1;  dcpopulari;  depulationcm  O  vastitatem 
inferre.  Cic  ss  43  Recar  in  disputa;  dispu- 
tare -Reg.  Aul.  Ling.  'Jose.  29  -  ;  de  re  contendo, 
is,  di,  dere,  n.  3;  concertare,  decer  taf  e;  dimi- 
care  cum  aliquo  de  eie  Cic.  =s  44  Recar  in 
iscrillura;  mettere  in  carta,  scrivere  -  Bemb. 
Pros.  l.  3  -  ;  ypift,),  scriba,  ennscribo,  is,  ipsi, 
ibere,  alt.  3;  exarare.  =  45  Recar  in  man- 
suetudine; mansuefare  -  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
239  -  ;   mansuetum   reddo,  is,  didi,  dere,  att.   3 

-  facere.    Cic;  cicurarc.  Varr.  ;   domare.  Ov. 

-  E  detto  degli  uomini  (miles  et  mansuetos  fa- 
cere;  mansuefacere  et  excolere)  Cic.   (ferociam 
emollire)  Liv.  =  46  Recare  innanzi;  rappre- 
sentare -    Cavale.  Med.  cuor.  233  -  ;  produco , 
is,  duxi,   ducere,  alt.  3;    exhibere;  ante  oculos 
proponere.  Cic.  =  47    Recare  in  obbedienza 
(detto  di  popoli,    ci  Ita  ,    provincie  ecc.^;  in 
suam    ditionem    redigere.    Cic;    armis  o  bello 
subigere.  Nep.  =  48  Recar  in  parte;  far  parte- 
cipe,  ammettere  a  parte  -  Borgh.  Col.  Rom. 
364   -  ;  parlicipem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 
Liv.  =  49  Recare  in  riserbo;  riserbare,  cu- 
stodire -  Bart.  As.  in.  56  -  ;  servo,  reservo,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  recondere.  Cic.  =  50  Recare  al- 
cuno in  servitù;  farlo  servo,  ridurlo  in  ischia- 
vitù  -  Cavale.  Med.  cuor.    21  e  altrove  -  ;  in 
servitulem  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  Cic;  ad- 
dicere.  Liv.  =  51    Recar  in  uno  od  in  una; 
accomunare  -  G.  V.  i.  26.  2  -  ;  et;  fte'aov  ouu- 
6aX),w  ,  in  medium  confero,  fers,  contuli,  con- 
ferre, att.  3.  =  52    Recare   la    colpa   a  se  ; 
chiamarsi   in   colpa  -  Vit.  SS.  Pad.  il.  26  -  ; 
de  deliclo  suo  confileri.  Cic.  =  53  Recar  noja  ; 
annojare ,    infastidire  -   Bart.   As.  li.  54  -  ; 
alicui  txdium  afferò,  fers,  attuti,   afferre,  att. 
3.  Liv.  —  creare.  Plin.;  aliquem  salietate  affi- 
cere.  Cic  =  54  Recar  novella,   nuova  ;  por- 
tar nuove,  una  nuova,  dar  relazione,  render 
notizia  -  Bari.  As.  I.  5  -  ;  alicui  nuntium  af- 
ferre —  nuntiare  ;   rem  alicui  referre,  narrare. 
Cic.  =  55  Recar    pace  tra    due  o  più;  pa- 
cificarli, riconciliarli;  gratiam  inter  disjunctos 
componere.    Ter.  ;   distractos    animos  in  pristi- 
nam  concordiam   reducere.  Cic.    =  56  Recar 
pregio  ad  alcuno;  onorarlo;  •tip.iw,   aliquem 
in  honore  habeo,  es,    bui,  bere,  alt.  2  ;  honorem 
alicui  facere.  Cic.  =  57    Recar  pregiudizio; 
pregiudicare,    nuocere  -    Fav.    Esop.  19   -  ; 
|3Xà^T&>,  alicui  nocca,  es,  cui,  cere,  n.  2  —  of- 
ficere  —  detrimenlum  afferre.  Cic.  =  58  Re- 
care sdegno  di   checchessia;   far  ch'altri  di 
checchessia  si  sdegni  -  Car.  Rim.  109  -  ;  ali- 
cui indignationem  o  stomaekum  moveo,  es,movi, 
movere,   alt.    2.  Liv.  ;    Cic,  =  59   Recar  ten- 
zone sopra  una  cosa;  porla  in  disputa,  dispa- 
iarvi sopra  -  Bemb.  Asol.  47  -  ;  de  re  contendo, 
is,  di,  dere,  n.  3  ;  concertare,  decertare.  =  60 
Recare    un'  ingiuria  ,  o  simili  ,   da   uno  ,    o 
recarsela  assolutam.  ;    riconoscerla,  pigliarla, 
o  reputarla  falla  da  lui  -  Bocc.  Nov.  LX.  20-  ; 
injuriam  ab  aliquo  acceptam  refero,  fers,  retuli, 
referre,  att.  3  —  in  aliquem  conferre  —  alicui 
adscribere,  vertere,  tribuere,  ■==  61  N.  pass,  nel 
primo  signif.  ;  sTnféponai,  feror,  deferor,  de- 
lalus  sum,  deferri,  pass.  3.  =  62  Trasportarsi, 
porlarsida  un  luogo  ad  un  altro  -  Amm.  Ant. 
in.  9.  1  -  ;  aliquo  se  conferre.  Cic.  -  Recarsi 
sul  luogo  (in  rem  prasenlem  venire)  ld.  :=?  63 
Disporsi ,  indursi   -  Bocc.  Nov.  LX1X.  Il  -  ; 
adducor,  inducor,  eris,  ductus  sum,  duci,  pass. 
3;  deduci.  =  64  Recarsi  ad  amaritudine  chec- 
chessia; prender  dolore  di  una  cosa  o  ripu- 
tarla  un  gran    dolore  -   Cavale.  Med.    cuor. 
161  -   ;  de  ali  qua  re  doleo ,   es ,  lui,  lere,  n.  2. 
Hor.  -  Mi  reco  ad  amaritudine   che  tu  .ecc. 
(dolet   mihi  quod  tu  eie.)  Rrut.  ad  Alt.  inter 
ep.   Cic.  =  65  Recarsi  ad  amico,  ad  amici; 
procacciarsi   degli  amici  -    G.  V.  vi.  45  -  ; 
amieos  sibi  parare.  Ter.  —  acquirere  —  libi 
instituere;  conciliare  sibi  voluntales.  Cic.  =  66 
Recarsi  a  dispetto  checchessia;  reputare  che 
alcuna  cosa  sia  fatta  a  propriodispetloed  onta 

-  Cavale  Att.  Aposl.  137  -  ;  àyavazTe'w,  aliquid 
slomachor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  67 
Recarsi  ad  obbrobrio  checchessia  ;  riputarlo 
obbrobrioso  -  Bart.  As.  ni.  12  -  ;  probi o 
aliquid  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3,  Plaut. 
==  68  Recarsi  ad  unoj  riunirsi  -  G.  V.  si. 
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ctmjuiigor.  tri,,   junclus  sum,  jungi , 
fiO    Uccarsi  a   fa\ore;   re- 


«31.  1  - 

pass.    "•;  dire. 

pular  Livore;  gratta-  loco  rem  pano,  is,  positi, 
pomrr.  ali.  I.  Tir  =  *0  Recarti  a  gloria; 
clonarsi,  vantarsi  -  Bocc.  Fiamm.  I.  *  -  ; 
Mcuyétfien,  gloriar,  ara,  atus  sum,  ari,  dep 
I  ;  magtiifiit  tt  jiictare;    gloriando  se  extoiUrc. 

Oc.  —  71  Recarti  a  gra  vetta;  aver  per  pravo 

e  dispiacevole  -  Salii.  S  dgatt.  -  ;  imi  tigre 
o  iniquo  animo  fero,  fera,  tuli,  ferre ,  ali.  •. 
=  72   Recarsi  a  Brama;    tenersi  in  conio  ili 

il  -  Cavale.  .!/c</.  iuor.  179  -  ;  in  betic/ieii 
toniin  potine.  Cic.  —  73  Recarsi  alcuno  ad 
un  luogo;  farlo  colà  venire  -  Vii.  SS.  Pad 
II.  ")l  -  ;  aliquem  arcesso,  it,  siri,  rare,  alt.  3. 
=  74  Recar  a  male;  repular  mala  cosa  - 
Bemb.  Slor.  XI.  li>  -  ;  turpe  duco,  is ,  duxi . 
due, re,  ali.  3.  -  Recarsi  a  male,  vale  anche 
aver  a  male  -  Bemb.  Stor.  II.  1 5f>  -  ;  cegre 
ferre.  =  "5  Recarsi  a  mente,  alla  mente, 
alla  memoria,  perla  memoria:  rammentarsi, 
ridursi  a  memoria  -  Mar.  5.  Greg.;  Pass.  38; 
Maeh.  Decenti  Z:  l'i  Giord.  Fred.  II.  63  -  ; 
vtujivvù/suji,  reeordor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  i;  memiìùtse  ;  sibi  in  mentali  redigere  o 
revocare;  retine  attimo;  in  mattini  venire.  ~  7G 
Recarsi  a  nemico  alcuna  persona;  l'arsela  ne- 
mica -  Frane.  Siiteli.  Nov.  IS«  -  ,'  inimicitias 
alicujus  subto,  is,  bivi  e  bii,  bire,  alt  4  —  su- 
sciperc.  Cic.  — rotitralicre.  Quinl.  —  capesscre. 
Tac.  =  77  Recarsi  a  noja;  prendere  a  noja 
o  in  fastidio  -  Bocc.  /Vop.  tv.  tt  -  ;  farps«(5« 
0(3tz£f(»a(,  fastidio,  /tedio,  odio,  molestia  alicujus 
rei  capior,  eris,  captiti  sum,  capi,  pass.  3  — 
temri.  =  78  Recarsi  a  prò  ;  condurre  a  buon 
termine;  bene  rem  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt. 
3.  =  79  Recarsi  a  sellilo;  schifare  -  Magai. 
Sidr.  15  -  ;  i/./.'t h'ji ,  petyf»,  rito,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  80  Recarsi  a  scorno,  a  vergogna; 
vergognarsi  -  Maini.  X.  -A;  Cavale.  .Veti,  cuor 
22".;  Bari.  As.  II.  25;  Salvia.  Disc.  V.  2j3  - 
ofovóvoftat,  pudcl,ebat,  puduit,  pudere,  impcr. 
2,  coll'acc.  di  persona.  =81  Recare  a  se  al 
cuna  cosa  ,  e  fu  dello  medesimamente  re- 
carsi addosso;  pigliarsi  briga,  cura  -  Fr 
Giord.  119  -  ;  canini  suscipio;  is,  tapi,  sùijpere. 
alt.  3.  =  82  Recarsi  a  tiranni  ;  divenir  li 
i  a  ii  n  i 

tiji rannidali 
=  83  Recarsi  a  villania;    aver    per    male  - 


odium  in  aliquem  habto ,  ts ,  bui,  bere,  alt.  2; 
aliquiin  odine.  Cic.  ;  odium  adversus  aliquem 
gerere  Hitt.  =  96  Recarsi  ubbia;  prendere 
ubbia  -  Frane.  Smeli.  :\ov.  iK  -  ;  ^«X'jTTO^at, 
alìKinmor  ,  aris ,  alus  sum,  mi,  dep.  1.  f=  97 
.Nola  modo  scber/.  e  fig.  Recar  contanti;  ba- 
stonare; Tx/mu,  alii/ut  in  fu.ytc  dolore,  Hor. 
HI  t:\TA,  sf.  ;  il  recare  -  G.  V.  X.  112.  2  -  ; 
tfopòt,  veclio.  Cic;  latio,  unis,  f.  3;  geslatus, 
ut,  m.  \.  Plin.;  apportano,  onis,  f.  3.  =  2  Di- 
consi  recale  della  morte,  le  ultime  recale, 
gli  ultimi  respiri  di  morte,  clic  vengono  su 
deboli  e  lardi,  e  noi  diciamo  anclie  gli  ultimi 
tratti  [io  led.  roc/ieln   vale   avere  il  rantolo) 

-  Salviti.  Op.  Pese.  iv.  3.8  -  ;  liominis  morienlis 
singulliis,  us,  m.4;  letttlis  pro/latus,  us,  m.  V 
=  3  Doglianza,  lamento,  querela  (dal  celi, 
gali,  rucìtd,  lamento)-  Salv.  lliad.  -  ;  querela, 
querimonia,  te,  f.   1. 

RECATO,  agg.  m.  da  recare;    arrecalo  -  G.  V. 

XI.  2.20  -  ;  n-poevE/foì?,  allatus,  apporlatus,de- 

latus,  a,  uni. 
RECATONE,  verb.   m.  di  recare;  che  reca;  ar 

recalore  -  Bemb.   Asol.  n.  76  -  ;  qui   offerì, 

apportai. 
RECATRICE,   verb.   f.    di  recare;    clic    reca  - 

Bemb.  Asol.  II.  81  -  ;  qua:  affert,  apportai. 
HlXATC'RA,  sf;  mercede  diesi  perviene  a  chi 

reca  ,•  oggi  più  comunem.  porlo  o  nolo  -  Fr. 

Giord.  Pred.  S.;  Quad.  Coni.  -  ;  ij-òpt-pov,  ve- 

clune  pretium,  ii,  n.  2;  portoriitm,  ii,  n.  2;  e 

se  si  riferisce  a  passaggio   d'acqua;  naulum, 

i,  n.  2.  Ulp.  Jet. 
RECCUIATA,  sf.  ;    colpo    dato    nell'orecchio; 

orecchiata  -  Palaff.  1;  Salviti.  Disc.  il.  187  -  ; 

recchione;  ictus  auri  infliclus.  -  Dare  una 

recchiata  (aurem  perculere,  verberare;  iclum 

auri  infltgere). 
RECCHIONE.  V.  il  vocab.  prece.d. 
RECEDENTE,  pari,    di   recedere;    che   recede 

-  S.  Agost.  C.  D.  xvii.  1  -  ;  àua^wp»»,  pece 
deus,  lis,  3. 

RECEDERE,   n.  ass.   anom.;  v 

checchessia,  abbandonare  le  pretensioni,  le 
risoluzioni,  le  istanze  e  simili  -  Segtter.  Mann. 
Apr.  ni.  6  -  ;  àvor/mpm,  cedo,  recedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3 


V.  RICUIEDERE. 


)i, ',„.!.  Malesp.   146;  G.  F.   il.  18  -  ;  RECEDIMENTO,  sm.;  il  recedere,  ritiramento  - 
rado,  is,    vasi,    vadere,  atti  3.      Seqncr.  Mann.  Ag.   HI.  6  -   ;  «vaZw/»ws,  re- 


cessus,  receptus,  us 


3.  ==  85  Recarsi  in  baja  aicuna  cosa;  non 
curai  la;  rem  nihilì  fai erto  parvtpendere  o  ftoc- 
tifaicre.  —  80  Recarsi  in  braccio,  in  mano, 
in  grembo  o  simile;  pigliar  in  braccio  ecc. 
-  Vii.  S.  Gio.  Bull.  191  e  altrove  -  ;  in  ulnas, 
in  sinum,in  manus  e.tcipere,  sumere,  suscipere. 
=  87  Recarsi  in  buona  o  cattiva  parie  al- 
cuna cosa;  prenderla  in  bene  od  in  male  - 
Seti.  Pisi.  RI  -  ;  arota  bonit/ue  filiere  ;  ntalam 
in  partem  ateipcrc.  ~  88  Recarsi  in  concio; 
mcllersi  in  ordine,  in  assetto  ;  comptinor,  eris, 
pnsilus  sum,  poni,  pass.  3;  estimati.  ==  89 
Recarsi  in  guardia;  accomodarsi  in  positura 
di  star  guardalo  e    difendersi;    sibi  eavere, 

piinavere;  excubare.  -  E  parlandoti  di  srlirr- 
rna:  se  apte  componere  ad  dumi  tintinni  cinti 
Inni:  :  <  amputine  gradum  ad  pi  a  bandititi.  Petr. 

n  Recarsi  in  pazienza  ;  portai  con  pa- 
zienza; pialieic  se  patii  nielli  in  ithquii  re;  pa- 
tirntia  ulne,  iris,  usus  suiti ,  liti,  dep.  3  Cic. 
=r  91  Recarsi  in  piedi  o  sulla  persona;  riz- 
/  i  i,  levarsi  -  Car.  Long.  Am.  lì',  e  altrove  -  ; 
ir.u-ni-7.  tv    .  mrgo.it,twrexi,tW- 

gtrc,n.  i.  <".  '•-'  Renarsi  le  mani  al  petto; 
porsele,  accostartele  al  petto;  manus  pastori 
iiimo.co,  ci ,  mori,  movere,  alt.  2.  =  93  lib- 
rarsi le  moli.'  parole  in  una:  i-liiudcre,  dire 
ili  poco  a  birv.-.   //"li"'  abusivo,  m,   vi,  l»M     8 

Dodo  di  n.  I.  -  91  Itecarni  sopra  di  *.■  od 
,„    ,  raeoorrc  il  pentii  n.   riconoen- 

iiirsi  in   se  sii-"",    porsi  ••>  meditare-  !'■•<<. 
vin    13;  Filie.  l'eli   10  -  ;  -.''jw  -y 

..mina   i  infilare  "'  .    tontìdtVùre , 

itc.um  ti,,,, lare.-  E  lalnra   vale   (Ut   ritto  sulla 

persona,  sente  aiuto  o  appoggio;  ereetum  o 

rrttnm  stare.  =  9:>  Recarsi  «alle  corna  al 
cuno;  recarselo  in  urlo,  in  odio,  in  dispetto; 


ap.   Fest, 

RECENTE,  agg.  coni  ;  v.  I.;  nuovo,  novello,  di 
poco  tempo  (receus.  quasi  recidens  ;  da  recido, 
cader  di  nuovo)  -  Bocc  Vii.  Dani.  233;  Dani. 
Inf.  XVI.  11  ed  altrove;  Salvili.  Disc.  v.  13:l  -  ; 
ri  ceri  te  ;   intxpò 

novus;  recens,  lis,  3.  Cic.  -  1  più  rece 
tori  (recenliores  ex  scriploribus)  Plin.  -  La  cui 
piaga  e  recenle  (recens  a  vulnere)  Virg.  -  La 
memoria  e  ancor  recente  (exlal  rei  memoria) 
Cic.  -  Lettera  assai  recente  (  recentissima  o 
proximte  lillcrw)  Id. 

RECENTEMENTE,  avv.  ;  novellamente,  di  re- 
cente, di  fresco  -  Tass.  Leti.  fam.  -;  riccn- 
temenle  ,  ricenle;  veootì,  aprii,  Kptiitv, 
nuper.  Cic;  recens.  Liv.  -  Assai  recentemente 
(nupcr  admndum)  l'Iaut.  (impennine)  Cic  (re- 
cetitiisime)  Plin. 

RECENTISSIMO,  01717.  m-  SUP-  '''  recenlc  "  Vocab. 
Pieni.  Beni.-;  t  ic  e  n  li  ss  i  m  o  ;  rccenlissinius, 
a,  um.  Col. 

RECEI'ERE  ,  atl.  anom.  dife.lt.  ,  del  quale  solo 
alcune  voci  si  trovano  usale,  e  s'userebbero 
pur  ora  talvolta  nella  poesia  -  Dani.  Par.  11. 
35;  Fr.  Jac.  '/'.-;  ricevere  ,  ricoperò; 
a\iu\au£&Ma>,  recipio,  is,  cepi,  avere,  alt.  3. 

RECEI'CTO.   V.   RICEVUTO. 

UECI  HE  ,  atl.  C  n.  difell.;  mandar  fuori  per 
bocca  il  cibo,  o  gli  umori  che  sono  nello  sto- 
maco ;  alliam  vomitare  (da  rejieere,  niel- 
lare) -  Gr.  S.  Gir.  28  ;  Kun.  buri.  lì.  lai;  Car. 
Bini.  173;  Salvili.  Anna!  F.  B  IH.  3.  2  -,'  ipiu, 
vomii,  evnmo,  is,   miti,  mere    ali.   3.  Cic.  -  Rc- 

cei  il  tenone  (rejibere  sanùmnem)>VÌ*a.  = 

le  hudellfl  ;  fig.  ;  ridere  smodatamente 
-  Buon.  Fier.  ih.  3.  2  -;  ilia  risii  dissolvo,  is, 


RECIPIENTE 

vi,  vere,  alt.  3;  risu  corruere.  Cic;  sòmi'lu 
reddere.  Plin. 

RECESSO,  sm.  ;  v.  I.;  il  recedere,  ritiramento  ; 
contrario  di  accesso  -  Farcii.  Lez.  SW  -;  ri- 
cesso  ;  àifxyuipr,ii.t;,  recessus,  us,  va.  4.  =  2 
Luogo  nascosto  ,  ritiro  ,  solitudine  -  Satinai. 
Are  ad.  Egl.  12  -;  receptus,  us,  m.  4.  Cic. 

RECETTACOM).  V.   RICETTACOLO. 

RECETTARE.   V.  RICETTARE. 

RECETTIUILE,  agg.  coni.;  atto  a  recepere,  o  ad 
essere  ricevuto  -  Oli.  Coni.  Dani.  ih.  3M  -  ; 
receptibilis,  e,  3.  Aug. 

RECETTIVO  ,  agg.  m.  ;  che  recepe  -  Bui.  Par. 
I.  2  -;   recipiens,  continens,  tis,  ì. 

RECETTORE.   V.  RICEVITORE. 

RECr.CTO.   V.  RICEVUTO. 

RECEZIONE.   V.  RICEVIMENTO. 

RECUEUERE 

RECHERERE 

RECIDERE,  alt.  anom.;  v.  1.;  tagliare  -  Segner. 
Fred.  I.  5;  Fortig.  Rice.  vi.  KM  -;  ricidere  ; 
à7roxÓ7TT<tì,  recido,  is,  di,  dere,  alt.  3;  resecare, 
desecare.  Cic.  ;  prieeidere,  exsecare,  Cadere,  se- 
care. -Recidere  la  lingua  (linguam  exscindtre) 
Cic  —  la  mano  (manum  pnveidere)  Tac.  — 
i  capelli  (eapillum  toiidere)  Cic.  —  la  borsa 
(  crutnenam  aitcui  pertundere  )  Plaut.  —  le 
biade  (fruges  «teiere  o  demelere)  Cic.  =  2  Am- 
putare; e  dicesi  de'  membri  o  parte  del  corpo 

-  Salvili.  Disc.  V.  lil  -  ;  7rspix<w&),  amputo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  Togliere,  levare  - 
FU.  SS.  Pad.  li.  2(1(1.  -  Recidere  le  parti  ma- 
gagnate d'uno  Slato  (viliosas  reipubticte  pat- 
tes  exsecare)  Cic.  —  gli  ornamenti  ambiziosi 
( ambiliosa  recidere  ornamenta)  Uor.  -  Tulio 
ciò  che  v'ha  di  superfluo  (  onineni  inanitatem 
amputare  et  circumeidere)  Cic.  -  Vuoisi  reci- 
dere tutto  il  soperchio  dello  stile  (depascenda 
stijlo  luxuries)  Id.  -  Le  statue  si  fanno  reci- 
dendo loro  d'inlorno  il  soperchio  (efficiunlui 
detractione  staluee)  Id.  -  Recidere  un  giorno 
dal  mese  (ex  mense  diem  eximere)  Id. 

ritirarsi  da'RECIDITORE  ,  verb.  m.  di  recidere;  che  recido 

-  Sellili.  Disc.  11  -  ;  qui  secat,  cicdil,  pr acidi t. 
RECIDITRICE,  verb.  f.  di  recidere  ;  che  recide 

-  Bellin.  Disc.  11  -;  qua:  secat,  ardii,  pi  tedili  t. 
RECIDIVA,  sf.  ;  ricascata;  e  si  dice  special- 
mente del  ricadere  in  una  malattia;  altrim. 
Scadimento,  ricaduta,  ricorso  del  male,  rin- 
uovauiento  del  malo  (da  recido,  ricadere)  - 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  ;  Lib.  cur.  maiali.  -; 
recidivus  morbus,  i,  in.  2.  -  Recidiva  di  uni 
l'ebbre  (recidiva,  «.-,  f.  1,  sotlinl.  febris)  Cels. 

-  d'una  malattia  pericolosa  (e  gravi  morbo 
offènsio)  Cic.  -  Aver  una  recidiva  (in  gramo- 
rem  morbum  recidere)  Liv.  =  2  (Leg.)  Il  ri- 
cadere in  un  nuovo  delillo;  il  commetter  un 
nuovo  reato,  dopo  la  condanna  ricevuta; 
iterum  admissa  culpa;  iterum  admissa  noxa.  - 
Aver  una  recidiva  (eadem  iterum  peccare). 


niipeiiis,    a,   um.   Plaut.,, 

Cic.  -  I  più  recenti  scrii-  RECIDIVARE,  n.  ass.;  ricadere  in  un  inlerinita, 
in  una  colpa  -  Monetti  -;  in  graviorem  mor- 
bum recìdo,  is,  cidi,  cidere,  n.  3;  eadem  iterum 
peccare;  iterum  delinquere. 

RECIDIVO,  agg,  in.;  che  torna  di  nuovo  allo 
cose  di  prima;  e  si  prende  per  lo  più  in  mala 
parie  (ma  può  dirsi  anche  nel  senso  medico); 
r  i  e i  d  i  v  o  ;  ÙManTÓiipoi ,  recidivus  ,  a  ,  uni.  - 
l'ebbri  recidive  (rccidiviv  febres)  Plin. 

RECINTO  o  RICINIO  (arche.),  sm.;  sorta  di  ve- 
ste quadrata,  la  cui  porzione  di  mezzo  veniva 
di  dietro  (agliata  (cosi  detta  secondo  Pesto, 
perchè  i  Rodami  ne  gillavano  di  dietro  il 
lembo,  da  essi  dello  lacinia);  recinium  e  7'ici- 
nium,  ii,  n.  2;  recinius,  ii,  m.  2.  Far)'.;  Fest.; 
Cic. 

RECINTO,  sm.;  luogo  chiuso  ed  anche  giro - 
Buon.  Fier.  i.  3.  2;  Borgh.  Hip.  I.  97-;  ricin- 
lo  ;  tpy.Oi,  seplum.  Varr.  ;  clausum,  i,  n.  2. 
Col.;  'ambitus,  us,  m.  1.  -  Vasto  recinto  (dif- 
fusioni etili-sepia,  munì,  n.  pi.  2)  Col. 

RECINTO,  agg.  m.  ;  cinto  intorno  -  Salviti.  Opp. 
Pese.  i.  ì'.d  -  ;  ricinto;  seplus,  a,  um. 

ni  ClWB  ;  v.  1.;  ed  e  la  prima  parola  «Ielle  ri- 
cclle,  che  vale  ricevi  o  prendi  ;  onde  si 
è  formato  un  sm.  che  vale  lo  slesso  che  ri- 
cetta. V.  RICETTA. 

RECIPIENTE  (art.  masi .),  sin.  ;  in  generale  ogni 
vaso  ii  simile,  allo  a  contenere  o  ricevere 
qualche  cosa  ;  e  dicesi  anche  di  vaso  da  stil- 
lare, che  riceve  la  materia  stillala  (da  rect- 


RECIPIENTE 

pio,  ricevere  qualche  cosa);  j'kJo^sIov,  erci- 
puium,  i,  n.  2.  l'Hit.;  vai  cxceptorium,  a.  Ulp. 
Jet. 

RECIPIENTE  ,  pari,  di  ricovere;  che  ricevo  - 
Fr,  Jac.  T.  vi.  14.  9  -,  r  i  e  i  p  i  e n  t  e  ;  redpiens, 
tis,  s.  —  2  In  fona  tli  (137.  com.  ;  onorevole, 
di  laudabili  maniere;  v.  a.  -  Fir.  TWn.  11.  r> 
ri/  altrwe;  Bene.  Celi.  Vìi.  310;  Salditi,  Dee; 
Buon.  Tane.  iv.  S  -  ;  honestus,  a,  um. 

REC1PITORE.   T.  RICEVITORE. 

RECIPROCAMENTE,  aiw.;  con  modo  reciproco, 
scambievolmente  -  Gal.  Sisl.  89  -;  stallai,  , 
vicissim,  mutuo,  invicem.  Cic.  -Essendosi  dala 
reciprocamente  parola  (firmata  invicem  fide) 
Curt.  -  E' s'amano  reciprocamente  (  ulerque 
utrique  cordi  est)  Ter.  (  inler  se  umani)  Cic. 
C amore  se  invicem  diligunt  )  Quint.  -  A ju tarsi 
reciprocamenlo  (operas  mutuas  sibi  tradcre) 
Ter.  -  Obbligarsi  reciprocamente  (  devinciri 
utrumque  ab  utroque)  ld. 

RECIPROCAMENE.    V.  RECIPROCAZIONE. 

RECIPROCANTE,  pari,  di  reciprocare;  che  reci- 
proca -  Landin.  hi.  Plin.  lib.  2,  proem.  -;  qui, 
quo?,  quod  reciprocai. 

RECIPROCARE,  ali.;  alternare,  fare  a  vicenda, 
avvicendare  -  Bart.  Suon.  1.  5  ed  altrove  -  ; 
àvTtorpéyw ,  reciproco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Sii 
=  2  N.  pass.  ;  àvutrTp/poficu,  reciprocar,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic. 

RECIPROCAZIONE,  sf.  asti:  di  reciproco  -Bui. 
Inf.  xix.  1;  Varch.  Ercol.  198  -;  reciproca- 
rne nto  ;  à//.oi§y]  ,  vicissiludo,  inis,  fi,  3.  =  2 
(Fis.)  Movimento  impresso  al  pendolo  pel 
movimento  della  terra  -  Gal.  Sist.  226  -  ;  re- 
ciprocalo, onis,  f.  3  (t.  fis.). 

RECIPROCO  ,  ugg.  m.  ;  vicendevole  -  Arrigh. 
73;  Tac.  Dav.  Germ.  372;  Sagg.  nat.  esp.  108  -  ; 
àf<oi6aìos,  mutuus,  a,  um.  Cic.  -  Amarsi  di 
amore  reciproco  (muluis  animis  amare  o  ama- 
ri) Cat.  -  Benetizj  reciproci  (beneficia  ultro 
citroque  data  et  accepta)  Cic. 

RECISAMENTE,  avv.;  in  modo  reciso  -  Ammìr. 
Disc.  Xin.  7.  Berg.  -  ;  breviter. 

RECISIONE  ,  sf.  ;  taglio,  tagliamento,  tronca- 
mento -Battagl.  Ann.  1619.  2;  Pasqual.  Giuris. 
t.  I,  lib.  3,  cap.  15.  Berg.  -  ;  àvarof/»),  recisio, 
onis,  f.  3.  E7fy).  /et. 

RECISO  ,  rt<7<7-  m.  da  recidere  ;  tagliato,  tron- 
cato -  Spolver.  Ris.  132;  Fortig.  Rice.  xm.  56 
erf  altrove;  Salvin.  Disc.  v.  231  -  ;  riciso  ; 
àiioSaie't;,  à7rox.on£ts,  resectus,  ccesus,  a,  um.  => 
2  Interrotto,  impedito  (aggiunto  di  cammino) 
-  Z)an«.  Par.  xxiu.  63  -  ;  interclusus,  interce- 
ptus,  a,um.  —  3  Trasl.  Aggiunto  di  risposta, 
ed  è  quella  che  tronca  ogni  discussione,  che 
inette  fine  al  parlare  in  modo  da  non  ammet- 
tere replica;  e  vale  breve  - Bocc.  Nov.  lxxxi. 
17  -  ;  brevis,  e,  3. 

RECITA ,  sf.  ;  l'atto  di  recitare  in  teatro  una 
commedia,  una  tragedia  ecc.  -  Alf.  Leu.  Gor. 
avanti  all'Antigone  ~  ;  comeedice  o  tragwdia 
actio,  onis,  f.  3. 

RECITAMENTO.   V.  RECITAZIONE. 

RECITANTE  ,  part.  di  recitare  ;  che  recita  - 
Amet.  99;  Bemb.  Asol.  II.  131  -;  recitans,  nar- 
rans,  tis,  3.  =  2  In  l'orza  di  sw.  Colui  che 
recita  la  sua  parte  in  iscena  -  Tac.  Dav.  Ann. 
1.  26;  Car.  Lett.;  Salvin.  Disc.  v.  217  ;  Rice. 
Calligr.  208  -;  recitatore  ;  ùnor.paYis,  actor, 
oris,  m.  3;  histrio,  onis,  m.  3. 

RECITARE,  att.  e  n.;  raccontare,  narrare,  0  dire 
a  mente  con  disteso  ragionamento  -  Amet. 
61;  Vit.  SS..  Pad.  II.  135;  Fav.  Esop.  1  -  ;  «i/a- 
7tv<u5*co,  liyùì,  recito,  narro,  as,  avi,  are,  att. 
1  ;  enarrare,  dicere,  afferre  ;  pronuntiare  ;  me 
moriter  dicere  ;  ex  memoria  exponere.  Cic.  =  2 
Rappresentare  alcun  dramma;  favellare  i  co- 
mici sulla  scena  ne'  teatri  -  Tac.  Dav.  Star.  li. 
287;  Demetr.  Adr.  79;  Salvin.  Cas.  I'i2  -;  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3.  ==  3  Far  menzione  -  G. 
V.  XI.  19.  2;  Bocc.  G.  ni,  fi  10;  Com.  Inf.  20  -; 
mentionem  facio,  isi  feci,  facere,  att    3.  Plaut. 

RECITATIVO  (mus.),  sm.;  specie  particolare  di 
canto  che  serve  ad  unire  i  pezzi  vocali  ed  i 
cori  de'  melodrammi  ,  Che  ha  le  sue  torme 
melodiche,  benché  con  niuna  regola  di  tem- 
po, e  può  terminare  in  qualunque  siasi  tono  j 
melodia  monodica.  * 
RECITATO,  agg.  m.  da  recitare;  detto  a  mente, 
narrato  -  Bocc.  G.  vi,  p.  2  -;  àveyvtoijuevo;, 
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àrrò  (xvóf/n;  >s)«yf«vo;,  narratus,pronuutiatus, 
niemorìter  narratiti,  a,  ubi. 
RECITATORE  ,  verb.  m.  di  recitare;  elio  recita 

-  Amm.  Ani.  x.  1.  7;  Bui.  Inf.  2  -  ,  à-jttyvói- 
<jt/!<;  ,  dcclamator,  oris,  in.  3.  Cic.  ;  recitutor. 
Hor.  ;  actor,  oris,  m.  3;  recitans,  narrarli,  ti», 
m.  S.  =  9  Relatore,  narratore,  istorico  -  Guid. 
G.  ;  Mach.  Decenti.  Didlc,  -  ;  à^iyirte ,  "«''- 
rator,  oris,  m.  3;  historieus,  i,  m.  2.  =  3  Re- 
citante nel  signil'.  del  §  2.  V. 

RECITATRICE,  verb.  f.  di  recitare;  che  recita 

-  Libum.  Selvetl.  3  ;  Uden.  Nis.  V.  13  -  ;  qum 
recital,  declamat. 

RECITATELA.  V.  il  vocab.  seg. 

RECITAZIONE,  sf.  ;  il  recitare,  narrazione,  rac- 
conto o  simile  ,  pronunziato  col  solito  ajuto 
della  memoria  -  Com.  Inf.  5  -  ;  àvàyvwsi;, 
recitatio,  narratio,  enarratio,  exposilio,  pronun- 
tiatio,  onis,  f.  3.  =  2  Lettura  fatta  ad  alta 
voce  -Salvin.  Pros.  Tose.  1.  85  -;  recitatio,  onis, 
f.  3.  ==  3  11  recitare  nel  signif.  del  §  2;  actio, 
onis,  f.  3. 

RECITICCIO,  sm. ;  la  materia  che  si  manda 
fuori  nel  recere;  vomitio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig. 
Cosa  fuor  del  suo  stato  od  imperfetta  -  Lasc. 
Cen.  1,  nov.  4  -;  imperfecta  res,  rei,  f.  5. 

RECLAMANTE,  part.  di  reclamare  ;  che  reclama 

-  Pros.  Fior.  p.  iv,  v.  3,pag.  93  -  ;  p.eu.tfòu.evoi, 
conquerens,  tis,  3. 

RECLAMARE,  ali.  e  n. ;  far  lamento,  richia- 
marsi (da  reclamare,  gridar  contro;  e  questo 
da  re,  partic  iterativa  inseparab.  e  clamare, 
esclamare,  gridare)  -  Segner.  Conf.  visir,  cap. 
7  -;  p.éu.yop.a.1,  conqueror,  ereris,  questus  sum, 
queri,  dep.  3;  expostulare,  queri;  lamenlari. 

RECLAMAZIONE,  sf.  ;  il  reclamare,  lamentanza, 
querela  ,  richiamo  -  Uden.  Nis.  ili.  158  -  ; 
reclamo,  ri  clamo;  conquestio,  onis,  f.  3. 

-  Reclamazione  o  doglianza  contro  alcuno 
(conquestio  adversus  aliquem)  Quint. 

RECLAMO.   V.  il  vocab.  preced. 

RECLINARE,  alt.  ;  v.  1.  ;  posare,  adagiare  -  Fr. 
Jac.  T.  in.  8.  13  ed  altrove  ;  Vii.  S.  Gir.  18  ; 
Pisi.  S.  Gir.  318  -;  àvayJt'vu,  reclino,  as,  avi, 
are,  att.  3.  Cms. 

RECLINATORIO  ,  sm.  ;  riposo  ,  o  luogo  ove  si 
riposa  -  Vit.  Crist.  ;  S.  Bern.  Serm.  trad.  p. 
65  -;  àvcc*y.ivTripiov,  requies,  ei,  f.  5;  cubile,  is, 
ir.  3;  reclìnatorìum,  ii,  n.  2.  Isid.  Orig. 

RECLUSO,  agg.  m.  poet.  V  RINCHIUSO. 

RECLUTA  (mii.it.),  sf.  ;  il  reclutare,  l'azione 
del  far  reclute  ;  altrim.  leva,  coscrizione  (dal 
frane,  rècrue,  di  simil  senso)  -  Magai.;  D'An- 
ton] -;  recruta  ;  supplemenlum,  i,  n.  2;  no- 
men  militici  datum  ;  militum  supplemenlum. 
Caes.;  adscriptivi  mililes,  um,  m.  pi.  3.  Varr.  - 
Le  Teclute  ch'egli  aveva  recate  d'Italia  (sup- 
plemenlum quod  ex  Italia  advexerat)  -  Far  re- 
clute (supplementum  militum  habere  —  seri- 
bere)  Liv.  ;  Cic. 

RECLUTARE  (milit.),  alt.;  mettere  od  arrolare 
nuovi  soldati  in  luogo  de' mancanti  (e  fig.  si 
osa  d'altre  cose)  -  Magai.  Part.  1,  leti.  20  ed 
altrove  -  ;  ÈxirXyipott  tò  illsìnov  ,  suppleo,  es, 
pievi,  plere,  att.  2  ;  supplementum  legionibus 
scribere.  Cic.  ;  mililes  in  supplemenlum  legere. 
Curt.  ;  delectibus  exercitum  supplere.  Tac. 

RECLUTATO,  agg.  m.  da  reclutare;  supplelus, 
adscriplivus ,  a,  um. 

RECOG1TARE  ,  n.  ass.;  v.  a.  e  1.;  ripensare 
Cavale.  Med.  cuor,  ed  altrove  -;  ricogitare; 
7raXtv  èv0uf*£Of*at ,  àva.loyi^ou.cni,  recogito,  as 
avi,  are,  att.  1.  Plaut. 

RECOG1TATO  ,  agg.  m.  da  recogitare;  v.    1.  - 
Bocc.  Vit.  Dani.  pag.  62  -  ;  àvocAoytsOeì;  ,  re 
cogitalus,  a,  um.  Tert. 

RECOGITAZIONE,  sf. ;  v.  I.  ed  a.;  il  recogitare; 
l'atto  del  ripensare  -  S.  Agost.  C.  D.  xvi.  25  -  ; 
recogilalio  ,  onis,  f.  3,  Tert.  (ove  altri  legg. 
irrecogìtatìo). 

RECOGNIZIONE.   V.  RICOGNIZIONE.  =  2  Ri- 
compensa   -    Baldin.    Dee.  ;    Instr.    Cane.  47  ; 
Legg.  Sai.  97  -  ;  merces,  edis,  f.  3  ;  prwmium, 
ii,  n.  2;  remuneralio,  onis,  f.  3.  Cic. 
RECOLEREi   V.  RICOLERE. 

SSSSSS  i  "■  »«™<™»- 

RECONCILIATO,  RECONCILIATORE  ecc.  V.  RI- 
CONCILIATO ecc. 
RECONDITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  recondito  - 


UEDDIZIONE 


uistr.   - 


leniliiiimutt 


Segner,  Parr. 
l'Inni. 

RECONDITO,  sm.\  penetrala,  ripoU'iglio,  la  più 

ritirata  parli'  di  una  099»  ;  0  I"'1  "'"*'  l'in- 
timo, il  più  profondo  di  una  scienza  ;  seun- 
tim  aretina,  urum,  n.   pi.  2. 

RECONDITO,  agg.  m.j  riposto;  e  dicesi  pro- 
priamente ili  luogo  -  Guiec.  Stor.  XVH.  68  -  ; 
ricondilo  ;  ànoOiToi;,  rer.ondiluì,  a, uni.  Cic. 
=  2  Fig.  Riposto,  segreto  -  Guice.  Stor.  XIU. 
658  ;  Gal.  Sist.  222  ;  Red.  Annoi.  Ditir.  122  ; 
Belliii.  Disc.  58  -;  intimili,  sccrelus,  a,  um. 

RECONOSCITORE,   V.  RICONOSCITORE. 

RECREAHEM'O.   V.   RICREAMKNTO. 

RECREARE  ecc.   V.    RICREARE  CCC 

RECRIARE  ecc.  V.   RICREARE  ecc. 

RECRIMINARE  (leg.).  att.  e  w.;  l'instare  che  fa 
il  reo  acciocché  sia  condannalo  di  calunnia 
chi  Ini  accusò  di  delitto;  e  vale  anche  l'im- 
putare che  fa  ii  reo  all'accusatore  qualsivo- 
glia colpa  (dalla  partic.  iterat.  re,  e  criminali, 
accusare  );  crìmen  in  aecusatorem  transfero, 
fers,  lulì,ferre,  alt.  3. 

RECRIMINAZIONE  (kg.)  ,  sf;  il  recriminare  - 
Lami  Dial.  -;  criminis  a  reo  in  aecusatorem 
translalio,  onis,  f.  3. 

RECRUTA.   V.   RECLUTA. 

RECULARE.   V.  RINCULARE. 

RECUPERARE  ecc.   V.  RICUPERARE  ecc. 

RECUPERATORIO  (leg.),  agg.  m.  ;  dicesi  di 
giudizio  che  può  rimettere  altrui  in  possesso 
della  cosa  perduta  -  Borgh  Col.  milit.  387  -  ; 
recuperalorius ,  a,  uni  (t.  leg.). 

RECUPERAZIONE.   V.  RICUPERAZIONE. 

RECUSA,  RECUSARILE,  RECUSANTE,  RECUSA- 
RE  ecc.  V,  RICUSA  ecc. 

REDA,  agg.  e  sf.  ;  e  dicesi  di  maschio  e  di  fem- 
mina ;  erede  -  Dani.  Purg.  xiv.  90  ;  Tralt. 
pece.  mori.  -;  re  de  ;  xlnpóvopoz,  heres,  edis, 
m.  e  f.  3.  =  2  Dicesi  anche  de'  figliuoli  di- 
scendenti -  Dant.  Par.  XII.  66;  Ciriff.  Calv.  II. 
50,-  Car.  Long.  Am.  168;  Maini.  11.  12  -  ;  ànó- 
yovot,  posteri,  orum,  m.  pi.  2;  nepotes,  um,  va. 
pi.  3. 

REDA  (filol.),  sf;  v.  1.;  carro  a  quattro  ruote, 
inventato  da' Galli,  ed  usato  da' Romani  - 
Guitt.  Lett.  III.  12  -.;  ànr,vw  ,  ?sùyo;,  o^»fxa, 
T£Tpóxv-/.).oa  ,  rheda,  a,   f.  1.  Cic;  Isid.   Orig. 

REDAGGIO,  sm.  sinc.  di  reditaggio;  v.  a.;  ere- 
dità -  Pecor.  xxv.  2.  189  -;  xinpovopix ,  here- 
dilas,  atis,  f.  3. 

REDAMARE.    V.  RIAMARE. 

REDARATÒRE  (mit.),  n.pr.  m.;  dio  che  pre- 
siedeva alla  terza  aratura  del  campo  ;  Impor- 
citor,  oris,  m.  3.  Serv.  ad  Virg. 

REDARE,  att.  e  n.  sinc.  di  ereditare  -  G.  V.  XII. 
9.  2  ;  Cecch.  Dissim.  V.  2  ;  Salv.  Spin.  I.  1  ,- 
Lasc.  Gelos.  1. 3  e  altrove  -  ;  redetare  ;  vàri- 
povofi£&),  heredem  esse;  hereditalem  aecipio,  is, 
ccpi,  ciptre,  att.  3  —  adire. 

REDARGUIRE  ,  att.  ;  argomentar  contro  ,  non 
approvare,  rigettare,  riconvenire  (da  re,  par- 
ticella iterat.,  ed  arguere,  accusare)  -  Ar.  Fur. 
XLVl.  45  ;  Gal.  Sist.  371  ;  Oli.  Com.  Dant.  il. 
38  -  ;  §iii.iy/oi  ,  à§0Y.ifj.&Cfi> ,  rejicio ,  is,  jeci, 
jicere,  att.  3;  improbare.  =  2  Rimproverare, 
rinfacciare  -  Magai.  Lett.  -;  sittrifiàto,  objurgo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.;  Ccel.;  redarguere. 

REDARGUITO,  agg.  m.  da  redarguire  -  Magai. 
Lett.  -  ;  improbatus,  a,  um.  Ulp.  Jet. 

REDARGUIZIONE,  sf.  ;  argomentazione  in  con- 
trario portata  con  una  specie  di  biasimo  e  di 
rimprovero  -  Uden.  Nis.  v.  15  -  ;  àòoyifiaff/a, 
improbatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

REDATORE,  verb.  m.  di  redare;  che  reda  ; 
erede;  Wknpb~JO\xoc,  heres,  edis,  m.  3. 

REDATRICE,  verb.  f.  di  redare  ;  che  reda  ;  ereda 
-  Dav.  Scism.  84  -  ;  n  xlnpóvopoi,  heres,  edis, 
f.  3. 

REDAZIONE,  sf;  v.  1.;  il  ridurre  -  Lab.  141  -; 

àvaycoyrj,  reductio,  onis,  f.  3. 
REDDERE  ,   att.  ;  v.  I.  ;  rendere  ;    ànodidapi  , 

reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
REDDIMENTO  ,  sm.  ;  v.  a.  ;   il  reddere  -  Fr. 
Jac.  Cess.  -;  rendimento  ;  redditio  ,  onis  , 
f.  3.  Asc.  Ped. 
REDDIRE.  V.  REDIRE. 
REDDITA.   V.  REDITA. 
REDDITO.   V.  RITORNATO. 
REDDIZIONE,  sf.  ;  rispondenza,  appartenenza, 
reggimento,  sostegno  -Pros.  Fior.  p.  ih,  ».  l, 


reddito 

Cie.  U.pag.  '"-)  accano,  onis,  f.  3:  respeclus, 
Hi,  m.  »;  convemtntia,  a-,  f.  1  ;  admimculum,  I, 
n  i;  rtgimtn,  mw,  n.  3.  —  3  Rendimento; 
,.  |.  '-  .^rfim.  PiW.  -  ,  rcddttio,  orti*,  f.  3.  ^jc. 

nn.oi  ro.  P    renduto 

im.  r.  reo*. 

RF.DENA.    A'.   REDINA 

SEMBRO,  (1J9-  "'■  da  redimere;  ricomperalo, 

liberilo  ;   àsroluTpcueàs,  redemptus,  a,  i/m. 
REDENTORE,  terè.  m.  di  redimere;  che  redime 

-  Alani.  Gir.  XX.  90  -  ;  >uTp<uT>;?,  redemplor, 
liberator,  servator  (salvator,  oris,  m.  3.  7Vrr.; 
Prud  ;  Lai:!.),  oris,  m.  3.  -  Funzioni  di  quat- 
tro giorni  in  apparecchio  alla  festa  del  SS. 
Redentore  (  supplicaliones  in  quatriduani  ad 
memoriam  recolcndam  parla;  divinilus  saluti*  , 
orbe  de  servitole  redempio)  More.  Inscr. 

REDENTBICE,  verb.  f.  di  redimere;  che  redime 

-  Fr.  Gore.  Pred.  R.  ;  Benliv.  Teb.  lib  5  ; 
Ar.  Fur.  IV.  *2  -  ;  servairix;  redemplrix,  icis, 
f.   3.  Coripp. 

REDENZIONE,  sf;  v.  I.;  il  trarre  dalla  podestà 
Hi    uno   per  convenzione   una  cosa  tolta    da 
qnello  con  violenza,  ricomperamenlo,  riscat 
to,  ricuperazione,  liberazione  ;  e  dicesi  prò 
priaroenle  di  quella  degli  schiavi;  e  per  si 
milit.  di  quella  per  cui  G.  C.  ha  ricomperato 
gli    uomini   col   suo    sangue,  nel  qual  senso 
dicesi    redenzione  del  genere   umano,    del 
mondo    -  G.  V.  vi.  37.  i  ed  altrove  ,    Dani. 
Par.  XX.  123  ;   Lab.  48;  Dal.  Vii.  Pili.  89  -   ; 
dr*oÙT/WO°t(,    redemptio,  onis,  f.  3.  Liv.  =  2 
Riparo,  rimedio,  scampo  -  JBocc.  Inlrod.  22  ; 
M.  V.  IX.  51  :  Bern.  Ori.  i.  5.  2ì  ed  altrove  -; 
àn-oyuyr;  ,  à/E?rjTwpiov  ,  remedium  ,  effugium , 
perfugium,  ii,  n.   2. 

REDETARE.   V.   REDARE. 

REDIBIZIONE  (leg.),  sf.  ;  azione  intentata  dal 
compratore  contro  del  venditore  di  mala 
fede  per  costringerlo  a  ritorsi  la  cosa  mala- 
mente venduta  (da  redhibitus,  parlic.  di  re- 
dhiben,  riprender  la  cosa  venduta);  redhibitio, 
onis.  f.   ■<•   Paul.  Jet. 

RED1COLOSO.  V.  RIDICOLO,  agg. 

REDIFICARE,  REDIFICATORE  ecc.  V.  RIEDI- 
FICARE ecc. 

REDIGERE,  alt.  ;  v.  1.  ;  ridurre  più  cose  sparse 
in  uo  sol  corpo  ordinalo  (v.  dell'uso);  Ava- 
79»,  redigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3. 

REDIMERE,  alt.;  v.  I  ;  ricomperare,  riscattare 
fdalla  parlic.  insepar.  re,  ed  emere,  compe- 
rare) -  Fr.  Jac.  T.\  Salvili.  Disc.  v.  80  -;  ri- 
medi re,  remedire;  Xvtpóouat ,  redimo, 
is,  demi,  dimere,  ali.  3.  -  Redimere  i  prigio- 
nieri (ridi meri-  caplivos)  Ter.  (caplivns  reddito 
pretto  liberare)  Curi,  —qualcuno  dalla  galera 
(pana  Iriremium, pecunia  data,aliquem  esimere) 

-  La  sua  vila  fu  redenta  a  peso  d'oro  (vita 
itltus  est  pecunia  redtmpta)  Ili  ri.  (auro  reperì- 
sum  est  ilhus  caput  )  llor.  =  2  Liberare, 
«campare  -  Segr.  Fior.  Princ.  cap.  16  -;  ah- 
quem  salvum  et  inroluniem  priesto  ,  as  ,  Ititi 
stare,  ali.  1  —  tospilurr;  in  liberlatem  v'indi- 
care; liberare.  =  3  N.  pass.  Liberarsi,  pa- 
gare il  riscatto  -  Magai.  Leti.',  Bari.  Gcagr 
iap.  I'  -  ;  se  in  liberlatem  vindicare;  se,  pe- 
cunia data,  servitole  esimere 

REDIMIBILE,  agg.  coni.;  che  può  redimersi, 
ricomperarsi,  riscattarsi  -  Fag.  vói.  VI,  coni 
1,  alt.  1,  se.  4  -  ;  qui,  quie,  quud  redimi  palesi. 

REDIMICELO  (arche),  a»;/.  ;  particolare  legac- 
ela o  cinto,  che  dal  di  dietro  del  collo,  scen- 
dendo (lavanti  Ira  le  due  spalle  ed  il  pcllo, 
leneva  ferma  la  lumca  ;  bxctivium,  redimieu- 
lum  ,  i,  n.  2.  =  2  Redimiculi  della  mitra, 
dicevansi  pure  le  bandelle  pendenti  sulle 
guance,  che  servivano  ad  assicurare  e  tener 
(erma  la  mitra  e  berretto  frigio;  redimirulà 
nntiir    Virg. 

REDIMIRE,  atl.;y.  I.j  cingere,  circondare,  or 
nare  il  capo,  ornare  <-,,n  corona,  incoronar! 
(da  redimire,  che  è  dalla  parlic.  iterai,  re; 
dal  d  eufonico,  e  da  amia,  che  voolii  o\e**e 
anticamente  lignificato  di  adornar»}  -  paia 

Par.  xi.  91  -  ;  «Tifavi»,  redimiti,  fr,  '<•',  '"■ 
alt.  4.  Cic. 
REDIMITO,  agg.  ni.  da  redimire;  v.  I 
rriiimilus,  a,  uni.  Cic 
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REFRANGERE 


quali  si  regge  e  guida  ;  anlicam.  bretlinei     sm.  ;  che  vende  refe  -  Lib.  Sagram.  -  ;  fili 
G.  V.  vii   102.  ì{  A  mei.  38  ed  altrove;  Cr.  IX.       institor,  oris,  va.  3. 


6.  3;  Pass.  26;  Bocc.  Teseid.  I.  1,  p.  8  -  ;  re- 
dena,  redine;  »jviov,  habente,  arum,  f.  pi. 
1.  Virg.;  freuum,  franum,  i,  n.  2.  -  Tirar  le 
redine  (  habenas  adducere  )  Cic.  -  Rallentar 
le  redine  (habenas  remittere)  Id.  (dare  equo 
habenas)  Virg.  -  Levar  le  redine  al  cavallo 
(deirahere  equis  frenai)  Virg.  —  2  Trasl.  Te- 
ner le  redine  dello  Sialo  (impcrii  habenas  o 
clavum  tenere)  Cic.  (regni  habenas  moliri  — 
regere)  Ov.  -Lasciar  le  redine  alle  sue  pas- 
sioni (in  omni  libidine  se  se  effundere)  Cic.  - 
Irupor  le  redine  al  soverchio  libertinaggio 
(injicere  frenum  vaganti  licentia;)  Hor. 
REDINE.  V.  il  vocab.  preced. 
REDINTEGRAMENTO.  V.  REINTEGRAZIONE. 
REDINTEGRANTE  ,    REDINTEGRARE  ecc.    V. 

BEINTEGBANTE  ecc. 
BEDINTEGBAZIONE.    V.  REINTEGBAZIONE. 
BEDIBE,  n.  ass.  anom.  ;  v.  a.,  I.  e  poet.  ;  ritor- 
nare -  G.  V.  IV.  18.  5  ed  altrove;  Rim.  Ani. 
M.  Citi.  W;  Nov.  Ani.  LXXV.  1  ;  Bemb.  Pros. 
111.  183;   Teseid.  ni.  71  -  ;  reddire;  sn-avép- 
XO/tsct,  redeo,  is,  dii  (raram.  divi),  dire,  n.  i. 
RED  ITA  ,  sf.  ;  v.  a.  ;    ritorno    -  G.  V.  XI.  51  ; 
Dip.  Decam.  98  -;  reddila;    e'ir«vo(Jo;,  re- 
ditus,  us,  m.  4. 
REDITÀ,  sf.  sinc.  di  eredità  -  Gr.  S.  Gir.  19; 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  11  ;  Fr.  Jac.  T.  111.  28. 
3  ;  Vit.  SS.  Pad.  li.  73  ;    Tao.  Dav.  Ann.  XV. 
209   -  ;    reditaggio  ,    reditade,    redi- 
tale ;  yj.r7p0v0f.ix.,  heredilas,  alis,  f.  3. 
REDITAGGIO.  V.  il  vocab.  preced. 
RKDITARE  ;  lo  stesso  che  ereditare.  V. 
RED1TIERE  ;  lo  slesso  che  erede.  V. 
REDITCRO  ,  pari.  fui.  di   redire  ;    che    è    per 
tornare  -  Fiamm.  III.  7  -  ;  reversurus  ,  redi- 
turus,  a,  um. 
REDIVIVO,  agg.  m.;  v.  1.;  ritornato  in  vila  - 
Fr.  Jac.  T.  111.  17.  2  ;  Fag.  Pros.    1.    w    -   ; 
7va)tv£&)o; ,  redivivus,  a,  um.  Sii. 
BEDOLENTE ,   pari,    di   redolire;    che    rende 
odore  -  Muss.  Pred.  II.  96.  Berg.  -  ;    rido- 
lente ;  redolens,  tis,  3. 
REDOLIRE,   n.  ass.;   v.  I.  ;    ridolere,    render 
odore,  olezzare  (dalla  parlic.  ilerat.  insepar 
re,  ed  olere,  odorare)  -  Sannaz.  Arcad.  Pros 
io-;  ridolere;  àrcó^to,  rcdoleo,  es,  lui,  lere, 
n.   2.  Virq 
REDON  0  rioDON  ( geog.  )  ;   cillà  di  Francia; 

Roto.  * 
REDONDELLA  ( geog.  );  città  di  Spagna  ;  Re- 

donitela.  * 
REDONDO  (geog.);  città  del  Portogallo;  Re 

torta.  * 
REDONI  (gtog.),  n.  pr.  m.  pi.;   popolo  della 
Gallia  Celtica,  oggi  Bretagna;  'Pfljovic,  Rhe- 
dotte t  e  Redones,  um,  m.  pi.   ?..   Cas.  ;  Plin. 
REDOri'IO.    V.   RADDOPPIAMENTO. 

REDUCE,  agg.  com.;  v.  I.  e  dell'uso;  ritornante; 
7ta).ti/Tpo7ro5 ,  redux,  ucis,  3.  Cic. 

REDCCERE.   //.   RIDURRE. 

REDIMIBILE.  V.   RIDUCIBILE. 

REDCCIMENTO    V.  RIDIC1MENTO. 

REDUPLICARE,  alt.  ;  raddoppiare,  addoppiare 
-  Magai.  Leti.  -;  Jitt/ow,  duplico,  as,  avi,  are, 
alt.  i.  Cic. 

REDUPLICATO,  agq.  ni.  da  reduplicare  -  Ma- 
gni. Leti  fnm.  1  11».  /*"•'/.  -;  duplieatus.  Cic; 
reduplkalUS,  a,  um.  Tert 

REDrri.ICA7.iONE,  tf.  5  raddoppiamento;  ed  è 
per  lo  più  termine  de* grammatici  ;  raddu- 
plicazione;  (JcTtÀaoiaapò;  ,  duplicalo,  onis, 
I.  3. 

DEDURRE-  V-  RIDURRE 

REDITTO.    V.    RIDOTTO 

UEDIZIONE     V.   RIDUZIONE. 

REE.    /'     RE. 

BEI.DIFICARE.  V.  RIEDIFICARE. 

RKF.DIFICAZIOME.   P '.   RII.DIIICAZIONE. 

REELECGERE,  alt.   eonip  ;  elegger  di   nuovo  - 

,s.  Agoni.  C.  L>.  I    x,  e.  ■>  -  ,   flerui»  eUgo  , 

it,  li  gì,  ligrrc,  art.    1. 
rei  S  (geog.);    cillà  di  Germania;  Recsium  , 

iui7./.\.  sf.  ;  v.  a.;  malvagità  -Salitoti  Catti. 

It      ;   1  ir/za,   rio  ;    *«»•/*,  wovrjjtfa,  malitia, 

in    a-    f.  1  ;  pravila»tiniprobitàt,  alis,  f.  3. 


REFE  (art.  mesi.),  sm.  ;  accia  ritorta  insieme 
in  più  doppj,  per  lo  più  per  uso  di  cucire 
(dai  teut.  reifa,  legame)  -  Vii.  S.  Gio.  Batt. 
119;  Bore.  Nov.  XIII.  li;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  viòfia  ,  /Hit ni.  Ov.  ;  Unum,  i,  n.  2. 
Ccls.  =  2  Cucire  a  refe  doppio  ;  locuzione 
proverb.  che  vale:  ingannare  con  doppiezza 
l'una  parte  e  l'altra  ;  ulramque  parlem  callide 
fallere  o  decipere.  =  3  Unirsi  a  suo  refe  ; 
locuzione  proverb.  che  dicesi  di  chi  inganna 
se  stesso  ;  sibimetipsi  commoliri  dolos. 
REFERENDARIO  ,  agg.  e  sm.  ;  che  riferisce  ; 
relalor,  oris,  m.  3.  =  2  Nomo  di  dignità  ;  e 
suol  essere  quella  di  chi  ha  incarico  di  pre- 
sentare al  sovrano  le  suppliche  de' sudditi, 
riferendone  il  tenore  ,  e  facendo  sapere  ciò 
che  ne  risulla;  r  i  f  cren  dario  ;  libellorum 
magisler  o  libellorum  supplicum  magisler,  tri, 
va.  2  ;  a  libellis.  =  3  Spia,  delatore  -  Varch. 
Ercol.  72;  Ceccli.  Esali.  Cr.  1.  <\  -  ;  ouxofiv- 
t«7S,  delator,  speculalor,  explorator,  oris,  va.  3. 
REFERENTE,  REPERIMENTO,  REFERIRE.   V. 

RIFERENTE  ecc. 
REFERTO,  sm.  ;  rapporto,  relazione  che  si  fa 
a' tribunali  di  giustizia  -  Buon.  Fier.  1.  4.6; 
Malm.  v.  56;   Minucc.  ivi  -;  riferto;  «va- 
<fopà  ,  àirjyrioic  ,  relatus ,  us ,   m.  4;  delatio 
onis,  f.  3. 
BEFEBTO,  agg.  V.  BIFEB1TO. 
REFETTO  ,  sm.  ;  v.  1.  ;   risloramenlo  -  Guitt. 
Lett.  Lxxxx.  43  -  ;  refectus,  us,  m.  4.  Plin.    . 
REFETTORIO,  sm.;  luogo  dove  i  religiosi  clau- 
strali si  riducono  insieme  a  mangiare   (  da 
reficere,  ristorare,  reDciare)  -  Albert.  Cap.  44; 
Fr.  Jac.   7".  x.  1.  3  ;   Pataff.  7  ;  Buon.   Tane. 
IV.  4  ;  Baigli.  Vesc.  Fior,  'ai  ;  Fortig.  Rice.  II. 
22  -   ;  rpf/.liviov,  cccnaculum,  i,  n.  2.   Varr.  ; 
triclinium,  ii,  n.  2.  -  Doppio  refettorio  (tricli- 
ttium  geminum)  More.  Inscr.  =•  2  E  per  similit. 
dello  d'ogn'altro  luogo  destinalo  al  mangiare 
-    Frane.  Sacch.  Nov.  110  -  ;  ccenalio,  onis,  f. 
3.  Plin.  jun. 
REFEZIONARE  ,   n.   ass.  ;   prender   refezione  , 
mangiare  qualche  cosa  pel  necessario  sosten- 
tamento -  Bisc.  Cas.  impr.  -  ;  cibutn  capio, 
is,  cepi,  capere,  alt.  3.  Nep. 
REFEZIONE  ,  sf.  ;  v.  I.  ;  ristoro  ;  ed  anche  in 
senso  di  mangiare   -    Cali.  SS.  Pad.  ;  Morg. 
xxv.  6*  ;  Borali.   Fesc.  Fior.  4  21   -;  reficia- 
menlo,    ricezione;    àvxpu-^r)  ,  relaxalio, 
animi  remissio,  onis,  f.  3  ;  refeclio,  onis,  f.   3. 
Cels. 
RI  FICIAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
REFICIARE.    V.  REFIZIABE. 
BEFICIATOBE,  BEFIC1ATB1CE.   V.   REFIZIA- 

TORE  ecc. 
REITZ1ARE,  alt.  ;  ricreare,  rinvigorire,  e  spe- 
zialmente col  cibo  (dalla  parlic.  inseparab. 
re,  e  facia,  fare  )  -  S>gner.  Mann.  Giugn.  1. 
5  -  ;  refi  ci  a  re  ;  vires  reficio,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3.  Liv.  —  reparare.  Ov.  —  recreare  o  ;«- 
ralligere.  Plin.  ;  vires  victu  revocare.  Virg.  - 
Reliziaie  col  sino (viree per  vmum  reslituere) 
Cels. 

IZIATOBE  ,  verb.  IR.  di  refiziare;  che  re- 


niNA  rari  misi  ì   .</.;"|<iclle  strisce  di  COOjo       n.i/un 

e  sìmili^ attaccale i  al  mono  del  divallo  colici.»  E  AJIOI.O  ,  rei  A.l  Ol.O  (art.  mesi.),  agg.  e 


ni 

tizia  ;  re  fi  datore;  qui  vires  reficit  —victu 
revocai. 

REFIZ1ATRICE,  verb.  f.  di  refiziare;  che  refizia 
-  Segner.  Crisi,  inslr.  111.  9.  3  -  ;  refila- 
trice ;  qnie  vires  reficit  —  victu  revocai. 

RIFLESSIIJII.E.    V.  RIFLESSI  BILE.  j 

REFLESSIONE.    F.  RIFLESSIONE. 

REPRESSIVO.  V.   RIFLESSIVO. 

RI.FLESSO,   REFI.ETTEBE.    V.   B1FLESSO  ecc. 

RIFLETTUTO,    y.   RIFLESSO 

REFLIT  RE  ,  v.  ass.  camp.  ;  scorrere  indietro, 
rifiline  -  Mass.  Pred.  II.  124  -  ;  rifluire; 
ivap'ói'w,  rijlua,  is,  vxi,  itere,  n.  3.   Virg. 

REIT.VO,  agg  m.  ;  v.  I..j  che  fluisce  indietro 
(  da  re,  che  in  comp.  vale  indietro,  e  /luo, 
scorrere)  -  Vac.  Dis.  -;  Tta.ilppoo;,rvfluus,  a, 
viti.  Pini. 

REFLUSSO    V.  RIFLUSSO. 

RIFOCILLARE.  V.  RIFOCILLARE.  =  2  N. 
pass.  Ristorarsi,  ricrearsi  -  Snlvin.  Op.  Pese, 
v.  11V  -;  ety^^ù^efiRi,  recrtor,  aris,  aius  sum, 
ari,  dep.  1  ;  vires  tesv.me.rc. 

RI  FORMATORE.    V.    RIFORMATORE. 
REFRANGERE.   V.  RIFRANGERE. 


— =>(1201>^ 

narli,  condirli  con  condimenti,  sapori  ecc.  - 
lied.  Esp.  Bai.  93  -  ;  edulia  exorno  ,  as  ,  avi  , 
are,  alt.  1.  =  3  JV.  pass.  Farsi  de'  regali  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  12')  -  ;  se  inviatiti  munc- 
ribus  excipere. 

HEGAI.atissimO,  agg.  m.  sup.  di  regalalo,  nel 
siglili',  del  §  2  -  Segnar.  Crisi,  instr.  hi.  Vi. 
18  -  ;  axquisilissìmus,  a,  um. 

REGALATO,  agg.  m.  da  regalare  ;  donato  ;  do- 
ttatus  ,  a  ,  um.  =  2  Condilo  -  lied.  Vip.  I. 
12  -;  coìiditus,  exquisitus,  a,  um. 

REGALATORE  ,  verb.  m.  di  regalare  ;  che  re- 
gala -  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
munificus,  bewjicus,  »,  m.  2  j  dotians,  tis,  m.  3. 

REGALE.   V.   REALE,   §  1. 

REGALE  (mus.J,  sm.-}  sorla  di  strumento  simile 
all'organo,  ma  minore;  organulum,  »,  n.  2 

REGALASSIMO.   V.  REALISSIMO. 

REGALMENTE.   V.  REALMENTE. 

REGALO  ,  sm.  ;  il  regalare  e  la  cosa  regalata, 


REFRATTARIO 

REFRATTARIO  (leq.  e  milit.),  agg.  e  sm.  ;  con- 
tumace, disubbidiente  (e  nella  moderna  mi- 
lizia dicesi  di  chi   si  salva  colla  lugli  o  col 
nascondersi  dal  dovere  delle  armi  cui  è  chia- 
mato nolln  leva);  refractarius,  a,  um.  Sen. 
REFRATTO,  RETRAZIONE.  V.  R1FIXATTO  ecc. 
REFRENARF.  ecc.   V.  RAFFRENARE  ecc. 
REFRIGERAMENTO.   V.   REFRIGERAZIONE. 
REFRIGERANTE,  pari,  di  refrigerare  ;  che  re- 
frigera -   Fr.  Giord.  Fred.  R.  -  ;    rifrige- 
rante ;  àua^O^uv  ,  qui,  qua,  quod  refrtge- 
randi  l'ir»  habet ;  frigeraiis,  tis,  3.  Cai. 
REFRIGERARE,  alt.  ;  rinfrescare  leggermente 
e  quasi  rinfrescando  confortare  ,  e   tor  via 
l'azione  -  Esp.  Saint.;  Mar.  S.  Greg.  K  8 -; 
rifrigerare  ,  rif  r  i  ggerare  ;    àvaiW*"  , 
refrigero,  as,  avi,  are,  ali.  1.  PHn.;  perfrige- 
rare, fi  ige  facete.  =  2  N.  pass.  -  Segner.  Magg. 
xxi.  1  -;  kvaTpv-xpu,ai,  refrigerar ,  aris ,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  Cic. 
REFRIGERATIVO    agg.  m.;  che  ha  virtù  di  re-      altrim.  dono,  donativo,  presente  -  Fir.  Disc 
fngerare;  allo  a  refrigerare  -  Lr.  vi.  13.  2  -  , 
rifrigerativo,  refrigeratorio  ,  rifri- 
geratolo; àvaiJ/uxTixòs ,  refrigeratorius,  a, 
um.  Plin.;  frigorificus,  a,  um.  Geli.  -Virtù  re- 
frigerativa (natura  ref rigar  atrix)  Plin. 
REFRIGERATO,   agg.  m.  da  refrigerare;    rin- 
frescato;   rifrigerato,    r i f ri ggera to  ; 
<kva^ux8st; ,  refrigeratus  ,  a  ,  um.  Cic.    ==    2 
Fig.  Confortalo,  ristorato    -  Fr.  Jac.  T.  vi. 
25.  120  ;  Feo  Belc.  Vii.  Gio.  Colomb.  307  (Roma 
1659,)  -;  refectus,  recrealus,  a,  um. 
REFRIGERATORIO.  V.  REFRIGERATIVO. 
REFRIGERAZIONE,  sf.  ;  il  refrigerare,  rinfre- 
scamento,  refrigerio  -  Segner.  Jnim.  cu.  94; 
Red.  Cons.   -  ;  refrigeramento,  refrig- 
gerazione,    rifriggerazione  ;    àva^u- 
|»5  ,  refrigeratio,  onis,  f.  3.  Cic. 
REFRIGERIO,  sm.  ;  Tinfrescamento  -  Dant.  Par. 
Xiv.  27;  Petr.  Sm.  zìi  -  ;  rifrigeri»  ,  ri- 
friggeri  o  ,  rifriggerò  ;    òcvàt|/uft;  ,  àva- 
•fyvxyi ,  refrigeratio,  onis,  f.  3  ;  refrigerium,  ii, 
li.  2.  =  2  Trasl.  Conforto,  sollievo  nelle  pene 
-  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Serm.  S.  Agost.  77  - 
levatio,  onis,  f.  3;  levamen,  inis,  n.  3  ;  levamen- 
tum,  »,  B.  2.  Cic.  ;  recreatio,  relaxatio,  onis,  f. 
3;  solatium,   ii,  n.  2.    -    Refrigerio  de'  mali 
(calamitatum  mollimentumj  Sen.  -  Dare,  por- 
gere refrigerio  (alicui  levamento  esse)  Cic. 
REFUGGIO.   V.  RIFUGIO. 
REFUGGIRE.   V.  RIFUGGIRE. 
REFUGIARE,  n.  pass.  ;  aver  rifugio,  ed  in  que- 
sto signif.  è  meglio  rifuggire  -  Vit.  SS.  Pad. 
li.  194  -  ;  confugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3  ;  se 
recipere. 
REFURIO.   V.  RIFUGIO. 

REFULC1RE  ,  n.  ass.  anom.  ;  sostenere,  appog- 
giare, reggere  (da  re,  partic.  iterat.  insepar., 
e  fulcire ,  sostenere)  ;  èpeidco ,  falcio,  is,  fulsi 
o  fulcivi,  ciré,  att.  4. 
REFULCITO ,  agg.  m.  da  refulcire;  sostenuto, 
appoggiato  -  J.  Sardi  Fior.  nel.  Band.  Bib. 
Laur.  I.  Amati  -  ;  GTYipi%Qùs,  fultus,  a,  um. 
Cic. 
REFULGENTE,  part.  di  refulgere  ;  che  refulge. 

V.  RIFULGENTE. 
REFULGENZIA,  sf. ,  v.  a.;  splendore,  risplen- 
dimento,  sfolgoramento  -  Fr.  Giord.  Pred.  G 
10  -  ;  «jéXoc;  ,  k<stpa.i:rt ,  fulgor,  oris,  m.  3.  Hor. 
REFULGERE.    V.  RIFULGERE. 
REFUTANTE.   V.  RIFIUTANTE. 
REFUTANZA.  V.  RIFIUTAMENTÓ. 
REFUTARE.   V.  RIFIUTARE. 
REGAGLIA,  sf.  ;  avanzo,  reliquia  (dall'ar.  ru- 
giul,  pi.  Avrigl,  parte,  porzione)  -  Benv.  Celi 
Vit.  II.  1  -  ;  tà  tatuava,  xà  ),oito*  ,  reliquia, 
arum,  f.  pi.  1. 
REGALABILE,  agg.  co/».;  che  può  darsi  in  re- 
galo -  Salvin.  lliad.  lib.  IX,  v.  716  -  ;  dona 
ticus,  a,  um.  Cato  ap.  Fest.  ;  qui,  qua,  quod 
donar i  potasi. 
REGALANTE  ,  part.  di  regalare  ;  che  regala  ; 

donans,  tis,  3. 
REGALARE,  att. ;  far  presenti  o  regali  ;  altri- 
menti donare,  presentare  -  Buon.  Fier.  i.  3. 
4  ed  altrove;  Salvin.  Disc.  v.  75  -;  Stipa- SiSu- 
u,i,  jfotpidfAaTa  dTé),}&>,  aliquem  re  o  rem  alteri 
dono,  as,  avi,  are,  atL  1  ;  rem  alteri  dare,  im- 
perliti o  largiri.  Cic;  munus  prcebere.  —  2 
Regalar  vivande,  piatti,  e  simili,  vale  ador- 

Vocabolario  ital.-lat. 


anim.  43  -  ;  dùpov,  munus,  eris,  n.  3;  donum, 
i,  n.  2. 

REGALUCCIO,  sm.  dim.  di  regalo;  piccolo  dono 
-  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  129  -;  òù)pnp.à.tiov,  mu- 
nusculum,  »,  n.  2. 

REGAMO  (bot.J,  sm.  ;  nome  volgare  dell'origano; 
rigamo;  ópdy  avov ,  origanum  od  origanon, 
i,  n.  2.  Plin. 

REGE  (poel.)  V.  RE. 

REGENERARE  ecc.    V.  RIGENERARE  ecc. 

REGENERAZIONE.   V.  RIGENERAZIONE. 

REGEZIONE.   V.  REJEZIONE. 

REGGE  ,  sf.;  v.  a.;  porla  -  Maeslruzz.  lì.  5'i  : 
G.  V.  iv.  14.  5;  Dani.  Purg.  ìx.  134;  Cron. 
Morali.  270;  Borgh.  Vesc.  Fior.  240  -  ;  3vpx  , 
o'ixìù;,  janua,  ce,  f.  1  ;  foras,  um,  f.  pi.  3  ;  val- 
va, arum,  f.  pi.  1. 

REGGENTE,  partic.  di  reggere;  che  regge,  che 
governa  -  Amet.  56;  Dant.  Conv.  150;  Tac.  Dav. 
Ann.  XII.  158  -;  7rposffT&)? ,  regens,  tis,  3.  =  2 
In  forza  di  sm.  e  f.  Chi  è  preposto  al  go 
verno  di  una  repubblica  ,  o  di  uno  Stato 
monarchico  -  G.  V.  XI.  42.  1  -  ;  reipublica  o 
regni  adminisier  ,  tri  ,  m.  2  ;  e  nel  f.  ;  regni 
adminislra,  a,  f.  1.  =  3  Reggente  di  peni- 
tenzieria  (in  Roma)  (summi  magistri  crimini 
bus  expiandis  adjutor  a  rescriptis)  More.  Inscr. 

beggenza,  sf. ;  reggimento,  governo;  ed  an- 
che dicesi  del  governo  del  reggente  nel  si- 
gnificato del  §  2  -  Salvin.  Disc.  il.  33  -;  xu- 
ièpvnati;,  regimen,  inis,  n.  3  ;  regni  procuratio 
o  administratio,  onis,  f.  3.  de. 

REGGERE,  att.  anom.;  governare,  regolare;  an- 
ticam.  d  ireggere  (dall'ebr.  raghua  ,  reg- 
gere) -  Bocc.  G.  vi,  f.  1;  Dani.  Purg.  vii.  98 
ed  altrove;  Petr.  Canz.  XLIV;  4;  G.  V.  229.  1  -; 
direggere;  xareuQuvw ,  xu§ópvàw,  guberno, 
administro,  as,  avi,  are,  att.  i  ;  regere;  esse  in 
imperio.  -  Reggere  una  repubblica  (ad  guber- 
nacula  reipublica  sedere  ;  rempublicam  gerere, 
adminislrare,  gubernare,  clavum  reipublica  te- 
nere, gubernacula  reipublica  tractare)  Cic.  — 
una  provincia  (provinciam  adminislrare)  =  2 
Dicesi  in  somiglianti  altri  significati  -  Cavale. 
Stoltiz.  195;  Bemb.  Leti.  iv.  89  ed  altrove;  Aver. 
lì.  3  e  altrove;  Cas.  Op.  I.  19  -;  dirigo,  is,  rexi, 
rigere,  att.  ì;  moderar,  aris,  atus  sum,  ari1 
dep.  1.  -  Dobbiam  reggere  l'utile  coll'onesto 
(honestate  dirigenda  utilitas  est)  Cic.  -  Reg- 
gere il  carro  (aurigare)  Svet.  =  3  Sostenere 
o  in  qualsivoglia  modo  portare  o  appoggiare 
checchessia  (in  ebr.  raghua  vale  anche  offe- 
rirsi compagno,  proteggere)  -  Bocc.  Nov.  xvu. 
8;  Dant.  Inf.  xxiv.  30;  Petr.  Son.  245;  Segner. 
Mann.  Magg.  xxvn.  1  ;  Rice.  Calligr.  208  -  ; 
èpliSo),  itt« pt'Sta,  fulcio,  is,  fulsi,  fulcire,  att. 
4  ;  adminiculari,  sustinere,  sustenlare,  suffulcire. 
-  Reggere  una  massa  pesante  (molem  susten- 
lare) Lucr.  —  un  peso  (onus  ferra)  Ov.  ==  4 
Sostenere  ,  mantenere  ,  nutrire  (  dall'ebr. 
raghua,  alimentare)  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  3  ; 
Vit.  SS.  Pad.  II.  94;  Salvin.  Disc.  V.  215  -;  alo, 
is,  lui,  lere,  att.  3,-  nutrire,  susientare ,  susti- 
nere. =  5  Soffrire,  comportare  -  Fir.  Trin. 
li.  2  -  ;  ÙTTop.tj(iì  ,  patior,  eris,  passus  sum, 
pati,  dep..  3  ;  ferra,  perferra.  -  Che  non  può 
reggere  il  menomo  dolore  (doloris  impatiens) 
Plin.  -  Egli  resse  di  molte  sciagure  (multa 
passus  est  o  suslinuit)  Cic.  -  Piegger  la  fame 
(famem  tolerare)  Ov.  =  6  Sostenere  la  forza 


REGGIMENTO 

e  l'impolo;  fur  resistenza  -  Salv.  Iliad.  vii  -; 
ctxTiaTafxai,  àvUT£ÌTTo/xoti,  obsto,  «.«,  ititi,  ilare, 
n.  1  ;  resistere,  obsitlere,    obniti.  -  Kcsse  al- 
quanto con  esso  loro  il  primo  carico  del  ne- 
mico   (  lum  bis  primum  ardorem  pugna  pa- 
rumper  suslinuit)  Liv.  =  7  Reggere  alcuno 
fra  lo  mani  ;  fig.  ;  seguitare  gli  altrui  dise- 
gni, ajutare  altrui  -  ìialdov.  Uramm    i.  6  -  ; 
alieui  arrideo,  es,  isi,  idere,  n.  I.  ^=  8  Diccsi 
regger  la  spesa,  e  vale  poterla  fare  -  Salvin. 
Disc.  v.  123  -;  sumpius  lolero,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Plin.  =  9  N.  ass..  Perseverare  ,  durare  - 
Tac.   Dav.  Ann.  I.    1;    Vit.  S.  Frane.  214   -; 
manco,  es,  manti,  mancre,  n.  2;  durare.  -  Reg- 
gete, e  serbatevi  a  miglior  ventura  (Durate, 
et  vosmet  rebus  servate  secundis)  Virg.  =  10 
Reggere  con  alcuno,  durare  a  star  d'accordo 
seco  ;  non  si  rompere  con  esso  -  Cecch.  Esalt. 
Cr.  il.  1  ;  Dav.  Slor.  il.  288  -  ;  convenio,  is,  veni, 
venire,  n.  4;  consentire,  concordem  esse,  -  Non 
polendo  più  reggere  con  mio  padre,  me  ne 
andai  ( cum  inler  me  et  parenlem  meum  con- 
venire, o  congruere  amplius  nonposset,  o  cum  eo 
non  bene  amplius  conveniret,  discessi)  =  11  Di- 
cesi reggere,  o  reggere  fra  mano  ;  e  vale  : 
corrispondere  a'  nostri  desiderj  o  alle  nostre 
speranze  -  Sagg.  nal.  esp.  248  -  ;  nobis  arri- 
dere. -  Questa  opinione  ci  regge  assai  bene  o 
ci  regge  fra  mano  (hac  sententia  nobis  maxime 
arridet)  —  12  Dicesi  reggere  al  tormento  o 
il  tormento  ,  quando  i  pretesi  rei  non  con- 
fessano il  delitto  ;  non  confiteor,  eris  ,  fessus 
sum  ,  peri,  dep.  2.  =  13  Dicesi  reggere  a 
ogni  posta,  e  vale  tenere  ogni  invito  nel  giuo- 
co ;  alca  conditionem  accipere.  ==  14  N.  pass. 
Governarsi  -  G.  V.  I.  57.  1  ed  altrove;  Borgh. 
Mon.  194  ;  Filic.  Peli.  57  -  ;  regi,  gubernari.  - 
La    città   si  resse  gran  tempo  al  governo   e 
signoria  degli  imperatori  (diu  civitas  ab  itn- 
peratoribus  gubernata  est  ;  diu  imperalores  in 
ea  dominati  sunt)  -  Roma  da  principio  si  resse 
a  re  (principio  Romam  reges  habuere)  Tac.  = 
15  Sostenersi  ,  mantenersi  -  Sagg.  nat.  esp. 
10  ed  altrove;  Buon.  Tane.  JH.  12;  Salvin.  An- 
noi, ivi.  -  Le  vigne  in  certi  paesi  si  reggono 
senza  pali  (vinea  sine  adminiculis  se  ipsa  su- 
slinent  quibusdam  in  reg'umibus)  Plin.  -  Gli  al- 
beri si  reggono  sulle  radici  (radicibus  suis  ni- 
lunlur  arbores)  Cic.  -  Quando  reggersi  sull'un 
piede,  quando  sull'altro  (alternis  pedibus  insi- 
stere) Plin.  -  Reggersi  in  piedi  a  mala  pena 
(titubare)  Ov.  -  Reggersi  sulle  ginocchia  (ex- 
cipere se  in  genua  )  Sen.  -  Io  non  posso  più 
reggermi  (vires  prohibent  me  consistere)  Ov.  - 
Reggersi  d'accatto  (slipem  cagare)  Cic^=  16 
Rattenersi,  fermarsi  -  Dial.  S.  Gr.  -;  fornai, 
Sisto,  is,  stiti,  sistere,  n.  3  j  stare,  consistere  ; 
sistere  gradum;  subsistere,  morari.  Cic.  =  17 
Tener  modo,  governarsi,  adoperare  i  mezzi 
opportuni  -  Guar.  PasKFid.  il.  1  -;  se  gerere. 
-  Reggersi    bene   in  una  carica  (in  munere 
recte   se  tractare  ;    rada  adminislrare   aliquid 
munus)  Cic.  —  a  suo  modo  (animo  uti  suo) 
Curt    —   secondo  la  volontà    altrui  (alieno 
more  vivere)  Ter.,  (alterius  nulu  et  arbitrio  gu- 
bernari) Cic.  —  secondo  il  tempo  e  l'occa- 
sione (prò  tempore  et  prò  re  consilium  capere; 
servire  tempori;  inservire  scena)  Cic;  Caes. 
REGGIA,  sf.  ;  abitazione  reale  -  Petr.  Son..  90  ; 
Menz.  Sinod.  2  -;    regia;   pauAswv  ,  regia, 
aula,  a,  f.  1. 
REGGIANO,  agg.  pr.  m.  ed  anche  sost.  ;  di  Reg- 
gio di  Modena;  Regiensis,  e,  3.  Inscr. 
REGGIBILE,  agg.  com.;  che  può  reggersi  -  Se- 

gner.  Inscr.  -  ;  qui,  qua,  quod  regi  potest. 
REGGIMENTO,  sm.  ;  il  reggere,  in  significato 
di  governare  -  G.  V.  xi.  94..  4;  Dani.  Purg. 
XVI.  128;  Bui.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  I.  28,-  Petr. 
Uom.  ili.  89  -;  regnamento;  èniuTxai^ , 
regiman,  inis,  n.  3;  gubarnatio,  onis,  f.  3;  im- 
perium,  ii,  n.  2  ;  administratio,  onis,  f.  3.  -  Reg- 
gimento della  repubblica  (reipublica  regimen) 
=  2  Modo  e  maniera  del  governar  se  mede- 
simo ,  modo  di  procedere  -  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  ■  M*.  V..,U..  15  -  ;.  gVir^sufxa,  insti ìutum,  i, 
n.  2;  vivendi  od  agendi  ratio  ;  aclio,  onis,  f.  3. 
==  3  Fare  reggimento;  procedere,  condursi  - 
Introd.  Viri.  4  -;  se  gerere.  =  4  Sostegno  - 
Albert.  Cap.  30  -;  ipiiapa.,  fulcimcntum,  »,  n. 
2;  fultura,  a,  f.  I;  adminiculum,  »,  n.  2.  =  5 
(Milit.)  Un  numero  determinato  di  soldati, 
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noe  di  fanti  e  di  cavalli,  diviso  in  compagnie 
e  battaglioni,  e  ordinati  sotto  il  comando  di 
un  colonnello  -  Dani.]  Ctttuzzi ;  Monlecucc.-; 
Ugia,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  cohors,  tis,  f.  3.  C<r$.  (se  è 
d  infanteria):  eqwtum  agmen,  inis,  n.  3  —  ala. 
ir.  f.  |.  Liv.  (se  e  di  cavalleria)  -  Reggimento 
■lei  cavallcggieri  di  Piemonte  (ala  subalpiim- 
rum  cquitum  levis  armatura)Th.  Vali.  -Soldato 
di  un  reggimento  (legionarius,  ii,  m.  2)  —  di 
un  reggimento  delle  guardie  (pratorianus  mi- 
les,  ilis,  m.  3). 

REGGIO  fgeng.);  città  del  ducalo  di  Modena, 
detta  perciò  Reggio  di  Modena  o  di 
Lombardia  ;  Regium  Lepidi,  n.  Cic.  -  Di 
Reggio  di  Modena  (Regienùs,  e,  i)  =  2  Città 
marittima  ne1  Bruzj ,  dirimpetto  alla  Sicilia, 
delta  Reggio  di  Calabria;  'Priytov  ,  Rhegium, 
r. ,  n.  2  ;  Just.  ;  Plin.  -  Di  Reggio  di  Cala- 
bria (Rheginus,  f,  m.  ìJCic. 

REGGITORE: ,  verb.  ni.  di  reggere  ;  che  regge, 
che  governa  -  Rocc.  Nov.  LXV.  3  ;  Amm.  Ani. 
in  6.  11  ;  Mar.  S.  Greg.;  Fr.  Giord.  Pred.  D.; 
Dittarti,  li.  2;  Vit.  SS.  Pad.  il.  358  -;  xugepvrj- 
rr,i,  rector,  oris,  m.  3  ;  gubernator,  administra- 
tor,  oris,  m.  3.  -  Reggitore  di  una  provincia 
''provincia  prcefectus)  Svel. 

REGGITRICE,  verb.  f.  di  reggere;  che  regge  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Gai  Lctt.  i,  lez.  Il  -  ; 
/M?epvr,Teipx,  gubernatrix,  icis,  f.  3. 

REGIA.    /'.    REGGIA. 

REGIAMENTE.   V.   REALMENTE,   §  1. 

REGIAN  A  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Betica  ; 
Regiana,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin. 

REGICIDA,  agg.  e  sm.;  chi  uccide  un  re;  regis 
interfector,  oris,  va.  3.  Cic. 

REGICIDIO,  sm.;  uccisione  di  un  re;  regis  oc 
cisio,  onis,  f.  3.  Cic. 

REGIFL'GIO  (arche.),  sm.  ;  festa  de' Romani  in 
memoria  della  fuga  di  Tarquinio  Superbo  da 
Roma  ;  regifugium,  ii,  n.  2.  Aaaon.  ;  Fest. 

REGILLO  (geog.);  città  della  Sabina,  ora  di- 
strutta ;  Regillus,  i,  I.  2.  Svet. 

REGIMINE,  tilt.;  v.l.;  reggimento  -  Fr.  Giord.-; 
regimen,  inis,  a.  3. 

REGINA,  agg.  e  sf.  ;  donna  o  signora  o  moglie 
del  re  -  Bern.  Ori.  i.  24.  2  -  ;  re  ina  ;  /3a<Ji- 
~miz,  regina,  ce,  f .  1  ;  regnatrix,  icis,  f.  3.  Plaut. 
-  Di  schiava  divenne  regina  (ex  ancilla  re- 
gnum  adepto)  Plin. 

REGINA  (geog);  città  della  Betica;  Regina,  ce, 
f.  1.  Plin. 

REGINENSE  e  REGINESE,  agg.  pr.  com.;  appar- 
tenente a  Regina,  città  della  Spagna  Betica  ; 
reginensis,  e,  3.  Mur.  Inscr  =  2  Reginensi, 
in  forza  di  .sm.  pi.  ;  gli  abitanti  di  quella 
città  ;  Reginenses,  ium,  m.  pi.  3.  Grut.  Inscr. 

REGINO  (geog.)  ;  città  della  Vindelicia,  oggi 
Rege  n  s  b  u  rg  ;  Reginum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin.; 
Tab.  Peut. 

REGIO.  V.  REALE,  ss  2  (Mcd.)  Morbo  regio  ; 
lo  stesso  che  epilessia  (cosi  detto  perchè  di- 
scioglievansi  in  quel  giorno  i  comizj,  se  al- 
cuno ne  era  preso)  comitialis  morbus,  i,  m.  2. 
Cels. 

REGIONE,  sf.;  v.  I.;  rispetto  alla  terra  indica 
una  grande  estensione  di  paese,  abitala  da 
più  popoli  conGnanli,  ma  per  lo  più  sotto  uno 
stesso  dominio  -  Lab.  345  ed  altrove  ;  G.  V. 
SI.  67.  1  -;  yjj'pv-,  regio,  onis,  f.  3.  =2  Spa- 
zio e  porzion  di  luogo  -  Dant.  Par.  vm.  141 
rd  altrove;  G.  V.  XI.  67.  41  -;  Xw/"ow  ■  **^a> 
ntaga,  ora,  ce,  f.  1  ;  tractus,  us,  va.  4  ;  regio 
unis,  f.  3.  =  3  Diccsi  dell'atmosfera.  -  Re- 
gione media  dell'atmosfera  (media  cteli  regio) 
Cic.  (medius  aeris  tractus)  Svet. 

REGISTRARE ,  alt.  ;  scrivere  ,  notare  -  M.  V. 
vili.  •><;  Dani  Inf.  xxix.  57  -;  ligistraro  ; 
/ti 7/, yic.'.j  actis  mando,  at,  avi,  are,  alt.  1. 
Tac.  ;  in  acta  referre.  Juv.;  referre  in  tabulas 
publtcas  —  in  artovum  cndiccm. 

REGISTRATO,  agg.  m.  da  registrare  -  Sagg. 
nal.  esp.  169  ;  Buon.  Fier.  i.  4.  4  -  ;  I  igist ra- 
to; ùxQfivriv<)t'ii  ,  descriptus  ,  in  acta  relatus , 
a,  um. 

REGISTRATORE,  verb.  m.  di  registrare;  che 
registra  ;  qui  iti  actis  mandai  od  in  acta  referl 
o  describii. 

REGISTRATURA,  sf  ;  il  registrare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.-  ;  registrazione;  perscriptio,  onis, 

r.  ?.  cu. 

REGISTRAZIONE.  V.  il  vocab.  preced. 
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REGISTRO,  sm.  ;  libro  ove  sono  scritti  e  regi- 
strati gli  atti  pubblici,  o  anche  i  nomi,  i  fatti 
ecc.  di  cui  si  vuol  serbare  memoria  -  G.  V. 
X.  112.  3;  Borgh.  Orig.  Fir.  173  e  altrove  -  ; 
tabula-  publicie,  arum,  f.  pi.  1;  acta.  orum,  n. 
pi.  2;  commentarii,  orum,  m.  pi.  2.  Oc  j  arto- 
rum  codex,  icis,  m.  3.  Svet.  -  Mettere,  porre 
alcuna  cosa  a  registro  (rem  in  acta  referre) 
Juv.  -  Chi  tiene  il  registro  (a  commtntariis) 

-  Deputato  al  registro  delle  beneficenze  del 
principe  (a  cnmmcnlariis  beneficiorum)  More. 
Inscr.  =  2  (Music)  Registri  chiamansi  negli 
strumenti  musicali  gli  ordini  delle  corde  o 
delle  canne  che  corrispondono  alla  medesima 
tostatura,  per  sonar  tutti  insieme  od  anche 
separatamente,  mediante  il  cambiamento  ca- 
gionato dal  muovere  di  alcuni  ordigni,  che  di- 
consi  medesimamente  registri;  onde  mutare 
registro,  vale  mutar  suono  o  suonata  -  Bari. 
Ricr.  I.  2»  -  ;  harmoniam  variare.  -  E  nel  fig. 
Mutar  maniera  o  modo  di  fare  in  checches- 
sia -  Maini,  li.  4  -  ;  affò  toG  auvnOouj  àno- 
xllvat,  ab  usitato  more  o  consuetudine  defiecto, 
is,  flexi,  /ledere,  n.  3. 

REGNAME.   V.  REAME. 

REGNAMENTO.  V.  REGGIMENTO,  §  1. 

REGNANTE,  pari,  di  regnare;  che  regna  - 
Fiamm.  I.  58;  Diod.Jer.  Prol.  -  ;  |3*ai).suwv, 
I  /3a<ji>eù»a,  dominans,  tis,  regnator,  oris,  va.  3; 
e  nel  fem.  regnatrix,  icis,  I.  i. 

REGNARE,  n.  ass.  ;  posseder  regno  e  Stato 
grande,  dominare,  signoreggiare  -  G.  V.  n. 
4.  3  ed  altrove  -  ;  jSauiXeuw,  xotpavéoj,  regno, 
as,  avi,  are,  a.  1;  rerum  potiri.  Cic;  potiri 
sceplra.  Lucr.  —  sceptris.  Virg.  ;  imperio  uti. 
Sali. -Regnare  in  una  regione, in  un  paese  (re- 
gimili in  loco  exercere)  Plin.  -  Arte  di  regnare 
(ars  regendi  imperio  populos)  Virg.  -  Desiderio, 
cupidigia  di  regnare  (regnandi  cupido, inis,  f.3) 
Id.  (principatus  appelitio)  Cic.  -  Uso  per  lunga 
pratica  a  regnare  (rcgnandi  vetus)  Tac.  -  Che 
ha  cupidigia  di  regnare  (qui  regnare  medita 
tur)  Cic.  -  Che  è  cupido  di  regnare  (regni 
affectator)  Fior.  -  Tutti  volevano  regnare  da 
soli  (ab  omnibus  expetebatur  regnum  insocia 
bile)  Curi.  -  La  sola  nazione  dell'India,  ove 
regnano  le  femmine  (gens  sola  Indorum  re 
gnata  feminis)  Plin.  -  Gli  stranieri  regnarono 
sopra  di  noi  (in  nos  regnaverunt  advenoe)  Tac. 
ss  2  Trasl.  Dominare,  predominare,  ed  an- 
che semplicemente  trovarsi  ,  essere  -  Pelr. 
Son.  176;  Ricord.  Malesp.  cap.  270;  Magai. 
Leti.  ;  Del  Pap.  Cons.  ;  Pallad.  I.  4  ;  Bocc.  Com. 
Dani.;  Pelr.  Rim.  Agg.  Capii.  -  ;  regnare, 
plurimum  posse  ;  auclorilate  valere  ;  existere, 
esse.  -  Regnar  nel   fòro  (in  foro  florere)  Cic 

-  La  fortuna  regna  in  ogni  avvenimento 
(fortuna  in  omni  re  dominatur)  Sali.  -  L'in 
vidia  regna  nelle  città  (in  urbibus  viget  invi 
dia)  Ov.  -  Città  ove  regna  la  maldicenza 
(maledicentissima  civitas)  Cic.  -  Il  silenzio  re- 
gna in  ogni  luogo  (silent  late  loca)  Virg.  (alto 
silentio  et  mwrore  cuncta  sunt  horrida)  Sen.  - 
In  quest'anno  regnano  assai  malattie  (hoc 
anno  morbi  grassantur)  -  L'avarizia  oggidì 
regna  nel  mondo  più  che  mai  (nunc  avaritia 
dominatur  quam  maxime)  Cic.  =  3  Parlan- 
dosi di  alcun  vento  ,  vale  tirare  o  somare 
continuamente  -  G.  V.  i.  7.  3;  Belline.  Rim.; 
Sagg.  nat.  esp.  14  -  ;  rrve'w,  fio,  perflo,  as,  avi, 
are,  n.  1.  -  Il  vento  Coro  regna  su  questi 
lidi  (Caurus  venlus  liis  in  oris  flare  consuevit) 
Curt. 

REGNATORE,  verb.  m.   di  regnare;  che  regna, 
regnante,  re  -  S.  Agost.  C.  D.;  Ar.  Far.  xlii 
9  e  altrove  -   ;   dzonóìrti,   jtotjoavoj,  regnator, 
oris,  m.  3;  dominans,   tis,  m.  3  ;  rex ,  regis, 
m.  3. 
REGNATRICE,  verb.  f.  di  regnare;  che  regna, 
che  domina  -  Salvin.  Disc.  li.  474;   Tac.  Dav 
Ann.  i.  2-;  Je*7ròn{,  v  xoipavéouusi,  regnatrix, 
icis,  f.  3. 
REGNICOLO,  agg.   e   sm.;   nato  nel  regno  ;  e 
s'intende    comunem.  del    regno  di  ISapoli  - 
Segn.  Stor.   Xlii.  348  -  ;  Neapolitanus ,  a,  um 
Plin. 
REGNO,  sm.;  estensione  di  paese  governato  da 
un  capo  die  ha  titolo  di  re;  allrira.  reame, 
monarchia,  impero,  anticam.   regnarne,  e 
piiigeneralm.  Slato,  dominio,  signoria i»  Bocc 
Nov.   xlii.   12  -   ;  jW),£i3,  regnum,  i,  a.   2 
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imperium,  ii,   n.   2;  principatus,  US,  va.  4.   - 
Barone  del  regno  (adleclus  inter  regni  primo- 
res)  More.  Inscr.  -  Prendere  possesso  del  re- 
gno (regnum  auspicari)  -  Esser  cupido  di  re- 
gno (regnum  appelert)  Cic.  -  Impadronirsene 
(regnum   occupare)  Id.    -  Dare  il  regno   ad 
alcuno  (regnum  alicui  deferre )  Caes.  -  Otte- 
nerlo (regnum  obtinere)  Id.  -  Conseguirlo  col 
valore  (regnum  virlule  adipisci)  Nep.  -  Sotto 
il  regno  di  Trajano  (Trajano  principe;  Tra- 
iano regnante  —  rerum  polie.nle;  imperante  Tra- 
jano) -  Associato  al  regno  (in  regni  consorlium 
adscitus)  -  Creato  senatore  del  regno  (adlc- 
ctus  in  senalum)  Th.  Vali.  Inscr. 
REGOLA,  sf.  ;  norma,  modo,  ordine,  dimostra- 
mento  della   via  dell'operare;  al  trini .  legge, 
esemplare,  ragione,  precetto,  guida,  insegna- 
mento,   modello,  forma,    ecc.  (il  lai.  regula 
è  dal  celi.  gali,  riaghail,  che  vale  lo  stesso)  - 
Lab.  89;  Fr.   Giord.  Pred.  D.;  Dant.  Inf.  vi. 
9  ed  altrove;    Vit.  SS.  Pad.  II.  278;  Sen.  Ben. 
Varch.  in.  11;  Sagg,  nat.  esp.  7;  Vasar.  Vit. 
Piti.  Proem.  p.  3  -   ;    regula;  xavùv,  yvti- 
u,u)v,  regula,  norma,   ce,  t.  1  ;  lex,  legis,  f.  3. 
Cic;  proBScriptum,  i,  n.  2;  precscriptio,  onis,  f. 
3.  -Prenderela  ragione  perregola  (acliones  ad 
rationisregulam  dirigere;  regulam  ratione  metiri) 
Cic.  -Il  mio  dovere  è  regola  in  tutto  (omnia 
officio  metior)  ld.  -  Uscir  di  regola  (aberrare 
a  regula)  Cic.  -  Vivere  senza  regola  (immo- 
derale vivere)  Id.  -  Contra  ogni  regola  (prave, 
perperam)  Id.  -  Dar  delle   regole  (leges  pra- 
scribere)  Cic.  -  Seguire    in  un'opera  le  re- 
gole dell'arte  (opus  ad  artis  regutas  exigere) 
-  Poema    nel  quale  si  sono  osservate  le  re- 
gole (legitimum   poema)    Hor.   -  Bisogna  che 
la  ragione  sia   la  regola  delle  nostre   azioni 
(actiones   nostras  ratio  componal  necesse  est)  - 
E'  si  fa  delle  regole  a  sua  fantasia  (sibi  leges 
ad  arbilrium  prmscrìbit)  -  Fa  tutto  ciò  con 
regola  e  misura  (omnia  adamussim  facil)  Geli. 
=:  2  (Eccl.)  Tutta  la  quantità  de'  frati  che 
militano  sotto  un  medesimo  ordine  -  M.  V. 
XI.  91  ;  Cas.  Rim.  buri.  i.   7  -  ;  xafi;,  ordinis 
religiosi    instilula ,    orum,    n.    pi.  2.  =  3  II 
convento  od  il  monastero  stesso  de'  frali  - 
Stor.  Pist.  176;  G.    V.  XI.  93.   4  -  ;  xowóStov, 
ccenobium,  ii,  n.  2.  Hier. 
REGOLAMENTO,   sm.;  ordinamento    fatto  con 
regola,  e  gli  ordini  che  si  danno,  e  le  leggi 
che  si   prescrivono   -   Accad.    Cr.  Mess.  -  ; 
regolazione;    lex,  legis,    f.  3;  constitulum, 
instilulum,  prwscriptum,    »,   n.   2  ;  prctscriplio, 
onis,  f.  3;  ordinatio,  onis,  f.  3.  Plin.  jun  -  Mol- 
tiplicare i  regolamenti  (leges  alias  super  alias 
acervare)  Liv.  -  Diede  ordine  alle  pubbliche 
scuole  con  nuovi  regolamenti  (scholas  publi- 
cas  legibus  dictis  ordinavit  )  -  Fatti  i  regola- 
menti della  casa  (legibus  domui  regendee  latis). 
REGOLANTE,  part.  di  regolare;  che  regola,  che 
dà  regola  -  Dant.  Conv.  150  -   ;  xarsuOwvwv, 
dirigens,  componens,  ordinans,  tis,  3. 
REGOLARE,  alt.;  dar  regola,  ordinare,  ristrin- 
gere sotto  regola,    prescriver   modo,  misura 
ecc.  di  operare,  reggere  ,  guidare  ,  dirizzare, 
dirigere  ,  moderare,    temperare   ecc.  -  Lib. 
Aslrol.;  Com.  Inf.    7;  Mor.  S.    Greg.;  Cron. 
Morell.  238;  Segner.  Mann.  Lugl.  103  -  ;  xa- 
teu&uvw,  dirigo,  is,    rexi,  rigere,  att.  3;  com- 
ponete, ordinare,  moderari.  -  Regolare  il  suo 
lavoro  secondo  le  forze  (ad  vires  opus  exigere) 
Ov.  —    le  sue  azioni    col  giudizio  della  ra- 
gione (actiones  suas  ad  rationis  normam  diri- 
gere od  exigere  o  componere)    Cic.  —  i  suoi 
disegni  secondo  il  tempo  (tempori  accommo- 
dare   Consilia)  Id.  —  i  suoi  sentimenti  colla 
ragione  e  la  verità  (esse  ea  mente,  quam  ratio 
et  veritas  prce.icribil)  Id.  -  La  temperanza  re- 
gola tutte  le  passioni  dell'animo  (timperantia 
moderatrix    esl   omnium   commolionum)    Id.  - 
Regolar  ciò  che  bì  deve  fare  (qua  sunt  gerendo 
prmscribere)  —   il  prezzo  delle    monete  (rem 
nummariam  constituere)  Id.  —  il  modo  di  pas- 
sar il  giorno    (diem    disponete)  Plin.  jun.  — 
le  condizioni  di  un  trattato  (feedus  concipere) 
Virg.  —  le  spese  de'  funerali  (prmfinire  sum- 
ptum   funerum)    Cic.   —   un    conto   (rationem 
conficerc)  Id.  —  una  differenza  (conlrovcrsiam 
componere)  Ter.  -  Egli  ha  regolalo  il  tenore 
della  vita  che  dee  quind'innanzi  tenere  (UH 
vivendi  considerala   et  provisa   via  est)  Cic.  - 
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Rogolare  lo  Stato  con  ottimo  leggi  (rempu- 
blìcam  optimi*  legibus  temperare)  Iti.  —  la 
sua  ambizione  (avidum  domare  spirilum)  Hor. 
=  2  N.  pass.  Moderarsi,  temperarsi  -  Bocc. 
Inlrod.  40;  Croi».  Morell.  141  -  ;  moderationem 
teneo,es,  nui,  nere,  alt.  2  —  adhibere.  Cic.  ;  mo- 
deratone uti.  Nep.;  modum  servare.  Virg.  ==  3 
Prender  norma  (col  sesto  caso)  -  Pallav.  Ist. 
Conc.  li  29t.  -  Regolarsi  dall'esempio  altrui 
(alterius  exempla  sequi  od  imitali)  —  da  un 
domestico  esempio  (habere  sibi  exemplum  domi 
propositum)  Cic—  dagli  uomini  grandi  (sum- 
mos  homines  ad  imitandum  sibi  diligere;  ««»!- 
morum  hominum  esempla  ad  imitandum  sibi 
propellere)  Cic.  -  Gli  altri  prendano  regola 
(capiant  ex  ipso  documenlum  olii)  Id. 

REGOLARE,  agg.  coni.;  di  regola,  che  serve  di 
regola  ;  che  ha  regola  -  Vii.  SS.  Pad.  ti.  39; 
Sagg.nat.  esp.W  e  altrove  (e  dicesi  delle  cose 
edelle  persone)  -  ;  beneetratione  dispositus,  a, 
um;  ex  artis  legibus  o  praceptis  factus,  a,  um. 
-  Esser  regolare  (suas  exactiones  habere)  Vitr. 
•  Discorso  regolare  (correda  et  emendala  ora- 
tio)  -  Procedura  regolare  (actio  ex  institutis 
formulis)  -  Conservando  queste  proporzioni 
i  capitelli  saranno  regolari  (his  symmetriis 
capitula  suas  habebunt  exactiones)  Vitr.  =  2 
Dicesi  di  chi  serva  regola  (come  gli  Ordini 
religiosi);  sodalis  religiosus.  -  Egli  vive  stret- 
tamente da  regolare  (sanctissime  et  honettis- 
sime  vilam  agit)  Cic. 

REGOLARISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  regolar- 
mente; examussìm.  Plaut.  ;   adamussim.  Geli. 

REGOLARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  regolare;  re- 
ctissime  dispositus,  a,  um. 

REGOLARITÀ,  sf.  astr.  di  regolare;  qualità  di 
ciò  che  è  regolare  -  Gal.  Macck.  Sol.  175  -  ; 
regolaritade,  regolaritate;  ordo,  inìs, 
m.  3;  regula,  norma,  a,  f.  1.  -  Edifizo  co- 
strutto con  regolarità  (adificium  bene  et  ra- 
tione dispositum)  -  Discorso  composto  con  ogni 
squisita  regolarità  (expleta  omnibus  suis  nu- 
meris  et  parlibus  oratio)  Cic.  -  Vivere  con 
grande  regolarità  (sancle  et  integre  o  sanctis- 
sime vivere)    ld. 

REGOLARMENTE,  avv.  ;  secondo  regola  -  Mae- 
struzz.  -  ;  xocvovtxw;,  ad  regulam,  ad  normam; 
ex  artis  regulis  et  prmeeptis.  ==  2  Per  l'ordi- 
nario -  Cr.  II.  23.  10;  Maestruzz.  II.  51  -  ;  ut 
plurimum,  plerumque.  Cic. 

REGOLATAMENTE,  ave;  con  regola  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  149;  Com.  Par.  10;  Red.  Esp.nat. 
45  -  ;  xavovtxu;,  ordinatìm,  distincle  et  ordi- 
nate; regulariter.  Ulp.  Jet.;  regulatim.  Dio- 
med.  ;  statuto  et  certo  tempore,  certis  tempo- 
ribus. 
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REGOLATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  regolata 
mente  -  Pros.  Fior.  Muzzi  -  ;  ordinatìm  et  di- 
stinctìssime. 

REGOLATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  regolato  - 
Dani.  Conv.  99  -  ;  ordinaiissimus,  a,  um.  Apul 

REGOLATO,  agg.  m.  da  regolare;  che  procede 
con  regola,  che  è  soggetto  a  regola,  ed  anche 
che  non  varia  -  Dani.  Conv.  150  -  ;  ordinatus, 
certus,  a,  um;  constans,  tis,  3.,  -  Movimento 
ordinato  (certus  ac  constans  motus)  -  Vene 
ordinate  (vena  naturaliter  ordinata;  —  qua 
«quo  pulsantur  intervallo  o  aquis  moventur  in- 
tervallis)  Cels.  -  Gesto  regolato  (gestus  com- 
positus  o  sedalus  et  constans)  Auct.  ad  Her. 
—  mal  regolato  (gestus  incompositus  od  in- 
concinnus)  •?  Orologio  regolato  (horologium 
quod  certo  constantique  motu  vertilur  —  quod 
cursus  agit  inoffensos)  -  Febbre  regolata  (fe- 
bris  stata  —  cujus  certus  est  circuilus)  Cels. 
( —  cujus  reversio  et  motus  constans  est)  C'C  - 
Febbri  non  regolate  (febres  vaga!  et  inordi- 
nata) Cels.  -  Città  ben  regolate  (bene  morata 
et  bene  conslitula  civitates)  Cic.  =  2  Riferi- 
scesi  a  costumi.  -  Fr.  Jac.  T.  vii.  12;  Bemb. 
Asol.  il.  103  -  ;  moderatus,  modestus,  justus, 
temperatus,  aquus,  a,  um.  -  Regolato  in  tutta 
la  sua  condotta  (moderatus  et  temperans  in 
omnibus  vita;  partibus)  Cic. 

REGOLATORE,  verb.  m.  di  regolare;  che  regola, 
che  dà  regola  -  Coni.  Par.  7;  Car.  Lett.  n. 
159  -  ;  o  xaTsu0Mvwv,  rector,  moderator,  oris, 
m.  3. 
REGOLATRICE,  verb.  f.  di  regolare  ;  che  regola 
-  Com.  Inf.  33;  Dant.  Conv.  162  -  ;  h  xatsvi- 
Q-jKOuat,.  èmffTOTiSj'tòoVferatri*,  icis,  f.  3. 


REGOLAZIONE.   V.  REGOLAMENTO. 
REGOLETTA,  sf.  dim.  di  regola;  piccola  regola 
-  Salvin.  Disc.  i.  355  -  ;    r ego! uzza;  parva 
regula,  ir,  f.  1. 
REGOLETTO,   sm.  dim.  di  regolo  -  Saqg.  nal 

esp.  220  -  ;  parva  requla  o  norma,  ai,  i.  1. 
REGOLIZIA  (boi.),  sf.;  genere  di  pianta  della 
famiglia  delle    leguminose,  la  cui  radice  ha 
lo  stesso  nome,  come  altresì  il  succo  che  se 
ne  cava,  del  quale  si  là  uso  in  medicina  sic 
come  zuccherino  e  dolcificante,  e  serve  avarj 
usi  (da  y)iuxù;,  dolce,  e   pi'?a,   radice)  -  Cr. 
vi.  63,-   M.  Aldobr.  P.  N.  74  -;  licirizza, 
legoriaia,  lequirizia,  liquirizia,  lo 
gorizia  ,  l'ug'iirizia,   ugurizia;  yXvxvp'pt- 
ÌJa,  glycyrrìùza,  a,  f.  1.  Plin. 
REGOLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  quello  strumento  di 
legno  o  metallo,  co!  quale  si  tirano  le  linee 
diritte,  altrim.  riga  (dal  celi.  gali,  raiaghlair, 
che  vale  il  medesimo)  -    Tratt.  equit.  ;  Lib. 
Astrol.;  Galat.  68  -  ;  regula,  norma,  a,  f.  1. 
REGOLO,  sm.  dim.  di  re;  v.  I.;  signore  di  mi- 
nor potenza  di  re,  re  di  piccolo  Stato  -  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  regulo,  regoluzzo,  reino; 
fixatìeiSiov,  regulus,  »,  m.  2. 
REGOLUZZA.  V.  REGOLETTA. 
REGOLUZZO.  V.  REGOLO,  dim.   di  re. 
REGRESSO,  sm.;  v.  1.;  ritorno  indietro  (da  re- 
gredì, tornare   indietro)  -  Vit.  Pili.  83;   Gal. 
Sist.  334;   Buon.  Fier.    iv.  4.  2  -  ;  rigresso; 
regressus,  us,  m.  4.  Ov.  —  2  (Leg.)  Facoltà 
di  rivalersi   contro  altrui   di   checchessia  - 
Malm.  vii.  'i2;    Bemb.  Lett.  il.  9.  223  -  ;  re- 
gressus, us,  m.  4  (t.  leg.). 
REGUARDARE.  V.  RIGUARDARE. 
REGUIDERDONARE  ;  lo   stesso  che   guiderdo- 
nare. V. 
REGULA.  V.  REGOLA. 

REGULBIO  e  REGULVIO  (geog);  città  della  Bre 
lagna,  oggi  Ree ul  ver;   Regulbium  e  Regul 
vium,  ii,  n.  2.  Not.  Imp. 
REGURGITAMENTO.  V.  RINGORGO. 
REGURG1TARE.  V.  RIGURGITARE. 
REGURGITO.  V.  RINGORGO. 
REICHENAU  o  RICHENAU    (geog.)  ;    isola    del 

Lago  di  Zeli  ;  Augia  o  Austria  dives.* 
REIMS  (geog.);  città  di  Francia;  Durocortorum, 

i,  a.  2.  Cas. 
REINA.  V.  REGINA.  =  2  (Zool.)  Pesce  di  mare, 
specie  di  carpione;   ed  anche  pesce  d'acqua 
dolce  ;  cyprinus,  i,  m.  2.  Plin. 
REINEICK  (geog.);    città  di  Germania;   Reine- 

cum* 
REINO.  V.  REGOLO,    dim.  di  re. 
REINTEGRANTE,  part.  di  reintegrare;  che  re- 
integra ;  redintegrante;  instaurans,  tis,  3. 
REINTEGRARE,  att.;  rinnovare,  ritornar  la  cosa 
ne'  primi    termini,  rimetterla  nel  primo  es- 
sere (da  re,  partic.  iterat.  inseparab. ,  ed  iu- 
te ger,   intero)  -  Fir.  As.   191  ;  Tass.  Ger.  XII. 
1;   Montecucc.  -  ;    rintegrare,  redinte- 
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Conv.;  Arrigh.  67  -  ;  reità  de,  reità  te, 
rcezza,  reta;  at'Wa,  nlinppff.npoi,  sctlus , 
eris,  n.  3.  Cic;  malefaclum,  i,  n.  2;  culpa,  a-, 
f.  1;  crimen,  inis,  a.  3;  flagitium,  ii,  n.  2. 

turi  invimi  agg.  com.;  che  può  reiterarsi  - 
Segner.  Parr.  instr.  cap.  20  -  ;  qui,  qua,  quod 
iterari  potest. 

REITERAMENTO.  V.  REITERAZIONE. 

REITERANTE,  part.  di  reiterare;  che  reitera; 
reiterans,  tis,  3.  Apul. 

REITERARE,  att.;  lai  più  volte  la  stessa  cosa, 
altrim.  replicare,  rifare  (da  re,  partic.  su- 
perfl.,  ed  iterare,  che  i  più  traggono  da  iter, 
viaggio,  quasi  iter  repetere)  -  Dant.  Purg. 
xui.  30;  Fiamm.  iv.  79;  Amel.  34;  Lasc.  Pa- 
rent.  v.  10  -  ;  3i\nepóu,  itero,  as,  avi,  are,  att. 
1;  repetere.  Cic.  -  Reiterare  un  ordine  (ite- 
rare jussa;  jussis  urgere)  Virg. 

REITERATAMENTE,  avv. -r  con    reiterazione  - 
Red.  Ins.  90  -  ;   7rà/tv  xai  izàliv  ,  iterum  alque 
iterum;  iterumque  ilerumque.  Virg.;  eliam  at 
queeliam.  Cic.;  sape. 

REITERATO,  agg.  m.  da  reiterare  -  M.  V.  iv. 
il;  Buon.  Pier.  iv.  4.  17  e  altrove;  Red.  Cons. 
i.  44  -  ;  <?suTep«8eì{,  iteratus,  repetitus,  a,  um. 

REITERAZIONE,  sf.  ;  il  reiterare,  replica  -  Com. 
Purg.  30-  ;  reiteramento;  devTépwjts, rei- 
teratio.    Quint. ;  iteratio,  onis,  f.  3. 

REJETTO,  REIETTO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  rigettato - 
Car.  Lett.  I.  141  -  ;  a;r<}<?eJo/Uf*a<Jfi£v05,  reje- 
ctus,  a,  um. 

REJEZIONE,  REIEZIONE,  sf;  v.  l.;rigettamento, 
rilassamento  -  Dole.  Orat.  46.  3,-  De  Nores. 
Relt.ì.  Berg.-  jregezione,  rigezzioneì 
à7r<u0(oats,  rejeclio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RELASSAMENTO.  V.  RILASSAMENTO 

RELASSARE,  att.;v  a.;  allentare,  risolvere,  in- 
debolire -  Cavale.  Pungil.  62  e  altrove-  ;  ri- 
lassare; relftxo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  debili- 
tare, remittere.  =  2 Ristorare,  ricreare-  Gal. 
Sist.  263  -  ;  relaxo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ; 
recreare.  =  3  Talora  vale  rilasciare  -  ;  di- 
mitto,  is,  isi,  Mere,  alt.  3  ;  solvere. 

RELASSATO.   V.  RILASSATO. 

RELASSAZIONE  ,  sf.  ;  il  relassare ,  prosciogli- 
mento ,  remissione  ,  scioglimento  -  Lib. 
Viagg.  -  ;  kvayGt.lu.apoz,  relaxatio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;==  2  Allentamento  della  tensione,  ral- 
lentamento, relassamento  -  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  remìssio,  onis,  f.  3.  ==  3  Stan- 
chezza, tiepidezza  nell'operare  -  Tratt.  pece, 
mort.  -  ;  mnoi,  lassitudo,  inis,  (.3;  debilitatio, 
imminulio,  infractio,  diminutio ,  onis,  f.  3. 

RELATIVAMENTE  ,  avv.  ;  in  maniera  relativa, 
comparativamente  -  Segner.  Mann.  Novemb. 
XXII.  4  e  altrove  -  ;  rispetto;  napa.fàfiSriY, 
habila  ratione. 

RELATIVIZZARE  (gramm.)  ,  att.  (questo  verbo 
usa  il  Davanzali  per  significare  che  la  copula 
latina  que  era  stata  ridotta  al  relativo  qua)  - 
Tac.  Dav.  Post.  444  -  ;  àvxfèpu,  refero,  fers, 
retuli,  referre,  att.  3. 

RELATIVO, agrg.  fé  talora  anche  sm.);  aggiunto 
di  nome  che  si  riferisce  all'antecedente  - 
But.  Purg.  xxn.  1  e  altrove  -  ;  respettivo,- 
ài/a^ojotzòt,  relalivus,  a,  um.  Arnob.;  qui,  qua, 
quod  sub  eadem  ratione  cadit;  relalivum  prono- 
men,  inis,  n.  3.  Prisc. 

RELATORE,  agg.  e  sm.;  che  riferisce  ;  altrim. 
riferitorej  rapportatore  -  Fir.  Disc.  an.  69; 
Manfred.  Lett.  92  -  ;  relator.  Prop.  ;  delator , 
oris,  m.  3.  Plin. 


grare;  et?  tò  àp^ctèov   «yw,  redinlegro,  in- 
stauro, renovo,  as,   avi,  are,  alt.  1  ;  restituere. 

Cic.  ;  innovare  ;  in  pristinum  stalum  restituere. 

=  2  Ristorare,  far    indenne  di  danno  rice- 
vuto o  simile  -  Varch.   Ercol.  338  -  ;  in  inte- 

grum  reslituo,    is,  ui,  uere,  att.    3.  Cic.  ■=  3 

N.  pass.  Reintegrarsi  con  alcuno  ;  rappacio 

carsegli  -  Cas.  Lett.  voi.  v,  pag.  233  -  ;  alicujus 

gratiam  o  benevolentiam  sibi  conciliare.  Cic. 
REINTEGRATO,  agg.  m.  da  reintegrare  -  Bocc. 

Nov.  lxxx.  28;  Buon.  Fier.  v.  2.  8  -  ;  r  in  te- 
grato,  redi  n  tegrato;  redintegratus,  inno- 

vatus,    instauratus,  in  pristinum  stalum  od  in 

integrum  reslitutus,  a,  um. 
REINTEGRAZIONE,  sf.  ;  il  reintegrare,  ristai» 

Pimento  -  Guicc.  Stor.  xvi.  658  -  ;  rintegra- 

zione,  redin  tegrazi  one;    àvaveWt;,  in 

stauratio;   redintegratio,  onis,  f.  3.  Macr.. 
REINTRODURRE,  att.  anom.  comp.;  introdurre 

di  nuovo  -  Nani  Stor.  Ven.  lib.  12.  Berg 

^introdurre;  nat.iveiaa.ya,  iterum  admitlo, 

is,  isi,  ittere,  att.  3  —  inlroducere  —  alicuiadi- 

tum  patefacere. 
reinvitare,  alt.  comp.;  invitare  di  nuovo  - 

Castigl.  Cori.  lib.  li,  pag.  186  (Ediz.  Class.)  -  ; 

rinvitare;  waXtv  irpooxxHw,  iterum   invito 

as,  avi,  are,  att.  1. 
REISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  reo  -  Com.  Inf.  31  ; 

Dicer.  Div.  -  ;  irovjjpÓTaro;,  nequissimus ,  a,  um. 
REITÀ,  sf.astr.  di  reo;  colpa,  malignila-  Dant.ì     inviare)  -Bocc.  Nov.  ixxxxm.  51  e  altrove; 


RELATRICE,  agg.  e  sf.  ;  che  riferisce  -  Ar.  Sat. 
I.  -  ;  que  refert  a  defert. 

RELAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  relazione;  rela- 
zionerà;, brevis,  relatio,  onis,  f.  3. 

RELAZIONE,  sf. ;  il  riferire,  referto|,  rapporto, 
ragguaglio  (il  lat.  relatio,  è  da  relalus,  partic. 
di  refero,  riferire)  -  Bern.  Ori.  li.  28.  41  ;  Ri- 
cett.  Fior.  16;  Manfred.  Lett.  92  -  ;  àwotfopà, 
(JnQynotc,  relatio,  narratio,  onis,  f.  3;  relalus, 
us,  m.  4.  -  Ministro  delle  relazioni  estere 
presso  sua  maestà  (regìs  a  relationibus  rerum 
exterarum)  More.  Inscr.  —  2  Rapporto,  con- 
venienza Ira  due  o  più  cose  ;  dipendenza, 
attenenza  ;  rerum  convenientia  o  coharentia,  a, 
f.  1.  Cic. 

RELAZIONETTA.  V.  RELAZIONCELLA. 

RELEGARE,  alt.;  mandar  a  confine,  confinare, 
altrim.  rilegare  (da  re,  partic.  iterat.  e  legare, 


RELEGATO 

Buon  Fttr.  ili.  6  -  ;  rilegare;  ìjfearpxxigu, 
amando,  relego,  as,  avi,  are,  alt  1  ;  aolegare; 
txtorrtm  ahqutm  facere;  in  crilium  miUere  . 
pellcre.  =  2  Legar  di  nuovo.  V.  RILEGARE. 

rmm.U'O,  agg.  m.  da  relegare;  rilegato; 
e-ìiTCXxnbiii  ,  relfgatus,  a,  uni;  extorris , 
e  .  3  ;  ablegalus,  amandatus,  a,  uni  ;  pultus  in 
e  zil iu  ni. 

RELEGATORE,  verb.  m.  di  relegare;  che  re- 
lega; d  i$<iiTpxxi$wv,  relegans,  amandans,  ab- 
legans,  In,   va.  3. 

RILEGATRICE,  verb.  f.  di  relegare;  che  relega; 
qua  relegai,  amandal. 

RELEGAZIONE,  sf.  ;  il  relegare;  esilio  in  luogo 
particolare  ,  allrim.  conlino  -  Coni.  Pttrg. 
21  -;  rilegamento;  ÓGrpxxiapòi,  èEopiaiiò;, 
relegalio,  ablegatio,  onis,  f.  3;  exilium,  ii,  n. 
:  ;   relegatio     alque    amandalio,  onis,    f.  3.  Cic. 

RELIGIONE,  sf.;  legame  tra  l'uomo  e  Dio;  cre- 
denza e  cullo  della  Divinità,  e  modo  di  ado- 
rarla; venerazione  ed  amore  che  a  lei  si  tri- 
butano; sistema  di  dogmi  e  pratiche  relativi 
all'adorazione  della  Divinità  (religio,  secondo 
che  affermano  i  più.  deriva  da  re,  parlic.  ile- 
rat,  inseparabile,  e  Ugo,  legare,  quasi  voglia 
dirsi  legame,  vincolo  morale,  obbligo)-  Tes. 
Rr.  vii.  io  ;  Coni.  Purg.  21  ;  Albert.  Cap. 
53  -  ;  r  i  I  i  g  i  o  n  e  ;  i\iii?jiix,  religio,  onis,  f,  3. 
Cic;  numinis  cultus,  us,  m.  4.-  Religione  cri- 
stiana fnligin  Christiana)  —  antica  ( —  prisca) 

—  de'  nostri  padri  (  —  avita)  -  Abbracciare 
la  vera  religione  (puram  religionem  colere  o 
suscipere)  -  Conservarla  (in  religione  castum 
manere)  Virg.  -  Propagarla,  diffonderla  (reli- 
gionem propagare)  Cic.  -  Ristabilire  il  culto 
esterno  della  religione  cattolica  ( publicam 
digmtatem  religioni  callwlicw  reddere  )  More. 
Inscr.  -  Imprendere  una  guerra  di  religione 
(prò  religione  btltum  suscipere)  Id.  -  Che  ha 
religione  (pius,  a,  um  ;  rcligiosus)  Id.  -  Che 
non   ne  ha  (irreligiosus,  a,  um)  Plin.  jun. 

RELIGIOSAMENTE,  avv. ;  con  religione,  altrim. 
piamente  -  Cavale.  Specch.  Cr.;  Fir.  As.  118; 
Serd.  Stor.  il.  76  -  ;  r  i  I  i  g  i  o  s  a  m  e  n  t  e  ;  tù- 
Àa§wj,  religiose.  Cic.  ;juste,  sancle.  =  2  Esat- 
tamente, fedelmente,  scrupolosamente  -  Ma- 
gai. Leti.  -  ;  accurate,  ddigenler,  seduto,  (Squi- 
site, magna  cum  cura  et  diligentia.  Cic. 

RELIGIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  religiosa- 
mente -  Lib.  Pred.  -  ;  eimSeVrara,  religiosis- 
sime. Cic. 

RELIGIOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  religioso  - 
Fai.  Mass.  P.  S.;  Fir.  Disc.  Leti.  307  -  ;  eu*B- 
Éjì'jTaTo?,  religiosissimus,  a,  um. 

RELIGIOSITÀ,  sf.  aslr.  di  religioso;  qualità  di 
ciò  che  è  religioso  -  Segner.  Mann.  Settemb 
XXXIII.  1  -  ;  eÙ7c'5sia,  reiigiosilas,  atis,  f.  3. 
Apul.;  Ter!.;  religionis  sludium,  ii,  n.  2  — 
amor,  oris,  va.  i  ;  religio,  onis,  f.  3;  morum  in- 
nocentia,  ai,  f.  1  ;  animi  inltgrilas,  atis,  f.  3  ; 
pietas,   atis,  f.  3. 

RELIGIOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  religione  -  Vii. 
SS.  Pad.  I.  12-  ;  ri  ligi  oso;  evv&nc,  rcligio- 
sus, pius,  a,  um;  sanctus,  pielate  egregìus  od 
insignii  od  eximius,  a,  um. 

RELINQUERE,  ali.  e  «.  difett.;  v.  1.;  lasciare  - 
Dani.  Par.  ix.  i2;  Petr.  Cap.  8;  Ar.  Fur.  MI. 
19  -  ;  àiro'/.ifrriu,  reliuquo,is,  liqui,  linquere,  alt. 
3  ;  deserere,  deponerc.  Cic. 

RELIQUA.  F.  ilvncab.  scg. 

RELIQUIA,  sf.;  quello  che  avanza  e  rimane  di 
qualunque  cosa  si  sia;  e  non  che  delle  cose, 
si  dice  anche  delle  persone;  spoglia,   residuo 

-  G.  F.  IH.  1.  7  e  altrove;  linee.  Fit.  Dani 
222;  Maini,  v.  66;  Borgh.  Tose.  34ì  -  ;  reli- 
qat  ;  là  ml-j-ii.,  reliquia:,  arum,  f.  pi.  J.  =  2 
(Eccl.  )  Reliquie  chiamasi  oggi  più  comunem. 
lutto  ciò  che  resta  di  un  santo  dopo  la  sua 
morte,  cioè  le  ossa,  le  ceneri,  il  sangue,  le 
Teslimenta  ecc.  ;  ed  altresì  gli  strumenti  del 
martirio,  e  quelli  della  passione  di  O.  C.  - 
/'il.  S.  Mari).  M  -  !  sacra-  reliquia-,  arum  , 
f  pi.  1.  -  Cappella  delle  reliquie  (cella  cor- 
porum  sanclorum  )  More.  Inscr.  -  Baciare  lo 
reliquie  (reliquias  venerari  osculando)  Id. 

nEl.iQt'IAlUO,  •>"'•;   va8°  o  custodia   dove  si 

gono  econscrvano  le  reliquie;  rei  iquie 

re,  ia.^TLto'ìr./.n,  sacrarum  reliquiarum  t/ieca, 

*,  V.  i. 

SU2LIOUIERE    F.  il  voeab.  priced. 
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RELITTO,  agg.m.  da  relinquere;  v.   1.  e  poet.; 

relictus,  a,  um. 
RELUCERE    F.  RILUCERE. 
RELUTTANZA,  sf.;  ripugnanza,  ritrosia  -Cron. 
tfortU.  -  ;  ril  u  t  la  nz  a;  aversus  a  re  qualibet 

animus,  i,  m.  2.  Cic. 
REMA.  F.  REUMA. 
REMAJO,  REMAIO,  agg.  e  sm.;  colui  che  fa  i 

remi   -  Bui.  Inf.  XXI.  1  -  ;  remorum  artifex, 

icis,  va.  3. 
REMANERE.   F.  RIMANERE. 

!;KÌ'AREEKREM,GANTEeCC- 

REMATA  ,  sf.;  colpo  di  remo  in  acqua  -  Sai- 
vin.  Op.  Pese.  ni.  313  -  ;  remi  pulsus,  us,  m.  4. 

REMVTICO.  F.  REUMATICO.  =  2  Agg.  Detto 
ili  cosa;  che  inspira  avversione,  terrore,  che 
turba  l'animo,  sia  per  lo  pericolo,  sia  per 
la  difficoltà  che  l'accompagna  (dal  pers.  re- 
migai, atterrire,  abborrir  qualche  cosa,  aver 
per  essa  dell'avversione,  turbarsi)  -  Tue.  Dav. 
Post,  ccccxvi.  23;  Ciriff.  Calv.  li.  Vi  e  altrove; 
Morg.  XXV.  7  -  ;  p.i<jy:ò;,  £a)sjrò;,  odiosus,pe- 
riculosus,  a,  um;  lembilis,  difficilis,  e,  3.  =3 
Strano,  fantastico  (dal  celi.  gali,  reimheac  o 
riomhac,  stravagante,  bisbetico,  fantastico)  - 
Tac.  Dav.  Ann.  Hi.  69  -  ;  morosus ,  a,  um; 
dìfficilis,  e,  3.  =  4  Strano,  nel  significato  di 
nuovo,  stravagante  -  Ciriff.  Calv.  i.  27  -  ;  de- 
sipiens,  lis,  3.  Cic.  ;  delirus,  a,  um.  Hor.  -  Uomo 
rematico  (homo  prar'posterus)  Cic. 

REMATISMO.    F.   REUMATISMO. 

REMATO,  agg.  m.;  armalo  o  fornito  di  remi 
-  Salvin.  Odiss.  -  ;  remigiis  inslructus,  a,  um. 

i™^E\  r  «™™™™™ 

REMEDIO.   F.   RIMEDIO. 

REMEDIRE.    F.  REDIMERE. 

REMEDODIA  (geog.);  città  della  Mesia  superiore; 
Remedodia,  a,  f.   1.   Tab.  Peut. 

REMEGGIO,  sm  ;  v.  1.;  guernimento  de'  remi 
della  nave  -  Liv.  Dee.  3;  Tac.  Dav.  Stor.  ili. 
415  e  altrove  -  ;  remigio;  kpxsicn,  remigium, 
ii,  n.  2.  Plaut. 

REMEJO.    F.  RIMEDIO. 

REMENSO,  agg.  m.;  v.  I.;  misurato,  riandato, 
esaminalo  -  Morg.  xxv.  137  -  ;  remensus, 
a,  um. 

REMESSIONE.   F.  REMISSIONE. 

REMI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  antichi  popoli 
della  Gallia  Belgica,  ove  a  un  di  presso  è 
l'odierno  Reims;  'Pripoi  ,  Remi  o  Rhemi , 
orum ,  m.  pi.  2.  Cws. 

REM1GAMENTO.  F.  REMIGAZIONE. 

REMIGANTE,  pari,  di  remigare;  che  remiga  (e 
dicesi  anche  degli  schiavi  di  galera)  -  Pros. 
Fior.  vi.  65;  Car.  En.  lib,  in,  v.  62'»  ;  Corsi*. 
Torrach.  v.  31  -  ;  remante;  epern?,  è).af»K, 
remex,  igis,  m.  3.  Cic;  remigans,  lis,  m.  3.  Sen. 

REMIGARE,  n.ass.;  v.  1.;  spignere  la  nave  per 
acqua  co'  remi,  volgarm.  vogare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  1;  Bui.  Purg.  XXX.  1  -  ;  remare; 
ipiim,  remigo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  remis  navem 
impellere;  navem  remis  agere.  Cic;  remis  insur- 
gere.  Virg. 

REMIGATORE  ,  verb.  m.  di  remigare;  che  Te- 
miga  -  Salvin.  Unni.  lib.  in,  v.  340  -  ;  rema- 
tore, remigante,  remi  gè;  èotrn;,  6>ar»)c 
remex,  igis,  va.  3;  remigans,  tis,  m.  3.  -  Spazio 
tra  remigatore  e  remigatore  ( inierscalmium  , 
ii,  n.  2)  Filr. 

REMIGATRICE,  verb.  f.  di  remigare  ;che  remiga; 
re  in  al  ri  ce;  quar  rernigat. 

REMIGAZIONE, sf. ;  il  remigare  -  Salvin.  Odiss.-; 
remigamento;  eipealx,  remigatili,  onis,  f.  3. 

REMIGE,  sm.;  v.  I  ;  F.  REMIGATORE. 

REMIGIO.  F.   REMEGGIO. 

REMINISCENZA,  sf.;  riproduzione  di  un  pen- 
siero primitivo  in  assenza  della  cagione  che 
lo  aveva  suscitato;  potenza  ovvero  forza  per 
cui  l'anima  segue  questo  atto,  altrim.  ricor- 
danza, rimembranza,  memoria  (da  remini - 
scenlia,  che  è  da  reminiscor,  ricordarsi)  "par. 
Leti.  i.  72  -  ;  re  m  i  niscen  zi  a,  remini- 
sci  ti  va;  àviuvr>ai(,  recordatio ,  onis,  f.  3; 
remi  ni  scenlia,  a;,   f.  1.  Tcrt. 

REMINISCENZIA  .      y   {[  h  d 

Iti  JIINI8CITIVA  )  e 

REMIREMONT  (geog.);  citlà  di  Francia;  Roma- 

riri  rnons.* 
REMISI ANA    (geog.);    citlà   della    Misia    sope- 


REMURJ 

riore;  Remisiana,  a-,  f.  1.  Anton.  Itin.;  Rome- 
siana.  Tab.  Peut. 

REMISSIBILE,  agg.  coni.;  da  rimettersi,  da  per- 
donarsi -  Segner.  Mann.  Marz.  XI.  5  -  ;  ri- 
messi bile;  qui,  qua;,  quod  condonari  pa- 
lesi; venia  dignus  ,  a,  um;  remissibili* ,  e,  3. 
Tert. 

REMISSIONE,  sf.  ;  il  rimettere,  in  signif  di  per- 
donare ;  perdonanza,  scancellamene  d'errore 
e  d'offesa  -  Bocr.  Nov.  lxxxxii.  2  -  ;  ri  mis- 
sione, remessione;  Guy/vci/i»,  venia,  m, 
f.  1  ;  condonatio,  onis,  f.  3.  Cic;  remissio,  onis, 
f.  3  (t.  eccl.). 

REMITO.    V.  ROMITO. 

HI-  vìi  ionio    F.  ROMITAGGIO. 

REMO,  n.  pr.  m. ;  fratello  di  Romolo  primo  re 
di  Roma,  e  da  quello  ucciso,  o,  secondo  al- 
tri, da  mano  ignota;  Remolo;  'Ps'fiot,  Remus, 
i,  va.  2.  Liv.;  Remulus,  i,  va.  1.  Sulp. 

REMO  (marin.),  sm.;  strumento  di  legno,  col 
quale  i  rematori  spingono  per  l'acqua  i  na- 
vigli -  But.  Purg.  2;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
"31;  Bocc  Nov.  xlii.  5;  G  F.  xi.  71.  4;  Dant. 
Inf.  ni.  ni;  Fr.  Jac.  T.  I.  'i.  4  -  ;  èperuòc, 
remus,  i,  m.  2.  -  Parte  pialla  del  remo  (re- 
mi palmula ,  <p,  f.  1)  Cai.  -  Anello  che  at- 
tacca il  remo  allo  scalmo  (slrophus,  t,  m.  2) 
Filr.  -  Caviglia  ov'è  attaccato  (scalmus ,  i, 
m.  2)  Cic.  -  Spazio  fra  remo  e  remo  (inter- 
scalmium,  ii,  n.  2)  Filr.  -  Galera  a  due  remi 
(biremis,  is,  f.  3)  Cic.  —  a  tre  remi  (triremis) 
Id.  —  a  quattro  remi  (quadriremis)  Id.  -  An- 
dare o  spignere  a  forza  di  remi  (validis  re- 
mis incumbere)  Virg.  -  Andare  a  vele  ed  a 
remi  (velis  remisque  navigare)  Id.  -  Vascelli 
che  ponno  andare  a  vele  ed  a  remi  (naves 
velis  habiles  et  cita;  remis)  Tac.  -  Spignere  i 
remi  di  tutta  forza  (brachia  remis  intendere) 
Virg.  -  Adoperare  i  remi  all'indietro  (remos 
inhibere)  Cic.  (retro  navem  remis  inhibere)  Liv. 

-  L'adoperare  i  remi  all'indietro  (remigum 
inhibitio,  onis,  f.  3)  =  2  La  pena  della  galera, 
cioè  la  condanna  al  remo  -  Lasc.  Pinz.  v. 
2  -  ;  remus,  i,  m.  2.  -  Condannare  al  temo  (ad 
remum  dare)  Svet. 

REMOLARE,  n.  ass.;    v.  a.;  tardare,  indugiare 

-  Pataff.  6  -  ;  ài'-'-.fSfiXAonai,  remoror,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1. 

REMOLINO  (marin.),  sm.;  fortuna,  nodoogrnppo 
di  venti,  detto  anche  scionata  (dallo  spagn. 
remolino, che  vale  il  medesimo);  ìa.ùx^,  turbo, 
inis,  in.  3.  Virg. 

REMOLO.  F.  REMO,  n.  pr.  m. 

REMORA  (zool.),  sf;  pesciolino  di  mare,  rasso- 
migliante all'aringa  che  s'appiglia  ai  fianchi 
delle  navi,  così  detto  perchè  gli  antichi  gli 
attribuivano  la  forza  di  arrestarne  il  corso 
(da  remorari,  ritardare)  -  Serd.  Stor.  Xiv. 
345  -  ;  s^evvit; ,  remora,  a;,  f.  1.  Plin.  r=  2 
Ostacolo,  impedimento,  ritardamene;  v.  1.; 
dti/a6o>*i,  remora,  a,  f.  1.  Plaut.;  remoratio, 
onis,  f.  3.  Gloss.  Fet.  Cyrill. 

REMOSSO.   F.  RIMOSSO. 

REMOTAMENTE,  avv.  ;  in  luogo  rimolo  -  Picco/. 
Filos.  i.  4.  7  ;  Gesuald.  Lez.  II.  Berg.  -  ;  ri  mo- 
ta meni  e;  nòppm,  longe. 

REMOTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  remoto  -  Cr. 
II.  25.  2;  Dant.  Conv.  120;  Gal.  Sist.  374  -  ; 
rimotissimo;  uiliarci  xoj/n^o'fxevos ,  remo- 
tissimus,  a,  um. 

REMOTO,  agg.  m.\  lontano,  distante;  e  detto  di 
luogo,  vale  solitario-  Dani.  Par.  xxxi.  115  ; 
Fir.  As.  173  -;  r  i  m  o  to  ;  .^wpi^o'/xzvo;,  remote.*, 
a,  um  ;  dislans,  tis,  3;  disjunctus,  dissilus,  a,um. 

REMOZIONE,  sf;  v.  I.  ;  il  rimuovere,  allonta- 
namento -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  13;  Quist.  Fi- 
los. C.  S.;  Torricell.  Lez.  pag.  7  -  ;  rimo- 
zione; dió.iTriiJ.'X,   remotio,  amotio,  onis,t.  3. 

REMPIERE.   F.   RIEMPIERE. 

REMVJGGIRE.    F.  RIMUGGIRE. 

REMULCO.   F.   RIMORCHIO. 

REMUNERARE  ecc.   F.  RIMUNERARE  ecc. 
REMUNERAZIONE.  F.  RIMUNERAZIONE. 
REMUOVERE.   F.   RIMUOVERE. 
REMURIA  o  REMORIA  (geog.);  luogo  nel  monte 

Aventino  ove  Remo  prese  gli  augurj;  Rcmuria 

o  Remoria,  a,  (.  1.  Fest. 
REMURJ  (arche.),   sm.  pi.  ;  giorni   nefasti  nei 


RENA 

quali  si  placava  con  sacrifici  l'ombra  diRomo,- 
remuria,  orum,  n.  pi.  2.  Ov. 

RENA,  sf.  ;  aferesi  di  arena  -  Cr.  i.  11.  1  ed  al- 
trove; Baco.  Nov.  XVII.  8;  Dant.  Inf.  XXIV.  85; 
Berti.  Ori.  i.  17.  18  -  ;  i//d,«uo{,  arena,  w,  f.  1. 
=  2  Rondare,  seminare  o  zappare  in  rena 
o  nell'arena;  locuz.  prov.  che  vale:  operare 
intorno  ad  una  cosa  senza  frutto  -  Pelr.  Son. 
177;  Ambr.  Furt.lV.  11  -  ;iv  3iX<xaori  ovrsùtti/, 
operavi  et  oleum  perdere. 

RENACCIO,  sm.  ;  terra  simile  all'arena  o  ripieno 
di  rena-  Pallad.  Ag.  5  -  ;  ren  ischi  o;  ^«,u 
fto{,  terra  arenosa;  glarea,  tv,  f.  1. 

RENAJO,  RENAIO,  sm.  ;  quella  parte  del  lido 
del  mare  e  del  letto  del  fiume  ,  rimasa  in 
secco,  sulla  quale  è  l'arena,  altrim.  arenale, 
arenajo  -  Maesiruzz.  il.  30.  9;  Cr.  v.  17.  1  -; 
ifiàfjijao;,  arena,  glarea,  <e,  f.  1.  =  2  Renai  o 
arenai  diconsi  que'  rialti  di  arena  che  si  l'or- 
mano nel  letto  del  fiume,  allorché  si  dirama 
o  fa  depositi  sopra  il  suo  fondo  in  tempo  di 
piena,  e  se  tal  composizione  è  composta  di 
sassi  e  ghiaje,  dicesi  greto  -  Salviti.  Annoi. 
F.  B.  il.  'i.  15  -  ;  arenx  o  glarea;  cumuli  od 
acervi,  orum,  m.  pi.  2. 

RENAJUOLO  ,  RENAIUOEO  ,  sm.  ;  quegli  che 
porta  l'arena;  arenajuolo;  ^aftf>io<jpopo;  , 
bajulus  arenarius,  va. 

RENALE  (anal.  e  med .),  agg.  com.;  di  rene;  ap- 
partenente alle  reni  -  Red.  Leti.  I.  36ì;  Segner. 
Pred.  ix.  3  -  ;  renalis,  e,   3.  Ccel.  Aurei. 

RENCO  (med.),sm.; genere  di  malattiadispnoica, 
la  quale  consiste  in  un  anelito  sonoro,  invo- 
lontario e  sovente  rauco,  altrim.  ronfamento 
(voc.  d'armon.  imitai.)  j  psyx°S>  rhonchus,  i, 
m.  1.  Mari. 

RENDEB1LE,  agg.  com.;  v.  a.;  che  debbe  ren- 
dere -  Espos.  Pater  nost.  -;  oyeiX/JT»;,  debi- 
tor,  oris,  m.  3. 

RENDENTE,  pari,  di  rendere;  che  rende- Amet. 
44  -  ;  6  iiio$i3où;,  reddens,  tis,  3. 

RENDERE,  att.  anom. ;  restituire  o  dar  nelle 
mani  altrui  quel  che  gli  s'è  tolto  o  s'è  avuto 
da  lui  in  presto  o  in  consegna;  e  in  gene- 
rale ridare  altrui  ciò  ch'era  suo,  o  che  in 
qualunque  siasi  guisa  gli  appartiene  -  Bocc. 
Nov.  LXXII.  9  ed  altrove  ;  Pelr.  Son.  214  ed  al- 
trove;  Tinnì-  Piirg.  xxxi.   91  ;  G.  V.  VI.  18.   5  -  ; 

reddere;  'ànoSiSoìui ,  restiluo,  is,  ui,  aere, 
att.  3.  Ter.  ;  reddere.  Cic.,-  retribuere.  -  Ren- 
dere il  danaro  ricevuto  falicui  nummos  repo- 
nerej  Plaut.  (  —  argenlum  rescribere)  Ter. 
( —  acceptam  pecuniam  retribuere)  Liv. -Fece 
rendere  il  danaro  preso  (pecuniam  acceptam 
reddi  jussit)  Id.  -  Siamo  d'accordo  che  non 
renderà  il  danaro  se  non  a  colui  che  porterà 
il  tuo  sigillo  fconvenimus  cum  ilio,  ut  qui  si- 
gnum  afferat,  ei  aurum  reddat)  Plaut.  -  Ren- 
dere a  ciascuno  il  suo  (suum  euique  retri- 
buere) Cic.  -  Rendere  a  qualcuno  tutta  la  sua 
beltà  (lotam  suam  formam  alicui  reddere;  ali- 
quem  in  pristinum  decorerà  resliluere)  Petr. 
(reddere  nitorem)  Plin.  -  Rendere  la  sanità 
(alicui  sanilatem  reddere)  Cels.  ( —  resliluere) 
Plin.  (aliquem  sanitati  restituere)  Id.  —  la  vista 
(alicui  visum  restituere)  Id.  -  Con  un  divin 
soffio  rendere  la  freschezza  della  gioventù 
'(purpureum  juventm  lumen  afflare)  Virg.  - 
Il  riposo  rende  le  forze  (quies  vires  recreai) 
Lucr.  ( —  reslituit)  Cels.  -  Render  la  sua 
buona  grazia  (in  animum  recipere)  Plin.  =  2 
Pagare  -  G.  V.  v.  17.  1  ed  altrove;  Dant. 
Purg.  XI.  125  -  ;  solvo,  dissolvo,  exsolvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3.  -  Rendere  col  mezzo  di  un  altro 
(rem  ab  alio  solvere)  Cic.  —  sino  all'ultimo 
quattrino  (ad  assem  solvere)  Cic.  ( —  salis- 
facere)  Dig.  =  3  Fruttare,  e  si  dice  di  po- 
deri, di  case,  di  censi,  d'usure  e  simili  - 
Pallad.  Cap.  6  e  altrove  -  ;  àno^iS(ofj.t,  fero,fers, 
tuli,  ferre,  att.  3;  afferre.  Col.;  reddere.  Plin. 
-  Rendere  il  centuplo  (reddere  centesimum) 
Id.  (centesimum  fructum  reddere)  Col.  -  Tanta 
■  è  la  fertilità  del  terreno  che  rende  il  cin- 
quanta per  uno  (cum-  quinquagesimo  fenore 
reddil  fertilitas  soli)  Plin. -Non  rendere  quanto 
si  sperava  (votis  non  res'pondere)  -  Quanto  ti 
rendono  le  lue  terre  ?  (quantum  libi  re/icitur 
ex  possessionibus  tuis?)  Cic. -Ciò  che  rendono 
le  miniere  (qua  redit  ex  fodinis  pecunia)  Nep 
=  4  Rimettere,  dare  in  mano,  ricapitare  - 
Magai.  Leti.  ;  Car.  Leu.  h.  123  -  ;  reddere.  - 


Rendere  delle  lellero  (litteras  reddere)  — 
«lolle  mercatante  (eredita)  merces  ali  quo  red- 
dere) llor.  =  5  Consegnare,  dare  il  domi- 
nio, il  possesso  -  G.  v,  ix.  105.  2  ed  altrove  ; 
Bemb.  Stor.  -  ;  exJ't'fJojfjit,  trado,  is,  dilli,  deve, 
alt.  3;  in  manus  dare,  reddere;  dedilionem  fa- 
cere.  -  Rendere  una  città  (reddere  urbem  ex 
paclo)  Nep.  =  6  Formare,  ridurre,  far  dive- 
nire -  Anguill.  Metam.  I.  9  ;  Bocc.  JVov.  X.  5 
e  altrove;  Dani.  Purg.  Vili.  7  -  ;  reddere; 
presto,  as,  siiti,  stare,  att.  1.  -  Rendere  so- 
spetto (in  suspicionem  adducere)  Cic.  —  pazzo 
(deturbare  de  sanilate  ac  mente)  Id.  —  cieco 
(reddere  hominem  cwcum)  Id.  —  gli  udilori 
attenti  (audilores  atlenios  facere)  Id.  —  il 
mare  sicuro  (mare  tutum  prestare)  Id.  —  lu- 
cido, risplendente  (rei  splendorem  dare)  Plaut. 
( —  nitorem  afferre)  Cic.  —  chiara  una  cosa 
oscura  (obscuris  lumen  dare)  Plin.  (afferre 
rebus  lucem)  Cic.  —  credibile  una  cosa  (af- 
ferre dubiis  fidem)  Quint.  —  7  Render  aria; 
somigliare;  òfj.oioófj.ot.1 ,  assimilar,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  -  Questa  pietra  rende  aria 
di  giacinto  (gemma  descendit  ad  hyacinlhum) 
Plin.  -  Acqua  che  rende  aria  di  latte  (aqua 
laclis  ad  viciniam  accedens)  Plin.  =  8  Ren- 
dere avvisato;  far  consapevole,  avvertire; 
certiorem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  monere. 
=  9  Render  ben  per.male,  odi  male  bene; 
giovare  a  chi  nuoce  -  Diltam.  il.  6;  Serm.  S. 
Agost.  ;  Vit.  SS.  Pad.  il.  226  -  ;  prò  maleficio 
beneficium  summum  reddere.  Ter.  =  10  Ren- 
der cambio  od  il  cambio;  commuto,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Vip.  Jet.  =  11  Render  cenno,  il 
cenno;  rispondere  al  cenno;  ÒJroxplvoftaC',  knò- 
■xpiaii)  noiéofiai,  ad  nutum  respondeo ,  es,  di, 
dere,  a  modo  di  n.  2;  annuere.  =  12  Ren- 
der colpo  per  colpo  ;  corrisponder  male  con 
altrettanto;  il  che  dicesi  anche  render  pan 
per  focaccia,  o  la  pariglia,  o  coltelli  per 
guaine,  o  frasche  per  foglie;  t'sov  ìaa>  irrifipw, 
par  pari  refero,  fers,  retuli,  referre,  att.  3; 
par  pari  hostimentum  dare.  Plaut.  =  13  Ren- 
der coltelli  per  guaine.  V.  il  §  preced.  =  14 
Render  conto;  far  vedere  la  sua  ammini- 
strazione; ralionem  reddo,  is,  didi,  dere,  att. 
3  —  referre.  -  Vale  anche  semplicem.  dare 
notizia;  rem  alicui  significo,  as,  avi,  are,  att. 
1;  aliquem  rei  o  de  re  certiorem  facere.  Cic. 
=  15  Render  buon  conto;  giustificarsi;  a  se 
culpam  amovere.  hi\ ^ purgare  se  alicui  de  re. 
Cic.  -  E  nel  fig.  vaie  anche  resistere,  poterne 
quanto  l'altro;  par  pari  referre; parem  calcu- 
lum  ponere.  =  16  Render  diletto;  arrecare 
diletto,  dilettare  -  Nov.  Ani.  lxxix.  2  -  ;  tip- 
itta,  delecto,  as,  avi,  are,  att.  1;  alicui  dele- 
ctationem  afferre.  Cic.  =  17  Render  fiamma; 
fiammeggiare,  ardere  -  Dant.  Par.  XIV.  52; 
Albert.  1.  14  -  ;  flammas  fundo,  is,  fudi,  fun- 
dere,  att.  3;  globos  flammarum  volvere.  Virg.; 
flammigerare.  Geli.;  splendere.  =  18  Render 
frutto;  far  frutto,  fruttare  -  Veti.  Uliv.  ;  Mail. 
Franz.  Rìm. buri.  -  ;  y.apnof  opew,  fructifico ,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Calpur.;  fructeseere.  M.  Vici.; 
fructum  ferre.  =  19  Render  grazia  o  grazie; 
ringraziare  -  Bocc.  Nov.  xxix.  24;  VHt.  SS. 
Pad.  11.  338;  Alam.  Gir.  vii.  136  -  ;  EÙ^apiUTÉw, 
gratias  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic.  ;  alicui 
graliam  habere.  Ter.  ;  grales  persolvere.  Cic.  ; 
gratias  reddere,  rependere.  =  20  Rendere  la 
grazia  ad  alcuno;  riconciliarsi  con  esso,  per- 
donargli le  ingiurie  -  Bocc.  Nov.  xiu.  26  e  al- 
trove -  ;  graliam  cum  aliquo  reconciliare.  Liv.; 
simpliciler  et  candide  inimicitias  ponere.  Cic. 
=  21  Render  guiderdone  o  guidardone;  gui- 
derdonare -  Gr.  S.  Gir.  2  -  ;  aliquem  remu 
nerare  o  remunerari.  Cic.  =  22  Rendere  la 
pariglia.  V.  il  §  12.  =  23  Render  i  coltellini; 
fig.;  rispondere  alle  rime  -  Varoh.  Ercol 
81  -  ;  à[x\j-jo[iai  toì?  ópoiots,  par  pari  referre. 
=  24  Rendere  il  saluto;  corrispondere  col 
saluto;  àvraanà^opiat,  aliquem  resalutare.  Cic. 
=  25 Render  intera  alcuna  cosa;  effettuarla, 
recarla  ad  effetto  ;  àrroTs^Éu,  aliquid  perfido, 
is,  feci,  ficere,  att.  3  —  absolvere.  =  26  Ren- 
der la  fava,  le  fave.  V.  il  §  36.  =  27  Ren- 
der l'anima  ,  lo  spirilo  o  simili  ;  morire  - 
Guilt.  Lett.;  Guid.  G.;  Cron.  Morell.  243  -  ; 
TE>suTàw,  animam  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
Virg.;  extremum  vita;  spiritum  reddere.  Cic; 
efflare,  agere  animam.   a=  28  Render  lume; 


RENDERE 

illuminare,  far  lnme  -  Bocc.  Nov.  xxvi   r  -  ; 

<pw{  impioto,  lumen  firmbeO,tB,  bui,  bere,  alt.  2 
=  29  Render  maraviglia;  liir  maravigliare, 
cagionar  maraviglia  -  Buri.  Miss.  May.  -  ; 
admirationem  moveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2. 
=  30  Render  mercè,  mercede;  ringraziare, 
ed  anche  ricompensare  -  Vìi.  SS.  Pad.  II. 
123  -  ;  i\t^piixv,ì,  gratias  ago,  is,  egi,  agere, 
alt.  3;  remunerare  o  remunerari.  sa  31  Ren- 
der merito  od  i  meriti,  il   merito;  rimeritare 

-  Sen.  Ben.  Varcìi.  v.  \  ;  Cron.  Morell.  345  -  i 
àuei'Softat  'JwpEà,  à.vconro'ìi'ÌM/i.i,  aliquem  remu- 
nerare o  remunerari.  -  Render  merito  ad  al- 
cuno di  sua  diligenza  (diligenti»!  fructum  ali- 
cui referre)  Cic.  =  32  Render  odore  ;  gellar 
odore  -  Fir.  As.  135  ;  Soder.  Colt.  -  ;  (i,'jpl$u, 
«pwuaTt^cd,  oleo,  redoteo,  es,  lui,  lere,  n.  2.  - 
E  l'olezzante  mele  rende  odore  di  timo  (re- 
dolentque  tlnjmo  fragrantia  mella)  =  33  Ren- 
der onore;  onorare  con  dimostrazioni  estrin- 
seche; apportare  o  cagionare  onore  -  Pelr. 
Son.  41;  Dant.  Rim.  18;  Serm.  S.  Agost.  4>  ; 
Vit.  S.  M.  Madd.  7  -  ;  Tt//.ac.j,  honoro,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Cic;  honorem  habere  alicui  —  tri- 
buere.  Id.  —  prwslare.  Ov.  -  Render  gran- 
dissimo onore  ad  alcuno  (/umore  amplissimo 
quempiam  affteere)  Cic.  =  34  Render  pan  per 
focaccia  o  cofaccia,  0  rendere  pan  fresco  per 
focaccia;  è  lo  slesso  che  rendere  colpo  per 
colpo  V.  il  §  12.  ==  35  Render  parole;  ri- 
spondere -  Dant.  Purg.  xi.  46-  ;  rendere 
voce;  «Troxpt'vouat,  alicui  respondeo,  es,  di, 
dere,  att.  2  —  responsum  dare.  Cic.  -  Render 
parole  per  parole  (respondere  alicui  ad  sin- 
gula)  ==  36  Render  partito,  i  partili,  la  fava, 
le  fave,  civaja,  voto  o  simili;  volare  ne'par- 
titi  -  Ciriff.  Cab.  11.  66;  Malm.  vi.  105  -  ;  ^H- 
tpov  fipw,  suffragium  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att. 
3.  Cic.  =  37  Render  ragione;  amministrare 
giustizia  nella  curia  -  Tac.  Dav.  Ann.  xn. 
158  -  ;  dixaioSoTéiù,  jus  dico,  is,  ixi,  icere,  att. 
3.  =  38  Rendere  ragione  vale  anche  dar 
conto,  giustificarsi  ;  e  dicesi  altresì  rendere 
buona  ragione  -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  8  -  ;  Vit. 
SS.  Pad.  11.  169;  Vit.  S.  Marg.  136  -  ;  lóyovil- 
dbiu.1,  ralionem  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3  — 
subjicere.  Cic.  2=  39  Render  ragione  significa 
eziandio  pagare  il  fio  -  Serm.  S.  Agost.  3  -  ; 
poenas  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  Virg.;  Ter.  ; 
commissa  luere.  Virg.;  posnas  solvere,  pendere. 
=  40  Render  ragione,  usato  in  occasione  di 
brindisi,  vale  bere  secondo  l'invito  avutone; 
alicui  propino,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  salulem  pro- 
pinare. =  41  Render  risposta,  la  risposta; 
rispondere  -  Dant.  Inf.  24  ;  Com.  Par.  14  -  ; 
àitoxpivofÀ.011,  «7róxioi'Jiv  Ttoiioua.i,  alicui  respon- 
dere; responsum  dare.  =  42  Render  riverenza; 
riverire  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  adversus  alium 
reverenliam  adhibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Cic. 
=s=  43  Render  similitudine  a  checchessia; 
farne  ritratto,  somigliargli  -  Vit.  S.  Frane. 
202  -  ;  alicujus  esse  similem;  alicujus  similitu- 
dinem  habere.  Cic.  =  44  Render  sospetto; 
indur  sospetto,  dar  materia  di  sospetto;  et? 
ÙTTovoiav  S7 ut, suspicionem  injicio,  is,  jeci,jicere, 
att.  3.  =  45  Render  sottile,  render  grosso; 
dicesi  della  penna  «quando  fa  linee  troppo 
sottili,  o  troppo  grosse;  calamo  nimium  acuto, 
o  nimium  crasso  utor,  eris,  ums  sum,  uti,  dep. 
3.  =  46  Render  suono,  parlandosi  di  stru- 
menti di  suono  ,  vale    lo   stesso  che  sonare 

-  Ar.  Fur.  xxix.  74  ;  Bart.  Suon.  ni.  1  -  ; 
v5x£W)  sono,  as,  nui,  (raram.  navi),  nare,  n.  1. 
Cms.  -  E  già  le  trombe  rendon  suono  (clas- 
sica jamque  sonant)  Virg.  =47  Render  suono 
più  generalmente  dicesi  di  snono  cagionato 
da  voce  o  d'allro  rumore  -  Ar.  Fur.  xxv. 
48;  Car.  Am.  Past.  lib.  1  -  ;  Jou7te&),  sono,  in- 
sono, resono,  as,  sonui,  sonare,  n.  1.  -  Le  tue 
parole  non  rendono  suono  come  il  danaro 
(dieta  non  sonant)  Plaut.  =  48  Render  te- 
stimonianza; attestare,  far  fede  -  Vit.  SS. 
Pad.  1.  6;  Sen.  Ben.  Varch.  vii.  io  -  ;  /*«P™- 
pe'w,  rem  testificar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
testimonium  de  re  dicere.  Cic.  —  perhibere. 
Quint.;  testavi.  =  49  Rendere  tre  pani  per 
coppia;  fig. ;  rendere  più  del  soo  dovere  - 
Malm.  iv.  65  -  ;  cumulate  reddere.  =  50  Ren- 
der ubbidienza;  ubbidire- Varch.  Rim.  buri.-; 
alicui  pareo,  es,  rui,  vere,  n.  2;  obtemperare. 
Cic.  ;   dicto  audientem  alicui  esse.  Nep.  =  5i 


RENDEVOLE 

Render  voce.  V.  A  $  3S.  ss  59  .V.  au.  Ren- 
dere vale  dare  l'equivalente,  contraccambiare 

-  S.  Agosi.  C.  l>  i .  "  -  ;  rem  alia  commulo, 
os,  avi.  are,  alt.  1  Cic.  —  mutare  o  permu- 
tare. Plin.  ss  .13  .V.  pass.  Rendersi  per  ar- 
rendersi -  G.  V.  il.  11".  1  ed  altrove-,  Varch. 
Ercol.  I.  190  -  ;  ixjtfo.u»,  in  jus  ditionemque 
alicujus  concedo,  is,  cessi,  cedere,  a.  3.  Liv.  ; 
ad  hnstem  dediiionem  facere.  Quint.  j  hosti  se 
(ledere.  Cic.  ;  venire  in  dediiionem.  Caes.  -  Ren- 
dersi, salvo  il  bagaglio  (supellectile  ac  vasis 
impedimenlisque  incolumibus  se  dedere)  Liv.  — 
salvo  la  vita  (vita  incolumi  se  dedere)  là.  (vi- 
tam  ab  hoste  paci  sci )  Sali.  —  vinto  (ali  cui  ce- 
dere ;  manus  dare)  Cic.  (succumbere)  Phacdr. 
(herbam  porrigere)  Plin.  -  Costringere  a  ren- 
dersi (ad dediiionem  propellere  —  subigere)  Liv. 

—  per  fame  (ad  dediiionem  fame  compellere) 
Svet.  -  Rendersi  tosto  (dediiionem  properare) 
Tac.   -  Far  segno  di  voler   rendersi  (dediiio- 
nem significare)  Cjbs.  -  Rendersi  schiavo  (se 
in  servitutem  dare)   Pelr.    —  delle  sue    pas- 
sioni   (servire  ;    se    libidinibus   constringendum 
dare)  Cic.   —  alle  preghiere  di  qualchcduno 
(ad  scntentiam  alicujus  descendirc)  Cass.   (ali- 
cujus  precibus  cedere,  flecli)  Cic.  —  alla  ra- 
gione (  ratwni  oblemperare  —  dare  locum  ;  ra 
tionem  audire)  Id.  —  ai  senlimeiili  di  un  al 
tro  (alterius  ad  senlenliam  descendere);  in  sen 
tentiam  alicujus   ire)   Id.  —  alla  verità  (veris 
cedere)  Hor.  =  54  Rendersi  colpevole;  com- 
metter colpa,  errore.  -  Rendersi  colpevole  di 
un  delitto  (aliquo  scelere  se  adslringere,obstrin- 
gere)  Cic.  =  55  Rendersi    padrone;    impa- 
dronirsi; èniruy^àxo,  potior,   iris,   lilus  ium, 
tiri,  dep.  i.  -  Rendersi  padrone  della  Gallia 
(Gallio:  imperio  poliri)  Caes.  —  della  vittoria 
(Victoria—)   Id.  —  del  regno  (solio  sceptro- 
que  —)  Ov.    (rerum  potiri)  Tac.  ==  56  Ren- 
dersi in  alcun  luogo  ;   giungervi,  andarvi, 
condurvisi  -  Dani.   Purg.  l'i;   Tass.  Ger.  Jtlll. 
"6  ed  altrove  -  ;   noi   aixtùSoì  ,  aliquo  se  con- 
ferrc,   abire ,    proficisci ,   se    recipere.    =    57 
Rendersi  certo;  accertarsi  -  Cas.  Leti.  7  - 
certiorem  fieri.  =  58  Rendersi  in  colpa  ;  di 
chiararsi  o  confessarsi  colpevole  -  Bui.  Purg 
x.  2;   Dial.   S.  Greg.;    Vh.    SS.    Pad.  n.  55; 
Pass.   IWj  Cavale.    Pungil.    88;   Bern.  Rim.   I. 
183  -  ;  ùiraiTiov  tò  xa9'  ésturòv  o'pioJ.oyeìv,  cri 
men   suum  fateri,  confileri;    confessione  errata 
palefacere.  Cic.  =  59  Rendersi    monaco,  re- 
ligioso, frate   e  simili;    vestir  l'abito  di   al- 
cuna religione  -  G.  V.    I.  19.  13  -  ;   monachi 
habitum  induo,  is,  ui,  uere,  alt.  3 

RENDEVOLE,   agg.    coni.  ;   che  si  piega  e  volge 
per  ogni  verso;  arrendevole  -  Alani.  Colt.ìv. 
83  -  ;  xaptrròf,  flexibilis,  e,  3.  Ov.;  flexilis,  e, 
3.  Plin.  =  2  Trasl.  Pieghevole  all'altrui  vo- 
lontà -  Car.  Leti.  fam.  ■.  17  -  ;  facilis,e,  3.  Cic. 
=  3  Rendente,  produttivo  -  Pros.  Fior.  p.  I, 
v.   3,  Orai,  v,  pag.  19*  -  ;  ferax,  acis,  3. 
RENDIMENTO,   sm.;  il  rendere  -    Bellin.  Disc. 
:;  Legg.   S.  Gio.   Batt.  22  -  ;  reddi  mento; 
inóioitc,  reddilio,  restitutio,  onis ,  f.  3.    Cai. 
Jet.   ss  2  Diccsi  rendimento  di  grazie  e  vale 
ringraziamento-    Annoi.   Vang  ;  Buon.  Fier. 
il.  i.  3»  -  ;  tvyxpiBTÌoL,gratiarum  actio,onis,(.3. 
1ENDITA,  sf;   entrala  che  si  ritrae  da'  terreni 
oda  altri  averi  -  Bocc.  Nov.xui.  He  altrove; 
G.   V.  X.  7.  2;  Cron.  Morell.  338;  Vii.  SS.  Pad. 
il.  226  -  ;  nptjioòoi,  àrroyopà.,    redilus,  fructus, 
proventus,  ccnsus,  us,  m.  'i  ;  vecligal,  alis,  n. 
3;   cermw,    us  ,  in.  i  ;  fructus   quem   reddunt 
prmdia.  Ter.  ;  prwdii  merces,  edis,   f.   3.    Cic. 
-  Vivere  delle  sue  rendite  (prwdiorum  suorum 
fruetibut  ali)  -   Aveva  un  piccolo  podere  alla 
campagna   assai   ben  coltivalo  e  di  una  ren- 
dita considerabile  (erat  UH  una  rei  sali s  bene 
cullaci  fructuosa)  Cic.  -  Le  sue  lerre  sono  di 
una  gran    rendila    (muhum  ci  rtficilur  o  redit 
UH   ex  suii  posscfsionibus)  Cic;    Plin.  -  Smi- 
nuire la  sua    rendita  (ex  redilu  delrahcre,  de- 
mere) Cic.  -   Considerare   alcuno  per  le  sue 
rendite  (spedare  aliquem  ex  teruu)  Id   -  Re- 
golare le  spese  secondo  le   rendite  (sumptus 
ncrommodare    ad    mercedes    prwdiorum)  Id.  - 
Diminuire  le  sue  rendile  (ex  redilu  iàramré) 
Cic.  -  Aumentare  le  sue  rendile  (esaggiraft 
rem  familiarem)   Id.   -  1/ecouomia    supplisce 
a*  dirotti  della   rendila    (quod  cessai  ex  redilu 
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un'annua  rendila  (annuo  proventu  adlributo  )<     itm  ,    m.  pi.   3.  Ca-s.  -Abitatore  di  Renoes 

-  Coll'aumenlo  delle    rendite   (ex   reditibus]     (Rhtdonensis,  e,  3). 

adolescentibus)  -Applicò  le  rendite  al  sollievo, RENO  (geog.);  uno  de' quattro  maggiori  fiumi 
dei  maiali  (morbis  curandis  redilus  addixil)  - 
Colui  che   tiene  i  conti  delle  rendite   degli 
orli  (a  ralionibus  hortorum)  More    Inscr. 

RENDITORE,  verb.  ra.  di  rendere;  che  ronde, 
che  restituisce  -  Bocc.  Nov.  lxxi.  3  ;  Bemb. 
Asol.  il.  HI  -;  restitutor,  oris,  m.  i.  Ci'r. 

RENDITRICE,  verb.  f.  di  rendere;  che  rende, 
restituisce  ;  qua;  restituii. 

RENDITUZZA,  sf  dim.  di  rendila;  piccola  ren- 
dita -  Nov.  Ant.  ci.  26  -;  exiguus  redilus,  us, 
ni    *;  lenuis  census,  us,  va.  4. 

RENDSBORGO  (geog.);  città  della  Danimarca; 
Rendsburgum.  * 

RENDUTO,  offj.  ra.  da  rendere  -  Bocc.  Nov. 
lxxvii.  2;  Vit.  S.  Gio.  Ball.  190;  Dani.  Purg. 
xx.  5*-;  redduto,  reso  ;  reslilutus,  reddìlus, 
a,  um. 

RENE.  V.  RE. 

RENE  (anat.),  sm.  (nel  num.  del  più  trovasi 
usato  anche  nel  gen.  f.  -  Lib.  Masc.  ;  Lib 
cui:  maiali.);  nome  dato  agli  organi  sccre 
tori  dell'urina,  che  sono  grosse  glandule  per 
lo  più  in  numero  di  due  ,  situate  I'  una  a 
destra  e  l'altra  a  sinistra,  a  molla  profon- 
dità, nel  cavo  del  basso  ventre  e  nella  re- 
gione de'  lombi  (  secondo  i  più  deriva  da 
phiv,  scorrere,  perchè  da' reni  scorre  l'urina) 

-  Red.  Oss.  an.  26-;  veypo't,  rcnes,  um  e  ium, 
va.  pi.  3.  Plaut.;  Plin.  -  Aver  mal  di  reni 
(  lab  or  are  ex  renibus  )  Cic.  -  Mi  dolgono  le 
reni  (renes  dolerti)  Plaut.  -  Egli  ha  gran  male 
di  reni  (acuto  morbo  renes  lentantur)  Hor.  - 
Rompere  i  reni  a  qualcuno  (  deluntbare  ali- 
quem) Plaut.  -  Che  ha  rotti  i  reni  (delumbis, 
e,  3;  delumbatus,  a,  um)  Plin.  -  Rottura  dei 
reni  (  lumbifragium,  ti,  n.  2)  Plaut.  (  lumbo- 
rum  f radura  )  Non.  =  2  Diconsi  reni  suc- 
centuriati  alcune  parti  glandulose  poste 
tra  i  reni  ed  il  tronco  della  vena  cava  e 
dell'  arteria  descendente  ;  renes  succenturiati 
(  t.  anat.  )  =  3  Nel  num.  del  più,  ma  sola- 
mente nel  gen.  fera.,  vale  anche  la  deretana 
parte  del  corpo  dalla  spalla  alla  cintura  - 
Bocc.  Nov.  lxxiii.  16;  Com.  Inf.  18  ;  Vit.  S. 
Marg.  149  e  altrove;  Bern.  Rim.  \.  32  -;  vwtov, 
dorsum  ,  i ,  n.  2.  -  Onde  dare  le  reni  ,  vale 
fuggire  -  Guid.  G.  ;  Dani.  Par.  iv.  141  -  ;  tà 
v&jra  èmaTpéyta  ,  terga  verlo,  is,  ti,  lere,  alt. 
3.  Liv. 

RENELLA  ,  sf.  ;  rena  minuta  -  M.  Aldobr.  P. 
N.  1(17-;  renuzza,  renischio,  renistio ; 
\a.uuófìiov,  arenula,  m,  f.  1.  Plin—  2  (Med.) 
Materia  che  viene  da' reni,  simile  alla  rena, 
che  cagiona  il  malore  che  è  detto  medesi- 
mamente renella  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Varch. 
Star.  ix.  236;  Capr.  Boti.  x.  305 ;  Cas.  Leti.  63; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  calculus,  i,  m. 
2.  Plin. 

RENFREW  (geog.);  città  e  provincia  di  Scozia; 
Renfraana.  * 

RENICCIO,  sm.;  quantità  di  rena  che  si  trova 
per  lo  più  raccolta  intorno  alle  acque  cor- 
renti -  Forlig.  Rice.  -  ;  arena:  congerie s , 
ei,  f.   r>. 

RENTSCIIIÓ,  SOSt.   V.  RENELLA,   §  1. 

RENISCHIO    I  y    RENOSo. 

RENISTIO       f       JJ 

RENITENTE,  0173.  com.;  che  ha  o  la  renitenza, 

che  contrasti,  che  si  ritira  dal  secondare  o 

consentire  al  moto,  al  volere  altrui  (da  re- 

nìlor,  resistere)  -  Anni.  32;  Fir.  As.  72;   Te 

sordi.  Br.-;  àvTifxa^ò/«vo{,  repugnans,  tis,  3; 
conlumax,  acis,  3;  obslinatus,  a,  um  ;  perlinax, 

acis,  3. 
RENITENZA,  sf. ;  ripugnanza  di  far  checches- 
sia; altrimenti  ritrosia  -  Sagg.  nal.  esp.  160; 
Gal.  Sist.  3(iii  ;  S.  Frane.  d'Assisi  Canz.  Rime 
del  primo  setolo  (Firenze  1816;  1.  34  -  ;  àvré- 
pEtui(,  renixus  ,  us  ,  m.  i.  Cels.  ;  repugnans 
animus,  i,  m.  2  ;  repugnanlia,  ce,  f.  1.  Plin.  ; 
contumacia,  pertinacia,  w,  Li. 
RENNA  (zool.),  sf;  animale  mammifero  somi- 
gliante al  cervo,  indigeno  della  Lapponìa 
e  delle  terre  australi ,  e  serve  agli  usi  pei 
quali  si  adoperano  i  eavalli  ed  i  buoi,  detto 
ila  altri   rangil'ero;  hippelaphus  ,   t  ,    m.  2 


d'Europa,  che  divide  la  Germania  dalla  Fran- 
cia ,   e   mette  foce  nel  mare  del  Nord  (  da 
più,  scorrere,  o  dal  germ.  rei»,  puro);  Rhe- 
nus,  i,  va.  2.  Mela;  Plin.  —  2  Piccolo  nome 
d'Italia  che  nasce  dall'  Apennino  ,  e  scorre 
pel   territorio   di    Bologna  ;    Rhenus  ,    i ,    m. 
2.  5i7. 
RENOSICCIO,  agg.  ra.;  che  ha  dell'arena  -  Va- 
iar. -;  arenosiccio;   i|/i9wpò; ,  ^anfxtó  :?>?{, 
arenosus,  a,  um. 
RENOSISSIMO  ,    agg.   ra.  sup.  di  renoso  -  Li6.j 
cur.  malati.-;  arenosissimo;  arenosissimus,^ 
a,  um.  Plin. 
RENOSITÀ,  sf.  astr.  di  renoso;  qualità  renosa; 

arenosa  natura,  ce,  f.  1. 
RENOSO ,  agg.  m.  ;   pieno  di  rena  ,  di  qualità 
di    rena  ,   che  tiene  di  rena  -  Dittam.  v.  7; 
Pallad.  Oli.  4;  Cr.  II.  2S.  8;  Viv.  Disc.  Arn. 
66-;    arenoso,    renischio,    renistio, 
arenischio,  arenistio;  j/auuùSnc,  art- 
ntisus,  a,  um.   Virg. 
RENOVAZ10NE.    V.  RINNOVAZIONE. 
RENSA  (art.  mesi.),  sf.  ;  sorla  di  tela  bianca 
fine  a  opera,   che  anche  chiamasi  tela  di 
re  usa,  della  cosi  dalla  città  di  Reims  in 
Francia  -  Lasc.  Sibili.  1.  1  ;  Ambr.  Cof.  11.  1; 
Ciriff.  Calv.  il.  60;  Cant.  Cam.  137  ;  Malm.  VII. 
33  -;  renso;  carbasus,  i,  va.  2.  Plin. 
RENSO.  V.  il  vocab.  preced. 
RENTY  (geog);  città  di  Francia;  Remica.* 
RENL'DOSO  (med.),  agg.  e  sm.;  eh' è  facile  ad 
essere  alleilo  dalla  renella;    calculosus ,    a, 
um.  Cels. 
RENUNCIARE  ecc.   V.  RINUNZIARE. 
RENUNCIAZIONE  1 
REN11NZIA  >   V.  RINUNZIA. 

RENUNZ1AGIONE  ] 

RENUNZIARE  ecc.   V.   RINUNZIARE  ecc. 
RENUZZA.   V.  RENELLA,   §  1. 
REO,  a<7<7.  (0  sm.  pari,  di  persona);  colui  che 
è  accusato  o  chiamato  al   giudicio  ,    e   con- 
vinto (reus,  giusta  il  parere  dei  più  viene 
da  i~es,  cosa,  negozio;  poiché  reus  dagli  an- 
tichi fu  dello  colui  ,  de  cujus  re  agebalur)  - 
Cose.  S    Bern.  -;  é'vojfo;,   reus.  rei.  va.  2;  rea. 
ce,  f.  1.   -  Clodio  fu  per  vigore  della   legge 
l'Iozia  reo  di  Milone  (reus  Milonis  lege  Plo- 
tia  fuit  Clodius)   Cic.  -  Essendo  io  fatta  rea 
di  ciò  che  dovrebbe  attribuirsi  a  lode  (cum 
rea  laudis  agar)  Ov.  =  2  Agg.  e  «n.  Colpe- 
vole semplicemente  ,  cioè  che  ha  commesso 
alcun    fallo  che  lo  sottoponga  alla  giustizia 
umana  e  divina  -  Albert.  Cap.  32  -  ;  nocens, 
tis,  3  ;   sons ,  sontis ,  3.  Cic.  -  Esser  reo  (in 
culpa  esse)  Id.  —  di  un  delitto  (alicujus  od 
alicui  culpa:  affinis)  Id.  -  Tu  solo  sei  reo  (in 
te  omnis  hcerel  culpa)  Ter.    (in  te  o  pencs  te 
culpa  residet)  Lucr.  -  Chi  non  è  reo  (inno- 
cens,  tis,  i)  Caes.  (insons,  tis,  3)  Liv.  -  Non 
essere   reo  (  culpa  vacare  o  carere  ;  abesse  a 
culpa;   extra  culpam  esse)  Cic.  -  Non  cono- 
scersi reo  (nihil  sibi  conscire)  Hor.  -  Io  non. 
mi   conosco    in   alcun    modo  reo  (ego  mih 
nullius  culpa;  conscius  sum)  -  Acciocché  gl'in- 
nocenti non  paghino  la  pena  invece  de'  rei 
(ne  innocentes  prò  nocenlibus  pmnas  pendant) 
Caes.  -  Que'  che   sanno    di    esser    rei    dello 
stesso  fallo  (ad  quos  conscienliw  contagio  per- 
line! )  Cic.  =  3  Malvagio  ,  scellerato  ,  dan- 
noso, che  ha  in  se  qualità  malvagia  -  Bocc 
Nov.  xxvii.  3  e  altrove;  G.  V.  V.  19.  2  e  al- 
trove -  ;  ìtaxà;,  novnpói,  U0)firipòs,  malus,  im- 
probus  ,  iniquus  ,  scelestus  ,  a  ,  vm  ;  nequam  , 
indecl.  ;  nefarius,  sceleratus,  a,  um.  =  4  In- 
salubre ,    mal  sano  -  Petr.  Trionf.  Amor.  3; 
Marc.  Poi.  Viagg.  M  •  ;  vouei'J»;,  insalubris , 
e,    3  ;   vitiosus  ,  a  ,  um.  -  Paese  reo  (villosa 
regio  )  Vitr.  =  5  Deforme  ,  rio  ;  Wafiopipof , 
de  formi  s  ,  e  .  3.  -  Di  reo  sembiante  (  aspectu 
ftedus )   Juv.  -  Di    assai  reo  sembiante   (ad 
deformilatem  insignis)  Cic.  =  6  Spiacevole  - 
Bracciol.  Schern.  IX.  17  -  ;  injucundus,  moleslus, 
um;  gravis,  e,  3.  Cic.  =  1  Infelice,  cala- 


mitoso  -  Petr.  Canz.  XL.  1  -  ;  <Fv<ttuX»C  ,  *«- 
felix,   icis,  3;    miser  ,   a,   um  ;    calamitosus 
cerumnosus,  a,  um.  Cic.  =  8  Anticam.  usato 
sm.  in  significato  di  male  -  Dani.  /n/. 


(t.  or);  dorcas  Laponia:. 
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REO 

REO,  sosl.  V.  RE. 
REOBARBARO.    V.  RABARBARO. 

RKOLi:  (la)  (geog.);  città  di  Francia;  Regula. 

REPANDIROSTRO  (zool.),  agg.  m.  comp.  ;  v.  I.; 
epiteto  di  uccello  che  ha  il  rostro  adunco 
(da  repandus,  curvo,  ritorto,  e  roslrum ,  ro- 
stro, becco);  repandiroslrus,  a,  um.  Quint. 

REI1  ARABILE,  agg.  covi.;  V.  I.  -  Saiinaz.  Aread. 
vili--  riparabile;  àvaaxsuaotò?,  reparabi- 
lis,  e,  V  Sen. 

REPARARE  ,  REPARATO ,  REPARATORE  ecc 
V.  RIPARARE  ecc. 

REPARTIRE  ecc.  V.  RIPARTIRE  ecc. 

REPATRIARE  ecc.   V.   RIMPATRIARE  ecc. 

REPATRIAZIONE ,  sf.  ;  il  ritornare  a  nabitar 
nella  patria ,  il  rimpatriarsi  •  Bocc.  Nov. 
Lxxxxix.  52  -  ;  redilus  in  patriam. 

REPELLENTE  ,  part.  di  repellere  ;  v.  1.  ;  che 
repelle;  kn^Stv,  repeller*,  tis,  3.  Claud. 

REPELLERE,  alt.;  V.  l.J  rispingere  -  Red.  Cons. 
1.  234  -  ;  àTruGsw  ,  repello  ,  is  ,  pulì ,  pellere  , 
att.  3. 

REPENNARE.  V.  RIMPENNARE. 

REPENSARE.    V.  RIPENSARE. 

REPENTAGLIO.  V.  RIPENTAGLIO. 

REPENTE  ,  agg.  coni.  ;  molto  erto ,  ripido  (da 
pénw ,  propendere ,  inclinare)  -  Cr.  ».  9.  2  ; 
M.  V.  vili.  74-;  ivwftph;,  declivi*,  acclivis, 
e,  3.  =  2  Subito,  presto,  veloce  (da  poni, 
che  propriam.  vale  tendenza,  inclinazione, 
ma  che  trovasi  adoperato  per  tropo  in  senso 
d'istante,  momento;  epperò  repente  significa 
istantaneo,  che  si  fa  in  un  istante)  -  Amm. 
Ant.  i.i.  7;  Lab.  41  ;  Petr.  Canz.  xlii.  2  -  ; 
aì<pvi<?tos,  repenlinus  ,  subitus  ,  citus  ,  a  ,  um; 
celer,  eris,  e,  3;  velox,  ocis,  3.  =  3  Violento, 
gagliardo  -  Pallad.  Oltob.  5-;  Stivi;,  eyoSpós, 
violentus,  a,  um;  vehemens,  lis,  3.  Cic. 

REPENTE,  avv.;  V.  1.;  V.  REPENTEMENTE.  = 
2  Di  repente;  lo  stesso  che  repentemente.  V. 

REPENTEMENTE,  avo.;  con  gran  prestezza,  su- 
bitamente -  Li».  Dee.  3  ;  Amm.  Ant.  G.  194  ; 
Med.  Arb.  -  ;  repente,  di  repente,  re- 
pentinamente; il;xitfvns,  eodem  momento; 
in  ipso  temporis  arliculo  ;  repentino  ,  subito  , 
repente,  de  repente.  Cic. 

REPENTERE,  n.  ass.  ;  v.  difett.  e  a. ,    di  cui 
non   trovasi    che  l'infinito  -  Rim.  Ant.  Ciull. 
or  Alcamo  ;  Guitt.  Lelt.  -  ;  peTaps'Xet  ,  pcenilet 
ebat,  nituil,  nilere,  impers.  2. 

REPENTINAMENTE.   V.  REPENTEMENTE. 

REPENTINO,  agg.  m.;  v.  1.;  repente,  subita- 
neo -  Guid.  G.  ;  G.  V.  11.  3.  2;  5.  Gio.  Gri- 
sost.  pag.  129  (Fir.  1821J;  Sagg.  nat.  esp.  116; 
Tass.  Ger.  II.  70-;  ripentino;  txìfviSio;, 
subitarìus.  Plaut.  ;  repentinus ,  subitus.  Cic.  ; 
subilaneus,  a,  um.  -  Pioggia  repentina  (imber 
subitaneus)  Col.  -  Paura  repentina  (subita  at- 
que  improvisa  formido)  Cic.  -  Repentina  pro- 
cella (maris  subita  tempestas)  Cass. 

REPENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  repente  -  Paol. 
Oros.  -  ;  admodum  subitarius,  a,  um. 

REPERE,  n.  ass.  ;  andar  carpone  o  serpeggiare, 
strisciarsi  -  Dani.  Par.  11.  39;  But.  ivi;  Soder. 
Colt.  37  -  ;  ipito>  ,  repo  ,  is ,  psi ,  pere,  n.  3  ; 
reptare. 

REPERIBILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  trovare; 
ritrovabile  -  Salvin.  Cas.  Pref.  pag.  20;  Segner. 
Incr.  11.  29.  13;  Fag.  Rim.;  Magai.  Lelt.-; 
qui,  qum,  quod  inveniri  polest. 

REPERIRE,  att.  difett.;  v.  I.;  ritrovare  -  Dani. 
Par.  xxvii.  127  -  ;  èlevptaxu,  rcperio,  is,  re- 
peri (e  poet.  repperi),  reperire,  att.  4;  inve- 
nire, estendere,  nancisci. 

REPERTO,  agg.  m.  da  reperire;  v.  1.;  repertus, 
a,   um. 

REPERTORE,  verb.  m.  di  reperire;  ritrovatore, 
trovatore  ,  rinvergatore  ,  rinvenlore  -  Triss. 
Castell.  Bcrg.  -  ;  tùptxi); ,  reperlor,  inventar, 
auctor,  oris,  m.  3. 

REPERTORIO,  sm.;  v.  1.;  indice  o  tavola  dei 
libri  o  delle  scritture  ,  per  mezzo  di  cui  si 
possono  facilmente  ritrovare  le  cose  in  esse 
contenute  -  FU.  Piti.  64  ;  Gal.  Sist.  179  -  ; 
repertorio;  ?rìva;  ,  aMXaSo; ,  reperlorium , 
ti,  n.  2.  Ulp.  Jet.  ;  index,  icis,  m.  3  ;  tabula, 
ce,  f.  1. 

REPETERE.   V.  RIPETERE. 

REPETÌO,  sm.;  v.  a.;  disputa,  contrasto  di  pa 
role  (da  re,  partic.  superi!.,  e  dal  pers.  pe- 
tjare  ,   che  ha    il  doppio  senso  di  conlesa  , 
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rissa,  0  di  afflizione,  male,  infortunio)  -  M 

V.  il.  23  -;  repitìo,  ripilio;  yiXoviixia  ) 
cttiiUntio,  onis,  f.  3;  rixa,  m,  f.  1;  jurgium, 
11,  n.  t;  lis,  lilis,  f.  3;  altercatio,  onis,  f.  3 
Cic;  responsum,  i,  n.  2;  replicatio,  onis,  f.  3 
Ulp.  Jet.  =  2  Pentimento,  rammarico,  do- 
lore -  Frane.  Sacch.  Nov.  216  -  ;  pwnitentia,  a, 
f.  1  ;  angor,  dolor,  oris,  m.  3. 

REPETITO.   V.  RIPETUTO. 

REPETITORE.   V.  RIPETITORE. 

REPET1ZIONE.   V.  RIPETIZIONE. 

REPETUNDA  (arche.),  sf.  ;  delitto  di  concus- 
sione, di  peculato,  che  commettevano  i  ma- 
gistrati romani  contro  i  cittadini,  obbligan- 
doli a  versar  danari  in  onta  alle  leggi,  ed 
appropriandoseli  -  Ammir.  Disc.  ìv.  il.  Berg.-; 
repetundarum  crimen,  inis,  n.  3.  Ascon. 

REPETUTO.   V.  RIPETUTO. 

REPILOGARE.  V.  RIEPILOGARE. 

REPITÌO.  V.  REPETÌO. 

REPLETO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  ripieno  -  Dani.  Purg. 
XXV.  72;  Teseid.  vili.  19  -;  àvxntews,  repletus, 
a,  um. 

REPLEZIONE  ,  sf.  ;  v.  1.;  riempimento  ,  ripie- 
nezza (e  s'intende  da' medici  per  soverchia 
abbondanza  di  umori,  o  di  cibo)  -But,  Purg. 
XIX.  1;  M.  Aldobr.  P.  N.  133 -;  «.vttnlrtptùai;, 
repletio,  redundatio,  onis,  f.  3;  abundanlia, 
copia,  a,  f.  1;  saturitas,  atis,  f.  3.  -  Morire 
per  cagion  di  replezione  (  satietate  necari  ) 
Plin. 

REPLICA,  sf.  ;  il  replicare,  il  tornar  a  fare  la 
medesima  cosa,  altrim.  ripetizione,  ripresa, 
replicamento  ,  replicazione  -  Sagg.  nat.  esp. 
162  -;  àva),y)tpi;,  ileratio,  repetitio,  onis,  f.  3. 
=  2  Risposta  -  Fir.  Disc.  an.  19  ed  altrove; 
Cas.  Lett.  64  ;  Gal.  Sist.  455  -  ;  ànòxpirji$,  re- 
sponsum, i,  n.  2.  Cic;  responsio,  onis,  f.  3.  - 
Non  fece  alcuna  replica  (obmutuit)  Cic.  (nihil 
habuit  quod  responderet)  -  E'  sarà  nostro  senza 
alcuna  replica  (ad  nos  facile  o  sine  ulla  con- 
troversia pertinebit)  -  Cagliano  alla  prima  re- 
plica (primo  cedunt  responso)  -  Nuova  replica 
(iterata  responsio)  -  Replica  in  iscritto  (con- 
trascriptum, »,  n.  2)  Cic 

REPLICAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

REPLICARE,  att.;  tornare  di  nuovo  a  fare  la 
medesima  cosa,  reiterare,  ricominciare,  ri- 
pigliare, rifare,  ripetere  (da  re,  partic.  inse- 
par.,  e  plico,  piegare)  -  Sagg.  nat.  esp.  91  -  ; 
osoTcjOiaijw,  itero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  repelere 
==  2  Tornar  di  nuovo  a  dire,  tornare  in  sulle 
cose  dette,  ripetere,  ridire,  reiterare,  rispon- 
dere di  nuovo  -  Bocc.  Nov.  li.  4;  Dant.  Par 

VI.  91;  Varch.  Rim.  1.  23  -  ;  Sturspóo),  repeto, 
is ,  livi  e  tii,  fere,  att.  3;  iterare;  eadem  di- 
cere, iterum  respondere.  —  3  Riprendere,  ri- 
petere, riandare  col  pensiero  -  Machiav.  Stor. 
I.  1 ,1  p.  51  -  ;  recordor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  memoria  repetere.  Cic.  —  4  Contrad- 
dire o  semplicem.  rispondere  -  Dav.  Scism. 
66  e  altrove-;  tva.vxi6op.ai,  alieni  contradico, 
is,  dixi,  dicere,  n.  3  —  repugnare,  adversari, 
refragari.  Cic;  respondere,  reponere,  referre. 
=  5  N.  pass,  nel  primo  signif.  -  Sagg:  nat. 
esp.  104 -;  St\txtpiaCflp.a.i,  iteror,  aris,  atus  sum, 
ari ,  pass.  1.  Hot. 

REPLICATAMENTE,  avv.-,  con  replicazione,  più 
volle  -  Red.  Ins.  12  e  altrove-;  iterato.  Juv.; 
scepius  ;  iterum  atque  iterum  ae  swpius. 

REPLICATO,  agg.  m.  da  replicare  -  Red.  Ins.  76 
ed  altrove  -  ;  SivxiptaQùs  ,  iteratus ,  repetitus , 
a,  um. 

REPLICAZIONE.  V,  REPLICA.  ==  2  (Reti.)  Fi- 
gura di  parole  che  si  ha  quando  i  membri 
d'un  periodo  cominciano  dalla  stessa  parola 
-  But.  Purg.  xxxn.  1  ;  Uden.  Nis.  in.  42  -  ; 
àvaxEspaXat'edae;  ,  repetitio,  onis,  f.  3.  Auct. 
ad  Her. 

REPLUERE,  n.  ass.  difett.,  di  cui  non  trovasi 
usata  che  la  prima  persona  del  presente  in- 
dicat.  -  Dant.  Par.  XXVI.  78  -  ;  rcaXtv  ^/js'x<u, 
repluo,  is,  ui,  uere,  n.  3.  Sen. 

REPONERE.   V.  RIPORRE. 

REPORTARE.   V.  RIPORTARE. 

REPOSITORIO  (arche.),  sm.;  luogo  appartato 
della  casa,  ove  i  Romani  riponevano  le  cose 
più  preziose  ;  reposilorium  ,  ii,  n.  2.  Capitol, 

REPOSIZIONE,  sf;  l'atto  di  riporre  una  cosa 
rimossa  dal  suo  luogo  -  Cocch.  Anat.  ;  Cas. 
Impr.  -,•  repositio,  onis,  f.  3.  Pallad. 
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REPOZIE  (arche.),  sf.  pi.,  il  secondo  giorno 
dopo  lo  nozze,  in  cui  cena  vasi  dal  novello 
marito  (perchè  quasi  reficitur  potatio  )  ;  rat. 
rnxùlia,  repolia,  orum,  n.  pi.  2.  Fest. 

REPREMERE.    V.  REPRIMERE. 

IMPRENDERE.   V.   RIPRENDERE. 

REPRENSIBILE  ,  REPRENSIONE  ecc.  V.  RI- 
PRENSIRILE   ecc. 

REPRESSO,  agg.  m.  da  reprimere;  raffrenato 
rintuzzato  -  Guicc.  Stor.    xx.   162  -  ;    repri- 
malo; xaT60Ta>fiévos  ,  repressus ,  coercitus  , 
cohibilus,  refrenatus,  a,  um. 

REPREZZO.   F.  RIBREZZO. 

REPRIMENTE,  part.  di  reprimere;  che  reprime 

-  But.  Inf  Xvi.  1  e  altrove  -  ;  in{%uv,  repri- 
mens.  Col.;  cohibens,  coercens,  tis,  3.  Cic. 

REPRIMENTO.  V.  REPRIMIMENTO. 

REPRIMERE  ,  att.  anom.  ;  tener  a  segno  od  a 
freno  -Bocc.  Nov.  5.  tit.;  Stor.  Eur.  vi.  136; 
Cafafc.  Med.  cuor.  223;  Vit.  SS.  Pad.  I,  87; 
Valv.  Cacc.-;  repremere;  tnéxu,  reprimo, 
comprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3  ;  coercere, 
cohibere,  refrenare.  Cic.  -  Reprimere  l'auda- 
cia,  l'insolenza,  la  spavalderia  ( audaciam 
comprimere  ;  petulantiam  frangere )  Id.  —  lo 
sforzo,  l'impeto  (conatum  refutare)  Id.  (im- 
petum  infrenare)  Plin.  —  i  repetii  e  le  la- 
gnanze (linguam  et  sermones  retundere)  Liv. 

-  la  licenza,  la  scapigliatura  (licenti<B  frena 
injicere)  Hor.  —  le  sue  passioni  (  libidines 
refrenare  o  coercere)  Cic.  =  2  JV.  pass.  -  Se- 
gner. Pred.  v.  3  -  ;  se  continere  ,  cohibere.  - 
Reprimersi  dalla  sua  opinione  (a  sententia 
recedere). 

REPRIMIMENTO,  sm.  ;  il  reprimere  -  Uden.  Nis. 
1.  12-;  rep rimento,  ripressione; 
ènhxems  ,  refrenalio  ,  coercilio  ,  cohibilio  , 
onis ,  f.  3. 

REPRIMITORE,  verb.  m.  di  reprimere;  che  re- 
prime, ripressore  -  Silos.  Serm.  Berg.  -;  ri- 
pressore; qui  reprimit,  cohibet. 

REPRIMITRICE,  verb.  f.  di  reprimere;  che  re- 
prime- Tesaur.  Cann.  9.  Berg.-;  qua  reprimit, 
cohibet. 

REPRIMUTO.   V.  REPRESSO. 

REPROBABILE,  agg.  com.;  che  può  reprobarsi 

-  Uden.  Nis.  ni.  28  -  ;  qui,  qua,  quod  repro- 
bari  polest. 

REPROBARE,  att.',  v.  1.  ;  disapprovare,  riget- 
tare, rifiutare,  riprovare  -  Fr.  Jac.  T.  v.  1. 
4  ed  altrove  -;  reprovare,  riprobare; 
<Ì7roiJoxtfid?w ,  reprobo  ,  as ,  avi  ,  are  ,  att.  1  ; 
repudiare,  rejicere,  improbare,  respuere. 

REPROBATO  ,  agg.  711.  da  reprobare  -  Roseo 
Instit.  Berg.;  Segr.  Fior.  Princ.  26-;  repro- 
vato, Tiprobato;  reprobatus  ,  a  ,  um. 
Scaev.  Jet. 

REPROBAZIONE ,  sf.  ;  v.  1.;  il  reprobare;  ri- 
provazione, reprovazione;  improbatio, 
repudiatio,  rejectio,  onis,  f.  3;  reprobatio,  onis, 
f.  3.  Tert. 

REPROBO,  agg.  e  sm.;  maligno,  malvagio,  ed 
anche  dannato  ,  riprovato  ,  prescito  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  S.  Gio.  Grisost.  ;  Segner.  Mann.  Apr. 
XXIV.  3  -  ;  nequam,  indecl.;  sceleslus,  malus, 
ìniquus,  damnatus,  a,  um  ;  aternis  cruciatibus 
addictus. 

REPROMISSIONE,  sf;  il  ripromettere  -Albert. 
Cap.  IV;  D.  Gio.  Celi.  Leti.  19;  Cavale.  Att. 
Apost.  81-;  ripromissione;  èyyinai$,  re- 
promissio,  onis,  f.  3.  Cic 

REPROVARE  ecc.   V.  REPROBARE  ecc. 

REPROVAZIONE.   V.  REPROBAZIONE. 

REPTILE.   F~.   RETTILE. 

REPUBBLICA,  sf.  ;  propriamente  la  cosa  pub- 
blica; e  cosi  pure  suolsi  denominare  qualsi- 
voglia stato  civile  in  cui  i  poteri  supremi 
sono  divisi  fra  diversi  magistrali,  e  l'utilità 
pubblica  è  1'  unico  loro  fine  (  sebbene  pro- 
miscuamente si  dica  altresì  di  qualunque 
maniera  di  governo)  ^  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross. 
273  -  ;  republica,  repubbrica;  ii  tto)i- 
Tefo,  tò  xotvòv,  Hfip.b'itov,  respublica,  reipublicte, 
o  disg.  res publica,  rei  publica,  f.  1.  -  Uno  dei 
tre  ordinatori  della  repubblica  (iriumvir  rei- 
publicce  constiluenda; )  -  Pervenire  al  reggi- 
mento della  repubblica  (rempublicam  attin- 
gere) Cic.  ( —  capessere  )  Id.  -  Governarla 
(rempublicam  administrare )  Id.  ( —  gerere ) 
Id.  -  Difenderla,  conservarla  (rempublicam 
tueri)  Id.  -  Corromperla  (rempublicam  labe- 
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fatlart)  ld.  =  *  (Lftt  )  Repubblica  lellera- 


REPULSARE,  alt.  ;  v.  a.  e  1.;  ribattere;  e  fìg. 


ria  dicesi,  io  modo  collettivo,  liniero  corpo 
degli  studiosi  e  de' letterali  -  Salvin.  Vite.-; 
omms  rrudtlorum  natio,  onis,  f.  3. 

REPUBBLIC\NO  ,  agg.  m.;  di  repubblica,  ap- 
parleneolc  a  repubblica;  e  diecsi  non  meno 
delle  persone  che  delle  cose;  ed  in  quanto 
al  primo  caso  vale  partigiano  o  cittadino  di 
repubblica,  e  si  adopera  anche  in  forza  di 
sm.;  re  pubblicante,  repubblichisla; 
ad  rtm  public  ani  speclans  ,  tis  ,  3  ;  reipublica- 
obedicns,  tis,  3  —  subjectus  —  f 'autor ,  oris, 
m.   3  —  studiosi!!,  a,  uni. 

REPUBBLICANTE.   /'.  il  vocab.  preced. 

REPUBBLICUETTA  ,  sf.  dim.  di  repubblica  ; 
piccola  repubblica  -  Leoni  Leti.;  Fannozz. 
Avveri.  Poi.  XLlll.  Bcrg.  -  ;  parva  respubliea, 
reipublica',  f.  1. 

REPUBBI.ICHISTA.   V.  REPUBBLICANO. 

REPl'BBLICONE,  agg.  e  sm.  (idiot.  fior.);  dicesi 
di  chi  si  afTanna  troppo  e  prende  soverchia 
briga  per  gli  affari  della  repubblica  -  Lib.Son. 
92;  Alltg.  86  -  ;  alter  Calo.  =  2  Affannone  - 
Farcii.  Ercol.  I.  68  -  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 

REPUBBRICA  )    y    RE,,lBBLICA 

REPUBLICA      I 

REPUDIASTE,  pari,  di  repudiare;  che  repudia; 
r  i  p  u  d  i  a  n  l  e  ;  jrpo6iÀ).wv,  repudians,  rejiciens, 
renuens,  tis,  3. 

REPUDIARE,  ali.  ;  v.  1  ;  rifiutare  -  Buon.  Fier. 
ili.  s.  6  -;  ripudiare;  iltoSàX'ku,  repudio, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  rejicere,  renuere.  V.  RI- 
PUDIARE. 

REPUDIATO,   agg.   m.    da   repudiare;   v.  1.  - 
Salvin.  Disc.  i.  51  -;  ripudialo;  àjio6s6).>i 
f/évo; ,  repudiatus,  rejeclus,  a,  um. 

REPUDIO.   V.  RIPUDIO. 

REPUGNANTE,  pari,  di  repugnare;  che  repugna 

-  Dani.  Conv.  99  -  ;    ripugnante;    àvri/aa 
ZÓfievo? ,  repugnans  ,   lì»,  3;  alienus ,  a,  um 
obsislens,  resistens,  adversans,  tis,  3.  =  2  Disa- 
mabile, ributtante  -  Menz.  Poet.  I  -;  ingratus, 
injucundus,  ndiosus,  a,  um. 

REPUGNANTEMENTE,  avv.;  con  repngnanza  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  4:6-;  ripugnante- 
ai  e  n  le;  Si/avTUO/xévw;  ,  rcpugnanler  ,  invite, 
invito  animo. 

REPUGNANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  repugnante 

-  Bellin.  Disc.  -  ;  ripugnantissimo;  ingra- 
tissimus,  odiosissimus,  a,  um. 

REPUGNANZA,  sf.;  v.  I.;  contraddizione,  con- 
troversia -  Coni.  Inf.  7  ;  Strem.  Pancial.  -  ; 
ripugnanza,  repugnaz ione  ;  èvavTiwai?, 
controversia,  repugnantia,  w,  f.  1;  contradiclio, 
onis,  f.  3.  =  2  Contrarietà,  renitenza  -  Sugg. 
nal.  esp.  210  -  ;  évavTduffi; ,  aversus  a  re  qua- 
libet  animus,  i,  m.  2.  Cic.  -  Aver  repugnanza 
per  alcuna  cosa  (a  re  alienum  animum  habere 

-  alieno  esse  animo)  Cic.  (a  re  facienda  obliar 
rcre  )    ld.  -  Con    repngnanza    (  repugnanter  ; 
advcrtanle  et  repugnanle  natura)  In. 

REPUGNARE,  n.  ass.;  v.  I.;  ostare,  contrariare 
opporsi  -  Dani.  Conv.  87-;  ripugnare; 
à.vtifj.i'/QU'xi,  iveaiXiótó,  a  re  abhorreo,  es,  rui, 
rere  ,  D.  2;  repugnare,  advcrsari  ,  refragari , 
obsitlere.  -  Diro  cose  che  repugnano  (  repu- 
gnan'.ia  intcr  se  loqui  )  Cic.  -  Seguiti  a  dire 
cose  che  repugnano  fra  loro  (pergis  contra- 
ria secum  componete)  llor.  -  Questo  repugna 
alla  mia  maniera  di  vivere  (hoc  alienum  est 
institutis  miis  ;  illud  non  est  mei  inslituti)  Ter. 

KEPI  FONAZIONE.   V.  REPUGNANZA. 

REPULISTI:  latinismo  della  plebe  tratto  dalle 
parole  del  salmo  <Ì2,  Quare  me  repulisti,  stra- 
volto a  significato  di  ripulire  ,  consumare 
ogni  cosa,  volcrno  veder  il  fine;  onde  fare 
repulisti  od  il  repulisti  \ale  privare,  tor  via 
ogni  cosa,  dar  fine,  consumare  interamente 
e   quMi    lasciai   pulita    ogni  cosa  -  Fortig. 

Uni.-,  consumo,  absumo,  is,  sumpsi,  sumere, 
alt.  •;  effondere  atout  consumerò.  -  Egli  dan- 
dosi lempone,  ha  tallo  repali  li  'li  imic  le 

sue  sostanze  (per  tu.turiam  bona  sua  effudii) 
ni .pri.s  \.  r/!  ;  v.  I.  ;  rihullamenlo  alle  domande 
-  lince  G.  iv,  /).  '.,  Par.  Son.  IH  ;  Buon.  Fier 
in.  2.  Il  -;  ripulsa,  re  pu  I  sazione;  rito- 
Teuft;,  rrcusalin ,  onis,  f  3;  repulsa,  a,!,  i 
-Averla  repulsa  (rvpulsam  accùere,  reftrre) 
Cic.  (—  pati)  Ov.  -  Egli  non  ebbe  giammai 
d.i  me  repulsa  alcuna  (nullius  rei  a  me  re- 
puUam  tulit)  Ncp 


rigettare  -  Fr.  Jac.   T.  v.  34.  62  -  ;   àvnQtco  , 
repello  ,  is  ,  pilli  (  e  poet.  reppuli  ) ,  pellere, 
alt.  3;  removere,  rejicere;  e  Dg.  abnuere,  re- 
attore, repudiare. 
REPULSAZIONE.  V.  REPULSA. 
REPULSIONE,  sf.  ;  l'azione  di  ciò  che  respinge, 
e  lo  stato  di  ciò  che  è    respinto  ;    ripul- 
sione; repulsus,  us,  m.  4. 
REPULSIVO ,    agg.    di.  ;    che    respinge  -  Tagl. 
Leti.  -  ;  rvuOuy,  repellens  ,    tis  ,    3.  =  2  Che 
fa  ripulsa  -  Buon.  Fier.  iv.  4.  5  -  ;    ripul- 
sivo; abnuens,  tis,  3. 
REPULSO,  agg.  m.  da  repulsare  e  repellere  (e 
forse  anche  sinc.  di    repulsato  )  ;    respinto  , 
rigettato  ,   ributtato  -  Bocc.    Coni.    Inf.  ;  Ar 
Fur.   xxiv.    19   ed  altrove;  Bemb.  Star.  l.  13; 
ftlor.  S.  Greg.  lib.  xxvn,  face.  6  (ediz.  di  Na- 
poli iVih);  Omel.  S    Greg.  I.  2r.7-;  ripulso; 
àrr&)9t7f*évo;,  repulsus,  a,  uni.  Cic;  Lucr.  = 
2  Discacciato  -  TU.  Liv.  Dee.  I.  il  ,   e.  47  -  ; 
expulsus,  a,  um. 
REPURGAMENTO,   REPURGARE,  RI  PURGATO 

ecc.  V.  R1PURGAMENTO  ecc. 
REPUTANZA.   F.   REPUTAZIONE. 
REPUTARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  giudicare,  stimare, 
credere,   tener  in  concetto  -Bocc.  Canz.  III. 
4  e  altrove;  Cavale.  Fruii.  Ung.;  Sannaz.  Ar- 
cad.  Egl.  8;  Mor.  S.  Greg.  II.  12  -;  riputare; 
vo/ju'S&j,  habeo ,  e*,  bui,  bere,  alt.  2;  puiare , 
existimare.  Cic.  ;  judicare,  credere,  censere.  - 
Reputare  una  cosa  come  un  insulto,  un'onta 
(rem  in  contumelia:  loco  p onere )  Cic.  —  per 
nulla,  per  di  poco  momento  (rem  puiare  prò 
nihilo )  Cic.  (—  in  levi  habere)  Ter.  -  Ncn 
reputo  questo  un  gran  male  (haud  in  magno 
pono  discrimine)  Liv.   V.  RIPUTARE. 
REPUTATISSIMO.   F.  RIPUTATISS1MO.  , 
REPUTATO.   F.   RIPUTATO. 
REPUTAZIONE,  sf.  ;  il  reputare  -  Pass.  266  -  ; 
riputazione,  riputanza;  yvcópri ,  senten- 
za, m,  f.  1;  judicium  ,  ii ,  n.  2.  =  2  Ruona 
opinione,  stima,  onore  -  Pass.  243  -;  ripu- 
tazione; eùSo^ix ,    existimatio ,    onis,   f.    3; 
fama,  a,  f.   1  ;  nomen,  inis,  n.  3;  decus,  oris, 
n.  3.  -  Buona  o  cattiva  reputazione  (bona  o 
mala  fama  od  exislimatio  )  Cic.  -  Adoperarsi 
per  acquistar  reputazione  (re  qualibet  aucu- 
pari  famam)  Cic.  -  Fu  quest'aringa  che  mi 
ha  messo  in  reputazione  (  ìlta  actio  mihi  ja- 
nuam  fama:  patefecit)  Plin.  jun.  -  Procacciarsi 
reputazione   (famam  sibi  colligere;  existima- 
tionem  sibi  parere)   Cic.  -  Conseguir   reputa- 
zione (famam  consequi )    ld.  -  Giugnere  ad 
acquistar  reputazione  (ad  famam  pervenire) 
Svet.  -  Dover   la   sua   reputazione   a    grandi 
fatiche    ( cxislimalionem    habere    multo  sudore 
collectam)  Cic.  -  Egli  acquistò  fra  gli  avvo- 
cati non  mezzana  reputazione  (  hujus  nomen 
magnum  in  palronis  fuit)  ld.  -  Da  questo  ebbe 
a  seguitare  la  sua  reputazione  (ab  kis  fonti- 
bus  profiuxit  ad  hominum  famam)  ld.  -  Esser 
presso   gli    uomini  dabbene  in  buona  repu- 
tazione (bene  audire  a  viris  bonis)  ld.  -  Nella 
Siria  io  sono  in  ottima   reputazione  (est   in 
Syria  nostrum  nomen  in  gratia )    ld.  -  Avere 
reputazione  di  uomo  giusto  (haberi  justum) 
ld.  -  Afranio    venne    in    grande  reputazione 
( prosciar a  fama  est  Afranio)    ld.  -  Uomo  di 
grande  reputazione  (vir  celeberrimi  nominis) 
Veli.- Aver  cura  della  sua  reputazione  (famw 
servire  o  stadere;  exislimationi  cansulere)  Cic. 
-Chi  la  tiene  in  riserbo,    chi  la  risparmia 
(famw    temperans )  Liv.  -  Conservare  la  sua 
reputazione    ( incolumem  famam  lucri)    Il  or. 
(famam  sinc  labe  tenere)  Ov.  (collectam  famam 
conservare)  Cic.  -  Sostener  la  sua  reputazione 
(  laudum    suaium    vestigiis    insistere)    Liv.  - 
Studiarsi   a  crescerla  (instare,  fama: )  Tac.  - 
Godere  della  sua  reputazione  (fama  sua  fruì) 
ld.  -  Dare    principio    all'altrui    reputazione 
(aìiqucm  e  tenebrie  in  lucem  vacare)  Cic.  (ali 
queiri  fuma-  pravihcre)  Plin.  jun.  -  Dare  o  pro- 
cacciare reputazione  ad  alcuno   ( alicui  cele- 
brìtatem  nominis  o'clarilalem  dare)  Cic;  Plin. 
(—  famam  iinificcre  —  parere)  Cic  (ali'/i"  "' 
fama  Irridere)  Ph.vdr.  -  Mettersi  in  pericolo 
di  perdere  la  reputazione   (venire  in  àtteri- 
mni  existimalianis  sua:)  Cic.  -  Chi   la  l'iene  in 
poco  conto  (parum  abharrcns  famam)    I.iv.  - 
Nuocere  alla  sua  reputazione  (famam  suam 
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imminuere  —  la-dere )  Plin.  -  Perdere  la  sua 
reputazione  (famam  perdere;  famam  existi- 
maiionemquc  amittere  —  perdere;  gloria;  nau- 
fragium  facere  )  Cic  -  Che  ha  perduto  al- 
quanto di  sua  riputazione  (cujus  fama  paulum 
hwsit  ad  metas)  Cic.  -  Tu  li  sei  ritirato  senza 
punto  menomare  la  tua  reputazione  (le  ad  tuos 
recepisti  incolumi  fama)  ld.-  Ricuperare  la  sua 
reputazione  (existimationem  reconciliare)  ld.  - 
Non  aver  guari  buona  reputazione  (minus  com- 
mode audire)  ld.  -  Aver  cattiva  reputazione 
(male  audire)  ld.  -Avere  un'assai  cattiva  repu- 
tazione (infamia  o  rumore  malo  flagrare)  Hor. 

-  Che  non  ha  più  reputazione  (exislimatione 
damnalus)  -  Uomo  che  non  ha  acquistato  re- 
putazione   (  homo    obscurus  o  nullius  nominis 

—  de  quo  nulla  est  opinio)  Cic.  -  Offendere,, 
menomare  l'altrui  reputazione  (alterius  exi- 
stimationem offendere  —  violare  )  ld.  -  Deni- 
grarla (famam  obscurare  —  inquinare  —  obli- 
terare) Liv.  (famw  labem  inurere  ;  alicui 
labeculam  aspergere)  Cic.  -  Torre  ad  alcuno 
la  reputazione  ( aliquem  sp oliare  fama )  ld. 
(alicujus  famam  alterere  —  obruere  )  Tac.  - 
Aver  buona  reputazione  di  se  stesso  (de  se 
bene  existimare  )  -  Questa  gran  reputazione 
l'aveva  fatto  conoscere  anche  agli  stranieri 
(  hac  tanta  celebritate  ,  fama  etiam  extraneis 
tiotus  erat)  Cic  -  Ha  reputazione  di  uomo 
dotto  e  profondo  (au  feri  famam  dodi  et  alti)Ror. 
-La  troppa  reputazione  è  non  meno  dannosa 
che  la  cattiva  (non  minus  periculum  ex  ma- 
gna fama,  quam  ex  mala)  Tac-  Uomo  senza 
reputazione,  senza  slima  e  senza  beni  (homo 
sine  honore,  sine  exislimatione  et  sitie  censu)  Cic. 

REQUENA  (geog.);  città  di  Spagna;  Requena." 

REQUIA.  V.   REQUIE. 

REQUIARE,  n.  ass.;  posare,  quietare,  rifinare, 
aver  requie  -  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  280;  Frane. 
Sacch.  Nov.  2fl6;  Fr.  Giord.  S.  76;  Lez.  Decani. 
il.  49  -;  Trauofiai,  quiesco,  is,  quievi,  quiescere, 
n.  3  ;  requiescere,  desinere,  conquiescere,  cessare. 

REQUIE,  sf;  riposo,  posamento,  cessamento  da 
fatiche,  travagli  e  noje  -  Petr.  Son.  273  ed  al- 
trove; Fit.  SS.  Pad.  II.  202  ed  altrove;  Cavale. 
Fruii.  Ung.  ;  Farcii.  Stor.  IX.  226;  Sagg.  nal. 
esp.  115  -;  requia  ;  àndn-auuic,  quies,  requies, 
etis,  f.  3  (Pace  fa  requietem  e  requiem)  ;  otium, 
ii,  a.  I;  ecssatio,  onis,  f.  3.  Ctc.  ;  iiilcuiiusio, 
onis,  f.  3;  tranquillitas,  atis,  f.  3.  -  Conceder 
requie  al  suo  corpo  (dare  se  quieti  ex  labore) 
Cic.  -  Dar  requie  al  suo  corpo  per  renderlo 
più  vigoroso  alla  fatica  (otium  dare  corpori, 
ut  adsuetam  forlius  prwstet  vi ceni )  Phaedr.  - 
Non  m'ha  dato  un  momento  di  requie  (nun- 
quam  per  illuni  quielus  fui)  Cic.  -  Darsi  alcun 
poco  di  requie  (paullulum  interqui" scere)  Cic 

REQUIESCERE,  n.  ass.  anom.  ;  v.  I.  ;  essere  in 
requie,  riposare  -  Liburn.  Selvetl.  -  ;  na.uojj.ai, 
requiesca,  is,  quievi,  quieseere,  n.  3. 

REQUISITO,  sm.  ;  termine  che  si  usa  per  espri- 
mere tutte  le  circostanze  richieste  ad  otte- 
nere od  essere  checchessia  (  da  requisilum  , 
sup.  di  requiro,  cercare)  -  Fit.  Piti.  -  ;  condi- 
tio,  onis,  f.  3;  adjunctum,  i,  n.  2.-1  requisiti 
della  natura  (requisita  natura:)  Sali,  (rcs  na- 
tura ìiecessariw). 
REQUISITO,  agg.m.;  v.  I.;  richiesto,  conveniente 
-  Red.  Esp.  nal.  2(1  -  ;  riquisito  ;  «va?»)- 
tnOsi;,  necessarius,idaneus,  a,um;  conveniens, 
tis,  3.  -  L'età  requisita  (wlas  idonea  olegitima) 
Ter.  (—  quw  competit)  Svet.  -  Qualità  requi- 
site per  ecc.  (congruentes  et  aptw  dotes)  -  Cir- 
costanze requisite  (adjuncta,  orum,  n.  pi  2  ; 
adjuncla  necessaria  quw  requiruntur  o  deside- 
ranlur). 
REQI'ISITOBIA  (leg.),  sf;  condizione  ricercata 
dalle  leggi  edimostrata;  requisita legis condilio, 


onis,  f.  3.  =  2  Nell'uso  legale  presso  alcune 
nazioni  è  ogni  specie  di  domanda  del  pub- 
blico ministero,  fatta  per  mezzo  di  un  pub- 
blico uffiziale  ;  regii  pracuratoris  petitoria 
actio,  onis,  f.  3.  -  Per  requisitoria  del  procu- 
ratore del  re  (postulante  procuratore  regio). 
REQUISIZIONE  ,  sf.  ;  ricercamenlo,  instanza  - 
Fir.  Leu.  Domi.  Prol.  330  ;  Red.  Esp.  nal.  39  -; 
riquisizione  ;  armate,  postulalio,  onis,  f. 
3;  rogatus,  us,  m.  4  ;  ragalio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
poslulalum,  i,  n.  2;  pelilio,  onis,  (.  3.  -  A  re- 
quisizione ,  cioè  per  richiesta  di  sua  madre 
(postulata  matris)  Liv. 


RESA 
resa,  sf.;  il  roiulore,  il  rimettere  in  podestà 

del  nemico  una  piazza,  un  luogo  Iorio;  al  trini, 
dedizione,  arrendi  monto  -  farcii.  Star.  ;  Hcn- 
tìv.  ht.  Fumar,   -  ;  /rapaio™,  ,  ■npoaywprKSii  , 
dciHtio,  ortis,  f.  3.  -  Forzare  o  costringere  alla 
resa  (in  deditionem  subigere  o  traforò)  Curt.  - 
Ricevere  la  rosa  a  discrezione  (in  deditionem 
accipere  o  recidere)  Caes.  ;  Svet.  -  Venire,  ca- 
lare alla  resa  (deditionem  facere  hoslij  Sali. 
risarcire  ecc.  V.  risarcire  ecc. 
RESCINDERE,  alt. ;  v.  I.;  risecare,  tagliare,  e 
fig.  abolire,  cessare,  annullare  -  Bemb.  Stor. 
i.  12  -;  àwa<r^'?&>,  rescindo,  is,  scidi,  scindere, 
att.  3  ;  abrogare,  delere,  abolere. 
RESCISSIONE,  sf.;  v.  1.;  tagliamento,  tronca- 
mento ;  e  fig.  il  rescindere  in  signif.  di  abo- 
lizione, annullazione,  e  dicesi  propriam.  di 
convenzione  -  Bemb.  Stor.  I.  12  -;  rescissio, 
onis,  f.  3.  Ulp.  Jet. 
RESCISSO  ,  agg.  m.  da  rescindere  ;  v.  1.  ;  prò 
priamente    tagliato  tronco;    e  fig.   cassato; 
rescissus,  a,  um.  Col.;  e  fig.,  deletus,  a,  uni. 
RESCRITTO  ,  sm.;  nel  diritto  romano  rescritti 
erano  le  lettere  e  gli  ordini  che  davano  gli 
imperatori  in  risposta  ai  magistrali  delle  pio 
vincie,  e  talvolta  anche  ai  semplici  cittadini; 
nel  diritto  canonico  così  chiamansi  le  lettere 
colle  quali  il  pontefice  rescrive  alle  consul- 
tazioni, relazioni,  suppliche  ecc.  de' collegi, 
de' capitoli  ,   ed  altri  corpi  delle  pubbliche 
cause  ,  od  anche  alle  domande  de'  privati  ; 
ed   in    alcuni  Siali  d'Italia  diconsi  rescritti 
reali  le  sovrane  decisioni  che  non  apparten- 
gono alla  classe  delle  leggi;  rescriptum,  ì,  a. 
2.  Ulp.  Jet.  ;  rescriptio,  onis,  f.  3.  Jul.  Jet.  - 
Per  rescritto  (ex  rescripto). 
RESCRITTO,  agg.m.  da  rescrivere;  riscritto; 

àvTiysypafifiévoc,  rescriptus,  a,  um. 
RESCRIVERE,  alt.  e  n.  anom.;  trascrivere,  co- 
piare -  Cron.  Morell.  ;  Fir.  Leti.  Donn.  Prat. 
366  -  ;   riscrivere;  àTtoypufèo) ,  exìeribo  , 
transcribo,  is,  ipsì,  ibere,  alt.  3.  Cic.  ;  deseribere. 
=  2  Rispondere  in   iscritto   -  Car.  Leti,  di 
Sen.'bl  ed  altrove  -;  alicujus  ad  lilteras  respon- 
deo, es,  di,  dere,  n.  2  ;  epistola  rescribere.  Cic. 
RESECARE,  att.;  v.  1.  ;  tagliare,  levar  via  -  fine. 
Mart.  Lett.  14;  Fag.   Com.  -  ;    risecare; 
jtaTaxòirra),  reseco,  as,  cui,  care,  att.  1. 
RESECAZIONE.   V.  RISECAZIONE. 
RESEDA  (hot.),  sf.;  v.  1.  ;  spezie  di  pianta,  vol- 
garmente   melardina,    così  detta  perchè 
credesi  atta  a  sedare  specialmente  le  infiam- 
mazioni ;  reseda,  a,  f.  1.  Plin. 
RESERVARE.  V.  RISERVARE. 
RESERVAZIONE.  V.  RISERVA. 
RESIA,  sf.  ;  v.  a.;  afer.  di  eresia  -  G.  V.  x.  41. 
lit.  ;  M.  V.  IX.  36  -;  regìa;  aipsoit;,  haresis, 
is,  ed  eos  (alla  gr.),  f.  3.  Tert.  ;  Aug.;  Hier. 
=  2  Discordia,  rottura,  dissensione,  contesa, 
scandalo  (dall'ar.  ress ,  eccitare  una  discor- 
dia, un  male)  -  Borgh.  Vesc.  Fior.  563  ;  Coli. 
SS.  Pad.;  Rim.Ant.  Mad.  Nin.  141  ;  Stor.  Pist. 
177;  Frane.  Saceh.  Rim.;  Lor.  Med.  Canz.  vili. 
5;  5.  Zenob.  313  -;  dta<na.ais ,  discordia,  a,  f. 
1;  dissensio,  onis,  f.  3;  dissidium,  ii,  n.  2. 
RESIDENTE,  agg.  com.  ;  che  risiede,  che  sta  - 
Amet.  18;  M.  V.  ix.  97;  Lib.  Viagg.  -  ;  rise- 
dente ;  residens,  degens,  commorans,  habitans, 
sedem  habens,  tis,  3  ;  habitator,  oris,  m.  3  ;  in- 
coia, a,  m.  e  f.  l.  =  2  Dicesi  di  ambasciadore 
-  Pallav.  Ist.  Conc.  15.  -  Ambasciatore  resi- 
dente (orator,  ris,  va.  3). 
RESIDENZA,  sf;  il  risedere  ed  il  luogo  dóve  si 
risiede;  anticam.  resedenzia,  risedio, 
risidenzia  ,    risidenza  ,    risedenza  , 
ri  seggio  ;    sedes ,  is,   f .  3  ;  sedes  stabilis  et 
fixa  ;  assidua  commoratio,  onis,  f.  3.  -  E'  sta 
qui  di  residenza  (  hic  fixam  habet  sedem )  - 
Residenza  di   un  vescovo  nella  sua  diocesi 
(assidua  episcopi  in  sua  dieeeesi  prasentia)  = 
2  Per  similit.  Dimora  ,  fermata  -  Sagg.  nat. 
esp.  29  -;  (JiarpiS*!  ,  mora,  a,  f.  1;   mansio, 
onis,  f.  3. 
RESIDENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
RESIDUALE.  V.  RESIDUO,  agg. 
RESIDUO ,  sm.  ;  quel  che  resta,  altrim.  resto, 
rimanente,  avanzo,  rimasuglio,  sopravanzo, 
rilievo  (da  resideo,  restare)  -  G.  V.  xi.  89.  8  ; 
M.  V.  IV.  40;   Vinc.  Mart.  Leti.  27  -;  tò  àot- 
nòv,  tò  Ù7roìoi7ròv,  reliquia;,  arum,  f.  pi.  1  ;  re- 
liqua,  orum,  n.  pi.  2;  reliquum,  i,  n.  2.  -  Il 

Vocabolario  ilal.-lal. 
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residuo  di  una  somma  (reliqua  pecunia;  pe- 
cunia residua)  Cic.  -  Ila  pagato  il  residuo 
(reliquam  peeuniani  o  reliquum  pecunia:  o  reli- 
quum (iTi.v  solvit)  Cic.  -  Dcggio  ancora  cento 
scudi  di  residuo  (in  summa  est  reliquum  num- 
morum  centum  quos  debeo)  -  Il  residuo  di  un 
esercito  (exercitus  reliquia:)  Liv.  —  della  l'ob 
bre  (febris  reliquia;)  —  di  una  congiura  (quis 
quilia    seditionis  ;    reliquia:    conjurationis  )    ■ 
Voglio  che  domani  mangiamo  i  residui  (de 
residuis  cras  volo  nos  curare)  Pha)dr. 
RESIDUO  ,  agg.  m.  ;   aggiunto  di  cosa  rimasta 
-  Bocc.  Vit.  Dani.  -  ;   residuale;    >ot7iò; , 
ùnòloinoi,  residuus,  reliquus,  a,  um. 
RESIGNATO.   V.  RASSEGNATO. 
RESIGNAZIONE,  sf.  ;  consegna,  offerta,  abban 
dono  all'altrui  volere  o  podestà,  dedizione  (da 
resigno,  rendo)  -  Scupol.  Comb.  Spir.  cap.  55  - 
nap&doais ,  traditio,  oblatio,  dedilio,  onis,  f.  3 
RESINA  (st.  nat.),  sf;  sugo  denso  e  tenace  che 
fluisce  dagli  alberi,  e  s'indura  all'aria  -  Pai- 
lad.  Febbr.  31  ed  altrove  -;  priveivri,  resina,  ce 
f.  1.  Pivi. 
RESINOSO  (st.  nat.),  agg.  m.  ;  che  contiene  re- 
sina, altrim.  ragioso  -  Ricelt.  Fior.  -  ;  privTi- 
V6Ódf«;,  resinosus,  a,  um.  Plin. 
RESIPISCENZA,  sf.  ;  v.  1.  ;  riconoscimento  del- 
l'errore, ritorno  da  male  a  bene  (da  resipisco, 
pentirsi,  ch'è  da  resipio,  aver  sapore,  sentire, 
tornar  in  cervello)  -  Magai,  pari,  i,  lett.  1  ed 
altrove-;  uerxvoiot,  resipiscentia,  a,  f.  1.  Lacl. 
RESISTENTE  ,  pari,  di  resistere;  che  resiste  - 
Filoc.  i.  35;  Omel.  S.  Greg.  -;  resistens,  tis,  3; 
pertinax, pervicax,  acis,  3;  refractarius,  a,  um. 
RESISTENZA  ,  sf.  ;  potenza  che  opera  in  oppo- 
sizione ad  un'altra,  e  che  ne  distrugge  o  ne 
diminuisce  l'effetto  ;  e  dicesi  così  al  pr.  come 
al  fig.;  altrim.  opposizione,  contrapponimento, 
contrasto, ovvero  contraddizione, repugnanza, 
renitenza  -Dant.  Purg.  xxxi.  70;  Fr.  Jac.  T '.; 
Sagg.   nat.   esp.  74    -;    risistenza  ,    resi- 
stenzia,   resisto,  risisto;  renixus ,  us, 
m.  4.  Cels.  ;  adversus  conatus,  us,  in.  4;  obsta- 
culum,  i,  n.  2.  -  Niente  è  che  faccia  minor 
resistenza  dell'aria  (aer  cedens  est  maxime  et 
dissipabilis)  Cic.  -  La  poca  resistenza  di  una 
materia  a  metterla  in  opera  (ir actandi  facilitas) 
Plin.  (tractabilitas,  atis,  f.  3)  Vitr.  -  Vigorosa 
resistenza  (fortis  et  invida  defensio)  Cic.  -  Si 
fece  alla  porta  dei  campo  una  vigorosa  resi- 
stenza (acriler  pugnatum  est  ad  portas  castro- 
rum)  -  Che  non  fa  resistenza  (non  repugnans) 
Plin.  -  Senza  che   alcuno  faccia  resistenza 
(nemine    adver sante  ,    refr agonie  ,    obsislenle  , 
renuente  o  reluctante). 
RESISTENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
RESISTERE,  n.  ass.  anom.;  star  forte  contro  alla 
forza  e  violenza  di  checchessia  senza  lasciarsi 
superare  né  abbattere;  altriménti  repugnare, 
contrastare,  ostare,  fronteggiare,  rispingere, 
far  testa,  far  fronte,  mostrar  il  volto  (nel  pr. 
e   nel   fig.  )  -  Bocc.  Introd.  10  ed  altrove;  G. 
V.  vili.  76.  4;  X.  17.  1;  Liv.  Dee.  9;  Guid.  G.  ; 
Vit.  SS.  Pad.  it.  367  -;  risistere  ;  à.vQiarnps.1, 
resisto,  obsisto,  is,  siiti,  sistere,  n.  3;  repugnare. 
Cic.  ;  obniti,  obslare ,  adversari,  reluctari.   - 
Resistere  agli  sforzi  (conatibus  obstare)  Ov.  - 
Che  resiste  ai  venti  (contra  flatus  pervicax ) 
Plin.   —  al  più  rigido  gelo  (contra  pruinas 
fortissimus)  Id.  -Resistere  agli  assalti  del  ne- 
mico (hostium  contra  vim  se  defendere  —  vini 
et  impelum  propulsare)  Cic.  —  alla  forza  colla 
forza  (vim  vi  repellere)  -  Capace  di  resistere 
(alteri  par  in  adver sandum )  Liv.  -  Resistere 
all'autorità  del  senato  (adversus  senalus  au- 
ctoritatem   tendere)  Id.  -  Che  resiste  a' suoi 
superiori  (in  superiorem  contumax)  Cic.  -  Re- 
sistere alle  sue  passioni  (cupidilalibus  respon- 
sare)  Hor.  —  ostinatamente  alla  verità  (resi- 
stere obfirmate  ventati)  Svet.  —  ad  alcuno  in 
faccia  (adstare  alicui  contra)  Plaut.  (contuma- 
citer  alicui  resistere)  Plin.  -  Si  ebbe  pena  questo 
giorno  a  resistere  (agre  hac  die  suslentatum 
est )  Caes.  =  2  Reggere,  soffrire  -  Sagg.  nat. 
esp.  20  -  ;  xtxpzspiui,  sustineo,  es,  nui,  nere,  att. 
2  ;  ferre,  perferre.  -  Resistere  al  dolore  (dolori 
resistere)  Cic.   —  alle  fatiche  della  guerra 
(belli  labores  sustinere  ;  belli  laboribus  non  fran- 
gi, non  defatigari)  Caes.  (  invictum  se  a  belli 
laboribus  prestare  )  Cic.  —  ai  tormenti  (  ad- 
versus tormenta  contumacem  esse)  Tac. 


RES  PETTI  VO 

risisto.  V.  RESISTENZA, 

RESÌSTO  (gcog.J;  cillà  della  Tracia;  Rcsistas. 
i,  f.  2.  Plin.;   Anton.  Ititi. 

RESO,  n.  pr.  m.;  re  di  Tracia  elio  andò  in  soc- 
corso di  Troja,  ucciso  da  Diomede  o  da  Uli»- 
so  ;  T>vso{,  R/tesus,  i,  m.  2.  Cic. 

RESO,  agg.  m.  da  rendere.  V.  RENDUTO.  =  2 
Fatto  essere,  fatto  divenire  -  Vii.  S.  Gir.  ss , 
Segner.  Crisi,  instr.  ni.  5.  15.  -  Roso  fermo, 
duro,  sodo  (rigoratus,  a,  um)  Plin. 

RESOLURILE  ,  agg.  com  ;  che  si  può  risolvere 
-  Giac.  Oraz.  59:  Bdlin.  Disc,  li  -  ;  resolvi- 
bile, risolvibile;  di s solubili s,  e,  3;  qui, 
qua,  quod  resolvi  potest. 

RESOLUTAMENTE  ,  avv.  ;  senza  dubitazione  , 
assertivamente  -  Gal.  Sist.  247  -;  risoluta- 
mente; àva/ayiSoÀu; ,  fidenler  ,  confidenler  , 
fidenti  animo.  Cic.  ;  dubio  procul. 

RESOLUTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  resoluta- 
mente  -  Bolt.  Lett.  Pitt.  (Vasar.)  3  -  ;  riso- 
lutissimamente ;  confidenlissime  ,  prom- 
ptissimo  animo. 

RESOLUTIVO,  agg.m.;  che  risolve,  atto  a  risol- 
vere -  Ricett.  Fior.  247  -  ;  risolutivo;  re- 
solvens,  dissolvens,  tis,  3  ;  discussorius,  a,  um. 
Plin.  ==  2  (Filos.  e  mat.)  Metodo  resolutivo, 
presso  i  filosofi  ed  i  matematici,  intendesi  il 
metodo  analitico,  contrario  del  metodo  sinte- 
tico o  compositivo;  metkodus  analytica. 

RESOLUTO.  V.  RISOLUTO.  =  2  Aggiunto  di 
persona,  vale  paralitico,  senza  movimento  - 
Omel.  S.  Greg.  i.  109  -  ;  7rap«>,uTtxò;,  paraly- 
tìcus,  a,  um.  Plin. 

RESOLUZIONE,  sf;  il  risolvere  in  significato  di 
consumare  ;  scioglimento  ,  discioglimento  , 
risolvimento  ;  avàltaais ,  consumplio,  consum- 
matio,  dissipatio,  onis,  f.  3.  =  2  Scioglimento, 
soluzione  (  e  lo  usiamo  anche  parlando  di 
dubbj  o  quistioni)  -  Galil.  Lett.  (in  Poggiali 
Test.  lìng.  t.  i,  pag.  I5lj  -  ;  àiilvai;,  explica- 
lio,  explanatio,  enodatio,  onis,  f.  3.  =  3  Deli- 
berazione -  Vinc.  Mari.  Lett.  53  -;  risolu- 
zione, risolutezza;  consilium,  ii,  n.  2; 
propositum,  i,  a.  2.  Cic.  -  Pigliare  la  resolu- 
zione di  fare  alcuna  cosa  (rei  facienda  consi- 
lium capere  —  inire)  Cic.  -  Pigliarla  secondo 
le  circostanze  (ex  re  consulere)  Tac.  -  Pigliarne 
una  generosa  nel  pericolo  (difficultatibus  ob- 
jectis  ,  a  virtute  auxilium  pelere)  Caes.  —  una 
estrema  (ad  exlremum  consilium  descendere ) 
Id.  -  Io  non  saprei  fare  alcuna  resoluzione 
(consistere  pectore  nequit  consilium)  Ter.  -  Io 
ho  pigliato  la  mia  resoluzione  (certum  est  de- 
liberatumque)  Cic.  -  Io  ho  fatto  la  resoluzione 
di  partire  (in  animo  od  animus  mihi  est  profi- 
cisci)  -  Ferma  resoluzione  ( voluntatis perpe- 
tuitas)  Cic.  -  Persistere  nella  sua  resoluzione 
(in  sententia  constare,  perstare,  perseverare  ;  in 
proposito  susceploque  Consilio  permanere)  Id .  - 
II  dimorare,  il  persistere  in  essa  (in  senten- 
tia permansio  ;  sententia  perseveranlia )  Id.  - 
Mutar  resoluzione  (consilium  mutare  o  permu- 
tare) ld.-  Farla  cangiare  ad  alcuno  (aliquem 
a  susceplo  Consilio  deducere  —  de  proposito 
sententia  depellere  ;  alicujus  voluntalem  alio  /le- 
dere ac  detorquere  )  Id.  -  Che  non  sa  quale 
resoluzione  e'  si  debba  pigliare  (consilii  ambi- 
guus )  Tac.  -  Prendere,  pigliare  resoluzione 
di  fare,  andare  ecc.  (statuere,  deliberare,  con- 
sliluere,  decernere)  -  Prender  la  resoluzione  di 
farsi  del  male  (consulere  de  se  gravius)  Cic.  = 
4  (Med.)  Dileguamento  del  tumore  prodotto 
dal  ritorno  degli  umori  stagnanti  per  li  pro- 
prj  canali  nella  grande  circolazione  del  san- 
gue ;  tumoris  discussio,  onis,  f.  3. 

RESOLVERE.   V.  RISOLVERE. 

RESOLVIBILE.   V.  RISOLUBILE. 

RESOVIA  (geog.);  città  di  Polonia;  Rcsovia. 

RESPERSO  ,  agg.  m.;  v.  a.  e  1.  ;  asperso  -  Ca- 
vale. Med.  cuor.  316  -  ;  Sta.ppxiiQsì.i,  respersus, 
a,  um.  Cic. 

RESPETTIVAMENTE,  avv.;  proporzionatamente, 
convenientemente,  a  rispetto,  in  rispetto,  in 
riguardo,  comparativamente  -  Buon.  Fier.  n. 
3.4;  Varch.  Lez.  589  -  ;  rispettivamente, 
respetti  ve  ;  ài/ayo/aixw;,  congruente!',  conve- 
nienter,  habita  ratione,  apte,  accommodate,  pra. 

RESPETTIVE.  V.  il  vocab.  preced. 

RESPETTIVO.  V.  RELATIVO.  =  2  Che  ha  ri- 
spetto ;  rispettivo  ,  rispettoso  -  Varch.  Stor, 

152. 
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i\    ri  -;  timidus.  verecundus,  a,  um  j  obstr- 

,.i  spi  i  in  v.  riswtto. 

,,M  IH      /'  il  vocab.  seg 
\  H  im.i  RE,  alt.  camp.;  spingere  di  nuovo,  ed 
indio  spinger  indietro;  far  ilare  addietro,  ed 

ancho   spingere  o  spisnerc  semplicemente  - 
Cara([.Pred.Quar.\<  Berg.-;  respignere, 
rispipnere,   rispingere;  focuOrt),  rclru- 
it,  mulete,  alt.  ò.  Plaut  ;  repellere,  pto- 
pwuare,    rcjiccrc ,    propellere.    -    Respingere 
impelo  <le' nemici  (propellere  inimicorum  int- 
uii) Cic.  —  i  nemici  nel  loro  campo  (tw- 
in castra  redigere  )  Liv.  -  Lo  respinsero 
WD  molla  perdita  nella  fortezza  (maquis  illa- 
tit  drlrinuntis  in  oppidum  rejecerunt)  Curt.  - 
Questa  pietra  respinge  il  Terrò  (lapis  illc  fr- 
rum  abigit  a  sesc)  Plin.  -  Quanto  più  li  sforzi 
d'inoltrarli  fra  mare,  tanlo  più  la  marea  ti 
mge  al  porlo  (quam  mage  in  altum  le  ca- 
pessis,  tam  a>tus  te  in  portum  re  feri  )  Plaut.  - 
Respinger  la  forza  colla  forza  (vi  cantra  vivi 
decerlare,  vini  ti   repellere)  Cic.   —  il   coinun 
pericolo  (periculum  commune  propulsare )  Id. 
—  i  colpi  della  fortuna  ( omnem  fortuna;  im- 
■ittum  reverberare  )  Beo.   —  la  calunnia  (  ca- 
lumniam  rctundere  o  contundere)  Id.  —  un'on- 
ta, un  ollra^io  ( injuriam  regerere)  Sen.  — 
le  tentazioni  (cupiditatum  lenocinlo  respucrc). 
KESnmO,agg.  m.  da  respignere  o  respingere; 
rispinto;  rejectus,  a,  uni. 

riRARlLE,  agg.  coni.;  clic  si  può  respirare 
tpirabilit,  e,  3. 

IVI  SIIRAMEISTO.  V.  RESPIRAZIONE.  =  2  Alito, 

tiato  -Cr.  IX.  65.  2  -  ;  bV.itvo»!,  halilus,  us,  m. 
RESPIRANTE,  pari,  di  respirare;  clic  respira  - 
Dani.  Pia).  Imp.Arrig.  214  -;  àvanvc'cov,  respi- 
ranti spirilum  ducens,  tis,  3. 
RESPIRARE,  n.   ass.  ;  propriamente  l'attrarre 
che  fanno  gli  animali  l'aria  esterna,  introdu- 
cendola ne'  polmoni,  e  fuori  di  essi  con  molo 
contrario  rimandandola;  raccoglier  lo  spirilo, 
pigliar  fiato,  fiatare,  spirare,  alitare,  rifiatare 
-  Guid.  G.  ;  But.  Purg.  2  -  ;  r  i  s  p  i  r  a  re  ;  àva- 
rrjiùi ,  spiro,  respiro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  aerem 
spirila  ducere;  spirilum  ducere  od  haurire.  Cic; 
ammani  reciprocare  ac  reddere.  Liv.   -»-  attra- 
itele ac  reddere.  l'Iin.  -  Difiìcolla  nel  respirare 
(spiritus  angustia',  arem,  f.  pi.  l)G'c.  (spirandi 
difficultas)  Ccls.  (a-ger  anhelilus)  Virg.  (anhe- 
latio,  onis,  f.  3)  Plm.  -  Respirare  con  istcnlo 
(  vix  spirilum  trahere  )  Ccls.  -  Respirava  a 
grande  stento  (interclusus  spiritus  arde  mea- 
hal)  Curt.  -  Senza  respirare  (sinc  inlerspira- 
tione)  Plin.  -  Respirar  l'aria  (auram  commu- 
mm  haurire)  Quint.  -  Respirar  un'aria  sana 
(haurire  o  trahere  auram  salubrem)  =  2  Vi- 
vere -  Pctr.  Son.  228  -  ;  pio-'  du^ày»,  vilalibus 
auris  vescor,  eris,  vesci,  dep.  3.  Virg  ;  agerc, 
ducere  vilam.  =  3  Sfiatare  -  Ricett.  Fior.  2%-; 
xwanvSM,  cf/lo,  as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1  ; 
expirare.  =  4  i'ig.  Ricrearsi,  prender  ristoro, 
cessare  alquanto  dalle  fatiche  -  Sen.   Pisi.; 
Petr.    Canz.  XXXIX.    2;   Sagg.  nal.  esp.  1;   Feo 
li-lc.   Vii.   Coloni!,.   13.;    Vii.  SS.  Pad.  n.   332  ; 
Jais.  Ger.  XII.  98  -  ;  àvcvpvyu  ,  Jrauo^ai  ,  re- 
piro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  interquiescere.  Cic.  ; 
rrcrrari,  refici,  relevare  animum.  -  Questo  mi 
lascia  non  poco   respirare  (Ime  milii  magna 
{evalioni  est  )  Cic.    -  Non  poter  mai  respirare 
'nullo  saldilo  levnri)  Id.   -  Se  avrò  il  ben  di 
vederli,  respirerò  (respirabo,  si  le  videro)  Id. 
-  Comincio  a  respirar  un  poco  (ego  nunc  pau- 
lum  exnrior)  Id. 
RESPIRAZIONE,  sf.  ;    il  respirare;  funzione  che 
Miele    nell'  introdurre    nei    polmoni    una 
quotiti  'i  arie  atmosferica,  e  poi  con  moto 
contrario    espellerla  ;    altrim.    rifialamcnlo  , 
lilo,  respiramene,  ritpi  re  mento  -  Sagg.  nat. 
esp.  46  ed  altrove  ;  Rtd.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
respiro,  ri  spi  rn  zione,  respiramene; 
v  jyr.vih,  respiratili,  onis,  I.  3  ;  hatttui,  aiihelitus, 
us,  m.  *5  niiimn.  ir    I.  i    -  manente  respira- 
zione (crebcr  anhelitus)  Virg.  -  Condolici  della 
respirazione  (anintir  spiramenlum)  Id.    -  Che 
non  ha  libera  la  respirazione  (cui  interclusa 
ni  anima)  Cic.  -  Levare  la  respirazione  (eli- 
dere   spirilum)    Cels.    (  respirati  omm     itrroui 

io  .„i  reipere)  Ov.  (ammam  intercludere)  - 
Difficolta  di  respirazione  o  di  respiro  (annuir 

inicrclusio;  spiriluf  angustia;  spirandi  diffkul- 
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tas;  anhelatio,onis,  f.  3;  dispnaa,  a-,  f.  l)  Win. 
=  2  Fig.  Riposo,  requie,  ricreamenlo  -  Fior, 
lini  D.  ;  Colt.  Ab.  Isaac,  cap.  36  ;  Mor.  S.  Greg. 
XII.  9  -;  ivairaum;  ,  quies,  requies,  etis,  f.  3; 
inltrmissio,  onis,  f.  >;  animi  relaxatio,  onis,  f. 3. 
RESPIRO.   V.  il  vocab.  preced.  =  2  Pausa,  ri- 
poso -  Maini.  XI.  21  -  ;  inaTotuMt  ,  quies,  etis, 
f.  3;  cessatio,  onis,  f.  3;  olium,  ii,  n.  2.  Cic.   - 
Pigliar  respiro  (quiesccre,  interquiescere)  Cic. 
-  Non  avere  alcun  poco  di  respiro  ( nullam 
partali  quietis  capere)  ld. 
RESPITTO.   V.   RESCRITTO. 
RESI'ONDERE.    V.   RISPONDERE. 
RESPONSIONE.   V.   RISPOSTA. 
RESPONSO,  sm.  ;  v.  I.  (che  si  usa  propr.  quando 
si  parla  di  oracoli);  risposta  -  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  vii.  167;  Gal.  Sist.  95  -  ;  p.a.i>zùov,  re 
sponsum,  i,  n.  2.  TV/c. 
BESPÓNSORA.   V.  RISPOSTA. 
RESPOSTO.  V.  RISPOSTO. 

RESQUITTO,  mi.;  riposo  -  Buon.  Fier.  II.  1.  6; 
Salviti.  Annoi,  ivi-;  res  pitto,  ri  squitto; 
àvà;rav7(;,  quies,  requies,  etis,  f.  3. 
RESSA,  sf.  ;  propriamente  una  certa  importuna 
istanza  l'atta  altrui  per  ottenere  quello  clic  si 
desidera;   pressa,  calca  (dall'ar.  raez  ,  che 
dicesi  anche  raeza,   o  ryza,  e  vale  chiedere, 
pregare,  dimandare)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  35  -; 
errti-auts,  flagitatio,  efflaqitalio,  onis,  f.  3.  =  2 
Rissa   -  Frane.  Sacch.  Rim.  4;  Introd.  Viri.  ; 
Buon.  Tane.  li.  5  -  ;  ept;,  rìxa,  a,  f .  1  ;   con- 
tenlio,  onis,  f.  3.  =  4  Calamità,  infortunio, 
accidente  spiacevole  (  dal  celt.  brelt.  reuz  , 
che  vale  il  medesimo)  -  Ani.  Vis.  35  -;  àru- 
yjx,  calamitai,  alis,  f.  3  ;  inforlunium,  ii,  n.  2. 
=--  5  Fare  ressa  ;    insistere,  importunare  - 
Tac.  Dav.  Ann.  II.  52  -  ;  insisto,  is,  stili,  sistere, 
n.    3;  urgere.  Cic.  -  Fare  ressa   con  lettere 
(aliquem  cpislolis  oblundcre)  Cic.    =  6  Fare 
ressa  talora   vale  affaccendarsi  ,  studiarsi  - 
Tac.  Dav.  IV.  97  -  ;  connitor,  cnilor,  eris,  nixus 
sum,  niti,  dep.  3  ;  contendere,  studi-re.  =7  E 
talora,  opporsi,  conlrastare  -  Qlorg.  xx.  «  ; 
Ottonelli,  alla  v.  ressa  -  ;  alieni  repugno,  as, 
avi,  are,  n.  1   —  contrairc  —  adversari  —  ob- 
stare,  obsislere.  Cic. 
RESTA,  sf.  sinc.  di  arista;  quel  sottilissimo  Giù 
simile  alla  setola,  appiccalo  alla  prima  spo- 
glia del  granello;  ed  è  proprio  del  grano  e 
di  alcune  biade  (dal  pers.  visteti,  cordicella, 
cordicino)  -  Cr.  ni.  7.  2;  Mor.  S.  Greg.;  M 
V.  ili.  14  -;  Alain.  Colt.  li.  37  -  ;  aì9wp,  ari- 
sta, a,  f.  1.  =  2  Corda  o  fune  colla  quale  si 
avvolge  e  strigne  una  certa  quantità  di  cipolle 
o  d'agli,  o  simili  agrumi  intrecciali  insieme 
col  gambo  -  Ci:  v.  io.  13;  Pollati.  34;  Burcli. 
il.   89  ;    Mess.  Anselm.  Vii.  SS.  Pad.  il.  228  . 
Buon.  Fier.  v.  ■;.  6;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  reslis 
is,  f.  3.  =  3  (Milli.)  Quel  ferro  appiccato  al 
petto   dell'armadura  del  cavaliere,  ove  s'ac- 
comoda il  calce  della  lancia  per  colpire,  detto 
in  frane,  arrèt  -  Tass.  Ger.  vi.  '.o;  Ar.  Fur.  v. 
8»;  Buon.  Fier.  IV.  3.  3;  Salvin.  Annoi,  ivi 
ed  altrove  -  ;  lanceie  retinaculum,  i,  n.  2.  Gal. 
=  4  L'impugnatura  della  lancia  -  Bei».  Ori 
l.  11.   12  ed  altrove  -  ;  capulus,  i,  m.   Z,  =s  5 
(Zool.)  Lisca;  quell'osso  del  pesce  dal  capo 
alla  coda,  altram.  detto  spina  -  Sen.  Pisi.  -  ; 
arista,  (e,  f.  1.  Pers.;  Auson.;  spina,  «;,   f.  1. 
RESTA,  sf.  verb.  di  restare;  il  fermarsi,  l'arre- 
starsi ;  altram.  posa,  indugio  -  G.  V  ix.  21ì. 
3;  M.  V.  IX.  45  -;  Testamento;  àvó/rauii;, 
requies,  etis,  f.  3;  mora,  <r,  f.  I. 
IVI  STAGNO.   V.   RISTAGNAMENTO. 
ni  si  AMENTO.  V.  RESTA  per  posa 
RESTANTE  ,   pari,  di  restare  ;  che  resta  ,  che 
rimane  -  Fir.  As.  176  -;  /oirro;  ,  ùnó/otro;  , 
residuus,  rcliquus,  a,  um.  =  2  E  in   forza  di 
sm.  Ciò  che  resta,  residuo,  avanzo,  il  rima- 
nente -  Fir.  As.  l.Vi   ed  altrove;  Amhv.   Furi. 
IH    7  ;  Red.  Oss.  an.  Ili  -  ;  W   /otrróv,  quod  su- 
perisi, quod  est  reliquum  ;  reliqua,  orum,  n.  pi. 
2;  reliquia,  orum,  f.  pi.   I. 
RESTARE,  n.  ass.  e  pass.;  rimanere,  avanzare, 
sopravamare  -  Bwc.  Nov.  lxviii.  z  edaltrove 
Bere.  Ori.  i   <>.    h;  R<>rgh.  Orig.  Fir.  ini  ;  «ac- 
cadi Cr.  Conq.  Mess.  -;  mpf/houai,  resto,  as, 
siiti,   stare,    n.  1;    supcressc,  reliquum  essi.   - 
Altro  ad  essi  non  resta  che  l'armi  loro  ( 
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«ini»  aiiurf  nisi  oculus  pascere)  Ter.  -  Dopo  la 
morte  non  resta  al  corpo  alcun  senso  (in  cov- 
pore,  animo  elapso,  nullus  residet  sensus)  Cic. - 
Altro  non  mi  resta  che  andarmi  ad  appiccare 
(mihi  res  ad  reslim  redit  pianissime)  Ter.  -  A 
cui  non  resta  nulla  di  suo  patrimonio  (patri- 
monio naufragus)  Cic.  -  Se  ti  resta    ancora 
qualche  amore  per  me  (si  quid  residet  amoris 
in  te  mei)  Cic.  -  Purché  mi  resti  abbastanza 
di  vita  (modo  vila  mihi  supersit)  ld.  -  Della 
malattia  mi  è  restalo  un  dolor  di  testa  (caput 
mihi  dolet  a  morbo)  -  Quei  che  son  restati 
della  battaglia  (qui  proelio  supersunt)  Curt.  — 
sul  campo  della  battaglia  (qui  desiderati  sunt 
in  prcelio)  -  Non  resta  alcuno  de' nostri  ne- 
mici (nulli  de  inimici!  supersunt)C\c.  -  Di  tutta 
quella   famiglia  non  resta  che  Tiburnio  (  ex 
hac  familia  reliquus  est  Tiburnius)  Cic.  -  Un 
solo  ti  resta  che  li  possa  chiamar  per  madre 
(unum  habes  qui  jam  te,  maler,  dicat)  Ov.  -  Di 
tante   statue  non  le  ne  sarebbe  reslato  nep- 
pure una  sola  (unam  staluam  ex  maximo  nu- 
mero nullam  haberes)  Cic.  -  Io  desidero  che 
non   ti  resti  d'inquietarti  più  avanti  (cupio 
nullam  residuam  sollicitudinem  esse)  ld.   -  Se 
resta  ancora  alcuna  speranza  (si  qua  spes  re- 
liqua est)  Id.  -  Altro  non  resta  al  nostro  amico 
a  dover  perdere  al  tutto  la  sua  reputazione, 
che  lasciar  privo  di  soccorso  Domizio  (unum 
restai  amico  nostro  ad  omne  dedecus,  ut  Domilio 
non  subveniat)  Id.  =  2  Rimanersi,  tralasciare, 
lasciare,  omettere  -  Cecch.Stiav.  il.  s;  Borgh. 
Orig.  Fir.  157  ed  altrove  -;  napaleiiru,  omitto, 
prxtermitto ,  is,  misi,  mittere,  att.  3.  -  Giudi- 
cammo di  non  dover  restar  di  dirlo  (prmter- 
mittendum  non  existimavimus)  Cses.  -  Non  re- 
star  di   profittare  d'ogni  occasione  (nullam 
pratermittere  occasionati)  Ilirl.  =  3  Cessare, 
finire   o   rifinare  (da  restare,  in  senso  di 
rimanersi,  soffermarsi)  -  Bocc.  Nov.  XLVU.  6; 
Dani.  Par.  xxvm.  88;  Sagg.  nat.  esp.  un;  Dant. 
lnf.  5  e  altrove;  Ner.  Art.  Vetr.  II.  42;  Segner. 
Incred.  I.  11.  5  -  ;  knolriya,  desisto,  is,  siiti, 
sistere,   n.  3;  desinere,  finem  faccre,  cessare  ; 
absolvi.  Cic.  -  Restar  di  difendersi  (desistere, 
a  defensione)  Cffis.  —dall'impresa  (—  incepto) 
Liv.  —  dal  viaggio  (—  itinere)  Ca;s.  -  Col  re- 
star dell'autunno  (desistente  autumno)  Varr. 
=r  4  Fermarsi  -  Dant.  Inf.  xxvn.  23  e  altrove; 
Dial.  S.  Greg.  il.  36;  Dant.  Purg.  20;  G.  V.  HI. 
16  -  ;  ianui,  consisto,  is,  stiti,  sistere,  n.  3  ; 
morati,    subsidere,    manere,  remanere,  sistere, 
stare.  -  Restare  fra  via  (subsidere  in  ipso  via) 
Cic.  =  5  Star  presente,  mostrarsi  -  Fir.  As 
189  -;  obversor,  aris,  alus  suiti,  ari,  dep.  1.  = 
6  Dicesi  restar  poco  o  da  poco  che  ecc.,  allo 
stesso  modo  che  mancar  poco,  rimaner  poco 
che  ecc.  -  Ar.  Fur.  xvn.  125  ed  altrove;  Segner 
Mann.  Apr.  XIV.  3  -  ;  parum  abesse  quin  eie 
—  7  Restar  avere  o  ad  avere;  rimaner  cre- 
ditore  -  Sen.  Ben.  Varch.  VI.  24  -  ;  pccuiiiaw 
in  naminibus  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  ■=  8 
Restar   brutto  ;   cioè  burlalo  o  defraudalo  ; 
decipi,  falli;  in  captionem  induci.  =  9  Restar 
d'accordo  ;  accordarsi    -  Barn.  Rnn.  i.  2  -  ; 
óuoloyw,  convaiio,  is,  veni,  venire,  n.  4.  =  10 
Restar  indietro;  non  progredire,  non  avan- 
zare -  Alam.  Colt.  I.  2  -  ;   niìul   progredtor, 
eris,gressus  sum,  gredi,  dep.  3;  nihil  proficcrc. 
==    il    Restar    infra   due;   stare   ambiguo, 
dubbio  tra  'I  si  e'I  no;  àufirfméu  ,  de  re 
atnbiqo  ,  is  ,  bigere  ,  n.  3    —  liarere.  Cic.    == 
12   Restar   in  Nasso  o  in  asso  ;  restare   ab- 
bandonato,  senza   ajuto,  senza    consiglio  - 
Malm.    I.   79  -  ;  Xei7ro9ufte'w  ,  de.stituor,   ueris, 
ulus  sum,  ui,  pass.  3.  =  13  Restar  in  piedi  ; 
stare  sui  piedi  ;  pedibus  insisto,  is,  stiti,  sistere, 
n.  3.  -  E  fig.  Non  rimanere  oppresso  -  Alam. 
Colt.  V.  137  -  ;  stare;  incolumem  evadere.  =  14 
Restar  in  penna  o  nella  penna  ;  tralasciar  di 
scrivere  o  di  dire  alcuna  cosa  ;  aliquid  prie- 
tereo,  is,  rivi,  e  rit,  rire,  alt.  4.  =   15  Restar 
senza  sangue;  fig.  ;  aver  grande  spavento;  ni- 
rjifoGioiJ.M, lericór,perterreor,  eris,  te.rritus  sum, 
terrcri,  pass  2;  terrore  concitali  — commoveri. 
Cic.  ;  expavesccrc  ;  metu  exanguem  fieri.  Ov. 
ri  STATA  ,  sf  ;    il   restare,    line    -  Nov.   Ani 
i.xxxvn.  1;  Reti.  Tuli.  pag.  122  (Venezia  1821J 
ed  altrove  -  ;  Te').o«,  finii,  is,  m.  e  f.  3. 

m.  da  restare;  rimasto,  avan- 


pnrtcr  amia  nihil  est  super)  Ncp.  -  Gli  restava  RESTATO,  agg.  m.  da  ^!^nm"l^Z 
solamele  ,1  contentare  la  sua  vista  (rcslabuA     zalo  ,   resto  ;  loi.no,,    reliquus  ,  lesiduus,  a, 
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tifii.  ss  3  Cessato  -  .'/.  V.  in.  14  -;  cessatus, 
a,  uni.  -  Campi  restali  in  riposo  (cessata  ava) 
Ov.  —  3  Convenuto  ;  conventus,  a,  um.  -  l'atti 
restati  por  accordo  (conventa  patta )  Paul. 
ex  Fest. 

RISTAUHAMKNTO.  V.  RESTAURAZIONE. 

RESTAURANTE  ,•  part.  di  restaurare;  che  re- 
sta ura  ;  restaurante;  àvaxaivt'^u,  instau- 
rali*, tis,  }. 

RESTAURARE,  att.  ;  rifare  ad  una  cosa  le  parli 
guasto,  e  quelle  che  mancano  o  per  vecchiezza 
o  per  altro  accidente  simile;  allram.  rinno- 
vare, accomodare,  ristorare,  e  in  m.  b.  rab- 
berciare -  Del  Pap.  Cons.  -  ;  rista  ura  re  , 
ristorare;  àvaa-xsvi?co  ,  restauro,  instauro, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  reficere,  in  integrimi  resti- 
tuere,  revocare.  =  2  Fig.  Ricoverare  -  Peli: 
Son.  164  -  ;  «vaXx,u6àv&>,  recupero,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  recipere.  =3  Ammendare  -Dittai».  I. 
5;  Dant.  Conv.  85  -  ;  inavopQów ,  eorrigo,  is, 
rexi,  rigete,  alt.  3  ;  in  melius  mutare.  =  4  Ri- 
storare, rimeritare  -  Cavale-  Frult.  ling.  -  ; 
Xotpi£of/at,  reparo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  compen- 
sare, resarcire.  -  Restaurare  alcuno  nelle  sue 
perditef/eei'orem  facere  alicujus  jacturamj  Petr. 

—  i  danni  di  alcuno  (compensare,  reparare 
damna  alicujus)  -  In  restaurare  i  miei  danni 
(in  meis  damnis  resarciendisj  Cic. 

RESTAURATO,  agg  m.  da  restaurare;  rifatto, 
riparato  -  Capr.  Butt.  i.  16  -  ;  r istaurato, 
ristorato;  àvxxoiiviiQùs ,  ài>a<jxeuot<r//ivoj , 
refectus,  restauratus,  in  inlegrum  restilulus, 
renovatus,  a,  um. 

RESTAURATORE  ,  verb.  m.  di  restaurare  ;  che 
restaura  -  Pros.  Fior.  vi.  186  ;  Serd.  Leti.  De- 
dic;  Borgh.  Fir.  Disf.  299  -;  ristoratore  , 
ristauratore  ;  £7it!7x£v«aT»)s  ,  inslauralor  , 
refector,  oris,  va.  3. 

RESTAURATRICE,  verb.  m.  di  restaurare  ;  che 
restaura  -  Fr.Jac.  T.  II.  2.  17  -  ;  ristaura- 
trice,  ris foratrice  ;  qua  instaurat,  repa- 
rai, reficit. 

RESTAURAZIONE,  sf.  ;  il  restaurare,  il  rasset- 
tare o  ristabilire  una  cosa  nel  suo  pristino 
stato  -  Guid.  G.  -  ;  res tauramen to  ,  ri- 
sta urame  n  to,  restauro,  ristoramen- 
to,  ristorazione;  ài/axat'vwis,  instauralo, 
renovalio.  Cic;  refectio.  Vitr. ;  reparatio,  com- 
pensalo, onis,  f.  3. 

RESTAURO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Fig.  Sol- 
lievo, conforto,  alleggiamene  -  Ar.  Fur.  xl. 
12-;  r istauro;  mxpaftvQtov,  solamen.  Virg.; 
levarne»,  inis,  n.  3;  levamenlum,  i,  n.  2.  Cic. 

RESTIAMENTE,  avv.;  in  modo  restio  -  Ruscell. 
Berg.  -  ;  àxouaiw;,  invite.  Cic. 

RESTICCIUOLO  ,  sm.  dim.  di  resto;  piccolo 
avanzo  o  residuo  -  Buon.  Fier.  in.  i.  5;  Dav. 
Scism.  pag.  82  (Comin.  1754J  -  ;  èyKaTÓ.>U[j.p.x, 
reliquia,  arum,  f.  pi.  1;  reliquum,  i,  n.  2.  - 
Resticciuolo  di  danari  (pauxillulum  pecunia  o 
nummorum). 

RESTINGUERE,  att.  anom.  comp.;  \.  1.;  estin- 
guere di  nuovo,  ed  anche  estinguere  sempli- 
cemente -  Giamb.  Maff.  Vit.  S.  Malach.  cap. 
IV  -  ;  à.noa%ivvup.i,  ilerum  exstinguo,  is,  inxi, 
inguere,  att.  3;  restinguere. 

RESTIO,  agg.  m.;  aggiunto  che  si  dà  alle  be 
stie  da  cavalcare  e  da  soma,  quando  hanno 
per  vizio  di  non  voler  passare  avanti  (da  re- 
stare in  senso  di  fermarsi)  -  Frane.  Barb. 
cxxv.  16;  Frane.  Sacch.  Nov.  12.  tit.  ;  But.  Purg. 
vi.  2;  Petr.  Son.  6  -;  ristìo  ;  kvunsixzo<;  , 
à.vomznTu>?M; ,  restitans,  relractans,  tis,  3.  Col. 
=£  2  Per  similit.  si  dice  anche  delle  persone 

-  Tass.  Ger.  xvn.  7  -,•  reses ,  idis ,  3;  refra- 
ctarius,  a,  um.  =  3  In  forza  di  sm.  vaie  il 
difetto  medesimo  dell'esser  restìo  -  Bemb. 
Asol.  u.  116;  Morg.  I.  27  -  ;  contumacia,  pervi- 
cacia, a,  f.  1.  -  Far  del  restio  (se  obfirmare) 
Ter.  —  3  Aver  del  restìo;  fig.  ;  non  correre 
a  furia,  andare  a  rilento  -  Baldov.  Dram.  -  ; 
<T7Tsu$etv  ^patJe'ojs,  festinare  lente  (mod.  prov.). 

RESTITUENTE  ,  part.  di  restituire  ;  che  resti- 
tuisce; restituens,  tis,  3.  Plin. 

RESTITU1MENTO.   V.  RESTITUZIONE. 

RESTITUIRE,  alt.;  dare  in  potere  altrui  quel 
che  gli  s'è  tolto,  o  che  in  altro  modo  s'abbia 
di  suo;  o  più  generalmente  ridare  altrui  ciò 
ch'ei  teneva  o  che  abbia  smarrito;  altrimenti 
rendere  (  il  lat.,  da  cui  deriva,  è  da  re,  e  da 
statuere,  porre,  collocare  )  -  Bocc.  Nov.  xxi. 
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19  e  altrove  ;  (,'.  V .  ix.  106.  tit.  -  ;  r  i  s  l  i  t  u  i  r  e  ; 
à7toxaO/tfT»,«t ,  rem  alieni  restitUO.il,  ui,  ucre, 
alt.  :;  -  ndaere,  Cic.  -  Restituire  il  danaro 
ricevuto  da  alcuno  (alicui  acceptam  pecuniani 
retribuire  o  refuiulere)  Ulp.  Jet.  ( —  nummos 
reponerc)  Plaut.  -  Mi  restituisca  la  dolo  ((to- 
tem renumeret)  Plaut.  -  Restituire  la  reputa 
zione  ad  alcuno  (Imam  famam  alicui  restituerej 

—  2  Ristorare,  riparare  -  Cavale.  Specch.  Ci:; 
Vii.  SS.  Pad.  452  -  ;  àua<jxsuà£&>,  instauro,  as, 
avi,  are,  att.  1;  reficere.  ==  3  Emendare,  cor- 
reggere -  Lami  Lez.  Ani.  -  ;  eVavopSoM,  emen- 
do, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  restiluere.  -  Restituire 
un  luogo  corrotto  o  guasto  di  uno  scrittore 
(locum  auctoris  restituere)  -  Io  ho  notali  al- 
cuni passi  da  restituirsi  (  ipse  quadam  emen- 
dando notavi)  Plin.  jun. 

RESTITUITO  ,  agg.  m.  da  restituire  -  De  Lue 
II.  5.  Berg.  -  ;  reddilus,  rcportatus,  restilulus, 
a,  um.  Cic;  repositus.  Tac 

RESTITUTORE,  verb.  m.  di  restituire;  che  re- 
stituisce -  Scgner.  Mann.  Giugn.  12;  Bocc.  Nov. 
xxvn.  21  -;  l'istitutore;  restitulor,  oris, 
m.  3.  Cic.  —  2  Ristoratore,  riparatore  -  Guicc. 
Stor.  v.  252  ;  Salvin.  Disc.  i.  242  -;  fAETa7ro«iT»)?, 
refeclor,  oris,  m.  3.  Svet. 

RESTITUTRICE,  verb.  f.  di  restituire;  che  re 
stituisce  -  Battagl.  Ann.  1696.  18.  Berg.  -  ; 
ristitutrice;  quee  restituii. 

RESTITUZIONE  ,  sf.;  il  restituire,  il  rendere  - 
Bocc.  Nov.  xix.  32;  G  V.  XI.  49.  8;  Pass.  11  -; 
resti  tui  men  to  ;  àrroxaTctaTaai;  ,  reslilutio, 
redditio,  onis,  f.  3.  Asc.  Ped.  -  Far  la  restitu- 
zione (resiitutionem  facere)  Ulp.  Jet.  (resti- 
tuere) =  2  (Asti:)  Parlandosi  del  moto  dei 
pianeti,  vale  il  ritorno  che  essi  fanno  al  punto 
medesimo  donde  hanno  principiato  il  loro 
moto  -  Gal.  Gal.  223  ed  altrove  -  ;  periodus,  i, 
f.  2;  rcvolulio,  onis,  f   3. 

RESTO,  sm.;  rimanente,  avanzo,  residuo,  re 
stante,  cosa  rimasa  -  G.  V.  XI.  89.  8  ed  altrove; 
M.  V.  vili.  78;  Ber».  Ori.  il.  26.  75;  Ciriff. 
Calv.  li.  36  -;  tò  loinòv,  reliquia,  arum,  f.  pi. 
1;  reliquum,  i,  n.  2.  -  Resto  di  debiti  e  cre- 
diti (reliqua,  orum,  n.  pi.  2)  Cic.  -  Esser  de- 
bitore di  qualche  resto  (reliqua  trahere)  Dig 

—  Dover  qualche  resto  (reliqua  habere)  Id.  - 
Passiamo  al  resto  (ad  reliqua  transeamus)  = 
2  Trasl.  Far  del  resto;  arrischiare  il  tutto, 
ed  anche  morire  -  Cirijf.Ca.lv.  IV.  136  -  ;  omnem 
aleam  jacio,  is,  jeci,  jacere,  att.  3.  Svet.  ;  mori. 

—  3  Del  resto  ;  posto  avverb.  ,  vale  ma  , 
quanto  a  quello  che  resta  a  dire;  ceterum,  de 
celerò,  celerà,  de  reliquo.  -  Del  resto  è  dotto 
(celerà  doelus). 

RESTO,  agg .   V.  RESTATO. 

RESTOSO ,  agg.  m.  ;  pieno  di  reste  ;   e   dicesi 
delle  spighe  -  Volg.Diosc;  Ci:  m.  7.  2  - 
arislis  plenus,  a,  um. 

RESTRETTIVO.   V.  RISTRETTIVO. 

RESTRIGNERE 

RESTRINGERE 

RESTRINGIMENTO.  V.  RISTRIGNIMENTO. 

RESTRIZIONE.  V.  RISTRIGNIMENTO.  ==  2 
Correzione  o  riduzione;  restriclio.  Aug.  ;  cor- 
reclio,  onis,  f.  3.  =  3  (  Teol.  )  Restrizione 
mentale  ;  proposizione  ristretta  e  non  inte- 
ramente espressa;  ossia  discorso  con  cui  al- 
cuno asserisce  fallacemente  alcuna  cosa  ,  e 
nell'istesso  tempo  dice  internamente  a  se 
stesso  il  vero  senso  di  essa;  il  che  è  condan- 
nato dalla  sana  morale  e  dalla  Chiesa;  reti- 
cenza, m,  f.  1.  -  Servirsi  di  una  restrizione 
mentale  (astute  relicere)  Cic.  -  Parlar  senza 
restrizione  mentale  (aperte  loqui  ;  aperte  et 
ingenue  loqui)  Ter.;  Cic. 

RESUSCITAZIONE.  V.  RISURREZIONE. 

RESUDARE,  n.  att.  comp.;  v.  1.  -  Volg.  Ras.  -; 
ri  suda  re  ;  resudo,  as,  are,  n.  1, 

RESULTAMENTO.  V.  RISULTAMENTO. 

RESULTANTE,  RESULTARE.  V.  RISULTAN- 
TE ecc. 

RESULTATO,  SOSt.   V.  RISULTAMENTO. 

RESUPINO  ,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  che  giace  sulla 
schiena  col  ventre  in  su  -  Ar.  Fur.  vili.  48; 
Copp.  Rim.  buri.  n.  34  -;  ri  supino  ;  unxto;, 
resupinus,  a,  um.  Ov. 

RESUREZIONE.   V.  RISURREZIONE. 

RESURGERE.  V.  RISORGERE. 

RESURRESSI 

RESURRESSIO         }  V.  RISURREZIONE 

RESURRESSIONE 


RETICELLA 


V,  RISORGERE  ecc. 
V.  RISURREZIONE 

/' 


V.  RISTRINGERE. 


iti  si  uni  ssi iti;  ecc. 
insculti  sso 
■ti  si  imi  /.ioni: 

RESUSCITANTE  ,  RESUSCITARE  ecc.  /'.  RI- 
SUSCITANTE ecc. 

RETA.  V    BEUTA.. 

RETAGGIO  ,  sm.;  rcdilaggio,  eredità  (cosi  mi 
pr.  come  nel  lig.  )  -  G.  V.  ix.  273.  1;  Dant. 
Purg.  xvi.  ui  ed  altrove  ;  Cron.  Veli.  K 
xlnpovoplx,  hereditas  od  hwredilas,  atis,  i.  ; 
Cic.  =  2  Facoltà  ,  possessione  (  dal  frane 
héritage,  che  vale  lo  slesso)  -  Sen.  Pist.  ;  Pan 
252;  Teseid.  III.  36  -;  rà  onta,  fortuna,  sub- 
slantia,  arum,  f.  pi.  1.  =  3  In  significalo  di 
erede  -  Stor.  Semif.  9  -  ;  y.lnpóvouoi,  lieres  ed 
hmres,  edis,  m.  3. 

RETARDARE.   V.  RITARDARE. 

RETARE,  n.  ass.  ;  lo  stesso  che  ereditare.  V. 

RETATA  ,  sf.  ;  una  gittata  di  rete,  e  la  presa 
del  pesce  chiuso  nella  rete  ogni  volta  che  si 
getta  ,  o  che  si  trae  -  Salvin.  Opp.  Pese.  -  ; 
relium  jaclus  ,  us  ,  va.  4.  Val.  Max.;  piscatio, 
onis,  f.  3. 

RETATO,  agg.  m.;  intrecciato  a  guisa  di  rete; 
altrimenti  reticolato  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ; 
(Jixtuwtò?,  reticulalus,  a,  um.  Plin. 

RETAVI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'A- 
rabia; Retavi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

RETE  (art.  mest.),  sf;  strumento  di  fune  o  di 
filo,  per  pigliar  fiere,  pesci  od  uccelli  (  da 
relineo,  perchè  ritiene  i  pesci)  -  Bocc.  Nov. 
XLII.  10;  Com.  Par.  1;  Coli.  SS.  Pad.;  Petr. 
Canz.  xxxvin.  7;  Dant.  Purg.  xxxi.  63;  Ciriff". 
Calv.  il.  67;  Gr.  S.  Gir.  xi  -  ;  Smtvov,  rete,  is, 
n.  3.  Cic;  relia,  ium,  n.  pi.  3;  relis,  is,  m.  3. 
Varr.  -  Rete  da  caccia,  delta  altram.  ragna 
(cassis,  is,  m.  3;  e  più  spesso  nel  pi.  casses, 
ium)  Ov.  (plaga,  arum,  f.  pi.  l)  Grat.  -  Git- 
tare  e  ritirare  la  rete  (rete  jacere  et  adducete) 
Plaut.  -  Prendere  ì  pesci  nella  rete  (pisces 
reti  impedire)  Id.  ( —  r elibus  includere)  Plin. 
-  Tendere  le  reti  (retia  tendere)  —  alle  fiere, 
agli  uccelli  (—  feris,  avibus)  Phaedr.  -  Rom- 
pere le  reti  (rumpere  plagas)  Hor.  -  Cadere 
nelle  reti  (in  casses  decidere)  Ov.  =  2  Per 
similit.  dicesi  di  una  sorta  di  cuffia  tessuta  a 
maglia  -  G.  V.  x.  154.  2  ed  altrove;  Buon.  Fier. 
iv.  2.  1  -  ;  y.v/.pù<?'jLlo$,%reticulum,  i,  n.  2.  Ca- 
pitol.  -  Rete  ornata  di  undici  gemme  di  color 
verde  (reticulum  de  prasinis  undecim)  Id.  = 
3  Fig.  Inganno,  insidia,  agguato  -  Bocc. Nov. 
Lxxxxn.  4  ;  Dant.  Purg.  'xxi.  76;  Stor.  Eur.  I. 
28  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  115  -;  gVs- 
dpa.  ,  Sólog  ,  anatri  ,  dolus,  i,  va.  2  ;  insidia, 
arum,  f.  pi.  1.  -  Dare  nella  rete,  cioè  essere 
ingannato' (decipi;  falli)  =  4  Esser  preso  o 
rimanere  nelle  reti;  locuz.  prov.;  e  si  dice 
di  chi  rimane  ingannato  da'proprj  consiglj  ; 
contra  se  texuisse  plagas.  Cic.  ;  asciar»  suis 
cruribus  illidere.  Apul.  =  5  Dicesi  rete  del 
barbiere  ogni  lavoro  che  altri  faccia  quando 
è  disoccupato  -  Magai.  Leti.  -;  opus  in  olio 
confectum.  =  6  (Anat.)  L'omento,  il  zirbo  ; 
quel  pannicolo  grasso  che  cuopre  gl'intestini 
degli  animali  -  Lib.tcur.  malalt.;  Boez.  Varch. 
ni,  rim.  12;  Belline.  Son.  100  ed  altrove;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ,•  ènlnlovv,  omentum,  i, 
n.  2.  Plin. 

RETEARIO.  V.  RETIARIO. 

RETENORE  ,  n.  pr.  ni.  ;  uno  de'  compagni  d 
Diomede  ;  Rhelenor,  oris,  va.  3.  Ov. 

RETENTIVA.   V.  RATTEN1TIVA. 

RETENTIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  ritenere. 
V.  RITENITIVO. 

RETENZIONE.   V.  RITENZIONE. 

RETI  (geog.  ),  n.  pr.  m.  pi.  ;  Rhati,  orum,  va. 
pi.  2.  Liv.  ;  Plin.  ;  Just. 

RETIARIO  (arche.),  sm.  ;  specie  di  gladiatore 
che  combatteva  sempre  contro  quello  che 
aveva  sull'elmo  una  figura  di  pesce,  e  chia- 
mavasi  mirmillone;  ed  era  così  detto, 
perchè  per  combatterlo  servivasi  di  una  rete 
con  cui  l'avviluppava  -  Salvi».  Annot.  F.  B. 
IV.  5.  22  -;  reteario,  reziario;  (Jixtwoò- 
po( ,  retiarius,  ii,  va.  2.  Svet. 

RETICELLA,  sf.  dim.  di  rete;  piccola  rete  -  Cr. 
X.  'i'u  3  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  208  -  ;  re  licei  lo  , 
reticino;  (JtJtTu^tov ,  reticulum.  Varr.;  re- 
tiolum,  i,  n.  2.  Apul.  ==  2  Lavoro  traforato 
di  refe,  eli  seta  o  d'oro,  fatto  con  ago  o  eoa 


RET1CELLETTA 


piombini  -  Geli.  Err.  li.  3  -  ;  reticulatum  opus, 
cris,  n 

1.1  I  n  I  l  l  I  l'I  A  .  lf.  dim.  di  reticella  -  Prof. 
Fior.  p.  iv,  voi.  2,  pag.  103  -;  cxiguum  reticu- 
ium,  1.  n.  I. 

RI  ti»  ILIO.    V.  RETICELLA. 

iti  utenza,  sf.;  il  tacere,  silenzio  ;  omissione 

ntaria    di  alcuna   cosa  che  si  dovrebbe 

■  lire   -  l'ros.  Fior.  ili.  21*»  -  ;  CCMUftoimint,  re- 

••„,.  »,  f.  1.  de.  =  2  (Rei.)  Figura  ret- 

lorica,  per  cui   l'oratore  fa  intendere  alcuna 

- 1  col  far  mostra  di  non  dirla  ;  àvaTisórrmst;, 

retieentia,  ir,  f.  I.  Cic  ;  Quìnt. 

RETICIMO.   K.   RETICELLA. 

RETICO  ;  aferes.  di  eretico.   /'. 

Iti  TiCOLAMENTO.   V.  RETICOLATO,  sost. 

RETICOLARE,  agg.  V.  RETICOLATO,  agg. 

RI  1  MOLATO,  sm.  ;  intrecciaroenlo  fatto  a  guisa 
di  rete;  reticolato,  re  t  iculaz  ione  , 
relicolamento;  reticulum,  i,  n.  2;  opus 
reticulatum,  n. 

1  1  [COLATO,  agg.  m.;  intrecciato  a  guisa  di 
rete  -  Cr.  mii.  3.  3;  Sagg.  nal.  esp.  232  -  ;  re- 
ticolare, retiforme;  Jcxtuwtò;,  reiicu- 
lalus,  a,  uni.  Plin.  —  2  (Ardii.)  Aggiunto  di 
muraglia,  che  dicesi  anche  ammandorlata  0 
amigdalata,  ed  è  una  struttura  o  legatura  di 
mattoni  a  scacchi  ;  reticulalus,  a,  tira.  Vitr. 

RETICOLATO,  sost.  V.  RETICOLATO,  sost. 

RETICOLAZIONE.    V.  RETICOLATO,  sost. 

RETIFICAGIONE.   V.   RATIFICAZIONE. 

RETTIFICARE.   V.    RATIFICARE. 

RETIFORME.    V.  RETICOLATO,  agg. 

ni  timo  (geog.)  ;  città  di  Candia  ;  Rkithymna, 
9,  I.  1.  'Flirt. 

RETINA  (aitai.),  sf.  ;  pannicolo  nervoso  che 
quasi  a  foggia  di  rete  circonda  l'umor  vitreo 
dell'occhio,  ed  è  la  terza  fra  le  membrane 
proprie  dell'occhio  -  Salviti.  Disc.  1.  333  -  ; 
reticolata  vcuti  tunica,  w,  f.  1. 

RETICENTE,  agg.  com.;  rattenulo,  cauto,  guar- 
dingo (metal,  di  renitente)  -  Maltn.  ìx. 
-  ;  tùXzfàc,  ,  cautus  ,  consideratus ,  a,  um. 

Cic. 

l'.KTlNENZA,  sf.  ;  il  ritenere  -  Cr.  vi.  1.  3;  Gal. 
Gal.  2*x  -  ;  ì-ìt/jsi;,  retentio,  onis,  f.  3. 

RETO  (mit.),  n.  j>r.  ni.  ;    uno  de'  giganti  che 

mossero  guerra  al  cielo;    Toìto;,  'Poi/o;,  e 

IVTto;,  Rictus,  Rhcelus  e  R/telus,  i,  va.  2.  Hor. 

RI  1  ORE,  agg.  e  sin.  ;  v.  I.  ;  clic  sa  0  che  inse- 
gna rcttorica  -  Alani.  Gir.  xvi.  22;  Menz.  Sat. 
>  ;  Farcii.  Ercol.  142  ;  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
>vi  -  ;  rctlorico  ;  prnup  ,  rlietor,  oris ,  m. 
3.  de. 

RETOIUACA,   RETORICAMENTE  ecc.    V .   RET- 

10111CA  ecc. 
RETORICASTRO.    V.  RETTORICUZZO. 
RETORICO.   V.   RETTORICO. 
RETORIZZARE.   V.   RETTORICARE. 
1  invio  (gcog.J;  città  d'Italia  nella  Liguria, 

oggi  Hetorbio  ;  Rctovium,  ii,  n.  2.  Plin. 

It.TRWKE    |    y     WTaAftRE. 

RETRAIRE  ) 

RETRIBUENTE,  part.  di  retribuire;  che  retri- 
buisce -  Segn.  Elie.  lib.  5,  pag.  171  (  ytnegia 
>.',~,l)  -  ;  qui,  quo?,  quml  retnbuit. 

I  mini  imi  vro.  F.  RETRIBUZIONE. 

10  TRIRLTRE,  alt.  aiumi.  ;  v.  I.  ;  ricompensare, 
rimeritare,  rendere  la  mercede  ,  il  contrac- 
cambio, guiderdonare  -  S.  Gio.  Grisost.;  Slor. 
Toh.  ;  F,t.  l'iut.-.  Fu.  SS.  Pad.  il  il»  -  j  ri- 
tri  buire;  iva«otWc?»fU,  aliati  laboris  od 
opero;  mercedem  dare,  pcrsolverc,  repcndere. 
LIO.;   rclribucre,  remunerar!. 

1.1  nomilo  ngg.  ni.  da  retribuire  -  Segn. 
l'Aie,  lib.  v,  png.  !.',  ( 'Firn ".gin  ISSICI  ritri- 
liu  i  lo  ;  rctribulus,  a,  um.  Paul.  Noi. 

ri  1  uuirnoio.  vtrb.  m.  di  retribuire  ;  che 
retriboifCe  -  F"-  SS.  Pad.  11.2.2  -  ;  retri- 
butore ;    ivttlfwpoéjMVOS,   rtniuncrulnr,   oris, 

m.  3.  Gnu.  buer.;Tert.  ;  qui  retribuii,  rependi t. 
i.i  1  nutrii  Itll  1        •"',.  /    'li    retribuire  ;    che 

etriboitee  ;   retribuitine  j  qua  retribuii, 

re  pendii. 
RETRIBUTORE  1   p.   RETRIBUiTOfiE  ecc. 
li  iitntrTKICEf 

II  1  min  '/.ione.  tf.\  il  retribuire,  ricompensa, 
■  nmpensazione  ,  guiderdone  -  Boa  Noo. 
LrXlvn.   22  -  i    r  1  tri  bu  z  ion  e  ;  àwnbiem 


— »(  1212)— 

ratio,  onis,  f.  3;  compensatio;  conlributio,  onis, 

f.  3    Lact. 

Ri  1  RIVO  ,  agg.  ni.;  ritardato,  tardivo  (da  re- 
tro, indietro)  ;   retardatus,  tardus,  a,  um.  = 
2  Fig.  Stantio  -  Car.  Ficheid.  66   -  ;   vietus  , 
obsoletus,  a,  um. 
retro,  ape;  v.  1.  (ma  da  lasciarsi  ai  poeti)  - 
Dani.  Par.  i.  9;  Ciriff.  Calo.  il.  56  -;  5tu<j9ev, 
retro,  retrorsum. 
RETROCEDERE  ,  ft.  ass.  anom.  camp.  ;  ritirarsi, 
tornare    indietro   -  Montecucc.  -  ;  iva^a^u  , 
retrogradior,  eris,  gradi,  dep.  3.  Plin.;  recedere, 
retro  ire.  =  2  Alt.  Dare  indietro,  restituire, 
cedere   altrui  ciò  ch'egli  ci   aveva  ceduto  - 
Car.  Leti.  I.  16*  -  ;  retrodare;  rem  conces- 
sam  restituo,  is,  lui,  tuere,  alt.  3. 
RETROCEDIMENTO,  sm.  ;  il  retrocedere  -  Se- 
gner.  Mann.  Die.  xxix.  3  -;  retrocessione, 
retrogradazione  ,    ri trogradagione  ; 
à.va.-/Àpvait;,  regressio,  onis,  f.  3;  regressus,  us, 
m.  4.  Cic. .  rctrocessus,  us,  m.  4.  Apul. 
RETROCESSIONE.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Re- 
stituzione -  Fallisn.  Berg.  -  ;  rei  concessa:  re- 
stitutio,  onis,  f.  3. 
RETROCESSO,  agg.  m.  da  retrocedere  -  Caraff. 
Pred.  Quar.  6;  yallisn.  ili.  524.  Berg.  -  ;  qui, 
qua;,  quod  retro  cessil. 
RETRODARE.    F.   RETROCEDERE,  §   2. 
RETRODONARE,  alt.  comp.;  tornar  indietro  il 
dono  -  De  Lue.  Doti.  Folg.  III.  7.  6.  Berg.  -  ; 
donum  restituo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 
RETROGRADARE,  n.  ass.  comp.;  tornare  addie- 
tro, e  dicesi  parlicolarm.  del  molo  de'  pia- 
neti, quando  sembra  che  si  muovano  contro 
l'ordine  de' segni  celesti  -  G.  V.  XII.  113.  6 
Diltam.  v.  4  -  ;  ritrogradaTe;  àvanodi^w  , 
retrogradior,  eris,  gradi,  dep.  3.  Plin.;  retroa- 
gì, retro  ire.  -  Far  retrogradare  gli  astri  (retro 
sidera  vertere)  Virg. 
RETROGRADAZIONE.     V.    RETROCEDIMENTO 
=  2  (Astr.)  Moto  apparente  de'  pianeti  pel 
quale  sembra  tornar  indietro  nell'ecclittica, 
e  andar  verso  l'occidente  -  Gal.  Sist.  336  ed 
altrove  -  ;  àvaj£wpv)<Ji;,  regressus,  us,  m.  4 
RETROGRADO  ,  agg.  m  ;  che  torna  o  sembra 
tornare  addietro  -  Ditlam.  v.  1  ;  Buon.  Fier 
III.  1.  9  ed  altrove;  Segner.  Mann.  Giugn.  vi 
6  -;  ritrogrado  ;  à.vot.Tto$l'C,uv,  retrogradus, 
a,  um.  =  2  Detto  de'  pianeti  nel  senso  astro- 
nomico di  retrogradare  -  G.  y.  xn.  40.  4  -  ; 
òniationòpof ,  retrogradus,  a,  um.  Plin.  (pari. 
del  pianeta  Mercurio). 
RETROGUARDIA,  sm.  comp.;  l'ultima  ed  estrema 
parte  di  un  esercito,  o  di  un  corpo  di  soldati 
in   cammino  -  G.  V.  xn.  95.  5;  M.  V.  vili. 
Vi  ;  Seri.  Slor.  ìx.  364  ;  leardi.  Stor.  VI.  162  ; 
Berti.  Ori.  I.  l'i.  69;    Montecucc.  -  ;    rieto- 
guardia  ,    retroguardo  ,  dietroguar- 
gia,  dietroguardo,  ritroguardo;  sayar 
Tn  UTpanà,  extremum,  novissimum  od  ullimum 
agmen,  inis,  n.  3.  Liv.  ;  Cass.  -  Retroguardia 
in  battaglia  (extrema  0  postrema  o  novissima 
acics,  ei,  f.  5)  -  Colloca  i  più  valorosi  nella 
retroguardia  (  triariis  poslremam  aciem  clau- 
dtt)  Liv. 
RETROGUARDO.  V.  il  vocab.  preced. 
RETROl'IGNERE,  att.  anom.  comp.  ;  pignere  ad- 
dietro   -    Tac.  Dav.  Ann.  vi.  122  -  ;  otuctQsv 
wQs'w,  retro  impello,  is,  puli,  pcllerc,  alt.  3. 
RETRORSO  ,  aw.  ;  v.  I.  ed  a.  ;  allo  'ndietro  - 
Dani.  Par.  XXii.  100  -  ;  ènì  7ró<?a,  retrorsum 
relrorsus. 


RETTA,  sf.  verb.  da  reggere;  resistenza,  durata  ; 
onde  far  retta;  far  resistenza  -  Cron.  Mordi. 
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-  ;  àvrepet'JM,  obiiitor,  eris,  nixus  o  msus 
....,  niti,  dep.  3;  resistere,  obsistcrc.  ss  2  Mi- 
cosi dar  retta  ,  e  vale  por  mente,  abbadare 
(da  arreclus,  parlic.  di  arrigo,  drizzare;  onde 
arreda  mente ,  arrectis  auribus  audire  è  lo 
stesso  che  ascollare  una  cosa  con  mente  in- 
tenta ,  con  orecchie  tese  )  ;  aurei  alicui  do  0 
commodo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  prtebere.  Cic; 
animum  intendere. 

RITTA,  avv.;   v.  a.    y.  il  vocab.  scg. 

RETTAMENTE  ,  avv.;  con  ordine,  bene  -  '  «< 
S.  Gio.  Ball.  I0R;  Ciriff.  Catv.  il.  4'.  -;  rettsr, 
retto  ;   vjy/jIii',)-,    recle,  bene,  probe,  belle,   s 
2  A  dirittura  -  Fir.   Dial.  beli.  domi.    566   - 
v'j'ì-j,  xixt  «JSstav,  nota,  Phaedr 


i  edU,  f.  3;  premium,  a,  'n.  2;  nmi^lRETTANGOLETTO  (geom.),  ,m.  d,m.  di  rcttan. 


RETTORE 

golo  -  Gal.  Dial.  mot.  loc.  568  -  ;  parvum  rc- 
clangulum,  i,  n.  2  (t.  geom). 

RETTANGOLO  (geom.)\  sin.  ;  figura  piccina  di 
quattro  lati  con  tutti  gli  angoli  retti  -  Fiv. 
Prop.  77  -  ;  dirittangolo,  drittangolo; 
opOo-ytiviov,  rectanguluin,  i,  n.  2  (t.  geom.). 

RETTANGOLO  ,  agg.  m.;  che  ha  quattro  lati 
con  tutti  gli  angoli  retti  ;  rectangulus,  a,  um 
(t.  mat.). 

RETTANTE.   V.  RETTILE. 

RETTARE,  n.  ass.  ;  v.  I.;  strascinare  il  ventre 
per  terra  -  S.  Agost.  C.  D.  xv.  27  -  ;  ipnvfa, 
repto,  as,  avi,  are,  n.  1. 

RETTEZZA.   V.  RETTITUDINE. 

RETTIFICAMENTO,  sm.  ;  il  rettificare.  F.  RET- 
TIFICAZIONE. =  2  Aggiustamento  ,  pareg- 
giamento -  Lib.  Astrai.  -;  ouoiwat; ,  aquario, 
onis,  f.  3. 

RETTIFICANTE  ,  part.  di  rettificare;  che  ret- 
tifica; xaQou'pwv,  purificans,  detergens,  tis,  3. 

RETTIFICARE,  att.  ;  purgare,  purificare,  mi- 
gliorare ,  depurare,  mondificare  ,  spurgare, 
espurgare,  correggere  -  Folg.  Mess.  Cr.  1.  4. 
6  ed  altrove;  Cresc.  v.  48  -;  xotOaipeo,  purifico, 
purgo,  as,  avi,  are,  alt.  l  ;  detergere  ;  ad  regu- 
lam  o  normam  exigere;  corrigere.  Cic;  in  me- 
lius  flectere.  Tac.  ;  emendare.  Plin.  =  2  (Astr.) 
Aggiustare,  pareggiare  -  Lib.  Astrol.  -;  ìuo'w, 
aquare. 

RETTIFICATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rettificato 
-  Coni.  Pros.  e  Poes.  voi.  I,  pag.  85  -;  emenda- 
tissimus,  a,  um. 

RETTIFICATO,  agg.  m.  da  rettificare  -  yolg. 
Mess.  -;  xaGapOeì;  ,  purificalus,  purgatus,  dt- 
tersus,  emendatus,  a,  um. 

RETTIFICATORE  ,  verb.  m.  di  rettificare  ;  che 
rettifica  o  purifica  ;  qui  purificat,  purgat,  cor- 
rigli, in  melius  flectit. 

RETTIFICATRICE,  verb.  f.  di  rettificare;  che 
rettifica  ;  qua  purificat,  purgai,  corrigit,  in 
melius  flectit. 

RETTIFICAZIONE,  sf.  ;  il  rettificare,  purifica- 
zione -  yolg.  Mess.  Cr.  I,  4.  Z  -5  rettifi- 
ca mento;  xùQapai;,  purificalo  ,  purgatio  , 
einendalio,  onis,  f.  3. 

RETTILE,  agg.  e  sm.  ;  appellazione  di  animali 
vertebrali,  a  sangue  freddo,  respiranti  coi 
polmoni  ,  corno  lo  lostugini  ,  le  lucerle,  je 
rane,  i  serpenti  (da  repto,  rampicarc,  strasci- 
narsi) -  Rucell.  Ap.  228  ;  Diod.  Ezech.  xliii. 
9-;  reptile,  rettante;  rcplilis ,  e,  3. 
Sidon. 

RETTILINEO  (geog.),  agg.  m.  ;  compreso  da 
linee  rette  -  Fiv.  Prop.  112;  Gal.  Sist.  195  -  ; 
opOòypafiptoc,  lineis  rectis  circumscriptus,a,  um. 
RETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  rettamente  - 
Segner.  Mann.  Ag.  XIII.  2  -  ;  opOorocTa,  rectis- 
sime. 
RETTISSIMO,  agg.  m.sup.  di  retto;  dirittissimo 

-  Gal.  Sist.  -  ;  opprime  rectus,  a,  um.  =■  2 
Fig.  Buonissimo,  giustissimo  -  Segner.  Crisi, 
instr.  ili.  28.  2  -  ;  òpOÓTOtTOs  ,  reclissimus,  a, 
um.  Cic.  , 

RETTITUDINE  ,  sf.  ;  giustizia,  bontà,  dirittura 

-  Capr.  Boll.  III.  46;  Circ.  Geli.  Vili.  201;  Dial. 
S.  Grcg.  M.  li.  3  -  ;  rettezza  ;  sùvopia,  tfi- 
xato(juvrj  ,  inlcgritas,  atquilas,  alis,  f.  3.  Ce.  ; 
juslitia,  a,  f.  1  ;  recium,  i,  n.  2.  -  Rettitudine 
di  cuore  (animi  rectum  )  Hor.  —  di  spirito, 
d'ingegno  (ingenium  rectum)  Sen.  —  d'inten- 
dimento (reeia  mens )  Hor.  s=  2  Dirittezza, 
dirittura  lineare  -  Gal.  Sist.  165  -  ;  dircela 
norma  o  linea,  a,  f.  1- 

RETTO  ,  agg.  m.  da  reggere;  regolato  -  Amel. 
24  -  ;  ó'iot'xnOet; ,  rectus,  composilus,  a,  um.  = 
2  Sostenuto  -  Red.  Esp.  nat.  105  -  ;  rectus, 
fultus,  suffultus,  a,  um.  =  3  Diritto  -  Conv. 
91  ;  Ricell.  Fior.  106  -  ;  opOò? ,  rectus,  a,  um. 
=-.  4  Buono,  leale  -  Frane.  Barb.  cv.  l'i  -  ; 
ypnoTÒt,  rectus.  Cic;  wquus,  probus,  justus, 
a,  um.  -  Relto  nella  sua  condotta  (in  omni 
vita  moderatus)  Cic.  (—  ordinalus  et  composi- 
lus) Sen.  (bene  moratus)  Cic  (sapienter  insti- 
tulus)  Ter.  =  5  (Anat.)  Intestino  retto,  ed 
anche  retto  semplicem.;  terza  ed  ultima  parte 
degl'intestini  crassi,  che  incomincia  all'estre- 
mità inferiore  del  colon  ,  e  va  a  terminare 
all'ano;  intcstinum  rectum,  n.  (t.  anat.). 

RETTO,  avv.   V.   RETTAMENTE. 

RETTORATO,    y.   RETTORIA. 

RETTORE,  verb.  m.  di  reggere  ;  altrimenti  reg- 


RETTORIA 

gitola  ;  elio  reggo,  governatore  (da  reotw , 

puri,  di  rego,  dirigere)  -  Hocv.  Nw.  i.xxv.  2  ; 
t:  /".  i\.  18S,  i;  Pttr,  Con»,  xxix.  i  ed  altrove; 
Borgh.  Fcsc.  Fior.  r>r>;:  -  ;  xu66pv»]T»K,  rector, 
moderator,  eurafor,  gubemaior,  oris,  in.  3  ; 
praseS)  ;'(//.«,  m.  S.  -  Rotloro  dolio  pubbliche 
scuole  (gymnasiarcha,  a;  m.  1)  —  del  semina- 
rio (prapositus  alum'nis  sacrorum). 

RETTORIA,  sf;  governo,  ufficio  del  rettore  - 
Filoc.  v.  35 i  ;  il/.  V.  ix.  95-;  Borgh.  Vesc.  Fior. 
553-;  rettorato;  xuSspvnai( ,  reetoris  digiti- 
tas,  ad '*,  f.  3;  regimai,  inis,  n.  3;  guber  natio, 
procuratiti,  administratio,  onis,  f.  3. 

RETTORICA  (filol.),  sf.\  v.  g.;  arto  di  dire  ac- 
conciamente per  istruire,  persuadere,  di- 
lettare e  commovere  (  da  psriov  ,  verbal.  di 
péro,  parlare,  dire)  -  Tes,  Br.  i.  4  ed  altrove  ; 
Fit.  SS.  Pad.  il.  338;  Segn.  Reti.  7;  Bern.  Or!. 
XXI.  37-;  retorica,  ri  lorica;  pnnpiy.ri  , 
rhetorica,  a ,  f .  1  ;  rhetorice,  es ,  f.  1.  QutKt.  ,• 
a>\s  rhetorica  —  oratoria,  a,  f.  1.  To'.;  fti».  - 
Precetti  di  reltorica  (rhetorica,  orum,  n.  pi.  2, 
sottint.  prweepta)  Cic.  -  Fiori  di  rettorica 
(oratoria  ornamenta  ;  orationis  ornatus ,  um  , 
m.  pi.  4  —  pigmenta)  Cic.  -  Di  rettorica  (VAe- 
toricus,  a,  um  )  -  Scuola  di  rettorica  ( schola 
rhetoricorum). 

RETTORIC AMENTE,  ape.;  con  rettorica  -  M.  V. 
IX.  ino;  But.  Inf  xxix.  2;  Varch.  Ercol.  289  -^ 
retoricamente  ;  p'vj-roptx&i;,  rhetorice,  rhc- 
torum  mure  od  instituto.  Cic. 

RETTORICARE,  «  ««.  ;  parlare  per  rettorica  - 
Mtnz.  Bwi.  n.  166  -  ;  retoricare,  retoriz- 
zare  ;  pnrops-ju,  rhetoricor,  aris,  ari,  dep.  f. 
7er«.  ;  rhetoricare.  Novius  ap.  Non. 

RETTORICO,  sm.  (nel  pi.  rettorichi  e  reltorici); 
che  sa  od  insegna  rettorica,  retore,  ovvero 
che  studia  rettorica  -  Bocc.  Nov.  lx.  4  ;  Dil- 
tam.  ìv.  2  -  ;  retorico  ;  prtrup,  rhetor,  oris, 
ni.  3;  rhetoricus,  i,  m.  2.  Cic;  eloquenti  a;  can- 
didatus,  i,  m.  2.  Quint. 

RETTORICO,  agg.  m.  ;  di  rettorica,  attenente  a 
rettorica  -  Pass.  310  ;  Dant.  FU.  nov.  31  -  ; 
retorico;  priropuòs,  rhetoricus,  a,  um.  Cic 

RETTORICCZZO ,  sm.  dim.  ed  avvilii,  di  retto- 
rico  -  Menz.  Sat.  -  ;  retoricastro;  yaOXo; 
priTtòp,  rhetoriscus,  i,  m.  2.  Geli. 

RETTR1CE,  verb.  f.  di  reggere,  altrimenti  reggi- 
trice  ;  che  regge  -  Dant.  Conv.  162  -  ;  xvSep- 
'j-hzfipa.,  moderalrix,  icis,  f.  3. 

RETUNDERE  ,  alt.  anom.  ;  v.  1.  ;  rintuzzare  - 
Red.  Lett.  n.  162  ed  altrove  -  ;  àp.§),u«&),  re- 
tundo,  is,  tudi,  tundere,  att.  3. 

RETUSO,  agg.  m.;  v.  1.;  rintuzzato;  e  dicesi  di 
cosa  che  è  ottusissima,  e  più  o  meno  rintuz- 
zata ;  ìpfilvvfìùs,  relusus,  a,  um.  Ov. 

RETZ  (geog.);  città  di  Francia;  Ratiate.  * 

REURARBARO.   V.  RABARBARO. 

REUDIGNI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Germania  settentrionale  ;  Reudigni,  orum,  m 
pi.  2.  Tao. 

REUMA  (med.),  sm.  e  anticam.  sf.  ;  v.  g.  ;  ca- 
tarro, ma  prendesi  anche  talvolta  per  reu- 
matismo o  simile  -  Fr.  Jac.  T.  ìv.  33.  13  -  ; 
rema  ;  psùpia,  psupiaTtfffiòs,  rheuma,  atis,  n.  3 
(t.  gr.)  ;  rheumatismus,  i,  m.  2.  Plin.  •  epiphora, 
ce  ,  f .  1  ;  thoracis  distillatio,  onis,  f.  3.  Id.  - 
Avere  un  reuma  (tusses  concoquere)  Plin.  - 
Che  ha  un  reuma,  che  è  preso  da  un  reuma 
(rheumaticus,  a,  um)  Id.  -  Reuma  di  cervello 
(coryza,  w,  f.  l)  Cxi.  Aurei. 

REUMATICO  (med.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  attenente 
a  reuma,  ed  anche  infermo  di  reuma;  Te- 
matico; iplsy/j.a.ru3Yìi,  ps\i/xa.Tixòs,  rheuma- 
ticus, a,  um.  Plin.  -  Accidenti  reumatici  (af- 
fectiones  ex  rheumatismo). 

REUMATISMO  (med.),  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  di 
malattia  che  consiste  in  un  dolore  continuo 
di  muscoli,  singolarmente  delle  membra;  ed 
è  un'infiammazione  de' tessuti  muscolare,  fi- 
broso e  sinoviale,  la  quale  non  ha  sede  fissa, 
ed  è  di  più  o  meno  lunga  durata  -  Red.  Cons. 
il.  22;  Ner.  Sam.  XI.  3  -  ;  Tematismo; 
àpQpìri; ,  arthritis  ,  idis  ,  f.  3.  Vitr.  ;  morbus 
articularis,  m.  ;  rheumatismus,  »,  m.  2.  Plin. 

REUTLINGEN  (geog.);  città  di  Germania;  Reut- 
linga.  * 

REVA  ,  sf.  ;  v.  a.;  sorta  di  gabella  (delta  ne' 
mezzi  tempi  reca,  reve,  greve,  e  da'  Tedeschi 
grave.  V.  il  Du  Fresne,  e  lo  Spelmann)  -  M.  V. 
vi.  18  -  ;  vectigal,  alis,  n.  3. 
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REVEL  (geog.);   città  di  Francia;  Ribellimi* 

REVEL  (geog.);  città  della  Russia;   Rcvalia. 

REVELARE  ecc.  V.  RIVELARE  ecc. 

REVELATORE,  RE  VIOLAZIONE  OCC.  V.  RIVE- 
LATORE ecc. 

RIVELLINO.   V.   RIVELLINO. 

REVELLO  (geog.);  villaggio  in  Piemonte;  Re- 
vcllum  apud  Salutienscs.  Th.  Vali. 

RIVERBERARE   ecc.   V.   RIVERBERARE  ecc. 

REVERENDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  reverendo 

-  Fit.  SS.  Pad.  il.  298  ;  Bocc.  Fit.  Dant.  2M  ed 
altrove;  G.  F  XII.  108.  9;  Fine.  Mart.  Lett. 
4  -  ;  aWeit^ciraTOs  ,  reverendissima ,  a,  um. 
Cod. 

REVERENDO,  agg.  m.;  (legno  di  reverenza,  di 
essere  reverito  -  Bocc.  Nov.  xlix.  2;  Amct.  88; 
Dant.  Par.  XIX.  102;  Fit.  SS.  Pad.  II.  228  -; 
rivere  ndo;  aioYnpios,  reverendus,  a,  um.  Ov. 

REVERENTE ,  REVERENTEMENTE  ecc.  V.  RI- 
VERENTE ecc. 

REVERENZA     \    „    „;„-,,  ui»»« 

REVERENZIA   \    V\   »™ERENZA 

REVERENZIALE.   V.  RIVERENZIALE. 
REVERENZIONE.   F.  RIVERENZA. 
REVERIRE  ecc.   F.   RIVERIRE  ecc. 
REVIN  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;   Revinum.  * 
REVISIONE  ,  sf.;  il  rivedere,  altrim.  disamina 

-  Tass.  ;  Pallav.  -  ;  rivedimento;  àvx- 
■yvwpicu;,  recognilio,  onis,  I".  3.  -  Revisione 
de'  conti  ( rationum  recognilio  ;  ad  calculos 
reversio)  -  Venire  alla  revisione  de' conti  con 
alcuno  (ad  reputandas  raliones  redire  cum  ali- 
quo)  Cic. 

REVISORE,  agg.  e  sm.  ;  chi  esamina  ,  chi  ri- 
vede -  Segner.  Pred.  xv.  5  -  ;  riveditore; 
ì^itht*);,  £7ro7TT>JC,  censor,  oris,  m.  3;  qui  rem 
denuo  ponderandam  suscipit.  -  Revisore  dei 
libri  (censor  librorum  edendorum)  More.  Inscr. 

REVIVIFICARE  ecc.   V.    RIVIFICARE  ecc. 

REVIVISCERE,  n.  ass.;  v.  I.;  tornare  in  vita  - 
Cavale.  Simb.  I.  202  -;  àvuSióu,  revivisco,  is, 
iscere,  n.  3.  Cic. 

REVOCABILE.   F.  RIVOCABILE. 

REVOCARE   ecc.    F.   RIVOCARE  ecc. 

REVOCAZIONE.   V.  RIVOCAZIONE. 

REVOLUZIONE.   F.   RIVOLUZIONE. 

REYNA  (c.  della)  (geog.);  città  di  Spagna;  Re- 
gina. * 

REZ  (geog.);  città  dell'Austria;  Retza.  * 

REZAN  (geog.);  città  della  Russia  ;  Rezania.  * 

REZIA  (geog.)  ;  regione  dell'Europa  fra  !e  sor- 
genti del  Danubio  e  del  Reno  ed  il  fiume 
Lieo,  e  tra  lo  stesso  lìanubio  e  le  Alpi  ;  ed  è 
parte  di  questo  paese  la  contrada  ora  abitata 
dai  Grigioni  e  la  contea  del  Tirolo  ;  Rhatia, 
w,  f.  1;  Plin.;  Claud. 

REZIARIO  ;  lo  stesso  che  retiario.  V. 

REZZA  (art.  mest.),  sf.  ;  spezie  di  rete  da  pe- 
scare -  Lor.  Med.  Canz.  xm.  5  ;  Cant.  Cam. 
79  -  ;  JtVruov,  rete,  is,  n.  3  ;  verriculum,  i,  n. 
2.  =  2  Rete  di  refe  di  minutissime  maglie, 
nella  quale  si  fanno  colle  maglie  minutissimi 
lavori  -  Morg.  xxvi.  60  -  ;  rete,  is,  n.  3  ;  pla- 
gm,  arum,  f.  pi.  1. 

REZZO,  sm.;  freddo,  gelo  (dal  celt.  brett.  rivuz, 
proprio  a  raffreddare)  -Dant.  Inf.  xxxii.  75  -; 
^iuj£o; ,  frigus,  oris,  n.  3  ;  gelu,  u,  n.  4.  =  2 
Fresco  d'ombra  per  oggetto  qualunque  oppo- 
sto ai  raggi  del  sole  (dal  brett.  rez,  riposo)  - 
M.  V.  IX.  44;  Dant.  Inf.  xvn.  87;  Petr.  Son. 
59  ;  Ar.  Fur.  Cinq.  Cant.  1.  75  -  ;  frigus  opa- 
cum,  n.  Firg.  —  3  pigliasi  anche  in  signif. 
d'ombra  assolutam.  -Bern.  Ori.  il.  8.  33;  Ar. 
Fur.  xxxi.  22  -  ;  axià,  umbra,  m,  f.  1. 

RHE  (l'is.Mi)  (geog);  isola  dell'Oceano;  Radis.* 

RHEINWALD  (geog.);  valle  della  Svizzera; 
Rhenavallis.  * 

RHINBERG  (geog.);  città  di  Germania;  Rheno- 
berga.  * 

RHO  (geog.);  borgo  d'Italia;  Raudii  campi, 
orum,  m.  pi.  2.  Fell. 

RIABBASSARE  ecc.   V.   RABBASSARE  ecc. 

RIABBATTERE  ecc.   F.  RABBATTERE  ecc. 

RIABBELLIRE  ecc.   V.   RABBELLIRE  ecc. 

RIABBRACCIARE.  V.  RABBRACCIARE. 

RIABILITARE,  att.  comp.;  abilitar  di  nuovo  - 
Segner.  Miser.  cap.  1  -;  iterum  idoneum  reddo, 
is,  didi,  dere,  att.  3.  =  2  Presso  i  legisti  ci- 
vili e  canonici  è  render  capace  de'  perduti 
gradi  chi  è  caduto  in  qualche  irregolarità  od 
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eresia  ;  honorem  et  graduili  alimi  n diluì  (,,c  ; 
(itii/itcm  in  inlegrum  restituire. 

MARITARE,  att.  e  ;/.  comp.  ;  ritornale  ad  aiu- 
tare -  Borgh.  Fir.  dìsf.  30(l  -;  nuliv  evoi/eci  , 
iterum  Inibito,  us,  avi,  are,  att.  ed  a  modo  ili 
n.  1  ;  rursum  colere  —  incolere. 

RIACCENDERE  ecc.   F.   RACCENDERE  ecc. 

RIACCEND1MENTO.   F.   RACCENDIMENE). 

RIACCETTARE.    F.    RACCETTARE,   §   2. 

RIACCOCCARE  ecc.   F.   RACCOCCARE  ecc. 

RIACCOLTA  ,  sf;  il  ricoverarsi,  ricovero  -  M. 
F.  li.    22  -  ;  y.uTcefjyii,  perfuqium,  ii,  n.  2. 

RIACCOMODARE  ecc.   F.  RACCOMODARE  ecc. 

RIACCOMl'AGNARE  ecc.  F.  lUCCOMl'AGNARL 
ecc. 

RIACCONCIARE  ecc.   F.   RACCONCIARE  ecc. 

RIACCOSTARE  ecc.    V.   RACCOSTARE  ecc. 

RIACCOTONARE  ,    att.   comp.  ;    accotonare   di 
nuovo;    ■nó.U-j  Jta|aivw,  iterum  carmini     ai 
avi,  are,  att.  1. 

RIACCOZZAMENTO.   F.  RACCOZZAMENE 

RIACCOZZARE  ecc.   V.  RACCOZZARE  ecc. 

RACCRESCERE  ecc.   F.   RACCRESCERE  ecc. 

RIACQUISTARE  ecc.   V.   RACQUISTARE  ecc. 

RIACQUISTO.   V.   RACQUISTO. 

RIADATTARE,  alt. comp.;  adattar  di  nuovo  una 
cosa  ad  un'altra  ,  da  cui  è  stala  staccala  - 
Bellin.  Disc.  i.  41  -;  iterum  apio,  as,  avi,  are, 
att.  1  —  accommodare. 

RIADDOMANDARE  ecc.  V.  RIDOMANDARE  ecc. 

RIADDORMENTARE  ecc.  F.  RADDORMENTA- 
RE ecc. 

RIADDOSSARE.  V.   RADDOSSARE. 

RIADIRARE,  n.  pass,  comp.;  di  nuovo  adirarsi 

-  Fir.  Nov.  vii.  269  -;  7rà),tv  òpyiCfip.ui,  iterum 
irascor,  eris,  iratus  sum,  irasci,  dep.  3  —  ira 
excandescere. 

RIADORNARE,  att.  comp.  ;  di  nuovo  adornare  ; 
Ttó>iv  iniY.oafi.iw  ,  iterum  ornare  —  exornare. 
=  2  N.  pass.  -  Segner.  Crist.  instr.  in.  30. 
60  -  ;  1x00,11)  iniy.oafxio/j-ai ,  rursus  exornari.    , 

RIAFFERMARE  ecc.  F.  RAFFERMARE  ecc. 

RIAFFEZIONARE,  att.  comp.;  riamicare  -Bartol. 
As.  l.  70  -  ;  alicujus  animum  alicui  reconcilio, 
as,  avi,  are,  att  1  ;  gratidm  componere.  Cic.  = 
2  N.  pass.  -  Bartol.  Vit.  S.  Ignaz.  -:  iterum 
aliquem  od  aliquid  in  amore  habere.  -  Riaffe- 
zionarsi alla  plebe  (iterum  plebem  amplecti). 

RIAGGIUSTARE  ecc.   V.  RAGGIUSTARE  ecc. 

RIAGGRAVARE  ecc.   V.   RAGGRAVARE  ecc. 

RIAGUZZARE,  alt.  comp.  ;  aguzzare  di  nuovo  - 
Magai.  Sidr.  -  ;  ndltv  ày.ov<kto  ,  rursus  acuo, 
is,  ui,  uere,  att.  3. 

RIAGUZZATO  ,  agg.  m.  da  riaguzzare  ;  rursus 
acuminatus,  a,  um. 

RIALE,  sm.;  v.  a.;  rigagnolo,  piccolo  rivo,  fos- 
satello  -  Tralt.  pece,  mort.;  Espos.  Pai.  nost.  -; 
pvàxiov,  rivulus,  i,  m.  2. 

RIALITARE  ,  n.  ass.  comp.;  alitare  di  nuovo  - 
Bellin.  Disc.  11  -  ;  rra>.[v  ìy.tt'jÌùi,  iterum  halo, 
halilo,  as,  are,  n.  1. 

RIALLOGARE,  att.  comp.;  allogar  di  nuovo  - 
Alleg.  166  (Amsterdamo  1754J  -;  iterum  rem  in 
loco  pono ,  is ,  posui,  ponere,  att.  3  —  locare  , 
collocare.  ■==  2  Rimaritare  ,  riammogliare  - 
Buon.  Tane.  \.  5  -  ;  aliquam  o  aliquem  novis 
nuptiis  alligare. 

RIALLOGATO  ,  agg.  m.  da  riallogare;  nuova- 
mente allogato  ;  iterum  collocatus,  a,  um. 

RIALLUMINARE  ecc.   F~.  RALLUMINARE  ecc. 

RIALTO,  sm.;  luogo  rilevato;  e  trovasi  detto 
di  quelle  dolci  prominenze  di  terra  che  s'in- 
contrano talvolta  nelle  pianure  -  Tao.  Dav. 
Ann.  I.  16  ed  altrove  ;  Montecucc.  ;  Targ.  Toz- 
zetti  -;  |3oui/Ò5,  mollis  clivus,  i,  m.  2,  Firg.  — 

2  E  detto  di  sporto  in  genere  -  Red.  Oss.  an. 
4;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  415  -  ;  sfo^vj,  promi- 
nentia,  ai,  f.  1.  Cai.  Aurei. 

RIALTO,  agg.  m.  ;  rilevato  -  Segner.  Pred.  xxix. 

4  -  ;  ei;e£&>v,  eminens,  prominens,  lis,  3. 
RIALZAMENTO,  sm.  ;  elevazione,  innalzamento 

-  Fiv.  Disc.  Arn.  v  -  ;  ^wpia,  agger,  eris,  va. 

3  ;  elatio,  onis,  f.  3. 

RIALZARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  alzare;  ed  an- 
che alzare  semplicem.;  àvalctfioà-jta  ,  iterum 
erigo,  is,  rexi,  rigere,  att.  3;  tollere,  attollere, 
effèrre. 

RIAMANTE,  pari,  di  riamare  ;  che  riama  -  Guar. 
Pasl.  Fid.  I.  1  ed  altrove  -  ;  6  KVTltpià&W,  alteri 
in  amore  respondens,  tis,  3. 

RIAMARE  ,  att.  comp.  ;  corrispondere  in  amore 
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-  Fr.  Jac.  T.  vi.  31.  »J  r«».  Gcc.  xvi.  15  -  ; 
redamare,  ri  da  mare  ;    faraotlfe ,  àvrc- 

redama,  as,  are,  alt.  1  ;  <i/(rri   i>j  UMun 

retpondrre.  Cic. 

RUMATO,  rtfl<7   m    «la  riamare;  corrisposto  in 

amore  -  FmiÒ.  Rim.  pag.  91  (Cam.  Dal  balzo, 

1  frf  n/froir  -;  MM  mutuus  amor  repcnditur. 

.i  \mk.\RE,  alt.  comp.;  far  nuovamente  amico 

-  />< ,  ■  (.'.  IV,  «"''.  2  »J  «ctìlV  fòlOM,  uraliani 
inler  dislraclos  campano,  is,  posui,  pontre,  alt. 
j.  7Yr.;  aversos  animus  cnmponere.  Hor.  ;  re- 
conciliare  ;  rursus  in  amicitium  penimi  re. 

HjMMUK,    n.   pass,  comp.;  ammalarsi  ili 

nuovo   -  Cr.  alle,  voci  ricadere  e  ricadi  - 

monto  -  ;    si;  vóioj  ivairùrtM,   in  morbum 

recìdo,  is.  culi,  cidere,  n.  3. 
RI  UIW  SSO.  ago.  m.  da  riammellcrc  ;  ammesso 

di  nuovo  -  lierg.  -  ;  r.i'uv  iiaxyOù; ,   rursus 

admissus.  a,  uni. 
RIAMMETTERE,  ali.  anom.  comp.;    ammettere 

di    nuovo  -  Statar.  Crist.  àatr.  DI.  il  13  -  ; 

ri/tv  ilaàyu  ,  ilerum  admillo,  is ,  isi ,  ittcre 

alt.  3. 
RUMMIRARE  ,  alt.  comp.;  di  nuovo  ammirare 

-  Magai.  Lclt.  11.  39  -  ;  r«)iv  &auai?u  ,  rur- 
sus admiror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

RIAMMOGl.IARE.    V.  RI  ALLOGARE,   §  2. 

riammonire  ,  alt.  e  n.   comp.  ;  ammonire  di 

nuovo  -  Segn.   Elie.  lib.  I  ,  pag.  28  (  Venezia 

■     \)-\  rc&Uv  nttpctiKa  ,  ilerum  monco  ,  ad' 

monen,  es,  nui,  nere,  alt.  2. 

RIAMMONITO  ,  agg.  m.  da  riammonire;  ilerum 

admonitus,  a,  uni. 
MANDAMENTO,  sin.  camp.  \  il  riandare,  nuovo 
andamento  -  Sagg.  nat.  esp.  125  -;  àvzGTpofri 
reditio,  onis,  f.  3. 
RIANDARE,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  an- 
dare -  Ricord.  Malcsp.  58  ;  Dani.  Inf.  xxvm. 
,2;   Petr.  Uom.  ili.  269;  Ar.  Fur.  XXVIII.  19-; 
-ì'ivj  Smtpu,  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire,  n.   4  ; 
ilerum  proficiscor,  eris,  feclus  sum,  ficisci,  clep. 
3.    =    2  Oggi  più  comunemente  si  usa  per 
rimetter  nella  memoria,  ritrattar  e  considerar 
di    nuovo  quel  che  s'è  fallo;   ed  in  questo 
signif.  è  altresì  att.  -Salv.  Grandi,  n.  5;  Boez. 
Varch.  I.  l;  Capr.  Boll.  vii.  1.2;  Tac.  Day. 
Stor.  il.  2»n  -  ;  7rst).tv  f»ETK^wpi?ca,  xvoikstpSd- 
vìi,  recognosco,  is,  gnavi,  gnoscere,  att.  3;  pon- 
derare, expenderc,  per  pendere,  acuminare,  recu- 
dere,  pcrcurrere,  adirulinam  revocare,  memoria 
repeterc.    -    Riandava    tulle    le  antiche  cose 
(rtcursabal  animo  velerà  omnia)  Tac.  -  E  va 
riandando  l'alto  valor  della  sua  stirpe  (mul- 
tusque  recursal  gentis  hanos)  Virg.  =3  Non 
voler  riandarla;  dicesi  quando  non  si  vuole 
nuovamente  trattare  alcuna  cosa  o  l'avallarne 
più   -   Varch.  Rrcnl.  I.   107   -  ;  aliquid  missum 
facio,  is,  feci,  f'acere,  att.  3. 
RIANDATO,  agg.  m.  da  riandare;  nuovamente 
considerato  -  Salvin.  Pros.  Tose  I.  Wl  -;  ite- 
rum  perpensus,  a,um. 
RIANIMARE  ,  alt.   comp.;  di    nuovo  animare, 
inanimare  -  Segner.  -;  rursus  animvB  addo,  is, 
didi,  dere,  att.  3  —  alicujin  animum  erigere.  = 
>  Infondere  di  nuovo  l'anima;  iti-rum  mentem 
per  artus  infunderc.  N'irp. 
IUANNBSTARE  ecc.  V.  RINNESTARE  ecc. 
i.i  mi  i'.  i  TRA  .    sf.  eomp.;    il    riaprire,   nuova 
apritura  -  Salviti.  Pros.   Tose.  il.  13  -  ;    ria 
pnlura,    riapri  mento;    iterata  uperlio, 
onis,  f.  3. 
RIAPPARIRE.    V,    RAI'I'ARIRE. 
RIAPPENDERE,  oli.  anom.  comp.;  appendere  di 
nuovo   -    Segner.  Panca,  pag.    511  (Bagliori 
l"2^>  -  ;   ili  rum  suspendn,  is,  di,  dcre,  alt.    I'. 
RIAPPESO,  '"l'i    ni.  ria  riappendere;  appeso  di 

nuovo.  >i- min  tutpeneut,  a,  um. 
RIAPPRI  BSARI     /'.   RAPPRI  ss\RE. 
R1APRIMRNTO    /      iiiwi  r.irnv 
RIAPRIRE,  ""   anatri,  comp.]  aprir  di  nuovo  - 
/,',.<  I  ..•■        /    i  al,   . .:  -;   irdXw  à-joi- 

■/',),  reterà,  ae,  ari,  are,  alt  l;  il  tram  aptrirc. 
RIAPRITI  RA    /'.  RIAPI  RTUR« 
RI  AB  ARE,   alt    tnmp .;    di   IHIOTO  BMM    -  Palina 
ìfàri,  il  ed  altrove  -  :   r.  IIH  "'" 

ari,  "re.  ali.  1. 

MVRDERI  .  ""   anom  ■.  dwieccare  pei  troppi 
freddo  o  per  troppe  caldo  o  per  mordacità  dì 

umori   -  Cr.  mi.  xvil.  5  -;  gufato»,   «al 
'/*,  tXticCO,  as,  avi,  are    alt    I  ;   adurcre,  era 
tare,    lorrtre.    =   2  Trasl.    Riardere  da    in- 
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vidia  ,  da  collera  ecc.;  esserne  fieramente 
abitalo  -  Dani.  Purg.  X  v.  82  -  ;  invidia  ardeo, 
es,  arsi, ardere,  n.  2.  Cic  ;  ira  excandescere.  Ov. 

RI  ARDIMENTO  ,  sm.  ;  il  riardere  -  Cr.  II.  25. 
?  -  ;  Muoiati  ,  adustio,  onis,  f.  3. 

RIARC.ITTO,  agg.m.;  v.  a;  redarguito,  ripreso 

-  Hfaettrtus.  n.  7.  U  -  ;  iksyjfiui,  reprehen- 
sus,  a,  um. 

RIARMARE,  alt.  comp.;  armar  di  nuovo;  nù)iv 
0Tr>t<?e«>  ,  rursus  armo,  as,  avi,  are,  ali.  1  — 
armis  insiruere.  =  2  Trasl.  Rafforzare,  mu- 
nire -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  US  -  ;  xpraióto, 
roboro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  munire. 

RIARRECARE,  ali.  comp.;  riporlare  -  Fir.  Lue. 
ili.  2  ed  altrove;  Cccch.  Servig.  ili.  1  -;  rar- 
recare  ;  i-jxipipu,  refero,  fers,  rettili,  referre, 
alt.  3  ;  revchere,  reducere,  reportare. 

RIARRICCIIIRE ,  att.  e  n.  comp.  :  di  nuovo  ar- 
ricchire ;  ilerum  ditari  —  ditescerc  —  locu- 
pletare 

RIARRICCIIITO,  agg.  m.  da  riarricchirc  ;  ilerum 
locuples  factus  —  locuplelatus  —  dilatus,  a,  um. 

RIARSO,  agg.  m.  da  riardere  ;  disseccato,  arido, 
adusto  -  Bocc  Nov.  Lxxvu.  59;  Pass.  28;  Cr. 
XI.  3.  1  -  ;  cÓTTJjfxsvo;,  aduslus  ,  lorridus ,  lo- 
stus,  reloslus,  a,  um.  -  Essere  riarso  dalla 
fiamma  (ardore  flammee  conflagrare)  Cic. 
a  lento  fuoco  (  lentis  uri  carbonibus )  Ov. 
dal  sole  (solis  ardore  torreri). 

RIASCIUGARE,  att.  comp.;  asciugare  di  nuovo 

-  Magai.  Opereit.  321  -;  riasciuttare;  rur- 
sum  sicco  od  exsicco,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

R1ASCIUTTARE.   V.  il  vocab.  preced. 

RIASCIUTTATO,  agg.  m.  da  riasciutlare  -  Salvin. 
Disc.  I.  lìO  -;  rursum  exsiccatus,  a,  um. 

RIASCOLTARE,  alt.  comp.;  ascoltar  di  nuovo  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  li.  76  -  ;  niìiv  àxouw,  rur- 
sus audio,  is,  divi  e  dii,  dire,  att.  <i. 

RIASCOLTATO,  agg.  m.  da  riascoltare;  rursus 
audilus,  a,  um. 

RIASSALIRE,  att.  anom.  comp.;  assalir  di  nuovo 

-  Segr.  Fior.  Stor.  lib.  vili ,  pag.  326  (ediz. 
1550J  -;  rassalire,  rissalire,  reassai  i- 
re,  riassaltare,  rassaltare;  ilerum  ag 
gredìor,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 

RIASSALITO  ,  agg.  m.  da  riassalire;  r  a  ssa- 
lito, r  assai  lato,   ri  assaltato;  ilerum 
aggressus,  a,  um. 
RIASSALTARE.   V.  RIASSALIRE. 
RIASSALTATO.    V.   RIASSALITO. 
RIASSETTARE  ecc.   V.  RASSETTARE  ecc. 
RIASSICURARE  ecc.    V.    RASSICURARE  ecc. 
RIASSORBIRE  ,  alt.  anom.  comp.  ;    assorbir   di 
nuovo  -  Red.    Cons.  i.   71  -  ;    r  i  s  o  r  b  i  r  e  ; 
ivaàpotpéo),  resorbeo,  es,  bui  epsi,  bere,  alt.  2. 
RIASSUMERE,  att.  anom.  comp.  ;    assumere  di 
nuovo,  riprendere,  ripigliare  -  Tac.  Dav.  Stor. 
IV.  343  ;  Borgli.  Ann.  fam.  13  -  ;    r  e  a  s  s  li- 
ni e  re,  rassumcre;  àva).apt6avcj  ,  resumo 
is  ,  sumpsi ,  sumere  ,  att.  3.  Oc.  ;    ilerum   ca- 
pere. Cic. 
RIASSUNTO,  agg.  m.  da  riassumere;  ripigliato 
-  Amel.  yo  -  ;   reassunto,  rassunto;  re- 
sumptus,  a,  um. 
RIATTACCARE.   V.   RATTACCARE. 
RIATTAMENTO  ,  sin.  ;  il  rialtare  -  Cocch.  Reg 
S.  M.  A'.  -  ;  àvafjxsu»),  reslauratio,  onis,  f.  3. 
Jui  Jet.  ;  refectio,  onis,  f.  3.  Svet. 
RIATTARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  altare,  restau- 
rare -  Cocch.    Reg.  S.  M.  N.  -  ;   ÌKWMvàfyù, 
instauro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  reficere.  Cic. 
RIATTATO,  agg.  m.  da  riattare  ;  àvauxeuzu^e- 

vo;,  instauratiti,  refectus,  a,  um. 
RIAVERE,  alt.  anom.  comp.  ;  aver  di  nuovo  nelle 
mani,  ricuperare  -  Jiocc.  Nov.  i.xxxiv.  8;  G. 
V.  IX.  317.  2  e  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  II.  290 -; 
rovere;  SviùapSda»»,  redipkeott,  eris,  deptus 
sum,  dipisci,  dep.  i.  Piatti.;  recuperare.  Cic; 
reoipere,  ss  -1  Ristorare,  render  il  vigore,  ri- 
confortare -  Dav.  Colt.  ir.';  C«r.  long,  Sof. 
Rag,  ii,  pag.  SU  (Fir.  JSUJ-j  aHoujus  vires 
refluo,  is,  feci,  licere,  att.  3.  =  3  Uiccsi  ria- 
vere il  fiato,  i;li  spiriti  o  simili,  e  vagliono 
rifiatare,  rinvenire  da  alcun  deliquio  0  sniar 
rimonto;  e  /"/.  prender  vigore  ,  quiotarsi 
riposarsi  -  Fir.  As.  188;  Seri.  Ben.  l'arili,  ir 
3  ;  Bevn.  Ori.  i.  IO.  ;;  Lor.  Med.  Coni.  1J7; 
Maini,  in.  ;.  -;  rec.ipere  anlielilum.  l'Iaul.  — 
animata.  Qamt.  —animum.  Tcii.;  respirare 
Cir. .  :  coli, arre  sniritum.  l'etr.  -  Lasciami  III) 
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redeam)  Ter.  (sine  paullulum  respirem)  Cic. 
=  4  Riavere  la  parola  ,  vale  ricominciar  a 
parlare,  continuar  il  discorso;  rursus,  ite- 
rum  o  denuo  loquor,  eris,  loculus  sum,  loqui, 
dep.  3;  verba  o  sermonem  prosegui.  =  5  Nel 
fig.  riaver  le  parole  significa  tornar  in  vigore 
-  Fiamm.  v.  32  -;  reciperc  aniinos  od  animum. 
Cic.  =  6  N.  pass.  Pigliar  vigore  -  Vii.  Plul  ; 
Cron.  Morell.  346;  Ar.  Fur.  xxx.  56 J  Bern. 
Ori.  I.  28.  18;  Sagg.  nat.  esp.  56-;  nfàiv 
ii-^upi^ouai  ,  vires  recipio  ,  is  ,  cepi  ,  cipere , 
att.  3  —  resumcre.  IMiaulr.  =  7  Ricoverare 
la  sanità  -  Bemb.  Leti,  vii,  p.  128  (  ediz. 
Class.  )  -  ;  vires  recolligere  ;  .se  a  valetudine, 
recolligere.  Plin.  =  8  Rinsavire  -  Omel.  S. 
Greg.  i.  91-;  resipisco,  is,  iscere,  n.  3.  Tac; 
frugi  fieri.  Cic. 

RIAVIMENTO  ,  svi.  ;  ricuperamelo  di  salute, 
risanamento  -  Bellat.  Disc.  Futi.  Berg.  -  ; 
convalescenlia,  w,  f.  1.  Stjmm. 

RIAVOLO  (art.  mest.),  sm.;  strumento  che  con- 
siste in  una  spranga  di  ferro  ricurva  da  un 
capo  e  con  un  lungo  manico,  e  si  adopera 
per  muovere  le  materie  da  ardere  ne'  for- 
nelli, od  attrarle  fuori  dopo  che  è  spento  il 
fuoco,  o  dividere  le  materie  assoggettate  al- 
l'azione del  calore  -  Ari.  Velr.  Ner.  I.  2  ed 
altrove  -;  rutabulum,  i,  n.  2.  Fesl.  ;  Calo. 

RIAVUTA,  sf;  il  riavere  -  Ambr.  Furt.  in.  6-; 
É'x<Js|i;,  recepito,  onis,  f.  3. 

RIAVUTO,  agg.  m.  da  riavere  -  Tass.  Ger.  xix. 
53  -  ;  recuperalus,  receptus,  a,  um. 

RIAVVERTIRE,  att.  comp.  ;  avvertire  di  nuovo 

-  Bellin.  Disc.  11  -  ;    nihv  nupaivéu  ,  iterum 
monco,  es,  nui,  nere,  att.  2. 

RIAVVICINARE.   V.  RAVVICINARE. 

RIBACIARE,  alt.  comp.;  baciar  di  nuovo - 
Cecili.  Esali.  Cr.  v.  7  -  ;  jrà).ii»  xxzay ilito  , 
iterum  deosculor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1 

—  basiare.  Petr. 
RIBACIATO,  agg.  m.  da  ribaciare  -  Guar.  Pasl. 

Fid.  il.  'i  -  ;  iterum  basialus,  a,  um. 

RIBADA  VIA  (geog.);  città  di  Spagna;  Ripada- 
nia  o   Ripavia.  * 

RIBADEO  (geog.);  città  di  Spagna  ;  Diclonium;  * 
Ribatliuni.  * 

ribadimento,  sm.;  il  ribadire,  e  la  parte  del 
chiodo  ribadito;  ribaditura;  repercussio , 
onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Ripetizione  di  parole  (per 
meglio  imprimerle  nella  memoria  )  -  Salvin 
Annoi.  T.  B.  i.  2  -;  verborum  repetitio  —  ite 
ratio,  onis,  f.   3. 

RIBADIRE,  att.  ;  ritorcere  la  punta  del  chiodo 
e  ribatterla  verso  il  suo  capo  nella  materia 
confina  ,  acciocché  non  possa  allentare  ,  ma 
siringa  più  forte  (dalla  parlic.  iterat.  re,  e 
dall'ar.  bedwck,  percuoter  con  un  legno)  - 
Varch.  Ercol.  59  ;  Lib.  Aslrol.  ;  Buon.  Fier. 
III.  't.  2-;  ànoxaOnXow,  davi  cuspidem  relundo, 
is,  ludi,  lundere,  att.  3.  Cic.  —  relorquere  — 
repercutere.  =r  2  Approvare,  confermare  l'al- 
trui detto  (dal  pers.  bad,  lode,  encomio  ) - 
Varch.  Ercol.  .ri9  -  ;  confirmo,  probo,  approbo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  Rispondere  alle  rime, 
cioè  in  maniera  da  non  restar  sopraffatto  - 
Fir.  Triti,  n.  5;  Maini,  vii.  9S  -;  verba  yerbis 
retundere  —  regerere.  =  4  Esser  ribadita  in 
capo  un'opinione,  un'idea  ecc.;  fig.  ;  averla, 
ben  fissa  in  capo;  essersela  cacciala  in  capo 
tenacemente  -  Algar.  -  ;  penitus  in  animo  iti- 
si il  e  re. 
RIBADITO,  agg.  m.  da  ribadire  -  Fior.S.  Frane. 
118  -;  rtid.iv  BMjj8e«,  relusus,  repercussus,  re- 
tortiti,  a,  um. 

RIBADITURA.   V.   RIBADIMENTO. 

(il  BAGNARE  ,  att.  comp.;  bagnar  di  nuovo: 
hnaSpiya^  rursum  made facio,  is,  feci,  face.re, 
alt.   3. 

RIBAGNATO  ,  agg,  ni.  da  ribagnare  -  Chiabr. 
Guerr.  Gol.  x.  28  -  ;  rursum  madefactus  , 
a,  uni. 

RIBAI.DACCIO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  ribaldo  - 
Morg.  xxvii.  2M;  Vii.  Benv.  Celi.  186  -  ;  ri- 
ha Id  ouaccio  ;  nequissimus  ,  scelestissimus  , 
a,  um.  , 

RIBALDAGGINE.   V.   RIBALDERIA. 

RIBALDAGLIA  ,    sf.  ;    moltitudine  di  ribaldi 
razza   di    ribaldi  -  Segner.    Incr.    il.  5.  21  -  ; 
ruba  Ida  glia;  TÒ  twv   novnpùv  ■n'irfioi  ,  ini- 


y.c;  colliqe.re  spiritum.  l'etr.   -  Lasciami  un       ni  ha  in  a  gì  .a  ;  ro  tm  jroijwpwy  "w<n,  i 
loco  riavere  gli  spirili  (sine  ad  me  pauHitm\     proborum  o  nebulonum  mullitudo,  inu,  I.  3 


R1BALDEGG1ARE 

tttrha,  w,  f.  1  —  tnaiius,  us ,  f.  4;  improbi, 
scafasti,  nefarìi  hombtts,  um,  in.  pi.  3- 

«in  vi  ni  iii.nni  ,  r.  «*.j  far  coso  da  ribaldi, 
l'aro  sciagurataggini  -  But.  Inf.  xxn.  ì  -;  7to- 
vnpùi  xata^pàofxai ,  indigna  od  illiberalia  ja- 
tittora  palio,  as ,  avi,  aro,  att.  1;  flagitiost 
abuti  ;  improbe  agere. 

RIBALDELLO ,  <ig</.  e  ««.  dV/w.  di  ribaldo  - 
Bern.  Ori.  ni.  42  ;  Li/».  Son.  44  ;  CW.  Cara, 
11  -;  impj'obulus,  a,  um.  ,)uv. 

RIBALDERÌA,  sf.  ;  cosa  da  ribaldi;  altrimenti 
sciagurataggine,  furfanteria,  scellerataggine 

-  But.;  Tratt.  Firt.  Card.;  Bern.  Ori.  l.  18 
1  e  a/troi'e  -  ;  r  i  b  a  I  d  a  g  g  i  n  e,  r  u  b  a  I  d  e  r  i  a  ; 
jvovrtpia,  (xoxOnpix,  indignimi  od  illiberale  fa- 
cinus,  oris,  n.  3.  Ter,  ;  ìmprobitas,  perversilas, 
pravitas,  atis,  f.  3  ;  scelus,  eris,  n.  3  ;  flagitium, 
ii,  n.   2;  nequitia,  a-,  f.  1. 

RIBALDISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  ribaldo  -  Red. 
Esp.  nat.  52  ;    Art.  IVegr.  I.  \  -  ;    novnpóra 
tos,  nequissimus,  scelestissimus,  flagitiosissimus, 
a,  um. 

RIBALDO,  <i<7<7.  e  «».  (parlando  di  persona); 
anticam.  nome  di  soldato  a  piede  della  mi- 
lizia più  abbietta  e  vile;  e  nel  medio  evo 
i  ribaldi  erano  i  guastatori,  che  face 
vano  co'  bagaglióni  nel  campo  le  più  basse 
fatiche  (V.  il  Gloss.  del  Du-Fresne)  -  G  V. 
vi.  'il.  2  e  altrove;  Cavale.  Med.  cuor.;  Dep 
Decani.  17  -;  rubai  do;  axsooy ópo? ,  <pop-nr 
yò;,  gregarius  miles,  itis,  m.  3;  lix<e ,  arum, 
m.  pi.  1.  —  2  Povero  ,  meschino  (  dal  celt. 
gali,  ro  o  ra,  molto,  e  beud,  calamità,  estre 
mità,  miseria,  danno)  -Cavale.  Med.  cuor.; 
Fr.  Giord.  S.  Prcd.  23  ;  Bocc.  G.  n,  n.  6  -; 
xnopoi,  inops ,  pis ,  3.  =r  3  Scellerato,  scia- 
gurato (dal  celt.  gali,  ro  o  ra,  mollo,  e  beud 
vizio  )  -  Dani.  Inf.  xxn.  50  ;  But.  ivi  ;  Bocc. 
Nov.  xvill.  15;  Buon.  Fier.  I.  3.  11  -  ;  xootó?, 
novYìpòz,  fxoyOr)pói,  malus,  malignus,  improbus, 
a,  um;  homo  nequam  et  improbus.  Cic;  fla- 
gitiosus,  a,  um. 

RIBALDONACCIO.   V.  RIBALDACCIO. 

1UB ALDONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  ribaldo  -  Fìr 
Lue.  il.  2  e  altrove;  Morg.  iv.  29;  Bern.  OH. 
I.  4.  97-;  rubaldone;  Ttovnpo-raTo;,  nequis- 
simus, scelestissimus,  a,  um. 

RIBALLARE ,  re.  ass.  comp.  ed  alt.  ;  di  nuovo 
ballare  -  Buon.  Tane.  v.  7  -  ;  niliv  yoptùa>, 
iterum  salto,  as,  avi,  are,  n.  1  —  tripudiare. 

RIBALTA  (agr.J,  sf.;  strumento  da  ribaltare  o 
voltare  la  terra  -  O.  x.  33.  4  ed  altrove-; 
Ugo,  onis,  va.  3. 

RIBALTARE,  alt.  ;  dar  la  volta,  mandar  sosso- 
pra  (da  ab  alto,  quasi  muovere  dall'alto  in 
basso)  -  Murai.  -  ;  àvzipénai,  subverto,  is,  ti, 
fere,  att.  3. 

RIBALZAMELO.   V.  RIMBALZO. 
RIBALZARE,  n.  ass.  comp.;  fare  uno  o  più  balzi 

o  salti,  balzar  di  nuovo,  altrim.  risaltare  - 

Gal.  Sisl.  154  -  ;    rimbalzare;    à.v untiti &<a  , 

àvaOp&xjy.cj,  resilio,  is,  ilii  ed  Uni,  ilire,  n.  4. 
RIBALZO.  V.  RIMBALZO.  =  2  Riflessione,  ri 

percussione,  riverbero  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 

349  -  ;  'ài/àx>a<jis,  repercussio,  onis,  f.  3.  Sen. 
RIBANCHETTARE  ,    n.    comp.  ;    banchettare  di 

nuovo,    trattare    nuovamente  a  banchetto; 

riconvitare  -  Fannozz.  Avveri,  poi.  679.  Berg.-; 

iterum  epulas  alieni  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1 

—  convivari,  epulari. 
RIBANDIMENTO,  sm.;  il  ribandire,  nuovamente 

bandire;  iterata  amandalio ,  relegaùo,  ejectio, 
onis,  f.  3.  =  2  Rivocamento  da  bando  -  G. 
V.  IX.  2'i5.  1  -  ;  yu.yaJos  à.v<kxìvi<;i$,  restitutio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  ab  exilio  revocalio,  onis,  f.  3. 

R1BAIND1RE ,  att.  comp.;  propriamente  si  usa 
in  sentina,  di  nuovamente  bandire  ;  rursus 
aliquem  exilio  affido,  is,  feci,  pietre,  att.  3  — 
multare  —  in  exilium  projicere;  rursus  pellere, 
mittere  in  exilium.  —  2  Anticam.  si  usò  per 
rivocare  o  rimetter  dal  bando  o  dall'esilio  - 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  286;  G.  F.  ix.  219.  1  e 
altrove;  M.  F.  v.  60;  Cron.  Veli.  91  -  ;  pu- 
ya<?a  à.vuv.aléo/j.<xt ,  ab  exilio  revoco,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  in  palriam  restìtuere.  Nep. 

RIBANDITO  ,  agg.  m.  da  ribandire;  cacciato 
nuovamente  in  esiglio  ;  iterum  in  exilium 
actus  ,  ejectus  ,  mìssus  ,  pulsus  ,  a  ,  um.  =  2 
Rimesso  dal  bando  -  But.  Purg.  vi.  1  -  •  ab 
exilio  revocalus,  a,  um. 

RIBARBARE ,  n.  ass.  ;  si  dice  delle  piante ,  e 
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vale  mettere  nuovo  barbo  -  Dav.  Colt.  ,175  -; 
iràhv  pitySoìsoi  ,   novaì  radices  ago  ,  is  ,  egi , 
agore,  alt.  :>. 
IMBARDERÒ.   F.  RABARBARO. 
HiitAS  (geog.);  città  dì  Spagna;  Riba.  * 
RIBASSO  (comm),  sm.;  quella  sorta  di  scema- 
menlo  die  si  procede  a  "faro  nel  conto,  al- 
lorché il  creditore  ed  il  debitore  vengono  a 
componimento;  e  nell'uso  in  generale  qua- 
lunque  diminuzione  di  prezzo  -  Grill.    Lett 
Berg   -  ;  pretti  deiiiinulio  o  deducilo,  onis,  f.  3 

-  Ribasso  dello  moneto  (de  pretio  nummorum 
decessio )  -  Dare  una  cosa  con  ribasso  (rem 
minoris  licitamenti  adjudicare). 

RIBASTONARE,  att.  camp.;  bastonar  di  nuovo 
o  render  'bastonate  -  Buon.  Tane.  v.  5  -  ; 
rursus  aliquem  fusle  percutio,  is,  cussi,  cutere, 
alt.  3  —  alieni  lumbos  dotare  —  aliquem  ba- 
cillo cwdere. 

RIBATTERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  bat- 
tere, ripercuotere  -  Fil.  Crist.  D.;  Dani,  xx 
3  ed  altrove  ;  Bern.  I.  28.  23  -  ;  àva7i),flTTW, 
repercutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3.  =  2  Scon- 
figgere di  bel  nuovo  (il  nemico)  -  Segr.  Fior. 
Dee.  -  ;  iterum  profligo,  as,  avi,  are,  att.  1 
cadere,  fundere.  =3  Rintuzzare,  ammortire 

-  Sagg.  nat.  esp.  229  -  ;  avyy.ónxco  ,  auvxpi&bt , 
contundo,  is,  ludi,  tundere,  att.  3;  infringere 

-  Ribattere  l'impeto  del  nemico  (propellere 
inimicorum  impeium  )  Cic.  —  l'avversa  for- 
tuna (fortume  impeium  reverberare )  Sen. 
un  insulto  ( injuriam  regerere )  Id.  =  4  Ri- 
flettere ;  ed  in  questo  signif.  si  usa  anche 
come  n.  pass.  -  Dav.  Graz.  Cos.  I.  125;  Varch. 
Lez.  2'i8  -;  àjtxy.làco,  reflecto,  is,  flexi,  flectere, 
att.  3;  reperculere.  =  5  Dicesi  ribatter  la 
moneta,  e  vale  coniarla  di  nuovo  -  Dav.  Mon. 
120  -  ;  itóiliv  vòpuafia.  v.ómo),  iterum  ces  cudo, 
is,  di  (meglio  che  cusi,  Prisc),  dere,  att.  3 

-  ferire.  ■=■  6  Dicesi  ribattere  le  ragioni,  o 
ribattere  assolutam.  ;  e  vale  confutarle ,  ri- 
provarle -  Varch.  Ercol.  73  -  ;  refello,  is,  felli, 
fellere  ,  att.  3  ;  confutare  ,  refutare  ,  diluerc , 
dissolvere. 

RIBATTEZZAMENTO,  sm.  comp.;  il  ribattezzare 

-  Segn.  Crist.  instr.  III.  5.  lì  -  ;  c/i/a6aimfffiò;, 
e  sacro  fonte  baptismatis  renovala  ablutio , 
onis,  f.  3. 

RIBATTEZZANTE  ,  pari,  di  ribattezzare  ;  che 
ribattezza  -  Ballagl.  Berg.  -  ;  qui,  qua  aliquem 
sacro  fonte  baptismatis  iterum  abluit. 

RIBATTEZZARE  ,  att.  comp.  ;  di  nuovo  battez- 
zare -  Maestruzz.  I.  46  ;  Alf.  Pazz.  Rim.  buri. 
Ili.  43  ;  Segner.  Porr,  instr.  cap.  XX,  pag.  308 
(Fir.  1692J  -;  àva6a7m'£w ,  rebaptizo ,  as ,  are, 
att.  1.  Cod.  Theod.  ;  aliquem  sacro  fonte  ba- 
ptismatis iterum  abluo ,  is  ,  ui ,  uere  ,  att.  3  ; 
aliquem  salutari  lavacro  iterum  emundare. 

RIBATTEZZATO,  agg.  m.  da  ribattezzare  -  Car. 
Leti.  i.  28  ;  Capor.  Rim.  buri.  ;  Segner.  Parr. 
instr.  xx.  Berg.  -  ;  sacro  fonte  baptismatis  ite- 
rum  abiulus ,  a,  um  ;  salutari  lavacro  iterum 
ablulus. 

RIBATTIMENTO,  sm.  ;  ripercotimento,  ribatti- 
tura, ribattuta;  ribattitura;  «vàn-Xnfis  , 
repercussio,  onis,  f.  3.  :=  2  Dibatlimenlo  - 
Com.  Inf.  24  -  ;  3ia.tsunp.oi ,  concussio ,  onis, 
f.  3.  =3  Riflessione  (e  dicesi  de' raggi  )  - 
Varch.  Lez.  248  -;  àvtknln^n,  àvó.xì.a<nq,  re- 
percussio, onis,  f.  3.  Sen.  —  4  Confutazione 

-  Cari.  Fior.  -  ;  ditklutsiq,  refutatio,  onis,  f.  3. 
Quint. 

RIBATTITURA.   V.  il  vocab.  preced. 

RIRATTUTA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Ripeti- 
zione di  parole  -  Salvin.  Annoi.  T.  B.  i.  2  -; 
é/Tavàìrj^/t;,  repetitio,  onis,  f.   3.  Quint. 

RIBATTUTO,  agg.  m.  da  ribattere;  ripercosso 

-  Mor.  S.  Greg.  1.  5;  Farch.  Lez.  2i8;  Car. 
En.  lib.  vili,  v.  641  -  ;  àvaxez^.aiT/Aei/os,  reper- 
cussus,  a,  um. 

RIBAUDON  (geog.J  ;  isola  di  Hyeres  ;  Sturium, 

ii,  n.  2.  Plin. 
RIBEARE  ,    att.    comp.  ;    nuovamente    beare  - 

Guazz.  Lett.  Berg.  -  ;    jrà),iv    f/«zapov  Troieto  , 

rursus,  beo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RIBEBA  (mus.J.  F.  il  vocab.  seg. 
RIBECA  (mus.) ,  sf.  ;  strumento  musicale  che 

precedette  il  violino  ,    e   gli   somigliava  ,   e 

strumento    lavorilo    da'  menestrieri  -  Frane. 

Sacch.  Rim.  40  j  Pataff.  i  ;  Morg.  XVUl.  118  : 


R1BENEFICARE 

Buon.  Tane.  li.  5  -;  ribeba;  xi'Oapa,  ckbara, 
a,  f.  ì. 

RIBECCARE,  alt.;  di  nuovo  beccare;  iterum 
inordeo  ,  cs  ,  momordi ,  mordere,  alt.  2.  =  2 
Ripigliare  o  reiterare  lo  cose  delle,  clic  an- 
che più  comunemento  diciamo  rimbeccare  - 
Morg.  xxv.  59  -;  repelo,  is ,  tivi  e  Hi,  ter  e , 
ali.  3. 

RIBECIHNO,  sm.  dirti,  di  ribeca;  piccola  ribeca 
-Fareb.  Ercol.  2ì9;  Alleg.  V>'i;  Malm.  I.  38, 
Salvin.  Annui.  T.  B.  li.  5  -  ;  parva  cithara  o 
lyra,  m,  f.  1, 

RIBELLATONE      ì    „    „ ^^^ 

RIBKLLAMENTO   I   V'  «'«' ^^NE. 

RIBELLANTE,  part.  di  ribellare;  che  si  ribella, 
e  dicesi  delle  persone  e  delle  cose  -  Mor. 
S.  Greg.;  Petr.  Son.  36-;  rubellante; 
rebellans,  tis,  3  ;  rebellis,  e,  3.  =±  2  Fig.  Dis- 
cordante -  Dant.  Inf.  I.  125  -  ;  dissentiens  , 
tis,    3. 

RIBELLARE,  att.  ;  sollevare  i  sudditi  dall'ob- 
bedienza dovuta  alle  leggi  ed  al  principe  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxii.  3  e  altrove-;  ru  bel  lare; 
iipÒQ  ù<fr)viot.<jpò)/  ènsyzipu,  ad  rebellium  incito, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  de.  =  2  N.  afs.  e  pass. 
Partirsi  dall'ubbidienza  -  Cronichell.  d'Amar. 
55  e  altrove;  Pass.  58;  Fit.  SS.  Pad.  II.  380; 
Ninf.  Fies.  35  -;  àr.otsxazéoi ,  rebello,  as ,  avi, 
are,  n.  1.  Cas.;  desciscere ,  defieere.  =  3  Re- 
sistere ,  far  contro  -  Cavale.  Bspos.  Simb.  i. 
286  -  ;  obnitor,  eris,  nixus  sum,  nili,  dep.  3  ; 
obstare.  =  4  Lasciare  una  setta  od  una  parte, 
e  darsi  ad  un'altra;  anoaroL^ioi,  descisco,  is, 
ivi  od  ii,  iscere,  n.  3  ;  defieere. 

RIBELLATO,  agg.  m.  da  ribellare  -  Bocc.  Nov. 
xvi.  tit.  -  ;  rubellato;  knootÓLtriz ,  rebel- 
lis, e,  3. 

RIBELLAZIONE.   F.  RIBELLIONE. 

RIBELLE,  agg.  (e  sost.  com.  parlando  di  per- 
sona );  che  si  è  ribellato,  che  sta  in  ribel- 
lione; altrimenti  ribellante,  fellone  -  Segner. 
Mann.  Giugn.  ix.  3-;  ribello,  rebelle, 
re  bello,  rubello;  àf  eiTws ,  rebellis,  e,  3. 
Svet.  ;  rebellans  ,  tis  ,  3.  Caes.  ;  seditiosus  et 
turbulentus,  a,  um.  Cic;  defeclor,  oris,  m.  3; 
perduellio  ,  onis,  m.  3.  -  Ribelle  agli  ordini 
del  re  (regi  dicto  non  audiens )  Nep.  -  Es- 
sergli ribelle  (a  rege  defieere)  Id.  -  Provin- 
cia ribelle  (provincia  rebellatrix  )  Liv.  -  Fi- 
gliuolo ribelle  a  suo  padre  ( contumax  in 
patrem  filius)  Cic. 

RIBELLIMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 

RIBELLIONE,  sf;  il  ribellarsi;  sollevazione  di 
sudditi  contro  al  sovrano,  di  cittadini  con- 
tra  le  leggi  stabilite,  di  vinti  contra  il  vin- 
citore ;  altrimenti  rivolta,  sedizione,  solle- 
vazione ,  sollevamento  ,  ammutinamento  - 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  273;  Cronichell.  d'Amar. 
61  -;  rebellione,  ru  bel  l'ione,  ri  bel  la- 
zi o  n  e  ,  ri  bella  g  ione,  rubellazione, 
ribel  lamen  to  ,  rubel  lamento,  rubel- 
lagione,  ribellimento;  ànÓGTtxvis,  rebel- 
lium, ii,  n.  2.  Liv.;  rebellatio ,  onis,  f.  3.  V. 
Max.  ;  defeciio,  onis,  f.  3.  -  Meditare  una  ri- 
bellione (ad  rebellionem  spedare)  Liv.  -  Insti- 
gare  a  ribellione  (ad  rebellium  incitare)  Cic. 
=  2  Contrarietà,  opposizione  (per  similit.)  - 
Del  Pap.  Cons.  -;  repugnantia,  discrepantia , 
ce,  f.  1. 

RIBELLO.  V.  RIBELLE.  z=  2  Contrario,  nemico 
-  Buon.  Fier.  in.  4.  14-;  tyjipòc,,  contrarius, 
adversus,  a,  um. 

RIBEMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Ribodi- 
mons.  * 

RIBENEDIRE ,  att.  anom.  comp.;  benedire  di 
nuovo;  soprabbenedire;  rursus  benedi- 
cere  (  della  cad.  lat.  )  =  2  Assolvere  dalla 
maledizione  e  dal  pregiudizio  eli'  ella  por- 
tava seco  -  Esp.  Vang.  -;  absolvo,  is,  vi,  vere, 
att.  3  ;  liberare.  =  3  Per  similit.  Rimettere 
in  grazia,  perdonare  -  Ambr.  Cof.  i.  3;  Tac. 
Dav.  Ann.  li.  36;  Segr.  Fior.  Slor.  II.  52;  Fr. 
Giord.  ;  Lasc.  Parent.  li.  6  -  ;  ignosco  ,  is  , 
gnovi,  gnosoere,  n.  3  ;  parcere,  conciliare. 

RIBENEDIZIONE,  sf.  ;  il  ribenedire  -  Tac.  Dav. 
Ann.  xii.  144  e  altrove  -;  absolutio,  liberatio, 
onis,  f.  3. 

RIRENEFICARE,  att.  e  n.  comp.  ;  beneficare  di 
nuovo;  beneficare  in  contraccambio  -  Salvin. 
Diselli.  58-;  «vTUvspyetsw,  iterum  benefacio, 


(UBI 

fatm  ,   n.   3  ,   benefici'   piceni   exsol- 

Tic 

munii    .«"ir.  'li  ribevere    V 

RIBES     '■■'!■,',  sm.  ;  pianta  i  cui  frulli  portano 

lo  stesso  nome,  e  il  cui  succo  è  rinfrescante. 

i   pianta  nutritivo  e  rilassante;  se  ne  com 

pone  uno  sciroppo  piacevolissimo,  ovvero  si 

converte  questo   frutto  in  confettura  ;  ribes 

nbesium.  ' 
RIBEVERK,  n.  ass.  mom.\  di  nuovo  hevcrc  - 

Btmtiv.    Tibaid.    105  -  ;    ri  bere;   trctltv   natii, 

\terum  bibn,  is,  61,  bere,  alt.  3. 
R1RISOGNARE,  n.  ass  camp.;  bisognare  da  capo 

-  Fr.  Gioiti.  18 -;  iierum  opus  esse 
RIBNTTZ   (geog.J;   città  ili  Germania;   filini- 

izium.  ' 
RIROBOLARE  ,    ti.   ass.  ;    dire   riboboli  ,    o    da 

scherzo;  dictcriis  utor ,  eris ,  usus  sum  ,  uti , 
lep.   j  :  nugari,  jovari. 
ninonOLF.no,    sin.    dim.    di    ribobolo  -  Lib. 

S'o«.  :.  -;  exiguum  dicterium,  ii,  n.  2. 
RIBOBOLO,  sm.;  sorla  di  dir  breve  ed  in  burla 
dall'inglese  bob,  motto,  detto  pungente)  - 

Pataff.  ft;   Da».  Scism.  J7j   Lasc.  Gelos.  HI.  1; 

Pareli.  Ereol.   22'»-;   dicterium,  ii,  n.   2;  di- 

etum  salsum,  facttum,  n. 
RIBOCCANTE,  pari,  di  riboccare;  che  ribocca 

-  Cavale.  Espos.  Simb.  II.  29  -  ;  ÈxrrXrj/zfjupwv, 
exundans,  tis,   3. 

RIBOCCARE  ,  il.  a«.  ;  uscir  fuori  per  troppa 
pienezza  ,  traboccare  ,  rcgurgitare  (  quasi 
uscir  dalla  bocca  de' vasi,  de' canali  ed  al- 
tro simile  )  -  Vii.  SS.  Pad.  I.  30  ed  altrove  ; 
Albert.  Cap.  58  ;  Bui.  Par.  ili.  2;  Pisi.  S.  Ani.  -; 
£z^>7!fiti'j/sc'w,  exundo,  as,  avi,  are,  n.  1;  re- 
dundare.  Cic.  ;  extra  ripas  effundi,  diffluere, 
effluerc.  -  Il  fonte  ribocca  (  fons  superflua) 
1*1  in.  -  11  Nilo  ribocca  (effert  se  alveo  Nilus) 
Id.  -  Il  Tevere  quell'anno  riboccò  sino  a  do- 
dici volte  (Tiberis  duodecim  eo  anno  campum 
Maritain  inundavit  )  Liv.  -  La  bile  sovente 
ribocca  (rctlundat  siepe  bilis)  Cic.  (inmstuat, 
exasluat  satpc  bili<  )  Ilor.  =  2  Per  similit. 
Mibondarc  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Cavale.  Med. 
cuor,  e  altrove  -  ;  èxps'u,  effluo,  is,  fluxi,  fluerc, 
n.  3;  abundare.  -  Riboccare  d'ogni  ben  del 
mondo  (abundare  divitiis)  Ter.  (bnnis  suis  ef- 
f acari  )  Sen.  -  Che  ribocca  di  ricchezze  (ef- 
fuse dives)  Cic.  —  d'oro  e  d'argento  (cui  inest 
iiuri  et  <irgcnli  largiler  )  Plani.  -  Ribocca  il 
pubblico  tesoro  (ararium  est  refertius )  Cic 
-  Riboccar  d'allegrezza,  di  consolazione  (ef- 
fundi lietilia). 

RIBOCCATO,  agg.  ni.  da  riboccare;  redundatus, 
■1,  uni.  Ov. 

RIBOCCO,  sm.;  soprabbondanza,  trabocco,  tra- 
boccamento (e  dicesi  d'acqua  e  simili)  - 
Bui.  Inf.  3  -;  rimboccamento,  rim- 
bocco; y.'j-'JL/.ì.\J7uò;  ,  exundatio.  Plin.  ;  elu- 
vio. Cic.  ;  inundatio,  onis,  f.  3  ;  alluvies,  ci,  f. 
i.  Liv.;  effluvium,  ii,  n.  2;  cffluentia,  a,  f.  1; 
arjuw  effusio,  onis,  f.  3.  =  2  A  ribocco  ;  po- 
llo avveri).;  soprabbondcvolmcnte;  ■ntpin'jr7,i, 
affatim,  copiose,  abundanter.  Cic.;  ubertim.  Cat. 

RIBOLLENTE,  fari,  di  ribollire;  che  ribolle - 
Bcllm.  Disc.  11.  367  -;  àva£wv,  wsluans,  tis,  3. 

RIBOLLIMENTO,  sm.  ;  il  ribollire  -  Lib.  cui: 
malati.  ;  Red.  Oss.  an.  V<  ;  Sagg.  nal.  esp.  2» 
<•  net  Diz.  di  A.  Pasta  -;  8/5<W/Wf,  fervor,  oris, 
m.  3;  testuali»  ,  exwslualio,  onis,  f.  3j  cestus, 
ut,  m.  '1.  -  Ribollimento  del  sangue  (formi- 
■  oXm  ,  om'j  ,  f.  ;  )  /'/ih.  (cxaistuantis  sanguini* 
ardnr,  oris,  m.  3). 

RIBOLLÌO,  sm.  ;  romore  quasi  di  cosa  che 
gorgoglia,  che  ribolle  -  Salviti.  Buon.  Tane.-; 
murmur,  uris,  n.  3. 

RIBOLLIRE,  n.  ass.  anom.;  di  nuovo  bollire, 
n  talora  semplieem.  bollire  -  Cr.  ix.  96.  1; 
Sagg.  nal.  esp.  238;  fìcnv.  Celi.  Oref.  xxvn. 
261  -  ;  ,3/5-/.-; 5'/i,  ■/.j'j'Ci'.i ,  ilerum  attuo,  as,  avi, 
are,  n.  I  ;  ilerum  bullire.  Cels.  ;  bullirc ,  fer- 
vere ,  ebullire.  Ennod.  -  Far  ribollire  (rem 
rursum  fcrvefacerc  )  Cic.  —  2  'frasi.  Com- 
muoversi -  M.  V.  x.  75  ;  Stid.  Slor,  iv.  161; 
/•'"/.  ìsu.  W  -  ;  attuare,  cxastuare.  =  3  In 
i.l.  di  corrompersi,  alterarsi,  guastarsi  - 
/>««:.  .Sncc/j.  0/>.  /Av.  59  -  ,  ■ìty.f'ìtipaitM , 
"•rrumpur,  eris,  ruptus  sum,  rumpi ,  pass.   3. 

R1BOLLITIV0,  033.  m.;  che  ribolle  -  ZW  Pap. 
Co/m.  -  ;  vurium  bullicn).  Ut,  3. 

RIBOLLITO,  f'33.  m.  da  ribollire  -  /l/orj.  xxvn 


56;  /?uoh.  Fier.  I.  i.  20  -  ;  jui,  yu»,  quod  rur-i 
sum  exouluavil. 

RIBOHBANTE  ,  RIROMBARi;.  V.  RIMBOM- 
BANTE ecc. 

RIBREZZO,  CTI.;  tremilo  delle  membra  cagio- 
nato dal  freddo,  dalla  paura  0  dalla  l'ebbre; 
allrim.  brivido,  capriccio,  caprezzo,  racca- 
priccio, raccapricciamento  (da  re,  particella 
iterativa,  e  obrigeo,  indurirsi  per  lo  freddo 
(Murai.)  -  Calai.  55;  Viv.  Leti.  -  ;  reprezzo, 
ri  prezzo;  ypt'zn  ,  horror,  oris,  m.  3.  -  Gli 
prende  il  ribrezzo  (inhorrcscit  )  Cels.  -  Far 
passare  il  ribrezzo  (sanare  pcrfriciionem)  Plin. 
=  2  Per  similit.  Subito  tremore,  orrore,  spa- 
vento, ed  anche  sollevamento  d'animo,  paura, 
timore  -  Buon.  Tane.  IV.  11;  Morg.  v.  51; 
Maini.  VI.  li  -;  yo'So;,  formi  do,  inis,  f.  3.  Gè.; 
trepidatio,  onis,  f.  3.  Liv.;  terror,  oris,  m.  3. 
Cic.;  frigidus  horror,  oris,  va.  3.  Virg.  -  Es- 
ser preso  da  ribrezzo  (terrore  ac  mctu  con- 
citari)   Cic. 

RIBUCARE,  atl.  comp.;  rifare  un  buco;  rursum 
foro,  efforo,  as,  are,  alt.  1. 

RIBUFFARE.  V.  RABBUFFARE. 

RIBL'FFO.    V.   RABBUFFO. 

RIBURLARE  ,  n.  ass.  e  pass.  comp.  ;  burlar  di 
nuovo  ed  anche  burlare  con  citi  burla  - 
Buon.  Fier.  v.  5.  6  -  ;  iterum  irridere  —  alieni 
illudere  —  ludos  aliquem  facere. 

RIBUTTAMENTO  ,  sm.  ;  il  ributtare  ,  rigetla- 
racnlo  -  M.  V.  ix.  45  -  ;  ributto,  ribut- 
tala; àiToSoW  ,  rcjeetio,  repulsio,  onis,  f.  3. 

RIBUTTANTE,  part.  di  ributtare;  che  ributta, 
disamabile  -  Magai.  Lelt.  -;  àivSiis,  insuavis, 
e,  3;  injucundus,  odiosus,  a,  um.  Cic;  ingra- 
tus.  Virg. 

RIBUTTARE,  alt.  comp.;  far  tornare  o  rivoltar 
indietro  per  forza  chi  cerca  venire  avanti 
ad  assalire  ;  allrim.  rispignere  ,  rintuzzare  , 
rigettare,  ripulsare  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  18  ed 
altrove;  M.  V.  VII.  47;  Car.  En.  lib.  X,  v. 
1267  ;  Guicc.  Slor.  -  ;  àno§órXha>  ,  repello  ,  is  , 
pulì,  pellere,  att.  3;  propulsare,  rejicere,  re- 
trudere,  propellere.  Cic.  -  Ributtare  nel  porto 
(  in  portum  referre  )  Plaut.  -  Veggendosi  ri- 
buttare dall'amica  (viclus  amicai  injuriis)  Ter. 
-  Ributtare  un'onla  (injuriam  regerere)  Sen. 
=  2  Dicesi  ributtare  uno,  e  vale  farselo  le- 
var dinanzi,  non  voler  ascoltarlo,  ne  com- 
piacerlo -  Salvin.  Disc.  il.  ll'i  -;  aliquem  re- 
cido, is ,  jeci,  jicere,  att.  3  —  repellere.  =  3 
Gettare,  far  getto,  mandar  fuori ,  evacuare, 
cacciare  del  corpo  ;  s^Epsuyopiai ,  rejicio  ,  is, 
jeci ,  jicere  ,  alt.  3.  -  Ributtare  per  le  parli 
da  basso,  per  di  sotto,  per  secesso  (venir em 
exonerare  ,  levare  o  solvere  )  -  Aver  voglia  o 
necessità  di  ributtare  per  le  parli  da  basso 
(cacalurire)  Mari.  -  Ributtare  per  bocca, 
cioè  per  vomito  (vomere,  evomere)  -  (vomitu 
reddere)  Plin. 

RIBUTTATA.   V.  RIRUTTAMENTO. 

RIBUTTATO,  agg.  m.  da  ributtare-  M.  V.  in. 
31;  Serd.  Slor.  II.  83  -  ;  àiro6foo0eì{,  rejectus, 
a,  um. 

RIBUTTATORE,  verb.  m.  di  ributtare;  che  ri- 
butta -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  69.  Berg.  -  ; 
diaxpowjrris,  propulsator,  oris,  m.  3.  Val.  Max. 

RIBUTTATRICE,  verb.  f.  di  ributtare;  che  ri- 
butta -  Silos.  Semi.  Berg.  -  ;  qute  rejicil,  pro- 
pulsai 

RIBUTTO.   V.  RIBUTTAMENTO. 

RICACCIA.  V.  il  vocab.  scg. 

RICACCIAMENTO  ,  sm.  comp.  ;  nuovo  caccia- 
mcnto  ,  nsospingimenlo  ,  il  risospignero  in- 
dietro 1'  avversario  che  assale  -  Salvin.  Se. 
Ere.  lib.  XV,  v.  97  -;  ricaccia  ;  àmjxpoucrj; , 
rcpulsus,  us,  m.  '1. 

RICACCIANTE,  part.  di  ricacciare;  che  ricac- 
cia; nctptiìQùv,  repellens,  tis,  3. 

RICACCIARE ,  att.  comp.  ;  scacciar  di  nuovo; 
rcapo>0fo>,  repello,  is,  puli,  pellere,  att.-3;  reji- 
cere, propulsare.  =  2  Sospigncre  indietro  per 
forza,  rimandare-/!/.  Aldobr.  P.  N.tt; 
Voltj.  Liv.  Dee.  1,  l.  2,  e.  15  -  ;  imtiyw,  à«w- 
6ew,  espello,  is,  puli,  pellere,  atl.  3;  retruderc. 
=  3  Riliccarc  o  rimettere  -  Fa'.  Nov.  vìi. 
269  -  ;  refiqo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3. 

RICACCIATO,  agg.  m.  da  ricacciare;  repulsus, 
rejectus,  a,  um. 

RICADENTE,  pari,   di    ricadere;    che    ricade, 


RICALCITRAMENTO 

pendente  -  Boce.    G.   IV,  f.   2   ed  altrove-; 
aì'jpoijttEvo;,  rceìdins,  pendens,  tis,  i. 

RICADERE,  r.  ass.  anom.  comp.;  cader  di 
nuovo,  e  talora  anche  semplieem.  cadere  - 
Ov.  Pisi.  Vi  ;  Petr.  Cam.  Vili.  7  ;  Bocc.  Nov. 
xxvi.  io  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  6  ;  Sagg.  nat. 
esp.  112  ed  altrove  -;  ricascare;  iva-nircTui, 
nim:u>,  recido,  is,  cidi,  ciderc,  n.  3.  Cic.;  re- 
labor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3;  cadere, 
concidere.  -  Ricadere  ammalato  o  nel  malo 
(in  morbum  recidere)  Liv.  (de  integro  in  mar- 
inali incidere)  Cic.  —  negli  stessi  difetti  (ea- 
dem  peccare;  eodem  revolvi)  ld.  —  nel  potere 
di  un  altro  (de  integro  in  poteslalem  allerius 
cadere)  Id.  -  Il  male,  il  danno  ricado  su  lui 
(ad  eum  redundat  calamilas  )  Curt.  -  Questo 
disonore  ricadrà  sulla  tua  famiglia  (hoc  de- 
decus  in  tuam  damum  recidei)  Cic.  -  Il  delitto 
ricade  sul  capo  del  suo  autore  (auctorem 
scelus  repelit )  Sen.  -  Tutto  il  male  ricadrà 
sopra  di  me  (hxc  in  me  cudclur  faba)  Ter.  - 
Questo  ricada  sul  tuo  capo  (recidat  hoc  in 
caput  tuum)  Curt.  (verlatur  in  caput  tuum) 
Tac.  -  Il  gasligo  ricadrà  sul  tuo  capo  (pcena 
ista  in  caput  tuum  reversura  est)  Ov.  -  Tutto 
il  biasimo  ricadrà  sul  tuo  capo  (in  te  islw 
omnes  recidetti  contumelia;)  Plaut.  -  I  vapori, 
che  il  sole  innalza,  ricadono  in  pioggia 
(vapores  a  sole  exlraeli  in  pluviam  resolvuntur) 
=  2  Pendere  -  Dani.  Purg.  xxx.  3(1  -;  xpéu-txv- 
vuf/t ,  pendeo,  es ,  pependi,  pendere,  n.  2.  —  3 
(Leg.)  Ricadere  si  dice  anche  del  pervenire 
i  beni  livellarj,  0  iìdecommissi,  o  simili,  in 
altrui,  per  mancamento  di  linea,  o  per  inos- 
servanza delle  condizioni  -  Morg.  xvi.  9  ; 
Segr.  Fior.  Stor.  Vili.  198  -  ;  devenio,  is,  veni, 
venire,  n.  '1. 

RICADIA,  sf;  v.  a.;  afflizione,  noja,  molestia, 
travaglio,  traversia,  avversità,  malore  (dal 
pers.  raicht,  cordoglio,  tristezza,  afflizione) - 
Liv.  M.;  Pass.  SM;  Cron.  Veli.  23;  Fir.  Lue. 
iv.  6  ;  Bini.  Bon.  Son.  (Tra  Vallre  cose  ecc.)  -; 
recadia;  àru^i'*,  (Jua^EpEta ,  molestia,  wru- 
mna,  a,  f .  1  ;  inforlunium,  ii,  lì.  2;  calamilas, 
atis,  f.  5.-2  Dicesi  anche  quando  un  in- 
fermo ,  già  qunsi  sanato  ,  viene  a  riamma- 
larsi; più  comunem.  ricaduta.  V. 

RICADIARE,  att.  ;  v.  a.;  dar  ricadia,  molestare, 
travagliare  -  Allegr.  229  -  ;  molestia  affido,  in, 
feci,  ficere,  att.  3.  Cic. 

RICADIMENTO.    V.   RICADUTA. 

RICADIOSO,  agg.  m.  di  ricadia;  che  cagiona 
ricadia  -  Alleg.  223-;  kwùdnz ,  molestus ,  a, 
um;  tnolestiam  afferens,  tis,  3. 

RICADUTA,  sf. ;  il  ricadere  nell'infermità,  o 
nella  colpa  -  Esp.  Vang.;  Tac.  Dav.  Ann.  31  -; 
ri  e  a  d  i  m  e  n  t  o,  r  e  e  i  d  i  v  a,  r  i  c  a  d  i  a,  r  i  ca  g- 
gimento,  ricascata;  iteratus  in  morbum 
lapsus,  us,  m.  4;  lapsus  recidivus  in  malum.  ; 
lapsio,  offensio  ex  morbo.  Cic;  recidiva,  te, 
f.  1  (sotlint.  febris)  Cels.  -  Fare  una  ricaduta 
(in  graviorem  morbum  recidere)  Liv.  -  Fare 
una  ricaduta  (in  significato  di  colpa)  (eadem 
iterum  peccare). 

RICADUTO  ,  agg.  m.  da  ricadere  ;  caduto  di 
nuovo  (e  dicesi  propriam.  di  chi  ricade  in 
malattia)  -  Bemb.  Asol.  I.  61  -  ;  ricascato; 
ùnÓTponoc.,  recidivus,  a,  um;  in  morbum  rela- 


psus, a,  um. 


=  2  Detto  di  chi  ricade  nella 


"medesima  colpa  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  2n  -; 
qui,  qute  ilerum  cadetti  peccat.  =  3  Debole, 
estenuato;  debilis,  e,  3;  imbccillus,  a,  um. 

R1CAG0IMENT0.   V.  RICADUTA. 

RICAGNATO.   V.  RINCAGNATO. 

RICALARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  calare  - 
Scgner.  Crisi,  insti'.  III.  16  -  ;  à-jayalà-to ,  se 
iterum  Vcmitterc. 

RICALCARE  ,  att.  comp.  ;  calcare  di  nuovo  - 
Tass.  Ger.  xv.  2;  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  98-; 
nvliv  iistTEW,  o  7ra),i(*7TaT£&> ,  recalco,  as ,  avi, 
are,  att.  1  ;  rursus  calcare  —  proterere.  -  Ri- 
calcare le  prime  orme  (priora  vestigia  recal- 
care) Apul. 

RICALCATO  ,  agg.  m.  da  ricalcare  ;  calcato  di 
nuovo,  ed  anche  semplieem.  calcalo;  n&Uv 
xaTarptSetc  ,  iterum  prolritus ,  o  semplice™. 
protritus,  a,  um. 

RICALCINARE  (art.  mesi.),  alt.  comp.;  calcinare 
di  nuovo  -Art.  Veir.  iv.  61  -;  iterum  in  cal- 
cem  redigo,  is,  degi,  digerc,  att.  3. 

RICALCITRAMENTO ,  sm.  ;  il  ricalcitrare  -  Se- 


RICALCITRANTE 

gner.  Mauri.  Lugl.  V.  1  -  ;  àvaXaxriOfxò;,  cai- 
citralus,  us,  ITI.  4. 

RICALCITRANTE,  pori,  di  ricalcilrnrc;  elio  ri- 
calcitra -  Mar.  S.  Grog.  -;  recalcitrante; 
XaxTi'^ov,  (/ni,  qua-,  quoti  recalcitrai. 

RICALCITRARE  ,  ».  ass.  ;  v.  I.  ;  propriamente 
il  resìstere  che  la  il  cavallo,  o  simile,  alla 
voglia  di  eli  i  lo  guida,  lira  lido  calci  -  flfor, 
S.  Greg.  ;  IH.  SS.  Pad.  il.  3j  Dial.  S.  Greg. 
M.  -  ;  recalcitrare;  àvaXaxTtiJco.  calcitro, 
recalcitro,  as ,  «W,  ore,  n.  1.  -  Che  ricalcilra 
(calcitro,  onis,  m.  3)  Geli.  -  Uso  a  ricalcitrare 
(calcitrosus,  a,  uni)  Col.  =  2  Fig.  Opporsi,  far 
resistenza  -  Cavale,  Discipl.  Spi) .  ;  Saiv.  Grama. 
II.  5-;  ài/0t'ffTTìf/t,  obsti),  a.*,  stili,  stare,  n.  1; 
obsistere,  reniti,  resistere,  calcitrare-,  respuere. 

-  Non  è  alcuno  che  ricalcitri  contro  di  lui 
(non  ei  quisquam  repugnai)  Cic.  -  Non  mi 
star  a  ricalcitrare  (mque  vero  reponas  ;  neque 
vero  objicias)  =  3  (Alt.)  Ricalcitrar  parole; 
contendere  di  parole;  verbi*  contendo,  is,  di, 
dere,  n.  3  ;  jurgio  contendere.  Cic. 

RICALZARE,  n.  pass,  comp.;  calzarsi  di  nuovo 

-  Borgli.  Vesc.  Fior.  3il  e  altrove  -  ;  n&'nv 
anodico ,  calceos  sibi  ilerun  inducere  —  in- 
duere. 

RICAMAMENTO.  V.  RICAMO. 

RICAMARE  (art.  mesi.),  alt.  e  n.  ;  fare  in  sui 
panni,  drappi  e  simili  materie  varj  lavori 
coll'ago,  ornamenti,  fiori,  fogliami,  animali 
ed  ogni  sorla  di  figura  coll'ago  (dall'ebr.  ra- 
qam  ,  che  vale  il  medesimo)  -  C»o?*.  Morell. 
247;  Berti.  Ori.  il.  27.  54  -  ;  raccamare; 
|3c^óvat;  noiy-iA/ tu,  acu  pingo,  is,  pinzi,  pingere, 
att.  3.  Ov.  ;  phrygium  opus  facere  ;  tenui  auro 
discernere.Vwg.,  texldi pictura  concinnare.  Ov.; 
opere  tcxlili  pingere.  Cic.jp/uygio  opere  distìn- 
guere. 

RICAMATO,  aqg.  m.  da  ricamare;  ornato  di  ri- 
camo -  Tolam.  Leti.  li.  45  -  ;  race  a  ma  lo; 
opere  phrygio  disti/ictus;  texlili  pictura  con- 
cinnala ;  acu  pìcius,  a,  um,  -  Vesti  ricamale 
d'oro  e  d'argenlo  (aurinn  et  argentum  vestibus 
illitum)  Ilor.  (vesles  illusce  auro)  Virg. 

RICAMATURE,  verb.  m.  di  ricamare  (usato  an- 
che in  forza  di  sm);  quegli  che  ricama 
Diod.  Es.  xxvi.  36  -  ;  p/iryyio,  onis,  m.  3  ;  acu 
pictor,  oris,  m.  3;  plumaiius,  limbolarius ,  ii 
m.  2.  Plaut.  -  Arte  del  ricamature  (plirygia 
ars,  tis,  f.  3). 

RICAMATRICE,  verb.  f.  di  ricamare  (usalo  an- 
che in  forza  di  sf.J ;  colei  che  ricama  -  Pai- 
lav.  Ist.  Corte.  Trid.  -  ;  qum  acu  pingit  o  phry 
giara  artem  exercet. 

RICAMATURA.  V.  RICAMO. 

RICAMBIAMENTO,  sm.;  ricompensa  ;  rimunera- 
zione adeguala ,  contraccambio  -  Silos.  Reg 
Berg.  -  ;  ricambio;  àviiScopià,  remuneralo, 
onis,  f.  3. 

RICAMBIARE,  alt.  ;  render  cambio  o  merilo; 
altrim.  contraccambiare  -  Fi:  Jac.  T.  vi.  5. 
30-  ;  ricangiare;  àftsroM,  alicui  prwmium 
tribuo ,  is,  ui,  nere,  alt.  3;  aliquem  premio 
donare.  Cic.  ;  compensare,  rependere,  remune- 
rare 

RICAMBIO.  V.  RICAMBIAMELO. 

RICAMETTO,  sm.  din»,  di  ricamo  -  Rim.  buri. 
II.  157  -  ;  tenue  opus  phrygium. 

RICAMMLN'ARE ,  n.  ass.  comp.;  camminare  di 
nuovo  -  Geli.  Leti.  ili.  160  -  ;  rursus  deambulo, 
as,.  avi,  are,  n.  1;  iterum  progredì. 

RICAMO,  sm.;  l'opera  ricamata  -  Agn.  Patid. 
31;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  xn;  Ar.  Fur.xxxix. 
17  ed  altrove  -  ;  ricamamento,  ricama- 
tura, raccam  o;  phrygium  opus,  eris,  n.  3; 
opus  acu  piclum.  -  Abito  messo  a  ricamo  (phry- 
giana  veslis)  Pliti. 

RICANCELLARE,  alt.  e  n.  comp.;  cancellar  di 
nuovo  -Salviti.  Pros.  Toscì.bl;  Brace.  Scherz. 
vili.  8  -  ;  r.xliv  tJiaypaj-eu,  iterum  dcleo,  es, 
evi,  ere,  att.  2  —  expungere  —  litura  coerccrc. 

RICANGIARE.  V.  RICAMBIARE. 

RICANTARE,  att.  comp.;  di  nuovo  cantare  - 
Red.  Ditir.  40  -  ;  nóàiv  àsiSto,  recanto,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  recinere.  =  2  N.  ass.    Ritrattarsi 

-  Bemb.  Asol.  ni.  172  -  ;  dieta  revocare.  Cic. 
RICANTATO,  agg.   ni.  da   ricantare;   di  nuovo 

cantalo,  ovvero  replicalo,  dello  più   voile  - 
Segner.  Pred.  I.  1  -  ;  iterum  cantalus;  repeli- 
tus,  a,  um. 
lUCANTATORE,  verb.  m.  di  ricantare;  che  rac- 

(foeabolario  ttal.-tat. 


— =C  1217  ;- — 

conta  «na  cosa  più  volte,  e  ripete   le  stesso 
coso   -  Ce.b.    Chini.    Carati,  l'eofr.   133   -  ;  qui 
sirpins  cmlnii  repetit. 
RICANTATONE,  sf.  i  •'  ricantare,  ritraila/ione, 

palinodia  -  Solviti.    Disc    i.  2'(>  -  ;  ntxt-t.ovUx, 
rctrticlalio  o  retrectalio,  onis,  f.  3. 


RICCHEZZA 

9  -  ;   ricascatezza,  iterata;  inclinatio, 

onis,  f.   9, 
RICASCANTE,  part.  di  ricascare;  che  ricasca  - 

Salviti.  Pros.    Tota.   II.   132  -  ;  «vantnTUK,   qui, 

qua-,  quoti  recitili. 
RICASCARE.    V.    RICADI  UE. 


RICAPARE,  ali.  e  n  ;  pigliar  fra  parecchie  coso  RICASCATA,  sf.;  il  ricascare,  ricaduta  -  Segner 
quella  diesi  giudica  la  migliore  e  che  piace       Crisi,  insir,  ni.  22.  13  -  ,•  diircipov  ntdp.'x,  ile- 
più  (da  capo,  in  senso  di  cosa  principale  e|      rttlus  lapsus,  ut,  m.  4. 
più  importante)  -  Car.  Leti,  part  n,  kit,  w  ricascati- zza,  P.  RIC  ASC  AMENTO. 
ed  altrove  -  ;  àno)e'yw,  seLgo,  is,  legi,    ligere,  R1CXSCATO.    P '.    RICADUTO. 
att.  .3.  RICATKNARE,  ali.  comp.;  incatenare  dì  nuovo 

RICAPITARE,  ali.;  indirizzare  al  suo  luogo; 
consegnare  e  far  pervenire  alcuna  cosa  in 
mano  a  chi    la  delibo   avere;  dar  ricapito  - 

Seti.  Piit.  27;  Buon.  Fier.  ni.  Intr.  e  altrove-;  RIATTAMENTO,  sm.;  il  ricattare,  e  più  pro- 
recapitare;  perfeifiiiluin  aliquo  curo,  as  A  priam.  vendetta,  ricatto  -  Segner.  Crisi,  inslr. 
avi,  are,  n.  1.  -Ti  prego  di  ricapitare  questo  il.  2.  4-;  ènti  ixn  vis,  viudicalio.  Cic;  ullio,onis, 
involto  a  Curio  (tu  fasci culum,  qui  est  Curio  f.  3.  Plin.;  vindicta,  te,  f.  1.  Quint. 
inscriptus,  velini  cures  ad  euni  perferendum)  RICATTARE,  alt..;  redimere,  riscattare  -  Toc. 
Cic.::    2    (Comm  _)   hilornare    icredUi    di       Dav.  Ann-.  II.  31  ;  Segner.  Mann.  Seti.  Tifi.  3  -  ; 


Setjr.  Fior.  Disc.  -  ;  ilerum  alicui  catena» 
injicio,  is ,  jeci ,  jicere ,  alt.  3  —  aliquem  cute- 
tus  constringere. 


cambio,  e  pagarne  la  vaiola  -  Dnv.  Comb. 
ino  -  ;  nomina  recipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3. 
RICAPITO,  sm.  ;  indirizzo,  avviamento,  spaccio 
-  Star..  Eur.  v.  104;  S.ilv.  Granili,  i.  4  -  ;  re- 
capilo; directio,  missio,  onis,  f.  3.  =  2  Dar 
ricapilo  o  buon  ricapilo;  ricapitare;  perfe- 
rendum curo,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Dar  ricapito 
ad  una  lettera  (epislolam  ad  eum,  cui  iuscri- 
bilur,  curare  perfereiulam)  -  Il  ricapito  di  una 


Ìxj-Cfióouai,  redimo,  is,  demi,  dimere,  alt.  3  —  2 
Ricuperare  -Segner.  Mann.  Se.lt.  xil.  2  -  ;  àvx- 
lau-Siv'ti,  recupero  e  recipero,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  =  3  /V.  pass.  Vendicarsi,  rendere  il  con- 
Iraccambio  o  la  pariglia  dell'ingiuria  rice- 
vuta (roche  talli  in  led.  vale  allo  di  vendetta) 
-  Salvin.  Disc.  I.  91  -  ;  injuriam  vindico,  as, 
avi,  aie,  alt.  1;  injurias  ulciscor,  eris,  ullus 
sum,  ulcisti,  dep.  3. 


lettera    (epistola!    inscriptio ,   onis,  f.    3)  =  3  RICATTATO,  agg.   m.  da  ricattare;  redemplus, 

Detlo   di   mercanzia.  -   Mercanzia   che    ha   il       a,  um.  —  2  Ricuperato-  Segner.  Mann.    Seti. 

ricapito   {pie rx   facilis  et  expettitte   veudiliotiis)      xu.  3  -  ;  recuperalus,  a,  um. 

=  4  Dar    ricapilo    vale  anche    dar    compi- RICATTATOUE,  verb.    m.  di  ricattare;  che  ri- 

menlo,    fine,  esecuzione  -  Fir.  Nov.  I..  1 S6  e      calla  -   Buon.  Fier.    iv.   5.  3  -  ;  qui  redimii; 

altrove.  -  Dar  ricapito  all'annuale  ulficio  (con-       qui  recuperai. 

ficere  annuum   munus)  Cic.    —   ad  un    altare  RICATTATRICE,  verb.  f.  di  ricattare;  che  ri- 

(negolium  confitere)  Cies.  —  ad  una  cosafn-m      calla  -  Buon.   Fier.   IV.  5.  3  -  ;  qua;  redimii; 

conficere,  absolvere)   —   5  Dicesi   uomo  di   ri-J     qua;  recuperai. 

capilo;   e  vale  uomo   d'abilità  e  di   reputa-  ricatto,  sm  ;  redenzione,    altrim.    riscatto; 

zione,    capace  di   bene    eseguire  qualunque      ),0T6W7t?i  redemptio,  onis,  f.  3.  =  2  Vendetta 


cosa  ;  cordalus  homo,  inis,  m.  3.  Sen.  ;  vir  ma 
gni  ingenii. 
RICAPITOLARE,  alt.;  tornare  a  dire;  TÌdire  in 
succinto,  replicare,  rammemorare  -  Sen.  Pist.; 
Com.  Irtf.  10;  Cavale.  Specoli.  Cr.  ;  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  4<)S  -   ;  recapitolare,  recapitu- 


Salvin.Disc.M.  112  -;  iàixn<jiz.,  vindicalio,  ul- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic;  Plin.;  vindicta,  a;,  f.  1.  - 
Onde:  far  bandiera  di  ricatto;  ricattarsi, 
vendicarsi;  ulciscor,  eris,  ullus  sum,  ulcisci, 
dep.  3.  Ter.;  vindicare  se  ab  aliquo  o  de  ali- 
quo. Sen.;  l'Iin.  jun.;  par  pari  referre. 


lare,    reccapi  loia  re  ;    àvaxeya^atoo,  res  RICAVALCARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  caval- 
le quibus  verba  fecerimus  colligo,  is,  legi,  li-\     care  -  G.  V.  ìx.  313.  1  -  ;  tz'J.\vì  t7r?reuw,  rar- 
efile, alt.  3.  Aucl.  ad  Her.;  breviler  perstringo,]     sus  equilo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
is,  inxi,   ingere,  att.  3.    Cic;  brevi   repelitione  RICAVARE,  att.  comp.;  di  nuovo  cavare;  ed  an- 


memoriam  audientium  reficere  ;  dieta  repelere 
quam  brevissime  et  per  capita  decurrere  o  con- 
currere.  Quint.;  summalim  colligere ,  per- 
stringere. 

RICAPITOLATO,  agg.  m.  da  ricapitolare  -  Se- 
gner.  Leti,  risp.xu.  2.  Berg.  -  ;  recapito- 
lato, raccapitola  lo;  summalim  perslri- 
clus,  a,  um. 

RICAPITOLAZIONE,  sf. ;  il  ricapitolare;  som- 
maria ripetizione  di  ciò  che  si  è  detlo  o  scritto 
-  S.  Agost.  CD.  -  ;  recapitolazione,  ri- 
conto; àvaxeyotkWi;,  rerum  dictarum  o  scri- 
ptarum  coacervatio,  onis,  f.  3.  Cic  ;  oralionis 
enumeratio,  onis,  f.  3.  Aucl.  ad  Her.  ;  rerum 
repetilio  et  congregatio,  onis,  f.  3.  Quint.  ;  epi- 
logus,  i,  va.  2. 

RICAPOFINARE,  n.ass.  comp.  ;  cadere  di  nuovo 
a  capo  in  giù  -  Buon.  Tane.  v.  7  -  ;  in  caput 
recido,  ts,  idi,  idere,  n.  3. 

RICAPRUGGINARE  (art.  mesi.),  alt.  comp.;  rifar 
le  capruggini,  cioè  le  intaccature  delle  do- 
ghe dove  si  mettono  i  fondi  delle  botti  ;  ite- 
rum  commino,  is,  misi,  miltere,  att.  3  ;  commis- 
suras  instaurare. 

RICARDARE  (art.  mest.J,  ali.  comp.;  dare  di 
nuovo  il  cardo;  ricarminare;  rursus  car- 
mino, as,  avi,  are,  alt.  1. 

RICARDATO,  agg.  m.  da  ricardare  -  Burch.  i. 
20;  Cant.  Cam.  285  -  ;  rursum  carminalus, 
a,  um. 

RICARICARE,  att.  comp.;  di  nuovo  caricare  - 
Filoc  IV.  6i  -  ;  TraXtv  èmfopTÌ£ta,  iterum  onero, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  onere  gravare. 

RICARICATO,  agg.  m.  da  ricaricare  -  Buon. 
Fier.  in..  1.  T  -  ;  nàìiv  netpopuniisvoc,,  rursum 
onere  gravatus,  a,  uni;  iterum  oneratus. 

RICARM1NAP,!:.  V.  RICARDARE.  =  2  Ri  me- 
nare -  Artigli.  51  -  ;  7rà).tv  diaarpoyèu,  iterum 
exagito,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RICASCAMENTO,  sm,;  ii  ricascare  -  Bcllin.Disc. 


che  semplic.  cavar  fuori  -  Pallad.  Gemi.  16-; 
iterum  haurio,  is,  hausi,  haurire,  alt.  4  ;  de- 
promere.  =  2  Ritrarre,  cavare  (e  dicesi  per 
lo  più  delle  cose  dalle  quali  è  prodotto  qual- 
che utile)  -  Fir.  Nov.  ìv.  229  -  ;  lucror,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  lucrifacere.  Cic.  =  3 
Ricopiare  disegnando  o  dipingendo  -  Segner. 
Crisi,  inslr.  111.  35.  5  -;  àTtoypàyw,  exseribo,  is, 
ipsi,  ibere,  att.  3  ;  picluram  ex  altera  o  tabulavi 
pingendo  exprimere. 

RICAVATO,  agg.  m.  da  ricavare;  iterum  haustus, 
a,  um.  =  2  Ritratto;  deduclus,  a,  um.  =  3 
Trascritto,  disegnato  o  dipinto  copiando; 
exseriptus;  ex  altera  tabula  o  pictura  expres- 
sus,  a,  um. 

RICCACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  ricco;  divitiis 
ultra  modum  abundans,  tis,  3. 

RICCAMENTE,  avv.  ;  alla  ricca,  da  ricco  -  G.  V. 
X.  136.  1  -  ;  1a.pvnpG>$,  (Jaipi.).ù;,  opulentcr,  co- 
piose, large,  laute,  splendide,  abundanter. 

RICCHEZZA,  sf.;  stato  di  chi  possiede  ampj 
beni  di  fortuna,  grandi  rendite,  copia  di  chec- 
chessia, altrim.  opulenza,  dovizia,  agiatezza 
-  Tèi.  Br.  vii.  68  ;  Albert.  Cap.  31  e  altrove; 
Bocc.  Nov.  XLIX.  20  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  267  ; 
Dant.  Par.  XI.  82;  Cas.  Uff.  Com.  98;  Buon. 
Fier.  IV.  5.  6  -  ;  riccore;  tt^oOtos,  divitia , 
fortunx,  arum,  f.  pi.  1;  facullales,  um.  f.  pi.  3. 
Cic.  ;  opes,  um,  f.  pi.  3.  Virg.  ;  opulentia,  a:, 
f.  1.  Cic.  -  Ricchezze  male  acquistate  (male 
quasitm  opes)  Ov.  -  Le  ricchezze  mal  acqui- 
state di  breve  se  ne  vanno  (male  parta, male 
dilabuntur)  Cic.  -  Costui  è  degno  di  avere 
ricchezze  (huic  homini  dignum  est  divitias  esse 
diu)  I'iaul.  -  Le  grandi  ricchezze  sono  esposte 
a  grandi  pericoli,  laddove  la  povertà  è  posta 
in  sicuro  (magna  opes  periculo  sunt  obnoxiw, 
dum  tuta  est  hominum  tcnuilas)  Phaedr.  -.  Am- 
massar ricchezze  (cogerc,  coacervare,  cange- 
rete, exstrucre  divitias)  Juv.  ;  Tib.;   Peli'.  - 
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RICCHISSIM  AMENTE 

Chi  ha  ricchezze,  ha  amici  (ubi  opes  sunt.  Hi!  ■ 

.  arni»)  IMaul.  =  2  Abbondanti  di  chcc-| 

--  i.    c»pia.   abuttdantia,  a-,    f.  1.   -  Avere' 

ricchezza  «.)  i  «vini  cosa  (inanimimi  rerum  abun-' 

Han:  Cic.  -  Che  ba  ricchezza  di  Ogni 

•  i    iui  aliunJc  aJ.-unt  amia)  ld  -  Ricchezza 

•li  parole  (uberlas  et    copia  rerborum ;  ubcrtas 

:n  dicendo;  dictitdi  copia;  orationis  /lumen;  di-\ 

endi  prafluenlia)C\c.  =3  Sontuosità;  lusus, 

U   m.  4;  sumptuosa  magnificentia,  iv,   I.  1.  Cic. 

un  t.lllSSlMAMENTE,  <iiv.  sup.  di  riccamente  - 
Hoc*.  Afa  Umili,  li  -  ;  ffioustoiTara,  /uu- 
-cirara,  locupletissimc.  Aur.  Vici.;  splendi- 
dissime. 

RICCHISSIMO  ,    agg.    m.  sup.   di   ricco  -  Bocc. 
\       i.wui.  I;  Dani.  Par.  xxm.  IjI  -  ;  n'i.o-i- 
-zto;,  EJ^soiiTarot,     dilissimus,  locupletis- 
IMV,  a,  udì, 

RICCI ACO  (geog.);  antica  città  della  Gallia 
Belgica  ;  Riccuuum,  i,  n.  2.  7'<j6.  Pcuf. 

nicciA.lv.  R1CCIAIA,  .«/"  ;  luogo  dove  si  ten- 
dono ammassati  i  ricci  dello  castagne,  per-  | 
In-  e'  ritengano,  e  sieno  più  agevoli  a  di- 
acciare; locus  ubi  cortices  caslanearum  echi- 
nati servaniur.  =  2  Quantità  di  capelli  ric- 
iuti,  e  lo  inanellamento  di  essi  -  Salviti.', 
Focil.  -  ;  ricciutezza;  cincinni,  orum,  m.  pi. 
2;  coma  catamislrata,  a-,  f.  1.  Cic;  intorli  ca- 
pilli,  orum,  m.  pi.  2.  Mart. 

RICCIARK.  a  pass.;  divenir  riccio;  rizzare,  ar- 
ricciare -  Srgr.  Fior.  Asin.  cap.  1  -  ;  tirratum 
fieri. 

RICCIO  (boi.),  ttn.i  la  scorza  spinosa  della  ca- 
stagna, in  alcuni  luoghi  della  Toscana  detto 
cardo  opeglia  (da  riccio,  in  senso  di 
animale,  per  la  qualità  spinosa  di  questi  due 
oggetti)-  Cr.  v.  (,.  7;  Murg.  xxvil.  234;  Red. 
Ins.  7  -  ;  èynvoi,  cortei  castanearum  echinalus, 
m.  2.  —  2  Torre  a  pettinare  un  rìccio;  lo- 
cuz.  prov.  die  vale:  tentare  le  cose  impnssi- 
1> ili  ;  oleum  et  operam  perdere.  Cic.  =  3  In- 
crespamento od  inanellamento  di  capelli  ('dal 
celi  gali,  roc,  roic,  che  vale  il  medesimo)  - 
l'ir.  As.  317;  Cani.  Cam.  103  -  ;  nlòy.aa^,  in- 
tarli capilli,  orum,  va.  pi.  2;  cincinnus,  i,  m. 
2.  Cic.  =  4  (Art.  mesi.)  Sorta  di  coti  tira  di 
zuccaro  -  Riveli.  Fior.  —  5  (  Zool.  )  Ge- 
nere di  mammiferi,  dell'ordine  de'  carnivori, 
che  hanno  il  corpo  ricoperto  di  spine  invece 
•  li  peli  (dal  pers.  rilmse,  che  vale  riccio)  - 
Red.  Oss.  mi.  22  ed  altrove;  Lib.  c.ur.  malati.  -; 
èylvo;,  hericius,  ii,  m.  2.  Firg.;  herinaceus,  i, 
va.  2.  Plin.  =  6  Riccio  marino;  genere  di 
/'infili  rivestiti  d'una  crosta  calcarea  munita 
di  spine  articolate  -  Lib.  cur.  malati.;  Red. 
Ins.  13'<  -  ,■  echinus,  i,  va.  2.  Claud. 

i'. li. CIO,  agg.  m.  ;  ricciuto,  crespo  -  Tassati.  Pens. 
v.  0  -  ;  ov>ó9pif,  n'/oy.»ao'ifjr,i;,  crispus,  cirra-ì 
tus,  a,  um.  -  Alquanto  riccio  (crispulus ,  a,\ 
um)  Mari.  =  2  (Art.  mesi.)  Oro  od  argento 
riccio  si  dice,  a  dill'crenza  del  liscio,  quel 
(ilo  di  seta  su  cai  si  avvolta  lama  d'oro  e  di' 
algente,  increspala  od  arricciala  per  uso  dii 
Iettare,  ricamare  o  simili,  onde  lavorar  di 
riccio  è  far  lavori  col  sopraddetto  (ilo  -  Bem.\ 
Ori.  il.  5.  13  -  ;  aurum  vcl  argentum  serico 
fila  inlortum.  =  3  Velluto  riccio;  si  dice  il 
\ellulo  cui  non  sia  stato  taglialo  il  pelo  ; 
'fruitili  liirsutum,   »,   n.   2. 

Ricuocevo,  sm.  dim.  di  riccio;  piccola  ciocca 
di  capelli  arricciata  artificiosamente  -  Buon. 
Fier.  in.  2.  15;  Cani.  Cam.  113  -  ;  fìo'jTpvyt.ov, 
iiimniiulut,  i,   m.   2.  Farr.  ap.   Non. 

AM.CIOI  IO,  agg.  m .;  alquanto  ricciuto  -  Car. 
Am.  Pati,  lib  3  -  ;  aliquantulum  crifpus  — 
i  air mintui,  n.  um. 

HICCII  llll.o  nijrj.  m.  dim.  evezzegg.  di  ric- 
ciuto -  Guid.  Cavale.  (,',  ;  Red.  F.sp.  fiat.  22  ed 
ni  trave  -  ;  rie  cinti  no;  crispulus,  a,  um. 
Mart. 

ricoctezza.  V  mcciam,  5  2. 

i-.iccn  timi.  V.  niccn  timo 

RICCIUTO,  ngg-  m.  ;  Dream  ad  inanellato,  ed  è 

proprio  de'  capelli  -  Òvul.  Pilt.  ;  Serd.  Star. 
1  12;  Farlig.  Ria  i  '1  -  ;  BÓMOplf,  R&OXO> 
u'.VjV,;,  trétóut,  1 1 iir.iimalus ,  cirralus,  a,  um. 
UH. co,  agg.  m.  usilo  anche  in  forza  di  nst. 
parlando  di  persona),-  che  ha  ricchezze  'dal 
rso,  che  vale  il  medesimo)  -  Albert.  Cap. 
.'  j  Bare.  Nov.  Ut.  i  ed  altrove;  G.  F.  IX.  32". 
J;    Dani.  Par.    xix.  Ili;    Bocc.  G.  I,   ».  7  -  ; 
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?r)ovffi0;,  dives,  itis,  locuples,  eli)  (di  tutti  i 
gcn.),  3;  opulenlus,a,  um.  -  Ricco  di  danaro, 
a  danaro  (pecutiiosus,  bene  numinatus,  a,  um; 
amplissima:  pecunia-  dominus  ;  dives  argento  et 
auro)  Cic;  Stai,  (multa  auro  potens)  Plani. 
(auro  opulentus)  Id.  —  di  danaro  ed  in  cre- 
dito (opulentus,  a,  uni)  Cic.  (opibus  pra-polens) 
Plin.  —  di  danaro  prestalo  ad  usura  (dives 
nuinmis  in  fenore  posilis)  llor.  —  di  poderi 
(agris  dives)  Hor.  -  Assai  ricco  di  poderi 
(agris  dilissimus)  Virg.  -  Egli  è  ricco  di  po- 
deri (abundal  pra-diis)  Cic.  -  Ricco  di  heni 
di  casa  (locuples  et  pecutiiosus  copiis  rei  fami- 
ìiaris)  ld.  —  di  bestiami  (dives pecoris)  Virg. 
( —  pecore)  Hor.  (cui  res  pccuaria  est  ampia) 
Plani.  -  Ricco  sfolgorato  (vir  cui  uffatim  di- 
viliarum  est)  Plaut.  ( —  pra-dives  —  locuple- 
ti ssimus  —  magnis  apibus  pra-ditus  —  omnibus 
rebus  ornatus  et  copiosus  —  qui  est  fortunis 
maximis)  Cic.  -  Donna  molto  ricca  (mulier 
copiosa  piane  et  locuples)  Id.  -  Casa  assai  ricca 
(locuples  et  referla  domus)  Id.  -  Regione  ricca 
di  pietre  preziose  (regio  gemmis  et  margarilis 
dives)  Curt.  -  Divenir  ricco  (dilescere)  Lucr. 
(divitem  fieri)  Cic.  -  Divenir  molto  ricco  (ad 
mullas  opes  emergere)  Lucr.  (  —  procedere) 
Plin.  (ad  magnas  pecunias  venire)  Cic.  (in 
mullas  opes  crescere)  Liv.  —  per  onesti  modi 
(rem  bonis  et  honestis   rationibus   augere)  Cic. 

—  per  illeciti  modi  (mala  ratione  rem  facere) 

—  per  maniera  spedita  (mature  pecuniamqua:- 
rere)  Plaut.  -  Quanto  più  l'uomo  è  ricco, 
tanlo  più  è  inquieto  (cura  pecuniam  crescen- 
tem  sequitur)  Hor.  -  Perchè  sei  ricco  li  fai 
bclfe  della  mia  disgrazia  (bonis  tuis  rebus  meas 
res  malas  irrides)  Plaut.  -  In  pochi  anni  si  è 
fatto  ricco  (paucis  annis  ad  mnximas  pecunias 
vcnil)  Cic.  -  Marco  si  è  fallo  incontanente 
ricco  (momento  turbinis  exiit  Marcus)  Pers. 
Di  povero  o  assai  povero  si  è  fatto  ricco  (ab 
asse  crevit)  Id.  (ex  pauperrimo  dives  faclus  est) 
Cic.  -  Non  esser  molto  ricco  (familiari  pe- 
cunia tenuem  esse  et  mediocrem)  Cic.  -  Non 
gran  fatto  ricco  (huic  census  lenuis  est)  Hor. 
(comminutus  re  familiari)  Cic.  -  Far  ricco  (di- 
lare) Liv '.  (fortunis  locupletare  ;  diviliis  augere) 
Cic.  -  Far  ricchi  i  poveri  (ex  egenlibus  locu- 
pletes  effteere)  Id.  -  Esser  ricco  (divitem  esse; 
opibus  valere)  Id.  -  Essere  assai  ricco  (diviliis 
affluere;  diviliis  magnis  refertum  esse;  eircum- 
fluere  et abundare omnibus)  Id.  -  Quanto  meno 
erano  ricchi,  tanlo  meno  lo  ricchezze  deside- 
ravano (quanto  rerum  minus  tanta  mitius  erat 
eis  cupiditatis)  Liv.  =  2  Abbondante,  copioso 
di  checchessia  -Dittavi.  1.  20;  Tac.  Dav.  Ann. 
TI.  120;  Sagg.  nat.  esp.  192  -  ;  eun-ooos,  copio- 
sus, a,  um.  -  Ricca  raccolta  (levlw  segetes) 
Virg.  -   Lingua   ricca   (lingua   locuples)  Cic. 

—  3  Di  mollo  pregio  e  valuta  ,  pomposo  - 
Dant.  Infi  XXIX.  127  ealtrove;  Bocc.  Nov.  xvn 
S  ;  Amel.  74  -  ;  pretinsus,  sumptuosus,  magni- 
ficus,  splendidus,  a,  um.  =  4  Prima  ricco  e 
poi  brioso;  locuz.  prov.  che  vale  ;  prima  si 
vuol  pensare  ad  accumular  le  ricchezze,  e 
poscia  a  spenderle;  congeslis  urtdique  nuinmis, 
genia  indulge. 

IUCCOiSlv,  agg.  e  sm.accr.  di  ricco  -  Fir.  As.  278; 

Tac.    Dav.    Ami.  XIV.  199  -  ;  dilissimus,  i,  va. 

2  ;  priedives,  itis,   ì  ;  qui  in  mullas  opes  crevit. 
l'.n  Mini..  F.   RICCHEZZA. 
RICENTE.   F.  RliCENTE. 

Ìuci£™teJ    v  «^«temente. 

niCErvnssiiwo.  F.  recentissimo. 
uni  l'ini;.  V.  RECEPEBE. 

RICERCA,  sf.  ;  il  ricercare,  l'alio  del  ricercare; 
alliim.  inchiesta,  invesliga/.ione,  perquisizio- 
ne, requisizione,  esame,  cerca  fdal  provenz. 
recirca)  -  Varch.  Eicol.  xr.  ;  Ciriff.  Calv.  i.f>9; 
Red.  Annoi.  Dilir.  xn  -  ;  ricerca  me  n  lo  ;  errt- 
tr,Tv,7i?,  Evirali;,  inquisitio,  disquisitio,  indaga- 
tili, investigatili,  mas,  I.  3.  Cic.  ;  scrutatio,  per- 
scrutala, onis,  f.  3.  Seti.  -  Ricerca  della  ve- 
rità (veri  investigatili;  indagatiti  vcrilalis)  Cic. 

—  Fare  una  ricerca  esalta  dei  complici  del 
delitto  (in  criminis  sarios  diligente!-  itu/uirere) 
Id.  —  di  una  cosa  (in  rem  o  de  re  diligenti-i- 
inquircre)  —  di  una  menzogna  (mendaeium 
subtiUlcr  rimari  a  radiribus)  Phtàdr.  -  Fare 
ricerca  intorno  all'origine  di  qualcuno  (genus 
escutere)  Ov.  —  intorno  alla    vita  di  alcuno 


RICERCHIATO 

dopo  la  sua  infanzia  (aliquem  a  puero  inspi- 
cere)  Id.  —  inlorno  alla  vita  ed  alle  azioni 
di  qualcheduno  (inquirere  in  aliquem,  quid 
agat,  quomado  vivai;  alicujus  facta  conquirere; 
mores  exquirere)  Id.  -  Si  fa  ricerca  de'  fatti 
miei  (quid  ego  fecerim  in  disquisitionem  vcnil) 

-  Una  troppo  affrettala  ricerca  di  parole  (in 
verbis  effusior  eullus)  Quint.  =  2  (Mus.)  Lo 
stesso  che  ricercala.  F. 

RICERCAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
RICERCANTE,  pari,  di  ricercare  ;  che  ricerca 

perquirente  -  Dardi  Bemb.  Plot.  3(u.  Bcrg.  -, 

ì^nà.Z,uì-j ,  inquirens,  lis,  3. 

RICERCARE,  alt.;  di  nuovo  cercare,  e  talora 
semplicetti,  cercare  (dal  provenz.  recercar, 
che  vale  lo  stesso)  -  Petr.  Son.  265  ed  altrove; 
Coni.  Par.  22;  Bocc.  Inlrod.  24  -  ;  kv^ntit» , 
ìlsrà^w,  rursus  quadro,  is,  asivi,  cerere,  atl.  3j 
jterquirere,  inquirere,  exquirere,  conquirere.  - 
Ricercar  con  premura  (curiosius  exquirere) 
Cic.  -  Che  ricerca  (inquisitor,  investigato!- , 
oris,  va.  3)  Cic.  =  2  Rivedere,  andar  rive- 
dendo (ed  è  propriam.  termine  di  milizia)  - 
G.  V.  X.  59.  3;Sallust.  Giug.  134  -  ;  -Kcpinoléo) , 
7r£pio(?Eu&),  lustro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  obire. 
=  3  Penetrare  scorrendo  -  Petr.  So?i.  Mi; 
Salvin.  Disc.  I.  13S  -  ;  Su%;pyou.<xt,  insinua, 
as,  avi,  are,  n.  1;  currerc,  excurrere.  -  Una 
nuova  paura  ricerca  a  tulli  gli  smarriti  cuori 
(ircmefacta  novus  per  pectora  cunctis  insinuai 
pavor)  Virg.  =  4  Investigare,  indagare,  scru- 
tare -  Fir.  As.  20ì;  Sagg.  nat.  esp.  198  ;  Bocc. 
Nov.  LXX.  2;  Passav.  327;  Sin.  Comp.  1  -  ; 
Èfetó^M,  scrutor,  perscrutar ,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  scrutare,  investigare,  rimari.  =  5 
Addomandare,  chiedere,  richiedere,  deside- 
rare -  Fir.  Leti.  Donn.  Prat.  330;  Red.  Ins.  I; 
Cas.  Lett.  9  ;  Cavale.  Discipl.  Spìr.  51  -  ;  rrapai- 
TEOfiai,  peto,  is,  livi  o  tii,  tere,  alt.  3;  cupere, 
ambire,  aucupari,  optare,  desiderare.  -  Ricer- 
care checchessia  (rei  cupiditate  teneri)  —  con 
avidità  (silienter  expetere;  rei  studio  o  ctipidi- 
tate  flagrare)  —  gli  onori  (honores  sitire)  Cic. 

-  gli  applausi  (captare  plausus)  ld.  -  Altro 
non  ricerco  che  gli  applausi  degli  uomini  il- 
li Iterati  (illileralum  plausum  desidera)  Phaedr. 

-  In  questa  mia  povertà  il  ricco  mi  ricerca 
(pauperem  me  diver  petit)  Hor.  -  Ricercare  una 
zitella  in  maritaggio  (procare  virginem)  Liv. 
(virginis  cannubium  pelcre)  Virg.  =  6  Dicesi 
ricercar  uno  di  una  cosa,  e  vale  addoman- 
dargliela  ;  postulare  aliquem  de  aliqua  re.  - 
Ricercar  alcuno  di  pace  (paeem  ab  aliqua pe- 
tere)  Cic.  =  7  Risognare,  aver  bisogno,  far 
d'uopo  -  Ricett.  Fior.  82  -  ;  Jeìv,  opus  esse  , 
necessum  esse,  oportere.  -  Non  si  fa  ciò  che 
non  ricerca  di  essere  fatto  (niliil  fit  quod  ne- 
cesse  nim  fucrit)  Cic. 

RICERCARE  (mus.),  sost.   V.  il  vocab.  seg. 

RICERCATA  (mus.),sf;  il  toccar  che  si  i'a  delti! 
corde  dello  strumento  per  preludio  -  Tass. 
Ger.  xvi.  i2  -  ;  ricerca,  ricercare;  pra- 
ludìum,  ii,  n.  2. 

RICERCATAMENTE,  avv.  ;  a  bella  posta,  studio- 
samente; è&nimììti,  dedita  opera,  consulto,  de 
industria,  data  opera. 

RICERCATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ricercato  - 
Ifig.  Proem.  Berg.  -  ;  admodum  perquisitus, 
a,  um. 

RICERCATO,  agg.  m.  da  ricercare  -  Sagg.  nat. 
esp.  204  -  ;  ricerco;  inquisitus,  perquisitus, 
lustratus,  pastulalus,  a,  um.  =  2  Squisito, 
scelto  -  Cr.  -  ;  exquisilus,  a,  um.  Cic.  —  3 
Allenato  -  Latti.  Lez.  Ani.  -  ;  nimium  appa- 
ratus,  a,  uni.  Auct.  ad  Her.  -  Parole  ricer- 
cale (nimium  apparata  nerba)  Id.  -  Maniera 
di  dire  ricercata  (cxquisilanimis mundilia)  Cic. 
-  Modo  troppo  ricercato  (juslo  mundior  cultus, 
us,  m.  4)  Liv. 

RICERCATORE,  verb.  m.  di  ricercare;  che  ri- 
cerca -  Mar.  S.  Grcg.  -  ;  esquisi  tore  ;  e'?s- 
TaiT>i{,  inquisitor,  oris,  m.  3. 

RICERCATRICE,  verb.  f.  di  ricercare;  che  ri- 
cerca -  Filir.  Rim.  pag.  220  (Canz.  O  tu 
ecc.)  -  ;  qua;  inquirit,  perquirit,  exquirit. 

RICERCHIARE,  alt.  comp.;  cerchiar  di  nuovo  - 
Sold.  Sai.  4;  S.  Caler.  Lett.  103  -  ;  ilerum 
circumdo,  as,  dedi ,  dare,  alt.  1  —  ambire  — 
cingere. 

RICERCHIATO,  agg.  m.  da  ricerchiare;  ilerum 
cinclus  —  circumdatus,  a,  um. 


RICERCO 

RICERCO.  V.  RICERCATO. 

RICERNERE,  att.  anom.  camp.  -  ;  rursus  cerno,  is, 
trevi,  cernere,  alt.  3.  ss  *  Ridistingucre  o  di- 
chiarar meglio  -  Dant.  Par.  xi.  J:  -  ;  xou).wv 
ÌZmt'ofiXt,  luculcntius  declivo,  as,  avi,  are,  alt 
1;  melius  exponere  ;   clahus  aperire,  patef uccie, 

enucleai  e. 

RICESELLARE  (art.  mest.),  att.  e  n.  comp.  ;  ce- 
sellare di  nuovo;  ■ni.ltv  ylvyu,  iterum  ciclo, as, 
avi,  are,  att.  1.  ... 

RICESSARE,  ti.  ass.;  fermarsi,  non  venir  più 
innanzi  -  Liv.  M.  -  ;  avviarafiat,  sisto,  con- 
sisto, is,  siili,  sistere,  n.  3;  stare,  subststcre, 
remanere. 

RICESSO.   V.  RECESSO. 

RICETTA,  sf.  ;  regola  e  modo  da  compor  le 
medicine,  e  da  usarle;  e  cosi  è  detto  anche  lo 
scritto  ove  il  rimedio  e  la  sua  composizione 
si  espongono  (da  recipe,  prendi,  colla  quale 
cominciavano  le  prescrizioni  dei  medici)  - 
Cr.  vi.  38.  1  ;  Berti.  Ori.  I.  13.  56;  Tac.  Dav. 
Ann.  xiv.  187;  Ricett.  Fior.  24  ed  altrove;  Al- 
lea. 93;  Burck.  I.  58}  Frane.  Sacch.  Nov.  219; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  recipe;  medi- 
camentorum  compositio  onis,  f.  3.  Cels.  ;  ratio 
medicina  faciendee.  =  2  Ricetta  provala  e  non 
riuscita;  locuz.  prov.  che  si  dice  delle  cose 
le  quali  non  hanno  avuto  l'esito  desiderato; 
np<xyp.a  où  irpò;  óyxOoù  yevo'fxsvov,  res  infeli- 
ciler  successit  ;  expeclationem  fefellit. 

RICETTACOLO,  sm.;  luogo  dove  altri  può  ri- 
coverarsi, o  dove  si  raccoglie  checchessia  - 
Coni.  Inf.  33;  Cr.  x.  36.  5;  Esp.  Saint;  Sagg. 
nat.  esp.  9-;ricettaculo,  recet  taeolo, 
ricettamento;  èx<Jo;£eZov,  teceptaculum,  i, 
n.  2.  Cic;  profugium,  ii,  n.  2;  conccptaculum, 
i,  n.  2;  conceptus,  us,  m.  4;  conceplela,  ce,  f.  1. 
Front.  Aqu.  -  Ricettacolo  delle  immondizie 
delia  città  (purgamentorum  urbis  receplacu- 
lum) Liv.  (urbis  sentina) —  di  ladri  (occulla- 
tor  lalronum  locus)  Cic.  —  di  tulli  i  vizj  (fla- 
gitiorum  diversorium)  Id. 

RICETTACELO.  F.  il  vocab.  preced. 

RICETTAMENTO,  sm.;  il  ricettare;  ricove- 
rìo;  èxdé&c,  receptio,  onis,  f.  3.  =  2  Ricetta- 
colo. V. 

RICETTARE,  att.;  dar  ricetto,  ricevere  ad  al- 
bergo, altrim.  ricoverare,  racceltare  -  G.  V. 
X.  109.  2;  Pelr.  Son.  233;  M.  F.  i.  23;  Tass. 
Ger.  i.  76  -  ;  £svi'?&>,  kospitio  excipio,  is,  cepi, 
cipere,  alt.  3  —  accipere;  r capere,  receplare. 

RICETTARIO,  sm.  ;  libro  dove  sono  scritte  le 
ricette  -  Ricett.  Fior.  Pref;  Red.  Vip.  I.  li  -  ; 
liber  medicarum  prcescriplionum  ;  codex  medi- 
cina faciendee  rationes  prcescribens. 

RICETTATO.    F.  RACCETTATO. 

«1^33*™^  \    V-  RACCETTATORE  ecc. 
RICETTATRICE J 

RICETTAZIONE,  sf. ;  il  ricettare,  ricevimento, 
accoglimento,  ricezione  -  De  Lue.  Doti.  Folg. 
v.  14.  4  -  ;  sxtJé|e;,  receptio,  onis,  f.  3. 

RICETTIVO,  agg.  m.;  che  riceve  -  Segn.  Anim. 
n.  101  -  ;  Jsxuxòs,  recipiens,  tis,  3;  receplorius, 
a,  um.  Tert. 

RICETTO,  sm.;  ospizio,  albergo,  ricovero;  al- 
trim. ricettacolo  -  Bocc.  Nov.  xn.  7  e  altrove; 
Sallust.  Giug.  R.  ;  Pelr.  Son.  240  e  altrove  ;  Dant. 
Inf.  xvi.  102  e  altrove;  Cr.  I.  9.  3  ;  Berti.  Ori. 
v.  9.  il  -  ;  raccetto;  sx^o^sèov ,  àvaJojjiò, 
receptaculum.  i,  n.  2;  profugium,  perfugium,  ii, 
n.  t.  =  2  Stanza  particolare  nelle  case;  e 
per  Io  più  quella  che  s'interpone  tra  la  scala 
e  la  sala;  pianerottolo  -  Farch.  Star.  ix. 
261  -  ;  a'-ea,  ce,  f.  !..  =  3  Dare  o  fare  ricetto; 
raccettare,  ricettare;  aliquem  kospitio  excipio, 
is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  -  Dare  ricetto  a  spese 
pubbliche  (alicui  hospilium  publice  facere)  Cic. 
-  Noi  ti  faremo  ricetto,  come  si  usa  in  villa 
(te  kospitio  agresti  accipiemus)  Cic.  -  Far  ri- 
cetto a' soldati;  assegnar  loro  gli  alloggia- 
menti (milite s  ad  hospites  deducere)  Id. 

ÉUCETTORE.  F.  RICEVITORE. 

RICEVENTE,  pari,  di  ricevere;  che  riceve  - 
Liv.  Dee;  Stat.  Mere;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii 
22  -  ,-  Ù7To§;xQiJt.evos,  recipiens,  accipiens,  exci- 
piens,  tis,  3. 

RICEVERE,  alt.  e  n.  anom.;  pigliare  e  accettare 
(o  per  amore  o  per  forza)  quello  che  è  dato 
o  presentalo  -  Bocc.  Nov.  i.xviu.  8  e  altrove; 
Dani.  Par.  XXIX.  55;  Cas.  Leti.  15  -  ;  rece- 
dere, riceperje.;  $fepyisrtn  rem  ab  altero  ac- 


cipio  o  recipio,  is,  cepi,  cipere,  ali.  3.  -  Rico- 
vere  danaro  (accipere  pecuniam)  -  Ilo  rice- 
vuto da  lo  tro  lettere  mollo  eleganti,  piene 
di  gentilissimo  espressioni  e  de'  solili  aite- 
stati  del  tuo  amoro  (ac.cepi  tres  tuas  lilteras, 
otite  sunt  omnes  cu  ni  fiumutiitutis  tale  sparsili, 
timi  insignes  amoris  notis)  Cic.  -  Ricevere  un 
dono  (accipere  tnunus  o  donum)  —  dogli  or- 
dini (alicujus  mandata  excipere)  Tac.  —  l'or- 
dino di  sacerdote  (in  sacerdolium  venire)  — 
il  battesimo  (sacro  fonte  ablui)  —  stipendio 
dal  pubblico  (stipendiaa  publico  accipere)  Cass. 
—  il  suo 


stipendio    (accipere  annua,  stillini. 
stipendia)  Plin.  jun.  -  La  luna  riceve  il  lume 
dal  sole   (luna  lucem  a  sole  accipit,   solis  lu- 
mine  illuminatur  od    ulitur)  Cic.  -   Ricevere 
bene  da  alcuno  (ab  aliquo  beneficium  accipere 
o  beneficio  affici)  ld.   —  gran    lode  (magnani 
laudem  consequi)  Id.  —  degli  onori  singolari 
(accipere  honores  extraordinarios)  Id.  —  som 
mi  onori  e  grandi    ricompense   (amplissimis 
honoribus  et  preemiis  decorali)  Id.  —  del  danno 
(detrimcntum    accipere)   ld.  —    una  percossa 
(plagam  accipere)  Id.  -  Egli  non  ha  ricevuto 
il  gasligo  che  colle  sue  male  opere  si  meri- 
tava (nullam    salis   dignam  sceleribus  pcenam 
sustinuit)  Id.  =  2  Ricettare,  accogliere  (bene 
o  male;  e  dicesi  cos'idi  persone  come  di  cose, 
ed  anche  figurat.  di   passioni  e  d'altre  cose 
astratte)  -  Bocc.  Nov.  LXVH.  8  ed  altrove;  G. 
F.  ii.  io.  3;   Dani.  Purg.  xvm.  17;  Cas.  Leti. 
24.  -  Ricever  bene  alcuno  (bene  accipere;  bene, 
benigne,  benigno  vultu    excipere)  —  a  braccia 
aperte  (in  sinu  complexuque  recipere)  Cic.  (ali- 
quem ampliler  excipere)  Plaut.  -  Ricever  male 
(male  o  indignis  modis  accipere)  -  Fu  ricevuto 
sì  freddamente  e  con  tanla  alterigia  ecc.  (tam 
conslricla    fronte     altoque    supercilio   exceplus 
fuit)  Petr.  -  Ricevere  presso  di  se,   in   sua 
casa  (ledo,  in  domum  o  sedibus  suis  recipere  ; 
admittere  in  domum  suam)  Cic.  —  ad  ospite 
(kospitio  excipere)  Id.  —   nella  sua  camera 
(admiitere  in  cubiculum)  Id.  —  alla  sua  mensa 
(aliquem   mensa  sua  communicare)  Plaut.  — 
tutti  ben  volentieri  (in  admittendis  hominibus 
facilem  se  prxbere  ;  omnibus  ad  se  aditum  dare; 
neminem  a  congressu   excludere)   Cic.  -  Casa 
dove  tutti  cortesemente  sono  ricevuti  (domus 
omnibus  apertissima  et  perhospitalis)  ld.  -  Ri- 
cevere nel  numero  de'  suoi  amici  (aliquem  in 
suis  leponere  od  in  numero  suorum  adscribere) 
Id.  —  nel  novero  de'  cittadini  (aliquem  in  ci 
vitatem  adsciscere  o  suscipere  —  civitali  adscri 
bere  —  civitate  donare;  alicui  civitalem  largiri 
od  impertiri)  Id.  —  nel  novero  de'  senatori 
(in  senalorum   ordinem   aggregare  o  cooptare) 
Id.  (inter   senatores  allegere)  Svet.  -  Non  ri 
cevere  scuse   (excusationes  non  accipere  o  ad 
mitlere)  Cic.    -    La   puerizia    riceve   agevol 
mente  le  buone  impressioni    (cetas  puerorum 
facile  potest  ad  honestalem  fingi)  — le  male  im- 
pressioni (  —  cerea  est  in  vilium  flccli)  Hor. 
=  3  In  signif.  di  sopportare;  xotprep£&>,  fero, 
fers,  tuli,  fette,  att.  3;  tolerare,  perferre,  per- 
peli.  -  Ricevere  con  animo  intrepido  i  colpi 
della    fortuna    (casus  fortuitos    magno   animo 
sustinere)  Col.  -  Ti  abbiamo  veduto  ricevere 
la  fortuna   favorevole  con  tutta  moderazione 
(vidimus  secundam  pulcherrime  te  ferre  fortu- 
nam)  Cic. 
RICEVEVOLE,  agg.  com.  ;  atto  a  ricevere  -Bui.  -  ; 

recipiens,  tis,  3. 
RICEVIMENTO,  sm.  ;  l'atto  del  ricevere  -  Teol. 
Mist.  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Maeslruzz.  l.  11  ;  Albert. 
57;  Bui.  Com.  Par.  15  -  ;  ricezione,  re- 
cezione, ricevuta,  ricevuto;  àva&gts, 
receptio,  acceptio,  onis,  f.  3.  =  2  Accoglienza, 
maniera  di  ricevere.  -  Fare  un  buon  ricevi- 
mento (benigno  vultu  excipere)  Liv.  —  un  cat- 
tivo ricevimento  (male  o  durius  accipere)  Cic. 

-  un  magnifico  ricevimento  ad  un  amba- 
sciadore  (magnifico  apparatu  legatum excipere). 

RICEVITIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virlù  di  ricevere 

-  Com.  Purg.  21  -  ;  excipiendi,  recipiendi  vim 
habens,  tis,  3. 

RICEVITORE,  verb.  m.  di  ricevere;  che   riceve 

-  Dani.  Conv.  65;  Fr.  Jac.  T.  VI.  43.  5;  Bocc. 
Nov.  un.  5;  Amm.  Ant.  xvn.  1.  1;  Lib.  A- 
strol.  -  ;  ricettore,  recipitore;  Ir.vftìip, 
acceplor,  oris,  va.  3.  —  2  In  forza  di  sm.  Chi 
ha  carico,  di  ricevere  danari,  grasce,  limosine 


RICHIAMO 

ecc.  -  G.  V,  ;  Car.  Leti.  i.  »r>  ;  Tratt.  Pece 
mori.  -  ;  coadur,  exaotof,  oris,  in.  3.  de.  - 
Ricevitore  delle  publil  ichc  con  tribù/ioni,  del  le 
gabelle,  ecc.  (tribulorum  o  vecligalium  coactor; 
argentarius  coactor 0  -  (tributar um  exactor)  l.iv. 

—  doi  danari  del  tesoro  dolio  Slato  (qua- 
stor,  oris,  in.  3)  Liv.  -  Ricevitore  generale 
(trilnmus  tcrarius)  Varr. 

IUCEVITIUCE,  verb.  f.  di  ricevere;  che  riceve 

-  Bocc.  Nov.  XX\l.  5;  Dani.  Conv.  58  -  ;  8ìy.t:{av 
aeceptrix,  receplrix,  icis,  f.  3. 

RICEVUTA,  sf.]  hrovo  scrittura  per  cui  appa- 
risco essere  stato  fatto  un  pagamento,  e  la 
confessione  slessa  che  si  fa  per  via  di  scrit- 
tura di  aver  ricevuto;  altrim.  quietanza,  qui- 
tanza  -  Vasar.  Fit.  Buon.  -  ;  ricevuto; 
cmoyjr>,  apocka,  w,  f.  1.  Scxv.  Jet.;  acceplilalio, 
onis,  f.  3.  Mad.  Jet.  -  Chiedere,  domandare 
la  ricevuta  (acceplum  od  accepto  rogare)  Ulp. 
Jet.  =  2  Ricevimento.  V.  -Far buona  rice- 
vuta (bene,  amice,  Immane,  leniter  clemenlerque 
accipere)  Cic. 

RICEVUT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ricevuto  -  Se- 
gner.  Pred.  I.  9  -  ;  acceptissimus,  a,  um. 

RICEVUTO,  agg.  m.  da  ricevere  -  Ditlam.  I.  22 
e  altrove;  G.  V.  IX.  317.  3  -  ;  ree  e  Ito,  re- 
co puto;  àva).r)y9eU,  acceplus,  exceplus,  re- 
ceptus.  =  2  In  forza  di  sm.  Ricevimento.  V. 
=  3  E  per  ricevuta.  V. 

RICEZIONE.  V.  RICEVIMENTO. 

RICUEDERE.    V.  RICHIEDERE. 

RICHELIEU  (geog.);  città  di  Francia;  Rico- 
locus.* 

RICHEMOND  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Ri- 
godunum.  * 

RICHERERE.   V.  RICHIEDERE. 


RICHERIMENTO  )  v  Rirmir<ST. 
R1CHESTA  ]  y-  «"CHIESTA. 


RICHESTO.  V.  RICHIESTO. 
RICHIAMAMENTO,  sm.  ;  richiamo  -  Stigl.  Art. 
Fers.  io.  Berg.  -;  richiama ta;  àvdx).»ic7i:, 
revocatio,  onis,  f.  3. 
RICHIAMANTE,  part.  di  richiamare;  che  ri- 
chiama -  Lib.  Dicer.  -  ;  àvaxa).<5v,  revocans, 
tis,  3. 
RICHIAMARE,  att.  comp.  ;  chiamar  di  nuovo  - 
Petr.  Canz.  xxxix.  6  e  altrove  -  ;  àvaxak'w,  ite- 
rum  voco,  as,  avi,  are,  att.  l.Ci'c.  -  Richiamare 
ripetutamente  (  iterumque  iterumque  vacare) 
Virg.  =  2  Chiamare  semplicem.  -  jBoce.  Nov. 
XXVII.  27  e  altrove-  ;  jta).é&),  voco,as,  avi,  are, 
att.  1;  evocare.  ==  3  Far  tornare  indietro, 
chiamare  indietro;  abeunlem  revocare.  -  Ri- 
chiamare da  morte  a  vita  (ab  orco  mortuum 
facere  reducem  in  lucem)  Ter.  =  4  Rivocare. 
-  Richiamare  alcuno  dal  governo  (aliquem 
evocare  e  provincia  Cic.  —  dall'esilio  ( —  revo- 
care ab  exilio  —  exulem  o  de  exilio  reducere) 
Id.  —  5  Richiamare  alla  memoria;  rappre- 
sentare alla  memoria;  rem  o  rei  memoriam 
refrico,  as,  cui,  care,  att.  1.  Cic.  =  6  N.  pass. 
Querelarsi,  dolersi  e  rammaricarsi  di  torto 
ricevuto  (da  clamare,  lamentarsi)  -  Bocc.  Nov. 
ix.  2;  G.  V.  vi.  9.  2;  Fr.  Jac.  T.  v.  7.  15  -  ; 
(Jtxrjv  euSuau,  queror,  ereris,  questus  sum,  queri, 
dep.  3;  conqueri.  =z  7  Dar  querela  ,  chia- 
mare altrui  in  giudizio  -  Nov.  Ant.  LUI.  1; 
Bocc.  Nov.  LXXV.  b;  Sen.  Ben.  Farcii.  IH.  7  ed 
altrove  -  ;  éyxodeu,  aliquem  in  jus  od  in  ju- 
dicium  voco,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  judicio  accer- 
sere.  Cic;  postulare,  dicam  scribere.  -  Richia- 
marsi al  senato  di  qualche  affronto  (postulare 
aliquem  injuriam  o  de  injuriis  apud  senatum). 
RICHIAMATA.  V.  RICHIAMAMENTO. 
RICHIAMATO,  agg.  m.  da   richiamare  -  M.   F. 

I.  32  -  ;  àvax)>j9sÌ5,  revocatus,  a,  um. 
RICHIAMATORE,  verb.  m.  di  richiamare  ;  che 
richiama;  revocator,  oris,  m.  3.  Quint.;  revo- 
cans, tis,  m.  3. 
RICHIAMATRICE,  verb.  f.  di  richiamare;  che  ri- 
chiama -  Lib.  Pred.  -  ;  revocans,  tis,  f.  3;  qutr 
revocat. 
RICHIAMO,  sm.;  il  richiamare  -Dant.  Purg. 
XIV.  147  -  ;  àv«x).«5i;,  revocatio,  onis,  f.  3.  =  2 
Lamentanza,  rammarichio,  doglienza  -  Liv. 
M.  ;  M.  F.  i.  71  ;  Dicer.  div.  -  ;  pepate,  que- 
rela, querimonia,  ce,  f.  1  ;  conqueslio,  expostula- 
tio,  onis,  f.  3.  Cic;  questus,  conquestus,  us,  m. 
4.  -  Pone  richiamo,  fare  richiamo  (queri, 
conqueri)  =  3  Allenamento  per  attrarre  gli 
uccelli,  o  per  mezzo  di  alcuno  di  essi,o  con- 
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traffarendo  il  loro  citilo,  o  supplendovi  a 
tìi  di  Uromanti  di  facile  uso  -  Unni.  In',  mi. 
Ili  -  ;  ilirctbrtr,  arum.  f.  pi.  i  ;  ritienimi  ninni 
o  dtlimintnium,  i,  n.  J.  =  4  (Leg.)  Il  mina 
mare  in  giadiiio  -  G  F.  II.  M.  =.  ;  Noe.  Ani 
ix.  1  -  ;  jyriUfU,  poiluliìtio ,  onit,  f.  3;  dica  , 
ir,  f.  1. 

UH  ili  \ltll\E,  alt  comp.;  tornare  a  chiarire,  i 
dichiarare  -  Fr.  Giord.  Iti  -  Tram  Eixtpawtro, 
iur.<um  decloro,  as,  avi,  are,  alt    1. 

UH .1111  DOTE,  pari,   di    richiedere;    che    ri 
chiede,  ricercante;  Ìkxitùv,  pciens,  r epiteti* , 

(15,  3. 
KM  IIIEDERE,  ali.  annm.  comp.  e  ti.  ass.  ;  chie- 
dere di  nuovo,  ed  ancho  ricercare  -  A/or.  S. 
Greg.  IV.  3i  -  ;  rie  lied  ere,  richercre.ri- 
chierere,  rechedere,  recherere;  i^xt- 
T£u,  repelo,  is.  tivi  e  tu',  fere,  ali.  .>;  requiro, 
it,  itivi,  ircre,  ali.  3.  =  2  Domandare  o  chie- 
dere pregando;  richiedere  inslaiilemenle  - 
G.'F.  iv.  18.  6  e  altrove  -  ;  àci&'.j,  aÌTc'ca,  Oe')- 
txxt,  postulo,  flagilo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  f//'"- 
gilare,  pctere,  poscere,  reposcerc.  -  Richiedere 
la  fede  pubblica;  implorarla  (firiem  publicam 
postulare)  Cic.  -  Io  non  li  richiedo  di  van- 
_io  (tatUttm  est,  tiifiilo  plus  pelo)  Plaut.  - 
Richieder  che  si  punisca  alcuno  colla  morie 
(deposcere  aliquem  ari  supplicium)  C:cs.  ( —  in 
panam)  Liv.  ( —  morti)  Tac.  -  Richiedere 
con   importunila  (efflagilare,  contendere)  Cic. 

-  3  Interrogare  -  Bemb.  Pros.  ili.  Ii2-  ;  ip<ì- 
rav),  interrogo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Richie- 
dere i  senatori  della  loro  opinione  (interro- 
gare senlenlias)  Liv.  =  4  Citare,  chiamare 
in    giudicio,  dar  querela  -  Bocc.    Nov.  lxxii. 

(/.  F.  VII.  '').  3  -  ;  gyxaXéu,  aliquem  judicio 
arcesso,  is,  sivi,  sere,  att.  3  —  in  jus  od  in  ju- 
dicium  vocarc  o  adducete.  Cic.  —  postulare, 
poscere,  exposcere.  -  Esser  richiesto  per  ca- 
mion  d'ingiurie    (posluluri  injuriaium)   Svel. 

-  Finora  tre  l'azioni  richiedono  Gahinio  (Ga- 
binium  tres  arihuc  facliones  postularli)  Cic.  =  5 
Chiamare  semplieem.  -  Vii.  SS.  Pari.  II.  304  -  ; 
xaàtm.  cuy/x/su,  foco,  evoco,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  =a  6  Mandare  a  chiamare,  far  venire  - 
Bocc.  Nov.  XVIII.  21  -  ;  aliquem  accerso,  is 
sivi,  sere,  alt.  3  —  accirc,  excire.  Cic.  -  Ri- 
chiedere alcuno  per  fare  una  cosa  (advocare 
aliquem  libi  ad  agendum)  —  un  medico  per  un 
ammalalo  (advocare  medicum  icgro)  Ov.  —  a 
se  alcuno  dalla  campagna  (ari  se  aliquem  ex 
agris  accersere)  Cic.  =  7  Importare;  oeìv , 
oporlere,   opus  esse  ;    alicujus  interesse;  referre. 

-  La  cosa  non  richiede  gran  fallo  di  essere 
condotta  a  questo  modo  (id  parvi  riferì  ita 
fieri)  Cic.  =  8  Ricercare,  aver  bisogno,  es- 
iet  convenevole  -  flore.  Nov.  xv.  18  e  altrove; 
Pass,  pr.;  Petr.  Son.  303;  Sagg.  tial.  esp.  84  eri 
altrove;  Cas.  Leti,  l'i-;  'C,iìxìm,  ànax-zéùì,  po- 
stulo, as,avi,  are,  alt.  ed  a  modo  di  n.  1;  exi- 
gere,  tiecesse  o  necettum  esse,  oportere,  decere 

-  Come  richiede  l'aliare  (ut  res  postulai)  - 
Questo  non  si  richiede  ad  un  uomo  saggio 
(id  alienum  a  sapiente)  Cic.  -  Più  che  la  cosa 
non  richiede  (plus  irquo)  Id.  (plusquam latis) 
Ter.  (supra  modum)  Liv.  =  1)  All'arsi-,  esser 
proprio,  convenire  -  S.  Caler.  Leti.  32  ;  Pisi 
Cu .    Quinl.  Is  -  ;    i.pu'X,'*,    convento,   is,  veniA 

re,  alt.  i;  quadrare.  -  La  cosa  richiede 
pei  l'appunto  questa  , parola  (hoc  verbum  aple 
cadi!  in  tam  rem)  Cic.  =  IO  Desiderare,  cer- 
care -  Dani.  Par.  XXIX.  117;  Vii.  SS.  Pad.  li. 
106  -  ;  ImQuuiu,  expeto,  is,  tivi  e  fu,  lire,  alt. 
3;  cupere,  conquirere.  -  Io  non  ho  mai  ri- 
chiesto il  trionfo  (de  ti  lumpho  nulla  me  cupi- 
dilaiunquam  Unuit)  C\c.  -Richiederci  in  lui 
maggior  prudenza  (majoretti  in  ilio  prudeniiam 
tcrarem)  Cic.  -  Contegni!  quanto  si  ri- 
•  aiede  (eoncupUutn  adipuci)  Id.  =  Il  Doman- 
dare che  sia  rendula  alcuna  cosa;  aliquid po- 
is, pnposci,   poscere,  alt.  3;  rcpelcrc.  sa  12 

Dicesi  richiedere  'li  battaglia,  e  vale  sfidare 

-  Introd.  Fui.  59  -  ;   npoaraMopM,  wpoirjiXa- 

.,     ad  pugnam  provoco,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

/;„.  =  |3  (Ag*.)  Dicesi  richiedere  addentro 

la  lerra, evale' penetrarla  addentro  lavorando 

Pollati.  -  ,  lerram  exploro,  as,  avi,  are.  alt.  1. 

l'ali.  —  pervadere. 

IIU.HII  hlMl.MO.   F.   RICHIESTA. 

niCHIEDITORE,  verb.  m.   di    richiedere;  che 


due  (se  via  findit  in  ambas)  Virg.  =  7  Dicesi 

del  rompersi  che  l'anno  i  drappi,  e  simili,  in 

sulle  pieghe;  succidi,  diteindi,  abrumpi. 

m<  dumi  \  in.    toi.;    il    ricidere;   e  dicesi  nel 

pr.  e   nel    fi£.    -  Coli.   SS.   Pad.;    Pallav.   hi. 

Conc.  146  -  ;  à7rox07rrj ,  recisio,  incisio,  resectio, 

onis,  f.  3. 

'.li.  8.  la  altrove  -  ;   ri  eh  est  a,  richie-  RICIDITURA,  sf;  il  ricidere,  tagliatura  in  Ira- 

imento,  ri  e  he  rim  e  n  lo;  tivnntc,  dinoti,      verso;    altrim.    fenditura,    fessura    -  Pallad. 

Oltob.  12  -  ;  àiav.onii,  cirsio,  onis,  f.   3;  cwsura, 
incisura,  a,  f .  1  ;  incisio,  recisio,  resectio,  onis, 
f.  3;  rima,  re,  f.  1. 
chiesta  dell'impera tore "(imperatori*  postulntu)  ricidivo.  V.  recidivo. 
=  2  Interrogazione  -  Bemb.  Pros.  Ut.  !«-;  R1CIGNERE,  att.anom.   comp.;  cignerc  intorno 


richiede  -  Bemb.  Asol.  li.  85  -  ;  aìrnTrj?,  r>o.</u- 
lator,  flaqilalar,  oris,  ni.  3. 

RICHIEDITRICE,  verb  f  di  richiedere;  che  ri- 
chiede ;  quir  postulai,  fingila!. 

RICHIEDITI).  /'.  RICHIESTO. 

lUt.llll  111  IVE.    F.   RICHIEDERE. 

RICHIESTA,    sf.  ;    il    richiedere,    domanda  -  G. 
V 
d 
pnslulatio,    pelilio,  onis,  f.  3  ;  po.-tulntiim,  «',   n. 

2.  Cic; postulatiti,  us,  m.  s.  Liv.  -  A  mia  ri- 
chiesta (ifflagilatu  o  rogatu  meo)  Cic.  -  A  n- 


toiuTrjffij,  prrcutictatio  e  percontatio,  interro- 
gatili, onis,  f.  3.  Cic.  =  3  Chiamala  in  giudi- 
zio(cheoggi  dicesi  domanda,  precetto)- Cro». 
Morelt.;  Buon.  Tane.  II.  3  -  ;  c?ù»,  pnslulatio, 
onis,  f.  3  ;  dica,  w,  f.  1.  =■  4  Aver   richiesta 


-  Benv.  Celi.  Oref.  I3ì  -  ;  nei  nge  r  e  ;  mpt-, 
^uvvuu,  cireumeingo,  is,  cinxi,  cingere,  alt.  3  ; 
circumdo,  as,  dedi,  dare,  alt.  1.  -  Ricigner  di 
fosse  (fossis  circumriare)  Virg.  —  di  ripari, 
di  basti  te  (circumvallare,   obvallare)  Ca-'s. 


dicesi  delle  cose  che  sono  in  credilo,  o  sono  R1CIMENTARE,  att.  comp.;  ài  nuovo  cimentare; 

iterum  prriculo  exiiono,  is,  posui,  ponere,  alt. 
3.  =  2  N.  pass.  Riprovarsi  -  Tac.  Dav.  Ann. 
III.  M  -  ;  nóùiv  xtvrjuvoa  ztvó*uv£uii  ,  iterum. 
pcriculum  facià,  is,  feci,  facete,  att.  3  —  M> 
periri. 
RICINA  (geog.);  citlà  della  Liguria,  oggi  forse 
Ree  co  (fab.  Peut.)  —  Ci  Uà  nel  Piceno  (Ih.) 
—  Isola   fiala    Bretagna  e  l'ibernia  (Plin.); 


desiderate  con  avidità;  magni  haberi  od  wsli 
mari. 
RICHIESTO,  01717.  m.  da  richiedere;  ricercalo  - 
D<p.  Decani.  57;  Tolom.  Lell.  1.  1  -  ;  riche- 
sto,  rie  h  ie  d  u  1 0  ;  pelilus,  paslulatus,  flagi- 
tatus,  a,  uni.  =  2  Convenevole  -  Semi.  S. 
Aqnsl.;  Bocc.  Nuv.  J7;  M.  V.  I.  67  -  ;  zponiì- 
v.tov,  conveuiens,  coiisentiens,  congruens,  tis,  3. 
Cic.   -    Richiesto    dal   tempo  (tempori  consen 


Ricina,  re,  f.  1. 
taneus)  ld.  -  Vediamo  quanto  meglio  debba'lUCINGERE.  V.  RICIGNERE. 
essere  richiesto  (quori  maxime  deceat  videamus)  RICINO  (boi),  sm.;  sorta  di  pianla^onginaria 
Id.  =  3  Chiamalo  o  convocato  a  consiglio  delle  Indie  orientali  e  della  Barberia,  le  cui 
-  lì/.  V.  1.67  -  ;  ad  consilium  vpcalus,  con-  coccole  contengono  un  seme,  donde  cavasi  un 
gregatus,  a,  um.  =  4  Chiamato  o  citalo  in  olio  che  è  molto  usato  in  medicina;  x/jótuv, 
giudizio  -  Din.  Comp.  2.  -  ;  in  jus  vocatus,\  ricinus,  i,  m.  2.  Cof. 
a,  um.  IRICINTO,  sost.  V.  RECINTO. 

chinare,  umiliare  con  RICINTO,  agq.  m.  da  ricigneree  ricingere;  cinlo 


RICHLVARE,  att.    comp. 

segno  di  riverenza  ;  altrim.  inchinare  -  Bell'in. 
Bucch.;  Car.  Long.  Volg.  Am.  -  ;  ixxlivw,  rie- 
mitto,  is,  misi,  mittere,  att.  3.  =  2  N.  pass. 
Chinarsi,  umiliarsi  -  Bui.  -  ;  éxzXi'vopai,  de- 
mittere  se;  prosternare  se.  -  Richinarsi  sulle 
ginocchia  (submisse  popliles  flectere). 

R1CHIXATO  ,   agg.  in.   da    richinare;    detto  di 
suolo  -  Bellin.  Disc.  12  -  ;   demissus,  a,  um. 

RICHIUDERE,  att.  comp.;    chiudere   quel   che 
poco    prima  era   aperto  -  Bocc.  Nov.  IV.  7 


intorno  -  Borgh.  Rip.  21;  Alani.  Coli.  I.  31- 
recinlo;  7refuSe6>»fis''.'o;,  circumdatus.  Caes.  ; 
circumseptus,  a,  um.  Cic;  cinctus.  -  Ricinto 
dal  mare  (mari  circumfusus)  Cic.  —  di  tene- 
bre (circumfusus  tenebris)  Id.  -  E  fig.  —  di 
gloria  (gloria  circumfluens)  ld. 
RICIONCARE,  72.  ass.  comp.;  di  nuovo  cioncare 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  31  -  ;  èvwivia,  pergrmeor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ygrwco  more  bibere; 

..    , .  largius  bibere. 

vlii;>,  claudo,is,  ausi,  autiere,  att.  3.  =  2  Chiù-  RICU'IENTE.    F.  RECIPIENTE.  =2   Comodo, 


dere  semplieem.  -  Pallad.  Mngg.il;  Petr.  Son. 
1ri  -  ;  (rvyxÀei'w,  occludo,  is,  elusi,  eludere,  alt 
3;  claudcre,    concludere,    ineludere.   F.   CHIC- 


bencslanle,  orrevole,  di  laudevoli  maniere 
Fir.  Nov.   11.  199  -  ;  concinnus,    venustus,  ur- 
banus,  pcrurbanus,  a,  um. 


DERE.  =    3  Saldare   (parlando   di   piaghe  o  RICIRCOLARE,   ».  ass.comp.j,  &,r?JeJ™^™°; 
simili)   -Dani.    Par.  xxxn.    4  ;  D.  Gio.    Celi 


Lell.l'y;  Croniche!!.  d'Amar.  52-;  rrepinOarrw, 
obduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  =  4  N.  pass. 
nel  primo  e  secondo  signif. ;  y.ìziouai,  claùdor, 
eris,  clausus  sum,  claudi,  pass.  3.  =  5  Saldarsi 
(parlandosi  di  piaghe  o  simili)  -  Dani.  Purg. 
xv.  81  -  ;  conglutinor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass. 
1;  ari  cicalricetn  tenriere.  Cels. 

RICHIUDIMENTO ,  sm.;  il  richiudere  -  Mae- 
siruzz.  1.  3ii  -  ;  richiusura;  eyx>\ei«{,  indu- 
gio, onis,   f.  3. 

RICHIUSO,  agg.  m.  da  richiudere  -  Bocc.  Nov. 
LV.  16  -  ;  v.iy.Iwjixìvoc,,  clc.usus,  inclusus,  con- 
clusus,  a,  um.  -  Richiuso  a  chiave  (obseratus, 
a,  um) 


ricirculare  ;  ■mpmoiMoì  ,  in  gì/rum  eo, 
is  ivi,  ire,  n.  '1.  Ov.;  circumirc,  ambire,  cir- 
cùmlùslrare.  -  La  Camma  s'innalza1  ricirco- 
lando (flexuose  volitai  fiamma)  Plin.  -  Farri- 
circolare  (circumageru;  in  orbem  agere)  -  Il 
Colto  fa  ricircolar  la  nave  (navem  fluctus  tor- 
quet  agens). 

RICIRCOLATONE,  sf.  ;  il  ricircolare;  nuova  cir- 
colazione -  Salviti.  Pros.  Tose.  VM-  ;  devzepu 
trepióSiveis,  iterata  circuitio,   onis,  I.  3. 

RICIRCONDARE,  att.  comp.;  circondar  di  nuovo, 
raccerchiare;  nàlt-j  mpiSHÌM ,  iterum  cir- 
cumdo, as,  dedi,  dare,  att.  l  —  ambire  —  cin- 
gere. 

RICIRCULARE.  V.  RICIRCOLARE. 


Rie'iiinsURA,  sf;  piccolo  legno  da  richiudersi  RICISA,  sf.',  mozzamento,  troncamento,  taglia- 
-  Zibalri.  Anrir.  12  -  ;  ÉpxOs,  septum,  clauslrum,  menlo;  oWwÀ,  tojhj,  mcisio,  recisio  sectio 
i    „    2  resectio,  ceesio,  onis,  f.  3  ;  mciiura,  ir,  I.  1.  =  i 


RICIDERE.  F.  RECIDERE.  =  2  Fendere,  divi- 
dere -  Fr.  Giord.  Pred.  D.  -  ;  ox'?w'  /'"rfo' 
difflndo,  is,  fidi,  findere,  att.  3.  -  Ricidere  le 
pietre  (silice*  rumpere)  Plin.  =  3  Per  simiht. 
si  dice  del  troncare,  separare,  terminar  chec- 
chessia, impedirne  il  corso  -  Cron.  More/I. 
263;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ;  M.  F.  IX.  31;  Bovz. 
Farcii,  iv.  ì  ;  Dani.  Purg.  v.  66.  -  Ricidere 
la  parola  a  qualcheduno  (aliquem  interpellare, 
interrompere;  alieni  obloqui;  incidere  alicujus 
sirmonem)  Liv.;  Plaut.  -  Ridderò  a  ciascuno 
ogni  pretesto  (mnnes  r.ausas  prweidam  omni- 
bus) Ter.  ss  4  Separare  per  morte,  uccidere 
-  Diari.  Et.  XXX.  38  -  ;  ZTSt'vw,  occìrio,  is,  idi, 
idere,  att.  '1;  lcl/">  clare-  ~  5  Parlandosi  di 
strade,  fiumi  0  simili.  Abbreviare,  attraver- 
sare passando  -  Dani.  Iltf.  VII.  1011  e  altrove-  ; 
iter  contralto,  is,  iraxi,  trahere,  ali.  3.  Stai; 
rifu. re  iter  brevius.  Phasdr.  =  6  N.  pass.  Di- 


vidersi -  ni.  f.  viii. 

sum,   finrii,   pass.  3.   - 


Tragetlo,  piccolo  sentiero-  Dillam.  III.  5  -  ; 
rpiSo;,  irames,  itis,  m.  3.  Plaut.  Fr.  Ap.  Fan: 

-  Per  le  ricise  (transversis  tromilìbus)  Liv.  - 
In  una  curva  ricisa  di  selva  (conoexoin  tra- 
mite silvw)  =  3  Ricisa  di  parole,  cioè  ab- 
breviamento, risparmio  di  paroie  -  Fai. 
Mass.  -  ;  orationis  contraclio,    onis,    I.  3.  Cic. 

—  4  A  ricisa,  alla  ricisa;  posli  avverb.  e 
usali  più  comunem.  co'  verbi  andare,  venire 
o  simili,  vagliono  per  la  via  più  corta,  at- 
traverso alle  strade  -  Morg.  XXII.  36 j  Malm. 
vii.  66  -  ;  iter  brevius  efficio,  is,  feci,  ficere,  ali. 
3.  Phwtlr.  ;  iter  conlrahere.  Slat.  =  5  Cantar 
a  ricisa;  m.  b.;  cantare  senza  intermissione, 
senza  riCnare  -  Lor.  Meri.  Ncnc.  11  -  ;  indesi- 
nenter  od  ultra  salielalem  canere. 

RICISAMENTE,  avv.    da  ricidere;    di    nello,  111 
un    colpo  solo,   tulio   in  j,un  trailo   -   Ciriff. 
Calv.  11.  '16  -  ;  i&ifvnc.,  illieo,  repente.  ==2 
■  findor  tris,  (i»sus\     Talora  vale  a  ricisa,  per  vie  traverse  -  Ori// 
strada  si  ricide  in      Calv.  135  -  ;  transversis  tramitibus.  Liv.  —  ó 


niciso 

Precisamente,  strettamente  -  Fìrarìc,  Sardi.  Op, 
div.  120  -  ;  concise,  striduti. 
niciso,  agg.  m.  da  rioidere  ;   tagliato  -  Cr.  i. 

11.  5  -  ;  reciso;    ànoxorcii;,    reeisus,    incisus, 
casus,  ampvtatut,  scissus,  reseotus,  a,  lun.  sr  2 
Spedito,  pronto  -  Ita».    Ani.   ci.  29  -  ;  raxùs, 
npóx_upnt;,  celcr  o  celetis,  e,  3.  hot.  ;  promptus, 
a,  uni.  Liv.j   expetlttus,   a,  um.   Cic;  altteer, 
cris,  ere,  3.  =  3  Rotto,  consumalo,  logoro  - 
Maini,  xii.  35  -  ;  discissus,  absumplus,  a,  um. 
RICLAMO.  /'.  RECLAMAZIONE. 
RICOGITARE.  V.  RECOGITAUE. 
RICOGLIERE.  V.  RACCOGLIERE.  =  2  Riscat- 
tare, riscuotere,  ricuperare  -  Bocc.  Nov.  lxxii. 
10  ed  altrove;    G.    F.    VII.    1*2.  1  ;    M.  V.  X. 
Irti    -  ;    ava.lau.8o.vto    recupero  e  recipero,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  3  Dicesi  ricogliere  gabelle, 
passaggio,   ecc.;  e  vale  riscuotere,    ricevere 
il  pagamento-  G.  V.  IV. 3-j  àffaiTéM,e«V>rpaT- 
TOfxai,  pecuniam    collitjo,  is,  legi,  ligere,  att.  3. 
==  4  N.  pass.  Liberarsi,  e,  come  in  ra.  b.  an- 
che diciamo,  sgabellarsi  -  flov.  Ani.  VI.  10-; 
savTÒv  >uccv,  se  liberare. 
RICOGLIMENTO.  V.  RACCOGLIMENTO. 
RICOGLITORE.  F.  RACCOGLITORE.  ==  2  Par- 
lando di  pagamento  o  simile,   vale  riscuoti- 
tore -  Coni.  lnf.  12  -  ;  sìuTTpaxTwo,  exactor,  oris, 
va.  3.  =  3  Compilatore  -  But.  Inf.  4  -  ;  uwv- 
6;t»;,  ecloganus,  ii,  m.  2.  C;'c. 
RICOGLITRICE.   F.   RACCOGLITRICE. 
RICOGNIZIONE,  sf.;  il  riconoscere,   riconosci- 
mento, agnizione  -  Uden.  Nis.  -  ;  recogni- 
zione, ricognoscimento;  s,m'yv.a>«e,  ag»«'- 
«j'o,  onis,  f.  3.  =  2  Ricompensa,  merito,  gui- 
derdone -    Esp.   Salm.;    Buon.    Fier.  v.   3.  1; 
Cai:  Lett.  I.  201  erf  altrove  -  ;  àpoigii,  compen- 
sano ,  onis ,   f.  3  ,  prtemium ,  u ,  n.  2  ;  mcrces , 
edi's,  f.  3. 
RICOGNOSCERE.  /'.  RICONOSCERE. 
RICOGNOSCIMENTO.  f.  RICOGNIZIONE. 
RICOLARE,  a«.  comp.;  colar  di  nuovo  -  /?>'ce«. 
Fior.  151  -  ;    noli»  ??0«,    iterum  o  denuo  per 
colum  purgo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  colare. 
RICOLATO,  agg.  m.  da  ricolare  -  Red.   Cons.  I. 
84  -  ;  iterum  colatus,  a,  um  —  per  colum  pur- 
gatus,  a,  um. 
RICOLCARE.  V.  RICORICARE. 
RICOLERE,   att.  e   n.  anom.;  v.    1.;  richiamare 
alla  memoria  -  Dani.  Rim.  (Canz.  XII.  Poscia 
ch'Amor  ecc.)  -  ;  recolere;   in  menlem  re- 
voco, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  recolere. 
RICOLLEGARE,  n.  pass.;    di  nuovo  collegaTsi  - 
Segn.  Stor.  I.  14  -  5  aùOi;  a-nsv^onoièofiai,  feedus 
iterum  sanerò,  is,  sanxi  (civi  e  di),  ciré,   att.  4 

—  inire. 

R1COLLICARE.  V.  RICORICARE. 
RICOLLOCARE,  att.   comp.;    collocar  di  nuovo 

-  Salyin.  Disc.  II.  279  -  ;  àvartSuiptc,  loco  suo 
repono,  is,  posui,  ponere,  att.  3;  suum  in  lo- 
cum  restituere.  Cic;  rursum  collocare. 

RICOLLOCVTO,  agg.  m.  da  ricollocare;  loco 
suo  repositus;  suum  in  locum  restitulus,  a,um 

RICOLMARE,  att.  comp.;  colmare  di  nuovo,  e 
talora  semplicem.  colmare  -  Gozz.  Rim.  (Bibl. 
Enc.  It.  246J  -  ;  7za.ìtv  atopiùto,  nlhdto,  iterum 
cumulo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  cumulare,  compiere, 
implere. 

RICOLMATO  ,  agg.  m.  da  ricolmare  -  Segner, 
Pred.  XH.  5  -  ;  ri  col  m  o;  èmacopniOeiq,  ite- 
rum  cumulalus;  cumulalus,  a,  um;  cumulate, 
plenus,  a,  um.  -  Ricolmato  di  letizia  (gaudio 
cumulatus)  —  di  ogni  ben  del  mondo  (refor- 
tunisque  auctior)  Liv. 

RICOLMO.  V.  il  vocab.  preced. 

RICOLORARE,   att.  comp.;  di  nuovo  colorare  - 
Fortig.   Rice.  xiv.  84  -  ;    ricolorire;    avi- 
%ptovjvti>,  rursus  colorem  induco,  is,  duxì,  du 
cere,  att.  3. 

RICOLOR1RE.  V.  il  vocab.  preced. 

RICOLTA,  sf.  ;  il  ricogliere,  e  la  cosa  ricolta; 
e  intendesi  comunemente  delle  rendite  della 
terra  -  Lab.  237;  G.  V.  x.  ino.  2;  Dant.  Par. 
XII.  118;  Pass.  15;  Serm.  S.  Agost.  7  -  ricol- 
tura. F.  RACCOLTA.  -  La  ricolta  delle  ulive 
(olivitas,  atis,  f.  3)  Col.  -  Nel  tempo,  al  tempo 
della  ricolta  (messibus,  per  messes)  Plin.  -La 
ricolta  già  era  prossima  (jam  frumenta  inci- 
piebant  maturescere)  Caes.  =  2  (Milit.)  Riti- 
rata -  Stor.  Pist.  183  -  ;  receptus,  us,  m.  4.  - 
Sonare  a  ricolta.  V.  RACCOLTA,  §  4. 

RICOLTO,  f <WJ.   V.  RACCOLTA. 
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RICOLTO,  agg.  m.  ila  ricogliero.  /'.  RACCOLTO, 
agg.      -   2   Pig  Sbollo,  scarso,  pigio  esimilo 

-  Amili.  Ant.  xvi.  1.  2  -  ;  <juveara//xivo{,  con- 
tractus,  a,  uni;  iners,  tis,  3. 

RICOLTURA.  V.  RACCOLTA. 

RICOMANUARK,  att.  comp.;  comandar  di  nuovo 

-  Pallav.  ]st.  Cotte.  II.  5  -  ;  nàliv  Milito,  ite- 
rum  jttheo,  es,  jussi,  jubcre,  att.  2  —  imperare. 

—  $  Allidare  (e  in  questo  signif.  è  voce  ant.); 
credo,  is,  didi,  derc,  alt.  3. 

RICOMBATTERE,  11.  ass.  e  alt.  comp.;  combat- 
terò di  nuovo  -  Car.  Lett.  11.  237  ;  Tue.  Dav. 
II.  37  -  ;  nót/tv  jj.tk^op.a.1,  iterum  contra  aliquem 
pugno,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  2  Repugnare, 
contrastare,  opporsi  -  Esp.  Vang.  -  ;  KVTlua- 
yjìp.a.1.,  alicui  conlradico,  is,  dixi,    dicere  ,  n.   3 

—  refragari.  Cic.  ;  alicui  contraire.  Ter.  — 
repugnare  —  adversari  —  obslare,  obsislerc  ; 
facere  contra  aliquem.  Cic. 

RICOMINCIAMENTO,  sm-  ;  il  ricominciare  -  Lib 
Pred.  -  ;  ricominciatura;  rincomin- 
c  i  a  ni  e  n  lo;  npooipiov,  exordium,  ii,  a.  2  ;  re- 
novatio,  instauralo,  onis,  f.  3. 

RICOMINCIARE,  att.  comp.  ;  di  nuovo  incomin- 
ciare, ripigliare  a  far  ciò  che  si  era  già  latto 


I\I  COMPOSTO 

rare  -  donine  od  afflcera,  Cic.  -  Rioompnn- 
sare  lo  fatiche  di  alcuno  (altrui  labori*  od 
opera  mercedem  rependere  —  dare  —  ptr sol- 
vere tubitele)  Oc.  -  .  2  Compensare-  f'ass. 
91  -  ;  Compenso,  penso,  as,  avi,  are,  alt.  ».  - 
Ricompensare  alcuno  de'  suoi  (Ianni  (ulicujus 
tinnititi  compensare  —  resarcire  —  repensare) 
Cic.  C —  repentine)  Ov.  (damnum  pensate) 
Claud.  -  Ricompensare  una  cosa  con  un'al- 
tra (rem  re  0  eum  re  compensare)  Cic.  -  Iva 
morte  di  l'acoro  ci  ricompensa  della  disfatta 
di  Crasso  (crassiauam  cladem  Potori  cladcptn- 
saviniusj  Fior.  -  Ricompensare  i  danni  (com- 
pensare, resarcire,  reparare,  dissolvere  damna 
alietijus). 

RICOMPENSATIVO,  agg.  m.;  allo  a  ricompen- 
sare, che  ricompensa  -  De  Lue.  Doli.  Folg. 
II.  4.  6-  ;  prutmium  tribuens;  qui,  qum  quod  re- 
muneratur  ;  compensans,  tis,  3. 

RICOMPENSATO,  agg.  m.  da  ricompensare  ;  ri- 
munerato, guiderdonalo,  rimeritato  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.;  Car.  Lett.  il.  226  -  ;  àvxtvr.p- 
yzxriu.ivOi,  remuneratone  o  prosmio  donatus,  ov 
um.  -  Essere  ricompensato  da  alcuno  (ab  ali- 
quo  mercedem  accipere)  Cic. 


V.  RICOMPENSA. 


rimetter  mano,    tornar  da  capo,    rendersi  di  RicOMPENSAZIONE 

nuovo  a   fare,  a   dire   ecc.;  ritornare  in  sul  RICOMPENSO 

punto  ecc.;   altrim.    reiterare    iterare,  repli-  RIC0MPERA   sf  comp.  il  ricomperare  -  Cron. 
........    —  '.~:~i :„».~       !?„.,.,     1/:*     rinvìi     9^0  ■  11    1/         .-         7    »  .*    7  *   . 


care,  ripigliare  -  Bocc.  Fit.  Dani.  259;  G.  V. 
v.  33.  1  -  ;  rincominciare;  àva.vtóopM, 
itàliv  àp%o[xai,  rursus  incipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.  3;  de  integro  facere.  Cic;  redintegrare; 
iterum  inchoare.  -  Ricominciare  la  guerra  (bel- 
lum  integrare o  redintegrare  od  instaurare)  Cic 


Morell.  366-,-  ricompra,  ricompe ra- 
gione, ricotti  pra  gione,  ricompera- 
zione,  ricomprazione,  ricompera- 
mento,  ricompra  mento;  Xurp&njts,  redem- 
plio,  onis,  f.  3. 
RICOMPERAGIONE    » 


(  -  renovare)  Nep.  -  il  combatlimento  (pra-  "£"™„,:"*„"£rft      V.  il  vocab.  preced. 
lium   restituere)    Liv.    —  le    medesime    Cose|R,COMPIiRAMENTO  ' 


(eadem  repetere)  Cic  (—  iterare)  Liv.  —  un  RICOMPERARE,  att.  comp.;  di  nuovo  comperare 

discorso,  un  ragionamento    (oralionem  rete- 

xere)  ld.  -Non  passa  mai  giorno  che  non  si 

debba   ricominciare  (nunquam    uno  die  effici- 

tur  opus,  quin  opus  semper  sit)  Plaut. 
RICOMINCIATO,   agg.  m.  da  ricominciare  -  G. 

V.  x.  224.  3;  M.  V.  ix.  107  -  ;  rincomin- 
ciato; 7r«>.tu  hpytóp.eva$,  renovatus,  iterum  in- 

ceplus,  a,  um. 
RICOMINCIATURA.  V.  RICOMINCIAMENTO. 
RICOMMESSO,  agg.  m.  da  ricommettere  -   Ovil. 

Pred.  Pai.   Ap.    53  ;  Card.  Passion.  Ord.  Princ. 

Eugen.  Berg.  -  ;  iterum  commissus,  a,  um. 
RICOMMETTERE, att.  en.  anom.  comp.;  di  nuovo 

commettere,  far  di  nuovo  alcuna  cosa  -  Mor. 

S.  Greg.  ix.    41  -;    ri  con  m  e  t  tere;   iterum 

alìquid  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  —  patrare 

—  commiltere.  =  2  Dare  o  consegnare  di 
nuovo  -  Salv.  Dial.  Am.  -  ;  iterum  rem  apud 
aliquem  depono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  =  3 
Dar  nuova  commissione  -  Magai.  Lett.  -  ; 
alicui  de  re  rursus  mandata  dare.  =  4  Com- 
mettere di  nuovo,  rimettere  insieme,  compa- 
ginare -  Giambull.  Appar.  -  ;  iterum  rem  re 
o  cum  re  jungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3. 

RICOMPAGINARE,  att.  comp.;  di  nuovo  compa- 
ginare -  Bellin.  Disc.  -  ;  recompingo,  is,  gere, 
att.  3;  recomponere. 

RICOMPARIRE,  n.  ass.;  di  nuovo  comparire;  v. 
dell'uso;  rursus  appareo,  es,  rui,  rere,  n.  2. 

RICOMPARTIRE,  att.  comp.;  di  nuovo  compar- 
tire -  De  Lue.  Doti.  Volg.  il.  4.  13  -  ;  jia),iv 
ò*iixvènoy.txi,  iterum  dislribuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 

RICOMPENSA,  .s/-.;  il  ricompensare  ;  altrim.  con- 
traccambio, rimunerazione,  retribuzione,  ri- 
cognizione, riconoscimento,  rimeritamento, 
riconoscenza,  guiderdone,  mercede,  merito, 
premio  -  Tass.  Amint.  1.  2;  Bern.  Ori.  1.  5.  1; 
Gal.  Sagg.  48  -  ;  ricompenso,  ricompen- 
samento,  ricompensazione;  àpi  oiSì)  , 
àvraMaf  t;,  remunerano,  onis,  f.  3  ;  pramium, 
ii,  n.  2  ;  merces,  edis,  f.  3.  Cic.  ;  compensalo, 
onis,  f.  3.  -  Senza  alcuna  ricompensa  (sine 
ulla  mercede,  mercede  remissa,  gratis,  gratuito) 

-  In  ricompensa  delle  sue  fatiche  (ad  com- 
pensandos  labores). 

RICOMPENSAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

RICOMPENSARE,  att.;  dare  0  rendere  il  contrac- 
cambio, la  ricompensa,  il  premio,  la  mercede 
meritata;  altrim.  contraccambiare,  guiderdo- 
nare, rimunerare,  rimeritare,  ricambiare,  re- 
tribuire, riconoscere  -  Cavale.  Discipl.  Spir.; 
Alam.  Gir.  XVI.  26  -  ;  àvrt.zaTaMàTro<aai , 
Kfict'Sw,  alicui  pramium  tribuo,  is,  ui,  uere,  alt 
3  ;  reparare,  remunerari  ;  aliquem  prtemio  deco 


Bocc.  Nov.  xiii.  7  -  ;  lvcpóop.ai,  iterum  emo, 
is,  emi,  emere,  att.  3;  redimere.  =  2  Trasl. 
Scontare,  portar  la  pena  -  Guid.  G.  -  ;  poe- 
nas  luo,  is,  lui,  luere,  att.  3.  Cic.  ==  3  Riscat- 
tare, liberare,  redimere  -  G.  V.  vi.  37.  3  ed 
altrove;  Bocc.  Fit.  Dani.  240  e  altrove;  Fr.  Jac. 
T.  iv.  40.  il  ;  Com.  Par.  1  ;  FU.  S.  Frane.  197; 
Stor.  S.  Eug.  379;  Cron.  Fell.  12  -  ;  èS,<oviouai, 
redimo,  is,  demi,  dimere,  att.  3.  Ter.;  aliquem 
reddito  pretto  liberare.  Curt.  =  4  Ricuperare 

-  G.  V.  iv.  3.  6  ;  Pelr.  Uom.  ili.  162  -  ;  ànoìv- 
rpóo>,  recupero  o  recipero,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
revocare. 

RICOMPERATO,  agg.  m.  da  ricomperare;  di 
nuovo  comperato;  ricomprato;  recupera- 
tus,  reparatus,  a,  um.  ==  2  Riscattato,  redento 

-  5.  Gio.  Grisost.  -  ;  XvTp&jQsls,  redemptus, 
a,  um. 

RICOMPERATORE,  verb.  m.  di  ricomperare;  che 
ricompera  -  Maestruzz.  11.  32.  1  -  ;  ricom  - 
pra  tore  ;  Iutdmtiò;,  qui  iterum  emit.  —  2  Ri- 
scaltatore,  ricomperatore  -  Declam.  Quintil.  ; 
M.  F.  x.  ino;  Mor.  S.  Greg.;  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  qui  redimii;  redemplor,  oris,  m.  3  (ri- 
ferendosi a  G.  C.)  Hier.  ;  Aug.  ;  servator,  libe- 
rator,  oris,  va.  3. 

RICOMPERATRICE ,  verb.  f.  di  ricomperare; 
ricompratrice;  qum  iterum  emit. 

RICOMPERAZIONE  V.  RICOMPERA.  =  2  Re- 
denzione, riscatto  -  Com.  Purg.  10;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  125  -  ;  ànolvvptoaii,  redemptio, 
onis,  f.  3.  Liv.;  Hirt. 

RICOMPEREVOLE,  agg.  com.  ;  da  potersi  ricu- 
perare, ricomperare,  riscattare  -  Amet.  50  -  ; 
reparabilis,  e,  3;    redimendus,  a,  um. 

RICOMPIERE,  att.  comp.  ;  di  nuovo  compiere, 
finire,  perfezionare  -  Liv.  Dee.  I.  1,  e.  31  -  ; 
nàÀty  à7ioTs).s&>,  iterum  perfido,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  =  2  Ristorare,  ricompensare,  supplire 
Dant.  Purg.  XVlil.  107  ;  Cr.  I.  7.  2  -  ;  àptiSo- 
p.a.t,  suppleo,  es,  evi,  ere,  att.  2.  -  Ricompiere 
le  lacune  (lacunas  explere)  Cic. 

RICOMPIMENTO ,  smi  comp.  ;  il  ricompiere  ; 
3uu.7U.eptop.ct.,  complementum,  i,  n.  2. 

RICOMPORRE,  att.  anom.  comp.;  comporre  di 
nuovo;  rem  iterum  compono,  is,  posui,  ponete, 
att.  3.  =  2  Rimettere  insieme  -  Tass.  Ger. 
xvin.  4'i  -  ;  recompono,  is,  posui,  ponere,  alt. 
3.  Veg.;  recompingere.  Tert.  =  3  N.  pass. 
Fig.  Riformarsi  ne'  costumi  -  Colin.  Berg.  -  ; 
frugi  fieri.  Cic;  resipiscere. 

RICOMPOSTO,  agg.  m.  da  ricomporre;  recom- 
positus,  a,  um. 


RICOMPRA 
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RICOMPRA  1 

RICOMPII  \CIONE   J    /'.   RICOMPERA. 

RICOMPRAMENTOj 

hkomirare  ecc.  r.  ricomperare  ecc. 

UH  nMUNlCA  (eccl.),  sf;  il  ricomunicare;  l'as- 
soluzione della  scomunica  -  Frane  Sacch. 
33-  ;  ricomunicazione;  reconciliatio, 
onis,  f.  3. 

UGOMUmCARE  (eccl.),  alt.;  assolvere  dalla 
scomunica,  ribenedire  -  Frane.  Sacch.  Nov 
33;  G.  y.  IX.  ifi-  '  elt  altrove;  Vii.  SS.  P<id. 
II.  «3  -  ;  xzOlirnyn,  communioni  nslituo,  ir, 
ui,  uere,  att.  3;  reconciliare. 

RICOMUNICATO,  agg.  m.  da  ricomunicare  -  G. 
F.  X.  1*6.  1  -  ,•  communioni  restilulus,  reconci- 
liatus,  a,  uni. 

R1COMUNICAZIONE.  V.  RICOMUNICA. 

RICONCEDERE,  ali.  comp.;  concedere  di  nuovo 

-  Guicc.  Stor.  vii.  32-;  Cor.  Leti,  ineil.  Ili 
235  -  ;  ira/iv  avy/ùipuiì ,  iterum  concedo,  ts, 
cessi,  cedere,  alt.  3. 

RICONCENTRAMENTO;  lo  slesso  che  concen- 
trazione. V. 

RICONCENTRARE;  lo  slesso  che  concentrare 
y.  =  2  A',  ass.  Ridursi  nel  centro;  ad  cen- 
trurn  reducar,  eris,   duclus    sum,  duci,  pass. 

—  cogi.  =  3  Fig.  Rientrare  in    se   slesso 
Salviti.   Disc.  I.    82.  -  Riconcentrarsi  profon- 
damente fin  acerrima  cogitatone  defixum  esse). 

RICONCEPIRE,  ali.  e  n.  ass.  anom.  comp.;  con 
cepire    di    nuovo  -  Bari.    Geog.   9  -  ;  rursus 
concipio,   is,   cepi,  cipere,  alt.  3.  =  2  Per  si- 
milit.  Riprodurre  -  Segner.  Mann.   Giugn.  vii 
5   -  ;  regenero,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin. 

RICONCEPITO,  agg.  m.  da  riconcepire  ;  ricon- 
ce pu  lo  ;  iterum  conceptus,  a,  uni. 

R1CONCEPUTO.  V.  il  vocab.  preced. 

RICONCHICDERE,  att.  anom.  comp.;  conchiu- 
dere di  nuovo,  concertare  di  nuovo  -  Segn. 
Stor.  v.  138  -  denuo  slatuo,  cortstituo,  is,  ui, 
uere,  alt.  3. 

RICONCIARE.   y.  RACCONCIARE. 

RICONC1LIAGIONE    I    y   RICOrsCILIAZlONE. 
RICONCILIAMENTO  j 

RICONCILIARE,  alt.;  metter  d'accordo,  far  tor- 
nare amico,  metter  pace  -  G.  V.  vili.  80.  8  e 

altrove;  Sen.  Declam.  ;  Vit.  SS.  Pad.  II.  53  -  ; 
racconcil  iare,  reconciliare,  recon- 
ci g tiare,  raconciliare;  xaTaUarrco,  ali- 
quem  alicui  o  rum  aliquo  reconcilio,  as,  avi, 
are  alt.  1  —  cum  aliquo  in  gratiam  reconci- 
liare, reduccre,  reslituere;  alicujus  animum  ali- 
mi reconciliare  ;  in  gratiam,  in  concordiam  re- 
duccre; gratiam  inler  aliquos  compontre;  gra- 
tiam reslituere  o  redigere  in  gratiam;  gratiam 
inler  dislractos  componere  ;  dislractos  ammos 
in  prislinam  concordiam  rtducerc.  Cic.  ;  Ter.; 
adversos  animos  componere.  Ilor.  ;  alicujus  ini- 
micitias  ad  amicitiam  consucludinemque  tradu- 
cere. Cic.  =  2  N.  pass.  Rappacificarsi,  tor- 
nar amico  -  Bacc.  Nov.  Xxvn.  J9;  Cavale.  Med. 
cuor.;  Varch.  Stor.  III.  141  -  ;  xttraXkàrtQ/uu , 
<  uni  aliquo  in  gratiam  redeu,  is,  divi,  e  rfl'l,  dire, 
n.  4.  Cic.;  gratiam  reconciliare.  Liv.;  conci- 
liare sibi  animum  alicujus  o  recolligere.  Cic.  - 
Procacciare  di  riconciliarsi  (reconctliaudw  gra- 
Ike  viam  quarere)  Liv.  -  Non  riconciliarsi 
sinceramente  ( parum  simplieiler  et  candide 
pouere  inimicilias)  Cic.  -  Lasciar  sospetto  di 
non  essersi  riconcilialo  di  buona  fede  (dare 
nàoaem  ficta  reameiliatce  gralim)  Id.  -  Mi 
Mino  riconcilialo  con  lui  (cum  co  redii  ex  ann- 
uita in  gratiam)  Cic.  (pacem  fccimus)  Plani. 
-  3  (Eccl  Riconciliare  o  riconciliarsi,  di- 
ciamo anche  l'amministrare  od  il  prender  il 
raiin-nlri  della  penitenza  ;  ma  propriam 
si  dice  della  confessione  de' peccati  leggieri; 
alicvjui  admissa  expiare  ;  crimiiiunt  confessione 
se  rile  abluere. 
RICONCILIATO,  agg.  m.  da  riconciliare  -  Ciriff. 
Calv.   IV.    128  5  lioic.   yit.    Dani.    2 ,(.  -   ;    rac- 

concilialo,    reconci  l'iato;  Ktvrti\layu4- 

vo?,   reconciliatus,  in  gratiam  od  in  concordiam 

reslilulus,  a,  uni. 
RICONCILIATORE,  verb.  m.  di  riconciliare  ;  che 

riconcilia  -    /'/.   Ginrd.  131;    Totnm.  LtU.  Ub. 

\  pag.  Zi:  (Gioì.  IS'.:;  -  ;   recon  ci  I  i  a  l  o  re, 

i  a  e  conciliai  ore;    yurtxùxxmp  ,    recona- 

UaUtr,  oris,  m    i.  IAv. 
RICONCILIATORIO,  agg.  m.;  spellante  a  ricon- 


ciliazione -  Scarditi.  Formol.  Berg.  -  ;  ad  re- 
conciliationem  spectans,  tis,  3. 

RICONCILIATR1CE,  verb.  f.  di  riconciliare  ;  clic 
riconcilia  -  Salviti.;  Leon.  Pascal.  Berg.  -  ; 
reconciliatrice,  racconciliatrice; 
qua  reconciliat,  in  gratiam,  in  concordiam  re- 
ducit. 

RICONCILIAZIONE,  sf;  il  riconciliare;  pace, 
amicizia  rifatta;  allrim.  pacificazione,  asjgiu- 
slameuto,  accordo  -  M.  V.  NI.  2;  Mor.  S. 
Greg.;  Coni.  Purg.  9  -  ;  riconci  I  ia  gi  o  ne, 
riconci  liamento,  racconcil  iaz  ione; 
rfta/).ayrj,  reconciliatio,  onis,  f.  3;  gratia;  o  con- 
cordia; reconciliatio  ;  in  gratiam  reditus,  us,  in. 
4.  Cic. 

RICONCIMARE  (agr.J,  alt.  comp.;  concimar  di 
nuovo  -  Dav.  Colt,  lsis  -  ;  TrstAtv  xortpi&t,  ite- 
rum  stcrcoro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  solum  fimo 
saturare. 

RICONCIMATO,  agg.  m.  da  riconcimare;  naif 
xixo-npituivoi,  rursum  stercoratus,  a,  um. 

RICONCIO.   y.   RACCONCIATO. 

RICONDANNARE,  ali.  comp.;  condannare  d 
nuovo  -  Cos.  Rim.  2j  -  ;  nùhv  xxviy  ivùvxiù , 
iterum  damno,  condemno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

RICONDANNATO,  agg.  m.  da  ricondannare;  ite- 
rum  damnatus,  a,  uni. 

RICONDENSARE,  alt.  comp.  ;  condensar  di  nuovo, 
ed  anche  condensare  assoluta»).  -  Geli.  Leu. 
1,  lez.  4.  116;  -  7rà)iv  xixtxt:\ixjÓu,  iterum  denso, 
condenso,  spisso,  as,  are,  alt.  I;  cogere,  com- 
primere. 

RICONDENSATO,  agg.  m.  da  ricondensare;  rur- 
sum densalus,  a,  um. 

RICONDIRE,  alt.  comp.;  condir  di  nuovo;  wa- 
ì.iv  àoTiico,  rursus  cotidio,  is,  divi  e  dii,  dire, 
att.  4.-2  Fig.  Fornire  o  provvedere  -  Frane 
Sacch.  Rim.  11  -  ;  ^opjysco,  suppedilo,  submi- 
nistro,  as,  avi,  are,  atl.  1.  Cic. 

RICONDITO,  agg.  m.  ;  occulto.  V.  RECONDITO, 

aQ9- 

RICONDOTTA,  sf.  comp.;  nuova  condotta;  il 
ricondurre;  e  talora  condotta  semplicem.; 
riconducimene,  ckva.yuyri,  reductio,  de  - 
ductio,  onis,  f.  3. 

RICONDOTTO,  agg.  m.  da  ricondurre;  nuova- 
mente condotto;  ava^Osì;,  reductus,  a,  um. 

RICONDUCERE.  V.  RICONDURRE. 

RICONDUCIMENTO.  V\   RICONDOTTA. 

RICONDURRE,  alt.  anom.  comp.,  usato  anche 
talora  come  n.  pass.;  di  nuovo  condurre,  ri- 
menare o  riportare  checchessia  a  qualche 
luogo,  ove  prima  sia  stato,  o  dove  debba  ri- 
manere; altrim.  raddurre  -  Tolom.  Leti.  lib. 
JV,  p.  Ili  (Giolito  1547J;  Frane.  Sacch.  Rim. 
li.  53  -  ;  riconducere;  àviyt»,  reduco,  is, 
duxi,  ducere,  att.  3;  reconducere,  deducere.  - 
Ricondurre  alla  sua  casa  (reducere  domum; 
honoris  od  o^Ìcì!  causa  deducere)  Cic.  =  2 
Ridurre  -  Petr.  Cap.  11;  Sannaz.  Arcad.  Pros. 
i  -  ;  redigo,  is,  degi,  digere,  alt  3.  =  3  Fer- 
mar di  nuovo  con  provvisione  un  professore 
d'arte  o  scienza  -  Gal.  Sagg.  '.8  -  ;  iterum  mer- 
cede conduco,  is,  duxi,  ducere,  alt,  3.  =  4 
(Agr.)  Ricondurre  un  podere  e  simili;  pren 
derlo  nuovamente  in  affilio;  prwdium  recon- 
ducere- Cip.  Jet.;  Plin.  =  5  (Milk.)  Fermare 
o  fermar  di  nuovoal  soldo,  condurre  di  nuovo 
aglistipcndj  -Cron.  Mordi.  .Hi;  Guicc.  Slor. 
aZQii  fj.ic0o3ozw,  iterum  in  stipendia  conscribo, 
is,  ipsi,  ibere,   ali.  3. 

RICONFERMA.  V,  RICONFERMAZIONE. 

RICONFERMANTE,  pari,  di  riconfermare;  che 
riconferma,  e  semplicemente  che  conferma; 
racco  nfcrma  n  te;  itóàiv  |3e6ztwv  ,  iterum 
confirmam,  o  scmpl.  coufirmans,  tis,  3. 
RICONFERMARE,nM  enm/?.;confermardi  nuovo, 
ed  anche  semplicem.  confermare  -  Bocc.  G. 
i ,  f.  3  ;  G.  y.  X .  2.1  -  ;  r  a  e  e  o  n  f  e  r  m  a  r  e  ; 
■ni.'n-j  piSaióoi,  rursus  confirmo,  as,  avi,  are, 
alt.  15  e  aempl.  cofi/iVmare;  appratiate)  com- 
probarc,  ratum  habere. 
RICONFERMATO,  agg.  m.  da  riconfermare; 
nuovamente  confermato,  o  semplicem.  con- 
fermalo -  Gal.Sist.  11  -  ;  rursum  confvrmatus, 
o  scmpl.  confvrmatus,  a,  um. 
It  lUlMERM  AZIONE,. sf;  il  riconfermare,  nuova 
confermazione  0  approvano»*  -Bocc.  Nov. 
lxxviii  11  -  riconferma;  confirmatio-}  itv- 

rata  lonfirmatio  ;  prolialio,  approbalio,  onis,  lì 
RICONFESSkRC,  n.   pass,  comp.;  confessarsi  di 
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nuovo  -Macstruzz  1.  34;  Pass.  168;  Mor.  xtxii. 
125  -  ;  iterum  confìteor,  eris,  fessus  sum,  filai, 
dep.  2;  rursus  peccata  sacerdoti  declorare  — 
sacerdotis  auribus  commiltere;  criminum  con- 
fessione se  rursus  abluere. 
RICONFICCARE,  alt.   comp.  ;  conficcar  di  nuovo 

-  yarch.  Ercol.  r.9;  Lib.  Son.  85  -  ;  ri  con- 
figge re;  Ticiuv  nriyvvui,  iterum  configo,  is, 
fixi,  figere,  atl.  3;  nfigere.  Virg. 

RICONFICCATO,  agg.  m.  da  ri  conficcare;  ri- 
co  n  fitto;  ilerum  confixus,  a,  um. 

RICONFIDARE,  n.  pass.  ;  tornare  a  confidarsi  - 
Pule.  Bernard.  Cap.  ined.  -  ;  rursus  alicui  od 
aliquo  fido,  confido,  is,  idi,  e  fisus  sum,  fidere, 
n.  3. 

RICONFIGGF.RE  ecc.  F.   RICONFICCARE  ecc. 

RICONFORMARE,  att.  comp.;  di  nuovo  confor- 
mare -  Dani.  Conv.  152  -  ;  7rà)iv  (Jta.uopyóco  , 
iterum  conformo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RICONFORTARE,  att.  comp.;  di  nuovo  confor- 
tare, ricreare,  ristorare  ;  e  talora  semplice- 
mente confortare  -  Bocc.  Nov.  xxxvni.  16; 
yit.  S.  M.  Madd.  y  -  ;  racconfortare; 
nàh>  6ix.vcnxoi.uro,  iterum  solor,  consolor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  —  recreare;  alicujus  vi- 
res  reficere  —  mentem  reficere  et  recreare  ;  affli- 
ctum  animum  recreare.  Cic.  ;  spem  anxia  men- 
tis reducere.  Hor.  =  2  Rinfrescar  la  memoria 

-  Dani.  Par.  xvi.  12  -  ;  rem  o  rei  memoriam 
alicui  refricare  ;  in  memoriam  redigere.  =  3 
A',  pass.  Prender  conforto  o  speranza  -  Petr. 
Son.  246  ed  altrove  -  ;  relcvor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  ;  recrcari  ;  aliquid  in  oplima  spe 
ponerc.  Cic;  ad  spem  erigi.  =  4  Rincorarsi, 
rassicurarsi  -  G.  y.  X.  173.  7  ;  Tav.  Ril.  -  ; 
animum  confirmo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  recipcre. 

RICONFORTATO,  agg.  m.  da  riconfortare;  rin- 
corato, rassicurato  -  Bocc.  Nov.  lxix.  22  ;  Buon. 
Fier.  V.  I.  5;  Teseid.  I.  76  -  ;  animo  relevalus; 
recrealus,  a,  um. 
RICONFORTATORE  ,  verb.  m.  di  riconfortare  ; 
che    riconforta    -  Ares.    Berg.  -;  qui  iterum 
solatur,  consolatur,  recreat. 
RICONFORTATR1CE  ,  verb.  f.  di  riconfortare  ; 
che  riconforta  -  Salviti.  Pros.  Tose.   1.  '«27  -  , 
quia  ilerum  solatur ,  consolatur,  recreat. 
R1CONFRONTARE  ,  alt.  comp.  ;  confrontare  di 
nuovo,  e  semplicem.  confrontare  -  Red.  Leti. 
1.  139  ed  altrove  -;  izxpuriOripLi,  ilerum  conferò, 
fers,  contuli,  conferre,  alt.  3;  conferre,  compa- 
rare.  -  Riconfrontare  i  teslimonj  (  reum  et 
testes  iterum  inler  se  commiltere  ;  reo  testes  ite- 
rum  producere)  =  2  Osservare,  esaminare  - 
Lall.   En.  Trav.  v.  3  -  ;  observo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  investigare  et  perscrutar!.  Cic;  perpen- 
derc. 
RICONGEGNARE,  att.  comp.  -Bellin.  Disc,  li  -; 
iterum   connecto,   is ,  nexui,  ìieclere,  alt.  3   — 
componere. 
RICONGELARE,  n    pass.  comp.  ;  congelarsi  di 
nuovo  -  Bari.  Geog.  21   -  ;   iterum  congelari  ; 
in  glaciem  cogi  —  rigescere. 
RICONGIUGNERE,  alt.  comp.;  di  nuovo  congiu- 
gnere   -    Bocc.    Vit.    Dani.    258  ed  altrove  -  ; 
ricongiungere  ;    ndliv    avtyvyta  ,   iterum 
jungo,    conjungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3   — 
copulare.  =  2  Congiugnere  semplicemente  - 
Lab.  176  ;  Gal.  Sisl.   187  -  ;  ou^suyw,  jungere, 
conjungere,  copulare. 
RICONGÌUGNIMENTO  ,  sm.;  il  ricongiugnere  - 
Red.  Ins.  li»-;  ricongi  unzio  ne  ;  ivxaxiuu- 
oQÙGa.  crO?eu?'{,  nova  conjunclio,  onis,  f.  3. 
RICONGIUNGERE.    V.  RICONGIUGNERE. 
RICONGIUNTO,  agg.  m.  da  ricongiugnere  e  ri- 
congiungere -  Petr.  Cap.  13  -  ;  rursum  con- 
junclus,  a,  um. 
RK.ONGIUNZIONi:.   V.   RICONGÌUGNIMENTO. 
RICONGREGARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  congre- 
gare ;  iiàliv  W»a,ytl&& ,   denuo  ,  iterum  con- 
grego, as,  avi,  are,  alt.  1  —  Cogere.  =  2  N. 
pass.  ;  iterum  congregati,  cogi. 
RICONTARE  ,  att.  comp.;  di  nuovo  coniare,  ed 
anche  coniare  semplicem.  -  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  97  -  ;    rróliv  xónrùi,  àvuxoìàxTw,  recudo, 
is,  cadi,  cudere,  ali.  3.  Vari:;  percutere. 
RICOMMETTERE.  V.  RICOMMETTERE. 
RICONOSCENTE,  pari,  di  riconoscere;  che  rico- 
nosce -  Tac.  Dav.  Slor.;  Boez.  25  -;  racco- 
nascente;   (Jiay  vwp ('?"> '■> ,  recognoscens,  tis,  ì. 
=  2   Ricordevole   dc'benefizj  ,  grato    -  Fr. 
Gl'orti.  Prcd.;  Alain.  Op.  Tose.  voi.  l,pag.  'H5 
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(l'eli.  \M2)-;  sùyvdipuov,  ìn  aliquem  gratili,  a, 
um  ;  gratto  et  rmmor  Innefieioniiii;  benefieio- 
rtm  meiiior.  Ciò.  -  Essere  o  mostrarsi  rieono- 
geenta  (memorem  in  tana  meritos  onìmum  pne- 
S tar»^  beneficiorum  memorem  se  pnebere  ;  alieni 
gratinili  refi  ne  —  gratuiti  te  pnebere)  Ciò. 
(ripensare  merita  mentis)  Sen.  (bene  de  se  me- 
ntis gratum  se  pnebere  ;  meritar»  alieni  gratinili 
vii  mori  mente  persolvere  ;  alicujtis  beneficia  grata 
memoria  prosegui)  Cic. 

RICONOSCENZA,  sf;  il  riconoscere;  altrimenti 
ricognizione,  riconoscimento  -  Tes.  Br.  ilil. 
45;  /)nw«.  ftirjf.  XXXI.  88  -  ;  àvayvwffts,  «0>«- 
Ji'o,  recognitio,  cognitio,  onis,  f.  3.  —  8  Par- 
lando di  l'alio  ,  errore  o  stimolo,  vale  rimor- 
diinento  -  Amm.  Ani.  9.  65  -  ;  conscienliic 
stunulus,  i,  ru.  2.  =  3  Contraccambio,  ricom- 
pensa, rimunerazione  de'  beneCzj  prestati  - 
Filoc.  IV.  121  -  ;  beneficiorum  remuncratio,  onis, 
f.  3.  =  4  Gratitudine,  riconoscimento  dei 
beneGzj  ricevuti  -  Fit.  S.  M.  Madd.  18  ;  Vii. 
S.  Gio.  Batt.  -  ;  gralus  animus,  i,  m.  2  ;  animus 
benefica  memor  ;  oro/i  animi  benevolenlia,  w, 
f.  1  ;  accepti  benefica  memoria;  grafite  referendte 
volunlas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  grati  o  memoris  animi 
signi ficatio  ,  Ortis  ,  f.  3.  -  Con  riconoscenza 
(grato  animo)  Cic.  (grate)  Plin.  -  Testimo- 
niare la  sua  riconoscenza  (alicui  praberc  se 
memorem;  gratum  se  prtebere)  Id.  -  Egli  ha 
dimostrato  un'assai  grande  riconoscenza  (cu- 
mulatissime  gratiam  retulit)  Id.  -  Tu  sai  benis- 
simo che  tu  non  mi  hai  mostrato  alcuna  rico- 
noscenza di  tanti  servigj  che  da  me  hai  rice- 
vuti (prò  officiis  in  le  meis  nullam  mihi  abs  te 
relalam  esse  gratiam  ,  tu  es  oplimus  testis)  - 
Desidero  di  significarti  in  persona  la  mia 
riconoscenza  con  l'assiduità  della  mia  osser- 
vanza e  devozione  (malo  prasens  observantia, 
officiorum  assiduitate  memorem  me  libi  probare) 
Cic.  -  Tutti  i  ricchi  sono  della  stessa  taglia; 
se  tu  gli  obblighi  con  alcun  tuo  servigio,  non 
te  ne  hanno  la  minima  riconoscenza  ;  se  per 
avventura  poi  li  disgusti,  ne  conservano  per 
tutta  la  loro  vita  la  memoria  (ita  sunl  omnes 
divites  ;  si  quid  bene  facias,  levìor  piuma  est 
gratia;  si  quid  peccatum  est,  plumbeas  iras  ge- 
runt)  Plani. 

RICONOSCERE,  alt.  anom.  comp.;  giudicare  che 
alcunché  sia  il  medesimo  che  si  è  cono- 
sciuto altra  volta  ,  ravvisare  ,  raffigurare  - 
Bocc.  Nov.  XLVI.  13  e  altrove  ;  Pelr.  Son.  260  -; 
raccon  oscere,  ricognoscere  ;  àvayi/w- 
pit/M  ,  aliquem  o  rem  agnosco,  recognosco,  is, 
gitovi,  gnoscere,  alt.  3.  Cic.  y  dignoscere  ,  in- 
ternoscere.  -  La  polvere  era  cagione  che 
non  si  riconoscessero  i  sembianti  ( pulvere 
facies  denotari  non  polerant)  Veli.  -  Ricono- 
scere alcuno  alla  voce,  alla  faccia,  alla  figura 
(aliquem  de  f ade,  de  voce,  de  forma  nascere) 
Cic.  -  Appena  ti  riconosco  (  vix  le  agnosco) 
Ter.  -  Il  riconobbe,  e  scoperse  anche  il  suo 
disegno  (agnovil  hominem  ,  remque  intellexit) 
Phaedr.  -  Gittar  delle  foglie  in  un  luogo  per 
riconoscerlo  ( concerpla  folta  signum  loco  po- 
nere)  Plin.  jun.  -  Riconoscere  la  sua  mano 
(agnosccre  manum  suam  o  chirographum  )  — 
un  debito  (aguoscere  rns  alienutn)  Ulp.  Jet.  (no- 
mina agnoscere)C.  Jet.  (confiteri  debitum)(àei\. 

—  il  suo  fallo  (  cui pam  agnoscere  —  fateri  , 
confiteri)  Cic.  —  2  Conoscere,  arrivar  a  sco- 
prire la  verità  di  alcuna  cosa  -  Cas.  Lett.  19  -; 
•yvwptijw,  agnosco,  is,  ovi,  oscere,  att.  3;  cogno- 
scere;  intelligere,  perspicere.  -  Hai  finalmente 
riconosciuto  chi  io  sono  (agnovisli  tandem  qui 
sim)  Ter.  -  Tu  riconoscerai  un  giorno  la  mia 
innocenza  (me  abs  te  immerito  esse  accusatum, 
postmodum  rescisces)  Cic.  -Riconosco  ciò  che 
risponderai  in  quanto  al  tuo  gusto  (de  guslu 
intelligo  quid  respondeas)  Id.  =  3  Distinguere 

-  Nov.  Ant.  65  -;  ó'iaxpivw,  discerno,  is,  screvi, 
scernere,  alt.  3  ;  internoscere.  Cic.  -  Riconoscer 
il  bianco  dal  nero  (atra  et  alba  discernere)  Id. 
=  4  Riscontrare,  confrontare  -  Bocc.  G.  ni, 
n.  7  -;  confero,  fers,  contuli,  conferre,  att.  3  ; 
comparare.  =  5  Riconoscere  una  cosa  da  al- 
cuno o  per  alcuno;  reputare  o  confessare  di 
averla,  o  che  ella  venga  da  lui  o  mediante 
lui  -  Dant.  Par.  XXXI.  84  ;  G.  F.  xi.  6.  7  ed  al- 
trove ;  Fior.  Viri.  A.  M.  ;  Vit.  SS.  Pad.  u. 
116  -  ;  t»jv  yàpn  Tm  àr"*77™  i  aliquid  alicui 
acceptum  refero,  fers,  reluli,  referre,  ali.  3.  - 
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Dejotaro  riconosce  dalla  tua  clemenza  tutta 
Inquieto  o  il  riposo  ch'egli  gode  nella  ina  seo- 

e,\\\H\l\( De juìiirus  oiiutem  traiiqtiillilalcm  et  quie- 
tem  sencctutis  aceeptam  re  feri  dementile  tute) 
Cic.  r=  G  Reputare;  agnoscere,  cognasccrc  , 
reeoqnoseere,  confiteri,  adscribere.  -  Egli  non 
mi  vuol  riconoscere  per  suo  figliuolo  (negai 
atleo  me  natum  suum)  Plaul.  (abdicai  me  filiuin) 
Ter.  -  In  punto  di  morie  lo  ha  riconosciuto 
per  suo  figliuolo  (filium  moriens  suum  esse  di- 
xit)  =  7  Osservare,  considerare  -  Berti.  Ori. 
lì.  45  -;  observo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  per- 
spicere. Caes.  ;  recognoscere.  Curi.  =  8  Dicesi 
riconoscere  alcuno  ,  e  vale  mostrarsi  grato 
della  fatica  o  dell'opera  sua  con  qualche  pre- 
mio ;  contraccambiarlo  ,  rimunerarlo  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XV.  222;  Farcii.  Ercol.  273;  Fit.  S. 
M.  Madd.  186;  Car.  Lclt.  II.  122  -  ;  àfisiSopai, 
aliquem  remunerar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1;  proemia  alicui  rependere;  mercedem  solvere  ; 
gratum  et  memorem  beneficiorum  se  alicui  pras- 
bere  o  prò  collata  opera  o  prò  accepto  beneficio; 
parem  gratiam  prò  beneficio  referre  ,  muluam 
gratiam  rependere.  Cic.  —  alicui  referre.  Sali.; 
merita  merilis  pensare.  Sen.  -  Ti  riconoscerò 
de'  servigj  t'aitimi  (memoriam  beneficiorum  tuo- 
rum  gratissimam  retinebo  )  Cic.  —  delle  lue 
fatiche  in  buon  dato  (feres prcemia  multa  tuo- 
rum  laborum)  Hor.  —  per  questo  servigio,  ed 
il  farò  di  buon  animo  (faciam  boni  tibi  animi 
prò  re  isla,  ac  lubens)  Ter.  -  Riconoscere  in 
doppio  un  beneficio  (alicui  conduplicare  bene- 
ficium)  Ter.  ( — plenius  referre  gratiam)  Quint. 
(beneficium  fenerare)  Ter.  =  9  (  Milit.  )  So- 
pravvedere  ,  esaminare  diligentemente  un 
tratto  di  paese,  un  sito,  una  piazza  forte,  una 
batteria,  il  campo,  le  mosse  dell'inimico,  ogni 
cosa  insomma  che  importa  alla  propria  difesa 
od  all'offesa  altrui  -  Guicc.  Stor.;  Accad.  Cr. 
Mess.  ;  Farcii.  Stor.  ;  Davil.  -  ;  explorare  ; 
speculari,  cognoscere.  -  Riconoscere  un  paese 
(locum  explorare;  naturavi  loci  perspicere  od 
explorare  )  Caes.  —  il  nemico  (servare  motus 
hostium)  Id.  (hastem  explorare;  observare  ho- 
stium  copias)Cic.  —  il  campo  (situm  castrorum 
cognoscere)  Caes.  -  Mandò  la  cavalleria  a  rico- 
noscer la  piazza  (  equites  prmmisil  qui  arcem 
explorarent  )  Liv.  =  10  Riconoscere  alcuno 
per  re,  per  signore  o  simili;  accettarlo,  sotto 
porglisi  -  Guid.  G.  -;  aliquem  prò  rege  od  in 
regem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  tanquam  do- 
minum  observare;  prò  domino  habere;  ut  do- 
mino oblemperare,  eique  se  subjicere.  =  11  N. 
pass,  nel  primo  signif.  -  Gozz.  Rim.  -  ;  se- 
melipsum  recognoscere.  =  12  Ravvedersi  de- 
gli errori,  pentirsi  -  G.  F.  iv.  2.  3  ;  Mil.  M. 
Poi.;  Fit.  SS.  Pad.  II.  24ì  -  ;  àvafpoviùì,  resi- 
pisco,  is,  piscere,  n.  3.  Plaul.  ;  redire  ad  se  — 
ad  frugem  ;  se  recipere  in  rectam  semitam.  Cic; 
Plaut.  —  in  viam.  Ter.;  invertere  se.  Cic. 

RICONOSCIBILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  ricono- 
scere -  Salvin.  Odiss.  lib.  V,  v.  403;  Accad.  Cr. 
Mess.;  Magai,  part.  l,  lett.  4  -  ;  qui,  qua-,  quod 
dignosci  polest  ;  agnoscendus ,  a,  um.  Lue.  - 
Volto  che  non  è  più  riconoscibile  (os  non  co 
gnoscendum). 

RICONOSCIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ricono- 
scibile -  Magai.  Operett.  345  -  ;  qui,  quw,  quod 
maxime  dignosci  potest. 

RICONOSCIMENTO,  sm.  ;  il  riconoscere,  altrieri, 
riconoscenza,  ricognizione;  ricognosci- 
mento;  dtvayKupn<jt;,  recognitio,  onis,  f.  3 
Cic.  —  2  Agnizione,  cioè  il  riconoscimento 
che  nella  commedia  o  nella  tragedia  esce  di 
alcuna  persona,  la  condizione  della  quale  era 
ignota  -  Salv.  Cas.  -;  àvàyi/&m;,  agnitio,  onis, 
f.  3.  =  3  Pentimento  -Bocc.  Fit.  Dant.  220  ; 
Bui.  Inf.  1  -  ;  //.sróvoia  ,  pwnitenlia,  ai,  f.  1. 
Phtedr.;  pmnitudo,  inis,  f.  ì.Pacuv.;  resipiscenlia, 
ce,  f.  1.  Lact.  ;  morum  emendatio,  onis,  f.  3  ; 
morum  in  melius  mutatio,  onis,  f.  3;  ad  melio- 
rem  mentem  reversio,  onis,  f.  3.  =4  Contrac- 
cambio ,  premio  ,  ricompensa  -  Bocc.  Nov. 
LXXXX.  5  -  ;  remuncratio,  onis,  f.  3  ;  prtemium, 
ti,  n.  2;  merces,  edis,  f.  3.  Cic. 

RICONOSCITORE,  verb.  m.  di  riconoscere;  che 
riconosce;  reconoscitore  ;  •yuanriip  ,  co- 
gnitor,  oris ,  m.  3.  =  2  Esploratore  -  Tac 
Dav.  Stor.  li.  280  -  ;  §ov.iixa.atr,<; ,  explorator, 
oris,  m.  3.  Curt.  ==  3  Rendilore,  restitutore 
-  Pros.  Fior.  p.  iv,  v.  3  -;  restitùtor,  oris,  m.  3 


IUCONVKRTIRE 

RICONOSCITUICr,  vvrb.  f.  di  riconoscere;  <  he 
riconosce  ;  qua  ggnosoU,  Uigitvteit,  cognoscit. 

RICONOSCIUTO,  agg.  a  <l;i  rleonoioerej  rav- 
visato ,  raffigurato  -  Guar.  l'usi.  Fid.  prtd.  ; 
Buon.  Fier.  i.  i.  2-;  Kvayvwo wfllk» ,  agnilu.s, 
cognitus,  a,  um.  -  Riconosciuta  all'abito  re- 
gale (regio  insigni  conspicuus)  Curt.  -  Delitto 
riconosciuto  (manifeslum  scelus)  Cic.  -  Errore 
riconosciuto  (cognitus  ermr)  Prop.  -  Tutti 
hanno  riconosciuta  la  tua  bontà  verso  di  me 
(tua  erga  me  omnibus  perspccta  benevolenlia ) 
Cic.  =  2  In  signil'.  di  rimunerato;  proemio 
donatus,  a,  um.  -  Huonfatti  riconoscimi  (fe- 
nerala  beneficia)  Ter.  —  3  Ravveduto  -  M. 
F.  vili.  8()  -  ;  ad  meliorem  mentem  reversus, 
a,  um. 

RICONQUISTA,  sf.  ;  il  riconquistare,  nuova  con- 
quista -  Segner.  -  ;  acquisitionis  recuperalo, 
onis,  f.  3. 

RICONQUISTARE,  att.  camp.;  di  nuovo  conqui- 
stare -  Introd.  Firt.;  Fior.  ltal.  D.\  Guill. 
Lett.  19;  Crcnichett.  d'Amar.  61  -  ;  àva)otf*§«- 
v&),  redipiscor,  eris,  deplus  sum,  dipisci,  dep.  3; 
reciperare  ,  recuperare.  -  Riconquistar  con 
l'armi  (armis  redipisci)  Plaut.  ( — recuperare; 
bello  recipere). 

RICONSAGRARE.   V.  il  vocab.  seg. 

RICONSECRARE  ,  alt.  comp.  ;  consecrare  di 
nuovo  -Bari.  As.  vii.  in4  -  ;  ri  co  nsagrare  ; 
ilerum  consecro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  inau- 
gurare. 

RICONSEGNARE,  att.  comp.;  restituir  quello 
che  era  stalo  consegnato.  V.  RACCONSE- 
GNARE. 

RICONSIDERARE,  att.  comp.;  di  nuovo  consi- 
derare -  Borg.  Arm.  6'i  ;  Farcii.  Ercol.  l'i  -  ; 
TtaXtv  E?ETa£&),  iterum  perpendo,  is,  pendi,  pen- 
dere, att,  3  —  considerare. 

RICONSIDERATO ,  agg.  m.  da  riconsiderare  ; 
itóàiv  s£sTaijOeis,  ilerum  o  mature  Qonsideratus , 
«,  um. 

RICONSIGLIARE,  att.  comp.;  consigliar  di  nuovo 

-  Tass.  Am.  I.  1  -  ;  racconsigliare;  rur- 
sus  aliquid  alicui  suadeo,  es,  asi,  adere,  alt.   2 

—  consilium  dare,  prabere.  —  2  N.  pass. 
Prender  nuovo  consiglio  ,  pigliar  partito  - 
Pelr.  Son.  269;  Nov.  Aid.  xxxin.  3  -  ;  nili-j 
fìovlsvo pot-t ,  iterum  consilium  ab  aliquo  peto,  is, 
tivi  e  tii,  tere,  att.  3  ;  rursus  consilium  capere 

—  constituere,  slaluere,  consilium  inire. 
RICONSIGLIATO  ,  agg.  m.    da   riconsigliare    - 

Pecor.  G.  xxm,  n.  2  -  ;  ra  ce  on  sigi  iato  ; 
iterum  Consilio  adjulus,  a,  um. 

RICONSOLAMENE.   F.   RICONSOLAZIONE. 

RICONSOLARE.  F.  RACCONSOLARE.  =  2  Di 
nuovo  consolare,  altrim.  rassicurare,  ricon- 
fortare -  JBocc.  Fit.  Dant.  17;  Tass.  Ger.  ìv. 
38  -  ;  7rct)ev  7rocfi»)70ps'<i>,  iterum  solor  o  conso- 
lor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 

RICONSOLATO.  F.   RACCONSOLATO. 

RICONSOLAZIONE,  sf.  ;  il  riconsolare  ;  ricon- 
solamento;  Trotpnyopia,  iteralum  solamen, 
inis,  n.  3;  nova  consolatio,  onis,  f.  3. 

RICONTARE,  att.  comp.  ;  contare  od  annoverare 
di  nuovo  -  Lib.  Son.  2't  -  ;  àuapiQ^ss»,  iterum 
numero,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Raccontare, 
narrare  -  Nov.  Ant.  liv.  6;  Declam.  Quintil. 
P.  ;  Esp.  Pai.  nost.  ;  Sallusl.  Catil.  R.  7  ;  Pelr. 
Son.  68;  Bern.  Ori.  I.  2.  2  -,■  Sir.y e'oftat,  narro, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  exponere,  referre.  =  3 
Raccontare  di  nuovo  -  Tes.  Br.  vm.  64  -  ; 
7rd>tv  ò*wyéou,<xi ,  iterum  narrare  —  referre. 

RICONTO,  sm.  ;  ricapitolazione  che  fa  l'oratore. 
V.  RICAPITOLAZIONE. 

RICONTRACCAMBIARE ,'  ali,  comp.  ;  di  nuovo 
contraccambiare  -  Toscanell.  Arm.;  Castell. 
il  Furb.  ih.  1.  Berg.  -  ;  iterum  rependo,  is,  di, 
dere,  att.  3. 

RICONTR ADDIRE  ,  att.  e  n.  comp.  ;  di  nuovo 
contraddire  -  Vden.  Nis.  -  ;  niliv  àvtiliyco  , 
rursus  contradico,  is,  ixi,  icere,  n.  3  —  repu- 
gnare, adversari,  refragari. 

RICONVENIRE,  att.  anom.  comp.  ;  convenire  co- 
lui  che  il  primo  ci  convenne;  chiamare  in 
giudizio  colui  che  il  primo  ci  chiamò  -  Sen. 
Ben.  Farcii,  vi.  5  -  ;  i«  jus  vocare  eum  qui 
prior  nos  in  jus  vocavit.  =  2  Rimproverare, 
tacciar  alcuno  di  aver  mancato  al  suo  dovere 

-  Magai.  Leti.  -  ;  èniTtp&b),  aliquem  objurgo, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

RICONVERTIRE,  att.  anom.  comp.;  convertir  di 
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nuovo;    rincon  verlire  ;    ra)iv  àX)cxTTu  , 
ilerum  cornuto,  is,  li,  'ere,  ali.  3;  rursus  mu- 
tare. 
UH  OflWl  HTITO,  agg.  m.  da  riconvertire  ;  :ra- 
>i»   xaT£7T-0»fi.y£-o;,  ilcrum  OOHvenut  —  mutu- 
iti*. 11.  um. 
MGOitVITABB,  o"   rom/).  ;  chiamare  a  convito 
chi  prima  ci  dilaniò  -  Inlrud.  l'ut.  -;  auoiga- 
<Jov  ti;  tò  ffufxndatov  xa/e'u,  vicissmi  od"  crain- 
man  meo,  «.«,  mi,  art,  alt  »;  molilo  conwMri; 
ruufui*  conviviis  Se  i.i.i/hi. 
MCOM  luiiiuu:  ,  olt  camp.;  rimettere  il  co- 
perchio, ricoprire  -  Bore    A'ov,  lxxwix.   50  ; 
Dani.  Par.    xi\.   SI   -;  àvaxa/vrrnu  ,  coopcnv, 
is,  rui,  tire,  alt.  1;  ùitegere.  amltger.e 
RICOI'ERCIIIATO  ,  agg.  m.  da  ricoperchiare  - 
Bocc.   Aov.   LXWXIX.   MI  -    ;  7ra/i>    otr/zi'JÙi  , 
ialini   oonleOtM,  cooperiti.',  a,  uni. 
RICOPERTA  ,  */".  ;    il    ricoprire:     riroverla, 
ricoprimento,    r  ic<>  v  r  1  m  e  n  lo  ;    coo/jc- 
riiiteiitum,    i,    n.  2.   Gabiut   Batsus  ap.  Geli.  ; 
tegumcntum,  1,  n.  2.  Min.;  tegmen,  ini»,  11.  3; 
legume»,  imi,   D.  3.  SrH.;   apcrimtulum,  1,   11.   2. 
/>/,«.    =  i  /-"'j.  Occuliamento    -  Boce.  Afov. 
lwxii.  ''  -  ;    ricoverta,    ricopertura, 
ricovrimcnlo;  xatdx/ju^is,  oceultatio,  onis, 
f.  3.   =  3  Scusa,  pretesto  -   G.  /'•  11.   t'».   1  i 
^orj/i.  Oni/.  Fi'r.  Ili)  -  ;  irpóy*«i  ,  causa,  ff, 
f.  1.  Tic.  ;  prirlextus,  us,  m.  ».  Jusliti. 
RICOPERTAMELI  E,  ovv,  ;   in   mudo  ricoperto  - 
Seo«<T.   <I/u/ih.  Apr.  VI.  2-;  njounrixàs,  lecte, 
occulte.. 
RICOPERTO  ,  ano   m.  da  ricoprire  -  Anni.  13  ; 
Red.   Oss.  an.  m  ed  altrove]  Buon.  Fier.  v.  5. 
2   -  ;    ricoverto;  *axstiufzps'»0«  ,  coopertus , 
lectus,  contectus,  a,  uni. 
RICOPERTURA.   P.   RICOPERTA,   §   2. 
RICOPIA,  .</".  cnm/>.  ;  nuova  cop  a  -Mann.  Prof. 

Vii.  SS.  Pad.  -  ;  nova  copia,  ie,  f.  1. 
RICOPI  IRE  ,  ali.  cohi/>.  ;  «'  nuovo  copiare,  ed 
anche  copiare  sempliccm.  ;  racco p p ia re  ; 
m&tv  70*01» ,  im>7p«T«a,  it«*«»i  ostenAo  e 
icnuo,  i»,  iptt,  i'6fre,  ali.  3,  o  semplicemente 
esscribcre,  transenbere.  =  2  Fig.  Imitare, 
prender  esempio  -  Seg«er.  Cf«t.  inslr.-;  m- 
f/cvjat,  imitar  ,  «w,  a<us  ram,  a»-',  dep.  1  ; 
aliquem  ubi  ad  imUandum  proponere.  de.  ; 
re/erre.  . 

RICOPIATO  ,  agg.  m.  da  ricopiare  -  Tass.  Leti. 

2jn  -  ;   descriptus,  exseriptus,  a,  uni. 
RICOPRIATE  ,  pari,  di  ricoprire;  che  ricopre, 
coprente  -  Uden.  Nis.  IV.  46.  Berg.  -  ;  iterum 
legens    o  semplicetti,  tegens,  Us,  3. 
RICOPRIMENTO.   V.   RICOPERTA. 
RICOPRIRE,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  coprire, 
ed  anche  coprire  semplicemente  -Lab.  158; 
Petr.Canz. «vili.  3-;  ricuoprirc,  rico- 
vrire, riquovrire;  iróUv  aaXóir*»,  exsiree- 
!;&>    iteraci  cooperi»,  is,  pervi,  perire,  ali.  4  ; 
r.pcnYe,    len-re,    contegere.    -    Ricoprire    una 
casa  (tecium  de  integro  asdibu»  impanerei  da- 
mus  lumina  relicere)  -  Ricoprire  un  vaso  (va» 
operculare)    Col.    -    troppo    un    ammalalo 
(lrgrum  vette  obrutre)  IMin.  =  2  Chiudere  - 
Dani.   Purg.  XXlll.  144   -  ;   xW»,  claudo ,  is, 
ausi,  autiere,  alt.  3;   occludere.  -  Ricoprire  un 
luoKo  di  mura  (locum  muns  cingere)  Cic.  _ 
',  l'ig.  Occullare,  nascondere  -   Pclr.   Lanz. 
xni     1   -  ;  BiroxputTM  ,  xa/óirT&)  ,  occulo,  is, 
ului     ulcre,  alt.  3;   occullare  ,  celare,  ascon- 
dere. -  Ricoprire  la  sua  lu»a  (occultare  fugam) 
C«.  -  Le  selve  sono  acconce  a  ricoprire  le 
liere  montane  (Sttvaque  montana»  occulerc  opta 
fcras  )  Ov.    =  4   Scusare;  anche  ».  pa«.  - 
!■.,,,.    N.,v.  1..  211  -  ;  àiroloyeVat,  «cimo,  <V, 
wi,  are,  alt.  ».  -  Noi  sogliam  coprirci  de  no- 
trj  vizj  (notmetipii  noitrit  vitìit  blandimurj 
(;1C         5  ABiicurare  1  «noi  crediti  o  simili  - 
Cron    A/vrclt.  ut  -  ;  in  tuta  colloco,  ai,  avi, 
..11.  »  —  poner*  ;  coverà 
niGOBCABE.  !'■  rk  <»iu(  \ui;    =  2  N,att,  e 
/fa   Dello  del  IramooUr  del  sole  -  Dani.  Purg. 
vili  isied  altrove  -  ;  tuttaivw,  oaetdo,  U,  Mi, 
idei*     11     J     <'<'!■;   "d  occaium   tendere.  —  ver- 
tere '-  Il  sole,  nell'alterno  suo  corso  può  ri-. 
corcarsi    e    risorgere  (sole*  oeadere  et  rcdnc., 
postuli!)  Cat 
MCOADAGieKE    1   v    ,7  vnln\K  stq_ 
HICORIIAMEMO  1  1. 

linoni. ,\>/.A,  \f.\  .-.ti"  dell.,  inenioria,  Bllrim 
memoria    rineabiaoia  -  Bocc.  l».  n,  p  ■>  , 


Fr.  Jac  T.  -  ;  ricorda  gì  one,  ricordi- 
meli lo,  a  rricorda  nza,  r  i  co  rd  azio  n  e, 
rammemorazione,  ricordo,  r  a  OC  or  - 
demento,  ar  ricordameulo  ,  arricor- 
dagiooe  ,  r  i  s o  v  v  e  g  n  e  n  1.  a  ;  p*r,f/a  ,  re- 
coidulio,    onif,   T.    3;  memoria,    ce,    f.    I.  -    La 


RICORRERE 

ringioisce  in  pensando  che  lu  ti  ricordi  di  lui 
(tua  sui  memoria  deleitatur)  Id.  =5  Ricor- 
dale i  morii  a  tavola;  locuz.  prov.  che  vale: 
due  alcuna  cosa  fuor  «li  proposilo,  non  adat- 
tala al  tempo  od  al  luoyo  -  Salv.  Grandi.  II. 
1   -  ;  tibs  re  loqui. 


COlUilHO       ohi*,    1.     3,    /«riunì  hi,    u,     ■.     »•    -    —         -        1    1  — 

ricordatila  di  una  buona  vita  (bene  aclce  vita:  RICORDATO,  agg.  m.  da  ricordare;  rammemo 

1    .•    \   n:_  1  _      ■ 1 n   Al   ..nn    Ira-        ni I n     mpnlov.ilo  -  C.rau.    Marcii.    2Vi    -:    uvn 


recordatio)  Cic.  -  La  ricordanza  di  una  Ira- 
versìa  passala  dà  molta  piacere,  quando  si  è 
Inori  d'Ogni  timore  (liabct  punenti  doloris  se- 
cura  recordatio  dehetationrm  )  C^cs.  -  Per 
graia   ricordanza  dell' ottimo  padre  fmemor 

parenti*   optimi)     t=     2     Quello    die    SI     dà     O 

piglia  alimi  per  non  dimenticarsi  di  quel 
che  S'ha  a   l'are  -   Bocc  A'ue.  lxxii.   14  ed  ai- 


r-Aio, mentovalo  -  Cron.  Aforetl.  274  -;  u.vn- 
//ovevGeì;,  memoratux,  coninienioratus,  a,  um. 
=s  2  Cosa  ricordala  per  via  va;  locuz.  prov. 
che  si  dice  quando  alcuna  cosa  succede,  o 
quando  taluno  sopraggiugne  ,  mentre  che  e' 
se  ne  ragiona  -  Lasc.  Sibili.  IV.  4;  Ceccli.  Mogi. 
11.  1  -  ;  Et  xai  ),vxou  avàj.vr)ai;,  lupus  est  in 
fibula;  lupus  in  sermone.   l'Iaut. 


che  s  ha  a  lare  -  noce.  i\«v.  i.x\n.  1-  <«  »'-      /..«.««- ,  —/"•••  ■ ■  •• 

(rove  -  ;    ptvnaóavvo»  ,  to   miuitiGì^vo»  ,  ">ne-  RICOUOATORE,  verb   ni   di  ricordare  ;  che  ri 
•      _     .     r...  ,...,...,....„     ;       n         corda    -   5.   Auost.  C.  D.:  Zibidd.  Andr.   68- 


moyiioii,   1,   n.  2.  Cai.;  monuntentum,  i,    n 

2  ;  pu/nus,    oris,   n.   3.   -  Questa  è  una  ricor- 
danza del  mio  caro  compagno  (Hoc  est  mne- 
osynaii  mei  sodalis)  Cai 


corda  -  5.  Agosl.  C.  D.  ;  Zibnld.  Andr.  68  -  ; 
(iiijifiwv,  memoialor,  oris,  m.  3.  Prop.;  com- 
memorans,  tis,  in.  3;  in  memoriam  revocans, 
ti.s,  m. 


mollinoli  mvi   .'iiimiiay    i.uv.  -7 

RICORDARE  alt  e  n  ;  ridurre  a  memoria,  far  RICORDA TRICE,  verb.  f.  di  ricordare;  che  ri- 
sovvenire  'rammentare,  rimembrare  -  Sen.  corda;  guai  memorai;  in  memotiam  revocai. 
P,-t  ìì-  Mora.  x\v.  57  -  ;  raccordare,  RICORDAZIO.MJ.  //.  RICORDANZA.  =  2  Corn- 
ar ri  cord  a  re  ;  ad  memoriam  rei  aliquem  re-  memorazione,  menzione,  narrazione  che  ri- 
notare  ;  alieni  memoriam  rei  re/ricare;  aliquid,  corda  altrui  alcuna  cosa  -  Bocc.  Inlrod.  1 1  -  ; 
ih  memoriam  alicujus  redigo,  is,  degi,  digere,1  inòuwic  ,  commemorata,  menuo,  oms  I.  3. 
alt  3  de  -  revocare  =2  Metter  in  con-  RICORDICTTO,  sm.  dim.  di  ricordo;  piccolo  ri- 
siderazione,  far  considerare,  avverine  -  Bocc,  cordo  -  Cor.  Leti.  voi.  1,  pag.  MI  (ediz.  cit.)  -; 
Nov    LXXVII    27  ed  alti  ove  -  ;  aliquem  de  re  o       tenuis  memoria,  a-,  f.  I. 

rem  monco    es,  nui,  nere,  alt   2.  -  lo  li  ricordo  RICORDEVOLE,  agg.  covi.;  che  ai  ricorda,  me- 
more   -  Vii.  S.  Frane;   Ar.  Supp.  II.  2;  Gal. 


di  andarvi  (monco  le  ut  illue  eas)  =  3  Far 
menzione,  nominare,  mentovare  -  ZWc.  -Vof. 
lxxiv.  in;  //i..  S5  z0!'./.  11  1*11  e^  a/bw,«  -  ; 
òvouà'Oa,  noiiuyoceùb),  memoro,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  nominare;  inenlioiiim  lacere.  Cic.  — 
movere.  Liv.  -  rnjìcere.  llor.  ;  commemorare. 
^=  4  /V.  /ioìs.  e  talora  colle  particelle  sollin- 
tese.  Ridursi  a  mente,  rammemorarsi,  rimetti 


1  1  1  '  ■  i    i.        —      r     «t.      u  •      ■•!>*•••..    ^       ....      ^~f  j -  j       

Meni,  e  Leti.  ined.  p.  I,  //af/.  l'i,  Fir.  As.  220  e 
altrove  -  ;  raccordevole,  a  r  r  i  e  o  r  d  e  v  o  - 
le;  fivii.uwv  ,  memor,  oris,  3.  =  2  Memora- 
bile, da  ricordarsene  -  Con».  IT./".  2.;  y4m;n. 
^h..  IX.  8.  21  -  ;  àiióa^rèisTOi,  memorabilis,  e, 
3;  memorandus,  commemoramlus,  a,  um;  com- 
meinarabilis.  e,  3. 


tese   Ridursi  a  menle,  rammemorarsi,  riiiiem-       i«c.«... «■«. ..-,.,  ^.  , 

tirarsi  -  Bucc   A'oe    lxviii.  lb  «■a1  altrove  ;  Dant.  RICORDEVOLISSIMO,  ano.  m.  sup.  di  ricorde- 

n  ,      r         „w.v    ,-  r    //   x  I      v«le    "   Tuss-  LM-  35^  "  i  admodum   memor, 
Purg.  XVII.  1  ;  Pr/r.  Conz.  XXXIX    3;   <».  r.  X. 

6.  4  ed  altrove;   Vii.  Plot.  -;   «v:.|*.,x-,w<:j.ou.a.,l     °"4)  J-  . 

rem  o  re,  recorder,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  RICORDEVOLMENTE,  flvv.5  con  ncordaz  one  - 
rem  o  rei  o  de  re  remiuisci  ;  rem  memoria  coni-       Troll.  Mtm   3.3  -  ;  U.in.twm*w,v  mcmoviler. 
piedi  o  eeweew.  Cic;  memmisse,  redire  aui-  RICORDO ,  mi.;  il    ncord       1 


oto,  venire  in  nien lem,  subire,  omnium.  -  Biso- 
gna ricordarsi  che  siamo  uomini  (komines  nos 
««  meminerinius)  Cic.  -  Tanto  basta  ;  me  ne 
ricorderò  (sai  est;  meminero)  Ter.  -  Non  mi 
ricordo  di  essere  stalo  infelice  avanti  di  na- 
scere :  vorrei  mo  saper  da  le  che  hai  di  me 
miglior  memoria,  se  ti  ricordi  per  avventura 
riguardo  a  te  (ego  non  commemini  anlequam 
iialus  sim,  me  miserum;  tu,  si  meliorc  memoria 
es  ,  velini  scire  ecquid  de  te  recorde.re)  Cic.  - 
Non  mi  ricordo  di  averlo  dello  (non  cornine 


bran/a,  ricordamento,  ricordazione,  memoria 
-  G.  V.  iv.  13.  1  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  7  -  ; 
raccorda  mento,  raccorda zione ,  ar- 
ricordo  ;  ".Vfl/i7l,  memoria,  «•,  f.  1  ;  recorda- 
tio, onis,  f.  3.  =  2  Tradizione  o  memoria 
trasmessa  e  conservata  in  voce  od  in  iscritto 
di  checchessia  -  M.  V.  IX.  42  -  ;  traditio,  onis, 
f.  3.  Cic.  ;  monumentini,  i,  n.  2.  =■  3  Ricor- 
danza, pegno  -  Magai.  Leti.;  mnemosynon,  i, 
n.  2;  pignus,  oris,  n.  3.  =  4  Avvertimento, 
ammaestramento  -  Fir.  As.  143-,-  rcapati/eois, 
monilum,  :',  n.  2. 


mini  dicere)   Plaul.   -  Ricordarsi   del    tempo; 

n-  ssalór»! emoram  pra-teriti  tempori»  repetere)  RICORICARE ,  alt,  comp.;  d.  nuovo  coricare  ; 

Ctc   -  della  sua  infamia  (puerUÌ*  memoriam]     ricorcare  ,    r,  coloare  ,    r, cole, care  ; 


recordari  uhimam)  Id.  —  da  tempo  assai  lon- 
tano (longissime  meminisse)  ld.  -  Che  si  ri- 
corda di  una  cosa  (rei  memor)  Id.  -  Che  più 
non  se  ne  ricorda  (rei  immemor)  Id.  -  Che  si 
ricorda  di  coloro  che  l'han  giovalo  (qui  me- 
morem  ih  benemerìlos  animum  prastat)  Id.  - 
Per  quanto  io  me  ne  possa  da  assai  lontano 
tempo  ricordare  (quoad  longissime  polest  mais 
mea  respicere)  ld.  -  Secondo  ch'io  ben  me  ne 
ricordo  (ut  nulle  maxime,  menimi)  l'Iaut.  fui 


iterum  sterno,  is,  stravi,  sternere,  alt.  3.  =  2 
(Agr.)  Trattandosi  di  viti  o  d'alberi,,  è  lo 
stesso  che  propagginare;  propago,  as,  avi,  are, 
ali.  1.  =  3  Trattandosi  d'erbe  ,  vale  rico- 
prirle colla  terra,  per  diverse  cagioni,  come 
per  difenderle  dal  freddo  od  imbiancarle,  o 
simili  ;  icira  obruo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  —  coo- 
pcrire  —   tegere.  =  4  N.  pass.  Coricarsi  di 

nuovo;  recumbo,  procumbo,  is,  cubai,  cumbere, 

n.  3. 


ut  inule  maxime  menimi  I   l'iaui.      un      11.   a.  ...  . 

olia  est     Cic    -  Non  fu  mai  ninna  RICORICATO  ,  agg.  m.  da  ricoricare;  posto  a 

oriti    i«;  .     ..  ,       _:    .:.         -,:-,„,...o     rliclnoo  •    nrr.r.irn-      stratUS.    a.  Ulti.    = 


giacere,  disteso;  gtjsmto;,  stratus,  a,  uni. 
2  Trattandosi  di  erbe,  vale  ricoperto  colla 
terra  ;  terra  obrutus  0  coopertus,  a,  um. 
RICORONARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  incoronare 
-  G.  V.  IV.  21.  3  e  altrove  -  ;  ri  ncoronare  ; 
■nùUv  ffrtygvóu  ,  iterum  corono,  as,  avi,  are, 
ali.  1. 


ine  a  meni-. 

cosa  che  io  udissi  ,  della  quale  non  mi  sia 
assai  ben  ricordalo  (nihil  unquam  ondivi  fluori 
non  in  memoria  mea  penitus  insederti)  Id.  - 
Non  v'ha  cosa  di  cui  non  si  abbia  a  ricordare 
più  a  lungo  (nihil  est  tam  ad  diuturnilatcm 
memorue  slabile) là.  -  Io  piii  non  me  ne  ricor- 
dava (mini  ista  exciderant)  ld  -  Io  non  ■»•,---  nArrori  . 
no   nono    ricordato    (hoc  m  hi  in  mcntem  non  RICORRI-   P ■  RACCOGLIERE. 

,,  }    d  on  me  ne  ricordo  per  modo  RICORREGGERE,  alt.  anom.  comp.;  correggere 

Che  le   lo  ,1  s     scrivere  (fugit  me  ad  le  col     di    nuovo,   e  talora  sempl.cem.  correggere , 

rursus  cor  rigo,  is,  rexi,  ngerc,  alt.  3  ;  emendare. 
RICORRERE,  ».  ass.  anom.;  di   nuovo  correre, 

e  talora  sempliccm.  correre  -  G.  V.TA.  1.  9; 


tcribere.)  ld  -  Di  quesloini  ricorderò  sempre 
(Iure  perpetuo  animo  meo  (i.ra  manebuiit;  ba- 
rimi rerum  memoria  nulla  dehbil  fìblivio)  Cic. 
-Non  m'hai  lu  veduto  mai?  —  No,  per  quanto 
me  no  ricordo  (non  novisli  me?  —  <?"<"'  "•": 
dem  ventai  in  mcntem)  Haul.  -  Avvene  molli 
alili  per  avventura,  ma  io  non  me  ne  riconto 
(suni  ali!  plures  [orlasse,  sed  mea  memoria  di- 
UunturìU.  -  Io  pregavi  perche  vi  ricordiate 
di  un  silfalto  giorno  (quieto,  eamdiem  memo- 
ria- mandeti»)  ld.  -  Ricordati  delle  tue  pro- 
messe (yronliitU  tua  memoria  luieas)  ld.  -LgH 


Dani.  In/'.  XXXIV.  126  ed  altrove  -  ;  àvuTpéxw  , 
recurro,  is,  curri  (recucurri  arcais.),  currei-e, 
n.  . ,  e  sempliccm.  currere.  =  2  Andare  a 
chiedere  ajulo  o  difesa  ad  alcuno  o  ad  alcuna 
cosa,  rifuggire,  aver  ricorso,  far  ricorso,  rac- 
comandarsi -  Dant.  Par.  XXU.  1;  Vii.  SS.  Pad. 
li.  175;  Cas.  Leti.  7  -  ;  xara^e'jyw,  ad  aliquem 
confugio,  is,  fugi,  fugare,  n.  3.  -  Ricorrere 
aucoia  ai  pricgui  (piccando  iterum  Untare  J 


Gal.  Sisl 


RICORRETTO 

Vira.  =  3  (Archi  )  Dagli  architetti  si  dice 
del  circondalo  elio  fa  ima  cornice,  o  un  al- 
tro membro  d'archilcllura,  tulio  o  parte  del- 
l'edilizio -  S,igg.  nat.  tljh  1<>9  -  ;  circumdo,  as, 
dedi,  dare,  alt.  1  ;  circttmire,  ambire. 

RICORRETTO,  agg.  m.  da  ricorreggere  -  Magai 
Leti.  -;  iterum  coir  atti.*,  emendatus,  castigata.*, 
a,  um. 

R1CORR1MENTO,  sm.  camp.;  il  ricorrere,  nuovo 
corso  -  Slor.  Pisi.  213  -;  ricorso  ;  ivxàpouii, 
recursus,  us,  m.  4.  -  Il  commento  e  ricorri- 
mento  de'  lì  unii  (cursus  et  recursus  aquarum). 

RICORRITORE  ,  verb.  m.  di  ricorrere;  che  ri- 
corre ;  qui  recurrit. 

RICORRITRICE ,  verb,  f.  di  ricorrere;  che  ri- 
corre ;  qua;  recurrit. 

RICORSA  ,  sf.  comp.  ;  nuova  corsa 
422;  Muzzi  -  ;  recursus,  us,  va.  4. 

RICORSO.  V.  R1CORRIMENTO.  =  2  11  rifluire 
della  marea  -  Cor.  En.  x.  445  -  ;  maris  reces- 
sus,  us,  va.  4.  Cic.  =  3  Rifugio  -  Maeslruzz 
II.  41;  Pass.  Proli  Frane.  Sacch.  Op.  div.  -  ; 
xarayyyyj ,  perfugium,  refugium.  Cic;  confu- 
gium,  ii,  n.  2.  -  Io  non  posso  avere  altro  ri- 
corso (non  aliudpossum  habere  perfugium)  Id. 

-  Aver  ricorso  a  qualcuno  (ad  aliquem  o  ad 
alicujus  opem  confugere  o  perfugere.  Cic;  au 
xilium  o  praesidium  ab  altero  petere)  ld.;  Vitr. 

-  Aver  ricorso  a  nuovi  rimedj  (ad  nova  auxilia 
descendere)  Cic  —  a  tutti  i  rimedj  valevoli  a 
ricuperare  la  salute  (medendm  valetudini  nul- 
lam  non  opem  ad/libere)  Svet.  —  ad  una  can- 
satoja  (perfugio  uli)  Cic  -  Si  ebbe  ricorso  ai 
libri  della  Sibilla  (aditum  est  ad  libros  sibylli- 
nos)  Id.  =  3  Rappresentanza  che  si  fa  a 
qualche  tribunale  o  principe  ;  azione  con  cui 
uno  domanda  il  suo  giudizio;  airjiat;,  pelilio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  Vip.  Jet.  =  4  (Med.)  Ricorsi 
diconsi  da'  medici  ,  per  oneslà,  i  mestruali 
ripurgamenti  delle  donne  -  Red.  -;  ti  eppvi- 
voc,  menstrua,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 

RICORSO,  agg.  m.  da  ricorrere  -  M.  V.  III.  60  -; 
qui,  qua,  quod  confugil  o  perfugit. 

RICORSOJO  ,  RICOUSÒIO  ;  voce  usala  nella 
frase  bollire  a  ricorsojo  ,  che  vale  bollire 
nel  maggior  colmo,  ed  anche  si  dice  a  se  or- 
so jo  -  Salviti.  Annoi.  Opp.  Pese,  ed  altrove 
TràaroOsv  à.-jaSp&avofi-ix.i  ,  sursum  deorsum  fer- 
vore agitor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  estuare 
ferventissime- 

RICOSTEGGIARE,  att.  comp.;  scorrer  di  nuovo, 
navigando,  le  coste  marittime  -  Tac.  Dav 
Ann.  li.  16-  ;  iterum  prmlervehor,  eris,  vectus 
sum,  vehi,  pass.  3  —  litus  radere  —  premere  — 
stringere  —  legere  —  oram  legere. 

RICOSTITUIRE,  att.  comp.;  costituir  di  nuovo 
porre,  allogare  -  Serm.  S.  Agosl.  10;  Gal.  Sist. 
382  -;  nóàiì)  Tf'Qrifjii,  àvaTÌ0»/an,  iterum  con- 
stituo,  is,  ui,  aere,  att.  3. 

RICOSTITUITO,  agg.  m.  da  ricostituire  -  Galil. 
Comp.  Berg.  -  ;  iterum  conslitulus,  a,  um. 

RICOSTRUIRE  ,  att.  anom.  comp.  ;  costruir  di 
nuovo,  rifabbricare,  riedificare,  far  nuova 
fabbrica  ;  àvotxotfopsw,  readifico,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Liv. 

RICOSTRUITO,  agg.  m.  da  ricostruire  ;  iterum 
ex&dificatus,  a,  um. 

RICOTONARE,  alt.  comp.;  accotonar  di  nuovo; 
rursus  carmino,  as,  avi,  are,  att.  1 

RICOTONATURA  (ari.  mest.),  sf.  ;  il  ricotonare 

-  Quad.  Coni.  -  ;  iterata  carminalo,  onis,  f.  3 
RICOTTA  (art:  mest.),  sf.;  fior  di  latte  cavato 

dal  siero  per  mezzo  del  fuoco  (così  della  per- 
chè di  nuova  cotta)  -  Gr.  X.  li.  5;  Care/i. 
Rim.  buri.  i.  41;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  lntrod.  v. 
3  -  ;  coacti  lactis  massa,  a;,  f.  1.  Ov. 

RICOTTINA,  sf.  dim.  di  ricolta;  ricotta  tenera 
e  delicata  -Salvin.  Pier.  Buon.  -  ;  tenera  coa- 
cti lactis  massa,  «,  f .  1 . 

RICOTTO,  agg.  m.  da  ricuocere;  cotto  di  nuovo 

-  Sagg.  nat.  esp.  190  -  ;  cws^vipésos  ,  recoctus, 
a,  um.  =  2  Trasl.  Detto  di  persona,  e  vale 
avanzata  mollo  negli  anni  -  Cai:  Lelt.  9.  4 
alate  declivis,  e,  3;  decrepilus,.  a,  um.  Cic  ; 
persenex.  Svet.  sé  3  Ren  pesato,  esaminato  - 
Guid.  G.  -;  xaXà  e'IsTaaOei;,  recte  per.pensus, 
expensus,  a,  um. 

RICOVERASI EISTO,  sm.;  il  ricoverare,  il  racqui- 
stare   -  M.  V.  I.  67  ;  Lib.  Dicer.   -  ;  ri  co 
vramen  lo  ;  àvUn^n,  recuperalio,  onis,  f.  3. 

RICOVERARE,  att.  ;  racquistare  il  perduto,  ri 

Vocabolario  ital.-lat. 


— •(  1225  )— 

mettoro  in  buon  grado;  altiim.  racquistare, 
recuperalo  -  iJocc.  Nov.  XVI.  30  ;  Liv.  M.  Dee. 
3;  Tes.  Br.  v.  27;  G.  V.  il.  6.  3  ed  altrove  -  ; 
ricovraro  ;  àva>apt6àuw,  recupero,  recipero, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  instaurare.  =  2  Redimere, 
rimettere  in  grazia  ;  à/roiuTfióf.)  ,  redimo,  is, 
demi,  dimere,  alt.  3;  aliquem  cum  aliquo  in  gra- 
tiam  reconciliare,  reducere,  reslitturc.  Cic.  = 
3  Ridurre  -  Cavale.  Med.  cuor.  -;  àvàyw,  re- 
duco, is,  duxi,  ducere,  att.  3.  =  4  Liberare  - 
Fr.  Giord.  184  -  ;  puw  ,  eripio  ,  is  ,  pui ,  pere  , 


dursi  in  salvo,  ricovrarsi  -  G.  V.  vii.  81.  4  ed 
altrove  -;  xaTa^euyu,  aliquo  confugio,  is,  fugi, 
fugere,  n.  3.  Cic.  -  Ricoverarsi  presso  alcuno 
(ad  aliquem  confugere,  perfugere,  profugere, 
refugere)  ld.  —  in  casa  (se  domum  recìperc). 

RICOVERATO,  agg.  m.  da  ricoverare;  rico- 
vra to  ;  recuperatus,  a,  um.  =  2  Rifugiato; 
qui,  qua:,  quod  confugit,  profugit,  perfugit. 

RICOVERATORE  ,  verb.  m.  di  ricoverare;  che 
ricovera  o  racquista  -  G.  V.  Vili,  96.  2;  Pecor. 
G.  xxiv.  2  -  ;  ricovralore;  recuperalor, 
reciperalor,  oris,  m.  3.  Tac. 

RICOVERATRICE,  verb.  f.  di  ricoverare;  che 
ricovera,  che  racquisla  ;  qum  recuperai. 

RICOVERÌO.   V.   RICETTAMELO. 

RICOVERO,  sm.  ;  il  ricuperare,  altrimenti  ri- 
cuperamento  -  G.  V.  vìi.  44.  3  -;  ricovro  ; 
àvóX«iJ/ic  ,  recuperalio,  onis,  f.  3.  =  2  Ri- 
fugio -  Dittam.  il.  16  ed  altrove;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  92  -  ;  xxTzyvyri  ,  perfugium  ,  pro- 
fugium,  ii,  n.  2;  asylum,  ì,  n.  2;  portus,  us, 
m.  4.  Cic.  ;  receptus  ,  us  ,  m.  4.  -  Ricovero 
molto  sicuro  (tulissimum  receptaculum)  Curt. 
-  Il  senato  era  il  ricovero  dei  re  ( regum 
portus  erat  et  refugium  senalus)  Cic.  -  Il  tuo 


RICUOCERE 

e  fxg.  elio  ristora  ;  ricria  torc;  &wfyu¥to'J, 
recreans,  Ui,  m<  3;  recrcator,  oris,  va.  3.  ieri. 
ss  2  Che  redime,  redentore  -  Eip>  Suini.  -  ; 
xaTKizeuaffTiìji;,  rcparator,  oris,  in.  s  ;  qui  re- 
dimii; Ttdcmptor,  oris,  m.  3  (t.  eccl.V 
j  UH, in  .Alluci:,  vtrb.  f  di  ricreare  -  Lib.  cur. 

nudati.  -  ;  quw  rtcrcat,  reficit. 
RICREAZIONCELLA  ,  sf.  dim.  di  ricreazione  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;    ricriazion  cella; 
brevis  relaxatio,  onis,  (.  3. 
RICREAZIONE,  sf.  ;  il  ricreare;  ma  non  trovasi 
che  in  signif.  di  conforto  che  si  prende  dopo 
gli  affanni  o  le  fatiche  durate,  o  di  passatem- 
po -  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  280  ;  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  'il7-;   ricria  z  ione,  ricreamento, 
ricreo,  rieri  o  ;  «vaijiux*!,  animi  remissio  o 
relaxatio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Pigliare,   fare    ri- 
creazione ;  ricrearsi  (relaxare  se  od  animum  ,- 
jucunditati  se  dare). 
RICREDENTE,  pari,  di  ricredere  ;  che  ricrede, 
che  crede  altrimenti  -  Espos.  Pai.  nost.  f.  55  -; 
sententia  recedens  ;  consilium  mulans,  tis,  3. 
RICREDERE,  n.  ass.  e  pass.  ;  credere  altrimenti 
di  quel  che  si  è  prima   creduto,  sgannarsi, 
mutarsi    di   opinione  -   Vii.  Bari.  37  ;  Dani. 
Majan.  -  ;  c?o<;»v  usrxTlOs/j.ai ,  consilium   mu- 
to, as,  avi,  are,  att.  1;  errorem  deponere;  e  sen- 
tenza decedere  ;  non  amplius  in  errore  versori. 
-  Convien  che  tu  ti  ricreda  (ne  te  error  illu- 
dat)  Uor.   =  2  Diffidarsi    -  Rim.  Ani.  Dant. 
Majan.  83  -  ;  alimi  diffido,  is,  fisus  sum,  fì- 
dere,  n.  3. 
RICREDUTO  ,  agg.   m.  da  ricredere  ;  sgarato, 
chiarito,  convinto  -  G.  V.  Vii.  85.  2  e  altrove  ; 
Sen.  Pist.;  Nov.  Ani.  LXXXXH.  7;   Dant.  Purg. 
xxiv.  112;    Tac.  Dav.  Ann.  I.  17  -  5  conviclus, 
evictus,  a,  um. 


campo  era  un  riceverò  ed  un  luogo  di  sicu-  RICREO.  V.  RICREAZIONE. 

rezza  (fuga;  portus  erat  in  luis  castris  et  subsi-  RiCRESCENTE,  pari,  di  riscrescere  ;  che  ricre- 

dium   salutis)   ld.  -  Presso  di   te   cerchiamo,     sce  -  Lib.  Museale;  Fiamm.  v.  64-;  èxfvóut- 

ricovero,  e  chiediamo  ajuto  (ad  te  confugimus,  |     vo;,  exerescens,  tis,  3.  Svet. 

atqur  opem  petimus)  Id.   -  Casa  d'industria  e  RICRESCERE  ,  alt.   anom.   comp.  \   accrescere, 

di   ricovero  (dqmus  plebi  exercendw,  tutandw)      aumentare  di   nuovo  -  M.  V.  Vili.  21  ;  Cas. 


More  Inscr.  -  Aprì  un  ricovero  pei  vecchi 
indigenti  (  a-des  hospitales  senibus  egeni s  con- 
stiluil)  Id.  -  Ricovero  di  povere  fanciulle 
(domus  adpuellarum  egenlium  tulelam)  Id.  — 
delle  orfane  mendicanti  (domus  mendicantium 
pupillarum)  Id. 

RICOVRIRE.  V.  RICOPRIRE. 

RICOVERTA.   V.  RICOPERTA. 

RICOVERTO.   V.  RICOPERTO. 

RICOVR AMENTO.   V.  RICOVERAMENTO. 

RICOVRARE  ecc.   V.  RICOVERARE  ecc 

R1COVRIMENTO.  V.  RICOPERTA. 

RICOVRIRE  ecc.  V.  RICOPRIRE  ecc. 

RICOVRO.   V.   RICOVERO. 

RICREAMENTO.   V.  RICREAZIONE. 

RICREANTE  ,  pari,  di  ricreare  ;  che  crea  di 
nuovo;  iterum  creans,  tis,  3.  =  2  Che  dà  al- 
leggiamento  e  conforto;  àvaifu^&jv,  recreans, 
tis,  3. 

RICREARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  creare,  ristau- 
rare  -  Esp.  Vang.  -;  ricriare,  recreare, 
recriare;  àvaxat'jiCoj ,  iterum  creo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  restaurare,  instaurare,  reparare.  — 
2  Fig.  Dare  alleggiamene,  conforto,  ristoro 
alle  fatiche  durate,  agli  stenti  od  alle  pene 
patite,  altrim.  confortare,  ristorare  -  S.  Gio. 
Grisost.  -  ;  àvaéùyw,  recreo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  reficio,  is,  feci,  ficere^  att.  3;  solari,  conso- 
lari, allevare,  levare,  sublevare;  ali  cui  levamento 
e  levalioni  etse.  Cic  =  3  N.  pass.  Prendere 
alleggiamene,  ristoro  -  Vii.  SS.  Pad.  1.  2  ; 
Dant.  Par.  xxxi.  43;  Bem.  Ori.  in.  1.  47  ••  ; 
àvatpuX0filat  '  rcc'*«ori  ani>  alus  sum,  an\  pass. 
1.  Cic;  animum  levare.  Hor.;  a  lassitudine  ac- 
quiescere.  Nep.  —  4  Divertirsi,,  prender  di- 
letto, darsi  allegrezza,  sentir  piacere;  animum 
hilarare.  o  relaxare.  Cat.  ;  jucunditati  se  dare. 
Cic.  ;  facere  suo  animo  volupe  ;  delectari,  oble- 
ctari.  -  Ricrearsi  modestamente  (oblectare  se 
liberaliler)T:er.-M\  ricreo  tulio  quando  leggo 
le  tue  leltere  (allevor  cum  loquor  lecurn  ab- 
sens)  Cic  -  Mangia,  bevi,  ricreati  come  più 
ti  piace  in  casa  mia  (es,  bibe,  animo  obsequere 
mecum,  atque  onera  le  hilaritudine)  Plaut. 

RICREATIVO,  agg.  m.  ;  alto  a  ricreare,  che 
ricrea  -  But.  -  ;  ricrialivo  ;  iterum  creans, 
tis,  3. 
RICREATORE,  verb.  m.  di  ricreare;  che  ricrea, 


Lelt.  38  -  ;  naliv  ausava  ,  iterum  augeo,  es, 
auxi,  augere,  att.  2.  =  2  N.  ass.  Crescer  di 
nuovo,  aumentarsi,  farsi  maggiore  -  Bocc. 
Nov.  LX.  26;  Cr.  ni.  7.  2;  Sagg.  nat.  esp.  40  e 
altrove  ;  Magai.  Leti.  ;  M.  V.  VI.  54  -;  àvayuo- 
pxt,  recresco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  increscere  ; 
auqeri  atque  ampli/icari. 

RICRESCIMENTO.    V.  R1CRESCENZA. 

RICRESCIUTO,  agg.  m.  da  ricrescere  -  Accad. 
Cr.  Mess^  -;  iterum  auctus;  ampli ficatus,  a,  um. 

RICRIAMENTO.  V.  RICREAZIONE. 

RICRIARE  ecc.  V.  RICREARE  ecc. 

RICRÌO.   V.  RICREAZIONE. 

RICROCIFIGGERE  ,  alt.  anom.  comp.;  nuova- 
mente crocifiggere  -Muss.  Pred.i  ;  Oliv.  Pred. 
Pai.  Ap.  iì.Berg.  -;  ricruci  figgere  ;  «va- 
dTaupów,  rursus  crucifìgo,  is,  ixi,  igere,  alt.  3. 

RICROCIFISSO,  agg.  m.  da  ricrocifiggere  -  Se- 
gner.  Crist.  inslr.  III.  15.  17  -;  àvasTav/xuQet;, 
iterum  crucifixus,  a,  um. 

R1CRUCIF1GGERE.  V.   RICROCIFIGGERE. 

RICUCI  MENTO,  sm.  ;  il  ricucire;  ricucitura; 
àvappxfY),  nova  sutura,  ce,  f.  1. 

RICUCIRE  ,  alt.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  cucire, 
cucire  una  cosa  sdrucita  (  dal  pers.  rekuger, 
rattoppare)  -  Cr.  I.  13.  6;  Serm.  S.  Agosl.  I  -; 
iterum  suo  o  consuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  Varr. 

RICUCITO,  agg.  m.  da  ricucire  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  185  -  ;  iterum  consutus,  a,  um. 

RICUCITORE,  verb.  m.  di  ricucire;  che  ricuce 

-  Salvin.  F.  B.  iv.  2.  7  -  ;  qui  iterum  suit, 
consuit. 

RICUCITRICE  ,  verb.  f.  di  ricucire;  che  ricuce 

-  Leon.  Pascol.  Lett.  Berg.  -;  qua  iterum  suit , 
consuit. 

RICUCITURA.  V.  RICUCIMENTO.  =  2  Segno 
del  ricucito  ;  nova  sutura;  signum,  t,  n.  2. 

RICULARE.  V.  RINCULARE. 

RICUOCERE,  att.  anom.  comp.  e  n.  ass.;  cuocer 
di  nuovo  -  Ricett.  Fior.  250;  Benv.  Celi.  Oref. 
133  -  ;  rincuocere  ;.  àae^aw  ,  recoquo,  is , 
co.K,  coquere,  alt.  3,  Cic.  =  2  Trasl.  Molesta- 
re ,  travagliare  ,  affliggere  l'animo  -  Bemb. 
Asol.  1.  49  -  ;  animum  molestia  o  meerorc  affi- 
do, is,  feci,  ficere,  att.  3.  =  3  Concoquere  ; 
operazione  che  fa  Io  stomaco  nel  digerire  1 
cibi  -  lntrod.  Viri.  D.  -  ;  nénzeo,  comoquo,  is, 
coxi,  coquere,  att.  3.  =  4  Fig.  Esaminare  - 
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Gvid  G.  -  ;  perpendo,  is,  di.  dcrc,  ali.  3;  rxa- 
■     re,   ad  tnilmam  rcvictire. 

in  i  munii    /     MOoraiai 

uit.lTi  lixiui.E  ,  ngg.  coni.;  che  può  ricupe- 
rarsi -  Mar.  Fqmc.  Nat.  Amor.  lib.  3.  Berg.  -; 
qui,  qua,  quod  recuperati  potai. 

in  i  ci  uvminto    /     uicri'i  RAZIONE. 
i.k  i  l'i  liuti'    'iti  ;  ritornare  in  possesso  della 
cosa  perduta   o  alienala,   al  tri  ni    riactjuislarc 

-  t'ardi.  Slor.  II.  12  -  ;  recuperare;  atvat- 
ìzuCzvu  .   recupero,  recipe.ro,  as,  avi,  art .   alt 

i  Or.  ;  redimiti.  Plaul.:  recipere.  Liv.  -  Ricu- 
perare la  salute  (convalescere  ;  ad  sanitatem  re- 
dire)  Cic  (a  valetudine  se  recoliigere)  Plin.  — 
le  forze,  la  libertà  (vira,  libcrtahm  recipere) 
Cic.  —  il  perduto  (  re  parare  quod  amiterit) 
Plin.  -  Ha  ricuperato  le  forze  ( rediit  corpus 
ad  vire s  )  l'etr.  (vira  recuperavi!  )  Tac.  -  Il 
cieco  ricuperò  la  %  isla  (dies  reìuxit  caco)  Id. 

-  Ricuperare  la  sua  grassezza  (corpus  recipere) 
Cic.  —  una  città  (  urbem  recipere)  Id.  —  la 
sua  riputazione  (existimationem  reci»iciliare)l(\. 

RICUPERATO,  agg.  m  da  ricuperare  -  fìocc.Nov. 
uv.  )2  -;  recuperato;  &vxhif8tcg,  recu- 
ptratus,  receplus,  reciperatus,  vindicatus,  a,  uni. 

-  Ricuperata  la  giurisdizione  e  le  rendile 
fjtm  ac  fectigalibut  vindicalis)  More    Inscr. 

RICUPERATORE  ,  verb.  m.  di  ricuperare;  che 
rienpera  ;  iva)a^?a/uv,  qui  recuperai;  rece- 
ptor,  tris,  rn    5.  Aurei.  Vici. 

RlCl'I'ERATMCE  ,  verb.  f.  di  ricuperare;  die 
ricupera  -  Snnsev.  Pred.  7.  Berg.  -  ;  qua  re- 
'iiperat,  recipit. 

IW(  d'I. RAZIONE  ,  sf.  ;  il  ricuperare  -  rarefi. 
Stor.  il.  9;  Guicc.  S'or.  lib.  Xlll,  pag.  3'.8  (Ve- 
nezia isfiij  -;  recuperazione,  ricupe- 
ramene; àvi/rjit; ,  recuperatio,  recipera- 
tio,  onis,  f.  3   Cic. 

BICl'RVO,  agg.  m  ;  piegalo  in  arco,  altrimenti 
curvo  -  A  mei.  IH  ed  altrove;  Red.  Oss.  an.  167; 
Tati.  Gcr.  XVII,  13  -  ;  zafinwo;,  incurvus,  re- 
curvus  ,  tuuatus,  a,  um.  Virg. 

RICUSA  ,  tf.\  il  ricusare  -  Tac.  Dav.  Ann.  III. 
a  -  ;  recusa,  ricusamenlo,  ricusa- 
zione, recusazione;  ùvàvtvati,  recusutio, 
detrectatio,  onis,  f.  3. 

RICISAMENTO    V.  il  vocab.  preced. 

RICUSANTE ,  pari,  di  ricusare;  che  ricusa  - 
Boee.  No»,  uxiivn,  )  -;  recusa  n  le  ;  ctvai- 
W>tu*0(  ,  Kvavcùuv  ,  recusans,  tis,  3.  Cic;  re- 
uuens,  tis,  3.  Ov. 

RICUSARE,  alt.  e  n.  ;  non  volere,  rifiutare  (e  si 
riferisce  ordinariamente  a  persona)-  Declam. 
Quinlil.C;  Vii.  SS  Pad.  II.  23  e  altrove  ;  Bcmb. 
Asol.  I.  li;  Tali.  Gir.  xil.  13  -;  recusare; 
ótvaitOUM,  recuso,  repudio,  de.trecto,  as,  avi, 
ire,  alt.  1;  abttuerc,  renuere ,  notte,  rejicere  , 
l'i-gare.  -Ricusa  di  obbedire  (abnuil,  delrcctat 
impcrium )  Cic;  Liv.  -  Ricuore  un  giudizio 
(judicem  rejicere,  rerusare,  ejurare  o  refugere) 
Cic.  —  i  tostimonj  (tistium  jidem  infirmare) 
Id.  -  Prendere  altri  giudici  in  luogo  di  quelli 
che  si  sono  ricusali  (Judit  cs  subsortìri). 

RICCBATO,  agg.  m.  da  ricusare;  recusato; 
I  ti.ntus,  a,  uni.  Ov. 

r.H.l'SATORE  ,  verb.  m  di  ricusare;  che  ricusa 

-  Leon.  Pascal.  Leti  Berg.  -  ;  qui  recusat,  ab- 
nuil, renuil. 

BICI  BATR1CE,  verb.  f.  di  ricusare;  che  ricusa; 

qua   recusat,  abnuil,  renuil. 
BUCI  RAZIONE.   V.  RICUSA. 
RIDAMARE    /'   RIAMARE. 
RIDANN  MIE  ,    alt.  cnmp.;  dannare  di  nuovo   - 

l'iinimzz.  Avveri   d'I.  i2'.  -  ;  Trà/tv  taraatpivu, 

fUflUI  donino,  condanno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

Hill  \N>  \  IO,  agg  m.  ibi  r  ululila  re  -  Fanuozz. 
I.rtl    Berg.  -  ,    rursum  dnnm/ilus,  a,  uni. 

RIDARE,   ali.  COIttp    ;   dare  di  nuovo,  ridonare  - 
Pass.    168   -   ;   ninv    òiò'.tpi,  rursum    do,  das, 
dtdi,  dare,  alt    1  .   ih  rum  (lunate.  Cic;  redo 
nare.  Ilor.  -  Ridare  movimento  ad  un    mem 
bro  slogalo   (  luxntum  nicmbium  ad  usus  suos 
l 1  ducere)  Cela. 

RIDDA,  sf.  ;  ballo  di  molte  [pei -'ine  l'alto  in  giro 
[dal  celi,  gali  reidh,  conia,  lune  ;  e  si  sa  che 
il  lat.  restis  ba  il  doppio  significalo  di  lune  e 
•  li  ridda  )  -  Geli.  Leti.  III.  I.  l'i.  BoOC.  /Voi». 
Milli.  4;  Afaestruzz.  II.  '.  14;  Dillmn  iv.  S  -; 
riddo  ne  ;  yoctix  ,  chorea  a  l  I;  taltatio, 
""ii.  f.  3;  tripuditeli,  li,  n  2.  -  Menar  la  ridda 
(ihorcat  agere). 


— (  1226  )>^— 

RIDDARE  ,  n.  ass.  ;  menar  la  ridda,  danzare  - 
Introd.  Viri,  -  ;  jfojsevto  ,  salto,  tripudio,  as, 
avi,  are,  lì.  1.  Cic;  corpus  ad  numcros  movere. 
Sen. 

RIDDONE  /'.  RIDDA.  —  2  Ridotto  nel  quale 
si  fa  la  ridda  -  Luig  Pule.  Bec.  6  -  ;  saltationis 
o  tripudii  locus,  i,  m.  2. 

RIDENTE,  part.  di  ridere;  che  ride;  yil&v,  ri- 
dens,  tis,  3.  =  2  Allegro,  giojoso,  festante  - 
Ovid.  Melam.  Strad.;  Bocc.  iXnv.  \ix.  1  ed  al- 
trove; Dani.  Par.  XXTII.  96;  Beni.  Ori.  1.  26. 
94  -  ;  i\upòz,  yai^/sòc,  liilaris,  e,  ì;  hilarus,  a, 
um  ;  lalus,  a,  um.  Cic.  ;  festivus,  facetus,  ju- 
cundus,  a,  um. 

RIDERE,  n.  ass.  anom.;  prorompere  in  riso,  e 
per  ostensione  mostrar  gioja,  piacere  -  Dani. 
Conv.  123  ed  altrove;  Bui.  Purg.  XXII.  1;  Bocc. 
Aov.  LXXIll.  7  e  altrove;  Pttr.  Son.  207;  Frane. 
Saccli.  Nov.  161;  Buon.  Fier.  il.  5.  5  -  ;  yilàu, 
ritte»,  cs,  risi,  ridere,  n.  2;  risum  edere.  Cic.  - 
Ridere  verso  un  altro;  sorridergli  (alicui  ri- 
dere od  arridere)  Plaul.  -  Ridere  di  una  cosa 
(ridere  de  re)  Cic.  -  Non  far  al  Irò  che  ridere 
(pulmonem  risu  perpetuo  agitare)  Juv.  -  Ridere 
sgangheratamente  (cachinnari  o  cachinnare)  - 
(cac/ii'inum  Intiere)  Uor.  ( —  sustollere  ;  cachin- 
nns  edere)  Cic.  (ridere  quidquid  domi  est  ca- 
c/iinnorum)  Cai.  -  Crepar  dal  ridere,  ridere  a 
crepa  pancia,  sino  a  piangere  (risu  dissolvere 
o  concutere  ilia  ;  ridere  ad  lacrimas  o  ad  la- 
crima.* usque)  Petr.  -  Chi  ride  sgangherata- 
mente (cachinno,  onis,  m.  s)  Pers.  -  Morir  dal 
ridere  (risu  dissilire )  Sen.  -  Lasciarsi  cader 
pel  gran  ridere  (risu  corruere)  Cic.  -  Io  dav- 
vero non  ho  mai  riso  tanto,  ne  penso  di  ri- 
der mai  più  in  vita  mia  quanto  oggidì  (nun- 
quam,  me  Castor,  ullo  die  risi  adaque  ,  neque 
hoc  quod  reliquum  est,  plus  risuruni  opinar  ) 
Plaut.  -  Non  ne  poter  più  dal  ridere  (conculi 
cachinno)  Juv.  -  Tu  bai  più  motivo  di  ridere 
che  di  piangere  (libi,  quod  rideas,  magis  est. 
guani  ut  lamentele)  Plaut.  -  Tulli  si  misero  a 
ridere  (  risus  faclus  est  o  consecutus  est)  Cic. 
( —  coorlus  est)  Nep.  ( —  obortus  est)  Liv.  - 
Noi  abhiam  riso  assai  (vehemenler  risimus  j 
miro*  risus  edidimus)  Cic.  -  Ridere  sotto  falsi 
prelesti  (ridere  finis  rebus)  Hor.  -  Trattenersi 
da  ridere  (risum  tenere  )  Id.  ( —  conlinere ) 
Plaut.  ( —  compcscere)  Ilor.  ( —  comprimere) 
Petr.  -  Ridere  in  se,  con  se,  dentro  a  se  (gau- 
dere  in  se)  Cat.  ( —  in  sinu;  ridere  apud  se  — 
in  slomacho )  Cic.  -  Far  ridere  qnalcbeduno 
(alicui  risum  elicere)  Juv.  (esprìmere  alicui  ri- 
sum) Petr.  (concitare  risum)  Cic  (facere  ali- 
cui risus)  Curi.  -  Farsi  ridere  (  escutere  sibi 
risum)  Hor.  -Cercar  di  farsi  ridere  (risum 
captare)  Cic.  -  Rider  fra'  denti  (ridere  invito 
vullu)  Hor.  —  senza  cagione  ( — intempestive) 
Quint.  -  Niente  v'ha  di  più  ridicolo  che  ridere 
senza  cagione  (risu  inepto  res  nulla  ineptinr) 
Cat.  -  Tu  ridi  ,  ma  ade  che  queste  non  son 
cose  da  ridere  (rides;  non  sunl  hac  ridicula, 
mi/ii  crede)  -  A  mala  pena  io  mi  teneva  dal 
ridere  (risum  vis  tembam  )  -  Chi  non  ride 
mai  (agelaslus,  i,  m.  l)  Plin.  -  Far  ridere  o 
dar  cagione  di  ridere  a  sue  spese  (ludos  prie- 
bere  ,  esse  deridiculo)  Ter.  (esse  ludibrio)  Cic. 
(aliis  risus  dare)  Hor.  -  Ridere  di  qualcuno 
(aliquem  ludos  facere)  Plaut.  (  —  ludibrio  ha- 
bere  od  alicui  illudere  )  Ter.  (  aliquem  ridere 
deridere)  Cic  -  Ridere  in  faccia  ad  alcuno 
(aliquem  ridere  albis  deulibus )  Piaut.  =  2 
Trasl.  Parlando  di  cose  inanimale.  Far  bella 
viola,  «splendere  -  Dani.  Purg.  I.  20 e  altrove; 
Pi  Ir.  Canz.  xx\i.  8;  Giambuil.  Appar.;  Chiabr. 
Him.  -  ;  aìOJSu  ,  splendaci),  il,  escere,  n.  3. 
--=  3  Esser  favorevole  ,  arridere  -  Filoc.  Ili 
182  ,■  Guifi.  G.  -  ;  npoi'/i'ù.'.),  arrideo,  es,  isi, 
idere,  n.  2;  aspirare.  -  La  fortuna  ride  (arri- 
det,  aspirai  natii  fortuna)  Virg.  -  Se  voi  ri- 
derete al  pncla  (valuutas  vestra  si  ad  poetam 
acccsscril)  Ter.  -  La  fortuna  ci  ride,  gli  amici 
ne  fanno  bel  volto,  ma  se  la  fortuna  ci  e  con- 
traria, essi  ancora  le  spalle  volgono  (  quum 
mani!  fortumi,  valium  servarli  amici,  quum  ce- 
nili!, lui  pi  vii  tunl  ora  fuga)  =  4  Dicesi  ridere 
ad  alcuno  0  in  bocca  ad  alcuno,  e  vale  mo- 
slrarsi-.li  .-unico  per  ingannarlo  -  Vii.  SS. 
Pad     11     61;     Geli.    Sport.    III.    1    -;    simulalmnr 

amiciiirr  frauda  molior,  iris,  ilus  sum,  tri,  dep. 
4.-5  N.pass.  «urlarsi,  farsi  belle,  schcr- 
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nire  -  Bocc.  Introd.  11  ed  altrove  ;  Sen  Ben. 
(  farcii.  1.  13;  Beni.  Ori.  1.  16.  J9;«ftV,  Disc. 
Leti.  (Bibt.  Enc.  II.  II.  <t)  -  ;  oxeórrTu  ,  rideo, 
irrideo,  derideo,  es,  isi,  idere,  alt.  2;  ludificare 
o  ludificari  aliquem.  Ter.;  Tac.  -  Ridersi  di 
alcuno  in  sua  taccia  (aliquem  ridere  albis  den- 
tibus) Plaut.  ( —  adunco  naso  suspendere)ttt>T.  - 
Ridersi  dell'imprudenza  (ridere  imprudeiitiam) 
Cic.  —  delle  minacce  (minas  negligere)  Id.  — 
dell'autorità  de'  magistrati  (illudere  magistra- 
tuum  aucloritati)  ld.  —  di  una  cosa  (rem  non 
curare)  Id.  —  del  male  altrui  (mala  alicujus 
ludificare)  Cic;  Ter.  ;  Plaut.  —  de'  versi  di 
alcuno  (ridere  versus  alicujus)  Hor.  =  6  Nola 
modo.  -  Ridere  gli  agnoli,  che  vale  ridere  e 
non  sapere  di  che;  stulte  ridere.  =r  7  (Art. 
mest )  Ridere  diciamo  anche  il  versare  dei 
vasi,  quando  per  troppa  pienezza  cominciano 
a  traboccare  (dal  pers.  rihiden,  cadere);  ex- 
uitdo,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  8  Sempre  non 
ride  la  moglie  del  ladro  ;  locuz.  prov.  che 
vale  :  a  lungo  andare  sempre  sono  scoperte 
le  tristizie  e  castigate  ;  Raro  antecedente  ni 
sceleslum  Deseruil  poma  pede  1  laudo.  Hor. 

RIDESTARE,  alt.  comp.;  destar  di  nuovo;  àva- 
yeip'ji,  rursum  excito,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

RIDESTATO  ,  agg.  m.  da  ridestare;  rursum  es- 
ci tatus,  a,  um. 

RIDESTO,  agg.  m.  sinc.  di  ridestalo.  V.  il  vo- 
cab. preced. 

RIDETTO,  agg.  m.  da  ridire  -  Bcmb.  Stor.  ;  Jac 
Cess.  Se.  11.  5  -  ;  repetilus,  a,  um.  Hor. 

RIDEVOLE ,  agg.  com.  da  ridere,  allrira.  ridi- 
coloso,  piacevole  -  Bocc.  Nov.  vi.  7  -  ;  r.xia.- 
7s'XaiTo?,  ridiculus,  a,  um. 

RIDEVOEMENTE ,  aw.;  in  maniera  da  rider- 
sene -  Varch.  Ercol.  Ila  -  ;  xaTaysJàiTw;  , 
ridicule. 

UIDICIBILE,  agg.  com.;  che  può  ridirsi  -  Buon. 

Biffi,    noi.  289   -    ;  qui,  qua,  quod  iteruin  dici 

potest. 
RIDICIMENTO,  sm.  ;  il  ridire  -  G.  V.  XI.  3.  23  -; 

E^rjymt;,  repelitio,  iterata  narralio,  onis,  f.  3. 

=  2  (Reti.)  Colore  od  ornamento  rettorico  ; 

lo  stesso  che  ripetizione  -  Reti.   Tuli.  82  -  ; 

dvscxc^a)a(W($  ,  repelitio,  onis,  f.   3.  Quint.; 

Geli. 
RIDICITORE  ,  verb   m.  di  ridire;    che  ridice  - 

Tesorett.    Br.  ;  Albert.   Cap.  25  -  ;  àvxlaSùj  , 

repelens,  tis,  m.  3;  9111  rcnt.rrat. 
RIDICITRICE  ,  verb.  f.  di  ridire  ;  che  ridice  ; 

ti  àvuluSoùvoi,  repelens,  tis,  f.  3  ;  qua;  renar  rat. 

irrori  *  mimmnk. 

RIDICOLO,  sm.;  cosa  che  induce  a  riso  (dello 
anche  nelle  commedie  per  dire  o  far  cose 
ridicolose)  -  Pros.  fior.  vi.  56  -  ;  ridiculum, 
i,  n.  2  ;  ridicularia,  ium,  n.  pi.  3.  Plaut.  ;  jocu- 
laria,  um,  n.  pi.  3.  Hor.  ;  jocus,  i,  va.  2  ;  face- 
tia,  arum,  f.  pi.  A  ;  deridiculum,  i,  n.  2;  dictum 
o  factum  risum  escitans. 

RIDICOLO,  agg.  m.  ;  atto  a  muovere  il  riso, 
che  fa  ridere  -  Fir.  As.  (<l;  Tac.  Dav.  Ann. 
Xii.  155  ;  Gal.  Sist.  213;  Buon.  Fier.  ili.  1.  2  -, 
ri  ili  e  11  l»o  ,  ri  dicolo  so;  zaTayéiaTToc,  ri- 
diculus, deridendus,  a,  um  ;  jncularis,  e,  3  ;  de- 
ridiculus,  a,  um.  -  Assai  ridicolo  (perridiculus, 
a,  um)  Liv.  -  Oh  questa  cosa  è  ben  ridicola! 
(o  rem  ridiculam!)  Cai.  -A  le  solo  sembriamo 
ridicoli  (libi  soli  rìdiculi  videmur)  Petr.  -  Mi 
ha  fatto  passar  per  ridicolo,  del  che  io  molto 
temeva  (  me  tradusit,  et  illud  vatde  timebam ) 
ld.  -  Per  modo  ridicolo  (insulse,  inepte)  Cic. 

-  Rendersi  ridicolo  fin  ridicalo  haberi)  Plaut. 
(dare  aliis  irridendi  sui  facultalem  )  Cic  (de- 
ridiculo  esse)  Tac.  =  2  In  ridicolo  ;  posto 
avverb.  col  verb.  porre,  e  simili.  -  Porre 
alcuno  in  ridicolo  (aliquem  dcrìdendum  propi- 
nare )  Ter.  ( —  prtebere  —  1»  fabulas  mittere) 
Quint.  -  Porre  in  ridicolo  le  cose  serie,  gravi 
(ludo  seria  vertere)  Hor. 

RIDICOLOSAGGINE.   V.  RIDICOLOSITÀ. 
RIDICOLOSAMENTE  ,  aw.  ;  con  modo  ridicolo 

-  Red.  Oss.  an.  138  ;  Buon.  Fier.  IV.  3.  9  -  ; 
■/.uTy.ye.l.'i'jTMs,  ridicule,  insulse,  inepte. 

UIDICOLOSISSIMAMENTE ,  aw.  sup.  di  ridico- 
losamcnte  -  Dardi  Beni.  Piai.  307.  Berg.  -  : 
per  ridicule.  Cic. 

RIDICOLISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  ridicoloso  - 
Salvin.  Disc.  1.  85  -  ;  perridiculus,  a,  um.  Cic. 

RIDICOLOSITÀ  ,  sf.  astr.  di  ridicolo,  ed  anello 
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adi  o  parole  ridicolo,  altriiu  zannuta,  buflo- 
noria  -  l'dm.  Ni*.  M.lM-j  rid  i  colaggi  ne, 
ridicolezza,  ridicolosaggine  ;  ìf.pot  , 
incutiti,  Irte»,  opina,  munì,  f,  pi.  1;  scuffiti» 
vìvaci  tas,  ««**>  f-  3-  c,°'»'  Vi'rnile  *"««»,  »,  u. 

2.  7*00.  ..      . 

BID1COLOSO  ,  ooo.  '»•;  »»»  a,  m«»*o™  •'  »"? 

-  Buon.  «or.  li.  ».  »»  (>a'-  -s,i?:  ♦V'3 

$b».  XVII.  S-;  redicoloso;  ndiculosus.  Ar- 

nob.;  ridiculus.  a,  um.Cio. 
RIDICALO.    P.  RIDICOLO. 
R1D1FICARE.  V.  RIEDIFICARE. 
RID1MANDARE.  P.  RADDOMANDARE. 
RIDIM1NUIRE,  «»•  camp.;  di  nuovo  diminuire; 

it&liv  fiEiów,  iterar»  diminuo  o  deminuo,  ts,  ui, 

uere,  att   3.  .....  e  /  • 

RIDIMINUITO,  agg.  m.  da  ndiminuue  -  Salviti. 

Pros.  Tose.  I.  206  -  ;  l'te/urn  diminutus  o  demi- 

nulus,  a,  ni». 
RIDINTORNARE  ,    att.   comp.  ;    dinlornare    di 

nuovo  -  Baldin.  Dee;  Posar.  Vii.  Buon.   -  ; 

rursus  exlrema  corporum  facto,  is,  feci,  facere, 

alt.  3. 

RIDIPIGNERE  o  RIDIPINGERE,  att.  anom.  comp.; 
dipigner  di  nuovo  una  pittura  abbronzata  o 
in  altro  modo  guasta  -  Bald.  Dee.  -  ;  jraAiv 
Ypaor»,  iterum  pingo,  is,  pinxi,  pingere,  att.  3. 

RIDIPINTO  ,  agg.  ni.  da  ridipignere  o  ridipin- 
gere ;  iterum  piclus,  a,  um. 

RIDIRE  ,  alt.  anom.  comp.;  dir  di  nuovo  ,  dir 
più  d'una  Tolta,  replicare,  ripetere  -  Bocc. 
Nov.  XL.  27;  Rett.  Tuli.  Ti  -  j  £7tav«?6p»),  ea- 
dem  itero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  repetere;  dieta 
renovare.  Cic.  -  Ridir  lutto  giorno  la  mede- 
sima cosa  (eadem  decantare;  rem  alieni  od 
alicuius  auribus  inculcare  ;  eandem  cantilenam 
canere)  Cic.  ;  Ter.  =  2  Raccontare,  riferire, 
riportare  -  Bocc.  Nov.  XXX.  16  e  altrove  ;  Dani. 
Inf.  i.  1"  e  altrove  ;  Petr.  Son.  142  ;  Vii.  SS.  Pad. 
11.  3S0  -•  qua  quis  ad  nos  detulit  ad  alias  de- 
ferre.  Cic;  renuntiare,  narrare;  foras  dieta 
alicuius  eliminare.  Hor.;  dieta  reportare.  Virg. 
=  3  Ricordare  -  Dani.  Par.  24  -;  unou.vvp.o- 
vsuw  commemoro,  as,  avi,  are,  att.  ».  =  4  N. 
iww.'Disdirsi,  cioè  dire  il  contrario  di  quello 
che  già  s'è  detto  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  3ì0  ; 
Farcii.  Ercol.  7  -  ;  ica^iv  &>(?«*  v  a<5w  ,  dieta  re- 
trecto,as,  avi,  are,  alt.  1  ;  palinodiam  cantare. 
Cic. ;  recantare,  assolut.  Hor. 

RIDIRITTO,  agg.m.;  raddirizzato  -  Buon.  Fier. 
V.  4.  6.  -  V.  RADDIRIZZATO. 

RIDIRIZZARE,  alt.  comp.;  dirizzar  di  nuovo,  e 
talora  anche  dirizzare  assolutam.  V.  RADDI- 
RIZZARE. 

RIDIRIZZATO.  V.  RADDIRIZZATO.  =  2  Di- 
rizzalo; directus,  ordinalus,  compositus,  a,  um. 

RIDISCIOGLIERE ,  att.  anom.  comp.;  nuova- 
mente disciogliere  -  Huscell.  Impr.  lib.  n, 
part.  3.  Berg.  -;  niliv  (JiaXuw,  rursus  dissolvo, 
is,  vi,  vere,  att.  3. 

RIDISCORRERE,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  discorrere 
di  nuovo,  riparlare  -  Pros.  Fior.  P.  iv ,  v.  2, 
pag.  233  -  ;  itiltv  ypà?w,  iterum  de  re  sermo- 
nem  habeo,  es ,  bili,  bere,  att.  2  —  loqui  — 
verba  facere. 

RIDISEGNARE  ,  att.  comp.;  disegnar  di  nuovo 

-  Benv.  Celi.  Oref.  87  -  ;  nàliv  dictypàfta,  ite- 
rum  delineo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RIDISPUTARE,  att.  comp.;  disputare  di  nuovo  - 
Infar.  sec.  285  -  ;  Jràiiv  oW/éyowat,  iterum 
dissero,  is,  serui,  serere,  alt.  3  ;  rursum  dispu- 
tare —  disputaiionem  habere. 

RIDISTENDERE  ,  att.  anom.  comp.;  distendere 
di  nuovo;  jri).tv  orpcówufu,  iterum  sterno,  is, 
stravi,  sternere,  att.  3.  =  2  N.  pass.  Disten- 
dersi di  nuovo  -  Magai.  Leti,  scient.  pag.  157 
(Fir.  1721)  -  ;  iterum  sterni  —  recumbere. 

R1DISTINGUERE,  att.  anom.  comp.;  distinguere 
di  nuovo,  dichiarar  meglio  ;  kpriiov  è%nyh- 
uai,  iterum  distinguo,  is,  inxi,  inguere,  att.  3; 
melius  exponcre. 

RIDITI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  un 
ignoto  municipio  della  Dalmazia  ;  Ridila, 
arum,  m.  pi.  1.  Inscr.  Lat.  ap.  Orell. 

RIDITORE  ,  verb.  m.  di  ridere  ;  che  ride,  che 
si  fa  belle  d'altrui  -  Vìi.  Crisi.  ;  Albert.  Cap. 
15:  Salviti.  Cas.  45-;  ridone,  risanciano; 
-/aTayeXcwT»];,  derisor.  Plaut.;  irrisor,  oris,  m. 

3.  Cic;  cachinno,  onis,  m.  3.  Pers. 
RiDiTRitr,  verb.  f.  di  ridere;  che  ride  e  si  fa 


helTe  d'alimi  -  Grill,  Leti.  voi.  l.  Berg.  -;  quii: 
irride!,  deridet. 

RIDIVIDERE,  att  anom.  comp.;  dividere  di 
nuovo  -  Borgh.  Tose.  Mfl-j  Mvajflj9J(u,  rursus 
divido,  i.v,  iti,  idere ,  ali.  3.  =  2  Sotto-divi- 
dere  ;  cioè  dividero  una  delle  parli  di  un 
lutto  già  diviso  -  Sega,  Rett.  8;  Farcii.  Lez. 
191  -  ;   suddividere.  Aug. 

RIDIVINCOLARE  ,  n.  pass.  comp.  ;  ritorcersi  , 
ripiegarsi  qua  e  là  -  Pros.  Tose.  I.  159  -  ; 
§ia.Ttpét?op.a.i ,  distorqueor,  eris,  tortus  sum, 
queri,  pass.  2. 

RIDOLENTE.    F.  REDOLENTE. 

RIDOLERE,  il.  pass.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  do- 
lersi, sentir  nuovo  dolore  -  Dani.  Inf.  xxvi. 
19  ;  Borgh.  Fesc.  Fior.  387  -  ;  7rà).c»  à/yj<u  , 
iterum  doleo,  es,  lui,  lere,  n.  2.  —  2  Dolersi 
semplicetti.,  lagnarsi,  far  lagnanze  -Nov.  Ani. 
LXXXXlX.  3;  Mirac.  Mad.  M.;  Legg.  S.  B.  V.; 
Fav.  Esop.  59  -  ;  JiUTréoj/at,  àyavz>tTE&),  dolere; 
conqueror,  ereris,  questus  sum,  queri,  dep.  3  ; 
lamentali,  meerere,  gemere,  gemitus  edere. 

RIDOMANDARE  ecc.  F.  RADDOMANDARE  ecc. 
=  2  Chiedere,  domandare  semplicemente  -' 
Amm.  Ant.  XVI.  4.  2  -  ;  aitéw,  pelo,  is,  livi  e 
tii,  lere,  ali.  3. 

RIDOMANDATORE ,  verb.  m.  di  ridomandare; 
che  ridomanda  ;  repetitor,  oris,  m.  3.  Ov. 

RIDOMANDATRICE  ,  verb.  f.  di  ridomandare  ; 
che  ridomanda  ;  reposcens,  lis,  f.  3  ;  quw  re- 
poscit. 

RIDONARE,  att.  comp.;  donare  o  dare  di  nuovo 

-  Morg.  iv.  73  -  ;  àjatJt'^cof/t,  iterum  dono,as, 
avi,  are,  att.  1  ;  rursum  dare.  Cic;  redonare. 
Hor.  -  Ridonare  la  speranza  (ad  spem  exei- 
tarej  Cic.  (spem  mentibus  reducere)  Hor.  (anì- 
mum  in  spem  erigere)  Tac.  -  Le  tue  parole 
mi  hanno  ridonato  la  vita  (ad  tua  verba  re- 
vixi)  Ov.  (verbis  tuis  revocasti  linquentem  ani- 
mum)  Curt.  -  Questa  novella  mi  ridona  la 
vita  (hoc  nuntio  redit  mihi  animus)  Ter.  =  2 
Donare,  o  dare  semplicem.  -  Liv.  M.  -  ;  <Jt- 
Joif/i,  dono,  as,  avi,  are,  alt.  1;  dare. 

RIDONATO,  agg.  m.  da  ridonare;   iterum  dona- 

tus,  a,  um. 
RIDONDAMENTO.   V.  RIDONDANZA. 
RIDONDANTE,  part.  di  ridondare;  che  ridonda 

-  Vi».  Prop.  97;  Segner.  Mann.  Magg.  xxiv. 
3  -  ;  mpiaoeuu-j,  redundans,  tis,  3.  Cic.  =  2 
Tn  l'orza  di  sm.  Ridondanza.  F. 

RIDONDANZA,  sf.  ;  il  ridondare,  soverchia  ab- 
bondanza di  cose  o  di  parole  -  Segner.  Crisi, 
itislr.  I.  26.  22;  Salvin.  Disc.  I.  343  -  ;  ri  don - 
d  amento;  nèptaaefa ,  redundantia,  a,  f.  1. 
Cic. 

RIDONDARE,  n.  ass.;  soverchiamente  abbon- 
dare di  cose  o  di  parole  -Segner.  Mann.  Lugl. 
XIV.  3  -  ;  Ttspt.fjasùia,  redundo,  as,  avi,  are, 
n.  1  ,•  exuberare,  superesse.  =  2  Venire  per 
conseguenza,  derivare,  procedere,  provenire, 
seguire,  risultare  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  32.  2;  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  345  -  ;  òv2K/.Yiupi.vpéco',  orior, 
eris,  ortus  sum,  orili,  dep.  3;  nasci,  effiei,  re- 
dundare,  colligi,  referri.  -  Ridondare  in  lode 
di  alcuno  (pertinere  ad  laudem  alicujus)  - 
Questo  ridonda  in  tua  lode  (hoc  libi  laudi  est) 

-  L'infamia  tuttavia  de'  quali  ridonda  negli 
amici  (quorum  lamen  ad  amicos  retlundal  infa- 
mia) Cic.  -  Da  queste  cose  ne  ridonda  ecc. 
(ex  bis  colligitur;  exinde  colligere  est  et  inferre 
licei)  Cic.  (ex  his  efficitur  eie). 

RIDONE.  F.  RIDITORE. 

RIDOSSO,  sm.;  I.  gener.  sotto  cui  si  comprende 
i  greti  ed  i  renai  -  Fortig.  Rice.  -  ;  ripa, 
arena,  m,  f.  1;  arenai  agger,  eris,  m.  3.  —  2 
A  ridosso.  F. 

R1DOTTABILE,  agg.  com.;  v.  a.  e  frane;  da 
ridonarsi,  da  temersi;  formidabile  -  M.  V. 
vnr.  15  -  ;  ridottevole;  yoSepós,  formida- 
bilis,  terribilis,  e,  3. 

RIDOTTARE,  alt.;  v.  a.  e  frane;  temere  gran- 
demente, dottare  -  G.  F.  vili.  1.  2  ed  altrove; 
Esp.  Pat.  nost.;  Liv.  M.;  Rim.  Ant.  M.  Cin 
47  -  ;  «io6éw,  §iSvziou.a.i,  formido,  reformido, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  pertimescere ,  pavere,  me- 
tuere. 

RIDOTTATO,  agg.  m.  da  ridottare  -  G.  V.  x. 
124.  1;  M.  V.  i.  52  -  ;  yoSspòs,  formidalus,  a, 
um.  Hor. 

RIDOTTEVOLE.   V.  RIDOTTABILE. 

RIDOTTO,  sm.;  luogo  dove  più  persone  si  ridu 


RIDURRE 

cono,  ed  anche  semplicem.  ricetto,  ricetta- 
colo  -  M.  F.W.  511;  Com.  Inf.  2.;  Car.  hn 
IX.  1221)  -  ;  redulto,  riddilo;  /tarayuy/,, 
exJo^eìov,  perfugium,  confugium,  ii,  n.  1;  re- 
ceplarulum,  i,  n.  2;  reces.su*,  reeeplus,  us,  ui 
4.-2  La  radunala  Riessa;  le  persone  riu- 
nite insieme  per  trattenimento  0  por  qualche 
negozio  -  G.  F.  xn.  19.  i  -  ;  (juvcijo;,  OvvQVffia, 
ouuayoiyrj,  conventus,  us,  m.  '1. 
RIDOTTO,  agg.  m.  da  ridurre  -  Frane.  Suedi. 
Rilìl.  53;  Ftr.  As.  25S  ;  Red.  Leti.  Occli.  -  ;  ri- 
du Ilo,  redutto,  raddotto;  à»'x~/QiU,  re- 
durtus,  redaclus,  adduclus,  a,  um.  -  Ridotto 
all'estrema  povertà  (redaclus  ad  summam  ino 
piani)  Cic.  -—  alla  disperazione  (adduclus  in 
o  ad  desperationem)    Nep.  (exspes,  ei,  r>)  Hoi. 

—  alle  strette   fin  angustine  compulsai)  Cic. 

—  all'estremo  fin  extremum  discrimen  addu- 
clus) Cic.  (ad  extremum  perduclus)  Ca:s.  (ad 
incitas  redaclus)  Plaut.  -  L'ammalato  è  ridotto 
all'estremo  (in  precipiti  esl  wgrolus)  Cels.  - 
Egli  è  ridotto  ad  una  tale  miseria,  che  ecc. 
(eo  divertii  miseria;,  ut  eie.)  -  Le  cose  sono  ri- 
dotte a  tal  punto,  che  ecc.  (eo  res  adducile 
sunl,  ut  eie). 

RIDOVERE,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  dovere  da  capo; 
de  re  o  ad  rem  faciendam  iterum  leneor,  eris, 
tenlus  sum,  teneri,  pass.  2;  iterum  obligari. 

RIDRIZZARE.    F.    RADDIRIZZARE. 

RIDUBITARE,  n.  ass.  comp.;  dubitar  di  nuovo 
od  in  contrario  -  Segn.  Elie.  lib.  vi,  pag.  178 
fVinegia  I551J  -  ;  7toj.iv  ànopéoi,  de  re  o  rem 
iterum  dubito,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  lo  non  ri- 
dubilo  di  questa  cosa,  cioè  non  ho  dubbio 
in  contrario  (de  hac  re  mihi  dubium  non  est) 
Cic. 

RIDVJCERE.    V.  RIDURRE. 

RIDUCIBILE,  agg.  com.;  che  può  ridursi  -  Ac- 
cad.  Cr.  Mcss.  ;  Bellin.  Disc.  1.  67  -  ;  redu- 
cibile;  qui,  qua;,  quod  reduci  polest. 

RIDECIMENTO,  sm.;  il  ridurre  -  Borgh.  Vesc. 
Fior.  552  -  ;  reduci  mento;  reductio,  onis, 
f.  3.  -  Rìducimento  delle  ciltà  e  de'  popoli 
all'obbedienza  (urbium populorumque  reductio) 
Cic. 

RIDUCITORE,  verb.  m.  di  riducere  t  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  radducitore,  riduttore; 
xaTay&>yeù;,  reduclor,  oris,  m.  3. 

R1DUCITRICE,  verb.f.  di  riducere  ;  raddu- 
t  r  i  e  e  ;  qua  reducil. 

RIDUNA  (geog.J;  isola  fra  la  Gallia  e  la  Breta- 
gna; Riduna,  ce,  f.  1.  Auct.  Ilin.  marit.  (con- 
juncl.  cum  Anton.  Ilin.). 

RIDURRE,  att.  anom. ;  far  ritornare,  ricondurre 

-  G.  V.  X.  147.  1;  Sagg.  nat.  esp.  198;  Tass. 
Ger.  i.  1  -  ;  ri  ducere,  reducere,  re- 
durre, raddurre;  àvàyco,  reduco,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3;  abducere,  redigere.  s=  2  Mu- 
tare, convertire  -  Bocc.  Nov.  xli.  10  -  ;  <juv- 
allaTTOì,  commuto,  as,  avi,  are,  att.  1.;  conver- 
tere. =  3  Restringere,  compendiare  -  Borgh. 
Fies.  206-  ;  adslringo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3; 
coarclare,  controllerei  Cic;  in  breve  cogere. 
Hor.  =  4  Condurre,  far  venire  o  divenire; 
reducere.  -Ridurre  le  città  ed  i  popoli  sotto 
l'ubbidienza  (redigere  urbes,  populos  in  dilio- 
nem  suam;   subjicere  sibi  urbes,  populos)  Cic 

-  alcuno  alla  mendicità  (redigere  aliquem 
ad  assem  o  ad  mendicilatem  —  ad  egestalis  ter- 
rninos)  Plaut.;  Ter.  ;  Hor.  (prolrahere  aliquem 
ad  mendicilatem)  Plaut.  —  qualcheduno  al  suo 
dovere  (aliquem  ad  officium  reducere  —  revo- 
care —  resliluere  ad  frugem)  ld.  f  —  cogere 
in  ordinem)  Plin.  jun. — al  niente  (ad  nihilum 
redigere)  —  5  Introdurre  -  Bocc.  Nov.  xxx. 
15  -  ;  et<xccy&),  introduco,  is,  duxi,  ducere,  att. 
3;  inlromiltere.  Plaut.  =  6  Ridurre  ad  ef- 
fetto; finire,  compiere;  èciroTsXsà»,  perfido,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3.  =  7  Ridurre  alla  memoria, 
a  mente  ad  alcuno  alcuna  cosa;  ricordargliela 

-  Bemb.  Slor.  h.  15;  Vii.  SS.  Pad.  i.  22,  Magai. 
Leti.  11  -  ;  ad  memoriam  rei  aliquem  revoco, 
as,  avi,  are,  ali.  1.  =  8  Ridurre  a  sanità; 
sanare  -  Cavale.  Med.  cuor.  309  -  ;  ùyióZta,  ali- 
quem sano,  as,  avi,  are,  att.  1  —  sanum  facere; 
morbum  ab  aliquo  dcpellere.  Cic.  =  9  Ridurre 
in  ispèranza;  metter  in  isperanza,  dar  ca- 
gione di  sperare  -  Bocc.  Nov.  lx.  11  -  ;  È).- 
itiSx  7T«pe'x<«>,  spem  alieni  do,  das,  dedi,  dare, 
alt.  1  —  facere,  afferre,  injicere;  compiere  ali- 
quem sp e.  Cic. ;   Caes.  =  10  N. pass.  Riduisv 
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per  ragonar<i  -  M  /'.  ix.  Il  -  ;  ^w's/ouai, 
romrmo,  ut,  imi,  venire,  n.  4;  confìttele,  coire. 
Cic;  congregar!.  ■=  11  Ricoverarsi  -  G.  /'. 
ix.  351  -  ;  xjn-.ijyu,  confugio,  is,  /iii/i.  /ìi- 
grre,  o.  3  ;  te  recipere;  se  eonferre,  jterfugtre. 
ss  li  Giuynoro,  arrivare  -  Rem.  Ori.  ih.  5. 
.  iitzv'.ouai,  pervenio.  tt,  veni,  venire,  n. 
I;  advenirc,  devenire.  —  13  Ricondursi,  tor- 
nare in  un  luogo  ;  ittrum  ad  locum  advenire. 
Il  Piegarsi,  indursi  a  fare  una  cosa  - 
Magai.  Leti.  fam.  l.  SO  -  ;  adducor,  tris,  du- 
ttili sum,  duci,  pass.  3.  =■  15  Ristrignersi  - 
l'ass.  19ì  ;  Magai.  Lelt.  1  -  ;  hnìupSéwpM, 
ledigor,  eris,  dactus  suni,  diqi,  pass.  3;  consi- 
stere, verli.  -  Tulla  la  difficoltà  si  riduce  a 
i|iiesto  punto  (in  to  loia  est  o  verlttur  diffi- 
tultas)  =r  16  Dicesi  ridursi  al  poco,  e  vale 
impoverire  -  Borgh.  Orig.  Ftr.  272  -  ;  in  ege- 
statem  od  inopiam  incìdo,  is,  idi,  idi  re,  n.  3; 
pauperem  fieri.  ss  17  Dicesi  ridursi  alla  me- 
moria, a  menle  alcuna  cosa,  e  vale  ricor- 
darsela -  ni.  SS.  Pad.  il  l»6  ed  altrove  -  ; 
zvxutu,-jì)3xou.ì.t.,  rem,  rei  o  derc  reminiscor,  eris, 
nisci,  dep.  3;  rem  o  rei  recordari.  Cic;  memi- 
tusse ;  aninium  subire;  alicujus  rei  memoriam 
replicare.  Cic;  ali  quid  in  memoriam  ri-ducere. 
l'Iaut.  -  Ridursi  in  memoria  le  antiche  scia- 
gure (veteres  calami'.ales  animo  colligere)  Cic. 
=  18  Divenire;  fio,fi.s,  factus  sum,  fieri,  pass. 
■ninni.;  verti.  -  Tulio  il  palazzo  sì  riduce  in 
cenere  (regia  tota  concìdit  in  cineres)  Stai. 

RIDETTO,  sost.  F.  RIDOTTO,  sost. 

RIDOTTO,  ogg.    F.  RIDOTTO,  agg. 

RIDUTTORE.  V.  RIDICITORE. 

RIDUZIONE ,  sf.  ;  il  ridurre;  reduzionc,  ri- 
duci mento,  reduci  mento;  àvx'/wy»), 
reductio,  onis,  f.  S.  =s  9  Mutazione,  trasmuta- 
mene -  Sagg.  nat.  esp.  1">7  -  ;  p.tTaSo)r,,  mu- 
tatio,  onis,  f.    S  ;  immutatili.  Cic. 

.  li  ni  Minili, n  (geog.);  città  di  Germania;  Rie- 
denùurgum." 

RIEDERE,  n.  ass.;  v.  difelt.  e  poet.  -  Dant.  I/if. 
xxxiv.  96  ed  altrove  -  ;  àvee^o/itat,  redeo,  is, 
divi  e  dii,  dire,  li.  4;  rcverlere,  reverti. 

Rli.DIFICAMENTO.  F.  RIEDIFICAZIONE. 

RIEDIFICARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  ediGcare, 
rifabbricare,  ricostruire  -  G.  V.  i.  13.  til.  ed 
altrove-;  ri  di  fi  care,  redificare,ree- 
dificare;  ivaozEui^v,  ivaiéfixa,  readifico, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cu-.;  instaurare.  Curi  ;  rc- 
siiluere.  -  Riedificò  dalle  fondamenta  il  lem- 
pio  d'Iside  (cedem  Isidis  afundamenlo  restituii) 
More.  Inscr. 

RIEDIFICATO,  agg.  m.  da  riedificare;  redi  fi- 
caio, rcedi  ficaio;  ilcrum  wdificatus,  in- 
stauralus,  a,  um. 

RIEDIFICATORE,  verb.  m.  di  riedificare;  clic 
riedifica;  redificalore,  reedificatore, 
qui  rea-difical;  instuurator,    oris,  m.  3. 

KIEDIFICATRICE,  verb.  f.  di  riedificare;  che 
riedifica;  reed  if  i  ca  tri  ce  ;  qua:  rewdificat, 
instaurai. 

f-.l  EDIFICAZIONE  ,  sf.  cnmp.;  il  riedificare  - 
RorgU.  /'ir.  Disf.  v>\  ed  altrove  -  ;  redi  loca- 
zione, reed  i  li  ca  zi  on  e  ,  e  r  ed  i  fica  zi  o  - 
ne,  rie  d  i  f  i  ca  m  en  to;  à»aaY.i<jri ,  tnsUtura- 
tio,  reparalio,  onis,  f.  3. 

RIF.DLINGEN  (geog.);  ciltà  di  Germania;  Ried- 
ttnga  ' 

RIELEGGERE,  alt.  comp.;  eleggere  di  nuovo  - 
Segn.  Fit.  Capp.  28  -  ;  ni'/.iv  ixliyu),  ilcrum 
elign,  is,  legi,   ligere,  alt.  3. 

RIELETTO,  agg  m.  da  rieleggere;  iterum  eleclus, 
a,    um. 

l:ll  MI  \ll\RE.   /'.    RAMMENDARE. 

ru  miiiiiii  ,    agg     cotti. \    die    si    può    riem- 
piere -  Magai.    Leti.  -  ;  qui,  quir,  qttod  impietri 
palesi. 
IBMMENTB,  part.   di    riempiere;  die  riempie 

-  Race.   Nov.  lii.  IO  -  ;   àvuittoipu*,  imptent, 

ll$  ,    3. 
i  M  mimi  ni.     alt.    anom.    cnmp.  ;  di   nuovo  em- 
piere  -  Rocc.    Nov.   LII.    M   -    ;    riempire, 
tempiere;  ium%Xiipótt,ruTiurti  implto,  npUo, 
o/ipt,o,  r.i,  evi,  ere,  ali  2.        2  Empiere  lem- 

plicemenle  -Rote  Nov.  XI. I.  in  e  altrove;  Dani. 
Inf.  xxxiii.  W;  Fu.  SS  Pud.  n  35  -  ;  n,, .',■., 
nirtù'i',!,  aliquid  ir.   o   rei  impUrr,  rephre.   Cic. 

—  oppU re.  I.iv.  — compier*.  Ciò.  — adimplere. 

I.iv.   -s  3  Fig    Dicosi   riempiere  le  piasse     I 
popolo,  o  simili,  di  checchessia,  e  vale  pub- 
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hlicarlo  per  tutto  -  Tac  Dav.  Ann.  ri.  42  -  ; 
ravra^où  JixOpu/Jéouai,  vulgo,  pervulgo,  di- 
vulgo, as,  avi,  are.  alt.  1  ;  reni  in  vulgus  edere. 
Cic.  r=  4  Diccsi  riempier  la  tela,  o  simile, 
e  vale  tesserla  -  Ruon.  Fier.  ni.  1.  9  -  ;  auv- 
UfxlvM,  conterò,  is,  ui,  ere,  alt.  3. 

RIEMPIMENTO,  sin.;  il  riempiere-  Mor. S.  Greg.; 
Cr.  11.  22.  9  -  ;  riempitura;  àvairAqouffis, 
expletio,  onis,  f.  3;  complementuin .  i,  n.  2;re- 
dundantia,  ir,  f.  1  ;  redundalio,  onis,  f.   3. 

RIEMPIRE  F.  RIEMPIERE. 

RIEMPITIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo   riempitivo 

-  Cr.  alla  v.  d  ia  volo  -   ;  rcduridaiitcr. 
RIEMPITIVO,   agg.    m.  ;  atto  a    riempiere;    che 

riempie  (comunem.  è  voce  grammaticale)  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  196  -  ;  replens,  impieni, 
campione,  tis,  3. 
RIEMPITO,  att.m.  da  riempiere  -  Segner.  Crisi. 
instr.  I.  16.  1  -  ;  riempiuto;  àva7r).7)Gw8cì;, 
impletus,  replelus,  plcnus,  a,  um.  -  Riempito 
sino  al  colmo  (refertus,  cumulatus,  a,  um)  Cic. 

-  La  città  è  riempila  di  soldati  (urbs  militibus 
redundat)  Cic. 

RIEMPITORE,  verb.  di  riempiere;  che  riempie 

-  Segner  Crisi,  instr.  I.  16.  11  -  ;  óènmìrtpùv, 
replens,  tis,   m.  3. 

RIEMPITRICE,  verb.  f.  di  riempiere;  che  riem- 
pie -  Garz.  Piazz.  Berg.  -  ;  qua;  implet,  rcplet, 
adimplct. 

RIEMPITURA.  V.  RIEMPIMENTO.  =  2  Fig. 
Borra,  superlluilà  di  parole  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  179  -  ;  rinzep  pa  tura;  verborum  vo- 
lubililas  inanis,  f.    Cic. 

RIEMPIUTO.  V.  RIEMPITO. 

RIENFIARE,  n.  ass.  comp  ;  di  nuovo  enfiare; 
gonfiarsi  -  Red.  Cons.  11.  98  -  ;  denuo  inlu- 
mesco,  is,  escere,  n.  3. 

RIENTRARE,»,  ass.  comp.;  entrar  di  nuovo  - 
Bocc  Nov.  xv.  28;  G.  V.  vii.  15.  2;  Pelr.  Canz. 
VIII.  5  -  ;  rtoiliii  ùsipyj>[ia.l,  in  locum  iterum 
ingredior,  eris,  cssus  sum,  edi,  dep.  3  —  intrare, 
introire.  -  Atto  di  uscire  e  rientrare  (egres- 
sus  et  regressus)  Col. -Uscir  della  terra  e  rien- 
trarvi (exserere  se  terra  rursusque  in  terroni  se 
condere)  l'iin.  -  Rientrare  ne'  boschi  (iterum 
silvis  od  in  silvas  se  condere)  Id.  -  Rientrare 
nel  suo  letto  (dello  de'  fiumi)  (alveo  se  con- 
dere) Virg.  (se  sibi  reddere)  Pomp.  Mei.  — 
nella  già  compiuta  carriera  (a  calce  ad  car- 
ceres  revocar!)  Cic.  —  nella  milizia  (ilcrum 
obliqare  se  militile  sacramento)  Id.  —  nelle  sue 
cariche,  ne'  suoi  onori  (in  sua  munia,  insuam 
dignilatcm  restituì)  Id.  —  in  tulli  i  suoi  diritti 
(in  integrimi  restituì)  ld.  —  nei  diritti  della 
sua  carica  (ad  jus  dignitatts  revocali)  Veli.  — 
in  favore  (revenire  in  gratiam)  Plaut.  —  in 
collera  (resavire  ;  resuscitare  positam  iram) 
Ov.  —  nel  buon  cammino  (ad  bonam  fruijtm 
se  recipere)  Cic.  - —  in  senno  (ad  sanitatemrt- 
verti)  Ca>s.  =  2  Ristagnerei  in  se,  raccer- 
tarsi, ritirarsi  -  Sagg.  nat.  esp.  86;  Buon. 
Fier.  IV.  5.  l'i  -  ;  se  conlrahere  ;  adduci.  -  Il 
panno  rientra  (pannut  contraltitur,  adduci  tur) 
--Far  rientrare  in  dentro  (conlrahere,  addu- 
ccre)  =  3  Rientrare  dentro  a  se  od  in  se 
stesso;  pentirsi,  mutar  coslumi  -  Fr.  Jac.  T. 
V.  34.  SI  -  ;  poenilet,  ebat,  iluil,  ere,  impers.  2; 
pigere.  (  coll'acc.  di  pers.  ),-  rei  panitentiam 
aijcre.  Plin.;  retipi  SUO,  is,  iscere,  n.  3.  Plaut. 
=  4  Entrare  semplicem.  -  G.  F.  II.  1.  55  -  ; 
tiaipypflM,  ingredior,  eris,  gressus  sum,  gre.di, 
dep.  3.  =  5  Rientrare  nel  giuoco  di  primiera, 
vale:  dopo  avere  scarlalo  tulle  le  carte,  tor- 
nare a  giuncare  la  slessa  posta,  mentre  la 
giunchino  gli  altri  -  Ruini.  Fier.  III.  '1.  3  -  ; 
alearum  Indimi  ilcrum  subeo,  is,  bivi  e  bii,  bire, 
alt.   1. 

RIENTRATO,  01717.  m.  da  rientrare,  nel  signif. 
del  (j  2;  contrae  tue,  adduciti»,  a,  um. 

RIEPILOGARE,  alt.  e  n  ;  ripigliare  o  ricapito- 
hr  con  brevità  le  cose  dette  -  G>m.  Par.  12  ; 
Hiimi.  Fier.  111.  ',.  1  -  ;  ripilogarc;  <zva*e- 
fx'jttió'it,  dieia  ripetere  qiKiin  brevissime  et  pei 
capita  deeurie.rc.  Qoint.  ;  colligere  brevitvr  res 
ile  quibus  verbn  feeerimtis.  Auct.ad  ller.  ;  sum- 
iiiuiiiii  repclere,  perslrutgeic  ;  brevibus  o  paucis 
compiei  ti . 

RIEPILOGO;  lo  stesso  die  epilogo.  F. 

RIESAMINARE,  alt  cnmp.;  esaminar  di  nuovo, 
tornar  ad    esaminare  -  Buri.  Simb.  III.  5  • 


RIFARE 

7rà)iv  e'JsTa^M,    rursus    esamino,   as,    avi,  are, 
ali.  1  —  ptrpendere  —  ad  trulinam  revocare. 

RIESCIRE.   V.  RIUSCIRE. 

RIESENCEDIRGE    0  MONTAGNA  DEI    GIGANTI 

(nc°g-)'i  '  monti    Rifei   nella  Scizia;  Rhipa-ì, 

Ripiri,    Rhiphm  0  Ripha-i   montes,  ium,  m.  pi. 

3.  Pini. 
R1ESTINGUERE,  alt.  anom.  comp.;  estinguere  di 

nuovo  -  Faust.  Filipp.  u.  Rerg.  -  ;  nàhv   àrco- 

s&'yyupi,  rursus  exstinguo,  is,  tinxi,guere,  alt.  3. 
RIEli   (geog.)  ;   città  d'Italia;    Reale,  is,   n.  3. 

P/»n.  =  2    Lago     di   Rieti  ;    Reatina   palus , 

udis,  f.  3. 
RIETOGUARDIA.  F.  RETROGUARDIA. 
RIEUX  (geog  )  ;  città  di  Francia;  Rivi,  orum* 
RIEVACUARE,    alt.  comp.;    evacuar  di  nuovo; 

7ta'/.iv  xevów,  iterum  evacuo,  as,avi,  are,  alt.  1. 
RIF.VACUATO,    agg.    m.    da  rievacuarc  -  Red. 

Cons.   I.    IVt    -   ;   xevojOEÌ;  ,   denuo    evacuatus , 

a,  um. 

RIEZ  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Reti  Apollì- 
narii* 

RIEZZA.  F.  REEZZA. 

RIFABRR1CARE,  alt.  comp.  ;  fabbricaredi  nuovo; 
àvoixi^w,  retedifico,  as,  avi,  are,  alt.  1;  resli- 
tuere. 

RIFABBRICATO,  agg.  m.  da  rifabbricare  -  Ma- 
gai, Leti,  seleni,  pag.  229  -  ;  iterum  ffdificalus. 
a,  um. 

RIFACIBILE,  agg.  coni.;  die  può  rifarsi,  che 
dee  essere  rifallo  -  Rellin.  Disc.  1.  IH  -  ; 
i-  i  fattibile;  qui,  quw,  quod  refici palesi;  re- 
ficiendus,  a,  um. 

RIFACIMENTO,  sm.;  il  rifare;  allrim.  ripara- 
zione, rinnovazione  -  G.  F.  xn.  43.  3;  Segr. 
Fior.  Stor.  1.  12  -  ;  rifazione;  àvtxtxsvri, 
refectio.  Col.;  reparalio.  Sali.  ;  instauralo,  onis, 
f.  3.  =  2  Compensazione,  ristoro  di  danno 
recalo  -  G.  F.  xn.  ì3.  3  ed  altrove  -  ;  à(*ot6«, 
compensatio,  onis,  f.  3.  Mod.  Jet. 

RIFACITORE,  verb.  in.  di  rifare;  che  rifa  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  159  -  ;  inslauralor,  repa- 
rator,  oris,  va.  3. 

RIFACITRICE,  verb.  f.  di  rifare;  che  rifa  -  Rel- 
lin.  Disc.  -  ;  quie  instaurai,  reparai,  reficit. 

RIFALLO,  sm.  comp.;  nuovo  fallo;  erratum  ite- 
rum  commissum,  n. 

RIFARE,  alt.  anom.  comp.;  far  di  nuovo  -  Petr. 
Cap.  12;  Rocc.  Nov.  lXXXX.  11;  FU.  SS.  Pud. 
11.  14  -  ;  (JóUTe/sóto,  itero,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Plaut.;  iterum  facere.  -  Rifar  il  cammino  già 
fatto  (iter  remeliri)  Stai.  —  un  discorso  (ora- 
tionem  relexere)  Cic.  =2  Rifare,  riedificare, 
riparare,  raggiustare  -  G.  F.  IX.  313.  1  -  ; 
àva(TXEvtx£<u,  reficio,  is,  feci,  ficerc,  alt.  3;  in- 
staurare, rewdificare,  renovare  et  restaurare. 
Cic.  -  Rifar  più  bello  (pulcriorem,  pulcrius 
efficcre)  -  Rifar  le  forze  (vires  reponere,  refi- 
cere)  =  3  Rifar  certo;  di  nuovo  accertare  - 
Bocc.  Nov.  LXIX.  8  -  ;  iterum  certiorem  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3  —  confermare.  =  4  Rifar 
i  danni,  e  simili;  risarcir  le  perdite  -  Serd. 
Slor.  vili.  329;  Tac.  Dav.  Ann.  1.  26  -  ;  tò  |3>à- 
So;  e'xtu/w,  damlium  marcio,  is,  sarsi,  sarcire, 
alt.  4.  Cic.  —  pensare.  Claud.  —  prmstare  ali- 
eni. Cic.  ss  5  Rifar  il  letto;  rassettarlo,  rac- 
conciarlo, raccomodarlo  -  Bocc.  Nov.  Lxvm. 
11  ;  Fir.  As.  Vii  -  ;  rursum  lectum  sterno,  is, 
stravi,  sternere,  att.  3.  =  6  Rifar  le  carni; 
dar  loro  la  prima  cottura  quando  son  vicine 
a  patire,  perchè  si  conservino,  die  comunem. 
si  dice  fermarle;  rà  xpéxra  editti,  carnes  lixo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  7  Rifar  sano;  rimetter 
in  salute-  Dant.  Par.  IV.  48  -  ;  i>/ta?w,  sano, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  sanum  facere.  CÀC;  sani- 
lalem  alìcui  resliluere.  Plin.;  mor  bum  ab  ali - 
quo  depellere.  Plin.  =  8  Rifar  sicuro;  rassi- 
curare -  Dani.  Par.  XXVI.  89  -  ;  tic  àJsiav  xa- 
Ot'i»T»f/«,  firmo,  confirmo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
tulum  o  lecurum  reddere.  =  9  N.  pass.  Ri- 
pigliar le  forze-  F.  F.  XI.  (>5;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  49;  Fir.  As.  2  57;  Car.  Leti,  itici,  li. 
2211  -  ;  exutÓu  àu«).af*6«vetv,  vires  r esumo,  is, 
sinapsi,  sumere,  alt.  3  —  colligere,  Plin.  jun  ; 
se.  recolligcre,  se  re  ficerc;  vires  reti  integrare. 
Ciò.;  Case.;  vires  revocare.  Cic.  -  Comincia  a 
rifarsi  (rifili  ìncipit)  Id.  ss  IO  Ricuperare 
alcuna  cosa  perduta,  o  ristorarsi  di  alcun 
danno  sofferto  -  Segner.  Mann.  Giugn.  XI.  2 
ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  31  -  ;  àinxlafi- 
Csivcij  recupero,  as,  avi,  are,  alt.  1    Cic.  ;  damna 


RIFASCIARE 

ttparaft.  Hor.  --  ti  Diaesi  rifarsi  di  elioc- 
ohossia,  e  volo  acquistarsene,  farsi  più  bollo 
-  Fi/',  lìial.  bill.  domi.  373;  Lasc.  Sibili.  111. 
5;  Geli.  Sport.  55  -  ;  dammi  risarcii),  is,  sarsi, 
sarcire,  ali.  4;  pitierioreni  ,  /mlirius  fitti,  - 
Quand'olia  ride  se  ne  rifa  (risus  pulcriludi- 
iKin  o  venustatem  ci  conciliai)  =z  .ti  Rifarsi 
drillo,  vale  drizzar  la  persona  -  Dant.  Purg. 
MI.  7  -  ;  Se  se  crii/ere;  caput  altollere.  —  13 
Nola  modo.  -  A  rifar  del  mio;  e  dicesi  da 
chi  afferma  alcunacosa,  costituendosene  mal 
levadore  -  Fir.  Triti,  ni.  2  ed  altrove-  ;  spon 
dere,  fiiìctn  dare;  datimi  ittfecti  satisdare. 

RIFASCIAR!-:,  att.  camp,;  di  nuovo  fasciare,  ed 
anche  semplice»»,  fasciare  -  Red.  Co>«,  1.169; 
/•'l'or.  5.  Frane.  123  -  ;  àvao%>,  rursvs  fascia 
obligo,  as,  nei,  are,  att.  1;  fasciisdevincire.C\c; 
fascia  colligarc,  circumdare. 

RIFASCIATO,  oj(/.  m.  da  rifasciare;  iterum  fa- 
scia obtiijatus  ;  fascia  colligatus,  a,  um. 

RIF.VTTIB1LE.    f.  RIFACIIULE. 

RIFATTO,  agg.  m.  da  rifare;  fatto  di  nuovo, 
replicato  -  Sagg.  ìial.  esp.  135  -  ;  <?euT£pt.)6£t;, 
iteralus,  iterum  faelus,  a,  um.  =  2  Ristoralo, 
rifabbricato  -  Ricord.  Malesp.  cap.  56  -  ;  in- 
stauratiti, restauraius,  reparatus,  refectus,  ite- 
rum  tedificatus,  a,  um. 

RIFAVELLARE,  n.  ass.  comp.  ;  favellare  di  nuovo; 
altrìm.  riparlare,  ridiscorrere  -  Bcmb.  Asol. 
ni.  173  -  ;  nóthv  ).a).E&),  iterum  verba  facio,  is, 
feci,  facere.  att.  3.  -  Ril'avellare  ad  alcuno  (ite- 
rum  aliquem  affari  —  alloqui). 

RIFAVORIRE,  att.  comp.;  (ornar  a  favorire,  fa- 
vorir di  nuovo  -  Sega.  Stor.  V.  137  -  ;  denuo 
faveo,  es,  favi,  favere,  n.  2. 

rifazione.  F.  rifacimento. 

RIFECONDARE,  alt.  comp.;  fecondar  di  nuovo: 
naìm  èu£atpoyf'£&>,  rursus  fecundo,  as,  avi,  are, 
att.  i. 

RIFEDIRE,  in  signif.  di  ferir  di  nuovo.  F.  RI- 
FERIRE, alt.  comp. 

RIFEI  (monti)  (geog.);  altissime  montagne 
della  Scizia  Settentrionale  (da  /5itf»j,  soffio, 
perchè  sempre  vi  soffiano  i  venti);  'Pinata. 
opri,  Rhiphwi,  Rhipawi,  Ripwi,  Riphmi  monles, 
ium,  va.  pi.  3.  Plin.  ;  Mela.  —  2  Monti  d'Ar- 
cadia; Ripcei  montes.  ==  3  Monti  della  Scizia 
Riphasi  (monles)  Serv.  ad  ^En. 

RIFENDERE,  att.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  fen- 
dere -  Bui.  Inf.  xxviii.  1;  Declam.  Quintil. 
6  -  ;  avaxvt£eo,  iterum  findo,  is,  fidi,  findere, 
alt.  3.  =  2  Parlandosi  di  campì,  vale  arare 
la  seconda  volla  -  Pallad.  Lugl.  x.  tit. 
nàhv  ùpòto,  iterum  terram  proscindo,  is,  scidi, 
scindere,  alt.  3  —  subigere  —  moliri.  =  3  Par 
landosi  di  legname.  Tagliare  o  segare  asse 
o  pancone  per  lo  lungo,  che  dicesi  anche 
fendere  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  ayjXja,  findere. 

RIFENDUTO.  V.  RIFESSO. 

RIFEO  o  RIPEO,  n.  pr.  m.;  trojano  segnalato 
sopra  tutti  per  la  sua  giustizia;  'Pureùs,  Rhi- 
peus,  ei  ed  eos,  m.  2  e  3.  Virg. 

R1FERENDARIO.  F.  REFERENDARIO,  §  2. 

RIFERENTE,  pari,  di  riferire;  che  ri'ferisce  ; 
refere  n  te;  c'frjysUji/Evo;,  referens,  tis,  3. 

RIFERIBILE,  agg.  com.;  che  può  riferirsi,  che 
si  riferisce  -  De  Lue.  Dott.  Folg.  n.  5.  4  -  ; 
spectans,  perlinens,  tis,  3. 

RIFERIMENTO,  sm.  ;  relazione  -  Uden.  Nis.  -  ; 
re  fé  rimento;  relatio,  onis,  f.  3.  Prisc. 

RIFERIRE,  att.;  ridire o rapportare  altrui  quello 
che  si  è  udito  o  visto  -  FU.  S.  Gir.;  FU.  SS. 
Pad.  li.  57;  Cas.  Leti.  8  -  ;  referire;  sfi- 
^éof/at,  rem  alicui   narro,  as,   avi,  are,  att.  1 

—  referre  o  deferre  ad  aliquem.  Cic.  —  nun- 
tiare,  renuntiare.  =  2  Altribuire,  riconoscer 
da  uno  -  Pass.  299  ed  altrove  -  ;  alicui  acce- 
plum  leferre— debere.  =  3  Dicesi  riferirgrazie, 
e  vale  ringraziare- Din.  Comp.;  Fior.  S. Frane. 
161  ;  Ar.  Pur.  vi.  81  -  ;  alicui  gratias  ago,  is, 
e.gi,  agere,  alt.  3.  Cic.  ;  gratias  persolvere.  Virg. 

—  4  N.  pass.,  e  talora  anche  colle  particelle 
sottintese.  Aver  convenienza,  relazione,  di- 
pendenza -  G.  V.  XIX.  2;  Pass.  ÌW;S.Agost, 
C.  D.  Vii.  5  -  ;  TtpoahvM,  àvrixuì,  pertineo,  es, 
tini,  nere,  n.  2;  attinere.  -  Ril'eriscesi  alla  fi- 
losofia (circa  philosophiam  versatur)  Cic.  - 
Non  riferirsi  alla  cosa  (nihil  ad  rem  attingere) 
Plaut.  -  Ril'eriscesi  ad  uom  saggio  (sapienlis 
est)  =  5  Rapportarsi,  rimettersi  a  ciò  che 
altri  è  per  dire  o  per  fare,  o  abbia  detto  o 


fallo  -  Cas.  Leti.  22  -  ;  rem  alieni  cammittcrc 
o  credere  o  conci-edere.  Cic.  -  inferirai  ad  al- 
cuno per  cosa  di  rilievo  (alicui  rem  magnani 

ili/jicilciin/uc  comminerò)  eie.  -  in  questo  io 
mi  riferisco  a  lo  (seti  de  hoc  tu  videi  is  o  luum 
sii  arbitrimi!). 

RIFERIRE,  alt.  comp.;  nuovamente  ferire  -  Fi- 
loc.  li.  113  -  ;  ri  fedi  re,  e  pool,  ri  fi  ed  oro; 
ttàìiv  Tjootufxa-rt^o,  iterum  saucio,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

RIFERITO,  agg.  m.  da  riferire,  per  rapportare; 
referto,  ri  l'erto;  allatus,  relatus,  a,  um. 

RIFERMA:   F.  RAFFERMA. 

RIFERMARE,  att.  ;  confermare  ciò  che  altri  ha 
formato,  o  affermato  -  Bocc.  Nov.  xxv.  5;  G. 
F.  ix.  270.  2  -  ;  ra  ffcrmare;  /3e6ato'w,  con- 
firmo, as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Quietare,  fer- 
mare -  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  notùto,  sedo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  ===  3  (Milit.)  Fortificare  - 
Din.  Comp.  il.  40  -  ;  tsi^w,  firmo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  munitione  firmare  o  munitionibus 
sepire.  Cic.  -  Rifermare  una  città  (operibus 
urbem  claudere)  Nep, 

RIFERMATO,  agg.  m.  da  rifermare;  rifermo; 
/3s6atto96Ì;,  confirmalus,  a,  um. 

RIFERMO.  F.  il  vocab.  preced. 

RIFERRARE,  alt.  comp.;  ferrar  di  nuovo  le  be- 
stie sferrate  -  Min.  Malia.  -;  iterum  cquum  eie. 
calceare  —  equo  soleas  induere. 

RIFI  RTO,  sost.  F.  REFERTO,  sost. 

RIFERTO,  agg.  F.  RIFERITO. 

RIFESSO,  agg.  m.  da  ri  fendere;  spaccato  per  lo 
lungo  -  Zibald.  Andr.  80^  Fr.  Giord.  262  -  ; 
ri  fenduto;  diffìssus.  discissus,  a,  um. 

RIFEZIONE.  V.  REFEZIONE. 

RIFIÀMMEGGIANTE,  part.  di  rifiammeggiare; 
che  rifiammeggia;  stO.Swv,   refulgens,  tis,  3. 

RIFIAMMEGGIARE,  n.  ass.  comp.  ;  fiammeggiar 
di  nuovo;  ed  anche  grandemente  fiammeg- 
giare -  Com.  Par.  20  -  ;  «va).a^7rw,  rursum 
fulgeo,  es,  fulsi,  fulgere,  n.  2;  refulgere,  coru- 
scare.Xirg.  ;  excitatius  fulgere.  Plin.;  rutilare, 
micare  flammis. 

RIFIANCARE  ecc.    F.    RINFIANCARE  ecc. 

RIFIANCHEGGIARE,  alt.;  fiancheggiare  o  so- 
stenere di  nuovo;  niliv  èpilStà,  rursum  fulcio, 
is,  fulsi,  fulcire,  alt.  4. 

RIFIANCELEGGIATO,  agg.  m.  da  rifiancheggiare; 
fiancheggiato  di  nuovo,  sostenuto  di  nuovo, 
rinforzato  -  Segner.  Crist.  inslr.  in.  29.  2  -  ; 
■nàliv  OTnpixQek,  iterum  fullus,  a,  um. 

RIFIATAMENTO,  sm.  ;  il  rifiatare,  respirazione; 
ùvanvori,  respiratio,   onis,  f.  3. 

RIFIATANTE,  part.  di  rifiatare;  che  rifiatate- 
spirante  -  Caraff.Pred.  Quar.Zl.  Berg.  -;ài/a- 
ipùxtav  ,  respirans,  tis,  3. 

RIFIATARE,  n.  ass.;  respirare  -  Com.  Purg.  5; 
Boez.  Farch.  in,  Pros.  il;  Sagg.  nal.  esp.  115; 
Cor.  En.  IX.  1267  -  ;  àva^/ii^w,  àvxizvétó,  respiro, 
as,  avi,  are,  n.  1;  spirare;  aerem  spiritu  du- 
cere. Cic.  =  2  Fig.  Prender  riposo  o  ristoro, 
riaversi  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  èzwcàv  h.voilot.p. 
Sàvetv,  respirare;  interquiesco,  is,  evi,  escere, 
n.  3;  recipere  se.  -  Lasciami  rifiatare,  accioc 
che  io  ti  possa  rispondere  (sine  respirare  me 
libi  ut  respondeam)  Plaut. 

RIFIATATA,  sf  ;  il  rifiatare,  il  riaver  l'alito 
dopo  la  fatica;   àvairvo»),  respiratio,  onis,  f.  3. 

RIFIATATONA,  sf,  accr.  di  Sfiatata  -  Magai 
Leti.  fam.  i.  73  -  ;  latior  respiratio,  onis,  f.  3. 

RIFICCARE,  att.  comp.;  di  nuovo  ficcare;  nihv 
nrtyvupi,  refigo,  is,  fìxi,  figere,  att.  3;  iterum 
figere.  =  2  Fig.  Riferire,  rapportare  o  ridir 
le  cose;  e  prendesi  in  mala  parte  ed  è  m. 
b.  -  Salv.  Granch.  i.  3  ;  Fir.  Lue.  v.  2  -  ; 
ènuvufépM,  defero,  fers,  detuli,  deferre,  att.  3; 
criminari  aliquem  alteri  o  apud  alterum. 

RIFIDARE,  ».  ass.  ;  aver  fidanza,  fiducia,  con- 
fidare -  Dav.  Camb.  99  -  ;  S»pp«u,  fido,  con- 
fido, is,  fisus  sum,  fidere,  n.  3  ;  sperare.  =  2 
Nello  stesso  signif.  è  anche  ti.  pass.  -  Frane. 
Barb.  lxxiii.  22;  Esp.  Vang.  ;  Riin.  Ani.  M. 
Gin.;  Red.  Esp.  nat.  9ìl  -  ,-  fidere,  confidere. 
=  3  Rifidarsi  ad  alcuno  vale  rimettersi  al- 
l'altrui fede  -  Stor.  Bari.  12i  -  alicujus  fidei 
se  commiltere, 

RIFIEDERE.  F.  RIFERIRE  in  signif.  di  ferir  di 
nuovo. 

RIF1GGERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  fìggere- 
-  Tass.  Ger.  xix.  26  -  j  iterum  figo,  is,  fixi, 
figere,  alt.  3.  . 


RIFIUTANTE 

IMPIGLIARE,    alt.  e  n.  comp.;  di   IÌOOVO  Rulli 

-  Lib.  Sdii.  57   -  ;  r.tk/iv   t(xtw  o  fQMCto)-,  Itevum 

pani),  is,  paperi,  far  tre,  alt.  <■  n,  ►,  --  2  Fig. 
Ripullulare  ,   rigermogliare  ,   farai   di  nuovo 

checchessia  -  Cose.  S.  Ilein  ;  Frani .  Smeli.  Unii. 
20  -  ;  ivzyiio pai,  renasi  or,  eris,  aliti  sum,  asci, 
dcp.  3.  =  3  (Cliir.)  Dello  del  rifare  (lolla 
marcia  o  puzza  che  fanno  lo  forilo  e  gli  en- 
Baii,  quando  papiro  guanti --  Serm.S.  Agust. 
D.  58  -  ;  rursus  pitlresco,  is,  esccre,  n.  3. 

RIFIGURARE,  ali.  comp.;  figurare  di  nuovo;  ed 
anche  dar  la  forma  o  figura  appropriala  - 
Segner.  Crist.  inslr.  i.  1.  1  -  ,-  jtómv  popfòu, 
iterum  formo,  as,  avi,  are,  alt.  1  j  formata  in- 
dere, 

RIFILARE,  att.;  spiare  e  ridire;  onde  in  m.  b. 
rifilar  la  parlantina,  vaio  far  la  spia;  specu- 
lari ac  deferre. 

RII'JLATORE,  verb.  m.  di  rifilare;  che  lilila  ; 
spione,  spia  -  Ner.  Sani.  -  ,•  uvvinris,  explo- 
rator,  speculator,  oris,  m.  3.  Ctes.;  delalor,oris, 
m.  3.  Svct.  ;    Tao. 

RIFINAMENTO,  sm.;  il  rifinaTe,  cessamene; 
rcaflui;,  cessalio,  onis,  f.  3.  Geli. 

RIFINARE,  n.  ass.  e  pass.;  far  fine,  cessare;  fi- 
nare  -  Bocc.  Nov.  xliii.  13  ed  altrove  ;  Liv.  M. 
Dee.  3;  Fr.  Jac.  T.  vi.  36.  5;  Malm.  xii.  1  -  ; 
rifinire;  ànoliiyu,  desisto,  is,  stili,  sislere, 
n.  3;  finem  facere,  desinere.  Cic.  -  Mai  non 
rifinò  d'intratlenersi  ne'  suoi  studj  e  nello 
sue  fatiche  (nunquam  in  suo  studio  et  opere 
cessavi t)  ld. 

RIFINGERE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  fingere  - 
Girald.  Disc.  pag.  50.  Berg.  -  ;  iterum  se  fingere. 

RIFINIMENTO,  sm.;  il  rifinire,  terminamento, 
compimento  perfetto  -  Bargagl.  Impr.  Pref. 
Berg.  -  ;  Telo;,  finis,  is,  m.  e  f.  3  ;  absolutio  , 
onis,  f.  3.  Cic. 

RIFINIRE,  att.  ;  dar  fine,  terminare;  ànoxtléw, 
rei  finem  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  rem  ad 
exitum  adducere.  Cic.  =±  2  Fig.  Conciar  male, 
ridurre  in  cattivo  stato  -  Liv.  M.  -  ;  labefa- 
cto,  as,  avi,  aie,  alt.  1.  =  2  In  luogo  di  rifi- 
nare.  F. 

RIFINITO,  agg.  m.  da  rifinire;  condotloa  fine; 
perfeclus ,  absolulus;  ad  finem  perductus,  a, 
um.  ss  2  Fig.  Malconcio,  ridotto  in  cattivo 
stalo  -  Malm.  xn.  9  -  ;  disfQxpixévot;,  labefa- 
clatus,  a,  um. 

RIFIORENTE, pari,  di  rifiorire;  che  rifiorisce  - 
Esp.  Salm.  -  ;  6  àvavQtiatzz ,  reflorescens,  tis, 
3.  Sii. 

RIFIORIMENTO,  sm.;  il  rifiorire,-  e  per  lo  più 
nel  fig.  in  significato  di  vaghezza,   leggiadria 

-  Disc.  Cale.  23  -  ;  y.àllo;,  pulcrìludo,  inis,  f. 
3;  venustas,  atis,  f.  3.  =  2  Fig.  Risorgimento 
(di  lettere,  scienze,  arti,  commercio  ecc.),- 
inslauratio,   onis,  f.  3. 

RIFIORIRE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  fiorire; 
àvxvSetu,  refloresco,  is,  rui,  fescere,  n.  3.  Plin. 

—  2  'Frasi.  Ritornar  di  nuovo  in  florido,  cioè 
in  buono  e  fiorito  stato;  iterum  prospera  for- 
tuna  uti  ;    ad  pristinum  fortuna;  statum  redigi 

—  redire;  reflorescere.  Sii.  II.  -  Far  rifiorire 
le  arti  (artes  revocare)  Hor.  =  3  Alt.  e  fig. 
Render  più  vago  e  leggiadro,  ingentilire, 
adornare  -  Ciriff.  Calv.  n.  65;  Fir.  Trin.  i. 
307  -  ;  rinfiorare;  venustiorem  reddo,  is, 
didi,  dere,  att.  3;  venustatem  addere.  =  4  N. 
pass.  Detto  per  ischerzo  dello  avvinazzarsi  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  136  -;  vino  largiore  ulor, 
eris,  usus  sum,  uti,  dep.  .-;.  Liv.  ;  pergrweari  : 
grceco  more  bibere.  Cic;  vinose  sepelire.  Sen.; 
vino  se  obruere.  Cic. 

RIFIORITO*  agg.  m.  da  rifiorire;  tornato  a  fio- 
rire, e  fig.  tornalo  in  florido  stato  -  Pallai'. 
Ist.  Conc.  li.  488  -  reflorescens,  tis,  3. 

RIFISSO,  agg.  m.  da  rifiggere  -  Dant.  Par.  xxi. 
1  -  ;  ri  fitto;  tzakvj  TtsrnjyfXc'Ko;,  iterum  fixus, 
a,  um. 

RIFITTO.  V.  il  vocab.  preced. 

RIFIUTAGIONE.  F.  il  vocab.  seg. 

RIFICTAMENTO  ,  sm.;  il  rifiutare  ,  rifiulo  - 
Sen.  Pisi.;  But.  Purg.  XVIII.  3  ;  Pallav.  Ist.  Conc. 
Mi  104  -  ;  ril  iutagione  ,  rifi  q  tanza,  rc- 
futanza,  ril'ulanza;  ànòpprtaig,  recusatio, 
rejectio,  onis,  f.  3.  =  2  Ripudio.  F.  RIFIA- 
TO, §  2. 

RIFIUTANTE,  pari,  di  rifiutare;  che  rifiuta  - 
Lio.  Dee.  3  -  ;  é£e).e'y#ov,  à-javeijwv,  repudiane, 
rejiciens,  rteusans,  rvspuens,  delrtctans,  tist  i. 


R1FIUTANZA 

HIFIUT\N7.\  /'  R1FUTAMENTO.  =  2  Re- 
pudio, dixorzio.    /'.  RIFIUTO,  »j  I. 

KIFIl  i  IBI  .  .,■'.'.  e  n  un  ;  non  volere,  non  ac- 
cettare, altrim.    ributtare,  rigettare,  ricusare 

-  Baec  Né».  i.\ .  3,  Dani.  Purg.  vi.  Ii3  ;  Ar- 
rujh.  \s;  Lod.  Muri.  Him.  W»  j  rifusare, 
Miniare;  iEi/i//CAi,  àvavtiieo,  abituo,  is,  ui, 
utic,  alt.  ì;  rejicere,  recusare,  repudiare,  de- 
liectare,  noUc.  -  Hilìulare  con  dissello  o  sgar- 
ba  la  Dittate  (respuere)  Liv.  (dedignari)  Virg, 
JinUdircJ  Curi.  -  Rifiutar  dei  doni  con  uo- 
hi le  contegno  fa//o  rti/ju  rfo>ia   rejicere)  llor 

—  il  bene,  il  vantaggio  che  si  vuol  fare  (st- 
imiti bonif  subducere)  Cic.  -  Rilìulando  ciò 
che  ci  si  dona,  torna  coraechessia  a  gloria 
(est  in  nun  accipitndo  guod  deferlur  nonnulla 
gloria)  ld.  -  Rifiutare  un  accomodamento  ra- 
gionevole (repudiare  condilionem  irquisiimam) 
ld.  —  un  impiego,  una  carica  (muuus  depre- 
cali) Quint  —  la  custodia  della  greggia  (ab- 
nuert  curam  pecoris)  Col.  —  un  invilo  (aliati 
rcnunliare  ad  umani)  Svet.  —  la  battaglia 
(pralium  diffugere)  Caes.  ( — detreclare)  Sii. 
II.    —  di   obbedire   (obedienliam    abjicere)  ld. 

alicujus  imperiwn  recusare,  abnuere,  dtlre- 
clare)  ld.  ;  Curi.  —  di  avvertire  un  altro  (ab 
altero  admonendo  refugere)  Cic.  -  Egli  rifiutò 
di  dire  il  suo  parere  (senlentiam  ne  dicerei, 
refusavi  t)  ld.  —  2  Rinunziare,  lasciare,  de- 
porre ;  àToxr^-jTT&i,  fcmT<6l)/M,  abdico,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Vip.  Jet.;  deponere.  -  Rifiutare 
un'eredità  (htredilalem  diluitine)  Cic.  -  Lo 
lece  riliutar  la  signoria  (eunt  provincia  gu- 
bernaltone  abdicavi!)  -  Rifiutare  una  magi- 
stratura (magislratum  abdicare)  Liv.  (numeri 
rcnunliare)  Quint.  =  3  Riliutar  il  padre,  o 
simili,  vale  rinnegarlo,  ricusare  l'eredità  pa- 
terna (liertdilali   renuntiare)  Cic. 

RIFIUTATO,  agg.  m.  da  riliutare;  ricusalo  - 
Coni.  Par.  8  -  ;  rifusalo;  recusulus,  repu- 
diatili, reputsus,  rejectus,  a,  uni.  ~  2  Riget- 
talo, ributtato  -  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  rejeclus, 
a,  uni. 

RIHUTATORE,  neri.  m.  di  rifiutale;  che  ri- 
luta -  Oliv.  Berg.  -  ;  rcpudialor,  oris,  m.  3. 
Tcrt.  :  qui  respuit,  rejicil,  recusat. 

RIFIUTAI  RICE,  verb.f.  di  rifiutare;  che  rifiuta 
-  Fitiic.  vili.  131  -  quie  respuil,  rejicit,  recutat, 
repudiai. 

RIFIUTAZIONE.   V.    RIPUTAZIONE. 

RIFIUTO,  im.;  il  rifiutare,  ricusamento,  rinun- 
zia -  Stor.  Eur.  i.  1  -  ;  rigetto;  àvaoxeuà, 
inóèpn&ti,  recusalio.  Cic;  repudiatio,  rejeclio, 
abdicalio,  onis,  f.  3.  -  Rifiuto  di  ricevere  le 
preghiere  di  un  supplicante  (supplici.*  repu- 
diano) Cic.  —  di  avere  questo  o  (juel  console 
(tjuratio  consulum)  Val.  Max.  —  di  andare 
alla  guerra  (militile  delrcctalio)  Liv.  —  di  ob- 
bedire (parendi  dedignalio)  Pilli.  -  Allo  del 
riliulo  (icnisus,  us,  ni.  i)  ld.  -  Scusa  che  ac- 
compagna il  riliulo  di  accettare  (deprecano, 
onis,  I.  ìj  Quint.  -  Tare  un  riliulo  per  modo 
cortese  (rem  benigne  negare)  Ter.  (verbi*  <>//i- 
ciosis  lenire  a. spi- ni  alt- tu  ripuliti-)  -  Questa  non 
r  cosa  da  riliulo  (id  minime  recusandum  est) 
Oc  -  Sopportare  un  rifiuto  (repulsimi  acci- 
pere)  ld.  (  —  pali)  Ov.  -  Egli  non  ebbe  mai 
da  ine  rifiuto  di  sorla  (nutlius  rei  a  me  repul- 
sam  lulil)  Nep.  ss  2  Ripudio  -  Dav.  Scitm. 
li  -  ;  rifiata  me  sto,  rifiulanza;  xnó- 
ntji^/t;,  kxootàaurt,  dtvorltum,  repudium,  li, 
ri.  2. 

RIFLESSIVAMENTE,  avv.  ;  con  riflessione  -  /Voi. 

Fior.  vi.  "2  -  j  reflexim.  Apul. 

KIFLESMI1II.E,  in/i/  inni  ;  che  può  riflettersi  - 
Algar.  -  ;  re  li  essi  bi  I  e,  qui,  qua:,  quoti  re- 
fUcti  palesi. 

riflessioni  'fu.),  sf  ,  il  ri flel lete;  riperco- 
limeolc  o  rioattimenta  di  mi  6orp lau- 
dato indietro  pei  l'incontro  e  per  In  resi- 
stenza di  un  altro  corpo,  che  gl'impcdisce  di 
proseguire  la  sua  prima  direzione;  altrim. 
ripercussione,  rimbalzo)  i  e  1 1  e  ss  ion  e  ,  ivt»- 
taxieutif,  rtpereuuio,  tìnit,  I.  1.  Sen  ;  rtper- 
(Uftus,  ri putsus,u>,  in.  i  (parlandosi  del  tuono 
o  della  luce)  -  Riflessione  de'  raggi  (rndin- 
rum  duplicatio)  Sen  --  2  (Filoi.)  L'applica- 
zione nell'anima  a  rendei  più  vivo  un  i - 

■icro;   una    sene  ili   attenzioni  le    quali  sono 

dirette  ad  an   medesimo  fine;  altrim  conti- 

delazione       Sugg.  nal.    csj>.  »',  ;  lied.  l:sp   imi. 


— [  1230>— 

Il  ;  Segner.  Pred.  29  -  ;  riflesso;  axtyi;,3ta- 
vs'r.st;,  considerano,  reputatio,  meditano.  Cic; 
aiuiiiio,  onis,  f.  3.  -  Far  una  cosa  con  rifles- 
sione (cogitato  aliquid  facere;  rem  perpendere; 
ad  rem  advei  lete)  Cic.  -  Con  riflessione  (me- 
ditale) Plaut.  (cogitalo,  considerate)  Cic.  -  lo 
l'ho  fallo  con  riflessione  (id  sciens  prudensque 
feci) -Tu  non  fai  riflessione  alcuna  a  ciò  che 
fai,  o  a  ciò  che  dici  (nunquam  nee  quid  facias 
considerai,  nec  quid  loquare)  Cic  -  Son  sicuro 
ch'ei  non  ha  mai  fallo  riflessione  a  questo 
(hunc  horum  niliil  unquam  reputavissc  cerio 
.«ciojld.  -  Mancanza  di  rillessione  (incogitantia, 
<r,  I.  l)  Plaul.  (inconsideranlia,  ir,  f.  l)  Cic.  - 
Senza  riflessione  ;  posto  avverb.  (inconside- 
rate) ld.  -  L'ho  l'alto  senza  riflessione  (feci 
incogitans)  Plaul.  ( —  imprudens)  Cic.  -  Pa- 
role senza  riflessione  (inconsiderata  dieta)  ld. 
(inopinata  verba)  ld.  -  La  rillessione  che  ho 
falla  sopra  i  costumi  degli  antichi  e  de'  mo- 
derni mi  ha  portalo  alquanto  fuori  di  strada, 
e  più  di  quel  che  io  pensava  (me  veterum  no- 
vorumque    morum  reputatio  longius  lulil)  Tac. 

-  Non  farai  mai  rillessione  a  te  stesso  ?  (nun- 
quamne  te  circumspicies  ?)  Cic 

RIFLESSIVO,  agg.  m.  ;  che  riflette  o  che  si  ri- 
flette; reflessivo;  qui,  qua:,  quod  refUclU  o 
reflectitur.  =  2  Che  considera  diligentemente, 
che  fa  riflessione  -  Salvili.  Pros.  Tose.  i.  497-; 
perpendens,  considerans,  lis,  3. 

RIFLESSO,  sm.;  riverberamenlo,  ribaltimento 
della  luce,  quando,  rolla  da  un  corpo  denso, 
torna  indietro;  altrim.  riflessione,  riverbero 

-  Gal.  Sngg.  32V  e  altrove;  Buon.  Fier.  ili.  1. 
5  ••  ;  reflesso;  ài/ravax/aoi;,  radiorum  du- 
plicalo, onis,  f.  3.  Sen.  =  2  (Filos.)  Consi- 
derazione,   riflessione.  V.  RIFLESSIONE,  §  2. 

RIFLESSO,  agg.  m.  da  riflettere  -  Ftloc.  V.  24(1; 
Gal.  Macch.  Sol.  168;  Sagg.  nal.  esp.  177  -  ;  ri- 
flettuto, reflellulo,  reflesso;  dvrava- 
x).aa6EÌ;,  reflexus,  repercussus,  a,  um. 

RIFLETTERE, ali.  anom.;  ribattere,  ripercuotere, 
rimandare  indietro;  e  si  dice  prnpriam.  dei 
raggi,  quando,  ri  bai  Luti  da' corpi,  ritornano, 
o  sono  rimandali  indietro  -  Dani.  Purg.  ix. 
83  ed  altrove  -  ;  reflettere;  «vravaxJctco, 
radios  reperculio,  is,  cussi,  cutere,  alt.  3;  cola- 
rem  replicare.  -  L'aria  spessa  riflette  mollo 
meglio  inverso  di  noi  i  raggi  visuali  (longe 
magis  visum  nostrum  nobis  remiltil  ac-  qui 
crassior  est)  =  2  JV.  ass  Ritornare  in  alcuno, 
ridondare;  ri-ferri;  ad  aliquem  redeo,  is,  divi  e 
dii,  dire,  n.  4.  -  La  gloria  del  padre  rillelle 
ne'  figliuoli  (gloria  patria  redil  ad  liberos,  re- 
ferlur,  redundat  in  libero.i)  Sen.  =£  3  Recar 
l'attenzione  a  disegno  da  una  in  altra  cosa, con- 
siderare diligentemente;  altrim.  ponderare, 
ruminare  -  Segner.  Pred.  vi.  4  -  ;  èferd^w, 
ad  aliquem  animo  allenilo,  is,  di,  dere,  n.  3. 
Cic.  ;  rem  secum  reputare.  Plaul.;  considerare, 
perspicerc,  perpendere,  (estimare.  -  Riflettere 
allenlanienle  ad  una  cosa  (rem  examinare 
momentnque  suo  ponderare;  expendere  alqui- 
trstimare.)  Cic  =  4  N.  ass.  e  pass.  Ritornare 
indietro  (e  dicesi  della  luce,  ed  anche  del 
ribadimento  de' solidi  nell'intarsi);  altrim 
rimbalzare  -  Vani.  Purg  XXV.  "2;  Filac.  I.  13.S; 
Sagg.  nal.  esp.  242;  'Pagi  Leti.  -  ;  ùvt-xvz- 
x).ao/*»t,  replicar,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
resilire,  -  I  raggi  visuali  che  cadono  sopra 
qualche  corpo  piano  in  se  slessi  si  riflettono 
(ab  omui  lievitate  acies  snos  radios  replicai) Sso. 

-  I  raggi  del  sole  si  riflettono  (solis  l'adii  re- 
plieanlur)  ld. 

RIFLETTUTO)   V.  RIFLESSO. 

RIFLUIRE.  V,  REFLUIRE. 

RIFLUSSO  (/is.),  sm  ;  il  ritirarsi  del  mare  in 
eeile  ore  determinate;  contrario  del  flusso - 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  25  -  ;  refi  usso;  maris  re- 
cessus,  us,  in.  i.  d'c. ;  n/liium  mare,  is,  n.  3; 
refluiti  morii  cursus,  us,  m,  *■  -  Flusso  e  ri- 
flusso (tutu*  reciprocano)  Plin.-Che  ha  flusso 
e  riflusso  (reci/nocus,  a,  uni)  Varr. 

IUI'Oi;il.L\Mi::\TO,  sm.;  il  rifocillare  -  Wor.S. 
Grcg.  -  ;  ù.>%lu/j,,  recrealio,  rclaxalio,  virium 
remiiiio,  onis,  I'.  3. 

RIFOCILLANTE,  /""''•  ""'  rifocillare;  che  rifo- 
cilla; />t.^\j/i,1' ,  reereiins,  relaXnns,  Ut,  3. 

MI  (M  III, vili:,  alt.  ;  v.  I  ;  dar  rifocillamento  ; 
alinm  ristorerò,  ricreare,  rifrigerare,  confor- 
tare -  Med.    Aib.  Cr.;  Ftl.  SS.   Pad.  -  j  re- 


RIFORMARE 

foci  Ila  re;  àva^v^M,  refocillo,  as,  avi,  ari, 
alt.  1  ;  recreare,  vires  instaurare,  fovere,  adji- 
cere.  -  Rifocillare  il  corpo  affaticato  (corpus 
defatigatum  levare  —  ex  lassitudine  recreare  o 
deficere)  -  Il  nilro  è  valevole  a  rifocillare 
(refitit  lassitudine*  tiiiruni)  Plin.  -  Rifocillare 
gli  spiriti,  l'animo  (animimi  relaxare  o  remit- 
tere)  Cic.  —  in  giuocando  (animum  lusu  la- 
xare)  Plin.  jun. 

RIFOCILLATO,  agg.  m.  da  rifocillare;  relaxatus, 
recreatus,  a,  um. 

RIFOLGORARE,  n.  ass.;  rifulgere,  folgorare  - 
Tesaur.  Can.  ».  Berg.  -  ;  urt/fru,  fulgeo,  es  , 
fulsi,  gere,n.  2.  Hor.  ;  coruscare.  Cic;  rutilare, 
micare. 

RIFONDARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  fondare,  ri- 
fabbricare da'  fondamenti  -  Data.  Inf.  xm. 
148;  G.  V,  ili.  1.  5  -  ;  ndXev  3s|ae).iów,  readi- 
fico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  denuo  fundare  —  in- 
staurare, reparare,  restaurare.  =s  2  Rifare, 
ristabilire  le  fondamenta  degli  edilizj  -  Bai- 
din.  Foc.  Dis.  -  ;  iterum  fundamenta  jacère  — 
instaurare,  restaurare,  reficere.  =  3  N.  pass. 
Affondare,  affondarsi  -  Borgh.  Orig.  Fior. 
132  -  ;  xnìóouou,,  excavor,  aris,  alus  sum,  ari, 
pass.  1.  Auct.  Priap. 

RIFONDERE,  alt.  comp.;  di  nuovo  fondere  (e 
dicesi  di  campane,  artiglierie,  ed  altri  lavori 
di  metallo,  che  guasti  in  qualunque  modo 
si  fanno  struggere  alla  fornace  per  un  nuovo 
gitto)  -  D'Antonj  -  ;  itàlm  ^ew,  iterum  fundo, 
is,  fudi,  fundere,  alt.  3.  =  2  Di  nuovo  dif- 
fondere -  Sannaz.  Arcad.  Pros.  12  -  ;  7rd),tv 
di<z/i>>>,  refundo,  is,  fudi,  fundere,  alt.  i.  Ov.; 
iterum  spargere.  -  Rifondere  il  vino  dalla 
bolle  (iterum  diffundere  vinum  de  doliis)  =  3 
TV.  pass.  Tornar  indietro  e  spargersi  -  Dani. 
Par.  li.  88;  But.  ivi  -  ;  refundor,  eris,  fusus 
sum,  funài,  pass.  3.  Virg. 

RIFONDUTO,  agg.  m.  da  rifondere  -  Oliv.  Pred. 
Pai.  Ap.  92.  Berg.  -  ;  iterum  fusus,  a,  um. 

RIFORARE,  att.  comp.  ;  forare  di  nuovo;  nu- 
lli/ Tipéw,  rursus  foro,  terebro,  as,  avi,  are, 
ali.  1. 

RIFORBIRE,  alt.  comp.;  forbir  di  nuovo;  ripu- 
lire, rinellare  (nel  pr.  e  nel  lìg.)  -  Med.  Vii. 
Crist.  S.  B.;  Morg.  xxviu.  26  -  ;  ÙTiQfjóizzb), 
enxa.Qtx.ipto,  iterum  palio,  is,  ivi,  ire,  ali.  4  — 
tergere,  detergere,  extergere,  expolire.  r=  2  JV. 
pass.  Ripulirsi,  raffazzonarsi  -  Cai:  Leti.  1. 
95  -  ;  se  corner  e.  Tib.  ;    corpus  colere.  Ov. 

un  omino,  agg.  m.  da  riforbire  -,  Car.  En. 
lib.  vili,  v.  915  e  altrove  -  ;  detersus ,  a,  um. 
Sii.  11. 

RIFORMA,  sf;  il  riformare,  il  ridurre  in  mi- 
glior forma,  il  ristabilire  nell'antica  forma  - 
Buon.  Fier.  I.  1.  3  -  ;  riformazione,  re- 
staurazione, reintegrazione,  rior- 
dinamento, ri  fa  cimento,  racconcia- 
mento, r  i  forma  gi  o  n  e  ,  r  i  lo  r  ni  a  in  en  l  o, 
rin  formazione,  rinfor  inazione;  p.t- 
Tair).a(j^ò;,  reslilutio.  Cic;  reparatio,  onis,  f. 
3.  Se  a.  -  Il  magistrato  della  Riforma  sopra 
gli  sludj  (in  Torino)  fvil  riri  sludiis  tnoderan- 
dis)  Th.  Vall.lnscr.  =  2  Emenda,  correzione 
degli  abusi,  de' disordini  o  simili  -  Tac.  Dav. 
Ann.  li.  39-;  (JiÓjoOwji;, correctio, emendatio, onis, 
f.  3.  Cic.  ■=  3  (Milit.)  Nuova  forma  nella  qua  li- 
si riduce  un  corpo  di  soldati,  sia  con  accre- 
scerne il  numero  con  altri  uomini  ne'  corpi 
licenziali,  sia  col  diminuirlo  con  licenze  - 
Benliv.  -  ;  leqionis  reformalio,  onis,  l.  3. 

RIFORMAGIONE.  V.  il  vocab.  preceà.  =  9  (St. 
mad.)  Riformagioni  dilania  vasi  un  antico 
magistrato  della  città  di  Firenze  -  Cronichett. 
d'Amar.  23'. ;  M.  V.  in.  73;  Fraudi.  Sacch. 
Rim.  3.  =  3  F"u  dello  anche  riformagione 
per  lo  libro  o  decreto  di  quel  magistrato  - 
Borgh.   Vese.  Fior.  527, 

R1FORMAMENTO.   V,   RIFORMA. 

RIFORMANTE,  parti  di  riformare  -  Magai,  pari. 
I,  leti.  15  -  ;  àyanlàxim,  rejicie.ns,  corrigens, 
inslaurans,  tis,  i. 

RIFORMARE,  ali.  ;  dare  nuova  e  miglior  forma, 
ridurre  in  nuova  o  miglior  forma,  rimettere 
in  assetto;  allrim.  rifare,  ricomporre,  rac- 
conciale, raddirizzare,  rassettare,  rinovare, 
riparare,  resarcire,  emendare,  migliorare, 
riordinare  -  G.  V.  ix.  181.  1  e  altrove  -  ;riu- 
formare;  ài/a7r/«TTw,  emendo,  as,  avi,  are, 
alt.  lj  corrigert.    Cic;  reformare.  Plin.  juu. 
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-  Riformare  i  costumi  di  una  ci  Uà  (mores  ci- 
vitatis  coniglie  in  melius)  Cic.  —  un  cattivo 
costume  (consuetudinem  viliosam  et  corruplam 
emendare)  lit.  —  la  inala  condotta  di  alcuno 
(aliquem  a  malis  ad  bòna  abducere)  Id.  —  un 
ordine  religioso  (religiosum  ordìnem  ad  pristi- 
nam disciplina-  severilalem  revocare)  =  2  (  Milit.  ) 
Licenziare  una  parte  di  un  esercito  o  di  un 
rodimento  per  darvi  miglior  l'orma,  ed  an- 
che assolutaiu.  licenziare  -  Daini.  -  ;  exau- 
ctoro,  ai,  are,  alt.  1  ;  legionem  exauctoratam 
dimittere.  Liv.  ss  3  Tarlandosi  di  spese,  per- 
soue,  o  simili,  vale  scemarle  -  Berti.  Ori.  i. 
20.  6  -  ;  s^ar-rÓM,  immillilo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 
=  4  Dar  leggi  o  Carle  di  nuovo  -  Bergli.  Col. 
Sfitti.  452  -  ;   leges   conilo,  is,  didi,  dere,  att.  3 

-  novas  condere.  =  5  JV.  pass.  Riprendere 
l'antica  forma,  ritornar  nel  suo  essere  -  Dani 
Purg.  xxxn.  13;  But.  ivi  -  ;  ad  pristinam  for- 
mavi redire;  in  pristinam  formala  restituì. 

RIFORMATO,  agg.  m.    da  riformare;  riordinato 

-  Fir.  Disc.  an.  6;  Giacltvt.  Malesp.  cap.  222-; 
rinformato;  u.ixa-KsnIa.'Sp.évoi;,  reformatus, 
emendatili,  correctus,  a,  uni.  -  Frale  france- 
scano riformato  (sodalis  franciscalis  ex  fami- 
La  reformalorum)  More.  Inscr.  =  2  E  parlan- 
dosi di  milizie,  vale,  nell'uso  odierno,  licen- 
ziato, congedato  (per  cagione  dell'età,  o  per 
altra  cagione);  exauctoralus,  dimissus,  a,  uni 

RIFORMATORI:,  verb.  ni.  di  riformare;  che  ri 
forma  -  Lib.  PreJ. ;  Tac.  Dav.  Ann.  in.  65  ed 
altrove  -  ;  reformatore;  ài/artià?™?,  re- 
formator,  emendator,  reductor,  instaurator,  cor- 
rector,  oris,  m.  3.  -  Riformatore  degli  studj 
(sludiorum  o  seholarum  moderator)  Th.  Vali. 
Inscr. 

RIFORMATRICE,  verb.  f.  di  riformare;  che  ri- 
forma -  Fr.  Jac.  T.;  Salviti.  Pr.  Sacr.  229  -  ; 
emendatrix,  icis,  f.  3  ;  qua;  reformat,  instaurai, 
corrigit. 

RIFORMAZIONE,  sf.  ;  l'atto  di  riformare  od  il 
correggere  un  errore,  un  abuso  ecc.  -  5. 
Agost.  C.  D.  ;  G.  V.XX.  105. 1;  Pallav.  Ist.  Conc. 
II.  181  -  ;  piSTanlaapò;,  emendalio,  correclio, 
restitutio,  onis,  f.  3. 

RIFORNIRE,  alt.  comp.;  di  nuovo  fornire,  cioè 
provvedere  -  Fìloc.  V.  48  -  ,•  na).m  xaTacrxsua- 
ÈJm  ,  ilerum  ministro,  subministro,  suppedito, 
as,  avi,  are,  alt.  1   —  ìnslruere,  comparare. 

RIFORNITO,  agg.  m.  da  rifornire;  di  nuovo  for- 
nito, provveduto  -  M.  V.  n.  74  -  ;  7r«/iv  xa- 
Taff*£vas6éìc,  ilerum  instructus,  a,  um. 

RIFORTIFICARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  o  mag- 
giormente fortificare,  rafforzare  -  G.  V,  vili. 
87.  lit.;  Vasar.  Vii.  Buon.  -  ;  ra  f  forti  fica- 
re;  jràìm  ixupó'o  o  •m^tS&i,  denuo  munio,  is, 
nivi  e  mi,  nire,  alt.  4  ;  munilionibus  firmare. 

RIFORTIFICATO,  agg.  m.  da  rifortificare  -  Segn. 
Stor.  xiii.  103  -  ;  raffortificato;  rziliì/  n&- 
pifpa.Tzou.svoi,  denuo  munitus;  munilionibus 
firmalus,  a,  um. 

RIFOSSO  (milit.),  sm.;  fosso  che  cinge  le  mura 
della  città  -  Guicc.  Stor.  vili.  186  -  ;  xx-ppo;, 
fossa,  a;,  f.  1.  Cic. 

RIFRAGNERE.  V.   RIFRANGERE. 

RIFRAGRANZA,  sf.  comp.;  nuova  fragranza  - 
Mail.  Diosc.  1.  17.  Berg.  -  ;  nova  fragrantia, 
a-,  f.  1. 

RIFRANCARE  ecc.  V.  RINFRANCARE  ecc. 

RIFRANGERE,  att.  anom.;  far  deviare  il  raggio 
dal  suo  dritto  cammino  per  incontro  di  di- 
verso mezzo  -  Dant.  Par.  II.  93  ;  Gal.  Sagg. 
315  -  ;  rifragnere,  rinfrangere,  re  - 
frangere;  à.vxavaxliou.ai,  refleclo,  is,  flexi, 
flectere,  att.  3  —  replicare,  repercutere.  Sen.  - 
'  Rifrangere  i  raggi  visuali  (visum  remitlere) 
Sen.  =:  2  Detto  anche  del  suono  ripercosso 

-  Salvin.  Se.  -  ;  reflectere.  =  3  N.  pass.  - 
Disc.  Com.  M.  G.  2i2  -  ;  replicor,  aris,  alus 
sum,  ari,  pass.  1.  -  I  raggi  del  sole  si  rifran- 
gono (replicai ilur  solis  radii)  Sen. 

RIFRANGIMENTO.   V.  RIFRAZIONE. 

RIFRANTO,  agg.  m.  da  rifrangere  -  Menz.  Rim. 
I.  289  -  ;  refratto,  ri  fratto,  rin  franto; 
àwTavazexXaffftévo;,  refractus,  a,  um. 

RIFRATTO,  sost.  V.  RIFRAZIONE. 

RIFRATTO,  agg.  V.  RIFRANTO. 

RIFRAZIONE,  sf.  ;  il  rifrangere;  la  deviazione 
de'  raggi  della  luce,  quando  entrando  in  un 
corpo  trasparente,  sotto  un'incidenza  obliqua, 
non  continuano  a  muoversi  nella  slessa  di- 
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rcziono,ma  spezzanti  alla  superficie, seguendo 
un'altra  direzione,  e  ravvicinandosi  ai  punto 
d'incidenza  -  Disc,  Com.  M.  G,  2')2  e  altrove-  ; 
reflazione,  rifraug  i  in  cnto  ,  ri  frat- 
to; ài/rav«xXaai{,  repcrcussus  Son.;  repulsus, 
us,  m.  4.  Plin.;  radiorum  duplicano,  onis,  f. 
3.  Sen. 

RIFREDDAMENTO.  V.  RAFFREDDAMENTO. 

RIFREDDARE  ecc.  V.  RAFFREDDARE  ecc. 

RIFREDDO,  agg.  V.  RAFFREDDATO. 

RIFREDDO,  sm.  ;  avanzo  di  cibo,  vivanda,  esi- 
mile -  Bellin.  Bucch.  168  -  ;  cibarioruni  reli- 
quia?, arum,  f.  pi.  1. 

RIFREDDUME.  V.  RAFFREDDORE. 

RIFREGARE,  att.  comp.  ;  fregare  di  nuovo  -  Pa- 
nig.  Quest.;  Ghedin.  Leti.  Berg.  -  ;  àvafàia, 
refrico,  as,  cui,  care,  att.  1. 

R1FRENAMENTO.  V.  RAFFRENAMENTO. 

RIFRENARE  ecc.  V.  RAFFRENARE  ecc. 

RIFRENAZIONE.  V.  RAFFRENAMENTO. 

RIFRIGERANTE,  RIFRIGERARE  ecc.  V.  RE- 
FRIGERANTE ecc. 

RIFRIGERIO.  V.  REFRIGERIO. 

RIFRIGERARE  ecc.  V.  REFRIGERARE  ecc. 

RIFRIGGERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  frig- 
gere; e  talvolta  anche  sémplicem.  friggere  - 
Bern.  Rim.  ì.  29  -  ;  tox'aiv  ypùyw ,  ilerum  frigo  , 
is,  frixi,  frigere,  att.  3  ;  fi  igne,  assare. 

RIFRIGGERMI    „  RFFUir.,ulll 

RIFRIGGERÒ   }  V'  REFRI<>LRI0 

RIFRITTO,  agg.  m.  da  rifriggere;  di  nuovo 
fritto  -  Palaff'.  3;  Burch.  I.  37  -;  mkìiv  t«)a- 
v(90£t;,  ilerum  frictus,  a,  um. 

RIFRONDIRE,  n.  ass.;  il  rimetter  nuove  frondi, 
allrim.  rinfronzire.  V.  =2  Alt.  e  fig.  Infra- 
scare ,  adornare  soverchiamente  -  Demetr. 
Fai.  72-;  rifronzire;  curiosius  exquiro,  is, 
isivi,  irere,  att.  3.  Cic.  ;  quidpiam  affectare  ni- 
nna diligenlia.  Nep.  -  Rifrondire  un  componi 
mento  (nimium  apparatis  verbis  aliquid  compo 
nere)  Cic. 

RIFRONZIRE.  V.  RINFRONZIRE. 

RIFRUCARE.  V.  il  vocab.  seg. 

RIFRUGARE,  alt.  comp.;  frugar  di  nuovo  -  Ma- 
gai. Lett.  -;  rifrucare;  ilerum  prwtenlare  o 
tentare,  perquirere. 

RIFRUGATO,  agg.  m.  da  ri  frugare;  ricercalo 
minutamente;  ilerum  perquisitus,  a,  um. 

RIFRUSCOLARE,  alt.  ;  cercare  con  diligenza  - 
Red.  Voc.  Ar.  -;  ìmQtiiiia,  exquiro,  perquiro, 
is,  isivi,  irere,  att.  3. 

RIFRUSTA,  sf;  il  rifruslare;  àv/^vsutri?,  im^r,- 
rr,aii,  inquisilio ,  anquisilio,  invesligatio ,  onis, 
f.  3.  =  2  Andare  alla  rifrusta;  cercare  minu- 
tamente e  con  diligenza  -  Malm.  i.  17  -;  èitt- 
£h)te(i),  inquiro,  is,  isivi,  irere,  alt.  3  ;  exquirere, 
anquirerc. 

RIFRUSTARE,  att.  ;  propriamente  percuotere 
con  frusta,  e  per  estensione  con  altro  stru- 
mento checchessia  -  7ac.  Dav.  Stor.  IV.  345  -; 
•zùitria,  perculio,  is,  cussi,  calere,  alt.  3.  =  2 
Fig.  Ricercare,  investigare  minutamente  (dal 
ted.  er  forscht,  egli  ricerca)  -  Fir.  As.  53;  Ar. 
Sup.  IV.  3;  Buon.  Fier.  in.  2.  17;  Salvin.  Annoi, 
ivi-;  i^viuw ,  ffuScvw ,  perscrutor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  perlustrare ,  perquirere,  an- 
quirere.  =•  3  Rifrustar  il  mare;  scorrerlo  va- 
gando -  Tac.  Vii.  Agr.  396  -  ;  maria  omnia 
circum  navigo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Virg. 

RIFRCSTATO,  agg.  m.  da  rifrustare;  minuta- 
mente ricercato;  sfft^/iTnpévo;,  perquisitus, 
anquisitus,  perlustralus,  a,  um. 

RIFRUSTO,  sm. ;  carpicelo,  buona  quantità  di 
bastonate  (da  fustuarium,  grosso  numero  di 
colpi  di  bastone)  -  Fir.  Lue.  v.  3  -  ;  magna 
verberum  vis,  vis,  f.  3. 

RIFUGGENTE,  pari,  di  rifuggire;  che  rifugge  o 
si  rifugge  -  Cas.  Oraz.  Lod.  Venez.  152  -  ;  xa- 
raipsuywv,  confugiens,  perfugiens,  tis,  3. 

RIFUGGIMENTO,  sm.  ;  il  rifuggire,  in  signif.  di 
schivare  -  Bellin.  Disc.  12  -  ;  abjeciio,  onis,  f.  3. 

RIFUGGIO.  V.  RIFUGIO. 

RIFUCGIRE,  ti.  ass.  e  pass.  ;  ricorrere  per  tro- 
var sicurtà  e  salvezza  -  G.  V.  x.  106.  4;  Bore. 
Nov.  XXVII.  19  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  ;  Din. 
Comp.  2-;  refuggire,  refugiare,  rifu- 
giare; xaTayeu7&>,  aliquo  confugio,  is,  fugi, 
fugere,  n.  3;  apud  aliquem  confugere,  perfugere, 
profugere,  refugere.  Cic.  =  2  Fuggire,  ritirarsi 
-  Alani.  Colt.  II.  39;  Sagg.  nat  esp.  9  -;  ytùyio, 
fugio,  aufugio,  is ,  fugi ,  fugere  ,  n.  3  j  fuga;  od 
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in  fugala  se  dare  o  se  conjicere.  Cic.  =  3  PlIB 
gire  di  bel  nuovo  -  (Air.  Fu.  -;  Irtuiv  flilfù), 
ilerum  fugete,  ss  4  Schivare,  scansaro  -  Sun- 
tiaz.  Arcad.  pr.  1  -  ;  eù)aCéci(/ai,  cavea,  es,  cavi, 
caverc,  n.  2.  .=  5  Alt.  Ricusare,  fuggire  -  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  -  ;  noipuiiiopa.1,  recuso,  ai,  ari, 
are,  alt.  1  ;  evitare. 

RIFUGGITA.  V.  RITIRATA,  §  2. 

RIFUGGITO,  agg.  m.  da  rifuggire,  allrim.  rifu- 
gialo -  G.  V.  ix.  317.  3-;  re  fuggilo;  qui, 
qua-,  auod  confagli,  perfugit.  =  2  Disertore,  e 
nel  pi.  è  altresì  sm.  -  Serd.  Stor.  vii.  278  -; 
aùiòfj.oìog,  transfuga,  m,  m.  1.  Cic;  deserlnr, 
oris,  va.  ì.  Cas.;  defeclor  miles,  ilis ,  m. 
3.  Front. 

RIFUGIARE.  V.  RIFUGGIRE. 

RIFUGIO,  sin.;  luogo  e  persona  dove  ed  a  chi 
si  può  rifuggire;  altrimenti  asilo,  ricovero, 
ricorso,  protezione,  ajuto,  difesa,  sostegno  - 
Bocc.  Nov.  lxix.  9;  Dant.  Par.  xvn.  50;  Serm. 
S.  Agost.  2  -  ;  r  e  f  u  g  g  i  o ,  r  i  f  u  g  g  i  o  ,  r  e  f  u  - 
gio;  xarayicy») ,  perfugium,  profugium  ,  refu- 
gium,  ii,  n.  2;  asylum,  ?',  n.  2;  fuga;  por lus,  us, 
m.  4.  Cic. 

RIFULGENTE,  pari,  di  rifulgere;  che  rifulge  - 
Bocc.  Amor.  Vis.  16;  Morg.  vi.  2;  Ciriff.  Calv. 
li.  65-;  refulgente;  à>aXà(z7r«v,  refulgens, 
tis,  3. 

RIFULGERE,  n.  ass.  anom  ;  v.  1.;  risplendere, 
rifolgorare  -Dant.  Par.  xxvn.  95;  Acead.  Cr. 
Conq.  Miss.  -;  refulgere;  àvaìàunra,  reful- 
geo,  es,fulsi,  fulgere,  n.  2;  coruscare. 

RIFUSARE  ecc.   V.  RIFIUTARE  ecc. 

RIFUSIONE  (art.  mesi.),  sf;  nuova  fusione  0  li- 
quefazione de' metalli;  iterala  fusio,  onis,  f.  3. 

RIPUTARE.  V.  RIFIUTARE. 

RIPUTAZIONE,  sf.  ;  confutazione  -Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  197  -;  refutazione,  ri  nutazione; 
ccrcó>v5is,  refutatio,  onis,  f.  3. 

RIGA,  sf. ;  linea,  fila,  e  dicesi  d'ogni  cosa  fatta 
a  foggia  di  linea  (dal  pers.  rege,  ordine,  serie, 
i  vestigio)  -  Lab.  352;  Dant.  Inf.  V.  47  e  altrove; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  59;  Alam.  Colt.  ih.  76; 
Salv.  Avveri.  -;  y papu-r, ,  linea,  a;,  f.  1  ;  versus, 
us,  m.  4.  -  Piccola  riga  (lineola,  ce,  f.  l)  Hyg. 
-==  2  (Art.  mest.)  Strumento  di  legno  o  di  me- 
tallo, di  superficie  piana  e  sottile,  col  quale 
si  tirano  le  linee  rette,  altrim.  regolo  -  Varch. 
Lez.  550;  Baldin.  Voc.  Dis.  ;  Brace.  Sch.  y.  3  -j 
xavùv,  regula,  m,  f.  1. 

RIGA  (geog.);  città  della  Russia;  Riga.  * 

RIGAGLIA,  sf. ;  più  comunem.  usato  nel  pi.  e 
nel  senso  di  avanzumi,  robe  diverse  di  poco 
prezzo;  cose  varie  e  di  poco  momento  unite 
insieme  (  in  provenz.  traille  vale  rifiuto  ,  pat- 
tume) -  Min.  Malm.;  Buon,  Tane.  ni.  5;  Sal- 
vin. Annot.  ivi-;  tò  lomò-j,  ■Rtpi-^iip.a.zv.,  reli- 
qua  pars,  tis,  f.  3;  reliqua,  orum,  n.  pi.  2;  qui- 
squilia;, arum,  f.  pi.  1.  =  2  Nel  sing.  Quello 
che  si  guadagna  oltre  la  pattovita  provvisione, 
o  quel  più  che  si  cava  delle  possessioni  oltre 
alla  raccolta  principale  (dall  ar.  reg,  utilità, 
provento,  profitto)  -  Palaff.  2;  Tac.  Dav.  Stor. 
ì.  252  -;  èntvop.ìc, ,  sirena,  a,  f.  1;  auctarium , 
ii,  n.  2. 

RIGAGLIUOLA,  sf.  dim.  di  rigaglia  -  Buon.  Fier. 
II.  1.  14  -  ;  fxiy.pà  nspiiiri fiata  ,  parva;  reliquia; , 
arum,  f.  pi.  1.  =  Nel  signif.  di  rigaglia,  §  2; 
parvum  auctarium,  ii,  n.  2. 

RIGAGNA.  V.  il  vocab.  seg. 

RIGAGNO,  sm.;  piccolo  rivo,  e  particolarmente 
quel  basso  del  mezzo  delie  strade  ciottolate, 
per  cui  scorre  l'acqua  piovana,  e  s'incammina 
alle  fogne  -  Dani.  Inf.  xiv.  121  ;  Bemb.  Asol.  ni. 
210  -;  rigagna;  puàxiov,  rivulus,  i,  m.  2. 

RIGAGNOLO,  sm.  dim.  di  rigagno,  ed  è  comu- 
nem. usato  in  questo  medesimo  signif.  -  Lib. 
Dicer.  ;  Com.  Inf.  14;  Dittam.  in.  1  -;  puaxtov, 
rivulus,  i,  m.  2. 

RIGAMO  (boi.)  V.  REGAMO. 

RIGARE,  alt.;  v.  I.  ;  bagnare,  annaffiare  (dal  celt. 
rig,  fiume)  -  Filoc.  i,  186;  Amet.  7;  Dani.  Inf. 
ni.  67  ed  altrove;  Lod.  Mari.  Egl.  2-;  xata- 
Spe'^w,  aspergo,  is,  ersi,  ergere,  att.  3;  consper- 
gere.  Cic;  irrigare,  irrorare,  alluere.  -  L'orlo 
è  rigato  da  limpida  sorgente  (hortus  liquida 
fonte  rigatur  aqu«)  -  Rigar  l'altare  di  sangue 
(aram  sanguine  conspergere)  Cic-  Il  Nilo  riga 
l'Egitto  (Nilus  ASgyplum  irrigai)  Plin.  -  Que- 
sto fiume  riga  molle  provincie  (hic  fluvius 
multas  provincias  alluit)  Cic.  —  2  Tirar  linee, 


RIGATO 

allrim.  lineare  -  fìoiit.  Rim  *";  Tì.iUin  l'oc. 
lìi>  -,  lutto i  m  ,  avi,  off,  ali.  1,  lirims 
nuctre. 
r.r.  \TO.  agg.  m  da  ridare  ■  Amel.  \ì  e  altrove-] 
rigatus,  trrigatut,  asprrsus,  irroratiti,  a,  uni. 
I  Distinto  con  linee;  lineatus ,  lineis  dittiti- 
i  tus,  a,  uni.  =  3  (Art.  mesi.)  Canna  od  ardi i- 
boso  ricalo  ;  dicesi  quello  che  nella  parie 
interiore  della  canna  da  imo  a  sommo  ha 
alcune  scanalature;  balista  ignivoma  striata, 
•r.   f.   J. 

IMPATTATO,  agg.  di.;  v.  a.  ;  di  mala  vita  quasi 
ricattato  dalla  pena,  cioè  sfuggito  alla  pena 
a  cui  era  stalo  condannalo  pe'sooi  misfatti^- 
ì'nrth    Ercol.  SS  -;  -onr,pò;,  flagitiosus,  a,  uni. 

RIGATTIERE,  agg.  e  sm.;  rivenditore  di  vcsli- 
menli  e  di  masserizie  usate  (dal  frane,  règra- 
titr,  che  \ale  il  medesimo;  •  Bncc.  .\ov.  lxxii. 
1t;  (i.  V.  VII.  ij.  S;  Croniclietl  d'Amar.  249; 
D'nr  del  Man.  3.2;  Galat  "■:  Malia.  III.  5  -; 
■tl'ì-%ùt,ì,  propola,  a-,  va.  I.  Cic.j  mango,  onis, 
ni    ì.  Quiiii. 

RIGENERARE,  att.  camp.;  di  nuovo  generare;  e 
dicesi  cosi  nel  lis.  come  nel  mor.  -  Annoi, 
l'ang.;  Mar.  S.  Grcg.;  Tatt.  Gcr  Xl\.  il  -; 
regenerare,  r inge n e ra i e  ;  bvzyeyìiint , 
regenero,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Plin.  ;  regi- 
gnert.  Lucr. 

RIGENERATO,  agg.  m.  da  rigenerare  -  Segncr. 
Crisi,  iristr.  I.  21.  1";  Cavale.  Pisciai,  Sjiir.  76  -; 
regeneralo,  r  ingene  rato;  Kvayevvnfctc, 
i egentralus,  a,  uni. 

RIGENERAZIONE,  .»/.  ;  il  rigenerare;  regene- 
razione; Kva)EVV»at( ,  regeneralio,  o/iis,  f. 
lag. 

RIGENTILIRE  ecc.  F.  RAGGENTILIRE. 

RIGERMOGLIANTE,  pari,  di  rigermogliare;  clic 
rigermoglia  -  Segncr.  Parr.  unir.  vii.  1  -  ;  re- 
pullulescais  o  repullescens,  lis,  3.  Col. 

r.K.l  RMOGLI  \Kl  n.  ass.  comp.;  germogliar  di 
nuovo  -  Diod.  Job.  xiv.  9  -  ;  avxSìaorsévu  , 
j i-j.-ìÌiuì,  regermino,  as,  are,  n.  1.  Pini.;  repul- 
lulesco,  is,  cscere,  n.  3.  Col. 

RIGETTARILE,  agg.  coni.;  da  rigettare  -  Bcllin. 
Disc.  I.  3">  -;  rcjiciendus,  a,  uni. 

RIGETTAMELO,  un.;  il  rigettare  -Alain.  Ani. 
XXXM.  I.  "-;  ri  g  i  t  la  ni  e  n  to  ;  znoSolh,  reje- 
ilio,  vomilio,  onis,  f  3;  vomilus,  us,  mi  =  2 
Rifiuto,  ricusarr.ento  -  Filic.  -;  recusatio,  repu- 
diano, onis,  f.  3. 

RIGETTARE,  att.;  ributtare,  rifiutare;  rigit- 
tare  (da  rcjectus,   pari,  di  rejicio ,  che  vale 

10  stesso);  ànoSàX/w,  rejicio,  is,jeci,  jicere, 
ali.  3.  C/c;  rejeclare,  repudiare,  ld.-  Rigettare 
(  ..n  mal  garbo,  o  con  dispetto  (rtspuere,  tle- 
dignarij  lil.  —  le  preghici  e  ( prece S  aversari) 
l.iv.  (  despuere)  Cai.  —  le  condizioni  della 
pace  (patis  candilionel  repudiare,  rejicere  o  re- 
t/iuere J  -  Rigettare  un'opinione  (senUnliam 
i  cploderej  Cic.  =  2  Parlandosi  delle  piante  e 
(lolle  loro  radici,  vale  dar  fuori  nuove  messe 
-  Sodcr.  Coli.  -  ;  regermino,  as,  are,  n.  1.  Plin. 

-  3  Recere,  Imitar  fuori  ;  ej/e'w,  vomo,  cvomo, 
ui,  ere,  lì.  .  Cic;  vomitare.  Col.;  vomitu 
rtddere.  fluì.-  Piigcllar  sangue  (sanguinali 
vomere)  f.cls. 

RIGETTATO,  agg.  m.  da  ri-ellarc;  ributtalo; 
r  i  g  i  1 1  a  l  o  ;  b.  -  ;  (',  )  r,  Ci  i  i  ;  ,  rejeclus  ,  rep  udiatUS, 
repulsus,  a,  uni.  =  2  Vomitato  -  Cavale.  Al  ed. 
spir.  -;  vomitu  redililus,  a,  uni. 

■  n,l  ITATOIli:,  virò.  m.  di  rigeltare;  che  ri- 
getta, che  ributta  da  se  -  Segr.  Cantoni,  cap. 
n,  pari.  12  -;  ngi  Ila  toro;  qui  rejicil,  repel- 
li/, propulsai. 

BIGI  I  I  Milli. E,  verh.  f.  di  rigettare;  clic  ri- 
filila da  ."•'•,  ng  il  la  ti  ice  j  gnu' rejicil,  i  epel- 
Ut,  propulsai. 

RIGETTO.  F  UH  U'TO.  =  2  Ripudio,  lepudium, 
ii,  n.  2 

RIGI  £10(11     '     RI  il  MONE. 

RIGHETTA,  ■/■  <'»"   di  riga  -  Frani    Snidi.  [Uni. 

11  -,  \uxpà  jpzpià),  lineala,  »■,  f.  I, 
RIGIACERE,    n    ass.   tinnii,     min/,.,    giacere  di 

nuovo  -  Dani.  Pisi    Imp.  Artigli.   21  >  -  ;  r.tm 

luou,  ilei  uni  jaeeOf  et,  cui,  cere,  n.  2. 

RIGIDAMENTE,  aw.\  con  rigori; ,  leveramenlo, 

innante  -  B  a    Nov.  mimi,  il  <■  altrove  -; 

j'j-.zr,^:,;,  rigide,  atnttv.  Seti.;  dui  iti  r    l'Ini   ; 

austere,  severe,  atpere,  acerbe.  Cic.        '-   Baal- 

i  iroenle,   scrupolosamente  -  Mor.  S.  Grcg.  -  ; 

ut.curate,  diligcntissime. 


\ 
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RIGIDETTO,  agg.  DI.  dim.  di  rigido;  alquanto 
rìgido  -  Fr.  Giord.  Pred.  /?.;  Cliiabr.  Him.  -  , 
aliquaiiluluni  rtgidus  ,  severus,  a.sper,  acerbus  , 
a,  uni. 

iiu.ini // i.  sf.  ;  durezza,  inflessibilità,  man- 
canza di  pieghevolezza  -  Red  net  Diz.  di  A. 
Pasta-;  rigidità,  rigidi  tade,  rigi  di- 
tale; oxlrtpòtni,  duritia,  ce,  f.  1.  Plin.;  duri- 
lies,  ii,  I.  S.  Lucr.;  rigiditas,  atis,  f.  3.  ì'itr.= 
2  l'ig.  Severità,  asprezza,  austerità  -  Bore. 
Xdv.  lxxvii.  44;  G.  V.  XI.  3.0;  Mor.  S.  Greg-, 
rigorosi  là  ;  M/tvtK,  àrrorcfita,  sevcritas,  aspe- 
rità.', acerbilas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Rigidezza  di 
Datura,  di  costumi  (animi  duritics)  Cic.  (rigidi 
viores)  —  di  governo  (imperii  duritia)  Tac.  — 
del  freddo  (summum  fngus;  vis  frignris )  — 
dell'aria  (cali  rigor)  Plin.  -  Nel  la  rigidezza 
del  freddo  (mediis  frigortbus  ;  media  hieme) 
Virg.  -  Rigidezza  del  gasligo  ( pcenai  uni  aspe- 
riias,  acerbitas)  Cic.  -  Trattare  alcuno  con  ri- 
gidezza (scverilalem  in  aliquem    adhibcre)   ld. 

—  con  somma  rigidezza  (summo  jure  o  distri- 
clius  cum  aliquo  agere)  ld.  -  Giudicare  con 
tutta  la  rigidezza  (perfracte  judicare). 

RIGIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  rigidamente  - 
Guicc.  Slor.  XI.  557  e  altrove  -;  knoroudiTaxa, 
magna  cum  severitate. 

Ulti! DISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rigido  -Bocc.  Nov. 
IX.  i  -;  Ocuvo'raTo;,  àrrùTo^tÓTaTot,  severissimus, 
asperrimus,  a,  um.  =■  2  Freddissimo  -  Bartol. 
G/iiacc.  23  -  ;  gelidissimus,  a,  um.  Plin. 

RIGIDITÀ.  V.  RIGIDIZZA  (al  pr.  e  al  fig.). 

RIGIDO,  agg.  di.;  che  ha  in  se  rigidezza,  duro 
(  voc.  d'ong.  gr.  )  -  Daiit.  Par.  XIII.  134  j  Peti: 
Stm.  42;  Creso.  I.  M.  7  -;  ptyio;,  asper,  era, 
erum ;  durus,  a,  mot.  =  2  Detto  di  freddo - 
Bocc.  A7oi\  XXX.  2  -;  rigidus  ,  frigidus,  a,  um. 
=  3  Trasl.  Aspro,  austero,  severo,  inflessibile 
(e  dicesi  delle  persone,  ed  anche  delle  cose) 

—  Bocc.  Nov.  LXlX.  7  e  altrove  -  ;  aùiTrjpòc,  du- 
rus, seveius,  a,  um;  asper,  era,  erum.  -  Uomo 
di  rigida  virlù  (vir  rigidie  innocentite)  Liv.  - 
Rigi(lo  sembiante  (rigidus  vultus)  -  Rigido 
governo  (restrictum  imperium)  Tac.  -  Padre 
assai  rigido  verso  il  suo  figliuolo  (pater  acerbe 
severus  vi  filìum)  Cic.  -  Egli  è  troppo  rigido 
(ipsc  durus  est  pratter  icquum  et  bonumj  ld.  - 
Esser  troppo  rigido  con  alcuno  (more  ac  modo 
austero  cum  atitjuo  agere  ;  aliquem  severius  ha- 
bcrc)  ld.  (nimiam  scverilalem  in  aliquem  ad/ii- 
bere)  Quint. 

RIGIRAMENTO,  sm.  ;  il  rigirare,  allrim.  circui- 
mento  -  Pros.  Fior.  vi.  72-;  rigirazione; 
ntf/irponii,  circumaclus,  us,  m.  4;  circumactio, 
onis,  f.  3. 

RIGIRANTE,  part.  di  rigirare;  che  rigira,  che 
circonda,  che  si  move  in  giro  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  162  e  altrove;  Boez.  32-;  nspinyoi/fjLei/oi, 
qui,  qute,  quoti  in  rjyrum  agilur  —  circumgyral 

—  circumdat. 

RIGIRARE,  alt.  camp.;  circondare,  allrim.  raf 
girare  -  Dani.  Pwg.  XXU1.  12>  -  ;  ri  n  girare 
ntf/iZàiìoi ,  circumdo ,  as,  dedi ,  dare,  ali.  1; 
ambire,  cireumgi/iaie.  Veg.  =  2  Fig.  Rigirare 
altrui,  vale  aggirarlo,  ingannarlo;  s^oLjtotxi'ii, 
alieui  imponi)  ,  is  ,  posili ,  "ponete  ,  n.  3  ;  aliquem 
filiere,  decipere,  in  errorem  od  in  capitimeli, 
induca  e.  Cic.  ;  cireuitinne  uli.  Tac.  ;  tergivcr- 
sari.  Cic;  ducere,  cireumilucerc,  decipere.  —  3 
Difesi  rigirar  un  negozio;  e  vale  trattarlo, 
maneggiarlo;  negolium  pertracto,  adminisli o, 
as  ,  avi,  are  ,  att.  1-4  Rigirar  danari ,  o  si- 
mili; vale  dar  danari  a  cambio  -Magai.  Leti.-; 
pecuniam  pennuto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  5  N. 
ass.  e  pass.  Andar  in  giro,  aggirarsi  -  Dani 
Par.  xix.  'M;  Saìjg,  nni.  esp.  68;  Segn.  Anim  il. 
88  -  ;  in  gyrurn  eo,  is,  ivi,  ire,  n.  ì.  Ov.  ;  tircum- 
ire;  regijinrc.  Varr.  -  La  fiamma  s'innalza  e 
si  rigira  (/le.ruose  volutili  fiamma)  Plin. 

RIGIRATO,  a§g.  tn.  da  rigirare;  circunidatus,  a, 
um.  =  ì  Dello  di  danaro;  pcrmulalus,  a,  uni 
=  3  Fig  Ingannato; ieoeplusra,  um.  =  4  Dello 
di  negozio;  maneggialo;  adminislralus,  a,  uni. 

RIGIRATORE,  veib.  m.  di  rigirare;  che  rigira, 
che  maneggia  un  negozio  -  Uden.  Ais.  IV.  2  -; 
oioiyr.T/,;,  atlministrnttir,  oris,  in.  3.  rzz  2  Pni 
comunemente  si  piemie  in  cattiva  parte  e  in 
signiT.  di  raggiratore.  V. 

RIGIRATORELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  rigiralore; 
mali/.iosclto,  lurl'anicllo  -  Salvin.  Annoi.  F.  B. 
n.  'i.  '>  -;  improbu'us,  a,  uni.  Juv. 


RIGOGLIOSISSIMO 

l.li.l  K  X/IOM     V,  RIGIRAMENTO. 

RIGIRE  ,  ti.  comp.;  v.  diteli.;  di  nuovo  gire  - 
yil.  Plut.  -  ;  nanv  tivù,  rursusire;  revertere, 
reverti. 

RIGIREVOLE.  V.  RAGGIRF.VOLE. 

RIGIRO.  F.  RAGGIRO.  =  2  Pratica  segreta,  ne- 
gozio coperto  -  Buon.  Tane.  ni.  1;  Maini,  vii. 
42  ;  Segner.  Pred.  XII.  2  -  ;  oceultum  consilium, 
ii,  n.  2.  =  3  Qualsivoglia  ordigno  che  dia 
movimento  ad  una  macchina  ;  machinatio. 
onis,  f.  3;  oceultum  organum.  Plin.  -  Opera 
che  si  muova  per  via  di  rigiri  (aulomaton,  ir 
n.  2)  Svet.  -  Muoversi  per  via  di  rigiri  («o- 
ceri  matliinalione)  Cic.  ( —  organice)  Virg. 

RIGITTAMENTO    V.  RIGETTAMENTO. 

RIGITTANTE,  part.  di  rigittare;  che  rigilta  ; 
rige  tlau  te;  inoSiìÌM,  rejiciens,  lis,  3.  —  2 
Che  vomita  -  Pallad.  Fcbbr.  42-;  àrcEpwv, 
evomens,  tis,  3.  Tac. 

RIGITTARE.  V.  RIGETTARE. 

RIGITTATO.  V.  RIGETTATO.  —  2  Vile,  ab- 
bietto, volgare  -  Fr.  Giord.  Pred.  I.  309  -  ; 
abjectus,  demissus,  a,  um  ;  vilis,  vulgaris,  e,  3. 

ESSISELI  " .™«™™««. 

RIGIUGARE,  n.  ass.  camp.;  giuocare  di  nuovo  - 
Lasc.    Parent.    ili.   8-;    7rà).tv    naO^w,    iterimi 
ludo,  is,  lusi ,  ludere,  n.  3;  rursus  ludo  ope- 
raia dare. 
iai.li  DK'.Vlu:,   att.  comp.;  di  nuovo  giudicare 
-  Bellat.    Berg.-;    irdd.tv    Siot-xpiMOi    o   Jixa^u, 
iterum  judico  o  dijudico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
RIGIUGNERE  ecc.    F.  RAGGIL'GNERE  ecc.  =  2 
Tornare  a  giugnere,  o  giugnere  di  nuovo  - 
Dani.  Purg.  x.  15  -;  iterum  venio,  rursum  pei- 
venio,  is,  veni,  venire,  n.  4. 
RIGIURARE,   n.   ass.   comp.;  giurar  di  nuovo - 
Ovid.    Pist.    pag.    207    (Firenze    i»i9)  -  ;    ntk'j.iv 
SfiviifM,  rursus  juro,  as,  avi  e  atus  sum,  are,  n. 
ed  att.  1. 
RIGNARE.    V.   RINGHIARE.  =  2   Detto   de' ca- 
valli per  annitrire  -  Farcii.   Ercol.  61  ;  Ceccli. 
Sliav.  i.  4  ;   Car.  Folg.  Long.  Ani.  4  -  ;  XP*-?*' 
ti?w,    hinnio,   is,  ire,   n.  4.  Quint.;   hinnitibus 
auras  implere.  Ov. 
RIGNO,  sm.  ;  il  rignare;  e  dicesi  propriamenle. 
de'  cani  -  Farcii.  Ercol.  li  -  ;  ù'/.ayu,òi,  ù).ax»j, 
latralus ,  US,  m.  4.  =  2    Dello   de'cavalli   per 
nitrito  -  Car.  Leti.  I.  24  -  ;  jfpeusTiSf/d?,  hinni- 
tus,    us,    m.    4.    Cic;    equi   fremitus,    us,    ni. 
4.  Cces. 
RIGO,  sdì.;  segno  per  tener  diritto  checchessia; 
allrim.  riga  (da  rego,  dirigere)  -  icgr    Fior. 
Art.  guerr.  II.  61  -;  otóG^w,  y.yvwv,  regula,  ir, 
f.  1;  amussis,  is,  f.  3.  Paul,  ex  Fest. 
RIGODERE,  att.  e  n.  ass.  anorn.;  goder  di  nuovo 
-Salvin.   Pros.   Tose.  il.  86;  Bari.  As.  part.  i, 
/.  4  ,  p.   156 -;  iterum  gaucleo,  es,  gavisus  sunt, 
gaudere,  n.  2  —  fruì. 
RIGODONE  (corogr.  e  mus.),  sm.;  danza  di  ca- 
rattere gajo  che  si  balla  con  prestezza  e  con 
una  melodia  che  porla  lo  slesso  nome  -  For- 
ili/. Rice.  IV.  44  -  ;  vivax  ehorea,  a,  f.  1. 
RIGOGLIO,  sm.;  il  susurro  elio  fa  la  pentola 
quando    bolle  -Frane.  Sacch.  Rim.  -;   susur- 
rans  extestuatio,  onis,  (.  3.  =■•  2  Gonfiezza,  ri- 
lievo di  alcuna  cosa  che  si  alzi  fuor  della  sua 
dirittura  o  del  suo  ordine  (dalla  pai  tic.  ri, 
spesso  superflua,  ed  allra  voce  che  par  falla 
per   onomalopea)  -  Jac    Sold.   Sat.  -  ;  òyzo;, 
luber,  eris,  n.  3.  Plin.  ;  tumentia,  a; ,  f.  1.  Cai. 
Aurei.  =  3  11  soverchio  vigore  delle  piante, 
che  sovcnlc  impedisce  loro  di    friillilicare  - 
Serd.  Slor.  vi.  216;  Dav.  Colt.  158  -  ;  ìuxuries,  ei, 
f.  5.  Virg.  ==4  Orgoglio,  superbia,  alterigia 
Pass.  263  ;   Frane.  Barb.  cix.  9  ;  Cron.  Morell. 
230  -;  à)a£ov£i'a,  superbia,  arrogantia,  w,  f.  1. 
Cic.  =  5  Ardire  cagionalo  da  confidenza  pro- 
pria  o  da  aulorilà  data  da  altrui  -  M.  F.  ix. 
2;   Cron     Morell.    26');    Salvin.    Seuof.    I.    1  -  ; 
Soàijoi,  tjyxoc,  audacia,  w ,  f.  1  ;  fastus,  us ,  m. 
4.  =  Ò  (Archi.)  Lo  sfogo  delle  volte,  degli 
archi  e  simili  -  Fiv.  Dite.  Arri.  16  -  ;  fasligium, 
ii,  n.  2. 

RIGOGLIOSAMENTE,  avv.  ;  con  rigoglio,  con 
mollo  vigore  -  Feti.  Uliv.-;  vehemeitter,  valide, 
cum  luxuria.  ■=  2  Orgogliosamente  ,  superba- 
nienle  -  Liv.  M.  e  Die.  3  -  ;  u7tep07rTixw;,  arra- 
gaìiter,  stipa  he,  insotenler. 
RIGOGLIOSISSIMO,  agg,  m.  sup.  di  rigoglioso 


RIGOGLIOSO 

(dolio  d'alberi  e  simili)  -  Soder.  Colt,  il-; 
tuxuriosìssimus,  o,  uni.  Col. 
RIGOGLIOSO,  agg.  m.  \  elio  li  a  rigoglio,  vigoro, 
l'orza;  vigoroso,  vivido  -  Pass.  Prol.;  G.  V. 
HI.  3.  5;  Hill.  Vip.  1.  li  -;  àx,uatO;,  vividus,  ti, 
uni;  acer,  crii,  ere,  3.  CÌC.J  vìgeris,  tis,  3;  vi- 
vax,  acis,  f.  3;  robuslus,  a,  um.  :=  2  Audace, 
superbo,  orgoglioso  -  Nov.  Ant.  lxxxxii.  3; 
Liv.  M.  -  ;  Oitj'poyxoj,  arrogans,  insolens,  lis,  3; 
gloriosus,  super  bus,  a,  um. 
R1GOGOLETTO  (zool.J,  sm.  divi,  di  rigogolo.  V. 

il  vocab.  seg.  ;  parva  galbula,  a",  f.  1. 
HIGOGOLO   (zool.J,  sw.;   genere   d'uccelli   del- 
l'ordine de' passeri,  distinti  dal  becco  simile 
a  quello  de' merli-  Tes.  Br.  v.  38;  Filoc.  v. 
63  ;    Cr.    X.    27.    1  -  ;    ìxTSpof,    galbula,    at,   f. 
1.  Plin. 
R1GOLETTO  (corogr.),  sm.;  danza  in  tondo  con 
assai   persone,  prese  per  mano  e  cantando; 
al  Irina,  ridda,  caribo  (diui.  del  ted.  ring,  in 
sass.  hring,  in  dan.  rinijh,  in  illir.  rink,  cer- 
chio);  scosta,  chorea,  w,  f .  1  ;  cliorea;,  arum, 
f.  pi.  1.  Virg.  ;  Cic.  ;  Hor. 
RIGONFIAMENTO,   sin.;   quel  crescimenlo  che 
fanno  i  fluidi,   bollendo,  o  l'acqua  ne'fiùmi 
per  soverchia  pioggia  o  per  nevi  disciolte; 
ma  dicesi  anche  de'solidi  che  rilevano;  altri- 
menti gonfiezza,  gonfiamento;  ed  anche  par- 
lando   de' fluidi;    bollimento,    ribollimento  - 
Gal.   Sist.  413  ;    Red.    nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
óy%'j)tji;,  tumescenlia,  «?,  f.  1  ;  tumidilas,  atis,  f. 
3;  cestus,  us,  m.  'i  ;  extrstuatio,  onis,  f.  3. 
RIGONFIASTE,  pari,  di  rigonfiare;  che  rigonfia 
-  Red.  Lett.  (Op.  t.  v,  p.  ili,  Nap.  llisj  ed  al- 
trove -;  àiot^wv,  inlumescens,  tis,  3. 
RIGONFIARE,   n.  ass.  e  pass.;  crescere  e  rile- 
vare  ingrossando-  Cant.   Carri.   35;  Red.  Oss. 
ali.  131;  Gal.  Sist.  <il3  ;  Soder.  Colt.  81  -;  óyxóo- 
txa.t,    lumtsco,   is,    escere.,  n.  3;   turgescere.  -  I 
mari   rigonfiano  (maria  tumescunl)  Cic.  -  Ac- 
ciocché l'acqua  non  l'accia  rigonfiare  il  loro 
corpo  (ne  aqua   in  eorum  corpore  turgescat) 
Varr. 
RIGONFIATO,  agg.  ni.  da  rigonfiare  -  Sagg.  nat. 
esp.   184  -  ;    rigonfio;   òyxiódns,   tunufactus, 
inftatus,  lumidus,  turgidus,'a,  um. 
RIGONFIO.  V.  il  vocab.  preced. 
RIGORE,  sm.  ;  durezza,  sodezza  -  Cr.  ix.  98.  6  -  ; 
p«7°s,  axlypòvris,  rigor,  oris,  m.  3.  Virg.;  du- 
rilia,  m,  f.  1  ;  durilies,  ei,  f.  5.  Plin.  =  2  Freddo 
grande  con   tremito,  tremor  frigorifico  -  Cr. 
v.  8.  1  ;  Red.  Lett.  I.  84  -;  pìyo?,  xpùos,  frigus, 
oris,  n.  3  ;  frigidus  horror,  oris,  m.  3.  /^z'r^.  — 
3  Severità,  asprezza,  rigidezza  -  Pass.  67;  Mor. 
S.  Greg.;  Petr.  San.  226;  Vii.  SS.  Pad.  n  -  ; 
ospvia.,    àrroTOf/t'a,    severitas,   alis,    f.    3.    Cic.  ■ 
asperitas,    acerbità!,    atis,    f.   3.  -  Trattar  uno 
con  estremo  rigore  (in -aliquem  acerbe  severum 
esse  —   magnani  severitate-m  adhibere)  Cic.  - 
Rigore  di  diritto  (summum  jus)   Id.  -Trattar 
con  tutto  rigore  di   diritto  (adversum  aliguem 
-pro  sue-  jure  agere   omnia)  Ter.    (cum  aliquo 
jure   summo   agere)    Cic.  -  Mitigare    il    rigor 
della  legge  (laxamenlum  juri  dare)  Id.  (legem 
mitigare)  Plin.  jun.   (laxare  aliquid  ex  rigore 
juris )   Ulp.    Jet.  -  11    diritto    applicato    con 
sommo  rigore  è  una  somma  ingiustizia  (sum- 
mum jus  summa  injuria  est)  Cic. 
RIGOROSAMENTE,    avv.;    con    rigore,   stretta- 
mente -  Segner.  Mann.   Gemi.  xxiv.  2;  Magai. 
Lett.  I.  125 -;  accurate.  Cic;  scrupulose.  Col. 
RIGOROSISSIMAMENTE,   avv.  sup.   di  rigorosa- 
mente; strettissimamente;  scrupulosissìme.  Col. 
RIGOROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rigoroso  -  Se- 
gner.  Mann.  Lugl.  V.  4  -  ;  severissimus,  a,  um. 
RIGOROSITÀ.  V.  RIGIDEZZA,  §  2. 
RIGOROSO,   agg.    m.;    che    ha   rigore,  severo, 
aspro  -Beni.  Ori.  in.   2.  3;  Bene.  Celi.  Vii.  t 
2,  f.  117  -;  o.ùa-npòi,  durus,  acerbus ,  severus , 
a,  uni;  asper,  era,  erum.  Cic. 
RIGOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  irrigato,  bagnato  -  Pal- 
lai. Gemi,  l'i  -;  -/arappjjToc,  irriguus  ed  inri- 
guus,  a,  uni.  Hor. 
RIGOTTATO,  agg.m.;  v.  a.;  ricciuto  (in  ingl. 
ringlet  vale  riccio);  crispus,  crispatus,  flexus, 
a,  um. 
RIGOVERNARE,  att.  e  n.  ass.;  propriam.  si  dice 
del  lavare   e  nettare  -  Bronz.  Rim.  buri.  n. 
268  -  ;  curo,  us,  avi,  are,  alt.  1  ;  mundare,  pur- 
gare. =  2  Parlando  di  vivande,  vale  riporle, 
metterle  in  serbo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  16  -  : 
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repono,  is,  posui,  ponevi,  ali.  3;  larvare.  =  3 
Parlando  di  cavalli,  cani,  ecc.,  vaio  averne 
cura,  dando  loro  mangiare  o  bere  ;  nutrii) 
is,  ivi  ed  i'i,  ire,  alt.  4. 

RIGOVERNATO,  agg.  m.  da  rigovernare  -  Frani: 
Siiceli.  Arov.  Iì6  -  ;  xaOapiaOùi,  x«Qapò;  notn- 
oOci;,  ).elovfj.ivoi,  purgalus,  lolus,  mundatus,  a, 
um.  —  2  Riposto,  messo  in  serbo  od  in  custo- 
dia -  Frane.  Sacch.  Nov.  34  -  ;  sevvalus,  a, 
um.  Hor. 

RIGOVERNATURA,  sf. ;  lavatura  di  stoviglie  - 
Buon.  Fier.  IV.  4.  10  -  ;  taùffi;,  lavalio,  onis,  f. 
3  ;  lotura,  w,  f.  1. 

RIGRAOARE,  ».  ass.  e  pass.;  v.  a.;  digradare, 
distinguersi  per  gradi  -  Dani.  Par.  xxx.  125  -; 
gradibus  distinguer,  eris,  stinctus  suni,  slingui, 
pass.  3;  in  gradus  dividi. 

RIGRATTARE,  alt.  comp.;  grattar  da  capo  - 
Leop.  Rim.  -;  iterum  scalpo,  is,  psi ,  pere,  alt. 
3  —  scabere. 
RIGRESSIONE,  sf.  ;  v.  I.;  tornata,  ritornata,  ri- 
torno -  Cattali.  Lib.  d'Amor.  41.  Berg.  -;  òcvse- 
■%djpn<iii,  regressio,  onis,  f.  3.  Front.;  Apul.; 
reditus,  us,  m.  4.  =  2  (Reti.)  Figura  retlorica 
che  è  una  specie  di  ripetizione;  inàioSos,  re- 
gressio, onis,  f.  3.  Quint. 
RIGRESSO.  V.  REGRESSO. 

RIGR1DARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  gridare  - 
G.  V.  vii.  50.  5;  Sallust.  Giug.  R.  -;  àvaSoàw, 
iterum  clamo,  as,   avi,  are,   n.  1  —  clamores 
edere  —  conclamare. 
RIGUADAGNARE,  att.  comp.;  di  nuovo  guada- 
gnare ,    riacquistare  ,    ricuperare  -  Semi.    S 
Agost.  in;  Fr.  Giord.  S.  Pred.  12-;  avalup.- 
Sàvw,  recupero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  —  re 
cipere.  Caes.  -  Riguadagnare  quanto  si  è  per 
dulo  al  giuoco  (aleatoria  dainna  resarcire)  Cic. 
—  la  grazia  altrui   (cum  aliquo  in  gratiam  re 
dire)  Sd.  —  l'affetto  del  popolo  (animos  populi 
sibi  reconciliare)  Id.  —  l'affezione  di  alcuno 
(aliquem  recuperare)  Id.  —  2  Tornar  di  nuovo 
nel    luogo    donde    si    è   partito  -  Benv.    Celi. 
Vit.  -  ;  locum  repeto,  is,  tivi  e  lii,  lere,  att.  3.; 
in  locum  redire}  aliquo  se.  referre.  Cic.  -  Ri- 
guadagnare le  sue  navi  (ad  naves  recumre) 
Curt.   —  la  sua  casa,  la  sua  città  (domum, 
urbem  repetere)  Ov.  -  Egli  ebbe  a  penar  mollo 
per  riguadagnare  la  sua  casa  (vix  se  domum 
recepii)  Cic. 
RIGUADAGNATO,  agg.  m.  da  riguadagnare  ,*  ri- 
cuperato -  Din.    Comp.   III.  66-;   recuperatus, 
a,  uni. 
RIGUAECARE,  n.  ass.;  andare  contr'acqua,  an- 
dare contro  la  marea  (dalla  parlic.  re  o  ri, 
che  spesso  indica  contrarietà  o  ripetizione,  e 
dall' ingl.  lo  walk,  camminare);  conira  pro- 
fluentem    navigo,    as,    avi,    are,    n.    1    —    te- 
nere iter. 
RIGUARDAMENTO,  sm.;  il  riguardare;  ragguar- 
damento,   guardatura,    guaidamenlo,  aguar- 
damento,   sguardo  -  Fiamm.  ni.  3-;   àn-óaxe- 
^i;,  aspeclus,  oculorum  contuitus  o   conjeclus, 
us,  m.  4.  Cic.=  2  Circospezione  -  Albert.  Cap. 
60  -  ;  npof  u).ax« ,  cauti o  ,  onis,  f.  3;  prudentia, 
W,  f.  1. 
RIGUARDANTE,   part.    di    riguardare;    che  ri- 
guarda -  Bocc.  Nov.  LXlil.  5;  Amet.  45;  Bemb. 
Asol.  II.  125  ed  altrove  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros. 
10  ;  Tass.  Ger.  lx.  26  -  ;  &sarvj;,  inspiciens,  con- 
spiciens ,  spectans ,  tis ,  3;  spectator,  oris,  va.  3 
RIGUARDARE,   ali.  comp.;  guardar  di   nuovo; 
ttixIiv  ktpopàw,  iterimi  aspicio,  is,  spexi,  spicere, 
alt.    3   —   respicere.  =  2    Guardare  attenta 
mente  e  con  diligenza,  altrim.   ragguardare 
ed  anche  semplicem.  guardare  -  Bocc.  Nov. 
XLVH.    14    ed    altrove;    Nov.    Ani.    C.    XII  -  : 
risguardare,  reguardare;  àyopccw,  asp;'- 
cio,  conspicio,  perspicio,  is,  spexi,  spicere,  att.  3; 
spedare,  aspectare,  conlueri,  intueri.  -  Riguar- 
dare alcuno  (in  aliquem  oculos  conjicere)  Cic. 
-Riguardar  da  ogni  lato,  da  ogni  parte  (cir- 
cumspicere,  circumspectare;  huc  et  illue  intueri; 
perlustrare  oculis)  Cic.  -  Riguardar   in    allo 
(suspicere)  —    d'alto    in    basso   (despicere, 
despeclare)  —  fisso  il  sole  (solem  acriter  oculis 
intueri)  Cic.  —  uno  in  faccia  (vullum  alicujus 
ferie,  suslinerc)  Ter.  —  di  traverso,  di  fianco, 
di  cattiv'occhio  (oblique  contueri ;  limis  oculis 
aspicere;  infestis  oculis  intueri)  Cic.  -  Riguar- 
dami (me  vide;  me  aspice;  ad  me  respice)  Ter. 
V.  GUARDARE,  §  7.  =  3  Per  vedere  sempli-J 
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coni.  -  /'di'.  Etop.  116;  Diati.  Giri.  il.  ')-;  |3Mffw, 
video,  1.1,  vidi,  viilvrc,  ali.  2;  ipeolan.  1 
Avere  o  portar  repello,  aver  riguardo  od  al 
tcnzloiie  -  lime.  Nov.  1.  8;  Tao.  Dav.  Ann.  ni 
70;  Bure.  G.  IX,  n.  1-;  ibyOV  i/'>>,  rnlitiiii-ut 
habeo,es,  bui,  bere,  alt.  2;  introlpieere,  animum 
attendere,  considerare.  =  fi  Appartenere,  con 
cernere  -  Segner.  Incr.  Leti,  dedic.  ;  Bocc.  ('uni 
Dani.;  Pidlnv.  Ist.  Conc.  ni.  wo  ed  altrove  -  ; 
perlina),  es,  imi,  nere,  n.   2  ;    speciali',  allinei  1 

-  Direi  ,  che  ciò  riguarda  appunto  coloni 
che  ecc.  (hoc  perlinere  vere  ad  illns  dixerim 
eie)-  Veramente  questa  mariuoleria  riguarda 
più  gli  uomini  che  le  femmine  (nutijis  poi  lm< 
inalitia  pcrtiuet  ad  virus  quam  ad  mulieres) 
Plaut.  -  Questo  non  riguarda  se  non  al  tuo 
utile  (id  omne  in  ralione  ulililalis  tuoi  cadil) 
Cic.  -  Quella  fatica  a  questo  solo  riguarda 
(/tic  labor  eo  unice  special)  =  6  Aver  riguardo 
e  considerazione  -  G.  V.  x.  «3.  2  ;  Bocc.  Nov 
X.  4  -  ;  npooè/cà  tòv  vovv  ,  considero,  as,  av. 
are,  alt.  1. -Tutta  la  città  non  riguarda  chi 
il  principe  (converlit  se  loia  civitas  in  princi- 
pali) Cic.  -  Riguardar  un  affare  nel  suo  fondo 
(omni  arie  ingenii  rem  inspicere,  inlrospicere, 
contemplali)  Cic.  -Riguardare  una  cosa  come 
un  prodigio  (rem  in  portento  haberé)  Plin.  - 
Riguardare  se  s\.e.sso  (sibi  videre  — prospicere) 
Ter.  ( —  conmlere)  Cic.  —  i  proprj  all'ari  (suis 
rebus  prospicere;  suas  rcs  videre)  Id.  —  dili- 
gentemente ad  una  cosa  (ad  rem  attendere) 
Id.  —  troppo  sottilmente  ad  una  cosa  (rem 
nimis  exigue  et  exililer  ad  calculos  revocare)  ìli. 

-  Egli  non  riguarda  a  niuna  cosa  (ni'hil  animo 
attendit,  nihil  considerai;  inconsiderate  omnia 
agii)  Cic.  -  Non  riguardare  che  a  se  (se  unum 
attendere)  Id.  —  che  alle  sue  bisogne  (suis 
commodis  unice  inservire  —  omnia  metiri)  Id. 
Riguardar  a  se  stesso  (sibi  iiitus  cavere  ) 
Cic.  (sibi  prospicere  ,  sibi  videre  ,  sibi  consu- 
lere)  Id.;  Ter.  -  Non  riguarda  punto  questa 
cosa  (illud  despicit,  contemnil)  Ter.  -  Riguar- 
dare il  tempo  ed  il  luogo  (et  temporis  et  loci 
ralionem  habere)  =  7  Dicesi  riguardare  una 
cosa,  e  vale  non  l'adoperare,    risparmiarla 

-  Sannaz.  Arcad.  Pros.  4  -  ;  <fil§op\y.i  tivo; , 
ali  cui  rei  parco,  is  ,  peperei,  parcere ,  n.  3.  ^= 
8  Riguardare  vale  anche  osservare;  inonrevu, 
animadverto,  is,  ti,  lere,  att.  3.  -  Riguardare 
ad  una  cosa;  avervi  la  mira;  rem  spedo,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  ad  rem  animum  oculosque  inten- 
dere; rem  respicere.  =  9  iV.  ass.  nel  primo  si. 
gnif.  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  14  ed  altrove;  Dant 
Purg.  xxvi.  103;  Alani.  Colt.  ni.  66  -;  aspicere 
perspicere,  conspicere,  inlueri.  -  Riguardare  a 
dietro  (respicere  a  tergo;  respicere  assolut.  ;  re- 
spedare)  Cic.  —  davanti  (ante  se  aspicere)  Id. 
=  10  Esser  voltato,  esser  situato,  aver  la  ve- 
duta -Bemb.  Asol.  I.  9;  Alam.  Colt.  I.  24-; 
àiroSXeTTft) ,  spedo,  as,  are,  att.  1.  Cic;  pro- 
spedare.  Phsedr.  ;  prospicere,  vergere  ad  eie.  - 
Riguardare  l'oriente  (spedare  orientem)  Plin. 
(—  ad  o  in  orientem)  Caes.  -  Questa  casa  ri- 
guarda il  mezzodì  (domus  vergil  ad  meridiem 
—  est  cantra  meridiem)  Caas.  -  Prigione  che  ri- 
guarda sulla  piazza  (imminens  foro  career)  Liv. 
=  Il  TV.  pass.  Astenersi  ed  aversi  cura  dalle 
cose  nocive  alla  sanità  -  Capr.  Boll.  1.  15  -; 
sùsft'a  <juf*§ovi),£uco,  valetudini  consulo,  is,  sului, 
lere,  n.  3;  curare  valeludinem  suam.  =12 
Guardarsi,  preservarsi,  andar  con  riguardo  - 
Sen.  Pisi.  14  ;   Fr.   Giord.  cit.  dalla  Cr.  alla  v. 


antisaputa  -;  caveo,  es,  avi,  avere,  n.  2.  - 
Guardati  dalle  insidie  de' nemici  (cave  ìnimi- 
corum  insidias)  Cic.  -  Guardarsi  dal  pericolo 
(vitare  periculum)  Caes.  —  dalle  gherminelle 
(vilare  insidias)  Phaedr.  =  13  Astenersi  gene- 
ralmente da  checchessia  -  Galat.  8  ;  Dani. 
Par.  xxn.  35  -  ;  re  o  a  re  se  abslinere.  Cic.  ; 
sibi  ab  aliqua  re  temperare.  Auct.  ad  Her.  - 
Guardati  dal  commettere  un  sì  gran  misfatto 
(cave  ne  tantum  commitlas  facinus)  —  d'i  offen- 
derlo (cave  ne.  quid  in  eum  pecces)  Cic.  -  Guar- 
datene bene  (minime  feceris  ;  servaveris)  Plaut. 

RIGUARDATAMENTE.  V,  R8GUARDOSAMENTE. 

RIGUARDAT1SSIJIO,  agg.  m.  sup.  di  riguardato, 
circonspettissimo  -  Grill.  Lett.  Berg.-;  cir~ 
cumspcclissimus,  a,  um.  Svet. 

RIGUARDATO,  agg.  ni.  da  riguardare;  guardato, 
veduto,  osservato  -  Lab.  21  -  ;  (Joxi^aoSsii, 
spectatus,  pcrspectus>  a,   um.  —  2   Custodito-, 
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tenutone  conio-  Crem.  Manli.  -;   pvlam'pt* 

.-..  :.  :  .litui.  kimiIus,  xpositus.  ri  ndilus,  a. 
um.  =  3  Canio,  guardingo  -  Seyner,  Manu. 
I.ugl.  Il  '■  -  ;  lwX»6b{|  r«ulu.<,  ctnisideratus,  a, 
um.  -  Egli  e  poco  riguardato  (est  parum  cau- 
tus  providuique)  Cic.  =  4  Ragguardevole  - 
/.!>•.  /Jrr.  3  -  ;  Tifoso;,  sptclabilis,  e,  ì  ;  speclalus, 
(onspii  uus.  a,  ""'■ 

BIGI  AHDATOnK,  irrò.  f».  di  riguardare;  clic 
riguarda  -  />u»/<  Conv.  122  -  ;  risguarda- 
tore;  àtir»;;.  spectalor,  oris,  ni.  3.  =  S  Guar- 
dalore,  cuslodc  -  Agri.  Pand.  MI  -  ;  i}.v).a!f,  <"«- 
.'(oì.  odis,  uj.  3.  Cic. 

lUGl'ARILVTRlCE,  vcrb.  f.  di  riguardare;  che 
riguarda  -  Lab.  22:  -  ;  ri  sguardalricc; 
dictapto,  ipeetatrix,  idi,  f.  3. 

r.u.l  1RDEVOLE  ecc.  V.  RAGGUARDEVOLE  ecc. 

RIGIARDLVOLMI  NTE.  V.  RAGGl\\iii>i:vni.- 
mimk.  =  2  Cautamente,  riservalamenle  - 
Late.  Xov.  voi.  IV,  pag.  83  (Milano  1815,)-; 
fO/»Sii,',  caute. 

RIGUARDO,  sm  ;  il  riguardare;  allrim.  guardo, 
sguardo,  occhiata,  riguardamene,  risguardo, 
ragguardo,  vista,  guardatura  -  G.  F .  vii; 
Amet.  18  -;  eiro'^t;,  inluitus,  us,  ni.  4;  oculorum 
conjtclus  o  contuitus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Egli  è  d 
feroce  riguardo  (est  truculenti*  otulis  —  aspe 
ctu  truculento)  Plaut.  (aspeclu  0  vultu  trux 
est)  Ter.  -  Feroce  riguardo  (truces  oculi)  =  2 
Aspetto,  prospetto  -  Cr.  IX.  68.  1  -;  aspectus, 
prospectus.  us,  m.  1.  -  Ha  il  suo  riguardo  al 
mar  di  Sicilia  (  prospcclat  siculum  mare) 
l'h.-pdr.  -  Questa  casa  ha  il  suo  riguardo  a 
mezzogiorno  ( bwc  dovius  special  meridiem)  — 
3  Spettaci'!"  -  M.  F.  XI.  16-;  ùnoty. vii;,  pro- 
spectus, us,  m.  4;  spcctaculum,  i,  n.  2.  =  4 
Cagione,  motivo  di  riguardarsi,  di  badar 
hene  a  checchessia;  onde  slare  a  riguardo  o 
in  riguardo,  o  starsi  a  buon  riguardo,  vale 
star  vigilante,  slare  in  sugli  avvisi,  star  con 
cautela,  stare  in  guardia  -  M.  F.  vii.  89  e  al- 
trove ;  Beni.  Ori.  li.  6.  23;  Polii.  Stanz.  \.  29-; 
\ibi  cavere,  prweavere.  —  5  Slare  a  riguardo 
vale  anche  riguardarsi,  aversi  cura;  eauTOv 
TTpo'jcùvQxi,  sili  prospicere.  =  G  Rispetto,  con- 
siderazione, avvertenza,  cura,  risguardo  - 
Dani.  Purg.  XXM.  li-;  Àó'/o;,  ratio,  onis,  f.  3; 
cura,  ditigentia,  «',  f.  1  ;  curatio,  animadversio, 
considerala,  onis,  f.  3.  -Aver  riguardo  di  una 
cosa  (rem  curare  —  cura:  habere;  ad  rem  cu- 
ram  conferre  o  adhibere)  Cic.  -  Non  aver  ri- 
guardo alcuno  (nullius  rationem  habere)  Id.  - 
Non  ha  riguardo  a  cosa  alcuna,  purché  si 
vendichi  (nihil  respicil,  duni  dolorem  vindice!) 
l'haedr.  -  Aver  riguardo  delle  cose  sue  (com- 
modis  et  utililali  suir  consulcrc;  rebus  suis  stu 
dere)  Cic.  —  di  una  cosa  (ad  rem  curam  con- 
ferre) Id.  —  del  suo  corpo  (torpori  vacare) 
i'Iin.  —  della  sua  salute  (adhibere  turam  in 
luenda  valetudine;  rationem  salutis  ducere)  Cic. 
-  Diligente  riguardo  (acris  cura)  Id.  -  Aver 
principale  riguardo  in  ciò  che  importi  (quie 
"pus  sunt,  prima  habere)  Sali.  -  Non  ha  ri- 
guardo salvochc  a  ciò  ch'c  di  sua  soddisfa- 
zione (hic  una  cupiditate  ducilur)  Cic.  -  Avrà 
riguardo  alla  tua  fama  ed  alla  tua  gloria 
■'■inu'el  laudi  ci  txistimationi  tute)  Id.  -  Non 
ha  riguardo  a  checchessia  (abscindit  sibi  rerum 
omnium  rr^ircfurn^Liv.-Convieneaver  riguardo 
a  molli'  co^c,  perchè  non  si  manchi  (multa  sunt 
nrcumspicicnaa  ne  offenda;.)  Id.  -  l'er  molli  ri- 
•  r il i  (militi*  de  causis)  lei.  -  In  riguardo  vo- 
lito (vetlra  eaussa)  -  Aveva  sempre  riguardo 
di  pnvir  il  (erro  (iti  in  primis  curabal  ut  gin- 
ilium  ponereij  -  Non  aveva  alcun  riguardo  di 
mangiare  e  bere  fpolfoat  ti  cibo  "un  abttùubal 
Col  -  Porre  tulli  i  suoi  riguardi  in  checchessia 

ili  alu/uid  oinni  <  ogitatione  curat/uc  ini  uni  ben) 

1  .ir.  -  ebbe  tempre  riguardo  ebe  i  viveri  non 
mancassero   (annona  imam  stillici tissimc  scm- 


pr.r  egli)  Sw;t.  -  In  riguardo  ai  tempi  in  cui 
ano  (prò  islit  temporibus  ;  ut  num  funi  tem- 
pora', ut  mute  *""<  iu"i  1 1 ,  ut  mine  est  atta/)  Cic. 
-  Abbi  riguardo  a  < j m- 1  obe  lui  (vide  ttiam 
atque  etiam  et  t'insulti u  quid  agas)  Id.  =  7  In- 
teresse o  merito  di  danari  prestati  (dall'ingl. 
reward,  rimunerazione,  ricompensa,  nmertlo, 
contraccambio);  fenui,  oris,  n.  3;  usura,  v,  f. 
\  ;  impendium,  11,  n.  2. 
iii.lM'.iMisiMi.Mi.,  avv.;  con  riguardo,  con 


circospezione  -  Btinb.  -;  riguardala  mente; 
eù)s€&J{,  caute. 

RIGUARDOSO,  agg.  m.  ;  che  si  riguarda  ;  cauto, 
circospetto ,  guardingo  -  Fr.  Jac.  T.;  lìcmb 
jitol.  I.  3"  ed  altrove  -;  iù)aGr,;,  cautus,  ttitus, 
consultiti,  consideratus,  a,  um  ;  prudens,  tis,  3 

Kli.l  MtllU:,  11.  ass.  camp.;  guarirdi  nuovo -^V 
Jac.  T.  Il,  /.  li  -  ;  Trauv  patito,  ilerum  conva- 
lesco,  is,  escere,  n.  3  —  sanescere  —  ad  sanita- 
tem  venire. 

HIGi/ASTARE,  alt.  comp.;  guastar  di  nuovo 
Dtp.  Decani,  proem.  li  -;  ilerum  rei  detrinien 
funi  afferò,  fers,  attuti,  affrrc,  alt.  3  —  noccre. 

IUGL'AT.\HE,  att.  camp.;  guatar  di  nuovo  -  For 
tig.  Rice.  xxii.  34;    Frane.   Sacch.   Nov.   48  - 
Tiihv  ipZ'iintti ,  ilerum  aspicio,  is,  spexi,  spicele, 
ali.  3;  intueri,  contueri. 

BIGCIDERDONAQ1ENTU,  sm.;  il  riguiderdouare, 
remunerazione  -  G.  V.  XI.  3.  8  -  ;  à/ioiSiò,  re- 
muneratio,  onis,  f.  3;  pramiium,  ii,  n.  2;  mer- 
ces,  edis,  f.  3. 

itn.i  ini  m»n.\  ahi:,  att.  ;  lo  stesso  che  guider- 
donare. V. 

RIGI'IDERUOINATO  ;  lo  slesso  che  guiderdo- 
nalo. V, 

RIGL'RGITAMENTO.  V.  RINGORGO. 

RIGURGITARE,  n.  ass.;  riboccare,  ringorgare, 
e  dicesi  propriam.  delle  acque  allorché  sono 
trattenute  nel  loro  corso  da  qualche  impedi- 
mento (da  re,  parlic.  iterai,  inseparabile,  e 
guryes,  itis,  gorgo)  -  Segner.  Crisi,  instr.  II.  22. 
1-;  regurgi  lare  ,  ringurg  i  ta  re  ;  àva- 
6).0£w,  redundo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  exun- 
dare.  Cic. 

RIGVJSTARE,  att.  comp.;  gustar  di  nuovo  -  Se- 
gner. Crist.  instr.  in.  55.  ";  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  M  -;  ùvxy suolai,  regusto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

RILAMPO,  sm  ;  lampeggiamento,  splendore  - 
Segner.  Crist.  instr.  1.  8.  12  -  ;  lampo;  oòas, 
splendor,  fulgor,  oris,  m.  3;  coruscatio,  onis,  f. 
3  ;  fulgetrum,  i,  n.  2. 

RILANCIARE,  att.  comp.;  lanciar  di  nuovo; 
ilerum  jacio,  is,  jeci,  jacere,  alt.  3.  —  2  Lan- 
ciar indietro  -  Bentiv.  Teb.  7  -;  rclorqueo,  cs, 
torsi,  torquere,  att.  2. 

RILASCIARE,  alt.  comp.;  allentare,  rimettere, 
rallentare  -  FU.  SS.  Pad.  11.  28  -;  ^aÀccto,  7'e- 
millo,  is,  misi,  mitierc,  ali.  3;  laxare,  relaxare. 
Cic.  —  2  Liberare  -  Zibald.  Andr.  41  -  ; 
affolli,  dimillo,  is,  misi,  mittere,  att.  3. 

RILASCIO,  sm.;  il  rilasciare;  slascio;  ayeut;, 
dimissio,  i-emissio,  onis,  f.  3. 

RILASSAMENTO,  sm. ;  il  rilassare,  riposo,  sol- 
lievo -  Toloin.  Leti.  11.  42  -;  re  lassa  men- 
to, rilassatezza;  àvà^/u^n,  relaxalio,  onis, 
f.  3;  animi  remissio,  onis,  t.  3.  =  2  Rilassa- 
tezza ne'  costumi  (e  nella  pietà)  -  Segner. 
Mann.  Febbr.  vili.  4  -  ;  r  i  I  assa  z  i  0  n  e;  dis- 
soluti mores,  um ,  m.  pi.  3.  Plncdr.;  disci- 
plina labaus.  Liv.  -  Di  giorno  in  giorno  il  ri- 
lassamento de'  costumi  va  crescendo  (mores 
in  dies  deteriore*  increbrescunt)  Plaut.  ( —  la- 
bunlur  nitttjis  inagisque  —  eunt  pracipites)  Liv. 

-  Condurre  al  rilassamento  (more*  impellere) 
Plin. 

RILASSARE,  att.  comp.;  propriam.  dissolvere 
le  forze,  allentare,  straccare,  spossare,  las- 
sare; relassare;  àvìn/u,  lasso,  as,  avi,  are, 
ali.  1;  fatigare,  defatigare,  delassare,  remit- 
tere,  risolvere.  -  Rilassare  soverchiamente 
(prcedclassare)  Ov.  =5  2    Lasciare,    rilasciare 

-  Mor.  8.  Greg.  -  ;  àflri/u,  dimillo,  is,  misi, 
mittere,  ali.  3.  =  3  Rimettere,  perdonare  - 
Segner.  Pred.  vi.  5  -  ;  ÀflrifAl,  dimillo,  is,  misi, 
mittere,  att.  3;  parcere.  =  4  N.  pass.  Allievo- 
lirsi  -  5.  Gio.  Grisost.  -  ;  debilitar,  ari*,  atus 
sum,  ari,  pass.  1;  imininui,  frangi,  infiiniji; 
vircs  amittcrc.  Cic.  ss  5  Riconfortarsi,  ri- 
crearsi, sollevarsi  -  Salvili.  Cas.  63  -  ;  recreor, 
aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1;  animum  hi  tarare 
o  relaxare;  jucundilali  se  dare.  Cic.  =0  Par- 
lando di  disciplina,  di  costumi,  di  pietà  e 
simili,  vale  rattiepidirsi  nel  fervore,  disco- 
starsi dall'onestà  ;  remittiir,  eris,  missus  sum, 
mitti,  pass.  3.  =  7  (Agr )  Parlando  di  ter- 
reno. Stritolarsi,  risolversi  -  Cr.  IV.  6.  1  -  ; 
àva).vof*at,  resolvnr,  eris,  snlulus  sum,  solvi, 
|'^i-s    ì;  atteri,  contcri,  dissolvi . 

RILASSATI  ZZA.    V.  RILASSAMENTO. 

RII.ASSATISSIMO,  agg  m.  sup.  di  rilassalo  ;  c/ii- 
tolutissimus,  a,  um. 


RILEVARE 

RILASSATO,  agg.  m.  da  rilassare  ;  allentalo,  che 
non  ha  le  sue  forze,  il  suo  vigore  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  351  -  ;  rclassato,  rilasso; 
delatsatus,  remissus,  a,  um.  s=  2  Ralliepidito 
nel  fervore,  ed  anche  molle,  effeminato  -  Se- 
guir. Mann.  Magg.  xxv.  3  -  ;  dissolutvs,  effu- 
minatus,a,  um.  -  Giovane  rilassalo  (dissolutus 
adolescens)    Cic. 

RILASSAZIONE,  *f. ;  indebolimento,  snerva- 
mento -  Del  Pap.  Cons.  -  ;  re  tassazione, - 
debilitatio,  infraclio,  diminutio,  onis,  f.  3  =  2 
Tiepidezza  nella  pietà,  nella  disciplina,  nel 
costume.   V.   RILASSAMENTO,  §  2. 

RILASSO,  agg.  m.  sinc.  di  rilassalo.  V'  =  2 
Debole,  pigro,  infermo  -  Col.  Ab.  Isaac,  cap. 
17  -  ;  ài0£v>-,5,  òy.+ypò;,  debilis,  e,  3;  infirmus, 
a,  um  ;  deses,  idi*,  3  ;  segni*,  e,  3  ;  iners,  tis,  3. 

RILASTRICARE,  att.   comp.  ;  lastricar  di  nuovo 

-  Cecch.  Prov.  42  -  ;  ilerum  lapidibus  sterno, 
is,  stravi,  sumere,  alt.  3. 

RILAVARE,  att.  comp.;  di  nuovo  lavare  -  Ri- 
celt.  Fior.  88  -  ;  retavo,  as,  avi,  are,  atl.  1  ; 
Lucr.  ;  iterum  lavare.  =  2  Lavare  semplicem. 

-  Serm.  S.  Agost.  42  -  ;  ).oi>.),  lavo,  as  e  vis, 
lavavi  e  lavi,  lavare  e  laverc,  alt.  1  e  3. 

RILAVATO  ,  agg.  m.  da  rilavare  -  Sagg.  nat. 
esp.  89  -  ;  àva>g).ovpEvo$,  relotus,  ilerum  lo- 
tu*,  a,  um. 

RILAVORARE,  att.  comp.;  lavorar  di  nuovo  - 
Soder.  Colt.  17  -  ;  iterum  confido,  is,  feci,  fi- 
cere,  att.  3 — perficere. 

RILEGAMENTO,  sm.  ;  il  rilegare  -  Bui.  -  ;  àvà- 
(5E7t;,  religalio,  onis,  f.  3.  Cic.  :=  2  Relega- 
zione, conlino.  V.  RELEGAZIONE. 

RILEGARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  legare  -  Amet. 
50;  Annoi.  Vang.;  Sagg.  nat.  esp.  20  -  ;  re- 
legare; avocato,  religo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
iterum  ligare.  =  2  ConÙnare,  mandar  in  esilio 
in  luogo  particolare.  V.  RELEGARE.  =  3 
Proibire,  vietare,  impedire  -  Mor.  S.  Greg.-; 
vmIùm,  prohibeo,  es,   bui,  bere,  att.  2;  retare. 

RILEGATO,  agg.  m.  da  rilegare;  strettamente 
legato  -  Albert.  Cap.  li;  Serm.  S.  Agost.  19  -  ; 
SiSipévOf,  vinclus,  revinclus,  a,  um.  =  2  Con- 
finalo. V.  RELEGATO. 

RILEGGERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  leg- 
gere -  2?occ.  Leti.  Pin.  Ross.  276;  Bemb.  Asot. 
II.  135;  Farcii.  Ercol.  14  -  ;  ni\i\>  àvayivuaxw, 
relego,  is,  legi,  legere,  alt.  3;  rursus  legere.  Cic. 

-  Rileggere  certi  luoghi  di  un  libro  (qum- 
dam  libri  loca  revotvere)  Hor.  -  Io  spesso  ri- 
leggo le  lue  letlere  con  piacere  (crebro  tua* 
littera*  regusio)  Cic. 

RILENTE;  v.  usata  nel  modo  avveri»,  a  rilente; 
e  vale  con  cautela;  a  ri  lento;  sù^aSóò;,  caute, 
prudenter. 

RILESSARE,  att.  comp.;  di  nuovo  lessare;  e 
fig.  ridir  cose  tritissime  e  comunissime;  ile- 
rum  referre  quie  noia  sunt  lippis  et  tonsoribus. 

RILESSATO,  agg.  m.  da  rilessare;  nel  fig.  tri- 
tissimo, volgatissimo;  allrim.  rifritto  -  Serd. 
Prov.  -  ;  maxime  vulgatus;  notus  lippis  et  ton- 
soribus. Ilor. 

RILETTO,  agg.  m.  da  rileggere  -  Car.  Leti.  II. 
207  -  ;  7ii),tv  à«y  vuiT^iévos ,  releclus,  a,  um. 

RILEVAMENTO,  sm.;  il  rilevare  -  Fr.  Jac.  T. 
11.  2.  8;  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  270  -  ;  rileva- 
zione; àvòpQtoau,  in  pristinum  statum  resti- 
tuito, onis,  f.  3  ;  erectio,  onis,  f.  3. 

RILEVANTE,  part.  di  rilevare;  che  rileva;  ite- 
rum  exlans,  tis,  3..  =  2  In  forza  di  agg.  coni. 

-  Prominente  -  Bari.  As.  v.  1  -  ;  exlans,  tis, 
3.  =  3  Fig.  Importante  -  Gal.  Sisl.  205;  Se- 
gner. Conf.  instr.  cap.  8  -  ;  magni  momenti  et 
ponderi*.  Cic.  -  Assai  rilevante  (in  quo  ma- 
ximum momentum  est)  Id. 

RILEVANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rilevante, 
nel  signif.  del  §  3  -  Viv.  Prop.  98;  Magai. 
Leti.  fam.  I.  5  ;  Segner.  Crist.  inslr.  III.  3. 13  -  ; 
maxi  mi  momenti  et  ponderi*. 

RILEVARE,  att.;  levare,  alzar  di  nuovo  -  G.  V. 
XI.  131. 7-;rilievare;  TiàXtv  aipop.oti,  àvop- 
Oo'w,  ilerum  erigo,  is,  rexi,  rigere,  ali.  3  — 
tollere  —  atlollere  —  educere  ;  relevare.  -  Fece 
rilevar  le  mura  di  due  piedi  d'altezza  (jus*it 
attolli  muro*  duobus  pedibus)  -  Rilevar  una 
fossa  (fossa:  margines  atlollere)  Cic.  -  Rilevare 
una  colonna  (columnam  dejectam  erigere  o  re- 
pmiere)  Id.  —  un  muro  (murum  reficere  0  de- 
nuo  extruerc)  —  le  mura  di  una  citià  (urbis 
muios  suscitare)  Front.  ( —  renovare)  Sen.  — 


RILEVATAMENTE 

una  nave  arenata  (hwrentem  in  vado  fiatoni 
atto  reddere)  —  una  casa  (domum  in  pristinuin 
statum  restituire)  Ciò.  :=  2  Sotnphccin  le- 
gare, alzare  su,  rizzare  -  0.  V.  vili.  80.  8; 
Alain.  Gir.  X.  89  -  ;  oupw,  erigo,  is,  rexi,  rigete, 
alt.  3  ;  elevare,  tollere,  ducere.  -  Rilevar  uno  che 
sia  caduto  (aliquem  lapsttm  erigere)  Cic.  =3 
Trasl.  Meller  in  buon  essere,  raddrizzare  - 
Kit,  Cic.  Quint.  6  -  ;  re  fido,  is,  feci,  ficere, 
alt.  3;  efferre.  -  Rilevare  la  fortuna  di  al- 
cuno (aliquem  in  pristinam  fortunam  resti- 
tuere)  Cic.  -  Egli  ha  assai  bene  rilevata  la 
sua  fortuna  (magnis  auctwnibus  fasligium  suum 
extulit)  Veli.  =  4  Sollevare  da  calamità,  ri- 
mettere in  buono  stato,  racconsolare,  rimet- 
ter coraggio  -  G.  V.  vili.  80.  6;  Porz.  Cong. 
I.  1  ;  Bocc.  Nov.  xvi.  4  ed  altrove  -  ;  sublevo, 
as,  avi,  are,  att.  1;  erigere,  reficere,  efferre,  re- 
stituere,  recreare,  solari,  consolari.  -  Rilevare 
gli  spiriti  abbattuti  (afflictos  animos  recreare) 
—  il  coraggio  di  alcuno  (alicui  animos  erigere 
o  relevare)  Ter.  ( —  adderò)  Cic.  —  de'  com- 
battenti (  alacriores  efjìcere  ad  pugnandum) 
Ca?s.  —  la  sua  patria  dalla  servitù  e  resti- 
tuirla alla  libertà  (patriam  demersam  et  affli- 
ctam  erigere,  efferre)  Cic.  -  Ci  vuol  poco  per 
abbattere  o  per  rilevare  un  animo  avido  di 
gloria  (ìd  parvum  est  quod  animum  laudis  cu- 
piduni  subruit,  aut  reficit)  Hor.  ==  5  Cavar  la 
parola  dalla  testi  ra  de'  caratteri  -  Coli.  Ab. 
Isaac.  -  ;  lego,  is,  legi,  legere,  alt.  3  =  6  Ri- 
cavare il  numero  da  più  figure  d'abbaco 
messe  insieme}  deduco,  is,  duxi,  ducere,  att 
3;  colligere.  =  7  Allevare,  educare  -  Cecck. 
Incant.  i.  1  -  ;  rpiy(*>,  educo,  as,  avi,  are,  att. 
1;  altre.  =  8  Intendere,  ricavare,  scoprire 
(dall'ar.  levh,  manifestarsi  la  cosa)  -  Frescob. 
106;  G.  V.\.  41.  1;  Gor.  Dif.  Alf.  Etr.  Pref. 
5  ;  Mann.  Lez.  ling.  Tose.  i.  49  -  ;  suvój/xi, 
intelligo,  is,  lexi,  ligere,  att.  3  ;  inlrospicere, 
prospicere,  pervidere.  Cic.  -  Rilevar  l'interno 
del  cuore  di  un  amico  (apertum  amici pectus 
videre)  Id.  —  i  disegni  del  nemico  (hostium 
Consilia  pervidere)  ld.  =  9  Dicesi  rilevar  per- 
cosse, bravate,  ingiurie,  pregiudizj  e  simili, 
e  vale  riceverne,  toccarne,  che  anche  si  dice 
assolulam.  rilevare  -  Varch.  Stor.  xi.  351  -  ; 
accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  =  10  Rilevare 
uno;  liberarlo  per  obbligo  da  qualche  danno 
o  molestia  ch'egli  riceva  nell'avere;  alicujus 
damnum  o  detrimenlum  resarcire ,  reparare; 
compensare  aliquem  —  in  integrum  reslituere. 
=  11  N.  ass.  Alzarsi,  rizzarsi  di  nuovo  -  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  -  ;  nà\iv  àviVra/m,  ilerum 
exsurgo  o  adsurgo,  is,  surrexi,  surgere,  n.  3. 
=  12  E  fig.  Comprendere,  scorgere,  racco- 
gliere -  Carlo  Dati  Oraz.  in  lode  de1  brutti  ; 
Bern.  Ori.  xxi.  21;  For.  Alf.  Etr.  144  -  ;  per- 
cipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  e  a  modo  din.  3  ; 
inlelligere  ;  probe  tenere.  Cic.  =  13  Impor- 
tare, montare,  giovare  -  Petr.  Canz.  xxxix. 
1;  Buon.  Fier.  II.  4.  7;  Anguill.  Melam^  I.  79: 
Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  t?tayep&>,  refero,  con- 
fero, fers,  tuli,  ferre,  n.  3;  interesse,  prestare, 
adjuvare ,  magni  esse  ponderis  o  momenti.  - 
Questo  rileva  per  conto  della  mia  gloria  (hoc 
mifù  valet  ad  gloriam)  Cic.  -  Ciò  niente  ri 
leva  per  rendere  felici  (ea  res  ad  beatam  vitam 
nullum  momentum  habelj' Id.  -  Le  vettovaglie 
rilevano  assai  per  la  guerra  (in  armis  com 
meatus  multum  juvanl.)  Id.  -  La  legge  natu 
rate  non  rileva  niente  (lex  natura;  nihil  prò; 
stat,  nihil  efpcit)  -  A  me  o  per  me  non  rileva 
(mea  non  interest)  =  14  Sollevarsi,  sorgere, 
sportar  in  fuori  le  cose  dal  piano  ove  sono 
affisse  -  Buon.  Fier.  i.  1.  5;  Fir.Dial.  beli, 
donn.  412  -  ;  £§exwi  promineo,  es,  ere,  n.  2; 
exstare.  =.  15  Ribellarsi  ,  sollevarsi  -  Car. 
Leti.  ined.  il.  73  -  ;.  ày»ma£<u,  rebello,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Co?s. ;  rcbellionem,  defeclìonem  facere. 
Liv.  =  16  N.  pass.  Riaversi,  ristorarsi  ;  racqui- 
star  forza  o  podere  ;  vires  reficio,  is,  feci,  fi- 
cere, att.  3  ;  polestalem  recuperare..  -  Rilevarsi 
da  qualche  disgrazia  (cxtollere  caput  et  se  se 
erigere)  Cic.  (humo  se  tollere)  —  dal  suo  ab- 
battimento (assurgere  animo)  Stat.  =  17  Pen- 
tirsi, risorgere  dal  peccato  - -Vit.  SS.  Pad.  n. 
286;  Frane.  Sacch.  Op.  div.iì\;  Esp.  Pat.  nosl.-  ; 
àva.f ponto,  f/Eravoiw,  poenitet,  ebat,  iluil,  ere, 
impers.  2,  coll'acc.  di  pers.  ;  resipiscerc. 
RILE&AT  AMENTE, ace.,-  con  rilievo;  prominendo, 


prominenter.  Ceni.  Aurei.  =^  2  Fig.  Magnifi- 
camente, altamente  -  M.  V.  vili.  Ilo  -  ;  (tt- 
yctìonpeiTÙs,  magnifico.  Cic. 

1UI.I.VATISS1MO,  agg.  ni.  Sup,  di  rilovato,  nel 
signif.  del  $  3  -  Seguer.  Mann.  Ottobr.  XIX. 
3  -  ;  editissimus,  a,  um.  llirt. 

RILEVATO,  sin.  ;  altezza  soprastante  -  Salvili. 
Om.  530  -  ;  è%oxYi,  oyxo;,  emincntia,  prominen- 
tia,  «,  f.  1;  tumor,   oris,  in.  3. 

RILEVATO,  agg.  m.  da  rilevare;  di  nuovo  al- 
zalo, rialzalo  -  Alani.  Avarch.  x.  88  -  ;  rur- 
sinit  erectus,  a,  um.  =  2  Sporgente  in  fuori, 
gonfio  -  Bocc.  Nov.  Xil.  6;  Poliz.  St.  i.  103  -  ; 
óyxvXkòpsvoi,  prominens ,  inlumescens,  tis,  3. 
=  3  Sollevato,  rinnalzato  -  G.  V.  x.  70.  1  -  ; 
edìtus ,  erectus,  sublatus ,  a,  um.  =  4  Fig. 
Grande,  di  grande  importanza,  segnalato  - 
M.  V.  x.  2.  Ut.  ed  altrove  ;  Poliz.  Rim.  t.  il,  p. 
150  (Ediz.  181 1^) ;  Lett.  al  sig.  Federigo;  Frane. 
Sacch.  Nov.  28  -  ;  magni  ponderis  o  momenti; 
illustris,  insignis,  e,  3  ;  eximius,  a,  um.  =  5 
Cresciuto,  nutrito,  allevalo,  educato  -  Red. 
Ins.  108;  Lor.  Med.  Nenc.  3  -  ;  altus,  educlus, 
educatus,  a,  um. 

RILEVATORE,  verb.  m.  di  rilevare;  che  rileva; 
qui  iteium  erigit,  attollit,  sublevat.  —  2  Fig. 
Sollevatore,  consolatore  -  Serm.  S.  Agosl. 
D.  -  ;  Tia6«x)v]To;,  solator.  Tib.;  consolator, 
oris,  m.  3.  =  3  Redentore  -  Coli.  Ab. Isaac.  -; 
redemplor,  oris,   m.  3   (t.  eccl.). 

RILEVATRICE,  verb.  f.  di  rilevare;  che  rileva; 
qua  ilerum  erigit,  tot  Ut,  attollit. 

RILEVAZIONE.  V.  RILEVAMENTO. 

RILEVO.   V.   RILIEVO. 

RILIRERARE,  alt.  camp.;  liberar  di  nuovo  - 
Borgh.  Vesc.  Fior.  393  -  ;  ntkìtv  pùopxi,  iterum 
libero,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RILIEVARE.   V.  RILEVARE. 

RILIEVO,  sin.;  la  parte  che  si  rilieva  o  sporta 
in  fuori;  e  generalmente  per  tutto  quello 
che  s'alza  dal  suo  piano  -  Amet.  17;  Borgh. 
Arm.fam.Si-;  rilevo,  lie  vo;  è^o^h  ,  emi- 
ìientia.  Cic;  prominenza,  ce,  f.  1.  Vitr.  =  2 
(B.  A.)  Rilievo  od  opera  di  rilievo  dicesi  ogni 
cosa  di  rilievo,  corno  sono  le  opere  di  scul- 
tura, di  getto,  i  lavori  di  cesello  e  simili; 
extypa,  orum,  n.  pi.  2.  Vilr.  -  Figura  in  ri- 
lievo (signum,  i,  n.  2;  statua,  m,  f.  1;  typus, 
i,  m.  l)  -  (imago  ex  loto  prominens)  -  Dipin- 
gere in  rilievo  (extantia  in  atquo  oslenderc)  Y>\in. 
=  3  Basso  rilievo  o  bassorilievo  diconsi  le  fi- 
gure che  non  si  sollevano  interamente  dal  loro 
piano;  imago  ex  loto  prominens.  Cic.  -  La- 
vori in  basso  rilievo  (anaglypta  o  anaglypha, 
orum,  n.  pi.  2)  Mart.  -  Bassi  rilievi  di  gesso 
(lypi  gypsei)  More.  Inscr.  -  Tazza  d'argento 
lavorata  a  basso  rilievo  (trulla  argentea  ana- 
glypta) Id.  -  Colla  base  adorna  di  bassi  rilievi 
(cum  basi  ahaglypta)  Th.  Vali.  Inscr.  -  Vasi 
ornati  di  bassirilievi  (toreumala,  um,  n.  pi.  3) 
Sali.;  Cic.  (vasa  sigillata)  Cic;  (vasa  anaglypta) 
Plin.  —  4  Mezzo  rilievo;  quella  sorta  di  scul- 
tura che  non  contiene  alcuna  figura  intera 
mente  tonda,  ma  in  qualche  parte  solamente, 
rimanendo  il  restante  appiccato  al  piano  sul 
quale  essa  è  intagliata,  ed  è  un  cerio  che  di 
mezzo  fra  il  basso  rilievo,  e  le  ligure  tonde 
che  si  dicono  di  tutto  rilievo  -  Bcnv.  Celi. 
Oref.  39  -  ;  imago  media  sui  parte  eminens 
Cic.  =  5  Dicesi  cosa  di  rilievo  o  simile;  e 
vale  cosa  d'importanza,  di  considerazione  - 
Gal.  Sist.  205  ;  Segner.  Conf.  inslr.  cap.  8  -  ; 
(liya.  np&ypia.,  res  magni  ponderis  o  maximi 
momenti.  =  6  Quello  che  avanza  alla  mensa 
-  Fir.  Lue.  in.  1;  Introd.  Viri.  -  ;  Tpané^ns 
>st^ava,  àva.ìr/.TX ,  reliquia;,  arum,  f.  pi.  1  ; 
analecla,  orum,  n.  pi.  2.  Mart. 

RILIGIONE.    V.  RELIGIONE. 

RILIGIOSAMENTE  I  Tr    „„  ,^,/w..».™,™ 

RILIGIOSO  (         RELIGIOSAMENTE   ecc. 

RILIMARE,  att.  comp.;  limar  di  nuovo,  ripas- 
sar colla  lima  -  Adrian.  Pref.  al  Dem.  -  ;  7rà- 
ttv  pive'w,  ilerum  limo,  as,  avi,  are,  alt.  fc-.=  2 
Fig.  Emendare,  ripulire;  ad  unguem  castigo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Hor. 

RILIMATO,  agg.  m.  da  rilimare;  di  nuovo  li- 
mato ;  ilerum  limalus,  a,  um.  =  2  Per  simi- 
lit.  Ricorretto,  ripulito  -  Benv.  Celi.  Lett.  al 
Varch.  -  ;  ad  unguem  castigalus,  a,  um. 

RILODARE,  att.  comp.;  lodar  di  nuovo  -  Alleg. 


RIMANDARE 

2i3    (Amsterdam  \V>\)  -    ;   rra),tv  atv<'.>,  ilerum 
lauda,  collauda,  dilaudo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RII.OlìAlti:  0  BILCOGAHE,  alt.  CÓtnp.\  allogale 
di  nuovo,  e  talora  anche  scmplici'in.  Allogare 

-  Vend.    Crisi.  Sfl  -  ;   nìhv    àvanO/iftì,    ilerum 
coltaci),  ns,  avi,  are,  alt.  1;  repontre. 

RILl'CCICANTE,  pari,  di  riluccicare  ;  che  riluc- 
cica -  Lati.  En.  Trav.  x.  1  -  ;  àva)«^7Twv,  ful- 
genti, coruscans,  tis,  3. 

RILUCCICARE,  n.  ass.;  luccicare,  risplendore  - 
Esp.  l'ang.  -  ;  ài/a'/apntw,  fulgeo,  es,  fulsi,  ful- 
gere,  n.  2;  coruscare. 

RILUCENTE,  pari,  di  rilucere;  che  riluce,  ri- 
splendente -  Amet.  72;  Stor.  Ani.  LXXXXil.  'i  ; 
fi?..  Jac.  T.  iv.  16.  25;  Dani.  Purg.  XXXI.  119; 
Vìt.  SS.  Pad.  u.  97  -  ,-  Jieid'iJj;,  lucidus,  a,  uni; 
lucens,  tis,  3.  Ov.;  renidem,  tis,  3;  nitidus,  a, 
um.    -  Capo  rilucente   (nilidum  caput)   Virg. 

-  Divenir  rilucente  (spleudescere)  Id. 
RILUCENTEZZA,    sf.  ;   il  rilucere,    splendore   - 

Salvin.  Disc.  II.  452  -  ;   (Xs'Xa;,  splendor,  fulgor, 
oris,  m.  3. 

RILUCENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rilucente  - 
Bui.  Par.  IV.  1  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  38  -  ; 
perquam  lucidus,  a,  um. 

RILUCERE,  n.  ass.  anom.;  aver  in  sé  e  mandar 
fuori  luce  -  Bocc.  Nov.  LXXlli.  1;  Annoi.  Fang.; 
Fr.  Jac.  T.  I.  8.  4  ;  Dani.  Purg.  x.  no  ed  al- 
trove; Cas.  Lett.  70  -  ;  relucere;  àua).àfji7rw, 
azilSo),  splendeo,  resplendeo,  es,  ere,  a.  2;  lu- 
cere, elucere,  relucere,  fulgerè,  effulqere,  splen- 
dere. -  La  fiamma  riluce  Ira  le  nuvole  (fiam- 
ma inler  nubes  coruscai)  Cic  -  Il  sole  fa  ri- 
lucere il  mare  (mare  collucet  a  sole)  Id.  -Un 
fuoco  gli  riluce  negli  occhi  (ardor  micat  ex 
oeulis)  Lucr.  (oculi  micant  igne)  =  2  Fig.  Ri- 
lucer il  pelo;  comparire  benestante;  essere 
grasso  e  fresco  ed  in  buono  stato;  athletice  se 
habere;  pancratice  valere.  Plaut. 

RILUSINGARE,  alt.  comp.;    lusingar  di  nuovo 

-  Anguill.  Metam.  vi.  3  32  —  ;  rursus  phaleralis 
diclis  aliquem  ducere  —  animum    lactare. 

RILUSTRARE,  alt.  comp.;  lustrar  di  nuovo;  ile- 
rum  nitido,  as,  avi,  are,  att.  1  —  polire,  expo- 
lire,  elimare  =  2  Trasl.  Ridonar  lustro,  il- 
lustrare; rursus  illustro,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
nobilitare. 

RILUSTRATO,  agg.  m.  da  rilustrare;  iterumpo- 
litus,  expolilus,  a,  um. 

RILUTARE,  att.  comp.;  lular  di  nuovo  -  Art. 
Fetr.  Ner.  -  ;  rursus  luto  oblinio,  is,  nivi  e  nii, 
nire  ,  att.  4. 

RILUTTANTE,  pari,  di  riluttare;  che  contrasta, 
che  ripugna  ;  àvTt//.a^ó^svo;,  reluclans,  pu- 
gnans,  adversans,  tis,  3. 

RILUTTARE,  att.;  v.  1.;  contrastare,  ripugnare; 
ocvTi^ajjofiai ,  r ciuciar ,  aris ,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Quint.;  reluctare.  Apul.  ;  pugnare,  ad- 
versari. 

RILUTTANZA.  V,   RELUTTANZA. 

RIMA,  sf. ;  consonanza  o  armonia  procedente 
dalla  medesima  desinenza  o  terminazione  di 
parole  nella  fine  de'  versi  o  anche  nel  mezzo 
(da  puQfiòs,   consonanza,  armonia,  numero) 

-  Bocc.  Nov.  LX.  7  ;  G.  F.  xh.  15.  1;  Com.  Inf. 
10;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  12  -  ;  ofxoioTs'XsuTov, 
verba  simililer  desinentia,  n.pl.;  similis  vocun 
exilus,  us,  m.  4.  Quint.  ;  vocum  idem  sonus,  i, 
va.  2.  =  2  Per  eslens.  Verso  o  composizione 
in  versi  -  Bocc.  Vit.  Dani.  255  ;  Petr.  Son.  1  ed 
altrove  ;  Dani.  Inf.  Xiu.  48  ed  altrove  -  ;  un^o;, 
snoi,  versus,  us,  m.  4;  Carmen,  inis,  n.  3.  - 
Onde  dicitore  in  rima,  o  per  rima,  vale  poeta 

-  Bocc.  Nov.  lxxxxvii.  8  ed  altrove  -  ;  jroirj- 
t«;,  poeta,  a,  m.  1.  =  3  Fig.  Rispondere  alle 
rime  o  per  le  rime;  rispondere  a  quanto  oc- 
corre, ed  in  maniera  da  non  restar  sopraf- 
fatto; ad  singula  respondeo,  es,  di,  dere,  n.  2; 
singula  impugnare. 

RIMACCIA,  sf.  pegg.  di  rima  nel  signif.  del  §  2  - 
Allegr.  260  -  ;  informe  Carmen,  inis,  n.  3. 

RIMACINARE,  ali.  comp.;  macinar  di  nuovo  - 
Ar.  Fetr.  Ner. .  v.  76;  Ricett.  Fior.  211-  ;nilu 
/au»iW,  ilerum  molo,  is,  lui,  lere,  att.  3. 

R1MAGNENTE.   V.    RIMANENTE. 

RIMANDARE,  alt.  comp.;  rendere  altrui  quel 
che  gli  s'è  tolto,  o  quello  che  si  sia  avuto  da 
esso  mandandoglielo  -  2?occ.  Nov.  lxxii.  l'i  -  ; 
à*a7Téf*7Tco,  rem  alicui  remino,  is,  misi,  mìttere, 
alt.  3  —  reslituere,  reddere.  =  2  Far  ritornar 
di  nuovo,  inviar  di  nuovo  -  Bocc.  Nov,  xvu* 


RIMANDATO 

Il  td mitro*;    Fa.  SS  Pad.   n.  ss;  Cas.  Leti. 

;  rennltere,  iterum  mitlcre.  s=  3  Mandar 
>u.  licenziate -  Seni  S  -Igost.  n;  Cas.  Leti. 
-  ,  (imitilo,  it,  misi,  tnilterc,  alt.  3  ;  <i  se  o 
<;A.»  ir  dniulltre  ;  mtfsum  fticere.  Cic  -  Ri- 
m.in.l.ir  contento  feu«l  town  gratin  dimiuere) 
I-I  —  con  aspri  modi  (aspcrioribus  verbi*  a 
se  rej.cere  o  rtptlUrc)  Id.  -  Rimandalo  con- 
tento (per  frosoni  aratiam  abs  te  abeai)  Plani 
=  4  Repudiare  -  Dap.  Scimi  W  -  ;  àmnifuw, 
respun,  it,  ui,  nere,  ali.  3;  tlimitttre.  -  Ri- 
mandar la  sua  moglie  j  uxorem  matrimonia 
erigere)  Plaul.  =  5  decere,  vomitare  -Guid. 
G  .  Segner.  Conf.  instr.  eap.  8  -  ;  èpioì,  vomo, 
>t,  mui ,  mere,  alt.  3;  (vomere.  Cic.;  vomilu 
reddere.  Plin.  =  6  Dicesi  del  giuoco  della 
palla  -  Coni.  Carn.  un.  7B.  -  Rimandare  la 
palla  (pliant  rennitere  o  retorquue)  Cic.  — 
repercutere  Sen.  =  1  N.  ass.  Comandare  o 
imporre  di  nuovo  -  G.  V.  x.  j(i  -  ;  iriXw  xs- 
/ì'j'-.  iterum  jubeo,  cs,jussi,  jubcre,  n.  2  —  im- 
perare. 

RIMANDATO,  agg.  m.  da  rimandare  -  G.  V.  ix. 
-  ;  remissus,  a,  uni. 

RIMANDO,  sm.;  termine  del  giuoco  della  palla; 
e  si  dice  quando  per  alcuna  ragione  la  palla 
non  è  stala  bene  mandata,  e  bisogna  ritor- 
nare a  mandarla  di  nuovo  -  Cant.  Carn.  Vili. 
ri  -  ;  pitie  repultut,  us,  ni.  ì.  ^  2  Per  similit. 
Iti  rimando;  posto  avveri).;  da  capo,  di  ri- 
torno, di  ricambio,  e  simili  -  Mail.  Franz, 
lìmi.  bini.  il.  105  -  ;  nx'uv,  rursus,  ilerum, de- 
ttilo, vicitsim. 

RIMANEGGIARE,  alt.  comp';  maneggiardi  nuovo 
-  lied.  -  ;  retracto  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  ilerum 
coiitreclare  —  contractare  —  tractare  —  tan- 
gere. 

RIMANENTE,  pari,    di    rimanere;  che  rimane: 
usalo  per  lo  più  in  l'orza  di  sm.;  quel  che  ri- 
mane;   alido),   l'avanzo,  il    resto,  il  rimaso, 
il  residuo  -  Bocc.  Nov.  lxviii.  is  e  altrove;  G 
/'.    X.    92.  i;    Datti.  Inf.    XX\1.   11.1  ;  Sagg.  nat 
etp.  232-  ;  rimagliente,  rimani  mento 
rat   'i.omk,  reliquia;,  arum,  f.  pi.  1  ;  pars  reliqua, 
f .  ;  reliquum,  i,  n.  2;  quod   supcrest.  =  2  Del 
rimanente;  posto  avverò.;  del  rcslo;  quod  re- 
liquum est    Cic. 
RIMANENZA,*/".;    v.    a.;  il    rimanere,    perma- 
nenza,   fermala  -  Fr.   Jac.  '/'.  li.  6.  3  -  ,•  t?t«- 
uóvq,  mantio,  onit,  f.   3;   mora,  m,  f.  l.  =  2 
Rimasuglio,  avanzo  -  Lib.  Dicer.  G.  5  -  ;  ri 
patirà,   reliquia-,  arum,  f.  pi.  1. 
RIMANERE,  ti.  ass.;    restare,  stare  -  Bocc.  Nov. 
LXIX.  24  e  altrove;   Dani.    Inf.  xxxn.  99;  G.  V. 
iv.  252.  1;  Crini.  Morell.  26;  Fr.  Jac.  T.;  Sngg 
nai.  etp.   \iSed  altrove  -  ;    remanere;  <?ia- 
uìj'->,  remaneo,  es,  inalisi,  manere,  n.  2;  consi 
tlerc  ,    subsislere.  -  Rimase   a    noi    la     vittoria 
(slelil  a  nobis  o  cessa   nobis  Victoria)   Virg.   • 
Rimase  a  lui  lolla  la  gloria  (omnis  lata  pene 
illuni   fuil)  Li?..  -   La  cosa   nuli  rimana,  o  v 
rimana   m  questi    termini  (non  sic  res  abibil) 
Cic.    -  .Noi  Biam  limasi  (ladroni  del  campo  di 
battaglia  (pugna-  loco  potai  sumus)  -  Egli  li- 
mane dentro  quo'  termini   che  la  ragione  gli 
preterivo  (conlinet  se  finibut,  quo*  illi  ratio  con- 
Itiluil)  -  lo  rimasi  (ulto  il  giorno  .senza  man- 
ie (eo  die  fui   imprannu)  Plani.   -  Runa- 
nei  con  appetito  (famem  noi  eccptere)  Cic.  — 
lenza    memoria   (loquendo  lurrere)  —  intro- 
nalo, sbalordito,  allunilo  al    vedere  una  cosa 
(ad   rem   litercre  attoniti*  animit)    Virg.   —  in 
lilenzio  (obmuletcere;  adette  cum  tileniio;  ti 
lentium   agir,)  Ov    -    Rimanere    dello  stesso 
tenlimenlo  m  eadem  opinione perseverare)  Cic 
a  iii.1i  ni  lentenlia  tiare,  Liv.  -  lo  gli  rimarrò 
tempre  Fedele    hmrtbil  mihi  fide*  m  omnt  lem- 
pui)   Ov.  -  Hi       •  fedele   (in   file  non 

teiit)  Cic.  -   (ih   iiinasr   fedele   inaino  alla 

ti  li  inutili  UtOtU  filili  in  illuni  annuii 

fuit)  Ter.  -  Egli  rimate  tempre  del  mede- 
timo  parlilo  (inmper  earutulem  fuit  partitali) 
Cic.  Rimanti  oon  Dio  fvo/rj  -  Rimanetevi  in 
pace  (valete)  =  2  Permani    ilare  -  Fan-li 

Stor.  X.  2.11  -  ;  mnmr,  inimornr,  tintinnir  ni  . 
nris,  alus  tutti,  ari,  dep.  1.  -  Kgli  rimase  tre 
giorni  in  sull'ancore  (triiluum  stelli  in  mi 
■  bum  ii  ad  anilioras)  C.es.  -  Rimanere  in 
fonilo  (in  f ululo  substslcrc)  Col.  —  3  A  van- 
tare; tupercue;  rttiquum  esse.  -  Condusse  in 
salvo  l'esercito  che  gli  rimase  (uleiuin  exer- 
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eitum  servavi!)  Geli.  -  Se  ancor  rimane  spe- 
ranza alcuna  fri  qua  spes  reliqua  est)  Cic   =  4 
Convenire,    restar    d'accordo    -  Borgb.  Orig. 
l'ir.   |0j  Cnr.  Liti.  ined.  II.    'il  -  ;  convitilo     : 
tieni,    venire,  n.   4;  consentire.  Cic.   =  5   Ces- 
sare,   mancare  -  G.  F.  v.    V).  2  -  ;   cx>ei'ir<o, 
ilt/ieio,  is,  feci,  fieere,  n.  3;  desinere.  =  6  Aste- 
nersi, cessar  di  lare  -  Tass.  Ger.  xvin.  38 
re  o  ab  re    abstineo,   es,  nui,    nere,    n.   2  —  se 
abstinere;  desistere,  desinere,  cessare.  -  Rimase 
la  pioggia  (cetsaoit,  desili  pluvia)  =  7    Dicesi 
rimanerci  cosi  assolulam.,-  e  vale  restare  scher- 
nito  o  burlato    od    ingannato    -    Maini.    \n. 
78  -  ;  àiroJ.aftCavof/aci,  dolo  itilercipiar,  iris,  ce- 
ptus  suiti,  cipi,   pass.   3  ;  iriiileri,  decipi.  =  8 
Diccsi  non  rimaner  per  alcuno  o  per  qualche 
causa,    che  segua  o  non    segua  alcuna  cosa, 
e  vale:  non  esser  colui  o  quella  lai  cosa  ca 
gione  ch'ella    non  segua  o  si    lasci  di  fare  - 
Bocc.  Noe.  xx\  i.  2ii  ed  altrove;  Nov.  Ani.  i.xxx. 
3  -  ;    per   aliquem    o  aliquid  non  stare.    -    Se 
può  essere    che  mio  padre  creda  non  essere 
rimaso  per  me,  che  ecc.  (si  polest  fieri,  ut  ne 
patri  per  me  stetisse  credat,  quominus  eie.)  Ter 
Andr.  =  9  Rimanere  al  disopra  o  al  disotto; 
Ottener  vittoria  o  riporlar  perdita  -  Tac.  Dav 
Slor.  in.  322  -  ;  vinco,  devinco,  is,  vici,  vincere, 
atl.  3;  superare;  o  vinci,  superar i;  delrimentum 
capere,  datnnum   conlraìiere;  damnum  o  jactu 
ratti  pati.  =  10  Rimanere  alla  stiaccia;  esser 
colto  od  entrare  nelle  insidie-  Fir.Disc.an.6Z-; 
insidiis  includor,eris,clusus  sum,  ciudi,  pass.  3; 
ex  insidiis  capi. Cic.  =  11    Rimanere  a  niente; 
ridursi  al  verde  -  Nov.    Ani.  18  -  ;  rem  con- 
fringo,  is,  fregi,  fringere,  alt.  3.   Plaut.  =   12 
Rimaner  chiaro;    rimaner  certificato;  certio- 
rem  fieri.  =  13  Rimaner  col  capo  rotto;  fig.; 
restar  perdente,    andar   colla  peggio;    vinci, 
superati  ;  in  praslio    adversam   foriunam  expe- 
riri.  Liv.  =  14  Rimaner  in  asso  o  inNasso; 
restare  abbandonato,  senza  ajulo  e  senza  con- 
siglio   -   Buon.    Tane.   i.  .1  -  ;   l\>-KoQ-ju,éb),  de- 
stituor,    ueris,  tulus   sum,  lui,    pass.  3.  =  15 
Rimanere  indietro,  addietro  (in   fatto  di  ma- 
trimonio);  aver  la   gambata  -  Cecch.  Servig. 
I.  'i  -  ;  uxore  exculo,  is,  culi,  cidere,  a.  3.  =  16 
Rimanere    nelle    secche  o  sulle  secche  ;  fig.  ; 
essere  impedito  in  sul  più  bel  del  fare  chec- 
chessia, e  non   poter  procedere  più  avanl 
Frane.  Sacch.    Nov.   sn  -    ;    àrropio) ,    in  porla 
litereo,  es,  /itesi,  harerc,  n.  2.  =   17   Rimanere 
scaccialo;  fig.;  restare   privo   di  checchessia, 
deluso  nella  speranza  contro  l'cspellazione  - 
Farcii.    Ercol.  54    -  ;  spe  frustrar,    aris,  atus 
sum,   ari,    dep.  1.  =   18  Rimaner  senza  san- 
gue;   aver  grande  spavento  -  Ovid.  Pisi.  -  ; 
terrore  concitar,    aris,  alus  sum,  ari,  pass.   1  ; 
animo  concidere.  =  19  N.  pass.  Aslenersi,  di- 
vezzarsi,  cessar  di  fare  -  Fil.  SS.  Pad.  n.  91; 
Bocc.  Nov.  LXV;  13;  Gr.  S.  Gir.  D.  ;  Fit.  S.  Gir. 
63  -  ;  7ta.uoiJ.oti,   desisto,    is,  stili,  sislere,  n.  3  ; 
cessare,   desinere,    abstinere.    -  Rimanersi    dal 
bere  (politine  abstinere) —  dalla  voi  ulta  e  dal 
vino  (Fenercet  vino  —)  Hor.  -   Rimanti  i\q\- 
l'ira  (abslinelo  ir  arum)  Id.  =  20  Rimanere  in 
Arcctri;  locuz.   prov.  che  dicesi    quando  al- 
cuno la  o  dice  alcuna   cosa   sciocca  o  biasi- 
mevole, e  da  non  dovergli  per  dappocaggine 
o    lardila    riuscire,    per    mostrargli    la  scioc- 
chezza e  mentecallaginc  sua,  che  dicesi  an- 
che   fare    come  i  buoi    di  Noferi,  o  allogare 
alla    porlicciuola   -  Farcii.    Ercol.  57  -   ;  s|p- 
v.ii  ).eiv,  in  porlu  impiagare. 
RIMANGIARE,   alt.  e  n.    ass.  camp.;  di    nuovo 
mangiare  -    Tes.    Br.  v.  51;  Beni.  Ori.  III.  7. 
53;  Morg.    HI.   '18   ed  altrove.  -  ;  rty.)vj   (ifidiv/.r,), 
ih  mi"  comedo,  isoes,  eilit  o  est,  ali,  edere  o esse, 
ali.   ;. 
RIMANIMENTO.   /'.  RIMANENTE. 
RIMANTE,   pari    di    rimare,    usalo  come   sm.  ; 
verseggiatore,  poeta  -  Fr.  Jac.  T.  v.  23.   2  -  ; 
ènortjió;,  versi fiealor,  aris,  m.  3.  Quint. 
RIMARCABILE.   V.  il  noeab.  seg. 
RIMARCHEVOLE,  agg.  <nm.  (v.  frane,  e  da  schi- 
varsi ;  coinè  altresì  la  v.  sinon.  rimarcabi- 
le)- CV/cc.  Disc.  Tose.  i.  iw  -  ;  notabili!,  e,  3. 
RIMARE,  n.  as\.;    far    rime;    terminarci    versi 
con  parole   le  cui  ultime   sillabe   sono  slmili 
e   rendono  il   medesimo  suono,  ed  anche,  ri- 

tpelloai  veni,  aver  la  stessa  desinenza  -  Ics. 

Br.  Vili.  10:  L'ir.    Lue.  i.  1  -  ;  verbis  siittililer 
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desinentibus  versus  concludere;  siiniliter  desi- 
nile, cadere.  Cic.  -  Far  rimare  un  verso  con 
l'altro  (duos  versus  eoilem  sono  terminare,  con- 
cludere) =  2  Per  estens.  Far  versi,  versifi- 
care -  Tes.  Br.  vili.  IO;  Farcii.  Ercol.  51  -  ; 
inoireiCM,  versifico,  as,  are,  n.  1.  Quoti.;  versus 
condere.  =  3  Alt.  Cercar  bene  e  con  dili- 
genza, indagare;  v.  I.  -  fiera,  da  Castigl.  -  -. 
Jfsuvóai,  timor,  aris, atus  sum,  ari,  dep.  1;  scru- 
tati, perscrutare 
RIMARGINARE  ecc.  V.  RAMMARGINARE  eoe 
RIMARIO,  sm.;  vocabolario  ove  sono  poste  in 
ischiera  le  voci  aventi  simile  desinenza,  pel 
quale  riesce  facile  il  trovamento  delle  rime; 
libervocabulorum  simililer  desinentium  o  caden- 
tium. 

RIMARITARE,  alt.  comp.;  dar  di  nuovo  marito 

-  Ambi:  Furi.  i.  1;  Ar.  Negr.  5  -  ;  txà'u-j  iv- 
Spi  ovt-jyvvo)  ,  ilerum  nuptui  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1  ;  novis  nuptiis  alligare.  =  2'  Tra  sì 
Ricongiugnere  -  Dani.  Purg.  xvui.  81;  Bui 
ivi  -  ;   iterum  jungo,   is,  junxi,  jungere,  alt.  3 

-  copulare.  =  :i  N.  pass.  Ritor  marito  - 
Bocc.  Nov.  XLIX.  18  ed  altrove;  Zibald.  Alidi. 
18;  Cron.  Feti.  23  -  ;  'hurzpoyotuéu,  ad  secuti- 
das  nuptias  convolo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  novns 
nuplias  inire;  denuo  nuberc;  iterum  marito  ce- 
dere. Virg.  -  Una  vecchia  che  si  rimaritò  più 
volle  (mulier  vetula  et  mullarum  nuptiarum) 
Cic. 

RIMARITATO,  agg.  m.  da  rimaritare  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXIX.  tit.;  Dav.  Scism.  77;  Buon.  Fier. 
iv.  5.  3  -  ;  ò'evTepoyapirì'jtzc,,  iterum  nuptus  , 
a,  um, 

RIMASA,  sf.  ;  v.  a.;  Il  rimanere,  permanenza, 
fermata  -  Tav.  Rit.;  Die.  Div.  -  ;  3l<xtj.ovri, 
tnansio,  remansio,  onis,  f.   3.  Cic. 

RIMASO,  agg.  m.  da  rimanere.  V.  RIMASTO. 

RIMASO,  sost.  ;  avanzo,  rimanente  -  Dep.  Decam. 
li  ;  Bocc.  Nov.  xviii.  32  e  altrove  -  ;  rima- 
suglio, orli  qua,  orliquia;  tó  ìoinòv, 
reliquia:,  arum,  f.  pi.  1;  reliqua  pars,  tis,  f.  3; 
reliquum,  i,  n.  2. 

RIMASTICARE,  alt.  en.  comp.;  masticar  di  nuovo 

-  Fr.  Giord.  I.  277  -  ;  àva.u,o>.aT.ó.oputi,  remando, 
is,  derc,  alt.  3.  Plin.;  Quint. 

RIMASTO,  agg.  m.  da  rimanere  -  Fr.  Jac.  T.; 
Sagg.  nat.  esp.  171;  Cron.  Morell.  253;  Ricett. 
Fior.  211  -  ;  rimaso;  reliquus,  a,  um.  -  Ri- 
masto preso  (eaplus,  a,  um)  -  I.a  donna  ri- 
masta o  rimasa  scornata  (mulier  apprabriis 
affecla)  -  Rimasta  del  suomarito  vedova  (ma- 
rito suo  viduala). 

RIMASUGLIO.  F.   RIMASO,  sost. 

RINATAMENTE,  avv. ;  con  rima,  in  versi  rimali 

-  Liburti.  Selvett.  4  ;  Stigl.  Art.  vers.  14.  Berg.  -  ; 
versibus  simililer  desinenti  bus. 

RIMATO,  agg.  m.  da  rimare;  che  ha  rima;  ag- 
giunlo  di  versi  o  parole  che  rimano  -  Lab. 
87  ;  Bocc.  Fit.  Dani.  215  ;  Dani.  Conv.  69  e  al- 
trove; Com.  Inf.  32;  Tesoretl.  Br.  6  -;  versibus 
simililer  desinentibus. 

RIMATORE,  verb.  m.  di  rimare;  che  rima  ;  com- 
posilor  di  versi  rimati,  poeta  -  Dant.  Fit.  Nov. 
31  -  ;  noiriTirit;,  poeta,  ai,  m.  1. 

RIMATRICE,  verb.  f.  di  rimare;  che  rima,  poe- 
tessa -  Sii'^/.  Art.  vers.  1.1.  Berg.  -  ;  noi-hrpioL, 
poetria,   te,   f.   1. 

RIMAZIOINE ,  sf;  investigazione,  indagaziono 
(da  rimar,  cercare  diligentemente)  -  Magai. 
Leti.  ;  Fag.  Com.  -  ;  e^t^mao^òj,  investigalo, 
ouis,  f.  3. 

RIMBALDANZIRE,  n.  ass.  comp.;  pigliare  di 
nuovo  baldanza,  rassicurarsi  -  Se».  Pisi.  -  ; 
e'auTÓi»  à'jx/af/CàvEiv,  ammutii  remino,  is,  sum- 
psi,  sumere,  alt.  3. 

RIMBALDANZITO,  agg.  m.  da  rimbaldanzire  - 
Vìi.  S.  M.  Muda.  26  -  ;  animo  erectus,  a,  um. 

RIMBALDERA,  tf. ;  v.  b.j  accoglienza  disusata 
e  strabocchevole,  ma  anzi  finta  che  di  cuore 

-  Farcii.  Ercol.  83.  -  Fare  ad  alcuno  una  rim- 
bablera  (insolita  et  (irta  benignilatc  aliquem 
excipere)  'Ih.  Vali. 

RIMBALDIRE,  alt.  e  n.  ass.;\.a.;  rallegrare 
(dal  cclt.  batd  o  baud ,  che  vale  pieno  di 
gioja)  -  Fr.  Jac.  T.  v.  27.  5  e  altrove;  Fav. 
Esop.  (Fir.  UìH)  -  ;  r  isbà  Idi  re;  gaudio  ex- 
sulto,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  Itetitia  gestire.  Cic. 
i=  2  Alt.  Dar  baldanza,  coraggio  -  Fit.  S. 
Marg.  iìi  -  ;  aticui  audaci am  pratbeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2  —  atiimos  addere. 


RIMBALZARE 

RIMBALZARE,     /'.   RIBALZARE    sa    2   (VttW.) 

Rimbalzare  si  dico  del   incuoro  il  oavallo  la 

gamba  Inori  della  lucila.  -  Il  luo  cavallo 
rimbalza  ftQUUS  Utili  crits  txtra  tura  rtpOnìt), 
Rimivi  /.(),  sui  ;  il  risaltare  di  qualsivoglia  cosa, 
che  nel  muoversi,  trovando  intoppo,  rimbalzi 
e  faccia  molo  diverso  dall'ordinario;  ribal- 
zo, r  i  b  a  I  z  a  in  e  11 1  o  ;  n/)à'rifj.at,  saltus,  us,  in. 
4.  =  4  Di  rimbalzo;  posto  avveri).;  dicosi 
di  qualsivoglia  cosa  elio  nel  muoversi,  tro- 
vando intoppo,  rimbalzi  ;  irn&Qpartxù;,  sal- 
tuaiim.  Geli  ;  per   saltum.  =r.  3  Fig.  Per  in- 


agire.  I.iv.  =^  5  N  ass.  Traboccare,  versar 
fuori  per  troppa  pienezza  -  Vom.  In/'.  K,  -  ■ 
unoppiu,  redunda,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  exun- 
dare ,  èffìmdi,  effluire,  -  Tatto  quel  luogo 
fu  coperto  di  macchi  di  cadaveri,  e  vi  rim- 
boccava il  sangue  de'  cittadini  (nmuis  Aie 
lovus  àvervis  corporuni,  et  civium  sanguine  re- 
dundavil)  Cic.  =  6  Trasl.  Sonrabbondare  - 
Cavale.  Meil.  cubr.  -  ;  -KScnatÙM,  redimitale. 
Cic.  -  Vi  rimbocca  un  buon  numero  di  otti- 
mi cittadini  (optimorum  civium  mul  Mudine  re- 
lì  linda  t)  Id 


cidenza,  indirettamente-  Passa».  328  -  ;  per  RIMBOCCATO,  agg.  m.    da   rimboccare;    volto 


sossopra,  capovolto,  arrovescialo  -  Cr.  i.  in. 
4;  Seni.  Stor.  ir.  6'i  -  ;  inversus,  a,  um.  =  2 
Ammassato,  rincalzato,  serralo  Pallad.  x. 
13  -  ;  coacervatus,  stipatus,  a,  um.  -  Campo 
rimboccalo  da  folle  schiere  (densis  acies  sti- 
pata caiervisj  Liv. 


aeeessionem ,  oblili  '"' 
RIMBAMBIRE,   n.  ass.  ;  tornar   quasi   bambino, 

perder  il  senno  ed  il  giudizio  virile;  rinfan- 

tocciare,    rinfanciullire-   Berne.   Asol.    1 3 s - 

Salvili.  Annot.  F.  B.  III.  13.  12  -;  àvavi)RtEuo- 

|u«t,  repuerasco,  is,  escere,  n.  3.  Plaut.  I 

RIMBAMBITO,    «<7<7.  m.   da   rimbambire  -   Paw.  RIMBOCCATURA.    F.   RIMBOCCAMENTO. 

122;   Morg.  xi.  in9  e  altrove;  Ciriff.  Calv.  ni.  R1MBOCCHETTO,    sm.;    l'estremila  o   bocca  di 

71;  Beni.    Ori.  i.  22.  4;   Salvili.    Annoi.  F.  B.      alcuna  cosa  -  Soder.  Colt.  105  -  ;  ora,  a,  f.  1; 

in.   3.  12  -  ;  persenex  ,  senis ,   m.  3  ;  delirus,  j      o.«,  oris,   n.  3. 

«,   MB».  RIMBOCCO.   V.   RIBOCCO. 

RIMBARBOGIRE,  Ri    ass.  ;    divenir    barbogio,  o  RIMBOMBAMELO,   sin.;    suono    rumoroso.    V 

di    nuovo   imbarbogire;   delirimi  o  dementem,     RIMBOMBO.  =  2  (Med.)  Sensazione    ingan- 

fieri;  iterum  dementare. 


R1MBARBOGITO,  agg.  m.  da  l'imbarbogire;  bar- 
bogio o  imbarbogito  di  nuovo  -  Red.  Annot. 
Dilir.iìt  -;  óÌjqv;,  nafjiypcàv,  girato;,  demen- 
talus,  delirus,  a,  um  ;  iterum  de.mentatus. 

RIMBARCARE,  n.  pass.;  imbarcarsi  di  nuovo - 
Car.  En.  lib.  v,  v.  1099  -  ;  navem   iterum  con- 


nevole  che  fa  credere  all'ammalato  di  sen- 
tir rumori  che  veramente  non  sono,  e  dicesi 
rimbombamento  d'orecchio,  zufolamento, 
tintinno,  rombo,  bucinamento,  cornamento, 
mormorio  degli  orecchi  o  negli  orecchi  - 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  i't  -  ;  aurium  tinnimcntum, 
i,  n.  2. 


scendo,  is,  di,  deve,  n.  3;  ad  naves  reverti.  Cic.  RIMBOMBANTE,  part.  di  rimbombare;  che  rim- 

RIMBARCATO,  agg.    m.    da  rimbarcare   -  Serd.\      bomba  -  Dcmetr.  Segn.  25;  Fir.  Disc.  an.  27-; 

Stor.   lib.  vi,  pag    108  -  ,•  in  navem  regressusÀ     ribombante,  rimbombevole,rimbom- 

a,um.  Flin.  boso;  àvriSoùv,  resonans,  reboans,  tìs,  3. 

RIMBASTIRE,    alt.   anom.    comp.;    imbastire  di  RIMBOMBARE,  n.  ass.  ;  far  rimbombo,  risonare, 

rintronare  -  Quid.  G;  Ovid.  Pist.  £).;  Dani. 
In/.  VI.  99;  Petr.  Son.  60  ed  altrove;  Farcii. 
Ercol.  61  -  ;  ribombare,  bombare, bom- 
bi re  ;  àvTiooàw,  à«ryi^£&>,  resono,  persona,  as, 
sonui,  sonare,  n.  1;  reboare;  bombum  facere, 
edere,  mittere.  Varr.  ;  strepere,  fremere. 
RIMBOMBEVOJLE.   V.    RIMBOMBANTE. 


nuovo  -  Salviti.  Annot.  F.  B.  IV.  4.  il  -  ;  ite- 
rum  consuo,  assuo,  is,  ui,  nere,  att.  3. 
RIMBECCARE,  att.;  percuotere  col  becco;  al- 
trim.  bezzicare  ;  rostro  feria,  is,  ire,  att.  4. 
=  2  Per  simili!.  Ripercuotere,  ribattere  in- 
dietro ;  e  si  dice  comunem.  delia  palla  -  Cant. 
Carn.  Ott.  40;  Sen.  Ben.  Farcii,  il.   21  -  ;  àva- 


TrlriTTió,   renutto,   is,  isi,   ittere,   att.  3;  retar-  RI»! SOM BÌO.  V.ilvocab.  seg. 

guere.  Cic.  ==  3  Fig.  Stare  a  tu  per  In- Frane.' RIM BOMBO,  sm.  ;   agitazione   sonora  che  resta 


Sacch.  Nov.  67  ;  Salvi».  Annot.  F.  B.  li  3. 
12  -  zara  ìé^tv  àìiTÙéyw,  verbum  verbo  respon- 
deo, es,  di,  dere,  n.  2. 

RIMBECCO;  v.  usala  avverbial.  di  rimbecco, 
e  vale  rimbeccando,  cioè  rispondendo  ad 
ogni  minimo  che  nel  quistionare.  -  Rispon- 
dere di  rimbecco  (singula  impugnare;  ad  sin- 
gula  respondere). 

RIMBELLIRE  ecc.    V.  RABBELLIRE  ecc. 

«IMBERCIARE.    V.   RABBERCURE. 

RIMBIANCARE,  alt.  comp.:  imbiancar  di  nuovo 
-  Segner.  Crisi,  instr.  in.  36.  il  -  ;  ànoliv- 
zai'vu,  iterum  dealbo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RIMBIANCATO,  agg.  m.  da  rimbiancare  ;  iterum 
dealbalus,  a,  um. 

RIMBIONDIRE,  att.  e  n.  pass.  ;  farsi  biondi  i 
capelli  -  Cecch.  Doti.  l.  2  -  ;  flavicomum  se 
recidere.  ==  2  Trasl.  Ripulire,  raffazzonare  - 
Segr.  Fior.  Cliz.  I.  3  -  >  v.oauém,  exorno,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  comere.  =  3  N.  ass.  Divenir 
biondo;  favQt'^o^at,  flavesco,  is,  escere,  n.  3. 

RIMBIUTARE,  att.  comp.;  imbiutar  di  nuovo - 
Pallad.  Febbr.  17  -  ;  iterum  Mino,  is,  levi, 
linere,  alt.  3. 

RIMB1ZZARRIRE,  n.  ass.;  divenir  bizzarro, 
cioè  furibondo,  fiero  e  baldanzoso  -  Monigl. 
Dram.  -  ;  ira  efferor ,  aris,  alus  sum ,  ari, 
pass.  1. 

RIMBOCCAMENTO,  sm.  ;  arrovesciamento  - 
Face.  -  ;  rimboccatura;  inversìo,  onis,  f. 
3.  =  2  Soprabbondanza  ,  ribocco.  V.  RI- 
BOCCO. 

RIMBOCCARE,  alt.;  meller  vaso  o  simili  colla 
bocca  all'ingiù  od  a  rovescio  -  Pallad.  Agost. 
8;  Cr.  IV.  31.  2  -  ;  atófy.iov  Y.a.ta.iTpéyto,  os  in- 
veito, is,  ti,  tere,  att.  3.  =  2  Arrovesciare  le 
estremità  di  alcuna  cosa,  come  di  sacca,  ma- 
niche, lenzuola  e  simili  -  Dind.  Nahum.  in. 
5  -  ;  oram,  os  invertere.  =  3  Rivoltare  o  vol- 
ger sossopra  -  Cr.  li.  18.  2  -  ;  misceo,  permi- 
sceo,  es,  scui,  scere,  alt.  2.  =  4  Traboccare, 
gi  Ilare  a  (erra,  precipitare  -  Ciriff".  Calv.  ii. 


dopo  qualche  rumore,  massimamente  ne' luo- 
ghi concavi  e  cavernosi  ;  ed  anche  talora  ru 
more  o  strepilo  semplicemente  (vocab.  d'ar- 
mon.  irailat.)  -  Dant.  lnf.  XVI.  1;  Tac.  Dav 
Xiv.  192;  Serd.  Stor.  li.  78-;  rimbomba- 
meli lo,  rimbombìo;  xrùno;,  izàTayoi, 
strepilus,  us,  m.  4  ;  murmur,  uris,  n.  3  ;  fremi 
tus,  us,  m.  4.  -  Il  rimbombo  del  mare  (un- 
darum  fremilus)  C\c.  —  delle  Irombe  (clan- 
gor  tubarum)  Virg. 

RIMBOMBOSO.   V.   RIMBOMBANTE. 

RIMBORSAMENTO.   V.  RIMBORSO. 

RIMBORSARE,  alt. ;  rimettere  nella  borsa  per 
cavarsi  a  sorte  -  Varch.  Stor.  xn.  460  -  ;  in 
sacculo  repono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3.  .=  2 
Pagare  o  restituir  il  danaro  a  chi  l'ha  speso 

-  Guicc.  Stor.;  Car.  Leti.  1.  77  -  ■  pecuniam 
restiluo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  —  rependere  — re- 
numerare. -  Rimborsare  alcuno  delle  sue 
spese  (suas  alieni    impensas  renumerare)  Ter. 

—  sino  all'ultimo  soldo  (impendium  ad  assem 
reddere)  Plin.  jun.  -  Mi  ha  rimborsato  per 
quanto  mi  doveva  (dissolvil quad  debebal)  Cic. 

RIMBORSAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

RIMBORSO,  sm.;  il  rimborsare  -  De  Lue.  Doti. 
Volg.  vi.  15.  28;  Ghedin.  Lett.  Berg.  -  ;  rim- 
borsamenlo,  rimborsazione;  pecunia; 
reprxsentatìo.  Cic;  pecunia;  impensa; prieslalio, 
onis,  f.  3.  P.  Jet. 

RIMBOSCARE,  n.  pass.:  nascondersi  nel  bosco; 
altrim.  inselvarsi,  imboscarsi  -  Petr.  Cap.  12; 
Sannaz.  Arcad.  Erjlog.  10;  Alam.  Avarch.  xvi. 
118  -  ;  se  occulere  o  condere  silva. 

RIMBOTTARE,  att.  comp.  ;  meller  di  nuovo  nella 

botte  ;   rursum  in   itotium  infundere.  =  2   Per 

similit.  Dar  nuove  cagioni,  aggiunger  male  a 

male  -    Tac.   Dav.    Ann.  88  -  ;    novas   causas 

priebco,  es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  mala  malis  appìn- 

gere.  =  3  Ri  in  boi  la  re    sulla    feccia;    locuz. 

prov.  e  vale  arroger  danno  a  danno;  damnum 

cumulare. 

RIMRRENTANE  |     ,       .  .       .     ,  ,. 

„.,..,.^»,^-«^.  ì    lo  slesso  che  imbrentine.  V. 


63  -  ;  arpoivjUfit ,  prosterno,   is,   stravi,  i<er-|RIMBRENTA!SO  ( 

uere,  alt.  3.  Sali.  ;  dejicere,  evertere;  pnecipitem\RlHtil\OCClO.   V.  R1MPROCCIO 


RIMEDIATRICE 

RiMimnci.iARE,   alt.    comp.  -,    imbrogliare  •!■ 

nuovo  -  Lati.  Fu.  Trav.  XII.  49  -  ;  iterum  pei 
turbo,  tu,  ufi,  are,  alt.  1  —  pernii 'sevi e. 
RlMBItONTOI.AItE,   n.    ass.  iiim/i.;    brontolar   di 
nuovo;  garrir  brontolando  -  /tnnif.  Leti,  poet, 
Berg.  -  ;  ilcrum   mussilando    objurgo,  as,  avi, 
are,  alt.   1. 
RIMBROTTA  l    ,r 

RIMBROTTAMELO  I   V'  «"""^'''O 
RIMBROTTANTE,  pan.  di   rimbrottare;    che 

rimbrotta;  èirìri/wv,  objurgam,  tis,  3. 
RIMBROTTARE,  ali.  e  u. ;    rinfacciar    bronto- 
lando; allrim.  garrire,    rimproverare,    ram- 
pognare- Farcii   Ercol.  53;  Fa».  Esop  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  lìil;  Tratt.  pece.  mori.  ;  Buon.  Fin. 
in.  3. 12-;rimprottare;  ìniii\xit.',>,  e.xpio- 
bro,  as,  avi,  are,  att.   ]  ;    opprobare,  imprope- 
rare,  objicere;  gravila-  increpare;  verbis  aspe- 
rioribus  reprehendere. 
RIMBROTTATORE,    verb.    m.    di    rimbrottare; 
che  rimbrotta-  Pataff.  8  -  ;  òvaSt^yx;,  expro- 
brator,  oris,  m.  3. 
RIMBROTTATRICE.  verb.  f.  di  rimbrottare;  che 

rimbrotta;    qua;  exprobrat,  improperat. 
RIMBROTTEVOLE,  agg.  com.;  pieno  di  rimbrotti 
-  Fa».   Esop.  -  ;   rimbrottoso;  ùgpj5Ttxò5, 
conlumeliosus,  a,  um. 
RIMBROTTO,  «m.  ;  il  rimbrottare;  altrim.  ram- 
pogna, rimprovero   (dal  celt.  gali,  ro,  molto, 
e  breath,    censura^  -  Bocc.  IVov.    lxxxv.    21; 
Fit   S.   Gir.;   Pataff.  2;  Lor.  Med.Canz.  xxiv. 
4;  Farcii.   Ercol.  53  -  ;    rimprotta,    rim- 
brotta, rimbrottolo,  r  i  m  p  rotto  ;  òvei- 
(JtiTt;,  reprobratio.  Ter.;  objectatin  Caes.  ;  vilu- 
peratio,   onis,  f.  3.  Cic.  -  Rimbrotto  fatto  con 
villania  (probrum,  i,  n.  2;  convicium,  ii,  n.  7) 
Id.  -  Far  de'  villani  rimbrotti  (aliquem  contu- 
meliose habere)  Plaut. 
RIMBROTTOLO.  F.  il  vocab.  preced. 
RIMBROTTOSO.   V.   RIMBROTTEVOLE. 
RIMBRUTTIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenir  brullo, 
abbruttire;    polùvop-ai ,  deturpar,    aris,    atus 
sum,  ari,  pass.  1  ;  feedari,  inquinari. 
RIMBRUTTITO,  agg.  m.  da  rimbruttire;  abbrut- 
tito, imbruttito  ;  feedatus,  a,  um. 
RIMBCCARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  rientrar  nella  bu- 
ca; se  in  cubili  o  specu  o  latibulo  recipere.  = 
2   Trasl.   Appiattarsi  ,   nascondersi    -  Frane. 
Sacck.  Nov.  76  ed  altrove  -  ;  se  se  abdere  ;  se  se 
occulere. 
RIMBUCATO  ,    agg.  m.  da  rimbucare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  33  -  ;  abditus,  occultatus,  occultus, 
a,  um. 
RIMBUFFARÉ,  n.  ass.  comp.  ;  buffare  di  nuovo; 
e  dicesi  propriamente  del  vento  che  soffia  in 
faccia  con  impeto  -  Grill.  Lett.  Berg.  -;  kvti- 
7rv/w,  acriter  reflo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

RIMBURCHIARE.   V.  RIMORCHIARE. 

RIMEDIABILE,  agg.  com.;  da  potersi  rimediare, 
capace  di  rimedio  -  Tac.  Dav.  Stor.  I.  258  -  ; 
à.va.i7xsuacTÒ;,  sanabilis,  reparabilis   e,  3. 

RIMEBIANTE,  part.  di  rimediare;  che  rimedia  ; 
remedium  afferens,  tis,  3. 

RIMEDIARE,  n.  ass.;  dar  rimedio  ;  iiop.xi ,  re- 
media adhibere.  Cic.  =  2  In  generale  il  figu- 
ralo ha  quasi  tolto  il  luogo  al  proprio  ;  e  ìli- 
cesi  del  porre  rimedio  o  riparo  a  qualunque 
male,  a  qualsivoglia  inconveniente  o  disor- 
dine ;  provvedere  ,  riparare  -  Mor.  S.  Greg. 
X.  14;  Cronichelt.  d'Amar.  X.  14  ;  Fir.  Nov.  i. 
189  -;  taoftat,  alicui  malo  medeor,  eris,  eri, 
dep.  2  —  remedium  afferre  —  medicinam  affìrre 
o  adhibere.  Cic.  -  Rimediare  efficacemente  e 
tosto  C  adversus  malum  priesenti  remedio  esse ) 
Plin.  —  ad  un  male  con  un  altro  male  (pre- 
senti malo  aliis  malis  remedia  dare)  Cfes.  — 
alla  penuria  del  grano  (  inopia;  frumenlarim 
rnederi)  Cic.  -  Mi  hai  ridotto  a  rimediare  ai 
disordini  di  luo  figliuolo  a  spese  di  tua  fi- 
gliuola (repulisti  me  filim  labore  atque  dolore  , 
guato  ut  medicarcr  luo)  Ter.  -  Senza  rimediare 
ai  disordini  dello  Stalo  (sine  ulla  correctione 
reipublicie)  Cic.  -  Rimediare  ad  assai  cose 
(mullis  rebus  occurrere)  Id.  —  ai  danni  rice- 
vuti (damna  reparare,  rcsarcire)  Id. 

RIMEDIATORE  ,  verb.  m.  di  rimediare  ;  che 
rimedia  -  Fr.  Giord.  Preci.  R.;  Buon.  Fiér.  n. 
1.  14  -  ;  àvKajteuao"r>K,  emendato!'.  Cic;  repa- 
rator.  Stat.  ;  restiluior,  refector,  oris,  m  3. 
Svet. 

RIMEDIATRICE,  verb.  f.  di  rimediare;  che  rt- 


P.  MEDICARE 

media  -  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  -  ;  icca-nx/rpia  , 
emendarrix .    iris,  f.  3;   quir  reparai ,   restituii, 
mcdclur  ;   rethlutru,  idi,  f.  3. 
unii  un  un:  ,  alt.  comp.  ;   fare   una    seconda 
iiMilicaliira  ;   ilerum  remedia  adliibco,  es,  bui, 
bere,  alt.  ì.  =  2  A",  pass.  Medicarsi  di  nuovo, 
prender   nuova  medicina  -  Rai.  Cons.  i.  -  ; 
iterai    in<dnina  o  medicamine  utor,  tris,  usus 
etnei,  uii,  dep.  3. 
Rivirino,  tm.\  quello  die  è  dalo,  o  s'adopera 
e   s'applica  per  lor  via  qualunque  cosa  che 
.iM.i.i  in  se  del  malvagio  o  del  dannoso,  ri- 
paro -  Baie.  Nov    XXXHI.  S;  Amm.  Ani.  XIX.  3. 
Bj   Dani.  Par.  XXVI.  Il;   Petr.  Son.  XXVI.  3".; 
Sannaz.  Arcad.  Prof.  2  -  ;  iepineia,  remedium, 
au.rilium,   ii,  n.  2  ;    talus,  utis,  f.   3  ;  levatici, 
enns,  f.  3;    levunun.  ina,   n.    9  ;   Icvamcntum,  i, 
n.  2.  -  Cercar  rimedio  ad  un  male  (mala  ta- 
lutem  queerere)  Ter.  -  In  questo  io  posso  ar- 
recarmi alcun  rimedio  (possum  hac  iure  me-i 
dicari  mihi  )   -    Il  male  non  trova  punto  di 
rimedio  (nulla  hic  jam  consultatici  est )  Id.   -i 
Tulio  ciò  die  è  senza  rimedio  (quidquid  cor-] 
rigete  est  nefas)  Hor.  -  Edi  e  il  solo  rimedio  a 
tanti  miei  ma\\ (taluni  meai  ummiseriarum  reme- 
dium est)  Ter.  -Non  c'è  rimedio  (conclamatimi 
est)Tcr.  -  Adoperare  gli  ultimi  rimedi  (ultima 
experiri)  Cic.   =  2  (Slvd )  Qualunque  mezzo 
adoperalo  all'inlemo  e  all'esterno,  o  qualun- 
que   sostanza  semplice  o  composta  di  cui  sii 
fa  uso  in  qualunque  siasi  adozione  morbosa; 
al li  ;n    medicamento,  medicina,  farmaco,  ar- 
gomento, provvedimento  medicinale  -  Cocch. 
liagn.  ;   lied,  nel  Diz.    di   A.   Pasta   -  ;   5xo;  , 
fioriOny.*,  medicamentum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  medica- 
men ,  inis ,  n.  3  ;  remedium,  ii,   n.  2.    Plin.  - 
Rimedio  efficace  (remedium  efficax)  Cels.  (re- 
medium  singulare  ,  eximium  o  valenlissimum) 
i'Iin.  -  Rimedio  specifico  (singulare  rimedium 
absolutorium    alicujus   mali)    Id.    (  remedium 
prcrcipuum)  —  contra  le  morsicature  de'  ser- 
penti ( —  ad  o  contra  morsili  serpenlum  )  Id. 
—  di  subito  effetto  ( —  prmsens  ;  medicina  prae- 
f.ns)  Cels.  —  lento  ( —  tarda)  Cic.  —  a  lutti 
i  .nali  (paiicìirestum  medicamentum)  Cic.  -  Ri- 
medio composto  con  vino  (  vinolenta  medica- 
mina)  Id.  -  Essere  un  buon  rimedio  contra  il 
male  (contra  m  or  bum  ausiliari  )  Plin.  -  Far 
uso  di   un  rimedio  (remedia  adhibere)  Cic.   - 
Applicare  de'  rimedj  (  curalionem  admovere) 
Id.  (remedia  adneclcre)  Val.  Max.  -  Sentir 
l'effetto  di  un  rimedio  ( medicinam  sentire)  - 
L'orina  del  cinghiale  è  rimedio  per  l'idropi- 
sia (  hydropicis  auxilialur  urina  vesica;  apri) 
I'Iin.  -  Poco  imporla   il  sapere  la  cagion  del 
male,   ma  si  il   conoscerlo  (non  interest  quid 
faciat  morbum,  sed  quid  tollal)  Cxs.  -  Spesso  il 
rimedio    raggrava    la  maialila  (serpe,   malum 
tegrescit  medendo)  Virg.  -  Il   male  ha  più  vi- 
gore del  rimedio  (imbecillior  est  medicina  quam 
morbus  )  Cic.  (  vinci l  morbus  omnem  curain  ) 
Veli.  -  Che  e  senza  rimedio  (insanabilis,  e,  i) 
Cic.  -  Più  non  vale  alcun  rimedio  (medicina: 
faciendic  non  est  locus)  Id. 
RIMI  DIRE.   V,  RISCATTARE.  =  2  Metter  in- 
sieme radunando,  procacciare  -  G.  V.  VI.  22. 
1  .   Vii.  SS.  Pad.  II.  78;  Bocc.  Nov.  LXXVI.  6  -  ; 
miìXiyu,  coltigo,  is,  legi,  ligere,  alt.  3;  cogere, 
congregare, 
RIMI  un  \Ri:  ,  alt.  camp.;  meditar  di  nuovo  , 
riconsiderare  -  Segner.  Concord.  -  ;  it&iv  u.i- 
/it2m  ,  itcrum  mulilor ,  aris ,  atus  sum  ,  ari, 
dep.  I. 

RIMEGGIARE  n.  ass.;  far  rimo,  compor  versi 
in  rima,  altrim.  rimare  j  versus  simililer  desi- 
nenti.' COtOpOttO,  ii.  nsui,  onere,  ali.  3  —  confi  - 
cere  —  2  In  lignìf.  di  poclare,  far  versi  - 
Allcg.  102  -  ;  T.',ir,-;''.io,  pnilor,  tnis,  ari,  dep. 
1  ;  versificare  ;  versus  vomponcre ,  conficcrc  ■ 
numciis  ligure. 

RIMEMBRANTE  .  pari,  di  rimembrare;  che  si 
inolila  -  Zibald.  Andr.  Il"  -;  -/vyuifxvnWpe- 
/->;  .    i  cumini  eus,  tis,  3. 

RIMEMBRANZA,   sf  ;   memoria,    ricordanza  - 

ì',1,11    ,\m\  XIX.  2'.;   Vani    l'uri].    MI,    Ut!    l'i  Ir. 

Sun    M,  Frane.  Sacc/i.  Op.  div.  123;  Segner, 

Manu.  Api-  il.  »  -  ;  r  a  m  in  e  m  b  r  a  n  z  a  , 
meni  li  1  a  n/a  .  ni  e  ra  b  r  a  me  n  lo  ;  avaiuvr,  - 
ci;,  memoria,  a,  I  l.  1  en»  dolio,  onis,  f  3.  - 
Cova  degna  di  1  imi'inliraiiza  (>a  ctd  mcmoiiam 

•j  l'iaui 
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RIMEMBRARE,  R.  ass.  e  pass.;  aver  in  memoria, 
ricordarsi,  rammemorarsi  (in  celL  gali,  mea- 
braich  vale  commettere  alla  memoria)  -  I\'ov. 
Ani.  xxv .  3  ;  Dani.  lnf.  xvi.  12;  Petr.  Son.  226  -  ; 
rammemorare,  membra  re;  ava.uiu.vr)- 
axouat ,  reiordor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
r  emuli  sci.  =  2  Alt.  Rammentare  -  Vittam.  I. 
3  -  ;  uvkjuovcùu,  ad  memoriam  revoco,  as,  avi, 
are,  ali.  I. 

RIMEMORARE   CCC    V.   RAMMEMORARE  ecc. 

RIMENANTE,  pari,  di  rimenare;  che  riniena, 
che  riconduce  -  Salviti.  Imi.  Orf.  -  ;  àvàyitiv, 
reducens,  tis,  3. 

RIMIRARE,  alt  camp.;  menar  di  nuovo,  ricon- 
durre -  Bore.  A'011.  xi.vi.  16  -  ;  <zvàyo>,  reduco, 
is ,  duxi,  ducere,  atl  3  Cic.  =■  2  Dimenare, 
maneggiare,  tramenare  -  Lab.  2>2;  Vii.  SS. 
Pad.  11.  lift;  Fir.  As.  82;  Alcali.  Fior.  93  -  ; 
artTOfzxt,  tracio,  as,  avi,  are,  alt.  1;  pertra- 
ctare,  relraclare,  retreclare,  agitare.  =  3  N. 
ass.  e  pass.  Agilarsi,  muoversi,  dimenarsi  - 
Ninf.  Fies.  3";  Ricetl.  Fior.  257  -  ;  óicmtpéfO- 
f/ai  ,  agitar  ,  exagilor ,  ai'is ,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 

RIMENATO,  agg.  m.  da  rimenare,  in  tutti  i  si- 
gnificati ;  reduclus,  pcrtractalus,  contrectatus, 
a,  um. 

RIMEM1ARE  ,  atl.  ;  ricucire  in  maniera  le  rot- 
ture de'  panni  che  e'  non  si  scorga  quel  man- 
camento -  Bcllin.  Disc.  1.  ìkb  -  ;  resarcio,  is, 
sarsi,  sarcire,  ali.  'i.  Ter.  ;  interpolare,  recon- 
cinnare.  Cic.  =  2  In  generale.  Raccomodare, 
rassettare,  rabberciare,  ricorreggere  chec- 
chessia -  Bella! .  Berg.  -  ;  reficio,  is,  feci,  fi- 
cere,  alt.  3;  instaurare,  consarcinare  ;  emen- 
dare, corrigere. 

RIMEtSDATO,  agg.  m.  da  rimendare  ;  inlerpola- 
lus,  a,  um. 

RIMEINDATORE  ,  verb.  m.  di  rimendare  ;  che 
rimenda  ;  interpolato)-.  Plaut.  ;  sarlor,  instau- 
rator,  ori*,  m.  3. 

RIMENDATRICE  ,  verb.  f.  di  rimendare  ;  che 
rimenda  -  Salviti.  Fier.  Buon.  -  ;  sarcinatrix. 
Lìlp.   Jet.;  inlerpolatrix,  icis,  f.  3.  Pomp.  Jet. 

RIMENDATURA,  sf.  ;  il  rimendare,  e  la  parte 
rimendata  ;  rimondo;  sarcitura,  w,  f.  1. 
Sen.  ;  inlerpolatio,  onis,  f.  3. 

R EMENDO.    V.   il  vocab.  preced. 

RIMENÌO  ,  sin.  ;  il  rimenare  in  signif.  di  tra- 
menare; agilalio,  onis,  f.  3. 

RIMENO  ,  sm.  ;  ritorno  -  Buon.  Fier.  11,  e.  6; 
Cecck.  Servig.  ili.  1  ed  altrove  -  ;  àvaurpo^/j  , 
redilus,  us,  m.  4. 

limi  vi  ini  ,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  mentire  di 
nuovo  -  Faust.  Duelt.  lib.  2.  Berg.  -  ;  n&'t.iv 
il/iurhua.1  ,  ilerum  mcnlior,  iris,  ilus  sum,  iri, 
dep.  4. 

RIMENTITA,  sf.  comp.;  nuova  mentita  -  Magai. 
Leti.  -  ;  nova  mcndacii  objeclio  —  exprobratio, 
onis,  f.  3. 

RIMENTOVAUE  ,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  mento- 
vare ;  ilerum  mc.iilioncm  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3   —  commemorare. 

RIMERITAMENTO  ,  sm.;  il  rimeritare,  ristoro, 
rendimento  di  melilo  -  Amm.  Ant.xvn.  IS  -; 
à.\rti3i>>(Az  ,  remuneralo,  onis,  f.  3  ;  prcemium, 
ii,  n.  2  ;  niunus,  cris,  n.  3;  compensalio,  onis, 
f.   3. 

RIMERITARE  ,  alt.  comp.  ;  render  merito,  pre- 
mio; allrim.  ricompensare,  premiare,  gui- 
derdonare, rimunerare  -  Fr.  Jac.  T.  IV.  là.  ì; 
Amm.  Ani.  XML  1  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.;  Sen. 
Bui.  Farcii.  III.  2;  Cas.  Lett.  16  -  ;  au.oiZou.xi, 
remunero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  remunerari  ; 
operis  o  labori»  mercedem  repeuderc  —  persol- 
vere  —  tribuerc  ,•  aliquem  pramio  donare. 

RIMERITATO  ,  agg.  m.  da  rimeritare  -  Pros 
Fior.  ili.  2«o  -;  pramio  donatus,  a,  um. 

RIMESCOLAMENTO  ,  sm.  ;  l'atto  di  mescolare 
insieme  due  o  più  coso  -  Magai.  Leti.  -  ; 
rimescolanza  ;  rjiàf/.ii;ti,  permixtio,  pernii 
stia,  admislio,  onis,  t.  3.  Cic;  mistura,  ce,  (.  1. 
Cels.  =  2  Confusione  ,  disordino  che  nasce 
da  repentina  risoluzione  o  sventura  in  una 
città,  in  uno  Stalo  -  Bocci  Nov.  lxv.  13  -  ; 
rzpxyri  ,  confusio,  onis,  f.  3  ;  turba,  ce,  f.  1  ; 
tumuìtus,  us,  m.  '1.  =  3  Quel  terrore  che  ci 
viei)  ila  subita  paura  o  dolore  -  Salv.  Spiti.  1. 
J  ;  Ambr.  Furi.  V.  'i  ed  altrove  ■  ;  itili*,  fa- 
vor, Iunior,  oris,  m.  3  ;  conturbalo,  formida- 
110,  01115,  f.  3. 
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RIMESCOLANTE,  pari,  di  rimescolare  ;  che  ri- 
mescola -  Salviti.  Imi.  Orf.  -  ;  auyxipavvùuv  , 
ouvTi(iaTTCi)i>  ,  miscens,  tis,   3. 

RIMESCOLANZA.  V.  RIMESCOLAMENTO.  =  2 
Confusione  di  più  cose  insieme  -  Salv.Avver. 
1.   2.   21  -  ;  Q\jy//\jQii ,  confusio,  onis,  f.   3.  Cic. 

RIMESCOLARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  mescolare, 
ed  anche  semplicem.  mescolare  -  G.  V .  x. 
112.  5  -  ;  rimischiare;  avyxepJtwùw,  »uv- 
Ta/;àTTw,  à.\ioiuiyv\ju.i,  remisceo,  es,  scui,  scere, 
alt.  2;  rem  rei  o  re  o  curii  re  miscere.  Plin.  ; 
rem  cum  re  commiscere  ;  rem  rei  admiscere.  = 

2  Macchinare,  ordire  alcun  inganno  -  Car. 
Lett.  ined  11.  62  -  ;  dolum  medilor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  apparare  fabricam .  Plaut.  = 

3  N.  pass.  Intromettersi,  impacciarsi  -  Bocc. 
Nov.  LXVllI.  19;  Lab.  173  -  ;  szutòv  ■Kxpan'iì- 
xetv ,  negolio  se  immiscere.  Mari.;  inlermiscere 
se,  interserere  se,  irrepere,  subrepere,  se  intru- 
dere. -Rimescolarsi  fra  i  grandi  (insinuare  se 
in  principum  domos)  =  4  Prendere  rimesco- 
lamento, impaurirsi  (volendosi  esprimere  con 
tal  voce  quel  terrore  e  quell'agitazione  o 
turbamento  che  produce  nel  sangue  un'im- 
provvisa cagione  di  spavento)  -  Geli.  Sport. 
v.  2  ;  Tac.  l)av.  Ann.  vi.  118  -  ;  terrore  conci- 
lor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  commoveri , 
ter r eri.  C\ e;  pavere,  liorrcre.  =5  Chi  ha  buono 
in  man  non  rimescoli;  locuz.  prov.  che  vale: 
chi  sta  bene  si  conlenti,  ne  cerchi  che  lo 
cose  si  mulino;  qund  salis  est,  cum  contingit , 
ni/ìil  amplius  ojitet.  Hor. 

RIMESCOLATAMENTE,  avv. ;  con  mescolanza, 
mescolatamente  -  Salvin.  Nic.  Ter,;  àva;jù$  , 
commixiim,  commislim. 

RIMESCOLATO,  agg.  m.  da  rimescolare;  mesco- 
lato, confuso  insieme  -  G.  V.  XI.  21.  2  -  ;  mix- 
tus,  commixlus,  permixlus,  a,  um  ;  o  mistus  eie. 

RIMESSA,  sf.  ;  il  rimettere  -  Fr.  Jac.  T.  -  ; 
aepeat;,  remissio,  onis,  f.  3  ;  venia,  ce,  (.  1.  -  Far 
la  rimessa  degl'interessi  (usuras  alleai  remil- 
tere)  Scaev.  Jet.  ( —  condonare)  =  2  Parlando 
di  danari  si  dice  quando  si  mandano  o  si 
fanno  pagar  danari  per  lettera  di  cambio  - 
Cccch  Mogi.  I.  1  -  ;  pecunia;  permutalio,  onis, 
f.  3.  -  Far  una  rimessa  di  danaro  per  Aleno 
( pecuniam  Aihenas  collybo  mittere)  Cic.  (  — 
Ailienas  permutare  )  Id.  -  Questo  banchiere 
mi  ha  fallo  una  rimessa  di  mille  scudi  per 
Lione  (  hic  mensanus  suo  chirographo  mille 
nummos  Lugduni  mihi  jussit  numerari  )  — 
3  Quella  stanza  ove  si  ripone  cocchio  o 
carrozza  -  Buon.  Fier.  li.  V  16  -  ;  rheda- 
rum  receplaculum,  i,  n.  :.  =  4  Parlando  di 
piante,  vale  rampollo,  rimessiticcio  delle 
piante  -  Dav.  Colt.  197  -  ;  q> UTEUT»ipiOV  ,  napx- 
cirà;,  stola,  onis,  ro.  3.  Plin.;  surculus,  i,  m.  2. 
Varr.;  soboles,  is,  f.  3,  =  5  Parlando  della 
palla  si  dice  il  rimandarla  od  il  ripercuoterla 
dopo  che  ha  dato  l'avversario  -  Gal.  Sist. 
15'i  -  ;  pila;  rcpulsus,  us,  m.  4.  =  6  Ribandi- 
mento,  richiamo  dal  bando  -  G.  F.  x.  132.  2; 
Burgh.  Fir.  lib.  333  -  ;  ab  exilio  revocatio, 
onis,  f.  3. 

RIMESSAMENTE  ,  avv.;  in  modo  rimesso  ,  con 
sommissione,  con  umiltà  -  Lab.  178;  Galat. 
30-;  rimcssivamenle;  Tarretvù;  ,  verc- 
cunde.  Cic;  rcverenler.  Plin.  jun.  ;  modeste, 
remisse,  humiliter.  z=  2  Negligentemente  , 
svogliatamente,  freddamente  -  Segner.  Mann. 
Ag.  XXXI.  1  -;  oxvjijOw;,  frigide  gelideque.  Hor.; 
negligenter,  indiligenler,  oscitanter,  solute.  Cic.  ; 
incuriosius.  Tac. 

RIMESSIDILE.    V.   REMISSIBILE. 

RIMESSIONE,  sf.  ;  il  rimettere  le  sue  ragioni  in 
altrui  che  ne  giudichi  -  Stai.  Mere.  -  ;  com- 
promissum,  1,  n.  2.  =  2  Remissione,  perdono 
Troll.  Gav.  fam.  IS  -;  S^Edi;  ,  remissio,  onis, 
f.  3.  —  3  (Me.d.)  Remissione  della  febbre, 
vale  rinnovamento,  ritorno,  attacco  o  insililo 
nuovo  di  essa  febbre  -  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  febris  redilus,  us,  m.  4. 

RIMESSITICCIO  (bal.),sm  ;  ramo  nuovo  rimesso 
sul  fusto  vecchio;  ri  motti  ti  cci  o  ;  ramus 
insilicius  od  intintiti!  od  insitivus,  a,  um. 

RIMESSIVAMENTE.   V.   RIMESSAMENTE. 

RIMESSO  (art.  mest.),  sm.;  specie  di  tarsia  con 
legni  tinti  e  ombrali  a  guisa  di  pittura;  e  di- 
cesi ancho  dello  stesso  lavoro  fatto  con  pie- 
tre colorale  -  Fasar.  -  ;  lesscllatum  opus,  eris^ 
n.  3. 
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RIMESSO,  agg.  m  da  rimettere  ;  messo  ili  nuovo, 
riposto  -  Boto,  PÌOV.  LXVllI.  11  -  ;  ivaTsOli; , 
rrpositus,  «,  imi.  Qllìut.  =  2  Troppo  umile, 
dappoco,  (insiliamolo  -  Rocc.  Pìov.  IX.  2;  Ca- 
sate Fiuti.  Iìikj.  -  ;  tocitsiuò;,  demissus,  ubje- 
ituiì,  a,  uni  ;  humilis,  e,  3;  pusilli  animi  et  je- 
juni.  -  Con  voce  rimessa  (demissa  voce)  ss  3 
Debole,  lemie,  languido  -  Parch.  Lez.  M; 

Pallai/.  Ptrf.  Crisi.  I.  in  -  ;  àveOjij  ,  debilis, 
exilis,  tenuta,  e,  3;  remìssus,  languidus.  a,  uff». 
=  4  Basso,  piano  -  lince  G.  iv,  p.  2;  Fir.  As. 
hi.  77  -  ;  x6«,u:*}ò;,  humilis,  exilis,  e,  3.  =  5 
Ribandito,  rivocalo  dal  bando  ;  ai  exilio  re- 
voeatus,  a,  uni.  =  6  Mansueto  -  Slor.  Eur. 
HI.  60  -  ;  manstietus,  urbanus,  humanus,  a, 
um  ;  lenis,  comis,  mitis,  e,  3.  Cic. 

RIMESTA,  sfi  ;  il  rimestare;  conlrectatio ,  agita- 
tio,  oni*,  f.  3.  =  2  />7j.  Rimbrotto,  rimpro- 
vero (dal  ted  meislevn,  criticare,  censurare)  - 
Segr.  Fior.  Cliz.  v.  4  ;  Ow/t.  Mo(//.  ni.  6  -  ; 
óvstJitN;,  objurg.itio,  reprehensio.  Cic.  5  expro- 
bratio,  onis,  f.  3. 

RIMESTARE  ,  a».  ;  maneggiare,  rimenare  (da 
mixtus ,  pari,  di  misceo,  mescere,  mescolare) 
-  5.  Gio.  Grisost.;  Ricett.  Fior.  131  -  ;  rime- 
sticare,  rimestile;  ivapiyvùu  ,  misceo, 
commisceo,  adtnisceo,  es,  scui,  scere,  alt.  2  ; 
permiscere,  agitare,  contrectare.  =  2  /*7fl.  Con- 
tendere di  nuovo  di  cosa  di  cui  si  sia  fallo 
disputa  ;  denuo  contendo,  is,  di,  deve,  n.  3  — 
disputare.  =  3  Non  voler  ebe  si  rimesti  ; 
modo  prov.  ebe  vale  :  non  voler  che  una  cosa 
si  ritratti  o  se  ne  favelli  più  -  Varch.  Ercol. 
LX  -  ;  missum  fucere. 

RIMESTATO  ,  agg.  m.  da  rimestare  ;  confuso, 
mescolato  insieme,  maneggialo  -  Buon.  Pier. 
1.  5.  10  -;  mixtus,  confusus,  commixtus,  conire- 
clalus,  a,  um. 

RIMESTATORE,  verb.  m.  di  rimestare  -  Tesaur. 
Cann.  IX.  Berg.  -  ;  qui  miscet,  commiscel,  con- 
trectat. 

RIMESTATRICE,  verb.  f.  di  rimestare;  che  ri- 
mesta ;  qum  miscet,  commiscet,  contrectat. 

ÌISIStIrERE  j   6CC-    V-  RIMESTARE  ecc. 

RIMETTERE,  alt.  anom.  camp.;  metter  di  nuo- 
vo, ricondur  la  cosa  ov'ella  era  prima;  al- 
trimenti riporre,  riarrecare,  riallogare,  ricon- 
durre (dalla  parlic.  iterai,  re,  e  mittere,  met- 
tere )  -  Bocc.  Nov.  XIII.  25  ed  altrove  ;  Dant. 
Inf.  xxvii.  71  -  ;  àvz.TÌQriu.1 ,  rem  in  locum  re- 
stituo ,  is ,  ui ,  nere ,  att.  3  —  in  loco  reponere. 
Cic.  -  Remettere  tutte  le  cose  al  loro  luogo 
(loco  suo  reponere  omnia)  Cic.  -  Rimettere 
nel  luogo  una  statua  atterrata  da  un  turbine 

(statuam  quam  turbo  dejecit  restituere)  Id.  

la  spada  nella  guaina  ( gladium  in  vaginam 
recondere)  Id.  —  sulle  sue  spalle  (dorso  rur- 
sum  imponere)  Curt.  —  un  osso  od  un  mem- 
bro a  suo  luogo,  nel  suo  sesto  (os,  membrum 

in  sedem  suam  reponere  o  restituere  )  Cels.  

in  mare  una  nave  ( navem  in  mare  referre  ) 

Hor.  (rursus  navem  pelago  committerej in 

assetto  di  guerra  nuove  schiere  (  novas  copias 
comparare  ;  novum  exercitum  colligere)  Cic.  - 
Gli  rimise  il  diadema  che  gli  aveva  levato 
(insigne  regium  ablatum  capiti  reposuit)  Id. 
Rimetter  dell'olio  nella  lucerna  (  lucemis 
oleum  instillare  od  infundere)  Petr.  =  2  De- 
porre, lasciare  -  Fir.  Disc.  an.  27  ;  Car.  Leti, 
ined.  I.  217  -  ;  v.a.ta£aXloì  ,  demilto,  is,  misi, 
mittere,  alt.  3  ;  linquere,  missum  facere.  -  Ri- 
metter la  eura  delle  cose  domestiche  (rei  fa- 
miliari* curam  abjicerej  Cic.  —  un'  impresa 
incominciata  (inceptis  absislere)  Virg.  ( emptis 
deficere  )  Val.  Flacc.  =  3  Rispignere  -  Fir. 
As.  68  -  ;  È^stvayxà^w,  repello,  is,  pulì,  pellere, 
att.  3  ;  retrudere,  rejicere,  propulsare.  =  4 
Perdonare  -  Bocc.  Nov.  xxvii.  44;  Fr.  Jac. 
T.;  Vii.  S.  Marg.  140  ;  Sen.  Ben.  Varch,  vii. 
15  -  ;  alicui  parco,  is,  peperei  e  parsi,  parcere, 
att.  3  —  ignoscere;  indulgere  aliquid  alicui', 
remittere,  dimittere.  -  Rimettere  le  colpe  (pec- 
catis  veniam  Commodore)  Liv.  -  Rimettere  le 
ingiurie  (injurias  condonare)  Cic.  —  il  debito 
ad  alcuno  (alicui  debilum  remittere  —  ereditai 
pecunias  condottare)  Id.  —  gl'interessi  (usuras 
a  debitore  non  exigere)  Paul.  Jet.  — •  l'ottava 
parte  del  prezzo  (octavam  pretti  partati  conce^ 
dere)  Plin.  jun.  —  un  delitto  (  crimeu  alicui 
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condonare)  Cic.  -  Io  gli  ho  rimesso,  per  tuo 
riguardo,  il  castigo  che  dargli  si  dovea  (sup- 
plicium,  quo  iisurus  Bratti  ili  eum,  remitln  libi 
et  condono)  Val.  ad  Cic.  —  5  Porre  in  arhi- 
Irio  0  volontà  altrui  alcuna  cosa.  Facendolo 
arbitro  -  Bove.  Nov.  vii.  13;  G.  V.  ix.  79.  1  ; 
Tac.   Dav.   Ann.   1.  3  ;  Bocc,  G.   I  ,  n.  7  ;  Sia. 
Moni  Sin.  25  -  ;  iniTpénui  rivi  ti ,  de  re  ad  al- 
terimi refero,  fers,  retuli,  referre,  alt.  3  ;  omwa 
ad  arbitrium  alterius  conferò,  fers,  contuli,  coti- 
ferre,  att.  3.  Cic.  ;  arbitrio  alicujus  permittere, 
remittere,    tradere,  de/erre  ;    stare  judieio  ali- 
cujus, illius  judiciunt  subire.  -  lo  rimetto  que- 
sta cosa  a  te  (hoc  tu  vidcris)  Cic.  -  Io  rimetto 
in  te  il  riserbare  o  pubblicare  questo  discorso 
(  ttujus   orationis   cuslodiendw  aul  proferendo?, 
arbitrium  luum  sii)  Id.  -  Mi  raccomando  e  mi 
rimetto  alla  tua  fede   (  ego  commendo  me  et 
committo  tua;  fidei)  Ter.  -  E'  rimise  la  causa 
intera   al   senato    ( integram    causam   ad    se- 
natum  remisit)  Tac.  -  Rimetto  al  tuo  giudizio 
questa  parte  della  mia  vila  (islam  vike  mece. 
pattern  ad  le  defero)  Cic.  -  Rimetto  tulio  l'af- 
fare nelle  tue  mani  (totum  Ubi  pennino)  Id. 
Te  la  rimetto  nelle  mani  (eam  libi  trado)  = 
6  Differire,  rimettere  ad  altro  tempo   -  Car, 
Leti.  ined.  11.  213  -;  àjuSiXìou.'xi ,  procrastino, 
as,  are,  n.  e  att.  1  ;    in  aliud  tempus  differre 
Cic.  -  Cominciarono  ad  indugiare  la  cosa  ed 
a    rimetterla   d'oggi  in  domani  (rem  differre 
quotidie  ac  procrastinare  illi  rceperunt )    Id.   - 
Rimettere  al  giorno  dopo  la  mietitura  (messati 
procrastinare)  Front.  -  Rimettere  un  affare  da 
un  giorno  all'altro  (rem  de  die  indiem  ducere) 
Caes.  —  al  mese  di   gennajo  ( —  in  mensem 
januarium  protendere)  Cic.  —  il  giudizio  d 
un  accusato  (comperendinare)  là.  -  Non  con- 
vien  rimettere  all'indomani   una  messe   già 
matura  ( recraslinari  seges  matura  non  debet) 
Col.  =  7  Generare  ,  produrre  di  nuovo 
dicesi  parlando  d'erbe,  penne,  denti  e  simili 
-   Tes.  Br.  v.  23  -  ;  àva.fipto,  renovo,  as,  avi 
are,  att.  1  ;  regigno,  is,  genui,  gignere,  alt.  3  ; 
reparare.  -  Rimettere  le  penne  (renovare più 
mas)  =  8  Parlando  di  danari  o  simile,  in 
termine  mercantile  si  dice  del  mandar  i  da- 
nari per  via   di  lettera  di   cambio   in  altro 
paese   -   Dav.   Camb.  98  -  ;    aliquo  pecuniam 
permuto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  9  E  ta- 
lora dicesi  rimettere  per  restituire  i  danari  ; 
alicui  acceptam  pecuniam  retribuo,  is,  ui,  uere, 
alt.  3.  Cic.  -^=  10  Fare,  tornar  a  fare  alcuna 
cosa  tralasciata  -  Vii.  SS.  Pad.  11.  361  ;  Bart. 
Pov.  cont.  4  -  ;  instauro,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
repeto,  is,  livi  e  Hi,  tere,  att.  3.  =  1 1   Parlan- 
dosi di  pecore,  capre,  vacche  e  simili  bestie 
che  vanno  a  branco,  vale  mettere  nel  branco, 
far  entrar  nel  branco  -  Car.  Am.  Past.  lib 
1  ■>■  ;  e'itt(Juvia0pot?'«> ,  aggrego  ,   as  ,  avi ,   are  . 
att.   1.  =  12  Parlando  di  eserciti  o  simili  ., 
vale  rincacciare  un  corpo  di  truppe,  che  ti 
hanno  assalito,  sino  al  luogo  donde  comincia- 
rono l'assalto  -  Slor.  Pist.  8  e  altrove;  Macch.; 
Guicc.  ;   Davil.    -  ;    ccttmOeiu  ,  repello,   is,   pulì, 
pellere,  att.  3.  -  Rimettere  i  nemici  nel  loro 
campo  (hostes  in  castra  rediger e) Liv.=  13  Ri- 
mettere checchessia  ad  alcuno;  commetterla, 
delegarla,  confidarla  ad  esso  ;  rem  alicui  com- 
mitto, is,  misi,  mittere,  alt.  3  —  tradere,  per- 
mitlere.  -  Rimettere  i  suoi  interessi  nelle  mani 
di  un  altro  (suas  fortunas  alterius  fidei  per  mit- 
tere ;  de  suis  rebus  ad  atlerum  referre  ;  in  al- 
tero causam  reponere)  Cic.  —  14  Rimetter  i 
fossi  o  le  fosse;  rimondarle  e  votarle  di  nuo- 
vo, cavandone  la  terra  od  altro  che  impedi- 
sca -  G.  V.  IX.  976.   5  -  ;    jSoGuvou;    za6aipw  , 
foveas  purgo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  15  Rimet- 
ter il  conto  od  i  conti;  render  ragione  all'am- 
ministrazione -  Cavale.  Med.  Spir.  -  ;  Ibfjv 
$i§<»u,i,  rationes  reddo,  is,  didi,  reddere,  att,  3. 
=:  16  Rimetter   in  mano  ,  nelle  mani  ;  dar 
libera  potestà  -  Alam.  Gir.  vii.  135  -;  alicui 
facullatem  facicndi  o  ad  rem  faciendam  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1  —  rei  faciendx  potestatem  fa- 
cere.  Cic.  =  17  Rimetter  in  ordine;  riordi- 
nare, rassettare  -  Bocc.  Nov.  xxix.  12  -  ;  ri- 
metter in  sesto;  ra).tv  avoxeuàfa,  iterum 
concinnare.  =  18  Rimetter  in  piedi  un  eser- 


cito ;  rifarlo,  riordinarlo;  iterum  milites  con- 
fido, is,  feci,  ficere,  att.  3  —  copias  comparare 
—  exercitum  conscribere.   =  19  Rimetter  in 


taglio  ;    rassolligliar  il    filo  ad   un   ferro    l;i- 

al lente  ;  &xovcEu,  acuo,  is,  cui,  cutte,  alt.  3. 
90   Riméttere  in  tuono;  fig.  -,  rimetter  uno 

por  la  buona  strada  ;  aliquem  ad  bniiam  fru- 
gefn  riduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  =21  Ri- 
metter la  palla  ;  ripercuoterla  o  di  posta  o 
di  balzo  quando  l'avversario  le  ha  dalo  - 
Seti,  lieti.  Varch.  II.  32;  Disc.  Cale.  ')  ;  Gal  Sist. 
15i  -  ;  piloni  repercutio,  is,  russi,  c.ulere,  att.  3. 
=:  22  Rimetter  mano;  cominciar  di  nuovo - 
Bocc.  Nov.  xxiv.  lì  ;  Vii.  S.  M.  Madd.  16  -  • 
Tt«)ev  a/3£Gf*»i  ,  rursus  aggredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3;  iterum  ittchoare.  =  23  Ri- 
metter nel  buon  di;  condonare  il  pregiudizio 
incorso  per  dilazione  di  tempo  -  Sen.  Ben. 
Varch.  ili.  lì  -  ;  in  inlegrum  restiluo,  is,  ui, 
vere,  att.  3.  =  24  Rimetter  in  uso  ;  far  nuo- 
vamente usare  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  196  -  ; 
rimetter  su;  &vay.a).éw,  renovo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Tac;  iti  usum  od  in  consueludinem  ali- 
quid  revocare.  —  25  Rimetter  su.  V.  il  § 
preced.  =  26  Rimettere  un  tallo  sul  vecchio; 
fig.  e  detto  in  modo  prov.;  tornar  vigoroso 
in  vecchiaja  -  Cecch.  Spir.  1.  1  -  ;  in  seneclute 
juvenesco,  is,  escere,  n.  3  —  reviviscere.  =r  27 
N.ass.  In  signif.  di  reprimere,  rintuzzare;  àno- 
GùIIoimm  ,  repello,  is,  puli,  pellere,  alt.  3;  pro- 
pulsare. =  28  Parlando  di  cose  vegetabili  ed 
animali.  Risorger  di  nuovo  -  Cr.  vi  122.  1  ; 
Ambr.  Bern.  ili.  9;  Dav.  Colt.  187  -  ;  dvawuo- 
pai,  renascnr,  eris,  natus  sum,  nasci,  dep!  3; 
repullulare,  repullulascere,  regerminare.  =  29 
Parlando  di  febbre,  dicesi  del  ricominciare, 
del  tornar  di  nuovo;  venir  nuova  accessione 
-  Cron.  Morell.  334  -  ;  novam  febris  accessio- 
nem  fieri.  =30  Rimetter  di  reputazione,  vale 
sminuirne,  perderne  una  parte  -  Segner.  Pred. 
III.  8  -  ;  minus  commode  audio,  is,  divi  e  dii, 
dire,  a  modo  di  n.  4.  Cic  ;  quondam  exislima- 
tionis  partem  amittere  =  31  Rimetter  in  car- 
ne; ritornar  in  buon  essere  di  carne  (e  più 
comunemente  rimettersi  in  carne);  ingras- 
sare -  Frane,  Sacch.  Op.  div.  49-;  corpus  fu- 
rio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Phwdr.  =  32  N. 
pass,  nel  primo  signif.  ;  riporsi,  tornare  a  far 
qualche  cosa  ;  sTTt-ciQtuui,  àva>a//.§avw,  redeo, 
is,  divi  e  dii,  dire,  n.  ì  ;  repetere.  -  Rimettersi 
nel  suo  luogo  (locum  suum  repetere;  se  rursus 
in  sede  collocare)  -  Rimettersi  a  cavallo  (rur- 
sus equum  scandere)  Virg.  (in  equum  se  reci- 
pere)  Caes.  —  a  tavola  (iterum  accumbere)  - 
(convivio  se  reddere)  Liv.  —  a  letto  (lectum 
repetere)  Cic.  (ledo  se  reddere)  Sen.  (in  cubile 
se  rejicere)  Petr.  —  in  mare  (renavigare)  Cic. 
(wquor  iterare)  Hor.  —  in  via  (se  rursum  in 
viam  dare;  denuo  se  cammiUere  viw)  ld.  —  a 
correre  (cursum  renovare)  Caes.  —  a  bere 
(potationem  integrare)  Id.  —  a  lavorare  (red- 
dere se  labori)  Claud.  —  ad  un'opera  intra- 
lasciala (opus  repetere)  Cic.  (—  intermissum 
resumere)  Plin.  jun.  —  allo  studio  (ad  studia 
se  referre;  studia  repetere)  Cic.  —  a  scrivere 
(rursus  ceris  et  stylo  incumbere)  Plin.  jun.  = 
33  Rimettersi  in  forze,  vale  ripigliarle,  rin- 
forzarsi -  Bari.  Miss.  Mog.  -  ;  vires  recipio, 
is,  cepi,  ripere,  alt.  3  —  reficere.  -  Rimettersi 
in  forze  dopo  una  malattia  (a  morbo  recreari; 

ex  morbo  convalescere    —  assurgere)  Cic.  

dopo  una  lunga  malattia  (a  longa  valetudine 
se  recolligere)  Plin.  —  dopo  una  malattia  as- 
sai perniciosa  (a  capitali  morbo  revalescere) 
Ov.  —  dopo  le  fatiche  di  un  viaggio  (ex  iti- 
nere vires  refovere)  Veli.  =  34  Porsi  in  ar- 
bitrio e  volontà  altrui;  nel  qual  senso  dicesi 
anche  rimettersi  in  mano,  nelle  mani,  nelle 
braccia,  alla  mercè  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  44  ; 
G.  V.  x.  146.  1  e  altrove  ;  Vii.  S.  M.  Madd.  15  ; 
Fir.  Disc.  an.  112  ;  Boez.  Varch.  iv.  4  -  ,-  se 
alicui  permittere.  *■  Rimettersi  del  tutto  in  Dio 
(permittere  omnia  Deo)  Hor.  -  Mi  raccomando 
e  mi  rimetto  alla  tua  fede  (ego  commendo  me 
et  commino  tua;  fidei)  Ter.  -  io  mi  rimetto  a 
chi  più  ti  piacerà  (cedo  quemvis  arbitrum)  Ter. 
=  35  Rallentarsi,  desistere,  metter  in  ab- 
bandono -  Ar.  Fur.  v.  21  -  ;  desisto,  is,  stiti, 
sistere,  n.  3  ;  relinquere,  missum  facere.  =  36 
Disdirsi,  umiliarsi;  dieta  retractare.  Virg.; 
abjicere  se.  Cic;  cedere,  concedere,  obsequi,  se 
subjicere,  se  se  prosternere.  =  37  Rimettersi 
in  carne.  V.  il  §  31. 
RIMETTIMELO  ,  sm.  ;    il   rimettere   ^    But.  ; 


RLMETT1TICC10 

Coni    Dani    ■  ;  rime  ttil  ura  ;  ivtui;  , 
remimi*,  oms,  f.  3. 

iiMiTTiTicrii»  / .  rimessiticcio. 
UMI  i  mi  »\    /     RIMI  i  riMENTO. 

RIMIAGOLARE,  n  ass.  camp.  ;  miagolar  di 
nuovo  -  Loie.  Ccn.  l,  «oc.  2  -  ;  iteruiii  cjulo, 
as.  .ni,  are.  n.  1. 

niMK.l  Kilt  \lil-:,  ti.  ass.  comp.;  migliorar  ili 
nuovo  -  Seti.  Antri,  i.  2.  9.  tit.  ed  altrove  -  ; 
meliortm,  mtlius  fieri  ;  in  mclius  provi  In. 

lUMIMSE,  ogg.  e  sosl.  coni.;  Arimiuese,  ili  ni- 
nnili, o  abitante  ili  Rimini;  Arimimnsis,  e,  3. 
l'in  ;  Cic. 

RIMIRI  (geog.)\  Bitta  dogli  Siali  della  Chiesa 
nella  legazione  di  Forlì  ;  Arimiman,  i,  n.  2. 

RIMIRANTE  ,  part.  di  rimirare  ;  che  rimira  - 
Bnrgh.  Rip.  <>  ;  Bocc.  Teseid.  II.  73  -  ;  ilerum 
i  ninpiciens,  ti»,  3  ;  contemplali*,  tis,  3. 

RIMIRARE,  att  comp.;  mirar  di  nuovo  -  Vani. 
Inf.  i  -  ;  ilerum  aspicio,  is,  aprii,  spicere,  ali. 
■  — fa  aliquem  nculos  conjicere.  —  2  Mirare 
e  guardare  con  attenzione  -  Bine.  Cam.  i. 
-  .  ofj.it.i~iQj.xi ,  dnuptu,  contemplar,  (iris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  inlucri,  coiitue.ri,  inspi- 
cerc,  oeulos  ad  alii/iirm  convellere.  =  3  Guar- 
dare semplicem.  V.  GUARDARE,  MIRARE. 

RIMIRATO,  agg.  m.  da  rimirare  -  Amet.  9'.  ; 
Gal.  Sist.  113  -  ;  huStSiepp-hoi ,  conspectus  , 
inspcctus,  a,  uni. 

RIMIRO,  fin.  ;  v.  a.;  sguardo  -  Rita.  Ani.  M. 
Cui   jn  ;  Dittam.  in.  17    -  ;    i-o-pi;  ,  intuitus, 

i  imluitus,  US,  ED.   <. 

immischimi!:.  V.  uni:  SCOLARE. 
IMMISSIONE.  V.  REMISSIONE. 

RIH1SORARE,  alt.  comp.  ;  misurar  di  nuovo  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  92  ;  Sen.  Pisi.  96  -;  kvapx- 
t/je'w,  remetior,  tris,  remensus  sum,  remeliri, 
dep.  i. 

RIMISl'RATO  ,  agg.  m.  da  rimisurare  -  Salvia. 
Dite.  I.  H0  -  ;  à.-i>a.u.rtprfiin,  remensus,  a,  um. 
Virg. 

RIMARGINARE  ecc.  V.  RAMMARGINARE   ecc. 

RIMATTONARE.   V .   RAMMATTONARE 

R1MMAGEN  fgeog.J;  città  di  Francia  ;  Rigoma- 
gum,  i,  n.  2. 

••.IMMOLLARE,  att.  comp. j  di  nuovo  immollare 
-  Afoni.  \x.  51  ;  Soder.  Colt.  25  -  ;  ilerum  ma- 
de  faci  0,  is,  feci,  faccrt,  alt.  3. 

RIMODERARE,  att.  comp.;  moderar  di  nuovo, 
corteggerò  -  Cr.  -;  rtdXlv  tùbùvu,  ilerum  mo- 
derar, aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  —  corrigere, 
emendare. 

RIMODERATORE,  verb.  m.  di  rimoderare  ;  clic 
rimodera  -  Udeti.  Nis.  V.  16  -  ;  ÈiravopfiwiiJt, 
'/uiiterum  moderatur,  corrigli,  emendai;  e  sem- 
plicemente cmcndalor,  oris,  m.  3.  Cic. 

OlMODERATRICE,  verb.  f.  di  rimoderare  ;  che 
rimodera;  qute  ilerum  moderatur  —  corrigli, 
emendai  ;  emendalrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

RIMODERNARE,  alt.;  ridurre  all'uso  moderno; 
riformare  cose  antiche  sul  gusto  moderno  ;  e 
dicesi  di  cose  materiali  -  Pros.  Tose.  1.  391  -; 
àyCMUMl  ,  ad  novam  formata  redigo,  is ,  degi , 
digere,  att.  3. 

RIMODERNATO,  agg.  m.  da  rimodernare;  nuo- 
vamente rendalo  moderno  -  Vocab.  Pieni. 
]',  nj.  -  ;  ad  novam  formimi  redat.lus,  a,  um. 
RIMOLA,  if.  dmi.  di  rima,  in  signif.  di  fessura; 
l.-ssolmo  -  Caraff.  Fred.  Quar.  16.  Bcrg.  -  ; 
ri  111  ola  ;  rimula,  te,  f.  1.  Cels. 

R1MOLINARE,  a-  ass  ;  il  rigirar  delle  acque  o 
de'  venti    -  Viv.  Disc.  Arti.  \l  -  ;    fa  gyrum 

lOTQUtri. 

RIMONDAZIONE  ,  tf,  j  il  rimondare  -  Salvili 
Annoi  I  È  iv  1  ■  1  -  ;  ri  monda  lui  a  ; 
KaOapurfMC,  mundalio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RIMONDARE,  'ili.;  forvia  lo  sporco  e 'I  super 
duo  -  Vii.  DÌM  Ai  a.  M  -,  /■;<)/ ys.iv,  purgo, 
espurgo,  as,  avi,  are,  alt.  I.  Col.  ;  mandare, 
,,/,  1       ,  l  E  pei     mi/i*.  Purgar  da  ogni 

macchia,  da  ogni  sozzura  -  Dani  Purg.  xu 
ir;  Buon.  Pier.  in.  l.  9j  Malm,  vui.  51  - 
1  epurgare,  espiare.  Cic. 

i.imondxto,  agg. m.  da  rimondare  -  Ai    /■'//». 

1  ,   rimondo;  *it&Qapu4v»t ,  purga- 

tui,  pi  1  /un  gatut,  a,  uni. 

RIMONDATURA.  V.   RIMONDAZIONE. 

RIMONDO.   V.  RIMONDATO. 

RIMONTARE,   11.  a"    ii'inp.;   montai    di   DUOVO 

1     .'ne  -  Dani    In/    MVI.  15  -  ;  nàhv  kvaSxi 

iuuuì  attendo  o  evincendo,   is,   di,  ttert, 
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n.  3  -  Rimontar  a  cavallo  (rursus  equum  con- 
teendere)  =  ì  Ritornare  indietro  (nel  pr.  e 
li.  -  Salvia.  Annoi.  Mutai.  1.  13  -;  ànipuéw, 
ri iroeo  e  retro  >'>,  is,  ire,  n.  e  Plin.  -  Rimon- 
lare  verso   la  sorgente  (refluerc)  Virg.  (retro 


RIMPADRON1RE 

inorare  -  Vii.   Crisi.   D.  -  ;  ~à"kiv  popp-ùpw , 
ilerum  murmuro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  2  Ren- 
der   mormorio  semplicem.   -  Ciriff.  Berg.  -  ; 
uooyjcr.i.  murmurare,  admurmurare. 
RIMORSICARE.    V.   RIMORDERE. 


tluere)  l'Iin.  -  Far  rimontare  l'acqua   (/lumen  Rl.MORSIOISE.   V.  il  vocab.  seg. 
retroagere  )   P.  Mei.  —   una  nave  nel  liuine.RIMORSO  ,  sm.;  il  rimordere;  riconoscimento 
(adii  r.-o  flumine  lembum  subige  re)  Virg.  (iiavtm       di  errori,  con  dolore  e  pentimento;  grido, 
adverso  amne  trahere)  Ov.  (  —  canne  contrario 


subvehere)  l'Iin.  -  Chi  fa  rimontare  una  nave 
con  una  eorda  ( lulciarius,  il,  ni.  2)  Mari.  - 
Rimontare  alla  sorgente  delle  cose  (res  a 
fonte  repetere)  Cic.  —  a'  secoli  passati  (ad  su- 
pcrioran  alatevi  revchi)  Id.  (antiqua  revoliere) 
Sii.  11.  (rerum  memoriam  altius  repetere)  Cic. 
=  3  Rilomaie  a  crescer  di  prezzo  -  G.  V. 
mi.  "2.  1  -  ;  accendor ,  eris,  cnsus  sum,  cudi , 
pass.  3;  incendi,  crescere,  ingravescere.  -  La 
vettovaglia  ciascun  giorno  più  rimonta  (in 
dìcs  annona  crescit )  Cxs.  -  Il  grano  rimonta 
(annona  ingraiescil)  Cic.  =  4  Alt.  Rimetter 
altrui  a  cavallo  -  Teseid.  II.  53  -  ;  aliquem  in 
equo  rcpono ,  is,  posai,  pouere ,  alt.  ì.  ==  5 
(Milit.)  Dicesi  della  cavalleria,  e  vale  forjiirc 
o  rifornire  di  cavallo  i  soldati  di  questa  mi- 
lizia ;  rincavallarli  ^dal  frane,  remouter,  nello 
spagn.  ramonlar)  -  Melzo  -  ;  cquiles  equis 
instruo,  is,  uxi,  aere,  alt.  3. 

RIMONTATO,  agg.  m.  da  rimontare  -  Bocc.  No». 
XLVIII.  12;  M.  V.  IV.  li  -  ;  ilerum  ascensus;  e 
semplicem.   conscensiis,  a,  um.  Just. 

RIMORBIDARE.   V.   RUIMORBIDARE. 

RIMORCHIARE,  att.  ;  tirare  una  nave  per  mezzo 
di  altro  navile  attaccalo  ad  essa  -  Serd.  Star. 
in.  Ii3  ed  altrove  -  ;  ri  m  b  u  re  li  i  are  ,  ri- 
in  ur  chi  a  re  ;  pu/*ou).-/s'w,  navem  remulco  tra 


voce  della  coscienza  rea,  coscienza  vergo- 
gnosa del  fallo  ;  altrim.  morso,  rodimento, 
puntura,  trafittura,  sinderesi,  rimprovero  - 
Cavale.  PiingiL;  Bui.;  Tralt.  pece,  inori.  -  ; 
ri  mo  r  d  i  me  n  lo  ,  rimorsione;  vj-nsiSriat;, 
conseicnliw  slimulus,  i,  m.  2;  animi  morsus,  us, 
m.  4  ;  conscienliie  angar  et  s'illicitudo  —  crucia- 
tus,  us,  ni.  1.  Cic.  -  Esser  lacerato  giorno  e 
nollc  dai  rimorsi  ( nncles  atque  dies  conscii 
animi  snllicitudinibus  exidi)  Id.  -  lo  sono  tor- 
mentato da'  miei  rimorsi  (me  conscienlia  sti- 
mulat  o  vexat;  peccatimi  conscienliam  meam 
percellit)  Id.  -  Soffocare  i  rimorsi  (animi  con- 
seicntiam  comprimere)  Cic.  -  1  peccatori  sono 
agitati  dai  rimorsi  della  loro  coscienza  (con- 
scienlia; stimulis  exagitantur  improbi;  improbos 
stimulal  conscienlia  maleficiorum  luorum)  Id.  - 
Non  poter  sostenere  i  rimorsi  del  suo  delitto 
(sccleris  consciiiitiitiii  ferre  non  posse)  Svet. 

RIMORSO  ,  agg.  m.  da  rimordere;  ferito  coi 
denti,  rimorsicato  -  Tass.  Am.  II.  2  -  ;  7r«).iv 
n/.nx^ài;,  vu^Oei;,  ilerum  morsus,  a,  um. 

RIMORTO,  agg.  m.  da  rimorire  ;  di  nuovo 
morto,  più  che  morto,  usalo  nel  fig. ,  e  vale 
a  dimoslrar  l'eccesso  di  quella  macilenza  che 
par  quasi  più  che  di  morto  -  Dani.  Purg.  xxiv. 
i\  -  ;  macie  lenuatus  o  torridus ,'  emacialus,  a, 
um.  Col. 


ho    is,  iraxi,  'trahere,  alt.  3.  Liv.  -  addueere.  RIMOSINA  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  limosina.  V. 
Ca?«  •  remulcare.    =  2  Sgridare    alcuno  per  R1MOSO  ,  agg.  m.;  v.  1.;  screpolato,  pieno  di 
amore   gelosia  ecc.  (ed  in  questo  senso  e  voce      fessure  -  Rucelt.  Ap.  220  ed  altrove  -  ;  pcoXo<- 
contadinesca)  -  l'ardi.  Ercol.  53;  Bocc.  No»  '     ).£o;,  rimosus,  a,  um.  Virg. 
Lxmi.   5;  5.  Agosl.  C.  D.  ;  Luig.  Pule.   Bec.  rimosso  ,  agg.    m.   da    rimuovere;  tolto  via, 
18  -  ;  amoris  causa  garrio,  is,  rivi  e  rii,  rire,      allrim.    allontanalo,   rimolo  -  G.  V.  Vili.  69. 

<t;  Salvili.  Pros.   Tose.  I.  318  -;    re  mosso; 

kvMpsQiìi,  ywpiQóaiivoi ,  remotus,  sublatus,  a, 

um.   =  2  Remolo,  lontano  -  Pallad.  Cap.  32; 

Cr.  IX.   99.   7  -  ;  o.nutipOi,  lonqinquus,  a,  um. 

=  3  Ed  in  forza  di  aw.  vale  lontano  -  Bocc. 

Nov.  lxxxxvi.  3  -;  Tròppa,  t«/s,  louge,  procul. 


n.  4. 
RIMORCHIATO,  agg.  m.  da  rimorchiare  -  Toc. 

Da».  Ann.  II.  37  -  ;  1  i  m  u  re  li  i  a  lo  ;  remulco 

tractus,  a,  um. 
RIMORCHIO,  sm.;  il  rimorchiare,  e  lafune  con 

cui   si    rimorchia;    rimurchio;  pu/*a ,  re- 


ti. 2;  remulcus,  i,  m.  i.Ca-s.  =  2  RIMOSTRANTE,  part.  d.  ..mostrare;  che  nmo- 
Fig.  Morso    trafitta  con  puntura  di  parole  -      slra  -  Dai.  Scism.  38  -  ;  demonstrans,  indicans, 
Bùrch.  u.  51  -  ;  contumeliosa  objurgatio,  onis,      significanti,  exponens,Us,3. 
f  '  '  RIMOSTRANZA ,  sf.  ;  il    rimostrare;    motivo  o 

ragione  addolla  per  far  conoscere  altrui  ciò 
che  si  pretende,  o  persuaderlo  di  checchessia; 
ali  1  "un.  diraoslra/ione;  ratio,  suasio,  onis,  f.  3. 
-  Far  delle  rimostranze  (rationes  offerte.,  sua- 
dere  )  —  2  Doglianza,  rimprovero  -Salviti. 
Pros.  Tose.  I  318  -;  querela,  te,  f.  1;  admoni- 
lio,  objurgatio,  onis,  f.  3.  -  Fare  una  rimo- 
stranza ad  alcuno  per  qualche  fallo  (objur- 
gare  aliquem  de  errato)  Cic. 


RIMORDENTE,  part.  di  rimordere;  che  rimorde 
-  Cose.  S.  Berti.  -  ;  àviwii  ,  ilerum  mordens  ; 
exeracians,  tis,  3. 

RIMORDERE,  att.  anom.  comp.  ;  morder  di  nuo- 
vo ;  strignere  di  nuovo  i  denti  -  Alam.  Coli. 
II.  54  -  ;  rimorsicare  ;  ttcTaiv  Sa.-t.-tw ,  ite- 
rum  mordeo,  es,  momordi,  dere,  alt.  2;  morsa 
repetere.  Sen.  -  Rimorder  l'amo  (ilerum  ad 
vere)  Hot.  =  2  Pig.  Alti' 


Immuni  deeuriere)  llor.  =  2  lig.  Al'nggere,,  nft«irirp 

travagliare   -  Boa.  Farci,,  iv.  6  -  ;  «, ut» ,  RIMOSTRARE,  alt.;  lar  conoscere,  dimostrare, 
molestia,  meerore,  dolore  affido,  is  feci,  fiecre, 


mostrare   -  Alnm.  Gir.  xv.  104  ;  Espos.  Pai. 

vosi.  f.  9;  Red.  Liti.  IV.  98  (FÌV.  172'.;-  ;  BHW- 
StUvvp.1,  de.  re  ad  aliquem  refero,  fers,  retuli, 
referre,  alt.  ed  a  modo  di  n.  3;  exponere,  in- 
dicare, significare,  suadere,  monere. 

V.  REMOTISSI» 


ali.  3  ;  alieni  dolorem  iaurere.  Cic.  =  3  Ram- 
pognare -  Poliz.  Slaiiz.  I.  -a  ;  Bocc.  Conci.  11  -  ; 
Birttlfxet»,  aliquem  objurga,  as,  avi,  are,  alt.  1 
—  vehemeuter  verbis  aecipere.  Cic.  =  4  Far 

riconoscere  .  fall,  commessi,  e  causarne  pen-  RIMOTISSIMO,  RIMOIO  ecc 
limenlo   e  dolore  (nel  qual  senso  si  usa  an-l 
co 
sce 
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mento   e  dolore    nel  qual  senso  si  usa  an-       1»"  ev^-  „,„Iiriiri.„r 

,ra  in  siirnif.  n.  ass.  e  pass.,  e  vale  ricono-  RIMOVERE.  V.  RIMUOVERE.     . 
■ere  i  faUi   e  provarne  pentimento  e  dolore)  RIMOVIBILE,  agg.com.;  che  può  e 
Dani    Pura,  xxx.11.    93  ;    Bocc.  Inlrod.  U  ;|     rimosso  -  Calti.  Leti.  -  ;  qui,  qua, 

e    ..i    i>...      ;    .,; ».    «,.,      Rim  \      veri  natesi:  remavi  ndus,  a,   um. 


V.   RIMUOVERE 

e  dee  essere 
quod  rema 

Frane.    Saecli.   Rim.   30   ed    altrove.;    Sin.    Ben.\      veri  palesi;  rima» 

F„rtli.  iv.  22  ed  altrove  -  ;  remordeo,  es,  mo-  rimOVIMENTO,  sm..;  il  rimuovere  -  Cr.  11.  il 


mordi,  maniere,  alt.  2;  sollieilare,  eruttare, 
pungere,  fodere.  -  La  sua  coscienza  non  lo 
rimorde  (nullis  consci, mite  tlimulis  pungitur ) 
Cic.  -  Sentirsi  rimordere  la  coscienza  (con- 
scienlia imn  iinì  a  slimulari;  conscienlia  stimulis 
agitati  0  concitar  i;  collidenti  te  angore  cruciati) 
Cic. 

RIMORDIMENTOi   V.   RIMORSO. 

RIHORE.  V.  ROMORE. 

RIHORlftE.  n.  ass.  comp.;  morir  di  nuovo  - 
Chiabr.  Ctniz.  Ahi  ohe  innanzi  tarici  ecc.  -  ; 
nàìtv  inoOv-har.u,  ilerum  moriork  tris,  mortuui 
sum,  mori,  drp  3,  -  2  Tra.J.  Mancale,  con 
siiniarsi,  venir  meno  -  Salvili.  Pros.  fasi:.  1. 
2->  -;  conficior,  cris,  feclus  sum,  confici,  pass. 

3  j    alti  unni  i,  dcficclC. 

RIMORUORARE,  u.  ass.  comp..}  di  nuovo  mor- 


1  ed  altrove  ;   Cam.  Purg.  11  ;  Bui.   Inf.  9^ 
ùnoY.ivntK; ,   rematiti,   atitatio,   onis,l.   3.    —    2 
Sconvolgimento,  .sconquasso  -  Diod.  noi.  cap. 

2  -  •  avyMVtittli,  malia,  rommolio  ,  agitatio  , 
onis'  f.  3.  -  Rimovimeiilo  della  terra  (terra- 
rum  versatio). 

RIMOVITORE  ,  verb.  m.  di  rimovere  ;  che  ri- 
muove -  Fr.  Giani.  Pred.  R.  -  ;  (JiazpouffTiis , 
propulsalar,  oris,  in.  3. 

RIMOVITRICE,  verb.  f.  di  rimovere  ;  che  ri- 
move  -  Bocc.  Cam.  Dani.  -  ;  quie  amovet , 
rem  ave! . 

RIMOZIONE.   F.  REMOZIONE. 

RIMFADRONIRE,  11.  pass,  camp.;  di  nuovo  im- 
padronirsi -  Borgh.  Fir.  disf.  259  -  ;  tti- 
Uyxaoixéw  ,  ilerum  potior,  iris,  itus  sum,  tri, 
dep.  4. 


RIMPALMARE 

RIMPALMARE,  att.  ;  ristaurare,  rimpeciaro  lo 
navi,  od  ;uu-lu>  riunirvi  lo  assi,  od  appiccarvi 
altra  materia,  per  cui  l'acqua  non  v'abbia  a 
penetrare  (  impalmare  ,  in  senso  di  matcrias 
alligare.  Col.)  w  Pani.  Inf.  xxi.  9;  Bui.  ivi 
i  is  pai  mai  o  ;  pico,  as,  are,  att.  1;  pice  illi- 
nere  ;  nectere,  jungtre,  palmare. 
RIMPALUDARE,  n.  ats.\  farsi  palude  -  Segner. 

Increti,  u.  19.  8  -  ,•  paludem  furi. 
RIMPANIARE ,  n.  ass.;  restar  preso  di   nuovo 
alla   pania  -  Alleg.  4  -  ;  visco   alligor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1. 
RIMPANNUCCIARE  ,  n.  pass.;  v.   I.;  propriara. 
rimettere  i  pannucci,  rimettersi  in  arnese;  e 
figoratam.  migliorar  te  condizioni,  rifarsi  di 
qualche  disastro  sofl'erto  -  Cecch.  Esali.  Cr. 
IV.    11  -;   eùnopito  ano  Ttvoj  ,    meliori  fortuna 
utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3  ;  vires  resumere, 
se  reficere. 
RISI  PARANE  ,  alt.  comp.;  imparar  di  nuovo  - 
Segn.  Polii.  IV.  184  -  ;  àva^avOavo,  iterum  di- 
sco, is,  didici,  discere,  alt.  3 
RIMPASTARE  ,  alt.  e  ».   comp.  ;  impastare  di 
nuovo;  rursus  oblino,  is,  levi,  linere,  alt.  3.  = 
2  Fig.  Rimaneggiare,  ritoccare,  o  rifar  chec- 
chessia   -  Buon.  Fier.  iv.  20  ed  altrove;  Del 
Pap.  Cons.  -  ;  retracto,  retrecto,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  reficere,  instaurare. 
RIMPASTATO,  agg.  m.  da  rimpastare,  nel  signif. 

del  §  2  ;  refectus,  instauralus,  a,  um. 
RIMPATRIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  tornare  alla  pa- 
tria -  Cecch.  Donz.  I.  1  ;  Salv.  Spin.  v.  3  ;  Segr. 
Fior.  Mandr.   i.   1  -  ;    ripatriare,   ripa- 
driare,    impatriare,    repatriare  ;   %U 
•nxtpiSa.  èiravriY.cù ,  in  patriam  redeo,  is,  divi  e 
dii,   dire,  n.  4  ;  patria  se  restituere  ;  patriam 
repetere.  ==  2  Alt.  Ribandire,   richiamar  in 
patria  -  Segr.  Fior.  Princ.  I.  vili,  f.  357  -  ;  de 
o  ab  exilio  reduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  Cic. 
RIMPATRIATO,  agg.  m.  da  rimpatriare;  ripa- 
triato,  impatriato,  repatriato;  patria 
restitutus,  a,  um. 
RIMPAURARE,  n.  ass.  comp.  ;  aver  nuovamente 
paura  -  But.  Inf.  1  -;  rimpaurire;  -kóIiv 
èntnlriXTOiiou ,    iterum   terrore   concitor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic.  —  expavescere  — 
—  exterreri. 
RIMPAURATO  ,  agg.  m.  da  rimpaurare  ;  rim 
paurito;  7taXiv  èxitlayels,  iterum  exterritus, 
a,  um. 
RIMPAURIRE  ecc.  V.  RIMPAURARE  ecc. 
RIMPAZZARE,  n.  ass.  comp.;  aggiugner  pazzia 
sopra  pazzia  -  Buon.  Fier.  -  ;  insania!  insa 
niam  addo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
RIMPAZZATA  ;   voce  che   si   usa    avverb.  nel 
modo  alla  rimpazzata.  V.  ALLA  'Mpaz 
ZATA. 
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RIMPECCIARE,  att.  ■  dar  di  petto,  rintoppar  uno 

(dallo  spagn.  pecho,  petto  )  -  Salvin.  Annoi. 

F.  B.  iv.  1.  7  -  ;  é7róyw  ,  in  aliquem  impingo, 

is,  pegi,  pingere,  n._3. 

RIMPECIARE,  alt.  comp.  ;  impeciare  di  nuovo  ; 

nxliv  «riTTÓw,  iterum  pico,  as,  are,  att.  1. 
RIMPEDULARE,  att.  comp.  ;  rifar  il  pedule  ;  pe- 
dule resuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  =  2  Si  dice 
per  ischerzo  avere  o  dare  il  cervello,  le  cer- 
vella, gli  orecchi,  e  simili,  a  rimpedulare,  e 
vale  quasi  non  gli  avere  presso  di  se,  come 
se  fossero  mandati  a  racconciare  ;  tratta  la 
metafora  dalle  calze  -  Farcii.  Ercol.  270  -  ; 
prcesentem  abesse.  Ter.  ;  apud  se  non  esse. 
RIMPEDULATO,  agg.  m.  da  rimpedulare  -  Lib. 

Son.  63  -  ;  resutus,  a,  um. 
RIMPENNARE,  alt.  ;  rimetter  le  penne  (a  certi 
strumenti);  repennare  ;  pennas  repono,  is, 
posui,  ponere,  att.  3.  =  2  Fig.  Ridonar  forza 
e  vigore  -  Salvin.  Disc.  ri.  52  -;  vires  restituì 
is,  ui,  uere,  att.  3  ;  corroborare.  =  3  N.  ass.. 
e  pass.  Tornare  a  sorger  di  nuovo  le  penne 
agli  uccelli  -  Lib.  Viagg.  -;  Av<xlapL§<iva 
nxepà,  pennas  resumé,  is,  sumpsi,  sumere,  att. 
3  —  renovare  ;  rursus  plumescere.  =  4  Par- 
lando di  cavalli,  vale  inaalberare,  rizzarsi 
ritto  in  sui  pie  di  dietro,  impennate  -  Lib. 
Moli.  -  ;  arrectum  se  tollere  ;  pectus  arrigere. 
Virg. 
RIMPENNATO  ,  agg.  m.  da  rimpennare,  nel  si- 
gnificato del  §  3  ;  resumptis  pennis. 
RIMPETTO ,  prep.  che  al  terzo  e  talora  anche 
al  secondo  caso  si  accompagna,  evale  di  fac- 
cia, e  dicesi  anche   a  rimpetto,  dirim- 

Focabolario  ilal.-lat. 


petto,  di  riuipolto  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix. 
'iti  ;  Dani.  Purg.  29  -  ;  àvnxpù,  contra,  ex  ad- 
verso,   e  regione,  e  cottspectu.  -  Rimpetto  al- 
l'Italia (Italiani  contra)  Virg.  -  l'osto  dirim- 
petto (oppositus,  adversus,  objeclus,  a,  um)  = 
2  In  paragone;  comparativamente;  ovyxpui- 
xw;,  comparate.  Cic. 
RIMPIAGARE,  alt.  comp.;  impiagare  di  nuovo, 
far  piaghe   sopra  piaghe  -  Bemb.  Canz.  -  ; 
r  i  p  ia  ga  r  e  ;  nàlu  Tixpùtjxa,  iterum  vulnero, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  vulnera  iterare. 
RIMPIAGATO,  agg.  m.  da  l'impiagare;  ripia- 
gato; nàhv  TjO&uòc,  iterum  vulneralus,  a,  um. 
R1MPIAGNERE,  att.  anom.;  rammentar  con  ram- 
marichio le  cose  perdute  o  mancate,  compia- 
gnere -  Liv.  M.;  Fir.  Trin.  li.  2  -  ;  y.ifj.^uy.a.1, 
conqueror,  ereris,  questus  sum,  queri-,  dep.  3. 
RIMPIASTRARE  ,    att.  comp.  ;    impiastrare    di 
nuovo  -  Agn.  Pand.  47;  Red.  Oss.  an.  18  -  ; 
ita).iv  è(X7r)àTTu  ,  rursus  illino,  is,  levi,  liner  e, 
att.  3.  =  2  Fig.  Racconciare  -  Far  eh.  Stor. 
X.  271  ;  Salv .  Spin.  iv.  2  -  ;  reficio,  is,  feci,  fi- 
cere,  att.  3  ;  instaurare,  restaurare.  =  3  N. 
pass,  e  fig.  Rimpiaslrarsi  con  alcuno;  rappat- 
tumarsi con  lui  -  Mach.  Legaz.  Due.  Valenl.  -; 
cum  aliquo  in  graliam  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire, 
n.  4.  Cic. 
RIMPIASTRATA  ,  sf.  ;   il   rimpiaslrare,   nuovo 
impiastramento  ;  usato  nel  fig.  in  signif.  di 
composizione  sciocca,  scipita,  cattiva  -  Cor. 
Apol.  86  -  ;  inconcinnum  scriptum,  i,  n.  2. 
RIMPIATTARE.   V.  RAPPIATTARE. 
RIMPIATTATO.   V.  RAPPIATTATO. 
RIMPIATTO,  sino,  di  rimpiattato.  V.  RAPPIAT- 
TATO. 
RIMPICCIOLIRE,  alt.  comp.;  ridurre  in  forma 
più  piccola  od  in  più.  piccola  quantità  ;  rim- 
piccolire; ),6irTunw,  jiùòoi,  exlenuo,  as,avi, 
are,  att.  1;  mìnuere.  r=  2  N.  pass.  Divenir 
più  piccolo  -  Sagg.  nat.  esp.  153-  -  ;  minuor, 
ueris,  utus  sum,  ui,  pass.  3  ;  imminui. 
RIMPICCOLIRE.  V.  il  vocab.  preced. 
RIMPICCOLITO,  agg.  m.  da  rimpiccolire  -  Gal. 
Dial.  mot.  loc.  -  ;  iUocttwQsìs,  deminutus,  im- 
minutus,  a,  um. 
RIMPINGERE,  n.  pass.;  ritirarsi,  rinculare  (da 
re,  in  vece  di  retro,  ed  impingere,  spingere)  - 
Tit.  Liv.  Dee.  I.  i  ,  e.  20  -  ;  àva^d^w ,  regra- 
dior,  eris,  gradi,  dep.  3. 
RIMPINGUARE,  att.  e  n.  comp.;  impinguar  di 
nuovo,   ringrassare  -   Salvin.  Opp.  Pese.  -  ; 
nifov  àapiveów  ,  iterum  sagino,  as,  avi,  are, 
att.  1. 
RIMPINGUATO,  agg.  m.  da  rimpinguare  ;  rur 

sum  saginalus,  a,  um. 
RIMPINZAMENTO,  sm.  ;  il  rimpinzare;  riempi- 
mento soverchio  ;  altrim.  zeppamento  -  Red. 
Lett.  i.  239  -  ;  èxnì-h  pelati,  fartura,  farctura  e 
far  sur  a,  a,  f.  1. 

RIMPINZARE,  att.;  empiere  soverchiamente 

Geli.  Sport,  i.  2  -  ;  impinzare;  avpn'ì.inpóod, 
fardo,  is,  farsi ,  farcire,  att.  4  ;  infarcire,  re- 
plere. 
RIMPINZATO,  agg.  m.  da  rimpinzare  -  Red. 
Lett.  i.  98  -  ;  £X7r>e&>;  ,  fartus  o  farctus  ;  re- 
pletus,  a,  um. 

RIMPOLPARE  ,  att.  e»,  ass.;  rimetter  la  polpa 
-  Lor.  Bellin.  Disc,  li  -  ;  pulpam  renavo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  2  Rimetter  la  carne,  rin- 
carnare  -  Dani.  Rim.  16  -  ;  cartiem  renovare. 

RIMPOLPETTARE  ,  att.  e  n.  pass.  ;  v.  1.;  pro- 
priam.  rispondere  e  replicare  contrastando 
con  parole  (  detto  forse  dalla  maniera  delle 
polpette  che  si  vanno  raggirando  per  le  mani, 
finche  non  hanno  presa  la  loro  figura)  -  Bert. 
Son.  20;  Magai.  Leti.;  Fag.  Rim.  -  ;  anvsyy- 
pi£oftai ,  verba  verbis  excipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.  3  ;  ad  nauseam  usque  repetere.  =  2  Dicesi 
rimpolpettarsela,  cioè  rimandarsela,  rimet 
tersela  l'un  l'altro  -  Farcii.  Ercol.  59  -  ;  èm- 
y.pivea,  inixvpòw  ,  approbo,  confirmo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

RIMPOPOLARE.  F.   RIPOPOLARE. 

RIMPOSSESSARE  ,  att.  comp.;  riconfermare  il 
possesso  -  Slot:  Semif.  5  -  ;  possessionem  con- 
firmo, as,  avi,  are,  att.  1. 

RIMPOSTEMIRE  ,  n.  ass.  comp.  ;  far  di  nuovo 
postema  -  Guitt.  Lett.  38  -  ;  rursus  in  vomicam 
cresco,  is,  crevi,  crescere,  n.  3. 

RIMPOVERIRE  ,  n.   ass.  comp.  ;  impoverire  di 


nuovo,  tornar  povero  -  Mach.  Legaz.  I.  Cort.\     icis,  f.  ì.  Sen 


RIMPROVERATRICE 

Frane.  -  ;  iterum  rei  familiaris  jacturarn  fu- 
rio, is,  feci,  facete,  att.  3   —  bonis  txhauriri. 
RIMPOZZARE,  ri.  ass.;  fermarsi  l'acqua  od  altri 
fluidi    in  alcun  luogo  ,  non  avendo   sfogo  ; 
guazzare  ;  stagno,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin. 
RIMI'KEGNARE  ,  att.   comp.  ;  di  nuovo  impre- 
gnare ,    ingravidare  ,  ringravidare  ;    ruTMum 
gravido,  as,  avi,  are,  alt.  ì.  =  ì  N.  ass.  Di- 
venir gravida,    concepite  di   nuovo  ;    denuo 
gravidam  fieri. 
RIMPROCCEVOLE ,  agg,   com.;  di   rimproccio, 
che  fa  rimproccio  -  S.  Caler.  Leti.  28  -;  r im- 
paccioso, rimbrottevole  ,  rimbrot- 
toso;    ovst^iffTÀs,   exprobrator,  oris,   m.   3; 
exprobrans,  objurgans,  lis,  3. 

RIMPROCCIAMENTO.  F.  RIMPROCCIO.  =  2 
(Reti.)  Fignra  rett.,  e  si  ha  quando  l'oratore 
corregge  se  stesso  -  Tes.  Br.  v.  59  -  ;  ÈKmóp- 
8cùcri;,   reprehensio,  onis,  f.  3. 

RIMPROCCIARE,  att.;  rinfacciare,  rimproverare 
-  Liv.  M.  -  ;  óveitS^ft)  ,  è^ovtiSi^oi  ,  exprobro, 
objecto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  objicere.  =  2  Bia- 
simare -  G.  F.  IX.  322.  3  ed  altrove;  Zibald. 
Andr.  -  ;  vitupero,  culpo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
villo  dare  o  vertere,  reprehendere. 

RIMPROCCIATO  ,  agg.  m.  da  rimprocciare  ; 
rinfacciato,  rimproverato  -  G.  V.  XII.  67.  3  -  ; 
exprobràtus,  objurgalus,  a,  um.  =  2  Biasi- 
mato, rampognalo  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
vituperatus,  a,  um. 

RIMPROCCIO,  sm.  ;  il  rimprocciare  (da  reprobo, 
riprovare)  -  G.  V.  X.  36.  1;  M.  V.  i.  67;  Tes. 
Br.  vii.  31;  Defend.  Pac.  -  ;  rimproccia- 
mento,  rinfacciamento  ,  rimbrotto; 
Q-uiidiais,  objurgatio,  exprobratio,  onis,  f.  3.  = 
2  Dispregio  -  G.  F.  vi.  5.  1  -  ;  xotTatppóvnoti; , 
contemplio,  onis,  f.  3.  Cic;  contemptus,  us,  m. 
4.  Liv.  ;  despicatio,  neglectio,  aspernatio,  onis,  f. 
3.  Cic. 

RIMPROCCIOSO.  V.  RIMPROCCEVOLE. 

RIMPROMESSO,  agg.  m.  da  riropromettere;  v. 
a.  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  iterum  promissus,  a,  um. 

RIMPROMETTERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo 
impromettere  -  Filoc.  vii.  42  -  ;  àvsyyuaco , 
rursus  promitlo,  is,  isi,  ittere,  att.  3. 

RIMPRONTARE  ,  alt.  ;  improntar  di  nuovo; 
iterum  imprimo,  is,  pressi,  primere,  att.  3.  = 
2  N.  pass.  -  Car.  Long.  Sof.  lib.  in,  pag.  65 
(Fir.  1811)  -  ;  iterum  imprimi. 

RIMPRONTATO,  agg.  m.  da  rimprontare  ;  iterum 
impressus,  a,  um. 

RIMPROPERIO  ;  lo  stesso  che  improperio.   F. 

RIMPROTTA.  F.   RIMBROTTO. 

RIMPRQTTARE.  V.   RIMBROTTARE. 

RIMPROTTO.  V.   RIMBROTTO. 

RIMPBOVERABILE  ,  agg.  com.  ;  da  rimprove- 
rarsi, degno  di  rimprovero  -  Segner.  Crisi, 
inslr.  I.  23. 16  -  ;  exprobratione  dignus,  a,  um; 
exprobrabilis,  e,  3.  Vulg. 

RIMPROVERAMENTO.  V.   RIMPROVERO. 

RIMPROVERANTE,  pari,  di  rimproverare  ;  che 
rimprovera  ;  òveiSiarìis,  exprobrator,  oris,  m.  3. 

RIMPROVERARE ,  alt.  e  n.  ass.  ;  ricordare  o 
rinfacciare  altrui  i  benefizj  fattigli,  o  per 
tacciarlo  d'ingratitudine,  o  per  propria  lode 
(dalla  partic.  iterat.  re,  e  da  ìmpr  operar  e  ) 
-  G.  V.  X.  36.  2  ;    BOCC.   Nov.  LXXV1I.  47  ;   Liv. 

M.  -  ;  rimprocciare  ,  rimbrottare  , 
riprendere,  improverare  ;  oì/ekMJm  , 
rem  alicui  exprobro,  as,  avi,  are,  att.  1  —  ob- 
jicere od  objectare.  -  La  coscienza  non  mi 
rimprovera  niuna  cosa  ( conscientia  non  mor- 
deor)  Cic.  -  Egli  è  ben  pago,  avvegnaché 
niente  gli  rimproveri  la  sua  coscienza  ( con- 
solator se  conscientia  optimm  mentis )  Id.  =  2 
Dire  in  faccia  altrui  i  suoi  vizj,  le  sue  imper- 
fezioni -  Bocc.  Nov.  IV.  tit.  ed  altrove;  Dani. 
Purg.  xxvi.  80;  Vii.  SS.  Pad.  il.  66  -  ;  ènovei- 
<J«£td,  impropero,  opprobro,  objecto,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

RIMPROVERATORE,  verb.  m.  di  rimproverare; 

che  rimprovera  -  Segn.  Stor.  il.  76  -  ;  ò»uo"i~ 

gtìk,  exprobrator,  oris,  m.  3. 
RIMPROVERATORIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a 

rimprovero  ,  objurgatorio  -  Scardin.  Formol. 

Berg.  -  ;  sTrTmrjruòs  ,   objurgalorius,  a,  um. 

Geli. 
RIMPROVERATRICE,  verb.  f.  di  rimproverare  ; 

che  rimprovera  -  Segner.  Mann.  Dicemb.  xii. 

6  -  ;  qua  objurgat  ,  exprobrat;  exprobratr.ix, 
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UMMNnWM  DU)  Jf  rf<m  di  r.mpro- 
venmono  -  '/>«./'.  Sljr.  BM.  <'<>»"■  -  i  f*'*f<* 
ÀtifcMI  .   rx''/un  rrprobralio,  onis,  (.  3. 

RIMi'iioU  RAZIONE!    r  ,i  ,.,«■„{,.  s,g. 

ItlMPI'.iiM  MIO  (  . 

RIMPiiovi  no.  <"'.;  parole  di  lnasimo  o  ri  in- 
,,,.,.  riprensione  a*|ira.  oltraggio  dello  in 
faccia  ;  allrim.  rimproccio,  rimbrollo,  ra ru- 
na, rinfacciamenlo,  biasimo,  espira- 
zione rabbuffo  -  Guid  G  :  Fiamm,  iv.  181  ; 
1/  /'  villi  lin;  Ct<m.  fa/*.  10;  hitrod.  Viri  .; 
(  Htehett  d'Amar.  30;  Salv.  Graiirh.  I. .  1  -  ; 
ri  m  pro\  e  ram  e  n  lo,  rimproverali  on  e, 
rim  prò  ve  rio.  rimhroccio;  o.ciò'o;,  ex- 
probratio,  onis,  f.  3  j  convicium.  approbrium,  U, 
n  2:  conluni, Ini.  <r,  f.  I;  probrum,  i.  n.  2.  - 
Far  un  rimprovero  ad  alcuno  (*e«n  alimi  ex- 
prabrare)  Cic.  -  Far  ad  alcuno  un  liero  rim 
proserò  (aliqutm  contumeliose  habere)  l'Iaul. 
Kk'Ii  mi  fa  questo  continuo  rimprovero  (illud 
vn/i,  temper  impmgit'  Cic.  -  l'omo  senza  rim- 
proveri (vir  prubaùssimus)  1  ci.  -  Vita  senza 
rimproveri  (vita  inculpatissima)  Geli.  -  Con- 
durre una  «ita  senza  rimproveri  (caste  et  in- 
tegre vivere)  Cic.  -  Io  fili  feci  tutti  i  rimpro- 
veri immaginabili  delle  violenze  usatemi 
(oraria  et  turpia  protra jeci  in  ejus  libidmosos 
vnpetus)  l'elr.  -  Far  de' pungenti  rimproveri 
a  qualcheduno  (  convicium  mirifici  alicui  fa- 
cere  ;  contumeliose  aliquem  Iutiere)   Pia  ut. 

RIMI  GCIIIARE.  «.  nss.  comp  ;  di  nuovo  mug- 
gbiare  ;  e  talora  semplicemente  mugghiare  ■ 
Im.  .»/.  -  ;  remuggire  ;  a\»ap»y.éauats  re- 
mugio,  is,  ire,  n  1.  Or.;  Ttiugire.  =  2  big. 
Rimbombare  -  Virg.  Encid.  M  .;  Car.  hn.  IX. 
IV)  -  ;  reboare. 
RIMUGINARE,  n«- ;  ricercare  con  esaltezza  o 
con  applicazione  intensa  (dal  Iure,  aramaq, 
investigare  )  -  Allegr.  «5  -  ;  iwXwiroaTfiWB&i 
7r£0(  Ttvo-r,  anquiro,  is,  isivi,  irere,  alt  3  ;  rf'- 
Ixgenter  perquirere,  perlustrare,  perscrutar  i.  = 
2  Fig.  Pensar  molto  sopra  una  cosa  ,  rian- 
darla colla  mente;  die  anche  diecsi  ruminare 
-  Magai,  part.  1,  kit.  19  -;  aliquid  nwile  vo- 
luto, as,  ari,  are,  ali.  1.  Virg. 
RIMUGINATO,  agg.  m.  da  rimuginare;  ÈfetB- 

-.'jù;  ,  perquisitus.  a,  um. 
RIMILA.   /  .   IMMOLA. 

RIHDXTIPLICABE,  o«.  comp.:  lar  moltiplico 
sopra  moltiplico,  moltiplicar  maggiormente  - 
Segn.  Aram.  II.  M  -  ;  »'a<?'*  magisque  mulltplico, 
as,  ari   are,  a  ti.  !. 

RIMUNERAMENTO.  P.  BIMBMEBAMOHE. 

IMMUNI  iiwi  E,  ;j(ui.  di  rimunerare  ;  che  rimu- 
nera -  Adira,  Petti.;  Toc.  Dar.  i.  .6-;  remu- 
nerante; ìuoAòuìvo;,  mercedem  rependens, 
tts,   3. 

rimunerine.».  V.  rimunerazione. 

RIMUNERARE,  alt.  ;  dar  guiderdone  per  servigio 
prestalo:  allrim   guiderdonare,  ricompensare, 
premiare  -  P,    Ja*.  T   II.  32.  3'.;  Mfc  SS.  Pad. 
li.  197-  /•i>.  As.  202 -;  remunerare,  mune- 
rare.  ian&ópM  Stupii,  remunero,  ai,  ari,  are, 
nlt    I.  Cic  ;  remunerali.  Cadili  ;  Cic;  merce- 
d.m  rependere  —  dare.  =  2   Ristorare,  risar- 
cire, indennizzare  -  Coli.  Ab.  Isaac,  /';<■/   pag 
36  -  ;  alicvjus  damila  compenso,  ttt,  ari,  are,  alt 
1    _    resarcire    o    rrpensarc.    Cic.    —    repcn 
drre.  Ov 
ftlMrra  RATEZZA.  /'.  RIMINE»  AZIONE. 
RIMUNERATO,    nqg     vi.    da    rimunerare  - Vit, 
S   Già.  Hall.  -;  remunerato;  e'uépy£rr;f/évo;, 
i*T*,>'j.yùi,    premia    donatui  ,    campensalus, 
a,  um. 
HIMl'M  RATORI.    viri,    m    di  rim unerare ;   die 
riooDcn  -  i  dtn    Ni»,  il.  K  -;  remnnera- 
lorc;  qui  rcmuneraiur;  compensans,  rependens, 

tit,  m.  3. 
RIMUMRATRICE,   veri,    f.  di  rimunerare;  die 

nnooert  -  /'»'   Mari.  Le"-  B"ì  r,'ninnc- 

ralricc;  «uff1  remuncratur. 
RIMUNERAZIONI .  ,  >f.\  il    rimunerare;    allrim. 

uranio  mMewoàe,  ri«efil«io«nto,  ncom- 
n»M.dlor    V  fwrrj,  Fi*    ss.  /w.  il.  hi; 

s  Aqatl.  C.  I).  i.  v- ;  rimuneramento, 
nrnuneranza,  r  i  m  u  n  e  ra  t  e  zza  ,  remu 
n  era  men  lo,  remunera  tozza  ,  remune- 
razione, m  onera  men  lo,  mime  razione; 
ftuMft     r.muwrnho.   onis,   f.  3  i   pra-mium     n, 

n  r;  campavano,  onis,  f.  3;  mfrr«,  ea7#,  1  3 
■DICOVBttE,  a".  a«0OT.  comp.  ;  di  nuovo  rauo 


vere,  di  nuovo  dar  molo;  rimovere,  re- 
muovere; jtì/iv  xivéu,  iterum  moreo,  ti, 
mori,  movere,  alt.  ».  =  ?  Muovere  semplicem. 
-  Luran.  6  -  ;  xiviu,  movere,  commovere.  Oc. 
=  3  Torre  via,  levare,  allontanare  -  Bocc.  G. 
Vii,  />.  *;  A'r.  Cane  XXiv.  3;  Dani.  Par.  xvu. 
Iti;  /'i7.  SS.  Pad.  II.  16:  -;  ijroxmo,  «SOPeo, 
«,'moi'i,  nomra,  alt.  2;  Mowwre.  -  Non  rimo 
verlo  da  te  (ne  abs  te  hunc  segreges)'rcr.  -  Ui- 
muovere  alcuno  da  un  luogo  (aliqucm  a  loco 
remorere  o  prohibere)  Cic.  =  4  Dislorre,  dis- 
suadere, far  mutar  proponimento,  svolgere, 
distornare,  dislogliere  -  Vanh.  Ereol.  75|  «ecc. 

A70I».    XXIV.  1S;  G.    V.  X.    26.  1;  M.  r.  X.  61  -; 
àixoniiOu),  aliquem  a  re  deliorlor,  aris,  alus  suiti, 
ari,  dep.  1.  Auct.  ad  //ri.;  ab  aliqua  re  deter 
rere.  Cic;  a  scntentia  dimorerc,  abducere.  -  Ri 
muovere  alcuno   dal   fare    una   cosa   (alieni 
persuadere  ne  quid  faciat)  =  5iV.  pass.  Dicesi 
rimuoversi  da  checchessia,  e  vale  allontanar- 
sene -  Sagg.  nat.  esp.  1M-J  ab  aliqua  re  de/lecto, 
is,  flexi,  flectere,  n.   3  —  decedere,  declinare, 
aberrare,  digredì.  -   Rimuoversi    dagli    afl'ari 
(a  negoliis  se  remorere)  Cic.  —  dalla  virtù, 
dalla   ragione,  dal   diritto  cammino  (desererc 
virtutis  viam)  Ilor.  (a  virtute  defleclere;  defle- 
ttere de  recto,  de  recta  via;  declinare  se  extra 
viam)  Cic. 
RIMURARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  murare;  7ri).iv 
TÉi^i?",  iterum  muro  obstruo,  is,  struxi,  struere, 
alt.  ì.  =  2  Cingere  di  nuove  mura  una  città, 
una  fortezza  -  G.  V.  IX.  196.  1  -  ;  iterum  urbem, 
arcem  moenibus  cingo,  is,  cinxi,  cingere,  att.  3 
—  munire;  munitionibus  claudere. 
RIMURATO,  agg.  m.  da  rimurare  -  Cronichett 
d'Amar.  -  ;   iterum  muro  obstructus,  a,  um.  — 
2  Rifabbricato,  riediGcato  -Borgh.  Vesc.  Fior. 
411  -;  iterum  adificatus,  a,  um. 
RIMURCUIARE  ecc.  V.  RIMORCHIARE  ecc 
RIMURCHTO.  V,  RIMORCHIO.  =  2  A  rirourchio; 
posto  avverb.  ;  a   forza  di  rimurchio,  rimor- 
chiando -  Serd.  Stor.  IV.  15Z-;  remulcando 
RIMUTAMENTO,   sm.;  il  rimutare,  mutazione, 
rivolgimento  -  G.  V.  X.  230.  7;  Bell.  Tuli.  85-; 
rimu la nza,  rimutazione;  èvaX)ay»i,  mu- 
tatio,  immutatio,  conreisio,  onis,  i.  3.  Cic. 
RIMUTANZA.  V.  il  vocab.  preced. 
RIMUTARE,  att.  comp.;  di  nuovo  mutaTe,  e  ta- 
lora semplicemente  mulaTe  -  Segn.  Stor.  2  -; 
wà),iv  èv«X),àTT&>,  rursus  mulo,  as,  an,  are,  att. 
1  ;   permutare,  immutare.  s=  2   N.  ass.  e  pass 
Cangiarsi  -  Fr.  Jac.  T.;  Cron.  Mordi.  235;  G. 
F.  X.  112.  6;  Alam.  Colt.  v.  139;  Cas.  Lelt.  35; 
Vii.  SS.  Pad.  ni.  ni  -  ;  mutar,  aris,  atus  sum, 
ari,    pass.    1  ;   se    convertere,    mulationem    Ita- 
bere.  Cic 
RIMUTATO,  agg.  m.  da  rimutare  -  UUlam.  in. 
8  -;  iva.lìjxy'pivoc,  mutatus,  permutalus,  immu- 
tatus,  a,  um. 
IMMUTAZIONE.  V.  RIMUTAMFNTO 
RIMUTEVOLE,  agg.  coni.;  allo  a  mutarsi,  mula- 
bile  -  Tes.  Br.  i.  li  ;  Sallust.  Giug.  R.  -  ;  evut- 
Tà§o)o«,  mutabilis,  e,  3. 
RhNACERRIRE,  att.  comp.;  di  nuovo  innaspnre 
esacerbare    di    nuovo  -  Salvin.   Pros.  Tose,  i 
218  -  ;  fra/tv  à\aypaivw,  iterum  exacerbo,  as 
avi,  are,  alt.  1. 
R1ISAEF1ARE.  V.  RINNAFFIARE. 
RINARRARE,   att.  comp.;   narrare   di   nuovo - 
Cavale.    Med.    cuor.;   Buon.    Ficr.    v.    '..    6-j 
IttaviluA,  renarro,  as,  avi,  are,  att.  I.  Virg. 
RINASCENTE,  pari,  di  rinascere;  che  rinasce  - 
Salvia.  Disc.  i.  378;  S.  Ago*.  C.  D.  xm.  6;  Sai* 
vin.   Pros.  Fior.  v.    133 -;    naha.^Yì;,  iterum 
nuseetis,  tis,  3. 
RINASCENZA.  V.  RINASCIMENTO. 
RINASCERE   ».  ass.  anom.  comp.;  di  nuovo  na 
scere  (nel  pr.  e  nel  Db.)  -  fttfr.  Canz.  xxxi.  1 
ci  altrove;  Se*.  Ben.  Varch.  vii.  21  -;  avatpuo- 
uxi,   renatemi,  eris,  nalus  sum,  nasci,  dep.  3. 
Oc,;  regigni.  I.ucr.;  rcviviscerc,  resurgere.  Liv. 
-  Far  rinascere  la  speranza  (uovam  alimi  spem 
a/Terre)  Cic   -  l'odio  (odia  rursum  incentlere) 
1.1    (odium  resuscitare)  Or.  -  il  coraggio  (ani- 
mum  alicui  relevare)  Ter.  -  Il  suo  coraggion- 
nasce  (ardor  sub  corde  renascitur)  alai.  —  * 
Fin     Maravigliarsi    oltrcmixlo ,    strabiliare  - 
Aret.  Coni.  Tal.  I.  2  -;  summopere  nuror,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1. 
niwsi  i MENTO,  sm.  ;  nuovo  nascimento  -  An- 


R1NCANTARE 

not.    /'(ino.-;    rinascenza,    rinascita; 

novus  od  alter  ortus,  us,  m.  4. 

RINASCITA.  V.  il  vocab  preced. 

uiNASi'iuiiF  ,   n.  pass.;    inasprirsi   di   iiuoto - 

Dani.  PiitaL   Imp.   Arrigh.    213  -  ;  àypw'ofxai, 

iterum  exasperor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

RINASPRITO ,    agg.  m.    da    rinasprire;    iterum 

exasperalus,  a,  um. 
RINATO,  agg.  m.  da  rinascere  -  Mar.  S.  Greg.  ; 
Borgh.  Mon.  140;  Red.  Ins.  25;  Cavale.  Med. 
cuor.  55  -  ;  àvarrey uxùc,  renatus,  iterum  nalus, 
a,  um. 
RIN.WTGARE,  att.  comp.;  navigar  di   nuovo - 
Car.  En.  HI.  251  -;   rinnavigare;   àva7i>«o, 
renavigo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RINCACARE;  lo  stesso  che  incacare.  V. 
RINCACCIARE,  att.;  risospingere   indietro  per 
forza,  dar  la  caccia,  far  fuggire;  al trim.  ri- 
sospingere, ributtare,  ricacciare,  incalzare  - 
G.  V.  vili.  40.  2;  Lib.  Maeab.  M.;  Ciriff.  Calv. 
li.  59-;  rincalzare,  rincalciare;  yuya- 
(Jeuw,  fugo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  iw  fugam  ver- 
tere. Liv. 
RINCACCIATO,  agg.  m.  da  rincacciare;  altrim. 
ricacciato  -  Varch.   Stor.  x.    315  -  ;    rincal- 
cialo;  à™9»9eìj,  repulsus,  in  fugam  versus, 
a,  um. 
RINCAGNARE,   n.  pass.;    alleggiar    il   volto    a 
guisa  del  ceffo   del  cane  che   ringhia  -  Car. 
En.  vii.  681  -;  ad  instar  ringenlis  canis  frontem 
contralto,  is,  traxi,  trahere,  att.  3. 
RINCAGNATO,  agg.  m.  da  rincagnare  ;  aggiunto 
di  chi  abbia  il  naso  in  dentro  a  guisa  di  ca- 
gnuolo  (e  dicesi  anche  del  viso  che  ha  tal 
naso)  -  Com.  Inf;  Ber».  Ori.  i.  20.  2  -;  Sca- 
gnalo;   aipòi,   simus,   resimus,   a,  um;  s\loy 
onis,  m.  3.  PUn.  -  Alquanto  rincagnato  (subsi _ 
mus,  a,  um)  Varr. 
RINCALCETTARE,  att.  ;  rintuzzare  -  bilie.  Leti. 
35-;  àmufc'M,  repello,  is,  pud',  pellere,  att.  3; 
propulsare,  rejicere.  Cic. 
RINCALCIARE  ecc.  V.  RINCACCIARE  ecc. 
RINCALCINARE,  alt.  comp.;  metter  la  calcina  di 
nuovo  -  Frane.  Sacch.  Rim.  ser-  FU.  -  ;  calcem 
denuo   induco,  is,  duxi ,  ducere,  att.   3;    calce 
denuo  illinere. 
RINCALORIRE,  att.  comp.;  rinfiammare,  riscal- 
dare,   accendere,    raccendere;    ociGùiraw,  in- 
fiammo, as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Fig.  Infervo- 
rare -  Salvin.  Pros.   Tose.  il.  181  -;  exnto,  as, 
avi,  are,  att.  1;  accendere,   incendere,   infiam- 
mare. 
RINCALZAMENTO,  sm.  ;  il  rincalzare  -  Cr.  il.  23. 
23-;    rincalza  tura  ,    rincalzala,    rin- 
calzo; orfl/siyuK,  fulcrum,  fukimentum.  Varr  ; 
adminiculum.  Cic  ;  stabilimentum,  i,  n.  2  Plaut.; 
fultura,  a,  f.  1.  Ilor. 
RINCALZARE,  att.;  mettere  attorno  ad  una  cosa 
o  terra  od  altro  per  fortificarla  o  difenderla, 
acciocché  si  sostenga,  o  stia  salda  (e  per  lo 
più  si  dice  degli  alberi)  -  Pallad.  Febbr.  io  ed 
altrove  -  ;  iptiSu,  fulcio,  is,  fulsi  o  fukivi,  ful- 
cire,  alt.  4.-  Rincalzare  un  albero  ( ' lerram 
circa  arborem  aggregare)  Cic  f—  adagge.rare) 
Col.  (arborem  accumulare)  Din.  ( —  aggerare; 
cìrcumfodere    et    adobruere)    Col.  =  2    Trasl. 
Confermare  ,    afforzare ,    avvalorare  -  Dani. 
l'unj.  ix.   72  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  I.  2  -  ; 
firmo,  confirmo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  roborare. 
=  3  Sollecitare,  stringere  -  Fìloc.  vi.  W  -; 
èrrei'yw,  aliquem  ad  rem  impello,  is,  puh,  pel- 
lere, alt.  3  ;  alicui  instare  ut  rem  faciat.  Cic.  ; 
premere,  urgere.  =  4  Rincacciare.  V.  ==  5  Fig. 
e  m.  b.  Andare  a  rincalzare  i  cavoli,  il  pino, 
e   simili  ;    morire  -  Malm.  IV.  20  -  ;  rskuraw, 
e  medio  excedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  aèirc. 
Ter.  =:  6  N.  pass,  e  fig.   Arricchire  -  Cron. 
l'eli.  36-;  ditesco,  is,  escere,  n.  3. 
RINCALZATA,  sost.  V.  RINCALZAMENTO. 
RINCALZATO,  agg.  m.  da  rincalzare;  sostenuto, 
afforzato  -  Lib'.  cur.  febbr.  -  ;  at*pixQùi,fullus. 
Cic;  fukilus,  a,  um.  Ccel.  Aurei.;  munitus,  a, 
um.  =  2  Fig.  Sostenuto,  avvalorato  -  M.  V. 
IX.  6  -i  firmatus,  confirmatus,  a,  um. 
RINCALZO.  V.  RINCALZAMENTO.  =  2  Fig.  Ajuto, 
sovvenimento  -  Cecch.  Servig.  1.  4  -  ;  f3o«0et», 
auxilium,  subsidium,  ii,  n.  2;  adjumentum,  i, 
n.  2.  -  Perchè  avesse  più  rincalzi  (ut  pluribus 
munimenlis  insisterei)  Tac. 
RINCANNARE;  lo  stesso  che  incannucciare.  V. 
RINCANTARE,  att.  comp.;  incantar  di  nuovo, 


RINCANTUCCIARE 

rimetter  all'incanto  -  Renili.  -  ;  iterum  audio- 
nor,  arÙN  atut  sum,  ari,  dep.  i  —  auctìswm 
facon.  Ciò. 
RINCANTUCCIARE,  i».  wi.  ;  rilirarsi  ne'  canti  ; 
riporsi  in  un  canto,  in  un  cantuccio  per  non 
essere  osservalo,  nascondersi  -  Reti.  Ins.  129; 
Salviti.  Disc.  il.  415;  Maini.  I.  43  -  ;  incanto 
11  a  v  e,  incantucciare,  r  a  ecantucci  a  re; 
abdere  se;  occultare  se;  occultare  se  tu  latebris; 
abscedere  in  Intera.  -  Rincantucciarsi  nel  luogo 
più  recondito  della  casa  (abdere  se  in  interio- 
rem  pattern  a-dium)  Cic.  —  sotto  la  scala  (— 
in  scnlarum  tenebri»)  Id. 
RINCANTUCCIATO,  agg.  m.  da  rincantucciare; 
nascoso  in  un  cantuccio  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
258;  Salt:  Spiti.  IV.  8;  Salviti.  Atinot.  F.  R.  IV, 
1.  1-;  racca  ntuccia  lo;  inclusus  atque  ab- 
ditus  in  occulto.  Cic.  -  Essere  rincantucciato 
(latitare,  delitescere)  Cic. 
R1NCAPONIRE,  ».  ass.  comp.  ;  di  nuovo  incapo 
nire  ;  iterum  obslinare  animo.  Liv.  —  se  obfir 
mare.  Ter. 
R1N<  LAPPARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  incappare 
-  Pataff.  3  ;  Boec.  G.  il,  nov.  4  -  ;  xvxnimio,  ile- 
rum  offendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  relabi.  -  Rin- 
cappare  negli  slessi  ditelli  (cadetti  peccare; 
eodem  revolvi)  Cic. 
IUNC APPELLARE,  att.  e  n.  comp.;  rimettere  il 
cappello  in  capo-  -  Bisc.  Annoi.  Malm.  -  ;  rur- 
sus  caput  operio,  is,  perui,  perire,  alt.  4.  =  2 
Fig.  Rifare  di  nuovo  e  da  capo  alcuna  cosa  - 
Bisc.  Malm.  -;  itero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  iterum 
facere.  ==  3  Aggiugnere   od    accrescere  cosa 
sopra  cosa  -  Tac.  Dav.   Ann.  xm.  229  -  ;  rem 
re  cumulo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  =  4  Dicesi 
del  ripigliare  qualche  infermila  appena  gua 
ritone:  onde  si   dice  rincappella  la  febbre; 
fit  nova  febris  accessio.  =  5  (Agr.)  Rimetter  il 
vin  vecchio  ne'  tini  con  uva  nuova  (dal  celi. 
cub  o  cap,  che  secondo  il  Rullet  ebbe  il  senso 
di  vaso,  anzi  di  tutto  ciò  che  contiene)  -  So 
der.  Coli.  108  -  ;  recens  vinum  velcri  infundo 
is,  fudi,  fundere,  att.  3. 
RINCAPPELLATO,   agg.   m.   da   rin^appellare; 
aggiunto,  accresciuto  -  Tac.  Dav.  Star.  i.  261; 
Buon.  Fier.  li.  1.  15;  Salvin.  Annot.  ivi  -;  su- 
peradditus,  a,  um.  Prop.  =  2  (Agr.)  Detto  de 
vino  nel  signif.  di  rincappellare,  §  5-  farcii.-; 
cui  recens  vinum  infusum  est. 
RINCAPPELLAZIONE ,  sf.  ;  grave  riprensione, 
rincanata  -  Fior.  S.  Frane, 
acrior  gravitas,  alis,  f.  3.  Ctc, 
RINCARARE,  n.  ass.;  crescer  di  prezzo  -  G.  V. 
Xii.  26.  3  ;  Bern.  Rim.  I.  93  ;  Salv.  Spin.  Ili:  3  ; 
Buon.  Fier.  ih.  i.  Il  -  ;  ri  n  cari  re,  inca- 
rare;    èntSxpùvop.ai,  irolwtipt.ÓTspov  ytveuQat, 
ingravesco,  is,  escere,   n.  3;  cariorem,  carius 
fieri;  accendi,  incendi.  -  Rincara  il  grano  (an- 
nona ingravescit;  annona  facta  est  carior)  Cic. 
.'!  =  2  Alt.  Accrescer  il  prezzo  -  Tasson.  Secch. 
(ma  in  questo  signif.  anche  in  forza  di    n. 
ass.)  -  ;  rei  pretium  augeo ,  e.s ,  auxi ,  augere, 
att.  2  ;  preda  mercium  accendere.  -  Far  rinca- 
rare i  viveri  (annonam  accendere  od  excandefa- 
cere)  Varr.   (annona;  carilatem  inferre)  Plin.  - 
Rincarare  il  grano  tenendolo  chiuso,  ammas- 
sato (annonam  flagellare)  Liv.  ( —  comprimere) 
Plin.  =  3  Rincarare  il  fitto;  locuz.  proverb 
che  vale  :  fare  il  peggio  che  si  può;  sus  deque 
omnia  vertere. 
RINCARATO,  agg.  m.  da  rincarare  -  Diod.  Not. 
Salm.  44-;  pretio  auctus,  a,  um;  carior,  ius 
factus,  a,  um. 
RINCARIRE.  V.  RINCARARE. 
RINCARNARE,  att.  comp.;  di  nuovo  incarnare, 
altrim.  rimpolpare;  rimetter  la  carne,-  car- 
nem  renovo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RINCARTARE,  ati.  comp.;  metter  di  nuovo  carta 
su  checchessia  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  15  -  ;  rursum 
ckarta  involvo,  is,  vi,  vere,  att.  3- 
RINCASARE,  att.  comp.  ;  ridurre  in  casa,  rimet- 
ter in  casa  -hall.  Mosch.  ih.  31  -;  domum  re- 
duco, is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  domi  reponere. 
RINCASTRARE,  att.  comp.;  nuovamente   inca- 
strare -  Bellin.   Disc,   il  -  ;  iterum  insero,   is, 
serui,  serere,  att.  3  —  innectere. 
RINCATENARE  ,    att.   comp.  ;    porre   di  nuovo 
nelle  catene  -  Mach.  Disc.  cap.  16  -  ;  rursum 
vincula  injicio,   is,  jeci,  jicere,  alt.  3;  catcnis 
iterum  conslringere. 
RINCATTIVIRE,  n.  ass.  comp.  ;  divenir  più  cat- 


tivo  -  Filine.  Suevlt.  Rim.  i.  227  -;  pejorem,  de- 
teriorali, ius,  od  iniproliioreni,  ius  fieri. 
RINCATTIVITO,  agg.  m.   da -I incattivire  •  Fag. 
Coni.  voi.  il,  pag.  216-;  pejor,  jus,  deterior, 
ius,  od  inipiobiiir,  ius  factus,  a,  um. 
RINCAVALL.UIE,  ali.  ;  rimetter  a  cavallo  -  Cron. 
Morell.  31  ì;  Ciiiff.  Calv.  ili.  101  -;  equo  iterum 
impatto,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  =:  2  TV.  pass. 
Provvedersi  di  un  nuovo  cavallo  -  Cron.  Veli. 
128  -  ;  inno-»  sauriù  xuOtt  éroipià^eiv,  equum  sibi 
denuo  parare.  ~  2  'frasi.  Rimettersi  in  arnese 
o  in  buon  sesto,  riordinare  le  coso  sue  -  lince. 
G.  xxv,  nov.  2  -;  se  comparare.  Cic. 
RINCAVALLATO,  agg.  m.  da  rincavallare;  ite- 
rum  equo  impositus,  a,  um. 
RINCEFFARE,  att.  comp.;  rigettare,  più  comu- 
nemente rinfacciare  (dalla  parlic.  inscparal. 
ri,  e  ceffo,  in  signif.  di  vollo,  faccia);  objieio, 
is,  jeci,  jicere,  alt.  3.  Cic. 
RINCEFFO,  sm.;  il  rinceffare  -  Fag.  Rim.  pari. 
VI,  pag..  Mi  (Lucca  \lì\)  -;  £yxln/j.u,  objeclalio, 
onis,  f.  3.  Cws  ;  objeclamentum,  i,  n.  2.  Apul.; 
objeetamen,  inis,  il.  3.  Gloss.  Philox. 

RINCERCON1RE ,  n.  ass.;  divenir  cercone,  gua 
starsi  (propriam.  delto  del  vino);  e  fig.  dello 
del  sangue;  inccrconire,  rincirconire 
corrumpor,  eris,  ruptus  sum,  rumpi,  pass.  3 
viti  ari. 

RINCHINARE,  alt.  ;  piegare;  altrim.  inchinare; 
èyxWv<»,  X3.fj.moi,  infletto,  is,  exi,  edere,  alt.  3  ; 
inclinare,  flettere.  —  2  Dichinare,  abbassare  - 
Esp.  Saliti.  -;  x»Ta§a),),&),  demilto,  is,  misi,  mil- 
lere,  att.  3;  deprimere,  dejicere.  -  Rinchinare 
gli  occhi  a  terra  (lerram  modeste  ìntueri)  Ter. 
—  3  N.  pass,  e  fig.  Umiliarsi  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XV.  212 -;  abjicere  se  o  superbiam.  Cic;  sub- 
misse  popliles  fleclere.  Hor. 

RINOMINATO,  agg.  m.  da  rinchinare;  piegato  - 
hall.  En.  Trav.  XII.  189  -  ;  inclinatus,  flexus, 
a,  um. 

RINCHIOMARE,  n.  pass.;  rimetter  le  chiome; 
comas  renovo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Trasl. 
Parlandosi  delle  piante,  vale  rivestirsi  di 
nuove  frondi ,  rifronzire  -  Bari.  Ricr.  h. 
16  -;  refrondesco,  is,  escere,  n.  3.  Sidon. 

RINCHIUDERE  ecc.  V.  RACCHIUDERE  ecc.  = 
2  Chiuder  di  nuovo,  richiudere  -  Bronz.  Rim. 
buri.  -  ;  nccltv  y.xzsipyot ,  iterum  concludo,  is, 
usi,  udere,  a  ti.  3. 

RINCHICDIMENTO ,  sm.  ;  il  rinchiudere  -  Filoc. 
il.  23";  S.  Gio.  Grisost.-;  auyjdsiai;,  inclusio, 
onis,  f.  3. 

RINCHIUSO,  sm. ;  luogo  rinchiuso,  chiusura - 
Borgh.  Rip.  311  ;  Jac.  Cess.  Volg.  Post.  p.  15  -  ; 
tx  xlsWpa,  claustrum,  clausum,  sepimentum,  i, 
n.  2.  Col. 

RINCHIUSO,  agg.  V.  RACCHIUSO. 

RINCIAMPARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  inciam- 
pare -  Guilt.  Leti.  42-;  avoLKinzca,  iterum  ad 
rem  pedem  offendo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  rem 
o/fensare. 

R1NCIGNERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  di  nuovo  in- 
cignere,  ingravidare,  riropregnare  -  M.  Al- 
dobr.  -  ;  iterum  gravidam  esse  ab  aliquo. 

RINCIPRIGNIRE,  att.  anom.  comp.;  tornare  a 
inciprignire,  a  innasprire  -  Tac.  Dav.  Ann. 
xv.  226  -  ;  nxkiv  o'fuvw,  rursum  exaspero,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  2  N.  ass.  e  pass,  Innasprirsi 
di  nuovo;  rursus  exasperari. 

RINCIPRIGNITO,  agg.  m.  da  rinciprignire  -  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  10-;  7r<x).tv  7r«j9o|uv6cis,  rursum 
txasperatus,  a,  um. 

RINCIRCONIRE.  V.  RINCERCONIRE. 

RINCIVILIRE;  lo  stesso  che  incivilire.  'V. 

RINCIVILITO;  lo  stesso  che  incivilito.  V. 

RINCOLLARE  (art.  mest.J,  att.  comp.  ;  rappiccar 
con  colla  -  Matl.  Franz.  Rim.  li.  171  -  ;  iterum 
conglutino,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RINCOLPARK,  alt.  ;  incolpar  di  nuovo,  ripren- 
dere, disapprovare  -Sallust.  Giug.  180 -;  iterum 
culpo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  improbare.. 

RINCOMINCIAMENTO.  V.  RICOMINCIAMENTO. 

RINCOMINCIARE  ecc.  V.  RICOMINCIARE  ecc. 

RINCONTRA;  v.  usata  alla  rincontra.  V. 

RINCONTRARE,  alt.;  andar  incontro,  farsi  in- 
contro a  chicchessia  ;  altrim.  riscontrare,  in- 
contrare -  Fir.  Nov.  vin.  297;  Tac.  Dav.  Ann. 
xvi.  234  -  ;  àrrcoiTaw,  alicui  occurro,  is,  occurri, 
occurrere,  n.  3  —  obviam  ire;  aliquem  offen- 
dere —  obviam  habere.  Cic.  ;  alicui  obviam  ire; 
in  aliquem  incurrere.  =  2  Intoppare  in  alcuna 


RINCRESCERE 

Cosa  -  Di*c.  Cale.  -  ;  in  rem  pedem  offendere. 
—  3  Abballerai,  intopparli- Stanz.  Rab.  Mach. 
4  -  ;  in  ali queni  inculo,  is ,  idi,  idere,  n.  3;  ali- 
quid  offensore. 

RINCONTRO,  sm.;  il  rincontrare,  l'abbattersi  a 
caso  in  persona  o  cosa  ;  altrimenti  riscontro, 
scontro,  incontro  -  Frane.  Sacch.  Rim.  37; 
Disc.  Cale.  9  -;  ànó»T>]»i{,  oci-ursus,  us,  m.  4. 
Plin.  ■='2  Confronto,  paragone-  Amin.  Ani. 
VII.  1.  3  -;  comparutio,  coiitcntio,  culltitia,  onis, 
i.  3.  Cic.  =  3  Riprova,  riscontro  -  Gal.  Sisl. 
242  -;  /trobatio,  onis,  f.  3;  argunievluin,  i,  n.  2; 
specimen,  inis,  n.  3. 

RINCONTRO,  prep.  che  si  unisce  al  terzo  caso; 
rim  petto,  all'opposto  -  Tes.  Br.  U.  37;  Scgncr. 
Mann.  Apr.  ix.  2;  G.  V.  vii.  92  -;  a  rincon- 
tro, al  rincontro,  di  rincontro;  àvnzpù, 
contro,  e  regione,  ex  adverso.  =  2  Per  e.stens. 
A  rincontro  vale  in  corrispondenza  o  con- 
traccambio -  Car.  Lelt.  I.  II,  p.  159  -;  àuot<?a- 
Sòv,  vicissim.  =  3  Vale  altresì  in  confronto, 
in  paragone;  a\>y/.pniy,&; ,  comparale.  Cic.  = 

4  Ed  anche  per  l'opposto;  contra,  e  contrario. 
RINCONVERTIRE.  V.  RICONVEr.TIRE. 
RINCORAGGIARE.  V.  RINCORARE. 
RINCORAMhNTO,  sm.  ;  il  rincorare  -  Com.  Inf. 

31  -  ;  incilamentum,  i,  n.  2  ;  incilalio,  onis,  f.  3; 
stimulus,  i,  m.  2. 
RINCORARE,  alt.  comp.;  dare  animo,  inanimire 
-Farcii.  Ercol.  81-;  rincoraggiare,  in- 
cuorare, incorare;  Sappùiw,  alicui  ani- 
mos  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3;  alicujus  animum 
erigere,  incendere,  infiammare.  Cic;  alicui  ani- 
mos  facere.  Liv.;  aliquem  stimulare,  excitare, 
adhortari.  —  2  Racconsolare,  confortare  -  Se- 
gner.  Pred.  vii.  6  -  ;  napat/j.uQéop.a.1,  alicui  con- 
sotationem  afferò,  fers,  attuli,  afferrer  att.  3; 
alicujus  dolorem  abstergere;  aliquem  solari, 
consolari.  Cic.  =  3  N.  pass.  Ripigliar  cuore  - 
Varch.  Ercol.  81;  Morg.  XX.  lì;  Vii.  Pitt.  23; 
Magai.  Leti.  -;  szuTÒn  àva)>a§iì« ,  animos  re- 
sumere. 

RINCORATO,  agg.  m.  da  rincorare  -  Car.  XI. 
994  -  ;  excilatus,  a,  um.  Csbs. 

RINCORATORE,  verb.  m.  di  rincorare;  che  rin- 
cora -Car  off.  Pred.  Quar.  ix.  Berg.  -;  qui  ali- 
cui animos  addii. 

RINCORATUICE,  verb.  f.  di  rincorare;  che  rin- 
cora ;  qua;  alicui  animos  addit. 

RINCORDARE  (mus.),  att.  comp.;  rimetter  le 
corde  ad  un  istrumenlo  da  suono  -  Buon. 
Tane.  II.  7  ~'}fides  novas  applico,  as,  avi  ed  ictii, 
are,  att.  1.. 

RINCORONARE.  F.   RICORONARE. 

RINCORONATO,  agg.  m.  da  rincoronare  -Salvin. 
Annoi.  F.  B.  -  ;  iterum  coronatus,  a,  um. 

RINCORPORAMENTO,sto.;  il  rincorporare,  l'en- 
trar di  nuovo  in  qualche  corpo  -  Salvin.  Disc. 
H.  84  -  ;  ^eTsi/uto^àTwffi; ,  transitus  in  aliud 
corpus. 

RINCORPORARE ,  att.  comp.  ;  incorporar  di 
nuovo;  iterum  in  unum  corpus  redigo,  is,  degi, 
digere,  alt.  3  ;  rursum  adlegere,  cooptare  =  2 
N.  pass.  Entrar  di  nuovo  nel  corpo  o  nella 
massa  di  prima  -  Accad.  Cr.  Mess.  -;  rursus 
in  unum  corpus  coalesco,  is,  escere,  n.  3.  Liv. 

R1NCORPORATO ,  agg.  m.  da  rincorporare  - 
Borgh.  Vesc.  Fior.  *25  -  ;  7rà),iv  ÈretMsy p-évos, 
rursus  adlectus,  cooplalus,  a,  um  —  in  unum 
corpus  redactus,  a,  um. 

RINCORRERE,  alt.  anom.;  correr  dietro,  inse- 
guire -Frane.  Sacch.  Rim.  -;  r.onxSióiy.o},  inse- 
quor,  eris,  seculus  sum,  sequi,  dep.  3;  insettari, 
persequi.  =  2  Fig.  Ripassare  nella  memoria, 
riandare  la  slessa  cosa  -  Seti.  Ben.  Varch.  ni. 

5  -  ;  xvaiMp.vnsy.op.xi,  memoria  repeto,  is,  tivi  e 
tii,  «ere,  «tt.  3.  Cic.  =  3  Dar  noja,  molestare 
-  Morg.  xxii.  225  -  ;  alicui  twdium  o  molesliam 
afferò,  fers,  attuli,  afférre,  att.  3. 

RINCORSO,  agg.  m.  da  rincorrere  -  Buon.  Fier. 
1.  5.  il  -  ;  (jxjyxfeuQùz,  repulsus ,  coeicitus, 
a ,  um. 

RINCRESCERE,  «..  ass.  e  pass,  anom.;  venir  a 
noja,  a  fastidio,  aver  rincrescimento,  incre- 
scere -  Bocc.  Nov.  xli.  lì  e  altrove;  G.  V.  ìx. 
304. 1  ;  Petr.Son.  101  e  altrove;  Sen.  Ben.  Varch. 
VI.  2  -;  ei.yJiop.ai,  twdel,  ebal,  teesum  est,  tendere, 
impers.  2,  coll'acc.  di  pers.  ;  rei  satietalem 
capere.  Cic;  teedio  laborare ;  fastidio  affici;  fa- 
stidire; satictate,  molestia  affici.  V.  INCRE- 
SCERE.  =  2  Crescere  di  nuovo  -  Vii.  S.  Gio. 


RINCRESCEVO LE 


R,it.  21»  Stigmi,    ilerum    croco,    is. 

li|\<  Hi  M  l  \ni.E,  djj.  com  ;  oojoso,  fastidioso, 

ohi    |>i>rla    tedio,    stucchevole  -  Bocc.    Nov. 

i.xxiv.    »;   Lab.  »»*  ;  Amm.  Ani.  \x\.  6.  5;  Ar. 
.   Saia;,  tadium  o  satietatem  affertns, 

tu.  5;  orfioiUi  ,  molettus  ,  a,  tini  ;  gravis,  e,  3. 

i        .  fastidiosus  ,   n,  um  ;    moltstiam  affertns, 

tit,  ì. 
IllNCRESCI.VOLlSSIMO,  a^j.  m.  *u/j.  di   rincrc 

(OBVok  -  Pascal.  Risp.  Aovel.  Fior.  -  ;  jravùn- 

t/iut,  fastidiosissimus,  a,  IMI. 

nix. insci  vni.i z./.v.  r.  rincrescimento. 

lincivi  mi  VOI  mi  NTE,   aw.  ;    con    rincresci- 
mento -  Fir.    As.  112  -  ;  (3»péu;,  moleste,  fasti- 
diose, acerbe. 
RIX.IUM  IMI  NTO,  *m.;  il  rincrescere;  nltrim. 
fastidio,  noja,  tedio,  molestia,  travaglio,  in- 
crescimento  -  G.  V.  \ .  9.  2  ;  Mivac.  S.  Mad.  M  ; 
Fr.  Jac.  T.  IV.  12.  in;  ■/,  V.  X.  75-;  rincre- 
scevo! e  zza;  àvix,  /3apurr,;,  terdium,  ii,  n.  2 
molestia  ,   a ,   f.    1.  -  Sentir    rincrescimento 
(animo   angi;    molestia  confici)   Cic    -  Le  tue 
parole  mi  tolgono  ogni   rincrescimento  fa/ 
ram  et  angorem  animi  sermone  tuo  levas)  Id.  - 
Far   rincrescimento,   venir  a  rincrescimento 
C  faslidium.  la-dium,  motestiam,   satietatem  af- 
ferre,  creare,  facere,  movere)  —  2  Scemamento, 
contrario  di  crescimenlo  -  Vit.  S.  Frane.  195-; 
fuUtatf,  dimmutio,  deminulio,  onis,  f.  3. 
BWCBESC10SO ,    agg.    m.  ;    che    ha    rincresci- 
mento, pieno  di  rincrescimento  -  Car.  Leu. 
I    UH  -  ;  oui^epaivuv,  teedii  plenus,  a,  um. 
RINCRESPARE,  att.  comp.;  increspar  di  nuovo; 
e    talora  semplicem.  increspare  ;   allrim.  ac- 
crespare,  crespare  -  Petr.  Son.  191  ;  Tass.  Ger. 
iv.  30  -  ;    raccrespare;  nikìiv  ou)o'oj,  denuo 
crispo,  as,  avi,  are,  alt.  1,  e  semplicem.  cri- 
spare.  =  2  N.  pass.  Ridursi  in  crespe  -  Tass. 
Ger.  XVIII.  8i  -;  crispor,  aris,  alus  sum ,  ari, 
pass.  1. 
RINCRUDELIRE,   att.;  far  divenir  crudele  ;  al- 
trimenti  innasprire,   atrocire;    incrudire, 
rincrudire,  incrudelire;  9» pino,  effero, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  esasperare.  =  2  N.  pass. 
Diccsi  del  rincrudelirsi  delle  piaghe  -  Cocch. 
Bagn.  -  ;    recrudesco  ,    is  ,    attutai ,   crudesce- 
rr  ,    n.    3. 
RINCRUDELITO,  agg.  m.  da  rincrudelire  -  Baldi 
Vii.  Gui'l.  li.  '  -;  exasperatus,  efferalus,  a,  um. 
UlNCRUDIRE  ecc.  V.  RINCRUDELIRE  ecc. 
BMCULAMEnTO,  sm.;  il  rinculare,  il  dare  in- 
dietro; rinculata;  i-jzyupriats,  relrocessus, 
us,  m.  4.  Apul. 
RINCULARE,  n.  ass.  e  pass.;  arrestarsi ,  farsi  o 
tirarsi  indietro  senza  voltarsi  (e  dicesi  di  ca- 
valli  e  giumenti,  non  che  di  eserciti  che  ri- 
piegano); v.  I).  -G.  V.  vili.  9.  1  e  altrove;  Liv. 
1/..    Sen.    Pisi.;    Dm.    Comp.   I.   9;    Galat.    3; 
/;  rn.  OH.   i.  23.   31;    Davil.  -  ;    racculare, 
recularo,  ricalare;  àva/àijto,  regredior, 
eris,  essus  sum,  gredi,  dep.  3.  Cic;  retrogradi. 
Min.;    retrocedere,  pedem   o    gradum   referre. 
Ole.  -  Rinculando  (recessim)  l'Iaut.  -  Far  rin- 
culare l'inimico  (hostes  gradu  movere.  ;  hnstium 
impelum  reprimere)  Cic.  =  2  Alt.  Restringere 
indietro  -  Frane.  Saceh.  Nov.  5<  -;  relrudo,  is, 
trudi,  trudere.  alt.  3;  repellere,  propulsare,  re- 
jicere.  -  Rinculare  la  folla  (turbarti  submove- 
re) Cic. 
DIRCI  i.\TA.  V.  BMCULAMENTO. 
niMMH.I  RE.  V.  RICUOCERE. 
RIMJRVARE,  alt.  comp.;  curvare   di   nuovo  - 
Tauon.  Pens.  div.  lib.  111.  Berg.  -  ;  rursum  fie- 
no, il,  eri,  edere,  alt.  3. 
rimiiri/ZARE,  n.  pass,  comp.;   indirizzarsi   di 
■UOVO  -  TaU>m.  Leti,  lib.  Il,  pag.  33  -  ;  ilerum 
te  vertere;  rursus  adire. 
HIMIOI.CIARE.  V.  il  vocab.  seg. 
r.lXiOI.I.IUI  ,   ìi.  ass.  e  pass.;  di   nuovo  indol- 
i-i, mitigarsi,  temperarli  -  Triss.  Sofonisb.-; 
noftaii  mitéteo,  is,  escere,  n.  I, 
I.IMlOSSARE,   ntl.  rwnp.;   addossar  di   nuovo  - 

Baruff.  Camp.  Ve.  12  -  ;  ÉttrWB  impatto,  is, 

ninui.  ponere,  alt.  3. 

rim  (,aiu.  ecc    l'  RIIWBOABE  ecc. 

IUMII  UfERTO.    V.  RINETTATURA. 

BlRl  ri  \re,  att.  comp  ;  di  nuovo  nettare;  ni 

Irim  ripulire,  ri forln re,  rimondare,  ri  [un  gare 
eri  anche  semplicem.  nettare-  Alain.  Colt.  1. 
7;   Red.   Ost.  an.  i .1  -  ;    riuneltarc;    itdAl* 


—=(1244)*- 

xiOatpu,  repurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  purgare, 
expoltre. 

RICETTATO,  agg.  m.  da  rinettare;  rinnetta  lo, 
ri  netto;  àvaxaQaptoQeU,  repurgatus,  a,  um. 
Ov.;  purgatus,  expolitus,  a,  um. 

RINETTATURA,  sf;  il  rinettare,  il  ripulire  - 
Dav.  Man.  122 -;  r  i  ne  llame  n  to;  xàOapfior, 
purgamen,  inis,  n.  3  ;  expolilio,  onis,  f.  3 

R1NETTO.   V.  RHSETTATO. 

BINVACCIAHEfraO,  sm.;  il  rinfacciare;  altrim. 
rimprovero,  rimprovcrio,  rimproveramento, 
riprensione  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ■;  raflac- 
c  iamenlo;  ovstftffte,  exprobratio,  onis,   f.  3. 

IUMACCIARE,  alt.;  dire  in  faccia  cose  spiace- 
voli ed  odiose;  rimproverare  aspramente,  al- 
trim.   rincelTarc  -  Mor.   S.    Greg.;    Pass.   38; 


RINFORZARE 

cimen,  inis,  n.  3;  fulcimentum,  corroboramen- 
tum,  i,  11.  2.  Lact. 
RINFIAISCARE ,  att.  ;  aggiunger  forza  agli  edi- 
lizj  da'  fianchi,  o  sia  dalle  bande;  rifian- 
care; latera  fulcio,  is,  fulsi  o  fulcivi,  fuleìre, 
att.  I.  =  2  Trasl.  Favorire,  sostenere,  soccor- 
rere -  Salvin.  Disc.  il.  «6  -  ;  axjfinpiizu,  alicui 
faveo,  es,  favi,  f avere,  n.  2;  aliquem  lucri  o  prò- 
tegere;  alicui  auxiliari. 

RINFIANCATO.  agg.  m.  da  rinGancare  -  Aecad. 
Cr.  Conq.  Mess.  -  ;  rifiancato,  rifian- 
cheggiato;  EaTrjplyfisvo?,  suffullus,  a,  um. 
Lucr.  =  2  Fig.  Soccorso,  corroborato  -  Red. 
Cons.  1.  8'i  ;  Salvin.  Disc.  II.  30  -;  adjulus,  con- 
firmatus,  corroboratus,  a,  um. 

RIÌVFIAISCHEGGIA'rO.  V.  il  vocab.  preeed 


Bronz.  Rim.  111.  S2  -;  òvecJi?»,  aliquem  objurgo,  RINFILARE,  alt.  ;  infilare  di  nuovo  -  Fu:  Lue 


as,  avi,  are,  alt.  1   —  verbis  castigare  —  vehe- 
mentcr  verbis  accipere.  Cic;  exprobrare. 
RINFACCIATO,  agg.  IR.  da  rinfacciare  -  Segner. 

Leti.  risp.  -;  exprobralus,  a,  um.  Plin. 
RINFALCOiNARE ,  n.  pass.;  rallegrarsi  a  guisa 
del   falcone  quando  vede  di  che  far   preda; 
tXapvvofAat,  hilaresco,  is,  escere,  n.  3.  =  2  Fig. 
Rimctlersi  in  assetto,  in  ordine  -  Pataff.  5  -  ; 
ipaitfpuvof/at,  accingere  se 
RIISFAMARE,  atl.  comp.;  tornar  in  fama  alcuno, 
render  la  fama  -  Dani.  Purg.  XIII.  150  -  ;  et;  tò 
ào^aìov  rr,;  eùcpnfju'a;  àjroxa;aoT>5(Jat,  exislima- 
tioni  aliquem  restituere. 
RINFANCIULLIRE.  V.  il  vocab.  seg. 
RINFANTOCCIARE,  1».  ass.;  tornar  fanciullo,  e 
per  eslens.   perder  il   senno  virile,  rimbam- 
bire -  Buon.  Fier.  in.  3.  12-;   rinfanciul- 
lire;   àvavr)7rtei;o(xat,   repuerasco  ,   is  ,   asce- 
re,  n.  3. 
RINFARCIARE,    att.  ;    v.   a.;    riempiere  -  Dani, 
lnf.  xxx.  126  -  ;  àva7r),«priw,  refercio,  is,  fersi, 
fercire,  alt.  4  ;  replere. 
RINFERRAJOLARE  ,     RINFERRAIOLARE ,     att. 
comp.;  coprire  altrui  col  ferrajuolo  ;  rinfer- 
raiuolare;  penula  aliquem  contego,  is,  texi, 
tegere,  att.  3.  =  2  N  pass.  Coprirsi  col  ferra- 
juolo -  Fag.    Com.-;   penula   se   se  involvere; 
penula  se  contegere. 
RINFERRAJOLATO,  RINFERRAIOLATO,  agg.  m. 
da  rinferrajolare;  avvolto  nel  ferrajolo-Fag. 
Rim.  -;  rinferraj  uolato;  penula  obvolulus 
—  contectus,  a,  um. 
RINFERRAJUOLARE     ecc.     V.     RINFERRAJO 

LARE  ecc. 
RINFERRARE,  att.  ;  rassettare  alcun  ferro  che 
sia  rollo  o  consumalo;  ferramenta  reparo,  as. 
avi,  are,  atl.  l.  =  2  Fig.  Rimettere  in  ordine, 
in  forza,  in  danaro;  m.  b.;  instauro,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  vires,  peeuniam  reparare. 
BIINFERRUZZABE,  att.;  rimettere  altrui  in  da- 
nari ,  ril'omirnelo,  che  diecsi  anche  rinter- 
rare -  Car.  Leti.  ined.  11.  327  -  ;  alicui  peeuniam 
piabeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2. 
RINFERVORARE,  aM.com/>.;  infervorar  di  nuovo; 
e  talora  anche  semplicem.  infervorare  ;  ilerum 
accendo  ,  is ,  di ,  aere ,  att.  3  ;  incendere,  infiam- 
mare, excitare. 
RINFIAMMAGIONE  (med.) ,  sf.;   nuova  infiam- 
mazione, che  si  prende  anche  assolutamente 
per    infiammagionc    -    Lib.    cur.    malati.  -  ; 
(JeuTepwOsijx   y/óyuTt? ,  iterata    inflammatio  0 
semplicemente  inflammatio,  onis,  f.  3;  ardor, 
oris,  m.  3. 
RINFIAMMARE,    ali.    comp.;  di   nuovo   infiam- 
mare; e  talora  anche  semplicem.  infiammare; 
T.y.tvj  (fio-/ i'C,'.i ,  ilerum  infiammo,  as,  avi,  are, 
alt.  1,  o  semplicem.  infiammare,  incendere,  ac- 
cendere, ss  2    Riscaldare,    infocare    grande 
mente  -  Magai.    Leti.  -  ;  rande facio  ,    is ,  feci 
farne,  alt.  3.  PHn.  —  3  Trasl.  Eccitare,  risve- 
gliare   qualsivoglia    affetto  -  Fiamm.    iv.    'ift 
Tac.  Dav.  Ann.  IV.  45  -;  infiammare,  incendere, 
excitare.  -  Rinfiammare  l'altrui  coraggio  (ali 
cujus  animum  incendere,  infiammare.)  Cic.  =  4 
N.  pass.  Riaccendersi;   incendor,  eris,  census 
sum,  <rn<U,  pass.  :;;  infiammavi. 
RINFIAMMATO,  agg.  m.  da  rinfiammare;  riac- 
CBio;  e  dicesi  tanto  nel  signif.  pr.  quanto  nel 
fig.  -Lib.  cur.  malati.;  Lib.  Pred.;  Palla».  Ist. 
Cime.  lì.  Vii  -;  Tta/iv  yloyirìik,  ilerum  inflam- 
matus  o  semplicemente  infiammatiti,  incensus, 
accrnsus,  excilatus,  a,  um. 
niMIANCAMENTO.  sm.;  il  rinfiancare,  rinlor- 
zamento  -  Pros.  Tose.  1.  186 -;  axnptypò?,  fui 


v.  5  -  ;  ilerum  filo  trajicio ,  is ,  jeci ,  jicere  , 
alt.  3. 
RINFIORARE.  V.  RIFIORIRE,  §  3.  =  2  N.  pass. 
Divenir  fiorilo,  riprodurre  i  fiori  -  Tass.  Ger. 
xvi.  15-;  rinfiorare;  àvavOéw,  refloresco, 
is,  escere,  n.  3. 
RINFLORABE.  V.   il   vocab.  preeed  ,   §    2.  =  2 
Trasl.  N.  pass.  Ringiovanirsi  -  Morg.  XIV.  37-; 
juvenesco,  is,  escere,  n.  3.  Ov.  ;  repubescere. 
RINFOCARE,  alt.  comp.;  infiammar  grandemente 
-Serd.  Stor.  1.  36;  Bellin.  Disc.  11  -;  r  infuo- 
ca re;  3eppiaivofM(i,   incendo,  succendo,  is,  di, 
dei  e,  alt.' 3;  vehemenler  infiammare. 
RINFOCATO,  agg.  m.  da  rinfocare;  rinfoco- 
lalo, rinfuocolato;  vehemenler  inflamma- 
tus,  a,  um. 
RINFOCOLAMENE,  sm.  ;  il  rinfocolare,  accen- 
sione -  Salvin.   Pros.   Tose.  11.  103  -  ;  ri  nfuo- 
calo;  ouQoì,  incensio,  indammatio,  onis,  f.  3. 
RINFOCOLARE,    alt.  ;    rinfocare;    rinfoco- 
lare; incendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  accendere, 
infiammare.  =  2  Trasl.  Infervorare,  ardente- 
mente inanimire  alle  operazioni  -  Tac.  Dav. 
Ann.   I.   25  -  ;   alicujus  animos  incendo,  is,  di, 
dere     alt.   3.   Cic.  ,■    alicui  animum  accendere. 
Quint.  ;  aliquem  excitare  ad  eie.;  animos  exsu- 
scitare  et  majores  ad  rem  gerendam  facere.  Cic. 
=1  3  N.  ass.  ed  ass.  nel  primo  signif.  -  Art. 
Feti:  Ner.  44  -  ;  Sepptsu'voptai ,  corica/esco,   », 
eseere,  n.  3;  incendi;  vehemenler  infiammare  = 
4  Fig.  Ardentemente  inanimarsi  alle  opera- 
zioni -  Fir.  Rim.  buri.  125  -  ;  vehementer  inflam- 
mari  _  incitati   —  excitari.  -  Rinfocolarsi  a 
vicenda  (se  muluis  hortalionibus  exacuere.)  Plin. 
jnn.  =  5  Commoversi    con   veemente   ira  - 
Salvin.  Spin.   HI.  4  -  ;  tra  excandesco,  is,  dui, 
descere,  n.  3.  Ov. 
RINFOCOLATO    V.  RINFOCATO. 
RINFONDERE,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  o  di 
vantaggio  infondere;  metter  di  nuovo  dav- 
vantaggio della  cosa  eh' è  venuta   meno;  e 
per  lo  più  dicesi  de' liquidi,  o  di  cose  che  vi 
s'infondono  e  struggono  -  Lib.   cur.  malati.; 
Rketl.  Fior.  78;   Sagg.  nat.  esp.  He  altrove-; 
7ró),tv  ÈyxÉw,  rursus  od  insuper  infundo,  is, 
fudi,  fundere,  alt.  3  —  instillare. 
R1NFONDIMENTO,  sm.;  il  rifondere;  nuova  o 
maggiore  infusione,  allrim.  rifusione,  rifu- 
sione;  nova  o   major  infusio,  onis,  f.   3.  =  2 
(Feter.)    Dicesi  di    una   certa    malattia   che 
viene  a' cavalli.  -  Cavallo  ammalato  di  rin- 
fondimento  (equus,  cui  crura  sunl  humore  suf- 
fusa). 
RINFORMAGIONE.  V.  RIFORMA. 
RINFORMARE  ecc.  V.  RIFORMARE  ecc. 
RINFORMAZIONE.   V.  RIFORMA. 
RlNFORNARE,  ali.  comp.;  inlornar  di  nuovo; 
metter  di  nuovo  nel  forno  o  nella  fornace  - 
Art.  Velr.  Ner.  lxiii.  96  e  altrove  -;  ilerum  in 
furnum  condo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  —  immitlere 
—  mergere  —  r.onjicere. 
RINFORZAMENE.  V.  RINFORZO. 
RINFORZARE,  att.  comp.;  aggiugnere  forza,  ac- 
crescere  forza;    fortificare,   afforzare,    ringa- 
gliardire,   rinfrancare  -  Bcmb.  Asol.  -  ;  raf- 
forzare; imaxvùiffù,  firmo,  confirmo,  as,  uvi, 
are,  alt.  1;  vires  addere  —  augere;  roborare, 
corroborare,  munire.  -  Rinforzare  la  voce  (vo- 
cerà, corroborare)  Cic.  —  il  corpo  (corpus  fir- 
mare) Id.  =  2  Dicesi  di  terre,  di  luoghi,  ai 
quali  si  facciano   o  si  aggiungano   fortifica- 
zioni ;  di  fazioni  militari  e  di  soldatesche  in 
pericolo,  alle  quali  se  ne  aggiungano  altre 
che  si  chiamano  di  rinforzo  -  Tass   Ger.  vi. 


RINFORZATA 

2  -;  munire,  firmare,  confirmare.  -  Rinforzare 
iin.i  muraglia  (nntros  firmare)  Liv.  —  lo  guar 
die  (multìpliiatf  excubìas)  Tac.  —  un  assedio 
( obsidionem  urgere)  —  l'esercito  (exercitum 
aligere  )  Curi.  —  il  presidio  (  ttrbem  firmimi 
yrirsirfio  munire)  Cic.  (firmati  prasidium   in 
oppìdum   introducere )  Caes.   —    una   fortezza 
(arcem  munire  —  muuitionibus  sepire)  Cic.  — 
una  città  (operibus  urbem  chiudere)  =•  3  N. 
ass.  e  pass.  Riprender  forza  e  vigoro  -  Cavale. 
Frutt.  ling.;  Pass.  269;  Serti.  Star.  r.  41  ;  Guid. 
G.;   Bemb.  Stor.  I.  6;  Alam.  Avarch.  XVII  3  -  ; 
«auTÒv  àva>a;i6àvsiv,  confirmare  o  corroborare 
«     «e.  Cic.  ;  valctudinem  firmare.  Tac.  ;  .se  reficere. 
Plin.  ;   convalescere;    vires   sumere.  -  La    sedi- 
zione si  rinforza  (seditio  recrudescilj  Liv. 
RINFORZATA,   f.   RINFORZO. 
RINFORZATO,    agg.    tu.  da  rinforzare   -    Tass. 
Ger.  xiv.  14;  Sagg.  nat.  esp.  145  ,•  Magai.  Leti.  -; 
rafforzato;  firmatus,  confirmatus,  roboratus, 
corroboratus,  a,  um. 
RINFORZICARE,   alt.  e  ».   a«.  freq.  di  rinfor- 
zare -  Amai.  Ani.  xxxvi.  6.  13  -  ;  imvxypv^tà, 
vires  addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  —  augere. 
RINFORZO,  sm.  ;  accrescimento  di  forze,  ajuto, 
sussidio;    rinforzata,    rinforzamen to  ; 
fiuxovpi'a,  confirmalio,   corroborata,  onis,  f.  3; 
subsidium,  ii,   D.  2.  =  2  (Milit.)   Aggiunta, 
sussidio  di   soldatesca,   di   nuova  gente  per 
accrescer    forza  a  quella  colla  quale  si  con- 
giugne   -   Tac.  Dav.    Ann.   IV.    %;  Davil.  - 
auxiliares  copia,  arum,  f.  pi.  1  ;  subsidiarii  mi 
lites,  um,   f.    pi.  3.   Liv. ;  Cces.  -Fece  venire 
nuovo  rinforzo  (accersivit  auxilia)  Liv.  -  Ri 
cevette  un  buon  rinforzo  (ingentes  copia  sibi 
subsidio  venerunt)  Cic. 
RINFOSCARE  ecc.  V.  RAFFOSCARE  ecc. 
RINFRANCAMENE,  sm.;  il  rinfrancare;  rinvi- 
gorimento -  Pros.    Fior.  IV.  82    -  ;  kvar^Myh, 
virìum  instauratin  o  refectìo,  onis,  f.  3. 
RINFRANCARE,   ali.;    rinvigorire,  affrancare, 
avvalorare,  corroborare  (dalla    partic.  iterai, 
indivisib.  ri,  e  dal  celt.  gali,  frogantachd,  vi- 
vacità, vigore)  -  Mor.  S.  Greg.;  Buon.  Fier. 
i.   3.  1;  Tass.   Ger.  xx.  84  -  ;  raffrancare, 
rifrancare;  xparaiów,  ìd^upj'^eo,  firmo, con- 
firmo, corroboro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  vires 
addere,   adjicere;   fulcire,  sustinere,  adminìcu- 
lari.  -  Rinfrancare  la  sua  salute  (valetudinem 
firmare)  Tac.  —il  coraggio  dell'esercito  (exer- 
citum confirmatiorem   efficere)  Cic.  (labantem 
aciem  sustinere)  Liv.  —  i  denti  dentes  laban- 
tes  confirmare  —  mobiles  sistere;   motus  den- 
tium  stabilire)  Plin.  —  l'animo  suo  contra  il 
timor  della  morte  (animum  adversus  suprema 
firmare)  Tac.  —  lo  Stato  che  balena,  che  va- 
cilla (rempublicam  procumbentem  restituire  — 
fulcire)  Cic. 

RINFRANCATO,  agg.  m.  da  rinfrancare  -  Red. 
Cons.  I.  9  -  ;  raffrancato,  rifrancato; 
firmatus,  confirmatus,  corroboratus,  roboratus, 
a,  um. 

R1NFRANCESARE;  lo  stesso  che  infrancescare.^. 

RINFRANGERE.  V.   RIFRANGERE. 

RINFRANCO,  agg.    V.  RIFRANTO.  =  2  Dicesi 
de'  flutti  che  si  rinfrangono  -  Pass.  prol.  - 
W(307§s6X»ifisvo;,  illisus,  a,  um. 

R1FRATELLARE,  n.  pass.;  riunirsi  fratellevol- 
mente  e  strettamente,  tornare  all'amicizia  an 
tica,  di  nuovo  affratellarsi  -  Cronichetl.  d'A- 
mar. 108  -  ;  àiJsXqjtztù;  auyy.Epavvvp.txi  ,  cum 
aliquo  in  gratiam  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire, 
ri.    i. 


RINFRENARE,  att.  comp.;  rimetter  il  freno  - 
Tav.  Rit.  -  ;  àva%<y.tTÌfa,  iterum  frano,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  franum  injicere.  —  2  Fig.  Te- 
ner a  freno;  altrim.  raffrenare  -  Liv.  M.;  Al- 
beri. Cap.  2  ed  altrove  -  ;  t$£ap.ivco  ,  zara- 
ixélla,  retineo,  es,  nui,  nere,  att.  2;  compri- 
mere. Cic;  reprimere.  Phaedr.  ;  coercere,  re- 
franare. 

RINFRENAZIONE.   V.  RAFFRENAMENTO. 

RINFRESCAMENE,  sm.  ;  il  rinfrescare  e  ciò 
che  rinfresca  -  Guid.  G.;  Cron.  Morell.  286; 
Borgh.  Rip.  123  -  ;  i  nfre  sca  m  en  to,  raf- 
frescato e  nto,  rinfresco,  rinfresca- 
ta; o\votyy%i%  ,  refrigeratio ,  onis,  f.  3.  =2 
Trasl.  Ricreamento,  ristoro  -  G.  V.  vii.  40. 
1;  M.  V.  i.  61  ;  Cirìff.  Calv.  ih.  79;  Salvin.' An- 
not.  F.  B.  -  ;  solamen,  inis,  a.  3;  rccrealio,  re- 
feclio,  onis,  l   3.  -  Tempo   concesso  al  riposo 
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ed  al  rinfroscomento  (tempora  ad  quietem  re- 
feclioncmquc  data)  Quinti  =  3  Nuovo  prov- 
vedimento, rinnovamento  o  rifondimento  di 
còsa  che  sia  venuta  o  sia  in  sul  venir  meno, 
ed  anche  riposo  dato  ai  soldati  -  6.  V.  ix. 
112.  2  ;  X.  34.  15  -  ;  %opriyix,  suppeditatio,  OHI*, 
f.  3;  commeatus,  us,  m.  1;  cibaria,  orum,  n. 
pi.  2.  -  Non  prendere  alcun  rinfrescamento 
(nec  aut  cibo  refici,  aul  potu)  Curt.  -  Grida- 
rono rinfrescamento  e  panatica  (commeatus 
peticrunt)  -  L'esercito  aveva  bisogno  di  rin- 
frescamento (exercilus  indigebat  commeatu). 
RINFRESCANTE,  pari,  di  rinfrescare;  che  rin- 
fresca -  Salvi»,  lliad.  I.  v,  v.  1201  -  ;  qui,  qua, 
quod  refrigerai  o  lenii. 

RINFRESCARE,   att. ;   far  fresco   quello  che  è 
caldo  -  Amet.  -;    infrescare;    àva^u^w, 
frigefacto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaut.;   refrige- 
rare. Plin.  -  Rinfrescar  il  corpo  (refrigerare 
corpus)    —  il    bagno  (  —  thermas)  Mari.  — 
il  vino  nella  corrente  acqua  (restinguere  vini 
poetila    lympha   pratereunle)   Hor.    =    2   Fig. 
Ricreare, ristorare,  riprovvedere,  reficiare,  far 
prender  nuove  forze  -  M.   V.  ì.  61  ;  Bocc.  Nov 
txxxxix.  8  -  ;  vires  reficio,  is,  feci,  ficere,  att, 
3  —  renovare,   instaurare,  reparare.  -  Rinfre- 
scare lo  stanco  esercito    (faligatum  exercitum 
reficere) Cibs.  =3  Rinovare,  rinovellare-  Petr. 
Canz.  XIII.  1  ed  altrove  ;  Coni.  Inf.  11  ;  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  1  -  ;  àvotvsoco,  renovo,  as,  avi,    are, 
att.  1  ;  innovare,  instaurare,  reparare.  -  Rin- 
frescar il   dolore  (dolorem   renovare)  Cic.  — 
la  battaglia  (prcelium  restituere,    redintegrare, 
instaurare)  Liv.  —  la  guerra  (bellum  reparare) 
Caes.  =  4  Dicesi    rinfrescar    nella  memoria 
alcun  che  ad  altri,  e  vale  recarglielo  a  me- 
moria, ricordarglielo  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  alicui  memoriam  rei  refricare;  alicujus 
animum  ad  memoriam  revocare  —  rem  in  me- 
moriam redigere.  Cic.  =  5  N.  ass.  e  pass,  nel 
primo  signif.  -   Tes.  Br.  ni.  6;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta;    Bocc.    Vit.  Dant.  228  ed  altrove; 
Dani.  Purg.  xxvn.  50  -  ;  refrigeror,  aris,  atus 
sum,  ari,   pass.  1  ;  frigescere.  -  L'aria  si  rin- 
fresca  (remittit  o  frangit  se   calor)  Cic.  =  6 
Ristorarsi,  ricrearsi,  pigliar  ristoro  di  cibo  o 
di   riposo  -  Bern.   Ori.  ni.  ].  67  -  ;   vires  re 
creo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  reficere,  solari;  se 
recreare,  se  reficere.  Plin.  =  7  Riaversi,  so- 
stituirsi,   aggiugnersi  (e   dicesi  particolarm 
di  militari)  -  Stor.  Pist.   -  ;  succedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.   3.  -  Rinfrescavansi    i  combattitori 
(recentes  milites  defessis  succedebani  ;  integri  de- 
fatigalis  succedebant)  Caes. 
RINFRESCATA.  V.  RINFRESCAMENTO. 
RINFRESCATIVO,  agg.  e  sm.;  atto  a  rinfrescare; 
che  rinfresca  (parlandosi   di  rimedj)  -  Red. 
Cons.  ed  altrove;  Segner.  Crisi,  inslr.  I.  24.17-; 
àva.fvv.ztxòs,  refrigeratorius,  a,  um.  Plin. 
RINFRESCATO,    agg.  m.  da   rinfrescare;    fatto 
fresco,  scemato  di  calore  -  Bocc.  G.  vii,  /'.  3; 
Amet.  66  -  ;   àva^Li^Qii;,  refrigeratus,  a,  um. 
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o  trasl.  Dicesi  del  rassettarsi  e  azziniarli  che 
fanno    le  donne  -  Maini,   il.  69!    Buon.  Fier. 

MI.    2.   l'i;   Salviti.    Annoi,  ivi;   Baldi    Dei.     (del 
Tassellarsi  dogli  uomini)  -  ;  se  se  rxornare.   - 
Mentre  le  donne  si  rinfronziscono   (mulini'. 
dum  comuntur)  Ter. 
■«INFUOCARE  ecc.   V.  RINFOCARE  ecc. 
RINFUOCOLARE.    V.   RINFOCOLARE 
R1NFUOCOLATO.   V.   RINFOCATO. 
RINFURIARE,  n.ass.  comp.  ;   infuriar  di  nuovo, 
ed   anche  crescer   nella   furia  -  Bari.  As    i. 
2.  149    -  ;   rursum  ira  excandeseo,  is,  dui,  dc- 
scere,  n.  3  —  corripi;  iterum  alque  iterum  fu- 
rere. 
RINFUSA»! ENTE,    avv.;   alla    rinfusa,  confusa- 
mente -  Bt'llin.  Disc.  III.  'i0  -  ;  CTuy/eyuf/eV,;, 
confuse,  confusim.  Cic.  ;  Varr.  ;  permute.  Cic. 
RINFUSIONE,  sf.  ;  nuova   o  maggior  confusione 
-  Salvin.  Disc.  il.  499  -  ;  ìniyym;,  nova  o  major 
confusio,  onis,  f.  3. 
RINFUSO,    agg.  m.  da   rinfondere;  che   ha  ri- 
pienezza, ripieno  -  Tes.  Br.  iv.  6  -  ;  éW>eo;, 
refertus,  plenus,   repletus,   farctus,  fartus,    a, 
um.  =  2  Confuso,  mescolato,    misto  confu- 
samente, ammassato  senza  distinzione  -  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  23  -  ;   confusus,  permixlus,  com- 
mixlus,  perturbatus,  a,  um.  ==  3  Aggiunto  di 
cavallo  che    abbia  la  malattia   detta  rinfon- 
dimento;  cui  crura  sunt  humore  su/fusa. 
RING  AGLI  ARDAMENTO,    sm.;    rinvigorimento, 
rinf'rancamento,  rinforzamene  -  Piccol.  Filosi 
li.  3.  2.  Berg.  -  ;  virium  restitutio,  onis,  f.  3. 
RINGAGLIARDIRE,  att: ;  far  divenir  gagliardo, 
ingagliardire  -Salvin.  Disc.  i.  186  -  ;  x/saratoto,' 
firmo,  confirmo,  às,  avi,  are,  att.  1;  roborare, 
corroborare.  —.  2  JV.   ass.  Ripigliar   gagliar- 
da o  vigore  -  Fior.   hai.   D.  -  ;  xparTaioojxat, 
ia-Xypit,op.ct.i,   corroboror,   aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Plin.;  firmari,  vires  resumere. 
RINGAGLIARDITO,  agg.  m.  da  ringagliardire  - 
Salvin.   Disc.  ni.  97  -  ;    viribus  auctus,  corro- 
boratus, a,  um;  vigoralus.  Apul. 
RINGALLUZZARE,  n.  pass.  ;  mostrare  una  certa 
allegria  con  atti  e  movimenti ,  ingalluzzare 
(dall'ebr.  ghualaz,  che  ha  lo  stesso  signif.)  - 
Fir.  Rim.   buri.  125   ed  altrove;    Red.  Ins.  23; 
Salvin.  Annot.  F.  B.  iv.  3.  4  -  ;  ringalluz- 
zolare ,    ringarzul  li  re;    yaupiàw,    volu- 
ptate  gestio,is,  ivi  ed  il;  ire,  n.  4.  Cic. 
RINGALLUZZATO,    agg.  m.    da   ringalluzzare  ; 
ingalluzzato;  yavpiù-j ,  latilia  gestiens ,  tis,  3. 
Cic. 
RINGALLUZZOLARE.   V.   RINGALLUZZARE. 
RINGANGHERARE,  alt.  comp.  ;  rimetter  in  gan- 
gheri (od  in  cosa  simile  a' gangheri)  -  Bellin. 
deal.  -  ;  dTpofol;    na),iv    ènSAMco,  cardinibus 
rursus   insero ,  is ,  semi,    serere  ,  att.  3.-2 
Trasl.  Ritrovare,  riunire  (dello  Stili  gioc.)  - 
Fir.  Rim.    buri.  115  -  ;  èupi'ozta,   avvan™,  in- 


vems,  veni,  venire,  atl.  4;  nectere,  con- 
jungere. 
RINGÀRZULLIRE.  V.   RINGALLUZZARE. 


Plin.  =  2  Riprovveduto  (di  "vettovaglie)  -IrinGAVAGNARE,  alt.;  v.  a.;  ripigliare,  rias- 
ii      7.  4  -  ;  cibis  o  commeatu   instru-\     sumere  (quasi  pigliar  alle  gavigne;  ma' taluni 

traggono  questo  vocab.  dagavagno,  v.  bo- 
logn.  che  significa  canestro;  quasi  rinca- 
nestrare)  -  Dttnt.  Inf.  xxiv.  12;  Bui.  ivi-  ; 
àvaXafiSàvo,  resumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3. 

RINGENERARE  ecc.   V.  RIGENERARE  ecc. 

RINGENTILIRE  ecc.   V.  RAGGENTILIRE  ecc. 

RINGHIANTE,  part.  di  ringhiare;  che  ringhia 
-  Tesaur.  Cann.  9.  Berg.  -  ;  ringens,  tis,  3. 
Petr. 


cibis  o  commeatu  instru 
ctus,  a,  um 
RINFRESCATOJO,  RINFRESCATOIO  (art.  mest.), 
sm.;  vaso  di  metallo  o  di  terra  ove  si  mette 
acqua  fresca  e  vino  per  rinfrescarlo  -  Bern. 
Rim.  1.  10;  Canti  Cam.  Olt.  64  ;  Nov.  Ani.  G. 
II.  3  -  ;  infresca  tojo;  loùzpiov  ipijxpòv,  vas 
frigidarium,  n. 

RINFRESCO.  V.  RINFRESCAMENTO.  =  2  Ap- 
parecchiamento di  bevande  congelate  o  di 
confetti  e  simili,  che  si  fa  in  occasione  di 
qualche  festa  od  allegria,  fuor  delle  ore  dei 
pasti  ordinarj  -  Pros.  Fior.  p.  iv,  voi.  2,  pag. 
253  ;  Segner,  Crist.  inslr.  11.  19.  9  ;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  frigidi  liquores  ad  delicias  ap- 
parati ;  bellaria  ad  delicias  apparata.  ==r  3 
(Milit.)  Nuova  provvisione  di  viveri  o  di  mu- 
nizioni; altrim.  rinfrescamento;  commeatus, 
us,  va.  4.  Càs. 

RIFRIGIDARE,  n.  pass.;  farsi  freddo,  rifrige- 
rarsi -,  Sannaz.  Arcad.  Egl.  10  -  ■  frigesco,  is, 
escere,  n.  3.  Col.;  ingelascere.  Cels. 

RIFRIGNATO,  agg.  m.;  rugoso,  che  dicesi  an- 
che infrigno  (aggiunto  di  viso)  -  Min.  Maini. 
350  -  ;  pMXtSuè^i,  rugosus,  a,  um.  Ov. 

RINFRONZIRE,  n.  ass.  ;  di  nuovo  fronzire-  Dant. 
Conv.  146  -  ;  ri  froDdire,  ri  fronzire;  rur- 
sus frondesco,  is,   escere,  n.    3.  =  2  N.  pass. 


RINGHIARE,  n.  ass.;  dicesi  di  alcuni  animali, 
e  particelarm.  de'  cani,  quando,  irritati,  di- 
grignando i  denti  e  quasi  brontolando  mo- 
strano di  voler  mordere;  e  fig.  si  dice  anche 
degli  uomini  -  Dant.  Inf  v.  4;  Bocc.  Nov. 
LXXix.  '.2;  Stor.  Rin.  Monlalb.;  Teseid.  vi.  28; 
Tass.  Ger.  xvn.  69;  Poliz.  Si.  I.  25;  Bern.  Ori. 
II.  17.  25;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  53  ;  Varch.  Ercol. 
•  I.  HO-  ;  Tignare;  ùt.axxèta,  ròv  pivot.  auuTe'Uw, 
ringor,  eris,  ringi,  dep.  3  ;  dentibus  instrepere. 
Claud.;  frontem  caperare;  valium  contrahere. 
Varr.;  Ovid.  -  Ringhiare  alcun  poco  (sub- 
ringi)  Cic.  =s  2  Fig.  Lascivire,  fornicare  - 
Diod.  Jer.  xin.  27  -  ;  p.oiyt\ito,  mcechor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 

RINGHIERA ,  sf.  ;  luogo  dove  si  aringa  o  si 
parla  pubblicamente;  altrim.  bigoncia,  pul- 
pito, pergamo,  rostro  (così  detta  dalParrin- 


msr.iiio 
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care)  -   G   V.   \>.  *  M  f*"^-   Erc0'-  6ii      menl°  "  *'"9aL  Lf"'  "'  m"-r'"'aru"'  ff™'"1' 
fluori    F    •     i        l;  Sa'"'"-  Annoi,  ivi-  ,  arili-,      rum  nflm,  unii,  f.  3. 
.  .  -%  »'  .•    _   .._.,....    inMin/iiMi     »/jrr  di  rinuraziare:  che  nn- 


Buon.  F.er.  I    ì.  I;  òalvm.  Annoi.  1.1  -,  arni-       /  u»i  n»  ...,..„.,,..  ... 

,|„tJu  f-Saio,  su^cstum,  i,  n.  1;  r«.W,„,  RINGRAZIASTE  «art.  *  ringraziare;  cl.e  r.n 
or"*  n  pi  l;  MmrimSk,  J,  «Ti  -  Ringhiera;  grazia  -  Borni  Asol.  ».  M  -  ;  iuX«/>i«w» 
dal   palarlo  di  città  fmajlliiw—  <r</ium  pubh-\     gratias  ageni,  tis,  3. 

rarum  .  RINGRAZIARE,  o/i  ;  render  grazie,  render  luc- 

rilo   riconoscere  i   benefizj  con  umili  parole, 

1  .  *"*        WS      -.        u        i.      /)„»./ 


RINGHIO,  sm  ;   il  ringhiare    -  Palaff.  4  -  ;  a**- 

tjt,;.  rifluì,   u.<,  ni     '. 
RIHGBIOSO,   agg   m.;  che  ringhia  -  Dani.  Par. 

m\    r  -  ;  nmpitti  rtmjtns,  tu,  3. 
ringiuottire.  alt.  e  «.  com/>.  ;  inghiottire  di 

nuovo,  ringojare  -  Salviti.   Odiss.    vii.  138  -  ; 

■afta   jci:i-i>w,  iterum  deglutito  o  deglulw,is, 

ire,  alt    *. 
RINGiOIRE,  ■.  a.v.«.  ;  rallegrarsi,  divenir  giojoso 

-  Tav.  Rit.  -  :  yauptou,  /c'or,  ari\s,  «fui  ìum, 
fln,  dep  i  =  2  si"  Rallegrare,  empiere  di 
gioja  -  fìarb.  lUgg.  -  ;  Uapu»»,  wap«i»<u,  hi' 
laro,  eshilaro,  as,  avi,  are,  alt  1;  oblectare; 
la-tilia  afpcere;  gaudio  p.rfundere.  Cic. 

RINGIOVANIRE,  alt.;  ridar  giovane,  rinnovare 

-  Borgh.  Bip-fM  -  ;  ri  n  gio  ren  i  re  ,  gto- 
venire,  i r ri g i o ven i re  ,  ingiovanire; 
aliquem  ex  sene'  juvi  netti  facio,  is,  feci,  faccrc, 
alt.  I.   Hyg-   —juventini  reslituere;    renovare.^ 


e  mostrarsene  gralo  -  G.  V.  xi.  41  3;  Dani. 
Par.  x.  52;  Bocc.  Nov.  xxix.  6  -  ;  EÙ^a/stari'-i, 
alieni  gralias  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  2  —  prò 
re  gratias  agere  —  grates persolvere  -  Ringraziar 
sinceramente,  di  tulio  cuore  (agere  cumulate 
gratias  o  mirifiras  od  immorlales  gratias)  Cic.  - 
Non  posso  fare  a  meno  di  tanlo  ringraziarli 
quanto  merili  di  essere  ringraziato  (fiacre  non 
postura  quin  ih  singuUu  res  meritaque  tua,  libi 
gratias  aqam)  Cic.  -  Cos'i  eh  mi  ringrazi  dei 
buoni  oflìcj  ch'io  ti  ho  resi  ?  (siccine  mihi  abs  te 
benemerenti  male  re fertur  gratin?)  Plaut.  -  Lo 
ringraziammo  della  sua  liberalità  edella  bontà 
ch'egli  ebbe  per  noi  (gratias  egimus  liberali- 
tali  indulgctitucque  ejus)  Pelr.  -  Ti  ringrazio 
della  cena  (de  cerna  facio  tibi  graliam)  l'Iaul. 
-  Non  solamente  mi  hai  ringrazialo,  ma  pie- 
namente reso  mi  hai  quel  poco  ch'io  ho  fallo 

*  .  •! _•         /■."_«        „-./.._«         turni  mti 


l    !     /ina    —   ìiivenlult  resinifere;    renovare.  uamcuic  ««o-  «..  —.^ —  ,r- -.-- 

US.   nyg.         ju>i>iiuu     e.  '        ,■„_„,„  \  npr    »«    f  non   tu    nuli    qralias    solum  egisti, 

Kim:io\anire  una  viuna  (renovellare  vineam)  per    le    (  ""«   '"    <■  •    .;  ,,•,,•,  (?■„ 

'V    ^      _    '  .. .."       L    _■. .  /?.    «  ,„rum    cloni    cumulalissimc    reddultsti)  Cic.   - 


Col.   =  2  A',  asi.   Ritornar   giovane  -  Or.  ò 

Gir.;  Capr.  Boti.  vn.  M3  -  ;  i*a8&to>,  repu- 

besco,  is.  escere,  n.  3;  rcvircscere. 
HIM.IOVVMTO,  agj.  m.  da  ringiovanire  -  Ar. 

Fur.  xml  il   -  ,    ringio  venilo;  renovalus; 

ilerum  nitidus  juvmla. 
RlM.IOVKMUr  ecc    V.  WNGTOVASiaE  ecc 
RINGIOVIAMBE,  n.  ass.;  divenir  gioviale ,  nn- 

gioire   -  Salmi.    Pros.  i.  ilo  -  ;  kilaresco,  is, 

escere,  n.  3. 
RINGHIARE  V.   RIGIRARE. 
RINGOJVRE,  RINGOIARE,    alt.  comp.  ;  ingoiare 

l  N^ ?ORG  VRE   ,     ass.  ;   rigonfiare;  e  diecsi  prò-      Berg.  -  ;  qui  grat.as  agii,  grates  persola. 
n  £m    deUè    cme  trattenute  nel  loro  corso 'rINGR ARATRICE,  verb  f.  di   ringraziare;  che 
£  «alche    impedimento  -  G.  V.  ,.  «  6  ed      ringrazia  -  Co«/tf    L.«.  Berg.-;qu,B  gratias 
altrove  ;  Med.  Ari,  Or   -  ;  Jjto  ,  ^Ì££,^  RINGRAZIAMENTO. 

■pSaS^aJ^i^  "'^    'Cnder    V—-BMÌ" 
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verum  ctiam  cumulatissimc  reddidisti)  Cic.  - 
Ti  ringrazio  di  lulto  il  mio  cuore,  e  te  ne 
ringrazierò  finche  mi  basti  la  vita,  poiché  non 
ardisi-o  dire  di  polerne  una  volla  render  la 
pariglia  (immorlales  ago  tibi  gratias  agamque 
dum  vivant,  nam  relalurum  me  non  ausim  uf- 
firmare)  Id.  -  Si  ordinò  che  si  ringraziasse 
pubblicamente  Iddio  (decernuntur  grales  Dea) 
Tac. 
RINGRAZIATO,  agg.  m.  da  ringraziare  ;  cui  gra- 
tta aclce  o  gratti  persolutie  fuerunt.  -  Avendolo 
ringraziato  della  cena  (cum  graliam  UH  fe- 
disci de  ccena). 


rasiate  per  qualche  impedimento  nel  loro 
corso  -  G.  V.\.  43.  6  -  ;  ri  ngorgamen  to, 
rigurgito,  ringolfo,  r  i  gurg  1 1  ame  n - 
to,  regurgitamento,  ri  n  gu  rg  i  ta  m  en - 
to,  regurgito;  itfnpix,  redundanlia,  a?,  1. 1  ; 
redundalio,  onis,  f.  3. 

RINGRANARE  (agi:),  alt.  ;  di  nuovo  seminare 
un  terreno  a  grano  ;  iterum  sero,  ts,  sevi,  se- 
rere,  alt.  3. 

R1NGRANDIRE,  ali.  comp.;  far  più  grande,  in- 
grandire, aggrandire;  aùfavu,  augeo,  es,  auxi, 
auqere,  alt.  2;  amplificare.  Cic  ;  ampliare 

RINGRAISDITO,  agg.  m.  da  ringrandire;  ialto 
più  grande,  l'atto  maggiore  -  Vii.  PM--,  Gai. 
Sagg.  31/  -  ;  auctus,    amplificatiti,  amplialus , 

a,  um. 
UINGUASSARE,  n.  ali.  comp.;  di  nuovo  ingras- 
sare,   divenir   più  grasso  -  Cr.    IX.   88.  2  -   ; 
rct/tv  7raxuv0(iai,  rursum  pinguesco,  is,  escere, 

RINGRAVIDAMENTO .  sm.;  nuovo  ingravida- 
mene, il  ^ingravidare  -  Varch.  Lez.  '.6  -  ; 
urna  gravidilas,  alis,  f.  3. 

RIMiliwillAlii:,  n.  ass.  comp.;  ingravidare  di 
nuovo  -  Varch.  Lez.  46  -  ;  *<i/i»  «v  jaatpi 
E/'»,  ilerum  concipio,  it,  cepi,  cipere,  alt.  3  — 
prirgnanlcm  furi. 

HiM.itv/.iAisii  i:,  agg.  coni.;  che  merita  rin- 
■mnamento;  alto  a<l  essere  ringrazialo  - 
Col.  Ab.  l-'t<'c.  cap.  23  -;  cui  gratin  referti 

dchent.  .. 

IllMiin/.IAMIVKt,  fin.;  il  ringraziare,  rcndi- 
neoto  -li  Rraxie,  ricoooioinaoiilo  do'  lavori, 
beneésj  ricevuti  -  Ub.  Op,dif.\  Fu.  SS.  Pad.; 
Beri.  Son.  W  -  ;  ri  ng  ra  zia  z  i  o  ri  e  ;  ivyvpi- 
OTia,  nraliarumaitio,onis,  I.  I.  -  Par  IMI  rin- 
graziamento a  Dio  in  lotte  le  otucee  per  una 
v  Moria  (faccrc  ad  omnia  tempii  /»„  gratula- 
t.i.nem  ob  deviclo,  hotles  )  CtO.  -  Noi  tatti 
ti  dobbiam  fare  i  B0«4ri  ben  (I'.m.Ii  migra- 
ziamenti  (  maxima»  Ubi  gratin*  mnu  agere 
dibrmut)  ld.  -  Ti  fa  mille  ringraziamenti  (libi 
mnximis  agii  gralia<)  l'Iaut. 
RlN(,u\/.i\.Mi..ViONi:,    sm.   accr.  di  ringrazia- 


IllVIlUilIiluii,     ni...,       .„..~~-       D- .  — 

Disc.  -  ;  puTtJo'of/«i,  corrugo,  as,  avi,  are,  ali. 
l;  crispare.  V.  RAGGRINZARE. 
RINGROSSaRE,o«.  comp-ì  di  nuovo  ingrossare, 
ed  anche  sempliccm.  ingrossare  -  Dav.  Oruz. 
gen.  detib.  148  -  ;  oai?«tv<a,  augno,  es,  auxi,  un- 
gere, alt.  2;  augerc  et  amplificare.  Cic.  =  2 
Riaccrescere,  rinforzare  -  G.  V.  vili.  '8.  7  ed 
altrove  -  ;  vites  adjicio,  is,  jeci,jicere,  alt.  3.  - 
Ringrossarei  suoi  averi  (rem  familiarem  exag 
qerore)  Cic.  =  3  JV.  pass.  Crescere  ,  farsi 
'maggiore  -  Bem:  Celi.  FU.  -  ;  uv&.vau,u, 
cresco,  is,  crevi,  crescere,  n.  3;  increscere;  au- 
geri  alque  amplificali.  Cic.  -  Il  lago  si  rin- 
grossò  oltre  misura  (Incus  pro-ter  modum  cre- 
vit)  Cic.  -  Il  vento  si  ringrossa  (venlus  in- 
crebrescil)  ld. 

RINGROSSATO,  agg.  m.  da  v'ingrossare  -  Red. 
Oss.  an.  28  -  ;  auctus,  a,  um. 

RINGSTED  (geog.J;  città  di  Danimarca  ;  Iiing- 
stadium.'  ,. 

RINGUA1NARE,  alt.  comp.;  riporre,  porre  (li 
bel  nuovo  il  ferro  nella  guaina  -  Alf.  Fit.-; 
vagirne  reddo,  is,  didi,  dire,  ali.  3.  Fai  Max. 

RINGIt'GGIARE,  alt.  comp.;  racconciar  le  ^iug- 
ge  -  faga.  Rim.  pari.  VI,  pag.  230  (Lucca 
1/3'.;  -  ;  loro  Ugo,  as,  avi,  are,  att.  l  —  ne- 
etcre. 

RIGURGITARE.    F.  RIGURGITARE. 

RINNEGARE.    F.   RINNEGARE. 

RINMILLARE,  n.  pass.  -  Coni.  Dani.  I  ai:  XXVI. 
C2i  -  ;  suniniopcre  augeor,  eris,  auctus  sum, 
anneri,  pass    2. 

RINNAI1IABE,  alt.  comp.;  di  nuovo  innauiarc 
-  Segner.  Fred.  -  ;  rrctoiv  z3tra)-./v?w,  Uerum 
rigo,  irrigo,  ai,  avi,  are,  ali.  i.  =2  Asper- 
gere -  Filoc.  v.  ÌM  -  ;  wint>.T7',>,  aspergo,  is, 
persi,  pergere,  alt.  ì.  Cic.   .  . 

RINNAFI'IATO,  agg.  in.  da  rinnalliarc  -  Magai. 
Leti.  il.  8  -  ;  iterum  irrigatili,  a,  um. 

RINNAI.ZAMENTO,  sm.  comp.;  nuovo  innaza- 
mento;  nova  elatio,  onis,  f.  ì.  -  U.nnalza- 
mcnlo  di  un  muro  (muri  in  majoretti  ailttu- 
dinem  txstructio)  =  2  Alzamento,  innalza- 
mcnto,  elevazione  sempliccm.  -  Salviti.  I  res. 


RINNESTARE 

Tose.  i.  5i5  -  ;  ttrapoii,  elatio,  levatio,  onis,  f. 
3.   Fitr. 
RINCALZARE,    att.   comp.;   innalzare   o  accre- 
scere di  nuovo  o  molto,  e  talora  semplicetti, 
alzare  -  Sali-in.  Oraz.    Red.  li  -  ;  «àXo  »ipw, 
rursus  exlollo,   is,  tuli,    tollcre,  ali.  3  ;  allim 
sustollere;  attollere,  toilire,  augere.    -  Rinnal- 
zare  una  casa    (domum   educere;  ades  alimi 
ItilltTe)  —  la  statura  (mendacio  staturatn  adju- 
vnre)  _  il  prezzo  delle  derrate  (rerum   pre- 
tium   amplificare  od   augere)  Cic.  (  —   accen- 
dere) Plin    —  le    imposte,  i  carichi   (augere 
vecligalia)  Caes.  —  il  coraggio   (alicui  aniinos 
adjicere)  =.  2  iV.  ass.  Sollevarsi  -  Guid.  G.; 
Sagg.  nat.   esp.  112  -  ;  atcofxat,  se  attollere,  se 
erigere,  tolti,  assurgere.  Cic.   -  I  rami  si  l'in- 
nalzano (in  excelsum  emicant  rami)  Plin.   =  3 
Crescere,  farsi  maggiore-  Morg.  xix.  5  ;  Ce«Vi. 
Doli.  IV.  'i  -  ;  w^AvOumi,   cresco,  accresco,  is, 
crevi,  crescere,  n.  3;  augeri    atque  ampli/icari. 
Cic.  -  Rinnalzarsi  a  mano  a  mano  (lacitis  itt- 
crcmenlis  augescere)  Liv. 

RINNALZATO,  agg.  m.  da  rinnalzare;  iterum 
sublatus,  elevatus,  o  semplic.  sublalus,  elevalus, 
a,  uni. 

RINNAMORARE,  att.  comp.;  di  nuovo  innamo- 
rare; amore  rursus  infiammo,  as,  avi,  are,  att. 
1  —  accendere,  incendere;  iterum  ad  amareni 
inducere.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Di  nuovo  ac- 
cendersi d'amore  -  Bell.  Man.  80;  Lor.  Med. 
Canz.  un.  4  -  ;  ilerum  amore  alicujus  ardeo, 
es,  arsi,  ardere,  n.  2  —  in  aliquem  infiammati 

—  amore  capi. 
RINNAMORATO,  agg.  m.   da  rinnamorare  ;  rur- 
sum amore  caplus  o  saucius,  a,  um. 

R1NNASPRIRE,  alt.  comp.;  innasprire  di  nuovo 
-Segner.  Crist.instr.  lì.  21. 15  -;  iterum  aspero, 
exaspero,  exacerbo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RINNAVIGARE,  n.  ass.  comp.;  navigar  di  nuovo 

-  Salvin.  Callim.  -  ;  rinavigare;  ó.vajr^'w, 
renavigo,  as,  are,  att.  ed  a  modo  di  n.  1  ;  aquor 
iterare.  Hor. 

RINNEA  (geog.);  isola  presso  l'Arabia;  Rhitmwa, 
ce,  f.  1.  Plin. 

RINNEGAMENTO,  sm.  ;  il  rinnegare;  grecam. 
apostasia  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  àr.ù.p-jn<sii,  def- 
ctio,  abnegatio,  onis,  f.  3.  Arnob. 

RINNEGARE,  att  ;  levarsi  dall'obbedienza  e 
divozione;  ribellarsi  da  uno  per  andare  a  un 
altro;  e  per  lo  più  si  dice  di  religione  e  di 
sette  -  Pass*  71;  G.  V.  li.  8;  x.  116.  2  -  ;  ri- 


negarc,  riniegare,  rinniegare; snap- 
vEofzai,  descisco,    is,  icivi  o  scii,  sciscerc,  n.  3; 
negare,   denegare,    abnegare,   rebcllare,    delre- 
ctare  alicujus    imperium;  deficcre.  -  Rinnegar 
Dio  (Deum  cjurate)  —  la  sua  patria  (palriam 
exuere)  Tac.  —  uno  per  suo  parento  (aliquem 
sibi  cognalum  negare)  Ter.   =  2  Rinunziare  - 
Fi:  Jac.  T.  -  ;  àrcogàUw,    respuo,  is,  ili,  uere, 
alt.  3  ;  aspernariac  respuere.  Cic.  =  3  Dicesi 
rinnegare  la    pazienza,  e  vale  non  poter  più 
aver  pazienza;   palienliam  abrumpo,  is,  rupi, 
rumpere,  alt.  3. 
RINNEGATACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  rinnegate- 
ne! signir.  del  §  2  -  Beni.  Rim.  I.  74  -  ;  fur- 
cifer,  eri,  m.  2. 
RINNEGATO,    agg.  e  sm.;   che    lia   rinnegato; 
quegli  che   ha  rinunziato   alla  fede    per  ab- 
bracciare altra  religione  -  Gr.  S.  Gir.;  G  V. 
XII.  ini.  4;    Red. Esp.   nat.  21  -  ;  rinegato; 
qui  fidati  abjuravil,  deli  status  od  execratus  est; 
rebellis,   deficicns,  desciscens,  lis,  3.  =  2  Per 
similil.  Can    rinnegalo,    rinnegato   traditore, 
si   dicono   alimi    per   villania  -   Bocc.    Nov. 
xxvi.  17;    Ciriff.   Calv.  ni.  91;  Beni.  Ori.  i.  5. 
s  -  ;  mastigia,  w,  ni.  1  ;  verbero,  onis,  va.  3. 
RINNEGATOLE,  verb.  m.  di  rinnegare;  che  rin- 

nega;  qui  descisàt,  negai;  defieiens,  tis,  3. 
RINNEGHI  CRÌA    F.   RINNEGAMENTO. 
RINNESTAMENTO  ,  sin.  ;    nuovo   innestamento, 
od  anche  sempliccm.  innestamento;  ra n  ne- 
slamenlo;  uova  insitio,  o  sempliccm.  insilio, 
onis,  f.  3. 
RINNESTARE,  alt.   comp.;  di  nuovo  innestare; 
ed  anche  sempliccm.    innestare  -  Cr.  li.  23. 
.  |0  -  ;  rannestare,    rianneslare;  7r«).ti» 
iuavto,  ilerum   insero,   inserui,  serere,  alt.  3; 
ed    anche    sempliccm.    insercrc.    ==  2    Trasl. 
Ricongiugncre,  unire  -  G.  F.  vi.  83.  5-  ;  àva- 
gs'óyvvptt,  rursum  jungo,  is,  jun.vì,  j ungere,  alt. 
3;  copulare,  jungere.  -  Rinnegare  gli   animi 


«INNESTATO 

discordi  (dissentientium  auimos  ad  eoncordiam 
ttddvctttj  Ciò, 

R1NNI STATO,  agg.  ni  da  rinnestare  -  Red,  /».< 
103  -  ;  ranneslato,  rio  n  nestalo;  nàhv 
ìfifvTìuOsì;,  ilerum  inserltis,  o  semplicem.  in- 
seritili, insilili,  a,  um. 

R1NNETTARE  ecc.  F.  RINETTARE  eco. 

RINMI.C.are    /'.  RINNEGARE, 

RINNOGARE,  n.  ass.;  passar  da  un'oca  all'al- 
tra, per  aver  tratto  il  novo  con  duo  dadi  con 
cui  si  gitioca  a  lai  giuoco;  usato  figurai,  in 
senso  di  replicare,  far  la  medesima  cosa  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  II.  22;ì;  Fag.  Rim.  -  ;  osu- 
TSfo'w,  itero,  as,  avi,  are,  alt.  1  j  eadem  faeere. 

RINNOVABILE,  agg  coni.;  che  si  può  o  diesi  Ila 
da  rinnovare  -  Relitti.  Disc.  -  ;  qui,  quie,  quoti 
pnlest  renovari  ;    iiistauraiidus,  a,  um. 

RINNOVATONE  ì     y   R,NNAVAZIflNF: 
RINNOVAMENTO}     '  •  B'^^OX  AZIONE. 

RINNOVANTE,  part.  di  rinnovare;  che  rinnova 

-  Anici,  62  -  ;   rinovellante;  «vaxatvf£<»v, 
renovans,  lis,  3. 

RINNOVANZA.  V.    RINNOVAZIONE. 
RINNOVARE,  att.  comp.;  tornare  a  far  di  nuovo 

-  Bocc.  G.  \\,p.  2  -  ;  l'innovellare, ran- 
novellare,  rinnuovare,  rinovare, 
no  va  re;  àvavatów,  àvaxaivi'IJw,  renovo,  as , 
avi,  are,  alt.  1  ;  innovare,  instaurare,  redinle- 
grare ,  reparare,  repetere.  -  Rinnovare  la 
guerra  (bcllum  renovare  o  reparare  o  ex  inte- 
gro restaurare)  Caes.;  Liv.;  Just.  —  la  bat- 
taglia (protlium  instaurare  o  redintegrare  o  re- 
stituere)  Liv.  —  il  dolore  (dolorem  renovare) 
Virg.  ( —  refricare)  Cic.  —  gli  odj  antichi 
(vetera  odia  renovare)  Id.  (positas  iras  resu 
scitare)  Ov.  —  un'alleanza  (renovare  feedus) 
Liv.  ( —  dextras)  Tac.  —  una  lite  (lilem 
termissam  repetere)  —  la  memoria  di  chec- 
chessia (in  memoriam  alicujus  aVquid  revocare; 
aliquid  alieni  commemorare)  ~  2  N.  ass.  ;  re- 
novor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  i.  -Il  mal 
rinnova  (malum  inlegrascit)  Ter.  -  Rinnova 
la  speranza  della  vittoria  {spes  Victoria;  re 
dintegratur)  Caes.  —  la  giustizia,  la  mode- 
razione, la  clemenza  (reviviscunt  justitia,  absli- 
nentia,  clementia)  Cic.  -  Assai  voci,  che  an- 
darono in  disuso,  rinnoveranno  (multa  voca 
buia,  qua  jam  cecidere,  renascenlur)  Hor.  =  3 
N.  pass,  nello  stesso  significato  -  G.  V.  x.  17. 
4  -  ;  àvxxxtvi'^oy.tzi,  redintegror,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass  ì;  restaurare.  Caes.;  renovari.  Tib. 
-  Il  dolore  si  rinnova  (dolor  revertitur)  Cels. 
(  —  recrudescit)  Curt. 

RINNOVATA,  sost.   V.  RINNOVAZIONE. 

RINNOVATO,  agg.  m.  da  rinnovare;  rifatto,  ri- 
formalo -  M.  V.  in.  12-  ;  rinovato,  Do- 
valo; «va-/.aivt(rOei;,  renovalus,  reparatus,  in- 
staurata, refectus,  a,  um. 

RINNOVATORE,  verb.  m.  di  rinnovare;  che  rin- 
nova -  Roryh.  Fir.  disf.  299  -  ;  àvauy.suaoijj; 
instaurator,  reparalor,  oris,  m.  3. 

RINNOVATRICE,  verb.  f.  di  rinnovare;  che  rin 
nova  -  Filoc.  v.  158  -  ;  qua  renovat,  instaurat, 
reparat. 

RINNOVAZIONE,  sf.  ;  il  rinnovare  -  But.  Inf. 
28.  1  -  ;  rinnovellazione,  rinnovella- 
mento,  rinovazione,  rinnovamento, 
rinn ova gion e,  rinovagione,  rènova- 
zione,  rinnovanza,  rinovata;  iva.v£o>- 
fft?,  renovatio,  instauralo,  restitutio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  redintegralio,  onis,  f.  3.  Ter. 

RINNOVELLATI  UNTO.  V.  il  vocab.  preced. 

RINNOVELLANTE.  V.  RINNOVANTE. 

RINNOVELLARE  ecc.   V.  RINNOVARE  ecc. 

RINNCMIDIRE,  agg.  com.;  inumidire  di  nuovo, 
rimmollare,  ribagnare  -  Magai.  Leu.  scient. 
pag.  73  (Fir.  mi)  -  ;  iterum  humecto,  as,  avi, 
are,  att.  I. 

RINNUOVARE.  V.  RINNOVARE. 

RINOBILITARE.  V.   RANNOBILIRE. 

RINOCERONTE  (tool.),  sm.  ;  genere  di  mam- 
miferi, così  denominati  dalla  produzione  cor- 
nea di  cui  è  ornalo  il  loro  naso;  e  sono 
grandi  animali,  stupidi  e  feroci  (da  ptv,  pi- 
vot, naso,  e  xspa;,  corno)  -  Ricetl.  Fior.; 
Serd.  Stor.  V.  205  -  ;  ptvóxspeos,  rhinoceroè, 
otis,  m.  3.  Plin. 

RINOCOLURA  (geog.)  ;  città  d'Egitto  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo;  Rhinocolura.  te  f. 
1.  Plin. 

IUXOM ABILE,  agg.  com.;  famoso,  memorabile, 


■-»(12i7>— 

degno  di  rinomanza  -  Star.  Semif.  -  ;  à£io- 
lA-i/ny.ov'UTOì,  )ó/iuo;,,  memorabili*,  e,  3.  Cic. 
RINOMANZA,  sf.  j  fama,  celebrità  -  Nov.  Ani. 
i.vii.  6  -  ;  ri  no  ini  a,  rinomata,  r  i  n  o  - 
mfca,  rinomo,  no  man  za,  nomèa,  no- 
minanza,   r  i  n  o  ut  i  n  a  n  i.  a  ,     rinomina- 


INTENERITO 

gna  re;  ffàÀiv  atfiaTo\i  ,  ilerum  eruentn,  ast 
avi,  me,  alt.  1.  ---.  9  Fig.  Iliprovvcdere  o  ri- 
provvodersi  di  danaro  chi  dia  limoso  senza 
di  essi  all'atto  o  con  pochi;  in.  b.  -  lìav.  Man. 
116  -  ;  nummos  suppeditare;  pecuniam  reparo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  nutnmos  sibi  comparare. 


I.  i  ono  ;  o.oucc,  evxluct,  fama,  a,  f.  1;  nomai,  RINSANICARE,   alt.  ;    render    sano,  salubre  (e 


rinomanza  è  assai  più  valevole  delle  riccbezzol     convalesco,    is,    escire,   n.    3.    Cic.  ;   sane/cere, 
(pntior  est  auro  o  mtlallis  fama;  bona  existiA     consanescere.  Col.;  ad  sanitalem  venire.   Cels! 


inaliti  divitiis  pnestat)  Cic.  -  Aver  una  buona 

rinomanza  (bene  atidire) 
RINOMARE,  alt.  e  n.  ;  far   menzione  onorevole 

-  G.  V.  iv.  13.  3  -  ;  grrt7»ijue'£<u,  celebro,  laudo, 

commendo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RINOMATA,   y,  RINOMANZA, 


RINSAVIRE,  n.  ass.;  ritornar  savio  -  Seti.  Ben. 
Varch.  vii.  18  -  ;  àvxfpovi'o,  ad  bonam  frtt- 
gem  redeo ,  is,  divi  e  dii,  dire,  n.  '< ;  resipi- 
scere. 


RINOMATISSIMO,   agg.   m.  sup.  di  rinomato  - 

S.dvin.  Disc.  li.  47  e  altrove  -  ;  rinomina- 
ti s  s  i  m  o  ;  àyàìduizot,  celeberrimus,  clarissimus, 
a,  um. 

RINOMATO,  agg.  m.  da  rinomare;  celebre,  fa- 
moso,   lodato,   applaudito,  inclito,  illustre  - 
Tac.  Dav.  Stor.  i.  239  ed  altrove  -  ;  rinomi 
nato;    ò*t!Ì<pYiu.os,  iWoJo;,    celeber,  bris,  e,  3,- 
Celebris,  is,  e,  3  ;  commendatus,  celebratus,  in 
clylus,  a,  um.  -  Rinomato  nella  storia  (litte- 
ris  celebratus)  Cic.  -  Rendersi  rinomato  (me 
moriam  sibi  faeere)   Ov.  -  Esser  molto  rino- 
malo (magnum  nomen  habere)  Cic. 

RINOMÈA  ) 

RINOMÌA  [    V.  RINOMANZA. 

RINOMINANZA  ) 

RINOMINARE,  att.  ;  nominare  con  venerazione 
-  Liv.  Dee.  I  -  ;  laudo,  celebro,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

RINOMATISSIMO)    y  RIN0MATISSIM0  ecc. 


V.  RINOMANZA. 


RINOMINATO 

RINOMINAZIONE 

RINOMO 

RINUNZIARE,  alt.;  v.  ].;  riferire  -  Bemb.  Slor. 
IV.  54  -  ;  à.va.yyilla,  àirayyéM&t,  renunlio  o 
r enuncio,  as,  avi,  are,  att.  1.  Sali. 

RINOVAGIONE.  V.  RINNOVAZIONE. 

RINOVALE,  sm.;  funerale  o  piuttosto  anniver- 
sario per  un  defunto  (dal  lat.  barb.  reno- 
vale, che  vai  Io  stesso)  -  Capii,  della  Comp. 
di  S.  Luca  del  1349  -  ;  prò  defuncto  anniversa- 
ria sacra,  orum,  n.  pi.  2. 

RINOVANTE,  RINOVARE  ecc.  V.  RINNOVANTE 
ecc. 

R1NOVELLARE  ecc.   V.  RINNOVARE  ecc. 

RINQUARTARE,  att.;  ripartire  in  quattro;  di- 
videre in  quarti  -  Fag.  Com.  -  ;  quadrifa- 
riam  divido,  is,  visi,  ridere,  att.  3  —  secare. 
==  2  Ripetere  quattro   volte,   quadruplicare 

-  Salvin.  Annoi.  Buomm.  Tratt.  3,  cap.  18  -  ; 
tst ptxnìuaió.^,  quadruplico,  as,   avi,  are,  att. 

I.  Plaut.;  quadruplare.  Cip.  Jet. 
RINQUARTATO,  agg.  m.  da  rinquartare;  ripar- 
tito in  quattro  od  in  quarti  -  Barlol.  D. 
Berg.  -  ;  quadrifariam  divisus  —  sectus,  a,  um. 
=  2  Quadruplicato  -  Salvin.  Disc.  II.  98  -  ; 
quadruplalus,  a,  um.  Paul.  Jet. 

RINSACCAMENTO,  sm.;  il  rinsaccare;  e  fig. 
scotimento,  e  propriamente  quello  che  si 
soffre  andando  su  cavallo  che  cammina  di 
trotto  o  con  iscomoda  andatura  -  Salvin.  Disc. 
432  -  ;  succussio,  onis,  f.  3. 

RINSACCARE,  att.,  n.  ass.  e  pass.  ;  di  nuovo  in- 
saccare; e  talvolta  semplicemente  insaccare 

-  Frane.  Sacch.  Nov,  199  ;  S.  Agost.  C.  D.  -  ; 
miUv  sii  ffotxxt'ov  èfiocdlu) ,  rursum  in  saccum 
conjicio,  is,jeci,jicere,  att.  3;  in  saccum  conji- 
cere.  =  2  Fig.  Scuotersi  andando  a  cavallo 
per  la  scomoda  andatura  del  medesimo  - 
Malm.  III.  76;  Bisc.  AnnoL  ivi  -  ;  tucculior, 
eris,  cussus  sum,  cuti,  pass.  3  ;  quassari,  concuti. 

RINSALDAMENTO ,  sm.;  saldamento,  ritorno 
alla  prima  saldezza  -  Salvin.  Disc.  n.  428  -  ; 
eTipiusis,  stabilitas,  atis,  f.  3.  -  Rinsaldamento 
di  una  piaga  (vulneris  glutinatio)  Cels. 

RINSALVAT1CHIRE,  n.  ass.  comp.;  insalvati- 
chire  di    nuovo  -  Salvin.;  Pallav.    Isl.    Conc. 

II.  448  s*  ;  iterum  rudem,  agrestem,  impolilum 
fieri. 

RINSANGUIGNARE.  V.  il  vocab.  seg. 
RINSANGCINARE,  att.  comp.  e  ti.  ass.  ;  di  nuovo 


RINSEGNARE,  att.  comp.  e  n.  ass.  ;  di  nuovo  in- 
segnare •■  Frane.  Sacch.   Rim.  22  -  ;  wa^ti»  3c- 
Só.'iYia,  iterum  doceo,  edoceo,  es,  cui,  cere,  att. 
2.  =  2  Additare,  dar  cognizione  -  Bocc.  Nov. 
XVlll.  42  ed  altrove  -  ;  (Jetxvvoj,  indico,  demon- 
stro,  as,  avi,  are,  att.  1. 
RINSELVARE,  n.  pass.;  ritornar  selva,  diventar 
di  nuovo  selva  -  Bocc.   Teseid.  XI.  125  -  ;  rtó.- 
ìiv  0).opt«ve&),  rursum  silvesco,  is,  escere,  n.  3. 
==  2  Rientrare  nella  selva  -  Guar.  Rim.;  Ar. 
Fur.    xviii.  22;   Tass.   Gcr.  XII.   31  ed  altrove; 
Poliz.  Slanz.  I.  30  -  ;    txó.Ìiv  sU  tà  ijpupà  BXff- 
(Juviu,  rursus  in  silvam  se  abscondere  o  se  con- 
dere. 
RINSELVATO,  agg.  m.  da  rinselvare;  rientrato 
nella    selva  -  Poliz.  St.  I.  30  -  ;  TiàXiv  eh  fa 
Spxiuà.  shSù;,  ilerum  in  silvam  abditus,  a,  um. 
RINSERENIRE   ecc.   V.    RASSERENARE  ecc. 
RINSERRARE,  alt.  comp.;  rinchiudere,   serrare 
di  nuovo;  ed   anche  semplicem.  rinchiudere 
-  Segner.  Conf.   instr.  cap.  2  -  ;  riserrare;  ■ 
iterum  loco,  in  loco  od  in  locum  includo,  is,  usi, 
udere,  att.  3,  o  semplicem.  includere,  conclu- 
dere. 
RINSERRATO,  agg.  m.  da  rinserrare;  riserra- 
to; iterum   inclusus  ;  conclusus,  a,  um. 
RINSIGNORIRE,   n.  pass.;   di    nuovo    insigno- 
rirsi -  Borghi  Vesc.  Fior.  552;  Segn.  Stor.  li. 
42  -   ;  n«Xiv  xpaTvvofxat,    dominium  od    impe- 
rium  rursus  capio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3  cur- 
sus rerum  potiri.  -  Rinsignorirsi   degli   averi 
altrui  (rursum  rem  alienam  invadere). 
RINTAGLIARE,  att,  comp.;  intagliar  di  nuovo; 
Txó.l.v»  7>u9>id,  iterum  incido,  is,  di,  dere,  att.  3. 
RINTAGLIATO,  agg.  m.  darintagliare-^a^ar.-; 

iterum  incisus,  a,  um. 
RINTANAMENTO,  sm.;  il  rintanarsi,  e  la  tana 
stessa  -  Bellìn.  Disc,  il  -  ;  fera;  cubile,  is,  n. 
3;  lalibulum,i,  n.  2.  Cic. 
RINTANARE,  n.  pass.;  nascondersi  nella  tana; 
latibulo  se  tegere;  in  cubili  delitesco,  is,  escere, 
n.  3.  Cic.  =  2  Per  similit.  Nascondersi  sem- 
plicemente -  Sagg.  tial.  esp.  89;  Bellin.  Disc. 
12  -  ;  abdere   se;    occultare   se.  Cic.  -  Rinta- 
narsi in  luogo  segreto  (abdere  se  latebris)  Cic. 
RINTANATO,  agg.  m.  da  rinlanare;  chiuso  nella 
tana;  e  fig.    rimpiattato,   nascoso   -   Salvin.; 
Magai.  Lett.  -  ;  abditus,  a,  um. 
RINTASARE,  att.  comp.;  intasar  di  nuovo;  stuppa 
obstruo,   is,   struxi,   struere,    att.   3.  —    2  N. 
pass.   -  Soder.  Colt.  107  -  ;  stuppa  obslrui. 
RINTEGR  ARE,  att.;  far  ritornar  intero  ;  lostesso 
che  reintegrare.  V.  =  2  N.  pass.  Divenir  in- 
tero, riunirsi  -  Amet.  82  -  ;  redintegror,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1". 
RINTEGRAZIONE.   V.  REINTEGRAZIONE. 
•RINTELA  (geog.);  città  di  Germania;  Rintelia* 
RINTENDERE,    att.  anom.   comp.;  intendere  di 
nuovo  -  Segn.    Anim.  I.  20  -  ;    -KÓàiv   àxoww, 
rursus  intelligo,  is,  lexi,  ligere,  att,  3  —  au- 
dire. 
RINTENERIRE,   att.  comp.  ;    intenerir    nuova- 
mente -  Vasari  Vii.  -  ;  nóàiv  ustionata,  rur- 
sus emollio,  is,   ivi,  ire,  att.  4    —  mollificare. 
—  2  Per  similit.   Raddolcire,    commovere  - 
Filoc.  vìi.  437;  Alam.  Gir.  xn.  121  -  ;  mollio, 
is,  ivi,  ire,  att.  4;  movere,  permovere.  -  Rinle- 
nerire  l'animo  (animum  emollire)  Ter.  =  3  N. 
ass.  nello   stesso  signif.  -  Fir.   Nov.  n.  207; 
Capr.  Boti.  11.  29  -  ;  moveor,  commoveor,  eris, 
motus  sum,  moveri,  pass.  2.  Cic.  -  Rintenerir 
per  la  compassione  (misericordia  capi  o  frangi; 
ad  misericordiam  induci  od  allici)  Id. 


insanguinare  -  Com.  Purg.  30  -  ;  rinsangui-  RINTENERITO,  agg.  m.  da  rinlenerire;  dive- 


RI  NTER AMENTO 


nulo  più  lenero;  mollitut,  a,  uni.  —  2  Fig. 
Indotto  a  compassiono  -  Fir.  !\ov.  il.  21(1  -  i 
mufrifori/m    P*pt«   -   molw  o  ptrmotus,    a, 

um.   Cic.  ..     ... 

rim  iRAMENTO,  OB.  ;  v.  a.  ;  ritorno  allo  stalo 
di  prima,  rinlegraiionc  -  Lib.  Die  -  ;  nn- 
torrimcnto;    àiioxaTMTaoit ,  rcdintigralio, 

MI,   (.    i.  ,. 

niviliuuMlMO,  «M.;  deposizione  di  terra 
latta  dalle  acque;  altrim.  colmala,  interri- 
mento,   interramento,  rinternmcnlo  - 


R1NTRACC1ATORE,   verb.  m.  di    rintracciare; 

che  rintraccia  -  Salvia.  Disc,  ili.  153  -  ;  <m- 

vvturr;;,  im-otigator,  oris,  m.  3. 
BINTRACCIATRICE ,    verb.  f.  di  rintracciare; 

che  rintraccia  -  Mail.  Diosc.  1.  14.  Berg.   -  ; 

invesliqatrix,  icit,  f.   3.  Capell. 
RINTRECCIARE,  atl.  comp.;  di  nuovo  intrec- 
ciare -  Fir.  Rim.  -  ;  rursum  inteso,  u,  xui, 

sere,  alt.  3  —  nectere. 
RINTRECCIATO.  agg.  m.  da  rin trecciare  -  Lati. 

l.n.  Trae,  x.  52  -  ;  rursum    intextus,  a,  um 


RINVENIRE 


Prodr.  -  ;  canato  od  alvei  aggeratio,  onis,  I.  ■ 
r.iM  ERRARE,  ali.;  colmar  di  terra  un  fondo 
seminabile;  altrim.  colmare,  interrare  -  wi- 
thcl.    Dir.   F.  -   ;    terra   obruo ,  uis ,  ut ,  uere 

IUMERR1MENTO.   V.  RINTERRAMELO. 

ri-nterroGARE,    alt.    camp]    interrogare   di 
nuovo  -  ;  Buon.  Fier.  il.  5.5-  ;  Tri/tv  epurata, 
mrfni  ntferrogo,  as,avi,  are,  alt.  I. 
.^INTERROGATO,  agg. ni.  da  rinlerrogare;  rraAiv 

épairr.oOjì;,  rursus  interrogalus,  a,  um. 
^INTERZARE,  alt.;  replicare  tre  volte  alcuna 
cosa;  moltiplicare  per  tre;  altrim.  triplicare 
-  F  V  li.  9"  -  i  tlBltaw  iroifc»,  triplico, 
as,  are,  alt.  I.  Ce«.  =  2  N.  ass.  e  pass.  - 
Gal.  Sist.  Il  -  ;  triplicor,  aris,  atus  sum,  art, 
pass.  1.  .  ... 

RINTERZATO,  agg.  m.  da  rmterzare;  replicalo 

tre  volle,  triplicalo;  triplicalus,  a,  um. 
RINTIEPIOARE.   V.  il  vocab.  seg. 
RINTIEI'IDIRE,  alt.  ;  far  tiepido;   rintiepida- 
re;   tepefacio,   is,  feci,  facere,   alt.  3.   =  2  A. 
a«.  Divenir  tiepido;  fe/jwco,   is,  e.(ctrc,  n.  3; 
tape/ieri. 
RINTOCCARE,  ti.    ass.;   sonar    la   campana  a 
tocchi  separati  -  Beni.  Ori.  in.  3.  40;  Buon 
Fier    iv.  5.  23  -  ;  <w  campanum  ab  uno  Intere 
pulso,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  llnùnnabulum  alter- 
nis  pulsare. 
RINTOCCO,   sm.;   il  suono  che   fa  la  campana 
rintoccando  -  Farcii.  Slor.   vii.  m  -  ;  Unni- 
menlum,  i,  n.  2. 
RINTONACARE,  alt.   comp.;  di   nuovo  intona- 
care -  Cecch.  Doli.    III.  3  -  ;  iterum    trullisso, 
as    are,  alt.  1  ;  leclorium  denuo  inducerc. 
R1NTONARE.   V.  RINTRONARE. 
MINTONE,  fi,  pr.  ni.;    poeta    comico  larentino, 
cantore  di  canzoni   molli  e  lascive,  o  piut- 
tosto scrittore  di  parodie,  nelle  quali  volgeva 
in  comici  gli  argomenti  tragici;  Ti'vQw,  «/»»• 
than,  onis,  m.  3. 
RINTONACO,  agg.  pr.  m.;  di  Rintone,  apparte- 
nente a  rintone    suddetto;    pivOtovizo; ,  rhm- 
tlwnicus,  a,  um.  Donat. 
«INTOPPAMENE.   V.     RINTOPPO. 
R INTOPPARE,  ali.; ;  riscontrare,  incontrar  cosa 
o  persona  che   ponga  ostacolo,  opposizione  ; 
allrim.  intoppare  -  Paol.  Oros.  -  ;  TrepinfaTco, 
imxvtia,    S7rtt«7x«vw,    offendo,   is,    di,    dere, 
ali    3;    offensore,    occurrere.  =  2    Incontrare 
■empiicelo.,  abbattersi  -  Ciriff.  Cai».  I.  M  «d 
afcroiu,-  S«M«.  Opp.  Pese.  in.  293  -  ;  nanciscor, 
eri,,  nactus  sum,    nancisci,  dop.  3  ;   m  altquem 
incidere;    aliquem    obviam    habere.    Cic.    —  ó 
Rattoppare,    rappezzare  (da  toppa)  -Dani 
Inf.    xxi.    I5j    lied.    Dilir.  '.2  -  ;   avapparnw, 
resarcio,  i$,  sarsi,  sarcire,  alt.  4;  reparare,  re- 
fi'ere.  . 
rintoppo,  im.;   riscontro,   impedimento,  op- 
inione -   Dani.    Inf.   XXXHI.   95j  Co».    ^6 
W.   cap.  12;    Tra».  Gi«m6.  -  ;  r  in  top  pa- 
ra e  n  to  ;   npói*o/j.ux ,    offendiculum ,  i ,  a.  l, 
occursus,  us,  m.  4;  otatacu/um,  impedimentum, 
i,  n.  2. 

RIM  ORI  -.ERE.     P.   RITORCERE. 

MM  ()R  IO     T.    RITORTO 

RINT08CARI  .  n.  "«-i  divenir  tossico  -  Cren 
reti    s2  -  ;  loxicum  fieri. 

|..imu\«.(.i\MENTO,  m. ;  il  rintracciare  -  «tó 
/..,,.  noi.  M  -  iAWyviUfia.MlOTltfWfo,  «»w"9a- 
tur  pcrvestigatio,  onit,  f.   3. 

BIITTRACCIARE.  al».;  cercare,  trovare  col  se- 
guire la  traccia,  inlracciare  ;  altrim i.  ormare, 
tracciare  -  Ceooh.  Stia*  iv.  t;  ■«■•*»■ 
s}  -  ;  ivty«6«,f»«'«ft^'.  <"-  at">  "''^  alt-  '  ' 
mitigare,    „,au,rere,    annuirerc,    perauncrc, 

'iwrrere.  .  •  ^_ 

RltlTRACCIATO,  a^J.  m.  da  rintracciare  ; ^.. 

vutigaUu}  investigala,  pcrqmsitus.  tv.pnsilu>, 
a,  um. 


RINTRODl'RRE.    F.  REINTRODCRRE 
RINTRONAMENTO,  sm.;  assordimento,    stordi- 
mento,   intronamento  -  Segner.    Crisi,   mstr. 
HI.  16.  17;   Uden.  Nis.  III.   163  -  ;  repercussus 
fragor,  oris,  m.  3  ;    vehemens  somtus,  us,  m 
RINTRONARE,  atl.  e  «.  ass.;  risuonar  fortemente  ; 
allrim.  intronare,   rinluonare,  rintonare  (da 
tonitru,  tuono)  -  Farch.  Ercol.  M  ;  Slor.  Rm.  Mon- 
talo -;  rintruonare;  àvaSoctw,  perstrepo,  is, 
pili,  pere,  n.  3  ;  per  sonare,  reboare,  resonare,  re- 
muqire.  -  Rintronare  di  ululati  fcireumsonare 
ululaiibus)  Liv.-Le  grida  tutta  la  casa  fanno 
rintronare  (resullant  teda  vocibus)  Plin.jun.- 
11  latrato  de'  cani  riulrona  la  selva  (rcmugil 
latrata  nemus)  Sen.  -  Que'  luoghi  rintronano 
pel  fracasso  (loca  fremilu  relonanl)  Cai.  —  a 
K        ..  '    j n. ......    ìt!m     in     li:    Ine. 


Stordire,  assordare-  Bronz.  Rim.  HI.  .2;  i 


Z>a«.    Stor.  Hi.  301  -  ;  a/i'juew  od  ahcujus  aures 
obtundo,  is,  tudi,  tundere,  atl.  3. 
RINTRONO,*'».;  rimbombo  -  Buon,  b  ter.  II.  4. 
15  -  ;  rintuono,   rintruono;  Ppouoi,  ve 
hemens  sonitus,  crepilus,  slrepitus,  us,  m.  4. 
RINTROP1RE,  n.  ass.;    v.  a.;   divenir  idropico 
-  Arrighett.  «  -  ;  aqua  intercuti  teneor,    tris, 
unlus  sum,  teneri,  pass.  2. 
RINTRUONARE.   V.  RINTRONARE. 
RINTRUONO.   F.  RINTRONO. 
R1NTCONARE.   V.  RINTRONARE. 
RINTUONO.    F.   RINTRONO. 
RINTURARE.   F.  RITURARE.  . 

r1NTUZZAMENTO,ìot.;  il  rintuzzare  -  tr.  Giorrf. 
Pr«(/.    fl.   -  ;    xà0£tp?i5,    loercitio,   refrenatio, 
hebelatio,  onis,  f.  3. 
RINTUZZARE,    a«.;    ribattere    e   rivolgere    la 
punta,  o  ripiegare  il  taglio  (e  più  particolar. 
b  proprio  de'  ferri)  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  intua- 
z  a  re  •  relundo,  is,  tudi,  tundere,  alt.  3;  nebeto, 
as,  avi,  are,   alt.  1.  =  2  Fig.    Ributtare    ri- 
muovere,  rispignere  forza  con    forza  -  Coli. 
SS   Pad  -  ;  à™aelo>,  repello,  ts,  pulì,  pellere, 
alt.  3;   propulsare,   rejicere;  vini  vi  repellere; 
vi  contro  vim  decerlare;  humiliare.  Cic.  -  Rin- 
tuzzare  la  calunnia    (calumniam    retundere  o 
contundere)  ld.  -  l'onta    (iniuriam   regc>-ere) 
Sen    =  3  Abbattere  -  Farcii,  trcol.   337  -  ; 
infringo,   is,  fregi,  fringere,  alt.    3;  frangere, 
a  flinere.  -11  dolore  rintuzza  il  coraggio  (ani- 
mo* franali  et  debilitai  molestia)  ==  4  N.  pass. 
Ripiegarsi  nel  taglio,    rivolgersi  nella  punta 
-  Sen    Ben.  Farch.  I.  '.  -  ;  hebetor,   aris,  atus 
sum,    ari,    pass.  1  ;    relundi,  liebetescere.  =  5 
Fio  Umiliarsi,  mortificarsi,  rimettersi  -  Moi. 
S.  Greg.  i.  3  -  ;  abjicere  se  o  superbiam;  sub- 
miltere  se.  Cic.  , 

RINTUZZATO,  agg.  m.  da  rintuzzare;  "puntato 
inluzzato  -  ilfor.  S.  Greg.  v.  il  ;  Liv.  M.  ;  Oa. 
Com.  Dani.  Par.  1  -  ;  retusus,  obtusus,  a,  um  ; 
hcbes,etis,ì;  hebetatus,  a,um.-  Scure  rintuz- 
zala   (telusa  securis)   Plani.  -  2  Fig.    Stu- 
pido, grossolano,    ottuso  -  Petr.   Cap.    ';   -, 
LgXufc  obtusus,  retusus,  a,  um  ■  hebes    et,s,  3. 
.] Esser  d'ingegpo   rintuzzato  (hebeti  esse  in- 
goio) Cic.   -   Ingegno  rintuzzato  (hebes,   ob- 
tusum,  relusum  ingemum). 
RINUNCIARE  ecc.  F.  RINUNZIARE  ecc. 
RINUNCIAMONE,   V.  il  vocab.  seg. 
RINUNZIA,  sf,  il  rinunziare,  rifiuto  -  Ar.bat. 
3    Seqr.Fior.  Slor.  „.  62  -  ;  r...  un  zia  men- 
to     rinunziazione,    rinunz  lagio  n  e  , 
enunciazione,  renunzia,  rcnunzia- 
gione,  renunciazione,    renunziazio- 

rcnuncialto,  oms,  l.  i.  Vip.  Jet.        " 

una  carica  (abdicatio  magistrato)  L*.  "» 
società  s,  scoglie  colla  i=,a  ,  -h,-r 
weictai  rcnunlialiom)  -  Rinunzia  ucb 

/-/lonoruii»   rfjectio  od  aspernalw)(^_  "e 

piaceri  (voluptalum  r.ontempiwj^c.  —r*  > 

Sicimcnlo,  il  riferire,  il  riportare  -  ^-  -^ 


Pad.  H.  225  -  ;  s7tava<popà,  ó\ri7n<iic,  tfnuntia- 
tio,  rWalio,  delatio,  nairalio,  onis,  f.  3. 
RINUNZIARE,  alt.;    cedere  o  rifiutare  sponta- 
neamente la   propria  ragione   o   il    dominio 
sopra  checchessia;  ricusare  (dalla  partic.  in- 
sep.  re,  e  nunciare,  annunziare)  -  Fr.  Jac.  T.; 
Fi:  Giord.   Pred.   fi.  ;    Sen.  Ben.    Farch.  VII. 
13-  ;renunciare,renunziare,  rinun- 
ciare; 7iapatT60(xai  ti,    rem  repudio,   as,avi, 
are    alt.  1  —  abjicere;   rei    renuntiare.  Sen.; 
rem  abdicare.  Sali.;  detrectare  •   Rinunziare 
un'eredità   (hereditati  renuntiare;    hereditaUm 
dimillere  od  abjicere)  —  a'  suoi  diritti  (dejure 
suo   decedere;  jus    suum    deserere)  Cic.  —  ai 
liiigj  (litibus  desistere)   Ter.  -  ad  una  ma- 
gistratura (magistratum  abdicare,  ejurare)  Sali. 
(mnqistralu  se  abdicare)  Liv.    (muneri  renun- 
tiare)  Quint.   —  agli    onori   (honores  missos 
facere)  Cic.  —  al  favore  de'  suoi  concitta- 
dini   (studia    civium    destitucre)  Liv.  —   alla 
professione  dell'armi  (mililiam  ejurare)  Plaut. 
(arma    abjicere;   ab   armis   discedere)   Cic  — 
ad  un'arte,  ad   una    professione  (artem   dt- 
sinere)    ld.  —  alla  libertà  (abdicare  se  liber- 
iate) ld.  —  al  mondo  (rebus  humanis  nunltum 
remittere)  Cic.  renuntiare  generi  humano)  Sea. 
—  alla  vila  (vilam  despicere)  —  all'amicizia 
di   alcuno   (alicujus  ab   amicìlia   se  removere) 
Cic    (alicui  amicitiam  renuntiare)  Tac.  —  alla 
reputazione  di  avere  ingegno  (famam  ingenti 
abjicere)  Cic.  —  alla  virtù  (virluti   nunltum 
remittere;  a  viriate  deficere)  ld.  —ai  vizj  (a 
vitiis  se  absiinerc)  ld.  (villa  exuere)  Tac.  — 
al  diritto  di  ospitalità  (renuntiare  alieni  hospi- 
tium)  Cic.  -  Creali  irregolarmente  rinunzia - 
rono  (villo  facli  abdicaveruni)  More.  Inscr.  - 
Costretto  a  rinunziare  il  vescovato  (pontihcatu 
abirejussus)U.  =  2  Anticam.  ed  al  modo  la- 
tino. Riferire  -  Fit.  S.  Gio.  Ball.  248;  Dial.  S. 
Grcq.;  Mar.  S.  Greg.  -;ina-néUu,  Smyh(ia.i, 
alicui  de  renunlium  afferò,  fers,  atluli,  offerte, 
alt.  3.  Cic.  ;  renuntiare,  referre,  deferre. 
RINUNZIATO,  agg.  m.  da  rinunziare;  rinun- 
ciato,   ren'unzialo,    rejectus,  repudtatus, 

a,  um.  ....  i 

RINUNZIATORE,   verb.  m.   di   rinunziare;  die 
rinunzia,  che  rifiuta;  abdicans,  Us   m.  3;    qui 
repudiai,   renuntlat.  =  2  Colui  che  r.lensce 
(e  prendesi  per  lo  più  in  mala  parte)  -  La- 
vale. Pungil.;  Fit.  SS.  Pad.  II.  225  -  ;  delator, 
oris,  m.  3. 
RINUNZIAZIONE.    F.   RINUNZIA. 
RINUOCERE,   n.  ass.  comp.  ;  nuocere  di    nuovo 
-  Bore.  Teseli,  tv.  86-  ;  nààw  f3X<£ir™,  iterum 
noceo,  es,  cui,  cere,  n.  2. 
RINUOTARE,  n.  ass.  comp.;   nuotare  di  nuovo, 
ed  anche  sempliccm.  nuotare  -  Salvin.  Upp. 
Pese    I    !8'i  -  ;  n&Utt   vifoo/Ma*  iterum  nato, 
as,  'avi,  are,  n.   1  ;   renatare,  e  sempl.cem. 
notare. 
RINUTRIRE,  atl.   comp.;  nutrire  di  nuovo,  ri- 
donare il  necessario  nutrimento  -  Loccn.  Vili. 
Plt.  ;  Del  Pop.    Cons.  ;  Red.    Cons.    li.   131  -  ; 
TriXtv  rpéyw,  rursus  nulricor,  arti,   atus  sum, 
ari,  dcp.  1  —  nutrire. 
rinvalidare,  alt.  comp.;  render  nuovamente 
valido,  o  semplicem.  render  valido  -  Scgncr. 
Parr.inst.  iv.  2  e  a/trow;  Cor.  Leti-  ;   ri- 
va 1  i  d  a  r  e  ;    iterum  firmare  o  eonfirmare  o 
vim    addere;    o    semplicem.    confermare ,  flint 
addere. 
RINVANGARE.   F.   RIVANGARE. 
RINVASEIXARE;  lo   slesso  clic ■  invasellare.  V 
RINVELENIRE,  n.  ass.  comp.  ;  di  nuovo  invele- 
nire -  Betlin.    Disc.  I.   '.3  -  ;  wiXiv  a7avaxT£u>, 
iterum  indignor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  — 
exacerbari  —  cxasperan. 
RINVENIBILE ,  agg.   com  ;   facile  a  rinvenirsi, 
a  ritrovarsi  -  Bellin.    Disc.  I.  43  -  ;  qui,  quee, 
nuod  facile  inveniri  palesi. 
RINVENIBILISSIMO,   agg.  m.  sup.  di  rinveni- 
bile -  Salviti.   Pros.  Tose.  II.  94  -  ;  qui,  qua-, 
nuod  facillimc  inveniri  polest. 
RINVENIRE,  alt.;  trovare,  ritrovare  ,  raccapez- 
zare -  Bocc.  Nov.    xxvn.  38;    Fit.  S.  Gir.  4; 
Fior    Firl.  A.  M.  ;  Red.  Esp.  nat.  35  e  altrove; 

.  '  *      i  ......... ;,i      »<?      tieni 


Buon.  Tane.  in.  1  -;  eùpwxw,  inverno,  is,  veni, 
venire,  n.  4;  rencrire;  nanciscor,  eris,  nactus 
sum,  nanalcl,  dep.  J.  -  2  N.  ass.  Ricupe- 
rare gli  spirili  e  il  vigore,  ritornare  in  se; 
riaversi    dopo   uno   svenimento;   rivenire  - 


RINVENUTO 


»(1249> 


Morq.  vii.  13;  Sagg.  tiat.  esp.  116;  Cant.  Carn.x     surrono)  -  farcii,  Suoe.  ìv.  2  -  ;  audita  o  con 
i%  -  ;  onìmum  recipio,  is,  cefi,  cipero,  alt.  3.      eredita  re/irro,  /in-,  retali,  referre,  att.  3. 
Cur<.;  ex  deliquio  evadere  —  .ve  recidere.  Ter.  RIN VESTIMENTO ,  5m.;   il  rinvestire;  scarnino 


Far  rinvenire  (linquenlem  (immuni  revocare) 
là.  (aquam  alicui  aspergere)  l'Iaul.  -  lo  mi 
.sento  rinvenire  (reruujrat  animus  nunc  demum 
mihi)  Ter.  =•  3  Dicesi  anche  dell'ammol- 
larsi e  rigonfiar  lo  cose  passe  e  secche,  messe 
nell'acqua  -  lied.  Esp.  nat.  93  -  ;  dv«/*a>àtT0- 
,  f*oci,  remollisco,  is,  escere,  n.  3. 

RINVENUTO,  agg.  ni.  da  rinvenire;  ritrovalo; 
inventus,  repertus,  a,  um.  =  2  Riavuto  da  uno 
svenimento;  cui  animus  remigravil. 

RIVERBERARE.    V.   RIVERBERARE. 

RINVERCIO.   V.    ROVESCIO. 

RINVERDIMENTO,  sm.;  nuovo  vestimento  di 
verde  ;  ripigliamento  del  verde  -  Oliv.  Pred. 
Pai.  Ap.  86.  Berg.  -  ;  viriditatis  recuperano, 
onis,  f.  3. 

RINVERDIRE,  alt.  anom. ;  far  ritornar  verde  - 
Filoc.  I.  12  -  ;  riverdire;  ^XeoporuTa  èna.- 
vopSoo/wci,  viriditatem  restituo,  is,  ui,  uere, 
alt.  3.  =,  2  Fig.  Rinnovare  -  Dant.  Purg. 
XVIII.  115  -  ;  s:«xatvt£<u,  renovo,  reparo,  in- 
stauro, as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  N.  ass.  e  pass. 
Ritornar  verde  -  Vii.  SS.  Pad.  xii.  63  ;  Com 


di;  una  cosa  in  un'altra  di  divorsa  specie, 
ma  equivalente;  cambio  di  una  merce  in 
un'altra  simile,  od  in  altra  di  diversa  sorla, 
ma  di  egual  valore;  ed  anche  nuovo  colloca- 
mento fruttifero  di  un  capitale  -  Fag.  Coni.-; 
rinvestitura;  permutalo,  onis,  f.  3.  Papin. 
Jet.;  nummi  rursus  in  fenore positi,  m.  pi. 

RINVESTIRE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  in- 
vestire, dare  il  possesso  o  il  dominio  -  G.  V. 
vi.  70.  1  -  ;  iterum  in  rei  possessionem  induco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  =  2  Dicesi  rinvestire 
una  cosa  in  un'altra,  e  vale  mutarla,  con- 
vertirla e  scambiarla  con  quella,  contrattan- 
dola -  Cecch.  Servig.  li.  4;  Buon.  Fier.  v,  ititr. 
3  -  ;  àvraMàfTw,  permuto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

RINVESTITO,  agg.  m.  da  rinvestire;  permutato, 
cambiato  -  Magai.  Pari.  I,  lett.  23  -  ;  permu- 
tatits.  a,  um,  Mari. 

RINVIARE,  att.  comp.;  rimandare  -  Nov.  Ant. 
LXI.  6  -  ;  àvxnsff.nia,  remillo,  is,  misi,  mittere, 
att.  3  ;  rursus  mittere.  Cic. 

RINVIGORAMENTO.  V.   RINVIGORIMENTO. 

RINVIGORARE  ecc.    V.  RINVIGORIRE  ecc. 


Pura.  32-  :  àvaSstMw,  reviresco,is,  virui,  vi-, 

•  "'  ^  RINVIGORIMENTO,  sm.  ;  il    rinvigorire ,  ìnvi- 


rescere,  n.  3.  Col.;  revirere.  Albinov.  =  4 
Fig.  Rinnovarsi  -  Bui.  Purg.  xxn.  2;  Petr. 
Canz.  xliv.  3  -  ;  revirere.  Auct.  ad  Her. 

RINVERDITO,  agg.  m.  da  rinverdire  -  Oliv. 
Pred.  *Pal.  Ap.  23.  Berg.  -  ;  riverdito;  re- 
viresce?is.  Sii.;  revirens,  tis,  3.  Albinov. 

R1NVERGARE,  att.;  rinvenire,  ritrovare  (diver- 
gere, tendere  a  qualche  luogo)  ;  è£eupéw,  in- 
verno, is,  veni,  ire,  att.  4;  reperire.  =  2  In- 
vestigare -  Farcii.  Suoc.  ni.  6  -  ;  è?i^vsuw, 
investigo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  pervestigare,  in- 
quirere,  exquirere,  scrutari,  perscrutare 

RINVERGATO,  agg.  m.  da  rinvergare;  inventus, 
repertus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di  panno  o 
drappo,  vale  macchiato,  listato,  vergato  - 
Quad.  Cont.  -  ;  pa.63oTÒs,  virgatus ,  a,  um. 
Virg. 

RINVERGATORE,   verb.  m.   di    rinvergare;  che 
rinverga,  ritrovatore  -  Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  - 
tùpsrhs ,  sùp«To)p,  invenlor ,  auctor,  repertor 
oris,  m.  3. 

RINVERGATRICE,  verb.  f.  di  rinvergare  ;  che 
rinverga  ;  tinvetitrix,  icis,  f.  3. 

RINVERMIGLIARE,  n.  pass.;  di  nuovo  farsi  ver 
miglio  -  Sannaz.  Arcad.  Egl.  8;  Arsoceli.  Bu- 
cai* Ant.  -  ;  iterum  roseum  fieri. 

RINVERSARE.   V.  RIVERSARE. 

RINVERSO,  agg.  m.;  rivoltalo,  abbattuto,  get- 
tato -  Tratt.  M.  T.  Cic.  140  -  ;  inversus,  deje- 
ctus,  a,  um. 

RINVERTIRE,  n.  ass.  anom.;  propriam.  rove 
sciare;  ma  fu  usato  dagli  antichi  in  signif. 
di  dare  addietro,  rivoltarsi  -  G:  V.  vili.  55. 
li;  Barlol.  -  ;  àva.noSifyi,  retroferri,  retroire, 
■retrogradi.  Plin.  ;  reverti.  -  Far  rinvertire 
(retro  vertere)  Virg.  =  2  Riuscir  vero,  suc- 
cedere -  Pass.  383  e  altrove  -  ;  npoxopsca ,  sue 
cedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  evenire.  =  3 
Permutarsi,  convertirsi  una  cosa  in  un'altra 
-  S.  Agost.  C.'D.  -  ;  convertor,  eris,  versus  sum, 
verti,  pass.  3;  mulari,  immutari. 

RINVERZICARE ,  att.  ;  far  ritornar  verde  ;  ad 
viriditatem  revoco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  2  Fig. 
Far  ritornar  vivo  o  vigoroso  -  Com.  Purg. 
14  -  ;  vivifico,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  roborare, 
corroborare.  =  3  N.  ass.  Ritornar  verde; 
àvaOàM&>,  reviresco,  is,  escere,  n.  3.  Col.;  re- 
viridescere.  Not.  Tir. 

RINVERZIRE,  n.  ass.  ;  v.  a.  -  Lib.  Viagg.  -  ; 
revirescere,  reviridescere.  ==  2  Per  simìlit.  Tor- 
nar vivo,  vigoroso,  ristabilirsi  -  Omcl.  S. 
Greg.  -  ;  revivisco,  is,  iscere,  n.  3.  Cic. 

RINVESCARE,  att.  comp.;  di  nuovo  invescare; 
rursus  inesco,  as ,  avi,  are,  att.  1.  ==  2  Fig. 
Allettare  -  Petr.  Canz.  xm.  3  -  niltv  dileàfa, 
rttrsus  allicio,  is,  lexi,  licere,  att.  3;  inescare, 
delinire,  pertrahere. 

RINVESCIARDO ,  agg.  e  sm.  (usato  anche  nel 
fem.  rinvesciarda)  ;  dicesi  di  chi  rinvescia  o 
ridice  tutto  ciò  che  ha  sentito  o  gli  è  stato 
confidato;  qui,  qua;  audita  o  concredila  refert. 

ROVESCIARE,  att.  e  n.  ass.  ;  ridire  e  riferire 
tutto  ciò  che  uno  ha  sentito  dire  o  che  gli  è 
stato  confidato  (dall'ar.  vascia,  delatore,  su- 
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gorimento;  rinvigoramento;  confirmatio 
onis,  f.  3  ;  corroboramentum,  i,  n.  2 

RINVIGORIRE,  n.  ass.  e  pass.;  riprender  vigore, 
ringagliardire  -  G.  V.  vii.  13.  1  ;  Amm.  Ant. 
XX.  11  ;  Com.  Inf.  2  ;  Segner.  Mann.  Genn.  XIX. 
2  -  ;  rinvigorare;  èaotòv  àva),aft§dvetv, 
vires  resumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3  ;  inva- 
lescere  ,  corroborare  ;  vires  recipere  ;  firmari. 
=  2  Alt.  Dar  vigore  -  G.  V.  vìi.  123.  1  -  ; 
•Sap'puvw,  firmo,  confirmo,  roboro,  corroboro, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  vires  addere  o  adjicere 

RINVIGORITO,  agg.  m.  da  rinvigorire;  rinfor- 
zato, ringagliardito,  invigorito  -  G.  V.  xi.  64. 
1  ;  But.  Par.  vi.  1  -  ;  rin  vigorato;  ènioxy- 
pyaQeU,  firmatus,  corroboratus,  a,  um. 

RINVILIARE,  att.  ;  scemare  di  pregio;  far  venire 
a  miglior  mercato  -  Tac.  Dav.  Ann.  ti. 
Sen.  Ben.  Varch.  in.  8  -  ;  pretia  levo,  laxo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Tac.  ;  minuere.  =  2  Rinviliare 
i  viveri  (annonam  levare,  laxare,  laxiorem  fa- 
cere)  Liv. ;  Cic.  =  2  N.  ass.;  Scemarsi  di 
prezzo  -  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  215  -  ;  imminuor, 
ueris,  utus  sum,  ui,  pass.  3;  laxari,  levari. 

RINVILIRE,  att.;  far  divenir  vile;  avvilire  - 
Poliz.  St.  il.  31  -  ;  ravvilire,  invilire; 
svtsX('?&),  vilem,  e  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ; 
comprimere,  minuere,  imminuere;  contemplum, 
despicatum  facere.  =  2  N.  ass.  Diminuir  di 
prezzo.  -  Le  terre  rinviliscono  (jacent  pretia 
prmdiorum)  Cic. 

RINVILUPPARE;  Io  stesso  che  inviluppare.  V. 

RINVINCIDIRE,  n.  ass.  comp.;  nuovamente  in- 

.  vincidire  -  Matt.  Diosc.  i.  66.  Berg.  -  ;  ira/iv 
à.imu.cCÙ.àmou.a.1 ,  iterum  remollesco,  is,  escere, 
n.  3. 

RINVITARE,  att.  comp.;  di  nuovo  invitare.  V. 
REINV1TARE.  ==  2  Scambievolmente  invi- 
tare -  Tratt.  Gov.  fam.  53  -  ;  mutuo  invito,  as, 
avi,  are,  att.  1. 

RINVITO,  sm.;  nuovo  invito  -  Lib.  Son.  92  -  ; 
iteratum  invitamentum,  i,  n.  2  ;  nova  invitatio, 
onis,  f.  3. 

RINVIVERE,  att.  anom.  comp.;  far  tornare  a  vita 
-  Diviz.  da  Bibb.  Calandr.  il.  9  -  ;  aliquem  ad 
vitam  revoco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  a  mortuis 
excitare  —  morluum  reducem  ad  lucem  facere. 
=  2  N.  ass.  e  pass.  Ritornar  vivo;  àvaStoó- 
sxofjai,  revivisco,  is,  vixi,  viscere,  n.  3.  Cic.  ; 
ad  vitam  redire;  iterare  vitam  a  morte.  Plin. 
=  3  Trasl.  Ritornare  nel  primo  stato  e  vi- 
gore -  Pallad.  Genn.  15  -  ;  reviviscere.  Cic.  ; 
corroborare 

RINVOCARE.   V.   REVOCARE. 

RINVOGLIARE,  att.  comp.  ;   indur  nuova  voglia, 
aggiugner  desiderio  -  Tac.  Dav.  Ann.  II.  37 
iterum  rei  cupiditatem  alicui    injicio,   is,  jeci, 
jicere,  att.  3. 

RINVOLGERE.  V .  RAVVOLGERE.  =  2  Nuova 
mente  involgersi,  o  semplicem.    involgersi  • 
Fir.  As.  108  -  ;   iterum  involvor,  eris,  volulus 
sum,  volvi,  pass.  3,  o  semplicem.  invaivi. 

RAVVOLGOLO,  sm.  ;  v.  a.;  rinvolto,    fagotto 
Buon.    Fier.   ìv.   5.  4  ;  Salviti.    Annot.  ivi  - 


RIOFFENDF.RE 

rinvolto;    lììnp.'x,   sarciua,  </•,  f.   Ij    fascis, 

is,  m.  3. 
RINVOLTARE.   V.   RAVVOLGERE.  SS  2  Voltar 

sossopra  -  Fir.  As.  209  -  ;  invcrto,  is,  ti,  tere, 

alt.  3;  pcrverlere.  Cic;  permiscere.  Lue. 
RINVOLTATO.   V.   RAVVOLTO. 
RINVOLTISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  rinvolto  -  Sal- 

vin.  Pros.  Tose.  I.  211   -   ;  fj.aiiaza  ipinleyQù;, 

implicalissimus,  a,  um.  Geli. 
RINVOLTO,  sm.;   gruppo  o   complesso    di  più 

robe    avvolte  insieme;    rinvolgolo,  fardello, 

fagotto  -  Buon.  Fier.  il.  4.  28;  Malm.  i.  15  ed 

altrove  -  ;  uln/ia.,  fascis,   is ,    ra.  3.    Ctes.  - 

Piccolo  rinvolto  (fasdculus,  i,  m.  1)  Cic. 
RINVOLTO.  V.  RAVVOLTO.  =  2  Ravviluppato, 

intrigalo  -  Buon.    Tane.  ìv.  1  -  ;    inlricatus. 

l'Iaul,;  complicatus,  a,  um.  Cic. 
RINVOLTURA,  sf. ;  il  rinvolgere  e   la  cosa  che 

si  rinvolge  -  Lib.    Masc.  -  ;  involutio,  onis,    f. 

3;  involucrum,  i,  n.  2.  =  2  Sconvolgimento 

-  Car.  Lett.  Farn.  -  ;  perlurbatio ,  confusio, 
onis,  f.  3. 

RINZAFFARE,  att.  ;  riempier  il  vuoto  e  le  fes- 
sure con  istoppa,  bambagia,  calcina,  pece  o 
simili  materie  (dall'ar.  zaffata,  spalmò  di  pece, 
impeciò,  che  è  da  zeft,  pece);  rizzaffare; 
èpTtlriQtd;  obturo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  refercire; 
rimas  sarcire  —  opplere.  -  Rinzafl'are  un  buco 
donde  spira  il  vento  (locum  venlis  obnoxitim 
stipare)  Col.  ==  2  (Art.  mest.)  Dare  alle  mu- 
raglie il  primo  intonaco  -  Baldin.  Voc.Dis,  -; 
muris  lectorium  induco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3. 

RINZAFFATURA  (art.  mest.),  sf;  primo  into- 
naco che  si  dà  alle  muraglie  con  calcina  e 
rena  di  fosso  e  mattoni  spezzali  -  Bald.  Vii. 
Bernin.  pag.  101  -  ;  rinzaffo;  xoviapia,  le- 
ctorium, ii,  n.  2.  Plin. 

RINZAFFO.  V.  il  vocab.  preced. 

RINZEPPARE,  alt.;  metter  zeppe,  rincalzare  con 
zeppe,  biette  o  conj  per  uso  di  serrare  e  stri- 
gnere  checchessia  -  Pallad.  Cap.  17;  Buon. 
Fier.  ìv.  3.  7  -  ;  èu.Ttlr)Qw,  refercio,  is,  fersi, 
fercire,  att.  4.  =  2  Trasl.  Empiersi  a  ribocco 

-  Magai.  Lett.  -  ;  se  re  fercire.  -  Rinzepparsi 
di  crapula  (Bell'in.  Disc,  vi,  pag.  139J  (se  cibis 
ingurgitare  ;  onerare  se  cibo  ;  vino  se  sepelire) 
Cic.;  Sen. 

RINZEPPATO,  agg.  m.  da  rinzeppare  ;  stretto 
insieme,  stivato  -  Menz.  Sat.  7;  Accad.  Cr. 
Conq.  Mess.  v.  695  -  ;  ?p:7r),s(y;,  àvà^SM?, 
àvcfytsiTTo;,  refertus,  infarsus,  infersus,  repletus, 
a,  um. 

RINZEPPATURA,  sf;  il  rinzeppare;  usato  nel 
fig.  in  signif.  di  riempitura,  borra  del  di- 
scorso.   V.  RIEMPITURA,  §  2. 

RIO,  sm.  ;  piccolo  fosso  ove  corre  l'acqua  ;  fiu- 
micello,  fossatello,  ruscello,  rigagnolo  (da 
pe'w,  scorrere)  -  But.  Par.  i.  2  ;  Dant.  Inf.  xiv. 
89;  Petr.  Son.  51  e  altrove;  Vii.  Plut.  -  ;rivo, 
rivolo;  p'uaf,  rivus.  Phsedr.;  rivulus,  i,  m.  2. 
de.  ;  Prud.  —  2  Reezza,  peccato  V.  REEZZA. 
==  3  Dolore,  pena,  tormento  -  Seal.  S. 
Agost.  -  ;  dolor,  oris,  m.  3;  crucialus,  us,  m.  4. 

RIO,  agg.  m.;  cattivo,  sciagurato;  e  dicesi  delle 
persone  e  delle  cose  -  Petr.  Canz.  xxxvm.  fi; 
Bocc.  Canz.  X.  2  ;  Cr.  XI.  21.  3  ;  Dant.  Par.  XXII. 
78  ;  But.  Purg.  xvm.  1  ;  Cas.  Lett.  46  -  ;  7ro- 
vrjpó;,  malus,  pravus,  improbus,  sceleslus,  a, 
um;  nequam,  indecl.  =  2  Di  rio  in  buono; 
posto  avvero.;  lo  slesso  che  di  rimbuono.  V. 

RIO  D'APPIO  (geog.);  fiume  presso  a  Roma; 
Almo,  onis,  m.  3.  =  2  Rio  del  Mosso;  lo 
stesso  che  Caminate.  V.  =  3  Rio  del  Sole  ; 
fiume  in  Sabina  :  Wigentia,  ce,  f.  1.  Hor.  ■=  4 
Rio  d'Uras;  fiume  di  Sardegna;  Hierus  Sa- 
cer*  =z  5  Rio  Grande;  gran  fiume  d'Ame- 
rica; Magnus  Fluvius*  =  6  Rio  della  Piata. 
V.  PLATA.  =  7  Rio  Janeiro;  capitale  del 
Rrasile  ;  Sebastianopolis* 

RIOBARBARO.    V.  RABARBARO. 

RIOBBLIGARE ,  alt.  camp.  ;  di  nuovo  obbli- 
gare -  Guicc.  Stpr.  -  ;  iterum  obligo,  as,  avi, 
are,   att.  1. 

RIOBBLIGATO ,  agg.  m..  da  riobbligare  ;  di 
nuovo  obbligato,  o  vicendevolmente  obbli- 
gato -  Segn.  -  ;  iterum  obligatus  o  mutuo  de- 
vine tus,  a,  um. 

RIOCCUPARE,  att.  comp.;  occupare  di  nuovo  - 
Giambull.  Stor.  I.  5  -;  iterum  occupo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

RIOFFENDERE,  att.  comp.;  otfendere  di  nuovo 
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-  So/.i/i.  Pros.  Sacr.  >1<  -  ;  itrrum  alicui  inju-' 
nani  fati*,  <>,  /"<■".  facere,  alt.  3  —  inferre  — 
in  altcujus  offensioncm  iiicui nere. 

Rlnv|s       eog)\  citi»  di     l'i.ineia;    Rcoiilium- 

RIONI  .  sai.;  quartiere  in  cui  è  divisa  una  ritlà; 

e  prima  fu  dello  di  Roma,  per  ciascuna  delle 

parli   in  cui  ella  è  divisi     quasi    resone    ; 

ytioi,  regio,  oms.  f.  3.  -  (ìli  abitanti  del  rione 

iowarii  vici)  More,  lnscr. 

RIORORARR,   alt.   comp.;  onorare  di  nuovo  - 

Salviti.  Pi os.  sacr.  12»  -  ;  swAtv  tiuó.i,   rursus 

honoro,  Off,  avi,  are,   alt.  1  —  honorem  haberc 

altrui  Cic.  —  Iribuere.  Ov. 

RIOVT  (grog):  ci  II  à  di   Francia;   Ricnmagus* 

niOnniS iiMFMO,  »m  ;   il  riordinare,  rassella- 

menlo,  racconciamento,    ravviamento;   rior- 

d  inazione;  xzTzpTtifiòi,  refectio,  onis,  f  3. 

RIORDINARE,   «ti.    cnmp  ;  ordinare  di    nuovo, 

rimettere    in    assetto,    rassettare  -  Pass,   2"  ; 

Gai  Sist.  3>3;    Srgr.     Fior.    Cliz.  II.    4;    Corsili. 

Turrach.  I.  W   -  ;    Y.xTz-àrrr,),    ilerum  in  ortli- 

nem  redigo,   is,  degi,   dttjere,    alt.  3  —  compti- 

nere   —   aple  disptmrre  ;   leeoni  iunnre,  repcrre. 

-  Riordinare  o  ravviare  i  capelli  (turbatala 
romani  reslituere)  Ov.  (capiltum  repellere) 
Quint.  —  le  cose  sue,  le  sue  bisogne  (ies 
suns  meliores  facete)  Plani.  ( —  in  melius  resli- 
tuere) Cic.  -  Riordinar  le  diagìnnte  amicizie 
(distrarlo*  in  gratiani  od  in  roncoriliam  redu- 
cere) Id.  (aversas  amicos  compnnerc)  llor. 

RIORDINAVO,  agg.  ».  da  riordinare;  ih  ri» 
tz;i»  7i«/tv  Siy.y.iY.oiu.xuivii,  rursus  in  ordi- 
tiem  redarlus,  aple  disponiti»,  a,  um. 

RIORDINATORE,  verb:  m.  di  riordinare;  die 
riordina;  qui  iti-rum  in  ordinrm  redigit;  qui 
aple  rrrtique  dispanil;  qui  rtconcinnal;  ordina- 
tor,  oris,  in.  3.  ApuL 

RIORD1NATRICE  ,  verb.  f.  di  riordinare  ;  che 
riordina  ;  qua:  itrrum  in  ardinem  redigit  ;  qua; 
aple  rtcttquc  disponil,  reconcinnat;  ordtnairìx, 
icis,  f.  3.  Aug 

RIORDINATONE.  V.  RIORDINAMENTO. 

RIORDIRE,  alt.  cnmp.;  ordir  di  nuovo,  tornar 
sulla  stessa  orditura  ;  rrei'iv  ù^a<v&>  ,  ilerum 
ordior,  iris,  orsù*  sum,  ardiri,  dep.  4.  =  2 
Fig.  Riordinare,  dello  di  scrilture  e  simili  - 
i'den.  Nis.  -  ;  ilerum  in  orduiem  digero,  is, 
gessi,  gerere,  alt.  3. 

RIORNARE,  alt.  comp.;  ornare  di  nuovo  -  Boti. 
Lell.  Pili.  III.  95  -  ;  nanv  -/.ov péu ,  rursus  or- 
no, exorno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

RIOSSERVARE,  alt.  comp.;  osservar  di  nuovo  - 
Red.  Vit.  l.  43  -  ;  rursus  in-pirin,  re.spir.io,  is, 
speli,  spicere,  alt.  3;  rursus  advertere. 

RIOTTA,  sf.  ;  contesa,  quislionc  sì  di  fatti,  sì 
di  parole  (dal  vecchio  frane,  rione,  di  simile 
signif.)  -  lime.  Nov.  XVIII.  2<  ;  G.  V.  IX.  3»i. 
1  ;  Liv.  M.  ed  altrove  -  ;  tptì,  lis,  lilis,  f.  3  ; 
rixa,  controversia,  cr,  f  1  ;  conlentio,  onis,  I.  3  ; 
ccrtamen,  inis,  n.  3;  jurgium,  ii,  n.  2.  =  2 
Piialteria,  filastrocca  -  Seti.  Pisi  ;  lisp.  Pai. 
nnst.  -  ;  moietta  fondi  prolixiludo,  inis,  f.  3. 
Tac. 

RIOTTARE,  n.  ass.  ;  v.  a.;  contendere,  quislio- 
nare  -  G.  F.  vii.  5<ì    1;  M.  V.  ix.  22  -  ;  ti* 
yjifiai ,  contendo,  is,  di,   dere,  alt.   3  ;  certare, 
pugnare,  rixari,  disputare. 

RIOTTOLO  ,  sm.  dim.  e  pegg.  di  rio  in  signif. 
di  rivo  -  Salv  Awtrt.  il.  2.  18  -  ;  riozzolo; 
(Juaxtov,  rivulus,  i,  ni.  2. 

RIOTTOSAMENTE,  avv.  ;  v.  a.;  con  riolte,  in 
Contrailo,  contenziosamente  -  Lib.  Preti.  -  ; 
ìfjiiTi/.'7>;  ,  litigiose,  jurgiii  et  conlailionibus  ; 
prrtinaciler.   Liv. 

RIOTTOSO,  ngg.  m  ;  v.  a.;  litigioso,  conten- 
zioso, ohe  facilmente  viene  alla  mischia  e  al 
menar  delle  mani  -  l.iv.  M.  ;  Dep.  Decani, 
i  -  ;  fi'irj'hxof,  if,iiiiYÒ(t  Litigiosus,  conlentio- 
sui,  a,  um. 

niOX  A  (Qtoq.)\  provincia  di  Spagna  ;  Ruconia.* 

RIOZZOLO.  F.  RIOTTOLO. 

RIPA,  sf.  ;  riva  -  Dani  Par  vili.  Mi  -  ;  ÓjjOij  , 
ripa.  Lner.j  ora,  a-,  f.  I,  Firg.  -  Presidente 
delle  acque  e  segretario  delle  ripe  (in  Roma) 
(curator  aquarum  et  riparum)  More,  lnscr. 
(curatar  rtparum  et  alvei  Tibnis)  l'I.  — .  2  Rupe, 
dirupalo,  luogo  scosceso  -  Dant  Inf  SI.  I  ni 
aitiate;  G.  V.  vi.  31.  1  -  ;  arronzo;  uixp*  , 
Incus  prrrruplui.  m.  ;    rr/irs,  is,  f.  3. 

RIPACIFICARE.  V.  RAPPACIARE, 

III  PADRI  A  Ri;     V.   RIPATRIARE. 


RIPAI.P1RE.  att.  comp.  ;  di   nuovo  palpare,  ri- 

maneflviaee  -  Grattar»/.  Attuat,  5.   Berg.  -; 

il, rum  rtirarto  o  relreclo,  as,  avi, are,  alt.  1. 
RIPARABILE,  agg    coni.;  che   può  ripararsi  - 

Stgner.  Crisi,  inslr.  III.  36.  5  -  ^  àvaaxevaaTÒ;. 

reparabilis,  e,  ì. 
Rll'ARlVll  NTO     V.    RIPARO.    =    2    Rimedio 

piov vediiiicnlo  -  ir.  Gttud.  Preti.  S.  16  -;  re 

medium,  ii,  n    I. 
RIPARARE,  alt.;  rifare,  rislaurare,   risarcire  - 

G.  /'.  VII.'  tu.  4  -  ;  re  pa  ra  re  ;  zvaxaivi?&) , 

reparo,  as,  avi, are,  alt  1;  instaurare,  refieere. 

-  Riparare  una  hreccia  (reprere  muti  parimi) 
Nep  (—  quassalu  muri  )  l.iv.  —  una  Cus.i 
(teiles  o  dnniuni  rei oiirinnnri)  C'C.  —  una  porla 
aliliallula  (rffìraclas  forti  reitituett)  Id  - 
slrade  (vias concinnare)  Plaul.  (  -  munire)  Cic 
(—  npcere)  Cip  Jet  —  le  mura  (instaurali 
ìntc/iia)  =  2  Tiasl.  Ravvivare,  confortare 
ricreare,  rinforzale  -  Cr.  v.  48.  16-;  restituii 
is,  ui,  urre,  ali.  .*;  rtpaiarc,  ricreare,  revaeart 

-  Riparare  le  sue  lorze  (vtres  repcere)  Liv 
(  —  reparare)  Ov.  (  —  rerreare  0  reeolligere. 
PI  in.  —  le  sue  forze  col  cibo  ( —  virtù  leva- 
toie )  Virg.  —  col  vino  (  -  per  vnium  resli- 
tuere) Cels.  =  3  Vietare,  impedire,  opporsi 
tenere  indietro,  e  quasi  pararsi  davanti  -  G 
V.  vili.  4ii  ed  altrove  ■  ;  km$ió>Y.w,  £</3/W,  ve- 
to, as,  tui,  tare,  alt.  1;  anco,  es,  cui,  are,  ali 
2;  prohibere,  muovere,  repellere.  =4  Difende 
re,  proleggere,  sostenere  -  G.  K.  mii.  Hi.  1 
ed  altrove  -  ;  d'tayu/ariij,  àf*uv'j,  defendo,  is, 
di,  dere,  alt.  3;  fum,  tutori.  -  Riparare  la  sua 
reputazione  (def iutiere  caput  etfamam)  Cic.  — 
gli  ulili  di-Ila  patria  (—  commoda  patrur)  Id 

-  i  confini  (tutti  pnrs)  Id.  =  5  Rimediare, 
porre  riparo,  prender  riparo,  dar  rimedio 
(per  lo  più  col  terzo  caso)  -  G.  V.  n.  10.  2  ; 
Clan.  Marcii.  2*6  ed  altrove;  Brmb.  Asnl.  li. 
7i  -;  jrpOvOE'onat ,  re/iarare;  reniedium  afferò, 
fers,  atluli,  affrre,  alt.  3  —  dare  o  adhtbere, 
mederi.  -  Riparare  alle  magagne  di  sua  for- 
tuna (lacunus  rei  familiari»  euplere)  Cic.  — 
una  perdita  (rlamnum  o  delrinunlum  sarcire) 
ld.  —  col  proprio  le  perdile  degli  altri  (alio-, 
rum  jncturw  patrimonio  suo  suteurrere)  Veli. 

-  ai  danni  (riparare,  resarcire,  compensare 
dami/:'  o  jacturam)  —  ad  un  fallo  (peccttlum 
corrigere)  Ter.  (culpam  eluere)  Cic.  —  con 
una  bella  azione  (culpam  farlo  egregio  redi- 
mere) Cic.  —  con  singolar  virtù  (culpam  ma- 
ijiiis  virtutibus  emendare)  Nep.  —  al  suo  onore 
(illalum  suir  existimatioiii  detrimcnlum  tarare) 
Ca?s.  —  al  tempo  perduto  ( usuraia  tempori! 
sortire)  Cic.  —  alla  febbre  terzana  (terlianw 
mederi)  Petr.  =  6  N.  ass.  Supplire,  prestarsi 
a  lulto  ciò  che  può  abbisognare  -  Fag.  Com.-; 
àvaxlrifióbì,  aliquid  suppleo,  es,  evi,  ere,  att.  2. 
=  7  /V.  ass.  e  pass.   Inlerlenersi,  ricoverarsi 

-  Amet.  90  ;  Polii.  Stanz.  II.  W  ;  Rim.  Ani 
Dani.  Majan.  73;  Bocc.  Nov.  I.  5  -  ;  &*TpÌ&».j 
versar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  convenire, 
se  recipere.  -  Riparare  ad  alcuno  o  presso  ad 
alcuno  (convenire  ad  aliquem)  Ca>9.  -  Vi  ripa- 
rano venticinque  città  per  trattare  le  loro 
liti  (eoconveniunl  vigintiquinque  civilales)  Plin. 

-  Riparava  presso  i  prefetti  del  re  ( apud 
pra-jtetos  regis  versabatur)  Nep.  =  8  N.  pass. 
nel  primo  signif.  -  Pallad.  Marz.  12  -  ;  dva- 
xam'Sofzai ,  repcior,  ccris,  fe.ctus  sum,  pei,  pass 
3;  instaurare  —  9  Sostentarsi,  vivere  -  Slor 
Semif.  93  -;  se  suslentare.  Front.;  vtVere. 

RIPARATO  ,  agg.  m.  da  riparare  -  Gui'rc.  Stnr. 
IX.  420  ed  altrove;  Cai:  En.  X.  1 26'.  -;  >5o?a),i- 
apsvoc,  munitus,  iustauralus,  inslruclus,  a,  um 

RIPARATORE,  verb.  m.  di  riparare;  che  ripara 

-  Fav.  Esop.  ■  ;  reparalorc;  ccvauxeustatióc, 
rrparator,  inslauralor,  oris,  m.  3. 

RIPARATRICE,  verb.  f.  di  riparare;  che  ripara 
-Buon.  Fier.  V.  4.  ft;  Segner.  Mann.  Seti.  XVII. 
3  -  ;  qua:  reparai,  inslaurat. 

RIPARATURA.    f.   RIPARO. 

RIPARAZIONE.  /'.RIPARO.  =  2  Rimedio, 
provvedimento,  ristoro,  e  si  dice  anche  delle 
coso  astratte  -  Med.  Arb.  Cr.  ;  Stai.  Mere.  -  ; 
remedium  ,  ii,  n.  2  ;  refeclic,  onis,  f.  3  ;  con- 
.'ilìum,   ii,  n.   2. 

RIPARETTO,  sm.  dim.  di  riparo;  piccolo  riparo 

-  l'annoz.  Art.  mil.  Berg.  -;  fttxpòv  htatixi- 
nui ,  parvum  propiignaculum,  i,  n.  2. 

RIPARI.AMEINTO,  aro.  j  il  riparlare,  ridicimento, 
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il  ridiscorrere  -Minlurn.  Poet.  Tose.  I.  Berg.-; 
iterata  lorutio,  onis,  f.  3 

RIPARLARE  ,  n.  ass  comp.  ;  parlar  di  nuovo  - 
VaT*k.  Ercol.  SO;  Baec.  Nov.  LUX.  7  e  altrove; 
Fir.  IVov.  i.  187  -  ;  niim  hùin,  ilerum  verba 
facin,  is,  feci,  facere,  att.  3  —  loqui. 

RIPARO,  sm.  ;  il  riparare,  e  propriam.  qualsi- 
voglia difesa;  ond'è  nome  «enenco  di  ogni 
fortificazione  a  difesa,  e  di  ogni  cosa  che 
serva  a  difendere  conlra  gli  assalti  del  ne- 
mico -  G.  V.  IX.  30i.  2;  Dant.  Purg.  vili.  97 
ed  altrove;  Bui  ;  Brrn  Ori.  il.  20.  21  -;  ri  pa- 
ramento, riparazione,  riparatura, 
rcpa  razione,  ritenilorio;  Ècuua,  ùitrp- 
amnuó;,  prnpugnarulum  ,  inunimtnium  ,  i,  n. 
2  ;  praesidium,  ii,  n.  2  ;  munititi,  onis,  f.  3.  - 
Cinger  una  rocca,  una  cillà  di  ripari  (arcem 
munire  —  miinilinnibus  prillare  —  sepire)  Cic. 
(nperibus  uiiiem  damiere.)  Nep.  -  Riparo  di 
una  fossa  (valium,  i,  n.  2)  Cuis.  -  Far  un  ri- 
paro (urbem  vallare  o  circumvallare  —  munir* 
1-0//0  —  fossa  cingere)  ■=.  9  Fig.  Rimedi.»,  prov- 
vedimento -  Bore.  Nov.  LX.  2;  G.  P~.  X.  43.  2; 
Red.  Leti.  -  ,  remnlium,  consilium,  ii,  n.  2.  - 
Un'eguaglianza  d'animo  è  un  ottimo  riparo 
alle  miserie  (  icqnin  animus  optimum  est  (eru- 
tniiaf  cnndimentum  )  Plaut.  -  Non  v'è  riparo 
(cnnclamaium  est)  Ter.  -  Senza  alcun  riparo 
dello  Sialo  (sine  alla  correttinne  reipublica  ) 
Cic  -  Cercar  riparo  ad  un  male  (malo  satu- 
lem  quterere)  Ter.  -  Adoperare  un  efficace  e 
subito  riparo  contro  un  male  (adversus  ma- 
lum  prtesenli  remetlio  esse)  Plin.  =  3  Contra- 
sto od  ostacolo  -  G.  V.  IX  213.  1  -  ;  xwXvif/a, 
obstaculum,  i,  n.  2  Plaut.  ;  abex,  icis,  m.  e  f.  3. 
Liv.  ;  impedinienium,  i,  n.  2  Cic.  -  Torre  via 
ogni  riparo  (eluctari  omnia  impedimenla)  Sen. 
=  4  (l/lraul.)  Dicesi  de'  lavori  che  si  fanno 
intorno  ai  fiumi  per  difesa  della  rottura  che 
fa  l'impeto  dell'acqua  negli  argini  e  nelle 
ripe  -  Far.  Dis.  -;  agqer,  eris,  m.  3.  Ct'c.  ; 
molcs,  is,  f.  3.  Cic.  ;  reparatio,  onis,  f .  3.  Prud.  ; 
Grut.  Inter. 

RIPARTIGIONE.  V.  il  voeab.  seg. 

RIPARTIMENTO  ,  sm.  ;  il  ripartire,  distribu- 
zione in  parli,  scompailimento  -  Car.  Leti. 
li.  iso-;  ripartigione  ,  ripartizione; 
SioiMOtir)  ,  distribuito,  divisiti,  partilio,  onis,  f.  3. 

-  Eguale  riparlimento  de'  beni  (honorum 
ccquatio)  Cic.  —  di  un  bottino  (a-quabilis  pra- 
il/r  pai  litio  )  Id.  —  di  un  discorso  (  orationis 
partilio  o  distribuito)  Id. 

RIPARTIRE,  att.;  distribuire  in  parti,  partire, 
spartire,  scompartire  -  Segner.  Mann.  Giugn. 
vi.  1;  Tolom.  Leti.  lib.  V,  pag.  130  (Giolito 
1547,1  -  ;  repartire;  pipl^w  ,  parlior,  iris, 
titus  sum,  tiri,  dep.  4  ;  dislribuere,  dividere. 
Cic.  -  Ri  pari  ire  il  suo  lempo  (tempora  disper- 
tiri )  Id.  (lioras  dividere)  Sen. 

RIPARTITAMELE,  avv.  ;  con  iscompartimento 

-  Zibald.  Andr.  -;  <?iai|&STtx<iJ«,  dislribule.  Cic; 
disiributim.  Roet.  in  Porphyr. 

RIPARTITO,  agg.  m.  da  ripartire  ;  partilo,  spar- 
lilo, scompartito  -  Segner.  Mann.  Agost.  XIX. 
1  ed  altrove  -  ;  repartilo,  rapparlito; 
uefjiaQù;,  dislributus,  divisus,  di sper titus,  dispar- 
tita, a,  um. 

RIPARTIZIONE.  V.   RIPARTIMENTO. 

RIPARTORIRE,  alt.  comp.;  di  nuovo  partorire 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  194  -  ;  nàXiv  ti'xtm, 
iterum  pario,  is,  peperi,  parere,  alt.  3. 

R1PASCERE,  att.  comp.;  pascere  di  nuovo; 
izultv  T/jEfw  ,  iterum  pasco,  is,  pavi,  pascere, 
alt.  3. 

RIPASCIUTO  ,  agg.  m.  da  ripascere  -  Chiabr. 
Guerr.  Gol.  Xiv.  16  -  ;  nùhv  TpitfQeìi  ,  iterum 
paslus,  a,  um. 

RIPASSARE  ,  att.  e  n.  ass.  comp.  -  Dant.  !nf. 
XII.  139;  G.  F.  X.  6.  6;  Lasc.  Sibili.  11.  Z  -  , 
■n&liv  (ieitx6*h'>),  rursus  transco,  is,  sivi  e  sii, 
sire,  n.  4.  =  2  Trasl.  Rivedere,  rileggere, 
ricorreggere  -  Salvin.  Fier.  Buon.  ;  Magai. 
Leti.;  Car.  pari,  li,  lell.  200  -  ;  recognosco,  is, 
gnovi,  gnoscere,  att.  3  ;  relegerc,  rursus  legere. 
Cic.  ;  perpolire  et  absotvere.  Id.  =  3  Dicesi 
ripassare  nella  memoria  ,  e  vaio  riandare  - 
Salvin.  Oraz.  Red.  13  -  ;  memoria  repelo,  is, 
tivi  e  lii,  lere,  alt.  3.  Cic. 

RIPASSATA,  sf;  il  ripassare  -Car.  Leti.  I.  61  -  ; 
iteratus  transitus;  retlitus,  us,  m.  4.  =  2  Dare 
una  ripassala;  tornare  a  passar  nuovamente; 
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rursum  tranteo,  is,  tifi  e  sii,  sire,  n.  4.  <•  H  /fa 
vale  tornare  n  considerare,  ad  esaminare  al- 
cuna cosa  -  Salvia.  Pro».  Tose.  1.  180  -  ;  rur- 
sus rtm  pondero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  e J /'eli- 
dere, perpendere  —  considerare.  =  3  rare 
min  ripassala  ad  alcuno;  fig.  ;  correggerlo, 
ammonirlo  con  grida  e  con  minacce  -  Soli-in. 
Disc,  II.  J16  -  ;  siringai)  -rivi,  aliquem  objur- 
go,  as,  avi,  are,  alt.  i  —  verbis  castigare  — 
vehementer  verbis  accipere.  Cic.  —  imrepare, 
argutre,  reprehendere.  =  4  Dicesi  in  ni.  b. 
sudicia  ripassala,  e  vale  solenne  rimprovero 
o  rabbuilo  -  Disc.  Mutui.  -  ;  verborum  acrior 
gravilas,  alis,  f.  3;  lingua;  verbera,  um,  a.  pi 
3.  //or. 

RIPASSATO,  agg.  m.  da  ripassare;  passato,  var- 
calo un'altra  volta  -  Bocc.  Vii.  Dani.  234  -  ; 
iterum  trajeclus,  a,  um. 

{(•PASSEGGIARE,  ».  camp.  ;  passeggiar  di  nuo- 
vo 'r  Ttà'Hv  ntytirxriu)  ,  iterum  deambulo,  as, 
avi,  are,  n.  1. 

RIPASSO,  sm.  ;  il  ripassare  -  Accad.  Cr.  Conq. 
Mess*.  V.  717  -  ;  iieratus  transitus,  us,  m.  4. 

RIPATIHE  ,  alt.  e  ti.  comp.  ;  di  nuovo  patire  - 
Red.  Leti.  1.  415  -  ;  nàuv  Jràn^w  ,  iterum  pa- 
ttar, tris,  passus  sum,  pati,  dep.  3  ;  iterum 
ferre,  perferre,  sufferre. 

R1PATRANSONE  (geog.);  città  d'Italia  nel  Pi- 
ceno; Cupio  Montana.  Inscr. 

RIPATBIARE,  ».  ass.  e  pass.;  tornare  alla  pa- 
tria (dopo  lunghi  viaggi  o  lunghe  assenze)  - 
Ambr.  Furi,  iv.5-;  ripadriare,  rimpa- 
triare ;  et;  r.xtpiija  vèspe»,  in  palriam  regre- 
dior,  deris,  gre.sus  sum,  gredi,  dep.  3  ;  palriam 
repelere.  =  2  Alt.  Rimettere  in  patria  ,  ri- 
chiamar dall'esilio  -  Sigr  Fior.  Stor.  11.  47  -; 
in  palriam  restituo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  —  redu- 
cere, revocare. 

RIPATRIATO.    V.  RIMPATRIATO. 

R1PECCARE,  n.  ass.  comp.;  ricader  in  peccato, 
di  nuovo  peccare  -  Serm.  S.  Agost.;  Cose.  S 
Bern.;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  20  -  ;  rra).iv  àu,zp- 
xàvm,  ilerum  pecco,  as,  avi,  are,  n.  1  —  culpam 
eommitlere. 

RIPEN,  RI  RE  o  RIPIN  (geog.)  ;  città  di  Dani- 
marca ;  Ripa.  * 

RU'ENSAMENTO  ,  sm.  ;  il  ripensare  -  Amm. 
Ani.  IX.  8.  18  -  ;  àvxloytopQi,  repulatio,  cogi- 
tatio,  onis,  f-3. 

RIPENSARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  e  diligen- 
temente pensare  -  Bocc.  Nov.  lxix.  Il;  Dani. 
Par.  vii.  146;  Petr.  Son.  220  -  ;  repensare; 
&va>oyé£o;ia[,  reputo,  recogito,  iterum  considero, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  recolere,  perpendere;  rem 
examinare  momentoque  suo  ponderare.  Cic.  = 
2  Mutar  pensiero  -  Dant.  FU.  Nov.  44  ;  FU. 
SS.  Pad.  iti  49  ed  altrove  •  ;  senlentiam  mutare. 
==  3  Alt.  Ripensare  una  cosa  ;  riandarla  colla 
mente,  riandarvi  sopra  -  Ovid.  Pisi.;  Petr. 
Son.  185  ;  FU.  SS.  Pad.  ;  Segner.  Crist.  instr. 
Dichiarazione  dell'Opera  -;  secum  o  cum  animo 
volvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  Cic.  —  corde  volutare. 
Virg. 

RIPENSATO,  agg.  m.  da  ripensare  -  Gori  Long, 
set.  18  -  ;  iterum  consideralus,  a,  um. 

RIPENTAGLIO ,  sm. ;  rischio  (da  ripenlire  ; 
quasi  tal  periglio  che  facilmente  ti  colga  il 
pentimento  di  averlo  affrontalo)  -  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  14  -  ,•  repentaglio;  xìvSvvoì,  pe- 
rieulum,  i,  n.  2.  -  Repentaglio  alla  repubblica 
(in  ancipiti  respublica)  Tac.  =  2  A  repenta- 
glio; posto  avveri).;  a  rischio,  a  pericolo.  - 
Onde  andare,  essere,  mettere  ecc.  a  ripenta- 
glio,  vagliono  correr  rischio,  mettere  in  pe- 
ricolo -  Farch.  Stor.  ix.  226  ;  Boez.  Varch.  1, 
pros.  4  -;.  periculum  adire.  Cic;  in  discrimen 
venia,  is,  veni,  venire,  n.  4.  -  Mettere  a  ripen- 
taglio  la  sua  vita  (periculo  mortis  se  commit 
tere  ;  in  vita;  periculum  venire  )  Cic.  (  vitam 
adducere  in  extremum)  Tac.  —  la  riputazione 
(  fama  periclitari )  Id.  -  Non  ha  difficoltà  d 
mettere  a  ripeotaglio  la  sua  vita  ed  i  suo 
averi  per  la  mia  salute  (periculum  fortunarum 
et  capilis  sui  prò  mea  salute  neglexit)  Id. 

RIPENTENZA.   F.  R1PENTIMENTO. 

RIPENTERE,  ».  ass.  anom.;  v.  a.  F.  RIPEN- 
TIRE. 

RIPENTIMENTÓ,  sm.  ;  il  ripentirsi  -  Tralt.  pece 
mort.;  G.  V.  iv.  l'(;  FU.  Bari.  17  -  ;  ripen  - 
tenza  ;  («tàvola,  poenilentia,  ce,  f.  1. 

RIPENTITO.  ^.REPENTINO. 
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R1PENTIRE  ,    n.  pass.  anom.  comp  ;    di  nuovo 

pentirsi,  e  talora  semplici-m.  pentirsi  -  Petr 

Cam.   IV.  7  ;    Tratt.  Cons.  -  ;   ita'Uv  uiravoéot, 

rursus  pwnitit,  chat,  mluit,  nitere,  n.  impera 

2,  o  semplicem.  pamitere  (coli.  acc.  di  pers.) 

RIPENTITO,  agg.  ni.  da  ripenlire  -  Alain.  Gir. 

XII.  120;  Buon.  Fier.  ili.  1.  5  -  ;  r  i  pen  tu  lo  ; 

u.&tavortvaf ,    pumilentia    ductus   o    correptus , 

a,  um. 

RII'ENHTORE  ,  verb.   m.   di   ripenlire;  che  si 

ri  pen  te  -  Tes.  Br.  1.44  -  ;  quem  facti  piget  ; 

di'tens,  lis,  m.  3.  Cic. 

RIPENT1TRICE,  verb.  f.   di   ripentire  ;  che  si 

ripente;  quam  facti  piget. 
RIPENTUTO.    F.   RIPENTITO. 
RIPEO,  n.  pr.  m. ;  Trojano  segnalalo  per  la  sua 

giustizia  ;  Rhipeus,  i,  m.  2   Firg. 
RIPEPORA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica  ; 

Ripepora,  a,  1".  1.  Plin. 
RIPERCOSSA,    sf.  ;    ripercotimento,    ripercos- 
sione    -  Baldell.  Com.  Ces.  HI.  13  -  ;    iterata 
percussio,  onis,  f.  3. 
RIPERCOSSO,  agg  m.  da  ripercuotere;  batluto 
insieme  -  Dani.  Par.  XXV.  134  -  ;  repercus- 
90  ;    simul  perrussus,  a,  um.  ==  2    Ribattuto, 
rimandalo    indietro    -  Poliz.  Stariz.  1.  62  -  ; 
àvravax),oco6e(;  ,  repercussus,    remissus,  repul- 
sus,  a,  um.    =  3  Riflesso  ;  dello  di  raggi  - 
Diltam.  Vi.  3  ;  Dani.  Conv.  185;  Ovid.  Pist.  -  ; 
àvTotvax)ao()st;,  repercussus.  Ov.;  refractus,  a, 
um.  Lucr. 
RIPERCOTIRE.   F.  RIPERCUOTERE. 
RIPERCOTIMENTO.  F.  RIPERCOSSA.  =s  2  Par- 
lando di  raggi,  vale  reflessione  -  Com.  Purg. 
21;  Cr.  11.  18.  4-;  ripercussione;  àvra- 
\>&Y.la.aii  ,  repercussio,  onis,  f.  3.  Sen.  ;  reper- 
cussus, us,  m.  4.  Plin. 
RIPERCUOTERE  ,  alt.  anom.  comp.  ;   di  nuovo 
percuotere  -  Fai.  Mass.  ;  Maeslruzz.  11   36  -  ; 
ripercotere;    àwr)>iTT&>  ,    reperculio,  is, 
cussi,  cutere,  att.  3.   Plin.  jun.;  refleitere,  re- 
verberare.  =2  Rimandar  indietro,  ribattere; 
à7iw9='&),  repello,  is,  puli,  pellere,  alt.  3.  Cic.  ; 
relorquere.  Sen.;  propulsare,  rejiccre.  Cic.  = 
3  Semplicem.  percuotere,  o  percuotere  alla 
sua   volta  -  Stor.  Pist.  -  ;  7t),iótt&),  percutio, 
is,  cussi,  cutere,  alt.  3.  =  4  N.  ass.  Rendere 
le  percosse  vendicandosi    -  Cas.  Uff'.  Com.  ; 
Maeslruzz.  11.  36  -,•  repercutere.  —  5  N.pass 
nel  primo  signif.  ;  iterum  percutior,  eris,  cussus 
sum,  cuti,  pass.  3.  =  6  Riflettersi;  detto  dei 
raggi  -  Dant.  Conv.  136  -  ;  dbravax)  &>>p.M,  re 
plicor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass^  1.  Sen. 
RIPERCUSSIONE.   F.  RIPERCOSSA.    ==    2   Ri- 
flessione (parlando  di  raggi)  F.  RIPERCOTI- 
MENTO, §  2. 
RIPERCUSSIVO  ,  agg.  m.;  che  ripercuote,  che 
rimanda  indietro,  che  ribatle  -  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  38     ;  à«Tavax)o5v ,  rejiciens,  remitlens, 
Us,  3  ;  qui,  quw,  quod  reperculit. 
RIPERCUSSO.   F.  RIPERCOSSO. 
RIPERDERE,  alt.  anom.  comp.  ;  perder  di  nuo- 
vo, perdere  dopo  aver  racquislato  -  G.  V .  x. 
91.  tit.  -  ;  7ra),tv  pisraSà).).)»,  ilerum  amitto,  is, 
isi,  ittere,  att.  3  —  perdere;  rursus  rei  jactu- 
ram  facere. 
RIPÈRDUTO  ,  agg.  m.   da    riperdere    -  Borgk. 
Fir.   Disf.  IT\  -  ;   nàliv    «rro6/>)6ct; ,    iterum 
amissus,  a,  um. 
RIPERELLA,  */'.  dim.  di  ripa  -  Pallad.  Febb.  6  -  ; 

óyfiidtov,  ripula,  &,  f.  1.  Cic. 
RIPERTORIO.   F.  REPERTORIO. 
RIPESARE,  att.  comp.;  pesar  di  nuovo  -  Red. 
Esp.  nat.  76  ed  altrove  -  ;  n&ìtv  ^v^ooraTew, 
iterum  expendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  — appendere 
—  ponderare.  =  2  Fig.  Considerar  di  nuovo, 
esaminar  diligentemente  -  Far eh.  Ercol.  38  -; 
iterum  perpendere;  ad  trulinam  revocare. 
RIPESATO,  agg.  m.  da  ripesare  -  Sagg.  nat.  esp. 
254  -  ;  nàliv.  ?uyosTax>]96Ì?,  iterum  expensus, 
a,  um  —  ponderalus,  a,  um. 
RIPESCAMENTO,  sm.;  il  ripescare  -Buon.  Fier. 
Hi.  5.  3  -  ;   éniZ,riTin<sii,  exquisitio,  anquisilio, 
onis,  f.  3. 
RIPESCARE,  att.  e  n.;  cavar  dall'acqua  alcuna 
cosa  che  vi  sia  caduta  dentro  -  Bern.  Ori.  1. 
lì.  8  ed  altrove;  Morg.  vii.  23;  Alam.  Gir.  105; 
Fir.  As.  218  ;  Sen.  Ben.  Farch.  ili.  34  -  ;  ali- 
quid  deprcssum  in  aqua  extraho,  is,  traxi,  Ira- 
nere  ,  att.  3.    -    Ripescare   qualche  cosa  nei 
fiume  (aliquid  depressum  in  fluvio  exlrahere) 
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Plimdr.  BE  2  Fig.  Rintracciar  quulchc  cosa 
con  migacllà,  ritrovar  checchessia  con  indu- 
stria e  fatica  -  Salv  Granati,  v.  3  e  altrove  -  ; 
àxpiCdti  /£lTg'(ti),  e.rpiscor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic.  i  curiosius  exquirere;  conquirere, 
scrulari,  perscrulari.  -  Non  sai  clic  io  ho  da 
lui  minulamenle  ripescata  ogni  cosa?  (nescis 
me  ab  ilio  omnia  expiscatum? )  Cic.  =  3  Ri- 
pescar le  serrine,  racconciar  con  fatica  gli 
altrui  errori  (dello  per  similil.);  cercar  di  ri- 
durre nel  primo  stalo  una  cosa  trasandata,  e 
che  abbia  molla  difficoltà;  rem  obsolelam  uè. 
perdiffìcilem  in  usuai  o  consuetudinem  revoco, 
as,  avi,  are,  att.  1    —  in  integrum  resliluere. 

RIPESCATO  ,  agg.  m.  da  ripescare  ;  r*  aquis 
extraclus,  a,  um.. 

RIPESCATORE,  verb.  m.  di  ripescare  nel  signif. 
del  $  2  -  Pane.  deal.  -  ;  qui  expiscatur  o  cu- 
riosius inquiril. 

RIPESCATRICE,  verb.  f.  di  ripescare  ;  che  ripe- 
sca ;  nel  signif.  del  §  2;  quw  expiscatur. 

RIPESTARE, ali.  en.  ass.  comp.;  pestar  di  nuovo 

-  Ricelt.  Fior.  131  ed  altrove  -;  naìiv  nimot, 
àvT-fùpia  ,  iterum  contundo,  is,  ludi,  tundere, 
alt.  3  —  pinsere. 

RIPESTATO  ,  agg.  m.  da  ripestare  ;  ri  pesto  ; 
rraiiv  rre^Sòìf,  ilerum  contusus,  a,  um. 

RIPESTO.   F.  il  vocab.  preced. 

RIPETENTE ,  pari,  di  ripetere  ;  che  ripete  - 
Salviti.  Fier.  Buon.  -  ;  repetens,  tis,  3. 

RIPETERE,  att.  anom.;  tornar  a  dire  o  far  di 
nuovo,  allriin.  ridire,  replicare  -  Bocc.  Nor. 
xxiii.  18;  Dant.  Purg.  xx.  103  -  ;  repe  tere  ; 
àva7TS|i/Tia?of*ai,  repeto,  is,  tivi  e  tii,  tere,  att.  3. 
Cic.;  aliquid  iterare.  Ov.  -  Ripetere  ogni 
giorno  la  stessa  cosa  (recantare;  eamdem  can- 
tilenam  canere)  Ter.  -  Far  ripetere  le  lezioni 
(dclala  magi  stri  reposcere,  repelere)  =  2  Ri- 
chiamare alla  memoria,  riandar  col  pensiero 

-  Dant.  Purg.  vi.  3;  Ar.  Pur.  xxxil.  36;  Cor. 
En.  1.  46  ed  altrove  -  ;  aliquid  memoria  repe- 
lere; alicui  memoriam  rei  refricare;  rem  in  me- 
moriam  redigere.  Cic.  =  3  (Leg.)  Dimandare 
in  giudizio  ciò  che  si  crede  da  altrui  ingiu- 
stamente occupalo  -  Fil.  Magai,  in  Leti.  voi. 
I,  p.  28  (Fir.  1769);  Ar.  Negr.  111.  3  -  ;  ànoa- 
Tf'w  ,  repetere.  -  Ripetere  il  danaro  involato 
(ereptas  pccunias  repelere)  Cic. 

RIPETIMENTO.    F.  RIPETIZIONE. 

RIPETÌO.   F.  REPETÌO. 

RIPETITO.    F.  RIPETUTO. 

RIPETITORE,  verb.  m.  di  ripetere;  che  ripete; 
repetilore;  jm'  repelit.  r=  2  Quegli  che 
ripete  privatamente  la  lezione  agli  scolari  - 
Quad.  Cont.;  Lasc.  Sibili.  III.  5;  Salv.  Oraz.  e 
altrove  ;  Farch.  Ercol.  60  -  ;  uno6iSdav.cu.Oi  , 
hypodidascalus,  i,  m.  ì.  Cic.  ;  studiorum  adju- 
tor,  oris,  m.  3. 

RIPETITURA.  V.  il  vocab.  seg. 

RIPETIZIONE,  sf.;  il  ripetere;  ripetizione  di  ciò 
che  ha  insegnato  il  maestro;  ripe  ti  mento, 
ripetilura,  repetizione  ;  àva/n^t; ,  re- 
petìtio.  Cic  ;  iteratio,  onis,  f.  3.  Quint.  -  Far  la 
ripetizione  ai  fanciulli  (pueris  magistri  diclata 
o  pralectiones  repetere)  =  2  (Reti.)  Figura  di 
parole  che  si  ha  quando  i  membri  di  un  pe- 
riodo cominciano  dalla  slessa  parola  -  Salv. 
Avveri.  11.  2.  10  -  ;  èira.vcùintyi.i,  repelilio,  onis, 
f.  3.  Quint.  ;  Geli. 

RIPETUTO,  agg.  m.  da  ripetere  -  Cocch.  Disc. 
Tose.  H.  2ì7  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  206  -  ; 
repetito,  ripetito;  repetilus,  a,  um.  flor. 

RIPEZZAMENTO.   F.  RAPPEZZAMENTO. 

RIPEZZARE  ,  alt.  e  n.  pass.  ;  racconciare  una 
cosa  «olla,  mettendovi  il  pezzo  che  vi  manca, 
e  propriam.  dicesi  de'  panni  -  Fr.  Giord.  Pred. 
S.;  Cr.  1.  13.  6;  Serm.  S.  Agost.  5  -  ;  rap- 
pezzare ;  àvappa/TTiu,  panniculum  vesti  as- 
suo,  is,  sui,  suere,  att.  3.  =  2  Fig.  Dicesi  del 
racconciare  checchessia  -  Frane.  Sacch.  JVov. 
50  -  ;  sardo,  resarcio,  is,  sarsi,  sarcire,  att. 
4  ,•    reficere,  instaurare,  interpolare,  renovare. 

RIPEZZATO,  agg.  m.  da  ripezzare  -  Bocc.  Nov. 
LX.  10;  Frane.  Sacch.  Nov-  50;  Fior.  S.  Frane. 
142  -  ;  rappezzato  ;  àva/jpayeis  ,  inslaura- 
tus,  interpolalus,  a,  um. 

RIPEZZATORE      1    y  RAI.PEZZATOfRE  ecc. 
RIPEZZ.VTRICE    1 

RIPEZZ ATURA.   F.  RAPPEZZATURA. 
RIPIACERE,  ».  ass.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  pia- 


HiriACLMENTO 

cere  -  Fr.  Ciord.  Fred.  &  JS  -  ;  rraitv  àpé»xeo, 
Uerum  placet;  ",  <«"',  c'r'.  n-  :  —  arridere. 
niPl.W.IMlNTO  ,  sm.  comp.;  il  compiacersi  di 
nuovo,  nuova  compiacenza  -  Fr.  Giord.  Fred. 
S.  :'.  -  ■  ftvTtM  Ttf-^i{,  nova  obleclatio  o  de- 
leclatio,  onis,  f.  3. 
BJMAGARE.   /'.  RIMPIAGARE  ecc. 
ripiagnere.  /'.  il  vocab.  seg.  =  2  Corapia- 
.iiore  -  Segner.  Mann.  Dicembr.  xn.  1  -;  ali- 
nijus  neon  dolco,  es,  lui,  lere,  alt.  2   —  casus 
dtflere.  Cic. 
ni  1*1  ANGERE  ,  n.   usi.  anom.   comp.;  di  nuovo 
piangere    -    Arrigh.   so   -  ;    ripiagnere  ; 
x)auOfxóv  òtu-tpbui,  iterum  /leo,  cs,  /levi,  fiere, 
n.  2  ;  filini  iterare   —  repelere  —  instaurare. 
■=  2  A",  pass.  Rammaricarsi,  querelarsi,  do- 
lersi -  Tes.  Br.  Vili.  64  -  ;    ui-JLfopzi  ,  doleo, 
es,  lui,  lere,  n.  2;  ma-rere,  queri,  conqueri,  la- 
mi ntari. 
BIPIANO  (archi.),  sm  ;  quel  nuovo  piano  che 
s'incontra  in  capo  alla  scala;  pianerottolo  - 
Accad.  Ci:  Mesi.  -  ;  òiifan*  ,  diazoma,  atis, 
n.  3.  Vitr. 
RIPIANTARE,  att.  comp.;  di  nuovo  piantare  - 
Cr.  vi.  li.  1;  Alani.  Colt.  V.  120  -;  à><x<?\>TVM, 
resero,  is,    sevi,   screre,    alt.   3.   Pliti.;    iterum 
plantare.   =  2  Ter  similit.  Collocar  di  nuovo 
-  Tue.  Dav.  Stor.  il.   280  -  ;  repono.  is,  posui, 
ponere,  att.  3  ;  iterum  staluere  o  collocare. 
RIPIANTATO  ,    agg.   m.    da   ripiantare    -  Pal- 
lad.    -;    -k/iv    yimuGeU,    iterum  plantalus , 
a,  um. 
RIPICCHIARE,  att.  comp.;  picchiar  di  nuovo  - 
Buon.  Fier.  II.  4.  15;  Cecch.  Esali.  Cr.  ni.  10  -,• 
àvaaX^TTw  ,  iterum  pulso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
=  2  Ripercuotere,  render  busse  per  busse  - 
Corsin.  Torracch.  -  ;  verbera  renerò,  is,  gessi, 
gerere,  att.  3.  =  3  N.ass.  fig.  Rifarsi  da  capo, 
ritornare  a  quel  che  s'era  frammesso  -  Agn. 
l'and.  67  -  ;    Uluc,  unde   digressa   erat  oratio, 
redeo,  is,  divi  o  OH,  dire,  n.  4  ;  ad  eunclem  ser- 
monem  regredì  ;  repelere.  -Mi  dà  noja  il  sentir 
sempre  ripicchiare  la  medesima  cosa  (twdet 
jam  eadem  audire  millies)  Ter. 
niPICCIUO.  V.  il  vocab.  seg. 
RIPICCO,  sm.;  nuova  picchiala,  colpo  contro 
colpo  -  Foilig.  Rice.  xxi.  5i  -  ;  ripicchio  ; 
repercussus  ictus,   us,  m.  4.    =  2  Fig.    Ven- 
detta; tiuotpia,  vindicatio,  onis,  f.  3.  Cic;  vin- 
dicla,  (e,  f.  1.  Quinl. 
niPlDEZZA  ,   sf.  attor,   di  ripido  ;    inclinazione 
troppo  scoscesa  di  monte  o  di  strada,  per  cui 
malagevole   è    la    discesa;    allrim.    ertezza  ; 
ripido;  knir.'iip.x,  arduitas.  Varr.  ;  acclivilas, 
atis,  f.  3.  Coes. 
RIPIDISSIMO,  agg.m.sup.  di  ripido  -  Tac.  Dav. 
Stor.  IV.  361  -  ;  maxime  acclivis,  e,  3;  perquam 
arduus,  a,  um.  -  Colli  ripidissimi  (colles  im- 
mensum  editi)  Tac. 
RIPIDO  ,  agg.  ni.;  malagevole  a  salire  e  a  di- 
scendere'; erto,  dirupalo,  scosceso  (da  ri- 
pire ,    salire  coll'ajulo  delle  mani)  -   Tac. 
Dav.  Ann.  Xil.  150  ed  altrove  -  ;  ripido  so  ; 
àvwfepfjj  ,  arduus,  a,  um  ;  acclivis,  e,  3;  prte- 
ruptus,    a,  um.    —  2    In  forza  di  sm.  Ripi- 
dezza.  V, 
UIPWOSO.   V.  il  vocab.  preced. 
RIPIEGAMENTO  ,  Un.  ;  piegamento  replicalo  - 
Vagai.  /.<■<'.;  Tolom.  Leti.  lib.  in,  pag.  63  (Gio- 
lito  Ì5S1)  -;  ripiegatura  ;  ileratus  flexus, 
u*,m.  4  ;  iterata  flexio,  onis,  f.  3.  ss  2  Dello 
della    luce.  Riflessione,    ripercussione  -  Fr. 
Giord.  tU  -  ■  ìnéùuÀlf,  repercussio,  onis,  f.  3; 
treuinu,  ai,  m.  4.  =  3  Ripiego,  Vi 
RIPIEGASI     alt.  comp.;  soprapporre  e  raddop- 
piare  ordinatamente  in  se  slessi   i    panni , 
drappi,  caria  o  cosa  simile;  ffMxu  ,  replico, 
as,  avi  e  CUI,  care.  ali.  I.    Culo;  complicare, 
plìcare.   =  2  Fig.  Ripiegare  In  insegne  o  le 
l.andiere;    torsi  giù  da  checchewia,  finire; 
rta&ouM,  desino,  is,  tivi  o  «ii,  sinerc,  n.  ed  ali. 
finem  furerei  vaso  colligcre.  -  Vale  anche 
morire    -  Malm.  xn.  28  -  ;  TC>.tvT««  ,  <>  vita 
discedo,  is,  scelsi,  scedere,  n.  3  -  migrare.  Oc. 
-zs  3  Trasl.  Rintuzzare,  levar  il  taglio  -  M«r. 
S    Greg.  -  ;  kiiglùvw  ,  relundo  ,  is,  ludi,  lun- 
are, alt.  3.  Plin.  =  4  N.  VOI.  Piegarti  som- 
plicern.  -  Cr.  n.  27.  4  -  ;  pticor,  ans,  atui  rum, 
ari,  pass.  I.  Mari.  -  5  Detto  del  ripiegar»! 
'  di  una  serpe  ,  di  una  coda  e  simili   -  Tas 
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Gtr.  I.  4  •  ;  se  plicare.  -  Ripiegandosi  in  se 
slesso  (se  in  sua  membra  plicans)  Virg. 

RIPIEGATO,  agg.  DI.  da  ripiegare  -  Bocc.  Teseid. 
il.  SO  -  ;  plicatus,  plicitus,  a,  um.  Lucr.  ss  2 
Incurvato  -  Pallad.  Marz.  2  -  j  xexaupr.'O;  , 
flexus,  a,  um.  Ov.  =  3  Increspato  (  detto 
della  fronte  )  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  303  -  ; 
contractus,  a,  um.  =  4  Riflesso,  ribattuto, 
ripercosso  (parlando  della  luce)  -  Farcii.  Lez. 
248  -  ;  repercussus,  a,  um.  Ov. 

RIPIEGATURA.   F.  RIPIEGAMENTO. 

RIPIEGO,  sm.  ;  compenso,  provvedimento  - 
Buon.  Fier.  I.  2.  4-;  ripiegamento;  (3ow- 
)rj  ,  consilium,  ii,  n.  2. 

RIPIENEZZA  ,  sf.  astr.  di  ripieno;  lo  stalo  di 
ciò  che  non  può  ricevere  di  vantaggio,  e  di- 
cesi per  lo  più  dello  stomaco  sopraccarico  di 
cibi  e  bevande  -  Buon.  Fier.  i.  3.  3  -  ;  ixnl-h- 
p&idi;,  saturitas,  atis,  f.  3.  Plaut.  ;  expletio,  re- 
dundatio,  onis,  f.  3  ;  redundantia,  ce,  f.  1.  - 
Morire  per  cagione  di  ripienezza  (salie  necari) 
Plin. 

RIPIENO,  sm.;  tulta  quella  materia  che  serve 
per  riempiere  qualunque  cosa  vuota,  e  tutto 
quello  che  in  alcun  luogo  non  opera,  e  non 
serve  a  nulla  -  Dav.  Colt.  pag.  213  (Cornino 
\~W)  ;  Lab.  256  -  ;  farrago,  ginis,  f.  3.  Juv.  - 
Servire  per  ripieno,  cioè  a  nulla  (inutile,  ina- 
ne, suptrvacaneum  esse)  =  %(Art.  mest.)  Quc\ 
filo  col  quale  si  riempie  l'ordito  della  tela  ; 
detto  da'  lanaiuoli  anche  filo  di  stame;  sub- 
tegmen, inis,  n.  3.  =  3  Fig.  Soddisfazione, 
conlentezza  -  Cecch.  Doti.  il.  51  -;  y^pà-,  %àp- 
[ix,  gaudium,  ii,  n.  2;  latitia,  ce,  f.  1. 

RIPIENO  ,  agg.  m.  ;  di  nuovo  pieno,  e  talora 
anche  lo  stesso  che  pieno  semplicem.  -  Dani. 
Par.  xxx.  131  ;  Bocc.  Nov.  xli.  31  ;  FU.  S. 
M.  Mndd.  18  ;  Ricelt.  Fior.  31  ;  Sagg.  nal.  esp 
204;  Cavale.  Alt.  Apost.  34;  Oli.  Comm.  Inf. 
12;  Anguill.  Rim.  buri.;  Car.  En.  lib.  1  -  ; 
àvan:)é&)5,  userò;,  replelus,  impletus,  cxpktus, 
plenus,  a,  um;  redundans,  tis,  3  ;  satur,  a,  um. 

RIPIGIARE  ,  att.  comp.  ;  pigiar  di  nuovo  ,  ed 
anche  semplicem.  pigiare  -  Salvin.  Ilìad.  -  ; 
iterum  conculco,  calco,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
proterere. 

R1PIGMAMENTO,  sm.  ;  il  ripigliare,  il  ricomin- 
ciare -  Salvin.  Pros.  Tose.  il.  1S1  -  ;  renovatio. 
Cic;  redinlcgratio,  onis,  f.  3.  Ter.  =  2  Ripe- 
tizione -  Tolom.  Leti.  tu.  1  -  ;  rcpetitio.  Cic.  ; 
iteratio,  onis,  f.  3.  Quinl.  =  3  Rimordimene 

-  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  conscienlim  stimulus,  i,  m. 
2.  =r  4  Riprensione,  rimprovero  -  Pallav.  Ist. 
Conc.  I.  608  -  ;  ènirluvon  ,  objurgatio,  repre- 
hensio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RIPIGLIARE  ,  alt.  comp.;  di  nuovo  pigliare, 
riprendere,  ricuperare,  racquislare  -  Dani. 
Inf.  vi.  ')»  ;  Bocc.  Nov.  XLI.  27  ;  Serm.  S.  Agost. 
2n;  Boez.  Varch.  I,  pros.  3;  Sagg.  nal.  esp. 
115  -;  àvaXafi6«vu,  résunto,  is,  sumpsi,  sumere, 
alt.  3.  Ov.;  iterum  capere.  Cic;  recuperare, 
redipisci  ,  recipere.  -  Ripigliare  la  sua  spada 
(ferro  rursus  accingi)  Virg.  —  la  guerra  (bel- 
tum  resumere)  Sali,  (arma  remoliri)  Sii.  H. — 
una  città  (urbem  recipere)  Cic.  —  il  suo  ve- 
stito (ad  suum  vestitum  redire)  Id.  —  il  suo 
lavoro  (revocare  se  ad  pensum  suum)  Id.  —  i 
suoi  sludj  (studia  recolere)  Cic.  (—  repelere) 
Sali.  —  il  suo  uffizio  (minisleria  repetere) 
Plin.  jun.  —  le  sue  ordinarie  occupazioni 
(assuelam  prwstare  vicem)  l'hacdr.  (ad  assueta 
munia  se  revocare  ;  referre  se  ad  solitas  exerci- 
talioncs)  Cic  —  le  forze  (recipere,  resumere, 
reficerc,  reparare,  revocare  vires)  Pliaidr.;  Cic 

-  il  suo  tenore  di  vila  (in  eamdem  viam  o 
vitam  revolvì)  IMaul.  (ad  ingenium  alque  ad 
more»  redire)  Ter.  (priaribus  vesligiis  inhaircre) 
Col.  (ad  suam  velerem  fabulam  redire)  Cic  — 
il  filo  del  suo  discorso  (quod  exorsi  sumus 
pertexerc;  ad  propositum  revcrti)  Id.  —  lena 
(recipere  anhetilum)\'\aìil.  (—  animam)Qiùnl. 
(colligcre  spiritual)  -  Lasciami  ripigliar  fiato 
(siile' ad  me  paullum  redeam)  Ter.  ( sine  paul- 
lulum  respirati  )  Cic.  -  Ripigliar  il  suo  cam- 
mino (iter  instaurare)  ss  2  Pigliare  assolulam. 

-  «oc:.  Farcii.  Il,  pros.  H  -  ;  \vp&&m,  suino, 
is,  sumpsi,  sumere,  ali.  3;  accipere.  =  3  Ani- 
in. .mie,  riprendere,  biasimare  -  Bocc.  Nov. 
XXin.  3;  Pataff.  6;  Fr. Giord.  Fred.  S.  ;  Albert. 
Gap.  li  -  ;  È7ri.Ti(/a&),  reprelicndo,  is,  di,  'lere, 
alt.  3;  argucre,  redaiguere,  vituperare,  cvrn- 
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pere.  Cic.  -  Ripigliare  acerbamente  (increpa- 
re ,  increpitare  )  Cic.  ;    Virg.   —  fieramente 
(gravissimis  verbis  reprehendere)  Id.  =  4  Ri- 
petere  -    Vegez.   Folg.   Giamb.  ;   Segr.   Fior. 
Ari.  guerr.  8  ed  altrove  -  ;  rtpeto,  is,  tivi  e  Hi, 
tere,  att.  3.  Ov.;  iterare.  Cic.  =  5  Dicesi  ri- 
pigliare alcuno,  e  talora  vale  racquistare  la 
sua  amicizia;  gratiam  reconciliare.  Liv.;  cum 
aliquo   in  gratiam   redire.  Cic.  ;   benevolum  et 
facilem  sibi  aliquem  reddere. 
RIPIGLIO,  sm.  ;  riprensione  -  Rim.  Ani.  P.  N. 
Ing/iilf.  -  ;  ÈrciTiu.j)st;,  objurgatio,  reprehensio. 
Cic;  objectio,  onis,  f.  3.  Te.rt. 
IUPIGNERE.   V.  RIPINGERE. 
RIPILOGARE.   F.   RIEPILOGARE. 
RIPINGERE,  alt.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  pigne- 
re;  e  talora  anche  semplicem.  pignere,  ribat- 
tere, mandar  indietro,  rispignere,  rispingere 
-  Firg.  Eneid.  M.  ;  Guid.  G  ;  Dani.  Inf.  I.  60 
ed   altrove  •  ;  àircxpouojxat ,  repello,   is,  pulì, 
pelle.re,  att.  3  ;  propulsare,  rejicere. 
RIPINTO  ,  agg.  m.  da  ripignere  e   ripingere  ' 
spinto  indietro  ,    respinto  -  Diod.  Ecc.  xvn. 
13  -  ;  9>'jyac?Eu0eìs,  repulsus,  a,  um. 
RIPIOMBARE  ,  att.  comp.;  di  nuovo  piombare, 
ricadere  a   piombo   -  Doterà    Pred.  Quar.  I. 
Bcrg.  -  ;  ad  perpendiculum  recìdo,  is,  cidi,  ri- 
dere, 0.  3. 
RIPIOVERE,  alt.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  piovere, 
ed   anche  semplicem.  piovere  -  Buon.  Fier. 
iv.  4.  5  -;  TcdtXiv  /3pÉx(a>  repluo,  is,  nere,  n.  3; 
pluvere. 
RIPIRE ,  n.  ass.;  salire  coll'ajuto  delle  mani  ; 
arrampicarsi,  montare  (da  e'pirw,  che  vale  il 
medesimo)   -  Stor.  Pisi.  91    ed  altrove;  Stor. 
Semif.  37  ed  altrove  -  ;  ipnu  ,  àvaSafvu ,  repo, 
is,  psi,  repere,  n.  3. 
RIPISCIARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  pisciare  - 
Lasc.    Cen.  i  ,  nov.  1  -  ;  Ttóàtv  oùpéu  ,  rursus 
mingo,  is,  minxi  e  mixi,  mingere,  n.  3. 
RIPITARE  ,  att.  ;  v.  a.  ;   far    rìpido,  accusare 
alcuno  rammaricando  -  Vegez.  13  -  ;  de  ali- 
quo queror,conqueror,ereris,queslus  sum,  queri, 
dep.  3. 
RIPITÌO.   V.   REPETÌO. 
RIPITITORE.   V.  RIPETITORE. 
RIPLACARE,  att.  comp.  ;  di  nuovo  placare  ;  ed 
anche  semplicem.  placare;  Ttà'uv  àpsty.ovun  , 
iterum  placo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  demulcere. 
RIPOLIRE.   V.   RIPULIRE. 
RIPOLLARE.  V.   RIPULLULARE. 
RIPONERE.   V.  RIPORRE. 
RIPOPOLARE,  att.  comp.;  di  nuovo  popolare  - 
Salvin.  Disc.  ili.  37-;  r  impopolare;  novis 
incolis  regionem  frequento,  as,  avi,  are,  att.  1. 

-  Ripopolare  una  città  (frequentare  urbem 
denuo  civibus)  Cic.  —  le  città  (frequentare 
urbes)\A.  =  2  N.  pass.  Popolarsi  di  nuovo 

-  Segner.  Crisi,  instr.  I.  lì.  22  -  ;  novis  incolis 
o  civibus  frequentar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

RIPOPOLATO  ,  agg.  m.  da  ripopolare  -  Accad. 
Cr.  Mess.  -  ;  iterum  frequenlatus,  a,  um. 

RIPORGERE  ,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  por- 
gere -  Car.  En.  ix.  36  -;  nà).tv  óps'yw,  denuo 
porrigo,  is,  rexi,  rigere,  att.  3.  —  2  Ed  ancho 
porgere  semplicem.  -  Dani.  Inf.  XXXI.  i  -  ; 
òpiyxa  ,  diàoiui  ,  prwbeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ; 
tradere,  porrigere. 

RIPORRE  ,  att.  anom.  comp.  sino,  di  riponerc  ; 
porre  di  nuovo,  rimettere  e  collocare  la  cosa 
dov'ella  era  prima  -  Bocc.  Nov.  xm.  13;  Pelr. 
Canz.  xxxix.  2  ed  altrove  ;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.;  FU.  S.  M.  Madd.  5  -  ;  knotl^ui  ,  loco 
suo  repono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  ;  suum  in 
locum  restituerc.Cic  ;  remitlere,  iterum  collocare. 

-  Riporre  le  membra  a  suo  luogo  (membra 
laxala  ad  suos  usus  reducere  ;  membra  in  suam 
settati  rcpone.re,  resliluere,  compellere)  Cels.  - 
Gli  ripose  in  capo  il  diadema  (insigne  regium 
capili  reposuii)  Cic.  =  2  Pone  semplicem., 
collocare  -  Dani.  Purg.  xvi.  123  -  ;  rifaut  , 
ioT-nui ,  pono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3;  staluere, 
collocare.  -  Riporre  alcuno  in  sicuro  (aliquem 
collocare  in  luto)  Cic.  —  nel  luogo  di  un  al- 
tro (in  nllcrius  locum  aliquem  sufficere  o  sub- 
jiccrc)  Id.  -  Riporre  alcuno  nella  buona  gra- 
zia di  un  altro  (aliquem  in  grada  od  in  gratiam 
apud  alterum  ponere)  Id.  ( —  apud  alium  insi- 
nuare) Plaut.  ss  3  Nascondere,  celare,  occul- 
tare -  Bore.  Nov.  LV.  2  -  ;  àxo/.pvnrw,  occul- 
to, as,  avi,  are,  att.  1  ;  occulere,  abdere.  Cic; 
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absconderc,  reconilere  ;  IWI  ab  oculis  removere  ; 
abstrudere.  Plani.  =  4  Ripiantare,  piantar 
di  nuovo  -  Pallad.  Ftbbr,  :>1  -;  niliv  riQripi, 
mero,  is,  sevi,  serei-e,  alt.  3.  Col,  ;  rursus  Inra 
inscrere.  Curi.  ;  itWMM  ponere  —  plantare.  =  5 
Rifarò,  riedificare  -  fi.  /'.  ìx.  47.  3  e  altrove  -; 
7raXcv  oixoSop.s<>>,  retrdifico,  OS,  avi,  art',  alt.  1. 
Ciò. 5  instaurare.  Curi.;  repararc,  rrficere.  ■= 
6  Metter  nel  numero  -  /)««/.  flap,  xxiv.  6s  -  ; 
<juvapiOfti?(u  ,  in  numerimi  atlsvribo,  is,  ipsi, 
ibere,  alt.  3.  =  7  Dicesi  riporre  il  corpo,  e 
vale  seppellirlo  -  Cron.  Moreil.  227  -;  aliquem 
sepelio,  is,  Uri  e  Hi,  lire,  alt.  4.  Cic.  ;  corpus 
humo  tegere.  Virg.  ■=  &  N.  pass.  Celarsi,  na- 
scondersi -  Bocc.  Nov.  xxxix.  5  -  ;  occultare 
se.  Cic.  -  Riporsi  in  luogo  assai  nascosto 
(abdìle  latere  ;  se  latebris  occultare  ;  abdere  se 
in  occultum)  ld-  Riporsi  dietro  un  muro  per 
ischifar  la  morte  (  murum  morti  pretendere  ) 
Virg.  -  Cercar  un  luogo  dove  riporsi  (  late- 
bram  quarere)  Plin.  =  9  Dicesi  riporsi  a  far 
checchessia,  e  vale  ricominciare  a  fare  -  Bocc. 
G.  vii,  f.  1  ;  Cron.  Moreil.  344  ;  Morg.  ni.  48  -; 
rursus  incipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3;  de  integro 
facere.  Cic.  -  Riporsi  alla  battaglia  (prwlium 
restituere)  Liv.  —  alle  stesse  cose  (eadem  re- 
petere)  Cic.  (—  iterate)  Liv.  —  a  far  la  guerra 
(bellum  redintegrare)  Cic.  -  Si  riposero  a  man- 
giare ,  a  sedere  (  iterum  accubuerunt  ,  iterum 
consederunt)  =  10  Dicesi  andar  a  riporsi,  e 
vale  cedere  ,  darsi  per  vinto  ;  cedo,  concedo, 
is,  cessi,  cedere,  a  modo  di  n.  3  ;  dare  manus  ; 
se  victum  fateri;  herbam  porrigere.  Plin.  — 
dare.  Plaut.  =  11  iV.  ass.  Dicesi  del  metter 
in  serbo ,  serbare  ;  aliquid  condere,  reponere. 

RIPORTAMENTO  ,  sm.  ;  il  riportare  -  Dant. 
Conv.  58  -;  àiiatpopà,  relalio,  onis,  f.  3. 

RI PORT ANOVELLE  ,  sost.  com.  comp.  indecl.  ; 
commettimale  ,  rapportatore  -  Farcii.  Suoc. 
iv.  2  -  ;  obtrcctator,  delator,  oris,  va.  3. 

RIPORTANTE,  part.  di  riportare;  che  riporta  - 
Red.  Oss.  an.  174  -  ;  àvaxof/u'£wv,  referens,  re- 
portans,  tis,  3. 

RIPORTARE  ,  alt.  comp.  ;  portar  di  nuovo  ,  o 
ritornar  le  cose  al  suo  luogo,  altrim.  rappor- 
tare -  Bocc.  Nov.  xix.  16  -  ,•  reportare; 
àvajtojw&u,  reporto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  ; 
rem  aliguo  referre.  Cic.  ■ —  revekere,  restituere. 
=s  2  Riferire  cosa  udita  (e  per  lo  più  in  mala 
parte)  -  Vit.  Plul.  ;  Pucc.  Cap.  Mor.  -  ;  àva- 
fipw  ,  defero,  fers,  detuli,  deferre,  att.  3  ;  re- 
ferre, renunliare,  reportare.  =  3  Acquistare  - 
Serd.  Star.  ni.  17  ed  altrove;  Poliz.  St.  il.  6  -  ; 
Tuyx«vw  Ttvoj  ,  adipiscor ,  eris ,  deptus  sum , 
pisci,  dep.  3  ;  acquirere,  referre,  comparare.  - 
Noi  abbiamo  riportato  la  vittoria  (Victoria  in 
manibus  nostris  est  o  nobis  est  in  manibus)  Sali. 
( —  explorata  nobis  est)  Cic.  (habemus  victoriam 
in  manibus)  Liv.  =•  4  Dicesi  riportar  grazie, 
e  vale  ringraziare  -  Dant.  Purg.  i.  81  ;  Bui. 
ivi  -  ;  zvxa-piatm  ,  alicui  prò  re  gratias  ago, 
is,  egi,  agere,  att.  3  —  grates  persolvere.  Cic. 
ps  5  Differire,  procrastinare;  differo,  fers,  di- 
stuli, differre ,  att.  3;  procrastinare.  —  6  N. 
pass.  Rimettersi  ,  starsene  alla  sentenza  al- 
trui, rapportarsi  ad  altro  o  simile  -  Borgh. 
Arm.  fam.  69;  Segner.  Conf.  instr.  cap.  5  ed 
altrove  -  ;  rem  alteri  permilto,  is,  misi,  mittere, 
att.  3.  Hor.  ;  omnia  ad  arbitrium  alterius  con- 
ferre  ;  se  ad  alicujus  voluntatem  conformare. 
Cic. 

BIPORTATO,  agg.  m.  da  riportare  -  Gal.  Sagg. 
310  -  ;  àvaxOjuKrOsts,  reporlatus,  a,  um. 

RIPORTATORE,  verb.  m.  di  riportare  ;  che  ri- 
porta -  Vit.  Plut.;  Salv.  Granch.  ni.  9  -  ;  d 
àvaxofn&av,  relator,  delator,  oris,  m.  3. 

RIPORTATRICE ,  verb.  f.  di  riportare;  che  ri- 
porta -  Vallisn.  li.  232.  Berg.  -  ;  qua  reportat, 
refert,  revehit. 

RIPORTO.  V.  RAPPORTO.  =  2  Specie  di  ricamo 
d'oro  o  d'argento,  che  si  può  riportare  a  qual- 
siasi veste  -  Segner.  Mann.  Nov.  in.  3  -  ;  phry- 
gium  opus  ex  auro  vel  argento,  ad  omnem  ve- 

■  slem  aplum. 

RIPOSAMENTO.  V.  RIPOSO. 

RIPOSANTE,  part.  di  riposare;  che  riposa  - 
Liv.  Dee.  3;  Amet.  7-;  àvarauófisvo;,  quie- 
scens,  tis,  3. 

RIPOSANZA  J   y 

RIPOSARE,  sost.  )     ■"  Klro!>u- 

RIPOSARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  cessar  dalla  fatica  e 


dall'operarc,  prender  riposo,  quiete  -  Bocc. 
Nov.  XIX.  30  e  altrove;  Petr.  Sotti  M>;  Dant.  Inf 
xxvi.  21;  Vit.  S.  Gir.  14  ;  Vit.  SS.  Pad.  i.  193  -; 
nauo^at,  quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  requie- 
sfere  a  labore;  olio  se  dare.  Cic;  a  lassitudine 
acquiescere.  Nep.  -  Riposarsi  alcun  poco  (pau- 
Inutm  inlerquiescere)  Cic.  —  a  suo  bell'agio 
(clementcr  acquiescere)  Plaut.  =  2  Fermarsi, 
restare,  cessare  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiii.  1;  G. 
V.  I.  29.  2  altrove  -;  inolriyta,  desisto,  is,  stili, 
sistere,  n.  3;  desinere,  consistere,  stare,  subsi- 
stere  ;  fiitem  facere.  -  Riposarsi  dallo  scrivere 
(scribendi  finem  facere)  Cic.  —  da  un  mestiere 
(artem  desinere)  ld.  -  Io  non  mi  riposo  dal 
fargli  ressa  (illmn  urgere  non  cesso)  ld.  -  Non 
mai  riposarsi  dallo  studio  (nunquam  in  studio 
cessare)  ld.  -  Riposar  dal  piangere  (omiltere 
lugere)  ld.  —  dal  lagnarsi  (mittere,  sistere 
querelas)  Ov.  —  dal  darsi  cruccio  e  fatica 
(ex  omnibus  molestiis  ac  laboribus  conquiescere) 
Cic.  —  dall'esser  in  continue  guerre  (a  conti- 
nuis  bellis  nunquam  conquiescere)  ld.  -  Ripo- 
sossi  il  rumore  (desili  rumor)  =  3  Dormire  - 
Bocc.  Nov.  xliv.  12  e  altrove  -  ;  Mip.ó.op.ai,  so- 
mno  se  tradere.  Cic.  ;  quieti  corpus  mandare. 
Lucr.  ;  requiescere.  Virg.  ;  somno  indulgere. 
Claud.  ;  quietem  capere.  Plin.  ;  carpere  soporem. 
Virg.  -  Non  ho  potuto  tutta  questa  notte  ri- 
posare (tota  nocte  somnum  oculis  meis  non  vidi) 
Ter.  -  Questa  notte  non  ho  riposato  come  io: 
avrei  voluto  (non  quievi  kac  nocte  ex  mea  sen-, 
tentia)  Plaut.  =  4  Dicesi  riposare  in  un  luogo, 
e  vale  esservi  sepolto,  giacervi  morto  -  Vit.ì 
S.  M.  Madd.  106  -  ;  v.ùp.a.1,  jaceo,  es,  cui,  cere,  I 
n.  2.  -  In  questa  tomba  riposa  ecc.  (hoc  sub 
marmare  jacet)  Mart.  (hic  quiescit  ;  hic  situs  est  ; 
hic  compositus  o  conditus  est;  hic  exuvim  com- 
posita sunt)Moxc.  Inscr.  -  Riposa  in  pace  (sit  Ubi 
terra  levis)  Tibull.  (Nelle  insciiz.  sepolcrali  si 
leggono  in  questo  signif.  le  sigle  S.  T.  T.  L. 
Grut.  Inscr.)  =  5  Dicesi  riposarsi  sopra  uno 
in  alcuna  cosa,  e  vale  starsene  a  lui  intera- 
mente, lasciargliene  tutta  la  cura  ed  il  pen- 
siero -  Cas.  Lett.  24  -  ;  rem  alicujus  fidei  com- 
mino, is,  misi,  mittere,  att.  3  —  in  fide  deponere. 
Cic.  —  cura  demandare.  Liv.  —  alicujus  fidei 
credere.  -  Riposare  sul  valor  delle  legioni 
(legionum  virluti  confidere)  Hirt.  —  più  sul 
capitano  che  sull'esercito  (plus  reponere  in 
duce  quam  in  exercitu)  Tac.  -  Riposati  sopra 
di  me  (de  hoc  quietus  esto)  Plaut.  (crede  hoc 
mea  fidei)  Ter.  -  Ognuno  si  riposava  nel  suo 
sapere,  nel  suo  consiglio,  e,  ovunque  egli  era, 
si  stimavano  le  cose  facili  ed  agevoli  (huic 
acquiescebant  homini,  et  in  ejus  scientia  et  Con- 
silio omnia  sibi  proclivia  fare  sperabanl)  Hirt.  - 
Non  riposarsi  che  sopra  se  stesso  (in  seipso 
omnem  sui  spem  reponere)  Cic.  =  6  Alt.  Far 
riposare  -  G.  V.  vii.  8.  1  ;  Petr.  Son.  4.5  -  ; 
navbi,  quietem  dare.  -  Riposare  un  ammalato 
(agro  noctes  quietiores  facere)  Plin.  -  Riposare 
le  terre  (sinere  ut  arva  requiescant)  Virg.  =  7 
Posare  ,  deporre  -  Alani.  Colt.  I.  2  -  ;  pono  , 
depono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  —  8  Posar  di 
nuovo  -  Vit.  S.  Gio.  Bau.  233  -  ;  «*>tv  ziQnpt, 
iterum  ponere  —  collocare. 

RIPOSARE,  sost.  V.  RIPOSO. 

RIPOSATA,  sf.  ;  fermata,  pausa,  riposo  -  Tuli, 
pag.  123  (Venezia  1821^  -  ;  7t«0(jt;,  pausa,  a, 
f.  1.  Plaut.;  pausatio,  onis,  f.  3.  Hier.;  inlerpo- 
sita  quies,  etis,  i.  3. 

RIPOSATAMENTE,  avv.  ;  con  riposo,  quieta- 
mente -  Bocc.  G.  VII,  f.  3;  S.  Agost.  C.  D.; 
But.  Purg.  XXXIII.  1;  Maur.  Rim.  I.  84  ed  al- 
trove -  ;  «<Tuj£w?,  tranquille,  placide,  placate, 
sedate,  quiete.  ==■  2  Adagio,  ad  animo  riposato 
-  Cas.  Lett.  61  -  ;  commode,  tranquille. 

RIPOSATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  riposata- 
mente -  Com.  Dani.  Par.  XI.  263  -;  tranquillis- 
sime. Svet. 

RIPOSATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  riposato  -  Car. 
Lett.  -  ;  tranquillissima,  placidissimus,  a,  um. 

RIPOSATO,  agg.  m.  da  riposare;  quieto,  che  è 
in  riposo,  che  ha  avuto  riposo  -  Bocc.  G.  in, 
p.  9  ed  altrove;  Dant.  Par.  XV.  130;  Petr.  Cap. 
4;  Paol.  Oros.  -;  riposevole;  ijou^oc,  tran- 
quilla, sedatus,  placidus,  quietus,  a,  um.  -  Con 
mente  riposata  od  animo  riposato  (mente  quieta 
o  tranquillo  animo;  tranquillo  o  sedato  animo) 
Cic.  -  Vivere  una  vita  riposata  (olia  tranquilla 
a$ere)  Lue.  (secura  olia  peragere)  Ov.  -  Fare 
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qualche  cosa  ad  animo  riposalo  (ttdalo  pana- 
toque  animo  arjcrc  aliquid)  -  Fresco  e  riposalo 
(recens  et  relaxutus). 
RIPOSATOMI,  verb.  ni.  di  riposare;  che  fa  ripo- 
sato -  Fr.  Jac.  T.  -;  quielis  largiltir,  oris,  in. 

-  2  Colui  che  si  riposa,  che  prende  riposo; 
qui  a  labore  rtquiescit  ;  qui  a  lassitudine  quiescit 

R1POSATHICE,  verb.  f.  di  riposare;  qua  largi- 
tur,  prwbel  quietem;  qua  a  labore  requiestit. 

RIPOSEVOLIi.  V.  RIPOSATO. 

RIPOSITOUIO.  V.  RIPOSTIGLIO. 

RIPOSO,  sm.;  quiete  di  corpo  o  di  animo  pur 
cessazione  di  fatica  o  di  all'anno  aitine  di  rile- 
var le  forze  affievolite  (dal  celt.  bretl.  repos, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xxxvm. 
10;  G.  V.  I.  56.  1  ;  Amm.  Ani.  I.  20.  l'i  ;  Albert. 
Cap.  64-;  riposamento,  riposanza,  ri- 
posare; r\i\iyia.,  quies,  etis,  f.  3;  requies,  e  tis, 
f.  3  (nell'acc.  sing.  requielem  e  requiem);  otium, 
ii,  n.  2;  cessalio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Tempo  di 
riposo  (fenarum  vices)  Plin.-  Star  in  riposo 
(quiescere)  Cic.  -  Son  risoluto  di  starmene  in 
riposo;  ho  già  abbastanza  di  che  vivere  (cer- 
tum  est  me  olio  dare  ;  satis  partum  habeo)  Plaul . 

-  Dar  riposo  al  suo  corpo  per  renderlo  più 
vigoroso  (otium  dare  corpori  ut  adsuetam  for- 
tius praslel  vicem)  Phtedr.-  Prender  di  quando 
in  quando  riposo  (inlerquiescere)  Cic.  -  Non 
darsi  alcun  riposo  (nullam  partem  quictis  ca- 
pere ;  nunquam  in  suo  opere  cessare)  lei.  -  Non 
prendo  alcun  riposo  nella  mia  fatica  (nullum 
otium  me  reclinai  a  labore)  Hor.  -  Aver  l'animo, 
lo  spirito  in  riposo  (quieto  et  tranquillo  esse 
animo)  Cic.  -  Non  mi  ha  lasciato  mai  in  ri- 
poso, non  mi  ha  dato  mai  un  momento  di  ri- 
poso (nunquam  per  illum  quietus  fui)  ld.  -  La- 
sciami in  riposo  ( sine  ut  quiescam)  Plaut.  - 
Mettersi  in  riposo  (se  ad  otium  convertere)  Cic. 

-  Viver  in  dolce  riposo  (tranquille,  quiete  v,;- 
tam  traducere;  vitam  otiosam  et  quietam  tradu- 
cere ;  quieto  animo  vivere)  ld.  -Che  gode  un 
dolce  riposo  (cujus  in  animo  placidissima  est 
quies)  ld.  =  2  Sonno  -  Petr.  Son.  216;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta-;  uttvos,  somnus,  i,  m.  2; 
quies,  etis,  f.  3.  -  Prender  riposo  (requiescere  ; 
quieti  se  tradere;  somno  se  dare;  somnum  ca- 
pere) Cic.  (quietem  capere)  Plin.  (somnum 
captare)  -  Prender  dolce  riposo  (somno  molli 
requiescere)  Cat.  -  Andar  a  prender  riposo  (ire 
ad  quietem)  Cic.  -  Interromper  il  riposo  di  al- 
cuno (alicujus  quietem  turbare)  Prop.  ( —  so- 
mnum abrumpere)  Virg.  ( —  somnos  interrum- 
pere)  Plin. 

RIPOSTA,  sf;  il  riporre,  l'alto  del  riporre; 
provvisione  riposta  ;  sepositio,  onis,  f.  3.  Vip. 
Jet.  =  2  Far  la  riposta;  far  provvisione  -  Ros 
Vit.  FU.  Pand.  cap.  11  -  ;  rem  comparare  — 
reponere  —  seponere.  -  Far  la  riposta  pel  verno 
(in  hiemem  alimenta  reponere)  Virg. 

RIPOSTAGLIA.  V.  RIPOSTIGLIO. 

RIPOSTAMENTE,  avv.;  di  nascoso,  occultamente 

-  Esp.  Pat.  nost.-  ;  aputpa,  zpuytws,  clam,  oc- 
culte, furtim,  abdile,  latenter. 

RIPOSTIGLIO,  sm.;  luogo  ritirato  o  segreto 
nelle  case  -  Lib.  Viagg.;  Bern.  Rim.  i.  4s  ; 
Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  296-;  ripos taglia, 
ripostignolo,  ripostime,  postime,  ri- 
posi torio;  5/jzji,  àtoQ^xtoi/,  cellarium;  re- 
posilorium,  ii,  n.  2.  Capital. 
RIPOSTIGNOLO  \    r,    -,  ,  , 

RIPOSTIME         \V.ilvocab.preced. 

RIPOSTO,  agg.  m.  da  riporre;  messo  di  nuovo, 
rimesso,  ed  anche  semplicem.  posto;  àvate- 
©Et;,  repositus,  positus,  a,  um.  =  2  Nascoso, 
occulto,  segreto-  G.  V.  XI.  133.  5;  Petr.  Son. 
239  ;  Esp.  Pat.  nost.  -  ;  «7toT30éi(jt£i'o;,  conditus, 
repositus,  occultus,  a,  um;  latens,  tis,  3.  =  3 
Ripiantato  -  Pallad.  -;  iterum  satus,  a,  um. 

RIPOTERE,  n.  ass.;  poter  di  nuovo;  ed  anche 
semplicem.  potere  -  Bottar.  Not.  Guitt.  -  ; 
wàitv  (5uvafx«i,  iterum  possum,  ies,  potui,  posse, 
n.  anom.,  o  semplicem.  posse. 

RIPPON  (geog.);  città  d'Inghilterra  ;  Vriponium* 

RIPREGARE ,  att.  comp.  ;  di  nuovo  pregare  - 
Bocc.  Nov.  lxvii.  7  ;  Petr.  Son.  203  e  altrove  -  ; 
ripriegare;  7ràX».v  ev^ofxai,  rursus  preces 
admoveo,  es,  movi,  movere,  att.  2.  Pluedr.  ; 
preces  retentare.  Ov.  ;  preces  iterare  ;  preces 
denuo  fundere.  -  Io  ti  prego  e  riprego  (te  ob- 
secro  resecroque)  Plaut.  (te  obtestor  atque 
obsecro)  Cic. 
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RlPniMi  nr  Bfl  «m.  ewem.J  di  nuovo  pre- 
mere .  ripnemere;  nunv  n!X">  ,  •'""«"" 
mf,.;n  ..<,  «rwft,  premrre,  alt.  3  -  comprimere. 
:  fr„>l  Rinomare  -  Dani  Par.  xxn.  2S; 
/?u(  i.i;  ff<-m/>.  5/<>r.  IV.  >>-;  àrr(u0£w,  rr/M-rVo, 
i,  ri;.'.,  pdlere,  alt  Jj  reprimere,  competere, 
retundere.  =  3  .V  pass.  Lasciar  l'oslinazione, 
non  perseverar  nel  suo  parere;  a  senientia 
recedo,  is.  (MÌ,  cedere,  n.  3. 
RII'RIMUTO,  «73  '»  ila  ri  premere  -  Cani.  Cam. 
ti  -  ■  ni/iv  meiosi;,  repressiti,  com/iiessus,  n, 
uro  '=  f  Raffrenato,  rintanato  -S  Agast.  C. 
D.  I.  31  •  ;  meoOfi;,  compietsus,  retu>us,  a,  uni. 
RIPRENDERE,  a».  comp.;  Hi  nuovo  prendere, 
ripigliare  -  Dani.  Inf.  xwm.  n  ci  alti  ove; 
flore.  .Y»>\  XXM.  IS  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  2-; 
òvaiauSi'W,  recipìo,  ù,  rem",  c/pere,  ali  3;  re- 
jiimcrf,  drwuo  oa/wre.  -  Ripiendeie  la  libertà 
(libertalcm  risumere)  Plin.  —  il  pianto  (re- 
sumert  gemitus)  Id.  —  il  sonno  f—  rowBiunJ 
Svel.  _  il  (iato   (rtcìpere  anlieliium)  Plani. 

il  coraggio  f—  aninium  a  pnvnrej  Liv.  =  5 

Ammonire  biasimando,  allrimenli  ripigliare, 
garrire   biasimare,  mordere-  Bncc.  Nov.  lxii. 
12;   G    V.  SI.  Jis.  S;  D<i«r\   P«'f7-   **'«•   12,i 
Pelr.  Son.   2<>2  ;   don.  Mnrell.  3.,;  B.r«.  Or/. 
III.  4.   61;   S.   Agosl.    C.   D.    I.   »-i   èiriTi^au, 
reprehendo,  is,  di,  dere,  ali.  3;  arguire,  corri- 
pere,  objurgare,  increpare,  carpere.  -  Forse  ha 
egli  ripreso  il  figliuolo?  («uw  iniremvà/ilium?) 
pia  ut.  -  Riprese  il  popolo  di  crudeltà  (sa-vitia 
populum  increpuit)  Svet.  -  lo  non  oso  ripren- 
dere il  tuo  parere  (luum  cnnsilium  vituperare 
non  audeo)  Cic.  -  Ognuno  ha  il  prurito  di  vo- 
ler riprendere  (ad  reprehendenda  alwrum  dieta 
et  fatta  ardel  omnibus  animus)  Sali.  -  Ripren- 
der alcuno  di  avarizia  (increpare  od  arguire 
aliquem  avarilia)  Svel.  =  3JV.  pass.  Correg- 
gersi,  emendarsi  -  Dittata.  II.  5  -  ;  ja«n«s», 
ad  bimani  frugem  se  recipere.  Cic;  resipiscere; 
enrrigi. 
RIPRENDEVOLE,  agg.  com.;   degno  di  ripren- 
sione -  Tee.  Br.  in.  M-;    riprensibile; 
rrprehensione   dignus,   a,   um  ;   vituperabilis,  e, 
3;  arguendus,  ntuperanilus,  a,  um.  Cic. 
BIFBWOEVOLMEWTE ,  oh  ;  con  riprensione, 
in  modo  degno  di  riprensione  -  Artigli.  H  -; 
riprensibilmente;  a.iv/j.~->i,  vituperabili  ter. 
Cassiod. 
RIPRENDIMENTO,    sm.  ;    il    riprendere  -  Amm. 
Ani.  xl.   9.   '.;   l'ardi.  Lez.  8')-;  arnprcn- 
sione;    innlur.au,    objurgatio,    reprcliensio , 
onis,  f.  3. 
RIPRENDITORE  ,  verb.  m.   di  riprendere;   che 
riprende  -  Ovid.  Pisi.  ;  Amm.  Ani.  HI.  6;  Tes. 
Br.  vii.  31;  Mor.  S.  Qreg.  -;  riprensore; 
e'TriTifir.Tr,,-,  repreliensor,  objurgator,  casligator, 
correetnr,  oris,  m.  3. 
RIPRINDITRICE,  verb.  f  di    riprendere;    che 
riprende  -  Bui.  -  ;  ri  prcnso  ra  ;  qua  repre- 
hendil,  castigai,  ohjurgat. 

riprensibile  V.  riprendevole. 

riprensibilmente.  V  RIPRENDI  volmente. 

RIPRENSIONE,  sf  ;  il  riprendere;  altnm.  sgri- 
dala, correzione,  rimprocciamenlo,  sgrida- 
meni»,  riprensiva,  ramanzina,  sbarbazzala, 
sbri'Jialura  -  Bore  G.  iv,  p.  I»  ed  altrove;  G. 
V.  re.  ITO.  1  ed  altrove;  lisp.  Pai.  nost.  -;  re- 
prensione  ;  iirovlpimc,  riprvliensio,  cnslignlio, 
objurqnliri,    inirritm,   anmiadvcrsio,  onis,   I.  3. 

Rll'HI  NSIVA    V.  <l  vocab.  preced 

RIPRENSIVO,  agg.  m.  ;  allo  a  riprendere,  clic 
contiene  riprensione;  firittfis|Titó«,  objurijalo- 
rius,n.  un,  Getl.t=  2  Che  sgrida,  che  biasima; 
ìniTiuù',  reprehendens,  caslignns,  objurgans, 
vitupirnm    h>,  |, 

MraCMSOBA    I      Ull'IVI  MllTRICE. 

iiirnr.>soRi    /'  rii'hi  Milioni-. 

RII'RI  >sOHIO  agg.  m.j  che  si  riferisce  a  n- 
prcnMoni-,  chf  npTCDOY,  Che  corregge;  «rriTt- 
MTtKOC,  nbjiirgatnrius,  0,  um.  Geli. 

RII'RI  S\  </■.  ;  il  ripigliar  di  nuovo  a  fare;  il 
rimetterai  atrimpreu - 6.  V-  >■"  M.  |i  '''""" 
•V   ni.  2.  '•;  pran».  /•'"'•  o"""'  -;  ***3*>t' 

fferoiio,  om'«,  f.  !.  -  lo  pi"  r''Pr',»c  Oa-pe  ite- 
mntln)  l.iv.  'Kriimft  Utfttu)  l'Ini  -  Combat 
trre  per  diverM  riprese  (punnnm  iterare  « 
repHere)  -  Tra«poito#e  un'armata  coMe  navi 

IO  due  ripn-e  fV/uofcuj  rommeatibus  tXereitVti 
repnrtnre)  Os  -  Per  più  riprese,  in  drwtM 
riprese  (sape,  Htfiu»)'9i\  son  baltul.  per  più 


riprece  (urnius  ab  ipsis  redintegratum  est  prò-, 
lium)  -  Raccendere  il   fuoco  soffiando  in  più 
riprese  (laugurntem  ignem  crebris  flalibus  un 
tare)  Virg.  =  2  Ammonizione,  riprensione - 
Rial.   Ani!  P.  TV.   Ser  Pace  Noi.  -  ;  ft«T*pntWC, 
objurgatio,   repnhensio ,    casligatio,   correctio, 
onis,   f.   3.  =  3    Pretesto,   motivo    specioso  - 
Magni.  Leti.  -;  5tpo>a»t{,  pra-tejlus,  us,  m.  4; 
pnriextum,  i,  n.  2.  Sed.  =  4  Luogo  dove  ler- 
mina    la    corsa    de'  barberi  -  Frane.    Sacch. 
Ihm.  -  ;  tépua,  w'n,  «*.  f.  tka=6  (Music.)  Cosi 
chiamasi  un  cerio  segno,  il  quale,  posto  prima 
e   dopo    una    composizione  musicale,  indica 
clic  co  che  è  fra  essi  compreso  dee  ripetersi, 
musica!  iteratioms  signum,  i,  n.  2.  =  6  Guada 
eno  (che  si  ritrae  dalla  vendila  di  Trulla,  er- 
baggi e  simili)  -  Sforai.  Pros.  Tose.  i.  518  -; 
lucrum,  i,  n.  2. 
RII'RESAGLIA    V.  RAPPRESAGLIA. 
RIPRESEtSTARE,  ali.  comp.\  di  nuovo  presen- 
tare -  Fr.  Jac.  T»d.  ni.  15.  12  -;  rtilxv  npou^ipi», 
ilerum  afferò,  fers,  obtuli,  offerre,  alt.  3.  —  2 
Rappresentare  ,    mostrare    chiaramente.    V. 
RAPPRESENTARE,  §  2. 
RIPRESENTATORE,    vtrb.    m.   di   npresentare; 
che  ripresenta;  ilerum  offerens,  Us,  va.  3.  =  2 
Imitatore,  simulatore  -  tom.  luf.  20  -  ;  pififl- 
Tr,?    ùnoxeiT»)--,  simulator,  imitator,  oris,   m.  3. 
R1PRESENTATRICE,   verb.  f.   di    ripresentare  ; 

che  ripresenta  ;  qua:  ilerum  offerì. 
RIPRESO,  agg.   m.    da   riprendere  -  Bocc.    Nov. 
XLMii.  1*  ed  altrove-;  àvabjyQst?,  resumpius, 
ilerum  sumplus,  apprehensus,  a,  um.  -  Città  ri- 
presa   (urbs   recepla  o    recuperala)  -  Avendo 
ripreso    ardire    (resumpiis    viiibus)  -  Glie    ha 
ripreso  radice  (ilerum  radicatus,  a,  um)  Pini. 
=  2  Ammonito,   sgridato  -  Bocc.  Nov.   xxxi. 
16  -  ;   snvtmunptvQi,  reprehensus,  objurgatus, 
a,  um.  Cic. 
RIPRESSO,  agg.  m.  da  ripremere;  ripremuto  - 
Segner.  Preti,  svi.  6;  Salvin.  Disc.  I.  21  -;  ipr,- 
Twó//.svo?,  repressus,  a,  um. 
RIPRESSORE    V.  RIPRIMITORE. 
RIPRESTARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  prestare  - 
Dani.  Par.  XXXM.  69;  But.  ivi  -;  nàli»  Savifa, 
ilerum  con/modo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
RIPREZZO.  F.  RIBREZZO 
RIPRIEGARE.  V    RIPREGARE. 
lUl'HII  MlllU    V.  RIPREMERE. 
BIPRINCIIMAMENTO,  «a.;  il  riprincipiare;  ri- 
cominciamento -  Salviti.  Pros.  Tose.  il.  113 -; 
àvavé-.-oi;,  reuovatio,  redintegratio,   onis,   f.   3. 
RIPRIM;iP>ARE,  ali.  comp.;  principiar  di  nuovo, 
ricominciare  -  Snlvin.  Odiss.  lib.  vili, y.  12n-; 
nocliv  à.oyop.'xt,  rursus  incipio,  is,  cepi,  cipere, 
alt.  3  ;  de  integro  facere.  Cic. 
RIPRINCIPIATO,  agg.  m.  da  riprincipiare;  ile- 
rum  cceptus,  incepius,  a,  um. 
RIPRISTINARE,  att  ;  rimettere,  stabilire  -  Al/. 
Sai.  5  -  ;  ilerum  slatuo,   is,  ìli,  nere,  att.  3  ; 
restiluere. 
RIPROBARE.  V.  REPROBARE. 
RIPROBATO.  V.  REPROBATO. 
RIPRODOTTO,  agg   m.  da  riprodurre  -  Tesuur. 
Fil.   Mor.;    Algarotli  Newton,  dial.  5.  Berg.-; 
renalus,  a,  um. 
RIPRODURRE,  att.  anom.   comp.;    produrre   di 
nuovo  -  Segner.    Incr.    I.    S.    '.  -  ;    àvayEvvów, 
regenero,  as,   avi,  are,  alt.  1.  Plin.  =  2  Porre 
nuovamente  avarili  ;  iterimi  profero,  ers,  pro- 
tuli, pro/irre,  alt.  3.  =  3  N.  ass.  Rigenerarsi 
-  Dei  Pap.  Cons.;  Marchett.  Lucr.  v,  v.  3»3  -  ; 
àva-fV'jpoLi,    renascor,    eris,    nalus  sum,    nasci, 
dep.  3.  Liv.;  regigni.  Lucr.;  regenerari.  Plin 
RIPRODUTTORE,   vcib.  in.   di  riprodurre;  che 

riproduce;  qui  regeiierat. 
RIPRODUZIONE,  tf.\   il  riprodurre;  l'alto  con 
cui  una  cosa  è  nuovamente  prodotta,  o  cresce 
una    seconda    volta;   allrim.   rigenerazione  - 
Paiamomi    p.    3>n.    Berg.  -  ;    nova   procreano, 
onis,  f.  3.  Plin.;  e  parlando  di  piante,  regermi- 
nnlin,  onis.  f.  3. 
RIPROEONDARE,  alt.  e  n.  pass.;  di  nuovo  pro- 
fondare;   rientrar   nel   profondo ■  -  Dani.  Par. 
X\x.  68  -  ;  nónv  xaTaTtovTiiJofiai,  ilerum  se  sub- 
mergerc;  rursum  submergi. 
RIPROMESSO,  agg.  m.   da   ripromettere  -  Colt 
SS.    Pud.  -  ;    ina.yyùOùi,    ilerum  promissus, 
»,  um. 
RIPROMETTERE,  att.  anom.  comp.;  promelicre 
di  nuovo  -  Bcmb.  Asol.  I.  Mj  Car.  Lui.  il.  211; 
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Bern.  Ori.  I.  28.  30-;  irahv  ùnKJxytop ai,  iterum 
promitto,  is,  misi,  mittere,  alt.  3  —  polliceri  — 
spondere.^ì  N.  pass.  Sperare  -Fir.  As.  130-; 
eViti^o»,   spero,  as,  avi,  are,  alt.  1;  confido,  is, 
fisus   sum   (e   talora  fidi),  fidere,   n.   3;    sibi 
spandere. 
RIPROMISSIONE.  V.  REPROMISSIONE. 
RIPROPORRE,  att.  comp  ;  proporre  di  nuovo, 
ripresentare  -  Magai,  pari,  i,  leti.  15  -;  iterum 
propono,  is,  pnsui,  ponere,  alt.  3  —  offerre. 
RIPROPORZIONARE,  att.  comp.;  proporzionar» 
di  nuovo,  ristabilire  la  proporzione  -  Magai, 
part.  i,  leti.  25-;  iterum  proportionem  servar* 
—  adhibert. 
RIPROTESTARE,  att.  e  n.  ass.  comp.  ;  protestar 
di   nuovo  -  Magai.  Leti.  fam.  -;  iterum  testifi- 
car, aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  —  profiteri. 
RIPROVA,  sf.  comp.;  nuova  prova;  nova  demon- 
stralio,  onis,  f.   3.  =  2  Per  lo  più   usasi   per 
prova  semplicemente,  esperienza,  riscontro  - 
Sagg.  nat.  esp.  16  ed  altrove;  Alleg.  161;  Tac. 
Dav.   Star.  iv.   331  -  ;   ripruova;    EruVJeift;, 
argumenlum,  i,  n.  2.  Cic;  probalio,  ratio,  onis, 
f.  3.  Quint.;  experimentum,  i,   n.  2;  specimen, 
inis,  n.  3.  -  Questo  non  ha  bisogno  di  riprova 
(hoc  nihil  allinei  appiobari)  Cic  -  Riprova  di 
amorevolezza  (benevolentio?-  pignus  atque  indi- 
cium)  Curi,  -lo  ho  questa  riprova  della  sua 
bonlà   (Itabeo  hoc  specimen   Uliva  probitalis) 
Plin.  -  Questo   è    per   me   una   gran   riprova 
della  sua  innocenza  (illud  nulli  maxima  argu- 
menlo  ad  ejus  innocentiam  est)  Cic  =  2  Stare 
alla  riprova;  sottoporli  ad  ogni  più  rigoroso 
esame  -Lasc.  Sibili,  ix.  <<-;  severissime  excu- 
tior,  eris,  cussus  sum,  cuti,  pass.  3. 
RIPROVAGIONE.  V.  RIPROVAZIONE.  =  2  Con- 
fulazione  -  Dani.  Conf.  VA  -;  tJiaXuots,  refuta- 
tio,  onis,  f.  3. 
RIPROVAMENTO.  V.  RIPROVAZIONE. 


RIPROVARE,  alt.  e  n.  ass.;  di  nuovo  provare  - 
Bocc.  Nov.  XXI.  9;  M.  V.  vili.  63-;   ripruo- 
va re;  7rà>tv  óV<Ufià£&>,  iterum  experior,  iris, 
pertus  sum,  periri,  dep.  4  —  tentare  —  canari. 
=  2   Provare,  dar  prova  semplicem.;  probo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =3  Non  approvare,  disap- 
provare -  G.  F.  X.  41.  2  e  altrove  -  ;  àrrooàUw, 
reprobo,  improbo,  repudio,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
=  4  Confutare,  dimostrar  falso  -  Dani.  Conf. 
100  e  altrove  ;  Dav.  Seism.  38  -  ;  à*T2)é-/xw>  re- 
fulo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;   confutare,    remoliri, 
diluere,  refellere  ;  re  filiere  et  coarguere;  argu- 
menta  infirmare.  Cic;  convellere.  =  5  Rimpro- 
verare, ripigliare-  Bocc.   G.  IV,  n.  8  -  ;  stciti- 
pa'o,  objurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  reprehendere. 
=  6  A',  pass.  Provarsi  di  nuovo,  o  tentar  di 
nuovo  cosa   che   non  riuscì  la  prima  volta  - 
Bocc.  No»,  xxin.  16;   Tass.  Ger.  xix.  3  -;  àva- 
■netpiu,   aliquid   relento,   as,   avi,   are,  alt.»; 
iterum  periculum  facere. 
RIPROVATO,  agg.  m.  da  riprovare;  provato  di 
di    nuovo  -  Frane.    Barb.    179.    26  -  ;    ileratis 
experimentis   proba tus,    a,    um;   retentatus,   a, 
uni.  Ov.  =  2  Non  approvato,  non  accettato, 
rifiutalo  -  Vii-  Crisi.;  Dani.  Conv.  263  -;  repro- 
batus,  rejec.tus,  repudiatus,   a,  um.  =  3  Con- 
futalo ;    refutatus,  dilutus,  confulatus,   a,  uni. 
RIPROVATOHE,  verb.  m.  di  riprovare;  che  ri- 
prova, che  disapprova  -  Pallav.  Ist.  Cane.  in. 
ft'i7  -  ;  reprobalor,  oris,  m.  3.  Aug.  ;  qui  rejicit. 
RlPROVATRICE,  verb.  f.  di  riprovare;  che  ri- 
prova -  Sansev.    Pred.    I.   Berg.;   reprobalrix, 
icis,  f.  3.  Tiri.;  quie  rejicit. 
RIPROVA/JONE,  sf;  il  riprovare,  in  senso  di 
disapprovare;  disapprovazione  -Segner.  Mann. 
Marz.  xxvi.  5  -;  re  prò  vaz^io  ne,  riprova- 
gione,  riprova  mento;  àvaaxiuyj,  repudia- 
tio,  rejcc.lio,  onis,  f.  3  ;  reprobalio.  Tert. 
RIPROVEDERE.  V.  il  vocab.  seg. 
RIPROVVEDERE,  att.  anom.   comp.;    provveder 
di    nuovo;    riprovedcre;    ilerum  provìdeo, 
es,  idi,  idcre,  ali.  2  —  prospicere.  —  2  Riveder 
di  nuovo,  riconsiderare  -  Bncc.  G.  vii,  p.  2-; 
mature,  attente  pei  pendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  — 
considerare  ;  videre  cliam.  atque  eliam  et  conti- 
di  rare. 
RIPRUOVA.   V.  RIPROVA. 
RIPRUOVAUE.   V.  RIPROVARE. 

ripudiare  (leg),  alt.;  rifiutare,  rigettare  cosa 
che  ci  appartenga,  come  la  moglie,  l'eredità, 
il  legalo  e  simili  -  Dav.  Scism.  »-;  àw.€à).ìu}, 
repudio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  de.  ;  rejicere.  - 
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Ripndiare  la  moglie  (axorem  repudiare  o  di' 
milttrt)  Svel.  (—  matrimonio  exigere)  Pialli, 
( —  exigere)  Ter.  ( —  missam  face  re)  Svel 
(  repudium  remiltere  o  repudium  renunimre 
uxori)  Ter.  —  un  fedecom messo  (repudiare 
fideicommiisum)  Modest.  Jet.  —  un'eredità  (— 
heredttalem)  Capili.  Jet.  —  un  legato  (—  a  se 
legatum)  Paul.  Jet. 

RIPUDIATO,  agg.  vi.  da  ripudiare;  ànoGlriOiU, 
repudiatus,  a,  uni. 

RIPUDIO  (leg.),  sm.  ;  il  ripudiare;  e  dicesi  pro- 
priamente dell'allontanare  da  se  la  moglie 
(presso  i  Romani  il  ripudio  era  l'azione 
di  rompere  le  sponsalizie,  come  il  divorzio 
era  quella  di  rompere  il  matrimonio)  -  Dav. 
Scism.  IO  ed  altrove;  Ar.  Negr.  III.  1  -;  repu- 
dio; inonopinr),  repudium,  ii,  D.  2.  Ter.  ;  ab 
uxore  abruptio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RIPUGNANTE  ecc.  V.  REPUGNANTE. 

RIPUGNARE  ecc.  V.  REPUGNARE  ecc. 

RIPrGNERE,  alt.  comp.;  di  nuovo  pugnerò  - 
Potiz.  Statuti-;  ripungere;  nàìtv  xsvxtìfr, 
iterum  pungo,  is ,  pupugi ,  pungere ,  alt.  3  — 
slimulare. 

RIPULIMENTO,  sm.;  il  ripulire,  allrim.  ripuli- 
tura -  Tac.  Dav.  Perà.  etoq.  414  ;  Satvin.  Disc.  I. 
Kt  -  ;  ripuliz  ione,  ripurgamento;  xaì- 
Xwirwpò?,  perpolitio,  expolitìo,  onis,  f.  3;  nilor, 
oris,  m.  3;  eullus,  us,  m.  4;  politura,  te,  f.  1. 
Vitr. ;  Sen.  -Ripulimento  fatto  con  pomice 
(repumicatio,  onis,  f.  i)  Plin. 

RIPULIRE,  alt.  comp.;  di  nuovo  pulire,  ed  an- 
che semplicetti,  pulire  -  Filoc.  v.  5;  Farcii. 
Sior.  IX.  261;  Red.  Vip.  li.  31 -;  ri  poi  i  re; 
■nihv  (?ta7rove'w,  iterum  polio,  is,  ivi,  ire,  att.  4; 
expolire.  Cic;  elimare.  Ov.;  nitidare.  Col.  = 
2  Dar  l'ultima  mano  ad  alcun  lavoro,  e  detto 
de'  componimenti ,  vale  perfezionarli  -  Red. 
Leti.;  Bracch.  Sch.  vili.  *-;  polire,  expolire, 
perpotire,  limare.  Cic.  -  Ripulire  la  lingua 
(sermonem  expurgare)  Id.  —  un'opera  (opus 
omni  grafia  et  venere  exornare)  ld.  =  3  Fig. 
Dirozzare,  ingentilire  -  Satvin.  Disc.  r.  186  ed 
altrove  -  ;  atkujus  animum  excolo,  is,  lui ,  lere, 
att.  3;  ad  humanitalem  informare;  ad  omne  af- 
fidi munus  instruere.  Cic.  -  4  È  anche  ter- 
mine della  caccia,  e  vale:  richiamare  i  brac- 
chi per  far  loro  cercare  se  siano  rimasti 
addietro  uccelli  che  non  sieno  stati  le- 
vati; canes  venalicos  ad  aves  excilandas  revo- 
care. Th.  Vali. 

RIPULITO,  agg.m. da  ripulire;  di  nuovo  pulito, 
ed  anche  semplicem.  pulito;  e  fig.  ornalo, 
attillalo  -  Segr.  Fior.  Cliz.  II.  5  -;  ripolito; 
(Jiaxo<jf*n9eìs,  y.aQapiaOsi;,  iterum  expolilus  ; 
expolilus,  perpolitus,  a,  um.  =  2  Corretto, 
emendalo;  limalus,  polìlus,  expolilus,  nitidus, 
a,  um.  Cic.  -  Orazione,  discorso  ripulito  (ora- 
tio  elegans,  accurata  et  polita)  ld.  —  poco 
ripulito  (oratio  incompia)  ld. -Vedi  quanto 
sia  ripulito  il  loro  stile  (illorum  vide  quam 
niteat  oratio)  ld. 

RIPULITORE,  verb.  m.  di  ripulire  ;  che  ripuli- 
sce -  Salvin.  Vit.  Moti.  -  ;  crlìSuv,  politor,  oris, 
m.  3  ;  qui  expolil. 

RtPULITRICE,  verb.  f  di  ripulire;  che  ripulisce 
-Leon.  Pascol.  kit.  Berg.  -  ;  qua;  polii,  expolil. 

RIPULITURA.  V.  RIPULIMENTO.  =  2  Trasl. 
Ultima  mano,  finimento  o  raffinamento  di 
un'opera  d'ingegno  -  Salvin.  Disc.  i.  143  ed 
altrove  -;  xaX).e>7U3fiòs,  lima;  labor,  oris,  va.  3. 
//or.;  manus  extrema,  f.  Cic.  -  Opera  a  cui 
manca  la  necessaria  pulitura  (opus  imperfe- 
clum  nec  absolutum  —  cui  manus  extrema  non- 
dum  accessit)  ld.  —  che  ebbe  un'  esquisita 
pulitura  (opus  perfectum  expletumque  omnibus 
numeris)  ld. 

RIPULSIONE.  V.  RIPULIMENTO. 

RIPULLULANTE,  pari,  di  ripullulare;  che  ri- 
pullula -  Salvin.  Disc.  I.  24-;  àva6).«ffTà«&)v, 
rcpullesccns,  tis,  3.  Col. 

RIPULLULARE,  ».  ass.  comp.;  pullular  di  nuovo 
-  Red.  Vip.  I.  89-;  ripollare;  àva6>.a<ndvr,>, 
repullesco,  repullulesco,  is,  escere,  n.  3;  repullu- 
lasco,  is,  ascere,  n.  3.  Col.  =  2  Trasl.  Rinno- 
varsi -  Del  Pap.  Cons.  -;  se  renovare.  Cic.  ; 
renovari.  Tib. 

RIPULSA.  V.  REPULSA. 

RIPULSARE.  V.  REPULSARE. 

RIPULSIONE.  V.  REPULSIONE. 

R1PULSO.  V.  REPULSO. 
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RIPUNGKRE.  V.  RIPUGNERAI 

RIPUNTO,  agg.  m.  da  ripugnerò  e  ripungere  - 
Lall.  Eri.  Tra»,  x.  93  -  ;  iterum  punclus , 
a,  um. 

Rll'UNZECCIIIARE,  att.  comp.;  di  nuovo  pun 
■occhiare  -  Doni  FU.  mor.  48  -;  iterum  fodico, 
as,  are,  alt.  1  —  leviler  pungere. 

RIPURGA  (lerap.),  sf.  comp.;  purga  replicala; 
ed  anche  semplicem.  purga,  purgazione,  pur- 
gagione  -  Red.  Cons.  I.  155  e  altrove  -;  repur- 
ga mento,  r  i  p  u  rga  me  n  t  o  ;  àvaxaOaptfis, 
iterala  purgalio,  onis,  f.  3,  o  semplicemente 
purgatio,  onis,  f.  3.  Cic;  medica  polio,  onis, 
f.  3.  Curt. 

RIPURGAMENTO.  V.  il  vocali,  preced.  as  2  Ripu 
limonio,    V.  =  3    Escremento,   sozzura,    lor- 
dura -Cr.-;  àfòde<jp.<x,   exerementum,  purga- 
mentum,   i,    n.  2.  =  4    Diconsi    ripurgamenli 
muliebri  o  mestruali  o  delle  donne  i  mestrui 

-  Del  Papa  Cons.  -  ;  là.  sp.unaa,  meuslriiw 
purgationes,  um,  f.  pi.  3.  Plin.;  menslrua, 
orurn,  n.  pi.  2.  ld. 

RIPURGARE,  ali.  comp.;  purgar  di  nuovo,  pur- 
gar bene  -  Red.  Cons.  i.  60-;  repurgare; 
à7toxa6a<pu,  iterum  purgo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
repurgare.  =  2  TV.  pass.  Spogliarsi  di  parti 
viziose,  e  dicesi  propriamente  del  sangue 
e  di  altri  liquidi  -  Red.  Cons.  I.  8  ed  altrove  ■  ; 
à.noy.a.^ilpop.ii,  repurqor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  -  Ripurgarsi  la  bile  in  primavera 
(bilem  purgare  sub  oram  verni  lemporis)  fior. 

RIPURGATIVO,  agg.  m.;  che  ripurga,  allo  a  ri- 
purgare  -  M.  Aldobr.  -;  iterum  purgans  o  pur- 
gagli vim  habens,  tis,  3. 

RIPURGATO,  agg.  m.  da  ripurgare  -  Red.  Cons. 
I.  146  -;  re  purgato;  iterum  purgalus,  a,  um. 

RIPUTANZA.  V.  REPUTAZIONE. 

RIPUTARE,  alt.;  giudicare,  slimare,  credere, 
tener  in  concetto  -  Coli.  SS.  Pad.;  Pallav.  hi. 
Conc.  I.  264-;  reputare;  i/opiCw,  existimo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  censere,  judicare,  credere, 
habere,  putare;  rem  judirare,  arbitrari.  -  Ciò 
mi  piace  più  che  tu  non  abbi  a  riputare  (id 
opinione  tua  mihi  gratius  est)  Cic-  Non  riputo 
questo  un  gran  male  (haud  in  magno  pano 
discrimine)  Liv.  -  E'  riputano  che  ciò  loro 
torni  a  grande  onore  (id  sibi  amplissimum  du- 
cunl)  Cic.  -  Riputar  qualche  cosa  un  favore 
(aliquid  in  beneficii  loco  ponete)  ld.  -  Riputare 
alcuno  suo  nimico  (aliquem  in  hoslium  numero 
habere  o  ducere)  ld.  -  Io  lo  riputo  perduto 
senza  speranza  alcuna  (in  desperalis  habeo 
hunc  hominem)  Plaut.  -  Riputare  alcuno  assai 
stimabile  (aliquem  plurimi  facere  —  maximi 
putare  —  magno  in  numero  habere)  Cic.  -  È 
riputato  molto  più  malizioso  di  quello  che  in 
fallo  egli  è  (nimio  plus  perhibetur  malo  quam 
est  ingenio)  Ter.  =  2  Attribuire,  appropriare 

-  G.  V.  xn.  8.  20;  Vit.  Crisi.;  Vend.  Crisi.  95  -; 
ài/aTi0y)/>.i,  tribuo,  is,  ui,  uere,  att.  3  ;  ascriberc, 
adscribere,  dare,  referre,  vertere,  adjudicare, 
conferre.  =  3  E  nel  pass,  in  questo  medesimo 
signif.  ;  sibi  tribuere,  sibi  vertere.  -Riputarsi 
a  lode,  a  biasimo  (sibi  vertere  laudi,  viiio)  = 
4  Tenersi  da  molto  -  Omel.  Orig.  -;  lumeo,  es, 
mui,  mere,  n.  2.  Hor.;  elatius  se  gererc.  Nep. 

RIPUTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  riputato  - 
Segr.  Fior.  Stor.  Vii.  193;  Farcii.  Stor.  iv.  97  -; 
repulalissimo  ;  eù^oxtfiwraTo;,  laudalissi- 
mus,  in  maxima  existimalione  habitus,  a,  um. 

RIPUTATO,  agg.  m.  da  riputare;  creduto,  giu- 
dicalo -  Bocc.  Canz.  III.  5;  Sagg.  nal.  esp.  237-; 
reputato;  habitus,  credilus,  existimalus,  a, 
um.  =  2  Stimato,  accreditato,  ragguardevole 

-  Varch.  Stor.  iv.  90  -  ;  existimalione  dignus,  a, 
um.  Cic;  commendabilis,  e,  3.  Col.;  in  honore 
habitus,  a,  um.  Plin.  -  Egli  è  assai  riputato 
(magni  apud  omnes  est  nominis)  Cic  -  Essere 
riputato  (audire  bene)  ld. 

RIPUTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  riputazione  - 
Salvin.  Man.  Epit.  -;  nonnulla  o  parva  existi- 
matio,  onis,  f.  3. 

RIPUTAZIONE.  V.  REPUTAZIONE. 

RIQUADRAMENTO.  V.  RIQUADRATURA. 

RIQUADRARE,  alt.  ;  mettere  o  ridurre  in  quadro 

-  Vasar.  Vit.  Buon.  -  ;  ieTpay<òviZ,(o,  quadro, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Col.  ;  in  quadratum  redigere 
Cic.  —  decidere.  Sen.  =  2  Fig.  Detto  delle 
idee;  lucem  afferò,  fers,  atluli,  afferre,  alt.  3 

RIQUADRATO,  agg.  m.  da  riquadrare;  allrim 
quadrato  -  Vii.  Piti.  25  -;   TerpaywvisQci;,   in 


RISALTO 

quadratimi  reilailus,  a,  uni;  in  quadratoni  for- 
mimi VOininnatUI,  nui.ilruc.ius,  a,  uni. 
RIQUADRATURA,   »/»!   riduzione  in   quadro,   il 
riquadrare  -  /•'/»■.  Dtai,  beli  dumi,  itti ,  Diod.  t. 
R.  vi.  9  -;  riquadra  mento;  Ttrpayuvtff/uó;, 

quadratio,  onis,  f.  S.  Vilr.;  quadratura,  te,  f.  1. 
Vopisc.  ;   Vitr. 

RIQUIER  (gi-og);  città  di  Francia;  Sancii  Ri- 
cordi Fniium.  * 
HlQlilSITO    /'.  RI  QlMSlTO 

iuQI'ISIZiom:   V.  REQUISIZIONE, 

RIHA  (geog.);  fiume  della  Francia;  Rira,  d,  in. 
1.  Plin. 

RIRALLEGRARE,  n.  pass,  comp.;  rallegrarsi  di 
nuovo  -  Buon  Tane.  V.  7  -  ;  Tià'iiv  %alpa>,  ite- 
rum  lalnr,  aris,  atus  sum,  ari,  dcp.  1  —  gau- 
dere  —  laititia  affici. 

RIROMPERK,  alt.  comp.;  rompere  di  nuovo - 
Magai.  Leti,  scimi,  png.  138  (Fir.  1721  )  -  ;  nàìiv 
pri*/'j»p.i,  iterum  rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att. 
3  —  frangere. 

RIS  (geog.);  ci  Uà  di  Francia;  Rivus.  * 

RISA.   V.  RISATA. 

RISADIR  (geog.);  porto  nella  Mauritania;  Risa- 
dir.  n.  indecl.  Plin. 

RISAETTARE,  att.  comp.;  snella  re  chi  ha  saet- 
talo prima,  o  saettare  scambievolmente;  tià- 
Itv  Tofsuw  riva,  tela  regero,  is,  gessi,  gerere, 
alt.  3;  mutuo  jaculari.  =  2  Fig.  Rimordere, 
rampognare  -  Buon.  Fier.  il  5.  3-;  repungo, 
is,  ere,  n.  3.  Cic.  ;  remordere.  Hor. 

RISAGALLO.  V.  RISIGALLO. 

RISAGIRE,  alt.  camp.;  v.  a.;  di  nuovo  sagire, 
rimettere  in  possesso  -  G  V.  X.  89.  8  -  ;  denuo 
possessionem  trailo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 

RISALDAMENTO,  sm.  ;  il  risaldare  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  arip'uiais,  solidatio,  onis,  f.  3.  Vitr. 

RISALDARE,  att.  comp.;  saldar  di  nuovo,  ed 
anche  semplicem.  saldare,  cioè  riunire  parli 
slaccale  di  metallo,  legno,  terraglia  ecc.  con 
altro  metallo  o  cemento  atlo  a  intaccarle  dì 
nuovo  -  Lib.  Op.  div.;  Nazz.  Mirac.  -  ;  nàlrj 
orepEoco ,  iterum  solido,  as ,  avi,  are,  alt.  1,  o 
semplicem.  solidare,  firmare,  gtulinare,  ferru- 
minare, agglutinare.  -  Risaldare  le  ossa  in- 
frante (solidare  ossa  froda)  Plin  —  le  canne 
collo  slagno  (solidare  stanno  fistulas)  ld.  —  il 
ferro  (gtulinare  ferrum)  Id.  ■=.  2  Rimarginar 
piaghe  o  ferite  -  Petr.  Son.  141  e  altrove  -  ; 
vulnus  gtulinare  o  conglutinare  ;  cicatricare. 
Fest  ;  cicatricem  obducere.  Cic. 

R1SALDATO,  agg.  m.  da  risaldare;  rimarginalo 
-  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  226  -  ;  £?3tpTiu0eì;,  con- 
glutinatus,  solidaius,  firmalus,  a,  um.  -  Fe- 
rita risaldata  (conglulinatum  vulnus)  Plin. 

RISALDATURA,  sf.  ;  saldatura  di  ferita;  cica- 
trizzazione -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  oùM,  cica- 
trix,  icis,  f,  3. 

RISALIMENTO,  sm.  ;  il  risalire  -  Sagg.  nat.  esp. 
108  -  ;  Si\fcépa.  avaSotui;,  iteratus  ascensus,  us, 
m.  4. 

RISALIRE,  n.  ass.  anom.  comp.;  di  nuovo  sa- 
lire -  Dani.  Par.  l.  50  ed  altrove;  Cam.  Par. 
i  ;  Sagg.  nat.  esp.  150  -  ;  nàù.iv  àvaSaivw,  iVe- 
rum  ascendo,  is,  di,  dere,  n.  3;  rursus  con- 
scendere. -  Risalire  a  cavallo  (rursus  in  equum 
conscendere)  -  Far  risalire  alcuno  al  trono 
(aliquem  in  sceptra  reponere)  Virg.  =:  2  Ri- 
saltare -  Com.  Par.  1  -  ;  àva9pcÌ7xu,  resilio, 
is,  ilui  ed  UH,  ilire,  n.  4.  Ov. 

RISALITO,  agg.  m.  da  risalire  ;  salito  di  nuovo; 
risallito;  iterum  conscensus,  a,  um.  -  Ri- 
salita la  nave  (conscensa  iterum  navi). 

RISALLITO.   V.  il  vocab.  preced. 

RISALTARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  saltare  - 
Morg.  xxi.  35;  Salvin.  Op.  Pese.  in.  298  -  ; 
àìictririSàoì,  resilio,  is,  ilui  ed  UH,  ilire,  n.  4. 
Ov.  =  2  (Archi.)  Risaltare  si  dice  del  far 
risalto  o  ricrescere  in  fuora  i  membri  del- 
l'edilìzio, dalle  bande  o  nel  mezzo  della  loro 
faccia,  senza  uscire  dal  loro  diritto  o  moda- 
natura -  Vasar.  Vit.  Buon.  -  ;  s'?e^w,  promi- 
neo,  es,  nui,  nere,  n.  2  ;  eminere,  exstare. 

RISALTATO»  agg.  m.  da  risaltare,  nel  signif. 
del  §  2;  prominens,  exslans,  eminens,  tis,  3. 

RISALTO,  sm.;  la  parie  che  risalta  o  esce  di 
dirittura  -  Sagg.  nat.  esp.  91;  Tac.  Dav.  Stor. 
iv.  367;  Segner.  Incr.  i.  il.  14  -  ;  s?oj£»},  ex- 
stantia.  Col.;  prominentia,  m,  f.  1.  Vitr.  ■==  2 
Aumento,  ricrescimento  -  Red.  Op.  ni.  203  -  ; 
au£«<jis,  augmentum,  i,  a.  2;  audio,  onis,  f.  ì. 


RISALUTARE 

MBAUCTAHL    alt.  crmp.;  di  nuovo  salutare, 

under  il  salulo  -  Hot.  Ani.  lxxxxix.  (>  ;  Seri. 

Stor.  in.   IL.   Buon     Piar,    v.    Inlr.  3  -  ;  *-- 
rjl'jjit,  rttalulo,  as, avi, are,  ali.  1.  .'/<<".; 

tnluic n,  ulicui    rcftrre.  Cic. 
USALCTATO,    ajg-    '"•    da   risalutare   -   But. 

l'urg.  21  -  i  làuMUHMftftoc,  r«a/uln<u<,  «,  lim. 

Cic.  .    , 

uisxi.CTAZIONE,  .</",•  il  risalutare;  saluto  re- 
ciproco, restituzione  di  saluto  -  Bemb.  Stor. 
\.  138  -  ;    xmonaiuò;,  rtsalutatio,  onis,  f.  3. 

iiivU.VARE,  a«.  rnm/».  ;  di  nuovo  salvare;  ite- 
rimi praslare    salvum  et  incolumtm  —  sotpi- 
lure. 
RISALVATO,  oflj.   m.  da  risalvaro  -  ò.  Won**. 

C.  />.  tvni.  3*i  -  ;  iterimi  terrafiM,  a,  uni- 
RISAMINARB,  att.   comp.;  esaminar  ili  nuovo  - 
Pallai.    Coite.   Trid.    -   ;  iterum    esamino,    as, 
avi,  are,  att.   1  —  perniiate  —  attente    consi- 
derare. 
RISAM1NATO,   agg.m.  da  risaminare;   rwrmai 
pirpeusus,  a,   um.  -    Risaminata    ogni    cosa 
(circumspcctis  rebus  omnibus  rationibusque  sub- 
ductis)  Cic. 
risanabile,  agg.  coni.;  da  potersi  risanare  - 

Bemb.  Asol.  I.  61  -  ;  ìiotfio;,  sanabilis,  e,  3. 
RISANAMENTO,  sm.;  il  risanare,  ricuperamento 
di  sanità;  allriui.  guarimento,  guarigione  - 
lìimb.  Lut.  i.  11.  IMj  Sejwer.  Orarti  »«'r.  111. 
11.1  -  ;  risanazione;  lams,  sanatio,  onis, 
f.  3;  a6  agritudine  recreatio,  onis,  f.  3.  P/i».j 
salulis  recuperatio,  onis,  f.  3.  < 

RISANANTE,  pari,  di  risanare;  che  risana;  uyioe- 

?'.)V,  salutati  resttlueiis,  lis,  3. 
RISANARE,   alt.;   render  sano,  rimetter  in  sa- 
nità; allrim.  curare,  dismalare,  guarire,  sa- 
nare (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Annoi,  Vang.;  Red. 
/•.../».    nat.  99;   Petr.  Son.  131;  Cavale.    Pungil. 
li  -  ;  tiofxat,  aliquem    sanum  facio,    is ,  feci, 
facere,   alt.  3     — sanare,    consanare,    curare; 
alimi salulem  reddere;  aliquem  saiiilati    resli- 
tuere.  Cic;  redinUgrare.  =  2  iV.  a«.  Ricu- 
perare la  sanità,    riaversi,    guarire,   tornare 
Nino  -  Bemò.   Asol.  li.  Ili  -  ,'  Ùyta&pM,  sa- 
ncsco,  consanesco,  is,  escere,  n.  3.  Col.  ;  e  morbo 
evadete  —  recreari.  Cic.  ;  ad  sanitatem  venire. 
Cels. 
RISANATO,  oj7<7.  m.  da  risanare;  guarito  -  Ga- 
lli. -  ;  sanaius,  a  morbo    recreatus,  sanitali  re- 
slilutus,  a,  um. 
RISANATORE,  verb.  m.  ili  risanare;  che  risana 
Muss.  Pred.  I.  298.    Berg.  -  ;  Q  ùyùx&rn,  &e- 
uangurn;,  sanator,  oris,  m.  3.  /-W.  7W. 
R1SANATRICE,  verb.  f.  di  risanare;  che  risana 
-Leon.   Pascal,  lett.  Berg.  -  ;  quiu  sauat,  salu- 
tali reildit. 
EMANAZIONE.  V.  RISANAMENTO. 
RISANC1ANO,    agg.  e  sm.;    colui  che  ride  bene 
spesso  e  volentieri;    altrim.  ridilore,  ridone 
-  Salvin.  Annoi.  F.  B.  II.  2.  8  -  ;  xaTa7-s).«aT>K, 
risor,  oris,  m.  3;  cachinnosus,  a,  um. 
RISAPERE,   alt.  anom.  comp.;    saper  le  cose  o 
iicr  relazione  o  per  fama  -  Bocc.  Nov.  lxii. 
2  e  altrove  ;  Sen.  Ben.  l'ardi.  IV.  3'.;  Cccck.  Cor- 
red.    ni.   1   -  ;  ■**('*  ™v  &Mw    jzavOàvu,  re- 
j<  io,  is,   ivi  ed  l'i,  i>c,   n.  I  ;  resciscere.  -  Che 
se  avesse   risaputo  aver    essa  partorito  (quod 
si  rescierit  pcperisse  cani)  Ter.   -  Non  importa 
eli' egli   il    risappia   (nihil  opus   est   resciscat) 
l'Iaut.  -  Perche   noi  risapessero  i  Cartaginesi 
(ne  resciscerent   Cartliaginienscs)  Liv. 
RISAPUTO,  agg.  m.  da  risapere  -  Ai  end.  Crusc. 

Cono     Mesi.  I-  2.  Berg.  -  ;   recognilus,  a,  um. 
■UARCBIARE    (agr.),    att.    comp.;  di    nuovo 
fatehiare    -   Alam.    Colt.  v.  130   e  altrove    -  ; 
■/ t-j-.// 1 iu,  resarcio,  is,  sarsi,  ire,  att.  4.  P/iw. 
RISARCIBILE,  agg     coni.;  che  può  risarcirsi  - 
Olii:  Pred.  Pai.  A/>   96.  «'rr/.  -  ;  à.aizeuaoTÓ;, 
reparabilis,  e,  3.  Sen.  ;  oui,  yufe,  ouoct  re^ci  o 
ruttali  potisi. 
RISARCIMENTO,  «m.;  il  risarcire,  restaurazione; 
/  BxacécraoK,  ca>o0x(v«   n  Uturatio.  Jol.  Jet.; 
rutitutio.   Svet.  ;  instaurano,  onis,  f.  s.  Cic. 
r=  2  Ristoro,    compenso   -  Gnfc    D»/".    Ca/;r 
121  -   ;  compcnsalio,  onis,  f.  3. 
RISARCIRE,  ««.  ;  v.  I,j  rislaurare,  racconciare 
■  Mire,    riordinare,    rimettere, 
raccomodare  -  l-'iamm.  III.  Wj  Bh«».  ','";'"-  lv 
-  ;  rcsarci  re;  isafpàmu,  àntouai,  re- 
sarcio, is,  sarsi,   sarcire,  att.  Ij   rc/i'ccre,   rc- 
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eaMÙmore,  rcstituere,  reparare,  instaurare,  re- 
staurare. =  2  Rifar  il  danno  altrui  recalo, 
ristorare,  ricompensare  de'  danni  o  mali  pa- 
titi -  t'iamm.  IV.  10»;  Maini.   VII.  110  -  ;  ali- 

cujus  lumina    compenso,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
resarcirc  o  repensare.  Cic.  —  reptndere.  Ov.j 
dainnum  pensare.  Claud. 
nis\IlCITO,  agg.  m.  da  risarcire  -  Baldin.  Voc. 
Dis.  -  ;    resarcito;    instauraius ,  refectus, 
a,  um. 
RISATA,  sf.  ;  il   ridere  smoderatamente,  e  par- 
ticolarmente per   beffa    -   Lasc.  Slreg.   li.  1  ; 
Cecch.  Servig.  IV.  Il;    Tac.   Dav.  Ann.  I.  9  ed 
ailrope-;  risa;  <jupxu.afj.ò;,  irrisio,  illusio,oms, 
f.  3;  cachinni,  orum,  ui.  pi.  2.  //or.  ;  cachinno 
tio,  onis,  f.  3.  Cic. 
HISATELLA,   sf.  dim.  di   risata;  piccola  risala 
Leoni  Le».  Bergr.  -  ;  parvus  cachinnus,  i.  m.  2. 
RISBADIGLIARE,   n.  ass.  comp.;    sbadigliar  di 
nuovo  -  Galat.  8  -  ;  r.àliv  j^aupào^at,  iterum 
oscito,  as,  avi,  are,  n.  1  —  oscilari  —  fti'ore. 
RISBALDIRE,  alt.  e  n.  ;  v.  a.;  rallegrare    (dal- 
l'ant.  frane,  baud,  allegro)  -  Fr.  Jac.    T.  il. 
2.  14  -  ;  t).apuv&),  hilaro,  exhilaro,  as,  are,  att. 
1  ;  oblectare;  gaudio  perfundere;  lalilia  affìure. 
Cic. 
RISBIRCIARE,  n.  ass.  comp.;  sbirciar  di  nuovo 
-  Magai.  Leti.  -  ;   iterum  conlractis  o  semia- 
perlis  oculis  inlueor ,    eris,  tuilus   sum ,  tueri, 
dep.  2. 
U1SCAGMARE,  att.  comp.;  scagliare  di  nuovo - 
Pallav.  Ist.  Conc.  il.  515  -  ;  nà'i.u  B&'klu,  ite- 
rum  jacio,  is,  jeci,  jacere,  att.  3  —  projicere. 
RISCALDAMENTO,  sm.;  il  riscaldare  -   Cr.  II. 
23.  22;  Sacjg.  nat.  esp.  228  -  ;  riscaldazio- 
n  e;  Sépfzav7(;,    excalefactio.   Plin.  ;  calefactio , 
onis,  f.  3;  a-stus,  us,  m.  4.  =  2  Ribollimento 
di   sangue ,    ovvero    l'effetto    del    soverchio 
moto,  che    induce    sudore;   più   comunem. 
raffreddore  -  Dial.  S.  Gregor.  M.  I.  4;  Cresc. 
XI.  45;  Dav.  Colt.  212;  Cr.  V.  48.  in  -  ;  ènifopà, 
gravedo,  inis,    (.    3.   Svet.  =  3  Stimolo  della 
carne  -  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  libido,  inis,  f.  3.  Cic; 
concupiscentia,    a:,    f.    1.  Vulg.  ;    Tert.  ;    Hier. 
=  4  Accendimento  di  collera,  adiramento  - 
Bocc.  Nov.  lxxvi.  17  -  ,•    o'py»,  ira,  iracundìa, 
m,  f.  l;  furor,  oris,  m.  3.  =  4  (Med.)  Riscal- 
damento diciamo  a  quello    bollicine  minute 
e  rosse  che   vengono    nella  pelle  per  troppo 
calore;  pustuliv,  arum,  f.  pi.  1. 
RISCALDANTE,  pari,  di  riscaldare;  che  riscalda 
-  Red.  Cons.  IL  27  -  ;  ^Ef-piaivojv,  qui,  qua,  quod 
calefacil. 
RISCALDARE,  att.  ;  render  a    cosa   raffreddata 
il  calore   -  G.  f   iv.   18.  5;   Petr.  Canz.  xxu. 
6;  Sayq.  nat.  esp.  in  -  ;  See/iaivu,  recalefacio, 
is,  feci',  facere,  alt.  3.  Ov.  ;  catefacere,  concale  fa- 
cere,  fervefacere.  =  2  Fig.  Dicesi  riscaldare  gli 
orecchi  ad  alcuno,  e  vale  sgridarlo,  rimpro- 
verarlo -  Bocc.  Nov.  XXIII.  15;  Varch.   Ercol 
I.  147  -  ;  eViTt/zàto,    aliquem   objurgo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  reprehetidere.  -  Non  mi  riscal- 
dar d'avanlaggio  gli  orecchi  (ne  me  irrilassisj 
Ter.  =  3  Riscaldare  per  dar    forza,  calore 
ad   un  fatto,  od  una  cosa;  urgeo,  es,  ursi,  ur- 
gere, alt.  2.  =  4.  N.  ass.  e  pass.  Prender  ca- 
lore, racquistarlo  -  Red.  net  Diz.  di  A.  Pasta; 
Bocc.  Nov.  xxxviii.  10  ed  altrove  -  ;  SeofiaiV,- 
itat,  calesco,  concalesco,  incateno,  is,  escere,  n. 
3;    cale/ieri.  -  Riscaldarsi    col    vino   e  colla 
gozzoviglia   (per  vinum    et  epulas  incakscere) 
Tac.  -  Mettendovi  il  fuoco  disotto  l'acqua  si 
riscalda    ( effirvescunt   aquw    subditis    ignibus) 
Cic.  -  L'aria  comincia  a    riscaldarsi  (incale- 
scit  tempus)  Varr.  (confervescil  aer)  Vitr.  (cw- 
lum  tepescit,  cakscit)  IMin.  =  5  N.  pass.  Sol- 
levarsi, adirarsi  -  Petr.  Cap.  il  -  0'071'Sonai, 
iracundius  cfferor,erris,elatus  sum,efferri,pass 
3;   incitari,    cxiirdcscerc,  eff'crvescere  ;    ira  in- 
cendi od  accendi,  tffervescere  stomacho,  iracun 
dia  exardescere ;    ira  commoveri.  =   6  Inani- 
mirsi,   infervorarsi,    invogliarsi  -  Beni.  Ori 
11,  13.   21  -  ;  ttiQti  inif'ièyoixoii,   excitor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  incendi,  in/lammari.  - 
Di  che  non  mi  riscaldo  a  dire  più  avanti  (de 
quo  verbum  non  amplius  faciam)  -  Riscaldarsi 
nel   dire  (iffervescere  in  dicendo)  Cic.  (incale 
scere  —)   IMin.  =  7  Nel  n.   pass,    riscaldare 
dicesi  del  grano,  e  significa  patire,  vuotarsi; 
e  parlandosi  di    Tanna,    formaggio,    frutte  e 
simili,  vale  corrompersi,  guastarsi,  putrelarsi 
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-  Pallad.    Ottobr.  in;    Cani.    Cam.   198;  Dav. 
Colt.  I6i);   Soder.    Colt.  6t  -  ;  corrumpor,  eris, 
ruptus  sum,  rumpi,  pass.  3  ;  putrescere. 
RISCALDATIVI),  agg.  m.  ;  atto  a  riscaldare,  di 
natura  caldo  -  Tralt.  pece.  mori.  ;  Volg.  Mess.  -  ; 
Sipttuivuìv,  calefucicns,  tis,  3;  vim  concalfaclo- 
riam  habens  ;    excalfactorius,  a,  um.  Plin.  ;  cui 
vis  inest  concalfactoria  o  excalfactoria. 
RISCALDATO,    agg.  m.  da   riscaldare;    che  ha 
preso  o  racquistato  calore  -  Anici.  87  ;  G.   V. 
xii.  31.  4  -  ;  3«p|xavQeit,  calcfactus,  concalefa- 
ctus ,    o ,   um  ;    incalescens,  effervescens,  tis,   3. 
=  2  Inanimato,   rinfocolalo,    infiammalo  - 
Bocc.    Nov.  VI.  2  ed  altrove;  Tac.  Dav.    Ann. 
XI.  140  -  ;    <p~koyiaQiì;,    inflammalus,  incensus, 
accensus,  instinctus,  excilatus,  instigatus,  a,  um. 
=  3  Adirato  -  Bocc.  G.  vi,  n.  1  -  ;  òpymQeU, 
iratus,  ira  concitalus,  a,  um.  =  4  Parlandosi 
di  grano,  frutte  e  simili,  vale  guasto,  putre- 
fatto -  Red.  Ins.  146  -  ;  corruplus,  a,  um.  —  5 
Rifatto,    rimesso  in   buono  stato  -  Bocc.  In- 
trod.  33  -  ;  refectus,  in  integrum  retti tulus,  re- 
paralus,  a,  um. 
RISCALDATORE ,  verb.  ni.  di  riscaldare  ;   che 
riscalda  -  Silos.  Ras.  Berg.  -  ;    qui  calefacil, 
fervefacit. 
RISCALDATRICE,  verb.  f.  di  riscaldare  -  Del 
Papa  Nat.    uni.   secc;  Crivell.    Elem.   Fis.    1. 
Berg.  -  ;  quie  calefacil,  fervefacit. 
RISCÀLDAZIONE.  V.  RISCALDAMENTO. 
RISCAPPARE,  n.  ass.  comp.;  scappar  di  nuovo 
-  Salvin.  Iliad.  e  altrove  -  ;  7ràXtv  ycuyw,  ite- 
rum  aufugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3. 
RISCAPPINARE,  ali.  comp.;  rifare  lo  scappino; 
ossia   pedule  (e  dicesi   anche  degli  stivali); 
pedule  reficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3. 
RISCATTARE,  att.  e  «.;  ricomperare  o  ricupe- 
rare per  convenzione  cosa  stata  tolta  o  pre- 
dala; e  si  dice  più  comunem.  degli  schiavi 
e  prigioni  di  guerra  ;  altrim.  ricomperare,  li- 
berare, ricattare  (da  ri,  partic.  iterat.  ed  ac- 
cattare,   in    senso1  di    comperare)  -  Bocc. 
Nov.  LXXX.  29  ;  G.  V.  IX.  22.  2  ;  Seti.  Ben.  Varch. 
vi.  13  -  ;    ài;a).a/y.6Kvw,  redimo,    is,  demi,   di- 
mere, att.  3;  recuperare.  -  Riscattare  gli  schiavi 
(captivos  reddito  pretio  liberare)  Curt.  —  al- 
cuno   dalla  galera  (pcena  triremium,   pecunia 
data,  aliquem  esimere)  =  2  Riscattarsi,  trat- 
tandosi di  giuoco,  diciamo  il  ricoverar  quello 
che  si  era    perduto;  vicem  in  ludo  rependerc; 
quod  amiseris  in  ludo   reparare.   =  3  Vendi- 
carsi, rispondere  alle  rime,  ricattare,  rendere 
la  pariglia  -  Farcii.    Ercol.  75  -  ;  à^uvof*ai, 
ulciscor,  eris,  ullus  sum,  ulcisci,  dep.  3;  vices 
rependere;  par  pari  referre.  -  Riscattarsi  del- 
l'ingiuria  ricevuta    (pares    contumelia:  pmnas 
alicui  rependere). 
RISCATTATO,  agg.  m.  da  riscattare;  }utom8£W, 

redemplus,  a,  um. 
RICATTATORE,  verb.  m.  di  riscattare;  che  ri- 
scatta, che  ricompera  -  Cr.  -  ;  >uTpwi>)5,  U- 
beralor,  oris,  va.  3;  qui  redimit. 
RICATTATRICE,  verb.  /".di  riscattare;  che  ri- 
scatta; liberatrice,  redentrice  -  Silos.  Serm. 
xxv.  Berg.  -  ;  liberatrix,  icis,  f.  3.  Eckhel.;qua 
redimit. 
RISCATTO,  sm,  ;  il  riscattare,  redenzione,  ricu- 
peramento, ricatlo  -  Bocc.  Nov.  XX.  9  ed  al- 
trove ;  Serd.  Stor.  V.  190  -  ;  àvà^n^t;,  Xurew- 
ais,  redemplio.  Plin.;  liberatio ,  recuperano , 
onis,  f.  3.  =  2  11  prezzo,  il  danaro  che  si 
paga  per  riscattarsi  -  Bari.  Simb.  in.  13  -  ; 
redemptionis  pretium,  ii,  n.  2.  =  3  Ricatto, 
vendetta  -  Gal.  Sist.  M)  -  ;  à/xuv»i,  ultio,  onis, 
f.  3;  vindicta,  a,  f.  1.  -  Religioso  della  Ma- 
donna della  mercede  o  del  riscatto  ( sodalis 
Marialis  mercedonius  captivis  redimcndis)  More. 
Inscr. 
RISCEGLIERE,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  sce- 
gliere, scegliere  con  diligenza,  scegliere  fra 
lo  scelto  -  Sagg.  nat.  esp.  253;  Salvin.  Odiss. 
174  -  :  riscerre;  7rpoatpEo//.ai,  ilerum  seligo, 
is,  legi,  ligere,  alt.  3;  prelibare. 
RISCEGXIMENTO,  sm.;  il  riscegliero,  scelta  di- 
ligente -  Pros.  Fior.  v.  146  -  ;  i*loyr>,  dele- 
ctus,  us,  m.  4.  _  - 

RISCELTO,  agg.  m.  da  risccgliere  -  Salvin.  Disc. 
II.  5113  -  ;  Ey.)i£x°£'S)    selectus,  a,  um;  iterum 
seleclus. 
RISCENDERE,  n.   ass.   anom.  comp.;   scendere 
di  nuovo,  ed  anche  semplicemente  scendere  - 


R1SCERRE 

Btllin.  Disc.  -  ;  ffaXtv  xxTaga^w,  rurstis  di- 
scendo, is,  di,  dere,  n.  3 ,  e  seuiplicein.  de- 
icendac. 

RISCEHRE.  V,  RISCEGLIERE. 

RISCHIARAMENTO,  51».;  il  rischiarare  -  Red. 
t'.s/i.  nat.  19  -  ;  rise  li  iarazione,  rischia- 
rimento; Aa^tupo'tr,;,  illustialia,  onìs,  f.  3; 
elaritudo,  inis,  f.  i;  claritas,  atis,  f.  5j  lumen, 
inis,  n.  3.  =  2  Per  sìmilit.  Gioja,  allegrezza, 
conforto  -  Co»».  7h/".  xxiv  -  ;  x«pà,  r>3<r»h, 
la-titia,  ir,  f .  1  ;  txsultatio,  onis,  f.  3;  gaudium, 
ti,  n.  2;  esliilaratio,  onis,  f.  3  ;  voluptas,  atis, 
f.  3;  solatium,  ii,  ri.  2;  levarne»,  inis,  n.  3.  =  3 
Spiegazione  eli  un'oscurità,  di  una  difficoltà; 
dilucidati)',  onis,   f.  3.  C«f«. 

ftlSCHIARANTE,  por*,  di  rischiarare;  che  ri- 
schiara -  S<i<7</.  nat.  esp.  237  -  ;  XajxTrpuvw,  ì7- 
lustrans,  illuminala,  tis,  3. 

RISCHIARARE,   ai/.;  render  chiaro,    illustrare 

-  Seal.  S.  Agost.;  Petr.  Son.  300;  Alani.  Colt. 
1.  3  -  ;  rischiarire,  risela  rare  ;  kapn^x/veo, 
rei  iltuceo,  es,  luxi,  lucere,  n.  2;  rem  illustro, 
as,  avi,  are,  atl.  ij  illuminare,  illustrare,  lumen 
dare  o  pro-bere.  -  Il  sole  rischiara  ogni  cosa 
colla  sua  luce  (sol  omnia  clarissima  luce  col- 
lustrat)  ■  Rischiarar  la  vista  (clariorem  ocu- 
lorum  aciem  facete  ;  oculis  clarilatem  o  splen- 
dorem  afferre)  Plin.  -  Il  vento  ha  rischia- 
rato l'aria  (venlus  diem  reduxit)  -  Rischiarare 
la  voce  (afferre  splendorem  voci)  Plin.  =  2 
Render  chiaro,  più  chiaro  (e  dicesi  de'  li- 
quori) -  Rischiarare  un  liquore  (liquorem  di- 
luire) —  il  vino  (vinum  liquore)  Hor.  =  3 
Chiarire,  cavar  di  dubbio,  far  certo  -  Fr. 
Giord.  120  ;  Vit.  SS.  Pad.  II.  32  -  ;  certiorem 
facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  -  Rischiarare  al- 
cuno intorno  ad  uua  cosa  (rei  notitiam  alicui 
aperire).  Cic.  (rei  notitia  aliquem  insincere) 
Quint.  -  Mi  rischiarò  tutto  l'affare  (mihi  rem 
tolam  explanavit —  aperuit;  rei  noli  liam  mihi 
aperuit)  Cic.  -  Tu  mi  hai  ora  rischiarato  di 
tutto  (fecisti  modo  mihi  ex  proclivo  palam  rem) 
Plaut.  =  4  Dichiarare,  spiegare  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.;  Dial.  S.  Greg.  M.  -  ;  èqriyiofiai,  de- 
cloro, explano,  illustro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  lu- 
men rebus  afferre,  dilucidare  ;  rem  enodare, 
enucleare,  explicare.  -  Il  tempo  rischiarila 
tutte  le  cose  (tempore  cuncta  palam  fieni) 
=  5  N.  ass.  e  pass.  Divenir  chiaro,  acqui- 
star chiarezza  -  Cr.  1.  4.  6;  Bocc.  Nov.  lv.  6; 
Dant.  Par.  xxm.  18;  Sagg.  nat.  esp.  236  -  ; 
Exyat'i/Ofjiai,  claresco ,  is ,  escere,  n.  3.  -  Le 
acque  del  fiume  si  rischiarano  (depurantur 
aqua  fluminis)  Front.  -  L'acqua  si  rischiara  a 
poco  a  poco  (aqua  paullulum  liquescit  o  sub- 
sidit)  Cels.  -  11  giorno  si  rischiara  (dies  da- 
teseli) Sen.  -  Essendosi  tutto  il  cielo  rischia- 
rato (cum  undique  disserenasset)  Liv.  -  Si  ri- 
schiarò il  tempo  sì  tosto  che  dileguossi  la 
nebbia  (depulsa    nebula  diem  aperuit)  Id. 

RISCHIAR  ATTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rischiarato 

-  Cr.  -  ;  manifestissimus ,  a,  um. 
RISCHIARATO,  agg.  m.  da  rischiarare;  rischia- 
rito; illustralus,  a,  um. 

RISCHIARAZIONE.   V.  RISCHIARAMENTO. 

RISCHIARE;  lo  slesso  che  arrischiare.  V. 

RISCHIARIMELO.  V.  RISCHIARAMENTO. 

RISCHIARIRE  ecc.   V.  RISCHIARARE  ecc. 

RISCHIARARE,  alt.  comp.  ;  rifar  le  schiere;  ri- 
mettere i  soldati  in  ordinanza,  in  ischiera  - 
Segnet.  -  ;  iterum  aciem  instruo,  is,  uxi,  uere, 
att.  3. 

RISCHIEVOLE,  agg.  com.;  pieno  di  rischio  - 
Com.  Par.  17  -  5  rischioso,  risicoso; 
*tv(?uv«<?r)s,  periculosus,  a,  um.  Cic;  plenus 
alem.  Hor.  -  Un  affare  molto  rischievole  (pe- 
riculosce  plenum  opus  alea)  Id. 

RISCHIO,  sin.;  cimento  di  buono  o  cattivo  esito 
in  un'impresa;  al  trini,  ripentaglio,  pericolo 
(dal  frane,  tisque,  che  vale  il  medesimo)  - 
Ft.  Giord.  Pred.  S.  ;  Pass.  12  ed  alttove  ;  G.  V. 
IX.  335.  3  ;  Dant.  Par.  xxv.  133  ;  Din.  Comp.  I. 
l»  e  altrove;  Tass.  Gei:  ix.  36  -  ;  ri  sco 
(poet.),  risico,  ris  tio;>  xiv$uvo;,periculum, 
i,  a.  2  ;  discrimen,  inis,  n.  3.  V.  PERICOLO 

RISCHIOSO.   V.   RISCHIEVOLE. 

RISCHIZZARE,  alt.  comp.  ;  schizzare  di  nuovo 
o  risaltar  indietro  -  Pallad.  Magg.  6  -  ;  te- 
silio,  is,  sitivi  e  silii,  silite,  n.  4. 

RISCIACQUAMENTO,  sm.  ;  il  risciacquare  -  Doni 

Vocabolario  ital.-lat. 


la  Zucc.  ;  Ohe.  Pred.  Pai.  Ap.  65  -  ;  clutio, 
onis,  f.  3.  Cai.  Aurei. 
RISCIACQUARE,  ali.;  leggiermente  o  mezzana- 
mente lavare,  pulir  con  acqua  -  Bocc.  G.  x, 
p.  2;  CV.  iv.  Vi.  7;  Bin.  liini.  i.  102  e  altrove-; 
àrcoliów,  eluo,  colluo,  is,  ui,  uere,  atl.  3.  Calo. 

-  Risciacquare  la  bocca   con  acqua  (os  aqua 
fovcre)  Ceis. 

RISCIACQUATA,  sf  ;  propiiam.  leggiera  lava- 
tura ;  clutio,  onis,  f.  3.  =  2  Per  lo  più  si  usa 
nel  fig.,  che  vale  aspra  riprensione,  lavacapo, 
increpazione;  àiriTtpxiati,  objurgalio,  vilupe- 
ratio,  increpatio,  onis,  f.  3.  -  Onde  fare  una 
risciacquata  a  uno;  fargli  una  gridala  so- 
lenne -  Baldov.  Dr.  -  ;  aliquem  vehementer 
verbis  accipio,  is ,  cepi,  cipere,  att.  3;  acerbissi- 
me o  gravissime  verbis  reprehendere.  Cic. 

RISCIACQUATO,  agg.  m.  da  risciacquare  -  Dav. 
Colt.  62  -  ;  à;ro).EÌovpEvoi;,  ablutus,  detersus, 
a,  um. 

RISCI ACQUATOJO,  RISCIACQUATOIO,  sm.;  ca- 
nale per  lo  quale  i  mugnai  danno  la  via  al- 
l'acqua, quando  non  vogliono  macinare  - 
Burch.  1.  6;  Viv.  Disc.  Ara.  12  -  ;  canaliculus, 
i,  m.  2. 

RISCIOGLIERE,  att.  comp.;  scioglier  di  nuovo; 
disfare  ciò  che  si  è  annodato  o  tessuto ,  ed 
anche  semplicem.  sciogliere  -Salvin.  Odiss.-; 
risei  orre;  itxUv  àvoikita,  iter  um  solvo,  is, 
vi,  vere,  alt.  3;  solvere,  resolvete. 

RISCIORRE.  V.  il  vocab.  preced. 

RISCIRE.   V.   RIUSCIRE. 

RISCITA.   V.  RIUSCITA,  §  2. 

RISCLARARE.   V.   RISCHIARARE. 

RISCO.   V.   RISCHIO. 

RISCOLPIRE,  att.  e  n.  comp.;  di  nuovo  scolpire, 
rinnovare  la  scoltura  -  Bellat.  Pros.  Sacr. 
Berg.  -  ;  tesculpo,  is,  psi,  pere,  att.  3.  Tert.  ; 
iterum  sculpere. 

RISCOMUNICARE,  att.  comp.;  di  nuovo  scomu- 
nicare -  G.  V.  Vili.  85  -  ;  Tiòùxv  ù.vaBepa.rit,u, 
iterum  sacris  interdico,  is,  dixi,  dicete,  att.  3  ; 
a  sacris  communibus  iterum  amovere  o  exclu- 
dere. 

RISCONTARE.   V.  SCONTARE. 

RISCONTRAMENTO,  sm.;  il  riscontrare  -  Volg. 
Troll.  Cose.  S.  Bern.  190  -  ;  à.ua.koylx,  compa- 
rano, collalio,  onis,  f.  3. 

RISCONTRARE,  att.  e  n.  ass.;  incontrare,  av- 
venirsi in  ciò  che  viene  dalla  parte  opposta 

-  Fit.  As.  173  -  ,■  izspiTtiivcw,  in  tem  incido, 
is,  cidi,  cidere,  n.  3;  alicui  occurrere  ;  aliquem 
offendere  —  obviam  habere  ;  in  aliquem  incidere 
Cic.  ;  concurrcre  alicui  abviam.  Ter.  ;  aliquem 
nancisci.  -  A  proposito  ti  riscontro  (oppor- 
tune te  mihi  offers;  opportune  te  mihi  obtulisli) 
Ter.  -  Io  ho  riscontralo  que'  pesci  che  ap- 
punto io  voleva  (naclus  sum  pisces  ex  sen- 
tentia)  Id.  =  2  Confrontare,  riconoscere  - 
Sagg.  nat.  esp.  93  -  ;  confero,  fers  ,  contuli, 
confette,  att.  3;  comparare.  =  3  Dicesi  di 
scritture  o  simili,  e  vale  leggere  la  copia  a 
confronto  dell'originale,  per  veder  s'eil'è  ben 
copiala,  che  anche  diciamo  collazionare  - 
Volg.  Tratt.  Cose.  S.  Bernard.  m(Ediz.  1828)-; 
ì^itxQu,  scripti  fidem  ad  archelypi  rationem 
expendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  exscripla  exempla 
ad  archelypum  recognoscere;  conferre.  =  4  Di- 
cesi riscontrar  la  moneta,  e  vale  ricontarla 
per  vedere  se  torna  -  Maini.  XII.  12  -  ;  nummos 
tursum  numero,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  5  N. 
ass.  Tornare  appunto  la  cosa  come  si  diceva 
o  pensava  -  Cecch.  Masch.  1.  3  -  ;  evvxppó'ctw 
congruo,  is,  ui,  uere,  n.  3  ;  convenire.  -  Tanti 
sono  gl'indizj  che  riscontrano  (tot  concurtunt 
verisimilia)  Ter.  -  Secondochè  riscontrano  le 
cose  istesse  (ut  res  dant  se  se)  =  6  N.  pass 
nel  primo  signif.  -  G.  V.  vili.  117.  1;  Tes.  Br. 
il.  135  -  ;  utrinque  obviam  fieri;  invicem  oc- 
currere. =  1  Riscontrarsi  a  favellare  sopra 
una  cosa,  vale  abbattersi  a  dirla  a  un  modo 

-  Cecch.  Dolt.  IV.  5  -  ;  <7v/*7rt'7TT&),  in  re  expo- 
sita  convenio,  is,  veni,  venite,  n.  4. 

RISCONTRATO,  agg.  m.;  incontrato  per  via  - 
Buon.  Fier.  ni.  4.  2  -  ;  riscontro;  àrravTÓjv, 
obvius,  repettus,  a,  um.  —  2  Confrontato,  ri- 
conosciuto -  Sagg.  nat.  esp.  41  -  ;  sferaaSets, 
collatus,  comparatus,  a,  um.  -  Copia  riscon- 
trata (descriptum  et  recognitum)  Caj.  Jet. 
RISCONTRO,  sm.;  l'abbattersi  incamminando 
I    con  chicchessia,    rincontro,  incontro  -  Fit. 


RISCRITTO 

As.  16]  -  ;  ùttìmx niii,  orrursus,  t/.t,  m.  4.  =  S 
Confronto  (dal  celi.  gali,  ris,  «li  nuovo,  e 
Coindealg,  comparazioni;  0  condolilo)  -  Tue. 
Dav.  Ann.  II.  38-  Segner.  Munii.  Die.  X.  1  -  ; 
àv«)oyi'«,  collalio,  comparatili,  onis,  (.  3.  -  Ri- 
scontro di  testinoli j  (testium  cum  reo  com- 
posito) =r  3  Corrispondenza  di  parli  -  Mi- 
chelang.  Buonarr.  nelle  Leti.  Pili.  t.  I,  pug. 
9  -  ;  tùxpfXoaTiUL,  ìftppioyri,  congruentia,  w,  f. 
1.  -  Perfetto  riscontro  di  membra  (congruen- 
tia corporis)  Plin.  jun.  =  4  Riprova,  prova, 
conferma  -  Veli.  Colt.  84;  Sagg.  nat.  esp.  2'i2; 
Borgh.  Fast.  Itom.  470  -  ;  rJozifjiaciz,  nfouc, 
argumentum,  i,  n.  2.  Cic;  probalio,  onis,  f.  3. 
Quint.  =  5  Sperimento  -  Sagg.  nat.  csp.ltt  -; 
neipx,  experimentum ,  i,  n.  2.  Cic.  =  6  No- 
tizia, informazione,  ragguaglio,  avviso  (dal 
celt.  gali,  m,  isloria,  e  cuunlas ,  particola- 
rità) -  Cor.  Lett.  ined.  II.  3  ed  altrove  -  ;  in- 
dicium,  ii,  n.  2;  notitia,  w,  f.  1.  -  Non  ne  ho 
alcun  riscontro  (nihil  piane  audivi  o  accepi) 

-  Ne  dà  tanti  riscontri,  che  arditamente  si 
può  dire  ecc.  (tam  multa  loquìlur,  ut  coufi- 
denter  dici  possit  eie.)  =  7  Dicesi  riscontro 
di  stanze,  e  vale  ordine  di  stanze  in  fila  colla 
parte  in  dirittura  -  Ricett.  Fior.  109  -  ;  con- 
tinua cubiculo,  orum,  n.  pi.  2.  —  8  Trovare 
riscontro;  ricevere  ospitalità,  accoglienza; 
hospilioo  liberalità'  excipior,  eris,  ceplus  sum, 
cipi,  pass.  3.  =  9  A  riscontro;  posto  avverb.; 
a  dirimpetto;  àvnxpù,  cantra,  e  regione.  !=  10 
(Art.  mest.)  Riscontro  è  una  sorta  di  orna- 
mento, per  lo  più  di  ricamo,  o  simile,  per 
guarnitura  di  vesli  -  Buon.  Fier.  II.  5.  8  -  ; 
acu  piclum   opus;  phrygium    opus,  eris,  n.  3. 

-  Abito  col  riscontro  (phrygiana  vestis)  Plin. 
RISCONTRO,  agg.  V.  RISCONTRATO. 
RISCOPPIARE,  n.  ass.  comp.;  scoppiare  di  nuovo, 

rinascere,  ripullulare  ;  e  dicesi  propriamente 
delle  piante;  sMzvanidxv,  irzavatillu,  àvag).«- 
otóviu,  repullesco,  repulluleseo,  is,  escere,  n.  3.; 
tepullulasco,  is,  ascere,  n.  3.  Col.  -  La  gemma 
riscoppia  sul  tralcio  (palmite  gemma  tuniet) 
Ov.  =  2  Fig.  Risorgere,  riapparire,  ritor- 
nare -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  546  -  ;  iterum 
apparco,  es,  tui,  tere,  n.  2;  renasd,  redire. 
RISCORR1ARE,  alt.  comp.;  sgorbiare  di  nuovo; 
iterum  lituris  chartam  feedo,  as,  avi,  are,  alt.  1 

-  scripta  lituris  coercete. 
RISCORRERE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  scorrere  - 

-  Buon.  Fier.  ih.  1.  11  -  ;  k»3.tpéxp> ,  recurro, 
is,  curri  (tecucutri,  arcais.),  recurrere,  n.  3. 
Cic.  ;  iterum  currere.  =  2  Rileggere  più  di 
una  volta  una  cosa,  per  ridiacela  bene  a 
memoria  -  Buon.  Fier.  hi.  1.  9  -  ;  §iép%op.a.i, 
etiam  atque  etiam  o  smpius  et  iterum  lega,  is, 
legi,  legete,  att.  3.  =  3  Rivedere,  riscon- 
trare; percurro,  is,  curri,  currere,  att.  ì.Hor.; 
Val.  FI. 

RISCORRIMENTO ,  sm.;  il  riscorrere;  scorri- 
mento, scorsa  -  Declam.  Quintil.  C.  -  ;  dpò/j-o;, 
cursus,  us,  m.  4. 

RISCORTICARE,  atl.  e  n.  comp.  ;  di  nuovo  scor- 
ticare -  Lib.  Molt.  -  ;  iterum  corio  exuo, 
is,  ui,  uere,  alt.  3  —  cutem  diripere  —  de- 
glubere. 

RISCOSSA,  sf.  ;  il  riscuotere  in  signif.  di  racqui- 
slaie;  ricuperamene  -  Bocc.  Nov.  XLI.  32  -  ; 
\itrpwsiz,  àvàln^iz,  recupcratìo,  tedemptio , 
onis,  f.  3.  -  Riscossa  della  libertà  (libertatis 
tecuperatio)  Cic. 

RISCOSSIONE,  sf. ;  il  riscuotere;  altrim.  esa- 
zione -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  riscoti- 
mento ;  ££TTrpaf  1;,  exaclio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RISCOSSO,  agg.  m.  da  riscuotere;  exactus ,  a, 
um.  =  2  Riscatto,"  ricuperato  -  M.  V.  v. 
77  -;  ^uTptùOsi;,  tedemptus,  recuperatus ,  a, 
um.  =  3  Dicesi  riscosso  da  una  malattia,  e 
vale  risanato,  guarito  da  una  malattia;  e 
morbo  recrealus,  a,  um. 

RISCOTERE.  V.  RISCUOTERE. 

RISCOTLMENTO.  V.  RISCOSSIONE. 

RISCOTITORE,  verb.  m.  di  risedere;  che  riscote, 
che  fa  esazione  di  danaro  -  Tralt.  Gov.  fam. 
16;  Ssn.  Ben.  Varch.  vi.  38;  Toc.  Dav.  Ann. 
IV.  105  ed  altrove  -  ;  riscuotitore;  xpyvpo- 
ióyo;  ,  ànodéxms  ,  coactor,  exaclor,  allector, 
oris,  m.  3.  Cic.  ;  qui  tributo  adest.  Tac. 

RISCOTITRICE ,  verb.  f.  di  risedere  ;  qua 
exigit. 

RISCRITTO.  V.  RESCRITTO. 
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RISCRIVERE 

kim  imi  lir.  /'.    mOHU  P=  2  Fare  ri- 
di -   '/'.«.    Don  Ann.   i\.   M  -;  àvTiyoàfu, 
rrtcnlio,  it,  ipst,  tbrrc,  alt.  5.  Papi».  Jet.;  Dig.; 
Vip,    Jet. 

niM  i  i  iti  RE,  alt.  (tuoni.;  ricevere  il  pagamento, 
..■re  (da  escutere,  cavar  fuori)-  Bocc.  Nov. 
ed  altrove;  Guai.  G.;  Ciri/}'.  Calv.  II.  .5; 
Leti.  M;  Red.  Lelt.  n.  215  -  ;  ri  scolerò; 
x'.yjpoìoyéu  ,  erigo,  it,  egi ,  igere ,  ali.  3.  - 
Uiscossero  il  danaro  del  frumento  (prò  fru- 
mento pecunias  ixegerunt)  Cic.  -  Si  riscuole- 
\ano  con  sommo  rigore  le  somme  imposte 
(acerbi fsime  imperala-  pecunia-  exigebantur) Ca?s. 
=  3  Riscattare  o  ricuperare  in  alcun  modo 
la  cosa  perduta  -  G.  /'.  IX.  3">1.  1  e  altrove; 
M.  V.  -vili.  73;  Bern.  Ori.  ì.  i.  9i  -  ;  lutcóo- 
pci  ,  redimo,  is ,  demi,  dimere,  alt.  3.  Ter.; 
liberare.  Curi.  ;  recuperare.  Caes.  =  3  Diccsi 
riscuoter  la  sete,  e  vale  estinguerla  -  Carati. 
Amor.  luna*.  21  -  ;  silim  expleo,  is,  evi,  ere, 
alt.  2  —  potione  depellerc  Cic.  — sedare.  Ov. 
=  4  Ar.  pass.  Ricattarsi,  rivincere  il  per- 
duto -  Bocc.  iXov.  LXXXiv.  5  -  ;  quoti  amiscris 
reparare.  =  5  Ricattarsi,  rendere  il  contrac- 
cambio dell'ingiuria  ricevuta  -  Bocc.  G.  6. 
Ut.  ;  .Xov.  Ani.  72  -  ;  injuriam  regero,  is,  gessi, 
gerere,  alt.  3.  Seti.  =  6  Tremare,  commuo- 
versi, per  lo  più  per  subita  ed  improvvisa 
paura  -  Bocc.  Nov.  xliii.  15;  Lab.  129;  Dani. 
Inf.  IV.  2  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  257  -  ;  concu- 
tior,  eris,  cussus  sum,  cuti,  pass.  3  ;  commoveri. 
=  7  Liberarsi  -  G.  V.  vili.  78.  7  -  ;  se  libe- 
rare, expedire.  Cic.  -  Riscuotersi  da  tulli  gli 
impacci  (se  sibi  vindicare)  Sen.  =  8  Riavere 
j-li  spirili,  tornare  in  se  -  Sagg.  nat.  esp.  117  ; 
Sannaz.  Arcad.  ccl.  I.  -  ;  vires  recipio,  is,  cepi, 
cipere,  alt.  3;  ad  se  redire;  sensus  recuperare; 
animos  recipere. 

RISCLOTITORE.   V.  RISCOTITORE. 

RISDEGNARE,  it.  pass.;  sdegnarsi  di  nuovo  - 
Tass.  Ger.  il.  V\  -  ;  7ri)tv  òpyl'^ouai,  rursum 
irascor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3. 

R1SECARE.  V.  RESECARE.  =  2  Fig.  Rimuo- 
vere, allontanare,  finire  -  Tass.  Ger.nv.  66-; 
amoveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2  ;  arcere,  finire. 

RISECATO.   V.  RISEGATO. 

R1SECATORE,  vtrb.  m.  di  risecare;  che  riseca; 
qui  resecai. 

RISECATRICE,  vrrb.  f.  di  risecare;  che  riseca  - 
Lam.  Dial.  -  ;  qua-  resecai. 

RISECAZIONE, sf. ;  il  risecare;  resecazione; 
avaro/*»;  ,  resectio.  Coi.;  resecatio ,  onis,  f.  3. 
Salo. 

RISECCARE,  alt.  ;  far  divenir  secco,  disseccare 

-  Pallad.  Cap.  \;  Red.  Vip.  1.  58  -  ;  risec- 
eli i  re;  f«pat'v(»,  arefacio,  is,  feci,  facere,  alt. 
3.  .=  2  N.  ass.  Divenir  secco,  perder  l'umido 

-  Cr.  II.  13.  23;  Del  Pop.  Cons.;  Alam.  Coli. 
v.  67;  Sannaz.  Arcad.  pr.  9  -  ;  ^ripaivouai, 
aresco,  is,  escere,  n.  3.  -  Di  brieve  si  risecca 
la  lagrima  (cito  arescit  lacrima)  Cic. 

UISECCATO,  agg.  m.  da  riseccare;  rasciullo, 
inaridito  -  Red.  Oss.  art  119  -  ;  risecco; 
cr.pav'Jù;,  siecatus.  Ov.  ;  exsiccatus.  Cic.  ;  de- 
siicalus,  a,  um.  1*1  in .  ;  arefaelus,  aridus,  a, 
um.  -  l'esci  riseccali  al  sole  (sole  durali  pi- 
<ces)  Curi. 

RISECCHIRE.   V.  RISECCARE. 

l'.M  CCO.  V.   RISECCATO. 

RISEDENTE,  pari,  di  risedere;  che  risede,  che 
è  posto  o  situato  -  Cron.  Mordi.  22n  -  ;  te- 
6ic;,  posilus,  locatus,  a,  um.  =  2  Abitante  o 
stanzialo  -  M.  V.  i.  56  -  ;  isdixoc,  incola,  te, 
m.  1;  stdem  habens,  lis,  3. 

"IM",V/A   !   V    RESIDENZA 
RISEDI  NZIA  I       ■  ",-s,,"->'-'v 

RISEDERE,  u.  ass.  anom.;  star  di  continuo  e 
i.in/i.iir  ni  mi  Imbc  (e  si  dice  per  lo  più 
■li  persone  pubbliche)  -  M.  V.  vii.  Vi  -  ;  za- 
,  lv.i,  slnliilrin  in  loco  udein  /labro,  cs,  bui, 
bere,  alt.  2;  ali/ubi  assidue  commorari  ;  ma- 
nere.  -  Ivi  risedè  il  prclore  (ibi  prillar  sol  ri 
consisterei  Cic.  -  Il  sovrano  potere  risede 
nella  perdona  del  re  (sitmma  imperli  penti  re- 
gem  est)  =  2  Rimetterli  a  sedere  -  Salvia.  -  ; 
TÓr./rj  xuOBjofUU,  itcruni  sedeo,  cs,  sedi,  sedere, 
n.  2.  —  3  Aver  il  suo  seggio,  esser  ben  col- 


loca 
arde 


lo;   ed  in  questo    sigmf.  diccsi  nuche  ri- 
;r  bene  -  Fr.   Jar.    T.  ili.  11.  l»i  Ball.  195 
"i  altrove j  Pareli.  Suoc.  i.  2;  Ciriff.  Calv.  n. 
,  iiclnii  suoni  liaberc.  -  Questa  casa  risede 
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bene  (bene  posilum  a-dificium)  Petr.  —  4  Fig. 
Risedere  o  risedersi  bene,  vale  anche  conve- 
nire, esser  conveniente  -  Frane.  Sacch.  Aov. 
153  -  ;  npoor,xti>,  decet,ebal,  decuit,  decere,  imp. 
2;  congruere,  convenire.  -  Questo  vestilo  risedè 
bene  (ha-c  me  vestis  deeelj  l'Iaut.  -  Disse  che 
non  risedevano  bene  m  un  vecchio  queste 
bassezze  (dixit  non  decere  gravitalem  senis  lam 
humiles  ineptias)  l'elr.  -  È  pregevole  quel  co- 
turno che  ben  si  riseda  al  piede  (colliurni 
laus  est  ad  pedem  apte  convenire)  Cic. 

RISEDIO.   V.   RESIDENZA. 

RISEDUTO,  agg.  m.  da  risedere  -  Guicc.  Stor. 
Xlll.  652  -  ;   TtOtU,  posilus,  collocatus,  a,  imi. 

RISEGA  (archi.),  sf.  ;  quella  parie  che  negli  adi- 
fizj  si  sporge  più  avanti,  allorché  si  dimi- 
nuisce la  grossezza  della  muraglia;  ed  an- 
che l'avanzo  di  muro  del  fondamento  su  cui 
è  piantata  la  pila  di  un  ponte  (dalla  pari, 
superi,  ri,  edall'ebr.  saghuif,  sporto,  promi- 
nenza) -  Viv.  Disc.  Arti.  31  -  j  npoSo'jrt,  pro- 
cedura, <r,  f.  1. 

R1SEGARE,  att.  ;  troncare,  recidere  -  Cr.  x.  31. 
1  -  ;  risecare;  àtrorspiìiw ,  reseco,  as,  cui, 
care,  att.  1.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Separarsi, 
disgiognersi,  dividersi  -  Dani.  Purg.  xiii.  2; 
But.  ivi  -  ;  ifopì&y-ott,  ■/y>pit,oy.7.i ,  separor , 
aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  sejungi,  dividi. 

RISEGATO,  agg.  m.  da  risegare;  riciso,  risecato 

-  Cron.  Veli.  99  -  ;  àTroTt-:ur,pi.é»o;,  rcseclus. 
Cic.  ;  resecatus,  a,  um.  Eumen. 

RISEGATURA,   sf.  ;  il   risegare,    inlaccatura; 

dta.TOu.il,  dtuy.onri,  incisura,  ce,  f.  1. 
RISEGGIO.   V.  RESIDENZA. 
R1SEGNA,  sf.  ;  il  risegnare,    cessione  (e  si  dice 

di  benefizj,  pensioni,   ulhcj,  crediti  e  simili) 

-  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  il.  75  ;  Cas.  Leti. 
63  -  ;  à7roT«|t;,  cessio,  translalio,  onis,  f.  3  ; 
muncris  sui  in  alium  translalio,  onis,  f.  3. 

RISEGNARE,  att.  ;  consegnare,  rendere,  rinun- 
ziare, cedere  -  Vit.  Plut.  -  ;  ànotó.x-:op.ui, 
ava.'] i3 wfu,  cedo,  is,  cessi,  cedere,  ali.  1;  abdi- 
care, renunliare,  iransferre,  transcriberc,  trans- 
mittere.  -  Risegnare  una  carica  ad  uno  (mu- 
nus  ad  alìquem  Iransferre  o  Iranscribere  ;  mu- 
nus  alicui  cedere  o  transmitlcre)  —  2  Sotto- 
scrivere con  approvazione,  approvare,  auto- 
rizzare -  Benv.  Celi.  Vii.  -  ;  obsigno,  as,  avi, 
are,  att.  1;  comprobare;  chirograplium  aclscri- 
bere  o  subscribere. 

RISEGNATO,  agg.  m.  da  risegnare;  rinunziato; 
renuncialus ,  translatus ,  a,  um.  —  2  Sotto- 
scritto, approvato,  autorizzalo  -  Buon.  Ficr. 
V.  3.  8  -  ;  obsignatus,  comprobatus,  a,  um. 

RISEGNAZIONE.   V.  RASSEGNAZIONE. 

RISEGUIRE ,  u.  ass.  anom.  comp.;  seguire  di 
nuovo  -  Fr.  Jac.  T.  II.  28.  12  -  ;  7raÀtv  Ètto- 
[xat,  ilerum  sequor,  eris,  secutus  sum,  sequi, 
dep.  3  ;  rursus  prosequi  —  sectari  ;  incepla  per- 
sequi. 

RISEMBRANZA.  V.   RASSEJWBRAMENTO. 

ItlNI  MI!!'. AHI      V.   RASSEMBRARE. 

RISEMINARE,  ali.  comp.;  di  nuovo  seminare  - 
Dav.  Colt.  193  -  ;  7ró).tv  atreipo),  rcsemiuo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Oc;  reserere ,  rursus  serere; 
ilerum  disserere  semina.  Col. 

RISENSARE,  n.  ass.  e  pass.;  ripigliar  il  senso, 
risentirsi  -  Car.  En.  ili.  511  ;  Dant.  Par.  xxvi. 
'i;  Bui.  ivi  -  ;  uioOrtoiv  à.valxfx%<ki/b>,  animos 
recipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  ;  ad  se  redire  ; 
sensum  recuperare. 

RISENTIMENTO,  sm. ;  il  risentirsi ,  doglianza, 
lamento,  richiamo,  scalpore  -  Segner.  Crisi. 
instr.  I.  20.  8  -  ;  l'-oufh,  querela,  querimonia, 
a-,  f.  1.  Cic;  queslus,  us,  m.  'i.  Val.  Flacc; 
ullio,  onis,  f.  3;  injuriec  dolor,  oris,  ni.  3. 
Reprimere  ogni  risentimento  (non parere  do 
lori  suo,  nec  iraoundia  servire;  proprium  do- 
loris  sensum  amovere;  simullales  depancre)  Cic 

-  Tener  chiuso  il  suo  risentimento  (ciani  iram 
ferrc)  Liv.   -  Sagrificare    il  suo  risentimento 
al  ben  pubblico    (reipublieu-    inimicitias   suas 
permilterc  o  concedere   —  dolori-m   suum  con 
cedere  —  injuriam  et  doiorem  suum  condonare) 
Cic.  =  2  Far    risentimento  di  checchessia  ; 
risentirsene,  non  sopportare  le  ingiurie  rice- 
vute -  Segner.  Mann,  fl/arz.  XIX.  2  -  ;  ufciscor, 
eris,  ullus  sum,  ulcisci,  dep.  3;  vindicare;  inju- 
riam vindicare.  =  3  Trcso  in  buona  parie 
Segner.   Increti.  I.  11.   fi.  -  Avere    un  grato  ri 
seuliuieulo    de'    beueficj     ricevuti    (beneficia 


RISERBO 

grata  memoria  prosequi)  Cic.  =  4  Detto  degli 
edilìzi,  e  vale  pelo,    crepatura  -  Vasar.  -   ; 
a%Ì3u,a,  payà;,  rima,  a-,  f.  1. 
RISENTIRE,  att.  comp.;  sentireo  udir  di  nuove 

-  Cron.  Morell.  352  -  ;  ivay.oùu,  ilerum  audio, 
is,  divi  e  dii,  dire,  alt.  <i  —  auscultare.  =  2 
A7,  ass.  e  pass.  Ricuperare    il  senso  perduto 

-  Bern.  Ori.  i.  «.  86  ;  Cant.  Cam.  196  -  ;  am- 
mutii recipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  Curi.;  ex 
deliquio  se  recipere  —  evadere.  Ter.  r=:  3  Sveg-  . 
ghiarsi,  destarsi,  lasciar  il  sonno-  Bore.  Nov. 
XLl.  7  e  altrove  -  ;  t'IuTrvitoinai,  sonino  excutior, 
eris,  cussus  sum,  cuti,  pass.  3.  Virg.;  exper- 
gisci.  l'Iin.;  expergeficri.  Svet.  =  4  Ravve-  < 
dorsi  -  Petr.  Son.  285-  ;  resipio,  is,  piti  e  pii, 
pere,  n.  3.  Plaul.;  resipiscere.  Tac.  ,•  ad  banani- 
frugem  redire;  poznitere.  =  5  Diccsi  risentirsi 
delle  ingiurie,  e  vale  non  sopportarle,  farne 
richiamo  o  vendetta  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  87 
ed  altrove;  Malnv  ix.  23  -  ;  àrhxiac  àpùvoua.1, 
injuriam  wgre  fero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3.  Liv.; 
injurias  ulcisci,  vindicare;  queri,  conqueri.  =  6 
(Archi.)  Parlando  di  ediGzj  vale  dare  indizio 
di  patimento,  far  pelo  -  Bald.  Vit.  Bern. 
pag.  25  -  ;  rimas  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3. 

RISENTITAMENTE,  «rei'.;  con  risentimento  - 
Vit.  Pitt.  16  -  ;  risentito  ;  o'pyiXw;,  irate, 
graviter. 

RISENTITO,  agg.  m.  da  risentire;  di  nuovo 
lidi  lo  o  sentilo;  ilerum  audilus,  a,  uni.  =  2 
Svegliato  -  Pecor.  G.  xvu,  »,  2;  Amet.  76  -  ; 
rJieyepBeU,  expergefactus,  a,  um.  Svet.  =  3 
Piccante,  vivo  -  Dav.  Colt  160 ,-  Red.  Cons.  ; 
Del  Pap.  Cons.  -  ;  vividus,  a,  um;  acer,  eris, 
ere,  3.  =4  Aspro,  sdegnoso  -  Tac.  Dav.  Ann 
IV.  90  ed  altrove  ;  Red.  Esp.  nat.  11  -  ;  aspet, 
era,  erum;  ir atus  ,  indignabundus  ,  a,  um.  - 
Usai  parole  risentite  (  verba  aspera  movi) 
Virg.  -  Uomo  risentito  (homo  iralus,  indigna- 
bundus) 

RISENTITO,  avv.   V.  RISENTITAMENTE. 

RISEPELLIRE,  alt.  comp.;  di  nuovo  sepcllire  - 
Oliv.  Pred.  Pai.  Apost.  118;  Vallisn.  I.  M0. 
Berg.  -  ;  ntiltv  SàffTw,  iterum  sepelio,  is,  livi  e 
lii,  lire,  alt.  4, 

RISEl'ELLITO,  agg.  m.  da  risepellire;  di  nuovo 
sepellilo;  iterum  sepultus,  a,  um. 

RISERBA  | 

RISERBAGIONE[  V.  RISERVA. 

RISERBANZA       \ 

RISERBARE  ecc.   V.  RISERVARE  ecc. 

RISERBATEZZA.    V.  RISERVATEZZA. 

RISERBATOJO  ,  RISERBATOIO  (idraul.)  ,  sm  ; 
luogo  in  cui  l'acqua  si  raccoglie  e  si  riserba, 
per  farla  poi  scorrere  all'occasione  ove  si 
vuole  per  mezzo  di  docce  o  simili;  allrim. 
ricettacolo,  conserva,  serbatojo  ;  riserva- 
tojo  ;  piscina,  ce,  f.  1»  =.2  Luogo  chiuso 
per  riserva  -  Vallisn.  Berg.  -  ;  receptaculum, 
i,  n.  2. 

RISERBATORE,  verb.  m.  di  riserbare;  che  ri- 
serba; riservalore;  qui  servai,  conservai, 
reservat. 

RISERBATRICE,  verb.  f.  di  riserbare;  che  ri- 
sei ba  -  Geli.  Lelt.  1,  lez.  10-  ;  ì  i  sci*  v  a  Ir  i  ce  , 
qua;  servai,  conservai,  reservat. 

RISERBAZIONE.   V.   RISERVA. 

RISERBO,  sm.;  il  riserbarc,  il  custodire,  riser- 
bazione  -  Diod.  Not.  cap.  2.  Nah.  e  altrove  -  ; 
riservo  ;  àwciScirn,  seposilio,  conservalo,  onis, 
f.  3;  custodia,  tv,  f.  1.  -  Onde  far  riserbo,  vale 
conservare,  custodire  -  Agii.  Pand.  -  ;  rcpotio, 
is,  posui,  ponerc,  alt.  3;  sepositum  et  recondi- 
tum  habere.  Cic.  ;  rem  aliquam  servare,  custo- 
dire. -  Metter  in  riserbo  danari  (pecuniam 
rcponere)  Liv.  -  Metter  in  riserbo  per  l'in- 
verno (hiemi  od  in  hicmcm  reponere)  Virg.  ; 
Quint.  -  Cose  messe  in  riserbo  (quie  condita 
reservantur)  Virg.  =  2  Riguardo,  circospe- 
zione -  Fag.  Coni.  -  ;  modestia,  considerantia, 
te,  f.  1  ;  moderalio,  circumspeclio,  onis,  1".  3. 
Cic;  vcrecuntlia,  te,  f.  1.  Col.  -  Con  riserbo; 
posto  avveri),  (modeste,  moderale,  considerate ) 
Cic.  (circumspeclius)  Quint.  -  Senza  riserbo, 
avv.  (immodeste ,  immodcrale,  inconsiderate ) 
Cic.  -  Riserbo  di  parole  (linguie  temperar 
menlum)  Liv.  (verba  circumspecla)  Ov.  -  Par- 
larcon  riserbo  (Ungine  temperare)  Plaut.  (caute 
dicere.)  Cic.  -  Scrivere  sul  conto  di  un  altro 
con  riserbo  (par  e  et  timide  de  allevo  scribtre) 


R1SERRAMENT0 

ld.  -  Adoperar  la  sua  autorità  con  riserbo 
(auflnnliite.  moderata  uti)  lil. 

R1SERRAMENTO,  sm.  ;  il  riserrare;  rituramonto; 
e  dicesi  propriani.  de'  meati  del  corpo;  al- 
trnii.  oppilaztoue;  crrJ'^i,,  oppilatio,  onis,  f.  3. 
Serìb. 

risiuuark  ecc.  V.  rinserrare  eco. 

RISERVA,  sf;  il  riservare,  il  conservare  o  custo- 
dire ;  riserba,  riserbanza  ,  reserva  - 
zione,  r  iservazione,  riserbazio  ne, 
rÌ9ervamento,  riserbagi  one  ,  riser- 
vagione,  riserbo,  riservo;  av»rhpti<n-i, 
conservano,  onis,  f.  3;  custodia,  a,  f.  1.  -  Ri* 
serva  delle  biade  (conservalo  frugwn)  Cic.  - 
Far  la  riserva  di  qualche  cosa  (sibi  aliquul 
reservarc)  -  Egli  ha  fatto  riserva  della  quarta 
parte  del  campo  per  farne  un  prato  (quarlam 
partem  agri  in  campum  reservavit)  Cic.  =  2 
(Milit.)  Nome  che  si  dà  a  que'  corpi  militari 
che  si  tengono  in  serbo  per  rinforzare  gli 
altri,  ed  accorrere  ov'è  maggiore  il  bisogno 

-  Montecucc.  -  ;  cohortes  sussidiaria ,  f.  pi 
Cas.  ;  subsidiarii  milites,  um,  va.  pi.  3.  =  '< 
Dicesi  avverb.  a  riserva,  e  vale  fuorché,  ec- 
cetto, salvochè  -  Mazzuchell.  Vit.  P.  Aret.f. 
<-.  94  -  ;  praler,  extra.  -  A  riserva  di  voi  due 
(exceptis  vobis  duobusj  Cic.  -  A  riserva  dei 
tali  e  tali  (exceplo  uno  aut  altero;  prwter 
unum  aut  alterum  ;  «  unum  aut  allerum  exci- 
pias)  ld. 

SIseSvaSento  ì  v-  il  vocab-  Preced- 
RISERVARE,  att  ;  conservare,  mantenere,  ser 
bare ,  servare  -  Petr.  Canz.  xix.  2  ;  Dant. 
Purg.xxx.  72-;  r  i serba  re;  tJtauw^w,  servo 
reservo,  conservo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  recon- 
dcre,  reponere,  seponere.  -  Riservar  qualcuno 
per  una  cosa  (aliquem  rei  o  ad  rem  reservare) 
Cic.  -Riservare  dei  fruiti  per  l'inverno  (con 
dere  et  reponere  fructus  in  hiemem)  ld.  (— 
hiemi)  Virg.  —  del  tempo  per  una  cosa  (tem- 
pus  ad  rem  sibi  seponere)  ld.  -  Riservale  a 
tempo  più  comodo  queste  lusinghe  (has  blan- 
ditias  in  aliud  tempus  reservale)  -  Io  vado  ri- 
servando tutti  i  miei  piccoli  risparmj  per 
aver  questo  sollievo  nella  vecchiezza  (omnes 
ineas  vindemiolas  eo  reservo,  ut  illud  subsidium 
senectuti  parem)  Cic.  =  2  Salvare,  scampare 

-  G.  V.  iv.  19.  2  -  ;  riserbare;  ctcÓ£<u,  Sia.- 
oci?w  ,  libero ,  as  ,  avi ,  are ,  att.  1  ;  eripere, 
servare,  defendere,  tueri.  =r  3  Aver  riguar- 
do; >óyov  s^oj,  rationem  habeo  ,  es ,  bui, 
bere,  att.  2.  =  4  N.  pass,  nel  primo  signif. 

-  Borgk.  Orig.  Fir.  68  -  ;  sibi  servare.  -  Ri- 
servarsi la  cognizione  di  un  affare,  di  una 
lite  (litem  ad  se  accipere)  Plaut.  (cognilionem 
causm  suscipere)  Plin.  jun.  -Nel  vendere  la  casa 
si  è  riservato  quest'appartamento  (posticulum 
hoc  recepii,  cum  ades  vendidit)  Plaut.  -  Riser- 
batevi ad  una  miglior  fortuna  (vosmet  rebus 
servate  secundis)  Virg.  ==  5  Indugiare,  diffe- 
rire -  Bocc.  Nov.  LXXix.  15  -  ;  uéllo>,  rem 
profero,  fers,  protuli,  proferre,  att.  3  —  reji- 
cere  o  protrudere.  -  Riservarsi  il  giudizio  di 
una  causa,  di  un'accusa  (causam,  reum  am- 
pliare) Cic.  -  Quest'affare  non  è  più  da  ri- 
servarsi (non  recipit  hrne  res  cunctationem)  Liv. 

RISERVATAMENTE,  «w  ;  con  riservazione,  in 
modo  riservato  -Dep.  Decam.  67;  Car.  Ret. 
Arist.  I.  il,  e.  13  -  ;  AxptSùi,  circumspecte. 

RISERVATEZZA  ,  sf.  ;  moderazione  ,  modestia, 
riguardo,  e  circospezione  conveniente  al  pro- 
prio sialo  -  Cottiti  Lett.  Sp.  -  ;  riserba- 
tez/a;  modestia,  considerantia,  a,  f.  1  ;  cir- 
cumspeclio,  moderatio,  onis,  f.  3.  Cic. 

RISERVAT1SSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  riservato  ; 
summopere  exceptus,  a,  um. 

RISERVATO,  agg.  m.  da  riservare;  riserba- 
to; eeseoffftévos ,  servalus,  reservatus,  conserva- 
tus,  a,  um.  =  2  Eccettuato  -  Bocc.  Test.  2  -  ; 
exceptus,  a,  um.  Cic.  =  3  Circospetto,  pru- 
dente -  Red.  Esp.nat.  99;  Gal.  Sist.  68  -  ;  con~ 
sideralus,  a,  um;  consideratus  et  prudens.  Cic. 

-  Essere  assai  riservato  (habere  mullas  cau- 
tiones)  Cic. 

r!IIrVATr?ceÌ    #  -"SERBATORE  ecc. 

RISERVAZIONE.   V.   RISERVA. 

RISERVIRE,  att.  comp.;  servire  di  nuovo,  ser- 
vire in  contraccambio  -  Salvìn.  Disc.  iti.  58; 
Car.  pari.  Il,  leti.  US  -  ;    ti»),iv  òov).eùcOj  ite- 
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V.  RIGUARDATORE  ecc. 


rum  Servio,  is,  vivi  e  vii,  vire,  att.  o  n.  4  ;  ter 
vìtutis  vicfin  p  ras  torti 

RISERVO.   V.  RISERVA. 

RISETTO,  un.  dim.  e  vezzeqg.  di  riso;  riso  dolco, 
soave,  sorriso  -  Be.llin.  Bucch.  132  -;  ris.no, 
risolino  ;  dulcis  o  parvus  risus,  us,  va.  4. 

RISFORZO,  sm.  ;  nuovo  sforzo  -  Ar.  Fur.  xxxix. 
55  -  ;  novus  conalus,  us,  m.  4  ;  itcratum  cona- 
men, inis,  n.  3.  =  2  Sforzo  grande,  raddop- 
piato, più  intenso  -  Ar.  Cas.  I.  5  -  ;  major 
tiisus,  us,  va.  4. 

RISGARARE  ,  att.  comp.  ;  di  nuovo  sgararo  ; 
rivincere  -  Tac.  Dav.  Ann.  n.  37  -  ;  niltv 
nts'£u ,  iterum  coereco,  es,  cui,  cere,  alt.  2; 
comprimere. 

RISGUARDAMENTO,  sm.  ;  il  risguardare  ;  altri- 
menti guardatura,  sguardo,  occhiala,  riguar- 
darnento  -  Bemb.  Asol.  II.  126  -  ;  npòaoipii  , 
intuitus,  conluitus,  aspectus,  us,  m.  'i  ;  oculo- 
rum  conjeclus,  us,  va.  i, 

RIGUARDANTE,  pari,  di  risguardare;  che  ris- 
guarda  -  Sagg.  nat.  esp.  218  -  ;  à7to§>e'7rwv  , 
inspiciens,  conspiciens,  aspiciens,  intuens,  tis,  3. 
=•  2  Che  ha  relazione,  appartenente  -  Ma- 
gai. Lett.  -  ;  spectans,  perlinens,  tis,  3. 

RISGUARDARE,  att.  ;  lo  stesso  che  riguardare. 
V.  =  2  Dicesi  risguardare  alcuna  cosa ,  e 
vale  avere  con  essa  relazione,  dipendere  da 
essa  -  Disc.  Cale.  9  -  ;  npoarfxu  ,  spedo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  attingere;  ad  rem  o  ad  aliquem 
attinere.  Cic.  -  Questo  è  un  pensiero  che  mi 
risguarda  (mea  est  curatio)  Plaut.  -  Ciò  ti 
risguarda  (id  tua  refert)  Ter.  (tua  res  agilur) 
Cic.  -  Ciò  pùnto  non  ti  risguarda  (hoc  nihil 
ad  te)  Plaut.  (id  ad  te  non  attinet,  o  nihil  ad  le 
pertinet)  Cic.  -  Questo  non  risguarda  in  verun 
modo  i  Romani  (hoc  Romanos  nihil  contingit) 
Liv.  -  Per  quanto  risguarda  i  portici  (quan 
tum  ad  porticus,  soltint.  attinet)  Plin.  jun. 

RISGUARDATORE 

RISGUARDATR1CE  : 

RISGUARDEVOLE.    V.  RAGGUARDEVOLE 

RISGUARDO.  V.  RIGUARDO.  =  2  Rispetto, 
considerazione,  avvertenza.  V.  RIGUARDO 
§  6.  —  3  In  risguardo,  per  risguardo;  usato 
ad  esprimere  correlazione  a  modo  di  prep. , 
vale  in  quanto,  per  rispetto  -  Bari.  Vit.  S. 
Ignaz.  ;  Gìac.  Malesp.  Purgaz.  traged.  36 
quod  attinet  ad  eie.  -  In  risguardo  al  senalo 
(ad  senatum  quod  attinet)  -  Per  tuo  risguardo 
(lui  causa). 

RISIBILE,  agg.  com.  ;  atto  al  riso  -  Dant.  Vii. 
Nov.  31;  Varch.  Lez.  16;  Brace.  Sch.  m.  4  -  ; 
ridendi  capax,  acis,  3;  risibilis,  e,  3.  Boet. 

RISIBILITÀ  ,  sf.  astr.  di  risibile  ;  proprietà 
estrinseca  a  ridere  appartenente  all'uomo  - 
Magai,  part.  I  ,  lett.  16  -  ;  ridendi  facultas, 
atis,  f.  3. 

RISICARE,  alt. ;  mettere  a  risico,  arrischiare  - 
Malm.  IV.  28  -  ;  xtv(Juveij&j,  periclilor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  periculum  facere.  -  Risicar 
tutto  (alcam  omnem  jacere)  Svet.  -  Io  risico  la 
mia  riputazione  (periculum  fama  mihi  est) 
Ter.  -  Risicare  la  vita  (vita  periclitari)  —  un 
affare  (rem  fortuna  commiltere  ;  aleam  incertam 
adire)  Sen.  =  2  N.  ass.  nello  stesso  signif. 
Porsi  a  rischio,  cimentarsi  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  1  e  altrove  -  ;  se  fortuna  commiltere.  Cic. 
-  Risicare  nella  vita  (capitis  o  mortis  o  vita 
periculum  adire  ;  se  periculo  mortis  offerre  o 
commiltere)  Id. 

RISICATO  ,  agg.  m.  da  risicare  -  Car.  Lett.  r. 
18  -  ;  xiv<?uv(U(?73;,  periculosus,  a,  um.  -  Essere 
risicato  a  danno  altrui  (periculosum  esse  in 
aliquem)  Cic.  =  2  Colui  che  si  arrisica  - 
Car.  Long.  Sof.  59  -  ;  qui  se  in  periculum  in- 
feri; qui  discrimine  implicilus  est.  Plin.  jun. 

RISICHEVOLE  ;  lo  stesso  che  arrischievole.  V. 

RISICO.   V.  RISCHIO. 

RISSOSISSIMO  ,  agg.  m.  di  risicoso  -  Magai. 
Leti.  -  ;  periculosissimus,  a,  um.  Liv. 

RISICOSO.  V.  RISCHIEVOLE. 

RISIDENZA.  V.  RESIDENZA. 

RISIGALLO  (min.),  sm.;  combinazione  naturale 
dell'arsenico  collo  zolfo  ,  volgarmente  detta 
sandracca  minerale;  risaga  Ilo;  risagallum* 

RISIGILLARE  ecc.   V.  RISUGGELLARE  ecc. 

RISIMIGLIARE.    V.  RASSOMIGLIARE. 

RISINO.    V.  RISETTO. 

RISH'OLA  (mcd.)  ,  sf.  ;  infiammazione  superfi- 
ciale e  parziale  della  cute  accompagnata  quasi 
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sempre  da  febbre  (dal  celi,  rus,  porpora,  <• 
peallaid,  pelle,  poiché  in  questa  inalatila  In 
pollo  vion  del  color  della  porpora)  -  Cr.  \i 
67.  4;  Pasta  Viz.  -;  ÈpwjÌTiùcAi,  erysipelas,  atii, 
Di  3.  Cels. 
RISIPOLATO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
che  patisce  di  risipola  -  Lib.  vur.  maiali.  -  ; 
risipolatoso,  crisipclatoso;  E/iuot-ire/a- 
TwJng ,   erysijìelate  laborans,  tis,  3. 

RISII'OLATOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

RESISTENZA.  V.  RESISTENZA. 

RISIST0RE.  V.  RESISTERE. 

RISISTO.   V.   RESISTENZA. 

RISMA  ,  sf.  ;  quantità  grande  e  indeterminata 
di  fogli  (forse  dal  pers.  resmi,  pertinente  alla 
scrittura)  -  Malm.  in.  19  -;  lisma,  res- 
ina ;  chartarum  congeries,  ei,  f.  5.  —  2  Fascio 
di  venti  quaderni  di  carta  -  Min.  Malm.  pag. 
138  -  ;  viginti  chartarum  scapi,  orum,  m.  pi.  2. 
a=  3  Compagnia,  quantità  di  persone,  setta 
(dal  brett.  reiz,  serie,  e  dal  celt.  man,  che  il 
Bullet  interpreta  uomini)  -  Dant.  Inf.  38  ; 
But.  ivi  -  ;  aipsatq,  seda,  a,  f.  1.  Cic.  j  sectato- 
res,  um,  va.  pi.  3.  Tac. 

RISO,  sm.  (nel  pi.  risi,  ma  di  rado,  e  risa,  fem., 
ed  anticamente  rise);  moto  de'muscoli  della 
faccia ,  particolarmente  delle  labbra,  che  si 
consocia  ad  una  respirazione  sonora  ed  in- 
terrotta, cagionato  per  lo  più  da  piacere  fi- 
sico od  intellettuale,  principalmente  dall'al- 
legrezza e  dalla  bizzarria,  talvolta  da  altre 
cause,  e  perfin  dal  dolore  -  Bocc.  Nov.  lxix. 
16  ed  altrove;  Dant.  Purg.  xxi.  106;  Petr.  Son. 
207;  Amm.  Ani.  t.  II.  io-  Bemb.  Asol.  i.  37; 
Cas.  Uf  Com.  106;  Vit.  S.  Eufrag.  166;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  lì.  4.  28  -  ;  yé/&>5,  risus,  us,  va 
4.  -  Riso  smoderato,  con  istrepito  (cachinnus, 
i,  va.  2;  cachinnatio,  onis,  f.  3)  Cic.  (risus  so- 
lutus  )  Virg.  =  2  Ricesi  crepare,  morire, 
scompigliarsi,  scoppiare,  sganasciarsi,  sma- 
scellarsi, sbellicarsi  dalle  risa,  o  delle  risa,  o 
far  le  grasse  risa,  e  vagliono  ridere  smodera- 
tamente od  eccessivamente  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  133;  Alleg.  125;  Mantell.;  Boez.  Varch. 
lì,  pros.  6;  Fir.  As.  65  ed  altrove;  Fav.  Esop 
130  -  ;  xa.yxjkfyì,  Ma  risu  dissolvo,  is,  vi,  vere, 
att.  3.  Cic.  ;  risu  dissilire.  Sen.  ;  vehemenler 
ridere;  miros  risus  edere.  Cic;  pulmonemrisu 
agitare;  concuti  cachinno.  Juv.  ;  risu  concutere 
ilia.  Petr.;  cachinnari,  cachinnos  tollere,  sus- 
tollere,  edere.  Cic.  =  3  Dicesi  riso  sardonico 
quella  spezie  di  convulsione  che  contrae  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  i  muscoli  delle  lab- 
bra; e  per  similit.  così  fu  detto  il  riso  ironico, 
amaro  e  fatto  a  malincuore  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  ye'Xus  oocpSòviot;,  crapxao^ò; ,  risus  sar- 
donius,  va.  Cic.  =  4  Trasl.  Allegrezza,  festa, 
gioja  -  Dant.  Par.  27  ;  Ar.  Fur.  xlvi.  68  -  ; 
yupà.,  yo.pp.cr.,  lalitia,  a,  f.  1;  gaudium,  ii,  n. 
2.  Cic.  -  Mostrar  il  riso  ne'  sembianti  (  vultu 
laliliam praferre)  Curt.  (latitiam  agitare)  Sali. 
(testari  vultu  gaudio)  Ov.  -  Far  brillare  il 
riso  in  sul  volto  (declorare  vultu  gaudio)  Cat. 
-  Far  notare  nel  riso  (gaudio  delibutum  red- 
dere)  Ter.  -  Il  tuo  riso  non  durerà  gran  fatto 
(non  longum  Icetabere)  Virg. 

RISO  (hot.),  sm.;  pianta  quasi  acquatica,  della, 
famiglia  delle  graminee,  originaria  dell'Indie 
o  dell'Etiopia,  e  così  chiamansi  pure  i  grani 
di  essa  pianta,  che  crescono  in  gruppi,  ognuno 
de'quali  finisce  in  una  spiga  o  barba,  e  stanno 
richiusi  variamente  in  certe  nicchiette  (  in 
celt.  gali,  reas,  in  ar.  ruzz,  ovvero  oruzz,  in 
illir.  oriz,  in  ingl.  rice,  in  ted.  reis,  in  frane. 
riz,  in  isp.  arroz)  -  Rim.  Aut.  P.  N.  Gali,  da 
Pisa;  Cr.  ni.  24.  1;  Buon.  Fier.  il.  4.  15;  Sai 
vin.  Annot.  ivi  -;  opu?a,  oryza,  a,  f.  1.  Plin. 

RISO,  agg.  m.  da  ridere;  dello  di  cosa,  di  no- 
vella od  altro,  e  vale  di  cui  si  è  riso  -  Lasc. 
Cen.  I,  nov.  4  ed  altrove  -  ;  de  quo,  de  quo  ri- 
simus.  =  2  Deriso ,  beffato ,  schernito  - 
Car.  -  ;  irrisus,  derisus,  illusus,  a,  um. 

RISODARE.   V.  RASSODARE. 

RISOFFIARE  ,  att.  e  n.  ass.  comp.  ;  soffiare  di 
nuovo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  225  -  ;  àvaousaw, 
iterum  sufflo,  as,  avi,  are,  att.  e  n.  1.  =2 
Soffiare  semplicem.  -  Salvili.  Iliad.  -;  ipuuaw, 
sufflare. 

RISOGGETTARE,  att.  comp.;  di  nuovo  assogget- 
tare -  Lam.  Lez.  Ant.  ;  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  3$. 


RIS0GGHJ6NERE 

Berg.  -;   rriii»    j^O'iOr.pt ,  iterimi  subjido,  is, 

jeci.jicere,  ali 
RISOGGlUGlfERE,  ».  tot.  eamp.j  soggingnerdi 

MOTO   -    l'den.   y<>-  ■"•  2'  -;  iterum  aaUlo,  is, 

diti,  dere,  alt.  3  —  tubjicert. 
BISOGNARE,  ».  off.  camp.;  sognar  di  nuovo  - 

-  .;■!.  Due  11.  IM  -;  -a/  iv  OMfpMRH,  ifcnUI 
Manne,  al,  ari,  are,  n.  i. 

RISOLARE  (art.  mnt.),  etti.  camp.  ;  rimetter 
nuo\e  suole,  soletlare  nuovamente  le  scarpe 

-  Borr.  .V.  P  LXIV.  6-J  riso  le  Ila  re  j  novas 
saleas  suppinga,  is,  pingere,  alt.  3.  -  Mi  farò 
risolare  le  scarpe  (fulmtiila  jubtam  suppnigi 
soccii)  Pia  ut. 

RISOLATO  ,  ngg.  m.  da  risolare  -  Cr.  -  ;  novis 
saleis  confutw,  a,  uni. 

RISOLCARE,  att.  camp.;  solcare  di  nuovo,  ri- 
mettersi  di  nuovo  a  navigare  -  SceU.  San.  e 
Catiz.  3.  78  (Salvili  )  -  ;  àvarr/Zoi,  renavigo,  as, 
are,  alt.  1.  CVc.  j  aquor  iterare,   llor. 

RISOLDARE  ,  alt.  camp.  ;  soldar  di  nuovo,  ar- 
rotare di  nuovo  -  Del  Rosso  Svet.  195  -  ; 
tursuni  tnil  tcs  scribo,  ts,  ipsi,  ibere,  alt.  3  — 
colligere. 

RISOLETTARE.   V.   RISOLARE. 

RISOLINO.  V.  R1SETTO. 

RISOLLECITARi:,  alt.  camp.;  sollecitar  (li  nuovo 

-  Segn.  Stor.  V.  127;  Bemb.  Lctt.  font,  (voi.  IX, 
p.  97.  Ediz  Class.)  -  ;  iterimi  soldato,  exsti mu- 
lo, a»,  avi.  are,  alt.  1  —  urgere. 

RISOLLEVARE,  all.comp.;  sollevar  di  nuovo  - 
Bellin.  Disc.  8  -  ;  r.i'l.u  aìpu,  itcrum  lollo,  is, 
tustuli,  tallere,  alt.  3. 

RISOLTO  ,  agg.  ni.  da  risolvere,  sinc.  di  riso- 
luto r. 

RISOLUBILE,  agg.  coni.;  che  può  risolversi, 
alto  a  risolversi  -  Magai,  puri.  I,  leti.  27  -  ; 
resolubile,  risolvibile,  resolvibile; 
tfaipoc-,  solubili!,  e,  3.  Amai.;  Pud.;  qui, 
qua',  quod  resalvi  potest. 

RISOLUTAMENTE.   V.  RISOLUTAMENTE. 

RISOLUTEZZA.   V.   RISOLUZIONE,   $   3. 

RISOLUTISSIMAMENTE.  V.  REVOLUTISSIMA- 
MENTE. 

RISOLUT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  risoluto  -  Cai: 
Leti.  I.  176  -;  roo^ei/soTaTo;,  STCìifiOtaTtv;,  prom- 
ptissimus,  ceriissimus,  a,  uni.  =  2  Inelutta- 
bile ,  inevitabile  -  Pros.  Fior.  p.  i,  v.  in, 
/iaj.  115  -  ;  àxsewejPdiviffTflS,  ineluctabilit,  t,  3. 
Virg. 

RISOLUTIVO.   T.   RISOLUTIVO. 

RISOLUTO,  a<7<7.  w.  da  risolvere;  risolto, 
resoluto;  àva/EÀJus'vo,- ,  resolutus  ,  dtssolu- 
tus,  a,  um.  =  2  Dello  di  persona,  vale  deli- 
beralo di  fare,  pronto  ad  imprendere;  che  è 
fisso,  fermo  nel  voler  fare,  del  lutto  disposto, 
che  ha  stabilito,  fermato  seco  slesso  di  voler 
fare,  dire  ecc.,  che  subito  risolve  -  Varch. 
Lez.  -  ;  promptus,  paratus,  firmus,  u,  um  ;  con- 
slam,  lis,  3;  alacer,cris,  ere,  3.  -Risoluto  nella 
sua  intrapresa  (constans  in  proposito) Gic. (pro- 
ponti  tenui)  llor.  -  Risoluto  a  far  Pana  delle 
due  cose  (in  utrumque  paratus)  Virg.  —  di 
andarsenefceriuj  eundi)\d.  —  di  morirefoprfi- 
nalu>  mori)  Cic.  -  Sei  tu  ben  risoluto?  (salili 
ubi  istud  in  corde  certuni  est'.  )  Plani.  -  Gil- 
..n  si  in  mezzo  alla  pugna,  risoluto  di  morire 
'destinala  morte  in  piwtium  ruere)  Hor.  =  3 
Determinato,  stabilito  -  Buon.  Fier.  i.  1.  <>-; 
stalulus,  constituiUS,  dccrclus,  deltbcralus,  cer- 
tus,  a,  um.  -  Ilo  risolalo  quel  ch'io  mi  debba 
fare  (tlatutum  liabeo  quid  nulli  agendum  sii  ; 
fiium  est  cansilium  meum)  Cic-  Questa  è  cosa 
•lula  (certuni  est  ddsotratuntque)  Ed.  -  lo 
IM  risoluto  di  ecc  ,  o  si  e  risoluto  di  ccc 
(tlalulum  liabeo,  0  certuni  est  dcliberntiimque, 
o  stalutum  til  utque  dccrcluui  eie.,  con  l'ini*.) 
(ir.  (destinaluin  cit  animo)  Liv.  —  4  Lique- 
fatta, strutto  -  Suga,  nat    esp.  176  <•  altrove-  ; 

(iquefacttu,  a,  um.  Virg  —  »  Affannalo,  apos- 
tato, sncoaio,  iilanguidilo  -  Tass.  Gir  Sili. 
M  -  ;  re.uilutus,  a,  uni    Col. 

iisol. l  ioni  ,  vrrb  ni.  ili  risolvere;  che  risol- 
ve, che  scioglie,  che  decompone  -  BeUtn, 
a  |    ■■     ...  fcyaXóa*»,  y>"  ruolril 

RISOLUZIONE.  /'.  RISOLUZIONE  in  tulli  i 
lignificali. 

RISOLVERE ,  ali,   anom.;   consumare,    dittare, 

arre,  ridurre  in  niente  -  Boec.  Non.  i.xxxm 

il   -  ;  rcsolvcrc;  iiAliià,  rcsolvo.  dissolvo, 

il,  vi,  vere,  alt.  3;  difsiparc,  ad  iiiluluin  redi- 
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gert.  -  Risolvere  il  ghiaccio  ( glaciem  dissol-  RISONARE,  att.  camp.  ;  di  nuovo  sonare  alcun 


rere)  Lucr.  -  Risolver  in  polvere  (in  pulverem 
u  teioero)  Col.  -  La  forza  dell'aceto  risolve  le 
perle  in  polvere  (areti  asperità!  margarita! 
resolvit)  l'Iin.  =s  2  Chiarire,  trar  di  dubbio 

-  Ar  agi.  Tir.  e  Melib.  -  ;  certiorem  faeio,  is, 
fm.  finire,  alt  3;  declorare,  pattfacere.  -  Ri- 
solvere  una  difficoltà,  un  luogo  difficile  di 
un  autore  (nadum  espedire;  lucimi  di/fu  ili  ni 
esplicare,  explanare)  Cic.  —  un  dubbio  (du- 
bia  aperire)  Id.  (dubilationem  tallire  od  exi- 
niere)  Quint.  —  un  argomento  (argunientum 
dissolvere)  Cic.  =  3  Dicepi  risolvere  la  voce, 
e  vale  cantare  -  Guid.  G.  -  ;  ìSu,  cono,  is, 
cecini,  caliere,  a  modo  di  n.  3.  —  4  N.  ass. 
Deliberare,  determinare,  statuire  -  Sagg.  nat 
esp.  22S  -  ;  i.yopi'C'ii ,  statua,  canstitua,  ts,  lil, 
uere,  alt.  e  n.  s  ;  decernere,  deliberare,  consti- 
tuere  ;  statuititi!  in  animo  ac  deliberatuni  habere. 
Cic.  -  lo  ho  risoluto  di  ccc.  (nulli  delibcratum 
et  conslitutum  est  eie,  con  l'inf.)  -  Egli  aveva 
i;ià  risolto  d'impadronirsi  della  Macedonia 
( Macedaniam  occupare  priedistinaveral)  Nep  - 
Far  risolvere  alcuno  (  aliquem  ad  rem  impel- 
lere) Cic.  (aliquem  inducere  od  alicuì  persua- 
dete ut  fuciat)  ld.;  Ter.  -  Risolvere  secondo 
le  occorrenze  (  decernere,  statuere,  constiluere 
ex  re  et  ex  tempore)  Cic.  -  Io  aveva  risoluto 
di  vivere  l'amigliarmente  con  lui  (decreveram 
cum  eo  familiaritcr  vivere)  Id.  -  Egli  aveva 
risoluto  di  non  vi  si  trovare  presente  (statue- 
rat,  deliberaverat,  conslitutum  ac  delibcratum 
ipsi  eral  non  adesse)  Id.  -  Ho  risoluto  di  mu- 
tar vita  (certuni  est  ad  frugem  applicare  ani- 
mum)  Plaut.  =  5  TV.  ^am.  nel  primo  signif. 

-  G  f.  xi.  19.  1;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  IV. 
99  -  ;  Sixl-jojJLXi  ,  resolvor,  eris,  solutus  sum, 
solvi,  pass.  3  ;  dissolvi.  =  6  Trasmutarsi,  can- 
giarsi -  Amet.  il;  Lab.  56;  Petr.  Canz.  LIV. 
5  -  ;  resolvi  -  Risolversi  ne'  suoi  primi  prin- 
cipi (in  sua  initia  resolvi )  Veli.  —  in  acqua 
(in  aquas  rarescere)  Ov.  —  in  pioggia  (in  plu- 
vias  abire)  Virg.  (in  pluvias  resolvi)  =  6  E 
nel  signif.  del  §  L-  Risolversi  con  dispiacere 
ad  abbandonare  la  città  (ab  urbe  relinquenda 
abhorrerc)  Cic.  -  Potè  risolversi  a  diseredare 
il  figliuolo  (poluil  animum  inducere  ut  filium 
txha-redaret)  ld.  -  Non  sapere  a  che  risolversi 
(kwrere)  ld.  (fluctuare  animo)  Liv.  -  Io  non 
so  a  che  risolvermi  (quid  consilìi  copiata  oquo 
me  verlam,  ne  scio  )  Id.  =  7  Ridursi  -  Fir. 
Dial.  beli,  donti.  -  ;  xxO ì<jtzu.m  ,  redigor,  geris, 
dactus  sum,  digi,  pass.  3. 

RISOLVIRILE.   V.  RESOLUBILE. 

«ISOLVIMENTO,  sm. ;  il  risolvere;  scioglimen- 
to ,  resoluzione  -  Cavale.  Fiuti,  ling.  ;  Sagg. 
nat.  esp.  Ili  -  ;  àjró)u7i5,  resolulio,  onis,  f.  3. 

RISOLVITORE  ,  verb.  m.  di  risolvere  -  Delmin. 
Hb.  il,  p   140.  Berg.  -  ;  qui  resolvit,  dissipat. 

RISOLVITRICE,  verb.  f.  di  risolvere;  che  risolve 

-  Bellin.  Due.  11  -;  quw  resolvit,  dissipat. 
RISOMIGLIANTE.   V.   RASSOMIGLIANTE. 
RISOHIGLIARE.   V.  RASSOMIGLIARE. 
RISOMMARE  ,  alt.  comp.  ;  sommar  di  nuovo  - 

Bellin.  Disc.  I.  53  -  ;  iterum  sunimam  colligo  , 
is,  ligi,  ligere,  alt.  3  —  facete  —  conficere. 

RISOMMERGERE  ,  alt.  anom.  comp.  ;  sommer- 
gere di  nuovo  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  38. 
Berg.  -  ;  neUiv  xccTaduw,  denuo  submergo,  sum- 
merga,  is,  mersi,  me.rgere,  alt.  3. 

RISOMMETTERE,  alt.  anom.  camp.  sinc.  di  risot- 
tomeltcre  -  S.  Agosl.  CD.-;  rursum  sub- 
jicio,  is,  jeci,jicere,  alt.  3. 

RISOMMINISTRAMENTO  ,  sm.  comp.  ;  nuovo 
somminislramcnlo  -  Bellin.  Disc.  i.  37  -;  nova 
suppcdilatio,  onis,  f.  3. 

RISOHUINISTRARE,  mi.  comp.;  di  nuovo  som 
ministrare  -  Bellin.  Disc.  i.  36  -  ,•  niìiv  jjqpni 
yi'.i,  iterum  suppedita,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

RISOMMINTSTRATO ,  agg.  ni.  da  risommini 
strare;  itcrum  suppeditalus,  a,  uni. 

RISONANTE,  pari,  di  risonare;  che  risuona  • 
M.  V.  voi.  1  ;  Sagg.  nat.  esp.  2'i5  -  ;  «vaSoòiw, 
reionans,  tis,  3. 

RISONANZA,  sf.  ;  il  risonare  -  Galil.  Op.  voi.  Ili, 
pag.'i'i-;  risuonanza;  yQóyyot,  respnantia, 
in,  f.  i;  ioni  rrpercussus,  us,  m.  4;  resultaus 
sonus,  i,  m.  2.  Plin.  —  2  Trasl,  .Significazione 
-  Quisl.  Filai.  -  ;  signifìcatia,  onis,  (.  3.  Cic 
signi ficalus,  us,  m.  'i.  Geli.  -  Incerta  risonanza 
di  parole  (incerta  vciborum  signi/katio)  Vilr. 


islromento-  M.  V.  iv.  32-;  risuonare;  iterum 
sono,  as,  nui,  tiare,  ali.  1;  iterum  pulso,  as,  avi, 
ore,  alt.  1  (se  strumento  da  corde)  —  in  flore  (se 
è  da  fiato)  —  2  Far  rimbombare,  far  echeggia- 
re, far  rendere  suono  qualsiasi,  e  nel  fig.  cele- 
brare, render  famoso  -  lied.  Ditir.  17;  Petr. 
Cattz.  XV.  4  ;  Alani  Colt.  lib.  1  -  ;  ÈxyEpu  , 
óvaSoà'jj,  sonare,  vulgare,  eff'erre  ;  celebrare, 
laudes  alicujus  canere.  -  Insegni  alle  selve  a 
risonare  la  bella  Amarillide  (Forniasum  reso- 
tiare  doces  Amarylhda  stivai)  Virg.  -  Risuona 
il  bosco  di  un  continuo  canto  ( tucus  assiduo 
resonat  cantu)  Id.  =  5  JV,  ass.  Mandar  suo- 
no, render  suono;  sonare,  ed  anche  squillare, 
tintinnire  -Sagg.  tv.it.  esp.  190;  Salviti.  Disc.  -  ; 
a-iVnyéu,  resono,  penano,  as,  sonili,  sonare,  n. 
1.  -  Risonava  la  casa  di  voci  festose  (  la-ta 
resonabat  domus)  Phffidr.  -  Le  selve  risuonano 
del  nome  della  mia  Cintia  (resonanl  mila 
Crjntliia  silva)  Prop.  =  3  Rimbombare  -  Dant. 
Juf.  in.  23  ed  altrove;  Frane.  Saccli.  Rim.  23-; 
óva&oaw,  rcsono,  persono,  as,  nui,  nare,  n.  1  ; 
retonare,  rebaarc.  -  Il  luogo  risuona  di  fiero 
strepito  (loca  fremita  retanant)  Cat.  -  Ne  ri- 
suonano le  selve  ed  il  grande  Olimpo  (reboant 
silvaque  et  inagnus  Olympus)  Virg.  =:  4  So- 
nare, significare,  valere  -  Saiv.  Avveri.  1.  1. 
7  -  ;  sonare;  significare.  Cic. 

RISORMRE,  alt.  anom.  comp.  V.  RIASSORBIRE. 

RISORBITORE,  verb.  m  di  risorbire;  che  risorbc 

-  Tesaur.  Cann.  9.  Berg.  -;  rcsorbens,  tis,  m.  3. 
RISORBITRICE  ,  verb    f.  di  risorbire  ;   che  ri- 
sorbe -  Ares.  lmpr.  Berg.-  ;  qua;  raorbet,  qua: 
iterum  sorbel. 

RISORESSO.   V.   RISURREZIONE. 

RISORGENTE,  pari,  di  risorgere;  che  risorge; 
risurgente  ;  avocata;,  resurgens,  tis,  3. 

RISORGERE  ,  ti.  ass.  anom.  comp.  ;  sorger  di 
nuovo;  risu rgere,  resurgere ,  ressur- 
ressire  ;  óvayei'po/aai,  resurgo,  is,  rexi,  sur- 
gere, n.  3.  =2  Risuscitare.  V.  RESURGERE, 
§  2.  =  3  Derivare,  provenire  -  Petr.  San. 
176  -;  fuo/Mi ,  nascor,enascor,  eris,  natus  sum, 
tiasci,  dep.  3;  fieri,  gigni,  derivaci.  —  \  Emer- 
gere, uscire,  venire  a  gaila  -  Car.  En.  I.  r. 
2^  -;  àv  addo  pai ,  emergo,  is,  emersi,  emergere, 
n.  3;  supcrnatare.  =  5  Ristorarsi,  sollevarsi 

-  Molz.  Ninf.  Tib.  st.  'i7  -  ;  iva^ii^o/xai  ,  re- 
crear, aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

RISORGIMENTO  1 

RISORRESSIO      [    V.  RISURREZIONE. 

RISORRESSO       \ 

RISORTO  ,  sm.  ;  giurisdizione,  sovranità,  allo 
dominio  (dall'ar.  riaset,  prefettura,  principa- 
to, dominio)  -G.  F.  xi.  47.  1  e  altrove;  M.  V. 
IX.  105  -  ;  suprema  potestas,  atis,  f.  3;  supremum 
daminium,  ii,  n.  2.  =2  Fio,  tributo  -  G.  V. 
xn.  'i7.  1  -  ;  tpópoj,  Tc').os,  vectigal,  alis,  n.  3  ; 
tributum,  i,  n.  2. 

RISORTO,  agg.  m.  da  risorgere;  risuscitato  - 
Segner.  Pred.  xxxvi  6  -  ;  resurressi lo  ; 
«vat7Ta,usvo;,  suscitatus.  Aug.  ;  excitatus,  a,  um. 

RISOSPENDERE  ,  att.  anom.  comp.  ;  sospendere 
di  nuovo  -Saltmt.  Catil.  43  -  ;  7ra)iiv  àvapzitAi , 
iterum  luspendo,  Ì!,  di,  dere,  att.  3. 

RISOSPIGNERE,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  so- 
spignere;  e  talora  ributtare  indietro  -  Petr. 
Son.  75;  Mor.  S.  Greg.;  Bemb.  Star.  ni.  H'i  ed 
altrove  -  ;  risospingere;  iràhv  ànuQi'.>  , 
iterum  repello,  ù,  puli,  pellere,  alt.  3  ;  retru- 
dere,  propulsare,  rejicere,  repellere.  -  Risospi- 
gnere  il  nemico  negli  alloggiamenti  (  liostes 
incastra  redigere)  Liv.  —  nella  cillà  (lioslem 
in  oppidum  rejicere)  Cic.  =  2  Far  l'orza,  in- 
durre -  Saiinaz.  Rim,  -  ;  vini  infero,  feri,  in- 
tuli, inferre,  att.  3  ;  cogere. 

RISOSPINGIMENTO  ,  sm.  ;  sospingimene,  so- 
spinta -  Pascal.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
tltaoti,  impulsus,  us,  m.  4  ;  impulsiti,  onis,  f.  3. 

RISOSl'lNTO  ,  agg.  in.  da  risospignere  e  riso- 
spingerc  -  Segner.  Crisi,  initr.  III.  1.  24  -  ; 
àn-wOr/Qcì?,  rcpulsus,  rcjcclui,  a,  uni. 

RISOSPIRARE,  ti.  an.  camp.  ;  di  nuovo  sospi- 
rare -  Forlig.  Ricciard.  n.  61  -  ;  itcrum  suspi- 
ria  traho,  is,  trami,  trahere,  att.  3  —  ducere. 

RISOTTERRARE  ,  att.  comp.;  di  nuovo  metter 
sotterra  -  Cr.  ìv.  15.  2;  Pallad.  novemb.  7  -  ; 
iterum  terra  obruo,  is,  ai,  uere,  att.  3  —  fon- 
der e. 

R1SOTTOMETTERE,  att.  anom.  comp.  ;  di  nuovo 
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soltomellere,  assorellar  di  nuovo;  ttiXtv 
OrruT-iTrcd,  rtirsus  subjicio,  is, jeoi,  jicere,  alt.  3. 

iusovvh;m  iv/.a.  V.  RICORDANZA. 

RisovvK.Miuc,  "■  «ss  e  pass,  mioiii.  corti/),;  di 
ninno  sovvenire  o  semplicemente  ricordarsi 

-  fair,  Son.  l('3;  fti'in.  Ali,  Dant.  Majan.  88; 
Alain.  Colt.  V.  132  -  ;  àvauif/v^oxo^oti,  m/i  0 
/•«'  recordor,  orti,  <iiu.«  «lira,  a/i",  dep.  1;  r«W, 
ri-i  O  </c  M'  remi/lisci  ;  nieminissc  -  li  pericolo 
presente  ci  fa  risovvenire  del  passato  (veteris 
piriculi  mtmoriam  cura  pnesentis  renovat  ) 
Curt. 

RISPACCIARE  ,  a«.  rrmj/).  ;  spacciar  di  nuovo 

-  Mach.  Legaz.  1.  Cori.  Frane.  -  ;  ilerttm  ex- 
pedio,  is,  divi  e  dii,  dire,  alt.  i  —  dimitlcre. 

R1SPALMARE.   f.  «.IMPALMARE. 

RISPANDERE,  ri,  pass.;  di  nuovo  spandersi,  ed 
anche  semplicemente  spandersi  -Salviti.  Pros 
Tose.  I.  203  -  ;  &axsof*ai ,  iterum  diffundor, 
eris,  fusus  sum,  fu/idi,  pass.  3,  ed  anche  seni 
plicemenle  di/fundi. 

RISPARMI-AMENTO.   V.  RISPARMIO. 

RISPARMIASTE  ,  pari,  di  risparmiare;  che  ri- 
sparmia -  ;  fstJw^ò?,  parcus,  a,  iwt;  parsi- 
monia; o  parcimoniw  studiosus,  a,  um. 

RISPARMIARE,  atl.  ;  astenersi  in  tutto  da  alcuna 
cosa,  o  dall'uso  di  essa,  o  usarla  poco,  o  di 
rado,  o  con  gran  riguardo  ;  usar  risparmio, 
(arcatitela  d'una  cosa, restringersi;  altrimenti 
avanzare,  riserbare  -  Bocc.  Nov.  xl.  3  -  ; 
rispiar  ma  re,  sparagnare,  sparmia- 
re  ;  ftiSop.ct.1,  impensa!  parco,  is,  peperei  o 
parsi ,  parcere  ,  n.  3  ;  parcimoniam  adhibere. 
Cic;  comparcere.  -  Non  risparmiare  alcuna 
cosa  (nulli  sumplui  parcere)  Id.  -  Risparmiar 
la  spesa  di  un  servo  (servi  compendium  facere) 
Plaut.  -  Sarebbe  meglio  che  tu  avessi  rispar- 
miato la  roba  quanto  risparmi  presentemente 
i  baci  (utinam  a  principio  rei  parsisses  tum  ut 
nunc  reparcis  suaviis)  Id.  -  Quello  che  un  po- 
vero servitore  ha  saputo  risparmiare  sopra  la 
sua  bocca  (quod  servus  unciatim  vix  de  demenso 
suo,  suum  defraudans  genium,  comparsit  miser) 
Id.  ==  2  Dicesi  risparmiarla,  o  non  rispar- 
miarla ad  alcuno,  vale  perdonargli  o  non  per- 
donargli -  Malm.  il.  71;  Stor.  Jjolf.  -  Non  la 
risparmiarono  ai  vecchi,  non  alle  donne,  non 
ai  fanciulli  (non  alate  confeclis,  non  mulieribus, 
non  infanlibus  peperceruntj  Caes.  -  Risparmiala 
a  questo  giovinotto  :  il  sangue  gli  bolle  nelle 
vene;  tu  sii  più  saggio  (parce  adolescentulo  ; 
sanguis  UH  fervei;  tu  melior  esloj  Petr.  -  Ri- 
sparmiarla ad  alcuno  (alicui  indulgere  ;  aliquem 
indulgenter  habere  ;  cum  aliquo  mitius  o  remis- 
sius  o  non  summo  jure  agere)  Cic.  (ab  aliquo 
abstinere)  Id.  -  Fu  dato  ordine  di  risparmiarla 
ad  Archimede  (interdictum  ne  violaretur  Ar- 
chimedes)  Plin.  ==  3  Aver  riguardo,  intrala^ 
sciare,-  cavere,  omittere.  -  Risparmia  le  caste 
orecchie  (auribus  pudicis parce)  Cic.  -  Rispar- 
miami, non  mi  lodar  tanto  (die  parcius  de  meis 
laudibus)  Id.  -  Non  ho  risparmiato  pena  al- 
cuna (opera  haud  fui  parcus  meo-)  Plaut.  - 
Nulla  ha  risparmiato  per  conseguire  il  suo 
intento  (id  ut  consequeretur  nihil  intentalum 
od  inexpertum  reliquit)  —  4  Eccettuare  -  G. 
V.  xn.  51.  1;  Bocc.  Introd.  24  -;  ùne^xipéo/nxi, 
excipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  -  Senza  rispar- 
miare alcuno  (nemine  excepto)  -  Purché  ri- 
sparmi costui  (tantum  quod  hominem  non  no- 
mine t )  Cic.  =  5  N.  ass.  Astenersi  dalle 
soverchie  spese,  far  masserizia  -  Tratt.Cons.; 
Lab.  189  -  ;  parce  et  frugaliter  vivo,  is,  vixi, 
vivere,  n.  3  ;  impensis  supervacuis  parcere,  ab- 
stinere. -  Risparmiare  in  tutto  (rebus  omnibus 
parce  uli;  sibi  omnia  denegare;  parcimoniam  in 
omnibus  adhibere)  Cic.  —  6  N.  pass.  Aversi 
riguardo  -  Fir.  As.  200.-;  sibi  prospicere  — 
consulere  ;  sibi  parcere.  Ter. 

RISPARMIATO,  agg.  m.  da  risparmiare  -  Agn. 
Pand.i  -;  rispiarmato;  <pu).axOs't; ,  sen 
tus,  reservaius,  a,  um.  -  Ciò  fu  con  tanta  pena 
risparmiato  (hoc  compendium  est  operai)  Plin. 

RISPARMIATORE,  verb.m,  di  risparmiare,  che 
risparmia  -  Buon.  Fier.  ir.  4.  10;  Lab.  Chios 
Carati.  Teof'r.  176  -;  {peitf&>).ó;,  parcimoniw  stu- 
diosus, a,  um  ;  illiberalis,  e,  3;  ed  in  buona 
parte  ;  diligens  rei  familiaris  administralor  , 
ori*,  m.'  3.  -  Buon  risparmiatore  (homo  frugi) 
Cic.  Crei  temperati*)  Tae. 
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RISPARMIATIVI»  l.,  verb.  f.  di  risparmiare;  che 
risparmio  ;  quir  parcit. 

RISPARMIO  ,  sm.  ;  l'usuro  con  giusta  modera- 
zione di  ciò  elio  si  ha,  acciocché  ne  avonz 
per  istraordiniirj  bisogni;  l'usare  temperata- 
monlo  In  cosa  l'umiliare  ;  moderazione  di 
spese,  parsimonia,'  e  talora  ristrettézza  nelle 
spese,  spilorceria  -  Lab.  130;  Magai.  Leti.  -; 
ri  spìa  r  m  o,  r  i  s  p a  r  ni  i  a  me  n  lo,  r  i  s  p  i  a  r 
mamento,  sparagno;  «psidw),»)  ,  pdrcimo- 
nia.  Plaut.;  parsimonia,  (e,  f.  1.  Cic;  parcìlas 
atis,  f.  3.  Sen.  ;  diligintia,  ai,  f.  1.  Ci'e.  -  Col 
risparmio  si  conservano  gli  averi  domestici 
(diligenlia  res  familiaris  corner vatur)  Cic.  - 
Vivere  con  risparmio  (parcimoniam  adhibere) 
Plaut.  -  Vivere  con  istretto  risparmio  (parce 
o  duriter  vitam  habere  od  agere)  Ter.  (parce, 
o  parcius  vivere)  Hor.  (parcimonia  ac  duritia 
victitare)  Plaut.  -  Reggersi,  comportarsi,  ado 
perare  con  risparmio  (parce  et  reslricle  facere) 
Cic.  (sumptibus  maderari)  -  Questo  non  si 
1  chiama  risparmio,  ma  avarizia  (id  non  est  di- 
ligentia, sed  avaritia)  Cic. 

RISPARMIUCCIO,  sm.  dim.  di  risparmio  -  Ma- 
gai. Leti.  -  ;  aliquantulum  parcimonia;. 

RISPAZZARE,  att.  comp.;  di  nuovo  spazzare  - 
Cani.  Cam.  35  -  ;  7rahv  aùput  ,  iterum  verro, 
converro,  is,  erere,  att.  3  —  scopis  purgare, 
mundilias  facere. 

RISPEDIRE,  alt.  comp.;  spedir  di  nuovo  -  Red. 
Lelt.  -  ;  àvtxnépntù,  iterum  milto,  is,  misi,  mil- 
tere,  att.  3. 

RISPEGINERE,  att.  comp.;  di  nuovo  spegnere  - 
Petr.  Canz.  XXXI.  6  -  ;  à-rcoffSs'vvuut  ,  iterum 
estinguo,  exslinguo,  is,  inxi,  inguere,  att.  3  ; 
l'estinguere. 

RISPEINDERE ,  att.  comp.  ;  spendere  di  nuovo 

-  Viv.  Disc.  Arn.  30;  Cecch.  Servig.  1  -;  tcì- 
>tv  ó'aTtava&i,  iterum  impendo,  is,  di,  dere,  att.  3. 

RISPENTO  ,  agg.  m.  da  spegnere;  anonSsiQù; , 
iterum  exstinctus,  restinctus,  a,  um. 

RISPERGERE,  att.;  leggiermente  bagnare,  al- 
trimenti aspergere  -  JSocc.  Com.  Inf.j  Sannaz. 
Son.  78  -  ;  à'po<si'C,(f>,  irroro,  inroro,  as,  avi,  are, 
atl.  1;  conspergere.  Plaut  =  2  Fig.  Spandere, 
diffondere  -  Omel.  S.  Greg.  ì.  91  -  ;  consper- 
gere. Cic. 

RISPETTABILE,  agg.  com.;  da  rispettarsi,  me- 
ritevole di  rispetto  -  Segner.  Crist.  instr.v.  1. 
15;  Salviti.  Odiss.  vili,  v.  717  -  ;  o.ìSévip.os,  ve- 
nerandus  ;  reverenlia  o  veneratione  dignus,  a, 
um.  -  Rispettabile  per  età  e  per  maestoso 
sembiante  (telate  ac  majeslate  venerabilis)  Curt. 

-  Ogni  cosa  che  è  eccellente  è  altresì  rispet- 
tabile (  habet  venerationem  justam  quidquid 
excellit)  Cic.  -Li  fa  essere  rispettabili  la  loro 
singolare  virtù  (ob  egregiam  virtutem  honore 
et  cultu  dignantur)  Id. 

RISPETTANTE,  pari,  di  rispettare;  che  rispetta; 
riverente  -  Magai.  Leti.  fam.  I.  22  -  ;  colens, 
tis,  3. 

RISPETTARE,  att.;  portar  rispetto,  aver  in  ve- 
nerazione, trattare  con  riverenza  ;  usare  o 
avere  riguardo  ad  uno  o  verso  di  uno,  riguar- 
dare uno,  onorare,  riverire  -  Bocc.  Vis.  12; 
Tac.  Dav.  Stor.  I.  240  -  ;  ué§o//.ai  ,  revereor, 
eris,  veritus  sum,  vereri,  dep.  2;  venerari,  ob- 
servare,  colere,  observantia  colere,  ralionem 
habere,  honorare,  magnificare,  habere  alicui 
honorem. -Rispettare  assai  (summa  observantia 
colere)  Cic.  (habere  in  precipuo  honore)  Liv. 

-  al  par  di  suo  padre  (observare  sicul  alterum 
parenlem  )  Cic.  -  I  barbari  rispettano  chi  è 
di  maestosi  sembianti  (barbaris  in  corporum 
majestale  veneratio  est)  Curt. 

RISPETTASSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  rispettato 

-  Red.  Lelt.  n.  121  -  ■  maxime  venerandus  ; 
venerandissima;  a,  um.  Grut.  (in  vel.  tab. 
marmor.). 

RISPETTATO,  agg.  m.  ;  venerato,  onorato,  ri- 
verito -  Fri  Jac.  T.  ;  Buon.  Fier.  iv.  ì.  12  -  ; 
observalus,  honoralus,  magni  habitus,  a,  um. 

RISPETTEVOLE,  agg.  com.;  riverenziale,  osse- 
quioso -  Salvili.  Disc.  il.  296  -  ;  aìjovf/s'vo?  , 
reverens,  tis,  3.  =  2  Degno  di  rispetto,  da 
essere  rispettato  -  Car.  Am.  Pasl.  lib.  2  -  ; 
aidéaipos ,  reverendus,  a,  um.  Ov.  ;  reverenlia 
o  veneratione  dignus,  a,  um.  Cic. 

RISPETTIVAMENTE  ,  avv.  ;  in  rispetto,  a  ri 
spetto,  in  riguardo,  comparativamente,  rela- 


RISPEttÒ 

livnmenlo  ;  lo  steso  che  rcspetlivamcnle.  V. 

-  L'uomo  rispetti  va  man  le  a  Dio  e  un  atomo 

(Uomo  atoinu.s  prtr  Dco). 
ISPETTIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  rispetto,  riguardo 

-  Cor«.  -  ;  ìóyo-j  e//,tv,  raliomm  habeni,  tis,  l. 
==  2  Circospetto  -  Segr.  Fior.  Stor.  VI.  144  -; 
considerata!  et  prudenti.  Cic.  =  3  Che  ha 
relazione,  attenenza,  rapporto  -  Pallav.  Ist. 
Lane.  in.  328  -  ;  relalivus,  a,  um.  Arnob. 

RISPETTO,  sm.  ;  considerazione,  riguardo  (da 
respectus,  che  è  da  respicio ,  considerare)  - 
Berti.  Ori.  li,  21.  2  -;  ),o7o;,  respectus,  us,  m. 
4.  Liv.;  ratio,  onis,  f.  3.  -  Non  avere  alcun 
rispetto  umano  (respectum  ad  fiumana  judicia 
non  habere  ;  humanis  rationibus  nihil  moverij 
Cic.  (abscindere  rerum  omnium  respectum)  Liv. 
=  2  Riverenza,  osservanza  -  Borqh.  Rip. 
23  -  ;  Stpinsia ,  reverenlia,  observantia,  «  f. 
1;  honor,  oris,  m.  3.  Cic;  veneratio,  onis'  (. 
3.  Plin.  -  Rispetto  dovuto  a  Dio  (debilus  beo 
cultus)  Cic.  —  all'età  (alali s  ver ecundìa)  Id. 

-  Render  a  Dio  il  dovuto  rispello  ( debilum 
Deo  cullum  adhibere  )  -  Conciliarsi,  inspirare 
del  rispetlo  (revcrentiam  parere)  Col.  -  Accre- 
scere il  rispetlo  conciliato  (reverenliam  inten- 
dere) Plin.  jun.  -  Portar  rispetto  ad  alcuno 
(alicui  honorem  prmslare;  adhibere  reverenliam 
ad  aliquem;  aliquem  observare,  colere) Cic.  (ali- 
quem revereri)  -  Portare  un  singolare  rispetto 
ad  alcuno  (aliquem  prweipuo  honore  habere) 
Liy.  -  Che  porta  un  s'ingoiar  rispetto  —  (ali- 
cujus  observantissimus)  Cic.  -  Io  li  ho  sempre 
portato  un  gran  rispetlo  (mea  libi  observantia 
nunquam  defuit)  Id.  -  Si  dee  portar  rispetto  a 
coloro  che  hanno  conseguilo  onori  e  cariche 
(honore  affectos  observare  et  colere  debemus)  Id. 

-  Si  osserva  co'  magistrati  quel  rispetto  che 
è  loro  dovuto  (constai  magistratibus  reverenlia) 
Plin.  -  Se  ti  rimane  ancora  qualche  rispetlo 
pel  tuo  imperatore  (si  quid  libi  lui  imperaloris 
reverenlia;  est)  Curt.  -  Non  porta  rispetto  ad 
alcuno  (revcrentiam  adversus  neminem  adhibet) 
Plin.  jun.  -  Perdere  il  rispetlo  (debitam  alicui 
reverenliam  exuere)  Plin.  -  Quando  si  è  una 
volta  perduto  il  rispetto  (ubi  semel  reverenlia 
excessit  animis;  ubi  quis  reverenliam  exm'^Curt. 

-  Chi  manca  al  rispetto  (irreverens,  lis,  3) 
Plin.  -  Alzarsi  da  sedere  per  segno  di  rispetto 
(alicui  assurgere)  Cic.  -  Mandò  il  figliuolo  a 
portargli  i  suoi  rispetti  ed  ì  suoi  doveri  (  fi- 
lium  ad  venerationem  cultumque  ejus  misit)  ld. 

-  Andar  a  portare  i  suoi  rispetti  a  qualche- 
duno  (ire  habilum  alicui  honorem)  Plaut.  -  Il 
mio  fratello  vi  presenta  i  suoi  umilissimi  ri- 
spetti (plurimam  libi  salutem  imperlitur  frater 
meus,  o  multurn  solvere  te  jubet)  Cic.  -  Senza 
rispetlo;  posto  avverb.  (irreverente!-)  Plin.  - 
Con  rispetto  (honorifice)  Cic.  (reverenter)  Plin. 
jun.  -  Senza  rispetto;  pari,  di  relig.  (irreli- 
giose) Val.  Max.  =  3  Motivo,  cagione.  -  Onde 
per  quel  rispetto,  per  questo  rispetto,  per  ri- 
spetto, rispetto,  posti  avverb.  vagliono  per 
quella,  per  questa  cagione,  per  cagione  - 
Bemb.  Stor.  I.  12  -  ;  ob  eam  causam,  propter 
hoc,  causa,  gratia,  in  gratiam.  -  Per  rispetlo 
vostro  (vestri  causa  ;  in  vestram  gratiam)  ==  4 
A  rispetto,  in  rispetto,  per  rispetto;  posti  a 
modo  di  prep.,  vagliono  rispettivamecle.  V. 
RESPETTIVAMENTE.  =  5  Col  buono  o  con 
buono  rispello;  col  dovuto  riguardo  ;  habita 
ralione.  -  Il  dirò  con  buon  rispetto  (pace  tua 
dixerim)  Cic.  =  6  (Poes.)  Rispetti  diciamo 
alle  ottave  o  stanze  che  si  cantano  dagl'inna- 
morati (dal  celt.  gali,  ris,  verso,  ovvero  storia, 
epeiteadh,  musica)  -  Lor.  Med.  Canz.  lxxxiii. 
4;  Morg.  Xix.  23;  Farcii.  Ercol.  261  -  ;  ama- 
toria caniio,  onis,  f.  1.  Hier.  —  7  Rispetto  fu 
detto  anticam.  per  rispitto.  V. 

RISPETTO,  prep.  che  esprime  comparazione  o 
confronto  (  e  si  accompagna  per  l'ordinario 
col  secondo  e  col  terzo  caso);  in  compara- 
zione, a  paragone  -  Ricett.  Fior.  3  ;  Cas.  Lelt. 
72;  Morg/i.  xxvi.  37;  Buonagiunt.  Rim.  ant.  I. 
9,  canz.  Ben  mi  credea  ecc.  -  ;  prie.  -  I  Galli 
tengono  a  vile  la  nostra  statura  rispetto  alla 
loro  grandezza  (Gallis  praj  magnitudine  torpo- 
rum  suorum  brevitas  nostra  contemptui  est)  Ca;s. 
=  2  Talora  si  adopera  a  significare  correla- 
zione invece  di  relativamente  -  Gal.  Capi: 
Rag.  iv;  Serd.  Stor.  I.  3.  -  V.  RELATIVA- 
MENTE. =  3  In  forza  di  per  cagione  ,   per 
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amore  o  simili  -  Farch.  Ercol.  40;  Serd.  Stor. 
I.  in.  -  /'.  il  vocab.  preced.,  §  3. 

>.ivi'i  [TOSAMENTO,  ""■  ;  >n  maniera  riapet- 
Iosa,  reverculemenle,  vergognosamente;  ai- 
^r.fxóvw;,  nurewlw. Cic. ;  uereatnde.  Plin  Jan. 
-  Parlare  ad  alcuno  mollo  rispettosamente 
(aliquem  reverentissime  alloqui)  Svet  —  della 
religione  (dt  religione  auguste  dicere)  Cic. 

RISPETTOSISSIMO,  agg.  m.  .<u/>.  di  rispettoso  - 
Gir.  Leti.  i.  6  -  ;  revereutissimus.  Plin.  jun.  ; 
abservantissimus,  a,  uwj.  Cic. 

RISPETTOSO  ,  a<7j.  m.;  che  ha  rispetto,  osse- 
quioso -  Tass.  Am.  il.  2  ;  Salo.  Gratich.  II.  2  ; 
l'anh.  Suoc.  Leti.  ded.  ;  Vino.  Mart.  Leti. 
53  -  ;  JTrnptTixó,-,  reverens,  l«,  3.  Plin.  jun.  - 
Rispettoso  verso  alcuno  (reverens  erga  ali- 
quem )  Tac.  -  Assai  rispettoso  verso  alcuno 
(alicujus  observantissimus)  Cic.  (—  reverentis- 
simus)  Plin.  jun. 

RISPETTECCIO,  sm.  dim.  di  rispello,  in  signifi- 
cato di  considerazione,  osservazione  -  Bcmb. 
Lett.  -  ;  rispetluzzo;  urxptt  ay.é<bis,  levis 
consideratiti,  onis,  f.   3. 

RISPETTl'ZZO.  F.  il  vocab.  preced. 

R1SPIANARE,  att.  comp.  ;  di  nuovo  spianare; 
ed  anche,  semplicem.  spianare  -  Paltad.  Sett. 
IO;  Fr.  Giord.  38  -  ;  iril'v  ópx\i£u,  rursus 
n-quo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  complanare.  =  2 
Fig.  Dichiarare,  interpretare  -  Nov.  Ani.  e. 
li;  Car.  Leti.  II.  221  -  ;  àgflysOfUCt,  espiano, 
tu,  avi,  are,  att.  1  ;  enucleare,  enodare,  interpre- 
tati, exponere,  dilucidare,  declorare. 

RISPIANATO,  sm.;  luogo  rispianato  o  piano  - 
G.  V.  vili.  55.  6  -  ;  r.vìv/.;,  planilies,  ei,  f.  5; 
a-quor,  oris,  n.  3 

RISPIANATO,  agg.  m.  da  rispianare;  pareg- 
giato, adegualo;  jri/iv  òuakiaQÙc,  iterum  o?qua- 
lus;  complanatus,  a,  um.  =  2  Fig.  Dichiarato 
interpretalo;  explanatus,  a,  um.  Cic. 

RJSPIARE,  alt.;   investigare   gli   altrui   segreti 
ed  averne    notizia  -   Uden.   Nis.  -  ;   aliorum 
arcana   scrulor,   aris,  alus   sum,  ari,  n.  1 
expiscari. 

RISPIARMAMENTO.   V.    RISPARMIO. 

RISPIARMARE  ecc.  V.   RISPARMIARE  ecc. 

R1SPIARMO.   V.   RISPARMIO. 

RBP1GNERE,  alt.  comp.  ;  spignere  di  nuovo;  ed 
anche  spigner  indietro,  far  dare  addietro,  e 
spignere  semplicemente  -  Cr.  -  ;  ri  spinge- 
re,   respignere,    respingere;    ànobioi, 
iterum  pello,  repello,    is,  puli,  pellere,  ali.  3; 
relrudere,  rejicere,  e  semplicem.  pellere,  pro- 
pulsare. 
RISPIGOLAMENTO  (agr.),    sm.  ;  l'atto  di  rispi- 
golare -  Salv.  Annoi.  F.  B.  ni.  I.  17  -  J  ctcc- 
ywo)o'/i«,  spicilegium,  ii,  n.  2.  Farr. 
RlSPIGOLARE;  lo  slesso  che  spigolare.  V. 
R1SPIGOLATORE   1    ^   sl,,GOLATORE  ecc. 
RISPIGOLATRICKl 
RISPIM.IUi:     F.  RISPIGNERE. 
RISPINTA,  sf;  ricacciamcnlo  -  Salvin.  lliad.-; 

propulsus,  us,  m.  'i.  Sen. 
RISPUNTO.  F.  RESPINTO. 

RISPIRARF.        |    ^.  RESPIRARE  ecc. 

■ISPIRAZIONE  I 

RISPITTO,  sm.;  v.  a  ;  riposo,  agio,  comodo, 
tempo  da  respirare  (da  rcspeclus,  rispetto, 
riguardo)  -  Bncc  Nov.  ttl.  2«;  Stor.  Ajolf; 
G  '.  F  x.  loci.  3;  Frane  Smeli.  Nov.  Ir>l  ;  Teseti. 
IV.  M  -  ;  respillo,  rispetto,  resq  uilto, 
r  i  s<|  u  i  ito  ;  ivimujnf,  remiti,  ctis  (ncll'acc. 
sing.  requictem  e  requiem),  f.  3.  =  2  Usalo 
anticarri  anche  per  rispetto  -  Dant.  Par.  xxx. 
43;  Bui.  in;  Coni.  Pani,  ivi  -;  intoxnjite,  re- 
ipectus,   us,   m.    4. 

WSPI.r.MU  M  E  jinrt.  di  rispondere;  che  ri- 
«plcnde,  che  tramanda  raggi  di  luce;  splen- 
dente, sfavillante  ,    scintillante  ,    raggiante; 

rianr a nd  ienta  ,    ria pre udente ,    ri  - 

«plcndicn  te,  risplcnrlevole;  ùno/dun'»v, 
rrfulgrns.  fulgni'.  Pilli   ;   tpltndtni,  tis,  3.  Ilor. 

—  2  In  fona  di  aggeli.  ;  Incido,  nitido,  puro; 
e  fig  chiaro,  luminoso  -  Fr.  .Ine.  Cesi.;  Fr. 
Jnr.    T  ;   Coli.   S^     Pad  j    Culi.    Ah.  lutai:.   Cap. 

12  -  ;  nitnis,  Ut,    ì;   lueidut,  purtu,  O,  um;  e 
fig.;  splenduti!-. .nitidut,  lumitatUt,  a,  um. 
lUM'i.i  KDEN  rEMENTB,  Off,  I  con  granile  splen 
dorè   -    Fr.   Giord.    Fred.  R.  -  ;  tctunpùt,  ni- 
tide, splendide,  lucidi 


splendentemente  -  Cr.  -  ;  latin  pÒTzTa.,  luci- 
dissime. Quinl. 

RISPLENDENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  risplen- 
dente -  SaWin.  Disc.  ii.  117;  FU.  S.  Gir.  55-; 
\xfxn poraToc,  fulgcntissìmus,  a,  um.  Veli. 

RISPLENDENZA.  F.   RISPLEND1MENTO. 

RISPLENDERE,  «.  ass.  anom.;  avere  splendore, 
tramandar  luce ,  render  lume  ;  altrimenti 
splendore,  lucere,  rilucere;  e,  secondo  altre 
gradazioni,  sfavillare,  raggiare,  rifulgere,  ri- 
ììammcngiare,  scintillare,  folgorare,  sfolgo- 
rare, sfolgoreggiare,  lampeggiare,  uammeg- 
giare,  lustrare,  luccicare,  tralucere  -  Dani. 
Par.  XV.  21  ed  altrove;  Petr.  Son.  124;  Mor.  S. 
Greg.  xxm.  22-;  risprendere;  à:ro).àjirtw, 
luceo,  elucco,  rcluceo,  es,  uxi,  ucere,  n.  lani- 
gere, effulgere,  splendere  ;  collucere,  coruscare. 

-  Gli  occhi  risplendono  (scinlillant  oculi)  Ov. 

-  Il  mare  pei  raggi  solari  risplende  (mare  a 
sole  collucet)  Cic.  -  Risplendere  per  l'oro 
(auri  fulgore  colluccre)  Id.  -  La  luna  risplendc 
di  nn  lume  che  non  è  suo  (luce  aliena  lucei 
luna)  =  2  Per  similit.  Spiccare,  e  dicesi  di 
virtù  o  di  eminenti  qualità  morali  -  Bocc. 
Nov.  LV.  4  ;  Cron.  Mordi.  350  -  ;  splendeseo, 
explendesco,  is,  escere,  n.    3.  Ncp.;  splendere. 

-  Risplendere  più  che  gli  altri  o  sopra  gli 
altri  (ante  alìos  elatere)  Stat.  —  nel  fòro  (in 
foro  elucere)  Cic.  —  pel  suo  ingegno  (ingenio 
nitescere)  Auct.  ad  Her.  —  per  suo  proprio 
merito  (splendorem  a  seipso  traliere)  —  nella 
conversazione  (prccler  ceteros  in  colloquiis  ex- 
cellere)  Cic.  -  Far  risplendere  il  suo  ingegno 
(ingenii  lumen  ostendere)  Id.  -  Cercava  oc 
casione  di  far  risplendere  il  suo  valore  (ex 
optabat  ubi  virtus  enilescere  posset)  Sali.  -  La 
grandezza  dell'animo  risplende  da  vantaggio 
nel  disprezzo  delle  ricchezze  (elucei  maxime 
excellenlia  magniludoque  animi  in  despiciendis 
opibus)  Cic.  -  La  virtù  risplende  di  una  pu 
rissima  gloria  (virtus  inlaminalìs  fulget  ho- 
noribus)  Hor.  (lucei  maxime  ac  splendei  virtus) 
z=  3  Fig.  Vivere  con  magnificenza  e  splen 
didamente  -  Lib.  Amor.  15  -  ;  basilice  vivo,is, 
vixi,  vivere,  n.  3.  Plaut.;  laulum  viclumetele 
ganlem  magni/ice  colere.  Cic.  ;  magnifi.ee,  splen 
dide  vivere. 

RISPLENDEVOLE.  F.  RISPLENDENTE.  =  2 
Fig.  Onorevole,  nobile  -  G.  V.  xii.  108.  6  -  ; 
7is/3iyavi75,  nobilis,  insignis,  e,  3;  clarus,  exi- 
mius,  a,  um. 

RISPLENDIENTE.   V.  RISPLENDENTE. 

RISPLENDIMENTO,  sm.;  il  risplendere,  lo  splen- 
dore stesso  -  Firg.  Eneid.  M.;  Fav.  Esop.  xxxiv. 
pag.  71  (Nap.  1829J;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
93  -  ;  risplende  nza;  /api7rpo'TJj{,  splendor, 
fulgor,  oris,  m.  3. 

RISPLENDORE.  F.  SPLENDORE. 

RISPOGLIARF,  alt.   comp.  ;  di  nuovo  spogliare 

-  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  ndliv  ctxuXeuw,  iterum 
spolio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rursupi  exuere. 

RISPONDA     F.   RISPOSTA. 

RISPONDENTE, pari,  di  rispondere;cherisponde 

-  Amet.  7'i  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros.  5  -  ;  ànoxpi- 
vó/xevo;,  respondens,  tis,  3.  =  2  Trasl.  Clic  ha 
corrispondenza  e  proporzione  -  Bore.  G.  Vili, 
f.  1  ed  altrove;  G.  F.  IX.  65.  1  -  ;  risponde- 
vo! e;  àptió'hoc,,  conveniens,  respondens,  lis,  3; 
congruus,  a,  um. 

RISPÒNDENTISSIMO;  lo  slesso  che  corrispon- 

dcnlissimo.  F. 
RISPONDENZA  ;  lo  stesso  che  corrispondenza.  F 
RISPONDERE,  n.  ass.  e  pass,  anom.;  favellare 
dopo  d'essere  interrogato  per  soddisfare  al- 
l'inlcrrogazionc  e  domanda  falla;  e  lo  diciamo 
ancora  quando  si  fa  per  via  di  scrittura;  fare 
o  dar  risposta,  rendere  risposta;  replicare, 
soggiugnere,  render  parole  -  Pass.  217;  Bocc. 
Nov.  I.XMI.  8  ed  altrove  ;  G.  F.  IV.  18.  li);  Dani. 
Inf  XXXIIl.  12  ed  altrove;  Cas.  Leti.  V.  -  ; 
responderc;  ànoy.phon'jn,  alicui  respondeo, 
es,  di,  dcre,  att.  e  n.  2;  responsum  dare.  Cic. 

-  Hispondero  alle  domande  (ad  interrogata  0 
ad  qiiiesiliis  rispondere)  Cic.  — cosa  per  cosa, 
articolo  per  articolo  ad  alcuno  (tiBspondert 
alirui  ad  .lingula  o  ad  rcs  lingula*)  -  Io  ti  ri- 
spondo (ego  libi  Tiferò)  Cic.  -  lo  ti  ho  risposto 
a  anello  modo  (ut  a  me  responsum  tutisti)  Id. 

-  (hianlo  sono  futili  queste  cose!  Quanto 
poco  imporla   il  rispondervi  a  lungo!    (quam 
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di  ri-       levia  Ime  suiti!  quam  brevia  responsu!)  -  Non 
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risponder  nulla  sopra  una  cosa  (de  re  nullunt 
responsum  dare)  ld.  -  Ad  ogni  modo  non 
rispondi  sopra  quanto  io  ti  domando  (aliud 
mihi  respondes  ac  rogo)  Ter.  -  Rispondere  ad 
una  lettera  (alicujus  ad  litteras  responderc  ; 
epistola!  7-escribere)  Cic.  -  Non  rispondere  a 
proposito  (alio  responsionem  derivare)  Id.  =  2 
Corrispondere,  esser  corrispondente,  essere 
conforme,  proporzionato  -  Bocc.  Nov.  XXX. 
13;  Petr.  Son.  59;  Dant.  Inf.  xxx.  54;  Gui'rf.  G.; 
Cron.  Morell.  246;  Farch.  Lez.  498;  Buon.  Fier . 
V.  5.  7;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  àrravrau,  respon- 
deo, es,  di,  dere,  n.  2.  -  Rispondere  all'ami- 
cizia di  alcuno  (respondere  alicui  in  amore) 
Cic.  —  alla  speranza  altrui  (conceptam  de  se 
spem  implere)  Plin.  -  Il  successo  ebbe  a  ri- 
spondere all'espellazione  (respondit  ad  spem. 
eventus)  Liv.  -  I  suoi  costumi  rispondono  alla 
sua  bellezza  (mores  forma:  consimiles  sunl)  Ter. 

-  Le  sue  forze  rispondono  al  suo  coraggio 
(par  animus  robori  corporis)  Curi.  -  Le  suo 
parole  rispondono  a'  suoi  portamenti  (con- 
sonai moribus  oratio;  facta  dictis  congruunt) 
Cic.  (dieta  faclis  cequant)  Liv.  -  La  sua  con- 
dotta non  risponde  a'  suoi  discorsi  (orationi 
vita  dissentii)  Sen.  -  La  tua  virtù  non  rispondo 
al  concetto  che  ne  fanno  gli  uomini  (tua 
virtus  opinioni  hominum  non  respondei)  Cic.  - 
La  fine  risponde  al  principio  (respondent  es- 
trema primis)  Cic.  -  Il  favore  non  risponde 
ai  vostri  meriti  (favor  non  respondei  meritis) 
llor.  -  Risponder  alla  nobiltà  de'  suoi  an- 
tenati (nobilitati  majorum  respondere  )  -  La 
fortuna  ha  risposto  in  tutto  ai  miei  desidei  j 
(meis  optalis  in  omnibus  fortuna  respondit)  Cic. 

-  Il  guadagno  non  risponde  alla  spesa  (lu- 
crum  non  aquat  sumptus)  ==  3  Rispondere  si 
dice  anche  di  paesi,  luoghi,  vie,  uscì,  fine- 
stre ed  altre  cose  che  sien  posle  a  riscontro 
di  qualche  luogo  o  vi  riescono  -  Bocc.  Nov. 
xxvi.  13  ed  altrove;  G.  F.  VI.  81.  4  -  ;  cantra 
respondere.  Virg.  -  Risponde  a  settentrione 
(special  in  septentrionem)  -  Questa  regione 
risponde  a  quella  de'  Battriani  (regio  est  ex 
adverso  Baclrianorum)  Plin.  -  L'un  campo 
risponde  all'altro  (castra  castris  e  regione  po- 
sila sunl)  Ca2s.  -  Il  portico  risponde  al  pa- 
lazzo (porticus  palatio  respondet)  Cic.  -  Te- 
nedo  risponde  a  Troja  (Tencdos  est  in  con- 
spectu  Troja)  Virg.  -  Questa  casa  rispondo 
sul  mare  (luce  donati  mari  respondet)  Id.  =  4 
Ubbidire  -  Pelr.  Cam.  IV.  3  ed  altrove  -  ;  \inu- 
xovu,  obtempero,  as,  avi,  are,  n.  1;  obedire,di- 
cto  audienlem  esse;  imperata  facere.  =  5  Di- 
cesi rispondere  al  pagamento,  al  censo  o  si- 
mili, e  vagliono  pagare  al  tempo  debito  e 
pattuito  -  G.  F.  xvm.  1  -  ;  dicto  die  o  sta- 
tuto tempore  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  =  6  Nei 
giuochi  di  data,  rispondere  vale  giuocaie  le 
carte  del  medesimo  seme  che  altri  ha  giuo- 
calo  -  Maini,  vili.  16  -  ;  chartam  mittere  tjus- 
dem  familiw. 

RISPONDEVOLE    V.  RISPONDENTE,   §  2. 

RISPONDIMENTO;  lo  stesso  che  corrisponden- 
za. F. 

RISPONDITORE,  verb.  m.  di  rispondere;  che 
risponde  -  Bocc.  Nov.  lui.  1;  G.  F.  villi  «d. 
1;  Frane.  Saccli.  Nov.  4  -  ;  responsor,  oris,  m. 
3.  Plaut. 

RISPONDITRICE,  verb.  f.  di  rispondere  ;  eh  « 
risponde;  qua;  respondet. 

RISPONSIONE) 

RISPONSO         [    F.  RISPOSTA. 

RISPOSA  \ 

RISPOSARE,  att.  comp.;  sposare  di  nuovo  (e 
dicesi  propriam.  di  un  matrimonio  segreto 
quando  si  pubblica,  sposando  colle  debite  so- 
lennilà)  -  Lasv.  Spir.  II.  3  -  ;  nó.Xvj  yapéu  , 
(JsuTÉpav  ovvoixov  àviyofxai,  iterum  uxorem 
duco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3. 

RISPOSTA,  sf;  il  rispondere,  e  ciò  che  si  dice 
o  si  scrive  nel  rispondere  -  Bocc.  Nov.  LXXVII. 
8;  Dani.  Inf.  xxxil.  92;  Petr.  Cap.  1;  Sagg. 
nat.  esp.  245  -  ;  responsione,  rispon- 
s ione,  risponso,  responso,  respon- 
sura,  risponda,  risposa;  ànóxptai;,  re- 
sponsio,  onis,  f.  3;  responsum,  i,  n.  2.  Cic.  - 
Dare,  fare,  rendere  risposta  o  la  risposta,  dar 
per  risposta  od  in  risposta  (alicui  respondere 
—  responsum  dare)  Cic.  (de  re  aliqua  respon- 
sum rtddere)  Id.  -  Far  risposta  ad  alcuno  per 
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lettera  (aliati,  ad  aliquem  od  alicujus  epistola- 
nsoribertl  -  Niuno  ò  che  intenda  questa  ri 
«posta  (ni  ntponmm  otto  valeat  intalugit  uno  I 
Ciò.;  Sep,  -  DÌO  aveva  dato  agli  Ebrei  una 
risposta  salatale  (Deus  Ilcbraos  responso  salu- 
bri instruxerat)  Sulpic. 

IIISPOSTACCIA,  */. pegg.  ili  risposta  -Maini,-; 
inurbana  responsio,  onis,  f.  :>. 

RISPOSTO,  agg.  m.  tla  rispondere  -  Fi:  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  resposto;  voce  ndditus,  a,  uni. 

risprangare.  V.  sprangare  =  2  Per 
milit.  Riunire  i  vasi  rotti  con  (il  di  ferro; 
rabberciare  -  Cant.  Cam.  414  -  ;  resuo,  is 
uerc,  alt.  3.  =  2  E  per  isclicrzo  vale  rac- 
conciar checchessia  -  Berti.  Rim.  i.  115  ;  Buon. 
Fier.  IV.  1.  7  -  ;  resarcio,  is,  sarsi,  sarcire, 
att    4. 

RISPREMERE,  att.  comp.;  spremere  di  nuovo  - 
Magai.  Sidr.  -  ;  rursus  exprimo,  is,  pressi,  pri- 
mere,  att.  3. 

KKSSTI  ■* ■-*-«■«■■ 

RISPRENDIENTE.   V.  RISPLENDENTE. 

RISPRONARE,  alt.  comp.;  spronar  di  nuovo,  rad- 
doppiar le  spronate  -  Frane.  Sacch.  Rim.  il. 
190  -  ;  iterum  stimulo,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
calearia  addere  —  calcaribus  itti. 

RISQUADRARE,  att.  comp.;  squadrar  di  nuovo, 
osservar  di  nuovo  con  attenzione  -  Salvili. 
Opp.  Pese.  -  ;  iterum  intentis  oculis  inlueor,eris, 
tuitus  sum,  tueri,  dep.  2. 

RISQUITTIRE,  att.  e  n.  ass.;  t.  della  caccia; 
rinnestare  le  penne  agli  uccelli  di  rapina 
quando  e'  l'hanno  rotte  (dal  celt.  gali,  ris, 
di  nuovo,  e  cleit,  penna,)  -Salvin.  Disc.  n.  255 
ed  altrove  -  ;  squittire;  rursus  pennas  in 
sero,  is,  sevi,  serere,  att.  3. 

RISQUITTO.   V.  RESQUITTO. 

RISSA,  sf.  ;  privata  battaglia  tra  una  o  due 
persone  che  vengono  a  vie  di  fatto,-  altrim. 
zuffa,  mìschia,  sciarra,  contrasto,  disputa, 
tafferuglio,  contesa,  e  antic.  ressa  (da  épiiw, 
fut.  di  èpit,u>,  altercare,  contendere)  -  Mae- 
struzz.  II.  9.  4;  Trait.  pece,  mori.;  Dani.  Inf. 
XXIII.  5;  Pelr.  Cap.  9  -  ;  tpti,  rixa,  ce,  f.  1; 
contentio,  onis,  f.  3  ;  controversia,  w,  f.  1.  Cic.  ; 
jurgium,  dissidium,  ii,  n.  2.  -  Io  non  mi  porrò 
in  rissa  con  teco  (non  tecum  rixabor;  noncon- 
tendam  ego  adversum  te)  Cic. 

RISSALIBE.  V.  RIASSALIRE. 

RISSANTE,  part.  di  rissare;  che  rissa,  che  fa 
rissa  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  188  -  ;  èpi'Qu-i),  ri- 
xans,  tis,  3  ;  rixator,  oris,  m.  3  ;  contendens, 
disputans,  tis,  3. 

RISSARE,  n.  ass.  ;  contendere,  contrastare,  far 
rissa  -  Farcii.  Sen.  Ben.  vii.  2  -  ;  èpi^u,  con- 
tendo, is,  di,  dere,  n.  3  ;  disputare,  certare.  == 
2  N.  pass.  Azzuffarsi  ,  abbaruffarsi  -  Fior, 
hai.  -;  spiato,  contendere.  ==  3  Adirarsi,  cruc- 
ciarsi (  dal  ted.  rasen,  arrabbiarsi  )  -  Dant. 
Inf.  30  -  ;  òpfiC,opat  ,  irascor,  eris,  atus  sum, 
asci  ;  succensere,  ira  excandescere. 

RISSOSO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona);  che 
fa  spesso  rissa;  altrim.  brigoso,  garoso,  liti- 
gioso- Maestruzz.  n.  9.  8;  Tratt.  pece,  mort.-; 
èpunuòi,  rixosus.  Col.;  jurgiosus.  Geli.;  rixa: 
cupidus,  a,  um. 

RISTARILIMENTO  ,  sm.;  il  ristabilire,  nuovo 
stabilimento,  rimettimento -  Accad.  Cr.Mess.; 
Diod.  Is.  e.  2  -  ;  àvuaxzwh,  instauralio,  restau- 
ralo, refeclìo,  restilutio,  onis,  f.  3. 

RISTABILIRE,  att.  comp.;  di  nuovo  stabilire, 
cioè  rimettere  cosa  o  persona  nello  stato  ove 
era  prima  -  Red.  Lelt.  Occh.;  Diod.  Noi.  Salm. 
41  -  ;  no.li.ii  ffuvf'iTnpu,  iterum  statuo,  is,  ui, 
vere,    att.  3;  instaurare,  restaurare,    renovare. 

-  Ristabilire  alcuno  (aliquem  restituere  in  pri- 
stinum  slalum)  Cic.  -  Ristabilirlo  in  tutti  i 
suoi  diritti  (aliquem  restituere  in  inlegrum)  Id. 

-  Ristabilir  le  cose  dello  Stato  (rempublicam 
erigere)  Id.  (rempublicam  flueniem  procumben- 
temque  restituere)  Veli.  —  i  suoi  affari  (pri~ 
stinam  fortunam  reparare)  Curt.  —  un  uso  an- 
tico (morem  antiquum  revocare,  restituere  o  re- 
ducere) Cic;  Plin.  jun.  —  con  buone  leggi 
l'ordine  dissestato  (qua  delapsa  fuerunt  severis 
legibus  vincire)  —  la  pace  (reconciliare  pacem) 
Liv.  —  il  buon  nome  ( — existimationem)  Cic. 
(gloriam  recuperare  )  Tac.  =  2  A^.  pass. 
Diod.  Eccl.  ih.  13.  -  Ristabilirsi  od  essere 
ristabilito  ne'  suoi  Stati  (in  sua  sceptra  reponi) 
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Virg.  —  nella  sua  dignità  (in  suam  dignita- 
ti-m  restitui)  Cic. 

RISTABILITO,  "</;/•  m.  da  ristabilire  -  Salviti. 
Mann.  Fpit.;  Diod.  Eccl.  -  ;  instauratus,  reslì- 
tutus.  a,  um.  -  Le  coso  furono  alcun  poco 
ristabilite  (res  paullulum  modo  sunt  refectw) 
INep. 

RISTACCIARE,  att.  comp.;  slacciare  di  nuovo; 
far  la  seconda  stacciatura  della  farina  -  Folg 
3/es.;  Ricetl.  Fior.  213;  Buon.  Fier.  I.  1.  7  -  , 
rcàXtv  xoaxtvc£u,  iterum   cribro,  as,  are,  alt.  1 

—  purgare. 
RISTAGNAMENTO,  sm.;    il  ristagnare;  stagna- 
mento -  Battagl.  Ann.  1628.  Berg.  -  ;  resta- 
gno, ristagno;  lip.vaap.ot;,  restagnalio,  onis, 
f.  3  ;  aqua  reses,  i. 

RISTAGNARE,  alt.;  saldar  con  istagno;  altrim. 
stagnare;  xotaanipa)  ti  mpioTéyw,  stanno  fer- 
rumino; as,  avi,  are,  att.  1  — obducere.  =  2  Far 
cessar  di  gemere  o  di  versare  -  Alam.  Gir. 
XVII.  3;  Bern.  Ori.  I.  4.  17,  Red.  Esp.  nat. 
54  -  ;  sjte'^w,  fluxum  coliibeo,  es,  bui,  bere,  Alt. 
2;  reprimere,  sislere.  -  Ristagnare  il  sangue 
(sanguinem  reprimere)   Cels.  ( —  sistere)  Liv. 

—  le  lagrime  (lacrimas  cohibere)  Sen.  —  le 
lagrime  altrui  (alicui  lacrimas  inhibere)  Id. 
(alicujus  fletum  comprimere)  Cic.  —  il  flusso 
di  saugue  (sanguinem  sistere,  claudere)  Plin. 
(profusionem  sanguinìs  avertere)  Cels.  =3  Di- 
cesi ristagnare  la  sete,  e  vale  estinguerla, 
spegnerla,  riscuoterla  -  Zibald.  Andr.  105  -  ; 
sitim    restinguo  ,  is,  inxi,  inguere,  att.  3.  Cic. 

—  sedare.  Pha?dr.  —  explere  od  expellere.  Hor. 
=  4  N.  ass.  e  pass.  Cessar  di  gemere  o  ver- 
sare o  scorrere  -  Pallad.  Cap.  17  ;  Frane.  Sacch 
Op.  div.  93;  Tass.  Ger.  XI.  74  -  ;  sisto,  is,  stili, 
sistere,  a  modo  di  n.  3.  -  Ristagnano  i  fiumi, 
e  la  terra  si  profonda  (sislunt  amnes,  terrozque 
dehiscunt)  Virg.  -  Si  ristagna  il  sangue  (cohi- 
betur  sanguis;  sanguis  coit). 

R1STAGNAT1VO,  agg.  m.;  atto  a  ristagnare  - 
Lib.  cur.  malati.  -  ;  sistendi  vim  habens,  tis,  3. 

RISTAGNATO,  agg.  m.  da  ristagnare  -  Lib.  Son. 
82  -  ;  cohibitus,  a,  um. 

RISTAGNO.  V.  RISTAGNAMENTO.  ==  2  Fig. 
Ritardamento,  arrenamento  di  faccenda,  o 
simile  -  Frane.  Sacch.  Rim.  54.  -  Senza  rista 
gno  (sine  mora  ;  sine  cunctatìone  ;  abjecta  omni 
cunctatione)  Cic;  (fiaud  cunctanter)  Liv.-  Que- 
sta cosa  non  vuol  ristagno  (hoec  res  non  re- 
cipit  cunctationem)  Id. 

RISTAMPA,  sf.comp.;  nuova  stampa,  replicata 
stampa,  nuova  edizione  di  un  libro  -  Pref 
Vocab.  Crusc.  in  principio;  Gor.  Long.  Disc, 
prelim.;  Mann.  Illustr.  Decam.  pag.  12  -  ;  ri- 
sta mp  atura  ;  altera  o  secumda  edilio,  onis, 
f.  3. 

RISTAMPARE,  att.  comp.;  di  nuovo  stampare; 
di  nuovo  imprimere,  effigiare,  formare -Buore. 
Fier.  IV.  2.  7  ;  nàliv  èvrunóci),  iterum  im- 
primo, is,  pressi,  primere,  att.  3.  =  2  Pubbli- 
care nuovamente  colle  slampe  alcun'opera, 
alcun  libro  -  Viv.  Prop.  100;  Red.  Leti.  li. 
216  -  ;  iràli-j  TU7ró&),  rursum  typis  mando,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  iterum  edere  ;  typis  denuo  com- 
mettere. 

RISTAMPATO,  agg.  m.  da  ristampare  -  Alleg. 
Rim.  160;  Buon.  Fier.  III.  2.  9  -  ;  niìiv  evrv- 
Ttoc,  iterum  impressus,  a,  um.  =  2  Pubblicato 
di  nuovo  colle  stampe  -  Buon.  Fier.  in.  4.  4-; 
ndìiv  TU7T&)0£ts,  iterum  edilus  —  typis  manda- 
tus,  a,  um. 

RISTAMPATILA.    V.  RISTAMPA. 

RISTANZA,  sf.  ;  v.  a.;  il  ristare-  Cap.  Impr. 
Prol.  -  ;  ristata;  tJiaTptS*;,  mora,  ce,  f.  1; 
cunctalio,  mansio,  permansio,  onis,  f.   3. 

RISTARE,  n.  ass.  e  pass.;  fermarsi,  rimanere, 
stare,  trattenérsi  -  Ovid.  Pist.;  Bocc.  Nov. 
LXVl.  7  e  altrove;  Dant.  Purg.  IV.  45  e  altrove; 
G.  V.  vi.  71.  1  e  altrove;  Esp.  Pat.  nost.;  Serd. 
Stor.  I.  45;  Sagg.  nat.  esp.  22  -  ;  SiarpiSco, 
resto,  as,  stili,  stare,  n.  1  ;  consistere,  subsistere, 
manere,  morari,  stare,  sistere.  —  2  Cessare, 
restare,  rimanersi  da  fare  -  Bocc.  Nov.  lxiii. 
10;  Fav.  Esop.  -  ;  à7ro^y<u,  desino,  is,  sivi  o 
sii  (e  desi.  Grut.  lnscr.),  sinere,  n.  3;  desistere, 
cessare.  -  Ristar  dallo  scrivere  (scribendi  finem 
facere)  Cic.  -  Non  ristar  mai  dal  faticare  (nun- 
quam  in  opere  cessare)  Id.  ==  3  Resistere,  te- 
ner fronte  -  Rim.  Ani.  Guilt.  pag.  21-5  (Zane 
\cì\)  -  ;  resisto,  is,  sliti,  sistere,  n.  3  ;  obsistere  ; 
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repuqnari.  —  4  Diersi  avveri),  lenza  rialare, 
o  vale  sonza  indugio,  senza  metter  tempo  in 
mezzo  -  Bocc.  G.  x,  n.  7  -  ;  sine  ulta  inter- 
missione. Cic;  sine  iutermissu.  Plin.  -  Cam- 
minar giorno  e  notte  senza  ristare  (nocte  et  die 
iter  continuare)  Ca;s. 

RISTATA.   F.   RISTANZA. 

RISTATO,  agg.  m.  da  ristare  -  G.  V.  xu.  66. 
3  -  ;  desilus,  a,  um.  Cic. 

RISTAURAMENTO.   F.    RESTAURAZIONE. 

RISTAURANTE,  RISTAURARE  ecc.  V.  RESTAU- 
RANTE ecc. 

RISTAURATORE   »    ,. 

RISTAURATRICEf    V'  RESTAURATORE  ecc. 

RISTAURO.   V.  RESTAURO. 

RISTECCUIRE,  n.  ass.;  divenir  secco,  rasciu- 
gare, stecchire  (da  stecco,  ramuscello  sfron- 
dato); %ripa.(vop.Ki,  aresco,  exarcsco,  is,  arui, 
ar escere,  n.  3. 

RISTECCHITO,  agg.  m.  da  ristecchire;  secco, 
arido  -  Soder.  Colt.  8  -  ;  ?jjpòs,  siccatus.  Ov.  ; 
exsiccalus.  Cic;  desiccalus.  Plin.;  arefactus , 
a,  um. 

RITEMPERARE,  att.  comp.  ;  temperare  di  nuovo, 
dare  una  nuova  tempera  -  Magai,  part.  i, 
lett.  8  -  ;  iterum  tempero,  as,  avi,  are,  att.  1. 

RISTILLARE,  att.  e  n.  ass.  comp.  ;  di  nuovo  stil- 
lare -  Red.  Esp.  nat.  28  ed  allì-ove  -  ;  nàhv 
<JT<xlàcl<t>,  iterum  stillo,  as,  avi,  are,  att.  e  n.  1. 

RISTIO.   V.  RISCHIO. 

RISTÌO.  V.  RESTÌO.  =  2  Fig.  Indomabile  - 
Segner.  Crist.  instr.  HI.  34.  4  -  ;  àdapuaròs,  in- 
domabilis,  e,  3.  Plaut.  ;  indomitus,  a,  um. 

RISTITUIRE.   V.   RESTITUIRE. 

RISTITUTORE   \   rr  „„„ 

RISTITUTRICeJ  V-  RESTITUTORE  ecc. 

RISTOPPARE ,  att.  comp.  ;  riturar  le  fessure 
colla  sloppa  o  simili  materie  -  Dant.  Inf.  xxi. 
11  -  ;  ànof parru,  obturo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
rimas  sarcire. 

RISTOPPIARE,  att  e  n.  ;  ricoglier  le  spiche 
rimase,  sfuggite  alla  falce  o  cadute  di  mano 
al  mietitore;  spigolare,  rispigolare  -  But.  Inf. 
XXXII.  1;  Car.  Lett.  ined.  il.  308  -  ;  <jtx%\)1o- 
yéu,  spicas  derelictas  lego,  is,  legi,  legere,  att. 
3  ;  spicilegium  facere. 

RISTORAMENTO.  V.  RESTAURAZIONE,  RISTO- 
RO. =  2  11  ristorare,  il  ricompensare;  con- 
traccambio, ricompensa  -  Lib.  Amor.  12  -  ; 
àuTa7róe?oui;,  remuneratio,  onis,  f.  3  ;  premium, 
ii,  n.  2;  merces,  edis,{.  3.  Cic.  -  Far  ristora- 
mene (compensare,  par  pari  referre,  remune- 
rati, rependere). 

RISTORARE.  V.  RESTAURARE.  =  2  Dar  ri- 
storo, contraccambio,  guiderdone  ;  contrac- 
cambiare, risarcire,  ricompensare,  rimeritare, 
guiderdonare  -  Bocc.  Nov.  XLix.  9;  Nov.  Ant. 
lxxviii.  3  ;  Morg.  xxi.  8  ;  Cas.  Lett.  5i  -  ;  xv- 
Ta7ro(?iiJ(u(/t,  alicui  laboris  od  opera  mercedem 
rependo,  is,  di,  dere,  att.  3  —  persolvere  —  dare 

—  tribuere  ;  remunerari,  compensare,  resarcir e. 

—  Ristorare  il  danno  (damnum  pensare)  Claud. 

—  ad  alcuno  (reparare  damna  alicujus)  —  il 
tempo  perduto  (temporis  usuram  sarcire)  Cic 
(amissum  tempus  compensare)  —  un'ingiuria 
(injuriam  sarcire)  Cic.  -  Desiderio  di  risto- 
rare il  buon  nome  (studium  infamice sarciendw) 
Css.  -  Ristorare  la  mancanza  della  perduta 
stirpe  (generis  lapsas  sarcire  ruinas)  Virg.  — 
benefizio  con  benefizio  (beneficia  beneficiis  pen- 
sare) Sen.  -  Abbiamo  ristorato  la  rotta  di 
Canne  (Cannas  pensavimus)  Sii.  ==  3  Ricon- 
fortare, rinvigorire,  ricreare  -  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta;  Gozz.  Rim.  (Bibl.  Enc.  II.  xvh. 
56)-  ;  levo,  as,  avi,  are,  att.  1;  reficere,  re- 
creare, roborare,  corroborare,  firmare.  =  4 
Rimettere  nello  stato  primiero  -  S.  Gio.  Gri- 
sost.  -  ;  in  pristinum  statum  restituo,  is,  ui, 
nere,  att.  3  —  revocare;  in  integrum  restituere. 
=  5  N.  pass.  Ricrearsi,  rifocillarsi  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  10;  Ambr.  Furt.  I.  1  -  ;  àvc/M- 
■/Qua.1,  vires  sumo ,  resumo,  is,  sumpsi,  su- 
mere ,  att.  3  —  recipere  o  reficere  ;  se  reficere  o 
recreare. 

RISTORATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  e  forza 
di  ristorare  e  di  confortare  (e  dicesi  per  lo 
più  delle  cose  che  corroborano  il-  corpo)  - 
Bocc.  Nov.  xx.  5;  Bern.  Rim.  I.  20  -^  ;  vires 
reficiens ,  tis ,  3  ;  vires  reficìendi  vim  habens  , 
tis,  3. 

RISTORATO,   agg.  m.  ;  rinnovato,   rifatto.  V, 
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hiNiui.vio  „  ì  Ricreato,  conforlalo  - 
Cu.  Ora:   l'uri.  /'.  iti  -  ;  mreatus,  a,  um. 

<•■"«"»»""»'      I     /      RESTAURATORE  eCC 

MS  I  OR  \  I  BICI  I 

M*>  i  nii  \/K»M  i  i.i.  \.  if  dim.  di  ristorazione  - 
'/.tbald.  Andr.  -  ;  ,"<xoi  mtpBftuOfo,  modieum 
solameli,  inis,  n.  3  ;  levis  recreatio,  onis,  f.  3  ; 
Une  sotatium,  li,  n.  2  ;  txiguum  solalium  o  /«- 
roaita,  n 

MSToamwre.  v.  restaurazione. 

insinuo,  jm.;  rifacimento,  rinnovazione,  ri- 
slauro,  misurazione  -  Dani.  Conv.  204  -  ;  ri- 
•  lnramciilo;  gtvaxstivuii;,  instauratici,  af- 
elio, rennvatio,  rrparatio,  onis,  f.  3.  —  i  Rime- 
rito, ricompensa,  rimunerazione  -  lìnee.  Xuv. 
XLIv  9  -  ;  àvra-ójoii;,  remuneratili,  onis,  f.  3. 
merces,  edis,  f.  3  ;  pricmium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Le 
\irlù  hanno  il  loro  ristoro  (precinta  proposi  la 
sunt  virtulibus)  Cic.  =  3  Conforto,  ricrea- 
zione, sollievo  -  /•"ir.  Dial.  beli.  domi.  3ij; 
Maini,  vi.  $9;  Tass.  Ger.  XV.  65;  Z?<icc.  Teseid. 
il.  82  -  ;  -ajutt/OOtov,  ,  solameli,  levameli,  inis, 
D.  3;  levalia,  onis,  f.  3;  levamentum,  i,  n.  2; 
solalium,  ii,  n.  2  ;  relaxatio,  onis,  f.  3.  -  Ristoro 
delle  sciagure  (calamiUitum  innllimtiitumJSen. 

-  Dare,  porgere,  concedere  ristoro  (alicui  le- 
vamtntum  afferre  o  jnecslare)  Cic.  ;  Plin.  f — 
levamento  esse)  Cic.  -  Questo  mi  e  di  grande 
ristoro  (hoc  mi/ti  magnic  levationi  est)  ld.  - 
Non  ricever  alcun  ristoro  (nullo  solatio  levavi) 
Cic. 

R1STRASCINARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  strasci- 
nare -  Oliv.  Pi  ed.  Pai.  Ap.  109  -  ;  ilerum 
tratto,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3  —  r apiare. 

RISTRASC1NATO,  agg.  m.  da  rislrasciuare  - 
Uliv.  Pred.  Pai.  Ap.  120  -  ;  ilerum  raplalus, 
a,  um. 

RISTRETTAMENTE,  me.;  con  modo  ristretto  - 
Scgner.  Mann.  Seti.  xxm.  i  -  ;  e'y  fipi.yj.ai,  bre- 
viter,  paucis  verbis  ;  paueis.  Cic.  -  Mollo  ristret- 
tamente (perbreviter,  peremguste)  ld. 

RISTRETTEZZA, */*.;  rislrignimento,  restrizione, 
coartazione  -  Zeno  Poes.  Sacr.  Dram.  Leti, 
dedic.  Berg.  -  ;  angustia,  te,  f.  1  ;  coarclatio, 
onis,  f.  3. 

RISTRETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ristretto  - 
Magai.  Leti.  -   ;  arclissimus,  a,  um. 

RISTRET11VO,  agg.  m.;  allo  a  ristrignere  - 
Pros.  Fior.  pari.  IV,  voi.  1,  pag.  282  -  ;  r  e  - 
strettivo,  ria triugitivo;  qui,  quw,  quud 
restringit. 

RISTRETTO,  sm.;  compendio,  sunto,  sommario 

-  Balliti.  Ghiacc.  2">  -  ;  érrtTOftii,  epitoma,  ce,  f. 
1;  epitome,  es,  f.  I.  Cic  ;  summarium,  ii,  n.  2. 
Sen.;  compendimi!.  Cic.  ;  breviarium,  ii,  n.  2. 
Svel.;  stimma,  a-,  f.  1.  -  Ristretto  od  estrado 
di  un  libro  (cxceipia,  exscripla,  orum,  ri.  pi. 
1)  l'arr.;  Sen.  -  Far  il  ristretto  di  un  libro. 
V.  COMPENDIO.  =  2  Luogo  angusto  dove 
molle  cose  si  uniscano  insieme;  arctus,  an- 
gustus  louus,  i,  m.  2.  —  3  A  rislrcllo;  posto 
avveri).,  vale  a  solo  a  solo,  in  luogo  sepa- 
ralo; remnlis  arbitris.  ■-=  4  Al  ristretto  ;  posto 
avverb.,  vale  in  conclusione  -  Borgh,  Vese. 
Fior.  i5»  -  ;  in  suinma.  Cic;  denique. 

RISTRETTO,  agg.  ni.  da  ristrignere  e  ristrin- 
gere, raccolto,  ritiralo  in  se  slesso  o  in  alcun 
luogo  -  Bove  Nov.  xxxni.  10  -  ;  arctalus,  co- 
arclattu,  contractui,  teposUu$,a,um'.  —  2  Rio- 
cintilo  -  Dani.  Pur.  MI.  12;  Bui.  ivi  -  ;  iu- 
iluiut,  c/«u>uj,  a,  um.  —  3  Ridotto,  riunilo, 
messo  insieme  -  l'clr.  Cap.  12  -  ;  cvnjunclus , 
copula tiu,  congregatiti,  colligatus,  a,  um.  =  4 
Difesi  ristretto  con  uno,  e  vale  unii»  con  esso 
a  consiglio  o  a  pai  lamento  -  M.  V.  x.  24  -  ; 
i  umilia  cum  aliquo  agitans;  colloquia  misccns, 
in,  3.  =  5  Dicesi  ristretto  nelle  spalle,  e 
vale  recatosi  in  alto  di  commiserazione  o  di 
solTercnza  -  limi .  ffov.  svili.  Vi  ed  altrove  -  ; 
mise  i  rulli  Q  palitntit  liabilu. 

RISTRIGNEM  ali.  anom.  comp.]  slrigncrc  mag- 
giormente e  più  Porle  •  Pallai!,  mar:.  1  -  ; 
listringcre,  resi rig nere,  restringe- 
re; ùntici-,'",  ruiringo,  conilringo,  adtlringo, 
)..  fa*!,  inc/rre,  alt.  3  -  Rislrigoere  l'elmo; 
allacciarlo  (eonttringere  galeam)  Val.  Place 

-  Venere  rislrigncndo  i  corpi  cogli  abbrac- 
ciamenti (Fcnus  cui  pura  inntplexu  vincuns) 
Apul.  =  2  Unire,  mettere  insieme  (e  quali 
ilrignCK  insieme)  -  Pallai!.  Mmz.  ';  Dani. 
Purg.    XXX.   V;  Peti.  Son.  2  -    ;   JV^I&JVW/WU, 
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auvaTTtj,  jungo,   conjungo,   is,  junxi,  jungere, 
■U,   I:  colligere, copulare,  colli  gare,  coniieclcrc. 

-  Ristrignere  la  destra  alla  destra  (d'extra 
dextram  conjungere)  Ov.  -  Per  ristrignere 
amicizie  (ad  conjungendas  amicitias)  Cic.  =  3 
Riserrare,  rinchiudere,-  xatax).E(u,  occludo, 
is,  liuti,  eludere,  alt.  3;  concludere.  -  Ristri- 
gner  alcuno  in  carcere  (aliquem  in  cusiodiam 
dart  ;  custodia"  tradcre;  in  carcerem  coulrudeie) 
Cic;  Col.  ss  4  Obbligare,  coslrigncre,  sot- 
loporrc  -  Bocc.  G.  vili,  f.  3  -  ;  ìitcoYu,  cago, 
is,  coegi,  cogere,  alt.  3;  adstritigere,  impellere, 
subigere.  =  5  Diminuire,  scemare,  rappic- 
cinire, abbreviare,  serrare,  fermare,  coar- 
tare -  Bocc.  G.  vi,  fa-;  &vTiiKpt<miu,i,  co- 
melo,  as,  avi,  are,  alt  1  ;  contrailo,  is,  traxi, 
trahere,  alt.  3;  arctare,  coangustare,  in  arctum 
compellere,  breviare.  =  6  Raffrenare,  affre- 
ttare, rintuzzare  -  Tes.  Br.  1.  17;  Mor.  S. 
Greg.  1.13  -  ;  ùndpycii,  refreno  e  refrieno,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  compescere,  comprimere,  cobi- 
bere,  coercere.  -  Ristrignere  l'empilo  de'  fiumi 
(refrciiare  jluvios)  Lucr.  —  la  forza  del  vino 
(compescere  vini  feritatela)  Plin,  —  alcuno  in 
uno  stretto  spazio  (coercere  aliquem  ardo  spa- 
tio) Ov.  —  il  fiume  che  trabocca  (fluvium 
di/fluetttem  coercere)  Cic  -  Ristrigne  al  cor- 
ridor  la  briglia  (anguslis  habenis  equum  com- 
pescil)  Cat.  =  "1  Dicesi  ristrignere  il  venire, 
e  vale  indurre  stitichezza  -  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  13  -  ;  alvum  adslringo,  is,  slrinxi,  strin- 
gere, alt.  3  —  comprimere  —  supprimere.  Cels. 

-  Quest'erba  ristrigne  il  venire  (hwc  herba 
comprimit  o  continel  alvum)  Plin.  ( —  alvi  prò- 
fluvium  sislit  o  contrahil  o  adstringil)  =  8 
Dicesi  ristrignere  un  discorso,  e  vale  esser 
breve,  abbreviarlo;  oralionem  contrailo,  is, 
traxi,  trahere,  att.  i  ;  brevius  angusliusque  con- 
cludere oralionem.  -  Ristagni  più  che  puoi  il 
tuo  parlare  (quam  poles,  tua  verba  confcr  ad 
compendium)  Plaut.  =  9  N.  ass.  Rientrare  in 
se  stessa  alcuna  cosa,  occupare  un  minore 
spazio  -  Benv.  Celi.  Oref.  37  -  ;  conirahor , 
eris,  tractus  sum,  trahi,  pass.  3.  =  10  TV.  pass. 
Unirsi  insieme  -  Bocc.  Nov.  xlvii.  5  -  ;  aùv- 
etftt  ,  coeo  ,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4  ;  se  se  adjun- 
gere,  convenire,  congregari.  -  Si  ristrinse  dietro 
al  capitano  (se  se  adjunxil  ducij  ad  ducent  ac- 
cessit) -  Rislrignersi  sotto  il  medesimo  tetto 
(sub  idem  leclum  convenire,  congregali)  =11 
Diminuirsi,  scemarsi  -  G.  V.  iv.  7.  2  -  ;  e'^ar- 
■zòoji.ix,  imminuor,  eris,  nutus  sum,  imi,  pass. 
3;  decrescere.  -  Il  prezzo  de'  grani  si  ristri- 
gne (laxat  annona)  Liv.  -  Assai  si  ristrinse 
la  sua  riputazione  (de  existimalioite  sua  mul- 
lum  amisilo  perdidit)  Cic.  —  12  Dicesi  rislri- 
gnersi con  alcuno,  e  vale  far  seco  grande  e 
stretta  amicizia,  unirsi  con  essolui  -  Semi.  S. 
Agosl.  14  -  ;  T:po!JY.ouào[j.zi  rivi,  cum  alìquo 
necessitudinem  conjungo,  is,  junxi,  jungere,  alt. 
3  —  amicitiam  conti  altere  o  conneclere;  amici- 
li  am  connectere  et  consuetudinem  jungere;  ali- 
cujus  ad  amicitiam  applicare  se  et  adjungeie ; 
alicujus  in  f amili avilalem  penitus  inlrare;  cum 
aliquo  multani  amicitiam  jungere;  penitus  in 
alicujus  familiaritatem  se  dare,  se  immergere, 
se  insinuare.  Cic.  =  13  Rislrignersi  con  al- 
cuno o  simili,  vale  altresì  unirsi  a  consiglio 
o  parlamentare  con  persone  confidenti  -  M. 
V.  ix.  61;  FU.  S.  Gio.  Ball.  115;  Car.  Un,  l. 
IV,  v.  12  -  ;  5uvEp^0f/ai,  siiiml  convenio,  is, 
veni,  venire,  n.  4;  Consilia  sua  cum  aliquo  agi- 
tare ;  colloquia  miscere.  =  14  Rislrignersi  a 
dire  od  a  far  checchessia;  non  voler  fare  o 
dire  allro  che  quello  -  Red.  Esp.  nal.  ito  -  ; 
printer  unum  nihil  aliud  agerc  —  omnia  missa 
f acerc ;  id  unum  cogere;  id  unum  dicere.  =  15 
Riltrignèrsi  nella  volontà,  ai  comandamenti 
altrui;  obbedire,  rassegnarsi  al  volere,  ese- 
guire i  comandi  altrui  -  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
2.;;  Onici.  S.  Greg.  l.  27i  -  ;  rcaùo^at,  alicujus 
voluntati  pareo,  cs,  rui,  rere,  ri.  2.  Cic.  ;  eliclo 
audieiilem  ali  etti  esse.  IS'ep.  ;  alicujus  imperia 
exequi.  C\c;  jussa  patiate.  Tac;  imperata  fa- 
cere.  =i  Ili  llislrignersi  nelle  spalle,  e  rislri- 
gnersi assolulam.;  mettersi  in  atto  di  com- 
miteraziono  o  di  soll'crenza  -  Pataff.  Il);  Fil. 
S.  M.  Mmlil  '.,  -  ;  miseranti!  o  palicntis  ima- 
ginem  prie  se  ferie.  =  17  Rislrignersi  nelle 
spalle,  vale  anche  mostrare  o  repugnanza  o 
forzalo    acconsenlimenlo  a  far  checchessia  - 


RISUDARE 

Tac.  Dav.  Ann.  li.  38;  Maini.  XII.  49  -  ;  ab  ali- 
qua  re  alienimi  animum  habere;  are  facienda 
ablwrrere;  aversari,  repugnare;  invito  animo 
assentiri.  =  18  Rislrignersi  nello  spendere, 
che  anche  dicesi  ristrignere  la  vita  e  simili, 
vale  moderarsi,  spender  poco;  jséiofiai  àpyxj- 
piou,  modum  sumptibus  statua,  is,  ui,  uere, 
att.  3.  Cic.  ;  sumptibus  temperare.  Ov.  ;parcere 
sumptibus  od  impensis. 

RISTRIGN1MENTO,  sin.;  il  ristrignere  -  Sagg. 
nat.  esp.  1 ,7  ed  altrove  -  ;  restringimento, 
ristri  n  gimen  lo,  restrizione,  risi  ri  n- 
zione;  contraclio,  compressio,  circ.umscrìptio, 
onis,  f.  3.  =  2  Rallrenamcnlo  -  Coni.  Par. 
21  -  ;  xkOei/)?!;,  coercitio,  refrenalio,  onis,  t.  3. 

RISTRINGERE.   P~.   RISTRIGNERE. 

RISTRINGISI ENTO.   V.  RISTRIGNIMENTO. 

RISTRINGIT1VO.   V.   RISTRETTIVI 

RISTR1NZIONE.   V.   RISTRIGNIMENTO. 

RISTROIMCCIARE,  ali.  e  n.  comp.;  stropicciare 
di  nuovo,  fregare  di  nuovo  -  Magai.  Leti. 
Scient.  pag.  17o  (Fir.  \ll\)  -  ;  nótliv  Spvya.- 
vàu  ,  i7erii/«  frico ,  perfrico ,  as,  cui,  care, 
alt.  1. 

RISTROflCCIATO,  agg.  m.  da  rislropicciare; 
ilerum  fricalus  o  frietus,  a,  um. 

RISTUCCARE,  alt.  comp.  ;  stuccar  di  nuovo,  e 
talora  semplicetti,  stuccare  -  Rucell.  Ap.22fì-; 
marmoralum  rursus  induco,  is,  duxi,  ducere, 
att.  3,    o   semplicfim.    marmoralum    inducere. 

-  2  Fig.  Nauseare  o  saziare  fino  alla  nausea 
(dall'illir.  stuxech,  stomachevole)  -  Ciri/f. 
Calo.  in.  99;  Capr.  Boll.  vii.  13i  -  ;  alicui  fa- 
slidium  o  satietalem  rei  afferò,  fers,  alluli,  af- 
ferre,  alt.  3  —  creare  —  movere.  Cic;  fasti - 
dium,  teedium  afferre;  solidale  aliquem  afficele, 
slomaehum  movere  o  facere  ;  molestiam  alicui 
exhibere;  odiosum  et  molestum  alicui  esse.  =  3 
N.  ass.  e  pass,  nel  medesimo  signif.  -  Ciri//'. 
Calv.  I.  19  -  ;  fastidio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4;  salie- 
tate  affici;  ab  aliqua  re  fastidio  et  solidale  ab- 
horrere.  -  Cominciò  a  ristuccarsi  di  sua  mo- 
glie (eum   satietas  arnoris  in  uxore  cepil)  Liv. 

-  Ristuccarsi  delle  cose  (satictatc  et  fastidio 
alienar!  a  o  ab)  -  Si  ristucca  di  tutto  (cuncta- 
rum  rerum  subcunt  fastidia)  Ov. 

RISTUCCATO.    V.   RISTUCCO. 

RISTUCCIIEVOLE,  aijg.com.;  fastidioso  nojoso, 
tedioso  -  Gael.  Avveri.  Pass.  lib.  2.  Berg.  -  ; 
àvtwcJxjs,  moleslus,  a,  um;  twelium  o  satietalem 
afferens,  lis ,  3;  odiosus,  a,  um;  gravis,  e,  3. 
Cic. 

RISTUCCO,  agg.  m.  sinc.  di  ristuccalo;  infasti- 
dito -  Nov.' Ani.  546;  Farcii.  Ercol.  49  -  ; 
àvia0Et;,  Ucdio,  molestia,  fastidio,  satietate  af- 
fectus,  a,  um.  -  Egli  è  ristucco  de'  medici 
(in  teedium  transicrunl  medici)  Plin.  -  Si  senti 
ristucco  della  leggerezza  de'  Greci  (perticsum 
est  levitatis  Griccorum)  Cic.  -  Noi  siamo  ri- 
stucchi di  vivere  (icedet  nos  ville)  Cic.  =  2 
Sazio,  pieno  di  soverchio  -  Morg.  xvm.  19i  -; 
y.opeaOùi,  satur,  ra,  rum. 

RISTUDIARE,  alt.  comp.;  studiar  di  nuovo  - 
Pros.  Fior.  pari.  IV,  voi.  i,pog.  12  -  ;  ilerum 
studco,  es,  dui,  etere,  n.  2.  =  2  Studiare  sem- 
plicemente -  Magai.  Leti.  -  ;  emoM§àX,u),  slu- 
dere  ;  curare,  eniti,  operavi  dare,  animum  adjuit- 
gere,  laborare  de  quapiam  re  habenda. 

RISTUZZICAllE,  alt.  comp.;  stuzzicare  di  nuovo 

-  Segncr.  Miser.  verseti.  15;  Magai.  Leti,  seleni, 
pag.  8r>  (Fir.  1721J  -  ;  iterum  leviter  tango,  is, 
teligi,  tangere,  alt.  3  —  scalpere;  e  fig.  rursum 
excitare,  concitare,  impellere. 

RISUCCIARE,  att.  comp.;  attrarre  a  se  l'umore 
ed  il  sugo;  altrim.  succiare  -  Sagg.  rial.  esp. 
>i  -  ;  èxp.ùZ.ù),  exsugo,  is,  suxi,  svgere,  att.  3. 

RISUCITAMENTO.   V.   RISURREZIONE. 

RISUCITARE  ecc.  V.  RISUSCITARE  ecc. 

RISUCITAZIONE.   V.   RISURREZIONE. 

UISI'DAMENTO,  sm.  ;  il  risudare;  sudore  repli- 
calo; c?euTEpwOEÌ;  tSpùif,  iteratus  sudar,  oris, 
m.  3.  =  2  Umore  che  trasuda  dalla  terra, 
altrim.  gcmilivo  -  Cr.  I.  8.  3  -  ;  scaturigo, 
ginis,  f.  3. 

RISUDANTE  ,  pari,  di  risudare  ;  che  risuda  - 
Voc.  Dis.  -  ;    ilerum  sudaiis,  desudans,  tis,  ì. 

RISUDARE,  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  sudare; 
TtuJtv  i3 pàbi,  ilerum  sudo,  as,  avi,  are,  alt.  1 , 
desudare.  =  2  JV,  ass.  Gemere  ,  uscir  fuori 
l'umore  -  Pattati.  Gai.  16  ;  Cr.  i.  13.  9  ;  Ri- 


RISUGGELLARE 

cttt.  Fior.   45  -  ;  ttillo,  destillo,  distillo;  exsudo, 
as,  avi,  uri-,  n.  1.   Virg  ;  ninnare. 
MSCGGEIAARE  ,    alt.    camp.  ;    suggellare    dì 
nuovo;  risìgì Ilare;  niUv  atfpxyt^u,  tortini 
obsigno,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
RISUGGI  I.LATO,  agg.  in.  da  risuggellare;  ri- 
sigillato;  iterum  obsignatus,  a,  uni. 
RISULTAMENTO,  sm.\  il  risultare,  ciò  che  ri- 
sulla -  Coni.  Par.  8  -  ;  resul  lamento, 
risultanza,   resultato,    risultato; 
('rro^sTSta,  ortus,  us,  m.  4;    derivatio,  onis,  f. 
ì  ;  origo,  gtnis,  f.  3. 
RISULTANTE,  part.  di  risultare;  che  risulta  - 
Salvin.   Disc.  l.  233  ;  Fir.  Dial.  beli.  domi.  346  -  ; 
resultante;  TTpoep^ópsvo;,  consectarius ,  a, 
uni.   Cic.  ;    enaseens,  oriens,  ennsequens,  iis,  3. 
RISULTANZA.  V.   RISULTAMENTO. 

RISULTARE,  ti.  ass.  ;  provenire,  derivare,  ve- 
nire per  conseguenza  (ma  dicesi  soltanto  di 
cose  inanimate)  (da  resultum,  sup.  di  resilio, 
rimbalzare)  -  Esp.  Salm.  ;  Dani.  Conv.  139; 
Sagg.  nat.  esp.  174  -  ;  resultare;  yùoptai , 
ex  re  orior,  tris,  ortus  sum,  orivi,  dep.  3  — 
nasci  —  consegui  —  confici.  Ciò  ;  dcrivari , 
jiroficisci ,  colligi,  inferri.  -  Quindi  risulta  il 
male  (inde  mali  labes  )  Virg.  -  Da  ciò  o  da 
questa  cosa  risulta  ecc.  (ex  his  colligitur; 
indo  colligere  est;  ex  his  infertur  od  inferre 
licei  eie.)  Cic.  -  Quindi  risulta  ecc.  (ex  quo 
conficilur,  unde  consequitur,  unde  consectarium 
est  eie.)  -  Ciò  risulta  in  tuo  danno  (hoc  libi 
detrimento  est)  =  2  Risaltare,  sporgere  -  Vit. 
S.  Frane,  iv.  232  -  ;  £§éxt>>,  emineo ,  es ,  imi, 
nere,  n.  2.  Cic;  prominere.  Plin.;  exstarc  Col. 

RISULTATO,  agg.  m.  da  risullare;  derivato, 
dedotto  -  Segn.  Pred.  Pai.  Aposl.  7  -;  dedu- 
ctus,  a,  uni.  Ov.  =  2  Ed  in  forza  di  sm.  vale 
risultamento.  V. 

RISCONAMENTO  ,  sm.  ;  strepito.,  rimbombo  - 
Rucell.  Pros.  89  -  ;  tyófos,  strepilus,  fremitus, 
us,  va.  4.  Pacuv.  ap.  Ccel.  ad  Cic. 

RISUONANZA.  V.  RISONANZA. 

RISUONARE.    V.  RISONARE. 

RISUPINO.   V.  RESUPINO. 

RISURGENTE.   V.  RISORGENTE. 

RISURGERE.  V.  RISORGERE.  —  2  Risuscitare 
-Vani.  Inf.  vii.  55  e  altrove  -  ;  risorgere; 
ò.vaSióofJLixi,  revivisco,  is,  iscere,  n.  3.  Cic.  ;  ad 
vilam  redire  o  revocari.  =  3  Derivare ,  na- 
scere -  G.  V.  V.  19.  2  -  ;  fùopa.1  ,  nascor, 
enascor,  eris,  natus  sum,  nasci,  dep.  3  ;  fieri. 

RISURGIMENTO  ) 

RISURRESSIONE>  V.  il  vocab.  seg. 

RISURRESSO        } 

RISURREZIONE,  sf.  ;  il  risurgere,  risorgimento 
a  nuova  vita  -  Cron.  Morell.  342  -  ;  resur- 
rezione, resurressione ,  resuscita- 
zione,  resurezione,  risorgimento, 
risnrgimen  to,  risurressione,  risusci- 
tazione,  risusci  tamento,  resurressi, 
resurressio,  risoresso,  resurressp, 
risorressione,  risorresso,  risurresso, 
surressione,  surrezione,  risucita- 
mento,  risuci tazione;  ài/àiTatiis,  a  morte 
ad  vilam  revocalio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  reditus, 
us,  m.  4;  resurreclio,  onis,  f.  3.  Tert. ;  Lact.; 
anastasis,  is,  f.  3.  Lact.  -  Il  giorno  della  Ri- 
surrezione di  N.  S.  G.  C.  (  sacer  reviviscenti 
Ckristo  dies  )  -  (  sollemnia  ob  memoriam  ana- 
slaseos  D.  N.  )  Moro  Inscr.  -  Aspettare  la 
risurrezione  (potioris  vita; tempus  expectare)\à. 

RISUSCITAMENE.  V.  il  vocab.  preced. 

RISUSCITANTE,  part.  di  risuscitare;  che  risu- 
scita -  Vit.  SS.  Pad.  II.  157  ed  altrove;  Bern. 
Ori.  n.  13.  22  -  ;  resuscitante;  àvaijcoypcòv, 
!»  vitam  revocans,  tis,  3. 

RISUSCITARE  ,  atl.  ;  render  la  vita  ,  rivocare 
a  vita;  altrim.  ravvivare  -  Vit.  SS.  Pad.  li. 
57  e  altrove;  Bern.  Ori.  li.  13.  22;  Ambr.  Cof. 
il.  1  -  ;  resuscitare,  risucitare,  susci- 
tare; àva£w)>  piw ,  aliquem  ad  vitam  revoco, 
as  ,  avi  ,  are  ,  att.  1  —  a  mortuis  exeitare  ; 
morluum  reducem  ad  lucem  facere;  ab  inferis 
exeitare,  suscitare.  Cic.  =  2  Per  similit.  Ri- 
svegliare -5.  Agost.  75  -;  èyeipui;  excito,  as, 
avi,  are,  att.  1.  _=='  3  Rimettere  in  uso  -  Mach. 
Disc.  lib.  li,  e.  28-;  revoco,  as,  avi,  are,  att. 
1.  —  4  Ar.  ass.  Ritornar  in  vita,  sorgere  da 
morie  a  vita,  risorgere,  rivivere  -  Bocc  Nov. 
XL.    21  ;   Vit.    SS.   Pad.    il,   157   ed  altrove  -  ; 

Vocabolario  iial.-lat. 
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mento  d'ingegno  o  simile, 
-  Bemb.    Asol.   in 


«naSióo^at,  revivisco,  is ,  iscere,  a.  j.  Cic.  ; 
ad  vilam   redire;  iterare  vitam  a  morte.   Plin, 

RISUSCITATO,  agq.  in.  da  risuscitare;  richia- 
mato in  vila  -  Bocc.  Nov.  LVii.  9;  Fr.  Giottt. 
Pred.  II.;  Fr.  Jac.  T.  III.  15.  2  -;  risuci- 
tato,  resuscitato;  nuliu.if/\i^oi ,  ad  vitam 
revocatus  ;  a  mortuis  excilalus,  a,  um. 

RISUSCITATORE,  verb.  in.  di  risuscitare;  che 
risuscita  ;  o  àvaStciffxj  ,  qui  a  mortuis  o  ab 
inferis  excilat  o  ad  vitam  revocai. 

RISUSCITATRICE,  verb.  f.  di  risuscitare;  che 
risuscita  ;  qute  a  mortuis  o  ab  inferis  excilat, 
ad  vitam  revocat. 

RISUSCITAZIONE.   V.   RISURREZIONE. 

RISVEGGHIARE.    V.   RISVEGLIARE. 

RISVEGLIAMENE,  sm.;  il  risvegliarsi  ;  i'yepffts, 
a  sonino  excitalio,  onis,  f.  3,  =='  2  Risveglia- 
vivezza,  vivacità 
152  -  ;  perspicacilas  ,  atis , 
f.  3.  Cic;  ingenii  acuinen,  inis,  n.  3  ;  ingenii 
vis,  vis,  f.  3.  Ov.  —  vigor,  oris  ,  m.  3.  Cic 

RISVEGLIANTE  ,  part.  di  risvegliare  ;  che  ri- 
sveglia -  Salvili.  Disc.  II.  389  -;  èyeipuv,  qui,\ 
qua,  quod  excilat. 

RISVEGLIARE,  att.  comp.;  di  nuovo  svegliare;! 
ed  anche  seraplicem.  svegliare,  altrim.  de- 
stare; risvegghiare;  nó/.tv  iyùput,  iterum 
excito,  as,  avi,  are,  att.  1,  e  semplicem.  exei- 
tare. -  Risvegliare  dal  sonno  (expergefacere) 

-  (alicujus  somnum  abrumpere)  Virg.  ( —  tur- 
bare) Prop.  =  2  Trasl.  Sollevare,  suscitare 

-  Sagg.  nat.  esp.  230  ;  Tass.  Ger.  vi.  60  -  ; 
excito,  suscito,  as ,  avi,  are,  att.  1.  =  3  N. 
pass.  Desiarsi  ,  passar  dal  sonno  allo  stato 
di  veglia  -  Petr.  Son.  309;  Bocc.  Nov.  IX.  4-; 
somno  excutior,  eris,  cussus  sum,  culi,  pass.  3. 
Virg.  ;  excitari  e  somno  ;  expergefieri ,  exper- 
gisci.  -  Risvegliarsi  per  subita  paura  (subito 
terrore  expergefieri)  Cic. 

RISVEGLIATO,  agg.  m.  da  risvegliare  ;  ridesto, 

destalo  -  Lab.  358  -  ;  syspQsìj,  duyspQeìs,  ex- 

pergefactus,  a,  um.  Svet. 
RISVEGLIATORE,  verb.  m.  di  risvegliare;  che 

risveglia  -  Salvin.    Opp.    Cacc  -  ;    àÀeftrTvjs, 

excitator,  oris,  m.  3.  Prud. 
RISVEGLIATRICE,  verb.  f.  di  risvegliare;  che 

risveglia  -  Silos.  Serm.  Tesaur.  Cann.  v.  Berg.-; 

qua;  excitat. 
RISVIARE  ,  att.  comp.  ;  sviar  di  nuovo  -  Mor. 

S.   Greg.  -  ;  nàìiy  è^aipsopiai,  rursus  amoveo, 

es ,  movi,  movere,  alt.  2;  abducere ,  seducere. 
RISVIATO,  agg.  m.  da  risviare;  abduclus,  a,  um. 
RITACCARE.   V.   RATTACCARE. 
RITAGLIARE  ,    att.  e  n.  comp.  ;   di   nuovo   ta- 
gliare ;   e   talora  semplicem.   tagliare  -  Tes. 

Br.  va.  25  -  ;  7td>tv  zo'^tw,  àwojto7rT(u,  iterum 

seco,  as,  cui,  care,  att.  i  ;  resecare.  =■  2  Trasl. 

Toglier  via  -  Teol.  Mist.  ;  Esp.  Pat.  nost.  -  ; 

àfuipioy.a.1  ,   aufero  ,  fers  ,   abstuli  ,  auferre  , 

att.   3. 
RITAGLIATORE ,  verb.  m.  di   ritagliare  ;  che 

ritaglia  ;  qui  iterum  secat,  resecai.  =  2  (Art. 

mesi.)  Colui   che  vende  il  panno  a  ritaglio 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  92  -  ;  qui  pannum  sin- 
gillatim  vendil. 

RITAGLIATRICE  ,  verb.  f.  di  ritagliare  ;  che 
ritaglia;  qua;  iterum  secat,  resecai. 

RITAGLIO,  sm.;  parte  tagliata  di  checchessia 
(nel  provenz.  retail)  -  Salvin.  Disc.  H.  171  -; 
seeamenta,  recisamenla,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 
=  2  Pezzo  di  panno,  drappo  o  simile  levato 
dalla  pezza;  ànó'/.onp.a. ,  panni  resegmen ,  inis, 
n.  3  —  secamentum  ,  i ,  n.  2.  =  3  Vender  a 
ritaglio  ;  vendere  a  minuto  ;  il  che  dicesi 
anche  vendere  a  taglio  (e  s'intende  propria- 
mente di  panni)  -  Urban.  -  ;  per  parles  o 
partibus  vendo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

RITARDAMENTO,  sm.  ;  il  ritardare  -  Gal.  Sist. 
140  e  altrove  -  ;  ritardo;  fie'X)r]«5,  mora,  a, 
f.  1;  retardatio,  onis,  f.  3. 

RITARDANTE,  part.  di  ritardare  ;  che  ritarda j 

-  Gal.  Dial.  Mot.  loc  534  -  ;  ^«Juvwv,  retar- 
dans,  tis,  3. 

RITARDANZA.   V.  RITARDO. 

RITARDARE,  att.;  intrattenere,  far  indugiare; 
altrim.  tardare  -  Petr.  Son.  296;  Lib.  Dicer.-; 
|3pa(Juv&),  moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
alimi  moram  o  moram  et  tarditatem  àfferre  o 
maram  et  impedimentum  inferre.  Cic.  —  cun- 
ctalionem.  injicere.  Liv.;  retardare.  Cic.  =  2 
N.  ass.  e  pass.  Trattenersi,  indugiale  -  Seti, 
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Declam.  ;  Sagg.  nat.  esp.  150  e  altrove-;  cun- 
ei or,  aris,  atui  sum,  ari,  dep.  1  ;  tommorur< 
Ciò;    remorari ;    esse  in  mora;    moras  necterr 

o   ducere. 

RITARDATILO,  agg.  m.;  atto  a  rilardare,  clic 
ritarda  -  Segner.  Crisi,  ittstr.  ili.  21.  21  -  ; 
iniyow,  rctardans,  tis,  i. 
RITARDATO,  agg.  m.  da  ritardare;  trattenuto, 
indugiato  -  Òuìcc  Star.  MI.  592  ed  altrove; 
Gal.  Sist.  140  -;  retardalus,  detenius,  retentus, 
a,  um. 

RITARDATORE  ,  verb.  m.  di  ritardare  ;  che 
rilarda  -  Bemb.  Slor.  li.  2f.  -  ;  p.i))nrrii,  re- 
tardans,  lis,  m.  3;  qui  lardilalem  afferl;  cun- 
ctator,  morator,  oris,  m.  3. 

RITARDATRICE,  verb.  f.  di  rilardare;  che  ri- 
tarda; qua;  relarda t  ;  qua;  tarditatem  affèrt  ; 
qua;  cunelatur,  moratur. 

RITARDAZIONE.   V.  il  vocab.  seg. 

RITARDO,  sm.  ;  tardanza,  indugio  -  Lor.  Med. 
Buon.  2  -;  ritardamento,  ritardazione, 
ritardanza;  fts'Wjjat?,  mora,  w,  f .  1  ;  cun- 
ctalio,  retardatio,  onis,  f.  3.  Cic.   V.  INDUGIO. 

RITEGERE  ,  alt.  ;  v.  a.  e  1.;  ricoprire;  relego, 
is,  lexi,  legere,  alt.  3.  Pali. 

RITEGNO,  sm.;  il  ritenere,  la  cosa  che  ritiene 
e  che  impedisce  il  moto;  altrim.  impaccio, 
ostacolo,  rilenimento  -  Daut.  Inf.  ix.  90; 
Petr.  Son.  266;  Sagg.  nat.  esp.  25-;  rattegno, 
ritenimento,  rilenito  rio;  xcóXu//.3t,  re- 
linaculum ,  i,  n.  2;  relenti o,  onis,  f.  3;  impe- 
dimentum. Cic;  obstaculum  ,  i,  n.  2.  Plaut.  ; 
difficultas,  atis,  f.  3.  =  2  Riparo,  difesa;  lu- 
tamen,  inis,  n.  3.  Arnob.;  lutamentum,  i,  n.  2. 
==  3  Senza  rilegno ,  vale  senza  ostacolo  o 
difficoltà  -  G.  V.  X.  59.  7  -  ;  nullo  negotio. 
Cic;  haud  diffieuller.  Liv.  =  4  Senza  rilegno, 
vale  altresì  senza  modo ,  senza  misura  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  48;  G.  V*  XI.  133.  9; 
Bocc  Nov.  xlix.  3  -  ;  à//e'Tpoj; ,  immoderate  , 
immodicep,  intemperanter ,  effuse.  Cic.;  supra 
modum.  Col.  ==  5  Mantenimento  ,  refugio  - 
Bocc.  Nov.  I.  10  ;  Doni  Son.  al  Petr.  (nella 
Giunta  Rim.  Petr.)-;  fio-óQeioc  ,  prwsidium  , 
refugium,  ii,  n.  2;  munimentum,  ì,  n.  2.  =  6 
Ritenitiva,  memoria-  Tesorett.  Br.  8-;  pròpri, 
memoria,  te,  f.  1. 

RITEMENZA,  sf;  il»  ritemere;  nuovo  timore; 
novus  timor  o  pavor,  oris,  m.  3.  =  2  Temenza, 
timore  assolutane  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  yo'So;, 
timor,  pavor,  oris,  ra.  3;  formido ,  inis,  f.  3. 

RITEMERE,  att.  comp.;  di  nuovo  temere;  irà- 
).tv  tpoSsOftat,  iterum  timeo,  es,  mui,  mere,  att. 
e  n.  2.  =  2  Semplicemente  temere  -  Sallust. 
Giug.  R.;  Liv.  Dee.  3;  Amm.  Ani.  (Fir.  1661^-; 
nepifo§iop.xi,  pertimesco ,  is ,  escere,  n.  3;  ti- 
mere,  formidare,  metuere. 

RITEMPERARE  ecc  V.   RATTEMPERARE  ecc. 

RITENDERE  ,  alt.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  ten- 
dere ;  nàliv  T6«vw  ,  rursus  tendo,  is ,  tetendi , 
tendere,  att.  3.  =  2  Semplicemente  tendere, 
distendere;  s'jtTej'via  ,  e x tendo  ,  is,  di,  dere, 
att.  3. 

RITENENTE,  part.  di  ritenere  ;  che  ritiene,  che 
ripara  -  Amet.  li  -  ;  àpiOvwv,    arcens ,  tis,  3. 

RITENERE,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  tenere; 
7t«).£v  ìr.iyvi  ,  iterum  relineo  ,  es  ,  nui ,  nere , 
alt.  2.  _—  2  Tenere  assolutamente,  ed  anche 
fermare ,  arrestare  -  Bocc.  Nov.  lxviii.  7  ed 
altrove;  Dant.  Inf.  xxvi.  123  ;  Petr.  Canz.  xxxix. 
5  -  ;  ènèyi>ì ,  teneo,  retineo ,  delineo,  contineo, 
es ,  nui,  nere,  att.  2;  compescere,  cohibere.  - 
Ritenere  lo  sdegno  (iracundiam  retinere  o 
comprimere)  Cic  (—  tenere)  -  ( —  reprimere) 
Phsedr.  -  Che  non  può  ritenere  lo  sdegno 
(ira;  impotens)  -  Ritenere  le  lagrime  (com- 
primere lacrimas)  Id.  -  Ritenne  la  cavalleria 
negli  alloggiamenti  (conlinuit  castris  equita- 
tum )  Caes.  -  Ritenere  il  fiato  (reducere  o 
colligere  spiritum)  Pelr.  =:  3  Carcerare,  met- 
tere in  carcere,  arrestare  -  G.  V.  x.  109.  3; 
M.  V.  vi.  6'i  ;  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  9  -  ;  £t; 
fulaxriv  f}xlla>,  in  carcerem  od  in  carcere  in- 
cludo,  is ,  elusi,  eludere,  att.  3;  in  vincala 
conjicere  o  trudere;  custodia;  mandare.  Cic; 
in  carcerem,  in  vincula  dare,  delinere;  corri- 
pere  aliquem  in  nervum.  Plaut.  -  Lo  fece  ri- 
tenere (in  vincula  atque  in  tenebras  abrìpi 
jussit  )  Cic  ( publica  custodia  atlineri  jussit  ) 
Tao.  =  4  Serbare  ,  tener  per  se  ;  3iaaJ>$Gi , 
relintre,  fervaret  conservare.  -  Ritenere  i  beuà 
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alimi  (rttintrt  res  alterna»)  Cic.  —  una  parlo 
«lolla  pau.i  da'  soldati  (ttipemdia  cinumcidtrr) 
Liv.  —  qualche  cosa  toppa  Bua  apmma  (ah- 

qu  d  de  summit  deduce  re  o  delraherc)  Cic-  = 
.1  Iliaci-  .1  un  liti-  -  Nwn  dM,  <••  15  j  Dani. 
I\ir.  v.  il  -  .  r.xc.xvLx-iiyj,i  -r.  uvr.ur, ,  rem 
memoria  rctineo,  ts,  uui,  nere,  alt.  1  —  man- 
dine ;  rei  iiiimortam  conservare.  Cic.  ;  memo- 
ria- aflìger,.  Qoint.;  marti  infigere.  Cic.  -  Hi 
Lenere  facilmente  quel  che  s'insogna  ( cele- 
riler  quoti  doecmur  arriptre )  Id.  -  Memoria 
che  ritiene  assai  (tenarissima  memoria)  (filini. 
=  G  (Uccellare,  dare  raccetlo  -  G.  V.  VII. 
|  -  ;  gbmìajifióyt*,  ùnotfk^O/UU,  excipio,  is, 
etvi,  òpere,  alt  3;  recipere,  accipcre  -  Rite- 
iut  alcuno  ad  ospizio  (excipere  aliquem  ho- 
spiiio  )  Ter.  -  Fortunata  ijiiol  luogo  die  ri- 
terrà questo  grande  uomo!  (.*  terra*  tllam 
beatam,  quie  hunc  virum  excepcrit!)  Cic.  =  7 
Trattenere  -  Bocc.  A'oc.  l.xxxxix.  8;  Sagg 
nat.  esp.  12ì  -;  /ateneo,  moror,  aris,  alus  sum, 
aii.  dep.  1;  dettili  re,  i  itinere,  tenere.  Cic.  - 
Perchè   mi  ritieni?  (tur  me.  retetitos')  l'Inni. 

-  Io  non  ti  riterrò  più  da  vantaggio  (wn  ti 
diutiut  marabar)  Plaut.  -  Li  ritenne  in  varj 
ragionamenti  (variot.cuny  hit  ttrmones  habuit, 
varia  strinone  eoi  telimi)  Cic.  —  8  Eleggere, 
governare  -  linee.  ,\m-.  l\i.  2  -  ;  xv£tf<ycfcu, 
rego,  is,  rexi ,  regere,  alt.  3  ;  adniinisirare , 
qubernare  ;  esse  cum  imperio.  Cic.  -  Hitenerc 
Fa  repuhhlica  (ad  gubet notula  reipublicie  se- 
dere) Id.  =  9  Ritenere  amistà  con  alcuno: 
essergli  amico  -  Introd.  Firt.  8fi  -  ;  indina- 
twnc  voluntatis  in  aliquem  propendo  ,  is  ,  di  , 
dece,  D.  3;  cum  aliatiti  itccessitudme  conjuitctum 
esse.  =  10  Oicesi  ritenere  i  costumi  di  al- 
cuno, e  vale  praticare  od  imitare  le  maniere 
di  quello  -  Anici,  in  -  ;  alicujus  mores  imi- 
lor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  5  —  vesligiis 
insistere.  =  il  Dicesi  ritenere  alcuna  cosa 
udita  dire,  e  vale  non  la  palesare  e  tenerla 
segreta;  rem  commissam  relineo,  es  ,  nui , 
nere  ,  alt.  2.  //or.  ;  lacere  o  silere  aliqwid.  - 
Riticnla  ( boc  tu  tecum  tantum  habe )    Plani. 

-  Te  lo  duo,  perchè  tu  possa  ritenerlo  (scias, 
modo  id  tacere  possi»)  Ter.  =s  12  Ritener  il 
dono,  vale  accettarlo  ;  donum  o  munus  arci- 
pire  o  acitptnrc  —  gratuin  haberc.  Cic.  —  13 
Hilener  alcuna  cosa  in  corpo,  nello  slomaco, 
o  simili,  ed  anche  ritenere  assolutali).,  con- 
trario di  vomitare  -  Cron  Morell.  3  si;  Lar. 
A/ed.  Caiiz.  i.vii.  2  -;  relintrc  ~  14  A',  pass 
Contenersi,  raffrenarsi*  astenersi  -  lìoc.c.  Nov. 
l/vll.  3;  lìemb.  As.  I.  i5;  licm.  Ori.  I.  25.  iO; 
Bfalm.  l.  li  -  j  ;J.-i/:>,  ab  od  in  re  sibi  tem- 
perare;  re  o  ab  re  abstinere;  se  abslinere.  Cic. 

-  Mi  sono  ritenuto  di  ecc  (me  repressi  ne  eie.) 
Ter. -Chi  potrà  ritenersi  dal  piangere?  (quii 
ttmperet  a  lacrimi*?)  Virg.  -  È  d  i  Ilici  le  il  ri- 
lenersi  allorché  essendo  innocente,  noni  si 
vi-ilc  da' malvagi  ingiustamente  oppresso  (dif- 

fieuller  continetw  ipiriltu,  qui  iategritalis  sin 

tira-  cnuscius,  a  noxtttrum  premilur  insolentii») 
Pli.idr  =  15  Ai  restarsi,  formarsi  -  Vii.  S. 
Ottofr.  14);  Dani  Inf.  r.-;  graduai  tuia,  is, 
stili,  siilcre,  ali.  ì.  Liv.;  stare  in  vestigio  Cic. 
—  10  Dimorare,  lare  stanza  -  Dani.  Par.  6  -  ; 
itMTO&a,  ninna-,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1: 
iiitmnrari,  rommorari;  in  loco  Itabilare;  dumi 
tilnini  Italicrc.  Ciò.  -  17  Diccsi  ritenersi  con 
alcuno,  e  vale  conversar  seco,  lener  sua  ami- 
cizia ,  mantenerselo  amico  -  Bore.  A'oi'.  XV 
14;  l'tus  M;  Cimi.  Morell.  2'.';  I).  Gin.  Celi  ; 
C  V,  xil  li  1  -  ;  cum  aliquo  versar,  aris, 
otiti  sum,  ori,  ilep.  l  —  umversari  ;  aliquo 
fornii  ani:  r  ufi  ;  alicujus  oiniciliam  colere. 

Hill  M  VOLI  "<J'J  """  i  !lll°  a  ritenere  •  M 
Altlnbr.  P.  ,V  l'M  -  ;  DI  delimitili  a  t  niobi  udì 
pretdittU,  a,  uni,  relinens,  cohibens ,  delitti  tts, 

i  i,ll  I   W  H>,     III 
HI  I  I   MMI  Vili.    /'      IH  I  I  OMO. 

miiviiiv\    V,  BATTI  PUTIVA. 

uni  mi  ivo,  agg.  »»  ;  ehe  bs  virtù  di  ritenere 

0  lar  ritenere;  rctcnlivo;  munitili,  deli- 
tienili  vim  haben»,  tit,  i  ;  relmtns,  lis,  3. 
lllllViniJO,  HIThNIIOlO,  sin-,  CIÒ  Ohe  SMV0 
»  ritenere  checchessia  perche  non  isenrra  ; 
rilegno,  riparo  -  Cr.  II.  2».  1  -;  v.iilujx-j.,  re- 
liiiaruliim,    i,    n.    2. 

nwiM  IOIIE,  verb.  m.  di  ritenere;  che  ritiene, 
che  raccolta,  che  conserva  -  G.  //.  li.  1*9.  ); 
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.1/  /'.  tv  17;  Filoc.  in.  25  -  ;  (Tiaoó^f.iv,  deli- 
nenf .    ri  tini  its,   sireatis,   conscreans.   lis,  m.    3 

ni riM  i unii».  /  .  BJTEGNO,  mi' mio 

hi  1 1  m  i  imi  ,  verb.  f.  di  ritenere;  che  ritiene 

-  lime.  l'il.  Doni.  1,1;  fìorglt.  .I/mi.  li»  -  ; 
yxTi/yj^x  ,  quo:  delinei  ,  retincl  ,  servai  ,  con- 
ti ITlll. 

ni  l  I.M'AIlK,  ali.  comp.;  di  nuovo  tentare,  di 
nuovo  cimentare  o  sperimentare  -  Peti-.  Canz, 
ILI'.  ">  ;  lied.  Oss.  anim.  ');;  Tati,  Gtr.  \i\. 
W;  Alain.  Gir.  XV.  185  j  Sagg.  nat.  esp.  l'i  -; 
csiU»  ir  ci  f,  à-yuai,  ritento,  as,  avi,  are,  alt  i  ; 
ileruni  tXperiri  —  pcriculttm  facete. 

RITENTIVA.   /'.  BATTENITIVA. 

IllTKM'TA  ,  sf.  ;  il  rilenere  ;  e  trovasi  detto 
propriamente  della  sospensione  do' mestrui, 
altrim.  rilenimento  -  .1/.  Aldobr.  P.  N.  21  i  -; 
luiiistrunium   coltibitin,   nnis,  I     3. 

RJTENVTAMCINTE. ,  <m>  ;  con  litennlezza;  mo- 
deste., moderate,  temperale,  considerate,  cit ■cum- 
specte.  Cic. 

BITENOTBZZA,  sf.  ;  il  ritenersi;  prudenza  nel 
parlare  e  nell'operaie;  u-irpiinw;,  xo'JfuoTns, 
moderatio  ,  anis ,  f .  3  ;  consideranlia ,  ir  ,  f.  1  ; 
circumspectìo  ,  onis  ,  f.  3.  Cic  ;  ooniincntia  , 
abslitientia,  te,  f.  1.  -  Rilenulczza  della  lingua 
(lingua;  temperaiiicnlum)  Liv.  —  nelle  parole 
e  ne'  falli  (moderatio  diciorum  omnium  alque 
far  torma  )  Cic  —  nel  parlare  di  se  (  vere- 
cumlia  in  praticando  de  se  ipso)  Tac.  —  dei 
soldati  (coìtlineiilia  mililum)  Ca?s.  -  Usare  ri- 
tenulezza  in  checchessia  (in  re  mnderalum 
se  pro-bere  —  modeste  se  gerere  )  Cic.  -  Con 
rilenulezza.  V.  il  vocab.  preced.  -  Senza  ri- 
tcnulezza  (immodeste ,  immoderate.,  inconside- 
rate, intemperate,  iutemperanter,  incnnunenier) 
Cic.  -  Che  ha  rilenulezza  (moderatus,  a,  uni) 
Id.  -  Che  non  ha  rilenulezza  ( immoderaius , 
a,  um)  Id. 

ATTENUTO,  agg.  m.  da  rilenere;  impedito,  ar- 
restato, formato;  xare^Ofi£»o;,  cohibilus,  re- 
tenius,  dcientus,  a,  um.  -  La  barca  è  ritenuta 
(  linter  non  procedit  )  Hor.  -  Le  navi  erano 
ritenute  dai  venli  conlrarj  (naves  tempestali- 
bus  adversis  delimbanlur)  Ca>s.  -  La  trave  era 
ritenuta  dai  chiodi  (  Irabs  Ulti  clavis  retine- 
balur  o  revincia  eroi)  Vitr.  =  2  Carceralo, 
detenuto  -  Tac,  Dav.  Ann.  Xv.  221  -  ;  zare- 
/ou£vo{,  carcere  iticlusus.  Plin.;  in  carcerali, 
in  viucula,  in  nereum  dclrwus,  cor  replus,  ab- 
reptus;  publica  custodia  rcienius,  a,  um.  -  Es- 
sere ritenuto  (  al  liner  i  carcere  )  Tac.  ss  3 
Guardingo;  sù/s'.fo: ,  cautus ,  consideratus , 
ìiintleratus,  a,  uni.  -  Uomo  ritenuto  (vir  pru- 
dens  et  prnviilu<  )  Cic.  -  E  più  ritenuto  nel 
parlare  ( madestior  nunc  est  verbi»)  Plaut.  - 
Andar  ritenuto  in  una  cosa  (sibi  cave  re  ;  con- 
siderale, caule  progredì)  —k  Costante,  fermo; 
Constant,  lis,  3;  firmus,  a,  uni. 

RITENZIONE,  sf.;  il  rilenere;  diffalco,  shatli- 
menlo  in  generale  -  Seti.  Ben.  Farcii,  li.  i  -; 
ijriajntlf,  àfìlpsii;,  detraclio,  onis,  I.   3. 

RITESO,  agg.  m.  da  rilendere  -  lìemb.  Son.  94  -; 
ni'/ij  htivhc,,  ìlerum  inlcnsus,  a,  um. 

RITESSERE ,  ali.  camp.  ;  di  nuovo  tessere  - 
Bemk.  Asol.  II.  9i  -;  7rà/tv  ùpatvw,  ilciuin 
texo,  is,  ui  e  texi,  lextre,  alt.  3.  =  2  'frasi. 
Ridire  -  Coni.  Inf.  S  -  ;  nùnv  )t.'y&i,  OEUTSpów, 
iterum  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3;  iterare. 

RITESSOTO  ,  agg.  m.  da  ritessere  ;  di  nuovo 
tessuto  -  Ciri//'.  Calv.  11.  65  -  ;  nàuv  ucpavró;, 
iterum  lextus,  a,  um. 

RITIGNERE,  alt.  anom.  comp.;  di  nuovo  lignere 

-  Sen.  Pisi.-;  ritingere;  Ttà/o»  fyiittw,  ite- 
rum  tingo  ,  is  ,  tinxi ,  Ungere  ,  alt.  3  ;  rursus 
colore  infirere. 

RITIHICO.  V.  RITMICO. 

IUTI.MO.    V    IIITMO. 

R1TINOERE.  V.   HITIGNini:. 

RITINTO,  agg.  in.  da  rilignere  e  ritingere  ; 
iteiuni  tinclus,  a,  um. 

B1TIBAHBNTO,  sm.;  il  ritirare  o  il  ritirarsi  - 
Segr.  Fior.  Disc.  III.  1;  Gal.  Sist.  194;  lìemb. 
Slor.  10.  138  -  ;  &MX<!>priGll,  svecssio,  onts,  f.  i. 
s=  2  Ritiro  -  Col.  Ab.  Isaac,  cap.  2  -  ;  àva- 
X«.j6r)9ic,  secessus,  us,  m.  4.  =  3  Contrazione; 
aùoheati,  contractio,  onis,  f  i,  -  Riliramento 
di   nervi  ^nereorum  contractio)  Plin. 

UH  lllAMi:,  pari,  di  ritirare;  che  ritira  -  To- 
rnii. Rag.  Itb.  2.  Bug.  -  ;  aùpoiv,  retrahens, 
lis,  3. 


RITIRATA 

RITIRARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  tirare;  wtO.iv 
oxjptù,  iterum  trabo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3. 
=  2  Tirare  semplicetti.  ;  aùpoi,  trahere.  ■=  3 
Tirare  indietro,  lirar  in  dentro,  far  rientrare 
in  se  stessa  alcuna  cosa  -  Dani.  Inf.  XXV.  131; 
fiore.  Leti.  l'in.  Ross  2si) ,  Sagg.  nat.  esp.  200  -; 
ritrailo,  is,  traxi,  trahere,  alt  3  ;  contrahere, 
adducete  ,  t'educare  ,  retroagire.  -  Ritirare  la 
niano  (manum  relrahcre)  Cic.  —  il  capo  per 
ischi  vare  un  colpo  (caput  ab  ictu  abducere  ) 
Virg.  —  il  fuoco  ili  sotlo  una  cosa  ( ignem 
rei  subii  licere  J  -  La  magrezza  la  ritirar  la  pelle 
(adduci!  cutem  macics)  Ov.  -  Ritirar  il  hrac- 
cio  (adducete  brachiunt)  Virg.  =  4  Ridurre, 
allontanare,  ed  anche  far  desistere  -  Barici. 
As.  pari.  1,  lib.  i  ;  Fir.  As.  2(>i  -;  reduco,  is, 
duxi,  ducere,  alt.  3;  remo  vere,  arcete.  -  Riti- 
rare un  presidio  da  una  città  ( praesidium 
ex  urbe  removere)  Cic.  —  alcuno  dalla  hat- 
taglia  (aliquem  pugna  subducere )  Virg.  — 
dalla  prigione  (aliquem  vinculis  eximere)  Plaut 
( —  e  custodia  educere)  Cic.  —  da  un  peri- 
colo ( —  e  periculo  eripere)  Id  -  Far  ritirare 
la  folla  (lurbani  submovere)  Id.  —  ( —  amo- 
vere a  foribus )  Plaut.  -  Ritirare  alcuno  dal 
vizio  (aliquem  a  vitiis  revocare,  abducere,  re- 
ducere )  LI.  —  dallo  studio  ( —  a  studio  re- 
trahere)  Ter.  —  dalla  compagnia  de'  cattivi 
(—  ab  improborum  honiinum  societate  revocare) 
Id.  —  dal  servizio  dello  Stalo  ( —  a  repu- 
blìca  abducere )  Cic.  -  Ritirar  le  navi  (naves 
subilucere )  Ca3S.  —  5  Parlando  di  danari  , 
pegni  0  simili  ,  vale  riscuoterli  -  Quad.  S. 
M.  Nov.  -  ;  exigo,  is,  egi,  igere,  alt.  3;  rcpo- 
nere,  carniere  nummos  in  arca.  -  Ritirare  una 
cosa  messa  in  pegno  (rem  pignole  traditavi 
recipere  —  pignore  obligatara  recuperare)  Cic. 
C —  reciperore)Ulp.Jcf. (pignus  liberare)  Pomp. 
Jet.  =s  G  Parlando  de'  nervi,  vale  raccorciare; 
contrailo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3.  =  7  Far 
desistere  ,  distogliere  da  quello  che  P  uomo 
ha  comincialo;  evoco,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
abducere.  =  8  Ar.  ass.  e  pass.  Rientrare  in 
se  slesso  -  Benv.  Celi.  Oref.  37  -;  itxuròv  aujre)- 
)nv,  contrahere  se  -  I  nervi  si  ritirano  (nervi 
conlrahunlur,  se  contrahunl)  —  9  Tirarsi  in- 
dietro -  Sagg.  nat.  esp.  V\  -;  relrahtre  se.  Cat.; 
retro  cedere.  Liv.  ;  secedere.  recedere,  se  reci- 
pere ex  aliquo  loco.  -  Ritirarsi  per  dar  luogo 
(retrocede re  dato  libero  spatio)  Curt.  —  per 
pochi  passi  (retro  improperala  referre  vesti- 
gia) Virg.  -  Ritirali,  dà  luogo  (secale,  sub- 
move  te)  Cic.  -  Ritiratevi  di  qui;  voi  m'im- 
pedite (vas  Itine  amovìiìiini,  vos  Itine  discedile, 
nam  miài  impedimcntum  estis)  Ter.  -  Si  riti- 
rava per  la  medesima  strada  per  cui  era 
venuto  (ex  qua  parie  prorucrat,  se  se  recipie- 
bat)  Cels.  -  Ritirarsi  con  mal  garho  (abripeie, 
proripere  se)  Plaut.  —  segretamente  (ciani 
se  subducere)  Cat.  —  dalla  compagnia  di  al- 
cuno (alieni  se  subtrahere)  Plaut.  (ex  socie- 
tate  alicujus  se  subducere)  Cic.  -  Ehhe  ordine 
di  ritirarsi  dalla  corte  (ab  aula  jussus  est 
obesse;  doinuiii  ablegalus  est)  -  Ritirarsi  dagli 
a  Ilari  pubblici  ('«•evocare  omnium  a  publicis 
iiegotiis  od  exlraherc  se  — )  Cic.  =  10  Rico- 
verarsi, ridursi;  àva^wjoew  ,  secedo ,  abscedo , 
is  ,  essi ,  edere  ,  n.  3  ;  aliquo  se  recipere  — 
conferre;  aliquo  divertere.  -  Ritirarsi  in  casa 
(recipere  se  domum)  Cic.  (concedere  domum) 
Ter.  —  alla  campagna  ( —  rus)  Ter.  —  da 
banda,  in  disparte  (secedere,  secessionem  fa- 
cere)  Cic.  -  Si  è  ritiralo  alla  campagna  e 
radamente  viene  alla  città  (rus  se  se  abdidit, 
et  raro  in  urbem  cornine al  )  Ter.  -  Ritirarsi 
in  luogo  segreto  (secedere;  petere  secretum; 
subducere  se)  Cic;  Phacdr.  —  a  dormire  (cu- 
bitum  ire)  Id.  -  Noi  ci  ritirammo  a  mezza 
notte  (media  nocte  cubiium  discessimus  )  Id. 
—  il  Ritirarsi  assolut.  vale  ricoverarsi  in 
chiesa  od  altro  luogo  immune  ,  per  timore 
della  giustizia  ;  confugio,  is,  fugi,  fugere,    n. 

3;    16    recipere.  SS    12   (  Milli.  )    Parlandosi    di 

cannoni,  pistole  od  altre  armi  da  fuoco, 
ritirare  in  signif.  alt.  vale  assottigliarle  o 
di  dentro  o  di  fuori  -  Sagg.  nat.  esp.  19i  -  ; 
txlenuo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
RITIRATA,  sf.  ;  il  ritirarsi,  e  si  dice  propriam. 
degli  eserciti,  quando  si  ritirano  dalla  bat- 
taglia -  Guicc.  Slor.  -  ;  ritraila  ;  àv<x%tópn- 
»i{,  recessus,  receptut,  us,  va.  4.  -  Suouare  la 
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ritirala  (rectptui  riviere;  signum  rcteptui  dare) 
Liv.  (  miliies  tu/in  revocare)  Ncp.  -  Si  suona 
la  ritiiuln  (vanii  reiessus  buccina)  Ov.  -  Far 
una  bella  ritirala  (cedere,  std  stitsim  relato 
qriulu  Si  MHÙ  sigius  0  salfa  militali  dignilate) 
Sen.  er  •ì  Ritiro  -  7W.  Dav.  Ann.  IV.  «6 
rifuggita;  àvajjcópriai; ,  àiro^tiprjot;,  Mcss* 
.«n.<,  uì,  ui.   i;  secessio,  o»is,  f.  3. 

ritiratamente,  avv  ;  con  ritiratezza,  appar- 
tala olente  -  S>guer.   Pred.  Vili.   7  -  ;   Xwf'f 
seorsttm,  divisila,  secreto. 

RITIRATEZZA,  .t/.  a.«r.  di  ritiralo;  qualità  e 
slato  di  chi  è  ritirato  ;  allonlanainenlo  dal 
tumulto  e  dal  commercio  del  mondo  -  Se- 
guir. Crisi,  instr.  iti,  29.  4  ;  Tac.  Dav.  Ann 
in.  (>8  -  ;  ritiro;  àva^tipnfft;,  solitudo,  inis, 
f.  3  ;  frequentile  fuga,  a,  f .  1  ;  rcoHitl*,  SWM- 
jus,  us,  m.  4;  .««rewio,  «ni»,  f.  3.  -  Vivere  in 
ritiratezza  (a  negutiis  se.  removere)  Ciò.  ('«itt- 
dicare  se  sibi)  Sen.  —  in  una  somma  ritira- 
tezza  (solitariam  vitam  agere;  solitudini  man- 
dare vitam;  considerc  in  solitudine)  Cic.  -  Aver 
cura  di  procacciare  una  convenevole  ritira- 
tezza per  la  sua  vecchiaja  (  sedem  senecluti 
prospicere)  Liv. 

RITIRATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ritiralo  -  Se- 
gnar. Pred.  iv.  3  -  ;  ab  oculis  et  convititi  ho- 
minum  remotissimus,  a,  um. 

RITIRATO,  agg.  m.;  tiralo  indietro  o  inden- 
tro ;  retractus  ,  conlractus ,  abduclus ,  a  ,  um. 
=  2  Dicesi  vita  ritirala  ,  e  vale  vita  solita- 
ria e  appartata;  vita  seqrex,  egìs ,  f.  3.  Sen. 

—  solitaria.  Quint.  -  Ónde  uomo  ritirato, 
uomo  che  conversa  e  usa  poco  cogli  altri  ; 
homo  solitarius  o  solus  —  ab  oculis  et  homi- 
num  convictu  remotus,  a,  um. 

RITIRO  ,  sm.  ;  luogo  solitario  ed  appartato  ; 
solitudine;  èpnu.iot,  locus  solitarius,  m.;  soli- 
tudo, inis,  f.  3;  recessus,  secessus ,  us,  m.  4. 

-  Ritiro  della  carità  ( domus  dice  charitos ) 
More.  Inscr.  -  Ritiro  delle  fanciulle  di  S.  Ma- 
ria (gynaceum  Marianum )  Id.  =  2  Ritira- 
tezza. V. 

RITMATO.   V.  il  vocab.  seg. 

RITMICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  appartenente  al  ritmo 
-Salviti.  Cas.  121  -  ;  ritimico,  ritmato; 
puQfuxò;,  rylhmicus,  a,  um. 

RITMO,  sm.;  v.  g.;  consonanza,  armonia,  pro- 
porzione che  dalla  congruenza  dell'ordine  e 
del  movimento  di  più  cose  ben  disposte  suo- 
nano bene  all'orecchio  (ed  anche  propor- 
zione tra  le  diverse  parti  di  un  tulio  e  tra  i 
fenomeni  dipendenti  dalla  medesima  causa)  ; 
ritimo;  poòptò;,  rylhmus,  i,  va.  2.  Vitr.  —  2 
Proporzione  dei  tempo  di  un  movimento  al 
tempo  di  un  altro  movimento-  Varch.  Ercol. 
349;  Sagg.  nal.  esp.  1W  -  ;  puQjtiòs,  rylhmus,  i, 
m.  2.  =3  Cadenza  o  consonanza  del  verso  ; 
successione  regolare  de'  medesimi  tempi  e 
de'  medesimi  piedi  del  verso  ;  pvQp.ò;,  rylhmus, 
i,  m.  2.  Capell.;  Geli.;  modus.  Tib.  ;  numerus, 
i,  va.  2.  =  4  II  verso  stesso  -  Bocc.  Coni. 
Dant.;  Fr.  Guilt.  ;  Lall  En.  -  ;  Carmen,  inis, 
n.  3;  versus,  us,  m.  4.  =  5  (Reti.)  Cadenza  ed 
armonia  de'  membri  del  periodo,  singolar- 
mente nelle  orazioni  di  apparato;  ossia  or- 
dine e  struttura  delle<parole  sì  acconciamente 
tra  loro  congiunte,  che,  anche  senza  canto  e 
senza  la  misura  e  quantità  del  metro,  ren- 
dono una  consonanza  ed  una  melodia  che 
cagiona  negli  ascoltanti  una  dilettevole  sen- 
sazione; pvQp.ò;  rylhmus,  i,  va.  2.  Quint.;  Diom. 

RITO,  sm.  ;  usanza,  costume  (e  più  comunem. 
dicesi  del  modo  di  trattare  esternamente  le 
cose  della  religione)  -  Fiamm.  IV.  131  ;  Pass. 
164;  Fr.  Jac.  T.;  Serd.  Stor.  I.  17;  Segner. 
Mann.  Marz.  vi.  2  -  ;  ritus,  us,  va.  4;  mos, 
moris,  m.  3.  -  Secondo  il  rito  greco,  e  non 
romano  (graco  ritu,  non  romano)  Varr.  - 
Giusta  il  rilo,  secondo  il  rito  (de  more) 
Virg.  ;  rite.  =  2  La  sacra  congregazione  dei 
riti  (sacrum  consilium  legitimis  ritibus  cogno- 
scendis)  More.  Inscr. 

RITOCCAMENTO,  sm.;  il  ritoccare;  iteratus  ta- 
etus  —  contactus,  us,  m.  il.  =  2  Detto  di  pit- 
ture, sculture,  ed  altri  lavori,  vale  ultima 
correzione,  ultima  mano  -  Deput.  Decamer. 
Proem.  -  ;  ritocco;  lima  exlrema,  m,  f.  1. 
Ov.  ;  perpotilio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  Her. 

RITOCCARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  toccare  - 
BoocNov-,  XXXVIii.  12  -  j  7r«Xiv  xot6«7rTOf«xt , 
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iterimi  tango,  is,  tetigi,  tangere,  alt.  :'.  —  tra- 
Diari  —  pai 'pare  ;  retrectare.  -  2  Toncareseni 
plioemente,  ed  anche  toccare  chi  ha  toccalo 
-  Frane.  Saccli.  Nnv.  ìs  -  ;  xaOaTrofiat,  tan 
atre;  langcnieni  tangere.  =  3  Fig.  Importu- 
nare replicando  -  Nov.  Ani.  ci.  Wtj  Fra 
Sacch.  Ri  ni.  13  ;  Morg.  XI.  117  -  ;  oblundo,  is, 
tudi,  tundere,  alt.  J;  obiundere  aures.  Cic.  =  4 
Dicesi  ritoccar  alcun'opera,  come  scrittura, 
pittura  o  simili,  e  vale  aggiungervi  qualche 
cosa,  lavorarvi  sopra  di  nuovo,  ricorreggerla, 
darvi  l'ultima  mano  -  Buon.  Fier.  li.  4.  20; 
Borgh.  Rip.  33  e  altrove  ;  Rosa  Sai.  3  -  ;  opus 
recognosco,  is,  gnovi,  gnoscere,  alt.  3  —  limare, 
expolire.  Cic.  —  relradare.  Plin.  —  relexere. 
Hor.  elimare  —  emendare.  -  Ritoccare  un 
quadro  (nova  pictura  tabelloni  interpolare;  no 
vos  tabellw  colores  inducerc)  Plin.  —  de' versi 
(versus  incudi  reddere)  Hor.  -  Ritoccarli  più 
volle  ( —  decies  ad  unguem  castigare)  Id.  =  5 
Ritoccare  una  corda;  fig.;  tornar  sullo  stesso 
all'are;  eadem  chorda  oberro,  as,  avi,  are,  n.  1 
Hor.  ;  eandem  canlilenam  caliere;  eamdem  cram- 
bem  recoquere.  ;  eidem  rei  insistere  ;  circa  eun 
dem  orbcm  morari.  =  6  N.  ass.  Dicesi  del 
grano  e  simili,  e  vale  rincarare.  -  Il  grano 
rilocca  (annona  ingravescit)  Cic.  =  7  Rilor 
nare  -  M.  V.  XI.  57  -  ;  sKavép-^Ofj.a.1,  redeo, 
is,  divi  e  dii,  dire,  n.  4.  ==  8  Ripercuotere  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  lfi  -  ;  àvnnlri?tO[j.o/.i,  re- 
perculio,  is,  cussi,  culere,  alt.  3  ;  iterum  ver- 
berare  — .percutere.  =9  N.  pass.  Rassettarsi, 
ripulirsi  -  Geli.  Sport,  v.  4  -  ;  se  exornare;  ni- 
torem  cuti  addere  ;  comi. 

RITOCCATO  ,  agg.  m.  da  ritoccare  -  Cr.  -  ; 
ritocco;  rursus  taclus,  a,  um.  ==  2  Detto  di 
opera,  vale  ricorretto.  -  Opera  ritoccata  (re- 
tractatius  opus)  Cic. 

RITOCCO.   V.    RITOCCAMENTO,  §  2.   =  2  Ri 
tocco    delle    biade,  del  grano  e  simili,  vale 
aumento  di  prezzo  -  Zibald.  Andr.  -;  fip.r,c, 
sittraois,  pretii  augmentum,  i,  n.  2. 

RITOCCO,  agg.  V.  RITOCCATO.  =  2  Detto  di 
scritto  o  di  altra  opera.  V.  RITOCCATO,  §  2. 

RITOGLIERE,  att.  comp.;  di  nuovo  torre  o  pi- 
gliare quel  che  è  slato  suo  -  Petr.  Canz.  xli. 
1  ed  altrove  -  ;  ritorre;  r.càiv  «yaipéoj,  ile- 
rum  aufero,  fers,  abstuti,  auferre,  alt.  3;  ile- 
rum  capere;  auferre,  capere,  recipere.  =  2  De- 
viare -  Bemb.  Asol.  I.  25  -  ;  de  via  deduco,  is, 
duxi,  ducere,  att.  3.  =  3  Detto  di  moglie  (nel- 
Vatt.  e  pass.);  ad  secundas  nuptias  convolare; 
novas  nuptias  inire.  =  4  TV.  pass.  Sciogliersi, 
liberarsi  -  Car.  En.  IV.  741  -  ,-  se  liberare,  se 
expedire.  Cic. 

RITOGLIMENTO,  sm. ;  il  ritogliere  -  Pallav.  -  ; 
iterala  sumptio,  onis,  f .   3  —  ablalio,  onis,  f.  3. 

RITOGL1TORE,  verb.  m.  di  ritogliere;  che  rito- 
glie -  Fr.  Gìord.  Pred.  R.  -  ;  vindex,  icis,  m. 
3;  reparalor,  oris,  va.  3. 

RITOGLITRICE,  verb.  f.  di  ritogliere;  che  rito- 
glie; quee  recipit,  recuperat. 

RITOLTO,  agg.  m.  da  ritogliere  -  Segner.  Mann. 
Apr.  XXIH.  3  -  ;  iterum  ablalus,  a,  um;  ed 
anche  semplicem.   ablatus,  a,  um. 

RITONARE,  n.  ass.  comp.  ;  tuonar  di  nuovo  -  ; 
rtAìiv  |3povTàM  ,  iterum  tono ,  as ,  nui ,  nare , 
n.  1. 

RITOND AMENTE.    V.   ROTONDAMENTE. 

RITONDAMENTO,  sm.  ;  il  ritondare,  tondatura 
-  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  101:  Berg.  -  ;  urpoyyu- 
>&)st5,  rolundatio,  onis,  f.  3. 

RITONDARE  ecc.  V.  ROTONDARE  ecc. 

RITONDATO;  sm.;  v.  a.;  circonferenza  -  G.  V. 
IX.  257.  7  -  ;  Ttept'pieTpo;,  circuilus,  us,  va.  4  ;  or- 
bis,  is,  va.  3. 

RITONDEGGIARE.  V.   ROTONDEGGIARE. 

RITONDETTO,  agg.  m.  dim.  di  ritondo  -  Bocc. 
G.  IV,  f.  2;  Sagg.  nat.  esp.  118;  Fir.  As.  139; 
Mail.  Franz.  Rim.  hi.  82  -  ;  ùnoarpòyyvlo;, 
subrotundus,  a,  um. 

BSKS^ ■*«■** 

RITONDO,  sm.;  forma  o  figura  ritonda  -  Tes. 
Br.  il.  35  -  ;  rotondo;  orpoy-fulorri;,  rolun- 
ditas,  atis,  f.  3. 

RITONDO,  agg.  V.  ROTONDO,  agg. 

RITORCERE,  att.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  tor- 
cere, rivoltare  in  altra  parte  -  Dant.  Par. 
XXIX.  127;  Cron.  Morell.  350  -  ;  rin  t or-ce- 
re \  57totv«/.KU!7rT&),  iterum  torqueo,  es,  torsi,  tor- 
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quere,  ali.  2;  retargàèrè,  rofltttifc,  intòtqucre. 
=  2  Dicosi  ritorcerò  ini  argomento,  una 
proposizione  o  simile,  e  vale  prevalersene 
per  confutare  o  convincerò  il  contraddittore; 

udversarii  argumeiilum  regirere.  -  V\i  ritolto 
contro  di  lui  l'argomento  (suo  arguniento  con- 
futata est)  Geli. 

RITORCIMUNTO,  sm.  ;  il  ritorcere  -  Lib.  Astro- 
log.  -  ;  ritortura,  ritorcitura;  àvaxap.- 
i/n;,  ouiTpoy»),  conlorsio,  flexio,  onis,  f.   3. 

RITORCITURA.   V.  il  vocab.  preced. 

RITORICA.   V.    RETTOTI  ICA. 

RITORMENTARE,  att.  comp.;  tormentare  di 
nuovo  -  ;  7ra>.tii  (Saiavtìjiu,  iterum  crucio,  rx- 
crucio,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  lorquere.  =  2  IV. 
pass.  Darsi  nuovi  tormenti  -  Segner.  Pancg. 
459  -  ;  iterum  se  exeruciare. 

RITORMENTATO,  agg.  m.  da  ritormenlare  - 
Medil.  Arb.  Cr.  pag.  62  -  ;  nàliv  |3asavt<j0ei;, 
iterum  excrucialus,  a,  um. 

RITORNABILE.  V.    RITORNEVOLE. 

RITORNAMENTO.  V.   RITORNO. 

RITORNANTE,  pari,  di  ritornare;  che  ritorna  - 
Amel.  92;  Cr.  ìx.  97.  1  -  ;  àvep^ópisvo;,  rever- 
tens,  rediens,  remeans,  tis,  3. 

RITORNANZA.    V.  RITORNO. 

RITORNARE,  n.  ass.  e  pass.  comp.  ;  di  nuovo 
tornare;  nóù.i'j  àvép%t>iia.i,  iterum  redeo,  is,  divi 
e  dii,  dire,  n.  4.  =  2  Semplicem.  tornare  -• 
Bocc.  Nov.  LXIX.  11  e  altrove;  G.  V.  IX.  325. 
1  ;  Dani.  Inf.  xxxiv.  134  ;  Petr.  Son.  254  ed  al- 
trove -  ;  àvg'p^opiat,  redire;  revenio,  is,  veni, 
ire,  n.4;  redire  viam,  reverti,  revertere,  redu- 
cere gradum,  remeare.  -  Ritornar  per  mare 
(renavigare)  Cic.  —  a  piedi  (redambulare) 
Plaut.  —  a  cavallo  (equo  revehi)  Liv.  —  al 
campo,  agli  alloggiamenti  (castra  repetere)  Id. 

—  tosto  a  casa  (domum  recurrere)  Cic.  —  in 
una  casa  già  abbandonata  (domum  remigrare) 
Id.  —  alla  pugna    (redire    ad  pugnam)  Virg. 

—  sulle  sue  orme  (vestigia  relegere;  redire 
viam)  Cic.  -  Ritornò  per  la  stessa  via  onde 
era  venuto  (ipse  rursus  unde  venerai  gressum 
recepii)  Asc.  Ped.  -  Ritornare  al  suo  natu- 
rale (reverti  ad  naluram)  Petr.  (ad  ingenium 
suum,  ad  mores  suos  redire)  Cic;  Ter.  (im- 
migrare in  ingenium  suum)  Plaut.  —  al  suo 
subbietto  (reverti  ad  propositum)  Cic.  =  3 
Ridursi  nell'esser  primiero,  diventar  come  si 
era  prima  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  20;  Dant.  Inf. 
2i  ,•  Fir.  As.  274  -  ;  in  pristinum  stalum  od  in 
inlegrum.restituor,    eris,  ulus  sum,  ui,  pass.  3 

—  redire.  -  Ritornar  duro  (redurescere)  Vilr. 

—  giovane  (repubescere)  Col.  —  magro  (re- 
macrescere)  Svet.  —  ricco  (in  magnas  opes 
recrescere )  —  odioso  (in  invidiam  recidere) 
Nep.  —  bello,  sano  e  fresco  (pristina  restituì 
valetudini  ;  ex  morbo  piane  convalescere,  assur- 
gere) Ciò.  =  4  Rappacificarsi,  tranquillarsi 

—  Geli.  Sport,  iv.  6  -  ;  defervesco,  is,  ferbui, 
fervescere,  n.  3  ;  conquiescere.  Cic.  \  iram  mis- 
sam  facere.  Ter.;  iram  ponere.  Hor.  =  5  Fig. 
Ritornare  a  casa,  vale  ripigliare  il  discorso 
interrotto  -  Borgh.  Vesc.  Fior.  450  -  ;  quod 
exorsi  sumus  prwtexere;  ad  propositum  reverti. 
Cic.  ==  6  Ritornare  a  coscienza;  rivolgere 
la  mente  dal  male  al  bene  -  Vit.  SS.  Pad.  I. 
370  -  ;  ad  bonam  frugem  redire.  —  7  Ritor- 
nare a  se  od  in  se;  ravvedersi,  ricuperar  la 
ragione  -  Pass.  232  -  ;  àvxfpovéùì,  resipio,  is, 
pivi  e  pii,  pere,  n..  3;  ad  bonam  frugem  o  ad 
se  redire;  colligere  se.  Cic.  -  Vale  anche  ri- 
cuperare gli  spiriti  -  Bocc.  Nov.  XV.  36  -  ; 
vires,  animos  resumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att. 
3  ;  redire  alicui  animum  ;  ex  deliquio  evadere  ; 
se  recipere.  Ter.  ==  8  Ritornar  bene;,  gio- 
vare, esser  utile  -  Dial.  S.  Greg.  in.  37  -  ; 
rei  conduco,  is,  duxi,  ducere,  n.  3.  Cic.  ;  pro- 
desse; utilitatem  afferre;  esse  utilitati.  Id.  =  9 
-Ritornare  in  capo  o  sopra  il  capo;  tornare 
in  danno;  damno  o  detrimento  esse;  damno 
verti.  =  10  Ritornare  in  sul  suo;  risponder 
per  le  rime  -  Varch.  Ercol.  75  -  ;  àp.tjvop.a.1 
toic,  ó/j.oioi;,  par  pari  refero,  fers,  retuli,  re- 
ferre,  att.  3.  ==  Il  Ritornare  in  uno;  signi- 
ficar la  slessa  cosa  -  Borgh.  Fast.  472  -  ;  idem 
sonare.  Cic.  ==  12  Ritornar  nel  suo  cuore; 
ravvedersi  -  Vit.  SS.  Pad.  II.  282  -  ;  resipi- 
scere.  =  13  Alt.  Restituire,  rimettere  -  Bocc. 
Nov.  XVIII.  44  e  altrove  -  ;  àvaJt'iJufit,  restiluo, 
is}  ui,  uere.  att.  ì;  revocare.  -  Ritornare  la  doto 
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(dolem  renumerare)  Plaul.  —  il  danaro  rice- 
ttilo x'alicui  nummos  rrponere  )  l'Ip.  Jet.  — 
alcuno  nel  pristino  stato  (aliquem  in  pristi- 
num  stntum  rtsliiurrej  —  una  scienza,  un'arto 
in  luce  f  splendori  arlcm  aliquam  o  scientiam 
resiiluere)  —  uno  da  morte  a  vita  (aliquem  ad 
rilavi  revocare  —  a  mortuis  esalare)  Cic. 

RITdllN  \  l  \     /'.  RITORNO. 

RITORNATO,  agg  ni.  da  ritornare;  reddito, 
ritorno;  nnnXfiùv,  reversus,  régrtìtus, 
a.  um. 

RITORNATORE.  verb.  m.  di  ritornare;  che  ri- 
torna ;  regrediens,  revcrtens,  tis,  m.  3. 

lui  mina  litici:  verb.  f.  di  ritornare  che  ri- 
torna; qua:  redit,  regreditur ,  reverlitur,  re- 
vtrtit. 

RITORNELLO,  *m.;  sorla  di  ripetizione;  verso 
intercalare  -  Pros.  Fior.  VI.  52  -  ;  imptUiu- 
f*z,  intercalari.*  versus,  us,  m.  4.  =  2  Coda 
di  sonetto  -  lied.  Annoi.  Dilir.  -  ;  italici  epi- 
grammatis  appenda,  cis,  f.  3.  ss  3  (Mus.)  Sc- 
pno  dinotante  clic  si  deve  ripetere  una  parte 
dell'aria  -  Fag.  Com.  F.  -  ;  iterando;  cantionis 
signum,  i,  n.  2. 

RITORNEVOLE,  agg.  com.;  alto  a  ritornare  o 
per  cui  si  possa  ritornare;  ritornatile; 
■Mtvapjgófityot ,  remeabilts,  e,  3. 

RITORNO,  sm.;  il  ritornare  -  G.  V.  IV.  20.  8; 
Sagg.  nat.  esp.  18;  Tasi.  Ger.  xv.  18  -  ;  ri- 
tornamenlo,  ritornata,  rilornanza; 
e'iravo^o;,  reditus,  us,  m.  4;  redilio  ,  reversio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Prepararsi  al  ritorno  (pa- 
rare rtditum)  Hor.  (ad  redilum  se  comparare) 

-  Egli  è   di  ritorno   (redit   o  reverlitur)  Cic. 

-  Sinch'egli  sarà  di  ritorno  (usque  adeo  do- 
me redient)  Ter.  -  Ho  riservalo  questo  al 
mio  ritorno  (id  ad  redilum  meum  reservavi) 
Cic.  -  Che  è  d;  ritorno  (redux ,  ucis ,  3) 
Congratularsi  con  alcuno  del  suo  ritorno 
(gratari  reducem)  Virg.  -  Sì  tosto  che  lece 
ritorno  a  Roma  (slalim  ut  Romani  rediit)  Cic. 

-  Io  lo  l'arò  al  mio  ritorno  (id  cum  rediero 
perficiam)  Id.  -  Senza  attendere  il  ritorno 
degli  ambasciatori  (non  expeclato  legatorum 
reditu)  Tac.  -  Se  mai  mi  fosse  tolto  di  fare 
ritorno  (si  quis  miln  casus  redilum  peremissel) 
Id.  -  Procaccia  il  mio  ritorno  (mila  redilum 
confice)  hi.  -  Donde  non  si  può  far  ritorno 
(irremeabilis,  e,  ì)  Virg.  -  Ritorno  della  febbre 
(febris  reversio)  Cic.  -  Chi  protegge  il  ritorno 
(redux,  cis). 

RITORNO,  agg.   V.  RITORNATO. 

RITORRE.   Vi   RITOGLIERE. 

RITORTA  (art.  mesi.),  sf.  ;  vermena  verde,  la 
quale  attorcigliala  serve  per  legame  di  fa- 
stella  e  di  cose  simili  -  Bocc.  Nov.  lxxvii. 
5i;  Dani.  Inf.  xix.  27  ed  altrove;  Tass.  Amiti. 
in.  1;  Bern.  Ori.  i.  9.  27  -  ;  ritortola;  vir- 
geum  vincutum,  i,  n.  2;  ramusculus  rclorlus, 
m.    —   2  Per   similit.  Legame  -  Magai.  Leti. 

I  -  ;  'hiuó;,  vinculum,  i,  n.  2. 

RITORTO,  agg.  m.  da  ritorcere;  torlo;  ed  an- 
che attorciglialo  -  Mor.  S.  Greg.;  Cr.  II.  20. 
Ricttt.  Fair,  3*  -  ;  ri  n  torto;  àvaxafZpOji;, 
ritortus,  contorlus,  distorlus,  a,  um.  Cic. 

RITORTOLA.  V.  RITORTA.  =  2  Fig.  Sotter- 
fugio, ritirala,  scappata,  riparo  -  Cor.  Stracc. 

II  1.  Ili  -  ;  lergiverstitio,  onis,  f.  3;  diverti- 
culum,  i,  n.  2.  =s  3  Aver  più  fasci  che  un  al- 
tro ritortole;  locuz.  proverb.  che  vale:  tro- 
var subito  riparo  a  tutte  le  accuse,  o  rimedio 
a  qualunque  inconveniente  -  Salv.  Grandi. 
il.  i  -  ;  vita  «mnes  ac  modos  in  promplu  lui- 
bere  averli  udì  ari  iisationes  j  piainjiluiii  ac  pa- 
?  /itimi  Inibì  re,  o  alieni  esse,  ad  averlcndas  quas- 
ìilnt  OCCUSUtiotiei   uignnum. 

RITORTORA    V.  iutorcimentO. 
RITOSARE,  ali.  tomo.;  tosar  di  nuovo  -  Buon. 

Pier.  IV.   5.   '.   -   ;    itauittpw,    rctnnden,   es,  ere, 

alt.  2.  Plaul. 
RITOSATO,  0517  m.  da  rilosarc;  rclonsui,  a,  um. 

IMin. 
RITRADURRE,    alt.    anom.    camp.;    tradurre  di 

nuovo  -  Salvin.    Pros.    Tose.    I.  567  -  ;  ili  rum 

verta,  il,  ti,  tere,  alt.  3. 
ri  ut  ai  111:      1    ,.   „.__.«,__ 
RITRAOGEReI    '      «TRARRE. 
RITRAI  MINTO,  sm.  ;   il   ritrarre,   ritiramento  - 

Pass.    Prol.  ;     Coli.    Ab.    Isaac,   eap.   2;    Dani. 

Conv    191  -;  kìXnptuttt,  ahenalio,  ditjunitw, 

onis.  f.  2.  C\c. 
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RITRArXGOLA   /'.  1/  vocab.  seg. 

un  11  \n<;olo,  tm  ;  spezie  di  usura,  che  con- 
tista in  ricomprare  per  minor  prezzo  ciò  che 
siasi  ad  altri  venduto  (l'orse  dal  lai.  retro, 
dietro,  e  da  iyopx,  compera)  -  Cecch.  Prov. 
:  :  Salvin.  Annoi.  F.  B.  ili.  3.  8  -  ;  rifran- 
go I  a  ;  divetouz,  fccnus,  oris,  n.  3. 

RI  I  r.A.\(UTLLARE,  alt.  camp.;  far  di  nuovo 
tranquillo  -  Lib.  Pred.  -  ;  7rcaiv  navu,  rur- 
sus  sedo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  placare  —  le- 
nire. 

RITRANQLTLL.VTO,  agg.  m.  da  rilranquillare  - 
Montali.  Son.  22  -  ;  niliv  xara)5ia^0£Ì{,  iterum 
sedatus,  lenitus,  placalus,  a,  um. 

RITRARRE,  alt.  anom.  sinc.  di  ritrarre  e  rileg- 
gere; trarre  0  cavare  ;  retraere,  retrai- 
re;  éifAxw,  exlraho,  is,  traxi,  Irahere,  alt.  3 

-  Ritrarre  la  rete  dall'acqua  (exlrahere  rete 
ex  aqua)  Plaul.  —  i  soldati  dai  quartieri 
d'inverno  ( —  copias  ex  hibernaculis)  Ncp 
alcuno  di  casa  (—  domo  quempiam)  Cic.  — 
qualche  cosa  da  un  libro  (aliquid  ex  libro 
excipere)  Ter.  —  i  più  bei  luoghi  di  diversi 
autori  (exccllciitissima  libare  ex  variis  inge- 
niis)  Cic.  ss  2  Cavare  di  nuovo  -  Nov.  Ànt. 
Liv.  i  ;  Guid.  G.  -  ;  7r«).iv  e'fe)x&>,  iterum  ex- 
lrahere; rursus  cruere.  =  3  Far  dire,  cavare 
di  bocca  alcuna  cosa  -  Din.  Comp.lib.  2  -  ; 
expiscor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ss  4 
Comprendere,  conoscere,  venir  in  cognizione 

-  Fir.  Disc.  an.  90;  Gal.  Sist.  2  -  ;  aruvi'»j//.t, 
intelligo,  is,  lexi,  ligere,  alt  3  ;  perspicere,  per- 
cìpere,cognoscere.  -  Ritrarre  appieno  alcuna 
cosa  (rem  penitus  perspectam  habere)  Cic.  ss  5 
Togliere,  levare  -  Dani.  Par.  XXVII.  13  -  ; 
àyaipéoi,  demo,  is,  dempsi,  demere,  alt.  3;  rfe- 
trahere.  ='6  Distogliere  -  Peti.  Canz.  48. 
9  -  ;  «TtorpsTiu,  deterreo,  es,  rui,  rere,  alt.  2; 
avocare,  avertere,  removere,  revocare,  dissua- 
dere. -  Ritrarre  da  un  progetto,  da  un  dise- 
gno (deterrere  a  proposito)  Cic.  =  7  Indurre 

-  .Bocc.  Nov.  vili.  5  -  ;  inuiQiui,  impello,  is, 
puli,  pellcre,  alt.  3;  instigare,  incitare,  compe- 
tere, adducere,  hortari,  accendere,  infiammare 
=  8  Tirar  in  dentro;  ini-màu,  contrailo,  is, 
traxi,  irahere,  alt.  3;  retrahere,  abducere,  re- 
ducere. =  9  Dipignere,  scolpire  od  in  qua- 
lunquemodo  imitare  l'effigie  di  qualcheduno, 
rappresentandola  al  naturale  -  Pelr.  Son. 
57  -  ;  àneixi^,  effingo,  is,  finxi,  fingere,  ali. 
3;  imitari.  -  Ritrarrà  in  bronzo  le  ugne  ed  i 
morbidi  capelli  (ungues  Exprimet,  et  molles 
imilabitur  are  capillos)  llor.  -  Ritrarre  in  tela 
un  uomo  (hominis  effigiali  tabella  esprimere) 
Mari.  -  Ritrarre  al  naturale  (imtiginem  veri- 
tali  proximam  reddere)  Quint.  -  Ritrarre  in 
oro  (auro  effingerc)  Virg.  —  in  argento  (cce- 
lare  argento  od  in  argento)  Cic.  —  in  cera 
(cera  od  in  cera  imprimere)  —  in  marmo  (saxo 
insculpere)  =  10  Copiare,  imitare  in  gene- 
rale -  Borgk.  Hip.  -  ;  exprimere,  imitari.  - 
Ritrarre  perfettamente  le  cose  (per fede  res 
exprimere)  Cic.  (perfectam  rerum  similitudi- 
nem  effingerc)  Quint.  -  Ritrar  bene  (digne 
exprimere)  Id.  —  malamente  (in  pejus  effin- 
gerc) l'Iin.  =  11  Trasl.  Dimostrare,  descri- 
vere, rappresentare,  riferire  -  G.  V.  XI.  107. 
4  -  ;  àrroeJ'etxvu/at,  demanslro,  dcvlaro,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  describere,  referre,  nprasentarc, 
exponere,  delineare,  ss  12  Ritrar  guadagno 
ritrar  frutto,  vagliono  guadagnare,  ottenere 
frutto,  vantaggio;  lucrar,  aris,  alus  sum,  ari, 
<lcp.  1  ;  fruclum  percipere.  =  13  A',  ass.  nel 
signif.  nel  §  '<;  percipere,  cagnoscere, judicaie. 
=z  14  Diccsi  ritrarre  da  alcuna  cosa,  e  vale 
rassomigliarla,  imitai  la  -  /'rune,  óacch.  Rint. 
IX;  Uvid.  Pisi.;  Sugg.  nnl  esp.  243;  Fr.  Giani. 
85j  Stor.  Bari.  81  -  ;  speciem  gero,  is  gessi,  OC' 
rere,  alt.  3.  Col.;  aticui  od  alìcujus  esse  simi- 
lem;  similitudinem  Inibire.  -  I  costumi  ritrag- 
gono dalla  sua  beltà  (morcs  fornite  consimili-.', 
sunt)  Ter.  —  15  Avere  origine  -  Jac.  Cess. 
Falg.  Se.  II.  22.  23  -  ;  yuo//at,  arinr,  erit,  orlus 
sum,  oriri,  dep.  3  ;  nasci,  gii/ni,  briginem  ducere. 
=  16  N.  pass.  Ripentirsi  ;  ìvaopoviui,  retipiico, 
is,  iscere,  n.  3;  pieniterc.  —  17  Ricoverarsi, 
ridursi  -  G.  V.  vi.  19  '<  ;  Pelr.  Canz.  xxi  -  ; 
se  aliqua  conferrc.  =  18  Lasciar  di  far  al- 
cuna cosa  -  Baco.  G.  vili,  n.  6  -  ;  re  o  ab  re 
abslinco,  es,  nui,  nere,  n.  2.  -  Ritrarsi  dell'im- 
presa; inceplum    opus    rclmquo,  is,   liqui,  Un- 


RITRATTO 

quere,  alt.  3;  desistere  a  mente  0  ab  incepto. 
Virg.  -  Ritrarsi  di  fare  una  cosa  (rem  o  de 
re  desistere;  desistere  rem  facere)  Cic.  ss  19 
Rilevarsi,  ricavarsi,  dedursi  -  Borgh.  Ann. 
fan».  6  -  ;  infcror,erris,  Hiatus  sum,  inferri,  pass. 
3;  deduci.  -  Niente  altro  può  ritrarsi  da  una 
tale  esperienza  (nihil piane  aliud  ex  his  expt- 
rimentis  deduci  od  erui  potest). 

RITRASCORRERE,  alt.  anom.  comp.;  trascor- 
rere di  nuovo  -  Alani.  Gir.  xm.  19  -  ;  nàhv 
■ntxpépxonct.1,  iterum  transcurro,  is,  curri,  e  cu- 
curri,  currere,  n.  3  —  pralergredi. 

RITRASFORMARE,  att.  comp.;  trasformare  di 
nuovo;  nàhv  /xiTtXfj.op?òu>,  iterum  transformo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  formam  immutare.  =  2 
N.  pass.  -  Giusto  de'  Conti  Son.  (in  Poggiali 
Test.  Ling.  I.  \2b)  -  ;  tcì),iv  peTapiopfòo/ixi, 
iterum  transformor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 

RITRASPORRE,   att.    anom.  comp.\    trapiantare 

-  Dav.  Colt.  170  -  ;  niuv  ^uteucj,  iterum  pianto, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  ponere.  =  2  Traspor- 
tare di  nuovo;  rursus  transfero,  fers,  tuli, 
ferre,  alt.  3. 

RITRATTA.  V.  RITIRATA.  =  2  Luogo  nel- 
l'ediGzio  in  cui  il  muro  lascia  qualche  vuoto 
o  spazio,  interrompendosi  -  Diod.  Ezech.  iv. 
1.  6  -  ;   Sia.Trnu.oi,   intervallum,  i,   n.  2. 

RITRATTABILE,  agg.  com.  ;  che  può  ritrattarsi 

-  Tasson.  Pens.  div.  lib.  8;  De  Luca  Doti. 
Volg.  1.  1.  10  -  ;  qui,  qua,  quod  retrodati 
potest. 

RITRATTAMENTO.    V.  RITRATTAZIONE,   §  2. 

RITRATTARE,  att.  comp.;  trattar  di  nuovo, 
riandar  le  cose  trattate  e  stabilite  -  Borgh. 
Orig.  Fir.  il  ;  Lor.  Med.  Beon.  v.  163  -  ;  ntk- 
Mv  npa.yixa.rtvou.oi.1,  iterum  tracio,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  2  Stornare  -  M.  V.  vi.  42  -  ;  àva- 
npayu.ateiou.a.1,  averto,  is,  ti,  lece,  alt.  3;  re- 
pellere, amoliri,  revocare,  ss  3  Disdire,  dire 
contro  a  quel  che  si  è  detto  prima  -  Vit.  Plut. 
P.  S.  29;  Vii.  SS.  Pad.  11.  21;  Mogol.  Leti.  -  ; 
à.noSoxiixó.^'j}.  dieta  rctracto,  as,  avi,  are,  att. 
1.  ^"t'rjf.  ;  recantare.  Hor.  -  Ritrattare  le  in- 
giurie (recantare  opprabria)  Id.  -  Non  posso 
ritrattare  quanto  io  già  dissi  (quod  semel  disi 
haud  mulo)  Plaul.  ss  4  Mutar  voglia,  opi- 
nione, sentenza;  se  revocare.  -  Tu  non  puoi 
ritrattarli  (te  amplius  revocare  non  poles)  - 
(In  questo  signif.  si  adopera  anche  come  n. 
pass  ). 
RITRATTATO,  agg.  m.  da  ritrattare;  iterum 
tradatus  o  pertractalus,  a,  um.  ss  2  Ripio- 
valo, disdetto  -  Segner.  Mann.  Die.  ìv.  3  -  ; 
eVaKopQwOEÌ;,  improbatus,  a,  um.  Ulp.  Jet. 

RITRATTAZIONE, sf.  ;  il  ritrattare;  trattare  una 
seconda  volta  la  stessa  materia;  v.  I.  in  uso 
particolarm.  parlandosi  delle  Ritrattazio- 
ni di  S.  Agostino;  Retradatiónes,  um,  f.  pi. 
3.  Aug.  ss  2  Ritraltaraenlo,  cioè  il  ritrat- 
tare ciò  che  si  è  delto  o  scritto;  altrimenti 
disdelta,  ricantamene;  grecam.  palinodia  - 
Mor.  S.  Greg.;  Bui.  -;  traini r,>3ia,  ■na.hìloyia, 
retraclatio,  onis,  f.  3.  Cic;  palinodia,  re  f.  1.  Id. 
(in  caralt.  gr.). 
RITRATTINO,  sm.  dimin.  di  ritratto;  ri  Ira  Ito 
dipinto  in  piccolo  spazio  -  Magai.  Leti.;  Fag. 
Com.  -  ;  Etxo'viov,  imaguncula,  ce,  f.  1. 
RITRATTISTA,  01717.  B  JBI.j  pittore  di  ritratti - 
Magai.  Leti  scient.  pag.  ino  (Fir.  nu)  -  ;  ima- 
ginum  o  iconicorum  pictor,  oris,  m.  3. 
RITRATTIVO,  01717.  '"■>  ""•0  a  ritrarre;  che  ri- 
trae -  Bui.  Purg.  XIV.  2  ed  altrove  -  ;  effìn- 
gens,  exprimens,  tis,  3. 
RITRATTO,  sm.;  figura  umana  dipinta  o  scol- 
pita, somigliante  alcuna  particolar  persona; 
a Urita.  effigie,  immagine,  simulacro  -  Varch. 
Ercol.  2i9;  Bemb.  Asol.  11.  13.r>  -;  etxwv,  imago, 
ginis,  f.  3;  effìgies,  ci,  f.  5;  simulacrum,  i,  n. 
2.  -  Far  un  ritrailo,  dipingerlo  (alicujus  ima- 
ginem  eolaribus  exprimere)  — •  al  naturale  ( — 
proximam  veritali  reddere)  Quint.  ( —  veram, 
qenuinani  esprimere;  perfectam  alicujus  ima- 
ginem  reddere  ;  scile  aliquem  pingere)  -  (imagi- 
ne.in  pingere  simililuclinis  indiscreta!)  Plin.  -  Ri- 
trailo rassomigliante  (effigici  esoda  ad  simili- 
tudinem  ;  veritali  prosima  imago)  Quint.  —  che 
non  rassomiglia  (imago  decedens,  ab  archelypu 
od  a  vira  aberrans)  Plin.  —  più  bello  del  na- 
turale (aberrans  in  melius  effigies)  Plin.  jun. 
(imago  officiose  mendas)  —  pi  11  grande  del 
naturale  (natura  major  imago)  Virg.  -  Il  pit- 


RITRATTO 

loro  non  poteva  fare  un  ritrailo  più  natu- 
rale (  rum  potuti pictor  rectius  formai»  detori' 
bete)  l'Iaut.  -  È  il  vero  ritrailo  di  suo  padre 
(totani  patirti  imaginem  rtddii)  l'Iin.  (patrem 
esM-nt'it  similitudine)  Plin.  jun.  (regeni 11 al  pa- 
tremi  Plin.  -  Questo  è  un  ritratto  ohe  tutto 
ti  assomiglia  (tua  est  imago  iam  consimili.*  qnam 
votesi)  l'Iaut.  -  I  ritratti  de'  nostri  antenati 
(majorum  imagines  I  C'io.  -  Copia  di  un  ritratto 
fimitalionis  imitalio)  Plin.  =  3  Far  ritratto  di 
alcuna  cosa  o  da  alcuna  cosa  o  ad  alcuna  cosa; 
mostrarsele  somigliante,  non  degenerare  da 
quella;  il  die  dicesi  anche  ritrarre;  simitem 
o  non  degenerivi  esse.  =  3  Descrizione  -  Fir. 
Piai.  *««.  dom.  2i5  -  ;  Siaypayri,  descriplio, 
onis,  f.  3.  =  4  Risoltamente,  evento,  esilo, 
riuscita,  riuscimento,  successo  -  Liti.  voi. 
ìli,  pag.  30  (Corniti.  Hit)  -  ;  exitus,  successus, 
us,  ni.  'i.  =  5  (Leg.)  Prezzo  di  cosa  venduta 

-  Cecch.  Servig.  II.  4;  Red.  Annot.  Ditir.  139; 
Fag.  Com.  -  ;  redaclus,  us,  m.  ■*.  Scaev.  Jet. 

RITRATTO,  aag.  m.  da  ritrarre,  ritraere  e  ri- 
leggere ;  ritirato  -  Amet.  1  -  ;  retraclus,  ab- 
duetus,  subduetus,  conlractus,  a,  um.  =  2  Di- 
pinto o  scolpito  al  naturale  -  Maini,  iv.  79; 
Borgh.  Rip.  21  -  ;  imaginem  p'roximam  vcritati 
reddens,  tis,  3. 

RITRECINE  (art.  mesi.),  sfa  sovla  di  rete  da 
pescare,  detta  anche  giacchio  (corrotto  da 
reticina);  reliculum,  i,  a.  2.  =  2  Sorla  di 
macchina  in  alcun  mulino  ad  acqua  per  uso 
di  facilitare  il  moto  (da  retro,  dietro,  e  cieo, 
muovere);  cylindrus  aquariam  molam  circum- 
agcns.  =  3  Andare  a  ritrecine  ;  locuzione 
proverb.  che  vale  :  andar  precipitosamente 
io  rovina;  etcì  tiìjv  aufitpopàv  xaTayepEffGat,  in 
pejus  ruere  ;  pesswn  ire. 

RITREMARE,  n.  ass.;  tremar  di  nuovo  -  Lasc. 
Gelos.  iv.  12  -  ;  ntkXiv  rpé^u,  iterum  contre- 
misco,  is,  iscere,  n.  3. 

RITRIBUIRE  ecc.   V.  RETRIRUIRE   ecc. 

R1TRIBUZIONE.   V.  RETRIBUZIONE. 

RITRINCIARE,    alt.   comp.;  trinciare  di   nuovo 

-  Salvin.  Odiss.  lib.  XIV,  v.  603  -  ;  rursum  seco, 
as,  cui,  care,  alt.  1.  =  2  Ritagliare,  togliere 
•via,  troncare  (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Magai. 
Lelt.  -  ;  à7T0Ts'/jtvw,  reseco,  as,    cui,  care,  att. 

I.  -  Ritrincia  una  piccola  parie  dal  tergo 
(resecai  de-  tergore  parlem  exiguam)  Ov.  -  E 
fig.  Rilrinciare  'ogni  riguardo  (respectum  ad 
humana  judicia  non  habere)  Cic. 

R1TR1NCERARE,  att.  camp.  ;  alzar  nuova  trin- 
cera; rifar  le  trincee  guaste  e  rotte;  foss'am 
o  valium  reficio,  is,  feci,  ficere,  att.  3.  =  2 
N.  ass.  Trasl.  Ripararsi,  difendersi  -  Magai. 
Lelt.  -  ;  se  defendere  —  munire. 

RITRITARE,  att.  comp.  ;  tritar  di  nuovo  -  Volg. 
Mess,-;  àvarotSto,  tt&Ìlv  Tpi§w,  reterò,  is,  trivi, 
terere, -alt.  3.   Col. 

RITRITATO, agg.  m.da  ritritare -lied.  Ins.  105- ; 
retrilus,  a,  um.  Naev.  ap.  Fest. 

R1TROGRADAGIONE,  sf;  V.  a.  V.  RETROCE- 
DIMELO. 

RITROGRADARE.  V.  RETROGRADARE. 

RITROGRADO    V.   RETROGRADO. 

RITROGVJARDO.   V.  RETROGUARDIA. 

RITROMBARE,  n.  ass.  comp.  ;  di  nuovo  trom- 
bare -  G.  V.  xi.  86.  2  -  ;  xAayyqv  (?£UT£/3o&>, 
iterum  tuba  cano,  is,  cecini,  canere,  n.  3  ;  clan- 
gorem  iterare. 

RITRONCARE,  alt.  comp.;  troncar  di  nuovo;  irà- 
hv  Te«u(u,  iterum  trunco,  às,  are,  att.  1  —  de- 
truncare  —  cadere. 

RITROPICO;  lo  stesso  che  idropico.  V. 

RITROPISÌA;  lo  slesso  che  idropisia.  V. 

RITROSA,  sf.  ;  sorta  di  gabbia  per  prendere 
uccelli,  detta  anche  gabbia  ritrosa  (da 
retro,  dentro,  quasi  gabbia  volta  in  dentro  o 
ritorta)  -  Cant.  Cam.  96  e  altrove  ;  Buon.  Fier. 

II.  4.  5;  Malm.  vi.  56  -  ;  decipula,  a;,  f.  1.  =  2 
Dicesi  anche  di  rete  da  pigliare  pesci,  che 
abbia  il  ritroso;  altrim.  nassa,  cestella,  gra- 
ticcia -  Lasc.  Moslr.  29  -;  xùpro;,  v.itpin,  nas- 
sa, m,  f.  1.  =  3  Tortuosità  o  cosa  che  rigira 
in  se  medesima  -  Buon.  Fier.  ni.  3.  8  -  ;  fle- 
xus,  us,  m.  4;  obliquitas,  atis,  f.  3.  =  4  Vor- 
tice dove  l'acqua  rigira  e  rivolgesi;  ritroso  - 
liuon.  Tane.  1.3;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  vortex, 
icis,  va.  3.  ==  5  Alla  ritrosa,-  posto  avverb.; 
a  ritroso,  a  rovescio  ;  contro,  e  contrario.  Cic; 
contrario.  Nep.  ;  inverso  ordine. 
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RITROSACCIO,  agg.  m.  peqg.  di  ritroso  -  Lasc 
Gelos.  iv.  1  -  ;  valile  di/ficilis,  e,  3;  morosus, 
refractarius,  a,  um. 

RITROSAGGINE.   V.   RITROSÌA. 

RITROSAMENTE,  avv.  ;  con  ritrosia  -  Car.  Long. 
Sof.  i\l  -  ;  àxovri,  morose,  repugnanter.  Cic. 

RITROSARK.   V.  RITROSIRE. 

RITROSELLO.  V.  il  vacai,    seg. 

RITROSETTO,  agg.  m.  dim.  di  ritroso  -  Bocc 
Nov.  XLIV.  7;  Tass.  Am.  II.  1  -  ;  aliquantutum 
morosus,  a,  um. 

RITROSIA,  sf  astr.  di  ritroso;  il  ritrosire;  vizio 
di  colui  al  quale  ne  altri,  nò  cosa  che  ad  al- 
tri piaccia  suol  piacere;  ripugnanza  a  fare 
ciò  che  ad  altri  piace,  o  per  effetto  di  sal- 
valichezza,odi  naturale  pudore;  altrim.  schi- 
filtà, salvatichezza,  ripugnanza  -  Fr.  Jac.  T. 
1.  1.  3ì;  5.  Gio.Grisost.;  Galat.  21  -  ;  ritro- 
saggine, ritrosità;  àvntayi'a,  morositas, 
atis,  f.  3;  aversus  a  re  animus,  i,  ra.  2. 

RITROSIRE,  n.  ass.;  divenir  ritroso  -  Tratt.  Gov. 
fam.  39;  Frane.  Sacch.  Nov.  138  -  ;  ritrosa- 
re,  inritrosire;  refractarium  fieri. 

RITROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ritroso  -  Diod. 
Jer.  vi.  28  -  ;  perquam  morosus,  a,  um. 

RITROSITÀ    V.  RITROSÌA. 

RITROSO  (art.  mesi.),  sm.;  quel  raddoppiamento 
che  ha  la  bocca  della  rete  o  cestella  ridotto 
ad  un'entratura  strettissima,  per  la  quale  en- 
trati gii  uccelli  o  i  pesci,  non  trovano  la  via 
di  tornare  indietro,  e  prendesi  anche  per  la 
rete  e  cestella  slessa  -  Belline.  Son.  234  -  ; 
nassa?,  o  cassis  inversum  os,  oris,  n.  3  ;  decipula, 
nassa,  a;,  f.  1.  =  2  Aggiramento  di  acque, 
vortice.  V.  RITROSA,  §  4. 

RITROSO,  agg.  m.  -  Dant.  Inf.  xx.  39  ed  altrove; 
Dittam.  IV.  7  -  ;  suavrw?,  oppositus,  cònlrarius, 
a,  um.  =  2  Quegli  che  sempre  vuole  ogni 
cosa  al  contrario  degli  altri;  altrim.  schifil- 
toso, «alcitroso,  discordevole,  .schifo,  fasti- 
dioso, fantastico,  ripugnante,  stitico,  spiace- 
vole, bizzarro,  salvatico  -  Galat.  21;  Bocc. 
Inlrod.  W  e  altrove;  Dant.  Par.  XXXI.  132;  Petr. 
Canz.  xxii.  1  ed  altrove;  Tass.  Ger.  il.  20  -  ; 
à.jTÌrvnos,refractarius.  Sen.;  morosus,  a,  um; 
difficilis,  e,  3.  ==  3  Semplicem.  repugnante  - 
Gal.  Sisl.  325  -  ;  repugnans,  tis,  3.  =  4  Trasl. 
Si  dice  dell'acqua  de' fiumi,  che  aggirandosi 
torna  indietro  -  Ovid.  Pisi.  ;  Pass.  Prol.  ;  Ci- 
riff.  Calv.  I.  6  -  ;  ònKsQofa.vhi,  relrorsus  o  re- 
tro conversus,  retroaclus,  a,  um.  =  5  A  ri- 
troso; posto  avverb.;  lo  slesso  che  alla  ritrosa. 
V.  RITROSA,  §  5. 

RITROVABILE,  agg.  com.;  che  può  ritrovarsi  - 
Salvin.   Disc.   li.   253;  Magai.  Lelt.  -  ;  ritro- 
v  e  v  o  1  e  ;  qui,  qua;,  quod  reperivi  potest. 
RITROVAMENTO,  sm. ;  il  ritrovare;  invenzione 

-  Bemb.  Asol.  i.  3  e  altrove;  Sagg.  nat.  es'p.  217; 
Sen.  Ben.  Varch.  vii.  1  -  ;  ritrovata;  eupvj- 
ua,  invenlum,  i,  n.  2. 

RITROVARE,  att.;  abbattersi  a  caso,  o  nel  farne 
ricerca,  in  checchessia;  altrimenti  trovare, 
TÌntracciare,  raccattare  ,  rinvergare,  racca- 
pezzare -  Bocc.  Nov.  xxvm.  13;  Dant.  Par. 
XXXIII.  133  -  ;  eùpi'tJjcw,  invenio,  is,  veni,  venire, 
alt.  4  ;  nanciscar,  eris,  nactussum,  nancisci,  dep. 
3;  reperire.- Ritrovare  una  cosa  perduta  (rem 
amissam  reperire.)  -  Andar  a  ritrovare  qual- 
cuno (ad  aliquem  reverti)  Caes.  -  Andai  tosto 
a  ritrovare  il  mio  piccolo  esercito  (recurri ad 
meas  copiolas)  Cic.  ==  2  Ravvisare,  veder  di 
nuovo  -  Benv.  Celi.  Oref.  12  -  ;  iterum  video, 
es,  vidi,  videre,  att.  2.  —  3  Di  nuovo  scavare 

-  Alam.  Colt.  v.  HO  -  ;  iterum  fodio,  is,  fodì, 
fodere,  att.  3.  ==  4  Ricercare  minutamente  e 
con  diligenza  -  Lor.  Med.  Canz.  18;  Magai. 
Lelt.  1  -  ;  àvi.%veùo),  conquiro,  perquiro,  an- 
quiro,  is,  isivi,  irere,  att.  3;  pervestigare,  scru- 
tari,  perscrutari,  dWgenler  investigare.  ==  .5 
Riandar  col  pensiero  -  Vit.  S.  M.  Madd.  74  -; 
rem  secum  reputare,  recolere,  animo  exeogi- 
tare  o  revolvere;  de  re  recegitare.  C;c.  =  6 
Ripigliare  -  Ar.  Fur.  xxxiii.  125  -  ;  «va>af*- 
gàvto,  resumo,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3. '  ==  7 
Ritrovar  l'orma,  il  cammino;  ripigliare  la 
strada  fatta,  tornar  indietro  -  Dant.  Inf.  8; 
Alam.  Avarch.  XIV.  85  -  ;  eadem  vestigia  incesso, 
is,  i,  ere,  att.  3.  Sen.  =  8' Ritrovar  le  costure; 
fig. ;  percuotere  o  ferire  con  ispessi  colpi  - 
Guid.  G.  ;  Morg.  xvni.  124  -  ;  <Jg'/jw,  verberibus 
accipio,  is,    ccpi,  cipere,  att.  3;   crebris  ictibus 
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cinlere.  —  0  Dicosi  ritrovar  un  disegno  o  si- 
mili, e  vagliono  ritoccare  i  contorni  e  lo  li- 
nee accennato  o  non  bone  espresso  di  alcun 
disegno  ,  o  ripassarvi  sopra  colla  inalila  - 
Borgh.  Hip.  1 46  -  ;  dclinealum  opus  perfido,  is, 
feci,  ficere,  alt.  3.  =  10  Venire  in  cognizione, 
scoprire  -  Sagg.  nat.  esp.  150;  Ar.  Fur.  XXVII. 
86  -  ;  avaytvuffxu,  agnosco,  is,  gnovì,  gtioscere, 
att.  3;  intelligere,  perspie.ere.  -  Ho  ritrovalo  la 
sua  mariuoleria  (paient  prceàtigia)  l'Iaut.  - 
Dal  tuo  gesleggiaregià  ritrovo  quel  che  mi  ri- 
sponderai (de  gestii  inlelligo  quid  respondeas) 
Cic.  —  11  TV.  pass.  Essere  presente  -  Bocc. 
Nov.  LXIX.  6.;  Dant.  Inf  1.  2;  Petr.  Son.  77; 
Z7!/.  5.  Gio.  Ball.  196  -  ;  ndpuij.i,  adsum,  ades, 
adfui,  adesse,  n.  anom.;  esse,  interesse,  prmstu 
esse  alicubi;  adstare.  -  Ritrovarsi  bene  in 
qualche  luogo  (alicubi  bene  esse)  Ter.  -  Non 
si  ritrovarono  vittime  pel  sacrificio  (hoslia; 
ad  sacrificium  pr  testo  non  fuerunl)  -  Vi  si  tro- 
vavano balsami  e  odorosi  profumi  (aderant 
balsamo,  incendebantur  odores)  -  Ritrovarsi 
ad  uri-desinare  (in   convivio   interesse)  Cic.  - 

-  Ritrovati  domattina  qui  a  otto  ore  (fac  ut 
crostino  die  hic  prmslo  sis  hora  octava  matu- 
tina)  Cic. 

RITROVATA.    V.    RITROVAMENTO.    =   2    Ri- 
trovo. V. 
RITROVATO,  sost.   V.   RITROVO. 
RITROVATO,    agg.  m.  da  ritrovare;  rinvenuto 

-  Sànnaz.  Arcad.  Pros.  8  -  ;  eOpeQsts,  repertus, 
invenlus,  a,  um. 

RITROVATORE,  verb.  m.  di  ritrovare;  che  ri- 
trova -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  30;  Buon.  Fier. 
v.  2.  5  -  ;  EÙpeT/j;,  inventor,  auctor,  reperlor, 
oris,  m.  3. 

RITROVATRICE,  verb.  f.  di  ritrovare;  che  ri- 
trova -  Dav.  Mon.  108;  Fr.  Giord.  11.  41  -■  ; 
ri  sùperi;,  inventrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

R1TROVEVOLE.   V.  RITROVABILE. 

RITROVÌO.  V.  il  vocab.  seg. 

RITROVO,  sm.  ;  conversazione  di  più  persone 
che  si  riducono  per  sollazzo  in  un  medesimo 
luogo,  congresso,  combriccola  -  Tac.Dav.  Vit. 
Agr.  393  ed  altrove  -  ;  ritrovala,  ritro- 
vato, ritrovi  0;  a<jvSia.Tpi§ri  ,  congressus, 
convcnlus,  ccetus,  us,  m.  4;  ed  in  mala  parte, 
conciliabulum,  conventiculjum,  i,  n.  2. 

RITRUOPICO;  lo  stesso  che  idropico.  V. 

RITTAMENTE,  avv.;  dirittamente  -  Fr.  Jac.  T. 
iy.  11.  28;  Serm.  S.  Agost.  58;  Fir.  As.  327  -  ; 
e08w,  recte,  recto. 

RITTO,  sm.;  la  principale  delle  due  facce  di 
una  cosa;  contrario  di  rovescio,  che  è  la  men 
principale  e  che  sta  di  sotto  -  Dav.  Mon.  122; 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  prior  facies,  ei,  f.  5;  ad- 
versa  pars,  tis,  f.  3.  =  2  Da  ritto  da  rove- 
scio; posto  avverb.;  per  ogni  verso,  per  tutti 
i  versi  ;  quacumque.  Cic.  ==  3  Ogni  ritto  ha 
il  suo  rovescio;  locuz.  proverb.  che  significa: 
tutte  le  cose  hanno  il  loro  contrario  -  Ani. 
Alam.  Son.  1;  Lor.  Med.  Canz.  CXXI.  3  -;  nàv- 
tov  àf/.ot6»),  omnium  rerum  vicissiludo  est.  Ter. 

RITTO,  agg.  m.  da  rizzare;  levato  su,  che  sta 
sopra  di  se  -  Bocc.  Nov.  xvi.  10  ;  Dant.  Inf. 
XIX.  52  -  ;  eùQù;,  rectus,  erectus,  a,  um.  -  Star 
ritto  sopra  un  piede  (stare  pede  in  uno)  Hor. 

-  Cavalli  ritti  in  su'  piedi,  cioè  impennati 
(equi  recti  in  pedes)  Sen.  -  Via  ritta  (recium 
iter)  Caes.  -  Levarsi  su  ritto  (se  erigere,  as- 
surgere, consurgere)  -  Star  ritto  (stare,  adstare) 

-  Star  ritto  in  presenza  di  alcuno  (in  conspe- 
clu  alicujus  adstare)  V.  DIRITTO,  agg.  =  2 
Diritto,  contrario  di  torlo  -  Bocc.  G.  vi,  f. 
9  -  ;  o'pSòs,  direclus,  rectus,  a,  um.  -  Parete 
ritta  (directus  paries)  Cic.  -  Olivi  piantati  in 
linea  ritta  (olece  directo  ordine)  Cic.  =3  De- 
stro, contrario  di  sinistro  -  G.  V.  v.  3.  2; 
Annoi.  Vang.  ;  Amet.  7  ;  Legg.  Asc.  Cr.  ;  Coli. 
Ab.  Isaac,  cap.  1.5;  Varch.  Stor.  XI.  3ì9;  Dep. 
Decam.  131  -  ;  (?é|to;,  dexter,  tera,  terum,  e 
sinc.  tra,  trum.  -  L'occhio  ritto  (dexter  ocu- 
lus)  -  La  mano  ritta  (dexter a  mànus)  Cic. 
(dextera  o  dextra,  a;  f.  1)  -  Il  lato  ritto  (latus 
dexterum). 

RITTO,  avv.;  dirittamente,  per  linea  retta,  a  di- 
rittura -  Vit.  S.  Gio.  B.;  Pecor.  G.  xi,  n.  1  -  ; 
EÙOO,  recte,  recto,  recto  via.   V.  DIRITTO,  avv. 

RITTOROVESCIO,  avv.  comp.;  a  rovescio,  fa- 
cendo del  ritto  rovescio  -  Lib.  Viagg.  -  ;  in- 
verso ordine. 
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RITI  ALK  ,'tccl.\  sin.:  tilolo  di  HO  libro  clic  in- 
MRM   11  ili.   e  specialm.  le   cerimonie,    pre- 
minore,    istruzioni  ed    allre  roso  spellanti    le 
amroinislra/.ioiii  do'  Sacramenti  e  le  funzioni 
do'  parrocbi  -  Segner.   Incr.  -  ;  rituali*  lilnr, 
ir:,  m.  J.  Oc;  lioer  indrx  sacrorum  rituum. 
RITI  TIARE,  alt.  comp.;  tull'are  di  nuovo  -Sagg. 
nat.  tip.   HI;  Lib.  Son.  Ili;  Belli».  Disc.  Il-; 
a.a^zTrta»,  iterimi  immergo,  is,  vieni,  mergcre, 
•IL  3. 
Hill  TFATO,  a<7<7.  m.  da  rituffare   -  Filic.  Rim. 
Canz.  Cara  morte  ecc.  -  ;  iterum  immersus, 
a,  uni. 
niii  hameNTO,  fin.;  il  rilurarc,    e    lo    sialo 
della   cosa   rilurala  -  Gal.    Leti,  ni,  lez.   ni. 
79  -  ;   ìufpvy fio;,  ubluralio,   onis,  f.  3.  Vulg. 
rittrare,  a",  wwn/».;  di  nuovo  turare  -  Pal- 
l,i  J.  Oitob.  ìi  -  ;  rio  tara  re.;  nó.'nv  ìu?c.ìt- 
T6»,  rursus   obturo,   as,    avi,    are,  alt.  1.   =   2 
Turare  semplicemente  -  Frane.  Saccb.;  Bocc. 
Ifoo.  SUI.  6  ed  altrove;  Pass.  WI  ;  O.  ix.  95. 
4  ;  >4/am.  Son.  2  -  ;  g/iycaTTco,  obturo,  as,  avi, 
are,  alt.  1. 
riturato,  0317.  »».  da  ritarare  -  Cant.  Cam 
217  -  ;  ttìàiv  a7r57r£yoav,u='vo;,    iterum  oblura- 
tus  o  semplicetti,  obluralus,  a,  um. 
RITURBARE,   a'f.   comp.;  di    nuovo  turbare  - 
Fiamm    IV.  86  -  ;  niiiv  gvoj^.ew,  iterum  turbo, 
perturbo,  as,  avi,  are,  alt.  i. 
rituuiiato,  a<7</.  m.  da  rilurbare;  flerum  <u;-- 

balus  —  perlurbatus,  a,  Ulti. 
Ridilli!.,  alt.   anom.  e  n.  ass.  comp.;   di  nuovo 
udire  -  Dani.  Par.  vili.  30;  Frane.  Sacc/i.  Rim.; 
Ben.  da  Orv.  (,ì  -  ;  t.ì'um  àzoiito,  rursus  audio 
is,  divi  e  dii,  dire,  alt.  4. 
RICDITO,   033.  ni.  da  riudire  -  Salviti.   Disc.  1 

33'>  -  ;  rursus  audiius,  a,  um. 
RIUMILIARE,  alt.  comp.;  umiliar  di  nuovo;  ed 
anche   semplieem.   umiliare  -  Coli.  SS.  Pad 
Cas.  Oraz    Leg.  26.    -  ;  ramni  liarc;   r.óùi'j 
Tansivóo),  iterum   deprimo,   is,  pressi,  primeve, 
alt.  3;  alicujus  superbiam  frangere.  Cic;  de- 
primere, reprimere. 
R1UGNERE,  alt.  e  ti.  anom.   comp.;  ugnere  di 
nuovo  -  Pallad.  Cap.  19  -  ;  n*fc«»  àUi?o>,  ite- 
rum  ungo,  is,  unxi,  ungere,  ali.  3. 
RIUN1ME>'T0.   V.  il  vocab.  seg. 
RIIMONE,   sf.;  il    riunire,    congiungimento; 
riunimenlo;   partium   disjunclarum  conjun- 
ctio,  onis,  f.  3;    copulatio,  onis,  f.  3.  —  2  L- 
nione  con  concordia  -  Segnar.  Mann.  Oli.  vii. 
3  -  :  tJia/Àzyr,,  gratile  reconcilialio,  onis,  f.   3. 
Cic;    nova   volunlalum    conjunctio,    onis,   I.   3. 
=  3  Kammarginaoienlo;  e  dicesi  delle  ferite; 
cicalrix,  icis,  f.  3. 
RIUMRE,  alt.  comp.;  di  nuovo  unire;  itaXiv  ffo- 
gcoywul,  ouviriTto,  iterum  coagmenta,  conglu- 
tino, coaduno,  as,  avi,  are,  alt.  1  — conjungo,  is, 
junxi,  ]ungerc,  att.  3.-2  Parlandosi  di  per- 
sone vale  riconciliare  -  Crou.  Mordi.  374  -  ; 
aversos  animus  compono,  is,  posui,  ponere,  ali. 
3.  Hor.]  gratiam  mter  dislractos  (sottint.  ani 
mos)  componcre.  Ter.  =  3  N.pass.  nel  primo 
gignif.   -    Segncr.  Crisi,  instr.  II.  22.  31  -  ;  Jt« 
itv  ou^vyvu^ai,  iterata  jungor,  eris,  juiiclus 
sum  ,   ju;/^',    pass.  3  —  conglutinati    =4  E 
•cmpliccm.   riunirsi  -   Rr.    J^'a'-  fo"#.    ''"""■ 
3>3  -  ;  jungi,  coujungi,  conglutinari. 
R1UMTO,  agij.  m.    da  riunire;    iterum   conjun- 

itw,  conglulinalus,  a,  um. 
RIURTARE,  alt.  comp  ;  urlare  di  nuovo  -  Tais. 
<„r.   xix.   3:  -    ;    niity    indyu,  repercutin,  is, 
cussi,  culcre,  alt.  3. 
RIURTATO,  agg.  m.  da  riurlarc  -   Jìmm.    Fitr. 

IT.  5.  15  -  ;  xv*n/nyj)ir„  rcpcrcu-Mi>,  a,  uni 
RIUSARE,  alt.    comp. {usar   di    nuovo    -   Stigl 
Occh.  Berg-,  nà/iv  gpàopat,  denuo  ulor,  tris 
usus  sum,  uli,  dep.  3. 
RIISUIRII.E,  agg.    coni.;  Tarile  a  riuscire,  atto 
a  riuscire  -  GtiMC.   Slor   mx.  12:  ;  s«//'.  Ror. 
Afa«(/r.  I.  3  ed  altrove;  Ar.  Nvgr.  111.  1  -  ;  fa- 
titi* evenlu. 
RIISCIUII.ISSIMO,  agg    m.  sup    di   riuscii. , lo   - 

Troll,  seijr.  OH.  il"""  -  i  7'">  7""'  7"'"'  /"" 
( illime  fini  0 perfià  od  evenire  potett. 
un  scimi  mo  /'.  RIUSCITA,  'j  2 
RIUSCIRE,  »•  OM.  n»c"i.  camp,  (clic  in  alcuno 
dèlie  sue  voci  si  supplisce  con  quelle  del 
verbo  rie  sci  re,  siccome  pure  il  primitivo 
uscire  si  vale  di  alcune  del  verbo  oseire,: 
uscir  di  nuovo,  e  lalora  semplicetti,  uscire  - 
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Lab.  U;  Frane.  Snccb.  Op  div.  130;  Cant.  Cam. 
3i;  Sagg.  nat.  isp.  Ii3  -  ;  riscire,  riesci- 
re;  nx'/iv  éEopp-iw,  rurms  erumpo,  is,  rupi, 
rmmpert,  n.  3  —  exirc;  e  semplieem.  extre, 
erumpere.  =  2  Apparire,  spuntar  fuori  -  Fior. 
S.  Frane.  118  -  ;  exslo,  stas,  stili,  stare,  a.  1  ; 
piomincre.  =  3  Dello  anche  di  persona  che 
esce  di  un  luogo  in  un  altro  -  Cron.  Striti. 
13(1  -  ;  prodeo,  is,  dii,  dire,  a.  <i.  =  4  Venire 
alla  conclusione  -  Fir.  Dia!,  beli.  domi.  35S.  - 
Riuscì  colà  medesimo  dove  .nova  comin- 
cialo fquod  proposuit  e/pcit)  Cic.  -  Aspetto 
dove  voi  vogliate  riuscire  (expecto  quid  ex  bis 
colligere,  inferir,  coneludere  volitisi  -  Non  ho 
bastevolmcnle  inleso  dove  riuscir  volessero 
(juesle  parole  (non  sntis  intellexi  uuidista  verbo 
libi  vellent)  Cic.  —  5  Sortire,  aver  effetto, 
succedere  -  Bore.  Introd.  4  e  altrove;  G.  F. 
X.  173.  IO;  Peti:  Son.  32;  Sagg.  nat.  esp.  H2  ; 
Boez.  Farcii.  II.  '1  -  ;  aupiSatvro,  succedo,  is, 
cessi,  cedere,  n  3.  -  Riuscire  ottimamente 
(bene  o  feliciti r  succedere;  filices  babere  cxilus 
od  eventus;  feliciler  evenire,  prospere  proce- 
dere) Ter.;  Cic.  -  Le  cose  riescono  a  capello 
(rcsex  sententia  succedimi  —  fluunt  ad  volun- 
talem)  ld.  -  La  cosa  mi  è  riuscita  secondo1 
ch'io  desiderava  (lepide  hoc  successit  sub  ma- 
nus  negotium;  bene  prò sper eque  hoc  negotium 
mihi  successit)  Plaut.  -  Gli  aruspici  dissero 
che  lulto  sarebbe  riuscito  bene  (haruspices 
dixerutd  omnia  ex  sententia  processura)  Val. | 
Antias  ap.  Geli.  -  A  colui  al  quale  sia  ben 
riescila  qualche  cosa  ecc.  (cui  bene  quid  pro- 
cesscrit)  -  Tutto  quello  che  io  fo  per  l'ap- 
punto mi  riesce  (quidquid  ago,  lepide  omnia 
prospereque  eveniunl)  ld  -  Quesla  non  m'è 
riuscita,  ne  tenterò  un'altra  (hac  non  succes- 
si!, alia  aggrediamur  via)  Ter.  Quest'adula- 
zione è  riuscita  a  mal  termine  (nequiler  me 
expedivil  prima  parasitatio)  Plaut.  -  Le  cat- 
tive cause  gli  riuscirono  sempre  con  vittoria 
(malas  causas  seni  per  obtinuit)  Cic.  -  Riuscire 
la  vittoria  (oblinerc  rem)  Caes.  =  6  Risultale 

-  Cas.  Leti.  23;  Bocc.  G.  8,  n.  8  -  ;  procedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3;  confici.  -  Da  lutti  questi 
sentimenti  ne  può  riuscire  un  bel  discorso 
(ex  bis  omnibus  senlenliis  pulcherrima  confici 
polest  oratio)  =  7  Divenire  -  Bocc.  Nov.  e. 
33  -  ;  àirogat'vw,  evado,  is,  asi,  adere,  n.  3;  fieri. 

-  Da  questa  soverchia    licenza  ne  può  senza 
manco  riuscire  qualche  grave  sciagura  (itltec 
licenlia    profecto    evadet    in    aliquod    magnimi 
malum)  Ter.  ==  8  L'sser  utile,  recare  giova- 
mento -  Ar.  Fui:  xlvi.  32  -  ;  ad  rem  prosimi, 
es,  profui,  prodesse,  n.  anom.  Liv.;  alicui  pro- 
desse. Cic.  =  9  Dicesi  riuscire  in  un  luogo, 
e  vale  avervi    l'esito,    rispondervi  -   Farcii. 
Slor.  IX.  920;  Fir.  Discari  8;  Gozz.  Rim.  (Pubi- 
Encicl.  II.  XVll.  2'i6j  -  ;  respondeo,  es,  di,   dcre, 
n.    2.  -  Queste    vene   riescono    nel    cervello 
(lui:  venie  pirtingunt  ad  cerebrum)  Pliu.  -  Que- 
sto portico  riesce  nel  palazzo  (poilicus  pala- 
Ito  respondei)  Cic.  -  La  finestra  riusciva  sopra 
l'orto  della  casa  (fcneslra  horlo  dotnus  reipon- 
delmi)  =   10  Riuscir  a  bene,  riuscirà  buono 
o  lieto  fine,    ed  anche   riuscir  bene  o  male, 
e  vale   incogliere    altrui  bene  o  male,  avere 
prospero  o  contrario    esilo  o  line  -  G.  V.  X. 
206.  '1  -  ;   naò;  àyaOoù  o  Tipo;  Y.'/.y.rJÙ  yiyvfi'lai, 
bene  O  male  vtrlere;  prosperimi  0  malum  even- 
tum  od  exilum  liabeie:  prospere  od  improspire 
succedere.  -  Riuscir   del  lutto  a  bene  (rem 
bene  ac  feliciler  o  ex  sententia  gercre)  Cic.  — 
a  bene  secondo  il  desiderio  (ad  peroplatos  cxi- 
lus provetti)  ld.  -  Tulio  ci  è  riuscito  a   bene 
(umilia  secundissiiua  nobis  acciderunt)  ld.  -  La 
cosa  riusci  male  (res  exilum  exltialem  Imbuii) 
Cic.  f_  oeii\i  improspere)  Cela.  -  1  suoi  buoni 
disegni  gli  riescono  malo  (ipsi  bene  arpia  male 
cedimi)  Ter.  =   11   iV.   pass.   Dicesi  riuscirsi 
di  una  cosa,  e  vale  alienarla  da  se  contrat- 
tandola, disfarsene  -  Borgb.  Fise.  Fior.  ',:,;-; 
rem  permuto,  commuto,  as,avi,  ore,  alt.  1. 
=  li  Sbrigarsi,  spedirsi  -  Amor.   Furt.  ni. 
6  -  ;  accorò*  imMxvttv,  se  se  exiricare  —  ex- 
pedire. 

RIUSCITA,  $f. ;  passaggio  pel  quale  da  un  luogo 
M  riesce  0  si  mette  in  un  altro,  uscita,  esito, 
rispondenza  -  Buon,  Fier.  11.  ■'■■  Ti  Sagg.  noi. 
esp.  Mi  -  ;  transititi,  exiius,  us,  m.  4.  -  Onde, 
aver  la  riuscita  in    alcun  luogo,  vale  avervi 
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l'esito,  rispondervi,  riuscirvi  -  Buon.  Fier.  lì. 
4.  15;  Sagg.  nat.  esp.  208  -  ;  inoSlértu,  spedo, 
as,  avi,  are  in  etc,  a  modo  di  neut.  I.  Cics. ; 
respondere ,  l'ergere.  -  Mi  fanno  terrore  le 
orme  che  tutte  hanno  la  riuscita  verso  di  te 
(me  vestigia  terreni  Omnia  te  adversum  spe- 
ctantia)  Hor.  =  2  II  riuscire;  allrim.  suc- 
cesso, evento  -  Bocc.  Nov.  Xiv.  2;  G.  V.  XII. 
42.  5;  Cronichell  d'Amar.  <o;  Serd.  Slor.  1.  1  -,- 
riusci  mento,  riscita;  ànóSait;,  tò  avj/- 
6atvov,  successus,  exitus,  eventus,  us,  ni.  4.  - 
Aver  buona  riuscita  (prospere  procedere;  ex 
sententia  succedere  ;  bene  ac  feliciler  evenire  ; 
belle  cadere)  Cic.  -  Tulle  queste  cose  avranno 
una  più  felice  riuscita  (luce  omnia  meliores 
habtbunt  cxilus)  Cic.  -  Sia  con  buona  riuscita 
(quod  felix  fnusiunique  sii)  =  3  Dicesi  fare 
buona  o  mala  riuscita  o  simili,  e  vagliouo 
manifestarsi  colla  prova  buono  o  malvagio  - 
Beni.  Rim.  31  -  ;  xa^tò;  o  xaxùt  àrroSa/vw , 
in  bonum  od  in  malum  hominem  evado,  is,  vasi, 
vadere,  n.  3.  =  4  Profitto,  avanzamento  - 
Borgh.  Rip.  'i90  -  ;  7rpoy.onri,  progressus,  pro- 
feclus,  us,  m,  4.  -  Fare  una  grande  riuscita 
(magnos  progressus  officerò)  Cic.  -  Non  faro 
alcuna  riuscita  (nihil  progredì). 

RIUSCITO,  agg.m.cÌA  riuscire  -  Segner.  Incred. 
1.  16.  2.  -  Non  ne  sarebbe  riuscito  (malum 
exilum  habuisset)  -  (id  consequi  non  potuisset). 

RIVA,  sf.  ;  estrema  parte  della  terra  che  termina 
e  sopraslà  alle  acque;  confine  della  terra  col- 
l'acqua  del  mare,  di  un  lago,  di  un  fiume; 
allrim.  ripa,  riviera,  sponda,  margine,  lilo, 
piaggia,  proda  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  27;  G.  V. 
XII.  64.  l;  Dani.  Par.  xxx.  62  -  ;  rivaggio; 
'óyjìn,  àxryj,  ripa,  m,  f.  1;  lillus,  oris,  n.  3. 
CÌc;  acta,  ce,  f.  1.  Firg.;  ora,  m,  f.  1.  Plin. 
s=  2  Uscire  alla  riva;  pervenirvi  -  Dani.  Inf. 
I.  25  -  ;  oris  appello,  is,  puli,  pellere,  n.  3. 
Firg.  ==  3  Luogo  semplieem.  -  Pelr.  Canz. 
Vii.  5  -  ;  rófoc,  locus<  i,  m.  2.  =  4  Trasl. 
Fine,  termine  -  Pelr.  Canz.  vili.  1  ed  altrove; 
Dani.  Purg.  xxv.  54  ed  altrove  -  ;  t«'),o;,  finis, 
is,  m.  e  f.  3;  terminai,  i,  m.  2;  meta,  te,  f.  1. 

-  Venirea  riva  del  suo  desiderio  (Bcmb.  Asol. 
I.  i7  -)  (optulis  frui)  r=  5  Riva  riva;  posto 
avverb.;  vale  lungo  la  riva  -  Dep.  Decam. 
32  -  ;  wapà  rriv   àxtriv,  secus  litus. 

Ri\'.\  (geog.);  città  d'ilalia;  Ripa* 

RIVAGGIO.   V.  RIVA.  sf. 

RIVAGUEGGIARE,  att.  comp.;  tornar  a  vagheg- 
giare -  Bar  uff.  Rim.  Berg.  -  ;  iterum  contem- 
plar, aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

RIVALE,  agg.  coni,  (e  sosl.  parlandosi  di  per- 
sona); propriain.  concorrente  d'amore  nello 
slesso  ohbietlo;  competitore  in  amore;  e  ta- 
lora si  estende  a  persone  che  hanno  la  me- 
desima pretensione,  ed  anche  ad  altre  cose, 
nel  qnal  senso  dicesi  anche  emulo,  competi- 
tore, conlendilore,  gareggiatore  (da  ribolach, 
celi,  gali.,  che  è  da  ri,  contro,  e  blachd,  pa- 
rola, quasi  voglia  dirsi  contro-parlante) 

-  Ovid.  Rim.  Am.;  Bemb.  Asol.  1.  60;  Alam. 
Gir.  vili.  9;  Segner.  Mann.  Die.  II.  2;  Maff. 
FU.  S.  Malach.  cap.  9  -  ;  pwsxinp,  rivalis,  is, 
m.  3.  Cic.  ;  amiulus,  i,  m.  2.  Ter.;  e  nel  lem. 
wmula,  tv.  (A.  Plin.;  compditor,  oris,  va.  3.  Cic. 

-  Due  rivali  (corrivales,  ium,  m.  pi.  3)  -  L'e- 
mulazione che  è  fra  i  rivali  (icmulatio,  onis, 
f.  i)  Nep.  (rivalitas,  atis,  f.  3)  Cip,  =  2  (Ma- 
riti.) Aggiunto  di  una  sorta  di  rete  da  pi- 
gliar pesci,  cosi  della  dal  pescar  con  essa  in- 
torno alla  riva  -  CV.  x.  36.  4.  -  Pescar  con 
rete  rivale  (nassa  ad  ripam  piscari). 

RIVALERE,  11.  pass.,  valersi  di  nuovo,  tornare 
a  valersi,  o  valersi  a  vicenda,  o  semplieem. 
valersi  -  Tolom.  Lell.  II.  10  -  ;  n&liv  %p<xou.ai, 
iterum  ulor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3;  mu- 
tuo uli  o  semplieem.  itti. 

RIVALKSGEISZA,  sf.  ;  risanamento,  risanazione, 
ritorno  in  saluto  -  Leoni  Lell.  Berg.  -  ;  ab 
egritudine  recreatio,  onis,  f.  3.  Pliu. 

RIVAI. leviti:,  att.  e  n.  ass.  comp.;  di  nuovo  va- 
licare -  G.  V.  ix.  34s.  1  -  ;  ri  varca  re;  ir«. 
iti  Steaapàa,  iterum  trajicio,  is,  jeci,  jiccrat 
alt.  3. 

RIVAMDARE.   V.   RINVALIDARE. 

RIVALITÀ,  sf.  aslr.  di  rivale;  concorrenza  di 
più  persone  a  pretendere  il  possesso  dello 
stesso  obbiello  amalo;  e  per  eslens.  della 
slessa   cosa   agognala;  altrim.  gara,  emula- 


RIVANGARE 

iiono ,  competenza  -  Stgntr.  Mann.  Ftbbt 

XXVII.  I  ai  altrove  -  ;  <?ut7f/ivtia,  rivalità*,  atis, 

f.  t.  Cic.  ;  (mulatta,  onis,  I.  S.  /Ve/». 

RIVANGARE,  att.  comp.;  vangar  «li  nuovo;  ite- 
rum  !>•  palio  fottio,  is,  fodi,  furiere,  att.  3.  = 
/■'/,/.  Ricercare,  riandare,  ritrattare  -  Jlonjli. 
l'ir.  lib.  :>:<>,  Segntr.  Vieri,  xu.  11  -  ;  rinvan 
gare;  àvt^veuu,  rursus  investigo,  as ,  8vì, 
(ir*,  alt.  1  —  perquirere ,  exquirere,  anijui- 
rere  —  perlustrare,  ptrcumre  —  rimari,  per- 
scrutar 1. 

RIVANGARE.  T.    R1VALICARE. 

RIVEDERE,  o».  anom.  camp.;  di  nuovo  vedere 
-  flore.  iVoi'.  xxvi.  5  «rf  altrove;  Dant.  lnf 
XXXiv.  139;  Pct/-.  Som.  211  e  altrove  -  ;  àv«6^'- 
nu,  revideo,  es,  vidi,  videre,  att.  e  n.  2;  iterum 
videre.  -  Ora  rivedrò  la  padrona  (mine  ad 
heram  revidebo)  Plani.  -  Il  cieco  rivide  la 
luce  (caro  dies  reluxil)  Svet  (—  usus  oculo- 
rum  est  redditus)  Curt  t=  2  Esaminare  di 
nuovo,  riconsiderare  -  Dav.  Scism.  is;  Benv. 
Celi.  Oref.  31;  Maini.  Vili,  l'i  -;  niliv  s|eta?w, 
iterum  perpendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  ss  3  Di- 
cesi  rivedere  il  conto,  i  conti,  le  ragioni  o  le 
partile,  e  vale  riscontrare  e  vedere  se  i  conti 
stanno  bene  -  G.  F.  xu.  8.  il  -  ;  ad  calculos 
revertor,  eris,  versus  sum,  verti,  dep.  3;  ad  ex- 
putanrias  rationes  redire.  Cic.  ;  rationes  reco- 
anoscere.  -  Rivedere  i  conti  di  qualcheduno 
(iuire  rationes  o  ad  expulandas  rationes  redire 
cum  aliquo  ;  agere  rationes  cum  aliquo)  ==  4 
Rivedere  i  conti,  nel  fig.  vale  recere  -  Fìr, 
Lue.  I.  3  -  ;  Efié&>,  vomo,  is,  mui,  mere,  att.  3. 
=  5  Dicesi  rivedere  nna  scrittura,  un  libro, 
e  vale  considerarlo  per  la  correzione;  librum 
O  scriptum  recoguosco,  is,  gnovi,  gnoscere,  att. 
3.  =  6  Riveder  il  pelo;  fig.;  sindacare  se- 
verissimamente le  azioni  altrui  ,  ed  anche 
dargli  delle  busse.  V.  PELO,  §  20.  =  7  A 
Dio  riveggio;  posto  avvetb.;  in  precipizio, 
in  malora,  in  luogo  d'onde  non  si  possa  ri- 
tornare -  Pataff.  1  -  ;  a  babboriveggioli; 
7rp07rsT&K,  in  praceps;  eo  unde  negant  redire 
quemquam.  —  8  A  rivederci  ;  termine  usato 
e  volgare  nel  dipartirci;  ippdxso,  vale,  usi  9 
(Milit.)  Esaminare,  riscontrare  il  numero  dei 
soldati,  il  loro  armamento,  le  vestimenta 
loro,  ed  anche  assicurarsi  della  diligenza  dei 
corpi  di  guardia,  delle  poste,  delle  guarn 
gioni,  ecc.  -  Davil.  -  ;  exercilum  lustro,  as, 
avi,  are,  att.  I.  Cic. 

RIVEDIMENTO.   V.  REVISIONE. 

RIVEDITORE.   V.   REVISORE. 

RIVEDUTO,  agg.  m.  da  rivedere  ;  riconsiderato, 
esaminato  d\  nuovo  -  Dav.  Scism.  39  -  ;  ri- 
visto; iterum  perpensus  —  examinalus ,  a, 
um.  ss.  2  Ricorretto  -  Car.  Leti.  voi.  ni,  pag. 
Sì  (Comin.  1735J  -  ;  recognitus,  a,  um.  Cic.  - 
Opera  riveduta  con  somma  diligenza  (opus 
retraclatius  o  correctum  et  emendatum  maxime) 
Cic. 

RIVEGGENTE,  agg.  coni.;  che  rivede  di  nuovo 

-  Salvin.  Opp.  Pese.  IV.  352  -  ;  ùvaMlénav,  ile- 
rum  videns,  tis,  3. 

RIVELAMENTO,  sm.;  il  rivelare;  revelamen 

to.   V.  RIVELAZIONE. 
RIVELARE,  alt.  e  n.  ;   manifestare   cosa  ignota, 

svelare,    discoprire,    disascondere,  palesare 

-  Petr.  Son.  19'i  -  ;  re  ve  la  re;  àTtoy-alùmia 
patefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  aperire,  reve- 
lare, prodcre,  detegere,  retegere,  manifestare 
reserare,  -  Rivelare  un  arcano  (arcanum  pa- 
lefacere)  Cic.  —  un  segreto  (aliquid  evulgare 
enunliare,  palarti  enunliare  —  eliminare  foras) 
Hor  —  ad  alcuno  i  suoi  inlimi  affetti  (de 
tegere  intimos  affectus  suos  alieni)  Sen.  -  Che 
rivela  i  conscii  (prodens  conscios)  Cic.  -  Ri- 
velare l'inganno  (fallaciam  detegere)  Petr. 

RIVELATO,  agg.  m.  da  rivelare;  manifestato, 
palesalo  -Albert.  Cap.  18  -  ;  re  ve  lato  ;  àno- 
xsxa).uf*fi£vos,  rcvelatus.  Hor.  ;  manifeslatus,  re- 
seratus,  dettetus,  retectus,  patefactus,  a,  um. 

RIVELATORE,  verb.  m.  di  rivelare;  che  rivela 

-  Pass.  129;  Se.gr.  Fior.  Stor.  11.  60;  Diod.  Prol. 
Apoc.  -  ;  re  ve  latore;  0'  àreoxaXuTUMv,  qui 
revelat,  detegit,  aperit,  manifestati 

RIVELATRICE,   verb.  f.  di  rivelare;  che  rivela 

-  Tass.  Gcr.  xvm.  53  -  ;  revelatrice;  qua 
revelat,  detegit,  aperit,  manifestat. 

RIVELAZIONE,  sf.  ;  manifestazione  di  cosa  oc - 
«alta,  palesamento  -  FU.  Plut.  ;  Bui.  lnf.  1. 
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1  -  ;  r  i  v  e  I  a  ni  0  n  I  o  ,  r  0  v  0 1 11  z  i  o  n  e  ;  à™- 
XÙluipi;,  pale  fieli  a,  declinatili,  oiiis,  I.  3.  -  Ri- 
velazione di  un  arcano,  di  Ilo  delitto  (medili 
O  crimini*  putefuelio  o  rieelaratio)  Cic.  =  2 
Rivelazione  divina;  ispira/ione  sopiannalu- 
riilc  con  cui  Iddio  manifesta  la  sua  volontà, 
i  divini  misteri,  le  cose  futuro  ecc.  -  Tcs. 
Br.  1.  12  -  ;  revelazione;  revtiatio,  onis, 
f.  3.  Arnob.;  Terl.;  Aug;  arcanum  divinitus 
patefactum,  n.  ;  res  divino  a/flalu  patefacta  0 
cognita. 

RIVELLINO  (milit.),  sm.  ;  opera  esteriore  di 
fortilìcazione  staccala  dallo  altre,  didue  facce, 
e  talvolta  di  duo  facce  e  due  fianchi,  oltre 
alla  scarpa  interna  che  si  colloca  innanzi  ad 
un  fronte  di  forliticazione  -  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  151;  Cirìff.  Calv.  111.  83;  Gmicc.  Stor.; 
Galil.  Fortif.  33  -  ;  propugnaculum  anterius 
instruclum,  n.  =  2  Locuz.  prov.  -  Dare  o 
toccare  un  rivellino;  dare  o  toccare  delle 
bastonate  -  Maini,  in.  il;  Alleg.  77;  Buon. 
Tane.  IV.  7;  Salvin.  Annoi,  ivi  -;  tu7TT(u,  tu- 
TrTopiat,  aliquem  fustc  percutio,  is,  cussi,  cu- 
tere,  att.  3.  Fell.  ;  lurnbos  alieni  dolore.  Hor.  ; 
caedi,  vapulare.  =  3  Far  un  rivellino  ad  al- 
cuno; fargli  una  bravata,  un  rabbuffo  (mod. 
prov.)  (dal  celt.  gali,  rabal,  strepito,  fra- 
casso); aliquem  objurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
verbis  accipere  —  verbis   reprehendere.  Cic. 

R1VENDAGNOLA  \      „  „„7.,^^„„T  irvI  . 

rivendanola}    v-  mvendcgliola. 

RIVENDERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  ven- 
dere, e  talora  semplicera.  vendere  -  Lib.  Op. 
div.  Narr.  Mirac.  -  ;  ava.ninpo.a-xu,  revendo, 
is,  didi,  dere,  att.  3.  Vip.  Jet.  ;  rursus  vendere; 
e  semplicem.  vendere.  -  Rivendere  ad  un 
prezzo  alquanto  maggiore  della  prima  com- 
pera (res  minoris  emptas  piusculo  divendere)  - 
(res  emptas  vili  carius  vendere)  Ulp.  Jet.  =  2 
Fig.  Rivender  alcuno;  sopraffarlo,  sapen- 
done più  di  lui  -  Capr.  Boti.  ìv.  58  -  ;  ali- 
quem supero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  obruere. 

RIVENDERÌA,  sf.  ;  l'arte  del  rivendugliolo, 
detta  altresì  baratteria;  percuntalio,  onis,  f.  3. 

RIVENDICARE,  alt.  comp.;  di  nuovo  vendicare; 
ixólw  tìw,  iterum  ulciscor,  eris,  ultus  sum,  ul- 
cisci,  dep.  3.  =s  2  Semplicem.  vendicare; 
èxSiy.iw,  ulcisci.  =  3  JV.  pass.  Render  la  pa- 
riglia dell'ingiuria,  raccattarsi  -  Gr.  S.  Gir. 
5  -;  par  pari  respondeo,  es,  di,  dere,  att.  2. 
Ter.  —  referre  ;  illatam  injuriam  regerere.  =  4 
(Leg.)  Rivendicare,  presso  i  giuristi,  vale  eser- 
citare l'azione  con  cui  si  richiede  una  cosa 
di  cui  si  pretende  essere  proprietario  (quasi 
vim  dico,  annunzio  la  forza);  rem  vindicare 
(t.  leg.). 

RIVENDICHIESA.   V.  SIMONIACO. 

R1VENDITORA.   V.  RIVENDUGLIOLA, 

RIVENDITORE.    V.    RIVENDUGLIOLO. 

RIVENDITRICE.  V.  il  vocab.  seg. 

RIVENDUGLIOLA,  sf.  ;  colei  che  rivende  cose 
minute,  trecca  -  Ercol.  291  -  ;  rivendilri- 
ce,  rivenditora,  r  i  vendaj  »ol  a,  ri- 
vendagnola;  quee  mercatur  minoris,  quee 
stalim  carius  vendal. 

RIVENDUGLIOLO,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  rivende 
cose  minute  -  Geli.  Sport.  ìv.  4;  Farcii.  Stor. 
Vii.  182  -  ,•  rivenditore;  propola,  w,  m.  1. 
Cic. 

RIVENDUTO,  agg.  m.  da  rivendere;  venduto  di 
nuovo  -  Serd.  Stor.  ìv.  138  -  ;  iterum  vendilus, 
a,  um. 

RIVENIRE,  n.  ass.  anom.  comp.;  di  nuovo  ve- 
nire, ritornare  -  M.  Aldobr.  P.  N.  9;  Dant. 
Par.  vìi.  82  ed  altrove;  G.  V.  vih.  80.  il;  Mar. 
S.  Greg.  II.  16  -  ;  ò\>{pyop.txi,  revenio,  is,  veni, 
venire,  n.  4  ;  redire,  reverli.  Cic.  -  Rivenire  a 
casa  (domum  revenire)  Cic.  —  da  lontano  (ex 
longinquo  —  )  Tac.  —  più  presto  di  qnel 
ch'uom  creda  (revolare  expectalo  maturius) 
Veli.  —  sui  suoi  passi,  per  la  strada  già  fatta 
(per  eandem  viam  regredì  ;  pedes  refleclere  o 
referre)  Ov.  ( —  revocare)  Virg  (iter  relegere) 
Stat.  (prioribus  vestigiis  inharerc)  Col.  — 
correndo  (recurrere)  Cic.  —  per  mare  (re- 
navigare) Id.  —  a  cavallo  (equo  revehi)  Liv. 
—  dal  fondo  del  mare  (ex  imo  maris  fundo 
reddi)  Virg.  —  di  tratto  a  galla  (repente  ex- 
stare)  Liv.  —  dal  limitare  della  morte  (ab 
ipso  mortis  limine  revocari)  Plin.  —  alla  bat- 
taglia (iterare  pugnam)  Liv    (prcelium  redin- 
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teqrare)  ClBS.  (—  rrnnvarcj  Curi  —  d;ill'c- 
silio  (reitire  ab  e.rilio)  Ciò.  sSS  2  Provonnc, 
derivare  -  Alani.  Colt.  1.  7  -  ;  ex  re  orior, 
eris,  orttts  lUtlt,  orici,  dep.  3  ;  nasci,  pro/ieiu  i. 
Cic.  ss*  3  Riconoscerai,  ravvedersi  -  Ar.  Fur. 
VII.  6'i  -  ;   ù.'j'xf povera,    rv.sipisco,  is,  iscere,   n. 

3.  =  4  Rinveniro,  ricuperare  il  sentimento, 
rivoniro  in  se  -  Baco.  Nnv.  lxxxxiv.7;  Tass. 
Ger.  xu.  ili  -  ;  animam  recipere.  Curi.;  ex  de- 
lìquio evadere  0  se  rec.ipere.  Ter.  -  Far  rivenire 
(livquenlem  animam  revocare)  Id. 

RIVENUTO,  agg.  m.  da  rivenire;  ritornato  - 
Darti.  Vii.  Nuov.  l'i  ,-  Bocc.  Nov.  xxvn.  12  -  ; 
reversus,  regrcssus,  a,  um. 

RIVENTIL/ìue,  alt.  comp.;  nuovamenle  venti- 
lare- Baruffald.  Canap.  lib.  8-;  nàlvi  Jrtx/iiw, 
rursus  ventilo,  as,  are,  att.  1. 

RIVERRERAMENTO.    V.   RIVERBERO. 

RIVERBERANTE,  pari,  di  riverberare;  che  ri- 
verbera -  Fiamm.  ìv.  143-;  re  v  e  r  bora  n  te  ; 
àuTavax'Awv,  refleclens,  tis,  3  ;  qui,  qute,  quod 
reperculit. 

RIVERBERARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  ripercuotere,  e 
si  dice  in  particolare  del  ripercuoter  indie- 
tro gli  splendori  -  Cam.  Purg.  lì;  Bui.  Purg. 
xxv.  2  e  altrove;  Alam.  Colt.  m.  68  -  ;  ri- 
verberare, reverberare;  àvravav^ac.), 
repercutio,  is,  cussi,  cutere,  att.   3.  Plin.  ;  re- 

!     flectere. 

RIVERRERATO,  agg.  m.  da  riverberare  -  But.  -; 
ri  n  verberato  ,  reverberato;    repercus- 

I     sus,  a,  um. 

RIVERBERAZIONE.  V.  RIVERBERO.  =  2  Rim- 
balzo ,  ripercotimento  -  Guicc.  Stor.  tom.  11, 
f.   208    (  ediz.    1819 )  -  ;    repercussus  ,    us  ,    m. 

4.  Plin. 
RIVERBERO  ,   sm.  ;    ripercussione  de'  raggi  - 

Guilt.  Lett.  39;  Sagg.  nat.  esp.  266;  Cftr.  Leu. 
11.  74  -;  reverbero,  r  i  verber  a  m  e  n  to  , 
riverberazione,  reverberazione  ;  àv- 
ra.vdxlarjii  ,  radiorum  duplicatio  ,  repercussio  , 
onis,  f.  3.  Sen. 

RIVERDIRE   ecc.   RINVERDIRE. 

RIVERENDO.  V.   REVERENDO. 

RIVERENTE,  pari,  di  riverire  ;  che  riverisce  - 

■     Cron.  Morell.  222;   FU.  S.  M.  Madri.  10;  Red. 

j  Fìp.  11.  6  -;  reverente;  &spa7reuwv,  reve- 
rens,  tis,  3.  Cic. 

RIVERENTEMENTE,  avv.  :  con  riverenza  -  FU. 

5.  Gio.  Batt.  188  ;  FU.  S.  M.  Madri.  27  ;  Beni. 
Ori.  1.  '  7.  73-;  re  v  e  re  n  t  e  m  en  te  ;  eJia- 
6c5$,  reverenter.  Plin.  jun. 

RIVERENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  riveren- 
temente -  Tass.  Lelt.  280  -  ;  reverenti  ss  i- 
m amente;  reverentissime.  Svet. 

RIVERENTISSIMO,  agg.  m.  sup.,  di  riverente  - 
Dicer.  Din.  Comp.;  Segr.  Fior.  Disc.  hi.  22-; 
3ejoa7rsuTixcÓTaT05  ,  reverentissima  ,  a  ,  um. 
Plin.  jun. 

RIVERENZA,  sf.;  segno  di  onore  che  si  fa  al- 
trui inchinando  il  capo  ,  piegando  il  ginoc- 
chio, 0  movendo  in  altro  modo  la  persona; 
altrim.  inchino,  rispetto,  ossequio,  onore  - 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  io-;  riverenzia, 
reverenza,  reverenzia,  reverenzio- 
ne,  ri  vere  nzione  ;  Srspanua.  ,  reverenlia  , 
observanlia,  a,  fi;  veneratio,  salutatio,  onis, 
f.  3.  -  Usare  la  dovuta  riverenza  ad  alcuno 
(adversus  aliquem  reverentiam  adhibere)  Cic.  - 
Che  mostra  grande  riverenza  (venerabundus, 
a,  um)  -  Far  riverenza  a  qualcheduno,  far- 
gli segno  di  riverenza  (aliquem  salutare)  Cic. 
(salulalionem  facere)  Liv.  -  Render  il  segno 
di  riverenza  a  chi  lo  fa,  risalutare  (salulan- 
tem  resalutare)  Cic.  (salutanti  mutuam  salu- 
tationem  reddere  )  Sen.  -  Far  riverenza  con 
un  profondo  inchino  (prono  ac  cernuo  cor- 
pore  venerari )  -  Andare  a  far  riverenza  a 
qualcheduno  (salulatum  ire  aliquem)  Geli.  = 
2  Ossequio,  rispetto,  onore  in  generale  - 
Amet.  86;  Serm  S.  Agost.  85;  Alain.  Avarch. 
XI.  2  -  ;  honor,  oris,  m.  3  ;  obsequium,  ii,  n. 
2  ;  existimalio ,  onis ,  f.  3.  -  Aver  riverenza  , 
avere  in  riverenza  (in  honore  habere  ;  hono- 
rem alicui  tribuere)  Cic.  -  Si  usa  la  dovuta 
riverenza  colle  cose  sante  (  religionibus  sua 
redditur  observatio)  Val.  Max.  =  3  Dicesi  con 
riverenza  o  con  reverenza  ;  ed  è  maniera 
colla  quale  si  prende  licenza  di  dire  ciò  che 
non  sarebbe  dicevole  per  onestà,  per  conve- 
nienza, per  rispetto  e  simile  -  Bern.  Rim.~; 


MVEREN'ZIA 
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ffuyyvviunv  airi,  bona  cum  venia,  bona  r*ma, 

bona   tua  venia. 
RIVI  REN7.IA.    V.  il  re-cab.  preced. 
HVUI  n/1  u  i".  agg.  coni.;  di  riverenza  (eri  è 

per    lo   più  aggiunto    di    Umore  )  -  Segner. 

Marni.  Mar-.,  xxvin.    3  -;   reverenziale; 

od  imrur'rf  perlinens,  tis,  ì;  rtverentia  pra- 

dttus,   a,   uni. 

rivehe.v/.iare.  V .  riverire. 
uvatBNiioiie.  >'  riverenza. 

RIVERGOGNARF.,  n.pass.;  vergognarsi  -  Salviti. 
Mus.  -  ;  *h%<>>oucti,  pudet,  ebat,  uit,  pudilum 
ett,  dere,  impera.  :. 

RIVERIRE,  ali.  ;  salutare  con  rispetto,  onorare, 
rispellare,  ossequiare  -  G.  V.  X.  56.  i  ;  Fior 
Jtal.  D.  -  :  reverire,  ri  ve  re  n  zia  re  ;  3e- 
Mcbum  ,  aliquem  revereor,  eris ,  verilus  sum  , 
ve reri  ,  dep.  3  —  veneralione  prosequi.  Veli.. 
reveretUiam  alicui  pro-stare.  l'Iin.  jun.  ;  adln 
bere  revtrutliam  adversus  aliquem.  Cic.  ;  ali- 
quem  observare,  colere,  salutare. 

RIVERITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  riverito  -  Vn 
Prop.  11*-;  aiJiatiHAtrtzTOi,  summa  o  maxima 
veneralione  digttus,  a,  um  ;  Itunoralissimus,  a 
uni.   Plaul. 

RIVERITO,  agg.  m.  da  riverire;  inchinalo, 
onorato,  rispettalo  -  Bf.  V.  1.  72  -  ;  reve- 
rito;  imeiof,  konoratus,  cultus,  a,  um;  ob- 
scrvanlia  dignus,  a,  um. 

RIVERITORE,  verb.  di.  di  riverire;  che  rive- 
risce -  Altandr.  Dif.  Mariti.  Leti,  dedic.  -  ; 
qui  veneralione  prosequitur  ;  qui  reverenliam 
alicui  prwstat. 

RIVERITRICE,  verb.  f.  di  riverire;  che  rive- 
risce -  Aris.  Impr.  Berg.  -  ;  quw  veneralione 
prosequitur  ;     qua   reveretUiam   alicui  prwstat. 

RIVERSAMELO,  sm.  ;  caduta,  rovina,  l'andar 
sossopra  ;  xararrTudt;,  ruina,  m,  f.  1  ;  inversus, 
lapsus,  us,  va.  4. 

RIVERSARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  versare,  versarsi 
di  nuovo,  o  semplicem.  versare  o  versarsi  - 
Dani.  Inf.  VII.  1M  -;  ixyjauii,  effundor,  eris, 
fusus  sum,  fundi,  pass.  3.  =  2  Tmsl.  Abbon- 
dare, traboccare  -  Petr.  San.  M  ;  Salviti.  Pros. 
Tose.  2  -  ;  abundo,  as ,  avi,  are,  o.  1;  exun- 
dare.  =  3  Alt.  Voltare  a  rovescio  o  sotlo- 
sopra  -  Fr.  Jac.  T.  II.  32.  61  -  ;  èevttvtpéfti», 
inverto,  is,  ti,  tere,  alt.  3.  =  4  Trasl.  Rove- 
sciare -  Diod.  Ezcch.  31  -  ;  uaTa6«UM,  pro- 
sterno ,  is  ,  tiravi  ,  sternere  ,  alt.  3.  Sii.  II.  ; 
dejicere.  Liv.  ;  fundo,  is,  fudi,  fundere,  alt.  3; 
profligare  ,  dissipare.  Cic.  =  5  Uicesi  in  m. 
b.  e  proverb.  riversar  la  broda  addosso  ad 
alcuno,  e  vale  incolparlo  di  quello  che  forse 
altri  ha  commesso  -  Ambr.  Bern.  -  ;  fabam 
in  aliquem  cudere. 

RIVERSATO,  agg.  m.  da  riversare;  effusus,  a, 
um.  =  2  Voltato  a  rovescio  o  sottosopra  - 
Bocc.  Nov.  xv.  in  -  ;  riverso;  inversus , 
a,  um. 

RIVERSCIARK.    V.   ROVESCIARE. 

RIVERSGIO.    V.   ROVESCIO. 

RIVERSO,   sm.;  il    riversare;    iv.yyoic.,   <#""> i 
onis,  f.  3.  Vulg.  =  2  Rovina  -  Vani.  Inf.  xu 
'i'.  -  ;   ■/.xTÙmwn,  ruina,  a;   f.  1.  =  3  II  ro- 
vescio ,    la  parte  contraria  alla  diritta  ;   in- 
versa pars,  tis,  T.   3.  =  4  Fig.  Il  contrario  - 
Cor.  Leti.  t.  \,p.  326-;  tò  iyavTiov;  contrartum, 
ii,  n.  2.  -  Ora  è  tutto  il  riverso  (iiuno  contro 
fil)  =  5  Colpo  dato  di  rovescio,  altriment 
manrovescio  e  rovescio  -  Alani.  Gir.  xvi.  104 
Tatson.    Siedi.    VL    36  -  ;    ictus  inversa   manu 
in/lietus,  m. 
RIVI. liso,   agg.   m.    da    rivertere;    mollalo  - 
Dant.   Itim.  72;   Alain.  Colt.  \.  129  -j  river- 
so to;  inversus,  a,  um.  =  2  Contrario,  opposto 

-  Buon.   Fior,  il.   3.  "i  -  ;  é'vavTio?,  contrai ius, 
oppotiitu,  ",  um. 

RIVIRTERE  ,  att.  nnrim.  ;  rovesciare,  rivoltare 

-  Datti.    I»f    *HX.  57  -  ;  OvarpifU,  inverto,  is, 
li,   Irre,  ali.    !. 

RIVERTIRE,  alt.;  ».  I  ;  convertire,  cangiare; 
uirauowo'u  ,  eawerlo,  is ,  ti,  tere,  alt.  3  — 
mutare.  =     2   A'.  />"<'•  Convnlir-i,  cintarsi 

-  Vii.  S.    •'/•    Vaia.   16  -  ;  (*iTa#o/»feopai , 
eowertor  unum,  verli,  pass.  3.  Cic; 

,  ,„/  /x,/.(iHi  /riljem  rerfirc. 

UVESCIABE.  '7    ROVESCIARE.  =  2  Versare  - 

/•>.  C/orrf.   /Vrrf.  ;    '/VsciJ.  xu.  10  -  ;   t'V    • 

tffkndo,  ì»,  M'.  fu"'1*™,  »«•  3-  =,3  »"e- 

sciare  una  cosa  su   alcuno  ;  fig.  ,   darylicii" 


la  cura  ,  porne  il  carico  sopra  di  lui  -  G 
/'.  x.  ".  2  -  ;  alicui  de  re  negvtium  do,  das , 
dedi,  dare.  ali.  1  —  rei  curam  delegare.  Quinl. 

RIVESCIATO.    V.   ROVESCIATO. 

IUVISI.IO.   V.   ROVESCIO. 

invi  STIRE,  ali.  anom.  comp.  ;  di  nuovo  vestire 
-Serra.  S.  Agost.  21-;  vihv  iuari^,  vestem 
alieni  ruisus  ttiduo,  is,  ui,  nere,  alt.  ;;  ìtsrum 
vestire.  =  2  Vestir  di  panni  migliori  e  più 
orrevoli  -  Bocc.  Aov.  xxix.  2:  -  ;  tleganliori 
veste  induere  o  contegere.  =  3  IV.  pass.  Ve- 
stirai   di    nuovo  -  Bocc.   IVov.    LXUi.  13;    Vii. 

5.  Ciò.  Ball.  227  -;  ni>i»  ìparigopat,  ir.vtoJi 
remino,  is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3,  ilerum  ve- 
stem sibi  induere  —  vestem  induere  —  veste 
se  induere. 

RIVESTITO,  agg.  m.  da  rivestire;  di  nuovo 
vestilo  -  Dani.  Purg.  30  -  ;  ihium  indulus,  a, 
um.  —  2  Trasl.  Dolalo  ,  fornito  -  DA  Pop. 
Cons.  -  ;  prirititus  ,  a  .  um.  =  3  Vestilo,  co- 
perto, ri  nf ronzi  lo  -  Bui  eh.  i.  89;  Bocc.  Nov. 
LI.  1  -  ;  vestitus,  tectus,  a,  uni.  -  Colli  rive- 
stili di  bella  verzura  (colles  lati  floribus)  Curi. 
—   di  vigneti  (—  vitibus  vestili)  Col. 

RIVETTA,  sf.  dim.  di  riva  -  Frane.  Sardi.  Ma- 
drig.  ined.  -;   òyQlSiov  ,  ri pula .  m ,  f.   1.   Cic. 

RIVETTO,  mi.   dim.  di  rivo.  V.  RIVOLO. 

RIVIAGGIARE,  ali.  camp.  ;  rimettersi  in  viag- 
gio -  Salviti.  Trif.-;  nauu  Ttof.tijou.il,  ilerum 
proficiscor,  eris,  feclus  suiti,  ficisci,  dep.  3  — 
iter  faeere  —  habere.  =  2  Rimettersi  in  via, 
camminare  di  nuovo  -  Salvin.  Nic.  Al.  -  ; 
rursus  iter  ingredior,  eris,  essus  sum,  edi , 
dep.  3. 

IUVICELLO    V.  RIVOLO. 

RIVIERA,  sf.  ;  sponda,  riva  -  Bocc.  Nov.  Lv.  ft; 
Datti.  Inf.  III.  78;  Dani.  Bini.  Ant.;  Teseid.  V 
34  -  ;  oyQr.,  ripa,  ora,  m,  f.  i.  =.J9  Paese  o 
regione  contigua  alla  riviera  -  Berti.  Od.  n 

6.  U.  -  Riviera  di  Genova  (ora  Genuensis  ) 
=  3  Campagna,  contrada  -  Ovid.  Pisi.;  Naif 
Fies.  62  -  ;  yutpiov,  aypo;,  terrilorium,  ii,  n. 
2.  Dig.;  vicinia,  «,  f.  1.  Front.;  regio,  onis, 
f.  3.  =  4  Fiume  (in  frane,  rivière,  in  ingl. 
river)  -  Dant.  Purg.  xiv.  26  ed  altrove;  G. 
V.  XII.  6r,.  2  ed  altrove  ;  M.  V.  vii.  66;  Ar. 
Fur.  XXVII.  Ili  -  ;  7roT«fiò?,  fluvius ,  ii,  m.  2. 
Vira.;  /lumen,  inis,  n.  3;  amnis,  is,  m.  3.  Cic. 
=  5  Fossa,  stagno  -  Dant.  Inf.  12  -  ;  h'fivrj, 
stagnum,  i,  n.  2;  yaf«',  «rf'-S  F.  3.  =  6  Uomo 
da  bosco  e  da  riviera  ;  modo  proverb.  che 
vale  :  persona  da  adattarsi  ad  ogni  cosa  ; 
omnium    horarum    homo  ,    inis  ,    m.    3.  Quinl. 

RIVIFICARE,  n.  pass.;  tornare  in  vita.  V.  RI- 
VIVIFICARE. 

R1VILICARE,  att.;  ricercar  con  diligenza  e  mi- 
nutamente -  Morg.  xxviu.  1%  ;  Luig.  Pule. 
Bec.  18  ed  altrove  -;  (Fiacri  tsw  ,  perquiro,  is, 
sivi,  rerc,  alt.  3  ;  anquirere. 

RIVINCERE,  alt.  anom.  camp.;  di  nuovo  vin- 
cere; 7ró).iv  vtxà'»,  ilerum  vinco,  is,  vici,  vin- 
cere ,  alt.  3.  =  2  Ricuperare  -  Dant.  Conv. 
127  -  •  ivai.xu.Sivc,),  àvaaxEuà^a),  recupero,  re- 
cipero, as,  avi,  are,  alt.  1;  reparare. 

RIVINTA,  sf.  ;  v.  a.;  il  rivincere,  il  riconqui- 
stare la  cosa  perduta;  ricuperazione  -  Ititi  od 
Virt.  -  ;  iv3.Y.ou.i.S h  ,  recuperano  ,  onis  ,  f.  3. 

RIVINTO,  agg.  m.  da  rivincere;  vinto  di  nuovo; 
ni)iv  vinnQlt(,  ilerum  viclus,  a,  uni. 

RIVISCELEO.   V.   RUSCELLO. 

RIVISITA,  sf;  il  rivisitare,  rendimento  di  vi- 
sita, nuova  visita  -  Buon.  Ficr.  III.  s.  4  -  ; 
3i\jiiprt.  nspio/Siia.,  meriloriic  salutalionis  repe- 
litio  onis ,  f.  3  ;  novum  od  ileralum  invisendi 
offlcium,  H,  n.  2. 

RIVISITARE,  att.  camp.;  visitar  di  nuovo  - 
Alain.  Gir.  VI.  VI  -  ;  iterum  viso,  is  ,  sere, 
alt.  3;  revisitare.  Plin.  =  2  Rendere  la  vi- 
sita; rcviso,  is,  sere,  alt.  3.   Cic.    ^ 

HIVISTA,  sf.  ;  il  rivedere;  nepioSdct  ,  revisio  , 
recogniìio,  onis,  f.  3.  -  Fare,  dare  una  rivista 
(  recognoscere  )  -  Fare  una  rivista  della  sua 
vita  passata  ( dics  vita:  sua;  dispungere)  Sen. 
(Intuiti  vitam  scrutati )  Plin.  =  2  (Mila.) 
Ispezione  delle  truppe  messe  in  ordine  di 
battaglia;  exercitus  o  copiarum  recensio,  onis, 
f.  3.  Oc.  -  Fare  la  rivista  della  cavalleria 
(recognoscere  equitum  turmas )  Svet.  —  del- 
l'esercito (esercitimi  lustrare)  Cic.  ( —  re- 
censcre)  Liv.  —  di  lolla  I' osln  ( umversas 
rires  in  comptctttm  dare)  Curi. 


RIVOLETTO 

RIVISTO.   V.   RIVEDUTO. 
RIVIVARE.    V.   RAVVIVARE. 

rivivere,  n.  ass.  anom.  camp.;  tornar  a  vivere, 
risorgere  -  Dant.  Inf.  XV.  76  ;  Com.  Purg.  1  ; 
Cr.  ix.  99.  2;  Sagg.  nat.  esp.  115  -  f  rivi  vi- 
scere; ava?à;o,  revivisco ,  is ,  vùri,  viviscere , 
n.  3.  Cic;  ad  vitam  redire.  Cels.  —  revocar! ; 
vita;  restituì.  -  Far  rivivere  alcuno  (aliquem 
ad  vitam  revocare)  Cic.  ( —  a  morte  reducere) 
Virjr.  (—  vitie.  ridderei  llor.  -  E  nel  fig.  Far 
rivivere  gli  oilj  antichi  (velerà  odia  renovare) 
Cic.  (posilas  exsuscitare  iras)  Ov. 

RIVIVIFICARE,  att.  comp  ;  vivilicar  di  nuovo, 
ravvivare  -  Segner  Mann.  Magg.  XXIV.  4  -  ; 
rivificare,  revivificare;  aliquem  ad  vi- 
tam revoco,  as,  avi,  are,  ali.  1  —  a  morluis 
excilare    Cic. 

RIVIVIFICATO,  agg.  m.  da  rivivificare;  rivi- 
ficaio,  revivificalo;  ad  vitam  revocatvs 
o  a   morluis  excitalus,  a,  uni. 

IUVIVISCERE.    V.   RIVIVERE. 

RIVO,  sm.  ;  acqua  piccola,  che  esce  di  vena; 
allrim.  ruscello  o  ri^agno  -  Amm.  Ani.  xxxiv. 
2.  13  -  ;  rio;  pi*§,  rù'lM,  i,  m.  2.  =  2  Fiume 
-  Petr.  Son.  su  -  ;  Ttorxu.6;,  fluvius,  ii,  m.  2  ; 
fluinen,   inis,   n.    3. 

RtVOCABILE,  agg.  coni  ;  da  rivocarsi,  allo  ad 
essere  rivocato  -  Segner.  Munti.  Fe'bbr.  xy. 
2  -;  revocabile;  eTcxvax/mo?,  ret>ocafci/i«, 
e,  3.  Ov. 

RIVOCAGIONE  >    y    AVOCAZIONE. 
REVOCAMENTO) 

RIVOCANTE  ,  pari,  di  rivocare  ;  che  rivoca  ; 
revocante;  òuaxa)i&)v,  revocans,  tis,  3. 

RIVOGARE  ,  ali.;  richiamare  ,  far  rilornare  - 
Bocc.  Nov.  xvi.  6  ed  altrove;  G.  V.  X.  35.  5; 
Dani.  Purg.  XXX.  135  e  altrove;  Fitoc.  II.  221; 
Ar.  Fur.  XLiv.  68;  Fr.  Jac.  T.  IH.  15.  7-; 
revocare  ;  àvaxaXe'w  ,  revoco ,  as ,  avi, 
are  ,  alt.  1  ;  reducere.  -  Che  colle  più  vive 
istanze  mi  avele  rivocato  (  qui  maxime  me 
repelislis  alque.  revacavistis  )  Cic.  -  Rivocar 
le  smarrite  forze  (reparare,  resumere,  resti- 
tuere  vires,  revocare  animum  )  —  alla  mente 
(in  memoriam  reducere  o  revocare;  animum 
refricare  memoria  alicujus  rei)  Cic.  =  2  Mu- 
tare, stornare,  annullare  il  fallo  -  Gal.  Sagg. 
18  -  ;infecluni  facio,  facis,  feci,  faeere,  att.  3. 
Plaul.;  in  irrilum  revocare.  Plin.  jun.;  rescin- 
dere. ,  abrogare,  irritum  faeere  ;  mutare  quod 
factum  est]  infeclum  reddere  quod  factum  est. 
Cic-  Ter.;  Sen.  -  Rivocare  un  testamento 
(  tcstamenlum  rumpere  —  irrilum  faeere  — 
rescindere)  Cic.  —  la  sua  promessa  (promis- 
sum  revocare)  Sen.  —  la  sua  parola  (dieta 
revocare  o  retreclare  )  ■=  3  Dicesi  rivocare 
in  forse,  per  mettere  in  dubbio  -  Car.  En. 
vili.  620  -  ;  rem  in  dubiutn  vocare.  Cic.  =  4 
N.  pass.  Scostarsi  ,  rimuoversi  -  Gal.  Sagg. 
18  -  ;  àvaxwpEw  ,  recedo,  is,  cessi,  cedere,  n. 
3.  Virg. 

RIVOCATO,  agg.  m.  da  rivocare;  richiamato - 
Amel.  42  -  ;  revocato  ;  rcvocatus,  reductus, 
rcslilutus,  abrogalus,  a,  um. 

RIVOCATORIO ,  agg.  m.  ;  che  rivoca  -  Car. 
Lctt.  iv.  16  -  ;  rescindens  ,  tis  ,  3  ;  qui ,  quee, 
quod  abrogat. 

R1VOCAZIONE,  sf.  ;  il  rivocare  -  Maeslruzz.  -  ; 
rivocagione,  rivocamento,  revoca- 
zione; àvàx)n«?,  revocatio,  re.scissio,  abroga- 
no onis  f.  3.  Vip.  Jet.  -  Rivocazione  di  una 
le"vre  (legis  abrogalio  od  abolilio)  Cic;  Svet. 

di  un  editto  (  edi  eli  rcsdssio  J  —  di  un 

testamento  (testamenti  mutatio  od  improbatio) 
delle  imposte  (  tributorum  abolilio)  Tac. 

RIVOLARE  ,  n.  ass.  comp.  ;  di  nuovo  volare  - 
Dani.  Purg.  xviu.  in»;  Declam.  Quinlil.  C.  ; 
Tass.  Ger.  I.  17;  Alam.  Gir.  xxin.  16-;  àva- 
7réT0!*ai,  revolo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

RIVOLERE,  att.  anom.  comp.;  di  nuovo  volere 
-  Bocc.  Nov.  xxi.  17  -  ;  tcAUv  |3ouAopat ,  ite- 
rum  volo  ,  vis  ,  vull  ,  volui  ,  velie  ,  alt.  e  n. 
anom.  —  2  Volere  che  e'  ti  sia  renduta  una 
cosa  che  sia  stata  tua  -  Bocc.  Nov.  e.  21  ; 
Fr.  Jac.  T.  -  ;  rem  ab  aliquo  repelo,  is ,  po- 
tivi e  pelii,  pctere  ,  att.  3.  -  Quegli  che  ri- 
vuole ciò  che  gli  è  stato  tolto  (rei  adempite 
repetitor)  Ov. 

RIVOLETTO ,  sm.  dim.  di  rivolo  -  Gal.  Si^t 
270  -  j  /ìàxiov,  rivulus,  i,  m.   2. 


RIVOLGENTE 
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RIVOLGENTE,  pari,  di  rivolgerò  ;  che  rivolgo'     «oèHtb,  onfc,  f.  3.  C«.;  reAetfium!  »,  n.  1 
Uliim.i .mi.,  y  o         »  o         ,.  .    i).r(,sl   «nilnr   in   rivolta,  e  vaio  an 


/',.s.<   -  ;  srpiyo»,  vtrttns,  tis,  3. 


MVOLGEBE   att.  arwm.  corno. :  piegare  in  alita      dar  in  conquasso,  in  rovina,  IO  precipizio 


banda;  altrim.  volgoro ,  voltare,  mollare 
Datti.  Punj.  mx.  9»  -;  rivolvere  (  poet.  ) 
<rrps>w,  vaio,  inveito,  converto,  is,  fi,  <«'•<: 


pessum  ir.. 

;  rivoltamento,  «n.  ;  il  rivoltarsi,  il  rivolgersi 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  àvaxùx).»i<Tis,  revolutìo,  onis. 


alt  3  •  //celere,  loreuere.  -  Rivolgerò  la  paiola      t.  3.  Aug. 
»  I  eco    (cornicila  e,  affari,  colPacc.)  ©è.  -  RIVOLTARE,  ««.  ;   arrovesciare  ,   rivolgere  ■ 
fé  sue lagnanze "d'alcuno  (expostuhrc  cum      Dav.  Colt.  162 !  1  ;  «v««pi?M  ,  iW g    -»,  J 
io  sue  idguuuio  1 1      r       _on.:„rn      /„,.„    a ti.  3.-  Rivoltare  ì  vasi  di  vino  (inveì 


aliavo  de  eie.)  Id.  —  ramino  ed  il  pensie 
a  qualche  cosa  (animo  et  cogitatione  se  ad 
aliquid  convertire;  cogitationes  omnes  intenderei 
mente  et  animo  in  aliquid  insistere)  Cacs.;  Cic. 

—  i  suoi  voli  a  Dio  (Deum  votis  sollicitare) 
Tib.  (Deo  nuncuparc  vola)  Cic.  =  2  Rimu- 
tare, convertire  in  altro  -  Bocc.  Nov.  x.  2  e 
altrove;  Petr.  Son.  251;  G.  V.  IX.  285.  1  -; 
svaX>ctTTw,  immuto,  muto,  commuto,  pennuto, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  convertere.  -  Rivolgere 
le  cose  serie  in  ridicolo  (vertere  seria  ludo) 
llor.  =  3  Distogliere,  distornare  -  Bocc.  G. 
li  f.  6  -  •  ànoToérrcd,  deterreo,  es,  rui,  rere , 
alt/i;  «Mrtere.  -  Rivolgere  alcuno  dal  suo 
parere  ( detenere  aliquem  de  sententia  )  Cic. 
=  4  Trarre  nel  suo  avviso,  trarre  dalla  sua 
parte  -  Petr.  Cap.  9  -  ;  àvaiuet'Ou,  persuadete, 
es,  asi,  adere,  att.  2.  =  5  Esaminare  colla 
mente,  e  discorrere  seco  medesimo,  che  an- 
che diciamo  in  m.  b.  mulinare  -  Chiabr. 
Guerr.  Got.  28;  Segner.  Mann.  Lugl.  xxm. 
I  -  ;  xaravoc'w,  perpendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ; 
considerare  ,  (estimare;  expendere  atque  cesti- 
mare.  Cic.  ;  corde  volutare.  Virg.  ;  mente  se- 
cum  cogitare  ;  versare  o  revolvere  in  animo. 
=  6  N.  pass.  Voltarsi  indietro  o  ad  alcuna 
persona  ;  se  convertere  o  ad  aliquem  convertere; 
in  aliquem  oculos  conjicere.  =  7  Rivolgersi, 
rimutarsi,  convertirsi,  diventare;  mulationem 
habeo  ,  es ,  bui  ,  bere ,  att.  2  ;  converti.  Cic.  - 
Rivolgersi  in  pietra  (lapidescere)  Plin.  =  8 
Avvolgersi,  invilupparsi  -  G.  V.  X.  152.  2  -  ; 
involvor,  eris ,  volutus  sum ,  volvi,  pass.  3.  = 
9  Mutarsi  di  parere  -  Bocc.  Nov.  xxxii.  20; 
G.  V.  v.  35.  3;  Vit.  S.  Domitill.  235  -  ;  èvav- 
tiav  yvoiiMv  ptera).afi§àvw  ,  sententìam  muto, 
permuto,  as,  avi,  are,  atl.  1;  de  sententia  de- 
sistere o  discedere.  Cic.  =  10  Imprender  a 
far  checchessia,  rivolgervi  l'animo;  avertere 
se  in  eie;  convertere  animum  ad  etc.  -  Rivol- 
gersi al  male  (ad  malitiam  versare  animum 

—  applicare  animum)  Cic.  —  alla  mercanzia 
(avertere  se  in  mercalum)  Plaut.  —  all'agri- 
coltura (convertere  animum  ad  agrum  colen- 
dum)  Liv.  =  11  Dicesi  rivolgersi  ad  uno,  e 
•vale  aderirgli,  favorirlo  -  Bocc.  Nov.  xvi.  3  -  ; 
vvpnpirttù,  alicui  faveo,  es,  favi,  favere,  n.  2 

adhmrere.  '■=  12  Rivolgersi  conlro  ad  al- 


mico  -  Cavale.  Alt.  Aposl.  45  -;  inimicilias  o 


Liv.  =  4  Dicosi  andar  in  rivolla,  e  vale  an- 


tere, att.  3.-  Rivoltare  i  vasi  di  vino  (inver- 
tere vinaria  )  llor.  —  la  terra  (  —  terram  ) 
Virg.  =  2  Rivoltar  frittala;  fig.  e  in  m.  b.  ; 
cangiar  sentimento  (de  sententia  discedere  — 
desistere)  Cic.  (sententìam  mutare;  ab  instilulo 
desciscere)  =  3  N.  pass.  Rivolgersi  -  Fr.  Jac. 
T.  I.  16.  8  -  ;  convertor,  eris,  versus  sum,  verti, 
pass.  3;  se  convertere.  —  4  Diccsi  rivoltarsi 
ad  alcuno  ,  e  vale  rispondere  con  parole  o 
con  fatti  a  chi  l'abbia  provocato;  par  pari 
refero,  fers,  rctuli,  referre,  atl.  3.  —  5  N.  ass. 
Tornare  indietro  -  Cai:  Lett.  ined.  ih.  147  -; 
revertor,  eris,  versus  sum,  verti,  dep.  3;  rever- 
tere, remeare,  revenire. 

RIVOLTATINA,  sf.  dim.  di  rivolta;  piccola  o 
leggiera  rivolta  -  Pros.  Fior.  vi.  195  -;  s'Xaippà 
fiETatp07nì],  levis  inversio,  onis,  f.  3. 

RIVOLTATO,  agg.  m.  da  rivoltare  ;  rimutato, 
cambiato  -  Amet.  52  ;  Cant.  Cam.  Ott.  il  -  ; 
àv£<JTjj<xunho<;  ,  mutalus  ,  permutatus,  a,  um. 

RIVOLTATURE,  verb.  m.  di  rivoltare;  che  ri- 
volta; qui  invertii,  convertit. 

R1VOLTATRICE,  verb.  f.  di  rivoltare  ;  che  ri- 
volta -  Salvin.  Inn.  Orf.  -  ;  quw  invertii,  con 
verdi. 

RIVOLTELLA,  sf.  dim.  di  rivolta;  viottola  che 
esce  dalla  strada  comune  -  Cose.  S.  Bern. 
190  (Edìz.  1828,)  -  ;  rpoi'So;,  trames,  itis,  m. 
3.  Varr. 

RIVOLTO ,  agg.  m.  da  rivolgere  ;  volto  ad  al- 
cuna banda  -  Sagg.  nal.  esp.  224;  Car.  En.  il. 
660  -  ;  oTpe<p0£Ì5,  versus,  conversus,  a,  um.  = 
2  Mescolato  -  Pallad.  Febbr.  xvm  -  ;  mistus, 
permistus,  immislus ,  admistus ,  commistus  ,  a, 
um  o  mixlus  etc.  —  3  Passato,  trascorso  -  M 
V.  ;x.  31  ;  F.  V.  XI.  97  ;  Legg.  Nat.  S.  Gio. 
Batt.  -  ;  KaparMfizvo;,  prailerìlus,  a,  um. 

RIVOLTOLAMELO,  sm.  ;  volgimento  in  giro; 
girazione,  il  girare,  il  rivolgersi  -  Gal.  Sist. 
265  -  ;  mpia-cpoyh ,  conversio,  onis,  f.  3. 

RIVOLTOLANTE,  part.  di  rivoltolare;  che  ri- 
voltola ;  ■nef>iùhz<av,  circumvolvens,  tis,  3. 

RIVOLTOLARE,  alt.;  rivoltare  in  giro;  volto- 
lare; -KspislitTW,  obvolvo,  circumvolvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3;  circumagere.  =  2  N.  pass.  Rivol- 
tarsi in  giro,  voltolarsi,  rivolgersi  -  Gal.  Sist. 
265  -  ;  7T£ptsXtTTO(xat  ,  obvolvor  ,  circumvolvor  , 
eris,  volutus  sum,  volvi,  pass.  3;  circumagi. 


—  aancerere.  —  iz  nivoigcisi  vuunu  au  <n-  -  ,      ■      .    , 

cuno  •   diventargli  nemico,  trattarlo  da  ne-  RIVOLTOLATO,  agg.  m.  da  rivoltolare;  circum 

y^i  I  A .  .  A t  ir  .       .'«.'«i.'/iì'fi'/i/.      *-i  /.nJiifiic  .-»         1ITT1  Pilli 


volutus,  a,  um,  Plin, 


mico  -  Cacate,  ah.  siposi.  id  -,  mumuuui  u      ""«•«,  «*,  —  ■•/   •■;•"•  ,  ... 

simullatem  cum  aliquo  gero,  is,  gessi,  gerere,  RIVOLTUOSO,  agg.  m.;  che  cagiona  rivoluzione, 
att  3  =  13  Rivolgersi  assolutam.  vale  ta-  sedizioso  -  Pallav.  -  ;  aTasi&mxos  ,  seditiosus 
lora  difendersi  coli'  offendere  l'avversario;  et  turbulentus,  a,  um.  Cic;  qui  in  sedilwms 
rivoltarsi  a  chi  tenta  di  offendere  ;   arma  o      partem  venit. 


cornua  in  aliquem  verto,  is,  ti,  tere,  att.  3.= 
14  (Art.  mest.)  Rivolgere  e  rivolgersi  fu  detto 
per  lo  inccrconirsi  del  vino  -  Cr.  iv.  29.  1  -; 
corrumpor,  eris,  i-uptus  sum,  rumpi,  pass.  3  ; 
depravari.  -  11  vino  si  rivolge  (fugit  vinum). 

RIVOLGIMENTO,  sm.  ;  il  rivolgere  e  il  rivol- 
gersi ;  altrim.  rivoluzione  -  Guid.  G.;  Pass. 
22't  -  ;  rivolta;  avaoT/oo?»),  conversio,  inver- 
sio, onis,  i.  3.  =  2  Mutazione,  sconvolgimento 
(e  per  lo  più  dicesi  degli  Stali)  -  Bocc.  Lett. 
Pìn.  Ross.  284  ;  G.  V.  XII.  71.  2  -  ;  e\aUay>j, 
mutatio,  conversio,  onis,  f.  3;  vicissitudo,  inis, 
f.  3.  Cic.  —  3  Giro,  circuito,  periodo  -  Sen. 
Pist.  -;  rivoluzione;  conversio,  onis,  f.  3; 
orbis  ,  is  ,  m.  3.  -  Rivolgimento  di  un  astro 
(astri  conversio)  Cic. 

RIVOLLARE,  n.  pass.;  rivolgersi  indietro  (per 
ricominciar  il  solco)  -  Pallad.  Genn.  3  -  ;  ad 
versuram  venio  ,  is ,  veni,  venire,  n.  4.  Pali. 

RIVOLO,  sm.  dim.  di  rivo;  piccolo  rivo  -  Guid. 
G.  ;  Cr.  ih.  13.  26  ;  Cron.  Morell.  219  -  ;  r  i- 
vetto,  rivicello;  puaxw»,  rivulus,  i,  m.  2. 

RIVOLTA,  sf.  ;  il  rivolgere  o  rivolgersi;  altrim. 
rivoluzione,  rivolgimento.  V.  RIVOLGIMEN- 
TO. =  2  Mutazione  -  Petr.  Son.  95  -  ;  ival- 
layh,  mutatio,  immutatio ,  onis,  f.  3;  vicissi- 
tudo, inis,  f.  3.  Ciò.  —  3  Ribellione,  rivoltura 


RIVOLTCRA,  sf.  ;  il  rivolgersi  in  se  medesimo 
(  parlandosi  di  cose  inanimate  )  -  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  374  -  ;  reflexus,  us,  m.  4.  =  2  Ri- 
voluzione, rivolgimento,  mutazione  di  Stato 
-  G.  V.  XI.  82.  2  ;  M.  V.  X.  7  -  ;  àmaraala, 
defeclio,  rebellio,  onis,  f.  3;  rebellium,  ii,  n. 
2;  rerum  mutatio  o  conversio,  onis,  f.  3;  re- 
rum commulalio,  rerum  inclinatio ,  onis,  f.  3. 
Cic.  ==.  3  Artificiosa  rappresentanza,  aggira- 
mento -  Fir.  Disc.  an.  86  ;  Dav .  Camb.  100  -; 
ts^v*i,  techna,  te,  f.  1. 

RIVOLUZIONE,  sf;  volgimento,  in  giro;  altrim. 
aggiramento,  rivolgimento  -  But.  ;  Cr.  iv.  17-; 
revoluzione;  nspioSos,  conversio,  onis,  f.  3. 
Cic.  -  1  corpi  celesti  fanno  le  loro  rivoluzioni 
(astrorum  orbes  implent  destinatas  yices)  Curt. 
==  2  Ribellione  o  sollevazione  di  popolo,  o 
qualunque  mutazione.  V.  il  vocabolo  prece- 
dente, §  2. 

RIVOLVERE.   V.  RIVOLGERE. 

RIVOLV1TORE,  verb.  m.  di  rivolvere  ;  che  ri- 
solve ;  qui  convertit. 

RIVOLVITR1CE,  verb.  f.  di  rivolvere  ;  che  ri- 
volve  -  Bocc.  Nov.  -  ;  quw  convertit. 

RIVOMITARE,  alt.  comp.  ;  di  nuovo  vomitare  ; 
jtàXiu  irè(ù  ,  revomo  ,  es  ,  mui ,  mere,  att.  2. 
Virg.;  vomitum  repetere.  Cels. 


ludo,  ims,  1.  3.  me.  =  à  lliDeinoue,  rivuuura       r  uy-,   »»»"»»•  •  ~i ■ -• ■ 

-Segner.  Panig.;  Magai.  Lett.  -;  àwvkn;,  RIVOTARE,  alt.  comp.;  votare  di  nuovo;  con- 

Focabolario  ilal.-lat. 


ROBACCIA 

trario  di  riempiere  -  FU.  S.  M.  niadd.  y>  -; 
niì.tv  àjroxBvów  ,  tterum  evacuo,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 

RIVULSO,  agg.  m.;  v.  I.;  spiccato,  staccato  - 
G'alil.  Fnriif  33  -  ;   revuhus,  a,  um. 

iti'/.i  \  (bui.),  sf;  sugo  che  scorro  dalla  radice 
del  silfio,  ossia  laserpizio;  pityat  otto;,  rhizias, 
ce,  m.  1.  Plin. 

RIZONITI  (geog.),  ri.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
di  Rizone,  città  dell'Illirico,  oggi  Risano; 
Rhizonilw,  arum,  va.  pi.  1.  Liv. 

RIZONTE  (geog.);  città  della  Tessaglia  nella 
Magnesia;  'Pi^où;,  Rhizus,  unlis ,  1.  3.  Plin. 

RIZZAFFARE.  V.   RINZAFFARE. 

RIZZAMENTO,  sm.;  il  rizzare;  àvàiTast;,  erectio, 
onis,  f.   3.   Vilr. 

RIZZARE,  alt.;  levar  su,  ergere  (dal  sass.  ri- 
san;  in  ingl.  to  rise,  levarsi,  cangiar  la  po- 
situra orizzontale  in  perpendicolare)  -  G.  V. 
IX.  302.  1;  Poliz.  St.  i.  112;  Borgh.  Orig.  Fir. 
174  ed  altrove  -  ;  a.tpo/j.a.1  ,  èyeipùt  ,  erigo ,  is  , 
rexi,  rigere,  att.  3  ;  tollo,  is ,  susiuli,  tollere, 
att.  3  ;  attollere,  extruere,  instruere,  construere, 
slatuere,  ponere.  -  Rizzar  de'  trofei  ne'  campi 
(tropmis  agros  insignire)  Virg.  —  un  monu- 
mento eterno  (immorlalemonumcntumextruere) 
Cic.  (exigere  monumenlum  wre  perennius)  Hor. 
—  un  tempio  (lemplum  sacrare)  Cic.  —  de- 
gli altari  (aras  ponere)  Virg.  —  una  statua 
(alicui  statuam  locale)  Cic.  —  torri  (lurres 
ex citare  )  Liv.  —  edifizj  (  wdifìcia  excitare  , 
construere)  Cic.  =  2  Dirizzare  -  G.  V.  vii. 
154.  1  -  ;  !;eu0ivw  ,  dirìgo  ,  is  ,  rexi ,  rigere  , 
att.  3  ;  erigere.  -  Rizzare  un'ajuola  del  giar- 
dino (informare  aream)  Col.  -  Il  cavallo  rizza 
le  orecchie  (equus  micat  auribus)  Virg.  =  3 
Dicesi  rizzare  una  bottega ,  un  negozio  o 
simili,  e  vale  cominciare  a  tener  aperta  una 
bottega  ecc.  -  G.  F.  vii.  154.  1  -  ;  offìcinam 
aperio,  is,  rui,  rire,  att.  4.  =  4  Dicesi  rizzare 
la  cresta  ,  e  vale  prender  baldanza  -  Tac. 
Dav.  Ann.  vi.  123  -  ;  insolesco,  is,  escere,  n. 
3;  intumescere;  se  efferre;  exerere  caput.  Geli. 
=  5  Alzarsi  -  Serd.  Stor.  iv.  162  ;  Fir.  As. 
87  -  ;  erigere  se.  Cic;  assurgere,  erigi.  Cic; 
Ov.  -  Rizzarsi  da  sedere  (surgere  de  sella) 
Sali.  —  dal  letto  (surgere)  Cat.  —  di  notte 
(surgere  de  nocte)  Hor.  —  prima  del  sole 
(solem  anlevertere)  Plaut.  —  sulla  punta  dei 
piedi  (in  digitos  erigi  o  se  erigere)  Quint.  = 
6  Dicesi  rizzarsi  a  panca  in  m.  b.,  e  vale 
rimettersi  in  buon  essere  o  in  buono  stato; 
novis  opibus  se  renovare.  Cic.  ;  in  pristinum 
slatum  restituì. 

RIZZATO  ,  agg.  m.  da  rizzare  ;  levato ,  alzato , 
ritto,  eretto  -  Morg.  xxvii.  208  -  ;  opOtog,  re- 
ctus,  erectus ,  extructus ,  constructus,  a,  um. 

ROA  (geog.);  città  di  Spagna;  Secontia,  Roa* 

ROANNE  (geog.);  città  di  Francia;  Rodumna.* 

ROANO  (geog.);  città  di  Francia  ;  Rotomagus , 
i,  va.  2.  Anton,  llìn. 

ROB  (farm),  sm.  indecl.  ;  sugo  di  frutti,  o  si- 
mili ,  purgato ,  e  colla  cottura  ridotto  alla 
consistenza  di  mele ,  prima  che  sia  soggia- 
ciuto alla  fermentazione  (voc  arab.)  -  Volg. 
Ras.;  Volg.  Mess.  -  ;  robbo;  succus  concre- 
tus,  va.;  vegetalis  succus  condensaius,  va. 

ROBA,  sf.  ;  nome  generalissimo,  che  comprende 
beni  mobili  ed  immobili  ;  merci,  grasce,  vi- 
veri e  simili  (in  ar.  reba  ,  copia  di  "beni  , 
rubban,  tutte  le  cose,  rebah,  lucro)  -  Bocc. 
Nov.  xiv.  3;  Dani.  Inf.  XXiv.  7  e  altrove;  G. 
V.  ix.  164.  1;  Cron.  Morell.  313;  Cas.  Lett. 
60-;  robba;  xpjf^,  res,  rei,  f.  5.  =  2  Un 
monte  di  roba,  e  simile,  dicesi  per  esprimere 
moltitudine  di  checchessia  -  Bern.  Ori.  II. 
12.  54  -  ;  magna  vis,  vis,  f.  3.  =  3  Fare  roba, 
vale  crescere  il  patrimonio  ;  rem  familiarem 
exaggero,  as ,  avi ,  are,  att.  1.  Cic.  =  4 
Fare  roba  sull'acqua;  fig.;  vale  esser  molto 
industrioso;  solertissimum  esse.  =■  5  (Art. 
mest.)  Abito  da  uomo  o  da  donna;  vestis,  is,  i.  3. 
■=  6  Chi  non  ruba  non  ha  roba  ;  locuz.  prov. 
che  vale:  esser  difficile  l'arricchire  con  giusti 
mezzi  ;  fieri  non  palesi  ut  iidem  sint  et  valde 
divites,  et  probi  viri.  Plaut.  ;  dives,  aut  iniquus, 
aut  iniqui  heres.  Ilier.  ;  nemo  dives  evasit  qui 
justus  esset.  Menand.  ;  ingentes  opes  non  pa- 
ranlur  sine  fraude.  Leost. 

ROBACCIA,  sf.  pegg.  di  roba  -  Dav.  Colt.  138  e 
altrove  j  Sodcr.  Colt.  43-;  vilis  res,  rei,  f.  5j; 
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allrim. 
x\i.  1 


robai\i: 

fri  ,  faci/  ,  f  ■   '  ;  gui/quiliir,   arum,  f.  pi.  1. 
Roliu.i  RUBARE. 

ROBBA.  /     uon\ 

UOlllivnoill     V.   RIBATORC. 

nonni  \  (hot.),  sf;  erba  clic  servo  per  linlura 

-  O,  \i.  ',  :  1  ed  altrove;  Patta  Ihz  -  :  rub- 
lo a  ;  t^uQf&A&O»,  ìpiuQiò'aw,  ruòi'a,  rr,  I"  l. 
Kh 

BOBBIO.  /'.  BOSSO 

ROBBOKB.  /'.  ROUONE 

tVOBI  ITA,  sf.  dim.  di  roba,  nel  signif.  ili  \c- 

Mf.  la    quale   per    lo   più    non  arriva  elio  a 

mezza  coscia  -  Buon.  Tate.  -  ;  vesticula,  a,  f. 

I.  =i  Roba  ordinaria  o  grossolana  di  panno 

-  Pucc.  Cini.   -  ;    rudi*  panini*,  i,  m.  2. 
ROBICCIA,  sf.  dim.  di  rolia  -  Lor.   Mcd.   Canz. 

-,  -  ;    ycr.ux-i'j'.   renila,   ir,    f.    1.   Apul. 
UOIHCCIIOLA  ,    sf.    din,,    di    robiccia   -   Salviti.  ROCCUELLA.   V.   ROCCHETTO. 

Man.   f-'pii.  -i  yfiflfiiTiov,  recula,  w ,  f.  I.  —  ROCCHETTA,  sf.   dim.    di    rocca   in  sijinif.  di 

strumento  da  filare  -  Guilt.  Leti.  21  -;  parva 
colus,  i,  f.  2.  =  2  Diminuì,  di  ròcca  in  signif. 
di  fortezza  -  Guicc.  Slor.  xiv.  691  -  ;  parva 
arx,  cis,  f.  3. 
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magna;  Algidum,  i,  n.  ì.  Liv.;  Algida,  orum, 
n.  pi.  :.  Si} 

ROCCA  DI  MONDRACONE  in  Campagna  di 
Roma;  Petrinum  (soli,  pntdìttm),  n.  Cic. 

RO.CC ATA,  sf;  quella  quantità  di  lino,  lana, 
o,  clic  si  mette  sulla  rocca  per  filare; 
pennecchio  ,  conocchia  -  But.  Purg 
;  tò  (TTxO,u»i9è»,  pensimi,  i,  n.  2. 

ROCCETTO,  «n.;  veste  clericale  ili  loia  bianca, 
che  scende  a  mela  della  persona  ,  e  copre 
tulio  il  braccio  fino  al  polso  (dal  celi,  brett. 
rokedcn ,  o  roket  e  roquet ,  specie  di  casacca 
o  camiciuola  che  i  Brettoni  portano  sulla 
loro  giubba)  -  Berti.  Rim.  I.  27;  Segr.  Fior. 
Disc.  i.  51  -  ;  rocchetto;  /i«e<i  tunica  sub- 
striclioribus  manicis  ;  superpellicium  o  super- 
pelliceum 


vesti- 


-_>    Piccola    veste  -  S.  Agost.  C.  D 

i  uta,  a\  f.  i. 
nORIGLIA  (bot.),  sf  ;  sorta  di  legume  salvalico 

simile  a'  piselli  -  Pallad.  Gai.  8  -  ;  ochrui.  * 
ROBIGO  o  Rl'lUCO  (mil.),  n.  pi:  m.;  dio  aver-  ROCCHETTO  (art.  mesi),  sin.;  strumento  pie 

runco  adoralo  dai  Romani,  perchè  credeasi 

clic  rimovesse  la  ruggine  dalle    biade;    Ro- 

bigiù  o  Rubigus,  i,  m.  2.  Fair.;  Plin.;  Fest. 

aliique. 
nome  e  REBIL  (geog.);   città  di  Germania; 

RebtUfa.  * 
nOIHM  ZZO.   V.  Ili  IHMZZO 


colo  di  legno,  foralo  per  lo  lungo,  di  figura 
cilindrica  ,  ad  uso  per  lo  più  d'  incannare 
(dal  tcd.  rò/i;r/ie»,  cannoncello,  piccola  canna) 
-  But.  Inf.  XXVI.  1  ;  Ar.  Len.  v.  IO  ;  Maini. 
Vili.  17:  Buon.  Fier.  IV,  1.  11-;  rocchella; 
panucellium,  ii,  n.  2.  Farr.  =  2  In  luogo  di 
roccello.  V. 


BOBONE  (art.  mest.),  sm  ;  veste  signorile,  usata  ROCCHIO,  sin.  ;  pezzo  di  legno  o  di  sasso,  o  di 


_;ià   da'  cavalieri  ,    dottori    e  simili  -  Farcii. 

Star.  IX.  22S  e  altrove  ;   Tac.  Dan.  Perd.  eloq. 

106  ;   Gozz.  Rim.  (Bibl.  Enc.  II.  xvii.  300J  -  ; 

r ob  bone  ;  toga,  re,  f.  1. 
l'.onoilARE,  alt.  ;  v.  a.  e  I.;  corroborare,  for- 
tificare, comprovare  (da  poto,  corroborare)  - 

Bocc.   Fit.  Dani.    (  Biogr.    Dant.   21)  -;    zcx- 

TXio'w.  roboro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  corroborare, 

i  onfirmarc,  comprobare. 
Ì.OI'.OIIATO,  agg.  m.  da  roborare;  corroborato 

-  .1/.    F.   iy.    Jfi  ;    Fr.    Jac.    T.  vii.   5.   9  -  ; 

imaff/ptaQiu,,  corroboratus,  a,  um. 
ROBUSTAMENTE ,  wv.;  gagliardamenlc,  forle- 

mcnlc   (  e  si  trasferisce  anche  all'  uomo  )  - 

Coni.  Purg   3;  Mor.  S.  Greg.;  Omcl.  S.  Greg.-; 

iÌ'xj  ,  àxopDws,  valide,  vthementer,    virilitcr. 

ROBUSTEZZA,  sf.;  fortezza  di  membra;  allrim. 

J.ardia,  forza,  podere  -  Scn.  Pist  .;  Liv.  /!/., 

Tass.  Ani.  n.  1  -  ;  i'r/.h ,   robur ,   oris  ,   n.  3. 

Cels.,  vigor,  oris,  m.  3;  nervi,  orum,  m.  pi. 

2.  Liv.  ;  corporis  firmiludo ,  inis,  f.  3;  corpo- 

ris  firmila/,  alis,  f.   3. 
ROBUSTISSIMO  agg.  ni.  sup.  di  robusto  -  Petr. 

I Ohi.  ili.  ;   Alam.  Coli.  I.  17  -  ;  ìo/upeiraTo;, 

àvjpeiwraro;,  rnbuslissimus,  a,  um.  Col.  =  2 

Violentissimo  -  Filoc.   vi.   263;    Salvin.  Disc. 
-  ;   >  iolentissimus,  a,  uni.   Cic. 
noitiSTO)  agg.  ni.;  forte,  gagliardo,  poderoso, 

vigoroso  -  Bocc    Nov.  xxn.  18;  Petr.  Cap.  9; 

Polii    Bini.;  Fnrlig.  Rice.  I.  15  -  ;  rovisto; 

layypòi,  robuslus ,  validus ,  a,  um  ;  fortis,  e, 
aleni,  tis.  3;  atldeticus,  a.  unì. 
imi  v.i.'M.     -f.  ;  raucedine,  fiocaggine  -  Lib 


tur    innlnit.  -  ;   rochezza;  (ìptzyyjs,  ravis , 
i      1.3;  raucitai,  atis,  f.   3 

iux.CI  (milit.J,  >f;  fortezza  propriam.  posta 
sull'alto  di  una  montagna  -  Dani.  Purg.  xxxu. 
; ,  j  Bui.  in;  Bmi.  Leti.  Pin.  Ross.  276;  G 
F.  ix.  i ,'(.  1  ;  Btnliv.  ;  Tensin.  -  ;  arce; 
cizpo'-o/i;  ,  arx  ,  ci*  ,  f.  3.  Cic  =  2  Far  del 
cuoi  i  ■'"  ra  o  ròcca  del  cuore;  locuz.  prov. 
che  \ale  :  (arsi  inumo,  aiinarsi  ili  fortezza, 
arrischiarli  -  Boti.  Furili.  I.  !..  Amiir.  Bua. 
iv.  11  -  ;  -.'irr/.',  niuliir;  animuni  sunti  *  * 
'A  (Min.)  In  luogo  di  roccia  ,  e  per  eslens. 
balza  scoscesa  (dal  idi.  gaM.  TOC1  li,  che  yale 
il  inedwima  -  Lab.  Uhi  Dani.  Inf  xml  13ì; 
S,iijij.  nat.  etp.  1.  8  -  ;  «z/i'-'rojio;  ,  pclra  ,  ir  , 
f.  1.  Curi.;  tcopulus,  i,  m.  2.  Cic.  ;  saxum  , 
n    2.  Firg. 

ROCCA  (ari.  mesi.),  sf.  ;  strumento  di  canna, 
..   Minile  ,    ippra    il  quale   le   donne   pongono 

lana,  imo  od  allw  materia  'li  filare;  alti  ini. 
coRocobia  (  dall'  ongber,  roUfa,  che  vaje  il 
medesimo)  -  Bocc.  A'on.  i.xtv.  g;  Albert.  Cap. 
n  '  pur  \\  ni;  Firg.  Eneid.  V .,-  FU. 
S  Margit,  ni  -;  ÀI  %/v.rr, ,  colus ,  US,  I.  ..  0?.\ 
Colti*,   i,   f.    2.    Cai. 

ROi.<:\    DEL  PAPÀ  (geng.);  castello  nella  Uo- 


simil  materia,  il  quale  non  ecceda  una  certa 
grandezza,  spiccato  dal  tronco,  e  di  figura 
che  tiri  al  cilindrico  (dall'illir.  hrelc,  tronco, 
ceppo)  -  Dant.  Inf.  xx.  25  ed  altrove  -  ;  cau- 
dex,  icis,  m.  3.  Cic.  ;  frustum,  i,  n.  2  ;  brevior 
Ugni  Iruncus,  i,  m.  2;  fragmenlum  lapidis.  Cic. 
==  2  Detto  della  colonna  -  Car.  Lett.  ined. 
I.  86;  Bari.  Uom.  Punì.  mort.  6  -  ;  colunmw 
fragnten,  inis,  n.  3.  =3  Far  rocchi  di  alcu- 
no; /ig.  ;  tagliarlo  a  pezzi  (dall'ebr.  rogagli, 
scindere,  sminuzzare)  -  Ciriff'.  Calv.  iv.  IH  -; 
in  frusta  seco,  as,  cui,  care,  att.  1  —  concidcre. 
=  4  Dicesi  anche  della  salsiccia  legala  in 
una  porzione  di  budella  di  porco;  insidie  re- 
sticula,  (e,  f.  1.  =  5  Detto  de' fichi  secchi  o 
simili  ,  e  vale  una  quantità  di  essi  involta 
a  forma  di  rocchio  (forse  dall'ebr.  rachas, 
segare);  fienrum  reslicula,  w,  f.  1. 
ROCCHIONE.  F.  RONCUIONE. 
ROCCIA,  sf.  ;  balza  scoscesa,  rupe,  luogo  diru- 
pato, e  dicesi  anche  di  masso  nudo  promi- 
nente verso  il  mare,  e  in  generale  di  scoglio 
-  Liv.  M.;  G.  F.  vi.  47,  <t  ;  Dant.  Par.  vi.  51  ; 
Buon.  Fier.  II.  i.  18  -  ;  à.7roT0f*o;  -nirpa,  petra, 
a-,  f.  1.  Curt.;  scopulus,  i,  m.  2.  Cic;  saxum, 
i,  n.  2.  Firg.;  dirupta  rupes ,  is ,  f.  3.  Liv.  ; 
abscissa  petra,  cs,  f.  1.  Curt.;  cautes,  is,  f.  3. 
Firg.  -  Mare  pieno  di  rocce  (mare  scopulo - 
sum )  Cic.  -  Luogo  pieno  di  rocce  (saxetum, 
i,  n.  2)  Cic.  -  Che  cresce  fra  le  rocce  (saxo- 
sus,  a,  um)  Plin.  -  Che  vive  fra  le  rocce  (sa- 
xalilis,  e,  ì)  Col.  =  2  Ogni  superfluità  o 
succidume  e  immondizia  che  sia  sopra  qua. 
lunquesi  voglia  cosa  fdal  celi.  gali,  ro,  mol 
lo,  e  cac  ,  sporco)  -  But.  Inf.  xxxu.  1  ;  Menz. 
Sai.  10-;  punite,,  sordes,is,  f.  3;  purgamcnlum, 
i,  n.  2 

ROCCO,  n.  pr.  m.;  Roclius,  i,  m.  2.  -  Chiesa  di 
S.  Hocco  (ades  Rochianajlh   Vali.  Inscr. 

ROCCO  ,  sm.  ;  bastone  ritorlo  in  cima  che  s 
porla  davanti  a'  vescovi,  allrim.  detto  pasto 
rata  (<la  pix°i  <  Pa'°  spinoso)  -  Dani.  Purg. 
XXIi.  3il;  But.  ivi;  Buon.  Fier.  III.  2.  17  -  ; 
/'j.w,  peiluni,  i,  n.  2.  =  2  Per  una  delle  fi- 
gure degli  scacchi,  perchè  è  falla  a  guisa  di 
ròcca  -  Burch.  I.  l'i  ;  Jack.  Ccss.  Scacch.  Tr. 
n,  i(ip.  5  -;  arx  Inlrunruloriim.  * 

ROCCO  (geog.);  città  d'Asia;  Krelrias.  * 

ItOCEM.A   (grog.);   cillà  di  Francia:   Ruptlla.* 

ROCHE  (la  )  (geog.);  cillà  di  Francia;  Rupes 
Ardenntr.  * 

ROCHE  BERNARD  (la)  (geog.);  cillà  di  Fran- 
cia ;  Rupes  Bernardi.  ' 

rociie-coUART  ( geog.);  città   di    Francia; 
Rupes.  * 

ROCHi  l'OBT  (geog.);  città  di  Francia  ;  Rupi 
fu  ri  in 


RODIO 

ROCnc-rOSAV  (geog.);  cillà  di  Francia;  Rupes 

Poscia.  * 

ROCHESTER  (geog.) ;  città  d'Inghilterra;  Ru- 
tupitr,  arum,  f.  pi.  I,  * 

ROCHEZZA.  F.  ROCAOGINE. 

ROCO  ,  017(7.  m.  ;  aggiunto  clic  si  dà  a  chi  per 
catarro,  o  altro  impedimento  ha  perduto  la 
chiarezza  della  voce  ;  e  si  dice  cosi  della  vo- 
ce, come  delle  parole;  ^oxy^cióV);,  raucus. 
Cic;   ravus,  a,  um.   Fest. 

ROCROV  (geog);  città  di  Francia;  Rupes  Regia* 

RODANO  (geog.):  il  fiume  più  grande  e  rapido 
della  Gallia;  Rltodauus,  i,  m.  2.  Plin. 

RODENTE  ,  pari,  di  rodere;  che  rode;  ero- 
dente; zararpu^wv,  qui,  quie,  quod  rodit, 
arrodit,  enrrodìt. 

RODERE,  att.  e  n.  anom.  ;  tagliare  o  stritolare, 
co'  denti  checchessia  (voc.  d'armon.  imit.j  - 
Petr.  Canz.  XLVlll.  5;  Mach.  Nov.  W;  Car. 
Long.  Am.  59;  Gozz.  Rim.  (Bibl.  Enc.  xvn. 
316)  -;  xaTaTpwyu,  rodo,  arrodo,  corrodo,  is, 
rosi,  jodere,  alt.  3;  derodere.  Cic;  abradere. 
Tlin.;  erodere.  Col.;  obrodere.  Plaut.  -  Ro- 
dere le  sue  ugne  (ungues  rodere)  Hor.  (  — 
dentibus  corrumpere  )  Prop.  -  Roder  all'in- 
torno (circumrodere  )  Plin.  =  2  Mangiare  a 
morsi,  ed  anche  assolulam.  mangiare  -  AW. 
Ani.  liv.  '\  ;  Fortig.  Rice.  xxiv.  45;  Diod.  Nutn. 
xxu.  'i  -  ;  ó'cJaf  soQtw,  mordicus  edo,  is  o  es, 
edit  o  est,  edi,  edere  o  esse,  att.  3  (nell'imperi", 
sogg.  ederem  o  esscm);  comedere.  =  3  Mor- 
dere, dar  di  morso  -  G.  F.  vii.  75.  3;  Dani. 
Inf.  XXXiu.  8  -  ;  S&y.vbi,  mordco,  cs,  momordi, 
mordere,  att.  2;  admorderc;  morsa  apprehen- 
dere  —  corripere.  =  4  Per  similil.  Consu- 
mare a  poco  a  poco,  distruggere  (e  dicesi  del 
consumare  che  l'anno  i  fiumi  le  piaggio,  gli 
edificj,  scorrendo  sotto  )  -  Dani.  Inf.  xxxiv. 
131;  Petr.  Son.  173;  Bari.  As.  1.  m  -  ;  rodere, 
ai  rodere,  absumcre,  consumere,  exedere.  =  5 
Corrompere,  consumare  (e  dicesi  di  veleno, 
gangrena  od  altro  malore  che  così  operi  nelle 
interne  parti  del  corpo  -  Beni.  Ori.  il.  1.  13  -; 
corrumpo,  is,  rupi,  ruppere,  att.  3  ;  consumere  , 
exedere,  absumere.  —  G  E  fig.  Trasportato 
agli  alfetli  dell'animo  -Petr.  Son.  306;  Fnrlig. 
Rice.  xil.  73  -  ;  exedere.  -  La  tristezza  rodo 
l'anima  ( wgritudo  exest  animum)  Cic.  =  "I 
Dicesi  rodere  o  rodersi  il  freno  o  le  mani, 
che  nel  fig.  vale  avere  una  grand'ira  e  non 
poterla  sfogare  a  suo  modo,  che  anche  di- 
ciamo in  m.  b.  schiacciare  -  Fortig.  Rice. 
226  -  ;  là  j£et')'l  Eo0iu  ,  frwtium  mordco,  es, 
momordi,  mordere,  alt.  2.  Brut.  ;  iras  coquere, 
decoquere.  Sii.;  Lucr.;  decoquere  animi  ivgri- 
ludincm.  Cic;  lolum  in  fermento  esse.  Plaut. 
=  8  Dicesi  prendere  o  togliere  a  rodere  un 


ROCUEFOUCAULT  (la)  (geog.);  città  di  Fran 
eia  ;  Rupis  l'ut  nidi.  ' 


osso  duro,  e  vale  porsi  ad  un  impegno  diffi- 
cile, accingersi  a  malagevole  impresa  -  Bal- 
dov.  Dramm.  I.  1  -j  rem  perdifjicilcm  aggre- 
dior,  cris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3.  =  9  Con- 
sumarsi di  rabbia;  ed  in  questo  signif.  usasi 
talora,  secondo  la  proprietà  del  nostro  lin- 
guaggio, colle  partic  sottint,  -  Bocc.  Nov. 
lxxxvui.  8;  Petr.  Cap.  3;  Fior,  hai.;  Tass. 
Ger.  XIX.  15;  Cavale.  Att.  Apost.M;  Giov.  Geli. 
Fit.  Alf.  125  -;  èv  tvì  'C,ùuri  Y.iificit,  in  fermento 
tolum  esse.  Plaut.  ;'  rabiè  stimulari.  Cat.  — 
infiammar  i.  Plin.;  animo  discruci  ari,  uri.  Plaut. 
-  Io  mi  rodo  e  mi  consumo;  la  mia  fantasia 
mi  serve  tuttora  di  carnefice  (egomct  me.  con- 
coquo,  macero  et  defatigo;  magisler  mila  exer- 
citor  animus  hic  est)  lo.  —  10  Dicosi  rodersi 
i  basii  l'un  l'altro,  e  vale  dire  il  peggio  che 
si  può,  perseguitarsi  a  vicenda  colle  mormo- 
razioni; se  invicem  oblrcctare  ;  se  invicem  atro 
dente  pclere. 

RODEZ  ,  RODES  o  RHODEZ  (geog.);  città  di 
Francia  ;  Scgodunum  o  Segedunum,  »,  n.  2.  Toh. 
Peut. 

RODI  (geog);  isola  del  Mediterraneo,  nell'Asia 
minore;  'Poooc,  Rhodos  e  Rhodus,  i,  f.  2.  Ov. 
(anticam.  Oplnjusa,  Asteria,  Trinacria,  Pessa. 
Abahria,  Mttcria,  Gessa,  Telchinia ,  Pclasgia) 
=  2  Cosi  è  pur  chiamata  la  città  capitale  ; 
Rhodos,  i,  f,  2.  fior. 

RODIMENTO,  siti.;  il  rodere  -  Cr.  V.  19.  10  ;  S. 
(Ho.  Grisoit.  -  ;  rodilnra,  rosicatura; 
-,u<'nc\i; ,  rosio,  onis,  f.  3.  Cels. 

rodio,  agg.  pr.  m.;  di  Rodi;  po&Offj  rìwdius, 
a,  um.  Ov.   —  2  Noi  pi.  in  l'orza  di  sm.  sono 


R0D10P0LI 

gli  abitanti  di  lloili;  Rhodiì,  orimi,  ni.  pi.  2. 

fa' 

RODIOPOLI  (geog.);  cilth  (lolla  Libia;  Rhodio- 
polis,  is,  f,  3.  Plin. 

nonni  {min),  sf.;  v.  g.  ;  piotra  preziosa  del 
color  (lolla  rosa  (il  quarto  jalino  roseo)  (da 
piSav  ,  rosa)-;  pofòrt; ,  rhoditts,  ti,  F.  j.  Wmi. 

RODITORE,  ieri.  m.  di  rodere  ;  che  rodo  -  Bocc. 
Iteti.  Pi".  Ross.  285  ed  altrove  -  ;  qui  rodit, 
arrodii,  cor  rodit. 

llOMTRICE,  verb.  f.  di  rodere;  che  rode  -  Fi: 
Ciord.  Preci.  ;  fav.  Esop.  -  ;  xaTarpcóyouaa  , 
qua  rodit,  arroailf  corrodit. 

RORITURA.   V.  RODIMENTO. 

RODODAFNE  (hot),  sf.  ;  v.  g.  ;  frutice  che  ha 
il  fiore  simile  alla  rosa,  e  le  foglie  non  ca- 
scaticce  (da  poSov,  rosa,  e  dàyvti,  lauro,  al- 
loro) ;  àofìoScxfvr),  rhododaphne,  es,  f.  1.  Plin. 

RODODENDRO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  frutice  che 
ha  le  foglie  simili  a  quelle  del  mandorlo,  i 
cui  fiori  si  distìnguono  pel  loro  vago^  color 
roseo  o  purpureo  (da  póSov,  rosa,  e  <Jev<Jpov, 
albero  )  ;  potfo'Jsvtfpos ,  rhododendros,  i,  m.  2. 
Plin. 

RODOMONTATA.  V.   RODOMONTERIA. 

RODOMONTE  ,  ».  pr.  m.  ;  propriamente  è  il 
nome  di  un  eroe  celebrato  da'  poeti  roman- 
zeschi ;  ma  comunemente  prendesi  per  gran 
millantatore,  spaccone,  smargiasso,  taglia- 
cantoni;  alter  Thraso,  onis,  ni.  3.  Ter.;  miles 
gloriosus,  m.  -  Onde  fare  il  Rodomonte  o  del 
Rodomonte,  vale  fare  lo  smargiasso,  fare  il 
bravo  -  Cecch.  Mogi.;  Buon.  Fier.  -  ;  se  ma- 
gni/ice jactare.  Auct.  ad  Her.;  de  se  ipso  glo- 
riosius  loqui.  Cic. 

RODOMONTERIA,  sf;  smargiassala,  millanteria 
(da  Rodomonte)  -  Buon.  Fier.  n.  2.  3  -;  ro- 
domontata ;  tu^o;  ,  jactantia,  ce,  f.  1.  Tao.; 
jactatio.  Quint.  ;  oslentalio,  onis,  f.  3. 

RODOMONTESCO  ,  agg.  m.  ;  propriamente  ap- 
partenente a  Rodomonte,  ma  prendesi  per 
bravatorio  -  Buon.  Fier.  IV.  1.  '10*-  ;  gloriosus, 
a,  um. 

RODOPE  (trìti.),  sf.  ;  ninfa  dell'Oceano,  figliuola 
del  Ponto  o  del  Mare  — Regina  di  Tracia; 
ed  altra  figliuola  dello  Strimone,  dalle  quali 
prese  il  nome  di  Rodope  il  gran  monte  che 
divide  la  Tracia  per  metà,  sempre  coperto  di 
nevi  (Ov.);  'Po(3orai,  Rhodope,  es,  f.  1. 

RODOPEO,  agg.pr.  m..;  appartenente  a  Rodope, 
ossia  alla  Tracia  divisa  dal  monte  Rodope  ; 
poSonùoi,  rhodopeus  o  rhodopeius  ,  a,  um. 
Sii.;  Ov. 

RODOPIDE ,  n.  pr.  f.  ;  meretrice  di  Tracia  di 
maravigliosa  bellezza;  'PqS&ius,  Rhodopis, 
idis,  f.  3.  Ov. 

RODORA  (bot.),  sf.  ;  sorta  di  arbusto  i  cui  fiori 
mandano  un  soave  odore  ;  rhodora,  ce,  f.  1. 
Plin. 

ROFFIA,  sf. ;  v.  a.;  densità  di  vapori  umidi, 
ovvero  oscurità  cagionata  dai  vapori  umidi, 
spessi  e  condensati  insieme,  onde  seguita  la 
turbazione  dell'aria  -  Dani.  Par.  xxvm.  82  ; 
But.  ivi  -;  ì/e<féln,  nubes,  is,  f.  3;  caligo,  ginis, 
f.  3;  tiebula,  ce,  f.  1. 

ROGARE  (leg.),  atl.  ;  t.  legale,  e  dicesi  de'  no- 
taj  che  distendono  e  sottoscrivono  i  contratti 
o  ì  testamenti  come  persone  pubbliche,  per 
l'autorità  conceduta  loro  (da  rogo,  in  senso 
d'interrogare  o  di  chiedere,  sia  perchè  il  no- 
tajo  interroga  le  parti  intorno  a  ciò  che  vo- 
gliono pattuire,  sia  perchè  in  alcuni  atti  i 
testimonj  debbono  essere  rogati  ,  cioè  ri- 
chiesti, e  non  già  fortuiti)  -  Bern.  Rim.  i.  17; 
Frane.  Sacch.  Nov.  163.  tit.  -  ;  subscribo ,  is, 
ipsi,  ibere,  att.  3  ;  rogare  (t.  leg.). 

ROGATO  ,  agg.  m.  da  rogare  -  M.  V.  vin.  95 
Ciriff.  Calv.  il.'  48;  Instr.  Cane.  21  -  ;  subscri- 
plus,  a,  um;  rogatus  (t.  leg.). 

ROGATORE  ,  verb.  m.  di  rogare  ;    che  roga 
M.    V.   IX.    48;  Magai.   Lett.  -  ;  subscriplor, 
oris,  m.  3. 

ROGAZIONI  (eccl.),  sf.  pi.  ;  processioni  che  si 
fanno  tre  d'i  continui  avanti  l'Ascensione,  per 
impetrare  da  Dio  buona  raccolta  (cos'i  dette 
a  cagione  delle  preci  straordinàrie  che  si 
fanno  per  tal  fine)  -  Maestruzz.  n.  27  -  ;  am- 
barvalis  lustratio  ,  onis  ,  f .  3  ;  supplicationes 
trium  dierum  ad  ccéli  intemperiem  averruncan- 
dam.  More,  lnscr.  ;  supplicationes  in  triduum 
solemnes,  uti  segetes  bene  eveniant.  Id.;  supplì- 
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càtioitet  in  triduum,  uti  Deus  fruges,  frumento, 
vitata  ,  virgultai/uc  grandire  bencque  evenire 
sinat.  Id. 

ROGGIO,  f.  ROSSO.  —  2  Aggiunto  di  coloro 
somigliante  alla  ruggine;  atJnpoei'Jnj,  tvrugi- 
nosus,  a,  um.  =  3  Rosseggiante  per  fuoco, 
affocalo,  ardonte  -  Datti.  Inf.  xi.  73;  Ar.  Fui: 
xxxiii.  126  -  ;  candens,  ardens,  tis,  3. 

ROGITO  (leg.),  sm.;  l'atto  o  la  solennità  del 
rogare  -  Feo  Bete.  Vìi.  Colomb.  78  ;  Insti:  Cane. 
15  -  ;  subscriptio,  onis,  f.  3. 

ROGNA  (med.),  sf.;  male  cutaneo,  consistente 
in  moltissime  piccole  bollicine  che  cagionano 
altrui  prurito  e  pizzicore  grandissimo  (  dal 
frane,  rogne,  che  vale  il  medesimo)  -  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  19;  Or.  I.  4.  13;  Buon.'Fier.  il.  1. 
15;  Salvi».  Annot.  ivi  -  ;  ipc!>pa,  scabics,  ei,  f. 
5.  Cels.  ;  scabrilies,  ei,  f.  5.  Col.  -  Esser  mole- 
stalo dalla  rogna  (mala  scabie  urgeri)  fior.  - 
La  rogna  lo  rode  (scabies  illum  rodit)  Cels.  = 
2  Grattar  la  rogna;  /?</.,-  offendere,  percuo- 
tere ;  aliquem  contumelia  vexo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Cic.  —  verberibus  accipere. 

ROGNACCIA,  sf.pegg.  di  rogna;  rogna  di  pes- 
sima qualità  -  Com.  Purg.  li  -  ;  teterrima  o 
mala  scabies,  ei,  f.  5. 

ROGNETTA ,  sf.  dim.  di  rogna  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -;  rognuzza  ; fuxpà  ificópa,  levis  scabies, 
ei,  f.  5. 

ROGNIRE,  n.  ass.;  dicesi  del  verso  che  fanno 
i  majali,altrim.  grugnire (voc.  d'arm.  imitat.) 
-  Casligl.  Lett.  fam.  15  -  ;  ■ypuXM^w,  grunnio, 
is,  nivi  o  nii,  nire,  n.  4. 

ROGNONE  ;   lo  stesso  che  arnione.  V. 

ROGNOSO,  agg.  m.  (e  sost.  detto  di  persona); 
pieno  di  rogna  -  Lib  M.  1  ;  Cr.  i.  12.  4;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  36;  Bern.  Ori.  n.  26.  33;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  ^woÙSyic;,  scabiosus, 
a,  um. 

ROGNUZZA.   V.  ROGNETTA. 

ROGO,  sm.;  v.  1.;  catasta  di  legne  su  cui  raet- 
tevansi  i  cadaveri  per  ridurli  in  cenere  ,  al- 
trimenti grecam.  pira  -  Petr.Cap.  4;  Teseid. 
11.  79  ;  Tass.  Gei:  11.  34  -  ;  nvpà,  rogus,  i,  m. 
2.  Cic;  pyra,  ce,  f.  1.  Virg.  ;  bustum,  i,  a.  2.  - 
Alzare,  rizzare  un  rogo  (rogum  exstruere). 

ROGO  (bot.)  V.  ROVO. 

ROGUMARE  ecc.  V.  RTJGUMARE  ecc. 

ROINE  (geog.)  ;  monte  in  Asia  ;  Mcenalos  o  Mce- 
nalus,  i,  m.  2.  Virg.  ;  Mcenala,  orum,  n.  pi. 
2.  Ov. 

ROLLO.  V.  RUOLO. 

ROM  0  ROEM  (geog.  );  isola  di  Danimarca; 
Roma.  * 

ROMA  (geog.);  celebre  città  d'Italia,  nel  La- 
zio, antica  sede  della  romana  repubblica,  po- 
scia dell'impero,  ora  della  regnante  Chiesa 
cattolica;  'Pwpwi,  Roma,  ce,  Li.  Virg.;  Ov.; 
Cic.  ;  Liv.  aliique  permulti. 

ROMAGNA  (geog);  provincia  d'Italia;  /Emilia, 
f.  1  ;  Romandiola.  * 

ROMAGNUOLO  (art.  mesi),  sm.  ;  sorla  di  panno 
grosso  di  lana,  che  serve  per  uso  de'  conta- 
dini, così  detto  perchè  fatto  all'uso  di  Ro- 
magna -  Frane.  Sacch.  Nov.  50  -  ;  rudis  pan- 
nus,  i,  m.  2. 

ROMAIN-MONTIER  (geog.);  città  della  Svizzera; 
Romanum  Monasterium.  * 

ROMAJUOLO ,  ROMAIUOLO  (art.  mest.)  ,  sm.  ; 
strumento  di  cucina  che  si  fa  di  ferro  sta- 
gnato o  di  legno,  fatto  a  guisa  di  mezza  palla 
vuota,  con  manico  stretto  e  sottile  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  98;  Ricelt.  Fior.  84;  Burch.  1. 106; 
Leop.  Rim.  35;  Cant.  Cam.  18  -  ;  romajolo, 
ramaiuolo;  zopvvri ,  tudicula,  ce,  f.  1.  Gloss. 
Philox. 

ROMANAMENTE  ,  avv.  ;  romanescamente ,  alla 
romana,  alla  romanesca,  in  modo  romano 
Farcii.  Ercol.  21  -  ;  piuftod'erTÌ,  romane.  Geli. 
==  2  Latinamente  -  Bemb.  Pros.  1.  10  -  ;  la.- 
rimati,  latine.  Cic. 

ROMANESCAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 

ROMANESIMO.   V.  ROMANZO. 

ROMANIA  e  ROMELIA  (geog.);  provincia  d'A- 
sia ;  Romania.  * 

ROMANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Roma,  ed  anche  ag- 
giunto di  qualsivoglia  cosa  appartenente  a, 
Roma  antica  (o  moderna);  pwpaìo;,  romanus, 
a,  um.  Cic.  ;  Plin. 

ROMANO  (art.  mest.),  snt.  ;  quel  contrappeso 
che  è  infilato  nell'ago  della  stadèra  (da  cera 
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mai,  utensile  di  ramo,   perche  di  rame  iole 
vansi  fare  simili  contrappesi)  -  Gal.  Sìst,  2uv 
BMin.  Disc.  \<>i  -  ;  «vtw/i/wjh,  aquìpOfidiuni, 
11,  n.  2. 

ROMANO  (geog.);  borgo  d'Italia  ;  Romanum.  ' 

ROMANS  (geog.);  città  di  Francia;  Romanum.1' 

ROMANTICO  (leti.),  agg.  (e  sm.  parlandosi  di 
persona  )  ;  diconsi  romantici  da'  moderni 
quegli  scrittori,  che,  dipartendosi  dalle  nor- 
me de' classici  antichi,  seguitano  un  modo  e 
stile  senza  regola,  e  secondo  che  delta  il  ca- 
priccio; qui  a  veterum  ralione  recedent,  suum 
in  scribendo  ingenium  sectatur.  Th.  Vali. 

ROMANZATORE.   V.   ROMANZIERE. 

ROMANZEGGIARE  ,  n.  ass.;  comporre  romanzi 
-  Magai.  Lett.  -  ;  milesias  fabulas  scribere  o 
condere.  Th.  Vali.  Hist.  crit.  Litt.  lat. 

ROMANZESCO,  agg.  m.;  di  romanzo  -  Gravin. 
Poet.lib.  2;  Vallisn.iw.  259.  Berg.  -;  roman- 
ze vo  1  e  ;  ad  milesias  fabulas  pertinens,  tis. 

ROMANZETTO ,  sm.  dim.  di  romanzo  -  Salvin. 
Tane.  Buon.  -  ;  romanzacelo  ;  milesia 
narratiuncula,  ce,  f.  1. 

ROMANZIERE  ,  agg.  e  sm.  ;  che  compone  ro- 
manzi -  Bell'in.  Disc.  196  -  ;  romanzatole, 
ramanziere,  romanzista;  milesiarum  fa- 
bularum  scriplor,  oris,  m.  3. 

ROMANZISTA.  V.  ROMANZIERE. 

ROMANZO  (leti.),  sm.  ;  favolosa  narrazione  in 
versi  ovvero  in  prosa,  fondata  sopra  incidenti 
d'ogni  maniera,  ma  per  lo  più  straordinarj  e 
maravigliosi  -  Bocc.  G.  in,  p.  10  ;  M.  V.  1.  24. 
4  ;  Dant.  Purg.  XXVI.  118  ;  M.  V.  I.  24.  4;  Dant. 
Purg.  xxvi.  118;  Red.  Esp.  nat.  14;  Bern.  Ori. 

1.  25.  6;  Pecor.  G.  xv,  nov.  1;  Borgh.  Orig.  Fir. 
4-;  ramanzo,  romanesimo;  milesia  fa- 
bula, ce,  f.  1  ;  milesia  narratio,  onis,  f.  3.  Th. 
Fall.  Hist.  crit.  Liti.  lat.  -  Storia  che  sembra 
in  tutto  un  romanzo  (narratio  fictee  simillima) 
Plin. 

ROMANZUCCIO.  V.   ROMANZETTO. 

ROMBA,  sf.  ;  funicella  da  scagliar  sassi  -  Morg. 
xxvii.  39  -  ;  atfivSóvYi,  funda,  ce,  f.  1. 

ROMBARE,  att.;  far  rombo  o  ronzo;  altrimenti 
mormorare,  bisbigliare  -  Pallad.  Giugn.  7  -  ; 
\j.opfxiipia,  murmurc,  susurro,  as,avi,  are,  n.  1. 
=  2  Per  similit.  Fare  strepito,  ronzio,  romore 
o  grave  sibilo,  qual  è  quello  che  fanno  le  ve- 
spe, le  pecchie,  i  calabroni,  ed  anche  le  cose 
lanciate  e  tratte  per  l'aria  con  violenza  -  Sen. 
Pisi.  91  ;  Car.  Long.  Am.  33  -  ;  yoyyu?w,  per- 
strepo,  is,  pui,  pere,  n.  3  ;  murmurare. 

ROMBAZZO,  sm.  ;  strepito,  fracasso,  frastuono  - 
Lib.  Son.  34;  Ciriff.  Calv.  II.  69;  Serd.  Slor.  1. 
52  -  ;  ij/ótpo;  ,  yoyyvapò;,  slrepilus,  us,  m.  4; 
rumor  ,  oris  ,  m.  3.  =  2  Far  rombazzo,  fare 
un  rombazzo,  far  rombazzi  ;  strepitare,  romo- 
reggiare  -  Burch.  11.  88;  Belline.  Son.  148;  Ci- 
riff'. Calv.  iv.  113  ;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  39  ;  Fir. 
Nov.  vii.  270  -  ;  ipo  f  su,  strepo,  per  strepo,  is, 
pui,  pere,  n.  3. 

ROMBICE.   F.  ROMICE. 

ROMBO,  sm.;  romore  o  suono  che  fanno  le 
pecchie,  calabróni  e  simili  animali,  ed  anco 
gli  uccelli  colle  ali;  altrim.  ronzo,  ronzìo, 
ronzamento,  mormorio  -  Dant.  Inf.  xvi.  3  ; 
Poliz.  St.  I.  121  ed  altrove  -  ;  ipófoc;,  bombus, 
i,  m.  2.  Varr.;  murmur,  uris,  n.  3.  Virg.  ; 
fremìlus,  us,  va.  4.  Col.  =  2  Per  ogni  sorta  di 
romore  -  Morg.  vili.  81  -  ;  ifióifog ,  strepilus, 
us,  m.  4  ;  rumor,  oris,  m.  3.  —  3  (Geom.)  Fi- 
gura rettilinea,  quadrilatera  ed  equilatera, 
ma  non  rettangola  -  Buon.  Fier.  ni.  2.  17  ; 
Salvin.  Annoi,  ivi;  Diod.  Not.  cap.  VII,  lib.  1  -,• 
pdf/.§os,  rhombus,  i,  m.  2.  Capell.;  Front.  =  4 
(Zool.)  Generi  di  pesci,  così  denominati,  per- 
chè da  qualunque  parte  essi  mirinsi  rappre- 
sentano la  figura  del  rombo;  rhombus,  i,  va. 

2.  Plin.;  Fior. 

ROMBOIDALE  (geog.)  ,  agg.  com.  ;  di  figura  di 

romboide  -  Red.  Oss.  an.  179  e  altrove  -;  figu- 

ram  rhomboidis  habens,  tis,  3. 
ROMBOIDE  (geom.),sm.;  v.  g.  ;  parallelogiammo 

non   equilatero,   né  rettangolo  ;   popiSostJr/s , 

rhomboides,  is,  f.  3.  Front.  ;  Capell. 
BOMBOLA,  sf.  ;  lo  stesso  che  frombola  (da  p'épt- 

§e>),  volger  in  giro)  -  Viagg.  Sin.  ;  Vegez.;  Liv. 

M.;    Lib.  Macab.  M.  ;   Sen.  Pisi.;   Com.  Inf. 

30  -  ;  ffyevJo'v»,  funda,  ce,  f.  1. 
ROMBOLARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  frombolare  -  Liv, 
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M   ■ ,  55iv99>ico,  funda  millu,  is,  misi,  millert, 

ROMBO!  vieni       erb.  ni.  di  rombolare  ;  from- 
bolatore   -  G.  V,  i.  39.  i;  Sali.  Giug.  R.  -  ; 
.    'y.t-.r.i,  fundilor,  oris,  ni.  3.  Sali. 

n.iMi  u.c. io,  a».;  va.;  pellegrinaggio  -  M. 
/'  |.  .,,  -  ;  ir.oSr,u.ix,  peregrmatio,  oms,  I.  3. 
Cu.  =  2  Andar  in  romcaggio  ;  andar  pere- 
grino ;  pellegrinare  -  Nov.  Ani.  IX.  \\  Gunt. 
LeU.  *6  -  j  pengrinattonem  piani  obeo,  is,  bivi 
e  to',  4irr,  n.  *. 

ROMEO,  «93-  din.  ;  propriam.  pellegrino  clic 
va  a  Roma;  ma  comunem.  si  prende  per 
ogni  pellegrino  -  Dani  Vii.  Noo.  r  ;  Pass.  131, 
(',  /'.  \i.  y2.  1  ;  Fratte.  Sacch.  ffov.  it  ;  Dittam. 
i\.  :;  Ar.  Far.  m.iii.  in? ;  Salvili.  Annoi.  F. 
li.  li.  i.  SU  -  ,  «ro'onpoc,  peregrina  viator, 
nris,  m.  3;  yu/,  9«<r  sacram  peregiinationem 
obit. 

ROMERTWAL  (geog.)\  città  d'Olanda;  Roma 
iu>rum  Fallii.  " 

ROMESIANA  (  geog.);  città  della  Mcsia  supe- 
riore; Romtsiana,ct,  f.  1.  Tab.  Peul. 

ROMICE  (boi.),  sf.;  sorta  di  piante,  la  più  co- 
nosciuta delle  quali  sono  l'acetosa,  l'aceto- 
sella ed  il  lapazio;  rombi  ce;  iàiraOov,  la- 
paihum,  »,  n.  2;  rumex,  uis,  ni.  3.  Plin. 

ROMÌO.   V.  ROMORE. 

I.OMIRE,  n.  ass.-.  loinoreggiare  (per  ira,  spa- 
ruto e  simili),  fremire,  fremere  (voc.d'armon. 
imitai.)  -  Sen.  Pist.95\  M.  F.  v.  J5  -  ;  fr>u#», 
iuSpittopat,  /rimo,  infremo,  is,  mui,  mere,  n. 
;  pei  strepere. 

ROMITAGGIO.  /'.  EREMITAGGIO.  =  2  Vita 
eremitica  -  Coli.  SS.  Pud.  -  ;  solitaria  vita, 
a-,  I.  1. 

P.OMITANO,  ago.  m.;  solitario,  eremitano,  ere- 
mitico -  Frane.  Suedi.  Nov.  210  -;  spjj/UMXOC, 
solilarius,  a,  uni.  =  2  (Tee/.;  >'ome  partico- 
lare de'  religiosi  dell'ordine  di  sant'Agostino 

-  G.  V.  vii.  M.  *  trf  o/irop«;  il/.  ^.  ni.  106  -; 
todalis  Augustiniunus.  More.  Inscr. 

ROMI  TELLO,  sm.  (parlando  di  persona)  dim.  di 
romito  -  Bocc.  G.  IV,  />.  15;  Fir.  Disc.  an.  156 
ed  altrove  ■  ;  solilarius  homo,  inis,  m.  3. 

ROMITESCO,  agg.m.;  attenente  a  romito,  ro- 
mitano;  roiuitico;  imulXUÒi,  solilarius,  a, 
uni  ;  ab  oculis  et  Iwminum  convictu  reinolus. 
Cic. 

romitico.  V".  H  v ocao.  preced. 

ROMITO,  sm.  (pollando  di  persona)  (da  zpr,p.r>s, 
deserto)  -  G.  V.  XI.  2.  2";  Dittam.  I.  2;  ^lm«. 
Cj>.  xii.  13»;  Tolom.  Leu.  v.  176  -  ;  ip-tanni, 
y.jx/.Uìpr.-r,;,  solilarius,  ii,  va.  2;  eremi  eullor, 
nris,  m.  .;  auaciiorela,  a,  ni.  1. 

ROMITO,  u<K/.  m.;  solitario,  solingo,  solo  (dello 
di  persona;  -  P«rr-  Son.  19(1  j  Giamb.  Rtm.  ;  ; 
lats.  Ger.  Mi.  tb-i  solilarius,  a,  uni;  ab  ocu- 
lis et  hominum  convictu  remolus.  Cic.  =  2  Detto 
rli  luogo,  via,  e  simili,  vale  non  frequentalo 

-  Lab.  Ibi;  Dani.  Purg.  in.  5";  /•Vii'.;.  l{lcc- 
XXYill.  Z-  -  ;  ai  onini  turba  vacuus,  a,  uni.  - 
Luogo  romito  (locus  ab  arbitris  remotus)  Cic. 

ROMTOJO.  V.  ROMITORIO. 

ROMIIO.NZOLO,  sm.  spreg.  di  romito  -  l-tr.As. 
2,,  -  ;  tutti  aaachorcta,  a-,  fa.  ì. 

ROMITORIO  ,  sm.  ,  lo  stesso  che  eremitano, 
eremitaggio  -  G.  V,  ».  2.  19  ;  Ga/at.  6j  Bardi. 
ì.  119;  Horj.  xxi.  M  -  ;  romitojo,  romi- 
toro  ;  ìmixoì,  eremus,  i,  m.  2. 

ROMEI  ORO.   f,  il  vocab.  preced. 

Romolo,  n.  pr.  m  ;  figlinolo  d'Ilia  o  Rea  Sil- 
via, nate!  gemello  di  Remo,  edificatore  e 
primo  re  di  Roma,  clic  dopo  morte  fu  posto 
Bel  Dorerò  degli  dei  col  nome  di  Quirino; 
l'-,',(iu/o;     Romulus,  i,  m.  2.  Fug. 

romont  (gtog.)  ciltt  di  Svizzera  ;  Rolundus 
Vont.  * 

ROMORAimH  (geog.);  città  di  t- rancia;  Rivus 

Morenti/)*,  ' 
homore  sm  ;  suono  dittordioaio  <■  ini  ompoflo 
Misurrò   lUepito   :.Unm.  fracasso,  RraJluono 
clamore,  «Irido,  rtridore,  scoppio,  icliumai- 

zo     rimbombo,    lon.l.o,   ron.bazzo,    in 
tuono,  Krido  -  Boct   No»    U.VUI.  U  i  ""'""  • 
Alam.   Colt    II.         -  i   .umore,   romor.o, 

romio    bnacio  ,  +ófos,  streputi*,  fremimi, 
,  ,„     tonila;  us,  m.  .,  nwirmur,  un-    n    . 

-  Piccolo  romore  (murmuriUum^i,  ».  i)  «bu  . 

-  Che  fa  gran  romore (muUisonus, a,  umJMari. 

-  Itomor  del  mate  (ficmitus,  us,  m.  »)  tu.  - 


dell'acqua  clic  cade  (murmur,  uris,  n.  3)  Id.  j 
Dormir  tra<|uillamenle  ai  romor  della  piog- 
gia (sccuios  somnos  imbrcjuvanic  sequi)  Tihull. 

-  Romore  di  un  ruscello,  delle  frondi  scosse] 
dai  vento  (susunus,  i,  m.  2)  fior,  (murmur) 
Virg.  -  Romore  del  vento,  di  un  dardo,  od 
altro  che  feudo  l'aria,  di  corde,  di  carrucole, 
di  ruote,  di  ferro  caldo  immerso  nell'acqua 
(stridor,  oris,  va.  3)  Cic.  -  Far  romore  (crepo, 
is,  pui,  pere,  n.  i)  Plaut.  (strepi  re,  constrepi  re, 
fremere,  concrepare;  ttrepilum,fremUum  edere) 
Cic.  -  Romor  della  folgore  che  cade  (strepi- 
ta, us,  m.  ì  ;  fragni-,  oris,  m  3)  —  delle  bat- 
titure (plagarum  crepi tus)  Cic.  —  dell'anni 
(armorum  fremitus)   Cic.    (—   crepitus)  Plin. 

—  delle  trombe  (lubarum  clangor)  Virg.  (  — 
sonitus)  Cic    —  delle  ali  di  un  uccello  (ala- 
rum  plausus )  Id.  —  di  una  casa  che  rovina 
(fragor,  oris,  ni.  3)  Liv.    -  di  un  grande  al- 
bero che  cade  (  slrepitus  )  Plin.  —  delle  api 
volanti  (bombus,  i,  m.  2)  Farr.  (fremitus,  mar-, 
mur)  Col.  -  de'  piedi  (pedum  strepilus  o  cre-j 
pitus  )  VÀc.  ('—  sonitus)  Virg.  -  delle  manij 
che  fan  plauso  (poppysmus,  i,  ni.  Z)  Phn,  — 
di  una  gota  tesa,  gooGala,  che  sia  percossa; 
(stlopus,  i,  m.  2)  Pers.  -  Romore  sotterraneo; 
(terra-  mugitus  o  fremitus  )  Cic  -  Strumento; 
che  fa  romore  (crepitaculum,  i,  n.  Z)  Col.-  i 
Andare  ,    camminare    senza  romore   (placide^ 
ire)  Ter.  -  Far  romore  ad  un  uscio  ( nris  oo-i 
strepere)  Cic.  —  per  interrompere  chi  p.'.rla 


romperti: 

(fama  huc  inclinai)  Tac.  -  Il  romore  univer- 
sale m'induce  a  doverti  commendare  (vulgo 
Iwminum  opinin  socium  me  ascribit  tuis  laudi- 
bus)  Cic.  -  Si  diffuse  alcun  romore  di  questa 
cosa  (  aliquid  siimnnis  fuit  hac  de  re)  Id.  - 
Questo  romore  essendosi  menomato  (refrige- 
rato hoc  sermone  hominum)  Id.  -  Al  romore 
della  sua  giunta  (nuntiato  ejus  advenlu)  Ca?s. 
=  5  Far  romore  vale  anche  aver  grido,  dar 
materia  di  discorso  -  Petr.  Son.  189  -;  sermn- 
nibus  hominum  heum  do,  das,  dedi,  dare,  alt. 
1.  -  Cosa  che  fa  romore  (res  darà  atque  ho- 
minum sermone  celebrata)  Cic.  -  Far  qualche 
romore  (nomea  alinuod  decusque  gerere)  Virg. 

-  I  miei  portamenti  fanno  romore  (meo-  viim 
ratio  dimanavìt  ad existimalionem hominum)  Id. 

-  È  cosa  che  fa  gran  romore  per  tutta  Roma 
(multi  feruntur,  multi  habentur  de  hac  re  Romw 
sermones  ;  in  scrmonem  omnium  Iure  res  venti) 
Id.  e —  ìa  ora  hominum  abiit)  Liv.  =  6  Far 
romore  vale  altresì  prorompere  in  isdegno, 
alterarsi  -  Bocc.  Nov.  LXXVi.  6  e  altrove;  Petr. 
Gap.  2  ;  Rice.  Cali.  217  -  ;  o?u8»(*ew,  iracimdius 
incitar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  excande- 
scere.  Cic.  -  Io  feci  gran  romore  (vehementer 
excandui  )  Petr.  ==  7  Far  romore  significa 
pure  indurre  a  sollevazione,  a  tumulto,  o 
porre  in  confusione  -  Sen.  Ben.  Farch.  VI.  33  -; 
scdilionem  commoveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2. 
Liv.  ;  turbas  concitare  —  ciere  ;  omnia  permi- 
scere,  confundere,  commovere. 


'r  dicenti  obslreper'e)ìd.  --  percuotendo  leROMORl  GGIAMENTO  ,  sm.-,  .  romoreggiare , 
spade  sugli  scudi  (gladiis  ad  scala  cnncrepare)\  strepito;  r  u  moreggi  amen  lo  ;  ^o?o;,  stre- 
Liv    -  Declamar  al  romor  dell'onde  (ad  //«-:     pitus,  wj,  in.  4. 

Cium  declamare)  Cic.  =  2  Tumulto  di  popolo, :ROMOREGGI ANTE,  pari,  di  romorcgg.ari  lo 
sollevazione    -  G.  F.  x..  7.  1  -  ;  àtroaT«fa,j     romoregg.a    -   Red.  Annoi.  Dilir.  121 


j 


rebellio,    onis,  f.  3.  Cats.  ;  rebellium,  ii,  n. 

Liv  ;  rebellatio,  onis,  f.  3.  Fai.  Max.    -   V'hai 

indizio  ,  pericolo  di  romore   (res  special  ad  ROMOREGGIARE,  n.  ass 


..........  _lr,.l.  .  -  . 

moreggiante;  ipoaiwv,  slrcpens,  obstrepens, 

tis.  3. 


rebeUionem)  Liv.  -  11  popolo  si  leva  a  romore 
(tumultuami-  populus,  turba  est  apud  pnpulum) 
=    3  Tumulto,    confusione  -  Frane.   Sacch 
Rim.  4(,  -  ;  Sòpvfoi,  turba,  te,  f.  1  ;  tumultus, 
us,  ni.  ti.    -  Perchè  tanto  romore?  (quid  tu- 
mùlluaris?)  Cic.  -  Allor  vi  sarà  romore  (lune 
turba;  fieni)  Ter.  -  Cagionar  gran  romore  nel 
campo  (maximas  turbas  in  castrìs  facere)  Cic. 
-  Far  gran  romore  per  cose  da  nulla  (tragw- 
dias  in  augis  agerc;  exeitare  fluclus  in  stmpulo) 
Id.  -  Ei  fa  più  romore  che  l'alti  (plus  lingua 
guani  manu  vaiti  )  =•  4  Fama,  grido  -  Bocc. 
Nov.  LXiv.  12;  Petr.  So».  213  ed  altrove  ;  Dani. 
Purg.  ».  imi;  Segn.  Slor.  (Bibl.  Enc.  Il  xxxv. 
r,)  -  ■  aitu-n,  iunior,  oris,  m    i;  fama,  a,  f.  1; 
sermo,  onis,  m.  3.  Cic.  -  Falso  romore  (falsa: 
auditiones)  Tac.  -  Lieve  -  (parva  rumoris 
aura)  Cic.  -  Romore  sparso,  diffuso  (  sermo 
pervagatus  —  disseminata  dispersusque)  Id.  - 
Chiuso,  occulto  romore  (susurratio,  oms,  1.  3) 
Id.  (occullus  scrino)  Liv.  -  Risapere,  conoscer 
per  romore  che  sia  sparso  (fama  el  auditione 
accipere)  Cic.  -  Spargere  de' romor.  (rumor.es 
tu  vulgus  disseminare)  Id.  (—  spargere)  Liv. 
(—  varios  serere)  Virg.  -  Spargere  occulta- 
mente, con  modi  coperti  de'  rumori  (serere 
sermones  occultos  -  rem  occultata  sermombus) 
Liv    -  Prestar  orecchio  ai  romori    (  rumores 
excipere)  Cic.  -  Empier  leoiccchie  di  romon 
(aurcs  sermoaibus  refercire)  ld.   -  Sopprimere 
i  romori  (sermones  sedare,  rcstinguere  o  repri- 
mere) Id.  -  Dar  retta  ai  più  piccoli   romori 
(rumusculos  aucupari)  Id.  -  Si  spargono  dei 
romori  sul  tuo  conto  (rumores  de  te  spargun- 
lur  od  a(faunlur)  Id    -  Si  sparse  romore  che 
tu  ecc.  (fama  o  rumor  est,   le  eie.)  -    Si  era 
sparso  romore  (fama  èmanarat;  sermo  mana- 
,ai)  Id   -  Era  venuto  rumore  della  sua  morte 
in  tutto  l'impero  (  fama  de  ejus  mleritu  fines 
imperli  peragraveral)  Cic   (sermo  dalusest  per 
taluni  imperiala  de  ejus  uileritu)  Liv.  -  Qui  n  e 
venuto  romo.e  (serpit  hic  rumor)  Cic  -E  ve- 
nato romore  che  ecc.  (percrcbutl)  Id.   (fama 
percrebuit,  coll'inf.  )  Ca>s.  (multus  est  senno ) 
Cic    -  È  venuto  romore  per  tutta  I  Asia  che 
Pompeo  ecc    (scrino  est  mia  Asia  dissipatus, 
Pnmpejum  eie.)  Cic.    -  Si  era  sparso  non  so 
,,uaf  romore  che  tu  ecc.  (surrexerat  fama,  ru- 
mori* ncscioquid  afjlaverat,  te  eie.)  Id.  (rumor 
inecsscrat  eie.)  Tac.  -  E  romore  che  va  por  la 


.  i  far  romore  o  strepito; 
altrimenti  mormoreggiare,  crosciare,  strepi- 
tare, stridere  -  Chiab.  Fir.x.  16;  Car.  Long. 
Ami  in  ed  altrove--,  rumoreggiare  ;  J-o- 
fiv,  strepo,  obslrepo,  is,  pui,  pere,  n.  3;  con- 
slrepere,  fi  emere,  crepare  ;  strepitimi  o  fremttum 
edere,  siridorem  o  murmur  edere.  Plin.;  Ovid. 
—  2  Russare  -  Foriig.  Rice.  XXVII.  :<"  -  ; 
péyvtù,  stetto,  is,  lui,  lere,  n.  3  Plaut.  =  3 
Ragliare  (  parlando  dell'asino  )  -  Mach.  A*. 
2  -D;  o'7x«'.«atì  rudo,  is,  ivi,  ere,  n.  3.  =  4 
Far  tumulto,  far  confusione  -  Slor.  Pisi.  63  ; 
Annoi.  Fang.;  Farch.  Slor.  IV  «2;  Dav.  Ann. 
i  7  ed  altrove  -  ;  tumultuili  facto,  is,  feci,  fa- 
cere, alt.  3.  Sali.  —  turbam.  Ter.;  tumullum 
exeitare  ;  tumultuari,  Iragozdias  agere. 

ROMORÌO.   V.   ROMORE. 

ROMOROSO,  agg.  m.;  pieno  di  romore  -  Giuri. 
G.  E  ;  Liv.  M.  -  ;  rumoroso;  7io),Ó7ttotos  , 
slrepcns,  Us,  3;  fragosus,  a,  um.  Val.  FI. 

ROMPENTE,  part.  di  rompere;  che  rompe  - 
Fivian.  Tratl.  Resist.  -  ;  pnyvuwv,  o-n&v,  rum- 
pens,  frangens,  tis,  3. 

ROMPERE,  alt.;  fare  più  parti  d'una  cosa  in- 
tera guastandola,  ridurre  in  pezzi,  far  pezzi 
od  in  pezzi,  far  minuzzoli;  altrim.  spezzare, 
fracassare,  sfracassare,  scerpare,  sminuzzare, 
schiacciare,  frangere,  infrangere,  schiantare, 
scoscendere,  sgretolare,  tritare,  disiare, 
squarciare,  fiaccare ,  laceravo,  stracciare, 
strambellare,  dissolvere,  scindere,  scassina- 
re, fendere,  strappare,  dimembrare,  ammi- 
nutare,  sdrucire,  dirompere  -  Dant.  Inf.  xix. 
20  ed  altrove;  Petr.  Son.  308  -  ;  corrompe- 
re, irrompere;  fòynvu,  ffxe'Sw>  rwnj>o,is, 
rupi,  rumpere,  alt.  3;  frango,  is,  fregi,  fran- 
gere, att.  3j  cnufrinijo,  effrmgt,,  perfrtngo,  rt- 
frinqo,  suffringo,  is,  fregi,  fnngere,  alt.  3  ; 
elidere,  scindere,  pcrrumpere.  ■  Rompere  uu 
bicchiere  (confringerc  vilreum  calicem)  —  una 
noce  una  nocciuòla  co' denti (nucém,  nucleum 
dcniibus  vonoidere)  Plaut.  —  le  porle  (  fores 
effringere)  Ter.  —  la  nave  a  qualche  scoglio 
(frangere  navem)  Id,  (navem  ad  scopulos  affli- 
gerej  Cic.  ( navem  saxis  ili iiiere )  VYm.  —  la 
porla  di  una  città  (portam  refringere)  Cic.  — 
ì  suoi  ceppi  (vincala rumpere) \\t^.  —  un  ponte 
(ponlem  inlerrumpcre)  Cic.  (—  recidere)  Curi. 

in  minutissime  parti  (extenuare)  Id.  -  Che 

non   si   può  rompere    (infrangilis,   e,    i)  Ov. 
(infrangibilis,  e,  ì)  Sen.   =  2  Ferire,  lacera- 
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ROMPEVOLE 

Il  «  j  dipingere ,  tti/piiujcrc,  iinulere.  -  Rom- 
pere ali-uno' a   l'aria  ili  colpi,  ili  percossi',  'li 
basse  (alìautm  />'«</<*'  contunder»)  Cic.  —  un 
br&ooio  (brachiwn  frangere)  li.  —  le  gamie 
bd  alcuno  (alieui  crura  svffringere)  Id.  —  il 
corvello  ad  alcuno  (alieni  eerelnum  diminuire) 
piani,  —  il  capo  (alieui  caput  immiiiuere,  eoiu- 
minuere)  lì.   —  il  cervello  con  un  colpo  di 
pietra  ( —  cervbrum  escutere)  là.  —  3  Fiac- 
care, indurre  stanchezza  -  Bocc.  Nov.  lxxvii. 
v>  ;  Bargh.  Fir.  disf.  2t>4  -  ;  xaraTrovsw  ,  fati' 
;/o,  defatigo,  lusso,  delasso,  us,  avi,  are,  alt.  1. 
s;  4  Interrompere,  dividere  -  Pant.  Purg.  v. 
9  e  altrove  ;  Poliz.  Rim   98  (Pisa  1820J  -  ;  à'iap- 
pr.yvjfj.1,  interrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3. 
Cic.;  dividere,  separare.    =    5    Interrompere, 
impedire;    iu.it  odi^t*  ,  impedio,  is,  divi  e  dii, 
dire,  att.  4;  interrumpere,  obrumpere,  avertere, 
auferre.  -  Romper  le  parole  (aliquem  interpel- 
lare;   dìcentis   orationem    interrumpere  )  Cic. 
(sermonem  alieui  abrumpere)  Svet.  ( —  inter- 
rumpere) Caes.  (alieni  interloquì)  Ter.  (oratio- 
>iem  ex  ore  alicujus  eripere)  Plaut.  —  il  sonno 
(auferre,  avertere  somnum)  Hor.  (somnum  ab- 
rumpere)  Virg.  (  -  interrumpere)  Plin.  =  6 
Fugare,  vincere,  sconfiggere  -  G.  V.  ix.  346. 
2   ed  altrove;  Alam.  Gir.  vii.  115  ed  altrove  ; 
Guier.  Stor.  xvn.  114  ;  Aver.  n.  102  -  ;  fundo, 
is,  fudi,  fundere,  att.  3;   dissipare,  prodigare. 
Cic.  -  Rompere  gli  eserciti  nemici  (acies  ho- 
stium  perfringere)  Caes.  (—  perrumpere)  Virg. 
(—  fugare,  in  fugam  vertere)  Cic.  =~  7  Rom- 
per fede  ;    non    osservarla,    esser  infedele  - 
Dant.  Inf.  v.  72  -  ;  Xvw  TtjVriv,  fide m  violo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  8  Romper  guerra,  la  guer- 
ra, cominciare  a  far  guerra,  il  che  dicesì  an- 
che rompere  assolutam.   -   Segr.  Fior.  Ritr. 
Alam.    -  ;   bellum  inchoo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  9  Rompere  il  campo  ;  superare  gli  accam- 
pamenti combattendo  -  Segn.  Stor.  v.  315  -  , 
castra    hostium  perrumpo,  is,   rupi,   rumpere 
att.  3.  =  10  Romper   il  capo  o  la  testa  ad 
altrui;   fig.;    infastidirlo,  nojarlo,    importu 
narlo  -  Fir.  As.  252  ;  Rice.  Calligr.  217  -  ;  mac- 
psvoyis'a)  rivi,  alieui  molestiam  exhibeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2  —  gravem  esse.  Cic.  ;  aliquem  gra- 
vare. Hor.   —  obtundere  ;  obtundere  aures  ali- 
cujus.  Cic.  ;  Ter.  ;   obstrepere    aures  alicujus 
Plin.;  allerere  aures.  Plaut.  -  A  forza  di  rom 
pergli  la  testa  ed  importunarlo  sono  arrivato 
al  mio  intento  (  tundendo  atque  odio  effèci  id 
quod  oplabam)  Ter.  -  Ella  mi  romperà  il  capo 
con  tante  sue  ciarle  (jam  aures  meas  opplebit 
sua  vaniloquentia)  Plaut.  (onerabil  aures  meas 
multiloquio)  Cic.  —  lt  Romper  il  collo;  fig.; 
perder  la  riputazione,  la  roba  e  simili,  capi- 
tar male  -  Benv.  Celi.  Vii.  397  -  ;  famam,  bona 
amitto,  is,  isi,  ittere,  att.  3.  =  12  Rompere  il 
digiuno;  guastarlo,  mangiare  -  Nov.  Ant.  Li. 
7  -  ;  vvxttsì'xv  y.oiTa.x')àZ,iiì  ,  jejunium  solvo,   is, 
vi,  vere,  att.  3.  Ov.  =  13  Romper   il  fuscel- 
lino;  fig.  ;  adirarsi,  cessare  l'amicizia;  opyi- 
?of/ai ,  irascor,  eris,  atus  sum,  asci,  dep.  3;  ab 
amicitia  discedere.  =  14  Romper  il  ghiaccio 
o  il  guado  di  una  cosa;  cominciare  ad  impie 
garsi  e  ad  operare  intorno  ad  essa,  ed  anche 
incominciarla  ;  difficultates  omnes  perfringere, 
perrumpere.  Plin.;  rem  exordìrì.   —  15  Rom- 
per il  prezzo  alla  mercanzia;  fermare,  stabi- 
lire quello  ch'ella  deve   vendersi  ;   pretium 
mercibus  statuo,  is,  ui,  nere,  att.  3.  =  16  Rom- 
per il  silenzio;  cominciar  a  parlare  -  Dani. 
Par.  xin.  31;  Vit.  SS.  Pad.  II.  45;  Salvin.  Disc. 
v.   139 -;   silentium  rumpo,  is,  rupi,  rumpere, 
att.    3.   Virg.  =  16  Romper  il   timore;  dar 
animo   -   Mach.   Descr.    Pest.   53  -  ;  alicuju 
animos  incendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Cic.  ;  alieui 
animum  accendere.  Quint.  ;  alicujus  animos  ex 
suscitare.    Cic.    =  18   Rompere   il   trattato  ; 
mancare  alle  pattuite  convenzioni,  annullarle 
-  Stor.   Pisi.  365  -  ;  feedus  frango,  is,   fregi 
frangere,   att.  3  —  violare,  rumpere.  Cic.  — 
turbare,  solvere.  Virg.  =  19  Rompere  il  lac- 
eio.  Dicesi  nel  fig.  rompere  ogni  laccio,  e  vale 
togliere   ogni   impedimento  -  Bemb.  Lett.  iv. 
24    -  ;  qua   obstant    et  impediunt   removeo,  es, 
movi,  movere,  att.  2.  =  20  Rompere  la  gola; 
strozzare    -  Bemb.  Stor.  xvi.  146  -  ;  gulam  o 
fauces  oblido,  is,  isi,  idcre,  att.  3  ;  strangulare. 
Cic.  s=  21  Romper  la  mente;  turbarla,  agi- 
tarla -  Poliz.  St.  i.  53  -  ;  mentem  turbo,  extur- 
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bo,  perturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  exnilere 
animi  sensus.  Son,  =  99  Romper  la  lancia, 
una  lancia;  combattere  -  Guiec.  Avveri.  86-; 
/jii^of/ai  ,  pugno,  as,  avi,  are,  n.  1.  =•  23  Rom- 
per la  terra,  o  rompere  assolutam.;  lavorar 
il  terreno  la  prima  volta  -  Alam.  Colt.  IV.  88 
ed  altrove  -  ;  xaraTt'pvw,  lerram  prescindo,  is, 
seidi,  scindere,  alt.  3.  Virg.  —  24  Romper  la 
testa  o  simili  ;  percuotere  con  colpi  la  testa 

-  Berti.  Ori.  I.  18.  47  -  ;  caput  cado,  is,  cecìdi, 
cadere,  att.  3  —  perc.utere.  =  25  Rompere  la 
vita;  fig.;  uccidere  -  Cas.  Op.  I.  2  -;  xTBiW, 
àTroxTEÉv&j  ,  àvaipiM  ,  occSdo,  is,  cidi,  cidere, 
ali.  3.  Ci'c.  ;  leto  dare.  Phoedr.  =  26  Rom- 
pere legge,  patto,  le  leggi,  le  promesse,  il 
patto  e  simili;  non  osservare  ecc.  -  Dant. 
Purg.  I.  46  ;  Tesoretl.  Br.  ;  Segn.  Stor.  p.  502  -; 
leges  frango,  perfringo,  is,  fregi,  fringere,  att. 
3  ;  violare  leges,  feedus  ;  non  stare  promissis.  = 
27  Dicesi  romper  l'uovo  in  bocca  ad  alcuno, 
e  fig.  vale  togliergli  le  parole  di  bocca;  dire 
quello  che  altri  direbbe  -  Varck.  Ercol.  80  ; 
Malm.  I.  73  -;  alicujus  verba  anlecapio,  is,  cepi, 
capere,  alt.  3  =  28  Romper  lo  scilingua- 
gnolo. Dicesi  aver  rotto  lo  scilinguagnolo,  e 
fig.  vale  parlare  assai  e  arditamene  -  Bemb. 
Asol.  il.  129  -  ;  verba  fundito,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Plaut.;  multa  et  audacter  loqui  ;  linguosum 
esse  et  loquaculum  ;  verbis  diffluere.  Geli.  = 
30  Romper  pace,  la  pace;  non  osservarla  - 
G.  V.  IX.  215.  l;  Mach.  Stor.  iv.  7;  Poliz.  Rim. 
108  (Pisa  1820J  -  ;  dprìvr]v  c?ia}i&>,  pacem  di- 
rimo, is,  remi,  rimere,  att.  3.  =  31  Romper 
proponimento  ;  mular  pensiero  -  Bocc.  Nov. 
LXXiv.  7  -  ;  mentem,  animum,  consilium  muto, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  a  mente  desistere.  Cic.  = 
32  Romper  una  lancia  con  alcuno  ;  giostrare 

-  Guicc.  Stor.  xvni.  I.  79  -  ;  ludicrum   hastm 
certamen  ineo,  is,  nivi  e  nii,  nire,  att.  4.  ==;  33 
N.  ass.  Detto  dell'aurora,  dell'alba,  del  giorno 
e  simili;  sorgere,  spuntare,  apparire;  surgo 
is,  surrexi,  surgere,  n.  3.  Virg.  ;  apparere.  ■ 
E  dicesi  anche  in  modo  avverb.  sul  rom- 
per dell'aurora  ,  dell'  alba  ecc.  -  Fi- 
lic.  Rim.  pag.  597,  canz.  Era  morta  ecc.  ed  al- 
trove; Bari.  As.  li.  20,-  Filic.  Peli.  22  -;  diluculo, 
primo   diluculo.    Cic;  prima  luce.  Ter.  =  34 
Dicesi  rompere  in  mare,  ed  anche  rompere 
assolutam.  e  vale  far  naufragio  -  Pass.  pr.  ; 
Dant.  Conv.  205;  Sen.  Ben.  Varch.  iv.  11  ed  al- 
trove ;  Bemb.  Lett.  IV.  78  ;  Fortig.  Rice.  X.  28  ; 
Segner.  Incred.  1.  6.  4  -  ;  vauaye'co,  naufrago, 
as,  are,  n.  1.  Petr.  ;  naufragium  facere.  Cic.  = 
35  Dicesi  rompere  in  qualche  luogo,  e  vale 
gittarvisi,  andare  con  violenza  -  Dav.  Tac.  i. 
14    -  ;  erumpere,    irrumpere.    ==  36   N.  pass. 
nel  signif  del  §  2  -  Senec.  Pisi.  -  ;  (Trofica, 
rumpor,    eris,  ruptus    sum,  rumpi,    pass.   3  ; 
frangi.   -   Rompersi  il  capo,  la  gamba  (sibi 
cervices,  tibiam  frangere)  Cic.  -  Temo  che  ca- 
duto si  sia  rotto  un  qualche  membro  (vereor 
ne  uspiam  cecideril  et  perfregerit  aliquid)  Ter. 
-  Rompersi  una  vena  e  sputar  sangue  (rum- 
pere  sibi  ramices  et  sputare  sanguinem)  Plaut. 
=  37  Adirarsi  -  Fr.  Giord.  Pred.  ;  M.  V.  il. 
20;  Salv.  Avveri,  i.  2.  6  -  ;  opyi?0|/.at,  àmyQà- 
vofAca  ,  irascor,  eris,  iratus  sum,  irasci,  dep.  3  ; 
iracundius  efferri ,  exseandescere  o  exardescere 
ira;  iracundia  inflammari.  =  38  Rompersi  a 
piangere  ;   mettersi   a   piangere    -  M.  V.  iv. 
70  -;  daxpùw  ,  fico,  fles,  flevi,  fiere,  n.  2  ;  la- 
crimare, lacrimas  effundere.  Cic.  ==  39  Rom- 
persi a  ridere;  ridere  smoderatamente-  Guid. 
G.  -  ;  yélteti  SvyxyM,  ilia  risu  dissolvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3;  cachinnari.  Cic;  cachinnare.  Svet.; 
risu   disrumpi.   —  40  Rompersi  il  cervello  ; 
fig.  ;  lambiccarsi  o  stillarsi  il  cervello  -  Gozz. 
Rim.  (Bibl.  Enc.  lt.  XVII.  300^-;  Svuòv  xaré- 
<J&),  spiritum  torqueo,  es,  torsi,  torquerc,  att.  2. 
Phcedr.  ==  41  Rompersi  il  sangue  ad    uno  ; 
uscirgli  il  sangue  -  Cron.  Morell.  333  -  ;  san- 
guinem rejicio,  is,jeci,  jicere,  att.  3  —  sputare. 
=  42  Rompersi  il  tempo;  voltarsi  alla  piog- 
gia -  Lasc.  Cen.  I,  nov.  5  -;  adpluviam  mutari. 
Phaedr.  -  Il  tempo  si  rompe  (nubilat  ccelum  ; 
pluvium  est  ccelum)  Varr.  =  43  Rompersi  in 
parole  ;  prorompere,    cominciar  a  parlare  - 
Mor.  S.  Greg.  ì.  96;  Albert,  i.  2  -  ;  vocem  pe- 
ctore rumpere.  Virg.  =  44  Rompersi  la  schie- 
na; fig.;  durar  gran  fatica,  essere  troppo  ag- 
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Lett.  voi,  li]  //.  M  -  ;  te  macerare,  Ter.  jS 
Rompersi  lo  stomaco  ad  uno  ;  vomitare  -  Cron. 
Morell  3.H  -  ;  cpeu,  vomo,  is,  mui,  mere,  alt 
3.  =  46  II  soperchio  rompe  il  coperchio  ; 
locuz.  prov.   V.  COPERCHIO,  §  2. 

ROMPEVOLE  j  atjg.  com.;  facile  a  rompersi, 
frangibile  -  Cr.  v.  20.  é  -  ;  euO/jauaro;  ,  fra- 
gilis,  e,  3. 

UÒMPICAI'O,  sm.  camp.  ;  si  dice  di  persona  o 
di  cosa  che  dia  altrui  molestia  -Magai.  Lett.-, 
àviafò;  ,  miìleslus  homo,  inis ,  m.  3;  molesta 
res,  rei,  f.  5. 

nOMl'ICOLM),  sm.  camp.;  si  dice  di  persona  o 
di  cosa  atta  a  fare  altrui  capitar  male  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  II.  I2ri  ;  Buon.  Fier.  iv  4. 
12;  Malm.  ix.  3;  Segner.  Mann.  Die.  xxvii.  2-; 
7ravwXE0/oo; ,  perditus  homo,  inis,  m.  3;  peri- 
culosa  res,  rei,  f.  5.  ==  2  Persona  di  mal  af- 
fare -  Varch.  Suoc.  IV.  5  -  ;  nefarius  homo, 
inis,  m.  3.  =  3  A  rompicollo;  posto  avverb.; 
precipitosamente,  senza  considerar  la  cosa 
buona  o  cattiva  -  Gal.  Sist.  324;  Fortig.  Rice. 
IV.  53  ed  altrove  -;  nponsr&s,  prwcipilanler . 
Lucr.;  inconsulte,  inconsiderate.  Cic. 

ROMPIMENTO,  sm.  ;  il  rompere,  spezzamento - 
Albert.  Cap.  6;  Filoc.  iv.  188;  Pass.  8S  -;  rot- 
tura; y.àrafj;,  x>à<n;,  fractio,  onis,  f.  3.  Plin.; 
fraclura,  m,  f.  1.  Cels.  ;  ruplio,  onis,  f.  3.  Vip. 
Jet.  =  2  Naufragio,  il  rompere  -  Bari.  As. 
II.  102  -  ;  'javctyia,  naufragium,  ii,  n.  2.  Cie. 
==  3  Fig.  Inosservanza,  mancamento  -  G.  V. 
XII.  8.  9  ;  Bui.  Inf.  XXVII.  1  -  ;  v§pivu,a,  viola- 
tio,  onis,  f.  3.  Liv.  -  Rompimento  di  fede  (fi- 
dei  violatio,  onis,  i.  ì)  Cic.  =  4  Nimistà, 
disunione  -  Bartol.  As.  I  -,•  'iybpu.,  inimicilia, 
a,  f.  1  ;  simultas,  atis,  f.  3. 

ROMPITORE,  verb.  m.  di  rompere;  che  rompe; 
pijxTÀC,  fractor ,  oris ,  m.  3.  Sidon.;  qui  rum- 
pit.  —  2  Trasl.  Trasgressore,  non  osservante 

-  G.  V.  vii.  144.  3;  Liv.  Dee.  3;  Lib.  Am.  44; 
Tratt.  Gov.  fam.  55  -  ;  TtapaSàrvis ,  ruptor, 
spretor,  conlemptor,  oris,  va.  3.  Liv.;  Tac.  - 
Rompitor  della  legge  (legis  violator)  Liv.  — 
dell'alleanza  (ruptor  feederis)  Id. 

ROMPITRICE  ,  verb.  f.  di  rompere;  che  rompe 

-  Dant.  Conv.  187  -  ;  quw  rumpit,  infringit, 
abrumpit. 

ROMPITURA.  V.  ROTTURA,  ROMPIMENTO. 
ROMULIDI  (arche.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  nome  dato 
ai  Romani  come  discendenti  da  Romolo,  o 
perchè  da  lui  fu  Roma  fondata  ;  Romulida, 
arum,  m.  pi.  1.  Virg. 
RONCA  (milit.),  sf.  ;  arme  in  asta  adunca  e  ta- 
gliente usata  nel  medio  evo  (dall'illir.  ronka, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bern.  Ori.  n.  27.  14  ; 
Ar.  Fur.  xxm.  61;  Buon.  Fier.  iv.  1.  il  -  ; 
hasta  falcala,  w,  f.  1.  =  2  (Agr)  Strumento 
rurale  ad  uso  di  divegliere  e  recidere  le 
piante  dannose  ed  inutili  -  Car.  En.  -  ;  run- 
co,  onis,  m.  3.  Pali.;  Isid. 
RONCARE  ,  att.  e  n.  ass.;  nettar  le  biade  dal- 
l'erba, purgare  i  campi  da'  bronchi  (dal  celt. 
gali,  rinc,  cavare,  tirare,  svellere,  lacerare)  - 
Dant.  Inf.  XX.  47  ;  Bui.  ivi  ;  Cr.  vi.  19.  1  ;  Pallad. 
Febb.  25  -  ;  (3oTaW£eo,  runco,  as,  are,  att.  1. 
Calo  ;  Varr.  ;  herbam  segetibus  expurgare,fru- 
ticesque  noxios  evellere.  ==  2  Ronfare  ;  ron- 
cheggiare  (da  rhoncus,  russo,  il  russare)  - 
Baruffi  Tabacc.  Annoi.  Berg.  ;  Giamp.  Maff. 
Vit.  S.  Bern.  e.  4  -  ;  péy^w,  runchisso,  as,  are, 
n.  1;  runchare,  sterlere. 
RONCATO,  agg.  m.  da  roncare  ;  runcone  evulsus, 

a,  um. 
RONCHEGGIARE.   V.  RONCARE,   §  2. 
RONCHETTO,  sm.  dim.  di  ronco  -  Magai.  Sidr. 

20  -;  parva  falx  vinitoria,  f. 
RONCHIO,  sm.  ;  bernoccolo,  bitorzo  (da  oyv.os, 
mucchio,  massa,  tumore,  eminenza);  oìSnua, 
tuber,  eris,  n.  3.  Plin.  ;  iunior,  oris,  m.  3.  Cic. 
RONCBIONE,  sm.  ;  rocchio  grande  -  Dant.  Inf. 
XXiv.  28  e  atroce  -  ;  rocchione;  pro-grande 
frustum,  i,  li.  2  —  stagmen,  inis,  n.  3. 
RONCHIOSO,  agg.m.;  bitorzoluto,  bernoccoluto, 
che  non  ha  la  superfìcie  piana  ne  pari,  ma 
rilevala  in  molte  parti  (dal  celt.  gali,  roin- 
neach,  rozzo,  scabro,  aspro,  puntuto)  -  Dant. 
Inf.  XXIV.  62;  Bui.  ivi;  Cr.  II.  26.  2;  Cani. 
Cam.  5  -  ;  ronchiuto;  rpayyc,  oy^tuJuc, 
scabrosus.  Plin.;  tuberosus,  a,um.  Petr. ;  asper, 
era,  erum;  inmqualis,  e,  3. 


jravato,  lavorare  strabocchevolmente  -  Car) RONCHIUTO.  V.  il  vocab.  preced. 
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RONC  11.1 .IM'.I    eco     /'.   ARRONCIULIARE   ecc. 

RONI  ili  IO  •''.;  ferro  adunco  a  guisa  d'un- 
cino, grallio  -  Dani.  Inf.  XXI.  71  -  ;  runci- 
a  1  i  o:  , ■ ,  :ncus,  i,  ni.  2. 

RONC3GLIONE  (milit.),  sm.  accr.  di  ronciglio; 
sorla  di  arine  ruslicale  da  lanciare,  guarnita 
in  punta  <la  uu  uucino  ferreo,  tagliente  ad 
immagiuc  eli  ronca  -  Sallust.  Calil.  (3  -  ;  le- 
ttini o  missile  hamatum  od  uncinatimi,  n. 

RONCIGUONi:  (geog.)  ,  ciltà  d'Italia;  Rond- 
ilo.* =  2  Lago  di  Ronciglione;  Ciminiui 
tutu 

ronchine   /'.  ronzoni:. 

RONCO.  V.  RONCONE.  =  2  Via  senza  riuscita, 
stralicila  cieca  (forse  dall'indi,  wrung,  torlo) 

-  Salini.  Amici.  /•'.  li.  Il  i.  7  -  ;  OTEvto^ò;,  an- 
giporlus,  us,  in.  i  ;  angiportum ,  i,  n.  2.  Cic; 
Ter.  -  Onde  essere  nel  ronco  o  trovarsi  nel 
ronco;  non  trovar  ne  via  ne  verso  da  spac- 
ciarsi da  alcun  negozio,  non  poter  riuscire 
nell'intento  -  Fag.  Pros.  I.  li;  Salvia,  Annoi 
F.  lì.  li.  5.  7  -  ;  iv  inopia,  uvstt,  inciti rere  in 
magnani  diffhultatcm.  Cic. 

RONCOLA  Cari,  mesi.),  sf;  coltello  adunco  per 
uso  dell'agricoltura  o  della  milizia,  al  pari 
della  ronca  e  senz'asta  -  Farcii.  Stor.  u.  32  -  ; 

n'/iyux,  fall,  cis,  f.  3.   Cic. 

r.< escili. uni:.  V.  il  vucab.  seg. 

RONCONE,    un.;  strumento   ruslicale  di  ferro, 
maggiora  della  ronca  e  senz'asta,   dello  an 
die  falcione   i n  turco  oraq,  falce  da  niielere) 

-  Lab.  2i<>;  Frane.  Darb.  CCLIX.  i  ;  Frane. 
Saceh.  Ritti.  9;  Beni.  Ori.  n.  12.  21  -  ;  ron- 
colone,  ronco;  Spzxinn,  lunula  falx,  falcis, 
f.  3  ;  falx  viniloria. 

RONDA  (milit.),  sf;  giro  che  si  fa  di  nolle  dai 
sol l'ullizia I i  od  ulliziali,  o  soli  o  con  drap- 
pello di  soldati,  intorno  al  recinto  di  una 
piazza,  ed  a  lutti  i  corpi  di  guardia  di  una 
piazza  o  di  un  campo,  per  visitare  le  senti- 
nelle e  vedere  se  vegliano  (in  frane,  ronde, 
vale  il  medesimo)  -  Buon.  Pier.  n.  i.  6  ed  al- 
trove   -   ;  7IEpl?TÓ/rf(Ji;,  XZplÓ'fewjK;  TWV  9 pOU f/CÒy 

vigilia-rum  tustralio ,  onis,  f.  3  —  circuitio, 
unii.  f.  3.  -  Andar  in  ronda;  rondare  (Mei- 
io)  (vigilias  circuntire)  Cxs.  —  intorno  ad 
uu  alloggiamento  (cantra  adcquilai e)  Tac 
=  2  Per  l'officiale  clic  va  in  ronda;  circitor. 
circuilor,  oris,  m.  3.  Ulp.  Jet.  —  3  Andare 
in  ronda;  per similit.  vale  andare  in  volta,  an- 
dar gironi  -  Buon.  Fier.  IV.  l.l  -  ;  circuineo, 
is,  ivi,  ire,  n.  4;  pererrare. 
HONDA  (gcog.J;  ciltà  di  Spagna;  Armida,  ce,  f. 

).  fluì. 
RONDARE,  n.   ass.;    girare   attorno  facendo  la 

ronda;  far  la  ronda.  V.  RONDA  (milit.). 
ItONDINA.   V.  il  voeab.  seg. 
RONDINI;  (zool.),  sf.  ;  genere  di  uccelli  dell'or- 
dine de'  passeri,  clic  hanno  gran  lapidila  di 
volo  -   Tei.   I>r.  v.  29;  Frane.  Saccli.  Op.  div. 
-1;    Amm.    Ani.    XVIII.    3.    10;    Ciri//'.    Catv.   I. 
s<   -  ;  rondina,    irondinc;    vsWòiy,  hi- 
rundo,  inis,  f.  3.  Cic.  -  Di  rondine  (liirundi- 
ninus,  n,  uni)  I* l in.  —  2  Una  rondine  non  fa 
primavera;    locuz.    prov.   che   vale:    un  caso 
non   la   regola   -  Dani.  Conv.  li)-  ;  pU  -/ù.iSòì^ 
'.j  -'jiil ,  una  liirmido  non  faeil  ver.  Arisi. 
=■  3  Sorla  di  pesce  di  maro  -  Red.   Oss.  an 
12  e  altrove  ;  Mmg.  XIV.  65  -;  hirundo,  inis,  f. 
Plin.  =  4  (Ari.  mesi.)  A  coda  di  rondine 
ODO  certi  lavori  di  ferro,  legno  o  .simili, 

che  in  una  delle  estremila  si  dilatano  a  somi 
inza  della  coda  della  rondine;  cauda  liirun- 

dinis  instar. 
RONDINELLA,  sf.  dim.  di  rondine,  e  pori  pren 

desi  anche  pei  rondine  -  Dant.  Pura.  ix.  li; 

l'oliz.  Si.    II.   J9;   Bcmb.    limi,    li';;    Alleg.  122; 

Ar   Fui.  xxvi.  t;  -  ;  rondinella;  /e/ióW- 
.;    parva  hirundo,   inis,  f.  3. 
RONDIMI  1  1  v    /'.  il  vocnb.  piveed. 
KONDIMNo  (tool.),  sin.;  pulcino   della  rondine 

-  L1I1.  mi    ululati.;  Tei.  Pot.  /'.   S  eap.  7;  lied. 

Esp.  rial.;  Itucell.  Ap.   2'ii    -    ;    1  o  11  d  i  no  Ito  ; 

Viotto;   glXloVvlOf,  /iuIIus  hirundinis,  in. 

noMuvii  io  /'.  ,/  voeab.  preoed 

RONDONE  (:noL),  sm.;  specie  di  rondine,  ma 
pia  grossa  e  più  forte,  che  (natii  •nia  le  torri 
detta  greca  m.  apodo,  per  essei  quasi  priva 
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RONFA,  sf.  ;  giuoco  di  carte  (o  piuttosto  serie 
o  disposizione  di  carte),  come  primiera  o 
simili.  =  2  Dicesi  per  similit.  accusare  o 
confessare  la  ronfa  giusta,  e  vale  dir  la  cosa 
per  l'appunto  o  com'clla  sta  -  Cecch.  Esali 
Cr.  II.  »  -  ;  verissime  loquor,  eris,  locutus  sum, 
loqui,  dep.  3.  Cic.  ;  vera  faleri.  =  3  La  ronfa 
del  Vallerà,  0  ne  fa  ne  fa;  locuz.  prov.  che 
difesi  quando  uno  s'impatta  -  Farcii.  Ercol 
252;  Lue  Mart.  Ria.  buri.  II.  228  -  ;  parem 
esse. 

RONTARE,  ti.  ass.;  russare  (voc.  d'armon.  imi- 
tai.) (in  fr.  ronfici-,  in  provenz.  ronfiar)  - 
Tass.  Seti.  gior.  5.  e  Dial.  il  Coni.  Berg.;  For- 
lig.  Rice.  XXVII,  3n  -  ;  ronfiare;  stello,  is, 
lui,  tere,  n.  3.  Cic;  ronchos  edere. 

RONFEA  (milit.),  sf;  v.  g.  ;  arma  in  asta  di 
lama  tagliente  da  ambe  le  parti,  e  lunga 
quanto  il  legno,  adoperata  particolarmente 
dagli  antichi  popoli  della  Tracia,  e  da  quelli 
altresì  di  una  gran  parte  dell'Asia  -  Nardi-; 
pou.fx.ia.,  rhompliaa  e  romphea,  ce,  f.  1.  Isid.; 
Claud. 

RONFIARE.   V.   RONFARE. 

RONZAMENTO,  sta.  ;  il  ronzare;  /3óp.§os,  bombus, 

i,  ni.  2;  murmur,  uris,  n.  3. 
RONZANTE,  pari,  di  ronzare  ;  che  ronza  -  Red. 
Ins.  82  -  ;  pop/j.vpcov,  murmurans,  obstrepeus, 
tis,  3. 
RONZARE,  ti.  ass.;  far  per  aria,  movendosi,  il 
rumore  proprio  delle  zanzare,  vespe,  mosconi, 
api  e  simili  (voc.  d'armon.  imitai.)  -  Luig. 
Pule.  Bec.  3;  Lor.  Med.  Rim.ss;  Sagg.  nal. 
esp.  Hi;  Red.  Ins.  18  -  ;  ixipiy.zvKiu,  bombuin 
facio,  is,  feci,  facerc,  alt.  3  —  edere  —  eiml- 
tere.  Varr.  ;  murmurare.  Col.;  strepere.  l'I  in.; 
susurrare.  Virg.  =  2  Per  similit.  si  dice  del 
rumoreggiaie  che  fanno  le  cose  traile  od  agi- 
tale con  forza  per  aria  -  Poliz.  St.  1.  9  e  al- 
trove; Car.  En.  -  ;  strepere,  obslrepere,  con- 
strepere. =r  3  Andar  a  zonzo  -  Geli.  Sport.  11. 
5;  Buon.  Ficr.  ih.  '1.  9  -  ;  nla'jàopat,  vagor, 
aris,  aius  sum,  ari,  dep.  1  ;  errare,  circumeur- 
sare,  obambulare. 
RONZATORE,  verb.  m.  di  ronzare;  clie  ronza  - 
Spolv.  Colt.  Ris.  iv.  915  -  ;  murmurans,  susur- 
rans,  obstrepeus,  tis,  3. 
RONZINO,  MB.,-  spezie  di  cavallo  di  poca  gran- 
dezza, ovvero  magro  o  vecchio  o  di  caltiva 
conformazione  -  Fr.  Tac.  T.  11.  58;  Bocc.  Nov. 
LV.  4.  2  ed  altrove  -  ;  maitnulus,  i,  m.  2  ;  equus 
strigosus. 
RONZIO,  sm.;  rumore  che  si  fa  nel  ronzare,  ed 
il  ronzare  slesso;  e  dicesi  anche  di  quel  ru- 
more che  mettono  le  armi  damano  e  da  tiro, 
quando  sono  scagliate  od  agitale  con  forza; 
ronzamenlo  -  Sagg.  tiat.  esp.  ili  -  ;  ronzo; 
y.rvnoi,  v.élarìoc,  bombus,  i,  m.  2.  Varr.  ;  mur- 
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pergere,  alt.  3  ;  roro,  irroro,  as,  avi,  are,  atti 
1  ;  rore  aspergere,  madefacere. 

RORARJ  (milit.  e  are/te.),  sm.  pi.;  v.  g.  ;  sorla 
di  soldati  con  leggiera  armadura,  che  erano 
de'  primi  a  combatlere  -  Liv.  M.  ;  Nard.  Trai. 
Liv.  -  ;  pwpaptot,  rorarii  0  rhorarii,  orum,  va. 
pi.  1.  Liv. 

RORASTRO  (boi),  sm.:  vile  bianca;  altrimenti 
brionia  0  zucca  salvatica  (quasi  rovastro, 
perchè  questa  pianta  è  simile  al  rovo); 
/Spuóvia,  bryotiia,  a,  f.  1  ;  bryonias,  adis,  f. 
3.  Col. 

RORIDO,  agg.  m.  ;  V.I.:  umido  di  rugiada  ;  al- 
trim.  roscido,  rugiadoso  -  Marchtlt.  Luci:  l. 
VI,  y.  783;  Fracast.  Poes.  Tose.  3  -  ;  SpoaCitinc, 
roridus,  a,  uni.  Apul. 

ROSA,  sf.  (coll'o  stretto  e  coU's  di  suono  aspro); 
luogo  corroso  dall'impeto  d'acqua  o  simili; 
allrini.  corrosione  o  lunata  -  Acead.  Cr.  Coni/. 
Mess.  -  ;  locus  aquis    corrosus,  m. 

ROSA  (boi.),  sf.  (coll'o  largo,  e  coli'*  di  suono 
sottile);  genere  di  arboscelli,  ordinariaui. 
spinosi,  tipo  della  famiglia  delle  rosacee,  e 
produce  Cori  di  svariato  colore,  ma  per  lo 
più  rossi,  ed  è  uno  de'  begli  ornamenti  dei 
giardini  -  Bocc.  Nov.  xvn.  18  e  ailroof  ;  Dinl 
Purg.  xxix.  118  ;  Red.  Oss.  an.  77  ;  Forlig.  Rice 
II.  27;  Pasta  Diz.  -  ;  póSov,  rosa,  ai,  f.  1.  - 
Rosa  d'autunno  (rosa  sera)  Hor.  —  sbocciala 
(—  diffusa  in  orberà)  Col.  —  che  sboccia  f— 
se  aperiens,  se  pandens,  se  explicans)  -  Bottone 
di  rosa  (alabaslrus,  i,  va.  2;  rosee  viridis  ala- 
baster,  tri,  va.  Z)  Plin.  -  Di  rosa,  fatto  di  rosa 
(rosaeeus,  a,  um)  Id.  -  Acqua  di  rosa  (aqua 
rosacea)  Id.  -  Del  color  della  rosa  (roscus, 
a,  uni)  -  Spandere  odor  di  rosa  (odorerà  rosài 
emitlere)  Plin.  =  2  La  stagion  delle  rose;  la 
primavera  -  Bemb.  Leti.  iv.  65  -  ;  gap,  ver, 
vcris,  n.  3.  =  3  Dicesi  cogliere  la  rosa  e  la- 
sciar la  spina,  che  nel  fig.  vale  appigliarsi 
al  buono,  lasciando  da  parte  il  cattivo-  Bocc. 
Nov.  L.  2  -  ;  meliora  sequor,  eris,  secutus  sum, 
sequi,  dep.  3.  =  4  Coglier  la  rosa;  fig.;  pi- 
gliar il  tempo  e  l'occasione  •  Morg.  xvn.19-; 
occasionem  capio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3.  Plaut. 
—  arripere.  Liv.  —  amplecti.  Plin.  —  oppri- 
mere. Plaut.;  data  occasione  uti.  s=  5  (Boi.) 
Dicesi  rosa  canina  o  del  cane  o  silvestre, 
altri'm.  roselline  0  roselline  salvaliche;  una 
pianta  che  ha  gli  steli  lisci,  e  produce  fiori 
bianchi,  poco  odorosi,  scempi  -  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  52;  Alani.  Colt.  v.  109  -  ;  xvvòppodov, 
rosa  canina.  Lia.;  rosa  silveslris;  cynorrhoda, 
w,  f.  1;  cynorr/iodon,i,n.  2.  Plin.  —  6  (Mus.j 
Apertura  tonda  nella  tavola  degli  strumenti 
(ia  corda,  con  varj  rabeschi  -  Vareh.  Ercol. 
276;  Buon.  Tane.  II,  7;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
ridilo»,  echeum,  i,  n.  2  (t.  gr.). 


mur,  uris,  n.  3.  Virg.;  fremilus,  us,  m.  '..  Col. ;i ROSACEO,  agg.  m.  ;    di  rosa;  altrimenti  roseo  - 
strepi tus  us,  va.  4.  IUcetl,  Mor.  .  .  pitm  >    rosaceus  ^  rwnMj 


RONZO.  V.  il  voeab.  preced. 
RONZONE,  sm.  ;  anticam.  fu  dello  per  corsiere 
nobile  da  cavalcare  e  da  guerra,  ed  in  ge- 
nerale per  cavallo  -  Fr.  Giord.  Preci.  S.  27; 
Moig.  1.  (,8;  Maini,  ni.  30;  Bocc.  Tes.  VI.  42-; 
ione  ione;  inno;  ,  equus,  i,  va.l;  sonipes, 
edis,  m.  3.  =  2  Stallone  -  Pallad.  Marz.  25  -; 
Hópoc,  equus  admissarius ,  ii,  va.  2.  Varr.  —  3 
Specie  di  tafano  o  moscone  -  Min.  Malm.  -  ; 
tubanus,  i,  m.  2;  ecstrus,  i,  va.  2.  Plin. 

ROPALICO  (filol.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto  di 
verso  che  comincia  da  parola  monosillaba,  e 
va  di  mano  in  mano  crescendo  in  sillaba  a 
somiglianza  di  una  clava  (da  porraJov,  clava); 
rhbpalicus,  a,  um.  Serv.  in  cenliin. 

ROQl'E  (la)  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Rupes.* 

iuioi  i>lAUOVM:(geog);  città  di  Francia;  Ru- 
pes Amatimi* 

RO011  Multi;  (geog.);  città  di  Francia;  Rupes 
Matita  * 

ROQUEVAIRE  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Rupes 
Varia* 

RORANTE,  -pat t.  di  rorarc;  v.  I.  ;  che  rora,  o 
che  s'inora;  altrim.  rugiadoso  -  Lor.  Med. 
('<, m.  160;  Itueclt.  Ap.  23'l  -  ;  ìniSpoaifav,  ir- 
rorali*, rore  aspergerts,  tis,  3,  o  rorans,  tis,  3; 
/  Oli  tdus,  a,  um. 


dell'ino  de'  piedi  -  Votq.  .'/..<  ;  licitine.  San.  rohahi.,  alt.  ;  v.  I.;  leggiermente  bagnare;  a 
Morg.  xml  1  j3  td  altrove  -  ;  anou;,  apus,\     Inni,  aspergere,  annalliarc  -  Dani.  Par.  xxiv. 


oda   ut.  ì.  Plin. 


ROSAJO,  ROSAIO  (boi.),  sm.;  pianta  che  pro- 
duce la  rosa    -  Bocc.  G.    ni,   p.  5;  Sen.  Pisi. 
8i  ;  Borgh.  Rip.  1. 153;  Cresc.  v.  18  -  ;  rosajo- 
ne  ;  poSó-piov,  rosarum   spina,  te,   f.  1;  rosa- 
riunì,  ii,  n.  2;  rosa,  w,  f.  1.  P/i«. 
ROSAJONE  V.  il  voeab.  preced. 
ROSARIO  (eccl.),  sm.;  serie  ordinata  di  pater- 
nostri e  avemmarie  che  si  recitano  ad  onoro 
della   SS.  Vergine,   comunem.  corona;  sa- 
crum  beota;  Virginis  rosarium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.) 
-  Festa  della  madonna  del  Rosario  (sollemnia 
Marne  Virgini,  quod  cjus  opc  hostes  christiani 
nomiuis  devicti  sunt)  More.  Inscr. 
ROSATO  (art.  mesi.),   sm.;   spezie  di  panno  o 
drappo  di  color    rosato  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
163;    Cron.    Mordi.  3113  ed  altrove;  Trissin.  II. 
Lib.  -  ;  purpureus  pannus,  i,  va.  2. 
ROSATO,  agg.  ni.  ;  di  rosa  ;  ed  e  per  lo  più  ag- 
giunto di  colore  -  Cr.  iv.  48.  10;  Dant.  Purg. 
xxx.  td  -  ;  polivo?,  rosaeeus,   roseus,  a,   um. 
Plin.;  rosaiius,  a,  um.  Apul.  -    Labbra   ro- 
sale cioè  vermiglie  (rosea  labia)  -  Acqua  ro- 
sata, meglio  delta  acqua  rosea  (aqua  rosacea) 
Plin.  -    Olio    rosato    (oleum    rosaccum)  =  2 
(Eccl.)  Pasqua  rosata;  cosi  chiamasi  la  Pen- 
tecoste -  M.  V.  ix.  79  -  ;  Pentecoste,  es,  f.  1. 
Tert. 
rosciano  (geog.);  ciltà  dell'Italia  ne'  Bruzj; 
Rosei anum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 


8  -    ;  invi pctT ((,;),  aspergo,  COtUpergo,  IS,  persi,  ROSCIDO,  agg.   m.\   v.   I.  ;    umido,  rugiadoso 
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Bajard.  Amati;  Palimi  Gain.  13  -  j  JpoatóJnc, 
rosàdus.  Vari'  ;  roridus,  a,  UHI.  Apul. 

IlOSCIO,  w.  pr.  m.;  cittadino  di  I<nnuvio,  fa- 
moso  istrione,  dolio  Q.  KOSOIO;  Q  Roscius, 
li,  m.  2.  Cic.  —  S  Tribuno  della  plebe,  au- 
tore di  una  leggo  sui  teatri,  detto  Hoscio  Olo- 
na ;   Koscius  Otlio.  l'lin, 

uoscoMMON^eof/.J;  contrada  e  città  d'Irlanda; 
/di.(ri)/iim«»mm.* 

ROSI  «1  HI  AHI'  /'.  ROSICCHIARE.  =  3  JV. 
basi.  /•!</.  Censurarsi  scambievolmente  -  Tac. 
Um.  Post.  451  -  ;  se  ìnvicetn  carpere. 

ROSELLA  (bot.),  sf;  il  frutto  del  corbezzolo, 
così  detto  dal  suo  coloro  rosso  pendente  al 
giallo,  più  comunemente  corbezzola  -  Red. 
l'oc.  Ar.  -  ;  unedo,  inis,  m.  e  f.  3.  Plin. 

IIOSELLIA.   /'.  ROSOLÌA. 

ROSELLINA  (bot.),  sf.  ;  sorla  di  rosa  piccola, 
scempia  e  doppia,  che  anche  dicesi  domma- 
schina  o  dommasco  -  Red.  Oss.  a».  77;  Buon. 
Tane.  I.  3;  Soder.  Colt.  112  ed  altrove;  Pasta 
Diz.  -  ;  pòdov  (5af*aai<Hvòv,  rosa  damascena,  f. 
=  2  Fig.  Dar  roselline;  adulare,  dar  la  qua- 
dra -  rare/i.  Ervol.  56  -  ;  xoJ.axsOu,  assenlor, 
aris,  atussum,  ari,  dep.  1.  Cic.;  adulari.  Tac.; 
adulare.  Val.  Mas. 

itosi  imi  Li»  (geog.);  città  di  Germania;  Ritin- 
si uvia.* 

ROSEO,  agg.  m.  ;  di  color  dì  rosa;  altrim.  ro- 
saio, rosalo  -  Cr.  iv.  48.  9  -  ;  polivo?,  roseus, 
a,  uni.  --  2  Vermiglio  -  ./t/emz.  /?!»*.  80  -  ; 
noptpùpeos,  purpureus,a,  um.  -  11  roseo  giorno 
(purpureus  dies)  Ov.-  Dal  roseo  oriente  (pur- 
pureo ab  oi  tu)  Jd.  -  Rosee  guance  (purpurea 
gena). 

*OSlìS  (geog.)  ;  città  di  Spagna;  Rhodia.* 

ROSETO  (bot.),  sm.;  luogo  pieno  di  rosai  - 
Sannaz.  Arcad.  Pros.  11  -  ;  poàovià,  pofìàv, 
rosetum,  i,  n.  2.  Varr.;  Virg.;  rosarium,  ii, 
n.  2.  Col. 

IOSETTA  (bot.),  sf.  dim.  di  rosa  -  Filoc.  H. 
279  -  ;  puxpòv  póSov,  parva  ì'osa,  a,  f.  1.  =  2 
Rosa  che  sboccia  -  Menz.  Rim.  1.  8  -  ;  rosa 
se  aperiens,  se  pandens,  se  se  explicans.  ±=  3 
(Art.  mest.)  Sorla  d'anello,  cosi  detto,  per 
essere  i  diamanti  disposti  in  giro  a  foggia  di 
rosa  -  Fir.  As.  183  ;  Red.  Leti.  I.  316  -  ;  anu- 
lus  rosa  adamantina  exornalus.  Th.  Vali. 

\OSETTA  (geog.);  città    d'Egitto;  Rosetum* 

IOSICARE.  V.  ROSICCHIARE.  =  2  Chi  non 
risica,  non  rosica;  locuz.  prov.  che  vale:  chi 
non  tenta  non  ha  fortuna-  Fag.  Pros.  i.  215  -; 
audaces  fortuna  juvat. 

IOSI C ATURA.   V.  RODIMENTO. 

IOSICCHIARE,  alt.  e  n.  ;  rosecchiare  (da  rosi, 
perf.  di  rodo,  rodere)  -  But.  Jnf.  xxxii.  2; 
Alleg.  121  -  ;  rosecchiare,  rosicare;  r.x- 
rarpcóyo,  anodo,  corrodo,  derodo,  is,  rosi,  ro- 
dere, att.  3;  abradere.  Plin. 

tOSIENNE  (geog.)  ;  città  della  Polonia;  Ro- 
siena.  * 

XOSIERES  (geog .);  città  di  Francia;  Rosaria* 

tOSIFERO,  ag.  in.  camp.  ;  che  rende  rose,  ferace 
di  rose  -  Bartolucc.  la  Sper.  i.  1.  Berg.  -  ;  ro- 
sarum  ferax,  acis,  3. 

IOSIGNUOLO  (zoo/.),  «».;  specie  di  uccello  del- 
l'ordine de'  passeri,  che  canta  con  molta  va- 
rietà e  soavità,  e  segnatamente  nelle  notti  di 
primavera  (secondo  i  mitologi  fu  in  questo 
uccello  cangiata  Filomena)  -  Petr.  Son.  in  e 
altrove  -  ;  rossignolo,  rusignuolo; 
àodùv,  luscinia,  a,  f.  1.  Hor.;  philomela,  a,  F. 
1.  Virg.  -  Gorgheggiamento  del  rosignuolo 
(vibrans  luscinia   modulatus,  us,  m.  4)  Plin. 

ROSIGNUOLUCCIO  (zool),  sm.  dim.  di  rosi- 
gnuolo -  Fir.  Son.  -  ;  puxpà  k^Jùv,  lusciniola, 
a,  f.  1.  Plaut. 

ROSINO.   V.  ROSEO. 

itOSKILD  (geog.);  città  di  Danimarca;  Roschil- 
dia.  * 

ROSMARINO  (bot.),  sm.  ;  pianta  che  ha  lo  stelo 
con  molli  raini  minuti,  con  gran  numero  di 
loglie  opposte,  fiori  in  racemi  piccoli,  cile- 
strini, di  odore  aromatico,  penetrante  e  pia- 
cevole, di  sapore  acre  ed  alquanto  amaro,  e 
però  viene  adoperato  come  slimolante,  e  se 
ne  cava  un  olio  essenziale  assai  in  uso  (da 
celt.  gali,  ros-mhairi,  che  vale  il  medesimo) 
-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5;  Alam.  Colt.v.  123 
F.  B.  v.  4.  4  -  ;  r  ameri  no;  >i6ai/om;,  li 
banotis,  idis,  f.  3;    rosmarinum,  i,  a.  2.  Plin.; 
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rosmarinus,  i,  in.  2.  Col.;  ros,  roris ,  n.  3. 
/  'in/. 

Itosi»,  agg.  m.  da  rodere;  rosicchialo  -  Buon. 
/•7<t.  iv.  5.  fi-  ;  rosus,  arrosti* ,  corrosus,  a,  um 

ROSOLACCIO  (bot.),  sin.;  sorta  di  pianta  elio 
fiorisce  nel  giugno  od  è  comune  ne'  campi, 
i  cui  fiori  sono  di  diversi  colori,  e,  riseccati, 
servono  ad  uso  medicinale  per  calmare  la 
tosse;  ed  edotta  anche  papavero  selvatico, pol- 
zclla  -  Iti.  Aldobr.;  Red.  Oss.  an.  78;  Ricett 
Fior.  L3;  Ciriff.  Calv.  1.  9  -  ;  reas;  papaver 
erralicum,  n.   (t.  boi.). 

ROSOLARE  (art.  mesi.),  att.  ;  fare  che  le  vivande 
per  forza  di  fuoco  prendano  quella  crosta 
che  tende  al  rosso  -  Buon.  Fier.  11.  4,  in  -  ; 
ypvyoù,  amburo,  is,  bussi,  burere,  att.  3.  -  Ro 
solare  le  carni   (Barnes  rufare)  Plin. 

ROSOLATO,  agg.  ni.  da  rosolare  -  Lasc.  Mostr.; 
Red.  Ins.  sn;  Buon.  Pier.  v.  1.  4;  Salvin.  An 
not.  ivi  -  ;  TtEpt'xauuro;,  ambustus,  a,  um. 

ROSOLI.   V.  ROSOLIO. 

ROSOLIA  (med.),  sf.;  infiammazione  generale 
della  pelle  che  si  riconosce  a  piccole  macchie 
rosse,  alquanto  rialzate,  che  si  mostrano  al 
volto,  all'addome,  al  petto  ed  alle  membra 
(da  rosso)  -  Bart.  Ben.  Rim.  pag.  in  (Livorno 
1799J  -  ;  rosellia;  pusula,  arum,  f.  pi.  1. 
Plin.;  rubentes  pusula. 

ROSOLIO  (art.  mest),  sm.;  liquore  composto  di 
acquavite,  zuccaro  e  droghe,  dalla  diversità 
delle  quali  piglia  sapore  e  nome  -  Frane. 
Sacca.  Rim.  11.  66  -;  rosoli;  aaua  ardens 
saccharo  condita. 

ROSOLOGIACO  (geog.);  città  della  Galazia;  Ro- 
sologiacum,  i,  n.  2.  Anton,  llin. 

ROSONE,  sm.  accr.  di  rosa  ;  p.iya  póSov,  ingens, 
rosa,  a,  f.  1.  ==  2  (Archi.)  Rosoni  o  rose  si 
dicono  alcuni  ornamenti  di  architettura,  fatti 
a  foggia  di  fiori,  che  hanno  luogo  per  lo  più 
nelle  soffitte  e  sotto  i  gocciolatoi  delle  cor- 
nici -  Borgh.  Rip.  495;  Infer.  Ap.  -  ;  froso- 
ne ;  typus,  i,  m.  2.  =  3  (Art.  mest.)  Rosoni 
o  fioroni  dicono  gli  stampatori  quegli  orna- 
menti a  foggia  di  fiori  che  mettonsi  ne'  libri; 
thyrsus,  i,  m.  2  ;  larva,  a,  f.  1  ;  clypeolum,  i,  n. 
2.  C.  Bouch.  Inscr. 

ROSPACCIO,  sm.  pegg.  di  rospo  -  Segner.  Crisi, 
instr.  1.  26.  l;  Fortig.  Rice.  11.  13  -  ;  turpis  0 
mala  rubeta,  a,  f.  1. 

ROSPO  (zool.),  sm.  ;  specie  di  rana  di  un  colore 
cinerino  gialliccio,  col  corpo  grosso,  corto 
e  spesso  bitorzoluto,  che  un  tempo  fu  cre- 
duto velenoso  (dal  lat.  barb.  grossus,  grosso, 
grande,  e  pes,  piede,  perchè  ha  le  zampe  poste- 
riori lunghe  quanto  il  corpo  o  più)  -  Salvin. 
Disc.  v.  239  -  ;  rubeta  o  rana  rubeta,  a,  f.  1. 
Plin.  ;  bufo,  onis,  f.  3.  Virg. 

ROSS  (geog);  contea  di  Scozia;  Rossia.* 

ROSSA  (la)  (geog.);  città  d'Asia;  Caunus,i,(. 
2.  Plin. 

ROSSANE,  n.  pr.  f.  ;  figliuola  di  Ossarte  od  Os- 
siarte,  amala  da  Alessandro  Magno  e  poscia 
sua  sposa;  'P&ifcbj],  Rhoxane  e  Roxane,  es,  f. 
1.  Curt.  ;  Just. 

ROSSANO  (geog.);  città  nel  Napoletano;  Ro- 
scianum,  i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 

ROSSASTRO,  agg.  m  ;  che  tende  al  rosso,  che 
rosseggia  -  Lab.  cur.  malatt.  -  ;  ùrepuSpaivó- 
(iSTioi,  subruber,  bra,  brum.  Cels.;  subrubicun- 
dus,  a,' um.  Plin.;  rubicundus,  a,  um.  Juv.  ; 
subrubens.  Non. 

ROSSEGGIANTE,  pari,  di  rosseggiare;  che  ros- 
seggia -  M.  V.  x.  31  ;  Cr.  ix.  78.  2;  Ricett.  Fior. 
77;  Lasc.  Egl.  pag.  66  (Livorno  1799J  -  ;  ru- 
bicante,  rubecchio,  rossicante;  spu- 
(ìpMìióy-iiioi,  rubescens,  tis,  3.  Claud.  ;  rubeus, 
rubicundus,  a,  um;  rubens,  tis,  I,  -  Uva  ros- 
seggiante (rubens  uva)  Virg.  -  Rosseggiante 
di  porpora  (tyrio  rubens  fuco)  Ov.  -  Panni 
rosseggiane  di  sangue  (panni  cruore  rubri) 
Hor.  -  Le  rosseggiaci  comete  (rubescentes 
ferali  crine  cometa)  Claud. 

ROSSEGGIARE,  n.  ass.;  tendere  al  color  rosso, 
divenir  rosso  -  Dant.  Purg.  11.  14;  Tass.  Ger. 
iv.  7;  Ar.  Fur.  xix.  15;  Red.  Ditir.  13  ed  al- 
trove ;  Ricett.  Fior.  1 7  ed  altrove  ;  Sagg.  nat. 
csp.  239  -  ;  rossica re;  èp\iQpxhou.ai',  rube- 
sco,is,  eseere,  n.  3;  rubere.  -  Rosseggiare  al- 
quanto (subruberc)  Pali.-  Già  il  raggio  diurno 
rosseggiava  sul  mare  (jamque  rubescebat  radiis 
mare)  Virg.  -  Gli  occhiuzzi  imbambolati  ros 
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segeiano  dal  pianto  (fleqdo  turrjiduli  rulnnt 
tacili)  Cat. 

ROSSETTO,  agg.  m.  dim.  di  rosso;  alquanti) 
rosso  0  elio  tira  o  pendo  a  quel  colore;  ros- 
sastro,  rossino  -  rolq.  Mess.;  Cron.  Marcii. 
241;  Coni.  Inf.  \it;Tcs.  Br.  v.  9;  Beni.  Ori. 
lt.  25.  57  -  ;  ùnónxippoi,  subruber,  bra,  bruni 
Cels.;  subrubicundus.  Non.;  subrufus,  a,  uni. 
Plaut.  —  2  (Art.  mest.)  In  forza  di  sm.  Ma- 
teria colla  qualo  le  donne  si  danno  il  coloro 
rosso;  alliim.  belletto,  liscio  -  Burlai.  Simb. 
1.  6  -  ;  àvjpeòtstav,  purpurissum,  i,  n.  2.  Plin.; 
purpurissus,  i,  m.  2.  Hier.  -Dammi  il  rosset- 
to (cedo  purpurissum)  Plaut. 

ROSSEZZA,  sf.  aslr.  di  rosso;  l'esser  rosso,  qua- 
lità di  ciò  che  è  rosso;  altrimenti  rossore  - 
Amel.  34;  Arrigh.  55;  Filoc.  il.  209:  Cr.  Vi. 
8.  2  ed  altrove;  Boez.  Karch.  1.  1;  Del  Pap. 
Cons.  -  ;  rubore;  èpvQpórns,  rubor,  oris, 
m.  3. 

ROSSICANTE.   V.   ROSSEGGIANTE. 

ROSSICARE.  V.    ROSSEGGIARE. 

ROSSICCIO.   V.  ROSSINO. 

ROSSIGLIONE  (geog.);  provincia  di  Francia; 
Ruscinonensis  Comilatus*  =  2  La  torre  di 
Rossiglione;  Ruscino* 

ROSSIGNO.   V.   ROSSINO. 

ROSSIGNOLO.  V.  ROSIGNUOLO. 

ROSSINO,  agg.  m.  dim.  di  rosso,-  alquanto  rosso, 
che  tende  al  rosso  -  Salviti.  Disc.  I.  321  -  ; 
rossetto,  rossellino,  rosse  11  0,  ros- 
si gno  ^rossiccio  ,  rossastro;  ùnépv- 
Gpo;,  óffoTrup'p'os,  subruber,  bra,  bruni.  Cels.  ; 
subrufus.  Plaut.;  subrubicundus.  Plin.;  Cels.; 
subrubeus,  a,  um.  Non.;  russeus,  a,  um.  Lucr.; 
rubellus,  a,  um.  Mart.  ;  Plin. 

ROSSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rosso  -  Red.  Oss. 
an.  23  -  ;  ruberrimus,  a,  um.  Cels. 

ROSSO,  agg.  m.;  aggiunto  di  colore  simile  a 
quello  del  sangue  o  della  porpora  (da  russus, 
rossastro);  robbio,  roggio,  rubro,  ru- 
fo;  èpvQpòe,  ruber,  bra,  brum.  Hor.;  rubens, 
tis,  3.  Virg.;  rubicundus,  a,  um.  Plaut.;  ru- 
beus. Pali.  -  Più  rosso  (rubrior,  ius)  Plin.  (ru- 
bicundior,  ius)  Varr.  -  È  rosso  nel  viso  (est 
ore  rubicundo)  Plaut.  -  Divenir  rosso,  farsi 
rosso  (rubescere)  Virg.  -  Color  rosso  (rubeus 
color)  Plin.  -  Terra  rossa  (rubrica,  a,  f.  1) 
Vitr.  -  Vino  rosso  (vinum  rubrum)  —  assai 
rosso  (vinum  atrum)  Plaut.  =  2  Diventare 
rosso  dicesi  anche  di  chi  per  vergogna,  o 
per  altro,  arrossisce,  o  si  mostra  più  rosso 
dell'usato  nel  volto  -  Sen.  Ben.  Varch.  v. 
in  -  ;  erubesco,  is,  bui,  bescere,  n.  3;  rubore 
suffundi.  Cic.  =  3  Rosso  d'uovo  si  dice  il 
tuorlo  dell'uovo  -  Ricett.  Fior,  ino,-  Borgh. 
Rip.  1.  198  -  ,  lUvOos,  vilellus,  i,  m.  2.  Plin.  ; 
vitellum,  i,  n.  2.  Apio.  —  4  (Geog.)  Mar  Rosso; 
nome  dell'antico  Eritreo;  èpvQpà  Salassa, 
Erylhraum  mare,  is,  n.  3.  Plin. 

ROSSOLA  (bot.),  sf;  specie  di  fungo  mangia- 
bile, del  genere  agarico,  che  ha  un  largo 
cappello  rosso  di  sopra  ;  agaricus  russola. 
Lin. 

ROSSORE,  sm.;  color  rosso  -  Dant.  Inf.  XIV.  78; 
Cr.  vi.  25.  4  -  ;  rubore;  èpuQpórn;,  rubor, 
oris,  m.  3.  =  2  Verecondia,  vergogna,  l'in- 
dizio di  essa,  spargendosi  per  lo  viso  di  chi 
si  vergogna  una  certa  rossezza  ;  aì&òj,  pudor, 
rubor,  oris,  va.  3.  -  Ebbe  rossore  (erubuit) 
Ter.  (rubor  genis  suffusus  est)  Liv.  (rubor  ora 
notavit  —  pinxit)  Ov.  (incanduit  ore  robur) 
Claud. 

ROSTA,  sf.  ;  ramoscello  d'albero  e  spezialmente 
ogni  ramuscello  con  frasche  (in  illir.  rasli- 
vak,  virgulto)  -  Dant.  Inf.  xm.  117;  Dav.  Colt. 
12(1  -  ;  ramus  frondens,  tis,  3=2  Strumento 
noto  da  farsi  vento  (fatto  in  varie  fogge  e 
di  varie  materie;  altrim.  ventola,  ventaglio) 
(da  rosta  in  senso  di  ramo,  poiché  spesso 
in  campagna  di  piccoli  rami  si  fa  ventaglio. 
Menag.)  -  Fav.  Esop  ;  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  48;  Bern.  Rim.  I,  3  -  ;  pinid'iov,  flabellum, 
i,  n.  2. 

ROSTICCI  (art,  mest.),  sm.  pi.;  scoria,  materia 
che  si  separa  dal  ferro,  allorché  si  ribolle 
nelle  fucine  (cosi  detti  quasi  resticci,  da 
restare);  av.upi<x,  scoria,  m,  f.  1.  Plin. 

ROSTIGIOSO,  agg.  m.;  v.  a.;  ruvido,  scaglioso 
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(fori*  da  rust,  celi  hrclt.  in  senso  di  ron- 
cliioso,  scabroso)  Tcs.  Br.  v.  il  -  ;  rpxx'j;, 
scaber,  bra,  bruni;  aspcr,  era,  erum;  scabro- 
sa, a,  um. 

iuimiicii  (gtog);  città  di  Germania;  Rosto- 
chi  uni.' 

HiKroW  (geog.);  Cìlla  •'•  Russia;  Rostavia." 

ROSTRALB.    /'•  il  vocab.  fcg.,§ |  ». 

ROSTRATO,  agg.  m.;  che  ha  il  rostro  (e  dicesi 
propriam.  degli  uccelli)  -  Marciteti.  Lucr.  lib. 
il,  «•.  1523  -  ;  puy^wtó;,  roslralus,  rostro  prò? 
ditus,  a,  uni.  ■=  2  Per  simili t.  delto  di  ogn 
cosa  ohe  assomiglia  nella  figura  ad  un  rostro 

-  lied.  Esp.  uat.  28  -  ;  rostrale;  roslralus, 
a,  um.  =  3  Cerche.)  Aggiunto  dato  dai  Ro- 
mani alle  na\i  ch'erano  ninnile  ili  prua  di  un 
rostro  di  bronzo;  e  aggiunto  altresì  italo  alla 
corona  appellala  anche  navale  -  Chiabr. 
Gnu.;  Aver.  U.  93  -  ;  rostrale.  -  Navi 
rostrate  o  rostrali  (rostrata"  nave»)  Miri,  (ro- 
strata, assolutane)  Symm.  -  Corona  rostrata 
o  rostrale  (rostrata  corona)  Geli.  =  4  Colonna 
rostrata;  fu  delta  quella  innalzata  in  onore 
di  C.  Duilio,  che  aveva  vinto  i  Cartaginesi 
in  battaglia  navale;  columna  rostrata.  Svet.; 
Plin. 

ROSTRI  (arche.),  sm.  pi.;  luogo  nel  Foro  di 
Roma  dal  quale  arringavasi  al  popolo;  cosi 
dello  perchè  decorato  co'  rostri  dei  navigli 
presiagli  Anziali  da'  Romani  l'anno  410  di 
Roma;  e  di  quindi  passò  tal  nome  ad  indi- 
care la  tribuna  delle  arringhe  in  generale,  o 
la  ringhiera  -  Segner.  Prcd.  v.  2  -  ;  rà  itxpép.- 
Soia,  rostra,  orum,  n.  pi.  2.  Cic.  -  Ascendere 
su'  rostri  (in  rostra  ascendere)  Liv.  (procedere 
in  rostra)  Plin.  jun.  -  Arringare  dai  rostri 
(edicere  e  roslris)    Veli. 

ROSTRO,  sm.  ;v.  I.;  becco  degli  uccelli-  Fiamm. 
v.  65 ;  Dant.  Par.  \\.  9  -  ;  pvyx.o;,  rostrum,  i, 
li.  2.  -  Dar  colpi  di  rostro  (roslrare)  Plin. 
(rostro  peterc)  =  2  Proboscide  dell'elefante  ; 
detto  per  estens.  -  Vii.  Plut.  -  ;  npoSoay.ì;, 
proboscis ,  idis,  f.  3.  Non.;  Varr.  =  3  (Al- 
che.) Rostro,  che  noi  diciamo  sperone,  di- 
cevano gli  antichi  a  quella  punta  della  nave 
con  cui  colpivano  nel  combattimento  i  va- 
scelli nemici  per  danneggiarli,  e  fargli  calare 
a  l'ondo  ;  rostrum,  i,  n.  2.  Cic.  =■  4  Per  si- 
milil.  è  dello  della  punla  di  una  cosa  che 
abbia  qualche  somiglianza  con  un  rostro  - 
Ricetl.  Fior.  l'H.  -  Rostri  delle  lucerne  (ro- 
stra lucernarum)  Plin.  —  de'  martelli  (mal- 
leorum  rostra)  Id.  -  Vomero  di  piccol  rostro 
(vomer  exigua  cuspide  in  rostro)  Id.  —  5  Dello 
anche  della  bocca  degli  altri  animali,  ed  an- 
che della  bocca  umana  per  modo  di  spregio 

-  Tu  gli  hai  a  legare  il  rostro  ad  una  mensa 
riccamente  imbandita  (apud  mensam  plenam 
homini  rostrum  dcliges)  Plaut. 

ROStJMB,  sm.;  rimasuglio  della  cosa  rosa  - 
Buon.  Fier.  IV.  2,  r>  -  ;  rosura;  tà  follava, 
tv.  i'ji-v.  ^ùpuz,  religuiie,  arum,  f.  pi.  1;  reli- 
ifua  frustula,  orum,  n.  pi.  2. 

ROSORA,  sf.  ;  il  rodere;  allrim.  rodimento  - 
Buon.  Ficr.  IV.  2.  5  ;  But.  Purij.  1  ;  Zibald. 
Ande  121  -  ;  rp'Ti^ic,  rosio,  onis,  f.  3.  Cels.  =  2 
Rimastigli  o  reliquie  che  restano  della  cosa 
rosa.  V.  il  vocali,  prectd.  --  3  E'  non  la  re  - 
•ura;  modo  prov.  die  dicesi  di  gran  mangia- 
tore, e  che  mangi  le  cose  affatto;  abdumeii  m- 
saturahilc.  Cic. 

ROswi.NGKN  (geog);  città  di  Germania  ;  Rat- 
rinum* 

BOI  \.  /'.  RUOTA,  sì  2  Uditore  di  Rota  (  in 
Roma)  (\w  vir  lilibus  judicandisj  .Mure.  Inscr. 
(Xì\   l'ir  sacri  constili   litibus  judicnndu )  III.    - 

Decano  della  sacra  Rola  (umor  sacri  coiuilii 

XII  virum  Itttbus  judicandis)  Id. 

noi  \.i  \,  ROTAIA,  $f.\  il  segno  elw  fa  in  lerra 
la  ruota  -  Diod.  Annoi.  Suini.  65  -  j  orbita, 
0,1    | 

rotali:,  agg.  rum.;  di  rola  -  BaUagl.  Ann.  1691 
/;.  rg  -  ;  ratofis,  t       Capii. 

rotami: sto   V.  BOI  IZIOHI 

lui  vvii:,  p.-ni.  di  rotare,  che  rota,  che  gira, 
che  fa  girare  a  guisa  di  ruota,  roteante  - 
Dani.  Par.  xxxu.  3  -  ;  molante;  imxtòv, 
rotarti,  veitnis,  circumagens,  tis,  3. 

ROTARE,  alt  ;  far  girare  a  gOtSt  di   ruota-  Petr. 
So».    2.;   Cari.    Svili.  -  ;    molare,   XA1 
/*;.,,  rpo/Jìu,  roto,  as,  avi,   are,   alt.  1  ;  ciY- 


— <  1280  ;— 

cumagere,  vertere,  circumducere.  r=  2  Trasl. 
Volgere,  muovere,  aggirare -sforni.  Ani.  xl.  ~. 

13   -  ;  oftvo'oràu,  circumagtrv,   volvcre,  valutare. 

-  Rotar  sassi  dalla  cima  di  un  monte  (saxa 
super  monlem  prona  devolvere)  Curi.  -  Rotar 
gli  occhi  (oculos  volvcre)  -  Ei  ruota  gli  occhi 
terribili  (torquet  ocularum  orbes  iurbidus)  Virg. 
=  3  Uccidere  col  supplizio  della  ruota,  ar- 
rotare -  Vii.  SS.  Pad.  li.  399  -  ;  in  rota  cucco 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  4  A',  ass.  e  pass.  Gi- 
rare a  guisa  di  rota,  roteare  -  Dant.  Inf.  XVI 
25  ed  altrove  -  ;  TpojfiCot/ai,  rotar,  aris,  atus 
tum,  ari,  pass.  I.  Manil.;  Stai.  —  5  Dicesi 
andar  rotando,  e  vale  andar  qua  e  là  senza 
ordine  stabilito,  andare  attorno,  ronzare  - 
Fegcz.  12i  ed  altrove  -  ;  7r/avscofxat,  vagar , 
aris,  atus  suiti,  ari,  dep.  1  ;  errare.  —  G  An- 
cora fu  dello  andar  rotando  per  essere  inco- 
stante -  Tes.  Br.  vii,  io  -  ;  mobili  esse  animo. 
Cic. 

ROTATO,  agg.m.  da  rotare;  aggiralo  a  guisa  di 
ruota  -  Dant.  Puig.  ix.  2S  ;  Boez.  115  -  ;  ruo- 
tato; T/jo^tiaiou^svo;,  rotalus,  circumaclus, 
a,  um. 

ROTATORE,  verb.  m.  di  rotare;  che  rola,  che  fa 
rotare  e  girare  -  Coni.  Par.  il  -  ;  ruo lato- 
re; rolalor,  oris,  m.  3.  Stai. 

ROTATR1CE,  verb.  f.  di  rotare;  che  rota  ;  quic 
ratat. 

ROTAZIONE,  sf  ;  il   rotare,  volgimento  in  giro 

-  But.  Par.  vili.  1  -  ;  rola  mento;  zuvO.oipo- 
pia.,  circumactio,  onis,  f.  3.  Vilr.  ;  circumaclus, 
us,  m.  4.  Sen.  ;  conversio,  circumductia ,  onis,  f 
3;  rotalus,  us,  m.  4;  rolatio,  onis,  f.  3;  vertigo, 
ginis,  f.  3. 

ROTEASI F.NTO.    V.  ROTEAZIONE. 

ROTEANTE,  part.  di  roteare;  v.  a.;  rotans,  tis,  3. 

ROTEARE,  n.  ass.;  v.  a.,  ma  tuttavia  in  uso 
presso  i  poeti;  girare  a  guisa  di  ruota,  fare 
ruote    in   girando;    altrimenti  roteggiare; 

-  Dani.  Par.  XXI.  39;  G.  V.  IX.  305.9  -  ;  Tpo^l- 
top.a.1,  rolor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Afa- 
nil. ;   Stat. 

ROTEAZIONE,  sf. ;  il  roteare  -  But.  -  ;  rolea- 
mcnto;  zararpo^affi;,  rolatio,  onis,  f.  3;  ro- 
talus, us,  ni.  'a  ;  vertigo,  ginis,  f.   3. 

ROTEGGIARE.   V.  ROTEARE. 

ROTELLA,  sf.  dim.  di  rota;  altrim.  ruotina, 
ruotino  -  But.  Par.  XII.  1  ;  Borgh.  Rip.  157  -  ; 
■zpoxÌTxo;,  rotula,  ce,  f.  i.  Pers.  =  2  (Anal.) 
Quel  piccolo  osso  rotondo  che  è  soprapposlu 
all'articolazione  del  ginocchio;  allrim.  ro- 
tula, ruota,  scudo,  palella  -  Baldi».  Foc 
Dis.  -  ;  u.d\ri,  iniyovuTÌs,  patella,  a?,  f.  1.  Cels. 
=  3  (Milli.)  Specie  di  scudo  -  Fav.  Esop.; 
Farcii.  Stor.  x.  309  -  ;  né)?*,  pella,  parma,  ce, 
f.  1  ;  clypcus,  i,  m.  2. 

ROTELLKTTA,  sf.  dim.  di  rotella;  rotei  lina; 
Tpo^wxo;,  rotula,  a;,  f.  1.  —  2  (Milit.)  Pic- 
cola rotella  nel  signif.  del  §  3;  /n/.pà  nélm, 
parva  pella,  0,  f.  1. 

ROTELLINA.  V.  il  vocab.  preced. 

ROTELLONE,  sm.  accr.  di  rotella,  nel  significalo 
del  §  3.  -  Maini,  x.  18-;  ptzyilri  Ttélrr,,  in- 
tjens  pella,  ve,  f.  1  —  parma,  w,  f.  1  —  clypcus, 
i,  m.  2. 

RÒTEMBTJRGO  (geog.);  città  di  Germania;  Ro- 
tenlm/gum* 

ROTOLAMENTO,  sm.;  gillamento  e  moto  dato 
sul  suolo  ad  un  corpo  solido  e  rotondo  o  ci- 
lindrico -  Stigl.  Ocv/i.;  Fallisti,  il.  'i5ì.Bcig.-; 
rolatio,  onis,  f.   3. 

ROTOLANTE,  part.  di  rotolare;  che  rotola  - 
Salvi».  Iliad.  -  ,  rotans,  circumagins ,  tis,  3. 

ROTOLARE,  alt. ;  spignoro  una  cosa  per  terra, 
facendola  girare  -  Ciriff.  Calv.  I.  26;  Rice 
xxvin.  69  -  ;  rnotolarc;  xuxWw,  yvjso'i», 
roto,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  cil cumagere,  volvere, 
prrvolverc.  -  Rotolare  dei  sassi  dalla  cima  di 
un  monte  (saxa  per  montem  prona  devolvere) 
Curt.  —  alcuno  nel  fango  (alii/uem  in  luto 
per  volvere)  Ter.  =  2JV.  ass.  Girare  assolut 

-  Mori/,  i.  :<2  -  ;  circuniagi,  vertere  se.  =  3 
N  pass.  Voltolarsi;  vùlulor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1.  -  Rotolarsi  nel  fango  (valutari  o 
K  in  luto  valutare)  Plin. 

ROTOLATO,  agg.  m.   ria  rotolare  -  .S\  Agast.  C. 

I).;  Vip.  Disc.  Arn    xvi.  -  ;  yvpuitìf,  rotalus, 

circumaclui,  a,  um. 
ROTOLETTO,  sin.    dim.  di   rololo;  volumetto   - 

Fallisi!.  Btrg.  -  ;  parvum  volume»,  init,  n.  3 


ROTTA 

ROTOLO,  sm.  ;  volume  che  s'avvolge  insieme 
Ciriff.  Calv.  1.19  -;  ruoto  lo;  eut?,  volumen, 
inis,  n.  3.  -  Rotolo  di  carte  (convoluta  charter, 
arum,  f.  pi.  l). 

ROTOLONE.  V.  il  vocab.  seg. 

ROTOLONI,  avv.;  rotolando  -  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  il.  112;  Lasc.  Nov.  n.  76  ed  altrove  -  ; 
rotolone;  volutim.  Non.  -  Cader  rotoloni 
dall'alto  (tx  sublimi  devolvi)  Plin. 

ROTOMAGO  (geog.)  ;  città  della  Gallia  Bel- 
gica, oggi  Rouen;  Rotomagus,  i,  m.  2.  Anton. 
Itin. 

ROTONDAMENTE,  avv.  ;  con  rotondità  -  Demetr. 
Fai.  ino  (insignir  di  numerosamente,  con 
armonia)  -  ;  ri  ton  damenle  ;  rolunde.  Cic; 
numerose.  Id. 

ROTONDARE,  att.  ;  far  divenir  rotondo,  ridurre 
in  figura  rotonda;  allrim.  tondare;  ri  ton- 
da re;  cTpoyyulóbi,  rotundo,  corrotundo,  as, 
avi,  are,  att.  1;  ratundum  facerc  ;  in  orbem  fa- 
cere.  -  Rotondar  una  trave  (rotundare  tiguuvi) 
Vilr. 

ROTONDATO,  agg.  m.  da  rotondare  -  Gal.  Dial. 
Mot.  r,33;  Salviti.  Pros.  Tose.  II.  234  -  ;  r  i  - 
tonda  lo;  oyat/suSsts,  corrolundatus,  a,  um. 

ROTONDEGGIARE,  n.  ass.  :  inclinare  al  rotondo, 
dar  nel  rotondo  -  Gor.  Dif.  Alf.  Tose.  Berg.-; 
tondeggiare,  ri  (ondeggiar  e;  in  rotun- 
ditatem  glabari.  Plin. 

ROTONDEZZA,  RITONDEZZA,  sf.  astr.  di  rotondo. 
V.  ROTONDITÀ. 

ROTONDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rotondo- Guitt. 
Leti.  -  ;  ritondisimo;  rolundissimus,  a,  um. 
Cels. 

ROTONDITÀ,  sf.  astr.  di  rotondo;  l'essere  ro- 
tondo, qualità  di  ciò  che  è  rotondo  -  Sagg. 
tiat.  esp.  2ì;  Zibald.  Andr.  94  -  ;  rotondita- 
de,  rolonditate,  rifondila,  ritondez- 
za, rotondezza,  tondezza;  iTpoyy'Aórr,e, 
rolunditas,  alis,  f.   3.  Plin. 

ROTONDO,  agg.  m.;  composto  in  giro  senza  an- 
golo alcuno,  circolare,  sferico,  tondo  -  Petr. 
Cap.  11  -;  ri  tondo;  arpoyyvloc,  rotundus, 
globosus,  oi biculatus,  a,um.  -  Forma  rotonda 
(schema  spliwroides)  Cic.  -  Dare  una  forma 
rotonda  (rotundare)  -  Fallo  in  forma  rotonda 
(orbiculatus,  a,  uni)  Cic.  -  Rotondo  come  un 
cerchio  (circinatus,  a,  um)  -  Rotondo  per  lo 
lungo  (teres,  etis,  ì)  Virg.  -  Egli  è  rotondo 
come  una  palla  (habet  conglobalum  corpus  in 
pilie  niodum). 

ROTONE.    V.  RUOTONE. 

ROTTA,  sf.;  il  rompere,  e  la  parte  rotta;  allrim. 
rompimento  e  rottura;  f>r^ti,  ruptio,  abruptio, 
onis,  f.  3;  fractura,  ir ,  f.  1.  =  2  Di  cesi  a 
rolla,  alla  rotta,  in  rotta;  modi  avveri),  cui 
sono  uniti  per  lo  più  i  v.  andare  o  partire,  e 
valgono  andarsene  o  partirsene  con  rottura 
e  scioglimenlo  del  discorso,  dell'amistà  o  si- 
mile; ed  anche  partirsi  adirato  o  senza  con- 
venire -  Pass.  140;  Buon.  Fier  III.  1.  9;  Lasc. 
Nov.  voi.  in,  nov.  1,  770(7.  22  (Milano  m*>)  -  ; 
disjunctis  animis  disceda,  is,  scessi,  scedere,  n. 
3;  alicnari;  in  feda  re  disjungi;  irasci,  commo- 
veri,excandescere.  =  2  Andate  alla  rolla  vale 
anche  esservi  discordia  -  Car.  Leti,  iiied.  t. 
123  -  ;  esse  odia  ci  simullales.  =  3  Dicesi  pio- 
vere a  rolla,  e  vale  piovere  dirottamente  - 
Magai.  Sidr.  io  -  ;  depluere  imbre  violento.  Col. 
=  4  (Milit.)  Sconfitta,  disfacimento  di  eser- 
cito; allrim.  disfalla  (in  frane,  dèrouie)  - 
Dani.  Inf.  xxxi  16;  G.  V.  vii.  130.  8  ed  al- 
trove; Guicc.  Slor.  XVIII.  249  -  ;  vivcol,  exer- 
cìtus  dissipatio,  onis,  f.  3  —  fuga,  ce,  f.  1  — 
clades,  is,  f.  3.  Cic.  =  5  Dar  rolla,  la  rolla, 
melici-  in  rolla,  valgono  sconfiggere  -  Ar. 
Fui:  XXXIV.  4  ;  Gl'oc  Geli  ;  Fit.  Alf.  31;  G\ 
F.  VII.  81.  2  -  ;  Y>TTÓ.rj>,  funilo,  is,  fudi,  fuu- 
derc,  alt.  3;  profligare,  dissipare,  effunilere  , 
cladmi  inferro,  prosternerò.  -  Metter  in  rolla 
il  nemico,  i  nemici  (haslcs  fundere — profli- 
gare; cupias  hostium  dissipare;  hostibus  cladem 
afferri'  ;  hostes  can/irere)  Cic.  —  la  fanteria 
nemica  (pedilatum  effundere)  Sali.  —  6  An- 
dare in  rolla;  esser  posto  in  fuga,  in  disor- 
dine -  Poliz.  Si.  I.  30  -  ;  se  in  fugani  conjieere; 
se  fugai  od  in  fugam  dare,  o  convertere;  com- 
mendare se  fuga.  Ilor.;  Liv  ;  Ter.;  Plani.  •  I 
nemici  andarono  in  rotta  (hosles  fusi  ac  fa- 
gali  sunl)  Cic. 


ROTTA 

ROTTA  (gcog.);  città  d'Italia;  Rutulia.* 

Uimujii:,  uh.  ;  quantità  di  rimasugli  o  pez- 
tuuli  di  cose  rotte  -  Buon.  Fier.  ìv.  2.  7; 
Mem.  Trtnod.  4  -  ;  spezzarne;  xlàapa,  fra- 
gmenta,  orum,  n.  pi.  2;  fragmina,  um,  o.  pi. 
3.  =  8  (Art.  must.)  Dicesi  di  una  spezie  di 
xuccaro  d'inferior  qualità  ;  sacchaiitm  infimi 
generis. 

ROTTAMENTE,  aw.  ;  precipitosamente,  straboc- 
chevolmente, smoderatamente,  stemperata- 
mente, sregolatamente,  dirottamente  -  Ninf. 
Fies.  387;  Red.  Ins.  39  -  ;  ùirtpfisTpws,  preeci- 
pilanter.  Lucr.;  immoderale,  immodice,  intem- 
peranter,  effuse.  Cic. ;  supra  modum.  Col.;  ef- 
frenate.  Cic;  inordinate.  Cels. 

ROTTERDAM  (geog);  città  d'Olanda;  Rolerda- 
mttm* 

ROTTEZZA.  V.  ROTTURA. 

ROTTO,  jm.;  apertura,  frattura,  rottura-  Bocc. 
Nov.  lxxv.  7;  Cant.  Cam.  267,-  Dani.  Purg. 
IX.  74  -  ;  pr.ì-ii,  ruptio,  onis,  f.  3;  frattura,  a-, 
f.  1.  =  2  Ella  è  tra  il  rotto  e  lo  straccialo; 
locuz.  prov.  che  vale:  tra  simili  e  senza  van- 
taggio, che  dicesi  anche  tra  Bajante  e  Fer- 
rante, tra  barcaiuolo  e  marinajo;  e  pigliasi 
in  mala  parte;  o  xpà;  zòv  xpara,  Bithus  cum 
Bacchio  o  conlra  Bacchium;  Cretensis  cum  M- 
gineta.  =  3  Uscirsene  o  passarsela  pel  rotto 
della  cuffia  ;  locuz.  prov.  V.  CUFFIA,  §  2. 

ROTTO,  agg.  m.  da  rompere  ;  spezzato,  franto 

-  Dant.  Purg.  ìv.  31  ;  Bocc.  Nov.  lxxv.  4  -  ; 
xsxXao'psvo;,  ruptus,  disrttplus,  fractus,  confra- 
ctus,  a,  um.  =  2  Squarciato,  lacerato;  detto 
di  drappo  -  Forlig.  Rice.  XI.  70  ed  altrove; 
Rice.  Calligr.  217  -  ;  laceratus,  a,  um.  -  Che 
ha  gli  abiti  rotti  (pannosus,  a,  um)  Cic.  =  3 
Per  similit.  detto  di  persona.  Infranto,  mal- 
concio -  Bocc.  Nov.  xi.  10  ed  altrove  -  ;  nìu- 
ysu;  è*T£TpifJL[Àèvoz,plagis  male  acceptus,  a,  um. 

—  4  Abbattuto  d'animo,  fiaccato,  spossalo, 
affievolito  -  Pelr.  Son.  l'i  ;  Sannaz.  Arcad.  Pros. 
12;  Filic.  Peli.  32;  Forlig.  Rice.  XVII.  69  ed  al- 
trove ;  Dant.  Inf.  22  -  ;  debililatus ,  perculsus 
atque  abjeclus,  dejectus,  proslralus,  a,  um.  - 
Rotto  dalla  tristezza  (mceslilia  afflictus;  debi- 
lilatus egritudine)  Cic.  =  5  Ferito,  dilace- 
rato -  Mach.  Cap.  Fort.  182.  -  Rotto  crudel 
mente  il  viso  (lacer  crudeliler  ora)  Virg.  =  6 
Derelitto,  abbandonato,  vilipeso  -  Mach.  Cap. 
Fort.  179  -  ;  5tara).st<)>6sis,  derelictus,  deserlus, 
spretus,  a,  um.  ==  7  Guasto,  corrotto  -  Te- 
sorett.  Br.  -  ;  corruptus,  a,  um.  -  Rotto  per 
troppa  condiscendenza  (nimia  indulgentia  de- 
pravatus)  —  per  soverchia  prosperità  (mersus 
secundis  rebus)  Liv.  —  per  troppa  indulgenza 
(factus  licentia  deterior)  =  8  Stanco,  fatigato; 
jfessus,  defatìgalus,  delassatus,  a,  um.  -  Rotto 
dal  viaggio  (de  via  fessus;  itinere  fessus  o  de- 
faligatus)  Cic.  =  9  SconGtto  -  M.  V.  X.  3; 
Stor.  Pisi.  3)9  -  ;  fusus  ac  fugalus,  a,  um.  Cic.  ; 
profligalus,  a,  um.  —  10  Precipitoso  e  subito 
nell'ira  -  Tac.  Dav.  Ann.  H.  43;  Varch.  Stor. 
vii.  177  -  ;  ópyiìos,  violenlus;  ad  iram  pronus; 
ire  properus,  a,  um.  Tac;  irascibilis,  e,  3. 
Firm.  =.  Il  Avventato,  che  procede  senza 
considerazione  -  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  kSovìos,  im- 
prudens,  lis,  3;  inconsideratus,  inconsullus,  a, 
um;  inconsiderans,  lis,  3.  Cic.  =  12  Dicesi 
rotto  ad  alcuna  cosa,  e  vale  dedito,  inclinato 
grandemente  -  Dant.  Inf.  v.  5  -  ;  èniyopos, 
ènippsniii,  addictus,  a,  um  ;  proclivis,  e,  3. 
Naturale  rotto  alla  libidine  (ingenium  pro- 
clive ad  libidinem)  Ter.  -  L'indigenza  rotta  al 
mal  fare  (sceleri  proclivis  egestas)  Sii.  —  13 
Allentalo,  crepato,  sbonzolato  -  M.  Aldobr 
P.  N.  163  ;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  -xnki\m%,  ra- 
micosus,  a,  um.  Plin.  =  14  Dicesi  rotto  dagli 
anni,  e  vale  invecchiato  -  Forlig.  Rice.  xvm. 
54  -  ;  celate  provectus,  a,  um  ;  alale  declivis,  e, 
3.  Cic  ==  15  Aggiunto  a  parola,  sospiro,  par- 
lare e  simili,  vale  interrotto  -  Bocc.  Nov 
XVIH.  6  ed  altrove;  Petr.  Son.  41  -  ;  (Jisòprj- 
ypsuoi,  interruptus,  a ,  um.  =  16  Aggiunto  a 
ponte,  muro  o  simile,  vale  rovinato,  diroc- 
cato -  Bartol.  As.  ni.  53  ;  Segn.  Stor.  vi..  368  -  ; 
disjectus,  dirutus,a,  um.. 

ROTTORIO  (chir.),  sm.  ;  nome  dato  al  cauterio, 
così  detto,  perchè  macerando  e  rompendo 
produce  soluzione  di  continuità;  altrimenti 
fonlicolo  ,  emissario.  -   Bellin.   Son.  280  -  ; 

Vocabolario  ital.-lat. 
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xautnptov,  cauterium,   ii,  n.  2.  Veg.  ;    cauler, 
eris,  in.  3.  Pali. 
ROTTURA,   sf.  asti:   di  rotto;  e  più    precisam. 
significa   apertura,  fessura  o  parte  ov'è  rollo 

-  U.  V.  x.  59.  4;  M.  V.  IX.  44;  Car.  En.  lib. 
X.  145  -  ;  payà;,  "X^l* ai  »'""")  fissura,  w,  f.  1. 
=  2  Rompimento,  disunione  (nel  pr.  e  nel 
fig.)  -  Cr.  IX.  30.  3;  Sagg.  nat.  esp.  39  -  ;  ab- 
ruplìo,  onis,  f.  3.  Ci  fi.  ;  /radura,  <e,  f.  1.  Plin.  ; 
ruptio,  onis,  f.  3.  Vip.  Jet.;  disjunclio,  aliena- 
tivi, onis,  f.  3.  -  Rottura  fra  gli  amici  (ami- 
corum  ab  amicis  dislraclio)  Cic.  (rupia  gratia) 
Ov.  —  di  matrimonio  (abruptio  matrimonii) 
=  3  (Chir)  Crepatura,  allentatura,  propriam. 
ernia  -  Tei.  Pov.  P.  •$.  cap.  46  ;  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  èvzepoxrilYi,  hernia,  a,  f.  1.  Mari.; 
ilium  procidentia,  a,  f.  1.  Plin.  —  4  Inosser- 
vanza -  M.  V.  IX.  56  -  ;  violatio,  onis,  f.  3.  - 
Rottura  di  promesse  (promissorum  nulla  ra- 
tio) —  di  pace  (paciso  foederis  violatio)  -  (pax 
violata;  feedus  violatum). 

ROTULA.  V.   ROTELLA,   §  ì. 

ROTWEIL  (geog.);  città  di  Germania;  Rubea 
Villa* 

ROUCY  (geog.);  città  di  Francia;  Rauciacum.* 

ROULERS  (geog.J;  città  di  Francia;  Roussilaria* 

ROVAGLIONE.  V.  MORVIGLIONE. 

ROVAJACCIO,  ROVAIACCIO,  sm.  pegg.  di  ro- 
vajo  -  Lasc.  Gelos.  ìv.  il  -  ;  rova  jonacci  o; 
infestus  Boreas,  w,  m.  1. 

ROVAJO,  ROVAIO,  sm.  ;  vento  settentrionale  ; 
altrim.  Aquilone,  Borea,  Tramontana  (dal- 
l'ai-, revech,  venli)  -  Ar.  Sai.  5  ;  Allegr.  150; 
Luig.  Pule.  Bec.  9;  Bemb.  Pros.  I.  5  -  ;  Bo- 
pea;,  Boreas,  ce,  va.  1;  Aquilo,  onis,  m.  3.  =  2 
Dar  de'  calci  o  tirar  de'  calci  al  rovajo  ; /»<?.; 
esser  impiccato  -Fag.  Pros.  li.  183  -  ;  suspen- 
dio  vitam  finto,  is,  nivi  e  nii,  nire,  att.  4  ;  sus- 
pendi.  Cic. 

ROVAJONACCIO.   V.    ROVAJACCIO. 

ROVE  (geog.);  città  del  regno  di  Napoli;  Rubi, 
orum,  m.  pi.  2.  Hor. 

ROVELLA.  V.  il  vocab.  seg. 

ROVELLO,  sm.;  rabbiosa  stizza  -  Varch.  Ercol. 
55;  Red.  Oss.  an.  94;  Forlig.  Rice.  XXX.  38; 
Buon.  Tane.  IV.  1  -  ;  rovella;  3ujaòs,  rabies, 
e.i,  f.  5.  -  Lasciarsi  prendere  dal  rovello  (fu- 
rere,  debacchari)  Plaut. 

ROVENTARE,  ROVENTATO  ;  lo  stesso  che  arro- 
ventare ecc.  V. 

ROVENTE,  agg.  com.;  usato  anticamente  in  si- 
gnif.  di  rosso  -  Dant.  Purg.  xxvi.  7  -  ;  aipt- 
Gpatvópievoj,  rubens,  tis,  3.  —  2  Divenuto  rosso 
come  di  fuoco;  e  propriam.  dicesi  del  ferro 
o  simile  -  M.  V.  x.  69;  M.  Aldobr.;  Volg. 
Mes.;  Dant.  Inf.  IX.  36;  But.  Inf.  9;  Sagg. 
nat.  esp.  91;  Ciriff.  Calv.  v.  120  -  ;  ai'O&iv,  igni- 
tus,  a,  um;  candens,  tis,  3.  ==  3  Ardente  - 
Fortig.  Rice.  185  -  ;  f  léycùv,  ardens,  tis,  3.  =  4 
Bollente  -  Frane.  Sacch.  Nov.  124  -  ;  ?suv, 
fervens,  lis,  3. 

ROVENTEZZA,  sf.  astr.  di  rovente;  stato  d'in- 
focamento  -  Com.  Inf  8  -  f  èpi-nvpisptòi,  in- 
censìo,  onis,  f.  3. 

ROVENTISSIMO  ,    agg.  m.  sup.    di    rovente  - 
Legg.  Sani.  B.  V.    -   ;   oyòdpct    e'pjrupo'fisvos 
candentissimus,  a,  um.  Soiin. 

ROVERE  (boi),  sost*  com.;  pianta  che  ha  il 
tronco  che  si  eleva  a  molla  altezza,  e  produce 
ghiande;  specie  di  quercia;  rovero;  à.ypia.- 
Spvi,  robur,  oris,  n.  3.  Cac.  -  Di  rovere  (ro- 
boreus-,  a,  um)  Plin.  (robusteus)  Vitr.  (robur 
neus)  Col.  -  Ghiande  di  rovere  (fruges  ro- 
burnea)  Id. 

ROVEREDO   (geog.);  città  del  Tirolo  italiano; 

Roborttum* 
ROVERETO  (agr.),  sm^;  luogo  pieno  di  roveri 

-  Cr.  VII.  5.  2  -  ;  dpvfiòiv,  roburetum,  i,  n.  2, 
Glos^  gr.-lat.  ;  locus  roborìbus  consitus,  m, 

ROVERÌA  (agr.)  V.  ROVETO. 

ROVERO.  V.   ROVERE. 

ROVERSATO.  V.   ROVESCIATO. 

ROVERSCIO  \    u   „nv„crm 

ROVERSO   I  V-   R0VESCI°- 

ROVESCIAMENTO,  sm.  ;  il  rovesciare,  l'atto  del- 
l'arrovesciare e  del  riversare  ;  arrovescia- 
menlo  -  Gor.  Long.  sez.  35-  ;  àvarporeij,  ever- 
sio,  effusio,  onis,  f.  3. 

ROVESCIARE,  ali.  ;  traboccare,  versare  -  Frane. 
Sacch.  Op.   di»,  uh  -  ;  riversciare,  rive 
sciare;  èxxf-a,   fundo,  effundo,    infundo,  is, 


ROVESCIO 

fudi,  fundere,  alt.  3.  ss  2  Voltar  sossopra, 
capovolgere,  arrovesciare  (dalla  parlic.  iterai. 
re,  e  versare,  in  senso  di  voltare,  rivoltare, 
volgere)  -  G.  V.  Vii.  140.  1  ;  Spolv.  Ri.i.  l'i'i  ; 
Bum.  Tes.  II.  85  -  ;  ver  lo ,  inverto  ,  subverto , 
perverto,  pcrvorto,  is,  li,  lere,  alt.  3.  -  I  cuochi 
rovesciano  le  pentole  (cogui  alias  pervoriunt) 
Plaut.  -  Rovesciar  il  barile  (vertere  cadum) 
Id.  =s  3  Trasl.  Metter  in  iscompiglio  -  For- 
tig. Rice.  236.  -  Rovesciar  sossopra  ogni  cosa 
(miscere  et  turbare  omnia  ;  omnia  infima  sum- 
mis  paria  facere  —  invertere  o  pervertere)  Cic. 
(ima  summis  permiscere)  Lue  -  Chi  rovescia 
sossopra  lo  Stato  (reipubliem  eversor)  Id.  - 
La  discordia  rovescia  la  città  (dissidiis  civitas 
funditus  evertitur)  ld.  =  4  Abbattere,  atter- 
rare, rovinare  -  Fortig.  Rice.  22.  50  -  ;  arpeói/- 
vu/y.t,  xara6«),)w,  prosterno,  is,  stravi,  sternere, 
att.  3;  Sali.  ;  dejicere.  Liv.  ;  evertere,  distur- 
bare. -  Rovesciare  alcuno  dal  trono  (aliquem 
regno  detrudere)  Virg.  ( —  expellerc)  Caes.  — 
il  potere  di  un  popolo  (populi  potestatem  per ■- 
cutere)  Nep. — -la  fortuna  di  alcuno  (aliquem 
de  fortunis  omnibus  deturbare  —  bonis  et  for- 
tunis  evertere)  Cic.  —  le  leggi  (leges  evertere) 
Id.  —  i  disegni  del  nemico  (hostium  Consilia 
evertere,  pervertere  o  disturbare)  Caes.  —  dai 
fondamenti  una  città  (urbem  funditus  ever- 
tere). 

ROVESCIATO,  agg.  m.  da  rovesciare  -  Morg. 
ìli.  70  -  ;  ri  v  esc  iato,  rov  erse  iato;  inver- 
sus, subversus,  a,  um.  =  2  Atterrato,  rovi- 
nato -  Guid.  G.  -  ;  àvaaraTo;,  eversus,  a,  um. 

-  Troja  è  tutta  quanta  rovesciata  (ruit  alto  a 
culmine  Troja). 

ROVESCIO,  sm.;  la  parte  contraria,  ossia  la  fac- 
cia che  sta  al  disotto  della  principale;  op- 
posto e  contrario  al  ritto  (e  dicesi  propriam. 
di  panni,  vesti  e  simili  cose,  che  hanno-  due 
facce,  la  meno  bella  delle  quali  sta  al  disotto)- 
Cas.Lett.  70;  Fortig . Rice.  xvi.  4-;  rinverei o, 
riverso,  roverscio,  roversa,  rive- 
scio,  riverscio;  aversa  o posterior  o  postica 
pars,  tis,  f.  3.  -  Il  rovescio  del  panno  (aversa 
o  posterior  panni  facies)  -  Drappo  che  ha  due 
rovesci  (pannus  similem  utrinque  faciem  habens) 
=  2  Per  similit.  Il  contrario,  l'opposto-  Tac. 
Dav.  I.  20;  Ben».  Celi.  Vii.  287;  Car.  Leti.  ined. 
I.  12  -  ;  tò  eVavTtov,  contrarium,  li,  n.  2.  -  Tu 
non  fai  altro  che  accozzare  le  cose  pel  loro 
rovescio  (per  gis  contraria  secumcomponere)Hov. 
=  3  Onde  a  rovescio,  posto  avverb.  ed 
anche  in  forza  di  proposizione  ,  vale  dalla 
parte  contraria  alla  parte  principale  detta 
parte  ritta;  il  che  dicesi  anche  a  ritroso, 
a  rivescio,  a  riverso ,  arrovescio,  roverscio, 
da  rovescio ,  dal  rovescio  ;  silu  inverso  ;  ex 
parte  aversa.  -  Volgere ,  voltare  una  cosa  a 
rovescio  (  rem  invertere  )  Cic  -  Che  ha  i 
piedi   a   rovescio  (resupinus  pedibus )   Plin. 

-  Coricare  alcuno  in  terra  a  rovescio  (re- 
supinare  aliquem)  Liv.  -  E  fig.  Naturale  fatto 
a    rovescio   (  ingenium  pravum  —  absonum 

-  absurdum)  -  Testa  o  cervello  fatto  a  ro- 
vescio (turbati  animi;  mens  lymphata)  Virg. 

-  Porre  il  tutto  a  rovescio  (miscere  et  turbare 
omnia  ;  ima  summis  permiscere)  Cic.  =  4  A 
rovescio  vale  anche  al  contrario,  per  l'op- 
posta -  Demetr.  Adr.  36  -  ;  éaavnws,  contra, 
e  contrario.  Cic;  contrario.  Nep.  =  5  Rove- 
scio vale  anche  a  significare  gran  quantità  - 
Tac.  Dav.  il.  36;  Lasc.  Madrig.  1  ;  Fir.  As. 
142  ed  altrove;  Gozz.  Rim.  (Bibl.  Eric.  It.  3tt); 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  ìv.  4.  6;  Baldov.  Dramm. 
hi.  1  -  ;  magna  vis,  vis,  f.  3.  -  Un  rovescio 
di  pioggia  (imber  maximuso  densissimus)  Cic; 
Virg.  -  Cade  un  rovescio  di  pioggia  (depluit 
imbre  violento)  Col.  -  Sotto  un  rovescio  di 
pioggia  (imbre  maxima)  Cic  -  Di  tratto  cade 
un  rovescio  di  pioggia  (repente  imber  effundi- 
tur)  Curt.  -  Pioggia  che  cade  a  rovescio (nim- 
bus  urceatim  detumens)  Petr.  -  Dare  un  rove- 
scio di  bastonate  (fuste  lumbos  alicui  dolore) 
Hor.  (membra  fustibus  debilitare)  Sen.  =  6 
Fig..  Riprensione;  sirtT/ft»i«s,  objurgatio,  vi- 
tuperatio,  onis,  f.  3.  -  Onde  fare  un  rovescio, 
vale  fare  una  forte  riprensione  -  Varch.  Er- 
col. 88  -  ;  acerbissime  o  gravissimis  verbis  re- 
prehendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  Cic.  .=  7  (Art 
mest.)  Rovescio  diciamo  anche  una  specie  di 
pannolano  che  ha  il  pelo  lungo  da  rovesci» 
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ROVESCIO 

-  Min.  Malm.   -  ;  pannus  in  par  te  aversa   vii- 
Insù:    —    8   ( Milil.  )   Ricesi  della    parte    di 
dietro    di    un'opera   di    forliGcarione ,    di   un 
luogo,  >l "u n   peate;   la  pai  te  opposta  a  quella 
che    fronteggia    il    nemico    -    D'Antoni   -    . 
munimrnli   a   volli  postica  pars,  lis,   f.   3.   =   9 
Colpi»  d'arnie  dolo  colla  roano  rovescia;  al- 
trimenti manrovescio,   marrovpscio.   /'.  M  \n- 
IWIVISI.IO.    m    IO   (B.  A  )  Dicesi    rovescio 
•  Iella    medaglia    la    parte    opposta    a    quella 
dov'è  il  ritratto  -   Red.  Btp.  nat    M   e  altrove; 
('.ir.    l.ett.   II.   "S   -  ;    nomismatis    averta    pars. 
=   11    E  fin    Rovescio  della  medaglia  si  dire 
per  accennare  un  esito  contrario  di  quel  che 
si  è  nominalo  sopra   -  h'xr.  Lue.  m.    I.  -  Vedi 
rovescio  clic  lia  avuto  questa  medaglia    (hoc 
plan^  conlrarium  et  oppositum  etl). 
ROVESCIO,  agij.  m.;  opposto  di  ritto,  e   diecsi 
propriain.   di    panni,    \esli   e    simili   -  Min, 
Un/m.  -  ;  inoersut,  a,  um    =  i  Dello  di  per- 
sona. Supino,  col  ventre  all'insù  -  Car.  Long. 
Ani.  169  -  ;  vttio;,  supitius.  Ccls.  ;  resupinus, 
a.    um.  Ov.  =  3  Fig.    Diverso,    differente  - 
Toc.  Dav.  1.13-  ;  ivouoto;,  à).)oèo;,  dissimilis, 
e,  3;  diversus,  a,  um. 
ROVESCIONE  ,    tm.\  colpo    grande    dalo  colla 
parie  coi      «sa  della   mano,  ovvero  con  altra 
cosa  che  s  abhia  in  mano,  volgendo  il  braccio; 
cotaphus  aversa  manu  inflictus;   impctus  retorta 
manu  ictus,  va. 
ROVESCIO»: ,  antri  ;   arove  ciò,  supino,  cioè 
col  ventre   all'insù,    contrario  di    boccone  e 
bocconi  -  Guid.  G.  94;    Tac.   Dav.  Ann.  I.  2ì  ; 
liuon.  AVer.   ili.    4.  2  -  ;  rovescioni;    resu- 
pino carpare.  -  Distendersi  rovescione  (resupi- 
narij  Petr. 
ROVESCIONI.  V.  il  vocab.  preced. 
ROVETO  fogr.J,  sm.;  luogo   pieno  di  rovi;   al- 
trimenti gineprajo,  pruneto  -  Red.  Esp.  nat. 
87  -   ;   rovcria;  ixxvOòiv,  j3arwv,  rubclum,  i, 
n.  2;  vepreium,  stniiceium,  i,  n.  2. 
ROVIGCIAMENTO  ,  sm.;    il   rovigliare    -    Segr. 
fior.  Ctiz.  v.  2  -  ;  tapayri ,  pcrlurbalio,  confu- 
sio,  inversio,  onis,  i.  3. 
RO  VIGLIA  Ri:,  alt.  ;    buttar  sossopra,  razzolare 
(dall'ingl.  lo  ravel,  imbrogliare,  confondere) 

-  Geli.  Sport,  i.  2  -  ;  inamut&t  ,  /io^/eòo/zai  , 
inverto,  perverto,  is,  ti,  tere,  alt.  3  ;  perturbare, 
confundere.  -  Anzi  ha  roviglialo  ogni  cosa  (imo 
exturbavit  omnia)  l'Iaut. 

ROVIGLIATO,  agg.  ni.  da  rovigliare  ;  perturba- 
ta, inversus,  confusus,  a,  um.  =  2  Fig.  Detto 
di  terreno.  Scavato  -  Tac.  Dav.  Ann,  xvi. 
228  -  ;   defossus,  a,  um. 

ROVIGI.IETO,  sm.;  propriam.  romore  tra' rovi; 
DM  si  prende  gencralm.  per  frascheggio  - 
liuon.  Tane.  IV.  11;  Satvin.  Annoi,  ivi  -  ;  mota- 
rum  frondium  fonus,  us,  in.  4. 

ROVIGNO  (grog);  città  d'Italia;  Arupinum.  * 

ROVIGO  (geog.J;  città  d'Italia  nella  Venezia  ; 
Rliodigium.   * 

rovina,  sf.  ;  il  rovinare  e  la  materia  rovinala 

-  Albert.  Cap.  51  ;  Pass.  23'.  ed  altrove  -  ; 
mina,  rovinamenlo,  ruinamenlo, 
ruinazionc;  '/.vónrvTif ,  ruina,  te,  f .  j  :  ex- 
cidium  ,  ii,  n.  2.  -  Muraglie  che  sono  avanzi 
«li    rovine   (parietinw,  arum,    f.    pi.   l  )  Cic 
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ni.  i  ;  tic.  - 
hanno  tratto 


Materie,  ammassi  di  mura  clic 
rovina  (rudera,  um,n.  pi.  s)  Tac.  (rudus,eris, 
n  ì)  Liv.  -  Casa  che  minaccia  rovina  (tede, 
rumosw)  Cic.  -  Rimaner  sepolto  sotto  alle  ro 
vino  (ruma  opprimi  )  Id  -  Città  sepolta  fra 
ha  rovine  (urbs  sepulla)  Tac.  -  Furono  op- 
pressi «.«ilio  la  rovine  della  volta  (natia  ra- 
merà cot  oppressi!)  Phadr,  —-  -ì  Danno,  dis- 
to, in. oilo,  vi,.,  ninno,  diaordlOO,  desolazione, 
distinzioni!  '"-i  di  gelile,  coinè  di  luogo)  - 
I  >ir.  ni  M  -  ;  /]7?a,  ruma,  tv,  f.  1  ;  eia- 
f.  3  ;  exitium,  excidinm,  iit  n.  2;  da- 
ntiium,  i,  n.  2;  jactura,  a-,  I  1  ;  eversiti,  onis 
f  3;  vastitat,  atis,  f.  3.  -  Rovina  della  repub- 
blica 0  dolio SUtO  (ri  ipubhiw  inlerilus,  eversili 
o  dnperdilio)  Oc  —  di  una  cillii  (urbis  ex- 
riiiium)  Tac.  -  Sialo  che  e  pMMimo  alla  ina 
rovina  (precipitarli  respublica)  Id  -  L'impero 
a  in  bilico  per  andiir  in  rovina  (imperii  te- 
casus  apprepmauat)  IcJ.  -  Non  credevano  che 

lo  Malo  potesse  andare  in  rovina  (rem/tulili- 
Mtn  Usdtrt  possi-  non  putritami)  Id.  -  Rovina 
de  suoi  beni,  de' suoi  averi  (furtunarurn  o 
rei  facilitar ts  naufragium)  Id.  -  Esser  cagione 


della  sua  rovina  (siOi  pestem  machinari)  Id.  - 
Tu  di  conserva  con  lui  hai  procaccialo  la  mia 
rovina  (twn  ilio  consociasti  Consilia  peslis  mear) 
Id.  -  Trarre  alcuno  nella  sua  rovina  (aliquem 
sccum    in  earndem  calamitali  ni  trabere  )  Id.   - 
Alla  mia  rovina  conseguiterà  la  lua  (libi,  me 
oppresso,  nulla  spes  salutis  relinquitur)  Nep.  - 
Fu  due  volle  per  andar  in  rovina  (bis  extrema 
fortuna  stelli)  Cic.    -   Innalzarsi  sulle  rovine 
di    un  altro  (ex  afjlicta  alterati  fortuna  suan 
excitare)  Id.  (ix  incommodis  aliorum  sua  corri 
parure  contornila)  Ter.  (se  super  ruinas  domo- 
rum   jaceritium   eve/iere  alque  e  xtotler  e  )   l'I  in. 
jun.  =  3  Pregiudizio,   nocumento  -  Borgfu 
Hip.  l.  fii  -  ;  delrimentum,  incommodum,  i,   a. 
I.  =  4  Furia,  violenza  -  G.   P~.  xi.  1.  3  -  ; 
èmyopà,  impetus,  us,  ni.  4  ;  violenlia,  a-,  f.   1  ; 
vis,  vis,  f.  .i;  furor,  oris,  m.  3.  =  5  A  rovina, 
con  rovina;  posti  avverb.;  precipitosamente, 
rovinosamente,    a    precipizio    -  Fortig.  Rice. 
XXII.    29   -  ;  ixponttiù;,  e ff 'renale,  priecipitanter. 

-  Gittarsi  con  rovina  sopra  alcuno  (e/frenate 
in  aliquem  ferri  )  Cic.  —  conlra  il  nemico 
(e/frenale  in  hostem  irruere  od  irrumperc)  ld. 

ROVTNAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

ROVINANTE,  par t.  di  rovinare,  in  significato  di 
cader  in  rovina;  che  rovina  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  niit-rwv,  a\tfxninxt,)v,  ruens,  cor- 
ruens,  decidens,  concidens,  tis,   3. 

ROVINARE,  alt.;  atterrare,  far  cadere,  mandar 
a  terra;  e  dicesi  propriamente  di  fabbriche 
o  d'edifizj  di  ogni  maniera;  altrim.  abbatte 
re,  diroccare,  sfasciare,  conquassare,  strug- 
gere, fracassare,  guastare,  disfare,  devastare 

-  Scgner.  -  ;  dirovinare  ,  ruvinare  ; 
Y.a.Ta6à)lb>,  eruo,  diruo,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  de- 
jicere,  demolire,  demoliri,  delurbare,  disturbare, 
vastare.  -  Rovinare  le  fortificazioni  (munitio 
nes  dejicere)  Caes.  —  interamente  o  dalle  fon 
damenta  un  edilìzio  (adificium  a  fundamentis 
eruere  od  evertere)  Cic.  —  del  tutto  una  ci  Uà 
(urbem  delere  o  exseindere  o  fundilus  tollere ) 
Cic.  ( —  a  fundamentis  proruere  o  solo  ade- 
guare) Liv.  =  2  Fig.  Mandar  in  precipizio, 
in  esterminio,  mettere  a  soqquadro,  far  capi- 
tar male,  disertare,  desolare,  subissare,  ster- 
minare, danneggiare  in  estremo  -  Fortig 
Rice.  Leti,  proem.  39;  Car.  Long.  Am.  37  -  ; 
*aT»(7T/0E!pofiai,  everto,  subverto,  is,  ti,  tere,  alt. 
3;populari,  depopulari ,  vastare,  devastare, 
perdere,  vexare,  vastitatem  efficere,  exitio  esse. 

-  Rovinare  il  commercio  (commercia  pes- 
sumdare  )  —  la  campagna  col  saccheggio 
(agros  populari  ;  agris  populationem  o  vastita- 
tem inferre;  agros  ferro  et  incendiis  vastare) 
Cic.  —  una  famiglia  (domum  subvertere)  Tac. 

-  una  casa  per  eccesso  di  spendere  (domum 
tumptu  depauperare)  Varr.  -  1  grandi  per  lo 
spendìo  soverchio  rovinano  le  case  loro  (fa- 
milia;  nobilium  studio  magni pcentia;  prolabun- 
tur)  Sali.  -  Rovinare  interamente  alcuno 
(aliquem  pessumdare  od  exinanire)  Plaut.  (  — 
forlunis  omnibus  evertere  o  de  fortum's  omnibus 
deturbare)  Cic.  -  Il  suo  vivero  scapigliato 
l'ebbe  a  rovinar  del  tutto  (rem  illius  libidincs 
exliauserunt)  Id.  -  Donna  siffatta  da  rovinare 
l'onore  e  le  sostanze  (  damnosa  fanne  reique 
mutitr)  Liv.  -  Rovinar  alcuno  nell'onore  (in- 
famiam  alicui  inferre)  Cic.  (alterius  famam  al- 
terere  )  Sali.  ( —  obruerc  )  Tac.  —  lo  slato 
delle  cose  sue  (rcs  suas  confringere)  Plaut.  — 
l'intera  provincia  (diripere,  vastare,  cxbaurire, 
expitare  provinciam)  =  3  A',  ass.  Cadere  in 
rovina,  precipitare,  cadere  precipitosamente 
o  con  impelo  d'alto  in  basso  -  Inslr.  Cane. 
49  ;  G.  V.  IX.  297;  Dani.  In]',  i.  ti  -  ;  f/era- 
vinx-.i,  rua,  corruo,  is,  ui,  uere,  n.  3;  conci- 
dere,  decidere,  in  privceps  ferri.  =  4  N.  pass 
Ridursi  in  umile  condizione;  cannilo,  is,  cidi, 
ridere  ,  n.  ì.  -  Mi  sono  rovinato  col  negozio 
(res  mea  f racla  est  mercimonio)  Hor.  -  Rovi- 
narsi coli'essere  sparnazzatorc  (bona  o  far- 
lunas  effundere,   profunderc  o  dissipare)  Cic. 

-  per  soverchia  bontà  (facilitale  rem  con- 
fringere) Plaut.  —  col  far  tempone,  col  far 
buona  cera,  collo  sguazzare  (bona  abligurirc) 
Ter.  sa  5  Fallire  -  Hvnv.  Celi.  Vii.  279  -  ; 
deeoguere  orediloribus  tuit.  Plin.;  argentariam 
dissolvere.  Cic.  -  Rovinarsi  al  giuoco  ( deco- 
r/ui  rr  alia)  Pers. 

ROVINATICCIO,  agg.   m.  ;  alquanto  rovinato  - 


ROVO 

Tac.  Dav.  Ann.  iv.  »9  -;  rjpiSaìnj,  semirulus, 
a,  um.  Liv. 
ROVINATO ,  agg.  m.  da  rovinare  ;    abbattuto 
atterralo,  caduto  in  rovina  -  G.  V.  \%.  94   j- 
Ben.  Rim.  1.  35;  Gir».  Geli.  Vit.  Alf.  101  -; 
ovpnwttotùi, collapsus,  dirutus, eversus, excisus, 
a,  um.-  Templi  rovinali  (ades  sacra;  collapsce) 
Svet.  -  Rovinalo  dalle  fondamenta  (prorutut 
a  fundamentis  ;  solo  a-quatus)  Liv.  (ad  solum 
dirutus)  Curi.  =  2  Rotto,  fracassalo  -  Cani. 
Carri.  212  -  ;  xsxW /xs'vo;,  fractus  et  commi nu- 
tus,  a,  um.  Cic.  ;  ruptus,  disruptus,  confractus, 
a,  um.  —  3  Perduto,  ridotto  in  cattivo  stalo 
-   Cecch.  Mogi.  11.  1  -  ;  diruptus   dirutusque. 
Cic.  -  Rovinato   in    tutto   (forlunis   omnibus 
eversus;    de  forlunis  omnibus  delurbalus )  Id. 
(evoluius  bonis)  Sen.  -  Rovinato  dalle  spese 
(cxkauslus  sumplibus )  Nep.  -  Io  sono  rovi- 
nalo senza  rimedio  (perdilus  sum  alque  etiam 
eradicatus)  Ter.  -  Negozj  rovinati  (res  frodar 
od  accisa:)  Plaut.;  Liv.  =  4  Povero,  spian- 
talo   -   Buon.   Tane.  iv.  2;  Malm.    ili.  5:  -  ; 
ixxlnpoc,  rebus  omnibus  egens,  tis,  3.  Cic.  ;  cun- 
ciarum  rerum  egenus,  a,  um.  Sii.  11.  =  5  Fal- 
lito -  Leop.  Rim.  84  -  ;  decoder  o  creditorum 
fraudator,  oris,  va.  3.  Cic. 
ROVINATORE,  verb.  m.  di  rovinare;  che  rovina 
-    Varch.  Star.  iv.  97  -  ;  nop9r>Tr>i  ,  eversot; 
oris,  va.  3. 
ROVINATRICE,  verb.f.  di  rovinare;  che  rovina 
-.  Segn.  Polii,  v.  289  -  ;   xarai/jouna,  qua;  ever- 
tit,  perdit. 
ROVINEVOLE,  05117.  com-  ì  facile   a  rovinare  , 
ed  anche  rovinoso  -  Buon.  Fier.  iv.  4.  26  -  ; 
xpwu.viódr>c ,  èpil'btpos,  preeeeps,  itis,  ì;  ruino- 
sus,  a,  um. 
ROVINEVOLMENTE.   V.  ROVINOSAMENTE. 
ROVINIO,  sm.  ;  rovina,  sfracella  mento  -  fior. 
S.  Frane.  58  -  ;  ruina,  frac-tura,  at,  f.  1  ;  fragor, 
oris,  va.  3.  =  2  Precipizio  -  Buon.   Tane.  11. 
3  -;  ypr,ij.vòc,  prmeipitium,  ii,  n.  i.  =■  3  Gran 
romore  prodotto  dalla  rovina  o  precipizio  di 
qualche  mole  -  Fir.  As.  8n  -  ;  7raTayo{,  stre- 
pilus,  us,  va.  4;  fragor,  oris,  va.  3. 
ROVINOSAMENTE,  avv.  ;  con  gran  rovina;  fu- 
riosamente ,    precipitosamente  ,  impetuosa- 
mente -  G.  V.  vi.  80.  6  ;  M.  F.  vili.  74  ;  Lib. 
Dicer.  -;    rui  nosamen  te,    rovinevol- 
mente;  peB' 6pu.i)e,  magno  impetu,  violenter, 
prweipitanter,  vehementius.  —  2  Dirottamento 
-  Lasc.  Cen.  1,  nov.  5  -  ;  effuse. 
ROVINOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rovinoso  (ri- 
ferendosi a  pioggia)  -  Salvin.  Lliad.  lib.  ivi. 
555  -  ;  effusissimus,  a,  um. 
ROVINOSO,  agg.  m.;  impetuoso,  furioso,  preci- 
pitoso (e  dicesi  delle  cose)  -  Lib.  Dicer.;  Fi- 
toc.  1.  92;  Segn.  Slor.  vili.  535  -  ;  ruinoso  ; 
y.a.rot<popixòc.  ,   violentus,   furiosus,  ruinosus,  a, 
um;  prweeps,  cipitis,  3.  =  2  Che  apporta  ro- 
vina, cioè  gran  nocumento  -  Guid.  G.  ;  Meni. 
Trenod.    6  -  ;  o/s'Opioc  ,  perniciosus ,  a,  um.  - 
Consigli  rovinosi  per  la  repubblica  (Consilia 
perniciosa  reipublica;)Carss.  b=  3  Detto  di  per- 
sona. Precipitoso  nell'ira,  altrim.  rotto;  ira 
properus,  a,  um.  Tac. 


ROVISTARE,  alt.  ;  andar  per  la  casa  trassi- 
nando  e  movendo  le  masserizie  da  luogo  a 
luogo,  quando  si  cerca  di  checchessia,  altrim. 
rifruslarc,  trambustare  (  da  rivista)  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.;  Agn.  Pand.  40;  Morg.  1.  84  ; 
Ar.  Len.  iv.  5  -;  ruvistare,  rovi  stiare, 
rovigliare,  rovistolare;  /tiraxcv^u,  fto- 
X'tv'ru.u,  xaTaffx&Ttsw,  omnia  rimar,  aris,atus 
sum,  ari,  dcp.  1  ;  singula  scrulari.  Cic.  ;  loco 
movere,  turbare,  confundere,  perturbare. 

ROVISTICO  (hot),  sm.;  pianta  salvatica,  sem- 
pre verde,  fruticosa,  che  fa  per  le  siepi,  con 
fiori  bianchi  -  Dav.  Coli.  196  -;  ruvislico; 
xùnpoi,  liguslrum,  i,  n.  2. 

ROVISTÌO,  sm.  ;  rivoltolamcnto  ,  sconvolgi- 
mento, il  rovistare  -  Salviti.  Annoi.  F.  B.  -  ; 
rapa;/»),  pcrlurbalio,  confusio,  onis,  f.  3. 

HOVISTO.    V:    III  I.I//O. 

ROVISTOI.AIli:  V.  ROVISTARE,  s*  2  Rovi- 
slolar  la  mente;  fig.;  immaginare,  fantasti- 
care -  Ciriff.  Calv.  li.  38  -  ;  imaginor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Plin.;  rem  libi  animo 
c/firrgerc.  Cic. 

ROVO  (boi.),  sm.;  spezie  di  pruno  del  quale  si 
vogliono  1  contadini  per  fortificare  le  siepi 
(da  ruber,  rosso,  perchè  i  fruiti  del  rovo  non 


ROYAN 

naturi,  essendo  rossi,  fanno  parer  tutto  rosso 
l'arboscello,  quando  il  miriamo  in  certa  di- 
statila) -  Cr.  i.  6.  7  ed  altrove:  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  13  -  ;  Car.  Long.  Am.  7;  bortia.  Rice.  XVI. 
io  -  ■  roto,  rubo,  rubro;   Sóto;      rubus, 
i,   ni.  :.  Plin.  -  Luogo  pieno  ai  rovi  (ruba 
tum,  i,  u.  2)  Ov.  (senticetum,  i,  n.  2)  Plaut. 
ROYAN  (geog);  città  di  Francia  ;  Royanum.  * 
ROYE  (geog.);  città  di  Francia;  Roga.* 
HO/./.A  ,  sf;  carogna  (  detto  di  cavallo  )  -  .-Ir 
Sul.  3  ;  Fir.  Triti.  Prol.   •  ;  sirigosus  equus,  i, 
ni.  2.  Geli.  —  2  Fig.  Donna  sucida  o  sporca, 
singolarmente  per  sozzi  costumi  -  Relè.  Fit. 
Colomb.  308  -  ;  turpis  mulier,  tris,  f.  3. 
BOZZACC1A,  sf.  pi-gg.  di  rozza  -  Lasc.  Gelos.  Ili. 

11  -  ;  y.^Siì/ni,  villi  caballus,  i,  m.  2. 
ROZZAMENTE,  eiee.  ;  con  rozzezza,  grossamen- 
te, senza  squisitezza  -  Bui.;  Red.  Esp.  nat.  11; 
Sagg.  nat.  esp.  110  ;  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  156  -  ; 
alla  rozza  ;  àxó/i^wf,  iucondite,  itieleganter. 
Cic.  ;  illepide.  piin. ;  invenuste.  Geli.;  pingui  o 
crassa  Minerva.  Hor.  ;  inconcinni  ter.  =  2  Ru- 
vidamente, rusticamente,  zoticamente,  scor- 
tesemente ;  rustice,  parum  officiose.  Cic.  =  3 
Imperitamente  -  Aver.  li.  102  -  j  inscienler, 
insci  te,  imperite.  Cic. 
ROZZETTA  ,  */".  rfi'm.  di  rozza  -  Cren.  Morell. 

3H  -  ;  parvus  caballus,  i,  m.  2. 
ROZZETTO,  ogg.  m.  dim.  di  rozzo  -  Liburn.  Tre 

Font  Berg.  -  ;  aliquantulum  rudis,  e,  3. 
ROZZEZZA,  sf.  astr.  di  rozzo;  slato  dì  cosa  im- 
perfetta e  di  primo  abbozzo  -  Anici.  9  -; 
rozzità,  rozzore,  rozzume,  rudità; 
rè  «fsctov,  impolita  rei  natura,  ce,  f.  1  ;  e  fig, 
asperilas,  duritas,  atis,  f.  3;  duritia,  ce,  f.  1  ; 
feritas,  atis,  f.  3.  -  Rozzezza  di  costumi  (ru 
stici  moresj  Cic.  (  ruslieitas,  atis,  f.  3  )  Plin 
C illepida  o  inurbana  agendi  ratio)  -  Tu  mi 
rimproveri  la  mia  rozzezza?  (  rus  mi  hi  obje- 
ctas?)  Plaut.  -  Rozzezza  di  un  discorso  (aspe- 
rilas  orationis)  Liv.  ( —  verborum)  Ov.  -Colla 
sua  eloquenza  ba  ripulita  la  prima  rozzezza 
de'  costumi  (voce  formavit  feros  hominum  mo- 
re* )  ==  2  Zotichezza,  ignoranza,  imperizia, 
idiotaggine  -  Boec.  Nov.  xli.  7;  Red.  Vip.  n. 
47  -;  ànupix,  imperitia,  ignorantia,  inscitia,  a?, 
f.  1.  -  Essere  di  un'estrema  rozzezza  (plum- 
beum  esse)  Cic.  =  3  Ruvidezza  di  superficie, 
opposto  di  levigatezza;  -cpa^ùrns ,  asperitas, 
atis,  f.  3.  Cic. 
ROZZISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  rozzamente  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Gal.  Sist.  399  -  ;  axo/^ó- 
rara,  perquam  impolite. 
ROZZISSIMO,  ogg.  m.  sup.  di  rozzo  -  Bocc.  Vit. 
Dant.  I'a'i  ed  altrove  -;  àxopipÒTtxTos,  admodum 
incultus,  maxime  impolitus,  a,  um. 
ROZZITÀ.  V.  ROZZEZZA. 
ROZZO,  agg.  m.;  non  ripulito,  ruvido,  che  non 
ha  avuto  la  sua  perfezione,  e  si  dice  di  le- 
gno, pianta  e  simili  -  Tes.  Pov.  P.  S.  ed  al- 
trove -  ;  ruddo;  «fsoTOs,  rudis,  e,  3;  impo- 
litus, asper,  era,  erum  ;  durus,  indigestus,  a, 
um.  =  2  Fig.  Zotico,  ignorante,  semplice, 
inesperto,  scortese,  rustico,  selvatico,  aspro, 
agreste,  ritroso,  malcreato,  tanghero  -  Bocc. 
Nov.  xli.  5  ed  altrove  ;  Petr.  Canz.  xxvi.  7  ; 
Dani.  Purg.  xxvi.  69  ;  Lib.  M.  ;  Tuli.  Lett. 
Quint.;  Aver.  Hi.  105;  Fortig.  Rice.  251  -  ; 
rudis,  rusticus,  impolitus,  inurbanus,  ignarus, 
a,  um  ;  agrestis,e,  3  ;  asper,  era,  erum.  -  Rozzo 
ingegno  (ingenium  pingue)  Ov.  ( —  rude)  Hor. 

-  Domo  rozzo  (homo  plumbeus)  Ter.  -  Voce 
rozza  e  grossolana  (rustica  vox  et  agrestis)  Cic. 

-  Modi  rozzi  (rustici  mores)  Id.  (ruslieitas, 
atis,  f.  3)  Quint.  -  Nazione  rozza  (gens  cultu 
aspera)  Virg.  -  Rozzo  nel  parlare  e  nei  co- 
stami (oralione  et  moribus  durus)  Cic.  -  Versi 
rozzi  (versus  confragosi)  Hor.  -  Alquanto  rozzo 
(subrusticus,  a,  um;  subagrestis,  e,  3)  Cic. 

ROZZONE  ,  sm.  accr.  di  rozza  -  Bern.  Ori  i.  2. 

22  -  ,  magnus  caballus,  i,  m.  2. 
ROZZORE    |    T/r   __._ 
ROZZUME   ]   V-  R0ZZEZZA. 

RUAD  (geog.)  ;  città  in  Asia  ;  Aradum.  * 
RUBA,  sf;  l'atto  del  rubare,  altrimenti  ruba- 

raento,  rapina,  furto  -  Stor.  Pisi.;  Ditlam.  i. 

11  ;  Nov.  Ani.  Slamp.  ant.  lxxxxi.  1  ;  Segner. 

Mann.  Ott.  in.  1  -  ;  àpTtxyuòs,  furlum,  i,  n.  2; 

latrocinium,  ii,  n.  2.  Vie.  =  2  A  ruba  ;  posto 

awerb.  ;  modo  che  si  unisce  a  diversi  verbi. 

-  Andare  a  ruba  ,   andar  a  ruba  ed  a  sacco 
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(populartj  Liv.  (diripi)  -  Metterò  a  ruba;  ru- 
iai'e,  saccheggiare (poputari  o  depopulari) Cic. 
-  Dare  a  ruba  alcun  luogo;  abbandonarlo  al 
saccheggio  ed  alle  ruberie  dei  soldati  ( depo- 
pulationem   o  vastitatem  inferre,  facere)  =  3 
Andare  a  ruba,  spacciarsi  a  ruba  (  parlando 
di  merci  o  simili);  diecsi  dello  spacciarsi  le 
merci  a  gran  concorso  e  tostamente;  facillime 
distraiti. 
RUBACCHIAMENE,  sm.;  il  rubacchiare  -  Tac 
Dav.  Stor.  ìv.  347  -  ;  parva  /'urta  identidem  ite- 
rata, n.  pi. 
RUBACCIHABE  ,    alt.;    rubare    di    quando    in 
quando,  poco  per  volta  -  Fir.  As.  195;   Tac 
Dav.  Ann.  iv.  88  -   ;  parva  furia  intertlum  o 
identidem  itero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  suffurari, 
elepere. 

RUBACCHIATO,  agg.  m.  da  rubacchiare;  iden- 
tidem surreptus,  suppilatus,  a,  um. 

RUBACUOBI,  agg.  com.  comp.  indecl.;  che  ruba 
i  cuori,  lusinghevole,  attraente  -  Lor.  Med, 
Nene.  -  ;  placendi  sludiosus,  a,  um.  Ov.  =  2 
In  forza  di  sf.  Dello  di  donna;  che  uccella 
amanti,  altrim.  inchiodacuori,  spezzacuori  - 
Lasc.  Nov.;  Cecch.  Incanì,  ni.  2  -  ;  squar- 
ciacuori ;  virorum  venatrix,  ieis,  f.  3. 

RUBADOBE.   V.  RUBATORE. 

RUBAGIONE.   V.  REBAMENTO. 

BUBAJUOLO,  BUBAIUOLO  ,  agg.  m.  ;  che  ri- 
guarda il  rubare  -  Bellin.  Disc.  11  -  ;  r.Unxi- 
xài,  furax,  acis,  3. 

BUBALDA  (  milit.  ),  sf.  ;  arraadura  della  testa 
adoperata  nel  medio  evo  ;  e  da  molti  credesi 
così  chiamata  per  essere  propria  de'  ribal- 
di. V.  RIBALDO  ,  §  1  (altri  deriva  questo 
vocab.  dal  celt.  gali,  earr,  vestire,  abbigliare, 
corredare,  e  ball,  cranio)  -  Ciriff.  Calv.  ni. 
90  -  ;  xópwc,  cassis,  idis,  f.  3. 

BUBALDAGLIA.   V.  BIBALDAGLIA. 

RUBALO  E  RI  A.    V.   RIBALDERIA. 

BUBALDO.   V.   RIBALDO. 

RCBALDONE.  V.  BIBALDONE. 

RUBAMENTO,  sm.;  il  rubare  -  But.;  Pallav 
Stil.  106  -;  ruba,  rubagione,  de  ru  ba- 
ro en  lo  ;  àp7rayf<òs,  latrocinium,  ii,  n.  2;  fur- 
lum, i,  n.  2;  làlrocinalio,  onis,  f.  3. 

RUBABE  ,  ali.  ;  propriam.  torre  ingiustamente 
l'altrui  roba  mobile  per  cagion  di  lucro  ;  far 
suo  ingiustamente  ciò  che  appartiene  ad  al- 
tri; altrim.  furare,  involare,  sottrarre,  depre- 
dare (  forse  dal  ted.  rauben,  che  vale  anche 
rubare)  -  Din.  Comp.  i.  6;  Bern.  Ori.  n.  22. 1  ; 
Rice.  Calligr.  219  -;  robare,  dirubare, 
dirobare,  derobare,  derubare,  ar- 
robare  ;  ipnotico,  furor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep\  1  ;  rapere.  -  Rubare  furtivamente  (eie- 
pere,  furto  tollere)  Virg.  (surripere  ;  clam  eri- 
pere  )  Cic.  —  con  violenza,  a  forza  aperta 
(  rapere  alque  prcedari;  prcedari;  latrocinari  ) 
Id.  —  in  sulla  strada  (vias  latrociniis  infestas 
habere)  Cic.  ( grassari )  Plin.  (latrocinari)  - 
Rubare  ad  alcuno  (alieni  furtum  facere)  Plaut. 
(rem  furari)  -  (aliquem  compilare  ;  opibus  spo- 
liare;  re  expoliare)  —  ad  alcuno  il  danaro 
(aliquem  spoliare  argento  ac  depeculari)  Plaut. 
—  il  pubblico  tesoro  (peculatum  facere)  Id.  (pu- 
blicam  rem  compilare)  Cic. ( — peculari) Fior.  — 
una  provincia  (provinciam  diripere)  Cic.  -  In- 
clinazione a  rubare  (  rapacitas,  atis,  f.  3  )  — 
a  rubar  danaro  (ami  argeniique  furaci tas ) 
Plin.  -  Inclinalo  a  rubare  (rapax,  acis,  ì)  - 
Avvezzo  a  rubare  (furtis  exercitus)  Claud.  - 
Rubare  gli  altrui  scritti  (scriptoris  scrinia 
compilare)  Hor.  =  2  Spogliare  rubando,  as- 
salire aflin  di  rubare  -  Bocc.  Nov.  xiv.  4  ed 
altrove;  Fav.  Esop.  187  -  ;  spoliare,  epilare, 
compilare,  grassari.  -  Rubare  i  templi  ( fana 
exspoliare,  expilare,  compilare;  ex  fanis  reli- 
giosis  per  latrocinium  sacra  conferire)  Cic.  (sa- 
cra rapere)  Hor.  -  Rubare  una  provincia  (ex- 
pilare, compilare,  diripere  provinciam)  Cic.  = 
3  Saccheggiare  -  G.  V.  ìv.  14.  4;  Slor.  Pìst. 
22  -  ;  nèfiQùi,  populor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  -Di  notte  rubava  i  campi  (  noctu  popula- 
batur  agros)  Cic.  -  E  ruba  le  vostre  maremme 
(et  litlora  vestra  vi  poputat)  Virg.  =  4  An- 
dare a  rubare  in  casa  del  ladro;  locuz.  prov.; 
mettersi  ad  ingannare  chi  è  più  astuto  di  se; 
in  Cilicas  piralicam  exercere.  =  5  Chi  non 
ruba  non  ha  roba  ;  locuz.  prov.  F.  BOBA,  i  6. 

RUBARÌA.  V.  RUBERÌA. 


KIB1FICANTE 

RUBATO,  agg.  m.  da  rubare,  e  diecsi  tanto  di 
persona  cui  sia  stala  tolta  ingiustamente  al- 
cuna cosa  sua,  quanto  della  cosa  stessa  -  M. 
V.  I.  M  ,-  Segner.  Pred.  vi.  7  -  ;  dirubalo, 
di  rollato;  xigyOei»,  exspolialus,  compilalus, 
surreptus,  furto  ablatus,  a,  um.  =  2  Saccheg 
giato  ,  predato  -  G.  F.  vili.  50.  2;  Stor.  Pisi. 
70-  ;  nopOnQù;,  populolus,  a,  um.  -  1  Siciliani 
ora  rubali  e  malmenali  (Siculi  nunc  populati 
alque  vexati)  Cic. 

BUUATOBE,  verb.  m.  di  rubare;  che  ruba,  al- 
trimenti ladro  -  Maestruzz.  u.  30.  4  ;  G.  F.  Xli. 
111.  1  -;  rubadore,  robbadore;  xlinTn:, 
fur,furis,  m.  3;  latro,  prwdo,onis,  m.  3;  pra- 
dalor,  spolialor,  oris,  m.  3.  =  2  Dicesi  ruba- 
tore  delle  strade  o  di  strada  quegli  che  sulla 
pubblica  via  assalta  e  spoglia  i  passeggieri  - 
Bocc.  Nov.  lxxxxii.  10;  Passav.  ì3>);  Bentb.  Lett. 
II.  104  -  ;  grassator,  oris,  m.  3. 

RUBATBICE,  verb.  f  di  rubare;  che  ruba,  al- 
trimenti ladra  -  Fiamm.  v.  (,0;  Ruceil.  Dial. 
Filos.  23  -  ;  prcedatrix.  Stat.  ;  spolialrix,  icis, 
f.  3.  Cic. 

BUBATUBA.   V.  RUBERIA. 

BUBBIO  (metrol.),  sm.  ;  sorta  di  misura  antica 
delle  biade  -  Bin.  Rim.  i.  219  -  ;  rugghio; 
modius,  ii,  va.  2. 

BUBBOLABE  ,  n.  ass.;  dicesi  del  romoreggia- 
mento  che  fa  la  marina  quando  si  vuol  sol- 
levare la  tempesta  (dal  celt.  gali,  rabal,  stre- 
pito) -  Fag.  Rim.  -  ;  ftop^ùpat,  murmuro,  as, 
avi,  are,  n.  1.  -  L'acqua  che  rubbola  (fremilus 
murmuranlis  aqux)  Cic. 

BUBEA  (geog.);  promontorio  nella  Livonia  ; 
Rubeas,  ce,  m.  1.  Plin. 

BUBECCHIO.   V.  BOSSEGGIANTE. 

RUBEFATTO.   V.  RUBIFICATO. 

BUBELLAGIONE  ì    Tr 

BUBELLAMENTOJ    ''  RIBELLIONE. 

RUBELLANTE,  BUBELLARE  ecc.  V.  RIBEL- 
LANTE ecc. 

BUBELLAZIONE  \     ., 

RUBELLIONE       j    V-  RIBELLIONE. 

RUBELLO.  V.  BIBELLE. 

RUBERIA,  sf;  rubamento,  ladroneccio,  rapina 

-  B'icc.  Nov.  XLV.  14;  G.  V.  IX.  1821  e  altrove; 
Nov.  Ani.  xix.  3  -;  Tubatura,  rubarla; 
y.loni},  furlum,  i,  n.  2;  latrocinium,  ii,  n.  2. 
Cic;  rapina,  a,  f.  i.  -  Ad  altro  non  pensava 
che  a  far  ruberìe  (  nihil  cogitabat  nisi  rapi- 
nas  )  Id. 

RUBESCENZA;  lo  stesso  che  erubescenza.  V. 

BUBESTEZZA  ,  sf.  ;  v.  a.  ;  fierezza ,  ferocia  ; 
àyptoduvn,  feritas,  atis,  f.  3;  ferocia,  a,  f.  1. 

BUBESTO,  agg.  m.  ;  forte  (dall'ebr.  rahab,  ren- 
der forte,  fortezza)  -  Fior.  ItaL  34  -  ;  supo- 
(TT05,  fortis,  e,  3  ;  validus,  robustus,  a,  um.  = 
2  Arrogante,  superbo  -  Baldov.  Dramm.  II. 
9  -  ;  à).a£wv,  arrogans,  tis,  3  ;  superbus,  ela- 
tus,  a,  um.  =  3  Feroce,  fiero  (dal  celt.  gali. 
ro-baolh,  molto  fiero,  molto  selvaggio)  -  Ci- 
riff. Calv.  I.  31  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xm.  166;  Bern. 
Ori.  in.  8.  33  -  ;  aypioc,  ferus,  immansuetus, 
a,  um  ;  immanis,  e,  3;  savus,  a,  um.  =r  4  Spa- 
ventevole, tremendo  (dal  celt.  gali,  ro-baoth, 
che  vale  anche  molto  orrido,  mollo  terribile), 
yogepòs,  terribilis,  e,  3  ;  horrendus,  a,  um. 

RUBETA  (zool.),  sf;  v.  I.;  rospo  o  rana  vele- 
nosa (da  rubus,  rovo,  perchè  il  rospo  dimora 
tra  i  rovi);  fpvvos,  rubeta  o  rana  rubata,  ce, 
f.  1.  Plin.;  Juv.;   Prop. 

BUBI  (geog.);  oggi  Ruvo,  città  della  Puglia; 
Rubi,  orum,  m.  pi.  2.  Hor. 

BUBICANTE.   F.  BOSSEGGIANTE. 

RUBICONDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  rubicondo 

-  Ar.  Felr.  Ner.  I.  16  -  ;  maxime  rubìcundus, 
a,  um. 

RUBICONDO,  agg.  m.;  v.  1.;  vermiglio,  rosseg- 
giante -  FU.  Crist.  D.;  Dant.  Conv.  127;  Ricelt. 
Fior.  85;  Ciriff]  Calv.  1.  19  -  ;  óxfoivò;,  rubì- 
cundus, a,  um.  Ov.  -  Ha  un  viso  rubicondo 
(est  ore  rubicundo)  Pi  a  ut. 

RUBICONE  (geog.)  ;  fiume  della  Romagna  detta 
anticamente  Emilia  e  Gallia  Togata  ; 
Rubico  e  Rubicon,  onis,  m.  3.  Plin.;  Svet. 

BUBIDO.  F.  BUVIDO. 

BUBIEBA  (geog.);  borgo   d'Italia;  Herbaria.  * 

PURIFICANTE  ,  pari,  di  rubiOcare;  che  rubi- 
fica  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Folg.  Mess.  -  ;  r  u  - 
bificativo;  èpvQpotiviav ,  ruborem  inducetis, 
tis,  3. 
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RIBIFICARE.nfr;  indurre  rossola,  far  divenir 
rotfo  (da  rubrum  factre,  far  rosso)  ;  tpuSpau- 
v<u,  rvbefario,  is,  feci,  facere,  alt.  S.  0P.j  ru- 
borem  induerre  ;  rubro  colore  tingere. 

HI  HIIM.VTIVO.    V.    RI  RIFILANTE. 

RI  HIFICATO  ,  aqg.  m.  da  rubificarc  -  Ricett. 
Fior,  -  ;  Tubefallo;  ÉpuOpavOii;  ,  rubefa- 
ctus,  a,  um.  Ov.  ;   rubro  colore  tincius,  a,  um. 

■UBICALI  (arche  )  ,  sf.  pi.  ;  leste  romane  in 
onore  del  dio  Rollilo  o  Rubino,  a  cui  si  offri- 
vano sacrifizj  acciocché  preservasse  le  biade 
dalla  ruggine;  Rubigalia  e  Robtgalia,  um,  n. 
pi.  3.  Plin.;  Farr.  ;  Paul,  ex  Fttt. 

RUBIGINE,  if.  ;  v.  I.;  morbo  delle  piaulc;  più 
comunem.  ruggine  (da  ruber,  rosso)  -  Cr.  VI. 
2.  li;  Diod.  1.  Re  vili.  37  -;  epmt'Sni,  rubigo, 
robigo,  ginis,  f.  3.  Plin. 

RUBIGLI  A  (boi.),  sf;  specie  di  cicerebia,  e  il 
legume  ch'essa  produce  -  Pallad.  ;  Burch.  i. 
'.*;  Dav.  Colt.  197  -  ;  SpoSoi,  ervilia,  <c,  f.  1. 
Seren.  Samm. 

RUBINETTO  (min.),  sm.  dim.  di  rubino  -  fìocc. 
G.  iv,  f.  2;  Dant.  Par.  XIX.  4-;  rubinuzzo; 
parvus  carbunculus,  i,  m.  2. 

RUBINO  (min.),  sm.;  pietra  preziosa  di  color 
rosso,  dal  che  ha  preso  il  nome;  e  cosi  chia- 
masi ora  generalmente  una  gemma  che  oc- 
cupa, dopo  il  diamante,  il  primo  posto  fra  le 
pielre  preziose  (da  rubcr,  rosso)  -  Bocc.  Nov, 
XV.  29;  Dant.  Par.  XXX.  66;  Aver.  II.  231;  Far 
tig.  Rice.  VII.  8*;  Baldin.  Foc.  Bis  -;  àv&pà 
xiov,  carbunculus,  i,  m.  2.  Plin.;  pyropus  e  pij- 
ropos,  i,  m.  2. 

RUBINOSO,  agg.  m.  ;  di  color  di  rubino-  Buon. 
Tane.  il.  4  -  ;  carbunculi  colore. 

RUBINUZZO.   F.   RUBINETTO. 

RUBIZZO,  agg.  m.;  che  e  in  buono  slato  di  sa- 
lute, fresco,  florido,  prosperoso  (e  per  lo  più 
dicesi  de'  vecchi)  -  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  346; 
Cani.  Cam.  98  ;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II. 
156;  Morg.  xxvil.  218;  Slor.  Semi/.  87  -  ;  ro- 
visto ;  viridis,  e,  3.  Virg.  ;  robuslus,  validus, 
a,  um. 

RUBO.  V.  ROVO.  =  2  Roveto  -  Vii.  SS.  Pad. 
il.  261  -  ;  /Barùv,  rubetum,  i,  n.  2. 

II  r.nlil      F.  ROSSORE. 

RUBRICA  (filol.J  ,  sf;  brevissimo  compendio  o 
sunto  di  libro,  o  di  capitoli  di  libro  (da  ru- 
ber  ,  perche  per  lo  più  è  scritto  con  tinta 
rossa)  -  Diltam.  i.  7  ;  Cr.  n.  21.  9;  Buon.  Fier. 
ni.  2.  9  -  ;  rubrica,  ce,  f.  1.  Pers. 

RUBRICA  (min.),  sf;  nome  di  un'argilla  ocrea 
rossa,  della  anche  terra  rubrica,  matita 
rossa  o  sanguigna  (da  ruber,  rosso)  - 
Ricttt.  Fior.  35  ed  altrove  -  ;  pov»ieóciy;s  ,  ru- 
brica, <r,  f.  1.  Plin. 

RUBRICAZIONE  ,  sf  ;  v.  a.  ;  rossezza  -  Guid. 
G.  -;   é/5v9pórr,;,  rubor,  oris,  m.  3. 

RUBRO,  sosl.  F.  ROVO. 

RUBRO,   agg.  V.  ROSSO. 

RUGA  (boi.),  sf.  ;  sorta  di  pianta  che  ha  gli 
steli  un  poco  pelosi,  i  Cori  di  un  bianco  su- 
dicio, venati  di  violetto,  a  grappoli  termi- 
nanti, credula  di  proprietà  afrodisiaca  -  M. 
Aldobr.  P.  A'.  I59J  Pallad.  Gtn.  l'i  -;  Jrrjyavov, 
ruta,  ic,  f.  I.  Far,.:  Plin.;  Col.  =  2  (Zoot.J 
Animalcllo  che  rode  l'erbe,  altrimenti  eruca 
e  ruga  -  Diod.  Jori.  II.  25;  Hardt.  Frust  Lelt. 
n.  2»  -  ;   y.iftrtr, ,  eruca,  a-,  f.  1. 

BUCHETTA  (boi),  sf;  erba  di  sapore  aculo, 
che  mangiasi  in  insalata,  della  anche  eruca, 
Tolgarm.  rucola  -  Cr.  \.  iv  Ut.;  Lib.  Son. 
:i  -  ;  eruca,  te,  I.  i.  Col.;  fior. 

RUCOLA.   F.  il  vocali,  preced. 

in  1)1)0.   F.  BOZZO 

RUDI.,  agi]  ""ti.,  v.  I.;  rozzo,  aspro  -  G.  F. 
m  H.  2;  Ai  Fur.  ni.  |;  Buon.  Fin.  i.  1.  8  ; 
Alam.  Colt.  Ili  JO;  Salviti.  Annoi.  F.  li.  I.  1. 
i  -  ;  àpaOr,;,  rc,y./-J;,  rudi*,  e,  i  ;  asper,  era, 
erum. 

nnil.N  (geog);  città   di   Germania;    Ruda.  * 

RUDI  RAZIONE  (arche),  sf  ;  v.  I.  ;  pavimento 
fallo  con  ciottoli  0  piclnizzc;  vocab.  usalo  da 
Vitruvio  anche  per  nolo  -.ire  •|iialiin<|iic  grosso- 
lana operazione  di  muratore  e  ipeciaTuienie 
quella  de' muri  ;  tyhfUOti,  ruderatio,  onis,  f. 
VUt 

ni  DIA  (grog.);  città  della  Calabria,  ora   R  u  g- 
patril    'li  Knnio;   'Pwwtjfa     limine ,  arum, 

I    pi.  i.  SU. 
HUDIARIO  (arche)  ,  sm.  ;  nome  che  davasi  al 
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gladiatore  giubilato,  al  quale  davasi  la  ver- 
ghella    appellala    rudis  ;  rudiarius,   ii,  m.   2. 

RUDIMENTO,  ■<"'  ;  primo  principio  di  qualun- 
que cosa  (quasi  erudimento,  da  erudio, 
erudirò)  -  Segner.  Parr  inslr.  cap.  8,  pag.  122; 
Anad.  Cr.  Miss.  ;  Meri;.  Rim  vi.  2(13  -  ;  jrpo- 
jraiJi'a,  rudimenlum,  i,  n.  2.  Pelr.  -  Primi  ru- 
dimenti di  uua  scienza  (sdentile  dementa)  C\c. 

—  della  grammatica  (prima  litteratura)  Scn. 
(grammaliies  elemento)  Omni 

RI  Ì»IO,  agg.  pr.  tri.;  di  Rudia,  città  della  Ca- 
labria, ora  Rugge  ;   rudius,  a,  uni.  Cic. 

RUOITÀ.    V.  ROZZEZZA. 

RUDOLPIISWORTII  o  NEUST/EDEL  (geogr.)  ; 
città  di  Germania  ;  Rudolphiverda.  * 

RUE  (geog.)  ;  cillà  di  Francia;  Rua.  * 

RUERE,  n.  ass.;  v.  I.;  correre  con  troppa  fretta 
o  con  impelo  (da  pòco,  che  ha  lo  slesso  signif.) 

-  Dani.  Par.  XXX.  82  -  ;    ruire  ;  epei'rrw,   ruo, 
is,  ui,  uere,  n.  3. 

RUFACU  (geog.);  città  di  Francia;  Rubeacum.* 

RUFFA,  sf.  ;  furia  o  calca  di  molli  nel  pren 
dere  alcuna  cosa  (dal  led.  rafftn  ,  che  vale 
anche  arraffare,  tirare  a  se)  -  Fr.  Jac.  T.  v 
21.  il  -  ;  raptus,  us,  ni.  4.  =  2  Indi  i  modi 
avverbiali  :  a  ruffa  ralla,  alla  rulla  alla  raf- 
ia ,  di  ruffa  in  raffa,  ed  anche  a  ruffola  raf- 
fola,  che  valgono  con  forza,  con  violenta  pre- 
stezza ;  vi,  raptim.  =  3  Fare  a  ruffa  raffa  si 
dice  quando  son  molli  intorno  a  una  mede- 
sima cosa,  che  ognun  cerca  con  gran  prestezza 
e  senza  ordine  e  modo,  di  pigliarne  il  più  che 
si  può  -  Malm.  IX.  40-,-  certalim  arripio,is,pui, 
pere,  alt.  3. 

BUFFATA,  sf. ;  sgraffione,  spelliccialura  (dal 
celi,  kraf,  graffiatura  )  -  Fr.  Giord.  170  -  ; 
magna  laceratio,  onis,  f.  3." 

RUFFEC  (geog.);  città  di  Francia;  Rufiacum.* 

RUFFIANA  ,  agg.  e  sf;  mezzana  prezzolata  di 
cose  veneree,  altrim.  faservizj,  pollastriera, 
mezzana  -Bocc.  Nov.  xvin.  31;  Fir.  As.  154  -; 
nopvoSoaxòi,  ri  fxaffTpcorròj,  lena,  m,  f.  1.  Ov.  ; 
Mari.  ;   Tibull.  ;  Vip.  Jet. 

RUFFIANACCIA  ,  agg.  e  sf.  pegg.  di  ruffiana  - 
Capor.  Com.  lo  Sciocc.  V.  18.  Berg.  -  ;  pes- 
sima lena,  «?,  f.  I. 

RUFFIANAMENTO.    V.  RUFFIANESIMO. 

RUFFIANARE  ,  alt.  ;  richieder  una  femmina 
dell'onore  per  altrui  -  Ar.  Len.  v.  12;  Arel. 
7W.  li.  5  -  ;  ruffianeggiare;  ptaarpcoireiicu, 
lenocinor,  aris,  atus  surn,  ari,  dep.  1. 

RUFFIANECCIO.   F.  RUFFIANESIMO. 

RUFFIANEGGIARE.   F.   RUFFIANARE. 

RUFFIANELLA ,  sf.  dim.  di  ruffiana  -  Tassori. 
Sicch.  Rap.  IX.  62  -  ;  lena,  w,  (.  i. 

RUFFIANESCO,  agg.  m.;  di  ruffiano,  spettante 
ai  modi  e  all'arte  di  ruffiano  -  Aret.  Rag.  -; 
pia<7Tpfc>7uxòs,  lenonius,  a,  um.  Plaul. 

RUFFIANESIMO,  sm.;  l'arruffianare,  il  fare  da 
ruffiano,  l'arte  e  maniera  di  ruffiano  -  Bocc 
Nov.  lxxx.  7  -;  ruffianesmo,  ruffiane- 
ria ,  ruf  fia  name  n  to  ,  ruf  f  ianeccio  , 
ruffianezza,  ruffiania,  lenocinlo; 
fzauTpcorre'.a,  lenocinium,  ii,  n.  2.  =2  Fig.  Ar- 
tifizio -  Fir.  As.  165  -;  te;^*),  techiia,  a,  f.  1. 
Ter. 

RUFFIANESMO] 

RUFFIANEZZA  >   F.  il  vocab.  preced. 

RUFFIANIA        \ 

RUFFIANO,  agg.  e  sm.  ;  mezzano  prezzolalo 
delle  cose  veneree  (dal  tcd.  rufen,  chiamare, 
far  venire  qualcheduno)  -  Com.  Inf.  18  ;  Bocc. 
Nov.  xxxii.  f.;  G.  V.  X.  7.  6;  Dani.  Inf.  xvni. 
66;  Scn.  Ben.  Fardi,  v.  7-  ;  ptacrTpurrò; ,  Uno, 
onis,  m.  3.  Ptaut.;  ai/uariolus,  i,  m.  2.  Apul.  - 
Piccolo  ruffiano  (lenullus,  lenulus,  lenunculus, 
i,  m.  2)  Plaut. 

RUFFIANO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  ruffiane- 
simo  -  Salv.  Grandi,  li.  5  -  ;  ad  lenocinium  per- 
tinens,  tis,  3. 

RUFFO  ,  agg.  m.;  di  color  rosso,  che  tira  al 
fulvo  -  Oli.  Com.  D'ini,  in.  71il  -  ;  Truppe;  , 
jf<x»8Ò;,  rufus,  a,  um.   Plani. 

RUFFOLA;  v.  usala  nel  modo  avveri),  a  ruffola 

raflbla.  //.  ruffa  ,  §  2. 

RUFFOLARE.   F.  il  vocab.  ICQ. 

RUFOUARE,  alt.  e  n  ass.;  mangiare  col  viso 
chino,  ed  e  proprio  delle  beslic  (da  re,  parlic. 
iterai.,  e  flarc,  soffiare  );  ed  è  quel  mandar 
fuori  che  fanno  le  beslic  il  fiato  grosso  ed  il 
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ritirarlo,  quando  mangiano  col  muso  chino  ) 

-  Salvin.  lliad.  Kb.  v,  v.  294  -  ;  r  u  fio  lare; 
demisso  rostro  edo ,  is  od  es,  edit  od  est,  edere 
od  esse,  att.  3. 

RUFRA  0  RUFRI.A  (grog.);  antica  cillà  del 
Sanino  nei  confini  della  Campania;  Rufrce  , 
arum,  f.  pi.  1  ;  Rufna,  a,  f.  1.  Liv.  ;  Firg.  ; 
SU. 

RUFRIO  0  RUFERIO  (geog.);  antica  città  del- 
l'Italia negl'Irpini  ;  Rufrum,  i,  o  Rufcrium,  ii, 
n.  2.  Liv. 

RUGA  ,  tf.  ;  grinza  della  pelle  e  spccialmenle 
della  faccia  (dal  celi.  gali,  rug,  che  vale  il 
medesimo)  -  Arnet.  17  -  ;  puTÌ.-,  ruga,  w,  f.  1. 

-  Pieno  di  rughe  (rugosus,  a,  um)  Plin.  -  La 
sua  fronte  è  piena  di  rughe  (  rugis  fronlem 
exaral  senectus)  Uor. 

RUGA,  sf.  ;  v.  a.;  strada  (in  pers.  reh  o  rah) - 
Viagg.  Sin.;  Fr.  Giord.  Fred.  S  ;  G.  V.  111.  2. 
1  ed  altrove;  Ti  alt.  Umili.;  Amet.  87;  Vii. 
Bari.   18  ;  Ciri tr.   Calv.  IV.  112  -  ;  òSò;  ,  via  , 

<F,    f.    1. 

RUGALE.   V.  RURALE. 

RUGARE,  att.;  formar  le  rughe,  arrugare,  cor- 
rugare -  Recan.  Pai.  Ap.  pag.  13ì.  Berg.  -;  in 
rugas  replico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plin.  ;  rugas 
adducere.  Tib. 

RUGEN  (geog.);  isola  di  Svezia;  Rugia.  * 

RUGENVVALD  (geogr.);  città  di  Germania  ; 
Rugium.  * 

RUGGENTE,  pari,  di  ruggere  e  ruggire;  rug- 
ghiante  ;  (3pu^ao^tei/o;,  rugiens,  tis,  ì. 

RUGGERE.   F.   RUGGIRE. 

RUGGUIAMENTO.  F.  RUGGITO.  =  2  Trasl. 
Quel  romore  che  talora  per  ventosità  si  sente 
nel  ventre,  dello  anche  borborigmo,  gorgo- 
gliamento -  Cr.  v.  13.  l'i  ;  M.  Aldobr.  P.  N. 
290  -  ;  ruggito  ;  fremitus,  us,  m.  4. 

RUGGHIANTE.    V.   RUGGENTE. 

RUGGHIARE.  F.  RUGGIRE.  =  2  Si  dice  anche 
de'  cignali  -  Ninf.  Fies.  214  -  ;  fremo,  is,  mui, 
mere,  n.  3.  =  3  Ed  anche  dell'uomo  -  Bartoì. 
As.  11.  12  -  ;  fremere.  -  Rugghino  pure  tulli 
ecc.  (frernanl  omnes  licei  eie.)  Cic.  -  Manife- 
stamente rugghiavano  ,  dicendo  che  non 
avrebbero  più  avanti  sopportalo  la  fame  (pa- 
lam  fremebant,  non  se  ultra  farneni  tnleraturos) 
Tac.  =r  4  Per  similit.  dello  del  romore  che 
fa  il  fuoco  ardendo  in  gran  fiamma,  il  tuono 
romoreggiando  nelle  nuvole,  i  venti  e  simili 

-  Dant.  Inf  XXVII.  58;  Guid.  G.  -  ;  tyofiv,  j3pov- 
tìco,  crepo,  as,  crepui,  crepare,  n.  1;  «o?io,  i;i- 
tono,  as,  nui,  tiare,  n.  1  ;  fremere. -Rugghiano  i 
venti  con  orrendo  mormorio  (fremunt  immani 
turbine  venti)  Ov.  =  5  E  dello  della  chiave 
allor  che  stride  nella  serratura  -  Ciriff.  Calv. 
IH.  80  -  ;  crepare. 

RUGGHIO  (metrol.)  V.  RUBBIO. 

RUGGHIO.    F.  RUGGITO. 

RUGGINE  (fis.),  sf.  ;  quella  materia  di  color 
grigiolino  che  si  genera  in  sul  ferro  e  che 
lo  consuma  (da  rubigo,  che  è  da  ruber,  per- 
chè la  ruggine  lira  al  rosso)  -  Alam.  Colt.  1. 
22;  Salviti.  Disc.  v.  98  -  ;  ferugi  ne  ;  ìò;  eri- 
óripov,  epuai'Gy],  rubigo  e  robigo.  Vilr.  ;  ferru- 
go,  ginis,  f.  3.  Plin.  ;  rubigo  ferri.  Plin.  - 
Ruggine  del  bronzo  ( —  aris)  Id.  (wrugo,  inis, 
f.  3)  Fitr.  -  Del  color  della  ruggine  del  ferro 
(ferrugineus,  a,  um)  -  Coprir  il  ferro  di  rug- 
gine (ferro  rubigiuem  obducere )  Plin.  =  2 
Trasl.  Odio  ,  sdegno,  mal  animo  -  Serm.  S. 
Ag.  il  ;  Mor.  xxin.  98  -  ;  fii'ao;,  adium,  ii,  n. 
2;  simultas,  atis,  f.  3  ;  malevolenza,  ai,  f.  1.  Cic. 

-  Avere  una  ruggine  inveterala  (occnluissc  in 
odiuru)  Scn.  =  3  (Hot.)  Morbo  delle  piante  , 
che  consiste  in  certe  macchie  di  un  rosso  cu- 
po, somigliante  alla  ruggine  del  ferro,  le  quali 
vengono  sopra  le  foglie  di  alcune  piante,  ed 
in  ispccic  su  (lucile  delle  graminacee,  quando 

intristiscono  -  Pallad.  Cap.  37  -  ;  rubigo  e 
robigo,  ginis,  f.  3.  Plin.;  uredo,  inis,  f.  3.  Cic.  ; 
Pini. 

RUGGINE  (agr),  sf;  nome  che  si  dà  ad  una 
sorta  di  pera,  macchiala  del  color  della  rug- 
gine, che  oggi  più  comunemente  si  dice  pera 
roggia  ;  pirum  rosaium,  /,  n.  2. 

RUGGINENTE.   V.  RUGGINOSO. 

RUGGINETTA,  sf.  dim.  di  ruggine;  ruggine  leg- 
giera -  Lib.  cur.  malati.  -;  rugginuzza  ; 
parva  rubigo,  ginis,  I.  3. 

RUGGINIRE*,  att.  ;  far  rugginoso;  rubigine  oh- 
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duro,  is,  du.ti,  ducere,  ntt.  3.  Plin.  s=  2  Ar. 
ass.  e  pass.  Esser  imbranato  di  ruggito;  ru- 

biginem  liabio,  es,  bui,  Atre,  ad.  I  —  CO» tra- 
Aere.  Plin.  s:  3  E  fig.  Indebolirsi  ,  venir 
mono  -  di'".  LeU.  voi.  I.  80;  Castigl.  Cortig.  I. 
19.  -  Lo  spirito  nell'ozio  si  rifinisce  (torjiet 
uiqaitwn  longa  forum  rubigine)  Ov. 

RUGGINOSO,  «3</.  m.  ;  che  ha  ruggine,  di  rug- 
gine -  tfw,  Ànt.  LXXXXIV.  5;  Tes.  Br.  Vili.  58; 
Fr.  Jac.  T.  v.  9.  li  ;  Cavate.  Med.  cuor.  ;  Sagg. 
nat.  esp.  2ZJ  -  ;  rugginente  ;  ipvaiSùSni  , 
rubiginosus.  Mari.;  wruginosus,  a,  uni.  Sen.  ; 
rubigine  squatens,  tii,  3.  Quint.  s  2  Per  »'■ 
mìlit.  diconsi  denti  rugginosi  quelli  che  sono 
coperti  di  materia  putrida  di  color  simile  alla 
ruggine  -  Amel.  (>3  -  ,•  atri  dentei,  ium,  va.  pi. 
3.  -  Ha  i  denti  rugginosi  (  squalenl  rubigine 
dentes)  Ov. 

RUGGINU7.ZA.  V .  RUGGINETTA.  —  2  Fig.  Un 
po'  di  sdegno,  nel  signif.  di  ruggine  Jj  2;  in- 
dignatiuncula,  w,  f.  1,  Plin.  jun. 

RUGGIO.   V.  RUGGITO. 

RUGGIRE,  n.  ass.  anom.;  mandar  fuori  il  rug- 
gito; mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  lione  o 
per  fame  o  per  ira  o  per  dolore  -  Petr.  Son. 
169  e  altrove;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Vit.  SS.  Pad. 
1.  18 ,•  Poliz.  St.  1.  87-;  rugghiare,  rug- 
gere  ;  p p\tjào piai,  rugio,  is,  ire,  n.  'i.  Auct. 
Carni.  Philom.;  Spari.;  fremere.  Plin.  =  2  Per 
similit.  Detto  d'uomo  incollerito  -  Dant.  Purg. 
IX.  136  -  ;  fremo,  is,  mui,  mere,  n.  3.  -  Rugge 
per  rabbia  in  veggendo  essergli  stato  tolto  il 
consolato  (ereptum  sibi  consulatum  fremitj  Cic. 

RUGGITO,  sm.;  il  ruggire,  la  voce  che  manda 
fuori  il  lione  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Chiabr. 
Rim.  (Bibl.  Er,c.  II.)  -  ;  rugghio,  ruggio, 
rugghi  amen  to  ;  |3puj£y)0piò;  ,  rugilus,  us, 
va.  *\.Auct.  Carni.  Philom.  ;  leonis  fremitus,  us, 
in.  4.  =  2  Gorgogliamento,  borbogliamene 
d'acque  sotterranee,  de'  flati  del  corpo  e  si- 
mili -  M.  Aldobr.;  Sannaz.  Arcai.  Pros.  12  -; 
murmur,  uris,  n.  3;  fremilus,  us,  va.  4.  =  3 
E  detto  dell'uomo  -  Fortig.  Rice.  xxix.  3  -  ; 
(3pv;f»6piò;,  fremilus,  us,  m.  4.  -  Si  alzava  uno 
schiamazzo  ed  un  ruggito  (clamor,  fremitusque 
oriebatur)  Caes. 

RUGGITORE,  verb.  m.  di  ruggire;  che  rugge  - 
Spolv.  Ris.  III.  932  -  ;  /3pvx«o/'-evo;  ,  rugiens, 
tis,  3. 

RUGGITRICE  ,  verb.  f.  di  ruggire;  che  rugge  ; 
quas  fremii,  rugit. 

RUGHETTA,  sf.  dim.  di  ruga;  piccola  grinza  - 
Parin.  Not.  -  ;  ptixpà  puù{  ,  parva  o  lenuis 
ruga,  ce,   f.  1. 

RUGHETTINA  ,  sf.  dim.  di  rughetta  ;  piccolis- 
sima ruga  o  grinza  -  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -; 
exigua  o  tenuissima  ruga,  ce,  ì.  ì. 

RUGIADA,  «/".  ;  umore  che  cade  la  notte  e  sul- 
l'alba dal  cielo,  ne' tempi  sereni,  nella  sta- 
gion  temperata  e  nella  calda;  altrui),  guazza, 
sereno  (  dallo  spagnol.  rociada,  che  si  pro- 
nunzia rosiada,  e  vale  il  medesimo)  -  Dant. 
Purg.  I.  121  ;  Bui.  ivi  ;  Com.  Par.  21  ;  Petr. 
Canz.  XXVIlI.  5;  Bocc.  G.  VI,  p.  1;  Aver.  III. 
77  ;  Fortig.  Rice.  iv.  73  -  ;  SpÓTtt;,  ros,  roris, 
va.  3.  -  Molle  o  coperto  di  rugiada  (roscidus, 
a,  uni)  Plin.  (roratus)  Ov.  (rorulentus)  Col 
-  Cade  la  rugiada  (rorat)  Plin.  ==  2  Fig.  e 
poet.  -  Pianto,  lagrime  -Dant.  Purg.  30;  For- 
tig. Rice.  I.  66  e  altrove  -  ;  Sprivos,  fletus,  us, 
m.  4  ;  lacrymw,  lacrimie,  arum,  f.  pi.  1.  ==  3 
Trasl.  Sollievo,  refrigerio  -  Bocc.  Nov.  xxxii. 
2  ;  Mor.  S.  Greg.  i.  15  -  ;  xovf iau,x,  levameli, 
solamen,  inìs,  n.  3.  =  4  Pascersi  di  rugiada, 
come  le  starne  di  Montemorello  ;  locuz.  prov., 
che  dicesi  di  quelli  che  si  lambiccano  il  cer< 
vello  sperando  vanamente  che  una  qualche 
cosa  debba  loro  riuscire  -  Varch.  Ercol.  95; 
Fir.  Lue.  ni.  4  -  ;  spes  inanes  agitare.  Ov. 
==  5  (Boi.)  Rugiada  del  sole;  specie  d'erba 
che  nasce  per  le  praterìe ,  le  foglie  delle 
quali  hanno  le  estremità  circondate  di  lun- 
ghi peli,  sopra  dei  quali,  sul  levar  del  sole, 
si  fermano  le  gocciole  della  rugiada  ;  ros 
solis  (,t.  hot.  )  (  delta  da  Lin.  drosera)  =  6 
(  Eccl.  )  Pasqua  rugiada  ;  così  anticamente 
fu  detta  la  Pasqua  rosata  -  M.  V,  xi.  52  ; 
Zibald.  Andr.  57  -  ;  Pentecoste,  es,  f.  1.   Tert. 

RUGIADATO.   V.  RUGIADOSO. 

RUGIADELLA,  sf.  dim.  di  rugiada  -  Muss.  Pred. 
li.  S95.  Berg.  -  ;  tcnuis  ros}  roris,  va.  3. 
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RUGIADOSO,  ogg.  ni.;  asperso,  intriso  di  ru- 
giada; ullriin.  rorido,  roscido  -  Bocc.  G.  v, 
j>.  1  ;  Ricelt.  Fior.  ;  Btrn.  Ori.  II.  4.  SS  -  ; 
rugiadato;  Jpoatpò;,  ^poaucfac,  rosvidus,  a, 
um.  Varr.  ;  raridus.  Apul.;  rorifer,  era,  cium. 
Lucr.  —  2  Trasl.  Bagnato,  mollo  -  Petr.  Son. 
186;   Tass.  Ger.  iv.   70  e  altrove;  Fortig.  Rice. 

1.  94  e  altrove  -  ;  (JiàSpo^o;,  madidus,  roscidus, 
a  ,  um.  -  Luogo  rugiadoso  (  roscidus  locus  ) 
Plin.  -  Guance   rugiadose  (madida:  qenw)  Ov. 

RUGIOLONE  ,  sin.;  pugno  ,  colpo  dato  Colla 
mano  chiusa  (dall'illir.  ruk,  mano,  e  Ijuljanje, 
mossa,  movimento)  -  Morg.  xxi.  134;  CeccA. 
Dnnz.  IV.  7  -  ;  xóvàvloi,  colaphus,  i,  m.  2.  Juv. 
-  Dar  de'rugioloni  (aliquem  compressa  palma 
ferire)  Plaut. 

IUK..I  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Ger- 
mania settentrionale;   Rugii ,   orum  ,  va.  pi. 

2.  TVic. 

RUGOSITÀ  ,  sf.  astr.  di  rugoso  -  Vallisn.  il. 
224.  Berg.  -  ;  pvTiJss ,  ruga;  ,  arum  ,  f.  pi.  1. 

RUGOSO,  agg.  m.;  pieno  di  rughe;  altrimenti 
grinzo,  grinzoso,  crespo  -  Amel.  46;  Red.  Oss. 
an.  55-;rugottato;  puTiflùdris  ,  rugosus  , 
a,  um.  -  Far  divenir  rugoso  ( erugationem 
prestare). 

RLGOTTATO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Parlando 
di  capelli,  vale  crespo,  ricciuto  -  Sen.  Pist.  -; 
TrXoxafxtaiJn;,  cirratus,  cincinnatus,  a,  um. 

RUGUMANTE,  pari,  di  rugumare;  che  ruguma, 
che  rumina  -  Salvin.  Iliad.  lib.  xvni,  v.  815  -; 
ruminante;  àvapujpuxaoptevo;,  ruminans , 
tis  ,  3. 

RUGUMARE  ,  att.  ;  rimasticare  il  cibo  masti- 
cato ,  facendolo- ritornare  alla  bocca  -  Esp. 
Pai.  nost.  ;  Amet.  24  ;  Albert.  Cap.  1  -;  ru- 
minate, rumare;  àvapiwpuxaoptai ,  ru- 
mino ,  as ,  avi ,  are ,  alt.  1  ;  ruminari.  V. 
RUMINARE. 

RUGUMAZIONE.  V.  RUMINAZIONE.  =  2  Fig. 
Per  lo  considerare  e  riandar  col  pensiero  ; 
alicujus  rei  in  mentem  revocatio,  consideralo, 
cogitalio,  onis,  f.  3. 

RUGUSC1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  alpini, 
tra  quelli  che  furon  vinti  da  Cesare;  Rugusci, 
orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

RUINA,  RUINAMENTO,  RU1NARE  ecc.  V.  RO- 
VINA ecc. 

RUINAZIONE.   V.  ROVINA. 

RUGOSAMENTE  ecc.  V.  ROVINOSAMENTE  ecc. 

RUIRE.   V.  RUERE. 

RULLA.   V.  RULLO. 

RULLARE.   V.  RUZZOLARE   ne'  suoi   signif. 

RULLATO ,  agg.  m.  da  rullare  ;  fatto  girare 
attorno  ;  iKpnù.riQùt ,  circumaclus,  circumvo- 
lutus,  a,  um. 

RULLO,  sm.;  sorla  di  giuoco,  ove  con  pallot- 
tole si  dà  su  certi  pezzi  di  legno  ritti  che 
si  fanno  cascare ,  e  questi  pure  chiamansi 
rulli  (dal  frane,  rouleau,  bastone  inserviente 
a  varj  usi  )  -  Buon.  Fier.  ni.  4.  8  ;  Minucc. 
Annot.  Malm.  ili.  4.  9-;,  rulla;  radiorum 
lusus  ,  us  ,  va.  4.  =  2  Dare  ne'  rulli  ;  fig.  ; 
saltare,  ruzzare  -  Salvin.  Annot.  F.  B.  IV.  4. 
26  -  ;  prw  gaudio  exsilio  ed  exilio ,  is ,  ilui  e 
UH,  ire,  n.  4.  =  3  Esser  senza  numero  nei 
rulli ,  vale  esser  malto  -  Malm.  iv.  9  -  ; 
p.a.ivop.a.1,  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3;  insanire. 
Cic.  =  4  Fare  o  giuocare  a  rulli  e  dare  nel 
matto  ;  operare  pazzamente  ;  nzpuypovéoì , 
dementire.  Lucr.  ;  dementer  agere. 

RUMA.   V.  RUMIA. 

RUMARE,  y.  RUGUMARE.  ==  2  Fig.  Riandare 
col  pensiero.  F.  RUMINARE,  $  2. 

RUMENTO  (arche.)  ,  sm.  ;  v.  1.  ;  interruzione 
che  provava  un  augure  nell'  esercizio  della 
sua  scienza  pel  canto  d'un  uccello  (sinc.  di 
rumpimenlum  )  ;  rumentum ,  i,  n.  2.  Paul, 
ex  Fest. 

RUMIA  (mit.),  n  pr.  f;  divinità  romana  che 
presedeva  al  nutrimento  de'  bambini ,  detta 
anche  Ruma  (  da  ruma,  o  rumis,  o  rumen, 
che  anticam.  significava  mammella);  Rumia 
o  Rumina,  ce,  f.  1. 

RUMILLY  (geog.);  città  di  Francia;  Romi 
liacum.  * 

RUMINALE  (arche.),  agg.  com.  ;  epiteto  che 
davasì  al  fico  ,  sotto  il  quale  furono  dalla 
lupa  allattati  Romolo  e  Remo;  ruminalis,  is, 
f.  3;  rumina,  a,  f.  1.  Liv.  ;  Ov.  ;  Varr.;  Fest. 

RUMINANTE.  V.   RUGUMANTE. 
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ruminare,  att.  ;  far  ritornare  dallo  itomacn 
alla  bocca  il  cibo  per  rimasticarlo  ;  ed  <- 
proprio  di  alcuni  animali  a  piede  fesso,  ei- 
bivori  (dal  coli.  gali,  raon,  voltare,  e  maini 
cibo)  -  Amet.  14;  Sannaz.  Arcai.  Pros.  >  ed 
altrove-;  rugumare,  rogumaro,  digru- 
mare, rumare;  óvafzaTuiiopiai,  rumino,  us, 
avi,  are,  alt.  1;  ruminari.  -  Ruminar  Perlie 
(  ruminare  herbas  )  Virg.  (revocare  hrrba.i  ) 
Ov.  (riho  pasto  pasci)  ld.  (remandere)  Plin. 
ss  2  Trust.  Riandar  col  pensiero,  riconside- 
rare ,  pensare  fra  se  ,  ed  è  anche  n.  ass.  - 
Cavale.  Piutt.  ling.  ;  Varch.  Ercol.  77;  Dant. 
Purg.  xxvii.  91;  Ar.  Fur.  xxvii.  1;  Salvin. 
Annot.  T.  R.  ìv.  6  -  ;  rumare;  rem  o  in 
re  medilor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  —  di- 
gitare ;  rem  reputare,  recogitare  ;  mente  revvl- 
vere,  ruminare  ;  retractare  animo.  Cic.  —  eorde 
volulare.  Virg. 

RUMINATO,  agg.  m.  da  ruminare;  rogumato, 
rugumato,  digrumato;  n<b.)v>  ptas^Gsì;, 
ilerum  mansus,  a,  um.  —_  2  Fig.  Considerato 
bene  -  Bemb.  Lell.  il.  8.  99  -  ;  àvano)nQiii, 
meditatus  et  cogilatus,  a,  um.  Cic. 

RUMINATORE,  verb.  m.  di  ruminare;  che  ru- 
mina; digrumatore;  ruminator,  oris,  va.  3. 
Arnob.  ==  2  Fig.  Chi  pensa  fra  sé;  qui  secum 
considerai. 

RUMINATRICE,  verb.  f.  di  ruminare;  che  ru- 
mina -  Salvin.  Annot.  T.  B.  ìv.  6  -  ;  di  gru- 
matrice;  quee  ruminai. 

RUMINAZIONE,  sf;  il  ruminare;  azione  di 
masticare  una  seconda  volta  gli  alimenti  già 
inghiottiti  ,  facendoli  tornare  dallo  stomaco 
nella  bocca;  rugumazione;  ptvjpuztuy.ò; , 
ruminalio,  onis,  f.   3.  Plin. 

RUMONE  (geog.);  antico  nome  del  Tevere  (da 
rumino,  rumare,  così  detto  dal  corrodere  le 
sponde  );  Rumo  e  Rumon,  onis,  va.  3.  Serv. 
ad  Mn. 

RUMORE  ecc.  V.   ROMORE  ecc. 

RUNCIGLIO.   V.  RONCIGLIO. 

RUNCINA  (mit.),  ».  pr.  f.  ;  dea  che  presiedeva 
alla  mietitura  del  frumento;  Runcina,  ie ,  f. 
1.  Aug. 

RUOLO,  sm.  ;  catalogo  di  nomi  d'uomini;  al- 
trim. registro,  lista,  indice,  tavola,  nota  (dal 
lat.  barb.  rolulus  o  rutulus ,  che  valse  un 
cilindro  di  carta  o  di  pergamena  )  -  Buon. 
Fier.  I.  4.  6;  Segner.  Mann.  Novemb.  t.  H; 
Fortig.  Rice.  249;  Salvin.  Cas.  138  e  altrove  -; 
rollo;  >sùxw[/a,  index,  icis,  va.  3;  album,  ì, 
n.  2.  Plin.  -  Cancellare  alcuno  dal  ruolo 
de'  senatori  (albo  senatorio  aliquem  eradere) 
Tac.  -  Ruolo  degli  schiavi  (servorum  descri- 
ptio)  Cic.  -  Fecero  registrare  il  nome  de'  de- 
curioni nel  molo  (nomina  decurionum  in  albo 
describenda  curaverunt )  More.  Inscv.  -  For- 
mare il  ruolo  della  popolazione  (populi  avila- 
tes,  soboles,  familias  cernere)  ld. 

RUOTA,  sf.;  strumento  rilondo  di  più  e  varie 
sorte  e  materie,  che  serve  a  diversi  usi,  gi- 
rando e  volgendosi  in  giro  -Dant.  Par.  xxxnr. 
114;  G.  V.  vi.  40.  5;  Tes.  Br.  il.  40-;  rota; 
rpo^ò;,  rota,  ce,  f.  1.  -  Piccola  ruota  (rotula, 
ce,  f.  l)  Plaut.  -  Mozzo  della  ruota  (modiolus, 
i ,  va.  2  )  Plin.  -  Cerchio  di  ferro  che  cinge 
la  ruota  (canthus,  i,  m.  2)  Pers.  -  Ruota  che 
ha  i  suoi  raggi  (radiala  rota)  Varr.  —  da 
pentolajo  (rota  figularis )  -  Girare  la  ruota 
(  rotam  vertere  o  torquere  o  volvere  )  Cic.  - 
Circonferenza  della  ruota  (orbile,  is ,  n.  3  ) 
Varr.-  Movimento  circolare  della  ruota  (rotte 
circumactus,  us,  va.  4)  Sen.  =  2  In  signif.  di 
giro  ,  circonferenza  ,  volta  -  Dant.  Inf  in. 
99-;  9<ux)og,  aifcùpu,  orbis,  is,  va.  3;  ambitus, 
circuitus,  us,  va.  4;  gyrus,  i,  va.  2.  =  3  Stel- 
lale ruote  o  ruote  magne  fu  detto  per  le 
sfere  celesti  (secondo  l'antica  opinione  che 
i  cieli  si  muovessero  con  rapido  giro)  -  Dant. 
Purg.  XI.  36  e  altrove  -  ;  calesles  orbes,  m.  pi. 
=  4  Ruola  del  sole  ;  globo  ,  disco  del  sole 
-  Vit.  S.  M.  Madd.  125  -  ;  circuitus  orbium 
solis.  Cic.  =  5  Ruote  diconsi  anche  que' giri 
che  fanno  gli  uccelli  volando  -  Dant.  Inf. 
xvn.  98  -  ;  volalus,  us,  va.  4.  -  Onde  andare 
a  ruota,  far  ruota,  è  il  girar  che  fanno  gli 
uccelli  per  l'aria;  in  orbem  volitare.  =  6  An- 
dare a  ruota  ,  per  similit.,  vale  altresì  bal- 
lare a  tondo  -  Dant.  Par.  xiv.  20;  But.  ivi-; 
saltatorium  orbem  verso,  as ,  avi,  are,  att.  i. 
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Cte.  —  "i  Far  ruola  con  checcliessia  ;  girarlo 
m  aria  ruotando  -  Forlig.  Rice.  IX.  19  -  ; 
:;i>iJ».hj  rolo  ,  tu,  mi,  are ,  alt.  1.  -  E  fa 
ruota  colla  fulminea  spada  (  ac  rotai  enstm 
fulmineum  )  Virg.  =  8  Kaota  diesasi  una 
specie  di  supplizio  usato  già  presso  i  Greci, 
ed  anche  dai  moderni  Europei  ,  nel  <|ualc 
attaccava»!  ad  una  ruota  il  condannato,  fa- 
cendola girare  con  molla  rapidità  ,  per  cui 
egli  vi  perdea  lentamente  la  vita  fra  dolori 
atrocissimi  -  FU.  55.  Pad.  il.  399  -  ;  fola 
cruciabitit  o  panali!  ,  f.  =  9  Strumento  in 
guisa  di  cassetta  rotonda,  e  che,  girandosi 
sur  un  perno  nell'apertura  del  muro,  serve 
a  dare  e  ricevere  rode  da  persone  rinchiuse; 
capsa  rotabilis.  =  10  La  più  cattiva  ruota  del 
carro  sempre  cigola  o  scricchiola  ;  locuz.  prov. 
che  vale:  chi  ha  più  difetti  è  sempre  quel 
che  più  parla  -  Malm.  i.  73  -  ;  semper  dele- 
rior  vehuuli  rota  perstrepil. 

RUOTAMENTO.  V.   ROTAZIONE. 

RUOTANTE,  RUOTARE  ecc.  V.   ROTANTE  ecc. 

RUOTEGGIO,  jm.j  quella  pesta  o  impronta  che 
si  lasciano  indietro  le  ruote  delle  carrozze, 
carri  e  simili;  rolaja  -  Aret.  Rag.  -  ;  orbila, 

RUOTOLARE.  V.  ROTOLARE. 

RUOTOLO.  V.  ROTOLO.  =  2  Dicesi  andare  a 
ruololi,  e  vale  andar  in  rovina  -  Lam.  Lez. 
ani.  -  ;  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3  ;  pessimi 
ire.  =  3  Volerne  un  ruololo;  si  dice  in  m. 
b.  per  mostrar  desiderio  d'azzuffarsi  o  d'e- 
spoisi  a  qualche  cimento  -  Salvin.  Pros.  Tose. 

I.  if>9  -  ;  pugnandi  desiderio  flagro  ,   as  ,   avi  , 
are,  n.  1. 

RUOTONE,  tm.  accr.  di  ruota;  rotone;  ingens 

rota,  a,  f.  1. 
RUPE  ,  tf.  ;  y.  I.  ;  altezza  scoscesa  e  dirupata 

di  monte  o  di  scoglio  ,  o  simili  ;    altriment 

balza  ,  roccia  ,  dirupo  ,  greppo  -  Dani.  Par. 

xm.  3  ;    Tass.  Ger.  vili.  41  -  ;  àxpÓTopos,  ru 

pes  ,    is  ,    f.  3.  Ca-s.  ;   pelra  ,  <e  ,  f.  1.  Curt.  ; 

scopiti us,  i,  m    2.  Ci'c.  ;  saxum,  i,  n.   2.  Firg. 
Ri th.mii.mii:  (geog.)  ;  città  del   Belgio  ;  Ru- 

pelmonda.  * 
RUPICELLA  ,  tf.  dim.  di  rupe   -  Bari.  (  Anlol. 

II.  WS)  -  ;  parva  rupes,  is,  f.   3. 
RUPIN  o  RAPIN  (  geog.)  ;  città  di  Germania  ; 

Rupinum.  * 

RUPINOSO  ,  agg.  m.  ;  erto  o  chino ,  scosceso  , 
dirupalo,  ruinoso,  rovinoso  -  Cr.  iv.  ».  7-; 
ùnóxpripMo;,  declivis,  e,  3;  prteruptus,  a,  uni  ; 
pimcept,  pilis,   3. 

RURALE,  agg.  coni.;  v.  I.  ;  di  villa  o  dell'agri- 
coltura; aurini,  villesco,  villeresco  ,  rustico 
(  da  ras,  ruris,  villa  )  -  Cari.  Svin.  2  -  ;  ru- 
gale; oyponcoc,  ruslicus,  a,  uni;  campeslris. 
Cic.  ;  ruratis,  e,  3.  Firm. 

M .'REMONDA  (geog.);  città  del  Belgio;  Ru- 
remonda.  * 

RURICOLA,  agg.  e  sm.;  v.  I.;  coltivatore  della 
campagna,  agricoltore  (da  ius,  ruris,  campo, 
e  colo,  coltivare)  -  Liburn.  Selvclt.  I.  Jicrg.  -; 
àypoÌY.oc,,  ruricola,  te,  m.  I,   Ov. 

RUSCELLETTINO,  tm.  dim.  di  ruscelletto  -  Fr. 
Giord.  Prtd.  R.  -  ;  p\ià.'wi ,  rivulus,  »,  m.  2. 

RUSCELLETTO,  sm.  dim.  di  ruscello  -  Bucc.  G 

III.  p.  7;   Dani.    Inf.   xxxiv.   liO  -  ;    ruscel- 
lino; puaxtov,  rivulus,  i,  m.  2. 

ruscellino    V.  il  vocab.  preced. 

ni  s(  i  LIO  ,  tm.  (nel  pi.  ruscelli  ,  e  poct.  ru- 
icci);  piccolo  rivo  d'acqua;  altrim.  rio,  rivo, 
rigagno,  fiumicello  (dal  frane,  ruisscau,  che 
vale  il  medesimo,  originato  dal  basco  ruissa, 
di  limil  senso  )  -  Dani.  Purg.  XII,  150  j  Seti, 
Put.;  Alam.  ('«Il  1.  Hj  Car,  Long.  Ani.  IX  -, 
p  >/;,  rivus,  i,  m.  2.  -  l)nl  monte  non  iscorrc 
alcun  ruscello  (moni  nullum  everijit  rivum  ) 
l.iv.  -  Derivare  da  alcun  luogo  un  ruscello 
(rivum  alicunde  diduccrc)  Cic. 

ni  KHM.   V.  il  vocab.  teg. 

ni  BCO  (boi.),  sm.  ;  genere  di  piatite,  la  più 
notabile  delle  quali  è  il  rusco  aculeato, 
detto  allresi  pungitopo,  che  fu  un  tempo 
adoperato  in  medicina,  perche  la  sua  radice 
ebbe  fama  di  ntlenuanlc,  incisiva,  apencni, 
e  diuretica  (  line,  di  ruslicus.  I.cmcry  )  - 
Semita:.  Aicad.  egl.  12  -;   ruschia;  (Jfvptq)- 


co»;,   ru.«ru»i,  i,  n.  2;  ruscut  ,i   ,  f.  2.   Plin.: 
CV  ;   fcVi'rl.  Diocl. 
Il  IMI.. MOLO.    /'.   ROSIGNUOLO. 

Risoni:  imi.),  n.  pr.  m.  ;  dio  de' Romani ,  il 
quale  presedeva  in  generale  a  tutto  ciò  che 
debh'essere  rinnovato,  e  quelli  che  avevano 
perduto  qualche  cosa  ,  lo  invocavano  per 
ritrovarla  (da  rursut,  nuovamente,  come  se 
avesse  attiralo  a  se  ogni  cosa.  Aug.);  Ru- 
tor,  oris,  va.  3.   Farr.  ;  Aug. 

RUSPARE,  n.  ass.  ;  razzolare,  raspare  (e  dicesi 
delle  galline,  de' gatti  e  simili  )  -  Forlig . 
Cam.  -;  xvr,0u,  xVtta»,  kfc/Qai  ,  scalplurio,  is, 
ire  ,  alt.  4.  Plaul.  ss  2  Andar  cercando  al 
tasto  checchessia  -  Domenich.  -  ;  manu  tento, 
as,  avi,  are,  alt.  1.   Col. 

RUSPEZZA,  sf.  astr.  di  ruspo;  l'esser  ruspo,  e 
dicesi  delle  monete  -  BUlin.  Disc.  11  -  ;  aspe- 
rilas,  atil,  f.   3. 

RUSPO,  mb.»  specie  di  moneta  fiorentina;  al- 
trim. gigliato  e  zecchino  -  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  ;  Bisc.  Malm.  -;  ruspone;  aureus  flu- 
reulinus.  * 

RUSPO,  agg.  m.  ;  ruvido,  rozzo  (e  detto  di 
pietra  s'intende  quella  che  è  di  grana  grossa 
con  poca  terra  frammischiata  )  -  Fiv.  Disc. 
Ani.  41  -  ;  asper,  era,  erum.  =  2  Aggiunto 
di  monete,  allorché,  coniale  di  fresco,  non 
hanno  perduta  la  loro  prima  ruvidezza  ; 
Tpx'/yi,  rudis,  e,  3;  asper,  era,  erum. 

RUSPONE,  sm.  ;  moneta  d'oro  fiorentina  del 
valore  di  tre  ruspi;  ma  prendesi  coraunem. 
per  ruspo.  V. 

RUSSANTE,  pari,  di  russare;  che  russa,  che 
romoreggia  Dell'alitare  in  dormendo-  Caraff 
Pred.  Quar.  8.  Berg.  -;  poy^xCuv  ,  slertens  , 
tis,  3. 


RUSSARE,  n.  ass.;  romoreggiare  che  si  fa  nel- 
l'alitare  in  dormendo  (si  ne.  dal  lat.  ronchis- 
sare,  che  vale  il  medesimo)  -  Amet.  6'i  ;  M. 
V.  XI.  ini;  Morg.  xvm.  165;  Beni.  Ori.  I.  2i. 
19;  Malm.  TI.  2b  -  ;  poy^àfa  ,  stello,  is,  lui, 
tere  ,  n.  3.  Plaul.  ;  rhone/tos  edere.  =  2  Per 
eslens.  vale  dormire  -  Mac/iiav.  As.  cap.  7  ; 
Lib.  Son.  140  -  ;  y.oifj  oioutxi,  dormio,  is,  ivi  ed 
zi,  ire,  u.  4.  Plin.  ;  somnum  capere.  Cic. 

RUSSATO,    agg.   m.;    v.   I.  ;    vermiglio,    dello 
propriam.  parlando  della   fazione   de' Rossi 
in    Roma  ,   dal    colore    delle    loro  divise  nei 
giuochi    del    circo  -  Bortjli.   Arni.  fam.    s  - 
russatus,  a,  um.  Plin  ;  Rcines  el  Grill.  Inscr. 

RUSSIA  (geog.);  il  più  vasto  impero  della  terra, 
posto  parte  iu  Europa,  parte  in  Asia,  parte 
in  America,  e  la  cui  superficie  è  la  settima 
parie  della  superficie  lerreslre  del  globo  ; 
Rutenio,  Russia.  *  -  Di  Russia  (russicus,  a,  um) 

RUSSO,  sm.  ;  il  russare  -  Buon.  Fier.  ni.  1.  9; 
Bracch.  Schern.  XII.  5  -  ;  póy^o;,  rlioncus,  i, 
m.  2.  Mart. 

RUSTIC\GGINE.    V.   RUSTICHEZZA. 

RUSTICALE,  agg.  coni.;  di  villa,  di  contadino; 
alti  lincili  i  campereccio,  villesco,  villereccio, 
rustico  -  Segner.  Mann.  Febbr.  X.  1  -;  r  u  sii 
cano,  ruslichcvole  ;  àypoixòi,  ruslicus, 
a,  um. 

RUSTICALMENTE  ,  aw.  ;  in  guisa  rusticale  - 
Salvin.  Fier.  Buon.  ;  Cas.  1H7  -  ;  àypofuwj,  ru 
tlice.  Cic;  ruslicalim.  Pomp.  ap.  Non. 

RUSTICAMENTE,  avv.;  con  modo  rustico,  vil- 
lanamente -  Liv.  M.  ;  Dani.  Conv.  35  - 
àypoc'xu;,  rusticc.  Cic;  ruslicius.  Ilor.  ;  impa- 
lile, incondilc,  inculle. 

RUSTICANO.    V.   RUSTICALE. 

RUSTICARE,  n.  ass.;  v.  I.;  villeggiare,  vivere 
io  campagna  -  Car.  Leti.  n.  24U  -  ;  ^UotSIJw, 
rusticor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic. 

RUSTICIIELLO.  V.  il  vocab.  srq. 

RL'STICIIETTO,  agg.  m  dim.  di  ruslico  -  Car. 
Leti.  i.  i8  -  ;  rust  ichc  Ilo;  tijróypoixo;,  sub- 
rusiitus,  a,  um.  Cic. 

RrsTICIil.VOLE.   V.   RUSTICALE. 

RUSTICHEZZA,  sf.  astr.  di  rustico;  qualità 
rustica  e  villana;  altrim.  zotichezza,  selvati- 
chezza -  Filnc.  mi.  107;  Coli.  SS.  Pad.;  Aver. 
ili.  2ii3;  Bemb.  Leti.  IV.  24  -  ;  rusticaggi- 
ne, rusticità;  ùypoty.l'x,  ruslicilas,  alis,  f. 
3.  Quint.;  rustici  mnres.  CiC.'J  uspc.rilas  agrc- 
stis  ci  incancinna.  Plaul.  ;  fevilas  altjue.  agre- 
tti irnniaint/is  ,  alis  ,  f.  3.  Cic.  ;  rusticana 
asperità»,  atis,  f.  3. 

Risi  ICUISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ruslico  -  San- 
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nn:.   Arcad.  Pros.  6  -;  rusticissimo;  ma- 
xime agrcstis,  e,   3. 
RUSTICISSIMO.   /'.  il  vocab.  preced. 
RUSTICITÀ.   V.  RUSTICHEZZA. 
RUSTICO,  agg.  m.  (nel  pi.  rusliclii  e  rustici); 
da  contadino,  da  villa  ;  altrim.  campereccio, 
villereccio,    villesco  -  Filoc.  vii.  23*;    Tass. 
Ani.  Prol.  -  ;  i^poty.o:,  ruslicus,  a,  um  ;  agre- 
stis,  e,   3.  =  2  E  perché  i  villani  sono  rozzi 
naturalmente    ed    incolli  ,    per   similitudine 
prendesi    anche    parlando   di  cosa  in  signif. 
di  rozzo,  zotico  -  Bocc.  A'ov.  xli.  in  e  altrove; 
Fr.  Giord.   Pred.  S  ;  Sm.  Pisi.  ;  Com.  Inf.  28; 
Tass.   Ani.  I.  1  -  ;  à^aOrj;,  rudis,  agrestis,  e, 
3.  =  3  Di  mala  creHnza  ,  di  scortesi  modi  , 
di  rozze  maniere  ;  ruslicus,  incultus,  incondi- 
lus,  iiuoncinnus ,  a,  um;  agrestis,  e,  3.  =  4 
(Archi.)  Ordine  ruslico;  ordine  particolare 
di  architetlurn  ;  ardo  ruslicus. 
RUSTICONE,  agi),  m.  accr.  di  ruslico  -  Ruscell. 
Disc.    3  ;    Coutil.    Li  il.  ;     Grill.    Leti.    voi.    2. 
Berg.  -  ;  admodum  ruslicus,  a,  um. 
RUTA  (boi.),  sf.  ;  genere  di  piante  da  cui  si 
estrae  un  olio  acre  e  riscaldante,  ad  uso  di 
medicina,  massime  eslernamente  sulle  parti 
all'elle  da  paralisi,  e  sul  venire  nelle  coliche 
ventose;  e   diecsi    ruta    comune   o  selva- 
tica,   ed    anche  ruta  assolulara.  la  più  co- 
mune specie  di  questo  genere  -  Cr.  v.   35.   3 
ed  altrove;  Annoi.   Vang.  ;   Amet    'iì  ;    Ricett. 
Fior.    40  ;    Alam.    Colt.  v.  120  ;    Red.  nel  Diz. 
di  A.   Pasta  ;    Pasta  Diz.  -  ;    7r/)yai/5v,  pvnj, 
ruta,  a?,  f.  l.   Varr.  ;  Plin.;  Col. 
RUTATO,  agg.  m.;  di  ruta,  mescolalo  con  ruta, 
condito  con  ruta  -  Lib.  Masc.-;  vnyavuiòi 
rulatus,  a,  um.  Plin. 
rutetta  (boi.),  sf.  ;  rula  piccola  e  bassa  - 

Salvili.  Nic.  -  ;  parva  rula,  ce,  f.  1. 
RUTICARE,  n.  pass.;  pianamente  e  con  fatica 
muoversi  e  dimenarsi  (dal  celi.  gali,  athar- 
ruich,  girare,  traslocare,  cambiare,  muoversi) 

-  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Salvin.  Disc.  11.  218; 
Forlig.  Rice.  IX.  27  ;  Buon.  Tane.  111.  12  -  ; 
agre  se  movere. 

RUTILANTE,  pari,  di  rutilare  ;  v.  1.  ;  che  ru- 
tila -  A  dim.  Pind.  ■  ;  rutilo;  anigeov,  ruli- 
lans,  fulnens,  tis,  3. 

RUTILARE,  n.  ass.;  v.  I.  ;  rifulgere,  luccicare, 
scintillare  -  Satinai.  Arcad.  egl.  12-;  ffiiXéu, 
rutilo,  as,  avi,  are,  n.  j".  Virg.;  fulgeo,  es, 
fulsi,  fulgere,  il.   2.  Hoc.  ;  fulgesccre.  Firm. 

RUTILIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Rn- 
tilio,  nome  di  cittadino  romano  ;  rutilianus, 
a,  um.  Cic. 

RUTILIO,  n.  pr.  m.  ;  cosi  fu  chiamata  la  no- 
bile famiglia  de'  Rutilj  in  Roma,  a  cui  ap- 
parteneva Q.  Rulilio,  uomo  dotto  e  di  vita 
innocente  (Sen.)  —  P.  Rulilio  Lupo,  retore 
ed  oratore  de'  tempi  di  Augusto  e  Tiberio 
(Quint.)  —  Claudio  Rulilio  Numanlino,  che 
fiorì  nel  v  secolo  dell'era  volgare,  e  scrisse 
in  poesia  il  suo  Itinerarium  in  due  libri  con 
islile  nitido  ed  elegante;  Rutiliti»,  ti,  m.  2. 

RUTILO.    V.   RUTILANTE. 

RUTLAND  (  geog.  )  ;  contrada  d'  Inghilterra  ; 
Rutlandia.  * 

RUTOLI  e  RUTULI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  po- 
poli del  Lazio  sul  mare  ,  tra  Lamento  ed 
Anzio,  la  cui  città  capitale  era  Ardea;  Ru- 
tuli,  orum,  m.  pi.   2.  Plin. 

RUTTARE,  n.  ass.  ;  mandar  fuori  per  la  bocca 
il  vento  ch'è  nello  stomaco,  con  uno  strepilo 
ingrato  -  Sen.  Pist.  95;  Car.  Mattacc.  7;  Lib. 
cur.  febbr.  -  ;  eruttare;  ructo  ,  eructo  ,  as  , 
avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  ructari.  Varr.;  ructuare. 
Aug.  -  Far  rutlaro  ( ruclut  movere)  Plin.  - 
Erba  che  fa  rullare  (herba  ructatrix)  Mart. 

—  2  Per  similit  Mandar  fuori  semplicemente 

-  Sattnaz.  Arcad.  egl.  12  -  ;  ipiuyo),  èpSiMi», 
ejicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3;  vomere,  evomere. 

—  3  E  anche  usato  attivamente  -  Guid.  G.  ; 
Boez.  Farcii.  11  ,  pros.  6  ;  Mcnz.  Sai.  1  -  ; 
cruciare.  -  Ruttando  pezzi  di  carne  (frusta 
rructans)  Virg. 

RUTTATORE,  verb.  m.  di  rullare;  che  rulla  - 
Bocc.  Com.  Inf.  -  ;  ructans,  tis,  ni.  3.  Siti. 

RUTTATRICE,  verb.  f.  di  ruttare  ;  che  rulla  ; 
ruciatrix,  icis,  f.   3.  Mart. 

RUTTEGGIAMENTO ,  sm.  ;  sfogo  di  rutti,  fre- 
quenza di  rutti  -  Faust.  Tip.  Cic.  lib.  12. 
Berg.  -  ;  ipzuyixi,  ructus,  uum,  m.  pi.  4.       1 
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RVTTI'fìfìlARK  ,  ».  ass.  f'rrquent.  di  Tultoi  o  ; 
esalare  spossi  rulli,  rullare  frequentemente, 
ed  anche  senipliceut.  rullare;  stcpius  rudmi-, 
fruitine  ;  ruiiari. 

RUTTO,  sin.  ;  l'ascila  Frequente  dell'aria  dalle 
prime  vie  per  la  bocca  ;  ni  trini,  eruttazione; 
e  pur  cosi  chiamasi  quel  vento  che  dallo 
stomaco  si  manda  fuori  per  bocca  -  Cr.  VI. 
48.  1;  Ciri//'.  Culi-,  i.  25;  Belline.  Son.  li'i  -; 
ìptuyuòt,  ructus,  us ,  ni.  4.  Cic.  -  Quando  il 
rutto  viene  dal  l'ondo  dello  stomaco  (extremo 
ruclus  cuin  vena  barathro)  Mart.  -  Erba  che 
mangiata  eccita  t'elidi  rulli  (ructu  gravis 
htrba)  PI  in. 

RUTUBA  (geog  );  fiumo  della  Liguria  o  del  Ge- 
novesalo,  dello  Rota,  vicino  a  Veutimiglia  ; 
Ruluba,  <f,  m.   1    Plin. 

RUTULI.   V.  RUTOLI. 

RUVIDAMENTE ,  aw.  ;  con  modo  ruvido,  zoti- 
camente ,  scortesemente  -  Bocc.  Nov.  lxix. 
6  -  ;  «7poixu5,  oùx  intimi,  rustice,  inurbane. 
=  2  Aspramente  -  Dani.  Inf.  xxxui.  92  -  ; 
aspere,  duriler,  ìnhumane. 

RUVIDETTO,  agq.  m.  dim.  di  ruvido;  alquanto 
ruvido  -  Geli.  Vii.  Alf.  Est.  200  -  ;  aliquantu- 
lum  rudis,  e,  3. 

RUVIDEZZA,  sf.  astr.  di  ruvido;  qualità  di  ciò 
che  è  ruvido  ,  cioè  scabro  alla  superficie  - 
Com.  ìnf.  12  ;  Ricett.  Fior,  li  ;  Tolom.  Leu.  il. 
42-;  ruvidi  là;  TpotxuTWS,  asperità*,  atis,  f. 
3.-  Ruvidezza  delle  pietre  (asperitas  saxorum) 
Cic.  —  delle  squame  ( —  squamarum)  Geli. 
=  2  Trasl.  Asprezza  di  siile ,  di  parole  e 
simili;  opposto  ad  eleganza;  oraiionis  aspe- 
ritas, atis,  f.  3.  Ci'c.  -  Ove  niuna  ruvidezza 
od  accento  straniero  si  faccia  sentire  (in  quo 
nulla  neque  rusiicilas  ,  ncque  pereqrinitas  re- 
sonet )  Quìnt.  (della  pronunzia)  s=  3  Zoti- 
chezza di  tratto,  opposto  di  cortesia  -  Magai 
Lett.  -  ;  àypoixiat,  rusticilas ,  alìs- ,  f.  3.  Plin 

RUVIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ruvido  ;  ^aÀ£7iw- 
Tata;,  asperrimus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Rozzis- 
simo ,  zoticissimo  -  Red.  Esp.  nat.  1  -  ; 
maxime  rudis,  e,  3. 

RUVID1TÀ.  V.  RUVIDEZZA. 

RUVIDO ,  agg.  m.  ;  che  non  ha  superficie  pu- 
lita o  liscia;  altrim.  scabro,  scabroso,  aspro, 
ronchioso  ,  greggio ,  rozzo  -  Dant.  Purg.  ix. 
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98  ;  Amet.  62  ;  Ricett.  Fior.  36  ;  Tnss.  Ani.  I. 
1;  Poliz.  St.  il.  <>;  Sull'in.  Annoi.  F.  B.  I.  1. 
8  -  ;  aleuto;  ,  óyvacpo;  ,  rudis  ,  e  ,  3  ;  sraber, 
ira,  bruni;  asper,  ero-,  «  ■rum  ;  impolilus ,  a, 
um.  -  Strutture  di  pietre  ruvido  ( structurw 
lapidimi  impolitioi~um)  (Juiut.  -  Sassi  ruvidi, 
non  lavorati  (  rttdia  saxa  )  ld.  =  2  Trasl. 
Scortese,  villano,  zotico  -  Bocc.  Nov.  xt.  10  -; 
aypotxo;,  inurbanus,  rustieus ,  durus ,  a,  um; 
asper,  era,  erum.  -  Ruvide  maniere  frustici 
tnores  )  Cic.  ( rusticità*,  atis,  (.  3)  Plin.  s=  3 
Rozzo  ,  non  isquisito  ,  non  gentile  -  Petr. 
Son.  153  -  ;  rudis,  e,  3  ;  impolilus ,  a,  um.  = 
4  Non  amabile,  crudo;  detto  del  vino-JLi'6. 
cui:  malati.  -  ;  aùoT^pó;  ,  austeru* ,  a  ,  um. 
Cels.  =  5  Aspro  -  Red.  Vip.  i.  43  -  ;  rpjt^ùt, 
asper,  era,  erum.  -  Moneta  ruvida,  ruspa 
C asper  nummus )  Svet.  ss  6  A  modo  di  sm. 
Ruvidezza  -  Tolom.  Lett.  iv.  126  -  ;  rpa^iim?, 
asperitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

RUVISTARE.   V.  ROVISTARE. 

RUVISTICO.   V.  ROVISTICO. 

RUVO  (geog);  città  del  Napoletano,  in  Terra 
di  Rari;   Rubi,  orum,  m.  pi.  2.  Serv. 

RUZZAMENTO  ,  sm.  ;  il  ruzzare  -  Amet.  63  ~  ; 
naiyvtov,  jocus,  i,  va.  2;  nugoi ,  arum,  f.  pi. 
1  ;  lascivia,  ce,  f .  1  ;  hilarilas,  atis,  f.  3  ;  lusio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

RUZZANTE,  part.  di  ruzzare;  che  ruzza  -  Cari. 
Fior.  146  -  ;  7ra(?wv,  lasciviens,  jocans,  tis,  3. 

RUZZARE  ,  n.  ass.  ;  far  baje  ,  scherzare  con 
parole  o  con  mani  -  Bocc.  Nov.  xxiv.  3  ed 
altrove  ;  Slor.  Ajolf.  ;  Galat.  46  -  ;  ■KO.(C1a>,  la- 
scivia ,  is  ,  ii ,  ire,  n.  <t.  Sen.;  jocari,  ludere , 
lusitare.  -  Ruzza  colla  mano  (dextera  lascivit) 
Sii.  —  2  Ruzzar  in  briglia  ;  vale  scherzare 
abbondantemente  e  come  a  briglia  sciolta  - 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  4  -  ;  effuse  jocor,  aris, 
alus  sum,  ari,  dep.  1. 

RUZZO  ,  sm  ,  il  ruzzare  ;  scherzo  di  bocca  o 
di  mano  (dal  pers.  herze,  baja,  ciancia,  pa- 
role vane  ,  futili  )  -  Pass.  212  -  ;  nuiyuiov  , 
lusus,  us,  m.  4;  jocus,  i,  m.  2;  lusio,  onis,  i. 
3  ;  lascivia,  k,  f  1.  -  In  mezzo  a  que' ruzzi 
(inter  illos  jocos  ti  nugas)  =  2  Cavar  il  ruzzo, 
cavar  il  ruzzo  dal  capo  ad  alcuno  ,  ed  an- 
che levare,  trarre,  e  simili,  il  ruzzo;  farlo 
stare  a  segno  ed  in  cervello,  tenerlo  in  ti- 
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more  col  gostigo  -  Malm.  Il,  43;  Fir.  As.  iin; 
Fortig.  Rice.  vi.  lui  -  ;  aliqutm  in  officio  con- 
tinuo ,  e.v  ,  imi  ,  nere  ,  alt.  2.  =  3  Estere  in 
ruzzo  ;  ruzzare  -  Red.  Leti.  -  ;  ■no.tfyt ,  lutilo  , 
as,  avi,  art,  n.  1  ;  jocari,  lascivire.  —  4  liscili: 
il  ruzzo,  uscirò  il  ruzzo  dal  capo;  non  aver 

fiiù  voglia  di  ruzzare  ;  e  fin.;  perder  la  voglia, 
asciare  il  guslo  -  Late.  liim.  ;  Tac.  Dav.  Slor. 
I.  262  -  ;  rei  salielatem  copio,  is,  cepi,  capei  e, 
alt.  3.   Cic.  ;  twdio  laborare  od  affici  ;  ledere. 

RUZZOLA,  sf.  ;  strumento  londo  a  modo  di  gi- 
rella, che  con  gran  l'orza  di  braccia  si  spinge 
e  si  fa  rotolar  per  le  strade  (dal  celi,  rui- 
thleau,  che  vale  il  medesimo  )-  Gal.  Sist. 
150  ed  altrove;  L^  Pane.  CicaL;  Adim.  Annoi. 
Pind.;  Long.  Gor.  in»  -  5  rpo^òs,  trochus,  i, 
m.   2.  Prop.;  Mart.;  Hor. 

RUZZOLANTE  ,  part.  di  ruzzolare  in  signif.  n. 
ass.  -  Salvin.  Pros.  Tose.  11.  212  e  altrove  -; 
nsptO.irxòuevoi,  se  circumvolvens,  tis,  3. 

RUZZOLARE,  att. ;  gittar  per  terra  la  ruzzola 
facendola  girare;  rullare;  irochum  circum- 
ago,  is,  egi,  agere,  att.  3;  trocho  ludere.  — 
2  Fig.  Si  dice  di  checchessia  che  si  rivolga 
per  terra;  rullare  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  7;  Dav. 
Colt.  162  -  ;  jTEpie>ftrw  ,  circumverto  ,  is  ,  ti , 
tere ,  att.  3  ;  circumvolvere.  =  3  Scendere  a 
precipizio  -  Frane.  Sacch.  Rìm.  II.  234  -  ;  y.ct- 
?<x.xpnp.vO^Qu.a.i,  precipito,  as,  avi,  are,  a  modo 
di  n.  1.  Cic;  precipitare  se.  Ter.  -  Ruzzolar 
da  una  torre  (precipitare  se  de  turri )  =  4 
N.  ass.  Girar  per  terra,  detto  non  solo  della 
ruzzola,  ma,  per  similitudine,  di  altre  cose 

-  Viv.  Disc.  Arn.  41;  Malm.  in.  73;  Gal.  Sist. 
150  -  ;  rtepuìiTTQpLM,  circumvolvor,  eris ,  volu- 
tus  sum,  volvi ,  pass.  3;  circumverti.  -  Ruzzo- 
lare dall'alto  (ex  sublimi  devolvi)  Plin.  =  5 
N.  pass,  nello  stesso  signif.;  se  circumvolvere. 

-  Ruzzolarsi  nella  polvere  (  puh  erare  te) 
Plin.  —  nel  fango  (in  luto  volutari  o  se  va- 
lutare) ld. 

RUZZOLONE,  sm.  accr.  di  ruzzola;  pietra  grande 
da  ruzzolare  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV.  1.  il  -; 
fiÉya;  Tpojfòc,  ingens  trochus,  i,  m    2. 

RUZZOLONI  ,  aw.  ;  ruzzolando  -  Fag.  Rim.  - 
Andar  giù  ruzzoloni  (devolvi)  Plin. 

RYA  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Ripa.* 

RZECZYCA  (geog.)  ;  città  di  Polonia  ;  Rzeczyca.  * 


O,  sf.  ;  lettera  consonante  linguale,  la  decima- 
settima dell'alfabeto  italiano  ,  ultima  delle 
semivocali,  che  si  pronunzia  esse. -Nell'ar- 
ticolarla  si  fa  uscire  la  voce  a  maniera  di 
fischio  o  di  sibilo,  ed  è  perciò  detta  fi- 
schiante  o  sibilante.  -  Essa  ha  due 
suoni  :  il  primo  gagliardo,  come  casa,  asse, 
spirito;  l'altro  più  sottile  o  rimesso  usato 
più  di  rado,  come  sposa,  sdentato,  sve- 
nato. -  Posta  in  composizione  co'  suoi  pri- 
mitivi, ha  forza  molle  volte  di  privativo,  come 
calzare,  scalzare;  talora  di  accrescitivo, 
come  munto,  smunto;  alle  volte  di  fre- 
quentativo, come  battere,  sbattere  ;  alle 
volte  non  opera  nulla,  come  campare, 
scampare.  -  Nel  principio  della  parola  ri- 
ceve dopo  di  se  tutte  le  consonanti,  salvo  la 
z.  -  Avanti  di  se  ammette  la  l,  n,  r  in  mezzo 
alla  dizione  ed  in  diversa  sillaba,  come  fal- 
so, mensa,  orso.  -Raddoppiasi  nel  mezzo 
della  parola,  come  le  altre  consonanti ,  dove 
lo  ricerca  il  bisogno. 
SAADAB  o  SAADI  (geog.);  città  d'Asia  ;  Saada* 
SAAR-WERDEN  (geog .);  città  di  Francia  ;  Sar- 
vtrda.  * 


SABA  (geog  );  città  della  Sabea  od  Arabia  Fe- 
lice, oggi  Zebid  ;  2«6at,  2d§»,  Saba:,  arum, 
f.  pi.  1.  Avien.;  Saba,  a,  f.  1.  Plin. 

SABA  o  SABI  (geog.);  fiume  della  Belgica,  oggi 
la  Sambra  5  Saba,  m,  m.  1;  Sabis,  is,  va.  3. 
Venant.  ;  Cms. 

SABA  (geog.)  ;  isola  d'America  ;  Saba.  * 

SABAJA,  SABAIA,  sf.  ;  pozione  fatta  di  orzo  o 
grano  macerato  nell'acqua  ;  birra,  cervogia 
(dall'ebr.  o  fenic.  soba,  vino);  sabaia  o  saba- 
ja,  «e,  f.  1  ;  sabajum,  i,  n.  2.  Ammian.  ;  Hier. 

SABAJARIO,  SABAIARIO,  sm.;  bevitore  di  birra 
o  chi  la  prepara  (  titolo  dato  per  derisione 
all'imperatore  Valente);  sabaiarius  o  sabaja- 
rius,  ii,  m.  2i  Ammian. 

SABANO  (arche.),  sm.  ;  specie  di  pannolino  fi- 
nissimo ,  nel  quale  avvolgevansi  gl'infermi 
che  non  potevano  sopportare  altre  vesti;  «ra- 
6avov,  o«6avioy,  sabanum,  i,  n.  2.  Pali.;  Apio 

SABAOT  (filol.);  \\  ebr.  che  si  usa  unicamente 
parlando  di  Dio  (propriam.  vale  eserciti,  mi- 
lizie, virtù)  -  Farcii.  Ercol.  162  ;  Ar.  Sat.  6  -; 
aaScttóS,  sabaoth,  f.  pi.  indecl.  Prud. 

SABARBARI  (geog),  ri.  pr.  ni.  pi.;  popolo  della 
Numidia;  Sabarbares,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 


SABARIA  0  SAVARIA  (geog.)  ;  città  e  colonia 
romana  nell'alta  Pannonia  ,  oggi  Sarwar 
nell'Ungheria  ;  Sabaria  0  Savaria,  &,  f.  1.  Plin.; 
Aurei.  Fict. 

SABARIENSE  e  SABARIESE,  agg.  pr.  com.;  ap- 
partenente a  Sabaria  sopraddetta;  sabariensis 
o  savariensis,  e,  3.  Mur.  Inscr. 

SABATA  (geog.)  ;  città  dell'Assiria  ;  Sabata,  a, 
f.  1.  Plin. 

SABATE  (geog.)  ;  città  dell'Arabia  Felice  ;  Sa- 
batha,  a,  f.  te  Plin. 

SABATE  (geog.)  V.  SABAZIA. 

SABATINCA  (geog  )  ;  città  del  Norico  ;  Sabatin- 
ca,  m,  f.  li.  Anton.  Itin. 

SABATINO,  agg..  pvi  mti  di  Sabazia;  sabatinus, 
a,  um.  Col. 

SABATO.  V.  SABBATO. 

SABAZIA  (geog.)  ;  città  dell'Etruria  con  lago , 
ora  Lago  di  Bracciano,  detta  anche  Sa- 
ba te  ;  Sabate,  es,  f.  1.  Tab.  Peut. 

SABAZJ  (arche.),  n.  pr.  m.  pi.;  sorta  di  sacrifizi 
in  onore  di  Bacco  terzo  che  fu  re  d'Asia;  Sa- 
bazia, orum,  n.  pi.  2.  Cic. 

SABAZIO,  sm.;  cogn.  di  Bacco  terzo  (da  o-a§ó£w, 
infuriare);  2aSa?toj,  Sabazius,  ii,  va.  2.  Cic. 


S  AMATO 

■AMATO i  sm.;  nome  del  settimo  di  della  sol- 
l  man .1.  celebrato  dagli  Ebrei  in  memoria  del 
settimo  di  della  creazione,  e  che  fu  loro  ini 
posto  da  Dio  di  osservare,  sotto  pena  di  morte 
i  cristiani  gii  1 1 a ii  sostituito  la  domenica  ) 
(  dall'ebr.  sabbàlh  ,  requie  )  -  Coitile.  Fruii, 
ling.;  Bocc.  G.  vii,  fi  -;  sabato,  oàSSarov, 
/jTj-au»i;,  sabbalum,  i,  n.  2.  Svet.  ;  Juv.  ;  dies 
Saturni.  -  Che  appartiene  al  sabbaio  (sabba- 
tarius,  a,  uni)  Mari.  =  ì  Domeneddio  o  Cri- 
sto non  paga  il  sabbaio  ;  locuz.  prov.  che 
lignifica  come  il  castigo  può  differirsi  ,  ma 
non  si  toglie  -  Lib.  Son.  70  -  ;  manti  sua  pana 
tceleslos.  =  3  >ion  aver  pan  pe'  sabbali  ;  al- 
tro modo  proverb.  che  si  usa  quando  vuoisi 
esprimere  lo  stalo  di  chi  è  costretto  a  vivere 
scarsamente  ;  duram  el  tritata  miseram  agere. 
Ter.  ;  penuria  viclus  opprimi.  Ilor. 

SABBIA  (min.),  sf.  ;  quell'aggregato  di  soslanze 
minerali,  granellitormi  o  polverose,  che  tro- 
vatisi o  sulla  superfìcie  della  terra  ,  od  in 
islrali  di  diversa  profondità,  o  talora  sotler- 
rati  nel  suolo,  o  nel  letto  delle  acque  de'  fiu- 
mi, de'  laghi,  del  mare,  che  le  trasportano 
continuamente  e  le  depongono  sulle  rive  ; 
altrimenti  sabbione  -  Ar.  Pur.  VII.  29;  Alani. 
Gir.  II.  40  -;  ^à/i*6o;,  •juuui;,  sabulo,  onis, 
in.  3;  subulum,  i,  n.  2.  fair.;  Col.  =  2  Se- 
minar in  sabbia;  locuz.  prov.;  operare  senza 
frutto  -  Ar.  Fur.  xxv.  66  -;  arare  litus.  Ov.; 
oleum  et  operam  perdere.  Cic.  ;  laterem  lavare. 
Ter. 

SABBIARE,  alt.  ;  coprire  o  rilurare  con  sabbia 
-  Red.  Leti.  -  ;  arena  o  sabulo  substerno  ,  is  , 
tiravi,  stemere,  ali.  3  —  operire  —  oblurare. 

SABBIONCELLO,  sm.  dim.  di  sabbione  -  Trall. 
Star.  cot.  donn.  -  ;  arena  tenuior  o  lenuissima, 

1.  Plin. 

SABBIONCELLO  (geog.);  penisola  della  Dalma- 
zia; Hyllis,  idis,  f.  i.  l'iin. 

SABBIONE;  lo  slesso  che  sabbia.  V. 

SABBIONOSO.   V.  il  voi  ab.  seg. 

SABBIOSO,  agg.  m.  ;  di  qualità  o  pieno  di  sab- 
bia, altrim  arenoso  -  G.  V.  vii.  37.  6;  Cr.  II. 
11.  3<  ed  altrove  -;  sabbionoso;  if/xpaSci- 
g«;,  tabulo  f  US,  a,  uni.  Vi  Ir. 

SABBA  (geog);  regione  d'Africa,  oggi  l'Ara- 
bia Felice,  rinomata  pe' suoi  profumi; 
Sabaa,  ce,  f.  1.  Hor. 

SABEI  (qeog),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di  Saba,  o 
della  Sabea,  nell'Arabia  Felice;  Sagaiot,  Sa- 
bati, orum,  m.  pi.  2.  Jut.  Faler. 

Sa  BEO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Saba  o  della  Sabea; 
-renaio;,  sabaus,  a,  um.  Sen. 

SABELLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del  San- 
nio,  oriundo  da'  Sabini  ;  Sobilli,  orum,  m.  pi. 

2.  //or.  ;  Col. 

SABI  (mu.),  n.  pr.  m  ;  dio  de'  Sabei  (Plm.)  — 
(Geog.)Yuime  nel  Belgio,  oggi  Sambra  (Ctes.J; 
Sabis,  is,  in    '(. 

svinino,  n.  pr.  m.;  romano  d'alito  putente  ed 
insopportabile;  Sabidius,  ii,  m.  2.  Mart. 

SABfRA  (boi.),  sf.;  specie  di  ginepro,  che  ha  il 
fusto  diritto,  molto  ramoso,  e  foglie  piccolis- 
sime ,  appuntate,  di  un  odore  penetrante, 
amaro,  le  cui  bacche  sono  di  un  turchino  al- 
quanto nero,  dello  anche  pianta  dannata, 
cipresso  d  e  '  m  a  g  lì  i  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 
Savina  ;  /3p«9u  ,  sabina,  a,  f.  1.  Plin.;  Ov.  ; 
Prnp. 

svniM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Italia, 
vicino  a  Roma;  Sabini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin  ; 
Ci*    ;  l.iv  ;  Mart.  ;  Juven. 

sviilNO,  agg.  pr.  m;  de' Sabini,  appartenente 
t' Sabini,  od  alla  loro  regione  detta  Sabina; 
sabinus,  a,  um.  Mari. 

sxiii. k  (grog);  città  di  Francia;  Sablolium.  * 

svini  si  \>  (grog.);  provincia  di  Persia;  Sa- 
bleslama    ' 

s\IU.O.\l  (geog.)  ;  luogo  o  città  nella  Callia 
BelgiU  ;   Snblonts,  uni,   m.  pi.  3.    Anton.    Itin. 

BABtJBA  0  svili  lUU,  n.  pr.  d'uomo  presso  i 
Numidi  ;  Sabura  o  Saburra,  ce,  m.  I.  Lue.  ; 

Ce  i. 

,vi  VMA  (grog .);  paese  della  Turchia  ;  Arca- 
ri' a,  a-,  f.  I.  Virg. 

svc.vssvM  (geog.),  n.pr.m.pl  :  popoli  dell'A- 
iia,  che  vivono  nell'lberia;  Sacasia/ii,  orum, 
m.  pi.  2.  Plm. 

BACCA,  tf.  ;  sorta  di  sacco,  e  propriam.  quella 
Indicci»  a  due  lasclic  che  portano  sulle  spalle 
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i  frali  mendicanti,  quando  vanno  accattando 

-  Fr.  Jac.  T.  II.  45  -  ;  sacca ja  ;  xnpx,  pera, 
a",  f.  1.  =  2  Per  simili!.  Curvatura  -  Gal. 
Ihal.  mot.  570  -  ;  x<£/z^i{ ,  curvatura,  re,  f.  1. 
Plm. 

SACC ACCIO  ,  sm.  pegg.  di  sacco  -  Vii.  Ben». 
Celi.  469;  Buon.  Fi'er.  in.  1.  9  -  ;  vilis  saccus, 
i,  m.  t. 

SACCA  JA.  V.  SACCA.  =  2  Far  saccaja,  sacco 
o  borsa  ;  si  dice  delle  ferite  infistolite,  quando 
saldate  e  non  guarite  rifanno  marcia  che  non 
si  vede;  in  imosinu  subsido,  is,  sedi,  sidere,  n. 
3  ;  exilum  non  habere.  =  3  Trasl.  Far  sacca- 
ja, dicesi  anche  dell'accumular  nell'interno 
ira  sopra  ira,  o  sdegno  sopra  sdegno  ;  iram 
decoquo,  is,  coxi,  coquere,  alt.  3. 

SACCARDELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  saccardo;  e 
si  prende  comunem.  per  uomo  vile  -  Belline. 
Son.  330  -;  j3)d?,  homo  nihiii.  Varr.  —  humilis 
et  obscurus  —  infimus  —  ex  infima  fece  —  fe- 
neus  ;  terra;  filius.  Cic. 

SACCARDO  (milit.),  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  con- 
duceva dietro  gli  eserciti  le  vettovaglie;  dello 
anche  bagaglione  e  saccomanno  (  così  detto 
dal  portare  le  vettovaglie  ne'  sacchi;  ma  se- 
condo il  Tassoni  è  da  saccheggiatore) - 
M.  V.  IX.  *  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
36  -;  saccomanno  ;  axevopópo;,  calo,  onis, 
ni  3.  Cic.  ;  lixa,  ai,  m.  1.  Cas.  ;  militaris  ca- 
tuia,  a:,  m.l.  Plaui.  =  2  Persona  vile  e  povera 
(forse  dall'ar.  sachyt,  più  ignobile)  -  Frane. 
Sacch.   Nov.  135  -  ;  homo  humilis  et  obscurus 

—  ex  infima  fece.  Cic. 
SACCARELLO,  sm.  dim.  di  sacco  -  Fr.  Jac.   T. 

I.  2.  3  -  ;  /jtapavmov,  sacculus,  i,  m.  2. 

SACCARII  (arche.),  sm.  pi.  ;  corpo  di  facchini 
privilegiati,  istituito  in  Roma  sotto  gli  ultimi 
Cesari,  che  servivano  al  trasporto  delle  merci 
arrivale  in  porlo  (da  saccus,  sacco);  saccariì, 
orum,  m.  pi.  2.  P.  Jet. 

SACCARO  (art.  mesi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  materia 
dolce  che  i  Persiani  e  gli  Arabi  raccolgono 
dalle  canne,  altrim.  zuccaro  -  Baruff.  Diz. 
rim.  sdrucc.  -  ;  nà.f.yjxù,  oax%apt  ,  aàv.yapov , 
saccharum,  i,  n.  2.  Plin. 

SACCENTE,  agg.  e  sost.  coni.;  che  sa,  altrimenti 
sapiente  -  l'ai.  Mass.  P.  S.;  Fav.  Esop.;  Te- 
sorell.  Br.  4  ,•  Frane.  Barb.  CIA  VII.  6;  Cron. 
Feti,  il  -  ;  s  a  e  e  i  e  n  t  e ,  s  a  e  e  i  u  t  o ,  s  a  I  a  - 
mistro;  d6ripuv,  sapiens,  sciens,  tis,  ì;  do- 
clus,  peritus,  gnarus,  a,  um.  =  2  Astuto,  sa- 
gace ,  accorto  ,  prosuntuoso  -  Bore.  Nov. 
LXXXVlIl.  5  ed  altrove;  Mirac.  Mad.  M.  ;  Fr. 
Giord.  Pred.  S.;  Lor.  Med.  Coni.  131;  Bern.  Ori. 
I.  18.  50  ed  altrove;  Viv.  Prop.  112  -  ;  nMun- 
Tt; ,  saqax  ,  aci's  ,  3;  aslutus,  caulus,  a,  um  ; 
vafer,  fra,  frunt  ;  confidens  ;  sibi  prwfidens,  tis, 
3.  =  3  Che  presume  di  sapere,  che  affetta  di 
sapere  (ed  in  questo  significato  oggi  è  più  in 
uso),  allrim.  sciolo,  sacciuto;  sciolus,  i, 
m.  2  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 

SACCENTEMENTE,  avv.  ;  con  saviezza  (ma  in 
questo  signif.  e  v.  a.)  -  Albert.  Cap.  47  -  ;  oo- 
yw;,  sapienter.  =  2  Prosunluosamenle ,  ar- 
rogantemente, astutamente  -  Dep.  Decam.  93  -; 
■Kavbùpybìi  ,  pelulanter,  audacter  ;  vafra  arte. 
Ilor. 

SACCENTERÌA  ,  sf.  aslr.  di  saccente  ;  sapere 
affettalo  e  senza  fondamento,  prosunzione  di 
sapere  ,  e  più  estesamente  arroganza  ,  pre- 
suntuosità,  presunzione,  sfacciatezza  -  Capr. 
Boll.  vii.  139;  Tac.  Dav.Slor.  3'i3  ;  Borg.ll.  Col. 
Milit.  438  -  ;  sacciulezza,  salam  i  sire- 
na ;  f).uap('a,  scientire  vendilatio,  onis,  (.  i  ; 
petulanlia,  a-,  I.  1.  -  Con  più  saccenteria  che 
onestà  (ambitiosius  quam  honestius)  Tac. 

SACCENTIISO,  agg.  e  sm.  dim.  di  saccente,  al- 
lrim. presunluosello,  arroganluccio  -  Belline. 
Son  161;  Geli.  Errar,  i.  2-;  saccentino; 
oirirr('jO!fOi ,  ardelio,  onis,  m.  3;  sciolus,  i,  ta.  I. 
Arnob. 

SACCENTONE,  agg.  e  m.  accr.  di  saccente,  e 
si  prende  per  lo  più  in  mala  parie  ;  cioè  chi 
presume  sapere  assai  -  Alleg.  125  -;  sapien- 
tone ;  pelulaiis  ardelio,  onis,  m.  3. 

{SACCENTTJZZO.   V.  SACCENTINO. 

Ì8ACCHE06IAHCRTO,  sm.;  l'azione  del  saccheg- 
giare, il  mettere,  il  mandar  a  sacco  una  città, 

;  un  campo,  un  villaggio,  una  provincia  ecc.; 
saccheggio,  saccomanno  -  Liv.  M.  ;  Serd.Slor. 
xvi.  621;  Diod.  U.  «.  *  -  j  sacco  ;  «Jist&Tia- 
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fh,  rróp8>i««,  populatio,  depopulatio.  Cic;  rf«- 
reptio,  onis,  f.  3. 

SACCHEGGI  ANTE  ,  part.  di  saccheggiare  ;  che 
saccheggia  -  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  97  -  ;  ixnop- 
OriTup,  populalor,  depopulator,  direptor,  oris, 
va.  3. 

SACCHEGGIARE,  att.;  rubare,  mandar  a  malo 
tulle  le  robe  di  una  città,  di  un  luogo,  che 
dicesi  anche  dare  il  sacco,  porre  o  mettere  a 
sacco,  far  preda,  mettere  a  bottino,  depre- 
dare, manomettere  (  in  frane,  saccager ,  da 
sac,  sacco)  -  Fr.  Jac.  T.  III.  45;  Boti.  Varch. 
I.  3  ;  Ar.  Fur.  xxix.  71  -:  sacco  mannare  , 
sa  ce  omette  re  ;  àTrouuJ.àu  ,  populor,  depo- 
pulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  prmdari,  de- 
prafdari,  expilarc,  diripere.  -  Saccheggiar  le 
campagne  (agris  depopulationem  o  vaslitatem 
inferre;  agros  populari  o  depopulari  —  ferro 
et  incendiis  vaslare)  Cic.  ( —  devastare  o  ferro 
flammisque  pervastareJTic.  -  Impedire  che  si 
saccheggi  un  paese  (a  regione  vaslitatem  de- 
pellere)  Cic.  -  Che  saccheggia  (vastator,  oris, 
in.  3)  Ov.  (depopulator,  oris,  va.  3)  Cic. 

SACCHEGGIATO  ,  agg.  m.  da  saccheggiare  - 
Bern.  Ori.  I.  14.  66  -  ;  saccora  a  n  n  a  lo  , 
saccomesso;  àvauraTo;,  èpnptoQeti,  ntpQó- 
uevot ,  vastalus,  direptus,  depopulalus,  a,  um. 

SACCHEGGIATORE  ,  verb  m.  di  saccheggiare  ; 
che  saccheggia  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Buon. 
Fier.  i.  48  -  ;  e'xnopOiu&ip,  vastator,  oris}  m.  3. 
Ov.;  depopulator.  Cic. 

SACCHEGGIATRICE,  verb.  f.  di  saccheggiare; 
che  saccheggia  ;  vastatrix.  Svet.;  populatrix, 
iris,  f.  3.  Stai. 

SACCHEGGIO,  sm.;  depredazione  intera  di  una 
città,  di  una  terra,  fatta  per  lo  più  da  genie 
armata  ;  saccheggiamenlo  -  Salviti.  Pros.  Fior.; 
Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  -;  3ia.pna.yri,  nópOnat;, 
depopulatio,  direptio,  onis,  f.  3. 

SACCHETTA,  sf.  dim.  di  sacca  -  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  8  ed  altrove;  Vii.  Plut.;  Salvili.  Disc.  III. 
74  -  ;  uupax/niov,  sacculus,  i,  m.  2. 

SACCUETTARE,  att.  ;  percuotere  alcuno  con 
sacchetti  pieni  di  rena;  sacculis  arena  pienti 
contundo,  is,  ludi,  tundere,  alt.  3. 

SACCUETTINA  ,  sf.  dim.  di  sacchetta  -  Lasc. 
Cen.  li,  nov.  8  -  ;  u,apoùniov,  exiguus  sacculus, 
i,  va.  2. 

SACCHETTINO  ,  sm.  dim.  di  sacchetto  -  Frane. 
Saech.  Nov.  163;  Borgh.  Rip.  217  -;  uapavmov, 
exiguus  sacculus,  i,  va.  2. 

SACCHETTO,  sm.  dim.  di  sacco  -  G.  F.  Vili.  39. 
2;  Dani.  Jnf.  XVII.  65-  ;  saccuccio,  sac- 
colo,  sacculo;  papaùmov,  sacculus,  i,  va.  2. 

SACCHETTONE  ,  sm.  accr.  di  sacchetto  ;  sac- 
chetto grande  -  Lasc.  Spir.  v.  5  -;  u,iyx  (xap- 
(jjiuov,  ingcns  sacculus,  i,  in.  2. 

SACCIENTE.    V.  SACCENTE. 

SACCIUTELLO  ,  agg.  e  sm.  dim.  di  sacciuto  ; 
saccentuzzo.  V.  SACCENTINO; 

SACCIUTEZZA.   V.  SACCENTERIA. 

SACCIUTO  ,  agg.  m.  adoperato  in  forza  di  sol. 
parlando  di  persona,  evale  propriam.  saputo, 
tollerato  (ed  è  v.  a.)  V.  SACCENTE,  \  ».  = 
2  Che  affetta  di  sapere,  saccente,  saputo  - 
Tac.  Dav.  Perà.  eloq.  412.  -  V.  SACCENTE,  §  3. 

SACCO,  sm.  (nel  pi.  sacchi  e  sacca,  fem.);  stru- 
mento per  lo  più  l'alto  di  due  pezzi  di  tela, 
cuciti  insieme  da  due  lati  e  da  una  delle  le- 
ste, per  mettervi  ordinariamente  dentro  cose 
da  Irasporlare  -  /Wc.  Nov.  xiv.  15  ed  altrove; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  2.  2  -  ;  oàxxo;,  saccus, 
i.  m.  2.  -  Piccolo  sacco  (sacculus,  i,  m.  2)  Asc. 
Ped.  -  Sacco  di  cuojo,  sacco  che  si  porla  a 
cavallo  (hippopera,  ce,  f .  1  )  Sen.  (  vidulus,  i, 
m.  2)  Sen.  -  Sacco  dove  si  cucivano  dentro  i 
parricidi  ( culeus,  i,  va.  l)  Cic.  —  da  grano 
(saccus  frumenlarius)  Id.  —  per  colare  il  vino 
(—  vinarius)  Plin.  =  2  Per  similit.  Dorsa 
dove  si  pongono  le  polizze  per  trarne  i  nomi 
de'  magistrati  -  Frane.  Sacch.  Nov.  64  -;  pi- 
Xavnov  ,  sacculus,  i,  ni.  2.  =  3  Sacco  dello 
stomaco,  e  sacco  assolutam.  fu  detto  per  lo 
stomaco  -  Dani.  Jnf.  xxvm.  26;  Red.  Annoi. 
Dilir.  71  ed  altrove;  Morg.  XIX.  1.H9  -  :  atóp-a- 
%oì,  slomachus,  i,  m.  2.  =4  Andare  collo 
trombe  nel  sacco;  fig.;  andarsene  senza  che 
l'impresa  sia  riuscita,  partirsi  senza  conclu- 
sione -  Ambr.  Bern.  IV.  6  -  ,•  re  infecta  abeo, 
is,  bivi  e  bii,  bire,  a.  4.  =  5  Aver  colmo  il 
sacco  ;  /ij.;  essere  arrivalo  al  sommo  di  ecc.j 
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fortuna  muntribus  amplissimi*  ornar,  (iris,  atti* 
H»  „,-,',  pass.  1  ;  omnibus  copiis  fiorire  ;  omnium 
rerum  àlflucntibus  copiis  ditari.  Cic.  ;  sublimi 
vertice  ferire  sidera.  =  (>  Colmar  il  sacco  ; 
fiij.;  far  in  checchessia  tulio  il  possibile  con 
ogni  sopra Miondanza  ;  ad  summum  aliquid  im- 
pteo,  et,  ttk  ere,  alt.  2.  =  1  Essoro  al  l'ondo 
del  sacco  ;  fig.  ;  essere  in  line,  finirò  -  Farcii. 
Ercol.  59-;  tùi>->,  finio,  is.  itivi  e  nii,  nire,  alt. 
4;  fintili  facere  o  capere.  Cic;  Tac.  =  Esser 
due  volpi  iu  un  sacco;  si  dice  del  bisticciarsi 
due  ostinatamente  di  continuo;  se  pertinaciter 
rei  bis  lacessere,  ;  perpetuo  pertinaciterque  ri- 
savi. =  9  Far  sacco;  fig.;  accumulare  (  e 
dicesi  di  ricchezza  ,  danajo  ecc.  )  ;  auvayw 
itavxa;£o63v,  0pes  o  pccuniam  corrodo,  is,  rasi, 
radere,  alt.  3.  =  10  Far  sacco  o  saccaja  ;  si 
dice  delle  ferite,  quando  saldate  e  non  gua- 
rite ,  rifanno  occultamente  marcia  ;  e  vale 
anche  aggìugnere  ira  ,  o  sdegno  sopra  sde- 
gno. V.  SACCAJA,  §§  2,  3.  =  11  Far  sacco 
od  il  sacco,  vale  far  qualche  nolabile  errore 

-  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  UH  -  ;  graviter  erro,  as, 
avi,  are,  n.  1.  -  Lo  lasciavano  far  sacco  nella 
stoìtiziaY<jJ«7'rt>«  stultitiam  opperiebantur)  Tac. 

-  Allo  a  farvi  maggior  sacco  (  insidiis  magis 
opporiunum)  Id.  -  È  poiché  egli  avea  voluto 
fargli  fare  il  sacco  per  ucciderlo  ecc.  ( posi- 
quam  quwsitum  sibi  crimen  ca-demque  comperit, 
etc.)  Id.  =  12  Metter  in  sacco;  fig.;  convin- 
cere o  stringere  alcuno  con  gli  argomenti,  in 
forma  che,  come  datosi  per  vinto,  e'  non  ab- 
bia  o  non   sappia   che  rispondere;  m.  b.  - 

-  Salvin.  Disc.  li.  261  e  altrove  -  ;  certa  aliqua 
ralione  animum  expugno,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
aliquem  sua  confessione  jugulare.  Cic.  ;  ratio- 
nibus  vincere.  ==  13  Sciogliere  o  sciorre,  vo- 
tare o  scuotere  il  sacco,  pigliare,  prendere  o 
scuotere  il  sacco  pe' pellicini;  maniere  figu- 
rate, che  vagliono  :  dire  ad  altrui  senza  ri- 
spetto o  ritegno  quel  che  l'uom  sa;  dire  tutto 
quel  male  che  si  può  dire  -  Morg.  xviil.  «2  ; 
Farch.  Ercol.  59;  Cas.  Rim.  burL  I.  3  -  ;  gra- 
viter in  aliquem  dico,  is,  ixi,  icere,  att.  3;  virus 
omne  in  aliquem  evomere.  Cic»  =  14  Tener  il 
sacco;  fig.  ;  ajutare  alcuno  a  far  qualche  rea 
opera;  che  altrim.  si  dice  tener  di  mano  o 
tener  mano  -  Com.  Inf..  26  ;  Geli.  Sport.  li.  1  ; 
Farcii.  Stor.;  Maini.  Vili.  50  -;  mutuas  operas 
trado,  is,  didi,  deve,  att.  3  ;  manus  afferre.  = 
15  Tornare  colle  trombe  nel  sacco;  fig.  ;  tor 
nare  da  alcuna  impresa  senza  profitto;  infecla 
re  redeo,  is,  dii  (raram.  divi),  dire,  n.  4.  Ter. 

-  E'  torna  colle  trombe  nel  sacco  (Mxoj  s^a- 
vev.  Aristoph.  ;  lupus  hiat;  prov.)  ==  16  Lo- 
cuzioni prov.  -  Tanto  ne  va  a  chi  ruba  che 
a  chi  tiene  il  sacco  ;  debbono  esser  gastigati 
i  ladri  non  solo  ,  ma  eziandio  chi  tien  lor 
mano  ;  agcnlez  et  consentienles  pari  pana  pu- 
niuntur.  -■  Egli  è  come  andare  in  un  sacco 
rotto  ;  affaticarsi  senza  pio  ;  ed  è  lo  stesso  che 
durar  fatica  per  impoverire  ;  Trpòs  xri/svxov 
yu{Àv«£jsa6at  ,  frustra  od  inutiliter  laborare  ; 
oleum  et  operam  perdere.  -  Non  dir  quattro  se 
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l'Italia  (Italiani  vastare  et  diriperc)  Cic.  -  Era  SACI  (geog.),  n.  pr.  ni.pl.;  antico  popolo  della 
andato  por  mandare  a  sacco  i  confini  doll'As        Sci/in,  sulla  spiaggia  orientale  del  mar  Ca- 


sina (Fustatum  fine.s  iveral  AssyriosJCM.  —  4 
Essere  o  venire  alla  peggio  od  allo  peggiori 
del  sacco;  fig.  ;  essere  noi  colmo  del  conten- 
dere o  venire  al  maggior  sogno  di  discordia 
e  di  rottura  (detto  cosi  perchè  nelle  guerre 
il  peggior  grado  che  sia  è  quando  la  cillà  o 
lo  armate  son  messe  a  sacco)  -  Maini,  xi. 
6  -  ;  maxime  dissentire  ;  in  discordìam  abripi. 
SACCÒCCIA  ,  sf.  ;  tasca  del  vestito  (  dim.  di 
sacco  )  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  1  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi  ed  altrove;  Gozz.  Serm.  i  -  ;  saccuccia  ; 
itriptx,  montica,  pera,  ai,  f.  1. 
SACCOLO.  F.  SACCHETTO. 

SACCOMANNARE  ecc.   F.  SACCHEGGIARE  ecc. 
SACCOMANNO.   V.  SACCARDO. 
SACCOMANNO.  F.  SACCO  (milk.)    =    2    Far 
saccomanno,  andare,  mettere,  porre  a  sacco- 
manno; saccheggiare  -M.  F.  ìv.  l'i  ;  Ar.  Fur. 
XXX.  9;  Buon.  Fier.  in.  5.  6  -  ;  rcépOco,  populor, 
depopulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  vastare, 
vaslitatem  inferre. 
SACCOMESSO,  SACCOMETTERE.   V.  SACCHEG- 
GIATO, SACCHEGGIARIÌ. 
SACCONACCIO,  sm.  pegg.   di   saccone  -  Bern. 

Oli.  I.  3.  15  -  ;  vilis  saccus,  i,  m.  2. 
SACCONCELLO,  sm.  dim.  di  saccone  -  Fr.  Giord. 
Fred.  R.;  Fr.Jac.T.  ni.  78  -;  sacconcino; 
parva   culcitra,  m,  f.  1.  ==  2  Guancialetto  - 
Fit.  Crisi.  -  ;  pulvillus,  i,  m.  2. 
SACCONCINO.   V.   il    vocab.  preced. 
SACCONE  (  art.  mest.  )  ,  sm.  ;  specie  di  sacco 
grande,  cucito  per  ogni  parte,  pieno  di  pa- 
glia, foglie  secche  o  simili,  in  forma  di  ma- 
terassa,  e  tiensi  in  sul  letto,  sotto  le  mate- 
rasse, altrim.  pagliericcio  -  Bocc.  Nov.  L.  12; 
Frane.  Sacch.  Nov.  28;  Burcli.  II.  28  -;  culcita 
straminea  o  slramenticia,  a,  f.  1.  =  2  E  sem- 
plicemente accr.  di  sacco  -  Diod.  Gen.  XLii 
27  -  ;  ingens  saccus,  i,  ni.  2. 
SACCUCCIA.   V.  SACCOCCIA. 
SACCUCCIO  )    y  SACCHETTO.  j 

SACCCLO      S 

SACELLO  (filol),  sm.;  piccola  cappella  circon- 
data da  muraglie,  ma  ordinariamente  senza 
tetto  ;  ed  anche  piccolo  luogo  sacro  con  ara, 
consacrato  a  un  dio;  cappella,  santuario  - 
Teseid.  lib.  xn.  Argom.  -  ;  valSiov ,  sacellum, 
i,  n.  2   Cic. 
SACENA  (arche.),  sf.  ;  bipenne  o  scure  pe'  sa- 
crifizi cosi  chiamata  in  linguaggio  sacerdo- 
tale (dal  celt.  gali,  scian,  coltello);  saeena,  a, 
f.  1.  Fest. 
SACERDOTALE,  agg.  com.  ;  di  sacerdote,  appar- 
tenente al  sacerdozio  -  Annot.   Fang.  ;  Coli. 
SS.  Pad.  ;  Maestruzz.  I,  15  ;  Tass.  Ger.  XI.  15  -  ; 
sacerdozio;    tepoeuxò;,    sacerdotalis,   e,    3 
Macer.  ;  Grut. 
SACERDOTALMENTE,  avv.  ;  da  sacerdote  -  Fr. 
Giord.  Preci.  R.  -  ;  more  sacerdotum  ;  sacerdo- 
tum  in  morem;  ritu  sacerdotum. 
SACERDOTATICO.   V.  SACERDOZIO. 
SACERDOTE,  agg.  e  sm.;  quegli  che  è  dedicato 


spio  ;   Zàxai,  Sane,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
SACRA.    F.   SAGRA. 

SACRAMENTALE,  agg.  com.  ;  di  sacramento, 
allenente  a  sacramento  -  Pan.  119;  Maestruzz. 
i.  42  -  ;  sagra  ni  e  n  tale  ;  fiuoTtxót  ,  «</  sa- 
cramenta perlinens,  tis,  3  ;  sacramenlalis,  e,  ; 
(t.  teol.). 

SACRAMENTALMENTE  ,  avv.  ;  a  l'orma,  o  por 
mezzo  di  sacramento  -  Maestruzz.  I.  6;  5.  Ag. 
C.  D.;  Frane.  Sacch.  Op.  die' 140;  Pallav.  Ist. 
Conc.  il.  265  -  ;  sa  gra  m  e  n  ta  I  m  e  n  t  e  ;  /•">- 
emx&j;,  ad  instar  sacramenti,  per  sacramenlum. 

SACRAMENTARE  ,  att.  ;  amministrar  i  sacra- 
menti ;  sagramen  ta  re  ;  iepòs.  f*iwr>5pia  di- 
$top.i ,  sacramenta  ministro ,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
sacramenlis  munire.  =r  2  N.  pass.  Ricevere  i 
sacramenti  e  principalmente  l'Eucaristia  - 
Bald.  Dee.  -  ;  sacramenta  accipio,  is,  cepi,  ci- 
pere,  att.  3  ;  ad  sacras  epulas  accedere.  =  3^. 
ass.  Far  giuramento  ;  optvvp.i  ,  juro,  as,  avi, 
are,  n.  1. 


tu  non  l'hai  nel  sacco;  l'uomo  non  dee  far      a  Dio  per  amministrare  le  cose  sacre  -  Esp. 


assegnamento  di  alcuna  cosa,  infinchè  non 
l'ha  in  sua  balia  -  Lasc.  Sibili.  ìv.  4  -  ;  inter 
os  et  offam  multa  intervenire  possunt.  Geli.; 
multa  cadunt  inter  calicem  supremaque  labra 
(dal  gr.)  -  Far  come  il  cavai  della  carretta, 
mangiar  col  capo  nel  sacco;  dicesi  di  chi  ha 
tutto  ciò  che  gli  bisogna,  senza  darsi  verun 
pensiero  o  briga  ;  quid  sit  futurum  cras  fuge 
quarere-  Hor. 
SACCO  (milil.),  sm.;  depredazione  intera  di  una 
città,  di  una  terra  ecc.,  fatta  per  lo  più  da 
gente  armata;  altrim.  saccheggio,  saccheg- 
giamento  (dal  frane,  sac,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Capr.  Bott.  33;  Guiec.  Stor.  -  ;  sac- 
comanno; èv.nópQriais,  depopulalio,  direptio, 
onis,  f.  3.  =  2  Andare  a  sacco,  a  ruba  ed 
a  sacco;  essere  saccheggiato  -  Farcii.  Stor. 
XII.  443  -  ,-  7ré/>6of*ai  ,  vastor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1.  Sali.  -Andar  a  sacco  ed.  a  fuoco 
(ferro  flammisque  vastari)  —  3  Dare  il  sacco, 
dar  sacco,  mandare  a  sacco,  mettere  e  porre 
a  sacco,  porre  a  sacco. ed  a  ruba,  vagliono 
saccheggiare  -Buon.  Fier.  ìv.  4. 18;  Lasc.  Nan. 
I.  1  ;  Benliv.;  Bemb.  Stor.  -  ;  népQw,  populor, 
depopulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  vastare. 
-  Mettere  o  porre  a  sacco,  a  sacco  ed  a  ruba 

Vocabolario  ilal.-lat. 


Fang. {Bocc.  Fit.  Dant.  245  -  ;  sacerdoto; 
iipzùc,  ,  sacerdos,  otis,  m.  3.  -  Fatto  sacerdote 
(auctus  sacerdotio  )  -  Ordinare  solennemente 
sacerdote   (  sollemnibus   cwremoniis  sacerdotio 
initiare)  More.  Inscr.  -  Sacerdote  novello  (sa- 
cerdos novensilis)  ld.  -  Il  corpo  dei  sacerdoti 
(cohors  sacra  sacerdotum  )  Id.    -  I  sacerdoti 
che  ufficiano  in  una  chiesa  (sacerdoles  in  cede 
facienles)  Id. 
SACERDOTESSA,  s<f.;  donna  consacrata  al  mi- 
nistero delle  cose  sacre  presso  i  pagani  e  gli 
idolatri  -  Filoc.  I,  18;  Fai.  Mass.  P.  S.;  Feti. 
Colt.  8  -  ;  Upzia.,  sacerdos,  otis,  f.  3.   Cic;  sa- 
cerdolissa,  w,  f.  1.  Geli. 
SACERDOTO.    V.   SACERDOTE. 
SACERDOZIO,  sm.;  uno  degli  ordini  sacri  presso 
i  cristiani,  in  virtù  del  quale  chi  n'è  investito 
può  celebrar  la  messa  ed  amministrare  i  sa- 
cramenti, toltone  quello  dell'ordine  e  della 
cresima  ;  altrim.  presbiterato  -  Pass.  305  -  ; 
sacerdotatico;  ìip<àa\rjfi,sacerdotium,ii,  n. 
2.  —  2  Ufficio  e  dignità  del  sacerdote  così 
presso  i  Cristiani,  come  presso  gli  Ebrei,  i 
pagani  ecc.  -  Lab.  164;  Dant.  Par.  XI.  5  ;  Dav. 
Scism.  'i3  -  ;  sacerdotium,  ii,  n.  2. 
SACERDOZIO,  agg.   F.  SACERDOTALE. 


SACRAMENTATO ,  agg.  m.    da   sacramentare  ; 
che  ha  ricevuto  i  sacramenti,  e  parlicolarm. 
l'Eucaristia;  qui, qum  ad  sacras  epulas  accessit; 
qui,  qua;  sancta  de  altari  libavit. 
SACRAMENTO,  sm.  (nel  pi.  sacramenti  e  sacra- 
menta) ;  in  generale  denota  segno  di  una  cosa 
santa  o  sacra,  ed  è  anche  l'azione  per  cui  una 
cosa  è  resa  sacra  (da  saccr,  sacro)  -  Maestruzz. 
i.l  -;  sagramento;  ftucTiiptov,  sacramen- 
lum, i,  n.  2.  —  2  Segno  sensibile  della  grazia 
santificante,  insti  lui  to  da  G.  C.  -  Bocc.  Nov. 
I.    7    ed  altrove  ;   Tesorett.  Br.  27  ;  Benv.  Celi. 
Fit.  -;  sacramentum,  i,  n.  2  (t.  eccl.)  -  Mon- 
dato dalle  colpe  col  sacramento  della  peni- 
tenza (criminum  confessione  rite  ablutusjlà.  —  3 
Per  eccellenza  così  è  chiamata  l'Eucaristia  - 
Fit.  SS.  Pad.  i.   57:  Pass.  13'i  -;  kpòv  p.uur-h- 
piov,  su^a^KTTi'a,  Euc/iarislia,  w,  f.  1  (t.  gr.) 
-  Cappella  del  SS.  Sacramento  (cella  Sacra- 
menti) More.  Inscr.  -  Esposizione  del  SS.  Sa- 
cramento (adoratio  publica  Sacramenti  augusti) 
ld.    -  Fare  l'esposizione  del  SS.  Sacramento 
(Sacramentum  augustum  adorandi  causa  propo- 
nevi'■)  Id.  -  Confratello  del  SS.  Sacramento 
(sodalis  eucharisticus }  Id.  -  Ricevettero  il  sa- 
cramento della  cresima   ( christianum  sacra- 
mentum almo  chrismate  inuncti  dixerunt)  Id.  - 
Il  sacramento  del  matrimonio  ( matrimonium 
christianum)  Id.  =  4  Giuramento;  ed  in  que- 
sto significato  fu  usalo  anche  saramento  -  M. 
F.  i.  75.  78;  Ar.  Fur.  xxin.  78;  Bemb.  Stor.  vi. 
85  -;  opy.o$,  sacramenlum,  i,  n.  2.  C«s.  ;  jusju- 
randum,  jurisjurandi,  n.  2.  Cic;  juramentum, 
i,  n.  2.  Amm.\  Cbd.  Just.  -  Onde  fare  sacra- 
mento ,   vale  giurare;  sacramenlum,  dico,  is , 
ixi,  icere,  att.  3.  Cms.;  Hor.  =  5    Velazione 
o  velamento  delle  monache  in  occasione  della 
loro  professione  nella  religione  ;  velatio,  onis, 
f.  3.  Augustin. 
SACRARE,   att^;  v.   I.  ;   propriam.  dedicare  a 
deità,  far  sacro  ;  e  dicesi  di  luogo,  di  per- 
sona,   ecc.,  altrim.  consacrare  -  Petr.  Canz. 
XLIX.  10;  Borgh.  FescFior.  358.  -  V.  CONSA- 
CRARE. 
SACRARIO,  sm. :  v.  1.;  luogo  sacro  in  generale; 
e  presso  gli  antichi  Romani  così  chiamavansi 
la  cappella  di  famiglia  consacrata  a  qualche 
particolare  divinità,  quel  luogo  ne'  templi  in 
cui   venivano   depositati   e   custoditi  i  sacri 
arredi,  e  quel  luogo  segreto  ed  oscuro  de'  tem- 
pli nel  quale  non  potevano  entrare  che  i  sa- 
cerdoti, e  dove  rendevano  talora  gli  oracoli, 
ma  presso  i  Cristiani  prendesi  per  quel  luogo 
annesso  alle  chiese,  detto  comunem.  sagre- 
stia -  Segr.  Fior.  Stor.  vili.  201  ;  Borgh.  Orig. 
Fir.  I.  263  ed  altrove  -  ;  kpotpuìà.xiov  ,  sacra- 
rium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.). 
SACRATA  (geog.)  ;    città  d'Italia  nel  Piceno; 

Sacrata,  w,  f.  1.  Tab.  Peut. 
SACRATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sacrato  -  Amet. 
55  ed  altrove;  Stor.  Eur.  i.  1  -  ;  S  agrati s- 
s  im  o  ;  ìepwTaro;,  sacratissimus,a,um. Ca].  Jet. 
SACRATO,  agg.  m.  da  sacrare  ;  l'atto  sacro,  con- 
sacralo, dedicato  -  Petr.  Canz.  xlix.  5  -  ;  sa- 
grato ;  UpoiBù; ,  sacraius,  a,  um.  =  2  Sa- 
cro   -  Dant.  Purg.  IX.  130;    Bocc.   Fit.   Dant 


245  -;  ìipài,  saccr,  era,  crum.  =  3  Aggiunto 
di  ostia;  onde  ostia  sacrata  si  dice  l'ostia- 
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SACRATO 

dopo  le  parole  della  consacrazione  ,  per  es- 
sersi la  loilanxa  del  pane  convertila  in  quella 
del  ni  rei  M  ma  corpo  di  Cristo  -  .l/<rr.<i(u::. 
I.  6  -  J  /tostiti  sacrata,  I      1.  occl.). 

»  \i  n  \  i  ti .  im  |  In  sa  tal  r.»  :  luogo  clic  por 
ragione  «aria  gode  immanità  e  serve  d'asilo 
1/  li  Leti  -  ;  sagrato;  tt/sò;  rjiros,  fo- 
cus tacer,  m.;  asi/tum,  i,  n.  2.  -  Onde  ritirarsi, 
-Lire  ecc.  in  sacralo,  in  sul  sacralo;  slare  in 
franchigia;  cri  luto  esse;  in  asylum  confugere. 
CÌC   .  i/i  fata  aMjlum  perfugerc.  Geli. 

s\i  BESTIA.   /     SAGRI  STIA. 

sveni  ut   V.  SEGRETO. 

SACRIFICASI  ERTO.   V.  SACRIFICAZIORB. 

SACRI F1CANTE,  part.  di  sacrificare;  che  saeri- 
lica  -  .lini  i.  M  -  ;  sa  g  ri  fica  n  te  ;  Ispriwv, 
si  or/,  tacrifiams,  tis,  5. 

SACRIFICARE  ,  ali.  e  n  ;  offerire  in  sacrifizio, 
fare  olocausto,  allriin.  iinmolare  (da  sacrimi 
facere,  render  sacro)  -  Ln\  M.  -;  sa  y  r  i  fi- 
care;  upsùu  ,  sacrifico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Ptaut.  ;  sacri  fu  in  m  factrt  C'C  ;  rem  dmnam 
facere.  Ter.;  factrt  semplieeui.  Cic.  ;  sairifi- 
care,  immolare;  divina- rei  opcram  dare;  sacri- 
ficari.  -  Sacrificare  un  giovenco  (vilulum  im- 
molare) t:ic.  —  una  giovenca  (vitutam  facere) 
Virg.  —  degli  uomini  fliomincs  prò  vietimi s 
immolare)  C.ts.  -  L'alio  di  sacrificare  (sacri- 
fiiatiu,  immolalio,  ows,  f  ì)  Cic.  =  2  Dedi- 
care, consacrare  -  Val.  Mass.  -  ;  lepóu,  sacro, 
as,  avi,  are,  alt  l;  dicare,  dedicare.  =  3  Sa- 
crificare alcuna  cosa  a  qnalclieduno;  rinun- 
ziare, privarsene;  re  cubare  se.  Cic.  -  Sacri- 
ficare la  sua  vila  per  un  altro  (prò  altero 
capilis  periculum  subire)  Ter.  (—  se  devovcre) 
Cic.  (vtiam  usui  aluujus  impendere)  Tac.  —  i 
suoi  interessi  alla  salvezza  dello  Sialo  (salu- 
lem  reipublinr  sius  commodis  pi ctferre)  Cic.  — 
il  suo  odio  al  ben  pubblico  (iuimicitias  suas 
reipublicic  condonare  o  concedere  o  remittcre) 
Id.  =  4  Celebrare,  dir  la  messa  -  Pallav. 
Ist.  Conr.  u.  23»  -  ;  sacra  o  rem  divinam  facio, 
is,  feci,  facere,  alt.  3. 

SXCRIFICATO  ,  agg.  m  da  sacrificare  -  Amet. 
71;  Pass.  34»  -  ;  sagrificato;  èiria^aysi;  , 
immolatiti,  a,  um. 

SACRIFICATORE  ,  verb.  m.  di  sacrificare;  che 
sacrifica  -  G.  V.  I.  23.  t  ;  Pelr.  Ioni.  ili.  -; 
sagri  fi  calore;  U(,oiro<ò;,  sacri  ficus,  a,um. 
Ov.;  sacrificutus,  i,  m.  2.  Liv.  ;  immolalor,  oris, 
m.  3    Cic. 

SACRII  ICATRICE  ,  verb.  f  di  sacrificare;  che 
sacrifica;  sa  g  ri  f  i  ca  t  ri  ce  ;  qua  sacrificai, 
immola  t. 

SACRIFICA/JONE,  sf.  ;  l'atto  di  sacrificare,  al 
trini,  sacrificio  -  Stor.  Tob.  6,  pag.  «  (Livorno 
\','i'<);    Coni.  Inf.  20  -  ;    sacri  fica  mento 
sagri  f  ica  me  n  to  ;  Lpriov,  sacrificatio,  onis, 
f.  3;   sacrificium,  ii,  n.  2. 

SACRIFICIO  ,  sm.  ;  atto  solenne  di  religione 
con  cui  si  manifesta  l'adorazione  propria- 
mente della,  che  consiste  in  qualche  olfcrta 
falla  a  Dio  per  onorarlo,  lodarlo,  ringraziarlo 
0  placarlo;  altrim.  sacrilicamenlo,  sacrifica 
/ione,  oblazione,  propiziazione,  immolazione, 
libazione,  olocausto,  ostia  -  Bove.  Noe.  i.  27 
Dani.  Par.  Vili.  5  -  ;  sacrifizio,  sagri  li- 
ei o,  sagri  fi  z  io  ;  h/seìov,  sacrificium,  ii,  n 
2;  sacrificatio ,  onis,  f.  3;  res  divina;  sacra, 
nrum,  n.  pi    2;   immola  tio,   onis,  f.  3;  sacrum 

i,  n  2  -  Sacrificio  accettevole  (Utatio,  onis, 
f.  3)  Air.  -  Apparecchio  di  un  sacrificio  (sa- 
crificali* npparatus)  Tac.  -  Assistere  ad  un 
sacrificio  (divmis  assistere)  Mor.  -  Fare  un  sa- 
i  Micio  (sacrificare)  Pia  Ut.  (rem  divinimi  fa- 
cere;  mera  conficere)  Cic.  (sacris  operati)  Id. 
mulinili  tantum)  Sen.  -  l'a r  un  sacrificio 
OoHe  richieste  cerimonie  (sacrificium  ritc  pcr- 
m  tiare )  l.iv.  —  un  sacrificio  d'espiazione 
(  piaculare  sacrifiiium  tacere)  Id.  —  2  La 
vittima  stessa  del  sacrificio;  le  vittime  di 
Baiatali  0  dui  Ire  cose  che  si  offerivano  «lai 
Gentili  -   Diùd.  Lee.  vii.  2  -  ;  V/ua,  weltma, 

limita,  a-,  f  i.  -  -  i  (lini.)  Dicesi  dell'aliare 
e  rale  la  santa  messa  ;  sacrum,  i,  n.  2;  sacra, 
nrum,  n.  pi.  2. 

unnico,  ùgo  ni.;  v.  I  ;  attenente  a  sacri- 
ficio -  Angioli.  Uetatn.  mi.  2.n  -  ;  eacrificut, 

a.  un.  Ov 
lACMFICOLO  (  mi  he  ).  agg.  e  <rci  ;  v.  I.;  n 
de'  sacrificj  pretto  gli  antichi  Romani   -  Sai 
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fin.  Cas  3".  -  ;  sa  e  r  i  fi  cu  I  o  ;  re.r  sacrifieulus; 
rex  sacrai  um  o  saenficus,  m.  Cic;  Liv.  ;  Fesi.  , 
l',iir  ;    Wattur.  Sabin.  ap   Geli. 

SACRII  MI  IO    /'.   i/  vocab.  prectd 

SACRIFIZIO    /'.  SACRIFICIO. 

>\i  imi.m;  \>n  NTK.  afe  ;  con  sacrilegio  -  Fir 
As.  ');  Pallav.  fui.  Co//r.  i.  Ii9  -;  9«otru>&Ì5  , 
irreligiose,  sacrilege.  Ter. 

SACRILEGIO,  sm  ;  violazione  od  usurpazione 
di  ciò  che  è  snero  ;  delitto  che  si  commette 
circa  le  persone,  i  luoghi  e  le  cose  sacre  ; 
alt  ti  in .  profanazione,  empietà  (da  sacra,  cose 
sacre,  e  legere,  che  fra  gli  altri  sensi  ha  quello 
di  rapire,  spogliare  )  -  Maestruzz.  n.  3o.  2; 
Tcs.  Br  vili.  l»;  Troll  pece,  mori.;  lini.  Inf. 
XX.  1  ;  Coni.  Par.  xxii;  0.  V.  XII.  111.  4  -;  sa- 
gri legio;  tEf07u/(a,  sacrileijium,  ii,  n.  2. 
Quitti.  -  Fare,  Commettere  un  sacrilegio  (re- 
ligiontm  violare)  Cic.  (sacrilegium  commi llere) 
Quint. 

SACRILEGO  ,  agg.  m.  (  anche  in  forza  di  sm. 
parlando  di  persona);  che  comm elle  sacrilegio, 
che  profana  le  cose  sacre  -  Bui  ;  Filoc.  V.  5i  -; 
Seo7v)>;;  ,  sacrilegus,  a,  um.  Cic.  ;  sacrilega 
reus,  a,  um  Quint.  -  Mani  sacrileghe  (con- 
taminali* manibus  atlreclure  sacra)  Cic.  -  Uomo 
sacrilego  (homo  sacrilegus)  Id  -  Un  uomo,  se 
uomo  è  ab  ruffiano,  il  più  sacrilego  che  sia 
al  mondo  (homo,  si  lena  homo  est,  quantum 
hominum  terra  susiinel,  sacerrimus)  l'Iaut.  = 
2  Empio  (e  dicesi  delle  cose)  -  Pass.  383  -  ; 
àvóitoc,  impius,  a,  um. 

SACRIMA  (arche  ),  sf.  ;  moslo  che  si  offeriva  a 
Libero  o  Bacco  per  la  conservazione  delle  vi- 
gne e  de'  vasi  del  vino  stesso;  ànxpyr,,  y)eu- 
y.os,  sacrima,  ie,  f.  1.  Gloss.  Phtlax. 

SACRISTÌA.   V.   SAGRKSTÌA. 

SACRO  ,  sm.;  rito,  cerimonia,  e  tulio  ciò  che 
spella  alla  religione  -  Anguìll.  Metani.  XI. 
ls  -  ;  tò  'upà'j  ,  sacrum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  Sacra  , 
orum,  n.  pi.  2.  Nep.  =  2  Tener  (o  stare)  Ira 
il  sacro  ed  il  sasso;  mollo  presso  i  La  lini,  che 
vale  tener  o  stare  in  gran  pericolo  -  Serd. 
Prov.  -  ;  inter  sacrum  ci  saxum  stare.  Plaul. 
—  tenere. 

SACRO,  agg.  in.;  dedicalo  a  deità,  appartenente 
alla  divinila,  dedicalo  al  cullo  divino,  conte- 
nente cose  di  religione,  consacralo  dalla  re- 
ligione -  Dani.  Par.  IH.  J14;  'Prati,  pece,  mori.; 
Maestruzz.  il.  in.  2  -  ;  sagro  ;  Uf,ò;,  sacer, 
era,  crum;  sanctus,  sacratus,  a,  um.  -  Luogo  sa- 
cro (sacrata  sedes)  Virg.  -  Cosa  sacra  (  res 
sacra  o  sacrosancla)  Cic.  -  Ciò  che  v'ha  nei 
templi  di  più  sacro  (quidquid  religiosissimi  est 
ih  templis  )  Ilor.  -  Non  aver  riguardo  a  ciò 
che  v'ha  di  più  sacro  (nihil  sancii  liabere)  Sali. 
=  2  Augusto,  venerando,  rispellevolc  -  Pelr. 
Sun.  2(V>;  Liv.  M.  -  ;  oìSx^tóc,  oepvòi,  augustus, 
veneratidus,  a,  um.  -  Render  più  sacro  (au- 
gustiorem,  auguslius  facere)  Liv.  =  3  Ese- 
crabile (dello  alla  maniera  de' Latini)-  Pani. 
Purg.  xxil.  W ;  Chiabr.  Guerr.  Gol.;  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  in.  4.  11  -  ;  sacer,  era,  crum.  - 
Sacra  fame  dell'oro  (auri  sacra  fames)  Virg. 
=  4  (Anat.)  Osso  sacro;  quell'osso  che  sia 
nella  parie  inferiore  della  spina  e  le  serve 
quasi  di  base  -  Red.  Leti.  II.  'i'il  -  ;  itpòv 
oitoOv,  os  sacrum  (  t.  anat.)  s±  5  (  Med.  ) 
Morbo  sacro;  l'epilessia;  morbus  sacer  o  ma- 
jor o  comitialis,  m.  Ccls. 

SACROSANTO,  agg.  m.  camp.;  sacro  e  santo  - 
Dant.  Par.  vi.  32;  Bui.  ivi;  Fir.  As.  13'1  -;  sa- 
grosanto;  é'kteOsioctjluvo; ,  sacrosanclus ,  a, 
um.  Cic. 
BADALA,  «.  pr.  m.;  figliuolo  di  Coli  re  di  Tra- 
cia ;  Sodala,  w,  m.  1.  Ca:s. 
SAiiANO  (geog.)  ;  isola  del  mare  Eliopio;  Sa- 

damis,  i,  f.  2.  Solin. 
SADDUCEI,  n    pr.  m.  pi.;  eretici  tra'  Giudei  ; 
Stallini  <ri,  orum,  m.  pi.  2.  Tert. 

SADISI  ARI:  CCC  V.  SODDISFARE  CCC 
SAFPI'OI.ARF  (agr.),  ali.  e  n.  ;  tagliare  alle 
vili,  pei  ringiovanirle,  il  pedale  sopra  il 
saeppolo  -  Pallai!.  Fcbbr.  12  -;  sacttolarc  ; 
xXadsóo,  puto,  as,  avi,  are,  alt.  1.;  viltm  suc- 
cidere 
svi  ITOLO  (agr ),  sm.;  tralcio  nato  sul  pedale 
della  vile,  lasciatovi  dagli  agricoltori  alfine  di 
rinvigorirla  ,  segando  il  pedale  sopra  dillo 
tralcio  (da  sinc.  del  lat.  supra  pullulans,  che 
pullula    sopra);  sae  t  tol  o  ;  palmes,  ilis,   m 


SAETTATORE 

3  ;  sagiiia,  a-,  f.  1.  Col.  =  2  (Mtlit.)  Arco  da 
saettale  vdal  celi  brell.  .«ni:,  saelta,  e pclla, 
allontanare)  -  Coni  Purg.  23;  Cr.  x.  2».  .1  ; 
Fav.  Esop.  pag.  il  |  ffap.  1.12'lJ  -;  To'tjoj,  arcu.t, 
us.  m.  4. 
SAKTTA  (milil),  sf;  arme  da  ferir  da  lontano, 
che  si  lira  coll'arco  (già  comuuissima  nella 
milizia  antica  ,  e  non  più  in  uso  nella  mo- 
derna); altrim.  strale,  freccia,  dardo  -  Dani. 
Inf  vili.  13  ed  altrove  ;  Pelr.  Canz.  Xl.iX.  7  ; 
Bocc.  A'oe.  xlii.  15;  Tes.  Br.  ni.  9;  Tette.  Gei: 
XI.  il  -  ;  jìéi.o;,  sagilla,  <r,  f.  l  ;  jaculum,  i,  n. 
2.  -  Incoccar  le  saette  (nervo  optare  saqiltas) 
Virg.  -  Ferir  alcuno  colle  saette  (sagittis  ali- 
quem  cniifigere)  Cic  =  2  Per  similit.  Folgore, 
fulmine,  anlicam.  detto  anche  saetla  folgore 

-  G.  V.  iv.  8.  1  ed  altrove;  Pass.  3M  ;  Pelr. 
Uom.  ili.  113;  Wi'cc.  Malesp.  e.  io  -  ;  xépauvos  , 
fulmen,  inis,  n.  3.  Cic.  =  3  Saetla  si  disse 
anche  pe'  raggi  più  caldi  del  sole  -  Dant. 
Purg.  li.  r,6  -  ;  lucida  tela  àie*.  Lucr.  =r  4 
(Art.  mesi.)  Lancella  da  cavar  sangue  -  Lib. 
Muse.  -  ;  scalpellum,  i,  n.  2  ;  scalpellus,  i,  m. 
2.  Cic;  Cels.  ;  Col.;  Plin.  =  5  Ìndice  ovvero 
quella  freccia  dell'oriuolo  che  mostra  le  ore; 
liorarum  index,  ieis,  m.  3.  -6  Anche  quella 
saelta  o  siilo  esposto  al  sole  la  cui  ombra  se- 
gna le  ore  ;  yvupuv,  qnomon,  onis,  m.  3.  =  7 
Così  chiamano  i  legnajuoli  un  ferro  col  quale 
fanno  il  minor  membro  alle  cornici;  liqnarium 
scalprum,  i,  n.  2.  =8  (licei.)  Quel  cande- 
liere ove  si  pongono  le  quindici  candele  nel 
tempo  degli  ulìicj  della  settimana  santa;  al- 
trim. saellilc  ;  caiidelabrum,  t,  n.  2.  —  9  ( Astr.) 
Nome  di  una  costellazione  dell'emisfero  bo- 
reale; saijiltn,  ce,  f.  1.  Ilijg.  s=  10  (Boi.)  Sorta 
d'erba  della  specie  di  quelle  dette  uIvk,  chia- 
mala oggidì  sagittale;  sagilta,  ce,  f.  1.  Plin. 

SAETTAMI*,  sm.  ;  quantità  di  saette,  armi  da 
saettare  -  Lib.  Mot.;  Stor.  Ajolfi  -  ;  saetta- 
ni e  n  I  o  ,  saetlume;  rei  fìiJri,  missilia,  um, 
n.  pi.  3;  sagittarum  vis,  vis,  f.  3;  missilia  te- 
la, orum,  n.  pi.  2. 

SAETTA yirc.\TO  ,  sm.  ;  l'alio  di  saettare,  sca- 
gliamenlo  di  saette  -  Stor.  Semifi  38  -  ;  sagitta- 
rum jactus,  us,  m.  'i  ;  jacukilio,  onis,  f.  3.  Plin. 
=  2  Quantità  di  saelle;  altrim.  saellame.  F. 

SAETTANTE,  pari,  di  saettare;  che  saetta  - 
Salvin.  Iliad.  lib.  i,  v.  20  -  ;  |3zMmv,  jaculans, 
tis,  3;  jaculum  conlorquens,  tis,  3. 

SAETTARE  ,  alt.  ;  ferir  con  saetta  o  freccia, 
altrim.  frecciare  -  Bocc.  Nov.  xiv.  7;  Croni- 
cheti.  d'Amar.  98  -  ;  dardeggiare;  to?evw, 
sagittis  configo,  is,  fixi,  figere,  alt.  3.  =  2  Trasl. 
Ferire  acutamente;  detto  di  raggio  solare  e 
simile  ;  ed  anche  dell'azione  fatta  sull'animo 
da  cocente  passione  -  Dant.  Inf.  XVI,  16  ed 
altrove;  Amm.  Ani.  XVI.  3.  2;  Dav.  Ann.  Vii); 
Meni.  Bini.  i.  21S;  Chiabr.  Guerr.  Got.;  Gozz. 
Rim.  (Bibl.  Eric.  II.  xvu.  12')^  -;  fcrio,  is,  ire, 
alt.  4  ;  sauciare.  -  Il  sole  saetta  i  suoi  raggi 
(sol  radios  cmitlil)  —  sanila  la  vista  (—  ferii 
ocnlos)  -  Mi  saella  l'anima  colla  sua  seccag- 
gine (nulli  cor  odio  saueiat)  Plaul.  =a  3  Cil- 
iare, scagliare,  tirar  saette  -  Bore.  Nov.  Xbli. 
l'i  -;  (ió.i).',i,  jaculor,  oris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  jaculum  conlort/uere.  ;  tiium  immittere.  Cic; 
sagillare.  Curi,  sa  3  Per  similit.  Scagliar  chec- 
chessia con  forza  ,  e  si  può  adoperare  con 
bella  proprietà  nelle  cose  militari  moderne) 

-  G.  F.  xn.  65.  5  -  ;  lìiì'io),  jaculari,  immit- 
tere. =  4  Folgorare  -  Bern.  Ori.  Irtn.  xxin. 
3  -  ;  xspaowo'ai ,  fulmino,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
fulmen  jaciTrc,  c.anlorqucrc,  emiltere.  Cic. 

SAETTATA,  sf.  ■  colpo  di  Saetta;  (iùov;  /3o>»)  , 
sagilla  ictus,  us,  m.  4.  =  2  Lunghezza  della 
via  che  fa  la  saella,  o  ch'ella  può  fare  quando 
ella  è  tirata  -  M.  V.  in.  so,-  Bui.  Purg.  xxxn. 
1  -  ;  teli  jactus,  us,  m.  >i. 

SAETTATO,  ngg.  m.  da  saettare;  colpito  o  fe- 
rito con  saetla  -  Borgh.  Hip.  W);  Car.  Leti.  IT. 
2ì7  -  ;  sagilla  ictus;  sagittis  confossus,  a,  um. 
=  2  Scaglialo,  gettalo  -  Bocc.  Nov.  xlii.  l">  -  ; 
ifiStfj'lrifit'i'Oe,  emissus,  a,  um.  -  Dardi  saettati 
(missilia  projecla). 

SAETTATORE,  verb.  m.  di  saettare;  che  saelta, 
perito  di  saettare,  altrim.  sacttiere,  arciere, 
frecciatore  ,  sagittario  -  Sallust.  Giug.  R.  ; 
Mor.  S.  Greg.  ;  Borgh.  Rip.  3'i();  Salvin.  Iliad. 
vu,  -;  saeltiere;  Tofór*)?  ,  sagitlarius,  ii, 
in.  2.  Cic;  jaculator,  oris,  m.  3. 
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SAETTATRICE 


SAETTATRICE  ,  veri.  /  di  saettare:  clip  saetta 
o  che  ò  perita  di  saettare  -  (M</.  Pini.  ;  Remi. 
As.  II.  M  ;  Tass.  for.  xvii.  '.«»  -;  «  «xovti'O- 
<ja,  jaculatri.v,  ÌCM,  f.  .ì.  Oc. 

SAETTEVOLE,  «</<7-  ">'"•-'  appartenente  a  saetta  ; 
to;ix<k,  MfiUaniu,  a,  "'»■  Plìn.;  missili*,  e,  3 

SIETTÌA  (mar,n.),sf.;  specie  di  navilio  velo- 
cissimo al  oorso  come  saetta,  dal  che  trasse 
il  nome  -  fioco.  Nov.  xvi.  40  ;  G.  T.  vii.  19. 1 5 
Tass.  Ger.  I.  M-j  xs*»i«,  m/o*,  oci*,  I.  3.  /.»'. 

SAETTIERK.  r.  SAETTATORE. 

SAETTILE.  V .   SAETTA,  §  7. 

SAFTTOLARE.  V.   SAEPPOLARE. 

SAETTOLO.  V.   SAEPPOLO. 

SAKTTONE  (zool),  sta.  ;  sorla  di  serpente  che 
si  lancia  come  un  dardo  -  Maini.  V.  16  -  ■ 
ékovTi'a;,  acontias,  ir,  ili.  1  (t.  gr.). 

SAETTIMI:.   V.  SAETTANE. 

SAETTE/ZZA,  sf.  dim.  di  saetta;  piccola  saetta; 
àxóvTio»  ,  parva  sagilla,  <r,  f.  1.  =  2  f,4r< 
mesi.)  Per  timitil.  Lancetta  0  simile  slruraen 
to  ;  scalpi-uni,  scalpellum,  i,  n.  2.  ==  3  Saet 
tuzze  si  dicono  anche  le  punte  de  trapani, 
co'  quali  si  l'ora  o  pietra  o  metallo  o  legno 
de'  lavori  gentili  -  Benv.  Celi.  Oref.  1»;  Bai- 
din.    Voc.  Dis.  -  ;  sagittulw,  arum,  f.  pi.  I. 

SAFENA  (amt.),  sf.  ;  v.  g.;  nome  dato  a  due 
vene   della    gamba,  l'ima    interna   e    I  altra 
esterna  o  piccola,  che  trovasi  dietro  al  mal- 
leolo esterno  (da  oohpwìis,  manifesto)  -  M. 
Aldobr.  P.  N.  30;  Volg.  Ras.  -  ;  saphena,  as, 
f.  1  (l.  anat.  e  med.). 
SAFFICO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Saffo,  appartenente 
a  Saffo;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  verso  0 
metro  o  poesia,  di  cui  Saffo  fu  ìnvenlnce  - 
Pros.  Tose.  1.  547  -  ;  ffajrytxò; ,  sapphicus  ,  a  , 
um.  Catull. 
SAEFIÈ  0  AFFI  (geog.);  città  d'Africa;  Sofia* 
SVI  FI  HO    V.   ZAFFIRO. 

SAFFO  ,  n.  pr.  /'.  ;  celebre  poetessa  lirica  di 
Eress'o  0  di  Mililene,  città  dell'isola  di  Lesbo, 
che  inventò  il  verso  o  carme  da  lei  appellalo 
saffico,  e  scrisse  in  molte  maniere  di  poesia; 
Zarr<j>w,  Sappilo,  us,  f.  3.  Ov.;  Slot.;  Hot. 
SAGA,  sf.;  v.  I.;  strega,  incantalrice,  maliarda 
-  Ar.  Pur.  xxxi.  5  -  ;  f apf*axeÙTpia  ,  saga  , 
a,  f.  1. 
SAGACE,  agg.  com.;  v.  I.;  che  sente  acutamen- 
te; e  d'icesi  propriam.  degli  animali  che 
hanno  acuto  l'odorato  o  l'udito,  come  sono 
le  oche  ed  i  cani,  massime  venalorj  -  Ott. 
Com.  Purg.  15  ;  Poliz.  St.  1.  31  ;  Ar.  Pur.  Vii. 
32;  Sannaz.  Are.  Pros.  8;  Valv.  Caco.  11.  33  ; 
Fir.  As.  22  -  ;  segace;  sagax,  acis,  3.  -  E 
l'oca  più  sagace  de'  cani  (canibusque  sagacior 
anser)  Ov.  -  I  cani  sono  detti  sagaci  (sagaces 
dicti  sunt  canes)  Cic  =  2  Per  similit.  Acuto 
d'ingegno,  che  ha  sagacità;  astuto,  conside- 
rato, avveduto  (e  dicesi  anche  non  di  per- 
sona) -  Bocc.  Nov.  Lxxi.  9  ed  altrove;  Coli.  SS. 
Pad.;  Ditlam.  1.  20  -;  sago  ;  nolùfinin  ,  sa- 
gax,  acis,  3  ;  prudens,  tis,  3  ,  consideralus,  cal- 
ìidus,  cautus,  circumspeclus,  consultus,  a,  um. 
-  Uomo  assai  sagace  (vir  plurimi  consilii)  Cic. 
SAGACEMENTE,  avv.;  con  sagacità  -  G.  V.  XI. 
132. 1  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  179  -; 
segacemente;  evurix&»t>K  >  no^lP  °nù>i  > 
callide,  caute,  sagaciler,  acute,  subtiliter,  so- 
lerter.  Cic;  prudenter,  astute. 
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ingtnium,  lì,  n.  1.  Ov.  ;  calliditas,  atis,  f.  3.  - 
Avere  sagacità  (acriler  inhlligere)  Cic.  —  nel 
prevedere  una  cosa  (reni  sagacissime  odorai  i) 
Id.  =  2  Perspicacia,  acutezza  di  vista  - 
Segìier.  Paneg.  S.  Gio.  Bau.  5  -  ;  visus  acer. 
Plin.;  li/ncei  oculi,  orum,  va.  pi.  2.  llor. 

SAGALASSO  (geog.)  ;  città  della  Pisidia;  ora 
Sagiaklù;  Sagalassus,  i,  f.  2.  Plin. 

SAGAN  (geog.);  città  della  Silesia  ;  Saganum." 

SAGANA,  n.pr.f;  donna  maliarda  (quasi  saga 
anus,  maga  vecchia);  Sugano,  ai,  f-  1.  //or. 

SAGANO  (geog.)  ;  lìume  della  Cai  mania  ;  Sa- 
ganus  o  Sugano*,  i,  ni.  1.  Plin. 

SAGAPENO  (boi.  e  fami.),  sm.  ;  v.  g.  ;  gomma 
medicinale  rossigna,  che  stilla  da  una  specie 
di  ferula  nella  Media,  provincia  dell'Asia,  la 
quale  gomma  trae  il  suo  nome  dal  somigliarsi 
il  suo  odore  a  quello  del  pino  (alcuni  trag- 
gono questo  vocab.  da  sagirc,  sentire  acuta- 
mente, e  pinus,  pino)  -  Pasta  Diz.  -  ;  prayinm- 
vov  ,  sagapenum  e  sagapinum,  i,  n.  2.  .==  2 
Nome  anche  della  ferula  che  dà  tale  gomma; 
ferula  persica  (t.  bot.). 

SAGARIO  (filol.),  sm.  ;  nome  generico  di  vendi- 
tore di  vesti,  e  specialm.  di  vesti  usate;  sa- 
garius,  ii,  m.  2.  Grut.  ;  Don.  Inscr. 

SAGDA  (min),  sf.;  gomma  del  color  del  porro; 
sagda,  a,  f.  1.  Pan. 

SAGENA  (art.  mest.),  sf.;  sorta  di  rete  grande  e 
da  pesca  rasente  il  lido  -  Salvin.  Opp.  Cacc. 

1,  15  e  altrove-;  aay>ivn,  sagena,  a,  f.  1,  Gloss. 
Philox. 

SAGENO  (min.)  ,  sm.  ;  sorta  di  gemma  presso- 
gl'Indi  del  genere  degli  opali  ;  sagenon,  1,  n 

2.  Plin. 
SAGGETTO.   V.  SAGGIUOLO. 
SAGGEZZA.  V.  SAVIEZZA,   §  2. 
SAGGIAMENTE.   V.  SAVIAMENTE. 


SAGACEZZAI    y   SAGACITÀ 
SAGACIA       f 


SAGACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sagacemente 
-  Bocc.  Nov.  XXXIV.  5;   Mor.  S.  Greg.  ;  M.  V. 

IX.  65  -  ;  ooipoàraTa,  sagacissime.  Plin.;  calli- 
dissime. Nep. 

SAGACISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  sagace  -  Bocc. 
Vit.  Dani.  131  ed  altrove  ;  M.  V.  vili.  103  -  ; 
co<p(UTKTOS,  sagacissimus,  caUidissimus,  a,  um. 
Cic. 

SAGACITÀ,  sf.  astr.  di  sagace;  abito,  disposi- 
zione virtuosa,  colla  quale  si  sa  discernsre  il 
vero  dal  falso,  e  giudicar  bene  o  con  pru- 
denza delle  umane  operazioni  ,  ed  operare 
altresì;  finezza  di  conoscimento,  acutezza, 
avvedimento  ,  accorgimento  ,  perspicacia  - 
Bocc  Nov.  LXVIll.  23  ed  altrove;  G.  V.  Vili.  6. 
1;  Dittam.  111.  18  -  ;  segaci  tà,  sagacezza, 
sagacità de  ,  sagaci  tale  ,  sagacia; 
alivola ,  sagacitas  ,  atis  ,  f.  3  ;  acris  ingenti 
acies,  ei,  f.  5;  perspicacia,,  w,  f.  1.  Cic;  soler s 


SAGGIARE,  alt.  ;  fare  il  saggio,    la  prova;  e  si 
dice  principalm.  dell'oro  e  di  altri  metalli  (da 
exigere,  che  fra   gli  altri  sensi  ha  quello  di 
esaminare,   pesare,   misurare.    Murat.);  sm 
tòv  nta.Qp.ov  àyayéw,  probo,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Plin.;  ad  trutinam  exigere;  explorare,  peri- 
clitari,   periculum   od  experimentum  f acer  e;  ad 
examen  revocare,  experiri .  -  Saggiare  una  cosa 
(rem  tentare  ;  rei  periculum  facere)  Cic.  —  un 
medicamento  (medicameutum  usu   explorare) 
Cels.  =  2  Assaggiare,    cominciar  a  gustare 
checchessia  -  Sen.  Pist.  50;  Amm.  Ani.  9.  104; 
Bocc.  G.  vi,  n.  2  -  ;  icpoytùop.«i,  pro-gusto,  as, 
avi,  are,  att.  1;   experiri,  gustu  explorare. 
SAGGIATORE,  verb.  m.  di  saggiare;  che  saggia; 
colui  che  saggia  l'oro  od  altri  metalli  ed  an- 
che  la  moneta  -  Gal.   Sagg.  276;   Segn.  Rett. 
pag.  50  (Vinegia  1551,)  -  ;  auri,  argenti,  moneta 
exactor  ,    oris  ,  m.  3.    =    2    In  generale  chi 
fa   saggio,    esperimento  -   Cani.    Cam.  vili. 
88  -  ;  examinalor,   oris,  m.   3.    Cassiod.  —  3 
Per  le   bilance  di  colui  che   saggia  -  Sagg. 
nat.    esp.  256;    Salvin.  Annot.  F.  B.  I.  4.  4   -   • 
saggio,    saggiuolo;    sTaOfornìs,   xoMvSt 
otoù  £yyòs,  aurificis  staterà,  m,  f.  1.  Cic. 
SAGGINA   (bot.),   sf.  ;  pianta   che  ha  le  foglie 
simili  a  quelle  del   formentone,  e  produce  i 
semi  rotondi,  un  poco  appuntati,  originaria 
delle  Indie,  ed  annua  -  M.   Aldobr.;  Cr.  ni. 
17.  l;  G.  V.  vili.  82.  6;  M.  V-  m-  56;  Alam. 

Colt.  1.  7;  Burch.  I.  7;    Bemb.  Pros.  I.  46  -  ; 
milium  indicum,  n. 
SAGGINALE   (bot.),  sm.  ;   gambo  o  fusto  della 

saggina  -  Cr.  ni.  17.  4;  Bocc.  Nov.  lxxix.   20; 

Frane.  Sacch.  Nov.  210  -  ;  milii  indici    culmus, 

i,  m.  2. 
SAGGINARE.   V.  SAGINARE. 
SAGGINATO,  agg.  m.  ;  mescolato  con  saggina  - 

Lib.  cur.  maìatt.  -  ;   milio    indico   commixtus, 

a,  um. 
SAGGINATO,  agg.   m.  da  sagginare.  V.  SAGI 

NATO.  ==  2  Aggiunto   di  pelame   di  bestie, 

e  vale  di  colore  simile  alla  saggina  -  Burch. 

I.  66;    Beon.  OrL  I,  18.  11  -   ;  badius,  a,  um. 

Varr. 
SAGGINELLA  (boi.),  sf.;  specie  di   saggina  se- 

rotina,  o  tardiva  o  seminata  tardi  -  Dav.  Colt. 

199  -  ;  milium  indicum  serotinum,  n. 
SAGGIO,   sm.;    uso  che    si  fa   di   una  cosa  per 

giudicare  se    sia  o  no  di   buona  qualità,  e 

l'atto  de!  saggiare;  il  saggiare,  prova,  cimento 

-  Coli.  SS.  Pad.;  Gal.  Sagg.  277;  Dep.  Decani. 

proem.  11  ;  Buon.  Ficr.  1.  4.    4  ;  Salvin.  Annot. 


SAGOHA 

ivi  -  ;   3oxipaltu,  dtànttpv,   periclitatio,  Qnit, 
('.    l;   tentamenlum,  experimentum,  1,  n.  2.  Cic; 
examen,  inis,    n.  3.   -    2   Piccola   parie  ohe  li 
leva    daU'inlero    per   farne  prova  0  mostra  - 
Dani.  Purg.    XVI.  133;    Bui.    ivi;  Maini.  X.   22; 
Red.  Leti.   il.  76   -  ;  dtl-/u«,  specimen,  ini*,  n. 
3;  libamenlum,  i,  11.  2.  =  3  TraiL  Kspcnenza, 
avvertimento,  esempio  -  Morg.  SUI.  M  e  al- 
trove; Pass,  'il  ed  altrove  ■•  ;  7t«ip*9f/ei{,  rtctpxi- 
veui{,  experientia,  w,  f.  1  ;  monitum,  cxvmplum, 
i,  n.  2.  =  4  Dare   saggio  od  un  saggio;  di- 
mostrare,  cominciar  a    dimostrare;    anoSii- 
xvvpi,  cxemplum  pro-beo,    es,  bui,  bere,  alt.  2. 
Liv.  —  5  Fare  saggio,   vale  assaggiare,  fare 
la  credenza  -  Frane.    Sacch.  Nov.  192  -  ;  Ttpo- 
yeùofxat,   pregusto,  as,   avi,  are,  alt.  1  ;  preli- 
bare ;  censuras  ciborum  et    vini  in  epulas   ali- 
cujus   facere.  Plin.  =  6  Saggio   dicesi  anche 
quel  piccolo    fiaschelto  nel   quale  portasi  al- 
trui il  vino,    chiamato  anche   saggiuolo;  la- 
guncula,  ce,  f.  1.  =  7  E  le  bilancelle  con  cui 
si  pesano  le  monete  -  Borgh.  Mon.  228.  -  V. 
SAGGIATORE,  §  3. 
SAGGIO.  V.  SAVIO.  =  2  In  forza  di  sm.  (par- 
lando di  persona),  vale  uomo  saggio  -  Dant. 
Inf.  I.  89  ed  altrove   -   ;  sapiens  homo,  inis,  m. 
3.  =  3  Far   saggio    alcuno  di  qualche  cosa; 
renderlo  consapevole;  certiorem  aliauemreddo, 
is,  didi,dere,  att.  3  —  facere;  scienlem  facere. 
Ter. 
SAGGIUOLO,*»!.  dim.  di  saggio;  piccolo  saggio; 
s  a  gge  t  to  ;  parvum  experimentum,  i,  n.  2;  par- 
ifum  libamenlum,  i,  n.  2.  =2  Finire  una  cosa 
in  saggiuoli;  finirla  a  poco  per    volta,  senza 
ricavarne  utile  alcuno  -  Fagg.  Rim.  -  ;  sen- 
sim  et  pedelenlim  rem  consumo,  is,  sumpsi,  su- 
mere, alt.    3.  =  3  (Art.    mest.)  Piccolo  fia- 
schelto nel   quale   si  porla  vino  per  farne  i! 
saggio.  V.  SAGGIO,  %  6.  =  4  Quelle  bilan- 
celle con  cui  si  pesano  le  monete.  V.  SAG- 
GIATORE, §  3. 
SAG'NA,  sf;  v.  a.;  possesso  -  G.  V.  vi.  17.  3  -; 

xapitwuis,  possessio,  onis,  f.  3. 
SAGINARE,  alt.;  v.  1.;  ingrassare   ben  bene,  e 
propriam.  si  dice  delle  bestie,  come  buoi,  vi- 
telli e  simili  (dall'ebr.  saga,  accrescere,  am- 


plificare,   ingrandire)  -  ;    sagginare;  >«- 
piveueo,  (JiTSu&i ,  sagino,  as,avi,    are,    att.  1. 
Varr.  =  2  N.  ass.    Figur.  Darsi   bel  tempo 
oziando;  genio  indulgeo,  es,  dulsi,  dulgere,  n.  2. 
SAGINATO,  agg.  m.  da  saginare;  ingrassato  - 
Car.  En.  lib.  vili,  v.  276  e  altrove;  Volg.  Vang. 
p.  59  ed  altrove  -  ;  sagginato;  saginalus,  a, 
um.  Liv.   —   2  Fig.  Immerso    ne'  piaceri   - 
Segner.   Pred.  XXI.  7  -  ;   voluptati  deditus,   a, 
um.  Ter. 
SAGIRE,  att.  ;  v.  a.;  dar   in  possesso,   mettere 
in  possesso,  occupare  (dal  verbo  sacire,  pren- 
dere) -  G.  V.  v.  18.  1  ed  altrove  -  ;  possessio- 
nem  trado,  is,  didi,  dere,  alt.  3;  occupare. 
SAGITTALE   (anat.),    agg.   coni.;  aggiunto  alla 
sutura  o  commissura  della  retta  del  cranio; 
sagillalis,  e,  3  (t.  anat.). 
SAGITTARIO   (milit.),    agg.    m.   usato  in  forza 
di  sm.  e  sempre  parlando  di  persona;  saet- 
tiere,   saettatore,   arciere  -    Guid.  G.  ;  Petr. 
Son.  66;   'Tass-,  Ger.  I.  44  ed  altrove  -  ;  sagi  t- 
tiere;  To£ór/)s,    sagitlarius,    ii,  m.  2.  ~    2 
(Astr.)  Uno  dei  dodici  segni  dello  zodiaco  - 
G.  V.  xi.  2.  5  -  ;  ToJfótyis,  sagiltarius,  ii,  va.  2. 
Plin.;  arcitcnens,  tis,  m.  3.  Cic. 
SAGITT1ERE.  V.  il  vocab.  prec.ed. 
SAGITT1FERO ,  agg.   m.;   v.    1.;    corredato   di 
saette  -  Liburn.  Selvett.  2.  Berg.  -  ;  o'iffroyópo?, 
sagittifer,  era,  erum.  Ov. 
SAGLIENTE,  pari,  di  sagliere  e  saglire;  che  sa- 
glie  -  Bocc.  Nov.  XLV.  12  -  ;  salente;  «vaosu- 
vmv,  ascendens,  conscendens,  tis,  3. 
SAGLIERE.   F.  SALIRE. 
SAGLIMENTO.   V.  SALIMENTO. 
SAGLIONE.  V.  SAJO,   §  2. 
SAGLIRE.  V.  SALIRE. 
SAGO.   V.  SAGACE,  §  2. 

SAGOMA  (art.  mest.),  sf;  il  contrappeso  della 
stadera  che  scorre  di  qua  e  di  là  dalla  mi- 
sura, e  per  cui  si  ragguagliano  i  pesi  quando 
sta  fermo  (da  sagma,  carico  imposto  d'  giu- 
menti, nel  qual  senso  trovasi  presso  Ve- 
gezj;  sacoma,  atis,  a.  3;  mquipondium,ii,M. 
2.  Vilr. 
SAGORA    (geog.);  città  in  Romania;   Thynias 


SAGRA 

adis.  f.  3   Ptop.  =  2  Golfo  di  Sagora;  T/iynia- 
cui  sinut* 
^vt.nv      tecl.J,   sf  ;   dedicazione  o  consegra- 
7Ìone  ili   cose  allonenli    al  cullo;  altrim.  sa- 
grali OD6  -  Annoi    Vana.  -  ;  sacra,  si 
7  i  o  n  e  ;  xaOttpwtn;,  dedicatio,  eonsecralio,  ohi.?, 


—=(1292;=— 

vale  il  medesimo)  -  ()u<jrf.  Coni.;  Dittarti,  iv. 
:  tiiiuis  potami  Imi,  iis,  i,  m.  2. 
SAJACE  (geog.);  città  d'Arabia;  SaiW,  es,  f  I, 

«in. 
SAJETTO,  SAIF.TTO,  sili.  (lini,  di  sajo  -  /'ir.  fienft 

Cr//.  2U  -  ;   oàyioj,  sagulutn,  i,  n.  2 


I  -  Pesta  della  consecrazionc  della  SAJO,  SAIO  (milil.J,  sm.;  vesto  militare  di  molli 


chiesa  -  Frane.  Sacch.    Op.   di».   117  -  ;    iyy.xi 
-:i,   enurnia,  untili,  n.  pi.  2.  Aug.  ;  feslum  art 

/■sanimi  dedicntionis.  More.  Inscr.  -  Fece 
la  funzione  della  sagra  del  tempio  (templum 
sanctissimis  ca-remaniis  conservavi!)  Id.  —  '.\  Pa- 
rere che  in  alcun  luogo  sia  la  sagra,  aver  la  sa- 
gTa  o  simili,  si  dicono  per  dinotare  numeroso 
concorso  di  gente  -  l'ardi.  Suoc.  li.  1;  Ambr. 
l'uri,  in.  ".  -  ;  magnani  esse  hominum  fregiti  n- 
tuim.  ■=  4  (Milli.)  Spezie  d'arnie  da  fuoco; 
alt rim.  sagro;  tormtntum  bellicuin,  i,  n.  2.  = 
5  (Geog.)  Fiume  della  Magna  Grecia;  Ixypx, 
Sagra,  ff,  f.  I.  Cic. 

SACRAMENTALE,  SACRAMENTALMENTE,  SA- 
GRAMENTARE  ecc.  V.   SACRAMENTALE  ecc. 

SAGRARE  ecc.  V.   svenuti:  ecc. 

SAGRATO,  AB.  V.   SACRATO,  sm. 

SVGRA7.IONE.  V.   SAGRA. 

svi, RE  (geog.);  promontorio  in  Portogallo;  Sa 
crum  Pramonlorium.* 

SAGRESTANO,  agg.  e  sin  ;  chi  è  preposto  alla 
cura  della  sagrestia  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix 
40;  Lib.  San.  J23  -  ;  upofuku^,  vewxopo;,  adi- 
timus,  mlituus,  i,  m.  2.  Cic.;  sacrarli  custos, 
odis,  m    3 

.«•  \(. RESTIA,  sf.;  luogo  annesso  immediatamente 
alla  chiesa,  nel  quale  si  ripongono  e  guar- 
dano le  cose  sacre  e  gli  arredi  della  chiesa, 
e  dove  si  parano  i  sacerdoti  -  Dani.  Inf.  xxiv. 
138  ;  Mae.-truzz.  I.  2;  Pass,  li");  Din.  Camp.  IL 
5  I  -  ;  sacrest'ia,  sa  cristi  a,  sagrisi  i  a  ; 
S'Iiitov,  upofvk&xiov,  lacrarium,  ii,  n.  2.  =  2 
Kntrare  in  sagrestia;  fig.\  DO.  I>.;  ragionare 
di  cose  sagre  in  mezzo  a  discorsi  profani;  ir, 
•/À  tòv oùjaovòti  kvxfuyvùvtti,  mitoere  sacra  pro- 
fani.*. 

svi. USTAMENTE.  V.  SEGRETAMENTE. 
SAGRETO,  sost.   V.  SEGRETO,  sost. 
SVI. RETO,  agg.   V.   SEGRETO,  agg. 
SACRIFICAMI  NTO.    V.   SACRIFICAZIONE. 

sacrificami:,  sacrificare  ecc.  V.  SACRI- 
FICANTE ecc. 

SAGBIFICIO,  SACRIFIZIO.  V.  SACRIFICIO. 

SACRILEGIO.   V.  SACRILEGIO. 

SAGRO,  agg.  V.  SACRO,  agg. 

SVGRO  (zool.),  sm.  ;  spezie  di  falcone  ottimo 
per  la  caccia,  ma  che  a  gran  pena  si  adde- 
ntra -  Tis  Br.  vi.  12  -  ;  iipa!;,  hierax,  acis, 
in.  i.  Just.  =  2  (Milit.)  Sorta  di  pezzo  d'a 
ii.lieria,  il  più  grosso  fra  quelli  da  campo 
ne'  secoli  xvi  e  xvii:  altrim.  sagra  -  Varili 
Sior.  xn.  Vi'i;  Guicc  Slor.;  Biring.;  D'Anto- 
nj.  -  V.  SAGRA,  $  '.. 

SAGROSANTO.  V.    SACROSANTO. 

SACl'NAY  (geog.);  provincia  d'America;  Sa- 
guaita* 

SAGCNTINO,  agg.  pr.  m.;  di  Sagunto,  appar- 
tenente a  Sagunto;  sagunlìnus,  a,  uni.  Sii.  ; 
Mari 

SAGUNTO  (geog );  città  della  Spagna  al  ili  la 
del  fiume  Ihcro;  Zayovvrov,  Sagunlos  e  Sa- 
qunlui,  i,  ni.  2;  Saguntum,  i,  n.  2.  Liv.;   Fior.; 

SU. 
sviivi.i  \  (geog.)]  città  di  Spagna;  Sanctus  Fa- 

cundu     ' 
sui  vii  v  „  ZARA  (geog.);  provincia    d'Africa; 

Sahara  ' 
sai  (geog.);  cillà  dell  Etiopia;  Sai.  l'Iin. 
s\in  (geog.);    città  d'Asia;  Sidon ,  onis,  f.  3. 

Pl,n. 
svili. vns  (geog.);  cittì  di  Francia;  Salientes.* 
svnil.      un.;   v.  a  ;  lardo;  grasso  slrulto  (dal- 

l'ebr.   umili,  pinguedine  ,  -   Tinti.  Intuii/.  ; 

Pallad.  con.  17  -j  lai  illuni,  e  pei  sinc.  lurdum. 

i.   n.    2.  Pialli. 

SAIA  (geog.);  itola  dell'Oceano;  Sena  ' 
smmisÌ,  winiis  geog);  citta  d'Aquitania; 

Wediotanum,  I,  a.   i.   Anton.  Ititi. \  Sanlonum 

m li-,  m,  I.   i.  Greg. 
svili  'geog.),  n.pr  m.  pi.;  gli  abitanti  di  Sai 

e  Ita  dell'Etiopia;  Suite,  arum   m.  pi.  i   Cic. 
s\.i\    SAIA  (ari.   mesl.)tsf;  specie  di  panno- 

lano  sottile  e  leggiero  (dal  frane,   fair,  che 


antichi    popoli,    e    particolari]),  de'   Human 
più    lunga    della    tonaca,  aperla   sul   davanti, 
ove  si  conginngeva    talvolta   con  una  lihliia, 
di  panno  grosso ,  che    si    soprapponeva    alle 
anni  e  ad  ogn'allra  veste  -  Bern.  Ori.  II.  14. 


SALARIO 

SALAMBINA  (geog.);  città  della  Spagna  Betica, 
sul  lido  del  mare  Mediterraneo;  Salamoino, 
n-,  f.  1.  Mela. 

SALAMRONE  (mit.),  sf;  nome  di  Venere  presso 
i  Babilonesi;  ZaÀstfigù  ,  Salambo,  onis,  f.  3. 
Lampr. 

SALAME  (art.  mest.),  sm.;  nome  generico  di 
carne  salata,  per  lo  più  di  porco,  sotto  qua- 
lunque figura  e  con  qualunque  preparazione, 
acciò  si  conservi  lungo  tempo;  altrim.  salato, 
carnesecca  -  Buon.  Pier.  ni.  i.  u  ;  Salvin.  An- 
noi, ivi  -  ;  salsamenta,  orum,   n.  pi.  2.  Cic. 


63;  Cai:  Eneid.  -  ;  sajone,  sajorna;  etti-  SALA.VIELECCIIE.  V.   SALAMALECCHE 


8co/iaxi'J'tov,  militare  sagulum,  i,  n.  2.  Liv.  =  2 
,'.-///.  unsi.)  Vestimento  del  busto  con  quarti 
luiiLihi,  che  serve  ad  uom  solamente;  altrim. 
sajone,  saglione  -  Bcrn.  Rim.  i.  6';  -  ;  vx- 
yo;,  sagum,  i,  n.  2. 

SAJONE.  V.  il  vocab.  preced. 

SAJORNA.  V.  SAJO.  =  2  Specie  di  veste  lunga 

-  Buon.  Fior.  IV.  2.  7;  Slor.  Semif.  W  -  ;  ipi- 
tiov,  pallium,  ii,  n.  2. 

SAJOTTO,  SAIOTTO,  sm.  dim.  di  sajo,  ma  pren- 
desi anche  per  sajone,  in  signif.  di  vesti- 
mento cittadinesco  -  Lasc.  Par.  ìv.  6  -  ;  ai- 
70J,  sagum,  i,  n.  2. 

SALA  (archi.),  sf;  stanza  principale  o  la  mag- 
giore della  casa  e  la  più  comune  (dove  per 
lo  più  s'apparecchiano  le  mense) -dal  celt. 
brelt.  sai,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  In- 
trod.  52  ed  altrove  ;  Frane.  Sacc/i.  Nov.  152  : 
Baldin.  Foc.  Vis.  -  ;  aù).»ì,  acus,  i,  va.  2.  Vilr  ; 
nula,  <B,  f.  1  ;  atrium,  ii,  n.  2  ;  conclave,  is,  n.  2. 

-  Sala  da  mangiare  (cvenalio,  onis,  f.  3)  Col. 
(camaculum,  i,  n.  2)  Varr.  -  Piccola  sala  da 
mangiare  (canali uncula,  te,  f.  l)  Plin.  -  Sala 
di  declamazione  (auditorium,  ii,  n.  2)   Quinl. 

-  d'udienza  (aula  salutatoria)  -  (cubile  saluta- 
torium)  Plin.  —  ove  si  tengono  le  radunanze 
per  trattarvi  le  com  pubbliche  (comiliutn,  ii, 
n.  2)  —  del  maestro  di  scherma  (ludus  gla- 
diatoria )  Veli.  —  ove  s'insegna  a  danzare 
(ludus  sallalorius)  -  Sala  del  tribunale  (aula 
judiciorum)  -  Sala  di  lavoro  (officina)  -  Sala 
dei  disegni  (conclave  diagrammalum )  More. 
Inscr.  =  2  (Art.  mest.)  Parte  importante  dei 
carri,  carrozze  e  simili,  sulla  quale  poggia 
tutto  il  carico,  e  le  cui  estremità  servono  di 
asse  alle  ruote  -  Cr.  lxi.  1  -  ;  a?w»,  assis,  is, 
m-  ì.  Ov.  =  3  (Bot.)Sorla  d'erba,  della  quale, 
secca  che  sia,  s'inlessono  le  seggiole  e  si 
fanno  le  veste  a'  fiaschi;    lyplia  tati/olia.  Lin 

SALA  0  SALRERG  (geog.);  cillà  di  Svezia;  Sala* 

SALARASTRI  (geog),  n.pr.  ni.  pi.;  popolo  del- 
l'India; Salabaslrw,    arum,  in.   pi.  1.  Plin. 

SALACE,  agg.  coni.;  v.  I.;  che  eccita  libidine: 
altrim.  lussurioso,  venereo  -  Alani.  Colt.; 
Cocch.  Piti.  Pil.  pag.  51  (Venezia  \1V\ )  -  ; 
c/.yfjorhtJictaTiy.òi,  salax,  acis,  3.  Varr. 

SALACIA  (mit);  dea  del  mare  e  delle  acque, 
Amlitrile,  Nereide;  ' 'AuyiTphn,  Nwpms,  Sa- 
laria, ir,  f.  1.  Aug.  =  2  Venilia,  moglie  di 
Nettuno  (Serv.  ad  Virg.  Mn.)  —  Teli  (Id.  ad 
Virg.  Georg.)  —  Venere  nata  dal  marcfCir.; 
Varr.)  —  (Geog.)  Città  del  Portogallo,  oggi 
A  lacer -do-sa I ,  antico  municipio  de' Ho- 
mani  (Plin.);  Salacia,  a:,  (.  1. 

SALACIENSE  e  SALACIESF,  agg.  pr.  com.;  ap- 
partenente a  Salacia  città  del  Portogallo  ;  Sa- 

larìensis,  e,  3.  Grut.  Inscr. 

SALAMALECCHE;  v.  b.  usala  per  lo  più  in 
ischerzo,  e  formata  dall'arabo  salam  lehe,  che 
vale  pace  a  le;  cerimonioso  saluto,  rive- 
renza profonda  -  Maini,  x.  2'i  ;  Buon.  Pur.  11 
5.  5  -  ;  sala  in  cicce  li  oj  officiosa  salutatili, 
onis,  f.  3. 

SALAMANCA  (geog.);  cillà  di  Spagna;  Sala- 
tini ittica.* 

SALAMANDRA  (zool.),  sf;  spezie  di  lucertola 
Minilo  al  ramarro,  tutta  pezzata  di  nero  e  di 
giallo,  alla  quale  gli  antichi  attribuivano  la 
proprietà  di  vivere  in  mezzo  alle  fiamme,  cui 
essa,  secondo  alcuni,  estingueva  colla  sua 
eccessive  frigidezza,  e  però  ne  fecero  l'etti- 
Urin. 1  del  fuoco  (dal  pera,  samender,  unni/ 
der,  sementili,  .uimnitlrr,  che  vagliono  il  me- 
desimo) -  Pelr.  Cam.  xxxv.  'i ,  Rim.  Ani.  Noi. 
.lue  HO;  Bemb.  Asol.  i.  26;  Mattini  ;  Vol- 
listi. -  ;  i/i ■/ii'/j'Ì'iv,  salamandra,  «■,  f.  1.  Plin. 

SALAMANDRATO,  agg.  ni.;  di  oda  salamandra; 
ad  salamandram   perlinens,  tis,  3. 


s  vi. a  ah  \  v  (geog.);  isola  e  cillà  del  golfo  Saro- 
nico;  Sz/af/t;,  Salamis,  inis,  f.  3;  Saturnina,  a, 
f.   1.  Cic.  ;  Plin. ;  Hor.;  Lue;  Sin. 

SALAMINIO,  agg  pr.  m.;  di  Salamina,  appar- 
tenere a  Salamina  ;  <7a>a//mo;,  salaminius, 
a,  uni.  Cic.  =  2  Nel  num.  del  più  in  forza 
di  sm.  Que'  di  Salamina  ;  Salaminii,  orum,  m. 
pi.  2.  Cic. 

SALAMISTRA,  agg.  e  sf;  donna  saccente,  che 
la  la  sapula,  la  dottoressa,  e  per  derisione 
Madonna  salamistra;  (dal  lat.  sola  tna- 
gistra ,  che  pretende  di  esser  sola  maestra)  - 
Geli.  Sport,  ni.  5  -  ;  salamoila,  salamon- 
cina,  sapulona;  variai  et  incornino:  erudilio- 
nis  ostentatrix,  icis,  f.  3. 

SALAHISTRARE,  n.  ass.;  far  il  saccente-  Buon. 
Pier.  i.  2.  2  ed  altrove  -  ;  rio;  eùfutas  à7ro- 
osc?iv  TroiEto,  vanam  et  inconditam  eruditionem 
ostento,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SALAMISTRCRÌA.    V.    SACCENTERIA. 

SALAM ISTRO.   V.    SACCENTE. 

SALAMOIA,  SALAMOIA  (art.  mest.),  sf;  acqua 
salala  per  uso  di  conservarvi  enlro  pesci,  fun- 
ghi, ulive  e  simili  -  Cr.  ix.  86.  il  ;  Buon.  Pier. 
I.  2.  3;  Salvin.  Annoi,  ivi;  Red.  Elim.  -  ;  à\lp.nì 
muria,  re,  f.  1.  Cic;   muries,  ei,  f.  5.  Varr. 

SALAMONA         )     ,r 

SALAMONCINaJ    "   SALAMISTRA. 

SALAMONE,  sm.  accr.  di  salame;  grosso  salame; 
ingens  salsatnenlum,  i,  n.  2.  =2  (Zool .)  Sorla 
di  pesce  più  comunemente  dello  salmone.  V . 

SALAMrRIA  (geog.);  fiume  di  Grecia;  Pcneus  o 

Pencos,  i,  m.  2.  Liv. 

SALANCHES  (geog.);  cillà  di  Francia;  Salan- 
cliia* 

SALANDRELLA  (geog.);  fiume  nel  Napoletano; 

Acalandrutn,  i,  n.  2.  Plin. 
SALANO,  n.pr.  m.  ;   amico  d'Ovidio;   Salanus, 

2,  m.  2.  Ov. 

SALAPIA  (geog);  città  della  Puglia  Dannia; 
Salapia,  le,  I.  1. 

SALAPITANO  o  SALATINO,  agg.  pr.  m.;  appar- 
tenente a  Salapia  suddetta  ;  salapitanus.  Liv.; 
salapinus,  a,  uni.  l'Iin.;  Lue;  Vitr. 

SALARKEMIN^eoi/.j;  cillà  d'Ungheria  ;  Salan- 
cena* 

SALARE,  att.  en.;  aspergere  checchessia  di 
sale  per  dargli  sapore  o  per  conservarlo;  al- 
trim. insalare  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  2;  Pallad. 
Magg.  9;  Frane.  Sacch.  Nov.  l<>2;  Gr.  S.  Gir. 
61  -  ;  y.'iO^io,  sale  rem  aspergo,  i.i,  ersi,  ergere, 
alt.  3;  rei  salem  aspergere  o  adinisecrc.  -  Sa- 
lar le  carni  (Carnei  muria  condire  —  sale  ob- 
rucre  —  in  sale  osservare)  Col.  (salire)  Sali.; 
Ccls.  (saliere)  Sali.  -  Allo,  maniera  e  tempo 
di   salare  (salsura,  a:,  f.  ì)  Col. 

SALARIARE,  att.  ;  dar  salario,  stabilire  uno  sti- 
pendio a  chi  presta  servigio,  o  prendere  al- 
cuno a  servizio  con  salario;  altrim.  stipen- 
diare, provvisionare  -  .flore.  Nov.  r.xxxxv.  5; 
Frane.  Sacch.  Nov.  2112  ;  Bern.  Rim.  25  -  ; 
//ttjOòv  SlSti>u.i,  stipendium  o  solarium  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1,  =  2  Hicompensare  comun- 
que sia  -  Lab.  312;  Diod.  Prov.  xxvi.  111  -  ; 
alieni  laboris  od  opene  mercedem  persolvo,  is, 
vi,  vere,  alt.  3  —  dare  —  rependere.  Cic. 

SALARIATO,  agg.  ni.  da  salariare;  che  ha  sa- 
lario 0  provvisione,  -  Cron.  Veli.  85;  S.  Agost. 
C.  D.;  Bocc.  G.  1,  11.  j  -  ;  f/iu&wTÒ;.  mercede 
canduclus,  a,  um. 

SALARIO,  sm  ;  mercede  pattuita  che  si  dà  a 
chi  serve;  altrim.  paga,  stipendio,  onorario  - 
Bocc.  Inlroduz.  16  ed  altrove;  Frane.  Barb. 
cci.xxxxviii.  1'.  -  ;  ftiffOòs,  mcrces,  edis,  fi  3; 
pretium,  ii,  n.  2.  -  Domandar  il  suo  salario 
(mercedem  exigerc)  Cic.  (opera:  pretium  pe- 
tcrc)  Tac.  -  Hilcnere  il  salario  degli  operai 


SALASSARE 

(operi*  mercedem   negare)  Ov.  (aliauem  mer- 
cede, patta  destituir*  I  Hor.  (—  fraudare), 
SALASSARE (òhir),  att.  c  "•  ì  'iUt'  l'operazlona 
del  salasso,  cavare  sangue,  toccare  la  vena, 
aprir  la  vena  ( dall'ai',  seelscetusseif,  sanguej 

-  Cavale.  Specck.  -  ;  alieni  venam  incuto,  is, 
idi,  idere,  alt.  3  —  ixsolvere.  Tac.  —  sangui- 
min  miltere.  Cic.  —  emittcre.  Cela.  —  detra- 
here.  Col.  -  Salassare  il  piede  (venam  inter 
ima  pedis  ferire)  Virg. 

SALASSI  (g<-f>g).  »■  /"'■  "'•  p'-i  antico  popolo 
della  Caìlia  Subalpina,  abitante  in  parte  nel- 
l'attuale Val  d  i  Aosta  ed  in  parte  in  lineila 
contrada  del  Piemonte  die  chiamasi  ora  Ca- 
navese  ;  Salassi,  orimi,  ni.  pi.  2.  Svet. 

SALASSO  (cliir.J,  sin.;  missione  o  emissione  o 
cavala  di  sangue  -  Cr.  11.  4.  8  -  ;  fìiooropix, 
sanguini s  mìssio,  onis,  I.  3. 

SALATO,  sm . ,-  salame,  canesecca  -  Agii.  Pand. 
56  -  ;  Tapino;,  salsamentum,  i,  n.  2.  Ter.  ; 
succidia,ic,  f.  1.  l'air.;  porcina  caro  sale 
condita. 

SALATO,  agg.  m.  da  salare;  condito  con  sale; 
altrim.  insalato  -  Bove.  No»,  xl.  7  e  altrove  $ 
Red.  nel  Di»,  di  A.  Pasta  -  ;  àXwOsìs,  salìtus, 
salsus;  sale  condftus,  aspersus,  a,  um.  -  Carne 
salala  (caro  sale  aspersa  o  consptrsa)  Col.  - 
Salato,  messo  in  salamoja  (sale  o  muria  con- 
ditus,  a,  um)  -  Carne  o  pesce  salato  o  messo 
in  salamoja  (salsamentum,  >',  n.  2;  salsamtnta, 
orum,  a.  pi.  2)  Cic.  -  Chi  vende  carne  salala 
(salsamentarius,  ii,  ori.  2)  Cic.  (salar ius,  ii,  ra. 
2)  Mart.  -  Vaso  ove  si  mette  la  carne  salala 
(vas  salsamenlarium)  Col.  =  2  Salso,  salino, 
salmastro,  salsugginoso  -  Tes.  Br.  li.  39  ;  Alam. 
Colt.  II.  35;  Red)  Leti.  ir.  99  e  altrove  -  ;  txlpv- 
pòs,  salsus,  a,  um.  =  3  Costar  salalo;  fig  ; 
si  dice  di  cosa  diesi  comperi  a  prezzo  caris- 
simo -  Maini.  VII.  69  -  ;  lù.tiOTOv  (àkéofW  Ti, 
plurimi  emo,  is,  emi,  emere,  alt.  3. 

SALAVO,  agg.  m. ;  v.  a.;  bianco  macchiato  e 
sudicio,  contrario  di  bianco  candido  (dal  celt. 
gali,  sai,  sporco,  ed  au,  invece  di  af,  che 
in  fine  delle  parole  indica  il  superi.)  -  Guilt. 
Lelt.  25-;salavoso;  pvnxpà;,  sordidus,a,  um. 

SALAVOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

SALCE,  sinc.  di  salice.  V.  SALCIO. 

SALCETO,  sm.  ;  luogo  pieno  di  salci,  luogo 
piantato  a  salci  -  Cr.  il.  26.  7;  Tratt.  Gov. 
fam.  -  ;  s  a  1  i  e  a  1  e  ;  ìtsùv,  saliclum,  i,  n.  2. 

Cato. 

SALCICCIA.  V.  SALSICCIA. 

SALCICCIAJO.   V.  SALSICCIAJO. 

SALCICCIONE.   V.  SALSICCIONE. 

SALCIGNO,  agg.  m.  ;  dì  salcio  -  Malm.  VII.  23-  ; 
salignus,  saligneus,  a,  um.  Col.  =  2  Aggiunto 
di  legname  di  mala  qualità,  e  non  facile  ad 
essere  lavorato  ed  a  pigliar  pulimento  -  Bai- 
din.  Voc.  Dis.  -  ;  indocilis,  le,  3. 

SALCIO  (bot.),  sm.;  sorta  di  pianta  che  comu- 
nemente è  buona  a  legare  per  la  flessibilità 
de' suoi  rami,  ed  è  altresì  da  pertica;  sali- 
ce, salce;  ma,  salix,  icis,  f.  3.  Virg.  -  Di 
salcio  (salignus,  saligneus,  a,  um)  Col.  =  2 
Dicesi  far  mazzo    de'  suoi  salci;  fig.;  e  vale 

'  andar  pe'  fatti  suoi,  badare  a  se  o  simili  - 
Morg.  XIII.  54  -  ;  éaurw  npooé)ru-j,  rem  suam 
agere.  —  curare  ;  sibi  operam  navare  ;  colligere 
sarcinam  o  sarcinulam  ;   prov. 

SALDA,  sf.  ;  acqua  in  cui  sia  stata  disfatta  gom- 
ma od  altre  materie  viscose  e  tenaci,  con 
che  si  bagnano  drappiesimili  per  fargli  stare 
incartali  e  distesi;  y.ólìa,  gluten ,  inis,  n.  3. 
Virg. 

SALDAMENTE,  avv.  ;    fermamente,  stabilmente 

-  Salvin.  Disc.  HI.  58  ed  altrove;  Mann.  Rim. 
1.127- ;  saldo;  xapTepù;,  firme,  fii-miter.  C\c.  ; 
stabiliter. 

SALDAMENTO,  sm. ;  il  saldare;  l'operazione  e 
l'effetto  del  saldare;  altrim.  saldatura  -  Cr. 
vili.  6.  2  ed  altrove  -  ;  Gvvcxfh,  ferruminano , 
onis,  f.  3.  P.  Jet.  =  2  Pareggiamento  di  conti 
-D.  Gio.  Celi.  Lett.  16;  don.  Strini  118  -  ;  ra- 
tionum  exaquatio,  onis,  f.  3. 

SALDARE,  att.;  riunire,  rappiccare  e  ricongiu- 
gnere le  aperture,  le  fessure;  e  si  dice,  più 
propriam.  che  d'altro,  di  cose  di  metallo,  di 
ferite  e  di  piaghe;  ma  talora  dicesi  anche 
dell'unire  e  rappiccare  le  cose  ch'erano  per 
lo  innanzi  disgiunte;  altrim.  riunire,  riap- 
piccare, ricongiugnere,  rammarginare  (da  so- 
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Udore,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  i.  9.  1  ed 
altrove;  Petr.  Cniiz.  xxv  i.  4;  Sen.  Ben.  Varcli. 
VI.  27;  Baldi»,  l'oc.  Dis.  -  ;  o\jvxitto>,  agglu- 
tino, aiutino,  iis,  avi,  are,  alt.  1  ;  ferruminare. 
Pini.;  solidare.  -  Saldare  il  ferro  (gluliimre 
ferrimi)  ld.  -  Che  si  può  saldare  (aiutino  so- 
ciabili.*, e,  s)  ld.  -  Saldare  una  ferita  (perda- 
cele vulnus  ad  cicainccm)  ld.  (inducere  cica- 
trice»! vulneribus)  Cels.  -  La  ferita  si  salda 
(vulnus  glutinatur,  conglutinatur;  coalescit  vul- 
nus) Ov.;  Cic.  =  2  Fig.  Ultimare,  termi- 
nare -  Malm.  vili.  50  -  ;  b.TtoTilèu,  confido, 
perfido,  is,  feci,  ficere,  alt.  3  ;  absolvere.  =  3 
Dicesi  saldar  ragioni  o  conti;  e  vale  vedere 
il  debito  e  credito,  e  pareggiarlo;  ìoyi'C,op.xi, 
rationes  puto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.;  ratio- 
nes solidare.  Asc.  Ped.   —  exa-quare. 

SALDATO,  agg.  m.  da  saldare  ;  ricongiunto, 
riunito  -  Zi'bald.  Andr.  93;  Bui.  Inf.  XXVIII. 
1;  Lib.  Astrai.;  Sagg.  nat.  esp.  98  -  ;  owmnppé- 
vo;,  ferruminatus,  a,  um.  Plin.  -  Saldato  con 
piombo  (applombatus,  a,  um)  Ulp.  Jet.  -  La 
cicatrice  non  ben  saldata  si  torna  a  riaprire 
(male  obducta  cicatrix  in  vulnus  redit)  Cic.  =  2 
Insaldalo,  che  ha  avulo  la  salda  -  Malm.  VI. 
45  -  ;  glutine  firmalus,  a,  um. 

SALDATURA,  sf.  ;  il  saldare  e  il  luogo  saldato 
(e  dicesi  propriam.  del  riunire  due  pezzi  se- 
parali di  metallo.  -  Lib.  Aslr.  -  ;  (juvacpvj,  fer- 
ruminalio,  onis,  f.  3.  P.  Jet.  =  2  La  materia 
con  che  si  salda;  altrim.  lega  più  fusibile 
dei  due  pezzi  che  con  essa  si  uniscono  -  Sagg. 
nat.  esp.  141, •  Baldin.  /-''oc.  Dis.  -  ;  aidipup.*, 
ferrumen,  inis,  n.  3.  Petr.  ;  glutinum,  i,  n.  2. 
Plin.  -  Saldatura  d'oro  (chrysocolla,  w,  f.  1  ; 
auri  glutinum,  i,  n.   2;  sanlerna,  w,  f.  i)  Plin. 

—  di  piombo    (adplumbatura,  w,  f.  \)  P.  Jet. 
==  3  Detto  di  ferite  -  Mar.  S.  Greg.  ix.  39 
ovili,  cicatrix,  icis,  f.  3.   Cic. 

SALDEZZA,  sf.  aslr.  di  saldo;  stabilità  di  cosa 
materiale,  per  cui  difficilmente  può  esser  ab 
battuta,  rotta  o  schiacciata;  altrim.  sodezza 
fortezza,  durezza,  solidità,  fermezza  -  Pallad. 
Cap.  6;  Lor.  Med.  Rim.  88  -  ;  rjrtxQepÓTìns,  fir- 
mitas,  soliditas,  stabilitas,  alis,  f.  3.  =2  Fig. 
Costanza -Mor.  S.  Greg.;  Cavale.  Med.  cuor.-; 
sùffTàQéta,  constantia,  m,  f .  1  ;  animi  firmitas, 
atis,  f.  3.  Cic.  -  Durar  con  saldezza  (persistere 
atque  obdurare)  Hor. 

SALDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  saldamente  - 
Boez.  Varch.  v.  6  -  ;  sTspswrara,  firmissime, 
constantissime. 

SALDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  saldo;  uTspswTK- 
to;,  solidissimus,  constantissimus,  a,  um.  =  2 
Stabilissimo,  fortissimo  -  Sagg.  nat.  esp.  84 
firmissimus,  fortissimus,  a,  um.  -=  3  In  forza 
di  avv.  Profondissimamente.  -  Dormir  saldis- 
simo (arde,  graviter  dormire)  Cic.  (allum  dor- 
mire) Juv. 

SALDO,  sm.  ;  il  saldar  delle  ragioni  e  dei  conti 

-  Malm.  ni.  61  -  ;  ratio  accepti  et  expensi. 
Cic;  rationum  mqualio,  onis,  f.  3.  -  Onde  far 
saldo  vale  saldare,  pareggiare  i  conti  -  Buon. 
Fier.  iv.  5.  22  -  ;  loyiZ,ou.ot.i,  rationes  puto,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Plaut.;  Varr.;  solidare  ratio- 
nes. Asc.  Ped. 

SALDO,  agg.  m.;  intero,  senza  rottura  -  Dant 
Inf.  XiV.  33;  jBocc.  Nov.  LX.  19;  Petr.Son.  311; 
Alam.  Colt.  in.  57  -  ;  òlòvJ.ri  poq,  sólidus,  a, 
um;  integer,  gra,  grum.  =  2  Palpabile,  sodo 
Dant.  Purg.  xxi.  136;  But.  ivi  -  ;  aTsppà;,  com- 
pactus,  solidus,  a,  um.  =  3  Immobile,  incon- 
cusso, fermo  ;  orsp'pòs,  aasimo;,  firmus,  inconcus- 
sa, a,  um;  immobilis,  e,  3.  —  i  Fermo,  co- 
stante, stabile  -  Dani.  Par.  iv.  87  ed  altrove; 
Petr.  Son.  232  -  ;  aTaQspÒQ,  stabilis,  e,  3;  con- 
stans,  tis,  3;  firmus,  a,  um.  -  Saldo  nell'ami- 
cizia (amicus  firmus)  Nep.  ==  5  Massiccio  - 
Morg.  Xiv.  19.  -  Oro  saldo  (aurum  solidum) 
==  6  Sano  -  Pecor.  G.  xxvi,  n.  2.  225  -  ;  ùyi«s, 
sanus,  a,  um;  incolumis,  e,  3.  =  7  Ardito, 
senza  paura  -  Tac.  Duv.  Ann.  xm.  166  -  ; 
àcferK,  ix'poSoe;,  inlerritus,  imperlerrilus,  a,  um. 
■=  8  Saldalo,  pareggiato  -  Tac.  Dav.  Ann. 
Xin.  166  -  ;  exwquatus,  a,  um.  -  Che  i  pub- 
blici conti  s'intendessero  saldi  e  pari  (pares- 
que  rationes  cum  republica  haberet)  Tac.  =  9 
Dicesi  star  saldo  e  vale  star  fermo  -  Geli. 
Sport.  IV.  3  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  II.  91  -  ; 
quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  =  10  In  questo 
signif.  si  usa  anche  assolutam.  saldo  o  saldi 
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col  verbo  Rollini-,  ed  è  voce  di  comando  il'av- 
vcrtimeiilo  per  far  animo  a  star  forte  -  limi. 
Ori.  ni.  5.  47   -  ;  euge;  macie  e  ntacti  animo. 
SALDO,   avv.    V.   SALDAMENTE. 

SALDUDA  (gena.);  città  della  Spagna  IJclica 
(Plin.)  —  (lìllà  della  Spagna  Tarragonese, 
delta  poscia  Cwtaraugusta,  oggi  Saragoz- 
za (ld.);  Salduba,  a,  f.  I, 

SALE,  sm.;  nome  clic  la  chimica  dà  a  certi 
corpi,  naturali  o  artificiali,  formali  da  un 
acido  combinalo  con  un  alcali,  o  con  una 
terra  o  con  un  metallo,  e  sono  incombusti- 
bili, e  per  lo  più  solubili  e  sapidi  -  Com.  Inf. 
18  -  ;  al;,  sai,  salis,  m.  3.  =  2  Cosi  pure  sono 
dette  quelle  particelle  saporite  ed  acri  che  si 
cavano  in  varie  guise  da  lutti  i  corpi  -  Sagg. 
nàt.  esp.  228  -  ;  a/;,  sai,  salis,  m.  3.  =  3  Più 
comunem.  dicesi  sale  assolutam.  o  sale  co- 
mune, sai  di  marina,  sai  di  cucina,  quello 
che  i  chimici  chiamano  cloruro  di  sodio 
o  murialo  di  soda,  che  si  cava  in  parti- 
colare dall'acqua  marina,  per  condimento  dei 
cibi  e  per  salvar  le  cose  dalla  putrefazione 

-  M.  V.  vili.  83;  Cr.  iv.  41.  10;  Vit.  SS.  Pad. 
I.  67;  Sagg.  nat.  esp.  164  -;  a),;,  sai,  salis,  m. 
3.  Varr.;  Cic.;  Plin.;  Plaut.;  sai  popularis  o 
vulgaris.  Plin.  -  Sai  naturale  (sai  nalivus)  ld. 

-  artificiale  ( —  factilius)  ld.  —  minerale 
( — fossilis)  Varr.  —  d'acqua  di  mare  ( — ma- 
rinus)  ld.  -  Grano  di  sale  (salis  mica)  Ov.  - 
Miniera  di  sale  (salifodina,  w,  f.  l)  Vilr.  - 
Luogo  dove  si  fa  il  sale  (salina,  ce.  f.  l)  — 
dove  si  pone  a  seccare  (area  salinaria)  Vitr. 

-  Provvisione  di  sale  per  l'annata  (annona  sa- 
laria) Liv.  -  Dazio  sopra  lo  spaccio  del  salefi;e- 
ctigal  ex  salaria  annona)  Liv.  -  Che  vende  o 
pesa  o  distribuisce  il  sale  (salarius,  ii,  va.  2) 
Mart.  -  Aver  il  sapor  del  sale  (referre  saporem 
salis)  Virg.  -Tutta  l'acqua  di  questo  stagno 
diventa  sale  (tolum  stagnum  in  salem  abit)  Plin. 
=  4  'Frasi.  Mare  -  Dant.  Par.  ».  3;  But.  ivi; 
BoccFiloslr.  -  ;  Sró.\aaax,  À  ali,  aóXoi,  mare,is, 
n.  3.  Cic.  ;  sai,  salis,  m.  3;  salum,  i,  n.  2.  Virg.; 
salus,  i,  m.  2.  Emi.  ap.  Non.  =  5  Arguzia, 
dello  grazioso  e  leggiadro,  motto  spiritóso  - 
Alberi.  Cap.  2  ;  Malm.  vili.  26  ;  Salvin.  Anno!. 
F.  B.  IV.  2.  1  -  ;  à'iTthp.ò;,  dictum  salsum,  i, 
n.  2.  Quint.  ;  facete  dictum;  face.liw,  arum,  f. 
pi.  1;  sales,  ium,  m.  pi.  3.  Cic,  -  Che  parla 
con  bei  sali  (fluens  faceliis)  Plaut.  -  Sale  at- 
tico (lepor  atlicus)  Mart.  (attica  eleganlia)  Ter. 
=  6  Senno,  saviezza;  ed  è  detto  per  lo  più 
in  ischerzo;  sai.  -  Onde  aver  sale,  aver  sale 
in  zucca,  aver  sale  in  dogana,  sono  modi 
che  esprimono  aver  senno,  sapere  -  Bocc. 
Nov.  XXXII.  19;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  v.  in- 
trod.  3.  -  In  così  gran  fantone  non  si  trova 
un  bricciol  di  sale  (Nulla  in  tam  magno  cor- 
pore  mica  salis)  Mart.  =  7  Dolce  di  sale,  vale 
sciocco,  scimunito  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  il  ,•  Ga- 
lat.  50;  Malm.  II.  76-;  àvcu'crfinTO;,  insulsus, 
ineplus,  stolidus,  a,  um.  =  8  Dicesi  pigliare 
il  sale,  che  nel  fig.  vale  acquistar  sapienza 
o  perizia  di  checchessia  ;  scienliam  sibi  com- 
parare. =  9  Acconciarla  senza  sale;  fig.  ;  dir 
maldicenza  senza  fondamento  -  Poliz.  Rim. 
canz.  5  -  ;  inconsulto  alicui  maledicere.  =10 
Dicesi  apporre  al  sale,  e  vale  biasimare  qua- 
lunque cosa  per  ottima  ch'ella  sia,  il  che 
dicesi  anche  apporre  al  sole  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  491  -  ;  vel  oplima  queeque  vitupero,  as, 
avi,  are,  att.  1.  =  11  Dicesi  manicarsi  l'un 
l'altro  coi  sale,  e  vale  volersi  mal  di  morte, 
odiarsi  scambievolmente  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XIV.  183  -  ;  mutuo  odio  flagro,  as,  avi,  are,  n. 
1.  -  Sarehbonsi  egli  ed  Agrippina  manicati 
col  sale  (muluis  odiis  Agrippina  invisus)  Tac. 
=  12  Dicesi  saper  di  sale,  che  vale  sapere 
d'amaro;  gustui  acerbum  esse.  -  Nel  fig.  si- 
gnifica dispiacere  -  Dant.  Par.  xvn.  5S:  Ci- 
riff.  Calv.  I.  28  -  ;  displiceo,  es,  cui,  cere,  n.  2; 
molestum  esse.  -  Non  mi  poteva  intervenire 
cosa  che  più  sapesse  di  sale  (nih.il  mila  ad 
dolorem  acerbius  accidere  poterai)  Cic.  =  13 
Metter  impedimento  tra  l'uovo  e'I  sale;  di- 
cesi del  turbar  la  cosa  sul  più  bello  del  con- 
chiudersi;  guastar  l'affare;  rem  disturbo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  14  Senza  mettervi  su 
ne  sai  ne  olio  e  simili  ;  m.  bassi  che  vagliono 
presto,  subilo,  senza  replica  o  difficoltà;  nulla 
interposta  mora;  Ulico,  subilo.  =  15  In  questo 
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paese  ci  farebbe  il  sale:  si  dice  per  esprimere 
le  fertilità  di  un  luogo,  di  un  paese ;  omnia 
feri  htre  le lu<  :  freunilissima  Irlluf. 

8  u  i  (geog }:  città  d'Africa;  Sala.*  ■=.  2  Lago 
di  Sale;    Tolta  « 

sw.iGGIARE  alt  ;  leggiermente  aspergere  di 
.«ale;  altrim.  insalare  -  Sior.  Tob.  -  ;  titOó» 
i)iXto,  leeitcr  sale  aspergo,  is,  ersi,  ergere,  ali.  ->. 

svi  1. IO  BASSO,  ti.  pr.  m.\  povero  poeta  clic 
visse  ai  tempi  di  Domiziano;  Salejus  Bassus, 
i,  m.  I.  Jii'-ci. 

SALEMI  (geig)\  città  di  Sicilia;  Semelliuni.' 

SAURI  (geog.J,  »•  pr.  m.pl.;  popolo  della  Spa- 
gna ;  Saleni,  orum,  m.  pi.  2.  Mela. 

SALENTE    /'.  RAGLIENTE. 

SALENTINI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.:  po)»olo  del- 
l'I lai  ia  Messa  pia,  ora  Provincia  di  Lecce; 
ZxÌevtìvoi  ,  Salenlini,  orum,  m.  pi.  2.  Gì  ut. 
Inscr. 

SALENTINO,  agg.pr.  m;  appartenente  a'  Salcn- 
tini;   salentinus,  a,  uni.  Virg. 

SALERÀ  (geog.);  città  dell'Alrica  propria;  Sa- 
lerà, IT,   f.    I.   LlV. 

SALERNITANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Sa- 
lerno; salernilanus,  a,  uni.  Pilli. 

SALERNO  (geog.);  antica  città  del  Piceno;  Sa- 
lernum,  i,  n.  2.  Cir.  =  2  Collo  di  Salerno; 
Pastanus  sinus* 

SALERS  (geog);   città  di   Francia;  Salerum* 

SALESIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Sales;  salesius,  a, 
um.  -  Monaca  salesiana;  dell'istituto  di  San 
Francesco  di  Sales  (virgo  Salesiana  ;  mater 
devota  Salesiana)  More.  Inscr. 

SALETTA,  >f.  diin.  di  sala;  alriolum,  i,  n.  2. 
Cic;  parva  aula,  a-,  f.  1.  —  2  Sale  inferiore 
o  di  cattiva  qualità  -  òìor.  Pist.  173  -  ;  dele- 
rior  sai,  salis,  m.  3. 

SALEZIONE  (geog.J;  città  della  Gallia  Belgica; 
Saletio,  onis,  f.  3.  Tab.  Peut.  ;  Anton.  Iiin. 

SALO  AMI  (arche.),  sm.  pi.;  v.  g.  ;  ogni  sorla  di 
fruiti  ed  altri  somiglianti  cibi  che  i  Romani 
conservavano  in  vasi  cilindrici  a  larga  bocca, 
e  confettavano  nel  loro  succo  ;  i-jù.'/auv.,  sal- 
gama,  orum,  n.  pi.  2.  Col. 

SALGANEA  (geog ) ;  città  della  Beozia;  Salga- 
nea,  orum,  a.  pi.  2.  Liv. 

SALGEMMA  (eliim  ),  sm.;  così  chiamasi  il  sai 
marino  nello  stato  fossile  (detto  da'  chimici 
idrocloralo  o  cloruro  di  sodio  nati- 
vo) -  M.  Aldobr.  B.  V.  ed  altrove;  Red.  Oss. 
an.  11'.;  Sagg.nat.  esp.  266  -  ;  sai  gemma, 
sa  I  gemmo  ;  sai  fossilis,  m.  Fair.  —  fossilius. 
l'Iin. 

SALGEMMO.   F.  il  vocab.  preced. 

SALI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  popoli  confinanti 
col  Bosforo  Cimmerio  ed  il  Ponto  Eusiuo; 
Suite,  arum,  m.   pi.  1  Plin. 

BALIA  (geog),  città  nella  Gallia  Belgica,  oggi 
Sei  Ile  (Renani.)  —  Città  nella  Spagna 
Tarragonese  (Mela);  Salili,  te,  1.1. 

SALIARE  (filai.),  agg.  rum.;  appartenente  ai  Sa- 
liari,  sacerdoti  di  Marte  -  Cor.  Leti.  p.  1. 
106  -  :  Saliaris,  e,  3.  Ilnr  ;  Macr.  ;  Sen. 

SALIBILE,  agg.  com  ;  che  si  può  salire,  ascen- 
dere -  Salvili.  Odiss.  Ub.  Xl,  v.  i06  -  ;  supera- 
bili*, e.  3. 

SALICA  (si.  mod.),tf.  ;  aggiunto  di  antica  legge, 
che  diecsi  sanzionata  nell'anno  terzo  del  re- 
gno di  Faramondo  per  i  suoi  sudditi,  che,  ve- 
nuti di  Germania,  furono  detti  Salici,  oSalj, 
dal  Baine  Sale:  e  per  questa  legge  le  donne 
imiii  potevano  succedere  alla  rosi  della  ter- 
ra salica:  ma  ora  legge  salica  dicesi 
quella  che  oscillile  le  donne  dal  regnare  - 
I "annnzz.  avveri  Poi.  10*8;  Davil.  Guerr.  Civ. 
2    lirrn.  -  ;  salirà. * 

BAMCALE  (ngr ).  uni  ;  luogo  pieno  di  salici; 
siicelo  -  Lor.  Med.  Naie,  30  -  ;  saliclum,  i, 
n.  2 

>  \i  k  \siRO  (hot.),  sm.  ;  salice  sai  valico  -  Liv. 
Dee.  ì  -  ;  (aliga slro;  v.u,ni).<ji  c/f-ia,  sa- 
lieattrusn,  i,  n.  2. 

s\l  ICE.    V.  SALMO 

swh.om:,  sm.;  spezie  di  salcio,  e  propriam. 
anello  detto  salcio  bianco  o  da  pertiche  -  /.»> 
Med.  /Vene.   2');  Dav.  Coli.  IN;  Baldin.   Voc. 

Vis.  -  ;  salii  perliralis,  f.  Col. 
SALII  R\,  sf;  vasello  nel  quale  si  mette  il  mie 
che  li  pone   in  tavola  -   Rurih.  I.  7;    Fir.  As. 
i<t:  ;   Lxb.    Son.  il  -  j   à.MÒ'jyùiv ,  lalinum,  i, 
I.  2.  Plaut.;  talinus,  >',  m.  2.  Farr.  ap.  Non.; 
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concha  salis.  Hor.  -  Piccola  saliera  (salillum, 
i,  n.  2)  Cai.  =  2  Luogo  dove  si  fanno  evapo- 
rare le  acque  salse;  allnin.  moja  e  salina  - 
.)/</.  M.  Poi.;  Frane.  Saccli.  Nov.  192;  Ricell 
Fior.  58  -  ;  «)07rny«o»,  lalinie,    arum,  f.   pi.  1. 

SALIOASTRO.    F.   SALICASTRO. 

SAl.IGNAC  (geog);  città  di  Francia;  Salinia- 
cum.  ' 

SALIGNO,  0317.  m.\  che  ha  qualità  di  sale,  che 
tiene  quantità  di  particelle  saline,  di  sapore 
di  sale  -  l'usar.  Fil.  Giott.  -  ;  salinacidus  o 
salmaridtis,  a,  uni.  Solin.  s=  2  (Min)  Dicesi 
di  una  specie  di  marmo,  per  esservi  que'  lu- 
stri che  appariscono  nel  sale,  e  traspajono 
alquanto  -  Balditt.  l'oc.  Dis.  -  ;  marmar  salis 
splendorem  referent, 

SALII  (arche.), n.  pr.  m.pl.  ;  sacerdoti  di  Marte, 
presso  i  Romani,  che  custodivano  gli  anelli, 
e  in  dato  tempo  ballando  e  saltando  li  por- 
tavano in  giro  per  Roma;  1%'not,  Salii,  01  um, 
m.  pi.  2.  Firg. 

SAL1MBACCA,  sf.  ;  sorla  di  vaso  (dall'or,  selam, 
salute,  e  da  buhal,  anfora)  -  Burch.  I.  18; 
Morg.  xxiv.  103  ;  Ciriff.  Calv.  1.  25  -  ;  bacar  o 
baccar  0  baichar,  aris,  n.  3;  baccarium,  i,  n. 
2.  Paul,  ex  Fest.;  Glnss.  Isid.  =  2  Piccolo  le- 
guello  rotondo  e  incavalo  dove  si  mclle  cera, 
e  con  esso  si  suggella  il  sacco  del  sale  ed 
altre  mercanzie;  ligneum  instrumentum  saccis 
cera  obsignaiidis.  =  3  (Art.  mesi.)  Quel- 
l'arnese rotondo  a  guisa  di  scatoletta,  latto 
di  diverse  materie,  che  si  pone  pendente  ai 
privilegj  e  alle  patenti  per  conservarvi  il  sug- 
gello scolpito  in  cera  di  chi  le  concede  (forse 
dal  celi.  gali,  seal,  suggello,  e  pac,  pacchetto); 
Sri  /.ri  YpeiÀCtoir.,  theca  penduta,  f. 

SALIMENTO,  sm.;  il  salire  -  Com.  Inf.  10;  Cr. 
IV.  13.  3  -  ;  sagl  i  m  e  n  lo  ,  salire;  àvàoafft;, 
ascensio,  onis,  (■  3;  ascensus,  us,  m.  4. 

SALINA,  sf.;  luogo  dove  si  cava  e  raffina  il 
sale,  della  anche  moja,  e  anticam.  saliera  - 

-  G.  F.  xi.  'i9.  1,-  M.  F.  vili.  Zi;  Stor.  Pisi. 
142  -  ;  a>07triyiov,  TV.  àlonyyia.,  salirne,  arum, 
f.  pi.  1.  Cic.  =  2  Sale  -  M.  Aldobr.  P.  N 
ed  altrove;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  50;  Giamb. 
Geli.  (Bibl.  Enc.  II.  XI.  152j  -  ;  «)5,  sai,  salis, 
va.  3. 

SALINAROLO  (art.  mesi.),  agg.  e  sm.  ;  colui  che 
attende  alla  fabbricazione  del  sale  nelle  sa- 
line -  Biring.  Pirati.  -  ;  sa  I  i  na  ru  o  I  o  ;  sa- 
linatar,  oris,  in.   3. 

SALINARl'OLO.  F.  il  vocab.  preced. 

SALUTATORE,  .""  ;  cognome  del  censore  M. 
Livio,  che  ordinò  una  nuova  entrala  della 
gabella  del  sale;  Salinalor,  oris,  m.  i.  Liv. 

SALINCERBIO,  sm  ;  giuoco  d'esercizio  che  fanno 
i  fanciulli  -  BMm.  Son.  267  -;  salincer- 
v  i  o. 

SALINCERVIO.  V.  il  vocab.  preced. 

SALINE  (geog.);  isole  nel  Mediterraneo,-  Vidy- 
mie  insula1.  Plin. 

SALIMXLI  (geog.);  fiume  d'Italia  ;  Iklvinum*; 
Siiinum* 

SALINO,  agg.  m.;  di  sale,  appartenente  al  sale, 
che    ha  ilei  sale,    che  è  della    natura  de'  sali 

-  fallisti.  Sagg.  hi.  Nat.  Berg.;  lied,  net  Diz. 
di  A  Pasta  ;  Barlol.  Ghiacc.  25  -  ;  salinarius, 
a,  um.  Vile. 

SALINS  (geog);  città  di  Francia;  Salina.* 
SALIRE,  alt.  animi.,  usato  anche  nel  signif  n.; 
andare  ad  alto;  altrim.  montare,  ascendere, 
poggiare  (dall'ebr.  salai,  estollere)  -  Bocc. 
JVov.  XLlti.  6  ed  altrove;  Dani.  Inf.  XVII.  79  ed 
altrove  ;  l'r.  .lue  '/'.  v.  28.  '1  ed  altrove  ;  Fir. 
As.  ni  -  ;  saglire,  sagliere,  sa  1 1  i  re  ; 
ivaJoV.hu,  ascendo,  is,  di,  dere,  ali.  e  n.  3  ; 
consccnilere,  scamlere.  -  Salirò  al  cielo  (cielum 
od  fa  cirlum  ascendere)  Cic.  —  un  monte  (in 
morUem  ascendere)  ld.  — a  cavallo (equum  bob- 
iccndere)  V.  MONTARE.  =2  Innalzarsi  -  Cresc. 
v.  1  -  ,  in  alliludntan  assurgo,  is,  surrexi, 
surgere,  n.  3.  -  Il  platano  sale  più  in  allo 
che  l'olmo  (platnnus  evine.it  ulmosj  llor.  =  3 
Venire  in  islato,  in  grandezza  -  Tao.  Dav, 
Ann.  Uh.  1.  -  Salire  a  gradi  d'onore,  a  di- 
gnità (ad  dignitates  ascendere)  Oc.  (ad IlOtlO- 
res  pi  inehi)  Plin.  jun.  (—  effern)  Cic.  -  Ba- 
rar vicino  a  salire  ai  primi  onori  (appropin- 
quare primis  hanatibus)  Cajs.  ss  <\  Dicesi  del- 
l'ascendere a  qualche  somma,  far  la  somma, 
sommare  -  Col.  Riera.    Ub.  2  -  ;  in  summam 
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abire.  ■  Questo  sale  a  somme  immense  (hoc 
in  infìnitas  summas  abit)  -  Tulio  il  danaro 
che  io  ebbi  non  sale  che  a  cinquanta  scudi 
(quinquaginla  dumlaxat  iiummos  accepi)  -  La 
perdila  di  questa  battaglia  .ale  a  mille  uo- 
mini (facto  prwlio,  mille  viri  desiderati  sunl) 
=1  5  Saltare,  balzare  (maniera  lat.)  -  Ar.  Fur. 
vili.  6;  Long.  Sof.  rag.  l\l,  pag.  62  (Fir.  1811J 
ed  altrove  -  ;  xXAOftai,  salio,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
n.  *.  -  Sale  ne'  letti  la  Cera  grandine  (in  te- 
ctis  salii  (torrida  granilo)  Virg.  =:  6  Uscire 
(dallo  spago,  salir,  che  vale  il  medesimo)  - 
Ar.  Fur.  xix.  56;  Di  od.  Gin.  xli.  2  e  altrove; 
Gozz.  Osserv.  v.  31  (A'ap.  \m\)  -  ;  6?e/>^0f»at, 
exeo,  is,  ivi,  ire,  n.  '1.  -  Sali  dal  mare  con 
maestoso  sembiante  (placidum  caput  extulit 
undis)  Virg.  =7  Dicesi  salire  il  nioschei  ino; 
e  jig.  vale  subitamente  adirarsi;  excandesco, 
is,  dui,  descere,  n.  3.  Quint.  =  8  Fu  dello  an- 
che salire  in  greco,  per  salire  in  orgoglio, 
inorgoglirsi  -  Tesar,  xxi.  Vi  -  ;  superbiam  su- 
ino, is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3.  Hor.;  superbia 
tumere.  Pha>dr.  ;  efferre  se  insolenler.  Cic.  ;  in- 
sole scere.  Geli. 

SALIRE,  sm.  F.   SALIMENTO. 

SAL1SBORGO  (geog.);  città  di  Germania;  Ju- 
vavia,  <f,  f.  1.  Anton.  Itin.;  Salisburgum.* 

SALISBURY  0  SALESRURV  (geog.);  città  del- 
l'Inghilterra; Si  rviodunum*  ;  Salisburia* 

SALISCENDI.  F.  il  vocab.  seg. 

SALISCENDO  (art.  mest.),  sm.;  una  delle  ser- 
ralure  dell'uscio;  lama  di  ferro  grossetto  im- 
periala da  un  capo  nell'imposta,  la  quale  in- 
forcando i  maiiichetli  dell'altro,    serra  uscio 

0  finestra  (cosi  detto  dal  salire  e  scendere 
che  fa  nel  serrare  e  nell' aprire)  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  207;  Salv.  Spin.  v.  9  -  ;  pessulus 
versatilis ,  m.  =  2  La  fortuna  fa  de'  sali- 
scendi; locuz.  prov.  che  vale:  è  sottoposta 
a  mutazioni  -  Belline.  Son.  253  -  ;  Itine  apicem 
rapax  Fortuna  cum  stridore  acuto  Sustulit;  lue 
posuisse  gaudet.  Hor. 

SALISSONE  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica, 
nella  terra  dei  Treviri  ;  Salisso,  onis,  f.  3.  An- 
ton. Itin. 

SALITA,  sf  ;  il  salire,  e  '1  luogo  per  lo  quale 
si  sale;  altrimenti  ascendimene,  ascensione, 
ascenso,  ascesa,  salire  -  Dani.  Purg.  I.  108; 
Bui.  Purg.  VI.  2  ;  G.  F.  vi.  <i9.  2  -  ;  àvàSasie, 
yeiól.ofov,  ascensio,  onis,  f.  3;  ascensus,  us,  m. 
'i  ;  clivus,  »,  in.  2. 

SALITO,  agg.  m.  da  salire;  asceso  -  M.  F.  III. 
il  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  60  -  ;  sa  1 1  u  lo,  sa- 
luto; àvaSà;,  ascensus,  a,  um.  Svct. 

SALITOJO,  SALITOIO,  sm.;  qualsiasi  cosa  ac- 
concia al  salire  ;  strumento  per  salire  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  161  -  ;  È7U§a0pa,  scansa- 
rium  instrumentum,!,  n.  2;  scala?,  arum,  I.  pi. 

1  ;  machina  scansoria,  ce,  1.  1.  Fitr. 
SALITORE,  verb.  m.  di  salile;  che  sale  -  Dant. 

Purg.  XXV.  9;  Bocc.  Nov.  XXIII.  •»  ;  Buon.  Pier. 
III.  4.  2-;  Óva6ar>i5,  ascendens,  tis,  m.  3;  asccn- 
sor,  oris,  m.  3.  Ilier. 

SALITRICE,  verb.  f.  di  salire;  che  sale;  qute 
ascendil. 

SALIUNCA  (boi.),  sf;  sorla  d'orba  perenne  di 
spesse  radici,  che  ha  un  soavissimo  odore; 
saliunca,  te,  f.  1.  Plin.;  Firg. 

SALIVA  (fisici.),  sf;  umor  senza  odore,  senza 
sapore,  trasparente  e  viscoso,  che  vicn  sepa- 
rato dalle  glandule  della  bocca,  che  agevola 
la  masticazione  e  la  digestione,  e  tiene  umida 
la  lingua  e  le  fauci  -  Anici.  53;  Red.  Fip.  1. 
78,-  Falvas.  Care.  I.  67  -  ;  sciali  va,  scili  — 
va;  alxlov,  saliva,  w,  f.  1.  Plin.  -  Simile  alla 
saliva  (salivarius,  salivosus,  a,  um)  ld. 

SALI  VALE,  agg.  coni.;  da  saliva  -  Red.  Fip. 
I,  'i'i  ed  altrove  -  ;  aia)tj«j;,  salivarius,  a,  um. 
Plin. 

SALIVARE,  n.  ass.  ;  renderò  saliva,  scaricarsi 
della  saliva;  nuj.iìt<.>,  salivo, as,  are,  alt.  e  n. 
1.  Km». 

SALIVAZIONE,  sf. ;  l'azione  del  salivare  -  Ma- 
i/nl.  Leti.  ;  Cocca,  Disc.  IX.  168;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  <7ta/ia/xò;,  salivalio,  onis,  t.  'i. 
Cicl.    Aurei. 

SALILllSTIANO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Sal- 
lustio od  imitatore  di  Sallustio;  salluslianus 
e  salustianus,  a,  uni.  Tac.  ;  Plin.;  Sen. 

SALLUSTIO,  n.  pr.  m.;  (Crispo)  celebre  storico 
romano;  Sallustius  e  Salustius,  ii,  ru.  2. 


SAIXUTO 

SALUTO.    /'    SALITO. 

SALITA J  (geog.),  ».  pr.  m.  pi;  popolo  «Iella 
Gallia  Narbonese;  Salluvii,  onim,  in.  pi.  2. 
l'Ini.;  Stthfta,  !/um,  m.  pi.  3.  Liv.;  S,,/;/i,  i/o- 
rum,  ni.   pi.   ».   //or.;   Sally  ii.  Plin.;  &m>ù", 

Liv-' 
SALM  ('ff^oj-J;  provincia  di  Germania;  Sai- 

HOMI.  , 

salma,  sf;  cavico,  soma,  peso  (da  oor/f/a,  che 
vale  il  medesimo)  -  Pur.  Cinz,  xxxix.  4; 
Frano.  SaccA.  Nov.  i%;  farcii.  Lez.  508;  /}«»« 
/Ver.  IV.  /«/'•  ;  ^/'-.  /u»-.  e.  X.  25  -  ;  iniaay^x, 
onus,  tris,  n.  3;  sorcina,  w,  f.  1.  =  2  (Patite.) 
Corpo  mortale  -  /W.  Cap.  5  ;  0<i"<.  Par.XWtU. 
114  -    ;  mortale  corpus,  oris,    n.  3. 

SALMACE  o  SALMACIDE  (mil.),  ti.  pr.  f;  ninfa 
Najade,  che,  secondo  le  l'avole,  si  unì  con 
Ermafrodito  a  formar  un  corpo  solo,  che  fu 
detto  Androgino;  2a).f*axu;,  Salmacis,  ittis, 
f.  3.  =  2  (Geog.)  Nome  di  una  fonte  nella 
Caria  ;  Salmacis,   idis,  f.  3.  Id. 

SALM ANI  fytog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;  popolo  arabico 
nella  Mesopolamia,  o  vicino  alla  Mesopola- 
mia  ;  Salmoni,  orum,  m.  pi.  I.  Plin. 

SALMANTICA  (geog.);  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese,  oggi  Salamanca;  Salmantica,  ce,  f. 
1.  Grul.  Insci: 

SALMANTICENSE  e  SALMANTICESE,  agq.  pr. 
coni.  ;  di  Salmantica  ;  salmanCicetisis,  e,  3.  Grul. 
Inscr. 

SALMASTRO,  agg.  m.  ;  che  tiene  del  salso  (da 
sale  mixtus,  mescolato  col  sale)  -  Cr.  vi.  37. 
j  ed  altrove;  Red.  Oss.  art.  190;  Salvin.  Odiss. 
lib.  12,  v.  314-  ;  eU/tvpò?,  satmacidus.  Plin.; 
salsus,a,  um.  Col. 

SALMEGGIASI ENTO,  sm.;  il  salmeggiare  -  Spe- 
gner.  Pred.  I.  4  -;  salmodia;  ^ul^wSta, 
psalmorum  cantus,  us,    m.  4;  psalmodia,  ce,  f.  1 

(t-  gr-)- 
SALMEGGIANTE,  part.  di  salmeggiare;  che  sal- 
meggia -  Baldin.   Dee.   -   ;  ^ttUuv,   psalmos 
canens,  tìs,  3. 
SALMEGGIARE,  n.    ass.  ;    cantar   salmi  -  Esp. 
Salm  ;   D.  Già.  Celi.  Leti.  21  ;  S.  Bern.  Leti.  ; 
Cavale.  Espos.  Salm.  I.  209  -  ;  ^àUco,  psalmos 
cano  is,  cecini,  caliere,  alt.  3 —  concinere,  p sal- 
iere. Hier.  ;  Aug.  =  2  F/j.   Celebrare,   can- 
tar le  lodi  di  alcuno  -  Tao.  Dav.  Ann.  II.  55, 
Diod.  Salm.  LXI.  9  -  ;  atvéco,  aliquem  laudibus 
orno,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  efferre  —  illustrare. 
Cic. 
SALMEGGIATORE,  verb.  m.  di  salmeggiare;  che 
salmeggia  -    Omel.  S.  Gio.   Grisosl.   -  ;  tyó\- 
t»)5,  psalmicen,  inis,  m.  3.  Sid.;  psaltes,  ce,  ni. 
1  (t.  gr.). 
SALMEGGIATR1CE,  verb.  f.  di  salmeggiare;  che 
salmeggia  -  Fi:  Giord.  Pred.  R.  -  ;  quee  psal- 
mos canit, 
SALMERIA,  sf.  ;  quantità  di  bestie  da  soma  ca- 
riche di  bagaglie;  moltitudine  di  some,  altrim. 
carriaggio  -  Boce  g.  vii,  p.  1;  Sallust.  Jug.  R.; 
Tass.  Ger.  svilii  46;  Ciriff.  Calv.  lì.  63;  Buon. 
Fier.  iv.  4.  il  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  some  ria  ; 
àrtoffxeu»),  sarcince,  arum,  f.  pi.  1  ;  impedimen 
ta,  orum,  n.  pi.  2. 
SAL  MI  SIA  ;  posto  avverb.  (quasi  salvo  mi  sia); 
parole  di  buono  augurio  che   si  dicono  nel 
ragionare  di  qualche   mala  avventura  -  Al- 
leg.  10;  Buon.  Tane.  I.  1  -  ;  ila  me  dii  ameni. 
SALMISTA,  agg.    e  sm.  ;  componitor  di  salmi  ; 
altrim.  salmografo,  salterista;  -  Diod. 
Prol.  Salm.  -  ;  ■tyàXrne.,  i|<aXfuo-r»K,  fa.lp.oypa.- 
ipo;,  psalmista,  ce,  va.  1.  Hier.  =  2E  per  ec- 
cellenza il  Salmista  s'intende  del  profeta 
David   -  Pass.    35;    Dant.    Purg.  X.  65;  Com. 
Par.  1  -  ;  Wxljxitjirii;,  Psalmisla,  ce,  m.  1;  Psal- 
mograpkus,  i,  m.  2.    Sidon.  =  3  Così  dicesi 
anche  il  volume    de'  salmi;  altrim.  salterò; 
•poàvhpiov ,   psalterium,  ii,   n.  2.    Hier.  ==  4 
In  signif.  di  saccente  -  Diltam.  il.  25  -  ;  scio- 
lus,  i,  va.  2  ;  ai  delio,   onis,  m.  3.  =  5  E  nel 
f.  parlando  di  donna  (forse    accorc.  di  sala- 
mistra)  -  Lab.  115  -  ;  varice  et  incondilce  eru- 
dilionis  ostentatrix,  icis,  f.  3. 
SALMO   (eccl.),  sm.  ;  canzone  sacra    di  origine 
ebraica,  che  accompagnavasi   con  un  istru- 
mento  da  corde;  e  pare  che  il  re  Davide  ab- 
bia introdotto  il  primo  nel  sacro  culto  della 
sua   nazione  il  canto    de'  salmi  (da  ipillw, 
sonare   uno   strumento    da    corde  )  -    Dant, 
Purg.  ».  48  ed  altrove;  Pass.  23;  Vit.  SS.  Pad 


<1295  )« — 


SALSO 


I.  io  -  ;  i|<  3Ì.UÒ;,  psolmus,  i,  m.  2.  Tilt.;  Lacl  ;  .SALPINO  (grog);  ci  Ila  doll'Flruria  ;  Sulpii,  it, 

Hier.;  Aug.  =  2  Ogni  salmo  torna  in  gloria;      f.  3.  Front, 

"ocuz.    proverh.   che  si  dico  quando    alcuno  SALPRIiNLLLA  e  SAL  PRUNELLA  (chini.),  sf. \ 

sorla  di  salo  artificiato;  altrim.  cristallo  mi- 
nerale, dello  da'  moderni  chimici  nitrato 
di  potassa  fuso;  e  piò  moderna  mente  de  u- 
to  n  il  rato  di  potassio  -  Red.  Leti.  I.  445  e 
altrove  -  ;  dtulonilraluin  poiassium  (t.  chim. 


spesso  ripiglia  il  ragionamento  di  quello  cose 
che  gli  premono;  tandem  canlileiiam  caliere. 
Ter. 

SALMODÌA.   V.  SALMEGGIAMELO. 

SALMOGRAFO.   V.   SALMISTA. 

SALMONA  (grog.);  liunic  della  Gallia  Belgica, 
oggi  Salm;  Salmona,  a?,   f.  1.  Auson. 

SALMONE  (zoot.J,  sm.;  sorla  di  pesce  dello  an- 
che sermone  -  Ar.  Fur.  vi.  36;  Gozz.  Rirn. 
(lìtlil.  Elie.  II.  XVII.  2ì6j;  Giamp.  Mail.  Vii. 
S.  Moloc,  cap.  25  -  ;  sa  I  amo  n  e  ,■  salmo,  onis, 
va.  3.  Plin . 

SALMONE  (geog.);  promontorio  di  Creta;  2xì- 
noóv»,  ZaAp&jvi;  (Dion.  Perieg.);  Salmone,  es, 
f.  1.  Vulg. 

SALMONEO  (mil),  sm.;  nome  di  un  presun- 
tuoso, che,  secondo  le  favole,  arrogandosi 
divini  onori,  e  volendo  imitare  i  fulmini  di 
Giove,  fu  da  un  fulmine  celeste  incenerito; 
SaX/wovsù;,  Salmoneus,  i,  va.  2;  Claud.  ;  Hyg.; 
Serv.  ad  jEn. 

SALMONIDE,  n.  pr.  f;  figliuola  di  Salmoneo, 
madre  di  Neleo  e  Pelia;  SaXfiwv't;,  Salmonis, 
idis,  f.  3.  Prop.;  Ov. 

SALNITRO  (chim.  e  min),  sm.;  sai  neutro  com- 
posto di  un  acido  particolare,  che  si  chiama 
acido  nitroso,  combinato  con  un  alcali  fisso, 
detto  da'  chimici  anco  nitrato  di  potassa  -  M. 
Aldobr.  P.  TV.  28;  Bern.  Ori.  II.  17.  5;  Sagg. 
tiat.  esp.  173  -  ;  ìihpo-J,  à.ìhnpov,  salnitrum,  i, 
n.  2.  Plin.;  sai  nitrum,  salis  nitri,  n.  2. 

SALÒ  (geog.);  borgo  d'Italia;  Salodium* 

SALOCA  (geog.);  città  del  Norico;  Saloca,  ce,  f. 
1.    Tab.  Peut. 

SALODURO  (geog.);  citlà  della  Gallia  Belgica, 
oggi  Salothurn;  Salodurum,  i,  n.  2.  Anton, 
hin.  ;  Tab.  Peut. 

SALOMONE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Davide  e 
Bersabea,  re  de'  Giudei;  SaifMÌiv,  covro;  ed 
covo?,  e  2a).0f*«v,  Salomon,  onis,  va.  3.  Juvenc; 
Prud.;  Salomon,  onis,  m.  3.  Lacl. 

SALON  (geog.);  città  di  Francia  ;  Salum* 

SALONA  (geog.);  citlà  della  Dalmazia;  Salona, 
ce,  f.  1  ;  Salonce,  arum,  f.  pi.  1.  Plin.  =  2 
Cittadella  Turchia;  Delphi,  orum, va.  pi.  2. 
Cic. 

SALONE,  sm.  accr.  di  sala;  sala  grande  -  Malm. 
VI.  78  -  ;  fXE'/a^'fl  àv)»},  magna  aula,  ce,  f.  1. 

SALONE  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarrago- 
nese;  Salo,  onis,  va.  3.  Mart. 

SALONENSE  e  SALONESE,  agg.  pr.  com.  ;  ap- 
partenente a  Salona;  salonensis,  e,  3.  Donat. 
Inscr. 

SALONICO  (geog.);  città  di  Turchia;  Thessa- 
lonica,  ce,  f.  1.  Cic;  Liv.;  Thessalonice,  es,  f. 
1.  P.  Noi. 

SALOTTO,  sm  ;  piccola  sala,  o  antisala  -  Lasc. 
Pinz.  i.'6j  Vit.  Benv.  Celi.  156  -  ,■  parva  aula, 
ce,  f.  1  ;  atriolum,  i,  n.  2. 

SALPA  (zool.),  sf  ;  sorta  di  pesce  marino,  lito 
tale,  squamoso,  grigiolato  e  solitario;  aólnn, 
salpa,  ce,  va.  e  f.  1.  Plin 

SALPARE,  n.  ass.;  levare  l'ancora  dal  mare  e 
tirarla  nella  nave  per  mettersi  alla  vela  (dal- 
l'ar.  saleb,  trarre  a  se)  -  Serd.'Stor.  Ind.  vii 
273  ed  altrove  -  ;  sarpare;  ayxuootv  aipa 
solvo,  is,  vi,  vere,  a  modo  di  n.  3.  Cic;  ancho- 
ras  solvere  —  tollere.  Caes.  —  veliere  —  mo- 
Uri.  Liv.;  aportu  solvere.  Cic.  -  Quel  giorno 
dopo  cenato,  salpammo  (eo  die  carnali  solvi- 
mus)  Cic.  -  Le  navi  col  vento  favorevole  sal- 
parono (naves  ex  porta  leni  vento  solverunt) 
Caes. 

SALPATO,  agg.  m.  da  salpare  -  Serd.  Stor.  Ind. 
IX.  338  -  ;  solutis  o  sublatis  anchoris. 

SALPE,  n.  pr.  f;  osletrice    lesbia    che  scrisse 

dei  rimedj  donneschi;  Salpe,  es,  f.  1.  Plin. 

SALPE  (geog.);  citlà  d'Italia;  Salapia,  ce,  f.  1. 

Liv.   s=  2  Lago  di  Salpe  ;  Salapinus  sinus* 

SALPESA  (geog.);  città    della   Spagna    Betica, 
nelle    vicinanze    dell'odierna    Facialcalzar  ; 
Salpesa,  ce,  i.  1.  Plin. 
SALPESANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Sai 

pesa  ;  salpesanus,  a,  um, 
SALPINATE,  agg. pr. e sost.  com.;  appartenentea 
Salpino,    citlà  dell'Elruria;  Salpinas,  atis,  3; 


SALPUGA  (zool),  >f.  ;  sorta  di  formica  velenosa 
(da  sol,  sole,  e  pnpugi ,  io  punsi;  perchè 
quando  il  solo  è  più  ardente  più  acremente 
punge);  salpuga,  ce,  f.  1.  Lnvr.;  Plin. 

SALSA,  .(/'.  ;  condimento  di  più  maniere  che  si  fa 
alle  vivande  per  aggiugner  loro  sapore  (da 
sale)  -  B.icc.  Nov.  xx.  20  ed  altrove;  Allea: 
Rim.  128  -  ;  ò-ùnopov,  condimenlum,  i,  n.  2. 
Cic;  inlinctus,  us,  in.  4;  embamma,  atis,  n.  3; 
conditura,  ce,  f.    1;    eliquamen,  inis,  n.  3.  Col. 

-  Fare  una  salsa  ad  una  vivanda  (cibum  con- 
dire) Plin.  -  Mangiar  degli  uccelli  con  niun 
altra  salsa  che  la  loro  grassa  (aves  suopte 
carpare  unctos  devarare)  Id.  -  Non  v'ha  mi- 
glior salsa  dell'appetito  (optimum  cibi  condi- 
menlum  fames;    fames  pulpamentum  est)  Cic. 

-  Mettere  la  salsa  (intingere  in  embamma) 
Cato  ( — eliquomine)  Col.  =  2  Trasl.  Pena  o 
tormento  -  Dant.  Inf.  XVIII.  51  -  ;  à)-vj]rj'còv, 
cruciatus,  us,  m.  4. 

SALSAMENTARIO,  agg.  e  sm.  ;  V.  .1.  e  dell'uso; 
chi  vende  sale,  cacio  e  simili;  più  comunem. 
pizzicagnolo  ;  rapi^eutiòc,  salsnmenlarius,  ii, 
va.  2.  Cic.  ;  salarius,  ii,  m.  2.   Mari 

SALSAMENTO,  sm,  ;  spezie  di  salsa  -  Cr.  Vi.  3. 
3;  Botc.  Com.  Dant.  Inf.  3  -  ;  s'fiSapfxa,  em- 
bamma, atis,  n.  3. 

SALSAPARIGLIA  (boi.),  sf.  ;  spezie  di  pianta  le 
cui  radici  sono  mollo  adoperate  in  medicina, 
come  rimedj  sudoriferi  ed  antivenerei  (da 
sarza,  e  parilla,  due  voci  indiane  che  signi- 
ficano rovo  e  piccola  vite;  perchè  la  salsa- 
pariglia ha  somiglianza  con  quesle  due  piante 
(Lemery)  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  2.  2  -  ;  sal- 
sa pari  Ila,  za  rsa  pari  1  la;  smilax  aspera; 
salsaparilla*   (t.   boi.). 

SALSEDINE,  sf.  astr.  di  salso;  qualità  di  ciò 
che  è  salso  -  Lib.  cur.  malati.  ;  Volg.  Mes.  ; 
Gal.  Sist.  415  -  ;  salsezza,  salsume,  sal- 
so, salsugine,  salsuggi  ne  ,  salsilag- 
gine;  à^upi;,  salsedo,  inis,  f.  3.  Pali.;  salsi- 
tudo,  inis,  f.  3.  Vilr. 

SALSES  (geog.);  città  di  Francia;  Salsulce.* 

SALSETTÉ  (geog);  isole  delle  Indie;  Salsettce* 

SALSETTO,  agg.  ni.  dim.  di  salso;  alquanto 
salso  -  Vallisn.  -  ;  salsiusculus,  a,  um.  Aug. 

SALSEZZA.   V.  SALSEDINE. 

SALSICCIA  (art.  mest),  sf;  carne  minutissima- 
mente tritata,  e  messa  con  sali  ed  altri  in- 
gredienti nelle  budella  del  porco,  e  divisa 
in  rocchi  -  jBocc.  Conel.  4;  Palaff.  8;  Frane 
Sacch.  Nov.  258 ;  Lib.  Son.  72  -  ;  salciccia; 
à).).à;,  Tip.óc%iov,  tomaculum,  i,  n.  2.  Juv.  ;  to- 
macina,  ce,  f.  1  Varr.;  insicia,  ce,  f.  1;  insi- 
cium,  ii,  n.  2.  Varr.;  Macr.  ;  lucanica,  ce,  f. 
1.  Mart;  botulus,  i,  va.  2.  Laber.  ap.  Geli.  =  2 
Fig.  Far  salsiccia  rli  checchessia;  si  dice  del 
ridurlo  in  minutissimi  pezzi  -  Bern.  Ori.  I. 
3.  28;  Buon.  Tane  V.  5;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ; 
fjiuoT('X>w,  minute,  minutatim,  in  minutas parles 
coneìdo,  is,  idi,  idere,  att.  3.  Cato;  Cic;  Lucr.; 
minutatim  secare.  Cic;  furlum  facere.  Plaut. 
=  3  Legarsi  le  vigne  colle  salsiccie  in  al- 
cun luogo,  si  dice  del  viversi  con  gran  dovizia 
ed  in  ampia  fortuna  ;  fortunale  beatissimeque 
vivere. 

SALSICCIA JO,  SALSICCIAIO  (art.  mesi.),  agg. 
e  sm.  ;  quegli  che  fa  le  salsiccie  -  Fir.  Rim. 
buri.  in.  306  -;  salciccia  jo;  qui  lucanicas 
od  insicias  conficit. 

SALSICCIONE,  sm.  accr.  di  salsiccia;  salsiccia 
grossa  ed  anche  particolare  -  Frane  Sacch. 
Nov.  110;  Berti.  Rim.  I.  11  ed  altrove;  Buon. 
Fier.  ili,  1.  il  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  salsic- 
ciotto, salciccione;  ingens  o  magna  luca- 
nica, ce,  f.  1  ;  longano,  onis,  va.  3.  Varr. 
SALSICCIOTTO  (art.  mest.).  V.  il  vocab.  preced. 
SALS1CCIUOLO,  sm.;  pezzo  di  salsiccia,  che 
si  dice  anche  rocchio  -  Frane  Sacch.  Nov. 
112;  Burch  I.  87;  Bern.  Ori.  I.  20.  2  -  ;  bo- 
tulus, i,  va.  2.  Laber.  ap.  Geli.  ;  botellus,  i,  va. 


e  Salpinates,   ium,    va.  pi.  3   gli    abitanti  di      2.  Mart. 

detta  città.  Liv.  ISALSO,  agg.  m.\  di  qualità  e  sapor  di  sale 


SALSO 

flore.  rVof  xiv.  Il;  Coni.  Purg.  2;  Pulluli.  ;  Pelr 
Soli  taltut,  a,  uni.  Vlrg.  -  In 

po'  salso  |  gii.'tuntt  subsalsus). 

S  \  l  su,  sm.     I  i  •  ......«-■,.... 

SALSTJGGINI  I'     ^ish.im 

SALSI  GGIK060,  agg.  ni.;  clic  li.i  salsogoioe;  al- 
trimenti salino,  salmastro,  salso  -  Folg  Mts  : 
Red.  nel  Di:  di  A.  Pasta;  Diod.  Job.  \\\i\  IO; 
Coccli.  Disc,  vili    li>  -;  i/  v-i-.i;,  mlsus,  a,  uni. 

svi  B1  I.IM     /  .  SALSEDINE. 

salsi  me,  .</».,  tulli  i  camangiari  clic  si  conscr- 
\ano  col  sale  -  .V.  Aldobr.  -;  sa  lume;  tapi- 
yò;,  stillimi  Htuni,  i,  n.  2.  Ter.  =  2  Sapore  salso. 
v  SALSEDINE, 

SALTA  (geog);  città  dell'America  meridionale; 
Salta.  « 

SALTABECCARE,  ».  ass.  ;  fare  spessi  salti  e  non 
mollo  grandi  -  Buca.  Fier.  lì.  t.  1  ;  />'<'"'  fi//. 
/'il.  i.  80-;  saltabeilarc,  salterellare; 
axaieu,  .«i/io,  «,  «ri,  OTt,  ni.  .1/ncr. 

SALTABECCUIO.  /'.  SALTERELLO. 

SALTABELLARE.  /'•  SALTABECCARE. 

SALTACCUIONE;  usalo  avverb.;  a  sa  Mac- 
chione, cioè  saltarellando;  as.-ultim.  -  An- 
dar sallacchionc  (atsultim  ingredi)  IMin. 

SALTAMARTINO  (milil.),  sin.;  cos'i  fu  chiamalo 
un  pezzo  d'artiglieria  che  fu  iu  uso  ne' secoli 
x\i  e  XVII,  posto  nella  classe  de' falconi  - 
Buon.  Fier.  II.  4.  15  ;  Marcii.  -;  falcunculus, 
i,  m.  2.  =2  Fig.  Persona  sventala  -  Buon. 
Pier.  IV.  3.  "  -  ;  fera»  o  vanui  homo,  ims,  m.  3. 
=  3  Uomo  piccolo  -  Tasson  Secch.  flap.  Mi 
51  -  ;   homulus  od  homullus,  i,  m.  2.  Cic. 

SALTAMBARCO  fori,  me*!./,  .-"'.;  vestimento 
rustico  da  uomo  (dallo  spago,  sullambarca, 
clie  vale  il  medesimo)-/'/;-.  Rim.  buri.  116; 
J/«h.  Frana.  Rim.  buri.  il.  126 -;  sa  Ili  m  bar- 
ca, sanlambarco,  mantarro;  bardocucul- 
lui,  t,  ni   2. 

SALTAMENTO,  sm.;  il  saltare;  a > ft* ,  sa//u*,  us, 
m.  '*. 

SALTAMINDOSSO  (art.  mesi.),  sm.;  vestimento 
misero  e  scarso  per  ogni  verso;  voce  falla  per 
ischerzo  (che  quasi  sparisca  di  dosso  alla 
persona  per  non  potersi  facilmente  accomo- 
dare) -  Frane.  Sacch.  Nov.  92-;  vilis  lucerna, 
a-,  f.  1. 

SALTANSECCIA  fzool.J,  sm.;  uccelletto  di  quelli 
che  vivono  di  bacherozzoli,  dello  anche  slip- 
parola  -  Bum.  Fier.  IV.  I.  I  -.  =  9  Trasl. 
Persona  volubile  o  leggiera  -  Palaff.  ';  Lor. 
Mi  il.  Canz.  XLII.  2;  Buon.  Fier.  ili.  2.  i~>  -; 
lcSf£aiO(,  Uvis  od  incotistans  homo,  inis,  va.  3. 

SALTANTI;,  pari,  di  saltare;  che  salta  -  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  III.  '..  9  ;  Fi.  tlial.  beli.  donn.  «21 —j 
ir/iòutvo;,  sallans,  tis,  3.  -  Alfesibeo  imiterà  i 
Satiri  saltanti  (sallantes  Salijros  imitabilur  Al- 
phesibecus)  Virg. 

SALTABE,  alt.  en.  ass.;  levarsi  con  tutta  la  vita 
da  terra  ricadendo  nel  luogo  slesso,  o  gelan- 
dosi diretto  da  una  parie  all'altra,  senza  toc- 
care lo  spazio  di  mezzo  (da  salitum,  sup.  di 
salio,  saltare)  -  Buie.  Nov.  LXXIL  13  -  ;  al'lou.-xi, 
salio,  is,  Uri,  IH  o  lui,  ire,  n.  4;  saltum  edere; 
saltu  se  in  alluni  tollere  ;  exsilire,  saltare,  tran.ù- 
lire.  -  Esercitarsi  a  saltare  (tallendo  se  exercere) 
l'Inni.  -  In  saltando (extmtim)  Hor. (eusullim) 
F'iin.  (salluattm)  Geli.  -  Saltar  innanzi  (prosi- 
lirej  Cic.  —  indietro  (absdire)  Lucr.  (resilirc) 
IMin  —  all'insù  (imilirc)  Id.  —  sopra  una 
barchetta  (ituilire  inscapham)  Plaul.  —  sopra 
un  cavallo  (—  equi  tergo  od  iti  equum)  Plin. 
(equum  saltu  subjuerc)  —  da  cavallo  (derilire 
ex  equo)  —  fuori  del  letto  ( —  letto)  llnr. 
(corrivi  slratis)  -  (e  ledo  se  proriperc)  —  da 
una  naw  a  terra  (in  lei  rum  e  navi  se  se  ejieere) 
Cic.  (m  tttiui  tmioart)  Viig.  —  da  un  cavallo 
stanco  ad  un  cavallo  fresco  (in  reeenlem  equum 
,  i  fkuo  transitare)  Liv.  —  con  prestezza  di 
cirro  in  carro  (transilire  vi  Wi  uta  tlrenuo  saltu) 

.  (,,.  —  ri i  lancio  sopra  do  moro  (murum  tran- 
sdire)  =_  2  Trapassare  di  un  luogo  o  lato  in 
un  altro,  gitlar>isi  con  prestane  ■  Dant.  Par. 

M.  1,1;  Guxd.  G.;  Boce.  NOV.  SLVII.  19 J  I.XXIII. 
li  -  ;  transitile.  -  Saltai  al  collo  di  alcuno  (ali- 
t  ujut  in  ainplcxum  rucre;  injictre  tollo  bi  m  ma 
()V.  (—  Lollum  omplexu  pitele,  Quint.  .ri- 
dosso ad  alcuno  (in  aliquem  involar*)  Plani 
(—  impelum  piare)  —  agli  occhi,  ai  capelli 
di  alcuno  (alicujus  in  OOUOI,  '"  capilloi  tm-a- 
dru     l'i i»;».  (unguibus  alicui  in  oculos,  in  capii- 
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lum  involare)  Ter.  =  3  Ballare  -  Frane.  Sacch. 
.Voi'.  5X-j  yx'ùitrji ,  salto,  tripudio,  as ,  avi, 
are,  n.  i  ;  corpus  ad  numerimi  movere  ;  pedibus 
choreas plaudere.  =  4  Lasciar  di  mezzo,  omet- 
tere alcuna  cosa  (leggendo,  scrivendo  ecc.)  - 
Dani.  Pur.  XXIII.  62;  Farcii.  Slor.  XII.  4i8  -  ; 
Six'iiir.bi,  ornino,  is,  misi,  mitlere,  alt.  3;  pre- 
terire. —  5  Fig.  Dicesi  saltare  in  collera,  e 
vale  entrar  il)  collera,  adirarsi  -  Fir.  Disc.  an. 
li  -;  Òpyt£ofMK,  iraetniilia  e/feror,  flatus  sum, 
e/ferri,  pass.  3;  iras  atlollere.  Cic.  -  Questo  mi 
la  saltar  in  collera  (id  me  trantoeruum  aufert) 
l'Ita.  =  6  Saltare  a  cavallo  dicesi  anche  del 
far  salii  sopra  un  cerio  legno  figurante  un 
cavallo;  e  questo  esercizio  da  Vegezio  è  dello 
equorum  satilio,  onis,  f.  3.  =1  Saltar  il  grillo, 
saltar  la  mosca,  saltar  il  moscerino  ;  m.  bassi, 
che  nel  fig.  vogliono  entrar  in  collera,  stizzirsi 

-  Btm.  Ori.  II.  1*.  30  -;  ó^uBujxi'o,  ira  corri- 
pior,  eris,  reptus  sum,  ripi,  pass.  3  ;  excande- 
scerc;  ira  accendi  —  incendi.  =  8  Dicesi  saltar 
di  palo  in  frasca  o  d'Arno  in  Bach  il  Ione,  e  vale 
passar  da  una  cosa  in  un'altra  -  Borgh.  Vesc. 
Fior.  586  -  ;  sermone  vagar,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1;  a  re  propesila  aberrare,  digredì.  =  9 
Dicesi  saltar  la  granata;  m.  b.;  uscir  di  sotto 
la  custodia  del  pedante.   V.  GRANATA,  §  4. 

SALTARELLO.  V.  SALTERELLO.  i 

SALTATO,  agg.  m.  da  saltare;  trapassato; 
traiismissus,  a,  um.  —  2  Lasciato  indietro, 
omesso  -  Salvili.  Annoi.  Opp.  Cacc.  iv.  Iì3 -; 
omissus,  pra'termissus,  a,  um. 

SALTATORI.  V.  SALTATRICE. 

SALTATORE,  verb.  m.  di  sallare;  che  salta 
don.  l'eli.  <i9;  Dicer.  Div.  ,•  Buon.  Fier.  IV.  2. 
7  -;  òpyriarhl,  sallator,  oris,  m.  3.  Quint.;  pe- 
taurista,  w,  m.  1,  Varr.;  ludius,  ii,  va.  2.  Cic.; 
ludio,  onis,  va.  3  Liv.  —  2  Ballerino  -  Borgh. 
Orig.  Fir.  174  -  ;  òpyriniic,  saltator,  oris,  va.  3. 

SALTATORIO,  agg.  m.;  v.  I.;  da  saltare  -Sega. 
Y'oel.  2"8  -  ;  òoyjnaxiY.òi,  sallatorius,  a,  um.  Cic. 

SALTATRICE,  vcrb.f.  di  sallare;  che  salta;  sal- 
ta torà  ;  qua:  saltai.  =  2  Ballerina  -  Filoc.  vii. 
'i85  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.  ;  Onici.  S.  Gio.  Gri- 
sost.  -  ;  o'p^iifjTpia,  saltalrix,  ieis,  f.  3.  Cic. 

SALTAZIONE,  sjf.  ;  il  sallare;  e  piopriam.  quel 
saltar  regolalo  che  noi  diciamo  danza,  ballo, 
e  che  i  Bomani  estendevano  ancora  alla  pan- 
tomima; allrim.  sallamenlo  -  Bui.  Purg.  ix. 
1;   Red.  Annoi.  Dilir.   !<>'  ;   Salvili.   Pros.   Tose. 

1,  337  ed  altrove-;  7i7icT/iut;,  nrió'n^ot.,  sallatio, 
onis,  f.  3;  saltatus,  us,  va.   i. 

SALTEGGIARE,  n.  ass.;  saltare  con  regolata 
misura  nel  danzare  -  L.  Adim.  Sai.  S  -  ;  corpus 
ad    numcrum   moveo,    es,    movi,    movere,    alt. 

2.  Seti. 

SALTELLANTE,  pari,  di  saltellare;  che  saltella 

-  Salvin.  Pros.  Tose.  l.  176;  Diod.  Nahum.  IH. 
2;  Benliv.  Meni.  lib.  I,  ca/>.  9  -  ;  qui,  quie,  quod 
tallitati  saliens,  tis,  3.  Virg.;  sallabundus,  a, 
um.  Geli. 

SALTELLARE,  ii.  ass.;  saltare  spessamente  ed 
a  piccoli  salti  -  Filoc.  vi.  2'i8;  Dani.  Inf.  XII. 
24;  Burch.  I.  41j  Marg.  II.  5.  3i;  Salv.  Avveri. 
i.  1.  8-;  salticchiare;  ùyd/Xopat,  saltilo, 
as,  avi,  are,  alt.  1. 

SALTELLINO,  sm.  dim.  di  salto,  o  piuttosto  d 
saltello  -  Morg.  xxv.  2'i5-;  salterello;  tal 
latiuncula,  W,  I.  1.  Vopisc. 

SALTELLO,  *'"■  dim.  di  salto  -  Coni.  Dani.  Inf. 
xxxii.  Vii  -;  brevis  saltus,  us,  va.  'i. 

SALTELLONE,  avv.  ;  a  salti   a  salti,  per  salii 
Beni.   Ori.  i.  13.  63;  Fir.  As.  317  -  ;  saltel- 
loni ;  jninuaxnn&t,  salluatim.  Celi.  ;  exsullim 
Hor.  ;  assiduta.  IMin. 

SALTELLONI.   V.  il  vocab.  preced. 

SALTERECCIO,  agg.  m.  ;  spellante  a  sallo  -  Bui. 
Inf.  -  ;  ópymuy.o;,  snltnlorius,  a,  um. 

SAI/URI  ILARE.  V.  SALTABECCARE. 

SALTERELLO,  sm.  ;  piccolo  salto;  saltello, 
saltello,  saltellino,  saltarello,  sal- 
tu z  z  o  ,  s  a  1 1  a  b  e  e  e  li  i  o  ;  brevis  sallus,  us,  va 
i,.  ■=.  2  Sorla  di  ballo  -  Red.  -  ;  saltatiuncula, 
a  f.  1.  '.S  Pezzo  di  carta  avvolta  e  legala 
strettissima,  dentro  la  quale  sia  rinchiusa  poi 
vere  d'arohibnao,  della  cosi  perchè  pigliand 
fuoco  e  scoppiando  saltella  -  Allcg.  22'.;  Cecch. 
Donz.  IV.  7  -  ;  pulvis  tulphuratut  citarla  con- 
strictui  qui  igne  coneepto  cum  souitu  et  fragore 
salutai.  s=  4  Salterelli  diconsi  anche  que'  ta- 
glietti che  nc;:li  strumenti  di  laslo  l'anno  so- 
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narc  le  corde  -  Magai.  Leti,  scient.  ;  Bari.  Suon 
IV.  4  -  ;  lignei  malleoli  fidibus  pulsandis.  ss  5 
(Boi.)  Salterelli  diconsi  alcune  specie  di  piaute 
animali  che  cresconosui  muri, somiglianti  alla 
ruchetta,  ed  hanno  le  silique,  le  cui  valve, 
giunte  a  maturità,  scattano  con  elasticità, 
lanciando  i  semi  nell'aria;  sisumbrium  mu- 
rale. Lin. 

SALTERETTO,  sm.  dim.  ài  salterò;  piccolo  sal- 
terò, libro  de'  salmi  -  Fr.  Giord.  284  -  ;  parvum 
psalmorum  volumen,  inis,  n.  3. 

salterio,  sm.]  propriam,  il  volume  e  l'opera 
de'  salmi  -  G.  F.  vii.  52  -;  saltero;  $itt,Tr,- 
pio-j,  psalmorum  volumen,  inis,  n.  3.  =  2  Pic- 
colo libretto  in  cui  i  fanciulli  imparavano  a 
leggere,  cosi  dello  perchè  conteneva  alcuni 
salmi;  psalterium,  ii,  n.  2.  =  3  (Mus.)  Sorta  di 
antico  strumento  musicata  di  dieci  corde  , 
perciò  detto  decacordo  -Esp.  Saint.  -;  iLa>T«- 
piov,  psalterium,  ii,  n.  2.  Aug. 

SALTERISTA.  V.  SALMISTA. 

SALTERO.  V.  SALTERIO  =  2  Velo  od  accon- 
ciatura di  velo  che  portano  in  capo  le  mona- 
che (dall'ingl.  shcller,  copertura)  -  Bocc.  Nov. 
l.XXXH.  Ut.  e  altrove  -;  veluni,  i,  n.  2. 

SALTETTO.  V.  SALTERELLO. 

SALTICCHIARE    V.  SALTELLARE. 

SALTIMBANCA  ;  lo  stesso  che  canlambanca.  V. 

SALTIMBANCO;  lo  stesso  che  cantambanco.  V. 

SALTO,  sm.  ;  il  saltare,  allrim.  lancio,  sbalzo  - 
Tass.  Ger.  vi,  4(1;  Forlig.  Rice.  XII.  19;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  v,  4.  6-;  u.i.u.3.,  sallus,  us,  va.  i. 
=  2  Dare  o  prendere  o  spiccare  un  salto; 
saltare  -  D.  Gio.  Celi.  Lclt.  4  -;  saltum  do,  das, 
dedi,  dare,  alt.  1  ;  insilire  saltu.  Plin.  =  3  Fare 
un  sallo  per  l'allegrezza;  esultare;  gaudio 
exsilio,  is,  Hui,  ilire,  n.  4.  Cic.  =  4  éallo - 
Dant.  Par.  xvm.  135  -  ;  x°Peix>  sallatio,  onis, 
f.  3  ;  dioica,  a,  f.  1.  =r  5  Velocità  -  Pelr.  Son. 
116  -  ;  Taj^T»;,  velocitas.  Plin.;  celcriias,  per- 
nicilas.  Cic;  rapiditas,  atis,  f.  3.  Ca;s.  =  6 
Bosco;  v.  I.  -  Dant.  Par.  XI.  126;  Morg.  xxvni. 
85;  Ar.  Fur.  I.  62  -  ;  atao;,  saltus,  us,  va.  \  ; 
iiemus,  oris,  n.  3.  =  7  (Eccl.)  Ordinarsi  per 
sallo;  cosi  dicesi  da'  canonisti  del  venir  pro- 
mosso all'ordine  superiore  avanti  di  essere 
ammesso  all'ordine  inferiore  -  Maestruzz.  i. 
15  -  ;  per  saltus  promoveor,  eris,  motus  sum, 
moveri,  pass.  2. 

SALTUARIAMENTE,  avv.;  di  tempo  in  tempo, 
interrollameute,  interpolatamente;  sviare,  in- 
terduin  ;  intervallis,  ex  intervallo.  Cic. 

SALTUARIO  (arche  ),  agg.  e  sm.  ;  presso  i  Ro- 
mani era  lo  schiavo  che  aveva  cura  di  una 
casa  di  campagna,  di  una  terra,  che  ne  cu- 
stodiva i  termini,  che  vegliava  alla  conserva- 
zione delle  frulla  ecc.;  e  secondo  altri  pro- 
priamente era  il  custode  de' boschi  (da  sallus, 
bosco);  saltuarius,  ii,  m.  2.  Pomp.  Jet. 

SALTZA  (geog.);  città  di  Germania;  Salza.  * 

SALUBERRIMAMENTE,  avv.  sup.  di  salubr- 
mente -  'Frati,  segr.  cos.  domi.  -;  ooiTuptcÓTara, 
saluberrime.  Plin.jun. 

SALUBERRIMO,  agg.  m.  sup.  di  salubre  -  Tratt. 

segr.  cos.  donn.  -  ;  owTijptciTaTo;,  saluberrimus , 
a,  um.  Cic. 

SALUBRE,  agg.  coni.;  che  ha,  apporta  o  indica 
salubrità;  e  più  coniunem.  che  non  è  contra- 
rio alla  sanità  od  alla  salute,  che  contribuisce 
a  conservarla;  allrim.  salutare,  salutevole, 
salutifero,  sano  -  Cr.  v.  8.  8;  Buon.  Fier.  I.  2. 
2  e  altrove  ;  'Tass.  Ger.  XII.  88  -  ;  abìtnpioc.,  sa- 
luber,  salubris,  e,  3.  Hor.  ;  salularis,  e,  3.  Cic. 

SALUBREMENTE,  avv.  ;  con  salubrità  -  Lib.  cur. 
malati.  -;  ùytstvw;,  salubriler.  Col. 

SALUBRITÀ,  sf.  aslr.  di  salubre;  qualità  di  ciò 
che  giova  a  conservar  la  salute;  tempera- 
mento buono,  buona  disposizione  -  Cr.  XI.  2. 
2;  Fir.  Rag.  13r>-;  salubritade,salubri- 
tate;  ùykia,  salubritas,  atis,  i.  3.  Cic. 

SALUME.  V.  SALSUME. 

SALUTAMENTO.  F.  SALUTAZIONE. 

SALUTANTE,  pari,  di  salutare;  che  saluta  - 
Tac.  Dav.  Perii,  eloq.  409;  Salvin.  Annoi.  F.  B. 
ni.  2.  is  -;  àancttyfj.cvo;,  salulaiis,  tis,  3.  Hor. 

SALUTANZA.  V.  SALUTAZIONE. 

SALUTARE,  alt. ;  pregar  felicità  e  salute  ad  al- 
trui, facendogli  molto  -  Bocc.  Nov.  xlix.  9  ed 
altrove;  Pelr.  Son.  246;,  FU.  SS.  Pad.  il.  76; 
Cas.  Leti.  .08  -  ;  àsnà^o^at,  npoaayopivu,  sa- 
luto, as,  avi,  are,  alt.  1;  salulem  alicui  dicere; 
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aliquem  salutem  0  salute»'  aliali  impertire.  Cic.  ; 
Plani  ;  salutem  alieni  dure,  /•"'''•  ,'1-  "  s''1"- 
tare  ehi  ci  salma  (risalutare)  inumani salutem 
rwMbraJSen.  -  Salutalo  da  mia  parto  (a  me  o 
mata  va  bis  UH  salutem  dai  saluta  ìUum:  die  a 
me  <alutem)  Ciò.  -  Salutami  Dionisio  (Ihomj- 
sium  rei»»  salvere  jubeas)  hi.  -  Mi  ha  pregato 
di  salutarti  da  sua  parte  (me  rogant  ut  libi 
salutem  adseiilnrem)  Id.  -  Salutalo,  io  te  ne 
priego  (illuni  jube  solvere)  Id.  -  Mio  tiglio  Li- 
cerone  ti  saluta  (sabebis  a  meo  Cicerone)  Id. 
-  Egli  ini  ha  salutato  da  tua  parte  (salutem 
mihi  tuis  verbis  nuntiavit)  ld.  -  Sono  obbligato 
alla  tua  tigliuoletta  che  t'ha  con  diligente 
premura  ordinato  che  tu  mi  salutassi  da  sua 
parte  (/iliola  tua  gratum  mila  fecit,  quod  libi 
dilige/iter  mandava  ut  mihi  salutem  adscriberesj 
Id.  -  Ha  mandato  da  me  chi  mi  salutasse 
(misti  ad  me  qui  mihi  salutem  nunciarel)  Id.  - 
Saluta  Pilia  e  la  nostra  Cecilia  (valere  Piliam 
et  Cceciliam  nostrani  jubeoj  Id.  =  2  Dicesi  sa- 
lutare alcuno  re,  in  re,  a  re,  per  re,  e  vale 
acclamarlo  per  re  - Petr.  Uom.  ili;  Fir.  Disc. 
an.  58;  Berne.  Stor.  I.  56  (ediz.  1790);  Segn.  Stor. 
(Bibl.  Ette  It.  xxxvi.  5)  -;  à*jrà?ouai,  aliquem 
regem  nuntio,  as,  ari,  are,  alt.  1.  =3  TV.  pass. 
nel  primo  signif.  -  Frane.  Sacch.  Nov.  175.  - 
Salutarsi  l'un  l'altro  vicendevolmente  (se  in- 
vicem  salutare)  Phaedr.  (  inler  se  consalu- 
tare )  Cic. 
SALUTARE,  sm. ;  l'atto  del  salutare;  saluto- 
Dani.  Purg.  vili.  55  e  altrove  -  ;  àsiratrpò?,  salu 
tatio,  onis,  f.  3.  . 

SALUTARE,  agg.  co/».;  utile  alla  sanila,  od  alla 
salvezza  dell'anima;  altrim.  salutifero,  salu- 
tevole -Pass.  127;  Fir.  As.  150 -;  auvhpiof, 
salutaris,  e,  3;  salubris,  e,  3.  Cic.  -Rimedio 
salutare  (salutare  remedium)  -  Queste  acque 
sono  salutari  pel  dolore  di  testa  (infirmo  ca- 
piti ilice  aquee  uliles  fluunt )  Uor.  -  Consiglio 
salutare  (salutare  consilium ,  ii ,  n.  2)  Cic.  - 
Dare  un  ammonimento  salutare  (alicui  medi- 
cìnam  consilii  afferre)  Cic.  -  La  natura  ha 
congiunto  insieme  ciò  che  è  salutare  a  ciò 
che  è  piacevole  (natura  deliciis  auxilia  permi- 
scuit)  Plin. 
SALUTATO,  agg.  m.  da  salutare  -  Amel.  69; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  92;  Buon.  Fitr.  iv. 
2.  7  -  ;  rianct.aft.ivoi,  salutatus,  a,  um. 
SALUTATORE,  verb.  m.  di  salutare;  che  saluta 
-  Agn.  Pand.  67  ;  Varch.  Ercol.  33;  Segr.  Fior. 
Stor.  vii.  173  -;  7Tposa7opeuTÌas,  salulator,  orìs, 
m.  3.  Stat. 
SALUTATORIO  (arche.),  sm.  ;  spezie  di  sala  ne- 
gli antichi  palazzi,  la  quale  trovavasi  dopo  il 
proaulio  od  anticamera,  dove  i  forestieri  si 
raccoglievano  e  trattenevano  prima  di  pas 
sare  al  triclinio  (e  risponde  a  quella  che  ora 
direbbesi  sala  di  ricevimento);  salutatorium 
cubile,  is,  n.  3.  Plin. 
SALUTATRICE,  verb.  f.  di  salutare;  che  saluta; 

salutalrix,  icis,  f.  3.  Juv. 
SALUTAZIONE,  sf. ;  il  salutare,  altrim.  saluto  - 
G.  V.  vi.  26.  2  ;  Annoi.  Vang.;  Vii.  Plul.  P.  S. 
9;   Frane.  Sacch.  Nov.   181  -  ;   salutanza, 
salutamento;  à<7ira<x/«ìs,  salulatio,  onis,  f. 
3.  Cw.  =  2  Salutazione  Angelica;  l'Avemma- 
ria ,   così  delta  dalle  prime  parole  con  che 
l'arcangelo  Gabriele  salutò  Maria  in  annun- 
ziarle il  mistero  dell'Incarnazione;  Angelica 
Salutatio,  onis,  f.  3.  (t.  eccl.). 
SALUTE,  sf.;  assicuramento,  liberazione  da  ogni 
danno    e    pericolo,    altrim.    salvezza  -  Bocc. 
Nov.  XLVH.  9;  Petr.  Cam.  XXXIX.  3;  Dani.  Inf. 
i.  106  ed  altrove  -;  urarnpict,   salus,  utis,  f.  3; 
incolumitas,  alis,  f.  3.  -  L'unica  salute  de'  mi- 
seri è  il  non  isperare  salute  (Una  salus  miseris 
nullam  sperare  salutem)  Virg.  -  Cercar  la  sua 
salute  colla  fuga  (fuga  salutem  petere)  Nep.  = 
2  Dicesi  anno  della  salute,  per  indicare  l'èra 
cristiana,  quella  che  comincia  dalla  nascita 
del  Salvatore  -  Borgh.  Orig.  Fir.  120  e  altrove  -  ; 
annus  a  Chrislo  nato  ;  annus  christianvs.  =  3 
(Mei.)  Sanità  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  33  e  altrove; 
Cresc.  ix.  3.  1  ;  M.  V.  lib.  i,  cap.  V-\  ;  Red.  nel  Diz 
di  A. Pasta-;  vy  àia,  si>e%ta,valetudo, inis  (\)Teso 
in  buona  parte),  f.  3.  -  Buona  salute  (sanitas, 
atis,  f.  3  ;  valetudo  integra,  secunda  o  prospera) 
Cic.  ;  Cels.  (vorporis  inlegritas)  Cic.  -  Robusta 
salute  (firma  corporis  constitulio)  Id.  (sanitas 
inconcussa)  Sen.  -  Debole  —  (valetudinis  infir- 

Vo.cabalar.iv  ital ..-  lai.        .  »  -  > 
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mitas,  atis,  f.  3)  Cic.  (invaleludo,  iuis,  f.  3;  va-\     guslatio,  onis,  f.  3.  -  Far  la  salva  (priegust,,, , 
letudò    tennis)    ld.  -  Guasta,    perduta  —  (—\     just. 

perdita)  ld.  -  Mala,  cattiva  —  (—  iwcowmo</rtJ[SALVADANA.lO,  SALVADANAIO,  «B,  ;  vasetto  di 
ld.  -  Esser  in  buona  salute  (bene  o  recte  valere 


integra  esse  valetudine)  ld.  -  Trovarsi  in  cat- 
tiva salute,  esser  di  mala  aalutftfmìma  iene 
valere,  infirma  esse  valetudine)  Id.  -  Che  è  in 
buona  saluto  (vegetus,  a,  um;  bene  o  recte  va- 
lens)  Id.  -  Ho  grandissimo  piacere  che  tu  sii 
giunto  in  buona  salute  (volupe  est  mihi  le  sal- 
vimi venire;  salvimi  advenisse  le  gaudeo)  Ter.  - 
Goder  perfetta  salute  (esse  incorrupta  sanitale) 
Cic.  (prosperilale  valetudinis  o  firma  valetudine 
uti)  Nep.  -  Avere  una  robusta  salute  (alhlelice 
valere)  Plaut.  -  Goder  poca  salute,  o  non  go- 
derne (esse  tenui  o  nulla  valetudine)  Cic.  - 
Aver  una  salute  vacillante  (varie  valere) 
Plaut.-  Scusarsi  per  cagion  di  sua  poca  salute, 
addurla  in  iscusa  (valetudinem  corporis  obien- 
derc)  Tac.  -  Aver  cura  della  sua  salute  (cu- 
rare valetudinem;  valetudini  operam  dare)  Cic. 
-  Aver  riguardo  alla  sua  salute  (valetudini 
consulere  —  servire;  valetudinis  rationem  ha- 
bere)  Id.  -  Abbi  cura  della  tua  salute  (cura 
ut  valeas  —  diligenter  valetudinem  tuam)  Id.  - 
Conservarsi  in  salute  (valetudinem  sustentare) 
Id.  -  Aver  qualche  riguardo  alla  sua  salute 
(aliquid  valetudini  tribuere)  Id.  -  Non  far  gran 
conto  di  sua  salute  (parum  valetudini  parcere) 
Id.  -  Guastarsi,  logorare  la  salute  per  sover- 
chio lavoro  (immodicis  laboribus  corporis  vires. 
exhaurire)  -  Doni  o  presenti  fatti  ad  alcuno 
per  cagion  della  salute  da  lui  ricuperata  (Co- 
ieria, orum,  n.  pi.  2)  Mart.  -  Buono,  giovevole 
per  la  salute  (salutaris,  salubris,  e,  ì)  -  Far 
tornare  od  esser  buono  per  la  salute  (in  salu- 
tem corporis  vertere)  Plin.  -  Contrario  alla 
salute,  nocevole  (insalubris,  e,  ì)  Id.  -  Bere 
alla  salute  di  alcuno  (alicui  propinare)  Cic.  - 
L'atto  del  bere  all'altrui  salute  (propinatio, 
onis,  f.  3)  Sen.  -  Chi  beve  all'altrui  salute 
(pròpinator,  oris,  m.  3)  Ov.  ==  4  Saluto  -  Petr 
Cap.  2;  G.  V.  vii.  66.  2;  Filoc.  in.  196;  Fr 
Giori.  31*.  ;  Tass.  Ger.  XVIII.  51  -  ;  àaKa.ay.òi, 
salutatio,  onis,  f.  3. 

SALUTEVILE.  V.  il  vocab.  seg. 

SALUTEVOLE,  agg.  com.;  che  apporta   salute, 
che  conferisce  alla  sanità;  salubre,  salutifero 

-  G.  V.  XI.  3.  8;  Filoc.  I.  119;  Coli.  SS.  Pai.; 
Salviti.  Disc.  II.  Wl;  Bart.  Uom.  lett.  p.  4(1  ei 
altrove  -  ;  s  a  I  u  t  e  v  i  I  e  ;  «utw/jioc,  saluber, 
bris,  bre,  3;  salutaris,  e,  3;  salutifer,era,  erum. 

SALUTEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  salutevole 

-  Petr.  Uom.  ili.;  S.  Agost.  CD.-;  autripiù- 
tgctos,  saluberrimus,  a,  um. 

SALUTEVOLMENTE,  avv.  ;  con  salute  -  G.  V.  XI. 
3.  16  ed  altrove;  Cr.  ix.  55.  2-;  salutifera- 
mente; otaTvjpicdc,  salubriter. 
SALUTIFERAMENTE.  V,  il  vocab.  precei. 
SALUTIFERO,  agg.  m.;   che   apporta    salute - 
Bocc.  Vit.  Dant.  ll\  e  altrove;  Cron.  Morell. 
275;    Ciriff.   Calv»  I.  36;  Sen.  Ben.   Varch.  IV. 
5  -;  awiipios,  salutifer,  era,  erum.  Ov. 
SALUTO,  sm. ;  il  salutare;  altrim.  salutazione, 
salutamento,  salute,  che  dicesi  anche  rive- 
renza, inchino,  baciamano-  Tav.  Rit.;  Petr. 
Son.  87  ;  Bocc.  Nov.  -  ;  àsnuau-òs,  salutatio,  onis, 
f.  3;  salus,  salulis,  f.  3.  -Restituire,  rendere 
il  saluto  (salutationem  alicui  reiio,  is ,  didi, 
dere,  att.  3  —  referre)  Cic.  (resalutare  ali- 
quem) Petr. 
SALUTO,  agg.  V.  SALITO. 
SALUZZO  (geog);  città  del  Piemonte;  Augusta 
Vagiennorum.  Plin.;  Salutile,  arum,  f.  pi.  1.  C. 
Bouch.  Inscr.  -  Di  Saluzzo  (Salutiensis,  is,  3) 
Th.  Vali.  Inscr. 
SALVA  (milit.),  sf;  lo  scaricare  di  molte  armi 
da  fuoco  nello  stesso  tempo  o  continuamente 
che  si  fa  a  volo,  o  a  dimostrazione  d'onore,  o 
per  segno  di  gioja  e  di  festa  -  Davil.;  Bentiv.; 
Salvin.  Annoi.   F.  B.  ni.  5.  3  «  ;    gratulatoria 
tormentorum   bellicorum  explosio,  onis,   f.  3.  - 
Fare  una  salva  generale  d'artiglieria  (festa 
plausu  et  tormentorum  bellicorum  omnium  explo- 
sione  gratulati  alicui)  =  2  Si  adopera  anche 
per  ogni  scarica  che  si  faccia  in  guerra  da 
ogni  spezie  d'armi  da  fuoco  separate  ad  un 
tempo  e  conlra  lo  stesso  obbietto  -  Red.  Esp. 
nat.  15;    Montecucc;   Algar.-;   tormentorum 
bellicorum  explosio,  onis,  f.  3.  =  3  In  signif.  di 
credenza  -  Red.  Vip.  il.  28  -  ;  jrpo'yeuuis,  prce- 


terra  cotta  nel  quale  i  fanciulli  mettono  per 
un  piccolo  pertugio,  ch'egli  ha,  i  loro  danari, 
per  salvarli,  non  li  polendo  poi  cavare,  se 
non  rompendolo  -  'Prati.  Gov.  fam.  77;  Geli. 
Sport,  v.  1;  Buon.  Fier.  ni.  1.  11  e  altrove-; 
aplus  stipi  cogendiu  loculus,  i,  m.  2. 

SALVADOR  (S.)  (geog);  città  d'America;  Sole- 
ropolis.  * 

SALVADORE.  V.  SALVATORE. 

SALVAFIASCHI  (art  mesi.),  sm.  comp.  indecl.; 
cuslodia  de' fiaschi;  quell'armatura  di  vimini 
che  si  fa  intorno  a'  fiaschi  e  simili  vasi  di 
vetro,  per  loro  difesa  -Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  -  ;  vimineum  amophori  tegmen,  inis,  a.  3. 

SALV AGGINA,  sf.  ;  carne  d'animale  salvalico, 
buona  a  mangiare  (e  si  dice  anche  degli  ani- 
mali stessi)  -  Bocc.  Nov.  v.  7;  Dittarn.  IV.  12; 
Cron.  Morell.  22(1-;  selvaggina,  salvag- 
giume,  salvaticina,  selvaggi  urne; 
Snpiov,  ferina  caro,  carnis,  f.  3.  Sali.;  ed  asso- 
lutami, ferina,  ce,  f.  1.  Virg. 

SALVAGGIO.  V.  SELVAGGIO. 

SALVAGGIUME.  V.  SALVAGGINA. 

SALVAGIONE.  V.  SALVAZIONE. 

SALVAGUARDIA,  sf.  comp.  ;  protezione  accor- 
data da  un'autorità  superiore  -  Accad.  Cr. 
Conq.  Mess.  -;  tutela,  te,  f.  1;  tutamen,  inis,  n. 
3.  =  2  E  più  generalm.  custodia,  sicurezza, 
patrocinio  -  Segner.  Crist.  instr.  I.  27.  4  -  ; 
àatpa^sta,  custodia,  ce,  f.  1  ;  securitas,  atis,  f .  3  ; 
patrocinium,  ii,  n.  2.  -  Mettersi  sotto  la  salva- 
guardia di  alcuno  (alicui  in  clientelam  se  com- 
mendare) Ter.  (alicujus  in  clientelam  se  dare 

-  in  fidem  et  clientelam  se  conferre  —  in  fide 
se  locare)  Cic.  -  Pigliare  alcuno  sotto  la  sua 
salvaguardia  (aliquem  in  fidem  od  in  clientelam 
recipere  od  accipere  ;  alicujus  patrocinium  su- 
scipere)  Cic.  -  Essere  sotto  la  salvaguardia  di 
un  altro  (alterius  esse  in  tutela  od  in  fide  et 
clientela  —  patrocinio  defendi)  Id. 

SALVAMENTE,  avv.;  con  salvezza,  senza  danno 

-  Bocc.  Nov.  lxxvii.  66;  G.  V.  x.  21.  5;  Pass. 
151  -  ;  à.aifoù.S>i,  in  tuto,  luto. 

SALVAMENTO,  sm.;  il  salvarsi,  salvezza  -  Bocc. 
G.  VI,  f.  3;  Dant.  Par.  V.  78;  Cr.  I.  6.  10-; 
awTnpia.,  salus,  utis,  f.  3. 

SALVANTE,  part.  di  salvare  ;  che  salva  -  Salvin. 
Inn.  Orf.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  1.  10  -  ;  servans , 
tuens,  tis,  3.  '  . 

SALVANZA.  V.  SALVEZZA. 

SALVARE,  att.  e  ».  ;  conservare,  difendere, 
guardare  -  Dani.  Inf.  XV.  3;  Vit.  SS.  Pad.  IV. 
209  -;  <Tcà£w,  servo,  conservo,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
tueri,  tulari;  salvum  et  incolumem  aliquem  ser- 
vare —  integrum  incolumemque  servare  —  prie- 
slare  salvum  et  incolumem.  Cic.  —  sospitare. 
Liv.  —  2  Trar  di  pericolo,  dar  salute,  liberare 

-  Petr.  Canz.  XLix.  3;  Bocc.  Nov.  L.  16;  Dant. 
Inf.  iv.  63;  Serm.  S.  Agost.  80;  Segner.  Mann. 
Lugl.  2  -;  perniciem  ab  aliquo  depello,  is,  puli, 
pellere,  alt.  3;  servare;  alicui  salutem  afferre; 
subirahere  aliquem  periculo.  Cels.  -  Salvar  l'a 
vere  e  la  persona  (capili  forlunisque  consulere) 
Cic.  —  la  vita  ad  alcuno  (alterum  a  morte  re- 
vocalutn  servare)  Virg.  (—  eripere  a  morte)  Cic. 
(—  adimere  letho)  Hor.  (a  fatali  meta  revocare 
aliquem)  Petr.  -  Chi  ha  salvato  la  vita  ad  al- 
cuno (alicujus  servator)  Curt.  -  Io  l'ho  salvalo 
due  volte  (bis  a  me  salutem  accepit)  Cic.  -  Egli 
mi  ha  salvato  la  vila  (illius  opera  nunc  vivo) 
Id.- Salvar  la  vita  colla  fuga  (fuga  salutem 
expedire  - —  saluti  consulere)  ld.  -  Che  ha  la 
gloria  d'aver  salvato  lo  Stalo  (cui  accepla  re- 
ferlur  salus  imperii)  Id.  -  Colla  morte  di  cin- 
que scellerati  salvai  la  vita  a  tutti  i  cittadini 
(ego  vitam  omnium    civium   quinque    hominum 
perditorum  puma  redemi)\à.  -  Col  perdere  una 
parte  del  carico,  o  fargello  di  una  parte,  si  può 
salvare  il  resto  (jactura,  quidquid  servari  po- 
test,   redimere)    Curt.  =  3    Custodire  -  Bocc. 
Test.  pag.  2;  Benv.  Celi.  Vit.  -;  servo,  osservo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  -  Salvare  una  cosa  perchè 
noa  si  guasti  (rem  incolumem  et  salvam  reti- 
nere)  Cic.  -  Salva   questa   cosa   per  te  (tene 
libi)  Plaut.  (rem   serva)  Ter.  =  4    N.  pass. 
Scampare,  andar  salvo  -  Red.  Ditir.  38  -  ;  eva- 
do, is,  vasi,  vadere,  n.  3  ;  incolumem  elabi.  - 
Salvarsi  colla  fuga  (aufugere;  fuga  sibi  consu- 
mi 
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Itrt  —  talutrm  petere)  Cic.  (—  evadere)  llor. 

—  Hai  le  roaui  ili  i|iialciino  (allerius  e  manibui 
tlabi)  Cic  —  da  un  pericolo  (ex  periculo  eva- 
dere; periculo  te  itinere;  pericutum  effugere) 
Id.  -  Impedire  clic  alcuno  si  salvi  (alieni  effu- 
gium pra-cludere)  Lucr.  -  Dar  modo  perchè 
alcuno  si  salvi  ( —  effugium  patefacere  —  fu- 
gam  aperire)  Claud.  -  Pochi  ebbero  modo  di 
salvarsi  (agre  perpaucis  effugium  patuil)  Liv. 

-  Pochi  poterono  salvarsi  con  sollecita  lupa 
(paucis  pernictlas  saluti  fuil)  Curi.  -  Salvarsi 
dalla  prigione  sotto  mentile  spoglie  di  Boll  la- 
dino (agresti  cultu  custodia.*  clabi)  Tac.  -  Mario 
si  salvò,  messosi  in  arnese  di  schiavo  (Ma- 
r\um  servilìs  fuga  exemit)  Fior.  -  Salvatevi, 
pur  che  il  possiate  (vos,  data  facultate,  vobis 
consulite)  Caes.  -  Per  grazia  del  mio  angeli» 
custode  mi  sono  salvato  (Gcnii  gratia  citatavi) 
Petr  -  Appena  salvossi  mezzo  nudo  (vis  se  e 
mani  bus  cripuit  superiore  corporis  parte  nudata) 
Caes.  =  5  Si  osa  comunemente  anche  per 
iscampare  dalle  pene  infernali,  andarne  le 
anime  io  luogo  di  eterna  salute  -  Semi. 
S.  Agost.  86;  Scal.S  Ag.-;  parnis  inferorum  eri- 
pior,  eris,  ereplus  sum,  cripi,  pass.  3;  salulem 
sibi  sempiternam  parere.  =  6  Dicesi  Dio  li 
salvi,  Dio  vi  salvi,  o  simili,  ed  è  modo  di  sa- 
lutare, spezie  di  saluto  -  Fir.  Disc.  an.  34  -  ; 
•/dipi,  yjxipne,  salve,  solvete.  =  7  Salvar  la 
capra  e  i  cavoli;  locuz.  prov.  che  vale:  far 
bene  ad  uno  senza  nocumento  dell'altro.  V. 
i  U'RA,  5  5. 

SALVAROBA;  lo  stesso  che  guardaroba.  V. 

SALVATELLA  (anat.),  sf;  nome  dato  ad  un  ramo 
della  vena  cubitale,  sul  dorso  della  mano 
(cosi  della,  perche  si  credeva  essere  il  salasso, 
praticato  su  di  essa,  valevole  a  guarire  dalla 
malinconia)  -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  26  e  altrove-; 
salvatella  *  (t.  anat.). 

SALVATICAMENTE,  avv.;  alla  sai  valica,  con 
modo  e  costume  salvalico  ,  zoticamente  - 
Bocc.Nov.  xx.  12  -;  alla  selvaggia;  àypoi 
xw{,  rustice,  inurbane,  inhumane. 

SALVATICARE ,  ti.  a.-s.;  usar  modi  salvatici, 
duri,  aspri  -  Mach.  Legaz.  terz.  Cori.  Frane.-; 
agrestibus  moribus  utor,  eris,  usus  sum,  uti, 
dep.  3. 

SALVATICASINO  (zool.),  sm.  camp.  ;  asino  salva- 
lieo  -  Segn.  Muzz.  -  ;  ó'vaypo;,  onager  ed  ona- 
grus,  i,  m.  2.  Virg. 

SAi.VATICIIELLO.  V.  il  vocab  seg. 

SAEVATICHETTO,  agg.  m.  dim.  di  sabatico  - 
Bocc.  Nov.  XLVl.  7  e  altrove;  Guitt.  Leti,  10-; 
salvatici!  elio,  salvatici!  ino,  sai  vai  i- 
c uccio,  salvaticuzzo;  wraypou»;,  sub- 
ruslicus,  a,  um. 

SALVATICIIEZZA,  sf.  astr.  di  salvalico;  qualità 
di  ciò  che  e  salvalico,  incolto  -  Lab.  67;  Cr. 
il.  13.  f)  -  ;  selvatichezza,  salvaticume; 
DCypoixfc,  asperitas,  atis,  f.  3.  -  Salvatichczza 
de'  luoghi  (asperitas  locorum)  Liv.  =  2  Trast. 
Rozzezza,  zotichezza-  G.  V.  vili.  38.  3;  Amel. 
|  Vii.  SS.  Pad.  i.  il  liern.  Ori.  I.  2'i.  19-; 
ocyporx/a,  rustieitas,  atis,  f.  3;  durities,  ci,  f.  5; 
asperitas  agreslis  et  inconcinna.  Plani.;  rusti- 
cana  asperitas,  atis,  f.  3;  rustici  mores,  um,  m. 
pi.  3.  ±=  3  Mal  animo,  ruggine  -  Cnm.  Feti.  8 
ed  altrove  -  ;  flint,  odium,  ii,  n.  2  ;  simultas, 
atis,  f.  3. 

•>\i  \  \TIClllSSIMO,  agg.  m.  sup.  di  salvalico - 
Vii.  lienv.  Ceti.  247  -  ;  admudum  ruslicus , 
a,  um. 
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sw.vvnco,  fin.;  luogo  pieno  d'alberi  da  far 
ombra  -  Gran.  Mordi.  220  ;  Feti.  Colt.  25  -  ; 
ili  e  o  ;  SXffot,  tumiu,  oris,  n.  3. 

SALVAI  ICO,  agg  ni.  (nel  pi.  salvatici  e  sai  vali- 
chi) ;  di  selva,  non  domeilico;  a  I  tri  tu .  silve- 
stre, sclvercccio,  selvaggio  -'Hocc.  Nov.  xxx. 
4;  Vit.  83.  Pad  i.  <.- .  o„ni  s  Greg.  r.  2N  ; 
selvatico;  &7pto;,  silvalicus,  a,  um.  Calo; 
tilveslris,  agreslis,  e,  3.  Cic-  Isola  incolta  e 
salvalica  (insula  immilis  ti  une  cultu  hominvm) 
Tac.  -  Cicoria  salvalira  (intubum  trralicum  o 
silvestre)  Plin.  —  2  Piero,  FORO  !OtÌC0  (e  di- 
cesi  d'uomo,  di  costumi  «•  simili)  -  Hocc.  Nov. 
XL.VHI.  2;  Dani,  Puro  ixvi.W-;  iypui,  ferui, 
a  ,  um;  agreslis,  rudis,  e,  3  ;  impolitus,  a  ,  um  ; 
durus,  aspcr,  inurbanus,  a,  um.  -  Vita  salva- 
lica (vita  inculta  et  /torrida  — fera  il  agTlllu) 
Cic.  -  Como  salvalico  (homo  ferus  et  agreslis 


—  natura  asper)  Id.  -  Costumi  salvatici  (feri 
mores)  Id.  (immansuetum  ingenium)  Ov.  -  Égli 
è  un  uomo  cotanto  salvalico,  che  fugge  l'u- 
mano consorzio  (asperitale  ea  est  et  immanilale 
natura- ,  ut  congressus  haminum  fugiat  ati/ue 
aderii)  Id.  -  Rendere  gli  uomini  meno  BaH va- 
lichi (homines  mitigare)  Plin.  =  3  Aggiunto 
di  fiora,  bestia  o  simili,  vale  che  vive  in  selva 
oil  alla  foresta  -  Amm.  Ani.  xxx.  1.  12;  Bocc 
Nov.  lxxviii.  M;  Vit.  SS.  Pad.  il.  11;  Vii 
S.  Gio.  Ball.  202  ed  altrove  -  ;  iyoio;,  ferus,  a 
um  =  4  Aggiunto  di  luogo,  via  o  simile,  vale 
aspro,  non  frequentalo,  disabitato,  solitario, 
romito  -  Bocc  Nov.  xliii.  9  e  altrove  -  ;  asper, 
iiieiillus,  desettus,  a,  um. 

SAl.V.YTICLCCIO.   V.  SALVATICHETTO. 

SALVATICUME.   V.  SALVATICIIEZZA. 

SALVATIERRA  (geog.);  città  del  Portogallo; 
Salvaterra.  * 

SALVATO,  agg.  m.  da  salvare  -  Serm.  S.  Agost. 
88;  Alam.  Gir.  XVI.  125;  Buon.  Fier.  v.  4.  4  -; 
<7to0st;,  servatus,  a,  um.  -  Ciò  che  è  salvato  dal 
fuoco  (flammis  restanlia,  i'im,  n.  pi.  3)  Virg.  - 
Nave  salvata  dal  fuoco  (navis  ab  ignibus 
sospcs)  Hor. 

SALVATOR.*.  V.  SALVATRICE. 

SALVATORE,  verb.  ni.  di  salvare;  che  salva; 
altrim.  liberatore  -  Vit.  Plut  -;  salvadore; 
utoTirjp,  servator,  oris,  m.  3.  Plaut.;  soler,  eris, 
m.  3.  Serv.  ad  ASn.  =  2  Posto  assolutam.  s'in- 
tende propriam.  Gesù  Cristo  -  Bncc.  Nov.  1. 
17;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  17;  Serm.  S.  Agost. 
92  -;  Salvator,  oris,  m.  3.  Tcrt.  ;  Lact.;  Juven.; 
Prud.;  Aug.;  Ilicr.;  salutis  humanw  restitutor, 
oris,  m.  3;  generis  fiumani  servator,  oris,  m.  3; 
mortalium  sospilator,  oris,  m.  3. 

SALVATRICE,  verb.  f.  di  salvare;  che  salva  - 
Fior.  S.  Frane.  ;  Salvin.  Senof.  lib.  I,  pag.  9  -  ; 
sa  Iva  torà;  atàreipa,  servalrix,  icis,  f.  3;  so- 
spita, f.  3. 

SALVAZIONE,  sf.  ;  il  salvare  (e  per  lo  più  si 
dice  della  salute  eterna  dell'anima);  allrim 
salvezza,  salute  -  Dani.  Inf.  Il,  311  ;  Mcd.  Arb. 
Cr.  ;  Pass.  I8n  -  ;  sa  Iv  agio  ne,  salva- 
mento; awtYipiu,  salus,  utis,  f.  3. 

SALVE;  voce  pretta  Ialina,  usala  nel  num.  del 
meno,  per  lo  più  poetica m.,  e  vale  Dio  li  salvi, 
tu  sii  il  benvenuto,  falli  con  Dio,  ben  possa 
stare  0  bene  sia  il  tale,  buon  di,  buon  giorno,! 
buona  sera,  ti  saluto,  addio  -  Salmi,  lnrt. 
Om.-;  •/alpi,  salve. 

SALVEREGINA  (eccl.),  sf.  comp.;  v.  I.;  orazione 
che  si  recita  alla  nostra  Donna,  cosi  della 
dalle  parole  con  cui  comincia  -  Dani.  Purg 
vii.  82;  Bui.  ivi-;  salvcregiua. 

SALVETAT  (la),  (geog.);  città  di  Francia;  Sai 
vilas.  * 

SALVETE  ;  lo  slesso  che  salve,  ma  nel  num 
del  più  -  Salvin.  Inn.   Om. -,   yjzipttz,  solvete 

SALVEZZA,  sf.  astr.  di  salvo;  assicurazione  da 
ogni  danno  0  pericolo;  altrim.  salvamento, 
salvazione,  salute,  scampo  -  Bocc.  Nov.  xnv. 
l'i  ed  altrove  -;  aurripia,  kufiJ.zia.,  salus,  utis, 
f.  3.  Cic;  incolumitas,  atis,  f.  3.  -  Esser  debi- 
tore della  sua  salvezza  ad  alcuno  (alicui salulem 
debere)  Ov.  -  Tu  gli  devi  la  tua  salvezza  (libi 
sospilalis  fuil)  Plaut.  -  Il  valore  di  un  solo  fu 
la  salvezza  di  lulto  l'esercito  (unius  virlute 
servatus  est  universus  exercilus)  Plin.  -  A  gran 
rischio  ebbe  la  salvezza  tutto  quanto  l'eser- 
cito (magno  casu  lolius  exercitus  salus  conslitil) 
Cajs.  =  2  Dello  dell'eterna  felicità  nella  vita 
futura;  salus,  utis;  salus  mterna,  f .  -  Adope- 
rarsi con  impegno  per  conseguire  la  sua 
salvezza  (ad  anima:  sua;  salulem  incumbere  ; 
rationibus  salutis  suir  providere  ;  curas  omnes  ci 
oogilalione»  in  sui  salutem  intendere)  ex  phras 
Gio.-  Sperare  la  sua  salvezza  (sperare  ammani 
suam  salvam  fnre;  in  optima  spe  esse  salutis) 
ex  phras.  Cic.  -  Che  ottenne  per  divina  grazia 
la  sua  salvezza  ( donalus  (eterna  salute  di- 
vinilus). 

SALVIA  (boi),  sf.  ;  pianta  di  varie  specie  ado- 
perate anali  recitanti,  la  più  comune  delle 
quali  e  la  salvia  officinale  -  Bocc.  Nov.  XXXVII. 
7;  Cr.  vi.  lift;  Berti.  Ori.  1.  7.  36;  Buon.  Tane. 
III.  10;  Salviti.  Annoi,  ivi-;  ìle\(lfxy.0v,  salvia, 
a,  ti.  Plin. 

sm.viati  C  bagni  di)  (geog.);  nella  Romagna; 
Ciesaris  dietaloris  villa.  * 

SALVIATICO.  V.  il  vocab.  seg. 
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SALVIATO,  agg.  m.;  fallo  con  salvia,  che  ha 
odore  e  die  sa  di  salvia  -  M.  Aldobr.  -;  sai- 
viatico;  salvia  conditus,  a,  um  ;  salviam  redo- 
lens,  tis,  3. 

SALVIETTA  (art.  mest.),  sf;  tovagliolino  che  a 
mensa  si  tiene  innanzi  per  nettarsi  le  mani  e 
la  bocca  (forse  dal  led.  solvete,  che  vale  il 
medesimo)  -  Red.  Cons.  1.  191;  Pros.  Fior.  vi. 
89;  Malm.  vi.  ii;  S-itvin  Disc.  in.  76-;  yjipò- 
ixa.-x.rpov,  mantele,  is,  n.  3;  mantelium,  if,  a.  2. 
Varr.;  Fest.;  Serv.;  Plin.;  montile,  is,  n. 
3.  Virg. 

SALVIFICARE,  alt.  comp.;  far  salvo  ;  salvifico, 
as,  are,  alt.  1.  Sedul.  ;  servare. 

SALVIGIA,  sf.  ;  rifugio,  franchigia,  asilo  -  Borgh. 
Vesc.  Fior.  507  -;  xarawiiy»),  confugium,  ii,  n. 
2.  Stat.  ;  refugium,  ii,  n.  2.  Cic. 

SALVINO;  voce  adoperata  nella  frase:  far  la 
cena  di  Salvino,  che  vale  andare  a  letto  senza 
cena  ;  inccenalum  cubare. 

SALVO,  agg.  m  ;  fuor  di  pericolo,  sicuro  -  Bocc. 
Nov.  LXI.  9  -;  atòot,  salvus,  a,  um  ;  incolumi! , 
e,  3.  Cic.  -  Sano  e  salvo  (ialvu!  et  inrolumis) 
Id.  -  Ritirarsi,  salva  la  vita  (salvo  capite  exce- 
dere)  ld.  -  Arrendersi  al  nemico  ,  salva  la 
vita  (pacisci  vilam  ab  hoste)  Sali.  =  2  Salvalo, 
conservato  ;  servatus,  a,  um.  =  3  Salvo  il  vero; 
si  dice  nel  raccontar  checchessia,  quando  si 
può  dubitare  che  il  fatto  possa  stare  altra- 
mente, e  vale:  il  vero  abbia  sempre  il  suo 
luogo;  itisi  fallor;  niii  mea  me  fallii  opinio. 

SALVO,  sm.  ;  convenzione  con  varj  palli  e  ri 
serve,  o  piuttosto  riserve  annesse  a  patti  -  G 
V.  XII.  22.  5  -;  av-i/B-hr-ri,  paclum  conventum,  i, 
n.  2.  =  2  Eccezione  -  M.  V.  li.  259;  G.  V. 
X.  2  -  ;  i^alpim;  ,  exceptio,  onis,  f.  3.  Ci'c.  - 
Senza  niun  salvo  (sine  exceplione;  sine  ulta  ex 
ceptione)  Id.  =  3  Luogo  di  sicurezza  ;  onde 
mettere  o  porre  in  salvo  vale  mettere  o  porre 
in  sicuro  -  Bocc.  Nov.  lxxxxii.  5  ed  altrove 
et;  àafaìuxv  xa6tTT»)pt  ,  in  tuto  collocare 
ponere.  Cic.  -  Essere  in  salvo  (in  portu  navi- 
gare; prov.)  -  Mettersi  in  salvo  (in  tulum  se 
recipere)  Liv, 

SALVO,  avv.,  che  talora  si  adopera  in  forza  d 
prep.,  e  vale  eccettuato,  fuorché,  se  non  • 
Bocc.  Nov.  lxxiv.  8;  G.  V  xi.  un.  4  e  altrove  -; 
■n/ùv,  -nlriv  ri,  prceter,  pra'lerquam.  -  Non  vi  fu 
altra  pianta,  salvo  i  salci  (nil  prwlc.r  salices) 
Ov.  =  2  Salvochè,  e  salvo  se  vagliono  il  me- 
desimo -  Bocc.  Nov.  C.  15  ed  altrove;  G.  /-'.  I 
57.  2;  M.  V.  iv.  29  -  ;  prmterguam.  =  3  Sal- 
vochè vale  anche  talvolta  lo  slesso  che  pur- 
ché -  M.  Aldobr.  P.  N.  99  ed  altrove  -  ;  fio-ov 
et,  dummodo.  ■=  4  Salvo  che  non,  in  luogo 
di  se  già  non   -  S.  Ag  C.  D.  1.  in  -  ;  itisi  forte. 

SALVOCONDOTTO  ,  sm.  comn.  ;  sicurtà  che 
danno  i  principi,  le  repubbliche  ecc.  perchè 
altri  ne'  loro  Slati  non  sia  molestato  o  nella 
persona  o  nella  roba  -  G.  V.  x.  213.  1  ed  al- 
trove ;  Frane.  Sacch.  Nov.  107  ;  Beni.  Ori.  1. 
27.  45;  Cos.  Leti.  18  -;  ànyàlua. ,  commeandi 
poleslas  ,  atis,  (.  3;  fides  publica.  Sali.;  com- 
meatus,  us,  m.  4.  Plin.;  syngiaphus,  i,  m.  2. 
Plaut.  -  Se  non  si  desse  agli  Spartani  un  sal- 
vocondolto  (niii  Lacedwmoniis  fides  daretur) 
Curt.  -  Con  un  salvocondolto  (fide  publica 
interposita). 

SALVUMMEFACCIIE  ;  parola  usata  dalla  plebe 
per  intendere  un  luogo  sicuro  -  Maini.  -  . 
asylum,  i,  n.  2. 

SAMANDRACHI  (geog.);  isola  dell'Arcipelago; 
Samot/iracia,  w,  f.  1.  Cic.  ;  Samothraca,  te,  f.  1. 
Liv.  ;  Samolhrace,  es,  f.  1.  Ov. 

SAMARARRII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo 
dell'India  ;  Samarabriic,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

SAMARCANDA  (geog.);  citlà  d'Asia;  Maracanda 
o  Samare.handa.  * 

SAMARIA  (geog.);  regione  e  città  della  Pale- 
stina nella  trillò  di  Efraim;  2x(A«peta,  Sama- 
ria, w,  f.  1.  Plin. 

SAMARITANO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a 
Samaria;  samariianus.  a,  um.  Sedul.  =  2  In 
forza  di  sm.;  abitatore  di  Samaria;  1-xaapti- 
tyiì,  Samarita  0  Samarites,  <e,  m,  1.  Tac.  ; 
Vopiic. 

SAMARITICO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Sa- 
maria; samarilicus,  a,  um.  Juv. 

SAMARORRIVA  (geog.);  città  della  Francia  nel 
paese  degli  Ambiani;  oggi  Amicns;  Santa- 
robriva,  ee,  (.  1.  Cies.  t  Cic. 


SAMBRA 

SAMRRA.   V,  ZAMBRA. 

SAMRRA  (la)  (grog);  fiume  di  Francia;  SabiSL 
is,  ni.  3.  Cirs. 

SAMBRACATE  (geog.);  isola  d'Arabia  con  città 
dello  stesso  nomo  ;  Sambracate,  es,  f.  I,  l'Ini. 

SAMltni  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Etiopia; 
Suini/ri,  DrttiN,  m.  pi-  2.  Plin. 

SAMBRUCKNI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi;  popolo  del- 
l'India; Sambruceni,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

SAMBUCA  (mus.),  sf;  v.  g.  ;  strumento  musi- 
cale da  corda  degli  antichi  Greci,  forse  lo 
slesso  che  l'arpa  -  Cor.  Matt.  Son.  i  ;  Ar.  Pur. 
xvii.  47  -;  aafiS'jx»,  sambuca,  a,  f.  1.  Mail'.; 
Pers.  =  2  (Milit.)  Sorta  di  macchina  mili- 
tare, ponte  levatojo  di  legno  per  dare  la  sca- 
lata alle  mura  nemiche  -  Fegez.pag.  166  (Fir. 
mh)  -  ;  sambuca,  ce,  f.  1.  Filr.;  Feg. 

SAMBUCATO,  aggi,  ni.;  aggiunto  di  cosa  dove 
sieno  mescolati  fiori  di  sambuco  -  Lab.  191  -; 
sambuceus,  a,  uni.  -  Vivanda  sambucata  (ci- 
bus  samhuceus). 

SAMBUCH1NO,  agg.  ni.;  di  sambuco  -  Cr.  V.  4. 
io  -  ;  sa  m  bue  ino;  àxrcuoc,  sambuceus,  a, 
um.  Plin. 

SAMBUCINO.  V.  il  vocab.  preced. 

SAMBUCO  (bot.),  sui.  ;  pianta  comune  ne'  luo- 
ghi paludosi  e  ombrosi,  le  cai  foglie,  la^cor- 
sa,  le  bacche  e  i  fiori  sono  di  assai  nota  virtù 
in  medicina  -  Cr.  il.  4.  15  ed  altrove;  Alani. 
Coli.  v.  109  ;  Buon.  Tane.  IH.  12;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  ixT»,  sambucus,  sabucus,  i,  f.  2.  Plin. 

SAME  (geog.)  ;  isola  del  mar  Jonio  ,  vicino  a 
Cefalonia  ;  2<*fxi,  Same,  es,  f.  1.  Ov. 

SAMIO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Samo  ,  appartenente 
all'isola  di  Samo  ;  aa.jt.i0i,  samius,  a,  um.  Ter.; 
Liv.  =  2  (Min.  e  terap.)  Terra  samia;  terra 
di  due  specie  che  viene  dall'isola  di  Samo, 
adoperata  come  astringente  nelle  ferite;  sa- 
mia terra,  ai,  f.  1 .  Plin. 

SAMMATAN  (geog.);  città  di  Francia  ;  Samma- 
tanum.  * 

SAMMEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'A- 
rabia Felice;  Sammei,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

SAMMONIO  (promontorio)  (geog.);  pro- 
montorio di  Creta  di  fronte  a  Rodi;  Sammo- 
nium  promontorium ,  ii,  n..  2.  Plin. 

SAMO  o  SAMOS  (geog.  );  isola  del  mar  Jonio 
adjacente  alla  .Ionia,  prima  detta  Partenia; 
Safzoc,  Samos  e  Samus,  i,  f.  2.  Plin^ 

SAMOGIZIa  (geog.);  provincia  di  Polonia;  Sa- 
tnogitia.  * 

SAMOLO  (bot.),  sm.;  sorta  d'erba  che  nasce  in 
luoghi  umidi,  detta  anche  pulsatilla  ;  sa- 
molus,  i,  va.  2.  Plin. 

SAMORNIO  (geog.)  ;  antico  nome  d'Efeso  ;  Sa- 
mornion,  ii,  n.  2. 

SAMOSATA  (geog.);  città  della  Siria  presso  il 
fiume  Eufrate,  patria  di  Luciano  ;  t'a.  2a/*ó- 
oarx  ,  Samosata,  orum,  n.  pi.  2.  Plin.  ;  Samo- 
sata,  m,  f.  1.  Ammian. 

SAMOSCH  (geog.);  fiume  d'Ungheria;  Samu- 
sius.  * 

SAMOTRACE  (geog.);  isola  della  Tracia  nel  mar 
Egeo,  ora  Samandrachi  ,  detta  anticam. 
anche  Samo  e  Samotracia;  2a.y.oQp<kxYi  , 
Samothrace,  es,  f.  1  ;  Samothracia,  (e,  f.  1  ;  e 
poet.  Samos  Thracia.  Virg. 

SAMOTRACENO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  alla 
Samotracia  ;  samothracenus,  a,  um.  Plin. 

SAMOTRACIA.   F.  SAMOTRACE. 

SAMOTRACIO,  agg.  pr.  m.;  di  Samotracia,  ap- 
partenente alla  Samotracia  ;  samothracius  , 
a,  um.  Macr. 

SAMPIERO  (agr.),  agg.  e  sm.  camp.  ;  sorla  di 
fico  e  di  susino  -  Morg.  xvm.  137;  Dav.  Colt. 
185  ;  Burch.  i.  49  -;  ficus  prwcox  ;  prunum  prm- 
coquum. 

SAMPOGNA  (mus.),  sf.;  strumento  rusticano  di 
fiato  ;  ed  è  propriamente  quella  specie  di  pif- 
feri che  i  contadini  sogliono  formar  la  pri- 
mavera di  scorze  di  pioppi  o  di  castagni;  ma 
talora  impropriam.  si  confonde  colla  fistula 
e  colla  cornamusa  (dall'ungh.  sipoknak,  dat. 
pi.  di  sip,  sampogna;  ma  il  Menagio  propone 
sambucina,  dimin.  di  sambuca)  -  Dant.  Par 
xx.  24  ;  Sen.  Pisi.  ;  Arrigh.  73  ;  Tass.  Am. 
Prol.  -  ;  zampogna  ;  evptyZ,  avena,  te, ti; 
calamus,  i,  va.  2.  Cic;  pastoralis- fistula,  ce,  f.  1 
Cic.  ;  Firg. 

SAMPOGNARE,  n.  ass.  ;.  sonar  la  sampogna  (in 
ungh.  sipolni,  sonar  il  flauto)  -  Sen.  Pisi. 
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zampognare  ;    fistulam  in/lo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  fistula  caliere. 

SYMPOGNKTTA  ,  sf.  dim.  di  sampogna  -  Coni. 
Dant.  Par.  I.  14  -  ;  parva  od  exigua  fislula, 
«■,  f.  1. 

SAMPSICERAMO  ,  n.  pr.  m.  ;  principe  degli 
Emisoni  nella  Siria  ;  Sampsiceramus ,  i,  va.  2. 
Cic. 

SAMSOE  (geog.);  isola  del  Baltico;  Samus  Da- 
nica.  * 

SAMSOUE  (geog.)  ;  città  della  Turchia;  Ami- 
sus,  i,  lì.  2.  Cic. 

SAMULA  ,  n.  pr.  f.  ;  donna  che  visse  cento  e 
dieci  anni  ;  Samula,  a;,  f.  1.  Plin. 

SAMULOCENA  (geog.)  ;  città  della  Vindelicia  ; 
Samulocena,  arum,  f.  pi.  1.  Tab.  Peut, 

SAN  ,  prep.  separativa,  tronca,  siccome  alcuni 
credono  da  sanza  (e  forse  dal  frane,  sans)  ; 
v.  a.;  senza  -  Tesorett.  Br.  8  ed  altrove;  Rim. 
ani.  F.  R.  Guid.  Guiniz.  -  ;  «veu,   sine. 

SAN,  agg.  e  sm.  ;  santo  (quando  indica  alcun 
beato  e  dalla  Chiesa  tenuto  per  tale,  e  ponsi 
innanzi  ai  nomi  mascolini  che  cominciano 
per  consonante  scempia)  -  Dant.  Par.  xvi.  25; 
Pelr.  Canz.  XXII.  2  -  ;  ayios,  sanctus,  ì,  va.  2. 
=  2  San  ,  agg.  m.  -  Varch.  Ercol.  I.  84  -  ; 
ùytws,  sanctus,  a,  um. 

SANAA  (geog.);  città  d'Asia;  Sanaa.  * 

SANABILE,  agg.  com.  ;  atto  a  sanarsi  -  Albert. 
Cap.  2;  Bui.  Inf.  XXXI.  1  -  ;  ia.aiu.oi,  sanabilist 
e,  i. 

SANAMENTE,  avv.  ;  con  sanità  ;  ùytù?,  salubri- 
ter,  salutariler.  Cic.  =-2  Bene,  perfettamente, 
senza  passione  -  Bocc.  Nov.  L.  23  ed  altrove  -; 
ùytcù;  ,  recte,  sane,  sancte,  caste,  integre,  in- 
corrupte.  =  3  Saggiamente,  con  giudizio  -. 
Circ.  Geli.  v.  114;  tali.  En.  i.  17  -  ;  aofùg, 
sapienter,  prudenler,  considerate. 

SANARE,  alt.  ;  far  sano,  render  sanità  a  chi  era 
malato,  risanare  -  G.  V.  via.  154. 1  ;  Serm.  S. 
Agost.;  Dant.  Inf.  xi.  91  -;  sano,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Prop.  ;  aliquem  sanitali  o  sanitatem  ali- 
cui  resliluere.  Plin.  ;  wgroto  mederi.  Cic;  sa- 
nitati  restituere..  Cels.  ==  2  Castrare  -  Cant. 
Cam.  157  ;  Fir.  As.  210  -  ;  sùvou^i'^u  ,  alicui 
virilitatem  adimo,  is,  demi,  dimere,  att.  3.  Tib.  ; 
evirare.  Mart.  =  3  N.  ass.  Risanare,  guarire 
-  Pelr.  Son.  69;  Fr.  Giord.  73  -  ;  ànà  tra 
àoQsviias,  paxC,u>,  sanesco,  is,  escere,  n.  3.  Plin.; 
convaleseere,  convalere.  Cic;  consanescere.  Col.; 
e  morbo  evadere  —  recreari.  Cic 

SANATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  sanare  - 
Cr.  v.  2.  14  -  ;  3tpo\Tis\ìTiv.òi ,  sanandi  virtute 
prxditus,  a,  uni. 

SANATO,  sm.  ;  v.  a.   V.  SENATO. 

SANATO,  agg.  m.  da  sanare  -  Mor.  S.  Greg.  v.' 
11  ed  altrove  -;  ìaOei;,  sanatus.  Ov.;  sanitati 
redditus,  a,  um. 

SANATORE,  sm.  ;  v.  a.  V.  SENATORE. 

SANATORE  ,  verb.  m.  di  sanare  ;  che  sana  - 
Serm.  S.  Agost.  50  ;  Dani.  Purg.  XXV.  30  -  ; 
tarpò; ,  qui  sanat  ;  qui  sanitatem  alicui  restituii. 

SANATORIO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  appartenente  a 
sanazione,  rimediativo  -  De  Luca  Dott.  Volg. 
il.  5.  4.  5  -  ;  ad  sanitatem  pertinens,  tis,  3. 

SANATRICE,  verb.  f.  di  sanare;  che  sana  -  Te- 
saur.  FU.  Mor.  lib.  il.  Berg.  -  ;  quoe  sanat  ; 
q uce |  sanitatem  alicui  restituit. 

SANAZIONE,  sf.  ;  guarigione,  guarimento,  sa- 
nità -  Lib.  cur.  malati.;  Tratt.  Segr.  cos.  donn.; 
Fr.  Giord.  Fred.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -; 
tasi;,  3epaw£&,  sanatio,  onìs,  f.  3. 

SANCERRE  (geog.);  città  di  Francia;  Sacrum 
Cereris;  Sincerra.  * 

SANCIRE,  alt.  ;  v.  1.;  statuire,  determinare,  de- 
cretare -  Farcii.  Son.  post.  -  ;  xupóoftat,  son- 
do, is,  sanxi,  sancivi  e  cii,  ciré,  alt.  4.  Cic.  ; 
statuere,  jubere. 

SANCO  (mit.),  n.  pr.  m.;  così  era  chiamato  Er- 
cole, a  cui  si  sacrificava  in  occasione  di  viag- 
gio (Prop.;  Ov.;  Fest.)  —  Dio  de' Sabini  adot- 
talo da' Romani  sotto  il  nome  di  Dius  Fidius 
o  Dijovìs  Filius :  (Varr.)  —  Primo  re  de'Sabini 
(Aug.);  Sancus,  i,  va.  2. 

SANCOLNS  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Tincon- 
tium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 

SANCOLOMBANA  (agr.),  agg.  e  sf.  ;  sorta  d'uva  - 
Soder.  Colt.  117  e  altrove  -  ;  uva  S.  Columbani. 

SANCOLOMBANO  (agr),  sm. ;  vitigno  che  pro- 
duce l'uva  dello  stesso  nome;  vitis  S.  Colum 
boni. 
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SANCONIATONE,  n.pr.m.;  storico  antichissimo 
che  scrisse  in  lingua  fenicia;  Zay^ciuvtàOuy, 
2ayx<,'i'v'^0''>v  ,  Sanchoniathon  o  Sancltunnia- 
thon,  onis,  in.  3.  Fabric.  liibl.  Gr. 

SANCTIEICETUR,  sin.  indecl.  ;  v.  I.;  simulatore 
di   divozione,   ipocrita   -   Caporal.   Birg.   -  ; 
Ù7roxpiT>]{  ,  simulata:  religìonis  ostentator;  liy- 
pocrites  e  hypocrila,  a;,  m.  1.  Fulg. 

SANDALARIO  (filol.),  sm.  ;  quartiere  o  vico  nel 
quarto  rione  di  Roma,  ov'era  la  statua  d'A- 
pollo co' sandali;  Ficus  Sandalarius.  M.  Grut. 
Inscr.  ;  o  assolulam.  Sandalarius,  ii,  va.  2.  Spon. 
Inscr. 

SANDALIDE  (bot.)  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  sorta  di  palma 
che  produce  il  frutto  della  figura  del  sanda- 
lo ;  oavàalti,  sandalis,  idis,  f.  3.  Plin. 

SANDALJ.GERULA  (  arche.  )  ,  sf.  ;  fantesca  , 
schiava  che  portava  le  pianelle  della  padrona 
o  ne  aveva  cura;  sandaligerula,  ai,  f.  1.  Plaut. 

SANDALIOTIDE  (geog.);  nome  dell'isola  di 
Sardegna,  perchè  ha  figura  come  di  pianella; 
2ai/t?a).«>5ri; ,  Sandaliotis,  idis,  f.  3.  Plin. 

SANDALO  (bot.),sm.;  nome  dato  da' farmacisti 
a  tre  specie  di  legno  di  colori  differenti,  che 
si  riputavano  preziosi  alessifarmaci  e  cordiali 
-M.  Aldobr.  B.  F.  ed  altrove;  Zibald.  Andr. 
44  -  ;  sandalum  (t.  bot.)  =  2  (Art.  mesi.) 
Sorta  di  calzare  o  pianella  molto  ricca,  fatta 
di  seta  e  di  tessuti  d'oro  o  d'altre  stoffe  pre- 
ziose, in  uso  presso  le  donne  greche  e  ro- 
mane, che  consisteva  in  una  suola,  la  cui  po- 
steriore estremità  era  incavala  per  ricevere  il 
tallone,  rimanendo  scoperta  la  parte  superiore 
del  piede  (ora  è  usato  da'  vescovi  ed  altri 
prelati,  quando  portano  gli  abiti  pontificali)  ; 
aavSAliov,  sandalium,  ii,  n.  2.  Ter.  =  3  Spe- 
cie di  calzare,  usato  per  lo  più  da'  frati  men- 
dicanti; sandalium,  ii,  n.  2.  =  4  (Marin.) 
Specie  di  bastimento;  navis,  is,  f.  3. 

SANDAPILA  (arche.),  sf.  ;  v.  1.  ;  cataletto  con 
cui  erano  portati  a  sepellire  i  cadaveri  dei 
plebei  e  de'  condannati  ;  sandapila,  ai,  f.  1. 
Mart.  ;  Svet. 

SANDARACA  (bot.  e  art.  mest.),  sf.  ;  sorte  di 
resina  di  cui  una  volta  i  medici  si  servivano 
come  di  stimolante  e  diuretico,  e  di  cui  oggi 
le  arti  si  valgono  per  molle  belle  vernici  ; 
sandracca  ;  oxvSv.pixri,  sandaracha  e  san- 
daraca,  te,  f.  1.  Filr.;  Plin.  ==  2  Resina  del 
ginepro,  chiamata  dagli  Arabi  anche  sanda- 
rach  -  Ricett.  Fior.  59  -  ;  gumma  juniperi  ; 
sandaracha,  a,  f.  1.  =  3  (Min.)  Composizione 
minerale,  delta  anche  risagallo  o  rubino 
minerale  -  Ricett.  Fior-,  59  -  ;  aaM§a.pó.yr) , 
sandaracha,  ce,  f.  1. 

SANDARESCO  (min.)  ,  sm.;  specie  di  gemma 
dell'India  e  dell'Arabia  meridionale,  di  color 
di  fuoco,  con  piccole  gocce  d'oro;  sanda- 
reso  ;  sandaresus,  i,  m.  2.  Plin. 

SANDARESO.  F.  il  vocab.  preced. 

SANDECS  (geog.)  ;  città  della  Polonia  ;  San- 
decium.  *  , 

SANDICE  (filol.),  sost.  com.  ;  sostanza  che  presso 
gli  antichi  indicava,  secondo  alcuni,  un  color 
rosso  fiammeggiante,  dicui  facevasi  uso  nella 
pittura;  secondo  altri  un  color  verde  tendente 
all'azzurro;  altri  giudica  che  fosse  un  color 
gialJo,  o  rosso,  o  verde;  altri  che  fosse  una 
specie  di  cerussa  del  color  della  sandaraca  ; 
e  fuvvi  anche  chi  lo  suppose  un  frutice  od 
un'erba  di  colore  simile  al  cocco;  axv$v%, 
sandyx,  ycis  e  sandix,  icis,  va.  e  f.  3.  Firg.  ; 
Plin. 

SANDO  (geog.)  ;  isola  del  Giappone  ;  Sandum* 

SANDRACCA.   F.  SANDARACA. 

SANDWICH  (geog.)  ;  città  d'Inghilterra  ;  San- 
duicus.  * 

SANEA,  sf;  v.  a.  ;  costa  o  spiaggia  -  G.  F.  X. 
104.  1  -  ;  ar/ioc>o;,  ora,  a,,  f..  1. 

SANGARIO  (geog.)  ;  fiume  della  Frigia,  ora 
Sikaria  od  anche  l'Àyala  nell'Anatolia; 
Sangarius,  ii,  va.  2.  Plin.  ;  Cldud. 

SANGIOGHETO  e  SANGIOVETO  (agr.)  ,  sm.  ; 
sorta  d'uva,  ed  anche  il  vitigno  che  la  pro- 
duce -  Soder.  Colt.  118  ed  altrove. 

SANGRIA  (chir.),  sf.  ;  cavata  od  emissione  di 
sangue  ;  salasso  -  Magai.  Leti.  ;  sanguinis  de- 
traevo o  missio,  onis,  f.  3;  venxe  sectio  od  inci-. 
sio,  onis,  f.  3.  Cels. 

SANGRO  (geog.);  fiume  d'Italia;  Sarus.  * 

SANGUACCIO,  sm.pegg.  di  sangue;  sangue  di 
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pessima  qualità  -  Sairi*.  Op.  Pese.  II.  280; 
/  :■-.  Rim.  buri.  III.  HI  -  ;  matus  sanguis, 
inis.  m.  I. 
SANGUI  •"'•)  liquido  conlonulo  nelle  arlerie 
e  nelle  tene,  vermìglio  nelle  prime,  rosso 
etneo  nelle  seconde,  prodollo  dall'elabora- 
zione del  chilo, che  penetrando  nella  sua  cir- 
colazione per  tulli  gli  organi,  distribuisce  gli 
clcmenli  e  la  vita  a  tutti  i  tessuti  organici, 
conduce  il  calore  animale,  ed  e  la  principale 
sorgente  delle  escrezioni  (ej-li  e  bianco  nei 
molluschi  e  negli  animali  degli  ordini  infe- 
riori: è  rosso  negli  altri,  cioè  ne' mammiferi, 
ili  uccelli,  ne'  pesci,  ne*  rottili  ecc.)  -Quisl. 
Filos.  C.  S.  ;  Tu.  Br.  II.  32;  Dani.  Par.  ix. 
Boee.  ''<<■  Dani.  MI;  VU.  SS.  Pad.  i.  15  ; 
/  l'ur.  XLII1.  122 -;  sanguine  ;  aiaa,  san- 
guis, inis,  m.  3.  Cic.  -  Sangue  sparso  (cruor, 
oris,  m.  3  )  —  puro  (sanguis  integer  )  Ccls. 
(  —  iticorruplus)  Cic.  —  guasto  (  —  vitiosus) 
Cels.  —  rappreso,  rappigliato  (—  conglobalus) 
Plin.  -  Cavar  sangue  ( sanguinati  delrahere  ) 
Cels.  -  Stagnar  il  sangue  (sanguinati  sislere  o 
cohibere)  Plin.  -  Ravviare  la  circolazione  del 
sangue  (  cur suiti  sutiguinis  revocare)  Cels.  - 
Vomito  di  sangue  (sanguinis  exeretio  od  ex- 
spuilio)  Plin.  -  Il  sangue  si  congela  (sanguis 
coit)  Id.  (-  duralur)  Quint.  -  Perdita  di  san- 
gue (sanguinis  profluviutn )  Id.  -  Che  ha  per- 
duto lutto  il  suo  sangue  (exsanguis,  e,  3;  san- 
guine cassus  ,  a  ,  uni  )  Cic.  -  Color  di  sangue 
(sanguincus  colar)  IMin.  -  Tinto  tutto  quanto 
di  sangue  (sanguine  inundalus)L\\.  -  Cosperso 
di  sangue  (sanguinolenlus)  Ov.  -  Mani  tinte 
del  sangue  di  alcuno  (sanguine  alicujus  imbuto: 
manus)  -  Tigncr  le  mani  nel  sangue  de' cit- 
tadini (civium  sanguine  cruentare  se)  Cic.  - 
Dall'una  e  dall'altra  parte  si  combatte  con 
mollo  sangue  (multo  mutuoque  certatum  est 
sanguine)  Veli.  -  Eglino  non  udirono  clic  si 
fosse  sparso  del  sangue  (non  sanguinati  usquatn 
factum  audierunl)L\v .  -  La  vittoria  coslò  mollo 
sangue  (vicloria  fuit  cruenta)  Sali.  (—  non  in- 
i  rumta)  Liv.  (sanguinolenta  fuit  palma)  Cic.  - 
Kisparmiar  il  sangue  (aedibus  temperare)  Liv. 

-  Esser  sitibondo  di  sangue  (sanguinem  sitire) 
Fior,  (ex  imo  pectore  crudeUlatem  anluiare  ) 
Cic.  -  Impinguarsi  col  sangue  del  popolo  (sa- 
gittari sanguine  civium)  Id.  -  Orinar  sangue 
(pellere  sanguinati  per  urinam)  Plin.  =  2  Trusl. 
Stirpe,  progenie  -  Bocc.  Nov.  XIII.  22  e  altrove; 
Borg/t.  Ami.  fam.  83  ;  Ftl.  S.  Domitill.  270  ; 
Buon.  Ficr.  III.  2.  9  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
aìuv,  yevei,  gcuus,  cris,  n.  3;  slirps,  pis,  f.  3. 
Cic.  ;  sangui»,  inis,  m.  3.  I/or.  -  Di  nobil  san- 
ane (nobili  genere  nalus)  Cic.  -  Di  antichis- 
simo sangue  (stirpe  antiquissima  ortus)  Id.  - 
Di  sangue  illustre  (darò  sanguine  genilus ) 
Sen.  -  Principe  di  regio  sangue  (regia  stirpe 
ortus  ;  stirpi  regia  annexus  )  Curt.  (regibus 
edituf)  Hor.  -  Era  credulo  di  sangue  reale  (fc- 
rtbatur  regii  generis  )  -  Diceva  se  essere  di 
lingue  reale  (te  regìa  stirpi)  ferebat)  Vali.  - 
<.Im'  sono  del  medesimo  sangue  (consanguinei 
O  consanguinilatc  propingui)  Virg.  -  Ma  aveva 
ella  inteso  che  dal  sangue  troiano  doveva 
venire  una  sliq.e  (Progeniem  sed  enim  Irojano 
a  sanguine  duci  Audiirat)  Virg.  -3Lo  avere 

-  G.  F.  xi.  121.  1;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii.  li)  ; 
l'ii'i  CentUoq.  e.  xxxix,  st.  M,  p.  120;  Segncr. 
l'ini  SUI.  '.  -  ;  opes,  uni,  f.  pi.  3;  res  familia- 
rii  :  languii,  inis,  m.  3.  -  I  danari  sono  il  se- 
■   odo  sangue  (vita  et  sanguis  hominibus  est 

pecunia)  -  Micco  di  (angue  alimi  (  aliorum 
tguine  •>  bonis  divei)  -  Appio  curalo  la  pro- 
rincia,  e  cavatole  il  sangue  (  Appius  quum 
provini  inni  i  in  uni  tanguinemaue  miierit)  Ciò. 
i  ghiacciarsi  il  langne  nelle  vene  ;  re- 
stare esangue;  exiangutm  esse.  Cic.  -  Per  lo 
terrore  «i  agghiaccia  il  sangue  nelle  vene 
(gelidut  .  i.ii  formidim  languii)  Vira.  -  Ad 
ambedui   pei  nn  discorso  si  inaspettato  Bg- 

ghiacciostl  il  sangue  nelle  vene  (ulrrquc  no- 
ti um  imi,  inexptclato  ictus  tono  amiserat  iati' 
quinrm)  Pi  li  5  andare  a  sangue;  piacere, 
«■olirsi  l'uomo  inclinalo  a  porre  amore  a 
quello  di  Che  li  tratta  ;  àfélXW,  placco,  cs, 
:i    cere,  n.  2  ;  arridere,  in  à  per- 

gratuiti  esse,  traiti,  nmgrucrc.  -  Il  mio  conso- 
late non  va  a  sangue  ad  Antonio  (non  placet 
Antoni  consulatut  incus)  Cic.  -  Quella  leggo 


mi  andava  a  sangue  (ea  lex  mihi  perplacebat) 
ìiì  -  Se  il  prezzo  mi  andrà  a  sangue  (ri  modo 
arri  seri t  pretmm  )  Plaut.  -  Andare  molto  a 
sangue  ad  alcuno  (in  dcliciis  esse  alicui)  Cic. 
r=  6  Avere  a  sangue;  avere  a  cuore  od  in 
considerazione  -  Car.  Leti.  I.  62  -  ;  fxeletv  , 
tordi  o  cura;  esse,  ss  7  Bollire  il  saogue  o  i 
sangui;  locuz.  colla  quale  dinotiamo  avere 
l'istinto  del  concupiscibile  o  dell'irascibile 
appetito  -  Cron.  Morell.  254  -  ;  ìtio^eìv  tó 
alt**,  effervesco,  is,  ferbui,  vescere,  n.  3;  san- 
guinati fervere.  Lucr.  =  8  Bruttare  o  brut- 
tarsi le  mani  del  sangue  di  alcuno;  ucciderlo 
-  Bocc.  Nov.  XVI.  19  -  ;  aliquein  morte  macto, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  =  9  Fare  sangue;  gettar 
sangue  ;  dicesi  dell'uscir  il  sangue  per  alcuna 
parte  del  corpo  -  Cr.  ìx.  12.  2;  Red.  Fip.  (Op. 
ni.  53,)  -  ;  a.i\ioppiu,  sanguina»  fundo,  is,  finii, 
fundere,  alt.  3  —  emittere.  ss  10  Far  sangue 
vale  anche  avere  giurisdizione  di  punire  i 
rei  di  pena  capitale;  jus  gladii  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2.  =  1 1  Lavarsi  nel  sangue;  detto 
per  espressione  dell'ultima  ferocia  nelle  uc- 
cisioni -  Domenich.  Ist.  Giov.  lib.  25  -  ;  san- 
guine se  cruentare  ;  exsatiari  sanguine  et  ca-de. 
Liv.;  trucidare  ad  satietatem.  T&c;  horribilem 
stragan  edere.  Cic.  =  12  Morire  in  sangue; 
esser  ammazzato  -  G.  F.  lib.  iv,  cap.  1  -  ; 
èniay àtTOfjtai ,  trucidar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  ;  necari,  madari.  ss  13  Perder  il  san- 
gue, restar  senza  sangue  o  simili;  rimanere 
esangue;  è^onuov  ylveaUctt,  exsanguem  o  san- 
guine cassum  esse.  Cic;  exsanguem  fieri.  -  Egli 
è  restato  senza  sangue  e  senza  forze  (amisit 
omnem  succum  et  sanguinem)  Cic.  (  deficiunt 
illuni  sanguis  et  vires)  =  14  Perdere  il  san- 
gue, restar  senza  sangue,  nel  fig.  vagliono 
perdere  i  sentimenti,  abbattersi,  accorarsi  - 
Ov.  Pisi.  ;  Din.  Comp.  III.  63  -  ;  animo  linqui. 
Cic.  —  defìci.  Plin.  ;  animo  frangi.  Cic.  ==  15 
Non  rimaner  sangue  addosso  ;  si  dice  di  chi 
ha  grandissima  paura  -  Maini.  XI,  12  -  ;  terrore 
et  melu  concitor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
melu  exhorrescere.  Cic.  ss  16  Trarre  o  cavare 
dalla  rapa  sangue;  locuz.  prov.  simile  all'al- 
tra tirar  sangue  da  un  sasso  ;  e  si  dice  quando 
si  vuol  da  uno  quel  che  e'  non  ha,  o  ch'ei 
faccia  quel  che  e'  non  può  ;  ovou  no'x»;  'Qwtiv, 
aquam  e  pumicc postulare,  ss  17  (Fisiol)  San- 
gui per  mestrui  -  Tratt.  segr.  cos.  domi.  ;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  xara/^via,  menstrua, 
orum,  a.  pi.  2.  =  18  A  sangue  caldo;  posto 
avveri).;  nel  calor  della  passione;  ferveste/ite 
mslu.  ss  19  A  sangue  freddo;  posto  avverb.  ; 
dopo  che  la  passione  e  calmala  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  67  -  ;  postquam  de/'eibuit  a-stus.  =x  20 
(Boi.  e  farm.)  Sangue  di  dragone,  sangue  di 
drago;  nome  colletlivo  di  tutle  le  resine  di 
color  rosso,  qualunque  sia  il  vegetabile  che 
le  somministra  -  M.  Aklobr.  P.  N.  49;  Tes. 
Pov.  P.  S.  ;  Ricetl.  Fior.  61  ;  Baiv.  Celi.  Orcf. 
6  -;  sanguis  draconis  (t.  boi.  e  med). 

SANGUESA  (geog.);  città  di  Spagna;  Sturissa, 
a;,  f.  1.  Mela;  Slurisa,  w,  f.  1.  Anton.  Iti».  ; 
Andelus.  * 

SANGUIFERO  ,  agg.  RI.  ;  aggiunto  dato  a  quei 
■vasi  per  cui  scorre  e  propagasi  il  sangue  ;  al- 
itasi, sanguigno  -  Fallisti.  Berg.  -  ;  atf*»Tci- 
Sni,  sanguincus,  a,  um. 

SANGUIFICANTE ,  nari,  di  sanguificare  ;  che 
sanguifica  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  sanguinem 
gignent,  tis,  i. 

SANGUIFICAItE  ,  n.  ass.  ;  generar  sangue  - 
Cocch.  Bagn.  -  ;  sanguina»  gigno,  is,  genui, 
gignere,  alt.  ì. 

SANGUIFICAZIONE,  sf.  ;  il  convertirsi  che  fa  il 
chilo  in  sangue;  il  sanguiQcarc  -  Red.  Oss. 
an.  39  -  ;  sanguinis  generatio,  onis,  1.3. 

SANGUIGNO  ,  agg.  ni.;  di  sangue,  relativo  al 
sangue,  che  contiene  sangue  -  Red.  Cons.  I. 
153  ed  altrove  -  ;  sanguineo;  aifjzrwdV,;  , 
latiguineui,  a,  um.  s=  2  Che  abbonda  di  sali- 
ni' -  Bui  Purg  vii.  1;  Tratt.  Equii.  -;  san- 
guine abundans,  tis,  3.  =  3  Asperso  di  san* 
gue,  sanguinoso  -  Petr.  Canz.  xxix.  i  ;  Tasi. 
<.<i .  xix.  27  -  ;  AÌudTtipÒt  ,  sanguine  fttdalui, 
cruentai,  sanguinolenlus,  a,  um.  ss  4  Cupido 

di  sangue, sanguinolente  -  Tac.Dav.  Stor.  ni 
321  -  ,  sanguinem  ritieni,  tis,  3.  Sen.;  cruoris 
amant,  tis,  3;  languinariui,  a,  um.  Cic.  =  5 
Di  color  del  sangue  -  G.  F.  x.  168.  3  ;  Coni. 


SANGUINOSO 

Inf.  5;  Petr.  Canz.  vi.  1  ;  Arrigh.  65  ;  Poliz.  St. 
II.  34  -  ;  sanguini-US.  a,  um. 

SANGUIN  (geog.);  regione  d'India  ;  Sanguinum.* 

SANGUINACCIO  (art.  mest.),  sin.;  vivanda  fatta 
di  sangue  di  animale  e  più  comunemente  di 
majalc  -  Tasson.  Secch.  in.  56  -  ;  aijjxTtov  , 
sanguiculus,  i,  va.  2.  Plin. 

SANGUINANTE,  pari,  di  sanguinare,  nel  signif. 
n.  ass.  ;  che  sanguina  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  135  -  ;  sanguinem  fundtns  —  emillens,  tis,  3. 

SANGUINARE  ,  att.  ;  imbrattar  di  sangue  ;  in- 
sanguinare -  Urb.;  Cavale.  Speccli.  Cr.  cap.  37  ; 
Dani.  Purg.  V.  99  -  ;  aifxoaów  ,  sanguine  re- 
spergo,  is,  persi,  p ergere,  alt.  3.  Cat.  —  inficere. 
Hor.  ;  cruentare.  Cic.  =  2  N.  ass.  Versar  il 
sangue,  far  sangue,  gittar  sangue  -  Red.  Oss. 
an.  15;  Morg.  xix.  3  -  ;  ai^oppìu  ,  sanguino, 
as,  are,  n.  1.  Quint.  ;  sanguinem  redderc  o  re- 
jicere.  Plin.  -  La  sua  piaga  sanguina  fiera- 
mente (multo  sanguine  manat  cicatrix)  Sen.  - 
Ferita  che  sanguina  ancora  (recens  vulnus) 
Plin.  -  Ei  sanguina  dal  naso  (fluit  UH  sanguis) 
Plin.  (it  sanguis  e  naribus)  Virg. 

SANGUINARIA  (bot.),  sf;  specie  di  pianta  er- 
bacea del  genere  geranio,  che  fiorisce  nell'e- 
state, ed  è  comune  ne'  luoghi  montuosi  fra 
gli  scopeti  -  Cr.  vi.  91.  3  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
16  -;  sanguinella  ;  rro)uy  ovov,  centinodia  ; 
sanguinaria,  re,  f.  1.  Plin.;  sanguinaria  nerba. 
Col.;  sanguitialis  lierba,  a,  f.  1.  Cels.;  poly- 
carpus,  i,  m.  2.  Apul. 

SANGUINARIO,  agg.  ni.  ;  dedito  a  delitti  atroci , 
cupido  di  sangue;  altrim.  micidiale,  sangui- 
nolente, sangiiincnlc,  sanguineo  -  Segner. 
Crisi,  inslr.  i.  22.  19  -  ;  sanguinolente  , 
sanguinolento,  sanguinoso  ;  yovio; , 
sanguinarmi,  a,um.  Cic;  sanguine  tiimis  gau- 
dens,  tis,  3.  Tac.  ;  sanguinei»  siliens,  tis,  3.  Sen.; 
cruoris  amans,  tis,  3.  Ov.  ;  crudeUlatem  anhe- 
lans,  tis,  3.  Auct.  ad  Her.  -  Disegno  sangui- 
nario C crudeli ssimum  consilium)  Cic. 

SANGUINATO,  agg.  m.  da  sanguinare  -  Dial.  S. 
Greg.  ili.  47;  Cavale.  Specch.  Cr.  151  -  ;  atfia- 
tósis,  cruenlus,  cruentalus;  sanguine  respersus, 
a,  um.  Cic. 

SANGUINE.   F.  SANGUE. 

SANGUINE  (bot.),  sm.;  arboscello  che  prende 
il  suo  nome  dal  color  rosso  che  acquistano  i 
rami  dalla  parte  battuta  dal  sole,  le  cui  bac- 
che tingono  di  color  porporino  -  Cr.  v.  55. 1; 
Dav.  Colt.  196  -  ;  sanguinelle,  risan- 
guine  ;  sanguincus  frutex,  icis,  m.  i. 

SANGUINELLA.   F.  SANGUINARIA. 

SANGUINELLO.   V.  SANGUINE  (bot.). 

SANGUINENTE  ,  agg.  coni.  ;  v.  a.  ;  imbrattato 
di  sangue  -  Dani.  Inf.  xm.  132;  Ov.  Pist.;  Te- 
seid.  vii.  3'i  -  ;  aìfiarripòc,  sanguine  respersus, 
a,  um  ,  Cic;  sanguinolenlus.  Ov.  ;  cruenlus, 
cruentatuk,  a,  uni.  =  2  Micidiale,  cupido  di 
sangue,  sanguinolente,  sanguinario.  F.  SAN- 
GUINARIO. 

SANGUINEO.  V.  SANGUIGNO.  =  2  Color  di 
sangue  ;  sanguincus,  a,  um.  =s  3  Consangui- 
neo -  Maestruzz.  I.  84  ed  altrove  -  ;  o'fia(/y.w>  , 
tjuyyev*??,  consanguineus,  a,um.  Caj.  Jet.  ;  con- 
sanguinitale  propinquus,  a,  um. 

SANGUINITI,  sf.  ;  parentela,  consanguineità  - 
Bocc.  Introd.  45  ed  altrove  ;  Dant.  Fit.  Nov. 
26  -  ;  sanguinila  de,  sanguini  tale  ; 
avyyivEia,  consanguinitas,  atis,  f.  3.  Vip.  Jet.  ; 
Virg. 

SANGUINOLENTE.  /'.SANGUINARIO,  ss  2  Im- 
brattato o  grondante  di  sangue  -  Fir.  As. 
313  -  ;  sanguine  perfusus  o  respersus  ;  cruen- 
lus, a,  um. 

SANGUINOLENTEMENTE.  F.  SANGUINOSA- 
MENTE. 

SANGUINOLENTISSIMO.  V.  SANGUINOSISSIMO. 

SANGUINOLENTO.  F.  SANGUINARIO.  =  2  Im- 
branato di  sangue  -  Coccà.  Disc.  I.  4"  -  ; 
cruenlus,  cruenlatus,  a,  um. 

SANGUINOLENAA  ,  sf  astr.  di  sanguinolento  ; 
brama  di  spargere  l'altrui  sangue  -  Mcrul. 
Selv.  lib.  Il,  cap.  W.Berg.  -;  sitis  sanguinis,  f. 

SANGUINOSAMENTE  ,  av'v.  ;  con  ispargimenlo 
di  sangue  -  Sen.  Ben.  Farcii,  v.  16  -  ;  san- 
guinoionlemente  ;  ai/jiak&if,  cruente. 

SANGUINOSISSIMO,  «1717.  ni.  sup.  di  sanguinoso 
-Guicc.Stor.i.  21  -;  sa  nguinolcntissimo; 
maxime  cruenlus,  a,  uni. 

SANGUINOSO,  agg.  m.j  imbrattato  di  sangue  - 


SANGUISUGA 
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Boec.  Nov.  xvh.  Sii  DanUlnf.XXVU.  ««I 
altro*  -  i  a«f*a"ip°-  sanguine  respernu.  uo.j 
sanatifcu  ÙMBMÌam*.  Liv.;  orientati*,  erwMw, 
rt  uhi  -  ViUorìa  sanguinosa  (  ianjumoteiila 
«n/w<i)  Ciò.  (cruenta  atque  luctuosa  Victoria) 
Sali,  ss  3  Sanguinario.  /'. 
SANGUISUGA  (  tool.),  sf  ;  verno  cosi  dello, 
perchè  adoperalo  a  sugger  il  sangue  ;  ritiro. 
Lealtà  -  M.  Aldobr.  B.  V.  ed  altrove;  Red. 
Osi  un.  n  -  ;  sansuga,  suooiasangue  ; 
j3JiXX«,  «nulo,  •"«,  f.  3.  Hor.  ;  sanguisuga,  », 

SANGUIv'orO,  *jg.  comp.m.j  che  divora  il  sangue 
-  Fallisti,  li.  31.  Ber;/.  -  ;  ou.,  ?«fl»,  o«o«*  » 
aiiiriem  voral  —  exsugit. 

SÀNICAMENTO,  wi.  ;  v.  a.;  il  san.care  :  Gap 
/m/>r.  Prol.  e  oittwe  -  ;  fc«C,  *«««««>,  oms,  1. 3. 

SVNICARE,  iti.;  render  la  sanità,  ridurre  a  sa- 
'  nità,  risanare  -  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  sani 
ficare;  ùytd^w,  <i/i'oue'"  •«"«>,  «i  aw>  «' e 
Iti.  1  -J>u«  /««re  -  ««itali  o  «««totem 
alicui  resliluere.  PJia.  =9iV.««.  « >p««-  Bi- 
caperar  la  sanità  -  Fr.  Coni.  Pred.  S.;Fior 
S  Frane,  *6  -  ;  «gujiaivofwi ,  musco,  u 
escere,  n.  3.  PUn.;  convàlescere. 

che  esala  odor  fetido;  marcia  -  hsp.  I  ano.  , 
Car.  Eneid.  lib.  3;  Salvin.  0PP.  Pese,  in    291 
e  altrove  -  ;  |3poTOS,  hmp,  Sames,  ei,  t.  5.  lac; 
Virg. 
SANIFICARE.  P.  SANTCARE.    =  %    Dicesi  del 
render  salubre  un  paese  -  Segr.  Fior.  Star.  il. 
M;  Zi6aW.  ^«rfr.  144  -;  a«™  salubrilatem  in- 
duco, is,  duxi,  ducere,  alt.  3  —  inf  erre. 
SANIOSO,  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  pieno  di  sanie,  altrim 
marcioso,  marcio,  guasto,  purulento,  corrotto 
-  Bemb.  Stor.  ili.  3S  -  ;  ìjcwpwóvis  ,  samosus. 
Plin.  ;  purulentùs,  a,  um.  Cato. 
SANISSIMO,  a.OT.  m.  sup.  di  sano  -  #occ  Introd. 
27;  filler.  Co/-.   1.3;  Red.  Leti.  II.  1%  -  ;  w- 
nissimus,  a,  um.  Veli. 
SANITÀ    */".;  stato  in  cui  tutte  le  funzioni  ne- 
cessarie alla  vita  s'eseguono  regolarmente; 
ovvero  perfezione  delle  funzioni    da  cui  ri- 
sulta la  vita  ;  stato  opposto  di  malattia  ;  al- 
trim. valetudine,  salute  -  Bocc    No»,  xvm    23 
ed  altrove;  Cr.  VI.  31.  6;  Vìt    SS.  Pad .  I     <*; 
Fr    /ac.    f.  I.  l'i.  19;  Cas.  Leti.  60;  Berf.  nel 
Diz.dìA.  Pasta-;  sanitade      sanitate, 
santa;  ùyfen,  «»'*« ,  «'«>  f-  *;valetudo, 
inis     f    3.  -  Ha  poca  sanità  (tenuissima  est 
valetudine)  Caes.  (varie  valet)  Plaut.  (incom- 
moda  est  valetudine)  -  Non  gode  alcuna  sanità 
(infirma,  agra,  perdila  est  valetudine)  V.  SA- 
LUTE. -  Presidente  di  sanità  in  Venezia  (prm- 
ses  valetudini  Fenetorum  mandai)  More.  Inscr. 
-  Membro  del  consiglio  superiore  di  sanità 
fin   Piemonte)  (V  vir  publicw  valetudini   lu- 
tando) Th.  Vali.  Inscr.  =  2  Dare  in  cattiva 
sanità  od  in  mala  sanità,  dicesi  del  comin- 
ciare a  non  godere  buona  sanila;  minus  bene 
valeo,  es,  lui,  lere,  n.  2.    =  3  Dicesi  sanila 
dell'aria  e  simili,  e  vale  salubrità  -  Creso.  -; 
ccelum  salubre,  n.  Oc.  ;  salubris  aer,  eris,  m. 
3.  Vilr. 
SAN-MARCO  (geog);  città  in  Calabria;  Argen- 

tanum,  i,  n.  2.  Liv. 
SANNA,  sf.  ;  dente  grande,  e  più  propriamente 
quel  dènte  curvo,  una  parte  del  quale  esce 
fuori  dalle  labbra  di  alcuni  animali,  come  del 
porco  ,  dell'elefante  e  simili  (  dal  ted.  zann  , 
dente)  -  Dant.Inf.xi.  23  -;  zanna,  scana: 
y>i«  ,  o<Jo05 ,  dens  falcatiti,  m.   —   exsertus. 
Plin. 
SANNITI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popoli  del  isan- 
nio;  Salirai,  Samnitcs,  um  e  lum,  m.  pi.  3. 
Plin.;  Liv. 
SANNIO  (geog.)  ;  regione   dell'Italia  ,   oggidì 
Abruzzo  Citeriore,  nel  regno  di  Napoli  ; 
Samnium,  ii,  n.  2.  Fior. 
SANNUTO,  agg.  m.  ;  che  ha  sanne  -  Ir.  Jac.  1. 
3.  6  -  ;  o'tfovTwoVis  ,  dentatus,  a,  um  ;  exserlis 
denti  bus. 
SANO,  agg.  m.;  che  ha  sanità,  senza  malattia  - 
Bocc.  Nov.  LXllI.  5  ed  altrove;  Dant.  Par.  IV. 
48;  Red.  Lett.  il.  195  -  ;  ùyieivòs,  sanus,  a,  um; 
benevalens,  tis,  3  ;  validus,  a,um;  integer,  gra, 
grum.  Cie.   -  L'uomo   che  è   sano  e  che  sta 


bene  ecc.  (sanus  homo,  qui  et  bene  vaiti,  sto,  ) 

-  Ilo  veduto  la  tua  amica  sana  o  salva  (luam 
amioam  sanam  et  salvam  vidi)  Calo.  -  Ne  a  - 
ouno  può  andarsene  sano  da  quel  pencolo 
(nec  quisquam  ex  ili»  vulnert  sanus  ifolJ  '  rop. 
.  Etrlì  è  sano  (integro  est  carpare  et  valetudine 
integra,  o  tona  o  seounda)  Cie.  -  lo  sono  sano 
di  corpo,  ma  non  di  borsa  («sete  valeo,  naud 
verbme  a  pecunia)  Plaut.  -  Egli  è  sano  e  salvo 
Ysalmts  est  et  incolumità  Cie.  (capite  incoiami 
est)  Ter.  -  Corpo  molto  sano  (corpus  salubre) 
Liv  —  poco  sano  (—  vitiosum)  Cie.  (—  mor- 
bosum)  Cai.  (-  obnoxium)  Plin.  =  2  Sanato 

-  Cavale.  Med.  cuor.  135  -  ;  sanatus,  sanus,  a, 
um.  -  Ferita  sana  ( sanatum  vulnus)  Plin.  - 
Tosto  si  troverà  sano  da  questo  morbo  foltis- 
sime sanus  fiel  ex  morbo)Ce\s.  =  3  Salutifero, 
che  conferisce  alla  sanità  -  Lab.  239  -  ;  «<■> 
Tt>pw,  salubris,  salutaris,  e,  i.  Ce;  salutifer 
Ov.  ;  salutiger,  era,  erum.  Aus.  =  4  Detto  di 
aria,  clima  e  simili.  -  Aria  sana  ( ccelum  sa- 
lubre) Cie.  (salubris  aer)  Vitr.  (-  aura)  Ov. 
(co-li  salubritas  atque  tempenes)  Plin.  -  Paese 
poco  sano    (villosa  regio)  Vitr.  =  5  Intero, 
senza  magagna  -  Dant.  Inf.  XXI.  9  ed  altrove  ; 
Esp.  Vang.  ;  Soder.  Colt.  1  ;  Vii.  S.  Frane.  2d7  -; 
oìoTeWs ,  sanus,  a,  um  ;  integer,  gra,  grum.  - 
Frutto  molto  sano  (sincerimi  od  incorruptum 
pomum)   -   Le   frutta   non  son   troppo  sane 
(aqrotant  poma)  Plin.  -Noce  che  non  e  sana 
( villosa  nux)  Plaut.  -  Legno  sano  («IH*""» 
liqnum)  Ov.  (Ugni  sinceritas)  Col.  -  Legno  che 
sii  conserva  sano  (incorrupta  contra  omnia  vi- 
lla materia)  Plin.  -  EdiGzio  sano  (cedesinco- 
lumes)  Ulp.  Jet.  =  6  Retto,  giusto  -  Dani. 
Inf.  IX.  61  ed  altrove  -  ;  sanus,  a,  um;  integer, 
ara,  grum;  animi  o  mentis  integer.  Cie.  -  Sano 
giudizio   (sana   od   integra   mens;    sanitas  od 
animi  sanitas)  Cie.  (animus  rectus)  Sen.  -  Es- 
ser sano  di  mente  e  di  corpo  (esse  sme  dolore 
corporis  et  animo  valere)  Cie.  (-  mente  integra 
et  salubri  corpore)  =  7  Giovevole,  utile  - 
Pass,  l'i  -;  xa),ò?,  conveniens,  tis,  3;  utilis,  e, 
3   -  Cosa  sana  per  alcuno  (  res  alicujus  ratio- 
nibus   accommodata  —  alicui  accommodala  et 
utilis)  Cie.  -  Taluna  delle  volte  è  sana  cosa 
il  metter  da  banda  il  suo  diritto  (mterdum 
etiam  fructuosum  est  de  jure  suo  decedere)  Cie. 
=  8  Essere  più  sano  che  un  pesce,  sano  come 
una  lasca  e  simili,  si  dicono  di  chi  gode  sa- 
nità  perfetta  ;  athletice   valere.    =  9  Dicesi 
sano  di  mente  o  della  mente,  e  vale  savio, 
saggio,  giudizioso  -  Stor.Ewr.i.i  -;  ypovtpos, 
sapiens,  prudens,  tis,  3  ;  prudens  et  providus , 
a,um.  Cic  =  10  Andar  sano;  fig.;  procedere 
cautelatamente  ;  prudenter  ago,  is,  egi,  agere, 
alt.  e  a  modo  di  n.  3.  =  11  Va  sano,  sta 
sano;  sono  modi  di  licenziare  altrui;  *<«/>£, 
sape*™,  vale.  -  State  sani  (valete)  =  12  Man- 
dar sano  altrui  ;  licenziarlo,  abbandonarlo, 
non  istimarlo,  mandarlo  con  Dio,  mandarlo 
a  spasso  -  Tao.  Dav.  Perd.  eloq.  4M.;  Malm. 
il    v,  -  ;  z«i'psiv  èótv,  vale  dicere,  vale  jubere. 

SAN-PAOLO  TRE  CASTELLI  (geog.);  Citta  di 
Francia;  Augusta  Tricasiinorum.  Plin. 

SANSA  (art.mest.),sf;  ulive  infrante,  trattone 
l'olio  -  Cr.  v.  19.  3  ;  Ricett.  Fior.  19  -  ;  san- 
sena  ;  sampsa,  samsa  e  sansa,  ai,  1.  1.  Lol 

SANSENA.   V.  il  vocab.  preced 
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Sampson  e  Samson,  onis,  m.  3.  Prud.;  Samson, 
indeci .  Vulg. 

SANSUCO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  persa,  majorana  o 
amaraco  -  M.  Aldobr.  -  ;  <ja(^vx°",  ***?*» 
chum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  Col. 

SANSUGA.    V.  SANGUISUGA. 

SANTA.  V.  SANITÀ.  =  2  Far  santa  ;  si  dice 
de'  bambini,  quando  per  far  motto  toccano 
la  mano  altrui  (e  per  similitudine  dicesi  an- 
che de' cagnolini  e  d'altri  ammali  domestici); 
manum  tangens  pueriliter  o  suaviter  alieni  blan- 
dior,  iris,  dilus  sum,  diri,  dep.  4  -  osculan.  = 
3  Dicesi  farneticare  a  santa,  e  vale  lare  o 
dire  pazzie,  senza  avere  offeso  il  cervello  ; 
ftoitfnfis  |»a«vo(i«i,  jocoie  insania,  is,    m    e<J. 

SANTA-CRUZ  (geog.)  ;  città  d'Africa;  Crux* 
SANTA-FÈ  (geog.);  città  d'America;  tanca 
Fidei  Fanum.  * 


SANTITÀ 

SANTAMARIA  (hot.),  sf;  sorta  d'erba  amara  e 
odorosa,  ch'è  una  specie  di  melila,  della  con 
alili  nomi  balsamite,  erba  amara,  erba  costa 
o  costina,  menta  greca  del  Matliolo  -  Cr   \i 
Ì6.  1  -  ;  minta  corijmbifera  (t.  hot.). 
SANTAMBARCO.   V.  SAI/TAMDARCO. 
SANTAMENTE  ,  avv.  ;  con  santità,    a    guisa  di 
santo  -  G.  V.  XI.  47.  1;  Maeslruzz.  I.  l'i  -  ; 
santuari  a  mento;   àyt'w?,  sancte. 
SALTARELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  santo;  in  si- 
gnificato di   persona    pia,  molto  religiosa  e 
divota  -  Segr.  Fior.  Cliz.  II.  3  -  ;  santerel- 
lo  ;  sanctus;  sanctulus,  a,  um.  Erasm. 
SANTAREN  (geog.);  città  del  Portogallo;  Sca- 

labis,  is,  f.  3.  Plin. 
SANTE  DEUS  ;  esclamazione  storpiala  dal   lat. 

-  Farcii.  Suoc.  IV.  5  -  ;  sancte  Deus. 
SANTEN  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Santena  *  ; 

Castra  Fetera.  * 
SANTERELLO,   V.  SANTARELLI 
SANTESE  ,  agg.  e  sm.;  che  ha  cura  del  sanln, 
cioè  delia  chiesa  -  Sen.  Pisi.;  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  -  ;  vewzópos,  wdituus,  mditimus,  i,  m.  2. 
SANTIÀ  (geog.);  città  del   Piemonte;    Sancta 

Aqalha.  * 
SANTIFICAMENTO.   F.  SANTIFICAZIONE. 
SANTIFICANTE,  pari,  di  santificare  ;  che  santi- 
fica; sanctum  efficiens,  tis,  3. 
SANTIFICARE  ,  att.  ;  far  santo,  o  cosa  santa  ; 
mondar  l'anima  dalle  colpe,   dalle  macchie 
del  peccato  ;  il  che  dicesi  anche  giustificare 
-  Pass.  184;  Vit.  S.  Gìo.  Batt.  263  -  ;  àyió.^  , 
alicui  sanclitatem  divinitus  imperilo,  is,  ivi  ed 
ii,  ire,  att.  4  ;  sanclificare.  Tert.  ;  santimonia 
donare;  sanctum  reddere  —effìcere.  ==  2  Ascri- 
vere nel  numero  de'  santi,  altrim.  canoniz- 
zare -  G.  F.  I.  612.  1  -  ;  aliquem  inter  sanctos 
vite  refero,  fers,  retuli,  referre,  att.  3;  calestes 
honores  decernere.  =  3  Parlando  di  feste  di 
precetto  ,   secondo  la  Chiesa  ,   santificare  la 
festa   è  lo  slesso  che  guardarla,  osservarla  ; 
diem  dominicum  colo,  is,  lui,  lere,  att.  3. 
SANTIFICATO  ,   agg.   m.   da  santificare  ;  fatto 
santo  -  Pass.  30  -;  sanctimonia  donatus,  a,um. 
SANTIFICATORE,  verb.  m.   di  santificare  -  G. 
V.  vìi.  37.  5  -  ;  sanclificator,  oris,  m.  3.  Tert. 
SANTIF1CATRICE,  verb.  f.  di  santificare  ;  che 
santifica  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  115  -  ;  qua:  san- 
ctum redJit,  effìcit. 
SANTIFICAZIONE  ,  sf.  ;  il   santificare   -  Annoi. 
Fano.;  Cavale.  Discipl.  Spir.  -;  santifica - 
mento;  sanctificatio,  onis,  f.  3.  Tert.;  infusa 
divinitus  anima  sanclitas,  atis,  f.  3.  -  Procac- 
ciare la  sua  santificazione  (ad  comparandam 
sanclitatem  incumbere). 
SANTIFICO,  agg.  e  sm.;  uomo  di  santa  vila  - 
G.  F.  XII.  35'.  5  -  ;  sanctus  ,  i  ,  m.  2  ;  pittale 
insignis.  Virg.  . 

SANTILLANA  (geog.)  ;   citta  di  Spagna  ;  Con- 

cana.  * 
SANTIMONIA.  F.  SANTITÀ. 
SANTINFIZZA ,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl.  ; 
graffiassanti,  ipocrito,  bacchettone,  picchia- 
petto (da  sanctus,  santo,  e  fictio,  finzione)  - 
Malm.  vii.  68;  Minucc.  ivi  -  ;  ÙTroxpitms  ,  pie- 
talis  simulator,  oris,  m.  3;  hypocntes  e  hypv- 
crita,  ce,  va.  i.  Vulg.  _  . 

SANTINO  ,  sm.  dim.  di  santo  ;  immaginetta  ai 
santo  stampata  in  legno,  in  rame  ecc.  -  lortig. 
Ricciard.  hi.  23;  Magai.  Lett.-;  tou  cr/iou  si- 
-/.o'viov,  sancti  imaguncula,  ai,  f.  1. 
SANTIPPE,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Socrate  ;  E«v- 

eimoi,   Xanthippe,  es,  f.  1.  Cic 
SANTIPPO  ,  n.  pr.  m.  ;  spartano,  comandante 
'dell'armata  cartaginese    nella  prima  guerra 
punica  ;  Eca/6ar7ro;,  Xantippus,  i,  m.  2.  Cic. 
SANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  santamente  - 
Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  294  -  ,•  àvicirara,  san- 
ctissime.  Cic. 
SANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  santo  -  Bocc.  l\ov. 
I    20;   Petr.  Canz.  XLIV.  6;  Dant.  Purg.  XXXlli. 
M;  Vii.  S.  Gio.  Batt.  188;  Vit.  SS.  Pad.  iv. 
63  -  ;  àvitàraTOs  ,  sanctissimus,  a,  um.  beli. 
SANTITÀ,  sf.  astr.  di  santo;  qualità  di  ciò  che 
è  santo;  intera  mondezza  di  peccato  -Bocc. 
Nov.   LX.  7  ;  Nov.  Ani.  evi    16  ;  Vit.  S.  Gio. 
Batt.  1.  14  ed  altrove;  Bern.  Ori.  I.  20.  4  ;  Petr. 
Uom.   ili.  222  -;    santitade,    santitate, 
santitudine,  santimonia;  aytorn;,  san- 
clitas, atis,  f.  3;  sanctitudo,  inis,  f.  3  ;   sancti- 
monia, ce,  f.  1.  Cic;  vita  inlegritas,  atis,  1.  3. 


SANT1TI  DINE 

Quinl.;  moium  sanctitas.  Plin.  jun.  -  l'omo  di 
gran  santità  (vi r  sancii ssimus)  Cic.  -  La  san- 
tità del  matrimonio  (nuptiarum  sanctimonia' 
Aucl.  ad  Hor.  -  [fon  l'ebbe   a  difendete  li 

santità  del  luogo   ,ue  r,igionc  quidem  loci  de- 
fautu  <>r  Curi.  =  i  (Red.)  Titolo  clic  si  dà 
al  sommo  pontefice   -  Hocc   i\ov.   xiu.  !i  ed 
altrove  -;   Beai iludo,  Sanctitas.  * 
mm  I  il  D0I  .   /'.  il  vocab.  preced. 
SANTO,  «71.;  chiesa  -  Borgh.  Fesc.  Fior.  «27   -  ; 
ti  Ufo*,  temptum,  i,  n.  2;  ades,  is,  f.  3.  =  2 
Andare  od  entrare  o  rientrare  in  santo,  me- 
nare in  santo,    si  dice  dell'andare  od  ettei 
condotte  le  parlurienli  la  prima  volta  dopo  il 
parlo  in  chiesa  per  la  benedizione  del  sacer- 
doti -  Buon.   Tane.  V.  I;  Salvili.  Annoi,  ivi  -; 
post  partum,  puri  fica  tionh  causa,  temptum  adire. 
=  3    Santo   si   dice   anche  quella  pittura  o 
stampa  in  cui  sia  effigialo  alcun  santo-  Borgh 
Ortg.  Fir.  203  -  ;  thtim  txyiu-j ,  sacra:  imagine. 
uni,  f.  pi.  3. 

SANTO,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  chi  è  eletto  da  Dio 
nel  numero  de'  beali,  e  dalla  Chiesa  tenuto  e 
canonizzato  per  tale  (nel  qual  senso  dicesi 
anche  san  in  modo  accorc.  innanzi  a  voce 
che  da  consonante  cominci)  -Pass.  3  -  ;  san 
tua  rio  ,  sosl.  ;  àyto,-,  sanctus,  bcatus,  a,  um. 

-  Santi  che  sono  nel  cielo  (sancti,  beati,  orum 
m.  pi.  2  )  -  (cali  incoia:;  calicolw,  arum,  va. 
pi.  1  )  -  (  calites,  um  ;  aclesles,  ium  ,  va.  pi. 
3)  Cic.  ;  Firg.  -  Venerare  i  santi  (calestes  co- 
lere J  Cic.  -  E'  non  sa  a  qual  santo  votarsi 
(incertus  est  quem  divum  vocet  suis  rebus)  Hor. 

-  Tutti  i  santi  (omnis  chorus  ciclilum  bealorum) 

-  Santo  novellofar/cs  sanctus  noveusilis)  More. 
Inscr.  -  Santo  avvocato  (pra:slcs  lutelaris)  - 
(cceleslis patronus)  Id.  =  2  Dello  di  quelle  cose 
che  riguardano  a  Dio  0  che  da  lui  derivano  e 
delle  cose  altresì  che  s'attengono  a  santo' - 
Dani.  Inf.  \\.  23  ;  FU.  SS.  Pad.  1.  1  ;  Fit.  S.  Gir.  9  ; 
Red.  Lctt.  il.  192  -  ;  5yws,  sanctus,  a,  uni  ;  saccr, 
cra,crum.  -Luogo  santo  (locussacer)CiC.-Toc- 
car  le  cose  sante  (sacra  allreclare)  V'ir".  =  3 
Detto  di  chi  in  questo  mondo  vive  santamente 
o  mena  vita  esemplare  -  Bocc.  Nov.  situi.  16; 
Petr.  Son.  209  -  ;  sanctus,  a,  um  :  innocens,  lis 


— =(1302)«- 

toni   sopraddetti  ;  aavTOwxd; ,  santonici,  a 
um.  Mari.  '     ' 

SANTONICO  /io,.;,    sm.;    pianta   che  serye   B(] 
uso  medicinale,  creduta  Iteralo  di  Diosco 
ride  -  C.r.x.  6    <Ricett.  Fior.  38  -;  santomea 
nerba,  a-,  f.  i.  Scrib. 

SANTOREGGIA  (boi),  sf;  sorla  d'erba  odori- 
la ed  appetitosa,  che  agevola  la  digestione, 
ci  e  perca,  mollo  usata  negl'intingoli,  vol- 
garmente cun.lla  (da  saturare,  perche  se  ne 
la  uso  negli  alimenti)  -  Patlad.  Cap.  38  ;  Cr 
VI.  IM.I;  Dav.  Colt.  ,98  -,  satureia/sa- 


SAPERE 


- '"        )   ""lincia  ,   sa- 

voregg.a  :  3-jp.Spx,  thymbra,  a-,  f.  1.  Petr  ■ 

Stai  ,  curala,  rr,  f.  1.  PU„  ' 

SvviORiNI  /gag.);    isola   dell'Arcipelago: 

Intra,  ce,  ,.  1.  PI,,,.-    There,  es,  f.  i    Sen 
SANTI  ARIA     F.   SANTUARIO 
SANTI ARIAMENTE    F.  SANTAMENTE 
SANTUARIO,  sm.  ;  reliquia  di  santi  (e  anticam. 
arnese  sacro)  .  Lio.  Fiagg.  -  ;  san  tua  ria  : 
reliquia-  sanctorum,  f.  pi.  =  2  La  chiesa  od 
il   luogo  dove  si  conservano  le  reliquie  o  si- 
mili  -  Segner.   Fred,  xx.it.  4  -;  àyiz^tov  , 
adyta  sacrosancta,  orum,  n.  pi.  2. 

SANTUARIO  sm.;  dello  anticamente  in  luogo 
di  santo.  V.  SANTO. 

SANTULA  , agg.  e  sf.  di  santolo;  matrina,  co- 
mare -  Bui.  Purg.  XII.  1  -  ,-  ^   kvxhyou.èvn 
qua:  in/antein  de  sacro  fonte  suseevit  ' 

SANTURA.   F.  il  vocab.  seg. 

SANTURIA  sf.  ■  v.  a.  ;  cosa  santa  0  sacra  - 
liicord.Malesp.in-;  sa  n  t  u  ra,  sa  n  t  uaria; 
cyiov  ti,  res  sancta  0  sacra,  f. 

SANTUSSE,  sm.;  v.  scherz.  ed  a.  usala  nella 
frase  parere,  .0  simile,  il  sanlusse,  e  si  dice 
di  eh.  mostra  fuori  gran  pietà  (  ma  in  mala 
parte)  -  Cecch.  A.muol.  1.  2  -  ;  pietalem  simu- 
lo, as,  avi,  are,  alt.  1. 

SANVASILI  (geog.);  città  in  Morea  :  Cleonce- 

naium.  ' 

SANZA,  prep.;  v.  a.   V.  SENZA. 
SANZIARE.  F.  STATUIRE. 
SANZIONE  (kg.),  sf;  ratificazione,  conferma- 
zione,  forma  autorevole,  per  cui  un  atto  di- 
venta  legale  ed    autentico  -  Magai,  pari.  11 
leu.  7  -  ;   ralihabitio,  onis.  f   3    Uln     Trt 

K'ioso  -  Fu.  SS.  Pad.  1.  li  ,,/„//,„..,■•   e,,,,,...   «,\o,\t  rnLn  1.  n.,m'»  a-  c 

sauna  (geog.);  fiume  di  Franca;  Arar    aris 
m.  3.  Cies.  ;  Araris,  is,    va.  3.   Claud     ' 

SAPA  (ari.  mesi.),  sf  ;  mosto  cotto  ed  alquanto 
condensato  nel  bollire,  che  serve  per  condi- 
mento -  Pallad.  Gen.  15;  Cr.  iv.  19.  3;  Buon 
I'ier.  IV.  4.  1(1  -  ;  o/paiov,  sapa,  a,  f.  \.  Ov  ■ 
Mari.  '  ' 

S ave  (geog.);  città  dell'Etiopia  presso  il  seno 
Arabico;  Sape,  es,  f.  3.  Plin. 

SAPE!  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della  Tra- 
cia, sulla  spiaggia    del  mar  Nero;    Zancùoi 
Sapwi,  orum,  va.  pi.  2.  Plin.;  Ov    =  2  Popolo 
asiatico  oltre  la  Meolide  palude;  Sapei  orum 
m.  pi.  2.  Plin.  'ti  > 

S\ri:xo  (min),  sm.;  sorla  di  gemma    del  gè 
nere  delle  ametiste;  sapenos,  i,  f.  2.  PUn 

SAPERDA  (zool.)  sf;  v.  g.  ;  sorla  di  pesce 'flu- 
viale -  Salviti.  Disc.  an.  ni.  195-  ;  oanwdV 
saperda,  w,  m.  1.  Pers.  ' 

sapere,  alt.  ariom.,  n.  ass.  e  pass.,  che  in  di- 
versi  suoi  modi    fu    usato  con  varie  lermi- 


gioso  -  FU.  SS.  Pad.  1.  li  ed  altrove;  Segaci: 
Preci,  vili.  1  -  ;  tùatZìoi  ,  pius,  relùjiosus,  a, 
um.  Cic.  =  5  Grande,  copioso,  solenne,  com- 
piuto ,  intero  ,  pieno  (  perchè  le  cose  sante 
sono  grandi  e  solenni)  -  Bocc.  G.  V,  n.  1  -  • 
fXE'/a?,  Sfiline,  àvaT)eu{,  sanctus  atque  so- 
lemnis,  e,  3.  Quinl.  =  6  Onde  di  santa  ra- 
gione o  d'una  santa  ragione;  posti 
avverb.  ;  vagliono  grandemente,  copiosamen- 
te, in  abbondanza  ;  a^óiSpx,  acri  ter,  vehemen- 
icr,  magnopere.  -  Fu  battuto  di  santa  ragione 
(egregie  verberibus  multatus  fuit)  Tac.  =  7 
Locuzioni  proverb.  -  Aver  qualche  santo  0 
buon  santo  in  paradiso;  aver  buoni  ajuli  o 

Gagliardi  protettori  per  conseguir  checchessia; 
uvaTov;  'iyu-i  tnivayuviaxU;,  validis  inaili prw- 
sidus.  -  Qualche  santo  ci  ajulerà  o  simili  ; 
dicesi  a  chi  vool  pensare,  in  negozio  da  farsi, 
a  troppe  sottigliezze  ,  od  è  lo  slesso  che  dire' 
il  tempo  ci  darà  consiglio,  0  cosa  falla  capo 
lia  -  Geli.  Sport,  iv.  1  ,-  Ambr.  Furi.  1.  3  -  • 
Deus  providebit.  -  Scherza  co' fanti,  e  Liscia 
stare  1  santi;  non  porre  in  derisione  le  cose 
sacre;  noli  sacra  nàscere  prnfaiiis. 
SANTOCCIlii  ni\,  »f  ;  simulata  pietà,  ipocrisia 
s"'/.  «or.  ,>,  .  ;  ùnòy.piiii  ,  pietatis  umbra, 
a,  1.  1.  OV.  ,  simulala  pietas,  atis,  f.  3;  hìipotri- 
*",  is,  f.  3.  f/icr.  r 

*htm>CaO,aga  om.  usato  in  forza  di  simula- 
cro, Hatu.1,  figura  di  qualche  santo  (spreg.) 
-   Scgner.  Pari,  inslr.   11   -  ;  beati  simulami,,,' 
1,  n    2  —  clfigies,  ci,  f.   ,.   —  2  Fig.  Dicesi  dì 
uomo  sciocco,   scimunito  -  Bocc.  A'ov.  lxii 
-  ;  tùiiOn;,  fatuus,  stulidus,  barditi,  i,  m.  2. 
SANTOLO  ,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  ha  levalo    il 
sacro  fonte  il  figlioccio,  e,  1  I,.,  |.ri-.,-ni,,i.,  .ili-, 
cresima  fvoc.  venez.)  -  Pccor.  (,.  i\,  ».  1  .  . 
qui  aliquem  de  sai  ro  fonte  suserpit  ,  qui  aliquciii 
■',1  n,  1  In, Munii  oblUlit, 
SANTONI   ^qroq.j  ,   n.  pr.   m.  pi.  ;   popolo    della 
'•  illia    Aquilanica;  Santones,   um,    m.   pi.  3 
Pini.  ;   Santoni,  orum,  m.  pi.  2.  Mela. 
^N  IONICO,  agg.  pr.  ni.;  appartenenti  a' San- 


...    .,         1.C1||| 

nazioni;  e  vale  aver  certa  cognizione  di  ai- 
cuna  cosa  per  via  di  ragione  o  di  esperienza 
o  di  allra  relazione;  altrimcnli  conoscere 
intendere,  capire    -  Sen.    Pisi.  33:  Coli.  Ab 

Isaac;  Dani.  Par.  II.  126;  Peti:  Cam.  XXXVIII 
5;  Salvia.  Avveri.  1.  2.  12;  Borgh.  Orig  Fir 
208  ed  altrove-  ;  savere,  a8sapere;%ijuj 
yijùvy.to,  scio,  is,  scivi  0  scii,  scire,  alt.  e  n! 
■<;  sapere,  nosse,  tenere,  rem  cognitam  o  nolani 
habtre.  Cic.  -  Sapere  una  cosa  per  averla 
Vedala  (rem  oculii  tenere)  Cic.  —  per  averla 
udita  da  altrui  (—  auditione  accepisse)  -  Sa- 
pere di  ccrla  scienza,  per  certo  (certuni  scire) 
'ter.  (certo  scire;  compertum  et  exploratum  ba- 
bele) Cic.  (rem  ad  plenum  nosse)  Asc.  Ped.  — 
inesattamente,  imperfettamente  (scire  incerto) 
Plani.  (~  non  ceno)  Cic  (—iiicertum)  Liv.  — 
intiiuiulralio  (pra-scirc)Tcr.(prtrsriscerc)V'irfr. 
-  Quando  ei  deve  uscire,  si  sa  molto  prima 
(multa  inteiligilur  ante,  quam  proceda!  foras) 
PlIO,  -  Saper  qualche  cosa  da  un  altro  (rem 
accipcrc  ex  altero)  Cic.  -  Io  lo  so  da  buoni 


'alo  (id  certis  aucloribus  comperi)  Id  -  Tu  «m 
queste  cose  meglio  d,  noi  (ea  multo  quam™ 

"ÌDl7bWr°J  ,d'  "  iNon  è  »<cuno?che  no 
sappia  (hoc  nemo  nescit)  Id.  -  Io  non  dico  se 
non  que    che  tutti  sanno   (nota    loquor)  Ti! 

~JvuLCt  l0UÌ  Sa,nn°  '"°'«  "W  onnlset 
1   Tal  \P       *''  9U"d  ""er  °">»«  ™»slat)  Cic 

-  Tulle  le  cose  vengono  a  sapersi  (erumpunt 
oa  emanant  omnia)  C\r  IV, „  [<-'uiupuiu 
Hor  crr,  J\  J  •'  "  Non  saPere  (nescire) 
Hor.  -  Lio  che  non  si  sa  (quodnon  satis  ex. 
plorate  perceptum  est  et  cogltum)  Cic  -  E*li 
non  ne  sa  nulla  (clam  ill0J est)  Ter    -  Io  non 

luij  Cic.  -  Io  temo  che  non  s'abbia  a  sanere 
(vereorne  hoc  emanet)  Id.  -  Se  si  viene  a  sa 
pere  (,ds,  emanare  in  vulgus  c^peinpiZ' 

'exÌllt  C fcePP%D'ebbe  -  Od  cu  Ji  reset, 
excanauitj  tic.  -  Non  venne,  per  ouanln  i« 
sappia  (non  venit,  quod  sciamj  !<? T£a £ 
Ce    ,o,l  sappiale   inscio)  Id.  -  Ei  sa  che 

via)  Ter  ^r!*"™  -^T  ^  ^m  visa  est 
via)  Ter.  -  Io  so  p,u  d.  quel  che  tu  credi 
(scio  plus  quam  lu  arbitrerà)  Plaut.  -  I0  no  ' 

Id  ''"Ne"  ìfSUÌlà  :e,U'"'  *  lU  ""-'  »<>$ 

rem  tene,)  Id  ^  De,S°  ì°  G***  >»ec™ 
lem  tene*)  Id.  -Senza    che  alcuno  ne  sac-nh 

punto  (hommurn    conscienlia    remota)    Cif  - 
Acc.occl.e    tu  .1    sappia  per  filo  e  per   «  "  « 
(ut  sis  sciens)Ter.  (ne  (orlasse  sis  iJscLj^c 
(>>e  ignorantiain   pra-tendas)    Quinl.  -  Ei  non 
sapevano  come  adoperar  queste  armi  (quZs 
arms  guemadmodum  uterenlur  non  reperieba»,) 
Cic.  -  Io  so   bene   quanl'ei    si   vodia  fìtti™ 
sensum  pulcrc  calicò)  Ter.   -  Saper°„ual  con 
s-g  ,0  prendere  secondo  l'opportuni   \(eTre 
et  tempore  sere  consilium  capire)  -  I0  no|  s° 
pre.   fare  (id  ego  facere  n,i,Le  possulj  -^ 
Dices.  dare  a  sapere,    far  sapere,  e  va-liono 
far  conoscere,    manifestare,    informare,  an- 
nunziare,   riferire  -  Dani.  Inf  ,„  - ,.  aiiqTem 
rei  o  de  re  certiorem  facio,  is,  feci  facere   ili 
3j  rem  ad  alterum  defero^ers! delu^ferl e, 
alt.  3.  -  Io  ti  darò  a  sapere  o  ti  farò  sapere 
le  cose  che  s,  fanno  (ea  qua-  geruntur  /E 

rem    7!;     *  "*  r,""  ^Unlur ^aciaé  tècirtio- 
rem)  Lic    =  3  Dicesi.-    ei    sa    molto,  io  so 
mollo;  e  che  so  io?  che  sai  tu?  e  sono  ma 
n.ere  particolari  del  popolo  fiorentino  et- 
mano, che  vagliono:  io    non  so,  ei  non  sa  - 

Ub  ni,  °V-bX-  9i  /ir-  L"C'  V'  Ji  Bor9h.  Fir. 
"b-  336  -  ;  bene  novit  ;  sai  scio  ;  qui  sciam  ?  ne- 
ccio; prorsus  ignoro.  =  4  Sapere  a  mente  vale 
aver  impressa  alcuna  cosa  nella  memoria  in 
"laniera  che  s.  possa  dire  -  Bocc.  Nov   lxx 

-  ;  n«piXxa.T;iXÙÌ   rrj  p^uy    animo   reti 
«,  »•«,  vere,  alt.  2  -  compìecti.  Cic;  memo- 
ria tenere.  =  5  Usalo  anche  fuor  di  materia 
discorsiva,  sapere  a  mente  vale  aver  la  cosa 
presento  -  Domenici,,  ht.  Giov.  Rb.  ft *     rei 
recordor,  aris,  atus  sum,   ari,  dep.  i  ;  rem  in 
memoria  habete;    meminisse;    reni  conoscere. 
UO.  _   6  Aver   sapore    -  Dant.    Par.    xvu. 
58  -  ;  XvloV  sXW  ,  sapio,  is ,  ivi,  ed  ii,  ere, 
n    1.  -  Il   rombo  e  il  daino  per  loro  sanno 
d  msip.do  (mlrhombus,  nildama  sapit)  Plaut 
=  7  Saper   d,  mille   odori,    dicesi  di  chec- 
chessia che  spiri  gran  fragranza  (e  si  usa  a 
modo  d.  prov);  rr>v  S^v  <Ap*§{«v  ^07tvdv 
totani  spirare  Arabiam.  Man.  =  8  Sapere  si- 
gnifica anche  aver    odore  -  Mora,  x  x    i31. 
Lor.Med.    Cam.  Lxx,.   s  -;  Scaleo,    rcJo- 
leo,  es    luilere,  n.  e    alt.   2;  sapere.  -  Saper 
d.  cattivo  (redolere  feetorem)  Col.  --  di  terra 
o  di  croco  (lerram,  crocimi  sapere)  Plin    —  9 
Saper    bene;    esser  gradito;    ùpéayM,  placeo 
pcrplaceo,   es,  cui,  cere,  n.  2.    -  Onde  sapere' 
meglio  o  migliore   vale   essere    più   «rato  - 
Car.  Leti.  1.  lor,  -  ;  ^Uov  àpirtJ        *•      . 
cere  -  perplacere.  =  10  Saper   buono  o  di 
buono;  aver  buon  odore;  bene  olere.  -  Elia 
vale  parer  buono  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Cani. 
Cam.   2,1;    Gmtt.  Lett.  1.  4  -  ;  iphy.s,v,  dele- 
ctor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.'i  ;  placcre,  per- 
placere; ,„  al,q„o  ad  giatiam  esU.   Liv.  I^01, 
saper  buono  (displieere)  =  H  Saper  di  chec- 
chessia  nel  Irosi  vale  far   certa  vista,  aver 
UD  certo  che  d,  checchessia  -  Bui.  Pura,  xvi 

2;  Salo  Spm.  11.  2  -  ;  ttoWm  (Theocr);  .,„- 
pere  olcret  redokre.  ,  Sa  di  un  non  so  che 
J,  padova n. la  (redole/. patavinilalem  quamdam) 
—  1^  Saper  che  si  dire,  ™per  che  dirsi,  sa- 


SAPERE 

por  che  si  faro;  avere  preso  la  sua  risolu- 
zione, essere  deliberato  -  Salo.  Avveri,  i.  I. 
i-  -  ;  rateili  fùtwnque  esse-,  deliharatium  et  con- 
stitutum  esse.  Cìc.  -  Quindi  il  suo  contrario, 
non  saper  elio  si  fare,  non  saper  che  si  dire, 
vale  esser  irresoluto  ;  àpuftaSnilu,  antbigo,  is, 
iqere  n.  3  ;  luerere.  -  lo  non  so  che  mi 
fare  (non  certuni  est  quid  agami  Ter.  —  dei 
miei  ligliuolì  (de  pucris  quid  aijam  fiori  Italico) 
Cic.  -  Egli  non  sa  che  si  l'are  e  che  si  dire 
(UH  nott  constinoti,  non  vox  suppetil)  Curi. 
ss  13  Sapere  vale  anche  essere  inslruito, 
addottrinato,  dotto,  che  dicesi  anche  saper 
di  lettera  o  lettera;  doctum,  erudilum,  doclrina 
txoultum  esse.  -  Saper  il  Ialino  o  di  latino 
(Ialine  scire)  Cic.  —  assai  poco  il  «reco  ( grie- 
cas litteras  leviter  altigisse)  ld.  —  la  medicina 
(tenere  medicina:  scientiam)  ld.  —  il  diritto 
(jura  caliere)  ld.  -  Non  saper  nulla  (versori 
in  stimma  rerum  omnium  ignoratione)  ld.  -  E 
un  uomo  che  sa  mollo  (homo  est  multarmi 
litterarum)  ld.  —  che  non  sa  nulla  all'atto 
( —  omnis  omnino  eruditionis  expers)  ld,  - 
Saper  geometria  o  di  geometria  (stire  o  cal- 
iere geometriam)  Cic.  =  14  Saper  di  lettera 
o  lettera,  vale  anche  saper  il  Ialino  -  Buon 
Tane.  I.  1  j  Salvi».  Annoi,  ivi  -  ;  latine  scire. 
=  15  Saper  di  libro;  esser  dotto  assolutane; 
ni.  b.;  doctum  et  perilum  esse.  =  16  Saper 
fare;  diecsi  dell'usar  modi  industriosi  per 
arrivare  a'  suoi  tini  (non  saper  l'are  è  il  suo 
contrario)  -  Seri.  Ben.  Farcii.  II.  28  -  ,■  7ra- 
yovpyiw,  callitlum  esse;  calliditate  utor,  eris, 
usus  sum,  uti,  dep.  3;  aslu  contendere.  —  17 
Saper  grado  di  checchessia;  avere  obbliga- 
zione -  Seri.  Ben.  Varch.  li.  5  -  ;  otd'a  %«piv, 
alicui  prò  re  gratias  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3 

—  grates  persolvere.  Cic.  —  grattavi   habere. 

—  18  Saper  male,  saper  reo;  parere  strano, 
dispiacere  -  Fortig.  Rice.  i.  48;  Benv.  Celi. 
Vit.  t.  2,  p.  203;  Segr.  Fior.  Disc.  1. 1,  e.  38  -  ; 
ànxpiiY.tii,  displiceo,  is,  cui,  cere,  n.  2.  -  Le 
sa  reo  ch'io  lami  (a  me  fastidii  amari)  Ov. 
=  19  Saper  per  lo  senno  a  mente  checches- 
sia; averne  intera  scienza,  minutissima  no- 
tizia -  Farch.  Slor.  xn.  449  ed  altrove;  Gal.  Sist 
27  -  ;  àxptSws  yivtoJxw,  eu7rei'^ioJs  s'x&>,  explo- 
ratum  perspectumque  habeo,  es,  bui,  bere,  Hit. 
2;  probe  caliere.  =  20  Saper  tanto  fare  che 
ecc.;  far  in  maniera,  adoperarsi,  far  in  guisa 
che  ecc.  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  43  -  ;  27riTs),ew, 
àtofzpàrxù),  efficio,  perfido,  is,  feci,  ficere,  a 
modo  di  n.  3  co\l'ul.  -  Seppi  tanto  fare  che 
ecc.  (eo  rem  adduxi,  ut  etc.)  =  21  Non  saper 
bene  l'abaco;  fig.  ;  non  esser  bene  informato 
di  una  cosa,  essere  in  errore  -  Fr.  Giord.  n. 
218  -  ;  esse  rei  inscium  ;  in  errore  versari.  -  E 
così  il  suo  contrario;  onde  saper  bene  l'abaco 
(nihil  non  percallere)  =  22  Non  sapere  di 
tuono;  aver  cattivo  odore;  male  olere.  -  E 
fig.  Dare  indizio  di  malvagità  (olere  mali- 
tiam)  Cic.  =  23  Non  saper  altro,  o  non  sa- 
per far  altro  che  ecc.;  non  far  mai  altro 
che  ecc.  -  Petr.  Son.  208  -  ;  oùJev  allo  j3ou- 
issOai  o  tWvaaQat,  nihil  aliud  velie  o  posse.  • 
Non  saper  far  altro  che  gridare  (continue  eia 
mare)  i=  24  Non  saper  mezze  le  messe  ;  es- 
sere poco  informalo  di  alcuna  cosa  -  Fir. 
Lue.  iv.  6;  Berti.  Rim.  i.  43  -  ;  iroìlà  àyvoéw, 
multa  ignoro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  25  Non 
sapere  ne  che,  ne  perchè,  ne  come;  essere 
all'atto  al  bujo  di  checchessia  -  Farch.  Suoc.; 
Baldov.  -  ;  aliquid  prorsus  ignorare.  =  26 
Non  saper  quanti  piedi  s'entrino  in  uno  sti 
vale  ;  detto  proverbiai,  per  significare  una 
ignoranza  massiccia;  plumbeumesse.  Cic.  =  27 
Non  ne  saper  grado,  non  ne  saper  né  grado 
né  grazia;  non  si  riconoscere  obbligato,  non 
averne  gratitudine  -  Liv.  M.  ;  Fir.  Lue.  v. 
3  -  ;  à^aptsré'iO,  nullam  gratiam  habeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2.  =  28  Non  ne  saper  parola  ;  igno 
rare  ogni  notìzia;  ignarum  esse.  Ter.  =  29 
Non  voler  saper  niente  de'  fatti  di  alcuno; 
ripudiarlo,  abborrirlo  -  Segner.  Pred.  in.  10-,- 
aliquem  abnego,  as,  avi,  are,  att.  1.  Hor.;  odisse 
et  execrarì  aliquem.  Cic.  ==  30  Saper  vivere; 
aver  prudenza;  prudentem  esse.  =  31  Dicesi 
sapersela  o  simile,  e  vale  sapere  il  l'atto  suo, 
essere  accorto  -  Ambr.  Cof.  iv.  2;  Farch 
Ercol.  i.  142  -  ;  vafrum  o  callidum  esse.  —  32 
Dicesi  esser  sapulo  di  una  novella  o  simile, 
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quando  è  sparsa  in  modo  che  tulli  la  cono- 
BCapO  -  BOCO,  Nov.  XXXIX.  Il  -  ;  //avQivr,>,  ;v- 
scisco,  is,  iscere,  att.  3;  reseire.  ss  33  Diecsi 
esser  saputo  in  signif.  jhiss.,  e  vale  essere  lo- 
dalo, nominato  e  simili  -  Cavale.  Frult. 
ling.  -  ;  latttlìbus  ornar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1  —  e/ferri  —  illustrari;  famam  conse- 
qui  ;  existimationem  habere.  Cic.  =  34  Locu- 
zioni prov.  -  Tanto  sa  altri  quanto  altri  ;  detto 
che  accenna  elio  talora  rimane  ingannalo  chi 
vuole  ingannare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  92; 
Bocc.  G.  \  HI,  nov.  10  -  ;  iro'A).axt5  ànuriòiv  ccTta- 
Tarat,  swpe  deeeplor  de et pi tu r  ;  incidit  in  fo- 
vcam  quatti  fecit.  -  Saper  alcuna  cosa  insino 
i  pesciolini;  essere  notissima;  nolum  esse  lip- 
pis  et  tonsoribus.  -  Saper  più  che  il  notajo 
del  vicario,  vale  essere  di  grande  scienza, 
di  grande    dottrina;  m.  b.  ;  doetissimum  esse. 

-  Sapere  a  quanti  dì  è  San  Biagio;  esser  ac- 
corto e  pratico  di  checchessia;  in  omnibus 
rebus  caliere.  -  Saper  dove  il  diavolo  lien  la 
coda;  aver  esperienza  e  notizia  anche  delle 
cose  meno  noie  e  non  avvertite  comune- 
mente; conoscere  gl'inganni;  essere  astuto  e 
sagace  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  70;  Sa/e.  Grandi. 
III.  9;  Ciriff.  Calv.  1.  27  -  ;  -rravoupysw,  callidum, 
veteratorem  esse. 

SAPERE,  sm.;  certa  cognizione,  sapienza,  dot- 
trina, senno,  conoscimento,  notizia,  scienza 

-  Coli.  Ab.  Isaac.;  Frane.  Sacch.  Nov.  222; 
Farch.  Ercol.  18;  Fr.  Giord.  235  -  ;  savere; 
yvcòdij,  staffi;,  scienlia,  w,  f.  1  ;  cognilio,  eru- 
ditìo,  onis,  f.  3;  doclrina,  litleratura,  m,  f.  1.  - 
Egli  ha  ingegno  e  sapere  (est  in  eo  ingenium 
et  litteratura)  Cic.  -  Egli  ha  del  sapere  (ar- 
tibus  affectus  est  animus;  est  in  eo  litteratura) 
Cic.  (doclus  est,  sapiens ,  erudilus ,  sciens) 
Non  ha  ne  ingegno  né  sapere  (est  sine  inge- 
nio, sine  lilteris)  Cic.  -  Chi  non  ha  alcun  sa 
pere  (vir  nullis  litleris)  Plin.  -  E' si  fa  bello 
del  suo  molto  sapere  (multiplici  scienlia  est 
sufflalus)  Vitr. 

SAPEVOLE,  agg.  coni.  ;  che  sa  -  Fiamm.  iv.  185; 
Firg.  Eneid.  ;  Sallust.  Calil.  -  ;  èniax-hp-av , 
sciens,  tis,  3  ;  gnavus,  conscius,  a,  um. 

SAPEVOLMENTE.  F.  SAPIENTEMENTE. 

SAP1DEZZA.   F.  SAPOROSITÀ. 

SAPIDO,  agg.  m.;  saporito,  saporoso  -  Pallad. 
Gen.  14  -  ;  su^vXo; ,  sapidus,  a,  um.  Pers.  ; 
Apul. 

SAPIENTE,  agg.  com. ,  usato  in  forza  di  sm. 
(parlando  di  persona);  che  ha  sapienza,  che 
sa;  allrim.  addottrinato,  dotto,  erudito,  pe- 
rito, maestro,  saputo,  savio,  saccente  -  Fr 
Jac.  T.  il.  31.  48;  Fir.  As.  321  ed  altrove  -  : 
ffoqjòj ,  sapiens,  tis,  3  ;  sapientia  prwditus,  a, 
um.  -  Essere  sapiente  (sapere)  Cic. 

SAPIENTEMENTE  ,  avv.  ;  con  sapienza  -  Esp. 
Salm.  -  ;  sapevolmente;  aoy ù;,  sapienter. 
=  2  Con  saggezza,  prudentemente  -  Albert, 
Cap.  44  -  ;  sapienler,  prudenter,  considerate. 
Cic. 

SAPIENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sapiente- 
mente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  ;  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  (TocpcÓTara,  sapientissime .  Cic. 

SAPIENTONE.  F.  SACCÉNTONE. 

SAPIENZA,  sf. ;  scienza  delle  cagioni;  cogni 
zione  profonda  delle  cose,  spezialmente  di 
quelle  che  attengonsi  alla  morale;  altrim 
senno,  sapere-  Albert.  Cap.lZ  e  altrove;  Teol. 
Misi.  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  ; 
Fr.  Giord.  -  ;  sapienzia;  ooyi'a,  sapientia, 
a,  f.  1.  Ct'c.  -.=  2  Luogo  dove  pubblicamente 
si  leggono  le  scienze  -  Farch.  Ercol.  291  -  ; 
academia,  ut,  f.  1. 

SAPIENZIA.  F.  il  vocab.  preced. 

SAPIENZIALE,  agg.  com.;  di  sapienza;  sapiens 
tialis,  e,  3.  Tert. 

SAPIO  (zool),  sm.^  v.  1.;  sorta  di  pesce  ;  sapium, 
ti,  n.  2.  Plin. 

SAPIRENE  (geog.)  ;  isola  del  mare  Arabico  5 
Sapirene,  es,  f.  1.  Plin. 

SAPONAJA.  F.  SAPONARIA. 

SAPONAJO,  SAPONAIO,  agg.  e  sm.;  chi  fabbrica 
o  vende  sapone  -  Buon.  Fier.  iv.  4.  il  -  ;  a«- 
raovoTtotòs,  saponarius,  ii,  m.  2.  Plin.   Fai. 

SAPONARIA  (boi.),  sf.;  pianta  di  sapore  dolci- 
gno  ed  alquanto  amaro,  che,  falla  bollire 
nell'acqua,  le  comunica  la  proprietà  di  spu- 
meggiare, agitandola,  quanto  l'acqua  di  sa- 
pone, e  di   ripulire  i  panni  che  con  «ssa  si 
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lavano  -  lied.  Cons.  1.  63  ed  altrove  -  ;  sa|  o 
naja,  saponella;  trT/iouOiuv,  radicula,  «■,  I 
1;   liei  ha    Ittiiiiria.   l'Iin. 

SAPONATA,  sf.;  quella  schiuma  che  fa  l'acqua 
dove  sia  disfallo  il  sapone  -  Catti.  Cam. 
160 j  Red.  Oss.  an.  38  -  ;  suponatura,  w,  i.  1. 
Prisc. 

SAPONE  (chini,  e  art.  mest.),  sm.;  composto  di 
olio  e  d'allre  materie  grasse,  d'acqua  e  di 
alcali,  usalo  nelle  arti  e  nell'economia  do- 
mestica a  molti  usi  -  Cr.  ix.  25.  4;  Bocc.  Nov. 
LXXX.  io;  Buon.  Fier.  IV.  5.  3;  Baldin.  Foc. 
Vis.  -  ;  lafiy^a,  sapo,  onis,  m.  3;  smegma, 
atis,  n.  3.  Plin.  =  2  Figi.  Rader  senza  sa- 
pone; far  altrui  qualche  male  d'importanza; 
graviter  alicui  noceo,  es,  cui,  cere,  n.  2;  grave 
dàmnum  alicui  inferre  —  importare.  Cic.  =  3 
Figliar  il  sapone  o  simili;^  ;  lasciarsi  cor- 
rompere co'  donativi;  lo  stesso  che  pigliar 
il  boccone  -  Malm.  vi.  20  -  ;  pretto  addictam. 
fidem  habere;  donis  aggredì.  Cic.  -  Giudice 
che  piglia  il  sapone  (judex  nummarius)  Cic. 

SAPONELLA.   F.  SAPONARIA. 

SAPONETTO,  sm.  dim.  di  sapone;  e  si  prende 
comunemente  per  sapone  più  gentile  e  odo- 
roso -  Buon.  Fier.  n.  2.  6  -  ;  odoratus  sapo, 
onis,  m.  3. 

SAPORARE  ecc.  F.  ASSAPORARE  ecc. 

SAPORE,  sm.  ;  sensazione  particolare  che  certi 
corpi  risvegliano  sull'organo  del  gusto,  e  co- 
munemente quella  speciale  proprietà,  in  virtù 
della  quale  essi    producono  tale  impressione 

-  Bocc.  Nov.  x.  19  ed  altrove;  Ricett.  Fior.  41  ; 
Dani.  Purg.  xx.  117  -;  jmu'ìc,,  sapor,  oris,  m. 
3.  Cic.  -  Aver  un  dolce  sapore  (jucundissime 
sapere)  Col.  -  Che  é  senza  sapore  (saporis  ex- 
pers —  carens;  nullius  saporis)  -  Vivanda 
senza  sapore  (iners  caro)  Hof.  -  Il  palato 
giudica  de' sapori  (sapit  palatus)  Cic.  =  2 
Guslo  -  Amet.  24  -  ;  yeùiri;,  gustus,  gustatus, 
us,  va.  4  ;  voluptas,  jucunditas,  atis,  f.  3.  -  Uve 
di  pregiato  sapore  (vite  s  pretto  si  gustus)  Col. 

-  Sperimentar  il  sapore  (guslu  explorare)  ld. 
=  3  Trasl.  Esperienza  fatta  di  checchessia, 
da  cui  si  trae  danno  o  vantaggio  -  Dani.  Purg. 
XVI.  91  -  ;  experimenlum,  i,  a.  2.  Cic. 

SAPORETTO,  sm.  dim.  di  sapore;  scìlus  sapor, 
oris,  m.  3.  =  2  Condimento  gustoso  -  Bern. 
Ori.  1.  25.  4  -  ;  ifjfizixfxu,  condimenlum,  i,  n.  2; 
cmbamma,  atis,  n.  3. 

SAPORIFICÓ,  agg.  m.  ;  che  ha  sapore,  che  dà 
sapore  -  Cocch.  Fili.  Pit.  pag.  63  -  ;  tZyyloi, 
sapidus,  a,  um.  Plaut. 

SAPORITAMENTE,  avv.;  con  sapore;  sapori- 
to ;  eù^u).(u;,  sapide.  Apul.  ;=  2  Gustosamente, 
con  gusto  -  Bocc.  Nov.  lii.  6.  Red.  Fip.  1. 17  ; 
Galat.  27  -  ;  saporito,  saporosamente; 
f*£0'  ^JovjJ;,  quadam  gustus  jucunditate. 

SAPORITINO,  agg.  m.  dim.  di  saporito;  che 
usato  nel  fig.  vale  graziosino,  garbatuccio, 
bellino  -  Fir.  As.  41  -  ;  scitulus,  a,  um.  Plaut.; 
Arnob.;  Apul. 

SAPORITISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  saporita- 
mente; sapidissime.  Apul.  =  2  Gustosissi- 
mamente -  Bemb.Lett.u.iil  -  ;  jucundissime. 

SAPORITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  saporito  -  Red. 
Lett.  il.  177;  Soder.  Colt.  5  e  altrove  -  ;  sapo- 
rosissimo; sapidissimus,  a,  um,  Apul.  =  2 
Gustosissimo  -Soder.  Colt.  121  -  ;  gustalu  ju- 
cundissimus,  a,  um. 

SAPORITO,  agg.  m.;  che  ha  sapore,  di  buon 
sapore  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  48;  Fr.  Giord. 
Pred.  D.  -  ;  saporoso,  savoroso,  savo- 
revole;  sapidus,  a,  um.  Plaut.;  Apic.  =  2 
Gustoso;  che  dà  gusto;  gustatu  jucundus,  a, 
um.  =  3  Che  arreca  diletto  -  Bern.  Ori.  1. 
25.  2  -  ;  TSjOTtvò;,  jucundus,  gratus,  a,  um;  sua- 
vis,  e,  3.  =  4  Dicesi  uomo  saporito  di  per- 
sona graziosa,  di  spirito  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
li.  109  -  ;  comis,  suavis,  urbanus,  gratus,  ele- 
gans  homo,  inis,m.  3.  =  5  Per  converso,  di- 
cesi  uomo  saporito  di  persona  maliziosa,  per 
ironia;  noXu/wis,  callidus,  a,  um;  emunctat 
naris. 

SaSoIaME^Te!    SPORCAMENTE. 
SAPOROSISSIMO.  F.  SAPORITISSIMO. 
SAPOROSITÀ,  sf.  astr,  di  saporoso;  qualità  di 

ciò  che  è  saporoso  -  Cr.  in.  19.  2  e  altrove  -  ; 

sapidezza, saporositade, saporosità- 

te;  xupòs,  sapor,  oris,  m.  3. 
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MfOMSO     I'    SèHWnO.   —  2  Trast.   Gio 

condo,  dilettevole  -  Coli.  Ab.  Isaac,  lì  ;  Remi,. 
li  >:  -  :  yfcncùc,  u-'ii^pò;.  Tfprrvó;,  «V 
,.3:   nirllilus.  jucundus.  a,  um. 

svito  mi:.  /)">«.  Hi  sapere;  che  sa  -  Cr.  i\. 
la,  <  -  :  atropa»,  sciens,  tu,  3=2  Dicesi  a 
olio  e  a  cacio  quando  hanno  troppo  acuto  sa- 
ni re   -  Alltg.  81  -  ;  perquam  sapidus,  a,  uni 

svpuo,  <m .;  v.  g.j  sorta  <li  Formaggio  con  sale 
torba  secche,  trito  nel  vino;  cairpò;,  sa- 
pTOJ  lastus,  i.  m.  5.  Phn. 

SAPUTA,  tf.  ;  il  sapere,  notizia-  Bore.  .Ym\ 
invi.  19  <•  n/iroi-c;  Tes.  lir.  vii.  20  -  ;  sa  p  il- 
io; yvùlii,  cnrjnilio,  nodo,  onis,  f.  3;  notitia, 
scientia,  a-,  f.  I;  consilium.  ii,  n.  2.  -  Queste 
cose  intervennero  senza  mia  sapula  (ha-c,  me 
insciente  o  me  inscio,  facta  suntj  Cic. 

mimi  VMINTE,  avi'.;  con  sapere,  scientemente 
-  Cavale.  Pungil.;  Sen.  Declam.;  Maestruzz. 
I.  71:  Tesorett.  lir.  "  -  ;  igtirfnxfcc,  sdenta; 
consulto,  perite,  de  industria,  dedita  opera. 

SAPUTELLO,  0517.  e  mi.;  saccente,  sciolo  - 
Segnar.  Paneg.  SS.  Nunz.  -  ;  sciolus,  f,  in.  2. 
Arnob. 

SAPITISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  saputo;  cogni- 
tissima, a,  uni.  Cai. 

SAPUTO,  sm.   V.  SAPUTA 

s  VITTO,  agg.  m.  da  sapere  -  Dant.  Purg.  xn. 
IH  ;  Bocc.  Nov.  XLiv.  V.  ;  Dep.  Uecam.  29  -  ; 
yv-ùpe/to;,  yvoìirói,  cogmlus,  nolus,  vulgatus, 
•  omperUu,  a.  uni.  =  2  Savio,  accorto  -  M. 
/'.  xi.  30;  Amm.  Ani.  XXX.  11.  6;  Dant.  Purg. 
in.  8;  Stor.  Pisi.  82  -  ;  sofó-r,  sapiens,  tis, 
3;  caufu*,  a,  um]  consideralus,  prudens,  tis, 
3;  plenus  consilii.  Plaul.  ;  prudens  ad  Consilia. 
Cic. 

.sVPl'TONA,  agg.  e  .«/".  (detto  di  donna);  sala- 
mislra  ,  dottoressa,  arcifanfana  -  Lall.  Eh. 
Trav.   1.  14.  Berg.    V.  SALAMISTRA. 

sv;s\  (tool.);  sf.;  specie  di  pesce  marino;  forse 
cosi  dello  per  la  forma  di  sega;  sarra,  02,  f. 

1.  Plin. 

.sVRABARA  (filol.J,  tf.\  sorta  di  vesta  antica, 
all'uso  persiano,  lunga  e  piena  di  crespe, 
generalmente  usata  presso  tulli  i  popoli  di 
Oriente,  compresi  gli  Sciti,  che  la  comuni- 
carono ai  Sarmali,  da'  quali  poi  fu  probabil- 
mentc  introdotta  presso  alcune  nazioni  d'Eu- 
ropa (dal  pers.  sare,  velo,  copertura,  e  baia, 
eccelso,  supremo,  perchè  presso  i  Medi  ed  i 
Persiani  era  portata  dagli  uomini  più  rag- 
guardevoli); àva§up£OE{,  sarabara,  ce,  f.  1  ; 
sarabara,  orum,  n.  pi.  2.  Isid.  ;   Tert. 

SARARAT  (geog.J;  fiume  d'Asia;  Hermus,i,  m. 

2.  Ftrg. 

SARACENI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  del- 
l' Arabia  Felice,  delti  prima  Agarcni,  poscia 
Ismaeliti;  Saraceni,  orum,  va.  pi.  2.  Airi- 
mian. 

sVRVClNARt;,  n.  ass.;  cominciar  a  nereggiare 
e  dicesi  dell'uva,  quando,  maturando,  comin 
eia  ad  annerire  (presa  la  melaf.  da'  Mori 
ovvero  Saraceni)  -  Salvin.  Annoi.  Opp.  Pese 
111.  KM  e  altrove  -  ;  ■nipy.vX.ja  (Mom.);  nigrcsco 
is,  grui,  grescerc,  n.  3. 

SARACINESCA  (milit.J,  sf.;  porta  di  tavoloni 
0  cancelli  di  travi  insieme  congiunte,  collo- 
cala sulle  porle  delle  fortezze,  e  sostenuta 
da  corde  o  catene  avvolte  ad  un  subbio,  in 
modo  che,  svolto  il  subbio  o  tagliate  le  corde, 
venga  B  cadere  con  impelo  abbasso,  0  chiuda 
aflalto  l'entrala  della  porla;  allrim.  caditoia, 
cadilora,  cateratta  (dal  celi.  gali,  sarach,  che 
oppone,  ebe  nielli;  ostacolo,  impedimento)  - 
Segr  Fior  Art.  guerr.  l'.l  ;  Benliv.  -  ;  se- 
racinesca;  cataratta,  <r,  f.  I.  =  2  Sorla 
.li  toppa,  delia  anebe  toppa  saracinesca;  ser- 
rarne -  lìnee.  Nov.  i.xxxxix.  37;  Cr.  ix.  15. 
3   -  ;  serra  Saraccnorum  more  eotutrucla. 

SARACINESCO,  agg.  pr.   /«.;  di   Saracino;  sa- 
mirus,  a,  um  ;  ad  Saracenos  pcrlinciis,  tis,  3. 

SARACINO,  flflff.  8  '"i  (dello  di  pers.);  e  secondo 
-li  eruditi  i  Saracini  sono  gli  stessi  che  gli 
antichi  Cedareni  o  Agarcni,  cioè  Arabi 
che  si  mutarono  il  nome,  preferendo  di  88- 
.. m  Dominali  da  Sara  moglie  d'Abrado,  o 
cndo  altri  da  Saraea,  gii  capitali  di  'inolia 

irle   -l'Arabia  -love  abitavano;  e  perchè  gli 

-bi  cosi    denominati    erano  infedeli,    dai 

callolici  in    generale   fu    chiamato  Saraceno 

o  Saracino  qualunque  seguace  di  sella  pa- 


gana  od  infedele  -  Bocc.  Nov  XLlt.  10;  Dant 
Inf.  XXMl.  87  ed  altrove;  Petr.  Cap.  9;  Mae- 
struzz. II.  29.  '1  ed  altrove  -  ;  Saracenus,  1,  m. 
2;  Saraceni,  orum,  m.  pi.  2.  Ammian. 
SARACINO  (art.  mcst.J,  sm.;  statua  di  legno  a 
similitudine  d'uomo  Saracino,  o  d'un  fantoc- 
cio o  simile,  nella  quale  i  cavalieri  correndo 
rompono  la  lancia,  dello  anche  chintana  ;  e 
questa  spezie  di  giuoco  è  d'origine  moresca, 
come  l'indica  la  voce  Saracino  -  Lab.  233; 
Frane.  Suedi.  Nov.  li9  -  ;  lignea  ti  versatiti.-, 
statua,  a-,  f.  I;  palus,  i,  m.  2.  -  Correre  al  Sa- 
racino (ad  palum  se  exercere)  Veg.  =  2  E 
per  simili!,  dello  d'uomo  leggiero  e  volubile 

-  Buon.  Ficr.  ìv.  2.  1  -  ;  erro,  onis,  ra.  3.  Tib, 
=  3  Essere  il  Saracino  di  piazza  ;  locuzione 
prov.  che  vale:  esser  acconcio  a  sopportare 
ogni  cosa;  omnia  ferre.  =  4  (Atjr.)  Saracini 
diciamo  anche  gli  acini  dell'uva  quando  co- 
minciano a  divenir  vai  (dal  color  nero  dei 
Saracini)  -  Belline.  Son.  i\i  -  ;  mqrescentes 
acini,  orum,  m.   pi.  2. 

SARAGOZZA  (geog.J;  città  di  Spagna;  Coaarau 
gusla,  <e,  f.   1.  Prud. 

SARAJEVO  (ge-ag.);  citlà  di  Turchia  ;  Seruium* 

SARAMANNA  (geog.J;  città  dell'Ircania;  Saia- 
manna,  w,  f.  1  ;  Saramanne,  es,  f.  I.  Ammian. 

SARAMENTARE,  atl.  ;  v.a.;  obbligare  o  costrin- 
gere con  giuramento  -  Albert.  II.  47  -  ;  èy- 
■/.■j.rcrJy.u.GivG)  x»t'  ài/iyz»v  toìs  o'pxot:,  ad  jus- 
jurandum  adigo,  is,  degi,  digerì-,  alt.  3;  sa- 
cramento 0  jurejurando  obslriugere.  =  2  A' 
ass.  Giurare  -  Fir.  As.  213  -  ;  opvu/u,  juro, 
as,  avi,  are,  n.  ed  ali.  1  ;  rem  firmare  jure- 
jurando. Cic. 

SARAMENTO;  lo  stesso  che  giuramento.  F. 

SARAMON  (geog.J;  città  di  Francia;  Cella  Me- 
dulplii.* 

SARANGI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'Asia ulteriore,  presso  il  mar  Caspio;  Saran- 
gm,  orum,  va,  pi.   1.  Plin. 

SARAPARI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'Asia ulteriore,  intorno  al  mar  Caspio;  Sa- 
rapara-,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

SARAPI  (filol.  J,  sf.;  v.  g.  ;  sorta  di  vesta  per- 
siana con  nodi  bianchi;  ai.pa.nis,  r.zpciv.ò; 
£itwi/  //c7Ó)eu)to;,  sarapis,  is,  f.  3.  Plin. 

SARCASMO  (retl.J,  sm.;  specie  di  amara  ironia, 
derisione  fatta  molleggiando  (da  aupy.ti^w, 
strappare  le  carni,  come  si  fa  da'  cani  nel 
mordere);  aapxaafiòi,  sarcasmus ,  :',  m.  2. 
Quint.;  irrisio,  onis,  f.  3;  dicium  aculentum,  n. 

SARC1HAGIONE.  V.  il  voeab.  seg. 

SARCHIAMENTO  (agr .),  sm.  ;  il  sarchiare  -  Cr. 
vi.  2.  13  -  ;  sardi  i  agion  e,  sarchiatura; 
(rzaXsuoi;,  sarculalio.  l'iin.;  sarritio  e  saritio, 
onis,  f.  3;  sarritura,  w,  f.  1.  Col.;  runcatio, 
onis,  f.  3.  Plin. 

SARCUIARE  (agr.J,  alt.  e  n.  pass.;  nettare  col 
sarchio  le  sementi;  ripulire  dalle  erbe  sal- 
valiche,  tagliandole  col  sarchio  -  Cr.  ni.  14. 
3;  Lab.  293;  Tralt.  Gov.  fam.  21  -  ;  <7>:a>£u&), 
sarculo,  as,  are,  alt.  1.  Col.;  sarrire.  Plin.  : 
lierbas  eruncare.  Col. 

SARCHIATO,  agg.  m.  da  sarchiare  -  Cr.  HI.  14. 
3  -  ;  erKoOeuÓet?,  sarculatus,  a,  um.  Pali. 

SARCHIATURA.  V.  SARCHIAMENTO. 

SARCHIELLA.   V.   SARCHIELLO. 

SARCHIELLARE  (agr.J,  alt.;  leggiermente  sar- 
chiare, cioè  nettare  dallo  erbe  l'aja  che  dee 
prepararsi  per  la  trebbia,  che  anche  comu- 
nem.  i  conladini  dicono  radere  o  cbisciare 
Pallad.  Giugn.  1  -  ;  sarculo,  as,  are,  ali.  1. 

SARCHIELLINO  (art.  mcst.J,  sm.  dim.  di  sar- 
chiello -  Pallad.  Marz.  15  -  ;  parvus  sarculus, 
i,  m.   2. 

SARCHIELLO  (art.  mesl.J,  sm.    dim.  di  sarchio 

-  Pallad.  Cap.  41;  Cr.  III.  7.  6  -  ;  sa  re  li  iel- 
la, sarchiello,  sarchiolino,  sar- 
cbioncello;  axy.lU,  sarrulus,  i,  m.  ì;  sar- 
culum,  i,  n.  2.  Pallad.;    Plin. 

SARCHIETTO.  V.  il  voeab.  preeed. 

SARCHIO  (art.  mcst.J,  sm.;  piccola  marra  di 
ferro,  con  manico  di  legno,  con  cui  i  conta- 
dini nettano  dalle  erbe  salvatichc  le  sementi. 
e  smuovono  leggermente  il  terreno  attorno 
alla  pianta  per  agevolarne  la  radicazione  8 
l'assorbimento  dell'umidità  e  delle  guazze  - 
Cr.  vi.  2.  li  -  ;  tj-/.-/nirhpiov,  r/islellu»,  i,  m 
2  Svet. ;  sarculus,  i,  m.  2;  sarculum,  i,  n.  2 
Pallad.;  Plin.;  f/or. 


SARDOlSl 


V.   SARCHIELLO. 


SARCHIOLINO        | 
SARCHIONCELLOI 

SARCHIA,  sf.  ;  v.  I.  ;  carico,  peso,  soma  -  Muss. 
Pred.  III.  629.  Berg.  -  ;  tó  ydpriov,  q>àxsÀ)o;, 
sarcina,  a-,  f.  1.  Petr. 

SARCITE  (min.J,  sf;  v.  g  ;  gemma  del  colore 
della  carne  del  bue,  la  quale  e  una  specie  di 
corniola  od  agata  (da  uàp|,  xd;,  carne);  aap- 
x?Ti{,   sarcitis,  is,  t.  3.  Plin. 

SARCOCELE  (chir.J,  sf.  ;  v.  g.  ;  propriamente 
scirro,  cancro  del  testicolo,  cosi  detto,  per- 
chè lo  scroto  diviene  interamente  di  colore 
rosso  carnicino  (da  uà/of,  aapxós,  carne,  e 
v.ril-A  ,  ernia);  aapy.oy.r)lr>  ,  sarcocele  ,  M,  f.  1 

SARCOCOLLA  (bot.),sf;  v.  g.  ;  specie  di  pianta 
da'  cui  rami  trasuda,  durante  il  caldo,  la 
gomma-resina  dello  stesso  nome  (da  oàp?, 
axpy.ò;,  carne,  e  zòna,  colla);  uapxdxoUa, 
sarcocolla,  a-,  I.  1.   Plin. 

SARCOFAGO  (filol.J,  sm.;  v.  g.  destinata  in  ori- 
gine a  significare  una  pietra  dotata  di  virtù 
corrosiva  e  disseccante,  entro  la  quale  riposti 
i  cadaveri  ne  venivano  tosto  distrutte  le  carni 
e  rasciugato  l'umore  ed  il  fracidume;  ma 
venne  poi  adoperata  ad  indicare  indistìnta- 
mente  qualunque  sepolcro  in  cui  gli  antichi 
riponevano  i  cadaveri  inleri  senza  abbru- 
ciarli ;  ed  era  per  lo  più  cassa  fittile  o  mar- 
morea, d'ordinario  adorna  all'esterno  di  scul- 
ture (da  sàp?,  cxpy.ò;,  carne,  e  yà.yop.a.1,  man- 
giare); axpy.otfiyoc.,  sarcophagus,  i,  va.  1.  Plin.; 
Grut.  Inscr. 

SARCOPTE  (filol.J,  sm.;  v.  g.  ;  titolo  del  se- 
condo libro  di  Apicio,  in  cui  si  tratta  del  ta- 
gliare e  condire  le  carni  (da  uàp|,  tsapxòs, 
carne,  e  y.ónTM,  tagliare);  <Tapxd;rTns,  sarco- 
ples,  w,  m.  1. 

SARCOSI  (fisiol.  e  chir.J,  sf;  v.  g.  ,•  genesi  della 
carne,  degenerazione  carnosa  ;  ed  anche  sorla 
di  malattia  che  fa  gonfiare  le  bestie  da  soma 
(da  <jàp?,  uapxò;,  carne);  oàpy.wi;,  sarcosis, 
is,  f.  3.  Feg.  Fet. 
SARDA  (min.J,  sf;  sorta  di  gemma  o  pietra 
dura,  utilissima  per  l'intaglio,  trovala  la 
prima  volta  in  Sardi  ;  sarda,  w.  f.  1.  Plin. 
SAROABAL  (geog.J;  fiume  della  Mauritania  Ce- 

sariense  ;  Sardabal,  alis,  m.  3.  Plin. 
SARDAGATA  (min.J,    sf;  v.  g.  ;  sorta  di  agata 
somigliante  alla  sarda;  aapSi^attìi,  sardac/ta- 
tes,  m,  va.  1.  Plin. 
SARDANAPALESCO,   agg.  pr.   m.;  di  Sardana- 
palo  ;  sardanapalicus,  a,  um.  =2  E  per  *«- 
milit.  Parassitico,  epuloncsco  (cosi  detto  da 
Sardanapalo,  re  epulone)  -  Buon.  Fier.  1.  1. 
2;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  Trapaamxò;,  parasiti- 
cus,  a,  um.  Plaut. 
SARDANAPALO,  n.  pr.  m.;  ullimo  re  degli  As- 
siri, dedito  alla  volullà  ed  all'effeminatezza; 
EapcSavà/ro^os,   Sardanapalus,  i,    va.  2. 
SARDEGNA   (geog.J;    isola    nel    Mediterraneo; 
Sardinia,  w,  f.  ^  Cic.  ;  SU.  ;  lehnusa  e  Ichnussay 
w,  f.  1.  Sali. 
SARDELLA  (zool.J,  sf;  specie  di  piccolo  pesce, 
l'orse  cosi  dello  dall'isola  di  Sardegna,  dove 
altre  volle   abbondava  -  Frane.   Saceh.  Nov., 
87;  Bern.  Bini.  1.  98;  Burch.  1.  9;  Buon.  Fier. 
IV.  3.  4  -  ;   sardina;    Spiaaa,  sardina,  Sar- 
dinia, m,  f.  1.  Col.  ;  trichias,  w,  m.  1;  trichias, 
adis,  f.   3.  Plin. 
SARDES  (geog.J;  ciltà  d'Asia;  Sardes,  Sardeis  0 

Sardis,  iuni,  f.  pi.  3.  Cic.  ;  llor.;  Ov. 
SARDESCO,  agg.  pr.  m.;  di  Sardegna,   sardo  - 
Buon.  Fier.  ìv.  3.  4;  G.  F.  VII.  90;  M.  F.  IV. 
21  -   ;    sardonie,    sardonico,    sardoo, 
sardo;  oupò'&o;,   sardous,  a,   um.  Ov.;  sadi- 
nicnsis,   e,   3.  Nep.  ;   Spart.  ;  sardus,  a,  um. 
Plin. 
SARDI  0  SARDIA    (geog.J;    citlà  capitale  della 
Lidia;  ZipcSu,    Saprei;,  Sardis,  is,  f.  3;  Sar- 
des e  Sardeis,  ium,    ibus,  f.  pi.  3.  Liv.  ;  Nep.; 
Plin. 
SARDICA  (geog.J;  città  della  Dacia;  Sordità  o 
Serdica,  te,  f.  1;  Sardice,  es,  f.  1.  Eutrop.;  Scia- 
tica, «;,  f.  1.  Tab.  Peul.  (  Tolomeo  la  pone  in 
Tracia  e  Cellario  nella  Mesia). 
S AUDIO,    agg.    pr.    m.:    appartenente  a  Sardi 
città    della    Lidia;    nàpdtoc.,   sardius ,  a,  um. 
Plin. 
SARDO.   F.  SARDESCO. 
SARDONI    (geog.J,  n.  pr    m.  pi.;  popolo  della 


SAKDONIO 

Galli»  Narbonese,  non  lungi  dai  monti  Pi- 
renei, ove  oggi  è  il  contado  d.  Uoussillon , 
Sardvus,  wn,w.  pi.  3.  Plin, 

SAHDOMO.  /'.  il  voeab.  seg. 

sardonico.  /'  SARDKSCO.  =9  H.so  sa  - 
doaioo  o  aardonio  d.cesi  di  una .  speou 
di  riso  boovuIsìvo  micidiale  (die  dioevasi 
prodotto  da  un'erba  santa,  di  che  tu  vitto- 
riosamente provalo  il  contrario  dal  dottissi- 
mo archeologo  canonico  cav.  Spano);  oap- 
Jtivto;  7£Àws,  sardonius  visus,  us,  va.  4.  Sfln». 
=  2  fYg.  Dicesi  anche  del  riso  ironico, 
amaro  e  l'atto  a  malincuore;  ozp&óvio;  7»»!, 
sardonius  visus.  Cic.  (in   lelt.  gf.). 

SARDONICO  ('min.;,  MB.;  nome  dato  ad  una 
specie  di  pietra  sarda,  acconcia  ad  essere 
incisa  in  cammei,  perchè  formala  di  due 
strati,  l'uno  rossastro  e  l'altro  bianco  ed 
ebbe  tal  nome  perchè  trovata  vicino  a  bardi  ; 
ma  presentemente  non  chiamansi  conquesto 
nome  che  le  agate  di  colore  leonino  -  Mor. 
S  Crea.;  Frane.  Sacch.  Op.  dtv.  93; .  Baldm. 
Aoc.  Vis.  -  ;  <J«p<?ovu?,  savdomjx,  gclus,  va.  e 
f.  3.  Plin.;  Juv.;  Pers. 

SARDONIO.   V.   SARDKSCO  e  SARDONICO. 

SARF.  (qeoqj;  borgo  o  piccola  citta  presso  Ma 
ronca,  città  della  Tracia;  Saie,  es,  f.  1.  Liv. 

SARFNTIN1  o  SARETÌNI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi; 


come  quelli   della  vile;   sarmcntum, 
Plin.  ;  Satin. 

S.\RMi:ntoso,  agg.  m.,;  v.  I.;  che  ha  del  sar- 
nuMilo  -  Muti.  Diosc.  1  10.  lievg.  -  ;  xtapa- 
ToàJrK,  sainuntosus,  <i,    UM.   Plin. 

smoka  (geog.J;  isola  tra  la  Bretagna  e  la  Gal- 
lia  ;  Sarmia,  a-,  f.  1.  Aucl.  Ititi.  Mari.  ap.  Anton 
Iti». 

SARM17.KGETFSA  (geog.J;  città  della  Dacia; 
Sarmizwqetltusa,  w,  f.  1.  Grut.  lnser. 

SARNACA  (gtog.J\  città  d'Asia  nella  Misia  o 
nella  Troade;  Sarnaca,  w,  f.  1,  Plin. 

SARNACCHIO.   F.  SORNACCHIO. 

SARNACCHIOSO,  agq.  vi.  ;  che  ha  sarnacchìo, 
che  cagiona  sarnacchi  -  Fr.  Jac.  T.  J.  3.  6-; 
<p),eypa.tù'fai,  pituitosus,  a,  um. 

SARNO  (geog.J;  fiume  della  Campania  ora  Sca- 
fa li;  Savnus,  i,  m.  2.  Stai.  ;  Firg.  ;  PUn. 

SAROFAGI  (geog.J ,  ».  pr.  to.  />/.  ;  popolo  del- 
l'India; Sarophages,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 

SAROMCO  (seno)  (geog.J;  golfo  nel  mar  Egeo 
tra  l'Attica  ed  il  Peloponneso;  Zapuvixà;  xòl 
no?,  Saronicus  sinus,  us,  va.  4.  P/w. 

SARPARE.  F.  SALPARE. 

SARPEDONE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Giove  e  di 
Laodamia,  re  della  Lidia,  che  portò  soccorso 
a  Priamo  presso  i  Greci  (  Firg.  ;  Ov.J  — 
(Geog.J  Nome  di  un  promontorio  della  Cili 


5ERlu5S2  Sosa^arilt^a      eia  ?PUn.,  M.laJ;  ^,  *»**  *« 


bagnata  dal  fiume  Saro,  ora  Sangro  ne'  Fé 
renlani;  Sarenlini  o  SareUni,  orum,  m.  pi.  2. 

SAREPTA  (geogj;  città  della  Fenicia  sul  mare 
tra  Sidone  e  Tiro;  Sapóni,  Sarepta,  ce,  f.  1. 
P/in.  ;  Coripp. 
SAREPTANO,  agg.  pr.   m.  ;  di  Sarepta ,  appar- 
tenente a  Sarepta;  sareptanus,  a,  um.  Sidon. 
SARGANO  (art.  mest.J,  sm  ;  spezie  di  panno  da 
coperte  di   carri,    muli    o  simili  -  G.V.  XI 
66.  3  -  ;  sargina;  arpu/aa,  stroma,  atis,  n.  3. 
SARGANS  (geog.J;  ciltà   della   Svizzera;  Saru- 

netes.* 
SARGEL  (geog.J;  città  d'Africa;  Canurcis* 
SARGIA  (art.  mest.J,  sf;  spezie  di  panno  di  lino 
o   lana  di  varii   colori  e  comunalmente   di- 
pinto; già  in  uso    per  cortinaggio  e  simili  - 
Bocc.  Nov.  XLiv.  8  e  altrove  ;  Pecor.  G.  ir,  nov. 
12  -  ;  (xrpMfia,  lodix,  icis,  f.  3.  Juv.  -  Piccola 
sargia  (lodicula,  a,  f.  ìj  Svet. 
SARGINA.  V.  SARGANO. 

SARGO  (zool.J,   sm.;    pesce   del  mare    d'Egitto 
mollo   simile  al   melanuro;    sargus,  i,  va.  2. 
Plin. 
SARISSA  (milit.  e  arcke.J,  sf.;  v.  g.  ;  spezie  di 
asta   antica,   lunga    quattordici  cubili,  usala 
particolarm.  da'  Macedoni  -   Tass.  Pros.  ili. 
130;    Segr.  Fior.   Art.   guerr.  pag.  38  fisso;  ; 
Caran.  Trad.  Elian.  -  ;  oàptatsa,  sarissa,  m,  f. 
1.  Fest.  ;  Liv.  ;  Curi. 
SARISSOFORO  (milit.  e  arche.),  agg.  esm.  camp.; 
v.  g.  ;  soldato  d'infanteria  macedone  che  por- 
tava la  sarissa  (da    aapiaax.,  sarissa,  e  <pépu, 
portare)  -    Porcacch.    Trad.  Q.  Curz.;  Nard. 
Trad.  T.  Liv.  -  ;  oapiaffotpòpo;,   sarissophoros, 
i,  va.  2.  Liv. 
SARLAT  (geog.J;  città  di  Francia;  Sarlatum.*^ 
SARMANDO  (mit.J,  n.pr.m.;  nome  di  una  deità 
d'origine  ignota    nella  Dacia;  Surmandus,  i, 
va.  2.  Orcll.  Inscr. 
SARMATI (geog.J,  n.  pr.  m.  pi;  popolo  barbaro 
dell'Europa  settentrionale  e  dell'Asia;   2ap- 
p.ó.xa.1,  Ixìjpop.ó.zai,  Sarmala,  arum,sva.  pi.  1. 
Plin.  ;  Mela. 
SARMATICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ai  Sar- 
mati; oapu.aTtxòs,  sarmaticus,  a,  um.  Ov. 
SARMATIDE,    agg.  e  sf.;    donna  di   Sarmazia; 

Sapfxafts,  Sarmalis,  idis,  f.  3.  Oc. 
SARMAZIA  (geog.J;  vastissima  provincia  set- 
tentrionale, divisa  in  europea  ed  asiatica; 
Sxp/wcu'a,  Sarmatia,  te,  f.  1.  Plin. 
SARMENTO,  sm.;  nome  dato  al  legno  ebe  ogni 
anno  getta  la  vile  dall'occhio  o  dagli  occhi 
che  ad  essa  vengono  lasciati  dalla  potatura; 
e  così  pure  si  chiama  il  ramo  secco  della 
vite  ed  il  tralcio  semplicem.  -  Soder.  Coli.  27 
ed  altrove  -  ;  sermente,  sermento;  xlrj- 
ux  (Bflùyavov,  palmes,  itis,  m.  3.  Firg.;  sar- 
~  '  .'        ■    _     «     /-!.-_  .    r>„;    a  iw-~,„  j„t„ 


ni.  3. 
SARRA   (geog.J;    antico    nome   di  Tiro,    citta 
della  Fenicia,  oggi  Sur;  Sarra  e  Sara,  w,  f. 
1.  Prob. 
SARRA  (la)  (geog.J;  fiume  di  Francia  ;  Saravus, 

i,  m.  2;  Sara,  az,  va.  1.  Aus. 
SARRANATi  (geog.J,  n.   pr.  ni.  pi;  antico  po- 
polo d'Italia  nell'Umbria;  Sarranates,  ium,va. 
pi.  3.  Plin. 
SARRASTI  (geog.J ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Campania  presso  il  fiume   Sarno;  Sarrasles, 
um,  va.  pi.  3. 
SARREBORGOfgeoj.J;  città  di  Francia;  Sarra 

castra* 
SARREBRUCK    (geog.J;  città  di  Francia;  Pons 

Saravi.* 
SARRE-LOUIS  (geog.J;  città  di  Francia  ;  Sarus 

Ludovici* 
SARROCCHINO  (art.  mest.J,  sm.  comp.;  man- 
teiiello  di  cuojo  che  si  porla  dai  pellegrini 
per  coprir  le  spalle,  buona  parte  delle  brac- 
cia e  del  pello  (dal  led.  schwer,  pesante,  e 
rock,  veste;  ma  altri  il  derivano  da  S.  Roc- 
co, il  quale  portava  forse  tal  foggia  di  ve- 
stimento, quando  andò  pellegrinando  pel 
mondo)  -  Malm.  I.  21  -  ;  patliolum  coriaceum, 
i.  n.  2. 
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mentum,  i,  n.  2.    Cic;    Col.  ===  2  Nome  dato 

anche  ai  fusti  rampicanti  e  deboli  che  si  al-    .  trix,  icis,  f.  3.  Non. 

lungano  e  si   aggrappano  per  tutti  i  versi, 'SARTORE.  V.  SARTO 

Vocabolario  ital.-lat. 


SARSINA  (geog.J;  città  dell'Umbria,  patria  di 
Plauto  ;  Sarsina  e  Sassina,  w,  f.  1.  Mari.  ;  Sii. 
SARSINATE,  agg.  prop.  coni.  ;  appartenente  a 
Sarsina  ;  sarsinas  e  sassinas,  atis,  3  ;  sarsinatis 
e  sassinatis,  e,  3.  Mart.  ;  Plaut.  =  2  Nel  num. 
del  più:  Sarsinati,  n.  pr  m.  pi;  gli  abitanti 
di  Sarsina;  Sarsinates,  ium,  va.  pi.  3.  Plin.; 
Grut.  Inscr. 
SARTE  (marin.J,  sf.  pl.\.y..  usata  dagli  scrittori 
in  luogo  di  sarchi  e  o  sa  rti  e  ,  che  dicono 
i  marinai;  ed  è  il  nome  generale  di  tutti  i 
cordami  che  servono  a  sostenere  gli  alberi 
della  nave;  ed  in  particolare  corde  onde  le 
vele  sono  raccomandate  alle  antenne  (dal- 
l'ar.  sceryt,  fune  formata  da  foglie  di  palma 
attortigliate)  -  Filoc.  v.  15;  Petr.  Son.  HI.  2-; 
wpórovoi,  rudentcs,  um,  va.  e  f.  pi.  3.  Firg. 
SARTIAME  (marin.),  sm.;  nome  generico  di 
tutte  le  vele  che  si  adoperano  nelle  navi  - 
Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  sarchiarne;  xapx*- 
ffioi,  rudentes,um,  va.  e  f.  pi.  3.  Cic. 
SARTIE.  V.   SARTE. 

SARTO  (art.  mest.J,  sm.;  quegli  che  taglia  i 
vestimenti  eli  cuce  (da  sartore,  che  è  dal 
sartor,  cucitore)  -  Bocc.  Nov.  xxxvm.  3;  Dit- 
tam.  IV.  k  ;  Frane.  Barò.  CCClI.  4  ;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Ilo  -  ;  sartore;  «zsarn;, .  ipxroup- 
7Ò5,  vestiarius,  ii,  va.  2.  Vip.  Jet..;  sartor, 
oris,  va.  3.  Not.  ;  sarcinator,  oris,  va.  3,  Plaut. 
SARTORA  ( art.  mest.J ,  agg.  e  sf.  di  sartore; 
donna  che  cuce  e  rappezza  le  vesti;  pxnU, 
sarcinatrix,  icis,  f.  3.  Farr.;  Caj.  Jet.;  sarci 


SASSO 

1.  2.  SARVIT7.A    (geogj;    ciltà  della  Turchia  ;  Sir- 
vitio.  * 
sar/.ana  (geogj;  città  d'Italia;  Scrgianum.   ' 
SAS-DE-GAND  (faog.) \  «'ini»  di  Francia;  Saua  ' 
sasim  \  (geog.J;  cillà  della  Cappadoc.ia  ;,  Sasima, 

as,  f.  1.  Anton,  libi. 
SASSACCIO,  sm.pegg.  di  sasso  -Pro».   Fior.  IV. 

3.  S(>  -  ;  vilis,  informi*   lapis,  idis,   va.  3. 
SASSAFRAS  o  SASSAFRASSO  (hot.),  sm.  ;  specie 
di   lauro  che  viene    dall'America    settentrio- 
nale, il  cui  legno,  che  porta  lo  stesso  nome, 
è    usato    come    sudorifero  -  Riceil.    Fior.  54; 
lied.  Cons.  i.  145  ed  altrove  -  ;  sassofrasso; 
sassafras*  (l.  degli  spe/..). 
SASSAJA,  SASSAIA,   sf.;    riparo    di  sassi    fallo 
nei    fiumi,  a  similitudine    di  pignone  -  Viv. 
Disc.  Arn.  42  ed  altrove  -  ;    l^pidum    acervus, 
i,  va.  2. 
SASSAJUOLA,  SASSAIUOLA,  sf;  battaglia  fatta 
co'    sassi;  UQop-ccyiot.,    lifhomachia,  a,  I.   1  (t. 
gr.).  =  2  Grandinata    di  sassi  tirati  da  più 
persone  per  offendere  alcuno  -   Cecvh.  Mogi. 
ili.  4;   Sig.    Viagg.  Moni.  Sin.  SS  -  ;  lapidum 
saxorumque  nimbus,  i,  va.  2.  Fior. 
SASSAJCOLO,  SASSAICOLO,  agg.  m.;  aggiunto 
di  una    specie  di    colombo   -    Cr.  ìx.  88  -  ; 
TTcTpato;,  saxatiìis,  e,    i. 
SASSARI  (geog.J;  ciltà  di  Sardegna;  Sassaris.* 
SASSATA,  sf.  ;  colpo  di  sasso  -  Farcii.  Stor.  X. 
280;  Morg.  VII.  44;    Bern.  Rim.  I.  105;   Buon. 
Pier.  v.  intr.  3  -  ;  ).i6o§o)>),  saxi  olapidis  ictus, 
us,  va.  k.  -  Cacciare  a  sassale   (lopidibus  eji- 
cerej  Cic.  -  Morir  d'una  sassata  (lapide  ictum 
interire)  Nep. 
SASSATELLO,  sm.  dim.  di  sasso  ;  sassolino  -  So- 
der. Colt.  14  -  ;  liQ&piov,  lapillus,  i,  va'.  2. 
SASSATILE,  agg.com.;  v.  I.;  che  vive  sopra   i 
sassi,  che  sta  fra'  sassi   -  Pallav.  Lelt.  ined.  -  ; 
7rsTp3t(05,  saxatiìis,  e,  3.  Col. 
SASSEFR1CA   (hot.J,sf.;    pianta    di  grandezza 
e  colore   non   molto    dissimile    dalla  pasti- 
naca,   le  cui    barbe   cotte    si    usano  nell'in- 
verno per  insalata;  rpaywTici'/ov,  tragopogon, 
onis,  f.  3,  Plin. 
SASSEI  (geog.),.  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della  Dal- 
mazia; Sassari,  orum,  va.  pi.  2.   Plin. 
SASSELLO.  F.  SASSOLINO.  ==  2  Spezie  di  tordo, 
alquanto  più  piccolo;  turdillus,  i,  va.  2.  =  3 
Fig.  Dicesi  d'uomo  che  sa  il  conto  suo,  avido 
di   guadagnare  ,  tenace  più  del  conveniente 
-  Malm.  vii.  "b  -  ;  ad  rem  avidior,  oris,  3.  Ter.; 
pecunia  cupidilate  flagrans,  tis,  3.   Cic. 
SASSEO,  agg.  m.;    v.  1.  ;  di  sasso  o  convertito 
in  sasso,  simile  a  sasso  -  Salviti.  Inn.    Omer. 
ed  altrove;  Bocc.    Com.lnf;  Anguill.  Metam. 
IV.  352  -  ;  IIQivqc,  saxeus,  a,  um.  Ov.  ;   Lue. 
SASSETO,    sm.;    tratto   di    terreno    coperto  di 
sassi  -  Targ.  Fiagg.  -  ;  rpa^w» ,   saxetum,  i, 
n.  2.  Cic. 


SASSETTINO  )   y    SASSoUNO. 
SASSETTO       i 

SASSIA,  n.  pr.  /'.  ;  madre  di  Cluenzio;  Sàssia, 
ce,  f.  1.  Cic. 

SASSICÉLLO.   F.  SASSOLINO. 

SASSIFICARE,  att.  ;  cangiar  in  sasso  -  Chiabr. 
Canz.;  Meni.  Poes.  -  ;  in  lapidem  converto,  is, 
ti,  tere,  att.  3. 

SASSIFICATO,  agg.  m.  da  sassificare  -  Castigl. 
Lelt.  1.  192  -  ;  in  lapidem  conversus,  a,  uni. 

SASSIFICO,  agg.  m.;  che  ha  virtù  di  cangiare 
in  sasso  -  Anguill.  Metam.  V.  51  -  ;  saxificus, 
a,  um.  Ov. 

SASSIFRAGA  (bot.J,  sf;  sorta  d'erba,  cosi  detta, 
perchè  nasce  fra  i  sassi  ed  i  luoghi  aridis- 
simi -  Pasta  Diz.  -  ;  sass i f ra già;  aa^ifpx- 
70V,  saxifragum,  i,  n.  2.  Plin. 

SASSIFRAGIA.  V.  il  vocab.  preeed. 

SASSO,  sm.  ;  nome  generico  di  ogni  sorta  di 
pietra,  e  siasi  quanto  si  vuol  grande  -  Petr. 
Canz.  XXXI.  7  ;  Dani.  Inf.  XXXiv.  85  ;  Vit.  SS. 
Pad.  I.  4  -  ;  7T£Tpa  ,  saxum,  i,  n.  2;  rupes, 
is,  f.  3;  petra,  ce,  f.  1.  -  Dalla  cima  di  un 
sasso  (saxi  de  vertice J  "Virg.  -  Sasso  Tar- 
peo  ,  cioè  rupe  Tarpea  (saxum  Tarpejum  ) 
Prop.  =  2  Pietra  comunemente  della  gran- 
dezza da  poterla  tenere  e  maneggiare  con 
mano  -  G.  F.  XI.  39.5  ed  altrove;  Cronichett. 
d'Amar.  33;  Soder.  Colt.  3;  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  405  -  ;  r.ixpo.,  saxum,  i,  n.  2;  lapis,  idis, 
m.  3.  -  Cacciare  alcuno  co'  sassi  (aliquem  la- 
pidibus  ejicere)  Cic.  -  Cangiarsi  in  sasso  (la- 
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pidescere;  in  saxum  durarij  I'Iin.  -  Piovve 
■atti  i  tap'datum  ut)  Liv.  =  3  Monte  di  nuda 
pietra  ed  isolato,  die  dicesi  anche  pietra  - 
Tara.  Toltili  -  :  izto'roac;  w£rp*,  petra,  m,  f. 

1.  Curi.  =  4  h'i'j-  e  pnct.  Sepolcro  di  pietra  - 
Petr.  Canz.  XLII.  )  e  altrove  -;  )i9oi  t'ncTotpio;, 
lapis  sepulcralis,  m.  =  5  Trarre  o  pittare  il 
sasso  e  nascondere  la  mano;  locuz.  prov.  che 
vale:  far  il  male  e  mostrare  di  non  esserne 
stalo  l'autore  -  l'ardi.  Stor.xw.  \'i  -  ;  admissum 
fcelus  dissimulare.  =  6  Far  a'  sassi  pe'  forni; 
modo  proverò,  che  dicesi  di  chi  vuol  mo- 
strare la  sua  sciocchezza;  se  fatuum  osltn- 
dere.  -  Dicesi  anche  di  chi  è  di  piccola  sta- 
tura ;  pumttionem  t 

•»\ssdi  BASSO.   V.  sassafras. 
SASSOURETTO,  sm.  dim.  di  sassolino  -Seguir. 

Pred.  12  -  ;  exiguus  lapillus,  i,  m.  2. 
SASSOLINO,  sm.  dim.  di  sasso  -  Serd.  Stor.  I. 

2'.;   Ben.    Rim.  i.    102;   Rid.   £.".</>.    tiat.   65  - 

Sassuolo,    sassctlo,    sassa te  1  lo ,  sas 

sic  e  Ilo;  >iOipiov,  lapillus,  »,  m    2. 
SASSONE,   sm.   accr.    di    sasso    -  Frane.  Saccìi 

fimi.   -  ;   uiyx;  )i6o,-,  ingens  saxum,  i,  n.   2. 
SASSONI    (geog),  n.  pr.    m.   pi.;    popolo  della 

Germania,  nella  regione  delta  Sassonia  ;  Saxo- 

nes,  um,  m.   pi.  3.  Atnmiati. 
S  S.SSONIA  (geog.);  città  di  Germania ,-  Saxonia, 

te,    f.  1.   Poi  I 

>vssf>SA,  agg. ,  usato  in  forza  di  sf,  sottin- 
teso via  -  Ciri//'.  Calv.  hi.  86  -  ;  iter  salebro- 
sum,  n. 

SASSOSO,  agg.  m  ;  pieno  di  sassi  -  Pallai. 
Febbr.  2i  ;  Mar.  S.  Greg.  ;  Fit.  SS.  Pad.  I. 
6  -  ;  lapidoso;  '/.lOdifr,;,  lapidosus,  saxosus, 
taltbrosus,  a,  uni;  scrupeus,  scruposus,  petro- 
sus,  petricosui,  a,  um.  -  Luoghi  sassosi  (loca 
saxosa)  Col.  -  Campo  sassoso  (lapidosus  ager) 
Ov.  =  9  Di  sasso,  somigliante  a  sasso  -  Sai- 
fin.  Op.  Pese.  ;  Alam.  Colt.  V.  136  -  ;  saxeus, 
a,  um. 

SASSOLA  (geog.);  città    del  Lazio;  Sassula,  ce, 

f.  ì.  u>. 

SASSUM1NI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
I, alila  Aquilanica;   Sassumiiii,  orum,    m.   pi. 

2.  Plin. 
SASSUOLO  (geog);  città    d'Italia;  Saxuium* 
SASSUOLO.  F.  SASSOLINO. 
SASSL'RI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'India,- 

Sassuri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

SATAFI  (geog);  città  della  Mauritania  cisal- 
pina; Salafi  ,  a.  Anton.  Ititi. 

SATALA  (geog);  città  dell'Armenia  minore,- 
Salala,  a,  f.  I.  Anton.  Ititi. 

SATALIA  (grog.);  città  dell'  Asia;  Satalia.* 

s\il>'(  SATANA,  n.  pr.  m.  ;  principe  de'  de- 
monj  (dall'ebr.  salàri,  avversò)  -  Diod.  Job 
I.  7;  Buon.  Fier.  v.  4.  5;  Salvin.  Annoi,  ivi; 
Coli.  SS.  Pad.;  Mar.  S.  Greg.  i.  2  -  ;  Sata- 
nasso, Salanas;  Zzzàv,  2orcani,Satani  in- 
dccl.,  o  Salanas,  a,  m.  1.  Fulg.;  Tert. 

"ISsSo!     ?.  il  "Cab.  preced. 

SATARA  (geog.);  città  della  Licia,  altrimenti 
Palara;  Sataros,  i,  f.  2.  Plin. 

svrwiCMEI  (g>og),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Asia, oltre  la  Meolica  palude;  Satarchei, 
inuin,  m.  pi.  2. 

svi  vi'.(  III  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.  ;  antico  popolo 
della  Sarmazia  o  Se  i.va,  nel  Chersoncso  Tall- 
inn, presso  la  palude  Meolica;  Satarcha, 
arum,  m.  pi.  1.  Mela. 

S  \  1 1  I.I.I  I  I ..  nijg  i:  sm.  ;  soldato  che  accompagna 
altrui,  che  sta  allato  del  suosignoro  ;  ed  in  ori- 
gine era  preso  in  buona  pai  te,  quasi  nello 
stesso  senso  di  guardia;  ma  oggidì  più  co- 
m  une  ni.  non  picii'levi  che  in  ijuollo  di  ca- 
gnotto -  Farcii.  Smr.  xii.  US;  Guicc.  Stor. 
w    .  .  -  .  iopufópot,  latellu,  itti,  m.  3.  Cic. 

svil.LLI7.IO,  .im.;  uflizio  del  satellite;  e  vale 
anche  compagnia  di  satelliti  -Silos.  Serm.  ; 
Cara/.  Pred.  Quar.  21  -  ;  satelliti!  munus,  eris, 
ii     ì;  snttltiiium,  il,  n.   2.    Aug. 

svili  il.  \  D  sa  litici  LA  (geog);  castello  del- 
l'antico Sannio,  ove  oggi  e  a  Agata  de'  Goti  ; 
talicula,  a-,  f.  t.  Liv. 

svi  ira,  sf.  ;  v.  g  ;  poema  mordace  che  si  pro- 
pone «li  riprende!   i  vizj  -  Bui    Purg   xxn. 

2;  Red.  Annoi.  Uilir.  11  e  altrove;  Salvia  Cai. 
i  .  -  ;  vxv'jpz,  to  uarupiziv  r.oÌT,uz,  tatyra, 
«,   f.  1.  //or.;  Carmen    maledicum,    n.   Quiut.  ; 


Hor.;  mordax  Carmen,  inis,  n.  ],  Or.  -  Satira 
in  prosa  (dentala  diaria)  Cic.  -  Fare  una  sa- 
tira conila  alcuno  (aliquem  maledico  dente 
carpere)  Cic.  (—  maledico  Carmine  descritti  re 
—  atris  vertibus  obhnere)  Ilor.  (alirujus  mores 
mordaci  Carmine  carpere)  Ov.  (aliquem  tristi 
vi  r  su  la-dere)  Ilor. 

SATIRACCIA,  sf  pegg.  d\  satira  -  Pascol.  Risp. 
Novell.   Fior.  Berg.   -  ;   ;;i<i/<j  sattjra,  <r,  f.  1. 

SATIRACCIO,  agg.  e  .<ro.  pegg.  di  satiro  -  Mcuz 
Sai.  io  ,-  Red.  Op.  voi.  u,  pag.  in:  (edizione 
Class.)  -  ;  vitis  salyrus,  i,  ni.   2. 

SATIRALE,  agg.  coni.;  di  satiro  -  Bocc.  Amor. 
Fu.  is  -  ;  oxrvpiy.ós,  satyricus,  a,  um.  Vi  Ir. 

SATIREGG1ANTE,  pari,  di  salmeggiare  ;  che  sa- 
tireggia -  l'den.  Nis.  v.  6  -  ;  satijiam  scribens; 
malo  Carmine  aliquem  describins,  tis,  3. 

SAT1RLGGIARE,  alt.  e  n.  osi.;  far  satire,  e  fig 
riprendere,  biasimare  -  Car.  Leti.  I.  3ì;  Sal- 
vili. Disc.  li.  5S9  -  ;  satirizzare;  satyram 
scriba,  is,  ipsi,  iberc,  alt.  3  ;  aliquem  acerbis 
faceliis  irridere.  Tac.,-  tristi  versu  laderc  ali- 
quem —  atris  versibus  oblinere  —  malo  Car- 
mine describerc.  Ilor.;  maledicevo  aiicui  ver- 
sibus.   l'etr.;  vituperare,  objurgare. 

SATIREGGIATO,  agg.  m.  da  satireggiare-  Uden 
Nis.  v.  16  -  ;  malo  Carmine  descriplus,  a,  uni 

SATirtELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  satiro;  piccolo 
satiro  -  Ovili.  Pisi.;    Red.  Dilir.  ì3  -  ;  sali 
retto,  satirino,  ay.T'jpiaxoc,   satyriscus,  i, 
m.  2.  Cic. 

SATIRESCAMENTE,  avv.  ;   a   maniera  di  salirà 

-  Salvili.  Disc.  i.  323  -  ;  aXTUfuztTJ;,  satyrice. 
Porphir.  ad   Hor. 

SATIRESCO,  agg.  F.  SATIRICO,  agg. 

SATIRETTA,  sf.  dim.  di  satira,  in  significalo  di 
poesia  mordace  -  Franco  Leti.  lib.  1.  Berg.-; 
parva  salyra,  ce,   f.   1. 

SATIRETTO.    F.   SATIRELLO. 

SATIRIASI  (med),  sf;  tensione  morbosa  del 
membro  virile,  accompagnata  da  ardente  in- 
citamento all'alio  venereo  (da  salyrion,  erba 
che  ha  forza  d'incitar  la  libidine)  -  Red.  Cons. 

1.  280  -  ;  ffaTUf  t'orai;,  satyriasis,  is,  m.  3.  Casi. 
Aurei. 

SATIRICAMENTE,  avv.  ;  in  modo  satirico,  per 
via  di  satira  -  Uden.  Nis.  III.  65  -  ;  ootTvpt- 
X<3;,  satyrice. 

SATIRICO,  sm.  (parlando  di  persona);  composi- 
loredisatire;  altrim.  satirografo  -  Buon.  Fier. 
V.4.6-;  aaTvpoyptz-fo;,  satyrarum  scriptor,  oris, 
m.  3.  Hor.  =  2  Satira  o  libro  di  satire;  e 
così  s'intitola  l'opera  di  Petronio  Arbitro; 
Salyricon,  n. 

SATIRICO,  agg.  m.;  da  satira,  mordace,  che 
punge  e  ollende  altrui  o  con  parole  o  in 
iscriltura  -  Bui.  ;  Red.  Dilir.  16;  Buon.  Fier. 
Intr.  v.  3  -  ;  satiresco;  aaxupiy.òc,  satyri- 
cus,  malcdieus,  a,  um  ;  acer,  acris,  e,  3  ;  in  sa- 
tyra  nimis  asper.  Hor.  -  Uomo  satirico  (homo 
mordax)  Cic.  -  Poesia  satirica  (maledicen- 
tissima carmina)  -  (ivruginc  tincti  versus)  Mart. 

-  Eloquenza  satirica  (canina  eloquenza)  Quint. 

-  Detto,  mollo  satirico  (mordax  dictum;  ver- 
bum  aculealum  ;  in  aliquem  aculcusj  Cic.  - 
Scherzi,  motteggi  satirici  (facelia;  acerba;  od 
aspera-)  Tac.  -  Gittare  molti  satirici  in  versi 
(carminum  amaritudinem  distrinijere)  Plin. 

SATIRINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  satiro  -  Borg/i. 
Rij>.  'ii8  ed  altrove  -  ;  oonupiaxos,'  jatyriscus, 
i,  m.  2. 

SATIRIO  (boi.),  sm.;  v.  g. ;  genere  di  piante  a 
cui  si  attribuiscono  grandi  proprietà  afrodi- 
siache; sili i',  ourùpiM,  salyrion,  ii,  n. 

2.  Plin.  ;   Petr. 
SATIRIONE.   F.  il  vocab.  preced. 
SATIRIZZARE.   F.  SATIREGGIARE. 
SXVWMì  (mit.),n.pr.  m.;  dio  boschereccio,  finto 

da'  poeli  in  figura  d'uomo,  collo  cosce  e  le 
gambe  di  capro-  Pass.  361;  Guid.  G.;  Alani. 
Colt.  l.  2;  ISunn.  Fier.  Intr.  ì  -  ;  lùrvpoc,  Sa- 
lyrus,  i,  m.  2.  Plin.  ss  2  'frasi.  Persona  rozza 
e  salvalica  -  Anici  'H  ed  altrove  -  ;  rustica*, 
rUttll  homo,  inis,  m.  3.  =  3  (Liti)  Composi 
toredi  salire,  allrim.  satirografo-  Dani.  Inf. 
IV.  H')  -  ;  iv.TvpoypufOs,  satyrarum  scriptor, 
oris,  m  3.  I/or. 
SATIRO  (filai.),  sm.  ;  dramma  satirico  usato  dai 
Greci,  che  solevasi  rappresentare  dopo  la  tra- 
gedia, altrim.  satirico,  satirica  -  Salviti.  Gas. 
13  -  ;  salyricon,  i,  n.  2. 


SATURARE 

SATIROGRAFO.   F.  SATIRICO,  sost. 

SATISDAZIONB  (leg.),  sf;  assicuramento  -  Stai. 
Mere.  -  ;  x«.Tiyyùr)<sic,  salisdatio,  onis,  f.  |. 
Vip.  Jet. 

SATISFACIMENTO.  V.  SODDISFAZIONE. 

SATISFARE  ecc.  F.  SODDISFARE  ecc. 

SATISFAZIONE.  F.  SODDISFAZIONE. 

BATTO)  (boi.),  agg.  m.;  y.  \. ,  aggiunto  delle 
piante  che  per  coltivamento  si  dimesticano, 
o  di  campi  che  sono  acconci  a  seme  (da  satus, 
pari,  di  se.ro,  seminare)-  Cr.  li.  is.  9  ed  al- 
trove -  ;  anópipo;,  sativus,  a,  um.  Varr.  ap. 
Geli.;   Plin.  v 

SATOLLA,  sf.  ;  tanta  quantità  di  cibo  che  satolli 
-  Amm.  Ani.  9.  227  -;  xópvais,  saturatio,  onis, 
f.  3.  x=  2  Torre  una  satolla,  prender  una 
buona  satolla  ;  saziarsi  -  Bocc.  Nov.  lxiiii.  6  ; 
Fir.  As.  90  -  ;  xoptopai,  satior,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1. 

SATOLLAMENTO,  sm. ;  il  satollarsi  -  Fr.  Jac. 
Cess.  -  ;  salollezza,  satollanza,  satol- 
lila; nì.wiuovh,  saturatio,  onis,  f.  3;  saturilas, 
atis,  f.  3.  =  2  Eccedenza  del  mangiare  -  Amm. 
Ani.  xxxiv.  3.  2;  Albert.  Cap.  5%;  Colt.  SS. 
Pad.  -  ;  nimia  saturilas,  atis,  I'.  3. 

SATOLLANZA.  F.  il  vocab.  preced. 

SATOLLARE,  alt.  e  n.  pass.;  saziar  col  cibo,  ca- 
var la  fame  -  Annoi.  Fang.;  Pass.  307  -  ;  s  fa- 
mare,  sbramare,  saziare;  satio,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Cic.,-  exsatiare.  Liv.;  saturare,  ex- 
saturate  ;  famem  explere.  Cic.  =z  %  N.  pass. 
Saziarsi  col  cibo  -  Annoi.  Fang.  ;  Pass.  307  -  ; 
xopfopiai ,  famem  suam  explere.  Cic.  —  ciòo 
depellere.  Cels.  -  Senza  saziarsi  (citra  satieta- 
tem)  Id.  -Senza  potersi  saziare  (insaliabiliter) 
Plin.  =  3  Trasl.  Prender  piena  soddisfazione 
di  checchessia,  contentar  pienamente  il  suo 
desiderio,  cavarsi  la  voglia;  il  che  dicesi  an- 
che appagarsi,  sbramarsi,  saziarsi,  soddisfarsi, 
sbizzarrirsi  ,  scapricciarsi  ,  sfogarsi  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  jjo/3Tà$0(tat,  à-janlnpòonai,  animo 
obsequor,  cris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3.  Plaut. 
—  morem  gerere.  Ter.  ;  explere  se.  Cic.  -  Satol- 
larsi di  una  cosa  (studio  suo  aliquid  indul- 
gere) Ov. 

SATOLLATO,  agg.  m.  da  satollare;  sazialo,  sa- 
turo, satollo  -  Esp.  Fang.  -;  s^T).e&){,  xopsoGeìs, 
saluratus,  a,  um. 

SATOLLEZZA  1    ir   „.    fc 

SATOLUTÀ     }    V'  SATOLLAMENE. 

SATOLLO,  agg.  in.  sitw.  di  satollalo;  sazio  -  Tes. 
Br.  v.  ti  ;  Bocc.  Inlrod.  26  ;  Guid.  G.  ;  Dant. 
Purg.  xxiv.  122  -  ;  saturo;  é'pirrXEWc,  satur,  a, 
uni;  saluratus,  saliatus,  a,  um.  -  Ben  satollo 
(cibo  onuslus)  Cic.  (cibo  saluratus)  Plaut.  =2 
Trasl.  Stanco,  infastidilo,  annojato  per  sover- 
chia abbondanza  di  checchessia;  xopnOù;, 
diàxopo;,  satictate  affectus,  a,  um.  Cic.  =3  11 
satollo  non  crede  al  digiuno;  locuz.  proverb. 
che  vale:  chi  gode  od  è  in  buono  stalo  non 
crede  le  miserie  di  chi  stenta  -  Salv.  Grandi. 
I.  3.  -  F.  DIGIUNO,  §  6. 

SATRACO,  fi.  pr.  m.;  padre  di  Solimo,  da  cui 
ebbe  nome  la  città  di  Sulmona;  Salracus,  i, 
m.  2. 

SATRAPENE  (geog);  regione  dell'Asia  ulteriore; 
Salrapene,  es,  f.  1.  Curi. 

SATRAPI  A  (st.  ant.),  sf;  la  dignità  di  satrapo  - 
Serd.  Stor.  m.  108  -  ;  a ar puntici.,  satrapea  e  sa- 
trapia,  a,  f.  1.   Plin.  ;  Curt. 

SATRAPO  (si.  ani),  sm.;  governatore  di  provin- 
cia appresso  i  Persiani  -  7'ac.  Dav.  Ann.  vi. 
122  -;  (Tarpàn-»);,  satrapo  e  salrapes,  «•,  ni.  i, 
salraps,  apis,  m.  3.  Ct'c.  ;  Just.;  Nep.  =  2  Far 
il  satrapo;  fig.;  fare  del  grande,  dell'autore- 
vole ecc.  ;  elatius  se  gerere  ;  superbire  ;  vidcri 
quantivis  pretti.  Ter. 

SATRAPONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  satrapo,  in  si- 
gili!', di  saccente  -  Bellitt.  Bucck.  231  -;  ar delio, 
onis,  m.  3. 

SATRIANA  (mii),  sf;  nome  di  una  dea  ignola; 
Salriatia,  re,  f.  1.  Grul.  Inscr. 

SATRICANI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti 
ili  Satrico.  F.  il  vocab.  scg.  ;  Satricani,  orum. 
m.  pi.  2.  Liv. 

SATRICO  (geog  );  antico  castello  del  Lazio;  Sa- 
tricum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  Liv.;  Cic. 

SATURARE  (chini.),  alt.;  fare  sciogliere  in  un 
liquido  una  tal  quantità  di  checchessia,  clic 
più  non  vi  se  ne  possa  disciogliere;  saturare 
(t.  chim.). 


SATUREIA 


SATURI  JA   /'.  SANTOREGGIA. 
SATURI  JO,  SATURO   e  SATUREO  (grog.);  ca- 
stello presso  Taranto;  Saturejui»,  Saturni»  0 
S.i/uicuw,  i,  n.  2  Sor*,  ad  l'iig. 
SAiT'RlONK  (leti.),  sin.;  lilolo  d'una  commedia 
perduta  di  Plauto  (Fest.;  Var.    '  —  Nome  di 
uu  parassito  (Plaut.);  Saltino,  onis,  in.  3. 
SATURITÀ,   */*.;  v.   I.;  sazietà  -  Albert.  Cap.  6; 
Cas.  Lttt.  76;  Salvia.  Cas.  169  -  ;  nln<3(iovh,  sa- 
turilas,  alis,  f.  3.  Plaut. 
SATURNALE.  V.  SATURNAL1ZIO. 
SATURNALI  (arche),  sm.pl.  ;  leste  che  celebra- 
vansi   ni  onore   di  Saturno  con  banchetti  e 
gozzoviglie  -  Salvin.  Disc.  II.   516 -;    Kpdvia, 
Satumalia,  ium,  n.  pi.  3.  Liv.  ;  Macr. 
SATURNALIZIO,  agg.  pr.  m.  ;  aggiunto  de'giorni 
e  delle  feste  che  ne' medesimi  si  facevano  in 
onore  di  Saturno  -  Salviti.  Pros.  Tose.  1. 129  -; 
saturnale;  salurnalicius  e  saturnalilius,  a, 
uni.  Mari. 
SATURNIA    (geog.);    antico    nome    dell'Italia 
(Just.)   —   Antico   castello    del    Lazio,   non 
lungi    dal    Gianicolo   (  Vari:)  ;    Saturnia, 
i,  f.  1, 
SATURNINO,  agg.  pr.  m.  ;  di   Saturno;  satur- 
nius,  a,  uni.  =  2  Di  Saturnia,  città  dell'Etru- 
ria,  onde  Saturnini,  in  forza  di  sm.  pi.,  furono 
detti  i  popoli  di  quella  città  ;  Saturnini,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin.  =  3  Saturnino  fu  altresì  co- 
gnome di  varj  Romani;  Saturninus,  i,  m.  2 
Fior.  ;  Svet.  ;  Mart. 
SATURNIO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Saturno;  onde  Sa- 
turnio fu  detto  Giove,  Nettuno,  Plutone  e  gì 
altri   figli   di  Saturno;  xpovio;,  saturnius,  a 
uni.  -  Giunone  saturnia  (saturnia  Juno)  Virg.; 
ed  anche  assolutam.  Saturnia.  Id. 
SATURNO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Urano, 
ossia  del  Cielo,  e  di  Vesta,  che  dicesi  essere 
stalo  re  di  Creta,  il  quale  scacciato  dal  regno 
da  Giove  suo  figliuolo,  venne  in  Italia,  ove 
regnò  nel  Lazio,  e  nel  tempo  che  corse  du- 
rante il   suo   regno  vuoisi  che  fiorisse  l'età 
dell'oro;    Kpóvos  ,  Saturnus,  »,    m.    2.  Virg.; 
Ov.    -  Quanto  venturosi  erano  sotto  il  re- 
gno  di  Saturno   ecc.    (  Quam   bene    vivebanl 
Saturno  rege  etc.)  Tibull.  =  2  (Astr.)  Nome 
di  uno  degli  undici  pianeti  principali  sinora 
scoperti,  il  quale  dopo  Urano  è  più  lontano 
dal  sole;  K/odvo;,  Saturnus,  i,  ni.  2.  Cic. 
SATURO.  V.  SATOLLO. 

SAUCONNA  (geog);  nome  con  cui  chiamavano 
i  Galli  il   fiume  Arar;   Sauconna,  m,  m.  1. 
Ammian. 
SAUGUES  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;  Salga.  * 
SAULIEU  (geog.);  città  di  Francia;  Sidolocum.* 
SAULO,  n.  pr.  m.;  cosi  fu  chiamato  san  Paolo 
prima  che  abbracciasse  la  religione  cristiana; 
Saulus,  i,  m.  2.  Vulg. 
SAULT  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Saltus.  * 
SALMI1  R    (geog.);   città    della   Francia;    Sai 

murium.  * 
SAUNITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  lo  slesso  che 
Sanniti;  Sauvltat -,  Saunila; ,  arum%m.  pi.  1. 
Plin. 
SAURIO  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarrago- 

nese;  Saurium,  ii,  n.  2. 
SAURO  (veter.),  agg.  m.;  aggiunto  che  si  dà  a 
mantello  di  cavallo,  di  colore  tra  bigio  e  tanè 
(dal  got.  ant.  sarti,  rosso  affumato.  Scalig.) 
-  Ar.  Fur.  vi.  76  -  ;  fulvus,  a,  uni. 
SAUROMATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  così  pure 
erano  chiamati  i  Sarmati  ;  2aupo/*óxai,  Sauro- 
mata;,  arum,  m.  pi.  1. 
SAUXILANGES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Cefct- 

niatus.  * 
SAVA  (geog.);  fiume  della  Germania  che  sbocca 

nel  Danubio;  Savùs,  i,  m.  2.  Claud. 
SAVERE.  V.  SAPERE. 
SAVERE,  sosl.  V.  SAPERE,  sost. 
SAVERNA  o  ZABERNA  (geog.)  ;  città  di  Francia  ; 

Sabernts,  arum,  f.  pi.  1.  Amm.;  Tab.  Peut. 
SAVERDUN   (geog.);   città   di   Francia;   Saver- 

dunum.  * 
SAVIAMENTE,  avv.  ;  con  saviezza  -  Bocc.   Nov 
LXXVii.  96-;  saggiamente;  aof  £>;,  sapienter, 
prudenter,  considerate.  Cic. 
SAVIEGGIARE,  n.  ass.;  addottrinare,  inslruire 
-  Salvin.    Teogn.  -  ;   proecepta   trado,   is,    didi, 
dere,  alt.  3. 
SAVIEZZA,  sf.;  propriam.  integrità  del  senno, 
contrario  di  pazzia  -  Bari.  Uom.  lett.  pag.  60  -; 
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sana  mens,  tis,  f.  3.  =  3  Accortezza,  prudenza, 
avvedimento,  sapienza  -  Vii,  Bari.;  Fr.  Jac 
T.  v.  35.  59  -;  saggezza  ;  oofia,  <ppdvr)&i{,  sa- 
pientia,  i  -Mleiitia,  ir,  f.  1.  -  Tu  sei  la  saviezza 
islessa  (tu,  quautus  quautus  es,  ni/iil  itisi  sa- 
pientìa  es)  Ter. 

SAVIC.LIANOff/poj.J;  città  d'Italia;  Savitianum, 
i,  n.  2  T/i.  Vali.  laser.  -  Di  Savigliano;  Sa- 
vilianensis,  is,  3.  Id. 

SAVINA  (bot.),  sf.;  pianta  sempre  verde  e  pia- 
cevole a  vedere  -  Cr.  v.  52.  1  ;  Lab.  131  ;  G.  V. 
vii.  153.  1  ;  Alani.  Colt.  IV.  86  -■;  P^a0u,  sabina, 
a,  f.  1.  Plin. 

SAVIO,  agg.  ni.;  propriam.  chi  ha  saviezza,  cioè 
l'integrila  del  senno;  e  per  este.us.  quegli  che 
ordina  bene  tulle  le  cose  al  fine;  altrimenti 
accorto,  giudizioso  (da  sapio,  sapere)  -  Bocc. 
Nov.  XLI1.  15  e  altrove;  Albert.;  Cas.  Lett.  64  -; 
saggio;  aotfò;,  fpóvi(j.o$,  eù/afi/is,  sapiens, 
prudens,  tis,  3;  sapientia  pradilus,  a,  uni.  Cic. 
-  Esser  savio  (sapere)  Cic.  -  Non  è  savio  chi 
non  lo  è  per  se  (qui  sibi  ipsi  sapiens  prodtsse 
nequit,  nequicquam  sopii)  Cic.  -  Ni  un  uomo  è 
sempre  savio  (nemo  mortalium  omnibus  horis 
sapil)  Plin.  -  Esser  savio  a  spese  altrui  (alieno 
periculo  sapere)  Plaut.  ( —  cautum  fieri)  Hor. 
(fruì  aliena  insania)  Plin.  -  È  meglio  divenir 
savio  a  spese  altrui,  che  far  divenir  gli  altri 
a  spese  sue  (te  de  aliis,  quam  alias  de  te  suavius 
est  fieri  doctos)  Plaut.  -  Tornar  savio  (resipi- 
scere)  -  Bisogna  essere  affallo  savio  (usque- 
quaque  sapere  oportet)  Cic.  -  Egli  è  savio  (ille 
sapil)  Id.  -  Egli  non  è  punto  savio  (Aie  piane 
mhil  sapit)  Id.  =  2  In  forza  di  sm.  (parlando 
di  persona)  ;  uomo  dotlo  e  sapienle  -  Dani. 
Inf.  xill.  47  e  altrove;  Cronichett.  d'Amar.  16-; 
didàvxalos,  magister,  tri,  m.  2;  vir  doctus  — 
sapiens.  =  3  Dicesi  savio  di  ragione,  e  savio 
assolutam.  per  giureconsulto,  legista,  avvo- 
cato -  Star.  Pisi.  206  ;  Cron.  Veli.  84  -  ;  vo/uxòs, 
jurisconsultus,  i,  m.  2;  causidicus,  patronus,  i, 
m.  2;  actor,  oris,  m.  3. 

SAVIO  (geog.);  fiume  d'Italia,  nell'Umbria; 
Sapis,  is,  ni.  3.  Plin.;  SU.;  Isapis,  is,  m.  3.  Lue. 

SAVIONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  savio  -  Buon.  Fier. 
III.  4.  1  -  ;  sapientissimi^  ,  prudentissimus , 
a,  uni. 

SAVISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  saviamente  - 
Bocc.  Nov.  xxvi.  25  ;  Tralt.  Gov.  fam.  -  ;  uoycó- 
rara,  sapientissime,  prudentissime. 

SAVISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  savio,  altrim.  sa- 
pientissimo -  Bocc.  Nov.  LXXlX.  25  ed  altrove  ; 
G.  V.  vili.  6'i.  1;  Cronichett.  d'Amar.  3;  Red. 
Ins   2  -  ;  seywraTOS,  sapientissimus,  a,  um. 

SAVOJA  (geog.)  ;  provincia  d'Europa,  che  forma 
parte  del  regno  Sardo;  Sabaudia.  *  -  I  popol' 
della  Savoja  (  Allobroges,  gum  )  m.  pi.  3.  - 
Nacque  a  Ciamberì  nella  Savoja  ( ortum  ha- 
buit  Camberiaci  in  AUobrogtbusJTh.  Vall.Inscr. 

SAVONEA  (farm.),  sf.;  medicamento  di  consi- 
stenza simile  al  mele,  solito  usarsi  nella  tosse, 
ne'  catarri  ed  in  altre  infermità  de'  polmoni 
e  dell'aspr'arteria  (da  sapone,  perchè  ha  la 
consistenza  di  alcune  spezie  di  sapone)  -  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  e-tkr/fia,  ecligma,  alis, 
n.  3.  Plin. 

SAVORARE  ecc.  V.  ASSAPORARE  ecc. 

SAVORE.  V.  SAPORE.  ==  Si  prende  talora  sem- 
plicetti, per  salsa,  o  condimento  assolutam. 
(da  sapore,  che  è  l'effetto  della  salsa)-  Cr. 
v.  24. 1  ;  M.  Aldobr.  P.  N.  121  -  ;  efjt6o£f*f*a,_  con- 
dimentum,  i,  n.  2;  embamma,  alis,  n.  3;  intin- 
ctus,  us,  m.  4. 
SAVOREGGIA.  V.  SANTOREGGIA. 


V.  SAPORITO. 


SAVOREVOLE 
SAVOROSO 

SAVORRA  (mariti.), sf;  denominazione  generale 
delle  materie  pesanti,  come  arena,  ghiaja  e 
simili,  che  pongonsi  nel  fondo  della  sentina 
del  bastimento,  per  farlo  affondar  nell'acqua 
e  procurargli  una  solida  situazione  (dall'ebr. 
sabel,  peso)  -  Segner.  Mann.  Novemb.  xvil.  3  e 
altrove  -;  zavorra;  sfi^a.,  saburra  e  sabura, 
m,  f.  1.  Liv.  -  Spettante  a  savorra  (saburralis, 
e,  i)  Vitr. 

SAVORRARE  (marin.),  att.;  metter  la  savorra  in 
un  bastimento;  savornare;  èp^azi^to,  sa- 
burro,  as,  are,  att.  1.  Soli». 

SAVUTO  (geog.)  ;  fiume  in  Calabria  ;  Ackeron, 
tis,  m.  3.  Virg. 


SRACCO 

SAVD  (geog.)  ;  provincia  d'Egitto;  Thehais,  idis, 

I'.  3.  Plin. 
SAZIABILE,  agg.  coni.;  che  si  sazia  o  atto  a  sa- 
ziare -  Ti  alt.   se.gr.  cos.  don».  -;  xopsTTÒ;,  la- 
tiabitis,  e,  3.  Victor.;   qui,   qua;,  quod  saturari 
palesi ,    explebilis,  e,  3  ;  Olii,  qua;,  quod  explel. 
SAZ1ABILITA.  V.  SAZIETÀ. 
SAZI  ABILMENTE,  avv.;  con  saziabili  là,  con  sa- 
ziamente -  Tralt.   segr.  cos.  domi.-;   sazie- 
volmente;   /j.exòt.   xófiov,   saliate.    Vitr.;    ad 
salielalem  usque  ;  afjluenler,  abunde. 
SAZIAMENTO,  sin.;  il  saziare  -  Fr.  Giord.  Preti. 
S.;  M.  V.  Vi.  1  ;  Cam.   Inf.  5  -;  n'iriiix^vri,  sa- 
turila.*, alis,  f.  3.  —  2  Sazievolezza,  noja,  tedio, 
rincrescimento  -  Petr.   Uom.  ili.  -  ;  TùnapAvii, 
twdium,  ii,  n.  2. 
SAZIARE,  att.  ;  soddisfare  interamente  ;  e  si  dice 
per  lo  più  dell'appetito,  o   de'  sensi  -  Bocc. 
Nov.  xxi.  2  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  I,  ins  -  ; 
assaziare  ;  ^opToé^o,  àvxn).npó'ji,  satio,  exsa- 
tio ,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  Liv.;  saturare; 
famem  explere,  exsalurare.  Cic.  ;  explere.  -  Che 
non  si  può  saziare  (ins  ali  abili  s,  inexplebilis,  e, 
i)  Id.  -  Saziar  la  fame  (explere  famem)  Phasdr. 
—  la  sete  (—  sitim  )  Cic.  —  i  naturali  de- 
siderj    (saliare    dèsideria  natura;)    Id.  —  la 
cupidi  là ,   l'odio  (explere  cupidilates,    satiare 
odium)  Id. 
SAZIATO,  agg.  m.  da  saziare  -  G.  V.  xn.  16.  18; 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  16  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  103  -  ; 
xopr)8eì; ,  saliatus ,  saturatus ,  expletus,  a,  um. 
SAZIETÀ,  sf;  intero  soddisfacimento;  e  si  usa 
propriam.  parlando  dell'appetito  o  de' sensi  - 
Amm.  Ant.  XXiv.  3.  4  ;  Annoi.  Vang.  ;  Cavale. 
Med.  cuor,  ed  altrove;  Vii.  SS.  Pad.  i.  153  ed 
altrove  -  ;   sazi  abilità,    sazievolezza; 
.    7tì>jjf«ov*i,  satietas,  atis,  f.  3.  Plin.;  satias,  atis, 
f.  3.  -  Sazietà  del  soverchio  guardare  (satias 
videndi)  Lucr.  -  Muore  per  troppa  sazietà  (de- 
hiscil   nimia   satietate  )   Plin.  -  Mangiare   em- 
piendosi a  sazietà  (satielalem  capere  o  sumere 
alicujus  rei)  Plaut. 
SAZIEVOLAGGINE.  V.  SAZIEVOLEZZA,  §  2. 
SAZIEVOLE,  agg.  com.;  che  sazia  -Scal.S.  Agost. 
D.  -;  x6pTa£i>v,  salians,  tis,  3.  =  2  Che  si  sa- 
zia, saziabile  (per  lo  più  colla  partic.  negai.) 
-  Amet.  49  -  ;  expletus,  saturatus,  a,  um.  ■=  3 
Fastidioso,  rincrescevole,  importuno,  stucche- 
vole -  Bocc.  Nov.  i/vili.  3  e  altrove  -;  fopruòi, 
fìapbs,  importunus,  odiosus,  fastidiosus,  molestus, 
a,  um;  gravis,  e,  3.  -  Allontana  da  me  questa 
gente  sazievote  (abige  muscas)  Cic. 
SAZIEVOLEZZA.    V.  SAZIETÀ.  =  2  Rincresci- 
mento, noja,  fastidio,  stucchevolezza-  Varch. 
Ercol.  278-;sazievolaggine;  à'^Qo;,  tadium. 
H,  n.  2. 
SAZIEVOLISSIMO,    agg.  m.  sup.  di  sazievole  ; 

molesti ssimus,  a,  um. 
SAZIEVOLMENTE.  V.  SAZIABILMENTE. 
SAZIO,  agg.  e  sm.  sinc.  di  saziato;  che  ha  con- 
tento l'appetito,  qualunque  e'  siasi;  satollo, 
soddisfatto,  pago  -  Dani.  Par.  xxvm.  48  e  al- 
trove; Petr.  Canz.  xlvii.  2-;  zopsaSsì;,  satur, 
a,  um;  conte.ntus,  a,  um.  ==  2  Essere  sazio,  es- 
sere soddisfatto  -Dani.  Inf.  vii.  56  e  altrove  -; 
contentum  esse.  -  Io  son  sazio  (satias  me  tenet) 
Ter.  =  3  Nojato,  infastidito  -  Fr.  Giord.  247  -; 
fastidio,  molestia  o  teedio  affectus,  a,  um.  =  4 
'Frasi.  Parlando  di  cose  alte  ad  impregnarsi 
di  umidità,  vale  ben  bene  imbevuto  -  Dani. 
Purg.  xx.    3;    Bui.    ivi.  -Spugna   non   sazia 
d'acqua  (spongia  non  piena  aqum). 
SBACCANEGGIARE ,  n.  ass.  ;   far  il   baccano  - 
Buon.  Fier.  III.  3.  2  e  altrove  -;  inconditis  cla- 
moribus  obstrepo,  is,  pui,  pere,  n.  3;  tumullus 
agere;  turbam  facere.  -  Allora  cominciarono  a 
sbaccaneggiar   fra   loro   (jam    tum  inceperat 
turba  Inter  eos)  Ter. 
SBACCELLARE,  att.  ;  cavar  dal  baccello,  sgra- 
nare ;  e  siliquis  educo,  ii,  duxi,  ducere,  att.  3. 
SBACCELLATO,  agg.  m.  da  sbaccellare;  cavato 
dal  baccello,  sgranato  -Lor.  Med.  Canz.  cxvni. 
13  -;  e  siliquis  educlus,  a,  um. 
SBACCHIARE,  alt.  ;  percuotere  col  bacchio;  lo 
stesso  che  bacchiare.  V.  ■=  2  Fig.  Percuotere 
checchessia  sbattendolo  sopra  qualche  parte 
-  Fortig.  Rice.  XXiv.  22  -;  sfrspet'Jw,  allido,  ?j, 
lisi,  lidere,  alt.  3. 
SBACCO;  voce  usata  ne)  modo  avverb.  a  sbac- 
co, che  vale  in  grande  abbondanza  (dall'ebr. 
sabagh,  abbondanza)  -  Aret.  Rag.  -;  ttsoiìkn»;, 
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affttim,   large  et   copiose;  copiose  et  abun Jan- 
ter   ( 

EH IAD  \t  <  IH  MU     •'.  Bti.  ;  aprire  la  lincea  scom- 
all'ohr.  buttili,  aprir  la  b 
rpt-.u,  os  dist'iioueo,  et,  I 
tlorquere ,  atl.  2  —  diductre.  =  i  Staro  a  ba- 
da I ucco  -Lati.  En.  Trav.  XII.  ili  -\jutunditali 
.•e  J.ire.  CiC. 

SBADATAGGINE,  ■/".  ;  mancanza  (lolla  dovuta 
attenzione,  nel  fare  alcuna  cosa,  por  cui  ella 
non  riesca  ben  fatta  o  accada  qualche  incon- 
m  ri  ente,  che  avrebbesi  dovuta  evitai  e  :  altri- 
menti spensierataggine,  diiattem  omo,  negli- 
genza -  Red.  Liti.  n.  H6;  Magai  Leti  ;  Accad 
i  Cono.  Miss.  -;  S.(UÌtia,  ifpomtrrix,  indili- 
genlin,  incuria,  ce,  f.  1  ;  avocalus  o  minime 
attintili  animus,  i,  ni.  2;  Ufi*  et  evanida 
alti  litio,   onti  ,   f.   3.  Sin.;   negliguitiu,   ir,   f.   I. 

s:;\n  \  i  \\m  ri',  avv.  ;  inconsidcralanienle,  con 
disattenzione  -  Red.  Leti  l.  ')n  -  ;  àizé-Tw; 
ifUÌSi  ,  neglige/iter  ,  inditigenter  ,  usala/iter 
Cic.;  ìncuriosius   Tac.J  solute   Cic. 

SBADA  I  I  l.l.n,  agg.  e  sm.  dim.  di  sbadalo  -  Pros 
fior.  M.  ITO;  Magai.  Sidr.  -;  parum  diligcus, 
tis,  3. 

SBADATO,  0J5.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
disattento,  spensierato  -  lied.  Op  ir,  /«/j.  W 
-:.  oV  clamici)-;  iuùir.z,  distractus,  a,  uni 
Cic.;  negligens,  allenitone  rarens,  tis,  3;  incu- 
riosus,  a,  uni.  -  Animo  sbadalo  (vcigus  animus) 
Cai.  -  K^li  ba  iicnsiori  sbadati  (vagatur  ejus 
animus  ;  f  fi  animo  erranti  et  vago)  Cic. 

SBADIGLIAMENTO,  sm.;  lo  sbadigliare,   l'alio 
di   sbadigliare  -  Lib.   cur.   malati.  -;    sbavi 
gì  iamenlo,  badigli  amen  lo;  y^'^n,  osci- 
tatio,  onis,  f.  3. 

si:  \iiK, MANTI-:,  pari  di  sbadigliare;  clic  sba- 
diglia -  Calai.  9  -  ;  s  ba  v  i  gì  i  a  n  le  ;  ^as/zei^e- 
70;.  o.iiilans,  lis,  3. 

SBADIGLI Alli:,  r.  a.«*.  ;  azione  che  consiste  in 
un'aspirazione  lunga,  profonda,  rapida  ed  in 
ijualche  maniera  con  iscossa,  durante  la  quale 
si  apre  largamente  la  bocca;  ed  è  cagionata 
da  sonno,  noja,  rincrescimento  e  simile;  ed  è 
altresì  contagiosa  (dal  celi,  broli,  batlalein, 
die  vale  il  medesimo)  -  Dani.  Inf.  xxv.  «9; 
Bocc.  Ano.  xv.  l'i.  Seti.  Pisi.-;  sbadi- 
gliare, bavigliare;  yavuàopou,  oscilo, 
us,  are,  n.  1;  oscitart;  os  diducere.  -  Come 
stirandosi  sbadiglia!  (ut panilicutaus  oscilatur!) 
l'Iaul.  -  Sbadigliare  con  islrepilo  (tenore  obl- 
iare) Geli.  -  Prostender  le  gambe  ed  aprir  le 
braccia,  come  fa  uno  clic  sbadiglia  (pandicu- 
lari)  -  Sbadigliar  tutte  le  volle  clic  gli  altri 
sbadigliano  (ad  omnium  oscitationem  os  didu- 
are)  Scn. 

SBADIGLIO,  sm.;  l'alio  dello  sbadigliare;  sba- 
digliamento; 5ba viglio,  badiglio;  /capri, 
incitatili,  onis,  f.  3.  -  Frequente  sbadiglio  (asce 
do,  inis,  f.  3;  -  I. nngln  e  frequenti  sbadigl 
(lunga:  oscilationcs)  Start.  -  Aprir  la  bocca  allo 
sbadiglio  mentre  gli  altri  sbadigliano  (ad 
aliorum  oscitationem  os  quoque  diducere)  Sen. 

M:  VI.M  V.MLYIO ,    sm.;    lo    sbagliare;    Ofxlpct, 
ir.,    in    3;  liallucinalio,  onis,  f.  3. 

SBAGLIARE,  n  ass.;  prendere  sbaglio,  daio  in 
fallo:  allrim.  fallare,  sfallire,  errare,  scam- 
biare -  Sagg.  nat.  esp.  '1;  Salviti.  Pan.  Tose.  I. 
:  Ofàxicpai,  erro,  as,  avi,  are,  a.  i;  falli, 
linllui inori  e  allucinare  -  Se  io  non  isbaglio 
(tati  me  full»  ;  "isi  ista  me  fallimi)  Cic.  (nisi 
un  fallii  animus)  Plani  -  Egli  sbaglia  in  di- 
■0  (probe  oc  vchcmenler  errai)  Id. 

SBAGLII  1  ro  in.  dim.  di  sbaglio;  piccolo  sba- 
glio, inoli  ilo-  Pasini.  Ritp.  Novell,  l'toi . 
aera,  -  ;  fur.có'  afàlp*,  levit  etTor,  oris,  in.  3. 

SBAG1  IO,  un.,  lo  sbaglia  10;  errore,  fallo,  tras- 

10,  abbagliamento    foi  te  dal  celi.  gali,  at 

fuor  inccesso)  -  Red.  Animi.  Unir 

ìa.  I>i>' ■  1     18* -j  iva///.*,  bu&pXnuA, 

errar,  orti,  m.  3;  hallueinalio,  onis,  1 

su  misi:,  n.  ass.\  allibirò  di  baire,  olio  vale  il 
medesimo]  -  1/    /     \      I;  l.wmi.  jz;  fit.  s 

1/       Minili,    il-;     Ì/r.,/,r-.'.'iJi,     lihslllpiMO,     iy 

tlupui,  itupescere,  n    •;  iluport  percelti. 
BBAJAI  1  IBI .,  siimi  fare,  n.  ass.\  ciarlai 

hoppo  e   fuor   di  proposito     dal   pers.  bes, 
mollo,    e   jafe,    discorso    lutilo  )  j    sbajarc; 
uy-j"ji',li'n    blatero,  at,  avi,  are,  n.  ed  alt. 
I     fior 
3BAJAFFATORE,  SBAIAFFATORE,   verb.  m    di 


■bajaffare;  clic  sbajafla  ;  6  uarsio/o'/uv,  biute- 
rans,  tis,  m.  3. 
SD  \.i  vi foni:.  SBAIAFFONE,  sm.  ;  golfo  e  pelu- 
lente,   0   pinttosla  ciarlone  -  Fuu.it.  Ep.  Cic 
lib.  e.   Herg.  -  ;  ixatpoBoàc,  )à).s;,  blatero,  onis, 
m.  3   Geli. 
SltV.IVIll      V.  SBAJXFFARE. 
SI!  vi.DAN7.ini:,    n.    ass.;    perdere   la   baldanza, 
sbigottirsi  -  Ricord.  Mahsn  cap.  29;  Tue.  Dav. 
Fil.    Agr.    3''2  -  ;    rz-:u.-)r,rT0;JZi,   animum   dc- 
sponileo,  cs,  di  (e  tpopondt.  Plani.),  dece,  alt.  2 
l'Iuul.;  consternari.  =  2  Ali.  Toglier  baldanza 
-  Stor.    Semìf.    3S  -  ;    auduciam    compesco,    is, 
pernii,  pescere,  alt.  ì. 
SBALDAKZITO,  agg.  ni.  da    sbaldanzirc  -  Coni. 
Inf.  S;   7Vic.  Dav.  Ann.  IV.  S.  h  -  ;  Y.zty.TT/r.yù:  t 
exanimalus,  trepidili,  consternatus,  a,  uni. 
SBALDBGGIABE,  n.  ass  ;  fare  sbaldore,  imbal- 
danzire (dal  provenz.  esbauduejar, che  vale  lo 
slesso)  -  Salvai,  Annoi.  F.  B.  iv.  1.  11  -  ;  auda- 
unni   sunto,   is,    sumptì,    sumere,    alt.   3.    Slat.  ; 
animos  sumere  Quint. 
SBALDORE,  sm.  j  v.  a.;  arditezza,  baldanza,  bai 
dorè,   ed    anche   baldoria  -  Bini    Ani.  P.  N. 
llinald.  d'Aquiu.  ;   Guilt.  Leti.  noi.  81  -  ;  ipai- 
òpó-rit;,  3ip70i,  alacrilas,  atis,  f.  3  ;  audacia,  ce, 
I.  1  :  hilaritudo,  inis,  f.  3. 
SBALESTBAHENTO,  sm.;  lo  sbalestrare,  il  non 
corre  nel  sogno;  a  scopo  aberratio,  onis,  f.  3. 
=  2  Fig.  L'uscir  dell'ordine  nel  vivere;  in- 
composita vivendi  ratio,  onis,  f.  3. 
SBALESTRANTE,  part.  di  sbalestrare;  che  sba- 
lestra; a  scopo  aberrans,  lis,  3. 
SBALESTRARE,    n.    ass.;    tirar  fuori  del  segno 
colla  balestra;  oO  itoyà!Cflaa.i  ,  a  scopo  aberro, 
as,  avi,  are,  n.  1.  —  2  Semplicemente  tirare 
o  scagliare  -  Burch.  1.  13  -  ;  eV.6à).>w,  ejaculor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  3  Fig.  Non  dare 
nel  segno  proposto  in  favellando  di  checches- 
sia -  Farcii.  Ercol.  54  -  ;  àipx^apT«vw,  aberro, 
as,    avi,    are,    n.    1;    hallucinari  ;    aliena    lo 
qui.    Cels. 
SBALESTRATAMENTE,  avv.  da  sbalestrare;  ma 
si  usa  per  lo  più  in  senso  fig.,  e  vale  inconsi 
doratamente  ,  scompostamente  e  senza  ni  un 
ordine  e  considerazione;  a.iv.im<,i$,  inconside- 
rate, incondite,  inconsulto. 
SBALESTRATO,   agg.   m.   da  sbalestrare;  dello 
per  lo  più  in  senso  fig.;  portalo,  condotto  a 
caso  -  Salviti.  Disc.   I.  15"  -  ;   sorte  duclus .  a, 
uni,  =r  2  Cli i  opera  senz'ordine  e  considera- 
zione, che  fa  le  cose  sbalestratamente  -  Buon. 
Fier.  11.  2.  5  e  altrove  -;  ix.auvra.xtOi,  aixETJTCì,-, 
a6ou).o;,  inconsultus,  incondilus,  effrenalus,  dis- 
solutus,  a,  uni.-  La  gioventù  è  così  sbaleslrala, 
che  ecc.  (Juventus  ita  prolapsa  est,  ut  eie.)  Cic. 
-  Vita  sbalestrata  (vita  solutior)  Liv.  —  3  Di- 
cesi  occhi  sbalestrati,  e  vale  mossi  senz'or- 
dine e  senza  modo  -  Co.sc.  S   Rem.  -;  7r),czvw- 
psvoi    òfbu)poì  ,    circuitivi! gante s    acuii,    orutn , 
m.   pi.  2. 
SBALLARE,  atl.;  aprire  e  disfare  le  balle  -  Lib. 
Son.    r>3;    Buon.    Fier.    II.    3.  4  -  ;   eniaxy^ara 
Sia.1.iiw,  sarcinas  explico,  as,  cavi  e  cui,  care, 
alt.   1  —  solvere  o  resolvere  —  evolvere.  —  2 
Fig,  ed  in  m.  b.  Raccontar  cose  lontane  dal 
vero  (forse  dal  celt.  beitean,  ciarla)  -  Maini 
VI.  63.;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  II,  S.  "/  -;  increti! 
bilia  narro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =3  Dar  fuori 
mandar  alla  luce  -  Giganl.  Ded.  -;  ala,  is,  didi, 
dere,  atl.  3;   vulgare   Quint.  \  publicare.   (Min. 
SBALORDIMENTO,   SI».;    lo    sbalordire;  allrim 
stordimento,   sbigollimenlo,   costernazione, 
confusione,    sconforto,    altonitagginc  -  Red, 
Lell    1.  355;   Magai.  Leti.-;  éy.nh,%i{,  ttupor, 
oris,  m.  3;  perturbatili,  conslcrnalio,  onis,  f.  3. 
Liv.  -  Fu   proso  dallo  sbalordimento  (pei cui- 
sus  obslupuil)  Virg.  -  Con  isbalordimonlo  (at- 
tonite) l'I  in .  =  2  Ammirazione,   stupore  che 
rende  come  smemorato  -  Magai.  Leu.  -;  Szv- 
u.ci.ij.0;,  adniirntio,  onis,  f.   3.  -   lo    son    preso 
dallo  sbalordimento  {talli  mìrarì  nn/ueoj- 
Tutti  sono  presi  dallo  sbalordimento  (omiies 
llupcnl  )    Cic.    (  —    admiralionc    óbslupefacti 
sunl)    Id. 
SBALORDIRE,   alt.;    far  perder  il  sentimento; 
alirim.    atterrire,    confondere,    spaventare, 
Illibate    (dalPcbr.    balabali,    costernazione;  ; 
//  '■j-iiat',>,  exsterno  ed  externo,  ai,  avi,  are, 
ali    1.  Ov. ;  comternare.   Liv.;  terrere;  alieni 
terrorem  inferre.  Cic.  —  2  Far  rimanere  atto- 


nito e   come   stupefallo   per   la   maraviglia 
Magai    Leti   -;  stupì facio,   is,  feci,  facere,  alt. 
3.   Liv.;  adiniratioii.tiì  movere]  perei  Ile  re.  Cic. 

-  Alcuno  cose  sbalordiscono,  perchè  non  se 
ne  conoscono  le  cause  (causarum  ignoraiio 
mirationem  facit)  Id.  —  ?,  N.  ass.  e  pass.  Per- 
der il  sentimento,  rimanere  attonito,  slordilo, 
stupido,  allrim.  stordire,  sbigottire,  sbaldan- 
zire,  smarrirsi,  disanimarsi,  sconfortarsi,  per- 
dersi -  Bern.  Ori.  1.  16.  SI;  Morg.  x.  H6;  Bel- 
ila. Disc.  -;  xaraTOiìTTO.uae,  exterrior,  conster- 
nor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  perlurbari, 
pi  ree/li,  commoveri. 

SBALORDITAMENTE,  avv.  ;  in  modo  da  sbalor- 
dire, con  isbalordimenlo  -  Bellin.  Disc.  11  -; 
allenile    (Min. 

SBALORDITIVO,  agg.  m  ;  allo  a  sbalordire,  che 
sbalordisce  -  Bellin.  Disc.  -  ;  ÈxttI-ottuv,  per- 
cellens,  tis,  3. 

SBALORDITO,  agg.  m.  da  sbalordire;  slordilo  - 
(7.  F.  x.  219.  3;  F.  V.  xi.  73;  Vii.  SS.  Pad.  I. 
125;  Ditlani.  1.  ì  -;  zaraTrXayEÌ;,  externatus. 
Ov.  ;  consternatus.  Liv.;  obsiupefaclus  ;  barrorc 
perfusus.  Cic;  pavefaclus.  Geli.  =  2  Attonito, 
stupefallo  -  Mar.  S.  Greg.-;  attonitus,  stupe-- 
faclus,  a,  uni;  stupens,  lis,  3.  -  Esser  tulio  sba- 
lordito (slupere,  stu/iesrere,  slupejieri)  Cic  - 
Restare  sbalordito  (luerere  ationitis  anintis) 
Virg.  -  Guardare  una  cosa  con  occhio  sbalor- 
dito (rem  allonitis  oculis  videre)  Claud.  -  Erano 
tulli  sbalorditi  (obslupucranl  animi)  Liv. 

SBALZAMENTO.  V.  SBALZO. 

SBALZARE,  alt.;  far  saltare,  gettare,  lanciare  - 
Bern.  Od.  11.  14.  5(1;  Gozz.  Kim.  (Bibl.  Enc.  II. 
XVII.  ìi(>)  -  ;  EV.gà))w  ,  (yVci'o  ,  projicit) ,  is ,  jeci, 
jicere,  alt.  3.  -  Sbalzar  alcuno  fuor  dell'uscio 
(ejicere  aliquem  faras  wdibus  —  mdibùt  detur- 
bare) Plaut.  =  2  N.  ass.  Saltare,  lanciarsi  - 
Toc.  Dav.  Stor.  ìli.  309;  Bern.  Ori.  Il,  27.  li; 
Buon.  Fier.  III.  4.  2-;  se  abjicere  —  rejicere. 

-  Sbalzar  in  terra  da  una  nave  (se  in  lerram 
abjicere)  Cic.  -  Un  bramoso  stuolo  di  giovani 
sbalza  sul  lido  esperio  (juventini  manus  emi- 
cat  ardens  Liltus  in Hesperium)  Virg.  -  Sbalzar 
nel  fuoco  (se  in  ignem  conjicere)  l'Iaut.  (dare, 
se  preeeipitem  in  flammai). 

SBALZATO,  agg.  m.  da  sbalzare  -  Buon.  Fier. 
IV.  2.  7;  Gal.  Sist.  Iri4  -;  ezoAvjOeì;,  jactus,  eje- 
ctus,  projectus,  a,  uni. 

SBALZO,  sm.  ;  lo  sbalzare;  sbalzamcnlo; 
i/.So'iiì,  ejeclio,  onis,  f.  3;  ejectus,  us,  m.  4.  — 
2  Dar  lo  sbalzo;  mandar  via,  scacciare - 
Maini.  1.  65  -  ;  è/tSà/zw,  pelio,  depello,  is,  puli, 
pellere,  alt.  3. 

SBANDAMENTO,  sm.  ;  disperdimento,  scompo- 
nimento, dissipamento  -  Baltagl.  Berg.;  Pal- 
lav.  Ist.  Conc.  II.  SD  -;  dispersus,  ut,  m.  4.  Cic. 
=  2  Rando  -  Bellin.  Disc.  11  -  ;  f^y ri,  exsilium, 
exilium,  ii,  n.  2. 

SBANDARE,  ali.;  disperdere,  dissipare,  discio- 
gliere,  scomporre  (e  dicesi  propriamente  di 
schiere  e  simili)  (dal  lai.  barb.  bamlum,  ban- 
diera) -  Tac.  FU.  Agr.  396  -  ;  d'taaxetTi!/,), 
ài/a),uo,  dissipo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  dissolvere, 
disjicere.  —  2  TV.  ass.  e  pass.  Disperdersi,  dis- 
siparsi, abbandonare  gli  ordini,  le  bandiere 
-  Tac.  Dav.  Ann.  li.  32;  Farcii.  Slor.  ;  Borgh. 
Arni.  fam.  9;  Serd.  Slor.  XI.  45(1  -  ;  passim  va- 
gar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.;  polari. 
L\\.;  a  signis  dilabi.  Ncp.;  a  castris  0  titjnis 
discedere.  Cic. 

SBANDATAMENTE  ,  avv.;  cogli  ordini  scompo- 
sti, rotti,  senz'ordine,  qua  e  là  -  Botta  -;  in- 
compoiito  agnine. 

SBANDATO,  agg.  m.  da  sbandare  ;  posto  in 
rolla  0  in  disordine,  disperso  -  Tac.  Duv. 
Stor.  III.  31r>  e  altrove  -;  Sixuy.erJaiOùi,  dteppi- 
f/s'1/0;,  nlàvric,  disjeclus,  dissipatili,  vagus,  a, 
um  ;  palaus,  tis,  3. 

SBANDEGGIAMENTO,  sm.  ;  bando,  sbandimento 
esilio-Foco.  Aov.  xxvn.  27;  Bui.  Inf.  xxm 
1  -  ;  s  b  a  n  d  i  g  i  o  n  e  ,  sbandimento;  tfvyh , 
Ì^opiOjiÒ(,  exilium,  ii,  n.  2;  relegatio,  onis, 
f.   3.  Cic. 

SBANDEGGIARE,  atl.  ;  mandar  in  bando  od  in 
esilio,  altrimenti  esiliare,  bandire  -  Macstruzz. 
II.  IO,  I  ;  Pati.  2(19;  Pecor.  G.  23;  Din.  Camp. 
il.  '16  -  ;  ba  n  d  oggi  a  re,  sbandire;  yvya- 
Otiii,),  ì$opi£(i>,  aliquem  in  exilium  projicili  \t, 
jeci,  jicere,  ali.  3  —  pellere,  agere,  aniandwc. 
Cic. 
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mnggiato,  agg.  m.  «In  sba-ndeggìarefcao 

ai,,  ui  bando,  esilialo,  bandito-  M   l  .  m 


finn»,   /''ir.    IV.  4.  21 
e 

in  exilium   (ictus   od 
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V):  Daitf-   /'""-   3I  • 

biinde^RÌaio,  sb-anditoi  s;ooi<tto;,  <•../<»■ 

ni  d/'  .«>'<>  pàtrio,  Li 

tndtu,  «,  '""■  ^''c- 

SBANDELLARE,   w.   osi 
Betti»,  Di».  »•  3i*  -  ;  /wr«w  Innunai  svetto, 
is   vufci,  veliere,  alt.  5. 

SBANDELLATO,  aflff.  m.  da  sbandellare  -  Betti». 
Cica/:  «  -  ;  ferrea  lamini*  carens,  ti*,  3. 

SBANDINONE   (  „  SBANDEGGIASlENTO. 

SBANDIMENTO  t  „■«.,« 

SBANDIRE.  P.  SBANDEGGIARE.  =  S  7YW.  Cao- 
ciare,  rimovere,  tor  via  -  L«&.  Mi;  Dant  Par 
vii.  3';  /'''''•  So»-  w  e  aiJrowj  Cavale.  Fruii. 
lina.  -  ;  wOs'w,  pello,  depello,  is,  pitti,  pellerc, 
alt.  3  ;  remo^re.  =  3  Levar  il  bando-,  ootflra- 
rio  di  bandire;  aliquem  ab  exilio  riduco,  is, 
duxi,  ducere,  alt.  3.  Cic;  potHa  restituire. 

SBANDITA,»/.;  contrario  di  bandita;  il  levare 
il  bando;  patria  restituito,  onis,  f.  3;  ab  exilio 


liberatili,  onis,  f.  3. 
SBANDITO,  sm.   (parlando  di  persona);  chi  e 
slato   mandato  in  esilio  o  clie  è  in  bando; 
exul,  is,  3;  extorris,  is,  ni.  3.  =  2  Lo  sbandito 
corre  dietro  al  condannalo;  locuz.  prov.  die 
si  dice  di  chi  condanna  in  altri  i  suoi  difetti 
medesimi  -  Frane.  Sacch.  Nov.  37  -  ;  Clndius 
accusai  masckos,  Catilina  Cethegum.  Juv. 
SBANDITO,  agg.  V.  SBANDEGGIATO. 
SBANDONARE;  lo  slesso  che  abbandonare.  F. 
SBARAGLIAMENTO,  sin.;  lo  sbaragliare,  il  dis- 
perdere  le  soldatesche   nemiche  (ed   anche 
in  signif.  non  militare)  -Cecch.  Assiuol.  Prol.-; 
dispersio,  onis,  f.  3;  dispersus,  us,  m.  4;  fuga, 
a,  f.  1. 
SBARAGLIARE,  alt.;  metter  in  volta,  in  iscom- 
pi<*lio,  in  conquasso;  altrimenti  sbarattare, 
disperdere,    dissipare,    sciarrare,   rompere, 
scompigliare,  sbandare,  sconfiggere,  sconfon- 
dere  (dal   celt.   gali,   spreigh,   sparpagliare, 
disperder  ogni  cosa;  e  trovasi  anche  nel  lat. 
barb.  sparsilia,  per  cose  sparse)  -  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  24  ed  altrove;    Serd.  Stor.  Ind.  X.  408; 
Ar.    Fur.   xvm.    146  -  ;    disbaragliare; 
(Jtaarrsi'pw ,  dissipo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cas.; 
prolurbare.  Plin.;  disperdere,  fundere,  effunde- 
re,  fugare.  -  Sbaragliare  i  nemici  (hostium  co- 
pias  dissipare)  Caes.  (—  depcllerej  Cic.  =  2  N 
ass.   e   pass.   Disperdersi  ,    darsi   alla   fuga  - 
Buon.  Fier.  4.  Intr.  ;  Cron.  Veli.  28;  Tac.  Dav. 
Stor.  iv.  355  -  ;    disperdor,   cris,  spersus   sum, 
sperdi,  pass.  3.  -  Si  sbaragliarono  (diversi  abie- 
runt)-  Si  sbaragliarono  disordinatamente  (dif- 
fugere  passim  o  per   diversa   loca)  Virg.  -  Al 
giunger  nostro  l'armata  si  sbaragliò  (classis 
dissipata  esl  adventus  nostri  timore)  Cic.  -  Si 
sbaragliarono  per  la  campagna   (per  agros 
palali  sunl)  Liv.  (sparsi  dissipalique  sunt)  Geli 
SBARAGLIATO,  agg.  m.  da  sbaragliare  -Liv.  M.; 
M.  F.  XI.  50  ;  Bern.  Ori.  I.  16.  4  -  ;  de,  ywyrjv 
Tpa»reh,  fusus,  fugatus,  a,  um.  -  Schiera  sba- 
ragliala (versa  retro  acies  )  Hor.  -  Il  nemico 
fu  sbaragliato  (hostes  fusi  ac  fugali  sunt). 
SBARAGLINO,  sm.  ;  giuoco  di  tavole  che  si  fa 
con  due  dadi  ,  ed  anche  con  tre,  detto  dai 
Francesi  trictrac,  ed  in  alcuni  luoghi  d'Italia 
con  voce  spago,  giachetto,  e  dicesi  anche 
sbaraglio    -    Bern.   Rim.    1.   51;    Bracciol. 
Schern.  v.  28  -  ;  scruporum  et  tesserarum  ludus, 
i,  m.  2.  —  2  Lo  strumento  sul  quale  si  giuoca; 
alveus  lusorius,  m.;  abacus,  i,  m.  2.  Mart. 
SBARAGLIO,  sm.  ;  lo  sbaragliare,  e  la  confusione 
che  ne  segue  ;   altrimenti  scompiglio,  rotta, 
sbaragliamento,  disunione,  confusione  -  Buon. 
Fier.  I.  3.  3  ed  altrove  -  ;  tpuyì),  dissipano,  onis, 
i.  3;  fuga,  a,  f.  1.  Cic.  ;  perturbalo,  confusio, 
onis,  f.  3.  =  2  A  sbaraglio  ;  posto  avverb. 
in  conquasso;  onde  mettere  e  mettersi  asba 
raglio;  et?   xtvt?'jnov  y.aOiaxYtp.1  0  -/.aStorà/aai  ; 
periculo  objìcio,  is,  jeci,jicere,  att.  3  ;  periculum 
adire.  Cic.  =  3  Mandare  a  sbaraglio  ;  man- 
dare in  precipizio,  metter  in  confusione  ;  per- 
do,   is,  elìdi,  dere,  att.  3  ;  confundere,  pertur- 
bare. =  3  È  anche  term.  di  giuoco.  F.  SBA 
RAGLINO. 
SBARATTA,  sf.  ;  lo  sbarattare,  confusione  -  Fr. 
Jae.  T.  I.  i.  9  -;  dissipatio,  confusio,  onis,  f.  3. 
SBARATTARE,  tilt.  ;  disunire,  mettendo  in  con- 
fusione, in  fuga,  in  rotta  (  dall'ebr.  parals, 
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disperdere,  dividero,  distruggere)  -  G.  }' ,  vili, 

77.  3;  Guid.  V.  ;  Berti.  Ori.  II.  fi,  44  -;  dis- 
barattare;  ùe,  cuoyrjv  xpénM,  fumlo,  is,  fudi, 
fuialcrc  ,  alt.    .'(  ;  fugare,  prof  II  gare,  dissipare, 

disperdere,  e/fuudrre.  =3  JV,  pass.  Disper- 
dersi, disunirsi  -  G.  F.  IX.  112.  3  -;  dissipari, 
profligari. 

SBARATTATO,  agg.  m.  da  sbaraltaro  -  I'ecur.  G, 
\\\,  nov.  2.  20 4  ;  Ss»,  Pist.  -  ;  d  is  ha  ratta  lo  ; 
fugatus,  pro/ligatus,  a,  um.  r=  2  Disgregato, 
sparpaglialo  -  Seti.  Pist.  169  -  ;  disjunctus,  ef- 
fusus,  a,  um. 

SBARAZZARE,  att.  e  n.  pass.;  toglier  via  gl'im- 
barazzi, gl'impedimenti  -  Buon.  Fier.  1.  4.  6 
e  altrove;  lied.  Cons.  |.16h -;  disbarazzare; 
impedì  incnlum  0  impedimenla  amalior,  iris,  itus 
sum,  iri,  dep.  4  —  amovere.  -  Sbarazzare  le 
strade  ( vias  expedìre)  Cic.  ( —  impedimenti,1, 
liberare).    • 

SBARAZZATO  ,  agg.  m.  da  sbarazzare  -  Accad 
Cr.  Conq.  3Iess.  -  ;  expeditus,  solutus,  a,  um. 

SBARBAGLIARE,  n.  ass.  ;  far  il  diavolo,  darla  a 
traverso  (quasi  per  lo  eccessivo  sdegno  soffrir 
abbarbagliamenlo ,  turbamento  di  vista)  - 
Lasc.  Pare.nl.  iv.  2  -  ;  furo,  is,  ruì,  rere,  n.  3; 
debacchari,  efferari. 

SBARBARE,  alt.  ;  svegliere  dalle  barbe,  svellere 
dalle  radici  ;  altrim.  sbarbicare,  diradicare, 
dibarbare,  dibarbicare  -  Ciriff.  Calv.  11.  64  ; 
Socler.  Colt.  20;  Dav.  Colt.  170  ;  Car.  En.  111. 
63  -  ;  sbarbicare;  ànoppi'^óu,  eradico,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  exstirpare ,  evellere ,  radicìlus 
evellere,  eruere.  -  Sbarbare  un  albero  (arborem 
eradicare)  Ter.  ( —  radicìlus  exturbare)  Cat. 
( —  exstirpare  ;  arboris  radices  evellere.)  Cic.  =: 

.  2  Trasl.  Staccar  con  violenza,  divellere,  e 
dicesi  di  alleili,  opinioni  ecc.  -  Teol.  Mist.  ; 
Segner.  Mann.  Ag.  27  ;  AUegr.  ino  -  ;  evellere, 
r'adicitus  evellere.  -  Sbarbare  i  vizj  (vilia  peni- 
tus  exseindere)  Hor.  =  3  Riinovere  da  una 
cosa,  distaccare,  allontanare  -  Fortig.  Rice.  -  ,• 
abslraho,  is,  traxi,  trahere,  att.  3.  Ter.;  abalie- 
nare.  Cic;  dissociare.  Tac.  =  4  Ottenere  da 
chicchessia  alcuna  cosa  o  per  arte  o  per  forza, 
che  dicesi  anche  spuntarla;  emungo,  is , 
unxi ,  ungere  ,  alt.  3  ;  exprimere  ,  exlorquere  , 
abradere. 

SBARBATELLO  ,  «^17.  e  sm.  dim.  di  sbarbato  - 
Buon.  Fier.  ni.  2.  12  -  ;  hfévtiot;,  imberbis,  e,  3. 

SBARRATO  ,  agg.  m.  da  sbarbare  -  Bern.  Rim 
1.  35  -  ;  èr.pi^toQeìi,  evulsus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Spiccalo,  staccalo  -  Tac.  Dav.  Stor.  IH.  323 
revulsus,  a,  um.  Tac.  =  3  Parlando  di  per- 
sona, vale  mancante  o  privo  di  barba  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XV.  214  ;  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II 
102;  Borgh.  Rip.  434  ->  ;  àyhtioc,,  imberbis,  è,  3. 

SBARBAZZARE  ,  att.  ;  propriamente  dare  una 
strappala  di  briglia  ai  cavalli,  e  fig.  bravare, 
riprendere  -  Car.  Leti.  I.  61  -  ;  ìtitstp-ÓM,  ali- 
quem  objurgo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  verbis  ca 
stigare.  Cic.  —  cadere. 

SBARBAZZATA,  sf.  ;  strappala  di  briglia,  altrim 
sbrigliata,  sbrigliatuia  ;  yalivacic,,  frani  ad- 
ducilo, onis,  f.  3.  =.  2  Fig.  Forte  riprensione 
FU.  Benv.  Celi.  158  -  ;  verborum  acrior  gravitas, 
alis,  f.  3;  lingua  verbera,  um,  n.  pi.  3.  Hor.  - 
Dare  o  fare  una  sbarbazzata  (  aliquem  vehe- 
menter  verbis  accipere)  Cic.  (graviter  aliquem 
increpare)  Plin.  (vehementissime  aliquem  casti- 
gare )  Petr.  (acerbissime  o  gravissimis  verbis 
reprehendere). 

SBARBAZZATO,  agg.  m.  da  sbarbazzare;  objur- 
gatus ,  reprehensus ,  a,  um.  =  2  In  forza  di 
avv.  Con  grandissima  libertà  -  Tac.  Dav.  Ann. 
iv.  92  -  ;  Uberrime,  arrogantissime. 

SBARBICAMENTO,  sm.;  sradicamento,  estirpa- 
mento -  Fallisn.  in.  328  -,•  gxptf,u«s,  exstir- 
patio.  Col.;  eradicatio,  onis,  f.  3.  Vulg. 

SBARBICARE.  V.  SBARBARE.  =  2  Trasl.  Dis- 
sipare, distruggere  -  Fir.  As.  71  -  ;  dissipo, 
as,  avi,  are,  att.  1;  evellere,  revcllere.  -  Sbar- 
bare le  passioni  (cupidìtales  exstirpare)  Cic. 
—  la  memoria  di  una  cosa  (rem  e  memoria 
revellere)  Cic. 
SBARCARE,  alt.  ;  cavar  dalla  barca  -  Serd.  Isl. 
13  -  ;  7r).ot3u  Èxyépw  ,  e  navi  educo,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3  —  efferre  —  exportare.  -  Sbar- 
care delle  truppe  (copias  in  terram  exponere) 
Caes.  (exseensionem  facere)  Liv.  =•  2;  N.  ass 
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pisciai  ,  in  terram  evado,  is,  asì,  adire,  n.   i 

—  exseensionem  0  exsceiisum  facile.  Liv.  ;  uris 
appellile .  Virg.;    e  navi  bus  et/redi. 

SBARCATO,  uipj.  ni.  da  sbarca  re  ;  scoso  di  nave; 
liture  exposilus,  a,  uni. 

SBARCO,  sin.  ;   lo  sbarcare;  ex.teensut  e.  navibus. 
Faro  uno  sbarco  (exsrensum  facere  e  navibus). 

SBARDELLARE,  alt,  j  domar  un  puledro,  caval- 
candolo col  bardollone  -  Mungi!.  Dr.;  Risc.  An- 
noi. Maini.  2">  -  ;  pulluin  eijiiinuin  ingenti  sag- 
mate  domare.  =  2  Fig.  l'alesare,  esporre  alla 
vista  di  tulli  -  Lib.  Sun.  79  -  ;  patefacw,  is, 
feci,  facere,  att.  3;  in  vulgus  edere.  Cic. 

SBARDEELATAMENTE  ,  avv.;  fuori  di  misura  , 
smisuratamente;  iimpp.ixpwc,  ,  immense,  prie- 
ter  modum ,  immaniler. 

SBARDELLATO  ,  agg.  m.  da  sbardellare;  nel 
fig.,  parlandosi  di  persona,  vale  fiero,  sca- 
pestrato -  Morg.  xxil.  201  -  ferus,  dissolulus,  a, 
um.  =  2  Disorbitante,  grandissimo,  immenso 
(dal  pers.  bertel,  grande)  -  Farcii.  Rim.  buri. 
1.  35  -;  af/erpo*;,  immodicus,iiumensus,  a,  um; 
immanis,  e,  3. 

SBARDELLATURA,  sf.  ;  dirozzamene  o  primi 
rudimenti  in  un'arte  o  scienza  -Magai.  Lett.-; 
artis  o  scìenlia  dementa,  orum,  n.  pi.  2. 

SBARLEFFARE.  V.   SBERLEFFARE. 

SBARLEFFE.  V.   SBERLEFFE. 

SBARRA,  sf.  ;  tramezzo  che  si  melte  per  sepa- 
rare o  per  impedire  il  passo;  ed  anche  si 
prende  per  qualunque  ritegno  messo  attra- 
verso, acciocché  una  cosa  non  rovini  o  non 
si  riebiugga,  o  per  chiudere  un'entrata  a  chic- 
chessia (forse  dal  ted.  sparren,  travicello)  -  G. 
F.  vii.  6S.  1  e  altrove;  Lasc.  Streg.  11.  1;  Guicc. 
Stor.;  Morg.  XIX.  41  -;  sbarro  ;  spxo?,  repa- 
gulum,  i,  n.  2;  obex,  icis,  va.  3;  impedimentum, 
i,  n.  2.  Cic;  vectis,  is,  va.  3.  =2  Quello  stru- 
mento che  si  pone  altrui  in  bocca,  affine  di 
impedir  la  faveila  -  Buon.  Fier.  1.  5.  9  -;  o?is 
impedimentum,  i,  n.  2.  -  Metter  una  sbarra  in 
bocca  ad  uno  (lignum  alicui pracludere) Phiedr. 
(os  alicujus  occludere). 

SBARRARE,  att.;  framezzare  con  isbarra;  met- 
tere sbarre  ad  un  luogo  per  impedirne  l'in- 
gresso ;  altrim.  abbarrare,  barrare  -  Guicc. 
Stor.  11.  90;  Car.  Lett.  ined.  ir.  140  -;  Sta.<fpxT- 
Too,  vede  rem  occludo,  is,  elusi,  eludere,  att.  3  ; 
sepire.  —  2  Largamente  aprire,  spalancare 
(da  s  priv.  e  barra  )  -  Dant.  Jnf.  vili.  86  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  26  ;  Benv.  Celi.  Oref.  14  -  • 
àvoiytu,  palefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  pan- 
dere.  =  3  JV.  pass,  nel  primo  signif.  -  Bern. 
Ori.  VI.  41  -  ;  diaippiiTop-ui  ,  occludor,  eris, 
clusus  sum,  ciudi,  pass.  3.  =  4  Dicesi  sbar- 
rarsi nelle  braccia;  e  vale  allargarle,  disten- 
derle -  Morg.  XIX.  73  -  ;  XEV2?  weTa»vuw  , 
brachia  pondo,  is,  di,  dere,  alt.  3. 

SBARRATO  ,  agg.  m.  da  sbarrare  ;  chiuso  con 
isbarra  -  Tac.  Dav.;  Ar.  Fur.  xvn.  85  -;  &a- 
7rsypaypis'vos,  septus,  occlusus,  a,  um. 

SBARRO.  V.  SBARRA.  =  2  Fig.  Ostacolo,  im- 
paccio -  Dant.  Purg.  XXXIH.  42  -  ;  È,u7:ó(?(ffua, 
impedimentum.  Cic  ;  obstacuium,  i,  n.  2. 

SBASIRE,  n.  ass.;  morire,  scomparire,  dile- 
guarsi (dal  celt.  gali,  bas,  morte,  distruzione) 

-  Car.  Ficheid.  il  -  ;  àiro9iina/.&) ,  animam  ef- 
flo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;  vilam  exhalare. 
Liv. 

SBASOFFIARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  b.;  mangiare 
smoderatamente  (  dallo  spagn.  bazoffìa,  resti 
di  cibi  insieme  confusi)  -Malm.  111.  57  -  ;  ìx- 
yùoaa,  heluor  od  helluor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  immoderate  comedere  ;  ingurgitare  se 
cibis.  Cic. 

SBASSAMENTO  ,  sm.  ;  lo  sbassare,  altrim.  sca- 
dimento ;  tCLnuvràGic,,  paiuaii ,  depressio,  im- 
minulio,  onis,  f.  3. 

SBASSANZA,  sf.  ;  Io  stesso  che  bassezza.  V. 

SBASSARE  ;  lo  stesso  che  abbassare.  F.  ==  2 
Avvilire,  deprimere  -  Segn.  Polii,  lib.  1,  di- 
chiar.  cap.  1  ;  Segr.  Fior.  Prìnc.  f.  207  -  ;  in 
contemplionem  adduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3. 
Cic.  =  3  N.  ass.  Abbassarsi  -  Targ.  Prodr.  -  ; 
v<pia?ot.iia.i ,  subsido,  is,  sedi,  sidere,  n.  3. 

SBASTARE,  att.;  cavar  il  basto;  èniaaypa.  àcpai- 
piotiai,  clitellis  exuo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 

SBATTACCHIARE ,  att.  ;  battere  altrui  violen- 
temente in  terra  o  contrail  muro  -  Tac.  Dav- 


e  pass,  Uscir  dalla  barca,  scender  di  nave  ,      3.  12  ;  Buon.  Fier.  11.  2.  3  -  ;  wpooxpoùw  ,  iati 
smontar  di  nave  od  in  terra;  Karaw/ew,-.  ìuop-\     quem  altido,  is,  isi,  idere,  alt.  3;  afftitjere.  -  E 
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SR  ATTACCHI. \T0 

jer  terra  le  li  sbatlaccbiano  (prostrato*  vrr- 
enbus  multarti  )  Tac.   =  2  Dimenare,  agitare 
-   Mi iir.  Sai.  I   -  ;  aji'io,  as,  avi,  are,   ali.  1; 
commovtre,  quattre,  conculcre. 

SBATI  vi CHIMO  ,  agg.  m.  da  sballacchiare  ; 
ballulo  a  Icrra  violentemente  o  ronlra  il 
muro  -  Buon,  h'itr.  II.  2.  3  -  ;  xzraSié/»]  usvo;, 
alli<u<.  a/Jinlus,  a.  urti.  =  2  Fig.  Tribolalo. 
a  Iti  ili"  -  Buon.  Tane.  v.  5  -  ;  fi  actus  caiami' 
tate  et  a/flictuf,  a,  uni,  animi  dolore  confectus, 
lurtu  o  mirrare  pcrdilus,  a,  um.  Cic. 

SBATTAGLIARE  ,  n  ttU.\  dello  delle  campane 
per  lo  slesso  die  sonare  -  Frane.  Sacch.  Rim. 
il.  99  -  ;  tinnio,  is,  mvi  e  nii,  nirc,  a.  S. 

SBATrF.HK,  atl.  anom.;  spessamente  battere  - 
Soder.  Colt  io.,-  Polii.  Si.  I.  87  -  ;  <7uyxpoi/eo , 
coni  ulto,  is,  russi,  attere,  ali.  3;  quattre,  agi- 
tare, jaclare.  =  2  Declinare,  sviare,  voltare 
un'arme  od  un  colpo  -  Cor.  i.n  HI/,  il,  v. 
508  -  ;  à*oxó«TM,  defleclo,  is,  flixi,  (lettere, 
atl.  3.  -  Sbattere  i  dardi  (defleclerc  tela)  Virg 
=  3  Trasl.  Affliggere  -  Bue:,  t'ardi.  IV.  6  -; 
aliquem  molestia,  dolore,  narrare  ajficere  ;  ali- 
cui  mozrorem  dare,  —  ti  istillata  inferre.  Cic.  = 

4  In  modo  b.  si  dice  sbattere  del  muovere 
della  bocca  per  mangiare,  die  anche  si  dice 
sbatter  il  dente  -  Belline.  Son.  in6  -  ;  e'sQi'w  , 
manduco,  as,  avi,  are,  alt.  1;  comedere.  —  5 
Detrarre,  diffalcare  somma  da  somma  -  G.  V. 
XI.  89.  8  ;  Cron.  Mmell.  262  ;  Farcii.  Ercol  Ti  -; 
àfztpiouxi,  de  summa  deduco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3  —  decessianem  faeere.  Cic.  ==  7  Dimi 
nuire,  scemare  -  Cince.  Stor.  i.  11,  p.  ini  (ediz. 
1819,)  -  ;  idioti ,  diminuo,  imminuo,  minuo,  is 
ui,  uere,  alt.  3.  =  8  Ribattere,  confutare  ■ 
Buon.  Fier.  IV.  5,  2  -  ;  à-c*0s'i«>,  refulo,  confuto 
as,  avi,  are,  alt    1  ;  refeltere,  diluerc.  Cic.   = 

9  N.  ass.  e  pass.  Agitarsi,  dimenarsi  -  Snder. 
Colt.  63;  Coni.  Dani.  Purg.  xm.  232  -  ;  corpus 
jacto,  as,  avi,  are,  ali  1  —  etmeutere.  Cels.  = 

10  Agitarsi,  commoversi  veementemente  per 
passion  d'animo  -  Mettz.  Sat.  3  ;  Segner.  Mann. 
Lugl.  vii.  1  -;    cnmmoveor ,  eris,  motus  suiti 
moveri,  pass.  2  ;  animi  angi.  Plaut. 

SBATTEZZARE  ,   alt.  ;  costringere  altrui  a  ia 
sciare  la  religione  cristiana  -  Morg.  IX.  25  - 
ad  abnegandam  (idem  impello,  is,  puli,  pellere, 
alt.  s.   =  2  .V.  pass.  .Mutar  religione  -  Morg. 
XM.  48  e  altrove  -;   baptismum  exuere  •  a  Chri- 
stiana religione  deseiscere  o  deficerc. 

SBATTISI ENTO,  sm.,  lo  sbattere;  allrim.  per- 
cuotimelo, e  lo  sbattersi,  altura,  dimenio 

-  Vedavi.  Quintil.  C.  ;  Cr.  V.  1.  14  -  ;  s  ba  1 1  u 
ta;  aJyx/soucn;,  concussio,  quassatio,  jactatio 
commotio,  agitatio,  onis,  f.  3.  =2  (Piti.)  Cosi 
dicono  i  pittori  all'oml>ra  die  gettano  i  corpi 
percossi  dal  lume;  quella  oscurila  clic  get- 
tano fuori  di  se  i  corpi  nella  parte  opposta  a 
quella  die  e  illuminala  -  Red.  Oss.  ari.  188; 
Magai.  Leti.;  Baldin.  Foc.  Vis.;  Vasar  Fit. 
Piti.  -  ;  Umbrie  projeclus,  us,  m.  i. 

SBATT1TO  ,  sm.  ;  scuotimento  ,   sbattimento 
aiiQuó;,  avyy.povaii,  concussio,  quassatio,  onis, 
f.  3.  =  2   Trasl.  Travaglio,  passione  -  Petr. 
Uom.  ili.  -;  y.xymti;,  ajjlictio,  onis,  f.  3;  dolor, 
angor,  oris,  m.  3. 

SBATTUTA.   F.  SBATTIMENTO. 

SBATTUTO,  agg.  m.  da  sbattere;  scosso,  agliaio 

-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  ìS;  Soder.  Colt.  127  -  ; 
xaTafaO.r.f/e'vo;  ,  agilttlus,  jactatus,  concussus, 
a,  um.  -  Sbattuto  dalle  onde  (jactatus  ab  un- 
dit )  Virg.  •=  2  Languido,  alllillo  -  Fir.  As. 
liii  ■  ;  TziatTTMpo;,  languidus,  ajjlictus,  a,  um. 
=r  3  Abballato,  perduto  d'animo,  agitato, 
affannalo,  sbigottito  -  Fardi.  Stor.  8  -;  con- 
iltrnatui,  proilratus,  debilitatus,  dejcclus,  atlri- 
tus,  a,  uni.  -  Sbattuti  sembianti  ( dejecli  vul- 
lus)  Virg.  -  Animo  sbattuto  (mens  attrita)  Sii. 
II.  -  Kgli  ha  l'animo  sbattuto  (est  animo  fra- 
tta ai  fontina  J  ì  Impaurilo  -  Tac.  Vav. 
Ann.  IV.  89  -  ;  aooVlOstf  ,  roncitatus  terrore  et 
virlu  ;  territus,  perlerritus,  a,  um.  -  Egli  è 
sbattuto  per  la  paura  (delirai  timore.)  Ter.  cs 

5  Diffalcalo,  detrailo  -  Crini    More  ' 
pt'lùi.   dnluclui,  delractus,  a,  um 

SBAVALI. IAHE,  alt.  ;  torre  il  bavaglio;  contra- 
rio d'imbavagliare;  caput  obvolutum  delego, is, 
Ieri,  legrre,  alt.  3. 

SBAVAGI.IATO,  agg.  m.  da  sbavagliarc  -  MWg 
XXI.  Si  -  ;  tleledui,  a,  um;  larva  eSCUtlU,  ti,  uni. 

SBAV\lu.  ,  n.  a>s.;  mandar  bava  -  Angui U.  Ut, 
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'e)  Ter.  = 
eli.  -  ;  «fati- 


vi. 118  -  ;  spumo,  as,  avi,  are,  n.  I.  -  Il  ca- 
vallo sbava  pel  freno  (equus  spumai  habenis) 
Lue. 

SBAVATO,  agg.  ni.  da  sbavare  ;  imbrattato  di 
bava;  spumaus,  lis,  3.  -  Le  sbavate  briglie 
(spumautia  frena)  Virg. 

SBAVATURA,  sf.  ;  lo  stesso  che  bava.  V .  =  2 
Per  simili).  Quella  peluria  che  circonda  ester- 
namente i  bozzoli  de' vermi  da  seta  -  Red.  Ins. 
128  ed  altrove  -;  lanugo,  qua  bombyeini  folliculi 
vesintiitur. 

SBAVAZZATOTI  ,  sf.  ;  bagnamenlo  di  bava  - 
Tacci  Giampaol.  -  ;  salivarii  lentoris  consper- 
sio,  onis,  f.  s. 

SBAVIGLI  AMENTO.    F.  SBADIGLIAMENTO 
SBAVIGMANTB  ,  SBAV1GLIARE  ,    SBAVIGLIO- 
F.  SltADIGLIANTE  ecc. 

SBEFFAHBNTO.   V.  SBEFFEGGIAMENTO. 
SBEFFVNTE  ,   pari,   di    sbeffare;  che  9beffa  ; 

/> £uà?co>  ,  irridens ,  lis,  i. 
SBEFFAR.K,  alt.  ;  far  beffe,  beffeggiare,  beffare 

-  Capr.  Boll.  x.  199  ;  Farcii.  Ercol.  55  -  ;  sbe  f- 
ieg^iare;  xaretyc/du,  ^)i\titw,  traduco,  is, 
duxi.  ducere,  alt.  3;  irridere;  ludos  aliquem  fa- 
cere.  -  Lascia  di  sbeffare  il  misero  cocuzzo 
(desine  miserimi  traduccre  calvam)  Mari. 

SBEFFATO  ,  agg.  m.  da  sbeffare  -  Cani.  Cam. 
13  -;   sbeffeggiato  ;   irrisus,  illusus,  a,um. 

-  Sei  sbeffalo  e  assai  più  mostrato  a  dito  (ri- 
deris,  multnque  magis  traduceris)  Mari. 

SBEFFEGGEVOLE,  agg.  com.;  schernevole,  de- 
risibile -  Pascal.  ìli>p.  Novel.  Fior.  Berg.  -  ; 
xaTzyeAaatof  ,  ridiculus.  Cic.  ;  deridiculus,  a, 
um.  Liv. 


SBEFFEGGIAMENTO ,  sm.  ;  lo  sbeffeggiare  - 
Sfogai.  Leti.  -  ;  s  beffa  me  n  lo  ;  (AvxT/ipujxò;, 
irrisio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  ludibrium,  ii,  n.  2  ;  ir- 
risus. Liv.;  dcrisus,  us,  m.  '<.  Quint. 

SBEFFEGGIARE   ecc.    F.  SBEFFARE  ecc. 

SBEFFEGGIATORE  ,  verb.  m.  di  sbeffeggiare; 
che  sbeffeggia;  beffatore,  beffeggialore;  xXeu- 
auT/i;,  cavillator,  oris,  m.  3  ;  dicax,  acis,  m. 
3  ;  irrisor.  oris,  va.  3.  Cic;  cachinno,  onis,  va. 
3    Pers. 

SBEFFEGGIATRICE  ,  verb.  f.  di  sbeffeggiare  ; 
che  sbeffeggia;  beffeggiatrice ,  beffatrice  - 
Leon.  Pascal.  Leti.  Berq.  -;  illudens,  tis.  f.  3: 
quie  illuail. 

SBELLETTARE  ;  lo  stesso  che  imbellettare.  V. 

SBELLETTATO  ;   lo  stesso  che  imbellettato.  V. 

SBELLICARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  rompersi  e  scio- 
gliersi il  bellico  ;  umbilicum  disrumpi.  —  2 
Dicesi  sbellicare,  sbellicarsi  dalle  risa  o  delle 
risa  ;  m.  b.,  e  vale  ridere  smoderatamente 
od  eccessivamente,  die  anche  diciamo  sma- 
scellarsi dallo  risa  e  simili  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  112  -  ;  j^ay^àcyw  ,  ilia  risu  dissolvo,  is,  vi, 
vere,  atl.  3.  Cic;  risu  dissilire.  Sen.;  7-isu 
carruerc.  Cic;  cachinnare.  Svet. ,•  cachinnari. 
Cic. 

SBENDARE,  alt.  ;  toglier  la  benda  (nel  prop.  e 
nel  fig.)  -  Guilt.  Leti,  li  -;  villani  detrailo,  is, 
traxi,  Irahere,  alt.  3  —  demere  —  auferre. 

SBERCIA,  agg.  m.;  v.  b.  ;  dicesi  di  chi  e  poco 
pratico  sia  nel  giuoco,  sia  in  qualunque  cosa 
ch'egli  impreuda  a  fare  -  Fag.  Rim.;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  I.  4i  7  -  ;  'inetpOi,  imperi tus  , 
a,  um. 

SBERCIARE,  n.  ass.;  non  imberciare,  non  dar 
nel  segno  (dall'  s  priv.,  e  dal  pers.  bergias, 
scopo,  bersaglio)  -  Salvin.  -;  destinata  ic.lu 
non  ferire;  scapum  non  attingere;  scopum  fal- 
Icre. 

SI  ì  r.  — o. 

si.i  iti  i  i  ì  \iu  ,  n.  ass.  ;  dare  degli  sberleffi  ; 
sbarleffare  ;  os  alicujus  cado,  is ,  cecidi, 
twilere.  alt.  t.  ■=  2  Burlare,  schernire  o  fare 
sberleffi  nel  signif.  del  §  2  ;  jfAevàijM,  aliquem 
rideo,  tleridea,  irrideo,  es,  risi,  ridere,  ali.  2  ; 
aliquem  ludere,  de  Iutiere,  ludi  (icari.  -  Va,  tu  mi 
sberleffi  (alti,  ludis  me)  Plaut. 

sur  km:  ITE,  sm.  ;  taglio,  sfregio  sul  viso  (an- 
che i  francesi  hanno  balafrc,  in  significato  di 
slallilata  in  sul  viso  e  cicatrice  che  vi  rosta) 
-  Buon.  Fier.  n.  3.  Il  ;  Maini.  II.  9j  Bue.  An- 
noi, ivi  -  ;  sberleffo,  sbi  rie  f fé  ,  sba  r  - 
I  effe  ;  n')rf/r),  vulnus  ori  infliclum.  ss  2  Certo 
allo  o  gesto  che  si  fa  colla  bocca  per  ischer- 
nirc  altrui   -  Coppet.  Rim.  buri.  il.  4r>  ed  al- 


SB1ET0LARE 

trave  -  ;  oris  contorsio  et  depravatio  deridendt 
causa. 
SBERLEFFO.  V.  il  vocab.  preced. 
SBERLIISGACCIARE  ,  ».  ass.  ;  andarsi  sollaz- 
zando (e  particolarmente  il  giorno  di  berlin- 
gaccio) -  Varch.  Ercol.  65  -;  postremum  diem 
bacchanaliorum  o  bacehanalium  agere  t  cele- 
brare ;  baerhanalia  exercere. 

SBERNOCCOLUTO  :  lo  stesso  ebe  bernocco- 
luto. F. 

SBEURETTARE,  atl.  en.pass.;  salutare  altrui  col 
trarsi  la  berretta  -  Buon.  Fìtr.  I.  1.  2  ed  al- 
trove ;  Salvin.  Annoi.  P.  B.  I.  |.  I;  Alleg.  160  -; 
caput  alicui  adaperio,  is,  perui,  perire,  alt.  4. 
Mart.  ;  caput  honoris  eausa  detegere. 

SBERRETTATA,  sf. ;  il  cavarsi  di  capo  la  ber- 
retta per  riverenza  a  chicchessia;  saluto,  rive- 
renza -  Matt  Franz.  Rim.  buri.  II.  108  ed  al- 
trove; Lib.  Son.  137  ;  Buon.  Fier.  II,  5  -;  «<T7r«- 
tru.òi,  suluitttio,  onis,  f.  3.  -  Fare  una  sberret 
tata  (salulalionem  faeere). 

SRERTARE,  atl. ;  dar  la  berta;  sbeffare,  beffare, 
burlare  (  forse  dal  pers.  berdi  ,  derisione  )  - 
Bisc.  Annoi.  Malm.  -  ;  ^).euà?&>,  aliquem  ridere 
jocose  satis.  Cic.  ;  aliquem  ludos  faeere  —  ridere. 
Plani.  —  irridere,  deridere. 

SBEVAZZAMELO  ,  sm.  ;  lo  sbevazzare;  «tot?, 
poiatio,  onis,  f.  3. 

sbevazzare,  n.  ass.;  bere  spesso,  ma  non  in 
gran  quantità  per  volta  -  Sen.  Ben.  Farch.  vi. 
31  ;  Buon.  Fier.  il.  1.  8  -  ;  polito,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Plaut. 

SBEVERE,  att.  anom.  e  n.  pass.  ;  consumare  be- 
vendo o  strabevendo  -  Salvin.  Odiss.  -;  pota- 
lionibus  eflundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3  — 
consumere. 

SBEZZICARE,  SBEZZICATO  ;  lo  stesso  che  bez- 
zicare ecc.  F. 

SBIADATELLO  ,  agg.  m.  dim.  di  sbiadato;  al- 
quanto sbiadato  ;  aliquantulum  ca;ruleus,  a,  um. 

SBIADATO,  agg  m.;  aggiunto  di  color  cilestro 
o  azzurro  -Salvin.  Visc.  I.  355;  Quad.  Cont.  -; 
sbiavato,  disbiavato;  xuaveo; ,  cirru- 
leus,  a,um.  =  2  Rosso  smontalo  e  scolorito; 
rubeus,  a,  um  ;  subruber,  bra,  brum.  =  3  Par- 
landosi di  bestie,  vale  tenute  senza  biada; 
avena  carens,  tis,  3. 

SBIANCARE,  n.  ass.  ;  divenir  di  colore  che  tenda 
al  bianco,  allrim.  impallidire,  imbiancare  - 
Borgh.  Rip.  211  -  ;  ieuxat'vofi«t  ,  albesco,  ist 
escere.,  n.  3. 

SBIANCATO,  0717.  m.  da  sbiancare  ;  imbiancalo, 
impallidito  -  Fr.  Giord.  S.  Pred.  11  ;  Tac.  Vav. 
Ann.  XI.  30  ed  altrove;  Boez.  Farch.  II,  rim. 
3  -;  sbiancido;  ùrróXeuxo;  ,  albens,  albe- 
scens,  lis,  3  ;  albidus,  a,  um  ;  in  pallorem  albens, 
tis,  3. 

SBIANCIDO.  F.  il  vocab.  preced. 

SBIASMARE;  v.  a.;  lo  stesso  che  biasimare.  /'- 

SBIAVATO  ;  lo  stesso  che  sbiadalo.  F. 

SRIECAMENTE,  avv.  ;  in  isbieco,  stortamente  - 
Fasar.  -;  7r).ay^u;,  oblique. 

SBIECARE ,  att.  ;  storcere ,  far  in  modo  che 
checchessia  si  trovi  posto  in  isbieco  -  Fatar. 
Fit.  -  ;  rrXctyiow,  Xo|dw,  obliquo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  -  Sbieca  il  colpo  a  ferir  di  taglio  (in 
latus  ensem  obliquat  )  Ov.  =  2  Pareggiare  , 
rendere  diritta  e  uguale  una  cosa  bieca  - 
Min.  Annoi.  Malm.  -  ;  in  recium  revoco,  as , 
avi,  are,  alt.  1.  -  Sbiecare  il  legno  incurvato 
(flexa  robora  in  recium  revocare)  Sen.  =  3 
Andare  a  sbieco  o  stortamente  ;  essere  storto, 
stravolto  -  Farch.  Stor.  iv.  2'i9  -  ;  xuTpo'o/xai , 
obliquar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  4  N. 
pass.  Divenir  losco  (parlandosi  degli  occhi)  - 
C/iiabr.  Canz.  61  -  ;  tusciosum  o  luscitiosum 
fieri. 

SBIECATO  ,  agg.  m.  da  sbiecare  ;  storto,  stra- 
volto; Tilàytoi,  obliquus,  distortus,  a,  um.  = 
2  Pareggiato,  ridotto  diritto  ed  eguale  -  Fa- 
sar. Fit.  -  ;  t»  rectum  revocatus,  a,  um. 

SBIECO,  agg.  m.  sinc.  di  sbiecato,  ma  si  usa 
anche  in  forza  di  sm.;  storto,  stravolto; 
sbiescio  ;  n).à.yiot; ,  obliquus,  a,  um.  =  2  A 
sbieco,  in  sbieco;  posti  avverbialm.  vagliono 
stortamente  -Borg.  Man.  179  -;  a  sbiescio; 
Triay/w; ,  oblique. 

SBIESCIO.  V.  il  vocab.  preced. 

SBIETOLARE  ,  n.  ass.  ;  v.  b.  ;  piangere  som- 
messamente, intenerirsi,  allrim.  imbietolirò 
-  Malm,  VII.  93;  Minucc.  pag.  197  -  j  lugec,  es, 


SBIETTARE 

furi,  lugtr;  n.  If  commoveri.  =  9  N.  pass. 
Dicesi  sbietolarsi  per  amore,  e  vale  strug- 
gersi per  amore  -  Fag.  Com.  -  ;  aliquem  od 
iiiu/uiiiii  deperire. 

Sltli.ii'AliK ,  att.  ;  cavar  In  biotta  ;  contrario 
il  'imbiettare  ;  ayr.ia.  cctoti'^u,  cuneum  evvllo, 
is,  i'u/)i,  veliere,  ali.  3.  =  2  /"Vj.  ed  in  signif. 
ri.;  partirsi  con  prestezza  e  nascosamente, 
quasi  l'uggendo  e  scappando  via  ;  il  che  di- 
casi anche  spulezzare,  arrancare,  calcagnare  - 
Lib.  Soli.  SS  ;  Ciriff'.  Calv.  IV.  113  ;  Salv.  Grandi. 
in.  5;  Fag.  Com.  -  ;  >«8pot  ipsiysiv  ,  clam  se 
cripere. 

SBIGOTTIMENTO  ,  sm.  ;  lo  sbigottire,  lo  sbi- 
gottirsi ;  quello  stalo  di  costernazione  in  cui 
si  rimane,  per  eccessiva  paura,  altrim.  sba- 
lordimento -  G.  V.  Vii.  26.  4  ;  Cron.  Morell. 
368;  Pitt.  S.  Gir.  -  ;  sxnXqgu,  trepidai™,  con- 
sternaiio,  onis,  f.  3;  pavor,  oris,  m.  3;  esani- 
matili, onis,  f.  3.  -  Preso  da  sbigottimento  (ter- 
rore et  metti  concilatus)  Cic. 

SBIGOTTIRE ,  att.  ;  atterrire  ,  metter  paura  - 
Pass.  Il  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  xi.  182  -  ; 
xaTanXiQtTùi  ,  terreo  ,  perterreo ,  conterreo  ,  e*, 
mi,  rere,  alt.  2;  alicui  trepidationem  injicere  ; 
aliquem  timore  percellere.  Cic;  perterrefacere, 
esterrert.  =  2  A7.  <ks.  Perdersi  d'animo,  im- 
paurire (  dall'illir.  izgubitise,  avvilirsi,  per- 
dersi d'animo)  -  Bocc.Nov.  xliii.  18  e  altrove; 
Pelr.  Cap.  5  ;  Dani.  Inf.  Vili.  122  e  altrove  ;  Stor. 
Pist.  -  ;  xaTaQujus'cd,  Trspiyoée'sf/att,  animo  carfo, 
is,  cecidi,  cadere,  n.  3;  terreri,  terrore  concitavi, 
commoveri.  Cic. 

SBIGOTTITAMENTE,  avv. ;  con  isbigoltimento 
-  Rim.  Ant.  Inc.  126;  Cin.  Pisi.  Suppl.  p.  19  -; 
rapirei»;,  pavide,  timide,  trepide,  ansie. 

SBIGOTTITO,  0317.  m.  da  sbigottire;  sbalordito, 
atterrito  -  Dani.  Inf.  xxvm.  ino;  Pelr.  Canz. 
xxx.  1  ;  Bocc.  Nov.  liv.  7  ;  Vit.  SS.  Pad.  ili. 
123;  Guid.  G.  ;  Tass.  Ger.  111.  1  -  ;  ntpidzt)*;  , 
perlerrefactus.  Brut,  ad  Cic.  ;  conterritus.  Virg.; 
perterritus,  territus,  esterritus,  a,  um.  Cic.  ; 
trepidus  ,  pavidus,  a,  um. 

SBIGOTTITCCCIO ,  agg.  m.  dim.  di  sbigottito  ; 
alquanto  sbigottito  -  Lasc.  Cen.  11 ,  nov.  3  -  ; 
nonnihil  conterritus,  a,  um. 

SBILANCIAMENTO.   V.  SBILANCIO. 

SBILANCIARE,  ali.;  tirar  giù  la  bilancia,  levar 
d'equilibrio  -  Sagg.  nat.  esp.  181  -  ;  iaoppo- 
itixv  ktfctipiia  ,  equitibrium  tollo ,  is ,  susluli , 
tollere ,  att.  3.  =  2  Fig.  Dissestare  -  Vivian. 
Lett.  -  ;  ordinem  verlo,  perverto,  is,  ti,  tere,  att. 
3.  Cic.  -  Il  che  si  farà  senza  punto  sbilan- 
ciarti Cquod  sine  ullo  tuo  incommodo  fiet)  Cic. 

SBILANCIO,  sm.;  lo  sbilanciare  -  Salvin.  Pros. 
7Ywc.i-.MVJ-;  sbilanciamento;  laopponCa., 
ayaipsais,  mquilibrii  sublatio,  onis,  f.  3. 

SBILENCO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona)  ; 
storlo,  malfatto  (  dal  eelt.  brett.  beskellek)  ; 
patSò; ,  distortus ,  varus,  valgus,  distortis  cru- 
ribus. 

SBIRBARE  ,  n.  ass.  e  pass.;  andare  alla  birba, 
passar  il  tempo  in  ozio  od  in  divertimenti, 
altrim.  sbirbonare,  birb on eggiare  - 
Fag.  Rim.  -  ;  tempus,  wtatem,  diem,  otium  tero, 
is,  trivi,  terere,  att.  3.  Cic.  ;  Hor.  ;  Plaut. 

SBIRBATO,  agg.  m.  da  sbirbare;  v.  b.;  ingan- 
nato, truffato  con  birba  -  Fir.  Nov.  vili.  305  -; 
dolis  circumventus,  a,  um. 

SBIRBONARE.   V.  SBIRBARE. 

SBIRCIARE  ,  att.  e  n.  ;  socchiudere  gli  occhi 
per  vedere  con  più  facilità  le  cose  minute 
(proprio  di  chi  ha  la  vista  corta)  (  dàll'ar. 
bercli,  occhio)  -  Malm.  I.  9  ed  altrove;  Bisc. 
Annot.  1.  ?  -  ;  smira  ce  hi  are  ;  limis  oculis 
inspicio,  is,  spesi,  spicere,  att.  3  —  intueri 
Plaut.  —  aspectare.  Ter.  ==  2  Guardare  per 
banda  a  fine  di  non  esser  osservati  (da  sub, 
sotto,  ed  hirquus,  cantone  dell'occhio  ;  ep- 
però  significa  il  guardare  sotto  i  cantoni  de- 
gli occhi)  -  Min  Malm.  -  ;  transversa  lueor, 
eris,  tuitus  sum,  tueri,  dep.  2.  Virg. 

SBIRCIO  ;  lo  stesso  che  bircio.  V. 

SBIRLEFFE.  V.  SBEHLEFFE. 

SBIRRAGLIA,  sf.  ;  tutto  il  corpo  insieme  dei 
birri  o  famigli,  altrim.  satellizio,  sbirreria  - 
Ar.  Fur.  xxiu.  73;  Buon.  Fier.  iv.  1.  21  -  ;  oi 
pzfidoùzoi ,  apparilorum  0  satellitum  turba,  ai 
f .  1  —  manus,  us,  f.  4. 

SBIRRERÌA.  V.  il  vocab.  preced. 


SBIRRESCO  ,  agg.  m.  ;  appartenente  a  sbirro  ; 
ad  satellitem  pvrtinens,  tis,  3. 

SBIRRO  ;  lo  stosso  ohe  birro.  V.  =  2  Dir  le 
sue  ragioni  agli  sbirri  ;  fig.;  dir  le  sue  ragioni 
a  chi  espressamente  è  contrario  e  non  può 
njutarti  ;   modo  prov.  ;    apud  novvream  queri 

SB1SACCIARE  ,  n.  ass.  ;  cavar  dalla  bisaccia  - 
Matl.  Franz.  Rim.  buri.  il.  138 -;  e  pera  educo, 
is,  dusi,  ducere,  att.  3. 

SBIZZARRIRE  ,  att.  ;  scapricciare  -  Nov.  Ant. 
G.  11.  3'i  -;  n/icui  morem  gero,  is,  gessi,  gerere 
alt.  3  ;  alteri  in  omnibus  indulgere.  Cic.  ■=  2 
N.pass.  Cavarsi  i  capricci  -  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  li.  154  -  ;  xa8'  rìdovriv  noiéot,  genio  in- 
dulgeo,  es,  dulsi,  dulgere,  n.  2  ;  ingenio  suo  frui. 
Ter. 

SBOCCAMENTO,  sm.;  l'azione  dello  sboccare,  e 
il  luogo  stesso  da  cui  si  sbocca.  V.  SBOCCO. 
fcr  2  Imboccatura.  V. 

SBOCCARE  ,  n.  ass.  ;  andar  a  finire  ;  e  dicesi 
propriam.  del  metter  foce  i  fiumi  ,  od  altre 
acque  simili,  in  mare  od  in  altro  fiume;  al- 
trimenti sgorgare,  imboccare,  riuscire  -  Stor. 
Eur.  V.  107  -  ;  di  3°àa.tnr«.v  o  sì;  izoTapòv 
er.yipop.at,  ExSaV/oj,  influo,  is,  usi,  nere,  n.  3  ; 
egeri,  evolvi,  esonerari,  subire.  -  Sboccar  in 
mare  (in  mare  influere)  Cic.  ( —  effundi)  Plin. 

-  La  Marna  sbocca  nella  Senna  (Matrona  in 
Sequanam  influit)  -  Questo  fiume  sbocca  nel 
mare  Atlantico  (effunditur  amnis  iste  in  mare 
Allanticum)  Plin.  -  Il  Danubio  sbocca  da  sei 
parti  nel  mare  maggiore  (volvitur  in  pontum 
ses  fluminibus  Danubius )  Id.  —  2  Detto  di 
persona,  vale  uscir  fuori  con  impeto  -  Ciriff. 
Calv.  in.  103  -  ;  èfi6àX>.c<» ,  ì^opy-àta,  irruo,  is, 
ni-,  uere,  n.  3;  violento'  egredi,  evadere,  emer- 
gere. -  Finalmente  essendo  sboccata  l'oste 
fuor  dalle  paludi  (cum  tandem  de  paludibus 
emersisset  ucies)  Liv.  ==  3  Fig.  Parlare  sboc- 
catamente ,  cioè  poco  onestamente  o  senza 
ritegno  >■  Mor.  S.  Greg.  -  ;  obscene  loquor , 
eris,  loculus  sum,  loqui,  dep.  3  ;  infreni  lin- 
gua loqui.  =  4  Prorompere  (colla  prep.  in  ); 
come  sboccare  in  parole  ecc.  -  Mor.  S.  Greg. 
II.  io  e  altrove  -  ;  vocem  pectore  rumpo,  is,  ru- 
pi, rumpere,  att.  3.  Virg.  -  Sboccare  in  villa- 
nie contro  alcuno  (in  aliquem  maledicta  conji- 
eerej  Cic.  (in  maledicta  provehi)  Liv.  ==  h  Alt. 
Dicesi  sboccar  bugie  o  simili,  e  vale  dirle, 
profferirle  -  Diod.  Prov.  xiv.  5  -  ;  mendacium 
dico,  is,  disi,  dicere,  att  3  — facete  —  compo- 
nere.  Quint.;  Plaut.  —  conflare.  Cic.  ==  6 
Dicesi  sboccare  i  vasi ,  ed  è  il  gettar  via  o 
torre,  quand'e'  son  pieni,  un  po'  di  quel  li- 
quore ch'è  di  sopra,  per  purgargli  affatto  del- 
l'olio o  d'altro  -  Malm.  vii.  in  ;  Dav.  Colt. 
165  -  ;  es  vase  paullulum  liquoris  effundo,  is, 
fudi,  fundere,  att.  3.  =  7  Vale  anche  rom- 
pere la  bocca  a'  vasi  ;  àyydav  CTTÓpa  c?iax)a&>, 
vasi  orificium  frango,  is,  fregi,  frangere,  att.  3. 

SBOCCATA.   V.  SBOCCAMENTO. 

SBOCCATAMENTE  ,  avv.  ;  sfrenatamente,  senza 
verun  ritegno,  a  guisa  di  cavallo  sboccato 
Segner.  Parr.  instr.  cap.  xvm.  2  -  ,•  kyalivw 
tw;,  e/frenate.  ==  2  Fig.  Con  disonestà  ;  onde 
parlare  sboccatamente;  parlare  con  disonestà 

-  Segner.  Crisi,  instr.  xxviii.  2  -  ;  atu^poXo- 
Ye'w  ,  inhonesle,  impudice  loqum ,  eris,  loculus 
sum,  loqui,  dep.  3  ;  obscene  dicere.  Cic. 

SBOCCATO,  agg.m.  da  sboccare;  qui,quxinflusit 
==  2  Detto  di  cavallo,  vale  che  non  cura  il 
morso,  che  diciamo  anche  duro  di  bocca 

-  Frane.  Barb.  ccclxvi.  8  ;  Morg.  xn  42  ; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  v.  4.  6  -  ;  ot.3Top.0i,  duri 
oris.  =  3  Detto  de' cani,  che  per  istanchézza 
o  per  altro  non  addentano  -  Disc.  Cale.  21  -  ; 
non  mordas,  cis.  s=  4  Detto  di  fiasco;  e  vale 
manomesso  o  rotto  nella  bocca  ;  fissi  aut 
effracti  oris.  =  5  Trasl.  Detto  di  persona. 
Disonesto  ,  o  soverchiamente  libero  od  in^ 
cauto  nel  parlare  -  Cani.  Cam.  Oli.  27  ; 
Varch.  Stor.  vii.  176  ed  altrove;  Pass.  134; 
Salvin.  Cas.  15(1  -  ;  a.i<txpolóyQi ,  y.tuatJoXdyo;, 
cinatdologus ,  i,  m.  2.  Varr.  ap.  Non. ,  obscene 
loquens;  ore  infreni  loquens,  tis,  3. 

SBOCCATURA.  V.  SBOCCO.  ==  2  Luogo  donde 
si  sbocca  *  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  -  ;  aditus, 
Us,  m.  4.  =  3  Fig.  Pazziuola  giovanile,  sco- 
stumalezza  della  prima  gioventù  -  Lor.  Pane, 
deal.  -  ;  florentis  juvenlm  deliramenta,  orum, 
n.  pi.  2. 


SBONZOLARE 

SBOCCIARE  ,  ti.  ass  ;  m  dico  dell'uscir  il  fior» 
fuori  della  sua  boccia  -Salviti.  Disc.  ili.  li  -; 
(9  /rudere  ;  esire,  egredi. 

SBOCCIATO,  agg.  m.  da  sbocciare;  liscilo  dalla 
boccia  o  calice;  e  dicesi  propriam.  di  fiore  - 
Salvin.  Disc   il.  265  -  ;  trusus,  a,  um. 

SHOCCO,  sin.;  In  sboccare  delle  acqueed  il  luogo 
(love  sboccano  -  7Vic.  Dav.  Ann.  xn.  158  -  ; 
sboccata,  sboccatura,  sboccamento; 
é'xpeuoic,  e/flttvium,  l'i,  n  2  ;  f'auces,  ium,  f.  pi. 
3;  oitium,  H,  n.  2.  -  Sbocco  di  un  fiume 
(amnis  os)  Curi. 

SBOCCONCELLARE  ,  att.  e  n.  ass.  ;  mangiare 
leggiermente,  mangiar  pochi  bocconi,  andarsi 
trattenendo  nel  mangiare,  metter  intervallo 
fra  un  boccone  e  l'altro  -  Fir.  Lue.  ili.  1  ed 
altrove;  Malm.  vii.  in;  Min.  ivi  -;  xararpti- 
y<u,  arredo,  is,  rosi,  rodere,  alt.  3  ;  frustillatim 
edere. 

SBOGETTARE,  alt.  ;  dicesi  sbogettar  sentenze, 
ed  è  lo  stesso  che  spular  sentenze  (da  sub  , 
sotto,  e  jactare,  spargere)  -  Allegr.  ni  -;  sa- 
pientiam  ostento,  as,  avi,  are,  att.  1. 

SBOGLIENTAMENTO,  sm.  ;  v.  a.;  quasi  bolli- 
mento, lo  sboglientare  ;  e  fig.  agitazione,  per- 
turbazione -  Cr.  iv.  li  2;  Ovid.  Metam.;  Virg. 
Eneid.  M.  -  ;  £e«c  ,  xaùercov  ,  xifvyjttij ,  fervor, 
oris,  m.  3;  wsius,  us,  m.  4  ;  agitatio,  perturba- 
no, onis,  f.  3;  motus,  us,  m.  4. 

SBOGLIENTARE,  att.  ;  v.  a.;  quasi  bollire,  e 
per  metaf.  agitare,  perturbare,  commuovere  - 
M.  V.  11.  38-;  xivéo,  Sepf*c»vM,  agito,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  turbare,  perturbare,  commovere, 
incendere,  infiammare,  ferve facer e.  -  Sboglien- 
tare lo  sdegno  di  alcuno  (alicujus  iras  stimu- 
lis  irritare)  Virg.  (—  accendere)  SU.  It.  (  — 
asperare)  Tac.  (iram  alicui  concitare)  (Jv.  = 
2  N.  pass.  Accendersi,  sfogarsi  -  Guid.  G.  -  ; 
èxyìéyouxi  ,  incendor,  eris,  ensus  sum,  endi, 
pass.  3;  infiammare,  esardescere.  -  Sboglien- 
tarsi  per  ira  (iracundia  ardere;  ira  incilari  od 
efferri)  Cic. 

SBOGLIENTATO,  agg.  m.  da  sboglientare  -  M. 
V.  Vili.  1(16  -  ;  3sp]uaivó/*£i/o; ,  fervens^  tis,  3  ; 
fervefaclus,  inflammatus,  incensus,  a,  um. 

SBOLZONARE,  att.  ;  dare  delle  bolzonate,  altri- 
menti bolcionare  -  Salvin.  Odiss.  167  -  ;  xo- 
/3U7irw,  arieto,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  ;  in 
rem  impingere.  Cic.  ==  2  Per  similit.  Ferire  - 
Lib.  Son.  59  -  ;  TiTpcà<Tx&>,  aedo,  is,  cecidi,  Ca- 
dere, alt.  3;  sauciare.  =  3  Guastar  il  conio 
delle  monete  -  G.  V.  xu.  96.  1  ;  Dav.  Mori. 
119  -  ;  notam  0  lypum  adultero  ,  as ,  avi  •  are  , 
att.  1.  -  Sbolzonar  le  monete  (nummos  adul- 
terare) Paul.  Jet. 

SBOMBARDARE,  alt.  e  ».  ass. ;  scaricaT  le  bom- 
barde ;  ignivomos  globos  sulphurato  pulvere  in- 
struclos  esplodo,  is,  osi,  ere,  alt.  3.  =  2  Trasl. 
Tirar  coregge  -  Burch.  I.  127  -  ;  nép$u,  pedo, 
is,  pepedi,  pedere,  n.  3.  Hor.;  crepitimi  ventris 
emittere.  =  3  Sballare,  narrar  checchessia 
con  enfasi  e  strepito  ;  vociferar,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Virg. 

SBOMBARDATO,  agg.  m.  da  sbombardare  ;  lor- 
mentis  bellicis  emissus,  ejeetus,  a,  um. 

SBOMBARDATO  ,  agg.  m.  da  sbombardare,  nel 
signif.  del  §  3;  sballato  -  Buon.  Fier.  in.  12. 
12  -  ;  elata  voce  dictus,  narralus,  a,  um, 

SBOMBETTARE,  n.  ass.;  bere  spesso;  altrimenti 
bombettare.  V. 

SBONDOLATO,  agg.  m.  ;  v.  a.;  povero,  sciagu- 
rato (dal  celi.  gali,  saobh,  che  vai  cieco,  e  che 
in  comp.  e  peggiorai.,  e  da  dibhil,  povero)  - 
Cavale.  Pungil.  48  -;  nru^ò;,  egenus,  arumno- 
sus,  a,  um. 

SBONTADIATO,  agg.  ni.  ;  v.  a.  ;  che  ha  perduto 
la  sua  bontà  -  Zibald.  Andr.  «5  ;  Vit.  SS. 
Pad.  -;  o\pya.Ì0i,  obsoletus,  a,  um;  inutilis,  e,  3. 

SBONZOLANTE,  pari,  di  sbonzolare;  che  sbon- 
zola,  che  pende,  che  è  cascante  per  abbon- 
danza di  umori  -  Salvin.  Nic.  Ter.  -  ;  ìiti- 
■AOipniii,  pendens  ,  declinans  ,  tis,  3;  inflesus  , 
a,  um. 

SBONZOLARE,  n.  ass.;  penzolare;  essere  pen- 
dente e  come  cascante  per  abbondanza  di 
umori  -  Salvin.  Nic.  Ter.  ed  altrove  -;  pende», 
es,  pependi,  pendere,  n.  3;  demitùi.  =  2  11  ca- 
der interamente  gli  intestini  nella  coglia  - 
Burch.  11.  2  -  ;  intestina  in  scrotum  decidere. 
=  3  Trasl.  Crepare,  scoppiare  per  soverchio 
cibo  (dal  ture,  bozis'j  rottura)  -  Pataffi  ì  -  ; 
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yaiT('ea  (Jtaric'vw,  cibii  se  ingurgitare;  cibo  se 
obrutrt  o  wirti  opprimere.  Cic  :  oleum  dislin- 
èere  ;  lenirmi  disrumpcre.  =  4  Per  stimiti. 
Aprirsi  la  muraglie  0  simili,  rovinare  -  Bae. 
Ora:.  <?'«  ■'<///'  l  >s  -  ;  rimai  ago,  is,  egi,  agere, 
ali.  ì.'Cic.  ;  Fwn,  contici  e. 
SBOZZOLATO,  <iog.  m.  nel  signif.  del  §1;  cui 
intestina  in  scrotum  decidcrunt. 

«BORBOTTARE  ,  n".  ;  riprender  borbottando, 

allrim.  rimbrottare  -  Red  Lelt.  I.  6-;  icm- 
j/àiw  .  uicrepito,  as,  OM,  are,  alt.  I.  Ciri.  ;  M- 
crcpare.  Cic.  -  Sborbollando  colle  parole  fì«- 
crtpiUins  verliis^  Liv.  -  Sborbotlarc  con  gravi 
ingiurie  (gravimi*  probrii  increparc)  Id. 

SBORBOTTATO,  coj.  m.  da  sborbollare;  objur- 
galus,  a.  um. 

S BORCHIA RE  ,  oli.  ;  levar  le  borcliie  -  Buon. 
Fter.  i\.  4.  M  -  ;  iiii/n*  aufc.ro ,  fers ,  absluli, 
auferrt,  alt.  3. 

SBORIHLLAMI  NTO,  sin.;  lo  sbordellarc,  disso- 
lutezza, putlaueggio  -  Segn.  Sior.  XI.  281  -  ; 
itafQopà,  iraùunaic,  mtremeium,  ii,  n.  2.  5ivt. 

3BORDBLLARS.  f.  BOBDELLARE.  —  2  Far  il 
bordello,  far  il  cbiasso  -  Buon.  Fier.  i.  5.  il  -; 
uugas  ago,  is,  egi,  agere,  ali.  3;  jncari. 

SBORRARE  ,  ali.  ;  cavar  la  borra  ;  tomenlum 
educo,  is,  duxi,  ducere,  alt.  J.  =  2  Fig.  Dar 
fuori  o  dir  clieccbessia  liberamente  (dal  celi. 
((ali.  beir,  dar  fuori,  dare  origine,  produrre)  - 
larch.  Ercol.  58;  7>  Pao.;  alleg.  104;  Buon. 
/•"Ver.  iv.  1.  2  -;  pronto,  de  pronto,  is,  prompsi  e 
promsi,  promere,  alt.  3  ;  iiierc  loqui. 

SBORSAMENTO.   V.  SBORSO. 

SBORSARE,  «.  ass.  e  paM. ;  cavar  dalla  borsa,  e 
comunem.  pagar  di  contami  -  Malt.  Franz. 
Rini.  buri.  ii.  67;  Beni.  Rim.  i.  118  -;  dis- 
borsare ;  itpyipu*  y.a.T?£ii)'jt,  alieni  pecu- 
niam  numero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  prwsenlem 
pecuniam  solvere.  Cic. 

SBORSATO,  agg.  m.  da  sborsare  -  Guicc.  Slor.  ; 
Fir.  As.  2in  -  ;  disborsato;  xara6ta]0S((  , 
soluttis,  itumeratus,  a,  um. 

SBORSATL'RA.   V.   il  vocab.   seg. 

SBORSO,  un.;  lo  sborsare;  pagamento  in  con- 
tanti -  Cecca.  Esali.  Cr.  II,  2;  Dav.  Camb.  W  -; 
sborsa  mento,  sborsalura;  xmaSoi.il  , 
pecunia-  numeralio,  onis,  f.  3. 

SBOSCARE  ecc.  Z7.  DIBOSCARE  ecc.  ==  2 
l  teire  dal  bosco,  e  firj.  uscire  dall'agguato,  e 
da  ogni  altro  luogo  occulto  ed  insidioso  - 
Berg.  -  ;  ex  insidiis  consurgo,  is,  surrexi,  sur- 
gere, n.  3   Cic.  —  adiutore.  Phacdr. 

SBOTTARE,  alt.  ;  levar  dalla  botto,  volare; 
e  dolio  haurict,  is,  hausi,  haurire,  alt.  <i  ;  eva- 
cuare. 

SBOTTONARE,  alt.  ;  disgiugnere  i  bottoni  messi 
negli  occbielli  -  Vii.  l'iul.  -  ;  dtffibulo,  as,  avi, 
art,  alt.  1  ;  globulos  dissolvere.  =  2  A',  ass. 
Pia.  Dire  alcun  motto  contro  a  chicchessia. 
V.  il  vocab.  seg. 

SBOTTONATO,  agg.  m.  da  sbottonare;  globulis 
dissolutis. 

SBOTTONEGGIABE,  alt.  e  n.  ass.  ;  dire  alcun 
moltoconlro  a  cliiccbessia  -  Farcii.  Ercol.  et  -; 

sbottonare;  Xot&op&o,  ùSpti*»,  i»  aliguem 
eoatumdioiat  rateai  jacio,  is,jeci,  jacere,  ali.  3. 
Ceri  ;  inseguì  aligucm  contumelia.  Cic;  couvi- 
cia  ingererc;  convivimi,  diclcriis  lacesscre. 

BBOZZAGCHIBE  ,  ».  a».  ;  uscir  del  tisicume, 
uscir  di  stento;  proprio  delle  piante  e  degli 
animali,  die,  dopo  essere  slati  alquanto  sul- 
l'imbozzacchire,  si  sono  riavuti  ;  ìvaai^ouM, 
rerireico,  is,  ucere,  n.  3;  reviviscere. 

SBOZZARE,  ali.  e  n.  ass.;  dar  una  prima  forma 
.i  i  ii.  i  i.e  li  vuol  mettere  in  opera  ;  altrimenti 
bozzare  ,   abbozzate  .   adumbro,  as,  avi,  are, 

ali.  1.  Cu.:  delineare.  Plin.  ;  inclinare  ;  pri- 
taoribtu  lineu  deicribere.  Cic. 

SBOZZATO,  agg  »>  da  sbozzare;  inchaatiu,  adum- 
brauu,  priikoribut  lineis  detcriplut,  a,  uni. 

SBOZZATURA.  F.   ABBOZZAMENTO. 

SBOZZIMARE  (art.  mesi.)  ,  alt.  ;  cavar  la  boz- 
zima; fui  futi-  purgo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

SBOZZO    V   ABBOZZAMENTO 

SBOZZOLARE  (art.  misi.),  alt.  e  n.  ass.;  pigliar 
Col  bozzolo  parie  della  molenda,  o  sia  ma  lina 
macinala,  lo  clic  fa  il  mngnajo  per  mercede 
della  sua  opera  -  Frane.  Saccli.  Nov.  IW  -  ; 
molitura-  mercedem  sunto,  is.  sumpsi,  sumere, 
ali  J.  -  2  Levar  i  bozzoli  della  seta  di  sulla 
franca  ;    bombyeinos  folliculos  ex  ramulis   de- 


<1512)=— 


SBRAVO 


trahere.    =   3    Trasl.    Dir   male   di    alcuno,!     79-;  sbrano;  àfxuijit,  enxapa.fp.ix.,  lacerati», 
torgli  credito  e  riputazione  -Eoa.  Coni.  L.  -;|     onis,  f.  3. 

alicui  o  de  aliquo  maledico,  is,  dixi,  dicere,  n.  SBRANANTE,  pari,  di  sbranare  ;  che  sbrana  - 
3;  aliquem  maledico  dente  carpere.  Cic.  Bellin.  Disc.  4  -;  àuu9suv,  lacerans,  tis,  3. 

SBRACARE,  ti.  pass.;  cavarsi  le  brache;  femo-  SBRANARE,  alt.;  rompere  in  brani  o  pezzi  ;  e 


ralia  t.ruo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Slor 
zarsi  ,  far  o-ni  diligenza  per  clieccbessia  - 
Alleg.  121;  Buon  Fier.  IV.  2.  1;  Salvai.  Annoi. 
ivi  -;  impeti»,  connitor,  enitor,  tutor,  tris, 
nixus  e  nistts  suiti,  hi/i,  dep.  3;  canari,  conten- 
dere, nervos  iti  aliqua  re  intendere.  Cic. 

SBR  AC  AT  AMENTE ,  avv.  ;  spensieratamente  - 
Car.  Leu.  il.  ili  -  ;  ipyùi  ,  ittdiligenler,  osci- 
tatiler,  solute,  otiose.  Cic. 

SBUACATISSIMO ,  agg.  ni.  sup.  di  sbracalo; 
grandissimo,  sbardellalo  -  Alleg.  166 r;  5ue- 
tco;,  imniensus,  a,  uni 


dicasi  parlando  di  fiere,  di  animali  ecc.  (dal 
celi.  gali,  brunii,  boccone,  pezzo,  scheggia)  - 
Uocc.  ./Voi'.  XLIII.  12  ;  Buon.  Ta  ic.  V  5  -  ; 
squarciare,  stracciare,  sbrandel- 
lare ,  disbranare  ,  smembranare  ; 
oftxff7rzi>lua(  ,  dilani»,  laceio,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  discerptre,  discindere.  -  Sbranare  co'  denli 
e  coll'ugne  (morsu  el  unjttibus  lattiate)  -  Gli 
sbranarono  in  modo  orrendo  e  minuzzarono 
braccia  e  gambe  (ejus  crura  bracluaque  /vede 
lan< avere.)  Tac. 

SBRANATO;  agq.  ni.  da  sbranare  ;  fallo  in  pezzi  ; 


aitimi,  dilanialo,  laceiato,  squarcialo,  strac- 
cialo -  Frane  Saceh.  Nov.  2ftl  ;  Fir.  As.  214; 
Car.  En.  ix.  716  -  ;  disbranato;  ^tairra- 
oQù(,  ditatiialus ,  laniatus,  disctssus,  a,  um  ; 
lucer,  era,  erutti. 


SBRACATO,  agg.m.  da  sbracare;  senza  brache; 

-  Frane.  Saccli.  Nov.  116;  Ani.  Alam.  Sott.  19  ■; 

s  h  ra  e  u  I  a  lo  ;  sine  [eiiinralibus;  posi  tis  femo- 

raltltus  ;  femoralibus  exutus.   =  2  Fig.  ed   in 

m.  b.  Grande  ,  immenso  ,  magnifico  -  Alleg. 

%<t  -;  magttus,  imnteiisus ,  magnificus  ,  a,  uni  ;  SBRANATORE.  verb.  m.  di  sbranare;  che  sbra 

ingens,   tis,  3.  =  3  Vita  sbracala,  dicesi   per       na,  laceratole;  (Jàn-f^to;,  lacerator,  oris,  m.  3. 

vita  felice,  spensierata,  senza  brighe  -  Car.  SGRANATRICE,  verb  /'.  di  sbranare;  che  sbrana 

Leti.  l.  74  -  ;  felix  vita,  oj,  f.  1  ;  vita  soluta  orniti      -  Oliv.  Preti.  Pai.  Aj>.  117.  Berg.  -  ;  laceralrix, 

fenore.  ^eis,  f.  3.  Macer. 

SBRACCIARE,  alt.  ;  cavar  dal  braccio;  contra-  SBRANCAMENTO  ,  sin.;  lo  sbrancare,   separa- 


rlo d'imbracciare  -  Frane.  Sace/i.  Nov.  182 
e  brachilo  aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  ali.   3 
=  2  N.  pass.  Scoprir  le   braccia  nudandole 


zione  dal  branco  -  Car.  Leti.  I.  61  -  ;  «tto^cS- 
pnesic,  ,  separatio,  onis,  f.  3;  segregatio.  Tert.; 
avulsio,  onis,  (.  3. 


d'ogni  vesta,  od  anche  solamente  rimboccan-  SBRANCARE  ,  alt.  ;  cavare  di   branco  (  alcun 


dola  per  esser  più  pronlo  e  spedilo  -  l.or. 
Med.  Canz.  147.  3;  Maini,  vii.  67;  Buon.  Fier. 
bar.  il.  2  ;  Rucell.  Dial.  Ftlnsof.  ì  -  ;  d  isb  ra  c- 
ciare;  ppx^iova;  à7toyu//.vcico,  brachia  tiutlo, 
as,  avi,  are,  ali.  1.  —  3  Fig.  Adoperare  in 
checchessia  ogni  forza  e  sapere;  m  b.  -  Buon. 
Fier.  III.  1.6;  Magai.  Lelt.  -  ;  (Jtare^o^at, 
conor,  aris,  atus  sum,  conari,  dep.  1  ;  conten- 
dere ;  nervos  in  aliqua  re  intendere.  Cic. 

SBRACCIATO  ,  agg.  m.  da  sbracciare  ;  che  ha; 
rimboccalo  le  maniche  lino  al  gomito,  e  nu- 
dalo quella  parie  del  braccio  -  Fiamm.  IV. 
119  -  ;  nudalus  brachia. 

SBRACIA,  agg.  e  sin.;  dicesi  per  ischerzo  o 
scherno  a  chi  fa  sbraciale,  e  nastra  di  voler, 
far  gran  cose;  altrimenti  millantatore,  smar-j 
giasso,  spaccone,  smillanta,  cospeltone  -  Serd. 


animale)  ;  ed  e  proprio  delle  bestie,  come  di 
pecore,  capre,  vacche,  cavalli  e  simili,  che 
vanno  a  branchi  (  ma,  parlando  di  greggia, 
Diandra  ecc.,  sbrancarla  vale  disfare  il  bran- 
co, disperdere,  spai  pagliare  ecc  );  altrimenti 
dibrancare,  disbrancare  (da  s  priv.  e  bran- 
co) -  Fag  Rim.  pari.  VI,  pag.  221  (Lucca 
ils'i)  -;  à.nc§ou*o)i',i,  segrego,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  abige.re.  =  2  Troncare  ,  rompere,  po- 
tare ,  tagliar  via  le  branche  a'  rami  -  Petr. 
Snn.  162  -  ;  nipinòmta  ,  amputo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  3  Trasl.  Dicesi  sbiancar  una  con- 
giura, e.  vale  dissiparla  -  Tac.  Dav.  Ann.  IV. 
90  -;  conju'atioiiem  disjicio,  is.jeci,  jic.eie,  alt. 
3.  Tac.  —  4  N.  ass.  Uscir  di  branco  -  Car. 
Long.  Sof.  lib.  i,  pag.  4  (Firenze  1811,)  -  ;  na- 
piTpénopxt  ,  diverto,  is,  li,  tere,  n.  3. 


Prov.  -;  Spilo,  tlttaso,  onis,  ra.  3;  gloriosus,  SBRANCATO,  agg.  in.  da  sbrancare;  cavalo  di 


i,  m.  2;  jacttilnr,  ostentato^,  oris,  m.  3 

SBRACIAMENTO.  V.  SBRACIATA. 

SBRACIARE,  alt. ;  allargar  la  brace  accesa  per- 
chè renda  maggior  calore  -  Min  Annoi.  Malta. 
XI.  il  -;  prunas espando, is,  pandi, pandere,  alt. 
s  —  dilatare.  —  2  Largheggiar  od  in  fatti  od  in 
parole, scialacquare  prodigamente  (delio  così, 
perchè  quando  si  sbracia  si  consuma  più  le- 
gna) -  Farcii.  Ercol.  <)')  ;  Tac.  Dav.  Ann.  I.  19; 
Serd.  Prov.  -  ;  'liy.fopiti>  ,  largior,  iris,  ilus 
sum,  iri,  dep.  4  ;  prodigare.  =  3  Dicesi  sbra- 
ciare a  uscita,  e  vale  consumare  senza  rispar- 
o  riserva  ;  rem  suam  funditare;  argenlum 


branco,  separalo,  segregato,  ed  anche  uscito 
di  branco  -  Buon  Fier.  II.  1.  27;  Salviti.  Annoi, 
ivi-;  àfopiaOiìt;  ,  à-noGov/.oÌYiQùc.  ,  segregatus, 
a,  um  =  2  Per  similil.  Dicesi  di  persone,  e 
vale  disperse,  sparpagliale  -  7*00,  Dav.  Ann. 
xni.  175  -  ;  pcilaiis,  tis,  3;  dispersus,  a,  um.  - 
Per  allargare,  e  sbrancali  seguitare  i  noslri 
(laxttrc  ordines,  et  diversos  conscctari)  Tac. 
SBRANDELLARE,  ali.;  spiccare  un  brandello  - 
Dav.  Lez.  moti.  20  -  ;  tiuA/lov  -xnoSpénu  , 
carnis  fruslutn  carpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3  — 
decer  pere.  =  2  N.  pass,  e  fig.  Fare  ogni  sfor- 
zo, sbracciarsi  -  Lall.  En.  Trav.  XII.  101  -  ; 
èSizTilvop.'xi,  conor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
ititi. 


mio 

e    domo   egurgitare.  Plaut.  ;  pecuniam  profitti 
derc;  rem  familiarem prodigere,  dissipare;  uli 
suo  largius.  Sali.  ;  haurire,  absumcre,  effun-  jsBRANDELLATO,  agg.m.  da  sbrandellare;  spie 
dere,  profundere,  dilapidare.  calo;  decetplus,  avulsus,  a,  um. 

SBRACIATA,  sf.  ;   lo  allargamento  della  brace'sBRANO.   V.  SBRANAMENTO 
accesa,  perchè  renda  caldo  maggiore  -Salviti. 


Otliss.  235  -  ;  s  b  rac  i  a  me  n  lo  ;  prutiarum 
dilalalio,  onis,  i.  i  ;  pruine  dilatata',  eXpanSCB. 
z=  2  Trasl.  Mostra  di  voler  far  gran  cose  - 
Lall.  Eh.  Trav.  XII.  211  -;  sbracio  ;  ■/.v.ùyrì- 
uic  ,  gloriatici,  ostcntatio,  jactatio,  onis,  (.  3; 
venditalio.  Cic. 

SBRACIO.   V.  il  vocab.  prereil. 

SBRACALATO.    V.  SBRACATO. 

SBBAITARE  ,  ".  ass.  ;  v.  b.  ;  far  gran  romore  , 
gran  fracasso  gridando  (dal  frane,  bruii,  ro- 
more) -  Latti  Dial.  -  ;  fjrjw>i,  vociferor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1. 

SBRAMARE,  alt.;  cavar  la  brama;  allrim.  sa- 
lollare,  sfamare,  saziare  -  Filoc.  III.  9;  Bemb, 
Rim.  9ì  -;  d  isb  rama  re  ;  sxirXttptfu,  explen, 
M,  eri,  ere,  ali.  2;  saliare.  -  Sbramar  la  farne 
(famem  cibis  explere)  Cic.  (fainein  pellere  o  de- 
pcltcrc)  Hor.  (famem  explere)  Phasdr.  =  2  N. 
pass.  Cavarsi  la  voglia,  saziarsi  -  lioez.  Farcii. 
in,  prtis.  .  ■  ;  satior,  aris,  alus  sum,  ari,  pass. 
i  ;  eupleri. 


SBRANAMENTO,  sm. ;  lo  sbranare  -  Giac.  Oraz.  SBRAVO,  *»*.;  lo  slesso  che  bravo.  V. 


SBRATTARE,  ali  ;  levar  la  bruttura;  altrimenti 
mondare,  nettare;  za9«pt'?&),  mundo,  as,  avi, 
are,  ali.  1.  Plin.;  purgare,  espurgare.  Col.; 
rei  sordes  eluerc.  Cic.  =  2  Trasl.^  Levare  gli 
impedimenti,  sbrigare,  spedire;  g'?e>tTTU,  ex- 
pedio,  is,  divi  e  dii,  dire,  alt.  4  ;  exlricare,  im- 
pedimenla  amoliri.  -  Sbrattare  lo  strade  (vius 
expedire)  Cic.  =  3  Dicesi  in  m.  b.  sbrattar 
il  paese  o  simile,  e  vale  andarsene  (dal  na- 
poli!, sfrattare,  che  vale  il  medesimo)  - 
Malm.  VI.  77  -;  uiTt>.vi<jxxu.y.i,  solum  vcrlo,  is, 
li,  tere,  alt.  3.  =  4  N.  pass.  Nettarsi,  pulirsi 
-  Cr.  IX.  99.  1  -;  zaOajo/^oftat,  mundor,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1.  Mamert. 

SBRATTATO,  agg.  m.  da  sbrattare;  netto,  ri- 
pulito, mondilicato;  purgalus,  mundatus,  a, 
um.  =  2  Libero,  sciolto,  sbrigato,  spedilo  ; 
snlulus,  expeditus,  extricatus,  a,  um. 

SBRAVATA,  sf.;  smargiasserìa,  rodomontata  - 
Doni  La  Zucc.  -;  zai>£/i<HS,  glorialio,  vendi- 
latin,  OHM,  f.    3.  Ci'c. 

SBRAVAZZONE;  lo  stesso    che  bravazzone.  V.. 


SBRICCARIA 

SBRICCARÌa,  sf.;  cosa  ila  sbrìooo,  briccone- 
ria -  Arti,  liiuj.  ed  altrove  -  ;  xxxovpyia,  inti- 
ntili, inquina,  te,  f.   1. 

SBRHXHKTTO,    agg.   e  «II.    dìm.    di  sbricco 
/>'ro;K.  JUm.j  Atleg.-  ;  improbuhu,  a,  um. 

smacco,  agg.  e  ■<"'■;  masnadiere,  cagnotto, 
briccone,  uomo  vile  (dal  bret.  bricol,  ingan 
no)  -  Berti,  Rim.',  idret.  7'«/.  ìv.  8  -  ;  Hi?»- 
eo'pof,  pto^Quipò;,  siiarius,  ii,  ni.  2,-  pertlitus, 
tmproius,  !•(/'.<  /i»mo,  iwis,  m.  3. 

SBRICCONEGGIARE,  «.   «M.  j    far   il    briccone, 
viver  da  briccone  -   Buon.  FYer.  ìv.  2.  7  - 
trovripÓTarov  |3iov    (3tów ,    moltissime    vivo,  is 
vkti,  vivere,  n.  3;  vìtam  scelestam,  turpem,per- 
ditam  agere. 

SBRICIO,  agg.  i».j  v.  b.  ;  abbietto,  meschino, 
vile,  mendico  -  Maini,  xi.  6  -  ;  7rTu^Ò5,  abje- 
clus,  contemptus,  mendivus,  a,  um  ;  vilis,  e,  3. 

SBRICIOLAMENTO,  sm.;  lo  sbriciolare  -  Balliti. 
Disc.  il.  -  ;  minutus,  attritus,  us,  m.  4. 

SBRICIOLARE,  alt.;  ridurre  in  bricioli;  sbriz- 
zare,  sminuzzolare,  stritolare,  amminutare  ; 
ffuvrpt'Sfo,  /ero,  is,  Ifìw",  terere,  alt.  3.  7er.  ; 
conterere.  Varr.  ;  commi/mere.  Cic. 

SBRICIOLATO,  agg.  m.  da  sbriciolare;  ridotto 
in  bricioli  -  Barlol.  Ghiacc.  25  -  ;  7u>TSTpipv 
ftévo;,  contritus,  comminulus,  a,  um. 

SBRIGAMENTO,  sm.  ;  lo  sbrigare;  speditezza 
nell'operare  -  Amm.  Ani.  xxxi.  1.  1  -  ;  (tttoj 
Sii,  festinatio,  onis,  f.  3;  celerilas,  atis,  f.  3; 
facilis  rerum  gerendarum  et  expedita  ratio, 
onis,  f.  3. 

SBRIGARE,  a«.;  dar  fine  con  prestezza  e  spe 
dilaniente  ad  operazione  che  si  abbia  fra 
mano  ;  strigar  presto  una  l'accenda,  un  ne- 
gozio; menare,  recare  a  fine,  spedire,  ter- 
minare, conchiudere,  spacciare  (dal  celt.  gali 
brisg,  pronto,  vivace  nel  movimento,  spedito) 

-  Fr.  Giord.  Pred.  S.  39  ;  Pallad.  Giugn.  2  -  ; 
Taxóuw,  rem  cito  confido,  is,  feci,  ficere,  alt. 
3;  expedire,  assolvere,  maturare.  =  2  JV.  pass. 
Uscir  presto  da  una  cosa,  spacciarsi,  spe- 
dirsi -  Vii.  Crisi.;  Gr.  S.  Gir.  30;  Ar.  Fur. 
XX.  <i  -  ;  propero,  festino,  accelero,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  se  expedire.  -  Sbrigarsi  di  una  fac- 
cenda (properare  negotium)  Sali.  -  Sbrigat 
(rumpe  moras,  propera,  festina)  -  A.  checche 
egli  metta  mano,  tosto  se  ne  sbriga  (quidquid 
agii,  properai  omnia)  Plaut. 

SBRIGATAMELE,  nw.;  spaccialamente,  con 
prestezza  -  Sallust.  Giug.  R.  ed  altrove  ;  Tes. 
Br.;  Pallav.  Ist.  Conc,  li.  76  -  ;  Tarsia;,  cito. 

-    Cic;  feslinanler.  Caes.;  celcriter,  ocius,  cito.  - 

u  Fare  sbrigatamele  (cito  facere)  Aus.  -  An- 
darsene sbrigalamente  (cito  pergere)  Vulg.  - 
Molto  sbrigalamente  si  fa  ciò  che  si  fa  assai 
bene  (prov.  attribuito  ad  Augusto)  (sai  cele- 
riter  fil,  quidquid  fiat  satis  bene). 

SBRIGATIVO,  agg.  m.  ;  che  facilmente  si  sbriga 

-  Viv.  Disc.  Arn.  51  -  ;  tunopo;,  expedilus,  a, 
um;  celer,  is,  e,  3. 

SBRIGATO,  agg.  m.  da  sbrigare;  spedito,  fa- 
cile; e  dicesi  delle  cose  e  delle  persone  - 
Pallad.  Marz.  24  -  ;  euffopo;,  expedilus,  prnm- 
ptus,  a,  um;  celer,  eris,  e,  3.  -  Sbrigato  nelle 
parole  e  nei  fatti  (lingua  et  manu  promptus) 
Liv.  =  2  Sciolto,  libero  -  Vegez.  173  -  ;  ex- 
pedilus, a,  um;  liber,  ra,  rum. 

SBRIGLIARE,  alt.;  tor  la  briglia,  levare  a  ca- 
var la  briglia  ;  %alivòv  àvaipsw,  frenum  tolto, 
is,  sustuli,  lollere,  alt.  3.  -  Sbrigliare  un  ca- 
vallo (equo  frenos  detrahere)  Liv.  =  2  Sciorre, 
legare;  avallilo,  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  —  3 
Dare  una  strappala  di  briglia,  sbarbazzare  - 
Ner.  Samm.  vili.  25  -  ;  frenum  reduco,  is,  duxi, 
ducere,  att.  3  —  contrahere. 

SBRIGLIATA,  sf;  strappala  di  briglia  che  si 
dà  ai  cavalli ,  massimamente  quando  s'am- 
maestrano; sbrigliatura,  sbarbazzata;  freni 
reductio  onis,  f.  3.  =  2  Trasl.  Ripassata,  ri- 
prensione; sbrigliatura;  ÌTtttip.nais,  objur- 
gatio,  reprehensio,  onis,  f.  3.  Onde  dare  una 
sbrigliata,  vale  riprendere;  ènniuaio  rivi,  ali- 
quem objurgo,  as,  avi,  are,  atL  1  —  verbis  ca- 
stigare. Cic. 

SBRIGLIATELLA,  sf.  dim.  di  sbrigliata,  nel 
signif.  del  §  2;  levis  objurgatìo,   onis,  f.  3. 

SBRIGLIATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sbrigliato, 
nel  signif.  del  §  2;  perditissimus,  dissolulissi- 
mus,  a,  am.'Cic. 

SBRIGLIATO,  agg.  m.  da  sbrigliare;  che  non 
Vocabolario  ita!. -lai. 
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ha  briglia;  à^aXivo;,  iiifrenis,  e,  3;  solutus, 
a,  um.  --  2  Fig.  Dicesi  delle  persone,  e  vale 
scapestrato,  licenzioso,  dissoluto;  àyóùivo^, 
dissolutus,  a,  uni  ;  dissolulior,  ìus,  oris,  j.  Cic 

-  Vita  sbrigliala  (vita    liceutior)  Mail.   —  3 
Trasl.    Detto   di    cose.    Furioso,    impetuoso, 
smoderato,  eccedente  -  Buon.  Ficr.  i.  5.  11 
violeutus,  a,  um  ;  vehemens ,  tis,  3;  immoditus, 
a,  um. 

SBRIGLIATURA.  V.  SBIUGMATA,  §§  1  e  2 
SBRISCIARE,  n.;  sdrucciolare,  smusciare  (v. 
fallo  per  onomalopea)  -  Ulloa  Nat.  filos.  - 
òìtiOaivo),  labor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3 
SBRIZZARE,  att.;  spezzare  in  minutissimi  pezzi, 
ii  1 1  ri  in .  sbricciolare  (dal  frane,  bi'iser,  rom- 
pere, che  è  dal  celt.  iris,  spezzare,  rompere) 

-  Tav.  Rit.  -;  avvrpiSco,  tero,  conterò,  is,  trivi, 
terere,  att.  3  ;  comminuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3. 
=  2  Minutamente  schizzare.  V.  SPRIZZARE. 

SBROBBIARE,  alt.;  v.  b.  ;  dir  villania,  svilla- 
neggiare (da  brobbio)  -  Salvin.  Iliad.  lib. 
20  -  ;  convicium  alicui  facio,  is,  feci,  facere, 
att.  3  —  dìcere.  Cic.  —  in  aliquem  dicere  o  pro- 
ferre.   Liv.  —  ingerere.  Cic.  ;  Plaut. 

SBROCCARE.   V.  SBRUCARE. 

SBROCCO;  lo  stesso  che  brocco.  V. 

SBROCCOLARE.  V.   SBRUCARE. 

SBRODETTARE,  n.  ass.;  struggersi,  liquefarsi, 
scorrere  come  brodo  -  Btllin.  Rim.  buri.  -  ; 
TYìxop.a.1,  àvkpiai,  Uquesco,  is,  escere,  n.  3;  li- 
quefieri.  =  2  Ali.  e  fig.  Manifestare  indi- 
scretamente i  falli  altrui  -  Bell'in.  Bucch.  -  ; 
spettegolare;  alicìijus  errores  in  vulgus 
edo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

SBROGLIARE,  att. ;  levar  gl'imbrogli;  expedio, 
is,  divi  e  dii,  dire,  att.  <i.  -  Sbrogliare  un  af- 
fare (negotium  expedire)  Cic.  —  le  cose  in- 
tricate, oscure  (involuta  evolvere)  Id.  —  2  N. 
pass.  Levarsi  dall'imbroglio,  sbrigarsi,  sca- 
pecchiarsi -  Magai.  Leu.  -  ;  se  expedire. 

SBROGLIATO,  agg.  m.  da  sbrogliare;  strigato, 
sbrigato  -  Salvin.  Disc.  I.  379  -  ;  àvzllxyùt;, 
xaOapiaQst; ,  expeditus,  exlricalus ,  a,  um.  - 
Sbrogliato  dalla  rete  (extricatus  plagis)  Hor. 

SBRUCARE,  att. ;  levar  via  le  foglie  a'  rami  - 
Bronz.  Rim.  buri.  il.  225  -  ;(  sbroccare, 
sbroccolare;  f xiHoxoniio,  folia  detrailo,  is, 
traxi,  trahere,  att.  3. 

SBRUFFARE,  att.;  spruzzar  colla  bocca;  man- 
dare fuori  di  bocca  con  violenza  il  liquido 
che  vi  si  tien  dentro,  (voc.  d'armon.  imit. 
esprimente  il  suono  che  fa  l'acqua  cacciata 
dalla  bocca  insieme  col  fiato)  -  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  18;  Magai.  Lelt.  -;  ore  inspergo,  is, 
spersi,  spergere,  att.  3.  =  2  Aspergere  chec- 
chessia -  Sold.  Sat.  5  -  ;  npoanàaaio,  aspergere, 
conspergere. 

SBRUFFO,  sm.;  lo  sbruffare  -  Salvin.  Annoi. 
Opp.  pag.  414  -  ;  sbuffo;  yvuyjpa,  effusio , 
onis,  f.  3. 

SBRUTTARE,  att.  ;  tor  via  o  levare  il  brutto, 
nettare;  Y.aftapifyo,  -/.allùvio,  purgo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  nilidare.  Auct.  Enn.  ap.  Non.  =  2 
N.  pass.  Nettarsi,  mondarsi,  ripulirsi,  tor  da 
se  ogni  bruttura  -Mail.  Franz.  Rim.  buri. 
in.96;  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  sordes  eluo,  is, 
ui,  uere,  att.  3  Cic.  ;  mundari. 

SBUCARE,  att.  ;  cavare  o  far  uscire  dalla  buca 

-  Morg.  ìv.  157  -  ;  e  fovea  educo,  is,  duxi;  du- 
cere, alt.  3  —  exlrahere,  eruere.  =  2  Cavar 
fuori  semplicemente  -  Burch.  I.  45;  Lib.  Son. 
7  -  ;  è^aya,  educere,  extrahere.  =  3  N.  ass. 
Uscir  della  buca,  ed  anche  semplicemente 
uscir  fuori  -  Morg.  il.  37  ed  altrove;  Ceccli. 
Doli.  ìv.  5;  Tass.  Am.  ili.  2  -  ;  ex  tv;;  ipokSs 
è%épyop\OLi,  ■xpoaip-/oyia.i  ùc,  tò  «J/jfióffiov,  e  fo- 
vea exco,  is,  ivi,  ire,  n.  4;  ad  auras  evadere. 

SBUCCHIARE  ecc.   V.  SBUCCIARE  ecc. 

SBUCCIABE,  att.;  levare  la  buccia  -  Cr.  v.  37. 
1  ;  Lor.  Med.  Canz.  lxxvii.  4-;sbucchia- 
re  ;  ànolé-xu,  decortico,  as,  are,  att.  1.  Plin. 

SBUCCIATO,  agg.  m.  da  sbucciare;  scortecciato, 
scorticato,  di  pel  lato  -  Ricett.  Fior.  30;  Buon. 
Tane.  V.  4.  7;  Soder.  Colt.  93  -  ;  sbuccll ia- 
to; (JapTÒs,  decorticatus,  a,  um. 

SBUDELLARE,  alt.;  propriam.  trarre  le  bu- 
della di  corpo  ad  uno;  sfevTspi?&),  e'IevrspsuM, 
exentero,  as,  are,  att.  1.  Just.  ;  inleranea  exi- 
mere.  Col.  =  2   Ammazzare   semplicemente 

-  Ciriff.  Calv.  II.  55;  G.  V.  vili.  55.  115  -  ; 
i?ilerficio,  is,feci,  ficere,  att.  3;  intcrimere.  Cic. 


SCABROSF/TTO 

=  3  jV.  pass.  Ammazzarsi  -  Lati.  Eri  Trttv 
Xil.  166  -  ;  sibi  niortem  consciscere;  se  ipsum 
intirimere. 

SBUDELLATO,  agg.  m.  da  sbudellare  -  Guid. 
G.;  Frane.  Sacch.  Nov.  258;  Bemb.  Star.  II. 
26  -  ;  e'^EvTEpruOeis,  exenteratus,  a,  um. 

SBUFFANTE,  vari,  di  sbuffare;  che  sbuffa  - 
Tac.  Dav.  Ann.  ìv.  83  -  ;  àoOfjKuiwv,  yuatwi/, 
an/ielans,  tis,  3;  anhelus,  a,  um  ;  fremens,  tis,  3. 

SBUFFARE,  n.  ass.;  propriam.  dicesi  del  sof- 
fiare che  fa  il  cavallo  quando  se  gli  para 
davanti  alcuna  cosa  che  lo  spaventi;  e  per 
similit.  dicesi  del  mandare  fuori  l'alito  con 
impelo  a  scosse,  per  lo  più  a  cagione  d'ira 
-  Dani.  Inf.  xvm.  104;  Bern.  Ori.  I.  16.  24; 
Varch.  Ercol.  55  -  ;  spruffare;  àaGpiaivo, 
yiiuiow,  anhelo,  ai,  avi,  ars,  alt.  1;  fremere; 
ira  turgere.  Plaut.;  perflare  iras.  Plin. 

SBUFFABE,  sm.;  lo  sbuffare;  soffiamento,  fre- 
mito. V. 

SBUFFO.   V.  SBRUFFO. 

SBUFONCBIARE,  n.  ass.;  borbottare,  bronto- 
lare -  Fag.  Com.  -  ;  f/.u£w,  musso,  mussilo, 
as,  are,  n.  1  ;  obslrepere,  mutire. 

SBUGIARDARE,  alt.;  convincere  di  bugia  -Dav. 
Scism.  79  -  ;  ìZ.ùiy/t!)  ziva  Tpevdoloyiixs,  men- 
daciì  coarguo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 

SBULLETTARE  (art.  mest.),  n.  ass.;  gettar  fuori 
le  bullette;  e  dicesi  propriam.  dì  un  certo 
gettar  che  fanno  gl'inlonachi  di  calcina  di 
una  porzioncella  di  loro  superficie,  per  lo 
più  di  figura  tonda,  simile  alla  lesta  o  cap- 
pella di  una  bulletta,  lasciando  un  buco  si- 
mile a  quello  che  fa  la  bulletta  o  chiodo 
nella  muraglia  nel  cavamelo  fuori  -  Voc. 
Dis.  -  ;   parieles  perforari. 

SBULLETT ATURA  (art.  mest.),  sf;  lo  sbullet- 
tare ;  detto  propriamente  degl'inlonachi  - 
Targ.  Viagg.  -  ;  parietum  perfossura,  a,  f.  1. 

SBURRATO  (art.  mest.),  agg.  m.  ;  privo  di  burro, 
e  dicesi  propriamente  del  cacio  che  è  privo 
della  parte  butirrosa;  bulyro  carens,  tis,  i. 
=  2  Fig.  Detto  di  persona,  vale  debole,  fiac- 
co ;  avapSpo;,  debilis,  e,  3;  imbecillus,  a,  um; 
imbecillis,  e,  3  ;  infirmus,  a,  um.  Cic. 

SBUSARE,  att.  ;  v.  a.;  vincere  altrui  tutti  i  suoi 
danari  -  Lib.  Son.  54;  Burch.  lì.  14  -  ;  pecu- 
nia omni  aliquem  spolio,  as,  avi,  are,  att.  1. 

SBUSATO,  agg.  m.  da  sbusare  -  Pataff.  2  -  ; 
pecunia  omni  spolialus,  a,  um. 

SCABBIA  (med.),  sf;  malattia  cutanea,  pruri- 
ginosa, crostosa  e  contagiosa,  che  si  mostra 
a  foggia  di  pustule  sulle  gambe,  sulle  cosce 
e  sulla  parte  interna  degli  arti,  le  quali  sono 
piene  di  un  liquido  sieroso,  talvolta  puru- 
lento, e  sono  di  diversa  grossezza  -  Dani. 
Inf.  XXIX.  82  ed  altrove;  Cr.  ili.  16.  6  ed  al- 
trove; Esp.  Salm.  ;  Alam.  Colt.  I.  25  -  ;  ipwpa, 
^wptaute,  scabies,  ei,  f.  5.  Cels.  ;  scabrities,  ei, 
f.  5.  Col. 

SCABBIARE,  alt.;  nettare  dalla  scabbia;  tpeó- 
pa.%  à.T.aafmxwi   scabie  purgo,  as,  avi,  are,  att. 

1.  =  2  Trasl.  Piallare,  ripulire  -  Pallad.  Cap. 
26  -  ;  Xeta/vw,  Icevigo,  as,  are,  att.  1. 

SCABBIOSA  (bot.),  sf.  ;  sorta  drerba  così  deno- 
minata, perchè  credesi  giovevole  per  gua- 
rire la  scabbia  o  rogna;  scabiosa,  a,  f.  1  (t. 
bot.). 

SCABBIOSO,  agg.  m.;  che  ha  scabbia  -  Pallad. 
Magg.  8;  Bui.  Purg.  XXIII.  1  -  ;  ^wpwt?»;, 
scabiosus,  a,  um.  =  2  Talora  è  lo  stesso  che 
scabroso  -  Cr.  il.  24.  1  ed  altrove  -  ;  •zpa.yìa, 
scaber,  bra,  brum. 

SCABELLA  (mus.),  sf.;  v.  1.;  pezzo  di  legno  o 
di  ferro  in  forma  di  pedale  da  organo,  di  cui 
i  Romani  solevano  armare  i  piedi  per  bat- 
tere le  misure  del  tempo;  detto  anche  sca- 
bello  ;  vnoKÓSiQv,  scabellum  e  scabillum,  i,  n. 

2.  Cato. 


V.   SGABELLETTO  ecc. 


SCABELLETTO | 

SCABELLO  I 

SCABREZZA.   V.  SCABROSITÀ. 

SCABRO,  agg.  m.;  che  ha  la  superficie  aspra, 
ineguale;  di  superficie  rozza;  altrim.  ruvido, 
Tonchioso,  scabroso  -  Cr.  v.  1.  n;  Poliz.  Si. 
I.  104;  Buon.  Fier.  Intr.  il.  8  -  ;  Tpaxù;,  rpa- 
j£W(?r!;,  scaber,  bra,  brum;  scabrosus,  a,  um; 
asper,  era,  erum. 

SCABROSETTO,ni7g,.m.  dim.  discabroso;  aspret- 
to,  rozzetto  -  Vallisn.  m.  316.  Berg.  -  ;  ali- 
quantulum  scaber,  bra,  brum  —  rudis,  e,  ì, 
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m  viziosissimo,  agg.  m.  sup.  di  scabroso  - 
Red.  Oìs.  an.  59;  Gal.  Siti.  U  -  ;  rsJt/.vTaro;, 
asperrimus.  a,    um. 

S4  miuisitX,  sf.  astr.  di  scabroso;  qualilà  di 
ciò  clic  e  scabroso;  nllrim  ruvidezza  -  Sagg. 
nat.  tip  '.,;  Gal.  Sul  Ut;  Kft.  PÙt  61  -  ; 
sca  b  rosi  l  ad  e,  scabrosi  la  le  ,  scaltrez- 
za; rpiy-jm;.  scabrilia,  ir.  (.  1;  scabrilus.  ri, 
f.  5.  Pini'.  ;  scabredo,  inis.  f  .;  Apul  ;  d>ripp.; 
Hur.mì  Fi,).  Difficoltà  -rande  -  Tag>.  Lett.-; 
permagna  difftcultas,  atts,   I 

SCABROSO,  agg.  m.  ;  che  ha  scabrezza.  scabro 
-  Cr.  V.  )7.  2;  ^/<im.  Coli.  v.  «li;  Gai.  Sufi 
.  ;  -  ;  Tcxy'j;,  scubrosus,  a.  um  ;  srabtr,  bra, 
bruni.  =  2  Trasl  Difficile,  intrigato;  rea- 
yj;,  ^u).E~ó;,  difficili*,  e,  3;  arduuf,  dnrus,  a, 
um  ;  asper,  era.  erum;  salebrosus,  a,  um. 

SCACAZZAMELO.    V.   SCACVZZÌO. 

S4  \i  \//are,  ati.  ;  mandar  fuori  gli  escrementi 

in  parecchi  luoghi  -  Burch.  i.  5  -  ;  huc  iiluc 
txerementa  egero.  it,  geni,  gerere,  alt.  3.  =  2 
Trasl.  Spender  e  pillar  via  i  danari  in  cose 
frivole  e  vane  -  Fir  Nov.  vii  192  -  ;  pecu- 
niali! i"  rei  nullius  momenti  o  minutas  prodigo, 
is,  degi,  digere,  ali.  3. 

-'  vi.VZZÌO,  fin.;  lo  scacazzare;  scacazzamelo; 
ileratus  lane  inde  ventris  cgeslus,  us,  in.  4. 

-i  vi  LATO.  agg.  m.  ;  fallo  a  scacchi  -  Frane. 
Saccli  flfop,  tti  ed  altrove  -  ;  scacci)  cgg ia- 
to; riroixò.iiévo:,  tessellalus,  a,  uni. 

SCACCHEGGIATO.   F.  il  vorab.  preced. 

s(  vi  (  IIIAHK.  alt  ;  levare  tutti  i  nuovi  capi  di 
un  magliuolo  senz'uva,  a  riserva  di  quello 
venuto  dall'occhio  lasciato  su  alto  vicino  al- 
l'estremità ;  infimo:  racemo»  uva  carentes  evello, 
is  ,  nulli,  veliere,  alt.  3.  =  2  N.  ass.  e  fig. 
Morire  -  Cecc/i.  Spir.  I.  1;  Lasc.  Pinz.  I.  6  -  ; 
àrcoOvzjffxu ,  vita  fungor ,  eris,  functus  sum , 
fungi,  dep.  3;  nalurie  salisfacere  o  concedere. 
Sali. 

SCACCHIERE,  «n.  ;  quella  tavola  scaccata  e 
quadra,  composta  a  quadrelli  chiamali  scac- 
chi, sopra  la  quale  si  giuoca  colle  figure 
dette  scacchi  -  Bncc.  tiilrod.  56;  G.  F.  vii. 
12.  3  -  ;  scacchiero;  uZzv.oì,  atveolus,  ì, 
ni.  2.  Cic.;  lusorius  alveolus.  Plin.;  latrunru- 
laria  tabula,  ce,  f.  1.  Sai.',  abacus ,  i,  m.  2. 
Mari. 

SCACCHIERO.   F.  il  vocab.  preced. 

SCACCIAGIONE.  V.  il  vocab.    srg. 

SCACCIAMENTO,  sm.  ;  lo  scacciare,  l'allodi 
scacciare;  altrim.  espulsione,  scacciata,  cac- 
ciata -  G.  P~.  XII.  ili.  6;  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
scacciagione;  iEi'jotiii.  i^opiifiòc,  ejectio, 
amandatio,  relegatio,  orai,  f.   3;  exilium,   ii,  n. 


2.   Cic 

SCACCIASTE,  pari,  di  scacciare;  che  scaccia; 
espulsivo  -  Gal.  Gali.  2">3  -;  iy.So.Doiv,  expel- 
tens,   tis,  3. 

SCACCIARE,  alt.;  rimuovere  da  un  luogo,  al- 
lontanare alcuna  cosa;  altrim.  discacciare 
(dall'ar.  quasciaa,  disgregò)  -  Bncc.  Nov.  I. 
3;  Petr.  Son.  37;  Boez.  Farcii.  IH,  pros.  3; 
Soder.  Colt.  66  -  ;  v/fi-Zi'iot,  i^uOéu,  ejicio,  is, 
jeci,  jicere,  alt.  impellere,  expellere,  depelleve, 
detrudcre,  extrudcrc.  Cic  ;  dejiccre,  cxlui  bare, 
deturbare.  ■ 

SCACCIATA.  V.  SCACCIAMENTO 

SCACCIATO,  agg.  m.  da  scacciare;  rimosso, 
allontanato,  espulso,  sbandito  -  Dani.  Inf. 
\xvin.  97;  Pelr.  Snn.  73;  Bocc.  Vii.  Dani. 
222  -  ;  É$wiOri«j  expulsus,  cjeclus  a,  um. 

SCACC1ATORE,  verb.  m.  di  scacciare  ;  che  scac 
eia  -  Boez.  Farai.  IV,  pros.  6;  Salvin.  Cas 
:o  -  ;  ifxn-tr,;,  rJiojy.tr,;,  depulsor,  cxpulsor, 
iti  i«,  m.  3. 
R<  vi  il  \  i  un  i  verb.  f.  di  scacciare  :  che  scac- 
cia -  Snlvin    Opp.    CicC    -    ;  i  Tpullrix,  icis,  f.  3. 

si  vi.co,  sm  ;  ano  'li  qoe  quadretti  che  per 
lo  più  si  vedono  dipinti  l'uno  accanto  al- 
l'altro negli  scacchieri,  nelle  insegne,  nello 
divise  ecc.,  con  differenti  colori  (dal  pers. 
iciach,  Che  significo  r<\  monarca,  signore,  e 
1 1 1 r-  r|inndi  e  italo  volici  ad  indicare  quello 
giuoco,  quasi  giuoco  del  re)  -  Dani.  Par. 
xwin  ■•i;  G.  F.  X.  3».  2  -  ;  ìfj.',/rluy.-i'y,, 
•  ni,  ir  su  Ila,  ir,  f.  i.  =  2  Dicesi  scac- 
chi nel  num.  del  più  e  prendali  più  co- 
munemente pel  g'iUOCO  elio  si  fa  sullo  scac- 
chiere, ed  anche  le  piccole  figure  di  esso 
giuoco  -  G'.  F.  vii.  12.  3;  Maestiuzz.  I.   11.  <>; 


— =>:  Ioli  )«= 

Bore  G.  vi.  f.  2;  Cr.  v..  3».  li  Cavale.  Discipl. 
Spir.  179  -  ;  latrunculorum  ludus,  i,  m.  2;  Iti- 
Iriiiiruli.  orimi,  m.  pi.  I;  latrones,  uni.  in.  pi. 
3.  -  Giuocarc  a  scacchi  (liniere  tuli  uncuìis) 
Sen.  (prcclia  laironum  ludere)  =  3  Diccsi 
s.iccomatto  o  scaccomatto,  ed  e  quando  lo 
scacco  ò  dato  al  re  in  modo,  che  non  si 
possa  difendere  per  niun  verso,  e  questo  colpo 
finisce  il  giuoco  -  Filoc.  vi.  *6;  Frane.  Sacch. 
Ifvn,  18*.  lil.  -  ;  calculus  incitus ,  in.  =  4 
Diresi  avere,  ricevere  o  dare  lo  scacco,  o  lo 
scacco  malto;  e  per  similii.  vagliono  avere, 
ricevere,  cagionare  rovina,  danno  e  simili  - 
Fr.  Jac.  T.  li.  20.  26;  Cavale.  Discipl.  Spir.; 
Tao.  Dav.  Ann.  iv.  >)2  ed  altrove;  Buon.  Fier. 
1.1.  2  ed  altrove;  Maini.  I.  26  -  ;  ^ri/J-ióoixai, 
ad  incitas  redigi;  Crìu-iav  eVày&i,  pcrnieiem  o 
danimtm  affine;  ad  incitas  redigere.  =  5  Ve- 
dere il  sole  a  scacchi;  locuz.  prov.  che  vale 
essere  in  prigione  ;  esse  in  vinculis.  Plin.  ;  car- 
cere detincri,  custodiri. 

SCACCOLO,  sm.  ;  schedola,  sceda,  ed  anche 
pezzo  di  carta  (  dall'ar.  sciagqon ,  mela  di 
una  cosa)  -  Pallav.  Tralt.  SUI.  69  (l(>;bj  -  ; 
a/eài'jj,  schcilula,  scheda,  w,  f.  1. 

SCACCOMATTO.    V.  SCACCO,  §  3. 

SCACIATO,  agg.  m.;  burlato,  deluso  (dall'ebr. 
sahhaq,  o  come  altri  pronunzia  sacaq,  illu- 
dere, deludere,  deridere)  -  Maini,  li.  in  -  ; 
derisus,  deeeplus,  a,  um.  =  2  Rimanere  sca- 
ciaio; riniauere  escluso  da  ciò  che  si  cre- 
deva ottenere  infallibilmente  -  Maini,  iv. 
59  -  ;  àniriiy/ijio  Tri;  èlirirSo;,  spe  frustrar, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  re,  quam  quis  spe 
devoraverat ,    excidere. 

SCADENTE,  part.  di  scadere;  che  scade  -  Tac. 
Dav.  Ann.  li.  i9  -  ;  hrìzéitipoi,  inferior,  de- 
tirior,  ius,  oris,  3;  minor,  oris,  m.  e  f.  3.  - 
Niente  scadenti  da  quelli  (illis  nihilo  infe- 
riores)  Tac. 

SCADENZA,  sf;  lo  scadere,  altrim.  decadi- 
mene, scadimento  -  Morell.  -  ;  inclinatio , 
imminutio,  onis,  f.  3;  decremciitum,  i,  n.  2.  - 
La  scadenza  delle  cose  mie  (fortunarum  mea- 
Tum  ruinai)  Cic.  —  dell'impero  (imperii  in- 
clinalio)  Cic;  Sen.;  Fior.  =  2  Termine  in 
cui  scade  un  pagamento  che  si  dee  fare; 
dies  prostituta  sulutionis. 

SCADERE,  n.  ass.  anam.;  venire  in  peggiore 
slato,  declinare  -  Liv.  Dee.  s  -  ;  È>aTtóof*ai, 
a/j.ixf,\jv0[j.<xi,  conudo,  is,  cidi,  cidere,  a.  3;  sub- 
labor,  cris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3;  retro  re- 
ferri,  imminui,  inpejus  labi,  decrescere.  V.  DE- 
CADERE. =  2  Perdere  il  credilo,  non  tro- 
vare credenza  e  simili  -  Farcii.  Ercol.  'mi  -  ; 
fide  labi;  nullam  (idem  kabere.  -  Ha  coinin 
ciato  a  scadere  (fides  eum  de/icere  empii)  Cic. 

-  Quel  negoziante  è  scaduto  (hie  mercalor 
fidcni  cnnsumpsil)  Sali.  -  1  negozianti  scad- 
dero (fides  mercatorum  concidit)  Cic.  -  Fare 
scadere  un  mercatante  (mercatori  fidem  abro- 
gare) Plaut.  =  3  Esser  inferiore  -  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  2.  post.  -  ;  infe.riorem,  inferius  esse. 
Cic.  -  Egli  scadeva  assai  in  comparazione 
loro  (mullum  ab  iis  uberai)  Cic.  =  4  Passare, 
venir  meno  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  <i6  -  ;  (?ta 
Sbc'vm,  transco,  is,  sivi  e  sii,  sire,  n.  *  ;  abire, 
deficere.  =  5  Occorrere,  accadere  -  Din.  Comp 
I.  6;  Petr.  Uoni.  ili.  5  ed  altrove  -  ;  t\jyyàvu, 
intercìdo,  is,  cidi,  ridere,  n.  3.  Cic.  ;  intercedere 
Caes.  =r  G  Ricadere  o  venir  per  via  d'eredilà 

-  Bocc.  AVie.  xvm.  33;  G.  F.  VII.  70.  3;  Dit 
tam.  I.  U.  -  ;  leqe  dcvetiin,  is,  veni,  venire,  n 
'i  ;  devolvi.  —  7  Provenire,  derivare  -  Dittam. 
iv.  15  -  ;  tt poiay_o\iai ,  provento,  is,  veni,  ve- 
nire, n.  'i.  Plin.;  Col.;  enasci,  orivi.  =  8  Par- 
lando di  monete,  scadere  si  dice  dell'essere 
scarse  lo  monete;  nonnibil  e  pondere  sul/lra- 
Ctum  ctsc.  Plin.  —  9  Dicesi  del  tempo  pre- 
fisso in  cui  si  ha  da  fare  un  pagamento;  ca- 
dere, solulionem.  Cic.  ;  pecunia'  diem  venire. 

SCADIMENTO,  sm.  ;  lo  scadere,  il  venir  meno, 
e  dicesi  delle  forze  e  de'  beni  -  G.  F.  IX.  2i5. 
1  -  ;  èli-TT'iiat;,  y.ùr,iniì,  decremcnlum,  i,  n.  2; 
imminutio,   onis,  f.   3. 

SCADUTO,  agg.  m.  da  scadere;  declinalo,  ve- 
nuto meno  -  G.  F.  vi.  67  2;  Cani.  Cam. 
277  -  ;  Ta7réiv(,i//£vo{,  jacens,  tis,  3;  depressus, 
abjrr.tus,  diminulus,  immiiiulus,  lapsus,  a,  um. 
=  2  Vile,  dappoco  -  Lab.  308  -  ;  vilis,  e,  3; 
nullius  momenti. 


SCAGLIA 

SCAFA  (mariti.),  sf;  spezie  di  piccolo  naviglio 
(pel  servizio  di  un  bastimento  maggiore)  - 
Gui'rf.  G  ;  Lib.  Op.  div.;  Fcgez.;  Ciriff.  Cah. 
iv.  IMj  ìluoii.  Fier.  n.  i.  15;  Salviti.  Annoi 
ivi  -  ;  a/.i^n,  scap/ui,  <e,  f.  1,  Cic.;  cymbula, 
n',   f.  1.  Plin.  jun. 

SCAEVJUOI.O,  SCAEAIl'OI.O,  sm.  ;  guidatore 
della  scafa  -  Segn.  De.metr.  Fai.  46  -  ;  qui  sca  - 
pliam  o  rijmbulam  agii. 

SCAFARE,  n.  ass.  ;  condurre  o  far  andare  una 
scafa;  scapitati!  ago,  is,  egi,  agerc,  alt.  3. 

SCAFE  (astr.  ).  sf  ;  v.  g  ;  sorla  di  orologio  so- 
lare a  foggia  di  barchetta;  ed  era  un  vaso 
rotondo  di  rame,  che  co! l'ombra  dello  stilo 
collocatovi  in  fondo  indicava  le  ore;  dxaspr;, 
scaphe,  es,  f.   1.  Filr. 

SCAFFALE  (ari.  mesi.),  sm.;  strumento  per  lo 
più  di  legno  che  ha  varie  capacità  e  sparti- 
menti,  ne'  quali  si  pongono  scritture  o  libri; 
altrim.  scansia  (dal  sass.  scylf,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Buon.  Fier.  li.  4.  18  e  altrove;  Maini. 
vili.  2»  -  ;  pluteus,  i,  m.  2.  Juv. 

SCAFFARE,  ».  ass.x  termine  del  giuoco  di  sba- 
raglio, e  vale  farla  di  carta  pari;  contrario 
di  caffare  ;  numerimi  parem  confido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  S.=  9  Giuocare  a  pari  o  caffo; 
par  impar  ludo ,  is,  Itisi,  ludere,  n.  3.  Hor. 
=  3  Traboccare,  cadere  (dall'ebr.  chafaf, 
curvarsi,  piegarsi)-  Morg.  xxn.  181  -  ;  xotra- 
TrtTtTùì,  corruo,  is,  vi,  uerc,  n.  3;  decidere. 

SCAFFATA,  sf  ;  ripostiglio;  repositorium,  ii,  n. 
2   Plin. 

SCAFIO  (arche.),  sm.;  v.  g. ;  sorla  di  vaso  coi 
lati  piegati  a  guisa  di  scafa  (tali  erano  anche 
i  vasi  con  cui  le  Vestali  raccoglievano  i 
raggi  solari  per  accendere  il  fuoco);  crxayt'ov, 
fcaphium,  ii,  n.  2.   Plaut.  ;  Cic. 

SCAFO  (marin.),sm.  ;  il  corpo  di  un  bastimento 
senz'armamento  di  veruna  sorta,  detto  an- 
che guscio  -  Accad.  Cr,  Mess.  -  ;  navis  iner- 
mìs,  f. 

SCAFOIDE  (aria!.),  agg.  coni.;  v.  g.  ;  aggiunto 
di  due  ossa  ,  uno  al  piede  ove  occupa  la 
parte  interna  del  tarso;  Pallio  alla  mano, 
ove  fa  parie  della  prima  linea  del  carpo  (da 
ax.àyri ,  navicella,  e  tido$,  immagine;  cioè 
che  ha  la  forma  di  una  navicella);  oy.zfo-iSri-., 
scaphoides,  es,  3  (l.  gr.). 

SCAGGIALE.    V.  SCHEGGIALE. 

SCAGIONARE,  alt.;  scolpare,  scusare  -  Farch. 
Star.  xi.  118  -  ;  à'noìoyèopi.ai,  excuso,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  extra  culpam  p onere.  -  Scagio- 
nare alcuno  (alicujus  culpam  excusalione  te- 
gere)  Cic.  =  2  A",  pass.  Scolparsi,  scusarsi 
-  Liv.  M.  -  ;  alicujus  rei  excusationem  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic.;  alicui  de  culpa  se  pur- 
gare. Id. 

SCAGIONATO,  agg.  m.  da  scagionare;  excusatus, 
a,  um. 

SCAGLIA,  sf.  ;  dicesi  delle  piastrelle  dure,  per 
lo  più  lisce  e  trasparenti,  le  quali,  quasi  a 
modo  di  embrici,  cuoprono  la  pelle  della  più 
parte  de' rettili  e  de' pesci;  altrim.  sq  u  a  me 
(forse  dal  cclt.  gali,  sgillian,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Dani.  Inf.  XXIX.  83  -  ;  ì^Ounfia,  fo- 
lle, squama,  a;  f.  1.  Cic.  -  Piccola  scaglia 
(squamula,  a,  f.  i)  Cels.  -  Coperto  di  scaglie 
(squamosus,  squameus,  a,  um)  Virg.  (squami- 
ger,  era,  erum)  Plin.  (squama  obdur.lus,  a,  um) 
Cic.  (  sqtiamis  compaclus )  Id.  -  A  modo  di 
scaglia  ( squamatim  )  Id.  -  Scaglia  di  leslu- 
gino; (  tesludinis  cortex  )  Id.  =  2  Per  simìlil. 
Dicesi  anche  di  checchessia  che  rassomigli 
nella  forma  o  altrimenti  alle  squame  dei 
pesci  -  Soder.  Colt.  1113  ;  G.  V.  vili.  Vi.  1  -  ; 
squama,  w,  f.  1.  —  3  (Ari.  mesi.)  Quel  pic- 
colo pezzuolo  che  si  lieva  da'  marmi  e  da 
altre  pietre  in  lavorando  collo  scarpello  - 
Tralt.  Umil.  -  ;  aY.v/dalu.0'1,  rryjrja^,  assilla, 
iv,  f.  1.  Filr.  =  4  Bozza,  embrione  di  scrit- 
tura o  simile  -  Cor.  Lelt.  t.  1,  pag.  197  (Ediz. 
Class.  )  -  ;  scriplio  prima  marni  deformata  ; 
sc.riptio,  quw  primam  tanlummodo  manum  re- 
cepii. =s  5  Diconsi  scaglie  di  metalli  quelle 
particelle  che  cadono  da  essi,  quando,  affo- 
cati ,  sono  percossi  col  martello  -  Ricett. 
Fior.  62;  Art.  Fetr.  Ncr.  I.  28  -  ;  squama,  ti; 
f.  1.  —  6  (Milli.)  Fromba  colla  quale  si  ti- 
rano i  sassi  -  Buon  Fier.  II;  1.  15;  Pros.  Fior. 
VI.  171  -  ;  cyevtfòvn,  funila,  w,  f.  1.  =  7  (Zool.) 
Tesluginc  (dall'illir.  xellta  ,  che  vale  il  m«- 
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ilcsimo)  -Fm:    Esop.  XIII.   T.  B.  -  ;  %tl&W, 
testudo,  itiis,  i.  i.  ,      .  li        »  ,r 

SCAGI.1AUILK,   agg.    MI».;  lanciabile  -  Udini. 

Itlt.  rallisti.  -  ;  (3Wotfjio;,  mintiti,  B,  S. 
SCAGLIAMENTO,  *m.;  lo  scagliare  -  GW.  Sii*. 

133  -  ;  Boia,  jactw,  us,  ni.  *. 
SC\GLIANTE,;»ar/.  dì  scagliare;  che  scaglia,  nel 
signif.  ilei  §  !  -  7Y*<itt>\  Con.  5.  Berr/.  -  ;  pài- 
Ìmv,  jaciens,  tis,  3. 
SCAGLIARE,    alt.;    levar   le   scaglie  a'  pesci, 
scardare;  sx>sirt?eo,  desquamo,  as,  are,  alt 
1.  Plaut.  =  9  Tirare,    lanciare,  gettare  via 
(e  nel  linguaggio  militare  dicesi  d'ogni  prò 
jetto  che  si  getti  con  mano,  con  tromba  o  con 
qualunque  macchina  o  arma  da  tiro  per  lai- 
colpo  o  percossa   -  Disc.   Cale  li;  Ar.   tur 
XXIX.   6;  Beni.   Ori.  ti,   3.  28  -  ;  xtvzappinxu, 
s'xgaUw,  jacio,  projicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3  ; 
mitUre,   escutere,    tjicere ,  abjicere  ,  conjicere , 
vibrare,  torquere,  intorquerc.  -  Scagliò  l'aquila 
dentro  il  vallo  (aquilani  intra  valium  project t) 
Caos.  -  Scagliò    nel  mezzo  due  cesti  di  smi 
aurato  peso  (In  medium  geminos  immani  pon 
dere    caslus  Projecit)  Virg.  -  Scagliar  pietre 
(jacere  lapides)  Cic.  -  Scagliavano  dardi  con- 
tro i  nostri  (in  noslros  tela    conjiciebant)  Caes. 
t=  3  Dicesi    scagliare  le  parole  al  vento,  e 
vale    parlare   inconsideratamente  ed    inutil- 
mente -  Morg.  xxvii.  78  -  ;  ylvapiu,  ^po- 
ìoyéw,    effutio,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  =  4  N.  ass 
Dire  di  aver  veduto  o  udito  o  fatto  cose  non 
vere  ne   verisimili  -  Varch.    Ercol.  54  -  ;  p.a- 
TaioXoye'w,    falsa  o  vana  fundito,  as,  are,  alt 
1.  =  5  Scappar  via,  sguizzare  -  Poliz.  Cam.  -; 
è?£pxo»a',  "vado,  is,  asi,  adere,  n.  3.  Cic.  ==  6 
Sbattersi,  dibattersi,  agitarsi  -  Tac.  Dan.  Ann. 
XVI.  235;  Circ.   GM.  vi.  1$5  -  ,■  Sia.ta.pi.ztop.M, 
dixxviou.xi,  concutior   eris,    cussus  sum,  cuti, 
pass.   3;  commoveri.  =  7  Adirarsi,  sdegnarsi 
-  Car.  Leti.   ined.    ti.  4;  Benv.  Celi.  Vii.   -  ; 
òp7«'?0ftai,   iracundius    incitar,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1.  Cic.  =  8  Avventarsi,  gittarsi  ad- 
dosso ad  alcuno;  nel   qual  senso  dicesi  an- 
che scagliarsi  addosso  -  Morg.  XV.  35;  Mon- 
tecucc;    Lall.    En.   Trav.  il.  85  -  ;  sìoSà»eiv 
ci?  ma,  se  in  aliquem  injicere.  Virg.  ;  in  ali- 
quem  involare,   irruere  —  impctum   facere  — 
iticurrere,   incumbere;   aliquem   invadere,    ag- 
gredì. =  9  Inveire,  far  invettiva  -  Sale.  Av- 
veri. I.  2.  6  -  ;  in   aliquem  acerbe  et  contume- 
liose invehor,   eris,   vectus,  sum,  velli,  'dep.  3. 
Cic.   =  10  Fig.  Scagliarsi    diciamo  dell'im- 
pegnarsi oltre  il  convenevole  ad  alcuna  cosa, 
o  di  chi  volendo   apparire    d'offerirti    gran 
cose,  t'offerisca  poco  o  nulla  -  Salv.  Grandi,  I. 
2  -  ;  ultra  quam  vires  patiuntur  polliceor,  eris, 
pollicitus  sum,  polliceri,  dep.  3. 
SCAGLIATO,  agg,  hi.  da  scagliare;  lancialo  con 
forza,  gettato  con  impeto  -  Gal.  Sist.  189  -  ; 
projectus,   abjeclus,    missus,  jactus,    immissus, 
conjeclus,  excussus,  a,  um. 
SCAGLIATORE,  verb.  m.  di  scagliare  ;  che  sca- 
glia,  che    lancia,    lanciatore  -   Bellin.   Leti. 
Vallisn.  -  ;  qui  jacil,  jaculatur,    conjicit,  im- 
mittit.  =  2  Fromboliere,  frombatore  -  Carati. 
Sallust.  186  -  ;  sipev&m'nj;,  funditor,   oris,  m. 
3.  Sali. 
SCAGLIATRICE,  verb.f.  di  scagliare;  che  sca- 
glia; qum  jacil,  jaculatur,  mittit,  conjicit. 
SCAGLIETTA,  sf.  dim.  di  scaglia;  piccola  sca- 
glia -  Art.  Vetr.  Ner.  v.  74  ;  Benv.  Celi.  Oref. 
70-;  scagliola,    scagliuola;  Isvidiov , 
squamula,  a:,  f.  1.  Cels. 
SCAGLIOLA.  V.  il  vocab.  preced. 
SCAGLIONCINO,  sm.  dim.  di  scaglione;  piccolo 
scaglione  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  parvus  gru 
dus,  us,  m.  i. 
SCAGLIONE,  sm.;  propriam.  grosso  e  rozzo  sca- 
lino;   ma  prendesi   anche  generalmente  per 
ogni  grado,  scalino  (da  scala)  -  Dani.  Purg. 
IX.  94  ed  altrove;  Liv.  M.;  Frane.  Sacch.  Nov. 
151  ;  Ner.  Sam.  ix.  94  -  ;  scalone;  àvótSaftpov, 
gradus,  us,  m.  4. 
SCAGLIOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  scaglia  -  Ar.  Fur 
XVI.  21  ;  Morg.  v.  39  -  ;  Isnidurzòs,  squamosus 
a,  um. 
SCAGLINOLA,  sf.  dim.  di  scaglia.  V.  SCAGLIET 
TA.  =  2  (Art.  mesi.)   Cosi    chiamasi    una 
composizione  o  mistura  che  si  fa  con  gesso, 
polve  di  marmo  ed  altre  sostanze    calcaree, 
ed  alcun  poco  di  vino  ed  aceloj  scaglino- 


lo; aitimeli  scaliolic.  Aldobr.  ss  3  (Boi.)  Spe- 
cie  di  gramigna  in  oui  si  racchiudo  il  some 
detto  puramente  scaglinola;  yzl'xp'u,  pliala- 
ris  canai  iitisis.  Lin. 
SCAGLINOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
SCAGNARDO,  agg.  in.;  aggiunto  dato  altrui  per 
villania  -Morg.  XXVI.  90:  Lor.  Med.  Canz.  lix. 
3  -  ;  mastigias,  a-,  m.  ... 
SCAGNO.   V.  SCANNO. 

SCALA,  sf;  la  parie  di  un  edifizio,  che  serve 
per  salirò  e  scendere,  per  passare  da  un  piano 
all'altro  -  Dani.  Par.  xvu.  60  ;  Bocc.  Nov.  lxv. 
15;  Baldin.  Dee.  ed  altrove  -  ;  scaleo;  yli- 
p.a*,  scalee,  arum,  f.  pi.  1.  VilP,  -  Della  scala 
(scalaris,e,  ì)  -  Festa  a  S.  Maria  della  Scala 
in  Roma  (soUemnia  ad  S.  Maria;  scalaris  trans 
Tiberim  )  Moie,  lnscr.  =  2  Per  similil.  Or- 
dine di  checchessia  che  vada  gradatamente 
crescendo  o  scemando  -  Sagg.  nat.  csp.  9 
gradus,  us  ,  ra.  4.  =  3  Trasl.  Tutto  quello 
che  da  una  cosa  ne  conduce  ad  un'  altra 
-  Petr.  Canz.  XLVin.  10;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr. 
389  -  ;  «và§aOpow,  gradus,  us,  m.  4.  -  Onde 
fare  scala  ad  una  cosa  ;  guidare  ad.essa  - 
Buon.  Fier.  I.  5.  1  -  ;  ei;ayw  ,  duco,  deduco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  =  4  (Mìlìt.)  Strumento 
di  legno  portatile,  allo  d'ordinario  quanto  la 
fortiticazione  nemica  che  si  vuole  scalare, 
sul  quale  il  soldato  monta  all'assalto;  scala 
murale  -  Galil.;  Davil.;  Tass.  Ger.  xvm.  75-  ; 
scalee,  arum,  f.  pi.  1.  -  Accostar  le  scale 
(scalas  admovere)  Caes.  (—  apponere)  Tac. 
(scalis  aggredì)  Caes.  (scalas  erigere)  Tac.  ( — 
inferre  propugnaculis)  ld.  ( —  promovere)  =  5 
Scala  franca,  vale  franchigia,  libertà  di  an- 
dare o  stare,  passo  libero  -  Maini,  v.  33  -  ; 
libertas,  immunitas,  atis,  f.  3.  =  6  (Mariti.) 
Fare  ; scala;  pigliar  porto;  nponopu.^  sii  ^t- 
juiva,  appello,  is,  appuli,  appellere,  n.  3;  por- 
tum  tenere.  —  7  (Piti.)  Scala  de'  colori  ;  si 
dice  il  digradamento  de' colori  dal  più  chiaro 
al  più  scuro  -  Vìi.  Pitt.  38;  Salvìn.  Pros.  Tose. 
I.  416  -  ;  colorum  gradus,  us,  m.  4.  =8  (Arche.) 
Scale  Gemonie;  luogo  ripido  in  Roma  nel 
l'Aventino  o  piuttosto  nella  rupe  del  Cam 
pidoglìo,  donde  si  precipitavano  i  cadaveri 
uccisi  de'  rei;  Gemonia;  scala,  arum,  f.  pi. 
1;  Gemortice,  arum,ì.  pi.  1.  Val.  Max.;  Tac; 
Svet. 

SCALA  (geog.J;  città   nel  Napoletano;  Scala.* 

SCALABR1NO  agg.  e  sm.  ;  uomo  scaltro,  scal 
trito  (secondo  i  più  derivada  Calabria,  che 
produce  uomini  ingegnosi  ed  accorti;  o  dal 
celt.  gali,  cuilbheart,  astuzia)  -  Salvìn.  Annoi. 
F.  B.  iv.  li  12  -  ;  astulus ,  callidus,  a,  um  ; 
vafer  homo,  inis,  m.  3;  veleralor,  oris,  m.  3. 
Cic. 

SCALABRONE;  lo  stesso  che  calabrone.  V. 

SCALACCIA,  sf.  pegg.  di  scala  -  Lasc.  Gelos.  ih. 
3  -  ;  vilis  scala,  ce,  f.  1. 

SCALAMATI  (veler.),  sm.;  sorla  di  malattia  dei 
cavalli,  che  loro  dissecca  le  interiora  e  ma- 
cera il  corpo  -  Cr.  IX.  22.  1  -  ;  sealamalus.  * 

SCALAMENTO.  V.    SCALATA. 

SCALAPPIARE,  n.  pass.;  uscir  del  calappio  - 
Dant.  Purg.  XXI.  67  -  ;  r/cpsiyw,  eff'ug  o,  is, 
fugi,  fugere,  n.  3;  elabi. 

SCALARE,  alt.;  montar  con  iscale,  salire  in  al- 
cun luogo  con  iscale  appoggiate  al  muro 
esterno  -  Salv.  Spin.  iv.  12  -  ;  scalis  admolis 
ascendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  =  2  E  nel  linguag- 
gio militare;  salire  colle  scale  per  sorpresa 
o  di  viva  forza  sulle  mura  nemiche,  sul  pa- 
rapetto d'nn  forte  -  don.  Mordi.  229;  Ci- 
riff.Calv.  1.  23;  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  -; 
dar  la  scalala;  scalis  meenia  lento,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Cces.;  mmnia  aggredì.  Sali.;  ascensu 
superare  muros  ;  muros  ascendere.  Virg.  ;  in 
muros  evehi.  Front.  -  Prendere  una  fortezza 
collo  scalarla  (scalis  admolis  in  oppìdum  ir 
rumpere  —  invadere)  Asc.  Ped. 

SCALATA,  sf;  lo  scalare,  il  salir  colla  scala; 
scalamento;  àvàSatrt;,  scalarum  appulsus , 
ascensus,  us,  va.  4.  =  2  Dar  la  scalata;  salir 
sulle  muraglie  del  luogo  assediato  o  colle 
scale,  o  sulle  ruine  fatte  dalla  breccia;  «Jtà 
twv  àvaSaOpuv  èyop/J.&'A,  scalis  meenia  tento 
as,  avi,  are,  att.  1.  Viti  vocab.  preced.,  §  2. 
SCALATO,  agg.  rn.  da  scalare;  salito,  montato 
-  Buon.  Fier.  iv.  5.  3  -  ;  conscensus,  a,  um. 

SCALATORE,  verb.  m.  di  scalare;   che  sale  o 


SCALDATO 

monta  per  iscale  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  .">,- 
Buon.  Fitr.  iv.  2.  7  -  ;  qui  scalis  ascenda,  sintt- 
i/etis,  tis,   in.  3. 

SCALATIIICE,  verb.  f.  di  scaline;  che  tale  " 
monta  per  iscale;  quie  scalis  aioendit. 

SCALCAGNANE,  att .;  propi iameule  abbassarci 
quartieri  dello  scarpe  dalla  parie  del  calca- 
gno; e  trovasi  usalo  per  pestare  altrui  il  cal- 
cagno della  scarpa  andandogli  appresso; 
calcetti  calce  premo,  is,  pressi,  premere,  att.  S 

-  ter  ere.  Virg. 
SCALCAGNATO,  agg.  m.  da  scalcagnare;  pressus, 

a,  um.  =^  2  Dicesi  anche  di  chi  ha  i  calca- 
gni fuori  delle  scarpe,  che  è  senza  i  calca- 
gni delle  scarpe  -  Buon.  Fier.  ìv.  5.  6;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  calcibus  detritis. 

SCALCARE  ;  lo  slesso   che  calcare.  V. 

SCALCHEGGIARE,  att.  e  n.  ass.;  tirare  calci  - 
Pallad.  Marz.  27  ;  Mor.  S.  Greg.;  Vii.  SS.  Pad. 
I.  66  -  ;  scalciare;  laxxt^oy,  calcitro,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Pliti.;  calces  remittere.  Nep  —  ì 
Trasl.  Contrastare,  repugnare  -  Esp.  Vang.  ; 
Cron.  Veli.  113;  Frane.  Sacch.  fìim.  6  -  ;  évetv- 
Tióou.a.1,  adversor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
obstare,  calcitrare.  =  3  Maltrattare,  concul- 
care -  Bocc.  Lelt.  Pr.  S.  Ap.  304  -  ;  ntit,o>, 
male  aliquem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2;  pes- 
sumdo  ,  as,  dedi,  dare,  att.  1. 

SCALCUERÌA,  sf.  ;    l'arte  e  ufficio  dello  scalco 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  strucloris  od  archi- 
triclìni  munus,  eris,  n.  3  —  offieìum,  ìi,  n.  2. 

SCALCIARE.   V.  SCALCHEGGIARE. 

SCALCINARE  (art.  mesi.),  alt.;  levar  la  calcina 
da'  muri  guastando  lo  intonaco  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  5  -  ;  teclorìum  derado,  is,  rasi,  radere, 
att.  3. 

SCALCO,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  ordina  il  con- 
vito e  mette  in  tavola  la  vivanda,  ed  anche 
quegli  che  la  trincia  (dal  celt.  gali,  scalag, 
servo)  -  Morg.  XXV.  288;  Ar.  Fur.  \xxiu.  VA 
ed  altrove;  Red.  Vip.  IL  27;  Buon.  Fier.  II.  i. 
1  -  ;  àp5£tTpòt).ivo;,  architriclinus,  i,  m.  2.  Hier. 

SCALDALETTO,  sm.  comp.;  vaso  di  rame  o  si- 
mile in  forma  di  padella,  con  coperchio  tra- 
forato, entro  al  quale  si  mette  fuoco,  e  eoa 
esso  si  scalda  il  letlo  -  Bern.  Rim.  1.  123; 
Lall.  En.  Trav.  IV.  96;  Salvìn.  Pros.  Fior.  -  ; 
Sipp.oxy.ivov,  ignitabulum,  i,  n.  2.  Solin.;  vas 
igniferum  o  excalefactorium,  n. 

SCALDAMANE,  sm.  comp.  ;  sorta  di  giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  percuotendosi  a  vicenda 
le  mani  per  riscaldarsele  -  Malm.  u.  45.  - 
Faceva  con  gli  sposi  a  scaldamane  (cum  spon- 
sis  ,  manum  alternis  subducens  percutiensque  , 
ludebat). 

SCALDAMENTO,  sm.  ;  lo  scaldare,  riscalda- 
mento; &s'ppiavffts,  excalefactio.  Plin.  ;  calefa- 
ctio,  onis,  f.  3. 

SCALDANTE,  pari,  di  scaldare;  che  scalda  -  S. 
Agost.  C.  D.  Ub.  XU,  cap.  4  -  ;  3spfiouva>v,  ca- 
lefaciens,  tis,  3.  Vulg. 

SCALDARE,  ali.;   indurre  caldo  in  checchessia 

-  Dant.  Par.  XXI.  36  ed  altrove;  Bocc.  Nov. 
e  altrove;  Tes.  Br.  m.  5  -  ;  dippctiva,  calefa- 
cio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  calfacere,  concau- 
facere.  Cic.  ;  conealfacere,  excaìfacere.  Plin. 
=  2  Trasl.  Accendere  l'animo,  muovere,  ec- 
citare qualche  passione  -  Dant.  Par.  m.  1  >'d 
altrove;  Petr.  Son.  311.-  ;  za/co,  ipnzpriQv>,  ne  - 
cendo,  is)  di,  dere,  alt.  3;  infiammare.  -  Scal- 
dare alcuno  per  fare  checchessia  (animis  rei 
faciendm  studium  incendere)  Cic.  -  Scaldare 
l'odio  altrui  (alieni  slpmachum  movere)  Plaut. 
( —  bilem  commovere)  Cic.  -  Non  mi  scaldar 
più  avanti  (ne  me  irritaveris)  Plaut.  =  3  N. 
ass.  e  pass.  Farsi  caldo  -  Dant.  Inf  xxix. 
74  -  ;  etpo.ci.tvop.oa,  concaleseo,  is,  escere,  n.  3. 
Cic. ;  calefieri,  calescere,  incalescere.  Plin.  - 
Scaldarsi  a  bere  (vino  incalescere)  Virg.  =  4 
Trasl.  nel  signif.  del  §  2.  -  Scaldarsi  di  sde- 
gno (slomaciio  effervescere)  —  fieramente  con- 
tro di  alcuno  (acerbe  in  allerum  inveki)  Cic. 

SCALDATO,  agg.  m.  da  scaldare;  che  ha  preso 
calore,  altrim.  riscaldato  -  Dani.  Inf.  xvu. 
110;  Soder.  Colt.  81  ed  altrove  -  ;  àippcivOù;, 
calefactus,  excalefactus ,  a,  um.  -  Scaldato  as- 
sai (ardens,  fervens,  lis,  3;  calore  accensus,  a, 
um)  —  2  Dicesi  di  chi  ha  la  testa  riscaldala 
dal  soverchio  vino  bevuto  -  Nov.  Ani.  e.  2  -  , 
mersus  vino  etmadens.  Sen.;  ebrius,  vino  obru- 
tus,  a,  um.  Cic;  temulentus,  a,  um.  Plaut. 
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m  \in\iniu  :  irb.  ni.  di  scaldare  ;  clic  scalda 
-  Bui.  Purg.  xx.  1  -  ;  .Sipuu'uov ,  ó\a6spfiai- 
.     ..  caltficitns,   tis,  ni.  3. 

m  w  nvilUCE,  icilr  f.  di  scaldare;  che  scalda; 
■  altficiens.  Us,   f.  3  ,   qua  calefacil. 

SI  \l  li  \\  l\  \M»i:,  sm.  camp,  indici.;  vasello 
per  lo  pia  traforalo,  dentro  al  quale  si  motto 
fuoco  per  tener  calde  le  vivande  ne'  piat- 
telli; e  fassene  di  più  fogge  -  Salvia.  Pros. 
fior    \i.   ÌK  -  ;  izyapa,  foculus,  i,  va.  '..  Seti. 

SI  vi  ni  (.MARK  ,  ali .  ;  riscaldare,  accalorare, 
caldeggiare;  nel  senso  fig.;  incendo,  is,di,  dcre, 
att.   5  ,  infiammare. 

-i  \i  i  \  -/.;  ordine  di  gradi  nell'esterno  degli 
sdifilj  -  G.  /'.  i  SI.  5;  Dani.  Par.  XXXli.  Il; 
Frane.  Saccli.  Nov.  201;  Lib.  Ftagg.;  Buon. 
Fur.  ih.  ».  il  -  ;  scalerà,  scalinata;  rà 
ivatSaBpa,  podium,  ii,  n.  2.  Svcl.  ;  scalw,  arum, 
f.  pi.  I. 

SCALELI.A,  sf;  piccoli  lacciuoli  da  prendere 
colombi  -  Cr.  X.  23.  1  -  ;  player,  arum,  f.  pi.  1. 

SCALENO,    ngg.  m.;  v.  g.  ;  aggiunto    di    trian- 
golo, i  lati  del  <|iialc  sono  disuguali  tra   loro 
da  mahitòi,  ineguale)  -  Sagg.  rial.  csp.  1»  - 
oxa/r,vó;,  scalcnus,  a,  um.  Auson. 

SCALEO.  V.  SCALI 

SCALERÀ.  V.    SCALÈA. 

SCALETTA,  >/'.  dim.  di  scala  -  Dani.  Purg.  XXI 
18  ;  FU.  Crisi.  ;  Frane.  Sacch.  Nov  199  ed  al- 
trove; Pallad.  -  ;  scalina;  yJiuìv.io-j ,  brevis 
scala,  a>,  1.1. 

SCALFICCARE.    V.   il  vocab.  seg. 

si  vi.EIRE,  ali.  e  fi.  ass.  ;  levare  alquanto  di 
pelle,  penetrando  leggermente  nel  vivo  (dal 
celi,  brclt.  scLilfa,  graffiare)  -  Declam.  Quin- 
ti!. -  ;  scalficcare,  calterire;  axaUùw, 
stringo,  is,  inxi,  vigere,  att.  3.  Sen  ;  perslrin- 
gere.  Curi.;  summam  cutem  delibare.  Varr. 

SCALFITTO,  sost.   V.  il  vocab.  seg. 

SCALÉITTOBA,  sf. ;  la  lesione  che  fa  lo  scal- 
fire; incisione  leggiera  e  superficiale  che  si 
fa  nella  pelle  -  M.  Aidobr.;  FU.  Crisi.  -  ; 
scalfitlo,  calteritura;  av.à't.tuua.,  ayàar,, 
tearificatio,  onis,    f.  3.  Col  ;   cuticula  revulsio, 

«HI-,    f.    3. 

SCALILA.    V.  SCALETTA. 

SCALINATA.  F.  SCALÈA 

SCALINO,  tm.\  grado  di  cui  è  composla  una 
scala  stabile,  o  di  pietra,  o  di  legno;  al  trino, 
grado,  gradino,  scaglione,  e  nelle  scale  mo- 
bili, piuolo  -  Belline.  Son.  171;  Buon.  Ficr. 
iv.  1.  9;  Gal.  Sist.  382;  Ner.  Sam.  XII.  26; 
Lall.  En.  Trav.  xi.  54  -  ;  |3à0pov,  gradus,  us, 
ra.  i. 

SCALMANA,  SCALMANALE.  F.  SCABMANA  ccc 

SCALMANATO.  V.   SCABMANATO. 

SCALMARE  ecc.  V.   SCABMANABE  ecc. 

SCALMO  (mariti.),  sm.;  v.  g.  ;  legno  foralo  nel 
quale  passa  il  remo  o  caviglio  che  serve  per 
legarlo,  ed  in  lai  maniera  sia  con  più  sicu- 
rezza ;  icarmo,  schermo,  scarmalura; 
nctkuitf  scalmus,  i,  m.  2.  Cic. 

SCALO  (mariti.),  siti.;  terreno  preparalo  in  pon 
dio  dolce,  per  servire  di  base  nel  luogo  della 
costruzione  delle  navi;  altrim.  calala;  loius 
declivis  ni.  —  2  (Art.  mesi.)  Diccsi  anche  di 
più  travi  disposle  in  guisa  da  potervi  lare 
voltolare  sopra  le  bolli  che  si  sbarcano;  tia- 
ba  dolili  e  navi  devolvcndis.  Th.  Vali. 

SCALOGNO  (boi.),  im.\  sorla  di  agrume  simile 
alla  cipolla,  ma  di  piccolo  capo,  che  nasce 
a  cespi  in  Ascalona,  donde  trasse  il  nome 
-   limi     IVoV.  LIMI.   5;    Cr.   VI.  123.  1;  Burib.  I. 

in  ;  Alimi.  Colt.  iv.  16  ed  altrove  -  ;  atealonia 

capa,  a-,  f.  1,  ed  assolutasi,  ascalonia,  a,  f.  1. 

Plin.;  ascalonium,  ii,  n.  2.  Col. 
SCALONA,    sf.    nccr    di    scala;    scala  grande    - 

Tratt.  segr.  cos.  domi.   -  ;  utyiir,    /lip'j.é, ,  in- 

gens  scala,  a-,  f    l .   -      ì  Anlicam.    usalo    per 

se  a  g  i  ion  B    F . 
>i  ILONA  (geog.);  cillà  di  Palcslina;  'AaxAìuv, 

dicalo  ed  dicalon    oidi,  f   J.  PBn  ;  Vulg 
DCALPI  li  un     SCALPI  LEI  i  i<»  BOC    /'  SCAR- 

II  IL  A  UE  ecc. 
SCALPICCI  AMENTO,    «m.j  lo  scalpicciare    cai 

peslamenlo  -  Cr.  u.  is.  i   -  ;   wteadmua., 

toncolealio,  onis,  \.  ì. 
BCALPICC1ANTB ,    pari,    di    scalpicciare;    clic 

scalpiccia  ;  xaTarraiwy,  conculcali t.  tu,    • 
SCALPICI  l  iBE,  ali.  ;  calpcslare,   ma  con  i<-lio- 

piccio  di  piedi  infrangendo,  ed  anche  seni 
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plicem.  calpestare  (dal  celi,  irland.  scealp, 
rompere,  e  cos,  piede)  -  Agn.  Pand.  2S;  Cr. 
11.  13.  29  ed  altrove  -  ;  xaTa/raTtw,  conculco, 
as,  avi,  are,  ali    1 

SCALPICCIATO,  agg.  m.  da  scalpicciare;  cou- 
iulcatus,^a,  uni.  Vulg. 

SCALPICCIO,*/».;  stropicciamento  di  piedi  in 
andando,  e  lo  strepilo  o  romore  che  da  tale 
stropicciamento  proviene;  calpestio  -  Bocc. 
,\m\  i.xxxi.  li;  C'b.  Tcofr.  25;  Diod.  Na/ium 
il.  i  -;scarpiccio;  pedum  strepitus,  us, 
m.  *. 

SCALPIBE.   V.  SCOLPIRE. 

SCALPISTBABB.  att.  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  cal- 
pestate. F. 

SCALPITAMELO,  sm.;  lo  scalpitare  -  M.  F.  i. 
56  ed  altrove  -;  scalpitio;  zarafram/xa,  con- 
cuteatio,   onis,  f.  3. 

SCALPITANTE,  pari,  di  scalpitare;  che  scalpila 

-  Salvia,  Mai.  lib.  V,  v.  353  -  ;  xarafraT&iv, 
calcans,  conculcata,  Us,  3. 

SCALPITARE,  att.;  pestare  e  calcar  co'  piedi 
in  andando  (da  ex  supera1,  e  calcare  pedibus, 
calcar  co'  piedi)  -  Bocc.  G.  il,  p.  1  ed  altrove; 
Sen.  Pisi.  ;  Paul.  Inf.  xiv.  34  ;  Teseid.  vili.  7  -  ; 
e  a  I  p  i  la  r  e  ;  xaTairaTe'u,  conculco,  as,  avi,  are, 
ali.  1;  calcare,  prolerere.  =  2  Fig.  Avere  a 
vile,  spregiare  -  Lab.  29i  ;  Amm.  Ani.  ìv.  3. 
3;  Mor.  S.  Greg.  xiv.  9  -  ;  à-ci^m,  sperno,  is, 
sprevi,  spemere,  ali.  3's  conlemnere,  despicere, 
aspernari,  parvi  ducere,  prò  niliilo  ducere.  - 
Scalpitare  i  piaceri  (spemere  voluplates)  llor. 

-  Mi  scalpila  indegnamente  (me  habei  despi- 
calam  mudis  pessimis)  Plaut. 

SCALPITATO,  agg.  m.  da  scalpitare;  pestato, 
calcalo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  159  -  ;  y.ara^a- 
TrjOeì;,  calcalus,  conculcatus,  a,  um.  =  2  Dello 
di  via,  cioè  frequentala,  battuta  -  Fit.  S. 
Gir.  90  -  ;  via  trita,  a-,  f.  1.  Ci'c.  =  3  Fig 
Avuto  a  vile,  spregialo  -  Sen.  Pisi.  85  ed  al- 
trove -  ;  àntóuevos,  conlcinptus,  despeclus,  spre- 
titi!, a,  um.  -  Essere  scalpitalo  (despicatui  lia- 
beri)  Cic. 

SCALPITÌO.   V.  SCALPITAMENTO. 

SCALPORE,  sm.;  rammarichio;  risenlimenlo 
grande  che  si  fa  di  alcuna  cosa;  strepito, 
contesa  (dal  celi.  gali,  sgeil,  disastro,  e  buire, 
lamento)  -  Patn/f.  ';  Toc.  Dav.  Ann.  I.  7 - 
fjia'pi;,  guestus,  us,  m.  4;  querimonia,  w,  f.  1  ; 
rumor,  oris,  m.  3.  -  Onde  dicesi  fare  sca' 
pore  o  scalpori,  e  vale  strepitare,  contendere 
alzando  la  voce  -  Palaff.  1  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
i.   "   -  ;  strepo,  is,  pui,  pere,  n.  3.   'Fac. 

SCALPRO,  sm.;  v.  I.;  scarpello  -  Buon.  Fier 
V.  i.  2;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  ffuc'Xt],  scalprum, 
i,  n.  2. 

SCALTERIMEISTO.    F.   SCALTRIMENTO. 

SCALTEBIBE.   F.  SCALTRIRE. 

SCALTEBITAMENTE,  SCALTERITO.  V.  SCAL 
TRITAMENTE   ecc. 

SCALTRAMENTE.   F.  SCALTRITAMENTE. 

SCALTREZZA,  sf.  aslr.  di  scaltro;  sagacità,  al- 
liim.  scallrimenlo   -   Salviti.   Disc.  ti.   'i77 
ùyyivoiv.,  sagacitas,calliditas,  atis,  f.  3;  aslulia, 
perilia,  a,  f.  I. 

SCALTRIMENTO,  sm.;  lo  scaltrire  ;  e  nel  lin- 
guaggio militare,  artifizio  immaginato  con 
sottigliezza  per  ingannare  il  nemico;  al- 
tiim.  scaltrezza,  astuzia,  sagacilà,  accortezza 
-  7Y.<.  Br.  vi  1";  Genes.  P.  N.;  Fegez.;  Relt. 
Tuli.  91»;  Ciriff.  Calv.  III.  ì'.(Fir.  1572,);  Furili. 
Stor.  -;  Bea  Iteri  mento;  n-xvovpyia,  3ii-j6- 
T7j?,  iu.iteipia,  callidi tas,  atis,  f.  3;  astulia,  a, 
f.  1.  Cic.  ;  aslus,  us,  ni.  'i  ;  perilia,  ce,  f.  1;  sa- 
gacitas,  atis,  f.  3;  stratagemma,  atis,  n.  3.  - 
Porre  in  allo  lo  scallrimenlo,  (piando  la  forza 
non  giovi  (Consilio  granari,  SI  tlihil  vires  ju- 
vant)  l.iv.  -  Azione  falla  con  iscalliiniento 
(callidum  et  versutum  factum)  Cic.  -  Scaltri- 
menli  delle  femmine  (mulierum  acumina)  llor. 
—  2  A  scallrimenlo;  posto  avvero.;  nuvovp- 


atlulc.  Cic. 


SCALTBIBE,  alt.;  di  rozzo  ed  inesperto  fare 
altrui  astuto  e  sagace;  ed  anche  tenere  av- 
vertilo -  Dant.  Purg.  XXM.  3;  Petr.  Canz. 
xxvi.  2;  Bvmb.  Pros.  i.  19;  Ar.  Fur.  xxxn. 
,  Farcii.  Ercol.  57  -  ;  scallcrire;  callidum 
riddo,  is,  dilli,  dire,  ali.  3j  e  bardo  cautiorctn 
fino,  is,  feci  facete,  alt.  3;  ad  calliditalem  in 
I  ni  unire,  molare.  —  2  N.  ass.  Divenire  scal- 
tro -  Giamp.    Maff.  Fit.  S.  Bernard,  cap.  ì  -  ; 
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simplicitalem  cxuere.  ;  ad  ealliditatetn  proficere. 

SCALTRITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sca  Uro -Petr. 
Coni.  iti.  -;  sca  I  ter  il  i  ss  i  m  o;  nxvo<jpyó- 
taro;  ifineipòratoi,  callidissimus,  vaferrimus, 
peritissinius,  a,  uni. 

SCALTRITAMENTE,  are.  ;  con  iscaltrimento  e 
accortezza  -  Lib.  Am.;  Cam.  Inf.  9  -  ;  scal- 
tramente, scalteritamente;  jravcupyu;, 
callide,  sagaciter. 

SCALTRITISSIMO.  F.    SCALTRISSIMO. 

SCALTRITO,  agg.m.  da  scaltrire;  ben  instruito, 
fatto  aslulo,  sagace,  avveduto.  F.  il  vocab. 
seg.  =  2  Pratico,  dolio,  intendente  -  Filoc. 
I.  vi,  ti.  313  -  ;  é(Z7retpo{,  experiens  o  sciens 
rei;  in  re  intclligens,  tis,  3.  Cic.  ;  (focili*  peritus, 
a,  um. 

SCALTRO,  agg.  m.;  astuto,  sagace,  avveduto 
(dal  led.  schalkeit,  astuzia)  -  Tac.  Dav.  Stor. 
il.  278;  Maini,  in.  W;  Farcii.  Ercol.  57  -  ; 
scaltrito,  scalterito;  rravoùpyo;,  ypóm- 
fxo;,  aslutus,  callidus,  >a,  um  ;  versulus,  vafer, 
fra,  frum.  Cic.  ;  exercitatus,  peritus,  sciens,  tis, 
3;  gtiarus,  a,  um;  fraudi  inaperlus.  Sii.  It.  ; 
emunclw  naris.  Phaedr.  -  Essere  più  ch'altri 
scaltro  (superare  allerutn  calliditate)  -  Scaltro 
nel  far  inganno  (ad  fraudati  callidus)  Cic. 
(callidum  ad  fraudationem  ingenium)  Plaut. 

SCALVARE^a/L ;  quasi  render  calvo;  e  detto  di 
alberi,  svettare  (dal  brett.  calvein,  tagliar  il 
legname)  -  Baruff.  Canap.  Lib.  1  -  ;  verticem 
demo,  is,  mpsi  e  msi,  mere,  att.  3. 

SCALZACANE   »     „    .,  , 

SCALZAGATTlj    f^  'l  ^cab.  seg . 

SCALZAGATTO,  agg.  e  sm.  comp.;  \.  h.;  uomo 
vile;  altrim.  guidone,  mascalzone  -  Maini. 
v.  5 1  -  ;  scalzacane,  scalzagatti;  u.aari- 
yixi,  verbe.ro,  onis,  va.  3.  Cic;  Plaut.;  masti- 
gia,  a-,  m.  1. 

SCALZAMENTO,  sm.;  lo  scalzare  -  Tratt  segr. 
cos.  domi.  -;  sca  I  za  tura;  calceorum  detta- 
elio,  onis,  f.   3. 

SCALZANTE,  pari,  di  scalzare;  che  scalza;  cal- 
ceos  detrahens,  tis,  3. 

SCALZARE,  att.;  trarre  i  calzari  di  gamba  odi 
piede  -  Bocc.  Nov.  t.xxxxix.  s;  Fr.  Jac.  T.  V. 
36.  26  -  ;  discalzare;  Èf  uno  Sem,  exealceo  od 
exealcio,  as,  avi,  are,  ali.  1.  Fell.;  Not.  Tir.; 
discalceare,  soccos,  calceos  detrahere.  Plaut.; 
Ter.;  soccos,  calceos  adimere.  -  Farsi  scal- 
zare (alieni pedes  cxcalceandos  pra'beo,  es,  bui, 
bere,  ali.  2)  —  2  Levar  la  terra  intorno  alle 
barbe  degli  alberi  e  delle  piante  -  Pallad. 
Gen.  1  ;  Dav.  Colt.  159  ed  altrove;  Seder.  Colt. 
'i0  -  ;  pi£otop.éù) ,  arbores  ablaqueo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  adaperire.  Col.  —  3  Fig.  Scal- 
zare alcuno,  vale  sottrarre  o cavargli  di  bocca 
alcuna  cosa  -  Farcii.  Ercol.  71  -  ;  EfspEuvaw 
ti  t&)  <?ta>,oyt5f/(ò,  ex  aliquo  secreta  expiscor, 
aris,  atus  suiti,  ari,  dep.  1.  =  4  N.  ass.  e 
pass,  nel  primo  signif.  ;  ètiunodiopcti ,  soleas 
demo,  is,  detnpsi  e  dettisi,  demere,  alt.  3.  Plaut, 

SCALZATO,  agg.  m.  da  scalzare;   senza   calzari 

-  Ainel.  30;  Buon.  Fier.  ni.  3.  4  -  ;  scalzo, 
discalzalo,  discalzo;  àvuno'ó'jiTo;,  excal- 
cealus.  Mart. ;  discalceatus,  a,  um.  Svel.  =  2 
Dello  di  piante;  opposto  di  rincalzalo  -  Pal- 
lad. Marz.  l'i  -  ;  ablaqucatus,a,  uni.  Calo. 

SCALZATORE,  verb.  m.  di  scalzare;  che  scalza 
qui  excalceat,  discalceat.  ==  2  Fig.  In  forza  d' 
sm.  dicesi  di  chi  scalza  o  scava  scaltrita- 
mente gli  altrui  segreti  -  Buon.  Fier.  ni.  1 
5  ed  altrove;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  qui  ex  ali' 
quo  secreta  expiscatur. 

SCALZATCRA.   F.  SCALZAMENTO. 

SCALZO.  F.  SCALZATO.  —2  Ver  similil.  Nudo, 
disarmalo  -  Morg.  xxn.  182  -  ;  yupwòs,  «»o- 
7r).o{,  nudus,  a,  um  ;  inermi S,  e,  3.  =3  'frasi 
Si  dice  di  persona  abbietta  o  povera  in  canna 

-  7ac.  Dav.  Ann.  I.  8;  Segn.  Stor.  III.  80;  Alleg. 
121  ed  altrove  -  ;  tttm^Ò;,  abjectus,  a,  um;  vilis, 
e,  3;  miserrimus,  a,  um.  =  4  Dicesi  in  m 
b..-  o  vacci  scalzo;  ed  è  maniera  diesi  usa 
per  denotare  'doversi  in  quella  cosa  proce- 
dere moderatamente  (come  quegli  che  cam- 
minando scalzo,  per  non  guastarsi,  pugnersi 
o  ferirsi  i  piedi,  osserva  atlcntamenle  dove 
li  pone)  -  Buon.  Tane.  III.  11;  Menz.  Sai.  5-  ; 
iranoì,  /3aScà,  papce,  babai.  —  5  In  forza  di  sm. 
pi.  Frali  Francescani,  Carmelitani  od  altri, 
che  vanno  scalzi  ;  ftalres  frauciscales  excal- 
ciati ;  fralres  karmaliia  excalciati. 


SCAMàNDRIA 

SCAMANDRIA  (grog);  antica  cillìi  poco  lungi 
dal  norto  litanie;  ^.xxuàvSpax,  Scatnandr io, », 

1.1.  Plin. 

SCAMAND1U)  (geog.);  fiume  della  Troade  che 
scorro  dal  monto  Ida;  Sxà^avdpo;,  Scainander, 
dri,  m.  I,  /'/in.;  Coluti. 

SCAMATARE  ('art.  m«i.),  <i».  ;  percuotere  o  bat- 
tere con  eamalo  lana  o  panni  per  trame  la 
polvere  -  Fratte.  Sacch.  Nov.  6\  -  ;  rudiculis 
curo,  as,  aw,  are,  alt.  1;  virgulis  excutere. 
=  9  Fìg.  Correggere,  emendare  -  Atleg. 
J76  -  ;  ìn-avopOów,  emendo,  as,  avi,  are,  alt.  !  ; 
corriqeie,  castigare.  de.  -  Scamatar  bene  un 
componimento  (opus  acerrime  emendare)  Plin. 

Juu- 
SCAMATATO,  ngj.  m.  da  scamatare;  pxSSsuo- 

pivo;,  virgulis  excussus,  a,  uni. 
SCAMATINO  far»,  meslj,  sin.;  quegli  che  sca- 
rnala la  lana,  i  panni  per  trarne  la   polvere 

-  Bronzili.  Leti.  -  ;  qui  rudiculis  o  virgulis  ex- 
cutit. 

SCAMATO,  sni.;  v.  a.;  bacchetta,  verga  ;  ed  an 
che  anticam.  carnato  (dal  tur.  guaina,  verga, 
sferza)  -  Pav.  Eso/j.  106  -  ;  pà6<5o;,  virgo,  vir 
gula,  ferula,  <r,  f.  1. 

SCAMBIAMENTO,  sm.  ;  lo  scambiare  -  Fir.  As. 
177  ;  Circ.  Geli.  ix.  204  ;  Farcii.  Slor.  -  ;  u,eTaX 
ìa.yr,,  àuoiSii,  ivaXì.ayii,  vicis,  ci,  cem,  ce,  e 
nel  pi.  vices,  cibus,  dall'inus.  vix,  f.  3.  Caris.  ; 
conversio,  mutatio,  onis,  f.  3. 

SCAMBIARE,  alt  ;  dare  o  pigliare  una  cosa  in 
cambio  di  un'altra  (dal  provenz.  cambiar,  che 
vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  li; 
Frane.  Sacch.  Nov.  lxxvii.  lìt.;  Buon.  Fìer. 
I.  2  -  ;  ùlìàTTto,  commulo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic;  mutare,  permutare.  Plin.;  immutare.  z=  2 
Scambiare  alcuno,  vale  essere  in  luogo  suo, 
succedergli  -  M.  F.  IV.  12;  Tac.  Dav.  FU. 
Agr.  391  -  ;  StaS  iy_op.au,  alicui  od  alicujus  in 
locum  succedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3  ;  allerius 
locum  occupare.  Cic.  -  Io  ti  scambierò  nella 
tua  carica  (suscipiam  partes  luas;  succedam 
ego  vicarius  tuo  muneri)  Cic.  =  3  Tramutare 

-  Cronichett.  d'Amar.  26;  Gozz.  Rim.  (Bibl.lt. 
xvn.  ìsi)  ;  rem  e  loco  in  alium  exporto,  as, 
avi,  are,  alt.  1  —  transferre. 

SCAMBIATO,  agg.  m.  da  scambiare;  dato  in 
cambio,  tramutato  -  G.  F.  x.  173.  8;  Frane. 
Sacch.  Nov.  206;  Buon.  Fier.  IV.  4.  12  -  ; 
aXla^BiU,  àiadùXpùs,  commutatus,  permutalus, 
a,  um. 

SCAMBIETTARE  ,  att.  ;  scambiare  frequente- 
mente, spesso  mutare  -  Tac.  Dav.  Stor.  9 
sapius  muto,  commulo,  permuto,  as,  avi,  are, 
att.  i.  =  S  Att.  e  n.  ass.  Fare  scambietti  - 
Lor.  Med.  Nenc.  21  ;  Burch.  li.  75  -  ;  nolluxii 
òpxiou.a.1,  saltilo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

SCAMBIETTO,  sm.;  spessa  mutazione  -  Malm 
XI.  18  -  ;  frequens  mulalio,  onis,  f.  3.  :==  2 
Salto  che  si  fa  ballando  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
62  ;  Morg.  VI.  29  -  ;  «).f/.a,  TTfliJjjjxa,  sallus,  us, 
m.   4. 

SCAMBIEVOLE,  agg.  coni.;  vicendevole,  reci- 
proco -  Sagg.  nat.  esp.  230;  Bartol.  Uom.  leti. 
pag.  20  -  ;  àjUOtSaèo;,  mutuus,  a,  um.  -  Bene- 
fizi scambievoli  (beneficia  ultro  cilroque  data  et 
accepta)  Cic. 

SCAMBIEVOLEZZA,  sf.  astr.  di  scambievole;  il 
fare  più  cose,  alternandosene  una  alla  volla, 
o  fare  una  stessa  cosa  in  più  persone  a  vi- 
cenda; a  Urino,  reciprocazione,  vicendevolezza 

-  Salvin.  Disc.  I.  135  -  ;  àu,oi§ri,  vicissitudo, 
inis,  f.  3. 

SCAMBIEVOLMENTE,  avv.;  con  iscambievolezza; 
altrimenti  vicendevolmente  -  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  372.  Red.  Oss.  an  38  -  ;  cambievol- 
mente;  à/xot6ae?òv,  ìvcù.la.%,  invicem,  mutuo, 
vicissim.  Cic. 

SCAMBIO,  sm.;  lo  scambiare,  altrim.  cambio, 
scambiamento;  àMa-y»),  mutatio,  permutatio, 
onis,  f.  3.  =  2  In  iscambio,  in  quello  scam- 
bio; posti  avverb.,  che  anche  si  dice  asso- 
lutane scambio;  invece  -  G.  F.  xn.  78.  3; 
Fir.  As.  10  -  ;  ùvù,  prò,  loco.  =  3  Cogliere 
o  pigliare  in  iscambio;  pigliare  una  persona 
o  una  cosa  per  un'altra  -  Fir.  Lue.  in.  2  -  ; 
àu.a.pró.vb>,  aberro,  as,  avi, are,  n.  1.  =  4  Scam- 
bio si  dice  anche  della  persona  e  della  cosa 
presa,  messa  in  iscambio  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
127  -  ;  persona  o  res  qua;  commutalur. 

SCAMERARE,  alt.;  levar  dalla  camera,  cioè  dal- 
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l'erario   pubblico  -   Tac.  Dav.   Ann.  vi:  111  -  ; 
arario  aufei'O,  fers,  (distilli,  auferre,  alt.  3. 

SCAMEB1TA,  sf;  quella  parlo  della  schiena 
del  porco  elio  è  più  vicina  alla  coscia  (da 
o%sdòv,  presso,  e  pepo;,  parto);  suilli  tergorìt 
pars,  coxm  propìor.  Tli.  Vali. 

SCAMICIAHE,  alt.;  levarla  camicia  di  dosso  ad 
alcuno;  aliquem  indusio  exuo  ,  is  ,  ui ,  nere, 
alt.  3. 

SCAMICIATO,  agg.  m.  da  scamiciare  ;  spoglialo 
di  camicia  od  in  camicia  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
229;  Fr.  Giord.  219  -  ;  indusio  exutus,  a,  um  ; 
absque  indusio. 

SCAMMA  (arche.),  sm.;  v.  g\;  spazio  nell'arena 
o  nello  stadio  chiuso  da  linea  o  fossa,  o,  se- 
condo alcuni,  la  stessa  fossa  o  solco  che 
chiude  quello  spazio  (da  ax&mo),  scavare) 
oxàppiu,  scamma,  atis,  n.  3.  Hier.  ;  Fulg.  ;  Cccl 
Aurei. 

SCAMMO  (geog.);  città  dell'Etiopia  ;  Scammos, 
i,  f.  2.  Plin. 

SCAMMONÈA.   V.   SCAMONÈA. 

SCAMOJARE,  SCAMOIARE,  n.  ass.;  V.  a.;  fug- 
gire via  con  preslezza  (dall'ar.  sciamagia,  si 
affrettò)  -  Pataffi.  1  -  ;  yueraytVrapat,  solum 
verto,  is,  li,  tere,  att.  3. 

SCAMONÈA  (boi.),  sf.;  pianta  erbacea  perenne, 
che  ha  la  radice  carnosa,  il  cui  sugo  torna 
in  uso  medicinale  -  Cr.  li.  21.  12  -  ;  scam- 
monèa; axxp.uovlx.  scammonea,  scammonia, 
ce,   fi.  Plin. 

SCAMONEATO  (terap.),  agg.;  aggiunto  di  quei 
medicamenti  dove  entra  la  scamonea  -  Tcs. 
Pov.  P.  S.  cap.  13  -  ;  scammonia  commixlus , 
a,  um. 

SCAMOSCIARE  (art.  mest.),  att.;  darla  concia 
al  camoscio,  tinger  le  pelli;  corium  medico, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  coria  corticis  querni  pul- 
vere  inficere  o  macerare. 

SCAMOSCIATO,  agg.  m.  da  scamosciare;  pul- 
vere  quemo  maceralus  od  infeclus,  a,  um. 

SCAMPA.   F.   SCAMPO. 

SCAMPAFORCA,  agg.  e  sm.  comp.  ;  avanzo  di 
forca,  furfantone,  scapreslo  -  Buon.  Fier.  I. 

3.  6;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;   nap.aiy.poi,   furci- 
fer,  eri,   m.  2.   Plaut. 

SCAMPAMENTO,  sm.;  lo  scampare  -  Nov.  Ant. 

xxxix.  3;  Bui.  Ir/f.  xxn.  2  ed  altrove  -  ;  ezyu 

yh,  ouTYipia,  effugium,  »,  n.  2;  salus,  utis,  f  3 
SCAMPANARE,    n.  ass.;    fare  un  gran  sonar  d 

campane;  as  campanum  valde  pulso,  as,   avi, 

are,  att.  1. 
SCAMPANATA,   sf.  ;    l'atto   dello    scampanare; 

scampanìo;    aris  campani  iterata  pulsalio, 

onis,  f.  3. 
SCAMPANELLARE,  att.  e  n.  ass.  ;  sonar  il  cam 

panello  -  Buon.  Tane.   n.  5  -  ;  tinlinnabulum 

pulso,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
SCAMPANÌO.   V.  SCAMPANATA. 
SCAMPANTE,  part.  di   scampare;  che   scampa, 

che  si  libera  -  Sen.  Provvid.  424  -;  èxfevyow, 

evadens,  effugiens,   tis,  3. 
SCAMPARE,  att.;  difendere,  salvare  e  liberare 

dal  pericolo  (da  campo,  quasi  uscire  salvo 

dal  campo   di  battaglia)  -  G.  F.  vili.  96.   7; 

Petr.  Canz.  XLix.   6;  Din.    Comp.    il.  35;    Sen. 

Ben.    Farcii.  VI.   9;  Fav.  Esop.    P.  N.  -  ;  Sta- 

ow£w,  e?taq»u/arTe»,  aliquem  salvum  conservo , 
.  as,  avi,  are,  att.  1  —  inlegrum  incolumemque 
'^servare  —  prcestare  salvum  et  incolumem.  Cic. 

—  sospitare.  Liv.  ;  perniciem  ab  aliquo    depel- 

lere.    Cic;  tueri,    tutori,    defendere,    liberare; 

prcestare  aliquem  incolumem  ab  omni  periculo. 

Id.  ==  2  Rimuovere,   risparmiare  -  G.  F.  v. 

4.  3  -  ;  (petfJofxat,  aufero,  ers,  abstuli,  auferre, 
att.  3;  parco,  is,  peperei,  parcere,  n.  3.  =  3 
Evitare,  scansare  -  Salvin.  Odiss.  «il  -  ;  èx- 
xìcvu,  vito,  devilo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  decli- 
nare a  re;  rem  fugere,  effìigere.  Cic.  =  4  N. 
ass.  Liberarsi  da  pericolo,  salvarsi  -  Bocc. 
Nov.  47.  1  e  altrove;  Petr.  Canz.  xli.  5  ed  al- 
trove -  ;  ànodpàu,  èxtpEuyw,  ex  periculo  evado, 
is,  evasi,  evadere,  n.  3;  periculo  se  eripere;  pe- 
riculum  effugere;  se  liberare  e  et  ex,  a  o  ab.  - 
Scampare  colla  fuga  (fuga  sibi  consulere  — 
salutcm  pelere)  Cic.  ( — evadere)  Fior.  —  dalle 
mani  di  qualcuno  (alterius  e  mani  bus  elabi) 
Cic.  -  Cercar  d'impedire  che  alcuno  scampi 
(alicui  effugium  precludere)  Lucr.  -  Trovare 
modo  perchè  alcuno  scampi  (alicui  effugium 
pattfacere  —  fugarli  aperire)  Cic. 
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SCAMPATO,    agg.    m,  da    scampare  ;  liberato, 
salvalo  -  G.   F.  IX.  7*.  3  -  ;  uwOei;,  liberatiti, 
servatila,  a,  um,  is  2  Evitalo,  scansato-  Alain. 
Gir.  Xiv.   79  -  ;  vilatus,  a,  um. 
SCAMPATONE  ,    verb.    m.    di    scampare  ;    che 
scampa  -  Tac.  Dav.    Post.   460  -  ;  ter  va  t  or,  li- 
beralor,  defensor,  oris,  m.  3;  palronus,  i,m.  2. 
SCAMPATRICE,  verb.  f.  di  scampare;  che  scam- 
pa; qua:  aliquem  servat,  conservat. 
SCAMPO,  sin.;    salvezza  da   pericolo  incorso  o 
che    minacciava   -    Dani.  lnf.  xxn.  3;  Petr. 
Son.  2W;  Bocc.  Nov.  XL1V.  4;   G.  F.  Vili.  75.  5; 
Din.  Camp,  li,   36;  Sen.  Ben.   Farcii,  v.  15   -  ; 
scam  pa  ;  cuTnpia,  èxfvyri,  effugium,  ii,  a.  2; 
salus,  utis,  f.  3. 
SCAMPOLETTO,   sm.  dim.  di  scampolo;  scam- 
poli n  o;  rspi^iov,,  frustulum,  i,  n.  2;  reliquia, 
arum,  f.  pi.  1.  — 2  Trasl.  Pochetto  -  Guid.  G.-; 
paullulum,  pauxitlum,  i,  n.  2. 
SCAMPOLINO.  V.  il  vocab.  preced. 
SCAMPOLO,  sm.;  avanzo,  rimasuglio  (dall'ingl. 
sampl,  mostra)  -  Valer.  Mass.  ;  Liv.  M.  ;  Coli. 
Ab.  Isaac;   Guilt.  Leti.  16  -  ;  rà.  J.etyava,  re- 
liquia;,   arum,    f.  pi.  1.  =  2  Pezzo  di  panno 
che  rimane  l'ultimo  della  pezza  -  Buon.  Fier. 
il.  4.  Il  -  ;  panni  reliquia,  arum,  f.  pi.  1. 
SCAMUEFATO;  lo  stesso  che  camuffato.  F. 
SCAMTZZOLO,  sm.  ;  minima  parte  di  checches- 
sia, quasi    minuzzolo   -  Pataffi  1  -  ;  re'jua^os, 
f "ru slum,  frustulum,  frustillum,  i,  n.  2. 
SCANA.   F.  SCANNA. 

SCANALARE,  att.  ;  incavare  legno,  pietra  o  si- 
mil  cosa,  per  ridurla  a  guisa  di  piccolo  ca- 
nale; pvpiorop.éciì,    strio,  as,  are,  att.  1. 
SCANALATO  ,  agg.  m.  da  scanalare  -  Red.  fas- 
te ed  altrove;  Remig.  Fior.  Poslil.  al  Fili.  I.  i- 
142  -  ;  sca  nettalo  ;  slrialus ,  a,um.  Vitr.; 
in  canaliculos  redactus,  a,  um. 
SCANALATURA,  sf.  ;  incavo  fatto  di  legno,  pie- 
tra  o  simil  cosa  a  guisa  di  piccolo  canale, 
altrim.  scannellamene,  scannellatura  -  Red. 
Ins.   130   -  ;  scanellatura  ;    <n:iyu,a.  ,  stria- 
tura,  «,  f.  1.  Vitr.;  strix,  igis,  f.  3  ;  canalicu- 
lus,  i,  m.  2.  Vitr.  -  Intervallo  tra  le  scanala- 
ture (stria,  «?,  f.  ì)  Id. 
SCANCELLAMENTO  ,    sm.  ;    lo    scancellare    e 
l'effetlo  di  tale  azione,  cassamento  ,   aboli- 
mento,  cancellamento  -  Cr.  -  ;  scancella- 
tura ,    scancellazione;  H~«.lwpiz  ,  oblite- 
ralo, onis,  f.  3;  làura,  m,  ì.  1. 
SCANCELLARE  ,  alt.  ;  cassare   la  scrittura  fre- 
gandola ;  lo  stesso  che  cancellare.  V. 
SCANCELLATICCIO,  agg.  ni.;  che  si  può  scan- 
cellare, che  facilmente  si  scancella  ,  o  che  è 
alquanto  scancellato  -  Lasc.  Cen.  n,  nov.  4  -; 
slaÀsiTTTOs  ,  delebilis,  e,  3.  Th.  Prisc.  ;  nonnihil 
deletus,  a,  um. 
SCANCELLATO  ;  lo  stesso  che  cancellato.  V. 
SCANCELLATILA)    „   e-,n»«,r,™  »  i„'«»*,À 
SCANCELLATONE}    V-  SCANCELLAMENTO. 

SCANCELLO  ;  lo  slesso  che  cancello.  V. 

SCANCERIA  ,  sf;  v.  a.;  si  dice  ad  alcuni  pal- 
chetti d'asse,  che  per  lo  più  si  tengono  nelle 
cucine  -  Frane.  Sacch.  Nov.;  Morg.  xvur. 
140  -;;  armarium,  ii,  n.2;  loculamentum,  i,n.  2. 

SCANCJA.   F.   SCANSÌA., 

SCANCÌO.   V.  SCHIANCÌO. 

SCANDAGLIARE,  att.  ;  propriamente  gettar  lo 
scandaglio  ;  scandigliare  ;  perpendiculum. 
o  eatapiratem  nauticum  jacio,  is,  jeci,  jacere, 
att.  3.  =  2  Calcolare  esattamente,  esaminare 
per  la  minuta,  l'are  lo  scandaglio  -  Sagg.  nat. 
esp.  194;  Gal.  Sist.  124  -  ;  àjtpiSw;  àvot).oyt£o- 
IMi,  exploro,  investigo,  examino,  ast  avi,  are, 
att.  1  ;  astimare. 

SCANDAGLIO  (marin.),  sm.;  corda  caricala  di 
un  grosso  piombo,  nella  cui  punta  è  un  in- 
cavo pieno  di  sego,  che  si  fa  calar  nel  mare, 
non  meno  per  riconoscerne  il  colore  e  la  qua- 
lità del  fondo,  che  per  sapere  la  qualità  del 
sito,  in  cui  uno  si  trova  ;  altrim.  piombino 
(dall'arabo  isqcndil,  che  vale  il  medesimo)  - 
Frane.  Barb.  cclviii.  11;  Morg.  XXV.  5"  -  ; 
■na.panziipa.TÌr)p,  fìolìs,  catapirales,  a,  no.  1.  Ludi, 
ap.  Isid.  =  2  Trasl.  Calcolo  ,  riprova  ,  esperi- 
mento ;  nsipa,  examen,  inis,  n.  3.  -  Onde  far 
lo  scandaglio,  vale  esaminare,  calcolare  esat- 
tamente -  Bern.  Rim.  i.  17  -;  Tnipàop.3.1,  exa- 
mino, exploro,  accuro,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
experiri;  ad  trutinam  revocare. 

SCANDALEZZAKE  ecc.  F.  SCANDALIZZARE  ecc. 
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9)    \NHVI  !//«'      I       ^<   \M'M<I 

v,    xm,\I  I/Ihnii     I      W    \M»VH"><» 

M  \M.\ll//\Ml     /'    MANDAMMO. 

v,  sm.\i  I//MU. ,  mi  ;    dare   «camlalo  ;   dare 
DD  di  peccalo;  spignoro  al  male;  aprir  la 
•  irida  a  prevaricare,  al  precipizio  ;  recar  dan- 
no, rovina  all'anima;  indurre,  Irarre  a  pec- 
_  ite,  animare  a  cominelle!  male  ■ 
mettere,  trar  fuori  della  buona  strada;    dis- 
viare, sviare,  sedurre  ;  corrompere  i  buoni  e 
i  semplici;  sovvertire,  depravalo,  diminuire, 
guastare  l'innocenza,  i  buoni  costumi  altrui 
con    isconci  parlari,   con  perversi  consigli, 
mali  esempi  ecc.    -   Pass.  366:   Maestru::.   II. 
..;   scandal  odiare,  scan  da  lezza  re, 
-,  mdclizzare  ,  sca  udolezza  re  ;  nx*- 
fJalflWl,  aliis   esempla   nequilicr   pro-beo    es, 
bui,  bere,  alt.  2;  alios  malo  esemplo  offendere] 
paìam  et' in  oculis  omnium  nequiler  facete.  C.C.  ; 
nuda  exempia  movere.  Ov.  ;  affendiculo  od  of- 
feusioni  esse  alicui;  scandalizare.  Tert.  -  Que- 
sto mi  scandalizza  assai  (hoc  mtht  magme  of- 
feusioni  est)  C\c.  =  2  N.  pass.  Pigliare  scan- 
dalo -  Tes.  Ih:  VII.  735  ''il-  ?*■  Pad   "'  "Z" 
ò*a/i?0ftai ,   re  offendnr,  cris,  fehsut  sum,  fendi, 
pass    3    -  Non  li  scandalizzare  (te  rogo  ut  id 
accipias  sine  offranone)  Ce.   -  Alcuno  se  ne 
scandalizza  (ea  res  nounultos  offenda;  ea  res 
habet  apud  nonnullns  eiffensioncm)  Plin.   =s3 
Impazientarsi,  adirarsi  -  Fend.  Crisi    Op.  (ftp. 
Andr.  ó  -  ;  patientiam  iwiipo,  is,  rupi,  rum- 
pere,  alt.  3.  Svet.  ;  irasci,  excandescere. 
SCANDALIZZATO  ,  agg.  m.  da  scandalizzare  - 
Vii.  S.  M.  Bfàd.   23  -  ;    scandal  ezzalo  , 
scandelizzalo,  scandolezzato  ;  hv.xii- 
oaÀiffttévo« ,  offensus,  a,  uni. 
SCANDALIZZATORE,  verb.m.  di  scandalizzare; 
clic  scandalizza,  che  dà  scandalo  -  Coni.  Inf. 
28  -  ;  qui  palam  et  in  oculis  omnium  nequiler 

facil. 
SCANOALLZZATRiCE,  verb.  f.  dì  scandalizzare; 
clic  scandalizza,  die  dà  scandalo;  qua;  atios 
malo  esemplo  offendit. 
SCANDALO,  n». ;  propriam.  inciampo,  ostacolo, 
qualsiasi  impedimento  ;  tutto  ciò  che  può  lar 
inciampare  e  cadere  -  Macslruzz.  -  ;  èur.óoi- 
aux,  impedimentum.  Cic;   obstaculum,  i,  n.   2. 
l'Iaùt.  =  ì  Quindi  per  tintila,   e  più  comu- 
nemente così  dicesi  ciò  clic  può  essere  altrui 
occasiouc  di  errore  o  di  peccalo  -  Macslruzz. 
il.  9.  8  e  altrove  ;  Trall.  pece.  mori.  ;  i'r.  Giord. 
12,  -  ;  scan  do  lo,  scandalezzamonto, 
sca  nd  a  lezzo;  exemplum  pernkiem  Irakena. 
Hor.;  o(fensio,onis,  f  3.  Cic.  ;  nequiticc  germen. 
inis,  D.  5.  Toc.  ,  Miindtiluiii,  i,  n.  2.  Tert.  -  Ca- 
gione di  scandalo  (offemhculum,  i,  n.  2)  Plin. 
jun.    -  Dare  scandalo  ( alicui  esse  offensioni  o 
malo  esemplo)  Cic.  (—peci  ondi  locum  prabere) 
Col.    -   Lo  scandalo  ch'egli  dà    è   cagione  di 
maggior  male  che  il  suo  peccato  slesso  (nocet 
esemplo  plus  quam  peccalo)  Cic  -   La  cosa  è 
di  grave  scandalo  (habel  res  multam  offensio- 
nem)  =  2  Danno,  infamia,  disonore  (forse  dal 
led.  schade,  onla,  infamia,  disonore,  ignomi- 
nia )  -  Cavale.  Specchi  Cr.  -  ;  óvtujoc,  ,   delri- 
menlum,  i,  n.  2;   infamia,  ignominia,  ce,  f.  1  ; 
dedecus,  oris,  n.  3.  —  3  Discordia,  disunione 
-  G.  V.  vii.  in.  I  ;  Dani.  Inf.  XXVIII.  35  -  ;  Sia- 
otaai;  ,  dixyopà  ,  discordia,  <r,  f.  1  ;  dissensio, 
onis,  f.'s;  ilissidium,  li,  n.  2.   -  Mettere  scan- 
dalo fra'  cittadini  (inler  cives  discordiam  con- 
citare) Cic. 
si  UIDALOSAMBNTE  ,  avv.  ;  in  maniera  scan- 
dalosa -Guicc.Stor.  -;  scandolosamente; 
cum  ojfensione. 
SCANDALOSISSIMO,  agg.  m.  tup.  di  scandaloso 
Quafin.  Idrop.  l.  3  -;  pessimi  esempli;  aperte 
ntauiuànuif  «,  um. 
SCANDALOSO  ,  agg.   m.  ;   che  commette   e   dà 
scandalo    -    Tac.    Dav.    -  ;     se  a  n  d  o  loso  , 
s-candalizioso,     scandalizzante, 
gca  n  ri  o  I  e  /  z  a  n  t  ••  ;    ■y./'lr,'.',;  ,  X0Vt)pÒ(,  per- 
dila  neùUitia  famotut,  a.  uni;  mali  esempli.   - 
(...va  scandalosa   (res  qiur  mnlt'im  a/fcii.ùoncm 

hobrt)CÀc.  -  Istoria  wandalosa  (hittorias  pec- 

care  docente.*)  Tilt. 
M    VMM  I  l/./.AUEeCC  F.  SCANDALIZZAIVI    ore 

94  iffDEU  v     tot.),  sf;  spezie  di  orso     dello 

anche  orzo  galalico  o  d.  Galizia,  orzun  a  e 
arsoli  -  Pallad.  Ce».  I  ed  altrove  -  ;  hordeum 
t/alalicum,  n.r:2  Ne)  num.  del  più;  scan- 


delle  o  scandelli  diciamo  anche  a  mi- 
nutissime gocciole  d'olio,  di  grasso,  galleg- 
gianti in  forma  di  piccola  maglia  sopra  acqua 
od  altro  liquore  ;  ohi  o  adipis  gullultc  iiuia- 
tante* ,  f.  pi. 
SCANDENTI?,  pari,  di  scandere  ;  v.  I,  ;  che 
soande,  che  sale,  rampicante  ;  scandens,  re- 
ptans,  lis,  3.  • 

SCANDERE,  ""■  anom.;  v.  I.  ;  salire    -   Vani. 
Par.  Vili.  91  ;  Bui    ivi   -  ;  jSm'lKd  ,  scando  ,  is , 
di,  rffre,  ali.  3.  =  2  (Poes.)  Misurare  i    versi 
-  Ciri/f.  Calv.  1.  2  -  ;  tì  e-n  y.aTxuiTpe'r..,  nu- 
meros  melior,  iris,  mcnsus  (di  rado  lilus)  sum, 
tiri,  dep.  *. 
SCANDESCBNKA  ;  lo   stesso  che   escandescen- 
za.  /'■ 
SCANB1CE  (boi),  sf;  V.  g.  ;  sorla  di  ortaggio 
ordinario  nell'Egitto;  av.à.vSi.1,,  scandix,  icis,  i. 
3.  Plin. 
SCANDIGLIAHE.   V.  SCANDAGLIARE. 
SCANDILA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo  ;  Scan- 

dila,a:,  f.  i  ;  Scandite,  es,  f.  1.  Plin.;  Mela. 
SCANDIMENTO.   V.  SCANSIONE. 
SCANDINAVIA  (geog  )  ;  regione  d'Europa  ;  Scan- 
dinavia. Plin.  ;   Scandinavia,  a>,  f.  t.  Meta. 
SCANDOLEZZANTE.   V.   SCANDALOSO. 
SCANDOLEZZAIIE  ecc   V.  SCANDALlZZAREecc. 
SCANDOLO  ecc.   V.  SCANDALO  ecc. 
SCANDULACA  (boi.),  sf  ;  erba  infesta  alle  biade; 

scandulaca,  (e,  f.  1.  Fesl. 
SCANELLATO.    V.   SCANALATO. 
SCANELLATCRA.    V.  SC ANALATCRA. 
SCANFARDO,  agg.  m.  ;  epiteto  dato  altrui  per 
ingiuria,  come  birbone,  briccone  (  dal  ted. 
scarni,  infamia)  ;  novnpòs  ,  improbus,  a,  um  ; 
nequam  ,  indecl.  =  U  dato  a  donna,  var- 
rebbe   quauto    meretrice,   cantoniera  -  Lor. 
Med.  Arid.  IV.  5;   Farcii.  Suoc.  i.  6  -  ;   nóp*ri, 
mere  tris,  icis,  f.  3. 
SCANGERO  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  Icus 

o  Icos,  i,  f.  2.  Liv.  ;  Mela. 
SCANIA  (geog.);  provincia  di  Svezia;  Scandia* 
SCANICARE  ,  alt.  e  11.  ass.;  v.  a.;  si  dice  pro- 
priam. dello  spiccarsi  dalle  mura  e  cader  in 
lena  gl'inlonacali  (dal  ted»  auaschicken ,  di- 
staccare, mandar  fuori)  -  Pallad.  cap.  in  -  ; 
dcrado,  is,  rasi,  radere,  alt.  3;  escùtere.  ==9 
Trust.  Spiccare,  slaccar  checchessia  ;  àjrow'X- 
)<,)  ,  evello,  divello,  convello,  is,  vulsi,  veliere, 
alt.  3 


SCANSIONE 

noi.  -  ;  lauium,  iì,  n.  2.  Pha-dr.  ==  2  Per  similit. 
Luogo  ilmc  si  usano  disonestà  o  sporcherie  - 
Salvia.  Annoi.  /•'.  lì.  IV.  4.  11  -;  nopvùov  ,  /«- 
panar,  aris,  n.  3.  Plaut.  ==  3  Fig.  Dicesi  scan- 
natoi o  strangolalo!  i  vicoli  e  gli  altri  luoghi 
stretti  e  ritirali,  perchè  ivi  le  persone  di  mal 
all'are  possono  più  agevolmente  condurre  al- 
trui per  fraudarli  od  assassinarli  -  Magai. 
Leti.  -  ;  orsvùcròc,  angiporlus,  us,  m.  *  ;  angi- 
porlum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  Ter. 
SCANVVTORE,  verb.  m.  di  scannare;  che  scanna 

-  liiiim.  Far.  |V.  2.   2  -;   aipayeù;  ,  jugulator, 
oris,  m.  3.  Gloss.  Philox. 

SCANNATRICE,  verb.  f.  di  scannare;  che  scanna 

-  Cliiabr.  Rim.p.i  -  ;  aoinousa,  quie  jugulat. 
SCANNLLLAMENTO.   /-'.   SCANALATURA. 


SCANNAFOSSO  (milil.),  sin.;  sorla  di  fortifica- 
zione militare  -  Ar.  Pur.  xiv.  106  -  ;  napa- 
idyi<su.2.,  muniiiieiitum,  i,  n.  2. 
SCANNAMENTO,  sin.  ;  lo  scannare,  l'uccidere  - 
Diod.   Jcr.  xlvi.  211  -  ;  àn-óaq»x|tc, jugulalio. 
Auct.  B.  Ilisp.;  occisio,  onis,  t\  3.  Aurei.  Vici. 
SCANNAMINESTRE,  agg.  e  sost.  coni.  camp,  in- 
decl.; v.  scherz.  ;  mangiapatlone,  mangiata - 
giuoli,  uomo  disutile  -  Tasson.  Secch.  vi.  38  -; 
mangiapagnotte  ;  swreipaw&os ,  iners,  tis, 
3  ;  ineptus,  ignavus,  a,  um. 
SCANNAPANE,  agg.  e  sm.  camp,  indecl.;  v.  di- 
spreg.  che  ha  alquanto  più  di  forza  di  man- 
giapane ;  e  più  propiianienle  usasi  come  ap- 
pellazione disprezzativa  di  callivo  soldato,  di 
saccomanno   -    Benv.  Cidi.  Vit.  t.  1,  f.  i"3  -  ; 
ineptus  miles,  ilis,  m.  ì  ;  militaris  cacala,  m,  m. 
1.  Pluul.;  calo,  onis,  m.  3.  Cic.  ;  lisa,  te,  ra.  1. 
Cies. 
SCANNAPIDOCCIII,  agg.  e  sost.  coni.  camp,  in- 
decl.; abbietto, pezzente, pidocchioso-  Tassnn. 
Son.   Berg.  -  ;  itro>xò;  ,    mcndicus,  pedicosus, 
i,  m.  2. 
SCANNARE,  alt.  ;  tagliare  la  canna  della  gola  - 
Bocc   Nov.   i.xxxi.   Il;  Boez.    Fardi.  1.4  -; 
o^kttco,  iugula,  cis,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  jugu- 
lum  ferire,  confodere.  Lue.  —  peiere.  Quuit.  ; 
frangere  i/utiur.  Hor.  -  Lasciarsi  scannare  (ju 
gulum  alieni  dare)  Cic.  (  -  proibire)  Q1111.I. 
—  2  Trasl   Rovinare  altrui  -  Tac.  Va».  Ann 
IV.  %  ed  altrove;  Malm.  tv.  2'.   e  altrove;  line 
Calliqr.   -  ;  aliquem   pessumdo,    as,  dedi,   dare, 
ali.  1.   =s  3  Levar  d'in  sulla  canna  -  Buon. 
Ficr.  IV.  2.  3  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ex  annidine 
aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  alt.  3. 
SCANNATO,  agg.  m.  «la  scannare  ;  cui  e  slata 
Inoliala   la  canna  della  gola  -  Seguii:  Mann 
Die    XXVlll.1  -;   ànrjnyr/ùi,  jugutatus,  a,um 
S<  VNNATO.IO,  SCANNATOIO,  sm.;   luogo  dove 
si    scannano   gli  animali  per   la    beccheria  - 
Buon.  Fitr.  iv.  4.  11  ;  Malm.  X.   1";  Salvili.  An 


SCANNELLARE  (art.  mesi),  n.  ass.  ;  volger  il 
filo  d'in  sul  cannello  ;   stameli  evolvo,  is,  vi, 
vere,  alt.  3.  =  2  Versare  e  schizzare  lontano 
a  nuisa  di  una  cannella  sturata,  che  sia  messa 
ad  un  vaso  ben  pieno  ;  ejaculor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1. 
SCANNELLATURA.  V.  SCANALATURA. 
SCANNELLO,  sm.  dim.  di  scanno  -  Lib.  Op.  Die.; 
Jac.  Sald.  Snt.  5;  Dioii.  Jer.  Lamenl.   li.  1  -  ; 
ÙTTondrJ'fov,  scamellum,  i,  n.  2;  scamillum.  Noi. 
Tir.    Apul.  ;  scaiimulum,  i,  n.  2.  Diom.   =  2 
Certa   cassetta  quadra,  da  capo  più  alta  che 
da  pie,    per  uso  di  scrivervi  sopra  comoda- 
mente, e  per  riporvi  entro  le  sculture  -  Lasc. 
Gelos.  tv.  9  ;   Farcii.  Ercol.  I6fl  ed  altrove  -  ; 
ziSt&Ttov,  scriiiiuin,  ii,  n.  2.  Sali. 
SCANNO,  sin.;  panca  da  sedere,  seggio  -  Amel. 
"2;  Ci:  V.  18.  6  -  ;  scagno  ;  (3a9pov  ,  3wxos , 
scamnum,  i,  n.  2.  Ov.  -  Piccolo  scanno  (  sca- 
bcllum,  i,  a.  2;  scabile,  is,  n.  3)  Cic.  -  Scanno 
degli  avvocali  ( subsellia,  orum,  n.  pi.  2)  Id. 
—  de' galeotti  (  translra,  orum,  n.  pi.  2)  Id. 
=  2  Sede  in  generale  -  Dani.  Par.  iv.  31  -; 
iSpx,  fiiOpov ,  diypo;,  sedes,  is,  f.  3.  -  Sugli 
alti  scanni  seggono  con  maestosa  gravità  (se- 
dibus  allis  Augusta  gravitale  sedenl)  Ov.   =  3 
Per  similit.  del  §  1.  Banco  di  rena,  deposi- 
zione  di  rena  fatta  ne'  fiumi  od    in  riva   al 
mare  -   Viv.  Disc.  Ani.  27  -  ;  arane  cumulus, 
i,  ni,  2. 
SCANNONEZZARE,  alt.  ;  abbattere  col  cannone; 
tormenta  bellico  diruo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  =  2 
Fig.  Esprimere  con  ampollosità  -  Car.  Leti.  1. 
116  -  ;  ampullari.  Hor. 
SCANONIZZARE,  alt.  ;  togliere  dal  numero  dei 
santi    -  Dav.  Scism.  55  -  ;  i&ltifi»,  e  numei  •> 
sanctorum  coelitum  espungo,  is,  punsi,  punger' , 
alt.  3. 
SCANOSCENTE     V.  SCONOSCENTE. 
SCANSAMENTO,  sm.;  lo  sfuggire;  allrim.  evira- 
zione, schifamenlo,  sfuggimento  -  Salvin,  Disc. 
ili.  12  -;  èxrpoTt/),  declinatio,  onis,  f.  3.  -  Scan- 
samene di  fatica  e  di  rischio  (declinatio  la- 
boris  et  periculi). 
SCANSARDO  ,  agg.  e  sm.  ;  che  scansa,  schivo, 
fuggifatica  -  Capor.  -;  àpyòi,piger,  gra,grum; 
iners,  lis,  3. 
SCANSARE,  att.  ;   discoslare  alquanto  la  cosa 
dal  suo  luogo,  allrim.  cansare  (  dall'ar.  cha- 
nnsa,  si  sottrasse,  si  nascose,  si  ritirò);  àno- 
xivé'/),  amoveo,  removeo,  es,  movi,  movere,  att. 
2.  =  2  Sfuggire,  evitare  -  Fi:  Jac.  T.  ìv.  li. 
9;   Fir.   Nov.   1.   189;    Tac    Dav.  Ann.  IV.  88; 
Buon.    Fier.    ili.   <i.   2;   Salvin.    Annoi,   ivi.-} 
sxjswy»,  Siavwyo),  a  re  refugio,  is,  fugi,  fu- 
gere,  n.  3  ;  declinare  rem  a  a  re;  vitare.  Cic. 

-  Scansare  alcuno  (fugere.  aliquem)  Id.  —  una 
disputa  (disputalionem  defugere)  ld.  —  la  pre- 
senza di  alcuno  (alicujus  conspeclum  fugilare) 
Id.  —  una  percossa  (iclum  declinare)  Liv.  — 
un  agguato  (insidiai  cffìtqere)  Cic.  —  un  malo 
(inalum  cavere)  Id.  -  S  (V.  ass.  e  pass.  Di- 
scostarsi, allontanarsi.  V.  CANSARE,  %  3. 

SCANSATO.  F.  SCAMPATO,  §  2. 

SCANSATORE,  verb.  m.  di  scansare;  che  scansa 

-  Buon.  Fier.  11.  1.  Vi  -  ;  qui  vitat. 
SCANSATRTCE,  verb.  f  di  scansare;  che  scaBsa; 

quir  vitat. 

SCANSIA  (art.  mesi.),  sf;  strumento  porlo  più 
di  legno,  ad  uso  di  tenere  scritture  o  simili; 
allrim.  scadale  (da  scansilis,  che  si  può  facil- 
mente ascendere)  ;  scancia  ;  pluteus,  i,  m. 
2.  Juv.  ;  scrinium,  ii,  n.  2.  Hai: 

SCANSIONE  (poes.),sf;  v.  I.;  lo  scandere  i  versi, 
misura  de' versi  (da  scando,  misurare  i  versi; 


SCANTA TE 

-  Sper.  Din!   IWj   l'tlcn.  /Vìi.   i.  Iti  -  ;  s  cau- 
li ini t<n  lo  ;  sctiiisin,  onis,  f.  3,  Beila  a«  meli.; 
rersuum  intristirli,  tr,  f.  1. 
si  wi'yit  fgtoOi))  ciltà  dell'Arabia;  Staniate, 

M|  r.  i.  /v,«.  ' 

SCANTONI*  (legge),  .?/".;  legie  contro  i  pe- 
dentti  ed  i  sodomiti  ,  cos'i  (lolla  dall'autore 
Caio  o  Publio  Sconlinio,  tribuno  della  plebe, 

0  da  Cajo  Scantinio  Capitolino,  che  fu  con 
dannalo  per  questa  legge  ;  scaniinia  lex,  legis, 

1  ».  Cu-.;  Snt.;  Cod. 
SCANTONARE,  oli.;  levare  i  canti,  i  cantoni  n 

checebessia  -  Benv.  Celi.  Oref.  85  -  ;  angulos 
exseco,  as,  secui,  secare,  att.  1.  -2  Dicesi  di 
cbì  volta  il  primo  canto  che  trova  per  istrada, 
per  non  incontrare  un  creditore  od  altra  per- 
sona molesta  -Salviti.  Annoi.  F.  B.  V.  1.  3  -  ; 
ÈxxXt'vw,  vilo,  as,  avi,  are,  att.  5.  =  3  N.  ass 
e  pass.  Andarsene  ascosamenle  e  alla  sfug- 
gita -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  \k  ;  Pataff.  <i  ;  Beni 
Òri.  I.  li.  60;  Galal.  M;  Stalin  IV.  27  -  ;  ano- 
ysùyùi,  au/ugio,  is,  fugi,  fugete,  n.  3.  Cic. 

SCANTONATO,  agg.  m.  da  scantonare;  tagliato 
ne' cantoni  od  angoli  -  Lor.  Med.  Arid.  ni. 
.  -  ;   angulis  exsectis. 

SCAPECCHIARE  fari.  mest.  ),  att.  ;  nettare  il 
lino  dal  capecchio;  Unum  purgo,  mundo,  as, 
avi,  are,  att.  J.  ==  2  N.  pass,  e  irasl.  Svilup- 
parsi, spastojarsi;  se  extricare  ;  se  expedire. 

SCAPECCBfATO.ro,  SCAPECCHIATOIO  (art 
mest.),  sm.;  strumento  col  quale  si  scapecebia, 
si  separa  il  lino  dal  capecchio  ;ferreus  pecten, 
inis,  m.  3. 

SCAPESTRARE,  n.  pass.;  levarsi  il  capestro, 
sciorlo  -  Varch.  Lez.  482  -  ;  scaprestare  ; 
$ia\\jw,  capistrum  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  = 

2  Fig.  Liberarsi  da  qualunque  impaccio  - 
Petr.  Son.  65  -  ;  se  expedire,  se  extricare.  =  3 
N.  ass.  Vivere  scapestratamene,  disordina- 
tamente -  Tac.  Dav.  Ann.  II.  47  -  ;  immode- 
rate et  intemperanter  od  impure  et  flagiliose 
vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3.  Cic.  -  Scapestrarsi 
nella  vita  lasciva  (luxuria  et  lascivia  diffluere) 
Ter.  =  4  Alt:  Guastare,  disordinare,  corrom- 
pere, indurre  licenza  o  dissolutezza  -  Tac. 
Dav.  Ann.  11.  47  -  ;  depravo,  as,  avi,  are,  ali. 
!.  Cic;  mores  pervertere.  Nep.;  corrumpere. 

SCAPESTRATAMENTE  ,  avv.  ;  dissolutamente  , 
sfrenatamente,  licenziosamente  (come  senza 
capestro),  che  anche  dicesi  alla  scapestrata  • 
Lab.  273  -;  Filostr.;  Bemb.  Asol.  in.  197  - 
àxa)itvoT&);,  intemperanter.  Cic.  ;  licenter.  Liv. 
licentius.  Ov. 

SCAPESTRATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  scape- 
strato -  Lell.  En.  Trav.  vi.  22  -  ;  dissolutissi- 
mus,  a,  um. 

SCAPESTRATO,  agg.  m.;  cui  è  stato  levato  il 
capestro  -  Fior.  hai.  D.  -  ;  à^à>tvo;  ,  effre- 
7ialus,a,  um.  =  2  Trasl.  Dissoluto,  sfrenato, 
licenzioso,  che  ha  rotto  il  freno  della  vere- 
condia o  simile  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  89  -  • 
dissolutus,  perdìtus,  a,  um;  intemperans,  tis,  3 
Cic.  -  Vita  scapestrata  (licentior  vita)  Val. 
Max. 

SCAPEZZAMENTO,  sm. ;  lo  scapezzare;  tronca- 
mento, lagliamenlo  -  Uden.  Nis  i.  19  -;  àva- 
xorryj,  amputalio,  abscissio,  onis,  f.  3. 

SCAPEZZARE,  att.  e  n.  ;  tagliar  il  capo  altrui 
(da  s  privat  ,  e  da  capo)  -  Dav.  Scism.  61; 
Ciriff.  Calv.  iv.  1(15  -;  discapezzare  ;  à?ro- 
zsya).^6),  caput  trunco,  detrunco,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  Abbattere,  tagliar  la  sommità  di 
checchessia  -  Varch.  Slor.  ix.  261  ;  Giamb. 
Geli.  (Bìbl.  Enc.  II.  ti.  15',)  -  ;  detruncare.  — 

3  Tagliare  i  rami  agli  alberi  sino  sul  tronco 
(od  anche  il  tronco  stesso  sino  ad  una  certa 
altezza),  che  allriro.  diciamo  tagliare  a  co- 
rona, scapitozzare  (da  *  priv.,  e  da  xó^w,  fut. 
di  xótttw  ,  tagliare)  -  Pallad.  Cap.  41  ;  Dav. 
Colt.  1&9  ;  Soder.  Colt.  37  ed  altrove  -  ;  a.TtQv.6- 
jttw,  amputo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  circumeidere; 
inter lucore.  Plin.  =  4  Dare  scapezzoni  ;  co- 
lap/ws  alicui  ducere  —  incutere  —  impingere. 

SCAPEZZATO,  agg.  m.  da  scapezzare;  tagliato, 
reciso  -  Pallad.  -  ;  discapezzato;  óttoho- 
ftsts,  amputatus,  a,  um.  =  2  Detto  di  albero 
o  simile;  tagliato  sino  al  tronco,  tagliato  a 
corona,  altrimenti  coronalo  -  Cr.  n.  23.  16  ■ 
Soder.  Colt.  2  ed  altrove  -  ;  circumeisus,  ampu- 
tatus, a,  um. 

SCAPEZZONE,  sm.;  propriam.  colpo  che  si  dà 


— *(  1519)— 
nel  capo  a   mano  aperta  -  Pccor.  G.  vi.  o  ; 

Ciri/f.  Calv.  ni.  si  ;  lìuit/t.  il.  1Ì6-;  scopaz- 
zonc  ;  v.6la.-r0i,  colaphus,  i,  n.  2;  alanti,  ir,  f. 
1.  -  Dare  uno  scapezzone  (alapam  alieni  du- 
cere) l'Iucdr. 
SCAPIGLIARE,  alt.;  scompigliare  i  capelli  spar- 
pagliandoli; allriiu.  arraffare  -  Coni.  Inf.  27; 
Palai]'.  \  -;  d  i  sca'p  i  g  I  i  a  re  ;  <?tarap«TTw  , 
vapilltim  turbo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  comain 
perturbare.  ss  2  N.  pass.  Scompigliarsi  i  ca- 
pelli -  Lall.  En  Trav.  -  ;  sibi  comam  pertur- 
bare. =  3  Fig.  e  n.  ass.  Darsi  alla  scapiglia- 
tura ,  vivere  scapeslralamenle  e  dissoluta- 
mente ;  ùm>Tsùo/j.xi ,  kz.ola.Tta.i\,oi  ,  nepolor , 
aris,  atus  sutn,  ari,  dep.  1.  Sen.;  immoderate  et 
intemperate,  vivere.  Cic. 

SCAPIGLIATO,  agg.  m.  da  scapigliare  ;  che  ha 
i  capelli  scompigliali  o  sparsi  -  Bocc.  Nov. 
XLVlil.  fi;  Din.  Comp.  il.  51;  Dani.  Inf.  xvill. 
130;  FU.  Nov.  23-;  discapigliato;  passis 
crinibus.  Liv. ,  captilo  passo.  Tac.  =  2  Fig. 
Che  si  è  dalo  alla  scapigliatura,  alla  dissolu- 
tezza ;  dissoluto,  licenzioso  -  Tac.  Dav.  Post. 
441;  Alleg.  Rim.  178  -  ;  «swto;  ,  perdilus,  dis- 
solutus, a,  um  ;  intemperans,  tis,  3  ;  e  in  forza 
di  sm.  ;  nepos,  olis,  m.  3. 

SCAPIGLIATURA  ,  sf.  ;  l'atto  dello  scapigliarsi 
nell'ultimo  signif.  ;  vita  o  maniera  di  vivere 
dissoluta  e  scapestrata  -  Buon.  Fier.  ni;  1.  9 
ed  altrove  -  ;  iailyuoi,  àcarix,  licentior  vita, 
ai,  f.  1.  Val.  Max.;  licentia  morum;  vita  dis- 
solutior.  Cic;  lascivia,  w,  f.  1. 

SCAPPAMENTO,  sm.;  lo  scapilare;  altrimenti 
danno,  perdita  -  Cavale.  Specch.  Cr.;  Pallav. 
Ist.  Conc.  i.  428  -  ;  scapilo  ,  di  scapi  lo  ; 
SwfMa,  detrimentum,  damnum,  i,  n.  2  ;  jaclura, 
a;,  f.  1. 


SCAPPI  NO 


noi.  F.  B.  III.  3.  2-;  aJGà'JWv  tjvo;  XZTapifi  - 
yvupf,  pertinacìam  infingo,  is,  fregi,  fingere, 
alt.  3   —  relundere  —  cxpiiquare.  Peli'. 
SCAPONITO,  agg.  m.  da 
nar.ia  relusa  est. 


scaponire;  cujus  per  li  - 


SCAPPANTE  ,  pari,  di  scappare  ;  che  scappa  - 
Salvia.  Disc.  n.  95  -;  diadi/M,  aufugiens  eva- 
dens,  tis,   3. 

SCAPPARE,  n.  ass.;  fuggire,  uscire  o  andar  via 
con  velocità  o  con  violenza  (forse  dal  brelt 
aehap,  fuggire  )  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  63  ;  Tac. 
Dav.  Slor.  IV.  3'.2;  Sagg.  nat.  esp.  110  ;  Salviti. 
Opp  Pese.  III.  298  -  ;  Exyswyw,  effugio,  aufu- 
gio  dif/ugw,  is,fugi,  fugere,  u.3;se  subducere, 
elabi,  subripere  se,  eripere  se.  -  Scappare  da 
un  pericolo  fé  periculo  se  educere  o  expedire 
od  evolare)  Cic.  —  da  un  incendio  (ex  incen- 
dio aufugere)  Cic.  -  Scappare  dallo  sdegno  al- 
trui (  alicujus  furori  se  subducere  )  —  da  uno 
che  insegue  (insequeniis  e  manibus  effugere) 
Cic.  (  —  evadere)  Liv.  —  dai  morsi  de'  cani 
(morsus  canum  eludere)  Phaedr.  =  2  Dicesi 
scappare  a  dire  o  a  fare  alcuna  cosa,  e  vafe 
lasciarsi  andare  a  farla  o  a  dirla,  quasi  non 
volendo,  e  dopo  essersene  ritenuto  -  Tac.  Dav. 
Ann.   il.  55  -  ;  non  temperare  auin  eie.  -  Che 


SCAPITARE,  n.  ass.  ;  perdere  e  mettere  del  ca 
pitale,  metterci  del  suo,  andarne  colla  peggio 
-   Tes.  Br.  vii.  16  ;  Introd.  Viri.  ;  Buon.  Fier. 
ìv.  4.  12  -;  d  i  scapi  I  are  ;  summam  imminuo, 
is,  ui,  uerc,  att.  3  ;  jacturam  facere. 

SCAPITATO,  agg.  m.  da  scapitare;  discapi- 
tato ;  imminutus,  amissus,  a,  um. 

SCAPITO.    V.  SCAPPAMENTO. 

SCAPITOZZARE,  att.  ;  far  capitozze,  tagliare  gli 
alberi  a  corona,  scapezzare  -  Dav.  Colt.  188  -; 
àrrozÓ7iT&),  amputo,  as,  avi,  are,  att.  1;  circum- 
eidere. 

SCAPO  (archi.),  sm.  ;  nome  da  Vilruvio  dato 
alla  grossezza  da  basso  della  colonna,  desu- 
mendolo dai  fusti  degli  alberi  o  dal  gambo 
delle  erbe  -  Baruff.  Baccanal.  -  ;  scapus , 
i,  va.  2. 

SCAPO  (geog.)  ;   isola  del  mare  Egeo  ;  Scapos, 

i,    f.  2. 
SCAPOLA.   V.   SCAPOLA. 
SCAPOLARE,  att.  ;  liberare  (dalla  privat.  s,  e 

dall'ebr.  cebel    — —'- 


non  temperare  quia  eie. 
scappò  a  vantarsi  ecc.  (ut  non  temperaverit, 
qtiin  jactaret  etc.)  Tac.  =3  Scappare  alcuna 
cosa  ad  alcuno,  per  similil.  vale  riescirgli  di 
farla,  venirgli  fatta  -  Cai:  Leti.  1.  106  -  ;  ali- 
quid  facere,  perplcere  ;  prospere  evenire.  =.  4 
Scappar  la  pazienza,  la  rabbia  o  simile,  va- 
gliono  uscir  di  flemma,  entrar  in  collera,  in 
furia  o  simili  -  Tac.  Dav.  Ann.  xii.  156;  For- 
tig.  Rice.  i.  76  -  ;  -rratr^ovra  eV.xàuyu  ,  patien- 
tiam  abrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3.  Tac.  ; 
ir asci, excandescer e.  -Non  lasciarsi  mai  scappar 
la  pazienza  (in  patienlia  obdurescere)  Cic. 

SCAPPATA,  sf.)  l'atto  dello  scappare,  fuga; 
scappa  tura  ;  ?vyn,fuga,  «,  f.  i.  =  2  Pren- 
dere la  scappata  ;  scappare  ,  fuggire  ;  fuga 
se  proripere.  —  3  Fig.  Error  grave  e  poco 
considerato  in  fatto  o  in  detlo  -  Tac.  Dav. 
Ann.  i.  27  ;  Buon.  Fier.  I.  5.  li  -  ;  error,  oris, 
m.  3  ;  licentius  factum,  n.  -  Ravvedutosi  della 
scappala,  chinò  le  spalle  (quantoque  incaulus 
efferbuerat,  pwnitenlia  patiens)  Tac.  =  4  Fare 
scappata,  una  scappata  ;  commettere  alcuno 
errore  o  leggerezza  ;  aliquid pecco,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Ter.  -  S'egli  fa  alcune  scappate,  le  fa 
per  sé  (si  quid  peccai,  sibi  peccai)  Id. 

SCAPPATELLA  ,  sf.  dim.  di  scappata  ;  scorse- 
rella,  gilarella;  scappatina  ;  brevis  excur- 
sus, as,  m.  4. 

SCAPPATINA.  V.  il  vocab.  preced. 

SCAPPATO  ,  agg.  m.  ;  fuggito  via,   partito  con 

violenza  -  Buon.  Fier.  i.  2.  2;  Cecch.  Esalt. 

Cr.  I.  5  -  ;  iy.tji\iyiìv,  elapsus,  a,  um. 


scappatoja  (rimani  invenire)  Plaut.  -  Causare 
una  difficoltà  con  una  scappatoja  (difficultateiu 


67;  Lall.  En.  Trav.  ìv.  30 

èxytùyw,  au/ugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3.  Plaut.;  

effugium  assegni;  subterfugere.  Cic.  -  Scapolari     sublerfugere)  Cic. 
di  prigione  (subducere  se  custodia;)  Sen.  (e  cu-  JSCAPPATURA.   V.  SCAPPATA 
Lasciare  scapolare  un 


stodia  evadere)  Quìnt 

prigione  (captivum  e  manibus  amiltere)  -  Sca 

polar  dal  nemico  (e  manibus  hoslium  evadere) 

Quint.  =r  3  Uscire,  venir  fuori  -Buon.  Fier. 

in.  5.  6;  Lall.  En.  Trav.  li.  no  -;  éf spxo^ae , 

exeo,  is,  escivi  od  exii,  exire,  n.  4  ;  prodire. 
SCAPOLARE  (eccl.)  ,  sm.  ;   quel  cappuccio  che 

tengono  in  capo  i  frali  -  Bocc.  Nov.  lxi.  3  ; 

D.  Gio.  Celi.  Leu.  14;  Burch.  i.  47;  Bern.  Ori. 

li.  22.  58  -  ;  scapu  I  are,  scapularo  ;  cu- 

cullus,  i,  m.  2;  cuculio,  onis,  m.  3. 
SCAPOLATO,  agg.  m.    da   scapolare;    liberalo 

-  Fr.  Jac.  T.  ìv.  l'i.  2  -  ;  è>eu9spw0sÌ5,  libera- 
tus,  solulus,  a,  um.  -  Scapolato  dai  pericoli 
(periculjs  ereptus)  Cic.  —  2  Fuggito  -  Fir.  As. 
176  -  ;  sxyeuywv,  qui,  qua,  quod  fugit. 

SCAPOLO,  agg.esm.;  libero,  senza  sopraccapo, 
libero  da  soggezione  -  Vii.  Bari.  25;  Burch. 
II.  75  -  ;  auTsfouffios,  liber,  a,  um.  Cic.  ;  sui 
arbitrii.  Svet.;  solulus,  a,  um.  ==  2  Smoglialo 

-  Tac.  Dav.  Ann.  III.  65  ;  Salvin.  Disc.  n. 
465  -  ;  aya^os,  a&yot;,  calebs  o  ccelebs,  ibis,  3. 
Cic. 

SCAPONIRE,  ali.;  vincere  l'altrui  ostinazione 
(da  capo)  -  Red.  Op,  i,  pag.  89;  Salvin.  An- 


SCAPPELLARE  ,  alt.  ;  cavar   il  cappello  -  Lib. 

Moti.  -  ;  nùÀfìiOì  à/atpgw,  pileum  detrailo,  is, 
traxi,  trahere,  att.  3.  =  2  N.  pass.  Cavarsi  il 
cappello  per  salutare  alcuno  -  Ricciard.  Co- 
med.  -  ;  caput  alicui  adaperio,  is,  perui,  verire 
alt.  '..  Val.  Mux.  '        *-e 

SCAPPELLATA,  sf.  ;  il  cavarsi  il  cappello  per 
salutare  -  Ricciard.  Comed.  -  ;  pilei  amolio, 
onis,  f.  3. 

SCAPPELLATO  ,  agg.  m.  da  scappellare  ;  pileo 
detracto. 

SCAPPELLOTTO  ,  sm.  ;  colpo  dalo  nella  parte 
deretana  del  capo  colla  mano  aperta  (  forse 
così  detto  dal  far  cader  il  cappello  )  -  Buon. 
Fier.  I.  4.  6  -;  xovtLAo;,  colaphus,  i,  m.  2.  Ter. 
-  Dare  uno  scappellotto  (colaphum  alicui  incu- 
tere) Juv. 

SCAPPERUCCIO  ,  sm.  ;  parte  della  cappa  che 
copriva  11  capo;  lo  stesso  che  capperuccia.  V. 

SCAPPINARE  ,  att.  ;  fare  lo  scappino  ,  cioè  il 
pedule;  e  dicesi  più  degli  stivali  che  d'altro; 
soleam  reficio,  is,  feci,  fteere,  att.  3. 

SCAPPINO,  sm.  ;  quella  parte  delle  calze  che 
copre  il  piede  ;  più  comunemente  pedule 
(voce  corrotta  da  scarpino  )  -  Nov.  Ani. 


SCAPPONATA 


i  \w  .  -  ;  nduo»,  pedule,  is,  n.  3.  .\o(.  Tir-  ; 
Cora,    h'rvitl. 

si  u'I'owta  ;  lo  stesso  clic  capponala.  V. 

M  vi'i'OM  \m  .  oli  roo.  conlad.);  fare  uno 
scapponco,  una  ramanzina  ■  Salvai.  Annoi.  F. 
R.  III.  *.  Il  -  ;  £T(Tt^zu,  objurgo,  as,  ari,  are. 
ili    I. 

.(  kPFOHÈO,  sm.  ;  v.  b.  ;  rampognamene ,  il 
rampognare,  riprensione,  ramanzina  -  Pros. 
Tose.  i.  356  ;  /*«»iof.  7".  B.  i  1  -  ;  EJTtTiunit;, 
objurgatio,  reprcheJisio,  onis,  f.  3. 

SCAPPUCCIA  Ri:,  att.  e  n.  «*».;  togliere  il  cap- 
puccio dal  capo,  scoprirlo  -  Aijn.  Pand.  13  -  . 
/i-ruir.j  Riroxerìk  VKtOpai ,  cuculionem  exuo,  is, 
ui,  une,  ali.  5.  =■  2  Dicesi  anche  d'altre 
parli  del  corpo  -Frame.Saech.Nov. il  -:  txuere, 
aperire.  =  3  Ar  ow.  e  fig.  Errare  ;  ro.  b.  ;  à.uzp- 
rzvtu.  erro,  n.«,  «Wf,  0«,  n.  1;  peccare,  labi.  = 
-i  Inciampare  -  Mail.  Front.  Rim.  buri.  li. 
15'.  -;  «ra/xtfopoti  ,3x7('?'-),  o/fendo,  is,  di,  dere, 
atl.  3,  pedem  ad  aliquid  impingcre. 

SCAPPUCCIATO,  ajj.m.  da  scappucciare;  senza 
cappuccio  -  Frane.  Saccli.  Nov.  153  e  altrove  -, 

i  i  ulo  CUCutltHIC. 

m  APPCCCIO,  fin.  ;  lo  scappucciare;  cuculioiiìs 
amotio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig.  ed  in  mo.lo  hasso; 
l'errare,  errore,  sbaglio,  svista  -  Vareh.  Stor. 
x.  322  ed  altrove  -  ;  orfi)px,  crralum,  i,  n.  2; 
error,  ori»,  m.  3. 

scapri  staivi:  ecc.    f.  scapestrare  ecc. 

SCAPRICCIARE  J   y  sCAPRICCIRE  ecc. 

SCAPRICCIATO! 

SCAPRICCIRE,  alt.;  cavare  altrui  di  testa  i  ca- 
pricci, vincere  ['ostinazione  altrui;  sca- 
pricciare; aù9io£tàv  rivo?  tMTappnywfU  , 
alicujus  perlinaciam  retundo,  is,  ludi,  lundere, 
alt.  3. 

>C\PRICCITO,  agg.  m.  da  scapriccile;  sbizzar- 
rito; scapricciato;  cujus  pertinacia  re- 
tuta est. 

SCAPTESTJLA  (geog.);  citl'a  della  Tracia;  Sza 
-.-r.l'jiT,  ,  Scaptesula,  tv,  f.  1.  Lucr. 

se  IPULA  (attal.),  sf.  ;  v.  I.  ;  osso  pari,  di  forma 
irregolare,  che  fa  parte  della  spalla,  ed  è  col 
localo  nella  regione  superiore  e  posteriore 
del  petlo;  al  tri  m.  o  m  o  p  la  la  -  Bellin.  Disc; 
Baldin.  /'oc.  Dis.  -  ;  scapola  ;  CTUVWftlKl  , 
scapultc,  arum,   f.  pi.  1.  Celi. 

SCìPUI.AREj   ^  scapolare,  sost. 

SCAPULABOI 

^CARABATTOLA  ,  sf.  (  voc.  spagn.  );   studiolo 
trasparente  dove  si  conservano  a  vista  reti 
i|uic  o  cose  minute,  per  lo  più  donnesche 
Red.  Ditir.  w  ed  altrove  -  ;    scara  battolo; 
transenna,  w,  f.  1  ;  cimeliou,  ii,  n.  2  (t.  gr.). 

SCABABATTOLO.   V.  il  vocab.  preced. 

SCARABÈO  (zniil.),  sm  ;  scarafaggio,  dello  dagli 
antichi  scarabone  -  Car.  Leti.  II.  71  -  ;  sca- 
rabo; zàvQacpo?,  scarabtus  o  scarabeeus,  i,  m. 
2.  Plin. 

BCABABILLABE,  alt.;  v.  b.  ;  arpeggiare  (e  di- 
cesi  di  strumento  stridulo,  (da  srabere,  graf- 
liare)  -  Vareh.  Ercol.  2'i9  -  ;  slridulas  fides  pul- 
so, as,  avi,  are,  alt.  1, 

SCARABO.   V.  SCARABÈO. 

SCARABOCCHIARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  fare  scara- 
bocchio o  sgorbio;  imbrattar  logli  scrivendo 
o  disegnando  ;  a  Uri  meo  ti  schiccherare  (dallo 
spagn.  escarabajear,  scrivere  a  traverso,  scri- 
rei  male  );  litleras  prave  formo,  as,  avi,  are, 
atl.  1  ;  primis  lineis  et  rudi  opera  rem  desi- 
gnare ;  scribillare.  Varr. 

si  IBABOCCHIATO,  agg.  m.  da  scarabocchiare; 
tiUerii  uirplr  0  prave  farmalus;  primis  linei»  et 
rudi  opera  riduinbratus,  a,  um. 

M  ABABOCCOIO,  im.\  quel  segno  «:he  rimane 
nello  scarabocchiare;  segno  d'imperfetto  scri- 
vere o  disegnare,  lasciato  sulla  caria,  per  lo 
pia  da  no  principiante  .  altrim.  schicchera- 
tura ,  scarabocchio  o  Sgorbio  '  dallo  spago. 
tcarabojot,  lettere  mal  formalo)  -  Red.  Leti. 
I.  12*  ;  Dal  l.rpid.  11  -;  fallriitcs  incerili  tin- 
nii titirrir,  arum,  f.  pi.  I.  Prop.;  rudi»  deii- 
gnatin  ii  aduntbralio,  onis,  (.  3. 

SCARABONE    V.  BCARABJ  0 

si  (BACCHIARE,  att.;  v.  b.j  beffare  (dal  celi. 
gali      .'•    a  l'i  urliti,  derisione,;  />  ij  ■>''-'■> ,  ali- 
quem   deridiculo  exnpin,   is ,   tipi,  cipere ,  alt 
.   alitili  illudere.  CÌC. 

SCABACCHIATO ,  agg.  m.  da  scaracchiare  - 
Vareh.  Ercol   v.  -  ;  irrisus,  iUiUut,  a,  um. 


— = <1320  w 

m  \u\FAGGF.TTO.  V.  il  vocab.  sig. 
SCARAFAGGIO,  sm.  dim.  di  scarafaggio  -  Red.  ■  ; 
sca  rafa  gge  Ilo  ;  parvus  scarabeus  o  scara- 

bteus,  i,  in.  2. 

SCARAFAGGIO  (zool.),  sm.  ;  vocabolo  collettivo 
d'insetti  del  genero  scarabeo  ;  e  l'uso  connine 
in  roscana  da  particolarm.  i|ueslo  nome  allo 
scarabeo  stercorario  ,'  insetto  che  depone  le 
uova  nello  sterco  di  cavallo  o  di  vacca,  e  lo 
riduce  in  forma  di  palla,  rotolandolo  per  ter- 
ra, e  conducendolo  dove  vuol  tenere  e  con- 
servare le  sue  uova;  altrimenti  scarabone  - 
Omel.  S.  Già  Grisnst.;  Frane.  Sardi.  Rim.  i"  e 
altrove;  Tes.  Pov.  cap.  63;  Cas  Leti.  II.  51  -  ; 
(jxatoa^aìo; ,  scarabeus  e  scarabtrus,  i,  m.  2; 
scarabtcus  stcrcorarius.  I.in. 

SCABAFALDONE ,  agg.  e  sm.  ;  bìrro,  famiglio, 
messo  (dall'ingl.  sherif,  sorla  di  uffiziale  de- 
stinato all'esecuzione  delle  leggi  ,  e  holder, 
arrcstatore  )  -  Fend.  Cr.  -  ;  satelles  ,  mites  , 
itis,  m.  3. 

SCARAFFARE,  atl.;  arraffare,  rapire  a  ruffa, 
ralla,  levar  via  con  furia  e  alVollatamente 
(quasi  come  si  fa  delle  caraffe  quando  vanno 


attorno  i  rinfreschi)  -  Malia.  IX.  50-  ;  cupnàl 
rapio,  is,  pui,  raperc,  alt-  3. 
SCARAFFONE,  sm,  ;  che  scaraffa  -  Bar  uff.  Ta- 
bac.  Annoi.  Berg.  -  ;  xp-n av.tr, p,raptor,crts,  m.  3. 

SCARAMAZZO  ,  agg.  m.;  che  non  è  ben  tondo, 
bernoccoluto  ;  e  dicesi  delle  perle  (dalla  par- 
ticella priv.  s  ,  e  dal  celt.  gali,  cuimeir,  pro- 
porzionalo, ben  fallo);  /.uptò;,  mate  rolundus, 
a,  um.  -  Perla  scaramazza  (unio  male  rolundus 
o  tuberasus). 

SCARAMUCCIA  (milil.),  sf.  ;  lieve  zuffa  o  com- 
battimento fallo  per  lo  più  fuori  delle  ordi- 
nanze da' soldati  leggieri  ;  allrim.  badalucco 
(dal  frane,  escaramouche,  che  viene  dal  celt. 
gali,  sceirmeis  ,  e  vale  lo  stesso  )  -  M.  V.  XI. 
'l'i;  Cron.  Morell.  312;  Vareh.  Stor.  XI.  4:ì(1  ; 
Disc.  Cute.  15-;  Scaramuzza,  scaramu- 
glio,  scaramuccio,  scara  mugio, 
schermugio  ;  ccxpoSoìtapòi,  levis  pugna,  «r, 
f.  1  ;  leve  cer lumen,  ini»,  n.  3.  Liv.  ;  procursatio, 
velitalio  ,  onis,  f.  3.  Plaut.  ;  pugnte  prwlusio  , 
0Hi.s,  f.  :>.  Plin.jun.;  advelitatio.  Paul,  ex  Fesl. 

SCARA.viUCCIANTE  ,  pari,  di  scaramucciare  ; 
che  scaramuccia  -  Pros.  Fior.  I.  3.  7.  2ì2  -  ; 
levi  proelio  lacessens,  tis,  3. 

SCARAMUCCIARE  ,  n.  ass.  ;  combattere  fuori 
dell'ordinanze  e  con  pochi  soldati  contro  po- 
chi dell'inimico,  quasi  ad  assaggiarne  le  for- 
ze, senza  venire  a  battaglia  giusta  e  campale 
(e  dicesi  anche  delle  armate  navali  )  -  Cron. 
Morell.  ili;  But.;  Coni.  Dani.  Par.  6  -;  òexpo- 
§o)l^op.M  ,  velitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Plttul,  ;  ad  pugnam  proludere.  Plin.  jun.;  leve 
prcelium  conserere  ;  procursan:  in  hoslem.  =  2 
N.  pass,  e  fig.  Schermirsi,  difendersi  -  Bcnv. 
Celt.  Fit.  -  ;  se  tlefendere,  se  lueri. 

SCARAMUCCIATORE,  verb.  m.  di  scaramucciare; 
che  scaramuccia  ,  clic  fa  scaramuccia  ,  chi 
combalte  in  iscaramuccia  -  Cinuzz.  -  ;  veles, 
itis,  m.  3.  Non.  ;  rorarius  miles,  itis,  m.  3.  Liv. 

SCARAMUCCIO  1 

SCARAMUGIO   >    V,  SCARAMUCCIA. 

SCARAMUZZA    \ 

SCARAVENTARE ,  alt.;  scagliare  con  violenza, 
avventare,  lanciare  (è  dello  siile  famigliare) 
-  Fortig.  Rice.  II.  19  ;KBuon.  Fier.  lì.  3.  1  ;  Nei: 
Sani.  XII.  VI  -  ;  j»ST«  Si'st;  àvuppmTÌ^o>,  magna 
vi  vibro,  as,  avi,  are,  alt.  1.  ss  -2  N.  pass.  Av- 
ventarsi -  Tue.  Dav.  Post.  Vi6;  Buon.  Fier.  IV. 
i\.  12  -  ;  omni  impelu  irruo,  is,  ui,  uere,  n.  3  ; 
impelimi  farcrc.  Cic.  -  Scaravcnlarsi  in  mezzo 
ai  nemici  ( ininiiltere  se  in  hostes;  in  mediam 
hostium  arimi  irruerc)  Cic. 

SCARAVENTATO  ,  agg  m.  da  scaraventare  ; 
scagliato  con  forza,  vibralo  -  Buon.  Fier.  III. 
5.  2  -  ;  fxetà  j3i'«;  a-jy.ppiiap.hoi,  multa  vi  eje- 
ctus,  a,  um. 

SCABCAGLIOS0  ,  agg.m.;  scioperalo,  spensie- 
rato -  Lasc.  Artigog.  ili.  3  -;  «pyòs,  inerì,  tis, 
3;  pitjir,  gru,  ijium;  negligens,  tis,  3. 

SCARCÀRE     V.  SCARICARE. 

BCABCEBAMENTO.   V.  SCARCERAZIONE. 

scarcerare,  ali.  ;  levar  di  carcere }  captivum 
t  custodia  od  e  carcere  emitto,  is,  misi,mittere, 
alt.  3  _  vinrulis  levare;  e  vinculis,  e  tuslodia 
educere.  Cic.  -  Scarcerare  tutti  i  prigioni  (ef- 
fondere carecrem)  Id. 


SCARICAM1RAC0L1 

SCARCERATO  ,  agg.  m.  ;  da  scarcerare  -  Anon. 
Senes.  Novel.  (  V.  Muratori  Aiutai,  t.  19  )  -  ; 
e  vinculis  o  e  custodia  eductus,  a,  um. 

SCARCERAZIONE,  sf. ;  liberazione  dal  carcere 
-  De  Luca  Doti.  Folg.  V.  15.  25;  Ballagl.  Ann. 
16.6.  9  ;  Del  Pap.  Nat.  cald.  fredd.  Berg.  -  ; 
scarceramento;  e  vinculis  liberatio ,  onis  , 
f.  3. 

SCARCO,  sm,  ;  v.  poel.  tronc.  di  scarico;  àno- 
ifid/OTtit;,  exoneratio,  onis,  f.  3.  =2  Quello 
scoscendimento  che  fa  la  terra  smollando,  ed 
anche  la  materia  stessa  smottala  (  dall'ebr. 
qaragh  ,  scindere,  rompere,  aprire)  -  Dani. 
Inf.  XII.  28;   Bui.  ivi  -;  terra;  lapsus,  us,  ni.  1. 

SCARCO,  agg.   V.  SCARICO. 

SCARDARE,  alt.;  eslrarre  le  castagne  dal  cardo 
o  riccio;  lo  stesso  che  diricciare.  V.  =  2 
Levar  la  scaglia.  /'.  SCAGLIARE. 

SCARDASSARE  (art.  mesi.),  n.  ass.  e  pass.  ;  raf- 
finar la  lana  cogli  scardassi;  altrim.  cardare, 
cardeggiare,  carminare  -  Lib.  Son.  127;  Cani. 
Cam.  265;  Buon.  Fier.  II.  1.  16;  Salvili.  Annoi. 
ivi  -  ;  XTSvi^u  ,  lanam  carmino,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Varr.  ss  2  Trasl.  Dir  male  di  alcuno 
che  sia  lontano,  il  che  dicesi  anche  cardare  ; 
alicujus  jainam  inquino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Liv.; 
aliqutm  atro  dente  petere.  Hor.;  alicujus  famam 
lacerare,  prescindere.  ■=  3  Dicesi  scardassar 
il  pelo  ad  alcuno,  ed  è  lo  slesso  che  riveder- 
gli il  pelo  ,  cioè  dargli  delle  busse  -  Morg. 
XXVlll.  131  -  ;  tÙttw,  aliquem  verbero,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  ctedere  —  verberibus  accipere. 
Cic. 

SCARDASSATO,  agg.  m.  da  scardassare  ;  carmi- 
nalus,  a,  uni.  Plin. 

SCARDASSATURA  ;  lo  slesso  che  cardatura.  F. 

SCARDASSIERE  (art.  mest.J,sm.;  che  scardassa, 
che  esercita  l'arte  dello  scardassare  -  Bocc. 
Nov.  xxvii.  11  ;  G.  V.  xn.  3.  6;  Stor.  Pisi.  172  ; 
Cronichett.  d'Amar.  2'i0  -  ;  xtiwut»};,  qui  car- 
minai. 

SCARDASSO  (art.  mest.) ,  sm.  ;  strumento  con 
denti  di  filo  di  ferro  auncinati,  col  quale  si 
raffina  la  lana  (ed  altre  sostanze  filabili  ),  e 
dicesi  anche  cardo  -  Bocc  Nov.  xxm.  26  ; 
Buon.  Fier.  II.  15  -  ;  ferreus  pecten  quo  lana 
carminatur.  Lucr. 

SCARDINARE,  atl.  ;  svellere  dai  cardini  ;  sgan- 
gherare -  Fallisti.  II.  33d.  Berg.  -  ;  cardinibus 
evello,  is,  vulsi,  veliere,  att.  3. 

SCARDINE  (zool),  sm.;  specie  di  pesce  d'acqua 
dolce  -  Cr.  x.  56.  7  -;  scardone,  scar- 
do v  a  ;  scardinia.  * 

SCARDONA  (geog.);  città  della  Dalmazia;  Scar- 
dona,  w,  f.  1.  Plin. 

SESSI  ■'■«"■"- 

SCARFEA  (geog.)  ;  citlà  della  Grecia,  nella  Lo- 
cride  (Plin.)  —  Isola  nel  mare  Egeo  (Id.)  ; 
Scarphea,  Scarpina,  m,  f.  1. 

SCARFERONE  (art.  mest.),  sm.  ;  v.  b.  ;  arnese 
da  vestire  la  gamba,  stivaletto  -  Buon.  Fier. 
IV.  2.  7  -  ;  xvnpài ,  ocrea,  a,  f.  I. 

SCARGAGLIARE,  alt.;  far  palese,  pubblicare  - 
Aret.  Rag.-;  §np.?vi.óto,  vulgo,  divulgo,  per- 
vulgo,  evulgo,  as.  avi,  are,  att.  1  ;  rem  palam  fa- 
cere.  Cic. 

SCARICA  (milil.),  sf.  ;  sparala  di  più  armi  da 
fuoco  ad  un  tempo,  ed  anche  semplicem.  lo 
scaricare  le  armi  da  fuoco  -  Salviti.  Annoi.  F. 
B.  ii.  3.  7;  Magai.  Leti.  ;  Accad.  Cr.  Mess.  ; 
Monler.ucc.  -  ;  tormentorum  bellicorum  emissio, 
onis,  f.  3.  -  Fare  una  scarica  d'armi  a  fuoco 
(jistulas  ignivoma»  displodere). 

SCARICABARILI,  sm.  comp.  indccl.;  giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  da  due  soli  che  si  volgono 
le  spalle  l'un  l'altro,  e,  intrigale  scambie- 
volmente le  braccia,  s'al/.ano  a  vicenda  l'un 
l'altro.  -  Giuocare  a  scaricabarili  (ludere  de- 
cussata quadrupede)  =  2  Fig.  Fare  a  scari- 
cabarili; diecsi  il  rimuovere  che  fanno  due 
persone  da  se  la  colpa  di  alcun  errore,  get- 
tandola l'un  sopra  dell'altro;  fare  a  sca- 
rica  l'asino;  se  mutuo  incusare. 

SCARICALASINO,  sin.;  sorla  di  giuoco  che  si  fa 
sul  tavoliere,  ss  2  Fare  a  scaricalasino;  lo 
slesso  che  fare  a  scaricabarili.  F.  il  vocab. 
preced.,  §  i. 

SCARICAMENTO.   V.  SCARICAZIÓNE. 

SCARICAMIRACOLI,  sm.  comp.  indccl.  ;  che  narra 
cose  maravigliose  ,  incredibili  ;  parabolano, 


SCARICARE 

carolajo  -  Monos.  -  ;  mcndaciloquus,  i,  m.  li' 

meiidaX,  OGÙ,   !i  falsidicus,  ì,   U>    2.   /''<""• 

SCARICARE,  <i«.  ;  levare  o  posare  il  carico  da 
dosso;  disgravare  di  un  peso,  altrim.  esone- 
rare, sgravare  (nel  pr.  e  nel  fig.)-  Bocc,  Nov. 
ixxx.  |-;  scarcero;  àrro^ooTi'^w,  scontro, 
cu,  avi,  or»,  alt.  1.  V.  DISCARICARE.  -  Scari- 
care di  un  balzello  (aliquem  levare  redigali  ) 

qìq, i  poveri  per  caricamo  i  ricchi  (onera 

inclinare  a  pauperibus  in  divites)  Liv.  —  ona 
provincia  dai  carichi  (provinole  immunilatem 
a  tributis  dare)  Cic.  —  di  una  parie  delle  im- 
poste (tributorum  levamentum  concedere)  >Liv. 

—  alcuno  dalla  cura  degli  affari  (aliquem  re- 
rum cura  levare)  Cic.  —  di  un  delitto  (absol- 
pere  ;  culpa  liberare)  Iti.  —  l'animo  nel  seno 
di  un  amico  (amico  omnium  aperire)  ld.  (amici 
uuribus  curai  committere) S?n.  —  il  suo  sdegno 
sopra  alcuno  (in  aliquem  iram  evomere)  Ter. 
(evomere  in  aliquem  virus  acerbilatis  ;  m  ali- 
quem tram  effundere  —  stomachum  erumpere  ) 
=  2  Dicesi  scaricar  la  coscienza  (usato  an- 
che n.  pass.),  e  vale  Uscire  di  qualche  obbli- 
gazione o  simile  -  5.  Caler.  Leu.  i  2,  l.li  -  ; 
conscientiam  esonerare.  Curt.  =  3  N.  pass. 
nel  primo  signif.  -Bocc.  Nov.  lxviii.  2;  Buon. 
Fier.  ih.  1.  7  -■  knofop-.tCflp.au,  exoneror,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass  1  ;  onus  deponere  —  abji- 
cere.  Cic.  —  a  se  removere.  Ov.;  onere  se  levare. 
Cic.  —  4  Dicesi  scaricarsi  sopra  alcuno  di 
qualche  cosa,  e  vale  addossarne  a  lui  il  ca- 
rico -  Stor.  Semif.  93  -  ;  alicui  onus  imponere. 

-  Scaricarsi  sopra  alcuno  de'  suoi  affari  (  res 
suas  alteri  committere;  rerum  suarum  curam  in 
alterum  transferre)  =  5  Parlandosi  di  fiumi, 
si  dice  del  mettere  o  sboccare  le  acque  loro 
in  altro  fiume  o  sì  vero  nel  mare  -  Stor.  Eur. 
v.  107  -  ;  ixtpépopMi,  influì),  is,  fluxi,  fluere,  n. 
3.  Cic;  effundi.  Plin.  —  6  (Mitit.) -la  signif. 
n.  ass.  e  alt.  Scaricare  ogni  sorta  d'arme  da 
fuoco  -  Cani.  Cam.  37  ;  Bari.As.  1.  2.  81,  Guicc. 
Stor.;  Davil.;  Ner.  Sani.  XH.  39  -;  esplòdo,  is, 
plosi,  plodere,  alt.  3.-7  (Fisiol.)  Scaricar 
il  ventre,-  cacare  -  Sagg.  nat.  esp.  115  -  ;  yi- 
£w,  caco,  as,  are,  alt.  1,  Phadr.;  ed  anche 
neutro.  Mart. 

SCARICATO,  agg.  m.  da  scaricare;  sgravato 
del  peso  o  carico;  ànofOpxtaQiì;,  exoneralus, 
a,  um. 

SCARICATOJO,  SCARICATOIO,  sm.  ;  luogo  dove 
si  scarica  -  Viv.  Disc*  Arn.  35  -  ;  locus  quo 
onera  deponuntur. 

SCARICAZIONE  ,  sf.  ;  lo  scaricare;  scarica- 
mento ;  onerum  levatio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig 
Nel  num.  del  più.  Sparale  -  Buon.  Fier.  li, 
5.  7  ;  Salvin.  Arinoti  ivi  -  ;  àXa^óvua,  jactantia, 
te,  f.  1  ;  ostenlalio,  onis,  f.  3. 

SCARICO  ,  sm.  ;  scaricamento,  sgravio  -  Buon. 
Fier.  -  ;  scarco  ;  àrzofòprritsis  ,  oneris  leva- 
tio, onis,  fc  3.  =  2  Evacuazione  ,  sgrava- 
mento, purga,  purgazione  -  Red.  Leu.  u.  110  -  ; 
y.iQapais,  purgalio  ,  onis  ,  f.  3.  -  Scarico  di 
umori  (detractio,  onis,  f.  3)  Plin.;  Vitr.  (ege- 
slusyus,  m.4)  Sera,  (egestio,  onis,(.  3)  Plin.jun. 
=  3  Trasl.  Giustificazione,  scusa  -  Filoc.  11. 
24;  Buon.  Fier.  III.  2. 16;  Car.  Lett.  1.  78;  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  21  -  ;  a7to>oyia,  purgalio,  onis,  f. 
3  ;  cura;  liberatio  ;  accusationis  refutatio  ;  eri- 
minis  depulsio,  onis,  L  3.  Cic. 

SCARICO,  agg.  m.  sinc.  da  scaricare;  scaricato, 
sgravalo  del  peso  -  Fir.  As*  208  -;  scarco-; 
à.irofop.iaOùi ,  exoneratus,  a,  um.  Mart.  =  2 
Trasl.  Contento,  sciolto,  libero  da  ogni  dub- 
bio, franco,  sicuro  -Geli.  Sport.  1.  2;  Fir.  Disc, 
an.  39  -  ;  ìiapòs,  fOLiSpà^,  conlenlus,  solutus,  a, 
um;  hilaris,  e,  3.  =  3  Parlando,  di  liquori 
dicesi  scarico  di  colore,  e  scaricoassolut&m., 
e  vagliono  chiaro,  limpido  -  Soder.  Colt.  75  -  ; 
Àafi7rpÒ5,  limpidus.  Col.;  dilulus>elulus,a,  um. 
=  4  Parlandosi  di  cavallo  o  d'altri  animali 
dicesi  scarico  di  collo,  di  gamba  o  simili, 
e  vale  che  ha  il  collo  0  la  gamba,  sottile  , 
svelta;  astrictus,  a,  um.  =  5  Parlando  di  tem 
pò,  vale  rasserenato,  che  non  minaccia  più 
pioggia  -  Car.  Lett.  i>  19  -..;  su<?io;,  at9/>io 
tranquillus,  a,_um.  -Il, cielo. è  scarico  (ccelum 
est  serenum). 

SCARIFICARE  ,  alt.  ;  v.  1.  ;  intaccate  la  parte 
con  ispessi  tagli;  operare  le  scarificazioni  ; 
altrim.  scarnire,  scarnare  (dalla  partic.  ex,  e 
da  caro,  carne)  -  M.  Aldobr.;  Red.  Vip.  Op. 

Vocabolario  ital.-lat. 


»(  1521  )— 


SCARl'ELLATO 


SCARIFICATO,  agg.  vi.  da  scarificare  -Red.Ctms. 
11.  10  -  ;  scarnato;  (rxa^Vsvo; ,  svari/icatus, 
a,  um  ,  e  (secondo  che  leggono  il  Voss  ,  Sai  mas. 
e  Ani  )  scarifatus,  «,  um. 

SCARIFICAZIONE  (c/tjr.),  sf.;  y.  I.  ;  lo  scarifi- 
care;  piccola  incisione  praticata  sullo  parti 


altro  simile  strumento  -  M.  Aldobr.  ;  Red.  Ins. 

71  -;   scarna  mento  ;    <7xa),suf*a  ,   a^ctuit;  , 

scarificatiti,  onis,  f.  :i.  Col. 
SC  A  RITE  (min.),  sm.;  v.  g.;  cosi  fu  detta  una 

pietra  che  presenta  il  colore  del  pesce  scaro; 

CTxapiTjj;,  scariles,  a;,  m.  1.  Plin. 
SCARLATTINA  (med.),   sf.  ;  fleinmasia  della 

cute,  caratterizzala  da  larghe  macchie  di  co 


in.  13;  Cr.  v.  10.  8  -  ;  scarnare  ;  inii-éu  ,  SCARNASCIAI.ARE,  B.  ass.;  darsi  alla  Crapula, 
<sxxp«pào!J.oii ,  scarifico,  a»,  ore,  alt.  1.  Col.  -  a' passatempi  del  carnasciale;  scamovalare, 
Scarificare  all'interno  (ciToùtnscurifivar.»)l,lìai.      oamasoialare,  carnevaleggiare;  Syu  Aioviuia, 


bacchanalia  vive,  is,  vixi,  vivere,  n.  3.  Juv 
—  exercere;  genio  indulgere;  geniale»  dies  ago  e; 
griecari. 
SCARNATILO,  sin.;  sorta  di  colore  vermiglio: 
incarnatino  -  Buon.  Fier.  IH.  t.  8  -;  scar- 
nalo; color  albo  rubenqui:  mixtus. 


molli  col  bistorino,  la  lancetta  o  qualunque  SCARNATO.  V.  SCARIFICATO.  --  2  Per  similit. 


Diminuito,  scemalo,  consumalo  -  Burgh. 
Orig.  Fir.  164;  Dav.  Colt.  156  -  ;  iìattouJvoi, 
imminulus,  consumptus,  a,  um.  =  3  Scarno, 
magro.  V.  SCARNO.  =  4.  Scamatino.  V. 
SCARNIFICARE,  ali.  ;  levare  altrui  la  carne  - 
Segner.  Mann.  Febbr.  ix.  3  -  ;  scarnire; 
jtaTaxp&oupye'w,  excarnifico,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Si>ef. 
lore'scarlatto,  influenti,   d'ordinario  accom-'sCARNIRE.  V.  il  vocab.  preced. 

'    SCARNITO,  agg.  m.  da  scarnire;  excarni ficatus, 
a,  um.  =1  2  Magro,  gracile  e  simile.  V.  ilvo- 


pagnata  dall'angina,  spesso  dalla  gastritide 
(secondo  altri  contagiosa);  scarlalina,  ai,  f.  1 
(t.  med.). 

SCARLATTINO,  agg.  e  sm.;  altrimenti  scarlatto. 
V.  il  vocab.  seg. 

SCARLATTO,  sm.;  colore  rosso,  vivissimo,  e 
risplendente  ,  che  si  ottiene  adoperando  la 
cocciniglia,  che  confondesi  per  lo  più  col  co- 
lore di  porpora  (  dal  celt.  gali,  scarlaid,  che 
vale  il  medesimo)  -  Red.  Oss.  an.  27  -;  scar- 
lattine; nopyijpot.  ,  coccineus  color,  oris,  m. 
3.  -  Grano  che  dà  lo  scarlatto  (ebecinum,  i,  n. 
2)  Plin.  =  2  Così  dicesi  ancora  il  pannolano 
tinto  di  colore  scarlatto,  cioè  rosso  per  lo  più 


cab.  seg. 

SCARNO,  agg.  m.  sinc.  di  scarnato;  che  ha  poca 
carne,  scarnato,  magro,  secco,  gracile,  affi- 
lalo, asciutto,  segaligno  -  Ar.  Fur.  xxvin. 
27  ;  Varchi  Rim.  past.  219  -  ;  s  e  a  r  n  i  l  o  ; 
tiT^vóc,  Ì67TTÒC,  macer,  era,  crum.  Virg.  ;  ma- 
cilenlus,  a,  um.  Plaut.  ;  gracilis,  e,  3.  Cels., 
exitis,  e,  3.  Varr.  ;,  strigosus,  a,  um.  Virg.  - 
Divenire  scarno  (macere)  Plaut.  -  Viso  scarno 
(os  macilentum)  ld.  -  Essere  estremamente 
scarno  (ossa  atque  pellem  esse). 

SCARNOVALARE.  V.   SCARNALASCIARE. 


Bocc.  Nov.  lxxix.  2  ed  altrove;  Fr.  Giorrf.jSCARO   (zool.),   sm.;  sorta  di  pesce  pregialis- 
Pred.  5.  67  -;  purpureus  pannus,  i,  m.  2.  Hor.;\     simo;.  scavus,  i,  m.  2.  Plin. 
coccineus  o  tinclus  cocco  pannus.  -  Vestito  di  SCARO  (gebg.);  città  della  Turchia;  Scaros.* 
scarlatto  (coccinatus,  a,  um)  Mart.  =3  Ed  in  scarpa  (art.    mest.),  sf.;  il  calzar  del  piede, 

fatto  per  lo  più  di  cuojo  (da  carpus,  che,  se- 
condo Celio  Rodigino,  indicò  presso  la  plebe 


forza  di  agg.  m.  -  Quad.  Cont.;  Bern.  Rim 
I.  52  ;  M.  V.  in.  84  -  ;  xoxxevo;  ,  coccineus , 
a,  um. 

SCARLÈA.  V*  SCHI  AREA. 

SCARMANA  (med.),  sf.  ;  infermità  cagionata  dal 
raffreddarsi  immediatamente  dopo  d'essersi 
riscaldato  (nel  ling.  med.  pleurisia,  pleu- 
ritide,  pneumonia)-  Minucc.  Malm.  pag. 
88-;  scalmana;  irkvpsrts  ,  pleurilis,  idis, 
L  3.  Vitr.  ;  lateris  dolor,  oris,  va.  3.  Cic. 

SCARMANARE  (med.),  n.  ass.  epass.;  incorrere 
nell'infermità  della  scalmana  -Minucc.  Malm. 
pag.  88  -  ;  nliupludt  votsiu,  pleuritidi  o  lateris 
dolore  eorripior,  eris,  reptus  sum,  ripi,  pass.  3. 

SCARMANATO,  agg.  m.  da  scarmanare;  che  ha 
preso  la  scarmana  -Malm...  29  -  ;  scalma- 
nato; pleuritide  o  lateris  dolore  correplus  , 
a,  um. 

SCARMIGLIARE,  alt.  e  n.  ass.;  propriam.  dare 
il  cardo  alla  lana,  pettinarla,  altrim.  scardas- 
sare -  Cani.  Cam.  265  -  ;  |at'wu,  ò*ta?aivw,  car- 
mino, as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  =  2  Trasl. 
Scompigliare,  avviluppare,  arruffare  (  detto 
de'  capelli)  (da  5  superfl.  e  dal  celt.  gali,  guai- 
re,  capello,  ed  aimlisg,  confusione)  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  IV.  3.  6  -  ;  sch  erm  i  gli  are  ; 
Tup§«£<u,  turbo,  as,  avi,  are,  atl.  1.  =  3  N. 
pass.  Rabbaruffarsi,  azzuffarsi  (quasi  graffian- 
dosi ,  guastandosi  gii  abiti  e  disordinandosi  i 
capelli)  -  Palaff.  8;  Morg.  xxn.  63  -  ;  in  cri- 
nem  involare  ;  crines  veliere. 

SCARMIGLIATA.   V.  SCARMIGLIATCRA. 

SCARMIGLIATO,  agg.  m.  dà  scarmigliare  ^scom 
pigliato;  e  dicesi  più  comunem.  de'  capelli, 
quasi  non  "(scardassati,  cioè  arruffati,  disordi- 
nati ,  incomposti  -  Bocc.  Nov.  e.  io  ;  Red. 
Quartin.  ;  Fortig.  Rice.  il.  50  -  ;  schermi- 
gli alo  ;  (?taT«pa^9si;  ,  turbalus  ,  incomptus  , 
a,  um. 

SCARMIGLIATURA,  sf.;  lo  scarmigliare  nel  si- 
gnif. del  §  3;  'épn,  rixat  te-,  f.  1. 

SCARMIGLIONE,  sm. ,  adoperato  nel  modo  av- 
verb.,  come  a.  scar  mi  gl'ione  ,  che  vale  dis- 
ordinatamente^scompigliatamente  -  Lall.  En. 
Trav.  iv.  108  -■;  uuyxe^ufiévos ,  confuse.  Cic.  ; 
Varr. 

SCARMO.   V.  SCALMO. 

SCARNAMENTO.   V.   SCARIFICAZIONE. 

SCARNARE.  V.  SCARIFICARE.  =  2  N..  pass. 
per  similit.  Dimagrare,  consumarsi  -  Petr.Son. 
257  ;  Varcli.  Rim.  past.  219  -  ;  u.apv.hop.u.1 ,  ma- 
cesco,  is,  escere,  n.  3..  Plaut. ;. emacescere.  Cels.; 
macrescere.  Hor.  ;  emacrescerc.  Cels.;  exlenuari. 
Cic. 


romana  una  spezie  di  calzari)  -  Dillam.  n. 
28;  Fir.  Disc.  an.  22;  Cani.  Cam.  13;  Salvin. 
Annot.  F.  B.  IV.  inlrod.  ed  altrove  -;  ùnòdr,- 
p.a,  ÙTroStìp-iTiov,  calceus,  i,  m.  2;  calceamen- 
tum,  i,  n.  2.  Plin.  -  Piccola  scarpa  (calceo- 
lus,  i,  m.  2)  Cic.  -  Scarpa  troppo  grande  o 
troppo  piccola  pel  piede    (calceus  pede  major 

0  minor)  Hor.  -  Scarpe  col  tallone  basso 
(calceamenta  humiliora)  Hor.  —  che  bene  si 
adattano  al  piede  (habiles  et  apti  ad  pedem 
calcei)  Cic.  -  Portar  le  scarpe  (calceis  itti) 
ld.  -  Che  ha  le  scarpe  (calceatus,  a,  uni)  ld. 
-  Portar  le  scarpe  alcun  poco  alte  per  sern- 
brar  più  grande  (uli  calceamenlis  alliusculis, 
ut  procerior  quam  sis  videaris)  Svet.  (statu- 
ram  adjuvare  calceis)  Sen.  -  Calzar  le  scarpe 
(calceamenta  induere)  Plin.  -  Calzarle  ad  un 
altro  (alicui  calcearc  pedes)  Phaedr.  ( —  cal- 
ceos  inducerè)  -  La  mia.  scarpa  mi  fa  male, 
mi  tormenta  (mihi  pedem  Icedil  o  urit  calceus) 
Plaut.  -  Allacciarsi  le  scarpe  (corrigiis  com- 
pedire  pedes)  Varr.  =  2  (Archi,  e  milil.) 
Quel  pendìo  che  si  dà  ad  un  muro  o  ad  un 
terrapieno,  per  il  quale  viene  a  sporgere  in 
fuora  più  da  pie  che  da  capo  (da  scarpa, 
per  somiglianza  di  figura)  -  Guicc.  Stor.  ;  Buon. 
Fier.  Intr.  1  ;  Vasar.  Vit.;  Galil.  -  ;  murus 
acclivis,  declivis,  m.  ;  muralis  fossa;  interior  lo- 
rica, ce,  f .  1  ;  muralis  fossa  intimus  agger,  eris, 
m.  3.  Slrad. 

SCARPA  (la)  (geog  )  ;  città  di  Francia;  Scarpa* 
SCARPACCIA,  sf.  pegg.  di  scarpa  -  Ar.  Len.  lì. 

1  -  ;  xcczòv  ùnòdr,/j.ai,  vilis,  inelegans,  malus, 
dissutus    calceus,  i,  va.  2. 

SCARPANTO  (geog.) ;  isola  della  Turchia;  Car- 
panllios  o  Carpanlhus,  i,  f.  2.  Mela. 

SCARPIXLARE,  att.  ;  propriamente  lavorare  le 
pietre  collo  scarpello  -  Borgh..  Rip.  150  -  ; 
scarpellinare,  scalpellare;  lapides  o 
saxa  malico  secare  ci  polire;  ccedeie  scalpili 
lapides. =  2 Intagliare  inpìetra-  Lib.  Viagg.-; 
ylùfu,  ccelo ,  as,  avi,. are,  att.  l;  incidere.  =  3 
N.  pass.  Levarsi  i  pezzuoli  della  pelle  colle 
ugne,  a  guisa  che  della  pietra  fa  lo  scar- 
pello -  Com.  Inf.  29  -  ;  xv »<?&>,.  scabo,  is,  bi, 
bere,  att.  3. 

SCARPELLATA,  sf.;  colpo  di  scarpello  -  Caraf. 
Pred.  Quar.  35.  Berg.  -  ;  scalpri  ictus,  us,  m.  4. 

SCARPELLATO,  agg.  m.  da  scarpellare;  lavo- 
rato collo  scarpello  -  Baldin.  Voc.  Dis.  ; 
Bellin.  deal,  il  -  ;  scalpellato,  scarpel- 
li nato;  malleo  sectus  et  politus,  a,  um. 
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scakpft.t.vtorf: 

m  UinilATORl ,  vcrb.  m.  di  scarpcllare;  che 

rodi»,  die  lavora  rollo  scarpello  -  Berti 

Rim.   l.  I»;  MU.  F>ud.    Tose.  t.  xvn,  (.19-, 

Vjtojo;.  lapidilo,  a,  m.  1;  lapidarius,  ii,  m.  ! 

m  |BFI  I  l.ATRICE,  verb.  f.  di  scarpcllare;  die 

irpella;  qua-  ea-dit  scalpra  lapide». 
ni  ui'.'F.LLETTO,  sm.  dim.  di    scarpello  -   Vit. 
Ben..  Ceti,   ili  •  i   scalpellalo;  xo\*mr,p, 
scalpellum.  i,  n.   2  ;  scalpeltus,  I,  m.  2.  Cic;  Cr/i.  ; 
Co/.  ;  PUn. 

S(.\R|TI  IIN\RE  ecc.  F.  SCARl'ELI.ARE  ecc. 

SI  WU'I  l.ll.NO  fnrf  metf.J,  »•>.;  quegli  die  la 
vora  le  pietre  collo  scarpello  -  Buon.  Tane. 
v.  5;  Bronzi».  Leti  :  Salviti.  Seno f.  pan.  185  -  ; 
scalpellino;  ) atropo? ,  lapicida,  »,  va.  *;  la- 
pidarmi, ii,  m.  2.  t'//>.  ./et. 

54  Wll'ELLO  (art.  mesi.),  sin.:  strumento  di 
ferro  lagliante  in  cima,  col  quale  si  lavo- 
rano le  pietre,  i  legni,  i  metalli  ecc.  -  G.  V. 
I.  *3.  1  ed  altrove;  Cr.  il.  23.  27;  Soder.  Colt, 
ih-,  Baldm.  Voc.  Dis.  -  ;  se  a  I  p  el 11  o,  se  a  I  - 
prò;  gimqp,  xvnitiìjp,  scalprum,  i,  n.  2;  im- 
tum,  i,  n.  2.  Quint.  =2  È  altresì  uno  stru- 
mento da  pigliare  uccelli  -  Cr.  x.  28.  6  -  ;  de- 
ci pula,  a-,  f.  1. 

SCARPELLONE,  sm.  accr.  di  scarpello  -  Beno. 
Celi.  Ore/ !l31  -  ;  magnum  od  ingcns  scalprum, 
i.  n    2. 

m  ASPETTA,  sf.  dim.  di  scarpa  -  Bocc.  Nov.  lx. 
in  ed  altrove;  Alieg.  119;  Frane.  Sacck.  Rim 
17;  Galat.  18;  Beni.  Ori.  I.  27.  58;  Buon.  Tane 
v.  '  -  ;  scarpino;  \jwo§r,p\iiiov,  calceolus, 
i,  m.  2.  de. 

StARPETTACCIA,  sf.  pegg  di  scarpetta  -  Lib 
Saa.  90;  Ciri//'.  Caft».  I.  27;  Con*.  Carn.  106  -  ; 
imlegatis  calceolus,  i,  m.   2. 

si.ARPETTINA,  «/".  dim.  di  scarpetta  -  Tratt. 
segr.  cos.  donn.;  Buon.  Fier.  lì.  3.  12;  Salvin 
Annoi,  ivi  -  ;  scarpelli  no;  uTroó^jpario», 
calceolus,  i,  m.  2. 

SCARI'ETTINO.   V .  il   vocab.  preced. 

m  \UPETTONE,  sm.  accr.  di  scarpa  (o  piuttosto 
di  scarpetta,  per  uno  di  que'  capricci  non 
rari  nella  lingua  di  accrescere  il  diminu- 
tivo, il  che  non  e  senza  vezzo);  altrim.  scar- 
pone. V. 

SCARPICCÌO.    V.   SCALPICCIO. 

SCARPINARE,    n.  ass.  ;    v.   h  ;  dare  di  gamba, 
camminare  in  fretta  -   Frane.  Sacch.  Rim.  -  ; 
viam  o  gradum  celerò,    as ,    avi,  are,    alt.   1 
Firg. 

M:\RPIN0.   V.  SCARPETTA. 

SCARPIONE  (zool.),  sm.;  specie  d'insetto,  che 
meglio  dicesi  scorpione.  V.  =  2  Fig.  Guar- 
dare se  in  un  luogo  vi  dorma  lo  scarpione  ; 
modo  proverb.;  guardare  se  vi  sia  nascoso 
inganno  -  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  ini  -  ;  cavere. 
=  3  Scarpionc  dicesi  anche  una  specie  di 
pesce  di    mare  molto  spinoso  -   Tes.  Br.  IV. 

I  -  ;  scorpio,  onis,  va.  3.  Ov. 

SCARPONI  (geog.J  ;  antico  castello  o  luogo  for- 
tificalo nella  Gallia  Belgica  ;  Scarpotta  o 
^inrponiia,  ce,  f.  1.  Amm.;  Anton.  Ititi  ;  Tab 
Pcut. 

34  \  li  PONE,  fra.  accr.  di  scarpa  -  Cor.  Long. 
Sof.  lib.  il,  pag.  28  (Fir.  18HJ  -  ;  ingens   cal- 

I I  tu,  i,  m.  2. 

SCARBIERA,  .</".;  parche  voglia  dire  contrab- 
bando; onde  comperare  o  vendere  per  iscar- 
riera,  si  dice  del  comperare  o  vendere  fuori 
del  (radico  emuline,  e  quasi  occultamente 
(da  i,  privai.,  e  carriera,  quasi  fuori  di 
carriera);  furtim  emere,  vendere.  —  2  L'omini, 
Me  di  scarriera;  si  dice  d  uomini  vaga- 
bondi e  areali  ad  ogni  mal  fare  -  Fir.  tfov. 
i\  li";  llurch  l.  B(  Farcii  Urini.  55  ed  al- 
-  ;  erronei  grassatori-sane,  in.  pi.  3. 

x(;,\RRi'COi.\:NTE,   pari,   di  scarrucolare;  che 

ICliniCOla  ;   per    troclilcam    discurrens,  lis,  i. 

■2   Pia.  Senza    freno,    temerario  -    Buon 

Fier.  v.   J|  -  ;  e/freni»,  e,  3;  effrenus,  a,  um. 

Ov  ,   Irma  nrius  ;   audax,    acis,  3. 

SCARRUCOLARE,  n.  ass.;  lo  scorrer  del  canapo 

sulla  girella  della  carrucola  liberamente  e 
con  violenza  -  l.«r.  Bellitl.  Dite.  *  -  ;  per 
troclilcam  discurro,  it,  curri  (e  anticam.  cu- 
rurri),  currere,  n    3. 

SCABRI  <  "i  \  IO  ,  agi/,  m.  da  scarrucolare  - 
R, lini.  Une.  8  -  ;  qui,  qua,  quod per  troclilcam 
disi  uri  it. 

><  \rn\mi.nte,  aw.;  con  ìschimI..  -  Seri,  l'isti 


—=(1322)=^ 

Vit.  Plut.;  Menz.  Rim.  1.  180  -  ;  yei^ousvw;, 
parce,  pra-parce,  parciler. 
SCARS.APEPE  (boi),  sm.  camp,  indecl.;  sorla  di 
erba  che  fa  il  Gore  simile  all'origano-  Folg. 
Diate.  •  ;  p.àpr,v,  tnarum,  i,  n.  2.  Pirli, 
SCARSARB,  alt.;  fare  scarso,  menomare,  dimi- 
nuire -  Tasson.  Pens.  VII.  3  -  ;  pnvùv,  jztvvOco, 
tninuo,  diminuo,  imminuo,  is,  ui,  uere,  alt.  ì 

SCARSEGGIARE,  0tt.  ;  andare  a  rilento  collo 
spendere  o  col  donare  o  con  simili  cose 
-  Irati.  Gov.  fatti.  -  ;  tpsi3op\VLi,  impensa;  parco, 
is,  peperei  o  parsi,  parcere,  n.  3;  parcimouiam 
adhibere.  Cic.  =  2  /V.  ass.  Essere  o  avere 
scarsità  di  alcuna  cosa  -  Frane.  Sacch.  Rim 
I.  Ili  -  ;  dcficeie;  re  deficior,  eris,  feclus  sum, 
fìcere,  ii.  3  —  carere;  egere,  indigere. 

SCARSELLA,  sf.  ;  spezie  di  laschclla  o  borsa 
di  cuojo  per  portarvi  dentro  danari;  e  vol- 
garmente prendesi  in  generale  per  tasca  delle 
vesti  (dall'ar.  charizmt,  sacco ,  saccoccia)  - 
Bocc.  Nov.  lxxiii.  in;  Pass.  131;  Frane.  Sacc/t. 
Op.  div.  I'i4  ;  Buon.  Fier.  luti-,  il.  5  -  ;  iaxo- 
nr,pa,  urjpx,  ascopera,  a;,  f.  1.  Svel.;  pera,  w, 
f.  1.  Pluedr.  ;  montica,  te.  f  1.  //or.  =  2  Aver 
il  granchio  nella  scarsella;  fig.  ;  detto  in 
modo  prov.,  e  vale  spendere  malvolentieri 
ed  esser  lento  a  cavar  i  danari;  furìbùòv  u- 
vat,  tenacem  esse.  =  3  Per  similil.  dicesi  scar- 
sella quell'apertura  che  ha  il  granchio  nella 
pancia  -  Bellin.  Son.  155  ed  altrove  -  ;  venlris 
hiatus,  us,  m.  4. 

SCARSELLKTTA.    F.  il  vocab.  seg. 

SCARSELLINA,  sf.  dim.  di  scarsella  -  Zibald. 
A"dr.  -  ;  sca  rsel  I  e  tla  ;  nctprjziov,  parva 
pera,  a;,  f.  1;  crumena,  te,  f.  1. 

SCARSELLONA,  sf.  accr.  di  scarsella;  scarsella 
grande  -  Lasc.  Gelos.  iti.  1  -  ;  scarsello- 
ne;  ingens  pera,  te,  f.  1;  magna  crumena,  te, 
f.  1. 

SCARSKLLONE.  V.  il  vocab.  preced. 

SCARSETTO,  agg.  ni.  dim.  di  scarso;  ipsidWò;, 
yliiyrpor,  pafeior,  ius,  oris,  i. 

SCARSEZZA,.?/!;  strettezza,  parsimonia,  tenacità, 
miseria  -  Rim.  Ani.  Guitl  M  -  ;  scarsità; 
yst$(u}[a,  parcimonia,  w,  (.  1.  Cic.  ;  parcitas. 
Id.;  tenacilas,  all'»,  f.  3.  Lio.  j  nimia  parcimo-\ 
nia,  a:,  f.  1.  Ter.  ;  de  feclus,  us,  m.  *,  Cic.  -'] 
Vivere  nella  scarsezza  (parcimonia  el  durilia 
victilare)  Plaul.  -Scarsezza  di  consiglio  (con- 
silii  penuria)  l'Iin.  —  di  rillessione  (incogi- 
tatitia,  ai,  f.  \)  Plaul.  —  di  premura  (incuria, 
ce,  f.  ì)  Cic.  —  di  forze  (virium  defetio)  Id. 
( —  defeclus)  Plin.  =  2  Pochezza  -  Red.  nel 
l)iz.  di  A.  Pasta  -  ;  òhyórrt;,  paucitas,  atis, 
f.  3.  Cic. 

SCARSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  scarsamente; 
y 3 >iv y -pora-ia.,  porcissime.  Col. 

SCARSISSIMO,  01717.  '"•  sul>-  di  scarso;  (pjtcJ&i/d 
Taro;,  parcissimus,  a,  um.  =  2  Tenacissimo, 
avarissimo  -  Nov.  Ani.  lxxxxiv.  1  -  ;  parcus 
et  tenax;  ardenti  o  hianli  alque  imminenti  ava- 
rilia.  Cic;  nvarissimus,  a,  uni  Id.  =  3  Po- 
chissimo, in  pochissima  quantità  -  Red.  Oss. 
un.   -  ;  perpaucus,  a,  um.   fior. 

SCARSO,  sm.  ;  v.  a.;  scarsità  -  G.  V.  x.  ino. 
2  -  ;  fstd'oj)^,  parcitas,  atis,  f.  3;  inopia,  w, 
f.   1  ;  defeclus,  us,  ID.  '1. 

SCARSO,  agg.  ni.;  alquanto  manchevole  (dal 
celi,  brctl.  tharz,  piccolo,  mi  nulo)  -  t/ant. 
Par.  xv.  78  ed  altrove;  Petr.  Son.  2(.3  ;  Bocc. 
Leti.  Piti.  Ross.  278  ;  Rim.  Ani.  P  N.  Runnag. 
Urbic.  -  ;  Ì\>Ò*eh(,  Stiobo;,  nypò;,  parcus,  tnan- 
cus,  cxiquus,  imperfectus,  a,  um;  inops,  opis, 
3.  =r  2  Tenace,  misero,  che  spende  a  rilento 
-  Bocc.  Nov.  LXXII.  8;  Petr.  Son.  27')  ;  Quist. 
Filos.  C.  S.;  Rim.  Ani.  P.  N.  Buonng.  Ur- 
bic. -  ;  fiifìiiùòi,  parcus,  avarus,  pra-parcus, 
triparcus,  miser,  a,  um  ;  parcus  el  tenax.  =  3 
Cauto,  circospetto,  non  corrivo  -  Pani.  Par. 
17;  Ai:  Fui-,  X.  fi  -  ;  caulus,  a,  uni;  prudens, 
tis,  s.  —4  Colpirò  o  cogliere  9carso;  dicesi 
quando  colpo  o  simile  ferisce  obliquamente 
o  colla  parlo  più  debole  dell'arme  -  Ar.  Pur. 
XXIV.  '.5  -  :  oblique,  o  sine  ictu  feria,  is,  ire, 
alt.  i.  —  5  Detto  di  moneta,  ed  è  quella  che 
non  è  di  giusto  peso;  cui  alìquid  de  pondere 
mbtractum  etti    l'Im. 

SCMtTAlii  LLAltl,  alt.;  legger  presto,  e  per  lo 
piti  con  poca  applicazione,  ed  anche  carteg- 
giare, scorrere  un  libro  -  Alleg.  332;  Ner. 
Sani.   ili.  in   -  ;   t«  f3l6)&    irpé'ro>,  ledilo,   as, 


SCASSINARE 


— ,  ...-,  .....  t,  ..,,,,,.,  nv.vur  —  inumare. 
=  3  Passar  sotto  silenzio,  pretermettere  - 
l.nsc  Nati.  1.  61  -  ;  vxpz)tfaM,  pra-lcrmiUo,  is, 


avi,    are,   alt.  1;    (i'6ro.f    versare  —    valutare 

=  2 

Li 

misi,  millere,  alt.   3.   Nep.;   Cws. 

SCARTAitELi.ATOiu:,  verb.  m.  di  scartabellare; 
che  scartabella  -  Lam.  Vial.  -  ;  qui  lectital  o 
libros  valutai. 

SCARTARELLATRICE,  verb.  f.  di  scartabellar, 
che  scartabella;  qtue  lectital  o  libros  valutai 

SCARTABELLO,  sm.,  libro,  leggenda  o  scrittura 
di  poco  pregio,  allrim.  scartafaccio  (da 
carta  per  paragoge)  -  Palaff  \;  Cail.  Fior 
51;  Fir.  Triti,  iv.  3;  Buon.  Tane.  v.  5;  Maini. 
vili.  56  -  ;  Hbellus,  i,  ni.  ?..  -  Vecchi  scarta- 
belli (vetens  et  rcjecta-  cltai-ta?)  —  2  Dicesi 
anche  per  libro  in  buona  parte  al  pari  di 
cartabello  -Red.  Dilir.  -  ;  /3ig/.wv,  Hbellus,  i, 
m.   2. 

SCARTAE.ACC1ACCIO,  sm.  pegg.  di  scarlafaccio 
-  Magliab.  Lctt.  Berg.  -  ;  informi»,  vilis  Hbel- 
lus, i.  m    2 

SCARTAFACCIARE,  ».  ass.;  metter  mano  negli 
scartafacci  -  Franco  Leti.  lib.  3.  Berg.  -  ;  li- 
betlos  pervoluta,  as,  avi,  are,  ali.    1. 

SCARTAFACCIO.  V.   SCARTARELLO. 

SCARTAMENTO,  sm.;  lo  scartare  e  cièche  si 
scarta;  rifiuto,  ributto,  chiappolo;  scarta- 
ta, scarto;  àrro§o)>j,  rejeclio,  onis,  f.  3. 

SCARTARE,  alt.  e  n.  ass.;  gettar  in  giuocando 
a  monte  te  carte  che  altri  non  vuole,  oche 
si  hanno  di  più  (dal  frane,  écarler,  che  vale 
il  medesimo)  -  Maini.  Vili.  61  -  ;  à.no6al).u>, 
rejicia,  is,  jeei,  jìcere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Ri- 
cusare, rigettare  -  Tac.  Dav.  Ann.  ili.  68; 
Menz.  Sai.  7;  Jac.  Sold.  Sai.  5  -  ;  aTrogàMw, 
abnego,  recuso,  repudio,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  re- 
jicere.  Cic. 

SCARTATA.  F.  SCARTAMENTO.  =  2  Dare  nelle 
scartate;  /t'</.;  venire  al  meno,  andare  in 
malora  -  Car.  Leti.  ined.  in.  31  -  ;  fortuna- 
rum  o  rei  familiaris  naufragium  facio,  is,  feri, 
facere,  alt.  3.  =  3  Dar  nelle  scartale  vale 
anche  dir  cosa  già  detta;  repetere;  repetila 
referre.  =  4  Vale  anche  dar  nelle  furie;  /iaì- 
•jopa.i,  furo,  is  (raram.  furui),  furere,  n.  3; 
ira  excandescere.  Óv.  ;  debacchari. 

SCARTATO,  agg.  in.  da  scartare;  rigettato,  ri- 
liutaio -  Beni.  Rim.  1  -  ;  àrrog/jjOit;,  rejectus, 
a,  um. 

SCARTO.    V.  SCARTAMENTO. 

SCARTOCCIO;  lo  slesso  che  cartoccio.  V.  —  2 
Appiccare  scartocci;  fig.  ;  burlare;  aliquem 
ludas  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.    Ter. 

SCARZO,  agg.  m.;  di  membra  leggiadre  ed 
agili,  anzi  magro  che  no  -  S<gr.  Fior.  Mandr. 
IV.  8;  Red.  Ins.  157  -  ;  ilzippòi,  agilis,  e,  3. 

SCASARE,  alt. ;  obbligare  altrui  a  lasciare  la 
casa  ove  abitava  -  Bcnv.  Celi.  Vit.  t.  11,  p 
188  -  ;  domo  ejicio,  is,jeci,  jicere,  alt.  3.  =  2 
Fig.  Abbandonare,  mandar  in  disuso  -Salvin. 
Annoi.  T.  B.  -  ;  derclinquo,  is,  liqui,  linquere, 
alt.  3;  amitlerc;  deserere;  alicui  rei  nuntium 
remittere.  Cic.  ;  ab  aliqua  re  sccedere.  Prop. 
=  3  iV.  ass.  Mutare  di  casa  -  Tansil.  cap. 
1  -  ;  sedem  o  ex  sede  muto,  as,  avi,  are,  ali  1 
Plin. 

SCASIMODDEO  )    ,,    ^^w,      , 

SCAS1MODEO.    |    /7    SQCASIMODEO. 

SCASIONE,  sf;  v.  conlad.;  lo  slesso  che  oc- 
casione. V. 

SCASSARE,  att.  ;  si  dico  propriam.  del  cavare 
della  cassa  le  mercanzie  o  simili;  ix  xi&utóv 
npofépw,  ex  arca  educo,  is,  duxi,  ducere,  ali. 
3  —  depromcre.  —2  Aprire  sforzando  e  rom- 
pendo (per  lo  più  per  cagione  di  l'urlo);  ed 
anche  conquassare  -  Salviti.  Senaf.  lib.  in, 
pag.  127  (Fir.  \~m);  Fi.  Jac.  T.  -  ;  diaòpri- 
yy\jp\i,  frango,  eonfringo,  diffringo,  is,  fregi, 
fingere,  att.  3;  magna  vi  effringere.  Cic.  =  3 
(Agi- .)  Trattandosi  di  terra,  vale  divegliere, 
sbronconare  -  Soder.  Colt.  41  -  ;  afittona 
re;  jìlwarpoféto,  pastino,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Col. 

SCASSATO,  agg.  tri.  da  scassare  ;  ex  arca  de- 
pramptus,  a,  um. 

SCASSATOMI,  vcrb.  m.  di  scassare;  che  scassa 
-   Rice.  Calligr.  -  ;  qui  ex  arca  depromìt. 

SCASSATRICE,  verb.  f.  di  scassare;  che  scassa; 
quie.  ex  arca  depromil. 

SCASSINARE,  att.  ;  rompere,  guastare,  scon- 
quassare, scomporre,  sconcertare,  scassare  - 


SCASSINATO 

-  Cav.   Colt.  153;  Salv.  Grandi.   III.  12-  ;  nop- 


»(1325> 


SCAZZONTE 


SCATOUERE,  nqg.  e  sm.  ;  colui  elio  fa  o  vende       equo  descendit.  —  2  (iettalo    giù  da  cavalle. 


Ota>,  rUMSO,  perrumpo,  is,  rupi,  rumpnc,  ali 
S;  eorrumB«r(ij  frangere,   comminitele;  magna 
vi  confringere,  diffnugtre,    eflringere    Ciò.  - 
Scassinare  un  uscio   (portoni  rxseinderc)  Os. 
SCASSINATO,  ugq.  in.  da  scassinare;  sconquas- 
sato, scassalo  -    Beni.  Rim.  i.  97;   7W    Cai». 
Stol».  I.  259;   Fir.    Nov.    IV.    232;    Stor.  òYwh/'. 
47    -   ;  xsxXafffisvo;,    àvàoTaro;,    SufQzppivoi;, 
fractus,  ruptus,  a,  imi.  -  Barcaccia  scassinala 
e.  scommessa  (navis  (racla  et  vetusta! e  dilapsa) 
=  2  Fìg.    Malandato,   rovinalo  -   Tao.  Oav. 
Ann.  II.   M  -  ;  diruplus   dirutusque.  Cic.  ;  ex- 
haustus.  Nep.;  perditus  atque  eradicalus,  a,  um. 
Tac. 
SCASSO,  j»i.;   divello;    la  terra  divella,  l'alto 
slesso  del  divegliere  -    Ti»»'^.  -  ;  paslinum,  i, 
n.  I  j  pastinati»,  onis,  f.  J.==  2  Apertura  l'alta 
con  islrumento,   e  propriamente   la  frattura 
di  cassa  o  porla  per  cagione  di  furto -Salvin. 
Senof.  lib.  3,  pag.  124  (Fir.  \m)  -;  pV/?i,  ra- 
pito, onis,  (.   3. 
SCAST AGNARE,    n.  ass.;    tergiversare,  fuggire 
la    difficoltà  (  da  *  privat.,  e   dal  celt.  gali. 
ceistean,   quistione;    quasi  uscire  della   que- 
stione) -  Magai.  Lelt.  -  ;  difficultatem  vito,  as, 
avi,  are,   alt.    I.  -  Non   voler  ad    ogni  modo 
scaslagnare  (diffìcuUalem  exsorbere)  Cic. 
SCATAFASCIO;    v.  usata   nel  modo  avverb.  a 
scatafascio,  che  vale  a  rovina,  alla  peggio, 
a  precipizio,  senz'ordine  -  Red.  Voc.  Ar.  -  ; 
pessime,  inordinate,  incomposite. 
SCATAPOCCBIO,  sm.  ;  v.  scherz.  ;  il  membro  vi- 
rile -  Burch.  li.  5  -  ;  iJ/wXw,  muto,   onis,  va. 
3.  Gloss.  Philox.;  Hor.;  Fest.;  veretrum,  i,  n 
2.  Svel.  ;  mentula,  a,  f.  1.   Calvi. 
SCATARRARE,  n.  ass.;   spurgar  il  catarro;  pi- 
tuitam  exspuo,   is,  ui,   uere,  alt.  3.  =  2  Fig. 
Sputare   sentenze  ;    m.    b.   -  Boccalin.  Ragg. 
Pam.  lxxvii  Berg.  -  ;  dogmata  crepo,  as,pui, 
pare,  a  ti.  i.  Hor. 
SCATARZO;  lo  slesso  che  catarzo.  V. 
SCATELLATO,  agg.  m.;  smaccato,  scornato,  scor 
oacchiato  (dal    ted    schdten,   ingiuriare,  of- 
fendere,   biasimare)  -    Farch.    Ercol.  54 
girovet'iJiffTo;,  probro  od  ignominia  affeclus  ono- 
lalus,  a,  um. 
SCATENARE,  alt.  ;  trar  di  catena,  sciorre  altrui 
la  catena  -  Bocc.  Nov.  xxxn.  26  ed  altrove 
discatenare,-  àn'  àùvaitàv  «tzoIùco,  aliquem 
vinculis   relaxo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  a  vin- 
culis  eximere.  Cic.  —  ex  catenis  solvere,  exsol- 
vere.  Plaut.  ;  solvere  rincula.  Ov.;    aliati  rin- 
cula rumpcre.  Cic.  —  delr altere.  Hor.  =■  2  N. 
pass.  Sciorsi  od  uscire  dalla  catena  -  G.  F. 
IX.  237.  3  -  ;  vincula  rumpo,  is,  rupi,  rumpere, 
att.  3.  =  3  Fig.  Scappar  fuori,  sollevarsi  con 
furia   ed  impeto  -  Red.   Ditir.    -  ;  sfopftatu, 
erumpo,  is,   rupi,    rumpere,  n.   3;  ingruere.  - 
Scatenarsi   furiosamente  contro  alcuno  (ali 
quem  maledictis    et  probris   omnibus  insectari; 
in  aliquem  vehementius  inveiti)  Cic, 
SCATENATO,  agg.  m.   da    scatenare;    libero  e 
sciolto    dalla  catena  -   But.  -   ;  aitò    <Js<rf*(J3v 
àysSeìc,  vinculis  liberatus,  solutus  ;    ex  catenis 
solutus,  a,  um.  Auct.  ad  Her. 
SCATOLA  (art.  mest.),  sf;  arnese  a  somiglianza 
di  vaso,  fatto  di  legno  sottile  od  anche  d'al- 
tre materie,  per  uso  di  riporvi  entro  chec- 
chessia (dai  ted.  schacklelo  schatulle,  che  vale 
il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  LXUT.  4  ed  altrove. 
Buon.  Fier.  II.   2.  in;  Malm.  il.  11  -  ;  Truffe 
xiSwriov,  ÒYiv.n,  pyxis,  idis,  f.    3;  capsula,  a, 
f.   1.  Plin.  ;  pyxides,  a,    f.  1.  Geli.   -   Picco" 
scatola  (pyxidiiula,   a,    f.  i)  Ca>s.  -  Fatto  a 
foggia  di  scatola   (pyxidatus,  a,  um)  Plin.  - 
Scatola  da  riporvi  i  profumi  (onyx,  ychis,  f. 
3)  Hor.  (unguentaria  pyxidicula  ;  unguentorum 
scrinium,  ii,  n.  l)  ■=.  2  Arnese    tascabile  di 
più  forme  per  contener  tabacco;  comunem. 
tabacchiera;  tabaci  pyxidula  o pyxidicula,  a, 
f.  1.  =  3  A  lettere  di  scatola:  posto  avverb. 
col  v.  dire  o  simili,    per  dire    ad  alcuno  il 
suo  parere  chiaramente,  alla  libera.  V.  LET- 
TERA, §  6. 
SCATOLAJO,  SCATOLARO.   V.  SCATOLIERE. 
SCATOLETTA,  sf.  dim.    di  scatola;  scatola  pic- 
cola, allrim    bussoletla  -  Sagg.  nat.  esp.  98  ; 
Red.   Lelt.    il.  lo  -  ;  scalolino;    xioojrtov, 
pyxidicula.  Caes.  ;  capsella.  Pctr.;  capsula,  a, 
f.  1.  Catull. 


lo  scatole   (ed    altri    minuti   lavori  di   legno,       F.  SCAVALLATO. 

come  slacci,  inisuie,  solliolli  e  simili)  -  Cari.  SCAVALCATORE,  verb.  m.   di  scavalcare;    elio 

Piate.  761,    Berg.   -  ;  scatola jo,  8catola-|     scavalca;  qui  ex  equo  delurbai,  dtjicit 

io;  pyxidum  artifex  o  vciidìlor,  oris,  m.  3,       jSCAVALCATKICE,   verb.  f.  di  scavalcare;    elio 

SCATOLINO.   V.  SCATOLETTA.  scavalca;  quw  ex  equo   delurbai,  dejicit. 

SCATOLONA.  V.  il  vocab.  seg.  [SCAVALLARE.  V.  SCAVALCARE. 

SCATOLONE,  sm.accr.  di  scatola  ;  scatola  grande.  SCAVALLATO,    agg.    ni.  da  scavallare;    gettato 


Buon.  Fier  li.  2.  3  e  altrove  -  ;  scalo  Io- 
na ;  p.eyàìn  3rixri,  magna  tlieca,  a>,  f.  1  — py- 
xis, idis,  f.  3. 
SCATTARE,  n.  ass.;  lo  scappare  che  fanno  le 
cose  tese  da  quelle  che  le  ritengono,  e  spe- 
cialmente delle  mollo  quando  sono  lasciale 
libero  da  ciò  che  le  riteneva  (da  scaleo,  uscir 
con  forza,  saltar  fuori)  -  Salvin.  Disc.  li.  322 
e  altrove  -  ;  elabor,  eris,  elapsus  sum,  elabi,  dep. 


giù  da  cavallo,  allrim.  scavalcato  -  G.  V 
XII.  16  4  -  ;  affò  toù  imeov  àrroC/r/Oets,  ex  equo 
dejectus,  delurbatus,  a,  um.  —  2  Fig.  Deca- 
duto dalla  grazia  di  alcuno  -  Dnv.  Sctsm.  13  -  ; 
alicujus  gratia  diminulus,  a,  uni. 
SCAVAMENTO,  sm.  ;  l'alio  di  scavare  e  lo  sialo 
della  cosa  scavata;  allrim.  cava,  cavaniento 
-  Fiv.  Disc.  Arri.  2  -;  scava  tura,  scava- 
zione; ixxoÙMit;,  foSSÌO,  effossio,  onis,  f.  3. 


3.  ■=  2  Passare,    scorrere   -    Farcii.  Stor.  X.  SCAVAMORTI,   agg.   e  sin.    comp.  indecl.;   bec 
317  -  ;  Siu<ft\i-jM,  abeo,  is,  ivi  ed  ri,  ire,  n.  'i;1     chino,  beccamorti,  pizzicamorto  -  Leon.  Pascol. 
effluere,  elabi.  Cic;  preterire.  j     leti.  Berg.  -  ;  vtv.poQZnxrx;,  vespillo,    onis,  m. 

SCATTATO,   agg.    m.    da    scattare;    scappalo,!      ^.Svct. 
scoccalo  -  Magai.  Leti,  scient.  pag.  131  (Fe.ncz.  SCAVARE,    ali.  ;    cavare  sotto,    affondare,  fare 


1734^-;  elapsus,  a,  um. 

SCATTATOJO,  SCATTATOIO,  sm.  ;  quello  stru- 
mento adunco,  per  lo  più  di  ferro,  dove  si 
attacca  la  corda  dell'arco  e  simili  ;  allrim. 
scocca  tojo;  uncus  ferreus , cui nervus aplalur. 

SCATTO,  sm.;  lo  scattare  -  Sagg.  nat.  esp.  250- ; 
elapsus,  us,  m.  4.  —  2  Fig  Discrepanza,  diva- 
rio, sbaglio  (quasi  il  tirar  lontano  dal  segno) 
-Buon  Fier.  1.  4.  4  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -;  3ia- 
fopcc,  discrepanza,  a-,  f.  1.  Cic;  varietas,  atis, 
f.  3;  error,  oris,  m.  3.  =  3  Anche  fig.  Dare 
lo  scatto  agii  sternuti  ;  provocarli  -  Red. 
Cons.  -  ;  sternutamela  concito,  as,  avi,  are, 
att.  i. 

SCATUR1ENTE,  part.  di  scaturire;  che  scatu- 
risce -  Buon.  Fier.  IV.  4.  18  ed  altrove  -  ; 
àva§).ó£oov,  exsiliens,  scaturiens,  lis,  3. 

SCATURIGINE,  sf.;  v.  I.;  sorgente  propriam. 
dell'acque  -  Red.  Ditir.  35;  Sannaz.  Arcad. 
pros.  12  -;  scaturigione;  à^a&lvcn,  sca- 
lurigo,  ginis,  f.  3.  Col.  ;  scatebra,  ai,  f.  1.  Plin.; 
aqum  caput,  ilis,  n.  3.  Hor.  -  Scaturigine  di 
un  fiume  (fons,  tis,  m.  3)  Cic.  (caput,  ilis,  n. 
3)  Firg.  (origo,  ginis,  f.  ì)  Plin.  -  Piccola 
scaturigine  (fonticulus,  i,  m.  2)  -  Scaturigine 
d'acqua  dolce  (fons  aqua  dulcis)  Cic.  =;  2 
Fig.  Origine  -  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  \.  1  -  ; 
fons,  fonlis,  f.  3  ;  origo,  ginis,  f.  3  ;  principium, 
ii,  n.  2  ;  principium  et  fons.  Hor.  -  La  voluttà 
è  la  scaturigine  di  tutti  i  mali  (voluptasma- 
lorum  omnium  mater)  Cic.  -  Questa  è  la  sca- 
turigine di  tutti  i  nostri  guai  (hinc  nascun- 
tur  nostra  calamitate.s)  Cic.  (inde  mali  labes) 
-  Tutte  queste  cose  vengono  dalla  stessa  scatu- 
rigine (hwc  omnia  ex  eodem  fonte  fluxerunt) 
Cic.  —  procedono  da  questa  scaturigine  (ab 
ilio  capite  hac  manant)  Id. 

SCATURIGIONE.  F.  il  vocab.  prececl. 

SCATURIMENTO,  sm.  ;  lo  scaturire,  altrimenti 
sgorgamento;  scorrimento;  «vaSXucrt;,  efflu- 
xus,  us,  m.  4. 

SCATURIRE,  n.  ass.;  propriam.  il  primo  scop 


buca;  ed  anche  cavar  fuori,  estrarre  -  Cr. 
II.  29.  1  ;  Pallad.  -  ;  xutuijx&utw,  cavo,  excavv, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  Plin. ;  e/fodere;  ege- 
rere.  -  L'acqua  scava  le  pietre  (saxa  cavan- 
lur  aqua)  Plin.  -  Scavare  dalla  parte  supe- 
riore (suffbdere)  Col.  —  la  terra  (lerram  ri- 
cavare; humum  effbdere)  —  in  profondo  ( — 
allius)  Cic. 

SCAVATO,  agg.  m.  da  scavare;  affondato,  ca- 
vato -  Rucell.  Ap.  220  -  ;  xaTserxafipievos,  ef- 
fossus,  a,  um. 

SCAVATORE,  verb.  m.  di  scavare;  che  scava  - 
Salvin.  Disc.  in.  80  -  ;  o/>uxt/7jo,  fossor,  oris, 
ra.  3.  Firg. 

SCAVATRICE,  verb.  f.  di  scavare;  che  scava; 
qua;  fodit,  cavat,  excaval. 

SCAVEZZACOLLO,  sm.  comp.;  caduta  a  rompi- 
collo -  Bern.  Rim.  I.  100  -  ;  prmeeps  casus, 
us,  va.  4.  =  2  Fig.  Imbroglio,  pericolo  - 
Cecch.  Esali.  Cr.  n.  6  -  ;  <7Ùyj£Usts,  confusio, 
perturbatio,  onis,  f.  3.  =  3  Uomo  di  scanda- 
losa vita;  7tov>)|oòt«to;,  in  omne  facinus  pro- 
jeclus,  od  effusus  homo,  inis,  m.  3.  =  4  A 
scavezzacollo;  .posto  avverb.;  precipitosa- 
mente,  con  pericolo  di    scavezzarsi  il  collo 

-  Serd.  Stor.  X.  389  -  ;  jrpo7reT<5s,    in  prmeeps. 
SCAVEZZARE;  att.;  tagliar  via  la  cima  de' rami, 

acciò  facciano  rimesse  più  vigorose;  spez- 
zare in  tronco,  altrimenti  scapezzare;  e  per 
estens.  rompere,  spezzare  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
117;  Bern.  Òli.  I.  15.  23  -  ;  JtaxonTW,  rumpo, 
disrumpo,  perrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3  ; 
discindere,  truncare.  =  2  Trasl.  Precipitare  - 
Tac.  Dav.  Ann.  III.  63  -  ;  y.otrctp óttco,  preci- 
pito, as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  Chi  troppo  si 
assottiglia  si  scavezza;  chi  troppo  sofistica 
non  conchiudc  e  non  conduce  niente  a  fine 

-  Petr.  Canz.  xxn.  4;  Farch.  Ercol.  187;  Buon. 
Fier.  I.  2.  4  -  ;  abrumpelur  tensus  funiculus 
(dal  gr.  di  Lue). 


piare  ed  uscire  dell'acqua  dalla  terra  o  dai  SCAVEZZATO,  agg.  m.  da  scavezzare;  rotto, 
massi;  altrim.  zampillare,  spicciare,  sgorgare,'  spezzato,  fracassalo  -  Car.  Leti.  II.  235  -  ; 
balzar  fuora,  rampollare,  pollare,  spillare,!  scavezzo;  irepnapsìs,  àitoxojrsì;,  ruptus,  dts- 
slillare,  nascere,  sorgere,  uscire  -  Tac.  Dav.;  ruptus,  a,  um;  ampulatus,  detruncatus,  discis- 
Stor.  ìv.  365  -  ;  /3).££m,  scaleo,  es,  lui,  tere,  n.j  sus,  a,  um. 
2.    Col.;  prorumpere.   Caes.;    scaturire.   Col.;  SCAVEZZO.  F.  il  vocab.  preced. 


emicare.  Plin.  ;   exsilire,  emanare. 

SCAURO,  sm.  ;  cognome  di  molti  cittadini  ro- 
mani, e  specialmente  nella  gente  Emilia, 
come  M.  Emilio  Scauro;  Scaurus,  i,  va.  2.  Fai. 
Max.  ;  Sali,  et  alii. 

SCAVALCARE,  att.;  fare  scendere  o  gi Ilare  da 
cavallo,  altrii.i.  discavalcare  -  G.  F.  xi.  96. 
5;  Teseid.  n.  65;  Bern.  Ori.  ì.  i  31  -  ;  sca- 
vallare; curò  tov  innov  jraf&)6:'u,  ex  equo  de- 


SCAV1GLIARE,  n.  pass.;  liberarsi  dalla  cavi- 
glia, scapestrarsi  -  Capor.  Rim.  buri.  Berg.  -  ; 
se  e  clavulis  liberare.  ==  2  Trasl.  Procacciarsi 
la  libertà;  servitulis  vincula  rumpo,  is,  rupi, 
rumpere,  alt.  3.  Curi.;   dejicere jugum.  Cic. 

SCAVO,  sm.;  la  parte  scavata  di  qualche  cosa 
-  Fir.  Dial.  beli.  dona.  428  -  ;  tò  r.otlov,  wi- 
l(,)o.«,  cavum,  i,  n.  2.  Hor.;  lacuna,  a,  f.  1. 
Filr.  ;  pars  excavata,  f. 


jicio,  is,  jeci,jicere,  att.  3  —  deturbare.  —  2  SCAZZELLARE,,»z.  ass.;  v.  b.;  trastullarsi  (quasi 
Fig.  Scavalcare  altrui  ;  farlo  cader  di  grado!  scherzel  lare  ,  freq.  di  scherzare)  -  Cani. 
o  di  grazia  d'alcuno,  soltenlrando  in  sua  Cam.  51;  Lasc.  Madr.  18  -  ;  wpnat&u.,  lasci- 
vece;  ex  animo  et  amicitia  alicujus  delurbo,\  vio,  is,  ii,  ire,  n.  4;  jocari,  colludere, 
as,  avi,  are,  att.  i  --  dejicere;  gralia  apudt SCAZZONTE  (poes.),  sm.  ;  v.  g.j  verso  usato  dai 
aliquem  amene.  =  3  N.  ass.  Scender  da  ca-i     Greci  e  dai    Latini   di  sei    piedi,    simile  al 


vallo,  smontare  -  Filoc.  n.  201;  Cron.  Morell.\ 
ni.  7;  Tac.  Dav.  FU.  Agr.  398;  Fir.  As.  37  -  ;\ 
xataSaiveo  ina  toù  i7T7rou,  ex  equo  descendo,' 
is,  di,  dere,  n.  3. 
SCAVALCATO,  agg.  m.  da  scavalcare  nel  signi f 
n.  ass.  -  M.  V.  V.  2  -  ;    qui,   qua,   quoti   ex\ 


giambico,  in  cui  il  quinto  è  giambo,  il  sesto 
spondeo,  gli  altri  parte  giambi,  parte  spon- 
dei, ed  anche  tutti  giambi,  detto  anche  co- 
liambo ed  ipponatteo  (da  3xa£w,  zoppicare) 
-  Red.  Annoi.  Ditir.  54  -  ;  axdi^cov,  scamn^  ft'«» 
m.  3.  Diom. 


SCEBRAN 

,.\\  .;    sorla  d'erba  della  anche 

scpbran  maggiore,  ed  anche  esula  maggiore, 
chiamala  da  Dioscortdc  pttiusu  -  Iticeli 
Fior.   IT  -  j  T(Siaa)i;.  tithymabu,  i,  m.  e  I. 

•    /'(in. 
^illi\.   sf.:    scrillni a    abbozzala,   prima   scrii- 
lui. i.  e   por   lo  più  si  dice  a  quella  ile'  nolai 

-  But.  Piar,  n  -  ;  scheda,  ir,  f.  I.  =  ì  Beffa 
scherno  che  si  fa  sa lirc^pia lido  e  contraila  - 
ccndo  gli  alti  ed  i  parlali  altrui  .'dal  celi 
gali,  tijrigiiih.  befferà  ,  deriderà)  D.mt.  Par. 
\\i\  li  ;  But.  iti;  Ditlam.  II.  19;  Arrigh.  4 I  ; 
Trati  pur.  mori.  -;  ytaisafMt,  joealio.  eavit- 
lutto  Oc;  irrittn,  oiiis,  f.  3;  irriSUS,  dirimi, 
us,  m  t.  =  3  Lezio,  smorfia  (dal  celi,  sgead, 
ornamento,  abbellimento,  che  di  poi  sarà 
liete  applicalo  agli  abbcll'menti  caricali,  con 
cui  per  troppa  foglia  di  piacere  si  spiace)  - 
7W.  .  V,,-.  i.\\i\.  i  -  j  Tpu^n,  iuficelia,  arum, 
I      pi.  1    Cai  ,  dcticicr,  amai,  f.  pi.  1. 

SCEDATO,  0917.  m.;  dato  alle  scede  -  Bui  Inf. 
xv.  :  ;  ;  inficctiis  o  delidi»  dcditus.  a,  um. 

SCEDIRÌl.  sf.  ;  befla,  scherno  scurrile,  scurri- 
lità -  Bui.  Par.  xxix.  2  -  ;  °w ftoXo ^ia,  scur- 
rili* jocus,  i,  m.  2.  =  9  Delicatezza  eccessiva 
e  malta  -  Bui.  Par.  XXIX.  2  -  ;  iòvflptx, 
mollities,  ci,  f.  5;  deliciar,    aruni,  f    pi.  1. 

sCEGLIMENTO,  tm.\  lo  scegliere  -  Bellin.  Disc. 
I.  m  -  ;  npoaipiaii,  deleclus,  us,  m.  4;  deli- 
elio,  onis,  f.  3. 

SCEGLIERE,  alt.  anom.;  separare  o  mettere  di 
per  se  cose  di  qualità  diversa,  per  distin- 
guerle o  per  decerne  la  migliore;  allrim. 
scegliere,  trascegliere,  cappare  -  Dani.  Purg. 
1 .  1 3 i  ed  altrove  -  ;  scorre,  discerre;  xa- 
tj/t'/w,  lego,  cligo,  detign,  seligo,  is,  legi,  ligere, 
alt.  3;  rei  delectuin  habere.  Cic  ;  secernere.  - 
Hi  avevano  scello  per  avvocalo  fine  palro- 
nuiii  asciveranl)  Cic.  -  Scegliere  i  giudici  (ju- 
dices  legete)  Id.  — degli  esempli  (exempla  se- 
ligere)  Id.  -  Quegli  che  tu  fra  tutti  avessi 
scelto  (quim  unum  e  cunctis  delegisscs)  Id.  - 
Convien  scegliere  le  parole  (habendus  est 
vtrborum  deleclus J  Id.  -  Lasciare  che  uno 
scelga  a  suo  piacimento  (nlicui  optionem  dare) 
Id.  (—  arbilrum  in  eligendo  faci-re)  Liv.  — 
che  scelga  delle  due  cose  l'una  fpotestalem 
optionemque  facere  ut    eligat  ulrum  velil)  Cic. 

-  Se  mi  fosse  dato  di  scegliere  (si  nptio  es- 
sel)  Id.  -  >'on  v'ha  nulla  da  scegliere  (non 
est  oplioni  Incus)  -  Sta  a  le  a  scegliere  (tua 
est  oplio)  Plani.  -  Scegli  (tua  sii  optio)  Cic. 
=  9  Eleggere  semplicemente  -  Dani.  Inf 
xiv.  ino;  Amm.  Ani:  Vili.  3.  8;  G.  V.  vii. 
8S.  2  -  ;  imìjyotf  eligo,  is,  legi,  ligere,  alt.  3. 

SCEGLITICCIO,  agg.  in.;  parie  peggiore  e  più 
vile  delle  cose  scelte;  altrim.  sceltume; 
zctOa/if/a,  7tefi'/'>i(ia,  purgameli tum,  i,  n.  2. 

SCEGLITORE,  verb.  m.  di  scegliere;  che  sceglie 

-  S.  Agosl.  CD.-;  ixkoytùc,,  selector,  oris, 
m.  3.  Aug.\  qui  eligil,  seligil. 

SCI  (, MIRICE,  verb.  f.  di  scegliere;  che  sceglie; 
qua-  eligil,  seligil. 

SGELATITI  (gei>0.),  n.  pr.  DI.  pi,  popolo  del- 
I  Africa  ulteriore  ;  Sedatiti,  «rum,  in.  pi.  2. 
Plin 

SCI  1.1  RAGGINE.   V.  SCELLERATEZZA. 

SI  i  II  li  MIE.   V.  SCEI.LERARE. 

8CELI  l'.  M  \  vi  ENTE,  SCI LERATEZZA,  SCELE- 
T.  \TO.    V.  SCELLERATAMENTE  ecc. 

s<  :  LERBZZA,  SCELERITÀ.  fedi  SCELLERA- 
TEZZA. 

-1  1  IXA  (grog.);  provincia    d'Africa;  Sedia.'' 

SCI  LESTO    V.  SCI XLERATO. 

su  iterai. cine,  sci  eei  ra.nza  V.  SCELLE- 
RATEZZA 

SCI  lei  .rari      'in  ;    rendere    scellerato  -  l'i 
(iuitt.    I:n     hb.    1,  rubr    1   -    ;    se  ci  era  re; 
ueleratum ,    ftagitiosum    reddo,    is,    didi,  dere, 
alt.    . 

m  1  ili  i;\T\CGINE.  V.  BCELLI  RATEZZA. 

SCELLERA'l  Ufi  N  1 1  ,  aw.  ;  con  iacellcralezza, 
flagiziosamente  -  G.  V.  u  67.  3;  l'i  ir.  limi 
iH.;  l'ardi.  I.ez.  68  -  ;  ice  I  e  ra  t  a  me  n  le  ; 
-'.//,/■.•,";.  ufj/'lr,  :■:,;.  unprulie,  nequitcr,  nefnric, 
rrlcratr,   ti  elette.   Cic   ;  flagilinic. 

m  1  eli  li\  11  ZZA,  </".  ;  fallo  pieno  di  eccessiva 
malvagità  e  bruttura,  allrim.  ribalderia,  em- 
pietà, iniquità,  VÌZIOf8ggìn6,  perversili  - 
Fiamm  i\  \i,ì  ;  Fir.  As.  IVI  -  ;  scelera- 
tezza,   sccleragginc ,    sccllcraggi  ne, 
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SCENA 


scellerataggine,  scclerilà,  se  e  I  Ieri-'      cedunt)  Liv.  ss  3  Scemare  per   bollire,  vale 

là.  scelle  ranza,    scelerezza,   scelo;       scemare  a  poco   a    poco    -  Malm.    XI.  28  -  ; 

p.ix'jp.x,    notnpix,    itoyQr.ùx,    improbità»,  per-       paulatim    miniti. 

cirsitas,  previta»,  alis,  f.    3.  Cic;  sedus,  tris,  SCEMATO,  agg.  m   da  scemare;  ridotto  a  meno, 

n.  3;  facinus,  oris,  n.  s;  prave  factum,  i,  n.  2.        calato,     diminuito  -  Frane.    Sacch.  Nov.  113; 

Paul.;  nequilia,  rr,  I.   1  Buon.  Fier.  1.   3.  3   -  ;  è),aTTw9si{,  imminutus, 

si  1  I.I.ERATISSIMAMENTE,  avv.   sup.  di  scelle-       diminutus,  extenualus,  a,  um. 

ra  la  mente  -  5.  Agost.  CD.  -  ;  novr,  potala,  SCEMATORE,  t'eri,  m.  di  scemare;  che  scema-; 

admodum  sedeste.  0  èì.irruv,  qui  imminuit,   diminuit. 

SCELLERATISSIMO,  agg.   m.  sup.  di  scelleratoSCEMATRICE,  verb.  f.  di   scemare;  che  soema  ; 


-  S.  Ciò.  Grisost.;  But.  -  ;  scel  e  ra  t  i  ss  i  - 
ino;  7rovrjpÓTaTo;,  (XO^0»;/>oTaTo;,  sielestissimus, 
a,   um.    l'I. mi. 

SCELLERATO,  agg.  m.;  pieno  di  scelleratezza, 
allrim.  malvagio,  perOdo,  cattivo,  empio,  ri- 
baldo, tristo,  iniquo,  perverso,  reo,  detesta- 
bile, nefando,  vizioso,  fellone,  esecrabile, 
nequitoso,  fello  -  Dani.  Inf.  xx.  29  -  ;  sce- 
lerato,  scelesto,  scelleroso;  novnpó;, 
poyjlripò;,  sceleslus,  sceleratus,  scelerosus,  ma- 
lus,  mahgnus,  imprnbus,  a,  um;  nefarius,  a, 
um.  Cic.  -  Non  vi  ha  alcuno  che  sia  più 
scellerato  (niliil  ilio  potest  esse  perversimi  ille 
est  morlalium  omnium  teterrimus)  Id.  -  Uomo 
scellerato  (hemn  ncquam  et  improbus)  Id. 

SCELLERITÀ,  SCELLERITADE,  SCELLERITA- 
TE  V.    SCELLERATFZZA. 

SCELLEROSO.  V.   SCELLERATO. 

SCELO.  V.   SCELLERATEZZA. 

SCELTA,  sf.  ;  lo  scegliere,  elezione  -  Bocc.  Nqv. 
Lxxvil.  3   -  ;  èxìoyh,    deleclus,  eleclus,  us,   m. 


qua;  imminuit,  diminuit. 

SCEMISSIMO,  rt<7<7.  m.  sup.  di  scemo,  nel  signif. 
del  §  2;  di  pochissimo  senno  -  Segner.  Incr.-; 
f/copoTotToj,  stultissinius,  a,  um.  Liv 

SCEMO,  sost.  V.  SCEM AMENTO  =  2  Difetto, 
ignoranza  -  Dant.  Par.  XX.  13ft  -  ;  defectus, 
us,  m.  ì.  Plin.;  ignoratio,  onis,  f.  3;  ignoran- 
ti», a,  f.  1.  Cic. 

SCEMO,  agg.  in.;  che  manca  in  qualche  parte 
della  pienezza  e  della  grandezza  di  prima  - 
Fr.  Gioi-d.  Pred.  S.;  Dant.  Inf.  xvn.  36;  But. 
ivi;  Petr.  Canz.  XL1II.  2  -  ;  e)aTT&j0ji{,  man- 
cus,  imminutus,  diminutus,  a,  um.  =  2  Di 
poco  senno,  sciocco  (dall'ebr.  scimmamon, 
stupidità)  -  Tac.  Dav.  Ann.  VI,  126;  Bern. 
Ori.  II.  1.  68  -  ;  sù«&»;,  é'xipprav,  p~)v.\,  slulius, 
fatuus,  ineptus,  absurdus,  insulsus,  a,  um.  Cie. 
=  3  Aggiunto  di  lana,  vale  scemante,  e 
dicesi  dal  plenilunio  al  novilunio  -  Pass. 
359  ;  Bocc.  Nov.  LXXVIE  2ì  -  ;  decrescens. 
Plin.;  decedens.  Geli.;  senescens,  tis,  3.  Varr. 


'1.  Svel. ;    electio,    onis,  f    3;  lectus,    us,  ra.  4.  SCEMPIAGGINE;  lo  slesso  che  balordaggine.  V . 
Tac.  -  Fare  una  diligente  scelta  (ad  rem  de-  SCEMPIARE,    alt   ;    sdoppiare  -    Baldin.    Voc. 


leclum  habere)  Cic.  -  Fare  scella  degli  nomin 
e  delle  cose  (finrem  hominum  ac  rerum  libare) 
Plin.  -  Senza  alcuna  scella  (sine  ulto  delectu) 
Cic.  -  Con  iscella,  con  discernimento  (lede) 
Varr.  (electe)  Cic.  (exquisite)  Quint.  -  Scella 
delle  parole  (verborum  judiciunt  dectioque  — 
ddectus,  us,  va.  '1)  Cic.  -  La  scella  è  tua  (tua 
est  opiio)  Plani.  =  2  La  parte  più  eccellente 
e  più  squisita  di  checchessia  -  Ar.  Fur.  xxvi. 
19  -  ;  ftos,  flnris,  m.  3;  robur,  oris,  n.  3. 
SCELTEZZA,    sf.  astr.  di  scello;  qualità  di  ciò 


Dis.  -  ;  èxTtrvaao},  explico,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
resolvere,  evolvere.  =  2  Ridurre  a  chiara  sem- 
plicità -  Vii.  Crisi.  -  ;  è^r)yéopnii,  aù?àv&)  roù; 
loyoùi;,  explico,  explano,  enodo,  enucleo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  CiV.  ;  e.rponere.  ■=  3  Straziare 
con  iscempio,  tormentare  aspramente-  Petr. 
So».  63;  Cavale.  Med.  cuor.;  Lod.  Mari.  Rim. 
37;  Varch.  Lez.  .snn  -  ;  arpsSXów,  torqueo,  es, 
torsi,  lorquere,  alt.  2;  cruciare,  exeruciare, 
crucialu  afficere.  Cic;  disciuciare,  excarni- 
ficare. 


che  è  scello  -  Salvili.  Pros.   Tose.  I.  141;  Bel-  SCEMPIATAGGINE;    lo  slesso    che  balordaggi- 


Ini.  fìucch.  ino  -  ,■  i/.loyh,  ddectus,  us,  m.  4. 
SCELTISSIMO,  agg.    m.  sup.  di   scello   -   Salvin. 

Disc.  I.  321  ;  Segner.    Mann.  Gemi.  XXXI.    2   -    ; 

ÈzìsxTÓTaTOf,,   teclissimus,  a,  uni. 
SCELTO,  agg.  m.  da  scegliere;  éxAetayftiyo;,  se- 

leclus,  eleclus,  deleclus,  a,    um.   -  Uomo  scelto 


ne.   V. 

SCEMPIATAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  scem- 
piata ;  sgangheratamente,  scipitamente,  scioc- 
camente -  Red.  Leti.  II.  28'i  -  ;  7r}nfif/eWJ;, 
rUtOiw;,  àriy.roii,  perperam,  stolide,  slulte,  in- 
sulse. 


per  rimediare  ai  danni  estremi  della  repub-  SCEMPIATEZZA  ;  lo  stesso  che  balordaggine.  V. 
blica  (vir    ad  exlrema    reipublicw    discrimina 


deleclus)  Cic.  -  Le  persone  meglio  scelle  della 
città  (seleclissimi  civitalis  viri)  Cic.  —2  Duono, 
squisito  -  Pallai!.  -  ;  bonus,  exquisitus,  a,  um. 
-  Parlare  con  espressioni  scelte  e  leggiadre 
(Iteti»  et  illuslribus  verbis  dicere). 

SCELTUME,  sm.;  l'avanzo  delle  cose  cattive  se- 
paralo dalle  buone,  marame;  xàQxjOf/a,  pur- 
gamenlum,  i,  n.  2.  -  Lo  sceltume  del  gregge 
(rejiculie  pves)  Varr. 

SCEMAMENTO,  tm. ;  lo  scemare;  altrim.  dimi- 
nuzione, diminuimento  -  G.  V.  ix.  30'i.  1; 
Teot.  Misi.;  Med.  Arb.  Cr.;  Coli.  SS.  Pad.; 
Lib.  Astr.  -  ;  scemanza,  scemo;  s),ÌTTW- 
<7i{,  imminulio,  diminutio.  Cic.  ;  detractio,  onis, 
f.  3;  dccremeiilum,  i,  n.  2;  extenuatio,  onis,  f. 
3.  -  Sccmameulo  di  forze  (dcbililatio,  onis,  f. 
3)  Cic. 

SCEMANTE, fiat, di  scemare;  che  scema;  iltxz- 
tiìv,  miiiui-us,  tis,  3.  =  2  Da  scemare  in  si- 
gnif. n.  ass.  ;  //.jtoufxevo;,  decrescens,  tis,  3,  - 
Luna  scemante  (luna:  de.crescentia)  Vilr. 

SCEMANZA.    V.  SCEMAMENTO. 

SCEMARE,  alt.;  ridurre  a  meno,  diminuire;  al- 
trim. appiccolare,  minorare  (dal  ted.  scruna- 
lem,  scemare)  -  Dani.  Par.  IV.  21;  Petr.  Canz 
tS;  JJocc.  Nov.  xlviii.  4  -  ;  minuire;  ìlat- 
xóco,  minuti,  diminuo,  imminuo,  is,  ui,  uere, 
alt.  3.  Cic;  detrahere,  extcnuarc.  -  Questo 
gli  scema  non  poco  la  gloria  (id  de  ipsius 
gloria  multum  detraili!)  Cic.  -  La  tua  fatica 
ha  scemata  la  mia  (laborem  nobis  luus  labor 
levarìt)  Cic.  =  2  /V.  oss.  e  pass.  Ridursi  a 
meno,  diminuirsi  -  Bocc.  Nov.  LX.  22;  Dant. 
Inf.  IV.  Ut  ed  altrove;  Passav.  191  -  ;  O.y.XTÒ0- 
(iui,  decresco,  is,  crevi,  crescere,  n.  3  ;  immi- 
nui,  mutui.  -  Scemar  la  l'ebbre  (febrem  levari 
0  minui  —  decrescere,  remillere)  Cels.  -  Le 
forze  si  scemano  (vircs  dcficiunl)  Cic.  ( —  de- 


SCEMP1ATISSIMO,    agg.    m.  sup.    di    scempiato 

nel  significato  del  §  2;  fiwpo'TaTOs,  stultissimus, 
a,  um. 
SCEMPIATO,  agg.  m.  da    scempiare;  sdoppialo, 
fatto  scempio;  explicalus,  a,  um.  =  2  Sem- 
plice, sciocco,  stolto,  scimunito,  sgangherato 

-  Fr.  Jac.  T.;  Red.  Leti.  1.  185  -  ;  scempio; 
àvafoOnfo;,  insipidus,  fatuus,  stultus,  stotidus, 
ineptus,  a,  um. 

ÌcEMp!Ezlìl0SleSS0chebaI°rda^ne-r- 
SCEMPIO,  sm.;  crudele  tormento,  strazio  cru- 
dele e  tormentoso  (dal  celt.  gali,  is,  superfluo, 
e  da  caipall,  vessazione,  tormento)  -  Dant. 
Inf  X.  83;  G.  V.  XII.  49.  3  -  ;  /3iaavo«,  óvia, 
cruciatus,  us,   m.  4.  =  2   Conquasso,  rovina 

-  Bari.  Vom.  leti.  pag.  40  -  ;  7trà(Tt{,  xarà- 
TTTwirt;,  ruina,  a*,  f.  1.  =  3  Dicesi  fare  scem- 
pio, evale  uccidere  crudelmente,  fare  strage 
senza  pietà  -  Dani.  Purg.  xn.  35  -  ;  sanguine 
et  dalle  satior,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1; 
Liv.  ;  trucidare  ad  satietatem.  Tac. 

SCEMPIO,  0177.  m.;  contrario  di  doppio  -  Dani. 
Purg.  XVI.  Vr>  ed  altrove;  Omel.  S.  Grcg.\Salv. 
Avveri.  -  ;  àrr).où«,  simplex,  icis,  3.  =  2  Voto, 
privo  -  Borgh.  Rim.  p.  115;  Segr.  Fior.  Capii. 
deW ambizione  -  ;  xsvos,  vanus ,  destitulus,  n, 
um.  ss  3  Sciocco,  scimunito,  scempialo  - 
Sper.  Oraz.;  Beni.  Rim.  1.  1.  V.  SCEMPIO,  %  2. 

SCEMPITÀ;  lo  slesso  che  balordaggine.  V. 

SCENA,  .«/'.;  cosi  chiamasi  per  antonomasia  la 
parte  del  teatro  in  faccia  agli  spettatori,  che 
si  estendo  in  linea  retta  alle  corna  della  sua 
cavità,  e  sulla  quale  gli  attori  rappresentano; 
oggidì  delta  palco  scenico  -  Baldin.  Voi. 
Dis.  -  ;  ox»iv>),  scena  e  sceena,  ce,  f.  1.  Cic.  - 
Lo  spazio  che  è  davanti  alla  scena  (prostte- 
nium,  ii,n.l)  Id.;  Vilr.  -  Oreste  messo  so 
\cnte  in  isccna  (scenis  agitiitus  Orestes)  Vìr'g. 


SCENARIO 

-  Porre  o  mettere  in  iscena  fin  sctnam  indù- 
otrej  -  Comparire  in  iscena  (in  sttnamvro- 
due)  Nep.  -  La  scena  è  a  Roma  {fibula  /fornir 
vrititjiiur)  -  La  scena  rappresenta  un  pa- 
lai/» (. «cerni  palalium  exhìoet)  -      H  II  leatro 

-  Toc  Dav.  Pini.  tloq.   .OS  ;   Buon.  Pier-  v.  3. 

6  -    ;  .«('(71(1,  0,    f.   i.    //or. 

SCENARIO,»».;  foglio  in  cni  sono  descritf 
ii cilanli,  le  scene,  e  i  luoghi  ne'  quali  volta 
per  volta  devono  uscire  in  palco  i  comici, 
ed  altre  simili  cose  concernenti  le  commedie 
o  tragedie,  ed  è  per  lo  più  appiccato  al  muro 
dietro  alle  scene  -  Maini,  i.  50  -  ;  imxo^r, 
rri;  xwua>6i«;,    stimma  cornatila. 

SCENDENTE,  pari,  di  scendere;  die  scende  - 
Gal.  Sisi.  15  ed  altrove  -  ;  xaraSaivoiv,  descen- 
ileiis,  tìs,  3. 

SCENDERE,  n.  ass.  aitom.;  discendere  -  Bocc 
Nov.  LN.  5  ed  altrove;  Dani.  Inf.  xx.  10  ed  al- 
trove; Petr.  Son.  22S  ;  Segn.  Star.  (Bibl.  Eric 
Jt.  xxxvi.  :.);  Segncr.  Mann.  Lugl.  III.  4  - 
sendere;  xaraéaivtu,  descendo,  is,  di,  dcre, 
n.  3j  delabi.  -  Scender  da  un  albero  (ducere 
se  deorsunt  de  arbore)  Plaut.  V.  DISCENDERE 
=  2  Dicesi  scender  sopra,  e  vale  andare  ad- 
dosso, assalire  -  Bocc.  Nov.  xvil.  '18  -  ;  ìnip- 
joua.t,  aggredior,  eris,  essus  stali,  edi,  dep.  3. 
=  3  Dicesi  scendere  per  un  fiume,  e  vale 
andare  a  seconda  di  esso  -  Tac.  Dav.  Ann 
I.  17-  ;  secundo  amne  devekor,  eris,  veclus  sum, 
vehi,  dep.  3  —  defluere.  Curt.  =  4  Scendere 
in  signif.  di  venire  per  generazione  -  Com 
Inf.  2  -  ;  ab  aliquo  originem  duco,  is,  duxi 
ducere,  alt.  3.  Hor.  —  trahere.  Plin.;  ab  o  ex 
aliquo  genus  ducere.  Virg.  =  5  Indursi,  ac- 
comodarsi all'altrui  volere  -  Ar.  Fur.  i.  49  -; 
alteri  obsequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep. 
3;  morem  gerere;  alicui  indulgere.  Cic  =  6 
Alt.  nel  primo  significato  -  G.  V.  ìx.  305.  9 
Borgh.  Orig.  Fir.  47  -  ;  demitto,  is,  misi,  mit- 
tere,  alt.  3. 

SCENDIMENTO,  sm.;  lo  scendere  -  Volg.  Mess.; 
Fr.  Giord.  124  -;  xaraSams ,  descensus,  us,  in. 
4.  Virg. 

SCENICAMENTE,  avv. ;  in  modo    scenico,    con 
rappresentanza  in  iscena  -  Udtn.  Nis.  1.  8  - 
sxrivixà;,  scenice. 

SCENICO,  agg.  m.;  di  scena,  appartenente  a 
scena  -  Boez.  G.  G.  ;  Ai:  Fui:  xliv.  33  -  ; 
exwiixò;,  seenicus  e  scanicus  a,  uni;  scenalis, 
e,  3.  Lucr.  ;  scenaticus,  a,  um.  Varr.  ap.  Non. 

SCENTTI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  cosi  furono  de- 
nominati gli  Arabi  dalle  tende  o  padiglioni 
(da  axnvi),  padiglione,  tenda)  ;  2x»jvÌTai,  Sce- 
nila, Scartila,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

SCENOGRAFÌA  (prospett.J,  sf;  v.  g.  ;  l'arie  di 
dipignere  le  scene  o  decorazioni  teatrali;  e 
più  estesam.  l'arte  di  rappresentare  un  edi- 
fizio,  una  città,  un  paese  in  prospettiva, cioè 
così  come  appajono  alla  vista,  epperò  dicesi 
anche  prospettiva  (da  sxijvo;,  corpo,  e  ypàyu, 
descrivere);  axvivoypotfix,  scenographia,  a,  f 
i  (t.  gr.).  .       . 

SCENTRE,  sm.  indecl.;  v.  a.;  saputa  (da  scienter, 
saputamente)  -  Onde  a  tuo  scentre,  a  mio 
scentre e  simili,  posti  avverb.,  vagliono  scien- 
temente, deliberatamente,  con  tua  o  mia  sa- 
puta o  cognizione  -  Tratt.  pece,  mori.;  Guitt. 
Lett.  -  ;  te  o  me  conscio. 

SCEMPSAR  (geog.J;  città  d'Asia;  Samosata,  orum, 
a.  pi.   2.  Plin.  ;  Samosata,  a,  f.  1.  Amm. 


SCHEGGIALI- 


ì    della    anello    d'ingiunzione  -    fieli- 

8'i    -    ;   disjuitclio ,    finis  ,     f.    3.    Alici,   ad 


— *(  1325  W 

Dani.  Inf  xml  83;  Dtfeiid.  Pac;  Cai:  Eh.  ni.      die 
62   -    ;  ànoppt&b),     divello,     convello,  is,   citisi,        Tuli. 
veliere.  Bit.  3  ;  cisti rpart:  Ile r. 

SCERBATO,  agg.  ni.  da   scerparc;  divulsus,   ex-  SCEVERANTE',  pari,  di  sceverare;  che  scevera 
Stirpo lus,  a,  um.  I      -   Coli.  Ab.    Isaac.   -  ;  y_t,>pi'C,wv,  secerntns,  se- 

SCEHPELL.vro,  agg.  >«.;  aggiunto  di  occhio  che      pavana,  li»,  3. 

abbia  arrovesciate  le  palpebre  (da  super  la-  SCEVERARE,    alt.  ;    scegliere,    separare,   spar- 
tii*,  sopra  portalo,  perchè  abbassando  l'orlo  !     lire,  dipartire  (dal  ted.  sclieuen,  nettare,  pur- 


della  palpebra  la  parte  interna  di  mezzo  va 
insù)  -  Pitta (f.  3  -;  scerpellino,  sciar- 
pellaio,  sciarpellino;  cui  palpebra  didu- 
ctw  sunt.  -  Occhio  scerpellato  (laceratus  ocu- 
lus)  Lucr 

SCERPELLINQ.   V .  il  vocab.  preced. 

SCERPELLONE,  sm.  ;  errore  solenne  commesso 
nel  parlare  o  nell'operaie;  allrim.  strafal- 
cione, farfallone,  sparpaglione  (quasi  arro- 
vesciamento  dell'intelligenza,  dedotto  il  tropo 


gare)  -  Fegez.;  Liv.  M.;  Tav.  Dicei:;  Albert. 
Cap.  li;  Tac.  Dav.  -  ;  scevrare,  scievc- 
rare;  diz/.pivto,  yy>pi%v,  ù.'?optCtoi/.a.i,  secerno, 
is,  crevi,  tei  nere,  alt.  3  ;  disjungere,  separare, 
dissociare,  semovere.  -  Sceverare  una  cosa  da 
un'altra  (rem  ab  alia  disjungere)  Cic.  —  uno 
da  un  altro  (aliquem  ab  altero  segregare,  se- 
parare) =  2  N.  pass.  Disgiugnersi  -  Albert. 
Cap.  48  -  ;  yupityixui,  sejungor,  eris,  junctus 
sum,  jungi,  pass.  3. 


SCEPSI  (geog.)  ;  città  della  Troade  ;  Scepsis,  is, 
f.  3.  Plin. 

SCERNERE,  alt.  anom.;  distinguere  cogli  occhi 
o  colla  mente,  distintamente  conoscere;  lo 
stesso  che  discernere.  V.  =  2  Scegliere, 
eleggere  -  Se.gr.  Fior.  Art.  guerr.  -  ;  knolèytù, 
èxv.pijw,  seligo,  is,  legi,  ligere,  att.  3.  =  3  Dif- 
ferenziare, segregare  -  Gain.  Leti.  xm.  35  -  ; 
scemi  re;  àitoxpbtta ,  decerno,  is,  crevi,  cer- 
nere, alt.  3;  segregare.  Cic. 

SCERNIMENTO,  sm.;  lo  scernere  -  Albert.  Cap 
60  -  ;  àtày.piaic,  discretio,  separatio,  onis,  f.  3. 
Lact. 

SCERNIRE.  V.   SCERNERE,  §  3. 

SCERNITO.  V.   SCHERNITO. 

SCERNITORE,  verb.  m.  di  scernere;  che  scerne- 
àiaxpivwu,  discernens,  tis,  3.  =  2  Verb.  m.  d 
scernire  in  signif.  di  schernire.  V.  scilER 
NITORE. 

SCERPARE,  att.  ;  rompere,  guastare,  schiantare 


da  scerpellino)-    Pataff  ■>;  Varch.  Ercol.  SCEVERATA.   V.  SCEVERAMENTO. 
i;  Alleg.  325;  Lasc.  Spir.  III.  4  -  ;  cerpel-  SCEVERATAMENTE,  avv.;  separatamente  -  Paol. 

Oros.  -  ;  scevra  la  mente;    X&>pì;,  separa- 
tim,    Caes.  ;   seorsum ,    seorsus.    Cic;  seorsim. 
Prud. 
SCEVERATO,  agg.  m.  da  sceverare;  separato 


ione;    nupopxpict,    allucinatio ,    hallucinatio, 

onis,  f.  3. 
SCERRE.    V.   SCEGLIERE. 

SCERVELLATO;   lo  slesso  che  dicervellato.  V. 
SCESA,  sf.  ;  via  o   luogo   per  lo    quale   si  cala 

da  alto  in  basso;  contrario  di  salila  ed  erta; 

allrim.  discesa,  china  -  G.  V.  x.  51.  7  ;  Dant. 


Coli.  SS.  Pad.;  Introd.  Viri.  4'i  -  ;  ^wptuQsi;, 
separalus,  a,  um.  Cic.  =  2  Fatto  rado,  sce- 
mato -  G.  V.  vii.  37  -  ;  imminulut,  a,um. 
Inf.  xvi.  101  ;  Cr.  H.  18.  1;  Benib.  Stnr.  ì.  17-;  SCEVERATORE,  verb.  m.  di  sceverare;  che  sce- 
rò xóraurs;,  descensus,  us,  m.  4;  declive,  is,  n.l  v.era  "  5-  A90St-  CD.-;  X'opi'Cuv,  separali.*, 
3;  declività.*,  atis,  f.  3.=  2   L'atto  dello  scen-l      '">  m-  3- 

dere;  scendimene,  discendimento  -  Gal.  Sist.  SCEVERATR1CE,  verb.  f.  di  sceverare;  che  sce- 
221  ed  altrove;  G   V.  ìx.  237  -  ;  xaraSaTis,  ex-\     vera  >  1um  separai. 

census.  Liv.;   descensus,  us,    m.  4.  Vira.;  ex-  SCEVERO,  agg.  m.  ;  separato,  scevrato  -  Cr.  v. 

7.  5  ;  Fr.    Giord.  Pred.  5.  44  -  ;  scevro;  xe- 
5£&>piff/uévo;,  separalus,  scjunctus,  a,  um. 
SCEVOLA,  n.  pr.  m.;  (C.Muzio)  romano,  il  quale 


scensio,  onis,  f.  3.  Cas.  =  3  (Med)  Catarro, 
che,  secondo  l'opinione  degli  antichi  medici, 
discende  dal  capo  nelle  membra  -  Burch.  i. 


122;  Capr  Botti.  12;  Ambi:  Cof.  III.  3;  Maini. 
1.  15  -  ;  p'vtxa.,  coryza,  a,  f.  1.  Cai.  Aur.; 
thoracis  distillalio,  onis,  f.  3.  Plin.  =  4  Di- 
cesi figuralam.  prendere  checchessia  a  scesa 
di  testa;  e  vale  impegnarsi  ostinatamente 
in  alcuna  cosa;  mettervi  ogni  forza,  studio, 
applicazione  e  diligenza  ad  oggetto  di  con- 
seguire l'intento  -  Cor.  Leti.  lì,  59  -  ;  Jiarei-'SCEVRARE,  SCEVRATAMENTE,  SCEVRATO.  V 


arse  la  mano  destra  che  fallì  il  colpo  diretto 
ad  uccidere  il  re  Porsena  (Liv.)  —  (Quinto 
Muzio)  augure  e  pontefice  massimo,  che  fu 
anche  console,  e  ridusse  in  un  corpo  solo 
tutto  il  diritto  civile  de'  Romani  (Pomp.  Dig.) 
—  (Crevidio)  celebre  giureconsulto  ai  tempi 
di  M.  Aurelio;  Scavala,  m,  m.  1. 


ì-\     SCEVERARE  ecc. 


•joixv.i,  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3;  conari,con-, 

liti,  eniti;  nervos  inaliqua  re  intendere;  ad  rem  SCEVRO.  V.  SCEVERO. 


conatum   habere.    Cic.  ;  omnibus  nervis  inlen 
dere  ;  summa  ope  niti.  Sa  1 1 . 

SCESO,  agg.  m.  da  scendere;  venuto  abbasso, 
disceso  -  Segr.  Fior.  Slor.  203  -  ;  qui,  qua, 
quod  descendit.  —  2  Originario,  discendente 
-  Ov.  Pisi.  41  ;  Tass.  Ger.  v.  16  -  ;  ygyovù;, 
prognalus,  a,  um. 

SCETERARE;  lo  stesso  che  ceterare.  V. 

SCETRO.  V.   SCETTRO. 

SCETTA.  V.   SETTA. 

SCETTICISMO,  sm.;  setta  e  dottrina  degli  scet- 
tici -  Doria.  Berg.  -  ;  sceplicorum  doctrina, 
a,  f.  1. 

SCETTICO  (fìlos),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  che  dubita 
d'ogni  cosa;  e  propriam.  dicesi  di  quegli  an- 
tichi filosofi  discepoli  di  Pirrone,  la  setta  dei 
quali  stabiliva  per  principio,  che  non  v'è 
nulla  di  cerio,  e  che  si  ha  da  dubitare  d'ogni 
cosa  (da  axémoixai,  considerare)  -  Segner. 
Ina:  li.  S;  Magai,  part.  I,  lett.  5  -  ;  aximrn- 
r.ò;,  sceplicus,  a,  um  (t.  gr.). 

SCETTRATO,  agg.  m.  ;  che  ha  scettro  -  Salvin. 
Odiss.  lib.  V,  v.  11  ;  Chiabr.  Fest.  e.  2  ed  al- 
trove -  ;  axrrKTpofópos,  sceptriger,  a,  um.  Sii. 

SCETTRO,  sm.;  v.  g. ;  bacchetta  che  in  segno 
di  autorità,  dominio  ed  alta  dignità  porta- 
vano amicamente  i  re,  i  capitani,  i  sacerdoti 
ecc.,  ed  era  sulle  prime  un  semplice  bastone 
per  appoggiarsi  :  di  poi  fu  di  materia  più  o 
meno  preziosa,  e  varie  figure  in  punta  vi  si 
aggiunsero  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiv.  21  ;  Petr. 
Cap.  6  -  ;  scetro;  ox>;7rTpov,  sceptrum,  i,  n. 
2.  Cic.  =  2  Per  meton.  L'autorità  regia,  la 
dignità  reale,  il  supremo  comando;  impero, 
dominio,  signoria,  comando,  autorità,  supe- 
riorità -  Poliz.  Orf  4;  Ar.  Fui:  III.  34;  Car. 
En.  Ub.  I  ed  altrove;  Segner.  Pred.  xxx.  1; 
Tass.  Ger.  il.  48  ed  altrove  -  ;  suprema  pò- 
testas,  atis,  f.  3  ;  imperium,  ii,  n.  2;  dominatio, 
onis,  f.  3. 

SCEVERAMENTO,  sm.  ;  lo  sceverare,  separa- 
zione -  Coli.  SS.  Pad.;  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
2  -  ;  sceverata,    disceveranza;  di&xpi- 


SCHAGEN  (geog);  cillà  di  Danimarca;  Sca- 
benia.  * 

SCHEDA,  sf. ;  v.  g.;  tavoletta  da  scrivervi;  oggi 
carta  scritta,  allrim.  sceda  -  Menz.  Sat.  12-; 
c^c<Jn,  scheda,  a,  f.  1.  Cic.;  Quint. 

SCHEDONE.  V.  SCHIDIONE. 

SCHEDULA,  sf.  dim.  di  scheda;  v.  1.;  cartuccia - 
Red.  Lett.  il.  57;  Cavale.  Frutt.  ling.  373-; 
a^iSiov,  schedula,  a,  f.  1.  Cic. 

SCHEGGETTA,  sf.  dim.  di  scheggia  -Bari.  Giapp. 
lib.  il ,  cap.  58  (Ediz.  Fir.)  -;  schegginola, 
scheggiuzza;  parva  schidia,  arum,  f.  pi.  1; 
parvum  fragmen,  inis,  n.  3. 

SCHEGGIA,  sf;  propriamente  quel  pezzetto  di 
legno  che  nel  tagliar  i  legnami,  o  altrimenti, 
si  viene  a  spiccare;  altrim.  sversa  (dal  brett. 
skigen,  tagliar  in  minuti  pezzi)  -Lib.  son.  138; 
Morg.  \n.  50-;  schezza;  dx«?a,  ffX*?'0V)  fra- 
gmen, inis,  n.  3;  fragmentum,  i,  n.  2.  Col.;  e 
se  è  di  legno,  assuta,  a,  f.  1;  schidia,  arum, 
f.  pi.  1.  Vilr.  -  Scheggia  di  marmo,  di  pietra 
(camenta,  orum,  n.  pi.  2;  assula,  arum,  f.  pi.  1) 
Vilr.  —  di  diamante  (adamantis  crusta,  arum, 
f.  pi.  l)  Plin.  —  di  pietre  preziose  (lapillorum 
mica,  arum,  f.  pi.  l)  ld.  —  di  specchi  rolli 
(divisiones  speculorum)  ld.  -  In  ischegge  (as- 
sulatim)  Plaut.  (assulose)  PJin.  -  Spezzarsi, 
rompersi  in  ischegge  (dissilire,  dissultare)  ld. 
=  2  Scoglio  scheggiato  o  scosceso  -  Dant.  Inf. 
xvni.  71;  Bui.  Inf.  xviii.  2-;  scheggio; 
àTtÓTopo?  JTETpa,  prarupta  rupes,  is,  f.  3.  =  3 
Per  similit.  Schegge  diconsi  que'  pezzetti  che 
si  spiccano  nel  rompere  qualsivoglia  altro 
corpo,  o  nel  battere  fortemente  su  qualche 
corpo  solido  ;  fragmina,  um,  n.  pi.  3;  fragmen- 
ta,  orum,  n.  pi.  2.  :=  4  Locuzioni  proverb.  - 
Chi  ha  de'  ceppi  può  far  delle  schegge;  dal- 
l'assai può  trarsene  il  poco;  cui  multum  est 
piperis,  etiam  oleribus  immiscet  (dal  gr.)  -  La 
scheggia  ritrae  dal  ceppo;  dicesi  di  chi  non 
traligna  da' suoi  genitori;  fortes  creanlur  for- 
tibus  ;  ìiec  timidas  progenerant  aquila  columbàs. 
Hor.; Natura  sequitur  semina  quisque  sua.  Prop. 


ci;,  xwpiois,  disjvnctio,  separatio, secretio,  onis,  SCHEGGIALE  (art.  mesi.),  sm.;  sorta  di  cinta  di 
f.  3.  Cic.  =  2  (Reti.)  Quella  figura  rettorica,      cuojo  con  fibbia  (dal  pers.  sejchcec/iil,  fascia) 


SCHEGGIARE 

-  Ricord.    .V«i/r«/>.   HI  ;   T.or.   Med.  Canz.  CXIX. 


»;  / rt  .v..  >\  ::••-;  scaggiale;  ?uviov, 
tmgwlmm,  i,  n.  2. 

SCHEGGIARE,  alt.  ;  fare  schegge ,  levare  le 
■efctgRfl  -  Oli'""  I.  6-j  ayCLu,  assulas  facto, 
il,  feti,  faccrc.  ali.  3.  scindere,  difendere.  =  3 
\  tu.  e  ^o-^-  Honipersi  in  ischegge  -  Belli». 
Di»0.  11  -  .  dittutlo,  as,  avi,  are,  n.  I  ;  dittili)  e 
l'Ini.  =  3  Fili.  Derivare  -  Pani.  Par.  XI.  IjT  -; 
m,mo,  as.  avi,  «re,  »  I;  fluire,  Hor.;  derieari, 
deduci,  enasci,  onri.  =  4  Scoscendere,  essere 
scosceso  -  Bui  Inf  svili.  1  -;  umrvptam  esse. 

»(  ni  (.CIATO,  «</</.  m.  da  scheggiare;  rotto,  spez- 
tato  m  ischegge  ;  scissus,  disdssus,  a,  um. 

ni  III  (,(".10.  sin];  v.  a.;  in  significalo  di  scoglio 
scheggialo  o  scosceso  -  Dani.  Inf  xxi.  60; 
Ihllam.  V.  19.  -  /'.  SCHEGGIA,  §  2. 

SCHEGGIONE,  sm.  accr.  di  scheggia  -  Dani.  Inf 
XXI.  J9  -  .  segmenluni,  i,  n.  2;  inner»  ossuta, 
ir,  f.  1. 

SC1IKGGI0S0,  "f/<7.  m.;  propriam.  parlilo  o  ta- 
gliato a  schegge;  assulatim  seitus,  a,  um.  =■  2 
Dello  di  luogo,  vale  scosceso,  dirupalo  -  Car. 
E».  VI.  352  -;  xnàrouoi,  praruplus,  a,  um. 

SCHEGGIl'OLA  I    «  scilFGGETTA. 

SCHEGGH'ZZA   f  • 

min  LDA  (geog.J;  Gumc  Ji  Francia  e  de  Paes' 
Bassi,  clic  per  due  rami  si  scarica  nel  mare 
del  Nord;  Scaldis,  is,  m.  3.  Cws.;   Pli». 

SCUELESTADT  (geog.);  cillà  di  Francia;  Scal- 
diiladium.  *  .  , 

SCHELETRAME,  un.;  riuuionc  ,  quantità  di 
scheletri  -  Belli».  Disc.  11  -  ;  oxe)£Tot,  sceleli, 
nrum,  ni.  pi.  2. 

SCHELETRO  (anal.),  sm.  ;  il  complesso  delle 
ossa  del  corpo  nell'uomo  e  negli  animali 
vertebrati,  disposte  ed  unite  nella  loro  naturai 
positura,  dopo  il  disseccamento  delle  carni, 
carcame  -  Red.  I»s  18  e  altrove;  Buon.  Fier. 
ni.  1.  7;  Salviti.  Annoi,  ivi-;  scheretro; 
ixxtkTÒ;,  scelelus,  »,  m.  2  Apul.  ;  ossea  forma. 
Ov.;  larva  uudis  ossibus  cohecrens.  Sen.;  ossium 
sine  carne  compagts,  is,  f.  3. 

si  HEMA  (reti.),  sm.;  v.  g.;  nome  generico  di 
qualunque  figura,  forma,  modo,  beltà,  abito, 
ornamento,  secondo  chiede  la  malcria  di  cui 
si  traila  (da  nyiw,  inus.  per  'iyos,  avere.Je 
nere);  Qyf.uz,  schema,  atit,  n.  3  (t.  gr.)  =  2 
Figura  reìlorica,  delta  anche  enfasi;  schema 
tilis,  n.  i.  Quint. 

x  HEMrnTZ  (gcog.J;  città  d'Ungheria;  Scemm 
tium. 

SCHENCIRE,  n.  ass.;  v.  a.;  andare  a  schiencio; 
schiencire;  transversim  incedo,  is,  cessi,  ce- 
dere, o.  3.  =  2  Trasl.  Scansare,  schivare  -  Fr 
(ìiord.  Prtd.  S.  -;  ìv.yixj'/oì,  vito,  devilo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  declinine  a  re.  Cic. 

SCHEITCIDE,  ».  pali:  f;  Atalanla,  figliuola  di 
Scheneo,  lyoivr.U,  Schaneis,  idis,  i.  3.  Ov. 

m  111  NELLA    V   SC1IIEMLLA. 

SCBEKIKG  (gtog.);  cillà  di  Svezia;  Schewngta* 

SCHEMI  (arche),  sm.;  v.  g.;  misura  itineraria 
presso  i  Persiani  e  gli  Egizj,  ch'era  di  trenta 
sladj  maggiori  o  di  sessanta  minori;  v/oi-joì, 
scita      m,  t,  n.  2.  Plin. 

s(  ni.NOUATE,  sm.;  v.  g.  ;  chi  cammina  BUI  la 
corda  (da  ayoljo;,  Tune,  e  |5atvoj,  andare, 
camminare);  «jjroivoCaTr,;,  sihicnobates,  ce,  m. 

1.  Juven. 
sCHEH\  (geog.);  antica  ciltà  della  Sicilia;  Sclie- 

f.  1.  Plot. 

si  ni  MAGGIO,  tm .;  nome  dato  anticamente  ad 
un  foualQ  di  Firenze,  che  raccoglieva  tutla 
l'acqua  piovana  -  G.  V.  mi.  2.  4  -  j  fossa  aquis 
pluvia   t  n  ipiindis. 

s(.iii.n\>(»,  m\i\  .ni.  usalo  in  forza  di  sin.  (dello 
,i,  penosa  nomo  facinoroso, assassino  (dal- 
l'ar.  teiaron,  malvagio,  nequitoso,  pessimo) - 

flocc.  No*.  '■  Mi  '■  ''  ,v"  '»■  '■  N"v-  A"L 
lxxx.  »2.  i'  Ovai.  Mtiam  stimi  ,  Cavale.  Alni. 
cuor';  Sen'.  Ben.  Varch   IV.  2<  ;  Buon.  Fier.  I. 

2.  i;  Salvili.  Annoi,  ivi-;  sgherrano;  Xa- 
xovpyo-.,  ■'.-■■'■;,  rufarìui  homo  "tu,  m.  3; 
latro,  OHM,  m-  'i  <Jrassnlor,  "'''•'•  m-  '•  "  E 
seropliccmeDle  in  forza  di  agg.;  facinorosa, 

a,   uni. 
SCHI.H  W/.IA    T    SQOlMArtZIA. 

-(.in  ivi  ino    /    s(.in  u.ir.o. 

8CUEB1GABE  (ceti.),  ali.;  degradale  e  privale 

dell'ordine  del  chcricalo;  iacro  ordine  spalto, 

at.  avi,  are,  alt.  1. 


<  1326  > 

SCIirniCATO  feccl.),  agg.  m.  da  schericare  ;  de- 


giadato  e  privalo  dell'ordine  del  chericalo  (e 
talora  è  panila  d'ignominia)  -  Lib.  son.  b  e  al- 
trove ;  Fir.  Suv  i\.  23«>  -  ;  se  li  ieri  calo;  sa- 
cro ordine  spolialus,  exauctoratus,  a,  um.  —  2 
(Dot.)  Per  simili!,  si  dice  delle  piante  scapez 
zate  ;  decacuminalus,  a,  um.  Col. 

BCHBBIGLIO.  '     SGAIUGI.IO. 

SCIIIUIM  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Schera,  città  della  Sicilia;  Schermi,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 

SCHIUMA,  sf;  l'atto  e  l'arte  dello  schermire; 
cioè  del  giuocar  di  spada  e  d'ogn'  al  Ir'  arma 
bianca  -  Buon.  Fier.  I.  3.  3;  Salvi».  Senof.  lib. 
i,  pag.  1  -;  schermo,  seri  mia,  scher- 
mila, seri  ma  ;  fj.o-jOu.xyix,  armorum  ars  lu- 
dicra.  Cic.  ;  lanistarum  ars,  lis,  f.  i  ;  gladiatura, 
ir ,  f.  i.  Ter.  -  Maestro  di  scherma,  cioè 
l'uomo  valente  nell'arie  della  scherma,  il 
bravo  schermitore  (lanista,  a:,  no.  \)  Cic.  - 
Luogo  dove  s'impara  la  scherma  (lanistarum 
ludus)  -  Imparar  la  scherma  (discere  rudibus) 
Mari.  ;=  2  Cavare  altrui  di  scherma;  fig.  ;  far 
perdere  il  filo  del  discorso  e  dell'operare  ad 
alcuno  -  Maini,  v.  49  -;  turbo,  perturbo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  ab  instilulo  amoverei  ab  aliqua  re 
tibftrn/iire,  de f ledere. 

SCHERMAGLIA,  sf.  ;  propriam.  difesa,  combatti- 
mento a  difesa;  ma  fu  adoperato  dagli  anti- 
chi per  ogni  spezie  di  battaglia  fra  due  o  più 
combattenti;  zulfa  -  Lab.  202;  Morg.  XV.  <i  ; 
Galat.  12  -  ;  scriraaglia;  p-i-yn,  pugna,  <r,  f. 

1  ;  certame»,  inis,  ri.  3;  rixa,  a:,  i.  1. 
SCIIICIUIAUE.   V-  SCHERMIRE. 
SCHEUMIDORA.  V.  SCHERMITRICE. 
SCHERMIDORE,  verb.  m.  di  schermire;  adope 

rato  in  forza  di  sm.  V.  SCHERMITORE. 
SCHERMIGLIARE.    V.   SCARMIGLIARE,   %  2.  — 

2  N.  ass.  Azzuffarsi  -  Benv.  Celi.  Vii.  t.  il,  f. 
287  -  ;  p.à.yop.ti,  contendo,  is,  di,  dere,  n.  3;  pu- 
gnare. 

SCHERM1GLIATO.   V.  SCARMIGLIATO. 

SCHERMIRE,  n.  ass.;  propriam.  giuocar  di  spa- 
da; rudibus  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3  —  cer- 
care; inter  se  pncpilatis  gladiis  digladiari.  —  2 
L'uso  più  comune  di  questo  verbo  è  nel  si 
gnif.  di  schifare  e  riparare  con  arte  il  colpo 
che  lira  il  nemico,  e  cercare  di  offenderlo 
nello  stesso  tempo  -  Agn.  Pand.  30;  Cron.  Veli. 
li;  Cron.  Oforcll.  ITO;  Sem.  Ori.  I.  IS.  22-; 
schermare,  seri  mi  re;  (Jiau.iy_op.on,  se 
tueri. 

SCHERMITA.  V.  SCHERMA. 

SCHERMITORE,  verb.  m  di  schermire;  adope- 
rato in  forza  di  sin.;  colui  che  schermisce, 
che  fa  o  insegna  l'arie  della  scherma;  che 
giuoca  di  spada  per  mestiere  -Petr.  Uom.  ili; 
Frane.  Sacch.  Nov.  ?(>;  AW.  Ani.  x.  1;  Tass. 
Ger.  XIX.  16-;  seri  ina  lo  re,  schermidore; 
yuptv20T>;{,  lanista,  te,  m.  1.  Cic. 

SCHERMITRICE,  verb.  f.  di  schermire;  che 
schermisce  -Belli».  Disc.  i.  177  -;  schermi- 
li ora  ;   quie  cerlat  piivpilitlis  gladns. 

SCHERMO,  sm.;  riparo,  difesa  (dal  ted.  schirm, 
che  vale  il  medesimo)-  G.  V.  VII.  6.  2;  Dani. 
Inf.  xxi.  60;   Peli:  fan:,  xxix.  3;  Sen  Pisi 
ÙTiep-xinivuòi;,  deftnsm,  propugnalo,  onis,  f.  3; 
propugnaculum,  i,  n.  2.  -  Onde  fare  schermo 
lo  schermo,  fare  schermi,  vagliono  schermir 
si,  difendersi;  se  lucri;  vim  vi  defendere  — 
repellere.  Cic.  -  Fare  schermo  contro  gl'insulti 
dei  nemici  (inimicorum  vim  et  impctuin  prnpttl- 
snre   —   cantra   vim  et  audacia!»  se  defendere) 
ld.  =  2  Lo  stesso  che  scherma.  V. 

SCIII  RMUGIO.  //.  SCARAMUCCIA. 

SCHEI^A  |    y    SGHEHNO. 

SCHERNAMEINTOI 

SCHERNEVOLE,  ann-  com  i  '''  scherno,  da  scher- 
nire, degno  di  scherno  -  Lab.  £95;  Mnr.S.  Greti.} 
Dani.  Vii.  Nov.  15  -  ;  scherni  bile;  OS/stanic, 
injurius,  a,  um.  Ter.  ;  injuriosus,  conlumelio- 
sus.  Cic. 

SCHERNEVOLMENTE,  avv.  ;  con  ischerno  -  Vii. 
S.  Gio.  Ball.  2ri8  -  ;  trrovgUHOrTUs,  incuriose,  con- 
tumeliose. Cic. 

SCHIUMA.   V.  SCHERNO. 

SCHERMANO,  agg.  e  tm.  ;  v.  a.;  clic  schernisce 
-  Albert.  Cap.  2>  -  ;  x)euot(TT'!5,  irrisor,  oris, 
m.  3. 

seni  hnhmli:.  V.  schernevoli:. 

SCIIERNIDORE    V.  SCHERNITORE. 


SCHERME 


SCIIERZATORE 


SCHKRNIME.VTOf  ^ -SCHERNO. 

SCHERNIRE,  alt.  ;  fare  scherno  a  diletto  o  piut- 
tosto per  istraziare  alimi,  dispregiare  alla 
scoperta  (dal  ted.  schei ten,  ingiuriare)  -  Galat. 
45;  Boa:  Nov.  lx.  13  e  altrove;  Dani.  Inf.  xxm. 
lt;  Buon,  flint.  26;  Vii.  SS.  Pad.  i.  227;  Gr. 
S.  Gir.  35-;  di  risi  are;  x^su«?w,  aliquem  ir- 
rideo,  es,  isi,  idere,  n.  2  —  ludos  facere.  Plaut.   , 

—  cavillari  —  per  jocum  irridere.  Cic.  ;  alieni  \ 
illudere.  Virg. ;  aliquem  contumelia  afflcere  — 
naso  suspendere  adunco  ;  albis  deniibus  deridere. 
Hor.  ;  ludi/icari,  deludi/icari,  illudere;  derisui, 
ludibrio  aliquem  habere.  Ter.  ;  Plaut.  =  2  Non 
curare,  disprezzare  -  Vinc.  Mari.  Rim.  37  -  ; 
ntoiypovéu,  contenuto,  is,  tempii,  ttmnere,  alt. 
3  ;  ridere  ;  contempliti  habere. 

SCHERNITA    V.  SCHERNO. 

SCUERMTIVO,  agg.  m.  ;  alto  a  schernire  -  Uden. 
Nis.  i.  18-;  ad  irridendum  accommodatus,  a,  um. 

SCHERNITO,  agg.  in.  da  schernire;  deriso,  bef- 
feggiato -Bo'tc.  Nov.  LX.  23  ed  altrove;  Peli: 
Cap.  3  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Vii.  S.  M.  Mad.  51  -  ; 
scemilo;  £>suas0EÌ{,  irrisus,  illusus,  ludi- 
brio habitus,  a,  um  ;  contumelia  affeclus,  a,  um. 

SCHERNITORE,  verb.  m.  di  schernire;  che 
schernisce  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Filoc.  I.  174; 
Mor.  S.  Greg.;  Lib.  Seni.;  Pass.  38  -;  schei- 
nidore,  scernitore,  se  li  ernia  no;  y).i- 
vot3T>j;,  irrisor,  derìsor,  contemptor,  oris,  m.  3. 

-  Schernitore  di  tulli  (ad  oinnes  derìsor)  Hor. 
SCHERNITRICE,    verb.    f.    di    schernire;    che 

schernisce  -  Anici.  26  ed  altrove  ;  Tass.  Ger. 
xm.  47  -;  ii  ^).euà?ou9a,  contemptrix,  icis,  f.  3; 
qua;  irridet,  deridet. 

SCHERNO,  sm.;  lo  schernire;  al  trini,  dispregio, 
dileggio,  beffa  -  Galal.  45;  flore.  Nov.  xli.  3-; 
sch  ern  i  mcn  lo,  schern  amento,  se  li  e  r- 
na,  se  he  mia,  sch  ernie,  schernita; 
naiyviov,  irrisio,  onis,  f.  3;  irrisus,  dcrisus,  us, 
m.  4.  Quint.  ;  ludibrium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Scherno 
fatto  con  ismorfie  (sauna,  m,  f.  l)  Pers.  -  Per 
ischerno  (per  deridiculum)  Plaut.  (per  ridicu- 
lum)  Cic.  (ab  irrisu)  Liv.- Divenir  lo  scherno 
di  tulli  (omnium  irrisione  ludi)  ld. 

SCHERCOLA  (boi.),  sf.  ;  specie  d'erba  che  si 
coltiva  per  lo  più  negli  orli,  ed  è  una  specie 
d'indivia,  detta  anche  scariola,  ed  in  alcuni 
luoghi  d'Italia  scarola  -  Amet.  46-;  cicorium 
endivia.  Lin. 

SCHERZACCIO,  sm.  pegg.  di  scherzo;  cattivo 
scherzo  -  Cecch.  Incanì,  iv.  4  -  ;  malus  lusus, 
us,  m.  ì. 

SCHERZAMENTO,  sin.;  lo  scherzare  e  lo  scherzo 
medesimo  -  Pass.  212;  Car.  Long.  Volg.  -; 
ita.iy vioìi,  lusus,  us,  m.  4. 

SCHERZANTE ,  pari,  di  scherzare;  che  scherza 

-  Salvi».  Cas.  137  -  ;  lutiì^uv,  ludens,  jocans, 
tis,  3. 

SCHERZARE,  ».  ass.;  far  delle  baje;  altrimenti 
frascheggiare,  folleggiare,  burlare,  ruzzare, 
saltabellare;  e  dicesi  propriam.  dello  scorraz- 
zare, gridare  o  percuotersi  leggiermente  che 
per  giuoco  fanno  i  fanciulli  e  gli  animali 
giovani  -  Dant.  Purg.  xv.  3;  Vii.  SS.  Pad.  i. 
208;  Frane.  Sacch.  Nov.  33;  Boez.  Varch.  in. 
1-;  scherzeggiare;  nai^oi,  nugor,  aris, 
alus  sui»,  ari,  dep.  1;  jocari;  nugas  agere. 
Cic;  lascivire.  Sen.;  tusilare,  scunari.  ■=  2 
Non  far  da  senno;  ix<ji.i(,ou.ai,  jocari,  nugari; 
ad  impilo»  abirc.  Cic.  =  3  Trastullarsi  amoro- 
samente -  Bocc.  Nov.  XLiv.  io  e  altrove;  Ovitt. 
Pist.-;  ludere  amore.  =  4  Scherzar  in  briglia 
dicesi  quando  alcuno  è  bene  stante,  e  non  di 
meno  pigola  sempre,  e  si  duole  dello  slato 
suo,  e  fa  alcuna  cosa  da  povero;  il  che  di- 
cesi anche  ruzzar  in  briglia  -  Malm.  VII.  77  -; 
inier  opes  queritor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 

—  5  Locuz.  proverb.  .Scherza  co' fanti  e  lascia 
stare  i  santi;  che  vale  non  doversi  mettere 
in  ischer/.o  od  in  derisione  !e  cose  sacre  - 
Frani:  Snidi.  Nov.  11(1  -  ;  noli  miscere  sacra 
profani».-  Non  ischerzarcoll'orso  se  non  vuoi 
esser  morso;  maniera  con  cui  si  avvertisce 
altri  a  non  mettersi  ad  imprese  troppo  peri- 
colose ;  fumanlem  nasum  ursi  ne  lente».  Mail. 

SCHERZATORr,  verb.  m.  d  i  scherzare;  che 
scherza  -  Lil.  cur.  maiali.;  Buon.  Fier.  i.  5. 1-; 
nc/.tyjirifXMv,  ludens,  lis,  m.  3.  =  2  Ironico  - 
Buon.  Fier  (il.  2.  1  -  ;  ei/iuvt/.ò;,  ironia  plenus, 
a,  um. 


SC1IERZATR1CE 

SCHERZATRICE,    verb.   f.    di  scherzare;    che 

scherza  ;  qua-  ludit. 
SCIIIR/.IGGIAIW    V.  SCHERZARE. 

Min  -r/.etto, sia.  dìm.  ili  scherzo  -Salvili.  Pros. 
/'dm',  il,  :»>-;  irtiryMO»,  joculus,  i  •«>■  I.  /'/«mi. 

SCHERZEVOLE,  «yg.  <om.  ;  burlevole  -  Fir.  As, 
i'i  -  •  lÙTpint^o?,  nugaX,  acis,  3.  CÌO.  ÌJWOHIA 
Hor.  ;  argutits,  facelus,  lepidus,  lascivus,  a,  uni. 

SCHERZEVOLMENTE,  aw.j  con  ischerzo,  da 
scherzo,  per  ischerzo  -  Bemb.  Asol.  II.  SS  -  ; 
scherzosa  ni  on  le  ;  Trai(Jixtò{,TS/)7rvai;,  rtSeta;, 
jmjtftu;,  joculariter.  JJor.  ;  jucunde,  jocosc, 
facete.  Cic. 

SCHERZO,  wi.:  trastullo,  baja,  giuoco,  spasso, 
passatempo,  sollazzo  (dal  led.  scherz,  che  vale 
il  medesimo)  -  Pelr.  Cap.  n  ;  li*.  dfolfc.;  Cut. 
Leti.  ir.  253-;  naryviov,  jOCUf,  i,  in.  2;  «BO», 
arili»,  f.  pi.  1.  Cic;  lusus,  us,  m.  4;  fciw'o,  onis, 
I.  .;,  fac««F,  arili*,  f.  pi.  I-Fra  siffatti 
scherzi  (inter  iltos  jocos  et  nugas)  =  2  Tratte- 
nimento giocoso  per  burlare  qualche  semplice 
e  dar  occasione  da  ridere  -  Sin.  Maini.  -;jo- 
catio,  cavillatiti,  onès,  f.  3.  =  4  In  signif.  d'iro- 
nia, cattivo  giuoco,  danno  -  Ar.  Fur.  xxvn. 
66  -  ;  tifante,  ironia,  a-,  f.  1.  Cic;  Quitti.;  in- 
versio,  d'ssimulatio,  illusio;  offensio,  onis,  f.  3. 
Cfc.j  damnuni,  1,  n.  2.  —  5  Da  scherzo;  posto 
avverb.  ;  da  burla;  Tcoudix&i,  joco,  per  jocum 
—  6  Recarsi  la  cattività  in  ischerzo;  locuz 
prov.  ;  voler  ricoprire  la  malvagità  coll'ombra 
dello  scherzo.  V.  CATTIVITÀ,  §  4. 

SCHERZOSAMENTE.  V.  SCHERZEVOLMENTE. 

SCUERZOSETTO,  agg.  m.  dim.  e  vezz.  di  scher 
zoso  -  Salvi».  Anacr.  Son.  a  Regnier.;  Belli» 
Disc.  1.  233  -;  jocabundus,  a,  um.  Val.  Max. 

SCHERZOSO,   y.  SCHERZEVOLE. 

SCHETLAND  (qeoq.);  isola  di  Scozia;  Ai  moda- 
darutn.  * 

SCHEZZA.  V.  SCHEGGIA. 

SCHIACCIA  (art.  mest.), sf;  ordigno  per  pigliare 
gli  animali;  ed  è  una  pietra  o  simile  cosa 
grave,  sostenuta  da  certi  ruscelletti  posti  in 
bilico,  Ira  i  quali  si  mette  il  cibo  per  allet- 
tarli; tocchi  scoccano,  e  la  pietra  cade  e 
schiaccia  chi  v'è  sotto;  stiaccia;  dcliaypa, 
decipula,  w,  f.  1  ;  decipulum,  i,  n.  2.  =  2  Per 
similit.  Giugnere  o  rimanere  alla  schiaccia  ; 
cogliere  od  incappar  nelle  insidie  -  Varch. 
Ercol.  92  -  ;  aliati  insidias  loco,  as,  avi,  are, 
att.  1  —  tendere  —  inslruere.  Cic;  insidias  in- 
trare.  Ca?s.;  in  insidias  devenire.  Plant.  =  3 
(Cliir.)  Dicesi  anche  quell'islrumento  che 
serve  in  vece  di  gamba  a  coloro  che  l'hanno 
monca  0  storpiala  ;  grolla:,  arum,  f  pi.  1.  Fest. 

SCHIACCIAMENTO,  sm.;  lo  schiacciare,  infran- 
gimento  -  Bellin.  Disc  1.  53  -;  schiaccia- 
tura; aùtvpvpii,  contusio,  onis,  f.  3. 

SCHIACCIANTE,  pari,  di  schiacciare  ;  che  schiac- 
cia ;  ovvTjOt'Sov,  tundens,  lis,  3. 

SCHIACCIARE,  att.  ;  rompere,  infrangere  (dal- 
l'ebr.  sciahhaq,  che  in  lat.  vale  contundere, 
con fringer e) -Bocc.  Nov.  lx.  18;  Mor.  S.  Greg.-; 
stiacciare;  avinpiStit,  oblerò,  is,  trivi,  terere, 
att.  3;  elidere,  illidere.  Cic;  collidere,  tundere, 
obiundere,  conterere.  -  Schiacciare  una  vipera 
(viperam  effligere)  Sen.  —  una  noce  co' denti 
(nucem,  nucleum  denlibus  conciderc)  Plaut.  — 
la  tesla  ad  alcuno  (alicui  cerebrum  diminuere) 
Id.  C —  caput  imminttere)  Ter.  =  2  Trasl.  Rin- 
tuzzare, reprimere  -  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  retun- 
do,  contundo,  is,  tudi,  tundere,  att.  3.  Cic; 
reverberare.  Sen.;  repellere,  regerere.  Cic;  Sen. 

SCHIACCIATA  (art.  mest.),  sf;  specie  di  pane 
che  dopo  il  lievito  si  schiaccia  colle  mani, 
per  farlo  più  sottile,  affinchè  si  cuoca  più 
presto,  e  faccia  minor  midolla;  altrim.  focac- 
cia -  Lor.  Med.  Nenc.  3ì  ;  Fir.  As.  173;  Soder. 
Colt.  117  -;  stiacciata;  n\axoZ;,  placenta,  w, 
f.  1.  =  2  Fare  di  due  uovi  una  schiacciata; 
detto  in  senso  equivoco  e  disonesto  -  Bellin. 
Son.  269  -  ;  cruvouffiaijeù,  coire.  =  3  Morirsi  di 
fame  in  un  forno  di  schiacciate  o  di  schiac- 
ciatine cotte;  locuz.  prov.  che  dicesi  di  un 
dappoco;  desidia  laborare.  Cic 

SCHI  ACCIA  TINA,  sf.  dim.  di  schiacciata;  stiac- 
ci a  tin  a;  exigua  placenta,  ce,  f.  1. 

SCHIACCIATO,  agg.  ni.  da  schiacciare;  infranto, 
ed    anche    compresso  -  Pallad.    Febbr.    43 
stiacciato;   auvrpiqsScU,   conlusus,  collisus, 
compressus,  a,  um.  =  2  Piatto  e  quasi  come 
fosse  schiacciato  -  Bocc    Nov.  lxxiv.  9:  Bui. 
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Par.  1.  2;  Beni.  Ori.  11.  ti.  W  -;  oi£iò{,  pressus, 
simus,  11,  um. 
SCHIACCIATURA.  V.  SCHIACCIAMENTO 

scili  AlTT'lìGlARE,  att.  ;  dare  schiaffi  -  Fr,  Giord. 
Fred.  S.;  Salvili.  Disc.  1.  213  -  ;  xoXa<pi'£w,  px- 
•trityt  uva,  aliijuem  depalmo,  as ,  are,  alt.  Ij 
faciem  alicui  porrcela  0  plana  palma  contun- 
dere, .luv.  ;  colaphos  impingere  ;  colaphis  cai- 
dire. 

SCHIAFFEGGIATO,  agg.  m.  da  schiaffeggiare  - 
Seijner.  Mann.  Ag.  XVI.  lì  -;  colaphis  ictus  — 
petitus,  a,  uni. 

SCHIAFFEGGIATORE,  Verb.  m.  di  schiaffeggiare; 
che  schiaffeggia  ;  qui  colaphos  impingil. 

SCHIAFFEGGIATRICE,  verb.f.  di  schiaffeggiare; 
che  schiaffeggia;  quw  colaphos  impingil. 

SCHIAFFO,  sm.  ;  colpo  dato  nel  viso  con  mano 
aperta  (dal  celi.  gali,  sgleafart,  che  vale  il 
medesimo)  -  Palaff.  3;  Amm.  Ani.  xxx.  7.  5; 
Serd.  Stor.  XIH.  63  j  -  ;  stiaffo;  xó^a^o;,  alapa, 
a>,  f.  1  ;  colaphus,  i,  va,  2.  -  Dare  uno  schiaffo 
(alapam  alicui  ducere)  Phaedr.  -  Dare  un  forte 
schiaffo  (gravem  alapam  alicui  impingere)  Id. 
(gravi ter  aliquem  palma  perculere)  Plin.  jun. 
(excussissima  palma  os  alicujus  verberare)  Prop. 

SCHIAMAZZANTE,  part.  di  schiamazzare;  che 
schiamazza,  che  fa  romore  -  Salvili.  Odiss.  lib. 
XII,  v.  333  -  ;  àvaSowv,  exclamans,  tis,  3. 

SCHIAMAZZARE,  n.  ass.;  propriam.  il  gridare 
delle  galline  quando  hanno  fatto  l'uovo,  e 
de'  polli  e  d' altri  uccelli  quando  hanno 
paura-  Frane  Sacch.  Nov.  136;  Lib.  Son.  59; 
Plarch.  Ercol.  62  ;  Menz.  Sai.  3  ;  Dep.  Decam. 
9i;  Car.  En.  XI.  1198  -;  stiamazzare;  àva- 
6oa«,  Sio^ovl'a,  ;ro).).azi;  xpa£w,  glocito,  as, 
are,  n.  1.  Fest.;  glocire.  Col.;  perstrepere  ; 
exclamare.  —  2  Fig.  Fare  strepito,  gridare, 
alzar  la  voce,  strepitare,  strillare  -  Frane. 
Sacch  Nov.  32;  Ciriff.  Calv.  II.  67  e  altrove; 
Menz.  Sat.  2  -  ;  xpa£w,  clamo,  as,  avi,  are,  alt 
1  ;  clamores  edere,  tollere;  personare.  Cic.  ;  per- 
strepere. Ter.  =  3  La  gallina  che  schiamazza 
è  quella  che  ha  l'alto  l'uovo;  locuz.  prov.  che 
vale:  chi  troppo  s'affatica  per  iscusarsi,  per 
lo  più  si  scuopre  colpevole.  V.  GALLINA,  §  5. 

SCHIAMAZZATORE,  verb.  m.  di  schiamazzare; 
che  schiamazza  -Lib.  Fred.  -;  dtxtyofùv,  ex- 
clamans, clamores  edens,  tis,  va.  3. 

SCHIAMAZZATRICE,  verb.  f.  di  schiamazzare; 
che  schiamazza  ;  qua  exclamat,  clamores  edit. 

SCHIAMAZZÌO,  y.  il  vocab.  seg. 

SCHIAMAZZO,  sm.;  romore,  strepito,  fracasso,  e 
dicesi  per  lo  più  di  chi  grida  -  Seri.  Pist.; 
Maini,  vili.  66;  Salvin.  Opp.  pag.  369  in  nota  -; 
schiamazzìo,  stiamazzo;  clamor,  oris, 
va.  3;  strepitus,  tumulius,  us,  m.  4.  -  Grande 
schiamazzo  (turba;,  arum,  f.  pi.  l)  Ter.  (de- 
mens  strepitus;  tumultuosus  sonitus )  Plaut.  - 
Allora  se  ne  farà  schiamazzo  (tunc  turba?  fient) 
Ter.  -  Con  ischìamazzo  (per tumultuose)  Cic 
=  2  (Art.  mest.)  Quel  tordo  che  nell'uccel- 
lare è  in  gabbia,  e  si  fa  gridare  mostrandogli 
la  civetta  o  facendogli  paura,  acciocché  quei 
che  sono  nell'aria  si  calino  a  quella  voce  - 
Car.  Leti.  -  ;  lurdus  obstrepens.  =  3  Per  similit. 
Allettamento  (per  ingannare  altrui  )-  Tac 
Dav.  Ann.  IV.  103  -  ;  Sslyrirpon  ,  illicium , 
w,  n.  2. 

SCHIANCERIA,  sf.  ;  cosa  sporca  e  schifa  (dal 
ted.  schtach,  sozzura,  immondizia,  ed  art, 
sorta  ;  cioè  sorta  di  sozzura  )  -  Morg.  xvm. 
141  -  ;  pdinxapa,  sordes,  is,  f.  3.  Cic;  sordida 
res,  rei,  f.  5. 

SCHIANCIANA  (geom.),  sf.;  la  linea  diagonale 
del  quadrilatero;  schiancio,  sliancio; 
diagonalis  o  diagonica  linea,  a,  f.  1.  Vilr. 

SCHIANCIO.  y.  il  vocab.  preced.  =  2A  schian 
ciò,  di  sehiancio,  per  ischìancio;  posti  avverb. 
vagliono  a  sghembo,  a  sghimbescio,  a  schisa; 
rrlayicoi,  oblique,  transversim. 

SCHIANCIRE,  n.  ass.:  dare  o  percuotere  d 
schiancio  -  Frane  Sacch.  Nov.  110  -  ;  nìayit^i 
ttXiqttw,  transversim  od  oblique  perculio,  is, 
cussi,  cutere,  alt.  3. 

SCHIANTAMENTO,  sm.  ;  sbarbicamento,  sradi 
camenlo,  sveglimento  -  G.  Bartol.  Berg.  -  . 
à.7toppi'^wais,  exstirpatio,  onis,  f.  3.  Col.  ;  e  ra 
dicibus  aVulsio,  onis,  f.  3. 

SCHIANTARE,  att.;  rompere  con  violenza,  fen- 
dere; ed  è  proprio  degli  alberi,  de'  panni  e 
cose  simili  (da  spianlare)  -  Dani.  Inf.  ìx. 


SCHIARIRE 

70  e  altrove;  Sm.  Pisi  ;  Magai  Leti.  •;  stian- 
tare; t$i<xiyitt,i,  3icf3yi^oy.ai,  di ff ìtalo,  scindo, 
exseindo,  is,  scidi,  scindere,  alt.  3;  dirumpcre, 
disrunipere.  =;  2  Cogliere  0  pigliar  con  vio- 
lenza, strappare  -  Pelr.  Son.  276  -;  ànoliyr,!, 
carpo,  decerpn,  is,  psi,  pere,  alt.  3  ;  convellere, 
divellere.  =  3  N.  pass.  Rompersi,  fendersi  vio- 
lentemente -  Bocc.  Nov.  xvi.  22  e  altrove;  Pal- 
lad. Seti.  11  -  ;  dissilio,  is,  lui,  lire,  n.  4;  dissul- 
lare.  Plin  ;  in  fragmina  ire;  in  fragmenla  od 
in  assillai  frangi,  disrumpi. 

SCHIANTATO,  agg.  m.  da  schiantare;  strappato 
con  violenza  ,  divello,  discostato  -  Pallad. 
Gen.  lì;  Bartol.  As.  part.  1,  lib.  3,  p.  159  -  ; 
stian  tato;  (yiaa^iaÓEÌ; ,  discissus,  divulsus, 
a,  um. 

SCniANTATURA.  V.  il  vocab.  seg. 

SCHIANTO,  sm.;  rottura,  apertura,  fessura; 
sch  iantatu  ra  ,  stianlatura,  stianto, 
x)aJi5,  fractura,  ce,  f.  1.  Plin.;  rima,  ce,  f.  1; 
fissum,  i,  n.  2.  Cic  ;  fissura,  ce,  f.  1.  Col.  =  2 
Subito  ed  improvviso  scoppio,  romore,  fra- 
casso (dal  frane  éclal,  romore);  sonitus,  stre- 
pitus ,  us  ,  va.  4.  —  3  Trasl.  Passione  e  tor- 
mento (dall'illir.  iskinjitì,  tormentare);  a^yos, 
nóvOi,  \\inrt,  dolor,  oris,  m.  3;  crucialus,  us, 
va.  4;  angor,  oris,  va.  3.  =  4  Toppa  o  straccio, 
cioè  que'  pezzi  di  panno  stracciato  dagli  abili 
vecchi  (dall'ar.  sciantara,  lacerò  la  veste)  - 
Fag.  Rim.-  Bisc  Annoi,  ivi  -;  frustum,  i,  l».  2. 

SCHIANZA,  sf.  ;  quella  pelle  che  si  secca  sopra 
la  carne  ulcerata  (dall'ingl.  skins,  pi.  di  scnin, 
pelle)  -  Paol.  Oros.;  Fr.  Giord.  Pred.;  Car. 
Malt.  5;  Ber».  Rim.  I.  105  -  ;  slianza;  rtXàf, 
crusla,  ce,  I.  1. 

SCHIAPPA,  sf;  v.  a.;  sorla  di  veste  antica 
usala  da'  giovani,  stretta  alla  vita  (dall'ar. 
kmba,  spezie  di  tunica)  -  Morg.  xxvn.  248-; 
stiappa;  veslis  quw  succingitur.  =2  Aruese 
da  rimenar  la  pasta;  spatha,  m,  f.  1.  =  3 
Scheggia  (ed  in  questo  si'gnific.  è  usato  in 
molti  luoghi  d'Italia,  onde  il  verbo  schiap- 
pa re)  ;  assula,  m,  f.  1. 

SCHIAPPARE,  att.  ;  fare  schegge  di  alcun  legno; 
ets  (jxiv&x/fioù;  pupillo,  in  assulas  discindo,  is, 
scidi,  scindere,  alt.  3  —  dividere.  =  2  N.  ass. 
Non  capir  nella  pelle  per  soverchia  grassezza; 
pinguedine  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1  —  collabi. 

SCHIARARE,  att.;  far  chiaro;  apportar  luce, 
stenebrare,  illuminare  -  Tes.  Br.  vili.  11  -  ; 
schiarire,  sciarare;  lapin  putita,  rei  lucem 
afferò,  fers,  attuti,  afferrc  ,  alt.  3;  rem  diluci- 
dare ,  explicare  ;  lumen  rebus  affèrre.  Cic.  ; 
illustrare,  clarum  reddere.  =.  2  Trasl.  Mani- 
festare, dichiarare,  spiegare  più  chiaramente, 
porre  in  chiaro;  schiarire;  <5>j),ow,  u7.tfn- 
vt'£&>  ,  declaro  ,  enucleo,  as ,  avi,  are,  att.  1. 
Cic.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Divenir  chiaro  -  Dant. 
Par.  XXI.  91;  G.  V.  X.  59.  6  e  altrove;  Nov. 
Ani.  ;»Lin.  2  -;  IxpntvpiQu,  splendesco,  illuce - 
sco,  lucesco,  is,  escere,  n.  3,  =■  4  Fig.  Uscir  di 
dubbio  -  Dant.  Par.  xxxi.  23  -  ;  tv  UfJs'vat,  re 
o  de  re  certiorem  fieri;  omne  dubium  ponere  o 
depellere. 

SCHIARATO,  agg.  m.  da  schiarare;  fatto  chiaro 
-  Dant.  Par.  XXV.  106;  Fr.  Jac.  T.  V,  45.  7;  M. 
V.  11.  42  -  ;  schiarito;  mfwriGfj.évo;,  illustra- 
ta, a,  um. 

SCHIARATORE  ,    verb.    m.    di    schiarare;    che 

schiara  -  Bui.  ■■  ;  illuslralor,  oris,  va.  3.  Lact. 
SCHIARATRICE  ,    verb.   f.    di    schiarare  ;   che 

schiara  ;  quw  lucem  affert,  illustrai. 
SCH1AREA  (boi.),   sf.  ;    nome   volgare   di    una 

specie  di  salvia,  detta  anche  scarte  a  -  Cr. 

Vi.  122.  1;   M.   Aldobr.  210  -  ;  salvia  silvestris  ; 

clarea,  ce,  f.  1  (t.  bot.). 
SCHIARIMENTO,  sm.;   lo   schiarire,  il   divenir 

chiaro  -  Red.  Leti.  I.  217  -  ,  liquiditas,  atis,  f. 

3.  Apul.  =  2  Chiarita  dichiarazione  -  SalvÌ7i. 

Pros.  Tose  11.  21-  ;  exc^wsi;,  declaratio,  onis, 

f.  3.  Cic. 
SCHIARIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;  farsi  chiaro  -  Bocc. 

Jntrod.  46  -  ;  ),afirrupj'^(u,  illucesco,  is,  escere,  n. 

3.  =  2  Apparire  -  Dant.  Par.  xxv.  100  -  ;  ipai- 

vofxai,  appareo,  es,  rui,  rere,  n.  2.  =  3  Divenir 

chiaro  ;  contrario  d'intorbidare  -  Soder.  Colt. 

76  ed  altrove  -;  claresco,  is,  rui;  rescere,  ri', '3. 

=  4  Diradarsi,  sJargarsi;  à.paidou.a.1,  raresco, 

is,  escere,  n.  3.  =  5  Porre  in  chiaro;  altrim, 

schiarare.  V. 


SCHIARITO 

sMiivniio     /      st  in  \h.\to.  —  2    Poslo    in 

chiaro,   ilnlai  alu>.  a,   uni. 
si  II1V1  i  a.  sf.  ;   Il   discendenza,  la  (■miglia  «I 
alcuna  persona;  altriui   ressa,  stirpe,  proge- 

nic  /il  I.111I.  leti,  sdilatt.  ovvero  seliluilr.  che 
una  volti  ligaiteè  schiatta  Scinti.)  -  Bocc. 
band.    II  rir  ulnare;    Dunt    Par.  IVI.   76j   fìC. 

S      V.    Btadd.    2  ;    Cronichelt.   d'Amar.    35  - . 

stia  Uà ,    stirpo;   yeni,  progenie*,  et,  f.  5; 

snboles,  is,  f.  1  ;  Jlirjw,  pif,  f.  3. 
scili  Ul  AHI.,  n.  ass.  ;  crepaic  per  non  potersi 

contenere,  scattare  -  Buiiugl.  Utrg.-\  rumpor, 

tris,   raptus  sum,  rumpi,  pass.  3.  Mari.;  diì- 

rumpi. 
SCHIATTIRE.   V.  SQUITTIRE. 
SCHIVITI».!,    sf.   accr.   di    schiatta;    diccsi  di 

persona    rigogliosa    ed    atticciata   (  dall'  ar. 

situila,  eccedere  la  misura)  -  Berti.  ìiim.  2.  7-; 

crastus  et  bene  habitus  homo,  inis,  m.  3. 
siili  AVA,  agg.  e  sf  ;  colei  che  è  in  intera  po- 
destà altrui,  avendo  perduta  la  libertà  -  Bocc. 

/Ve».  l\xx.  »;  Datit.  Purg.  xx.  81-;  stia  va; 

serra,  t,  f  l.  Cic. 
SCHIAVACCIARE;  lo  slesso  che  dischiavare.  V. 
SCHIAVACCIO,   agg    e  sm.  ptgg.    di    schiavo  - 

Tac.  Dav    Peni  elea,  117;   Atena,  Sat.  i  ed  al- 
trove -  ;  vilissimus  tema,  1,  111.  2. 
SCHIAVARE,  ali.;  aprire  una  cosa  inchiodata  ; 

•configgere  alcuna   cosa    che   slia   ulta   con 

chiodi,  o  semplieem.  togliere  i  chiodi  ;  al  tri  m. 

schiodare  -  Bocc.    Nov.    LXXX.    33;   Slor.  Pist. 

161  -;  se  h  i  a  v  e  1 1  a  re  ;  &iroxa6»lóco,  refigo,  is, 

ixi,  igerc,  alt.  3. 
SCHIAVATO,  agg.  ni.  da  schiavare  -  Buon.  Fier. 

1 .  r,.  il  -  ;  se  h  i  a  v  e  1 1  a  l  o  ;  xa9»)l'«i0sì;,  refixus, 
a,  um. 

SCHIAVELLARE  ecc.  V.  SCHIAVARE  ecc. 

SCHIAVESCO,  agg.  ni.  ;  da  schiavo,  di  schiavo  - 
Tue.  Dav.  Slor.  11.  196  -  ;  SouIcms,  servilis,  e,  3 

SCHIAVETTA,  agg.  e  sf.  ilim.  di  schiava  -  Arti 
Tal.  Ili.  '■  -;  ooj'/aptov,  servitili,  w,  f.  1.  Oc. 

SCHIAVETTO,  aflj.  e  5IB.  vezzegg.  e  dim.  di 
schiavo  ;  schiavo  giovanetto  -  Slor.  Eur.  G. 
in»;  Fir.  As.  155  -  ;  schiavo  li  no  ;  aoùìapiov, 
servulus,  i,  m.  2.  /-"/ni/f. 

SCHIAVINA,  rf  ;  veste  lunga  di  panno  grosso, 
propriam.  da  schiavo,  e  la  portano  anche  i 
pellegrini  ed  i  romiti  (e  cosi  sono  delle  an- 
che alcune  coperte  da  lello,  l'alte  di  panno 
della  stessa  ijualilà)  -  Bocc.  Nov.  «VII.  2»; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  i'i<t  e  altrove;  Vii.  Bari. 
:n;  Beni.  Ori.  1.  xxvn.  8-;  sliavina;  aip- 
pxp.ua,  cento,  onis,  m.  3;  cenlunculus,  i,  m.  2. 
-  Fabbricatore  o  venditore  di  schiavine  (cen- 
tonarius  ,  ii  ,  m.  I)  Grul.  et  Mur.  Inscr.  = 
2  Ergastolo,  prigione  da  schiavi  -  Car.  A  poi. 
SS-;  èpyaorrì/stov  ,  ergaslulum,  i,  n.  2.  Brut 
ad  Cic.  Fani. 

SCHIAVINO,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  nome  antico  di 
dignità  o  magistrato,  che  oggi  ancora  più  co- 
munemente diccsi  scabino  -  G.  V.  vili.  5'i. 
2;  Frane.  Sardi.  Bini.  69  -  ;  scabinus.  * 

SCHIAVITÙ,  sf  indccl.  ;  stato  o  condizione  di 
schiavo  -  Salviti.  Disc.  II.  319  -  j  schiavitù- 
dine,  stiavitud  ine,  s  l  iav  ilii,  schia- 
va gg  io;  aiyixa'"oi(a,  strvitus,  utis,  f.  3.  Cic; 
serviludo,  inis,  F.  3.  Liv.;  servitium,  ii,  n.  2. 
Firg.;  servile  jugum ,  i,  D.  2.  Cic;  caplivitas, 
alis,  f.  3.  Tac.  -  Condurre  in  ischiavilù  (in 
servitulem  ahdurere  —  abilrahere  —  abripcre) 
ld.  -  Egli  si  trova  in  una  dura  .schiavitù  (du- 
roni servii  servitulem)  Ter.  (dura:  est  Servitati 
addiclus)  Cic.  -  Liberare  dalla  schiavitù  (in 
UbtrtaUm  assererc)  Liv.  (a  servilute  expedire) 
Plaut.  -  Esser  tolto  dalla  schiavitù  (e  servilute 
tripi)  Sali.  -  Liberarsi  dalla  schiavitù  (se  in 
libertuleni  vendicare  ;  servitulis  vincala  rum- 
pere)  Cic. 

scillAVI'iTIHNE.  F.  il  vacali,  preced. 

SCHIAVO,  wjij.  e  sm.  dello  di  persona;  quegli 
die  e  hi  intera  podestà  alimi,  avendo  per- 
duta la  libertà  (dall'ebr.  sciaba,  o  come  altri 

pronunzia     "iuva,     menare     in     ischiavilù)  - 

s  Ciò  Gritut.}  Tac.  Dav.  Star.  11.  207-; 
sciavo,  sliavo;  fcvo'pisadov,  servus,  i,  m. 

2.  -  Piccolo  schiavo  (scrvulus,  i,  m.  2)  ClC.  - 
Schiavo  nato  in  casa  del  padrone  (verna, a:. 
m.  I;  Ter.  -  Piccolo  schiavo  nalo  ili  casa  del 
padrone  (vernula,  ai,  m.  1)  Sen.  -  Schiavo 
tallo  in  guerra  (eaplivus,  i,  m.  2)  Plaut.  (man- 
upium,  ii,  n.  2)  Oc  —  Imprigionalo  co*  lem 
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a'  piedi  (ergastulus,  i,  ni.  2)  Lucil.  -  Spellante 
a  schiavo,  di  schiavo  (servilis,  t,  ì)  -  Spel- 
lante a  schiavo  nato  in  casa  (vcrnalis,  e,  ì) 
Tac.  -  l>a  schiavo;  posto  avveri),  (servilità-) 
Cic.  -  Da  schiavo  nato  in  casa  (vernaliler) 
Ilor.  ,  verniliter)  -  Truppa  di  schiavi  (servitia, 
riunì,  n.  pi.  2)  Cic.  -  Movere  a  ribellione,  sol- 
levare gli  schiavi  (servitia  concitare)  ld.  - 
Furono  liberali  latti  gli  schiavi  (omne  servi- 
tium liberutum  est)-  Mercante  di  schiavi 
(  ntercator  venalicius )  Grul.  Inscr.  -  Fare 
schiavo  (in  servitulem  dare  —  addiccre)  Liv. 
(injungere  alicui  servitulem  ;  abducere  od  asse- 
rere  in  servitulem)  Ca?s  -  Essere  fallo  schiavo 
(libertaiem  perdere)  Plaut.  (servitulem  servire) 
Ter.  (addictum  esse  scrviluti )  Cic.  -  Fatto 
schiavo  di  libero  ch'egli  era  (capile,  diminu- 
lus)  Cic.  -  Esser  fatto  schiavo  di  un  altro  (al- 
teri servire)  -  Lo  Slato  è  divenuto  schiavo 
(civitus  servilute  oppressa  est)  -  Tu  ci  tratti 
come  schiavi  (quasi  in  mancipia  dominaris)  = 
2  Obbligalo  -  Dav.  Scism.  10  -  ;  ivoyo;,  cibno- 
xius,  a,  um.  =  3  Fig.  Soggetto  (v.  dell'uso); 
servus,  a,  um.  -  Un  cuore  schiavo  dc'vizj  (vi- 
liis  servum  pectus)  Ov.  -  Essere  schiavo  delle 
sue  passioni  (  indomi tis  animi  cupiditalibus 
servire)  Cic.  -  Egli  ha  reso  schiavo  il  suo 
corpo  di  turpissime  passioni  (addixit  corpus 
turpissima-  cupidilati)  ld.  -  Ella  è  schiava  della 
fortuna  (famulo  est  fortume)  ld.  -  La  vec- 
chiezza non  è  schiava  di  alcuno  (senectus  ne- 
mini  mancipata  est)  Cic.  -  Egli  non  è  punto 
schiavo  della  sua  parola  (fides  eum  non  te- 
ne!) Liv. 

SCHIAVOMNO.  V.  SCHIAVETTO. 

SC1IIAVONE,  agg.  m.  accr.  di  schiavo;  schiavo 
grande  -  Morg.  xxxu.  261  -  ;  ingens  servus 
i,  va.  2. 

SCHIAVONIA  (geocj.);  regione  d' Europa  f  Ja- 
pydia,  te,  f.  \.  Tib. 

SCHIAZZAMAGLIA ,  sf.  comp.  ;  gente  vile  ed 
abbietta  (dal  led.  schicchi,  vile,  e  mannsleute, 
uomini)  -  Pataffi  4  -  ;  in/ima  plebs,  cbis,  f.  3; 
populi  fex,  fecis,  f.  3.  Cic. 

SCHICCHERACARTE,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.; 
chi  schicchera  carte  senza  giudizio,  doltoruc- 
ciò;  altrimenti  impiastra  scartabelli  -  Fag. 
Bini.  -  ;  ineptus  sciiptor,  oiis,  m.  3. 

SCHICCHER AMENTO,  sm.;  lo  schiccherare,  ed 
anche  la  cosa  schiccherata;  lo  stesso  che 
scarabocchio.  V. 

SCHICCHERARE,  alt.  ;  propriamente  imbrattar 
fogli  nell' imparar  a  scrivere  e  disegnare; 
lo  stesso  che  scarabocchiare.  V.  =  2  Per 
similit.  Imbrattar  le  mura  dipingendo  -  Bocc. 
Nov.  LXXlll.  Hi  -  ;  rudiori  penicillo  pingo,  is, 
pinxi,  pingere,  alt.  3.  =:  3  Schiccherar  carte 
si  dice  dello  scriver  male,  senza  gusto  o  buon 
costrutto  -  Car.  Malt.  ft-;  inepte  et  insulse 
scriba,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3.  Cic.  ;  conscribillare. 
Varr. 

SCHICCHERATO,  agg.  m.  da  schiccherare  - 
yllleg.  8')  -  ;  rudioribus  litlcris  scriptus,  a,  uni; 
e  per  similit.  inepte  od  insulse  scriptus,  exara 
tus,  a,  um. 

SCHICCHERATORE,  verb.  m.  di  schiccherare; 
che  schicchera,  che  scarabocchia  -  Guariti 
Leti.  1.  Amali.  -  ;  qui  conscribillat. 

SCHICCHERATRICE,  verb.  f  di  schiccherare; 
che  schicchera,  che  scarabocchia;  qua-  con- 
sci"ihillal. 

SCHICCHERATURA  ;    lo  stesso   che   scaraboc 
ch'io.  F. 

SCHIDIONARE,  alt  ;  infilzare  i  carnaggi  nello 
schidione  per  cuocerli  arrosto  -  Salvin. 
Udiss.  -  ;  vcrubus  figo  ,  is  ,  fui ,  figere  ,  alt 
3.  Firg. 

SCHIDIONE  (art.  mesi.),  sm.  ;  strumento  lungo 
e  sottile  nel  <|iiale  s'infilzano  i  carnaggi  per 
cuocerli  arrosto,  ed  e  per  lo  più  di  ferro  ; 
allrim.  spiedo  (da  v%i9iw,  scheggia)  -  Cr.  xxi. 
3-;  schedonc,  scindono,  slidionc; 
oofJtòc.  uni,  u,  n.  1.  =  2  Sapere  come  s'infil 
zano  lo  oche  nello  schidione;  esser  pratico 
di  tulio  le  cose;  in  rebus  versatum  exercita- 
lumque  esse  ;  ies  caliere. 

SCHIDONE.  F.  il  vocab.  preced. 

semi  ItADADE  (gcog.Ji  città  d'Africa;  Anlinoc; 
Ami/un  urbi,  is,  f.  3.  Amm. 

SCHIENA,  sf.,  nell'uomo,  la  parie  deretana 
dallo  spalle   alla   cintura  ;   nel  quadrupede, 
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dalle  spalle  alla  groppa  ;  tutta  la  parUt  di 
sopra  Ira  il  capo  e  la  coda  (dal  celi,  brett. 
kein,  che  vale  il  medesimo)  -  Dani.  Inf  xxn. 
20  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  LXXXX.  9  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  159;  Berti.  Ori.  II.  12.  4;  Farcii. 
Slor.  x.  310  -  ;  se  li  ena  ,  s  l  i  e  n  o  ;  vùtov,  dor- 
sum,  tergum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Spina  della  schiena 
(dorsi  spina)  -  La  parte  inferiore  della  schiena 
(lumbus,  1,  m.  2)  Fair.  -  Rompere  la  schiena 
(delumbare)  iMin.  -  F.  DORSO. 

SCBIENACCIA,  sf.  pegg.  di  schiena  -  Fir.  Bini.; 
Lall.  En.  Trav.  ìv.  63  -  ;  deforme  dorsum  , 
i,  n.  2. 

SCHIENALE,  sm.;  schiena  ;  ma  per  lo  più  si  dice 
delle  bestie  da  soma  -  Cr.  ìx.  8.  1  ;  But.  Inf. 
XXV..  1  -;  vwtov,  dorsum,  i,  n.  2. 

SCHIENANZÌA.   V.  SQUINAPiZÌA. 

SCHIENCIRE.  F.  SCHEISCIRE. 

SCHIENEIXA  (veler.),  sf;  malore  che  viene 
nelle  gambe  dinanzi  a' cavalli  tra  il  ginoc- 
chio e  la  giuntura  del  pie  (dall'ingl.  chenee, 
ginocchio,  ed  ili,  male,  aggiunta  la  s  iniziale 
superflua)-  Lib.  Moti.  -;  se  hi  nella,  se  be- 
ne Ila.  -  Non  polè  vendere  un  cavallo  molto 
bello,  perchè  aveva  una  schienella  (pulcher- 
rimum  equum  vendere  non putuit,  quod  ex  aure 
laboraret)  =  2  Per  simililud.  dicesi  anche 
dell'uomo,  e  vale  qualsivoglia  malore  -  Car. 
Leti.  II.  87  -  ;  voto;,  morbus,  i,  m.  2.  =  3  Fig. 
Qualsivoglia  all'anno;  a)*/oi;,  dolor,  angor, 
oris,  m.  ì;  aygritudo,  inis,  f.  3. 

SCHIENGTO,  àgg.  ni.  ;  che  ha  larga  schiena  - 
Jìurch.  il  87  -;  qui,  qua;,  qubd  latos  humeros 
habet. 

SCHIERA,  sf.  ;  un  corpo  di  soldati  ordinato  so- 
pra una  linea  determinata  (dal  ted.  schar,  che 
vale  il  medesimo)  -  G.  V.  x.  86.  4  ed  altrove; 
Cronichelt.  d'Amar.  53;  Machiav.;  Bemb.;  Al- 
gar.;  G.  V.  VII.  26-;  sciera;  naptkzoti-i;, 
acics,  ei,  f.  5;  exercitus,  us,  m.  '1  ;  copia,  arum, 
L.  pi.  1.  ==2  Dicesi  fare  le  schiere,  e  vale 
disporre  a  schiera  a  schiera  nelle  ordinanze 

—  Cronichelt..  d'Amar.  94;  Ciriff.  Calv.  -;  aciem 
iustruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3  —  dirigere.  Cies. 

—  componere.  Tac.  —  ordinare.  Curt.  =  3 
Tiasl.  Dicesi  di  ogni  ordinata  moltitudine  di 
persone  e  di  animali,  ed  anche  di  filari  d'al- 
beri -  Dani.  Inf.  li.  ini  ed  altrove;  Cr.  Vili.  2. 
1  ;  Magai.  Leti.  S -;  mullitudo,  inis,  f.  3;  lumia, 
m,  f.  1  ;  aciw,  ei,  f.  5  ;  ardo,  inis,  m.  3.  -  Schiera 
d'alberi  (arborum  ardines)  Cic.  -  Piantare  una 
schiera  d'arboscelli  (ordinare  arbusto  sulcis) 
Ilor.  =4  Dicesi  a  schiera  od  a  schiere,  posti 
avveri).,  e  valgono  in  compagnia,  in  truppa  - 
Sen.  Ben.  Farcii.  VI.  32  -  ;  ì>a<Jóv,  turmatim, 
gregalim,  catervalim.  —  5  Dicesi  a  schiera  a 
schiera,  a  schiere  a  schiere,  e  valgono  in 
ischiera,  ad  una  schiera  per  volta,  successi- 
vamente; ed  anche  a  torme,  in  frotta  ;  agmi- 
nalim.  Solili.;  turmalim,  catervalim. 

SCHIERAMENTO,  sm.  ;  il  metter  in  ordinanza, 
lo  schierare,  ordine  -  Zibald.  Andr.;  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  566  -;  7rapàr«?t4,  instructio,  onis, 
£.  s't  acies,  ei,  f.  5;  ardo,  inh,  m.  3. 

SCHIERARE,  alt.  ;  metter  in  ischiera,  metter  le 
genti  in  ordinanza  -  G.  F.  xu.  95.  5;  Tass. 
Ger.  xx.  2i  -  ;  aschierare,  attelare, 
i  n  t  e  lare;  napaiàirto  àùvuuiv,  aciem  campa- 
no, is,  posui,  ponere,  alt.  3.  Tac.  —  inslruere, 
explicare,  disponete,  in  ardinem  collocare.  Cic. 

—  ordinare.  Curi.;  capias  struere.  Ca;s.  =  2 
Dello  di  albori  e  simili  cose,  per  le  quali  si 
adopera  la  voce  schiera  -  Bari.  Uam.  Leti. 
52  -  ;  ordino,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Hor.  =  3  N. 
pass.  Mettersi  in  ischiera,  in  ordinanza  di 
battaglia  -  G.  F.  vili.  12.  2;  Cranichett.  d'A- 
mar. 79;  Ciriff.  Calv.  III.  72  -;  Kapa.tarrop.ai, 
in  arie  consisto,  is,  stili,  sistcrc,  n.  3.  Liv.;  in 
aciem  se  ponete  —  se  struere  ;  in  ardinem  col- 
locare 

SCHIERATO,  agg.  m.  da  schierare;  messo  in  or- 
dinanza -  G.  F.  xi.  w.  1;  M.  V.  1.  39;  Croni- 
cheli.  d'Amar.  135;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  89;  Car. 
En.  XI.  956  -  ;  napanrayuévo;,  ittstruclus,  ex- 
plicutus,  in  ade.  pasitus,  a,  um.  -  Truppe  schie- 
rale (mitiles  in  ade  compositi)  Tac.  -  Truppa 
schierala  (pugnai  facies)  ld. 

SCHIERETTA,  sf.  dim.  di  schiera  -  Priscian. 
Una.  lui.  -  ;  parva  acies,  ei,  f  5, 

SCHIERICATO.  F.  SCHIERICATO. 

SCHIETTAMENTE,  avv.  ;  cou  iscliiellezza  -  Stgn. 
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Relt  ;  Tar.  Dav.  Peni.  eloq.  IO."  ;  Salvi»,  Oiliss. 
lib.  Vili,  t».  756  -;  alla  se  li  iella  ,  si  iella- 
ui  cui  <'i  ì)iu6tpi'&K,  it^ai;,  mere.  Plaul.;  sin- 
cere. Hor.  ;  simpliiiter.  Hip.  Jet.;  ingenue,  li- 
bere, optile,  sine  fuco  el  fallacia.  Cic. 

SCHIETTEZZA,  */".  <i.*rr.  di  scliiello  ;  qualità  ili 
ciò  (he  non  è  mescolato  con  altra  cosa,  o  che 
è  palilo,  uniforme  -  Bellin.  Burch.  ili  -; 
ànlóm;,  sincerila),  atis,  f.  3.  Plin.  =  2  Piii 
propini  m  sincerità,  ingenuità  somma,  can- 
didezza, purità  -  Salviti,  l'rns.  Sacr.;  Oraz. 
S.  Beiteli,  e  altrove  -;  snellezza,  sch  iet- 
to; iitXo'tix,  àf  t'Ali*,  siucerilas,  ingenuitas, 
simplicitas,  atis,  f.  3;  condor,  oris,  m.  3;  liber- 
tas,  atis,  f.  3. 

SCHIETTISSIMAMENTE,  a».  *<'/»  di  schietta- 
niente  -  Segiier.  Fred.  vi.  5-;  sii  ellissi  ma- 
mente;  sincerissime.  Aug. 

SCHIETTISSIMO,  ago  '».  su/>  di  schietto  -  Se 
oner.  i»/ii»«.  Novemb.  V.  3  ;  Be/im.  itoc.  III. 
33-;  stiellissimo;  sincerissimus ,  a,  um 
Plani 

SCHIETTO,  aflfl.  m.;  pulito,  uniforme,  semplice 
-  Dani.  /nf.  XML  5  e  altrove;  Petr.  Cam.  XXIV 
3  -  ;  stielto;  àffXsù;,  simplex,  ivis,  3;  purus, 
a  uni.  =  2  Puro,  non  mischialo,  pretto  - 
Sagg.  nat.  esp.  128;  Buon.  Fier.  II.  3.  4  -;  x»6a- 
£ ó  ,  siXixptv»);,  purus,  sincerus,  merus,  a,  um. 
z^  3  Dello  di  u»mo,  vale  di  membra  leggia- 
dre ed  agili  ;  più  comunem.  snello,  contrario 
di  alliccialo,  traversalo  o  massiccio  -  G.  V. 
X.  87.  4;  Cron.  Morell.  2i2;  Lasc.  Spir.  II.  5; 
Bern.  Ori  IH.  7.  43-;  guidai)»»!;,  a^tto,  e,  3. 
=  4  Fig.  Sincero,  franco,  ingenuo;  xaQa/oò;, 
àTr>ou;,  ei).txptv»ì;,  sincerus,  candidus,  ingenuus, 
liba;  a,  um  ;  inleger,  gra,  grum;  simplex,  icis, 
j.  =  5  In  forza  di  mi. 'Schiettezza.  J*.  SCHIET- 
TEZZA, §  2. 

SCHIFA,  sf.  V.  SCHIFEZZA. 

SCHIFA  'L  POCO,  agg.  e  sf.  indecl.  ;  dicesi  di 
persona  che  artalamenle  faccia  la  modesta  e 
la  contegnosa  -  Lasc.  Spir.  lì.  5  -  ;  specie  mo- 
desta, (E,  f.  !• 

SCHIFALTÀ.  V.  SCHIFILTÀ. 

SCH1FAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  schifa,  riser 
baia  -  Lib.  Moli.  -;  parce,  modeste,  =  2  Con 
'(schifezza;  puirapwj,  sordide. 

SCH1FAMENTO,  sm.;  lo  schifare  -  Albert.  Cap. 
60-;  schifanza;  g*x),isif,  gv>.àSgta,  vitalio, 
evitatio,  onis,  f.  3  ;  fuga,  «,  f.  1  ;  declinalio, 
nnis,  f.  3. 

SCHIFANO JA,  SCHIFANOIA,  agg.  e  «w<.  co»» 
comp.  indecl.;  pigro,  poltrone,  fuggifatica  - 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II.  109  -;  àpyò,-,  vw^s- 
/«;,  iners,  tis,  3;  rfesw,  irfw,  3;  dendiosus,  a, 
uni;  ignavus.  Cic;  fugiens  laboris.  Caes. 

SCHIFANTE,  /«ir*,  di  schifare;  che  schifa  -  Ca- 
raff.  Berg.-;  gxxh'vcov,  effltgiens,  tis,  3.  =  2 
Che  ha  a  schifo  -  Sen.  Prov.  426  -;  faslidiens, 
tis,  3. 

SCHIFANZA.  V.  SCHIFAMENTO. 

SCHIFARE,  alt.;  schivare,  scansare,  sfuggire  - 
jBocc.  Nov.  XLiv.  4  ed  altrove  ;  Albert.  Cap.  24  ; 
Tes.  Br.  ih.  6  ;  Petr.  Cap.  5;  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  Ili.  4.  2  -;  schivare,  sci  fa  re,  chi  fare, 
eschifare,  sci  vare;  g'xxXivu,  àrcosTps'yo- 
pat,  nxpón-cou.a.1,  declino,  vito,  evito,  as,  avi,  are, 
alt.  I;  effugere.  -  Schifare  la  morte  (mortis  ef- 
fugium  ossequi)  Cic.  —  una  cosa  (declinare  a 
re;  a  re  effugere)  ld.  —  un  male,  un  guajo 
(malum  cavere)  id.  ==  2  Ricusare  -  Din.  Comp. 
I.  17;  Bocc.  lnlrod.  43  -;  àvaveùtu,  recalo,  re- 
pudio, as,  avi,  are,  alt  1;  abnuere,  rejicere. 
Cic;  respuere.  Liv.  =  3  Avere  a  schifo  o  a 
stomaco  -  Cavale.  Frutt.  ling.  -  ;  utaàrToaoa, 
fastidio,  is,  ivi,  ire,  att.  4;  ewe  i«  fastidio  ali- 
cujus  rei.  Plin.  ;  aspernari,  abhorrere.  -  Schi- 
fare i  cibi  (a  cibis  satietate  et  fastidio  abhorre- 
re) =  4  Dispregiare  -  Petr.  Cam.  xxix.  3; 
Guitt.  Leti.  20-;  xaraypoveM,  despicio,  is,  spe- 
si, spicere,  att.  3  ;  parvi  ducere  ;  prò  nihilo 
ducere  o  pulare.  Cic. 

SCHIFATO,  agg.  m.  da  schifare;  avuto  a  schifo, 
rifiutato,  ricusato  -  Galat.  27  -;  fiurrjTÓj,  ew'ta 
lus,  fastidio  habitus,  declinatus,  a,  um.  =  2 
Disprezzato  -  Cron.  Morell.  271  -  ;  conlemptus, 
despectus,  sprelus,  a,  um. 

SCHIFATORE,  verb.  vi.  di  schifare;  che  schifa 
Lib.  Prcd.-;  ò  fuo-fluas,  fastidio  habeus,  tis, 
sì.  ì;  osor,  oris,  m.  3. 

Vocabolari*  Hai. -lai. 
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SCHIFATIUCE,  verbi  f.  di  schifare;  che  schifa; 
quw  fastìdio  habet,  odit. 

SCHIFELTA.  V.  SCHIFILTÀ. 

SCHIEETTO  (marin.J,  sin.  ditti,  di  schifo  -  Bui. 
Par.  XI.  1  -;  tf&iriloi,  phaselus,  i,  ni.  2.  Cai.; 
seap/iula,  a,  f.  1.  Ve g.  ;  cymbula,  as.  f.  1.  Plaul. 

SCHIEEVOLE,  agg.  com.  ;  che  schifa  -  Bcmb. 
AsuL  -  ;  napanrópuvoj,  faslidiens,  tis,  3.  =  2 
Schifoso,  schifo,  che  fa  stomaco.  V.  SCHI- 
FOSO. 

SCHIFEZZA,  sf.  astr.  di  schifo;  lordezza,  sporci- 
zia -Cavale.  Discipl.  Spir.-;  schifo,  schifa; 
pvnapia,  spurcitia,  immundilia,  w.  f.  1  ;  sordes, 
ium,  f.  pi.  3. 

SCHIFILTÀ,*/",  astr.  di  schifo  in  signif.  di  guar- 
dingo, ritirato  -  Bemb.  Asol.  n.  ili  -;  schi- 
fallà,  se  li  ile  I  là  ;  x'jay.iÓTni;,  modestia,  at, 
f.  1.  =  2  Ritrosìa  ,  ripugnanza  -  Sen.  Pisi 
78  -;  àyptÒTns,  rustmlas,  atis,  f.  3.  =  3  Sto- 
macaggine, schifo  -  Seri.  Pist.  -;  duopefja,  vau- 
Ti'a,  foitidium,  ii,  n.  2;  nausea,  a-,  f.  1.  =  4 
Per  lo  avere  a  schifo  -Mor.  S.  Greg.  -;  fasti 
dium,  ii,  a.  2. 

SCHIFILTOSO,  agg.  m.;  diffìcile  a  contentarsi  - 
Dav.  Scism.  12  -;  aypio;,  difficilis,  e,  3;  ruslicus, 
durus,  a,  um. 

SCHIFO,  sm  ;  paliscalmo,  canotto  (dal  led.  schiff, 
navilio)  -  Ar.  Fur.  XI.  37  -  ;  sxayyj,  scapita, 
a,  f.  1. 

SCHIFO,  sm.  V.  SCHIFEZZA,  SCHIFILTÀ.  —  2 
Avere  a  schifo,  venire  a  schifo,  avere  a  noja, 
venire  a  noja  -  Dani.  Inf.  xxxi.  122  ;  Pelr.  Son. 
250;  Bocc.  Nov.  xviii.  37  -;  ànoa-tf.i'fop.a.1,  fa- 
stidio, is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  <i. 

SCHIFO,  agg.  V.  SCHIFOSO. 

SCHIFOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  schifoso  -  Se- 
gner.  Mann.  Giugn.  II.  3  -  ;  <yuffxa6apo'T«to; , 
immundissimus,  a,  um. 

SCHIFOSO,  agg.  m.;  sporco,  lordo,  schifo  -  Se- 
gner.  Pted.  ni.  3  ed  altrove  -  ;  scili  l'evo  le, 
schifo;  àxaQapTOs,  feedus,  sordidus,  a,  um; 
turpis,  e,  3. 

SCHIMBECIO.  V.  il  vocab.  seg. 

SGHIMBESCIO,  agg.  m.  ;  torto  ,  traverso  (  da 
(jxapiSós,  torto, curvo);  schirabecio,  sghim- 
bescio; nliyioi,  transversus,  obliquus,  a,  um 
=  2  A  schimbescio;  posto  avverb.;  a  sghem- 
bo, a  traverso,  a  schiancio,  a  schimbesci  - 
Soder.  Colt.  44  -  ;  7r),ayt&i?,  transversim,  oblique 

SCHINANZÌA.  V.  SQUINANZÌA. 

SCHINCHIMURRA,  sf.  ;  nome  finto  di  persona 
per  burla  o  per  indur  maraviglia  -  Bocc.  Nov. 
Lxxix.  2  -;  portentum,  i,  n.  2. 

SCHINCIO,  agg.  m.;  obliquo,  traverso  -  Dillam. 
I.  8  -  ;  nìtkyioi,  obliquus,  transversus,  a,  um. 

SCHINELLA.  V.  SCHIENELLA. 

SCHINIERA.  V.  il  vocab.  seg. 

SCHINIERE  (milit),  sm.;  arnese  di  ferro  o  di 
altro  metallo,  che  serviva  di  armatura  difen- 
siva delle  gambe  (dal  ted.  schenkel,  gamba)  - 
Alani.  Avarch.  xvi.  3  e  altrove  -;  sch  iniera, 
s liniere;  7rsj0ixv>i(*t;,  ocrea,  a,  f.  1  ;  tibiale, 
is,  n.  3. 

SCHIODACRISTI,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.;  ipo- 
crita, bachettone;  ÙTrox/savjs,  pietatis  simula- 
tor, oris,  m.  3  ;  hypocrita  e  hypocrites,  «,  m. 
1.  Vulg. 

SCHIODARE,  alt.  ;  sconficcare,  aprire  aicuna 
cosa  confitta  con  chiodi;  cavar  il  chiodo  od 
i  chiodi  confitti  -  Ar.  Fur.  xn.  52  -;  scon- 
ficcare, dischiodare;  «rroxaQn Xów,  refigo, 
is,  fixi,  figere,  alt.  3.  =  2  Fig.  Dire  senza  ri- 
serva ciò  che  si  sa  -  Farcii.  Ercol.  58  -  ;  libere 
dico,  is,  ixi,  icere,  att.  3. 

SCHIODATURA,  sf.;  l'alto  dello  schiodare;  cla- 
vorum  avulsio,  onis,  f.  3. 

SCHIOMARE,  att.  e  n.  pass.  ;  disfare  o  scompi- 
gliar la  chioma  -  Frane.  Sacch.  Rim.  69  -  ; 
T/otyas  èlxùm,  crines  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3. 

SCHIOMATO,  agg.  m.  da  schiomare;  dischio- 
mato; passis  o  solutis  capillis. 

SCHIOPPETTO,  sm.  dim.  di  schioppo,  ma  vale 
anche  lo  schioppo.  V. 

SCHIOPPO  (milit.),  sm.  ;  fu  arma  antica  da  fuoco, 
e  forse  anche  un'artiglieria,  ma  poco  adope- 
rala con  questo  nome  dalle  milizie  regolari, 
e  lasciata,  come  adesso,  alla  genie  di  con- 
tado ed  ai  cacciatori;  altrim.  archibuso  - 
Serd.  Leti.  IV.  879;  Buon.  Fier.  i.  lnlrod.;  Da- 
vii.  -  ;  schioppetto;  ferrea  fislula  longior, 
f.;  sclopuSf  i,  m.  2.* 
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si'.inosTRAllE,  ii.  pass.  ;  uscire  del  chiostro,  e 
per  metal',  liberarsi  -  Dani.  Rim.  -  ;  te  in  li- 
berlaleni  vinduare. 

SCHIPl'inE,  ti.  ditti  scappare  con  astuzia,  con 
ingegno  e  con  destrezza  (dal  celi,  sgiab,  pas- 
sare sopra  con  velocità)  -  Pataffi  4  -  ;  aslu 
fugio,  is,  fugi,  fugare.  Il,  3. 

SCHÌrPITO,  agg.  m.  da  schippire  -  Tac.  Dav. 
Ann.  IV.  89  -  ;  aslu  elapsus,  a,  um. 

SCHIRAS  (geog.);  città  d'Asia;  Schirasium.* 

SCIIIRIBIZZO;  lo  slesso  che  ghiribizzo.   /•'. 

SCHISA;  v.  adoperala  ne' modi  a  schisa,  in 
ischi  sa,  per  ischi  sa  ,  e  vagliono  trasver- 
salmente, obliquamente  (da  oxatò;,  mancino) 

-  Tav.  Ril.  ;  Cron.  Morell.  337  -  ;  itla.-} tue, , 
transversim,  oblique. 

SCHISARE,  n.  ass.  ;  ridurre  il  numero  rotto  ad 
altro  numero  minore,  ma  di  valore  eguale; 
ridurre  a  minimi  termini;  riunir  le  frazioni 

-  Varch.  Ercol.  155  -  ;  numerorum  parliculas 
cago,  is,  coegi,  cogere,  alt.  3. 

SCHISO  (aril.),  sm.;  l'alto  dello  schisare;  coa- 
rta; numerorum  particula,  arum,  f.  pi.  1. 

SCHISTO  (min.),  sm.;  nome  delle  pietre  lami- 
nose, che  si  sfaldano  in  lamine  o  sfoglie, 
come  la  lavagna,  e  dicesi  anche  pietra  fis- 
sile (da  aylK,'»,  fendere,  dividere);  schistos 
lapis,  idis,  m.  3.  Plin. 

SCHIUDERE,  alt.  anom.;  aprire,  contrario  di 
chiudere  -  Buon.  Fier.  ni.  1.9-  ;  dischiu- 
dere; «vor/w,  aperto,  is,  perui,  perire,  alt.  i. 
Cic.  ;  recludere,  reserare,  patefacere,  adoperile. 

-  Schiudere  le  prigioni  ad  un  carceralo  (ali- 
quem  e  carcere  dimillere)  —  la  bocca  (rictum 
distendere)  Ov.  —  2  Escludere,  rimuovere  - 
G.  V.  XI.  lft.  2  -  ;  excludo,  is,  elusi,  eludere  , 
att.  3.  -  Schiudere  dall'edilità  (wdililatis  re- 
pulsas  accipere)  Cic.  :=  3  Allontanare  -Dani. 
Conv.  112  -  ;  e'fat'poftat,  amoveo,  removeo,  es, 
movi,  movere,  alt.  2.  -  Schiudere  alcuno  da 
un  luogo  (aliquem  a  loco  prohibere)  Cic.  ==  4 
Manifestare  -  Ar.  Fur.  xxv.  63  -  ;  éV^av/gu, 
decloro,  as,  avi,  ore,  ali.  1  ;  palam  facere".  - 
Acciocché  schiudesse  a'  suoi  ecc.  (ut  palam 
faceret  suis  eie.)  Nep.  ==  5  N.  pass.  Uscire  - 
Dani.  Inf.  XXX.  27  -  ;  sfep^ouat,  exeo,  is,  exivi, 
exire,  n.  4. 

SCHIUMA,  sf.  ;  aggregato  delle  infinite  bolle, 
sonagli  o  gallozzoline  ripiene  d'aria,  che  si 
producono  nelle  cose  liquide,  o  per  forza  di 
calore,  o  quando  con  forza  e  veemenza  si 
agitano  e  si  dibattono;  spuma  (dal  celi.  gali. 
sgum,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  i.  10.  3; 
Dani.  Inf.  xxiv.  51;  Soder.  Colt.  124  ed  altrove; 
Strm.  S.  Bern.;  Baldin.  Poe.  Dis.  -J,~S piu- 
ma, stumia,  stummia,  sii  urna;  àypò;, 
spuma,  ce,  f.  ì.  -  Venere  generata  dalla  schiu- 
ma (Venus  spuma  procreata)  Cic  -  Avere  la 
schiuma  alla  bocca  (in  ore  spumas  agere)  ld. 

-  Di  schiuma  (spumeus,  a,  um)  -  Pieno  di 
schiuma  (spumosus,  a,  um)  Plin.  -  Coprirsi 
di  schiuma  (spumescere)  Ov.  =  2  Acqua  del 
mare  -  Frane.  Sacch.  Rim.  24  ed  altrove  -  ;  spu- 
ma salis.  -  Fendean  co'  rostri  delle  navi  le 
marine  schiumef.s/wmas  salis areruebanl)  Virg. 
=  3  Fig.  Dicesi  schiuma  degli  sciagurati  , 
de' ribaldi,  per  isciaguralissimo,  ribaldissimo 

-  Morg.  XIX.  97;  Lib  Son.  Ili;  Varch.  Stor. 
XII.  472  -  ;  improborum  o  flogiliosorum  fex, 
fecis,  f.  3.  =  4  Dicesi  in  m.  b.  venire  la 
schiuma  alla  bocca,  e  vale  adirarsi  -  Bern. 
Ori.  1. 16.  53  -  ;  Jpyigopat,  irascor,  eris,  iratus 
sum,  irasci,  dep.  3  ;  ira  excandescere. 

SCHIUMANTE,  pari,  di  schiumare;  che  schiu- 
ma, che  fa  schiuma  -  Salvin.  Disc.  ti.  436  -  ; 
àfpi&v,  spumans,  tis,  3. 

SCHIUMARE,  att.;  levare  o  tor  via  la  schiuma 

-  Pallad.  Febbr.  27  ;  Agii.  Pand.  io  -  ;  s  t  u  - 
miare,  stummiare,  dischiumare, 
si  ium  are;  ày/5('?&),  despumo  e  dispumo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Virg.;  spumoni  adimere.  —  2 
N.  ass.  e  pass.  Fare  o  generare  schiuma  - 
Tes.  Br.  in.  8;  G.  V.  Vii.  Maom.;  Amm.  Ani. 
XXIV.  4.  Il  ed  altrove  -  ;  àfpi^opMi,  spumo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.  ;  spumavi  agere.  Cic. 

-  Schiumare  dalla  bocca  (spumoni  agere  in 
ore)  ld. 

SCHIUMATO,  agg.m.  da  schiumare  ;  cui  ostata 
tolta  la  schiuma;  stumiato,  slummiato, 
di  spuma  lo,  sliumato;  dispumatus,a,  um. 
Vulg.  =  2  Che  fa  o  genera  schiuma  -  Tes* 
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p»   P    <   cap  »  -  ;  tpumam  agri».  Ut,  3.  =  3  SC.IUZZATOJO,  SCHIZZATOIO  far*,  mesi.),  sm.; 
y„ì  Privo  .li  diretti  -  Tac.  Dar.  Stor.  il.  M9-;      slr.i.nento  col  ({aale  si  attrae  o  aohiau  aria 

o   liquore  per  diverse  operazioni,  ed  nuche  ;i 
gonfiar  palloni   -  Sagq.   nat.   esp.  s*  ;   Maini.  X 


àtmpUs  vitiis.   Tao. 
SCHIUMOSO,  agg.  m  ;  pieno  Hi  srliiuma  -  Filoe 

M       ;      ,    l,ti   ■    Hill      /'urg.    Mll     3;    /(.»»/.    OW. 
in.  v   2"   -   ;  sliumoso;    ifptóìr.;,  spuiiiusus, 
spumrus,  a,  uni. 
SCHIOSO,  0^7.  »«    Ha  schiudere  -  Ami   Rane; 
df.  ifS|    C.    /'.   IX-   I11.  I  <■</  n/frovr  -  ;  àvoi- 
yOit;.  rrjrruiu*,  recluius,  apcrtus.  a,  uni. 
si  in\  mimi,    ogg.    coni.;    che  può  schivarsi  - 
PmcoJ    /W.  4ràat  W7.  B«r<;.   -  ;  evitabili*,  e, 
Ben. 
SCHIVARE.   /'.  SCHIFARE.   =  2  Guardare,  di- 
fendere, serbare  illeso  -  ./i\   Mlf\    VI.   3n  -  ; 
«fiaotifru,    «ucor,    erit,   luitus  sum,   tueri,  dep. 
3;    difendere.   -  Schivare   i    mini    dal    freddo 
(defendere  a  frigore  myrtos  )  Virg.   =  2  Ri- 
muovere, allontanare   -  /fr.  Fur.  xliv.   M  <■</ 
altrove .  Buon.  F«r.  III.  4.1  -;  fatoOcu,  OOTOWO, 
remoi'co,  U,  moi'i,  movere,  ali.   2.    -    .Non  dei 
schivare  costui   fnr  oòi  ce  hunc  segreget)  Ter. 
-  Dio  schivi  da  me  questa  sciagura  o  queslo 
male  (quod  malum  Deus  avertat)  Cic.  ( —  aver- 
runcel)  Liv. 
SCHIVATO,  agg.  m.  da  schivare,  allrim     scan^ 
salo,  evitato  -  Salviti.   Annoi.  /•'.  B.  IH.  4.  1  - 
evitotus,  viuilus,  a,  um. 
SCHIVO,   agg.  m.;  fastidioso,    nojoso,    ritroso 
dillìcilc  -tass    Gei.    SII.   li;  Dani   Inf.  nxw 
74  ed  altrove  -  ;  àinr.oìos,   faslidiosiis,  a,  um  ; 
difjìcilis,  e,  3;  rurteur,  a,  um.  ==  2  Dialitico 
nico  -   Petr.  Son.  IH    -  ;  Bxu8«airl>Sj   jfr*n>M, 
rfufu,  e,    3.  =  3  Schifiltoso,    lezioso   -  lied 
l'ip.  1.  M   -  ;  faslidiosus,  a,  um;  qui  est  fasti- 
dii delicatissimi   Cic;  delicatus,  a,  um  ;  niollis, 
e,  3.   —   4  Guardingo,  ritenuto,    modesto  - 
Pclr.    Canz.    XLVin    9  -  ;    aifauuv,    modeslus. 
verteundus,  pudicus,  a,  um. 
SCHIVO,  sm.:  ripugnanza,   nausea  ;  aversus  a  re 
qualibet    animus,  1,    m.   2.    Gc.\  fastidium,  ii, 
n.  2.  -  Onde  avere  a  schivo;  avere  a  noja  - 
Segner.  Parr.  instr.  vi.  12;  Ar.  Fur.  vii.  71-; 
inoaTpefiu.it.,  fastidio,  is,  ivi,    ire,  alt.  '1.  =  2 
Sentire  schivo;  sentir  ribrezzo,  stomacarsi  - 
Ar.  Fur.  xui.   '■'.  -.  ttomachot,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  I  ;    re  offendi.  Cic. 
SCHI/.AH  (geog.);  città  d'Asia;  Larissa,  a-,  f.  1. 

I/or. 
SCHIZZANTE,  pitti,  di  schizzare;   che  schizza  - 
Hid.  Annoi     Dilir.  21i    -  ;  ÌY.ntdùv,  exsilicns, 
prosiliens,  emergens,  tis,  3. 
SCHIZZARE,   n.   ass.;  saltare  o  scappare  fuora 
prestamente  0  con    violenza  (dal  ted.  sc.hies- 
.-cn,   lanciarsi)  -  Morg.    iv.  62;    Frane.  Sacch. 
.Voi'.  S3  ed  altrove;    Sagg.  nat.  esp.  Ili;     Ner. 
Sam.  ili.  Vi  -  ;  iy.r.rjiv,  exsilio  ed  exilio,  pro- 
silio,  is,   lui   e  ii'i,  lire,    d.  '1.   -   Acquattatevi 
dietro  l'uscio,  perchè  sì  tosto  ch'io  vi  chiami, 
schizziate  (intra  limen  adeste  illic,  ut  cum  ex- 
trmplo  vorem,  continuo  exsilieilis)  Plaut. 
Dicesi  dei  liquori  quando  scaturiscono  e  sal- 
tano fuora  con    impeto  per    piccoli  zampilli. 
o  quando  percossi    saltano  fuora    con    vio- 
lenza -  Sodcr.  Colt.  97  ;  Sagg.  nat.  esp.  78  ;  Fir 
As   <>ì- ;  èvfxr)ò'i:>,  exsilire,  prnsilirc.  =  3  An 
dare    in   ischegge,    sgretolarsi  -    Benv.    Celi 
Oref.    in',   -   ;    òiypprr/vvy.M,    confringor,  eris, 
frartus  sum,  fringi,  pass.  3.   Ter.  ;  frangi,  per- 
fingi.  Cic.  =  4  Alt.  Gettare  con  l'orza,  man- 
dar fuori  con   impeto    cosa  liquida;  Maklta, 
ejieto,  is,  jeci,  jicere,    alt.    3.   =  5  Schizzare 
Inori;   fig.;  esser  in  collera;    òpyl^op.7.1  ,  ira 
ejcnndrsto,    i(,    excandui,    desctre,    n.   3.  =  G 
(Piti)  •»  signif.  alt.  vale  anche  disegnare  alla 
grossa,  abbozzare  (da    av.iit'ii,  adombrare)  - 
(fotti  Fianz    III  ni.    buri.    il.  195  ;    Brotl*.    /'"»• 
buri.  III.  MI  -  ;  imoxtui&i,  leviler  deformo,  as, 
"ii,  are,  alt    1  ;    adumbrare,  prima  ducere  li- 
neamenla. 
SCHIZZATA,   sf.  ;  lo    schizzare,  schizzo;   in  si- 
gnif.   di  sterco    d'uccelli  Mal   frane,  ihiassc 
cacatura   di  mosche)  -  Car    Apol.  tot  -  :  slcr- 
„rn.  n.    .         i  Fig.  Colpo  (dal  ted.  Ithuil, 
COlpO,  tire);    n'/r.yr,,  ntus,  US,    m.    I. 
M  111//.MO,  agg.  m.    da    schizzare    nel    signif. 
alt.   del  v  |j   fitr.'nì;,  mjerlus,  a,  um   ss  S  Di- 
segnalo alla   grossa,    toccato,  tratteggiato  0 
simile   -   Car.    Leti.   II.  1  ed  altrove  -  ;  adum- 
bratut,  inc/toatus,  a,  um;   leviler  deformalus  , 
a,  uni. 


IO;  gonfiatojo;  clutter,  eris,  m.  3.  =  2 
Sci  viziale,  schizzetto,  schizzo  -  Maini,  ni. 
li  -  ;  x>u<jTr,o,  clysUr,  eris,  m.  3.  Cels.  =  3 
In  senso  equivoco  ed  osceno  -  Cani.  Cam. 
IT.  50  -  ;  tso;  ,  penis,  is,  m.  3. 

SCHIZZETTARE,  alt.  ;  emettere  collo  schizzetto. 
clij,Urizo,  as,  art,  alt.  1.  Veg.  -  ;  clyslerem 
iitjicere. 

SCHIZZETTO  (c/tir.),  sm.;  piccolo  schizzatolo  j 
parvus  ih/>ler,  eris,  m.  3  r=  2  (Pitt.)  Dim 
di  schizzo  nel  senso  di  disegno  senz'ombra 
o  non  terminato  -  Galil.  Consid.  Tass.  I.  46-; 
yponìf,  graphis,  idis,  f.  3.  Plin. 

SCIUZZIC.NOSO;  lo   stesso  che  schizzinoso    F. 

SCHIZZINOSAMENTE,  avv.;  in  maniera  schizzi- 
nosa -  Tralt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  morose,  ru- 
stice. 

SCHIZZINOSISSIMO,  0^17.  m  sup.  di  schizzinoso 
-  Tratl.  segr.  cos.  duun.  -  ;  maxime  morosus, 
a,  uni. 

SCHIZZINOSO,  agg.  m.  ;  diffìcile  a  contentarsi; 
ritroso,  lezioso,  schifiltoso  (dal  celi,  brett. 
kizimk,  dillìcilc  a  contentare)  -  Potaff.  1; 
Farcii.  Suoc.  11.  2;  Segr.  Fior.  Mandr.  iv.  8; 
Farcii.  Lcz.  636  -  ;  se  b  i  zzi  gnoso  ,  sghi- 
gnoso; àiypio;  ,  morosus,  a,  um;  faslidiens, 
tis,  s;  rusticus,a,  um  ;    agreslis,  e,  3. 

SCHIZZO,  sm.;  lo  schizzare,  allrim.  schizzata, 
scbizzamenlo  ;  pz'Ac,  aspergo,  ginis,  f.  3.  ==  2 
Quella  macchia  di  fango,  d'acqua  o  d'altro 
liquore  che  vien  dallo  schizzare  -  Bocc.  Nov. 
L\ .  6  -  ;  aspergo,  ginis,  f.  3  ;  luti  od  aquev  lu- 
tulenta; aspersio,  Ortis,  f.  3.  Cic.  ;  lutum  iiijeclum, 
n.;  noia  o  labes  lutea,  f.  —  3  Minimissima 
particella  di  checchessia  (dall'ar.  clnjz-wt, 
segmento)  ;  minima  particula,  w,  f.  1.  =  4 
(Pitt.)  Spezie  di  disegno  senz'ombra  e  non 
terminato  (da  schizzare)  -  Bern.  Rim.  1. 
67;  Tac.  Ùav.  Peri.  eloq.  'il 9;  Baldin.  Foc. 
Dis.  -  ;  ypifì;,  graphis,  idis,  f.  3.  Plin.;  in- 
formalio,  onis,  f.  3.  =5  Fig.  Piccolo  saggio 
di  checchessia  -  Copp.  Rim.  buri.  I.  31  -  : 
parvum  specimen,  inis,  n.  .(.  -  Far  un  po'  di 
schizzo  (vestigia  et  lineamenla  quiedam  osten- 
dere)  Tac.  =  ti  (Art.  mesi.)  Schizzalojo. 
V.    §2. 

SCHMALKALOE  (geog.);  città  di  Germania  ; 
Smalcaldia.' 

SCHMIEDBEBG  (geog.);  città  di  Germania; 
Sclimideberga.* 

SCUOENECK  (geog.);  città  di  Francia;  Noso- 
nacum.* 

SCHOONIIOVE  (geog,);  città  d'Olanda;  Scon- 
liovia* 

SCHOriNDORF  (geog.);  città  di  Germania;  Schorn- 
duifium* 

SCHOWEN  (geog.);   isola  d'Olanda;    Scoldia.* 

SCHWATZ  (geog.);  città  di  Baviera;  Sebatum, 
i,  n.  2.  Anton,   llin. 

SCIIWEINITJUT  (geog.);  città  di  Germania; 
Scliiveinfurlum  .* 

SCHWEIUN  (geog.);  città  di  Germania;  Sue- 
rinum* 

SCHWINBCRG  (geog);  città  di  Danimarca; 
Suinburgum.' 

SCHWTIZ  (geog.);  Cantone  di  Svizzera;  Svi- 
tium* 

SCIABICA  (marin),  sf;  sorta  di  relè  da  pe- 
scare (dall'ar.  scebek,  reti)-  Buon.  Fier.  il.  '1. 
S  -  ;  diy.tvoj,  rete,  is,  n.  3.  =  2  Fig.  Predica 
fatta  al  minuto  popolo  e  non  istudiata  - 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  -  ;  exlemporalis  oratio, 
onis,  f.  3. 

SCI  A  BLA.   F.  il  voc.ab.  seg. 

SCIABOLA  (milit),  sf.  j  sorta  di  spada  grossa  e 
pesante,  col  taglio  da  una  parte  sola,  lunga 
ed  alquanto  ricurva;  sciabla;  §i?oC,  acina- 
ces,  is,  in.   ì.  fior.;  Iiarpe,  cs,  f.  1.  Ov.  ;  falca- 
lus  glailius,  H,  m.  2.  Id.  —  2  Diccsi  colla  scia 
boia  alla  mano,  e  vale  colla  sciabola  sguai- 
nala e  slrella    in   pugno  -  Montccucc;  D'An- 
toni -  ;  strido  gladio  od  ense. 
SCIABORDARE    (art.  mesi),   alt.  ;  sciaguattare, 
diguazzare  lavando  (dal  ted.  sàubcrn,  pulire, 
Dettare)  ;  agito,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  concutere; 
purgare. 
SCIABORDATO,    agg.    m.  ;    v.    a;   soaloidito    - 


SCIAGURATO 

l'it.  SS.  Pad.  I.  125  -  ;  éu§/>óvr«To;,  allenititi, 
a,  um. 

sci  Muntilo,  ttgg.m.;  sciocco,  melenso,  insen- 
sato (da  ?a,  partic.  insep.  che  vale  molto,  e 
a6s').T£po;,  insensato);  òmótitoì,  fatuus,  stolidus, 
a,  um. 

SCIACQUADENTI,  Mll.  com/>.  ìndecl.;  v.  b.;  co- 
lazione, e  propriani.  il  mangiare  qualche  pic- 
cola cosa  per  bere  con  gusto;  iupATiafix,  jtn- 
taculum,  ì,  n    2. 

SCIACQCAMENTO.   V.  SCIAGUATTAMF.NTO. 

SCIACQUARE,  alt.;  leggiermente  lavare  ;  allrim. 
risciacquare  -  Rim.  Ani.  Faz.  Uberi.  105  -  ; 
ìy.tt'iÌi'jm,  abluo,  eluo,  is,  lui,  luere,  alt.  3. 

SCIACQIATOBIO,  sm.  ;  mina,  disfacimento, 
scialacquo  -  Car.  Leti.  ined.  111.  127  -  ;  rrTwuz, 
labes,  is,  f.  3.  Cic.  ;  perditio,  onit,  f.  3.  Gloss. 
P/iilox.  ;  dissipatio,  onis,  f.   3.  Cic. 

SC1ADEO  (zool.),  sm.;  pesce  marino;  sciadeus, 
ei,  m.  2.  Plin. 

SCI  AFFUSA  (geng.);  città  della  Svizzera  ;  Sca- 
fusia.* 

SCIAGRAFIA  (archi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  proGlo  e  sezione 
di  un  edifìzio,  rappresentante  la  parte  interna, 
allrim.  lo  spaccalo  (da  axià,  ombra,  e  ypàvw, 
scrivere);  sciografia;  axtaypuyia.,  sciagra- 
phìa  o  sciographia,m,  f.  1.   Fitr. 

SC1AGUATTAMENTO,  sm.;  lo  sciaguattare,  di- 
battere ili  acqua  o  di  altro  liquore  -  Magai, 
Leti,  scient.  pag.  53  -;  sciacq  uam  e  n  to; 
aqilalio,  onis,  f.  3. 

SCIAGUATTARE,  alt.  en.ass.  frequtnt.  di  scia- 
cquare; battere  spesso  l'acqua  od  altro  li- 
quore; ed  anche  diguazzare  alcuna  cosa  nel- 
l'acqua per  pulirla  -  Maini,  vii.  19;  Bellin. 
Disc.  6;  Salviti.  Cas.  109  -  ;  agito,  as,  avi,  are, 
ali.  1;  lavare,  purgare. 

SCIAGUATTATO,  agg.  m.  da  sciaguattare;  agi- 
tatus,  a,  um. 

SCIAGURA,  sf  ;  cattiva  sorte,  avvenimento  con- 
trario ;  altrim.  malaventura  ,  disavventura  , 
disgrazia,  avversità,  infelicità,  infortunio, 
disastro,  sventura  (da  ex,  partic.  negai,  o 
peggiorai,  ed  augurium,  augurio)  -  Bocc.  Nov. 
xlviii.  9  ed  altrove;  Fit.  SS  Pad.  I.  21i);  Frane. 
Sacch.  Nov.  215;  Malm.  I.  2il  ;  Fit.  SS.  Pad.  IV. 
250  -  ;  sciau  ra;  (Ji/uTu^nna,  ittforlunium,  ii, 
D.  2.  Ter.  ;  adversus  casus,  us,  m.  4.  Cic;  its 
adversa,  ce,  f.  1.  -  Ad  una  sciagura  ne  seguila 
un'altra  (ad  malum  malm  res  plurima:  se  ag- 
glutinala) Plaut.  -  Per  sciagura  degli  uomini 
(ad  perniciem  vita-.)  Plin.  -  Sono  oppresso  da 
mille  sciagure  (omnibus  intereo  exitiis)  Plaut. 
=  2  Per  isciagora,  con  isciagura;  posti  av- 
verb.  ;  sciaguratamente;  calamitose.  Cic. 

SCI AGUR ANZI.  V.  il  vocab.  seg. 

SCIAGURATAGGINE,  sf.  astr.  di  sciagurato;  l'es- 
sere sciagurato  nel  signif.  di  malvagio,  al- 
lrim. malvagità  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Segner. 
Pred.  XXVI 11.  4  -  ;  se  i  a  ti  ra  I  aggi  n  e,  sci  a- 
guranza,  sciauranza,  sciaguratez- 
za,  sciaura  tezza  ;  Tto^nplz,  p.oyfìripia.,  im- 
probilas,  perversitas,  pravilas,  atis,  f.  3.  Cic.  ; 
scelus,  eris,  n.  3. 

SCIAGURATAMENTE,  avv.  ;  con  disavventura, 
con  isciagura,  disavventuratamente  -  Bemb. 
Asol.  I.  59  -  ;  se  i  a  u  ra  t  a  m  e  n  to  ;  iG).(V<>;,  in- 
feliciter,  calamitose.  Cic.  =  2  Con  isciagura - 
tagginc,  con  viltà  e  poltroneria  -  Petr.  Uom. 
ili.  -;  Trov«pw;,  pa&u(*&>c,  scelesle,  ignave,  igna- 
fi(er,  desidiose. 

SCIAGUBATELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  sciagurato 
-  Lib.   Son.  37  -  ;  sciaura  lei  lo  ,  sciagu- 
ra li  no;  Ta).atT&>/>o;,  miscllus,  a,  um.  =:  5  fi 
nel    signif.  di    sciagurato  §  3.   -  Lasc.  Gelos. 
II.  2  -  ;  improbulus,  a,  um. 
SCIAGURATEZZA.  F.  SCIAGURATAGGINE. 
SCIAGUBATINO.   F.  SCIAGUKATEIXO. 
SCIAGURATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sciagu- 
ratamente ;    sciau  ralissimamen  te;  per- 
quam  infeliciter  o  calamitose. 
SCIAGURATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sciagurato, 
nel  signif.   del  5  3.  -  Amiti.  Ani.  xxv.  2.  8  -  ; 
TrovripÓTu-TOi,   sceleslissimus,  a,  um. 
SCIAGURATO,  agg.  e  sm.;    infelice,  sgraziato, 
svrnlinalo    (ed  è  disceso  questo  vocab.  dal- 
l'antico   costume   de'  Gentili,  i   quali   nello 
loro  coso  seguivano  gli  augurii;  laonde  quelli 
che  malo  augurio  avevano,  erano    chiamali 
sciagurati  cioè  malaugurati);  e  dicesi  cosi 
delle   persone   come  delle  cose   -  Dani.  Inf. 


SC1AGU  NATONE 


Ititi  W,j  Arrigk.  47;  Anut.  41  ;  fiumi.  Asol.  i. 
*f>  -  ;  sciaurato,  soiaguroso;  50ho«,  i'«- 
ftiMC  «I»,  3;  ca/<if"i'<>.«"<,  inforluniiUD,  ara* 
iniunus,  <i,  «»»;  «".«•'•,  cru,  eruw.  Cio.j  Ter\ 
-  O  sciagurato  vecchio!  f<>  ìiifurluimiitm  se- 
miti!) Ter.  =  2  Vile,  abbietto,  dappoco  ; 
rfeiXò;,  tii'i-v,  e,  3;  ignuvus,  a,  UNII  --  3  Scel- 
lerato, malvagio  -  Fr.  Giord.  fVei/.  «.  ;  Pil 
&S  /W.  ;  Morg.  xix.  97;  itfwu.  Sn4i  1  -  ;  ™- 
vripó«,  f*o;(P»pò;,  /iomii  ntfurius  —  sceleslus  — 
seeleratus,  —  nequam  —  improbità.  Cic. -Scia- 
gurato ebe  tu  sei!  (Aiibio  omnium  nequissimel) 
Cic.  . 

SCIAGURATONE,  <ig<7  e  sin.  acci:  di  sciagurato: 
rrovripoTafo;,  nequissimus,  seele.stissiinus,  a,  um. 
SC1AGUROSO.   V.  SCIAGURATO. 
SCIALACQUAMENTO,  sm.;  lo  scialacquare,  pro- 
fusione nello  spendere,  dissipazione  delle  pro- 
prie sostanze;  allrim.   profusione,  prodiga- 
lità- Coni.  Inf.  1;  Fr.  Jac.  Cess.  -  ;    scia  la- 
cquatura,   scialacquio,    scialacquo; 
avuti*,  profusio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  prodigenlia, 
a,   f.  1.   Tac.;  prodigitas ,   alis,  f.  3.  Lucil.  ap. 
Non.  =  2   Tinsi.  Scialacquamento  della  lin- 
gua;   fu   detto    il  troppo    parlare  -    Mor.  S. 
Greg.  -  ;  mulliloquium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
SCIALACQUANTE,   pari,  di    scialacquare;  die 
scialacqua  -  Tac.  Dav.  Ann.  IV,  102  -  ;  Sswtos, 
profundens,  prodigens,  dilapidare,  tis,   3. 
SCIALACQUARE,   alt.  ;  spendere  profusamente, 
dissipare   le  sue  facoltà;  altrim.  prodigaliz- 
zare,  consumare,    sprecare,    dissipare  (dal- 
l'ebr.  hiscliq,  gettar    via)  -  Nov.  Ani.  xxix. 
1;   Mirac.  M.  Mad.   -;   àiwTeuo/iai,  prodigo, 
is,  degi,    digere,  alt.  3;  dissipare,  diffunditare, 
profundere,  dilapidare, lacerare  rem  suam.  Cic; 
Plaut.  ;  fortunas  suas  o  bona  dissipare,  exhau- 
rire.  Cic.  -   Scialacquare  in  pacchiamenti  le 
sue    sostanze    (palrimonium  conviviis  dissipare 
o  devorctre)  ld. 
SCIALACQUATAMENTE,  avo.  ;  con  iscialacquo, 
profusamente  -  Guid.  G.  ;  Frane.  Saccli.  Non. 
588-;  alla  scialacquata;  àitórwc,  prodige. 
Cic;  profuse.  Svel.;  large  et  effuse.  Cic.  =  2 
Trasl.  Disordinatamente  -  Sen.  Pist.;  Cose.  S. 
Bern.  -  ;  «razTu;,  inordinale,  incomposile.  Liv.; 
perturbale.  Cic. 
SCIALACQUATO,  agg.  m.  da  scialacquare;  pro- 
digalizzato -  S.  Àgosl.   C.  D.;  Segner.    Conf. 
istr.    -  ;   profusus,  a,  um.  =  2  Disordinato, 
soperchio  nel  procedere  enei  trattare  -  Omel. 
S   Greg.  -  ;  ineompositus,  inconcinnus,  dissolu- 
ta a,um.  =  3  In  signif.  di  scialacquatore, 
disordinato   nello  spendere.  V.  il  vocab.   seg. 
=  4  Al  la  scialacquata;  posto  avverb.;  lo  slesso 
che  scialacquatamenle.  V. 
SCIALACQCATORA.    V.   SCIALACQUATR1CE 
SCIALACQUATORACCIO  ,  agg.   e    sm.   pegg.   di 
scialacquatore  -  Fag.  Com.  -  ;  perdite  prò  fu 
sus,  a,  um. 
SCIALACQUATORE,  verb.    m.    di  scialacquare  ; 
che  scialacqua  -  Fri  Jac.  Cess.;  Ros.  Vii.  F. 
Pand.  cap.  31  -  ;  Suturo;,  prodigus,  i,  m.  2  ;  sui 
profusus.  Sali.;  qui  dilapidat.  Cic. 
SCIALACQUATRICE,  verb.  f.  di  scialacquare  - 
Lab.  22n;  Cron.  Mor  eli.  258  -  ;  scialacqua- 
tora;  ii  àffwTeuoptév»),  prodiga,  a,  f.  1. 
SCIALACQCATURA  ì 

SCIALACQUIO  [  V.  SCIALACQUAMENTO. 

SCIALACQUO  \ 

SCIALAMENTO,  sm.;  lo  scialare,  altrim.  esala- 
mento, sfogo  -  But.  Purg.  vi.  1  ed  altrove  -  ; 
scialo;  captò;,    exhalatìo,  onis,  f.  3. 
SCIALAPPA.   V.  SCIARAPPA. 
SCIALARE,  alt.  ;  sfogare,,  esalare  -  Cavale.  Pun- 
gii.  -   ;   si-ar^i'tco,    exhalo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
=  2  2V.  ass.  Darsi  bel  tempo  -  Salvin.  Annoi. 
F.  B.   in.  2.   13  -  ;  jucundilati  se  dare.  Cic; 
genio  indulgere.  —  3  Dissipare  -  Ner.  Sam. 
Vii.  22  -  ;  dissipo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  haurirc, 
profundere;  palrimonium  effundere.  Cic. 
SCIALATORE,  verb.  m.  di  scialare;  che  sciala, 
nel  signif.  del  §  2;    qui  jucunditatì  se  dal;  qui 
genio  indulget. 
SC1ALATRICE,  vcrb.f.  di  scialare;  che  sciala, 
nel  signif.  del  §  2;  qua  jucunditatì  se  dal;  qua; 
genio  indulget, 
SCIALRARE,  alt. ;  v.  a.;  inlonicare  od  imbian 
care  le  muraglie   (dalla  parlic.  ex,  e  da  al 
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óno5i«uxat'v&<,  leitmiuiii  induco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  i  ;  deatbare. 

SCIAI. RATO,  ngg  in    da  scialbare;  shiancheg 
^iato   (quasi    bianchiccio  e  pallido);    e   nel- 
l'uso   toscano,    intonacato    -   Mor.  S.   Greg.  ; 
Lìb.  Op.  div\  Bau  As  p  i,  /.  r>  -  ;  scialbo; 
dealbiilu.i  ;  ledono  inditi  tus,  a,   um. 

SCIALBATURA,*/.;  v.  a;  lo  scialbare,  inlonico, 
inlonicalo  -  Lib.  cui.  malati.  -  ;  scialbo,- 
xon'xTpia,  tectoriuni,  ii,  il.  2. 

SCIALBO,  sosl.  V.  il  vocab.  preied. 

SCIALBO,  agg  m.;  lo  stesso  che  scialbato.  V 
—  2  Talora  è  aggiunto  di  colore  dell'into- 
nico,  e  vale  pallido  -  Dani  Purg  xix.  9;  Ar. 
Egl.  Tirs.  e  Melìb.  -  ;  wyj, ò,-,  pnllidus,  albidus, 
exalbidus,  albineus,  a,  um. 

SCI  ALI  VA;  lo  slesso  che  saliva.  V. 

SCIALIVARE;  lo  slesso  che  salivare   y. 

SCIALIVAZIONK;  lo  stesso  che  salivazione.  /' 

SCIALO,  sm  ;  lo  scialare,  esalazione,  sciala- 
mene -  Bui.  Inf.  in.  1  e  altrove  -  ;  ànofoftà., 
exkalatio,  onis,  f.  3.  =  2  Pompa,  magnifi- 
cenza, sfoggio  -  Bellin.  Bucch.  I2i  -  ;  nofinri, 
pompa,  x,  I.  1  ;  sumptuosa  magnifìcentia,  a,  f. 
1.   Cic;  maijtii ficus  apparalus  us,  m.  4. 

SCIALONE,  agg.  esm.;  dissipatore  -  Fag.  Com.-; 
qui  dilapidat.  Cic  ;  turco;  nebulo,  onis,  m.  3. 
Plaut.  ;  Hor. 

SCIAMANNARE,  n.pass.;  scomporsi,  disordi- 
narsi, sconciarsi  ;  perluibor,  aris,  alus  sum, 
ari,  pass.  1. 

SCIAMANNATO,  agg.  m.  da  sciamannare,- sciatto, 
scomposto,  sconcio  negli  abiti  e  nella  per- 
sona (dalla  parlic. priv.fx,  e  dal  pers.  samun,  a 
cui  corrisponde  il  lat.  concinnalio,  dispositio 
rei)  -  Menz.  Sat.  il  -  ;  àvàpf/ooro;,  incultus, 
inconcinnus,  a,  um  ;  inelegans,  tis,  3. 

SCIAMARE,  ».  ass.;  fare  sciame,  ridursi  ascia- 
rne; e  dicesi  delle  pecchie  ~  Gaiz.  Piazz.  S18, 
Berg.  -  ;  examina  condo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 
Firg.  ;  exaniinare.  Col. 

SCIAMBERY  (geog.J;  città  della  Savoja;  Cam- 
beriacum,  i,  n.  2.  Th.  Vali.  [user. 

SCIAME,  sm.;  quella  quantità  e  moltitudine  di 
pecchie  che  abitano  e  vivono  insieme  -  Mi- 
rac. M.  Madd.;  Cr.  IX.  97.  1  ed  altrove;  Bocc. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  317;  Vii,  SS.  Pad.  I.  151  -  ; 
sciamo,  esciame;  éfffiò;,  apum  examen, 
inis,  n  3.  Cic.  —  pullilies,  ei,  f.  5.  Col.  =;  2 
Per  similit.  Moltitudine  adunata  insieme,  e 
dicesi  tanto  d'uomini,  quanto  di  animali  - 
Tac.  Dav.  Ann.  XI:  136;  Buon.  Fier^  III.  1.  5 
ed  altrove;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  eiuo;,  T:\r,%o%, 
>3Ò;,  àyély,  examen,  inis,  d.  i.  Hor.  ;  mulli- 
tudo,  inis,  f.  3;populus,  i,  va.  2;  grex,  gregis. 
m.  3.  =■  3  Moltitudine  di  cose  inanimate  - 
Marchett.  Lucr.  I.  5.  -  ;,  mullitudo,  inis,  f.  3 
Nep. 

SCIAMITO  (art.  mest),  sm.;  spezie  di  drappo 
di  varie  sorta  e  colori  (dal  pers.  sciamali, 
sorta  di  vesta  -  G.  V.  i.  6ii.  2  ed  altrove  ;  Fior. 
Croni;  Nov.  Ani.  lxxxi.  1  ;  Ovid.  Pisl.yRett 
Tuli.  97  ;  Beni.  Ori.  III.  6.  10;  Alam.  Gir.  XII. 
90  -  ;  hexamitus  * . 

SCIAMITO  (boi.),  sm.;  fiore  di  colore  rosso 
scuro,  fatto  in  forma  di  pina;  più  comunem. 
amaranto  -  Luig.  Pule.  Bec.  7  -  ;  àfiapai/To;, 
amaranlus  ed  amaranthus,  i,  m.  2.  Plin. 

SCIAMO.   /'.  SCIAME. 

SCIAMPAGNA  (geog.) ;  provincia  di  Francia; 
Campania;  Campania,  ce,  f.  1.  Greg. 

SCIAMPIARE,  att. ;  v.  a.;  aprire,  stendere,  al- 
largare, dilatare,  ampliare  (da  ex,  e  da  am- 
pliare) -  Fr.  Giord.  S.  ed  altrove;  G.  V.  xi. 
3.  16  -  ;  nOa-róvu,  amplio,  dilato,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  exlendcre. 

SCIAMPIATORE,  verb.  m.  di  sciampiare;  v.  a.; 
che»  sciampia  ;  ampliatole,  allargatore  -  Fr. 
Giord.  Pred.  n.  19  -  ;  o  nlcAtù-wv,  dilatator, 
oris,  m.  3.  Boeth.;  ampliator,  oris,  ra.  3.  Eckhel. 

SCIANCARE,  alt.  ;  rompere  o  guastare  l'anca, 
azzoppare;  alicui  claudicalionem  afferò,  fers, 
attuti,  afferre,  alt.  3.  Col.;  claudum  reddo,  is, 
didi,  dere,  alt.  3.  =  2  N.  pass.  Rompersi  o 
guastarsi  l'anca;  claudum  fieri. 
SCIANCATO,  agg.m.  da  sciancare;  che  ha  rolla 
o  guasta  l'anca;  zoppo  -  Bocc.  Nov.  lxxiv. 
10;  Liv.  M.;  G.  V.  vii.  1.  4;  Dani.  Inf.  xxv. 
Iì8  ;  Lor.  Mcd.  Beon.  cap.  9  -  ;  x«)òs,  claudus, 
a,  um.  Cic.  =  2  Fig.  Imperfetto,   mancante, 


SCI  ATTEGGINE 


bare,  biancheggiare)  -  Cr.  i.  io  l  -  ;  -/.ovi«<u,l     difettoso  -  Bocc.  Vii.  Dani.;  Cas.  Leti.  72  -  ; 


impirfectus,  mancus,  vititisus,  ineiidosus,  a.  um, 
SCI  API  DIRE,  fi.  ali.;  divenir  soiapido  Ofcipido, 

cioè  senza  sapore  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  2.  2  -  ; 
s  e  i  p  i  d  i  r  e  ;  ùvccXpov  y/'/ut^Oat,  insipidimi 
fieri. 

SCI  A  PI  DITO,  agg.  m  da  sciapidire;  che  ha  per» 
duto  il  sapore  ;  scipidito;  àva),/xo;,  irtsi/ii- 
dus,  a,  um. 

SCIAPIDO,  agg.  m.  ;  senza  sapore  (da  ex,  in  si- 
gnif. di  priv.,  e  sapidus,  saporoso);  S^'J^o;, 
nisipiilus,  a,  um. 

SCIAPITIiZZA.   V.   SCIPIDEZZA. 

SCIAIMTO.  V.  SCIPITO. 

SCIARAPPA  (bui.),  sf;  radice  medicinale  di 
erba,  altrimenti  gialappa,  jalappa  -  Iticttt. 
Fior.  41  ed  altrove;  Red.  Vip.  i.  71  -  ;  scia- 
la p  pa  ;  jalappa'  (l.   degli,  spez.). 

SCIARARE.   V.  SCHIARARE. 

SCIABDA,  sf;  coll'agg.  di  mala,  si  dice  a  per- 
sona trista,  come  mala  zeppa,  mala  lanuzza 
-  Pataff.  7   -  ;  homo  nequam  el  im/irobus.  Cic. 

SCIARE  (marin.),  n.  ass.;  fare  scia,  cioè  sciare 
co'  remi,  vogare  a  ritroso  (dal  celt.  seach,  di 
ritorno;;  a  s  sia  re;  remos  inhibeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2. 

SCIARPA  (art.  mest.),  sf.  ;  banda  o  cintura  di 
lana,  di  seta  che  portano  le  donne  per  or- 
namento delle  spalle,  allrim.  ciarpa  (dal  ted. 
schàrp ,  che  vale  il  medesimo)  -  Salviti. 
Annoi.  F.  B.  IV.  1.  1  -  ;  tamia  lanca  o  serica, 
w,  f.  1. 

SCIARPARE.  V.  il  vocab.  seg. 

SCIARPELLARE,  alt.;  tirare  forzalamenle  colle 
dita  le  palpebre  degli  occhi  per  tenerli  bene 
aperti  -  Lib.  Moti. .  Frane.  Saech.  Nov.  107  -  ; 
rà  piirfa.pst.  dicapita,  palpebras  diduco,  is,  duxi, 
ducere,  att..  3. 

SC1ARPELLATO.  V.  SCERPELLATO. 

SCIARPELLERIA,  sf.  ;  castronerìa,  scempietà, 
sciocchezza  -  Ruscell.  Disc.  3.  Berg.  -  ;  sùa- 
6ita,  faluitas,  insulsitas,  atis,  f.   3^ 

SCIARPELL1NO.   V   SCERPELLATO. 

SCIARRA,  sf.  ;  rissa,  conlesa,  lo  sciarrare  (dal 
pers.  sciur,  lite,  tumulto,  rissa)  -  'Frati,  pece, 
mori.;  Dep.  Dccam.  106;  Morg.  xvm.  119; 
Beni.  Ori.  i.  5.  44  -  ;  s  e  i  a  r  r  a  t  a  ;.  spi; , 
conlenlio,  onis,  f.  3  ;jurgium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  nxa, 
ce,  l.  ,1. 

SCIARRAMENTO,  sm.;  lo  sciarrare  -  G.  V.x\* 
2.  17  -  ;  sciar  rata;  Snx.iy.irJxai;,  dissipatio. 
Cic;  profligatio,  onis,  f.  3.   Ascon. 

SCIARRARE,  att.  ;  dividere,  aprire,  sbaragliare, 
mettere  in  rotta  (e  dicesi  propriam.  d'eser- 
citi) (dal  celt.  gali,  scannraich,  disperdere, 
dissipare,  melter  in  rotta)  -  G.  V.  xi.  8.  3  ed 
altrove  -  ;  tpuya.$sùro,  fundo,  is,  fudi,  fundere, 
att.  3;  dissipare.  Cic;  profligare.  Nep.  -Sciar- 
rare i  combattitori  (profligare  preelia)  Tac. 
=  2  Lacerare;  detto  di  cose  -  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  -  ;  OKa.pa.zTw,  lacero,  as,  avi,  are,  att. 
1.  Oc. 

SCIARRATA.   V.  SCIARRAMENTO. 

SCIARRATO,  agg.  m.  da  sciarrare;  sbaraglialo, 
messo  in  rotla  -  G.  V.  vii.  lrt'i.  1  -  ;  csuya<?eu- 
0s'tC,  fusus  fugatusque.  Liv.  =  2  Lacerato, 
scoppialo  -  But.  -  ;  discissus,  a,  um. 

SCIATI  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  Scialhus 
e  Sciathos,  i,  f.  2.  Liv.  ;   Val.  FI. 

SCIATICA  (med.),  sf.;  genere  di  malattia  sin- 
golarmente indicata  da  un  aspro  dolore,  so- 
vente continuo,  che  risiede  intorno  all'arti- 
colazione dell'osso  della  coscia  coll'o  s  s  o 
scio;  in  quella  dell'osso  sacro  coll'osso 
dellapelvi,  in  quella  della  coscia  con  que- 
ste ossa,  o  ne'  muscoli  della  coscia  e  della 
gamba  -  7'es.  Pov.  P.  S.  cap.  4ì  ;  Red.  Vip.  1. 
53  -  ;  ìff^ià;,  ischias,  adis,  f.  3;  ischiadicus 
dolor,  oris,  m.  3.  Plin.;  coxarum  dolor.  Cic.  - 
Chi  ha  la  sciatica  (ischiadicus,  i,  m.  2)  ld. 
(ischiacus,  i,  m.  l)  Calo  (ischiade  laborans, 
tis,  ì). 

SCIATICO ,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona) 
(nel  pi.  sciatichi  e  sciatici);  infermo  di  scia- 
tica, chi  ha  la  sciatica  -  Cr.  vi.  40.  2;  Tei. 
Pov   P.  S.  cap.  45.  V.  il  vocab.  preced. 

SCIATICO  (med.),  agg.  m.;  di  sciatica,  altrim. 
ischiatico  -  M.  Aldobr.;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
45  -  ;  ÌT^ta^iKÒ;,  ischiadicus.  Plin.;  sciaticus, 
a,  um.  Veg.  Vet. 
SCIATT.\GGINE,s/.;disadallaggine,  insufficienza 
-   Bellin.   Cic.  14  -    ;   scialtezza;    salutile 


SCIATTARE 

parum  ;  industria-  inopia,  a-,  f.  1  ;  incoiicinnitas, 
atis,  f  I. 
SCIATTARE,  ali.  ;  rovinare,  mancar  malo,  sci- 
parr,  sciupare;  e  dicesi  deH*  persone  e  delle 
H  dall'ebr  sctliluih.  dislru-^cre,  demolire, 
diMìpare    cancellare)  -  Lor.  Pane  in  Magai 


Liburn.  Occor.  XV.  Beri/.  -  ;  scienzialmen- 
I  o ;  scienter. 
SCIKNZ1ATISSIMO,  aqg  m  sup.  di  scicnzialo  - 
Vira.  Enfiti  ;  Untili.  A  sol.  Ili  1*1.  Coni.  Dant. 
Inf.  iv.  Mi  -  ;  06>.oóraTo;,  doclissimus  ;  ornili  rfo- 
ctrina  arnnlissimus,  a,   «ni.   Cic 


li.  MS;  Frane.  Soeek.  Km   i.  148  -  ;  Jis^Qn'ew, 
corruntpo,    is,     rupi,    rumpere,    alt.  3,    viliare, 
depravare,  perdere. 
SCIATTATO,  o<7'/.  ».    da   sciattare;  mandato  a 
male,   rovinalo;  ed  anche    s 6 «irato,    B Com- 
posto  -  Magai.  Leti.  »  -  ;  corrupius,  deprava- 
titi, a,  uni. 
BCIATTBZZA.  V.  SCIATTAGGINE. 
SCIATTO  agq.  e  sm.  ;  colui  che  usa  negli   alti, 
nelle  paiole  e  negli   aitili    soverchia    negli- 
-enza,  e  che  va  scomposto,  altrim.  sciamili- 
nato  -   Tur.    Dav.  Ptrd.  eloq.  (li;    Buon.    Fid- 
iti.   2.   15;     Maini     IX.    5;    Min    Annoi,   ivi  -  ; 
dvisuoTTo;,    inculius,  a,  uni;  ineletjans,  lis,  3; 
paulo  horridior.  Plin.  jun. 
SCIATOLA,  col  resto    dei    deriv.  V.  SCIAGURA 

ecc. 
M  1  \VO.    V.  SCHIAVO. 

SCIBILE,   agg.    coni.;  v.    I.;   che    si  può  sapere 

(da    scire,  sapere)  -   Pass.  32ft  -    ;    ètiotztÒ;, 

scibili*,  e,  3  Tert.,-  qui,  qua-,  quoti  scientia  com- 

prelirndi   palesi. 

SCI  ORA  (qeog.);  città  della  Macedonia;  Snjdra, 

,e,   r.  I.    Plm. 
SCIIMIMETA  .  lo  stesso  die  scempietà,  f.  BA 

I.iiRIMGGINE 
SCIENTE,  agg.  coni.;  v.  1.;  che  sa,  che  ha  no 
tizia  o   pratica    di    checchessia    -    Tac.    Dav. 
Ann.   XII.  Iti;    Silvia.    Annui.   F.  B.    V.  1.6-  ; 
scientre;  giltO'Tqpwv,  sriens,  lis,  3;    doctu 
peritus,  a.  uni.  —  2  Sapulo,   letterato,  scien- 
tifico, sapiente  -  Guill.  Leti.  9;   Buon.  Fier.  I 
2.  <i;  Coni.  Vani.   Inf.  IV.  61  -  ;    doclus,  fiudi- 
tus,  litltratus,    a,    uni;    sapiens,    lis,  i.  Cic.   - 
Mollo  sciente  (omni  doclrina  ornatissimus;  ar- 
tibus  et  doetrinis   instruclissimus)  Cic.  -  Poco 
sciente  (leviler  eruditus;  mediocri  doclrina  in 
siructus)  Id. 
SCIENTEMENTE,    opp  ;  con    sapula,  con  piena 
cognizione  -  Lib.  Ani.  26;   Tes.  Br.  B.  6;  Sai- 
vin.  Oiliss.  Ub.  xxi,  v.  60  -  ;  sci  e  n  Ir  e  me  n- 
le;   ìftJrfnjJlJ,  scienter,  data  opera,  consulto. 
SCIENTIFICAMENTE,    avv.  ;  con    modo  scienti- 
fico -  Bui  ;   Segn.   Reti.  5;  farcii.  Lez.  5  -  ; 
perite,  docle,  erudite,  scienter.  Cic. 
SCIENT1FICARE,  alt.;    rendere  sciente,  dottri- 
nare -  Uden.  IVis.  v.  16  -  ;  Siààay.w,  docto,  es, 
docui,  docere,  alt.  2 
SCIENTIFICO,    agg.    in.;    di  scienza^   apparle- 
nenle  a  scienza  -  Cam.   Inf.  6  -  ;  qui,  qua-, 
quod  circa  diteli  inam  rersalur.  =  2   Cariando 
di   persona,  vale  scienziato.  V. 
SCIENTISSIMAMENTE,     avv.    sup.    di     sciente- 
mente -  Picco/.  Poel.  Arisi.  ì'i'i.  Bcrg.  -  ;  scien- 
lissime.  Cic. 
SCIEimSSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sciente   -  Dav. 
Siisrn.   17  -  ;   èu.7tuf.irctz<i;,  scicnlissimus,  peri- 
lissimus,  a,  um.  Cic. 
SCIENTBE.  F.  SCIENTE 
BCIENTBEMENTE.  V.  SCIENTEMENTE. 
SCIENZA,  sf.  ;  ahilo  di  dimostrare  le  verità  re- 
lative ad  un  oggetto  determinato,  sistema  di 
cognizioni,  notizia   distinta  di  checchessia  ri- 
■  liiamala  a'  suoi  priucipj;    altrim.  sapienza, 
cognizione,  dottrina   -   Pani.    Conv.  1   ed  al- 
ti uve;  Coni.  Purg.  21   -   ;  scienzia;  e/riarr,- 
/*t),  scientia,  a-,   f.  1.  -  Scienza    di   una    cosa 
(rei  Tiotitia)  Cic.  -  lo  lo  so  per  certa  scienza 
rem    certo   autlorc    comperi)  Id.   =   2    "g"1 
••orla  di  dottrina  e  letteratura  -  Bocc.    Nw. 

MIMI.  3  -  ;  ttaiitlu,  li  ■/f.-yjjfjc/.ra,  snintia 
doclrina,  tr,  f.  );  erudititi,  onis,  f.  3.  Cic;  lit- 
tera-,  arum,  f.  pi.  1  ,  sapirntia,  tr,  f.  1.  -Scienza 
profonda  (scientia  abstrusmr)  Cic.  —  univer- 
sale (encycliot  doclrinarum  omnium  disciplina  I 
Vitr.  (orbis  doclrina:)  Quint.  —  che  si  estende 
a  tulio  (ars  circumcurrctii)  Id.  -  l'omo  clic 
possiede  molla  scienza  (vir  icicntiiiùnué 
alunni, intt  dottrina  r.rcultus)  ClC.    -   Le  Scienze 

(seimila ,  disciplina,  arum,  f.  pi    l)  Id.     Pro 
fonde  scienze  (allinict    liltcrtr)  Sdì. 

■m  IENZM    V.  il  votali,  preced. 

SOI  KZIALMENTE    V.  il  voeab   tea. 

9CIENZIATAHENTE,  avv .  ;  in   modo  scicnzialc 


Un.  tèi.  Il,  pan.  il    'Ftr.  1W9};   Brtlin.   Disc   SCIENZIATO,  agg.  (e  sm    parlando  di  persona) 

-  Beicc.  /Voi-.  I.IX.  6  ed  alitavi-;  Frane  Satth. 
Op.  div.  121;  Calai.  26;  Bemb.  Asal.  in. 
161  -  ;  scientifico;  Trtirai^Evus'vo; ,  doclus, 
litteratus,  erudtlus,  a,  uni.  Cic.  -  Mollo  scien- 
ziato  (arlibus  et  doetrinis  instruclissimus )    Id. 

SCI  ENZI  COLA,  sf  dim.  di  scienza  (e  dieesi  per 
dispregio)  -  S.  A  just.  CD.  -  ;  scientiola,  a-, 
f.  I.   Amob. 

SCIEI'E    V.  SIEPE. 

SCIEDA.  /'.  SCHIERA. 

SCIEVERARE.  V.  SCEVERARE. 

SCIMMIE.  V.  SCHIFARE. 

SCIFICARE,  alt.;  v.  a.:  pronosticare;  e  anti- 
camente pure  s  t  i  f  i  e  a  re  -  G.  y,  XII.  ix.  )  -  ; 
7T/J02yyi))i> ,  f*avTEiiopiai  ,  hariolor,  aris,  alus 
sum,  mi,   dep.   1  ;  prtenuntiare. 

SCIFICATO,  agg.  m.  da  scificare  -  Ortogr.  del 
Sem.  di   Pad.   Berg.  -  ;  pranuntiatus,  a,  um 

SC1FO,  agg.  I'.  SCHIFOSO. 

SCIFRARE;  lo  slesso  che  diciferare.  V. 

SCIGNERE,  ali.  e  n  ass.  e  pass.  anom.  ;  sciorre 
i  legami  che  cingono  -  Bocc.  Nnv.  XXVII.  l'i; 
Petr.  Son.  227  -  ,-  scingere;  «ToWvvufii , 
e?ta)viu,  discingo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3  ;  sol- 
vere, dissolvere. 

SCIGIUGNATA.   P.  SCIRIGNATA. 

SCILACE,  b.  pr.  m.;  familiare  di  Panezio,  na- 
livo  d'Alicarnasso,  eccellente  nell'astrolo- 
gia;   Zxu/2?,   Scijlax.  acìs,   m.    3.   Cic. 

SClEACEOeSCIEEACEO  (geog)t  cillà  della  Ca 


SCINDERE 

117  -  ;  squill  itico;  «xuMiTlxòj,  fcyllilicus,  a' 
um    Cels. 

scirocco,  y.  scirocco. 

SCII.OMA,  sost.  cam.;  ragionamento  lungo  e  ta- 
lora inutile  (dal  celi,  gali  sgheilm,  garrulità) 
-  Farch.  tfrvol.il  \  Salv.  Spin.  1.  3;  Lib.  Son. 
29;  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  *>2t  -  ;  ci  toma; 
longus  senno,  onis,  m.  3;  multiloquium,  ii,  a. 
2  ;  verborum    votubilitns  inanis,   f. 

SCILOI»PARE  alt  ;  dare  gli  sciloppi  -  Belline. 
Son  217;  Cecch.  Dnnz.  iv.  7  -  ;  syrupum  pra- 
bea,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  =  2  Trasl.  Raddol- 
cire, lusingare  -  Car.  Leti.  i.  1H  -  ;  lac.to,  as, 
avi,  are,  ali.  1;  illitere.  -  Sciloppare  colla 
speranza  (spe  lattate;  spetti  prwbere)  s=  'A 
Carezzare,  vezzeggiare  -  Morg.  xxv.  60  -  ; 
uet/iaiù),  altrui  blandi  or,  iris,  itas  sum,  iri, 
dep.  t>  —  paljiari,  subpalparì;  aliquem  blan- 
ditiis  delinire.  Cic. 

scii.oppo.  F.  scmopro. 

SCIMA.    V.  SIMA. 

SCIMIA  (zool.),  sf.;  genere  di  mammiferi  del- 
l'ordine de'  primati  di  Linneo,  che  nell'or- 
ganizzazione si  accostano  all'uomo;  bertuc- 
cia (da  ot/xòs,  camuso,  che  tale  è  la  loro 
faccia) -Strm  S.  Agost.;  Cavale.  Fruii,  ling.-; 
scimmia,  scimio,  simia,  siminia; 
nlbnv.Oi,  simia,  a;,  f.  1;  stmius,  ii,  m.  2.  - 
Piccola  se i mia  (simiolus,  i,  m.  l)  —  2  Fig. 
Scimia  o  buona  scuoia  dieesi  anche  per  con- 
Im  fiat  lare  -  Dani.  Inf.  xvix.  13"»;  Car.  Leti,  i, 
n.  is  -  ;  simulator,  oris,  in.  3.  Ov.;  simia,  at.  f. 
I,  Plin.  jun.  -  Scimia  ili  Catone  (pseutlocato, 
onis,  m.  <■)  Cic.  =  3  Dir  l'orazione  della  sci- 
mia  o  della  bertuccia;  locuz  proverb.  che 
significa  borbottare  bestemmiando  ;  Xi8pa 
fii'/.iyriyi-/.-,  liytit,  riam  maledicla  profero,  fets, 
protuli,  profrrre,  ali.  3. 


lahria  orienlale,  che  dà  il  suo  nome  al  golfo  SCIMIATICO,  agg.  m.;  che  tiene  di  scimia,  che 


che  la  bagna;  oggi  Sq  ui  1 1  a  ce;  2xu).ax£Ìov, 
Scylaceon  e  Sry/laceum,  i,  n.  2.    Viry. 

SCILACO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Scilaceo 
od  a  Squillace;  stylactus,  a,  um.  Ov. 

SCILECCA  ;   lo  slesso  che  cilecca.  V. 

SCILINGA.   V.  SCIIUNGA. 

SCILINGUAGNOLO  funai.),  sm.;  legamento  va- 


lla della  scimia  -  Cavale.  Fruii,  linq.  -  ;  sci- 
miesco;  simininus,  a,  um.  Jul.  Obscq. 

SCIMIERIA,  sf;  ridicola  imitazione,  contraffa- 
cimento; berlucccria;  ridicula  imitalio, 
onis,  f.  3. 

SCIMIESCO.  V.  SCIMIATICO. 

SCIMINITO.   V.  SCIMUNITO. 


lido  e    membranoso,    posto    nel    mezzo  della  SCIMIO    A'.  SCIMIA. 

parte  di  sotto  della  lingua,  che  concilia  allajSCIMIOTTO,  sm.  dim.  di  scimio;  scimia  osci 

medesima    forza  e  fermezza,  e  che  si   taglia,       mia  giovane  -  Menz.  Sai.  11   -  ;  scimmiot 

perchè   alle  volte    impedisce  il    parlare;  al-      lo;  simia,  a;,  (.  1. 

trini,  frenello;  iyy.vióyttia'jov,  amyloqlossum,  SCIMITARRA  (milil.),  sf;  spada  lorta  con   la 

t,  n.  2  (l.  gr.)  Bud.  =  2  Rompere  o  sciogliere 

lo  scilinguagnolo;   fig.;    cominciar  a   parlare 

-  Salviti.  Ptos.  Tose  I.  319  -  ;  date  se  in  ser- 
monem.  Cic.  =  3  Dicesi  aver  rollo  o  sciolto 
o  laglialo  lo  scilinguagnolo,  quando  alcuno 
favella  assai  e  arditamente  -  farcii.  Enol. 
61  ;  M.  Aldabr.;  Ovid.  Pisi.  -  ;  7ro/u).a)éo>,  mul- 
tum  esse  in  sermoni  bus  ;  multa  verba  facete; 
libere  loqui. 

SCILINGUARE,  n.    ass.;  larlagliare,   balbettare 

-  farcii.  Errol.  60  -  ;  ùù'Utta,  liajsilaitlibus 
verbis  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3;  titubanter 
loqui;   balbutire.  Cic. 

SCILINGUATAMFNTE,  avv.  ;  a  maniera  di  sci- 
lingualo -  Toscanell.  Appi.  Berg.  -  ;  balbe. 
Lucr. 

SCILINGUATELI^,  agg.  m.  dim.  di  scilinguato 

-  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  aliquantulum  balbus , 
a,   um. 

SCILINGUATO,  agg.   m.    da  scilinguare  (usalo 

come  sm.    parlando  di    persona)  -  Gencs.  P. 

N.;    Coni.    Purg.    19.    Guid.  G;  Esp.   Fang.; 

Galal.  15    -   ;    'i'tllòf,    lingua  litesilans,  lis,  i; 

balbus,    bltcsus,  a,  um. 
SCILIVA    F.  SALIVA 
SCILLA  (boi.),  sf;  sorla   di  cipolla  (da  axé),>&), 

disseccare,  perchè  questa  pianta  prospera  nei 

luoghi  aridi)  -  liicclt.  Fior.   168  -  ;  squilla; 

jxlUn,  Scilla,  te,  f    1.  Plin. 
SCILLA  (mit.),  n.  pr.  f;  figliuola  di  ISiso  re  di 

Mcgara,  che   secondo   le  favole   fu    cambiata 

nell'uccello    dello  ciris    (Hyq.ì   —  Figliuola 

di  Forco  e  della  ninfa  Cialeide,  che  fu  con- 
vertila in  uno  scoglio  pericoloso  a'  naviganti 

Dello  stretto  di  Peloro,  tra  Reggio  e  Mes- 
sina   (ma   queste  due  Scillc  sono  talora   dai 

podi   confuse   insieme)  (Firg.;  Prop.;  Ov.); 

l-/.'j '/'/■/.,  Sci/Ila,  a,  f.  1. 
SCILLAC 
SCILLI 


gl'io  e  costola  a  guisa  di  coltello,  e  rivolta  la 
punta  verso  la  costola  (dal  pers.  scansar, 
che  vale  il  medesimo)  -  Tac.  Dav.  Ann.  XII. 
156;  Morg.  XIX.  'il;  Ar.  Fur.  XVI.  72  ed  al- 
trove ;  Domai.  Ist.  Giov.  2>  :  Moiitecucc.  -  ; 
ày.iviy.nt;,  acinaces,  is,  m.  3.  Hor.;  gladius  fal- 
catus.  Id. 

SCIMMIA.   V.  SCIMIA. 

SCIMMIONE,  sm.  accr.  di  scimmia;  scimmia 
grande,  altrimenti  bertuccione  -  Nov.  Ant. 
lxxxxv.  2  -  ;  pE'/a;  ittO/jxo?,  ingens  simius,  ii, 

in.   2. 

SCIMMIOTTO.   V.  SCIMIOTTO. 

SCIMONITO.  V.    SCIMUNITO. 

SCIMUNITAGGINE  ;  lo  slcsso  che  balordaggi- 
ne. V. 

SCIMUNITAMENTE,  avv.  ;  con  iscimnnitaggine 
-  Alleg.  123  -  ;  àvoiórw;,  insipienter ,  stultc , 
inopie. 

SCIMUNITELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  scimunito  - 
Lasc.  Gel.  V.  10  -  ;  eù«0»j,  fioipài,  stutlulus,  a, 
um.  Apul. 

SCIMUNITO,  agg.osm.;  sciocco,  scemo  -  Filoe- 
ìv.  22;  Pass.  122;  Bcrn.  Ori.  li.  21.  ni;  Fir 
Lue.  ni.  3;  Buon.  Fier.  IV.  5.  2;  Salvin.  Annot- 
ivi -  ;  sciminito,  scimonito;  pXàg  _x«t 
yìlQiOi,  insipidus,  fatuus  ,  insul.tus  homo,  inis, 
m.  3.  Cic.  -  Alquanto  scimunito,  anzi  sci- 
munito che  no  (subinsulsus,  a,  um)  Id.  -  Far 
divenire  scimunito  alcuno  (aliquem  infatuare) 
Id.  -  Cessa  di  essere  scimunito  (desine  fa- 
tuari)  Sen. 

SCINCO  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  di  animale 
acquatico  simile  ad  un  lucertolone  -  Muti. 
Diosc.  II.  50  -  ;  axiyy.o;,  scincus  e  sciitcos,  i, 
m.  2.  Plin. 

SCINOERE,  alt.  anom.;  v.  I.  ;  separare  -  Dani. 
Purg.  xi.  103;  Petr.  Cap.  9;  Pallav.  Ist.  Conc.-; 


l-j.,  rietina,   m,  i.   I.  '     ,  » '      ,  . /.       '.     .  ,.    ,  .  ,,,•„• 

iCm(gc»g)f   SCILACEO  (tttog.)i  axiCoi,  snudo,   is,   scici,,   scindere,  atti  3,  «IT- 

TICO, agg.  m.\   di  Scilla  -  Rheti.  Fior,     derc,  disjungetr,  dirimere,  separare. 


SCINGERE 

SCINGERE    V.  SCIGNI  RE. 

SCINTILLA.  }f>\  quella  Pnr,°  nlin",a  di  ,,,ce 
e  di  fuoco  elio  schizza  fuori  tda  <\r,  e  da 
fata*  dentro  porche  si  cava  dall'intorno 
della  pietra  focajaj  -  Dani.  Par.  xxvni.  >M; 
F,r  Di-tl  beli,  domi.  J69  -;  sin  III  la;  aiti». 
9kpt»ì*lHla,*,  •'•  »•  -  Acale  Irne  dalla  selce 
la  sc'mlilla  (santillani  exvudit  di  ha  tri  Ex  ve- 
ni* sMi"  )  'd- "  Piccola  scintilla  (si inutilità, 
a  f.  \)  de.  -  Scintille  die  si  spaccano  dal 
ferro  (striamo-,  arum,  f.  pi.  1.)  Pini. 

SCINTILLAMENTO.   V.  SCINTILLAZIONE. 

scintillami:,  pari,  di  scintillare;  che  scin- 
tilla -  FVr.  As.  15'j  Buon.  Fui:  iv.  4.  18  -  ; 
s  i  n  l  i  1 1  a  n  I  e  ;  OTu-.Onp^wv,  scintillala,  lis,  3. 
-  Occhi  scintillanti  (scinlillantes  oculi;  ovuli 
mivantes   fulgore)  Ov.    (flammantia    lumina) 

v'r8 
SCINTILLARE,  n.  ass.;  tramandare  scintille 
(cornerà  la  pietra  focaja)  -  Bui.  -;  si  ut  il- 
lare; (T7ri>6»i<.t?w,  scintillo,  as,  avi,  are,  n.  I. 
Plin.  ;  scintilla*  agire.  Lucr.  -  2  ^splendere 
tremolando,  quasi  che  nel  Iremolarc  paja  che 
escano  scintille  (e  si  usa  più  comunem.  in 
questo  Bìguit)  -  Dani.  Par.  IX.  113  e  altrove, 
Filoc.  I.  15  -  }  onivQvpiK'i,  mica,  as,  cui,  care, 
n.  1-  fulgere,  scintillare.  -  Gli  occhi  scintil- 
la Bea!  fuoco  (igne  mirant  oculi)  Ov.  (Mina 
ardrnt  o  flagrant  ovuli)  Cic.  (scintilla  absistunt 

oculi s)  Virg.  .     .,,  .      . 

SCINTILLAZIONE,  sf;  lo  scintillare,  splendore 
tremolo  -Cini.  Pur.  22  -  ;  scintillamen- 
to; 8»tiv8«6H(*Ò?,  scintillatio,  «m's,  f.  3.  Plin. 

SC1NTILLETTA,  sf.  ttim.  di  scintilla;  scintil 
luzza;  (jTrtvtìà/sr/l,  scinlilluta,  le,  f.  1.  Cic. 

SC1NT1LLCZZA.  V.  il  vovab.  preeed. 

SCINTO,  agg-  ni.  da  scignere  e  scingere  ;  senza 
cintura,  colla  cintura  sciolta,  stibbiato  - 
Bove.  Nov.  IAXIH.  20;  Boez.  Varvh.  II,  rim.2; 
Tass.Gir.  xin.  6  -;  discinto;  A.nt$uoutvoq, 
discinctus,  a,  um. 

SCIO  (giog.)i  isola  dell'Arcipelago;  C/aos  e 
C/iius,  i,  f.  2.  ^o'-;  C/c. 

SCIOCCaCCIO,  agg.  e  ìot.  /x^g.  di  sciocco  - 
Bui  Inf.  xxix.  2  -  ;  scioccone,  sciocco- 
na ce  io  ;  àvd>)T0C,  slultissimas,  a,  um. 

SCIOCCAGGINE.   V.   SCIOCCHI- ZZA. 

SCIOCCAMENTE,  avv.  ;  con  isciocchczza,  senza 
giudizio,  senza  considerazione  -  Bove.  Nov. 
LXVin.  2  ed  altrove;  Guid.  G.;  Alain.  Gir.  xvi. 
17  -  ;  àvo^Tto;,  inepte,  insulse,  absurde.  Cic; 
stulle,  fior.  ;  stolide.  Liv.  ;  insipienter,  fatue. 

SCIOCCHEGGIARE,  «•  ass.;  fare  scioccherie, 
i'ar  cose  da  sciocchi  ;  allrim.  folleggiare,  va- 
neggiare -  Mor.  S.  Greg.  xxm.  6;  Morg.  xxu. 
205  -  ;  Ttapaypovs'u,  stutte  facio,  is,  feci,  facete, 
alt.  3.  Ter.;  ineptire.  Id.;  inepte  facete.  Cic; 
desipere,  insipienter  agere;  nugas  od  ineplias 
agere. 
SCIOCCHERELLO,  agg.  e  sm:  dim.  di  sciocco  - 
Fir.  Lue.  il.  4  ed  altrove;  Buon.  Fier.  iv.  2. 
1  -  ;  sciocchi  no;  ffd/oixo;,  stullulus.  Apul.; 
insulsus,  fatuus,  a,  um. 
SCIOCCHERÌA.  V.  il  vocab.  seg. 
SCIOCCHEZZA,  sf.  asti:  di  sciocco;  scipitezza  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  192  -  ;  scioccherìa, 
scioccaggine;  sitapistepoT»?,  à7rsipoxa).£a, 
insulsitas,  atis,  f.  3.  Ci'c.  ==  2  Stoltizia,  pazzia 

-  Bocc.  Nov.  LXX.  11  ed  altrove  ;  Crore.  Mor  eli. 
253;  Cronichett.  d'Amar.  73-  ;  puapia,  àypo- 
cuv»,  stullitia,  ce,  f.  1  ;  fatuitas,  atis,  f.  3.  Cj'c; 
ineptics,  arum,  f.  pi.  1.  -  Perchè  fare  queste 
sciocchezze?  f'/uirf  ad  istas  ineptias  abis'ì)  Cic. 

-  Far  due  sciocchezze  (bis  slulte  facere)  Ter. 

-  Fare  una  sciocchezza  (ineptire)  Id.  (inepte 
facere)  Cic.  -  Noi  abbiamo  fatto  una  grande 
sciocchezza  (slullissime    aclum    est  a  nobis) 

SCIOCCHINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  sciocco;  lo 
stesso  che  scioccherello.  V. 

SCIOCCHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sciocca- 
mente -  S.  Agosl.  CI).-;  sxypovs'uTaTa,  slul 
tissime.  Cic. 

SCIOCCHISSIMO,  agg.  m.sup.  di  sciocco  -  Tratt 
pece,  mori.;  Boez.  32  -  ;  arci  se  i  o  eco;  £x- 
ypove-JTaro;,  stullissìmus,  a,  um.  Liv. 

SCIOCCO,  agg.  m.;  senza   sapore,  scipito,  sci 
pido,    insulso,    insipido,  e   dicesi  propriara. 
di  brodo,  vivande  e  simili  senza   sale  (dal- 
l'ar.  saquwt,  ogni  cosa  che  ha    un  vizio,   per 
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SCIOPERATONE 


nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  «Zuf"<-  X««'ftK,  in-,     17   -  ;  intemperanttr.    Cic;  Ucenter.    Liv.;  ti- 

nnidus,    insulsm,    a,  um.    ss  2    Parlando  di       venlius  Ov\ 

uómoo  d'azione  d'uomo,  vale  che  manca  di  SCIOLTI  ZZA,  jf.  attr.  di  sciolto  -  Salvin.  Une. 

saviezza,  di  prudenza;  babbeo;  ed  in  questo 

senso  si  adopera  anche  in  forza  di  sin.  (dal- 

l'ebr.  tavoli  o  dall'arab.  sieihyi  e  sickik,  che 

valgono  il  medesimo)  -  Bocv.  Nnv.X.  t,  ed  al- 
trove; Dani  Inf.  xxxi.  "n;  Petr.  Son.  42  ed  al- 
trove;  Fir.   Disc.  an.   28;  Salvili.   Annoi.  F.  B 

IV.  ">.  1  -  ;  l*o>p°i,  *xfp<nv,  stultus,  fatuus,  ine- 

plus,  absurdus,  insulsus,  a,  um.  Cic.   -   lo  non 

sarò    tanto  sciocco    (non  faciam    tam    fatue) 

Mari.  -  Sei  sciocco  a  dartene  pena  (abmrde 

faeis,  qui  te  angiis  animi)  Plaut.  -  Egli  non  è 

lauto  sciocco  (hnud  stulle  sopii)  Ter.  -Opera 

sciocca  (inepta  citarla)  Hor.  -  Domanda  sciocca 

(insulsa  flagitalio)  Cic. 
SCIOCCONACCIO»    y    scocCACCIO. 
SCIOCCONE  I 

SCIOGLIERE,  ali.  anom.\  levare  i  legami,  dis- 
fare le  legature,  contrario  di  legare;   alliim 

distogliere,   disciorre  -  Bove.    Nov.   xlvi.  17 

ed  altrove;  Peir.  Canz.  41;    Viti  S.  Gir.  41  -  ; 

sciorre,  asciogliere;    )u«,  <?ia)ù«o,  solvo, 

dissolvo,  exsotvo,  vi,  vere,  alt.  3.  -  Sciogliere 

un    prigione    (aliquem  e  vinculis    eximerc;    e 

vinculis  expedire  ;  solvere)  Cic.  (alieui  vincula 

solvere)  Ter.  —    un    nodo    (nodum    relaxare) 

Hor.  (—  divellere)  Virg.  s=  2  Assolvere  -  Mae- 

slruzz.    I.  26  -  ;    knowu,  absolvo,   is,  vi,  vere, 

ali.  3.  Mod.  Dig.  =  3  Liberare  -  Dant.  Par. 

IV.  86  -  ;  libero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  assolvere, 

expedire.  =  4  Sciogliere    i  dubbj;   fig.  ;  di- 


W  -  ;  liberta»,  alis,  f.  i.  =  2  Leggerezza, 
destrezza  -  Gal.  Sili.  W}  Sannaz.  Arcad.  Pr. 
11  -  ;  euxivu-Jia,  mobilitai,  agilitas,  atis,  f.  3. 
=  3  Soluzione;  dello  di  fluidi  o  simili  - 
lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  à\itvai(,  solutio, 

oois,    f.    3. 

SCIOLTO,  agg.  m.  da  sciogliere  o  sciorre  - 
Dant.  Inf.  XXI.  44;  Pttr.  Son.  21»;  Bocc.  Nov. 
lxxxxvi.  a  -  ;  ixìOv pi *0i,  saltilux,  exsolutus, 
resolutus,  a,  um.  —  2  Fig.  Libero  -  G.  V. 
vili.  68.  3;  Dani.  Purg.  xn.  75  ed  altrove  -  ; 
}e)uf/Évo{,  è/e'JQépo;,  liber,  a,  um.  Cic.  =  3 
Sfrenalo  a  fare  o  a  dire  alcuna  cosa  -  Com. 
Inf.  14;  Ar.  Fur.  XXX.  2  -  ;  à^a/tvo«,  effre- 
nis,  e,  3;  tffrenatus,  a,  um.  =  4  Disciolto, 
distemperato  -  Sagg.  nat.  esp.  128  -  ;  JiaXu- 
0st;,  dissalulus,  a,  um.  =r  5  Parlare  sciolto, 
parole  scioile,  vagliono  parole  libere,  spe- 
dite, non  asti-elle  da  legge  di  verso  ne  d'al- 
tro; e  prendesi  anche  in  generale  per  prosa 
-  Dani.  Inf.  XXVIII.  1  ;  Buon.  Fier.  v.  4.  3  -  ; 
aveu  twv  pérptov  )e'!;ic,  soluta  ornilo;  prosa 
oralio,  onis,  f.  3.  =  6  Dicesi  a  briglia  sciolta, 
posto  avverb.,  e  vale  colle  briglie  abbando- 
nale; e  fig.  precipitosamente,  senza  ritegno; 
7rpoJT6To);,  laxalis  habenis;  prvevipilanler. 

SCIOLEZZO,  sm.  dim.  di  sciolo  -  Pascal.  Risp. 
Novell.  Fior.  Berg.  -;  scioluzzolo;  parvus 
ai  delio,  onis,  m.  3. 

SCIOLUZZOLO.   V.  il  vocab.  preeed. 


hiararli  -  Alani.  Gir.    xni.  56  -  ;  dubia  de-  SCIOLVERE,  sm.;  lo  slesso  che  asciolvere.  V. 

SCIONATA,  sf.  ;  nodo  o  gruppo  di  venti  (dal 
celi.  gali,  saitie,  varietà,  ed  aileal,  soffio  di 
vento)  -  Serd.  Star.  xiv.  545  -  ;  scione;  èx- 
ve^-t'a;,  tu'ìwv,  turbo,  inis,  m.  3.  Cic.  ;  circius, 
ii,  m.  2.  Piin. 

SCIONE.  V.  il  vocab.  preeed. 


darò,  as,   avi,  are,   alt.  1   —   expedire,  expli- 

care.  =  5  Scioglier  il  gruppo;  fig.;   rompere 

la   pratica,    il    nodo    dell'amicizia;    amkitia; 

vinculum    rumpere.    Lucr.    —  nodum    totlere. 

Cic;  amicilias  cum  altero    dissolvere  odisiin- 

dere;  amicitiam  divellere.  Cic.  ==  6  Sciogliere 

il  passo    verso    un    luogo;    incamminarvisi  ;  SCIONE  (geog.);  città    della   Macedonia,    nella 

alìauo  nroficiscor,  eris,  fectus  sum,  ficisci,  dep.       Penisola    Pallene;    Sxità*»,    Scione,   es,   f.  1. 


3;  lovum  petere.  =  7  Sciogliere  il  ventre  - 
Tes.  Br.  V.  44  -  ;  alvum  exonero,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  cavare.  Phaedr.  —  8  Scioglierei!  volo, 
un  voto  -  Tass.  Ger.  XX.  144;  Alani.  Colt.  II. 
41;  Tao.  Dav.  Ann.  il.  51;  Beni.  Ori.  11.17. 
32  -  ;  eù^à;  inoSi8o>ui,  volum  solvo  o  resolvo, 
is,  vi,  vere,  alt.  3  —  implere.  —  9  Sciogliere 
la  bocca  al  sacco;  fig.;  dir  liberamente  quel 
che  si  ha  nell'interno;  libere  loquor,  eris, 
locutus  sum,  loqui,  dep.  3;  arcana  animi  ape 
rire.  ==  10  Sciogliere  la  lingua,  la  parola  e 
simili;  incominciar  a  parlare  -  Petr.  Son. 
268;  Farcii.  Ercol.  52-;  Xèyou  àpyouzi,  Un- 
guam  solvo,  is,  vi,  vere,  ali.  3.  -  Così  ella  in 
cominciò  a  sciogliere  la  parola  (sic  orsa  lo- 
qui) Virg.  —  Il  N.  ass.  Salpare  -  Car.  En. 
ìib.  IX,  v.  860;  Bari.  Ist.  Ital  l.  3  -  ;  a  portu 
solvo,  is,  vi,  vere,  n.  3.  =  12  N.  pass,  e  fig. 
Liberarsi  -  Dant.  Inf.  XXII.  123  -  ;  se  expe- 
dire. -  Sciogliersi  dal  giogo  (jugum  excutere) 
Plin.  jun 

SCIOGLIMENTO,  sm.  ;  lo  sciogliersi;  disgiun- 
gimento  di  ciò  che  eia  congiunto  o  ralle- 
ntilo -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  49  -  ;  Sicùvan, 
solutio,  dissolutio,  onis,  f.  3.  =  2  Distempe- 
ramento, liquefazione,  scioltezza,  disciogli- 
mento,   dissoluzione,    soluzione,   slegamento 


Mela;  Plin. 

SCIOPERAGGINE,  sf.  ;  il  non  far  nulla,  lo  scio- 
perarsi, perdimento  di  tempo  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  304  -  ;  scioperìo,  sciopera- 
mene, scioperataggine;  a/olri,  cessa- 
no, onis,  f.  3  ;  otium,  ii,  n.  ì  ;  iemporis  jaclura, 
ce,  f.  1;  desidia,  segnilia,  inerlia,  w,f.  1;  segni- 
li es,  ei,  f.  5. 

SCIOPERALIRRAI,  agg.  e  sm.  camp,  indeel.;  let- 
teratuccio  (che  è  d'impaccio  e  perdimento 
di  tempo  ai  librai)  -  Rim.  Fag.  li.  4  -  ;  scio- 
lus,  i,  m.  2.  Ainob. 

SCIOPITRAMENTO.    V.  SCIOPERAGGINE. 

SCIOPERARE,  alt.;  levare  chicchessia  dalle 
sue  faccende,  facendogli  perdere,  tempo  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  102  ed  altrove  -  ;  s  e  i  o  - 
prare;  aliquem  ab  opera  retraho,  is,  traxi, 
trahere,  alt.  3  —  avocare,  abducere,  abstrahere, 
deflectere.  —  2  N.  pass.  Levarsi  dall'opera  - 
Car.  Leti.  1.  11;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  394  -  ; 
inlermilto,  is,  misi,   miltere,  alt.  3. 

SCIOPERATAGGINE.  V.  SCIOPERAGGINE. 

SCIOPERATAMENTE,  avv.;  in  modo  scioperalo, 
oziosamente;  <syo):4,  àpyw;,  oliose.   Cic. 

SCIOPERATEZZA.    V.  SCIOPERAGGINE. 

SCIOPERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  scioperato 
-  Lib.Pred.  -  ;  arci  se  iopera lo;  ayò\ouó- 
TaTo;,  oliosissimus,  a,  um.  Cic. 


-  Sagg.  nat.    esp.  ili  ;    Red.   nel   Diz.    di    A. 

Pasta  -  ;  rJiaJiust;,   dissolutio,  onis,  f.  3.  =  3  SCIOPERATIVO,    agg.  m.;  ozioso,  scioperalo 

Trasl.  Sconvolgimento,    perturbamento,  se 

dizioso  commovimento  -  G.  V.  XII.  16.  8  - 

àxarasTauta,  seditio,  onis,  f.  3;  licentia,a;,  1.  1. 
SCIOGLITORÀ.  V.  SCIOGLITRICE. 
SClOGLITORE,  vtrb.  ni.  di  sciogliere;  che  scio- 
glie  -  Salvin.   Opp.    Pese;    Fr.    Giord.  Gen. 
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Salvin.  Opp.  Cacc.  IV.  154  -  ;  qui  solvit, 
dissolvit. 

SCIOGLITRICE,  verb.  f.  di  sciogliere  ;  che  scio- 
glie -  Salvin.  Inn.  Orf.;  Bellin.  II.  322  -  ;  scio- 
glitora;  qua;  solvit,  dissolvit. 

SCIOGRAFIA.    V.  SCIAGRAFÌA. 

SCIOLO,  agg.  e  sm.  ;  saputello,  saccenlino,  dot- 
torino (da  scio,  sapere)  -  Fag.  Rim.  I.  40  -  ; 
ardelio,  onis,  m.  3;  sciolus,  i,  m.  2. 

SCIOLTAMENTE,  avv.j  in  maniera  sciolta,  con 
iscioltezza  -  Segner.  Mann.  Api:   xi.  1  -  ;  sù- 


cui  è  disadatta   al  suo    scopo)   -  Cr.  ìv.  48.      £eóvw;,  expedite.  =  2   Dissolutamente,  licen- 


11;  Frane.  Sacch.  Nov.  192;  Lib.  Son.  92;  Red.\ 


ziosamenle  -  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Bern.  cap. 


Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  -  ;  u^o).aio?,  oliosus,  fe- 
riatus,  a,  um. 

SCIOPERATO,  agg  m.  ;  senza  faccende,  sfac- 
cendato, ozioso  (dal  celt.  gali,  sgleapair,  sgar- 
balo, scioperato;  o  da  s,  priv.  e  opera)  - 
Bove.  Nov.  I.  10;  Co«.  SS.  Pad.;  G.  V.  XII.  78. 
3;  D.  Gio.  Celi.  Leti.  12  -  ;  ayalaioi,  oliosus, 
desidiosus,  a,  um.  Cic;  cessalor,  oris,  m.  3. 
Col.  -  Vita  scioperata  (desidiosum  vita  genus) 
Cic.  -  Vivere  da  scioperato  (diffluere  olio) 
Id.  -  Animo  scioperato  (discinctus  animus) 
Hor. 

SCIOPERATONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  scio- 
peratone -  Red.  Leti.-;  desidiosissimus,  a,um. 

SCIOPERATONACISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  scio- 
peratonaccio  -  Red.  Leti.  -  ;  prorsus  male  fe- 
riatus,  a,  um. 

SCIOPERATONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  scioperalo 
-  Cecch.  Spir.jì.  1  -  ;  scioperone;  no-jrt-x 
pò;,  o^o/aìos,  male  ferialus,  a,  um.  Ov. 


SCIOPERIO 


scioperìo,  r   sr.ionn\<.<.iM 
scmiiiu.M      V.    SCIOPI  RATONB.    =   3  Sci- 
munito,   merendone  -  Bar*.   Bt*.   R'">   Pa9 
«tot,  ■■>«ii1"'-  lUMUmt,  ",  "»'•  Cic. 

Bdoniòoi  r  scicmrìo. 

s»  Kll'IMI    1 

SCIOPOD1  (filo'),  n.pr.  m.  pi.;  popoli  imma- 
ginari clic  dagli  antichi  si  credetlero  forDiti 
di  una  sola  gamba  e  di  un  solo  piede,  con 
cui  slando  rapini  -i  facevano  omlira  (da  saio, 
ombra,  e  roù;  notfó;  ,  piede);  Ixiì'koo»;,  Scio- 
podes,  um,  in.  pi.  3. 

SCIOPHUll       /  .  SCIOPERARE. 

SCIOPBO,  si"  .  ozio,  riposo,  cessazione  dal  la- 
volo  -  liuon.  Tauc.  I.  1;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  : 
ouuf,  requies,  elis.  f.  3;  olium,  ti,  n.  2;  ces- 
satici, onis,  f.  3.  Cic.  -  Tempo  di  sciopro  (fe- 
riarum  vices)  Plin. 

SCIORINAMI:*™,  mi.;  lo  sciorinare  -  .1/-» 
Franz.  Run.  buri.  II,  201  •  ;  esplicati»,  ohi*, 
f.  I. 

SCIORINARE,  alt.  ;  spiegare  all'aria,  e  dicesi 
principalm.  de'  panni  esimili,  quando  si  ca- 
vano fuori  nei  tempi  asciutti,  e  si  disten- 
dono per  fare  loro  pigliar  aria,  e  scamatan- 
doli per  cacarne  la  polvere  e  liberarli  dalle 
liminole  (diH'«r.*«araAna,apri',  dilatò,  spiegò, 
dilucidò;  -  Morg  xx.  M;  Buon.  Pier.  in.  i.  il  ; 
Salvia  Annoi,  ivi  -;  esplico,  as,  avi  e  cui,  care, 
alt.  j.  =  2  Trasl.  Pubblicare,  manifcslare,  pa- 
lesare -  Tac.  Dav.  Slor.  il.  »5  e  altrove;  Magai. 
Leti  -  ;  è/Jr.'iou,  yxvicò't,  manifesto,  as,  avi, 
are,  ali.  1;  vulgate, pervul gare;  rem  palimi  fa- 
ceri  Cic.  =  3  Vibrare  o  vibrar  colpi,  dare  o 
percuotere  forte  (dal  celi.  gali. sciurs, sterzare) 
-  Morg.  in.  6;  CÌriff.  Calv.  il.  57  ed  altrove  -■ 
eoóòpx  xOnw,  acriter  verbero,  as,  avi,  art,  alt 
1;  lurnbos  alicui  dnlare.  Hor.  =  4  _N.  pass 
Aprirsi,  allargarsi,  sfibbiarsi  i  panni,  cornili 
ciare  a  nudarsi  -  Don.  Morell.  282;  Albert 
Cap.  65;  F.  V.  XI.  97  -  ;  vestes  laxo,  as,  avi, 
are  ali.  1.  =  5  Per  similit.  Procacciarsi  sol- 
lievo o  refrigerio,  prendere  ristoro,  cessare 
alquanto  dalla  fatica  -  Dani.  Inf.  \xi.  Ufi  -  ; 
wavo/xai,  t/uiesco,  is,  evi,  esctre,  ri.  3;  requie- 
serre;  dare  se  quieti  ex  labore.  Cic;  a  lassitu- 
dine acquiescere.  Ncp. 

SCIORINATO,  agg.  ni.  da  sciorinare;  spiegato 
all'aria  -  Cani.  Cam.  mi  -  ;  explicalus,  a,  um. 
=  2  Sfibbialo,  slaccialo  -  Lor.  Med.  Aid. 
ni.  2  -  ;  laxatus,  a,  um.  —  3  Vibralo  -  Dav. 
Acc.  142  -  ;  vibralus,  a,  um.  Ov. 

SCIORRE.  V.  SCIOGLIER!;.  =j  2  In  ischerzo 
dicesi  boccliiD  da  sciorre  aglietti,  per  signi- 
ficare bocca  stretta  e  forzatamente  serrala 
come  per  lo  pi n  sogliono  tenerla,  per  parere 
belle,  le  femmine  leziose  -  Lib.  Son.  33  -  ; 
prtssum   os,  oris,  n.  3. 

SCIOTERICO  (filol.),sm.;  v.  g.;  orologio  solare 
(da  axià,  ombra,  e  S«pa,  indagamene,  indi- 
cazione); oxioOwfixov,  sciothericon,  i,  n.  2. 
Plin. 

SCIOVERARE.  F.  SCEVERARE. 

SCIOVERSO     y.   SOVERSCIO. 

SGlPARB.  alt.;  lacerare, conciar  male,  guadare, 
ed  anclie  dissipale  (dal  verbo  ani.  siparc, 
die  vuoisi  aver  significato  sparpagliare)  - 
Dani.  Inf.  vii.  21  ed  altrove;  Bui.;  Pass.  3:<; 
FU.  S.  Margh.  -  ;  sciupare,  disciparc; 
tflCCO'Xufai'rt/U.t,  rei  delrimenlum  afferò,  fers,  ut- 
tuli,  affirre,  alt.  3.  Or.;  dissipare;  con  uni- 
pere.  =  2^,  pass.  Aborlarc,  sconciare,  sciu- 
pare, aorlare  (e  dicesi  anebe  disperdere  e 
mi  affo  abortire)  -  Cr.  i.  r..  *  ed  altrove,  Mot. 

S  Greg  :  Fi  ani  .  Sai  <  li  Nov.  198  -  ;  8  e  i  u  p  a  r  e  ; 
si  lOToWo),  abnrtum  palio)',  tris,  passus  sum,pnti, 
,|,.|,  .  Plin.  ,  almi  ime  Varr.;  abnrtum  facere 
l'Ini    jun. 

SCII'ATO.  nqij.  m.  da  sciparc;  guastato,  dissi- 
pato -  D  Gio.  Celi.  Leti.  >i  -  ;  eorruplut,  dit- 
ripuliti,  a.  um. 

SCIPATORE,  rerb.  ni.  di  leìpare;  clic  scipa  - 
Tac  Dav.  Ann.  III.  !l  -  j  sciupatore;  dis- 
iipator,    ni, s,    ni.    3.    Prud.;     /iroiligus,  a,   um. 

Cic;  profligalor,  orli,  ut.  3.  Tac. 

SCIPATRICE,  vcib.  f.    di    scipare;  che    scipa; 

sci  li  pa  I  ri  ce  ;  qua;  dissipili 
si  IFAZIOKE,  >f;  lo  sciparc  -   Fr   Giord    Pred 

l).  -  ;  suwfto,  diitipalio,  onis,  f.   3.  Cic.  ;/»>n- 

digenlia,  ir,  f.  I.   Tac. 
SCII'IDEZZA,  sf.  atti,  di  scipido;  scia  pi  de/- 


— ;  1331  >- 

za,  sciapi lezza ,  scipitezza,  discipi- 
dczza,  dissi  pi dczz a,  insipidezza,  in- 
sipi  lezza;  àr.ìtia,  insulsità',  insuavitas,  alis, 
(.  s.  =  2  Sciocchezza  -  Nov.  Ant.  ì.xxiv.  1; 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  17;  Borgh.  Mon,  183  -; 
■ci  pi  lag  g  in  e ,  scipitezza;  òcvoi*,  p.up  tot, 
stallina,   a-,   f.  1;  fatuitas,  alis,  f.  3. 

SCIPIIMRE,  ti.  ass.;  divenire  insipido  (e  dicesi 
tanto  nel  pr.  quanto  nel  fig.)  -  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  -  ;  sci  pi  re;  S^uf/o;,  e  fig.  à,ór,To; 
ytyvopat,  insipidum  fieri. 

SCIPIDO,  agg.  ni.;  che  non  ha  sapore  -  Fr. 
Giord.  Pred.;  Pallai!.  A.j.  8  -  ;  sciapi  do, 
se  i  pi  l  o,  "discipito,  dissapito,  dissi- 
pido,  dissipilo,  insi  pido,  d  issa  po- 
ri lo,  dissavorito;  ù.-/yixo;,  insipidus,  in- 
sulsus,  a,  uni;   iiisuavis,  e,    3. 


SCIPIONE,  sm.;  nome  di   molli  illustri  romani 
di   una    famiglia    senatoria   delta   degli   Sci- 
pioni,  perchè  Publio    Cornelio  il  primo,  per 
essere  cieco,    reggevasi    col    bastone   (dello 
scipio);  Scipio,  onis,  m.  3.   Macr. 
SCII'IRE.   F.  SCtPIOIRE. 
SCIPITAGGINE.   V.  SCIPIDI.ZZA,  §  2. 
SCIPITO,  agg.  m.;  senza  sapore  -  Cavale.  Med. 
cuor.;   Burch.  il    il  -;  scia  pilo,  d  isci  pi- 
lo, dissipilo;  'iyyuos,  insipidus,  insulsus,  a, 
um-  =   2   Trasl.     Senza    senno,    scimunito, 
sciocco  -   Lib.    Son.    44;   Tac.    Dav.    Ann.  XII 
14.  3  -  ;  aypwv,  àvónro;,  insipidus,  a,  um.  Finn.; 
insipiens,  tis,  3.  Cic.  ;  faluus,  a,  um. 

SCIRE,  alt.  e  «.  ass.  difett.;  v.  I.;  anticamente 
adoperato  in  luogo  di  sapere  -  Guai.  Leti. 
I..6;  Fr.  Jac  T.  i.  li.  fi  -  ;  idre.  =  2  Ed  in 
luogo  di  uscire  di  cui  è  sinc.  -  Gr.  S.  Gir. 
4;  llim.  Ani.  F.  R.  Notare  Giacomo  da  Len- 
tino  -  ;  ì\itj-fiib-j.i,  egredi. 

SCIRJtGNATA  (milit.J,  sf;  v.  a.;  colpo  di  taglio, 
e  la  ferila  che  fa  il  taglio  -  Car.  Nnsea  lì  -  ; 
scigrignata;  ictus  cicsim  duclus,;  vulnus, 
iris,  n.  3. 

SCIRINGA  (chir.),  sf.  ;  strumento  adoperato 
per  cavar  fuori  l'orina  dalla  vescica,  detta 
anche  corrollam.  s  e  i  I  i  n  ga  (da  ffipiy?, 
canna,  zampogna);  siringa;  clysler,  eris, 
m.  3.  Cels. 

SCIRINGARE,  ali.;  introdurre  la  sciringa;  si- 
ringare; chjslerem  induco,  is,  dux't,  ducere, 
alt.  3. 

SCIRO  (geog.);  isola.  dell'Arcipelago  ;  Scyros  e 
Siyrus,  i,  m.   2.  Stai.;  Mela. 

SCIROCCO  (/is.),  sm.;  nome  di  vento  tra  le- 
vante e  mezzodì  (cosi  dello,  come  i  più  pen- 
sano, perchè  in  Italia  viene  di  verso  Soria; 
secondo  il  Muratori  è  dall'arab.  soroqon  , 
che  vale  lo  slesso)  -  Dani.  Purg.  XXVIII.  21; 
Bern.  Ori.  I.  18.  32;  Salvili.  Annui.  F.  B.  III. 
3.4-;  scilocco,  sirocco  ;  Euronotus,  i, 
m.  2.  Col. 

SCHIOMA  e  SCIRROMA  (chir.),  sm.;  v.  g.  ;  tu- 
more duro  che  non  duole  (da  s/.i/jÒ;,  durezza); 
scirro;  ttxlàpuua,  sciroma.  scirrhoma,  alis, 
n.  3;  sciros,  scirrhos,  i,  in.  2.  Plin. 

SCIRONE  (fis.J,  sm.;  vento  particolare  per  gli 
Ateniesi,  quasi  lo  slesso  che  zeffiro,  il  quale 
spirava  da' sassi  scironj;  axipwv,  covo;,  sciron, 
onis,  m.  3.  Scn. 

SCIRONE,  n.pr.  m.;  famoso  assassino  ucciso 
da  Teseo;  Sciron,  onis,  m.  3.  Claud. 

SCIROPPARE;   lo  slcsso  che  giulebbarc.  V. 

SCIROPPO  (fami.),  sin.;  preparazione  oflfici- 
nale  liquida,  ma  di  consistenza  viscosa,  che 
ha  per  iscopo  di  conservare  (dall'ar.  seerabal 
sijrupi,  che  è  da  scerab,  bevanda)  -  Frane 
Sacch.  Nov.  2in  -  ;  sci  loppo,  scilopo,  st- 
roppo; njrupus,  i,  in.  I.  Ferenti,  (mciì.  gali.). 

SCIUPO  (boi.),  sm.;  sorla  di  pianta  che  nasce 
ne'luoglii  paludosi,  della  anche  giunco,  liscia 
ed  alla,  di  cui  si  fanno  stuoje  e  fiaccole  - 
Salvia.  Disc.  III.  133  -  ;  anidri,  o/o^o;,  scirpus 
o  sirpus,  i,  in.  2. 

SCIRRO.    F.   SCHIOMA. 

SCIRTARI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  della 
Dalmazia,  '.Sci'»  turi,   orimi,  m.  pi.   2.  Plin. 

SOMMA.    F.  il  liticai),  seg. 

SCISMA,  sust.  co»».;  v.  g.j  qualunque  divisione, 
■epa razione  o* discordia;  e  più  parlicolarm. 
divisione  e  separazione  «lai  commi  corpo  e 
Comunione  di  una  qualche  religione,  ed  an- 
che più  comunemente  della  fede  cattolica 
(da   axi'S'u,   scindere)  -  G.    V.    l'it.  Maom.; 


SUURO 

Cr.  pr.  num.  3;  Dant.  Inf.  18;  Tratt.  pece, 
mori.;  Pass.  22i  ;  Borgh.  Veto,  Fior.  56!  ed  al- 
trove -  ;  cisma,  sisma,  scisima;  a^iuyLaì 
schisma,  atis,  n.  3.  7Yri.  ;  Prud. 
SCISMATICO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
di  scisma,  che  promove  scisma,  che  separa 
pei  'scisma  dal  comun  corpo  o  che  è  nello 
scisma  -  Esp.    Saint.;  Coni.    Purg.  312;    Mae- 

StiUZZ.    II.    34.    2;    y,t.   SS.    Pad.     I     24T  ;  M.    V. 
Vili.  86-  ;  sisma  lieo;  ff£i7f>aTixò{,  tchisma- 
tìcus,  a,    um.    Aug.   =  2    Brigoso;  èfiafo-.ò;, 
oTxaiwTixò;,  scditiosus,   factiosus,  a,  um. 
SCISSO,  agg.  m.   da  scindere;  v.  I.  ;  disgiunto, 
diviso  -  Car.  En.  i   -  ;  d'itff^iff.uévo;,    sciisus, 
a,  um.  —  2  Fig.  Separato  -  Dant.  Purg.  vi. 
123  e  altrove  -  ;  xiyu>pi<jp.i-iiOi,  separalus,  a,  um. 
SCISSORE  (arche.),  sm.;  così  chiamavasi  presso 
i  Romani    lo  schiavo    incaricato  di  trinciare 
le  vivande  e  recarle  intorno;  ^stpovofto;,  scis- 
sor,  oris,  m.  3.   Petr. 
SCISSURA,  sf.  ;  v.  I.;  fessura,  lo  sfendere  -  Fr. 
Jac.  T.;  Cr.  IV.  11.  12  -  ;  ayit^h,  aliali,  scis- 
sura, w,  f.  i.  =2  Fig.  Discordia,  divisione, 
scissione  -  Pallav.    Ist.  I.  5.  83  -  ;  SizywjÌT., 
discordia,  w,  f .  1  ;    dissensio,  onis,  f.  3  ;  aV«i- 
dium,  l'i,  n.  2.  Cic. 
SCITA,  agg  e  sost.  pr.  m.;  ch'è  della  Scizia,  oggi 
Tarlarla;  2xJ9/i-:,  Seyles,  a,  m.  1.  Cic;  Hor. 
SCITALA    (arche),  sf.  ;    sorla    di    sccrclissima 
leltera  in   cifra  presso  i    Lacedemoni  ;   ay.v- 
■zi)n,  scytala,  a-,  f.  1;  scylale,  es,  f.  1.    Geli.; 
Aus  ;  Nep. 
SCITALE   (zool),   sf;  v.    g.  ;  genere  di  rettili 
della   famiglia  de'  serpenti,  cos'i  denominati 
dalla  serie  di    strisce  trasversali  di  cui  sono 
guerniti  sollo   il  corpo  e  sotto  la    coda  (da 
oxvTatri,  striscia  di  cuojo  per  uso  di  sferza); 
(jxuTà)rj,  scylale,  es,  f.  1.  So/i»j. 
SCITALOSAGITTIPELLIGERO  (mit.  e  filol.),  agg. 
e  sm.  camp.;   soprannome  od  epiteto  di  Er- 
cole, inventato    da  Tertulliano  per   riunirvi 
tutte  le  armi  da  esso  usale  (da  ujcjtì)»,  clava, 
sagitta,  freccia,  pellis,  cuojo,  pelle,  gero,  por- 
tare); ZxuToù.oToE.orhotxa.iofòpoc,  Scytalosagitti- 
pellige.r,  eri,  m.  2.   Tert. 
SCITI    (geog.),  n.  pr.  m.   pi.;    antichi  popoli, 
sotto   il    cui    nome    furono    compresi    quelli 
che  oggi  chiamansi  Tartari;  ZxùOai,  Seythai, 
arum,  m.  pi.  1.  Just.;   Curi.;  Plin. 
SCITICO,   agg.  pr.    »»».  ;   della    Scizia   (e  dicesi 
propriam.  di  cosa);  oxvQixò;,  scythicus,a,um. 
Cic;  Ov. 

SCITOPOEI  (geog.);  città    nella  Dccapolitana, 
regione   della  Siria,    già  detta  Rethsan; 
2xu8o7ró)iic,  Scythnpolis,  is,  f.   3.   Plin. 
SCITOPOLITI    (geog.),   »».  pr.    m.  pi.;  gli    abi- 
tanti di  Scilopoli  sopraddetta;   IxuQoizo'ÙTat , 
Scylliopolita:,  arum,  m.  pi.  1.  Fulg. 
SCITOTAURI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  della 
Scizia    che    abitano  i    gioghi   della    regione 
Taurica;    IxMraopoi,  Scythotauri,  orum,  va. 
pi.  2.  #°/i»». 
SCIUG AGGINE;  lo  stesso  che  asciugaggine.  V. 
SCIUGARE,  SC1UGATO;  lo  slesso  che  asciugare 

ecc.  y. 
SCICGATOJO,  SCIUGATOIO  (art.  mesi.),  sm.; 
pezzo  di  pannolino  per  uso  di  rasciugarsi  - 
Bocr.  Nov.  XXV.  13;  Tratt  Gov.  fam.  29;  Lor. 
Med.  Canz.  XII.  5  ;  Dav.  Scism.  Mi  -  ;  a  se  i  u- 
gatojo;  montile,  is,  n.  3.  Virg.;  manlilium, 
H,  n.  2.  Varr.\  sudarium,  ii,  n.  2. 
SCICMA.  y.  SCHIUMA. 

SCH'NO,  agg.  »»».;  v.a.;  sprovveduto,  sguernito 
(dal  perà.  MITI,  spoglio)  -  Fr.  Jac.  T.  II.  s. 
3  -  ;  ■xT.rj.pì.o/.ivot.,  imparalus,  a,  um. 
SCIUPARE,  alt.;  dissipare,  guastare.  V,  SCI- 
PARE. —  2  Sconciarsi,  aborlarc.  V.  SCIPA- 
RE.  §  2. 

SCIUPATORE  1    y   gC|pATORB  ecc. 

SCIUPATRICEI 

sciupj.vvri:,  ali.  frequent.  di  sciupare;  gua- 
stare, conciar  male  -  Ceceh.  Esalt.  Cr.  in.  i-  ; 
SiraxcSy.'Cj.ì,  dissipo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  vitiare, 
depravare,  corrumpcre. 

SCIUPINÌO,  fin.;  lo  sciupinare;  guasto,  dissi- 
pamento -  Bcllin.  Bucch.  230  -  ;  sciopinìo, 
s  e  i  o  p  i  n  o  ,  sciupio;  (?i3«7xÉiflai7t{,  dissipatio, 

onis  ,    f.   3. 

SCIUPÌO,   y.  il  vocab.  preced. 
SCI  URO  (zool.),  sm.;  v.  g.;  genere  di  mammi- 
feri della  famiglia  dello  slesso  nome,  e  del- 


SCI  U  ITO 

l'ordine  de'  roditori  ;  sono  animali  leggieri, 
vìvono  sagli  all'eri,  vi  Fanno  il  nido  e  si  ci- 
bano di  frutta  (da  <xx(à,  ombra,  ed  oupà,  coda, 
perchè  hanno  la  coda  vellosa  );  axiovpot;  , 
sciurus,  i,  ni.  I. 

SC.1UTTO  ;  lo  slesso  che  asciutto.   V. 

SCIVARB.   V.  SCBIFARE. 

SCIVOLARE,  tilt  ;  sibilare,  fischiare,  e  dicrsi  dei 
serpenti  (da  sibilare  ,  mutato  il  /;  in  v)  - 
Salvi"-  Opp.  Pese,  l  «9  -  ;  vvpirru,  sibilo,  «9, 
avi,  are,  n.  1.  -  E  scivola  colla  bocca  (et  si- 
bilai ore)  Vite.  —  2  N.  ass.  Sdrucciolare 
(dall'ebr.  sciuahh,  esser  gettato  abbasso,  in 
clinarsi)  -  Salviti.  Annoi.  F.  B.  II.  '<•  15  ed  al- 
trove -  ;  olnQxt'vw  ,  labor,  eri»,  lapsus  sum, 
labi,  dep.  2.  Ciò.  ;  pedibus  non  consistere. 

SCIVOLATA,  sf.  ;  lo  scivolare,  lo  sdrucciolare, 
sdrucciolamento  ;  o'XioOnua,  lapsus,  US,  m.  4. 

SCIVOLANTE  ,  part.  di  scivolare;  che  scivola, 
sdrucciolante  -  Col.  Ritta.  I.  \-;  ohaQaivwv, 
Inbens,  tis,  3. 

sazi  A  (qeog.)  ;  contrada  dell'Asia  settentrio- 
nale, che  corrisponde  presso  a  poco  alla  Gran 
Tart'aria  ;  SxuOi'a,  Scylhia,  m,  fi.  Just.  ;  Plin. 

SCLAMANTE,  part.  di  sclamare;  che  sclama  ; 
exclamans,  tis,  3.  Plin. 

SCLAMARE  ;  lo  stesso  che  esclamare.  V. 

SCLAMATORE,  SCLAMATR1CE,  SCLAMAZIONE. 
/'.  ESCLAMATORE  ecc. 

SCLL'SO  ;  lo  stesso  che  escluso.  V. 

SCOCCA  ;  lo  stesso  che  cocca.  P~, 

SCOCCA  'L  FUSO;  aggiunto  od  epiteto  che  si 
dà  in  ischerzo  a  donna  da  poco,  o  mal  vaga 
di  lavorare,  e  sempre  vi  si  aggiugne  monna 

-  Pataff.  5  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  17  -  ;  inepla 
od  iners  mulier,  eris,  f.  3. 

SCOCCAMENTO,  sm.;  l'atto  dello  scoccare  -  Olìv. 
Prtd.  Pai.  Ap.  LXXXV.  Berg.  -  ;  àvtixXaats  , 
vibratio,  onis,  f.  3. 

SCOCCANTE,  part.  di  scoccare  ;  che  scocca  nel 
primo  signif.  -  Salviti.  Iliad.  15  -;  àvap'pi7ri£ó- 
fx»vo?,  vibralus,  a,  um,  e  nel  signif.  del  §  3  ; 
j3aUo>v,  vibrans,  tis,  3. 

SCOCCARE,  ».  a».;  lo  scappare  che  fanno  le 
cose  lese  o  ritenute  da  quelle  che  le  riten- 
gono, come  strali  e  dardi  dall'arco,  dalle  ba 
lestre,  ponti  levatoi  e  trabocchetti  da'  loro  ri- 
tegni, e  macchine  d'ogni  genere  per  forza  di 
ingegni  (voc.  ibr.  da  ex,  e  cocca)  -  Dani. 
Inf.  xxxi.  16  ;  Fr.  Jac.  T.  ;  Cr.  x.  35.  1  ;  Pelr. 
Canz.  XLI.  7  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  145  ,■  Bern.  Ori. 
I.  15.  45;  Slor.  Pist.  -  ;  d  i  scocca  re  ;  àvappi- 
■KitpyLOLi,  vibror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
emitti.  =  2  Uscir  fuori  improvvisamente  - 
Lasc.  Gelos.  l'ir.  6  -  ;  è%opuaco,  erumpo,  is,  ru- 
pi,  rumpere,  att.  3.  Plin.  -  Scoccano  le  parole 
(erumpunt  verbo)  Sen.  =  3  Att.  Fare  scap- 
par cosa  tesa  -  Dani.  Purg.  XXV.  17  e  altrove  -  ; 
di  scoccare;  àvappinO^cù,  vibro,  as,  avi,  are, 
att.  1;  emittere.  -  Scoccar  un  dardo  ( lelum 
torquere  —  intorquere  —  jacere)  Cic. 

SCOCCATO,  agg.  m.  da  scoccare  -  Segner.  Parroc. 
inslr.  vii.  2  ed  altrove  -  ;  discoccato  ;  vi- 
bralus, emissus,  a,  um. 

SCOCCATOJO  (art. mesi),  sm.  ;  quello  strumento 
adunco,  per  lo  più  di  ferro,  dove  s'attacca  la 
corda  dell'arco,  o  simili,  altrimenti  scatta- 
tojo.  V. 

SCOCCATORE,  verb.  m.  di  scoccare;  che  scocca 

-  Salvin.  Odiss.  lib.  vili,  v.  347  -;  «xovtiit»;?, 
jaculator,  oris,  m.  3. 

SCOCCATRICE,  verb.  f.  di  scoccare;  che  scocca 

-  Leon.  Pascol.  Berg.  -  ;  ct.xovxiavptx,  jacula- 
trix,  icis,  f.  3. 

SCOCCIARE,  att.;y.  b.;  scaponire  (da  coccia, 
che  in  più  luoghi  d'Italia  vai  capo)  -  Celid. 
pertinaciam  retundo,  is,  ludi,  lundere,  att.  3 
infringere,  expugnare.  Petr. 

SCOCCO,  sm. ;  lo  scoccare;  àvdxXasi?,  vibralio, 
onis,  f.  3.  Jul.  Calpurn.;  vibramen,  inis,  n.  3. 
Apul.  ==  2  Trasl.  11  batter  delle  ore  -  Lasc 
Gelos.  i.  3  -  ;  sonilus,  us,  va.  4.  =  3  In  sullo 
scocco  ;  in  modo  avverb.,  parlando  di  cosa 
che  stia  lì  lì  per  venir  fuora  -  Tac.  Dav.  Ann. 
xv.  229.  -  In  sullo  scocco  della  sentenza  (in- 
stante damnatione). 

SCOCCOLARE  ,  att.  ;  spogliar  un  frutice  delle 
sue  coccole  ;  cogliere  o  levar  le  coccole;  bac- 
eas  decerpo,  is,  p si, pere,  alt.  3.  =^  2  Fig.  Scoc- 
colar barbarismi;  replicarli  in  abbondanza  e 


diviato  -  Buon  Fier.  ni.  2.  is  -  ;  affatim  verba 
villose  rffhro,  fin,  ex  tuli,  effèrfe,  alt.  3. 

SCOCCOLATO,  agg.  m.  da  scoccolare;  spogliato 
dalle  coccole;  baceis  vidualus,  a,  uni.  =  -2  Fig, 
Uen  chiaro,  ben  conto  o  distinto,  pretto  - 
Pataffi  3  ;  /''"'.  Trin.  in.  6j  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  IH.  %  -  ;  ipavEjOÓ?  ,  manifeslus,  dar  US, 
apertus,  per.ipicuus,  a,  um.  Cic. 

SCOCCOVEGG1ARE  ,  alt. ;  burlare,  beffare  (  da 
coccaro  per  burlare)  -  Pataff.  7;  Farcii. 
Ercol.  5'i  -  ;  x^suà^M,  aliquem  deridieulo  ex- 
cipio,  is,  cepi,  vipere,  alt.  3.  Ter.  ;  alcui  illu- 
dere. Cic.  ;  aliquem  ludo»  facere.  Ter.  =  2  N. 
ass.  Civettare  ;  amatoriis  tiugis  indulgeo,  es, 
ulsi,  ulgere,  n.  2.  Cic. 

SCOCCOVEGGIATO,  0317.  m.  da  scoccovcggiare  ; 
irrisus  ;  deridieulo  exceplus,  a,  um. 

SCODARE  ,  att.  ;  tagliar  la  coda  -  Magai.  -  ; 
caudam  amputo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SCODATO,  agg.  m.  da  scodare;  privo  di  coda; 
Sxsjdxos  ,  cauda  mulilus,  a,  um.  ss  2  Pulta 
scodala;  si  dice  proverbialmente  in  m.  b.  di 
persona  accorta  e  maliziosa;  ò"óXios,  astulus, 
versutus,  vafer  homo,  inis,  m.  3  ;  veterator, 
oris,  m.  3. 

SCODELLA  (art.  mest.),  sf.  ;  vasetto  cupo  che 
serve  a  più  usi,  per  lo  più  per  mettervi  entro 
minestre,  ed  ai  pittori  per  istemperarvi  i  co- 
lori (dal  celi,  brett.  skudel,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Din.  Comp.  111.  79;  Bocc.  Nnv.  xxxix. 
7  ed  altrove;  Vii.  S.  M.  Madd.  27  ;  Bern.  Rim. 
I.  4  ed  altrove  -  ;  scudella;  nivxxhxae,,  scu- 
Iella,  ce,  f.  1.  Cic.  ;  scutula,  gabala,  a;,  f.  1  ; 
gabatee,  arum,  f.  pi.  1.  Mari.  =  2  La  mine- 
stra stessa  o  la  vivanda  che  mangiasi  in  isco- 
della  -Lasc.  Spir.  1.  1;  Morg.  22.  44  -;  0  ?<u- 
pòc,,  jusculum,  i,  n.  2;  puls,  tis,  f.  3. 

SCODELLAJO.  V.   SCODELLARO. 

SCODELLARE,  alt.  e  n.  pass.;  metter  nelle  sco- 
delle (la  minestra  od  altro)  -  Buon.  Tane.  in. 
3;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV.  2.  7  -  ;  in  scutulas 
diffundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3.  =  2  Per  si- 
milit.  Rovesciare  o  lasciar  andar  checchessia 
-  Buon.  Fier.  I.  5.  Il  ed  altrove  -;  xaTaSi^w, 
èx^eutu,  dejicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3;  proster- 
nere,  diffondere,  effondere. 

SCODELLARO  (art.  mest.),  agg.  e  sm.;  colui  che 
fa  o  vende  le  scodelle  -  Dard.  Bemb.  Plat. 
366.  Berg.  -;  scodellajo;  xspapsù?,  figulus, 
i,  va.  2;  scutellarum  venditor,  oris,  va.  3. 

SCODELLATO,  agg.  m.  da  scodellare;  in  scutu- 
las effusu-i,  a,  um. 

SCODELLETTA  ,  sf.  dim.  di  scodella  ;  piccola 
scodella  -  Vit.  SS.  Pad.  1.  68;  Benv.  Celi.  Oref. 
52  -  ;  scodelli  no,  s  co  del  lina,  se  o  dei- 
lucci  a,  scudellina;  parva  scutella,  a,  f.  1. 

SCODELLINA.   V.  il  vocab.  preced. 

SCODELLINO.  V.  SCODELLETTA.  tì=  2  Pozzet- 
ta, fossetta,  l'osserella  -Salvin  Annot.  F.  B.-; 
òp'jyt^ó-ttov,  fossula,  a;,  f.  1.  Calo. 

SCODELLUCCIA.   V.  SCODELLETTA. 

SCODRA  (geog.);  città  dell'Illirico,  oggi  Scu- 
tari  ;  Zxo'Jpa,  Scodra,  ce,  f.  1.  Liv. 

SCOFACCIARE,  att.;  schiacciare  a  similitudine 
di  focaccia  -  Forlig.  Rice.  iv.  45  -  ;  ad  instar 
placenta;  premo,  is,  pressi,  premere,  att.  3.  _ 

SCOFACCIATO,  agg.  m.  da  scofacciare  ;  schiac- 
ciato a  similitudine  di  focaccia  -  Ciriff.  Calv. 
1.  31  -  ;  instar  placenta;  pressus,  a,  um. 

SCOFFETTO,  agg.  m.  ;  gentile,  elegante  (dal- 
l'ebr. sciafar,  esser  bello,  elegante)  -  Pisi.  S. 
Gir.  408  -  ;  venustus,  a,  um  ;  elegans,  tis,  3. 

SCOFFINA  (art.  mesi.),  sf.  ;  lima,  lima  piatta 
(dall'ebr.  sciuff,  amminutare,  grattugiare  - 
Benv.  Celi.  Oref.  192  -  ;  pivv),  lima,  «?,  f.  1. 

SCOFFINARE  (art.  mest.),  att.;  limare  o  ra- 
schiare colla  scorona  -  Ricett.  Fior.  43  -;  pt- 
vs'to,  limo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

SCOFFINATO,  agg.  m.  da  scoifinare;  xareppiv»!- 
u-i-joq,  limalus,  a,  um. 

SCOGLIA,  sf.  ;  la  pelle  che  getta  ogn'anno  la 
serpe  (quasi  scaglia,  per  ia  similitudine  di 
quella  del  pesce)  -  Pallad.  Novemb.  7  -;  sco- 
glio; <7x'j).ov,  anguina  vernatio,  onis,  f.  3.  Plin.; 
spolium,ii,  n.  l.' Vìrg.  —  2  Per  similit.  Spo 
glia,  panni  -  Pataff.  9;  Morg.  1.  83  e  altrove  -; 
spolium,  ii,  n.  .2.  Petr.  —  3  Scoglio,  sasso 
grande  -  Ninf.  Fies.  79;  Cavale.  Rim.  445  -  ; 
oxoVsXo;  ,  scopulus ,  »,  m.  2.  Virq.;  rupes, 
is,   f.  3. 

SCOGLIACCIO  ,  sm.  accr.  e  pegg.   di   scoglio  - 


SCOLARESCA 

hi  llin    Bucci).  l\l  -  ;  ingeus  od  informis  scopu- 
lus. i,  in.  2. 
SCOGLIATO  ,  agg.  tri.;  senza  coglioni,  castrato 

-  /,/>•  /!/  ;  Seti.  Pisi.  87  -  ;  »itàJwv  ,  spada  , 
onis,  in.  :t. 

Scogliera,  tf.i  quantità,  mucchio  di  scogli 

nudi    -   Targ.  Fiagg.  -  ;  scopulorum  series  o 
rongeries,  ci,  f.  1, 
SCOGUETTA,  if.  dim.  di  scoglia  ;  parvum  spo- 
lium, ii,  n.  z.  —  9  Scaglinola,  piccola  squama 

-  Benv.  Celi.  Oref.  7  -;  / errici ov,  iquamula,a, 
f.  I    Cels. 

SCOGLIETTO,  sm.  dim.  di  scoglio  -  Fiamm.  iv. 
117^  Car.  Leti.  1.  31  -  ;  scogliuzzo;  ptr.pòc,, 
a /tonilo^,  parvus  scopulus,  i,  m.  2. 

SCOGLIO,  sm.  ;  eminenza  montuosa  nel  mare 
che  talvolta  è  coperta  dalle  acque,  talvolta 
appare  più  o  meno  innalzata  sulla  superficie 
di  esse,  e  sorge  anche  talora  in  riva  al  mare 

-  Bore.  Nov.  XLVi.  3;  Pass,  prò/.;  Petr.  Canz. 
xxxiv.  5  ed  altrove;  Vit.  SS  Pad.  \  90;  Fir. 
Disc.  an.  69;  Dani.  Inf.  xvin.  W  -;  scopolo, 
scopulo  ;  (txótsXo?,  scopulus,  i,  va.  2.  Cic.  - 
Pieno  di  scogli  (scopulosus,  a,  um)  Id.  -  Ur- 
lare in  uno  scoglio  (scopulum  offendere)  Id.  - 
Rompere  ad  uno  scoglio  (ad  scopulum  navim 
affligere)  Id.  =  2  Rupe,  roccia  eminente 
qualunque  siasi  -  Dani.  Inf  XXIX.  38;  Fior. 
S.  Frane,  so  -  ;  drróxpjj^vo?  nhpa,  rupes,  is, 
f.  3  ;  saxum,  i,  n.  2.  =  3  Scorza  -  Cr.  v.  3. 
1;  Alam.  Colt.  ili.  71  -}  y).otò?,  cortex,  icis, 
va.  e  f.  3.  =  4  Scoglia,  pelle,  squama  di  serpe. 
V.  SCOGLIA,  §  i.  =  5  Trasl.  Macchia,  im- 
mondezza, impurità  della  colpa  (dall'ar.  sciai, 
macchia  della  veste  che  non  si  può  lavare)  - 
Dani.  Purg.  2  -  ;  labes,  is,  f,  3  ;  nota,  ce,  f.  1. 
Hor. 

SCOGLIOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  scogli  -  Vit.  SS. 
Pad.;  Frane.  Sacch.  Rim.  7;  Fr.  Giord.  125  -  ; 
<7xo7re).có(S'n?  ,  scopulosus,  a,  um.  ■=  2  Trasl. 
Pericoloso  ,  difficile  -  Pallav.  Tst.  Conc.  ili. 
678  -  ;  periculosus,  a,  um  ;  diffìcilis,  e,  3  ;  plenus 
alece.  Hor. 

SCOGLIUZZO.  V.  SCOGLIETTO. 

SCOGNOMINARE,  alt.  anom,;  levar  il  cognome; 
snominare  -  Pignor.  Leti.  Berg.  -  ;  cognomen 
aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  att.  3. 

SCOGNOSCENTE,  SCOGNOSCENZA  ecc.  V.  SCO- 
NOSCENTE ecc. 

SCOJARE.   V.  SCTJOJARE. 

SCO J ATTO.  V.  il  vocab.  seg. 

SCOJiYTTOLO,  SCOIATTOLO  (znol),  sm.;  specie 
di  mammifero  dell'ordine  de'  rosicchianti , 
del  genere  sciurus,  la  cui  coda  è  coperta  di 
lunghi  peli ,  colla  quale  copre  il  suo  corpo 
(quasi  sciorattolo,  dim.  di  sciurus)  -  Lib. 
Viagg.;  Serd.  Slor.  11,  63;  Cant.  Cam.  276; 
Red.  Vip.  u.  16;  Salvin.  Opp.  Cacc.  11.  74  -  ; 
ffxtoupo;  ,  sciurus,  i,  va.  2.  Plin. 

SCOJATURA,  SCOLATURA,  sf.  ;  scorticazione  - 
Tratt.  Cav.  cap.  53  -  ;  eutimia;  revulsio,  onis,  f.  3. 

SCOLAGIONE.  V.   SCOLAZIONE. 

SCOLAJO.  V.   SCOLARE. 

SCOLAMENTO  ,  sm.  ;  lo  scolare  -  Soder.  Colt. 
13  -  ;  poh,  Riappaia,  fluxio,  onis,  f.  3-  Cic.  ; 
manatio,  onis,  f.  3.  Front.;  fluxus,  us,  va.  4.  - 
Scolamento  d'acqua  (fluxin  aquarum  )  Cic. 
(effluvium,  ii,  n.  l)  —  d'acqua  piovana  feor- 
rivalio  aquee  pluvice)  Plin. 

SCOLARE,  agg.  e  sm.;  che  va  a  scuola,  che  va 
ad  apprendere  ;  altrim.  discepolo,  allievo, 
alunno  -  Bocc.  Nov.  Lxxvii.  6;  Buon.  Fier.  ni. 
4.  2  -  ;  scola jo  ;  p;a9»T«5,  discipulus,  i,  va. 
2;  auditor,  oris,  m.  3.  Cic.  -  Gran  numero  di 
scolari  (audientium  celebrilas,  atis,  f.  3;  scho- 
larum  frequentia,  a,  f.  1)  Quitti.  -  Uno  scolare 
principiante  (tirttnculus,  i,  va.  2)  Plin. 

SCOLARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  si  dice  dell'andare  o 
cader  a  basso  a  poco  a  poco  i  liquori,  od  al- 
tre materie  liquide,  od  il  residuo  loro  (da  ex, 
e  da  colare  )  -  Cr.  1.  6.  2  ed  altrove;  Guid. 
G.;  Soder.  Colt.  21;  Pasta  Diz.  -  ;  disco- 
lare; <TiaAa?w  ,  diadico  ,  gutlatim  effluo,  is, 
fluxi,  fluere,  n.  3;  mattare.  =  2  Alt.  Fare  sco- 
lare -  Frane.  Sacch.  Nov.  92;  Fav.  Esop.  -  ; 
SivQita,  percolo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cato. 

SCOLAREGGIARE  ,  n.  ass.  ;  fare  da  scolare  - 
Buon.  Fier.  in.  2.  12-;  discipulum  se  gerere.  _ 

SCOLARESCA  ,  sf.  ;  tutta  la  moltitudine  degli 
scolari  che  frequentano  un'università  od  al- 
tro luogo  di   pubblica  istruzione   -   Segner. 
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V.   I  -  ;   uaOr.Tat,  discipuli,  orum, 


SCOLARESCO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  scolare, 
di  scolare  -  Con  /.•■«</.  Sci.  3  -  ;  ad*  discipu- 
luin  perlinens.  Iti,  3. 

SCOLARETTO,  agg  e<m.  di  ni.  Hi  scolare  (per  lo 
più  ilello  per  dispregio)  -  Orni.  Par.  2;  Fir.As. 
SS  •  ;  scolar  e  ilo,  scolari  no,  scola  - 
ruccio  ;   véo;    naOr,tr,;,   Itrumulus,  •',  m.  2. 

SCOLARINO     /'.  N  vocab.  preted. 

SCOLARMENTE,  aw.  ;  alla  guisa  di  scolare,  da 
scolare  -  Tesaur.  Cairn.  5.  Berg.  -  ;  discipulo- 
rum  ni  morem. 

SCOLASTICO,  agg.  m.;  di  scuola,  appartenente 
a  scuola;  e  più  comunemente  s'intendo  delle 
scuole  di  Bioaofta  che  procedono  secondo  il 
metodo  d'Anslolele  -  Guitl.  G  ;  Ziliald.  Andr. 
HO  -  ;  ttxoì-aiTiyò^  ,  scltolaslicus,  a,  uni  Quinl. 
=  3  Quindi  nel  pi.  in  forza  di  fai.  scolaslici 
furono  delti  que' che  disputavano  secondo  il 
metodo  di  Aristotele;  sc/mltisttci,  orum,  ni.  pi. 
2.  =  3  Kd  i  retori  che  amicavano  per  eser- 
cizio; scholastici.  Svet  ;  l'I  in.  jun.  =  4  Alla 
scolastica;  posto  avverbiali».  ;  da  scolare, 
alla  foggia  degli  scolari  -  Av.  Supp  i.  1  -  ; 
tùv  (i9t6»rùv  d'ùr.v,  discipulorum  in  morem. 

SCOLATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  di  fare  sco- 
lare -  Cr.  in.  16.  3  -  ;  (JctìQtjtikò;,  pcrcolaitdi 
vim  habens,  Us,  3. 

SCOLATO,  0317.  m.  da  scolare  -  Pallad.  Cap.  17; 
Guid.  G.  ;  Soder.  Coli,  vo  e  altrove  -  ;  qui,  qua, 
qimd  guttaiim  fluiti.  ss  2  Fallo  scolare  ;pcr- 
cntatus.  a,  uni. 

SCOLATOJO,  SCOLATOIO,  sm .;  luogo  pendente 
per  lo  quale  scolano  le  cose  liquide  -  Bui. 
Purg.  v.  2;  Meta.  Sai.  9;  Snder.  Coli,  22;  Mon- 
tecucc.  -  ;  declive  per  quod  liquore*  fluunt. 

SCOLATURA,  sf;  la  materia  scolata  (o  resto  di 
materia  scolala)  -  Bui.  Purg.  v.  2  -  ;  colalui  a, 
a,  (.  I,  Cai.  Aur. 

si. ut.  \zio.\i.  (chir  ),  sf.  ;  lo  scolare;  ma  non  si 
usa  che  per  qualsivoglia  stillicidio  involonta- 
rio dall'uretra  dell'uomo  -  Pasta  Diz.  -  ;  70- 
vo'p'potz,  gonorrhaa,  a,  f.  Jul.  Firm. 

molici  A  (chini.  ),sf.j  v.  I.s  la  ruggine  del  rame 
ciprio,  di  cui  si  fa  il  verde  grigio;  scolecia,  a, 
f.  ì.  Plm. 

SCOLF.CIO  fari,  mesi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  sorla  di  eoe 
ciniglia  con  cui  si  t'iDgono  vesti;  <jKco).ri>:iciv, 
scolecion,  ii,  n.  2. 

SCOLECO  (zool.),  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  di  vermi 
intestinali,  i  quali  presentano  un  corpo  ap- 
pianato, allungalo,  lombricoideo,  piccolo,  e 
che  mirabilmente  varia  a  seconda  degli  slati 
della  sua  vita  ;  ar.ù'ir^ ,  scolex ,  ecos ,  m.  s 
(»•  gr.)- 

SCOLETTA,  sf.  dim.  di  scuola  -Segner.  Paneg.  -  ; 
parva  schola,  a,  f.  1  ;  parvum  gtjmnasium,  ii,  n.  2. 

SCOLIASTE,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  chiosatore  od 
interprete  di  un  autore  classico,  e  propriarn. 
di  qualche  antico  autore  greco  (da  iy<3lii%w, 
illustrare)  -  Red.  Ins.  63  e  altrove;  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  4on  -  ;  a^tìliaaxr,^,  scholiasles,  a,  m.  1 

(l-  gr-)- 

SCOLIO  (filai),  sm.;  canzone  da  convito  presso 
i  (iteci,  a  modo  ditirambico,  ed  in  processo 
di  tempo  altresì  canzone  morale;  scliolion,  », 
n  2  (l.  gr.)  —  2  Nota  grammaticale  o  critica 
per  servire  all'intelligenza  o  spiegazione  di 
un  autore  classico  -  C'ori  Long.  Disc,  pretini.  -; 
ayóii'ji,  ichotium,  ii,  D.  2.  ss  3  (Cenni.)  Nota 
che  si  aggiugne  a  qualche  proposizione  pre- 
cedente; srholion  (l.  gr.). 

SCOLLACCIATO,  agg.  m.  ;  col  collo  scoperto, 
.  d  <•  proprio  delle  donne,  quando  lo  tengono 
senza  fazzoletto,  e  colle  vesti  poco  accollale  ; 
scollato;  nudo  tulio,  laccrlis  apertis.  =  2 
Cariando  diminuii  ,  dicnsi  di  chi  non  porla 
pezzuola  o  simile  al  collo  -  Buon.  /•Ver.  111,1. 
la  -  ,  (ùrèa  tolti  tunictu  dentino  0  dimiiio, 

SCOLLARE,  alt.;  staccare  d'insieme  le  cose  in- 
oliate (da  s  priv.,  e  col  la  );  iia.Hu,  riflu- 
itila ,  as ,  avi,  are,  alt.  1.  Cai.  ;  deglulinare. 
l'lin  .  compages  dissolvo,  it,  vi,  vere,  alt.  3  — 
disjicere. 

scoi  ivi  \  ;  lo  slesso  che  rollala.  V. 

SCOLLATO,  tosi.  V.  SCOLLATI  li  \ 

SCOLLATO,  agg.m.  da  scollare;  slaccalo,  dis- 
giunto ;  dittolutus  ,  disjunctus,  a,  um.  =  2 
Aggiunto  di  cosa  che  non  copra  il  collo  -  C. 
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/'  x.  15i.  3  -  ;  qui,  qua,  quod  collum  multi»! 
rrliquil.  ss  3  Scollaccialo.  /'.  SCOLLATO. 

SCOLLATURA,  sf,  ;  stremila  superiore  del  ve- 
stilo scollalo  -  /-'i/oc.  ili.  lì;  Amel.  21  ;  Diod. 
Job.  xxx.  18  -  ;  scollalo;  rxtrema  vrstts  pars, 
qua  coitum  nuduiii  relinquit.  ss  2  Scollega- 
mene, sconnessione.   F.  il  vocab.  seg. 

si  ni  1  iumi  Mli,  sin.;  disunione,  separazione 
di  due  o  più  cose  che  dovrebbero  essere  col- 
legale insieme  ;  scollatura  ;  oiutmii^,  dis- 
junctio,  onis,  I.  3.  Cic.  =  2  (Rclt.)  Parlare 
slaccalo, ed  interrotto  con  ordinalo  disordine, 
per  mostrare  all'anno  o  altra  passione  -  Goti 
Long  Sez.  1"  -;  àiùvotro»,  dtsjunclio,  onis,  f. 
3.  Juct.  ad  Her. 

SCOLLEGARE,  alt.;  disunire,  scommettere,  di- 
slaccare ;  exÀCiw,  cxsolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  ; 
sejuugere. 

SCOLLEGATO,  agg.  m.  da  scollegare;  disunito, 
sconnesso  ,  slaccalo  -  Viv.  Disc.  Ani.  47  -  ; 
(Jiìàutoi;.  sejunclus,  disjunclus,  a,  um. 

SCOMBINARE,  n.  ass.;  travalicar  le  colline  - 
Fag.  Coni.;  Dal.  Disfi  Caie.  p.  45  -  ;  rà  opti 
diodixjv,  mtinlium  juga  transcendo,  is,  di,  dei  e, 
n.  3  —  superare. 

SCOLMARE,  alt.;  lor  via  la  colmatura  di  chec- 
chessia -  Dav.  Mon.  120  -  ;  rado,  erado,  is, 
rasi,  radere,  ali.  3.  Cic  ;  supei radere;  auferre. 

SCOLO,  sm  ;  lo  scoiare;  esilo  delle  cose  liquide 

-  Sagg.  nal.  esp.  12;  Borgh.  Orig.  Fir.  119  -  ; 
Strigate;  ,  fluno,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  exitus,  us, 
m.  i.  -  Condotto  di  scolo  (fossa  ad  egereiidum). 

SCOLO  (geog );  città  della  Beozia;  Exc3)iog,  Sco- 
los  o  Scolus,  i,  m.  2   Plin. 

SCOLOPACE  (zool.),  sm.;  v.  g.  ;  nome  greco  im- 
posto ad  un  genere  di  uccelli  (la  beccaccia); 
ozo)Ó7taf  ,  àjy.a/wrra^  ,  scolopax,  acis,  va.  3. 
Ncmes. 

SCOLOPENDRA  (zool.),  sf.  ;  specie  d'insetto 
terrestre  ed  acquatico  (da  ww'ioip,  palo,  quasi 
éxuv  oxolona.  iv  ~ò  ISpx,  che  ha  un  palo  nel- 
l'estremità, cioè  un  piccol  corno)  -  Red.  Oss. 
An.  (Op.  11.  3'iJ  ed  altrove  -  ;  vxoloni'jdpa  , 
scolopendra,  w,  f.  1.  Plin.  ;  scolopendi  os,  i,  va.  2. 

Ind. 

SCOLOPENDRIO  (l.ot.),  sm.  ;  v.  g.  ;    genere  di 

piante  spinose;  ay.oloni-jdptov,  scolopendrium, 

ii,  n.  2  (t.  gr.). 
SCOLORAMENTO.   V.  SCOLORIMENTO. 
SCOLORARE,  ali.;  torre  il  colore  o  scemarlo  - 

Dani.  Inf.  XV.  131  e  altrove  -  ;  discolorare; 

àf/avpóv,  decoloro,  as,  avi,  are,  alt.   I.   Col.; 

colorent  rei  cluere  o  dtluerc.  Ov.  =  2  N.  pass. 

Perder  il  colore  -  Peti'.  Son.  3  -  ;  sco  I  ori  re  ; 

ùu.a'jf,6ou,ot.i,  colorali  amilto,  is,  isi,  itlere,  alt. 

3.  Ov.  ;  decolorar!.  Col. 
SCOLORATO,  agg.m.  da  scolorare;   discolo- 
rato, scolorilo;  à/McupwQjì?,  decolor,  oris, 

3  ;   decoloralus,  a,  uni.  Cic. 
SCOLORIRE.   V.  SCOLORARE,   §  *• 
SCOLORIMENTO,  tm  ;  lo  scolorire,  lo  scolorarsi 

-  Segner.  Prati,  x.  1(1  -  ;  scoloramento  , 
discoloramento,  discoloraziooe;  6j- 
a/fi'jia.,  dtcoloratio,  oms,  f.  3. 

SCOLORITO,    y.  SCOLORATO. 

SCOLPAMENTO  ,  sin.  ;  giusliCcaziono,  scusa  - 
Cr.  -  ;  discolpameli  lo,  discolpa;  ino- 
).cr/iz,  purgalio,  excusalio,  onis,   f.  3.  Cic. 

SCOLPARE,  alt.  ;  lor  via  la  colpa,  difendere, 
scusare  -  G.  V.  I.  XVII.  1  -  ;  àno).oyéou.ct.i  ,  a 
culpa  eximo,  is,  enti,  imere,  alt.  3  —  purgare; 


tip 

tip 


culpani  repellere,  removeie.  -  Scolpare  alcuno 
(alicujus  culpain  excusalioite  tegere)  Cic.  = 
N.  pass.  Slegarsi  da  colpa,  addurre  ragioni  0 
porre  in  sua  difesa;  giuslilicarsi  -Dani.  Purg. 
XXIV.  «4;  Frane.  Sacc/l,  Op.  dtv.;  Fine.  Mari 
Leti.  1.  6  -  ;  excusalioiie  alicujus  rei  se  deferì- 
dcre:  Cic;  cui  pam  de  se  demoliti.  Plaul.  ;  pur 
gare  se  altrui .  Ter.  ;  amovere  a  se  culpam;  cri 
vieti  dtluerc.  Cic;  'l'or.;  uti  cxcusalionc  alicu 
jus  rei.  Cic. 

SCOLI'IMENTO,  sm.  ;  lo  scolpire;  v.  dell'uso 
scultura  ;  y'iwph,  sculptura,  a,  f.  1.  Quinl. 

SCOLPIRE,  ali.,  fabbricar  immagini  o  formar 
ligure  in  materia  solida  per  via  d'intaglio 
Frane.  Sacclt.  Nov.  \*s;  Vii.  SS.  Pad.  I.  75  ■ 
scalpirc,  sculpere;  iuxylùaw  t  sculpo, 
insculpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3;  incidere,  calare, 
excidere.  -  Scolpire  in  bronzo  (in  are  inscul- 
pere —  incidere;  are  calare;  are  tignare)  Plin. 
jun    —  in  marmo  (saio  insculpere)  ss  2  'frasi. 


SCOiMBl'JATO 

Dicesi  di  cosa  che  faccia  grande  impressione 
nella  memoria  -  Petr.  Son.  122  e  altrove;  Buon. 
Rim.  2s  -  ;  s/xrr»j«/vuui ,  insculpere,  injigert  in 
animo;  imprimere,  iuscribere.  =  3  Pronunziar 
bene  -  C<ipr.  Bali.  1.  li  -;  npo<fic,ta,  explanata 
verbo,  proftro,  fers,  proluli,  prtiferre,  att.  3  ; 
pianissime  dicere.  Cic;  explanart  verba.  Plin. 
jun.;  perbelte  pronuntiare;  effirre  verba  di- 
slincte. 
SCOLPITAMENTE,  aw.;  dislinlamenle,  edicesi 
del  ben  profferir  le  parole  -  Salv.  Avveri.  1.  3. 
5;  Car  Long.  Sof  pag.  58  (Fir.  1811,)  -  ;  òV/u<;, 
explanatc.  Cic;  tede.  Qui  ni.;  arliculatim.  Cic. 

-  Pronunciare  scolpitamente  le  parole  (arli- 
culatim loqui)  Id.  (turba  tede  formare)  Quinl. 
=  2  Per  simili!.  Chiaramente  -  Salv.  Oraz. 
Feti.;  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  -;  tfnvipràs,  ma- 
nifeste, perspicue.  Cic  -  Si  può  scolpitamente 
vedere  (palei  o  perspicuum  est  omnibus)  -  Rac- 
contare scolpitamente  (enodale  narrare)  Cic. 

-  DiIGnire  più  scolpitamente  (eiplauatius  de- 
finire) Id. 

SCOLPITO,  agg.  m.  da  scolpire;  formalo  per  via 
d'intaglio  -  Pass.  11;  Pclr.  Cam.  vii.  >;  Red. 
Leti.  Occlt.  ;  Car.  Eli. IX.  WS-;  scolto,  SCul- 
lo;  ysylvf^évo;  ,  si  ul plus,  iusculptus,  iucisus, 
impressus,  a,  um.  Cic.  -  Scolpilo  in  marmo 
(marmare  iucisus)  Svet.  —  2  Fig.  Ben  pro- 
nunziato -  Dav.  Acc.  IVi;  Salv.  Avveri.  1.  3.  3. 
7  -  ;  arliculatim,  recle,  eiplanate,  disimele  prò- 
latus,  a,  um. 

SCOLP1TORE,  verb.  m.  di  scolpire;  che  scolpi- 
sce, scultore  -  Liburn.  Berg.  -;  y't.iitxnt ^ 
sculptor,  oris,  m.  3.  Plin. 

SCOLPITR1CE,  verb.f.  di  scolpire;  che  scolpi- 
sce; qua  sculpil. 

SCOLPITURA,  sf.  ;  l'arte  dello  scolpire.  F.  SCUL- 
TURA. =  2  Effigie,  impronta  -  D.  Gio.  Celi. 
Leti.  12  -  ;  eixò>v,  imago,  ginis,  f.  3;  e/figits,  ei, 
f.  S;  simulaci  um,  i,  n.  2. 

SCOLTA  ;  lo  stesso  che  ascolta,  nel  signif.  del 

§    L   V. 

SCOLTARE  ;  v.  a.;  !o  slesso  che  ascollare.  V. 

SCOLTO.  V.   SCOLPITO. 

SCOLTURA.  V.   SCULTURA. 

SCOLTURESCO.  F.   SCULTORESCO. 

SCOMBAVARE,  ali.;  imbrattar  di  bava  -  Amel. 
63;  Segr.  Fior.  Cliz.  ìv.  2  -;  rrri»à).M  po/u»u, 
saliva  fado,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  conspurcare. 

SCOMBICCHERARE,  alt.;  scriver  male  e  non 
pulitamente;  allrim.  schiccherare,  scaraboc- 
chiare (corrotto  da  conscribillare);  litteras  int- 
pte  o  prave  formo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  conicri- 
billarc. 

SCOMBICCHERATO,  agg.  m.  da  scombiccherare; 
schiccheralo,  scarabocchiato  -  Frane.  Saccli. 
Op.  div.  ;  Leti.  Don.  Acciajuol.  56  -;  inepte 
scriptus,  a,  um. 

SCOMBINARE  ,  att.  ;  scompigliare,  sgominare, 
scomporre  -  Salvia.  Disc.  Il,  216  -  •  (Jta)Ow  , 
dissolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3. 

SCOMBINATO,  agg.  m.  da  scombinare;  dissolu- 
lus,  a,  um. 

SCOMBINAZ10NE,  sf;  lo  scombinare;  altrim. 
scompiglio, sgominio,  disordinamento  -  Cr.  -; 
J'eà^uorK;  ,  dissolutio  ,  confusio  ,  perturbatio  , 
onis,  f.  3. 

SCOMBRO  (zool),  sm.;  sorla  di  pesce  marino  - 
Salvin.  Opp.  Pese.  ili.  333  -;  sgombro  ;  oxóu.- 
GpOQ ,  scomber,  bri,  m.  2.  Plin. 

SCOMBUGLIO,  sm.;  scompiglio  -  G.  V.  VI.  86. 
1  -  ;  Tapax*},  perturbatio,  onis,  f.  1  ;  tumullus, 
us,  m.  '1  ;  turba,  arum,  f.  pi.  1. 

SCOMBUJAMENTO  ,  SCOMBUIAMENTO  ,  sm.  ; 
scompiglio  ,  disperdimento  -  Faa.  Rim.  -  ; 
■vzfiayi),  confusio,  perturbatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ; 
dispersus,  us,  m.  '1.  Id. 

SCOMBUIARE,  SCOMBUIARE,  att.  ;  porre  in 
disordine;  allrim.  disordinale,  dispergere, 
dissipare  (corrotto  da  scompigliare)  -  Tue. 
Dav.  Vìi,  Agric.  3*7  -  ;  rapitTM,  perturbo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  pervertire,  confundere,  dissi- 
pare. r=  2  N.  ass.  Divenir  bujo  ;  ènivxiàì^o- 
(/at,  obscuror,  aris,  atus  suiti,  ari,  pass.  1.  Cic; 
nubilare.  Varr.  ss  3  N.  pass,  nel  primo  signif. 

-  Fag,  Rim.;  Slor.  Semi/'.  76  -  ;  TupÌTTou.cti  , 
perturbili-,  uris,  atus  sum,ari,  dep.  1.  -  1  tempi 
si  scombuiano  (incerto  motu  discurrunt  tem- 
pora) Lucr, 

SCOMBUJATO,  SCOMBUIATO,  agg.  m.  da  scom- 
bujare;  posto  in  disordine,  disperso;  pei  tur- 
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balus,  dissipatus,  a,  uni.  =  2  Intimidito,  cui 
sia  sialo  fallo  spavento  -  Salvili,  Pros.  Toso, 
U  ut  -  ;  ■cxpxxQsU,  perterriius,  a,  um.  =  3 
Divenuto  bujo,  ranbujato  -  Gmes,  -;  <txotei- 
vòi ,  caliginosus,  obscurus,  a,  uni. 
SCOMBl'SSOLARE,  att.  ;  v.  b.  ;  metter  sossopra 
checchessia,  mandar  a  male;  allrim.  guastare, 
sconcertare,  sconquassare,  scombuiare  (da  ex, 
da  fuori,  e  compulsare,  spignere)  -Salviti.  Pros. 
Tose.  I.  US;  Red.  l'oc.  Ar.  -;  §ix<jmSìX™  , 
dispergo,  is,  persi,  pergere,  alt.  3  ;  dissipare. 
Cic.  ;  perdere,  distra/un, 
SCOMBUSSOLATO,  agg.  m.  da  scombussolare  - 
Salvili.  Annot.  F.  B.  III.  4.  4  -  ;  ò\a5xsdWìsi{, 
tfiaffjraoQsi;,  dissipatus,  distraclus,  a,  uni. 
SCOMMA  frettj,  sin.;  v.  g. ,  così  dicevasi  un 
dello  piccante,  ina  coperto  con  astuzia  ed 
urbanità,  talmente  che  altro  suoni  ed  altro 
s'intenda  ;  ovvero  motto  amaro  che  piace 
talvolta  a  colui  che  lo  riceve  (da  axaurTw,  ca- 
villare, frizzare);  oxùppa,  scomma,  atis,  n.  3. 
Mucr. 
SCOMMESSA,  sf.  ;  patto  che  si  debba  vincere  o 
perdere,  sotto  alcuna  determinata  condizione 
-  Lasc.  Streg.  HI.  3;  Serd.  Stor.  lnd.  XIV.  573  ; 
Cas  Leti.  63  -  ;  sve-'^ujoov,  sponsio,  onis,  f.  3  ; 
pignus,  oris,  a.  3.  -  Fare  una  scommessa  (spon- 
sionem  facere)  Cic.  (pignore  certare)  Virg.  - 
Vincere  una  scommessa  (sponsìonem  vincere) 
Cic.  -  Sfidare  con  una  scommessa  (sponsione 
provocare  o  lacessere)  Id. 
SCOMMESSO ,  agg.  m.  da  scommettere  (  nel 
primo  signif.)  -  Bern.  Rim.  1.  97;  Buon.  Pier, 
lìdr.  i  e  altrove  -  ;  SuppTiit.p.évOi,  xaivwv,  disje- 
ctus,  a,  um;  faliscens,  tis,  3. 
SCOMMETTERE,  alt.  ;  propriam.  disfare  opere 
di  legname  o  d'altro  che  fossero  commesse 
insieme  -  Serd.  Sior.  XVI.  627  -  ;  Sicù<io>,  *e- 
jungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3;  dissolvere, 
disjicere,  divellere;  disglutinare.  Bier.  =  2  Per 
similil.  Seminar  discordie  o  scandali;  «sxo; 
èyei'pw,  discordiam  sero,  is,  sevi,  severe,  att.  3. 
Liv.  — inducere.  Ci  e;  parare  inter  alios  divorila 
el  discordiam.  Plaut.  ;  discordias ,  sediliones 
concitare,  accendere.  =  3  N.  ass.  Giuocare 
per  mantenimento  di  sua  opinione,  pattuito 
quel  che  si  debba  vincere  o  perdere;  il  che 
dicesi  anche  metter  pegno,  ed  assolutamente 
giuocare  (da  committere,  porre  a  contrasto)  - 
Red.  Vip.  i.  11  -  ;  napiyyviop.M,  ùn-to^v/optai, 
sponsìonem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Cic; 
pignore  certare.  Virg.  —  contendere  ;  deponere, 
dare  pignus.  -  Scommettere  con  alcuno  (spon- 
sione aìiquem  lacessere)  Cic.  -  Jo  non  oserei 
scommettere  (non  ausim  quidquam  deponere) 
Virg.  -  Io  scommetto  per  quel  modo  che  me- 
glio ti  piace  (contendo  iecum  quovis  pignore  ) 
Phaedr.  -  Io  scommetto  sulla  mia  testa  ed  i 
miei  beni  o  per  la  mia  testa  ecc.  (de  capite  et 
fortunis  meis  sponsionem  facio)  Cic.  =  4  N. 
pass,  nel  primo  signif.  -  Tass.  Ger.  xvm.  44  -; 
dia\vop.<xt,  disjicior,  eris,  jectus  sum,  jìci,  pass. 
3  ;  disjungi. 
SCOMMETTIMENTO  ,  sm.  ;  lo  scommettere,  il 
disgregare,  lo  sconnettere  -  Bellin.  Disc,  il 
scommettitura;  <Jiot£euf te,,  disjunctio, 
onis,  f.  3. 
SCOMMETTITORE  ,  verb.  m.  di  scommettere 
che  scommette  ;  disjungens,  tis,  va.  3.  Plin.; 
dissolvens,  tis,  m.  3.  Lue.  —  2  Seminatore  d 
scandali  e  discordie,  malfattore  -  Dittam.  il 
13;  Com.  lnf  29  -  ;  OTaaiadTixós,  homo  pes 
simì  ac  periculosi  exempli  ;.  litium  o  discordia- 
rum  auctor  o  sator,  oris,  va.  3. 
SCOMMETTITRICE ,  verb.   f.    di  scommettere; 

che  scommette  ;  quee  disjicil,  disjungit. 
SCOMMETTITELA.   V.  SCOMMETTIMELO. 
SCOMMEZZARE  ,  alt.  ;  dividere  per  lo  mezzo  ; 
Sia.p.tpiQj),  medium  divido,  is,  visi,  videre,  att. 
3  ;  rem  cequabiliter  dispertire  —  in  aquas  par- 
tes  distribuere.  Cic. 
SCOMMIATARE;  lo  stesso  che  accommiatare.  V. 
=  2  N  pass.  Pigliar  licenza  o  commiato  - 
Nov.  Ant.   lxxviii    3;  Vii.  Crist.  -  ;  xaipziv 
e'av  ,  vale  dico,  is,  dixi,  dicere,  n.  3  ;.  abeundi 
veniam  petere. 
SCOMMIATATA,  sf.  ;  lo  scommiatare,  commiato 
-  Ricord.  Malesp.  cap.  18  -;  au?iais,  dimissio, 
onis,  f.  3.  Cic. 
SCOMMIATATO,  agg.  m.  da  scommiatare;  con- 
gedato, licenzialo;  dimissus,  a,  um. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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SCOMMODARK  ecc.  V.  SCOMODARE  ecc. 

SCOMMOSSO,  agg.  m.  da  scoinmovere;  agitato, 
scosso  -  Vit.  Bari.  5  ;  G.  V.  ix .  60.  1  e  altrove  -  ; 
auyxivnOe'ii,  commotus,  excilatus,  concilatus, 
a,  um. 

SCOMMOVIMKNTO,  sin.;  lo  scommovere,  il  per- 
turbare, altrimenti  perturbamento  -  Salviti. 
Disc.  Hi.141  -;  scommozionc,  se  ornino- 
vi zion  e  ;  <7uyx6/7)ats,  v.ivrisn,  ta.pa.xh,  corn- 
ai otto,  onis,  f.  3;  tnotus,  tumultus,  us,  in.  'i. 

SCOMMOV1TORE,  verb.  m.  di  scommuovere;  che 
scommuove  -  Salviti.  Iliad.  lib.  xx,  v.  114  -  ; 
ra.pa.TTMv,  qui  perturbai,  commovel. 

SCOMMOVITRICE  ,  verb.  f.  di  scommuovere  ; 
che  scommuove  ;  qua;  perturbat,  commovet. 

SCOMMOVIZIONE.  V.  SCOMMOVIMENTO.  =  2 
Ribellione  -  G.  V.  xir.  19.  5  -;  arasi;,  sedilio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  La  cosa  era  già  vicina  a  par- 
torire una  scommovizione  (haud  procul  sedi- 
none res  erat)  Liv. 

SCOMMOZIONE.   V.  SCOMMOVIMENTO. 

SCOMMUOVERE,  att.  anom.  ;  perturbare,  com- 
muovere (e  dicesi  propriamente  di  cosa  che 
esce  dal  sesto,  si  guasta  e  simili  )  -  Bartol. 
Ghiacc.  9  -  ;  rapàrrt,\,  perturbo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  commoveo,  es,  vi,  vere,  n.  2;  concitare, 
excilare.  -  Scommuovere  la  repubblica,  lo 
Stalo  (conturbare  rempublicam )  Sali.  —  le 
schiere  ( —  ordines  aciei)  Id.  =  2  Per  similil. 
dicesi  anche  di  cose  morali  -  G.  V.  xi.  6.  4  -; 
concitare,  commovere,  conturbare,  perturbare.  - 
Hai  scommossi  lutti  i  miei  calcoli,  in  modo 
che  ecc.  (ita  conturbasti  miài  rationes  meas, 
ut  eie.)  Ter.  =  3  N.  ass.  Dicesi  di  paese  o 
simili,  che  è  scommosso  a  guerra,  quando  è 
in  armi  -  G.  V.  IX.  21.  2  -  ;  in  arma  ferri. 
Virg. 

SCOMODARE,  att.  ;  apportare  incomodo,  disa- 
gio, molestia  -  Buon.  Tane.  IV.  9;  Borgh.  Orig. 
Fir.  113  -  ;  scommodare,  incomodare, 
diseomodare  ;  o-/).ov  ■xa.pèyw  ,  alicui  in- 
commodo  esse  —  incommodum,  molestimi  o  gra- 
vem  esse  ;  aliquem  incammodo  afficere. 

SCOMODEZZA.   V.  SCOMODITÀ. 

SCOMODISSIMO,  agg.  m.sup.  di  scomodo  -  Sal- 
vin.  Disc.  lì.  274  -  ;  incoia  m  od  issi  mo,  in- 
comodissimo, scommodissimo;  pili- 
ara.  [ilaSepòi,  maxime  ineommodus,  a,  um. 

SCOMODITÀ,  sf  ;  disagio,  molestia,  malagevo- 
lezza -  Borgh.  Orig.  Fir.  IH  -;  scomodita- 
de,  scomoditate,  incomodità,  in- 
commodità,  scommodità  ,  discomo- 
dità ;  £«fu'a  ,  /3),à§n  ,  incommodum,  i,  n.  2. 
de.  ;  incommoditas,  atis,  f.  3.  Plaut. 

SCOMODO,  sm.  ;  disagio,  danno;  altrimenti  in- 
comodo, scomodila  -  Trall.  Segr.  cos.  donn.  ; 
Corsin.  Torracch.  xvu.  25  -  ;  discomodo, 
scommodo  ;  £nfite  ,  ft\à&n  ,  incommodum  , 
detrimentum,  i,  n.  2. 

SCOMODO,  agg.  m.  ;  disadatto,  disutile,  mole- 
sto, contrario  di  comodo  ;  scommodo,  in- 
comodo, incommodo;  àvippioaroQ ,  d\>- 
sa^Oeì;,  ineommodus,  importunus,  moleslus,  a, 
um;  gravis,  e,  3.  Cic. 

SCOMPAGINAMENTO,  sm.;  confusione  dell'or- 
dine ,  turbazione  della  simmetria  -  Sansev. 
Pred.  Berg.  -;  scompaginazione;  ordinis 
inversio,  onis,  f.  3.  Cic. 

SCOMPAGINARE  ,  att.  ;    turbare  la  simmetria, 
confondere  l'ordine  (dalla  .s  priv.,  e  compa- 
ginare,  commettere,   concatenare);  ordinem 
inverto,  is,  ti,  leve,  att.  3  —  pervertere.  Cic.  - 
Scompaginar  le  cose  (perturbare  rerum  ordi- 
nem) Id.  -  Cose  che  non  si  ponno  scompagi- 
nare (res  quw  non  cedunt  ab  ordine)  Virg.    = 
2  Sgominare  -  Bellin.  II.  320  -;  raparru,  per- 
turbo, as,  avi,  are,  att.  1  ;  confondo,  is,  fudi, 
fondere,  att..  3.  Cic. 
SCOMPAGINATO  ,    agg.  m.    da  scompaginare  ; 
che  è  fuori  della  dovuta  compage;  disjunctus, 
disjectus,  a,  um. 
SCOMPAGINAZIONE.    V.   il  vocab.  seg. 
SCOMPAGNAMENTO,  sm.  ;   separazione,    disu- 
nione, scollegamento  -  Dat,  Vit.  Pìl.;  Faust. 
Or.  Cic.  ni.  51.  Berg.  -  ;  scompagnatura, 
scompaginazione;    d"ia£sufi;,  disjunctio, 
sejunclio,  onis,  f.  3.  Cic. 
SCOMPAGNANTE ,  part.    di  scompagnare  ;   che 
scompagna  ;  dialvtov,  dissocians,  tis,  3.  Cass. 
Var.  ;  disjungens,  tis,  3.  Plin. 
SCOMPAGNARE,  att.  ;  disunire,  separare  dai 
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compagni,  ed  anche  dividere,  dilglUgnere 
semplicemente  -  Fav.  Hsap.  -;  discompa- 

gnare  ;  tfiaMw,  dunnpLi,  dtz&ùyjvfxi ,  dis- 
sodo) as,  avi,  are,  alt.  1.  Tac;  separare,  dis- 
jungerc,  dividere,  partiri.  =  2  TV.  pati.  Disu- 
nirsi, separarsi  da'  compagni,  da  cosa,  ecc., 
e  fig.  slaccarsi,  rimuoversi  da  checchessia  - 
Peli:  Canz.  xi.iv.  6  ed  altrove;  Frane.  Sacch. 
Nov.  l'iO;  Bari.  Uotn.  lett.pag.  3  -;  o'ia^euyvv- 
fj.a.1,  se  ab  aliquo  disjungere  —  secedere;  secer- 
nere se  a  o  ab.  Cic.  -  Scompagnarsi  sgarbata- 
mente (se  abrumpcre  )  Id.  -  Si  scompagnino 
gli  scellerati  da'  buoni  ( secernant  se  improbi 
a  boni*)  Id.  -Scompagnarsi  dalla  moglie  (itun- 
lium  remittere  uxori)  Id.  —  dalle  parti  di  al- 
cuno (ab  aliquo  desciscere)  Nep.  —  dalla  virtù 
degli  avi  (virtulem  patriam  projicere)  Caes.  — 
dal  vero  (a  veritale  desciscere  o  deficere)  Cic. 

SCOMPAGNATO,  agg.  m.  da  scompagnare;  dis- 
giunto ,  separato  -  Varch.  Ercol.  236;  Buon. 
Pier.  il.  3.  9;  Borgh.  Orig.  Fir.  226  -  ;  dis- 
compagnato ;  <Jiot£eux85tc,  dissociatus,  sepa- 
ratus,  sejunctus,  disjunctus,  a,  um. 

SCOMPAGNATURA.  V.   SCOMPAGNAMENTO. 

SCOMPARIRE  ,  n.  ass.;  si  dice  del  perdere  di 
pregio  e  di  bellezza  alcuna  cosa  posta  a  con- 
fronto o  paragone  con  alcun'altra  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  181  -;  quasi  prò  nihilo  haberi; 
parvi  o  mìnoris  prelii  o  momenti  o  ponderis 
esse.  =  2  Per  disparire  ;  v.  dell'uso,-  «pavi- 
'Cfl\x,xi ,  evanesco,  is,  vanui,  vanescere,  n.  3. 

SCOMPARTIMENTO,  sm.  ;  lo  scompartire;  al- 
triménti spartimento,  compartimento  -  Soder. 
Colt.  21  ;  Sagg.  nat.  esp.  4  ;  Serd.  Stor.  vi.  219  -  ; 
cJiavofz/!,  divisio,  partitio,  distribulio,  onis,  f.  3. 

SCOMPARTIRE,  att.  anom.  ;  giustamente  distri- 
buire, dividere  in  aggiustate  parti;  lo  stesso 
clic  compartire.  V. 

SCOMPARTITO.  V.  COMPARTITO. 

SCOMPENSARE,  alt.  e  n.  ass.;  v.  contad.  ;  pen- 
sare qua  e  là,  girar  colla  mente  rugumando 
-  Buon.  Tane.  lì.  4  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  p.z- 
pipLi><k(ji  ,  secum  volvere.  Liv.  ;  aliquid  secum 
corde  valutare.  Virg. 

SCOMPIACERE,  n.  ass.  anom.  ;  non  far  piacere, 
sgradire  -  Ceba  Rep.  235.  Berg.  -  ;  ànapéuxo), 
displiceo,  es,  cui,  cere,  n.  2. 

SCOMPIGLIAMENTO,  sm.  ;  lo  scompigliare;  al- 
trimenti perturbazione,  confusione,  scompi- 
glio -  Segner.  Crisi,  inslr.  n.  13.  3  -  ;  rapa^À, 
avy/ui/Yiais  ,  turbatio,  perturbalo,  disturbalio, 
commolio,  confusio,  onis,  f.  3  ;  tumultus, us,  va.  '<-. 

SCOMPIGLIANTE  ,  pari,  di  scompigliare  ;  che 
scompiglia;  (Jiaraparruv,  confundens.  Curt.  ; 
perturbans,  tis,  3.  Capell. 

SCOMPIGLIARE,  att.  ;  disordinare,  confondere, 
perturbar  l'ordine  (  proprio  delle  matasse  ), 
contrario  di  compigliare  -  Salv.  Grandi.  I.  3  -; 
3iarapó.TT(i>,  perturbo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  con- 
fondere. =3  2  Trasl.  Turbar  le  cose  stabilite, 
e  dicesTdi  città,  Slati,  compagnie  -  G.  V.  XII. 
59.  3  ;  Morg.  vi.  2  ;  Berti.  Ori.  1.  482  e  altrove  -  : 
turbas  excito,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ter.  —  con- 
cire.  Plaut.  ;  turbare,  perturbare.  -  Scompi- 
gliar tutto  il  vicinato  (totam  viciniam  commo- 
vere) Ter.  —  Io  Stato  (rempublicam  contur- 
bare, populares  turbas  excilare)  Quint.  (indu- 
cere discordiam  in  regnum)  =  3  N.  pass,  nel 
signif,  del  §  2;  3ia.ra.pàrrou ai,  perturbar,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1;  turbas  excitari. 

SCOMPIGL1ATAMENTE  ,  avv.  ;  all'inviluppata, 
disordinatamente  -  Car.  Leti.  I.  Ili  -  ;  ali  a 
scompigliata;  (xuyxs^Uiusviu;  ,  dixrapà- 
xtco;  ,  perturbale,  confuse,  confusim.  Cic. 

SCOMPIGLIATO,  agg.  m.  da  scompigliare;  in- 
trigalo (e  dicesi  propriamente  di  matassa)  - 
Red.  Oss.  an.  171  -;  §ia.ra.pa.jjìùi,  perlurbalus, 
confusus,  a,  um.  =  2  Fig.  Confuso,  disordi- 
nato, e  dicesi  di  cose  -  Fir.  Trin.  IV.  5;  Sagg. 
nat.  esp.  169,-  Car.  En.  in.  397  -;  suyxs^u/jévos, 
inordinalus  ,  incomposilus.  Liv.  ;  perlurbalus, 
confosus,  a,  um.  =  3  Turbato,  sbigottito  - 
G.  V.  XI.  4.  1  -;  turbatus.  Virg.;  perterrefa- 
clus,  a,  um.  Brut,  ad  Cic.  Fam. 

SCOMPIGLIATORE,  verb.  m.  di  scompigliare; 
che  scompiglia;  TapocxT»);,  perlurbator,  oris, 
va.  3.  Sulpic.  Sev. 

SCOMPIGLIATRICE  ,  verb.  f.  di  scompigliare  ; 
che  scompiglia;  perturbatrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

SCOMPIGLIO,  sm.;  confusione,  perturbamento, 
disordine  (  e  dicesi  meglio  di  persone  e  dì. 

168 


SCOMPIGLI  IME 


»(1338> 


animali  clic  di  allre  cose)  -  G  F '.  SI.  61.  1  ; 
Dictr.  />..  .  Mora,  va  ta;  Beni.  Ori.  I.  2*. 
16-;  scombuglio,  hatlibuglio,  taffe- 
ruglio; -.^pi/r,  ,  confusio,  turbano,  oìns,  f. 
fìiotus,  tumultui,  us,  m.  4  ;   turb<r,    arum, 

r.  pi  i 

s(  oMiK.l.ll  mi.  ,  ri».;  massa  di  cose  scompi- 
ito  -  Buon.  Tane.  v.  5  -  ;  tfiMxetfa'Juój  , 
petturbatìo,  confusa  permittio,  onis,  f.  3. 
SCOMPISCIARE,  oM.  ;  pisciare  addosso,  o  ba- 
gnar di  piscio  checchessia  -  Tcs.  Br.  v.  ,i  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  si  -  ;  permingo,  is,  mxi, 
ingerì,  ali.  e  n  3;  commingere.  -Vengano  pure 
a  "scompisciarmi  ed  a  cacarmi  addosso  (in  me 
coturni  miclum  atque  cacatum)  llor.  =  2  TV. 
;m.«.  Pisciarsi  addosso  -  Ctriff.  Catv.  ni.  91  ; 
Fortig.  liicr.  \l  '.1  -  ;  Hi  *r  mingere.  =  3  Aver 
^ran  voglia  e  slimolo  d'orinare;  ovpr.riito , 
micturio,  ►»,  ire,  n.  ..  Jop.  =  4  Uiccsi  scom- 
pisciarsi dalle  risa,  di  risa,  delle  risa,  per  le 
risa;  m  1).  che  vale  ridere  smoderatamente  - 
Fir.  Ti  in.  v.  1  ;  Menz.  Sat  2  -  ;  ilia  risu  dis- 
iofao,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  Cic. 
SCOMPISCIONE  ,  sm.;  v.  b  ;  erroraccio,  mar- 
rone, strafalcione  -  Bemb.  Létt.-  ;  atf  Aiuti , 
<rrnr,  oris,  m.  3;  hallucinatio,  onis,  F.  3. 
SCOMPONIMENTO,  sm.;  lo  scomporre;  allrim. 
scomposizione  ,  scompaginamento  -  Pallav. 
Cono.  Trìd.\  Bellin.  Disc.  II.  378  -  ;  discom- 
ponimento, scomposizione;  Sié£ev- 
£i;,  disjunctio,  onis,  f.  3.  Cic. 
SCOMPORRE  ,  alt.  sinc.  dell'antic.  scompo- 
nore;  guastar  il  composto;  ed  anche  con- 
fondere, disordinare;  discomporre;  Sia- 
li», dissolvo,  is,  vi,  vere,  ali  3;  enrrumpere, 
desinine,  perturbare,  contundere  =  2  N  pass. 
Sciogliersi,  dileguarsi  -  Copp.  Rivi,  buri.  (I. 
l~.  -  ;  'jizIùou-jli,  solvor,  eris,  solutus  sum, 
solvi,  pass.  3.  Hor.  =  3  Trasl.  Scomporsi  nel 
volto;  turbarsi  -  Salvili.  Disc.  il.  HO  -  j  con- 
turbar, aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic. 
SCOMPOSITIVO ,  agg.  ni.;  atto  a  scomporre  - 
Bellin.  Disc.  11  -  ;  dissolvendi  vim  habens,  tis,  3. 
SCOMPOSITORE  ,  verb.   m.  di  scomporre  ;  che 

scompone;  qui  dissolvi!,  deslruit 
SCOMPOSITRICE  ,  veri),   f   di  scomporre;  che 
scompone  -  Bellin.  Disc.  11  -  ;  qua  dissolvil, 
deslruit. 
SCOMPOSIZIONE,   r.  SCOMPONIMENTO. 
SCOMPOSTAMENTE  ,  avv.  ;  con   scompostezza  , 
malcompnstamenlc,  sbalestratamente  -  Pros. 
Fior.  -  ;   inrnnditc,  inverecunde. 
SCOMPOSTEZZA,  sf. '.;  immodestia,  dissolutezza 
Segmr.  Prei. Min.  4  -;  discompostezza, 
incompostezza,  incom  postura  ;  àue- 
rpi/.  ,  immodestia,  te,  f.   1  ;    immodesti  mores, 
um,  m.  pi.  3.  Plaui. 
SCOMPOSTO,  agg.  ire.  da  scomporre;  disordi- 
nato, confuso  -  Fir.  Disc  Itti,  iti  ;   Tue.  Dav. 
Stor.  in.  315;  Marciteti.  Lucr.  lib.  U,  "•  U'S  -; 
di  scomposto;   v.t-jl/-o;  ,  inordinulus.  Cic; 
incompositus,  a,  um.  Quint. 
m  (CH'I  I  Alti;,  ali.  ;  sbattere,  diffalcare,  levar 
rial  computo  (dalla  »  privai.,  e  pillare,  liqui- 
dare, ragguagliare)  -  De  Luta  Doti.  Folg.  ili 
6.  19.  Berg.   -  ;  de  summa  detratto,  is,   Iraxi, 
trahere,  alt.  3. 
><  OMPTJZZARE,  alt.;  empiere  ili  puzzo;  ijvow- 
ìtVifiu,  fattore  implco,  cs,  evi,  ere,  alt.  2. 
SCOHPUZZATO,  agg.  m.  da  scompuzzarc  -  '/'«- 
lom.  hit.  /•'.  2.3  (Feri.  1559,)  -;  no&o\s,  fxli- 
dtU,  a,  um. 
m  OHPUZZOLARE,  alt.;  v.  a.;  levar  via  la  nan- 
.  con  alcuna  cosa  che  raccenda  l'appetito 
(e  propriamente  levar  via  quella  puzza  che  ti 
resta  nelle  narici  quando  hai  ingozzate  alcun 
■  he  di  nauseoso);  dempto  fatare,  ciborwn  ap- 
prlenliam  invilo,  as,  avi,  ari-,  alt.  1   (ex  phras. 

Plin.). 

sgominare,  alt.:  guastai  la  comunanza,  dis- 
unire,  dividere  •  Din.  Cam/).  I.  li  -  ;  xoivw- 


zionc,  impedimento  di  comunicazione;  pena 
ecclesiastica  presso  la  più  parte  delle  antiche 
religioni  e  delle  moderne,  per  la  quale  si  lo- 
glio ad  alcuno  il  diritto  «li  assistere  a' suoi 
liti,  entrare  ne"  templi,  ecc.;  scomunica- 
ci o  n  e  ,  scomunicazione,  scomunica- 
in  e  n  t  o  ,  scomunionc,  cscomunica- 
z  i  o  il  e  ;  cxcoir.municalio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.)  ; 
sacrorum  interdi  elio,  onis,  f.  3.  -  Levare  la 
scomunica  ad  alcuno,  assolverlo  (sacris  com- 
munibus  redderc )  More.  Inscr.  (in  sacrorum 
communionem  recipere)  Id.  (templi  aditu  pro- 
liibilum  Dco  reconciliare)  Id.  -  Solto  pena  di 
scomunica  ( proposita  analhematis  penta)  (  l. 
eccl.  ). 

SCOMl.MCAGIONT I    |    y   u  b  d 

SCOMUNICAMENTO  f  ' 

SCOMUNICARE,  att.  ;  imporre  scomunica,  ful- 
minare 1'inlerdelto  ;  altramente  con  gr.  voc. 
a  nate  mi  zzare  -  G.  V.  xii.  42.  3;  Pass.,i\l 
ed  altrove;  Mnestruzz.  II.  35  ed  altrove;  Din. 
Coma.  il.  75  -  ;  anatematizzare,  esco- 
municare; &va&speni§ttj  alicui  sacris  inter- 
dicere;  (juberc  a  sacris  abslinere)  More.  Inscr. 
(a  sacris  communibus  amovere)  Id.  ( —  exclu- 
dere)  -  (—  removere)  -  (interdictionc  sacrorum 
punire)  ld. 

SCOMUNICATO  ,  agg.  m.  da  scomunicare  -  G. 
V.  XII.  505.  1  ;  Pass.  1*3';  Diltam.  II.  25  -  ;  àva- 
G;f*2Tt<j6ci; ,  abstentus,  a,  um.  S.  Cypr.  ;  a  sa- 
cris exclusus  —  remotus  ,  a,  um;  templi  aditu 
prokibitus,  a,um  ;  in  alienorum  numero  habitus, 
a,  um.  More.  Inscr.  =  2  Per  similit.  Iniquo, 
pessimo  -  Segner.  Conf.  instr.  -;  itovnpòc,  exe- 
crandus,  sacrilegus,  a,  um  ;  sacer,  era,  cium  ; 
ncquam,  indecl. 

SCOMUNICATORE ,  verb.  m.  di  scomunicare; 
che  scomunica  -  Maeslruzz.  il.  40  e  altrove  -  ; 
6  àvstGeptaT^&jv  ,  qui  a  sacris  excludit. 

SCOMUNICATRICE,  verb.  f.  di  scomunicare; 
che  scomunica  ;  qua  a  sacris  removet. 

SCOMUNICAZIONE      f/  SC0MWICA. 
SCOMUNIONE  1 

SCONCACADO.   F.   SCONCACATO. 
SCONCACADORE.   V.  SCONCACATORE. 
SCONCACARE,  alt.  ;  bruttar  di  merda  -   Frane. 
Sacch.  Nov.  li!   -;  y.onpo'fopio),  Y.ónpov   nlri- 
prj'w,  merda  {vedo,  as,  avi,  are,  alt.  1   —  con- 
spurcare  —  conspergere.  =s  2  N.  pass.  Brut- 
tarsi   di    merda  -  Pataff.  '\  -  ;  merda  fatdor, 
aris,  alus  sum,  ari,  pass.  i.  ==  3  Aver  gran- 
dissimo stimolo  d'andare  del  corpo;  ytiiiw  , 
■/c^fiTtào.  cacaturio,  is,  ire,  n.  4.  Mari 
SCONCACATO,  agg.  m.  da  sconcacarc  -  Tasson. 
Secch.  v.  18  -;  sconcacado;  merda  fwda- 
tus,  a,  um. 
SCONCACATORE,  verb.  m.  di  sconcacare  ;  che 
sconcaca  ;  sconcacadore  ;  qui  merda  fee- 
dai,  conspurcat. 
SCOKCACCIARE  ;  v.  a.  ;    lo  stesso  clic  discac- 
ciare. V. 
SCONCARE  ,  ali.;  trar  fuori  dalla  conca  -  Bisc. 
Maini.  -  ;  e  concila  educo,  is,  dit.xi,  ducere,  alt. 
3.  =  2  N.  ass.  ed  in  m.  I>.  Uscir  fuori  -  Fag. 
Rim.  -  ;  ì\ipyo<iM,  egredior,  eris,  cssus  sum, 
edi,  dep.  3. 
SCONCATENATO,  agg.  m.  ;  che  non  ha  conca- 
tenazione, sconnesso,  detto  di  qualunque  cosa, 
o.fig.  di  ragionamento  esimili  -  Patri;.  Berg.-; 
livappoavòi ,   disjcc.tus,    inconc.innus,   a,  um.   - 
Poeti    sconcatenati   (  disjecti  membra  fatta) 
llor. 
SCONCENNATAMENTE  ,  avv.  ;  v.  a.;  disaccon- 
ciamente -  Fit.  Crisi.  ;   Fr.  Giord.  Pred.  il 
2(57   -  ;  àrdzru;,  inconcinne. 
SCONCERTATO  ,  agg.  ni.  :  privo  di  concento  ; 
SlàfUVOi,  dissortus,  n,  um.   =   2  Fig.  Dello   di 
voce;  aspro,  discordante  -  Ceb.  Teofr.  63  -  ; 
a  per,  era,  crum;  ab  sonili,  a,  um. 
SCONCENTRATO,  agg.  m.;  che  è  fuori  del  suo 
centro  -  Salvin.  Disc.  ni.  22  -;  qui,  qua,  quod 


../v  9uxl6u,  tonsocialionem  ne  communitalemì    a  centro  aberrai  —  incentrum  non  vergtl. 
ititi  no.  is,  remi,  rimerr,  alt  ì    V.  au    B [SCONCERTAMENTO.  V.  SCONCERTO.  = 


thaXÓOfUCI  ,  smungere  se;  lectdo,  il, 
usti,  cedere,  n.  1.  Cic.  -  Cominciar  a  scomu- 
uarsi  (ni  divr.rsas  pnrlrs  alnre  0  dividi). 

SCOMCNATO,  agg.  m,  da  scomunarc;  disunito, 
rlixiso  -  (,'.  F.  XII.  19.  3;  Din.  Camp.  I.  li  ; 
Luean.  1  -;  disjunctui,sejunclut,  sccrtlus,  se- 
parata, a,  um.  Cic. 

SCOMUNICA  (filol.),  sf;  propriamente  separa- 


si in  do,  ì  n  cr, mollo,  senni  piglio,  perturbamento, 
perlurbazione,  tumulto,  disordine,  turbamen- 
to, il  i -r,i  .1 1 n.-i lucrilo  -  TrOtt.  tegr.  cos.  domi.  ; 
Red.  nel  Diz.  ili  A.  Pasta  -  ;  -cci.py.yh,  confusio, 
perturbatili,  onis,  i.  3. 
SCONCERTARE,  att.;  cavar  di  concerto;  «con- 
sertare, disconccrlarc;  eoncentum  di- 
sturbo, as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Trasl.  Disor- 


SCONCIATURINA 

dinarc,  guastare,  sturbare,  confondere  -Sagg' 
tiat.  esp.  72;  Red.  Ditir.  9  -;  à7roffxeuà^(a,  Stx- 
TupizTio,  disturbo,  perturbo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ,-   cniifundere. 

SCONCERTATAMENTE,. «n*. ;  in  modo  sconcer- 
tato, disordinatamente  -  Accad.  Cr.  Mess.  -; 
dtraxTw;  ,  inordinate,  incomposi  le.  Liv.  ;  per- 
turbate, confuse.  Cic. 

SCONCERTATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sconcer- 
talo -  Segner.  Conf.  inslr.  cap.  9  -  ;  perlurba- 
tissivius,  a,  um.  Sen. 

SCONCERTATO  ,  agg.  m.  da  sconcertare  :  pro- 
priam.  cavato  di  concerto,  discorde  ne'suoni 
-  Segner.  Pred.  xxvin.  6  -;  sconscrtalo, 
disconcertalo  ;  Siól^udioc,,  dissonus,  abso- 
nus,  a,  um.  ss  2  Turbato,  disordinalo  -  Sal- 
vili. Disc.  i.  92  -  ;  StKTapzyJlùi,  turbalus,  pcr- 
lurbalus,  innrdinatus,  incompositus,  a,  uni. 

SCONCERTATORE,  verb.  m.  di  sconcertare,  nel 
signif.  del  §  2;  che  sconcerta;  qui  perturbai. 

SCONCERTO,  sm.;  lo  sconcertare,  discordanza 
di  voci  e  di  suoni,  contrario  di  concerto  ; 
disconcerto,  sconcertamento;  ovp:- 
3>&>vtsc;  Tapsc^*!,  concentus  perturbalio,  onis,  f. 
3.  —  2  Disordine  qualunque, lanlo  nelle  cose 
fisiche  quanto  nelle  morali  -  Segner.  Mann. 
A'ovemb.  Xin.  1  ;  Red.  in  Magai.  Leti.  I.  225  -  ; 
ta.pa.yri,  confusio,  perturbatio,  onis,  f.  3.  - 
Porre  lutto  in  isconcerto  (miscere  ac  pertur- 
bare omnia)  Cic. 

SCONCEZZA,  sf.  astr.  di  sconcio;  disordina- 
mento -  Amm.  Ani.  xiv.  3.  2  -  ;  sconcia- 
mento,  sconcio;  àya/spr-oirta  ,  incancinni- 
tas,  alis,  f.  3.  Svet.  =  2  Bruttezza  -  Amm.  Ani. 
XIV.  3.  <t  -  ;  Svopopifìx,  deformitas,  alis,  f.  3  ; 
turpiludo,  inis,  f.  3. 

SCONCIAMENTE,  avv.;  con  isconcio,  in  maniera 
sconcia  -  Salv.  Avveri,  i.  2.  5  -  i  di  sconcia- 
mente, sconciatameli  te;  àxoV'f"»C)  in- 
concinne, inconcinniler ,  incondite,  ineleganter. 
==  2  Vergognosamente,  con  onta  -  G.  V.  xi. 
208.  2  -  ;  aìoypù; ,  turpiter,  inhoneste.  =  3 
Grandemente,  sopra  modo  (in  mala  parte)  - 
Bocc.  Nov.  I.  8  e  altrove;  Beni.  Ori.  II.  9.  12  -  ; 
a.ìnypóii,  àvaf.rjw;,  immani  ter.  fa' il  uni  in  modum. 
=  4  Stravagantemente  -  Tav  Rit.  -;  xaxcò;, 
male,  prieter  modum. 

SCONCIAMENTO.    F.  SCONCEZZA. 

SCONCIARE,  alt  ;  guastare,  disordinare  -  G  F. 
Mi.  49.  3;  Nov.  Ani.  Xi.iv.  1;  Car.  Leti.  lied. 
I.  12  -;  di  sconciare;  (JiarapaTTc»,  turbo, 
perturbo,  as,  avi,  ore,  alt.  1;  evertere,  invertere] 
corrumpere,  confundere.  -  Ho  sconciato  ogni 
cosa  (omnia  conturbavi)  =  2  Scomodare  - 
Pecor.  G.  VI,  nov.  2  -  ;  xomàtfii,  alicui  incom- 
modo,  as,  avi,  are,  n.  1  —  incommodum  ferre; 
aliquem  incommodo  afficere.  Cic.  =  3  N.  pass. 
nel  primo  significato  -  G.  V.  xi.  Vi.  3;  Falcr. 
Mass.  -  ;  Siarapàrzo^ai,  perturbar,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass.  1.  =  4  Sconciarsi  diciamo  del 
disperdere  che  fanno  le  femmine  pregne  la 
creatura  -  Cron.  Morell.  350;  Frane.  Sacch. 
Rim.  26;  Sper.  Oraz.  -;  s?aft6>(ft»,  aborto,  as, 
are,  n.  1.  Farr.;  abortitili  pati  o  facere.  Plin. 
jun.  —  5  Sconciarsi  una  gamba,  un  piede  , 
vale  slogarselo  -  Cron.  Veli.  53;  M.  V.  IX. 
61  -  ;  è$«.pQpÓM,  crus  o  pedem  luxo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  6  N.  ass.  Nel  giuoco  del  calcio  si 
dice  del  trallare  o  incomodare  gl'innanzi  - 
Cccch.  Dolt.  II.  5  -  ;  7ruxv(ij{  ànoGs'w  ,  cubilis 
depulso,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  obviam  currentes 
perverto,  is,  ti,  lere,  alt.  3. 

SCONCIATAMENTE.  V.  SCONCIAMENTE. 
SCONCIATO,  agg.m.  da  sconciare;  Siare/pa-yOù;, 

perlurbalus  ;  incommodo  affectus,  a,  um. 
SCONCIATOI'::  ,   verb.   m.   di    sconciare  ;    che 
sconcia,  che  guasta  -  Cani.  Cam.  Ott.  <il  -  ; 
(JiarapaTTuv  ,pa  lurbans,  corrumpens,  tis,  m.  3. 
SCONCIATURA,  sf. ;  aborto,  la  creatura  disper- 
sasi nel  parlo  -  Farcii.  Suoc.  ni.  3;  Menz.  Sat. 
5  -  ;  tò  èy.rpo>p.a.za.7.ov,  aborlivus  parlus,  us,  ni. 
/i.    fior.;    abortus,    us,  m\  'i.  Cic.  —  2    Trasl. 
Cosa  imperfetta  e  mal  falla  -  Galat.  61  j    To- 
lom.  Leti.  269  -;  abortiva  res,  rei,  f.  5.  -  Un 
aborto    dell'ingegno    (aborlivus  ingenti  fetus) 
=  3  Dicesi  anche  ad  uomo  contraffatto  e  di 
bassa  statura  ;  homuncio,  onis,  m.  3.  Ter. 
SCONCIATUREEEA  ,  sf.   dim.    di  sconciatura  - 
Alleg.iSb-',  sconciaturi  na  ;  levis  abortus, 
us,  m.  <i. 
SCONCIATUR1NA.  F.  il  vocab.  preced. 


SCONCIO 

SCONCIO,   •*'"•;  scomodo,  disordiiiainenlo,  111- 
i-oiivi'uii'i\lo,  disagio,  sconvenir  olezza  -  Bure. 

.V,..'.  xw.  *;  G.  V.  vili.  Sì.  :ì;  Agri,  Pani  ìt\ 
Galat.  11  <tl  altrove  -  ;  disco  ni- io  ;  ?»fua, 
jS)a6r),  àpousist,  ineommodum.  detnmintum,  i, 
u.  t\jactura,  «>,  f.  i;  ioconcinnttos,  ató,  f.  3. 
SCONCIO,  «ito.  "»•  i  disadornò  -  Lor.  Med.Canz. 
vi".  !;  Watoi.  V.  9-;  axopif-os,  inomatus.  in- 
còmnnuì,  a,  u/«  ;  ine/egan*,  '"•',  3.  =  2  Disor- 
dinato, senz'ordine  -  Slor.  Pirt.  W  -  ;  àtaia- 
pavOsi;,  inordinalus.  Cic  ;  incompositus.  Qttint.; 
Serturòaftu,  a,  um.  =  3  Mal  fatto,  delorme 
-  Ber».  Or/,  i.  13.  9  -  ;  aiaxpòi,  deformi),  e, 
3.  =  4  Turpe,  brutto,  disonesto,  vergognoso 
-Pai).  94  -  ;  àr.p.o;,  aìixpò;,  inhonestus,  fw- 
du),  a,  um;  lurpìs,  e,  3;  obsccenus,  impurm, 
impudicus,  a,  uni.  -  Che  dice  sconce  parole 
(spureidicus,  a,  um  J  Plaut.  =  5  Schiloso  - 
ZW.  Inf.  xxix.  io?  -  ;  ixiapòi,  fmdus,  sordidu), 
a,  um.  —  6  Infetto  -  Dani.  Inf.  xxx.  85;  BuL 
ivi  -  ;  corruptus,  morbidus,  infectus,  a,  um.  — 

7  Smisurato,  gravissimo,  grandissimo,  stra- 
bocchevole -  Bocc.  Nov.  XIII.  5  -  ;  urrepp^s- 
6»5,  immensus,  immoderalus,  immani),  e,  3.  — 

8  Smodato  semplicemente  -  Maotruzz.  li. 
s  -  :  ausrpos,  immodicus,  a,  um.  =  9  Stra- 
vagante -  G.  F.  XH.  8.  9  -  ;  extraordinarius. 
inusitalus.  insolilus,insuetus,  a,  um.  Cic.  =  10 
Sconvenevole  -  #a««.  /«/;  xvni.  57  '  ;  Bo'c- 
.Voi'.  L.  4  ed  altrove  -  ;  aìi/pòs,  turpis,  e,  3  ; 
indecorus,  a,  um.  =  ti  Scellerato  -  Dani.  Par 
IX.  53;  Bui.  ivi  -  ;  àsóiio;,  scelestus.  Cic.  ;sce- 
leroìus,  a,  um.  Lucr.  =  12  Disagiato  -  Fir. 
As.  212  -  ;  incommodus,  a,  um.  =  13  Aspro, 
scosceso  -  Dant.  Inf.  XIX.  131  -  ;  difficili),  e, 
i  ;  asper,  era,  erum.  =  14  Guasto,  slogato 
-  Cavale.  Discipl.  Spir.  -  ;  ì%i\ pQpop.evo,-,  lu- 
xatu),  a,  um. 

SCONCISSIMO,  agg.  m.  )up.  di  sconcio  ;  càaxpó- 

Tatoc,  lurpi))imu),  a,  um. 
SCONCLUDERE,  att.  anom.  ;  disfare,  disciorre, 
contrario  di  concludere  -  Bui.  Leti.  il.  lìl  -; 
disconcludere  ;    §ioMjoì  ,   dissolvo,   i),  vi, 
vere,  att.  3.  -  Sconcliiudere  un  trattalo  (fmdus 
frango,  is,  fregi,  frangere,  att.  3  —  rumpere) 
Cic. 
SCONCOBRINO  ,  agg.  e  )m.  ;    giocolare  ,  forse 
simile  a  mattaccino  -  G.  V.  xn.  4.  3  -  ;  se  oc 
cobrino;  ).utJÌMv  ,  ludius,  ii,  va.  2.  Cic. 
SCONCORDANZA,  )f.  ;  contrario  di  concordanza 
nel  signif.  grammaticale;  discordanza  -  Salv 
Pros.  Tose.  1.  229  ed  altrove;  Fag.  Rim.  -  ;  irre- 
gularis    comtructio,  oni),   f.  3;   comtruetioniì 
diìcordia,  a,  f.  1. 
SCONCORDE,  agg.  com.;  contrario  di  concorde 
-   Bari.  Mi)s.  Mog.  6  -;   discorde;    iJt^o- 
7>(upiwv,  di)Cors,  di),  3.  Liv. 
SCONCORDIA,  sf  ;  contrario  di  concordia;  al- 
trimenti discordia   -  Fior.  Cron.  ;  Com.  Inf 
9  ;  G.   V.  vili.  86.  1  -  ;  diufopà  ,  di)cordia  , 
ce,  f.  1. 
SCONCORPORARE.  V.  SCORPORARE. 
SCONDERE  ;  lo  slesso  che  nascondere  ,  ascon 

dere.  V. 
SCONDESCESO.   V.  SCOSCESO. 
SCONDITO,  agg.  m.  ;  non  condito,  senza  sapo- 
re, scipito  -  Alleg.  120;  Fag.  Rim.  -  ;  ax'Jpos, 
insipidu),  a,  um.  Firm.  —  2  Fig.-  Senza  giu- 
dizio, sciocco  -  M.  V.  v.  36  ed  altrove;   Tac 
Dav.  Perà.  cloq.  413  -  ;  ccvaiffSnTo;,  ptopo:,  in 
)ipidu),  insuhu),  fatuu),  a,  um. 
SCONFACEVOLE,  agg.  com.;  disdicevole,  scon- 
venevole -  Sligl.  Occh.  Berg.  -  ;  àtjosjriis,  in- 
decorus, a,  um.  Cic;  indecen),  ti),  3.  Sen. 
SCONFERMARE,  att.  ;  v.  b.  ;  propriam.  varrebbe 
il  contrario  di  confermare,  ma  tuttavia  talora 
usasi,  per  energia  di  lingua,  nel  significato  di 
confermare  in  tutto  -  Buon.  Tane.  11.  2  ;  Sal- 
vin.  Annoi,  ivi  -  ;  7rpoJspirr£<Jó&)  ,    firmi))imum 
reddo,  i),  didi,  dere,  att.  3. 
SCONFESSARE,  att.;  negare;  contrario  di  con- 
lessare -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  309  -  ;  ipvso- 
pai ,  nego,  pernego,  a),  avi,  are,  att.  1;  infi- 
ciavi, inficia)  ire.  Plaut. 
SCONFICCHILE  ,  agg.  com.  ;  die  può  sconfic- 
carsi -  Bellin.  Di)c.  11  -  ;  qui,  quee,  quod  refigi 
potot. 
SCONFICCAMENTO,  )m.\  lo  sconficcare  -Bellin. 
Di)c.   11   -   ;    àTtoan-asfia  ,  revulsio,  oni),  f.   3. 
Plin. 
SCONFICCARE  ,  att.  ;  scommetter  le  cose  con- 
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fitto,  schiodare,  scommetterò  -Isoce.Notf.  xiv. 
m;  FU.  S.  M.  Madd,  B)  ed  altrove  ;  Tao.  Dav. 
.Imi.   11.  41;  Lib.  Son.  85  -  ;    se  0»  figgo  re  ; 
àTTozaOniow,  refigo,  i),  fixi,  figere,  ali.  3  ;  re- 
velltre.  -  Soonficoare  le  porte  (revellere  plau- 
stro portarum)  Plaut. 
SCONFICCATO,  agg.  m.  da  sconficcare;  schio- 
dalo, scommesso  -  Serd.  Siter.  xvi.  633  -  ;  re- 
fixu),  revulsus,  pirfraclus,  a,  um. 
SCONF1DANZA  ,    .</'.;   diffidenza  ,    contrario  di 
confidanza  -  G.  V.  x.  131.  ',  ;  M.  V.  n.  55  ed 
altrove  -  ;  d  isconfi  d  a  uza  ;  amai  tot,  diffi- 
denza, ai,  f.  1.  Cic. 
SCONFIDARE,  n.  pa)s.  ;  non  fidarsi,  diffidare  - 
Pisi.  S.  Gir.  -  ;    disconfidare  ;    àmaisu, 
alicui  diffido,  i),  fisu)  )um,  fidere,  n.  3. 
SCONFIDATO  ,  agg.  m.  da  sconfidale  ;  che  ha 
perduto  la  fiducia,  che  è  in  diffidenza  -  Cu- 
raf  Pred.  Quar.  13.  Berg.  -  ;  qui,  quee,  quod 
diffidit. 
SCONFIGGERE  ,  att.  ;  contrario  di  configgere  ; 
cavare  ciò  che  è  fitto  o  conficcato,  sconfic- 
care -  Borgh.  Col.  Milit.  V18  -  ;  disconfig- 
gere. V.  SCONFICCARE.  =  2  Romper  il  ne- 
mico in  battaglia  -  G.  V,  xi.  72. 3  ;  JSocc.  Nov. 
xvii.  44  ;  Nov  Ani.  XX.  3  ;  Liv.  M.  ;  Vii.  SS.  Pad. 
1.  94;  Alani.  Gir.  X.  159  -  ,•  rinàto,  hbstes  fun- 
do,  i),  fudi,  fundere,  ali.  3  ;  dusipare,  profli- 
gare,di)perdere,  delere  copia);  ho)ie)  devincere, 
di)perdere;  cladem  afferre.  =  3  Tra)l.  Abbat- 
tere, deprimere  -  Sen.  Pi)t.  14  -;  JiayGeipM  , 
afjìigo,  i),  flixi,  fligere,  alt.  3;  premere,  depri- 
mere. 
SCONFIGGIMENE.   V.  SCONFITTA. 
SCONFIGG1TORE,  verb.  m.  di  sconfiggere  ;  ebe 
sconfigge   -  Salvin.  Pro).  Sacr.  -;   discon- 
f  i  g g  i  t  o  r  e  ;  qui  profligat. 
SCONFIGGITRICE,  verb.  f.  di  sconfiggere;  che 
sconfigge  -  Amm.  Ant.  ili.  7.  5;  Rucell.  Dial. 
Filo).  S7   -  ;  disconfiggitrice  ;    quee  pro- 
fligat. 
SCONFISCARE,  att.;  v.  a.  ;  mettere  al  fisco  - 
Cron.  Morell.  147  -  ;   bona  fisco  adjudico,  a), 
avi,  are,  att.  1  —  addicere  ;  bona  proscribere. 
Cic. 
SCONFITTA,  )fi;  lo  sconfìggere,  l'intera  disfalla 
d'un  esercito  (da  ex,  partic.  priv.,  e  da  con- 
fliclu),  conflitto,  pugna)  -  G.  V.  Vili.  55.  18; 
Dittam.  1.  22;  Petr.  Uom.  ili.;  Vii.  SS.  Pad.  I. 

6  -  ;  sconi'ittura  ,  sconfiggi  mento  , 
disfatta,  rotta,  disconfitta;  ijiia.  , 
exercilu)  dissipatio,  oni),  f.  3;  fuga,  w,  f.  1; 
clade),  i),  f.  3.  Cic.  =  2  Dare  sconfitta,  fare 
sconfitta  o  la  sconfitta,  mettere  in  isconfitta; 
sconfiggere  -  Fr.  Giord.  11.  39;  G.  V.  xi.  51. 

7  -  ;  copia)  hostium  di))ipo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic;  ho)le)  in  fugam  vertere.  =  3  Mettersi  in 
isconfitta;  fuggire  a  rotta  -  G.  V.  vili.  75  -  ; 
ho)li  terga  verto,  i),  ti,  tere,  att.  3.  Liv.  =  4 
Per  similit.  Guaslamento,  devastazione,  ro- 
vina -  Car.  Long.  Sof.  pag.  8(1  (Fir.  m\)  -  ; 
ìpn\xiaL,  vaUila),  atis,  f.  3;  vaìtatio,  oni),  f.  3. 
Gè.  ;  mina,  w,  f.  1.  Liv. 

SCONFITTO,  agg.m.  da  sconfiggere;  sconfic- 
cato -  Bocc.  Nov.  xv.  19;  Burch.  1.  45,-  Ftt.  S. 
M.  Madd.  93  -  ;  sconfitto  ;  kno^xOnltoBùg, 
refixus,  a,  um.  =2  Vinto  o  rotto  in  battaglia 

-  5.  Gio.  Grisost.;  Dittam.  il.  17;  Cavale.  Med. 
cuor.  -  ;  YiiinQùs,  fusus  fugatusque.  Liv.  ;  pro- 
fligatu),  a,  um.  =  3  Fig.  Guastato,  rovinato 

-  Car.  Long.  Sof.  pag.  81  (Fir.  181 1;  -;  corru- 
più),  pessumdatus,  a,  um.  =  4  Abbattuto,  af- 
flitto -  Salvin  Odi)).  23ì  ;  Benv.  Celi.  Vii.  t.  2, 
f.  274  -,•  dolore  confectu);  afflictu),  a,  um.  Cic 

SCONFITTILA.   V.  SCONFITTA. 

SCONFONDERE,  alt.  ;  confondere  con  violenza, 
mettere  in  gran  disordine  -  Pataff.  6,-  Tac 
Dav.  Ann.  XII.  150  ed  altrove;  Morg.  ili.  14  -  ; 
TupSa?'.',  turbo,  perturbo,  a),  avi,  are,  att.  1  ; 
conturbare.  ==  %  N_.  pass.  -  Salvin.  Disc.  Ac- 
cad.  ili.  168  -  ;  ivp£àt,ou.ou  ,  conturbor,  aris, 
alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  commoveri,  percelli.  Cic. 

SCONFORTAMENTO,  )m.  ;  lo  sconfortare,  scon- 
forto ;  animi  debilitalo,  infraelio,  oni),  f.  3  ; 
animi  abjectio,  onis,  f.  3.  Cic.  —  2  Dissua- 
sione -  Lib.  Op.  div.  -  ;  ànoiponr),  di))ua)io, 
oni),  f.  3.  Cic. 
SCONFORTARE,  att.  ;  torre  il  coraggio,  scorag- 
giare -  Bern.  Ori.  II.  21.  21;  Borgh.  Col.  Lai. 
398  -  ;  d  i  s  e  o  n  f  o  r  t  a  r  e  ;  animum  frango,  i), 
fregi,  frangere,  alt.  3  —  infringere.  Liv.  — 
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debilitare.  Cic.   —  conslernare.  Liv.   s=  2  Dis- 
suaderò, distomi  -Libr.  l\lotl.;Stor.  Pili.  130; 
Fr.  Giord.  Pred.R.;  Vii.  SS.  Pad.  1.  WtCapr. 
Boti.   iv.  61  -  ;  ùnoi pinot ,  aliquem  déhortor, 
aris,  alus  )um,  ari  (col  ne),  dcp.  1.  Ter.  ;  de- 
hortari  a  re.  Aucl.  ad  Iler. ;  rem  alicui  dissua- 
dere; ab  aliqua  re  deterrerc.  Cic.  s=3  W  pan. 
Sbigottirsi,  perder  il  coraggio  -  Bocc.  Nov.  X\  li. 
5.  ;  Petr.  Son.  liu;  Ovid.  Pisi.  48  -;  ■/.aiv.uìit- 
Topuu  ,  animo  cado,  i),  cecidi,  cadere,  n.  3 
frangi   —  dcbilitari  —  concidere   —  defitti  e  , 
animi)  deficere;  animum  abj, cere;  animi»  con- 
cidere ;  animum    despondere    —  ponere.   Cic.  ; 
anirnos  demittere.  Curi.;  terreri,  exterreri.  Cic. 
=    4    Diffidare  ,  non  si  assicurare  -  Fortig. 
Rice.  -;  kitelnityt,  diffido,  is,  fisus  sum,  fidere, 
n.  3.  Sali. 
SCONFORTATO,  agg.  m.  da  sconfortare;  sco- 
raggiato, ed  anclie  dissuaso,  distollo;  discon- 
fortato  ;  animo  debilitalus.  Cic;  delerrilus,  a, 
um.  ld.  ==  2  Abbattuto,  sbigottito  -  G.  V.  IX. 
208.  2  -  ;  lerritus,  exterrilus,  perlerritu),  a,  um. 
Cic.  =  3  Mesto,  afflitto  -  Nov.  Ant.  lxxxxix. 
7  -;  xxiyjfhi;,  Xunupòs,  mwslus,  afflictus,  a,  um  ; 
meerens,  tis,  3. 
SCONFORTO,  sm.;  travaglio,  dispiacere;   con- 
trario di  conforto  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  10;  Com. 
Inf.  9;  Bern.  Ori.  ih.  4.  51  -;  di  sconforto, 
disconfo rtanza;  lùnn,  molotia,  w,  f.  1  ; 
meeror,  ori),  m.  3;  tri)titia,  w,  f.  1;  animi  wgri- 
tudo,  ini),  f.  3. -Grande  sconforto  (pramole- 
)tia,  m,  f.  l)  Cic.  -  Non  avere  alcuno  sconforìo 
(vacare   (egritudine)   Cic.  -  Essere  in    grande 
sconforto  (  e))e   in    magni)   molotii)  )   Cic.  - 
Prendere  o  pigliare  grande  sconforto  (acerbi- 
tatibu)  dilacerari)  Tac.  —  2  Prendere   o   pi- 
gliare   sconforto   vale    anebe    scoraggiarsi  - 
Cron.    Morell.    283  -;    animo   frangor ,    eri) , 
fraetu)  sum,  frangi,  pass.  3  —  debilitavi;  ani- 
mum abjicere  o  demittere.  Cic. 
SCONGIUGNIMENTO, -  sm.;  separazione,  disgiu- 
gnimento  ;    contrario    di    congiugnimene  - 
But.  Inf  xxii.  2  -;  scongiuntura,  discon- 
giugnimento;   àllorpitoan,  ^e^guf t?,  <Jia- 
y&piaiz,  alienatio,  )eparatio,  dùjunctio,  divido, 
oni),  f.  3. 
SCONGICGNERE;  lo  stesso  che  disgiugnere.  V. 
SCONGICNTURA.  V.  SCONGIUGNIMENTO. 
SCONGIURAMENE.  V.  SCONGIURAZIONE. 
SCONGIURARE,  alt.  ;  costringere  con  mezzi  per 
lo  più  leciti,  e  violentare  i  demonj;  altrim. 
esorcizzare  -  Pa)).  347;  Maestruzz.  lì.  20  e  al- 
trove-; aggiurare;  s'?opxt'?u,  adjuro,  a),  avi, 
are,  att.  1.  Lacl.;  dwmone)  adjuratione  divini 
numini)  expellere.  Id.  =  2  Ricercare   alcuno 
strettamente  di  checchessia  per  amor  di  qual- 
che cosa   ch'egli   abbia   cara;  strettamente 
pregare  -  Bocc.  Nov.  XXVI.  25  e  altrove  ;  Far  eh. 
Ercol.  13;  Bern.  Rim.  1.  .8  -j  Ueieyto,  omnibu) 
precibu)  ab  aliquo  pelo,  i),  tivi  e  Hi,  tere,  att.  3; 
obìecrare,  oblestavi;  ovare  atque  ohteslari.  Cic. 
=  3  Imprecar  male  contro,    abbominare  - 
Dind.  Num.  xxm.  7  -  ;  v.a.ia.pàop.a.1,  imprecar, 
ari),  atu)  )um,  ari,  dep.  1.  Firg.;  abominavi. 
SCONGIURATO,  agg.  m.  da  scongiurare;  altrim. 
esorcizzato  -  Dittam.  I.  8  -  ;  èfopxioOets,  adju- 
vatu),  a,  um.  Lact. 
SCONGIURATORE,  vevb.  m.  di  scongiurare  ;  che 
scongiura;    cavatore    di    spiriti,    esorcista - 
Maestruzz.  11.  20-;  ifopxww,?,  adjurator,  ori), 
m.  3;  exorcùta,  ce,  m.  1  (t.  gr.  ed  eccl.). 
SCONGIURATRICE,  verb.  f.  di  scongiurare;  che 

scongiura;  quee  adjurat. 
SCONGIURAZIONE,  )fi  ;  esorcismo,  scongiuro  - 
Com.  Inf.  20;  Maotruzz.  I.  11;  Ar.  Pur.  xxvi. 
128  -  ;  scongiuramen  to  ;  é?opxi?f*ò;,  exor- 
cismu),  i,  va.  2  (t.  gr.  ed  eccl.)  ==  2  Giura- 
mento   esecratorio  -  Maotruzz.    ir.    20;    Tac. 
Dav.    Star.    iv.    334-;    scongiuro;  aardpa, 
execratio,  exsecvalio,  oni),  f.  3. 
SCONGIURO  ;  lo  stesso  che  scongiurazione.  V. 
=  2   Giuramento   esecratorio.   F.  SCONGIU- 
RAZIONE, §  2.  =  3  Giuramento  semplicem.  - 
Ar.  Fur.  XLIU.  136  -  ;  opv.os,  jusjurandum,juris- 
jurandi,  n.  2.  =4  Prego  caldissimo,  efficacis- 
simo o  instantissimo  -  Petr.  Uom.  ili.;  Serd. 
Stor.  Ind.  xv.  106  -  ;  ìv-taiat,  obtestalio,  obsecra- 
tio,  oni),  f.  3.  Cic. 
SCON1FITTO.  V.  SCONFITTO. 
SCONNESSIONE,  )f.  ;  disgiugnimento  ;  contrario 
di   connessione  e   concatenazione  -  Salv.  -  ; 


SCONNESSO 

'j(i)v9ic,    ditjuticlio,    confutiti,    onif,   f.   3.  =  2 
S      nsonanza,    discordanza  -  Ali  ani.    Berg.  -  ; 
lonjunctionis  discordia,  a,  f.  1. 
•-I  ONN1  sso,  agg.  ni.  ila  sconnettere;  disanilo, 
distaccato;  e  per  estens.  discordante  -  Segnar. 

Mann.  Piccmb.  VII.  3;  Salviti.  Prof.  Tose.  n.  7. 
ed  altrove  -;  JiaXvQti;,  znxp  fiooTÒ;,  disjunclus, 
inconjruus,  a,  um. 
m  iirsrxETIERE,  uff.  anom.;  dislaccare,  disunire, 
disgiugnere  ;  JiaVJco,  disjungo,  is,  juuxi,  jun- 
gere,  ali  5;  rem  ab  alia  dislrabcre  o  diducere 
Cic.  —  2  Discorrere  o  scrivere  senz'ordine 
longius  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Ci  e. 

m  iimk.chi  IRE,  off.  e  n.  pass.;  consumar  filando 
il  pennecchio  sulla  conocchia  ;  Irarrcd'iu  sulla 
rocca  il  pennecchio  filando  -  Belline.  Son  i  is 
tò  rradfuOJi  JucTsigtt,  pensum  confido,  is,  feci, 
ficere,  alt.  3  —  absolvere.  =  2  Fig.  Consumare 
qualche  cosa  mangiandola  -  Red.  Leu.  U,  175  -; 
é^ii'jì,  comumo,  is,  suinpsi,  sumere,  ali.  3.  Hor.; 
exedere.  Ter. 

SCONOCCHIATO,  agg.  m.  da  sconocchiare  -  Zi- 
bald.  Andr.  lori;  Belline.  Son.  26i  -;  Citi  pen- 
sum absolulum  est. 

SCONOCCHIATI  RA,  sf  ;  il  residuo  del  pennec- 
chio sulla  conocchia  ;  pensi  residua  pars,  tis,  f.  3. 

SCONOSCENTE,  part.  di  sconoscere;  che  scono- 
sce; non  ricordevole  dc'benelicj,  ingrato  - 
Bocc.  .Voi-,  xli\.  7;  Tasi.  Ger.  XII.  88;  Rnn. 
Ani.  Guid.  Cavale.  62;  Bartol.  Uom.  lett.  53  -, 
disconoscente,  isconoscente,  scono- 
scente, scanosccnte  ;  àyvùpu-.;,  ingralus, 
a,  um.  Cic.  -  Beneficare  gli  sconoscenti  (bene- 
ficium  projicerej  Sen.  —  2  Zotico,  rozzo  -  Tav. 
Ril.  -  ;  xypio;,  rudis,  e,  3  ;  rusticus,  uihumanus, 
a,  uni.  —  3  Dicesi  di  colui  che  non  si  è  mai 
fallo  conoscere  per  opera  alcuna  ;  v.  a. ;  sco- 
nosciuto -  Dant.  Inf.  MI.  63;  Slor.  Eur.  li. 
39-;  Suiyvsr,;,  àir,u.oz,  ignobilis,  e,  3;  obscu- 
rus,  a,  um. 

SCONOSCENTEMENTE,  avv.;  senza  conoscenza, 
ignorantemente  -  Arrigli.  02  -  ;  discono- 
scentemente; àSod/cu;,  àqy.émùìijinscienter, 
inscite.  Cic.  ;  imperite,  temere. 

SCONOSCENTISSIMO,  agg  m.sup.  di  sconoscente 
-  Fr.  Giord.  Preci.  II.  -  ;  ingrati ssimus,  a,  um. 
Veli. 

m  ONOSCENZA,  sf;  ingratitudine  -Cavale.  Fiuti 
ling.  ed  altrove  -;  sconosci  mento,  disco 
nosccDza,  scog  n  os  cenza  ;  ày^uuoiù^n, 
ingratus  animus,  i,  m.  2;  ingrati  animi  cri/uen, 
inis,  n.  3  —  vilium,  ii,  n.  2.  Cic. 

SCONOSCERE,  n.  ass.  anom.  ;  essere  sconoscente, 
ingrato;  disconoscere;  ùyvtou,ovia>,  inora 
tum  esse.  ■=  2  Alt.  Perdonare  -  Cavale.  Fruii 
ling.  29i  -;  tvyy Vt&muo ,  ignosco,  is,  giovi, 
gnoscere,  alt.  3;  parcere,  veniam  dare  o  tri- 
buerc.  Cic. 

SCONOSCIMENTO.  /''.  SCONOSCENZA. 

SCONOSCIUTAMENTE,  nw.j  senza  essere  cono- 
sciuto, occultamente,  nascosamente-  Bmc. 
Nov.  xml  19;  S.  Agosl.  C.  D.  -  ;  discono- 
sciutamente; «yvcisTw;,  clandestine.  Plailt.j 
clanculum.  Ter.;  c/nm,  occulte,  tcclc,  lalcnlcr, 
furlim,  secreto,  remoti»  arbilris.  Cic. 

-(  nMiM.li   riSSIHO,  agg.  ni.  sup.  di  sconosciuto 
jiier.  Crisi,  instr.  ni.  7.  8  -;  maxime  igno- 
tus,  a,  um. 

SCONOSCIUTO,  agg.  m.\  non  conosciuto,  inco- 
UiiilO  -  Boi  e.  Nov.  XX\.  7;  Pass.  2o  ;  Ber».  Or/. 
ii  ,.  61  ;  liaiinl.  Uom.  lett.  pag.  55  -;  disco- 
nosciuto, inconosciulo;  jtyv&mo;,  inco- 
'l>nlus,  iijmtlus,  a,  um.  Cic.  =  2  Oscuro,  igno- 
bile, senza  fama  -  Pass,  vii  -  ;  cf.irtu.oi,  ignotut, 
obscurus  ,    a  ,    um.    Cic.  -   L'omo    sconosciuto 

ne  filiut)  Id.  -  Gente  sconosci  ala  (ignota 

i apila)  l,iv.  (quns  reiutiilil  oblCUra  faina)  Virg. 
BCONQ1  18SAMENT0    V.  SCONQUASSO 
SCONQUASSANTE,  pari    di  sconquassare;  che 

nquassa  ;  oix^ci'wv  ,  qttalictii  ,  quattoni  , 
tit  , 

SCOfHfl  ISSARE,  alt.  ;  conquassare  -  Pecor.  G 
m.  Ballai.;  Buon.  pur.  \  1.  2  -  ;  iuuJlUù, 
guasto,  al,  avi,  are,  alt.  I;  quatcrc,  (numi,  ir 
agitare;  didietre.  -2  iV,  past.  -  Tac.  Dav 
Ann.  xn.  1  .o  -  ;  itaaitotuu,  guntsor,  arit,  alus 
tum,  ari,  pam.  1  ;  quali,  conculi. 

M  ONQOASSATO,  agg.  in.  da  «conquassare;  con- 
onaaaaUi  -  S  rd  s""  Ini.  vili.  2x9;  j?uo«. 
/  er.  m  2.9-;  StanioOiit,  quatsaius.  Virg.; 
■/uauus.  Ov.  ;  diijcclut,  a,  um. 
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sconquassatore,  neri,  m,  di  sconquassare; 
che  sconquassa  -  Salviti.  Odiss.  lib.  Vili,  ver*. 
io:  ;  /foli.  LfJ.  Accad.  -;  ri  (JiotiEi'ov,  9111  quatit, 
quassat,  concutit,  diruit. 

SCOZNQU ASSATftlCE ,  verb.  f  di  sconquassare; 
che  sconquassa;  quia  quatit,  quassat,  concutit, 
diruit. 

SCONQUASSO,  sm.;  lo  sconquassare  ;  conquasso 
-  />'no«  Pier.  IV.  5.  «  ;  Salviti.  Disc.  I.  94  -  ; 
sconquassamento;  asiaco;  ,  perturbano; 
exagilatio,  onis,  f.  3.  Gloss.  lat.-grwc. 

SCONSACRARE,  alt.;  ridurre  ad  uso  profano; 
sconsagrare  ;  cxauguro,  as,  are,  alt.  1. 

SCONSACRARE.  P.  il  vocab.  preced. 

SCOINSENSO,  sin.;  propriara.  contrario  di  con- 
senso, ma  in  modo  contadinesco  e  per  energia 
di  lingua  fu  usalo  per  consenso  -  Buon.  Tane. 
v.  3  -;  ouóvoia,  confettato,  onis,  f.  3.  Cic;  con- 
sensus,  us,  ni.  ì.  Cics. 

SCONSENTIMENTO,  sm.;  contrario  di  consenti- 
mento -  Guid.  G.  5;  Pallav.  hi.  Cono.  1.  'i52  -  ; 
disconsentimento;    dtzyopct,    dissensus , 

US,    111.    1. 

SCONSENTIRE,  n.  ass.;  contrario  di  acconsen- 
lire  o  consentire;  disapprovare  -  Bui.  Purg. 
XVI II.  1  -;  d  i  scon  se  n  1 1  re  ;  ò^ayc'pw,  dissen- 
no, is,  ensi,  enlire,  n.  4.  -  Sconsentire  da 
quanto  altri  giudica  (dissentire  ab  0  cum  ali- 
quo)  Cic.  ( —  ab  aliquo)  Ca3s.  -  Io  non  iscon- 
sentirò  mai  da  ciò  che  tu  avrai  fallo  (quidquid 
feceris  ratum  liabebo  o  faciani)  Cic. 

SCONSENZIENTE,  part.  di  sconsentire;  che 
sconsente;  (Jta^éowv,  dissentiens,  tis,  3. 

SCONSERTARE  ecc.  V.  SCONCERTA  UE  ecc. 

SCONSIDERANZA,  sf.  astr.  di  sconsiderato;  in- 
consideranza,  inconsiderazione  -  S.  Agosl.  C. 
D.  -  ;  à6)e^ia,  inconsiderantia,  intprudenlia,  in- 
sipientia,  w,  f.  1. 

SCONSIDERATAMENTE,  avv.  ;  con  isconsidera 
lezza,  inconsideratamente  -  Salviti.  Disc.  1 
l'i9-;  sconsideralo;  iSouJ&i?)  inconsiderale, 
inconsulte,  temere.  -  Parlare  sconsideratamente 
(dicendo,  lacenda  loqui)  Hor. 

SCONSIDERATEZZA,  sf.  ;  inconsideratezza,  in- 
considerazione -  Salvin.  Disc.  1.  70  e  altrove  -  ; 
sconsiderazione;  àSovìict  ,  imprudenza  , 
inconsiderantia,  w,  f.  1.  Cic;  temerilas,  atis, 
f.  3.-  Per  isconsideralczza  (per  imprudentiam, 
imprudente!',  inconsiderate,  inconsulte). 

SCONS1DERATISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  sconsi- 
derato -  'Pass.  Leti,  famit.  53  e  altrove  -  ;  iucon- 
sultissimus,  a,  uni.  SaUian. 

SCONSIDERATO,  agg.  m.  ;  che  è  o  diesi  fa  senza 
considerazione;  inconsiderato-  Tac.  Dav. Ann 
XII.  158;  Buon.  Pier.  III.  5  -  ;  Kazenro;,  incensi 
deratus,  inconsullus,  temerarius,  a,um  ;  incon 
siderans ,  imprudens ,  tis,  3.  =  2  In  forza  d 
avverb.  -  Tac.  Dav.  Stor.  ìli.  315.  -  F~.  SCONSI- 
DERATAMENTE. 

SCONSIDERAZIONE.  V.  SCONSIDERATEZZA. 

SCONSIGLIARE,  .///  e  n.  ass.;  consigliar  a  non 
fare,  dissuadere  -Bocc.  Nov.  lvii.  4;  Buon. 
Pier.  III.  2.  l'i  ;  Segn.  Reti.  18  -  ;  ànorpinu,  de 
hortor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Ter.;  dehor- 
tariare.  Aucl.  ad  Ilcr.;  rem  alicui  dissuadere. 
Cic;  a  re  delerrere.  Id. 

SCONSIGLIATO,  agg.  m.  da  sconsigliare;  consi- 
gliato a  non  fare,  dissuaso;  deterritus,  a,  um. 
Cic.  —  2  Privo  di  consiglio  -  Ovid.  Pist.  45; 
Petr.  Canz.  XLIX.  2-;  aSou/o;,  inconsullus,  a, 
um;  eonsilii  expers,  tis,  3. 

SCONSOLAHENTO.  V.  SCONSOLAZIONE. 

SCONSOLARE,  alt.;  recar  travaglio,  dolore,  af- 
llizione,  contrario  di  consolare  -  Filoc.  V.  119; 
Alni.  Ani.  !•'.  Il-;  di  sconsola  re;  Jiaroc- 
pinw ,  alicui  animimi  debilito,  as ,  avi,  are, 
Bit;  1  —  frangere.  Cic  ;  molesliam  afferri}  af- 
fi gere. 

SCONSOLATAMENTE,  avv.;  senza  consolazione 

-  Bini.  Ani    M.  Cm.  5i  -  ;  a\na.pnyop r.ruc,,  inso- 
labiliter.  Hor. 

SCONSOLATLSSIMO.  agg.  m.  sup.  di  sconsolato 

-  Tass.  Leti,  famil.  ">3  e  altrove  -,•  miserrimus, 
mmstissimus,  a,  um. 

SCONSOLATO,  agg.  m.  da  sconsolare;  privo  di 
consolazione,  travaglialo  -  Bocc.  Nov.  LX.  19 
ed  altrove  ;  Dant.  Inf  Vili.  77;  Petr.  Canz.  XL. 
8  -  ;  di  sconsolalo;  <b.Q),ioc,,  iuI.-xItki^oc,  , 
affiiclut,  miser,  era,  erum. 

SCONSOLAZIONE,  sf.  ;  travaglio,  afflizione  -  G. 
P.  XII.   83.   7;   Buon.  Pier.  11.  5.  2;  Mcd.  Arb. 
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Cr.  -  ;  se  o  n  so  I  am  e  n  lo  ;  xscxóthc,  7rà0o; 
nievslitia,  ir,  f.  1  ;  meeror,  animi  dolor  od  angor, 
oris,  m.  3;  wrumna;,  arum,  f.  pi.  1.  Oc;  miso- 
ria,  oj,  f.  1  ;  a/flictio,  onis,  f.  3. 

SCONTARE,  alt.;  diminuire  od  estinguere  il  de- 
bito ,  compensando  ,  contrappostavi  cosa  od 
opera  di  valuta  eguale  -  G.  P.  xn.  82.  3;  Ca- 
vale. Mcd.  cuor.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  103  -  ; 
discontare,  riscontare;  ri  xpéa.  SictMu, 
compenso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ulp.  Jet.;  irs 
alienimi  dissolvere;  ex  sorte  ali  qui,!  deducere  — 
detrahere.  =  2  Pagar  il  fio,  aver  la  pena  di  un 
fallo  commesso  -Min.  Maini.;  Aljier.  Mirr.  in. 
3-;  pcenas  do,  das,  dtdi,  dare,  alt.  1.  Virg.  — 
pendere.  Ter.  ;  pania  commista  luere.  Virg. 

SCONTENTAMENTO.  V.  SCONTENTO. 

SCONTENTARE,  alt.;  rendere  sconlento  o  mal 
conlento  -  But.  Par.  1.  1-;  d  i  s  conte  nta  re; 
^utiéco,  aliquem  molestia  affido,  is,  feci,  ficere. 
alt.  3  ;  alicui  molesliam  exhibere.  Cic.  ;  alicujus 
omnium  od  aliquem  offendo,  is,  di,  dere,  att.  3. 
/</.  -.=  2  N.  pass.  Non  contentarsi,  non  sod- 
disfarsi, attristarsi  -Lab.  176;  Frane.  Sacch. 
Nov.  212  -;  IvttiofÀKt,  iSzpuvo/Aat,  non  acquiesco, 
is,  evi,  escere,  n.  3;  tristari,  molestia  affici. 

SCONTENTATO,  agg.  m.  da  scontentare  -  Car. 
Lett.  11.  I7j-;  IvttyiOùc,  conlrislatus,  molestia 
afjeclus,  a,  um. 

SCONTENTEZZA.  V.  SCONTENTO. 

SCONTENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  scontento  - 
Lasc.  Gelos.  1.  2-;  oxuG/jwnoTaTo;,  mceslissimus, 
a,  um. 

SCONTENTO,  sm.  ;  mala  contentezza,  dispiacere, 
disgusto,  afflizione,  travaglio  -  Mail.  Franz. 
Bini.  buri.  III.  88;  Capr.  Boll.  in.  44  -;  scon- 
tentamento,  scontentezza,  discon- 
tentezza, discon  le  n  lamento;  Mjtij, 
molestia,  tv,  f.  1  ;  tegritudo,  inis,  f.  3;  offlictio, 
onis,  f.  3  ;  mceslitia,  a:,  f .  1  ;  mwror,  oris,  m.  3  ; 
animi  dolor,  oris,  m.  3. 

SCONTENTO,  agg.  m.;  disgustalo,  sconsolato, 
mal  conlento  -Stor.  Pist.  130;  Cruti.  Veli.  110; 
Morg.  X.  74  ;  Malm.  Vili.  07;  Bocc.  Teseid. 
I.  ili,  p.  29  -  ;  xarnyw;,  >u7tnpòc,  aeìoiy ^(toìv , 
moeslus,  a,  vm  ;  tvger,  gra,  grum  ;  meerens,  tis, 
3  ;  trislis,  e,  3;  afflictus,  a,  um.  -  Essere  scon- 
lento di  una  cosa  (dolere  rem)  Cic.  -  Essere 
assai  scontento  (magno  in  mwrore  versori)  ld. 

-  Provare  un  grandissimo  sconlento  (gravius 
veliemeiiliusque  od  acerbissime  aflliclari)  Id. 

SCONTESSITURA,  sf.  ;  scombinazionc,  disordi- 
namene -  Salviti.  Disc.  11.  133  -  ;  òhàluaic, 
dissolutio,  oni.i,  f.  3. 

SCONTINUARE;  lo  slesso  che  discontinuare.  V. 

SCONTO,  sm.-.  lo  scontare;  diminuzione  di  de- 
bito che  fa  il  creditore  al  debitore  per  anti- 
cipato pagamento  o  per  altra  cagione  -  Frane. 
Sacc/t.  Nov.  170-  ;  à/*oi6>),  de  stimma  decessio  o 
detractio,  onis,  f.  3.  Sen.  =  2   Fig.  Speranza 

-  Buon.  Fier.  III.  4.  4  -  ;  e).iù$,  spes,  spei,  f.  5. 
SCONTORCENTE ,   part.    di    scontorcere  ;   che 

scontorce  -  Tac.  Dav.  Ann.  li.  51  -;  x2T£t).ùv, 
conto rquens,  delorquens,  tis,  3. 

SCONTORCERE,  alt.  anom.;  volgere  per  altro 
verso,  a  II  n  in.  travolgere,  storcere;  auarpéfw, 
torqueo,  conlorqueo,  es,  torsi,  torquere,  alt.  2. 
=■-  2  N.  pass.  Ripiegarsi  in  se  slesso,  travol- 
ger le  proprie  membra  o  per  dolore  che  si 
senta,  o  per  vedere  o  avere  a  far  cosa  che 
dispiaccia  -  Vare/i.  Ercol.  55;  Frane.  Sacch. 
Nov.  225;  Berti.  Rim.  I.  3;  Galat.  15;  Ciriff. 
Calv.  in.  9i  e  altrove  ;  Sen.  Ben.  Varcìi.  Ili,  24  -; 
(JtarapÓTTopiai,  lorqueor,  eris,  torlus  sum,  tor- 
querì,  pass.  2;  commoveri,  agitari,  rejlecti. 

SCONTORCIMENTO,  sm.;  lo  scontorcersi  di  al- 
cun membro  o  della  persona  per  qualunque 
cagione;  travolgimene  o  piegamento  delle 
membra  ;  altrim.  storcimento  -  Lib.  cur.  mo- 
lati. ;  Red.  Vip.  1.  59  -;  sconlorcio;  <Jioc- 
azpoyh,  distortio,  onis,  f.  3  Cic;  contortio  o 
conlorsio.onis,  f.  3.  Aucl.  ad  Iter. 

SGONTORCÌO.  V.  il  voeab.  preced. 

SCONTORTO,  agg.  ni.  da  scontorcere  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  130  e  altrove;  Vii.  Bcnv.  Celi.  462; 
Car.  En.  lib.  XI,  v.  81O-;  oftKOTOoyos,  conlortus, 
distortus,  a,  um. 

SCONTRAFFARE;  lo  stesso  che  contraffare.  V. 

SCONTRAFFATTO;  lo  slesso  che  con Iraffatto.  V. 

-  2  Brullo,  deforme  -  Dittavi,  v.  8;  Frane. 
Sacch.  Nov.  225  ;  Buon.  Fier.  ni.  1.  2  -  j  aia^pó?, 
turpi»,  deformis,  e,  3. 


SC.ONTRAMENTO 

SCONTRAMELO,  •<»»•;  I"  scontravo,  lo  scon- 
trarsi -  7V.<.  tir.  li.  37  -;  àTtàvTHioK,  occursus, 
conflìctui,  us,  1"  *•  -  SohU'ore  lo  soontramento 
di  alcuno  (alterila  conspectum  fiigitare)  Tac 

SCOISTRAPPESARE,  «  pass.;  l'alto  dell  andar 
<nù  la  bilancia,  ossia  del  perdere  l'equilibrio 
-  flf//i';i.  Bua*.  108  -  i  fondere  vergo,  is,  ere,  n. 

SCONTRARE,  o".;  abbattersi  in  camminando 
con  chicchessia;  altrimenti  incontrare,  rin- 
contrare -  Bocc  M»'-  LVl"  ^  t'd  altrove;  Fav. 
E<op.  ìì  -  ;  otJravTiiw,  aliquem  offendo,  is,  di, 
dne  alt  3  ;  ahi iti  occurrcre  —  obviam  ire;  in 
album  incidere.  Cic.  =  3  N.  «ss.  e  pass.  - 
Dani.  Ini',  xviii.  M  ;  Pelr.  Son.  17*;  Pass.  69 
,.  altrove;  Bocc.  G.  4.  pr.  -;  u/nm?«e  obviam 
fieri.  =  3  Dicesi  scontrar  male,  e  vale  avve- 
nir male,  abbattersi  male  -  Fir.  Rim.  8  -  ; 
tfuaTUYs'w,  male  continqere;  infelicem  exitum 
habere.  =  4  Riscontrare,  riveder  il  conio  - 
D.  G.o.  Ceti.  Leti.  10-;  >d?ov  &]«&»,  maone* 
con/art)  ,  /'eri  ,  cartoli ,  conferre  ,  att.  3  — 
expendeic. 
SCONTUATA.  V.  SCONTRO. 

SCONTRATO,  033.  "'.  da  scontrare  -  tr.  Jac.  1 
II.  1.  2  -  ;  obviam  faclus,  a,  um. 

SCONTRATORE ,  verb.  m.  di  scontrare  ;  che 
scontra  -  Garz.  Piazz.  849.  Berg.  -  ;  qui  alien 
occurrit,  obviain  il. 

SCONTRAZZO,  sm.;  v.  a.;  amichevole  incontro 
-Frane.  Sacch.  Nov.  178  -;  aTràsTncts,  occursus, 
us,  m.  k.  =  2  (M'dit.)  Spezie  di  combattimento 
t'aito  nel  riscontrarsi;  incontro  od  azzuffa- 
mento improvviso  di  gente  inordinata  -  G. 
V.  XI.  70.  2  a.  aftwe;  M.  F.  VII.  SI  -  ;  <7uné),eu- 
01;,  àrràvTniTi?,  conflictus,  us,  va.  k. 

SCONTRO,  sm.  ;  lo  scontrare,  l'abbattersi  di  due 
o  più  persone;  allrim.  incontro,  rincontro  - 
Amm.  Ani.  XXIII.  2.  12;  Com.  Inf.  8;  Giu'rf.  G. 
52;  Taf.  ito.-;  scontrata;  àTiàvTvjai?,  oc- 
cursus,  us,  m.  *.  =  2  Augurio -7Y.v.  Br.  v.  25-; 
oiwviautx,  augurium,  ii,  n.  2.  =  3  (Milit.)  Com- 
battimento di  due  persone  o  di  due  schiere 
nemiche  nel  riscontrarsi  all'  improvviso  - 
Gufec.  Stor.;  Forlig.  Rice.  2-;  ftay^i ,  pugna, 
te,  f.  l;  certamen,  ims,  n.  3.  =  4  Ogni  ostacolo 
di  persone  o  di  cose  che  si  pari  davanti  a  chi 
combalte  -  Filoc.  1.  37  -;  xwXufia,  obstacutum, 
impedimentum,  i,  n.  2;  o6e;r,  icis,  va.  e  f.  3. 

SCONTERBARE;  lo  stesso  che  conturbare.  V 
=  2I¥.  pass.  Conturbarsi  -  Tac.  Dav.  Ann.  11 
W  -  ;  gvoxiÉoftaj,  perturbor,  aris,  atus  sum,  ari 
pass.  1;  commoveri. 

SCONTURBATO,  agg.  m.  da  sconturbare;  lo 
stesso  che  conturbato.  V. 

SCONTURBO,  sm.;  turbamento,  conturbamento 
-  Lam.  Lez.  ant.-;  •zapa%r>,  turbatio,  pertur 
balio,  onis,  f.  3. 

SCONVEtSENZA.  V.  SCONVENIENZA.  =  2  Traco^ 
tanza  -  Salimi.  Giug.  128  -  ;  à).a?óveta,  audacia, 
superbia,  arrogantia,  a,  f.  1. 

SCONVENEVOLE,  agg.  com.;  disdicevole  -Bocc. 
Nov.  Lxxxxvm.  8  e  altrove;  Amm.  Ant.  iv.  1. 
5;  Fav.  Esop.;  Vii.  SS.  Pad.  I.  200  -  ;  sconve- 
nuto; aiaypòi,  ùizpznyis,  indecorus,  a,  um  ;  in- 
decens,  tis,  3;  turpis,  e,  3. 

SCONVENEVOLEMENTE.  V.  SCONVENEVOL- 
RIENTE. 

SCONVENEVOLEZZA,  sf.  ;  contrario  di  conve- 
nevolezza; cosa  che  non  conviene,  ciò  che 
disdice  -Bocc.  Nov.  lxxxxvhi.  16  ed  altrove; 
Pisi.  Cic.  Quint. ;  Galat.  76  -;  disconvene- 
volezza; atay_pÓT>K,  indecorum,  i,  n.  2;  inde- 
cora ratio,  onis,  f.  3.  Cic;  indecentia,  <b,  f .  1  ; 
turpitudo,  inis,  f.  3. 

SCONVENEVOLISS1MAMENTE,  avv.  sup.  di  scon- 
venevolmente  -  Girald.  Disc.  pag.  163.  Berg.  -; 
sconvenientissimamente  ;  turpissime. 
Cic. 

SCONVENEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sconve- 
nevole -  Ruscell.  Disc,  intorno  alle  invenzioni 
delle  Imprese  -  ;  sconvenienlissimo; 
à-npinéarcnoi ,  indecenlissimus,  a,  um.  Sid. 

SCONVENEVOLMENTE,  avv. ;  contrario  di  con- 
venevolmente; fuor  del  convenevole  -  Amm 
Ant.  IV.  1.8  ed  altrove;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ; 
sconvenientemente,  s co  ave n e v o I e- 
mente,  disconvenevolmente;  bwy_p<S$, 
àràzTeo;,  indeeenler.  Pia  ut.  ;  indecore.  Cic.; 
inconvenienter.  Aug.  ;  absurde. 

SCONVENIENTE,  agg.  com.;  contrario  di  conve- 
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niente;  sconvenevole,  che  sconviene  -  Car. 
Leti.  11  lVi-;  disconveniente;  ù-npnir^, 
ìndicens,  tis,  J.  =  2  Sconcio,  disdicovolo  -  G. 
V.  X.  198.  1  -  ;  aia^pói,  indecorus,  injuslus,  a, 
um  ;  turpis,  e,  3. 
SCONVENIENTEMENTE.      V.     SCONVENEVOL- 

MENTE. 
SCONVENIENTISSIMAMENTE.    V.    SCONVENE - 

VOUSSIMAMENTE. 
SCONVEN1ENT1SSIMO.     V.     SCONVENEVOLIS- 
SIMO. 
SCONVENIENZA,  sf.;  contrario  di  convenienza; 
cosa  mal  fatta;  allrim.  disordine,  inconve- 
nienza ,     inconveniente;     sconvenenza, 
disconvenienza,    disconvenenza; 
a'nxpòxns,  indecora  ratio,  onis,  f.  3  ;  indecorum, 
»,  n.  2.  GVc.  -  In  ciò  vi  ha  sconvenienza  (hoc 
dedecet)  Cic.  =  2  Sproporzione  delle  parli; 
dixoaTxoia,  parliurn   incongruenlia ,    w,    f.    1. 
Aug.;    ìiicequalitas,  atis,  f.   3.  -  Con  isconve- 
nienza  (non  servata  proportione)  -  (disparil'Uer) 
Varr. 
SCONVENIRE,  n.  ass.  e  pass.  ;   essere   sconve- 
niente,   disdirsi  -  Bocc.   Nov.    lxxxxvhi.  11; 
Rim.  Ant.;  Guid.  G.  Ili  ;  Cant.  Cam.  Ott.  29-; 
où  npinuv,  dedecet,  ebat,  cuil,  cere,  impers.  2. 
SCONVENUTO,  agg.  m.  da  sconvenire;  qui,  qua:, 

quod  iudecens  est.  =  2  Sconvenevole.  V. 
SCONVOLGERE,  att.  anom.;  travolgere.  -  Frane 
Sacch.  Nov.  87  -  ;  zaraorpé^w,  inverlo,  perverto, 
is,  ti,  tere,  att.  3.  Cic;  ima  summis  permi scere 
Lue.  ;  distorquerc,  miscere,  turbare.  =  2  Svol- 
gere, persuadere  in  contrario  -  Tav.  Dicer.  -; 
sconvolvere;  irajoaitet9&),  dìssuadeo,  es,  asi, 
adere,  att.  2.  Cic.  =3  Pass.  Turbarsi,  scom- 
muoversi -  Bari.  Uom.  lett.  71  -;  xxTaarpéfo- 
(tai,  conturbar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1; 
commoveri. 
SCONVOLGIMENTO,  sm.  ;  rivolta,  disordine, 
scompiglio  ,  perturbamento  -  Segner.  Crisi, 
instr.  1.  5.  18;  Red.  Lett.  li.  217 -;  <suyv.ivw<7i<;, 
confusio,  perturbatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
SCONVOLGITORE,  verb.  m.  di  sconvolgere;  che 
sconvolge  -  Segner.  Incr.  I.  17.  15  -  ;  Tapaxrìi; 
turbator,  oris,  va.  3.  Liv.  ;  perturbator.  Sul- 
pic.  Sev. 
SCONVOLGITRICE,  verb.  f.  di  sconvolgere  ;  che 
sconvolge  -  Ares.  Berg.  -  ;  perturbatrix,  icis, 
f.  3.  Cic 
SCONVOLTO,  agg.  m.  da  sconvolgere;  travolto, 
ed  è  proprio  delle  braccia  e  de'piedi,  quando 
l'osso  è  uscito  dal  luogo  suo;  slogato;  xkts- 
OTpaptf/évoc,  e£;vj/o0pw/*évo;,  luxatus,  inversus,  a, 
um.  =  2  Ritorto  -  Lab.  2 Vi  -  ;  intorlus,  a,  um. 
Hor.  =  3  Turbato,  scommosso,  disordinato - 
Bartol.  Uom.  leu.  67  -  ;  inordìnalus,  perlurba- 
tus,  incomposilus,  a,  um. 
SCONVOLVERE.  V.  SCONVOLGERE. 
SCOPA  (boi.),  sf.;  arboscello  con  radice  nodosa 
e  durissima,  che  ha  foglie  scabrosette  lineari, 
ed  i  fiori  bianchi  globosi  in  lunghi  grappoli 
-  Cr.  V.  59.  1  ;  G.  V.  X.  118.  1;  Alain.  Colt.  I 
1*-;  erica  arborea,  f.  (t.  bot.)  =  2  Dicesi 
scopa  di  granate  un  frutice  che  cresce  più 
alto,  e  serve  a  fargranate  ed  infrascar  i  vermi 
da  seta,  a  far  fuochi  di  breve  durala,  ecc.  ; 
erica  scoparia.  Lin.  =  3  La  granala  stessa, 
cioè  un  mazzo  di  vermene  di  questa  o  d'altra 
pianta,  legale  insieme  ad  uso  di  spazzare  - 
Coli.  SS.  Pad.  -;  CTapwOpou,  scopa;,  arum,  f.  pi. 
1.  -  Prendi  quella  scopa  (cape  Mas  scopasj 
Plaut.  -  Una  scopa  d'un  quattrino,  uno  stro- 
finaccio,un  poco  di  segatura, che  può  costare? 
(vilibus  in  scopis,  in  mappis,  in  scobe,  quanlus 
consistit  sumplus?)  Hor.  =:  4  (Leg.J  Sorta  di 
castigo  che  sì  dà  a' malfattori,  e  consiste  in 
percuoterli  con  le  scope  -  Diltam.  I.  23;  Morg. 
XXVIII.  7;  Lasc.  Pinz  IV.  2-;  §u>oxo7ti'k,  verbe- 
ratio,  fustigatio,  onis,  f.  3. 
SCOPA,  n.  pr.  m.  ;  celebre  architetlo  e  statuario, 
nato  in  Paro  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Fidia;  SxÓJras,  Scopas,  w,  m.  1.  Plin.  ;  Hor.; 
Mari. 
SCOPAGOGNE,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.;  degno 
di  gogna  o  berlina  ;  novvipòi,  furcifer,  eri,  m. 
2;  verbero,  onis,  va.  3;  nequam,  indecl. 
SCOl'APOLLAI,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.;  colui 
che  scopa  i  pollai;  e  fig.  vile  uomo  di  me- 
stiere ,  lavascodelle  ,  mascalzone  -  Doni  la 
Zucc.  Berg.  -  ;  homo  conlemplus  et  abjectus  — 
feneus  o  fulilis.  Cic;  calo,  onis,  va.  3.  Tac. 


SCOPERTA 
scopare,  att.  ;  pulir  colla   scopa,  spazzare - 

Cas.  Uff.  Com.  113  -  ;  aaipoi,  verni,  everrò, 
converrò,  is,  ri,  rere,  alt.  3;  scopis  purgare,  - 
Scopare  di  nuovo  (reverrerej  Plaut.  —  2  Per- 
cuotere con  iscopc;  il  che,  quando  dalla  giu- 
stizia si  fa  a'  malfattori,  e  spezie  di  gasilo 
infame  -  Rocc.  G.  VI,  p.  7;  Buon.  Fier.  IV.  '.. 
3  -;  oapwOpw  Siptù,  scopis  cwdo,  is,  cecidi,  eli- 
dere, att.  3.  =  3  Frustare  0  percuotere  assolo 
tam.-iVov.  Ani.  lxxxxim  1  -;  <Jep<u,  virgis 
verbero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  cicdcre  o  multa- 
re. Liv.;  verberibus  accipere  od  excipere.  Cic. 
=r  4  Per  similitud.  del  gasligo  de'  malfattori, 
il  diciamo  per  isvergognar  alcuno,  pubbli- 
cando i  suoi  mancamenti;  ijiairupw,  napv.du- 
7//.aTi£co,  traduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  Seti. 
=  5  Scopare  nel  fig.  ed  in  m.  b.  dicesi  del- 
l'andar cercando  minutamente  alcun  paese  - 
Bern.  Ori.  II.  9.  47;  Fr.  Giord.  11.  153  -;  Siép- 
Xop.ai,  ■Kipiipjop.au,  peragro,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  6  Avere  scopalo  più  d'un  cero;  locuz. 
proV.  che  dicesi  di  chi  è  pratico  del  mondo; 
experlissimum  esse  ;  muharum  rerum  usum  ha- 
bere. -  Egli  ha  scopato  più  d'un  cero  (e.xpertie 
industria;  homo)  Cic. 
SCOPATO,  agg.  m.  da  scopare;  scopis  purgalus  , 
a,  um.  =  2  Uomo  scopato  dicesi  di  chi  è 
frustato  dal  boja  -  Buon.  Fier.  in.  1.  5  -  ; 
|u).oxo7ro0f/evo;,  fustigatus  homo,  inis,  va.  3. 
SCOPATORE,  verb.  m.  di  scopare;  colui  che 
scopa,  0  a  cui  s'appartiene  lo  scopare,  in  si- 
gnif.  di  spazzare;  o  aaipu>v,  verrens,  tis,  va.  3. 
=  2  (Eccl.J  Scopatori  si  dissero  anche  una 
spezie  di  uomini  dati  alla  divozione  ,  al  ri- 
tiramento e  simili;  allrim.  disciplinanti  - 
Bocc.  Nov.  xxiv.  2;  Cren.  Veli.  16;  Frane. 
Sacch.  Nov.  113.  til.  -;  sodales,  qui  se  religionis 
causa  scopis  cwdunt. 
SCOPATRICE,    verb.  f.   di   scopare;  che  scopa; 

qua;  verrit. 
SCOPATURA,  sf;  l'alto  del  pulir  colla  scopa; 
mundatio,  onis,  f.  3.  —  2  L'atto  del  percuoter 
colla  scopa  -  Diod.  Lev.  xxix.  20  -  ;  fu).o-/.tm'i«, 
fustuarium,  ii,  n.  2.  Cic.  =  3  Correzione  pub- 
blica e  rinfacciamento  degli  altrui  manca- 
menti, affine  di  far  vergognare  alcuno,  che 
dicesi  anche  bravala  -  Salvin.  Disc.  Accad.  ili. 
193  -  ;  iiziTÌp.n<sis,  fiìoveir.ia,  objurgalio,  onis, 
f.  3.  -  Onde  dare  una  scopatura  vale  svergo- 
gnare, rabbuffare,  bravare;  iniTipàui,  tfilo-jei- 
xew,  aliquem  objurgo,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
verbis  castigare  — r  ver  bis  vehementer  accipere. 
Cic.  =4  Toccare  una  scopatura;  essere  sver- 
gognalo, rabbuffato,  bravato;  ipt^ovetxeoptai, 
ÌTtiTtu.àopa.1 ,  objurgor,  aris ,  atus  sum ,  ari, 
pass.  1. 
SCOPAZZONE.  V.  SCAPEZZONE. 
SCOPE  (zool.).  sf.  ;  specie  di  assiuoli  detti  vol- 
garmente in  Toscana  chiù;  a/.ù>Ttz%,  scopes, 
um,  f.  pi.  3.  Plin. 
SCOPERCHIARE,  att.  ;  levar  il  coperchio,  sco- 
prire una  cosa  coperchiata  -  Bocc.  Nov.  xxxt. 
2'i  -;  scoverchiare;  ànoY.cMnrw,  delego,  is, 
texi,  tegere,  att.  3.  Plaut.;  retegere.  Varr.  ; 
operculum  demere.  -  Scoperchiare  una  casa 
(domum  ledo  denudare)  Liv.  -  Il  vento  scoper- 
chiò tutto  il  tetto  (ventus  de  ledo  exturbavit. 
omnes  tegulas)  Plaut, 
SCOPERCHIATO,  agg.  m.  da  scoperchiare;  sco- 
perto -  Dani.  Inf.  X.  52;  Bocc  Nov.  LXXXXlX. 
50;  Buon.  Fier.  ni.  5.  2  -  ;  scoverchiato; 
à7rox£xaXuptf«voc,  detectus,  a,  um.  -  Vaso  sco- 
perchialo (vasum  operculatum;  vas  dempto  o 
sublato  operculo). 
SCOPERTA,  sf.  ;  l'atto  di  scoprire,  lo  scoprire, 
scoprimento  -  Sagg.  nat.  esp.  265-  ;  scoverta  ; 
cotoxi)iutj<ts,  deteclio,  onis,  f.  3.  =  2  L'inventare 
od  il  ritrovamento  di  cose  nuove  ;  inventio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  invenlum,  i,  n.  2.  -  Memorabili 
scoperte  (memoranda  inventa)  Virg.  -  La  sco- 
perta della  medicina  è  mia  (invenlum  medicina 
meum  est)  Ov.  -  La  scoperta  del  Nuovo  Mondo 
(novi  orbis  investigalo  et  inventio)  -  And  are  a 
far  la  scoperta  di  terre  ignole  (terras  reposlas 
tentare)  Virg.  =  3  Dicesi  fare  scoperta  o  la 
scoperta;  fig.;  scoprire,  prender  notizia;  ex- 
ploro ,  as ,  avi,  are,  att.  1  ;  speculari.  ==  4 
(Milit.)  Ricerca  fatta  con  cautela  delle 
mosse  del  nemico  -  Davil.  -;  exploratio,  onis, 
f.  3.  -  Andar  alla  scoperta  del  nemico  (hostem 
observare)  Cic.  (hoslium  copias  o  Consilia  ex- 
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pio-        i  m  -  Mandare  ■  far  la  Booperta  .li 

un  paese  (ad  txplvraudam  regionali  piiciiiittc- 
i  ;  ,     perla  (  />  <  a*  <■'  ttaturàm  ha 

ery,;     .  ■    i  i  -  -  N  are  leggiera  per  uso  di  far 
la   scoperta   (ptosumia,  a-,  f.  l)  Plaul.  (specu- 
Istoria  nnvis  :  catascopium  ;  phnscliis  rpiscopius) 
(  le.  -  «  lii   va  a   fare  la  scoperta  (exploralor, 
speculatori  fiali 
SI  OPER  i  'AMI  mi:,  ow.  ;  palesemente,  alla  sco 
porla  -  M    /'.  111.  43;  7«c.  Do».  >'<r>r.  \.  VH  -; 
sco  v  ertamente  ,     disco  perla  ni  ente; 
palam,  in  aperto,  in  propalulo,  publi- 
re ;  in  ore  atipie  oculis  omnium;  manifeste,  ma- 
nifesto. 
•  (  un  111  ISSIfl  1*1  >TE,  aw.  sup.  «li  scoperta- 
melile  -  l'iUn.  Nil.  ili.  J  38  -;  savtfitÓToera,  ma- 
nifeslissime. 
SCOPERTO,  «fi.:  parie  o  luogo  scoperto  -  Dani 
luf.  xxxi.  89;  Cimi.  Sforili.  220  -  j  scopertu- 
ra,   scoverlo,    discoperto;    s»    aèO/Jta, 
/ocu.«  *u6  ilio  —  aperlus  et  paletti.  Cic.  -  Sco- 
perli  (aperta  hupanht aque  loca)  Vilr.  ==  2  Allo 
scoperto,  a  scoperto;  posti  avveri).;  in  luogo 
scoperto,  all'aria  aperta  ;  sub  dio;  foris  et  sub 
din.  Cic;   ih  apcrtn,  in  propalulo.  Col.  -  Pas- 
.10  allo  scoperto  (  subdialis   inambulatioj 
Plin.  (apeTla  ambula/io)  Vilr.  —  3  Rimanere 
allo  scoperto;  fig  ;  dicesi  di  chi  non  può  es- 
sere pagalo  o  per  non  v'essere  il  pieno,  o  per 
non  esservi  crediti  privilegiati  od  anteriori; 
retti  alicui  perire.  Plani. 
SCOPERTO,  agg.  m.;   non  coperto-  Bocc.  Nov. 
xxi.   15;  Berti.  Ori.    1.  25.   2-j    scoverlo, 
discoperto,    discoprilo,   discoverto; 
npóiilìns,  àvoixrò;,  yil/zvò;,  intectus,   detcclus, 
retectiu,  aperlus,  uudus,  a,  um.  -  Viso  scoperto 
(os  revelaium)  Ov.  -  Fello  scoperto  (nudutum 
pectus)  -  Slav a    colla    testa    scoperta    (stabat 
.iperto  capile)  =  2  'frasi.  Palese,  manifesto  - 
G'.   V.  xi.  68.  1  -;  àvetxrò;,  itpòSnloe,,  jiavepòs 
aperlus,  manifeslus,  detectus,  palefaclus,  a,  um 
-  La  sua  menzogna  è  scoperta  (manifettus  csi 
mendneii)  Plani.  -  La  frode  è  scoperta  (fraus 
palam  est)  l'Iaut.  (—  delecta  est)  Liv.  -  Con- 
giura scoperta  (conjuratin  patefacta  od  invelila 
ac  deprebensa)  Cic.  -  Delitto  scoperto  ed  evi- 
dente (manifesto  eomperlum  aitque  deprekensum, 
farinai)  Id.  -  Che   è  sialo  scoperto  con    in 
mano  un  pugnale  (cum  sica  depreliensus)  =  3 
Alla  scoperta;  posto  avveri).;  scoperlamenle, 
palesemente,  senza  coprimenlo, senza  riparo; 
oavtpùi,  palam,    manifeste,   manifesto;   positis 
ambagibus.  Ov. 
SCOPERTURA.  V.  SCOPERTO,  sost.  =  2  L'alto 
dello  scoprire  -  Car.    Leti.    luirn.    III.    14i  -  ; 
irro/i/'Jtit;,  detectio,  nnis,  1.  3. 
SCOPETINO.  V.  'I  rocab.  seg. 
SCOPÉTO,  sm.;  liosco  di  scope  -  Zibald.  Amlr  -; 

scopeti  no;  locus  scopis  consitai . 
SCOPETTA  (ari.  mesi.),  sf.  ;  spazzola  in  \ai.j 
modi  formata,  e  serve  per  nettare  i  panni  - 
i.  limi.  i.  li;  Sodar.  Culi.  59;  Bniv.  Celi 
Oref.  'iti  -  ;  uiy.yyj  a&puQpov,  scopula  vestiario ì 
m,  f.  i  ;  peniculus,  i,  ni.  2. 
-'  0PET1  \RE,  ali.;  Dettare  e  ripulire  qualche 
.1  colla  scopetta;  allrim.  spazzolare  -  lied. 
Voc.  /Ir.  ;    Ginv.  Dial.  delle  Imprese  25  -  ;  sco- 
pula  0  primula  munda,   as,  avi,  are,   ali.  1.  - 
sellare   una   vesle   (scopula  o  peniculo  e 
pulvt  1 1  in  i  '  '  ul,  i  ■    . 

l'i  i  i  vtO, agg.  m.  da  scopellare - Bartolucc. 

Sper.  i.  3.  Berg.  -;  scontila  o  peniculo  tnun- 

datui,  a,  um. 

storio  (grog.);  molili'  della  Tessaglia  (Plin.) 

I  iutne  della  Bìlìnia  f/rfjj  Sco/hu»,  ii,  m.  4. 

■irò.  sm.\  mira,  benaglio  :  meòwis,  nula,  te, 

f.  I.    CtC.f    <";"'"".  l'i   "•  '  ;   di  sliiHilttin,  i,  II.   2. 

Curi.-    •.!  /'"/     Intenzione,  fine*  Ara.  /.<". 
intd.  di  alcuni   AocaA    '<•-;  scopus,  i,  m.  2 


13i2  < 


ni  71  !  Dmit.  Purg.  XX.  75J  Bore  i\ot>.  LXXUI. 
li  -;  ijiaósr.-y'.vifiai,  rumpor,  cns,  raptus  sum, 
rumpi,  pass.  3;  disi  ampi,  difjìndi.  =  2  Far 
roniore,  fare  strepilo,  come  onerilo  degli  ar- 
c li 1 1) ii si  e  simili  slromenti  -  Ar.  Fur.  ix.  35—  j 
JiaxfOTJoyat,  crepo,  as,  pui,  pare,  n.  \;  per- 
strepcre,  displodi.  =  3  7V<j.«/.  Aver  gran  voglia, 
grandissimo  desiderio  di  checchessia  -  Dant. 
Purg.  XVI.  53  -  ;  rei  studio  o  cupiditate  flagro, 
as,  avi,  are,  n.  1  —  ardere;  rumpi.  =  4  Nasce- 
re, derivare,  uscire,  pullulare  -  Dant.  Iuf.  xml 
46  ed  altrove;  Dav.  Colt,  l'i";  Berti.  Ori.  III.  7. 
T6  -  ;  òuxréllt»,  on'or,  erti,  or/ti*  sum,  oriri, 
dep.  3;  erumpere.  =  5  Morire  -  Gè//.  S/wr. 
ni.  2  -;  Svr;7v;w,  animam  cfjlo,  as,  avi,  are,  alt. 
i.  Cic.  =  G  Dicesi  scoppiare  delle  risa  o  dalle 
risa,  e  vale  ridere  smoderatamente  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  64  e  altrove  -;  Hia  risii  dissolvo,  is, 
vi,  vere,  alt.  3.  Cic.  =  7  Dicesi  scoppiare  d' 
ralihia,  d'invidia,  di  Cele  e  simili,  e  vale  es- 
ser fortemente  abitato  di  rabbia,  d'invidia  ecc. 
-  Menz.  Sai.  3;  Morg.  i.  il  -  ;  ira  excandesco, 
is,  escere,  n.  3  ;  invidia  rumpi;  rabie,  invidia 
vehemenler  affici,  commoveri.  =r  8  Scoppiar  il 
cuore  ad  uno  di  checchessia;  fig.;  aver  gran 
dispiacere  o  compassione  -  Car.  Lelt.  I.  90  -; 
)tav  l'jTiéouui,  incerare  tabesco,  is,  estere,  n.  3; 
miserari.  =  9  Alt.  Rompere  o  guastar  la  cop- 
pia; sejungo,  is,  juujci,  jungere,  alt.  3. 
SCOPPIATA.  V .  SCOPPIO. 

SCOPPIATO,  agg.  m.   da    scoppiare;   spaccalo, 
rotto  -  Burcli.  i.  30;  Bin.  Rim.  buri.  -;  px'/ùc,, 
raptus,  disruplus,  a,  uni.  =  2  Nato,  prodotto  - 
Lab.  308  ;  Fiatimi.  V.  98  -  ;  orlus,  cxorlus,  a,  um. 
=  3   Fig.   Violentemente    adiralo,    dato    in 
ismania  -  Lab.  3<i8  -;  lymphalus.  Ov.;  amenti 
furore  cateus,  a,  um.  Claud.  =4  Contrario  di 
accoppialo;  disunito  -  Segr.  Fior.  Coni,  senza 
til.  n.  1  -;  ilisjunclus,  sejututus,  a,  um. 
SCOPPIATURA.  V.  SeOPPlAMlìNTO. 
SCOPPIETTARE,   n    ass.  ;   fare  scoppietti,  fare 
romore;  e  si  dice  propriam.  dello  lagne  che 
fanno  tal  effetto  abbruciando  -  Ricca.  Fior 
8'i  -  ;  cre/jo,  as,  pui,  pare,  n.  1  ;  crepitare;  ere 
pilus  edere. 
SCOPPIETTATA,  sf.  ;  colpo  fallo  collo  scoppiet- 
lo;  allrim.   esplosione.;    explosionis  strepi "us, 
us,  m.  i.  =  2  Strepilo  di  più  scoppietti,  allrim 
scoppiettio.  V . 
SCOPPIKTTERÌA  (iiiilit.),  sf;  soldatesca  armata 
di  scoppietto  -Guicc.  Slor.  XII.  6i)S  -  ;  militcs 
ballista  ignivoma  inslrucli. 
SCOPPIETTIERE  (inilil),  agg.  e  sm.;  tiratore  di 
scoppiello  ,   soldato    armalo   di    scoppiello  - 
Cani.  Cam.   36;  Ciriff.   Calv.   II.   62  ed  altrove; 
Segr.   Fior.  Art.  guerr.    il.  3i-;  miles  ballista 
ignivoma  inslruclus;  fislululor,  oris,  m.  3.  Strad 
SCOPPIETTÌO,    sm.;    lo    scoppicllare,    romore, 
scoppio;  scoppiettala;  ^oyoq,  fragor,  oris, 
m.  3;  strepitus,  crepilus,  us,  m.  'i. 
SCOPPIETTO,  sm.  dim.  di  scoppio;  scoppio  pic- 
colo -  7}«rr/i.    I.    16-J   fXMlpÓS    $ó?05,   parvus 
strepitus,  us,   m.  <i.  =s  2  (Milil.)  Sorla  d'arme 
da   fuoco,  della  cos'i  dallo  scoppio  e  romore 
che    fa   nello  scaricarsi;   più    comunemente 
schioppetto  -  Se<7i\    Fior.  Ari.    guerr.    Il,   'i3  ; 
Cani.  Cam.  36-;  scoppio;  ferrea  fislula,  w, 
f.  1  ;  igniarium,  ii,  n.  2.  Bud. 
SCOPPIO,  sm.;  romore,  fracasso  che  nasce  dallo 
scoppiar  delle  cose  -  Petr.  Son.  32  -  ; ^iyte,, 
strepitus,  crepilus,  us,  ni,  ì;  fragor,  oris,  m.  3. 
=  2   Dicesi  fare  scoppio,  lo  scoppio,  e  vale 
scoppiare,  far  romore  ;  crepo,  as,  pui,  pare, 
n.  1;  Strepere.  =3  Faro   scoppio;   fig.;   fan 
pompa  e  comparsa;  ostento,  as,  avi,  are,  ali  1; 
pra  te  fèrre-.  =4  (MMt)  Quella  sorla  d'armo 
da   fuoco  della   cosi   dal    fare  scoppio  ,  cioè 
strepito,  tuono  e  rimbombo  nello  scaricarsi, 
la  quale  si  dice  ancora  scoppietto.  F.  5  2. 


.Veniamo   allo  scopo  (ad  rem  ipiam  SCOPRIMENTO,  tm.  ;  ro  scoprire  -Sagg-  ***■  eV> 

im;  Gal.  Gali.  22t-  ;  s  e  u  o  p  r  i  in  e  n  l  o  ,  sco- 
vri mento,   scopritura,  discopHmcn 


vtmantui)  Cic 
m  OPOLO.  V.  SCOGLIO. 

OPPIACVOBE;  lo  itenn  che  crepacuore,  V 
•  •  OPPI  IMI  vio,  sm.;  lo  scoppiare  -  Sagg.  nal. 

i<p.  133  -  :  -•  "p  p  ia  l  ii  ra  ;  yvr'.;,  t-ì.h- ,  tre- 
pitus,    us,    m.    '.  ;    fmijiir.    oris,  m.  3;   ruptm, 
I. 

i  l'i'iwtE,  n.  a>s  .  ipncearti  ori  aprirti;  e  ai 

dice  di  quelle  cose  che  per  In  troppa  pienezza 

od  alira  violenza  si  aprono  o  si  rompono,  per 

D  pio  facendo  strepito;  crepare  -  Din   Camp. 


lo,  discovriment»,  scovritura;  wpnua 
imenlio,  ni/is,  f.   3;  inventimi,  i,  n.    2;  dclcctio, 
OBI»,  f.  3.—  -2  II  Irovamcnlo  di  nuovo  terre  - 
Tasi.   Ge.r.  xv.   39  -  ;  novi  orbis  itivestigalio  et 
invrntin,  onis,  f.  ì, 
SCOPRIRE,  alt.   annui  ;  contrario   di   coprire 
Btict    /Vov.  xvn.  31   ed  altrove-;  scovrire 
&iroxa)óa-Ta>,   delego,  is,   tui,  tegere,   ali.   3. 
l'Inui.;   retegere.  Varr.  -  Scoprire    una    casa 


SCORAMENTO 

(domum  ledo  nudare)  Liv.  —  un  letto  (levare 
(edam  stragulis)  —  2  Manifeslare,  palesare  - 
Dant.  Purg.  xix.  308;  Bocc.  Nov.  XLVU.  8  e  al- 
trove;  Pelr.  Cap.  1;   Morg.  XI.  ii-;  ia.<f avi£vj, 
iJy.Àou,  indico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  patefacere, 
tintimi  fnccre.  -  Scoprire  una  cosa  ad  un  altro 
(rem  alteri  notam  faccre)  Cic.  —  cose  segrete 
(res  occultissiinas  in   luci  tu  proferre)  Id.  (oc- 
culla  recludere)  Stai.  —  un   agguato  (insidiai 
delegcre)  Cic.    —    una   congiura    (patefacere 
coiijuraliouem)   Id.   —   un  delitto  (sctlus  nu- 
dare) Liv.   —   i  suoi  complici  (conscios  prò- 
deve)  Id.  —  il  suo  astio  contro  un  altro  (pa- 
tefacere odium  in  aliqucm)  ld.  -  Il  tempo  e  la 
verità  scopriranno  l'errore  (lempus  et  veritas 
errorem  discutient)  ld.  -  Scoprire  i  suoi  pen- 
sieri  (cogilalioncs  explicare)  ld.   —    i    segreti 
del  suo  cuore  (revolvere  enndita  pectorìs)  Cai. 
—  i  suoi  disegni  (consilium  indicare;  perspicua 
Consilia  alicui  faccre)  Cic  —  il  suo  intendi- 
mento ad  alcuno  (alicui  Consilia  aperire)  Id.  =  3 
Intendere,  sapere,  penetrare  addentro-  Farcii. 
Stor.  XII.  441  -  ;    (*av0avw,  yiy\it!ny.u,  àvoty;&>- 
pi£t<),  depre/iendo,  is,  di,  derc,  alt.  3  ;   rescirt, 
detegere,   inlrospicere,  perspicere,  pervidere.  - 
Scoprire  i   sentimenti,  i  pensieri  (metileni  in- 
lrospicere)   Cic.    —    l'interno    di    un    amico 
(aperlum  amici  pectus  ridere)  ld.  —  i  disegni 
del  nemico  (hostium  Consilia  pervidere)  Id.  = 
4  Dicesi  scoprir  paese  o  terra,  e  vale  veder 
nuova    terra    o    nuovo    paese;    vs'a?    xwfas 
etTtay.oneofji.txi,  nnvas  regiones  inviso,  is,  si,  sere, 
alt.  3.  =  5  E  fig.  scoprir  paese  vale  certiCcarsi, 
prender  notizia  -  Buon.  Fier.  il.  i.  27  -  ;  xarot- 
nsipàu,  yjó)fÀY)v  rivoc,  yiyvuay.w,  atiimum  ali- 
cujus  tento,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  explorare, 
pervestigare,  detegere.  —  6   Scoprire   un  em- 
brice; fig.;  rivelare  alcuna  cosa  che  ancora 
sia  segreta;  arcanum  aperto,  is,  rui,  rire,  alt. 
4.  Liv.  —  proferre.  Plin.  —  prode're.  Curi.  —  7 
Scoprir  gli  altari  ;  fig.;  dir  cose  che  altri  vor- 
rebbe che  si  tacessero  -  Menz.  Sai.  3  -;  lalen- 
tia  aperto,  is,  rui,  rire,  alt.  'i  —  evulgare.  —  8 
N.  pass,  nel  signif.  del  §   1  ;  à7toxaXuwT0fxai, 
detegor,  eris ,  teclus  sum,  tegi,  pass.  3.-9 
Dicesi  scoprirsi  ad  alcuno,  e  vale  manifestar- 
gli interamente  alcuna  cosa  tenuta  prima  oc- 
culla  -  Frane.  Sacch.  A'ov.  11  -;  alicui  atiimum 
o  se  alicui  aperire.  Ter.  ;  se  alicui  indicare  ; 
animum  alicui  nudare.  Cic.  ;  se  nudare.  Hor.  ; 
se  alicui  patefacere,  ostendere;  animum  ostende- 
re.  Ter.;   Cic.  =  10  Scoprire  un  aliare  per 
ricoprirne  un  altro;  locuz.  prov.  che  vale: 
fare  un  debito  nuovo  per  pagarne  un  vecchio  ; 
to'xov  róxw  éxrteiv,  versurarn  facere.  Cic;  Pe- 
nelopes  telarti  retexere. 
SCOPRITORE,  verb.  ni.  di  scoprire;  che  scopre; 
discopri  lo  re,   discovrito  re;  àrroxa)u- 
7iTMv,  detegens,  tis,  in.  3;  detector,  oris,  m.  3. 
Tert. 
SCOPRITRICE,  verb.  f.  di  scoprire;  che  scopre 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  ni.  4.  11  -;  qua  detegit. 
SCOPRITURA.  V.  SCOPRIMENTO. 
SCOPVJLO.  F.  SCOGLIO. 

SCOPCLOSO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  pieno  di  scogli,  sco- 
glioso -  M.  V.  III.  87  -  ;  3y.0Tti)u§riC,,  scopili- 
losus,  a,  um. 
SCORAGGIAMENTO.  V.  SCORAMENTO. 
SCORAGGIARE,  ali.  ;  logliere  altrui  il  coraggio; 
sco  raggi  re,  scuora  re,  scorare,  disco- 
raggia re,  discorarc;  animum  frango,  is, 
fregi,  frangere,  alt.  3.  Cic.  —  infrangere.  Liv. 
—  debilitare.  Cic.  —  consteruare.  Liv.  ;  exani- 
inarc.  =2JV.  pass.  Perder  il  coraggio,  sbigot- 
tirsi, sgomentarsi  -  Rim.  Ani.  P.  N.  M.  Ritmili 
d'Aquìn.-;  xaTa7r)/jTT0fJtai  ,  animo  cado,  is, 
cecidi,  cadere,  n.  3  —  frangi  —  debilitavi  — 
concidere  —  defìcere  ;  animis  deficere  ;  animum 
abjicere  o  demittere.  Cic;  animos  demitlere. 
Curi.;  dcspnndire  animo  od  animis.  Ter.; 
Plani.  ;  debili  tari  conlrahique.  animo.  Cic 
SCORAGGIATO,  agg.  tn.  da  scoraggiare  -  Liv. 
M.  -  ;  scoraggilo,  scorato,  scuora  lo, 
di  sco  raggi  alo,  di  scorato;  y.arunlviyùi;, 
animo  dcbilitalus  —  fractus.  Cic;  exanimatus, 
a,  uni.  -  Essere  scoraggiato  (fraclo  esse  ani- 
mo) ld. 
SCOIUGGIRE  CCC  V.  SCORAGGIARE  ecc. 
SCORAMENTO,  sm.;  avvilimento  d'animo,  co- 
sternazione -  Pros.  Fior.  p.  IV,  voi.  2,  pag.  27r>; 
Accad.  Cr.  Mess, -;  d  iscoraggiamenlo  , 


SCORARE 


scoraggiamento;  animi  abitotio,  dcbilitatio, 

demissio,  infralito,  onis,  f.  3.  <''<•• 
6GOBARE  ecc.  >'.  SCORAGGIARE  ecc. 
scori»  uxiiiamfnto,  «»«.;  lo  soorbaoalua» - 

Salvia.  .•/"'""■  '/'•  /}-  »• 3"  i  +ov°«.  «*«»f«J«0i 
ohi*  f.  3  ;  l'iliijìvnum,  ii,  D.  2  ;  tm'sio,  MB*,  I  ì. 
SCARBAGCBÌARG,  "«  i  "dire  '  (MU  Al  'l110*10 
0  di  quello  per  istr;ii>;m;ulo;  badiate  p  pale- 
sare «l>  altrui  errori  e  malfatti  fooaì  detto  «lai 
corbo,  die  scopri  ad  Apollo  l'ioMelta  della 
sua  amica  Coronide)  -  l'arck.  Ercol.  54;  Ma- 
gai Leti  I,  /"•</■  «  l'''"'-  »w;-j  scornac- 
chiare; d'taaiipw,  uxpatJctvfiaTi^u,  ahcujus 
fama:  detrailo,  is,  (roxi,  traltere,  ali.  3  —  /«- 
moni  inquinare  -  facto  vulgate  ;  obloqut,  tra- 
duccrc  per  ora  hom inulti. 
SCORBACCHIATO,  agg.  ni.  da  scorbacchiare  ; 
allrini.  svergognato,  scornalo  -  Farcii,  Ercol. 
5,  e  aiirowj  ioifc  far.  il.  6;  Scgr.  Fior.  Uiz. 
v.  -.  -;  scornacchiato;  Sixiiwpwoc,,  per 
ora  homimini  traductus,  a,  uni.  Liv. 
SGORBIARE,  n.  «.<«.;  lasciar  cadere  l'inchio- 
stro  sulla  caria  per  macchiarla,  o  sia  a  caso 
o  sia  a  posta;  lare  scorbj;  lituris  charlam 
fivdo,  as,  avi,  are,  ali.  I. 
SCORBUTO,  agg.  rn.  da  scorbiare;  imbrattato 

.l'inchiostro;  liluris  feedatus,  a,  um. 
SCORBIO,  sm.;  cosa   sconcia  ,  imperfetta  (da  s 
privai.,  e  dall'ebr.  ghuarab,  essere  acconcio 
adattalo!  -  Tac.  Dav.  Post.  427  -  ;  turpis,  in- 
conveniens,  absurda  res,  rei,  f.  5.  =  2  Macchia 
d'inchiostro  caduta   sopra   la   carta    -  Buon. 
Pier.  l.l.  2  -;  è§àteupi;,  litura,  ce,  f.  1. 
SCORBUTICO  (med),  agg.    m.;  appartenente  a 
scorbuto  -  Fag.  Rim.  part.  in,  pag.  Z44  -  ;  ad 
scorbuti  naturavi  accedens,  tis,  3. 
SCORBUTO   (med),   sm.;   malattia  che  offende 
parlicolarm.    le   parli  membranose,  produce 
ingorgamento  sanguigno   nei  vasi  di  quelle, 
e  macchie  livide  alla  pelle,  generando  emor- 
ragia ne'  vasi   più  deboli,   e   segnatamente 
alle  gengive  (dal  ted.  schai-boik,   che  vale  il 
medesimo^  -  Red.  Leti.  li.  il"  ed  altrove  -  ; 
morbi  genus,  vulgo  scotbutum  (t.  med.). 
SCOBCARE,  n.  ass.    e  pass.  ;   contrario  di  cor- 
care, levarsi  -  Burch.    ti.    50   -   ;    àvwoifn, 
surgo,  is,  surrexi,  surgere,  n.  3. 
SCORCIAMENTO,  sm.;  lo  scorciare  -  M.  Aldobr. 
P.  N.  191;  Gal.  Sisl.  391   -  ;  steÉrrwM?,  immi 
nudo,  dtminutio,  onis,  f.  3. 
SCORCIARE,    alt.;  fare   più    corto;  altrimenti 
abbreviare,  accorciare  -  Com.  Par.  16;  Sagg. 
nat.  esp.   20;  Fortig.    Rice.    il.    34;  Ar.    Pur. 
xxxvii.    26  -  ;  scortare;  è)iaTTÓ&>,   xo>o§o'u 
in  breve  cago,   is,   coegi,   cogere,  att.  3.  Hor. 
adstringere  od  in  angustum  adducere.  Cic.  ;  co 
arclare,  conlrahere,  minuere,  imminuere. 
SCORCIATO,  agg.  m.  da  scorciare;  abbreviato, 
accorciato  -  Diod.  Salm.  lxxxix.  45  -  ;  scor- 
talo, scorcio;  ò.izo-aotsv.ì,  imminulus,  dimi- 
nulus,  recisus,  a,  um. 
SCORCIATOJA,    SCORCIATOIA,    -s/-.;  tranello, 
via  più  corta  -  Fr.  Giord.  Fred.  R.  -  ;  àrpo- 
7rò;,  vice  compendium,  ii,  n.  2.  —  2  E  in  iorza 
di   agg.  -  Segner.    Mann.  Marz.  xxx(.  4  -  ; 
compendiaria,  ce,  f.  1.   Quint. 
SCORCIO,  sm.;  approssimamento  al  fine;  ulti- 
ma parte  di  checchessia  -  Salv.   Grandi,  i. 
2;  Tac.  Dav.    Star.  III.  371;  Buon.    Fier.  I.  1. 
4  -  ;  postrema  pars,    tis,  f.  3.  -  Scorcio  del 
giorno  (dies  vespera)  -  In  sullo  scorcio    del 
giorno  (inclinalo  jam  sole)  Cic.  (die  jam  prce- 
cipilij    Liv.    (die   vesperascente  o  flexa  in  ve- 
sperum)  Tac.  -  La  cosa  è  condotta  allo  scor- 
cio (res  est  in  cardine)  =  2  Compendio,  ri- 
stretto -  Diod.  Prol.  Salm.  -  ;  ìnnou.h,  epi- 
tome,  es,  f.  1;   epitoma,  ce,   f.  1.     Cic;    Col.; 
compendium.  Cic;  summarium.  Sen.;  brevia- 
rium,  ii,  n.    2.  Svet.  =  3  Positura  od  altitu- 
dine stravagante  -  Morg.  xxi.  73  -  ;  dhtortio, 
onis,  f.  3.  Cie.  =  4  Per  iscorcio,  in  iscorcio; 
posti  avverb.;  abbreviatamente,  in  compen- 
dio -  Segner.  Incred.  i.    li.  5;   Diod.  D'uler. 
cap.  ni,  not.  -  ;  h  entro/»),  summatim,  brevi- 
ter.    Cic.   -   Ridurre   in  iscorcio    (breviare) 
Quint.  —  5  {B.A.)  Scorcio  è  anche  termine 
di  pittura  o  di  prospettiva-  V.  il  Vocab.  del 
disegno;  Buon.  Fier.  li,  2.  10;  Tac.  Dav.  Leti.; 
Baldin.  Voc.  Dis.  -;  scorto;  breviatiq,  con- 
traevo, onis,  f.  3.  -  Dipingere  in  iscorcio  (in 
eonfracto  solida  os tendere)  Plin.  =s  6  Vedere 
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o  simili  in  iscorcio;  contrario  di  vedere  in 
l'accia,  ni  i'  quando  si  vedo  alcuna  cosa  per 
banda;  oblique  o  latori  tantum  altero  aliquid 
vidcrc.  -  Anello  dipinse  Antigono  per  modo 
che  si  vedesse  soltanto  in  iscorcio  (  Apelles 
imaginem  .(litigoni  balere  tantum  altero  oslen- 
ditj  Quint. 
SCORCIO,  0(717.  m.  sinc.  di  scorcialo.  V. 
SCORDAMENTO,  sm.;  dimenticanza  -  Fr.  Jac. 

T.  -  ;  ùfXDYiaTix,   oblivio,  onis,  f.  3. 
SCORDANTE,    part.  di   scordare;    che    scorda, 
che  discorda,  discordante  -    G.   V.  vili.  101. 
5;  Guid.  G.  -  ;  àaùp.fr,>vot;,  discrepans,   dissen- 
tiens,  tis,  3. 
SCORDANZA,   sf.;    v.    a.;    dissonanza,    discor- 
danza   -   Alf.  Pazz.    in.  331   -   ;    discrepanlia, 
ce    f.  1.   Cic.  ;    dissonante*    soni,  m.    pi.    Fili'. 
=  2  Fig.    Diversità    d'opinione   -   Fr.  Jac. 
Cess.  -  ;  (Jtaywvia,  discrepanlia,  a-,  f.   1.  Cic.  ; 
discrepalo,  dissensio,  onis,  f.  3  ;  dissensus,  us, 
va.  4. 
SCORDARE,    alt.;   tor  la  consonanza,  distrug- 
gere l'accordo  d'uno  strumento;  contrario  di 
accordare  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  6.  6  -  ;  txadp.<saì-J0v 
7toté&),  dissonum  reddere.  -  Scordare  un  liuto 
una  cetra  (fidium    concenlum  dissolvere;   fides 
disturbare)  =.  2  N.  ass.  Non  accordare  ;  diu- 
«puvEu,  dissonum  esse.  =  3  N.  pass.  Dimen 
ticarsi  (da  ex,  privai.,  e  da  recordari,  ricor- 
darsi) -  Morg.  xxiv.  86;  Capi:  Boti.    11.  31; 
Gal.  Sist.  406  -  ;    à«vn(^oveù&),  obliviscor,  eris 
oblilus   sum,  oblivisci,  dep.  3.  -  Scordarsi  gì 
oltraggi    ricevuti   (nullam    contumelia:  memo- 
riam   adhibere)  Nep.    —  i   beneficj   (beneficia 
comedere)  Cic.  -  Scordarsi  un  affronto  (nul- 
lam   contumelia!    memoriam    adhibere)   Nep.  - 
Io  non  mi   scorderò    mai    delle  obbligazioni 
che  a  te  mi  stringono  (nieatn  tuorum  erga  te 
merilorum    memoriam    nulla    unquam     delebit 
oblivio;    nullum  offìcium  tuum  apud  me  inter- 
morilurum  est)  Cic.  -  Scordarsi  dell'affanno, 
del  dolore  (memoriam    doloris   deponere)  Id. 
SCORDATISSIMO  ,   agg.   m.    sup.    di    scordalo, 
nel  signif.  del  §  3  -Baldin.  Dee.  -  ;  negligen- 
tissimus,  a,  um. 
SCORDATO,  agg.  m.  da  scordare;    contrario  di 
accordato;  e  dicesi  di  strumenti  da  corde  (ed 
anche  di  strumenti  da  fiato,  quando  le  pro- 
porzioni non  sieno  totalmente  esatte)  -  Cas. 
Lett.  78  -  ;  àauf/(pwi/oc,  dissonus,  a,  um  ;  discors, 
dis,  3.  =  2  Che  non  ha  debito  accordo,  che 
non  è    accordalo;   e  dicesi  di   pittura,  scul- 
tura e  simili  -  Benv.  Celi.  Leti.  -  ;  diatpépwv, 
discors,  dis,  3;  differens,    tis,  3.   ==  3  Dimen- 
ticato, obliato,  immemore,  negligente  -  Fir. 
As.   140  -;   immemor,  oris,  3. 
SCORDEO  (bot.),  sm.  ;  specie  di  pianta,  che  na- 
sce ne'  terreni  umidi,  e  che  tutta  spira  odor 
dì  aglio,  donde  il  suo   nome  -  Pasta  Diz. 
scordio;  axòpàiov,  scordium,  ii,  n.   2.  Plin.; 
scordilon,  i,  n.  2.  Apul. 
SCORDEVOLE,  agg.  coni.;  di  poca  memoria,  ob- 
blioso  ;  à/ftvaapuìv,    immemor,    oris,  3;  oblivio 
sus,  a,  um.  =  2   Facile  a  dimenticarsi,    di- 
mentichevole  -  Fir.  Lett.  Domi.  Prat.  233 
ènOriaiiuv,   immemor,  oris,  3.  =  3  Discorde, 
discordevole   -   Faler.  Mass.  -  ;    aTUfiywvo 
discors,  dis,  3. 
SCORDIA;  v.  a.;  lo  slesso  che  discordia.  V. 
SCORDIO.  F.  SCORDEO. 

SCORDISCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Pannonia  (Plin.)  —  Popolo  dell'Ili iria  o  con- 
finante (Liv.);  ZxopSiaxoi,  Scordisci,  orum, 
m.  pi.  2. 
SCORDO;  v.  a.;  lo  stesso  che  discordia.  V. 
SCOREGGIA  (art.  mest.),  sf.;  striscia  di  cuojo 
o  simile,  con  diesi  percuote  altrui  ;  altrim. 
staffile,  frusta,  sferza,  coreggia  (da  corrigia, 
striscia  di  cuojo  )  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
414  -  ;   scoreggiata;  <7xvra)v),  lorum,  i,n. 


(feeda  et  insulsa  scurrilitas)  Tac. 

SCOREGGIALE,  sm.;  cintola,  scheggiale  -Salvin 
Annoi.  F.  B.  I.  1  -  ;  ?wvv?,  cingulum,  i,  n.  2. 

SCOREGGIARE,  att.;  percuotere  colla  scoreggia 
-  Morg.  Xì.  101  -  ;  ay.\iró.ÌYi  tt^ttco  ,  loris  o 
scutica  cwdo,  is,  cecìdi,  cadere,-  att.  3.  =  2 
Scior  la  coreggia  o  dalla  coreggia  o  sciorre 
assolutami.  -  Lasc.  Mostr.  17  -  ;  cingulum 
solvo,  is,  vi,    vere,  alt.  3  ;  solvere   sempiiceifl. 


SCORN1C1AMENTO 

=  3  Tirar  dello  coregge  o  pela  ;  nipflu,  pedo, 
ÌS,  pepali,  pedere,   n.  .1.   I/or. 

SCOREGGIATA,  sf.;  colpo  di  scoreggia;  stalli- 
lata  -  littl.  inf.  xvui.  1;  Frane.  Saceli.  Nov 
19r>;  Cimi.  Carri.  '1I6  -  ;  ozuxà/»);  nlnyii,  scu- 
ticce  ictus,  us,  va.  4.  =  2  La  scoreggia  slessa. 
V.  SCOREGGIA. 

SCOREGGIATO,  sin.;  lo  slesso  che  coreggiate  F. 

SCORGERE,  att.  anom.;  vedere,  discernere  (dal- 
l'ebr. sciaijhua,  guardare,  vedere)  -  Dani. 
Inf.  VI.  27  ed  altrove;  Boec.  Nnv.  l.XXXI.  1J; 
Frane.  Sacclt.  Nov.  78  -  ;  Y.oSapA'i>  ,  video,  es, 
vidi,  videre,  att.  2;  inlueri,  contueri;  perspi- 
eere,  cernere.  =  2  Guidare,  mostrar  il  cam- 
mino, far  la  scoria  (dal  ted.  sellar,  schiera, 
e  gelien,  andare)  -  Dani.  Inf.  vili.  93  ed  al- 
trove; Petr.  Son.  271  ed  altrove  -  ;  yj/s'opia(, 
duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  perduccre,  dedu- 
cere; se  ducem  prwbere;  agere,  prceire.  -  Fare 
scorgere  alcuno  (alieni  ducem  prwbere)  =  3 
Dicesi  scorger  la  voce;  e  vale  distinguerla, 
conoscerla  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  16  -  ;  vocen; 
nosco,  is,  novi,  nosse,  att.  anom.  3.  =  4  iV. 
pass,  nel'  primo  significalo  -  Dani.  Par.  10  -  ; 
xot.Qopà<>>p.2.t,  perspicior,  eris,  spectus  sum,  spici, 
pass.  3.  =  5  Farsi  scorgere;  farsi  burlare  o 
beffare  -  Tac.  Dav.  Ann.  xm.  165  -  ;  p.ùOo-j 
yiveaQou,  alicuì  ludos  prwbeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2  —  ludibrio  esse.  Cic.  ;  risus  dare.  Hor. 
==  6  Farsi  scorgere  un  balordo  o  per  ba- 
lordo, ignorante,  tristo  e  simili;  sùvgOétav, 
Syviav,  scaxtav  sptyahco,  se  fatuum,  ignarum, 
improbum  estendere. 

SCORGITORE,  verb.  m.  di  scorgere;  che  scorge; 
'étfipoz,  spectator,  oris,  va.  3.  =  2  Guida  -  Bui. 
Purg.  xxxiii.  2  ed  altrove  -  ;  ^■ye^w;,  dux, 
ducis,  va.  3;  ductoi',  oris,  m.  3 

SCORIA  (chim),  sf.  ;  materia  velrosa  che  cola 
dagli  alti  forni  quando  si  fondono  i  metalli; 
ed  anche  quella  materia  che  si  separa  dal 
ferro  già  fonduto  ne'  forni  allorché  si  ribolle 
nelle  fucine;  e  con  altro  nome  comunem. 
s'appella  rosticci  -  Fr.  Jac.  T.  il.  2.  48; 
Ricett.  Fior.  63  -  ;  uxcopi'a,  scoria,  ce,  f.  1.  Plin. 

SCORNACCHIAMENTO,  sm.;  lo    scornacchiare; 

scornacchiata;  y).tuci.ap.òz,  irrisio,  onis,  f.  3. 
SCORNACCHIARE,  n.  ass.  ;  gracchiare,  fare  la 
voce  della  cornacchia  -  Salvin.  Arai.  Pr.  -  ; 
zpcói^M.  crocio,  is;  ire,  n.  4;  crocitare.  =  2 
Per  simitit.  Cicalare,  parlare  assai  e  senza 
bisogno,  o  con  vana  malignità  ■*  Fag.  Com.  -  ; 
fiaTaio).oyÉfc),  blatero,  as,  avi,  are,  n.  e  att.  1. 
Hor.  ;  Afr.  ap.  Non.  =  3  Att.  Scornare,  sver- 
gognare, deridere;  altrim.  scorbacchiare;  %a.- 
pa.3iiyp.xTiC,o>,  y)tvaC,w,  per  ora  hominum  tra- 
duco, is,  duxi,  ducere,  alt  3;  irridere. 
SCORNACCHIATA.  F.  SCORNACCHIAMENTO. 
SCORNACCHIATO,  agg.  m.  da  scornacchiare; 
scorbacchialo  (e  più  comunemente  prendesi 
per  deriso,  sbelfeggiato)  -  Farcii.  Ercol.  54  -  ,■ 
ntxpa.Ssr/ (jloltigQùs,  ^).£uao6sìg,  per  orò  homi- 
num traductus,  a,  um.  Liv.;  derisus,  irrisus, 
illusus,  a,  um. 
SCORNARE ,  att.  ;  rompere  le  corna  -  Tace. 
Giamp.  -  ;  ò.v.£p<x.T0v  notéu,  cornua  frango,  is, 
fregi,  frangere,  att.  3.;  Ov.  ;  cornibus  mutilo, 
as,  avi,  are,  att.  1;  cornua  lacerare.  Hor.  ;  cor- 
nua demere.  Uyg.  =2  2  Trasl.  Svergognare, 
sbeffare  -  Lib.  Moli.;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
122  ed  altrove;  Menz.  Sai.  1  -  ;  spWMs petafeo 
■rivi,  aliquem  ludibrio  habeo,  es,  bui,  bere,  alt. 
2  —  ludos  facere  —  per  ora  hominum  tradu- 
cere.  =  3  N.  pass.  Prender  o  ricevere  vergo- 
gna -  Petr.  Son.  48;  Frane.  Sacch.  Nov.  143  -; 
pudore  afficior,  eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3; 
pudere  (coll'acc.  di  pers.). 
SCORNATO,  agg.  m.  da  scornare;  privo  di  corna 

-  Ciriff.  Calv.  II.  41  ;  Lall.  En.  Trav.  II.  118  -  ; 

cornibus  mutilus,  a,  um.   =  2  Fig.    Sbeffato, 

svergognato  -  Dani.  Inf.  XIX.  60;  Bocc.   Nov. 

xxxii.  23;  G.   F.  vii.  15.  2;  Pass.  231;  Farcii. 

Ercol.  54  -  ;    -j()tvsiaOeì;,    irrisus,  derisus;  per 

ora  hominum  traductus,  a,  um.  Liv. 
SCORNEGGIARE,  n.  ass.;  colpir  di  corno;  tirar 

per  lato  una  cornatella  scolendo  il  capo;  v.z- 

part^u,  cornu  peto,  is,  tivi  e  tii,  tere,  att.  .3. 

=  2  Sonar  il  corno  -  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ; 

buccinam  inflo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
SCORNICI  AMENTO  (archi.),  sm.  ;  lavoro  di  cor- 


SCORNICIARE 

ilice,  e  la  cornice  siesta  -  fatar,  Vii.,  Mozz. 
S    Cren.  :  Rallini    l'oc.  Dit.  -  ;  corona,  ce,  f.  1. 

<i  nliMi  i\lil  archi.),  alt.  e  n.  att.  ;  farecor- 
nici;  ot«v2v(/-/ìzcou,  cvronas  struo,  it,  uxi, 
une,   ali.   ì. 

«CORNICIATO,  agg.  m.  da  scorniciare  -  Bocc. 
Cam.   Inf.  -  ;   cernila  intlructus,  a,  uni. 

mimino,  t"i.  ;  vergogna,  ignominia,  beffa  (forse 
•  'all'ara b.  sciorron,  die  secondo  il  (Icilio  vale 
alluperò,  nequizia)  -  Bocc.  G.  V,  f.  2  ed  al- 
trove; l'rlr.  Som.  168  -  ;  ctTifxt'a,  aii^-jnr,,  ovei- 
òo;,  ignominia,  contumelia,  or,  f.  1  ;  opprobrium, 
ludibrium,  ii,  n.  2.  =  2  Avere  scorno;  ripor- 
l.i re  disonore;  sibi  infamiam  inurere;  dedecut 
admittere.  Cic.  —  3  Avere  scorno  vale  anche 
essere  svergognato,  essere  vinlo  -  Dani.  Purg 
x.  ìi  -  ;  ludibrio  Itaberi,  vinci.  =  4  Avere  a 
scorno;  disprezzare,  abborrire;  xaTttfpovs»i, 
aspernor,  aris,  alus  sum,  ari,  dcp.  1;  despiccre. 
=  5  Recarsi  a  scorno;  vergognarsi;  pudore 
afficior,  eris,  feclus  sum,  (ici,  pass.  3;  erube- 
tCA  re  rem  od  in  re. 

SCORONARE  (agr),  alt.;  tagliare  gli  alberi  a 
corona;  altrini.  scapezzare,  scapitozzare;  ìtio- 
z-y-rw,  circumeido,  is,  idi,  idere,  alt.  3;  ampu- 
tare, decacuminare. 

SCORPACCIATA  ;  lo  stesso  clie  corpacciata.  V. 

>CORPARE,  n.  ass.;  mangiare  bene  ed  assai  - 
farcii.  Ercol.  65  -  ;  '/.ayùoau,  heluor  ed  hel- 
luor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  I  ;  lurcari;  se 
cibis  ingurgitare.  Cic.  ;  venlreni  farcire.  Sen. 

SCORPENA  (tool.),  sf;  v.  g.;  scarpione,  sorta 
di  pesce  marino  die  dicesi  pungere  come  lo 
scorpione  ;  jxóprratva,  scorpena,  a?,  f.  1.  Pini. 

m  olino    V.   SCORPIONE. 

SCORPIONCINO  (zool.),    sin.  dim.    di  scorpione 

-  Red.  Ins.  \1  ed  altrove  -  ;  ov.op-i3t.ov,  parvus 
scorpio,  onis,  va.  3. 

SCORPIONE  (zool.),  sm.;  insetto  terrestre,  die 
coll'estremilà  della  coda  ferisce,  e  gli  si  at- 
tribuiscono qualilà  venefiche  -  Dani.  Inf. 
IMI.  27;  Maesliuzz.  II.  20;  Vii.  SS.  Pad.  I 
J22;  Alain.  Coli.  v.  I3S  -  ;  scorpio,  scar- 
pione; Gv.oprtioz,  scorpio,  onis,  m.  3;  scorpius 
e  scorpios,  ii,  m.  2.  Plin.  ,■  Ov.  rr-  2  Sorta  di 
pesce  ili  mare  (Ov.)  —  (Aslr.)  Uno  dei  segni 
dello  zodiaco  (flyg.)  —  (Milil.)  Sorla  di  mac- 
cliina  da  guerra  (Cccs.)  —  Sorla  d'insello  di 
mare;  scorpius,  ii,  in.  2;  scorpio,  onis,  m.   3. 

SCORPITE  (min.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  di  pietra  pre- 
ziosa del  colore  dello  scorpione,-  nvopnitnc, 
scorpites,  a,   m.  1.  Plin. 

SCORl'IL'RO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  ditropio  mag- 
giore, il  cui  lomento  è  ricurvo  a  guisa  delia 
coda  dello  scorpione  (da  av.opnioz,  scorpione, 
e  ovpa,  coda);  «opTu'ovpo;,  scorpiurus,  i,  m. 
2.   Apul. 

SCORPORARE,  alt.  e  n.  pass.  ;  separare  una 
cosa  dal  corpo  ai  quale  stava  unita;  e  dicesi 
per  similil.  di  fondi  o  capitali  tulli  dalla 
massa  generale  di  un  patrimonio,  di  un'ere- 
dità, ragione  o  simili  -  Cron.  Marcii.  261  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  ni.  77;  Borg/t.  Vesc.  Fior. 
-  ;  scon  corpo  rare;  gémuti  ilottròv, 
sorlem  imminuo,  is,  ui,  uere,  att.  3;  a  sorte 
detraitele. 

SCORPORATO,  agg.  m.  da  scorporare  -  Car. 
Leti.  vati.  M.   21   -  ;  a  sorte  delraclus,  a,  um. 

SCORPORATONE.  V .  il  vocab.  seg. 

SCORPORO,  sm.;  lo  scorporare,  il  levare  una 
porzione  da  un  lotto;  scorporazione; 
w-'vj  iX&rtuait,  sortis  imminutio,  onis,  f.  3  ; 
sejuni  tio  a  rorpore.   o  collegio. 

SCORRAZZANTE,  pini,  di  scorrazzare;  die  scor- 
razza -  Tac.  Dav.  Ann.  Xill.  17.  ed  altrove  -  ; 
--./•.,/  -,j,'j-,  cursans,  tis ,  3;  vagus , 
a,   uni 

BCORRAZZ IBI  E,  ali.  e  u.  ass  ;  correre  in  qoa 
ed    in  la  inlcrrotlamcnlc,  e   talora  per  giuoco 

-  TtU.  Dav.  Ann.  xv.  Ili  ;  Alleg.  Ut,;  Salvili. 
Ohi.  f  SZ9  -  ;  à/at piyj.i ,  tutto,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Cic.;  lurtilarc.  lìor.  =  9  (Milil.)  Fare 
correrie  o  scorrerie,  scorrere,  depredare  - 
Tac.  Dav.  StCT.  HI.  IH  -  ;  /.y.xu.'J'Jiy.'.i,  ).afi>- 
ft -//■«•/  ■-''.!,  dtpojndationtm  o  vaslilalem  inferri; 
populari,   depnpulari.    CÌC. 

SCORREGGBRE,  alt.  anom.;  contrario  di  cor- 
reggere -  Salvili  Avveri.  1,1  1  -  ,  OXoXlOU. 
tuufOtlùt»,  depravo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  cor- 
rompere. =  2  Fio.  Hendcre  licenzioso,  sca- 
pestralo,   sregolato  -  Frane.  Sacch.  lUm.   -  ; 
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tfl'reno,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Sii.;  effrenum  red- 
acre. 

SCORRENTE,  pari,  di  scorrere;  che  scorre  - 
Coli.  SS.  Pad.;  Cr.  v.  1.  16  -  ;  /Se'gjv,  flucns, 
tis,  3. 

SCORRENZA.  V.  SOCCORRENZA. 

SCORRERE,  n.  ass.  imam.;  propriam.  il  correre 
o  muoversi  di  quelle  cose  die,  scappando 
dal  loro  rilegno,  camminano  troppo  più  ve- 
locemente di  quel  che  bisognerebbe;  r:xpa.p 
péoa,  delabor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dcp.  3  ; 
prcrtcrfluere,  percurrere.  =  2  Trapassare  con 
[ircstezza,  andar  oltre  -  Dani.  Inf.  xix.  68  -  ; 
diuTpz^ouxi,  percurro,  is,  curri  e  cucurri,  cur- 
rerc,  n.  3  :  perirmi  si  re,  prwltrire,  effluire.  - 
Il  tempo  scorre  (tempus  elabitur,  cfjluit,  abit) 
Cic.  ( —  volai  o  fugit)  Virg.  =  3  Lo  sco- 
scendere, lo  smollare  de'  terreni  o  simili  - 
Cr.  II.  27.  1  ;  Soda:  Colt.  8  -  ;  collabor,  eris, 
lapsus  sum,  labi,  dep.  3.  =  4  Andare  o  venire 
all'ingiù,  cadere  con  agevolezza  in  basso  (e 
più  propriamente  dicesi  de'  liquidi)  -  Cr.  II. 
27.  1  ;  Salvili.  Cic/.  9  -  ;  xutappiv,  defluo,  is, 
fluxi,  fluere,  n.  3;  prceterfluere.  -  Il  fiume 
scorre  in  mezzo  della  città  (amnis  urbem  in- 
terfluil)  Liv.  —  nel  fondo  della  valle  ( — in- 
fima valle  perfluil)  Id.  =  5  Trascorrere,  la- 
sciarsi trasportare  -  M.  V.  Vi.  74;  Mar.  S. 
Greg.  vii.  25  -  ;  èxnnSitn,  rrpo§at'vw,  prosilio, 
is,  lui,  livi  e  Zìi",  lire,  n.  4  ;  progredì.  -  Scor- 
rere ad  una  passione  (vehementiorì  animi  mola 
concitari  o  perturbatone  commoveri)  Cic.  =  C 
Saccheggiare  -  G.  V.  VI.  29.  2  ed  altrove  -  ; 
iy.nopOé'j),  populor,  depopulor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dcp.  1  ;  vastitatem  inferre.  =  7  Correre 
sempliccm.  -  V.  S.  Aless.  265  -  ;  t/;é^cj,  curro, 
is,  cucurri,  currere,  a.   3;  esse  in  cursu.    Cic. 

-  Scorrere  a  qualche  luogo  (aliquo  advolare) 
Id.  =  8  Uscir  fuori,  traripare  -  Segner.  Mann. 
Apr.  xxiv.  1  -  ;  ex  alveo  effluo ,  is,  fluxi, 
fluere,  n.  3.  =  9  Discorrere,  pensare,  medi- 
tare -  Ar.  Fur.  xiv.  79  -  ;  cogito,  as,  avi,  are, 
ali.  e  n.  1  ;  animo  volvere  ;  corde  valutare.  - 
Che  altro  scorre,  altro  pensa  (alia  cogitans , 
alia  simulans)  Hirt.  =  10  Diccsi  scorrere  il 
ventre  ad  alcuno,  e  vale  avere  la  soccorrenza; 
alvi  profluvio  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  11 
Dicesi  fare  scorrere  il  ventre  ad  alcuno,  e 
vale  produrgli  soccorrenza;  il  che  fu  dello 
anche  assolutamente  fare  scorrere  -  Pallad. 
Marz.  28  -  ;  alicui  alvum  solvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  3  —  laxare.  =  12  Scorrere  col  cervello; 
fig.  ;  impazzare  -  Maini,  iv.  18  -  ;  it-j.pa.ypo- 
ve'w,  insanio,  is,  ivi  ed  »,  ire,  n.  'i.  =  13  Alt. 
Trapassare  con  preslezza  e  velocilà  (dello 
di  luogo  )  ;  tìtoixpé-/jjù,  percurro,  is,  cucurri  o 
curri,  currere,  att.  s.  -  Scorrere  le  radunanze 
(convenlus  percurrere)  Hill.  -  Una  lunga  stri- 
scia di  lampo  scorre  le  fosche  nubi  (Ignea 
rima  micans  percurrit  lumine  nimbos)  Virg. 
=  14  Leggere,  vedere,  o  narrare  con  pre- 
slezza -  Star.  Eur.  vi.  131  -  ;  tìi'xipkjiji,  per- 
currere. -  Quelle  due  parti  che  io  leste  ho 
scorse  (dune  pai  ics    quas  modo  percurri)  Cic. 

-  Scorrere  i  nomi  d'ogni  supplicio  (omnia 
picnarum  percurrere  nomina)  Virg.  —  15  Di- 
cesi scorrere  la  cavallina  o  il  paese;  fig.; 
vale  andare  liberamente  dove  si  vuole,  come 
fa  il  cavallo  quando  e  in  I i berta  (e  per  lo 
più  si  dice  de'  giovani)  -  Beni.  Rim,  31  -  ; 
ùatj>Ti\joiJ.a.i,  àtXJikyitù,  liccnter  curso,  as,  avi, 
are,  n.  1;  animum  liccnter  explere.  -  Scorrere 
sfrenatamente  la  cavallina  (vitam  onmi  in- 
temperaniue  addicere)  Cic. 

SCORRERIA,  sf.  ;  semplice  scorrimento  di  un 
corpo  sopra  un  altro  -  Bell'in.  Lez.  -  ;  ex- 
cursus, us,  m.  4.  =  2  (Milil.)  Quello  scor- 
rere che  fanno  gli  eserciti  ad  oggetto  per  lo 
più  di  dare  il  guasto  al  paese  nimico;  allrim. 
correria,  discoisionc,  incursione  -  Pctr.  Uam. 
ili.  ;  Tac.  Dav.  Vii.  Agric.  398  ;  Bcnv.  Celi 
Vii.  -  ;  y.a.xy.'ìpop.ri,  incursio,  onis,  f.  3.  Cies.; 
excursalio,  o?iis,  f.  3.  Val.  Max.;  excursus, 
us,  m.   'i.    Tac.  ;   eXCUViio,   decursio,  onis,  f.   3. 

-  Far  delle  scorrerie  nel  paese  nemico  (in 
fincs  hostium  incursiones  faccre)  Cic.  (excur- 
riotiei  faccre  in  agrum  hostilem  ;  agras  lioslilcs 
incursore)  Liv.  -  Assicurare,  difenderò  un 
paese  dallo  scorrerie  (rerjione.m  incursionibus 
prohibere)  CfflS 

SCORRETT ACCIO ,    agg.  m.   pegg.  di    scorretto 


SCORSA 

(detto  di  persona)  -  Malm.  vi.  ini  -  ;  maxime 
depravatus,  a,  um. 

SCORRETTAMENTE,  avv.  -  Lib.  Pred.  -  ;  in- 
corre t  la  m  e  n  le  ;  ixlnap.tlùc,  mendose,  de- 
pravate, corrupte. 

SCORRETTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  scorret- 
tamente -  Dep.  Dccam.  50;  Tass.  Leti.  fam.  v. 
8  -  ;   mendosissime.  Cic. 

SCORRETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  discorrete; 
dicesi  propriam.  di  scrittura,  e  vale  piena 
zeppa  di  errori  -  Salv.  Avveri.  I.  2.  12;  Dep. 
Decam.  50  -  ;  incorrettissimo;  uilura 
JT>nfifiE>»K,  maxime  mendosus,  a,  um.  =  2  De- 
pravatissimo  -  Dav.  Scism.  6  -;  f/a/trra  d'u- 
yQupabjo;,  maxime  depravatus,  a,  um. 

SCORRETTIVO,  agg.  m.;  allerativo,  infettivo - 
Bed.  Lcli.l.  105  -  ;  3ia.ytiziptov,  corrumpens,tis,  3. 

SCORRETTO,  agg.  m.  da  scorreggere;  che  ha 
scorrezione,  mancante  di  correzione;  e  si 
dice  propriam.  di  scrittura  -  Benv.  Celi.  Oref 
115  -  ;  incorretto;  mendosus,  depravatus, 
corruplus,  a,  um.  —  2  Dissoluto,  vizioso,  con- 
trario di  disciplinalo  -  Star.  Eur.  1.  8;  Tac. 
Dav.  Ann.  XV.  217  ed  altrove;  Varch.  Stor.  -; 
novnpò;,  pravus,  inhonestus,  vitiosus,  vitiis  de- 
clilus,  a,  um;  qui,  quee,  quod  est  corruptis  mo- 
ribus.  Cic.  -  Parole  scorrette  (obsctena  verba) 

-  Usare,  dire  parole  scorrette  (prmtexlatis 
verbis  non  abslinere)  Svet. 

SCORREVOLE,  agg.  com.;  che  scorre  libera- 
mente, e  per  estens.  facile  a  cadere  -  Vii.  SS. 
Pad.;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  45  -  ;  discor- 
r evile,  discorrevole;  psuaTixò;,  oltyo- 
Xpèvios,  fluxus,  caducus,  a,  um;  labilis,  e,  3. 
Ammian. 

SCORREZIONE,  sf.  ;  propriam.  errore  di  scrit- 
tura -  Car.  Leti.  li.  54;  Cari.  Fior.  99;  Borgh. 
Fast.  Rom.  165  -  ;  atfiìp.a,  erratum,  i,  n.  2; 
menda,  ce,  f.  1.  Svet.  -  Ti  ho  mandalo  una 
copia  del  testamento,  benché  vi  sieno  delle 
scorrezioni  (exemplar  testamenti,  quamquam 
mendosum,  misi  libi)  Plin.  jun. 

SCORRIATA.   V.    SCURIATA. 

SCORRIBANDA,  sf.  ;  breve  scorreria,  corsa  di 
cavalli  (da  scorrere,  in  senso  di  saccheg- 
giare, e  da  banda,  per  truppa)  -  Car.  En. 
lib.  xi.  958  -  ,■  scorri  ban  do  la  ;  fjuxpà  xa- 
tzdpofjL-h,  levis  excursio,  onis,  f.  3.  =  2  Dare 
o  fare  una  scorribanda  o  scorribandola  ;  dare 
o  fare  una  giravolta  od  una  corsa;  curricu- 
lum unum  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 

SCORRIBANDOLA.   V.  il  vocab.  preced. 

SCORRIDORE  (milil.),  sm.  ;  soldato  che  scorre, 
che  precede  il  grosso  dell'esercito,  delto  an- 
che corridore  -  G.  V.  vili.  60.  2  ed  altrove-; 
syjpopoc.,  excursor,  oris,  m.  3.  Cic;  excursa- 
tor,  oris,  m.  3.  Amm. 

SCORRIMENTO,  sm.  ;  lo  scorrere;  allrimenti 
scorsa  -  Pallad.  Novemb.  7;  Zibald.  Andr. 
lxxvii.  22  -  ;  pEÙut;,  é'xpEUCTic,  fluxio,  onis,  f. 
3.  Cic;  effluxus,  us,  ni.  '1.  -  Scorrimento  delle 
acque  (effluvium,  ii,  n.  2)  Plin.  (fluxio  aqua- 
rum)  Cic.  —  delle  acque  piovane  (corrivatio 
aquie.  pluvicc)  Plin.  ■=  2  Lo  sdrucciolare,  ca- 
dimento -  Bui.  Purg.  xill  1  -  ;  óli<:Qr)p.%,  la- 
psus, us,  m.  4.  =  3  Scorreria  -  M.  V.  ix. 
8  -  ;  ■AXTa.dpoy.h,  excursus,  us,  m.  4;  excursio, 
onis,  f.  3.  =  4  Sia  lini  melilo  ,  emanazione, 
manatio,  onis,  f.  3.   Front. 

SCORRITOIO.   V.   SCORSOJO. 

SCORRITORE,  verb.  m.  di  scorrere;   che  scorre 

-  Bellin.  Disc.  12  -  ;  dictTpé^iùv,  percurrens,  tis, 
m.  3. 

SCORROTTO,  sosl.   V.  CORROTTO,  sost. 
SCORRUBBIARE,  n.pass.;  adirarsi,  crucciarsi  - 

Morg.  xix.  61;  Varch.  Ercol.  lv.  ed  altrove  -  ; 

òpyliopzi,    irascor,  is,  iralus  sum,  asci,   dep. 

3  ;  iracuiidia  afferri.  Cic. 
SCORRURBIATO,  agg.  m.  da  scorrubbiare  -  Buon. 

Tane.   iv.   9;    Varch.    Ercol.    55   ed  altrove  -; 

opyOot;,  ira  concilus  0  commotus  ;  iralus,  a,  um. 
SCORRUBRIOSO  ,    agg.    m.  ;  adiroso,  cruccioso, 

che  si  scorrubbia  -  Buon,   Tane  1.  1  -  ;  òp- 

yOac,  irar.undus,  morosus,  a,  um. 
SCORRUCCIANTE,    pari,    di    scorrucciare  ;  che 

si  scorruccia ,    che    mostra   cruccio,  sdegno, 

ira  -  Salvin.  Se  Ere.  -  ;  òpyiXoi,   iratus,  ira- 

cundus,  ira  percilus,  a,  um. 
SCORRl'CCIARE;  lo  slcsso  che  corrucciare.  V. 
SCORRUCCIO;   lo  slesso  che  corruccio.  V. 
SCORSA.  V.    SCORRIMENTO.  =  2  Gita,  scor- 
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SCORTATORE,  sin.  ;  v.  I.;  bordelliere,  putla- 
niere  -  Gan.  Piazz.  717.  Bug.  -  ;  ixaipia-chi, 
scovlalor,  oris,  va.  ì, 

SCORTECCIAMENTO,  .™.;  lo  scortecciare  ;  ns- 
ptfloiafAÒ-:,  decorticatiti,  onis,  f.  3.  Plin. 

SCORTECCIARE,  alt.  e  ri.  pass. ;  propriamente 
levare  la  corteccia  o  sia  la  scorza  di  un  al- 
bero od  il  primo  involucro  di  una  radice, 
di  un  fruito,  di  un  seme;  altriro.  scorzare, 
sbucciare  -  Cr.  v.  7.  8;  Mot:  S.  Greg.;  Alleg. 
117;  Soder.  Coli.  56  -  ;  di  scorzare;  ànoU- 
7t&>,  decortico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Flirt.;  cor- 
tice  denudare.  Cic.  -  Scortecciare  un  albero 
(delibrare  arborei»)  Col.  —  un  frutto  (deglu- 
bere)  Varr.  =  2  Per  similit.  Levare  via  la 
calcina  da'  muri;  scalcinare  -  Vii.  S.  Gir. 
lon  -  ;  tectorium  derado,  is,  rasi,  radere,  alt.  3. 

SCORTECCIATO,  agg.  m.  da  scortecciare  - 
Pallad.  Marz.  1  ;  Ricelt.  Fior.  59;  Soder.  Coli. 
55;  Car.  Eri.  VII.  1133  -  ;  òutolsniaQù;,  decor- 
ticatus.  Plin.;  delibralus,  a,  tini.  Col. 

SCORTEGIANTK.  V.  SCORTA. 

SCORTESE,  agg.  corri  ;  senza  cortesia;  altrim. 
incivile,  inurbano  -  G.  F.  xn.  56.  1  ;  Fir.  Lue. 
5.  Cic;  Berti.  Ori.  in.  461  -  ;  Sypios,  impoli- 
tus,  rusticus,  inurbanus,  rusticanus,  inoffìcio- 
sus,  a,  uni.  -  Uomo  scortese  (homo  in  communi 
vita  rudis,  inurbanus)  Cic.  -  Ingegno  scor- 
tese (rude  ingenium)  Id.  -  Modi  scortesi  (rusti- 
citas,  atis,  f.  3)  Id.  -  Parola  scortese  (dicium 
inurbanum)  Hor. 

SCORTESEMENTE,  avv.  ;  con  iscorlesia;  discor- 
lesemente;  àyp/ta;,  inurbane,  rustice;  parum 
officiose;  non  sine  offensa.  Cic. 

SCORTESÌA,  sf.  aslr.  di  scortese;  mala  creanza 
in  alti  od  in  parole;  inciviltà,  inumanità, 
rozzezza  -  Buon.  Tane.  IV.  9;  Med.  Canz.  140; 
Fir.  Disc.  an.  338  -  ;  discortesia;  àypoi- 
xt'a,  inurbanitast  rusticitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

SCORTICAMENTO,  */».;  lo  scorticare  -  Cr.  v 
7.  9  ed  altrove;  Bin.  Rim.  i.  212  -  ;  scorti- 
catura, scorticazione;  ~t\émia.u.,  é').xwpta, 
culiculte  revulsio,  onis,  f.  3. 
SCORTICAPIDOCCHI,  agg.  e  sost.  com.  camp 
indecl.;  voce  disprezzativa  detta  a  chi  è  molto 
spilorcio  ed  avaro  ;  altrim.  spizzica,  piattola, 
tignamìca,  mignatta,  zacchera,  pillacchera  - 
Doni  Lelt.  Berg.  -  ;  homo  ardenti  alque  hianti 
od  imminenti  avariiia. 
SCORTICARE,  att.;  tor  via  la  pelle,  strappare 
la  pelle  di  dosso  ad  uomini  od  animali  (da 
cortex,  icis,  scorza)  -  Tes.  Br.  li.  14;  Din. 
Comp.  in.  92  -;  scorti  fi  cave,  discorti- 
ca re;  k-rtoSépu,  corio  exuo,  is,  ui,  nere,  att. 
3.  Tac.  ;  alieni  pellem  deirahere.  Hor.  ;  cu- 
tem  diripere.  Ov.  ;  glubere.  Fest.  ;  deglubere 
Svet.  -  Scorticare  con  un  buon  carpiccio 
(alicui  dorsum  virgis  despoliare)  Plaul.  -  La 
frusta  mi  scorticherà  la  pelle  (virgo  delegeiur 
corium  de  tergo  meo)  Plaut.  =  2  Per  similit. 
Levare  la  buccia,  sbucciare,  scorzare-  Pallad. 
Novemb.  7  -  ;  decorticare.  Plin.;  cortice  denu- 
dare ;  corlicem  deirahere.  =  3  Trasl.  Torre 
altrui  rapacemente  le  sostanze  -  Buon.  Fier. 
ìv.  Inlr.  -  ;  rà  tùv  aMwi»  è5apira5w,  alienam 
rem  diripio%  is,  pui,  pere,  alt.  3  ;  arripere  rem 
alienam.  ==  4  Aggravare,  distruggere  colle 
troppe  gravezze  ;  intolerabilia  tributa  exigere. 
Cic.  ==  5  A7,  pass,  e  trasl.  Morire;.  tò.v  /3i'ov 
TsieuTàw,  vite  finem  impleo,  es,  etri,  ere,  alt.  2; 
supremum  diem  explere.  Tac.  =  6  Locuzioni 
proverb.  -  Tanto  ne  va  a  chi  tiene  quanto 
a  chi  scortica;  nello  stesso  modo  pecca  ed 
è  punito  chi  fa  il  male  che  chi  lo  consiglia 
e  vi  consente  -  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  pari 
pana  agentes  et  consenlientes  plectuntur.  -  Chi 
non  sa  scorticare  intacca  ;  si  dice  del  met 
tersi  altri  a  fare  quello  che  non  sa,  onde 
gliene  incoglie  male;  'ép§oi  tis,  riv  sitauros 
elSe,  tiyyiìv  (Arist.),  quam  quisque  novil  artem, 
in  hac  se  exerceat.  Cic.  -  Scorticar  se  perchè 
altri  ingrassi;  si  dice  di  chi  giova  altrui  con 
suo  grande  pregiudizio  e  danno  ;  malo  suo 
aliorum  commodis  consulere.  -  Scorticare  il 
pidocchio;  dicesi  di  chi  è  grandemente  avido 
di  guadagnare  -  Malm.  vi.  60  -  ;  avariiia  ar- 
dere. Cic.  , 
clus,  a,  um.  Ov.;  decurtatus,  a,  um.  Sen.  =  2  SCORTICARIA,  sf.;  rete  da  pescare,  molto  lunga 
Accompagnato,  difeso,  guardato  da  scorte ;|  e  ampia  e  fitta,  con  una  corda  da  un  lato 
ductus^  a,  um.                                                    |     piombata,    e    dall'altro    suvevala  ;   anlicam. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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sorella;  puxpà  xotTaJpo.u»),  levis  excursio,  oms, 
I.  j.  :  .  3  Darò  una  scorsa;  dicesi  di  un  libro, 
di  una  scrittura  e  simili,  e  vale  togliere,  ri- 
vedere con  prestozza  -  Car.  Leti.  li.  Il  -  ; 
pmurro,  is,  curri  e   cucuiri,  curri-re,  alt.   3. 

SCOnSEMilAHK,  n.ass.;  andare  in  oorso,  fare 

il  corsalo  -    Uloa,    Fila   di  Carlo  F.,  Ub.  1. 

lierg.  -  ;   mare  infestimi  habeo,  es,  bui,    bere, 

alt.  2;  piraticam  facere.  Cic. 
SCORSEfkKLLA.  V.  SCORSA,   §  2. 
SCORSIVO,    agg.  m.;    che  eccita    scorsa,   cioè 

soccorrenza  -  Zibatd.  Andr.  77  -  ;  alvum  sol- 

vens  o  laxans,  tis,  3. 
SCORSO,  sui.;   sregolatezza,  licenza,    trascorso 

-  Tac.  Dav.  I.  34  -  ;  àxpàrsia,  oÀio8>]/ta,  U- 
cenlia,  a,  f.  1  ;  lapsus,  us,  in.  4.  =  2  Scorso 
o  scorso  di  lingua  ;  inavvertenza  nel  favel- 
lare; lingua?  lapsus,  us,  m.  4.  =  3  Scorso  o 
scorsa  di  penna;  inavvertenza  nello  scrivere 

-  Mor.  S.  Greg.  -  ;  erratum  quod  incuria  fudit 

-  quod  fiumana  parum  cavit  natura.  Phr.  ex 
Hor.  desumpt. 

SCORSO,  agg.  m.  da  scorrere;  trascorso,  uscito 
di  regola  -  G.  V.  X.  164.  4;  Pallad.  Seti.  17; 
Ovid.  Pist.  47  -  ;  tfis?6*pf*évoj,  corruptus,  vi- 
tialusy  a,  um.  =  2  Debilitalo,  fiacco  -  Pallad. 
Ott.  14  -  ;  laxus,  a,  um.  Pali.  =  3  Saccheg- 
giato -  Stor.  Pisi.  13  -  ;  eV.7rop9»0£Ì;,  depopu- 
ìalus,  a,  um.  =  4  Noto,  introdotto  -  Fasar. 
ì'it.  -  :  inclitus,  a,  um.  Jul.  Val. 

SCORSOIO,  SCORSOIO,  agg.  m.;  che  scorre 
agevolmente -Feo  Bete.  40;  Fir.  As.  23;  Tratt. 
Cav.  cap.  24  -  ;  corsojo,  scorritòjo; 
£zuvo;,  laxus, a, um;  currax,  acis,ì.-  Laccio 
scorsojo  (nodus  laxus)  -  (laqueus  currax)Gr&l. 

SCORTA,*/".;  lo  scortare  o  scorgere;  guida, 
conducilore,  compagnia  (dall'ar.  sciurty,  guar- 
dia pretoriana,  persona  che  accompagna  il 
pretore,  e  guardia  in  generale)  -  G.  F.  XI. 
13f>.  3  ;  Dani.  Inf.  XX.  26  ed  altrove;  Petr.  Canz. 
XX.  1  ed  altrove  -  ;  scortegi  ante;  -hyifiùv, 
dux,  ducis,  m.  e  f.  3  ;  ductor,  prwmonstrator, 
oris,  m.  3.  =  2  Fare  la  scorta,  fare  scorta; 
guidare,  scortare.  V.  SCORTARE,  §  3.  =  3fM- 
lii.)  Guardia  ed  accompagnatura  che  si  fa  per 
sicurezza  ad  una  persona,  ad  una  condotta  d' 
robe;  convojo  -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  15  - 
qjpoupà,  praesidium,  ii,  n.  2;  prwsidiariorum 
manus,  us,  i.  4.  -  Buona  scorta  (firmum  prae- 
sidium) Cic.  -  Nave  di  scorta  (navis  presi- 
diarla) Cass.  =  4  La  munizione  de'  viveri 
condotta  colle  scorte  dell'esercito  -  Stor.  Pist. 
18  ed  altrove  -  ;  xà.  anta,  commeaius,  us,  va.  4, 

SCORTAMENTE,  avv. ;  con  avvedutezza,  avve- 
dutamente -  G.  F.  x.  234.  1  -  ;  aoipù;,  pru- 
deitter,  considerate.  Cic.  ;  caute ,  callide ,  sa- 
gaciter. 

SCORTAMENTO  ;  lo  stesso  che  accorciamento.  V. 

SCORTARE,  alt.  ;  contrario  di  allungare  ;  ac- 
corciare, abbreviare,  accortare  -  Fav.  Esop.  -  ; 
ascortare;  xoXoSou,  rem  breviorem  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  -  Scortare  tagliando  (re- 
secare) Cic.  (recidere)  Hor.  (decurtare)  Plin. 
-  Scortare  i  rami  (virgarum  cacumina  demu- 
tilare) Col.  -  Scortare  ristrignendo  (in  an- 
gustum  adducere)  Cic.  (coarctare)  Liv.  — ab- 
breviando (contrahere)  Cic.  (in  breve  cogere) 
Hor.  (breviare)  Quint.  —  un  discorso  (ora- 
tionem  contrahere)  Cic.  —  il  suo  cammino 
(via  compendiaria  uli)  Id.  —  il  tempo  (lem 
pus  contrahere)PY\n.  -L'inverno  scorta  i  giorni 
(bruma  dies  angustos  effìcit)  Ov.  —  2  Fare  la 
scorta;  accompagnare  con  sicurezza;  npon 
yéop-oii,  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3  ;  prmre, 
,viam  monslrare.  —  3 \  N.  ass.  Apparire  in 
iscorcio ,  ed  è  termine  di  prospettiva  -  Fa- 
tar.. Lelt.  ed  altrove  ;  Corlig.  Castigl.  voi.  i  , 
pag.  91  -  ;  angusliorem  prospectum  prwbeo,  es, 
bui,  bere,  att.  2.  =  4  N.  pass,  nel  primo  si- 
gnificato -Com.  Purg.  5  -  ;  iruaTeMopm,  con- 
trahor,  eris,  traclus  sum,  contrahi,  pass.  3.  - 
Scortarsi  ritirando  le  membra  (contrahere 
membra)  Cic.  —  rannicchiandosi  (se  contra- 
here) Plin. 
SCORTATO,  &<7#.  m.  da  scortare;  accorciato, 
abbreviato,  menomato  -  Buon.  Fier.  u.  1. 1-; 
ovveaTxkuévot;,  xo>o6ò;,  spatio  breviore  contro- 
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detta  anche  scortica  lori  a  ,  ogni  rezzuo- 
la  -  Cr.  XI.  52.  3  -  ;  scorticarla.'  Crcsc. 

SCORTICATIVO,  agg.  m  ;  che  scortica  o  atto  a 
scorticare;  corium  delrahens,  tis,  3. 

SCORTICATO,  agg.  m.  da  scorticare  -  Pallad. 
Gcn.  16;  Nov.  Ani.  i.iv.  i  ;  Buon.  Fier.  II.  2. 
3  ed  altrove  -  ;  è).x<*if)ùi,  degluplus,  a,  uni.  - 
Acciuga  scorticala  (deglupta  marna)  Plin. 

SCORTICATOJO,  SCORTICATOIO,  sm.;  coltello 
tagliente  da  scorticare;  culter  quo  wium  dc- 
irahilur.  =  2  Luogo  dove  si  scorticano  le 
bestie  grosse,  per  lo  più  da  mangiare;  la- 
niena,  ce,  f.  1  ;  lanium,  ii,  n.  2. 

SCORTICATORE,  verb.  m.  di  scorticare;  eli»? 
scortica  -  Arrigh.  60;  Annoi.  F.  B.  I.  1.  2  -  ; 
qui  corium  o  pellem  detrahit. 

SCORTICATORIA.  V.  SCORTICARIA. 

SCORTICATRICE,  verb.  f.  di  scorticare;  quve 
corium  o  pellem  detrahit. 

SCORTICATURA,  sf.  ;  piaga  superficiale  che  ri- 
sulla dal  laceramento  degli  strati  esterni 
della  pelle,  in  conseguenza  di  fregamento  - 
Fir.  As.  258  -  ;  sAxupa,  exulceralio,   onis,  f.  3. 

SCORTICAZIONE.  V.  SCORTICAMENTO. 

SCORTICHINO  (ari.  mesi.),  sm.;  coltello  per 
buttar  giù  le  cuoja  e  lavorare  le  bestie  al- 
l'ammazzatoio; cutter  lanienus,  ni. 

SCORTIFICARE.    V.  SCORTICARE. 

SCORT1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  scorto,  in  signif. 
di  accorto;  accortissimo,  scaltrissimo  -  Mail. 
Franz.  -;  callidissima,  vaferrimus,  a,um.  Cic. 

SCORTO,  sm.;  lo  stesso  che  scorcio,  nel  signif. 
pittorico -Borgh.  Rip.  197.  -  V.  SCORCIO,  §  5. 

SCORTO,  agg.  m.  da  scorgere;  veduto  -  Segn. 
Slor.  i.  3  -  ;  èmaxtfiftévoi,  inspectus,  conspe- 
clus,  visus,  a,  um.  =  2  Accorto,  avveduto  - 
Petr.  Son.  2i3;  Bocc.  Inlr.  23;  G.  V.  vili.  10. 
2;  M.  F.  vili.  28;  Tass.  Ger.  II.  58  -  ;  r.olv- 
firi?nz,  astulus,  versulus,  callidus,  cautus,  pe- 
ri tus,  a,  um;  sagax,  acis,  3.  =  3  Noto,  famoso 
(in  celt.  gali,  sorchaichte,  fatto  chiaro,  mani- 
festo, luminóso);  no).(iifnp.Oi,  clarus,  a,  um; 
insignis,  e,  3  ;  celeber,  èri*,  bre,  3  ;  famosus,  a, 
um.  Cic.  =  4  Guidalo,  indirizzato  -  Buon. 
Fier.  lì.  1.  4  -  ;  à^0gi;r  7ts/ajs0sÌ5,  ductus,  de- 
ductus,  a,  um.  =  5  Guardato  da  scorta,  da 
sentinelle  -  Rim.  Ani.  Bell.  Mann.  Sennucc. 
Ben.  -  ;  excubiis    slipatus,  a,  um. 

SCORZA  (boi.),  sf;  buccia  degli  alberi  e  delle 
frutta;  involucro  esterno  del  tronco  e  dei 
rami  nelle  piante  ;  altrim.  corteccia  (da  co- 
rium, cuojo,  pelle)  -  Ricetl.  Fior;  4;  Dant. 
Purg.  xxxn.  113;  Petr.  Canz.  xxvi.  2;  Pallad. 
Cap.  40;  Sagg.  nal.  esp.  131  -  ;  9>oiò;,  cortex, 
icis,  m.  e  f.  3.  -  Scorza  dell'albero  (arboris 
induvim)  Plin.  =  2  Per  similit.  e  poet.  Il  corpo 

-  Petr.  Son.  147;  Cas.  Son.  48;  Bemb.  Rim. 
38  -  ;  (jwpia,  corpus,  oris,  n.  3;  corporeus  cor- 
tex, icis,  va.  3.  Varr.  =  3  A  scorza  a  scorza; 
posto  avverb.  ;  a  poco  a  poco,  a  parte  a  parte; 
xatà  (3pa^éw^,  paulalim,  pedetenlim. 

SCORZALE,  121717.  com.;  di  scorza,  appartenente 
a  scorza  -  Rao  Invett.  3.  JBer^.  -  ;  yikoiàdrtz, 
corticeus,  a,  um.  Varr. 

SCORZARE,  att.  ;  levar  la  scorza  -  Tass.  Ger. 
XIII;  49;  Bern.  Ori.  1.  24.  12  ed  altrove  -;  di- 
scorzare;  ànoìénai,  decortico,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Plin.;  cortice  denudare,  deglubere.  =  2 
Per  similit.  detto  della  pelle  dell'uomo  -To- 
rdi. UHI.  Teocr.  20  -  ;  dnadépu,  alicui  pel- 
lem  detrailo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3.  Hor.  ; 
corio  exuere.  Tac.  ;  decoriare.  Tert.  =  3  Trasl. 
Spogliare  -  Petr.  Son.  237  -  ;  à7roW&>,  exuo, 
is,  ui,  uere,  att.  3  ;  spoliare,  nudare.  =  4  N. 
pass.  Perdere  la  scorza;  detto  del  serpente  - 
Grad.  S.  Gir.  -  ;  spolia pono,  is,  posui,  ponete, 
att.  3.  =  5  Trasl.  Semplicemente  deporre  - 
Gr.  S.  Gir.  S.  -  ;  àizoTiQrì[ii,  ponere,  deponere. 

SCORZATO,  agg.  m.  da   scorzare;  scortecciato 

-  Diod.  Joel..  I.  7  -  ;  inolnrioQùi,  decorticatus, 
a,  um. 

SCORZONA,  agg.  e  sf.  ;  donna  rozza  -  Fortig. 
Rice.  XH.  6-  ;.  rudis  o  rustica  mulier,  eris,  f.  3. 

SCORZONE,,  agg.  e  sm.;  dicesi  l'uomo  rozzo 
(dall'ar.  sciarzon,  che  vale  essere  duro,  aspro 
e  di  mala  indole);  rudis,  agrestis,  ruslicm, 
inurbanus  homo,  inis,  va.  3.  —  2  (Zool.)  Spe- 
zie di  serpe  di  colore  nero  -  Pass.  277;  Cani. 
Cam.  87;  Buon.  Fier.  II.  4.  4  -  ;  òcpt;,  coluber, 
bri,  va.  2. 

SCORZUTO,  agg.  m.  ;  che  ha  molta  scorza,  mtt- 
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nilo  di  scorza  -  Stigl.  Ocrh.    lìrrg.  -  ;  e)oui 
or,;,  cnrticosu).  1*1  i n  ;  curlirrus,  a,  IMI.  Varr.  : 
>■>!.   Tir  ;   eorlicalus    l'nll. 

SCOSCI  mu  RI  .  <iit  anom.  ;  rompere  o  spaccare 
e  propriam.  dicesi  di  rami,  alberi  e  simili 
(da  ex.  e  conseindere,  rompere)  -  Dani.  Par. 
XXI.  12;  AUtg.  in  -  ;  dbrottpvb,  àizppr,f*vj.i, 
scindo,  ex>cindo,  conicindo.  is,  scidi,  scindere, 
ali.  3:  findcrc.  —  i  Fig.  Hello  di  persona. 
Atterrare  con  violenza  -  Clnabr.  Rim.(Bibl. 
Enc  It.  \\\\\.  i1))  -  ;  xaTa6i>)u,  prosterno, 
is,  strati,  slerncre.  atl.  3.  CuW.  —  3  .V.  ass 
e  ;>n«.  Fendersi,  aprirsi,  spaccarsi  -  Dani. 
Inf.  xxiv.  «  ed  altrove;  G  V.  xi.  2ft.  i;  Buon 
Fier.  in.  5.  s  -  ;  iirsréticvOfUck,  o^t'touat,  teih- 
«/or,  erii,  scissvs  sttm,  scindi,  pass.  3;  /iWi, 
perrumpi.  ==  4  Pendere,  penzolare  -  Salviti. 
595  -  ;  zptitstofucc,  pendeo,  es,  pepcndi,  pendere, 
a.  2.  A'/rg. 

SCOSCENDIMENTO,  jm.;  lo  scoscendere;  e  di- 
cesi ancora  della  cosa  e  del  luogo  scosceso; 
fsy.inc,  iw>fOf*OS  rrérpa,  v.pxxvi;,  scissura,  ic, 
r.  1:   rupes,  i,  f.  3;  /ncus  pra-ruptus,  m. 

SCOSCESO,  nr/fl.  w  da  scoscendere;  dirupato, 
troppo  erto;  e  dicesi  di  munii  e  scogli  - 
Brrrj.  Or?.  I.  2*.  16  e</  altrove  -  ;  sound  e  - 
sceso,  discosceso;  TftrjOsi;,  arror/>ir,9:t;, 
àrzóropLO;,  rvptus,  prirruptus,  exseissus,  a,  uni. 
=  2  Rovinato  -  Buon.  Ficr.  IV.  2  -;  exseissus, 
dnulus,  a,  uni.  -  Via  scoscesa  (concisa  od  i>i- 
terrupta  ittnera)  C»9.'^  Tac.  =3  Ed  in  forza 
di  sm.  Luogo  dirupalo,  scosceso  -  BraccioL 
Srhern.  -  ;  xcr.uvò;,  praruptus  Incus,  i,  m.  2. 

SCOSCIARE,  ali.}  guastare  le  cosce  o  slogarle; 
iayju  efapOpów,  coxas  loco  suo  dimoveo,  es, 
movi,  movere,  alt  2  —  luxare.  —  2  Levare  o 
spiccare  le  cosce  -  Car.  Long.  Am.  \  -  ; 
coxas  demo,  is,  dempsi,  demere,  att.  3  —  avel- 
lere. —  3  N.  pass.  Allargare  smisuratamente 
le  cosce  in  guisa  che  elle  si  sloghino  -  Bui. 
Inf.  17  -   ;  coxas   distendo,   is,  di,  dere,  alt.  3 

-  pandore. 

SCOSCIO,  sm.  ;  precipizio,  scoscendimento  - 
Dani.  Inf.  xvil.  121  ;  Fiamm.  vi.  8  -  ;  é.nó- 
xpufivov, prrrcipilium ,  ii,  n.  2.  Quint.  ;  /oeus  prw- 
cept,  m.  Cic. 

SCOSSA,  sf;  lo  scuotere  -  Dant.  Inf.  XXVIl.  63; 
Fmr.  hai.  D.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  74  -  ; 
sentimento;  TÌ-ja.yuu,  concussio,  succussio, 
onis,  f.  t.  Col.;  Sen.;  concussus.  P I i n .  ;  sui- 
cussus,  us,  m.  'i.  -  Provare,  sentire  violenti 
scosse  per  cagion  del  Iremuoto  (conquassavi 
maximis  terrw  molilrus)  Cic.  -  Sentire  una 
scossa  di  Iremuoto  nella  citlà  (urbem  com- 
mntam  senlive)  Veli.  =  2  Pioggia  di  poca  du- 
bita ma  gagliarda  -  Farcii.  Krcol.  291  ed  al- 
trove; Lasc.  Madr.  7  -  ;  SfiSpoc  i.fvlfìw;  re 
y.xì  Ofodpói,  repentinus  ac  vchemens  iniber,  bris, 
ni.  2. 

SCOSSARE  alt.  e  n.  ;  scuotere  -  Poliz.  Orf.  atl. 
I  (Fir.  1S1\)  -  ;  iioutlis,  conculio,  is,  cussi,  cu- 
ttre,  alt.  3. 

SCOSSKTTA,  sf.  dim.  di    scossa  ;  piccola  scossa 

-  Malm.  il.  8  -  ;  pa/.pòv  tcv»*//«c,  parva  o  levis 
concussio,  onis,  f.  3. 

scosso,  agg.  m.    da  scuotere;    mosso,   agitalo 

-  Buon.  Fier.  ili.  4.  'i  -  ;  èxTeriiiaypiévoc,  con- 
ius.ìus,  commolus,  agitatus,  a,  uni.  ss  2  Vuoto, 
diserto  (come  a  dire  ne  fu  scosso  fuori  ogni 
cosa);  v.  a.  -  Fr  Croni  M  ei  altrove  -  ;  ìpn- 
yt'ói,  vacuus,  deferita,  a,  um.  —  3  Privo  - 
Alani.  Gir.  XV.  17  -  ;  àrroJi/Gci?,  spoliatus,  a, 
uni.  -  Scosso  il. il  regno  (regno  spoliatus)  Cic 

smisi  \>n  vio  ,  sm.;  lo  scostare,  allonlana- 
mento  -  Fr.  Giord  li.  125  -  ;  v.iT'jy.(jr,it.%,  a.no- 
•:t>7i;,  abseessio.  Cic;   anintin,  onis,  f.  3.    /(/. 

SMISTARE,  itti.  ;  allontanare  un  poco  (da  ex 
cangialo  in  j  priv.    ed  accostare)  -  Frane. 

inerii.  Nov  67  -  ;  discosta  TC;  U.JUyjjipi',>, 
aniiivrn,  removeo,  esimivi,  movere,  att.  2;  rclra- 
ducere.  Mari.;  retroagere.  Plin.  -  Scostare  più 
lontano  (retrafrrrc)  Sen  —  2  A',  pass.  Al- 
l<  ntanarsi,  dilungarsi  -  BoCc.  Nov.  i.xxxv.  2; 
Ftt.  S.  M.  Afaild.  37  -  ;  iltoyuptop.il,  recedo, 
is,  cessi,  ccdire,  n.  3;  digredì,  regnili.  -  Sco- 
statevi di  qui  (Itine  vos  amnliminij  Ter. 
scostato,  agg.  vi.  da  scostare  -  Boa .  Nov 
i  xxxxii.  K;  M.  F.  vili.  19;  Cr.  vi  2'..  1;  Vii. 
S.  lì/  Moilil.  81  -  ;  à.vayj.iphi'Xi,  rrmolus,  a, 
uni  ,•  qui,  qua1,  qund  reccssil.  -  Scostato  di  poco 
(parvo  spatio   distans)   Cic.  -  Essere  scostalo 
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per  distanza   di   lunghi   e  di   lempi  (intervallo 
locorum  tt  letnporum    disjunetum  esse)  ld. 
SCOSTUMATAGGINE.  /'.  SCOSTIMATEZZA. 

SCOSTI  >!\T\>llMi:  ,  av0.;  eontra  il  buon  co- 
stume, senza  creanza,  sconvencvolmente  - 
Pass  2 ■  3  -  ;  iniixÓTWi,  àyp('M>;,  zpirpto:,  in- 
decenti r.  iiidtcorc,  immodei ale. 

SCOSTISI  ATEZ/.A  ,  sf  ;  mala  condotta  ne'  co- 
stumi; attrira.  mal  costume,  malacreanza  - 
Galul.  82  -  ;  scostumataggine,  scusili- 
me;  xaxor.Qevft»,  inurbamlas,  iiistiiitas.  Cic; 
illibevùtilas,  atis,  f.  3  Liv.  ;  ntnlus  mos,  tl»oris\ 
ìiimia  lieentia,  immodestia,  ce,  F.  1  ;  lienttia  mo- 
runi  ;  vita  dissolutior.  Cic 

SCOSTUMXTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  scostu- 
mato -  Pros.  Fior.  iti.  i  -  ;  ma.iime  inurbanus; 
inhonestissimus,  a,  uni.  Cic. 

SCOSTCMATO,  agg.  m.;  privo  di  buon  costu- 
me, mal  creato  -  Bocc.  Nov.  vili.  5  e  altrove; 
Galal.  6  -;  àJ'ta^w/óc,  yaù)oc,  àypoìxo?,  in- 
urbanus, impolilus ,  rustieanus,  a,  um;  inops 
urbanitatis.  Cic;  male  rnoratus,  a,  um  :  mori- 
bus  incomjwsitus,  Quint. 

SCOSTCME.   V.   SCOSTUMATEZZA. 

SCOTENNARE,  att.  ;  levare  via  la  cotenna  - 
Cant.  Cam.  i3'i;  Dav.  Colt.  165;  Beni.  Ori 
II.  2i.  fii;  ftlorg.  xxvn.  63  -  ;  scoticare; 
knzSèpw,  culem  detrailo,  is,  traxi,  tru/iere,  att 
3.   Hor.  —  deripere.  Ov. 

SCOTENNATO,  sm.;  quella  parte  del  grasso  che 
si  spicca  dal  porco  colla  cotenna,  volgarm 
lardo;  lardum.  Plin.;  laridum,  i,  n.  2.  l'iaut. 

SCOTENNATO,  agg.  ni.  da  scotennare;  cui  è 
slata  levala  la  cotenna;  iwì3ot.[jQù$,  deglu- 
plus,  a,  um.  Plaut.  ;  cute  spoliatus  a,  um. 

SCOTI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  Scozzesi,  abitanti 
della  Scozia  ;    Scoti,  orum,  va.  pi.  2.  Amm. 

SCOTICARE.   F.  SCOTENNARE. 

SCOTIMENTO,  sm.;  lo  scuotere;  scossa  -  M. 
V.  in.  48  -  ,•  se  u  o  t  i  m  e  n  to  ;  niti/iòc,,  t{-j?.j/j.x, 
Tpà/j.o<;,  concussus,  us,  va.  'i  ;  concussio,  onis, 
f.   3;  molus,  us,  m.  4;  tvemor,  oris,  m.  3. 

SCOTITOJO,  SCOTITOIO  (  art.  mesi.),  sm.; 
strumento  da  scuotere  qualunque  cosa  ;  e  più 
propriam.  reticino  o  vaso  bucherato,  nel 
quale  si  mette  l'insalata  od  altro  per  iscuo- 
tersi  dall'acqua  -  Ani.  Alain.  Rim.  son.  18; 
Belline.  Son.  265  -  ;  scuotitojo;  perforatum 
vas,  is,  n.  3. 

SCOTITORE,  verb.  m.  di  scuotere;   che  scuote 

-  Esp.  Salm.;  Salvili.  Disc.  I.  2'i  ;  Tass.  Amint. 
Prol.  ;  C/tiabr.  Rim.  (Bibl.  Enc.  II.  xxxiv. 
12^)  -  ;  scuotitore;  concussor,  oris,  m.  3. 
Ennod.  ;  qui  conculit. 

SCOTITRICE,  verb.  f  di  scuotere;  che   scuote 

-  Salvin.  Batrac/t.  -  ;  scuotitrice;  quw 
concuti I. 

SCOTOLA  (art.  mest.),  sf;  strumento  di  legno 
o  di  ferro  a  guisa  di  coltello,  ma  senza  ta- 
glio, col  quale  si  scuote  e  balle  il  lino,  avanti 
che  si  pettini,  per  farne  cadere  la  lisca  - 
Cr.  IV.  15.  9;  Tasson.  Secoli.  Rap.  XII.  51  -  ; 
<7;rà6a).ov,  spalhula,  spatha,  te,  f.  1  ;  ludes  ma- 
cevanda:  canabi  opta,  f. 

SCOTOLARE,  att.  ;  battere  colla  scotola  il  lino; 
spalhula  exculio,  is,  russi,  cutere,  att.  3. 

SCOTOLATO,  agg.  m.  da  scotolare  -  Buon.  Tane. 
v.  7  -  ;  sxTeuvay^évoi;,  excussus,   a,  um. 

SCOTOMA  o  SC0T0M1A  (med.),  sf.;  v.  g.  ;  sorla 
di  malattia  che  produce  vertigine,  che  ab- 
baglia la  vista  (dà  »X0T0$,  tenebra);  oxc/'tci//», 
scotolila,  alis,  n.   3.  Isid. 

SCOTOMATICO  (med.),  agg.  m.;  die  patisce  di 
scotoma  o  scolomia  -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
7  -  ;  axoTO/zaTixòc,  seolomalicus ,  a,  um.  Scrib. 

SCOTOMIA.   F.  SCOTOMA. 

SCOTTA  (ari.  mesi.),  sf.  ;  il  siero  non  rappreso 
che  avanza  alla  ricolla  (da  s  intensiv.  e  da 
colto);  scruni,  i,  n.  2.  ==  2  (Maria.)  Quella 
fune  principale  attaccata  alla  vela,  la  quale, 
allentata  o  tirata  secondo  i  venli,  regola  il 
cammino  del  naviglio,  o  piuttosto  la  vela, 
facendo  si  ch'ella  si  presenti  al  vento  nel 
modo  più  favorevole  a  Irarnc  profitto  -  Ar. 
Fur.  xviii.  Iì3  -  ;  rudens,  tis,  va.  3;  pnucipuus 
nauticus  funìs,  is,  m.  3. 

SCOTTAMENTO  (d'ir.),  sm.;  lo  scottare,  al- 
trira.  scottatura  -  Red.  Co/is.  i.  2sii;  Salvin. 
Annoi.  /•*.  lì.  -  ;  inir.nvai.;,  cttlis  eie.  adusilo, 
am'bustio,  onis,  f.  3  ;  ambuslum,  i,  n.  2.  -  Gli 
scollamenti    si    guariscono    colla    cenere  di 
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sermenti  (ambuslis  médetur  cinis sarmentorum) 
Plin.  —  con  olio  di  mirto  (oleum  myrteum 
iimbusla  sanat)  ld. 

SCOTTANTE,  pari,  di  scollare;  che  scotta  - 
Salviti.  Pms.  Tose.  i.  61  -  ;  xaraxai'wv,  ambu- 
rcns,  tis,  3. 

SCOTTARE,  alt.)  fare  coltura  col  fuoco  nel 
corpo  dell'animale  (da  s  superll.,  e  da  cot- 
to )  -  Meni..  Sai.  ì  ;  BraccioL  Sellerà,  v.  55  -  ; 
Èrrtxat'u,  aduro,  is,  ussi,  urere,  alt.  3;  c.rurere. 
=  2  Ar  ass.  per  simitit.  Recare  altrui  nocu- 
mento gagliardo,  travaglio  o  dispiacere  ec- 
cessivo -  Tac.  Dav.  F\l.  Agric.  323  ;  Magai. 
Leti.  -  ;  urere,  inurere,  incendere.  -  Questo 
scolla  non  poco  (hoc  nulli  magno  dolori  est) 
Cic.  -  Non  poteva  intervenirmi  cosa  che  peg- 
gio scottasse  (nihil  milii  ad  dolorem  acerbius 
neeiilere  poterai)  ld. 

SCOTTATO,  agg.  m.  da  scottare;  leggermente 
abbruciato  nella  pelle;  iv.nupa.Hui,  ustulatus, 
exuslus,  adusttts,  a,  uni.  -  Essere  scottalo  dal 
sole  (solis  ardore  torreri)  -=  2  Fig.  Danneg- 
gialo -  Car.  Leti.  il.  30  -  ;  damno  affectus, 
a,  um. 

SCOTTATURA.  F.   SCOTTAMENTO. 

SCOTTO,  sm.  ;  il  desinare  o  la  cena  che  si 
mangia  per  lo  più  nelle  taverne  (dall'ebr. 
sciatila,  essere  a  convito,  banchettare)  -  M. 
V.  I.  56;  Frane.  Sacch.  Nov.  69;  Buon.  Fier. 
II.  1.  l'i  -  ;  dùnvov,  apiarov,  coma,  ce,  f .  1  ; 
prandium,  ii,  n.  2.  =  2  Pagamento  che  si  fa 
della  cena  o  d'altro  mangiamento;  ed  anche 
quella  parte  di  pagamento  che  spetta  a  cia- 
scuno di  più  commensali  per  un  convito  in 
comune  -  But.  Purg.  30;  Buon.  Fier.  IV.  3.  2 
ed  altrove;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  li.  1.  l'i  -  ; 
ctv/aSo)»),  symbola,  re,  f.  1.  Plaut.;  Ter.  ss  3 
Acquisto;  onde  mettere  a  scotto;  fig.  ;  (are 
guadagno  -  Fr.  Guitl.;  Lall.  En.  ix.  41  -  ; 
xspd'aivw,  lucrifacio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  lu- 
evum  o  qua-stum  facere.  Cic  =  4  Pagare  lo 
scolto;  pagar  il  desinare  o  la  cena;  pagare 
la  parte  che  tocca  a  ciascuno  pel  pranzo  co- 
mune; symboiam  con  fero,  fers,  contuli,  con- 
ferre,  alt.  3  —  solvere.  :=  5  Fig.  ed  in  ma- 
niera proverb.  pagare  lo  scotto  vale  pagar  il 
fio  -  Tralt.  Intend.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
145;  Maini,  v.  55  -  ;  rip.uplxv  SiSiap.i,  pmnas 
luo,  is,  lui,  luere,  att.  3. 

SCOVACCIARE,  n.  pass.;  uscir  del  covo,  uscir 
del  covacciolo  -  Mail.  Franz.  (Cap.  sopra  un 
viaggio  da  Roma  a  Spoleli)  -  ;  ex  xoj'tjk  e?éo- 
you-v.i,  e  cubili  o  lustro  exeo,  is,  ivi  o  ii,  ire, 
n.  4. 

SCOVARE,  alt.;  cavare  del  covo;  e  si  dice  di 
fiere;  ex  xoiTns,  e'x  anr>ìa.io\j  e'£ày&i,  e  cubili  od 
e  lustro  educo,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  =  2 
Scoprire  -  Buon.  Tane.  3.  2;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  ànoxa.)ùnTO),  delego,  is,  texi,  tegere,  alt. 
3;  deprehendere.  =  3  Scovare  gli  andamenti, 
i  falli  di  alcuno;  fig.  e  m.  b.;  ricercare  e  ri- 
trovare le  sue  operazioni  -  Salvin.  Iliad.  lib.  i, 
v.  823  ed  altrove  -  ;  naturam  alivujus  animique 
molus  cognosco,  is,  gnovi ,  gnoscere ,  att.   3. 

SCOVERCHIARE  ecc.   V.  SCOPERCHIARE  ecc. 
SCOVERTA  \ 

SSSSSl"!^!  ,    K  SCOPERTA  ecc. 

SCOVERTO,  sosl.  e  rt<7<7.  I 

SC0VERT11RA  "     ] 

SCOVIGLIA,  sf;  spazzatura,  immondezza  che  si 
toglie  via  colla  scopa  -  Baruff.  Tabacc.  -  ; 
purgamento,  orum,  n.  pi.  2.  Col. 

SCOPRIMENTO.  F.   SCOPRIMENTO. 

SCOVRIRE 

SCOVRITCRA 

SCOZIA  (geog.)  ;  regione  d'Europa  ;  Scolia  *  ; 
Cnledonia,  Calidonia,  n-,  (.  1.   Tac. 

SCOZZARE,  alt.;  contrario  di  accozzare;  e  si 
dice  per  lo  più  delle  carte  da  giuoco  quando 
si  mescolano  levandole  dall'ordine  loro;  di- 
scozzare; «rto£euyvuf*i,  separo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  sej ungere. 

SCOZZONARE  (veter.ì,  atl.  ;  domare  od  ammae- 
strare i  cavalli  e  le  altre  bestie  da  cavalcare 
(dall'illir.  hazali,  insegnare)  ;  Japiaw,  domare, 
perdoniate)  equum  fingo,  is,  finxi,  fingere,  att. 
3.  Ilor.  =s  2  Dirozzare  alcuno  non  pratico, 
scaltrire  -  Farcii.  Ercol.  57  -  ;  naidtvtj),  eru- 
dio,  is,  divi  e  dii,  dire,  alt.  'i.  Ói>.;  informare, 
imbuere. 

SCOZZONATO,  agg.  m.  da  scozzonare;  domilus, 


V.  SCOPRIRE  ecc. 
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a,  u»i.  t=  5  Trasl  Scaltro,  arroiio,  avveduto 
-'  y.ibalil.  Andr.  (>:  ;  Monj.  xvn.  9  -  ;  lik*± 
(Sri;,  <|>póvcf*o,-,  cuutus,  callidus,  versutus,  a,  um. 

SCO/ZONATORK,  veri»,  in.  di  scozzonale  ;  elle 
scozzona  -  Segner.  Ino:  I.  li.  io  -  ;  eyuorun 
domili»'  oris,  m.   3. 

st'.ii.uiRONE;  lo  slesso  che  calabrone,  f. 

sc.ra.maRE;  v.  a.;  lo  stesso  elio  esclamare.  Y. 

SCRANNA,  */;  sorta  ili  seggiola  per  lo  più  di 
legname;  allrim  ciscranna  (dal  celi,  gali 
tathtriathean,  sedia)  -  Tass.  Ani.  I.  %  -  \  fa- 
Opov,  scamnum,  i,  u.  !.  =  2  Sedere  a  scranna; 
fig.;  fareda  giudice,  sentenziare  -  Gr.S.  Gir. 
22  -  ;  sentetiliani  o  juilii'ium  pronuntio,  as,avi, 
lire,  ali.  !.  =  3  Comandare  -  Maini,  vi.  7  -; 
tJr»T«tTa>,  ap^w,  impero,  ns,  avi,  are,  alt.  e  n. 
1  ;  imperia  exerctre.  Virg. 

SCHISATO,  agg.  Y.  SCRUTO. 

SCREATO,  iòi«  ;  lo  slesso  die  escrealo.  Y. 

SCREDENTE,  pari  di  scredere;  che  screde, 
non  credente,  discredente,  miscredente  -  Tes. 
Br.  II.  25;  YU.  SS.  Pad.  li.  13;  Sa/w».  0</i's5. 
310  -  ;  a^taToj,  iiicredulus,  a,  uni.  =  2  Contu- 
mace, disubbidiente  -  7\ic.  ZW.  >4n«.  1.  li  -  ; 
àn-ti8>;;,  dicto  non  audiens,  lis,  3.  Ctc;  in  su- 
periore™ coiitumax,  acis,  3.  Auct.  ad  Her. 

SCREDENT1SS1MO,  agg.  m.  sup.  di  scredente  - 
Lib.  Pred.  -  ;  maxime  incredulus,  a,  um. 

SCREDERE,  ali.  e  n.  ass.;  non  credere  più  quel 
che  s'è  creduto  una  volta,  discredere  -  Fitoc. 
v.  212;  Guid.  G.  -  ;  ània-nùùì,  fidem  jam  non 
habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  —  non  adjungere; 
non  credere. 

SCREDITARE,  att.  ;  levare  il  credilo,  diffamare 

-  Yiv.  Disc.  Am.  54;  Buon  Fier.  IV.  2.  1  -  ; 
Sia.avpou.ai  tiva,  a/i'cui  iiifamiam  infero,  fers, 
intuii,  inferre,  att.  3  —  contumeliose  maledi- 
cere  —  ignominia;  labem  aspergere;  aliquem  in- 
famare ;  famam  alicujus  convellere  et  auctori- 
tatem  alicui  derogare.  Cic. 

SCREDIT ATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di    screditalo 

-  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  maxime 
infamatus,  a,  um. 

SCREDITATO,  agg.  m.  da  screditare;  discredi- 
tato -  Buon.  Fier.  II.  1.  1  e  altrove  -  ;  infamis, 
e,  3;  famosus.  Cic.  ;  infamatus.  Ov.;  diffama- 
tus,  a,  um.  Tac. 
SCREDITEVOLE,   agg.  com.;    che   non  ha  cre- 
dilo,   che  non.  è  degno    di   credito  -  don. 
Morell.  -»  ;  cui  fides  liabenda  non  est. 
SCREDITO,  sm.;   scemamente  di  fama,  cattivo 
nome  ;  fama,  imminulio,  onis,  f.  3  ;  malum  no- 
mai, inis,  n.  3  ;  mala  existimalio,   mala  opinio, 
onis,  f.  3. 
SCREMENTIZIO;  lo  stesso  che  escrementizio.  V. 
SCREMENTO.   Y.   ESCREMENTO. 
SCREMENZIA.   V.  SQU1NANZIA. 
SCREPARE.  Y.  SCREPOLARE 
SCREPIO,  sm.;  remore,  strepito  (voc.  d'armon. 
imit.);  4<o<f>o;,  strepitus,  crepitus,  us,  va.  4;  ru- 
mor, oris,  m.  3. 
SCREPOLARE,   ».   ass.;    cominciar  a    crepare, 
fare  screpolo   o  crepatura;    altrim.  fendersi, 
aprirsi  -  Buon.    Tane.   li.  5;  Red.  Ins.  83  -  ; 
crepolare,  screpare;  ayixhtù,  rimas  ago, 
is,  egi,   agere,   att.   3.  Cic.  —  crepare.    Plin  ; 
rimis  fatiscere.  Virg.  ;  scindi ,  hiulcari,  diffindi. 
SCREPOLATO,  agg.  m.  da    screpolare;  fesso  a 
minuto  in  più  luoghi  -  Salvin.  Disc.  i.  419  -  ; 
crepolato;  dUaziau-évos,  xleiOpic!x$ns,  rimo- 
sus,  fissus,  diffissus,  a,  um. 
SCREPOLATURA,  sf.  ;  crepatura,  fessura,  pelo  • 
Red.  Ins.  83  -  ;  screpolo;  c£Ì<?o<;,  rima,  a, 
f.  1  ;  hiatus,  us,  va.  4  ;  fissura,  a,  f.  1. 
SCRESCERE,  n.   ass.;    contrario    di    crescere; 
discrescere,  decrescere  -  Frane.  Barb.  cxxm. 
20  -  ,-  f*stóo/*5U,  decresco,  is,  crevi,  crescere,  n. 
3;  minui,  imminuì;  remittere,  se  remillere. 
SCREZIA.  V.  SCREZIO. 

SCREZIARE,  ali.  ;  macchiare  con  più  colori, 
fare  screziato  ;  notxiììu,  pviraiw,  variego,  as, 
are,  att.  1.  Auson.;  maculare. 
SCREZIATO,  agg.  m.  da  screziare;  di  più  colori 
-  Bocc.  Nov.  -&.  2  ed  altrove;  Dep.  Decani.  107; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  2.  1  -  ;  scr  izi  a  lo; 
7ro>i^j5oo;,  varius,  a,  um;  rersicolor,  oris,  3; 
variegatus,  a,  um.  Apul. 
SCREZIO,  .sm.;  v.  a.  ;  cruccio,  discordia,  scisma 
(da  secrelio,  separazione  )  -  Fr.  Jac.  T.  ;  Dittam. 
1.  7  -  ;  screzia;  s/uj, tò  <?ta?Qs«pea6«i,  discor- 
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rfi'fl,  ai,  (.  1  ;  dissentii),  onis,  f.  3;  dissidium. 
Cic;  jurtpum,  ii,  n.  2;  Ut,  litis,  f.  3;  alterca- 
tio,  l'ius,  !'.   3  ;  controversili,  tv,  f.  1. 

SCREZIONE;  v.  a,;  lo  stesso  che  discrezione.  Y. 

STRIATO,  agg.  ni.;  venuto  su  o  crosci u lo  a 
stento,  di  poca  carne,  debole  (dallo  spagn. 
descriado,  indebolito)  -  Cron.  Morell.  301  -  ; 
se  reato;  ìa%vò{,  hnxòi,  imbecillus,  a,  um; 
gracilis,  e,  3.  Cic;  tenuis,  e,  3;  infirmus,jun- 
ceus,  a,  um. 

SCRIBA,  agg.  usato  in  forza  di  sm.;  v.  I.;  se- 
gretario di  ogni  magistrato  presso  i  Romani; 
e  presso  noi  in  generale  scrivano,  scrittore 
-  Dani.  Par.  X.  27  -  ;  ypayEÙ;,  scriba,  a,  m.  1. 

SCRIBACCHINO,  agg.  e  sm.;  scrittore  d'inette 
cose,  impiastrargli  -  Ares.  Inipr.  Berg.  -  ; 
ineptus  scriptor,  oris,  va.  3. 

SCRIDERE;  v.  a.  e  I.  V.  SCRIVERE. 

SCRIBLITA  (filol.),  sf.;  v.  I.  ;  specie  di  torta 
di  cacio  e  farina,  intrisa  con  uovo;  aTpzmòv, 
scriblita,  ce,  f.  1.  Plaut. 

SCRIBLITARIO  (filol.J,  sm.;  v.  1.;  quegli  che 
faceva  e  vendeva  le  scriblile  (Y.  il  vocab. 
preced.J;  scriblilarius,  ii,  m.  2.  Afran.  ap.  Non. 

SCRIBONIO,  n.  pr.  m.  ;  medico  a'  lempi  di  Ti- 
berio e  di  Claudio  imperatori,  che  scrisse  un 
libro  de  compositionibus  medicamentorum  ;  Scri- 
bonius,  ii,  ro.  2. 

SCRICCHIARE.  Y.  il  vocab.  seg. 

SCRICCHIOLARE,  ».  ass.;  si  dice  di  qualsivo 
glia  cosa  dura  o  consìstente,  la  quale  renda 
suono  acuto  nell'essere  sforzata  o  nello 
schiantarsi  (vocab.  d'armon.  imitat.)  ;  scric- 
chiare, sgrigiolare,  sgricchiolare; 
crepito,  as,  avi,  are,  a.  1  ;  stridere.  -  Fare 
scricchiolare  i  denti  (denlibus  crepitare)  Plaut. 
(—  stridere)  Cels.  —  le  dita  (concrepare  dì- 
gitis)  Cic.  (arliculos  infringerc)  Quint. 

SCRICCHIOLATA,  sf.  ;  suono  «  romore  che  fa 
alcuna  cosa  nello  scricchiolare;  crepitu:,  us, 
va.  i. 

SCRICCIO.  Y.  il  vocab.  seg. 

SCRICCIOLO  (zool.),  sm.;  piccolissimo  uccel- 
letto solitario,  che  tiene  sempre  la  coda 
ritta,  e  sta  per  le  siepi  e  le  buche  degli  ai 
beri;  forse  così  detto  dal  suo  verso  che  fa 
crich  -  Ricett.  Fior.  83;  Buon.  Fier.  iv.  2. 
7  -  ;  sgricciolo,  scriccio;  TpwyìoàÙTris, 
Tpó%tloi,  trockilus,  i,  m.  2.  Plin. 

SCRIGNA.  V.  SCRIGNO. 

SCRIGNETTO,  sm.  dim.  di  scrigno  ;  parvum  scri- 
nium,  ii,  n.  2. 

SCRIGNO,  sm.  ;  spezie  di  forziere  per  conservar 
danari,  ori,  gemme  ed  anche  scritti  -  Nov. 
Ant.  lxxiv.  3;  Mil.  M.  Poi.;  Cr.  v.  27.  4 
scrigna;  ziSwrtov,  scrinium,  ii,  n.  2.  Hor. 
==  2  Per  similil.  Quel  rilevato  che  hanno 
sulla  schiena  i  camelli  e  gli  uomini  gobbi  - 
Yolg.  Ras.;  Tes.  Br.  v.  46;  Morg.  Xix.  93; 
Bamb.  Asol.  II.  98;  Yarch.  Suoc.  il.  1  -;  -/up- 
tÒ;,  gibbus,  i,  m.  2.  Juv. ;  gibber,  eris,  va.  3; 
tuber,  eris,  n.  3.  Plin. 

SCRIGNUTO,  agg.  (e  sm.  detto  di  persona)  ;  che 
ha  lo  scrigno  -  Lib.  Moti.;  Maeslruzz.  i.  18; 
Lor.  Med.  Canz.  71  ;  Ciriff.  Calv.  v.  71  ;  Buon. 
Fier.  IV.  1.  9;  Yil.  Bari.  34  ;  Salvin.  Annoi.  IV. 
5.  31  -;  sgrignuto;  ùfiòj,  xuyòj,  gibbus,  a, 
um.  =;  2  Detto  di  camello  o  dromedario  - 
Morg.  XVin.  184  -  ;  gibbus,  gibbosus,  gibbero- 
sus,  a,  um.  =  3  Per  similil.  Convesso,  arcato, 
e  dicesi  di  cose  -  Yolg.  Ras.;  Frane.  Sacch. 
Nov.  87  -;  xuepò;,  y.ou-o^,  concavus,  gibbus,  gib- 
bosus, a,  um. 

SCRIMA.  Y.  SCHERMA.  =  2  Trasl.  Perdere  la 
scrima;  perdere  la  regola  dell'operare,  eson- 
di sé,  non  saper  quel  ch'un  si  faccia;  a  re- 
gula  aberro,   as,  avi,   are,  n.  1  ;  sibi  non   con- 
stare. —  3  Stare  in  sulla  scrima;  slare  a  tu 
per  tu  -  Buon.  Tane.  v.  7  -  ;  verbum   verbo 
respondeo,  es,  di,  dere,  alt.  e  n.  2. 
SCRIMAGLIA.  V.  SCHERMAGLIA. 
SCRIMATORE.   Y.  SCHERMITORE. 
SCRIMIA.   Y.  SCHERMA. 

SCRIMINATURA  ;  lo  stesso  che  dirizzatura.  Y. 

SCRIMIRE.   Y.  SCHERMIRE,   §  2. 

SCRINARE,  alt.  e  ».  pass.;  sciorre  e  distendere 

i  capelli  ;  ed  anche  separare  i  capelli  in  due 

parti  per  mezzo  la  testa;  fare  la  scriminatura 

-  Bocc.  Com.  Inf.  5-;  lùóxstfzov  sxì-vto,  capillos 

solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  —  discriminare. 

SCRINATO,  agg,  m.  da  scrinare;  che  ha  i  crini 
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sciolti  e  disi, 'm,  ed  anche  divisi  in  due  parli 

-  C,  /'.  IV  211.  d  ;  Pecm  .  G.  XVIII,  nov.  12  -  ; 
JTtaKa^ou  i'xÀuQsvtoc,  passis  crinibus  ;  passo  la- 
pillo ;  discriinimilis  crinibu.s. 

SCRITTA,  sf;  scrittura  -  Buie.  Nov.  LXXXV.  1(,  ; 
Matslruzz.  il.  8.  3  ed  altrove  -  ;  ypxp^oc,  scri- 
ptum, i,  d,  ],  n  3  Inscrizione  -  Dani.  Inf. 
vili.  127  ed  altrove;  Yil,  SS.  Pad.  Il,  2i9  -  ; 
E7riypc«pir),  e7T('7papi//a,  inscriptio,  Oliti,  f.  3. Cic. 
=  3  Obbligo  in  iscritto  -  Bove.  Nov.  LXXX. 
21  ed  altrove;  Frane.  Saccli.  Rim.  23  -  ;  auy- 
ypa.tprt,  .syngrapha,  m,  f.  1.  Cic.  -  Pretendere 
qualche  cosa  da  alcuno  in  forza  di  una  scritta 
(pulsare  aliquem  ex  syngrapha)  Id.  =  4  Con- 
tralto di  matrimonio  disteso  in  iscritto  - 
Ambr.  Cof.  i.  2  -  ;  sponxalia,  ium  e  orum,  n. 
pi.  3  e  2.  Ulp.;  sponsales  tabulte,  arum,  f.  pi.  2. 

SCRITTACCIO,  sm.  pegg.  di  scritto,  sost.  -  Alle^. 
I9i  -  ;  scritturacela;  inconcinnum  scri- 
ptum, i,  n.  2. 

SCRITTO,  sm.  ;  scrittura  qualunque  -  Dani.  Inf. 
XIX.  54;  G.  Y.  Xll.  40.  2;  Borgli.  Orig.  Fir. 
26i  -  ;  ypàfipta,  yptxph,  scriptum,  i,  n.  2.  Cic.  ; 
scriptura,  ai,  f.  1.  —  2  In  iscritto,  per  iscritlo; 
posto  avverb  ;  contrario  di  a  bocca  -  Dant. 
Purg  ii.  4i;  G.  Y.  ix.  195.  2;  Bocc.  Nov.  lxxx. 
3;  Ar.  Fur.  v.  33;  Yil.  SS.  Pad.  li.  336.  -  Dare 
incombenza  per  iscritto  (scriptura  dare  man- 
data) Piane. ad  Coss.  eie.  Fam.  -Tramandare 
a' posteri  in  iscritto  (scriptum  relinquere;  man- 
dare scriptis )  Cic.  -  Recitare  in  iscritto  (ex 
scripto  dicere)  ld.  -  Lasciare  per  iscritto  (rem 
scriptam  relinquere  —  consigliare  litleris)  Quint. 
(—  consegnare  memoria  —  litleris  prodere)  Cic. 

-  i  suoi  pensamenti  (per  litteras  qua  cogitas 
edere)  Nep.  —  ciò  che  interviene  ciascun 
anno  (res  omnes  singulorum  annorum  mandare 
litleris  od  in  album  efferre)  Cic.  -  Socrate  non 
ha  tramandalo  niente  per  iscritto  (nullam  re- 
liquil  litleram  Socrates). 

SCRITTO,  agg.  m.  da  scrivere  -Amet.  70;  Frane. 
Sacch.  Nov.  217;  Red.  Leti.  Occh.  -  ;  yeypxu.fi.i- 
vo;,  scriplus,  a,  um.  -  Questo  piccolo  discorso 
non  meritava  punto  di  essere  scritto  (hac  ora- 
tiuncula  non  magnopere  scriplione  digna  erat) 
Cic. 

SCRITTOJO,  SCRITTOIO,  sm.  ;  piccola  stanza 
appartata  per  uso  di  leggere,  scrivere,  e  con- 
servare scritture;  altrimenti  studiolo  -  Bocc. 
Lett.  Pr.  S.  Ap.  309;  5e<7r.  Fior.  Cliz.  iv.  2  ; 
Capr.  Boll.  vii.  140;  Lasc.  Moslr.  22  ed  altrove; 
Burch.  H,  1  -  ;  scriploria  zolhecula,  ce,  f.  1. 

SCRITTORE,  verb.  ni.  di  scrivere;  che  scrive, 
autore  di  opere  scritte  -  Bocc.  Conci.  9  ;  Dant. 
Par.  xxix.  40;  Bui.  Purg.  XXH.  1  ed  altrove; 
Ar.  Fur.  xxix.  9  -  ;  scrivitore  ;  avyypx- 
tpsù;,  auctor,  scriptor,  oris,  va.  3.  Cic.  -  Scrit- 
tore di  una  poesia  (carminis  auctor)  Hor.  - 
Leggiadro  scrittore  (scriptor  venustissima  et 
politissimus )  Cic.  -  Scrittore  degno  di  fede 
(scriptor  locuptes,  locuplelissimus,  idoneus,  re- 
ligiosus)  Id.  -  Buono  scrittore  (scriptor  lucu- 
lentus)  -Scrittore  dei  diplomi  (a  diplomalibus) 

-  Scrittore  in  cifra  (notarius,  ii,  va.  2)  —  2 
Copista,  copiatore,  amanuense,  menante  - 
Bocc.  Com.  Dant.  Inf.  I,  4  ;  Maestruzz.  lì.  3i. 
2;  Salvin.  Annot.  F.  B.  IV.  2.  7  -;  scrivano  ; 
scriba,  ce,  va.  1;  librarius,  ii,  m.  2;  amanuensis, 
is,  m.  3. 

SCR1TTORELLO ,  agg.  e  sm.  disprezz.  di  scrit- 
tore nel  primo  signif.;  seri  ttoretto  ;  dio- 
bolaris  od  ineptus  scriptor,  oris,  va.  3. 

SCRITTORETTO.  V.  il  vocab.  preced. 

SCRITTORÌA.   V.  SCRIVANERÌA. 

SCRITTRICE,  verb.  f.  di  scrivere  ;  che  scrive 

-  Stigl.  Rim.  Berg.  -;  quee  scribit. 
SCRITTURA  ,  sf.  ;  la  cosa  scritta  -  Cronichett. 

d'Amar.;  Salv.  Avvert.  I.  2.  2  -  ;  y pappa,  ypa.- 
ifh,  scriptura,  w,  i.  1  ;  scriptum,  i,  n.  2.  =  2 
Dare  o  mettere  in  iscrittura  ;  scrivere  -  G.  V. 
VII.  50.  5  ;  Bemb.  Slor.  vili.  113  -;  ypa?&>,  seri- 
co, is,  ipsi,  ibere,  alt.  3.  Cic.  ==  3  Rivedere 
una  scrittura,  rivederla  per  la  correzione  ; 
scriptum  emendare.  =  4  (  Eccl.)  Scrittura  ; 
assolutamente  delta,  per  eccellenza,  s'intende 
la  Sacra  Bibbia  -  Pass.  322  ;  Dant.  Par.  iv.  43 
ed  altrove;  Cavale.  Specch.  Cr.;  G.  V.  vili.  5. 
3;  Vii.  S.  Gio.  Batt.  189  -  ;  Tà  'Ispà  Biglia  , 
Scriptura,  m,  f.  1.  Tert.  ;  Hier.;  August.  ;  Sa- 
cri Codices,  Scriptura  Sacra  ;  Libri  divini;  Sa- 
crte  Linerie.  -  Professore  di  Sacra  Scrittura 
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(dottor  Sacrarum  Litterarum)  -  Preparare  l'e- 
lisione della  Sacra  Scrittura  ( Librarti*»  divi- 
nai uni  tdilionem  adornare  )  -  Cominciano  le 
lezioni  di  Sacra  Scrittura  ( incipiunl  explica- 
hontt  Librorum  divmorum.  ■=?  5  (Comm  )  Ciò 
<-lie  <i  scrive  nei  libri  e  quaderni  de' conti  - 
Pand.  42  ;  Altrg.  -  ;  rationcs,  uni,  f.  pi.  3; 
exctpli  et  rxpmsi  codex,  icis,  m.  3. 

si.HiiVciucr.iA.  /'.  scrittaccio. 

sCRITTUR ALE,  agg.  usato  come  mi.  V.  SCRI- 
VANO, j  J.  =  3  Intendente  di  scrittura  o 
maestro  di  sacra  scrittura  -  Mcnz.  Sai.  2  -  ; 
sacrarum  lillcrarum  peritus,  i,  ni.  2;  dtétor 
sacrarum  litterarum. 

SCRITTURALE,  agg.  coni.  ;  di  scrittura,  apparte- 
nente a  scrittura;  ad  scriptum  pei liiiens,  tis,  3. 

SI  IIITTTRATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  scrittu- 
rato ;  litteratissimus,  a,  uni.  Cic. 

54  RITTI  RATO  ,  017.7.  '».;  clie  sa  di  scrittura, 
letterato  ,  scienziato  -  Lburn.  Selvrlt.  3. 
fìerg  -  ;  doclus,  erudilus,  littcralus,  a,  um   Cic. 

SCRITTURETTA,  tf.  dim.  di  scrittura  -  (ìalil. 
Leti.  voi.  ili,  pag.  139  -  ;  scripliuncula,  a-,  f.  i. 
Sai*. 

SCRIVACCHIARE,  all.en.  ass.,  scrivere  mala- 
mente od  inutilmente  -  Aret.  Tal.  Cam.  Prul.  -; 
incondite,  perperam  o  frustra  scribo,  is,  ipsi, 
ibere,  tH.3. 

SCRIVANERIA,  sf. ;  esercizio  ed  impiego  dello 
scrivano;  scriltoria;  librar»  munta,  eris, 
n.  3  —  officium,  11,  n.  2. 

SCRIVANÌA,  sf.  ;  tavola  o  tavolino,  latto  in 
diverse  maniere,  ad  uso  di  scrivere  ;  scrinium, 
li,  n.  2. 

SCRIVANO,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  scrive  nei 
libri  de' conti,  che  tiene  scrittura  -  Vii.  Plut. 
P.  S.  2i;  Frane.  Barb.  CCLX.  22  -  ;  ratiocinator, 
nris,  m.  3.  =  2  Copiatore,  copisla.  V.  SCRIT- 
TORE, §  2. 

SCRIVENTE,  part.  di  scrivere;  che  scrive  -  Lab. 
3  -  ;  ypifOfj,  scribens,  tis,  3. 

SCRIVERE,  alt.  annm.  e  n.  ass  ;  significare  ed 
esprimere  le  parole  coi  caratteri  dell'alfabeto 
'e  per  lo  più  con  penna  sopra  caria)  -  Bui. 
l'urg.  xxvi.  1  ;  Dani  Par.  v.  8",  ed  altrove  ; 
Pelr.  Son.  22»  ;  Bncc.  fìw.  ";  Cas.  Leti.  38  -; 
ypiyu,  scribo,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3;  txarare; 
pingere  verba.  Cic.  -  Scrivere  spesso  (scripti- 
tare)  Plin.  -  Scrivere  con  bel  carattere  (Iute- 
rat  eleganler  exarareJCxc.  (scile  scriberc)  —  in 
lettere  majuscole,  con  grandi  caratteri  (seri- 
bere  grandioribus  tittrris)  Id.  —  in  caratteri 
minutissimi  ( — minuti!  lilterutis  )  Id. —  in 
cifra  (  -  notis)  Quint.  —  sopra  una  tomba 
(in  seppero  inscribere)  Cic.  —  sulle  muraglie 
(roiiscribere  parietrs)  Prop.  —  con  buona  or- 
tagrafia  (recle  scriberc.)  Quint.  —  sotto  dena- 
tura (alicujus  verba  txcipere  ac  litteris  man- 
dare) Cic.  =  2  Scriver  lettere  ;  per  lo  più 
col  terzo  caso  -  Cavale.  Alt.  Apnst.  -;  alicui  o 
ad  aliquem  scriberc  od  epislolam  conscribere  ; 
dure  alicui  0  ad  aliquem  liltcras,  cpistolas.  Cic. 
!l  Comporre,  far  composizioni  -  Bui.  Purg. 
XXll.  I;  Pass.  378  -  ;  scribcre,  componere,  con- 
scribere. Mot.;  Cic.  -  Scrivere  un'opera  (opus 
excudere  et  effingrre)  PI  in  jun.  —  un  libro 
(exarare  librum)  Plrudr.  -  Ilo  subito  scritto 
un  nuovo  proemio  (slatini  novum  prcurmium 
txaravi)  Cic.  -  Scrivere  una  lettera  (epislolam 
teiere)  Id  =  4  Attribuire,  ascrivere  -  Cas. 
Leti.  r.1  -;  Iribuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  atlribuere, 
adscribere.  —  5  Descrivere  -  Fr.  Barb.  l.xxxxix. 
l",  Cavale.  Specch.  Cr.  8»  -;  inoypàf  cj  ,  de- 
<inbo,  i«,  ipsi,  ibere,  alt.  3. 

sl.RIVITORE.    V,  SCRITTORE. 

B4  KI/.IA'IO.    /■'.    SCREZIATO. 

SCRIZIONE.  .•/.  ;  l'azione  dello  scrivere,  scrit- 
tura -  Bemb.  Leti.;  Salvin.  Cas.  78  -  ;  ypa.^n  , 
"riplio,  oiiii,  f.  3.  Cic.  ;  scriptum,  i,  n.  2;  scri- 
ptura,  a-,  f.  1. 

SCRORA,  sf.  ;  v.  I.;  fossa  -  Pallnd.  Fcbbr.  10  -  ; 
òovyua,  scrobit  e  scrobs,  is,  m.  e  f .  3.  Col. 

SCROCCARE,  alt.  ;  fare  checchessia  alle  spese 
altrui  ;  e  per  lo  più  si  dice  del  mangiare  r 
l>ere  C  in  frane  rscroquer  vale  il  medesimo) 
dir.  Leti.  I.  U  -  J  HttpaWÉM  parasitor,  aris, 
ntus  raffi,  ari,  dep.  1  ;  xriiis  retia  tendere.  .Mari., 
irrnas  captare.  Pelr.;  ilare  ad  r<cnas.  Cic; 
^u/ia  Mirre  quadra  ss  2  Fare  scrocchi.  V\ 
SCROCCHIARE 

M  ROCCATORE  ,    verb    m     di   scroccare  ;    che 
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scrocca;  altrim.  scroccone  -  Buon  Fier.  ili. 
1.  11  e  altrove;  Car.  Leti.  I.  21  -  ;  àavfiSoìo;, 
rrapàutTo;,  parositus,  i,  m.  2.  Cic;  mensarum 
assecla,  or,  m.  1.  //or. 

SCROCCATRICE  ,  verb.  f.  di  scroccare  ;  che 
scrocca:  paratila,  ce,  f.  1.  Hor. 

SCROCCHIARE,  n.  ass.  ;  fare  scrocchj,  usureg- 
giare, dare  lo  scrocchio  -  Vocabol  Pieni.  Berg.-; 
grandi  fenore  rem  commuto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SCROCCHINO,  agg.  e  sm.  ;  che  scrocca  volen- 
tieri ;  parasiticus,  i,  m.  2.  Cic.  ;  parasilastcr , 
tri,  m.  2.  Ter. 

SCROCCHIO,  im.  j  sorla  d'usura,  che  consiste  in 
dare  e  torre  robe,  per  grande  e  scouvenevo- 
lissimo  prezzo  ,  con  iscapito  notabile  di  chi 
le  riceve,  altrim.  barocco  -  Cani.  Cani.  38  e 
altrove;  Buon.  Tane.  IV.  6;  farcii.  Rim.  buri.; 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  V.  3.  6  -  ;  grandi  fenore 
rei  commutatili,  onis,  f.  3.  =2  Dare  lo  scroc- 
chio. V:  SCROCCHIARE.  =  3  Pigliare  lo 
scrocchio;  propriam.  vale  patirlo,  e  fig.,  in- 
gannarsi, danneggiarsi  -  Malm.  111.  7i  ;  Bisc. 
Annoi,  ivi  -  ;  fallor,  eris,  falsus  sum,  falli, 
pass.  3  ;  detrimentum  capio,  is,  cepi,  capere, 
alt.  3  ;  damnum  contraltere.  Cic.  =  4  A  scroc- 
chio ;  posto  avverb.  ;  lo  stesso  che  a  scrocco. 
V.  SCROCCO,   §  2. 

SCROCCHIONE  ,  agg.  e  sm.  ;  qui  grandi  fenore 
rem  commutai  ;  usuras  vetilat  exercens,  tis,  3. 

SCROCCO,  sm.;  lo  scroccare;  parasilatio,  onis, 
f.  3.  Ptaut.  ;  blanditiw  cibi  caplandi  causa.  =  2 
A  scrocco;  posto  avverbialmente;  a  ufo;  a 
se  h  rocc  h  i  o  ;  atienis  sumptibus.  -  Onde  sfa- 
marsi a  scrocco  e  simile  ;  strippare  a  ufo, 
mangiare  alle  spalle  altrui  ;  aliena  vivere 
quadra. 

SCROCCONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  scroccone 

-  Baru/f.  Tabacc.  -  ;  malus  parasitus,  i,  m.  2. 
SCROCCONE,  agg.  e  sm.  ;  che    scrocca    volen- 
tieri -  Buon.  Fier.  I.  3  -;  7rot^àcxtTo;,  parasitus, 
i,  ni.  2. 

SCROFA  (zool.),  sf.;  v.  1.  ;  la  femmina  del  por- 
co, altrimenti  troja  (da  a-Ka.pifaou.au,  scavare, 
perchè  grufola  scavando)  -  Pallad.  Fcbbr.  li; 
Dani.  Inf.  X\ll.  6'i  ;  Agn.  Pand.  26  -  ;  y^poc  , 
sus,  suis,  f.  3.  Farr.  ;  porca,  0?,  f.  1.  Vifg.  ; 
scrofa,  a,  f.  1.  Col.  -  Scrofa  pregna  (sus  prte- 
gnans;  scrofa  frucluaria)  Varr.  -  La  scrofa  ed 
il  suo  parlo  (.incula  et  porcelli)  Pia  ut.  =  2 
Trasl.  Concubina  -  Ar.  Leu.  11.  3  -  ,  nópvn  , 
concubina,  w,  f.  1  ;  pellex,  icis,  f.  3.  Cic.  ;  scor- 
lum,i,  d.  2.  =  3(Med.)  Per  sinc.  di  scrofola  - 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  51  - ,'  yoipàs,  struma,  ce,  f. 
1.  Cels. 

SCROFACCIA,  sf.  pegg.  di  scrofa  -  Bern.  Rim.  1. 
I115  -  ;  vilis  scrofa,  te,  f.  1.  =  2  Talora  è  detto 
a  donna  per  ingiuria  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  5  ; 
Ceccli.  Esali.  Cr.  ili.  10  -;  vile  scorlum,  i,  n.  2. 

SCROFOLA  (cltir.),  sf.  ;  voce  che  si  usa  quasi 
sempre  nel  aum.  del  più,  per  significare  certi 
ingrossamenti  delle  ghiandole  linfatiche  o 
conglobate  della  parte  inleriore  della  faccia, 
e  della  superiore  del  collo  (da  scro  fa,  per- 
chè questi  animali  soffrono  una  tal  malattia) 

-  Cr.  VI.  13.  1;  Cirug.  M.  Guigl.  ;  Red.  Cons. 
1.  278  -  ;  scroi'ula;  ^oipà?  ,  yùfxa  ,  struma, 
iv,  f.  1. 

SCROFOLOSO  (med.),  agg.  m.;  attinente  a  scro- 
fole, che  è  all'elio  dalle  scrofole;  ■jroipa.ò'ói'hi, 
slrumnsus.  Col.;  slrumaticus,  a,um.  Firm 

SCROFI'LA.   V.   SCROFOLA 

SCROGIOLARE  ,  ti.  ass.  •  dicesi    del   sonar  che 
fanno  cerli  cibi  a  masticarli  (vocab.  d  armon 
imitai.)  -  Magai.  Operett.  di  -  ;  crepilo,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  strepere. 

SCDOLL AMENTO ,  sm.;  lo  scrollare;  altrimenti 
scuotimento  agi  lamento,  sbattimento  -  Mar. 
S.  Greg.;  Vìi.  Beiw.  Celi.  3'ii  -  ;  scrollo  , 
crollata,  crollamcnto;  rivayua,  secussus. 
Cic  ;  rancussus,  us,  m.  '1.  Plin.;  quassatio,  con- 
aiuto,  agilatio,  onis,   f.  3. 

SCROLLANTE,  pari,  di  scrollare  ;  che  scrolla  - 
Coni.  Dani.  Purg.  vii.  88  -;  Uvcttfttu*  ,  concu- 
ticns,  tis,  3. 

SCROLLAPENNACCUI,  agg.  e  sm.  camp,  indecl.  ; 
uomo  di  comparsa  che  si  pjvoneggia  ;  bellim- 
busto -  Secck.  l'Inter.  11.  2.  Berg.  -  ;  pulclier 
humo,  seil  imptus  et  minti. 

SCROLLARE,  alt.;  muovere  dimenando  qua  e 
là,  agitare,  crollare  (anticam.  grollare,  scor- 
ia re  )  -  Bocc.  G.   iv,  p.  l;  Cr.  il.  7.  6;  Ovid. 


SCRUPOLO 

Pist.;  Corsiti.  Torracch.  xx.  69  -;  di  scrol- 
la re  ;  rivalsi»,  qualio,  is,  quassi,  quatert,  alt 
3.  Liv.  ;  concutere  od  excutere.  Cic;  agitare, 
quassarr.  =  2  Trasl.  Travagliare,  tribolare, 
recar  danno  -  Tac.  Dav.  Ann.  II.  43  -  ;  e'ni- 
9>i6iu,  ajflicto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Tac.  ;  vexare. 

-  Acciocché  la  quartadecima  legione  non 
iscrollasse  i  Baiavi  (ne  quartadecima  legio  af- 
flictaret  Batavos)  Tac. 

SCROLLATO,  agg  m.  da  scrollare;  scorlato, 
scrollo;  Toa^Get;,  concussus,  agitalui,  quas- 
salus,  a,  um. 

SCROLLO.  V.  SCROLLAMENTO.  =  2  Vibra- 
zione -  Guid.  G.  -  ;  àvàrraW;,  vibratio , 
onis,  (.  3. 

SCROLLO,  agg.  m.  da  scrollare;  stanco,  affati- 
cato -Slor.  Semif.  76  -;  fessus,  defessus,a,  uni. 

SCROrOLO ,  sm.  ;  peso  che  vale  la  vigesima 
parte  dell'oncia  -  Pallad.  Febbr.;  Ricett.  Fior. 
113  -;  scrupolo;  ypxuu&piov,  scriptum,  scri- 
pulum  e  scrupulum,  i,  a.  2.  M.  Aurei,  ap. 
Front.  ;  scriptulum.  Varr. 

SCROFOLOSO.  V.  il  vocab.  seg. 

SCROFULOSO,  agg.  m.;  v.  I.;  ineguale,  ruvido, 
aspro  -  Amet.  47  -;  scropoloso;  T/sa^ù?  , 
scrupulosus.  Cic;  scruposus,  scrupeus,  tubero- 
sus,  a,  um;  asper,  era,  erum. 

SCROSCIARE,  alt.  e  n.  ass.;  si  dice  del  formar 
quel  suono  che  esce  dal  pane  fresco  od  altra 
cosa  secca  frangibile  nel  masticarla;  e  quello 
che  fa  la  terra,  o  simil  cosa  che  sia  in  vi- 
vande non  ben  lavale  -  Pataff.  5;  Ricett.  Fior. 
84  ed  altrove  -  ;  ipoiys'u,  crepito,  as,  are,  n.  1. 
•=  2  Dicesi  del  bollire  che  fa  l'acqua  smo- 
deratamente, altrimenti  crosciare;  $ia>,  fer- 
veo,  es,  ferbui,  fervere,  n.  2;  estuare,  cbullire. 

SCROSCIATA,  sf.  ;  lo  scrosciare  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  147  -  ;  ^óyoj,  crepilus,  us,  va.  4. 

SCROSCIO,  sm. ;  il  romor  che  fa  l'acqua  od  al- 
tro liquore  quando  bolle,  o  la  pioggia  quando 
cade  rovinosamente  ;  altrimenti  croscio  - 
Giambull.  Disc.  Inf.  -  ;  tyòfOi,  strepilus,  cre- 
pilus, sonitus,  us,  m.  4.  =  2  Per  similit.  Ro- 
more,  fracasso  -  Guid.  -  ;  -^ó^oz,  strepilus,  us, 
m.  4  ;  fragor,  oris,  m.  3.  =  3  Dicesi  scroscio 
di  risa  a  riso  smoderato  e  strepitoso  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B  iv.  \.  26-;  x*'/Xa<7 /*<>?,  cacliinnus, 
i,  m.  2.  Cic;  Hor.;  cachìnnatio,  onis,  f.  3.  Cic 

SCROSTAMENTO,  sm  ;  toglimento  o  scadimento 
della  crosta  -  Oli».  Pred.  Pai.  Ap.  8i.  Berg.  -; 
crustw  ablatio,  onis,  f.  3  —  decidium,  ìi,  n.  2. 

SCROSTARE,  alt.  ;  levar  la  crosta  -  Filoc.  vii. 
22  -  ;  crustam  detratto,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3 

-  demere. 

SCROTO  (anat),  sm.;  v.  I.;  inviluppo  cutaneo, 
che  in  forma  di  borsa,  più  lunga  inferior- 
mente che  superiormente,  contiene  i  testicoli  ; 
altrimenti,  coglia,  borsa  -  Red.  Cons.  I.  278  e 
altrove  -  ;  os^eo;,  scrolum,  »,  n.  2.  Col. 

SCRUNARE,  alt.;  romper  la  cruna;  acus  fora- 
meli rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3. 

SCRUNATO,  agg.  ni.  da  scrunare  -  Car.  Leti.  1. 
'i5  -  ;  cui  foramen  ruptum  est. 

SCRUPOLEGGIARE ,  B.  ass.  ;  avere  scrupoli  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Segner.  Penit.  instr.  cap. 
Il  -  ;  solticitum  esse;  se  torquere;  rem  religioni 
o  religiosam  Itabere.  Cic;  Plin. 

SCRUPOLO,  sm.  ;  dubbio  o  sospetto  assolutam. 

-  Coni.  Inf.  10;  Fir.  As.  71  ;  Lib.  Son.  116;  Red. 
Leti.  II.  86  -;  inopia.,  dubilalio,  onis,  f.  3;  du- 
bium,  ii,  n.  2.  Cic.  ;  animi  fluctuatio,  onis,  f.  3. 
Liv.  -  Avere  scrupolo  di  una  cosa  (de  re  in 
dubium  venire;  aliquid dubium  habere)  Cic.  = 
2  Dubbio  che  perturba  la  mente;  ed  è  più 
proprio  delle  cose  allenenti  alla  coscienza  che 
d'altro  -  Segner.  Conf.  instr.;  Buon.  Fier.  HI. 
3.  4  -  ;  scrupolosità;  Juu^é/jeia,  scrupu- 
lus,  i,  m.  2;  religio,  onis,  f.  3;  conscientia,  ce, 
t.  1.  Cic  -  Cagionare,  fare,  mollere  scrupolo 
ad  uno  (alicui  scrupulum  o  religionem  injieere) 
Cic.  (alicujus  animo  religionem  afferre  od  in- 
cutere) I.iv.  (alicujus  animum  religione  perfun- 
dere)  Id.  -  Farsi  scrupolo  di  una  cosa  (habere 
aliquid  religioni)  Cic.  (rem  religioni  o  religio- 
sam habere)  Id.;  Plin.  -Lasciar  per  iscrupolo 
di  far  qualche  cosa  (religione  impedii i)  Cass. 
( —  capi)  Liv.  -  Io  mi  Co  scrupolo  a  dir  que- 
sto (religio  mihi  est  hoc  (licere)  Ter.  -  Io  nou 
ho  alcuno  scrupolo  a  farlo  (religio  mihi  non 
est  quominus  hoc  faeiam)  Cic  -  Egli  si  fece 
scrupolo   di    uccidere  il  pretore    (religio  iL 
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Aiti  mmmAhM  prtrtorem  occideret  1  ld.  -  II  popolo 
so  ne  fece  scrupolo  (res  illa  populo  in  rrligio- 
tieni  venii)  hi.  -Si  la  scrupolo  a  mangiar  carne 
di  lepre  (lepnrem  gustare  fas  non  putat)  Ca>s 

-  Gli  si  fece  scrupolo  (Mata  est  Mi  reliijio) 
Cic.  -  Ora  Bei  proso  ila  nuovo  scrupolo  (nova 
miM  religio  te  hicessit)  Ter.  -  Giorno  e  no  Ilo 
è  tormentato  dogli  scrupoli  (eum  scrupuli  dies 
tioctesque  sliniulatil  o  male  habenl)  Cic.  -  Mi 
rosta  aurora  un  piccolo  scrupolo  (residet  scru- 
pulus  tenuissimus)  ld.  -  Sollevare  alcuno  dagli 
scrupoli,  liberarlo  (alicui  scrupulum  ex  animo 
ecelle.re)  Id.  ( —  religionem  esimere)  Liv.  (ali- 
quem  religione  solvere  od  txsolvere)  Cic.  (adi- 
mere  alicui  scrupulum)  -  Furono  presi  da  scru- 
polo (cepit  eos  religio)  Liv.  -  Sciolto,  libero 
da  ogni  scrupolo  (liber  religione  animus)  -  Par 
che  ora  non  rimanga  scrupolo  di  sorta  (ne 
scrupulus  residere  videtur)  Cic.  -  Senza  scru- 
polo (sine  sotiiciludine  religionis)  Plin.  -  lo  non 
oserei  senza  scrupolo  leggere  1  suoi  scritti 
(sumere  scripta  tua  irreligiosum  putetn)  PI  in. 
jun.  =  3  In  signif.  di  scropolo.  F. 

SCRUPOLOSAMENTE,  avv.;  con  iscrupolo  -  5 
Berti.  Lett.  -  ;  scrup  u  losame  nle  ;  xintpa- 
xpi6ù«,  anxie,  scrupulose,  scrupulosius,  cum 
anxia  religione.  Cic;  subtiliter. 

SCRUPOLOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  scrupo- 
losamente -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  scrupulo- 
sissimamente;  ùnepaxptSia-tctrtx  ,  scrupu- 
losissime.  Col. 

SCRUPOLOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  scrupoloso; 
scruputosissimus,  a,  um.  Apul.  =  2  Esaltissimo 

-  Gal.  Galleg.  223  -  ;  exactissimus,  a,  um.  Plin. 
SCRUPOLOSITÀ.  F.  SCRUPOLO,  §  2.  =  2  So- 
verchia esattezza  nell'operare  -  Salvin.  Disc. 
i.  297  -  ;  scrupulositas ,  alis,  f.  3.  Col.  ;  nimis 
accurata  diligenti  a,  ai,  f.  1  ;  arguta  nimium  se- 
dulitas,  atis,  L  3.  Cic. 

SCRUPOLOSO,  agg.  m  ;  che  si  fa  scrupolo  age- 
volmente; ed  anche  troppo  esatto  e  simili  - 
Maestruzz.  I.  43;  Berti.  Rim.  I.  6(1  ;  Fir.  As. 
311  -  ;  scrup  ul  os o ;  ùn-epaxptSÀs,  nspispyòi, 
anxius,  sollicitus,  scrupulosus,  anxia  religione 
laborans ,  tis ,  3  ;  anxie  religiosus,  a,  um  ;  ca- 
lumili alor  sui.  Plin.  -  Cura  troppo  scrupolosa 
(cura  nimis  anxia)  ld.  (nimium  sollicita  dili- 
genza )  Quint.  -  Essere  scrupoloso;'  se  ca- 
ìumniari)  Quint. 

SCRUPULO,  SCRUPULOSO  ecc.  V.  SCRUPO- 
LO ecc. 

SCRUTARILE,  agg.  com.;  che  può  essere  ricer- 
cato od  esaminalo  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ; 
investigabilis,  e,  3.  Lact.;  qui,  qua!,  quod  inve- 
stigari  potest. 

SCRUTARE,  alt.  ;  v.  1.  ;  investigare  -  Fior.  S. 
Frane.  109  -  ;  epeuvatu,  investigo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  scrutari,  tentare,  pertentare,  explorare, 
experiri. 

SCRUTATORE,  verb.  m.  di  scrutare;  ricercato- 
re, esaminatore  -  Guicc.  Stor.  x.  507  -  ,-  scru- 
tinato™ ;  sfsTaaxigs,  scrutator,  oris,  m.  3. 
Stat. 

SCRUTATRICE  ,  verb.  f.  di  scrutare  ;  ricerca- 
trice ,  esaminatrice;  scrutatrix ,  icis,  f.  3. 
Alcim. 

SCRUTINARE ,  alt.  ;  fare  scrutinio,  ricercare, 
esaminare,  altrimenti  scrutare  -  Salvin.  Disc. 
I.  «2-;  scruttinare  ;  sfera?™  ,  scrutar, 
perscrulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  esami- 
nare, investigare;  scrutinare.  Vulg.  =  2  Man- 
dar a  partito  e  dar  atto  nelle  elezioni  ;  squil- 
t  ina  re  ;  clam  suffragio  ferre.  Cic. 

SCRUTINATORE.   V.  SCRUTATORE. 

SCRUTINIO,  sm.;  lo  scrutinare  ;  rigoroso  ricer- 
camento,  esame  -  Maestruzz.  I.  10  ;  Gal.  Sist. 
205  -;  scruttino;  t^ixa.u\c,  ,  scrutatio,  per- 
scrutalo. Sen.  ;  inquisitio,  indagatici,  investiga- 
lo, onis,  f.  3.  Cic.  ;  scrutinium,  ii,  n.  1.  Apul.; 
examen,  inìs,  n.  3.  =2  11  mandare  a  partito 
per  nominare  ad  officio,  e  maestrali  ;  ed  anche 
l 'adunanza  slessa  in  cui  si  fa  tale  elezione  ; 
altrimenti  squittinio;  squittino;  (kpyratpz- 
<ria,  suffragiorum  lalio,  onis,  f.  3.  Plin.;  comi- 
tìa,  orum,  n.  pi.  2. 

SCRUTTINARE.  V.  SCRUTINARE.  =  2  Squit- 
ti nare.  V.  SCRUTINARE,  §  2. 

SCRUTTINO.   F.   SCRUTINIO. 

SCUCCUMEDRA.  V.  il  vocab.  seg. 

SCUCCOMEDRA,  sf.  ;  nome  formato  per  ischerzo 
per  significare  un  cavallaccio  -  Frane.  Saccli 
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JVoi'.  6i  -;  scuccumcdra;  equus  strigosus, 
i,  in.  ì.  Liv. 

SCUCIRE,  alt.  anom  ;  disfaro  il  cucito,  discu- 
cire; scuscirc,  sdrucire;  àizoppó.nrM  , 
dissuo,  is,  ili,  ture,  alt.  3. 

SCUCITO,  atjq.  m.  da  scucire,  altrimenti  sdru- 
cito -  Lib.  Pred.  -  ;  àrrop'pafsì;,  dissutus,  a,  um. 

SCUCITURA  ,  sf.  ;  rottura  del  cucilo  -  Maur. 
Rim.  buri.  -  ;  sutura:  dissolutio,  onis,  f.  3. 

SCUDAJO  ,  SCUDAIO  (art.  mest.),  agg.  e  sm.  ; 
che  fa  gli  scudi  -  Dani.  Conv.  155  -  ;  à.<sititSo- 
notòf ,  scutarius ,  ii,  m.  2.  Plaut.  ;  sculorum 
fabe.r,  bri,  m.  2. 

SCUDARE,  alt.  ;  v.  a.;  coprir  collo  scudo;  ùne- 
paani^u  ,  clypco  lego,  prolego,  is,  texi,  tegere, 
alt.  3  —  munire.  =  2  Fig.  Difendere  -  Dittam. 
vi.  6  -  ;  tueor,  eris,  tuitus  sum,  lueri,  dep.  2; 
defendere,  protegere. 

SCUDATO,  agg.  m.  da  scuaare  ;  che  ha  scudo, 
che  porta  lo  scudo  -  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  n. 
45  ed  altrove  -  ;  àamàtcÓTY) ,  sculalus,  a,  um. 
Virg.;  Sii.  =  2  Fig.  Protetto  -  Fr.  Jac.  T.  i, 
16.  29  -  ;  proleclus,  a,  um. 

SCUDELLA.  V.   SCODELLA. 

SCUDELLINA.  V.  SCODELLETTA. 

SCUDERESCO  ,  agg.  m.  ;  di  scudiere,  apparte- 
nente a  scudiere  -  Teseid.  vii.  67  -  ;  ad  armi- 
gerum  attinens  o  pcrtinens,  tis,  3. 

SCUDERIA,  sf;  nome  dato  alle  stalle  magnifi- 
camente architettale,  e  dove  tengonsi  nume- 
rosi cavalli,  e  propriamente  ne'  palazzi  dei 
principi  (nella  legge  Salica  trovasi  scuria  in 
senso  di  stalla);  equile,  is,  n.  3.  Varr. 

SCUDETTO  (milit.),  sm.  dim.  di  scudo;  piccolo 
scudo  -  Filoc.  il.  279  -  ;  scudicciuolo  ; 
jic7t7)  ,  àamSirrxo;  ,  pelta,  w,  f.  1.  Virg.;  cly- 
peolum,  i,  n.  2.  Hyg.  ;  scutulum,  i,  n.  2.  Cic. 
=  2  (Arald.)  Dimin.  di  scudo  nel  significato 
d'arme  od  insegna  di  famiglia  -  G.  F.  xu.  8. 
4  -  ;  pixpòv  aréptpta,  parvum  slemma,  alis,  n. 
3.  =  3  (Agr.)  Sorta  d'innesto;  ed  è  quello 
con  cui  si  adatta  un  pezzo  di  scorza,  detto 
scudo,  a  cui  vi  sia  un  occhio  od  una  gemma 
che  s'incastra  nella  tagliatura  del  neslo,  al- 
trimenti scudicciuolo;  èvotp9a)./*ifff*òs,  ino- 
culalo, onis,  f.  3.  Calo;  Col. 

SCUDICCIUOLO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Le 
donne  toscane  chiamavano  scudicciuolo  certe 
strisce  di  tela  fine  bianca,  ch'elle  si  met- 
tevano al  busto  nero  ,  quando  si  portava  il 
bruno  ;  fascia  linea  alba,  f.  =  3  (Agr.)  Oc- 
chio che  s'incastra  nella  tagliatura  del  nesto 
V.  il  vocab.  preced.,  §  3. 

SCUDIERE,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  portava  lo 
scudo  pel  suo  padrone  ,  come  adoperarono 
sul  principio  i  Romani;  e  nei  tempi  di  mezzo 
così  chiamavasi  colui  che  serviva  il  cavaliere 
nelle  bisogne  dell'arme  -  M.  V.  i.  20  ;  Ar.  Fur. 
xxvi.  28;  Tass.  Ger.  xn.  74  -;  scudieri; 
o'rr).oyó/50;,  armiger,  eri,  va.  ì;  scutigerulus,  i, 
va.  2.  ==  2  Persona  nobile  che  serve  in  corte 
a' principi  od  ai  signori  grandi,  che  nell'uso 
moderno  hanno  le  seguenti  denominazioni.  - 
Scudiero;  soprantendente  alla  scuderia  di  un 
principe;  equorum  gubernator,  oris,  m.  3.  Cic. 

-  Scudiere  del  re  (regii  stabuli  pr&positus)  Th . 
Vali,  lnscr.  -  Grande  scudiero;  imperatorius 
armiger,  eri,  m.  2  ;  imperatorii  stabuli  magister, 
tri,  m.  2  —  maestro  d'equitazione;  equitand. 
magister  —  che  accompagna  e  dà  la  mano  ad 
una  principessa;  nobilis  ancillans.  Plin.  —  che 
fa  lo  scalco;  scindendi  obsonii  magister.  Sen.  ; 
carpus,  i,  m.  2.  Pelr.\  carptor,  oris,  va.  3.  Juv.  ; 
scissor,  oris,  va.  3.  Petr.  ==  3  Per  famigliare 
o  servidore  semplicetti.  -  Bocc.  Nov.  xix.  5  ed 
altrove;  Maestruzz.  il.  41  -  ;  ùnvipsTris,  famulus, 
i,  va.  2. 

SCUDIERI.  V.  il  vocab.  preced. 

SCUDISCELLA ,  sf.  dim.  di  scudiscia  ;    piccolo 

scudiscio  -  Bocc.  Teseid.  IX.  35  -  ;  potSdYov  , 

virgula,  k,  f.  1. 
SCUDISCIA.  V.  SCUDISCIO. 
SCUDISCIARE,  alt.  ;  percuotere  collo   scudiscio 

-  Lib.  Son.  87;  Morg.  xxvm.  14  -;  scuri- 
scia  re  ;  pa6(?i£<u,  virgis  ve>bero,as,  avi,  are, 
alt.  1  —  caldere.  Liv.  ;  verberibus  accipere.  Cic. 

-  Scudisciare  a  guajo  (aliquem  virgis  urere) 
Hor.  —  a  sangue  (verberibus  elicere  sangui- 
nem  )  Cic.  =  2  Per  similit.  Percuotere  con 
checchessia  -  Ciriff.  Calv.  ni.  71  -  ;  tvtt&>  , 
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verbero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ctedere,  percultrc 
Cic. 

SCUDISCIATO,  agg.  m.  da  scudisciare;  scu- 
disciato ;  virga  cwsus,  a,  um. 

SCUDISCIO,  imiti  sottile  bacchetta;  altrimenti 
carnato  o  scarnalo  -  Cr.  IX.  6.  b;  Feti.  Colt 
46;  Salvin.  Annoi.  T.  B.  Ul.  2  -;  scuriscio, 
scudiscia  ;  pctó-Jo»,  virga,  w,  f.  1. 

SCUDO  (milit.),  sm.  (nel  pi.  scudi,  e  anticam. 
scudora);  arme  difensiva,  falla  di  metallo,  di 
legno,  di  cuojo  o  di  qualunque  altra  materia 
resistente,  che  si  portava  col  braccio  sinistro, 
e  serviva  a  parare  i  colpi  dell'avversario  - 
Bocc.  Nov.  Lxxxxvn.  12  e  altrove;  Sallust,  Giug. 
R.;  Bern.  Ori.  li,  23.  39  -  ;  &<mhj,  3upiò(,  né) - 
t»  ,  scutum,  i,  n.  2  ;  clypeus,  i,  m.  2.  Cic.  - 
Scudo  piccolo  e  tondo  (parma,  ce,  f .  1  )  — 
usato  dalle  Amazzoni  (pella,K,  f.  l)  Firg.  — 
dagli  Spagnuoli  (cetra,  ve,  f.  l)  Liv.  -  Piccolo 
scudo  (scutulum,  i,  n.  2)  -  (parmula,  ce,  Ri)  - 
Scudo  sacro  (ancile,  is,  n.  3)  Firg.  -  Armalo  dL 
scudo  (clypeatus,  a,  um)  Plaut.  (sculalus)  Cic. 
(peltatus,  cetratus)  Liv.  -  Fabbricatore  di  serali 
(scutarius,  ii,  va.  2)  Plaut.  =r  2  Trasl.  e  nello 
stile  nobile.  Ogni  cosa  che  serve  di  potente 
difesa  o  riparo  o  protezione  -  Petr.  Canz.  xlix. 
2;  Lab.  150;  Cavale.  Med.  cuor.;  Amm.  Ant. 
XII.  3.  3;  Guicc.  Stor.  -  ;  £7ra>fi;,  ùnepasnt- 
ouòi,  tutamen,  inis,  n.  3;  tutela,  m,  f.  1;  de- 
fensio,  protectio,  onis,  f.  3;  salus,  utis,  f.  3.  - 
Farsi  scudo  di  sua  virtù  (se  sua  sanctitale 
tueri  )  Cic.  -  Egli  si  fa  scudo  di  sua  virtù 
(sua  virtute,  vetuti  clypeo,  tegitur )  ld.  =3 
(Arald.)  Quell'aovalo  o  tondo  ove  son  dipinte 
le  insegne  della  famiglia;  arme  -Dani.  Par. 
xn.  53;  Amet.  89;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  97  -  ; 
stemma,  atis,  n.  3  ;  insignia,  ium,  n.  pi.  3.  = 

4  (Zool.)  Guscio  della  testuggine  -  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  1  -  ;  otsrpa.-x.ov,  testudo,  inis,  f.  3.  = 

5  (Fìlol.)  Sorta  d i  moneta  d'oro  o  d'argento, 
così  detta  dallo  stemma  che  vi  è  impresso  - 
G.  V.  xi.  71.  1;  M.  F.  i.  33;  Cas.  Lett.  27  , 
Dav.  Camb.  100  ed  altrove;  Mabn.  XII.  41  -  ; 
nummus,  i,  va.  2  ;  scutatus  nummus,  i,  va.  2. 
More,  lnscr.  -  Scudo  d'oro  (nummus  aureus) 

-  d'argento  ( —  argenteus  )  —  falso  (  — 
adullerinus)  Cic.  —  nuovo  (-**■  asperj  Svet.  - 
Che  ha  molli  scudi  (bene  nummatus)  Plaul.  - 
Avere  degli  scudi  in  gran  copia  (in  suis  num- 
mis  multum  esse)  Cic.  -  Cercar  modo  di  aver 
dieci  scudi  (nummos  decem  alicunde  corrodere) 
Ter.  ( —  undecunde  extricare)  Hor. 

SCUDONE,  sm.  accr.  di  scudo  ;  scudo  grande  - 
Fr.  Jac.  T.  I.  16.  29  -  ;  magnus  clypeus,  i,  va.  2. 

SCUFFIA  ;  lo  stesso  che  cuffia.  V.  =  2  Rasen- 
tare la  scuffia  ;  locuz.  prov.  che  vale  correg- 
gere, riprendere  -  Serd.  Stor.  -  ;  èniTiuà.*  , 
objurgare,  reprehendere. 

SCUFFIARE,  n.  ass.;  va.  b. ,  mangiar  con  pre- 
stezza (  dall'ebr.  sciuf  triturare,  minuzzare, 
schiacciare)  -  Morg.  I.  67  ed  altrove  ;  Malm.  I 
35  -  ;  ),i^neuiu,  >.upiatv6),  voro,  as,  avi,  are,  alt. 
i  ;  ligurire,  helluari. 

SCUFFINA  (art.  mest.),  sf.  ;  lima  piatta,  con 
solchi  paralleli  fra  loro  perpendicolari  alla 
lunghezza  della  lima,  delta  anche  lima  ra- 
spa (dall'ebr.  sciuf,  amminutare,  grattugiare) 

-  Benv.  Lell.  Oref.  142  -1  ;  se  off  ina  ;  pt'vyi  , 
lima,  m,  f.  1. 

SCUFFINARE  (art.  mest.),  att.  ;  limare  o  ra- 
schiare colla  scuffina  - Ricett.  Fior.  43  -;  scof- 
f  i  na  re,;  lima  perpolio,  is,  ivi,  ire,  att.  4. 

SCUFFIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

SCUFFIOTTO,  sm.;  specie  di  cuffia  -  Cani.  Cam. 
201  -  ;  scuffione;  zp^^e//.vov ,  calvatica,  w, 
f.  1.  Non.  ;  Serv.  ad  JEn. 

SCULACCIARE,  alt.  ;  dar  delle  mani  in  sul  culo 

-  Bracciol.  Schern.  xi.  22  -  ;  nates  cado,  is, 
cecìdi,  cadere,  att.  3. 

SCULACCIATA,  sf.  ;  percossa  che  si  dà  sculac- 
ciando -  Burch.  i.  57  ed  altrove  -  ;  sculac- 
cione  ;  natium  percussio,  onis,  f.  3. 

SCULACCIONE.   F.  il  vocab.  preced. 

SCULETTARE  ,  n.  ass.  ;  dimenar  il  culo;  cevo, 
is,  cevi,  cevere,  n.  3.  Mart.  ;  nates  crispo,  as, 
avi,  are,  att.  1  —  vibrare.  =  2  Fuggire,  scap- 
par via  ;  m.  b.  ;  evado,  is,  asi,  adere,  n.  3.  Cic.  ; 
prosilire;  in  fugam  ruerc.  Liv. 

SCULMATO  (veter.),  sm.  ;  malore  de'  cavalli  (da 
ex,  negai.,  e  columis,  sano)  -  Cresc.  C.  IX.  32. 
1  -  ;  morbi  genus  quod  equos  adoritur. 
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MUTI  RE  ,  alt.  .ninni,  difttl.  ;  V.  I.  t  poel.  - 
Fil.c  Rial,  /hi./.  :"  ■  Ca'l  Aliti  tee);  /'il.  SS 
Pad.  l.  oS;  Ar.  Fui  xi.iu.  .  -;  scollare; 
*)vvw,   sculpo,  is,  fisi,  prre,  alt.  3;  exsculpcre. 

SCULTAIll     /'.  r/  i-ncuo.  prrccd. 

mii  i  \lO  ,  ag<;.  m.  da  scullare  -  /Vonj.  il 
2>»  -  ;  scullo;  t?iayey/vfificvo> ,  rxsculptus, 
a,  uni 

SCULTENN'A  (geog.);  fiume  dell'  Italia  superiore 
che  ai  getta  nel  l'o  ;  Siultaina,  ir,  ni.  I.   Plin. 

scolto  /'.  scit.tato. 

SCULTORE,  voti.  m.  di  scolpire,  adoperalo  in 
fona  di  un  ,  quegli  che  scolpisce  o  che  eser- 
cita l'arie  della  scoltura  -  Calai.  67  ;  t'ir. 
Dial.  beli  domi.  34".;  Farcii.  Lez.  M*>  e  altrove, 
Salein.  Annoi.  F.  B.  v.  5.  3  -  ;  scolpi  tore: 
yì-JTTTr.f,  srulplor,  oris,  m.  3.  Plin  ;  slaluariui 
li,   m.   2.   ì'ilr.  ;  slatuarum  arti/ex,  icis,  m.   3, 

fjm'T 

SCl'LTORESCO,  agg.  ni.  ;  di  scultura,  apparte- 
nente a  scultura;  scolluresco,  scultu- 
resco,  scultorio;  ad  sculpturam  pertinens, 
tis,  3.  -  Voce  scuìloresca  (vox  sculptorum  pro- 
pria). 

SCULTORIO.   /'.  il  vocab.  preced. 

SCULTRICE,  virb.  f.  di  scolpire;  che  scolpisce 

-  Carafj'.  Quar.  Pred.  24.  Berg.  -;  scolpi  - 
t  r  ice  ;  qua-  sculpit. 

scultura  (B.  A.),  sf;  quella  delle  nobili 
arti,  per  cui,  secondo  le  regole  del  disegno, 
si  ritraggono  le  umane  figure,  o  qualunque 
■  ugello  in  marmi,  in  metallo  od   in  plastica 

-  Pareli.  Lez.  198  ed  altrove;  Buon.  Rim.  l'i  -; 
scollura  ,  scolpitura  ,  scolpimento  ; 
•/im^t,  ,  sculptura,  statuaria,  (e,  i  1.  Plin.  - 
Lavoro  di  scultura  (opus  seulptile)  Ov. 

NCULTURESCO.  F.   SCL'LTORESCO. 

SCUOJARE  ,  SCUOIARE  ,  alt.  ;  levar  il  cuojo, 
scorticare  -  Dani.  Inf.  vi.  18  ed  altrove;  Ar. 
Fur.  XV.  43-,-  scojare,  disquojare,  dis- 
cuojare,  squojare  ;  ixtiipu ,  alicui  cutem 
diripio,  is,  jmi,  ripete,  alt.  ì.  Ov.  —  pellcm 
delrahere.   Hot.  ;  aliqucm  cario  exuere.  Ter. 

SCUOLA,  sf  ;  luogo  dove  s'insegna  e  s'impara 
arie  o  scienza  (  ila  ayo'/.ii  ,  arte,  esercizio, 
scuola)  -Dani  Par.  XXIX.  7<l  ;  Pelr.  Canz.  XLVlli. 
8;  iJocc.  A'ov.  lxxv.  2  -  ;  squola  ;  Jitfa- 
cxaietvv,  sellala,  ir,  f.  1  ;  gijnmdsiuiii,  ii,  n.  2. 
Cic.  ;  ludus  litterarius,  m  Plaid.  ;  luclus  discendi. 
Cic.  —  lilterarum.  Liv.  -  Maestro  di  scuola 
(  ludimagisler,  tri,  tn.  2)  Cic.  -  Rettore  delle 
pubbliche  scuole  (gijmnasiareha,  a;  in.  1  )  - 
Compagno  di  scuola  (condiscipulus,  i,  m.  2) 

-  Di  scuola,  spellante  a  scuola  (sc/iolusticus, 
a,  umj  Quint.  -Aprire  scuola  (ludum  doccila, 
operire)  Svet.  -  Fare  scuola  (scholam  liabetc) 
Liv.  ( —  prafileri)  Svet.  -  Sin  dalle  prime 
scuole  (a  puerili  inslitulione)  -  Prima  scuola 
elementare  (  sci  mia  primordi  orum  prima)  - 
Scuole  secondarie  (schola:  ardmis  secuntli)  Ih. 
Vali.  Orai.  =;  2  Tenere  a  scuola;  insegnare, 
addottrinare  -  Magai.  Leti.  -;  dià'Aixtu,  doceo, 
i  (iti.  itret  alt.  2;  erudire.  =  3  (Eccl.)  Con- 
fraternita o  compagnia  spirituale  -  Bocc.  Nov. 
L.XI.  3;  Borijh.  Hip.  43ti  ■  ;  sodalitium,  ii,  n.  2; 
soilalilas,  alit,  f.  3.  -  Priore  della  scuola  del 
Rosario  (pra-fretus  sodalium  Matinliuni)  More. 
Inscr.  =  4  (Filot.)  Per  la  scolastica,  ossia 
quel  metodo  d'insegnamento  della  filosofia 
che  appoggiavasi  spezialmente  all'autorità  di 
Aristotile;  Anslnltlis  diatriba,  m,  f.  \.Cell.  = 
5  (l'ili.)  \ji  particolar  maniera  di  dipingere 
de' pittori  ili  un  daiO  paese  ;  proprius  ptclori- 
bus  certa  i  ii)n  -tlttiii  regioni*  pingendi  modus  , 
i,  m.  2. 

S(.l  (il. Il  TA,  sf.  dim.  di  scuola  ;  scuola  de'  primi 
rudimenti  -  Lami  M.mpp.  -  ;  prima  rudimento 
0  elemento,  orai»,  n.  pi.  2.  Liv.;  //or. 

scuoramEtrTO.  V.  scoprimento. 

SCI  'ORARI,  ere.   /'.  SCORAGGI  ARE  ecc. 

si.ro  imi.,  un  unum  ;  muovere  ed  agitare  una 
cosa  violentemente  e  con  molo  interrotto, 
sicché  ella  brandisca  >'  ^  muova  in  se  slessa 

-  Pass.  .2;  Unni.  I„j.  XXM  107 f  Sodcr.  Colt. 
12  i  e  altrove;  Buon.  Tane  IV.  1  ;  Salvili.  Animi 
ivi  -;  escuoterc,  scossare,  sqiiolcre; 
'iia.iiK;i,  cani  ulta,  exculio,  i.«,  cuoi,  mure,  ali. 

.    Cic.  ;    qualcrc.    I.iv.  ;    quaisare,   succultrr.    - 
Scuotere  il  capo  (caput  qualere )  Virg.  (  — 
quassare)  I.iv.  —  le  braccia  (jaclare  brinimi 
tic.  —  un  albero  (Vii //«rem  conculere)  Virg.  — 
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una  fiaccola  (lardoni  intimi  qualere)  Cut.  —  la 
veste  (visitili  escuter»)  Mail.  -  Cavalla  che 
scuole  un  cavaliere  (suecussalor  cquui)  l.ueil 
=  ì  Rimuovere,  levare  da  dosso,  allonta- 
nare -  Unni  Purg.  XXVlll.  11;  Amm.Ant.  XXI l. 
17.  ?  ;  Sen.  Ben.  Pareli.  Vi.  32  -;  i'/jeìw,  e.rcu- 
irrt,  amovcic,  avertere.  -  Scuotere  un  peso 
dalle  spalle  (oneri  collum  subducere)  Ov.  —  il 
EÌ&ga  (jugo  se  exuere)  Liv.  (exculere  jugum  a 
ceivicibus  suis)  Plin.  jun.  (exculere  jugum  ose 
jugo)  Liv.  (turpi  jugo  eripcre  colla)  Hor.  (ju- 
gum exuere)  Tac  -  Cercar  di  scuoter  il  giogo 
(delreclare  jugum)  Virg.  —  3  Privare  ,  spo- 
gliare -  Pelr.  San.  131  ed  altrove;  Ta»s.  Amili 
1.  2  -  ;  aiùstw,  à^xioE&i,  privo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  spoliart.  —  4  Dicesi  scuoter  il  capo  contro 
alcuno,  e  vale  nel  fig.  schernire,  deridere  - 
Oiod.  Suini.  XLIV.  15  -;  ludos  aliquem  facio,  is, 
feci,  facere,  alt.  3.  Ter.  ;  alicui  od  aliquem  il- 
ludere. •=  5  Dicesi  scuoter  il  pelliccione  in 

modo  fig.,  e  vale  usar  l'alto  venereo  -  Bocc 
Nov.  LXXVII.  41  -  ;  xoevuvì'cj,  coeo,  is,  ivi  O  ii, 
ire,  n.  ì.  Plin.  —  6  6icesi  scuoter  il  pesco, 
in  senso  osceno  e  furbesco;  fuiucre.  Uor.  = 
7  Dicesi  nel/iti;.;  scuoter  il  sacco,  o  scuoter 
il  sacco  pe'  pellicini  ;  e  vale  dire  ad  altrui 
senza  rispetto  o  rilegno  lutto  quello  che  si  sa; 
libere  loquor,  eris,  locutus  surn,  loqui,  dep.  3.  - 
E  vale  anche  dire  tulio  quel  male  che  si  può  ; 
tiliquem  ignominia  notare  od  inficere  od  infa- 
mare. Sen.  =  8  Dicesi  scuoter  la  testa  ,  e 
vale  negare  di  far  checchessia  -  Buon.  Fier. 
I.  2.  2  -  ;  àvai/evu,  abnuo,  renuo,  is,  ui,  uere, 
n.  3.  =  9  Diccsi  scuoter  le  basse,  le  basto- 
nale e  simili,  e  vagliono  non  curarle,  non 
farne  caso  -  Maini.  X.  36  ed  altrove  -;  verbera 
pZocci  facere  —  parvipendere.  =  10  N.  ass.  Di- 
cesi, tu  puoi  scuotere  o  tu  puoi  scuotere  che 
è  in  su  buon  ramo  ;  e  vale:  tu  puoi  dire  e  fare 
ciò  che  lu  vuoi,  tu  può'  fare  ogni  sforzo  - 
A'ov.  Ani.  vi.  5;  Farch.  Ercol.  76  -  ;  incassum 
agis;  vana  tentai  ;  per  me,  indigna  is  licei,  non 
mulo  sentenliam.  =  1 1  A7,  pass,  nel  primo 
signif.  -  Bocc.  Inlr.  9  -;  (?iassio^ai,  concutior 
eris,  cussus  nutrì,  cuti,  pass.  3.  =:  12  Riscuo- 
tersi, commuoversi  per  subita  paura  -  Datit. 
Purg.  IX.  40;  Maestruzz.  II.  36  -;  a'jyxtvèou.a.i , 
Siona.pxzrofj.xi,  commoveor,  eris,  mutus  sum, 
moveri,  pass.  2;  conculi. 

SCUOTIMENTO.   F.  SCOTIMENTO. 

SCUOTITOJO.   V.  SCOTITOJO. 

SCUOTITORE    »     „   crrvrlTnHr  Br.n 

scootitbjce!  v  scotitore  ecc 

SCUPI  (geog.);  città  della  Mesia,  oggi  Uskub; 
Scupi,  orum,  m.  pi.  2.  Grut.  Inscr. 

SCURA.   F.  SCURE. 

SCURAMENTE ,  SCURAMENTO.  F.  OSCURA- 
MENTE ecc. 

SCURARE,  n.  ass.  e  pass.;  aferesi  di  oscurare; 
divenire  scuro  -  (.'.  F.  Ili  69.  3;  Pelr.  Canz. 
xl.  2;  7'fic.  Dav.  Ann.  iv.  89;  Alani.  Gir.  xxi v. 
ini  ;  Pelr.  Uom.  ili.  209  -  ;  àpiuJ/500f*at  ,  ob- 
scuror,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Cic.  ;  nubi- 
lare.  Varr.  ;  hebescere.  Tac.  -  Scura  la  luna 
(luna  deficit)  -  Si  scurano  lo  stelle  (licbescunl 
sidern)  Tac. 

SCURATO,  agg.  m.  da  scurare  ;  oll'uscalo,  otte- 
nebrato -  tì.  F.  xii.  w.  i  -;  scurilo;  ritt- 
oxiaoQùf ,  obscuraius,  a,  uni.  =  2  Fig.  At- 
tristalo -  FU.  S.  M.  Madd.  108  -  ;  tvffVfi;  , 
à^0o//eve(i  >no?stus,  a,  um. 

SCURAZIONE  ,  sf;  aferesi  di  oscurazione  -  G. 
F.  vi.  28.  1  ed  altrove  -;  «jxo'tcxtic,  obscuralio. 
Cic  ;  caligalio,  onis,  f.  3.  Plin. 

SCURE  (art.  mest.),  sf.  (nel  pi.  scuri);  utensile 
di  ferro  piatto  e  tagliente  a  foggia  di  man- 
naja,  adoperalo  dal  legnajuolo;  accetta  (da 
secare,  tagliare)  -  Bore.  Nov.  lxix.  29;  Atnet. 
V);  Alain.  Colt,  li  29  -  ;  scura,  secure, 
sicura,  sigure;  nélewc.  ,  securis,  is,  f.  3; 
ascia,  dolabra,  w,  f.  1.  Cic.  =  2  Locuzioni 
proverb.  -  Cellari!  manico  dietro  alla  scure; 
sprezzar  il  meno,  perduto  il  più  -  Anibr.  Bern. 
1  -  ;  vtit  ani  cum  vibia  projicere  (preso  da  Aus.) 
-  Darsi  della  scure  in  sul  pie;  operare  a  pro- 
prio svantaggio  -  Lasc.  Pinz.  V.  3  -  ;  asciam 
t  ritrititi*  itlidcre. 

SCURETTA.  V,  SCURICELLA. 

SCURETTO,  agg.  m.  dim.  di  scuro;  alquanto 
scuro  -  Borgli.  Hip.  168;  Bocc.  Tescid.  HI.  12; 


SCURRILE 

Salviti.  Pref.  Iliad.  -  ;  ùrroiJKÓTttvot ,  subobscu- 
rus,  a,  uni. 

SCUREZZA  ,  sf.  sinc.  di  oscurezza  ;  oscurità  - 
l'ir.  Dial.  beli.  donn.  403  -;  uxorof,  obscurilas, 
atis,  f.  3;  caligo,  ginis,  f.  3;  tenebra;  arum,  f. 
pi   1.  Cic. 

SCURIADA.  F.  it  vocab.  srg. 

SCURIATA  (art.  mesi),  sf.  ;  sterza  di  cuojo,  colla 
quale  si  frustano  per  lo  più  i  cavalli,  altrim. 
scudiscio  (dal  celi,  brelt.  skuuriez,  che  vale  il 
medesimo)  -  Mail.  Franz.  Bini.  buri.  li.  1W 
ed  altrove  -  ;  scuriada  ,  scori ada,  sco- 
ria la ,  scor  r  ia  la  ;  oxorà/w,  flagellum,  »,  n. 

2.  Phadr.  ■  svutica,  a;,  f .  1  ;  lorum,  i,  n.  2.  - 
Fare  scoppiettare  la  scuriuta  (flagello  intonare) 
Virg. 

SCURICELLA  (art.  mest.),  sf.  dim.  di  scure  - 
Teseid.  ix.  3S  -  ;  scuretta;  7«).exu(Jiov,  se- 
curicula,  a;,  f.  1.  Plut. 

SCURIRE  ,  ali.  ;  rendere  oscuro ,  oscurare  - 
Salviti.  Cas.  90  -  ;  axo'óaì,  rei  caligintm  induco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  tenebra*  offundere,  ob- 
ducere  ;  obscurare.  Cic. 

SCURISCIARE,  SCURISCI  \TO.  Vi  SCUDISCIA- 
RE ecc. 

SGURISCIO.  F.  SCUDISCIO.  —  2  Fig.  Tulio 
ciò  che  punge  d'affanno   -  Tac.  Dav.  Ann.  I. 

I.  17  -;  à^Qoj,  lùnn,  angor,  oris,  m.  3;  legri- 
tudo,  inis,  f.  3;  arunina,  m,  f.  1. 

SCUR1SCIONE  ,  sin.   accr.    di  scuriscio    -   Min. 

Maini.  -  ;  ingcns  virgo,  a,  f.  li 
SCURISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  scuro;  ixareivo'- 

Taro;,  obscurissimus,  a,  uni.  =  2  Fig.  Spa- 

ventevolissimo  -  Fit.  S.  Margit.  135  -;  maxime 

formidabilis,  e,  3. 
SCURITÀ,  sf.  aslr.  di  scuro;  aferesi  di  oscurità; 

privazione  di  splendore  e  di  luce,  oscurità 

-  G.  F.  Xl.  99;  Pass.  Prol.  -  ;  scuro  ;  axór'j;, 
obscurilas,  atis,  f.  3  ;  caligo,  ginis,  f.  3  ;  tene- 
bra;, arum,  f.  pi.  1;  obscuralio,  caligalio,  onis, 
f.  3.  =2  Pallidezza,  offuscazione  -  Cr.  v.  2. 
13  -  ;  scuritade,  scuritale;  ùjffaz'ji;  , 
pòrco;,  pallor,  squalor,  oris,  m.  3.  =  3  Diffi- 
coltà d'intendere  -  G.  F.  XI.  19.  3  ;  Maestruzz. 

II.  5;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  49  -  ;  mòto;,  àia- 
eòta  ,  obscurilas,  difficullas.  -  Luoghi,  passi, 
brani  pieni  di  scurità  (loci  obscuri)  =  4  Fig 
Eccessivo  sterminio  e  calamità  -  G.  F.  vi.  2». 
1;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  ìi  -  ;  SiiQpoi,  calamilas, 
atis,  (.  3;  clades,  strages,  lues,  is,  f.  3.  -  Nei 
Sardiani  fu  la  maggiore  scurità  (asperrima  in 
Sardianos  lues)  Tac.  =  5  Dicesi  è  una  scu- 
rità, e  vale  è  una  cosa  malagevolissima  e  in- 
tricatissima -  Salvin.  Disc,  n.  75  -  ;  res  per- 
difficilis  est.  =  6  È  o  l'è  una  scurità  ,  vale 
anche  è  una  cosa  che  muove  a  pietà,  la  com- 
passione, fa  paura  -  Magai.  Leti.  1  ;  Baldw. 
Dr.  -  ;  miserabile  o  terribile  visu. 

SCURITO.  F.  SCURATO. 
SCURO,  sm.   F.  SCURITÀ. 

SCURO  ,  agg.  m.;  aferesi  di  oscuro;  privo  di 
luce,  tenebroso,  oscuro  -  Dani.  Inf;  Tes.  Br. 

in.  6-;  axupòi,  obscurus,  opacus,  caliginosus, 
tenebrnsus,  tenebricosus,  a,  um;  ater,  tra,  trum. 

—  2  Nero,  annerilo  -  Fianc.  Sacch.  Op.  div. 
157  -;  u.éìa$,  niger,  gra,  grum;   nigricans,  tis, 

3.  -  Vestilo  di  colore  scuro  (alralus,  a,  uni) 
Cic.  —  per  segno  di  duolo  (pullatus,  a,  um) 
ld.  -  Tignere  in  colore  scuro  ( nìgro  colore 
inficere)  Plin.  *  Non  poteva  distinguere  il 
bianco  dallo  scuro  (alba  elatra  discernere  non 
poterai)  Cic.  =  3  Pallido,  privo  di  colore  - 
Peli'.  San.  197  -  ;  w^pò;,  pallidus,  a,  um.  Cic. 
=  4  Malagevole  a  intendersi  -  Pass.  315  -  ; 
oxoTeinò?  ,  Uaafr,c,  obscurus.  Cic;  perplexus, 
a,  um.  Liv.  =  5  Privo  di  fama,  ignoto  -  Dani. 
Par.  vi.  85  ed  altrove;  Maestruzz.  il.  52.  1  -  ; 
obscurus,  obscurus  et  ignotus,  a,  um  ;  ignobilis 
et  inglorius.  Cic.  =  6  Crudele,  fiero,  terri- 
bile -  Cron.  Mordi.  289;  Pass.  360  ;  Fit.  S. 
Aqost.  li.  1  -  ;  ^a).E7rò; ,  sievus,  a,  um;  terri- 
biìis,  e,  3  ;  teter,  tra,  trum.  =  1  Avverso,  ne- 
mico -  Cin.  Pisi.  Suppl.  -  ;  èyj)pò;,  contrarius, 
adversus,  inimicus,  a,  um. 

SCURRA,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  ;  buffone  (  dall'ai. 

sciaqar,  ingannare)  -  Cavale.  Pungil.  253  -   ; 

/3oipio).o'^o; ,  scurra,  a.;  m.  1.  Uor. 
SCURRILE,  agg.  com.  ;  che  contiene  scurrilità, 

buffonesco,  ridicolo  -  Stgncr.  Quares.  Prol., 

Casti gì.  Cortig.  voi.  il,/?,  li  (Ediz.  de' Clan.)  - , 

(ttopoìoyjy.òi,  scurrilis,  e,  3.  Cic. 


SCURRILITÀ* 

SCURRILITÀ  ,  sf;  loqiiacilh,  disonestà  -  Sca{. 

fi.  Agoni.  ;  .I/jisìmi::  ii.  >;  Hut.  -  ;  scurri- 
li la' il  e,  scu  rri  I  ila  t  e  ;  j3*>,uo)oj£i'a  ,  scitr- 
rititas  ('"'■<,  f.  5.  duct.  Diaì.  ite  Or.;  $cufrilis 
dicacità*,  atis,  f.  3  Cic. 
SCURRILMENTE,  «i'i\  ;  in  motto  scurrile,  buf 
l'miesriunenle  -  Mascara.  Disc  Mar.  in.  3. 
/(in/.  -  ;  S&moXox'xó'i.  scurrilità:  Plin.  jun 
SCUSA.  .</".;  lo  scusarsi;  discolpa  di  fallo  leg>- 
gtero,  allrimci\li  giustificazione,  ricoperta  - 
/),!«/.  Purg.  x.  6  e  altrove  -  ;  se  usa  in  e  a to  , 
scusanza,  scusata,  scusazione,  eseu- 
s  a  z  i  o  n  e  ,  escusa,  iscusaz ione,  scu- 
sata; «!to>07<st,  7r,co(pa7i{  ,  txcusatio,  puryu- 
lio,  onis,  f.  3.  =•  2  Ragioni  che  si  recano  per 
{scusarsi  o  per  iscusare  alcuno  -  J^tttc.  7Voi>. 
*7.  19-;  colisa,  <r,  I".  1.  Oc;  excusalio,  onis,  f. 
3.  -  Fare  una  scusa  buona  e  legittima  (  uti 
excusatione  justa  et  legiiima)  Cic.  -  Allegano 
non  mi  so  quale  scusa  (dicunt  causata  iteselo 
quam  )  Ter.  =  3  Preteslo  ,  sotterfugio  per 
non  far  qualche  cosa  -  FiVoc.  IV.  176;  Cecch. 
Magi.  1.  1  ed  altrove  -  ;  npó^att;,  tflugium,  ii, 
n.  2;  diveiticulum,  i,  n.  2;  tergiversatio,  onis, 
i.  3.  Cic.  =  4  Perdono  -  Petr.  Son.  31  -  ;  ve- 
nia, a,  f.  1.  -  Accettare  le  scuse  di  alcuno 
(alicui  veniam  dare)  Cic.  -  Onde  riscuotere 
scusa  vale  ottener  perdono  -  Cr.  Pref.  al  t. 
vi,  f.  13  -  ;  culpa  veniam  impetrare.  Cic. 
SCUSABILE,  agg.  com.;  da  essere  scusato;  de- 
gno di  scusa  -  M.  V.  ix.  58;  Vii.  SS.  Pad.  -; 
iscusabile,  scusevole;  u-jyy^iortxò;,  ex- 
cusatione o  venia  dignus,  a,  um  ;  e  parlando 
di  cose;  excusabilis,  e,  3.  Ov.  -  Tu  non  sei 
punto  scusabile  (tibi  nulla  esse  potest  excusa- 
tio)  Cic.  -  Questo  f;illo  non  è  scusabile  (hoc 
peccatum  excusationem  non  habet)  Id.  -  Questi 
vizj  sono  in  qualche  modo  scusabili  (ea  vitia 
nonnihil  habent  excuscrtionis)  ld. 
SCUSABILISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  scusabile 
Panig.  Dcmelr.  Fai.  Berg.  -  ;  qui,  qua,  quod 
maxime  excusari  potest. 
SCUSABILMENTE,  avv.  ;  in  modo  che  si  dia 
luogo  alla  scusa  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  excu- 
sabililer.  Aug. 
SCUSAMENTO  (  „  cri1c. 
SCUSANZA  i   '  '  SCUSA- 

SCUSARE,  alt.;  contrario  di  accusare;  procac- 
ciar di  scolpare  con  addurre  ragioni  favore- 
voli; altrimenti  giustificare  -  Dani.  Inf.  xxx 
140  ed  altrove;  Varch.  Stor.;  Omel.  Orig.  286; 
Fr.  Giord.  285-;  di  se  usare,  escusare, 
iscusare,  scuzare;  npo^aat^co,  àiroloyéo 
(tai,  excuso,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  culpa  liberare; 
a  culpa  purgare  od  eximere.  -  Scusare  alcuno 
presso  un  altro  ( alicujus  culpam  excusatione 
legere)  Cic.  =  2  Risparmiare  checchessia 
servendo  in  sua  vece;  far  che  una  cosa  serva 
per  un'altra  -  Cr.  ix.  82.  3;  Bern.  Rim.  1.109; 
Cani.  Cara.  Iì6;  Ciriffl  Calv.  il,  6'i  -;  locum 
teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2;  prò  aliqua  re  alia 
uti.  =  3  Tener  la  vece  -  Pallav.  Isl.  Conc 
1U.  568  -  ,•  vicem  gero,  is,  gtssi,  gerere,  att.  3 
8b  4  Perdonare,  rimettere  ;  parco,  is,  peperei, 
parcere,  n.  3.  =  5  N.  pass,  nel  primo  signif.  ; 
se  alicui  o  apud  aliquem  purgare;  culpam  ex- 
cusare.  -  Scusarsi  gittando  la  colpa  sopra  gli 
altri  (culpam  in  alios  transferre)  Cic. 
SCUSATA.   V.  SCUSA, 

SCUSATO,  agg.  m.  da  scusare;  discolpato,  giu- 
stificato -  Cron.  Mordi.  3'i9  -;  escusato, 
escuso  ;  Tzupa.irr)Qeti,  excusatus,  a,  um. 
SCUSATORE,  verb.  m.  di  scusare  ;  che  scusa  - 
Dani.  Conv.  57;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Buon.  Fier. 
il.  3.  11  -  ;  (Ì7ro>oyt!7ir);,  qui  excusat,  purgat  ; 
excusator,  oris,  m.  3.  Aug. 
SCUSATRICE  ,  verb.  f.  di  scusare;  che  scusa  ; 

qurn  excusat,  purgat. 
SCUSAZIONE  ,   sf.  ;   lo  scusarsi  ,    scusa  -  Sen, 
Declam.  P.  ;  Amm.  Ani.  xx.  2.  2  -  ;  is  e  uma- 
zione; 7rpo>aat5.  excusatio,  onis,  f.  3. 
SCUSCIRE  ecc.  V.  SCUCIRE  eco. 
SCUSEVOLE.    V.  SCUSABILE. 
SCUSSJSSIMO  ,    agg.  m.   sup.   di   scusso  -  Lib, 

Pred.  -  ;  àrropwraTo;  ,  egentissimus,  a,  um. 
SCUSSO,  agg.  in.;  dicesi  di  quello  a  cui  non  è 
rimaso  niente  (da  excussus,  pari,  di  excutio.; 
scuotere,  gettar  via,  abbandonare,  deporre) 
-  Ciriff.  Calv.  II.  58;  Cani.  Cam.  431;  Salvin. 
Cas.  148  -  ;  tppouSos ,  re  o  ab  re  nudus.  Cic.  • 
orimi  re  cassus,  destilnicus ,  spoliatus,  a,  um. 


SCUTARI  (geog.);  città  della  Turchia;  Chnjr 
snpolis,  is,  f.   3.  Plin, 

SUI'TH'.A  ,  sf.  ;  v.  li  che  si  usa  per  ischerzo  ; 
sferza,  stallile  (dall'ar.  sciotct,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Guatili,  hlrop.  III.  4;  Vden.  fìtto,  i. 
40  -  ;  <TxuT0t)n  ,   sentici!.  <r,  f.  1.  Mari. 

SCUTIEERO,  0177.  Hr.  j  che  porta  scudo  -  Pule. 
Driad.  -  ;  oi-^oijiópo;  ,  acuti gt rulus  ,  a,  um. 
Pia  ut. 

SCUZARE.   V.  SCUSARE. 

SDARE,  ti.  pass,  anom.;  contrario  di  adilare  ; 
cessar  dall'operazione  per  infingardaggine, 
annidili  (tirsi,  impigrirsi  -  Baldin.  Dee.  -  ;  zs- 
toxvs'm,  xaTaTrt'nr&j,  pigresco,  is,  escere,  ti.  3  ; 
animum  despondere. 

SDATO,  agg.  ni.  da  sdare,-  disapplicato,  impi- 
pigrito  -  Salvin.  Disc.  I.  498  -,•  a,noTptnòf/.vJO<;, 
xaroxvjjOsì;,  alienatus,  olio  deditus,  a,  um. 

SDEBITARE,  n.  pass.;  uscir  di  debito;  disde- 
bilare  ;  àn-a^XàrTw  toù  xps'ou,  debito  se  libe- 
rare, levare.  ■=.  2  Per  similit.  Soddisfare  alcun 
obbligo  -  Dani.  Purg.  Xiv.  29;  Filoc.  1.  64; 
Varch.  Ercol.  201  -  ;  offìcium  impleo,  es,  evi, 
ere,  att.  2;   officio  suo  fungi. 

SDEGNAMENTO.   V.  SDEGNOSITÀ. 

SDEGNANTE,  pari,  di  sdegnare;  che  sdegna, 
altrimenti  disdegnante  -  Amel.  56  -  ;  àyava- 
xtwv,  indignans,  tis,  3.  Col.  ==  2  Sdegnoso, 
cruccioso  -  Cresc.  -  ;  indignabundus ,  a,  um. 
Liv. 

SDEGNARE,  ali.  ;  non  degnare,  disprezzaie, 
avere  a  schifo,  schifare,  disdegnare  -  Dani. 
Inf.  HI.  50  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  XVI.  15  -  ; 
àyavaxTÉw,  S'jaytpaiiop\3.i,  dedignor,  aris,alus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  fastidire,  repudiare,  renuere, 
aversari;  fastum  facere  alicui.  Petr.;  fastidio- 
sum  esse  alicujus  od  iti  rem  ;  contemnere,  non 
curare,  graviler  ferre,  fastidire,  despectui  ha- 
bere.  -  Egli  mi  sdegna  (me  fastidii)  Virg  ; 
Plaut.  -  Egli  sdegna  di  ascollarmi  (me  respi- 
cit  auribus)  Cic.  —  di  leggere  (legere  fastidii) 
Phaedr.  —  i  miei  doni  (nostra  ei  sordent  mu- 
nera)  Virg.  —  il  mio  amore  (  a  me  fastidii 
amari)  =  2  Provocare  a  sdegno,  mettere 
sdegno  fra  le  persone,  far  che  altri  si  adiri  - 
Segner.  Mann.  Seti.  xvi.  3;  Ar.  Fur.  xvm.  31 
ed  altrove  -  ;  iram  concito,  as,  avi,  are,  att.  li 
Ov.  =  3  /V.  pass,  nel  primo  signif.  -  Dani. 
Par.  xxxin.  6;  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  àna.vaho~ 
[ina,  renuo,  is,  ut,  ere,  alt.  e  n.  3;  dedignari. 
=  4  Adirarsi,  aver  per  male,  pigliare  sdegno 
-  Bocc.  Nov.  XXXIX.  4;  Petr.  Son.  222;  Morg. 
1.16  -  ;  ày olii cty.t èia  ,  6pyi'C,ouai  ,  irascor ,  eris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  indignari,  dolere.  =  5 
Per  metal',  è  detto  delle  piante,  quando  per 
qualche  offesa  o  si  seccano,  o  non  attecchi- 
scono -  Dav.  Colt.  187  -;  non  provenio,  is,  veni, 
venire,  n.  4. 

SDEGNATAMENTE.  V.   SDEGNOSAMENTE. 

SDEGNAT1SSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sdegnato  - 
Dav.  Scism.  ;  Tass.  Leti.  14  -  ;  iralissimus,  a, 
um.  Cic. 

SDEGNATO,  agg.  m.  da  sdegnare  ;  provocato  a 
sdegno,  adirato  ;  altrim.  disdegnato  -  Bocc 
Nov.  vii.  8;  Cavate.  Alt.  Apost.  139  -  ;  àyavot- 
xtflsac,  indignans,  tis,  3;  iralus,  a,  um. 

SDEGNATORE,  verb.  m.  di  sdegnare;  che  sde- 
gna -  Cariar.  Imag.  Dei.  Berg.  -  ;  respuens, 
avertens,  aversans,  cotitemnens,  detestans,  fa- 
stidiens,  renuens,  tis,  m.  3. 

SDEGNATRICE  ,  verb.  f.  di  sdegnare  ;  che  sde- 
gna -  Buon.  Fier.  Iti  4.  9;  Rim.  Ani.  M.  Cin. 
pag.  3'i5  (Ediz.  dello  Zane  1731,)  -;  qua;  respuit, 
aversatur,  fastidit. 

SDEGNO,  sm.  ;  lo  sdegnarsi,  l'adirarsi  ;  altrim. 
ira,  cruccio,  indignazione,  adiramento,  furia, 
rabbia  -  Petr.  Son.  202  ed  altrove;  Fir.  Disc. 
un.  60;  Borgh.  Coli.  Lai.  391  -  ;  òpyin,  o'§u0u- 
p.ix,  ira,  or,  f.  1  ;  indignalio,  onis,  f.  3;  furor, 
oris,  m.  3.  =  2  Avere  a  sdegno;  sdegnare, 
schifare  -  Petr.  Cam.  tv.  1  -  ;  $u*£epaivo(tat, 
dedignor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  aspernari, 
fastidire,  stomachari. 

SDEGNOSAGGINE.   V.  SDEGNOSITÀ. 

SDEGNOSAMENTE,  avv.  ;  con  isdegno,  cruccio- 
samente, adirosamente  -  Mor.  S.  Greg.;  Lib. 
Moti.  -  ;  ■Mv.pSts,  Ta\>pr,§òv,  indignanter,  aspere, 
amare,  torve. 

SDEGNOSELLO.   V.  il  vocab.  seg. 
SDEGNOSETTO,  agg.  m.  dìm.  di  sdegnoso  -  Bocc 
Nov.  LXXXXVin.  2Ì  ;  Red.  Alianti,  inf.  -;  sde- 
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gnosello;    ^o)cVJ>ic,  xubirattis,  a,  uni    Apnl. 

SDEGNOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sdegnona- 
nionlo  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  perquam  in- 
dignantcr. 

SDEGNOSISSIMA;  agg.  m.  sup.  di  sdegnoso  - 
Seijncr.  Pred.  xxxiv.  2  -  ;  iralissimus,  a,  um. 
Ciò. 

SDEGNOSITÀ,  sf.  unir,  di  sdegnoso;  ira,  collera, 
cruccio  -  lini.  Inf.  7  -  ;  sd  e  gn  os  i  t  a  d  e  , 
sdegnosi  tato,  sdegnosaggine,  sdo- 
g  11  a  in  e  n  1 11  ,  disdegnameli  lo;  iyavàxTn- 
at;,  òpyh,  iracuiulia,  ie,  f.  1  ;  indignalio,  onis,  f.  '.',. 

SPUGNOSO,  agg.  m.;  pieno  di  sdegno,  cruc- 
cioso, adiralo,  irato,  iracondo,  innasprito, 
fremente  -  Bocc.  Nov.  LXXvn.  19  ;  Dani  Inf. 
X.  41;  Tass.  Ger.  Xiv.  11  -;  òpyilos,  S-'J&ìini, 
■/o).<!)8r\s,  iracundus.  Cic;  slomackosus,  a,  um. 
Hor.;  ira;  impaliens,  tis,  3.  Ov.  ;  indignans,  tis, 
3;  indignabundus,  morosus,  a,  um. 

SDEGNUZZO,  sm.  dim.  di  sdegno  -  Lib.  Son.  43; 
Sold.  Sai.  5  -  ;  indi  gii  ali  un  cu  la,  te,  f.  1.   Plaut. 

SDELINQUITO.   V.  SDILINQUITO. 

SDENTARE,  alt  \  rompere  qualche  dente  d'uno 
strumento  o  ordigno,  come  sega,  ruota  o  si- 
mile ;  dentes  rampo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3. 

SDENTATO,  agg.  m.;  cui  manca  alcun  dente  ; 
detto  di  strumenti  che  hanno  inlaccatura;  e 
per  similit.;  detto  di  bocca  o  persona;  che 
ha  perduto  i  denti,  che  rimane  senza  denti 
-  Lab.  138;  Ner.  Sam.  Vii  13  -;  à7ro<5ovT<u;t6VO;, 
edentulus,  a,  um. 

SDETTA  ,  sf.  ;  v.  a.  ;  negativa  amorevole,  nel 
farsi  i  complimenti;  il  disdire  ciò  che  dicesi 
per  complimento  -  Fr.  Barb.  xvvi.  6  -  ;  offi- 
ciosa infiliatio  o  inficialio,  onis,  f.  3. 

SDIACCIARE  ;   lo  slesso  che  didiacciare.  V. 

SDIACCIATO  ;  lo  stesso  che  didiacciato.  V. 

SDICEVOLE  ;  lo  stesso  che  disdicevole.  V. 

SDIGIUNARE,  n.  ass.;  romper  il  digiuno  -  Min. 
Malm. .-;  jejunium  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  Ov. 

SDILACCIARE,  alt.  :  contrario  di  allacciare; 
dislacciare,  slacciare  -  Ov.  Pist.  -  ;  \\j:> , 
solvo,  resolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3. 

SDILACCIATO  ,  agg.  m.  da  sdiacciare  -  Cani. 
Cam.  191;  Lasc.  Pinz.  v.  2;  Buon.  Fier.  v.  1. 
3  -  ;  i-xlvQiì;  ,  solutu*,  exsolulus,  resolulus, 
a,  um. 

SDILINQUIMENTO,  sm.  ;  deliquio,  svenimento; 
s/Jiifi;,  deliquium,  ii,  n.  2.  Plaut.  ;  animi  de-> 
fectus,  us,  m.  4;  Plin. 

SDILINQUIRE,  n.  ass.;  divenir  troppo  liquido 
e  intenerire;  ù»roìeiSoftai,  liquesco,  is,  escere, 
n.  3.  =  2  Per  similit.  Infiacchirsi,  e  quasi 
venir  meno  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri,  ili  120  -  ; 
y.znro-bv%io),  deficioi  is,feci,  ficere,  n.  3  ;  animo 
linqui.  Cic.  ;  animi  deliquium  pali.  Plin.  =  3 
Att.  Render  fiacco,  indebolire  -  Red.  Cons.  1, 
96;  Saìvin.  Annoi.  F.  B.  I.  2.  4  -  ;  s'fapOf>o&>  , 
debilito,  as,  avi,  are,  att.  1;  infringere  et  debi- 
litare, enervare.  Cic.  ;  vires  alicujus  carpere. 
Col. 

SDILINQUITAMENTE,  avv.  ;  con  isdilinquimen- 
to,  spossatamente  5    infirme,  imbeeillius.  Cic. 

SDILINQUITÌSSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sdilin- 
quitamente  -  Pros.  Fior.  pari,  iv,  voi.  1,  pag. 
163  -  ;  molli  brachio.  Cic. 

SDILINQUITO,  agg.  m.  da  sdilinquire  -  Buon. 
Fier.  in.  2.  17  -  ;  sdelinquito;  è?i'tvi).o;, 
evanidus,  a,  um. 

SDIMENTICANZA  ;  lo  stesso  che  dimentican- 
za. V. 

SDIMENTICARE  ecc.   F.  DIMENTICARE  ecc. 

SDIMENTICO  ;  lo  stésso  che  dimentico.  V. 

SDIMENTICATOJO  ;  lo  stesso  che  dimentica- 
tojo.  V. 

SDIMETTERE.   V.   DIMETTERE. 

SDIMINUIRE  ;  lo  stesso  ehe  diminuire.  V. 

SD1PIGNERE,  alt.  anom.  ;  cancellare  ciò  che  è 
dipinto  o  scritto  ;  altrim.  spingere,  spignere 
-  Borgh.  Ann.  94  -   ;    tjjv  ypct'fììv  sfa/Etyw  , 
picturam  0  scriptum  deleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  - 
Pitture  che  l'età  non  ha  per  aneo   sdipinle 
(pictura;  nondum  mtalis  mjuria  vieta)  Petr. 
SDIRE  ;  lo  stesso  che  disdire,  V. 
SDIRICCIARE,  att.;  cavar  le  castagne  dal  ric- 
cio. V.  DIRICCIARE; 
SDIRITTO,  agg.  m.;  v.  a.  ;  estenuato  ,  quasi 
consunto  per  magrezza,  inaridito  -  Frt  Giord. 
Pred.  -;  tff^vòg,  ).etttó;,  macer,  era, crum. Virg.; 

I     macilentus.  Plaut.;  gracilis,  e,  3.  Cels.;  exilis, 

I     e,  3.  Varr.;  macie  totridus,  a,  um.  Cic. 
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SDISOGCWARR,  alt.  ;  ».  scherz  ;  cavar  gli  oc- 
cbi  -  Belltn.  Buccn.  -  ;  altrui  oculos  deludo, 
.<.  i 'u»i,  eludere,  alt.  5.  Plaut.  —  eripere.  Ter. 

-  e/fodere.  Oc. 

SDIVI//.  \IIK.    /'    DISVEZZARE. 

n|m»G\NARE,  alt.  ;  ovar  di  dogana,  liberar  di 
dogana  le  robe,  le  mercanzie,  pagando  la 
dovuta  gabella  ;  sgabellare  ,  poriorium  de 
mereimonm  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  I.  Cic. 

SDOGARE,  alt  ;  levar  le  doglie  alla  bolle;  do- 
ttare» asseres  o  dola  lamina*  solvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  3. 

SDOGATO,  agg.  m.  da  sdogare  ;  senza  doghe  - 
Car.  Ltlt.  -  ;  doUi  lamtnis  solutis. 

SDOGI.IARE,   ».  pass  ;   uscir  di  doglie  o  dolori 

-  .-irei.  Rag.  -  ;  dalorem  amilto,.  is,  isi,  ittere, 

alt  3. 

SDOLCIATO.  V.  il  vocab.  seg. 

SDOLCINATO,  agg.  ni.  ;  die  ha  dolcezza  senza 
spirito  -  Red.  Ditir.  5  ed  altrove;  Sodcr.  Colt. 
"I  -  ;  sdolciato;  dulcirulus,  a,  um.  ss  2 
Trasl.  Insipido,  smanzieroso,  senza  grazia  o 
parilo  -  Crudel.  lì  ini.  -;  insipidus;  ultra  mo- 
dum  mollis,  delicatus.  a,  uni. 

SDOLERE,  n.  ass.  annni.;  cessar  di  dolersi,  re- 
star privo  di  dolore  -  Frane.  Sacch.  Nov.  168  •  ; 
uiyo-Ji  /.7T2Ì)àrT0f(ai,  doloris  experlem  esse  ; 
asgritudinem  omnem  abstergtre.  Cic. 

SDONDOLARE  ;   lo  stesso  che  dondolare.  V. 

SBORRARE,  alt.  ;  contrario  di  indonnare;  met- 
ter in  libertà  ;  èJ.euOeoów  Ttvz  ,  ili  libertalem 
riudico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  —  asserere.  =z 
2  .V  pass.  Porsi  in  libertà  -  Bocc.  Vis.  cap. 
ull.  -:  È/E'j8cCo'o/iat,  liberlatem  acquilo,  is,  isivi, 
irere,  alt.  3  ;  strvitutis  vincula  rompere.  Cic. 

SDONNEARE.    V.  SNAMORARE,   §   2. 

SDON'/.ELLARE  ;   lo  stesso  che  donzellare.  V. 

SDOPI'IABE  ,  alt.  ;  contrario  di  addoppiare  ; 
altrim.  scempiare;  ixntùaaoi,  explico,  as,  avi, 
are,  alt.  1;   resolverc. 

SDORMENTARE ,  alt.;  contrario  di  addormen- 
tare ;  altrimenti  svegliare,  destare  -  Declam. 
Quinltl.  P.-;  sdor  mentire;  iyeipoì,  aliquem 
exsusciln,  a»,  ari,  are,  alt.  1;  expergefacere  ;  e 
sonino  o  dormimlem  ejccilare  od  excire.  =  2 
tf.pau.  Destarsi  -  Com.  Purg.  9-;  ìytlpouai, 
txpergiscor,  eris,  perreclus  sum,  pergisci,  dep 
*.  Cic.  ;   sonino  solvi  ;   e  sonino  susrilari. 

SDORMENTATO,  agg.  ni.  da  sdormentarc  -  Com. 
lnf.  Vi  -  ;  è'/tpQiii  ,  excitatus,  expergefactus, 
a,  um. 

SDORMENTIBE.  V.   SDOUMENTARE. 

SDORMIRE,    n.  pass.;   destarsi,   sdormenlarsi 

-  /firn.  Ani.  B.  M.  Setmutx.  Ben.  i2ì  -  ;  éyéi- 
LOua.t ,  sonino  solvor,  eri»,  sotutus  sum,  solvi, 
pass.  3;  expergisci.  Cic.  -  Non  isdormirsi  per 
tulta  la  notte  (noctem  perpeiem  dormire). 

SDOSSARE,  ali.  ;  contrario  di  addossare  ;  cavar 
da  dosso  -  Buon.  Fier.  il.  4.  11  -;  xo\>fi&i  , 
levo,  ai,  avi,  are,  alt.  I.  =  2  N.  pass.  Libe- 
rarsi dell'obbligo,  levarsi  dall'impegno  -  Buon. 
Fier.  il.  1.  3;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  ;  se  officio 
sublrahere.  ss  3  Trasl.  Liberarsi  dalla  cura  e 
briga  ili  checchessia  -  Salviti.  Disc.  -;  curam 
alicujus  rei  deporto,  is,  posui,  ponere,  alt.  3. 

SDOTTORARE,  alt.  ;  contrario  di  addottorare  ; 
privare  della  dignità  o  de'  privilegj  di  dottore 

-  Fir.  Trin.  il.  'i  -  ;  d  isd  o  llora  r  e  ;  ex  dn- 
ctorvw  «tlbo  expungo,  is,  punxi,  pungere,  ali. 

,  doctorit  dignitaic  privare;  doctoris  privilegia 
irrita  facere. 
■DOTTORATO,  agg.  m.  da  sdottorare;  cancel- 
lato dal  numero  de'  dottori  ;  ex  doclorum  albo 
rrpunctus  ;  dot  tori»  iliipiitale  arbatus,  a,  um. 

SDRAIARE,  sdraiare,  n.  pass.;  porsi  a  gia- 
cere (  forse  dal  led.  slreit  ,  che  si  pronunzia 
quasi  tirai,  che  e  la  paglia  sulla  quale  si 
•  tende  e  si  adagia  il  cavallo)  -  Red.  Uilir.  \u; 
Ruoti.  Fier.  il  Inir.  -  ;  y.uTUTihouui ,  sler- 
nerc  se  -  Sdrajarsi  nel  letto  (Itelo  se  commen- 
dare) l'Iaut  (thalaniis  se  computine). 

SDRAIATA,  SDRAIATA,  lf.;  v  dello  slil.  fa- 
migliare che  si  accompagna  col  v  lare:  onde 
fare  una  sdrajala,  vale  porli  disteso  a  giacere 
spensieratamente  per  ozio  o  per  riposo  - 
Forlig  Rur.  ■  ,  membra  stento,  is,  sitavi,  ster- 
nert,  alt.   J 

M>n\.l\  I  IN  V  SDRAIATINE,  sf.  dim.  di  sdra- 
jala ;  y.  seberz.  che  si  usa  col  v  fare,  e  vale 
'are   il   poltrone  -  Lor.  Pane.  Cical.  -  ;  olio;-, 
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aris,  alus  sum,  ari,  dep.  I  ;  marcesctre  desidia. 
Liv. 

SDHAJA  IO,  SDRAIATO,  agg.  m.  da  sdrajare  - 
Buon.  Fnr.  *  ;  Moliti,  ili.  ,>2  ed  altrove  -  ;  xa- 
Taritvof/évoe  ,  slralus,  a,  um.  -  Sdraialo  sotto 
un  arboscello  (slralus  membra  sub  arbulo)  Hor. 

SDRAJONE.  SDRAIONE,  avv.;  a  giacere;  onde 
stare  sdraione  vale  slare  sdraialo  -  Red.  Or. 
Tose.  -  ;  siratum  esse.  -  Mettersi  sdrajone 
(sternere  se). 

SDRl'CCEVOLE.  V.  SDRUCCIOLEVOLE. 

SDRUCCIOLAMENTO  ,  sm.  ;  lo  sdrucciolare  ; 
d)io9>iua,  lapsus,  us,  ni.  4. 

SDIU'CCIOLANTE  ,  pari,  di  sdrucciolare  ;  che 
sdrucciola  ,  e  per  lo  più  è  aggiunto  di  cosa 
sopra  la  quale  si  sdrucciola  ;  sdruccioloso  , 
lubrico,  liscio  -  Tac.  Dav.  Ann.  l.  23  -  ;  sd  ruc- 
ciolenle;  òlin^npò;,  lubricus,  a,um;  vesti- 
giiim  fallens,  tis,  3.  =  2  Trasl.  Veloce,  tran- 
sitorio, fugace  -  Sen.  Pisi.  92  -  ;  sdruccio- 
li' ii  t  e  ;  fugai,  acis,  3.  Hor. 

SDRUCCIOLARE  ,  n.  ass.  ;  scorrere  ;  e  si  dice 
propriamente  del  piede  dell'animale,  quando, 
posto  sopra  cosa  lubrica,  scorre  senza  rite- 
gno ;  e  generalmente  si  dice  anche  di  altra 
cosa,  che  a  quella  similitudine  scorra;  altri- 
menti scivolare,  glisciare  (dall'oland.  strui- 
kelen,  che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Mot.  S 
Greg.;  S.  Agost.  C.  D.;  Sagg.  nat.  esp.  li  -; 
àrroXioQat'vw,  xa-ayÉpoftai,  xarar^rTco,  in  lu- 
brico labor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3.  Cic.; 
pedibus  non  consistere  ;  vestigiis  falli;  delabi 
fallente  vestigio.  -  Sdrucciolare  sul  ghiaccio 
per  diporto  ( giaci uluin  sladium  tallente  o  fluente 
vestigio  decurrere  —  emeliri)  =  2  Sguisciare, 
sguizzare  -  Beni.  Ori.  II.  'i.  16  -  ;  perlabi.  Virg. 
=  3  Andare  od  entrar  di  soppiatto  (e  dicesi 
di  persone  e  di  cose)  -  Patlav.  Ist.  Cane.  423  -; 
irrepo,  is,  repsi,  repere.,  n.  3.  ==  4  Fig.  Tra- 
passare, incorrere  con  facilità  (  e  per  lo  più 
si  prende  in  cattiva  parte)  -  Fir.  Trin.  MI.  1; 
Boez.  Farcii,  in.  in;  Tolom.  Lett.  I.  102  -  ; 
nin-toi,  atfy.Yloixzi ,  labi,  errare. 

SDBCCCIOLATIVO I    ,r    -i  i 

SDRUCCIOLENTE  }  ;  ll  V0Cab-  "9- 
SDRUCCIOLEVOLE,  agg.  com.;  che  sdrucciola, 
che  scorre,  allo  a  sdrucciolare,  che  fa  sdruc- 
ciolare ;  sdrucciolante,  sdrucciolente, 
sdruccevole,  sdrucciolalivo,  sdruc- 
ciolo, sdruccioloso;  óltiQrtpòi; ,  lubricus, 
a,  um.  -  Luogo  sdrucciolevole  (  instabili»  ad 
gradum  locus)  Tac.  -  Cammino  sdrucciolevole 
(prweeps  et  lubrica  via)  Cic.  (labidum  iter)  Vitr. 
=  2  Fig.  Pericoloso,  facile  a  far  cadere  in 
fallo  -  Fir.  As.  13  ed  altrove  -  ;  anceps  et  lu- 
bricus. Plin.  jun.  -  Il  passo  è  sdrucciolevole 
(res  versatur  in  lubrico)  Id. 
SDRUCCIOLEVOLMENTE,  avv.;  in  maniera  sdruc- 
ciolevole ;  sdrucciolosamente;  o/toOn- 
ùCic,,  lubrice.  ss  2  Fig.  Agevolmente;  preso  in 
mala  parte  -  Segner.  Crisi,  instr.  ni.  22.  7  -  ; 
facile,  expeditc. 
SDRUCCIOLO,  sm.  ;  sentiero  che  va  alla  china, 
dove  con  dilfìcollà  si  può  andare  senza  sdruc- 
ciolare -  Pass.  2'i  ;  Mor.  S.  Greg.  ;  Borg/i. 
Rip.  417;  Salvili.  Annoi.  T.  B.  v.  3  -  ,•  lubrica 
via,  w,  f.  1.  CtC;  labidum  iter,  ineris,  n.  3. 
Filr.  —  2  L'alto  dello  sdrucciolare  -  Bemb. 
Stor.  IX.  134  -  ;  òìioOriax,  lapsus  us,  m.  4. 
=  3  Fig.  Inciampo  -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  li 
ed  altrove;  Diod.  Salm.  xxxv.  6  -  ;  nfióaxopu,y-, 
offcndiculum,  periculum,  i,  n.   2. 

SDRUCCIOLO  ,  01717.  TO-i  c'le  scorre  facilmente 
o  velocemente;  óhoOripòi,  lubricus,  a,  um. 
2  Unni'  o  versi  sdruccioli  diciamo  quelli  che 
terminano  con  parola  sdrucciola,  la  quale  ha 
l'accento  sull'antipenultima  sillaba  -  Bemb. 
Pros.  II.  8H;  Farcii.  Ercol.  181  ed  altrove;  Red. 
Ditir.  211  -  ;  bendccasyllabi,  orum,  m  pi.  2  (t. 
grj;  versus  /11/pcriinlir. 

SDRUCCIOLONE,  avu.;  in  maniera  sdrucciole- 
vole -  Caper.    -  ;  òliidtipCic,,  lubrice. 

SDRUCCIOLOSAMENTE.  F.  SDRUCCIOLEVOL 
MINTE. 

SDRUCCIOLOSO,  agg.  ni.;  che  sdrucciola.  V. 
SDRUCCIOLEVOLE. 

SDRUCIO,  «B.  ;  Tallo  dello  sdrucire,  e  il  luogo 
sdrucito  -  Buon.  Fier.  IV.  1.  1;  Gal.  Gali.  -  ; 
sutunc  abscissio,  onis,  f.  3.  =  2  Apertura,  rot- 
tura -  Vi»,  Disc.  Ani  Vi  ;  Magai.  Leti.  XI, 
pag.  131   -  ;  rima,    ritjiluia,  ir,  f.  I.  ss  3  Hat- 
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toppare  lo  sdrucio;  locuz.  prov.;  dare  rime- 
dio ad  uno  sconcio,  risarcire  un  incoove- 
nienle;  adversus  inalimi  proseliti  remedio  esse 
Plin. 

SDRUCIRE,  alt.  e  n.  ast.;  aprire,  fendere,  spac- 
care (dal  celt.  gali,  ttroic,  rompere,  squar- 
ciare) -  Dani.  Inf.  XXIl.  57  ;  Bocc.  Nov.  XVII. 
"  ;  F.  V.  XI.  80  -  ;  iia.'syjXjM ,  diffmdo,  is,  fidi, 
fìndere,  alt.  3.  =  2  Disfare  il  cucito,  altri  in. 
scucire  -  Cant.  Carn.  16;  Buon.  Fier.  III.  3. 
2  -  ;  anoppaKToj,  dissuo,  resuo,  is,  ui,  uere, 
alt.  3.  =  3  (Milit.)  Aprire,  rompere  le  schiere 
e  le  Gle  nemiche  urtandole  con  forza  -  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  2i  -  ;  agmeu  scindo,  is,  scidi, 
scindere,  alt.  3.  Tac.  ;  disjicere,  profligare.  =  4 
A',  pass.  Aprirsi,  fendersi,  spaccarsi  -  Serd. 
Slor.  Ind.  11.  96-  ;  Jiaa^i?o//at,  diffìndor,  eris, 
fìssus  sum,  findi,  pass.  3;  hiscere,  dehiscere; 
rimas  agere,   rimis  fatiscere. 

SDRUCITO,  sm.;  taglio,  spacca  mento,  spacca- 
tura -  Buon.  Fier.  II.  1.  15;  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  11.  142  -  ;  sdrucitura;  a/iHoq, 
■xluQpia,  scissura,  conscissura,  a,  f.  1.  Plin. 
=  2  Fig.  Incursione  in  paese  nemico;  onde 
fare  uno  sdrucito,  vale  fare  una  scorreria  - 
Car.  Lett.  I.  116  -  ;  incursione»!  facio,  is,  feci, 
facere,  alt.    3.  Liv. 

SDRUCITO,  agg.  m.  da  sdrucire;  aperto,  fesso, 
spaccato  -  Bocc.  Nov.  xvu.  7;  Tue.  Dav.  Ann. 
II.  37;  Bart.  Uom.  lett.  41;  Bern.  Rim.  Ili  -  ; 
x^et0/3icóc?n^,  difjissus,  a,  um;  rimis  fatìscens, 
tis,  3.  =  2  Scucito,  disfallo  -  Bocc.  tVov.  lx. 
H^  Bern.  Ori.  il.  19.  *7  -  ;  ànopptxfe'n,  dissu- 
tus,  a,  um. 

SDRUCITORE,  verb.  m.  di  sdrucire;  che  sdruce 
-  Tornii.  Rag.  lib.  3.  Berg.  -  ;  qui  diffìndit, 
dissuit. 

SDRUCITRICE,  verb.  f.  di  sdrucire  ;  che  sdruce; 
qua;  diffìndit,  dissuit. 

SDRUCITURA.   V.  SDRUCITO,  sost. 

SDRUSCIRE  ecc.  V.  SDRUCIRE  ecc. 

SDUCERE.   V.  SDURRE. 

SDURARE,  alt. ;  v.  a.;  togliere  la  durezza;  in- 
tenerire -  Bui.  Purg.  xxx.  2  -  ;  patax'gu, 
mollio,  is,  ivi  ed  «V,  ire,  alt.  4.  Ov. 

SDURATO,  0(717.  m-  ^a  sdurare;  fallo  molle;  pa.- 
i-jL/i.nhii^,  mollilus,  a,  um. 

SDURRE,  alt.  atiom.  e  n.  ass.  sinc.  di  sducere, 
cavare  di  strada,  deviare  (da  ex,  da,  e  du- 
cere, condurre)  -  Cavale.  Rim.  in  Dial.  S. 
Greg.  pag.  4i6  -  ;  sducere;  de  via  deflecto, 
is,  flexi,  fleclere,  alt.  3  —  deducere,  abduce.re, 
amovere;  e  n.  de  via  aberrate. 

SE;  particella,  la  quale  talora  si  apostrofa  in- 
nanzi a  parola  che  cominci  da  vocale,  ed  ■■ 
usala  come  avv.  in  forza  di  diversi  signifi- 
cati. -  E  prima  sta  per  benché,  ancorché, 
quantunque  (da  elsi,  o  sia  et  si,  benché)  - 
Bocc.  Nov.  xxxviii.  8  ed  altrove;  Frane.  Barb. 
ccxxix.  3;  Dani.  lnf.  2  -  ;  xaiTie/j,  quamvis, 
itiamsi.  -  Questa  verità  se  non  è  gioconda, 
tuttavia  mi  va  a  sangue  (ista  veritas,  eliamsi 
jucunda  non  est,  mi  Iti  lanuti  grata  est)  Cic.  =  2 
Talora  è  congiunzione  dubitativa  -  Bocc. 
Intr.  37  ed  altrove;  Petr.  Son.  154;  Dant.  lnf. 
xxiv.  91  -  ;  av  Te,  et  te,  nòrtpov,  num,  an 
utiutu.  -  Vi  è  gran  differenza  se  sia  scemata 
la  gloria,  o  posta  in  non  cale  la  salvezza 
(tnullum  interest  utrum  laus  imminuatur,  an 
salus  deseratur)  Cic.  -  Se  conveniva  si  o  no 
che  si  desse  la  battaglia  (utrum  prcelium  com- 
mini ex  usu  esset,  nec  ne)  Id.  -  Ilo  dubitato 
lunga  pezza  se  doveva  comperarle  si  o  no 
(diu  dubitavi  has  emerem ,  an  non  emerem) 
Plaut.  -  Guarda  se  lu  vuoi  ricever  il  danaro, 
o  ecc.  (vide  utrum  vis  argentum  accipere,  un 
eie.)  Ter.  -  Io  non  so  che  mi  fare,  se  debbo 
ajulare  Panfilo,  od  obbedire  al  vecGhiofWec, 
quid  agam,  certuni  est,  adjuvare  Pamphylum, 
an  auscullem  seni)  Ter.  -  Questo  è  quel  che 
si  cerca,  se  si  faccia  si  o  no  (fiat,  nec  ne  fini, 
id  qumritur)  Cic.  =  3  Talora  è  particella 
condizionale  in  genere,  e  vale  caso  che,  dato 
che,  poslo  che,  posta  o  veriGcata  la  condi- 
zione che,  quando,  qualora  -  Bocc.  Nov.  11. 
7  e  altrove;  Petr.  Cattz.  XL.  7;  Dani.  lnf.  XXX. 
115  ed  altrove  ;  Soder.  Vii.  ;  Serd.  Stor.  p.  39-; 
et,  fi.  =  4  In  luogo  di  cosi  in  principio  di 
locuzione  pregativa  o  desiderativa  (col  verbo 
al  sogg.)  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  Hedattrove;  Dant. 
lnf.  xxix.  89  ed  altrove;  Petr.  Cap.  2;  Cliiabr. 


SÉ 

Gurrr  Got.  -  ;  oùtuj,  oùreo,  .sic.  -  So  Venera 
ti  ecc.  (Sic  te  Uva  polena  Cipri  eie.)  Ilor.  - 
Se  le  lue  pecchie  Fuggano  mai  sempre  i  tassi 
di  Cimo  (  Sic  tua  cy rneas  fugiant  esamina 
ttsotj  Virg,  -  Se  Nettuno  protegga  queste 
arti  (sic  has  Deus  aquoris  artes  Aajuoel)  Ov. 
a  5  In  ligoif.  di  poiché,  perciocché  -  Petr. 
Son.  183  80  altrove;  Morg.  v.  28  -  ;  inuà**, 
quatidoquidem,  quoniam,  si  -  Se  tu  colmilo 
lodi  questi  oratori  (quandoquidem  tu  islos  ora- 
tores  tamtopere  laudas)  Cic.  =  6  Come  avverb. 
di  similitudine  -  Cavale.  Med.  cuor,  lì')  e  al- 
trove -  ;  w{,  wirrtsp,  ut,  sicut,  siculi,  quemad- 
modum.  -  Se  tu  sei  sicuro,  medesimamente 
pensi  che  tutti  pur  sieno  ?  (ut  tute  es,  ilem 
censes  omnes  esse?)  IMaut.  =  1  In  signif.  di 
quanto  -  Dav.  Cok,  IfiO;  Dant.  Inf  8;  Bocv. 
G.  vili,  fi.  9;  Buon.  Tane.  I.  3  -  ;  Òtov,  quan- 
tum. -  Rispondimi,  se  ti  riescirà  (rescribas 
ad  me,  quantum  potes)  Cic.  =  8  Talora  si  trova 
presso  gli  antichi  tronco  e  unito  al  pronome 
tu,  come  stu  -  Dani,  Rim.  19;  Rim.  Ani.  M. 
Cin.;  Frane.  Sacch.  Rim.  19;  Frane.  Bari.  170. 
4  -  ;  et  su,  sì  -tu.  =  9  Talora  innanzi  alla 
vocale  invece  di  se  fu  usalo  sed;  sempre  in 
forza  di  particella  condizionale,  per  lo  più 
per  sostentamento  del  verso  -  Dant. -Rim.  2; 
Croniehett.  d'Amar.  103  ;  Vii.  S.  M.  Madd.  13. 
=  10  Fu  dello  altro  che  se,  per  se  non  o  fuor- 
ché -  Sannaz.  'Arcad.  Pros.  il  -  ;  et  uh,  nisi; 
prwter  quam  quod.  Liv.  =  11  Se',  segnato  di 
apostrofo  e  pronunzialo  coll'e  stretta,  vale 
se  i,  se  li,  se  gli  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  16. 
SÉ,  pron.  primit.  che  serve  ne'  casi  obliqui  di 
amendue  i  generi  e  numeri,  ed  in  tal  qua- 
lità non  si  segna  mai  con  apostrofo,  e  pro- 
nunziasi con  e  larga  ed  aperta;  anticam. 
sene  e  sei;  ov,  oi,  e,  àcp'  ov;  sui,  sibi,  se,  a 
se.  =  2  tìi  per  sé  o  dipersè,  che  gli  antichi 
dissero  disperse  ;  in  disparte  dagli  altri  ; 
^eópt;,  seorsum,  seorsus.  =  3  Dicesi  avere 
a  se,  e  vale  chiamare  a  se;  7rpo<7xa),£&) , 
arcesso,  is,  sivi,  sire,  alt.  4;  accersere,  vacare, 
evocare,  txcire.  Cic.  =4  E  colle  preposizioni 
rincontro,  dirimpetto,  contro  e  simili  -  Bocc. 
Nov.  XXX.    7;  Petr.  P.    1    86  -  ;   e  regione  sui. 

—  5  Fare  per  se,  fare  o  lavorare  sopra  se  e 
simili;  dicesi  degli  artefici  che  non  islanno 
con  altri  ;  sibi  laborare.  =  6  Dicesi  parlare, 
pensare,  e  simili,  tra  se;  parlare  a  se  stesso, 
meditare,  considerare;  secum  loqui;  secum 
corde  volutare.  =  1  Dicesi  da  se  a  lui  ;  solus 
cum  ilio.  =  8  Seguito  da  medesimo;  come 
in  se  medesimo,  con  se  medesimo,  e  vale  il 
medesimo  che  in  se  stesso  ecc.;  secum  ipse. 
=  9  Entrare  in  se,  vale  tornare  in  sensi; 
animum,  spiritum  recipio,  is^  cepi,  cipere,  att. 
3  ;  animos  resumere  ;  ex  deliquio  se  recipere. 
Ter.;  Cic.  —  10  Essere  in  sé;  vale  essere 
sano  di  mente  -  Frane.  Sacch.  Nov.  166  -  ; 
integra  o  sana  mente  esse.  =11  Essere  fuori 
di  sé  ;  essere  fuori  di  senno;  apud  se  non  esse. 
Ter.  =  12  Da  sé  talora  vale  per  sua  natura, 
naturalmente  ;  reipsa,  revera,  reapse.  =  13 
Se  talora  si  adopera  in  luogo  della  particella 
si,  che  aggiunto  al  verbo  davanti  e  dopo 
lo  fa  di  signif.  pass,  o  neut.  pass.  -  Frane 
Barb.  126.  2;  Alam.  Colt.  v.  107.  -  Privar  se 
della  vista  (sibi  cmcilatem    consciscere)   Geli. 

—  14  E  davanti  alla  particella  ne  affissa  o 
non  affissa  al  verbo  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  s  ed 
altrove.  -  Se  n'avvedeva  (animum  advertebat) 
Ter.  J 

SE',  pronunz.  coll'e  aperto,  è  la  seconda  per- 
sona del  v.  essere;  et?,  es. 

SEA  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  confinante 
tra  l'Egitto  e  l'Etiopia;  Sea,  ce,  f.  1.  Plin. 

SEBASTE  (geog.)  ;  città  della  Samaria  -f  ZeSaarà, 
Sebasie,  es,  f.  i.  Plin. 

SEBASTI.*  (geog)-  città  del  Ponto,  oggi  Seba- 
stopoli (Plin.)  —  Città  della,  Cappadocia 
(Anton.  Iim.);  ZiGóttuz,  Sebastiana;,  f.  ». 

SEBASTIANO,  n.pr.m.;  Sebastianus,  i  m   2. 

SEBASTIANO  (s.)  (geog.);  città  di  Spagna;  Fa- 
num  Saneti  Sebastiani* 

SEBASTOPOLI  (geog,);  città  del  Ponto,  detta 
anche  Sebastia  (Plin.)  —  Città  dell'Eolide, 
detta  anche  Myrina.fld.)  —  Città  della  Col- 
chide  (Id.)  ;  SeSaffroJrehs,  Sebastopolis,  is,  f.  3. 

SEBATO  (geog..);  città  della  Rezia;  Sebatùm  i 
n.  2,  Anton.  Ilin. 

Vocabolario  ilal.-lat. 


V.  SEGAMENTO. 


— »(1353)=— 

SEBBENE  e  SE  VENE,  cong.  composta  dalla  par- 
tic  se  e  bone,  e  Berve  all'indicai,  e  alsog- 
giunl.  ;  quantunque,  benché  -  Cavale.  Fruii, 
ling.;  Ar.  Far.  xxi.  .1;  Guicc.  Stor.  i.  17; 
Slro:z.  Osserv.  p.  71;  Niuf.  Fies.;  Car.  Leti. 
ined.  I.  17;  Cecili.  Stia»,  IV.  5;  Lall.  Eh.  Tra», 
IV.  108;  Magai  Leti.  11  -  ;  xatrcsp,  etsi,  utiamsi, 
qu  ani  vis,  quamquam. 

SE  BENE.  V .  il  vncab.  preced. 

SEBEMCO  (geog);  città  di  Dalmazia;  Sebc- 
nicum* 

SEBETIOE  (mit.),  n.  pr.  f.;  ninfa  del  Sebeto; 
SwSnQu,  Sebethis,  idis,  f.  3.  Virg. 

SEBETO  (geog.),  piccolo  fiume  della  Campania 
che  bagna  Napoli  (Stai.)  —  (Mit.)  Il  dio  dello 

.    stesso  fiume  (Grul.  Inscr.);  Sebelhus,  i,  m.  2. 

SECAMENTO.   V.    SEGAMENTO. 

SECANDE  (geog.);  città  d'Etiopia;  Secande,  es, 
f.  1.  Plin. 

SECABE  ecc.  V.  SEGABE  ecc. 

SECATUBA  ) 

SECAZIONE  f 

SECCA  (marìn.),  sf.;  luogo  infra  mare  che  per 
la  poca  acqua  è  pericoloso  a'  naviganti  (forse 
dal  celt.  gali,  sceireag,  piccola  roccia  in  mare) 

-  Bocc.  Nov.  xiv.  8;  Bern.  Ori.  li.  8.  62  -  ;  sec- 
ca gn  a;  axjpzn;,  brevìa,  um,  n.  pi.  3;  syrles, 
ium  f.  pi.  3.  Virg.;  arena;,  arenaria:,  arum,  f. 
pi.  '1.  Cic.  =  2  Dicesi  lasciare  in  sulle  sec- 
che; fig.  ;  abbandonare  altrui,  lasciandolo 
in  necessità  od  in  pericolo  -  Belline.  Son. 
280;  Salv.  Granch.  in.  13;  Malm.  X.  24  -  ; 
lasciar  in  secco;  sttì  ^ripoìg  xafh'Sw,  alicui 
abesse.  Cic;  in  wrumnas aliquem  deserere.  Ter.; 
affliclum  aliquem  deserere.  Tac.  =  3  Dicesi 
rimanere,  trovarsi,  e  simili,  nelle  secche, 
sulle  secche,  e  sulle  secche  di  Barberia,  che 
figurataci,  vale  essere  impedito  in  sul  più 
bel  fare  checchessia,  e  non  poter  provvedere 
più  avanti  -  Pataffi  fi  ;  Cran.  M or  eli.  283;  Car. 
Leti.  I.  77  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  101  -  ;  àno- 
péat,  alicui  aquam  hcerere,  o  semplicetti.  h«- 
rere  ;  alicui  omnes  adìlus  intercludi. 

SECCABILE,  agg.  com.;  allo  ad  essere  seccato 

-  Cr.  il.  13.  5  -  ;  Iflpavuxò;,  siccabilis,  3,  3. 
Cosi.  Aurei. 

SECCAFISTOLE,  agg.  e  sost.  com.  camp,  indecl.; 
importuno,  increscioso,  che  dicesi  anche  mi- 
gnatta, mosca  culaja,  zecca  ecc.  -  Castell.  -; 
y_x\inòi,  molestus,  a,  um  ;  gravis,  e,  3. 

SECCAGGINE,  sf.  astr.  di  secco;  secchezza  - 
Com.  Purg.  24  -  ;  !-ripózvi,  %Yipa.o~[x,  siccitas. 
Cic;  aridilas,  atis,  f.  3.  Plin.  =  2  Trasl.  Noja, 
fastidio,  importunità  -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  3 
ed  altrove  ;  Frane.  Sacck.  Nov.  192  ;  Lasc.  Spir. 
11.  5;  Salvin.  Annot.  F.  B.  II.  5.  7  -  ;  to'  <pop- 
Ttxòv,  importunitas,  atis,  f.  3.  Ter.;  molestia, 
w,  f.  1.  Cic;  fastidium,  ii,  n.  2.  -  Essere  una 
seccaggine  (fastidium  facere)  Plin.  (aliquem 
nauseare)  Cic. 

SECCAGGINOSO,  agg.  m.;  aggiunto  che  si  dà 
agli  alberi,  quando  hanno  rami  o  troncon- 
celli  secchi  -  Dav.  Coli.  196  -  ;  aridus,  siccus, 
a,  um.  =  2  In  forza  di  sm.  ;  gli  stessi  rami 
secchi;  arida  ramalia,  ium,  n.  pi.  3..  Ov. 

SECCAGNA:   V.  SECCA. 

SECCAMENTE,  aw. .;  con  secchezza,  aridamente, 
asciuttamente;  e  trovasi  nei  fig.  -  Allegr.  .1% 
ed  altrove  -  ;  secco;  %np&>;,  jejune,  sim- 
pliciter. 

SECCAMENTO.  V.  SECCHEZZA. 

SECCABE,  alt.;,  privare  dell'amore,  tor  via  l'u- 
mido; altrim.  inaridire,  disseccare,  asseccare 

-  M.  V.  vi;  54;  Tes.  Br.  ni.  5  -  ;  essicca- 
re, esiocare;  Spaivi»,  sicco,  exsicco,  de- 
sicco,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ov.  ;  Cic.  ;  Plin.  - 
Seccare  al  sole  (assiccare  in  sole  ;  insolare) 
Col.  (in  sole  siccare)  Plin.  =  2  Trasl.  Man- 
dare a  male,  distruggere,  consumare,  deva- 
stare -  Albert.  Cap.  38  -  ;  ànxtpìo),  destruo, 
is,  struxi,  struere,  att.  3;  delere, perdere,  vastare. 

-  3  Importunare,  annojare  (in  ar.  salta  vale 
fu  grave,    molesto,  importuno  nel  chiedere) 

-  A'gn.  Pand.  68  ;  Frane.  Barb.  LXI.  11  -  ;  ira- 
pivoy\lu),  v.òntui,  alicui  molestiam  exhibea,  es, 
bui,  bere,  att.  2;  aliquem  obtundere,  enecare. 
=  4  Seccar*  una  pescaja;    locuz.  prov.  che 

i   dicesi  di   chi  non    rifina   mai  di  chiacchie 
rare  ;    blatera,    deblatero,    as,  avi,  are,   n.  1  ; 
garrire 

SECCATICCIA,  sf.;  legna  secca  che  facilmente 


SECCHIA 

ardo  -  Beni.  Rim.  H  -  ;  arida  ramalia,  ium, 
n.  pi.    i.  Ov. 

SECCATICCIO.   V.  SECCIIEBECCIO,  agg. 

SECCATIVO,  agg.  m.;  che  ha  virlù  di  seccare; 
altrim.  esiecalivo,  esiccanle,  disseccante,  di- 
seccante -  Com.  Purg.  11  -  ;  f;v)pai/Tixós,  sic- 
cativus,  a,  um.  Cael.  Aurei.;  exsiccandi  vini 
habeiis,   tis,  3. 

SECCATO,  agg.  m.  da  seccare;  inaridito;  al- 
trimenti disseccalo,  asscccalo  -  Filoc.  I.  2; 
Sodcr.  Colt.  82  ed  altrove  ;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  cf/i/oavGsi;,  siccalus.  Ov.  ;  exsiccalus. 
Cic;  desiccalus ,  a,  um.  Plin.  -  Seccalo  al 
sole  (insolatus,  a,  um)  Col.  —  al  fumo  (in- 
fumatus)  l'Iaul.  -  Pesci  seccati  al  sole  (sole 
durali  pisces)  Curt. 

SECCATOJA.  V.  il  vocab.  scg. 

SECCATOJO,  SECCATOIO,  sm.;  luogo  fatto  ad 
uso  di  seccarvi  frutte,  biade  e  simili;  sec- 
catoja  ;  locus  ubi  siccantur  poma,  fruges  etc. 

SECCATOBE,  verb.  m.  di  seccare;  che  secca, 
che  dissecca;  qui  siccal,  exsiccat.  =  2  Fig. 
Che  infastidisce,  importuno,  nojoso  -  Annoi. 
F.  B.  II.  5.  7;  Rice.  Callìgr.;  Ceb.  Teof.  V,  -  ; 
teedium  o  satietatem  afferens,  tis,  m.  3;  mole- 
stus, i,  m.   2;  gravis,  is,  va.  3. 

SECCATBICE,  verb.  f.  di  seccare;  che  secca; 
qua;  siecdt,  exsiccat.  =s  2  Fig.  Che  infastidi- 
sce, importuna,  nojosa;  e  si  dice  per  lo  più 
di  donna  che  favelli  soverchio  e  male  -  Lab. 
142  -  ;  quee  blaterai,  deblaterat;  importuna,  mo- 
lesta, w,  f,   1. 

SECCAZIONE.  V.  SECCHEZZA. 

SECCHEBECCIO,  sm.   V.  SECCHEZZA. 

SECCHEBECCIO,  agg.  m.;  quasi  secco;  sec- 
chericc  io  ,  secca  ticcio;  ìóf/t'^rjpo;,  semi- 
siccus,    a,  um.  Pallad. 

SECCHEBIA,  sf.  ;  cosa  secca  e  da  nulla;  «p),ua- 
p/a,  futilitas,  atis,  f.  3.  =  2  Spilorceria,  stret- 
tezza nello  spendere,  miseria  -  Cecch.  Esali. 
Cr.  u.  1.  4  -  ;  pecunia;  inania,  w,  f.  1.  Veli.; 
sordes,  is,  f.  3.   Cic. 

SECCHEBICCIO.    V.    SECCHEBECCIO.  .=  2  In 

forza  di  sm.  I  rami  secchericci  o  seccaggi- 
nosi  -  Dav.  Colt.  183  -  ;  arida  ramalia,  "ium, 
n.  pi.  3.  Ov. 

SECCHEZZA,  sf.  astr.  di  secco;  qualità  di  ciò 
che  è  secco,  mancanza  di  umore;  altrimenti 
aridità,  seccore,  siccità  -  Pallad.  Magg.  1; 
Cr.  I.  4.  10  e  altrove;  Dant.  Purg.  XXIV.  32  -  ; 
seccamento,  se  coazione,  secchiti, 
secchitudine^  secchereccio,  secco, 
seccore;  S-vjpo'njs,  '^r,p,xsix,  siccitas.  Cic; 
ariditas,  atis,  f.  3.  Plin.;  ariludo,  inis,  f.  3. 
Varr.;  humoris  jejtinitas,  atis,  f.  3.  Vitr.  -  La 
secchezza  fa  morire  gl'insetti  (bestiola;  aritu- 
dine  perenni)  Varr.  —  aveva  bruciato  le  erbe 
(siti*  herbasusserat)  Ov.  -  Il  calore  è  cagione 
di  grande  secchezza  (terra  calore  areseit) 
Lucr.  -  Paese  ov'  è  una  grande  secchezza 
(silientes  loci)  Plin.  ==  2  Trasl.  Aridità  di  chec- 
chessia che  rechi  sconcio  e  noja.  -Secchezza 
di  sl\\e.  (orationis  siccitas,  jejunitas,  exilitas  ; 
exsangue  dicendi  genus)  Cic.  =  3"  (B.  A  ) 
Secchezza  dicesi  nelle  pitture  e  scolture  o 
nelle  composizioni,  ed  è  quella  troppo  af- 
fettata diligenza,  che  vi  apparisce,  usata  dal- 
l'artefice o  dall'autore,  che  'I  fa  dare  nella 
maniera  secca  e  sofistica  -Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  453  ed  altrove  -  ;  pingendi  etc.  forma  sicca; 
siccilas,  atis;  f.  3. 

SECCHIA  (art.  mesi.),  sf;  vaso  cupo  di  rame, 
ferro,  legno  od  altro,  col  quale  s'attigne  l'a- 
cqua (dall'ar.  sykajet,  tinozza  di  pietra,  vaso 
da  bere)  -Bocc.  Nov.  lii.  5  ed  altrove;  Frane. 
Sacch.  Nov.  6'i;  Cr.  V.  31.  2  -  ;  '/.Unii,  sitala, 
ce,  Li,  Cic;  situlus,  ì,  m.  2.  Vitr.  -  Piccola 
secchia  attaccata  ad  una  ruota  (haustrumj  i", 
n.  z)  Lucr.  =  2  A  secchie;  posto  avverbi- 
parlando  di  pioggia  esimili,  vale  dirotta- 
mente, in  gran  copia,  -  Car.  Leu.  I.  18  -  ; 
urceatim.  -  Pioveva  a  secchie  (urceatim  plue- 
bat)  Petr.  ==  3  Locuzioni  proverb.  -  Fare  co- 
me le  secchie;  andare  in  su  ed  in  giù,  an- 
dare continuamente  attorno  -  Ciriff.  Calv. 
III.  90;  Malm.  V.  10  -  ;  avw  xai  v.&it»  j3ztJt?5tv, 
assidue  vagari.  -  Non  dar  bere  a  secchia;  lo 
stesso  che  non  dar  fuoco  a  ciencio,  non  far 
un  minimo  servigio  e  che  non  costa  niente; 
ignis  accendendi  potestatem  non  facere.  -  Tante 
volte  al  pozzo  va  la -secchia  che  vi  lascia  il 
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manico  o  l'orecchia;  chi  e    uso  a   far  male, 
non  può  far   che  una  volta  man  bon  gitone 
incoia   -  Mal*.  *"    h<i  •  i  cx'""  le9rmftTPr 
molanti**  wtahu  <•■' 
SECCHI ATA,   sf;    quanto    tiene    una  secchia; 

quantum  lapit  .'ittita. 

SECCHI AT1NA.  sf  dim.  Hi  secchiata;  piccola 
secchiata  -  Lipp  Maini  Dcd.  Amali  -  ;  quan- 
tum tapil  parva   situla. 

SECCHI I  M.O.  sm.  thm  di  secchia;  piccola  sec- 
chia -  Gal  Sul.  181  -  ;  uixpi  XMfttC,  parva 
titula.  a-,  I.  1. 

SECCHIO  (art.  mesi),  sm.;  propriam.  quel  vaso 
entro  il  quale  si  raccoglie  il  latte  nel  inti- 
gnerò -  Mmz.  Rim.  I.  IW  ed  altrove  -  ;  àuo>- 
yij;,  mulctra,  <r.  I  1  Pirg.  =  2  Cosi  gene- 
ralm.  chiamasi  ancora  ogni  secchia  di  me- 
tallo; situla,  a-,  f   1  ;  labrum,  t,  n.  2. 

SECCHIOLINA.  sf.  don.  di  secchia  -  Cocch.  S..U 
.V.  -  ;  situili*,  i,  m.  J. 

SECCHIONE  ,  sm.    accr.    di    secchio  ;     secchio 
grande  -  Mtnz.    Sat.    8  -  ;   sinus ,  us ,  m.  1 
Plaut 


<1354> 


SECCHISSIMO,    agg.    RI.   sup. 


di  secco   -  Co// 


V.  SECCHEZZA. 


Ab.  Isaac,    cap.   19  -  ;   SncÓTaTo;,  aridissima, 

a,  um. 
SECCHITÀ 
SECCHITCDINE 
SECCIA,  sf.  ;  quella  paglia  che  rimane  nel  campo 

sulle   harhe  delle    paglie    segale;  comunem. 

stoppia  (e 'I  campo  stesso  nel  quale  ell'c) 

-  Cr.  II.  U.  2i  ed  altrove;  Varch.  Rim.  pasl 
2i:  -  ;  stimila,  re,  f.  1.  Virg.;  stipulum,  i,  n.  2. 
Gio.«j.  Pliilox. 

SECCO,   sm.  ;  opposto  a  molle;    l'essere    secco 

-  l'arch.  Ili,  nm.  9  -  ;  to  ?r,pòv,  siecum,  i,  n 
2.  Di'.  r=  2  Slato  e  qualità  di  ciò  che  è  arido. 
V.  SECCHEZZA.  =  3  A  secco;  posto  avveri).  ; 
e  vale  propnam.  senz'acqua,  senza  l'ajuto  e 
compagnia  dell'umido;  KvvJatuc,  sicce.  — .  4 
Di  secco  in  secco;  posto  avverb.  ;  irnprovvi- 
aamenle,  inaspettatamente,  e  per  lo  più  senza 
cagione  -  Cecch.  Donz.  IV.  s;  Car.  Leti,  ined 
il  115  -  ;  àfjt»,  a?vw:,  improviso,  impfórise, 
ex  inopinato.  -  .Non  può  accadere  nulla  cosi 
di  secco  in  secco  (nihil  improvisum  accidere 
potesij  Cic.  -  Dire  o  fare  checchessia  di  secco 
in  secco  (pra-ter  expeclattonem,  cx  improviso, 
ex  inopinato,  ex  tempore  dicere  o  facerc  aUquid) 
=.  5  Annestare  in  sul  secco;  fig.  ;  attaccare 
nel  discorso  cosa  fuor  di  proposito;  e  dicesi 
anche  dire  di  secco  in  secco  -  Varch.  Eretti. 
mi  -  ,•  incnngruenlia  ncclo ,  is ,  nexui,  ncclcre, 
alt.  3.  =  6  Lasciar  in  secco.  V.  SECCA,  §  2. 
i=  7  Murare  a  secco;  fare  le  mura  senza 
calcina;  e  fig.;  mangiare  senza  bere.  A'.  SIC 
RACE,  J  (.  =  8  Rimanere  a  secco;  rasciu- 
garsi e  rimanere  senz'acqua  le  cose  che  ne 
hanno  bisogno  e  sono  use  ad  averne;  exsic- 
tot,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1;  arescere,  a- 
rere,  siccescere.  ■=  9  Rimanere  in  secco;  si 
dice  del  mancare  l'acqua  sotto  le  navi  od  al- 
tra simile  cosa  che  galleggi  -  Tvs.  Ih.  tv. 
.1  -  ;  (ìp  a/Jx  iuninni',  maris  Oreria  palior, 
eris,  passus  sum,  pali,  dep.  :>;  fuerert.  =  IO 
E  fig.  Rimanere  in  secco;  esser  abbandonalo 

Dav.  Scism.  86  -  ;  ìnoUbtouM ,  destituor, 
eris,  lulus  sum,  lui,  pass.  3.  --  11  Rimanere 
0  ristare  in  secco,  dicesi  anche  del  mancar 
altrui,  in  favellando,  e  le  parole  ed  i  con- 
cetti, e  dicesi  anche  di  qualunque  altro  im- 
pedimento s'incontri  in  fare  checchessia 
Salv  Crani  li.  m.  9  -  ;  à-opw,  aquam  liccrere. 
-  12  Anfanare  a  serro;  locuz.  prov.  che  vale 
affaticarsi  senza  prolitlo;  ec;  nOp  goefett,  ignem 
rrrdrrr;  lapidrm  vrrlmmr.  l'Iaul 
si  (  CO,  "<]"■  '"  ■"'"'•  ('i  seccato;  privo  d'umore 
-  Una.  FiaUUn.  Uh.  5  <d  altrove;  Cron.  Mo 
rrll  ;  Late.  I,  num.  60 j  Dani.  Purg.  IX.  11 S  ti 
atti-otre  \  In  SS.  Pad  i.  t  -  ;  5«OTf,  iteeu*, 
aridui,  a,  um  -  Rami  Secchi  (arida  ramalin, 
UÌnì    n.  pì.    3.    Ov        ■   2    Ftà    Mauro     scarno 

gracile  -  Piti.  S.  tStr.   /•'  R.;  Boa     Va»,  xx 

5,  Amel.  l'i;  Pani.  Purg.  xxiii  26-  ;  in  ■/_">; 
i:i-.òi,    'Hinir.pioi;,  macrr,  fnacilttlltU,  a,  "»'. 

\  irg  -l'Iaul  ;'  gratikt,  »,  •   Cela.      3  Dlceai 

.li  autore  0  di  opeia  -.tentala  od  iti  Col  ap- 
parisca «.nverchia  0  niinnla  diligenza  nello 
itile  <■  nella  maniera;  e  si  dice  di  Componi- 
menli.  |iillure,  teniture  n  simili  -  Tac  Da». 
Vrrd  tfoq.  iU  -  ;  sictus,  jtjunus,  a,  um;vdis, 


exanguis,  r,  1.  =  4  Detto  di  colui  ch'è  troppo 
misero,  o  gretto,  o  sofistico  nelle  sue  ope- 
razioni, e  si  trasporta  anche  alle  operazioni 
medesime  -  Cecch  Esali.  Cr  li  .  -  ;  sordidus, 
aridtts,  pumicfus,  a,  um.  =  5  (Med.)  Rogna 
secca;  rogna  minuta  che  fa  pochissima  ma- 
teria -  Fr.  Jac.  T.  -;  an'rfa  et  minuta  scabies, 
ei,  f.  5. 
SKI.O,  ave.   V.   SECC\MEMTE. 

sii  i  inumo.  /'.  sicomoro. 

SECCORE     V.   SECCHEZZA. 

SECCl'ME,  sm  ;  lutto  quello  che  v'ha  disecco 
sagli  alberi  e  sulle  pianle  -  Cr.  v.  5.  ^  -  ; 
arida  ramalia,  ium,  n.  pi.  3.  Ov.  ;  arida  folio, 
arum,  n.  pi  2.  =  2  Seccumi  si  dicono  an- 
che le  fruite  che  si  seccano,  come  fichi, 
uve  ecc  ;  cxsiccati  fructus,  uum,  m.  pi.  <i. 

8ECEDERE,  n.  ass  anom.;  y.  I.;  tirarsi  in  dis- 
parte, appartarsi  -  Bemb.  -  ;  &vay&rp&^  secedo, 
is,  cessi,  cedere,  alt.  3.  Cic. 

SECENTISTA  (leti.),  agg.  e  sm.;  scrittore  del 
seicento,  cioè  del  secolo  comunem.  dello  xvn, 
in  cui  lo  stile  fu  guastalo  dagli  strani  con- 
cetti, e  dalle  strane  metafore  che  s'intro- 
dussero; onde  dicosi  anche  colui  che  usa  un 
tale  stile  e  che  scrive  ad  uso  di  quegli  scrii- 
lori:  putidus  auctor,  oris,  va.  i;  qui  ampullas 
tecMlur. 

SECENTO,  agg.  numer.  coni.  comp.  sinc.  di  sei- 
cento. V.  SEICENTO.  -  Secento  volle  ( ' sex- 
centies)  Cic.  =  5  In  forza  di  sm.  Il  secolo 
che  è  corso  dal  1600  al  1700;  cioè  il  secolo 
decimo«ettimo;  sicculum  decimumseptimum,  n 
2=3  Fig  Dicesi  di  persona  che  in  fatti  ed 
in  parole  si  slimi  oltre  il  convenevole  o  che 
abbia  grande  apparenza  -  Lib.  Son.  55  -  ; 
miles  gloriosus,  m.;  thraso,  onis,  m.  3  -  Onde: 
parere  il  secento,  parere  d'esser  il  secento; 
y.w/'iiuct.i,  gloriar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
jactare,  ostentare. 

SECESPITA  (arche.),  sf.;  v.  I.;  sorla  di  coltello 
che  serviva  ne'  sacrifizj  degli  antichi  per 
iscannare  la  vittima  ed  estrarne  le  interiora 
-  Car.  Leti.  I.  22  -  ;  secespila,  «,  f.  I.  Fcst. 
SECESSIONE,  sf.  ;  v.  I.;  partenza,  ritirala  -  TU. 
Li».  Qec.  I.  Il,  e.  20-  ;  òcv3t;££Ó(5«tfi5,  secessio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

SECESSO,  ini.  ;  v.  Il  j  recesso,  ritiro  -  Fir.  As. 
51  -  ;  à^oywprjit;,  «.•jxyùprwt,  secessus.  Plin.; 
recessus  ,  us  ,  m.  '<.  de'  —  2  Per  secesso; 
posto  avverb.  ;  per  le  seconde  vie,  per  di 
sotto,  per  da  basso;  onde  evacuare,  ributtare, 
esimili,  per  secesso;  scaricare  per  la  parte 
del  sedere  -  Red.  Cons.  I.  37  -  ;  ànoTrtm'w, 
«TtormuaCw,  venlrem  exone.ro,  as,  avi,  are,  alt. 

I.  =  3  Cesso,  cacatojo  -  Pelr.  Uom.  ili.  114  -  ; 
latrina,  a;,   f.   1.    Col. 

SECKAW  (geùg.)\  ci  Uà  di  Germania;  Sefcovftì* 
SECKT.NGEIS  (rj'fig.); .città  di  Germania  ;  Sancito  * 
SECO;  v.  comp.  di  sé,  pronome,  e  di  con, 
prep.,  e  che  si  usa  in  tutti  i  generi  e  nu 
meri;  con  se,  con  lei,  con  lui,  con  loro  - 
/?occ.  Proem.  5  ed  altrove  ;  Pelr.  Son.  201  ed 
altrove  ;  Dant.  Par.  xxvm.  71;  Car.  Leti.  ined. 

II.  Hi  -  ;  fxeO'  sxutoù,  /ut'  aùrns,  p8t'  aùroù, 
per'  aÙTwv,  secum.  =  2  Talora  si  accompa- 
gna co'  nomi  medesimo  e  slesso  in  qualun- 
que genere  e  num.,  e  vale  lo  slesso  -  fìocc. 
Nnv.  I.  lo  ed  altrove;  Dant.  Inf.  XXV.  iOfi  ed 
altrove  -  ;  aOròs  (/e(T  èauTou,  avT»)  f/6&'  «»■ 
t^;,  z.  t.  >.,  secum  ipse,  secum  ipsa  eie.  =  3 
Talora  se  gli  pone  davanti  la  particella  con, 
e  dicesi  con  seco,  ed  anche  con  esso  seco, 
con  seco  medesimo,  con  esso  .seco  medesimo, 
con  seco  slesso  -  liacc.  Nov.  xi.u.  y  ;  Lab.  38; 
Vii.  S  <>'">.  Ball  vn  -  ;  «ùtò;  p-iV  é«utoù,  x. 
t.  ).,  secum  ipse.  etc. 

SECOLARI:,  àgg.  usato  in  forza  di  sm.  parlando 
di  persona  ;  quegli  che  vive  al  secolo,  e  non 
indila  sotto  religione  claustrale  -  Boft».  A'"". 
xxiv.  Jj  Ma.slruzz.  i.  W;  FU.  SS.  Pad.  i. 
sr,  -  ;  acculare;  laicus,  i,  m.  2.  Tot. 

SECOLARI:,  agg.  com.,  che  appartiene  al  secolo, 
o  che  derisa  dal  secolo,  o  che  si  fa  di  secolo 
in  secolo,  nel  propr.  sigrnf  di  tempo;  secu- 
I,,,, s.  r.  i  .2  Carme  secolare  (arche),  sorla 
di  carme,  cosi  dello  perchè  soleva  cantarsi 
ne' giuochi  secolari,  com'è  quello  di  Orazio 
dopo  gli  Epodi;  Carmen  .inculare,  n.  3.  --  3 
Di  BColo,  allenente  a  secolo  (nel  signif  di 
mondo  o  della  vita  presente),  altrim.  seco- 
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laresco,  secolare  -  Bocc.  A7oc  m.  I; 
Maestruzz.  I.  6  e  altrove  ;  Vit.S.  Frane,  iti  -  ; 
sacularis,  e,  3.  Hier.;  Aug.  -  Certe  femmine 
secolari  (sa?culares  quadam  femina-)  Tert.  =4 
Mondano,  profano,  contrario  di  sacro  -  Pass. 
m;  M.  V.  IX.  55;  Am.  Ani.  XXXVl;  Cavale. 
Frutt.  ling.  -;  secolaresco;  xoir/uxò;,/>ro- 
fanus,  a,  um. 

SECOLARESCAMENTE,  avv.  ;  con  modo  secola- 
resco -  S.  Bern.  Leti.;  S.  Caler.  Leti.  H8  -  ; 
secolarmente;  xo7(iuù;,  profane. 

SECOLARESCO.   V.  SECOLARE,  \\ ,3  «  *. 

SECOLARIZZARE  (eccl.),  alt.;  sciorre  da' voti 
monastici,  rendere  secolaresco,  ridurre  al  se- 
colare -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  117;  Casi".  Pred. 
I.  12.  Berg.  -  ;  communi  vita!  reddo,  is,  didi, 
dere,  alt.  3;  e  sacra  familia  dimillere.  —  2  N. 
pass.  Farsi  al  secolare,  ridursi  al  secolare  - 
De  Luca  Doli.  il.  3.  1;  Ballagl.  Ann.  16  -  ;  ex 
sacra  familia  se  subducere;  ad  communem  so- 
cieiatem  redire. 

SECOLETTO,  sm.  dim.  di  secolo,  in  signif.  di 
eia    presente  (e  fu  cosi  dello  per  disprezzo) 

-  Menz.  Sat.  1  -  ;  nostra  celas,  alis,  f.   3. 
SECOLO,  sm.  ;  propriam.  lo  spazio  di  cento  anni 

(ma  che  talvolta  fu  anche  di  meno  e  di  più) 

-  Bui.  Purg.  XXI.  2;  Dani.  Par.  vii.  29  ed  al- 
trove ;  Pelr.  Son.  213;  Tes.  Br.  li  19;  Segner. 
Mann.  Marz. xxm.  1  -  ;  seculo;  aìwv,  ytvià,. 
saculum,  e  per  sinc.  saclum,  »,  n.  2.  -  Che  si 
fa  di  secolo  in  secolo  (sa-cularis,  e,  s)  -  Gli 
ingegni  de' primi  secoli  (primarum  aiatum  in- 
genia) Quint.  -  lo  non  ho  trovalo  altro  di 
simigliante  negli  annali  di  lutti  i  secoli  (ni- 
hil  ex  omnium  swculorum  memoria  tale  cognovi) 
Cic.  -  Secolo  fecondo  d'ingegni  (ferax  hono- 
rum arlìum  smculum)  Plin.  —  di  delitti  (fe- 
cunda  culpa-  smcula)  Uor.  —  2  Spazio  di  tempo 
indeterminato  -  Bocc.  Nov.  li.  2;  Red.  Leti. 
IL  159;  M.  V.  I.  1  -  ;  celas,  alis,  f.  3;  avum, 
i,  n.  2.  -  Il  più  dotto  del  nostro  secolo  (in 
7iostro  avo  peri tissimus)  Plin.  -  Secoli  barbari 
e  nemici  della  virtù  (swva  et  infesta  trinati- 
bus  saicula)  Tac.  =  3  Dicesi  di  qualsivoglia 
tempo  che  sembri  soverchiamente  lungo  - 
Tu  cosi  mi  saluti  come  se  fosse  un  secolo  che 
noi  non  ci  siamo  veduti  (sic  me  salutas,  quasi 
dudum  non  videris)  Plaut.  -  È  un  secolo  che 
io  ti  aspetto  (expeclalissimus  venis)  -  Per  ac- 
conciarsi ci  vuole  un  secolo  (dum  comuntw 
annus  est)  Ter.  =  4  Epoca,  età  -  Dant.  Purg. 
XM.  135  -  ;  a-tas,  alis,  f.  3.  -  Rinnovare  il 
secolo  d'oro  (aurea  sarula  condere)  Uor  - 
Ritorna  il  secolo  d'oro  (redeunl  tempora  pri- 
scum  inaurum)  Id.  -  Secolo  di  Augusto  (mas 
Augusti)  =  5  11  mondo  e  le  cose  mondane 
-  Cavale.  Fruii,  ling.;  Coli.  SS.  Pad.;  G.  V. 
v.  16.  3  ;  M.  V.  vili.  2  ;  Borgh.  Vesc.  Fior. 
468  -  ;  aìcòv  xóii/o?,  ii  rrapwv  /3iò:,  saiculum, 
i,  n.  2.  Tac.  ;  Sedul.  ;  Prud.  -  Vivere  nel  se- 
colo (in  communi  hominum  consuetudine  ver- 
sori) -  Questo  è  il  costume  del  secolo  (sic 
vivilur)  =  6  Essere  o  uscire  o  simili  fuori 
del  secolo;  fig.;  aver  perduto  l'intelletto  - 
Fir.  As.  iti;  Ambr.  Cof.  3.  ft  -  ;  àvaisOàrw; 
'éyivv,  apud  se  non  esse;  mente  captum  esse; 
stultum,  dementem  esse. 

SECONDA,  sf.;  il  secondare;  onde  i  seguenti 
modi.  -  Andar  a  seconda  de'  fiumi  e  simili; 
seguitare  la  corrente,  navigare  secondo  la 
corrente  dell'acque;  xarà  poZv  vìiyondt,  se- 
cundo  flumine  navigo,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  An- 
dare alla  seconda  o  alle  seconde;  seguitare 
altrui  per  iscoprire  i  suoi  andamenti  o  altro; 
aliquem  observo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  speculari. 
Cxs.;  osservare.  Ter.  -  Andare  alla  seconda 
o  a  seconda  di  alcuno;  fig.  ;  andargli  a  versi, 
compiacerlo  ;  jf«pe?o/*a«  -rivi,  alicui  obsequor, 
eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3;  obsecundare, 
indulgere,  arridere.  =  2  (Anal.)  Membrana 
che  avvolge  il  feto  nell'utero;  nome  volgaro 
della  placenta,  e  delle  membrane  del  feto 
pigliale  in  complesso;  cosi  dette,  quasi  un 
secondo  parto,  perchè  escono  di  corpo  alle 
partorienti  dopo  l'uscita  del  feto;  e  dicesi  an- 
che secondina  esecondinejtà  virspa, 
rà.  Siùripa,  tfsuTe'ptov,  secundm,  arum,  I.  ph  1 
Plin.;  sccundinw,  arum,  f.  pi.  1.  Col.  -  l'are 
uscire  la  seconda  (secundas  ciere,  evocare, 
trahere,  pellere,  purgare,  moranles  exlrahere) 
Plin. 


SECONDAMENTE 

SECONDAMENTE.  /'.  MCOKDABUMEKTB. 
BBCONDAMBNTECHB  a  secondamente  6HB. 

/'.  SBCONDOCHB. 
SECOINDAN  AMENTI:   V.  SBCONDABIAMBKTB. 

SH.ONDANI  (milit),  ogg.  e  sm.  pi.;  cosi  ehia- 
niavansi  i  soldati  (lolla  seconda  legione  ro- 
mana; secuudam,  orum,  DO.  pi.  2.  IiV- 

SECONDANTE,  pari,  di  secondare,  nel  Biffini. 
del  ^  3;  che  seconda;  vnnpttùv,  obsecundaits, 
tis,  3. 

SECONDARE,  alt.;  veniro  o  trovarsi  in  secondo 
luogo,  rispetto  ad  un  altro  che  è  primo  - 
Petr  Cap.  8  -  ;  in  secundis  consisto,  is,  siili, 
shtere,  n.  3.  =  2  Seguitare,  andare  dietro 
sì  nel  pensare,  sì  nel  parlare,  come  nel  moto 
e  nelle  azioni  -  Dant.  Purg.  xvi.  33;  Bocc. 
Nov.  XVIII.  9;  Dant.  Par.  1  e  altrove  -  ;  <™»a- 
xoXou8j'<u,  prosequor,  tris,  secutus  sum,  segui, 
dep  3  =3  Andare  alla  seconda;  andare  a 
•versi  ed  anche  per  lavorile  e  per  giovare  - 
Varch.  E/co/.  63;  Borgh.  Orig.  Fir.  156;  Sagg. 
nat.  esp.  297  -  ;  ùnoupy£'->,  ùnnpttkut,  indulgco, 
es  dulsi,  gere,  n.  2;  arridere,  obsequi;  alicui 
subservire.  Ter.  ;  obsecundare.  -  Eliaci  seconda 
nei  nostri  imprendimene  (cwptis  noslris  venil 
adjutrix)  Ov.  -  La  vostra  autorità  secondi 
la  mia  '  (vestra  auctoritas  mcce  auctoritati  sii 
fautrix  et  adjutrix)  Ter.  -  Le  lettere  ci  se- 
condano nella  pratica  della  virtù  (littensad 
colendam  virtulem  adjuvamur)  Cic.  -  Secon- 
dare i  desiderj  di  alcuno  (alterius  oplatis  o 
votis  subscribere)  Ov.  -  L'alacrità  della  sol- 
datesca secondava  la  speranza  del  capitano 
(spei  ducis  militum  studia  non  de.erant)   Cass. 

-  Non  seconda  in  alcun  modo  le  intenzioni 
di  suo  padre  (palris  votis  non  respondei)  Cic 

SECONDARIAMENTE,    aw .;  nel  secondo  luogo 

-  Pass,  1  ed  altrove;  Coli.  SS.  Pad.;  Annoi. 
Vang.;  Maestruzz.  il.  32.  1;  Cr.  x.  proent. 
2-;  secondan  ame  nte,  secondamen- 
te, secondario;  Sivzepov,  secundo  loco,  de- 
inde, secundo. 

SECONDARIO,  aw.  V.  il  vocab.  preced. 
SECONDARIO,    agg.  m.  ;  che    succede    dopo  il 

primo  -  Maestruzz.  i.  7;    Bui.  Purg.  XXX.  2; 

Red.  Ins.  109;  secundus;    secundarius,  a,  uni. 

-  Scuole  secondarie.  V.  SCUOLA. 
SECONDINA.  V.   SECONDA,   §  2. 
SECONDISSIMO,  agg.  m.    sup.   di  secondo,  nel 

siinif.  del  §  3;  secundissimus ,  a,  um. 
SECONDO,  agg.  m.;  quello  che  seguita  imme- 
diatamente in  ordine  dopo  il  primo  (da  se- 
guire) -  Dant.  Par.  IH.  119;  Bocc.  Introd. 
30  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  84;  Dial.  S. 
Greg.  1.  25  -  ;  èliux&poc,  secundus,  a,  uni  ;  al- 
ter, era,  erum.  Cic.  -  Egli  è  stato  il  secondo 
re  dopo  la  fondazione  di  Alessandria  (regna- 
bat  alter  post  AUxandriam  conditam)  Id.  -  Un 
secondo  Marte  (Mars  alter)  Liv.  -  Egli  fu  un 
secondo  Achille  (vel  piasslel  Achillem)  Virg. 

-  Il  secondo  personaggio  dello  Stato  (secun- 
dus a  rege)  Hirt.  -  Soldati  della  seconda  le- 
gione (secundani,  orum,  m.  pi.  2)  -  Che  è  nel 
secondo  grado  (secundarius,  a,  um)  Plin.  - 
Essere  assiso  nel  secondo  pvosto  (secundo  loco 
sedere)  Cic.  -  Il  secondo  giorno  del  mese 
(postridie  calendas)  -  Maritato  in  seconde 
nozze  (alleris  nuptiis  alligatus,  a,  um)  Cic.  - 
V'ha  due  opinioni:  l'una  di  Silano,  la  se- 
conda di  Cesare  (duw  sunt  sentendo;:  una  Si- 
lani,  altera  Ccesaris)  ld.  -  Il  primo  rideva,  il 
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Tessero  o  la  qualità  di  checchessia  -  Dant. 
Pur.  iv.  2>;  lìnee.  No»,  xi. il.  vi  e  allrvve;  Cu* 
Leti-  28;  Jae.  Cess.  Volij.  iìc.  CXI.  8.  14;  Clou 
A/oieli,  C  V.  x.  65.1  -  ;  xarà,  secuniluni, 
juxtii,  pio,  ex.  -  Secondo  quello  che  Cesare 
aveva  ordinalo  (secumlwn  Cwsaris  decreta) 
Cic.  —  il  mio  poleio  (pio  mei»  opibus)  ld 
(prò  meu  eopiu)  l'Iaut.  —  il  mio  costume  (prò 
more  meo)  Cic.  —  le  leggi  quella  guerra  (ut 
rei  militari!  ratio  atque  orcio  postulai)  ld.  — 
la  ragione  (ad  rationis  nOrinam)  ld.  —  la  co- 
mune opinione  (ex  communi  hominum  opi- 
nione) ld.  —  me  (meu  sentenlia;  quantum  ego 
sentio)  ld.  -  lo  non  farò  nulla,  fuori  sola- 
mente secondo  il  tuo  parere  (nih.il  faeiam  nisi 
de  tua  sentenlia)  ld.  -  Ricompensar  ciascuno 
secondo  il  merito  (pio  dignitale  cuique  tri- 
buere)  ld.  -  Prendere  i  suoi  acconci  secondo 
il  tempo  e  l'occasione  (eonsilium  prò  tempore 
et  prò  re  capere)  Caes.  -  Parlare  secondo  la 
presente  congiuntura  (loqui  prnul  res  et  lem- 
pus  postulat)  Cic  ( —  convenienler  ad  slatum 
prasenlem)  Liv.  -  Vivere  secondo  la  natura 
(convenienler  natura  o  cum  natura  vivere)  Cic 
-  Scrivere  secondo  le  regole  dell'arte  (ex  arte 
scribere)  ld.  =  2  Dopo,  appresso  -  G.  V.  lib. 
Vii,  cap.  36  ed  altrove;  Giamb.  p.  IH  -  ;  unz, 
post.  =  3  Per  come,  invece  di,  Siorrtp,  «vtì, 
tanquam,  prò. 

SECONDO  CHE,  SECONDOCDÈ,  aw  ;  conforme  a 
che,  come,  siccome  -  Boec.  Nov.  L.  io  ed  al- 
trove; Dant.   Par.  XIV.  3;  Cronichell.    d'Amar 
61;  Vii.  SS.  Pad.  1.  257;  Vii.  S.  M.  Madd.  \U 
ed  altrove  ;  FU.  S.   Anast.  305  -  ,-   seconda- 
mentechè,  secondo;  ùieì,  ut, prout,  sicut, 
con   l'indicat;  quemadmodum.  -  Secondo  che 
tu  lo  crederai   convenevole  (secundum  arbi 
trium  tuùm)   Cic.  -  Secondo  che  il  tempo  I. 
comportava   (prout  tempus  patiebalur)  Liv. 
Secondo  che  tu  avrai  seminato  ricoglierai  (ut 
sementem  feceris,  ila  metes)  Cic. 

SECONDOGENITO,  agg.  e  sm.  comp.;  figliuolo 
immediatamente  nato  dopo  il  primo,  e  si  dice 
degli  uomini;  allrim.  cadetto  -  G.  V.  xii.  98. 
1  ,•  Dav.  Scism.  5  -  ;  osutó/ìo'toxos,  secundo  loco 
genilus,  a,  um. 

SECRETA,  sf.  V.  SEGRETA,  §  3. 

SECRETAMENTE.  V.  SEGRETAMENTE. 

SECRETANO,  agg.  m  ;  intrinseco,  confidente, 
secretarlo,  segretario  -  Vit.  S.  Gio.  Ball.  -  ; 
segretano;  otxeto;,  àvayxaìos,  rr^ouiixcov, 
intimus,  necessarius,  a,  um  ;  familiaris,  e,  3. 

SECRETARIO  j    y   SEGBETARi0. 

SECRETIERE I 

SEGRETISSIMO,  SECRETO.  V.  SEGRETISSI- 
MO ecc. 

SECRETO,  SOSt.  V.  SEGRETO,  SOSt. 

SECREZIONE  (fisiol.),  sf.;  separazione  di  un 
nuovo  umore  dal  sangue,  la  quale  si  fa  per 
opera  o  delle  glandule  o  delle  estremità  dei 
vasi  sanguigni;  sxxpia-i?,  secrelio,  onis,  f.  3. 

SECULARE,  agg.  usato  in  forza  di  sm.  V.  SECO 
LARE. 

SECULARE,  agg.  V.  SECOLARE,  agg.  §  3. 

SECULARMENTE.  V.  SECOLARESCAMENTE. 

SECOLO.    V.  SECOLO. 

SEVERAMENTE    V.  SICURAMENTE. 

SECURAMENTO.  V.  SICUREZZA. 

SECURANZA.  V.  SICURANZA. 

SECURARE;  lo  stesso  che  assicurare.  V. 

SECCRE.  V.  SCURE. 

SECCRISSIMAMENTE.  V.  SICURISSIMAMENTE. 


secondo  piangeva  (prior  ridebat,  posterior  au 

Um  flebat)  =  2  Favorevole   -  Petr.  Cap.  5;  SECURITA.  V.  SICUREZZA. 

Bocc.  Nov.    xxxvi.  ',  ;  Fiamm.  iv.  106  -  ;  sSw-|SECURO  (per  lo  più  v.  poet.)  V.  SICURO 

fjtepo;,  secundus,  prosper,  a,  um;favens,  tis,  3  ;jSECUZIONE  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  esecuzione.  V. 


felix,  icìs,ì.  =  3  Dicesi  a  null'allro  secondo, 
e  vale  a  null'altro  inferiore  -  Petr.  Canz.  xlii. 
3  -  ;  haud  ulli  secundus.  Virg.  =z  4  Dicesi  se- 
conde mense,  ed  intendesi  di  frutte  e  con- 
fetture nel  pospasto  -  Alam.  Colt.  in.  67  -  ; 
secunda  mensa,  a,  f.  i.  Cic.  ==  5  (Mal.)  Dicesi 
minuto  secondo  la  sessantesima  parte  del 
minuto  primo,  così  di  un  grado  del  cerchio, 
come  di  un'ora;  e  in  forza  di  sm.  dicesi  an- 
che un  secondo,  e  nel  pi.  secondi  assolu- 
tamente; fiora  momenlum,  i,  n.  2;  sexagesima 
gradus  pars,  tis,  f.  3. 

SECONDO,  aw.  V.  SECONDARIAMENTE.  =  2 
In  luogo  di  secondochè.  V. 

SECONDO,  prep.  che  serve  al  quarto  caso  e  vale 
conforme,   ed  anche   per   quanto   comporta 


SED;  parlicel.  condizion.  usala  invece  di  se  in 
concorso  di  vocale;  ti,  si. 

SEDANO  (boi.),  sm^;  pianta  la  cui  radice,  in- 
grossata e  imbiancata,  mangiasi  in  diverse 
maniere;  e  fu  anche  usata  in  medicina  come 
aperitiva  -  Red.  Cons.  II.  100;  Pasta  Diz.  -  , 
apium  graveolens,  n.  Lin. 

SEDARE,  ali.  ;,  v.  I.;  quietare,  calmare,  placare 
-  Maestruzz.  il.  9.  8;  But.  Purg.  xvn.  1;  Fir. 
Disc.  An.  22  -  ;  7TKUW,  sedo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cic.  ^  mitigare,  pacare,  placare.  -  Sedare  la 
guerra  (sedare  bellum)  Nep.  —  la  sete  (—  si- 
tim)  Ov.  —  la  fame  (—  famem)  Plin. 

SEDATÀMENTE,  aw.  ;  quietamente  -  Bemb,  Star. 
VI.  87  -  ;  rpàaii, pacale,  sedale,  tranquille,  quiete. 
Cic;  sedalo  corde.  Virg. 


SEDIA 

Siluro,  agg.  m.  da  sedare;  v.  I.;  calmai'.  - 
Fir,  As  n<>;  Borgh.  Vcsc  Fior  V<',;  Cor.  i.n 
Xil     >i  -;  ntnav/Mvo;,  stdalus,  placatus,  a,  um 

SEDATOIIE,  verb.  m.  ili  sedare;  che  seda  - 
Leon.  Pascal,  leti,  lierg.  -  ;  seilator,  oris,  m.  ì. 
Arnob. 

si  nvi  Itici:,  verb.  f.  di  sedare;  che  seda;  qu<r 
sedai,  placai. 

SEDE,  ■*/•;  arnese  per  sedervi  sopra;  sedia  - 
Petr.  Sun.  303  j  Fir.  As  178  -;  'i'ìp<x,  sede», 
is ,  f.  3.  =2  Santa  sede,  apostolica  sede 
chiamasi  la  Chiesa  romana.  -  Ambasciatore 
presso  la  Santa  Sede  (oralor  apud  ponti/icem 
maximum)  -  Il  tempo  di  sede  vacante  (inler- 
regnum,  i,  n.  2). 

SEDECI.    V ■  SEDICI. 

SEDECIMO.  V.  SEDICESIMO. 

SEDENTARIO,  agg.  in.;  aggiunto  per  lo  più  di 
vila,  e  dicesi  propriam.  di  chi  siede  molto, 
e  poco  si  adopera  negli  esercizj  del  corpo  - 

-  Salvin.  Disc.  1.  50;  Red.  Cons.  pag.  95  (Ediz. 
de  Class.)  -  ;  ìSpoùoq,  sedenlarius,a,  um.  Plaut. 

-  Vila  sedentaria  (vita  sedentaria)  Col.  -  Me- 
nare una  vita  sedentaria  (domi  totos  dies  se- 
dere) Plaut. 

SEDENTE,  pari,  di  sedere;  che  siede  -  Bocc. 
G.  in,  /'.  <i  ed  altrove;  Liv.  Dee.  3  -  ;  seg- 
giente,    seggente;    xa6y)f*evo5 ,    sedens, 

tis,  3. 

SEDERE,  n.  ass.  e  pass,  anom.;  verbo  (in  alcune 
voci  del  quale  si  usano  ancora  le  desinenze 
dell'ant.  seggere);  riposarsi  posando  le  na- 
tiche su  qualche  cosa  -  Dant.  lnf.  xxiv.  47  ed 
altrove;  Bocc.  Nov.  xliv.  13;  Vii.  Crisi.;  Mar. 
S.  Greg.;  Petr.  Canz.  xli.  6  e  altrove;  Cavale. 
Fruii,  ling.  ;  Ovid.  Pist.  44  ;  Gr.  S.  Gir.  39  -  ,- 
assidero;  xci6)if/ai,  sedeo,  es,  sedi,  sedere,  n. 
2;  ins'ulere,  sidere.  -  Sedere  per  riposare  (con- 
sidere)  Cic  —  presso  un  altro  (atteri  assidere) 

-  insieme  (considere)  —  a  mensa  (ad  epulas 
accubare;  in  convivio  accumbere,  discumbere) 
Cic.  (mensis  considere)  Virg.  -  Far  sedere  due 
gradi  sopra  di  se  (aliquem  subsellio  secundo 
supra  se  collocare)  Svet.  -  Si  siede  (cansidi- 
tur)  Cic  -  Chi  sie^de  vicino  (consessor,  oris, 
va.  ì)  Liv.  ■=  2  Stare  semplicem.,  dimorare  - 
Frane.  Barb.  LXXXVII.  7;  Tes.  Br.  II.  36;  Petr. 
Canz.  XXXlX.  <i;  Vit.  S.  Margit.  135  -  ;  p.évu, 
maneo,  es,  mansi,  manere,  n.  2;  morari,  immo- 
rari.  =  3  Consistere,  stare,  essere  riposto 
(alla  man.  lat.)  -  Chiabr.  Guerr.  Gol.  -  ;  con- 
sisto, is,  stili,  sistcre,  n.  3.  =  4  Regnare,  e  si 
dice  più  comunemente  de'  papi  -  Com.  Inf. 
3;  Bocc.  Vit.  Dant.  23ì;  Cronichell.  d'Amar. 
39;  Ricord.  Malesp.cap.  175  -  ;  xa6t?w,  regno, 
as.  avi  are,  n.  1;  regnum  exercere.  Plin.  =  3 
Risedere,  essere  in  magistrato  -  Tac.  Dav. 
Ann.  ni.  66;  Segn.  Slor.  (Bibl.  Enc.Isl.  xxxvi. 
5)  -  ;  magistraium  gero,  is,  gessi,  gerere,  att. 
3.  Cic;  munus  exercere;  munere  fungi.  =  6 
Dicesi  porsi  a  sedere  ;  e  fig.  vale  prendere 
quiete  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  15  -  ;  ncciop.cn, 
quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  =  7  Porre  alcuno 
a  sedere;  fig.;  levarlo  di  carica;  alicui  magi- 
straium abrogo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  =  8 
Dicesi  sedere  a  banca,  a  banco,  al  banco,  se- 
dere giudice,  e  valgono  rendere  ragione  - 
Frane.  Barb.  cr.cxxv.  18;  Boez.  Varch.  IV.  4  -  ; 
jus  dico,  is,ixi,icere,  att.  3.  =9  Sedere  bene; 
fig.;  affarsi,  convenire,  stare  a  pennello  - 
Mil.  Marc.  Poi.  -  ;  convenio,  is,  veni,  venire, 
n.  4;  aple  cadere,  quadrare.  Cic.  -  Il  pregio 
del  calzare  è  che  bene  segga  (cothurni  laus  est 
ad  pedem  apte  convenire)  ld.  =  10  Sedere  prò 
tribunali,  prò  tribunale,  e  anticam.  per  tri- 
bunale ;  star  in  luogo  eminente  ;  ed  è  proprio 
de' giudici  quando  rendono  ragione  -  Vend. 
Crist.;  Op.  div.  Andr.  102  -  ;  ini  rov  finixatos 
xa9(£w,  sedale.  Cic  ,•  sedere  prò  tribunali.  Plaut. 
=  11  Chi  ben  siede,  mal  pensa;  locuz.  prov. 
che  vale:  la  troppa  comodità  induce  altrui 
a  male  cogitazioni  -  Morg.  xxiv.  9;  Salv. 
Granch.  I.  1  -  ;  felicilas  sana  mente  homines 
exculit  (ex  Eur.);  feliciler  agentes  male  cogitant 
(ex  Menand.). 

SEDERE,  sm.;i\  sedere  ed  il  luogo  ove  si  siede; 

IJpEuut;,  zSpa,  sessio,    onis,  f.  3  ;  sedes,  is,  f.  3. 

=  2  Podice,  culo,  natiche  -Frane.  Sacch.  Nov. 

130 e  altrove;  Varch.  Ercol.  291  -  ;  y>ouioì,  itj- 

yuì,  nates,  ium,  f.  pi.  3. 
SEDIA,  sf.  ;  arnese  a  più  fogge  da  sedervi  so- 
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pn;  iltriro  scranna,  ciscr.mna.  seggio  -  Vii 
SS.  Pad.  i.  MS  -  ;  »«d i o,  s  e  g  g  i  a  ;  tfpa,  se ■ 
Ha,  is,  f.  i.  -  Sene  gMlatorìa  del  papa  (he- 
xaphoron,  i,  n.  J.  More.  laser.  =  2  Residenza 
del  principe,  o  possilo  ilei  principato,  Irono 

-  Ihmt  Par.  xn  U;  G.  V.  i.  59.  :  e  altrove',  Fr. 
Giord.  Gen  3i  e  35  -  ;  Spóvo;,  ifrfe*,  ù,  f.  3; 
thronus,  i,  m.  1.  =  3  lì  luogo  più  proprio  e  por 
appunto  ove  si  trovi  ben  collocala  alcuna 
cosa  o  si  trattenga  checchessia  o  chicchessia  - 
Boec.  Leti.  Pin.  Itoss.  21  ;  Amtt.  :o;  Tue.  Duv. 
Stor.  ni.  310  -  ;  sedti,  is,  f.  J. 

si  D1CESIMO,  agg.  m.  rtumer.  ordinai,  di  sodici: 
decimosesto  -  /?■</.  Int.  Il  e  altrove  -  ;  sede- 
cirno;  «V.roixaitfè'xxTc;,-,  sextusdecimus,  sexla- 
decima,  Hxtumdtdmum, 

SEDICI,  agg.  nuin.  coni,  indeci,  composto  di  sei 
e  di  dieci  -  Boec.  Nov.  lxxxvi.  3;  Cron.  Mo- 
nti. 318;  Croniclieti.  d'Amar,  141;  l'ir.  At. 
Iti)  -  ;  sedec  i;  tx/.ai^ixa,  tedtcim,  sexdecim. 

SEDILI:,  rm.]  sedia  rozza  e  senz'artifizio-  Firg. 

Encul  .1/..  Boec    Leti.  Pr.  S.  Ap.  IV,  -  ;  xa- 

,x,  serfi/e,  is.  n.  3.  /'ira.;  sub.-elliarium,  ii, 

n.  2.  -  I  sedili  del  coro  (swnmum  templi  sub- 

sclliarium,  ii,  n.  2.  Mori.  In-ir. 

SEDIMENTO,  sm.  ;  v.  I.:  deposilo  l'ormalo  da 
certi  liquidi  nel  fondo  de'  vasi  clic  li  con- 
tengono, quando  si  lasciano  in  riposo;  altri- 
menti fondata,  posatura,  sussidenza,  deposi- 
lione  -  Lib.  cur.  malatt.  -  ;  vnónzTic,  sedi- 
mentimi, i,  n.  2.  Wib.j  subsidenza,  ce,  f.  1;  se- 
llimeli, inis,  n.  3.  Cccl.  Aurei. 

SEDIMENTOSO,  agg.  m.  ;  che  fa  sedimento  - 
Red.  Cons.  I.  123  -  ;  ùft%uv,  qui,  quie,  quod  sub- 
sidet. 

SIIIIO,  sm.  (nel  pi.  sedj  o  sedi,  e  ani.  sediora) 
V.  SEDIA. 

SED1TORE,  verb.  m.  di  sedere;  che  siede  - 
Annoi.  Vang.  -  ;  zaSnpisvo;,  sessor,  oris,  m.  3. 

si  niTRICE,  verb.  f.  di  sedere;  che  siede;  qaw 
sedil. 

SEDIUOLA,  sf.  dim.  di  sedia  -  Giamp.  Maff.  Vii. 
S.  Pacom.  cap.  12  -  ;  uiy.pà.  ìSpu.,  parva  sedes, 
is,  !'.  3. 

SEDIZIONE,  sf.;  v.  I.;  sollevamento  popolare, 
ribellione  contro  la  legittima  podestà-  Tran, 
pece,  muri.;  Maestru;z.  li.  9.  8  -  ;  sed  u  z  io- 
ne; .-cditio,  onis,  f.  3.  Oc;  molus  civicus;  tu- 
multu-,  us,  m.  4.  -  Autore  di  una  sedizione 
(sedilionis  slimulalor  et  conci  tator)  Cic.  -  Ec- 
citare una  sedizione  (seditionem  concitare,  com- 
movere,  falere,    con/lare)   Id.  ( —  concire)  LÌV. 

-  Farla  in  una  città  (in  civilatem  seditionem 
inducere)  Cic.  (seditiombusurbcm  agitare)  IMin. 

-  Fomentare  una  sedizione  (ignem  oc  male- 
riam  sedithni  tubiere)  Liv.  (seditionem  colere) 
l'Iin.  jun.  -  Acquietare  una  sedizione  (sedi- 
tionem sedarcorcslinguci e)  Cic.f — comprimere) 
ld.;  Tac.  (—  compescere)  -  (—  discutere)  Veli. 

-  Impedire,  cessare  modo  ad  una  sedizione 
(omnes  Itdilionwn  vias  intercludere)  Cic.  -  Già 
la  sedizione  era  in  sullo  scocco  (jam  prò  se- 
dilione  res  trai)  Curi,  (prone  ad  seditionem 
ventum  crai)  Tac.  -  Scoppiò  una  sedizione 
(coorla  est  fedititi)  Yirg.  =  2  Trust.  SconvoI- 
gimento,  scompiglio  (e  dicesi  del  corpo  uma- 
no) -  Red.  Cons.  i.  199;  Del  Papa  Cons.  -  ; 
-j'jj./r.,  pcrlurlmlia,  onis,  f.  3. 

SEDIZIOSAMENTE,  ""'.  ;  con  sedizione,  tumul- 
tuosamente, in  modo  da  destare  sedizione  - 
fiemb.  Stor.  VI.  so  -  ;  axy.'ii'j.nr/.Ci;,  seditiose. 
Cic;  Tac. 

si  ODIOSISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  sedioso  - 
Guicc.  Stor.  x.  ¥•'>  -  ;  stdiliosissimus,  a,  um. 
Svel 

SEDIZIOSO,  agg.  in.;  che  induce  sedizione,  che 
cagiona  Sedizioni,  vago  di  sedizione  -  linei. 
Coni.  Dani  -  ,  -,-j-.i'',,'jf.;,  qui  in  sediliiiins  par- 
imi remi  et  lurbulcntus,  a,  um  Cic; 
fu  tin>u<,  a,  um. 

SEDOTTO,  aqn.  m.  da  sediurc;  indotto  a  I  male 
g  gnei .  l'ini  in  9  -  ;  leda  Ito,  sed  do  t- 
li)  ,  j-'jrt/'yvr/ìii;,  fraude  induclus,  impulita, 
a,  um. 

sini  CERTE,  pari,   di  sedurre;  che    seduce  - 

Bui.  -  ;  inccrÙY,   decipient,   Us,  3  ;  in    malum 

mducens,  Us,  3;  illfCebrOltU,  a,  UBI.  l'Iaut  :  fui- 

Cic.  -  Seducente  allenamento  dei 

m/j  (viiiorum  dctinimenla)  Tac 

si  DUCERI     V  si  DTJHBB. 

si  DI  «  imi  HTO.  /'    SEDUZIONE. 


SEDICI-TORE   \    ,,    s.....,TTn„t  _„ 

sedocitriceJ  ^.  seduttóre  eco. 

SEIUXIO,  agg.  pr.  m.;  (Celio)  britanno  o  scoz- 
zese, poeta  cristiano,  che  fiori  verso  la  mela 
del  secolo  v,  Botto  gl'imperatori  Valentin tano 

e  Teodosio  il  giovane;  Sedulius,  ii,  m.  2. 
l'enaiit. 

SEiiri.i  1  \.  sf  ;  v.  I.;  diligenza,  accuratezza  - 
Cnstigl.  Cortig.  -;  è^fuiinx,  sedulitas,  atis,  f .  3 

SEDON1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  che  abi- 
tavano la  parte  superiore  della  Valle  Pcnina; 
Seduni,   orutn,  m.  pi.  2. 

SEDURRE,  alt.  anom.  sinc.  di  seducerc;  dÌ8 torre 
altrui  con  inganno  dal  bene  e  tirarlo  al  male 

-  Dani.  Par.  V.  in  ed  altróve  -  ;  sed  licere, 
sodi!  lice  re;  òcra-ra'.),  seduco,  is,  duxi,  du- 
ine, alt.  3:  ifl  malum  induca  e;  adducete  a  re- 
ità via  ;  jidii  o  conscientite  fucum  face.re.  -  Se- 
durre  un  giovanetto  (irretire  adolescenlulum 
itlecebris  corruptelarum)  Cic  —  una  vergine 
(virginis  pudici tiam  attentare)  -  Lasciarsi  se- 
durre dalla  lusinga  de'  vizj  (viiiorum  itlece- 
bris se  dedere). 

SEDl'SJ  (geog.),  n.  pr  m.  pi.;  popoli  della  Ger- 
mania, delti  anche  Sednzj;  EstfoiSsioi,  Sedusii, 
orum,  in,  pi.  2. 

SEDOTTO.  V.  SEDOTTO. 

SEDUTTORE,   verb.  m.  di    sedurre;  che  seduce 

-  Boec.  Lett.  Pin.  Ross.  28r>  ;  Cavale.  Med.  cuor, 
ed  altrove  -  ;  seducilore,  sodducilore, 
sodd  ultore;  7t/à»o;,  seductor,  oris,  m.  3. 
Gloss.  Pliilox.  j  Aug. 

SEDUTTRICE,  veib.  f.  di  sedurre;  che  seduce  - 
Segner.  Crisi,  iuslr.  III.  30.  l'i  ed  altrove  -  ; 
seducili' ice,  sodducilrice,  soddut- 
Irice;  ri  àrcoiyaMousa,  seductrix,  idi,  f.  3. 
Tert. 

SEDUZIONE,  sf.  ;  il  sedurre  ;  iuducimenlo  a  mal 
fare  con  inganno  -  Bui.  Inf.  xvm.  1;  G.  V. 
IX.  11.  3;  S.' Agost.  CD.-;  seducimento, 
so  duci  in  e  n  lo;  sodduci  mento,  sodu- 
zione.sodduzione,  so d  dotta;  ànon'ió.- 
vnaiq,  seducilo,  onis,  f.  3.  Tert  ;  deceptio,  onis, 
f.  3;  corruptela,  ce,  f.  1;  fraudalio,  onis,  f.  3. 
Cic.  =  2  Anticamente  fu  usato  per  sedi- 
zione. V. 

SEFELA  (geog);  regione  della  Giudea;  leyhlu, 
Sepliela,  w,   f.  1.  Vulg. 

SEFIRA  (geog.);  borgo  della  Cilicia;  Scphira,  a, 
f.  1.  Cic. 

SEGA  (art.  mesi.),  sf.  ;  strumento  per  lo  più  d 
ferro  dentalo,  fermo  in  un  telaio  di  legno 
col  quale  si  dividono  i  legni  esimili  (dal  ted. 
sàge,  che  vale  il  medesimo)  -  Cavale.  Med. 
cuor.;  M.  I'.  VI.  35;  Pallad.  cap.  41;  Maini,  x 
50  -  ;  npluv,  serra,  a,  f.  1.  Cic.  -  Piccola  sega 
(serrala,  u,  I.  l)  /(/.  -  A  forma  di  sega  (ser- 
ralim)  Vilr.  -  Fatto  in  forma  di  sega  (serra 
tus,  a,  um)  1*1  in.  -  Lo  strepilo  che  fa  la  sega 
(serra;  stridor)  Cic.  -  Sensazione  spiacevole 
che  cagiona  lo  stridere  della  sega  (serra  stri- 
denlis  acerbus  horror)  Lucr. 

SEGABILE,  agg.  com.;  atto  ad  essere  segato  - 
Bellin.  Disc.  11  -  ;  npiazà;,  sectilis,  e,  3.  Ov.; 
secabilis,  e,  3.  Lact. 

SEGACI-.,  SEGACEMENTE,  SEGACITÀ.  V.  SA- 
GACE ecc. 

SEGALE  (boi.),  sf  ;  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  grami  nee;  se  gola;  nnY.ó.lri,  se- 
cale, is,  n.  3.  Ptin. 

SEGALIGNO,  agg.  m.\  propriam.  dicesi  di  ciò 
che  è  dell'  indole,  della  natura  e  della  mate- 
ria della  segalo;  spellante  a  segale;  ad  se- 
cale pertinens,  tis.  3.-2  Fig.  Parlando  di 
persona,  diresi  chi  è  di  complessione  adusta 
(non  allo  ad  ingrassare,  secco,  asciutto,  ecome 
di  colore  di  segale)  -  Red.  Ditir.  38;  Salvia. 
Annoi.  /'".  tf.  iv.  1;  Fartig.  Rice.  vi.  43  -  ;  )e- 
tttò;,  gracilis,  e,  3;  macer,  era,  crum;  junceus, 
a,  um. 

SEGALONE  (znal),  sm.;  specie  di  uccello  del 
generi!  mergus,  detto  anche  mergo  e  ma- 
i  a  n  goii  e,  dall'aver  il  rostro  che  rassomiglia 
ad  una  sega  -  lied.  Ost.  BB.  154  -j  mergus  lon- 
girotter,  m    (l.  di  st.  noi.). 

SEGAMENTO,  MB.;  il  segare  -  Arrigh.  52  -; 
seca  mento,  secatura,  seca  z  ione;  Tp.rr 
li'/.,  tatù),  onis,  f.  3.  =  2  Intersezione,  inter- 
secazione -  Ga/i7.  Par.  in  Op.  voi.  ili,  pag. 
1  -  ;  Sfammi,  inler tedio,  onis,  f.  3.  Fitr. 


SEGANTE,  pari,  di  segare;  che  sega;  secante; 

te'uvoiv,  seeans,  tis.  3.  Sen. 
SEGAPENO.  V.  SERAFINO. 

SEGARE,  alt.  e  «.  ;  propriam.  recidere  con  sega 

-  Nov.  Ani.  stivili,  4;  5fn.  Pist.  <W  -  ;  se- 
ca re;  Té,<tv&>,  npito,  serra  deseco,  as,  cui,  care, 
alt.  I.  Col.  -  Segare  i  marmi  (marinara  serra 
secare)  Plin.  -  Macchina  per  segare  (machina 
senatoria)  Amili.  —  2  Per  similit.  Tagliare  in 
due  una  cosa  con  checchessia  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  135  -  ,-  medium  divido,  is,  visi,  videre 
alt.  3.  //or.  =  3  Tagliare  semplicem.  -  Boec. 
Nov.  lxv.  19;  Pass.  82;  Dani.  Inf  xxxn.  120  -• 
■/.oiTTùt,  seco,  as,  cui,  care,  alt.  1;  cantere,  am- 
putare. =  4  Miclere  -  Boec.  Jntrod.  26  -  ; 
àaf(£u,  melo,  is,messui,  mclere,  att.  3.  -  Segare 
le  biade  (jrumenlum  secare  —  succidere)  Cajs. 
(messati  metere;  segetem  resecare)  =z  5  Incro- 
ciare, intersecare,  detto  di  linee  o  simili  - 
Fivian.  Tratl.  Resisi.  -  ;  Sitx.xiu.tùt,  interseco, 
as,  cui,  care,  a  ti.  1.  Auct.  ad.  Her.  :=  6  Fig. 
Il  camminare  delle  navi  sopra  l'acqua  -  Dani. 
inf.  vili.  29;  Fiamm.  IV.  158;  Ovid.  Pist.  -; 
Tg'uvw,  secare. 

SEGATICCIO,  agg.  m.;  detto  di  legname,  vale 
buono  od  acconcio  per  essere  segato  -  Cr.  i. 
11.  6  -  ;  npivió;,  sectilis,  e,  3.  Ov.  ;  seclivus,  a, 
um.  Col.  =  2  Ciò  che  proviene  dal  segare, 
segato;  Tpvjrò;,    sectilis,  e,  3;   sectus,  a,  uni. 

SEGATO,  agg.  m.  da  segare;  reciso,  taglialo  - 
Buon.  /Ver.  IV.  2.  3;  M.  F.  HI.  16  -  ;  ìlyivu-i- 
vo»,  sectus,  a,  uni.  -  E  fan  la  commessura 
de'  fianchi  con  segato  abete  (sectaque  inte- 
xunl  abietc  coslas)  Virg.  =  2  Mietuto,  detto 
di  biada;  taglialo,  detto  di  erba  -  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  'iin  -  ;  messus,  a,  um.  -  Spighe  segate 
(messa;  spicie.)  Varr. 

SEGATORE,  verb.  m.  di  segare;  che  sega;  to- 
p-ii>i,  sector,  oris,  m.  3.  -  Segatore  di  biade 
(messor,  oris,  m.  3)  Virg.  —  di  legname  (se- 
ctor matcriarum)  Mar.  Inscr.  Fral.  Arv.  — 
di  fieno  (fwnisex,  ecis,  m.  ì)  Varr.  (fwnise- 
ctor  o  fami  sector,  oris,  m.  s)  Col.  —  di  borse 
(f}xla.nTioTÒu,oc.,  sector  zonarius)  Plaut. 

SEGATRICE,  verb.  f.  di  segare;  che  sega;  qua; 
secai.  =  2  Nel  fig.  e  poet.  La  segatrice  delle 
umane  vite;  la  morte-  Bracchi.  Rim.  pag.  56 
(Gclopoli  \l(>l)  -  ;  Savctroi,  mors,  tis,    f.  3. 

SEGATURA,  sf;  l'azione  del  segare  e  l'effetto 
di  tale  azione;  topy),  ruiYJaii;,  sectio,  onis,  f.  3; 
sectura,  a,  f.  i.  =  2  Quella  parte  del  legno 
clic  ridotta  quasi  in  polvere  casca  in  terra  in 
segando  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  12  ;  Soder.  Colt. 
50;  Cant.  Cani.  192  -  ;  pivyjfia,  .scota,  bis,  f.  3. 
Col.  ;  scoili,  is,  f.  3.  Plin.  =  3  La  fessura  e  di- 
visione che  fa  la  sega  ed  anche  quella  parto 
ove  la  cosa  è  segata  -  Pallad.  Febbr.  16  -  ;  se- 
ctura, serratura,  ce,  f.  1.  =  4  (Agr.)  Mieti- 
tura -  Pallad.  Lugl.  1  ;  Diod.  Amos.  vìi.  1  -  ; 
3epiap.òi,  messh,  onis,  f.  3.  Varr.  =  5  II  tempo 
nel  quale  si  sega  o  si  miete;  Sepiapo;,  messis, 
is,  f.  3;  tempus  messis. 

SEGAVENE,  agg.  e  sm.  comp.  indccl.;  dicesi  di 
persona  che  tiranneggia  altrui  a  proprio  inte- 
resse, e  cerca  sempre  il  suo  vantaggio;  sega- 
ven  i  ;  |3Jè'>>«,  liirudo ,  inis,  f.  3. 

SEGAVENI.  V.  il  vocab.  preced. 

SEGERERGA  (geog.);  città  di  Germania  ;  Sege- 
berga* 

SEGESTA  e  SEGEZIA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  che 
presedeva  alle  biade  (da  seges, biada)  (Eekliel.) 

—  (Geog.)  Citlà  all'occidente  della  Sicilia,  tra 
Palermo  ed  il  Lilibeo  (Fest.)  ;  Segesta  e  Sete- 
ria, ce,  f.  1.  =  2  Segesta  de'  Tigni  j;  citlà  della 
Liguria,  ora  Scslri  di  Levante;  Segesta 
Tiqultorum.  Plin.  —  3  Segesta  ;  città  de'Carnj;  • 
Seges  te,  es,  f.  1.  Plin. 

SEGÉSTANO  e  SEGESTESE  o  SEGESTENSE,  agg. 
coni.;  appartenente  a  Segesta,  citlà  della  Si- 
cilia; segcslanus,  a,  um;  segestensis,  e,  3.  Cic. 
=  2  Segestani,  in  fora  di  sm.pl.  sono  gli  abi- 
tanti di  quella  città;  Segestani,  orum,  m.  pi. 
2.  Oc;  Plin. 

SEOESTICA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarra- 
gonese  nei  Celtiberi  (Liv.)  —  Isola  della  Pan- 
nonia  superiore  (Plin.);  Segeslica,  m,  f.  1. 

SEGESWART  (geog.);  città  di  Transilvania  ; 
Scgethusa* 

SlUìkwOìA) (geog.),  città  di  Russia  ;  Segewoldia.* 

SEGGENTE.  V.  SEDENTE. 

SEGGENZA.  V.  SEGGIO. 


SEGGETTA 


SEGGETTA  sf.i  seggiuola  pollatilo  con  duestan- 
ohe,  alluni,  portantina  -  Buon.  Fier.  iv.  I.  I. 
ed  alerone;  Maini.  VII.  S  '  -  ;  fopàov,  sella  ge- 
statoria,ir,  I".  i.  Svet.  -  i  Sorta  <li  sedia  per 
uso  di  andar  del  corpo  -  Tasson.  Stceh.  Rap.~\ 
sella  fhtmtiarica.  Varr.;  sella,  a-,  f.  1 .  Scrìi).  Larg. 
seggettina,.»/.  dim.  di  soggetta;  seggetta  pic- 

cola  ;  8iypi**0i,  stillila,  tv,  f.  1. 
SI  <;C1\    /'.  ilvocab.  seg. 

SEGGIO,  ra  (nel  pi.  seggi,  e  anticam.  scggiora, 
fan.);  sedia  in  tutti  i  suoi  signif.  ;  ma  è  più 
del  verso  che  della  prosa,  se  non  si  parla   di 
seggio  reale,  episcopale  e  simili  -  Dan*.  Inf. 
1.  1.  2S  ed  altrove;  Petr.  Son.  206   ed  altrove; 
Tao.  Rit.;  Borgh.    Orig.  Fir.  149  ed  altrove  -  ; 
s  e  gg  in,  s  eg  g  e  n  z  a  ;  £<Jpa,  sedes,  is,  f.  3;  sella, 
a-,  f.  1. 
SEGGIOLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  arnese  da  sedervi 
sopra,  sedia  -  Cavale.  Specch.  Cr.  ;  Cr.  v.  41. 
1  -  ;   seggiolo  ;  iSpa,  Ji^pwxo;,  sedes,  is,  1 
3;  sellai  stillila,  ee,  f.  I.  =  2  Seggetta,  bus- 
sola, portantina  -   Tao.  Dav.  Ann.  XV.  221  -  ; 
sella  gestatoria,  ce,  f.  1.  Svet.  -  Esser  portato 
in  seggiola  (sella  velli)  Sen.  (sella  gestatoria 
deferri)  Svet.  (sella-  geslamine  pervelii)  Tac.  == 
3  Cosi  diciamo   anche  a   quel  legno  che  si 
conficca  a  traverso  sopra  l'estremila  de'  cor- 
renti del  tetto  per  collegargli  e   reggere  gli 
ultimi  embrici  del  tetto,  delti  gronde  ;  sel- 
lala. * 
SEGGIOLI?»»..   V-  il  vocab.  seg. 
SEGGIOLINO,  sm.  dim.  di  seggiolo,  piccolo  seg- 
giolo -  Maini,  il.  17  -;  seggioli  na;  Sivpi 
5xo;,  sellula,  ce,  f.  1. 
SEGGIOLO.    V.  SEGGIOLA. 
SEGGIOLONE,  sm.  accr.    di  seggiola;  seggiola 
grande  -  Cecc/(.  Dissim.  v.  5  -  ;  sella  major,  f. 
SEGHEDINO  (geog.)  ;   citlà  d'Ungheria  ;  Sege- 

dunum.  * 
SEGHETTA,  sf.  dim.  di  sega  -  Pallad.  F.  R.  cap. 
41  -  ;  serra  minor,  f.  =  2  (Filol.)  Anticam. 
dicevasi  ad  un  modo  di  acconciarsi  i  capelli 
delle  donne;  crines  in  serrce  modum  denticu- 
lati.  =  3  (Feter.)  Strumento  che  si  pone  in 
bocca  ai  cavalli,  per  meglio  frenarli;  serra- 
timi frenum,  ì,  n.  2. 
SEGHETTATO,  agg.  m.;  T'intagliato  a  similitu- 
dine della  sega  ;  irpiovoiid'hi;,  serratus,  a,  um. 
-  Denti  seghettati  (serrati  denles)  Plin. 
SEGISTAN  (geog.);  provincia  di   Persia;  Sigi- 
stania.*  -Popolo  del  Segistan  (Drangce,arum, 
m.  pi.  l)  Just. 
SEGMENTO  (geom.J,  sm.  ;  parte  di  un  cerchio 
composto  tra  qualsivoglia  arco  e  la  sua  corda 
-Salvin.  Cas.  185-  ;  semmento;  segmentum, 
i,  n.  2  (t.  geom.). 
SEGNA  (geog.);  città  di  Croazia;  Senia,  ce,  f.  1. 

Plin. 
SEGNACASO  (gramm.),  sm.comp.  ;  parola  monos. 
indecl. ,  ritrovata  per  supplire  al  difetto  di 
alcuni  casi  -  Buonmatt.  Tralt.  ìx,  cap.  1  -  ; 
vox  monosyllaba  notandis  casibus.  Th.  Vali. 
SEGNACCENTO  (gramm.),  sm.  comp.;  piccolo 
frego  che  segna  l'accento  -  Buommàtt.  Tralt. 
vi,  cap.  7  -  ;  signum  acceniibus  notandis. 
SEGNACOLO,  sm.;  v.  ].;  segno,  contrassegno  - 
Dant.    Par.    xxvn.  50  ;  Esp.  Vang.  ;  FU.  SS. 
Pad.  -  ;  afpa.y i;,  signaculum,  i,  n.  2.  Vip.  Jet.  ; 
signum,  ì,  n.  2. 
SEGNALANZA,  sf.  astr.  di  segnalato;  v.  a.  -  Rim. 
Ant.    Guitt.  F.  R.  -  é;   àvSpayadia ,  àpiartla  , 
excellenlia,  prcestantia,  ce,  f.  1. 
SEGNALARE,  alt.  ;  rendere  famoso,  far  segna- 
lato -  Car.  Lett.  II.  261  -  ;  STri^pu'Sw,  illustro 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  amplissimum  alicujus  no- 
men  apud  alios  facere.  Liv.;  celebrem  reddere. 
=  2  N.  pass.  Rendersi  illustre,  segnalato  - 
Salvin.  Disc.  i.  103  ;  Pallav.  Ist.  Cono.  i.  234  -  ; 
eux).ct'as  Tuyx«vto,  inclaresco,  is,  arni,  arescere, 
n.  3  ;  glorìam  o  famam  adipisci. 
SEGNALATAMENTE,  avv.  ;  principalmente,  par- 
ticolarmente ,  propriamente    -   Lib.  Astro!.; 
Varch.  Ercol.  242  -;  ptaXeora,  é?aipérco5,  po- 
tissimum,  precipue,  prcesertim,  maxime.  Cic.  = 
2  Segnatamente,  espressamente  -  Borgh.  Tose. 
131  ,■  Dep.  Decam.  45   -  ;  explicate  et  distincte. 
Cic;  expresse.  Auct.  ad  Her. 
SEGNALATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  segnalato  - 
Red.  Lett.  II.  57;  Salvin.  Disc.  i.  132  -  ;  excel- 
lentissimus,  a,  um. 
SEGNALATO  ,  agg.  m.    da   segnalare  ;  egregio, 


illustro,  eccellente  -  l'ir.  Disc.  an.  69;   Berti, 
Ori.  1.  li.  Jj  Riittl.  Fior.  7;  Dtp,  Decani.  120  -; 
ènianpo; ,  iusignit,  e,  9;  excelltiis,  lis,  3;  egre- 
gius,  eximius,  a,  uni;  nobilis,  e,  3.  -  Virtù  se- 
gnalata (inclyta  uiriusJVirg.  (virtus  singularis 
et  prtrstantisstma)  Cic.  -  Aziono  segnalata  fla- 
cintis  nobile,  illustre  et  gloriosum)  Id. 
SEGNALE,  sin.;  segno,  contrassegno  -  Seti.  Pisi.; 
Bocc.  IVov.  XIX.  15  e  altrove  -  ;  anutuov,  signum, 
i,  n.  2;  nota,  te,  f.  1.  -  Dare  il  segnale  (signum 
dare)  Liv.  (signifìcalioncm  facere)  Ca3S.    —   il 
segnale  della   battaglia  (bellieiim  o  classicum 
caliere;  dare  signum  pugna)  Cic.  —  per  ca- 
lare alla  resa  (deditionem  significare)  Caes.   - 
Al  primo  segnale  (signo  dato)  Cic.   -  Segnale 
che  si  dà  da  un  luogo  elevato  (specularis  si- 
gnificatio)  Plin.  -  Fuoco  che  si  accende  per 
dar  un  segnale  (prcenuntialivi  ignes)  Id. 
SEGNALETTO.   V.  il  vocab.  seg. 
SEGNALCZZO,  sm.  dim.  di  segnale  -  Bocc.  Nov. 
lxxvi.    li  ;  Borgh.  Arni.  fam.  86  -  ;  segna- 
le Ito;  parvum  signum,  i,  n.  2;  notula,  ce,  f.  1. 
SEGNARE,  ali.;   far  qualche  segno  per  ricono- 
scere ,  per  ritrovare  ,    e  simili  -  Bocc.  Nov. 
LXXXlX.    W;Fit.  Dant.  2ì8  ed   altrove;   Dant 
Inf.  xxvi.  108;  But.  ivi;  Fine.  Mari.  Rim.  21  -; 
aypayi^u,  signo,  as,  avi,  are,  alt,  1.;  notare  ; 
ad  aliquicl  nolani  apponere.  Cic.  -  Segnar  una 
cosa,  per  doversene  poi  sovvenire  (rem  notare 
ad  memoriam)  ld.  (signare  memori  nota)  Hor. 
-Segnare  alcuno  cogli  occhi  per  ecc.  (aliquen 
notare  et  designare  oculis  ad  etc.)  Cic.  -  E  s 
la  segnò  che  ecc.  (ila  eam  descripsit,  ut  etc.) 
-  Segnar  nella  memoria  (memoria;  prodere, 
mandare,  commendare)  -  Segnare  con  bianca 
pietra    (albo  signare  lapillo  ;  signare  meliori 
lapillo)   Mart.    =  2  Assegnare,  prescrivere, 
ordinare;  npouTàxTa,  prcescribo,  is,  ipsi,  ibere, 
att.  3;  assignare;  jubere,  imperare.  =  3  Fir- 
mare, sottoscrivere  -  Benv.  Celi.  Fit.  -  ;  ùito- 
ypa<pw,  subscribo,  is,  ipsi,  ibere,  att.  3.   Cic.  ; 
scripto  chirographum  apponere  ;  chirographum 
adscribere  o  subscribere.  -  Segnare  una  lettera 
(  epislolce  nomen  sutim  subscribere  )  -  Segnare 
un  testamento  (testamento  subscribere)  Sceev. 
Jet.  —  4  Notare  le  misure  di  qualunque  sor- 
ta, contrassegnandole  per  giuste  con  piombo, 
fuoco  e  simili;  o-ypayt&»,  signare,  certare.  = 
5  Far  segno  di  croce,  dar  la  benedizione  - 
M.   V.  III.  15  -   ;  evloyéte,  benedico,   is,  dixi, 
dicere,  n.  3;   benedictionem  imperliri  (t.  eccl.) 
=  6  Prender  la  mira  -  Bern.  Ori.  in,  1.  6'i  -  ; 
collineo,  as,   avi,  are,  att.  e  n.  1.  Geli.  =  7 
N:  pass.  Farsi  il  segno  della  croce  -  Frane. 
Barb.  lxxxii.  Il  ;  Fit.  SS.  Pad.  1.  27  ;  Fit.  S. 
Margh.  151  ;  Ciriff.  Calv.  Hi.  103  ;  Capr.  Boti. 
i.  12  -  ;  signo  crucis  se  munire.  =  8  Farsi  il 
segno  della  croce  per  maraviglia  ;  fare  atti 
di  maraviglia,  maravigliarsi  -  Dittam.  i.  18  e 
altrove;  Frane.  Saech.  Nov.  163  -;  Saof*a£ofjiai, 
re  obslupesco,  is,  stupui,  stupescere,  n.  3;  mi 
rari,  admirari ,  demirari.  =:  9  (  Chir.  )  Ali. 
Cavar  sangue  -  Cr.  IX.  5.  6  ed  altrove  ;  M.  Al- 
dobr.  B.  F.  ed  altrove;  G.  F.  v.  7.  3  -  ;  san 
guinem   milto,  is,  misi,  miltere,  att.  3   —  de 
trahere. 
SEGNATAMENTE,  avv.  ;  con  segno  ;  signo.  =  2 
Espressamente  -Mor.  S.  Greg.  I.  8  ed  altrove  ; 
Farch.  Ercol.  179  -  ;  Siot.a-/ì/j.co;,  explicate  et  di- 
stincte. Cic;  expresse.  Auct.  ad  Her.  ■=  3  A 
posta  -  Coni.  Dant.  Inf.  IV.  35  -  dedita  opera, 
consulto. 
SEGNATO,  agg.  m.  da  segnare;  contrassegnato, 
notato;  <?tàav]fxo$,  u-fpayiaQiU ,  notatus.  Cic; 
insignitus,  a,  um.  Ascon.  Ped.  ;  inscriptus,  a, 
um.    —  2  Aperto,  manifesto  -  Bocc.   Conci. 
io  -  ;  ipwjzpòi,  manifestus,  a,  um.  =  3  Effi- 
giato, scolpito,  ritratto  -  Dant.  Purg.  xn.  38  -; 
figuratus,  sculptus,  expressus,  a,  um.  =  4  Im- 
presso, improntato  -  Dant.  Par.  xvn.  9  ;  Fit. 
S.  Frane.  225  -  ;  TimuOst;,  impressus,  a,  um. 
=  5  Battuto,  calpestato  (detto  di  cammino  o 
simile)  -Pelr.Canz.  xxx.  1  -  ;  tritus,  a,  um.  = 
6  Assegnato,  addotto  -  Cr.  n.  15.  11;  Pallad. 
Otlob.  12  -  ;  assignatus,  allatus,  a,  um.  =  7 
Firmato,  sottoscritto  -  Bern.  Ori.  I.  27.  40  -  ; 
subsignatus,  subscriplus,a,  um.  =  8  Prescritto; 
assignatus,   statutus,  prcescriptus,  a,  um.  =  9 
Dicesi  segnato  e  benedetto;  e  sono  aggiunti 
che  si   danno  ad  alcuna   cosa  che  si  voglia 
rilasciar  liberamente  e    senza  eccezione  al- 


SEGNO 

cuna,  e  con  animo  di  non  rivolerla  -  Pecnt 

G    iv,  nov.  1  ;  Frani .  Saccli.  Nov.  88;  Maini.  \ 
53 j  Menz.  Sai.  -  Lasciar  che  alcuno  l'abbia 
l'erodila   segnata   e    benedetta    (  heredilatem 
missnm  facere). 

SEGNATORE  ,  verb.  m.  di  segnare;  che  segna, 
che  indica,  che  accenna  -  Lib.  Astrai.  -  ;  or,- 
^.■x-ixhp,  sitpians,  tndicans,  sigili ficans,  tts,  m.  3. 

SEGNATRICE  ,  verb.  f  di  segnare;  che  segna, 
che  accenna  ;  qua  signat,  indicai,  significai. 

SEGNATURA,  sf.  ;  segno  ;  s  i  gn  a  t  u  ra  ;  an/j.eìov, 
sigiiuwt  i,  il  2;  nota,  a;,  f.  1.  =  2  Sottoscri- 
zione -  Segner.  Mann.  Sellemb.  13;  Tasson. 
Secch.  il.  40;  Fir.  Disc.  lett.  (Bibl.  Enc.  II.  i. 
'<)  -;  ùnoyp«fi).subsignulio,subscri]ìtio,onis,L  3. 
=  3  Prefello  della  segnatura  di  giustizia  (in 
Roma)  (prwfectus  sacri  consilii  judicibus  adsi- 
gnandis)  More.  Insci'.  -  Votante  di  segnatura 
di  giustizia  (adleetus  in  consilium  principis  ad 
causas  rerum  judicatarum  dirimendas)  ld. 

SEGNETTO,  sm.  dim.  di  segno;  piccolo  segno  - 
Borgh.  Arm.  93  -;  segnuzzo;  cy//^.dtTiov,  no- 
tula, ce,  f.  1.  Capell.  ;  parvuta  nota,  ce,  f.  1  ; 
parvum  signum,  i,  n.  2;  leve  vestigium,  ii,  n.  2. 

SEGNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 
lia  Belgica  ;  Segni,  orum,  ra.  pi.  2.  Cws. 

SEGNI  (geog.);  città  d'Italia  ;  Signia,  a-,  f.  1. 
Liv. 

SEGNO,  sm.;  ciò  che  serve  naturalmente  a  far 
conoscere  e  a  dare  indizio  di  checchessia  - 
Tes.  Br.  Vili.  53;  Bocc.  Nov.  I.  12;  Pass.  120; 
Dant.  Par.  VI.  27;  Petr.  Cap.  7;  Segner.  Mann. 
Gemi.  xvi.  1  -  ;  ampiùov,  signum,  i,  n.  2;  in- 
clicium,  H,  n.  2;  insigne,  is,  n.  3.  Cic.  ;  nota,  w, 
f.  1  ;  argumentum,  i,  n.  2.  -  Segno  fatto  per 
ajuto  della  memoria  (insigne  ad  memoriam ) 
Liv.  -  Porre  un  segno  (  notam  ad  rem  appo- 
nere) Cic.  (signare  memori  nota)  Hor.  -  Segno 
regale  (insigne  regni  ;  insignia  regia)  Cic  — 
di  vana  autorità  (imaginarice  fasces)  Liv.  — 
di  duolo,  di  doglia  (insignia  lugenlium)  Tac. 

—  di  dolore  (doloris  signa)  Cic.  -  Segni  eterni 
di  crudeltà  (crudelitatis  sempiterna  monumenta) 
Id.  -  I  segni  di  un  delitto  sono  evidenti  (ex- 
pressa sceleris vestigia  extant)ld.  -  Segni  certi 
di  un  delitto  (certissima  argumenta  atque  in- 
dices  sceleris)  Id.  -  Egli  ha  lascialo  in  tutta 
Italia  i  segni  del  suo  delitto  (flagitiorum  ve- 
stigiis  totani  Italiani  impressit)  Id.  -  Qualche 
segno  di  virtù  (aliqua  significatio  virtutis)  Id. 

-  Dare  segni  di  benivoglienza  (navare  alicui 
benevolenliam)  Id.  —  dello  spregio  in  che  si 
tiene  una  cosa  (dare  documenta,  quam  rem  con- 
temnas)  Id.  —  di  ciò  che  uno  è  (experientia 
sui)  Just.  -  Lettere  che  riboccano  di  segni 
manifesti  di  affetto  (litterce  nolis  amoris  insi- 
gnes)  Id.  -Segni  che  si  portano  con  seco  dalla 
nascita  (notte  genitiva!)  Svet.  -  Segni  naturali 
sul  corpo  (nievi,  orum,  m.  pi.  2)  Cic  -  Segni 
di  veleno  nel  corpo  di  un  morto  (in  mortui 
eorpore  veneni  indicia  et  vestigia)  Id.  -  Segno 
di  una  piaga  (cicatrix,  icis,  i.  3)  —  de'  ceppi, 
della  catena  (  vinculi  orbita  )  Plaut.  —delle 
battiture,  de'  flagelli  (vibìces,  eum,  f.  pi.  3) 
Plaut.  -  Segno  impresso  con  un  ferro  infocato 
(stigma,  alis,  n.  3)  Svet.  -  Che  porta  simi- 
glianti  segni  (sligmalices,  ce,  ra.  ì;  compunctus 
notis  threiciis)  Cic.  =  2  Contrassegno,  indi- 
zio, distintivo  -  Bocc.  Nov. y.XWl.  47  e  altrove  -; 
ovif/eìov,  ovpSolov,  signum,  symbolum,  i,  a.  2; 
symbolus,  i,  m»  2.  CaJo  ap.  Front.  =  3  Figura 
impressa,  sigillo  -  Pass.  342;  Dant.  Purg.  xviii. 
38  -  ;  OTiftecov,  awpa.y\s,  signum,  sigillum,  i,  n. 
2.  Cic.  -  Mostrai  le  tavolette  a  Lentulo,  e  gli 
dissi  che  verificasse,  se  il  segno  ecc.  (ostendi 
tabellas  Lentulo  ,  et  queesivi  cognosceretur  si- 
gnum etc.)  Cic  =  4  Miracolo  -  Dant.  Par. 
xviii.  123;  Amm.  Ant.  xix.  1.  3  -  ;  anp.sìov  , 
miraculum,  i,  n.  2.  Cic;  prodigium,  ii,  n.  2.  - 
Falsi  segni  (fabulosa  miracula )  Plin.  =  5 
Cenno  ;  veùf/a  ,  nulus,  us,  va.  4.  de;  nictalio, 
onis,  f.  3.  Plaut.  -  Mi  fa  segno  cogli  occhi 
(oculis  mihi  signum  dal)  Ter.  -  Far  segno  col 
capo  e  cogli  occhi  (nutare  capite  et  nìctare. 
oculis)  Plaut.  -  Spesso  parlò  co'  segni  delle 
dita  e  del  capo  (digilis  scepe  est  nutuque  locu- 
tus)  Ov.  -  Alcuni  usano  in  vece  delle  parole 
i  segni  ed  i  moli  delle  membra  (  quibusdam 
prò  sermone  nulus  motusque  membrorum  est  ) 
Plin.  V.  CENNO.  —  6  Volere,  arbitrio  -  M. 
V.  il.  20  -;  &e')/ipta,  voluntas,  atis,  f.  3;  ar- 
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bitnum,  ii,  R.  L  =  1  Vestigio,  orma  -  Prtr. 
So*.  Il  -.  ?/•  =  -.  fstupum.  i;.  n.  J.  -  Il  pie 
di  chi  Bori»,  contuttoché  non  sì  fermi,  lotta- 
ti* lascia  impressi  i  segni  (  curmii.um  fu 
/titillisi  non  moratur  ,  tamoi  rr>tigium  fidi  J 
Quint.  --  8  Termine  prefisso,  punto  generale 

-  Dani.  Par.  XXI.  V» ;  Prtr.  Son.  M  e  altrove  ; 
Bocc.  Introd.  37  ;  M.  V.  IX.  87  ;  Segner.  Mann 
Gen.  XXI.  5  ed  altrove  ;  Ai:  Fur.  XXXVII.  4  ed 
,iltrwe  -  ;  òso.-,  tcrminus,  i,  m.  I.  =  9  Fine, 
■■(fello  -  G.  V.  x.  lft'»  -  ;  finii,  is,  m  3.  Cic  - 
Tende  al  divisalo  segno  (propositum  fremii) 
Ov.  (id  agii  naviter  fsod  ut  e  re  sua)  -  Giu- 
gnere  al  segno  divisalo  {ad  optatimi  fimm  m- 
ceptum  perdurerei  propositum  ossequi)  Cic.  = 
10  Macchia,  livido,  rossore,  cicatrice,  oallra 
simil  sorla  di  vcsligj  -  Bove.  Nov.  LITUI.  17  ; 
Dani.  lnf.  XXV.  i«»8  ed  altrove  -  ;  uùìuty.  mila, 
macula,  n-,  f.  1  ;  vibex,  icis,  (.  3  ;  sugillatio. 
onis,  f.  3.  =  11  (B.  A.)  Statua  od  altro  la- 
voro di  scollura  ;▼.!.-  Ar  Fur.  xlii.  81  -  ; 
htàfus,  signum,  t,  n.  I.  -  Nappi  con  segni  a 
rilievo  (aspera  signis  pocula)  Virg.  =  12  Pit- 
tura o  disegno  -  Firenz.  Son.  ed  altrove  -  ; 
tabula-  pitia-,  t.  pi.  t.  Sali.  =  13  (Biilit.)  Cen- 
no, avviso  dalo  ai  soldati  colla  voce  o  col 
suono  o  con  altro  -  Amel.  SVj  M.  F '.  I.  22  ; 
Fir.  As.  138  -  ;  ar,p.ùrjv,  okuzsìx,  è'fxyajt; ,  si- 
gnum, i,  n.  2;  significano,  onis,  f.  i;  indicium, 
ti,  n.  2.  -  Dar  il  segno  della  battaglia  (belli- 
cum  camere  ;  dare  signum  pugna')  Cic.  fin/lare 
classica)  Virg.  =  14  Insegna  (poet.)  -  Dani. 
Par.  vi.  31  ed  altrove;  Bergli  Rip.  605  ;  Teseid 
I.  64;  Ar.  Fur.  XXXVI.  2;  Tass.  Ger.  il-; 
ffnfiEccy  ,  nstpàrr.uov  ,  signum,  »,  n.  2  ,-  signum 
militare,  n.;  vesillum,  i,  n.  2.  Cic.  =  15  Chia- 
masi con  questo  nome  anche  il  bersaglio  od 
il  punto  al  quale  si  dee  porre  la  mira  nel  ti- 
rare -  Peli:  Son.  MS;  Dant.  Par.  I.  126  -;  or.o- 
nós,  meta,  a;,  f.  1.  Cic.  j  signum,  i,  n.  2;  desti- 
nalum,  i,  n.  2.  Curi.;  scopus,  i,  m.  2.  -  Onde 
dare  o  trar  nel  segno,  ferir  nel  segno,  toccar 
il  segno  ecc.;  colpire  nel  bersaglio,  che  an- 
che diciamo  imberciare  -  Bocc.  Nov.  vii.  1  ; 
Dant.  Purg.  XXXI.  Il  -  ;  toù  oxo7toG  Tubavo, 
cerio  ictu  destinata  ferire.  Curi.;  pelila  percu- 
tere.  Sen.  =:  16  Dare  o  trar  nel  segno  ,  nel 
~.-n->i  /»./.  ;  apporsi,  pigliar  il  nerbo  della  cosa 

-  Sagg.  nal.  esp.  7  -  ;  scopimi  attingo,  is,  ligi, 
tingere,  alt.  3;  rem  acu  tangere;  scopum  attin- 
gere, ss  17  Dicesi,  per  lo  contrario,  sfallire 
del  segno,  e  vale  andar  col  tiro  fuori  dello 
scopo  o  segno  cui  si  è  posto  la  mira  -  Sal- 
vin.  -  ;  a  scopo  aberro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  18 
(Astr.)  Segno,  o  segno  celeste,  o  segno  dello 
zodiaco  si  dicono  le  costellazioni  che  in  esso 
0  vicino  ad  esso  si  trovano,  ed  anche  le  do- 
dici parli  in  cui  si  divide  l'eclillica  -  Frane. 
Sacch  Rim  16;  G.  V.  XI.  2.  5;  XII.  MI.  'i  ;  Guìd 
G.;  Borgh.  Hip.  7n  -  ;  signum  calcite,  n.  ;  sidus, 
cris,  n.  3.  =  19  (Med.)  L'orina  degli  amma- 
lati che  si  mostra  al  medico  -  Bocc.  Nov. 
LSXXVH.  1  ■;  ovpov,  urina,  m,  f.  1.  =  20  Usasi 
anche  ne'  seguenti  modi.  -  Far  il  segno  della 
croce;  segnar  col  segno  della  croce;  'X*1" 
uar/C'.j  t'Jtiov  T&C  ot2'j&ov,  signo  crucis  munto, 
il,  m  ed  il,  ire,  att.  4.  -  Stare  a  segno  o  al 
segno;  stare  con  rispetto,  con  timore,  stare  a 
ubbidienza  e  dentro  ai  termini  del  convelle- 
rò le;  tv  IB  rtpoin;x9»?t  uxv.) ,  in  officio  ma- 
nco, <■«,  manti,  manere,  n.  2.  Cic.  -  Karo  stare 
o  tenere  a  segno;  costringere  ad  ubbidire  ; 
l'v  X'j>  ItùOtriinvU  yv.-i/'.i  ,  i»  officio  continco  , 
et,  mai,  nere,  ali.  2.  -  Tornare  a  fogno;  ri- 
dursi al  luogo  od  all'essere  di  prima  (  e  pi 
gliasi  in  buona  parte);  i/.vrif'-i,  nsipisto,  is 
siput,  lipiscrre,  n   i:  reàpere  se  adfrugem  bo 

nani  :    firn    fiii'ji'    limiti-     Ter;    Plani,     r—    2 
■odi  av\erb.  -  A  legno;  a  perfezione;  T£/ew;, 
perfttii     ri/iMilutr,  pimr,  cumulale.  Cic,  -   Pei 

filo  e  per  MMDO5  per  l'a|i  pini  lo,  mi  un  lame  lite, 

eml tenente, pnotoe latente  ;  odiceli  anctie  se- 

<.-no  per  segno    -   Fu  .   Due.  mi    'ni  r  altrove  -  . 

QxpiéoiWvcaf,  nd*mussim,  esamUHWl,  accurate. 
si  (,\oii\(.(;iO  ,  v  a.  V.  HOROnilGGIO. 
8EGR0HÀKZA  ;  v.  a.  V.  SI6R0BÌA. 
si  (.Mini      BCCMOBEfiGlABB  ,  si(.>oni\    /'. 

su, Mini    ecc. 
sm.m //.(»    F  BB8MBTT0. 
MOO.   V  si  \o 


SEGOBRIGA  (geag.);  città   della  Spagna  ;   oggi 

Segorba;  Segabriqa,  a,  f  1.  Grill.  Inscr. 
si  (.(illHIGI.SK  e  BBfipBBIGeMSB,  agg.pr.  coni.; 

scgobrignisis,  e,  3.  Grul.  laser. 
SEGOLA.   V.  SEGALE. 
SEGOLO  (  agr.  ),  sin.;  pennato,   falco  -  Pallad 

Ftbbr    12;  Fr.Jac.  Cess.  ;  Feti.  Colt.  31  ;  Buon. 

Fier.  11.    i.  iì  ed  altrove  -  ;  segone  ;   npiwj  , 

ferro,  a-,  f.  1  ;  falx,  cis,  f.  3. 
SlGO.VATTi: ,  ».   pr.   ti.;   antico  re    di   quella 

parte  di  Bretagna  marittima,  ch'è  dirimpetto 

alla  Gallia  ;  Segonax,  actis,  ni.  3.  Cies. 
SKGO.NE  Cari,  mesi.),  sin.;  sega  senza  telajo,  in 

luogo  del  quale  he  due   luanicliclli   -   Pulititi. 

Cap.  41  ;  Riddili.  Foc.  Dis.  -  ;  rapo;,  ópé^avov, 

lupus,  i,  m.  2.  Pulì.   =  2    Pennato,  segolo  - 

Pallad.  Cap.  37  -  ;  npiuii,  serra,  a?,  f.  1. 
SEGONTIACI  fgeog  ),  il  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Bretagna,  acuì  appartiene  la  citta  di  Segon- 

zio  ;  Segonliaci,  orum,   m.  pi.  2.  Cws. 
SEGONZIO  e  SEGQNZIA  (geog.);  città  nella  Spa- 
gna  Tarragouese,  oggi  Siguenza;    Stgun- 

lium,  ii,  n.  2;  Seguitila  e  Saguntia,  te,  I.  i.  Plin. 
SEGORBA.   V:  SEGOBRIGA. 
SEGOVELLAUM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 

della Ga Mia  Narbonese;  Segovellauiti,orum,  m. 

pi.  2.  Plin. 
SEGOVIA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 

nese  (Plin.)  —  Città    della    Spagna  Betica 

(Auct.  B.  Alex.);  liyovSia,  Segovia  e  Segobia, 

a,  Lì.  Plin. 
SEGRÈ  (geog);  città  di  Francia;  Segredum.  * 
SEGREGARE,  alt.;  separare  -   Vend.  Crisi.  Op. 

div.  Andr.  102  -;  àyopt'^u,  segrego,  as,  avi,  are, 

alt.  I.  Pttr.  ;  separare  aliquem  ab  altero,  rem  ab 

alia  disjungere  o  sejungere.  Cic.   =  2  N.  pass. 

Separarsi,  disimi rsi, dividersi  -  Mor.S.  Greg.-; 

ab  aliquo  secedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  ab  ali- 

quo  sejungere  se.  Cic. 
SEGREGATO,  agg.  ni.  da  segregare;  segregatus, 

separatus,  a,  uni. 
SEGRENNA,  agg.  e  sost.  com.;  persona  magra,  SEGRETERÌA  ,  sf.;  luogo  dove  stanno  i  segre 
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segretaria  le,  segrelarizio  ;  ad senbam 
peitinens,  tis,  3. 

segretario,  agg  e  sm.;  chi  s'adopera  negli 
altari  segreli,  e  scrive  lettere  del  suo  signore; 
segrelaro,  segrelano,  secretano  , 
secretarlo,  secreliere,  segreliere; 
o  tùj  'txnopprttu-j  -/pa/xuaTEÙ;  ,  a  secretis  ;  ab 
actis;  ab  epistolis,  a  manu,  a  consllus,  ab  inli- 
mis  alicujus;  adjutor  ab  epistolis;  scriba,  a,  m. 
1;  librarius,  ii,  m.  2.  Cic;  amanuensis,  is,  m. 
3.  Svct.  -  Segretario  del  re  (regis  scriba)  Curi. 
(regi  ab  epistolis)  Svet.  -  Servirsi  d'alcuno  per 
segretario  (aliquem  scriba  loco  ad  marnivi  ha- 
berc)  Cic.  -  La  lederà  è  scritta  per  mano  del 
suo  segretario  (epistola  librarli  manu  est)  ld. 
-  Segretario  di  Slato  per  gli  all'ari  della  guerra 
(regis  a  negotiis  belli)  More.  Inscr.  -  Primo 
segretario  di  Slato  per  gli  affari  esteri  (scriba 
primus  ad  extranea)  ld.  -  Segretario  dei  me- 
moriali (summus  scriniarius  a  libellis)  ld.  - 
Segretario  delle  lettere  Ialine  (ab  epistolis  /«- 
tinis)  ld.  -  Il  re  lo  creò  segretario  di  Stato 
(rex  negotiis publicis  eum  prafecil)  -Segretario 
della  congregazione  di  propaganda  (adjutor 
sacri  consilii  Christiane  nomini  propagando  ) 
More.  Inscr.  —  dell'accademia  di  agricoltura 
(a  commenlariis  sodalium  urvalium)  ld.  —  2  Co- 
lui che  lieo  segrete  le  cose  che  gli  son  confe- 
rite -  G.  F.  IX.  162.1  -;  zi  àizòppriTa  ù;  u,ì)mjtjl 
ù.noY.p\nrtóy.=vot;,  arcanus  homo,  inis,  va.  3.  PUiul. 
=  3  Spia  -  Buon.  Fier.  il.  i.  7  ;  Salvin.  Annoi, 
ivi-;  f/nvuTrj;,  delalor,  oris,  m.  3.  =  4  Usato 
solamente  in  forza  di  sm.  fu  detto  dagli  antichi 
per  luogo  secreto,  ripostiglio  -Mor.  S.Greg.-; 
àiróxpuyov  jfwp/on,  lucus  abdilus  ci  ab  arbitrii 
remolus. 

SEGRE1 ARIONE,  agg.  e  «li.  ;  in  significalo  di 
mollo  dolio  -  Alleg.  163  -  ;  doclissimus,  eru- 
ditissimus,  a,  um. 

SEGRETAR1ZIO.    F.   SEGRETARIESCO. 
SEGRETARO.   F.   SEGRETARIO. 


sparuta  e  di  non  buon  colore  (dallingl.  scra- 
ginnes,  astr.  di  scraggij,  sparuto,  gracile,  ma- 
gro) -  Fir.  Lue.  l.  2;  Buon.  Fier.  Inlr.  il.  8  ; 
Alleg.  167  -  ;  macie  confectus  o  lenualus  et  pal- 
lidus.  a,  um. 
SEGRENMJCCIA,  agg.  e  sf.  dim.  di  segrenna  - 
Red.  Ditii:  Aliami.  Berg.  -  ;  aliquanlulum  le- 
nualus ;  pallidulus,  a,  um. 
SEGRKWSUCCIACCIA,  agg.  e  sf.  pegg.  ed  avvilii. 
di  segrenna;  e  dicesi  di  donna  magra  e  ac- 
cidiosa -  Red.  Dilir.  Ariaun.  -  ;  spinlurnicium, 
ii,  n.  2.  Plaut. 
SEGRETA,  sf.  ;  v.  a.  ;  luogo  segreto  -  Virg.  Eneid. 
M.  -  ;  àrróxpu^ov  %o>piov  ,  secretum,  i,  n.  2  ; 
tocus  abdilus  et  ab  arbitrii  remolus,  a,  um.  = 
2  Quella  prigione  nella  quale  i  ministri  della 
giustizia  non  concedono  che  si  favelli  ai 
rei  che  vi  sono  ritenuti  -  Farcii.  Stoi:  vi.  132; 
Stilv.  Spin.  iv.  r>;  Buon.  Fier.  v.  1.  ì;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  àt-Jióxpuipov  Js7//wTz) p io v,  secrelus 
career,  eris,  m.  i ;  secretus  carceris  locus,  i,  m. 
2.  -  Fsscr  posto  o  lenulo  in  segreta  o  nella 
segreta  (arctiori  custodia  teneri)  =  3  (licei.) 
Quella  parte  della  messa,  che  il  sacerdote 
dice  solto  voce  -  Maestruzz.  I.  4  ed  altrove  -  ; 
rà  ptuffnxà  ,  secreta,  orum,  n.  pi.  2  (t.  eccl.) 
=  4  (Milit)  Cuffie  d'acciajo  che  si  portava 
sollo  l'elmo  a  maggior  difesa  del  capo;  ed 
anche  una  maglia  finissima  d'acciajo  o  d'ot- 
tone a  tutta  prova,  che  si  portava  da'  cava- 
lieri anche  quando  erano  spogliali  delle  altre 
armi,  per  difesa  del  pugnale  dell'assassino; 
intimum  capila  o  carporis  tegumcnlum,  i,  n.  2. 

SII. ULTAMENTE  ,  avv.;  con  segretezza,  in  se- 
greto -  Bocc.  Nov.  XLII.  li  e  altrove:  Dani.  lnf. 
vili.  B6;  Maestruzz.  li  34.  2;  FU.  S.  dio.  Bull. 
2".  h  -  ;  secrc  tamen  te,  sagre  lameii  te  ; 
xpvivj,  ilaiitlesliiio.  Plani.;  climculiim.  Ter.;  .«e- 
1 1 1  lo.  t -Inni,  Inlenlrr,  abdile,  tibsconditc,  occulte. 
Cic.  ;  furtive  Sen. 

SII. RETANO.  V.  SEGRETARIO. 

SEGRETARIA.    F.   SEGRETESS  \. 

SIGRI  I  AIUAI.E.    V.   SEGRETARIESCO. 

SEGRETARIATO,  sm.  ;  carica  0  uffizio  di  segre- 
tario -  Cas.  Leti.  38  ed  altrove  ;  Buon.  Fier.  l. 
3.  4  -  ;  scriba:  munus,  eris,  o.  ì  —  officium, 
ii,  n.  2. 

SEGRETARIESCO,  agg.  m  ;  di  segretario,  ap- 

1     partenenle  a  segretario  -  Salv.  Avveri.  I.  2.  !i  -; 


tarj  a  scrivere  le  ledere  e  dove  tali  scritture 
si  conservano  -  Farcii.  Stoi:  proem.  -  ;  scri- 
barum  curia,  a,  f.  1.  =  2  Le  persone  che  si 
impiegano  in  tal  luogo  -  Rem.  Rim.  I.  un  -  ; 
sirilxe,  arum,  ni.  pi.  1  ;  librarti,  orum,  in.  pi.  2. 

SEGRETESSA,  agg.  e  sf.  ;  v.  a.  -  Virg.  Eneid.  -; 
segretaria,  segrelicra;  cui  aperiuntur 
arcana  ;  arcanti  mulier,  eris,  f.  3. 

SEGRETEZZA,  sf.  astr.  di  segreto;  il  tener  se- 
greto -  Segna:  Preti,  li.  i  -  ;  tò  7u<ttòv,  ni- 
oTÓT»i;  ,  fitlelilas,  atis,   {.  3;  fides,   ei,   f.  5. 

SEGRETIERA.    F.  SEGRETESSA 

SEGRETIERE.   V.  SEGRETARIO. 

SEGRETISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  segreta- 
mente -  Bocc.  Nov.  xvn.  28;  Farcii.  Stor.  xv. 
!i9'i  -  ;   xp'JipiwTaTa,  occultissime. 

SEGRETISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  segreto  -  F.  V. 
Fil.  Fed.  -  ;  secrelissimo;  occulti s si mus, 
a,  um.  —  2  Confidentissimo,  fidatissimo  - 
Bocc.  Nov.  xvu.  2S  ed  altrove  -  ;  raiToraTo;  , 
intimus,  fidissimus,  a,  um. 

SEGRETO,  sm.;  cosa  occulta  o  tenuta  occulta, 
altrimenti  arcano,  mistero  (da  secretus,  pari, 
di  sccemo,  separare)  -  Bocc.  Nov.  XXVII.  3n  ed 
altrove;  Dani.  lnf.  sili.  61;  Bui.  ivi  -;  se- 
creto, sacreto,  sagreto;  ànóxpvyov  , 
à.nòpprtrov,  arcanum.  llor.  ;  secretum,  i,  n.  2. 
Oc.  -Segreto  gelosamente  conservato  (arcana 
fidili  tuia  silentìo)  llor.  -  Quegli  a  cui  si  può 
sicuramente  confidar  un  segreto  (fidie  aures) 
Ov.  (omnis  secreti  capacissima)  Plin.  jun.  - 
Che  non  sa  conservare  un  segreto  (arcani pro- 
digus )  llor.  ( 'rimaste  aures)  ld.  (plenus  rima- 
rum;  hac  illac  prrflans)  Ter.  -  lo  lei  dico  o  le 
lo  do  solto  segreto  (libi  arcano  ego  rfico^Plaiit. 
(secreto  hoc  nudi,  et  lecum  hobeto)  Cic.  -  lo 
serberò  il  segreto  (intra  me  futurum  est)  Plin. 
(muri  prius  guani  ego  id  loquentur)  Plaut.  -  Io 
non  ho  nulla  con  esso  leco  di  segreto  (vieti 
Consilia  libi  credo  omnia  ;  intimus  cs  meis  con- 
siliis)Ter.  -  Quegli  a  cui  si  confida  ogni  se- 
greto (secretorum  omnium  arbiter)  Curi.  -  En- 
trare in  ogni  segreto  (suini  in  conscientiam  ) 
Tac.  -  Custodire  un  segreto;  tener  il  segreto 
(secretum  tacitum  premere.  —  sihre,  lacere)  Cic. 
(c.ommissa  lacere)  llor.  (arcana  celare)  Curt. 
-  Dimmelo  con  fiducia  in  segreto  (depone  lu- 
tis  auribus)  Id.  -  Svelare  un  segreto  (animi 
secreta    exsercre  )  Sen.    ( —  alicui   detegere  ) 
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Qnint.  -  Pubblicare  ,  divulsi 
segreto  fare-unum  anerirc)  Liv.  (—  fToferreì 
Plin.  (—  prudere)  Curi  (commista  entmtiarej 
Cic. ' (  airantim  prodere,  patefacere,  proffrre  ì 
^iv.  (—.  iflutìre)  Cic.  (enuntiart  quoti  concre- 
dtiuni  est  tàeiturnìtali  notimi  Cass.  -  Chi  di- 
vulga il  Segreto  (taciti  vulgato?)  Ov.  -  Allo 
del  divulgare  un  segreto  (  arcani  ptodHioJ 
l>lin  -Studiarsi  a  scoprite  un  segreto  (  ar- 
eamm  «rutórij  Por.  -  Cavarlo  destramente 
da  alcuno  (rem  ab  alìqun  exspìscari  I  Cic  (at- 
tenui arcanum  elìcere)  Liv.  -  Questo  segreto 
è  vicino  ad  essere  scoperto  (prope  abéti  ut 
secretum  hoc  sit  palam)  Plaut.  =  2  U  parte 
intima  del  cuor  nostro  ,  l'intrinseco  dell  a- 
uimo  -  Danf.  Pu.7/.  xx.  %}  ^"6.  il.;  Pam. 
97  -;  intimus  animus,  i,  m.  2;  awrwU  taleéro», 
arum,  f.  pi.  1.  -  Godere  nel  segreto  (gahdere 
in  sinu)  Cic.  =s  3  Ricetta  o  modo  saputo  da 
pochi  di  far  checchessia  -  Morg.  xviu.  123  e 
altrove;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  arcanum 
inventum,  i,  n.  2.  -  Segreto  di  far  il  vetro 
malleabile  (conditura  vitroruiri  plurima;  tcna- 
citatisj  Petr.  -  Se  fosse  conosciulo  questo  se- 
creto (si  hoc  artificium  innotesceret)  Id.  -  Se- 
greto per  guarir  la  febbre  terzana  (nota  pau- 
cis  depMendm  lertìanm  ratio,  onis,  f.  3  ;  prtesejis 
nec  pluribus  notum  ad  depellendam  teriianam 
remedium)  -  Segreti  di  un'arte  (arcana  artis 
prceceptaj  =  4  Al  segreto,  di  segreto,  in  se- 
greto ecc. ,  posti  avverb.,  vaghono  segreta- 
mente -  G.  F.  ix.  9.1;  Bocc.  Nov.  xvi.  35  ; 
Maestruzz.  II.  32.  3;  Fir.  Disc.  an.  24;  Bari 
Uom.  leti.  30  -  ;  xpu?vj,  secreto,  clam,  occulte. 
=  5  Ingerirsi  nei  segreti  di  santa  Marta  ; 
locuz.  proverb.  che  dicesi  di  chi  vuole  inge- 
rirsi od  inframmettersi  nelle  cose  che  non 
gli  appartengono  -  Fir.  Disc.  an.  lì  -  ;  rei  se 
ultra  immiseere.  Liv.  ;  ultro  in  negolium  se  in 
terponere.  Cic. 
SEGRETO,  agg.  m.;  contrario  di  palese;  altri- 
menti occulto,  nascosto,  coperto,  celato,  ri- 
posto, sepolto,  recondito  -  Bocc.  Nov.  xvn 
21  ed  altrove;  Farch.  Brcol.  72  -  ;  sagreto  , 
secreto  ;  xpùfioi,  secrelus,  occultus,  arcanus, 
-econditus,  a,  uni.  -  Il  più  segreto  apparta- 
mento della  casa  (abdita  pars  wdium)  Caes. 
Luogo  segreto  (loca  abdita  et  ab  arbilris  remo 
ta)  -  Insidie,  tranelli  segreti  (abstrusm  insi 
dia;)  Cic.  -  Tenere  una  cosa  segreta  (rem  oc- 
cullam  habere)  Sali.  -  Questo  debb'essere 
tenuto  segreto  (id  nunquam  efferri  opus  est) 
Ter.  -  I  più  segreti  pensieri  (intimi  animi 
sensus)  Cic.  -  Dolore  segreto  (lacilus  dolor  ; 
mutus  dolor)  Stat.  -  Tener  segreto  il  suo  do- 
lore (suppressum  tegere  dolorem)  Stat.  -  Se- 
greti raggiri  (clandestina  Consilia)  Cic.  -  Sca- 
pigliature segrete  (oblectm  libidines)  Tac.  =  2 
In  forza  di  sm.  parlando  di  persona  ;  colui  al 
quale  si  confidano  i  segreti  -  Teseid.  iv.  59  -  ; 
arcanus  homo,  inis,  va.  3.  =3  Segregato, 
riposto;  v.  1.  -  Bocc.  Nov.  LXV.  6;  Dani.  Par. 
xxv.  42  -  ;  secretus,  a,  um. 
SEGUACE  ,  agg.  (e  sost.  com.  parlando  di  per- 
sona); che  segue,  che  va  dietro  -  Dant.  Inf. 
il.  Ilo  ed  altrove;  Tass.  Ger.  ni.  13  ;  Alam. 
Colt.  V.  125  -  :  àxo>ouQjinxò«,  sequax,  acis,  3. 
=  2  Aderente,  devoto  -  G.  F.  XI.  7.  2  -  ; 
àxo'XouSo; ,  sectator,  consectalor,  fautor,  oris, 
m.  3.  -  Seguaci  di  Platone  (homines  qui  sunl 
a  Platone;  qui  sunl  ex  Plalonis  disciplina  o 
schola;  Platonìs  disciplina  innutriti)  Cic.  - 
Seguace  d'Epicuro  (Epicuri  de  grege  porcus) 
Hor.  =  3  Susseguente  -  Ar.  Fur.  x.  ins 
àxóXouSo; ,  sequens,  subsequens,  tis,  3.  Cic. 
SEGUELA.  V.  SEQUELA. 

SEGUENTE, pari,  di  seguire;  che  segue  -  JSocc. 
Nov.  XL1V.  5;  Dant.  Par.  il.  115  ed  altrove  -  ; 
sequente;  d  èfeEvj;,  àxolouOos,  proximus,  a, 
um;  sequens,  subsequens,  eonsequens,  insequens, 
tis,  3. 
SEGUENTEMENTE;  lo  stesso  che  conseguente- 
mente. V.  =  2  Poscia ,  appresso  -  Dant. 
Purg.  XX.  25  ;  Fior.  S.  Frane.  89  -  ;  gvte'59ev, 
proxime,  subinde. 
SEGUENZA  ,  sf.  ;  quel  che  seguila,  continua- 
zione -  M.  V.  IX.  50.  tit.  ;  Frane.  Barb.  clxxxxvi 
21  -  ;  tfiaJoj^»),  continualo,  onis,  f.  3;  series 
ei,  f.  5.  Cic.  =  2  Gran  numero  di  cose  (come 
seguenza  d'uccelli,  topi  e  simili)  ;  sófropia  , 
copia,  a;,  fi  1  ;  VIS}  vis,  f.  3. 
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rivelare   un  SI  GUESTRO.   /'   STAGGIMENTO. 

SEGUGIO  (zool.J,  sm.  ;  specie  di  bracco,  dello 
cosi  dal  seguitar  elio  e'  fa  lungamente  la  trac- 
cia delle  fiere  -  Cr.  x.  29.  ì  ;  Libi  Viagg.  ; 
Lór.  '/<</  Canz.  l.XXV.  2  ;  Bari.  Ben.  flint,  pag. 
3  -,•  x-jojv  piv»> a m;,  venaticus  cauis,  is,  in.  3. 
Cic.  -  Il  liuo  odorato  de' segugi  (odora  canum 
Vis)  Virg. 

SEGUIMENTO.   V.  SEGUITAMENTO. 

SEGUIRE^  atl.  anam  ;  andare  o  venir  dietro  ; 
e  dieesi  lauto  del  corpo  quanto  dell'animo,  e 
d'altre  cose,  allrimenli  seguitare  -  Bocc.  Nov. 
XLIII.  6:  Peir,  Son.  265;  Dant.  Inf.  I.  113  -  ; 
àxo).ou0s'.i,  sequar,  eris,serutus  sum,  sequi,  dep. 
3.  Cic;  consectari.Tac;  Settari,  pérsequi,  per- 
gere,  prosequi.  -  Il  cane  segue  il  suo  padrone 
(cauis  heriiem  gressum  comitalur)  Virg.  -  Egli 
esce,  ed  una  folla  di  popolo  lo  segue  (  ilbus 
egressum  celebrai  populi  frequentiti)  Cic.  (vul- 
gus  ingenti  ag mine  abeuntem  premil)  Plin.  jun. 

-  Egli  si  fa  seguire  da  un  valletto  (illuni  se- 
quitur  servulus)  Phaedr.  -  Seguire  alcuno  in 
campagna  (alijuem  rus  prosequi)  Plaut.  —  da 
lungi  (—  sequi  magno  intervallo  Caes.  —  dap- 
presso (  subsequi  )  Id.  —  alcuno  che  fugge 
(vestigia  fugitnlis  excipere)  Curt.  —  i  passi  di 
alcuno  (aliquem  vestigiis  consequi)  Cic.  ( ali- 
cujus  vestigiis  ingredi)  Id.  ( —  instare)  Plin. 
jtiu.  —  alcuno  al  suono  di  sua  voce  (alicujus 
vocem  gradu  consequi)  Plaut.  —  lo  slesso  cam- 
mino (eamdem  viam  insistere.)  Plaut.  (eumdem 
cursum  tenere)  Cic.  —  le  tracce  di  suo  padre 
(palris  vestigiis  ingredi)\À.  (  -  insistere)  Quint. 

—  gli  antichi  (autiquilatem  pro.sequi)  Cic.  — 
la  maniera  di  ragionare  di  un  autore  ( scri- 
ptoris  disputandi  genus  conseclari )  Id.  -  Vedi 
chi  tu  debba  seguire  (vides  cui  debeas  imple.re 
vestigia)  -  Seguire  le  sue  inclinazioni  ( facere 
ingenium  suum)  Ter.  —  i  buoni  esempj  (ad- 
dere  se  melioribus  exemplis)  Claud.  =  2  Pro 
seguire,  continuare  -  Bocc.  Nov.  ir'.  1  ed  al- 
trove -  ;  diéZupl  ,  pergo,  is,  perrexi,  pergere, 
atl.  3;  prosequi,  continuare.  =  3  Secondare 
Bocc.  Intr.  51  e  altrove  -;  ùnriptréu,  obsequor, 
eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  obsecundare, 
==  4  Eseguire,  appigliarsi  ad  una  cosa,  met- 
terla in  esecuzione,  in  effetto  -  Bocc.  ìnlrod. 
39  ed  altrove  ;  Car.  Leti.  ined.  i.  103  -  ;  ditxxs- 
).su  ,  rem  aggredior,  eris,  gressus  sum,  gredi, 
dep.  3  —  perficere.  ==  5-  N.  ass.  Succedere, 
accadere,  avvenire  -  Bocc.  Ìnlrod.  17  e  altrove; 
Cas.  Lett.  9  e  altrove;  Petr.  Tr.  Mori.  cap.  2  -  ; 
aupiSaivoa,  evenìo,  is,  veni,  venire,  n.  4;  contin- 
gere. -  Le  cose  seguono  felicemente  ( res  ex 
senlentia  succedimi  —  prospere  procedunt  — 
fluunt  ad  voluntatem  —  bene  alque  felieiter  ève- 
niunl)  Cic. 

SEGUITA.   V.  SEGUITAMENTO. 
SEGUITABILE,  agg.  com.  ;  da  essere  seguito  - 
Com.  Par.  13  -  ,•  quem  quis  sequatur  od  imite- 
tur  ;  imitatione  dignus,  imiiandus,  a,  um. 
SEGUITAMENTE  ,  avv.  ;   di    seguito,   continua- 
mente  -   Segner.  Mann.  Agosl.  I.   3  ;   Salvin. 
Odiss.  xii.  74  -;  §inviv.(>)s,  àètaluitToic,  assidue, 
perpetuo,  sine  alla  intermissione.  Cic.  ;  jugiler, 
indesinenter . 
SEGUITAMENTO,  sm.  ;  il  seguitare  -  Sen.  Pisi.; 
Com.    Inf.  8;   Albert.  Cap.  45  -;    sequela, 
seguimento,  seguita,  inseguimento; 
àxo).ovOi'a,  sequela,  ce,  f.  1. 
SEGUITANTE,  part.  di  seguitare;  che  seguita; 

altrimenti  seguitatore.  V. 
SEGUITARE.   V.  SEGUIRE.    =   2   Conseguire 
acquistare,  ottenere  -  Cavale.  Frutt.  ting.  137 
ed  altrove;  Buon.    Giamp.  196    -  ;   consequor 
eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  adipisci,  obli- 
nere  ,  potiri.  =  3  Perseguitare,  inseguire  - 
Ricord.  Malesp.  101  ;  Bocc.  Nov.  XLIII.  4;  Nov. 
Ant.  xix  -  ;  (heóxco,  ìnseclor,  aris,   atus  sum, 
ari,  dep.  i;  pérsequi,  exagilare,  vexare.  =  4 
N.  ass.   Venir  dietro    -  Bocc.  Nov.  xliii.  1  ; 
Dant.  Par.  II.  72;  Stor.  Bari.  Vi  -  ;  subsequor, 
eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3;  pone  sequi.  ■== 
5  Venir  in  conseguenza  ,    risultare   -   Bocc. 
Nov.  LX.  17;  Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  4  ;  Passav. 
Specoli.  Penit.  dislin.  li  ,  cap.  1   -  ;  ex  re  con- 
sequi, oriri,  confici.  Cic.  -  Donde  seguita  (ex 
quo  conficitur). 
SEGUITATO  ,  agg.  m.  da  seguitare  nel   primo 
signif.  -  M.  V.  HI.  33  -  ;  quem,  quam,  quod 
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quis  secutus  est.  —  2  Succeduto  -  Amet.  30  -; 

qui,  quo  ,  quod  contigli. 
SEGUITATORE,  verb.  m.  di  seguitare  ;  che  se- 
guita, seguace  -  Amm.  Ant.  xxvin.  1;  Film.. 
v.  2(>7  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Mar.  S.  Greg  ;  Coli. 
Ab.   Isaac,   cap.   17  -  ;    secutore  ,    segui- 
ta ole;  àxóXouOo;,  sectator,  oris,  ni.  3;  asse- 
cla,  ce,  m.  1. 
SEGUITATIUCE,  verb.  f.  di  seguitare;    che  se- 
guita -  Vii.  SS.  Pad.;  Teol.  Misi.  ;  Fav.  Esop.; 
Dant.  Conv.  164  -;  seguitrico  ;  ri  àxo'XovOor 
conscctalrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
SÈGUITO,  sm.;  seguitaraento,  e  comunemente 
s'intende  d'uomini  ;  allrim.  compagnia,  ac- 
compagnamento ,   corteggio,   corteo    -  Bocc. 
Nov.  xli.  14  ;  M.  F.  IX.  8  -  ;  nxifoi,  aitet'pn,  àxo- 
)ou8(x,  comilatus,  famulalus,  us,  m.  4;  caterva, 
a,  f.  1.  -  Seguito  di  arabasciadori  (legatorum 
asscclee)  -   Egli  è  del  seguito  del  re  (est  in 
regio  comilalu  —  e  regis  a.sseclis  —  inter  regis 
assectatores  )  -  Ni  uno  ha   un    più  magnifico 
seguito  (speciosiorem  nemo  famìliam  producit) 
Sen.  -  Con  numeroso   seguilo  (multa  comi- 
tante  caterva)  Virg.  =  2  Progresso  -  Albert. 
Cap.  60  -  ;  §i*Tè\riais,  progressus,  us,  m.  4.  - 
Non   v'ha  alcun  seguito    in  questo    discorso 
(sermo   non    cabaret  ;    membra  illius   orationis 
inter  se  non  colwrenl  o  connexa  sunt  )  Cic.   - 
Cose  che  han  seguito  (inter  se  connexa  et  apta  ; 
inter  se  apta  et  coheerentia  )Id.  -  Interrompere 
il  seguito  di  un  d\scorso  (orationis  contextum 
intermiltere)  Quint.  =  3  Si  usa  anche  in  si- 
gnificato di  successo,  effetto  -  Fir.  Disc.  an. 
30;  Fag.  Com.  -  ;  eventum,    i,  n.  2;    eventus, 
exitus,  effeclus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Temo  assai  dei 
seguito  (vcreor  quorsum  id  casurum  sit)  Id.  - 
Il  seguito  mi  tiene  in  paura   ( hmc  quo  sint 
eruptura  horreo)  Id.  -  Questo  avrà  un  cattivo 
seguilo  (hoc  evadet  in  aliquod  magnum  malum) 
Ter.  -  Queste   cose   hanno    un   molto  largo 
seguito  (ea  serpunl  lalissime)  P|in.  jun.  -  Que- 
sto male  non  è  che  il  seguito  dell'altro  (hoc 
malum  ex  ilio)  Id.  -  Le  congiure  hanno  sem- 
pre un  seguilo  funesto  (ex  sedilionibus  gra- 
vissima semper  existùnt  ìncommoda)  -  Vede  le 
cose  ed  il  loro  seguito  (causas  rerum  et  conse- 
culiones  videi)  Cic. 
SEGUITO,  agg.  m.  da  seguire;  che  è  seguito  e 
succeduto  -  Red.  Leti.  Occh.  -  ;  qui,  qua,  quod 
evenit  o  contigli.  =  2  Preterito  -  Dant.  Par. 
xxviii.  loi  -  ;  nposln  ).u8ws,  prceteritus,  transa- 
ctus,  a,  um. 
SEGUITRICE.   V.  SEGUITATRICE. 
SEGU1ZIONE,  v.  a.;  lo  slesso  che  esecuzione.  V. 
SKGURA  (geog.)  ;  fiume  di  Spagna  ;   Terebus.  * 
SEGURA  (geog);  città  del  Portogallo;  Secura* 
SEGURA-DE-LA-FRONTERA  (geog.);  città  del- 
l'America settentrionale  ;  SecuritasConfinium.* 
SEGUSINO,  agg.pr.m.;  appartenente  a  Segu-- 
sio   -  V.  il  vocab.  seg.  -  ;   segusinus,    a,   um. 
Maff.  Insci-.  =  2  Nei  num.  del  più  in  forza 
di  sm.  Segusini;  gli  abitanti  di  Segusio;  Se- 
gusini, orum,  m.  pi.  2.  Id.  Inscr. 
SEGUSIO  (  geog.  )  ;    città  del  Piemonte  ;    oggi 
Susa  ;  Segusium,  ii,  n.  2  ;  Segusio,  onis,  f.  3. 
Maffl  Inscr. 
SEI,  agg.  numer*  com.  indecl. ,  composto  di  due 
volte  tre,  e  collocato  tra  il  cinque  e  il  sette 
-  Dant.  Par.  IX.  78;  Fir.  Rag.  138;  Malm    IX. 
1  -  ;  ì\,  sex,  indecl.  ;  seni,  ai,  a.  Cic.  -  Infante 
di  sei  mesi  (ìnfans  semestris)  Liv.   -  Verso  di 
sei  piedi  (senarius,  ii,  m.  z)  Cic.  -  Di  sei  anni 
(sexennis,  e,  3)  -  Spazio  di  sei  mesi  (scmestrium, 
ii,  n.  2)  Col.  —  di  sei  anni  (sexennium,  ii,  n. 
2)  Cic.  -  Che  ha  sei  angoli  (sexangulws,  a,  um) 
Plin.   -  Sei  volte  (sexies)  Liv.    a=  2  Dicesi 
in  m.  b.  porre  cinque  e  levar  sei,  e  vale  ru- 
bare ;  àp7rà?«o,  furor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  clepere. 
SEICENTO ,  agg.  numer.  indecl. ,  «he   contiene 
sei  centinaia  -  M.  V.  vi.  35  -  ;    secento  ; 
èìfaxcmoi,  ai,  et,  sexcenti,  a;,  a.  -  Composto  di 
seicento  (sexcenarius,  a,  um)  Caes. 
SEIGNELAV.  (geog.)  ;  città  di  Francia  ;   Scilli- 

niacum.  * 
SEIMILA,  agg.  numer.  comp.  indecL,  contenente 
sei  miglia'ja  -  Bemb.  Stor.  III.  34  -;  semi  la  ; 
sfaxtffx'^oi,  sex  milita,  ium,  n.  3  (col  genit. 
che  si  riferisce  alle  cose  numerale);  -sexies 
mille.  -  Seimila  soldati  (sex  millia  armatorum). 
SEINO,  sm.  ;  si  dice  de'  dadi  quando  due  hanno 
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«coperto  <.M  .   oggi  più  comunemente  sino; 

c^z;  ,  ìtnio,  onif,  f.  3.  Juv  ;  uumcrus  bissanti 

m  tali*. 
si  .1  \    SEIA    mit  ).  n.  pr  f.\  dea  che  presedeva 

al  seminare,  Scja,  ir,  f.  I.  Plin. 
si  i  v>0  ,  n.  pr.  m  .;  (L.  Elio)  potente  favorito 

di  Tiberio  imperatore;  Srjanus,  i,  m.  2.  Tac 
sii  \iis\   (grog.)  ;    isola   vicina  all'Argolide 

nel  seno  Saronico  ;  SelachìlSa,  ir.   f.  1.  l'Ini. 
SI  l.lllSTRIXLA     /'     s|  |  \  \s  I  1.1  |  |..\. 
SELCE,  sf;  sinc.  di  sclicc  j  v.  I.  ;  pietra  dura, 

liscia  clie  taglia  il  vetro  o  almeno  lo  solca,  e 

percossa  coll'acciajo  scintilla  -  Pctr.  Son.  164; 

Cr.  I.  8.  3  -  ;  rrupÌT»;,  silex,  icis,   f.  3.  Plaut.  j 

f'irg. 

selciare,  alt  ;  lastricate,  allrim.  ciottolare.  V 

SELCIATA,  sf.;  lastrico  di  strade;  unione  re- 
golare di  selci  ,  die  formano  un  pavimento 
resistente  al  peso  de'  carri  ;  al  tri  ni.  lastrico  - 
Baldin.  Dee.  -  ;  seliciato;  opus  lapidibui 
straluni. 

SELCIATO,  agg.  m.  da  selciare  -  Cr.  -  ;  ).t9o- 
orptiTO;,  silicibus  o  lapidibus  slratus,  a,  um. 

SELEMO  (boi.),  sm.  ;  nome  gr.  dell'erba  peonia  ; 
«E/ir.viov,  selenion,  ii,  n.  2.  Apul, 

SELENITE  (min.),  sf.;  v.  g.  ;  sorta  di  pietra 
diafana  e  conlenente  l'immagine  della  luna, 
che  gli  antichi  credevano  avesse  la  proprietà 
ili  crescere  e  diminuirò  al  pari  di  lei;  e  presso 
i  moderni  non  è  che  il  solfato  di  calce  nativa, 
e  più  propriara.  una  varietà  del  solfato  di 
calce  naturale,  che  traspare  e  fendesi  in  sot- 
tilissime lamine, onde  gli  antichi  servivansene 
invece  di  vetro  alle  finestre  (da  sùr^i),  luna) 

-  Mattici.  -;  «)r;vm;,  seleniti t,  idis,  f.  3.  Plin. 
SELESCIUA  (geog.);    città   di   Persia  ;    Scleucia 

Aspera.  * 

SELEUCE.NSE  e  SELEL'CESE,  agg.  pr.  com.;  ap- 
partenente a  Seleucia,  nome  di  più  città;  se- 
leucensis,  e,  3.  —  2  Seleucensi  e  Seleucesi  in 
forza  di  sm.  pi.  sono  gli  abitanti  di  Scleucia; 
Seleucenses,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 

SELEl'CkY  (geog);  città  della  Mesopolamia  sul 
Tigri,  cognominata  Magna  (Plin.)  — Città 
della  Siria,  sull'imboccatura  dell'Oionle  , 
cognominata  Pieria  (Id.)  —  Ci l là  dcll'Eli- 
maidc  (Id.)  —  Altra  della  Cilicia  in  sui  con- 
fini delTlsauria,  o  nell'Isauria  (Id.;  Amm.  ) 
Altra  nella  Lidia,  detta  anche  Traile  ed 
Antiochia  (Plin.)  —  Altra  detta  ad  Belum 
nella  Siria,  vicino  al  fiume  Belo  (Id.)  -  Di 
altre  V.  i  geog.;  Zg/gùxeia,  Seleucia,  te,  f.  1, 

SELEl'CIANO,  agg.  pr.  ni.;  di  Seleucia;  teleu- 
ciaiius,  a,  um.  Cic. 

si  l.i'.l'CIDE,  agg.  pr.  com.  ;  appartenente  a  Sc- 
leuco  o  Seleucia  ;  ae/ewzts  ,  scleucis,  idis,  3. 
Plin. 

s|.i.i:i/CO,  n.  pr.  m.;  uno  de' principali  amici 
di  Alessandro  Magno,  che  dopo  la  morte  di 
lui  regnò  in  Siria,  detto  Nicatore  dalle 
sue  vittorie  (Just.)  —  Figliuolo  di  Antioco 
Tco,  dello  Seleuco  II  e  chiamalo  per  ironia 
Callinico  (Id.)  —  Matematico,  confidente 
di  Vespasiano  Cesare  (Tac.)  —  Servo  di  Q. 
Lopta  (Cic.)  —  Nome  di  un  citaredo  (Juv.) 
-  (  Geog.)  Monte  nella  Callia  Narbonese 
(Anton.  Ititi.);   Zé\tw»0(,  Seleucus,  i,  in.  2. 

si  UMBRIA  (geog.);  città  nella  Tracia;  oggi 
Sclivrea;  Xi>v\&p{v.  ,  Selymbria,  ce,  f.  1. 
l'Ini 

Si  LINGSTADT  (geng.);  città  di  Germania  ;  Sc- 
lingstadium.  * 

si  LINO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  appio,  sorta  d'erba. 
rtXtvov,  Belinoti  e  selinum,  i,  n.  2.  Apul. 

SI  IIM'MK  (geog.);  fiume  e  città  della  Sicilia 
meridionale  (Virg.  ;  Sii.;  Plin  ;  Vib.  Seq.)  — 
Cittì  della  Cilicii  all'imboccatura  del  fiume 
di  Metto  Dome  (Liv  ;  Plin.;  Lue.)  —  Fiume 
della  Misia  (Pini.)  —  Nome  di  due  fiumi 
presso  Efeso  (Id.);  ZtXtvoC;,  Selimis,  unli$,  I. 
riferito  a  cillà),  e  m.  3  (riferito  a  fiume). 

si  l  iMV/.in.  tujij  pr.  ni.;  B  pparlencntc  a  Seli- 
nunle.   V,  il  riunii   fintili.  ;  selinuntius,  a,  um. 

—  3  Scliniiii/j,  in  forza  di  itn.  pi.  sono  gli 

abitatori   di  Selinuntc;    Se.linuntii,  munì,    in. 
pi    2.   Plin. 

mimsiO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Selinunlc,  cillà  e 
fiume  della  Sicilia;  selinusius,  a,  um.  Vili  ; 
Plin. 

si  livrea.   V.  BBUMBBIA. 

BELLA  (ari.  mett.),  tf.  ;  arnese   delle  cavalca- 
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Iure,  clic  loro  si  pone  sopra  la  schiena,  per 
poterle  acconciamente  cavalcare  (da  sella, 
sedia,  ohe  vuoisi  derivalo  da  seduta,  dim.  di 
sedes)  -  Bocc.  Nov.  XLIH.  13;  Frane.  Sacch. 
Nov.  225  -  ;  syiTrmov,  epbippium,  ii,  n.  2.  Cas.; 
straluni,  i,  n.  2.  Sen.  -  Che  monta  sopra  un 
cavallo  che  ha  la  sella  (ephippialus)  Caes.  = 
2  Montar  in  sella;  montar  a  cavallo  -  Tac. 
Hit  -  ;  equum  od  in  equum  touscendo,  is,  di, 
dcre,  ali.  3.  Liv.  ;  Ov.;  in  equum  insilire.  =  3 
Montar  in  sella;  nel  fìg.  vale  venir  in  grande 
slato,  montare  in  possanza  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XI.  138  -  ;  summa  adipiscnr,  eris,  adeptus  sum, 
adipisci,  dep.  3.  Tac;  ad  lionores  provetti.  Plin. 
jun.  —  efferri.de.  =  4  Votar  la  sella;  ca- 
der da  cavallo;  propriamente  nel  giostrare  - 
AW.  Ani.  xxxix.  \  -  ;  ex  equo  deturbor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  i.  =  5  Per  similit.  del 
primo  signif.  Sedia,  sede;  v.  I.  -  Dani.  Purg. 
vi.  92  -  ;  ISpa.,  sedes,  is,  f.  3;  sella,  ce,  f.  1.  = 
G  Predella,  seggetta  ;  sella  familiarica,  f.  Varr. 
-  Onde  andare  a  sella,  vale  cacare  ;  y_it,u>  , 
cacare.  Phwdr.  ;  alvum  purgare  —  ciré. 

SELLACCIA  ,  sf.  peggior.  di  sella  -  Capor.  -  ; 
informe  ephippium,  ii,  n.  2. 

SELLAJO,  SELLAIO  (art.  mest.),  sm.;  che  fa  le 
selle  e  le  altre  parti  del  finimento  de'  cavalli, 
non  che  tulle  le  cose  necessarie  per  adoperar 
i  cavalli  da  sella  o  da  tiro  -  Conv.  I5r>;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  137  -  ;  ifinnionoiài;,  epltippio- 
rum  opifex,  ficis,  m.  3. 

SELLARE,  atl.;  metter  sella  -  Bocc.  Nov.  XXXIX. 
1(1;  Pass.  61  ;  Alani.  Gir.  XVII.  30;  Montecucc.  -; 
equum  sterno,  is,  stravi,  slcrnere,  att.  3  —  in- 
sternere  —  ephippio  od  instrato  instruere. 

SELLASIA  (geog.);  ciltà  della  Laconia;  2s)>).a- 
olx,  Sellasia,  ce,  f.  1.  Liv. 

SELLATO,  agg.  m.  da  sellare;  che  ha  sella 
indosso  -  ATov.  Ani.  xxxix.  1;  Stor.  Pisi.  Jj 
Serd.  Slor.  Ind.  XI.  448;  iW.  Sani.  XI.  62  -  ; 
ephippio  inslratus  —  instructus,  a,  um. 

SELLES  o  CELLES  (geog.);  città  di  Francia; 
Cella.  * 

SELLETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Tracia;  Selletce,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

SELLIO  (geng.);  città  della  Lusilania  ;  Sellium, 
ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 

SELTZ  (geog);  città  di  Francia;  Salelia.  * 

SELVA,  sf. ;  luogo  piantalo  di  alberi  folli;  al- 
trimenti boscaglia,  bosco,  foresta  -  /?ncc.  Nov. 
XLlll.  5;  Dani.  Inf.  I.  5  ed  altrove;  Pelr.  Canz. 
XLii.  5  -;  u)>]  ,  silva,  w,  f.  1.  -  Piccola  selva 
(silvula,  te,  f.  l)  -  Selva  da  frescura  (neinus, 
oris,  n.  3)  —  sacra  (lucus,  i,  m.  2)  Virg.  —  da 
pascervi  il  bestiame  (sallus,  us,  in.  4)  -  Dio 
delle  selve  (Silvanus,  i,  va.  2)  Cic.  -  Abitatore 
delle  selve  (silvicola,  ce,  m.  l)  Prop.  -  Abita- 
trice delle  selve  (  silvicullrix,  icis,  f .  3  )  Cai. 
(nemoricultrix)  Phaedr.  -  Che  dimora  o  nasce 
nelle  selve  (silvestris,  e,  s)  Cic.  (silvaticus,  a, 
um)  Plin.  -  Mele  che  le  api  fanno  nelle  selve 
(mei  nemorcnsc)  Col.  -  Coperto  di  selve  (sil- 
vosus,  saltuosus,  a,  um)  Liv.  -  Monti  coperti 
di  selve  (montes  vestili  atque  silveslres)  Cic.  =: 
2  (Filol.)  Selva  si  dice  ad  una  specie  di  rac- 
colta di  brani  di  opere  per  valersene  a  com- 
por  checchessia;  selvaccia  ;  e  fu  dello 
selva  anche  una  specie  di  componimene  poe- 
tico -  Magai.  Leti.  -  ;  Sylvie  o  musa:,  arum,  f. 
pi.  1.  Geli.;  silva,  arum,  f.  pi.  1.  Sidon.  =  3 
(Arche.)  Selva  di  ce  vasi  anche  il  componi- 
mento poeticoeslcmporanco,  e  scritto  secondo 
l'impelo  ed  il  calore  del  pensiero;  silva,  te,  f. 
1.  Quint.  =  4  Portare  alberi  alla  selva;  lo- 
cuz.  prov  che  vale  lo  slesso  che  portar  acqua 
al  mare;   in  silvani  Ugna  ferri',  llor. 

SELVACCIA,  sf.  pegg  di  selva  -  Beni.  Ori.  I.  13. 
69  -  ;  /torrida  silva,  ce,  t .  *.  =  2  (Ftlol.)  Bac- 
colla  di  brani  d'opere.  V.  SELVA,  §  2. 

SELVAGGIAMENTE,  avv.i  con  maniera  selvag- 
gia -  M.  Ci»,  pag.  14n  (Zane  llì\)\  Salvili.  Opp 
Cuce.  il.  v>  -  ;  </■■/ pil/Ms,  rustice. 

SELVAGGINA.   V.  SALVAGG1NA. 

SELVAGGIO,  agg..  in.;  di  selva  ,  che  viene  in 
selva,  che  trovasi  nella  selva;  e  dicesi  pro- 
priamente di  fiere,  altrim.  salvalico  -  Dani. 
Inf.  Xlll.  8  ed  altrove;  Peti'.  Son.  247;  M.  Al- 
dobr.  -  ;  sa  I  va  gg  i  o,  se  I  va  recci  o;  ayptOi, 
silvcsler  e  silvestris,  is,  e,  3;  silvaticus,  a,  um  ; 
agrcstis,  e,  3.  =  2  Detto  di  persona  per  vil- 
lereccio -  Dani.  Inf.  vi.  65  -  ^  àypQixOi  ,  ru- 
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sftetu,  a,  um.  =  3  Rozzo,  zotico  -  Petr.  Son. 
207  -;  rudis,e,  3;  rusticus,  a,  um  ;  agrestis,  e,  3. 

SELVAGGH'ME.   V.   SALVAGG1NA. 

SELVA-NERA  o  HARTZWALD  (geog.);  foresta 
in  Germania  ;  Marciana  Sylva*;  Hercynia  Syl- 
va, <r,  f.  1.  Cies.;  Hercynii  sallus,  uum,  m.  pi. 
4.  tip.;  Hercynius  Saltus,  us.  m.  4.  Jorn.  ;  Htr- 
cynice  sylva-,  arum,  f.  pi.  i.  Fior. 

SELVANO.    V.  SILVANO 

SELVA RECCIO.   V.  SELVAGGIO. 

SELVASTRELLA  (boi.),  sf;  erba  nota,  altrim. 
pimpinella  -  M.  Bin.  Rim.  buri.  i.  207  -;  sel- 
baslrella,  servastrella;  pimpinella  * 
(t.  degli  spez). 

SELVATICAMENTE,  aw.;alla  selvaggia  ;  àypoi- 
x&>5 ,  rustice. 

SELVATICHEZZA.   V.  SALVATICHEZZA. 

SELVATICO.   V.   SALVATICO. 

SELVETTA,  sf.  dim.  di  selva  -  Fior,  hai.;  Bemb. 
Asol.  i.  1  -  ;  ùlipiov,  silvula,  a,  f.  1  ;  nemus, 
oris,  n.  3. 

SELVOSO,  agg.  m.;  pieno  di  selve  -  Pelr.  Uom. 
ili.  ;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  v.  120  -  ;  sil- 
voso;  à).utód'n;,  vhxò;  ,  silvosus,  nemorosus, 
a,  um. 

SEMBELLA  (arche),  sf;  moneta  degli  antichi 
Romani,  ch'era  la  mela  della  Umbella  (per 
sinc.  da  semislibella) ;  sembella,  ce,  f.  1.  Varr. 

SEMBERRITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  del- 
l'Etiopia, che  abitano  un'isola  formata  dal 
Nilo  ;  Sembcrritce,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

Si  mi;i .vini  r  ,  agg.  com.  ;  v.  a.  -  Lib.  Dod. 
Arlie.  ;  Trall.pe.cc.mort.-  ;  o/xoto;,  similis,  e,  3. 

SEMBIABOLE.   V.   SEMBIANTE,  agg. 

SEMBIAGLIA.   V.  SEMBRAGLIA. 

SEMBIAMENTO)     ^   „rlln..„7. 

SEMBIANSA         \    ^SEMBIANZA. 

SEMBIANTE,  sm.  ;  apparenza,  similitudine  -  G. 
V.  li.  1.  5;  Dani.  Inf.  XXXII.  l\_  ed  altrove  ; 
Bui.  -  ;  sembiante;  iàix  ,  eì<Jo;  ,  Et'xò);  , 
species,  ei,  f.  5;  imago,  ginis,  f.  3;  forma,  ce, 
f.  1.  -  Bestia  in  sembiante  umana  (bellua  in 
figura  hominis;  fera  induta  forma  hominis)  Cic. 
=  2  Aspetto,  faccia,  volto,  sembianza,  sem- 
biamenlo  -  Dani.  Par.  in.  20  ;  But.  ivi;  Petr. 
Son.  201;  Bocc.  Nov.  C.  16;  Nov.  Ani.  C.  11  -  ; 
npóaMncJ,  Q-l>ic,,  aspeclus,  eonspectus,  us,  m.  4; 
vultus,  us,  m.  4;  facies,  ei,  f.  5;  forma,  w,  f.  1. 

-  Uomo  di  sozzo  sembiante  (homo  deformis 
atque  hnrridus)  Cic.  (horrendus  visu)  Virg.  - 
Dal  sembiante  di  alcuno  spesso  si  scopre 
l'inlerno  (ex  vullu  mens  siepe  cognoscitur  ;  vul- 
tus est  siepe  animi  imago)  Cic.  ( —  index)  Ov. 
=  3  Fare  o  mostrar  sembiante;  far  segno, 
dimostrazione,  vista  -  Dani.  Par.  IX.  64  ;  Bocc. 
Nov.  LXI.  7  e  altrove  -;  •n/>ocTGJ7Toiéoptat,  uiro/.pi- 
vofiui,  simulo,  assimulo,  as,  avi,  are,  a  modo 
di  n.  1;  videri.  -  Che  fanno  sembiante  di  sa- 
per tutto  (qui  omnia  se  simulant  scire)  Plin.  - 
Farò  sembiante  di  non  conoscerlo  ( simulabo 
quasi  non  noverim )  Plaut.  -  Annibale  faceva 
sembiante  d'essere  ammalato  (Annibal  tegrum 
simulabal)  Liv.  -  Fa  sembiante  di  esser  pazzo 
per  non  andare  alla  guerra  (simulalione  insa- 
nite militiam  sublerfugit  )  Cic.  ( —  detrectat  ) 
Caes.  -  Quelli  che  meco  abitano  fan  sembiante 
di  non  esser  uomini,  ma  porci  (non  homincs 
habilarc  mecum  mini  Ine  videntur,  sed  sues) 
Plaut.  -  Far  sembiante  di  far  altro,  di  pen- 
sare ad  altro  (simulare;  alias  res  agere)  Ter. 

-  di  dormire  ( somitum  mentiri )  Pelr.  -  Io 
faceva  sembiante  di  non  ascollarli  (dissimu- 
labam  me  eorum  sermoni  operam  dare)  Plaut. 

-  Far  sembiante  di  esser  malinconico  (os  in 
mcestiliam  flectcre)  Tac.  =  4  Fare  slrano  sem- 
biante; mostrarsi  adiralo  -Nov.  Ani.  33.  I  -; 
se  iratum  ostendere.  —  5  Far  bel  sembiante  ; 
far  buona  cera  e  carezze  ;  hilnrem  vullum  prie 
se  ferre.  =  G  In  sembianti,  per  sembianti, 
per  sembiante,  nel  sembiante,  posti  avverb., 
vagliono  in  apparenza  -  Nov.  Ani.  xxiv.  5  ; 
iii>.  M.;  Bocc.  Nov.  e.  1;  Petr.  Cam.  xlvii. 
2  -  ;  tlpuvix&i ,  fiele,  simulate. 

SEMBIANTE,  agg.  coni.;  simiglianle  -  Pelr.  Son. 

153  e  altrove;  Liv.  M.;   Fit.  Bari.  11  -  ;   sem- 

biabole  ;  o[xoioc,,  similis,  e,  'i. 
SEMBIANZA,  sf.  ;  somiglianza,  apparenza  -  Bocc. 

Nov.  xxvin.  2;  Pelr.  Canz.  xux.  9  ;  G.  V.  xi. 

2.    20;  Sen.  Pist.;  Borgh.    Orig.  Fir.   300  -  ; 

scmbiamcnlo,    sembiansa,    assem- 

branza,  sembianza;  àuoiòrn;,  similitudot. 
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a.  «,  f.  I.   -  SEMEI.E  ,   n    pr.  f;    figliuola  di  Cadmo  re  di 


IH!»,   f.   3  ;  spc-s,  ri,  I.    *;  forni 

Queste  cose  heono  mia  bella  som  mania  (««•< 

visum   quemdnin    h.iheiil  insigne",   et    illustrali    ' 

Gìc   -  Gilla  •!'  bolla  sembianza  (in  ■</"'"'  /"'"' 
darà  urbs)  W      Kgli  Ita  aemliiania  di  nomo 

BapÌBDte   (tintinnii  nrc  temi*   exercìtus)  Tao.    - 

Che  a\ea  più  aeinlnania  <li  un  dio  die  di  un 

uomo  (itti*  quiim  liniiiiiiilms  ino  pi  or)  Veli.  =  2 
Anello,  Riccia,  volto  -  fiditi.  Pur.  xvm.  56  j 
/V/r  Cma.  SU.  '•  -  i  irpdaiuiwv,  "*,  ori».  D.  Jj 
étt/fW,  U»,  m  •;  facies,  e»,  f.  S  Ce;  Mj»ee<«.«, 
comperiti»,  us,  in.  .  -  Bruttissima  gembianaa 
fìkjtW»  <.<»  tlif.iiiiitntem)  C'c.  =  3  Imma- 
gine, ritrailo,  lìgura  -fW  &m.l*i  *W-  •'<>'' 
ìv.  16  -;  ùxùv ,  imago,  </i'"S  f-  3;  figura,  w, 
f.  1.  -  Non  volle  die  la  sua  sembianza  fosse 
dipinta  o  modellata  (n>-qu#  pielam,  neque  fi- 
ctam  imagintm  suoni  passmj  Cic.  -  La  sem- 
bianza ed  i  lineiimenli  di  alcuno  (figura  et 
Imeamenta  alicitjus)  Id.  =  4  Cerino^  dimo- 
strazione; MÒ>«,  »u<«.«,  «"•  m.  4.  -  Onde  lar 
sembianza. vale  fai  cenno  B<>cc  JVov.  LXXXXVII. 
Il  ;  Bui  Par.  21  -;  siri»suM,  i'iiwuo,  is,  ni,  aere 
n.  3.  7W-.  -  Mi  le' sembianza  (innuit  mila)  Id. 
SEMBIABE  r.  SKMBRABE. 
SEMBIEVOLE  I  ;,  s1m,gl,anTE. 
SEMBLABILE    t 

SEMBLANTE,  sm.  V.  SEMBIANTE,  sm. 
SEMBLANZA.    V.  SEMBIANZA. 
SEMBEABE.   V.  SEMBK    RE. 
SEMBLÈA.   V.  SEMBK  AGLI  A. 
SEMBBABILE.   V.  SIMIGLIANTE. 
SEMBRAGLI  A,  sf;  v.  a.;  radunamento,  ragù- 
nata,  apparecchio  di  ajuli.ed  anclie  adunanza 
di  cavalieri  -  Tav.  Ru.  G.  S.;  Fr.  Jac.  T.  il. 
17.  IO  -  ;   semblèa  ,  seni  bi agi  ia  ;    owva 
ya>7*),  ovMoyr;,  inmy.-h  (Juva(/i$,  collectio,  coa- 
rtili, onis,  f.  3;   eqaitum  cactus,  us,  m.  4 
SEMBRARE  ,  ».  ii«.;  parere  -  Bocc.  ìnlrod.  34 
ed  altrove  ;    Dant.    Inf.  XVI.  6  ed   altrove  -  ; 
sembiare,  sera  bla  re;  tpaivofxat,  àoy.éw  , 
videor,  eris,  visus  sum,  videri,  dep.   2;  n/>/>a- 
rere.  -  Sembrami  cb'io  sia  stato  stolto  sin  dal 
principio  (ainens  miki  fui s se  videor  a  principio) 
Cic.  -  Come  mi  è  sembrato  (ut  mi/li  visus  sum) 
Id.  -  Mi  è  sembralo  in  sogno  di  comperare 
una  bella  capra  (mercari  miki  visus  sumfor- 
mosam  capram  )  Plaul.  -  Ti  sembrano  forse 
comperale  a   prezzo   straboccbevole?  ( num 
nimio  empiee  ti hi  videntui?)  Id.  -  Mi  è  sem- 
bralo spedienle  lo  scriverti  qualche  cosa  in 
torno  alla  vecchiaia  fnunc  mi/ii  visum  est  de 
senectute  aliquid  ad  te  conscribere)  V.  PARE- 
RE, ferio. 
SEME,  sm.  ;  v.  l.j  sostanza  nella  quale  è  virtù  di 
generare,  e  che  genera  cosa  simile  al  suo  sub- 
bietto;  altrim.  sementa,  semente,  semenza  - 
Dant.  Par.  xui.  66-;  semenza;  anépuct,  semen, 
inis,  n.  3.  -  Di  seme,  spettante  a  seme  (semi 
nalis,  e,  ì)  Col.  -  Gettar  nella  terra  il  seme 
(semen  spargere)  Sen.  ( —  solo  ingerere)  Col. 
£=  2  Parlando  dell'uomo,  seme  parlicolarm. 
si  dice  quell'umore  bianco,  viscoso  e  spiritoso 
che  si  forma  ne'  testicoli  per  la  generazione 
del  feto;    altrimenti  sperma  -  Maeslruzz.  J. 
84  -;  anip^a,  sperma,  alis,  n.  3;  seminium,  ii, 
n.  2.  Plin.  ;  Varr.  ;  Sulpic.  Sever.  -  Onde  pinca 
di  seme;  dello  per  ingiuria  ad  alcuno,  vale 
sciocco,  scempio,  ne  buono  ad  altro  che  a  far 
razza  -  Bocc.  Noe.  lxxix.  31  -  ;  v.app.ài,  cau- 
dex,  icis,  m.  3;  stipes,  itis,  m.  3;  fungus,  i,  m 
2.  =  3   Principio,   origine,  cagione  -  Dant. 
Inf.  xxxni.  7  ed  altrove  -  ;  sementa  ;  àp^yj, 
principium,  ii,  n.  2;  fons,  tis,  m.  S.Hor.;  origo, 
ginis,  f.  3;  causa,  a,  f.  1.  -  Seme  di  mali  (ma- 
lorum  sementis,  is,  f.  3)  Cic.  —  di  guerra  (bel 
lorum  semen  et  causa)  ld.  -  Bada  di  spegnere 
ogni  menomo  seme  di  guerra  (in  illam  curarti 
incumbe,  ut  ne  qua  scintilla  teterrimi  belli  rclin 
qualur)  ld.  -  Semi  di  virtù  (virtutum  semina) 
Cic.  =  4  Stirpe,  discendenza,  razza,  nome 
Cron.  Morell.  231  ed  altrove  ;  Stor.  Eur.  I.  8  ; 
7ac.  Dav.  Ann.  xi.  282  -  ;  sementa  ;  ysveà, 
stirps,  pis,  f.  3;  progenies,  et,  f.  5;  soboles,  is, 
f.  3;  nomen,  inis,  n.  3.  —  5  Indizio,  vestigio 
-  Chiabr.  -  ;  f*«vv//.a,  indicium,  vestigium,  ii, 
a.  2.  =  6  Semi  si  dicono  le  quattro  diverse 
sorti  nelle  quali  sono  divise  le  carte  da  giuo- 
care  -  Buon.  Fier.  ni.  4.  16;  Bisc.  Malm.  in. 
57  -  ;  familia,  a,  f.  1  ;  genus,  eris,  n.  3.  /.  Lud. 
Viv.  Coli. 

Vocabolaiio  ital.-lat. 
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FoUe,  minile  di  linceo;  1ìu:iiì,  Seattle,  est  e 
Siimela,  a-,  f.  1    O.'.  ;  rifar,  j  /'/»/»  ;  TibuU. 

SICMI'I.EO  ,  <!.'/</.  pr.  ni  ;  di  Suine  le,  apparte- 
nente a  Se  mei  e;  semeltsius,  senuleus,  a,  uni. 
Hor  ;  Ov. 

SEMEIXITANI  (grog.),  n.  pr.  in.  pi.;  popoli 
della  Sicilia,  là  ciii  città  forse  fu  della  Sp- 
inella o  Semellina  oSemellio;  Semel- 
litmii,  pruni,  m    pi.  2.  Plin. 

SEMENDBIA  (geoej);  città  di  Turchia;  Samen 
drin.  * 

SEMENTA,  sf;  seme;  e  per  lo  più  si  dice  delle 
cose  die  si  seminano  in  lena  acciò  si  molti- 
plichino -  Bocc.  Nov.  lxxii.  7  -  ;  semente  , 
sementi  ;  anipuc,  semen,  inis,  n.  3.  =  2  II 
seminare  -  G.  V.  xn.  7.  2.  1  ;  M.  V.  vi.  12  ; 
Pnllad.  Ctip.  6  -  ;  anopà,  satio,  onis,  f.  3.  Cic  ; 
seminatio,  onis,  f  3;  sementis,  is,  f.  3.  =  3  11 
tempo  della  sementa  -  S<gner.  Pud.  i.  9  -  ; 
onopà. ,  snti miis  lempus,  oris,  n.  3  Virg  ■=  4 
Trasl.  Cagione,  origine,  principio.  V.  SE- 
ME ,   §    3. 

SEMENTARE.   V.  SEMINARE 

SEMENTABIO.    V.   SEMEISZAJO. 

SEMENTATO,  sost.   I/.  SEMINATO,  sost. 

SEMENTATO,  agg.   V.  SEMINATO,  agg 

SEME\'TATOBE 

SEMENTATRICE 

SEMENTE»    y   SEMENTA 

SEMENTI ( 

SEMENTINA.   V.  SEMENZINA- 
SEMENZA,  sf.  ;  seme;  e  jig.  discendenza,  stirpe 
i'.  SEME,  §$  1   e  3. 

SEMENZAJO,  SEMENZAIO,  sm.  ;  luogo  dove  si 
semina  e  dove  sono  le  piante  e  si  pongono  i 
semi  delle  pianle  ed  i  polloni  per  trapiantare 

-  Pallad.  Cap.  6  ed  altrove;  Cr.  11.  21.  18  ed  al- 
trove -  ;  sementarlo,  seminario,  ba- 
s  tardi  era.  ymsvTyjpiov.  seminar  ium,  «',  n.  2. 
Calo  ;  Col.  ;  Pali. 

SEMENZETTA  ,  sf,  dim.  di  semenza  -  Fracast. 
Leti,  al  Ramusìo  -  ;   exiguum  semen,  inis,  n.  3 

SEMENZINA  (farm.),  sf  ;  seme  di  un'erba  che 
nasce  nel  regno  di  Bantan,  ed  a  noi  viene  di 
Persia,  di  sapore  amaro  ed  assai  aromatico, 
il  quale  si  adopera  centra  i  vermi  -  Red.  0*s. 
an.  1(18  -  semesanto,  sementina;  semen 
sanlnnicum,  n.  (I.  boi.). 

SEMKNZIBE,  n.  ass.;  far  seme,  produr  seme 

-  Cr.  vi.  98.  3  -  ;  <j;rsof/a  tóctw,  in  semen  abeo, 
is,  bivi  e  bii,  bire,  n.  4  —  exire.  Plin.  ;  se- 
men producere. 

SEMESANTO  e  SEME  SANTO.   V.  SEMENZINA. 

SEMESTRALE  ,  agg.  com.  ;  appartenente  a  se- 
mestre -  Pros.  Fior.  -  ;  s£àfinvos,  semeslris,  is, 
3.  Cic. 

SEMESTRE ,  sm.  ;  spazio  di  sei  mesi  ;  tò  èfa- 
unviaìo»,  semestre,  is,  a.  3.  Plin.;  semeslrium, 
ii,  n.  2.  Col.;  semestre  lempus,  oris,  n.  3.  Plin. 
=  2  II  danaro  della  pigione  dovuta  ogni 
semestre  ;  semeslris  pernio,  onis,  f.  3.  Th.  Vali 

SEMI;  v.  I.  ;  particella  che  aggiunta  ad  altre 
voci  signitica  il  loro  concetto  solo  per  mela; 
ed  usasi  anche  in  forza  di  nome  e  come 
avv.  -  Buon.  Fier.  ni.  1.  9  ;  Salvin.  Aunot. 
ivi  -  ;  Yiuiav,  semis,  indecl. 

SEMIADDOTTOBATO ,  agg.  m.  comp.  ;  mezzo 
addottorato  -  Buon.  Fier.  m.  1.  9  -  ;  semi- 
dottore;  semidoctus,  a,  um. 

SEMIANIME,  agg.  com.  comp.;  v.  1.;  mezzo 
morto  -  Salvin.  -  ;  ^utTrvoo;  ,  semianìmis  ,  e  , 
3;  semianimus,  a,  um.  Cic;  Virg.  ;  semimor- 
tuus,  a,  um.  Petr. 

SEMICANUTO,  agg.  m.  comp.;  mezzo  canulo  - 
Buon.  Fier.  li),  i.  9  -  ;  «^i7ró).to;  ,  uil;óOpi%  , 
semicanus,  a,  um. 

SEMICAPBO  ,  agg.  e  sm.  comp.  ;  mezzo  capro 
e  mezzo  uomo;  capro  per  metà  (  ed  è  ag- 
giunto che  si  dà  ai  Fauni  ed  ai  Satiri  ,  i 
quali  sono  dipinti  dai  mezzo  in  giù  simili 
alle  capre)  -  Sannaz  Arcad.  Pros.  8  e  altrove; 
Sold.  Sat.  5  ;  Fir.  Sacr.  Past.  -  ;  iiuhpa.yoi , 
semicaper,  pri,  m.  2. 

SEMICAVALLO  ,  sm.  comp.  ;  metà  cavallo  e 
metà,  uomo  ;  più  comunem.  Centauro  -  An 
guill.  Metani.  I.  227  -  ;  Ks'vTavpo^,  Centaurus 
t,  va.  2.  Virg. 

SEMICERCHIO  (geom.),  sm.  comp.)  lo  stesso 
che  semicircolo.  V. 

SEMICIRCOLARE  ,    agg.  com.  comp.  ;  di  mezzo 


SEMINARE 

cerchio  -  Rtd.  0<.«.  nn.  192  -  ;  se  ini  ci  ir.  n 
lare;    »)uiixux).t)iói;,    rituxux^to;,    seniicirculu- 
ris,   <',   3. 

SEMICIUCOLO  (geom),  sm.  lomp.;  mezzo  cer- 
chio -  Dani.  Par.  XXXII.  26;  CV  VI.  73.  1  -  ; 
semicerchio  ;  ripixuxìoi,  semicirculus,  i,  m. 
2.    Celi. 

SEMICIBCULARK.  V.  SEMICIRCOLARE. 

SEMICROMA  (inus),  sf.  comp.;  una  delle  figure 
o  noie  musicali;  metà  della  croma  -  Lall. 
En.  Trnv.  xn.  \ut  -  ;  semicroma  *  (t.  mus). 

SEMICUPIO  ,  sin.  ;  bagno  in  cui  il  corpo  sia 
immerso  Uno  all'ombelico;  e  si  dice  ancora 
dal  sedersi  in  tal  bagno  (da  semis,  mezzo, 
e  copio,  prendere)  -  Red.  Cons.  l.  36  -  ;  bai- 
neum  usque  ad  medium   corpus. 

SEMIDEO  (mit.),  agg.  e  sm.  comp.;  v.  I.;  nome 
che  gli  antichi  davano  agli  dei  di  secondo 
ordine,  che  traevano  la  loro  origine  da'nnmi; 
agli  eroi  che  per  virtù  superiori  erano  slati 
innalzali  al  grado  delle  divinità,  agli  dei 
delle  foreste  ecc.  (  da  semis,  mezzo,  e  Deus, 
Dio)  -  Petr.  San.  153;  Alain.  Gir.  XXII.  130 -; 
semidio,  emiteo;  irt^ioc,,  semideus,  i,  m. 
2.  Slot.  ;  Lue. 

SEMIDIAMETRO  (geom.),  sm.  comp.  ;  mezzo  dia- 
metro ;  ed  è  quella  linea,  che  partendosi  dal 
centro  del  cerchio,  arriva  alla  circonferenza 

-  Gal   Sist.  2IH  -  ;  diametri  medium,  ii,  n.  2. 
SEMIDIO.   V.  SEMIDEO. 
SEMIDOTTO,   agg.   m.    comp.;    mezzanamente 

dolio;  dotto  a  mezzo;  À/*if*a0»lS,  semidoctus, 
a,  um.   Plaul.;  sciolus,  a,  um.  Arnob. 

SEMIDOTTORE.  V.   SEMIADDOTTOBATO. 

SEMIEALARICA  ( milit.  )  ,  sf.  comp.;  spezie  di 
giavellotto  lungo  un  cubilo  ,  che  veniva 
quindi  ad  essere  la  metà  di  una  falarica  ; 
semiphalarica,  a,  f.  1.   Geli. 

SEMIG1GANTE,  agg.  e  sm.  comf1.;  mezzo  gigante 

-  Buon.  Fier.  v.  3.  8  -  ;  fere  gigas,  anlis , 
m.  3. 

SEMIGNORANTE ,  agg.  e  sm.  comp.  -  Alleg. 
152  -  ;  Yiui.fxaQr.c,,  semidoctus,  a,  um. 

SEMIGNCDO,  agg.  e  sm.  comp.;  mezzo  nudo, 
mal  coperto  -  Grazzini  Not.  Graz.  Amati  -■  ; 
ri u Ly v f« os,  seminudus,  a,  um.  Liv. 

SEMILA    V.   SEIMILA. 

SEMILIANZA.   V.  SOMIGLIANZÀ. 

SEMILUNARE,  agg.  com.  comp.;  che  ha  figura 
di  mezza  luna  -  Red.  Oss.  an.  <i2  -  ;  arcua- 
tus,  a,  um. 

SEMIMETOPE  (archi.),  sf.;  mezza  melope,  cioè 
la  metà  dello  spazio  tra  due  triglifi  ed  i  loro 
capitelli  ;   semimetopia,  orum,  n.  pi.  2.    Vitr. 

SEMIMINIMA  (mus.),  sf.  ;  una  delle  figure  e 
note  musicali;  metà  della  minima,  e  ne  va 
quattro  a  battuta  -  Varch.  Lez.  636  -  ;  semi- 
minima  *  (t.  mus.). 

SEMIMCS1CO,  agg.  e  sm.  comp.;  mezzo  musico 

-  Buon.  Fier.  ni.  1..  9  -  ;  semiperitus  musica  ; 
fere  musicus,  i,  m.  2. 

SEMINAGIONE.   V.   SEMINAZIONE. 

SEMINALE,  agg.  com.;  di  seme  -Com.  Par.  7; 
Pass.  24.  W;  Red.  Cons.  I.  148  -  ;  oitt/jjtiaTtxòs , 
seminalis,  e,  3.  Col.  =  2  Da  seme,  da  poter 
essere  seminato  -  Cr.  v.  6.  1  -  ;  ffwóptfto; , 
salioni  aptus,  a,  um. 

SEMINAMENTO.   V.  SEMINAZIONE. 

SEMINANTE,  pari,  di  seminare;  che  semina  - 
Dant.  Conv.  188  -  ;  untipùìv,  serens,  tis,  3. 

SEMINARE ,  att.  ;  gitlare  e  spargere  il  seme 
sopra  la  materia  alla  a  produrre  -  Cr.  vi. 
2.  'i  ;  G.  V.  xi.  1.  12  ed  altrove;  Dant.  Par. 
xxiv.  un-  ;  sementare  ;  unst'pw,  sera,  is, 
sevi,  serere,  alt.  3.  Cic;  seminare.  Col.;  solo 
semen  ingerere.  Id.;  terra;  semina  committere. 
Virg.  —  mandare.  Ov.  ;*  spargere  semen  ,  e 
parlando  di  biade  ;  sementem  facere.  -  Semi- 
nare qua  e  là  (disseminare  ;  disserere)  Col. 

-  Alto  di  seminare  (satio,  onis,  f.  3;  satus , 
us,  m.  4  )  Cic.  -  Stagione  di  seminare  (tem- 
pus  sationis)  Cic.  (—  sativum)  Plin.=r  2  Trasl. 
Spargere,  divolgare  -  Maeslruzz.  li.  7.  12; 
Dant.  Par.  XXIX.  92;  Galat.  43;  Bocc.  Teseid. 
VI.  30-;  3iaf/iui&,  vulgo,  per  vulgo,  divulgo, 
as  ,  avi ,  are  ,  att.  1  ;  in  lucem  proferre  ;  in 
vulgus  edere  o  emillere.  Cic.  ;  serere,  spargere.  - 
Seminare  discordie  (discordias  disseminare) Cic. 
(—  serere)  Liv.  -  Che  semina  discordia  (li- 
tis  sator )ld.  =  3  Seminar  in  sabbia,  nel- 
l'arena; locuz.  prov.  che  vale  operare  senza. 
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frullo.    perder    il    tempo    e    la    fatica  ;   oleum' 
rt  operan  prrdere  ;    incnt-um  labnrare. 
si  min  Mini     /      BEMEHZAJO   =  2  Luogo  dove 
«i   tengono   i"   educazione   i   giovanetti   av- 
viati ali»  Màio  ecclesiastico;  teminarlttm,  ti, 

n.  l.Ccinrit.  Tritimi.;  {aerimi  stin<n.trium.  More 
Inscr.;  ilomus  alumnit  -acri  ordini»  institum- 
dis.  Id  ;  damus  juventuti  in  Eeelrs  tr  spem  111- 
sl:  tur  udir    id. 

SEMINV.RIO,  ngg.  m.  ;  di  seme  (di  è  aggiunto 
di  que'  vasi  che  anclie  sono  detti  spermatici 
o  seminali  )  -  Farcii,  Lea.  il  ed  altrove  -  ; 
ff-.ror/2Ti/oi,  temutali*,  e,  3.  Ancl.   l'riap. 

SEMINARISTA  .  agg  e  »tn.  ;  v.  dell'uso:  colui 
die  è  in  educazione  in  un  seminario;  semi- 
narti alunmus ,  f,  ni  I;  alumnut  tacrorum  j 
alumnus  sui  ri  nrduiis    More.   Inscr. 

SEMINATAMENTE,  MW  ;  qua  e  là  -  Adr.  Pini. 
T.   I,  f.   215  -  ;  onof.iir,y,  sparsim. 

SEMINATO,  sm.;  luogo  dove  è  sparso  su  il 
seme  -  tt,  /'.  x  ini  -  ;  sementalo;  nto'po<; . 
taluni,  i,  n.  2.  Piry/.  —  2  TVaif.  ed  in  modo 
proverb.  Esser  fuori  del  seminalo;  impaz- 
zare, uscir  di  proposilo  -  dfarg.  XV.  30;  Fir. 
As.  36  e  altrove}  Buon.  Fier.  iv.  t.  2  -  ;  tu- 
03?69ve'u,  deliro,  as,  avi,  are,  n.  1.  s±  3  Ca- 
vare o  liar  dal  seminalo;  far  impazzare  - 
Late.  Panni  2  -  ;  pwpzivi»  ,  mentem  altrui 
ndimo  ,  it  ,  demi  ,  dimere  ,  alt.  3.  -  E  talora 
vale  far  uscir  di  tema  o  del  soletto  cue  si 
ha  fra  mano  -  Fir.  Disc.  Leti.  (Bibl.  Une.  Il 
II.  s)-:  in  crrorem  aliquem  induco,  is,  duxi, 
ducere,   ali.   3. 

SEMINATO,  agg  m.  da  seminare  -  Amm.  Ani. 
xvii.  3.  3;  A/,  F.  ni.  14  -  ;  rraipuTevpevtfs , 
/aiu«  ,  Cóniilùs  ,  a  ,  uni.  =s  5  Sparso  -  /foce. 
G.  VI,  />.  2;  f'i/ic.  II.  289;  ^«1,  21  -  ;  zata- 
oraS£(«,  sparsus,  cotispersus ,  disseminalus ,  </, 
uni.  =  3  Divolgalo;  vulgatus,  in  vulgus  pro- 
lalus,  a,    tini. 

SEMINATOIO.  V.  il  vocab.  seg. 

SEMINATORE,  verb.  m.  di  seminare;  che  se- 
mina -  tV.  II.  21.  1'»  ;  Mar.  S.  (ireg.  I.  7  -  ; 
seminalojo,  seme  n  la  lore  :  anoptiic,,  sa- 
lar ,  seminalor  ,  orti  ,  m.  .".  Cic.  =  2  Trasl. 
Spargitore;  che  sparge,  che  cagiona  -Dani. 
Inf.  XXVIII.  3".;  Fruii,  iing.  -  ;  aroptiic,,  semi- 
nalor, salor,  oris,  m.  3.  -  Seminature  di  tu- 
multi  (qui  dissipai   iiìiprobiis    rumores )   Cic. 

SEMINATRICE ,  verb.  f.  di  seminare;  che  se- 
mina: sementatrice;  scminatrix,  iris,  f. 
1.  Sari.-b.  =  2  Trasl.  Spargilricc,  che  cagiona, 
che  apporta  -  Culi.  SS.  Pad.  ;  'frati.  Gov. 
fam.  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  32  -  ;  qua;  diffun- 
dit,  qua;  (iffcrt. 

SEMINATILA.    V.  il  vocab.  seg. 

SEMINAGIONE  ,  sf.  ;  il  seminare,  lo  spargere 
che  fa  i  semi  sul  terreno  la  mano  dell'agri- 
coltore -  Cr.  I.  17.  i  ed  altrove  -  ;  semina- 
gione, sem  ina  mento,  seminatura; 
anofi'J.  ,  srminalio  ,  onis  ,  f.  3.  Fair,  j  salto  , 
onis,  f.   3.   Cic. 

SEMINUDO.   V,  SEMIGNUDO. 

SEMIOHOLO  (arche.),  sm.  comp.  ;  moneta  che 
conleneva  selle  grani  ,  ossia  la  mela  di  un 
obolo;  iiuloSéXlov,  semiobolus  o  semobolus,  i, 
m.   2.   Fann. 

SEMIPARAKOLA  (geom.),  sf.  comp.  ;  mezza  pa- 
rabola, sezione  conica  -  Gal.  Dial.  mot.  toc. 
567  -  ;   semiparabola  (t.  mal.). 

SEMIPAKM.isi  (med.J,  sf.  comp.;  paralisi  im- 
perfetta (die  fa  diminuire  senza  far  cessare 
il  molo  ed  il  senso)  -  lied.  Cons.  li.  123  -  ; 
ri  fi  tw  api  si;  ,  impcrfecla  ncrvorum  rcsolulio  , 
oriti,   \.    3. 

SI.MIPOETA,  agg.  e  un.  comp  .  mezzo  poeta  - 
Buon.  Firr.  in.  1.  9  -  ,  un ■dioi  i  is  poeta,  a, 
m.   1.   //or. 

MMIRAMIIH.  n,  pr.  f.  ;  regina  degli  Assirj  , 
moglie  di  Nino;  Espif/V//'; ,  SintitaittU,  idii, 
f.  3.  ./un. ,    Curi. 

si  MIMO  (grog.);  fiume  dell'Italia  inferiore  nei 
P.ruzj  ;  Srmtrut,   i,   m.    2.    Pini 

-.1  MISAT  (grog);  ciltà  di  Turi  Ina;  Samasata, 
orum,  n.  pi.  2.  Plin.;  Samasata,  tr,  f    l.   .lumi. 

SIMISONNO,   ngg.  ni.;   mezzo  sognante,  mezzo 

addormentalo,  e  senza   sine    scmisotinolenlo 

-  Buon     Firr.    m.    5.    2-;    semisopii", 

ululine,  ,   semisomnis,  e,  3.  Cic;  scmisonnius, 

a,  uni   Id.;  Liv.  ;  Plaut.  ;  scmisapitut.  Ov.;  Ilor 

SEMISOP1TO.   V.  il  vaiai)    preced. 


SI  MTSSE  (arche.),  sin.;  v.  I.  ;  piccola  monela 
antica  romana  di  rame  ,  per  valore  e  peso 
eguale  alla  metà  dell'asse  (die  rappresenta 
da  una  parte  il  capo  di  Ciano  ,  dall'  altra 
una  nave);  semissit  ,  is ,  m.  3.  Cic;  Aucl. 
ad  III  r. 

SIMISTANTE.  sost.  com.  ;  nome  vano  e  finto 
per  haja  dal  Boccaccio  -  Bore.  ix.  79.  12;  Farcii. 

Frinì.    Il     .03. 

si  vii  SVOLTO  ,  agg.  m.  comp.  ;  mezzo  svolto  - 
Buon.   Fier.   IV.   2.    7  -  ;    fere   luxatus  ,  a,   uni. 

SEMITA,  sf;  v.  I.;  slradelta  -  Bui.  Purg.  vii. 
2;  FU.  SS.  Pad  \.  Mie  altrove;  Semi.  S.  Agasl. 
31;  Cor.  Eri.  XI.  839-;  ari\ir,  d^ó;,  semita, 
ir,  f.  1. 

SEMITALI  (mil.),  n.  pr.  m.  pi;  dei  presso  i 
domani  che  presedevano  alle  strade  pub- 
bliche ;  rfii  semilales.  Cai. 

SEM  ITI  ERO,  sm.  dipi,  di  semila  ;  piccola  via, 
posta  per  lo  più  allato  alle  fini  de'  campi  - 
Bui.  Purg.  vii.  2  -;  rpoi^oc,,  trumes,  itis,  Di.  3. 

SEMITONO.    V.  il  vocab.  s<g. 

SEMITl'ONO  (mus.),  sm.  ;  mezzo  tuono,  ossia 
metà  di  quella  differenza  che  passa  tra  una 
voce  e  l'ai  tra  consecutiva  -  Car.  Mattacc.  '; 
Moti.  Franz.  Rim.  buri.  il.  15S  -  ;  hemttonium, 
il,  n.  2.   Filr. 

SEMIVIVO,  agg.  m.  comp.;  mezzo  vivo  -  Fiamm. 
v.  'i3  -  ;  iutOvir,?,  yjpn'^wo;,  semìvivus,  a,  uni 
Nep.;  semianimis,  e,  3;  semianimus,  a,  uni.  Cic. 

SEMIVOCALE  (gramm.J,  agg.  e  sf.  camp.  ;  ag- 
giunto che  si  dà  da' grammatici  ad  alcune 
lettere  consonanti  che  nel  pronunziarsi  co- 
minciano e  finiscono  con  vocale  -  Snlvin. 
Pros.  Tose.  II.  202  -;  mezzavocale;  scmi- 
vocales  linerie,  arum,  (    pi.   1.   Quìnt. 

SEMMANA.    V.   SETTIMANA. 

SEM  MENTO.    F.  SEGMENTO. 

SEMOLA;   lo  stesso  che  crusca.  V, 

SEMOLAJO  ,  SEMOLAIO  ,  agg.  m.  ;  di  semola  , 
composto  di  semola  -  Bemb.  Slor.  97  -  ;  se- 
moloso; ntTvpùSrie,,  furfureus,  a,  um.  Geli  ; 
furfurosus.  Flin. 

SEMOLELLA  (  art.  mesi.),  sf.  ;  sorla  di  pasta 
che  si  usa  per  far  minestre;  altrim.  semo- 
lino -  Red.  Leti.  I.  60  e  altrove  ;  Fr.  Giord 
82  -  ;  parva  semina  ex  farina  subacta. 

SEMOLINO  (hot.),  sm.  dim.  di  seme;  piccolo 
seme  -  Ricett.  Fior.  67  -  ;  parvum  semai,  inis, 
n.  3.  =  2  (Ari.  mesi.)  Sorla  di  pasla.  V.  il 
vocab.  preced. 

SEMOLOSO.   V.  SEMOLAJO. 

SEMONIA  (mil.),  n.  pr.  f;  dea  presso  i  Ro- 
mani ,  nominata  insieme  colla  Salute  Sege- 
zia  e  Tulilina;  Semonia,  a-,  f.  1.  Maer. 

SEMOTO,  agg.  m.;  v.  1.;  separalo,  disgiunto  - 
Bemb.  Slor.   27  -  ;  semotus,  a,  um.  Ilor. 

SEMOVENTE,  agg.  com.  camp.;  che  si  muove 
per  proprio  molo  -  Buon.  Fier.  li.  'i.  30  ; 
Red.  Ins.  26  ed  altrove  -  ;  tò  xùrópiaTov ,  se 
movens,  lis,  3. 

SEMPACH  (geog.);  città  di  Svizzera;  Sem 
parhium.  * 

semJIcementeÌ  V-  sempl,ce  ecc 

SEMPITERNALE.    V.  SEMPITERNO. 

SEMPITERNALMENTE.   V,  il  vocab.  seg. 

SEMPITERNAMENTE,  avv.  ;  con  durazione  sem 
pilerna,  eternamente  -  Bore  Amar.  Fis.  12; 
Bemb.  A  sol.  li.  54  -  ;  sem  pi  te  r  na  I  m  en  le  ; 
à'tfiut,  de  uìCrvj.,  wlernum.  Virg.  :  sempitcrnis 
saculorum  wlatibus;  in  omrti  u-Urnilale.  Cic. 
in  trternum.  Liv.  ;  IB  sempiternum  tempus  ; 
perpetua;   in  pcrpriuitatcm.  Cic. 

SEMPITERNARE  ,  alt.  ;  far  sempiterno  -  Durit. 
Par.  I.  76  ;  Com.  Par.  30  -  ;  iitaQamttìiu  , 
trternum  facto  ,  Il  ,  feci  ,  facere  ,  ali.  3  ;  rum 
irlnnilate  wquare.  Cic.  ;  wlcrnitati  mandare. 
Plin.J  aternare,  perprtuare. 

SEMPITERNITÀ,  sf  ;  misura  interminabile  di 
ciò  che  non  ha  principio  ne  fine;  eternila 
-  Brillìi.  Disc.  III.  «7  -;  trtemitas.  Cic.  ;  sem- 
pUcrnitàt.  Aptrl. ;  perpetuitas,  atis,  f.  3.  Cic; 
sempiternum  tempus,  oris,  n.  I. 
SI  MITI  ERNO  ,  acjg.  m.  ;  elerno  -  Dani.  Par. 
XII.  19  ed  altrove;  Pelr .  Sari.  21  'i  j  Coli.  SS. 
Pud  -  ;  sempiternalo;  ui'Ìmc,  ,  allertiti*  , 
sempiterniti.  Cic. ;  perpetuili i  a,  um.  =  2  In 
M-Tiipilerno j  posto  avveri).;  scmpilernalmen- 
Ic  ,  ctcrnamcnle  ,  per  sempre  -  Fr.  -fac  T. 
II.    l'i.    2   ci   altrove  -  ;   ad  perpeluitatem  ;   in 
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perpetuum.  Cic.  —  3  Ed  anche  sempiterno, 
in  forza  di  <rve.  -  Din.  Comp.  -  ;  a-lernum. 
Virg. 
SEMPLICE,  agg.  coni.;  puro,  senza  mistione  - 
Mtitstruzz.  II.  21;  Dant.  Par.  XXXIII.  90-; 
se  ni  pi  ce,  semprice,  semprisce,  s  i  Di- 
pi ice;  x*0apóc  ,  simplex,  icis ,  3;  purut ,  a, 
um.  =  2  Schietto,  senza  artifizio  -  Petr.  Cap. 
s  -  ;  yupvòc,  merus,  sincerus,  purut,  nudus, 
a,  um.  zs  3  Inesperto,  soro,  senza  malizia  - 
Dani.  Purg.  XVI.  126  ed  altrove;  Bocc  Nuv. 
LX.  16  -;  àixaO»-,?,  rudis ,  e,  3;  imperitus,  a, 
um;  simplex,  icis,  3.  —  4  Scempio;  contrario 
di  doppio  -  M.  F.  vili.  59  -  ;  $7t)oo<;,  sim- 
plex, icis,  3;  simplus,  a,  um.  -=  5  Alla  sem- 
plice; posto  avverb.  ;  semplicemente;  simpli- 
ritrr.  —fi  In  forza  di  sm.  per  uomo  semplice 

-  Bocc.  Nov.  LXI.  2;   Fav.  Esap.  11  -  ;  caudex, 
icis,  m.   3;  stipes,  itis,  in.  S;  bardus,  i,  m.  2. 

SEMPLICELLO.    V.   SEMPLICETTO. 

SEMPLICEMENTE,  avv.  \  con  semplicità,  schiet- 
tamente -  Bocc  Nov.  lxvi.  i  ;  Fr.  Giord. 
Prcd.  S.  -  ;  sempricemenle,  simpri  ce- 
rnente, semp  icemen te,  alla  sempli- 
ce; à;r>ù;,  simpliciter,  aperte,  ingenue,  candide, 
sine  fuco  et  faltaciis;  nullo  ornatu;  sine  exor- 
natione;  sine  pigmentis.  Cic.  =  2  Assoluta- 
meli lo  -  Maeslruzz.  I.  26;  Salv.  Avveri.  I.  3. 
1.  1  -  ;  tilioìt,,  absolule. 

SEMPLICETTO,  agg.  e  ji».  (dello  di  persona) 
dim.  di  semplice  -  Dant.  Purg.  XVI»  ax;  Petr. 
Son.  HO;  Bocc.  A'oc.  LXiv.  2  ;  Tass.  Ger.  n. 
90  -  ;  semplicello;  sìmpliciar,  oris,  3. 

SEMPLICEZZA.   F.  SEMPLICITÀ. 

SEMPLtCIACCIO,  agg.  e  sm,  pegg.  di  semplice, 
nel  signif.  del  $  3  -  Buon.  Tane  IV.  4;  Ma- 
gai. Lelt.  -  ;  imperitissimus  ,  incaulissimus , 
a,  um. 

SEMPLICIARIO,  sm  ;  libro  che  traila  de' sem- 
plici -  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ;  liber  qui  agii 
de  simplicibus  o  de  herbis  medicis. 

SEMPLICIONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  sem- 
plicione -  Doni  FU  Mor.  75.  Berg.  -  ;  bar- 
dus,  i,  ni.  2;  stipes,  itis,  m.  3;  caudex,  icis, 
m.  3. 

SEMPLICIONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  semplice  - 
Lasc.  Spir.  v.  1;  Ner.  Sam.  XII.  69  -  ;  tùn- 
6>]?,  hebes,  elis,  3;  fatuus,  imperitus,  a,  uni; 
rudis,  e,  3;  bardus ,  i,  m.  2;  valde  simplex, 
iris,   3. 

SEMPLICIOTTO,   agg.   e  sm.  dim.  di  semplice 

-  Morg.  IX.  20;  Ciriff.  Calv.  HI.  48  -  ;  nanuihil 
simplex,  icis,  3  —  slultus  -—  imperitus,  a,  um. 

SEMPLICISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  semplice- 
mente -  Tratt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  simplicis- 
sime.  Tac. 

SEMPLICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  semplice; 
sempricissimo;  ànloùaiaTOc,  ,  simplicissi- 
mus,  a,  um.  =  2  Senza  nessuna  composi 
zione  ,  purissimo  -  Com.  Inf.  1  -  ;  sine  ulla 
concrelionc  ;  purissimus,  a,  um. 

SEMPLICISTA,  agg,  e  sost.  coni;  quegli  che 
conosce  la  qualità  e  le  virtù  delle  erbe  delle 
semplici  ,  e  le  custodisce  -  Red.  Ins.  136  ; 
Cecch.  Spir.  lì.  1  ;  Ner.  Sam.  vii.  48  -  ;  her- 
harius,  ii,  m.  2.   Plin. 

SEMPLICITÀ,  sf.  asir.  di  semplice;  qualità  e 
stato  di  ciò  che  è  semplice  -  Gal.  Sist.  8  ed 
altrove-;  s  e  m  p  1  i  ci  la  d  e,  semplicità  te, 
sempricità,  semplieezza,  siroplicità; 
ìttjo't»;,  simplieitas,  atis,  f.  3.  =  2  Inespe- 
rienza, contrario  di  accortezza  -  Bocc.  Nov. 
XXVIII.  4  ed  altrove  -  ;  à7t/ÓTn<;,  àitupia,  im- 
pernia, w,  f.  1;  fatuilas,  atis,  f.  3.  =  3  In- 
genuità (contrario  di  malizia)  -  Fr.  Giord. 
Preti.  S.;  S.  Bern.  Leti.  ;  Fior.  S.  Frane.  17  -; 
simplieitas,  atis,  f.  3  ;  animi  condor,  oris,  va. 
3.  Cic;  sinceritas,  atis,  f.  3.  -  Domo  di  gran 
semplicità  (vera  simplicilale  bonus)  Mari.  = 
4  Naturalezza  (contrario  di  alienazione)  - 
Amm.  Ani.  XI.  3.  3  -  ;  sinceritas,  simplieitas, 
atis,  f.  3. 

SEMPRE,  avv.  di  tempo;  senza  intermissione, 
tullavia,  continuamente  -  Dant  Par.  I.  122; 
Bocc.  Nov.  xlviii.  12  -  ;  a  tulle  l'ore,  a 
lui  te  olle,  a  tutte  ore;  àeì,  semper,  per- 
petuo, telerrium,  assidue,  jugiler.  -  Per  sem- 
pre (in  perpetuum  ;  ad  perpetui  Interri  ;  in  omne 
trmpus  )  Cic.  -  Acqua  che  sempre  scorre 
(jugis  o  perennis  aqun  J  Id.  -  Che  sempre 
dura,  ha  durato,  o  durerà  (perpetuus,  teltr- 
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tius,  senipiternus,  a,  um)  ld    -  Che  non  du 
rera  sempre  (imperpeluus,  a,  um  >  Scn.  -  Egli 
dimora  quasi  tempre  io  campagna  ffir»  turi 

se  conti  net)  T««.  -  Sci  sempre  sialo  beilo  r 
(usquent  valuini?  )  ld.  -  Per  far  sempre  il 
«no  forerà  |  «'  muta  i»i«rmi«io  /Sai  ejjhìi  I 
Ciò.  -  l'orlava  sempre  in  lesta  una  corona 
d'alloro  (nunquam  non  coronam  laureati!  cer- 
vice gestavit)  Svet.  -  La  \irlù  non  è  sempre 
fortunata  (constanti  felicitate  non  fluttui-  vir- 
tù*) -  l'aliar  sempre  (verba  perpetuare)  Cic. 

-  Non  si  dee  parlar  sempre  (  perpetuiiate 
verborum  uttndum  non  semper  est)  ld,  =  2 
Ogni  volta;  per  lo  più  legato  col  quando 

-  Boec,   Nov,   lxxxiii.   3  ;    Cas.    Leu.   JO  «  ; 
Oiaxt;  àv,  totitt  quoties.  =  3  Legalo  col  che, 
per  ogni   volta   che  -  Boec.  Nov.  Xiv.  1»; 
Car.  Lett.  I.  79  -  ;   il&nfi    &»i  quotiescumquc. 
=  4   Invece  di    menlrechè  ,   finche  -  Boec. 
Nov.  ltv.   5;    Dani.  Rim.  35  -;    péxpi  _ov  , 
quamdiu,  dome.  =  5  Legato  col  mai,  dicesi 
sempre  mai,  ma  si  scrive  anche  sempre 
mai,   e   nella    poes.  anche  mai    sempre 
e  la  partic.  mai  affermai  v'è  posta  per  con 
fermar  più  la  continuazione,  quasi  equiva- 
olia  a  sempre  sempre  -  Boec.  Nov.  lxxii.  7  ; 
ftm.  Ani.  Citi.  Pisi.  53  -  ;  ìù,  semper,  jugi- 
ier,  perpetuo,  aternum. 

SEMPREVERDE  (boi.),  agq.  com.  comp.  ;  ag- 
giunto di  pianta  che  sempre  conserva  le  sue 
foglie,  ed  anche  di  foglia  che  regge  e  ver- 
deggia sulle  piante  in  tutte  le  stagioni  del- 
l'anno; semper  virens,  tis,  3. 

SEMPREVIVA  (boi.),  sost.  com.  comp.;  genere 
di  piante,  la  cui  specie  più  comune  è  la 
seuipreviva  maggiore,  che  contiene 
molto  succo,  il  quale  è  rinfrescante,  e  vuoisi 
alquanto  astringente  -  M.  Aldobr.  B.  V.  e 
P.  N.-\  semprevivo,  sopravvivolo; 
sedum  magnum,  i,  n.  2;  sempervivum,  i,  n.  2; 
digitellui,  oculus,  i,  m.  2.  Plin.;  semperviva 
ce,  f.  1.  Pali. 

SEMPREVIVO.  V.  il  vocab.  preced. 

SEMPRICE  ì 

SEMPRICEMENTE  \    V.  SEMPLICE  ecc. 
SEMPRICISSIMO     \ 
SEMPR1CITÀ.   V.   SEMPLICEZZA. 
SEHPRISCE.  V.  SEMPLICE. 
SEMUNCIA  (arche.),  sf;  v.  I.  ;  mezz'oncia,  e 
prendevasi  per  la  ventiquattresima  parte  di 
un  tutto  qualunque  (da  semis  ,   mezzo,  ed 
uncia,  oncia);  tò  vr,e,  oùyxias  np-iiu,  semun- 
eia,  a,  f.  i.  Liv. 
SEMUR-EN-ATJXOIS  (geog.);  città  di  Francia; 

Sinemurum.  * 
SEMCR-EN-RRIONNAIS  (geog.);  città  di  Fran- 
cia; Semurium.  * 
SEMURIO  (geog.)  ;   campo  nelle  vicinanze  d 
Roma,  ov'  era  un  tempio  sacro  ad  Apollo; 
Semurium,  ii,  n.  2.  Cic. 
SENA  (geog.);  così  fu  anticamente  detta  una 
città  del  Piceno,   ossia   dell'Umbria,  sulla 
spiaggia    dell'Adriatico  ,    fondata    dai    Galli 
Senoni  ,   oggi    Sinigaglia;  Sena,  a;,  f.  li 
Liv.  =  2  Fiume  poco  distante  da  Sinigaglia, 
ora  Cesano;  Sena,  ce,  m.  1.  SU.;  Lue.  —  3 
Città  della  Toscana  ,   oggidì  Siena  ;  Siena, 
ce,  f.  1.  Mariti.  Inscr.  Fral.  Arval.  <=  4  Isola 
nel  mar  Britannico;  Sena,  ce,  f.  1.  Mela 
SENA  (bot.J,  sf;  nome  officinale  delle  foglie 
della    cassia  -  Ricelt.   Fior.  ;    Pasta    Diz.  - 
senna  ;  senna  *  (t.  degli  spez.);  cassia  orien 
talis,  Lin. 
SENACOLO  (filol.),  sm.;  luogo  dove  in  Roma 
si  riunivano  i  senatori  nelle  pubbliche  con 
sulle,  palazzo  di  consiglio;  /3ouXeuT«piov,  se 
naculum,  i,  a.  2.  Varr. 
SENAGORA,  n.  pr.  m.;  storico;  Xenagoras,  ce, 

m.  1.  Macr. 
SENAPA  (bot.),sf;  pianta  i  cui  semi  sono  dì 
sapore  acre  e  pungente,  adoperati  in  medi- 
cina per   la  loro  virtù    eccitante  ,   ma   più 
spesso  all'esterno  che  all'  interno  -  Cr.  ni. 
10.   2;  Alani.  Colt.  v.  139;  Pasta  Diz.  -  ;  se 
nape;  otvnnt,  sinipi ,  n.  indecl.;  sinapis,  i&, 
f.   3.  Plin.;  Enn.;  Plaut. 
SENAPE,  fu  il  vocab.  preced. 
SENAPISMO  (fami.),  sm.;  cataplasma  irritante 
che  oggi   si   prepara  con   farina  di  senapa, 
lievito  di  frumento,  cloruro  di  sodio  ed  aceto 


-  Ilitett.    Fior.    2:6  -  ;    s  i  nanismo;    <m«-       s'uk,  infermo,  ammalato,  e  tuek,  collo;  -  P„ss- 
Tropo;,  siuapitmus,  «',  in.  i.  Cai    Aur.  )     3.7,  Buon.  Fier.  IV.  I.  1;  Salviti.  Annoi,  ivi-; 

SENARIO  ,    uijg.    in.  ;    che  è  in  ragione  di  soi(     gianduii"  uni  gultt  tumor,  oris,  m.  3. 

ninnoli,  che  consta   di  sei  -  5.  Agost.  C.  D.  SENILE,  agg.  toni.;  di   vecchia  eia,  da  vecchio 


XI.  30  ed  altrove;  Sega.  Elie.  lib.  v,  pag.  liì 
(Veti.  J55iJ  -  ;  èxraio?,  senarius,  a,  uni.  Macr. 
ss  2  Aggiunto  di  verso  ,  che  dicesi  anche 
seiiario  assolutalo,  in  forza  di  sm.;  senarius, 
ii,  m.  2.  Cic. 
SENATO,  */».;  v.  I.;  adunanza  d'uomini  clelli: 
dalle  repubbliche   e  da'  principi   per  consi 


-  Peli'.  Son.  179  j  Fiutimi.  I.  89;  M.  V.  I.  J2  ; 
lied.  Fip.  1.  73  -  ;  yip'jiiTiy.ò;,  senilis,  e,  ì.  - 
E  cosa  turpe  un  senile  ammazzo  (turpe  se- 
miti amor)  Oy.  -  Ruga  sonile  (senili*  ruga)  ld. 

SENIO,  sm.;  v.  I.;  ultima  vecchiaja,  decrepità 

-  Dani.  Conv.  192  e  altrove;  Fr.  Giord.  158; 
Kos.   Sai.    V.    20'»-;    ùjTafov   y/Jpsts,   senium  , 


giiare   o   governare    ne' casi  di  maggior  iin-|     ii,  n.  2. 

portanza  -  Boec.    Nov     xli.    22;    Àmct.    9.(1;  SENIORE,  agg.  m.;  v.  I.;  il  più  vecchio;  se 


Ditlam.  1.  26  ;  Ricord.  Malesp.  cup.  16  ;  Cro- 
nicliett.  a" Amar.  56;  Jac.  Cess.  Volg.  Se.  Xll. 
2.  18  -  ;  sanato;  j3ou/>) ,  yepouot'a  ,  senatus , 
us,  va.  4  ;  senatus,  i,  m.  2.  C('c  ;  Svet.  ;  Liv. 
Senato  cusloditore  ,   sopranlendente  e  di- 


nior,  oris,  3  (senius,  n.  non  è  usato  nel  noni, 
e  acc.  sing.)  =  2  tu  l'orza  di  ini.,  per  lo  più 
nel  ti  um.  pi.,  vale  uomo  principale,  magnate 
e  simili  -  Pist.  S.  Gir.  467  ;  Alt.  Apost.  91; 
Mar.  S.  Greg.  -  ;  proceres,  um,  m.  pi.  3.  Virg. 


fenditore  della  repubblica  (senalus  reipublicai  SENISCALCO.  V.  SINISCALCO. 

cuìIos  ,   prceses  et  propugnator  )    Cic.  -  Quel  SENLIS  (geog.);  città  di  Francia;  Augustoma 

giorno,  ne  il  vegnente  non  vi  fu  senato  (eoi     9US>  '■>  •■  2-  Anton.  Ititi. 

die  non  fuit  senatus,  ncque  postero)  ld.  -  De-  SENNA.   V.  SENA. 

creto  del  senato  (senatus  consultum,  i,  n.  2)  SENNA  (geog.);  fiume  di  Francia  che  attraversa 


ld.  -  Tener    il   senato  ,    adunarlo  ( senalum 
vogere  —  vocare  o  convocare )  ld.   (senalum 


Parigi,  e  si  scarica  nella  Manica;  Sequana  , 
at,  m.  1.  Cas. 


Iia'bere)  ld.  -  Licenziare,  sciogliere  il  senato  SENNATO;  lo  stesso  che  assennato.  V. 
(senalum  dimitterc)  Cic.  -  Esser  aulorevoleSENNEGGIARE,  n.  ass.;  far  l'assennato,  ii  sa 


in  senato  (senatum  consiliis  regere)  Quint. 
Cacciar  dal  senato,  levar  dal  senato  (aliquem 
movere  senatu  od  e  senatu  rejicere)  Cic.  -  Non 
può  tenersi  il  senato  (senatus  haberi  non  po- 
lest)  ld.  -  Essendosi  ragunalo  il  senato  in- 
tero (frequenti  senatu)  ld.  -  Quel  giorno  do- 
vea  tenersi  senato  (eo  die  senatus  erat  fulu- 
rus)  Cic.  -  Luogo  dove  si  tiene  l'assemblea 
del  senato  (senatus,  us,  m.  4;  curia,  ai,  f. 
1)  Cic. 
SENATOCONSCLTO,  sm.  comp.  (nel  pi.  senati- 
consulti  )  ;  deliberazione  del  senato  ;  e  fu 
detto  propriam.  del  senato  romano  -  Borgh. 
Vesc.  Fior.  348;  Orig.  Fir.  284  -  ;  sena  In- 
consulto; (3ouXeufia,  senatusconsultum ,  i,  n.  2. 

SENATORE,  sm.  ;  persona  del  numero  di  quelle 
che  compongono  il  senato  -  Diltam.  i.  17  -  ; 
sanatole;  j3ou>eur>)<;  ,  senalor ,  oris,  m.  3. 
Cic.  -  Corpo  de' senatori  ( senatorius  ordo , 
inis,  va.  3)  -  Creato  senatore  del  regno  (in 
senatum  adleclus)  Th.  Vali.  Inscr. 

SENATORESSA,  agg.'esf;  moglie  di  senatore 
-  Dav.  Tac.  Postili.  ccccxLVU.  38  -;  sena- 
trice ;  senatori*  uxor,  oris,  f.  3. 

SENATORIA,  sf. ;  l'ufSzio  e  grado  di  senatore 
Fag.  -  ;  senatorium  munus,  eris,  n.  3. 

SENATORIO,  agg.  m.  ;  di  senatore  -  Menz.  Sat. 
11;  Tac.  Dav.  Post.  4J1  -  ;  |3ouXe\m)tòs,  sena- 
torius, a,  um.  Cic.  ;  paliicius,  a,  um.  Liv.  - 
Famiglia  senatoria  (palricia  familia)  Cic. 

SENATUCONSULTO.  V.   SENATOCONSULTO. 

SENDALE.  V.   ZENDADO. 

SENDERE.  V.   SCENDERE. 

SENDOMIR  (geog.);  città  di  Polonia;  Sendo- 
miria.  * 

SENE,  pron.  V.  SE. 

SENE,  agg.  e  sm.;  v.  1.;  vecchio  -  Dani.  Par. 
xxxi.  59  -;  senex,  nis,  va.  3. 

SENECA,  «.  pr.  m.  ;  nome  di  due  illustri  let- 
terati; M.  Anneo  Seneca,  spagnuolo  di 
Cordova,  che  visse  sotto  Augusto  e  Tiberio, 
autore  di  parecchie  opere  rettoriche  intilo- 


puto  -  Rim.  Ani.  Bind.  Boniclti.  V.  Not.  402. 
Guilt.  Lett.  -  ;  acriler  intelligerc  velie. 
SENNINO,  sm.  dim.  di  senno;  voce  che  si  dice 
per   vezzo   a   persona   giovane  ,   graziosa  ed 
assennata  -  Malm.  vii.   72  -  ;  sennuccio; 
fiosculus  juvenculorum .  Cat. 
SENNO,  sm.;  sapienza,  prudenza,  sapere  (dal 
led.  sinn  ,   che   vale  il   medesimo  )  -  Albert. 
Cap.   49;    Dani.    Inf.    VII.   81  ed  altrove;  Petr. 
Son.  258  ;  BoCc.  Nov.  lvih.  5  ;   Tes.  Br.  IH.  5 
ed  altrove;    Amm.    Ani.   I.   1.    15    ed  altrove; 
Cavale.  Med.  cuor.;  Ditlam.  I.   25;  Cron.  Mo- 
rdi. 228  -  ;  aotfia.  ,  ypóvnui?  ,  sapienlia  ,  pru- 
denza, a,  f.  1.  =  2  Intelletto,  cervello,  giu- 
dizio -  Boec.    Nov.   LXIV.   11    ed   altrove;    Ar. 
Fur.  XXXiv.  82  e  altrove;   Buon.  Fier.  V.  3.  8; 
Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  voù?  ,   mens  ,   tis  ,  f.  3; 
judicium,  ii,  n.   2.  Cic.  ;  judicandi  vis,  vis,  f. 
3.  -  Uomo  d'  acuto  senno  (  vir  acri  judicio  ) 
Cic.  -  Aver  poco  senno  (judicio  minus  firmo 
pratdilum  esse)  ld.  -  Munto   di   senno  ;    cioè 
dissennalo   ( nullius  judicii  ;   inconsìderatus  , 
inconsullus  ;  consilii  expers )  ld.  =  3  Senso, 
sentimento  corporale  -  Albert.  Cap.  10;   Tes. 
Br.  I.  15;  Volg.  Ras.-;  u'Mnait;,  sensus,  us, 
m.    4.  ~  4  Sentimento,   significato  - ■.  Amm. 
Ani.  IX.  4.  7  ;  Fr.  Giord.  63  e  altrove  -  ;  dia- 
noia., sensus,  us,  m.  4  ;  senlenlia,  «,  f.  1.  =  5 
Saggio   consiglio  -  Cavale.  Med.  cuor.  169  -  ; 
prudens  consìlium,  ii,  n.  2.  =  6  Parere  -  Cas. 
Leti.  60  -  ;  y  voópin  ,  senlenlia  ,  te  ,  f.  1.  -  Go- 
vernarsi secondo  il  senno  di  alcuno  (in  ali- 
quem od  in  sententiam  alicujus  concedere)  Cic; 
Liv.  (ire  pedibus  in  alterius  sententiam)  Cic. 
=  7  Astuzia,  inganno  -  Stor.  Pist.  129  e  al- 
trove -  ;  <?sivÓTy)?,   7r«voup7 te  ,  calltditas ,  atis, 
f.  3  ;   vafrilia  ,  a  ,  f .  1  ;    vafrities  ,   ei  ,  f.  5  ; 
fraus,  dis,  f.  3.  =  8  Volontà,  arbitrio,  modo, 
piacere  (  quando  però  è  unito  alle  prep.  a, 
per)  -  G.  V.  ì.  38.  6  -  ;  Selnpa,  arbitrimi, 
ii,  n.   2;   volunlas ,  atis,   f.   3;  placilum ,  i,   u. 
2.  -  Onde  fare  a  suo  senno  ,  vale   fare   se- 


late  Suasoria;  Declamationes  o  Controversia  ed  condo  il  suo  giudizio  ,    la  sua  volontà  ( suo 

Excerpta;   e   L.   Anneo  Seneca,   figliuolo|  remigio  rem  gerere)  Plaut.  (ingenio  suo  frui) 

di  lui,  grande  filosofo  e  uomo  di  alta  lette-  Ter.  =  9  Avere  senno  folto  esimili;  essere 

ratura,  e  maestro  di  Nerone,  autore  di  molti  ricco   di   cognizioni,   di   erudizione  (esse  in 

scritti,  il  cui  stile,  iu  assai  parti  lodevole,  aliquo  plurimas  litleras)  Cic.  (omnium  arlium 

pecca  tuttavia  di  soverchie  antitesi  e  d'affet-  Scientiam  consequi)  ld.  =  10  Essere  in  buon 

tazione  ,  ed  è  assai  differente  nella  purezzaj  senno-  essere  in  cervello  -  Boec.  Nov.  lxvi. 

da  quello  degli  scrittori  del  secolo  d'Augusto;  10  _  .  «poveìv,  apud  se  esse.  =  1 1  Essere  fuor 

Seneca,  ce,  m..\.   Tac;  Quint.;  Geli.;  Fabric  ■    •   ■ 


Bibliolh.  Lat.;  Th.  Vali  Hist.  crit.  Ut.  lat 
SENESTRO.  V.  SINISTRO. 

SENETTA.  V.  il  vocab.  seg. 

SENETTÙ,  sf;  v.  ì.;  vecchiezza  -  Frane.  Barb. 
cxxxv.  12;  Zibald.  Andr.  114;  Morg.  xxv.  317 
ed  altrove;  Vit.  SS.  Pad.  H.  405  -  ;  senel-ì 
tude,  senetlute,  senetta;  ?vjpa;,  sene- 
ctus,  utis,  f.  3.  i 


di  sénno,  fuori  del  senno;  impazzare  -  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  158  -  ;  ntxpoitjipovéu ,  desipio  , 
is,  pui,  pere,  n.  2;  apud  se  non  esse.  -  lo  era 
fuori  di  senno  ( desipiebam  mentis;  loc.  gr.  ) 
Plauti  =  12  Far  senno,  far  gran  senno,  ed 
anche  con  vario  costrutto;  operare  savia- 
mente -  Petr.  Son.  206;  Nov.  Ant.  e.  2  -  ; 
sapienter  ago,  is,  egi,  agere,  a  modo  di  n.  3. 
=  13  Saper  per  lo  senno;  aver  piena  ed 
indubitata  contezza;  saper  benissimo,  minu- 


SENEZ  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Sanilium. 

SENIA  (geog.);  castello  della  Liburnia,  ora'  tamente;  avere  esattamente  a  memoria;  ej 

Seni;  Senia,  ce,  l  1.  Grut.  Inscr.                    I  eWsvw,  probe  scire,  caliere,  tenere.  =  14  Trarre 

SENICI  (chir.),  sf.  pi.;  tumore  ovvero  enfiato  dal  senno;  far  impazzare  -  Boec.  Nov.  lxvi. 

nelle  parli  ghiandolose  della  gola  (dall'ingl.1  1  -  ;  èxir Xiìxtw,  SopuSsw,  ad  msaniam  adigo  % 


SENNONE 
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SENSO 


il,  adrgi,  adigere.  alt.  I.  Cic. ;  slultum,  mta- 
num  rum  trinare  l'Iaul.;  menimi  adultere.  •=. 
l'i  Daeira  di  senno,  «lei  sonno,  fuori  (le 
«■•un..  ,  impazzare  -  /Ve*.  Ani  l.xxxxix.  io 
Antri.  M  ,  Vii.  S  Donatili.  2"1  -  ;  T.zc.xypnvitu, 
intorno,  is ,  ivi  ed  li,  ire,  n.  i  ;  delirare.  =■ 
Mi  Modi  avverò.-  A  senno,  per  senno;  a 
volontà,  ad  arbitrio,  secondo  il  modo  ed  il 
piacere  di  alcuno  -  Darti  Inf.  xxi.  1j.  ;  Bore. 
.Ym\  m.i\.  ''  <(/  altrove;  Paté  21"  -  ;  ex  ali- 
eujus  volutila*.  Cic.  -  Da  senno  ,  da  buon 
senno;  in  sul  sodo,  scriosamenle  -Frane 
Saech.  .Vm'  i>;  lìrnrcwl^  yt  berti.  \.  2  -  ; 
orrovrfatv;,  ir.  t£;  vat.6l.yi;.  veltemeiiter,  serio. 
ex  animo.  -  Da  innledetlo  senno,  «ale  il  con- 
trario; Kaovefo;,  i;/i'i/r  =  n  Locuzioni  pro- 
verb.  -  Ognun  va  col  suo  senno  al  menalo; 
ognun  sa  tanto  o  quanto  o  vero  gli  par  sa- 
pere; ed  anebe,  ad  ognuno  pare  aver  senno 
a  mi  lln-ien/.i  ;  quifque  se  tloetum  o  sapindi  ni 
exisiunat.  -  Del  senno  ili  poi  ne  son  ripiene 
le  fosse;  si  dice  di  coloro  che  dopo  il  lalio 
dicono  quel  che  si  doveva  0  si  poteva  l'are 
prima  -  Lase.  Sibili.  \  x  -  ;  post  facto  P10- 
mtthnu  ;  scio  tapinili  Phryge*. 
SENNONE,  un  accr.  di  senno  ;  gran  senno  - 
l.iburn  Tre  Font.  3.  Bcig  -;  magna  pruden- 
za o  sapietitin,  ir.  f.  I, 
SENNDCCIO.   V.  SENNINO. 

SENO  (aitai.),  sin.:  quella  parte  del  corpo  umano 
clic  è  Ira  la  fontanella  della  u,ola  e  'I  bel- 
lico -  linci.  Nav.  XXXVI.  <>;  Pelr.  Sun.  »Wj 
Fir.  As.  W  -  ;  y.oi-'.z. ,  rima,  us,  m.  '1.  Ov.; 
pectus,  oris,  n.  3.  -  Scablarsi  la  mano  in  seno 
(manum  sinu  /(nere)  Ov.  =  2  Per  similil.  si 
dice  anche  di  cose  immateriali,  e  vale  il 
mezzo,  il  centro  di  checchessia  -  Dani.  Par 
xxv.  39  -  ;  sui  us,  us,  m.  *.  -  I  nemici  sono 
nel  seno  della  città  (in  sinu  urbis  sunl  Itoslcs) 
Sali.  —  3  Fig.  Animo,  cuore,  che  ha  il  seg- 
gio nel  seno  -  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross,  275  -  ; 
y.aprìix,  Su/jlòc,  cor,  dis,  n.  3;  animus,  i,  m 
2;  nauti  usi  m.  4.  =  4  Capacilà  -  Dani.  Inf. 
XXUII.  6  -;  yòitiTijix,  capacitas,  alis,  f.  3.  = 
5  Dicesi  metter  in  seno  e  simili;  e  vagliono 
metter  checchessia  nella  pai  le  del  vestimento 
che  cuopre  il  seno  -  lime.  Nov.  lxxiii.  13 
Dav.  Camb.  101 -j  tic,  v.óir.Q*  TiQwut,  in  sinu 
/inno  ,  is  ,  posui  ,  ponere  ,  alt.  3.  -  Trarre  d 
seno,  e  simili,  vale  il  contrario  -  ìiotc.  Nov 
\ll.  in-;  àrrò  vòi.nou  iqèìvM,  e  sinu  extra/m 
>s,  traxi,  iraliere,  alt.  3.  =  G  l'orlar  in  seno; 
fig.  ;  aver  nell'  animo  ,  tener  dentro  di  se 
in  sinu  gesto,  as,  avi,  are,  ali.  1.  -  Non  deve 
egli  forse  portarsi  profondamente  in  seno? 
( hiceine  non  gutandus  in  sinu  est? )  Ter.  =r 
7  (  Geog.  )  Porzione  di  mare  che  s'insinua 
denli o  terra;  golfo  -  liocc.  Nov.  xiv.  6;  M. 
V.  xi.  30;  Frane.  Saech.  Op.  div.  112;  G.  V . 
1  1  -  ;  xó/7ros,  sinus,  us,  m.  '1.  Cic  =  8  E 
per  similil.  si  dice  qualunque  curvità  -  Dani. 
l'nr.  XVIII  27;  Bui.  ivi;  Vegez.;  Pallini.  Vebbr 
i2  -  ;  zoi/'.ifia,  caverna,  w,  f  1;  tocUS  cavus, 
ni.;  sinus.  —  9  Piegatura  della  vesta  alla  a 
(ontener  checchessia  -  Tasi.  Ger.  n.  5'»-; 
vii  iteti,,  sinus.  -  Allora  il  l'ornano  fallo  colla 
Ioga  un  seno  f  lune  lìomanus  ex  toga  sinu 
facto)  Liv. 
^1  NO;  parlic.  eccettuativa  ,  che  vale  fuorché 
e  li  adopera  invece  di  se  non,  quando  la 
pronunzia  il  richiede,  o  se  ne  accomoda  il 
verso  -  Pelr.  Son.  22'*  -  ;  et  pri,  nisi,  sin,  se- 
cus,  prirlcr,  alior/uin. 
RI  KOCLE,  n.  pr.  m.  ;  retore  di  Adramilli,  amico 
d!  Cicerone;  SivoxXifc,  Xenocles,  is,  m.  3.  Cic. 
SENOCMDE  ,  n.  pr  m  ;  principe  di  Calcide  , 
amico  de'flomani;   Ninni  hdts,  is,   m.  3.   Liv. 

SRNOCBATE   «.  ;"'.  '» .  ;  filosofo  di  Calcedonio, 
discepolo   di   Platone  (Cu.)  —  Statuario  0 

pittore    al    tempii   'li    Tolomeo    Lago    (Plin.J; 
Z-  /0"/iStTr, s,    Xenocrales,    is,   ni.   3. 
HENODOGB10  (filol.L  im  ;  v.  g;.;  ospitale   od 

ospizio,    luOgO    pubblico    ove    li   accollinogli 

o«pih  0  pellegrini    da  rflvog,  oaptle,  e  ni/'."". 
accogliere);  fffvoo'oyitov,  Xtnodochium  a  tato 

11  uni     1,   n.   2.   //"  1 

SENODOCO  (filai.),  <m.;  v   g.;  olliziale  incari- 
cato  di   il.-ne    ospitalità    ai    pellegrini    (da 
'.;,  ospite,  e  eJiyo/ryi,  accogliere);  §svo'Jó- 
/•>;,  xrnodocltus,  1.   m    2.   Cod.  Just. 


SENOnono ,  n.  pr.  m.  ;  illustre  statuario;  lì- 
:',òto  c;     Xtnodortu,  i,  ni    2.   Pini 

SENOFANE,  n.  pr.  m.;  poeta  elegiaco  e  sati- 
rico di  Colofone  (Cir.)  —  Inviato  di  Filippo 
ad  Annibale  (Liv.);  &tvOfijr,c,,  Kenopltcm.es, 


SENOFILO,  ».  pr.  m.;  musico  di  Calcide;  Es- 
-;.   Xinophilus,  i,  m.  2.   Val.  Max. 

SENOFONTE,  "•  pr.  m.;  discepido  di  Socrate. 
filosofo,  storico  e  generale  ateniese;  ììvo^'jv, 
Xenoptton,  Us,  m.   :>'.   Cic. 

si:  NON.   V.  SE  NO. 

SE  NON  AI/TUO;  modo  di  dire  che  si  suole 
usate  in  l'orza  di  almeno,  o  simile  -  Borghi 
Oriy.  Fir.  12';  Salv.  Avvcft.\  Gìacomin.  Te- 
bald.  Lez.  Pi os.  Fior.  P.  Il,  voi.  2,  p.  2.8  -  ; 
ró   siyarov,  à'))ó.;t,   zav,   yoùv,  saltelli. 

SE  NON  CHE;  modo  di  dire  usalo  nel  signif 
medesimo  di  se  nnn  ,  fuorché,  eccetlocliè  - 
B«cc.  lutrod.  2'i  e  altrove  -  ;  it/»;v  ì^,  protei 
quamquod,  nisi  quod.  =  9  In  vece  di  se  non 
l'osse  che  ,  o  se  non  fos«e  slato  che  (  rima 
nendo  il  v.  soltini.  )  -  lime  Nov  xxiu.  21; 
Pelr.  Son.  6'.  ed  altrove;  Fior.  S.  Frone.  159; 
Fir.  As.  124;  Petr.  Uom.  iti.  16\  -  ;  Et  p.in, 
nisi. 

SK  NON  COME,  SE  NON  COME  SE;  modi  di 
dire  che  vagliono  eccello  che  -  Dani.  Par 
1  137;  Petr.  Son.  22i  ;  Bucc.  G.  IV,  n.  8  ed 
altrove  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  10  ed  altrove  ;  Vii. 
S.  Gir.  %  -  ;  nisi  ut. 

SKNONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
Gallia  lionesc  che  abitarono  le  presenti  dio- 
cesi di  Sens  e  d'Auxerres;  Senones,  um, 
m.   pi.  i.  Pliit.;  Slot. 

SE  NON  SE;  modo  di  dire  usalo  per  eccello 
che  (e  talora  il  secondo  se  pare  che  abbia 
forza  di  forse)  -  G  V.  SII.  73.  2  ed  altrove, 
Pelr.  Con:,  in.  1;  Fr.  Givrd.  Pred.;  Fiamm. 
I.  111;  Tac.  Dav  Slor.  IV.  3S3  -  ;  et  uri  apa, 
nisi,  pralerquomquod,  tasi  si,  nisi  forte. 

SENOl'IA.   V.  SINOPIA. 

SENS  (geog.);  città  di  Francia;  Seno  o  Seuon, 
onis,  i.  Ca;s. 

SFNSA.   V.   SENZA. 

SENSALE,  agg.  usalo  in  forza  di  sm.  ;  quegli 
che  s'intromette  Ira  i  Contraenti  per  la  con- 
clusione del  negozio  (  da  fimsar,  che  in  ar. 
ed    in   pers    ed    111   ture,   vale  il   medesimo)  - 

-  Bocc.  Nov.  11  ')  ed  altrove;  Mnestruzz.  II. 
il.  2  ;  Lnsi.  Slreg  I.  2;  Buon.  Fier.  II.  2.  I  ; 
Salviti.  Annoi,  ivi  ed  altrove  -  ;  7i/0t/?cV»Tr,;, 
proxenela  e  proxenete  ,  es  ,  m.  1.  San  ;  Vip. 
=  2  Dello  di  chi  s'interpone  per  conciliti 
dere  nozze,  ed  in  generale  per  mediatore  - 
Quad.  Coni  ;  Fr  Glori.  237-;  scquesler,  tri, 
m.  2.  Plaut.;  interpolila  persona,  m,  f.  1.  Vip. 
Jet.;  interpres,  elis,  3.  Cic.  =  3  Usasi  anche 
nel  fein.  in  signif.  di  ruffiana  -  Lab.  Vii  -  , 
libidinum  inlernuntio,  w,  f.  1.  Mari.  —  insii- 
trix.    l'Iaul.;   sequestra  stupri.   Apul. 

SENSALTJCCIO.   V.  il  vocab.  seg. 
SENSALI/ZZO  ,   agg.   e   sm.    dim.    di    sensale  - 

Cecili.    Esali.   Ci:   III.    2   -  ;    scusa  lue  e  io; 

triobolarit  proxenela,  w,  m.  1. 
SENSATAMENTE,  avv.  ;  sensibilmente,   per  via 

de'  sensi  -  Gal    Si>t.    iti  ed  altrove  -  ;  Siìx.  xòtv 

acoSqatttv,  tetimum  ope,  o  duétti,  od  auxilio 

-  2  Con  giudizio,  con  aggiustatezza  ,  con 
serietà  ,  seriosainenle  ,  sul  sodo  -  Car.  Leti. 
il.  l'ii  -  ;  \io\>'Jiyàvtt>iS,  ypo.'ilu.r.ic,,  serio.  I.iv.; 
extra  jorum  ;   remolo  jota.  Cic;  pruitentir. 

SENSATEZZA,  sf.  ;  saviezza,  senno  -  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  -  ;  vd»fta,  ypóvnirt;,  se.nsus,  us,  m. 
'(  ;  prudenti  a,  tapicntia,  te,  f.   1, 

SENSATtSSIH AMENTE ,  avv.  tup.  di  .sensata- 
mente. -  Gal.  Si-t.  2  -  ;  maxima  tensuum  ope. 

SENSATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sensato-  Farcii. 
Lez.  125  -  ;  prudenlissimus  ,  a,  um.  ~  2  As- 
.scnnalissimo,  giudiziosissimo-  Gal.  Si.il.  ni  -; 
mngiii  juiluii;  eifreijie.  eordatus;  circumspei  hs- 
simus,  a,  um.  Sen.  =  3  evidentissimo  -  Gal. 
Sist.  x»  -  ;  evideiilissimus,  a,  um. 

SENSATO  ,  e/'/  »'•  ;  sensibile  -  Bui.  Par.  i  ; 
limi.  Ani.  Giuli.  Cavale  '»  ;  Gal.  Sul.  ni  ed 
altrove  -;  otliOnxòt,  sinsibilis.  Vitr.  ;  scusili*, 
e,  3.  I.ucr.  ttt  2  Saggio,  giudizioso,  prudente 

-  Slot  Bar.  IV  80;  Salviti.  Disc  I.  17  —  i 
apóvipjoe,,  pruderti,  tis,  3;  qui  est  sano  juiltcto; 
consideratili,  a,  um;  intelligens,  i>s,  3. 

SENSAZIONE,  sf.  ;    modificazione  dello  spirilo 


umano  semplicissima,  e  quindi  indefinibile 
per  sé,  occasionala  dall' impressione  che 
(anno  nei  nervi  le  cose  fuori,  o  quelle  che 
stanno  dentro  al  corpo  animalo,  o  che  sono 
parte  di  esso  -  Ore.  Gdl.  vii.  177  ed  altrove; 
Farcii.  Lez.  W5  -  ;  sensalio,  onis,  f.  3  (t.  filos.); 
sitisus,  us,  m.   ii. 

SENSERIA,  sf.  ;  la  mercede  dovuta  al  sensale 
per  le  sue  fatiche  (V.  l'etim.  in  SENSALE  ) 
-  Vii.  Betiv  Ceti.  «86  ;  Fag.  Coni.  -  ;  npo^e- 
vmov  fitoOóe,  proxenela;  drbita  merces  ,  edis  , 
f  '.  =  2  I,'  opera  dello  slesso  sensale  nel 
trattare  e  concludere  il  parlilo  -  Maini,  vi. 
117  -  ;  proxenetee  munus,  eris,   a.   3. 

SENSIBILI;,  agg.  coni  ;  allo  a  comprendersi 
dall'anima  col  mezzo  de' sensi  -  Dani.  Par. 
X.  M  ;  Bui.  ivi  e  altrove;  Mnestruzz.  li.  6.  1; 
Pass.  81  ;  Bari.  Vom.  kit,  pag.  21  -  ;  aìaOrt- 
TÓq,  atiOnrixo?,  sensibili*,  serìsilis ,  e,  3;  sub 
set/su  eadens,  tis,  3  ;  setisibus  ol/iioxius,  a,  um  ; 
sub  aspectum  et  laelum  catlens  ,  tis  ,  3.  =  2 
Che  ha  sentimento,  che  senle,  allo  a  rice- 
vere sensazione  -  But.  Purg.  xix.  1  ;  Petr. 
Canz.  III.  3;  Hueell.  Dial.  filos  S  ed  altrove; 
Guitl.  Leti  ;  Oli.  Coni.  Dani.  Inf.  1;  Bocc. 
Coni.  Doni  (eil  dalla  Cr.  alla  v.  animale); 
Metili.  Aib.  Cr.  p.  38  e  altrove;  Coti.  SS.  Pad., 
Magni.  Leti,  scieiit.  pag.  1  il  (  Fir.  1721  )  -  ; 
uhtì7.\>ò[jLivoz,  senliens,  tis,  3;  sensu  prwditus, 
a ,  um. 

SENSI BILEM ENTE.    V.  SENSIBILMENTE. 

SENSIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sensibile  - 
G(»/i7.  Leti  ;  Seguir.  Pred.  Prol.  -  ;  maxime 
sensibus  obnoxius,  a,   um. 

SENSIBILITÀ  ,  sf.  aslr.  di  sensibile  ;  facoltà 
insila  all'anima  di  avvertire  gli  oggetti  esterni 
mediante  I'  impressione  che  essi  fanno  sui 
nervi  ;  facoltà  delle  sensazioni  ,  facoltà  di 
sentire  -  Com.  Purg.  16  -  ;  odiQyrjit; ,  sensus , 
us,  ni    4. 

SENSIBILMENTE,  avv. ;  col  senso,  col  compren- 
dimento del  senso  -  Cavale,  flfed.  cuor.;  Dani. 
Conv.  Ti  ;  Troll.  Gov.  fam.  -  ;  s  e  11  s  i  b  i  I  e  m  e  n- 
le,  se  ns  i  va  me  n  t  e  ;  aiiOnTÙ;,  ai<jO»Ttxùs, 
sensibililer.  Arnob  ;  sensu. 

SENSIFEBO,  agg.  m  ;  v.  I.;  aggiunto  degli  or- 
gani ministri  dei  sensi,  e  singolarmente  dei 
nervi  spettanti  ai  sensi  esterni  -  Marciteli. 
Luce.  hb.  in,  v.  l)37  -  ,•  ataG>jf*aTCifópo;,  sensi- 
fer,  era,  erum.  Lucr. 

SI'.NSIFICABE,  alt.  ;  dar  senso  ;  scnsifico,  as,  are, 
alt    I.  Cnpctl. 

SENSIEICATOBE,  verb.  m.  di  sensificare;  che 
sensilica,  che  dà  senso  -  Muzzi  -  ;  Mf)oa.-/.- 
totio'Ò?,  sensi  ficus,  a,  um.  Macr. 

SENSIFICATBICE,  verb.  f.  di  sensificarc;  che 
sensi  fica  ;  qttic  sensi ficat. 

SENSITIVA,  sf.  ;  facoltà  de' sensi ,  facoltà  di 
comprendere  perniezzo  de' sensi  -  Bui  ;  Fratte. 
Sace.lt.  Op.  div.  l>n  -  ;  senliendi  vis,  vis,  f.  3; 
sensus,  us,  m.  4.  =  2  (Boi.)  Pianta  simile  ad 
una  piccola  gaggia,  la  ([itale  ha  colai  pro- 
prietà, che  ad  ogni  semplice  loccamentoo  sof- 
fio tosto  riserra  le  foglie,  e  ritira  a  se  i  rami, 
ma  dopo  hneve  spazio  nel  primiero  stato  ri- 
torna, onde  è  della  anche  vergognosa  , 
erba  casta;  cùa/ui/oui-vr),  eescltijnomene,  es, 
f.  1.   Plin.  ;  mimosa  pudica  (t.  boi.). 

SENSITIVAMENTE,  avv.  ;  in  modo  sensitivo  - 
Piccol.  Poti.  Arisi.  278.  Bctg.  -;  stinsiva- 
m  e  n  I  e  ;  sensu. 

si  rssrriviSSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sensitivo  - 
Troll,  segr.  cos.  dono.  -  ;  qui,  quee,  quod  ma- 
xime sentii. 

SENSITIVO,  01717.  mi  c',c  'la  S('"s"i  ('i  senso  - 
But.  Purg.  vili.  1;  Bore.  Nov.  XVI.  31;  Coni. 
Inf.  13;  Pass.  21;  Cavale.  Speech.  Cr.  91  j  Dani. 
Conv.  troll.  Ili,  cap.  3  -  ;  sens  ivo;  ataOavó- 
ftiìioc,  setiliens,  tis,  3;  sensus  eompos,  tis,  3.  =  2 
Si  dice  anche  di  chi  agevolmente  è.  commosso 
da  qualche  passione-  Tac.  Dav.  Ann.  I.  13; 
Alani.  Gir.  xxi.  in  ;  Boez.  Varchi  11.  '1  ;  Cor. 
Lelt.lt. '46;  Pasta  Diz.  -  ;  affeclìbus  obnoxius; 
commotus,  a,  um. 

SENSIVAMI  NTE.  V.  SENSITIVAMENTE. 

SENSIVO.   V.  SENSITIVO. 

SENSO,  sm.;  il  sentire,  sentimento,  sensazione; 
polcnza  o  facoltà  per  la  quale  l'anima,  me- 
diante un  molo  nervoso,  percepisce  gli  oggetti 
esterni;  ed  altrim.  la  sensibilità  considerata 
negli    appaiati  della  visione,  dell'udito,  del- 


SENSORIO 

Pollalo,  del  gusto  8  del  (allo,  p  «li  apparati 
stesti  oaia  gl'i  organi,  «li  strumenti  ile' sensi, 
perciò  detti  sensorj  -  Bocc.  Nov.  xi..  ìsedut- 

UIWHÌ    lutimi    l'ut.  ,  Fi.  JaC.   T.  V.  29.  1;  Dani. 

Plug.  xvil.  i"  ed  altrove;  Buon.  Fier.  iv.  5.  *; 

Salari,  Annoi,  ivi  -  ;  allunai;,  vo'n,ua,  sensus, 
us  ni.  k.  Civ.  -  Senso  dell'udito  (sensus  auiiuni 
0  audiendi)  —  di-Ila  vista  f—  o<  ulorum  o  tu- 
ffemtiJ  Cader  sotto  il  senso  (.suo  sensum  ca- 
ttile »  Ciò.  -  Ciò  elio  non  si  può  vedere,  e  non 
eade  Botto  i  sensi  (quod  ncque  oculis,  ncque 
litio  sensu  perei  pi  palesi)  Id.  -Colpire,  movere  i 
sensi   (seiisum  movere:  sensus  impellere)  Lucr. 

-  Lusingare  i  sensi  (sensus  votuptate  permut- 
are) -  Aggiustar  fede  ai  sensi  (/idem  sensibus 
iribuerc)  Veli.  -  Ripigliare,  riavere  i  sensi 
{aninium  reciper,)  Ter.  -  Non  aver  l'uso  dei 
sensi  (omni  scnsu  calere)  Cic.  =  2  Per  simitit. 
Proprietà  di  rispondere  al  proprio  scopo,  che 
risulla  in  alcuui  strumenti  dall'esattezza  della 
loro  costruzione  -  Sagg.  nat.  esp.9  -  ;  ahOriaie, 
sensus,  us,  in.  4.  =  3  Appetito,  sensualità  - 
Petr.  Som.  176  -  ;  Spedii,  atibnaii,  appetilus, 
sensus,  us,  m.  V  =  4  Opinione,  pensiero,  sen- 
timento -  Segner.  Porr,  instr.  Vi.  1  -  ;  <Jó;a, 
ahQnot;,  opimo,  onis,  f.  3;  cogitatio,  onis,  f.  3; 
sensum,  i,  n.  2.  Cic.  =  5  Intelligenza,  intel- 
letto -  Pttr.  Canz.  Xl.ix.  8;  Ar.  Fur.  I.  S6  -  ; 
•jorsua,  mais,  lis,  i.  3;  judicium,  ii,  n.  2;  Mt- 
telligenlio,  <e,  f.  1  ;  inttlltgendi  vis,  vis,  f.  3.  Cic. 
-Torre  altrui  il  senso,  privamelo  (omnem  ali- 
cui  sensum  excutere)  -  Senso  comune  (com- 
muni judicium  ;  communis  hominum  sensus) 
Cic.  (—  inlellectus)  Quint.  -  Se  tu  avessi  il 
senso  comune  (si  homo  esses)  Cic.  -  Non  aver 
il  senso  comune  (sensu  communi  carere)  Hor. 
=  6  Sanificalo  -  Dani.  /«/".  Ili.  12  -  ;  signifi 
calio,  otiis,  f.  3.  Oc.;  setisus,  us,  m.  'i .;  senlen- 
tia,  a>,  f.  ».  -  Parola  che  ha  doppio  senso  (am- 
biguum  nomea)  Cic.  (verbum  anceps)  Geli.  - 
Questa  parola  ha  un  doppio  senso  (Ime  vox 
duplicem  habet  inlelleclum)  Quint.  -  Non  in- 
tende il  senso  di  questa  parola  (hoc  verbum 
quid  valeal  non  videi  ;  non  inlelligit  quid  sonet 
litec  vox)  Cic.  -  Questo  è  il  senso  di  siffatte 
parole  (his  verbis  harc  est  subjccla  nolio)  Id.  - 
Si  può  prendere  una  parola  in  due  o  più 
sensi  (verbum  potest  in  duas  plwesve  senlen- 
tias  accipi)  Quint.  -  Spiegare  una  cosa  in 
bnono  o  cattivo  senso  (rem  recle  aut  perperam 
inlerpretari)  -  Alto  del  dare  un  cattivo  senso 
ad  una  parola  (verbi  deprava/io)  Cic.  -  Tu  dai 
un  cattivo  senso  alle  mie  parole  (rapis  in  de- 
teriore™ par  lem  qua*  dico)  Id.  =  7  In  signif. 
di  senno:  opposto  a  follia  -  Cavale.  Pungil. 
73-;  sanitas,  atis,  f.  3;  sanilas  animi;  mens 
sana.  Cic.  —  integra.  Hor.  -  Uomo  che  è  in 
suo  senso  (homo  sanus  —  sana  mentis)  Cic. 
(cui  mens  constat)    Cels.  (mentis  inleger)  Hor. 

-  Essere  in  suo  senso  (esse  apud  se  —  sua 
mentis  —  mentis  compolem  ;  mente  consistere) 
Cic.  -  Che  non  è  in  suo  senso  (menti;  captus) 
Id.  (a  mente  alìenus)  -  Tu  non  sei  itì  tuosenso 
(sanus  non  es  ;  fugit  te  ratio)  Plaut.  (insanis) 
Cic.  -  Uscire  del  senso  (a  mente  deseri;  men 
tis  fieri  impotem;  menlem  amitlere  o  deponere; 
a  mente  defici  ;  a  sensu  ahslrahi;  de  sanilate 
ac  mente  deturbari;  in  insaniam   incidere)  Cic. 

-  Far  uscire  del  senso  (menlem  alicui  extur- 
bare  ;  alìquem  de  sanitate  ac  mente  deturbare) 
Id.  -  Adoperarsi,  cercare  modo  di  far  uscire 
del  senso  (alterius  insaniam  adjuvare)  Phaedr 

-  Tornare  nel  senso  (resipiscere  ;  ad  sanitatem 
redire)  Cic.  (menlem  recipere)  Virg. 

SENSORIO,  sm.;  sentimento,  senso,  e  più  propr. 
lo  strumento  del  senso  -  Lib.  cur.  malati.;  Gal 
Sist.  248;  Salvin.  Disc.  1. 132  -  ;  sensus,  us,  va.  4. 

SENSUALE,  agg.com.;  di  senso,  secondo  il  senso 

-  Dant.  Conv.  128  e  altrove;  Belline.  Sou.  238  -; 
:     aìuGjjxòs,  sensualis,  e  3.  Tert.;  Apul.  =  2  Dato 

a'  piaceri  del  senso  -  Pass.  prol.  -  ;  volupta- 
-'  rius;  voluptati  deditus,  a,  um.  Cic;  Inscivus, 
;  voluptuosus,  a,  um.  -  Uomo  sensuale  (qui  vo- 
luptaie  omnia  metilur)  Cic.  -  Più  sensuale  di 
una  femmina  (mollitiis  ultra  feminam  fluens) 
Veli.  -  Essere  sensuale  (blanditiis  prtesentium 
voluptatum  deliniri  atque  corrompi)  Cic.  -  Vita 
sensuale  (delicata  et  mollis  vita)  Id.  -  Menare 
una  vita  sensuale  (in  mollitiis  d elicti sqùe  vitam 
agere)  Plaut.  (deliciis  fluere;  delicate  et  molliter 
vivere)  Cic. 
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SENSUALITÀ,  sf.  aslr.  di  sensuale;  stimolo  del 
senso,  l'orza  dell'appetito  -  Annoi.  Suini.  ; 
Serm.  S.  Agost.;  Mnesiruzz.  li.  2  ed  altrove; 
Pass.  81  -  ;  s  e  n  s  u  a  I  i  t  a  d  e  ,  s  e  n  s  u  a  I  i  I  a  I  e  ; 
ooliti,  a?iO»<Ji,-,  coiti  upi.icentia,  te,  f.  1.  Ter.; 
appetilus,  us,  m.  \;  propensio  ad  commoda  eor- 
pnris  et  oblcctameiila  ;  coi  pome  voluptatis  stu- 
diuiil,  ii,  n.  2  ;  sensus  voluptarius  ;  molliliis, 
ci,  f.  5.  Cic,  -  Eccitare  la  sensualità  (sensus 
voluptaiivs  incitare)  Id.  -  Abbandonarsi  alla 
sensualità  (vitiorum  illecebris  et  lenocinli)  cu- 
pidi taluni  se  detlcre)  Id. 

SENSUALMENTE,  avv.  ;  con  sensualità,  secondo 
il  senso  -  A/ or.  S.  Greg.  ;  Coli.  Ali.  Isaac,  cap. 
3>  -  ;  volupluosum  in  modum  ;  molliter,  deli- 
cate, lascive,  libidinose. 

SENTA  (geog )  ;  caverna  sul  lido  della  Dalmazia; 
Senta,  le,  f.  1.  Plin. 

SENTACCIHO,  agg.  m.  ;  di  acuto  sentire  -Morg. 
XIV.  78  -  ;  s  en  la  celi  i  oso  ;  pinzi  >àT*j;,  sagax, 
acis,3.  Ov.;  odorem  prwsenliens,  lis,  3. 

SENTACCHIOSO.  F.  il  vocab.  preced. 

SENTARE,  n  ass.;  porsi  a  sedere  -  Cortig  Ca- 
stigl.  11.  185  -  ;  xó8»f/ai,  sedeo,  es,  sedi,  sedere, 
n.  2  ;  cansidere.  Cic. 

SENTENTE,  part.  di  sentire;  che  sente,  che  è 
dotalo  di  senso;  e    meglio    dicesi  senziente 

-  Ante!.  13  -  ;  ahOa.vbpi.ziioc,  sentiens,  tis,  3. 
SENTÈNZA,  sf.;    decisione  di    lite    pronunziala 

dal  giudice;  quella  determinazione  decisiva 
ed  irretrattahile  del  giudice,  la  quale  melle 
fine  al  giudizio  ed  alla  giurisdizione  di  lui; 
sentenzia;  v.pfai:,  yvàu.vt,  sentenza,  te,  f.  1. 
Cic;  judicium,  ii,  n.  2.  -  Sentenza  d'assolu- 
zione (sentenzia  absolutoria)  Svet.  ( —  suluta- 
ris)  Cic.  -  Dare  sentenza  o  la  sentenza  (sen- 
tentiam  ferre,  pronunciare  o  dicere.)  Id.  —  in 
favore  di  alcuno  (secundum  aliqvem  pronun- 
tiare;  adjudicare  causam  alicui)  Id.  -Cassare 
una    senlenza  (reni  judicatam  rescindere)  Id. 

-  Registrare  la  senlenza  (sententiam  in  codicem 
referre)  =  2  Condanna  -  Fr.  Jac.  T.  -  ;  damna- 
torium  judicium,  ii,  n.  2.  Cic;  damnatio,  onis,  f. 
3.  =  3  Opinione,  parere  -  G  V .  xi.  2.  2ì;  Dant. 
Inf.  vii.  72  ed  altrove  -  ;  yje!ip.n,  sententia,  ce, 
{.  1;  opinio,  onis,  f.  3.  -  Essere  della  sentenza 
di  un  altro  (alterius  sententiam  sequi;  alterius 
in  sententiam  pedibus  ire)  Cic.  -  Tulli  conven- 
nero in  questa  sentenza  (in  eam  sententiam 
concurrei uni  omnes)  Id.  =4  Motto  breve  ed 
arguto  approvato  comunemente  per  vero;  al- 
Irirn.  aforismo;  ytdtfj.ii,  dicium,  verbum,  i,  n. 
2;  sententia,  ce,  f.  1.  =  5  Sputare  sentenze; 
fig.  ;  proferire  sentenze  o  delti  sentenziosi  per 
lo  più  con  alienazione  e  dove  non  occorre  - 
Tac.  Dav.Slor.  III.  326;  Lasc.  Streg.  IV.  1;  Buon. 
Fier.  IV.  5.  16;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  dogmala 
crepo,  as,  crepui,  crepare,  alt.  1.  Hor.  =  6  In 
sentenza;  posto  avverb.  ;  in  conclusione,  in 
sustanza;  èv  ■xstjiaìaita  aulitiSfìyv,  ad  summum, 
in.  sumrna.  Cic.  =  7  È  meglio  un  magro  ac- 
cordo che  una  grassa  sentenza;  locnz.  prov. 
che  vale:  il  disastro  e  la  spesa  della  lite  su- 
pera bene  spesso  il  pregio  della  cosa  litigala 

-  Lasc.  Streg.  IV.  1  -  ;  malo  damno  meo  con- 
venire, quam  litem  tentare  spe  lucri.  =  8  Tanti 
capi,  tante  sentenze;  detto  prov.  che  signi- 
fica: quanti  sono  gli  uomini,  tante  sono  le 
diversità  de'  pareri  -  Fr.  Giord.  G.  IH  -  ;  quol 
capita,  tot  sententia;. 

SENTENZIA.   V.   il  vocab.  preced. 

SENTENZIACCIA,  sf.  pegg.  di  sentenzia  -  Dati 
Lepid.  133  -  ;  mala  sententia,  te,  f.  3. 

SENTENZIALA! ENTE.  V.   SENTENZIOSAMENTE. 

SENTENZIANTE,  part.  di  sentenziare;  che  sen- 
tenzia -  S  Agost.  C.  D.  XIX.  23  -  ;  sententiam 
ferens,  tis,  3. 

SENTENZIARE,  ali.  e  n.  ass.;  dar  senlenza,  giu- 
dicare -  G.  y.  XI.  52.  3;  Boez.  Farcii.  \,pros 
2  -  ;  yvàarrj  (JtcJwfu  ,  sententiam  fero,  fers, 
tuli,  ferre,  alt.  3;  dicere;  judicare,  judicium 
ferre;  rei  o  de  re  judicium  facere;  rem  diju- 
dicare;  sententiam  o  judicium  pronuntiare.  Cic 
=  2  Condannare  per  sentenza  -  Pass,  un; 
Diltam.  VI.  6  ;  Vii.  S.  Margh.  155  ;  Cronichett 
d'Amar.  79  -  ;  zarazpi'vw,  damno,  condemno, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  --  Sentenziare  a  morie 
(damnare  capite;  molti  atldiccre)  Cic. 

SENTENZIATO,  agg.  m.  da  sentenziare;  giudi- 
calo -  Gal.  Sist.  94  -  ;  judic.atus,  a,  um.  =;  2 
Condannato  per  sentenza  -  Rim.  Ani.  Guitt. 
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9?.  -  ;  XJ.TJ difìix'/.ajj iv'j ; ,  damnaltu,  a,   uni 
Essere  sentenzialo  per  ragion   d'ingiurie  (con 
dcinitiiri  iiijiti iiiiuiii)  Oc.         senza   difesa  (— 
indetti  eausa  )  Id.  ( — inalidii  uni)  Sen. 

SI  N  IINZIATIIIIE,  veib.  ni.  di  sentenziare;  che 
sentenzia,  giudice  -  Mar.  S.  Greg.;  Stor.  Pisi 
ì'ii;  Bocc.  Coni.  Dant.  Inf.  l.  12;  Fr.  Giord 
Pred  S.  25  -  ;  Jt/0H«{,  (?ixaoT»i;,  judeX,  icis,  m.  ;. 

SENTENZI  AHIMÈ,  WTb  f.  di  sentenziare  ;  che 
sentenzia  -  Udett.  JVis.  in.  91  -  ;  judicatrix, 
icis,  I".  3.  Quint. 

SENTENZIEGGIARE,  n.  ass.;  recare  scrivendo 
molte  sentenze,  slare  sulle  sentenze  -  Udeu. 
Nis.  iv.  (>  -  ;  crebrìs  senleiiliis  utor,  eris,  ttsu* 
sum,  uti,  dep.  3;   crebras  usurpare,  scritentias. 

SENTENZ1EVOLMENTE,  avv.  ;  per  sentenza  - 
Leti.  Com.  Fir  G.S.-;  zaTa^piToi;,  ó'ixaffTexS;, 
judicio,  sententia. 

SENTENZIO!..*,  sf.  dim.  di  sentenza;  piccola  e 
lieve  senlenza,  concellino,  pensierelto;  yvw- 
plfìtov,  pnaeiSiov,  sentendola  te  f.  1.  Cic  ;Petr.; 
Geli. 

SENTENZIOSAMENTE,  avv.  ;  saviamente,  giu- 
diziosamente -  Coli  SS.  Pad.;  Bui.  -;sen- 
tenz  i  a  I  m  e  n  le  ;  p§4u,s,  fjoovturu?,  Saoewc, 
graviter,  piudenler.  sapienler,  acute. 

SENTENZIOSISSIMAMENTE,  avv.  sùp  di  senten- 
ziosa men  le  -  Utlen.  Nis.  -  ;  sapientissime,  acu- 
tissime, prudenlissime. 

SENTENZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sentenzioso 

-  Farch.  Lez.  459  -  ;  -/vwfio^oyixWTaTO?,  ma- 
xime sentenliosus,  a,  um. 

SENTENZIOSO,  agg.  m.;  pieno  di  sentenze,  di 
molti   brevi  e  arguii,  che  dice  mollo  in  poco 

-  Tratl.  Gov.  fam.;  Ros.  Fit.  F.  P.  cap.  37  -  ; 
■y vw^otaytxò?,  sentenliosus,  a,  um.  Cic;  sen- 
tenliis  abu?idans,   tis,  3. 

SENTERO.  V.   SENTIERO. 

SENTSA  (mit.),  n.  pr.  f.;  dea  che  si  credeva 
inspirar  le  sentenze;  Scntia,  a,  f.  1.  Aug. 

SENTIERE)     .,    .,  , 

SENTIERI  }    '  •  %l  V0Cab    Se9- 

SENTIERO,  sm.  ;  piccola  strada,  viuzza  (da  *f- 
mis  iter,  mezza  via  pubblica)  -  Bocc.  Nov. 
xliii.  7;  Tav.  Rit.;  But.  Purg  vii.  2  -  ;  se  li- 
te ro ,  senti  ere,  sentieri;  ùrponròs,  se- 
mita, ce,  f.  1.  Plaut.;  callis,  is,  m.  3;  tram.es, 
ilis,  m  3.  Cic  ;  divertii ulum,  i,  n.  2.  Plin.  - 
Sentiero  strettissimo  (angustissima  semita)  Cic. 

-  Piccoli  sentieri  ove  non  si  può  passare  che 
ad  uno  ad  uno  (calle.s  vix  singulis  pervii)  Curi. 
=  2  Cammino,  viaggio  -  Ar.  Fur.  i.  60  -  ; 
7topiia,  iter,  ilineris,  n.  3.  -  Impedire  ad  al- 
cuno il  sentiero  (itinere prohibere  ttliquem)  Cass. 

-  Prender  il  sentiero  (iter  ingredi)  Coes. 
SENTIERCOLO,  sm.    dim.    di   sentiero    -  Bocc. 

Nov.  xliiIì  10-  ;  senlieruzzo;  parva  semita, 
ce,  f.  1. 
SENTIMENTO,  sm.  (nel  pi.  sentimenti,  e  senti- 
menta,  fem.);  potenza  e  facoltà  di  sentire; 
percepimento  di  qualche  impressione,  eser- 
cizio della  sensibilità,  allrim.  senso;  e  se- 
condo altri  dinoia  ancora  un  pensiero  di- 
stintivo, ossia  un  pensiero  che  sorge  senza 
riflessione  dall'intelligenza  -  Bocc.  Nov.  xvn. 
9;  Red.  Ins.  115;  Pasta  Diz.  -;  o*afi?)(rt?,  sen- 
sus, us,  m.  4.  Cic.  -  Privare  de'  sentimenti 
(omnem  alicui  sensum  auferre.)  Ov.  -  Perdere 
a  poco  a  poco  i  sentimenti  (vitalem  sensum 
membratim  deperdere)  Lucr.  -  Che  ha  perduto 
tulli  i  sentimenti  (omnibus  sensibus  orbus  ) 
Veli.  -Non  avere  ne  vita,  ne  sentimento  (vita 
et  sensu  carere)  Cic.  -  Dopo  la  morie  il  corpo 
non  ha  alcun  sentimento  (nullus  post  morlem 
remanet  sensus  in  corpore)  Id.  =  2  Dolore, 
patimento  -  Segner.  Pr.  Pai.  Ap.  XI.  10  -  ;  wk- 
0o$,  dolor,  oris,  m.  3;  passio,  onis,  f.  3.  Tert. 
=  3  Intelletto,  senno  -  Bocc  Intr.  32  ed  al- 
trove; Pvcor.  G.  iv,  nov.  2  -  ;  voù;,  aoyi'x,  in- 
tellectus,  us,  m.  4;  sapientia,  w,  f.  1.  =4  Af- 
fezione, tendenza  ;  a/fectio,  onis,(.  3;  voluntas, 
atis,  f.  3.  -  Sentimento  di  riconoscenza  (re- 
ferentlw  gratin;  voluntas;  accepti  beneficii  me- 
moria) Cic  —  d'umanità  (humanilatis  sensus) 
Id.  -  Perdere  ogni  sentimento  d'umanità 
(omnem  humanilatis  sensum  amitlere)  Cic.  — 
il  sentimento  de' suoi  mali  (mali  sensum  po- 
nere)  Ov.  -  Sentimento  d'affetto  (erga  aliquem 
animi  a/fectio)  Cic  -  Aver  sentimenti  di  te- 
nerezza per  alcuno  (teneris  affectibus  aliquem 
comptecli)  -  Cile  ha  sentimenti  favorevoli  per 
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ale uno  , >ri/<i  aliquem  bttie  animalut)  Cic.  -  In- 
spirare agli  altri  i  suoi  sentimenti  (alio/  ad 
status  tuoi  adducertì  ld.  =  5  Concetto,  pen- 
siero, opinione  -  lime,  li'lr.  iì  ed  aitimi  -  ; 
yvtuun,  Jófa,  senrus,  ut,  m.  i;  sententia,  ir,  f. 
I  ;  opimo,  ohm,  f  v  -  Dire  il  suo  sentimento 
(itiiimliam  suam  apcrire;  animi  sensus  cx/iri- 
tntrt)  Cic.  -  lo  dirò  il  mio  sentimento  (dicam 
quod  MMft'o ;  osliudam  quid  sii  sensus  meu>)  Iti. 

-  Tale  è  il  mio  sentimento  (sic  sentio;  ha-c 
est  vita  si  Mentiti^  Ter.  (m  Ime  sum  suittnim; 
mi  hi  sic  vidtlur)  Cic.  -  Io  sono  del  medesimo 
sentimento  degli  altri  (ea  quer  sentio  ego  et 
alii  senùunt)  Ca?S.  (idem  sentiti  cum  aliis;  in 
<adrm  sum  mente  qua  reliqui  omnes)  Cic.  -  lo 
sono  di  sentimento  contrario  al  tuo  (ahs  te  se- 
orsum  sentio)  Plani,  (libi  non  consentili,  non 
accedo  libi)  Cic.  ( — tua-  opinioni)  Qoinl.  -  In- 
torno a  ciò  abbia  pure  ciascuno  quel  senti- 
mento che  gli  è  in  grado  (de  his  opinetur  ut 
cuique  libitum  eril)  Plin.  -  Questo  fu  il  senti- 
mento di  quasi  lutti  gli  uomini  dabbene  (unus 
fere  sensus  fuit  honorum  omnium)  Cic.  -  Sono 
gli  dei  die  gli  hanno  inspirato  questo  senti 
mento  (Dii  illuni  in  eam  mcntem  impultru.nl) 
Cic  -  Parlare  contro  il  suo  sentimento  (alia 
sentire,  alia  loqui  ;  aliud  sentire  et  laqui)  Id.  - 
In  ciò  io  non  dissi  cosa  die  fosse  contraria 
al  mio  sentimento  (in  illud  non  disi  sectis  ac 
sentiebam)  ld.  -  Persislcre  nel  suo  sentimento 
(in  sententia  mamre  o  permanere  —  perstare 
o  constare)  Id.  (in  priori  sententia  perseverare) 
Plin.  jun.  -  Cangiar  sentimento  o  di  senti- 
mento (de  sententia  discedere)  -  Arrendersi, 
piegarsi  al  sentimento  di  un  altro  (allerius  in 
senlentiam  concedere)  Liv.  -  Io  sono  del  tuo 
sentimento  (accedo  libi;  tecum  sentio)  Cic.  - 
Che  è  del  medesimo  sentimento  (assensor,  oris, 
m.  3)  Cic.  -  Essere  di  diverso  sentimento  (ab 
aliqun  discrepare  o  dissentire  ;  cum  aliquo  dis- 
sentire; opinionum  dissensione  ab  altero  discre- 
pare) Id.  -  Penetrare  i  senlimcnli  Hi  alcuno 
(ad  stnsum  opinionemque  alicujus  penetrare) 
Id.  -  Secondo  il  mio  sentimento  (meo  quidem 
judieio  ;  me  judite)  -  Per  sentimento  di  lutti 
(omnium  judicio)  ìti'p.  ■=  6  Diligenza,  atten- 
zione -  lince.  Nov.  l.XXXXIV.  6  -;  fpovrìi,  sùl- 
lieiludo,  ims,  f.  3;  diligenza,  solertia,  cura,  ir, 
fi.-  Fare  una  cosa  con  sentimento  (ad  rem 
diligenliam  canferre)  Cic.  =  7  Signilieanza, 
eccellenza,  bellezza  di  concetto  -  Bocc.  Noy. 
LIX.  2  -  ;  l/V&uiìi  èEoyr,,  preclara  sententia, 
et,  f.  I,  Cic.  =  8  Dicesi  uscir  del  sentimento 
ed  esser  fuori  del  sentimento,  e  vale  perder 
il  senno,  impazzare,  esser  pazzo  -  Lab.  39  ed 
altrove;  Ar.  Fur.  xxill.  112  -  ;  Jripappovew, 
xaxcii,-  «i^ove'6),  desipio,  is,  pui,  pere,  n.  3;  de- 
lirare. 

SKNTIMENTliZZO,  sm.  dim.  di  sentimento,  detto 
per  ischerzo  -  l.ib.  Son.  '(5  -  ;  levis  sensus,  us, 
m.   i. 

SENTINA,  sf.  ;  propriam.  fogna  della  nave  (così 
della  a  cagion  della  puzza  clic  vi  si  senle. 
Liltleton)  -  Frane,  fìarb.  cr.I.xx.  2't;  Bocc.  Leti. 
Pr.  S  Ap.  291  -;  avr)o;,  sentina,  ce,  f.  1.  Cic. 
=  2  Fogna  assoluta m.  -  Satlust.  Catil.  -  ;  àyt- 
•ìfàfj,  cloaca,  a,  f.  1.  =3  Trasl.  Ogni  ricet- 
tacolo sì  di  brutture  maleriali  come  di  scel- 
leratezza -  Cavale.  Mid.  cuor.;  G.  F.  x. 
Frane.  Sacrlt.  Op.  div  ;  Ar.  Fur.  XML  76;  S. 
Già.  Grisost.  -  ;  sentina,  rr,  f.  1,  -  La  città  sarà 
sgombra  dall'infestamento  de'  tuoi  satelliti 
che  sono  gran  sentina  della  repubblica  (ex- 
haurietur  ex  urbe  tuorum  enmitum  magna  et 
perniciosa    sentina  rcipublicir)  Cic. 

BSRIWATE,  ago   pr    rovi.;    di  Senlino,  pastello 

Dell'Umbria  ;    uniinas,  a*ì»,   3.   Liv.  --  '.'  In 

forza  di  n.  pr  ni.  pi.;  Sonlinali,  gli  abitanti 
di  Senhno;  Sentinatrs,  ium,  m.  pi.  3.  Vini. 
SF.MTlM-.l.l.t  (vulii .),  yf.  ;  soldato  collocato  in 
armi  alla  guardia  di  un  luogo  per  un  tempo 
determinalo,  allrim  escobis,  scolla,  guardia 
'comune-m.  da  sentire,  «piasi  voglia  indi- 
care che  è  posto  in  un  lungo  per  Sentire  Ogni 
movimento  ostile)  -  /'ir.  A».  96;  Toc.  Uav 
S(or.  iv  3  32;  Cince.  Star.  -  ;  ypivpv.,  specula 
tor,  exiubitor,  ori*,  m.  I,  Citi  ;  vigilai  ius,  u, 
m.  2.  Sen.  -  Sentinelle  di  giorno  (ixiiilner. 
arum,  f  pi.  l)  Cic  — >li  notte,  notturne  (vi- 
tpliir,  arum.  f  pi    I;   vigiles,  um,  m.  pi.  '.)  Id. 

-  Porre  delle  sentinelle  (exculnlorcs  in  ftathnt 
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collocare)  —  in  tempo  di  colle  (locum  vigiliis 
munire)  Cic.  -  Fu  scoperto  dallo  sentinelle 
(non  ff fellil  vigiles)  l.iv.  -  F,sser  in  sentinella 
o  di  sentinella  (titubare)  Cels    (in  sptrn'is 

esse)  Cic  (vigilias,  excubias  o  slatiancm  aijtre) 
Cic  .  Ov.  ;  Tac.  (viijiliurum  muuus  ubile)  Plin. 

-  Essere  rilevalo  di  sentinella  (vìgiliam  suam 

alteri  tradere)  Cic.  ■=  2  Dicesi  sentinella  per- 
duta quel  soldato  posto  a  fare  la  sentinella 
nel  lungopiù  vicino  al  nemico  fuori  della  città 
o  del  campo;  ed  anche  sentinella  morta  -  Ci- 
nuzzi  -  ;  proximits  castris  hostilibus  speculalor, 
ons,  m.   3.  F  GUARDIA. 

SENTIMI  (gtog.)i  castello  dell'Umbria,  nel  con- 
tado di  Fabriano,  Scnlinum,  i,  n.  2.  Fumi, 
de  colon. 

SEKTIKO  (mit.),  n  pr.  ni  ;  dio  che  diceasi  pre 
siedere  a  far  sentire  i  bambini,  dando  loro  i 
sensi  ;  Sentinus,  i,  m.  2.   Aug. 

SENTIP.F,  alt.;  termine  generico  col  quale  si 
esprime  il  modificarsi  dell'anima,  avvertendo 
alcun  che,  in  conseguenza  delle  impressioni 
latte  sul  sislcma  nervoso  -  Dani,  l'urg.  xn. 
115  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xvii.  'i7  cti  altrove; 
Petr.  Son.  lsi  ed  altrove  -  ;  aioOàvo|/ai,  sentio, 
is,  sensi,  sentire,  alt.  ì;  scnsu  percipere;  rei 
sensum  liabere.  Cic.  -  Sentire  le  influenze  di 
Un  aslro  (afjlari  sidere)  Plin.  —  dolore,  lame 
(dolorem,  fumcm  sentire)  Cic.  -  Io  senio  del 
dolore  in  ogni  .parie  (lotus  dnleo)  Plani,  (ap- 
primar  lotius  corporis  dolore)  Cic.  -  Io  ciascun 
giorno  sento  dolor  di  vèntre  (uteri  dolor  e  s 
oboriuntur  mi/ti  quotidie)  •  Io  sento  sposso 
questo  male  in  sul  cangiarsi  del  tempo  (acl- 
moneor  seppe  hoc  morbo,  dum  tempus  mulalur) 
Plin.  -  Che  più  non  senle  dolore  (quem  di- 
misit  dolor)  Id.  -  Non  sentire  la  sua  morte 
(sine  dolore  intvrire)  Cic.  -  Sentir  la  sua  l'orza 
(nosse  vim  suam)  Plin.  —  una  gran  conten- 
tezza (leetitiam  loto  pectore  sentire)  Ov.  -  Egli 
ha  sentito  una  gran  gioja  per  cagion  di  questa 
novella  (is  UH  nunlius  multo  jucundissimus  ac- 
cidii)  Cic.  -  Ila  sentito  un  gran  rammarico 
per  la  morte  di  suo  fratello  (morte  sui  fratris 
yraviler  .commotus  fuit  ;  mors  fratris  fuit  UH 
acerbissima)  Cic.  -  Egli  sente  queste  cose  con 
gran  commozione  (his  rebus  cominovetur  vc- 
licmenter)  Id.  =  2  Detto  più  parlicolarm.  di 
alcuni  sensi,  e  più  frequenlem.  dell'udito  - 
Dani.  Purg.  xxiv.  1 1'>  ;  Petr.  Cam.  xxxvlll; 
Bocc.  Nov.  XLlIi.  13  ed  altrove;  Cas.  Lell.ìd-; 
iv.oiito ,  ixinOà'OfjLO.1,  7rpoj/af/6óv&j,  xetTVrhxpSi- 
Miti,  ai/vinfu,  audio,  is,  divi  e  dii,  dire,  ali.  4  ; 
sentire,  accipere,  percipere,  intelligere;  auribus 
accipere.  -  lo  non  ne  ho  sentilo  parlare  (ca 
de  re  nihil  audivi  —  nihil  auditionc  accepi  — 
ne  tenuissimam  quidein    audìtiouem  accepi)  Cic. 

-  lo  lo  so  perchè  l'ho  sentilo  dire  (hujusrei 
rumarem  auclorem  habeo)  Id.  -  Ilo  sentito  dire 
che  tu  ecc.  (ad  aures  meta  venil,  le  eie.)  - 
Tutti  no  hanno  sentilo  parlare  (id  omnium 
fama  tic  sermone  percrebuit)  Id.  -  Io  ho  sen- 
tilo dire  a  Crasso  che  ecc.  (ex  Crasso  nudivi,  eie 
con  l'inf.)-  Sentire  il  suono  (sonum  percipere) 
Cic.  -  Dopo  avere  sentite  amcndiic  le  parli 
(parte  ulraquc  audita;  auditis  partibus)  -  Sento 
romoro  (sentio  sonilum)  Plani.  s=  3  Dello  dol 
gusto-  Daut.  Purg  SVI.  91  -  ;  ytvopat,  gusto, 
degusto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  sentire.  -  Sentire  il 
grato  sapore  del  cibo  (sentire  suavitatem  cibi) 
Cic.  =  4  Dello  dell'odoralo  -  Dani  Par.  X\iv. 
lin  -  ;  òofpixhouy.i,  sentire;  nari  bus  percipere; 
olfarere.  -  Senlir  diversi  odori  (sentire  varios 
oaoret)  Loor.  -  Una  rosa  fresca  si  fa  sentire 
da   lontano  (rosa    recens  e  longinquo  alci)  Plin 

-  Onde  sentii-  fiato;  fiutare;  alfacere.  =  5 
Dello  del  tallo  -  Dani.  Purg  i.  11  ;  Bocc.  Nov. 
XI. III.  ri  ed  altrove  -  ;  &«t0(i«l,  sentire.  I.ucr 
=  C  Dello  della  visla  -  Dani.  hif.  XXXIII  2.; 
Lab.  196  -  ;  sentire  Plaut.  ;  iulueor,  tris,  tuilus 
sum,  lucri,  dep.  3;  percipere,  vide.rc,  cernere 
=  7  Patire,  soffrire  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
tzùt/1,1,  palior,  eris,  passus  sum,  pali,  dep.  3 
f  n  e,  per  ferri- .  -  Dolore  che  non  possiain  fa- 
cilmente sentire  (dolor  ad  paliciidum  loleran- 
dumque  diffkilit)  Cic.  -  lo  so  che  dolore  ho 
sentito  io  (scio  quam  dolucrit  cordi  meo)  Ter. 
=  8  Credere,  giudicare,  riputare,  stimare  - 
Bocc  Nov.  xix.  7;  Dant.  Par.  xxiv.  i.i  -  ;  vo- 
u.iKji,>,  opinor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  ha- 
ture,   cxislimarc,  putare.  -  lo   non  li  sento  di 


SENTIRE 

si  grosso  ingegno,  che  ecc.  (te  rudem  adeo  non 
pula,  ut  eie.)  —  9  Conoscere,  intendere,  sa- 
pere, accorgersi  -  Dant.  Purg.  XXVn.  69  ed 
altrove;  Petr.  Cam  X\X\.  4  ed  altrove;  Dm. 
Camp.;  Bocc.  Nov.  xui.  16  e  altrove  -  ;  ewvni- 
pt,  inlclligo,  is,  lexi,  ligere,  alt.  3;  sentire,  pu- 
tare, existimare ,  adverlere,  animadverltre.  • 
Ingegno,  che  io  sento  essere  di  poco  momento 
(inijeiiium  quod  sentio  quam  sii  exiguum)  Cic. 

-  Egli  che  nulla  avea  sentilo  (ille  aulem  qui 
uilnl  piane  staserai  o  animadverteral)  -  Noi 
non  sentiamo  il  sopraggiugnere  della  vec- 
chiaia (obrepil  non  inteìlccta  senectus)  Juv.  - 
Sentirà  chi  ha  provocalo  (sentici  quem  laces- 
sierit)  ^=  IO  Acconsentire,  approvare  -  G.  V. 
IV.  24.  4  -  ;  (fcxTÒv  ij'yéouat,  probo,  as,avi,  are, 
alt.  1;  ratum  habere;  assentiri,  assentire  ;  rem 
assensu  suo  comprobare  —  approbare  et  laudare. 
Cic.  -  Senlir  le  lodi  concesse  altrui  (allerius 
taudibus  su/fragori)  Cic.  -  Io  sento  le  lue 
scuse  (valent  apud  me  excusaliones  tuie;  excu- 
saiiones  luas  accipio)  Cic.  =  11  Senlir  beneo 
male  una  cosa;  averne  piacere  o  dispiacere; 
aliqua  re  gaudeo,  es,  gavisus  sum,  gaudere,  n. 
2  —  delatori  —  obleclari.  Cic;  agre,  gravi  ter 
rem  aliquam  ferie,  ld.  -  Ed  anche  averne 
buona  o  cattiva  opinione;  de  aliqua  re  bene, 
prwclare  o  male  sentire.  =  12  TV.  ass.  Avere 
sapore  -  Sen.  Pisi.  63  ed  altrove  -  ;  ^upritco, 
sapio,  is,  ivi  ed  li,  ere,  n.  i.  -  Il  mele  sente  di 
quell'erba    (niella    herbam    eam  sapiunl)  Plin. 

-  13  Conoscere,  intendere,  sapere,  essere 
versalo.  -  Sentire  mollo  addentro  in  alcuna 
cosa  (rem  ad  plenum  nosse)  Cic.  -  In  queste 
cose  tu  senti  molto  addentro  (tu  in  his  rebus 
inullum  intellitjis  ;  hwc  penitus  introspicis,  pe- 
netras)  Id.  =  14  Essere  di  parere,  di  senti- 
mento; •jofsi^v,  censco,  es,  sui,  sere,  n.  2;  ori- 
nari, autumare,  putare,  judicare.  -  Sentire  di 
dover  fare  una  cosa  (ducere  sibi  aliquid  esse 
faeiendum)  Liv.  — diversamente  (longe.  aliler 
sentire.)  =  15  Accorgersi,  conoscere  -  Dant. 
Purg.  XXMI.  69  ed  altrove  -  ;  ouvinj^t,  inlelligo, 
is,  lexi,  ligere,  alt.  3;  sentire.  -  Per  quanto  io 
senio  dalle  lue  lettere  (quantum  extuis  lilleris 
inlellign  o  cognilum  habeo)  Cic.  -  Sentirà  chi 
ha  egli  provoca  lo  (sen  tic  tquosiidlentavit)V\ixi\r. 
=  1C  Sentir  bene  o  male  di  alcuna  cosa,  vale 
averne  buona  o  calliva  opinione  -  Petr.  Uom. 
ili.  146  -  ;  de  re  aliqua  bene,  preclare  o  male 
sentire.  =  17  Sentire  di  alcuna  cosa;  parte- 
ciparne, rassomigliarla  -  J?occ.  G.  vi,  /'.  il  e 
altrove;  Frane.  Barb.  lxxxii.  3  ;  M.  V.  iv.  13; 
Guitl.  Lell.  X.  30  -  ;  ultimi,  parlic.ipem  esse,  re- 
dolire; vergere.  -Sente  di  padovanismo  (re- 
dolel  palavinilalem)  —  dell'antico  ( —  antiqui- 
tatem)  =  18  Senlir  dello  scemo,  della  lesta; 
aver  poco  senno  ;  dar  a  divedere  di  non  esser 
molto  savio  -  Slor.  Pist.  178  -  ;  sana;  mentis  non 
esse;  desipere.  -  Davvero  cIir  tu  senti  dello 
scemo  (penes  te  es?)  Hor.  -  E'  sentiva  dello 
scemo  (sanar  mentis  non  erat;  non  trai  apud 
se)  =z  19  Senlir  mollo  avanti  in  alcuna  cosa; 
intenderla  bene,  penetrarvi  molto  a  fondo; 
rem  pcrcalleo,  es,  lui,  lere,  n.  2.  =  20  Dicesi 
sentire  molto  di  se,  e  vale  aver  grande  opi- 
nione di  se  -  Guicc.  Stor.  tom.  vili,  face.  52 
(ediz.  1819J  -  ;  sentire  de  se  dare  ac  magni fice. 
Cic.  =  21  Dicesi  sentire  per  alcuno  o  con  al- 
cuno, evale  favorirlo  col  proprio  sentimento 
od  accomunar  il  proprio  al  sentimento  di  lui, 
seguitamela  credenza,  la  parte  -  Cron.  Veli. 
120;  Borgh.  Vtse.  Fior,  vio;  Car.  En.  XI.  733; 
Sallust.  Catil.  W  -  ;  allerius  senlentiam  sequor, 
eris,  seculus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  allerius  in 
senlentiam  pedibus  ire.  Liv.  =  22  N.  pass. 
Sentirsi  (o  sentire  di  se);  aver  senso-  Pass. 
247  -  ;  atuOàvOfioti,  sentio,  is,  sensi,  sentire,  n 
4;  sensu pi wdilum  esse.  -  I  membri  di  lui  sono 
stupidi  a  non  si  sentono  (o  egli  non  sente  di 
se)  (sensibus  orbalus  est)  Cic.  (deductus  est  sen- 
sus membri'»)  Lucr.  =  23  Sentirsi  vale  anche 
risentirsi,  desiarsi  -  Bocc.  Nov.  xl.  lit.  -  ; 
y.veytipouy.1,  txpcrejisc.or,  eris,  expergilus  e  ex- 
perrectus  sum,  expergisci,  dep.  3;  expergefieri. 
z=.  24  Si  riferisce  anche  ulla  sanila  corporale. 

-  Come  li  senti?  (quomodo  vales?)  -  Sentirsi 
bene  o  male  (valere,  bene  valere  od  ttgrolart, 
in  firma:  valeludinis  esse)  es  25  Accorgersi,  es- 
sere consapevole  a  se  medesimo  -  Bocc.  Nov. 
lxv.  5;  Fr.  Giord.  li.  81  ;  Fior,  S.  Frane.  96  -  ; 


SENTITA 

cniiicìiim  M»j  sibi  totucire  -  Non  sentirsi  roo 
ili  nulla  («'7  ..l'Ai  tmunrej  Hor.  (nuliius  un 
sibi  culpa  con St  Iti ni)  -  (.'.Ili  non  si  seni.'  rol- 
novole  dee  francamente  difondere  I»  sua  in- 
noeen/a  (fui  non  rit  Ut/tu',  dtbet  con/irieiitcr  prò 
si  loqui)  rlnut.  -  86  Dicasi  sentirsi  d'alunna 
cosa,  o  simili,  e  vale  ricordarsene,  per  duino 
o  dispiacere  ricevutone  -  Sior.  Eur  v.  ii:-; 
i.i.ih, m-  alla  minte  renosi tum.  Virg;  ;  rim  reaor- 
dati;  din  animo  iii/i.nim  habere.  -  Egli  se  ne 
sentirà  per  lunga  pezza  (maucbit  alta  utenti 
repositum;  diu  recotdabitur;  illins  immoria 
non  brevi  riciclatiti-;  diu  animò  i.lud  in/ixum 
Hit)  -  "27  Dicesi  sentirsi  gì  ave,  e  vale  esser 
gravemente  ammalalo;  graviter .  gravissime 
«grillare;  gravi  ter  a-grum  esse;  gravi  morbo 
affici  ourgeri.  Cic.  =  28  Sentirsi  vale  miche 
esser  in  se,  in  senno  -  Frane  Suedi.  Nov. 
lu2  -  ;  sana1  mentis  esse.  Cìic. 

SENTITA,  sf.  ;  il  sentire  -  M.  Cui.  Rim.  33  -  ; 
aìatinoic,, stnsus,  in,  in  4.  =  2  Astuzia,  accor- 
tezza, sagacilà  -  G  V.  vii.  85.  ì  -  J  ir»w>upyte, 
fctvénìs,  callidità!,  atìs,  f.  3;  vertuti»,  vafrilia, 
te,  f.  i. 

SENTITAMENTE,  oiv.  ;  c.iulamcnle,  accorlamen- 
le  -  Zibald.  Andr.  117  -  ;  Tréyuiayf/snos,  caule, 
prudente^. 

SENTITO,  ooo.  w.  da  sentire;  compreso  con  l'or- 
gano di  alcun  senso;  sensu  perceptus,  a,  am, 
à=  S  Riconosciuto  -  Danli  Par.  17  -  ;  cognitius, 
perspeclus,  a,  uni  =  3  Accorto,  cauto,  giu- 
dizioso -  don.  Veli.  15;  Boto.  /Voi-.  LXiX.  28; 
IH.  V.  IX.  52;  Burgh.  Arm.fam.  115,  f/Vp.  De- 
cani. 33  -;  sùia6»;5,  cautus,  a,  um  ;  prudenti, 
tis,  3.  —  4  Arguto,  ingegnoso;  detto  di  parole 
-  Frane.  Barb.  c.CLXXXXiv.  21  -  ;  argulus,  acu- 
tus,  ingeniosus,  a,  um. 

SENTORE,  sm.;  impressione  in  generale  die  gli 
oggetti  esterni  eccitano  negli  organi  sensoij  ; 
senso,  sentimento  -  Feo  Belc.  Vii.  Colomb. 
151  -  ;  uhQriati,  sensus,  us,  rn.  4.  =  2  Strepito, 
romore  -  Bocc.  Nov.  lxix.  6  -;  i|/óipo;,  strepitus, 
us,  m.  4.  -Onde  far  sentore,  vale  far  romore; 
strepo,  perslrepo,  is,  pui,  pere,  n.  3.  =  3  In- 
dizio od  avviso  di  qualche  cosa  accaduta  o 
che  sia  per  accadere,  avuto  quasi  di  nascoso 
e  non  ben  certo-  M.  V.  vii.  64,  Fir.  Trin.  ni. 
3;  Ciriff.  Calv.  ili.  98;  Varch.  Slor.  iv.  ini  -  ; 
fhurt,  axo/j,  fama,  ce,  f .  1  ;  rumor,  oris,  m.  3; 
judicium,  l'i,  n.  2.  -  Credo  ch'egli  abbia  già 
qualche  sentore  ch'io  ho  il  tesoro  in  casa 
(credo  jam  illuni  inaudiisse,  mihi  esse  ihesaurum 
domi)  Plaul.  -  Del  che,  per  quanto  mi  pare, 
tu  hai  già  alcun  se ntore  (quw  te  video  inaudisse) 
Cic.  -  Ho  anche  avuto  di  già  qualche  sentore 
ch'essi  sieno  là  (subsensi  id  quoque,  illos  ibi 
esse)  Ter.  -  Che  se  avesse  qualche  seniore, 
com'ella  abbia  partorito  ecc.  (quodsi  resci- 
sceret,  peperisse  eam)Ter.  -  Acciocché  non  ne 
avessero  sentore  i  Cartaginesi  (ne  resciscerent 
Carlhaginienses)  Liv.  -  Mio  padre  ne  ha  per 
avventura  alcun  sentore?  ( numquid  patri 
subolet?)  Ter.  -  Bisogna  guardare  che  a  mio 
padre  non  ne  giunga  alcun  sentore  (cavendum 
est  ne  id  resciscat  pater  —  ne  aliqua  ad  patrem 
hoc  permeet)  Id.  ='  4  Dicesi  star  in  seniore, 
e  vale  star  aspettando  con  attenzione  qualche 
notizia  -  G.  V.  vii.  13U.  io  -  ;  npoièxto  tòv 
vavv,  animum  attendo,  is,  di,  aere,  att.  3. 

SENZA;  prep.  separai.,  che  per  lo  più  si  unisce 
al  quarto  caso  -  Dant.  Par.  V.  42  ed  altrove  ; 
Bocc.  Introd.  -  ;  san  za  ,  se  ns  a  ;  àveu,  sine, 
absque.  -  Senza  dubbio  (sine  dubio;  absque 
dubio)  Cic.  (procul  dubio)  Svet.  —  scelta  (sine 
deleclu)  Cip.  Jet.  —  dispiacere  (citra  fasti 
dium)  Plin.  —  pena  o  fatica  (citra  laborem) 
Plin.  ( — sudorem)  Cels.  —  mio  ordine  (in- 
jussu  meo)  Ter.  —  maèstro  (doctore  nullo)  Plin. 

-  Lettera  senza  data  di  giorno  e  d'anno  (lit- 
term  sine  die  et  eonsule)  Cic.  -  Senza  ordine 
(incomposile)  Liv.  —  errore  (emendate)  —  arte 
(infabre)  Hor.  —  grazia,  garbo  (invenuste)  Cic. 

—  pietà  (immisericorditer)  Ter.  —  timore  (im- 
pavide) ±=  2  Senza,  seguilo  dall'inf.  -  Bocc. 
Nov.  56;  Fior.  S.  Frane.  212.  -  Senza  essersi 
vendicato  (inulte)  Curt.  -  Senza  volere  (in- 
vite) Cic.  -  L'uccise  senza  conoscerlo  (impru 
denler  eum  occidit)  -  Soffrire  senza  lagnarsi 
(tacile  rem  habere)  Liv.  -  Senza  differire  (illieo 
o  sine  mora)  Cic.  -  Senza  potersi  consolare 
(insolabiliter)  Hor.  -Senza  potersi  saziare  (in 
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sotiirabiliter)  Cic.  -  Senz'aver  prese  le  debile 
misure  (iuexptorato)  Liv.  -  Senza  méttere 
tempo  in  mezzo (abjevia  ornai  tìutictatione)  Cic. 

-  Senza  serbar  modo  o  misura  (nullo  tentalo 
modo)  Id.  (extra  rtìùdum)  -  L'ho  fallo  senza 
pensarvi  (id  incogitmis  feci)  -  Egli  è  venuto 
senza  lardare  (mini  cunc.latus  venil)  -  Passa 
la  noi  le  senza  dormire  (nocteni  iusomnem  du 
cere)  Virg.  -  Colicarsi  senza  cenare  (iiicwna- 
tum  cubare)  Cai.  -  Vattene  senza  far  mollo 
(obi  tucitus  tuam  viam)  Plaul.  -  Condannare 
alcuno  senza  sentirlo  (aliquem  inauriitutn  o  in- 
dirla causa  coiidemnnre)  Cic.  -  Star  due  giorni 
Si'iiza  mangiare  (biditum  iriedinm  suslinere) 
Ce's.  -  Senza  fare  alcuna  spesa  (sine  impen- 
dio)  Cic.  -  Senza  ridere  (extra  jocum)  Id.  - 
Senza  guardarsene  (per  imprurieutiam)  1  d.  =  3 
Talora  si  esprime  in  lai.  con  un  aggeli,  che 
si  fa  concordare  col  suosost.  -  Senz'arme  (iner 
mis,  e,  i)  Cic.  -  Senza  gloria  (inglorius,  a,um) 
Id.  —  sepoltura  (iiisepultus,  a,  um)  Id 
Corpo  senz'anima  (corpus  exanime)  Quint.  - 
Colline  senz'alberi  (co'les  arboribus  vacui)  Col. 

-  Cillà  senza  presidio  (uibs  nuda  presidio) 
Cic.  -  Romore  senza  fondamento  (inconside- 
rala fama  popularis)  Liv.  -  Egli  non  iscrive 
senza  eleganza  (non  est  scriplor  inelrgans)  - 
Correre  senza  Decessila  alla  sua  rovina  (ruere 
ad  pcrnwiem  non  necessariam)  Curt.  ==  4  Ta- 
lora vale  olire  (cioè  non  coniando  quella  tal 
cosa)-  Dant.  Inf  XXXI.  114  -;  pitela.  ==  5 
Senz'altro;  poslo  avverb.;  vale  certamente, 
senza  dubbio,  assolutamente  -  Maini.  \n.  2 
pi-j  toi,  àva^-fiSo'/eu?,  sane,  procul  dubio, haud 
dubie,  indubitanler.  =  6  Dicesi  senza  che,  e 
anche  si  scrive  senzachè,  -e  vale  oltreché 
Bocc.  Nov.  li.  4  ed  altrove-;  itj.ii"->  ori,  prteter 
quamquod.  ==  7  Senzachè  è  usato  eziandio  in 
forza  di  negare  o  di  escludere  -  Bocc.  Nov. 
XXM.  5  ed  altrove  -  ;  quin.  -  Senza  che  alcuno 
fosse  presente  (remutis  arbitris)  =  8  Dicesi 
senza  fallo,  senza  manco,  e  vale  infallibil 
mente;  ua^w;,  certo,  certissime.  Cic;  indubi 
lanter,  haud  dubie.  Plin.  jun.  =  9  Dìcesi  senza 
modo;  posto  avverb. ,  e  vale  smisuratamente, 
fuor  di  modo  -  Bocc.  Nov.  xxv.  2  -  ;  extra 
modum ,  immodice.  —  10  Dicesi  senza  più; 
posto  avverb.,  e  vale  solamente,  senz'altra 
compagnia,  senz'altro  -  Bocc.  Nov.  Xlil.  20  ed 
altrove  -;  pòvov,  solum,  dumtaxal.  =  11  Senza 
più  vale  anche  tosto,  senza  indugio,  senza 
i'rappor  dimora,  speditamente  -  Bocc.  Introd. 
59;  Cecch.  Assiuol.  v.  2  -  ;  ocùnV.a,  illieo,  con- 
tinuo, extemplo,  statini. 

SENZIA  (mit.),  sf;  nome  di  una  dea,  che  ere 

devasi  inspirare   le  sentenze;  Senlia,  m,  i.  1. 

Aug. 
SENZIENTE,  agg.  com.;  che  è  dotato  di  senso, 

altrim.  sentente  -  Cocch.  Lez.  ;  S.  Agost.  C.  D. 

XI.   28  ed  altrove  -  ;  aìa9avófz.svo;,  senliens,  tis, 

3  ;  sensilìs,  e,  3. 
SEPA  o  SEPE  (zool),  sf;  specie   di  lucertola, 

detta    anche    lucertola    calcidica,    che 

trovasi  nella  Libia  ed  in  Cipro,  solila  per  lo 

più  a  starsi  fra'  sassi;  ondi,  uzitò;,  seps,  sepis, 

va.  e  f.  3.  Plin. 
SEPAJCOLA,  SEPAIUOLA  (zool),   sf;  sorta    di 

uccello,  forse  così  détto  dallo  star  fra  le  siepi 

-  Morg.  xiv.  58  -  ;  Tpo^tz.o;,  trochilus,  i,  m.  2. 
Plin.  ;  regaviolus,  i,  va.  2.  Svet. 

SEPALE.   V.  SIEPE. 

SEPARABILE,  agg.  com.;  atto  a  potersi  separare 

-  Varch.  Lez.  245;  Bartol.  Ghiace.  33  -  ;  yupi- 
OTÒ;,  separabilis,  e,  3. 

SEPARAMENTO.   V.    SEPARAZIONE. 

SEPARANTE,  pari,  di  separare;  che  separa  - 
Viv.  Disc.  Arri.  7  -  ;  Siay.pivàv,  separans,  dis- 
jungens,  dissocians,  dirimens,  dislrahens,  tis,  3. 

SEPARANZA.   V.  SEPARAZIONE. 

SEPARARE,  alt.;  disgiugnere,  spartire, disunire; 
altrim.  disgregare,  sceverare,  dividere,  scom 
pagnare,  partire,  spajare,  dispajare,  seque- 
strare, segregare,  spiccare,  smembrare,  ta-' 
gliare,  risecare  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  5  ed  al- 
trove -  ;  disseparare;  3iay_wpiì^w,  separo, 
segrego,  dissocio,  as,  avi,  are,  alt.  1;  dividere, 
diduccre,  disjungere,  sejungere,  partiri,  diri' 
mere,  distrahere,  disparare,  disterminare.  -  Se 
parare  i  metalli  dalla  loro  parte  lorda  (sepa- 
rare e  fece  sua  melalla)  Sen.  -  Separare  per 
forza   (divellere,  distrahere)  Cic.   —  i  soldati 
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(disparare,  mililes)  Cìbs.  —  i  combattitori  (cer- 
taaun  dividere)  Ov.  -  La  notte  separò  i  com- 
ballcnli  (pnrlium  mix  diremit  interveulu  suo) 
Plani.   -Separare   i   cani   (disparare  eaUet)la. 

-  I  Pirenei. separano  la  ['rancia  dalla  Spagna 
(llispaniam  a  Galtia  Pi/i  ciuci  moiites  dislrahunl) 
Cu'.s  ( —  dividuiit)  Cic.  -  L'Arabia  separa  la 
Giudea  dall'Egitto  (Arabia  Judieam  ab  /Egy- 
plo  dislermiiuii)  Plin.  -  Tempo  che  separa 
l'inverno  e  la  primavera  (hientis  verisque  di- 
vortium)   Col. 

SEPARATAMENTE,  ave;  con  separazione,  distin- 
tamente, sceveralamente,  sparlitaraente  -  Cr. 
VI.  2.  8;  Bemb.  Slot:  v.  58;  Ar.  Sat.  2  -;  se  - 
para  tiva  mente;  ^woi<;,  separatim.  Cees.; 
seorsum.  Gic.  ;  disjuncte.  -  Porre  separata- 
mente (seponere)  Cic.  -  Coricarsi  —  (secu- 
bare)  Liv.  -  Atto  di  coricarsi  —  (secubitus, 
us,  m.ii)  Ov.  -  Rispondere  a  ciascuno  —  (sin- 
gulalim  unicuique  respondere)  Cic.  -  Assalire 
un  esercito  —  (exereilum  per  partes  attentare) 
Fior. 

SEPARATIVAMENTE.   V.  il  vocab.  preced. 

SEPARATIVO.   V.  SEPAUATORIO. 

SEPARATO,  agg.  m.  da  separare;  disgiunto,  di- 
viso -  Bocc.  zVoe.  XLII.  4  ed  altrove;  M.  V.  II. 
32  -  ;  -/juaiaOùs,  disjunctus,  sejunctus,  seere- 
tus,  separatus,  a,  um.  Cic.  ;  segregalus,  divisus, 
a,  um. 

SEPARATORE,  veri.  m.  di  separare;  che  separa 

-  Vallisn.  il.  476.  Berg.  -  ;  separans,  tis,  m.  3. 
SEPARATORIO,  agg. ni.;  che  separa  -  Red.  Cons. 

1.  220  ed  altrove  -  ;  separativo;  3iot-/j>'pl- 
'C,'>u,  separans,  distinguens,  dividens,  tis,  3. 

SEPARATRICE,  verb.  f.  di  separare;  che  separa 
-Dardi  Bemb.  Piai.  287  ;  Vallisn.  UAlb.Berg.-; 
qua  separai. 

SEPARAZIONE,  sf;  il  separare,  disgiugnimento; 
altrim.  sceveramento,  scernimento  -  Capr. 
Boll.  I.  13  ed  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  150;  Red. 
nel  Dìz.  di  A.  Pasta  -  ;  separanza,  sepa- 
ramento; ^MpiTjV.ò;,  separatio,  disjunctio,  di- 
visio,  sejunctio,  secrelio,  onis,  f.  3.  -  Separa- 
zione violenta  (distractio,  onis,  f.  3)  Cic.  (di- 
vulsio)  Pelr.  —  degli  amici  che  si  licenziano 
(discessio,  onis,  f .  3  ;  discessus,  us,  m.  4)  Ter. 
(digressus,  us,  m.  4;   digressio,  onis,  f.  3)  Cic. 

-  Separazione  dell'anima  e  del  corpo  (animi 
acorpore  discessus,  us,  m.  4;  natura;  dissolulio, 
onis,  f.  3)   Cic. 

SEPARI  (geog.) ,  n.pr.  m.  pi.;  abitatori  d'un'i- 
sola  presso  la  Dalmazia;  Separi,  orum,  m.  pi. 

2.  Plin. 
SEPE.  V.  SEPA. 

SEPELLIRE  ecc.   V.  SEPPELLIRE  ecc. 
SEPIA.   V.  SEPPIA. 
SEPIA  (geog.);  promontorio  di  Tessaglia,  nella 

Magnesia,  nel  mare  Egeo;  2« zrtàs  à.Y.pa,  Se- 
pias,  idis  o  iados,  f.  3.  Plin. 

SEPLASIA  (geog.);  piazza  di  Capna,  ov'erano 
le  botteghe  di  moltissimi  profumieri  ;  Seplasia, 
a,  f .  1  ;  Seplasia,  orum,  n.  pi.  2.  Fesl.  ;  Aseon.  ; 
Cic.  ;  Plin.  ;  Varr.  ap.  Non. 

SEPOLCRALE,  agg.  com.;  di  sepolcro  -  Red. 
Lelt.  Occh.  -;sepulcrale;  ènnó.fio<;,  sepul- 
cralìs,  e,  3. 

SEPOLCRETO  (arche.),  sm.  ;  luogo  dove  si  tro- 
vano molti  antichi  sepolcri  -  Lami  Lez.  ant.-; 
v.oifiYiT-nptov,  sepulcretum,  i,  n.  2.  Calull. 

SEPOLCRO,  sm.  ;  luogo  dove  si  seppelliscono  i 
morti;  altrim.  avello, sepoltura,  tomba,  fossa, 
monumento,  mausoleo,  arca,  tumulo,  urna  - 
Pelr.  Canz.  xxxix.  4;  Bocc.  Nov.  XXXI.  32; 
Frane.  Saech.  Nov.  ili;  Vii.  S.  Gio.  Ball. 257-  ; 
sipolcro,  sepulcro,  sepoltura,  sepul- 
tura;  Tatpo;,  tumulus,  i,  m.  2;  sepulcrum. 
Cic;  monumentum,  i,  n.2;  condilorium,  iì,  n. 
2.  -  requietorium,  ii,  n.  2"";  sarcopìiagus,  i,  m 
2;  tumulus,  i,  va.  2.  -  Magnifico  sepolcro  (mau- 
s oleum  ,  i,  n.  2)  -  Sepolcro  vuoto;  sepolcro 
posto  per  onore,  detto  anche  onorario  (ceno- 
tdphium,  ii,  n.  2)  Ulp.Jct,  (tumulus  honorarius) 
Svet.  ( —  inanis)  Virg.  -  Sepolcro  in  un  orto, 
z?)7toTa<ptov  ,  cepotaphium,  ii,  n.  2.  Don.  Inscr. 
-  Porre,  innalzare  un  sepolcro  (  tumulum 
alicui  sltmene  )  Sen.  -  Porre  nel  sepolcro 
(aliquem  tumulo  mandare)  Cic.  -  Avere  un 
medesimo  sepolcro  (eodem  tumulo  componi) 
Ov.  -  Esser  poslo  nel  sepolcro  de'  suoi  ante- 
nati (tumulo  majorum  inferri)  Curi.  =  ^  Per 
eccellenza,  sepolcro  dello  assolutane,  s'in- 
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l.n.le  <|iiollo  <li  G     C    -  Bore    Ne»,  i.tvii    2; 

Pani    ì'ur.  :•;   Futnc.  Souh.  Op.  div.  >•  J  -  ;  i  ,  to; 

ri^o;.  snudimi  sc/iula  uhi. 
SEPOLTO,  ng;/-  w    «la  si-ppel lire  ;   riporta  sollo 

torri    I    SEPPELLITO.  —  2  Tra».  Occulto, 

n—notlo.   |>enliilo.  sconosciuto;  àToze/'.uyyt- 
tepultus,  obseauditna,   amùnu,  igtiotiu,  a, 

uni.  -  Sepollo  nell  oblìi  ii  (etblmèmi  óbruitis; 

ni  oblivione  jacttis)  Cic.  -  I><rr  sepolto   in  un 

eterno   silenzio  (trlerna    oblivione    obrui)    ld 

(oblivione  Imminuni  ri  lm  tturnilale  ligi)  ld. 
si  min  nv  /'.  SEPOLCRO  =  *  Lo  slesso  allo 

del  seppellire j   seppellimento;  tdtft),  «u- 

multo,  ama,  f.     .  Or. 
si  ITI  I.I.IMENTO    /'.  1/  vocatK  preerd.,  §  2. 
SEPPELLIRE,  dlt.  ;  mettere  i  corpi   morii   nella 

sepoltura,  aitimi,  sotterrare,  interrare  «Bi*/.; 

liocc.  .Voi'.  LXWi.  fi  n/  titillivi-,  l'iti.  San.  271  ; 
/  or.  l'trl  .  ld.  S.  Gin.  fìnti.  2V.  -i  se  pel- 
li re,  soppcllire;  Sì-toi,  aliquem  sepetin, 
is,  ivi  od  l'i,  ire,  ali.  I  —  ttpullura  nfftcere  — 
ih  sepulero  cumini;  alicui  trpulturam  tiare; 
corpus  /turno  teorie  Cic.  —  humo  mandare. 
Virg  ;  /tumore,  in/iumare,  coinpniure,  ponere, 
t  ondar,  tumulare,  funerale  ;  tumulo  contegere. 
LÌV.J  lattiere  Carpili  sepulcro;  iit/iulere  Urta' 
corpus.  Virg.  =  i  Troni.  Nascondere,  occul- 
tare -  Bore.  No».  I.ll  2;  Salvili.  Co*,  li<>  -  ; 
ÓL-r.iy.cimto,  acculo,  is,  lui,  lece,  alt.  3;  abdere, 
occultare.  Cic.  ;  abscondrre.  Sen. 

SEPPELLITO,  agg  m.  «la  seppellire;  riposto 
sollo  lena  -  Dial.  S.  Grig.;  Buon  Fier.  IV. 
5.  3  -  ;  sepollo,  s  e  p  u  1 1  o  ,  s  o  p  p  e  II  i  I  o  ; 
rancie,  liuinatus.  Ieri  a  coudlìus,  a,  um.  Cic, 
tompo.-iius,  contlTius,  silu.i,  a,  um.  -  C!ie  non 
è  sialo  seppellito  (instpullus,  iultumatus,  a, 
um  J  Cic.  -  Non  essere  seppellito  (inbuma- 
lum  jocèrr;  in/iuniatum  prujici  ;  honore  sepul- 
tura  carcre)  ld.  -  Seppellito  solto  le  rovine 
di  una  casa  (mina  oppressili)  ld.  —  nelle 
onde,  Delle  fiamme  (/lintibus,  fiammis  haustus) 
Liv.  -  La  nave  ed  i  naviganti  furono  seppel- 
liti ne'  fi  ti  1 1  i  (aqua  invtitvil  navem  virosque) 
Virf 

SKPPELI.ITORE,  vcrb.m.  di  seppellire;  clic  sep- 
pellisce -  Vav.  Sciim.  fìerg.  -  ;  rcifix/;,  ìiunia- 
tor,  uris,  ni.  3.  Lue 

SEPPELLITRICE,  verb.f.  di  seppellire;  che  sep- 
pellisce; quie  sepeltt;  quiv  uliquem  in  sepulcro 
condii. 

SEPPIA  (zool.),  sf.;  genere  di  molluschi;  pesce 
che  vive  in  mare,  e  quando  si  vede  in  pe- 
ricolo, per  isfuggire  delle  mani  de'  nemici, 
lurha  l'acqua  che  lo  cinge,  spargendo  un  li- 
quore nero  -  M.  yfldobr.  P.N  90;  Cr.i\.  26. 
2;  Bforg.  xiv.  6'i  -  ;  sepia:  uria,  sepia,  te, 
f.  1   Riti. 

SEPTIHl'NCIA  (geog);  città  dell'Africa  pro- 
prio, nella  Bizaccna  ;  Seplimuncia,  ce,  I'.  1. 
Anton.  Itin. 

SEPOLCRALE.  V.  SEPOLCRALE. 

SEPULCRO  t/-  SEPOLCRO 

SEPOLTO.   V.  SEPOLTO. 

SEPOLTURA.  /'.   SEPOLCRO. 

si  yi'ANA  (geog.);  antico  nome  della  Senna, 
tinme  della  (in  ti  in  ;  Sequana,  a-,  m.  1.  Cics. 

SEQOAN1  (grog),  a.  pr.  m.  pi.;  antichi  popoli 
della  Gaìlia,  oggi  Borgognoni;  Seguimi, 
orum,  m.  pi.  2.    Caia.  ;   Pltn. 

SEQUELA,  sf.;  v.  I.;  successo,  conseguente  - 
G.  V,.\,  •,  ed  altrove  -  ;  segue  la;  Tii^n,  7ia- 
paxoXouOtiOK,  cveulum,  i,  n.  2;  cvtnlus,  exitus; 
effettui,  us,  m.  'i     C/c;  sequela,  ir,  f.  1.  dell. 

si  mi  ENTE,  aqg.  corti.;  v.  I.;  scgucnle  -  Mae- 
struz/..  il.  2';  Guicc.  Star.  XI.  'Al  -  ;  ùxolov- 
8ii»,  eequetu,  consequens,  tis,  3. 

si  ori  Sili  IMI  Mi),  sin  ;  il  sequestrare,  seque- 
stro. sequMtralio,onis,  I  .  Cod,  III.  ==  2  Al- 
lontanamento -  Segnar.  Mann.  Giugn.  XXV  il. 
'.  -  ;    limoliti.  OttiS,  I       .   i    ' 

si  Oli  si  B  IR|  ut!  :nllonlanare,scparaie-Wa«/. 
Purrj  XXV.  114  ;  Gal.  Sul.  261  ed  altrove;  fìruc- 
iml.  Silurn.  2nl  -,  'Ji  7 /.'''.'' '- '"■  w7'"r".  US, avi, 
are,  alt  1;  ugrfgare;  sequestrare.  Macr.  sz  2 
forre  il  leqnulro  su'  heni  mollili  od  immo- 
llili: altrim. staggire;  sequestro pono,  is,posui, 
ponere,  atl  t'irli;  rem  lequeslro  o  sequestri 
tiare.  Pia  al.  '■'<  Diceli  sequartrare  alcuno, 
e  vale  obbligarlo  a  non  uscire  di  alcun  lungo 
Fag.   Cam.   -  ;  aliquem  delineo,  cs,  nui,  nere, 

■  ti  :. 
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SEOl'KSTIlATO,  a<7<7  ni  da  sequestrare;  sepa- 
lato,  allontanato-  Fior  S.  Frane.  165 j  /'"ir. 
./>  153  «/  altrove;  Red.  Cons.  l.  21"  -;  àixx'''- 
f>fi6à:,  separatila,  segregatila,  semo'us,  a,  um; 

ti  questi  ttlus.  Veg.    —  2  Staggilo  -  /'/i/c.  Mori. 
Leti.  M    -   ;   si  quesito  dc/iOMlus,  o,  um. 
SEQrESTRAZIOQfB,  </".;   il  sequestrare;  allonla- 
namenlo,  separazione,  separamento  ;  éy.xpt7t;, 
sepin  olio,    aniotto,    oms,   f.  3.  =  Slaggiuiento 

-  Snum.  Pacial.  -  ;  sequestro;  sequestratili, 
anis,    f.  J.  Corf.    7"/i  ;   s  queslrttm,  i,    n.  2.  fleti". 

SEQOI  srn»)(  leg.),sm  ;  separazione  reale  di  una 
cosa  controversa  dal  possesso  delle  parli,  sin- 
ché sia  decisa  la  ragione  secondo  la  legge, 
e  l'alio  slesso  esecutivo;  e  lalota  è  l'ell'etlo 
di  una  punizione  (da  se,  per  seorsum,  in  dis- 
parte, e  quicsiiuni,  sup.  di  quiriti,  di-pulare); 
staggimento,  seguestro;  sequotrum,  i, 
n.   2.  Pelr. 

SliR;  voce  accorciala  da  sere,  che  suole  pre- 
porsi  divisa  od  unila  ad  altri  vocaholi,  coi 
quali  nondimeno  dinoìa  per  lo  più  dispre- 
gio 0  derisione  ;  come  sono  ser  appuntino, 
serappuntino,  ser  contrapponi,  ser- 
po Ita,  ser saccente,  ser  sacciuto,  ser 
Vinciguerra,  ser  tulle  sa  I  le,  clic  va- 
gliono  presunluoseilo,  saccenliuo,   foramello 

-  Vnrcli  Eriol.  9fi  -  ;  SrpaiuTEpo;,  sciolus,  i,  m. 
2.  Arimi).  ;  ìmpudenliuscuius  Cic  (alcuni  legg. 
inxecc  pululusculus);    audacutus.  Geli. 

SERA,  sf.  ;  l'estrema  parte  del  giorno;  il  tempo 
del  cader  del  sole  all'imbrunir  del  giorno; 
la  prima  parie  della  notte  (da  serata;  che 
vale  il  medesimo)  -  Bore.  Ntw.  lxxxxiii.  7; 
Petr.Son.  m  ed  altrove;  Boez  l'arili,  iv.  206 -; 
dzi'iri  ,  iaizipa,  vesper  o  vesptrus,  i,  m.  2  (dal. 
vespe.ro,  acc.  vrsprrutn,  abl  ves/ieri,  vespere  o 
vespero)  Cic;  vespera,  te,  f.  1.  Liv.  ;  vesperti- 
num  tempus,  ori'.?,  n.  3.  C/c;  serum  tlìei.  Liv.; 
serum,  i,  n.  2.  Svet.;  sera,  ce,  f.  1  (solimi. 
hora)  Vet.  Gloss.  -  Era  sera  (vespe.r  eral)  Liv. 

-  Verso  la  sera,  sul  far  della  sera  (vespai  o 
vespere;  sub  vespertini;  ad  vesperam)  Cic.  (pri- 
llili vespera)  Liv.  (die  lobente)  llor.  ( —  ves/ie- 
rascente)  Tac.  (ubi  cue.pit  advesperascere)  Plin. 
jun  (primis  se  inte.ndenlibus  tenebria)  Liv.  (sero, 
vespere,  ves/ieri,  sub  vespertilli)  Caes  (flexa  in 
vespertini  die)  Nep.  (rum  advespcrasceret)  Cic. 

-  Si  era  fallo  sera  (vesperaverat)  Geli  -  Sino 
a  sera  (ad  vesperum)  Cic.  (in  serum  dici)  Liv. 
(in  serum)  Svel.  -  Jeri  a  sera  (Iteri  vespai) 
Cic.  -  L'altro  jeri  a  sera  (pridie  vespai)  ld.  - 
Che  si  fa  di  sera  (vespcrtinus,  a,  um)  ld.  - 
Dare  la  buona  sera  (vespere  alimi  bene  pre- 
cari —  salulem  dicere)  -  Buona  sera  (vale,  e 
nel  pi.  valete)  —  2  Fig.  Nolte  -  Boec.  Nov. 
xliii  11  -  ;  vù£,  nox,  noctis,  I".  3.  =  3  Sera  e 
domani;  posto  avveri),  e  poelic,  vale  nolle 
e  giorno  -  Ar  Pur.  11.  2'i  -  ;  noctu  diuque. 
Cic;  wociu  et  iuterdiu.  Ter.  ;  nocle  ac  die.  Il  in. 

SERACBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Asia, 
vicino  al  lago  Me  oli  ;  Serac/ii,  orum,  m.  pi. 
2.  Mela. 

SER4CINESCA.   V.  SARACINESCA. 

SERAFICO,  agg.  m.;  di  serafino,  simile  a  se- 
rafino -  Dani.  Par.  XI.  37;  Fior.  S.  Frane.  IH; 
il/ori;.  XXVII,  153  -  ;  vtpixxrit;,  Tripiifli'/irK,  ai- 
pay irò-,,  ardena,  fervens,  tis,  ì;  seraphious,  a, 
um  (l.  eccl.). 

SERAFINI,  agg.  asm.  pi.;  nome  degli  spiriti 
celesti  della  prima  gerarchia  (nel  sing.  se- 
rafino e  serafo  )  (  dall'cbr.  sataf,  bru- 
ciare; indi  scraphim,  serpenti  di  fuoco)  -  Ca- 
vale.   Fruii,    ling.    119;    Legg.   S.    Gin.   fìnti.  S. 

"  B.;  Punì.  Por.  IV.  2x  ed  altrove  -  ;  seraplum  , 
n.  pi.  indccl.  Isìd  ;  Prud. 

SERAFO.  I/.  il  vocali,  pree.ed. 

SERAGNINO  (grog-);  isola  dell'Arcipelago;  Pe- 
varelhot  e  Pepar elhus,  i,  f.  2.  Ov.  ;  Liv. 

SERVITO  e  SERAPIO  (arclie.),  sm.;  nome  che 
aveva  il  tempio  di  Scrapide  presso  gli  anti- 
chi ;  Sipairewv,  Serapeum  e  Saapium,  ti,  u.  2. 
T'eri.  ;   Lompr. 

SERAPIADE  (tot.),  sf;  v.  g.;  sorla  di  pianta,  di 
effetto  afrodisiaco;  0£/>amà;,  serapias,  adis,  f. 
i;  terapion,  ii,  n.  2.  Plin.;  Apul 

SERAPIDE  (mit.),n.  pr.  m  ;  dio  degli  Egizj  e 
|iM;ialm.  degli  Alessandrini,  lo  slesso  che 
Api  ed  Osiride,  sollo  i  quali  nomi  signifi- 
cavano il  Sole;  tipànn,  Scrapis,  idis,  m.  3. 
Macr. 
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SERAPlE  (arche.),  sf.pl.  ;  solennità  in  onore  di 

Serapide;    Sciupio  o  Sarapia,  orum,    D.  pi.  2. 

Fet.  Knlaidar   ap.   Grut. 
SERAFINO  (boi.),  sin.;  v.  g.  ;  liquore  d'un'erba 

fcrulacea;   segapeno;    vx;&invov,  sagape- 

iiunt  0  sagapinum,  i,   n.  2.  Pini. 
SERAPIONE,  k.  pr.  in.;  cognome  di  P.  Cornelio 

Nasica;  Serapion,  or/*,  va.  3.  Plin.;  Fai.  Max. 
SERAPPDNTINO.  Vi  SI  R. 
SERATA,  sf,;  lo  spazio  della  sera  in  cui  si  veglia 

-  Fil.  Benv.  Ceti.  4siil  -  ;  vespertiuum  tempus, 
oris,  n.  3.  Cic  ;  vespera.  te,  f.  1. 

SERRARILE.   V.  SKRRKVOLE. 

SERBANTE,  pari,  diserbare,  che  serba  -  Delmin. 
Krmag,  HI,  fìerg    -  ;  <j/u/iì;tmv,   servans,  tis,  3. 

SERRANZA,  sf;  il  serbare,  Tallo  del  serbare, 
altrim.  serbo  -  Tav.  Rtt.  Slrad.  ;  Pass.  126; 
Moeslruzz.  II.  11.  2;  Sen.  fìen.  Farcii.  VI,  5-  ; 
nxpofr.ct.T2Qtr,y.n,  a\>;Tr,priin,  consavalio,  onis,  f. 
3  ;    depasitum,  i,  n     2. 

SERBARE,  alt.;  metter  in  serbo,  conservare  - 
Pandolf.  Gov.  foni  j  Solviti.  Annoi.  F.  B.  IV, 
5. 19-  ;  servare;  rripiu.  <puli.-Tu>,  oci?w,  servo, 
conservo,  as,  avi.  are,  ali.  1  ;  lucri,  defendere. 
Cic.  =  2  Indugiare,  dilferire  -  Bacc.  G.  I,  n. 
1  -;  à)%titi>'/ou,rjLi,  rem  in  alterimi  tempus  di f- 
fao,  fers,  disluti,  differì  e,  atl.  3;  rejicere,  re- 
servare in  ali  mi  tempus.  Cic  ss  3  Aver  cura; 
cordi  esse.  =4  Dicesi  serbarla  ad  uno,  e  vale 
tenere  bene  a  niente  un'ingiuria  per  farne 
vendetta  a  suo  l^mpo  -  Cor.  Lelt.  voi.  I,  pag. 
231  -  ;  ule.iscendi  tempus  observo,  as,  avi,  are, 
ali.  1.  Cic 

SERRASTRELLA.   V.  SFXRASTRELLA. 

SERBATO,  agg.  m.  da  serbare;  posto  in  serbo, 
altrim.  conservalo  -  Troll,  segr.  cos.  domi.  -  ; 
n£f\j'/,zyu.éuOi,  urvatus-,  restrvotus,  a,  um. 

SERIUTOJO,  SERBATOIO  (art.  mesi.),  sm.; 
Iuoìjo  chiuso  (od  utensile)  destinalo  a  ser- 
bare ogni  sorla  di  cose;  receplorìus  locur,  i, 
m.  2.  Tal.;  vasnriim  uleustlia,  ium,  n.  pi.  3. 
Plin. -Sei  batojodell'acqua  o  cisterna  (cisterna, 
ce,  f.  l)  Fair.  —  del  ghiaccio  (frigidarium, ii, 
n.  3)  Lue.  ap.  Prisc.  —  del  fieno  (/cenile,  is, 
n.  3)  Virg.  —  del  grano  (ìiorreum,  i,  n.  2; 
granar  ium,  ii,  n  i)  Hur  —  de'  pesci  (piscina, 
w,  f.  ì)  Cic  —  delle  fiere  (vivai ium,  ii,  n.  ì) 
Plin    —  degli  uccelli    (oviorium,  ii,  a.  1)  Cic. 

SERBATOIO,  SERBATOIO,  agg.  F.  SERBI  VOLI 

SERBATORE,  verb.  m.  di  serbare;  che  serba  - 
Moeslruzz.  li.  11.  2  -  ;  d  fjiàrrbiv,  se.rvator, 
oris,  ni.  3.  Lue.;  Claud.  ;   servans,  tis,  m.    3. 

SERBATRICE,  verb.  f.  di  serbare;  che  serba - 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  -  ;  odìTiipa,  ri  f\>)ó.T- 
Touia,  servatrix,  ias,   f.  3.  Cic  ;  qua  servai. 

SERBEVOLE,  agg.  eom.  ;  da  serbare  -  Cr.  iv.  4. 
'i  -  ;  serba  hi  le,  serba  tojo;  juXaxTÒ;,  ser- 
vabilis,  e,  3  Plin. 

SERBI  (geog,),n.pr,m.pl.;  popolo  della  Scizia 
Asiatica,  oltre  la  palude  Meolica;  Serti,  orum, 
in.  pi.  2.  Plin. 

SERBO,*"!.;  serbanza;  TrapaxaraQ^zy),  depositimi, 
i,  n.  2;  custodia,  a,  f.  1;  couservatio,  unii,  f. 
3.-2  Consegnare  in  serbo  vale  dare  a  cu- 
stodire -  Vep.  Dream,  proem.  17  -  ;  apud  ali- 
quem repono,  is,  posui,  ponere,  alt  3.  =  3 
Dar  checchessia  a  serbo,  e  più  comunem.  in 
serbo;  dar  in  custodia  od  in  cura  per  qualche 
tempo,  con  patto  di  restituirlo  -  Fir.  Pise.  an. 
lll'i  -  ;  aliquid  apud  aliquem  deponcre  ;  aliquid 
alicui  credere.  =  4  Tenere  od  avere  in  serbo 
vagliono  custodire  alcuna  cosa  col  palio  di 
restituirla;  yu)óTTw,  servo,  osservo,  as,  avi, 
are,  alt.   1  ;  custodire. 

SEBCATTIVO,  agg.  e  sm.  comp.;  V.  a.;  uomo 
cattivo,  uomo  rio  -  Cavale.  Fruii,  ling.  190  -  ; 
tioiinpò;,  nequarn,  indecl. 

SERCIIIO  (geog.);  fiume  d'Italia;  Sercius.* 

SERE,  agg.  e  sm.  (che  si  accorcia  in  ser)  (in 
ingl.  sir,  che  si  pronuncia  ser,  vale  signore) 

-  Dani.  Inf.  XV.  3H  ed  altrove;  Gr.  S.  Gir.  > 
e  altrove  -  ;  xvpios,  dominus,  i,  m.  2.  =■  2  Ti- 
tolo di  semplice  prole,  ed  anche  di  notajo  - 
fìocc.  A'oi>,  LXXIi.  6  ed  altrove;  Menz.  Sol.  8; 
Buon.  Tane.  II.  5;  Salvia.  Annoi,  ivi;  M.  V. 
in.  61  -  ;  domnus,  i,  ra.  2.  Don.  Inter.;  do- 
minus. 

SERE  (geog.);  cillà  dell'Egitto  o  forse  dell'E- 
tiopia, confinante  coll'Egitto;  Sere,  cs,  f.  K 
Plin. 


SEREGIPPE 

SEREGIPPF.  0    SERKr.IPl'K-IX  I    «•  V    (grog.); 

città  dall'America  meridionale;  Seregippu.* 
SERENA  fmiQ.  ?.  SIRENA 
SERENA,  "   /"••  f i  moglie  di  Stilieonej  lepnvn 

Ssreiia,  et,  f.  1.  Claud. 
SERENANTE,  part.  di   serenare}    elio  serena , 

•vabivonotwv,  serenaiis,  tis,  i. 
SERENAItE,  n».  i    fai"  sereno,  ed  è  proprio  del 
cielo;  ìnserenare;  ya>»)vd<»,  y«X*ivoitoié«, 
wreNO,  tu,  ani,  are,  ali.  I.  /'>(/.—  2  Tra*/ 
Quietare,    tranquillare  -    Petr.  Caiiz.  XLl.  3; 
Buon   Fier.  II.  5.  5  -  ;  tranquilli/m  atiquem  red- 
dere.  -  Serenare  l'animo  o  la  mente  contur- 
bata di  alcuno  (animi  nubila   serenare)  Plin. 
(animo  sedottone»»  afferre)  Cic.  =  3  N.  pass 
Divenir  sereno  -  Meu*.  Rim.  1.112  -  ;  nitesco, 
is     escere,  n.  3.  -    Il  cielo  si  serena  (nìtescit 
taluni)   Cic    (disserenai,  impers.J  Liv.   —   si 
serena  improvvisamente  (faeiem  ad  serenavi 
subito  mutanti  ilies)  Phaadr. 
SERENATA.  V.  SERENO,   sost.  =  2  II  cantare 
ed  il  sonare  che  fanno  gli  amanti  la  notte  al 
sereno   davanti  alla  casa  della  dama  -  Buon 
Fier.  iv.  1.  7  -  ;   noctumus  coneentus  ad  fores 
amica:.  -  Fare  una  serenala  (accentare  ostium 
amica;)  Plaut.  (ad  fores  noctu  concinere)  O  i. 
SERENATO,  agg.  m.  da  serenare;  propriam.  fatto 
sereno,  e  fìg.  tranquillato  -   Buon.  Fier.   n. 
S.  5  -  ;  yaXflvwSei;,    serenalus,    ttanquillalus , 
a,  um. 
SERENATORE,  verb.  m.  di  serenare;  che  sere- 
na; serenifer,  era,  erum.  Avien.  (epit.  dell'A- 
quilone); serenator,  oris,  in.  3.  Apul.  (epit.  di 
Giove). 
SERENATRICE,  verb.  f.  di  serenare;  che  serena, 
qua  serenat.  =  2  Fig.  Che  quieta,  che  tran- 
quilla -  Bemb.  Asol.  in.  160  -  ;  qua;  animo  se- 
dationem  offerì. 
SERENISSIMO,  agg.  m.   sup.  di  sereno  -  M.  V ' . 
vi.  12;  Guar.  Past.Fid.  Prol.  -  ;  ya>>!vÓTaT0{, 
perquam  nitidus  o  serenus,  a,  um.  —  2  Trasl. 
Tranquillissimo  -  Leti.  Rom.Stal.  di  Gesucr.  -; 
tranquillissimus.  a,  um.  Ter.  =  3   Titolo  che 
davasi   agl'imperatori  romani  (ed  in   seguito 
al  doge  ed   alla  repubblica    di  Venezia  e  di 
Genova,  ed   anche    ai  principi   appartenenti 
a* rami  cadetti)  -  G.   V.  xn.    in»,  i;  Cr.  Ut.; 
Frane.  Sacck.  Nov.  3  -  ;  serenissimus,   i,  m.  2. 
Cod.  (v.  v.  4,  17  a  med.J. 
SERENITÀ,  sf.  astr.  di  sereno;  chiarezza,  net 
tezza;  e  si  dice  più  propriam.  dell'aria  e  del 
cielo,  liberi  da'  nugoli  e  dalle  nebbie  -  Dial 
S.  Greg.  M.  il.  36  e  altrove;  Petr.  Uom.  ili.  -; 
7aXr)vÓTV)s,  eù^t'a,  serenilas,  atis,  f.  3.  Cic;  dici 
apricitas  o  kilaritas,  atis,  f.  3.  Col.  -  Si  ottenne 
per  grazia  della  B.  Vergine  la  serenità  (exo- 
rata genetrix  Bei  serenitalem  cali  reduxilJMorc. 
Inscr.  =2  Trasl.  Quiete,  tranquillità  -Cavale. 
Med.  cuor.  -  La  serenità  del  mio  cuore  (sereni- 
tas  meo.)  Sen.  —  del  volto  (exporrecta  fronsj 
Ter.  (oris  serenitas)  -  Ridonare  la  serenità  al- 
l'animo (animi  nubila  serenare)  Plin.  =  3  Astr 
del  titolo  di  serenissimo  che  dava  l'adulazione 
cortigianesca  ai  principi;  serenitas,  atis,  f.  3. 
Veg.  Mil.  Epil.  ;  Grut.  Inscr. 
SERENO,  sm.  ;  chiarezza,   contrario  di  oscurità 
e  di  torbidezza;  ma  si  dice  del  cielo  e  del- 
l'aria pura  -  Dant.  Par.  sui.  5  e  altrove  ;  Bocc. 
Nov.  hi.;  Petr.  Canz.  xl.  8  -  ;   serenata, 
serezzana;  tvSix,  serenum,  i,  n.  2.  -  Essen- 
dovi il  sereno,  era    certa  cosa  essere  venuto 
nembo  e  tempesta  (sereno  salis  constat  nim- 
bum  orlum)  Liv.  -  Al  sereno  di  notte  (in  se- 
rena noctu)  Calo.   =  2  Per  lo  cielo  od  aria 
scoperta  -  Bocc.  Nov.  lxxvh.  12;  Soder.  Colt 
128  -  ;  aìSpia,  sudum,  i,  n.  2  ;  dium  o  divum,  i, 
n.  2.  Cic.  ap.  Col.  ;  Hor.  -  Se  ne  sta  al  sereno 
il  cacciatore,  senza  punto  pensare  alla  tenera 
consorte  (manti  sub  Jove  frigido  Venator  tenera 
conjugis  immemor)  Hor.  -  Temere  il  sereno 
(nocturnos  vapores  formidare)  Id.  -  Stare  al 
sereno  senza  danno  (sedere  tuto  ad  rores  no- 
cturnos) Plaut. 
SERENO,  agg.  m.  ;  chiaro,  che  ha  in  se  serenità 
-  Pelr.Son.  260;  Soder.  Colt.  16  -  ;  atQpios,  ya- 
tojvòs,  serenus,  sudus,  apertus,  a,  um.  -  Giorno 
sereno  (dies  luculentus)  Plaut.  (—  innubilis) 
Lucr.  (—  qpricus)  Cic.  (—  innubis)  Sen.  - 
Tempo  sereno  (sudum,  i,  n.  2;  ccelum  purum 
o  serenum  )  Cic.  -  Quando  il  cielo  è  sereno 
(  quum  sudum  est  )  Plaut.  (  sereno  )  Plin.  - 

Vocabolario  itaL-lat. 
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SEKMOCINAZIONE 


A  ciel  sereno  (sereno  calo,  sereno  tempore  )  SKRIAiNK  (geog.);  città  della  Siria;  Seriane,es, 

-   (serena  tempestate)  Svel.   -   Rendere  il   cicli      f.  i.  Anton.   Itm. 

sereno  (calum  serenar»)  Virg.    -—    2    '/'»•«.</.  sEriatamente,  avv.;  per  scric  o  secondo  le  se- 

Lielo,  tranquillo,   allegro  -  Dant.  Inf.  vi.  si      rie;  ordinatili!. 

e  altrove;  Lab.  20j  llern.  Ori.  il.  22.  32  -  ;  f*xi-  SERICARIA   (arche.),    sf;    colei  che  curava   le 

i-Jpò;,    tatui,  jitcumlus,    tranquillili,  a,  uni;  hi-      vesti  di  seta;  sericaria,  a,    f.  1.  Mur.  Inscr 

laris,  e,  3  -  Viso  sereno  (serenus  vuhus;frons  SERICO,    agg.  m.;  v.    I.j  di  seta  -  Fiamtn.  iv. 


tranquilla  et  serena  Cic.    (as  serenum)  Mail.  - 
Animo  sereno  (liquida  meni)  Cai.  (serenus  uni- 
mus)  Ov. 
SERENO,  n.  pr.  m.;  (Q    Sammonico)  medico  e 
poeta,    che  scrisse  a'  tempi    degl'imperatori 
Severo  e  Gordiano  il  vecchio,  ucciso  da  Ca- 
racalla  (Spari.)  —  (Sammonico),  figliuolo  del 
sopraddetto,  precettore   di  Gordiano  il  gio- 
vane (Id  );  Serenus,  i,  ni.  2. 
SEREZZANA.   F   SERENO,  sost. 
SERFACCENDA,  agg.  e  sm.  comp.  jchi  è  infram- 
metlenle,  faccendiere  -  Bracciol.  Scltern.  ni. 
!\  -  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 
SERFANTO  o  SF.IIFO  (geog.)  ;  isola  dell'Arcipe- 
lago ;  Seriphas  e  Seriphus,  i,  f.  2.  Ov.  ;  Plin. 
SERFEDOCCO,    «37.  e    sm    comp.  ;    scioccone   - 
Salv.  Gratuli.  IV.  1;  Buon.  Tane.  IV.  9  -  ;  /3/à?, 
stultus,    fatuus,   ineptus,  absurdus  homo,   inìs, 
va    i  ;  bardus,  i,  m.  2. 
SERGENTE,  agg.  e  sm.  ;  birro  (dal  led.  scherge, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xlv.  ')  -  ; 
Jopu^ópos,  lictor,    oris,    m.    3.    =2  Ministro, 
servente  -  Bocc.  Nov.  iaxix.  32  ;  Lib.  Sagram.; 
Tes.  Br.  vii.  69;  Vit.   Bari.  32  -  ;  sergiere; 
Sipànarj,  t?où)o>,  minister,  tri,  m.  2;  accensus, 
i,  m.  2;    servus,  i,  m.  2;  appariior,  oris,  m.  3. 
=  3   (Milit.)  Sergente    di   una  compagnia; 
centuria  inslruclor ,  oris ,  m.  3.  -  Sergente  mag- 
giore (supremus  centuria  inslruclor). 
SERGENTINA  (milit.),  sf;  arme  in  asta  a  foggia 
di  spuntone,  della  quale  andavano  armali  gli 
ufficiali  della  fanteria,  e  quindi  i  sergenti  - 
Cinuzzi;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  II.  3.  3  -;  hasla, 
sarissa,  a,  i.  1. 
SERGERI  e  SER  GERÌ,  sm.  comp.  indeel.;    gra- 
zioso, cerimonioso,   damerino  (forse  da  quel 
Geri  del  Bello  nominato   da  Dante  nel  29 
deW'Inf);  nimia  eleganlia  studiosus;  venuslu- 
lus,  i,  m.  2;  mulierum    assentator,  oris,  m.  3; 
amasius,  ii,  m.  2;  polilulus,;    nimia   eleganlia 
homo,  inis,  m.  3  ;  educlus  in  nulricalu  venerio. 
Cic;    Plaut.;   muliebris  eleganlia  consectator; 
trossulus,  i,  va.  2.  Svet.;  homo  corporis  feminei. 
Plin.  -  Onde:  Fare  il  Ser  Geri;  far  il  bello, 
il   grazioso,  il  galante  -  Segr.   Fior.  Mandr 
Prol.  ;  Poliz.  Rim.  p.  23  -  ,•  mulierum  elegantiam 
consectari. 
SERGESTO,  n.  pr.  m.\   trojano  che  segui  Enea 
in  Italia,  e  che  Virgilio  fa  autore  della  fa- 
miglia  romana   de'  Sergj  ;  Sergeslus,  i,  va.  2 
Virg. 
SERGIA  (arche.),  sf.  ;  nome  di  una   tribù  ro- 
mana, così   detta  dalla  famiglia  dello  stesso 
nome  ;  Sergia  (tribus),  f.  Ascon. 
SERGIANA  (boi.),  sf.;  sorta  di  uliva;  Sergia  0 

sergiana  (alea),  a,  f.  1.  Col. 
SERGIERE.  V.  SERGENTE,  §  2. 
SERGIO,  n.  pr.    m.  ;  (M.   Sergio  Silo  0  Silone) 
assai  valente  nella  milizia  romana  (Plin.)  — 
Sergio  Orata,  famoso  per  ghioltornia  (Macr*; 
Val.  Max.)  ;  Sergius,  ii,  va.  2. 
SERGONCELLO  (boi.);  lo  stesso  che  cerconcel- 

lo.  V. 
SERGOZZONE,  sm.;  colpo  che  si  dà  nella  gola 
a  man  chiusa  allo  'nsù  (da  sur,  per  sopra,, 
e  da  gozzo)  -  Palaff.  1  ;  Salvin.  Disc.  il.  187 -; 
sorgozzone;  pugni  ictus,  us,  m.  4.  =  2 
(Archi.)  Sostegno,  mensola  ;  mutulus,  i,  va.  2. 
Vitr 


139;  Petr.  Son.  168;  Tass.  Ger.  ni.  7-;  inpiv.o;, 
sericus,  a,  um. 

SERIE,  sf.  ;  ordine  e  disposizione  di  cose  fra 
loro  correlativo  -  Segner.  Mann.  Febbr.  xix. 
3  -  ;  tó!;i;,  Sizdoyr),  series,  ti,  f.  5.  Curi.  - 
Serie  di  lamine  di  ferro  connesse  fra  loro 
(ferrea  lamina  serie  inler  se  cnnnexte)  Id.  - 
Una  lunga  serie  di  strade,  delle  quali  l'una 
mette  capo  in  altra  (longa  series  porrtela  via- 
rum)  Stai.  -  Lunga  serie  d'anni  (series  mo- 
rantis  avi)  Id.  -  Lunga  serie  di  discendenti 
(Et  nati  nalorum,et  qui  nascenlur  ab  illis)  Virg. 

SERIETÀ,  sf  astr.  di  serio;  propriam.  opposto 
di  riso;  ed  anche  senno,  ponderazione,  gra- 
vila -  Segner.  Mann.  Aprii,  v.  2  -  ;  serie- 
tà de,  se  ri  e  tate,  serio;  «jttouJ»),  gravitas, 
scverilas.  Cic;  serietas,  alis,  f.  3.;  Aus.,  Sidon. 

-  Ti  conviene  serbar  serietà  (tuenda  tibi  gra- 
vitas) Cic  -  Ne  la  serietà  senza  piacevoli  modi 
(neque  gravitas  sine  facilitale)  Nep.  -  Una  gran 
serietà  (supercilii  triste  pondus)  Sen.  -  Uomo 
di  gran  serietà  (pectoris  severi  homo)  Ov.  - 
Mostrar  un'aria  di  serietà  (vullum  severiorem 
induere)  Mart.  -  Scemare  alcun  poco  la  sua 
serietà  (aliquid  de  gravitate  dimittere)  Cic.  (su- 
percilio  nubem  demere)  Hor.  (frvntem  remit- 
tere)  Plin.  jun.  -  Pren-der  con  serietà  ciò-che 
fu  dettoscherzandof/jereertereserio  quoddictum 
cstjoco)  Plaut. 

SER1FIO,   agg.  pr.  m.  ;    appartenente  a  Serifo. 

-  V.  il  vocab.  seg*  -  ;  tapifioi,  seriphius,  a, 
um.   Cic. 

SERIFO  (geog.);   piccola    isola   del  mar  Egeo, 
una  delle  Cicladi;  oggi  Serfanto;  Seriphus, 
i,  f.  2.  Plin. 
SERIGNANfgeoj .);  città  di  Francia  ;  Serignanum.* 
SERIO,  agg.  m.;  detto  di  persona  e  simili;  che 
usa  ne'  suoi   modi    gravità  e  circospezione  ; 
tsTtouSoùoi,  gravis,  e,    3.  Cic;    severus,  a,um. 
Hor.  -   Uomo    serio    (homo  gravitati  deditus) 
Cic.  -  Volto  serio  (severum  supercilium)  Ov. 
(contrada  fronlis  seria,  n.  pi.)  Hor.  =  2  Detto- 
di  discorso  e  di  altre  cose,   vale  grave,  im- 
portante, considerato;   serioso;  srcouiJato?, 
serius,  a,   um;  gravis,  e,    3;  maximi  momenti. 
Cic.  -  Discorso  serio  (gravis  oralio)  -  Parole 
serie   (seria  verba)  Ti'bull.  -  Malattia  seria 
( gravis  morbus )  =  3  In  sul  seria,  sul  se- 
rio ;  posti  avverbialmente  ;  da  senno,  con  se- 
rietà,   seriamente  ;    sv  GTtovSri,  serio.   Plaut.  ; 
abjectis  nugis.  Hor.  -  Non  dovresti  discorrere 
con  lei  ne  da  motteggio,  ne  in  sul  serio  (cum 
ea  tu  sermonem   nec  joco  nec  serio  tibi  habeas) 
Plaut.  =  4  In  forza  di  sm.  Serietà.  V . 
SERIOSAMENTE.   V.  SERIAMENTE. 
SERIOSO.  V.  SERIO,  %  2. 
SERIPPO  (geog.);  città  della  Spagna  Betica;  Se- 

rippo,  onis,  f..  3.  Plin. 
SERISSIMO,  agg.  m.  sup.   di  serio  -  Magai.  LetU 

fam.  lì  27  -  ;  gravissimus ,  a,  um. 
SERMARGOTTO,  agg.   e  sm.  comp.;  v.  b.;  sci- 
munito  -  Cant.   Cam.  5  -  ;   fatuus;  insuUus 
homo,  inis,  va.  3.  Cic. 
SERMENTE.  V.  il  vocab.  seg. 
SERMENTO  (agr.),  sm.  ;  propriam.  ramo  secco 
della  vite,  altrim.  sarmento  -  Liv.  M.;  Alam. 
Coli.  1.10;  Frane.  Sacch.  Rim.  47  -;  sermen- 
te  ;  ypvyixvov,  sarmentum,  i,  n.  2.  =  2  Tralcio 
semplicem.  -  Cr.  lv.  11.  15  ed  altrove;  Pallad. 
Cap.  6  ed  altrove  -  ;  làfipa,  sarmentum,  i,  n.  2,- 


SERI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Scizia     palmes,  ilis,  m.  3. 

asiatica  orientale,  celebri  un  tempo  per  la  SERMENTOSO  (agr.),  agg.  m.;  che  ha  sermenti, 

loro  giustizia,  e  rinomati  per  le  preziose  efi-      abbondante  di  sermenti;  sarmentoso;  ypu- 

nissime  vesti  delle  quali  solevano  fare  spac-      yaveic?»;,  sarmentosus,  a,  um.  Plin. 

ciò  in  tutte  le  parti  del  mondo  ;  2>j/>sj,  Seres,  SERMESTA  e  SER  MESTA,  agg.   e  sm.  comp.  ; 

um,  m.  pi.  3.  Mela.  ;  Plin.  |     faccendiere  -  Buon.  Fier.  11.  Inlr.  3  -  ;  ■koIu- 

SERIA  (arche.),   sf.;  vaso  di  terra   cotta,  piut-      7rpayu.uv,  ardelio,  onis,  va.  3. 

tosto  lungo  di  forma,  usato  da'  Romani  ;  seria,  SERMESTOLA  e  SER  MESTOLA,  agg.  esm.comp.; 

ut,  f.  l.  Ter.  I     baccellone,  scimunito  -  Lab.  291  -  ;  avonTo;, 

SERIAMENTE,  avv.  ;  con  serietà,  da  senno,  in      blileus,  a,  um.  Plaut.  ;  vacerra,  a,  va.  1.  Liv. 

sul  serio,  altrim.  sensatamente  -Segner.  Conf.      Andr.ap~  Fest. 

inslr.  -  ;  seriosamente;   anouSaiui;,  serio.  SERMO;  v.  I.  e  poet.  V.  SERMONE. 

Liv.;  amolo  ludo.  Hot.;  remoto  joco;  extra  jo-  SERMOCINARE.  V.  SERMONARE. 

cum.  Cic;  abjeclis  nugis.  Hor.  SERMOCINAZIONE,  sf.;  v.  1.;  il.  secitare  ragi©- 

'  H2 
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nando;  dialogo,  discorso  Ira  più  (ed  è  anclic 
una   l'u    ratLj  -  Salrim.   Cos.  Ml-j  6ii).oyoi, 
>,rmocmatio.   onis,   f    I.  Quitti. 
SI  r.Mni  I  IV     /'"'J.   •""  i  pianta  odorosa,  clic 
1.1  i  tìori  bianchi  o  rossi  a  capolino  -Pattai».; 

/•'rune.    .Siirr/i.    A'iR.    li;    C»o».     Mnrell.    220  ; 
.■J/nm.  Co/f.  v.  123;  Soder.  Colt.  >3  -  ;  éprtvl- 
te»,  sirpyllum,  i,  n.  2.  a=  2  fVj.  Galante,  vez- 
zosi», gentile  (simile    ad  una  vaga  e  odorosa 
pianta  di  sermollino)  -  ili.  Son.  ó  -;  fenu- 
slulus  ;  trossulus.  i,  ili.  2.  See*. 
SEBMONAMENTO.   V.  SERMONE. 
m  ioiii\AMK,  ;inri.   di    scrinonare  ;   clic   scr- 
imina, clic    fa    sermoni   -    l'den.  Xis.    Berg.j 
'frati.  M.  T.Cicf.  19 —  ;  scrino  n e ggi an- 
te;  d.utJwv,  concionaiis,  lis,  3.   PI  in. 
SERMONARE,    alt.  e  n.   ass.;    parlare  a  lungo, 
far  sermone,  predicare,  orare  -  G.  //.  x.  23 •). 
3  ed  altrove;  Leti,    Feder.    Imp.  G    S.;  Burc/i. 
1.  in*  ;  l'ardi.  Ercol.  50  -  j    sermocinare, 
sermoneggiare,-   o'/x(Wta ,  coucionor ,  an->-, 
nfujt  $um,  on,    dep.  1  ;  oralionem  o  concionem 
habere. 
slrmonatORE,    veri,    m    di   sermonare,  clie 
sermona  -  Seti.  Pisi.;  Coni.  Par.  33  -;  èxK/jj- 
ai'jLizrii,  JVi/Mtyópog,   orator,  concionalor,  oris, 
m.  3. 
SI  RMONATRICE,    w6    f    di    sermonare;    che 
sermona  -  Guitt.  Lelt.  34  -  ;   i?u<e  concionatur ; 
oun-  oralionem  o  concionem  liabet. 
SERMONCELLO.   /'.  1/  i»oeaé.  «3. 
SI  RMONCINO,  ««■  rf«».  di  sermone  -  Mens.  Sat 
,-:sermoncello,sermonetto;  )oyipiov, 
brevi»  orali 0,  onis,  f.  3 
SERMONE,   sm.;    ragionamento  in    adunanza  e 
propriam.    spirituale;   allriin.  discorso,  ora 
rione,  pretfiea  (dall'ebr.  entra,  sermone  ;  la  * 
ha  supplito,   come   per   solito,    l'aspirazione 
della   lettera  iniziale   alef)  -  Dant.  Par.  vili. 
117;  Cavale.  Spccch.  Cr.  -;    sermo,   ser- 
mona mento;  >6yo<;,  termo,   oratio,   concio; 
sacra  concio  od  oratio,  onis,  t'.  3.  sr  2  Semplice 
ragionamento  -  Dant.  Inf.  XXI.  103  ed  altrove; 
Bore.  Nov.   l.xxxn.  12;  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  G 
V.  xi.  2  5.  2;    Viti   S.  Domitil.  279;   Ar.    Fur. 
xxxi   ''1  -  ;  /ó*/o;,  sermo,  onis,  m.  3.  =  3  Idio- 
ma, favella,    lingua 
32;  Mnr.  S.    Greg    IV.  il 

oidi) exto j,    y/Ù5»a,  sermo,   onis,  m.  3;  lingua, 
a,  f.  1.  =  4  (Zool.)  Sorta  di  pesce  di  mare 
piò  comunem.    sai  amone.  V. 
SERMONEGGIASTE,  SERMONEGGIARE  V.  SER- 

HONANTE  ecc. 
SERMOSETA   (geog.)  ;    borgo    nella   Romagna; 

Sulmo,  onis,  m.  3.  Firn. 
SI  RMONETTO.    V.  SERMONCINO. 
SEROCCIIIA.  V.  SORELLA. 
SI  ROSITA.  V.   SIEROSITÀ. 
SEROSO.  V.  SIEROSO. 

si.p.otinvMENTE,    avv.;   tardi,    quasi   fuor  di 
tempo  -  Pallad.  Marz.  21-,  6^è,pp*9éo>e, tarde 
SEROTINI-:,  agg.  com.  ;  v.  I.  ;  prossimo  a  sera  o 
che  succede  a  sera  0  nella  sera,  ed  è  propriam. 
opposto  a  mattutino   -  Dani.   Purg.   xv.   1  il  : 
Bui.  ivi  -  ;  serotino;  iompivòi,  vespertinus, 
a,  uni.    —   2   Trasl.    Tardo,  con    indugio  -  ; 
Si/tpOi,  Qptiìiit,  tardus,  serus,  a,  uni.  =  3  Per 
similit.  Detto  de'  frutti  che  vengono  allo  scor- 
cio della   lr.ro  stagione  -  Cr.  v.  19.  13  e  altrove, 
Annoi.  Vang.-;  óyifWJ,  scrotinus,  a,um.  Plin.; 
(..,1 
si  ROTINO.  /'.  il  vocab.  preced. 
si  \\\>\(gcog.);  cittadella  Spagna  Betica  ;  Serpa, 

te,  f.  I.   Anton.  Itin. 
SERPAJO,  SERPAIO,  an  ;  luogo  pieno  di  serpi, 
o  luogo  molto  amido,  sognato  -  Frane.  San  li 
lìim.    -  ;  Incus  terpcnlium  plcuus  o  Incus  uligi 
7!nsus,  m. 
si  r.i'M  \.  ■«/  ,  colpo  dato  con  una  serpe  ocon 
mazzo  di   serpi  -   Losc.  Cui.  il,  nov.  »  -  ;  scr 
pentii  0  serpentium  ictus,  us,  in.  i. 
si  r.rvio,  ngg.  m.;  eh  piò  Dolori,  a  guisa  della 
serpe   -  Cant.  Cam.  M?  -  ;  7:01x1)05,  vatiega- 
lus,  a.  uni.  Apul. 
si  lil*K  (zool.),   sost.  coni.;    propriam.     serpente 
Berna    piedi,   come  vipera,    aspido,  biscia  e 
simili;  poelic.  angue  -  Bocc.  Nov.  i.xxvn.  4) 
e  altrove  i  Data.  Inf.  Xlll.  39  ed  altrove;  Diltam. 
IIMI  j  Bell  Man.  Giusi.  Coni,  ini  ;  Frane.  Sacc.h. 
Kov    106;  Buon.  Fier.  IH.  4.  Hj  Saltiti.  Annoi, 
ivi  -  ;  S-j>i;,  serpens,  lis,  me  f.  3    Plin.  ;  nn/7U!5, 
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if.  m.  e  f  3.  Or.  -  Piccola  serpe  (anguiculus,  SERPENTOSO,  agg.  m.\    che    ha    serpenti,  che 


1,  m.  2  !<!.  -  Di  serpente  (anguineus,  a,  umj 
Ov.  (anguinus)  Cic.  -  l'elle  che  suol  cangiar 
la  serpe  in  primavera  (anguis  vernalio)  Plin. 
-  Cinto  di  serpi  (circumplicalus  serpmlibus) 
Cic.  =2Locuzioni  proverbiali  -  Allevarsi  la 
serpe  in  seno;  beneficare  uno,  che,  poi  be- 
nencato,  abbia  a  nuocerli  -  Buon.  Fier.  II.  2. 
in;  Salviti.  Disc.  I.  3.S6  -  ;  ó'piv  e'v  tw  !tó)7rw 
Sxlnuv,  colui/rum  in  timi  foverc.  Pluvdr.  - 
Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno;  ognuno  ha  la 
sua  ira  -  Varili.  Suoc.  v.  3  -  ;  èveo-rì  wù.pùp- 
fMlxi  );o'Xo;,  l'nwi  et  formica;  bilis. 

SEUTEIìGI AMENTO,  sm.;  il  serpeggiare  -  Red 
Oss.  mi.  193  -  ;  xafX7r»j,  èpnnàùv,  flexus,  us, 
ni.  i.  Cic.  ;  circuitio,  onis,  f.  3.  Ca?s.  ;  miean- 
der,  dri,  m.  2. 

SERPEGGIASTE,  pari,  di  serpeggiare  ;  che  ser- 
peggia -  Red.  Oss.  an.  23  -  ;  serpente; 
6prréTÓ;,>!au7iu).o;,  serpens,  tis,  :>;/lexuosus,  a, uni. 

SERPEGGIARE,  n.  ass.;  l'andar  della  serpe;  e 
per  similit.  dicesi  dello  andar  torto  a  guisa  di 


produre  serpenti  -  Lib.  eur.  malati.-;  scr- 
poso;  o'ytoO^o;,  angui  fi  r,  era,  erum.  =  2  Fin. 
Che  facilmente  s'adira,  colleroso,  stizzoso  - 
Car.  Stracc.  11    3  -  ;  irw  properus,  a,  uni.  Tac. 

SERl'ERASTRO  (filai.),  un.;  slecca  di  legno,  o 
ginocchielli,  che  i  Romani  attaccavano  alle 
gambe  de'  fanciulli  per  impedir  che  venissero 
sbilenchi  o  torti,  o  per  raddrizzare  le  tortuo- 
sità; serperastra,  orum,   n.  pi.  2.  Farr. 

SERPERE,  n.  ass.  utiom.  (v.  per  lo  più  poel.); 
andare  torto  a  guisa  di  serpe,  volteggiare, 
più  comunem.  serpeggiare  -  Petr.  Son.  ìli; 
Tass.  Ger.  Xil.  4i;  Diod.  Gen.  1.  21  e  altrove  -; 
lpTTÌ<C.ùì,  serpo,  is,  psi,  pere,  n.  3. 

SERPETTA  (zool.),  sf.  ditti,  di  serpe  -  Scgner. 
Fred.  xix.  2  -  ;  serpicino,  serpi  cella; 
òfiSiov,  set  pula,  ai,  f.  1.  Fesl.;  anguiculus,  1, 
m.  2.   Cic. 

SERl'ICELLA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Dannare 
a  serpice  Ila.  V.  DANNARE,  §  4. 

SERPICINO.   V.  SERPETTA. 


serpe,  ed  anche   dello  stare  e  giacer  serpeg-  SERPIGINE;  lo  slesso  che  impetigine.  V. 


SERPIGNO,  agg.  m.;  di  serpe,  serpentino-  An- 
guill.  Metani.  IV.  365  -  ;  o'ytw^ns,  anguineus. 
Ov.  ;  anguinus,  a,  uni.  Plin. 

SERPILLO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  di  pianta 
odorosa,  appartenente  al  genere  timo,  cosi 
denominala  dal  fusto  strisciante;  altrimenti 
serpollo  (da  ìpnu,  serpeggiare)  -  Anici. 
Vi;  Cr.  vili.  8.  5;  Cron.  Morell.  220;  Burch.i. 
W;  Alam.  Coli.  IV.  86;  Pasta  Diz.  -  ;  ep-rcu).- 
).ov,  serpyllum,  serpillum  e  serpullum,  i,  n.  2. 
Plin.;  Vug.;   Calo;    Col.;  Pali. 

SERPIRE,  ati.;  cingere  ed  avvinghiare  chec- 
chessia alla  guisa  che  fanno  i  serpi  -  An- 
guill  Metani.  111.  273  -  ;  spiris  Ugo,  as,  avi, 
are,  att.  I. 


lignaggio  -  Petr.  Son. 
l)<mt.   Conv.   61   -    ; 


ante,  tortuoso  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  3i  ;  Di 

Cale.  22;  Poliz.  Si.  1.  119;  Red.  Ins.  108;  Coc</(. 

Lez.  -  ;  ipirCCw,  serpo,    is,  psi,  pere,  n.  3.  Cic.  ; 
flexuaso    cursu  ferri.  -    Fiume   che  serpeggia 

(amnis  flexuosus)  -  ( —  errans  variis  o  sinuosis 

flexibus)  Curi.  (—  erratico  lapsu  serpens)  Cic. 

SERPEGGIATO,    agg.   m.    da    serpeggiare,^!, 

qua;,  quod  lerpsit,    =    2   Fig.  Sparso  di  cose 

o  canaletti  sei  peggianli;  instar  serpentis  stria- 

lus,  a,  uni. 
SERPENTACCIO,  strii  accr.  di  serpente  -Seguir 

Crisi,  inslr.   III.   29.   2  -  ;    immanis  serpens,  tis, 

m    e  f.  3. 
SERPENTARA  (geog.);  isola  nel    Mediterraneo; 

Ficaria  insula,   f.   Plin. 
SERPENTAUE,  R.  ass.  e  pass.;  propriam.  signi-  SERPOLLO.  V.  SERPILLO. 

liciterebbe    muoversi  od  agitarsi  a  guisa  dei 

serpenti;  ma  si  usa  in  signif.  d'importunare, 

tempestare  -  Farcii.   Ercol.  73  -  ;  itapeìin^lito, 

aticui  molestimi  esse;  aliquem  molestia  afficere. 

Cic;  sollieitare. 
SERPENTARIA   (boi.),  sf.  ;    pianta   medicinale 

che  ha  i  fusti  serpeggianti  -  Cr.  vi.  119.  1  -; 

(Jpaxóvrtov,  serpentario,  a,  f.  1.  Apul. 
SERPENTARIO  (asti:),  sm.  ;  costellazione  ceio- 
sie, figurala  in   un  uomo    con    un  serpe    in 

mano  -  Lib.  cur.  malati.  •  ;  o'aioO/o;,  atigui- 

lenens,  tis,  m.  3.  Cic.  ;  anguifer,  eri,  ni   2.  Col. 
SERPENTE  (zool.),  sin.;  propriam.  serpe  grande; 

ma  prendesi    anche  per    serpe  semplieem.  - 

Dant.  Inf.  XXV.   30;  Petr.  Son.  78;  Slot:  A]olf;; 

Bemb  Slor.  \l.  'A;    Ciriff.  Calv.  \.   3.4   -  ;  Spó.- 

y.mv,  oifti,  draco,  onis,    m.   3;  serpens,  lis,  in. 

e  f.  3. 
SERPENTE,  pari.   V.  SERPEGGIANTE. 
SERPENTELLO    (zool.),    sm.  ditti,  di   serpente; 

piccolo    serpente  -  Dant.  Inf.  IX.  11  e  altrove; 

Ovid.  Pist.  ;  Red.  Ins.  6i  -  ;  òf itiiow,  anguicu- 
lus, i,  m.  2. 
SERPENTII'ERO,  agg.  m.  comp.;  v.  1.;  che  pro- 
duce serpenti   -'Red.   Vip.  I.  3.4  -  ;  serpcniifer, 


era,  erum.  Virg 

SERPENTIFORME,  agg.  com.  camp.;  che  ha  for 
ma  di  serpente  -  Fallisn.  Berg.  -;  serpenti 
fnrmis,  e,  3.  Vnlg .  ;   Inlerpr.  Iren. 

SERPENTINAMENTE,  avv.;  a  guisa  di  serpente 
-   Fallisti.  Berg.  -  ;  instar  serpentis. 

SERPENTINO  (min.),  sm.  ;    pietra  dura,  che  e 
una  specie  di  roccia,  nera  o  verdastra,  imi 
tante  in  qualche  maniera  le  macchie  de' sei- 
penti   -  Morg.  xx\il.  21;  Benv.  Celi.  Oref.  3'i 
Ai:  Fur.  XUl.  74;  ISaldin.  Foc.  Dis.  -  ;  PjjpÌT»s 
HQoi,  ophitcs,  te,  m.  1.  Pini. 

SERPENTINO,  agg.  m  ;  di  serpente,  a  guisa  di 
serpente  -  Aiiiet.  n;  Com.  Inf  17;  Tes.  Br.  V 
in;  /)/.  V.  III.  74;  Pass.  277;  Guid.  G.  -  ;  ófiù- 
órts,  anguineus,  a,  um.  Ov.;  scrpenlinus,  a,  um 
•lust.  =  2  Fig.  Lingua  serpentina,  vale  male- 
dica, mordace  -  Ambi:  Furi.  III.  4;  Varili. 
Suoc.  in.  3  -  ;  tnordax,  mala  lingua.  Pelr. ; 
lingua  amara  Cic.  ;  improlium  os.  Svct.  -  Pa 
rola,  motto  di  lingua  serpentina  (lingua;  ver 
bera,  tela)  Nor.  (dir.tum  mordax)  Ov.  =  3 
(Min.)  Detto  di  marmo,  pietra,  porfido,  vale 
di  varj  colori  -  Cant.  Cam.  241;  Borgli.  Orig. 
Fir.  lift;  Buon.  Fier.  11.  4.  20;  Salviti.  Annoi, 
ivi  -  ;  r?i.y.nuiy.Oo;,  versicolor,  oris,  3;  variega- 
tus,  a,  um. 


SERPOSO.  V.   SERPENTOSO. 

SERPOTTA,  agg.  e  sm.  comp.;  vocab.  ingiu- 
rioso -  Menz.  Sat.  7  -  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 

SERQUA,  sm.;  numero  di  dodici;  e  dicesi  pro- 
priam. d'uova,  di  pere,  di  pani  od  altre  cose 
simili,  e  più  comunem.  di  agli  e  cipolle  (sinc. 
del  lai.  serta  quievis,  tutte  le  cose  connesse) 
-  G.  V.  xn.  72.  8;  Dav.  Moti.  120;  Buon.  Fier. 
IV.- 1.  1  -  ;Sdì']iv.«.,  duodeniti. 

SERRA,  sf;  v.  1.;  sega  -  Tes.  Br.  ìv.  1  -  ;irp«'wv, 
serra,  a;,  f.  1.  Virg.;  Plin.  =  2  Ogni  luogo 
stretto  o  serralo; e  specialmente  monte,  la  cui 
giacitura  in  traversa  chiuda  o  serri  il  passo 
da  un  luogo  all'altro  (in  isp.  sierra  vale  monti 
dirupali;  in  ar.  zeraijh,  monli);  <mv»)  {uaày- 
zeia,  loci  angustia',  arum,  f.  pi.  1.  Sali  ;  ctau- 
strum,  i,0.  2;  locus  clausus,  m;  vallis  angusta, 
f.  ss  3  Sommità,  giogo,  collina  (dal  pers. 
sar,  sommità,  vertice)  -  Bisc.  Maini.  -  ;  kv.pù- 
Seta.,  cacumen,  inis,  n.  3.  Hot:;  vertex,  icis, 
m.  3;  Collis,  is,  m.  3.  =  4  Tumulto,  impeto, 
o  furia  nell'azzuffarsi,  od  affoltala  di  soldati 
per  chiudere  l'cnlraladi  un  luogoed  impedirne 
il  passo  -  Frane.  Sacch.  Rim.  19  ;  Tac.  Dav.  ili. 
309;  Morg.  xv.  8i  ;  Burch.  I.  75  -;  òpfxii,  impetus, 
concursus,  us,  va.  4.  —  5  Pressa,  calca  (dall'ai-. 
sairel,  che  significa  turba  euntium)  -  Varch. 
Suoc.  11.  1  -  ,-  o^>o;,  turba,  frequenlia,  os,  f. 
1;  concursus,  us ,  m.  4.  ==  6  Importunità; 
istanza  premurosa  -  Buon.  Fier.  fi.  1.  1  -  ; 
$tfitÌTYia%  cfflagilalio,  onis,  f.  3.  =  1  Riparo 
di  muro  o  simili,  fatto  per  reggere  il  terreno 
od  impedire  lo  scorrere  delle  acque,  o  restrin- 
gerne il  corso;  altrim.  sleccaja,  cateratta, 
chiusa,  serrala  -  Viv.  Disc.  Arn.  37  -  ;  valium, 
i,  n.  2;  munimen,  inis,  a.  3  ;  septum,  i,  n.  2. 

SERRAGLIA.  V.  il  vocab.  seg. 

SERRAGLIO,  sm.  (nel  pi.  serragli,  e  anticam.  ser- 
raglia,  f);  steccalo  o  chiusura  fatta  per  riparo 
o  difesa  ;  ed  anche  ogni  chiusura  naturale  -  G. 
V.  xi.  42.  2;  Petr.  Unni.  ili.  -;  serra  glia; 
epy.Oi,  sepimentum,  clauslrum,  clausum,  i,  n.  2. 
Col.;  valium,  septum,  t,  n.  2.  =  2  Luogo  mu- 
ralo dove  si  tengono  serrate  le  fiere,  gli  ani- 
mali venuli  da  paesi  strani  -  Red.  Esp.  nat. 
<\l  -  ;  fytypiì.ov,  iJwoTpoysiov,  vivarium,  ii,  n.  2. 
Plin.  ss.  3  Castello  con  giardino  sempre  chiuso 
e  custodito,  dove  i  principi  turchi  ed  altri 
barbari  infedeli  tengono  serrale  !e  loro  fem- 
mine; propriam.  harem  -  Diod.  Nafium.  II. 
7  -  ;  imperalorum  Turcarum  gynasccum,  »,  n.  2. 

SERRAMI-:  (art.  mest,),  sm.;  strumento  clic  liene 


SERRAMENTO 


>(1371> 


SERVIGIO 


erriti   «sci    casse  e  simili,  o  per  lo  più   si      u.  2»  -  ;  concise  ne  presse  dico,  is,  dixi,  dicerc,i     -  Filoo,  vii.  77;  Bocc.  Lelt.  Piti.  Rosi.  273  -  ; 

oro  colla  chiave  -   Bml    '"/"•  Vili.  126  ed  al-       alt.  ed  a  modo  di  n.  3.  Cic.  owr»ipa,  servatrix,  icis,  f.  3.  Ter. 

•   ■■■   1/    /'   mii  ss;  D   Gì».  Celi.-  Pass.  78-;  SERRATO,    agg,    m.    da    serrare;    impedito   di  SERVENTE,  pari,  di   servire;  die  serve  -  fìocc. 


i  erra  tura,  x^tìOpav,  $*ra,  «,  f.  i 


sei 
a 

loppa,  s 

(V.;  rinusura,  ir,  f.  1  'ulg  -  2  Luogo  ser- 
kUo,  cassa  6  simile  ■  Caeate.  flfsrf.  ouor.  K»  •; 
chiusimi,  i,  n.  2.  Co/.;  arca,  «,  f.  !.  Cic.  =  3 
'/>a.</.  Cosa  che  impedisce  -  Gi«rf.  G.  ;  «Rie- 
siruzz.  H.i"  -  ;  obex,  icis,  va.  e  f.  3. 
SERRAMENTO,  sm.  ;  il  serrare  -  But.  Inf.  9;  Red. 

Leti.  -  ;  conclusio,  onis,  f.  3. 
SERRAP1LLI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della 

Fandonia;   SerrapilH,  orum,  va.  pi.  2.  Pan. 
SERRARE,   att.;  impedire  che   per  le  aperture 
uon  eutri  od  esca  cosa  alcuna,  opponendo  a 
ciascuna  lo  strumento  suo  proprio;  chiudere, 
richiudere  (da  sera,  serrarne)  -  Dant.  Par.  vi. 
81;  Bocc.   Nov.  XV.   25   ed  altrove;  Petr.    Son. 
ini  -;  inserrare;  xX6i'u,   claudo,  is,  ctdùsi, 
claudere,  alt.  3  ;    occludere.  =  2  Ritenere  in 
se,  contenere  -  Tes  Br.  i.  16  -  ;  copio,  »,  cepi, 
capere,   alt.  3;  continere,  complecti,   claudere. 
-  11    mondo  serra  in   se  ogni    cosa  (mundus 
omnia  complexu  suo  coereet   et  contine t)   Cic. 
=  3  Tenere   ascoso,   occultare    (in    ar.  sirr, 
segreto, arcano)-  Dant.  Purg.  vili.  51  -  ;  à*o- 
xpuiTTW  ,  abscondo,  is,  di,   deve,  alt.  3;  occu- 
hre,   celare.  ==  4    Terminare   -    Petr.  Canz. 
xxxix.  7  -  ;  STrtreiew,   op/?&),  claudere,  termi- 
nare. -  Il  giorno  che   la  vita  serra  -  Petr.  - 
(extrema  dies)  Virg.  ==  5  Incalzare,  violen- 
tare,  far  serra  -  Tac.   Dav.  Ann.  xiv.  200  ed 
altrove  -;  e'im'yw,  insto,  as,  stili,  stare,  n.  1; 
urgere  ;  fatigare.  -Lo  serrava  colle  domande 
C  ejus    interrogationibus    fatigabatur  )    Tac.    - 
Serrandola  Tigellino  (instante   Tigellino)  Id. 
=  6  Strignere,  comprimere  -  Dani.  Inf.  xxxi. 
123;  Tes.  Br.  li.  37;  Bocc.  Nov.  L.  l'i-  ;  |3tów, 
stringa,  is,  inxi,    ingere,    alt.  3;  constringere, 
arctare,  premere,  pressare.  -    Serrare   le  file 
(densare  ordines)  Liv    ==  7  Impedire,  conte- 
nere -  Cai:  Lelt.  ined.  il.  66  -  ;  è^noSi^,  im- 
pedio,  is,  divi  e    dii,    dire,  att.   4;  prohibere, 
cohibere.  ss  8  Tirare,   scagliare  -  Beni.  Ori. 
I.  7.  16  -  ;  (3a)Jw,  jWo,  «,  j'eci,  jacere,  alt. 
3;  jactare,    impingere.  -  Serrar    calci   (calces 
remitlere)  Nep.  (calcem  impingere)  Petr.  =  9 
Dicesi  serrare  alla  vita,  parlando  delle  vesti 
strette  che  combaciano  alla  persona  -  Salvin. 
Disc.  1. 193  -  ;  arde  adhasreo,  es,  haisi,  hwrere. 
n.  2;  adaplari.  =  10  Dicesi  serrare  le  lettere; 
é7t«ffT0)àj  è7Tiafpà.yi'&>,  litteras  obsigno,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  =  11  Dicesi  serrar  fuora  alcuno, 
e  vale  mandarlo  fuora,  cacciarlo  via  -  Dani. 
Par.  xxv.  4  -  ;  sx6a)).w,  ejicio,  is,  jeci,  jicere, 
att.  3;  excludere,  expellere.  =  12  Dicesi  ser- 
rar il  basto,  i  basti  od  i  panni  addosso  altrui, 
che  nel  fig.  vale  stringere  e  quasi  violentare 
alcuno  a  far  la  sua  volontà;   iwé?(a,  èttsiyw, 
premo,  is,  pressi,  premere,  att.  3  ;  cogere,  im- 
pellere, urgere.  ==  13  Dicesi   serrar  la  porta, 
e  vale  chiuderla  -  Cronichett.  d'Amar.  243  -  ; 
fores  occludo,   is,  elusi,  elùdere,   att.  3.  Piatii. 
=  14  Dicesi    serrar  le   pugna;   fig.;  e  vale 
morire;  Svrisy.ta,  vitam  pono,  is,  posui,  ponere 
att.  3.  Cic.  ;  vitam  exspiraj'c.  Cic.  — exhalare 
Virg.  =r  15  Dicesi  serrar  l'uscio  sulle  calca- 
gna, e  vale  serrar  fuori  della  porta,  mandar 
via  alcuno  -  Malm.  m.   50  -  ;    foras  ablego, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  ;  foras  ejicere.  Ter.; 
ejicere,  expellere.  =  16  N.  ass.  nel  primo  si- 
gnif.  -  Sig.  Viagg.  Moni.  Sin.  16  -  ;    YJhtiop.au, 
claudor,  eris,  clausus  sum,claudi,  pass.  3.  =  17 
Accostarsi,   unirsi,   congiungersi  con  altri  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  51  -  ;  aùveip-i,   coeo,  is,  ivi 
od  ti,  ire,  a.  4i  -  Serrarsi  insieme    (coire  in 
unum)  Liv.  ==  18  Stringersi,  comprimersi  - 
Sagg.  nat.  esp.  133  -  ;  avarilloi/M,  comprimo)', 
iris,  pressus  sum,  primi,  pass.  3.  =  19  Dicesi 
serrarsi  addosso,  attorno,  o  simili,  a  chec- 
chessia, e  vale  accostarsi  a  checchessia  con 
forza  e  con  v"io  .  nza  -Morg.  ti.  71  ;  Alam.  Gir. 
HI.    67;  Frane.  Sacch.  Nov.   70  -  ;  ènipyop.ct.1, 
da§ià.'C,<n,  adorior,   iris,  ortus  sum,   óriri,  dep. 
ì  ,-  impetùm  facere,   involare,  aggredì,  invadere. 
=  20  Chi  ben  serra,  ben  trova;  locuz.  prov. 
che  vale:  le  cose    ben  chiuse  sono  sicure  - 
Salv.  Grandi,  ili.  2  -  ;  claude,  et  lutus  eris. 
SERRATAMENTE,  avv.;  con  modo  serrato, stret- 
tamente ;  (TTSvw?,  arde.  =  2  Fig.  Dire  serra 


uscire,  chiuso  -  Bocc.  Nov.  LXVll.  9;  Unni. 
Purg.  ìx.  I2s  -  ;  inscrralo;  xJiwtÒc,  clausus, 
a,  uni.  =2  2  Stretto,  angusto  -  Sagg.  nat,  esp. 
8*  -  ;  <mvò;,  arelus,  angustus,  a,  uni.  =  3 
Fitto,  contrario  di  rado  -  Bocc.  Nov.  LXXix. 
13;  Disc.  Cale.  15  -  ;  iruxvòc,  densus,  a,  uni. 
=  4  Ristretto,  conciso  -  /'ardi.  Stor.  lib.  I  -  ; 
concisus,  pressus,  a,  uni. 
SERRATURA,  sf.;  serrarne  di  usci,  casse,  ar- 
madj  ecc.,  che   si  apre  per  mezzo  di   chiavi 

-  Bern.  Ori.  il.  9.  26  -  ;  xìsìQpov,  sera,  a,  f.  1. 
=  2  Termine,  suggello  -  Vii.  Crisi.  D.  -  ;  xo- 
pwvì;,  coronis,  idis,  f.  3.  Mari. 

SERRAVALLE  (geog.)  ;  borgo  del  Piemonte  ;  Ser- 
rava//!*.* 

SERRE  (geog.);  città  di  Francia;  Serra* 

SERRKS  o  CERES  (geog.);  città  della  Turchia; 
Serra;.* 

SERRETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
sia Minore  al  Ponto  Eusino,  vicini  alla  Col- 
chide;  Serretes,  um,  va.  pi.  3  Plin. 

SERSACCENTE,  agg.  e  sm.  comp.;  soprannome 
che  si  dà  a  colui  che  fa  il  saputo;  presun- 
tuosello  che  gli  par  di  sapere  -  Buon.  Fier. 
il.  2.  5  -  ;  sciolus,  i,  va.  2.  Arnob. 

SERSE,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Dario  re  di  Persia, 
vinto  dai  Greci  in  Salamina;  E='p§ris,  Xerxes 
o  Xerses,  is,  va.  3.  Cic;  Nep. 

SERTO,  sm.;   v.  I.;    ghirlanda,  cerchio,  corona 

-  Dant.  Par.  X.  102;  Red.  Ditir.  19-  ;  ffTsyavoe, 
sertum,  i,  n.  2.  Auson. 

SERTORIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Ser- 
torio  ;  serlorianus,  a,  um.  Cic. 

SERTORIO,  n.  pr.  m.  ;  cittadino  romano  che  se- 
guì le  parti  di  Mario,  e  dopo  molte  e  chiare 
imprese  operale  in  Ispagna  contra  i  Romani, 
venne  ucciso  a  tradimento  ;  Sertorius,  ii,  va. 
2.  Lue;  Fior.;  Veli. 

SERTULA  CAMPANA  (boi.),  sf;  erba  simile  al 
trifoglio,  che  produce  spighe  di  fiori  gialli 
(da  sertum,  sup.  di  sera,  connettere;  e  ciò 
per  la  connessione  de'  fiori  nelle  spighe)  ; 
fteìt'XuTOS,  sertula  campana  o  serta  campanica, 
f.  Plin.  ;  melilotos,  i,  f.  2.  Ov.  ;  Plin. 

SERVA,  agg.  e  sf.  ;  servitrice,  ancella  -  Dant. 
Par.  xxi.  70;  Bocc.  Nov.  xvi.  l'i  -  ;  servito- 
ra;  cJowto),  serva,  w,  !'.  1.  Virg.;  Liv.;  ancilla, 
m,  f.  1. 

SERVABILE,  agg.  com.;  da  esser  servato;  ac!>ai- 
fjio;,  servabilis,  e,  ì^  Plin.;  Ov. 

SERVACCIA,  agg.  e  sf.  ;  pegg.  di  serva  -  Tac 
Dav.  Perà.  dog.  417  -   ;    mala  ancilla,  w,  f.  1 

SERV ACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  servo;  matus 
famulus,  i,  va.  2. 

SERVADORE.  V.  SERVATORE. 

SERVAGGIO.  V.   SERVITÙ. 

SERVAMENTO,  sm.  ;  il  servare;  mantenimento, 
osservazione;  aferesi  di  conservamene  -  But. 
Purg.  IX.  1  -  ;  yu).ax>j,  conservatio,  onis,  f.  3. 

SERVANTE,  pari,  di  servare;  che  serva,  con- 
serva, mantiene  od  osserva  -  Fiamm.iv.  155  -  j 
ffoi^iuv,  servans,  conservans,  tis,  3. 

SERVANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  servante  -Boez. 
117  -  ;  servantissimus,  a,  um.  Virg. 

SERVARE,  alt.;  aferesi  di  conservare  ;  serbare 
-  Petr.  Son.  101  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  lii,  3 
ó<y£eo,  servo,  conservo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2 
Guardare,  custodire  -  Bocc.  Nov.  xvu.  5  ed 
altrove;  Vii.  S.  Margh.  131  -  ;  yvl atro),  custo- 
dio,  is,  ivi,  ire,  att.  4;  tueri,  servare,  tutori 
==  3  Riservare  -  Tesorett.  Br.  -  ;  <Jtayu)àTTw, 
reservare.  =  4  Mantenere,  conservare  -  Bocc. 
Nov.  xvu.  45  -  ;  ipu^arTw,  servare.  ±=  5  Os- 
servare -  Bocc.  Nov.  xvu.  61  ed  altrove;  Dani. 
Purg.  xxvi.  83  ed  altrove;  Pass.  188  ed  altrove; 
Ar.  Fur.  xlii.  1  ;  Tes.  Br.  vii.  64  ;  But.  -  ;  ob- 
servo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  servare. 

SERVASTREIXA.  V.   SELVASTRELLA. 

SERVATO,  agg.  m.  da  servare;  afer.  di  conser- 
vato; serbato  -  Amel.  77;  Pallad.  Genn.M  -  ; 
(Jta7reyu>ia7fiÉv05,  servatus,  reservalus,  conserva- 
tus,  custoditus,  a,  um. 
SERVATORE,  verb.m.  di  servare;  v.  l.;clie  serva; 
servadore;  servator, oris,va.  3.  Lue;  Claud.; 
servans,  tis,  va.  3.  -  Diligente  servatole  dell'o 
nestà  (rigidi  servator  honesli)  Lue. 


lamente;  dire  in  maniera  concisa-Pros.  Tose.  SERVATRICE,  verb.f.  di  servare;  v.I.;  che  serva 


Nov.  il.  9  -  ;  serviente;  oovXiuwy,  ùnu.- 
xuumv,  serviens,  tis,  3.  Voli.;  ubediens,  obtem- 
perafis,  tis,  3.  =  2  Utile,  vantaggioso  -  Cr. 
I,  12.  4  -  ;  xprtoTÒi,  utilis,  e,  i.  =  3  In  l'orza 
di  agg.  e  sosl.  com.;  servo,  serva  -  Bocc.  In- 
irod.ìhe  altrove;  Maeslruzz.  II.  'il;  Dunt.llim. 
26  -;  Joù/o;,  3ov\n,  servus,  famulus,  i,  va.  2  ; 
serva,  ancilla,  ai,  (.  1.  -  Serventi  ad  una  chiesa 
(familia  wdis)  More.  Inscr. 
SEUVENTESE  (poes.),  sm.;  spezie  di  poesia  li- 
rica; ed  è  quella  maniera  di  versi  chiamali 
ora  terzetti,  ora  lernarj,  ed  anche  vol- 
gano, terze  rime  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Com. 
Purg.  9;  Dani.  Vii.  Nuov.  59;  Red.  Annui. 
Ditir.  68;  Varch.  Lez.  hì3  -  ;  Carmen,  in  quo 
terlii  quique  versus  simili  sono  lerminanlur. 

SERVETTA,  sf.  dim.  di  serva  -  Buon.  Fier.  e  Sal- 
vin. -  ;  servicella,  servicina;  Sipanui- 
vlfìiov,  ancillula,  a;,  f.  1.  Ter.;  servula,  a,  f.  1. 
Cic. 

SERVIA  (geog.);  provincia  della  Turchia;  Ser- 
via  *  ;  Mrnsìa  superìor.  Jorn. 

SERVICCIUOLA,  sf  dim.  ed  avvilii,  di  serva  - 
Buon.  Fier.  II.  4.  17  ;  Fr.  Guitt.  Fati.  En.  XI. 
54  -  ;  vilìs  ancillula  o  servula,  a,  f.  1. 

SERVICELLA)     „    spRvpTTA 

SERVICINA     I   '  ■   SERVETTA. 

SERV1DORAME,  sm.  ;  massa,  numero  o  quantità 
di  servidori  -  Tac.  Dav.  Ann.  n.  54  -  ;  <?ou- 
\iiy.,  servitia,  orum,  n.  pi.  2.  Cic;  Col. 

SERVIDORE,  agg.  e  sm.  ;  colui  che  presta  l'opera 
sua  al  padrone  per  mercede,  altrim.  servo, 
famigliare,  ministro,  famiglio,  mercenario, 
donzello,  valletto,  fante,  servigiale,  garzone, 
inserviente,  domestico  -  Bocc  Nov.  xlii.  17 
e  altrove;  Maeslruzz.  il.  41  -;  servitore; 
dovine,  servus,  famulus,  i,  m.  2;  puer,  eri,  m. 
2  ;  alicujus  servitio  subjedus.  Liv.  =  2  Ligio, 
affezionato.  -  Servidore  a  Publio  (deditus  Pu- 
blio) Cic. 

SERVIENTE.  V.  SERVENTE. 
SERVIGETTO,  sm.  dim.  di  servigio  -  Frane  Barb. 
lxviii.  il;  Bocc.   Nov.    xxi.  5;   Fir.  Nov.   iv. 
226-;  servigiuzzo,  serviziuccio;  7rpxy- 
ptdftov,  negotiolum,i,  n.  2;  recula,  m,  f.  \;per- 
leve  ofjìcium,  ii,  n.  2. 
SERVIGIALE,  agg.  e  sost.  com.  ;  v,  a.  ;  servidore, 
serva  -  Bocc.  Nov.  xv.  21  ed  altrove;  Tav'.  Rit.; 
Virg.   Eneid.  M.  -  ;    serviziale;    Sipànàiv, 
Sepanzi-ju,  famulus,   servus,  i,  va.   2;  famula, 
ancilla,  serva,  m,  f.  1.  .==  ..2  Servi  degli  spe- 
dali -  Vend.   Crist.  Op.   div.  Andr.  45;  Salvin. 
Disc.  il.  325  e  altrove  -  ;  SspAnuv,  servus, i,va. 
2;  serva,  a,  f.  1. 
SERVIGIO,  sm.';  il  servire,  e  propriam.  il  pre- 
stare l'opera  sua  ad  un  padrone  in  cambio  di 
pattuita  mercede;  ma  dicesi  più   generalm. 
e  per  similit.   anche  di  qualunque  opera  non 
retribuita  da   mercede,  con  cui  si  serve  al- 
l'altrui desiderio  o  bisogno;  altrim.  servitù, 
servizio  -  Dant.  Purg.\u.  31  ;  Bocc.  Nov.  xlii. 
in  ed  altrove  ;  G.  V.  vili.  148.  2  ;   Cavale.  Med. 
cuor.;  Cas.  Lelt.  10-;  serviscio,  serviso, 
servizia;  doulzix,  ùn-jj pstsia,  famulatus,  us, 
va.  4.  Cic;  famulitium,  ii,  n.  2.  Varr.;  opera, 
w,  f.   1;  minislerium,  ii,    n.    2.  Cic;    servitus, 
ulis,  f.  3;  ojfcium,    obsequium,  ii,  n.  2;  meri- 
tum,  promerilum,  i,  n.  2.  Id.  -  Essere  al  ser- 
vigio di  alcuno  (alicui  famulari)  Cat.  (esse  in 
alicujus  famulalu  o  apud  aliquem)  Cic.  (famu- 
litio  adstriclum  esse)  Varr.  (esse  in  alicujus  mi- 
nislerio )  Plin.  jun.  -  Abitazione   delle   per- 
sone  di   servigio    ( ades  familiaricm )   More. 
Inscr.  -  Deputato  al  servigio  degli  amici  (a 
cura  amicorum)  Id.  -  Render  duro  l'altrui  ser 
vigio  (saivitiam  in  famulos  adhibere)  Cic.  -  Of- 
ferire ad  alcuno  i  suoi  servigj  (alicui operarli 
et  sludium  profiteri)  Id.  -  Rendere,  fare   ser- 
vigio (officia  in  aliquem  conferre;  de  aliquo  be- 
nemereri  ;  operam  alicui  dare  o  prcebere)  Id.  — 
in  ogni  maniera  (Commodore  se  alicui  omnibus 
in  rebus)  id.  -  Tu  m'hai  fatto   un  buon  ser- 
vigio (botiam  dedisti  mihi  operam)  Plaut.  -  lo 
sono    tulio  al    servigio  tuo  (Luus  sum   lolus  ; 
opera  mea  utere,  ut  voles)  -  lo  e  le  cose  mie 
sono  tutte  al  servigio  tuo  (omnia  mea  libi  pi  ce- 
sto sunt)  -  Egli  se  gli  è  offerlo  ad  ogni  ser- 
vigio (in  omnia  suam  UH  oblulit  operam)  Liv. 


SERVIGICZZO 

-  l'omo  che  fa  nrrigj   (homo  fructuosus)  Cic 

-  lo  non  so  qual  servigio  ci  possa  rendere 
(quid   nobis  prir>tare  possi!  ignora)  Plin    jun. 

-  |o  sino  sialo  presto  a  fargli  servigio  cosi 
nella  buona  come  nella  rea  fortuna  ftaatuì 
nffitit  mea  in  secundis ,  tafani  in  adversit)  l'Ini 
jun.  -  Fammi  un  piccolo  servigio  (da  paulum 
miti  opera-)  Ter.  -  Egli  mi  aveva  fallo  grandi 
servigj  (trai  optime  de  vie  merititi)  Cic.  -  I 
servi-j  die  io  gli  Ito  falli  (mea  in  illum  me- 
nla;' 'officia  qua-  Mi  pi  astili)  ld.  -  •*>  serberò 
costante  memoria  de'  luoi  servigj  (nullum 
offìeium  tuutn  opud  me  iute  t  tuoi  iturum  est)  ld. 

-  Clic  parla  soverchiamente  de'  suoi  servigi 
(nimius  eommmorandi*  qua:  mcruit)  Tac.  - 
far  cattivi  servigj  (pessime  mereri  de  aliquo) 
Cic.  =  2  Benefizio,  comodo,  prode,  utile  - 
Petr.  Canz  XLVIH.  9;  flocc.  Non.  XLII.  V>  ed 
altrove;  Bern.  Ori.  II.  21.  41  -  ;  V&epjealx,  '..v:- 
/£(3,  beneficimi/,  ii,  n.  2;  utililas,  alis,  f.  3.  - 
Io  posso  fare  senza  i  luoi  servigi  (luis  utili- 
lalibus  carerc  possum)  Cic.  -  I  servigj  clic  io 
flio  falli  (mea  in  od  erga  le  beneficia)  -  Fare 
buon  uso  de'  suoi  servigj  in  prò  d'altrui  (be- 
neficia bene  collocare)  Cic.  -  Far  servigio  per 
servigio  (merita  meritis  repensare)  Sen.  —  un 
doppio  servigio  (conduplicare  beneficium)  Ter. 
=  3  Negozio,  faccenda  -  ìiocc.  Nov.  lii.  7  e 
altrove  -  ;  npìyu.x,  negolium,  ii,  n.  2;  res,rei, 
f.  5.  =4  Uopo,  bisogno  -  Bocc.  Nov.  xiv. 
5  -  ;  opus,  eris,  n.  3.  -  Cosa  opportuna  a  lai 
servigio  (quod  opus  est)  =  5  Operazione;  èp- 
yov,  opus,  eris,  a.    ì.  =  6  Esequie,    funerale 

-  Vii.  Bari.  42  -  ;  ta.  rr,;  ra?iò;ÒJia,  funus,  eris, 
u.  3.  exsequia-,  arum,  f.  pi.  1;  jusla,  orum,  n. 
pi.  2.  Cic. 

SERVIGICZZO.   V.  SERVIGETTO. 

SERVILE,  agg.  com.;  di  servo  o  da  servo  -Bocc. 

Nov.   xill.    J2   ed    altrove;     Maeslruzz.    II.  27; 

Petr.  Cap.  3;   Pass.  80  -  ;  Sovltxòc,  servilis,  e,  3. 

si rvile: mente.  V.  servilmente. 

SBRVILIA,  B.  pr.  f;  madre  di  Bruto,  adultera 
di  G.  Cesare  (Svet.)  —  Figliuola  di  Cepione 
(Cic.)  —  (Najade)  amica  di  C.  Domizio  , 
uno  degli  uccisori  di  Cesare  (Svet.)  —  Al- 
tra di  cui  parla  Giovenale  —  Altra,  Ggliuola 
di  Sorano,  moglie  di  Annio  l'ollione  (Tac); 
Ser viltà,  a,  f.  1. 

SERVIUI,  n.  pr.  m.  pi  ;  illustre  famiglia  plebea 
romana  (a  cui  appartenne  Servilio  ,  die, 
debellali  glTsauri,  ebbe  il  cognome  d'Isau- 
rico);  Servila,  orum,  m.  pi.  2.  Fior.;  Plin.; 
Epit.  Liv. 

SERVILIO,  n.  pr.  ni.  rovi.;  Servilius,  ii,  m.  2. 

SERVILIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a'Servi- 
lii;  servilius,  a,  um.  Plin.  =  2  (Geog.)  Ser- 
vilio (lago);  luogo  nell'ottavo  rione  di  Roma, 
ov' era  una  peschiera  denominala  da  un 
Servilio,  che  si  addossò  l'impresa  di  farla  ; 
Servilius  lacus,  us,  m.  4.   Cic;   Sen. 

SERV1LISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  servile  -  Bel- 
Un.  Disc.  6  -  ;    a'bjeclissimus  ,   a,   um.  Quinl. 

SERVILITÀ,  sf.  astr.  di  servile;  azione  od  in- 
cumbenza  spellante  al  servo  -Salv.  Avveri.-; 
oou)ete,  servi  munus,  eris,  n.  3. 

SERVILMENTE,  aw  ;  a  maniera  di  servo  -  Red. 
Vip.  i.  03;  Farcii.  Stor.  il.  5-;  servi le- 
mente;  (Jo«).c/w?,  servililer.  I'elr.;  Cic.  ;  Tac 

si  n\  imi  NTO  ,  sm.  ;  il  servire  -  Rfifl.  Ani.  P. 
N.  Ile  Enzo;  Fr.  Jac.  T.  IV.  12.  6  -  ;  SouUlx, 
servilus,  ulis,  f.  3. 

SERVIO,  pren.  m.  rom.,  indicalo  sovente  colle 
prime  tre  lettere  Ser;  e  questo  prenome 
In  principalm.  proprio  della  genie  Sulpicia; 
icrriut,  li,  m.  2.  Eihhcl.  =  2  Servio  Tullio, 
sesto  re  di  Ilnroa  ;  Servitù  Tullius ,  ii ,  m.  2. 
ti»  -  3  Servio  Sulpicio,  gioreconralto  ;  Ser- 
rine Sulpicius,  ii,  m  2.  Cic.^r.  4  Servio  Mauro 
Onorato,  che  Hacrobio  introduce  a  parlare 
no' suoi  Saturnali  ;  Scrvius  Maurus  //onora 
tut,  m. 

SERVIRE,  alt.  e  n.  ali  ;  col  terzo  e  col  qunrlo 
caso  dopo,  vale  far  servitù  e  ministrare  ad 
altrui,  adoperarsi  :i  100  DIDj  impiegar  sua 
opera  ne'servigj  alimi,  adoperarsi  in  altrui 
lervigio ,  prestar  opera  -  /ime.  lntrod.  26  ed 
altrove  ;  Dani.  Purg.  xxvn.  M  ;  Cronichelt. 
d'Amar.  M;  Cor.  Leti.  ined.  III.  186  -  j  in- 
servire;  tav'nxiu,  <jnr,pixiw ,  SeparrsOw,  ali- 
cui  operam  od  officia  do,  das,  dedi,  dare,  alt. 
1  —  pro-bere.  l'Iaut  ;   aliali  servire  —  famu- 
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lari  —  ministrare;  esse  in  famulatu  alirujus 
od  opud  aliquem  ;  deservire ,  inservii  e.  Cic.  - 
Servile  I  (avola  (ad  mentam  ministrare)  — 
a  bere  (ministrai  e  alimi  potuta)  Virg.  -  Ser- 
vire in  vasi  di  terra  (cibos  in  mensa  apponete 
vasis  ficiiltbus)  Cic.  —  in  vasi  d'oro  (men- 
tami onerare  auro)  Curi.  -  Colui  che  sei  ve 
a  tavola  (minisiralor,  oris,  m.  3)  Cic.  -  Ser- 
vire presso  il  re  (regi  apparere )  Nep.  (offi- 
eium  opud  regem  obire)  Liv.  -  Servir  uno  a 
sue  spese  (suo  cibo  alimi  servire)  Plani.  - 
Servire  per  l'abito  e  per  la  tavola  (curare 
res  alienas  vestimento  et  cibo)  ld.  -  Colla  mano 
e  colla  spaila  ha  servilo  il  suo  principe  (manu 
et  armis  imperatori  militavit)  Tac.  -  Ti  servirò, 
per  quanto  io  posso,  in  tutto  quello  che  vor- 
rai (faciam  prò  copia  et  tapientia  mea  ,  qua: 
te  velie  arbitrar)  Cic.  -  Ti  servirò,  finché 
potrò,  in  fatti  ed  in  parole  (libi,  quoad  po- 
terò, faciam  et  dicam)  Ter.-  Servir  un  amante 
(amanti  supparasitare,  subservirc)  Plani.  =  2 
Col  quarto  e  col  secondo  caso;  come  servir 
alcuno  di  danari  (o  simili),  vale  prestar- 
gliene, accomodamelo,  provvedernelo  -  Bocc. 
Nov.  ni.  3  e  altrove  \  Ar.  Leti.  i.  1  -  ;  alicui 
ai  giriti,  pecunia:  eie.  copiavi  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  alt.  3  ;  cedere  alicui  pecuniain  ;  mutuavi 
pecuniam  od  arneittum  alicui  dare.  Cic;  Plani. 
=  3  Detto  assolutamente.  Stare  in  servitù - 
Petr.  Cap.  2  -  ;  (Jou/euoj,  alicui  od  apud  ali- 
quem Servio,  is ,  ivi  ed  ti',  ire,  ali.  4.  Ter.  ; 
servilutem  servire.  Plaut.  ;  in  servilute  esse.  - 
Non  ancora  per  servire  (nondum  ut  serviant) 
Tac.  -  Andrò  a  servire  le  greche  madri  (gra- 
jis  servilum  vialribus  ibo  )  Virg.  =  4  Detto 
rispetto  a  Dio  ed  alle  cose  di  religione  - 
Vii.  SS.  Pad.  il.  123;  111.  163;  Cavale.  Pungil 
II.  18  -  ;  colo,  is ,  lui,  lere ,  ali.  3.  -  Servire 
a  Dio  (  Deum  colere;  ad  Deum  cullum  aditi- 
bere)  Cic.  —  santamente  ( Deo  pie  et  caste 
satisfacere)  Caes.  —  all'aliare  (sacris  admini- 
strare  )  -  Che  serve  all'altare  (sacri  adviini- 
sier  )  =  5  Esser  utile  ,  recar  giovamento  - 
Dav.  Colt.  173  (Com.  nSi);  Geli.  Sport,  v.  4; 
Soder.  Colt.  -  ;  ).u»iTe>e'w  ,  conduco  ,  is ,  duxi , 
ducere,  n.  3.  Cic;  Geli.;  prodesse;  esse  usui 
ad  rem.  Cic;  proficere.  -  Queste  cose  ser- 
vono alla  salute  (luce  valetudini  conducunl ) 
ld.  —  per  medicina  (lime  sunl  in  usu  me- 
dico) Plin.  —  per  far  orinare  (tllud  facil  ad 
difftcultatem  urina)  Plin.  —  per  molti  rimedj 
( —  ad  multa  medicamenta  est  utile)  ld.  —  a 
mia  gloria  (hoc  milii  vaiet  ad  gloriavi)  -  Que- 
sto non  serve  a  nulla  (niltil  allinei)  -  Que- 
sta cosa  non  serve  punto  a  render  la  vita 
felice  ( ea  res  ad  beatavi  vilavi  nullum  mo- 
menlum  habet  —  niltil  conferì)  Cic.  -  Impa- 
rare ciò  che  non  ci  serve  a  nulla  (disccre 
quod  in  usu  non  sis  ìtabilurus  )  Plin.  jun.  - 
Parola  che  non  serve  ne  al  senso,  nò  all'e- 
leganza (verbum  quod  ncque  intetleclum,  ncque 
ornatavi  adjuvat)  Quint.  -  Non  serve  a  nulla 
il  dire:  io  son  cittadino  romano  ( nihil  est 
opus  in  hac  voce:  civis  romanus  sum)  Cic.  - 
Le  vettovaglie  servono  assaissimo  per  la 
guerra  (in  armis  commealus  vtultum  juvanl) 
Cic  -  Queste  cose  servono  per  ciascun  giorno 
(  lime  sunt  collocata  in  usti  quotidiano  )  ld.  - 
Far  servir  una  cosa  a  più  usi  (rem  in  plu- 
res  usus  accommodare  )  ld.  -  Questo  esordio 
può  servire  a  più  argomenti  (hoc  exordium 
ad  plurcs  causas  potest  accomviodati)  Auct. 
ad  Iler.  -  Che  non  serve  a  niente  (  inu- 
tilis,  e,  3  ;  vanus,  a,  um)  Cic.  (irrilus)  0\.(in- 
frucluosus)  Plin.  jun.  -  Che  serve  il,  o  lo  ecc.? 
(quid  juvat  eie.?  coll'inf.)  -  Che  serve  chiu- 
dere la  stalla,  uscita  che  sia  la  greggia? 
(quid  juvat  damiere  sepia,  amisso  grege  ?)  Ov. 
-  Talora  serve  a  bene  lo  scostarsi  dal  suo 
diritto  (inierdtivi  frucluosum  est  de  suo  jure 
decedere)  Cic.  -  Questo  non  serve  niente  a 
vivere  felice  (ad  beatavi  filavi  nullum  mo- 
menlum  ea  res  habcl  —  nihil  conferì ,  nihil 
condticit  ad  beatavi  vitam  )  ld.  =  (J  Rimeri- 
tare ,  ristorare  -  Bocc  Nov.  lxxxiv.  9  ;  Fr. 
Gl'oro.  Fred.  S.  -  ;  àvrtftow/M  ,  refero  ,  fers  , 
retuli,  referre,  alt.  3;  refuserò,  =s  7  Merilare, 
guadagnare;  v.  a.-  G.  V.  vii.  67.  4;  Nov. 
Ani.  LX.  3;  M.  F.  XI.  3S;  Tav.  Dicci:  -  ; 
u.iaQofopioiJ.ui  ,  merco,  es ,  rui  ,  rere ,  alt.  2; 
mcrcri  —  8  Servir  di  coppa;  dar  da  bere  a 
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tavola  ;  xuaTi'Ceo,  alieni  poetila  ministrare,  prtr- 
bere  ;  alicui  rynl/iissarc.  Plaut.  =  9  Dicesi 
servir  di  coppa  e  di  coltello,  o  della  coppa, 
del  coltello,  di  taglieri,  di  credenza  e  simili, 
e  vale  fare  altrui  da  scalco,  da  coppiere, 
servirlo  a  mensa  -  Fttoc  il.  204;  G.F.  iv. 
2.  6;  Diltam.  li.  23;  Pecor.  G.  in  ,  ;;oi'.  2  -  ; 
ad  Vietnam  ministro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  10 
Fig.  ed  in  modo  proverb.  Servir  di  coppa  e 
di  coltello,  significa  fare  ad  uno  ogni  sorla 
di  servitù  ,  servirlo  di  tutto  punto  ;  àxpi- 
fjiarxtx  $ou).eótd  ,  ad  nutum  alicujus  omnia 
perago,  is,  regi,  rage.re,  alt.  3;  suam  operam 
oinnem  alicui  prastare.  =  11  N.  pass.  Dicesi 
servirsi  di  alcuna  cosa  ,  e  vale  adoperarla  , 
usarla  -  Ciré.  Geli.  |.  20  -  ;  xpiou.xi  ,  aliqua 
re  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  -  Servirsi 
di  alcuno  per  una  cosa  (alicujus  opera  ad 
rem  uti)  -  Io  non  mi  posso  servire  di  que- 
st'occhio (hoc  ego  oeulo  utor  minime)  Plaut. 

-  Le  sostanze  sono  fatte  per  servirsene  (mi- 
nistra et  famula  corporis  est  ì-es  familiaris  ) 
Cic.  -  lo  me  ne  servirò  come  se  fossero  cose 
mie  (ular  illts  ut  meis)  Plin.  jun.  -  Accioc- 
ché alcuno  non  se  ne  serva  (ne  quo  cui  sit 
in  usu)  Plin.  -  Non  servirsi  di  una  parola 
(verbi  usurpatione  abstinere)  Liv.  -  In  Ialino 
ci  serviamo  di  questo  vocabolo  greco  (no- 
mai tllud  grccium  trilum  est  prò  latino)  Cic. 
-Servirsi  di  tulli  i  mezzi  per  ecc.  (  omnes 
ad/iibere  tnachinas  ad  eie)  ld.  -  Servirsi  in 
una  cosa  di  ogni  sottigliezza  d'ingegno  (ali- 
qua  in   re  vires   omnes  ingenii  sui  profunderc 

-  excutere  et  explicarc  inlelligentiam  suam) 
Cic. 

SERVISCIO.    V.   SERVIGIO. 

SERVITO,  sm.;  v.  a.;  servizio,  servitù  -  Tac. 
Dav.  -  ;  famuli tium,  ii,  n.  2.  Varr.;  servilium, 
ii  ,  n.  2;  famulatus  ,  us  ,  m.  4.  =  2  Mula  di 
vivande  -  Buon.  Fier.  v.  4.  5  ed  altrove  -  ; 
tfian,  missus,  us,  m.  4.  Capilol. 

SERVITO,  agg.  m.  da  servire;  cui  è  stato  pre- 
stalo servigio;  cui  opera  data  futi.  s=  2  Cor- 
teggiato -  Buon.  Fier.  in.  1.  5  -;  officiose  ob- 
servalus ,  a,  um. 

SERVITORA.   V.  SERVA. 

SERVITORE.  F.  SERVO.  =:  2  Servente  ,  ama- 
tore -  Pecor.  G.  XI.  ball.  ;  Gozz.  Serm.  1  -  ; 
ipauTrii,  amalor,  oris,  m.  3;  amasius,  ii,  va. 
2.   Plaut. 

SERVITORELLO  .    agg.  e  sm.  dim.  di  servitore 

-  Oli».  Pred.  Pai.  Ap.  35  ;  Recati.  Pai.  Ap. 
pag.  mi;  Casin.  Pred.  I.  27-;  servi  torino  ; 
Jou)aptov,  servulus,  i,  m.  2. 

SERVITORINO.   V.  il  vocab.  prec.ed. 

SERVITRICE,  verb.  f.  di  servire  ;  che  serve  - 
Aviti.  33;  Fir.  As.  128;  Car.  Lelt.  ined.  III. 
268  -  ;  Sepirratva  ,  serva  ,  famula  ,  ondila  , 
a,  f.  1. 

SERVITÙ,  sf;  il  servire,  ed  opera  od  impiego 
servile  -  Petr.  Cap  6  ;  Pass.  230  ;  Frane 
Sacch.  Nov.  193;  Car.  En.  XII.  3'J6  -  ;  servi- 
tude,  servitute,  servitudine,  servag- 
gio; 3ouìua,  servilus,  ulis,  f,  3  Cic  ;  servi- 
ludo,  inis,  f.  3.  Liv.;  servilium,  ii,  n.  2.  Firg. 

-  Ridurre  in  servitù  (servitati  aliquem  addi- 
cere)  Cic.  -  Vivere  in  servitù  (servilutem  ser- 
vire) ld.  -  Scuotere  il  giogo  della  servitù 
(servile  jugum  a  cervicibus  dejicere)  ld.  -  Li- 
berare dalla  servitù  (aliquem  in  libertatem 
asse.rere )  Plaut.  (dare  libertatem  alicui;  ali- 
quem in  libertatem  v'indicare)  Cic.  =  2  Fami- 
glia di  serventi;  servilia,  orum,  n.  pi.  2.  Cic; 
famulitium,  ii,  n.  2.  Macr.  =  3  Fig.  Obbligo, 
legame  -  Fine  Mari.  Leti.  3  -  ;  o//icit  munus, 
eris,  n.  3;  vinculum,  i,  n.  2.  =  4  (Leo.)  Di- 
ritto fondalo  sopra  luogo  stabile  a  prò  di 
alcuna  persona  o  d'  altro  luogo  slabile  ;  o 
diritto  inerente  in  una  possessione,  pel  quale 
cresce  l'utilità  dell'uno,  e  diminuisce  la  li- 
bertà dell'altro;  servitus,  ulis,  f.  3.  Vip.  Jet. 

SERVITUDINE.   V.  il  vocab.  preced. 

SERVIZIA.   V.   SERVIGIO. 

SERVIZIALE,  sm.  ;  lavativo,  che  fu  dello  an- 
che argomento,  e  più  comunemente  clistere, 
crisliere,  crisliero,  crisleo  -  But.  Rim.  1.  8; 
Buon.  Fier.  in.  2.  6  e  altrove;  Menz.  Sat.  4  -; 
z),uuT>)p,  zJ.uat-flptov,  clysler,  eris,  m.  3,  Svet.; 
Ccls.  ;  clysterium,  ii,  n.  2.  Scrib. 

SERVIZIALE,  agg.  e  sosl.  com.  V.  9ERVIGIALE. 


SI 
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di  sei  lati  e  sci  angoli,  altrimenti  esagono, 
sessmigolo  ;   s'^ocycówov,  sexuiigulum,  i,  U.  2  (t. 

geom.). 

SKSSAISGOLARE  (geom.),  ogg.  coni.;  (li  sei  an- 
goli -  Burt.  Pov.  coni.  I.  8  -  ;  é§ayótvto;,  Mtcan- 
otiilM,  «,  «hi.  Ov.;   Plin. 
SESSANTA  ,  fl</fl.  numer.  coni,  indecl.,  che  con- 
tiene sei  decine  -  G.  V.  Villi  54.  2  e  nftrove; 
Cronichett.  d'Amar.  57  -  ;  ésAxonTa,  sexaginta. 
SESSANTAMILA,  agr//.  numer.  com.  camp,  indecl., 
che  contiene  sessanta  migliaja  -  Guicc.  Star 
5  -  ;  Èc;axi9fAupiot,  sexagintamillia,  iuw,  n.  pi.  3. 
SESSANTANOVESIMO,    oygf.   M.  numer.  ordinai. 
di   sessanlanove  -  Sa/t-.   Avveri.   II.   2.    20  -  ; 
è?»xo(Ttò;  é'vvatos,  sexagesimus  nonus,  a,  uni. 
SESSANTAQUATTRESIMO  ,    agg.  /«.  numer.  or 
dinat.    di    sessantaqualtro  -  Gal.    Dial.  mot. 
loc.  535;  Salv.  Avveri.  I.  16  -  ;   è?/)xodTÒ?  té- 
TapTo;,  sexagesimus  quartus,  a,  um. 
SESSANTASETTESIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai 
di  sessantaselte  -  Beino.  Stor.  in-;  èfaxoaxòf 
é'S<?of*o;,  sexagesimus  septimus,  a,  um. 
SESSANTATRÈ,  agg.  numer.  com.  comp.  indecl.. 
che  comprende  sessanta  e  tre;  £?«xovt«  xat 
Tosti;,  sexaginta  et  tres,  Irla. 
SESSANTATREESIMO  ,  agg.  m.  numer.  ordinai 
di  sessantatre  -  Vasar.  Viti.  -  ;  è§v)Z05TÒ5  rp<- 
roc,,  sexagesimus  lerlius,  a,  um. 
SESSANTESIMO  ,    agg.   m.    numer.    ordinai,    di 

sessanta.  V.  SESSAGESIMO. 
SESSAGES1MOSESTO  ,   agg.  m.  numer.  ordinai. 
di  sessantasei  -  Bemb.  Stor.  1.  1  -  ;  sessan- 
tesimo sesto;  è^xonròc  exros,  sexagesimus 
sexlus,  a,  um. 
SESSANTINA,   sf.  ;   quantità   di  sessanta;  è?«; 
xovtoc,  sexaginta.  =  2  L'età  di  sessant'  anni 
-  Lib.  Son.  81  -  ;  tetas  sexaginta  annorum. 
SESSATRO  (arche.),  sm.;  v.  I.  ;  feste  che  ave- 
vano luogo  il  sesto  giorno  dopo  gl'idi;   se- 
xatrus,  uum,  f.  pi.  3.  Varr. 
SESSENNIO,  sm.;  v.  1.  ;  lo  spazio  di  sei  anni  - 
Lib.  cur.  febbr.  -  ;  scarna,  sexennium,  ii,  n. 
2.  Cic. 
SESSIA  0  SESIA  (mit.),  n.  pr.  f;  dea  che  pre- 
siedeva alla  semente,    detta   anche  Seja; 
Sessia  o  Sesia,  ce,  f.  1.   Tert. 
SESSILE  (boi.),  agg.  com.;  v.  1.  ;  che  è  senza 
picciuolo  o  sostegno,  quasi  dicasi  sedente; 
ed  è  aggiunto  delle  foglie  le  quali  non  hanno 
il  gambo  o  sostegno ,    ma  sono  immediata- 
mente  unite   al    fusto,    come    le    lattughe; 
èSpùos  ,  sessilis  ,  e  ,  3.  Mart.  ;  sedens,  tis ,  3. 
Plin.  -  Lattuga  sessile  (  ^ap.ai?nXo?  è^paìo?  , 
brassica  sessili  folio  )  Plin.  -  Lattughe  sessili 
(sessiles  laclucce)  Mart. 
SESSIONE  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  unione  di  più  persone 
per  consultare  sopra  alcun  all'are  (da  sessio, 
il  sedere  )  -  Gal.  Sist.  54  -  ;  auvéUvaic,  ,   ses- 
sio,  onis,  f.  3  ;  consessus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  con- 
ventus,  us,  m.  4. 
SESSITURA  (art.  mesi.),  sf.;  piegatura  che  si 
fa  per  lo  più  da  pie  alle  vesti,  fermandola 
col  cucito  ,  per  iscorciarle  od  allungarle  a 
misura  del  bisogno  (dal  ted.  setzung,  ordi- 
namento ,    posizione  ,    composizione  )  -  Fr. 
,  Giord.  Pred.  S.  27  -  ;  noipvfì),  lacinia,  ce,  f.  1. 
==  2  Fig.  Aver  poca  sessitura  ,  e  simili  ;   si 
dice    di    persona    inconsiderata    e    di    poco 
senno  (dal  celt.  gali,  seis ,  intelligenza,  co 
gnizione  ,  senno  )  -  Maini.  x.  34  -  ;  a.y.ox>Gov, 
avàpftooTov  etvai ,  inconcinnum  ,  ineptum  ,  in- 
condilum  esse. 
SESSO,  sm.;  l'esser  proprio  del  maschio  e  della 
femmina,  che  distingue  l'uno  dall'altro  (da 
'"'•  é't-is,  abito,  natura)  -  Lab   132  -;  vsvo?,  sexus, 
us,  m.  4.  Cic.  -Nascondere,  mentire   il   suo 
sesso  (sexum  menliri)  Cic.  -  Donna  che  s'in- 
nalza sopra  il  suo  sesso  (sexum  egressa  mu- 
lier  )    Tac.  -  Nemico    del    sesso    femminile 
(mulierum  osor)  Plaut.  (perosus  genus  omne 
femineum)  Virg.  =  2  Amendue  le  parti  ver- 
gognose si  del  maschio  e  si  della  femmina 
-  Palaff.    7;   Marchett.    Lucr.   lib.   6;   Baldin. 
Voc.  Dis.  -  ;  rà  aìdoìa  ,  pudenda  ,  orum  ,   n. 
pi.  2.  Auson.  ;  August.  =  3  L'orifizio  dell'ano 
(da  sessio,  il  sedere)  -  Red.  Lett.;  Benv.  Celi. 
Vii.  l'i.  561  ed  altrove  -  ;  pudenda  ,  orum  ,  n. 
pi.  2.    Minuc.  Fel. 
SESTA   ( geom. ),  sf,  usato  per  lo  più  nel  pi. 
seste;  lo  stesso  elle  compasso.  V.  =  2  Fig. 
SESSAGQN0  (giorni),  sm.  ;  figura  geometrica!     Dicesi  parlar  colle  seste,  e  vale  parlar  con 


SERVIZIATO 

SERVIZIATO,  agg.  ni.;  elio  fa  volentieri  servi- 
zio -  Vati  Ltpid.  84  -  ;   o/Jìciosus,  a,  um. 

SERVIZIO.  /'.  SERVIGIO,  r^  2  Tutto  il  vasel- 
lame da  t;>^,la  "  MaqaL  Ltit.  -  ;  conmalia 
vaia,  orum,  u.  pi.  2. 

nVI/.UH.CIO    V.  SERVIGETTO. 

SERVt),  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
colui  che  serve  o  sia  per  l'orni,  0  sia  per 
volontà  -  Dani.  Jnf.  xxil.  49  e  altrove;  Bocc. 
.Ver.  xlvii.  2  ed  altrove;  Gì:  S.  Gir,;  Tratt. 
Star.  cos.  domi.-;  servitore,  servidore; 
jou^ot,  servus,  famulus,  i,  ni.  2  ;  minister,  tri, 
m.  2;  puer,  cri,  ni.  2.  Cic.  -  Piccolo  servo 
(strvulus,  i,  111.  2)  Id.  -  Di  servo  (servilis,  e, 
3  )  ld.  -  A  modo  di  servo  (serviliter)  Id.  - 
Quantità  di  servi  (servititi ,  orum  ,  n.  pi.  2) 
W.-Tutti  i  servi  furono  Tesi  liberi  (omne 
servitili!»  liberatum  est)  -  Esser  fatto  servo  di 
un  altro  (alteri  servire)  Cic. 

SERVO,  agg.  ni.;  di  servitù,  servile  •  Petr.  Son. 
267;  Tass.  Ger.  v.  19  -  ;  (Wtxos,  servus,  a, 
um  ;  servilis,  e,  3.  ..,,„.-         n 

SESAMO  (geog.);  antica  ella  dell  Asia  nella 
Paflagonia;  Sesamus  o  Sesamos,  1,  t.  2.  Plin. 

-  2  Città  dell'Etiopia  o  de' confini  tra  l'E- 
tiopia e  l'Egitto;  Sesamum,  i,  n.  2.  Plin. 

SESAMO  (boi.),  sm.;  genere  di  piante,  il  cui 
seme  fornisce  olio  e  farina  -  Serd.  Stor.  Ind. 

1.  >9-  Ricett.  Fior.  94  ed  altrove;  Salvin.  Ba- 
trac.  519  -  ;  sisamo;  ariaanov,  ai](só.p.n,  sesa- 
mum, i,  n.  2;  sesamo,  ce,  f .  1  ;  sesamo,  orum, 
n.  pi.  2.  Plin.;  Col.;  Plaut.;  Petr. 

SESAMOIDE  (boi.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  con 
acini  amari  -  Volg.  Diosc.  -  ;  osaa(/ost(J*i<;, 
sesamoides,  is,  m.  e  f.  3.  Plaut. 

SESANIO  (geog.);  città  d'Etiopia  o  ne' confini 
tra  l'Etiopia   e   l'Egitto;  Sesanium  ,  ii ,   n. 

2.  Plin. 
SESCALCO.   V.  SINISCALCO 
SESCUPLO,  agg.  m.;  v.  1.;  sei  volte  maggiore 

-  Gal.  Meccan.  613  -  ;  rìy.iólioc,,  sescuplus,  a, 
um.  Censor.  ;  sesquiplus,  a,  um.  Plin. 

SESEEI  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta  er- 
bacea ,  il  cui  seme  e  la  radice  credevansi 
dolali  di  facoltà  attenuante  ,  risolvente  ed 
aperiliva  -  Ricett.  Fior.  63  ;  Pasta  Diz.  -  ; 
se  sei  io;  aiit\i,  aéasU^,  seseti.  is,  n.  3;  se- 
selis,  is,  f.  3.  Cic.  ;  Plin. 

SESELIO.   V.  il  vocab.  preced. 

SESIA  (geog.);  fiume  del  Piemonte;  Sessites.  * 

SE  SOLAMENTE;  specie  di  congiunz.  che  vale 
purché  -  Stor.  Bari.  86  -  ;  (lóvov  ù.  dum, 
dummodo,  modo. 

SESONCOSI.  V.  il  vocab.  seg 

SESOSTRI,  n.  pr.  m.;  potentissimo  re  d'Egitto, 
detto  anche  Sesoncosi  ;  Sésutr-rpt;,  Sesostris, 
is  ed  idis,  m.  3.  Plin.;  Lue. 

SESQUIALTERO  (mal.),  agg.  ni.  comp  ;  v.  1.; 
aggiunto  di  proporzione  -  Varch.  Giuoch.  Pilt.; 
Gal.  Dial.  mot.  loc.  535  e  altrove  -  :  riuióltoi, 
sesquialter,  a,  um.  Aug.  ;  Vitr 

SESQUIOTTAVO,  agg.  m.comp.;  v.  L;  aggiunto  di 
una  specie  di  proporzione;  ènòydoos,  sesqui- 
oclavus,  a,  um.  Cic. 

SESQUIPEDALE,  agg.  com.  comp.;  \.  1.;  di  un 
piede  e  mezzo  -  Varch.  Lez.  604  -  ;  sesquipe- 
dalis,  e,  3.  Calo  ;  Vitr.  =  2  Fig.  Smisurato 

-  Car.  Lett.  1.  11  -  ;  p-éy*:,,  Stèrpo?,  enormis, 
e,  3.  -  Paroloni  sesquipedali  ( sesquijiedalia 
verbo)  Hor. 

SESQUIPLARIO  (arche.),  agg.  e  sm.  ;  v.  1.;  cosi 
i  Romani  chiamavano  quei  soldati  che  in 
ricompensa  de'  loro  servigj  ricevevano  una 
paga  e  mezza  al  giorno  ;  sesquiplaris,  is,  m. 
3.  Veg. 

SESQUITERZO  (mal.),  agg.  m.  comp.;  v.  1.;  di 
una  volta  ed  un  terzo  -  Farcii.  Giuoc.  Più. 
e  altrove  -;  srrt'xpiTo?,  sesquilertius,  a,  um.  Cic. 

SESQUIIJLISSE  (filol.),  sm  ;  V.  1.  ;  titolo  di  una 
satira  di  Varrone  (cioè  un  Ulisse  e  mezzo); 
Sesquiulysses  o  Sesculisses,  is,  m.  3.  Plin. 

SESSA  (geog. );  città   nel  regno   di  Napoli 
Suessa,  a;,  f.  1.  Liv.  ;  Sii. 

SESSAGENARIO,  agg.  m.;  che  ha  sessant' anni 

-  Car.  Lett.  11.  224  -  ;  è|»jxovTaET/i; ,  sexage- 
narius,  a,  um.  Quint. 

SESSAGESIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai,  di  ses 
santa  -  Varch.  Lez.;  Pisi.  S.  Gir.  481 -;  ses- 
santesimo; è|wxo»TÒ^,  sexagesimus,  a,  um 
Fior. 


SIvSTO 

cautela  -  Buon.  Fur.  I.  1.  7  -  ;  prudtnUT, 
dontiderate  ,  cauti)  loquor,  crìi  ,  locutus  sum  , 
loqui,  dep.  3.  s=  3  Menar  le  sesie;  fig,  ;  cam- 
minare velocemente  -  Maini,  x.  25  -  ;  viani 
o  graduiti  celerò,  as,  avi,  are,  alt.  1.  "irg.; 
veloci  ter  incedere.  —  4  A  sesia  ;  posto  avveri).; 
vaio  colle  seste,  0  fig.  per  l'appunto,  ninni 
tamenle;  adamussim',  cxamussim. 

SESTA  (eccl.),  sf.;  nome  di  una  delle  ore  ca- 
noniche, e  corrisponde  a  quella  del  mezzo- 
giorno -  DiaL  S  Greg.  m.  13;  Vii.  SS.  Pad. 
1.   2ì1  -  ;  é/.ry),  sexta  liora,  te,   f.  1 

SISTAJO.    V,   SESTARIO. 

SESTANI  (geog.)  ,  ti.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  INarbonese  ,  nel  territorio  di  Arles 
in  Provenza;  Sextani,  orum,  in.  pi.  2.  Plin.; 
Mela. 

SESTANTE  (aslr.),  sm.  ;  strumento  astronomico 
che  contiene  la  sesia  parte  della  circonfe- 
renza del  cerchio;  altrimenti  sestile  -Gal. 
Sist.  314  -  ;  sextans  *  (t.  aslr.). 

SESTARE,  ali.  ;  assestare,  aggiustare,  bilicare 
(secondo  i  più  vien  da  sesta,  compasso)  - 
M.  V.  XI.  5;  M.  Aldobr.  P.  N.  189  -  ;  t<x- 
^aimuw,  aTa.Q[j.<&opoi.i,  ad  modulum  exigo ,  is, 
exegi ,  exigere,  alt.   3.  Cic;    librare,    cequare. 

SESTARIO  (metrol.),  sm.;  sorta  di  misura  an- 
tica, che  era  la  sesta  parte  del  congio,  e 
serviva  a  misurare  cosi  le  cose  liquide  come 
le  sode;  ed  era  anche  misura,  la  sesta  parie 
del  sestario;  cioè  due  ciati  delle  cose  liquide; 
e  dodici  ciati  facevano  un  seslario  (fu  anche 
la  sesta  parte  del  jugero)  -  Borgh.  Orig.  Fir. 
137  ed  altrove  ;  Malliol.  Berg.  ;  Cr.  IV.  4(1  -  ; 
sestiere,  sestiero;  èxteù;,  sextarius,  ii , 
m.  2.  Remn.  Fami.;  Fesl.  -  Un  seslario  di 
vino  *(  vini  sextarius)  Hor.  —  di  sale  (salis 
— )  Col.  —  di  frumento  (frumenti  — )  Ulp.  Jet. 

SESTE.  V.  SESTA  (geom.). 

SESTERZIO  (arche.) ,  sm.  ;  sorta  di  moneta  di 
argento  degli  antichi  Romani  ,  che  valeva 
la  quarta  parte  del  danaro  ,  ossia  due  assi 
e  mezzo,  cioè  due  grani  e  mezzo  rispettiva- 
mente alla  nostra  moneta  (la  sua  sigla  era 
US  o  HS,  cioè  due  assi  e  mezzo  )  -  Segner. 
Crisi.  Jnstr.  1.  25.  12;  Borgh.  Mon.  172;  Bai- 
din.  Lez.  pag.  6  (Fir.  1692 J  -  ;  ce<JTspTio?  , 
sestertius,  ii,  m.  2;  sesterlium,  ù,  n.  2.  Varr.; 
Vitr.;  sestertius  nummus ,  i,  m.  2.  Col.  -  Fu 
venduto  per  un  sesterzio  ;  cioè  a  prezzo 
disfatto  (seslertio  nummo  venit)  Liv. 

SESTIADE,  n.  patron,  f.;  Ero  di  Sesto,  amante 
di  Leandro;  Sestias,  adis ,  f.  3.  Stai.;  Sidon. 

SESTIERE.  V.  SESTARIO.  =  2  (Filol.)  Ciascuna 
delle  sei  parti  nelle  quali  per  comodo  di 
governo  è  divisa  alcuna  città,  allrim.  sesto, 
sestiero  -  Buon.  Fier.  1.  2.  5;  Salvin.  An- 
not.  ivi  -  ;  sexta  urbis  regio,  onis,  f.  3. 

SESTIERO.  V.  SESTARIO  e  SESTIERE. 

SESTILE  (astr.)  ,  agg.  com.,  usato  anche  in 
forza  di  sm.  ;  appartenente  alla  sesia  parte 
della  circonferenza  del  cerchio  ,  e  si  dice 
propriamente  quando  le  distanze  delle  stelle 
tra  loro  sono  60  gradi,  o  due  segni  dello  zo- 
diaco, cioè  la  sesta  parte  di  tutta  la  circon- 
ferenza -  G.  V.  \l.  2.  4  ;  Lib.  Astrol.  -  ; 
sextilis.  *  =  2  (Arche.)  Sm.  Nome  che  da- 
vano gli  antichi  Romani  al  sesto  mese  del 
loro  anno,  che  dissero  Augustus  in  onore  di 
Cesare  Ottaviano  Augusto  -  Ar.  Sai.  3  -;  Au- 
70UST0?,  Sextilis,  is,  m.  3.  Ov. ;  Varr. 
SESTIO  ,  n.  pr.  m.  ;  nome  della  gente  Sestia 
in  Roma ,  eh'  era  divisa  in  patrizia  ed  in 
plebea;  Sextius  e  Sestius ,  ii,  va.  2.  Manut.  ; 
Dausq.  ;  Celiar.  =  2  Legge  Sestia  ;  era  una 
legge  così  detta  da  Lucio  Sestio  ,  tribuno 
della  plebe,  con  cui  si  ordinava  la  creazione 
di  uno  de' consoli  tra'  plebei  ;  Sextia  lex  , 
legis,  i.  3.  Liv.  =  3  (Arche)  Tavola  Sestia; 
era  il  banco  di  un  certo  Sestio,  nel  foro  di 
Roma,  ove  lenevasi  registro  di  tutto  ciò  che 
si  con  tratta  va  in  esso  foro;  Sextia  tabula, 
ce,  f.  1. 
SESTINA  (poei.),sf.;  canzone  lirica,  per  lo  più 
di  sei  stanze  e  di  sei  versi  d'undici  sillabe 
per  istanza  (ora  chiamasi  sestina  una  stanza 
di  sei  versi  endecasillabi  rimati  )  -  Fortig.. 
Rag.  144;  Bemb.  Pros.  1.  18  ed  altrove;  Cani. 
Cam.  429  -  ;  ode,  es,  f.  1. 
SESTO,  sm.;  ordine,  misura  (forse  dall' ar. 
soeler,  ordine)  -  Buon.  Fier.  111.  1.  »$  Car. 


SESTO 

Lftt.    i.    MS;    Sblcù.  Animi.  F.  B.  i.   i.  6 

t>rdo,  ordmis,  ni.  3  ;  mensura, 
ir.  f.  t.  =r  9  Dar  sesto  ,  metter  in  se-In. 
porro  a  seslo  ,  vogliono  ordinare,  accomo- 
date, assestare,  disporre,  metter  in  ordine 
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SETTEMBRINO 


;      delle  ricchezze,  le  quali  altro  non  fanno  clie'SKTT\XT»niTc     „_ 

,       crescertene    ,a   .ew3    ft«  M  divit.ts   3" S'ESTStf SS^SSflff 

ut,  qua-  le  esurtre  cogunt?)  Curi.  .„v 

SI  n  l.KDJE  (geog);  Cume  d'Asia;  Saranga  *  ; 

Ztirdnu.  ' 


•■"''      ■"  ■■     ^      1       ~..|.w..w     ,        ........         ii,        ,.  ,.,,!,,  ^.111  IH   US. 

-  Bara    Fui.  i.  I.  6-j  iy.<  inter  se  componerr,  SETERIA  (ari.  mesi.) ,  sf.;  termine  collettivo 

nrcmiimndnre       niìtnrr  •     nindiim    ùmmìm     —   1         ..1...     -.1. !,»«««:«     i_ia_     I— ■•  ? 


accominodarc  ,    apiare  ;    vtodum   invenire.  =  3 
Pigliare,  trovar  seslo  ad  alcuna  cosa;  rime- 
diarsi .   por\i   riparo  -  Salo,   Grandi,   li.   i       : 
re  medium  afferò  ,  fers  ,  attuti  ,  affare  ,  alt.   3 
—  dare  —  adhibere.  =  4  Rimettersi  in  se- 
sto; ristabilirsi,  risarcirsi,  ristaurarsi  -  Pass.-; 
rrficior,  eris  ,  fectus  sum  ,  /tei  ,  pass.    >.   Xe/>. 
=  5  In  significalo  di  sestiere.  V.  SESTIERE, 
§  l.  =  6  (Geog)  Sesto  ;  antica  città  del  Cher- 
soneso  Tracio,  nell'Ellesponto;  Sestos,  i",  f. 
I.  P/in.  =  7  (Archi.)  La  curvità  e  ri  lo  Ad  ila 
degli  ardii  e  delle  volte  ;  arcus  a  camera;  cur- 
vatura, a-,  f.  1.   =  8  (  Arit.)  Seslo  di  braccio 
vale  la  sesia  parie;  .scria  ulna-  pars,  tis,  f.  3 
SESTO,   agg.  m.  numer.  ordinai,  di  sei   -  Pelr 
Son.    291;    Dani.    Par.    IVIII.  69;    Cron.    Veli 
"1  -  ;  ixtnc,,  sexius,  a,  uni. 
SESTODECIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai,  camp., 
che  comprende  sei  olire  la  decina;    deci- 
mosesio  -  Peti.  Son.  «  ;  Pass.  177:  flerf. 
Annoi.  Dilir.  115  -;  éxToxat^i'xxTo;,  3ty.ó.iy.io;, 
sextusdecimus  ,   sestadecima  ,   textumdecimum. 
Tac. 
SESTRI   ni   LEVANTE    (geog.);  città  d' Malia  ; 

Tinullia  "  :  Segesta   Tigulliorum.  l'Iin. 
BESTRl  DI  PUNENTE  (geog.);  città  d'Italia; 

Sexlum.  * 
SESTIT'LO,  <i</<7.  w.  ;  che  contiene  sei  volle  - 
7oj/.  LpM.  -  ;   iì-anlov; ,   sextuplus  ,  a  ,   um. 
Gloss.  Cyr. 
SETA  (  zool.  e  ari.  mesi.),   sf.  ;   spezie  di  filo 
prezioso  prodotto  da  alcuni  vermi  chiamali 
volgarm.  bachi  da  sela,  o  filugelli,  o  badie 
rozzoli  ,    o   vermi   da  sela  -  Dant.  Par.  vili. 
54  -  ;  mjfltxòv,  bombyx,  ycis,  f.   3;  sericum,  e, 
n.  2    Wóij  -  Fatto  di  seta  (  bombyeinus  ,    a  , 
u»(J  Id.  -  Vestilo  di  scia  (sericatus,  a,  um) 
Svel.  -  Essere  adorno  di  vesti  di  sela  (lucere 
bombyce)  l'rop    -  Colui  che  fa  drappi  di  sela 
( scricarius   Ustori  .1.  Firm.    -    Fabbrica   di 
drappi  di  sela  (officina  lextilium  serici  starni- 
vis )  More.    Inscr.   =  2  II  drappo   stesso  di 
seta  ;  tnipixòv  •jyz7£isc,  serica  tela,  a;,  f.   1. 
SETARI  (geog.);  citlà  della  Spagna  Tarrago- 
nese,  antica m.  X  a  li  va  ed  ora  S    P  liei  i  pe  ; 
ZaiTKot',  Sietabis,  is,  f.  3.  Sii. 
si  1  \JLOLO,  SETAU'OLO  (art.  mesi.),  sm.  ; 
facitore   o   venditore   di    lavori    di   seta  -  G. 
F.  vii.  13.   5;    Tralt.  Gov.  fam.;  Frane.  Barb. 
cccn.   21  ;    Maur.  Rita.  buri.  I.  178  -  ;    serica- 
rm>    tutor;    sericorum    pannorum    mstitor , 
orù;  m.  3. 
si;  1  ATA ,  sf.  ;   v.   a.  ;   gran   sete  e   continua  - 
%i bald.    Andr    121  -  ;   <?eiv»;    dvl/v.  ,    vehemens 
sitis,  is,  f.  3.  =  2  Per  similit.  dicesi  parlando 
di  piante  e  del  bisogno  di  umido  che  esse 
hanno  -  Alam.   Colt.  v.  106  -  ;  §»i|50T/)s,  Sic- 
ilia.-. s  nlis,  I.    J.  Cas. 

SETE,  sf.;  desiderio  o  bisogno  di  bere,  ed  è 
proprio  degli  animali  -  Ùocc.  Nov.  I..  il  ed 
altrove.  ;  Mal.  Arb.  -  ;  3i-pa. ,  sitis  ,  is  ,  f .  3  ; 
potinuis  0  putandi  desidenum,  ii,  n.  2.  Cels.  - 
Aver  sete  (silire)'  Cic.  -  Aver  gran  scie,  che 
dicesi  ancho  morir  di  sete;  fig.  (sili  ardere) 
Pbsdr.  (vchementi  sili  cimflic.tari)  Cels.  (ma- 
gna siti  exuri )  Omni  (  torrcri  sili)  Lucr.  - 
Morir  ili  sete  (sili  consumi)  Cic.  ( —  necari) 
Cels  -  Se  si  avrà  gran  scie  (si  magna  sitis 
Urgtbit )  I.ucr  -  Mitigare,  spegnere  la  scio 
(sitim  expelle  re  ;  sitim  politine  veliere,  dijirl- 
lere)  Ilor.  (  tsplere,  ratinature)  Cic.  (  — 
sedare)  Ov  (reslingwre  sitim  rivo)  Virg.  (se- 
dare sitim  fiumi  ne  )  l.ucr.  (dipintile  sitim  in 
undn  )  Ov.  -  Ha  bevuto  piti  ili  quello  che 
richiedesse  la  scie  (sitim  eXCettit  polio)  Cels 
-  Sopportare  la  scie  (sitim  susiincrc)  Id.  - 
Cagionare  la  scic  (sitim  adluccre)  Ilor.  (  — 

aeeatderi    o-ls.  —  2  Trart.  Ardente  deiide* 

rio  ,  avidità  di  checchessia  -  Dant.  Pura. 
UMII  I  r  altrove;  Colt.  .SS.  /'„,/;  Hi  ,11  Ori 
I.  23  1  -:  tfyoi,  ìni<j\ip.iv,  cupidità*,  avidità*, 
atit,  f.  3.  Cic.  -  Sete  dell'oro,  delle  ricchezze 
(auri  fames)  Virg.  (argenti  sitis)  Ilor.  —  della 
gloria  (i/loriir  inlus)  Cic.  —  degli  onori  (ho- 
norum  cupidità!)   Id.  -  A    che   hai   meslieri 


che  abbraccia    tulle    le    mercanzie   di    sela; 
nerica  ,  orum  ,  n.  pi.  2  ;  feriti  panni  ,  ornili, 


ì>.  .'/.  A/aitd.  63  -  ;  sSc?Ofz)5xovra  xxì  J60  j, 
ptuaginta  duo,  o  rfuo  <7  siptuaqinta 
SETTANTANOVESIMÓ,  «w.  „,.  „«„«..  ordim 
di  nove  sopra  settanta  -  Pros.  Fior.  p.  , 
voi.  1,  or.  7  -;  s&fojunz&j:^  swaro?,  seplui 
gestmus  nonus,  a,  um. 


set,  .UE  \geog.)  ;   fiume  dell'Asia  ,   presso  ill^J^l^a^ro^InS  Tn  " 

Ponto  Eusino  ed   il    Bosforo  C.mmerio;   Se-       » --pra    Sl,"Qnta   " 

therìes,  ai,  ni.  1.  Plia, 

8ETHINES  o  ATENE  (geog.);  città  della  Gre- 


cia ;  Astu,  Asly';  Alluna-,  arum  ,  f.  pi.  1. 
C/c.  ;  Cecropia  ,  ir  ,  f.  1.  Cn<.  ==  2  Monte  di 
Sethines;  ffymelttu  e  llymettos,  i,  m.  2.  Cic; 

/'(i/.    Fiate 
SETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India; 
5oto,  arum,  m.   pi.  i.  f/;?i. 


SETIA.V^;  città  di  Candia;  CilWi    *  J     5  „r.    ," Ti  -  •   .SloTr," r."  "' 
2    Monte    .li    Selin  •    n;,-,„     J  r     .      ir _•  '  "'      '    s«oo/"!'!'>«r«  xxt 


2    Monte   di   Selia  ;    Dieta,   a-,    f.    1.    Farr.  ■ 
Diete,  es,  f.  1.  Plin.  ;  Dicltrus  mnns,  m. 

SETOLA,  sf.;  propriam.  il  pelo  che  ha  in  sul 
filo  della  schiena  il  porco;  ma  si  trasferisce 
anche  ai  peli  lunghi,  particolarmente  della 
coda  de' cavalli  0  d'altri  animali  -  Pallai! 
Marz.  il;  Ci:  x.  38.  2;  FU.  Pitti.-  Potiz.  si. 
I.  36  -  ;  JC*fr»>  seta,  ir,  f.  3.  -  Che  ha  molle 
o  folle  setole  (sctosus,  a,  um)  Phaidr.  =  2 
E  perche  colle  setole  si  fanno  i  pennelli 
dicesi  anche  le  setole  per  pennello  -Frane 
Sacch.   Nov.   75  -  ;  pcniculus,  i,  m.  2. 

SETOLACCIA  ,  sf.  pegg.  di  setola  -  Fir.  As. 
22(1  -  ;  óvai^iós  Z*iin,  ingens  seta,  w,  f.  i. 

SETOLARE,  alt  ;  nettare  i  panni  colla  setola; 
vestem  scopula  detergo,  is,  tersi,  tergere,  ali. 
3.  Col.;  e  veste  pulverem  escutere;  peitìciilo 
perpolire. 

SETOLATO,  agg.  m.  da  setolare;    nellalo  colla 
setola  ;  peniculo   expolitus  ,  a  ,   um.  =  2  Che 
ha  setole  -  Cani.  Cam.  9i  -  ;  selosus,  a,  um. 
SETOLETTA.   F.  il  vocab.  seg. 
SETOLUNA,  sf.  dim.  di  setola,  allrim.  spazzo- 
lino -  Benv.  Celi.  Oref.  'il  e  altrove  -  ;  seto- 
Ietta  ;  pcniculus,  i,  m.   2. 
SETOLONE  (boi.);   lo  stesso  che  equiseto.  V. 
SETOLOSO  ,  0317.  m.  ;  pieno  di  setole  -  Pallad. 
Marz.j    Ar.    Fur.    xn.    77;    Bracchi.   Sc/tern. 
XX.  14  -;  setoluto,  setoso;  -/ai-tizie, ,  se- 
losus, hirsutus,  a,  um. 
SETOLUTO.   V.  il  vocab.  preeed. 
SETONE  (chir.),  sm.;  nastro  0  lista  di  panno- 
lino sfilato  ne'  margini,  oppure  di  sela,  che 
si  passa    per  mezzo  di   certe  parli  animali  , 
quando  si  vuole  eccitarvi  suppurazione   ab- 
bondante o  forte  irritazione  ;  altrim.  laccio 
-  Cr.  IX.  l'i.   2  e  altrove;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  funis  linea  o  serica,  f. 
SETOSO.  V.  SETOLOSO.  =  2  Sitibondo  -  Benv. 
Celi.  Fit.  111.  1  -  ;  d'ii|ia).eo;,  sitibundus,  a,  um. 
SETTA,  sf;  quantità  di  persone  che  aderiscono 
a  qualcheduno,  o  seguitano  qualche  partico- 
lare opinione,  0   dottrina,  o   regola   di    vita 
religiosa  (qnasi  seda  pars,  parte  tagliata)  - 
G.   F.  ix.    21.   1  ed  altrove;  Dant.  Purg.  XXII. 
87    ed  altrove;    Lab.  228  -  ;  scelta;  atpe'it;, 
seda,  a-,  f.   1;  familia ,  <e ,  f.  1.  Cic;  scitela, 
disciplina,  te,   f.  1.  -  Sella  d'Arislolele  (Ari- 
stoteli! familia)  Cic.    —   di  stoici  (  stoica  in- 
stitulio)  Sen   -  Capo  della  setta  degli  Epicu- 
rei (Epicureorum  coryphteut)  Cic.  -  Egli  se- 
gue questa  sella  (in  ea  est  ìurresi)  Cic.  =  2 
Compagnia  semplicem.,  moltitudine,  turba, 
ma  quasi  sempre  in  cattivo  senso  -  Tass.  Gcr. 
JtVH.  93 j  Pctr.  Cap.  9j  Dant.  Iuf  3-;  turba, 
fi  er/uintia,  m,   f.   1;   multiluilo,   inis,  (.   3.  —  3 
l'azione,    congiura  -  Maestruzz.   II,    2;    7Vic. 
Dav.  Perii,  iloij.   i1il  -  ;  aÙ7Tacri;,  cónspiratio, 
conjuratw,  onis,  f.   3.   Cic. 
SETTAGONO  (grimi.),  sin.  ;  figura  di  selle  an- 
goli -  ÌaIì.   air,   malati.  -  ;  imàyoyjov,   licpla- 
1/01111111,  i,  n.   2  (l.  gr.). 
SETTANTA,  agg.  com.  numer.  indecl.,  che  con 
tiene  selle   decine  -  lime.    Nov.   x.   r>  -  ;   i§0*0- 
pLrixfjTtx.  ,    scptuatjiiilii.    Cic;    svpluiigini ,   ai, 
a.  Col. 
SETTANTAGINQIJE  ,  0177.  num.  coni,   ntinp.  in- 
decl. ,    che   contiene   selle   decine  e   cinque 
unilà  -  Fit.   SS.    Pad.    I.    186  -  ;   i"Ao/j.-nxov:a 
X'A  txì-jti,   sepluaijiitla  guinque,   o    quinque   et 
scpluaijinta. 


Pens.    div.    I.  9  -  ;    èSéo^xa,roV rì^proZ"  « 
ptuagesimus  quartus,  a,  um 

SEITANTAOUATTRO,  agg.  numer.  com.  camp 
indie  .,  che  coniane  selle  decine  e  quattn 
«■mia  -  Fu.  Crisi.  P.  A".  -  ;  iSio^noL  *a 
Teiixpie,  scpluaginla  quatuor,  o  qualuor  e 
sepluaginla.  7 

SETTANTASEI,  agg.  numer.  com.  camp,  indeci 
clic  contiene  selle  decine  e  sei  unilà  -  Bemb. 

òtor.     IX.    127  -  ;    iSSop-óxovT»   y.zì  g|    stptua- 
gmta  sex,  o  sex  et  sepluaginla. 
SETTANTASETTESIMO,  agg.  m.  numer.  ordinai 
,      selte  .J°Pra   ottanta  -  Tasson.   Pens.   div. 
1-   2  -  ;    eotfe/MixouTÒ;   iSàop.01;  ,    septuaqesimus 
septimus,   a,  um. 
SETTANTESIMO ,    agg.    m.   numer.   ordinat.   di 
settanta  ,  cioè  uno  o  l'ultimo  di  settanta  - 
Salvtn.    Due.    1.    208  ;   Salv.    Avveri.    11     1     5  • 
Bemb.  Stor.  vi.  73-;   «eJo/oixoffrò?,  sepluaqe- 
stmus,  a,  um. 
SETTANTOTTESIMO  ,    agg.    m.  numer.  ordinat. 
di  otto  sopra  settanta  -  Salv.  Awert   11    2    7- 
Benv.   Celi.   FU.    495  -  ;  iS-3op.Y,xoaTÒ<i  SySàoì, 
sepluagesunus  octavus,  a,  um. 
SETTANTUNESIMO,  agg.  ni.  numer.  ordinat.   di 
uno  sopra  settanta  '-  Salv.  Avveri.  11.  t.  5  -  5 
efàoixnxotjTÒs  TTjiù-coi,   téptuageiimUi  primus , 
a,  um. 

SETTARIO  ,  agg.  e  sm.  ;  seguace  di  sella  ,  e 
per  lo  più  si  prende  in  cattiva  parte.  F.  il 
vocab.  seg. 
SETTATORE,  agg.  e  sm.;  seguace,  seguace  di 
sella  -  Red.  Annoi.  Ditir.  79  -  ;  settario, 
setteggiante  ,  consella juolo  ;  alicujus 
sectalor  —  assectalor,  oris,  m.  3,  Min.  ;  sectw 
addietus  ;  factiosus  ,  i,  m.  2.  -  Settatori  di 
Platone  ( homines  o  qui  suiti  a  Platone;  qui 
sunl  ex  Plalonis  disciplina  0  schola  ;  Plalonis 
disciplina  innutriti)  Cic. 

SEITATRICE,  sf.  ;  seguace  di  setta;  setteg- 
gia trice;  sectie  addicta,  ce,   f.  1. 

SETTE,  agg.  numer.  com.  indici.,  che  segue  al 
sci  (e  si  adopera  talora  anche  come  sin. )  - 
Dant.  Par.  vi.  138;  Pelr.  Smi.  su;  Bocc.  G. 
v,  f.  12  -  ;  ima,  septem,  Indecl  ;  ìepteni,  te, 
a.  -  Sette  volto  (lèptiei)  Cic.  -  Fanciullo  di 
selle  anni  (puer  septennis)  Plaut.  -  Verso  di 
selle  piedi  (versus  septenarius )  Cic.  -  Che 
ha  selle  piedi  d'altezza,  di  lunghezza  0  lar- 
ghezza (septempeilalis,  e,  })  Plaut.  -  Che  scorre 
per  sette  canali  o  letti  (septemfluus ,  a,  um) 
Ov.  -  Moltiplicalo  per  sette  (septemplex,  icis, 
3)  Id.  -  Selte  once  (seplunx ,  cis ,  m.  3)  tic 
-  Di  selte  oncic  ( septuncialis  ,  e  ,  3  )  Col.  - 
Che  ha  selle  buchi  (sepliforis,  e,  3). 

SETTECENTO  ,  agg.  num.  com.  comp.  indecl.  , 
che  contiene  selle  centinaia  -  Bemb.  Stor. 
III.  3S  -  ;  èjTTCtxoffiot,  septingt'iiti ,  w,  a.  Cic.  - 
Gregge  di  scllecenlo  pecore  ( septingenarius 
gres)  Varr.  -  L'anno  settecento  ( annui  se- 
ptingenlesimus)  Id. 

SETTEGGIANTE,  pari,  di  setteggiare;  che  set- 
teggia -  Tralt.  Gov.  fam.  81  -  ;  setteggia- 
tore;  factiosus,  a,  um;  seelator,  oris,  m.  3. 

SETTEGGIARE  ,  n.  ass.  ;  far  setla  -  M.  F.  1. 
43  -  ;  uipetjiv  u.stiìv(xi,  seetam  inire;  familiam 
ducere;  alicujus  instilutionem  scolari. 

SETTEGGIATO".!'.   F.  SETTEGGIANTE. 

SETTEGGIATALE.   F.  SETTATRIGEi 

SETTEMBRE,  sm.  ;  il  settimo  mese  dell'anno 
secondo  gli  astronomi  ,  ed  il  nono  secondo 
H  calendario  romano  -  Dant.  Inf.  xxix.  47; 
G.  F.  ix.  ').  1  -  ;  u.ui.py.xrripiò>v,  azixT(u.%pwc,, 
leptember,  Iris,  in.  3  ;  mensis  seplember.  Ciò. 

SETTEHBRECCIA,  sf;  v.  a.;  stagiono  dell'au- 
tunno -  M.  Aldobr.  -  ;  se  ttem  bresca  , 
set  lem  bri  a;  ònuptx,  autumnui ,  i,  ro.  2; 
autumniilc  tempui,  oris,  n.  3.  Plin. 

SETTEMIIRESCA  I    „    .. 

SETTEMBRIA       }   '  "  "  VOCab-  Preced- 

SETTEMBRINO  ,  agg.  m.  ;  di  settembre  ,  atte- 


SETTEMILA 


»(1375> 


nenie  a  NlMmbn  ;  ad  septcmhrem  smMmimm,  settima  ,  sf.  ;   quantità  numerale  elio  arriva 

alla  somma   ili  sello  -  Locch.  Asci.  -  ;  e/rrct, 
li- .   i. 


1 1  >i  1 1  \  ,  di/i/  numer.  com.  coni/»,  indie/, , 
ohe  contiene  selle  migliaja  -  /.«•;/</.  Aeew. 
,,;  »•  j.TTaxii^«').ioi ,  septem  milita,  ium,  col 

(tenti   pi-.  "    ;-  ,.  ,.    ..  . 

SETTEMPLICE,  agg.  coni.;  ili  sello  parli,  diviso 
in  sello  parli  (aggiunto  dato  alla  luce  se- 
condo "I  sistema  dei  sello  colori  )  -  Algar. 
t\ewi«n  Dial.  i.  Berjf.-;  trcwiitXous,  septemplex, 

setti  MURI  (arche.),  sm.pl.;  v.  1.;  magistrato 
di  selle  ;  stptttnvìri  ,  orimi  ,  m.  pU  2.  —  2 
Seltemviri  epuloni;  magistrato  in  Roma  pre- 
posto  alla  cura  de' banohetli ;  septemnri  epu- 
iones,  ni.  pi.  /'"»•;  ?'"<•.;  Ciò.  =  3  Magistrato 
clic  sopranlemleva  alla  divisione  de' campi; 
septemviri  agris  dividendis  et  assìgnandis.  Cic. 
=  4  Magistrato  «li  sette  giudici;  septemviri 
jttdiciii  exercendis.  l'ani.  Jet. 
SETTENARIO  ,  agg.  m.  ;  di  selle ,  ed  è  per  lo 
più  aggiunto  d'i  numero  -  Mar.  S.  Greg.  -  ; 
ènraSiyò;,  septcìarins,  a,  um.  Plin.;  Geli. 
SETTENTL  (  grog.  )  ;   ciltà  di  Spagna  ;  Septen- 

tilium.  ' 
SETTENNALE,  agg.  com.  ;  di  sette  anni  -  Locch. 
Anat.  -  ;  STTairu;,  septennis  e  septuennis ,  e, 
?..  Plaut.;  Prud. 
SETTENNIO,  sm.  ;  v.  1.;  spazio  di  sette  anni; 

BiTtaSTMi,  septennium,  ii,  n.  2.  P/W. 
SETTENTRIONALE  (geog.),  ogg.  com.  ;  di  set- 
tentrione, che  dicesi  anche  boreale,  iperbo- 
reo -  Dani.    Purg.    l.    26  ;    Cr.    I.    3.    2  ;    fot/. 
Ins.  15  -  ;  àpxTtxòs,  septenlrionalis,  e,  3.  Viti'.; 
aquilonaris,  e,  3.  Cic;  aquilotiius,  a,  um.  Plin. 
SETTENTRIONE  (geog.),  sm.;  la  plaga  del  mondo 
sottoposla  al  polo  artico  od  alla  tramontana 
(da  septem,  sette,  e  triones,  stelle  boreali  ; 
e  triones  -vale  buoi   da  lavoro,  perchè  erano 
dagli  antichi  paragonale  ad  un  carro  tratto 
da  sette    buoi  )  -  Dani.  Purg.   ìv.   83  ;   Petr. 
Son.   26;    G.    V.   ix.    64.  1  -  ;  apxroe,  septem- 
triones,  um,  m.  pi.  3;  aquilonaris  regio,  onis, 
f.  3;  pars  orbis  aquiloni  subjecta.  Cic.  -  Vento 
di  settentrione  (septemtrio,  onis,  m.  3)   Plin. 
( septemtrionarius   ventus )   Geli.  -    Spelonca 
•volta  a  settentrione   (conversa  ad  aquiionem 
spelunca)  Cic. 
SETTESILLABO,  agg.  m.  camp.  ;  che  è  di  selle 
sillabe;    aggiunto   di   verso  -  Uden.  Nìs.  ili 
46  -  ;  settisiliabo,  settenario;  septena 
rius,  a,  um. 
SETTEZONIO.   V.  SETTIZONIO. 
SETTIFORME,  agg.  com.  comp.  ;  di  selte  forme 
(  ed  è  aggiunto  dello  Spirito  Santo)  -  Mus. 
Berg.;   Petr.    Uom.   ili.  135  -  ;   septiformis,  e, 
3.  Aug. 
SETTILE,  agg.  com.;  v.  I.;  da  segare  -  Pallad. 
Febbr.  25  -;  -cp-nxò;,  eua%igzoi ,  sectilis,  e,  3, 
Ov.  ;  Vitr. 
SETTIMANA  ,  sf.  ;  spazio  di  selle  giorni  (  da 
sette,  o,   come   altri  vogliono,   da  septem 
mane)  -  Bocc.  Nov.  lxv.  2;  Vit.  S.  Gir.  il; 
Bern.   Ori.   ili.    7.   54  -  ;    iSoópcts,   hebdomas, 
adi's,  f.  3.  Cic;  hebdomada,  a,  f.  1.  -  Settimana 
di  passione  (  lugubris  hebdomas,  dis )  More 
Inscr.  V.  PASSIÓNE.  —  santa  (hebdomas  die- 
rum  sandorum)  ld.  -  Mattutino  della  setti- 
mana santa  (lugubres  psalmorum  cantusj  ld. 
SETTIMANO.   V.  SETTIMO. 
SETTIMIANA  (  geog.  )  ;   territorio    adjacente  a 
Bi terra  ,    oggi  Beziers,   città   della  Gallia 
Narbonese ,    che   fu  assegnata  in  colonia  ai 
soldati  della  settima  legione;  Septimiana,  ce, 
f.  1.  Plin. 
SETTIMIO ,  n.  pr.  rom. ,    come    P.   Settimio 
Scevola,  senatore  (Cic.)  —  Q.  Settimio,  fi- 
losofo che  visse  a'  tempi  del  triumviro  An- 
tonio (Svet.)  —  Tizio  Settimio  ,   poeta  ed 
amico  d'Orazio  (ld.)  —  Imperatore  romano 
detto  Settimio  Severo  (  Eutrop.)  ;  Septimius, 
ii ,  m.  2. 
SETTIMO  ,   agg.  m.  numer.   ordinai,   di  sette  , 
altrira.   setlimano  -  Dant.  Inf.  XXV.  142  ed 
altrove  ;  Vit.  SS.  Pad.  i.  167  -  ;  é'SdVjftos,  septi- 
mus,  a,  um. 
SETTIMONZIO  (arche.),  sm.  ;  festa  dei  sette, 
colli  che  i  Romani   celebravano  a'  9  di  di 
cembre;  Septimontium ,  ii,  n.  2.  Fest.;  Fari'.. 
SETTIMULEJO  ,    n.  pr.    m.  ;  uccisore  di  Cajo 
Gracco;  Seplimulejus,  i,  va.  2.  Plin. 


septem, 

si  TU/OMO  (arche.),  sm.  ;  edificio  creilo  da 
Settimio  Severo  vicino  alla  porla  Capcna, 
per  servirò  di  mausoleo  a  so  ed  alla  famiglia; 
cosi  dello  da  sette  ordini  di  colmine,  che 
servir  doveia  di  prospetto  e  d'  ingresso  al 
suo  palazzo  (  voc.  ibr.  da  septem  ,  selte  ,  e 
frivn  ,  cintura  );  setlezonio;  s'rci-a^'.jvov, 
septizonium;  septimzodium,  ii,  u.  2.  Svet.j  Spari.; 
Ammian. 

SETTO,  agg.  m.\  v.  1.;  diviso,  separato  -  Dant. 
Purg.  will.  49  ;  Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  l'i-; 
s'o/kj^.s'voc,  pipiaQù;,  sectus,  divisus,  a,  um. 

SETTORE  (geom.),  sm.;  figura  piana,  triango- 
lare, compresa  da  due  semidiametri  del  cer- 
chio ,  ed  un  arco  di  circonferenza  -  Gal. 
Macch.  Sol.  161  -  ;  sector,  oris,  m.  3  (t.  geom.). 

SETTORE  (anat.),  sm.  ;  taglialor  di  cadaveri, 
notomisla  -  Fratte  Sacch.  Rim.  -  ;  ro/neùs  , 
sector,  oris,  in.  3  (t.  anat.). 

SETTOTRAVERSO  e  SETTO  TRAVERSO  (anat.), 
svi.  ;  pannicolo  muscoloso  che  divide  la  ca- 
vità del  petto  dalla  cavità  del  ventre  infe- 
riore; allrim.  diafragma.  F. 

SETTUAGENARIO,  agg.  e  sm.  ;  che  ha  settan- 
t'  anni  -  Red.  Ftp.  I.  il  -  ;  èStJopixovtaeTÀc, 
annos  septuaginta  natus  ;  septuagenarius  ,  a , 
um.  Front. 

SETTUAGESIMA,  agg.  e  sf.  ;  la  terza  domenica 
avanti  la  quaresima  ,  o  la  sesta  domenica 
avanti  quella  di  Passione  -  Maestruzz.  I.  87  -; 
sSJof/«xo5T/),  sepluagesima ,  a,  f.  1  (t.  eccl.). 

SETTUAGES1MO  ,  agg.  m.  numer.  ordinai,  di 
settanta  -  Com.  Dant.  Inf.  x.  174  -  ;  settan- 
tesimo; éSdo^JiJtoui-òi;,  septuagesimus,  a,  um. 

SETTUPLO  ,  agg.  m.;  sette  volte  lanto  -  Gal. 
Comp.  2  e  altrove  -  ;  èmcLizlaviOi ,  septuplus , 
a,  um.  Aug. 

SE  TUTTO;  posto  avverb.;  quantunque,  tutto- 
ché -  Guitt.  Leti.  I.  4  ed  altrove  j  Gr.  S.  Gir. 
2  -  ;  xai  toi,  si  xai,  elsi,  eliamsi,  quamquam. 

SETUVAL  (geog.);  città  del  Portogallo;  Sa?- 
tobris.  * 

SEURBI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese  ;  Seurbi,  orum  ,  va.  pi. 
2.  Plin. 

SEVERAMENTE  ,  avv.  ;  con  severità  -  Bui.  ; 
S.  Agost.  C.  D.  -  ;  aùsT«ptvi?,  severe,  aspere, 
acerbe,  duriter,  graviter,  severiter. 

SEVERARE.  V.   SCEVERARE. 

SEVERIA  (geog.);  provincia  della  Russia;  Se- 
ve  ria.  * 

SEVERINA  (geog.);  città  del  Napoletano;  Si- 
berina.  * 

SEVERISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  severamente 
-  Omel.  S.  Greg.  ;  Borgh.  Col.  Lai.  418  -  ; 
aùiTTTipoT«Ta,  severissime. 

SEVERISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  severo  -  Mpr. 
S.  Greg.;  Coli.  SS.  Pad.;  Lall.  Eri.  Trav.  vi. 
208  -  ;  aùJT>)poTaToi;,  severissimus ,  a,  um. 

SEVERITÀ,  sf.  ;  l'operazione,  la  qualità  di  chi 
è  severo;  altrim.  rigore,  asprezza,  rigidità, 
durezza,  austerità,  acerbezza,  rigidezza  - 
But.  Par.  ìv.  2  ;  Albert.  Cap.  44  ;  Bocc.  Nov. 
LXXViu.  2;  Cavale.  Fruii.  Ung.;  Fr.  Jac.  T. 
ìv.  28.  14  -  ;  severitade,  severitate; 
àn-fìvua.,  àypip'tyic,,  severitas,  duritas ,  asperi- 
tas.  Cic.  ;  austeritas  ,  atis  ,  f.  3.  -  Soverchia 
severità  nel  castigare  (in  exigendis  poznis  in- 
temperantia )  Sen.  -  Usar  severità  verso  al- 
cuno (aliquem  nimis  aspere  tractare;  in  aliquo 
od  in  aliquem  severitatem  adhibere)  Cic. 

SEVERO  ,   agg.  m.  ;    che  usa  severità  ;  altrim 
rigido,  aspro,  rigoroso,  acerbo,  duro,  austero, 
crudele,  inflessibile  -  Bocc.  Non.  lxxvh.  4; 
Dant.  Inf.  xxiv.  ,119  e  altrove  ;  Pass.  9  ;   Tao. 
Dav.  Ann.  II.  47  -  ;  aùsrnpò;,  àitoiouo;,  àxjBi- 
doiJty.aios,  severus ,  asper,  a,  um.  .Cic;  rigi 
dus,  durus,  austerus,  a,  um.  -  Severo  con  un 
altro  (asper  in  alterum)  Cic.  -  Troppo  severo 
col  suo  figliuolo  (acerbe  severus  in  filium)  ld. 
(nimius  in  coercendo  fdio)  Tac.  -  Viso  severo 
(rigidus  vullus;  severa  frons;  severum  super- 
cilium  )  Ov.  -  Mostrare  un  sembiante  meno 
severo   ( aliquid  ex   rugis  remitlere)   Plin.  - 
Rimprovero  molto  severo  (verborum  gravitas 
acrior)  Cic.  -  Legge  severa  (dura  lex)  Plaut. 
SEVERO,  n.  pr.  m.;  (Cornelio)  poeta  e  decla- 
matore a'  tempi  di  Augusto,  a  cui  da  taluno 


SFACCIATO 

r,ils;inieiile    alli'ibuisooM    il  poema  De  /Etna 

(  Quint.  )  —  (Settimio)  imperatore  romano 

(  F.uiriip.  )  —  (Alessandro)  altro  imperatore 

i ninnilo  (Lampe.)  —  (Sulpicio)  vesi.ovo  di 
Benv,  che  visso  nel  secolo  v  dell' èra  cri- 
stiana, e  scrisse  non  senza  cle^n/a,  avuto 
mguaj'do  a' suoi  tempi,  la  vita  di  S.  Martino, 
la  storia  sacra  ed  altre  opere;  Severus,  i,  m.  2. 

SEVERO  (  s.  )  (geog.);  città  nel  Napoletano; 
Severopnlis.  * 

SEVINA  (mil.) ,  sf.  ;  cognome  della  dea  Bona; 
Sevina,  w,  f.  1.  Fabr.  Inscr. 

SEVIZIA,  sf;  v.  1.;  crudeltà  -  M.  F.  n.  61-; 
«Ttvivcta,  suevitia,  w,  I.  1.  Prop.;  suivilas,  atis, 
f.  3.   Prud.  ;  swvilies,  ei,  f.  5.   Tac. 

SEVO  ,  sm.  ;  sostanza  grassa  ,  insipida  ,  senza 
odore,  di  consistenza  soda,  che  trovasi  vicino 
ai  reni  ed  alle  viscere  mobili  degli  animali 
ruminanti  -  Fav.  Esop.;  Cr.  i.  10.  3  ed  al- 
trove -  ;  sego;  ffTe'ap ,  sebum  o  sevum ,  «',  n. 
2.  Col.  -  Candela  di  sevo  (candela  sebata)  - 
Far  candele  di  sevo  (candelas  sebare  e  sevare) 
Col.  -  Che  si  assomiglia  al  sevo  (sebosus,  a, 
um)  Plin. 

SEVO,  agg.  m.;  v.  1.;  crudele,  barbaro,  inumano 

-  Frane.  Sacch.  Rim.  -  ;  àw/ji/»;?  ,  scevus  ,  a, 
um.  Plaut. 

SEVRARE.  F.   SCEVERARE. 

SEVRO.  F.   SCEVRO. 

SEVNE  (geog.);  città  di  Francia;  Sedena.  * 

SEZANNA  (geog.);  città  di  Francia;  Sezanna.* 

SEZIONE,  sf.  ;  tagliamento,  divisione  (da  sectus, 
part.  pass,  di  seco,  tagliare);  xou,ri ,  seclio , 
onis,  f.  3.   Fitr. 

SEZO.   F.  SEZZO. 

SEZZA  (geog.);  città  d'Italia;  Selia,  w,  f.  1.  Liv. 

SEZZAJÀMÉNTE     F.  ULTIMAMENTE. 

SEZZAJO.   F.  il  vocab.  seg. 

SEZZO  ,  agg.  e  sm.  ;  v.  a.  ;  ultimo  (  dall'  ung. 
szelsò ,  ultimo  )  -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  1  ed  al- 
trove ;  Alam.  Colt.  v.  108  ;  Buon.  Rim.  46  ed 
altrove-;  sezo,  sezzajo;  .uoraTa;,  ss^kto;, 
ultimus,  extremus,  postremus,  a,  um. 

SFABBIUCARE,  alt.  ;  disfare  la  fabbrica  -  Ca- 
raff.  Pred.  Quar.  xxi.  Berg.  -  ;  mdificium 
destruo,  is ,  struxi,  slrucre ,  att.  3;  demoliri 
ades  ;  domum  diruere.  Cic. 

SFACCENDATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sfaccene 
dato;   otiosissimus,  a,  um.  Cic. 

SFACCENDATO,  agg.  m.;  che  non  ha  faccende; 
altrim.  disoccupato,  ozioso  -  Fir.  Trin.  i.  1; 
Alleg.  149  ;  Lasc.  Rim.  buri.  ili.  316  -  ;  djp- 
\aloc,,  otiosus;  curis  solutus,  a,  um;  cessalor, 
oris,  va.  3;  desidiosus,  a,  um.  =  2  Fig.  Inu- 
tile-Se??. Ben.  Farch.  IV.  23  -  ;  axpwaT0$ , 
inutilis  ;  ad  nullam  partem  ulilis,  e,  3.  Cic. 

SFACCETTARE  ;  lo  slesso  che  affaccettare.  F. 

SFACCETTATO  ;   lo  stesso  che  affaccettato.  F. 

SFACCHINARE;  lo  slesso  che  affacchinare.  F. 

SFACCIAMENTO.   F.  SFACCIATEZZA. 

SFACCIATACCIO  ,  agg.  e  sm.  peggior.  di  sfac- 
ciato -  Fir.  Lue.  ìv.  1  ;  Ner.  Sani.  ix.  29  -  ; 
àvatffj^uvTÓTspoi;,  impudenlissimus,  a,  uni. 

SFACCIATAGGINE.    F.  SFACCIATEZZA. 

SFACCIATAMENTE  ,  avv.  ;  senza  verecondia  , 
con  isfaccialezza  -  M.  F.  Vili.  17;  Pass.  174; 
Albert.  Cap.  25  ;  Cavale.  Frutt.  Ung.  -  ;  a  f- 
facciata  mente;  àva«J<I)<;,  «vaitTjfOvTw;,  im- 
pudenter ,  sine  verecundia.  Cic.  ;  procaciter. 
Liv.;  proterve.  Ter.;  petulanter  ;  animo  inve- 
recundo.  Svet. 

SFACCIATELLO ,    agg.   e  sm.  dim.  di  sfaccialo 

-  Lib.  Son.  16;  Alleg.  24  -  ;  ùtauaw^uvroc, 
subimpudens,  tis,  3.  Cic. 

SFACCIATEZZA  ,  sf.  astr.  di  sfacciato  ;  impu- 
denza, audacia;  inverecondia  nel  fare  e  nel 
dire;  altrim.  sfrontatezza,  licenza,  temerità, 
insolenza,  tracotanza,  arroganza,  svergogna- 
tezza ,  irriverenza  ,  immodestia  -  But.  Inf. 
xxxu.  1;  Dani.  Conv.  185  -;  sfacciam ento, 
sfacciataggine,  sfacci  tud  in  e  ;  àvat- 
§ix,  à!/awj£UVT'a,  impudenlia,  ce,  f.  1  ;  protcr- 
vitas  ,  atis,  f.  3;  projecta  o  prompla  audacia, 
w,  f.  1.  Cic.  ;  procacitas,  atis,  f.  3.  Liv. 

SFACCIATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sfaccia- 
tamente -  Pros.  Fior.  p.  ìv,  voi.  3,pag.  240 -; 
procacissime.  Curt. 

SFACCIATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sfacciato  - 
Sen.  Ben.  Farch.  ìv.  38;  Red.  Esp.  nat.  17-; 
àvaicjjuvrÓTOTOs,  impudenlissimus.,  a,  um. 

SFACCIATO,  agg.  (usato  anche  in  forza  di  sm. 


STACCITI  D1NF 


— «(  1376  > 


parlando  di  persona  1  ;  senza  faccia  ,  cioè 
Hnn  wr_  .ni  ,  non  cariote  di  vergogna; 
altri  ni .  sfrontato,  «verecondo  ,  temerario, 
audace,  svergognalo,  impudente,  arrogante, 

indolente,  ardilo  -  Bui  Purg  XXIII.  2;  Bure 
Vi  UHI.  Il  i  Pttr.  S"u.  IA7;  Ovid,  Pisi; 
Filine.  Sdcch.  Nov.  66  -  ;  disfaccialo; 
eivator;,  impudcns,  tis,  3;  inverei  undus.  Cic; 
protervia,  a,  uni.  procax,  nudai,  acis,  3;  te- 
wurarku,  a,  wn. -Mollo  slacciato  (intigniter 
od  insignite  impilatimi  vir  exluiuslo  pudore) 
Cic.  (  oris  duri  ,  inverecunda  frnnlis  limilo  } 
lVIr.  (cui  periit  frons)  Pera.  -  Viso  sfaccialo 
C impridium  os)  Svet.  (frons  expudorata)  -  E 
uno  sfacciato  (  pudartm  excussit  )  Ter.  (  os 
perfriewt)  Cic.  -  Donna  sfacciala  (propuéiosa 
mutar )  Plaut.  -  Rendere  alcuno  sfaccialo 
(impri  lumi   alicui  frontini  farrre)  Ov. 

SFACCITITHNE.    V.  SFACCIATI  ZZA 

SFACIMENTO  ;   lo  stesso  die  disfacimento.   V, 

SFALDARE,  alt  ;  dividere  in  falde;  in  laminai 
divido,  is,  visi,  videre,  alt.  ì  —  dissecare.  — 
2  A',  pass.  Dividersi  in  falde  ;  in  lamìnas 
diridor,  eris,  visus  sum,  vidi,  pass.   3. 

SFALDATO,   agg.  m.  da  sfaldare  -  Buon.  Fier. , 
li.   i.  1»  -  ;  ètaa-^i/idiU,  dissictus ;  in  laminai 
divisus,  a,  uni. 

SFALDATURA  (art.  mesi),  sf;  lo  sfaldarsi,  lo 
sfogliarsi  ,  e  diecsi  de'  metalli  quando  non 
sono  stali  ben  fabbricati,  sicché  si  sfaldano; 
fidiorum   o  bractearum   solutio,   Ortis,   I.   3. 

BFALDELLABE.  V.  AFFALDELLARK.  =  2  Stri- 
tolare, sfarinare;  uwTpigw,  comminuo,  is,  ui, 
uere,  alt.   3  ;  deterere. 

SFALLARE.    V.  SFALLIRE. 

SI  'ALLERTE  ,    pari,  di  sfallire 

ni  li  un.  errante  -  fimi.  Ani.  P.  N.  Jnghilfr.  - 
otauapTavftiv,  aberrans,   lis,  3. 

SFALLIRE,  att    e  n.;  far  male  il  conto;  allrim 


fango;  e  cerno  emergo,  is,  meni,  mergere,  n.  3 
—  ixsilire  ;  cono  liberali.  -  E  fig.  vale  supe- 
rare le  difficoltà  in  qualche  aliare  -  Pataff. 
6  -  ;  rf'//'''  ullatem  exsoibto,  e\,  psi,  bere,  alt.  2. 
Oc.  =  •!  Camminar  por  lo  fango;  trapassare 
scalpitando  il  fango  -  Bfatt.  Franz,  in.  101  (ed 
in  questo  signif  è  anche  att.)  -  ;  per  carnosa 
perqti,  is,  perrexi,  porgere,  n.  3. 

SFANGATO  ,  agg.  ni.  da  sfangare;  uscito  dal 
fango  -  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  39"  -  ;  e  cocno 
emerstw,  tono  liberatus,  a,  uni. 

SFARE,  alt.  a  noni.  ;  guastare,  distruggere,  al- 
trimenti disfare  -  Petr,  Son.  132  ;  Vani.  Rim. 
20;  Amm.  Ani.  XXXVIII.  5.  9;  Cavale.  Med.  cuor.; 
Frane.  Barb .  CXLVIII.  10 -j  lvu.otivou.'j.i,  destruo, 
is,  struxi,  tiritere,  alt.  3  ;  demolivi,  corrumpere, 
consumere.  =  2  N  pass.  Consumarsi,  strug- 
gersi (e  dicesi  cosi  di  cose  materiali  come  in 
astrailo);  consumar,  tris,  sumplus  sum,  siimi, 
pass.  ì;  corruere,  labi. 

SFARFALLARE  ,  n.  ass.  ;  forare  il  bozzolo  ed 
uscirne  fuori  i  bachi  da  seta  divenuti  far- 
falle ;  in  papilionem  abeo,  is,  bivi  ebii,  bive,  n. 
4.  —  2  Dire  farfalloni;  cinguettare  a  spro- 
posito -  Maini,  vili.  29  -  ;  ylvuLpiv,  abhorren- 
tia  a  fide  loqunr,  eris,  locutus  sum,  toqui,  dep. 
3;  garrire  quii/quid  in  buccam  venit  Cic;  verba 
insulsa  et  abliorrentìa  a  fide  fundilare. 

SFARFALLONE,  sm.;  dello  spropositato  e  scioc- 
co, altrimenti  farfallone  -  Red.  Leti.  1.233  -; 
didimi  insulsum  et  abhavrens  a  fide. 

SFARINACCIARE.  V.  SFARINARE. 

SFARINACCIOLO,  01717.  ni.  (da  sfarinare  in 
significalo  neutro)  -  Pallad.  Cap.  5j  qui,  qua;, 
quod  in  pulverem  resolvitur. 
che  sfallisce;  SFARINAMENTO,  sm.)  disfacimento  di  chec- 
chessia ridotto  come  in  farina  -  Targ.  Pvoitr.; 
Del  Papa  Nat.  um.  secc.  215  ;  Barlol.  Gliiacc. 
21  -  ;  in  pulverem  redactio  o  resolutiv,  onis,  f.  3. 


re,  sbagliare,  fallare,  fallire  (da  of&Uw,  SFARINARE,  alt.  ;  disfare  in  farina  0  ridurre  in 


errare  )  -  Sagg.  nat.  esp.  18;  Salvin.  Pros.ì 
Tose.  1.  J83  -  ;  sfa  11  are;  àno»r).2vctou«t  , 
aberro  ,  as  ,  avi ,  are  ,  n.  1  ;  errare  ,  falli.  - 
Sfallisce  in  digrosso  (probe  ac  vehementerì 
errai)  l'Iaut.  -  Sfallire  o  sfallare  la  strada 
(decedere  via)  Svet. 
si  \I. MA  (filo!.),  sm.';  v.  g.;  errore,  passo  falso, 


polvere  a  guisa  di  farina  ;  sfa  ri  nacc  iare  ; 
ctuaQuvu,  in  pulverem  resolvo,  is,  vi,  vere,  ali. 
3;  lerere.  Plin.;  pinsere,  contundere.  Varr.  = 
2  N.  ass.  e  pass.  Ridursi  in  polvere  a  guisa 
di  farina  -  Art.  Fair.  Ner.  v.  i6  -  ;  in  pul- 
verem rtsolvor,  eris,  lulus  sum,  solvi,  pass.  3.  - 
Fncile  a  sfarinarsi  (trilu  facilis)  Plin. 


strafalcione  (  da  vyxùu  ,  errare  );  ayà).f*a  ,  SFARINATO  ,  agg 


da  sfarinare  ;  ridotto  in 


error,  oris,  m.  3;  erralum,  »,  n.  2. 
SFALSARE  (milit.),  att.;  t.  della  scherma  e  di 

allri   siroiglianli   esercizj  ,   e  vale  scansare  i 

colpi  dell'avversario, rendendoli  falsi,  allrim. 

scansare  -  Disc.  Cale.  9  -  ;  eludo,  is,  lusi,  ludcre, 

alt.  3. 
SFAVARE,  alt.;   Irar  la  fame,  dar  da  mangiare 

finché  uno  sia  satollo;  allrim.  satollare,  sa-i 

ziare,  disfamare  -  ///•.  Rim.  l'\  -  ;  -/oprà^w  ,1 

£>,V£C>,  famem  expleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2;  sa-  SFARZACCIO,  sm.  acc.r.  di  sfarzo  -  Bellin.  Bucch 

tiare,  saturare,  exsaturare.  Cic;  exsatiare  ci'io.j      12'.   -  ;  magna  oslentatio,  onis,  f.   3  —pompa, 

l.iv    —  2  Trasl.  Saziare,  contentare  qualsiasi      te,  f  1. 

appetilo  o  desiderio  -Star.  Pisi.  174  ;  Fr.  Jac.  SFARZO,  sm.  ;  pompa,  gala,  magnificenza  (forse 


polvere  a  guisa  di  farina  -  Pallad.  vii.  14  ; 
Buon.  Fier.  Hi.  4.  8  ;  Soder.  Colt.  37  -  ;  àua- 
Ou-jQìÌ;,  in  pulverem  resolutus  ;  friatus,  a,  um. 
Plin.  =  2  Parlando  di  frutte,  diconsi  sfari- 
nale quelle  che  non  reggono  al  denle,  le 
quali  sogliono  essere  anche  scipite;  i^àQjpoc, 
friabili!,  solubUis,  e,  3.  =  3  Dicesi  altresì  di 
ogni  colore  sbiancato  e  pallido  ;  dilutus , 
a,  um. 


'/'.  ;  Buon.  Fier.  Intr.  3  -;  topiu,  satio,  as,  avi 
are,  alt.  1;  explere.  =•  3 >  N.  pass.  Saziarsi  - 
fìrrn.  Rim.  1  9  -  ;  famem  cibo  depello,  is,  pulì, 
pellcre,  alt.  3;  famem  suam  explere.  Cic.  ;  ira- 
lum  venlrem  placare.  Ilor.  ;  pellere,  rompe- 
scere  famem.  Cic.  =4E  fig.  -  Pr.  Gtord.  S. 


dall'ebr.  scefer ,  eleganza,  bellezza,  decoro); 
no^7t>),  faslus,  us,  m.  4.  Plin.  ;  pompa,  le,  f.  1. 
Cic;  magnus  apparalus,  us,  m.  4.  =  2  Fasto, 
disprezzo  -  Segner.  Mann.  Magg.  xni.  4  ;  Ner. 
Sani.  vili.  69  -  ;  KaTftypl&vflfftC,  conlemplio , 
aspernalio,  onis,  f.  3  ;  conlemptus,  us,  m.  4.  Liv. 


Cic. 

SFAMATO,  agg.  m.  da  sfamare  ;  satollato,  altri- 
menti disfamalo  -  Segner.  Crisi,  instr.  ili.  2<i. 
19  -  ;  z«Tc4rt)ew{,  .fallir,  a,  um.  Ilor.  ;  saturatus, 
a,  um.  Virg. 

Bl  \MATL'RA,  tf.  ;  il  trarsi  la  fame;  saziamcnlo, 
>-:il(illamento  -  Doni  la  Zucca  Bevg.  -;  ventris 
exphmcntum,  i,  n.  2.  Scn.  :  expletio,  onis,  f.  3. 
C*i   :   saturitas,  atis,  l.  3.  Plin. 

-1  \M  llfARB,  att.  e   n.  ;  struggere,   disfare, 


Pred.  29  -;  salior,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  SFARZOSAMF.NTU,  avv.;  con  isfarzo,  sfoggiala 

mente  -  Accad.  Cr.  Mess.  -  ;  l<xu,np&i,  splen- 
dide, magni/ice;  splendido  o  magnifico  apparatu. 
Cic.  ;  speciose.  Ilor.  ;  sumptuose. 

SFARZOSITÀ,  sf  ;  l'essere  sfarzoso;  magnifi- 
cenza -  Bellin.  Bucch.  211  -  ;  magnificentia,  «, 
f.  1.  Cic. 

SFARZOSO  ,  agg.  m.  ;  splendido,  magnifico  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  284  -  ;  splendidus,  magni- 
ficus,  regius,  a,  um.  -  Regalmente  sfarzoso 
(regali  luxu  splendidus)  Virg 


consumare  (dal  celi.  gali,  fai,  desolalo,  di-  SFASCIAMENTO,  sm.  ;  lo  sfasciare,  nel  signif. 

del  §  3  -  Faust,  lìp.  Cic.  lib.  16;  Ballagl.  Ann. 
16(15.  18  -;  lapsus,  us,  m.  4;  ruiiio,  w,  f.  1.  = 
2  Slegamento,  sfasciatura  -  Salviti.  -  ;  Sià- 
Xuoi; ,  ditsolutio,  onis,  f.  3. 
SFASCIARE,  att.  e  n.  ass.;  levar  le  fasce;  edi- 
cesi  tanto  di  quelle  de'  bambini,  quanto  di 
quelle  con  che  si  avvolgono  le  ferite  od  altro 
-  Lib.  segr.  cos.donn.;  Cronichelt.  d'Amar.  96; 
Frane.  Sacch.  Nov.  156;  Cani.  Carn.  58-;  dis- 
fasciare; CTTrapyavÓM,  fascias  exuo,  il,  ut, 
uere  ,  alt.  3  ;  fascias  intiere.  -  Sfasciare  una 
ferita  (vulnus  obligaium  solvere)  =  9  Per  ri- 


strutto,  inservibile,  <■  di  fan,  rimanere  )  - 
lUrn  Cutr  ;  Bumi.  Tane  1.  1  -  ;  kaOflKjEsa)  , 
icno'ii'j'ti,  perdo,  u,  dati,  dcre,  alt.  3;  interi- 
mere,  absumrre,  dtlere. 

si  \\i  vvvio  ,  agg.  m.  da  sfanfanare;  consu- 
mai',   disfallo;   absuinplus,   dclclus,  a,  um. 

si  IKGAftB,  alt.;  cavar  del  fango  -  Fav.  Stop 
Folg.  San.  5.  -  ;  e  caino  deduro,  is,  uxi,  uctre, 
alt.  ì  —  extraliere.  a  2  Nettar  dal  fango  - 
Front.  Barb.  1.  I  -  j  lulum  lolleve  —  excutere 
—  eluere.  -  Sfangare  le  scarpe  (calceos  exter- 
gere )    Plaut.  =-  3  N.  ass.  e  pati.  Uscir  dal 


SFAVILLARE 

milit.  Togliere  via  una  cosa  che  circondi  chec- 
chessia -  Beni.  Ori.  I.  15.  22  -  ;  (imoveo,  es, 
vi,  vere,  alt.  2.  -  Sfasciare  gli  occhi  ( velum 
ab  oculis  reducere)  —  3  Rovinare,  abbattere, 
in  signif.  di  smantellare  (dal  celi.  gali,  fa- 
saich,  distruggere,  devastare;  onde  il  frane. 
effacer  ,  cancellare)  -  Farvh.  Stor.  vii.  71; 
Galil.  -  ;  everta,  is,  ti,  tere,  alt.  3  ;  affligere, 
dejicere.  Cic.  =  4  N.  pass.  Detto  di  nave  che 
rompa  in  scoglio  e  simili  -  /furi.  As.  pari,  i, 
pag.  86  -  ;  illidor,  iris,  lisus  sum,  lidi,  pass.  3. 
-  Spinge  le  navi  a  sfasciarsi  Ira  le  seccagne 
(naves  in  brevia  et  syrtes  urgel)  Virg. 

SFASCIATO,  agg.  m.  da  sfasciare;  sciolto  dalle 
fascio  -  Fior.  S.  Frane,  voi.  lì,  pag.  152  (Boi. 
181'J  -;  disfasciato;  fasciis  exutus,  a,  um. 
=  2  Pia.  Rovinalo,  atterrato,  abbattuto,  e 
dicesi  di  edilizio,  recinto,  muro  e  simili  - 
Boi  gli.  Orig.  Fir.  305  -  ;  dirutus,  a,  um.  Nep. 
=  3  Detto  di  nave  -  Bartol.  Uom.  leti.  4(1  -  ; 
riniti  fatiscens,  lis,  3. 

SFASCIATORE,  verb.  m.  di  sfasciare;  che  sfa- 
scia ;  qui  fascias  exuil,  tollit. 

SFASCIATR1CE,  verb.  f.  di  sfasciare;  che  sfa- 
scia; quie  fascias  exuit,  lollit.  =  2  Per  similit. 
Che  slega,  che  scioglie,  che  debilita  -Salvin. 
Teogn.  ed  altrove  -  ;  qua:  solvil,  qua:  labefactat. 

SFASCIUME,  sm.  ;  propriamente  nome  generico 
di  tutto  ciò  che  è  ridotto  a  disfacimento  o 
scomponimento,  presentando  una  massa  in- 
forme ed  indigesta;  ed  anche  moltitudine  di 
rovine  -  Car.  Mail.  1  ed  altrove  -  ;  xx  xli- 
<jf*otTa,  fragminum  coacervalio,  onis,  f.  3;  ru- 
dero, um,  n.  pi.  3. 

SFASTIDIARF,  att.  ;  v.  a.;  lor  via  il  fastidio  e 
la  noja;  contrario  di  fastidiare;  «aurt'a;  xpa- 
téw,  txdiuni  aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  alt. 
3.  Liv. ;  occurrere  salietali.  Cic;  nauseam,  mo- 
lesliam  deterere  ;  nauseam  coercere.  —  2  JV. 
pass.  Racquistar  il  gusto  -  Esp.  Vang  -  ; 
nauseam  disculio,  is,  cussi,  culere,  att.  3  ;  coer- 
cere. 

SFATAMENTO,  sm.  ;  lo  sfatare  ;  dispregio,  smac- 
co, svergognamento  -  Lami  Dial.  ;  Gori  Dif. 
Alf.  Tose;  Pascal.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -; 
Y.u.tafpójrì<Jii,contemptio,  otiis,  I.  3.  Cic;  con- 
lemptus, us,  va.  4.  Liv.;  despicalio,  negleclio, 
aspernalio,  onis,  f.  3.  Cic  ;  dcspeclus,  us,  m.  4. 
Quint. 

SFATANTE,  part.  di  sfatare;  che  sfata,  che  si 
fa  beffe  -  Bellin.  Bucch.  76  ed  altrove  -  ;  sper- 
nens,  despiciens,  tis,  3. 

SFATARE  ,  att.;  metter  in  derisione,  dispre- 
giare, farsi  beffe  (da  foniate,  disonorare)  - 
Tac.  Dav.  1.  19;  Serd.  Stor.  x.  ìli;  Salvin.  Odiss. 
453  -;  eurs),(£td,  despicio,  is,  spexi,  spicere,  alt. 
3.  Tac.;  alicui  illudere.  Virg.;  aliquem  con- 
temnere. 

SFATATAMENTE,  aw.;  con  dispregio,  ignomi- 
niosamente  -  Bellin.  Disc.  12  -  ;  aspcrnanter. 
Amm. 

SFATATO,  agg.  m.  da  sfatare;  messo  in  ridi- 
colo, in  dispregio,  sbeffeggiato  ;  derisus,  ir- 
risus,  conlemptus,  ludibrio  habitus,  a,  um.  ■= 
2  Straordinariamente  grande  -  Forlig.  Rico.-; 
immanis,  e,  3;  immensus,  a,  um.  —  3  Alla 
sfatata;  posto  avverbialm.;  negligentemente, 
quasi  senza  curarsi  -  Forlig.  Rice.  -  ;  à/xe),u;, 
rtegligenler. 

SFATATORE  ,  verb.  m.  di  sfatare;  che  sfata  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  118  -  ;  xaTaypov»T>!f , 
òliyupoi,  c.ontemptor ,  coniemtor,  oris,  m.  3. 
Virg.  ;  Svet. 

SFATATRICE,  verb.  f.  di  sfatare;  che  sfata; 
xaroippovovaa,  contemptrix,  contemtrix,  icis,  f. 
3.  Ov. 

SFATTO,  agg.  m.  da  sfare;  disfatto  -  Fr.  Jac. 
T.  vi.  16.  12;  Rucell.  Dial.  Filos.  83  -  ;  stara- 
va) &>9ets,  consumptus,  destructus,  a,  um. 

SFAVILLAMENTO,  sm.;  lo  sfavillare;  altrim. 
scintillamento;  ff7ttvO>j|3t(T^Ò5,  scinlillatio,  onis, 
f.  3.  Plin. 

SFAVILLANTE, part.  di  sfavillare  ;  che  sfavilla; 
altrim.  scintillante,  disfavillante-  Amet.VS; 
M.  V.  ni.  74;  Pass.  50;  Marciteli.  Lucr..  v. 
1629  -  ;  anuiQnpifyiv,  scintillans,  lis,  3.  —  2 
Trasl.  Lucido  -  Fiamm.  v.  61  ;  Petr.  Son.Wfl  -\ 
onvOrjpi'^tdv  ,  lucidus,  a,  um.  Lucr.;  micans , 
scintillans,  tis,  3. 

SFAVILLARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  faville  (ed 
è  proprio  del  fuoco);  altrimenti  disfavillare. 


SFAVILLATO 


-  Pani.  Par.  %%  ed  «(trovi  -  ;  favillare; 
ait\/0r>pi^,  scintillo,  as,  avi,  are,  n.  i.  Plin.. 
.uintillas  agtre.  laicr.  ;  liticare.  Ilor.  =  9 
Tinsi.  Dicesi  d'ogni  altra  cosa  elio  spargu 
raggi  e  splendore  -  Anici,  67  ;  Petr.  San.  155  ; 
Pani.  l'i1.  (Sili.  Wj  fiutivi;  Ar.  Far.  X.  52  -; 
fulgco,  a,  falsi,  fulgcre,  n.  I.  -  Gli  occhi  suoi 
■favillano  (illius  arden!  o  /Ingrani  acuti)  Cic 
(igne  mintili  oculi)  Ov.  (scintilla-  nbsistunt  ovu- 
li, |  Vng.  =  3  Fig  Dar  nelle  l'urie,  infuriare, 
adirarsi  -  Fitoc.  il.  298  ;  flocc.  Pist.  Pr.  S.Ap.  -  ; 
o/»y«'Co/**«i  ìr«*cor,  erù,  iratiu  »iim,ir«pi,dep. 
3;  /uro,  i*  (raram.  furiti),  /tirare,  n.  3.  Cic; 
furiare.  Hor. 

SFAVILLATO,  ngj.  I».  i  sparso  di  faville,  illu- 
minato, illustralo  -  Otl.  Cam.  Par.  15  -  ;  illu- 
minatus.  Plin.  jun.;  collustratus,  a,  um    Cic. 

SFAVOREVOLE,  agg.  com.;  avverso;  contrario 
di  favorevole  -  Bcllut.  Disc.  S.  Frane.  Sav. 
Berg.  -;  (vaurc'o;,  contrarius,  adversus,  a,  um. 
Cic. 

SFAVORIRE,  alt.  ;  esser  contrario  o  nemico,  o 
cessare    di  assistere  o  di  proteggere  -  Segr 
Fior.  Stor.  ìv.  152  -;  ov  npoexiGiuai  Ttvt,  mi- 
nime faveo,  es,  favi  ,  favere  ,  n.  2;  alkui  ad 
ver  sari. 

SFECCIARE  (art.  mesi),  alt.;  togliere  la  feccia 

-  Algar.  -  ;  uXt'Sw,  defalco,  as,  are,  alt.  1. 
SFEDERARE,  alt.;  cavar  la  federa;  proprio  dei 

guanciali  ;  denudo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
SFEDERATO,  agg.  m.  da  sl'ederare  ;  denudatus, 

a,  um. 
SFEGATATAMENTE,    avv.  ;   v.   b.  ;    spasimata- 
mente,  svisceratameute  -  Rim.  buri.  in.  31  -; 
cupide,  urdenter,  vehemenler.  Cic. 
SFEGATATO,  agg.  ni.;  v.  b.;  svisceralo,  spasi- 
mato, cascante;  e  dicesi  di  chi  è  perduta- 
mente innamoralo  di   una  donna  -  Bronzili. 
Rim.  buri.  11.   Vii  -  ;  efflictim,  perdile  amans, 
tis,  3;  mulieris  vecors.  Tac. 
SFELATO  ,  agg.  m.;  v.  a.;  trafelato  (dall'ung 
fellwlt,  mezzo  morto)  -  Stor.  Pist.  185  -  ;  let- 
jroQu/MUa;  ,  pene  exanimalus ;  viribus  defeclus 
o  destitutus,  a,  um. 
SFENDERE,  att.anom.;  spaccare,  dividere  per 
lungo,'  e  dividere  assolutaci.  -  Berti.  Ori.  ili. 
8.  41;  Soder.  Colt.  53  e  altrove  -  ;  ff^i?«o,  <?ia- 
ff£t?u,  findo,  diffìndo,  is,  fidi,  findere,  alt.  3  ; 
discindere,  dividere. 
«FENDITURA  ;  lo  stesso  che  fenditura.  V. 
SFERA,  sf.  ;  v.  g.  ;  corpo  solido  compreso  sotto 
una  sola  superficie,  con  un  punto  in  mezzo 
detto  il  centro,  da  cui  le  linee  tirale  sino  alla 
superficie  sono  eguali  -  Gal.  Sist.  199;  Sagg, 
nat.  esp.  176  -  ;   spera  ;    oipaìpot,  sphiera,  a;, 
f.  1;  orbis,  is,  m.  3.  -  Di  sfera,  appartenente 
a  sfera  (spharalis,  e,  3)  Macr.  (globosus,  a,  um). 
SFERETTA,  sf.  dim.  di  sfera  -  Gal.  Sist.  397  -  ; 

spharula,  a,  f.  1.  August. 
SFERICAMENTE ,    avv.  ;    in  maniera  sferica  - 
Gal.   Sist.   89   ed  altrove  -  ;  ffyatptxùs,  instar 
sphatrw,  instar  globi. 
SFERICITÀ,  sf.  astr.  di  sferico;  rotondila  -  Gal. 
Sist.  72  -  ;  OTpo^yuiÓT»?,  rotunditas,  atis,  f.  3. 
SFERICO,  agg.  m.  ;  di  forma  di  sfera;  attrito. 
TOtondo,  sferale  -  Sagg.  nat.  esp.  72  ;  Gal.  Sist. 
47  -;  sperico;  aipaipizòs,  spharicus,  a,  um; 
sphwralis,  e,  3.  Macr. 
SFERIO  (farm),  sm.;  v.  g.  ;  sorla  di  collirio  d 
forma  sferica   (  da  aifsùpa,   sfera  ;   crpaipiov, 
spharion,  ii,  n.  2.  Cels. 
SFERISTERIO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  luogo  co 
modo  pel  giuoco  della  palla  e  per  diversi  al 
tri  esercizj;  e  presso  gli  antichi  eravi  in  tutti 
i  ginnasj,  ed  anche  in  palagi  e  case  private 
(da  atfcùpa.  ,  palla,  globo);    speristerio; 
ayaipiarriptov,  sphwristerium,  ii,  n.  2.  Svet. 
SFERIST1CA.   V.  SFEROMACHIA. 
SFEROIDE  (geom),  sf.;  v.  g.;  figura  geometrica 
solida   di   forma  ovale,  che   ha  somiglianza 
colla  sfera  (da  oyaìpa,  sfera,  e  iìtiot,  somi- 
glianza); spharoides,  is,  f.  3  (t.  gr). 
SFEROMACHIA   (filol.),  sf.;  v.g.;   giuoco  della 
palla  (  da  cyaìpa  ,  sfera  ,  e  ixtk%ri ,  pugna  )  ; 
s  l'eristica;  a<fxipou.a.y_ict,  sphxromachia,  as, 
f.  1.  Sen. 
SFERRA,  sf;  ferro  rotto  e  vecchio  che  si  lieva 
dal   pie  del  cavallo   (da  s  priv.  e  ferro); 
onde  nel  fig.  diciamo   sferre  a'  vestimenti 
consumati  e  dismessi  -  Buon.  Fier.  Intr.  u. 
4  -  ;  if/ariov  7ra).aiov/*6vov,  vestis  obsoleta,  f.  ;' SE  ESSO  ,  agg. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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icrufa.  orum,  n.  pi.  2.  ~  2  Fig,  Sfuria  dicesi 
anche  ad  uomo  inabile  e  dappoco  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  I.  121  ;  Salviti.  Annoi.  F.  B  I.  2. 
3  -  ;  jSÀdc?,  banlus  o  fuiiijus,  i,  in.  2;  caudex, 
icis,  in.  :;  ;  homo  nihili. 

SFERRAJOLARE ,  SFERRAIOLARE ,  alt.  ;  levar 
di  dosso  il  ferrajuolo  -  Salviti.  Disc.  t.  ili,  /. 
213  -;  pallium  detraho,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3. 

SFERRARE,  alt.  ;  levare,  cavare  o  sciorre  il 
ferro;  altriin.  disferrare  -  M.  F.  II.  in  -  ;  al- 
dupli)  àympitù,  rei  o  de  re  ferramenta  detrailo, 
is,  traxi,  l'altere,  al).  3;  ferrum  adimere,  sol- 
vere. -  Sferrare  un'asta  ( hastam  ferro  exnr- 
mare)  —  un  cavallo  (equo  snleas  dclraliere  od 
eximere )  =  2  Trast.  Rimuovere  violente- 
mente -  Burch.  1.35  -  ;  prohibeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2;  arcere.  =  3  Fig.  Sferrare  l'anima  ad 
alcuno;  cavargli  l'anima,  ucciderlo  -  Bern. 
Ori.  il.  io.  26  -  ;  xtei'vw,  vitam  eripio,  is,  pui, 
pere,  alt.  3  —  adimere.  Cic.  —  auferre.  Ov. 
=  4  (Ch'ir.)  Trarre  il  ferro  dello  strale,  della 
lancia,  o  d'altro,  restalo  nella  carne  per  colpo 
ricevuto  con  tali  armi  ;  ferrum  exlrahere.  = 
5  N.  pass,  e  fig.  Prorompere,  uscire,  avven- 
tarsi con  impelo  -  Ar.  Fur.  xxxvi.  5ì  -,•  i£op- 
pà&),  prorumpo,  is,  rupi,  rumpere,  n.  3;  impe- 
tum  facere.  -  Si  sferrò  in  mezzo  alle  folle 
schiere  de'  nemici  (medius  densos  prorupit  in 
hosles)  Virg.  =  6  (Feier.)  Sferrarsi  si  dicono 
i  cavalli  o  altri  animali  quando  escono  loro  i 
ferri  da'  piedi  -  Tratt.  Cav.  i,  cap.  83;  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  -  ;  ferreas  soleas  amilto,  is, 
misi,  mittere,  alt.  3. 

SFERRATO  ,  agg.  m.  da  sferrare;  sciolto  dal 
ferro,  altrimenti  disferralo  o  sciolto  dai  ferri 

-  Diod.  Sap.  XVII.  16  -  ;  à»rò  minpov,  o  arcò 
Sitpòtv  àyeSsi;,  ferro  solutus  o  vinculis  libera- 
tus,  a,  um.  ■=  2  Aggiunto  di  bestia  da  soma 
allora  che  le  manca  alcuna  delle  ferrature  ai 
piedi  -  G.  F.  vi.  73.  1  ;  Frane.  Sacch.  Nov. 
197;  Ar.  Sai.  3  -;  soleis  ferreis  solutus,  a,um. 

SFERRATOJA,  SFERRATOIA  (milit .)  ;  lo  stesso 
che  balestriera.  V. 

SFERVORARE,  ali.;  far  perdere  altrui  il  fervore; 
fervorem  alicui  adimo,  is,  demi,  dimere,  att.  3. 

SFERVORATO,  agg.  m.  da  sfervorare  ;  senza  fer- 
vore; contrario  d'infervorato;  x^tafòs,  tepi- 
da*, frigidus,  a,  um. 

SFERZA,  sf;  strumento  per  battere,  altrimenti 
verga,  staffile  (da  ferula)  -  Vii.  Plut.  ;  Bern. 
Ori.  il.  9.  12  ;  Buon. Fier.  in.  2.  12  e  altrove-; 
ferza  ;  pà6<fo;,  ferula,  a,  f.  1  ;  verber,  eris,  n. 
3;  flagellumt  i,  n.  2;  scutica,  a,  f.  1.  =■  2 
Sferza  del  caldo  (o  del  sole)  si  dice  dell'ora 
nella  quale  è  più  fervente  e  gagliardo  -  Red. 
Annoi.  Ditir.  175;  Car.  Am.  Pasl.  I.  1  -  ;  fer- 
venlissimum  tempus  diei;  hora  calidior,  f.  ;  ma- 
ximus  calor,  oris,  m.  3. 

SFERZARE,  att.;  dare  e  percuotere  colla  sferza 

-  Coni.  Inf.  18;  Petr.  Cap.  il  -  ;  ferza  re; 
pa8(Ji?&),  {/.affTi?&>,  ferula  perculio  ,  is,  cussi, 
percutere,  alt.  3;  cadere,  verberare;  verberi- 
bus  accipere  od  excipere.  =  2  Fig.  Incitare, 
commovere  -  Petr.  Cam.  xxix.  5  -  ;  àvaxtvsu, 
concilo,  exstimulo,  as ,  avi  ,  are,  alt.  1.  '=  3 
Castigare, punire  -  Dani.  Purg.  Xiu.  37  -  ;  itììit- 
tw,  picela,  is,  ere,  att.  3;  punire.  =4  Cen- 
surare acerbamente  -  Car.  Leti.  voi.  i,  pag. 
85  -  ;  censoria;  severilalis  nolani  inuro,  is,  ussi, 
urere,  alt.  3.  Cic.  =  5  N.  ass.  Percuotere, 
battere,  e  dicesi  del  sole  -  Tac.  Dav.  Ann.  w. 
216  -  ;  astu  ardesco,  is,  escere,  n.  3.  Tac.  ;  urere. 

SFERZATA,  sf.;  colpo  di  sferza;  altrim.  staffi- 
lata, staffilatura,  battimento  -  Annoi.  Vang.; 
Bui.;  Frane.  Sacch.  Nov.  195  -;  f/duriyo;  w'/rj 
yii,  ferula;  ictus,  us,  m.  4.  =  2  Trasl.  Castigo, 
punizione  -  Stor.  Eur.  v.  13  ;  Car.  Leti.  i.  171  -  ; 
castigatio,  animadversio,  onis,  f.  3.  =  3  Mot- 
teggio, critica,  biasimo,  rimprovero  -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  Hi.  4.  9  -  ;  dicterium,  ii,  n.  2  ; 
censura,  a,  f.  1  ;  objurgatio,  onis,  f.  3. 

SFERZATO,  agg.  m.  da  sferzare  -Dant.  Inf.  xvm. 
71  ;  But.  ivi  -  ;  uactiyuQù;,  verberalus,  verbe- 
ribus  acceplus,  flagellatus,  a,  um. 

SFERZATORE,  verb.  m.  di  sferzare;  che  sferza  ; 
staffilatore  -  Salvin.  lliad.  lib.  v,  v.  1032  -  ;  ver- 
berator,  oris,  m.  3.  Prud. 

SFERZATRICE,  verb.  /'.  di  sferzare;  che  sferza; 
qua;  ver  ber  at. 

|SFESSATURA;  lo  slesso  che  fessura.  V. 

m,  da  stendere;  spaccato-  Tes. 
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Br   v.  V,;   Bern.  Rim.  1.  96;  Soder.  Coli.   v>  -; 
ti^npivoi; ,  fis.sus,  a,  um. 
su  i  Mi.i.nni     alt,  e  n.  ass.;  ridurre  in  felle 

-  Alleg.  81  -  ;  ii{  Topià;  pipila ,  disseco,  ai, 
cui,  care,  alt.  1;  i»  segmenta  o  segalina  redu- 
cere. 

SFIACCATO,  agg  m.;  spossato,  snervato,  sva- 
lorito -  Fallisti,  il.  437  -  ;  delassatus,  a,  urti  ; 
enervis,  e,  3. 

SFIANCAMENTO,  sm.  ;  rompimento   de'  fianchi 

-  Fatlisn.  li.  Z2't.  Berg.  -  ;  lumborum  fractura, 
a,  f.  1. 

SFIANCARE,  n.  pass.;  rompersi  checchessia  per 
interna  forza  nelle  parti  laterali  -  Bellin. 
Disc.  -  ;  frJ.eupo'Oiv  o-^t'ijofiat,  laleribus  findor, 
eris,  fissus  sum,  findi,  pass.  3  —  infringi  — 
disrumpi. 

SFIANCATA,  sf.;  propriamente  colpo  forle  nel 
fianco,  usato  figuralam.  per  gagliardo  impulso 

-  Gioì".  Leti.  Berg.  -;  insligalio,  onis,  f.  3.  Cic. 
SFIANCATO,  agg.  m.  da  sfiancare  ;  rollo  ne'  fian- 
chi ;  laleribus  fissus,  a,  um.  =  2  Fig.  Stanco, 
spossalo  -  Ner.  Sam.  ìv.  45  -  ;  zoiriuOsi;  ,  las- 
sus,  delassatus,  a,  um;  enervis,  e,  3. 

SFIANDRON'ATA,  sf.  ;  v.  b.  ;  rodomontata,  smar- 
giasseria  -  Fag.  Com.  -  ;  àX«?ovsta,  jactantia, 
te,  f.  1  ;  ostentano,  onis,  f.  3. 

SFIATAMENTO,  sm  ;  lo  sfiatare;  altrim.  sva- 
poramento,esalazione  -Mor.  S.Greg.  -  ;  sfia- 
tatura,  sfiatazione;  àry-o;,  xnoyopà,  eva- 
poralo. Sen.;  exhalalio,  onis,  f.  3. 

SFIATARE,  n.  ass.;  svaporare,  mandar  fuori 
fiato  (detto  anche  di  quella  cosa  che  è  piena 
di  fiato  e  non  lo  ritiene  -  Baldin.)  -  Pallad. 
Cap.  37;  Cr.  ìv.  \\.  1;  Morg.  S.  Greg.;  Ricett. 
Fior.  97;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  è^arpi^at,  ex- 
halo,  as,  avi,  are,  att.  1;  spirare;  vapor em 
emittere.  =  2  Perder  il  fiato,  per  lo  più.  per 
lo  soverchio  gridare  -  Segner.  Fred.  lì.  6  ed 
altrove-;  ad  ravim  clamare.  =3  Ali.  Mandar 
soffio,  soffiare  -  Pallad.  I.  7  -  ;  jtvs'w,  fio,  flas, 
flavi,  flare,  n.  1. 

SFIATATOJO,  SFIATATOIO,  sm.;  luogo  donde 
sfiata  checchessia  ;  àvairvo»),  spiraculum,  i,  n. 
2.  =  2  (Art.  mesi.)  Quell'apertura  che  vien 
lasciata  nelle  forme  da' gettatori  di  metallo  ; 
altrim.  sfiato  -  FU.  Benv.Cell.  473  e  altrove; 
Baldin.  Foc.  dis.  -  ;  spiraculum,  i,  n.  2. 

IfIataIioneI  v  sfiatamento, 
sfiato.  f.  sfiatatojo,  §  2. 

SFIBBIARE  ,  ali.  ;  sciorre  ;  contrario  di  affib- 
biare -  Frane.  Sacch.  Nov.  178;  Bern.  Ori.  I. 
xxni.  36;  Buon.  Tane.  ni.  7;  Fir.  Rim.  buri. 
115  -  ;  «.Konepovóui  ,  diffibulo,  as,  are,  att.  1. 
Stat.  =  2  Per  similit.  Cominciare  a  dire  o 
manifestar  checchessia  con  molte  parole  - 
Menz.  Sai.  8  «;  verba  funditare.  Plaut. 

SFIBBIATO,  agg.  m.  da  sfibbiare  -  Paol.  Oros.  ; 
Lor.  Med.  Beoti.  6;  Zibald.  Andr.  102  -;  soluti s 
fibulis. 

SFIBRARE,  att.;  sconcertare  le  fibre,  guastare 
le  fibre  -Buon.  Rim.  pag.  78  (Ediz.  Mil.  \m)  -; 
fibras  perverto,  is,  ti,  tere,-att.  3;  enervare. 

SFIBRATO,  agg.  m.  da  sfibrare;  snervato  -  Red. 
Cons.  il.  97;  Del  Papa  -;  sxìutos  ,  cnervatus, 
a,  um. 

IfISamentoÌ  lo  slesso  cl,e  <lisf,da-  v' 

SFIDANZA  ;  lo  stesso  che  diffidanza.  F. 

SFIDARE,  alt.;  invitare o  chiamare  a  battaglia; 
e  dicesi  cosi  di  combattimento  a  corpo  a  cor- 
po, come  di  battaglia  campale,  altrim.  disfi- 
dare -  M.  F.  ix.  56;  Bern.  Ori.  i.  ix.  62;  Tass. 
Ge.r.  vi.  lì  -  ;  xxhiop.%1,  auvuSé.vj ,  7rapo|jv&>, 
lacesso,  is,  sivi,  sere,  att.  3;  provocare,  incitare; 
ad  pugnam  provocare.  Liv.  -  Sfidar  il  nemico 
con  alle  grida  (hostem  voeare  clamorìbus)  Virg. 
=  2  Dicesi  ancora  del  provocar  chicchessia 
a  far  qualche  cosa  in  competenza  del  provo- 
catore ;  provoco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Egli  mi 
ha  sfidalo  al  canto  ( cantalum  me  provocava ) 
Ter.  —  al  giuoco  (in  aleam  me  provocavi t ) 
Plaut.  -  Io  ti  sfido  a  far  questa  cosa  (agedum 
si  poles)  -  Nell'elegia  noi  possiamo  sfidare  i 
Greci  (elegia  Grwcos  provocamus)  Quint.  =  3 
Sfidare  alcuno  (parlando  d'infermi)  vale  di- 
chiarare o  pronosticare  per  disperala  la  sua 
guarigione  -  Farcii.  Ercol.  81  ed  altrove;  Sa!v. 
Grandi,  i.  1  ;  Feo  Belc.  Fit.  Colomb.  -  ;  i-no- 
yiiùvxùi  tàv  sottri pi<xv  ,  salutem ,    saluti,,  o   de 

1*3. 
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salute  alicujut  agri  despero,  as,  avi,  are,  ali.  e 
n.  I.  s    i  Disanimir»,  lor  l'animo  -  Varch. 

I,  ;.  -  ;  animimi  aufcrn,frrs,  ab^luli,  attfnrr, 
alt  J.  --  5  -V.  pass.  Diffidare  -  liner  No». 
iwsv  .  /'  ,.i  ('uQuint.  Borgh.  Orig,  Fir. 
.11  -  ,  immiti  ,  diffido,  »,  difpsm  situi,  diffi- 
derà, n.  3. 

51  [DATO,  n</<7  ni.  da  sfidare;  eli  amalo  a  bal- 
ij-lia.  a  duella  ed  anche,  seeomlo  l'uso,  a 
\i  gira  ni  competenza  di  checchessia)  -  Pa<s 
513  -:  r.c'if.irSìiii,  ir3p«£uv0ii;,  pfwocaftjjf,  /./■ 
cestitus,  a,  uni.  =  2  Che  non  si  fida  ,  sii. lu- 
cralo -  .Voi'  Ani.  LXXXXIV.  1;  Ajn.  Pani!  il  ; 
Brmb.  Star.  II.  W  -  ;  à.nMr,',z;  ,  /idei  dif/i-tif. 
a.  uni.  Cic.  =  3  Che  è  spedilo  da'  medici. 
disperalo,  spaccialo  -  Cr.  alla  v.  spac- 
cialo -  ;  àniyvtoopévoi,  desperatus,  a,  uni.  - 
SGdato  da'  medici  (a-ger  cui  jam  disperatiti 
morbus  est)  Cic.  (depluralus  a  medici»)  l'Iin. 
f  deserlus  a  mediai)  Cels.  (desperalo  salulis 
erger)  Asc.  l'ed.  (depositus)  Ov. 

SFIDATORE,  ve>b.  in.  di  sfidare;  che  sfida,  al 
triraeuli  disfidatone   -  fìarlol.   Gvogr.  cap    2  ; 
Chiabr.  Rim,  -  ;  irpo'xX»TÌs,  ad pugnam  o  cer- 
tatneti  provocan»,  lis,  3;  pravocutor,  oris,  m.  3. 

SFIDATIUCE,  rerb.  f.  di  sfidare;  die  sfida,  qua 
ad  pugnam  provocai. 

SFIDUCIATO  ,  agg.  m.  ;  che  non  si  fida  -  Sali-. 
Spiti,  i.  1;  Segr.  Fior.  Cliz.  III.  7;  Farcii.  Slor 
xii.  i.9;  Amor.  Cof.  ili.  '  -;  kxwt&*,  3-ùò;, 
àm'ini^'.rj,  dilfidetis,  lis.  3;  timidus,  a,   uni. 

SFIGURARE,  alt.  ;  Car  divenire  deforme  -Signcr 
Fred.  xn.  i  -  ;  disfigurare;  ).<u§aopat  , 
deformo,  deturpo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  C/c.  ;  /be- 
rfflrp.  Virg.  ;  drforntilalem  alicui  affirre.  Nep. 
-Questa  estrema  magrezza  lia  sfiguralo  Usuo 
volto  (/torrida  macies  vultum  ipsius  deformat). 

SFIGURATO,  agg.  m.  da  sfigurare  -  Fa».  Esop.  ; 
Dini.  Itiiii.  6;  Bocc.  Teseid.  v.  6  -;  sfigu- 
rilo,  disfiguralo;  Sutmp  òswo;  ,  ù/oòi , 
diformalus,  pallidus,  a,  uni;  modi»  palUns  mi- 
rti. Virg. 

SFIGURATORE,  verb.  Hi.  di  sfigurare;  che  sfi- 
gura -  Olir.  Pred.  Pai  Ap.  91.  Berg.  -  ;  grui 
deformat,  deturpai,  fccdal. 

SFIBRATRICI: ,  veri.  f.  di  sfigurare;  che  sfi- 
gura ;  quie  deformai,  deturpai,  ftedat. 

SFIGURITO.  F  SFIGURATO. 

SFILACCIARE,  alt.  ;  far  le  filaccia;  sfilacci- 
care,  sfioccarc;  z/.eiOu ,  incisum  texlum 
filalim  relexo,  is,  texui,  teiere,  alt.  3.  =  2  N. 
ass.  e  pass.;   y./tùfopai,  /I/a  dissolvi. 

SFILACCIATO,  a^j.  ni.  da  sfilacciare  ;  sfilac- 
cialo, sfioccato,-  dissolutus,  a,  uni. 

SI •■ILACCICARi;  ecc.  F.  SFILACCIARE  ecc. 

SFILACCICO,  sm .,  filuzzo,  scamozzolo  -  Salviti. 
Cas.  157  -  ;  titivillilium,  ii,  n.  2. 

SFILARE,  S.  w.  ;  camminare  ristretto  e  di 
buon  passo  l'un  dietro  all'altro;  ed  anche 
marciare  in  ordinanza  ;  e  si  dice  de'  soldati  - 
Dami.  ;  Monlecucc;  Algar.  ;  IVer.  Sam.  VII.  33  -; 
tango  ordine  incedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  - 
Fece  nottetempo  stilare  i  soldati  (noclu  di- 
luisti copiai)  -  Farli  sfilare  dal  minor  campo 
liei  grande  (ex  rninortbus  castris  in  majora 
tràtuaucerc  copiai)  Ca?s.  =  2  Andar  via  di 
licita,  scappare  (dal  led.  aus,  fuori,  e  {lichen, 
scappare)  -  Fag.  Coni,  (onde  dicesi  in  modo 
uro  verb.  per  fuggire  fare  Marco  Sfila  - 
Porlig.)  -  ;  fiiyu,  '"  fugata  rito,  is,  rui,  ruere, 
n.  3.  Liv.\  cursu  ferri  acerrimo.  l'Iin.  —  3  N. 
pan  Uscir  di  lila  senza  ordine;  sbandarsi, 
disunirsi  ,  contrario  di  affilarsi  -  M.  F. 
\  ',.,  l'ardi.  Slor.  IV.  94  -  ;  &«7R>T«Xre«,  or- 
diniti! destro,  is,  serui,  serere,  ali.  3  ;  ex  ade 
dlsoedere.  =  'i  Alt.  Disunir  lo  'nfilalo;  con- 
traini  d'infilare  -  Fir.  Lue.  iv,  5  -;  diituo,  ii, 

in,  urn  ,  ali.   3. 

SFILATAMENTE  ,  "ir.;  a  pochi  per  volta,  gli 
uni  qua,  gli  alili  là,  alla  sfilala  -  Davil.  -  ; 
diijunclim  \  solulii  ordinibus.  -=  2  Disordina- 
ti  •tile,   senz'ordine   -   Salviti    Pro».  Tose.  I. 

;  incondile,  incompositc,  perturbate,  dis- 
solute. 

SI  II.XTO  ,  agg.  HI.;  uscito  di  fila,  disordinalo, 
dilanilo,  sbandato  -  Tac.  Da».  Ann.  I.  IH; 
l'urini.;  /Ver.  Sani.  III.  "3  -;  &nòly.i1zvjupJvt(, 
palaia,  tis,  3.-2  Onde  alla  sfilala  ,  posto 
avvero,  vale  fuor  di  fila,  senza  ordinanza, 

a  pochi  per  volla  ed  anche  a  uno  B  UOO  - 
V..  ni.  Ori.  I.   i.   '•>;  Davil.;  Ncr.  Sani.   1.  62  ed 
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altrove  -;  ara*?;.),-,  xxtxuÓvz;  ,  innrdinatc  ; 
sintjillatim.  —  3  Cui  è  usi  ilo  ili  lungo  una  o 
più  vertebre  delle  reni,  chi  s'è  guasto  il  filo 
delle  reni  -  Cron.  Marcii.  362  -;  delumbalus, 
a.  uni.  =  4  Sfilacciato;  contrario  d'infilato  - 
Rice.  •  ;  dissolutus,  a,  um. 

SFILATO  (chir.),  sin.  ;  gonorrea,  scolazioue  ; 
yovo'p'poitx,  gonorrhcea,  cr,  f.  1  (t.  gr.). 

SFILOSOFARG,  ri.  ass.  e  pass.;  deporre  la  qua- 
li là  ili   filosofo  -  Jac.  Sold.  Sai.  3  -  ;  a  pliilo- 
sophia  descisco,  is,  ivi  od  »,  iscerc,  u.  3  —  di 
scedere. 

SFi:SG A RD AGGINE;  lo  slesso  che  infingardag- 
gine. F. 

SFINGE  (mil.),  n.  pr.  f.;  mostro  favoloso  che 
slava  nelle  vicinanze  di  Tebe,  con  la  lesta  e 
le  mani  di  giovinetta,  col  corpo  di  cane,  con 
ali  di  uccello  ,  voce  umana  ,  ugne  di  l'ione 
coda  di  drago  acuta  come  un  dardo,  e  da 
un'alta  rupe  proponeva  a'  viandanti  enimmi 
impossibili  a  sciogliersi,  e  scagliandosi  sopra 
di  essi  li  divorava;  2yr/?,  Sphinx,  intjis,  f.  3 
Sen.  ;  Slot.;  Sphinga,  a-,  f.  1.  Auson. 

SFINIMENTO,  sm.;  smarrimento  di  spirili,  ed 
anche  esaurimento  di  forze,  senso  di  debo- 
lezza estrema;  allrim.  svenimenlo,  langui- 
dezza ,  languore,  deliquio,  Iramorlimenlo  , 
trambasciamenlo  (dal  celi.  gali,  fainne,  inde- 
bolimento, languidezza,  sfinimento)  -  lìocc. 
Nov.Y.\.  5  e  altrove;  Serd.  Slor.WX.  572;  Buon. 
Tane.  in.  10  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -;  ìetKo6vt/<t&z, 
animi  defeclio,  oms,  f.  3.  Cels.;  virium  defedili. 
Cic.;  detiquium,  ii,  n.  2.  Plaut.;  animi  defetlus, 
us,  m.  4.  Plin.  -  Riavere  alcuno  da  uno  sve 
nimento  (linquentem  ani  munì  revocare)  Curi.  - 
Cadere  in  uno  svenimento  (animo  linqui)  Cic. 
( —  defici;  animi  deliquium  pali)  Plin. 

SFIMRE,  ali.;  compiere,  terminare,  in  signif. 
di  decidere  -  Frane.  Sacch.  Op.  div.  51  ed  al- 
trove -  ;  ka9x/9i'£'i>,  ifiny^ofiat,  definio,  is,  ivi, 
ire,  ali.  'i;  decidere. 

SFIOCCARE.    F.  SFILACCIARE. 

SFIOCCATO.  F.  SFILACCIATO.  =  2  Ornalo  di 
fiocchi  e  naslri,  frastaglialo  -Buon  Ficr.  v.  5. 
6  -  ;  floccis,  ac  taniis  ornatus,  a,  uni. 

SFIOCINARE  (agr.),  alt.;  cavar  i  fiocini;  a  vi 
ntieeis  purgo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 

SFIONDARE,  alt.;  scagliar  la  fionda;  funda  mil- 
lo,  is,  misi,  mitlere,  alt.  3  —  jacere.  =  2  Fig. 
Scagliar  bugie,  fandonie,  lanciar  campanili  - 
Jac.  Sold  Sat.  4  -  ;  mendacia  loquor,  eris,  locu- 
tus  suoi,  loqui,  dcp.  3  ;  nimis  incredibilia  dicere. 

SFIONDATURA,  sf.  ;  scagliamento  di  fionda; 
funda  jaclus,  us,  m.  4.  —  2  Fig.  Bugia  so- 
lenne ed  inventata  in  sull'atto  con  raggiro  ; 
mi'iidacium  calliduin,  n.  Plaut. 

SFIORARE,  alt.;  abbattere  i  fiori  delle  erbe  e 
delle  piante  -  Berti.  Ori.  I.  2i.  12;  Lod.  Mari. 
Rim.  31  -  ;  à7tav9i?w,  defioro,  as,  avi,  are,  ali 
1.  Dracont;  —  2  Trasl.  Coglier  il  meglio  di 
checchessia  -  Bari.  Pov.  Cont.  1  -  ;  ànoyEuo- 
pM ,  delibo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  decerpere.  = 
3  TV.  ass.  e  pass.  Perdere  il  fiore;  defloreo,  et, 
rui,  rere,  n.  2.  Calull.  ==  4  Trasl.  Perder  il 
più  vago  della  bellezza  ,  perder  il  migliore. 
F.  SFIORIRE,  §  2. 

SFIOREGGIARE,  ri.  ass.;  spargere  di  fiori  ;  flo- 
res  spargo,  is  ,  arsi,  argere  ,  ali  3.  Firg.  = 
2  Fig.  Adornare  -  Doni,  la  Zucca.  Berg.  -; 
xoaplu,  orno,  exorrio,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SFIORIMENTO.    V.  SFIORITURA. 

SFIORIRE,  n.  ass.  ;  perder  il  fiore;  contrario  di 
fiorire  -  Cr.  ni.  «.  13  -;  àrcav9e&>,  defloreo,  es, 
rui,  rere,  n.  2;  deflnrescere.  Col.  -  L'albero 
sfiorisce  (defloret  flos  arboris)  Cic.  (moriunlur 
arbori»  flòre»)  Stai,  n-  2  Trasl.  Perder  il  più 
vago  della  bellezza,  perder  il  migliore  -  Ov. 
Pisi.  -  ;  sfiorare  ;  «TtavOew ,  dcfloresco,  is, 
fioriti,  /lorescere,  o.  3.  -  Sfiorì  la  freschezza  dei 
volto  (defloruil  oris  gratia)C\aud.  •  La  filosofia 
era  sfiorila  (philosopltia  defloruerat)  l.act.  -  La 
beltà  sfiorisce  per  cagion  della  malattia  (fór- 
ma dignità»  min  bo  defloresc.il) 'Cic.  —  del  tempo 
( —  vctuslule  cxstinguilur)  Aucl.  ad  Iler. 

SFIORITO,  agg.  m.  da  sfiorire;  che  ha  perduto 
il  fiore  -  IS'er  Sam.ww.  l'i  -  ;  ùnrìvQny.ù;,  qui, 
quia,  quoti  defloruil.  =  2  Dello  anche  di  frullo 
0  dì  altre  cose,  quando  n'ò  stalo  trasccllo  il 
meglio,  o  quando,  sondo  brancicate,  hanno 
perduto  il  fiore  -  Cani.  Cani.  2i»S  -  ;  ànn.Qi- 
C,òuiv'ji  ,  definì ratus,  a,  uni. 
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SFIORITURA,  sf.;  lo  sfiorire,  ed  i  fiori  stessi 
che  cadono  dall'albero  -  Lib.  cur.  maiali.  -  ,■ 
sfiori  mento;  defior  alio,  onis,  f.  3;  fiord 
languente»  —  lapsi,  m.  pi. 

SFIREiNA  (znol.),  sf  ;  v.  g.  ;  sorta  di  pesce,  dello 
in  alcuni  luoghi  d'Italia  luccio  marino, 
e  dai  pescatori  toscani  scal  m  o  ed  anche 
rombo  -  Red.  Oss.  ari.  r.N,  Salvin.  Opp  Pese. 
in.  298  -  ;  opupaiva,  sphyimna,  ce,  f.  1.  Plin.  ; 
sudis,  is,  f.  3. 

SFITTONARE.  F.  SCXSSARE,  §  3. 

SFLAGELLARE  ecc.  F.   SFRACELLARE  ecc. 

SFOCATO,  agg.  m  ;  rimaso  senza  fuoco,  raffred- 
dato -  Dani.  Purg.  xv.  4i  -  ;  ^/u^aa9c'c; ,  rc- 
frigeratus,  a,  um.  Cic. 

SFOCONATO  (milit.),  agg.  m.  ;  che  ha  guasto  il 
focone;  e  dicesi  di  ogni  arma  da  fuoco  -Ner. 
Sam.  V.  18  ;  D'Antoni  -  ;  cui  vitialum  est  ignia- 
rium  spiracuìum. 

SFODERARE,  alt.,  levar  la  fodera  (da  s  privai., 
e  fodera  )  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  -;  pan- 
num  vesti  subsutum  attimo,  is,  demi,  dimere,  alt. 
3  —  auferre.  =■.  2  Cavar  l'armi  dal  fodero 
(da  fo  d  e  ro  )  -  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  219  ;  Benv. 
Celi.  Vii.  -;  ex  xolzoù  ìxjizàtù,  e  vagina  educo, 
is,  cduxi,  educere,  alt.  3.  Cic;  evaginate.  Vulg.; 
dislringere.  =  3  Trasl.  Cavar  fuori  -  Tac.  Dav. 
Perd.  elnq.  Ì05j  Car.  Leti.  I.  124  -  ;  educere, 
proferre,  piotitele,  depromere. 

SFODERATO  ,  agg.  m.  da  sfoderare;  sguainato 
-  Alani.  Son.  2';  Tac.  Dav.  Slor.  l.  251  ;  Segn.; 
Baldin.  -  ;  '/Uf/vwOeì;,  dislrictus,  e  vagina  edu- 
ct.us ,  evaginatus ,  a,  um.  -  Spada  sfoderata 
( gladius  vagina  vacuiis)  Cic.  (  —  evaginatus) 

SFOGAMELO,  sm.  ;  lo  sfogare,  in  lulli  i  suoi 
significali  -  Filoc.  ni.  I7ii;  Coni.  Inf.  33  ;  M.  F. 
ìx.  25;  Car.  Leti.  i.  82;  Rim.  buri.  n.  ini  -  ; 
sfogo;  àua9uuc'a<Tic,  è^a.TfjLiiu.òi,  evaporatio, 
onis,  f.  3.  Seti.;  exhalatio,  diffusio,  onis,  f.  3; 
exiius,  us,  m.  4.  -  Sfogamento  di  dolore  (sola- 
tium,  ii,  n.  2;  levamen,  inis,  n.  3;  levamentum, 
i,  n.  2)  —  delle  nostre  disgrazie  (calamilatum 
mollimeritum)  Sen. 

SFOGARE,  n.  ass.  ;  esalare,  sgorgare,  uscir  ftiora 
(da  ex,  fuori,  e  focus,  fuoco,  quasi  che  sfogare 
sia  l'uscire  die  fa  il  fuoco  dal  chiuso,  ovvero 
il  fumo  dal  fuoco)  -  /?occ.  Nov.  L.  13  -  ;  eva- 
porar, aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Geli.  ;  exha- 
lare.  Stai.;  effluere.  =  2  Alt.  Mandar  fuora, 
dare  esito,  alleggerire,  sminuire  ;  ed  il  più 
delle  volte  si  dice  di  passione  e  di  all'olii  - 
Dani.  Inf.  xxxin.  113  ed  altrove;  Pelr.  Son.  2i'« 
ed  altrove;  Disc.  Cale.  33  -  ;  ■nzptxu.vQib),  mi- 
tigo, levo,  tempero,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  lenire, 
imminuere,  mulcere.  -  Sfogare  l'ira,  il  dispello 
piangendo  (querendo  bilem  e.ffundere)  Juv.  - 
Sfogare  la  collera  ;  dare  esito  al  concepito 
sdegno  (in  aliquem  iram  eff'undere)  Liv.  (irani 
evomere,  erumpere  stomachum  in  aliquem;  ira- 
cundiam  erumpere  in  aliquem) Cic;  Caes.  (iram 
explere,  s  ali  are  )  =  3  Parlandosi  di  piaghe, 
vale  purgarsi  -  Fir.  Lue.  v.  2  -;  se  expurgare. 
=  4  N.  pass.,  nel  signif.  del  §  2.  -Sfogarsi 
ne'  passatempi  ;  genio  indulgeo,  es,  utsi,  ul- 
gere,  n.  2. 

SFOGATAMENTE,  avv.  ;  con  isfogo  -  Accad.  Cr. 
Mess.  -  ;  afóSpx,  veltemenler. 

SFOGATO,  agg.  m.  da  sfogare;  esalato,  sgorga- 
lo, uscito  fuori  ;  disfogato  ;  exlialalus,  a, 
um.  =  2  Diminuito,  sminuito  -  l\I.  F.  v.  48  -  ; 
7rpaOv9eìs,  mitigatus,  a,  um.  =  3  Aggiunto  di 
aria  e  simili  -  Red.  bis.  liv;  Car.  Long.  Sof. 
Rag  \\\,pag.  65  (Fir.  m\\)  -  ;  7rpoovi/io;,  apri- 
rus,  a,  uni. 

SFOGATOJO,  SFOGATOIO,  sm.;  apertura  che 
si  fa  per  dare  esilo  a  checchessia;  forameli, 

inis,  n.  3. 

SFOGGIARE,  n.  as».;  vestir  sontuosamente  (da 
foggia;  perchè  sfoggiare  è  l'uscire  dalle 
fogge  ordinarie)  -  Segner.  Pred.  li.  9  -  ;  ve- 
stiiuciilis  latitimi  esse.  Cic;  scile  et  cleganter 
sibi  vcslcs  apiare.  -  Sfoggiare  con  abiti  di  por- 
pora ( pur  pura  fulgcre)  ld.  —  di  scia  (bambyec 
lucere)  Prop.  =  2  Trasl.  Eccedere  -  Alleg. 
121  -;  modum  in  rebus  excedo,  is,  cessi,  cedere, 
ali.  3  ;  modum  iransire;  fine»  terminosque  egreili. 
Cic. 

SFOGGIATAMENTE,  avv.  ;  smoderatamene,  fuor 
di  misura  -  G.  F.  XI.   22.  1  -  ; 
^aujxxsTw?,  mirtini  in  modum. 


SFOGGIASSIMO 

sfoggi  uissimo  ,  "(/;/.  in  ■>"/'  di  sfoggialo  - 
4lUq    io»  -  ;  ùnififii-rpo:,  ìmmensus,  «,  '<"< 

sfoggiato,  <■</</•  "'    <1;>  sfoggiare  $   propfWffl. 

vestito  sontuosamente;  inula  vestila*,  a,  MW. 

j  vet  muli"    Pomposo,  eccellente  nel  suo 
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gene 


re  -  Alleg   «"  -  ;  '«ojjo;  »  e?^'"'T0'. 


s=  3 


vtllenì  Us,  ij  splendidus,  '""'"*'.  "<  "'"■  —  J 
Fuor  dì  foggi»  -  G    /'   xn.  *.  »5  Af.  V-  *-tói 

/•'.  /'  xi.t>".  Ber».  A'»».  ••  »5;  Buon.  /<«■'•  '"• 
3.  2  -;  ùr.»'p,"4Tf'0»i  enormis,  e,  3.  lac-i  </'""- 
i/«'.<  e,  3  ;  tmmoiticus,  ampliti,  immi  nsM,  a,  uni  ; 
Mmam*,  e,  3.  =  4  lu  forca  di  aw.  /'.  SPQG- 
l.IAI  \MI.NTE.  . 

SFOGG1ATOTTO,  «Jj.  »'.  dim.  di  sloggia lo;  al- 
quanto sfoggiai  -  Alk'J- l)  "  i  ™»ml"1  3,an- 
rfi'or,  iti*,  oii.«,  3. 

SFOGGIO  *m.j  lo  sloggiare;  usanza  sontuosa  di 
vestimento  e  di  suppellettili,  splendidezza 
fuor  del  consueto  ed  in  ogni  genere;  allritn. 
lusso  pompa,  sfarzo,  sontuosità  -  Alien.  101  ; 
Buon.  Pier.  in.  2.  5  e  altrove;  Mulm.  mii.  lì  ; 
Min  Annoi,  ivi  -  ;  tpuyw  ,  luxus,  ««',  ni.  4  ; 
$hm/u/u<w<i  magnificeitiia,  ce,  !'.  1.  Cic>  ;  latitata, 
luxuria,  ie,Ì.i;  luxitries.  ei,  I.  5 

SFOGLIA,  sf;  falda  sottilissima  di  checchessia 

—  Sagg'nat.  esp   14);  Red    E>p    nat    58  -  ;  fo- 
lium,  ti,  n.  2.  -  Sfoglia  di  metallo  (braclea,  w, 
f.  1  )  Vira,  ==  2  (Zaol  )  Nome  comune  della 
lingualloìa,  che  i  Toscani  dicono  sogl:" 
sogliola  ;  solea,a\  f.  1.  Plin. 

SFOGLIANE.    V.  SFALDATURA. 

SFOGLIARE,  atl. ;  levar  le  foglie,  sfrondare  ; 
disfogliare  ;  (puXAoxoireu  ,  frondes  stringo, 
is,  inxi,  ingere,  att.  3.  Virg.  —  avellere.  Ov. 

—  arbori  ' detrahere;  nudare  foliis  arborem. 
Plin.  -  Sfogliare  la  vigna  (pampinare  vineam) 
Col.  —una  lattuga  (tuctucam  purgare)  Plin. 
-Colui  che  sfoglia  (frondator,  oris,  va.  3)  Virg. 

—  che  sfoglia  la  vigna  o  le  vili  (pampinator, 
oris,  to'.  3)  Col.  -  Alto  di  sfogliare  un  albero 
(fro'ndalio,  onis,  f.  3)  Id.  —  di  sfogliare  le  viti 
(pampinatio,  onis,  f.  3)  Cic.  =  2  Sfaldare,  di- 
videre in  falde;  in  laminas  o  bracleas  divido, 
is,  visi,  vìdere,  att.  3  —  dissecare.  =  3  N.pass. 
Uscire  o  separarsi  le  foglie;  detto  per  lo  più 
de'  metalli  ;  in  laminas  od  in  bracleas  dividor, 
eris,  visus  sum,  vidi,  pass.  3. 

SFOGLIATA,  sf.  ;  spezie  di  torta  fatta  di  sfoglie 
di  pasta  -  Buon.  Fier.  II.  4.  in  -  ;  pastiltus  fo- 
liaceus,  m. 
SFOGLIATO,  agg.  m.  da  sfogliare  -  Soder.  Colt. 
x„  -  ;  disfogliato  ;  foliis  nudatus,  o,  um  — 
rtiì'ens,  tis,  3. 
SFOGLIATURA  (agi:),  sf.  ;  il  privare  una  pianta 
fruttifera  di  una  parte  delle  sue  foglie  per 
ajulare  il  maluramenlo  delle  sue  frulla,  espo- 
nendole al  sole;  defogliazione;  àtropùMtais , 
frondalio,  onis,  f.  3.  Col. 
SFOGLIETTA,  sf.  dim.  di  sfoglia,  nel  primo  si- 
gnificato -  Benv.  Celi.  Oref.  86  -  ;  nsTtftiov  , 
/srcupiov,  bracteola,  <e,  f.  1.  Juv. 
SFOGNARE,  n.  ass.;  uscir  della  fogna  ;  e  forica 
egredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3.  =  2  Fig. 
ed  in  m.  b.  Nascere  -  Menz.  Sat.  2  -  ;  tpuopzi, 
Vi'yvopat,  nascor,  eris,  nalus  sum,  nasci ,  dep.  3. 
SFOGO,  sm.  ;  uscila,  esito,  sfogamento  -  Sagg. 
nat.  esp.  31  -  ;  s?o<?os,  exitus,  US1,  ni.  V.'  ='  2 
Alleggerimento  ,  sgravamento  -  Dav.  Scism. 
38  -;  levalio,  onis,  f.  3;  levamen,  inis,  n.  3  ;  le- 
vamenlum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Non  potersi  sollevare 
con  niuno  sfogo  (nullo  solatio  levari)  Cic.  — 
3  (Med.)  Sgorgo,  scarico,  uscita,  uscimento, 
evacuazione,  esito  -Red.  nelDiz.  di  A.  Pasta-; 
exitus,  us,  m.  4.  =  4  (Archi.)  Parlandosi  di 
archi  o  simili,  vale  la  massima  loro  altezza  - 
Viv.  Disc.  Arn.  16.  -  Lo  sfogo  dell'arco  (ma- 
xima arcus  altitudo). 
SFOJARE,  SFOIARE,  n.  pass.  ;  cavarsi  la  foja  - 
Copp.Rim.  buri.  li.  42  -;  i^uraQstt),  libidinor, 
aris,   alus  sum,  ari,  dep.  1.  Mart.;  libidinem 
explere. 
SFOLGORAMENTO,  sm.;  lo  sfolgorare,  balena- 
mento -  Baldin.  Vii.  Bernin.  pag.  2  -  ;  sful- 
gorìo  ,    sfolgorio;    d'iauyowpiòe  ,  fulgor, 
oris,  m.  3. 
SFOLGORANTE,  pari,  di  sfolgorare  ;  che  sfol- 
gora -  Salvin.  Disc.  li.  533;  Pros.  Tose.   j.  lisi 
ed  altrove  -  ;   sfol  gareggiante  ;   yastvò;  , 
fttlgens,  tis,  3;  coruscus,  a,  um  ;  coruscans,  tis,  3. 
SFOLGORARE,  n.   ass.;   risplendere  a  guisa  d 


Coni.  Par.  3  -  ;  s  fo  I  go  regg  ia  re  ;  iirpi- 
TiTti»,  OOI'M'CO,  as,  avi,  are,  ti,  I.  Cic.  ;  excìtatius 
fuigere.  Pini.;  ounii  fiamma»  fumiate.  Virg.  ; 
mirare  /lammis  ;  rutilare.  =■  2  Alt.  Fig.  AIYiol- 
lare,  eseguir  con  prestezza;  onsùSu,  t«/ùiw, 
aicrleio,  firopeio,  maturo,  as,  avi,  are,  atl.  1. 
Cic;  fcslinare.  Ov.  ;  o<i/i«  exequi.  —  3  Dissi- 
pare, sperperare,  cacciar  via  con  prestezza  a 
guisa  di  folgore  -  Dani.  Vit.  Nov.  l'i;  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  dissipo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  fundilus 
perdere. 
SFOLGORATAMENTE,  avv.  ;  risplendentissima- 
uiente  ;  luridissime.  Quint.  =s  2  Eccedente- 
mente -  Frane.  Sacc/i.  Nov.  153  -  ;  afo3pct  , 
nimium,  immodiee,  immoderate  ;  plus  wquo  ; 
praler  od  extra  modum.  Cic. 
SFOLGORATO  ,  agg.  tir.  da  sfolgorare  -  Sa/ei>*. 
ill.se  ii.  2«  (  in  signi!',  di  appariscente  )  -  ; 
speciasus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Smoderalo,  di- 
sorbilante,  ed  in  m.b.  sbardellalo  -  Coni.  Inf. 
29;  G  V.  VI.  -iì.  3;  Palaff.  6  -  ;  enormis,  e,  3. 
Tac  ;  ingens,  tis,  3;  immodicus,  immoderatus, 
a,  um.  =  3  Subitaneo,  sollecito  a  guisa  di 
folgore  -  Fit.  Crisi.  -  ;  aiyitfio;,  subitus.  im- 
pruvistis,  a,  um;  pernix,  icis,  3.  =  4  Disgra 
ziato,  sperperato,  mal  concio,  privato  del  suo 
lulgore,  del  suo  lustro  -  Pecor.  proem.  ed  al- 
trove -  ;  perditus,  hebetalus,  obscuralus,  a,  um. 
SFOLGOREGGIANTE,    SFOLGOREGGIARE.     V. 

SFOLGORANTE  ecc. 
SFOLGORÌO.  V.  SFOLGORAMENTO.  =  2  II  sal- 
tabeccare, il  saltabellare  -  Salvili.  Pros.  Tose. 
i  e  altrove  -;  uxpij.zp-jy«.ì  Ttod'wv  (Hom.);  mi- 
cationes  pedum,  f.  pi. 
SFOLLARE,  atl.  ;  disfar  la  folla,  diradare  -  Sir. 
Mere.  Isti  Berg.  -  ;  turbam  removeo,  es,  movi, 
movere,  att.  2;  relaxare. 
SFONDAMENTO,  sm .;   lo   sfondare;    depressio, 
onis,  f.  3.  Vilr.;  effractura,  tè,  f.  1-  P.  Jet.  = 
2  Uccisione  ,  sbudellamento  -  G.  V.  xn.  66. 
4  -  ;   xtÓ'^o,,  cades,  is,  f.  3. 
SFONDANTE,  part.   di    sfondare;    che   sfonda; 
à/3s'6aio;,  minime  solidus,a,  um  ;  subsidens,  tis,  3. 
SFONDARE,  alt.  ;  levare  o  rompere  il  fondo  - 
Bocc.  Nov.  xiv.  8;  Fi'r.  As.    156;  Buo«.   Tane, 
v.  5-;  sfondo  lare;  7ru9//s'va  àyaipétu,  /un- 
dum  adimo,  is,  demi,  dimere,   alt.  3  —  /ran- 
«ere.  =  2  Rompere  checchessia  passando  da 
una  parte  all'altra,   penetrare  con    violenza 
-  Tac.  Dav.  Stor.  )v.  329;  Buon.  Fier.  i.  3.  3  -; 
Siotpp-hywtu,  perfrinqo,  is,  fregi,  fringere,  alt. 
3.  -  Sfonda  due  petti  ad   un  so!  colpo  (uno 
duo  pectora  perforai    ictu)  Ov.    =3   N.  ass. 
Affondare  -  Buon.  Fier.  ni.  3.  2  -  ;  zara/rov- 
T(?o/*ou,   mergor,    submergor,    demerqar,    eris, 
mersus  sum,  mergi,  pass.  3.  =  4  (Milit.)  Ti- 
rare colla  fionda  -  Buon.    Fier.    n.  1.  16  -  ; 
funda  milto,  is,    misi,  mittere,  alt.  3  —  intor- 
guere.  ==  5  (Pili.)  Apparir  lontano  od  in  lon- 
tananza -  Varch.  Lez.  215  -  ;  e  longinquo  con- 
spici. 
SFONDATO,  sm.;  cavità,  sfon  do  ;  quello  spazio 
vano  lasciato  ne'  palchi  o  nelle  volte  per  di- 
pingersi ;  ed  anche  la  pittura  fatta  in  simili 
spazj  ;  cavum  spalium  in  lagueare  aut  in  fornice 
depingendum.  =  2  (Pili)  Veduta  di  prospet- 
tiva che  dimostri  gran  lontananza;  recessus* 
SFONDATO,  agg.  m.  da   sfondare  ;  cui  è  levato 
il  fondo  od  in  tulio  od  in  parte  -  Buon.  Fier 
ni.  2.  9  -  ;  sfondolato;  avsu  zruOfzsvos,  cui 
fundus  ademptus  est;  fundo  carens,  tis,  3.  =  2 
Fig.  Insaziabile  -   Tac.  Dav.   Stor.    li.  297  -  ; 
sfondolato  ;  àrrMpwro;,  insatiabilis,  inexple- 
bilis,  e,  3.   -  Sfondata  bramosia   d'acquistare 
(acquirendi  insatiabile  votum)  Juv.  =  3  Guasto, 
rovinato  -  G.  V.  vili.    58.  5  -  ;  ditfQzpuivos, 
corruplus,  depravatus,  minime  solidus,  aceisus, 
a,  um.  —  4  Smisuralo;  sfondola  to  ;  onde.- 
ricco  sfondato  vale  ricchissimo;  TrXouoteÓTx- 
to;,  ditissimus,  a,  um. 
SFONDO.  V.  SFONDATO,  sosl. 
SFONDOLARE.  V.  SFONDARE. 
SFONDOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sfondolato 
-  Dav.   Mon.   Hì    -  ;  aperpo;,  a.nlrtiT0i,  im- 
mensus,  a,  um  ;  inexplebilis ,  e,  3. 
SFONDOLATO.  V.  SFONDATO.  =  2  Fig.  Insazia- 
bile. V.  ivi,  §  2.  =  3  Smisurato,  grandissimo. 
V.  ivi,  §  3 
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V.  FORACCHIARE  ecc. 


folgore;  altrimenti  folgorare,  folgoreggiare -[SFORMARE,  alt.;  mutar  la  forma;    altrimenti 
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trasformare,  Lfailhjuraro,  disformare  -  Cr   ix. 
99.  j;  Mor.  S.  Greg   -  ;  ànouop'f ita,  deformo, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  ftedurt.;  deformali   reddere. 
=  2  Cavar  di  forma;  come  «formar  le  scarpe; 
(ealigas  e  modulo  educo,  is,  duxi,  ducere,  ali.  3 
—  extrahe.re. 
SFORMATAMENTE,  avv.;  fuor  di  forma,  smisu- 
ratamente, e  in  m.  I).  sbardellalamenle  -  G. 
V.   Xll.  Ì9.  3;    M.  V.   vii.    ìS;  Sagg.  nat.    esp. 
117  -  ;  d  isfo  r  m  a  la  mcn  le  ;  ùneppiérpwc,  im- 
mensum,  summopere,  mirum  in  modum  ;  immo- 
diee, enormiler.  Plin. 
SFORMATISSIMO,  agg.  m.  sup.  disformato;  dis- 
forma ti  ss  imo;  deformi isimus,  a,  um.  Geli.; 
ad  deformilalem  insignis,   e,  3.  Cic. 
SFORMATO,   agg.    m.  da    sformare;    propriam. 
senza  forma;  e  per  estens.  di   brutta  forma, 
deforme   -  Bocc.    Nov.   lv.    2  ;    Introd.   Viri.; 
Pass.    2i0;    Salvili.   Annoi.    F.    B.   IV.    4.  20  -  ; 
disformalo;  a.ixnp^>o;,  oàayjà;,  deformis,  e, 
3.  Cic;  aspectu  foedus,  a,  um.  Juv.  =  2  Smi- 
surato, smoderato,  eccedente,  grande  -  G.  V. 
X.  220.  1;    M.   V.  il.  4.ì  ed  altrove  -  ;    àpterpos, 
ùnepfxsyéOyii,  immensus,  immoderatus.  Cic;  im- 
modicus, a,  um.  Col.;  enormis,  e,  3.  Tac 
SFORMAZIONE,  sf.  ;  bruttezza, deformità  -  Mae- 
struzz.  i.  18  -  ;  àu.apfict,  deformilas,  atis,  f.  3. 
SFORNARE,  att.    e  n.    ass.;  cavar   dal  forno  - 
Frane.  Sacch.  Rim.9-;  disfornare;  ìlin- 
V3Ù  è^ayu,  ex  fumo  o  clibano  detrailo,  is,  traxi, 
trakere,  att.  3.  Cic.  = 2  Trasl,  Sfornarli  parto; 
partorire    -  Menz.  Sat.  6  -  ;   TtV.rw,  parlo,  is, 
peperi,  parere,  alt.  3. 
SFORNAMENTO,  sm.  ;    lo  sfornire  lo  spogliare  - 
Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ;  oisprtmi,  privalio,  ex- 
poliatio,  onis,  f.  3. 
SFORNIRE,  alt.;  tor  via  i  fornimenti,  privare, 
spogliare  di   questa  o  di  quella  cosa;    con- 
trario  di  fornire  -   Petr.    Canz.  XXXI.   2;  Ar. 
Cass.  li.  1;  Varch.  Stor.  XI.  430  -;  d  isfo  mi- 
re ;  srepsai,  axuìsùoì,  spolio,  privo,  nudo,  evacuo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  -  Sfornire  una  casa  (do- 
mum  nudare,  denudare,  spallare)  Cic.  —  una 
cosa  de'  suoi  ornamenti  (rem  ornamentis  suis 
spoliare  o  denudare)  Id.  —  una  città  del  suo 
presidio  (urbem  auxiliis  o  milite  spoliare)  Id.; 
Svet. 
SFORNITISSIMO,  agg.  m.sup.  di  sfornito;  sprov- 
vedutissimo  -  Tass.  Leti,  famil.  28  -  ;  prorsus 
destitulus,  a,  um. 
SFORNITO,  agg.  m.  da  sfornire;  spogliato,  pri- 
vato -  Geli.  Sport,  u.  5  -  ;  o»tvisu0«s,  arspn- 
8e't:,  cbxsuoc,    spoliatus,    imparatus,   a,    um.  - 
Casa  sfornita  (nuda    et  inanis   domus)  Cic.  - 
Colli  sforniti  d'alberi  (colles  vacui  arboribus) 
Col.  =  2  (Wi/i'J.JRiferiscesi  a  cose  di  guerra 
che  manchino  d'ajulo,  di  difesa  -  G.  V.  xi.  l'i. 
1;  M.  V.  ìx.  56.  -  Luogo,  stazione  sfornita  di 
difesa  (invalida  statio)  Liv  (locus  apropugna- 
toribus  vacuus)  Caes.  -  Città  sfornita  di  gente 
d'arme  (urbs  vacua  a  defensoribus  o  nudaprce- 
sidio)  Cic. 
SFORTIFICARE,  alt.;  propriam.  è  contrario  di 
fortificare;    ma  è  usato    per  lo    contrario  e 
vale  fortificare  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  xporrùvu, 
xpaTaiow,  Ì5xupt'£w,    roborn,  corroboro,  firmo, 
confirmo,  as,avi,  are,  all'.  1. 
SFORTUNA,  sf;  mala  sorte,  infortunio  -Salvili. 
Buon.   Tane.  v.  2  -  ;  àru^t'a,  infortunium,   ii, 
n.  2.  Ter..;    calamitas,  atis,  f.  3;   adversw  res, 
rerum,  f.  pi.  5;  adversus  casus,  us,  m.   4;  ad- 
ver sa  fortuna,  w,  f.  1.  Cic. 
SFORTUN AMENTO,   sm.;    lo  sforlunare;   disav- 
ventura, disgrazia,  infelicità  -  Buon.  Fier.  ìv. 
4.  5  -  ;   òt.TU%tz,  adversa;  res,  rerum,  f.  pi.  5  ; 
ìnfelieitas,  atis,  f.  3;  miseria,  wrumna,ce,  f.  1. 
SFORTUNARE,  att.  ;  rendere  sfortunato  -  Buon. 
Fier.  ìv.  4.  5  -  ;  xQliov  noiéu,  aliquem    infe- 
licem,    miserum,  wrumnosum    reddo,   is,  didi, 
dere,  att.  3  —  male  liabere,    vexare,  mrumnis 
afflcere. 
SFORTUNATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sfortunato 
-   Fir.  As.  116;  Ambr.Bern.  iti.  10-  ;. Mìuó- 
tscto;,  mrumnosissimus.  Cic;  infelicissimus,  a, 
um.  Quint. 
SFORTUNATO,  agg.  m.  da  sfortunare;  contra- 
rio di  fortunato,  allrira.  infelice,  disgraziato, 
sventurato,   infortunalo  -  Lib.  Dicci:  G.   S  ; 
Fir.  As.  i.  145;  Car.  En.  XI.  416  ed  altrove  -  ; 
d  isforlunato,  sfortunevole;  50),io;,  in- 
felix,  icis,  3;  arumnosus,  calamitosus,  miser,  a, 


SFORTUNEVOLE 

um.  -  E*sere  sforlunalo  (fortuna  duriore  con- 
fili tari  '  Cic. 
SFORTIM  voli:    V,  il  vncab.  prtecd. 
SKORTl'MO;  lo  stesso  che  infortunio.  F. 
SFORZAMENTO,  un.  ;  lo  sforzare,  sforzo  -  Mne- 
tlruzz.  i.  1»;  G    V.  XXII.  WS.  |0j  M.   F.  XI.  li  ; 
l'iit.  S    Gir.  ;  Nmf,  Fies    165  -  ;  àrnayxn,  co- 
actus,  amatili,  us,  ai.  *. 
SFORZANTI-.,   pari,   di    s  fona  re  ;  clie    sforma  - 
Amtt.  M;  Si  n  ff.n.   l'ardi    \\.  Il  -  ;  ipeiSòul- 
vo;,  ivayxaijwv,  cogens,  lis,  3. 
si  un/,  vili..  «n.  ;  costringere  colla  fona,  altri  in. 
furiare  -   Dani.    Inf.    IV III.    53;  Maestruzz.  I. 
so;  Frane.  Sacclt.  Aov.  219  -  ;  òvstyxaCu,  fitst- 
ya»,    jiiàij&fzai,    co</o,  u,  coegi,    cogere,  ali.  3 
7Vr.  ;  impellere,  compritele,  adigere ;  necessita- 
lem    faciendi  aliquid    aliati    imponere,  afferre 
Sali.;  Plin.;  aticui  vini  inferre.  Cic.  =  2  Vio- 
lare, usar  fona   o  violenza  -  G.    F.  v.    7.  1  ; 
Bocc.   Aov.  XX.  20  -  ;  ^tà^u,   un   infero,  feri 
intuii,  inferre,  alt.  3.  -  Sforzare    una  pulcella 
(pudorem  virgini  extorqueie)  l'etr.  (vitn  offerte; 
per  vini  stuprare  virginali)  Cic.   =  3  Torre  0 
diminuire  o  levar  via  la  forza,  snervare,  inde- 
bolire -  Pctr.  Quiz.  xxvi.  2;  Dtp.  Decam.  100  ; 
Varch.  Lez    11;  Soder.  Colt.  36  -  ;  ftl8«»o'w,  IM- 
firmo,  as,  ai-i,  are,  alt  1  ;  debilitare,  labcfactare, 
virei  adimtre.  ss  4  N.  ais.  e  pass.  Ingegnarsi, 
affaticarsi,  far  diligenza,  far  forza  -Bocc.Nov. 
LXVll.   Il  ed  altrove;   Nov.  Ani.  C.   \\\   Vii.   SS. 
Pad.  1.   551;  Cas.  Leti    21;  Vii.  S.  Frane.   180; 
Fav.    Esop.  1  -  ;  ncipioaon,    OTroutJzSto,  nitor, 
eris,  nixus  o  nisus  suiti,  itili,  dep    3;  nervos  in 
aliqua  re  intendere  ;  ad  rem  conatum  adliibere; 
studtrt,  omne  studium,operam,dili genti am  aditi- 
bere,  ponere.  =  5  Appoggiarsi  -  Tralt.  M   T. 
Cic.  Sogn.    Scip.    -  ;    nitor,  eris,    nixus  o  nisus 
sum,  nili,  dep.  3. 
SFORZATAMELE,  avv.  ;  con   isl'orzo,  con  forza 
grande  -  G.  F.  vii.  131.  2;   Liv.  M.;  FU.  SS. 
Pad.  -  ;  magno  conatu,  magna  contentione  ;  vi. 
=  2  Coulro    voglia,  forzatamente  -  Filoc.  11 
1*3   -  ;  àxouat'w;,  invite,  coacle.  =  3  Violente- 
mente -  Macslruzz.  il.  k  -  ;  pizia;,  /3i«<mxiù{, 
violenta',  vi,  per  vim. 
SFORZATICCIO,  agg.    m.;    alquanto  sforzalo,  o 
piuttosto    otlenuto  con    alquanto    di  forza   - 
Coli.    Ab.    Isaac.  -  ;  vix  vi  exprcssus,  a,  um. 
Ter.  -  Lagrime  sforzalicce  (lacrima:  non  sine 
vi  espressa). 
SFORZATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sforzata- 
mente;  fieyiffTr;  /3i'a,  violentissime. 
SFORZATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sforzalo  -  Cop- 
peli.  Rim    buri.  II.  52  -  ;  violentissimus,  a,   um. 
SFORZATO,  agg.  m.  da  sforzare;  coslrello,  vio- 
lentato -  Petr.  Son.  212;  Bronz.    Rim.  buri.  11. 
210  -  ;  fivayxao/ji'oc,  coactus,a,  um.  ss  2  Fallo, 
otlenuto  per  forza  -  Amel.  75;  G.  F.  XI.  89. 
1,  -  ;  vi  expressus,  a,  um.  =  3  ['rivo  di  forza, 
spossato  -  Cion.  Mordi.  311   -  ;  òmpOpoi,  de- 
bili*, e,  3;   imbecillus,    injirmus,   a,  uni;  imbe- 
litlis,  e,  3.  Cic.  =  4  Violento,  ingiusto  -  G. 
F.  III.  7.  J(l  -  ;  |3faio;,  violentus,  savus,  injustus, 
a,    um.  -  Sforzate   gabelle  (injusla,  immodica 
veciigalia)  =  5  Straordinario  -   Tav.  Ril.  -  ; 
musitalus,    insolitus,  insuelus,   a,  uni.  -  Spada 
di  sforzala  gravezza   (gladitts  immodicus)  =  6 
Artifizialo,  premeditalo  -  Sen.  Pisi,  ino  -  ;  h- 
Tiyvoj,  artificiosus,  pramedilatus  ;  medittttus  et 
ciig'italus,  a,    um.    =  7   Addobbato   con  ogni 
sforzo  e   potere  -  M.  F.  IV.  39  -  ;  exquisile  or- 
natus,  exornalus,  a,um.  =  8  Violalo  (e  diecsi 
di  ambedue  i  sessi)  -  S.  Agost.  C.  D.\.  W  -  ; 
violalus,  a,  um.  -  Sforzato  pudore  (violalus  pu- 
dor)  Ov.   =  9  Aggiunto   di  città  o  simile,  e 
vale  preso  per  forza  -  Diod  Eteck.  XXVI.  10-; 
vi  caplus,  a,  um.  Liv. 
SFORZATURE,  verb.   m.  di  sforzare;  die  sforza 
-  Sen.  Drclam.;  Pass.  139;  Mor.  S.  Greg.;  Cose. 
S.  Brrn.  -;  sforzevolc;  jìaziir,;,  violentai, 
a.  uni.  -  Sforzalor    di   vergini  (pudicitia   cor- 
ruplor)  Ter.  (corruptela  mulierum)  Cic.  (cor- 
puris  priedalor)  l'clr. 
SFORZATURE,  verb.f  di  sforzare;  die  sforza; 

qua-  coqit  aliquem  rem  facere  o  ut  remfacial. 
■FORZI  VOLE.    F.    SFORZATORE. 
MORZEVOI.MENTi:,  avv.;  con   isforzo    ■    SnHust. 
Qiug  Itt-j  fìtOUMi,  9>i/oti>mo;,  cnixe,  vi,  magno 
•  "iiiilu,    magna  contentione. 
SFORZO,  ini.;  lo  sforzarti,  ogni  maggior  forza, 
potere,    possibilità  -  Petr.  Son.   168;  Coli.  SS. 
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P.id.  ;  Troll.  Cor.  fa  ni.  -  ;  tetpa,  iy^eipriixa, 
nisus,  eomatus,  us,  m.  i;  contmtio,  onis,  f.  3. 
Or.  ;  eonnmen,  inis,  n.  I.  -  Fare  uno  sforzo 
comune  (nili  uno  animo)  Liv.  -  Usare,  fare 
ogni  sforzo  (nervos  omnes  o  nervis  omnibus  in 
lem  od  in  re  contendere)  Cic.  -  Fare  un  gran- 
dissimo sforzo  filili  summa  opum  vi)  Virg 
Noi  abbiamo  sostenuto  tutto  lo  sforzo  della 
guerra  (belli  omiieni  vini  alque  impelum  suiti- 
iniimus)  Cic.  -  Fecero  un  grande  sforzo  per 
abbattere  la  torre  (vi  et  impressione  turri 
tvcrterunt)  Caes.  -  Fare  uno  sforzo  olirò  il  pos- 
sibile (perdite  eonart)  Quint.  (se  supra  vires 
estendere)  Virg.  -  Fare  quel  piccolo  sforzo 
che  si  può  (nervulos  suos  adhibire)  Cic.  — 
vani  sforzi  (inanes  imptlus  facere)  Id.  -  Rin- 
tuzzare gli  sforzi  de'  nemici  (cimatus  adversa- 
riorum  infingere)  Caes.  ( —  comprimere)  Cic 
=  2  (Milit.)  Nome  generico  di  ogni  prepa- 
ramento militare,  ed  è  \.  a.;  oggidì    forza 

0  forze  -  G.  F.  Il  5.  2;  M.  F.  vi.  2;  Benv 
Celi.  Fit.  -  ;  0-jvxu.iì,  copia,  arum,  f.  pi.  1  ; 
exercitus,  us,  m.  4. 

SFORZOSAMENTE,  avv. ;  per  forza,  con  violenza 

-  Coni.  Dani  Par.  3  -  ;  |3tat'u;,  vi,  per  vim.  C\c; 

violenler.  Virg. 
SFORZOSO;  lo  stesso  che  forzoso.   F. 
SFRACASSAMELO,    sm.  ;   lo  sfracassare  -  Ma 

gal.    Operett.    274  -  ;   conquassalo,    quassatio, 

onis,  f.  3. 
SFRACASSARE,  alt.  ;  fracassare  (detto  anche  di 

cose  immateriali)  -  Segner.  Mann.  Die. XXVIII, 

1  -  ;  Trop6s'&),  av'jtpiSca,  magna  vi  confringo, 
is,  fregi,  fringere,  ali.  3;  frangere,  comminuere. 
Cic.;  conficere. 

SFRACASSATO,  agg.  m,  da  sfracassale;  fracas- 
sato; confraclus,  contritus,  comminulus,  a,  uni. 
=  2  Per  similit.  Ucciso,  tagliato  a  pezzi  -  Se- 
gner. Mann.  Die.  xxvlll.  1  -  ;  xexop-uivo;,  perem- 
ptus,  interffclus,  a,  um. 

SFRACASSATORIO,  agg.  m.  ;  atto  a  sfracassare, 
efìg.  chegnasta,  che  distrugge  -  Magai.  Leti.-; 
à.vuiptov,  qui,  qua,  quod  evertit,  depravai;  de- 
struens,  lis,  3. 

SFRACELLARE,  alt.;  quasi  interamenle  disfare 
infrangendo  (dall'or,  faragia,  spezzò,  ruppe, 
fendette  )  -  Liv.  M.  ;  Ciriff.  Calv.  ili.  72  -  ; 
sfragellare;  pviyvvfii,  x)iw,  infringo,  dif- 
fringo,  perfringo,  is,  fregi,  fringere,  alt.  3;  eli- 
dere, contcrere,  comminuere. 

SFRACELLATO,  agg.  m.  da  sfracellare  -  Bern. 
Orl.t.  13.  22;  Soder.  Colt.  29  -  ;  sfracellalo; 
xex/.atfpte'vo?,  contritus,  elisus,  comminulus,  a, 
um.  -  Nave  sfracellata  (navigium  dissolutum  et 
dissipalum)  Cic.  -  Porta  —  (effracta  janua)  ld. 

SFRAGELLARE  ecc.  V.  SFRACELLARE  ecc.  ss  2 
Trasl.  Abbattere  -  Tue.  Dav.  Stor.  ìv.  331  -  ; 
sterno,  is,  stravi,  sternere,  alt.  3.  Tac. 

SFR ACIDI:  (min.),  tf.\  v.  g.  ;  nome  con  cui  gli 
antichi  indicavano  la  terra  sigillata  dell'isola 
di  Lenno;  specie  di  terra  bolare  od  argilla 
usata  come  amuleto,  sulla  quale  con  suggello 
facevasi  l'impronta  di  qualche  figura.  -  Plinio 
dà  questo  nome  ad  una  varietà  di  diaspro 
con  cui,  a'  tempi  suoi,  si  fabbricavano  i  sug- 
gelli; ufzy'tc,,  tfoc,,  sphragis,  idis,  f.  3.  Plin, 

SFRAGinO-XICARCOCOMETA  (arche.),  agg.  m.; 
cosi  da  Aristofane  e  da  Ippocrale  vien  chia- 
malo un  cerretano  ridicolo  che  ha  le  dita 
coperte  di  anelli  sino  all'unghie  (da  aeppa- 
y'ic,,  anello,  sigillo,  ovu?,  unghia,  ùpyòc,,  ozio- 
so, e  y.ojx-htrì^,  chiomato);  spliragidomjcargo- 
comcta,  a\  in.  1  (I.  gr). 

SFRAISCIARF,  alt.  ;  sfilacciare  il  lessulo  e  ri- 
durlo a  guisa  di  frangia  o  cerro;  in  morem 
fimbria  retexo  ,  is,  lexui  e  lexi,  lexere,  alt.  3. 

SFRASCARE,  11.  ass.;  il  muoversi  che  fanno  le 
fiasche  per  vento  o  simile  -  Ner.  Sam.  iv. 
26  -  ;  moveor,  eris,  niolus  sum,  moveri,  pass. 
2;  ngitari,  lattare.  =  2  Alt.  Dicesi  sfrascare  i 
capelli,  e  vale  raddrizzarli,  ravviarli  -  Forlig 
Rice.  I.  36-  ;  comam  compono,  is,  posui,  ponere, 
ali.  3. 

SFRAT.ARE,  alt.  ;  cavar  dalla  religione  -  Arti. 
Rag  -  ;  ex  ordine  monachorum  ejicio,  is,  jeci, 
jiccre,  alt.  !  —  espellere.  =  2  N.  pass.  Uscir 
della  religione  -  Dav.  Srism.  51  -  ;  monaclio- 
rum  ordiiiem  deserere. 

SFRATATO,  agg.  m.  da  sfralare;  uscito  dalla 
religione  monastica  -  Dav.  Srism.  71  ed  al- 
trove -  ;  am  monachorum  ordiiiem  deseruit. 
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SFRATTARE,  alt.:  mandar  via,  dar  lo  sfratto, 
esiliare   (forse   corrnz.  di  sbarallare)   -   Tav'. 
Ril.  -  ;  ex6iiX)&),  ejicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3  ; 
aliquem  in  exilium  pellere  o  amandare.  Cic.  =  2 
N.  ass.  Andar  via  con   prestezza  (dalla  s  in- 
lensiv  ,  e  dall'ar.  farada,  fu  separatesi  ri- 
tirò, si  appartò  dagli  altri)  -  Buon.  Fier.  IV. 
4.  11   -  ;   ì^opfiàw,   proripere  se.  Liv.;  se  pro- 
jicereinpedes.  Pia  ut.  ;  aufugere,excedere,erum- 
pere,   evadere. 
SFRATTATO,  agg.  m.  da  sfrattare  -  Buon.  Fier. 
I.  Si  11    -  ;  ìxS/r,6à;,  expulsus,  cjectus,  a,  um; 
exterminatus.    Cic. 
SFRATTO,  sm.;  lo  sfrallare;  parlando  di  per- 
sone; bando,  csiglio,  proscrizione;  e'fo'p/irxrt;, 
?uy>;,  fuga,  a,  f.  1  ;  excessus,  us,  m.  4;  expul- 
sio,  onis,   f.  3;  exilium,   ii,  n.  2    =  2  Dicesi 
dare  sfratto  o  dare  altrui  lo  sfratto,  e    val- 
gono   farlo    sfrallare;    tpvya.Stùu,  ànonep.™ , 
ex6aX/«,    aliquem  in   exilium  projicio,  is,  jeci, 
jictre,  ali.  3  —  pel/ere  —  amandare  —  esilio 
mulctare  od  affwere.  Cic. 
SFREDDIMEMO,  sm  ;    rallreddore ,    infredda- 
tura  -   Ares.  Impr.  Berg.  -  ,•  ènupopà,  llioracis 
distillalo,  onis,   f.  3.  Plin. 
SFREGACCIOLARE;  lostessochefregacciolare.  V. 
SFREGACCIOLV.TA,  sf;  leggiero  sfregamento  - 

Red.  Leti.  -  ;  levis  frictus,  us,  m.  '1. 
SFREGACCIOLO,    sm.  ;    propriam.    pezzetto    di 
roba  alla  a   fregare;    e  più  estesamente  pez- 
zetto, scamuzzolo,  scampolo  -  Pros.  Fior.  vi. 
28  -  ;  Tifxiyio'j,  frustulum,   i,  n.  2. 
SFREGAMENTO,  sm.;  lo   sfregare,  allrim.  fre- 
gamene -  Com.  Par.  21;  Red.  nel  Diz.   di  A. 
Pasta  -  ;   TOi'iit;,  fricatio,  onis,  f.  3.   Col.;  fri- 
catura,  a,  f.  1.  Fili:  ;  frictio,  onis,{.  3.  Cels  ; 
frictus,  us,   m.  4.  Juv. 
SFREGARE,  alt.;  allrim.  fregare  -  Pallad.  No- 
vtmb.  5  ;    Tts.  Pov.  P.  S.  cap.  15  ;  Red.  Oss.  an. 
111  ;  Lib.  cur.  malati.  -;  TptSu,  àvaTptgw,  frico, 
perfrico,  as,  cui,  care,  alt.  1. 
SFREGATO,   agg.  m.  da  sfregare  -  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  15  -  ;  Terptp.uév0i,  fricatus,  perfricatus, 
a,  um. 
SFREGIARE,  att.  ;    lor  via  il   fregio,  cioè  l'or- 
namento;  ornamenlis    spolio,  as,  avi,  are,  att. 

I.  =  2  Far  un  taglio  nel  viso  altrui  -  Farcii. 
Suoc.  11.  1  -  ;  vulnus  uri  infligo,  is,  ixi,  igere, 
att.  3;  luculcntis  plagis  faciem  deformare;  slig- 
matibus  od  incisuris  faciem  deturpare,  ss  3 
Fig.  Offendere  nell'onore,  disonorare,  ingiu- 
riare; aliquem  lionore  spolio,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;   alicujus  famam  inquinare.  Liv. 

SFREGIATO,  agg.  ni.  da  sfregiare;  ornamenlis 
spoliatus,  a,  um  ;  incisuris  delurpatus,  a,  um. 

SFREGIO,  sm  ;  taglio  fatto  altrui  nel  viso;  lu- 
tulenta plaga,  a,  f.  1.  Cic;  vulnus  ori  inflictum. 
=  2  La  cicatrice  che  di  tal  taglio  rimane  - 
Malm.  1.66- ;  où>à,  cicatrix,  icis,  f.  3.;stigma, 
alis,  n.  3.  =  3  Fig.  Smacco,  infamia,  diso- 
nore -  Lasc.  Rim.  1.  7  (Firenze  1741J;  Mtnz. 
Poel.  -  ;  ixtpiia,  ctiisyyvn,  dtdecus,  oris,  o.  3; 
infamia,  macula,  a,  f.  1;  turpiludo,  inis,  f.  3. 
Cic.  -  Questo  non  è  uno  sfregio  (id  turpitu- 
dinem  non  liabel). 

SFREGOLARE,  att.  freq.  di  fregare;  frico,  as, 
cui,  care,  att.  1, 

SFREGOLATO,  agg.m.  da  sfregolare  -  Diod.  Lev. 

II.  1i  -  ;  perfricatus,  a,  um. 
SFRENAMENTO.   F.  SFRENATEZZA. 
SFRENARE,  att. ;    cavar  il    freno    -    Tralt.  cav. 

2-  ;  disfrenare;  à%aUvóo>,  frtnos  detrailo, 
is,  traxi,  Irahere,  att.  3.  Liv.  ;  e  nel  fig.  effreno, 
as,  avi,  are,  att.  1,  Sii.  =  2  IV.  pass.  Trarsi 
il  freno;  èauroù  aropio»  ànoidpeiv,  sibi  frenum 
detrahere.  ss  3  Fig.  Divenire  sfrenato,  licen- 
zioso, eccedere  -  Amm.  Ani.  xxx.  1.  li;  Frane. 
Saceli.  Rim.  31;  Mor.  S.  Greg.  -;  àyuiivoi; 
yivou.'xi,  effrenale  feror,  eris,  latus  sum,  ferri, 
pass.  3.  Cic.  ;  effrenum  fieri 

SFRENATAGGINE.   F   SFRENATEZZA.. 

SFRENATAMENTE,  avv  ;  con  modo  sfrenato,  li- 
cenziosamente, impetuosamente  -  Com.  Par. 
6;  Pass.  332;  Filoc.  1.  lf,6;  Inlrod.  Fin.  -  ; 
alla  sfrenala,  e  f  frena  lame  n  te  ;  à^a- 
),ivtÓTws,  iiilemperanter.  Cic.  ;  licenter.  Liv.  ;  li- 
ccntius;  Ov.  ;  effrenale,  procariter. 

SFRENATEZZA*  sf;  l'essere  sfrenato  o  licen- 
zioso; soverchia  licenza  -  Bui.  Inf.  1;  Tac. 
Dav.  Ann.  in.  72  -  ;  sfrenamenlo,  sfre- 
nataggine,    sfron-izioiic  ,    disfrena- 
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mento;  àvai»xuvr,a>  àv»(<?iea,  àxaOij;/*,  li- 
ccnlia,  ir,  f  1  ;  tffrenatio,  onis,  f.  3;  insolentiti, 
petulaniia,  <r,  f.  1.  -  Sfrenatezza  di  costumi 
(Vita  dissotutior  et  licentior)  Val.  Ma».  —  di 
voglie  (profusa!  cupiditates;  effluitala:  cupidi 
talea)  Cic.  -  Reprimete  la  sfrena  lena  de'  co 
stomi  (dissoluto*  morti  compescere)  Phardr  - 
del  secolo  corrotto  (suculum  in  luxuriam  fluens 
coercere)  Fior. 

SFRENATO,  agg.  m.  da  sfrenare;  senza  fieno 
-  Bocc.  Nov.  LUI.  12;  Frane.  Sacch  Op.  di». 
49  -;  disfreno,  et  fre  na  to;  à^a^iva;,  ef- 
frenis,  e,  3;  effrenus,  a,  um.  -  Cavallo  sfrenato 
'rquus  frenis  solulus  o  libar  habenis.  =  2  Trasl. 
Licenzioso,  repente,  impetuoso  -  G.  V.  XI.  6. 
(.;  Petr.  San.  V»;  Con».  Par.  1;  Albert.  Cap. 
:is  -  ;  à^à/ivo;,  effrenatus,  a,  um;  effrenis,  e, 
3;  insolens,  tis,  3;  immoderatus,  a,um;  intem- 
perata!, tis,  3;  dissoluti!.',  a,  um.  -  Di  sfrenali 
costumi  (W  omnem  libidinem  projectissimusj 
Tac.  -  Condurre  una  vita  sfrenata  (vitam 
omni  intemperantia  addicere)  Cic  —  3  Ecces- 
sivo -  Maestruzz.  II.  32.  3;  Petr.  Uom.  HI.Ì9-; 
txuirpo;,  vnipusTpcs,  immodicus,  a,  um  ;  ingens, 
tis,  3;  immanis,  e,  3.  =  4  Alla  sfrenata;  posto 
avverb.   V.  SFRENATAMENTE. 

SFRENAZIONE.  V.  SFRENATEZZA. 

SFRENELLARE,  n.  ass.;  far  quel  romore  che 
fa  la  ciurma  nel  calare  i  remi  in  acqua  per 
sarpare  (le  lettere  s,  f  e  r,  sono  unite  per 
indicare  questo  romore)  -  Poliz.  St.  li.  17  -  ; 
strepo,  is,  pui,  pere,  n.  3. 

SFRIGGOLARE,  n.  ass.  ;  dicesi  del  romorelto 
che  fa  il  pesce  o  la  frittura  mentre  friggono 
(vocab.  d'armon.  imitai  )  -  Frane  Sacch.  Rim. 
I.  223  -  ;  sfrigolare;  yovyta,  frigo,  is,frixi, 
frigere,  a   modo  di  n.  3. 

SFRIGOLARE.  V.  il  vocab.  preced. 

SFRINGUELLARE,  n.  ass.;  cantare,  e  propriam 
dicesi  del  fringuello  quando  canta  alla  di- 
stesa e  fa  il  suo  verso  assai  lungo;  atpoxi- 
6(?'o,  frigutio,  fringulio,  frigultio,  frigullio,frin- 
gultio,  is,  ire,  n.  4.  Fesl.  ;  Varr.;  garrio,  is, 
rivi  o  ri»,  rirc,  n.  4.  —  2  Trasl.  Parlare  ar- 
ditamente de'  falli  altrui  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv. 
85  -  ;  napprjtjià^,  alicui  obtreclo,  as,avi,  are, 
n.  1  ;  patam,  audacler,  libere  loqui. 

SFRIZZARE;  lo  stesso  che  frizzare.  V. 

SFROGIATO,  agg.m.;  aggiunto  di  naso  quando 
è  stiacciato  con  larghe  froge  e  grandi  -  Cor. 
Nas.  72  -  ;  oipòi,  sìmus,  a,  um. 

SFROMBOLARE,  alt.  ;  tirare  colla  frombola 
Corsin.  .Torracch.  IX.  69  -  ;  afivdoviu,  funda 
mitto,  is,  misi,  miltere,  alt.  3  —  intorquere  — 
jacere. 

SFRONDAMENTO,  sm.  ;  levamento  di  fiondi,  lo 
sfrondare  -  Oli».  Pred.  Pai.  Ap.  81.  Berg.  -; 
à7royvXAi<T(s,  frondatio,  onis,  f.  3.  Col. 

SFRONDARE,  alt.;  levar  via  le  fronde  -  Salv. 
Rim.;  Bern.  Ori.  I.  XVI.  13  ed  altrove;  Alam. 
Colt.  in.  58  ;  Soder.  Colt,  il-;  sfrondeare, 

>  sf  ronzar  e;  <f\tXì.otouv,i,  frondes  decerpo,  is, 
psi,  pere,  atl.  3  ;  frondibus  spallare.  ■=.  2  N. 
ass.  e  pass.  Perder  le  foglie  -  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  2  -  ;  foliis  viduor,  aris,  atus  surn,  ari, 
pass.  1.  Hot. 

SFRONDATO,  agg.  m.  da  sfrondare  -  Car.  En. 
Xll.  350;  Bart.  Uom.  lett.  41  -;  frondibus  spo- 
liatus,  a,  um. 

SFRONDATORE,  verb.  m.  di  sfrondare  ;  che 
sfronda  -  Alam.  Coli.  I.  13;  Torell.  Volg.  Ca- 
tull.  (Teli  e  Peleo)  -  ;  yuXiorófiOS,  frondalor, 
oris,  m.  3.  Virg. 

SFRONDATURE,  verb.  f.  di  sfrondare;  che 
sfronda;  quie  frondes  decerpil;  qua  frondibus 
spotiat. 

SFRONDEARE.   V.  SFRONDARE. 

SFRONTARE,  ».  pass.;  prendere  ardire  e  fi- 
danza, vincere  la  verecondia  -  Car.  Lett.  I. 
162  -  ;  STteyvoxwTw;  e'^w,  audeo,  cs,  ausus  sum, 
auderc,  n.  2. 

SFRONTATEZZA,  sf.;  l'essere  sfrontato,  sfaccia- 
tezza -  Salvia.  Opp.  Car.c.  ni  «2  -;  sfron- 
tataggine; ivaiSua,  impudentia,  te,  f.  1; 
protervitas,  alis,  f.  3.  Cic.  ;  expudorata  frons, 
tis,  f.  3. 

SFRONTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sfrontato  - 
Segner.  Pred.  xxxv.  Il  -  ;  tra/jiWTaTOs,  impu- 
ti enti  ssimus,  a,  um. 

SFROKZARE  ecc.   V.  SFRONDARE  ecc. 

SFRUTTARE,  alt.  ;  parlandosi  di  terreni,  vale 
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renderli  infruttuosi,  slorili,  e  meno  atti  al 
frutto,  indebolirli  ;  effìelum  reddo  ,  is,  didi, 
dere,  alt.  3.  ■=  2  Trattandosi  d'altre  cose, 
vale  corcar  di  trarne  fruito  più  che  si  può, 
senza  aver  riguardo  al  manlenimenlo  ;  à'xap- 
»roi»  7iois<»,  fruvtibus  vacuum  reddo,  is,  didt,  dere, 
atl.  3;  emungere.  =  3  N.  pass.  Divenire  in- 
fruttuoso, sterilire  -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.68  -; 
àyQvi--ì,  sterilesco,  is,  estere,  n.  3.  Plin. 

SFRUTTATO,  agg.  m.  da  sfruttare;  reso  infrut- 
tuoso, sterile  -  Lib.  Pred.  -  ;  effmlus,  a,  um. 

SFUCINATA,  j/1;  v.  b.;  moltitudine,  gran  quan- 
tità (dal  pers.  fuzun,  moltitudine)  -  Malm. 
XII.  9  -  ;  agmen,  inis,  n.  3  ;  mullitudo,  inis,  f.  3. 

SFUGGEVOLE,  agg.  coni.;  che  sfugge,  allo  a 
sfuggire,  labile  -  Amm.  Ani.  IX.  8.  33  ed  al- 
trove -  ;  fuggevole;  <pE\jxrtxò(,  peu^rtxò;, 
fugax,  acis,  3;  fluxus,  a,  um.  ==  2  Per  cui 
agevolmente  si  sfugge,  liscio,  lubrico  -  Sagg. 
nat.  esp  24  ed  altrove  -  ;  >etoc,  levis,  lavis,  e, 
3;  lubricus,  a,  um. 

SFUGGEVOLEZZA,  sf.astr.  di  sfuggevole- Salvin. 
Disc.  1.  188  -  ;  yuy»),  fuga,  te,  f.  1;  fugacitas, 
alis,  f  3.  Gloss.  Philox. 

SFUGGEVOLMENTE,  avv. ;  in  modo  sfuggevole 
-  Salvin.  Disc.  I.  188  -  ;  fugacius.  Liv.  ;  perni- 
ci ter.  Id. 

SFUGGIASCAMENTE,  avv.  ;  alla  sfuggiasca,  senza 
fermarsi  -  Lasc.  Ctn.  I,  nov.  6  -  ;  continenti 
fuga. 

SFUGGIASCO.  V.  FUGGIASCO.  ==  2  Alla  sfug- 
giasca, di  sfuggiasco;  posti  avverb.;  vagliono 
di  nascoso,  nascosamente,  di  passaggio;  la- 
Qpatui,  i»  ■KOLpódw,  clam,furtim,  latèntér,  obiler. 

SFUGGIMENTO,  ini.  ;  lo  sfuggire  -  Red  Annoi. 
Ditir.  26;  Borgh.  Rip.  140  -  ;  <j>uy»j,  eù>a§eta, 
fuga,  a,  f.  1  ;   evitatio,  onis,  f.  3. 

SFUGGIRE,  atl. ;  evitare,  scansare,  schifare  - 
Fir.  As.  194  ;  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  ino  ,•  Sagg 
nat.  esp.  123;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  yii/yw,  vita, 
detreclo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  fugere,  effugere; 
devitare;  declinare  a  reo  rem. 

SFUGGITO,  agg.  m.  da  sfuggire;  scansato,  evi- 
tato; vitatus,  a,  um.  —  2  Fuggitivo  -  G.  V. 
IV.  14.  1;  Tac.  Dav.  Ann.  VI.  122  -  ;  fuyàs, 
fugilivus,  a,  um  ;  extil,  is,  3  ;  extorris,  is,  3 
=  3  Alla  sfuggila;  posto  avverb.;  quasi  fur- 
tivamente, con  poco  agio,  di  passaggio;  Xà 
Qpa,  èv  Tiapó&a,  clam,  latenter,  obiler. 

SFULGORÌO.  V'.  SFOLGORAMENTO. 

SFUMAMENTO,  sm.  ;  losfumarc;  evaporatio,  onis, 
f.  3.  =2  Fig.  Segno,  apparenza  -  Bellin 
Bucch.  101  -;signum,  i,  n.  2;  indicium,  ii,  n.  2, 

SFUMANTE,  pari,  di  sfumare;  che  sfuma;  ed  è 
per  lo  più  aggiunto  di  colore  digradato  in 
modo  che  lo  scuro  sia  dolcemente  confuso 
col  chiaro,  che  dicesi  anche  sfumato  - 
Cenn.  Cenn.  pag.  15  ;  Baldin.  Vocab.  Dis.  alla 
v.  amatista  -  ;    temperatus,  a,  um. 

SFUMARE,  alt.  e  n.  ass.;  esalare,  mandar  fuori 
il  fumo,  il  vapore  od  altra  cosa  simile  -  Cr. 
IV.  in.  3;  Ciriff.  Calv.  I.  25;  Sagg.  nat.  esp. 
2f>3  -  ;  sfummare;  àrfu'^u,  fumo,  as,  are, 
n.  1.  Virg.  ;  evaporare,  vaporare,  exkalare.  =  2 
Svanire  -  Car.  Lett.  n.  Ii7  e  altrove  -  ;  ifa- 
v['?o/*at,  evanesco,  is,  nui,  nescere,  n.  3.  =  3 
(Piti.)  Sfumare  vale  unire  i  colori,  confon- 
dendoli dolcemente  fra  loro  -  Baldin.  Foc. 
Dis.;  Vasar.  Vii.  P.  3.  proem.  -  ;  colures  tem- 
pero, as,  avi,  are,  atl.   1.  Plin. 

SFUMATO,  agg.  m.  da  sfumare;  esalalo,  sva- 
poralo -  Sagg.  nat.  esp.  5  ed  altrove  -  ;  vapo- 
ralus,  a,  um.  =  2  (Piti.)  Detto  di  colore,  pit- 
tura o  disegno.  V.  SFUMANTE. 

SFUMMARE.  V.  SFUMARE.  =  2  N.  ass.  Ben 
comparire,  spiccare  -  Bern.  Rim.  i.  41  -  ;  «j- 
tesco,  is,  escere,  n.  3;  eminere. 

SFURIATA,  sf;  x.  b.  ;  quantità  di  parole  in- 
giuriose o  simili,  provenienti  per  lo  più  da 
collera  -  Magai.  Lett.  -  ;  contumelia!,  arurn, 
f.  pi.  1.  Cic;  convicia,  orum,  n.  pi.  2.  Plin.; 
maledicta,  orum,  n.  pi.  2.  Cic. 

SGABBIARE,  alt. ;  cavare  di  gabbia;  zujot»; 
àyi/ifii,  cavea  emitto,  is,  misi,  mittere,  att.  3  — 
educere. 

SGABBIATO,  agg.  m.  da  sgabbiare;  cavea  emissus 
o  eductus  a,  um. 

SGABELLARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  trarre  le  mercanzie 
di  dogana,  pagandone  le  gabelle  -  Ambr. 
Cof.  il.  1  ;  Fir.  Rim.  115  -  ;  tò  tmov  ilaipnov 
Ttoisw,  portorium  de  mercimoniis  do,  das,  dedi, 
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dare,  alt.  1.  Ci'c.  ;  mercem,  soluto  vectìgali,  li- 
berare. =s  2  N.  pass.  Per  timilil.  dicefi  sga- 
bellarsi di  checchessia  per  liberarsene  -  Farcii. 

'  Star,  xv  616  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  vi. 
127  -  ;  tauro»  i'HvQipoìv,  se  liberare  e  o  ex,  a 
o  ab  eie.  ;  expedire  se.  Cic. 

SGABELLATO,  agg.  m.  da  sgabellare;  tratto  di 
dogana,  dopo  averne  pagato  la  gabella  - 
Cecch.  Spir.  IV.  1  -  ;  soluto  vectigali  liberatus, 
a,  um. 

SGABELLETTO,  sm.  dim.  di  sgnbello  -  Benv. 
Celi.  Oref.  :,2  -;  scabellelto,  sgabelli  - 
n  o;  parvum  scamnum  o  scabellum,  i,  B.  2. 

SGABELLIMI.  V.  il  vocab.  preced. 

SGABELLO,  sm.;  arnese  sopra  il  quale  si  siede 
-  Tralt.  Gov.  fam.  12  -  ;  scabello;  8a0pov, 
àuxavTJiq,  scabellum,  scamnum,  i,  n.  2. 

SGABELLONE,  sm.  accr.  di  sgabello;  ingens  sca- 
mnum, i,n.  2,=r  ^(/Ire/ti.)  Mensola  (di  stucco 
o  di  legno);  beccatello  -  Magai.  Lett.  -;mu- 
tulus,  i,  m.  2. 

SGABUZZINO,  sm.;  gabinetlosegrelo  (voce  corr. 
da  gabinettuzzino)  -  Fag.  Rim.  -;  secrelius 
cubiculum,  i,  n.  2.  Svet. 

SGAGLIARDARE,  att.  ;  tor  la  gagliardia  -  Dani. 
Inf.  XXI.  27  ;  Varch.  Lez.  12  -  ;  ««Qjvóe»,  debilito, 
as,  avi,  are,  att.  1;  enervare,  frangere,  infran- 
gere; vires  alicujus  imminuere.  Cic.  ;  vires  con- 
vellere. Cels. 

SGAGLIOFFARE,  att.;  truffare  ad  alcuno,  fa- 
cendolo rimanere  come  un  gaglioffo  -  Car. 
Stracc,  I.  4  -  ;  fraude  ac  dolo  aliquem  ludi  fico } 
as,  avi,  are,  att.  i. 

SGALANTE,  agg.  com.;  contrario  di  galante; 
sconvenevole,  sgrazialo  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  477  -  ;  àyu>i?,  ànupóxaloc, ,  ineplus,  a,  um; 
inelegans,  tis,  3. 

SGALLINARE,  atl.;  v.  b.  ;  rubare  le  galline  - 
Arel.  Rag.  -  ;  gallinai  furor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  2  N.  ass.  Dicesi  nell'uso  per 
mangiare  lautamente,  girando  da  un  luogo 
all'altro;  altrim.  spol  lastra  re  -  Gioì».  Berg.  -  ; 
hic  illic  opipare  parasilor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  =  3  Buscarsi  checchessia  -  Lett.  Biag. 
Buonacc.  al  Machiav.  -  ;  aliquid  sibi  acquirere. 

SGAMBARE,  n.  ass.;  menar  le  gambe,  cammi- 
nar di  fretta  -  Frane.  Sacch.  Rim.  II.  225  -  ; 
gradum  accelero;  propero,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  Dicesi  sgambar  via,  e  vale  fuggire,  cor- 
rere nell'andar  via,  darla  a  gambe  -  Baldov. 
Dr.  -  ;  szyóùyw,  aufugio,  is,  fugi,  fugere,  n. 
3  ;  cur  su  ferri  ;  solum  vertere.  =  3  N.  pass. 
Affaticare  soverchiamente  le  gambe  -  Malm. 
vii.  88  -  ;  cursu  defatigar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1. 

SGAMBATO,  agg.  m  ;  senza  gambe;  altrimenti 
disgambato;  a.<7Y.ilriC,,  cruribus  mancus,  a,  um. 
=  2  Fig.  Si  dice  di  chi  sia  stracco  per  so- 
verchio cammino;  h  iS>  itopsùioQxt  fnaxpàv 
o<5ov  TaXaiTWjOmOsi?,  nimio  itineris labore  fessus, 
a,  um.  ■=  3  (Art.  mesi.)  Aggiunto  di  una 
foggia  antica  di  calze  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
76.  -  Promise  di  non  portar  più  le  calze  sgam- 
bate (se  calìgis  brevioribus  jam  non  usurum 
pollicitus  est). 

SGAMBETTARE,  n.  ass.;  dimenar  le  gambe  ■> 
Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  -  ;  gambettare;  rà. 
axélri  K'juv.ivéto,  crura  agito,  as,  avi,  are,  att. 
1.  =  2  Trasl.  Star  in  ozio-  Varch.  Sior.  xn. 
465  -  ;  <T£o>i£&>,  ayot.rtv  e^ia,  atior,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  desidiose  vitam  agere. 
Lucr.  ;  in  olio  od  otiose  vivere  ;  olio  indulgere; 
desidem  vitam  agere;  nihil  agere.  Cic. ;  atiasum 
■esse.  =  3  Siedi  e  sgambetta,  e  vedrai  Ina  ven- 
detta; locuz.  prov.  che  vale:  non  correre  a 
furia  a  vendicarti  ,  potendo  conseguir  col 
benefizio  del  tempo  la  tua  Vendetta;  nefesti- 
nes  ultionem. 

SGAMBETTATA  V.  il  vocab.  seg.  —  2  Fig  Ca- 
valletto, soppianto  -  Sansev.  Quar.  pag.  28. 
Berg.  -  ;  supplantatin,  onis,  f.  3.  Vulg. 

SGAMBETTO,  sm.;  propriam.  attraversamento, 
impedimento  alle  gambe  di  chi  cammina;  e 
fig.  inganno,  doppio,  altrim.  gambetto- Buon. 
Fier.  III.  4.  9  -  ;  ànùx-nvi;,  deceptio,  onis,  f.  3. 
Capell.;  Aug.  =2  Dare  gli  sgambetti;  dicesi 
in  m.  b.  di  chi  è  ferito  mortalmente,  od  è 
appiccato,  e  dà  gli  ultimi  segni  di  vita  sgam- 
bettando -  Salvin.  Odiss.  379  -  ;  animam  efflo, 
as,  avi,  are,  atl.  1  ;  vitam  pónèr'e.  Cic  ;  vitam. 
exhalare.   Virg.  =  3  Fig.   Dar  lo   sgambetto 
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ad  alcuno,  dargli  l'esclusione  -  Sahrin  Annoi 
F  B  ili  >.''-;  al  quem  a  re  (Scindo,  is,  timi, 
eludere,  ali  I,  ór.  :-  1  Avori»  lo  (gambetto; 
et<CT  escluso,  rrpuliiu  alieujut  rw  ampio,  is, 
ermi,  riprrt,   ali.    3     Cic. 

si,  tilBI  «  l  I *  ròi  "9$  nì  •  diccsi  di  chi  sia  sen7a 
cal/e.  ;>  rai)n  7»ftM(,  tiudut  entra. 

s<;.\.n\SC1ANIK. />>>(.  di  sganasciare,  nel  signil". 
del  J  ì;  che  «ganascia  -  Crud.  Rin,  IIKI  -  ; 
maxiliai  agiUau,  lis,  ì.  Cic;  caihmnans,  lis,  3. 
A  u  re  I .    Vici. 

SGANASCIARE,  n/i.  ;  slogarlo  ganasce  ;  maxillas 
ìuxo,  tu,  ari,  ure,  alt.  1.  -  5  A',  ass.  Sgana- 
sciare assolutati),  o  sganasciar  dalle  risa,  o 
por  le  risa,  o  simili;   ridere  smoderalamt'iile 

-  Buon.  Tane.  l\.  1  id  altrove;  Saltili.  Annoi. 
T  B  IV.  1  ed  allieve  -  ;  xayyiZu,  raeliinnar, 
ara,  aluf  .-uni,  ari,  dep.  I.  Cic;  cac/iiiiuarc. 
Svel.;  ilio  nsu  dissolvere.  Cic.  —  concuierc  — 
agitare. 

SGANGASCIAMENTO,  <m.;  lo  sganasciare;  /.*-,• 
/■J.-1V.QÌ,  cailitiinus,  I,  m.  2,  laclunnatio,  onis,  f. 
5.    Cir. 

SG  ANG  ASCIARE,  n.  ass.  ;  rider  si  forlo  che  quasi 
la  ganascia  si  sforzi  -  Camp.  Mainili.-  ;  nsu 
riclwn  diduio,  is,  duri,  ducerti,  ali.  3;  miros 
risus  edere.  Cic;  ridere  quiilquid  est  domi  ca- 
c/tinriorum. 

SGANGHERAMENTO,  sm.\  cavamcnlo  da' gan- 
gheri -  Grill.  Berg.  -  ;  e  carduiibui  evulsio, 
onis,  f.  ì.  —  2  f-'ig.  Disordine,  soperchianza, 
eccesso,  allrim.  sgangherilodine  -  Car.  Fi- 
clieid.-  ;  TftoajfÀ,  perlurbalio,  onis,  f.  3;  intan- 
fii'aiilia,  ir,   f.    1;  cxiessus,  us,  m.  4. 

SGANGHERARE,  alt.  ;  cavai  da'  gangheri  o  car- 
dini, allrim.  scommellcre  -  Fir.  As.  W;Burcli. 
li  63  -  :  ara&uov  Kiroxtvéu,  cardniibus  cmoveo, 
ts,  movi,  movere,  alt.  2.-2  Trust.  Levare  di 
sesto;  slogare  -  Morg  XVill.  K*i  Beni.  Rim. 
i.  2.  ;  Red.  Duir.  21  ;  Maltn.  IV,  «  -  ;  «novere, 
it/jnr? 

SGANOHERATACCIO,  ogg.  e  m.  acrr.  di  sgan- 
gheralo -  Belliu.  Bncch.  228-;  maxime  incon- 
ditus  od   inconcinnus,  a,  uni. 

SGANGHERATAGGINE,  sf  astr.  di  sgangheralo; 
qualità  di    ciò  che  è  sgangheralo,  sconcezza 

-  Alteg.  ibi  -  ;  intipoy.a/ix,  inconcinnilas,  alis, 
f.  i. 

SGANGHERATAMENTE,  avv.  ;  con  maniere  sgan- 
gherale ;  xvzpuòa-zuf,  incondite,  inconcinniler, 
mcltganter,  ruslict. 

SGANGIIERATISSIMO,  agg  m.  sup.  di  sganghe- 
ralo -  Car.  Leti.  Il,  103 .  Bnldin.  Die.  -;  àrrst- 
poxakiTaTOs,  maxime  ittCOttdiltU  od  iiiconcinnus, 
a,  um. 

SGANGHERATO,  agg.  ni.  da  sgangherare  -  Bern. 
Rim.  h  '»:,  Buicli.  1.  in,-  Stn/  Sior.  Ili  122-  ; 
9ta0//ou  ànoxiv>-,0£Ì{,  cardine  o  cardinibus  emo- 
lus,  a,  um.  =  2  7>W.  Sciamannalo,  scom- 
posto, disadatto,  sconcio  -  AUig.  «'>  ;  Lqìc. 
tVnl  1.  MOfFfr.  l'ilj  -  ;  &vctppQffTOf,  i/.oppo;, 
meonditus,  incomposilus,  incnncimius,  a,  um  ; 
nirlrgans,  lis,  ì;  incamptus,  inornalus,  a,  um; 
nula,  e,  3.  —  3  Balordo,  fuor  di  cervello, 
uscito  fuor  de'  gangheri  -  Buldov.  Dr.  -  ; 
sttp'aTOC,  faluus,  stullus,  a,  uni. 

sganghirutdine.  V.  SGANGHERAMENTO. 

SGANNARE,  ali.;  cavare  altrui  d'inganno  con 
varie  ragioni  -  Bine.  Aov.  LUTI.  13;  Dani. 
Inf.  XIX.  21;  l'ardi.  Ermi,  iti',  Bocc.  Rim. pag. 
3*  (Livorno  wn)  -  ;  d  i  sga  11  naie;  ini  zua- 
vi); £/ei/0if.ó'.j,  aliquem  errore  levo  0  libero,  as, 
avi,  are,  ali.  I  —  errine  avvilire  ;  errorem  ali- 
cui  drpellereo  eripcre.  Cic;  falsata  opiiiiiniem 
demere  od  eripere.  —IN.  as».  e  pass.  Uscir 
d  inganno  -  Bocc.  A'«>'.  i.xxxxix.  30;  finirA. 
Ercol.  '3  ;  flor///i  Om'j  A*iV.  17i>  -  ;  errori-m  de- 
pililo, il,  positi,  ponerv,  ali  3.  Cic. 
SGANNATO,  agg.  tu.  da  sgannare;  tratto  d'in- 
,Mim  o  d'errore  -  Varch.  Brcol    53;  BcctJ 

/'r....   III.   1(6    -   ;    4irÒ    rr'>z,r,;    l)suOipCdOlt(,    CUI 

/"n/ia  oDtflia  trepta,  dempta  <>  tttlracta  ut, 
si.viimi  ahi  «((  ;  graffiare,  ed  anche  rubare, 
portai  »is  dal  celi  brell.  Aro/ò,  sgraffignare 
prendere,  rapire)  -  Rwp.  Son.  <■  -  ;  sgraf- 
fignare, sca  raffar  nj  ruteni  unguikui  per- 
stringo,  is,  slmili,  slinujirc,  alt.  3  ;  furari 
ili  pere. 
■GARAR.E,  alt  ;  vincer  la  gara;  rimanere  al  di 
sopra  nella  ronlesa  -  J'arrh.  Ercal.'.W  Fir. 
Imi.  1.  :;  Tue.  Dav.  Ann.  XV.  221  -  ;  sga  ri 
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ro;  tv  rw  9j-fixo'/epeìv  xpatit)  rivi-;,  concertando 
aliquem  supero,  as.  avi,  ari,  alt.  1.  --  2  l'er 
smiilil.  Adronlare  il  pericolo-  Tae.  Dav.  Ann. 
52  -  ;  periiulum  aden,  is,  divi  e  dii,  dire,  alt. 
*.  Or.  -  Sgarare  le  acque,  cioè  affrontare  il 
pericolo  delle  acque  (imullare  aquis)  Tac  = 
.1  .V.  pass.  Cavarsi  d'impegno,  di  gara  -  Buon. 
Fter  1   1.  6  -  ;  «e  txpedtre. 

SGARATO,  agg  m.  da  sgarare;  vinto  nella  gara 
o  conlesa  -  Segr.  Fior.  Framni.  Isl.  f.  IS  -  ; 
Bgar  ilo  j  certando  viclus,  a,  uni. 

SGARBATAGGINE.  V.  SGARBATEZZA. 

SGARBATAMENTE,  avv.;  con  maniera  sgarbata, 
senza  garbo;  allrim.  goffamente,  sconcia- 
mente, Sgraziatamente  -  Seguir.  Crisi,  inslr. 
1.  22  -  ;  àrret^oxa/wc,  kiiipaóo'Wi,  ineple,  in- 
concinne, ruttici. 

SGARBATEZZA,  sf.  astr.  di  sgarbato;  altrimenti 
inurbanità,  sgraziataggine;  sgarbataggi- 
ne; àntipoiizlix,  inconcinnilas  ;  rùstici tas,  atis, 
f.   3.  Cic. 

SGARBATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sgarbalo  -  Sal- 
via. Pros.  Tuie.  I.  W6  -  ;  maxime  incimiinitus  0 
ruslicui,  a,  uni. 

SGARBATO,  agg.  m.  ;  senza  garbo  o  grazia;  al- 
lrim sgrazialo,  incivile,  golfo,  disadatto,  scon- 
venevole (  dal  celt.  gali,  sgrabach,  ruvido, 
rozzo,  zotico)  -  Fir.  Dial.  beli.  domi.  38n  ed 
altrove;  Lasc.  Streg.  Prol.  -  ;  à.neif>óxzloi,  in- 
loncinnus,  inurbanus,  illepidus,  a,  um ,  inele- 
gans  ,  tu,  3;  rudis ,  e,  3;  impolitus ,  insut-us, 
a,    um. 

SGARBO,  sm.  ;  maniera  incivile  e  disobbligante, 
mala  grazia  con  alcuno  -  Red.  Leti.  I.  2">  -  ; 
rusticitas,  ìnurbanilas,  alis,  f.  3.  Cic  ;  inurba- 
nus modus,  i,  m.  2.  -  Ingegno  senza  garbo  (rude 
ingtniùm,  ii,  n.  1)  //or. 

SGARGARIZZARE;  lo  stesso  che  gargarizzare./^. 

SGARGARIZ/.ATO.   V.  GARGARIZZATO. 

SGARGARIZZO.    V.  GARGARISMO. 

SGARIGEIO,  agg.  e  sm.;  soldato  armalo  alla 
leggiera  che  combatteva  a  piedi,  cosi  chia- 
mato dal  combattere  che  faceva  fuori  della 
sebiera  -  Din.  Camp.  Ut.  75  ed  altrove  -  ;  s  g  li  e- 
riglio,  seb  e  ri  gì  io;  gregurius  miles,  ilis, 
m.  3 

SGARIRE  ecc.    V.   SGARARE   ecc. 

SGARRARE,  ali.;  prender  errore  0  sbaglio,  per- 
der la  strada  ;  allrim.  fallire,  errare,  sbagliare 
(dal  frane,  s'ègarer,  errare)  -  Menz.  Sai.  6; 
Satvin.  Pros.  Tose.  1.  Ii7  -  ;  afillop.on,  erro, 
as,  avi,  are,  n.  1;  aberrare;  falli;  in  errorem 
rapi.  Cic. 

SGARRETTARE,  alt.;  tagliare  i  garretti  ;  sgh  er- 
re tiare,  suffragims  prcecido,  is,  cidi,  cidere, 
alt  3. 

SGARRIMENTO,  sin.;  riprensione,  risciacquala, 
rammanzina  -  Adrian.  Demetr.  Berg.  -  ;  ìir<-- 
TÌur,aic,  objurgatio,  onis,  f.  3. 

SGARRO,  sm.;  lo  sgarrare;  errore,  sbaglio  ( d a I - 
l'ebr.  scegaga,  che  vale  il  medesimo)  -  Al- 
gar.  -  ;  Gfàìu.a,  errar,  oris,  m.  3;  erratum, 
i,  n   2. 

SGATTA.IOEARE,  SGATTAIOLARE,»,  ass.  ;  tro- 
var ripieghi  e  sulleifugi,  scansare  la  dilfìcollà 
ed  il  pericolo,  tirarsi  d'impaccio;  fuggire 
quasi  furtivamente,  come  il  gallo  dalla  gat- 
tajola  (da  gal  la  j  ola  nel  senso  fig.  di  ri- 
piego); v.  dell'uso;  di  (fault  aleni  cxsorbeo,  es, 
bui,  bere,  alt.  2;  nódtim  expedire.  Cic. 

SGATTIGEIARE,  alt.  ;  cavare,  tirar  fuori  -Car. 
Lclt.  1.  ".i  -  ;  ixlùit),  3iv.ìvu,  expcdìo,is,  divi  e 
dii,  dire,  ali.  '1;  exsolvere,  eruere. 

SGAVAZZARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  darsi  buon  lempo, 
rallegrarsi,  godersela  allegiamente,  gavazzare 
-  7'ac.  Dav.  Star.  iv.  342;  Buon.  Fier.  V.  5.  I; 
Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  ifluipi  rat;  «JWi,-,  genio 
indulge»,  es,utsi,  ulgere,  n.2;  gaudere,  bac- 
c  bari. 

SGELARE,  alt.;  sciogliere  il  gelo;  gelu  solvo,  is, 
vi,  vere,   ali.  3. 

SGELATO,  "'/'/•  '"•  fi3  sgelare  -  Bari.  Geogr.l\  -  ; 

gladi  snlutiis,  a,  um. 
SGEMMARE,  alt.;  Ione  o  cavare  le  gemme  - 
Buon  Fier  IV.  1.  12  -  ;  margalitis  spolio,  as 
avi,  are,  alt  1 . 
SGHEMBO,  sm.  ;  tortuosità  -  Diltam.  III.  21  -  ; 
/'jZ'Jty.c,,  obliquila!,  aiis,  f.  3.-2  Fig.  Scem- 
piataggine,  sciocchezza-  Buon.  Fitr.it,  l.lS-j 
uupla,  gù*)6<ia,  fatuità»,  atis,  f.  3  ;  iheplùe, 
arum,  f.pl.l.  =  3  A  sghembo;  poslo  avverb. 


SGOCCIOLARE 

vale  a  sghimbescio,  a  schiancio,  a  schisa  - 
Buon.  Fier.  111.  2.  17  ed  altrove;  Morg.  XXVI. 
51  -  ;   Ttlayii,^,   oblique. 

SG ni:. vi BO,  agg.  m.j  storto,  obliquo  (da  5xau6ò;, 
che  vale  obliquo  per  lato)  -  Dani  Purg.  vii. 
70;  But.  ivi  -  ,•  xa^7Tv)o;,  )o;()<;,  tortuosus,  obli- 
quui,  a,  vm. 

SGHERIGEIO.  V.   SGARIGEIO 

SGHERMIRE,  alt  ;  rilasciare,  slaccare  -  Bui. 
Inf.  XXli.  2  -  ;  àrroxo),)à'«j.  deqtulino,  as,  are, 
alt.  I.  Ptin. 

SGIIERMiTOnE,wA.m.  di  sghermire;  che  sgher- 
misce   -   But    Inf.  XXII.  2  -  ;  qui  deglulinal. 

SGHERMITRICE,  veri  /"di  sghermire; che sglier- 
misce;  qua-  deglulinal. 

SGHERONATO,  agg.  m.;  fatto  a  gherone,  ta- 
glialo a  scliimliescio,  o  a  schisa,  o  in  tralice, 
largo  di  sotto  e  stretto  di  sopra;  e  dicosi 
propriam.  di  tela  0  panno  -  Baldin.  -  ;  oblique 
caius,  a,   uni. 

SGHERRACCIO,   ogg.    e  sm.   pegg     di  sgherro  - 

Lasc.  Gelos.  il.  2  -  ;  vilù  sateltes,  itis,  va.  3. 
SGHERRANO.   /'.  SCHERANO. 
SGHICBRETTARE.  V.  SGARRETTARE     ss  2  Per 

simili!.  Sbudellare,  ammazzare  -  Beni  Catr. 
4  -  ;  xTEt'vw,  neco,  as,  cavi  e  cui,  care,  alt.  1  ; 
trucidare;  morte  mactare.  Cic. 

SGHERRETTONE,  agg.  e  sm.;  sgherrano,  spa- 
daccino, bravaccio  -Buona/scori,  Pros.  e  Rim. 
pag.  Q3   -  ;   satellcs,  ilis,   ni.   3. 

SOHERRO,  sm.;  brigante  che  fa  da  bravo,  che 
anche  diremmo  tagliacanloni,  mangiaferro 
(dall'ingl.  swaggerer,  che  li  a  il  medesimo  si- 
gnil)  -  Cavale  Discipl.  S/>ir.;  Farcii.  Star.  \\. 
26S  ;  Bern.  Rim.  I.  9')  ;  Morg.  XXVU.  251;  Salviti. 
Annoi.  F.  B.  1.  '1  -  ;  Spiavi),  S'jp<Jfòpo;,  lliraso, 
onis,  m.  3;  sateltes,  itis,  m.   3. 

SGHIACCIARE,  alt.  ;  scioglier  il  ghiaccio,  dis- 
farlo -  Sagg.  nat.  esp.  -  ;  giaci em  solvo,  is, 
vi,  vere,  alt.  3.  =  2  IV.  ass.  Il  verno  sghiaccia 
(snlvilur  acris  hiems)  Hor. 

SGHIGNAPAPrOLE,  agg.  e  sin.  camp.;  che  ride 
sgangheratamente,  allrim.  ridone  -  Salviti. 
Annoi.  F.  B.  II.  2.  8  -  ;  cachinno,  onii,  m.  3. 
Pers. 

SGHIGNARE,  alt.  e  n.  ass.,  farsi  belle,  burlare, 
schernire  -  Mar.  S.  Greg.;  Pataff.  2;  Frane. 
Sacch.  Nov.  1»2  ed  altrove  -  ;  sgrignare; 
xatrayeJà-»,  irrideo,  es,  isi,  idere,  alt.  2.  Plaut.; 
aliquem  ludere,  deludere,  ludificari,  dcrisui  0 
ludibrio  nabere;  aliquem  od  alicui  illudere.  Cic. 

SGHIGNAZZAMENTO, sm.  ;  lo  sghignazzare  -  Fir\ 
As.  52;  Segr.  Fior.    Cliz.   IV.   (i  -  ;  v.xyya.'jpòi, 
tiiihinniis,  1,  m.  2;  cacliinnatia ,  onis,  f.   3. 

SGHIGNAZZARE,  ».  ass  ;  ridere  con  istrepilo, 
in  modo  sconcio  ed  anche  beffardo;  lo  stesso 
che  ghignazzare.  V. 

SGHIGNAZZATA,  sf.  ;  riso  strepitoso  e  beffardo; 
altrimenti  ghignata,  sghignazzamenlo;  xccy- 
j^atTfjió;,  cachinnalio,  onis,  I.  f. 

SGHIGNAZZÌO,  sm.  ;  sghignazzata  frequente  e 
l 'niellila  -  Frane.  Sai  eli.  Rim.  -  ;  iteratili  ca- 
cliinnus,  i,  m.  2;  cachinnalio,  onis,  f.   3. 

SGHIGNO;  lo  stesso  che  ghigno.   V. 

SGHIGNOSO.    V.  SCHIZZINOSO 

SGHIGNUZZO,  sài.  dim.  di  sghigno-  Lasc  Ceti. 
11.   9  -  J   levis  risus,  us,  m.  ì. 

SGHIMBESCIO    V.  SGHIMBESCIO. 

SGITTAMENTO,  .(7/1  ;  v.  a.  ;  agitazione,  dibat- 
timento (quasi  d  i  sag  i  I  a  m  e  n  lo)  -  Declam. 
Quintil.  -  ;  y.ivnti;,  agitatio,perturbalio,  onis,  f.  3. 

SGOBBARE,  alt.  e  n.;  portare  sul  dorso,  sulle 
spalle  alcun  peso  -  Ncr.  Sani.  XI.  68  -  ;  /lu- 
men'.? gesto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SGOCCIÓEABOCCAEI,  agg.  e  sost.  comp.  indeci  ; 
v.  b. ;  detto  di  chi  beve  assai  -  Allegr.  2211-, • 
bibax,  acis,  3;  potalor  maximus.  Plaut. j  potor 
acer.  llor. 

SGOCCIOLARE,  ali. ;  versare  insino  all'ultima 
gocciola;  digocciolare,  disgocciolare,  goc- 
ciolare -  Fav.  lìsop  ;  Burch.  I.  ìi  ;  Cant.  Carn. 
163  -  ;  0-v.vt) i'>),  cxhaurio,  is,  hausi,  haurirc, 
ali.  4;  ad  exlremam  (jullulam  exhauriic.  —  2 
Asciugare,  suzzare  -  Cr.  IV.  18.  2  -  ;  fyjpat'vw, 
siero,  ai,  avi,  are,  att.  1.  Ov.  ss  3  Dicesi  figu- 
rai, sgocciolare  il  barlello,  o  il  barlollo,  0 
l'orciuolo,  e  simili,  in  modo  prov.  e  vagliono 
dir  lutto  <j nello  che  uno  sa  o  che  ha  da  dire; 
omnia  fcrrc  sub  auras  ;  nihil  dicendo  prietcr- 
mitlere.  =  4  Diresi  sgocciolar  parole,  e  vale 
dirle  a  poco  a  poco,  smozzicarle  -  Buon.  Fier. 


SCOCCIO  IATO 
il.  4.  li  -  ;  bmlbà  virba  loquor,   eris,  loculus 

sum,   loqui,  dèp,  3. 

SGOCCIOLATO,  '<!/.'/  "'•  da  sgocciolare;  vorsalo 
a  goccia  a  goccia;  altrim.  gocciolalo;  ex- 
haustus,  .1.  uni. 

SGOCCIOLATOLO  ;  lo  stesso  che  gocciolatolo   F. 

SGOCCIOLATI  IVA,  sf.;  lo  sgocciolare  ;  sgoc- 
ciolo; »raÀay«ò;,  stUlirìdium,  ir,  n.  2.  =  2 
Di  cesi  indugiale,  ridursi,  ghignerà,  b  simili, 
alla  sgoccio  lai  lira,  allo  sgocciolo  che  in  in.  b. 
taglione  indugiare  ecc.  all'ultimò  termine  - 
S,(jr.  Fior.  Mondr.  V.  1  ;  Ciri//'.  Cai».  Mot.  78  -; 
usane  ad  rxtremum  moras  traho,  is,  Iraxi,  tra- 
licii-,  ali.  ì. 

SGÓCCIOLO.  /'.  il  vocab.  preced.  —  2  Dicesi  in- 
dugiare allo  sgocciolo,  ed  è  lo  stesso  che  in- 
dugiare alla  sgocciolatura  -  Fag.Com.-  F.  il 
vocab.  preced.,  §  2. 

SGOLATO,  agg.  m.  ;  senza  gola;  gula  o  gulture 
carcns,  li*,  3.  =  2  Colla  gola  scoperta;  scol- 
lato -  Bui.  Purg.  XXIM.  2  -  ;  nudalo  colto.  ==  3 
Fili.  Chi  ridice  facilmente  le  cose,  ciarliero 

-  Tea.  Br.  \  il.  26  -  ;  dTwuùXo;,  garrutus,  a,  uni. 
SGOMBERAMENTO,  sm.;  lo  sgomberare;  sgom- 
bra mento,  sgomberala  ra,  sgombe  ro, 
sgombro;  airuoi;,  xsvórr,;,  exportatio,  onis, 
f.   3. 

SGOMBERARE,  alt.  e  n  ;  vuotare  un  luogo  di 
masserizie;  e  più  eomunem.  dicesi  in  modo 
assoluto  del  levar  le  masserizie  di  una  casa 
che  si  abbandona,  recandole  in  altra  che  si 
■va  ad  abilare  -  />/.  F.\n\.  6;  FU.  S.  M.  Madd. 
25;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  V.  3.  2  -  ,;  sgom- 
brare; £xxo(ui?&),  mercem  o  supellectilem  alio 
trans  fero,  fers,  transtuli,  trans/erre,  alt.  3; 
tedes  mutare.  Cic.  =  2  Dicesi  sgomberare  as- 
solutamente, e  vale  uscirsi,  andar  via  -  Ar. 
Negr.  li.  2  -  ;  f/.eTot'^opm,  migro,  demigro,  as, 
avi,  are,  ri.  \.  =  3  Parlandosi  di  paese,  di 
citlà,  di  campo,  vale  abbandonarlo,  partir- 
sene, uscirne  -  Slor.  Ajolf.  -  ;  èxywpia>,  terra 
excedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  demigrare,  abire 
=  4  Portar  via  semplicemente  ;  èxfépro , 
exporto,  as,  avi,  are,  alt  1  ;  trans/erre,  deve- 
fiere ,  auferre.  =  5  Dipartire,  mandar  via,- 
ànoxrAo),  ùttoQìm,  dimoveo,  es,  movi ,  movere  , 
ali.  2  ;  dtpellere. 

SGOMBERATO,  agg.  m.  da  sgomberare;  sgom- 
brato, sgombero,  sgombro;  xevò?,  va- 
cuus,  a,  um. 

SGOMBERATORE,  verb.  m.  di  sgomberare  ;  che 
sgombera  ;  sgombra  tore;  6  ànzìaù'juv,  qui 
exportal  ;  depulsor,  oris,  va.  3. 

SGOMBERATRICE,  verb.  f.  di  sgomberare;  che 
sgombera;  sgom  bra  Irice  ;  qua  exportat, 
transfert. 

SGOMBERATURA.  F.  SGOMBERAMENTO. 

SGOMBERO,  sm.;  lo  sgomberare;  lo  stesso  che 
sgomberamene.  F.  =  2  In  significato  di  an- 
darsene -  M.  V.  IX.  57  -  ;  knov/.ta,  demigratio, 
onis,  f.  3. 

SGOMBERO  (zool.),  sm.;  genere  di  pesci  ma- 
rini; sgombro,  scombro;  eraój/Spos,  scom- 
ber,  bri,  m.  2. 

SGOMBERO,  agg.  F.  SGOMBERATO. 

SGOMBINARE  ecc.  V.   SGOMINARE  ecc. 

SGOMBRAMENTO,  SGOMBRARE  ecc.  V.  SGOM- 
BERAMENTO ecc. 

SGOMBRO,  sm.  ;  F.  SGOMBRAMENTO.  =  2 
(Zool.)  V.  SGOMBERO.  —  3  Discacciamento 

-  Dittam.  I.  22   -  ;  gcttwitis,  depulsio,  onis,  f.  3. 
SGOMBRO,  agg.   V.  SGOMBERATO.   ==  2   Trasl. 

Scarico  -  Petr.  Son.  70;  Buon.  Fier.  1.2.  2-; 
y\iffjòc,,  expoliatus,  nudus,  a,  um. 

SGOMENT AMENTO,  sm.;  Io  sgomentarsi,  altrim. 
sbigottimento,  costernazione  -  Guid.  G.  -  ; 
sgomento;  xaTarr>n£ts,  consternalio,  onis,  fi 
3.  Liv.  ;  pavor,  oris,  m.  3.  Cic;  pavor  et  con- 
sternalio. Liv. 

SGOMENTARE,  atl.  ■  dare  sgomento,  sbigottire 
(dal  celi,  sgaoim,  terrore,  paura,  soprassalto, 
commozione  per  subita  paura)  -  Vani.  Purg. 
XIV.  60;  Pataff.  4  -  ;  ipogèa,  g'xjr ).>jttw,  pavère 
percello,  is,  culi,  cellere,  att.  3.  Cic;  animos 
consternare.  Liv.  =  2  N.  ass.  e  pass.  -  Bocc. 
Noy.  lxxxiii.  in;  Petr.  Canz.  xlii.  4  -  ;  sx- 
n).r]rrouai,  consternor,  aris,  atus  sum,  ari  pass. 
1.    Ca-s.;  magno    timore  percelli.  Cic. 

SGOMENTATO,  agg.  m.  da  sgomenlare;  coster- 
nato, sbigottito  -  Bocc.  Nov.  lxvi.  8  ed  al- 
trove; Tes.  Br.  v.  41  -;  sgomentilo;  xara- 


Tt\aysi$,  pavìdus  et  viniltCInnlus,    a,  um.  I,iv. 

SGOMI  NTIVOLE ,  agg.  coni.;  diesi  sgomenta  - 
Buon.  Fier.  IV.  3.  8  -  ;  ànovevonpivu;  s^wv, 
animimi  despondens,  tis,  3. 

SGOMENTILE  OCC.  F.    SGOMENTARE  ecc. 

SGOMENTO.  F.  SGOMENTAMENE. 

SGOMINAMENTO.  F.  SGOMINIO. 

SGOMINARE,  atl, ;  metter  in  confusione,  met- 
tere sossopra ,  disordinare,  scompigliare  - 
Se.gr.  Fior.  Mandr.  I.  2;  Buon.  Tane.  1.1; 
Maini,  vii.  8")  -  ;  sgombinare,  scombi- 
nare; 3ia.zapi.XTui,  wsptà/r,),  peilurbo,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  versare,  con  fumine,  perntiscere. 

SGOMINATO,  agg.  m.  da  sgominare;  messo  in 
confusione,  scompigliato-  Burch  11.  i2;  Al- 
leg.  183  -  ;  sgombinalo,  scombinato; 
TETapa-yf/éuo;,  perturbatus,  a,  um. 

SGOMINIO,  sm.;  lo  sgominare,  altrim.  scombi- 
nazione, scompiglio,  confusione,  sconcerto, 
rovesciamento  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  1. 
11  -;  sgomino,  sgominamento;  xa.pa.yy), 
perturbalo,  confusio,  onis,  f.  3. 

SGOMINO.  V.  il  vocab.  preced. 

SGOMITOLARE,  alt.  ;  disfare  i  gomitoli  ;  glomus 
(n.  3)  dissolvo,  is  vi,  vere,  att.  3. 

SGONFIAMENTO,  sm.;  svanimento  dell'enfia- 
gione, il  disenfiarsi  -  Red.  Etim.  Hai.  -  ;  tu- 
moris  exinanitio,   onis,   f.   3. 

SGONFIANTE,  pari,  di  sgonfiare;  che  sgonfia  - 
Landin.  Ist.  Pini.  -  ;  lumorem  disculiens,  tis,  3. 

SGONFIARE,  att.;  levar  l'enfiagione,-  disgon- 
fiare; yuXàw,  tumorem  discutio,  is,  cussi,  cu- 
tere,  alt.  3  —  adimere  —  demere  —  lollere. 
=  2  Trasl.  Umiliare,  deprimere  -  Mmz.  Sat. 
3  -  alicujus  superbiam  frango,  is,  fregi,  fran- 
gere, att.  3.  =  3  N.  ass.  e  pass,  nel  primo 
signif.  -  Sagg.  nat.  esp.  3  -  ;  ànoyxvou.a.1,  de- 
tumesco,  is,  mui,  mescere,  n.   3. 

SGONFIATO,  agg.  m.  da  sgonfiare  -  Lab.  257  -  ; 
sgon  fio;  yalapàc,  qui,  qua?,  quod  detumuil. 

SGONFIO,  sm.;  enfiatura  prodotta  dall'aria  in 
alcuni  corpi  -  Aless.  Segn.  -  ;  pustula,  a,  f.  1. 
Fitr. 

SGONFIO.    Fi  SGONFIATO. 

SGONNELLARE,  alt.;  levar  la  gonnella;  tuni- 
c.am  exuo,  is,  ui,  nere,  att.  3  —  lollere.  =  2 
Per  similit.  Consumare,  finire  qualche  cosa 
mangiandola  -  Pros.  Fior.  vi.  192  -  ;  consumo, 
is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3. 

SGORBIA  (ari.  mest.J,  sf.  ;  scarpello  fallo  a  doc- 
cia, cioè  ristretto  in  punta  coll'estremità  dei 
lati  tagliente,  per  intagliare  il  legno  -  Buon. 
Fier.  11.  4.  15  ;  Soder.  Colt.  58  -  ;  g  o  r  b  i  a  ; 
pivi),  scobina,  «e,  f.  i. 

SGORBIARE,  att.;  imbrattare  con  inchiostro,  o 
con  freghi  e  schizzi  d'inchiostro  checchessia 
-Burch.  ni.  2  -  ;  scorbiare;  tu  pelavi  po- 
ìùvto,  atramento  inquino,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  Schiccherare,  screziare,  macchiare;  pu- 
naiva),  maculo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  maculis  va- 
riare; maculis  pultis  infuscare.  Virg. 

SGORBIO,  sm.;  macchia  fatta  in  sul  foglio  con 
inchiostro  (dall'ar.  ghyrbib,  molto  nero)  - 
Burch.  1.  29  e d  altrove;  Car.  Leti.  voi.  ì,pag. 
292  ed  altrove  -  ;  scorbio,-  air amenti  macula, 
a;,  f.  1  ;  litura,  w,  f.  1. 

SGORBIOLINA,  sf.  dim.  di  sgorbia  ;  piccola  sgor- 
bia ;  parva  scobina,  a;,  f.  1. 

SGORGAMENTO,  sm.;  lo  sgorgare  -  G.  F.Ì.3S. 
5  -  ;  sgorgo;  èv.tpopà.,  èy.tpòpriBis,  egestus,  us, 
m.  4;  effluvium,  ii,  n.  2.  -  Sgorgamento  di 
acqua  (aquarum  egestus). 

SGORGANTE,  pari,  di  sgorgare;  che  sgorga  - 
Red.  Leti.  I.  4ì2  -  ;  èx8l'jt,wj,  effluens,  tis,  3. 

SGORGANTEMENTE,  avv.  ;  a  sgorgo  ;  puS&jv,  af- 
fluenter. 

SGORGARE,  n.  ass.;  lo  sboccare,  il  traboccare 
e  l'uscir  fuori  che  fanno  le  acque;  uscir  del 
gorgo;  opposto  d'ingorgare  -  Bui.  Par.  8;  G. 
F.  vii.  34.  2  -  ;  èxfépofia.i,  ànofopTi^opLOit,  se 
egerere,  exonerari,  exundare,  se  effundere,  ef- 
fiuere.  =  2  Metter  foce  -  Dani.  Par.  vili.  63  ; 
Lall.  En.  Trav.  vi.  76  -  ;  influo,  is,  fluxi,  fluere, 
n.  3.  =  3  Per  similit.  detto  di  lagrime,  san- 
gue ecc.  -  Mal.  Arb.  Cr.  ;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  mano,  as ,  avi.  are,  n.  1.  -  Gli 
sgorgavano  dagli  occhi  copiose  lagrime  (vini 
lacrimarum  profundebal)  Cic.  (vullum  hume- 
ctabat  largo  flumine)  Virg.  =  4  Trasl.  Dif- 
fondersi, spandersi  (e  dicesi  di  moltitudine) 
-  7ac.  Dav.  Stor.  v.  3'i3;  Scgner.  Pred.  xi.  2-; 
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àrroyoptijofiatj  cHlihpó,  is,  mpi,  rumptrt,  n 
ì\  exonerctrì.  -  Sgorgare  dogli  alloggiamenti 
(erumpire  e  Castri»)  (>s.  ==  5  Dir  tulio  quello 
che  alcuno  ha  fatto  o  dello  a  chiunque  no 
lo  domanda  -  Farcii.  Ercol.  58  -  ;  dieta  aut 
finta  alìorum  cuivis  poloni  facere.  =  C  Alt. 
Per  similit.  Spargere  abbondanlcmentc-Z)«»J 
Purg.  XXXI.  20;  Tali.  Gir.  xn.  96  -  ;  ìxyjt», 
i/fitndo,  is,  fudi,  fundere,  alt.  :;.  -  Sgorgar  la- 
grime (tmrimas  effundere)  Cic. 

SGORGO.  F.  SGORGAMENTO.  —  2  A  sgorgo;  posto 
avveri).;  con  grande  sgorgamento,  copiosa- 
mente, abbondantemente;  pùZ'Wi,  a/fluenter. 

SGOVERNARE  ,  alt.  ;  governar  male,  mallral- 
laro  ;  vexare,  pessumdare.  =2  N.  pass.  Spo- 
gliarsi del  governo,  deporre  il  governo;  ed 
anche  governarsi  o  regolarsi  male;  abdico,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  male  se  gerere. 

SGOVERNATO,  agg.  m.  da  sgovernare;  mal  go- 
vernalo ,  mal  trattato  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
210  -  ;  xatxws  èmpislriQns,  male  habitus,  male 
curatus,  a,  um. 

SGOZZARE,  att.  ;  tagliar  il  gozzo,  scannare  (forse 
dall'ar.  gezzar,  beccajo)  -  Fis.  As.  li  -;  ayàt- 
tw,  jugulo,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2  Volar  il 
gozzo  ;  gutlur  purgo,  us,  avi,  are,  alt.  1  —  ex- 
purgare.  —-  3  Trasl.  Dimenticar  una  cosa, 
comportarla  -  Frane.  Saech.  Nov.  86  e  altrove; 
Farcii.  Stor.  vili.  193  e  altrove;  Tac.  Dav.  Slor. 
II.  294  -  ;  sntXavQavofiiai,  rem  o  rei  obliviscor, 
eris,  oblitus  sum,  oblivisci,  dep.  3  ;  rem  ferre, 
suffèrre. 

SGOZZATO,  agg.  m.  da  sgozzare  -  Farch.  Stor. 
xv.  591  -  ;  jugulatus,  a,  um. 

SGRACIMOLARE,  ali.;  levar  i  gradinoli  ;  acinos 
aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  att.  3  —  lollere  ; 
acinos  legere.  ==  2  Fig.  Levar  via,  diminuire 
(  preso  il  dettato  dal  grappolo  dell'uva  ,  dal 
quale  levandosi  i  gradinoli  che  lo  compon- 
gono, e  mangiandosi  a  poco  a  poco,  il  grap- 
polo divien  minore  e  rimpiccolisce  -  Monigl. 
Dr.  -  ;  àtpaipew,  demo,  is,  dempsi  e  demsi,  de- 
mere, att.  3;  imminuere. 

SGRADARE  ;  lo  stesso  che  digradare.  F. 

SGRADEVOLE  ;  lo  slesso  che  disaggradevole.  F. 

SGRADIRE,  ra.  ass.;  non  andare  a  grado,  essere 
discaro,  riuscir  molesto,  spiacevole,  dispia- 
cere -  Dani.  Rim.  2  -  ,-  à^apsaxeo  ,  displiceo , 
es,  cui,  cere,  n.  2;  alicui  rem  sordere.  Cic. 

SGRADITISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sgradire  - 
Crescimi.  Folg   Poes.  -  ;  ingratissimus,  a,  um. 

SGRADITO  ,  agg.  m.  da  sgradire;  altrim.  mis- 
gradito,  malgradito  -  Salvin.  Disc.  11.  250  -  ; 
xaxotfsxTO?,  ingratus,  injucundus,  a,  um. 

SGRAFFIANTE,  pari,  di  sgraffiare;  che  sgraffia  ; 
unguibus  lacerans,  tis,  3. 

SGRAFFIARE,  alt.  e  n.  ass.;  stracciare  la  pelle 
colle  unghie  o  con  altra  cosa  a  somiglianza  di 
graffio  (dal  celt.  brett.  crafa,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Bui.  Inf.  xxii.  1  -  ;  culem  unguibus 
perslringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3;  alicui  un- 
guem  imprimere.  Plin.  ;  unguibus  lacerare  ; 
scarificare,  lancinare.  =  2  Fig.  Rubare  -  Sal- 
vin. Annoi.  F.  B.  IV.  inlr.  -;  àpnàZ,'o,  furor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  3  Per  similit. 
dicesi  dagli  artefici  l'inlaccare  il  metallo  o 
simile  con  ferri  adatti  per  lo  traverso  ;  trans- 
versim  incido,  is,  cidi,  cidere,  att.  3. 

SGRAFFIATO  ,  agg.  m.  da  sgraffiare  ;  graffiato 

-  Bui.  Inf.  xin.  1  ;  Nei:  Sam.  vili.  61  -  ;  un- 
guibus laceratus,  lancinatus,  a,  um. 

SGRAFFIGNARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  rubare,  portar 
via  (dal  led.  greifen,  afferrare  ed  anche  rapire) 

-  Malm.  VII.  69  ;  Car.  Leti.   I.  20  -  ,-  r.Umoì  , 
elepo,  is,psi,  pere,  att.  3.  Plaut.  ;  arripere. 

SGRAFFIGNATO,  agg.  m.  da  sgraffignare  -  Car. 
Son.  buri.  2  -  ;  arreplus,  a,  um. 

SGRAFFIO  ,  sm.  ;  straccio  che  fa  lo  sgraffiare, 
altrim.  graffio,  graffiatura  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  xa,Ta,<sxaapò;,  summee  cutis  laceratio,  onis, 
f.  3.  =  2  (Pili.)  Sorla  di  pittura  che  consiste 
in  una  preparazione  di  stucco  di  un  fondo 
nero,  su  cui  si  applica  un  intonaco  bianco,  e 
togliendo  di  questo  intonaco  con  una  punta 
di  ferro,  si  scuoprono  de' pezzi  neri  che  fanno 
le  ombre  (da  graphium,  stilo)  -  Borgh.  Rip. 
43;  Baldin.  Foc.  Dis.  -;  sgraffito;  imago 
graphio  depieta. 

SGRAFFIONE  ,  sm.  accr.  di  sgraffio;  sgraffio 
grande  -  Car.  Matlacc.  Son.  7  -  ;  magna  un- 
guium  laceratio,  onis,  f.  3. 


SGRAFFITO 

SGR  VFFITO.  /'.  SGRAFFIO,  $  J. 
SGRAMA1  ICARI. .  ri.  »>)..  propriam    parlare  o 
scrivere  contro  le  redolo  grammaticali  -  Alf. 

Rup.  Casalb.  -  ;  sgrammaticare  j  grani- 
maticrt  pracepta  violo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
5  Ter  isclu-izo.  Esplicare  per  grammatica, 
dichiarare  secondo  che  fanno  i  Riammalici 
Cari.  Fior.  32  ;  .Viriurr.  Annoi.  Maini,  pag.  119- j 
•/  oa-jLux'ix-oi  oaj.r,yi!|(o,  grammaticorum  mori 
explico,  ai,  avi  ed  icui,  are,  ali.  1  —  enucleare 

SGRAMATICATO,  agg.  m.  da  sgramalicare,  nel 
significalo  del  $  2  -  Cari  Fior.  52  -,  sgrani  - 
ma  tic  a  lo  ;  grammalicorum  more  enuiieatus, 
a,   uni. 

SGRAMMATICARE  ecc.  V.  SGRAMATICARE  ecc. 

SGRAMUFFARE,  ».  ass.  ;  v.  di  gergo;  slatinare, 
parlar  ìd  grararaalica  -  Buon.  Fier.  iv.  5  IV; 
Savia.  Annoi,  ivi  -  ;  ìztivuti  'j.x/.ito  ,  latine 
loquor,  eris,  loculus  sum,  loqui,  dep.  3. 

SGRANARE,  ali.;  cavare  i  legumi  dal  guscio  - 
Buri  li.  i.  77;  Lor.  Meri.  Canz  Civili  1  ;  Ca- 
vale. Speceh.  Cr.  61  -  ;  aitò  tùv  xipxrO.iv  xóx- 
xou;  i'£ x;  w  ,  e  siliquis  grana  educo,  is,  iluxi, 
ducere,  alt.  3;  grana  escutere.  Varr.  -  Sgranar 
le  spighe  (spicas  fiicare)  Id. 

SGRANATO  ,  «oj.  m.  da  sgranare  -  Lor.  Mtd. 
Canz.  ex v  ni.  s  -  ;  e  siliquis  eductus,  a,  un/. 

SGRANCHIARE,  a»,  e  ».  n.«.  ;  contrario  di  ag- 
granchiare (da  granchio,  quasi  uscir  del 
buco  come  i  granchi)  -  Morg.  ni.  'I  ;  Lod. 
Morteli.  Rim.  buri.  ni.  78  -;  sgranchire; 
membra  explìco ,  as ,  cavi  e  cui,  rare,  alt.  1 
=  2  Trasl.  Snighiltirsi ,  svegliarsi  -  Ambr. 
Furi.  IV.  7;  Buon.  Fier.  III.  3.  8  e</  altrove  -  ; 
desidiam,  pigriliam,  inertiam,  veternum  excutio, 
is,  cussi,  lulere,  alt.  3. 

SGRANCHIRE.  V.  il  vocab.  preced. 

SGRANDINARE  ;   lo  stesso  che  grandinare.   V. 

SGRANELLARE,  alt.;  spiccare  gli  acini  o  gra- 
nelli dell'uva  dal  grappolo  e  da' picciuoli  - 
Soder.  Colt.  Si-;  d  isgra  ne  I  lare  ;  óxyxi 
au/it'yeu  ,  uvarum  acinos  lego,  is,  legi,  legere, 
alt.  3.  =  2  Trasl.  Dir  varie  cose  l'una  dopo 
l'ai  Ira  -  Lib.  San.  w  -  ;  rrotxt'/.w;  laléù),  varie 
loquor,  eris.  loculus  sum,  loqui,  dep.  3. 

SGRANOCCHIARE,  ai/.;  mangiai  cose  che  ma- 
sticandole sgretolino  -  Maini.  11.  63  -  ;  den- 
tibut  attiro,  conterò,  is,  trivi,  terere,  alt.  3. 

SGRATARE,  n.  ass  ;  spiacere  -  Bocc.  Am.  Vis. 
h  -  ;   ànxplixut,  dtspliceo,  es,  cui,  cere,  a.  2. 

SGRAVAMENTO,  sm.  ;  lo  sgravare,  sccmamenlo 
di  peso  -  Segner.  Mann.  Agosl.  IVI.  3  -;  dis- 
grava in  cu  lo  ;  xou^ivuò;,  levainenlum,i,  1)  2  ; 
levamen,  inis,  n.  3;  allevatio,  onis,  f.  3;  alle- 
vamentum,  i,  n.  2. 

SGRAVARE,  alt.  :  scemar  il  peso,  alleggerire  - 
Frane  Sacch.  Nov.  i~.(, ;  Secjr.  Fior.  Slor.  I.  9  ; 
Buon.  Fier.  V.  ì.  6  e  altrove  -  ;  d  i  sgra  va  re  ; 
xouyi'£u,  aliquid  oneris  alicui  tulio,  is,  susluli, 
lollere,  ali.  3;  aliquem  onere  levare.  Cic.  - 
Sgravar  il  dolore  (dolorem  minuere,  motlire, 
frangere)  Cic.  —  alcuno  dalla  fatica  (alicujus 
laborem  levare)  Id.  •=  2  N.  pass.  Sollevarsi, 
liberarsi,  scaricarsi  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  exoneror,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  l. 
=  3  Cariandosi  di  donna,  vale  partorire  ; 
ti'xtu,  pia  limi  attillo,  is,  misi,  mittere,  alt.  3. 
l.iv.,  gignere.,  parere.  Cic. 

SGRAVATO,  agg.  m.  da  sgravare  ;  alleggerito  - 
M .  V.  IH.  41  -  ;  d  isg  ra  va  to  ;  aowjkjÀeì;,  le- 
vatiti, n,  uni. 

■GRAVIDANZA,  tf.  ;  uscimento  del  parlo  -  Sal- 
via Opp.  Cacc.  ed  altrove  -;  disgiavida- 
ni  •-  ■  ■  i  "  ;  tinti  Parlus,  "*,  m-  *• 

SGKAVIDARF..  a.  ass.;  spreguarc  -  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  'lì;  Cant.  Cam.  |7j  Bemb.  Slor.  VI.  5*; 
Farcii.  Ercol.  195  -  ;  diagra vi  da  re;  rixtu, 
paria,  is,  peperi,  parere,  alt.  3;  parlimi  edere, 
reddere.  Plin. 

SGRAVIO,  sm  ;  lo  sgravare  ;  sgravo;  xou- 
■.iijot,  ,  levamen,  inis,  a.  i;  Icvamailum,  i,  a.  2. 

•GRAVO    V.  il  vocab.  preced. 

SGRAZIA  ,  lo  stesso  che  disgrazia.   V. 

SGRAZIATAGGINE,  tf.  attr.  di  sgraziato;  sgar- 
liatezza,  sconcezza,  malagrazia,  goffaggini 
AUcg.  1«9;  Baldin.  Lez.  pag.  I»  (Fir.  1692  j  -; 
otnsipoxaXiat,  ruslicilas,  atis,  f.  3j  "ioiIus  inur- 
bami ;  msulsitas,  atis,  f.  i;  infacetite,  arum,  f. 
pi    1.  Cai. 

Sf.iUZIATAMENTE,  avv.  ;  senza  grazia,  con 
i-grazialaggme  ,    ànUftVltàm  ,    MOPf»*™»  , 


138 . 


SGUALDRINELLA 


incancinnittr,  ineleganter,  invenuste,  intpte.    — 'SGROrPATO  ,     agg.    m.    da    sgroppare  ;    senza 


2  Con  disgrazia,  per  disgrazia  -  Fir.  As.  222; 
Ceccli.  Spir.  il.  i  -  ;  (Tkotu^w;  ,  à6).i'u;  ,  àirò 
tù/ri( ,  infelici  ter,  calamitose.  Cic.  ;  misere,  in- 
fortunio, casu. 

SGRA'/.IATELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  sgrazialo  - 
AlUg.  «v  -  ;   invenuslior,  in.',  oris,  3. 

SGRAZ1ATISS1MO  ,  agg.  ni.  sup.  di  sgrazialo  ; 
disgrazi  a  lissimo;  maxime  invenuslus,  a, 
um.  =  2  Dim.  di  sgrazialo  nel  signif.  del  §  2; 
calomitosissimus,  miserrimus,  a,  um. 

SGRAZIATO  ,  agg.  m.  ;  senza  grazia  o  garbo, 
senza  avvenenlezza  ;  altrimenti  scipito,  golfo, 
sgarbalo  ,  disavvenente  -  Cron.  Morell.  2"n  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  139;  Bronz.  Rim.  buri.  Hi. 
49;  Buon.  Tane.  V.  3  -;  d  isgra  zi  a  lo;  à%x- 
Bi{,  invenuslus,  illepiilus ,  inurbanus,  a,  um  ; 
inelcgans,  tis,  3  ;  infacetus,  m/icelus  ;  niìiil  habens 
salis  o  lepori*.  —  2  Misgradilo,  spiacente  - 
Sallusl.  Cai.  cap.  2ft  -;  ingratus,  injucundui,  a, 
um.  ■=  3  Sfortunato,  disavventurato  -  7ac. 
Dav.  Ann.  ili.  M  ;  Buon.  Tane.  II.  9  ed  al- 
trove -  ;  aO)io;,  (JuaTiiyrv;,  uyeY/io;,  infortu- 
natus,  a,  um  ;  infelix,  icis,  3;  improsper,  a,  uni. 

SGRAZIATONE,  agg.  ni.  accr.  di  sgraziato,  nel 
signif.  di  sguajalo,  svenevole  -  Bellin.  Son.  -; 
maxime  illepidus,  invenuslus,  a,  um. 

SGRETOLAMENTO,  sm.;  lo  sgrelolare,  stritola 


groppa  -  Bore.  A'oi>.  iaxv.  7  -  ;  tint  clunibus; 
(lumini'  carens,  tis,  3. 

SGROSSAMENTO,  sm.,  lo  sgrossare.  /'.  DIS- 
GROSS  AMENTO. 

SGROSSARE  ecc.    F.  DIGROSSARE  ecc. 

SGROTTARE,  alt.;  disiar  la  gioita;  caveam  de- 
slruo,  is,  uxi,  uere,  alt.  3.  =  2  Per  similit. 
Tor  via  a  poco  a  poco;  àiofs'w,  derado,  is, 
rasi,  radere,  alt.  3.  =  3  N.  ass.  Rovinare  a 
poco  a  poco,  smollare  -  Dav.  Colt.  176  -  ,•  de- 
tubor,  eris,  lapsus  sum,  labi,  dep.  3. 

SGRUFOLARE  ;  lo  stesso  che  grufolare.  /'.  = 
2  A',  pass,  e  trasl.  Si  dice  di  chi  prende  tutti 
i  suoi  comodi  nel  fare  una  cosa  -  Magai.  Lelt. 
voi.  Il,  pag.  j9  (Fir.  1769^-;  commode  aliquid 
agere. 

SGRUGNARE,  ».  pass.;  darsi  de' colpi  nel  viso, 
che  dicesi  anche  grugno  -  Fortig.  Rice.  iv. 
33  -  ;  libi  mutuo  ora  verberare.  ■=  2  Alt.  Gua- 
star il  grugno  -  Car.  Ficheid.  22  -  ;  os  defor- 
mo, as,  avi,  are,  alt.  1   —  depravare. 

SGRUGNATA,  sf.  ;  colpo  dalo  nel  giugno,  cioè 
nel  viso  colla  roano  serrala  -Car.  Leti.  I,  M  -; 
sgrugnone,  sgrugno;  xóv<Jw)o?  ,  pugnut 
in  os  inflictus. 

SGRUGNO  \    tr    i  l  j 

SGRUGNONE     I   V'  ll  WCah-  Pi- 


mento -  Baigagl.  Impr.  ri',.  Berg.  -;  sgre-;SGRlT'PARE.   V.  SGROPPARE.  =  2  Cavar  del 


lolio  ;  Tp('i|/i{,  iritus,  us,  m. 
SGRETOLARE,  alt.  ;    aprire,   rompere,   tritare, 
stritolare  ;  nel  pr.  e  nel  fig.  (dall'cbr.  ghuarats, 


gruppo  -  Buon.  Fier.  IV.  4.  in-;  involucrum  o 
glomcramen  reduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3  — 
solvere. 


che   ha   il   medesimo  signif.)  -Morg.  IV.  w>  ,-,SGUAGLIANZA;  lo  slesso  che  disuguaglianza.  V. 


Red.  Ditir.  15;  Ciriff.  Calv.  II.  83;  Toc.  Dav. 
Slor.  hi.  309  -  ;  priyvvu.1  ,  comm.in.uo,  is,  ui, 
uere,  alt.  3;  con  fingere,  diffrangere,  conterere, 


SGUAGLIARE;  lo  stesso  che  disagguagliare.  /'. 
=  2  Trasl.  Disunire  -  Albert.  Cap.  50  -;  <Jta- 
).ù(u  ,  dissolvo,    is,  vi,  vere,  alt.  3;  sejungere, 


atterere,  e/fringtre,  perfringere.  -  Sgrelolare  a       disjungere,  segregare,  separare. 

furia  di  colpi  (ictibus  contundere)  (C'C.   =  2SGUAGLIATO,  agg  ni.  da  sguagliare;  differente, 

A.  ass.  e  pass.  -  Dav.  Colt.  D8  ;  Cocch.  Disc!     disuguale,   diverso,  disguaglialo    -  Coli.   Ab. 

Prov.   17  -;  comminuor,  ueris,  ulus  sum,  nui,\     Isaac.  -;  Sixfipòjttvot,  iiuequalis,  e,  3;  di'Cre- 

pass.  3:  atteri.  j     pans,  tis,  t;  dissimilis,  e,  3;  diversus,  a,  um. 

SGRETOLATO,   agg.  m.  da  sgrelolare       Buon.  SGUAGI.IO,  ,™.;  v.  a.;  contrario  di  agguaglio; 

Fier.  |.6.  3  -  ;  xsr.latau.evoe,  comminulus,  con-\     disuguaglianza,    differenza  -  Mir.  Mad.  M.; 

tritus,  atlritus,  confractus,  a,  um.  Pass.  228  ;  Guid.  G.  -  ;  dtxfopx,  discrimen,  inis, 

SGRETOLÌO.   V.  SGRETOLAMENTO.  =  2  Moto|      n.  3;  intequalitas,  atis,  f.  3;  differenlia,  w,  f.  1  ; 

fermentativo  -  Ri  d.  Leti.  3.  203  ;  Bellin.  Bucch.  -  ;  ]      dissimititudu,  inis,  f.  3;  discrepanlia,  a,  f.  1. 

fermenlum,  i,  n.  2.  Col.;  interniti  aslus,  interior  SGUAINARE,  alt  ;  cavar  l'arme  dalla  guaina,  e 


agilalio,  onis,   f.  3. 
SCRICCHIOLARE.  V.  SCRICCHIOLARE. 
SCRICCIOLO.   V.  SCRICCIOLO. 
SGRIDAMENTO,  MB. ;  lo  sgridare  -Seti.  Pi$l.  -; 

sgrido;   ìnitipniin,  objurgalio,  repreliensio , 

casligalio,  onis,  f.  3. 
SGRIDANTE,  pari,  di  sgridare;  che  sgrida;  éni- 

Tif/có./,  objurgans,  tis,  3. 
SGRIDARE,  alt.  e  n   ass.;  riprendere  con  «rida 


dicesi  di  spada  ,  di  sciabola  e  simili  -  'l'ai. 
Dav.  Star.  I.  247;  Farcii.  S'or.  XV.  590  -  ;  xo- 
/eoù  sfatto  ,  enscm  distringo,  is,  inxi,  ingere, 
alt.  3  —  e  vagina  educere.  Cic;  stringere  en- 
sem.  Virg.  ;  exucre  ensem  vagina.  Slat.  ;  evagi- 
nare.  Vulg.  =  2  Trasl.  Cavar  fuora  sempli- 
cemente -  Burch.  II.  4K;  Tac.  Dav.  Ann.  16. 
230;  Malin.  ix.  19  ed  altrove  -  ;  ixficitu,  educo, 
produco,  is,  uxi,  ucere,  alt.  3;  proferre,  pro- 
mere. 


minaccevoli;  altrimenti  rampognare,  prover- 
biare, riprendere,  garrire  (dal  celi.  gali.  «rcWISGUAINATO  ,  agg.  m.    da  sguainare  -  Mir.  S. 
e  sgread,  grido)  -  Baie.  Nov.  64;  Dani.  Inf.       Mad.  M '.;  Dial.  S.  Greg.;  Cr.  x;_34.  1  -  ;  xo 


Win.  118  ed  altrove;  M.  F.  XI.  50;  Farcii.  Er- 
col. <fl  -,•  tntiifxxw,  increpo,  as,  pui,  pare,  ali. 
i  ;  olijurgare  ;  vehemenler  verbis  aliquem  acci- 
pere.  Cic.  -  Sgridare  fieramente  alcuno  (ali- 
quem acerbissimis  o  gravissimi!  verbis  reprehen- 
dere)  Id. 

SGRIDATO,  agg.  m.  da  sgridare;  ripreso,  ram- 
pognalo -  Bern.  Oli.  I.  16.  9  ;  Dav.  Mon.  116  -  ; 
Trapatvoiif/evo;,  objurgatus,  a,um;  admonilus, 
inc.repatus,  a,  um. 

SCRII)  A  TORE,  verb.  m.  di  sgridare;  che  sgrida 
-  Bocc.  No».  XXVII.  20  -  ;  ìnitiuntrtz  ,  objur- 
gator,  repreliensor,  castigator,  correptor,  oris, 
ni.  3. 

SGRIDATRICE,  verb.f.  di  sgridare;  che  sgrida  ; 
qua;  objurgal.   incrcpat. 

SGRIDO.    V.  SGRIDAMENTO. 

SGRIGIATO,  agg.  m.  ;  di  color  grigio  -  G  F. 
III.  8.  19;  Quad.  Coni.  -  ;  evTEypos,  -rifiorii, 
cinereus.  Col.;   cinerarriis,  a,  um.  Plin. 

SGRIGIOLARE.   F  SCRICCHIOLARE. 

SGRIGNARE,  ».  ass.;  rider  per  beffe.  V.  SGHI- 
GNARE. 

SGRIGNUTO.  F.  SCRIGNUTO. 

SGROPPARE,  alt.;  disiale  il  groppo,  sciorre  - 
Frane.  Barb.  28;  Ar.  Fur.  vili.  26  -;  sgrup- 
pare, disgroppare;  &óu,  nodum  solvo,  is, 
vi,  vere,  alt.  3.  Curi.  ;  nodos  divellere. 

SGROPPARE,  alt.;  guastar  la  groppa  -  Morg. 
I.  26  -  ;  chin,  .  lacero,  as.  avi,  are,  ali.  1. 

SGROPPATO,  agg.  m.  da  sgroppare;  d  isg  Top- 
pa to  ;  solulus,  a,  um. 


/eoO  è^ayOtif,  districtus,  a,  um.  Ilor.;  evagina- 
titi. Hyg.  ;  strictus,  eductus,  exerlus,  a,  um. 

SGUAJATAGGINE,  SGUAIATAGGINE,  sf.  ;  sgra- 
ziataggine, disadattatine  -  Magai.  Leti.  -  ; 
ànzipo/.a.).lz,  inconcinnilas,  insulsità),  atis,  f.  3. 

SGUAJATAMENTE,  SGUAIATAMENTE,  avv.  ; 
sgraziatamente,  sgarbalamenle  ,  disadalla- 
roeule  -  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
ineleganter,  insulse,  inepte.  Cic. 

SGUAJATO,  SGUAIATO,  agg.  01. j  imprudente, 
incivile  nel  dire,  nell'operaie;  allrim.  sgra- 
ziato, sgarbalo,  svenevole  (dalla  s  privai.,  e 
dall'elir.  gliuittlii,  preparalo,  opportuno,  fallo 
in  tempo)  -Salv.  Granch.  II.  4  ;  Buon.  Fier.  HI. 
1.  5  -  ;  auouao?,  imprudens,  tis,  ì;  inurbanus, 
inconcinnus,  insulsus,  ineptus  ;  inelegans,  tis,  3. 
Cai. 

SGUAJAT UCCIO,  SGUAIATUCCIO,  agg.  m.  dim. 
di  sguajalo  ;  svenevoluccio  ,  sgrazialello  - 
Min.  Malm.  p.  125  -  ;  invenustior,  ius,  oris,  3. 

SGUALCIRE  ecc.  F.  GUALCIRE  ecc. 

SGUALDRINA,  agg.  e  sf;  pultana  vile  (dal  ted. 
qiidhure,  voce  coinp.  da  gcld,  danajo,  ed  hure, 
meretrice)  -  AUcg.  145  -  ;  èttxipx,  rrópuo,  me- 
relrix,  icis,  f.  3;  ambubaja,  ce,  f.  1.  Petr.;  mu- 
licr  seCUtuieja.  Id.  ;  diobolaris  mei  etrix, icis,  f.  3. 

SGUAEDRINEGGIARE ,  n.  ass.;  usar  modi  di 
sgualdrina  -  AUcg.  99  -  ;  ambubajarum  mores 
sccliir,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1    —  unitari. 

SGUALDRINELLA,  agg.  e  sf.  dim.  di  sgualdrina 
-  Mail.  Frani  Rim.  buri.  II,  189  -;  nopviSiQ», 
èxai/>i'(?tov,  mtrctricula,  te,  f.  l.  Cic.\  Hot: 


SGUANCIA 


SGUANCIA  (art.  mesi),  sf;  una  dello  parti  di 
cl.e  è  composi»  la  briglia,  che  è  una  striscia 
di  cuoio  della  lunghezza  della  testiera,  al  a 
quale  è  attaccato  il  porlamorso  dalla  banda 
sini>lra  ;  lorum,  i,  n.  2. 

SQOANCIARG.  alt.  ;  guastare  o  romper  la  guan- 
fl,,  .  Omtl.S.  Greg.  -  ;  malas  fatto,  as,  avi,  are, 

alt.  i-  ,    . 

SGUANCIO,  "».;  obliquo,  allrim.  sclnancio  o 
scancìo,  e  si  usa  avverbiali!».,  come  a  sguan- 
cio, per  isguancio  e  simili  -Alleg.  221  -;  nla.- 
yt'uj ,  oblique. 
SGUARaGUARDARE,  alt.  e  n.  ass.;  v.  a;  guar- 
dare e  riguardare,  andare  riguardando  (ed 
è  detto  militarmente  dell'esplorare  con  dili- 
genza il  campo  e  le  mosse  degl'inimici)  -Slot: 
Ajolf.  -  ;  sguaragualare  ;  n  epwxoneu,  at- 
tente  esploro,    as,  avi,  are,  alt.  1  —  tnlueri, 
circumspicere,    speculari.  -  Sguaraguarda  per 
ogni  dove  (parte»  speculntur  in  omnes)  Ov. 
SGUARAGUARD1A  (milil),  sf.  ;  v.   a.;    schiera 
mandala    a  sgnaraguardare;    avantiguardia, 
vanguardia  -  Star.  Ajolf.  -;  sguaraguato, 
sguarguato;  xarauxonot,  speculatore»,  ex- 
ploralores,  um,  m.  pi.  3. 
SGUARAGUATARE    V.  SGUARAGUARDARE. 
SGUARAGUATO.  V.  SGUARAGUARDIA. 
SGUARDAMENTO    V.  SGUARDO. 
SGUARDANTE,  pari,  di  sguardare;  che  sguarda 
-  5.  Agosl.  C.  D.  XII.  6  -  ;  àjro6>eir*>v ,  aspi- 
ciens,  tis,  3. 
SGUARDARE  ,  alt.   e   n.  ass.  ;  dirizzar  la  vista 
verso  alcun  oggetto;  guardare  -  G.  V.  vili. 
40.  1;    Nov.  Aid.  xxv.  1  -  ;    esguardare  , 
disguardare;    «TtogieVw  ,    aliquem   o  rem 
aspicio,  is,  pexi,  picere,  alt.  3  ;  inspicere,  intueri, 
conspicere.  =  2  Aver  riguardo  o  considera- 
zione -  Petr.  Son.  50;  Nov.  Ani.  LI.  4  -  ;   tiyov 
EX«,  ralionem  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2. 
SGUARDATA.   V.  SGUARDO. 
SGUARDATORE  ,  verb.    m.    di  sguardare  ;  che 
sguarda  -  Dcclam.  Quintil.;  S.  Agost.  CD.-; 
iyoaùv,  aspiciens,  tis,  3. 
SGUARDATURA.  V.  SGUARDO. 
SGUARDEVOLE  ;  lo  stesso  che  ragguardevole.  V. 
SGUARDO,  sta.;  lo  sguardare;  allrim.  veduta, 
occhiata,  vista,  rimiro  -  Dani.  Inf.  xvn.  61  e 
altrove;  Petr.  Son.  215;  Bocc.  Nov.  lxxxxiv.  5; 
Pass.  231  ;  Agn.  Pand.  26  -  ;  sguardatura, 
sguardala,    sguardamen  lo  ,   guardo; 
errori;  ,  aspectus,  obiutus,  us,  m.  4;  oculorum 
contuilus  o  conjeclus,  us,  va.  4.  -  Sguardo  fe- 
roce (truxvulius)  Tac.  (  trucuhnlus  oculus; 
aspectus  truculenlus)  Plaut.  =  2  Fig.  Consi- 
derazione, riguardo  -   Tes.  Br.  i.  16  -  ;  itipi- 
oxsipi?,    respeclus,   us,   m.   4.    Phadr.;   ratio, 
onis,  f.  3. 
SGUARDOLINO,  sm.  dim.  di  sguardo  -  Fir.  Lue. 

in.  4  -  ;  brevis  intuitus,  us,  m.  4. 
SGUARGUATO.  V.  SGUARAGUARDIA. 
SGUARNIRE  ecc.   V.  SGUERNIRE  ecc. 
SGUAZZARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  passar  a  guazzo 
un  fiume  dov'è  più  basso  -  Buon.  Fier.  IV.  4. 
2  -  ;  •jhxofxa.i ,  flumen  vado  transeo,  is,  sivi  e 
sii,  sire,  alt.  4.  Cces.;  vadare.  Veg.  =  2  Fig. 
Godere,  trionfare,  far  buona  cera,  far  tem- 
pone  -  Cani.  Cam.  4M;  Bern.  Rim.  i.  6u;  Fir. 
As.  198;  Geli.  Sport,  iv.  4;  Buon.  Fier.  I.  2.  2; 
Salvin.  Annot.  ivi  e  altrove  -;  ètpvnpi  Tott?  *iò*ó- 
vai?,  Tp\i<f<x<a,  genio  indulgeo,  cs,  ulsi,  ulgere, 
n.  2;  saturnalia  agere.=  3  Scialacquare,  dis- 
sipare -  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  I'i9;  Buon.  Fier. 
I.  5.  3  -  ;  rem  familiarem  prodigo,  is,  degi,  di- 
gere,  att.  3  —  dissipare  ;  pecunias  profundere. 
Cic;  rem  suam  funditare.  Plaut. 
SGUAZZATORE,  verb.  m.  di  sguazzare,  nel  si- 
gnif.  del  §  2;  che  sguazza  -  Tac.  Dav.  Ann, 
xvi.  21"  -  ;  ò  xpxtfùv,  genio  indulgens,  tis,  3. 
SGUAZZATRiCE  ,   verb.  f.   di    sguazzare  ;   che 

sguazza;  qua  genio  indulget. 
SGUERNIRE,  att. ;  tor  via  le  guarnizioni,  gli 
ornamenti;  altrim.  sfornire;  sguarnire; 
rem  ornamentis  suis  spolio,  as,  avi,  are,  atl.l  — 
denudare.  Cic.  =  2  (Milit.)  Dicesi  di  città 
fortezza  o  campo  a  cui  sian  tolte  le  cose  ne- 
cessarie alla  difesa  -  G.  V.  XI.  81.  i;  D'An- 
ton] -  ;  asxsuov  7rotéw ,  imparatum  reddo,  is, 
didi,  dere,  att.  3.  -Sguernire  una  città  del  suo 
presidio  (urbem  auxilio  o  milite  spoliare)  Cic; 
Svet. 
SGUERNITO,  agg.  m.  da  sguernire  ;  che  non  è 

Vocabolario  ital.-lat. 
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gunrnilo,  «fornito;     sguarnito;  ontametitis 
notali»,  «,  wn.  =  2  ti  nel  scino  mi I itera  - 
(.'.  /'.  X.   4'i.  2;  Liv.  M.  -  ;  a?x«uo;  ,  non  imi-  SI 
niius,  imparalus,  a,  um.  -  Una  città  sguernita 
(copiis  ili  stituta  civilas). 
SGUFARE,  alt.;   v.  b.  ;  uccellare,  burlare  (da 
gufo  ,  uccello  notturno)  -  Belline  Son.  2  6  -  ; 
gufare,  sgufoneare;  x^'-^w,  aliquem  lu- 
dos  facio,  is,  feci,  falere,  ali.  3.  Ter.  —  ludere, 
deludere,  ludi/icari.  Cic  ;  irridere,  illudere. 
SGUFONEARE,   V.  il  vocab.  preced. 
SGUINCIO;  v.  usala  nel  modo  avveri),  di  sguin- 
cio, e  che  vale  (  siccome  pare  )  di  traverso, 
obliquamente  -  Palla».  Ut.  Corte.  -;  nXa/iw?, 
oblique. 
SGUINZAGLIARE,  alt.  ;  cavar    dal   guinzaglio, 
sciogliere  il  guinzaglio  -  Ciriff  Cnlv   i.  27  -  ; 
lorum  collari s  solvo,  is,  vi,  vere,,  alt.  3,   =  2 
Trasl.  Dicesi  sguinzagliare  i  bracchi,  e  vale 
lanciar  maraviglie    -    Cecili.  Servii).  Il    5  -  ; 
miravula  promo,  is,  prampsi,  premere,  alt.  3. 
SGUINZAGLIATO  ,    agg,   m.   da    sguinzagliare  ; 
cavalo  dal  guinzaglio  -  Alleg.  »<>  -,-  loro  col- 
lari»  soluto.    =  2  Trasl.    Sciolto   dall'ubbi- 
dienza -  Tac.  Dav.  Ann.  V.  108  -  ;  frani*  exso- 
lulus,  a,  um.  Tac. 
SGUISCIARE.   V.  SGUIZZARE. 
SGUITTIRE.  V.   SQUITTIRE. 
SGUIZZANTE,  pari,  di  sguizzare;  che  sguizza; 
e  fig.  detto  d'uomo  che  sa  pronlamente  tro- 
var modi  e  vie  da  uscir  d'impegno  -Car.  Leti 
voi.  1,  p.  122  -  ;  èy.yevy'»»,  effuqiens,  li»,   3. 
SGUIZZARE,  n.  ass  ;    lo  scappare  che  fanno   i 
pesci  di  mano  a  chi  li  lien  presi  od  il  saltar 
fuori   dell'acqua    o  sulla   superficie  di  essa, 
altrim.  guizzare  -  Fr.  Jac.  T.  I.  1.  25;  Buon. 
Tane,  lnterm.  3-j  sguisciare,  sguizzi  re; 
(Jtex7U7rT<u,  elabor,eris, lapsus  sum,  labi,  dep.  3. 
=  2  Per  simili!,  dicesi  di  qualunque  cosa  che 
scappi  o  schizzi  via  -  Morg.xix.  44  ;  Bern.  Ori. 
HI.  6.  12;  Varch.  Rim.  past.  221  -;  Suv.ninttù, 
fatftiyv,  elabi,  effugere.  —  3 Alt.  Dicesi  sguiz- 
zar salti,  e  vale  saltare  -  Cant.  Cam.  84  -  ; 
«/),/>f/ai,  salio,  is,  livi  e  Hi,  lire,  n.  4  ;  saltum 
edere.  =  4  Dicesi  sguizzar  la  spada,  e  vale 
cavarla  fuori  -  Morg.  *vm.  32  -  ;  ensem  di- 
stringo, is,  strinxi,  stringere,  att.  3  —  e  vagina 
educere.  Cic. 
SGUSCIARE,  alt.  ;  cavar  dal  guscio  -  Lor.  Med. 
Canz.  lviii.  5  -  ;  disgusciare, •  sxTrvprjuj'&a, 
e  siliqua,  e  putamine  exlraho,  is,  Iraxi,  trakere, 
alt.  3.  =  2  N.  ass  e  fig.  Scappar  via,  sfuggir 
dalla  presa;  allrim.  sguisciare  -  Serd.  Stor.  I. 
219;  Allegr.  301;  Buon.  Fier.  ivi.  11-;  diexni- 
tttoj,  dilabor,  eris,  dilapsus  sum,  dilabi,  dep.  3. 
SGUSCIATO  ,  agg.  m.  da  sgusciare;  tratto  dal 
guscio,  altrim.  scortecciato,  scorzato,  dibuc- 
ciato  -  Ricett.  Fior.;  Bartol.  Ghiacc.  25  -;  di- 
g  u  s  e  i  a  t  o  ;  siliqua  spoliatus,  e  putamine  edu- 
clus,  a,  um. 
SGUSTARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  infastidire  -  Giam- 
bull.  Sonagl.  delle  donn.  (Leida  1823.  Van-deT- 
Bet.)  -  ;  aliquid  fastidio,  is,  divi  odii,  dire,  att. 
4  ;  satietate  et  fastidio  abalienari  (a  o  ab). 
SHAFTSRURY  (geog.J;  città  d'Inghilterra;  Se 

ptonia.  * 
SHAPOUR  (geog.J;  città  dell'Indostan  ;  Sapora.* 
SHEPPY  (geog.J;  isola  d'Inghilterra;  Convennos* 
SHERINGAM  (geog.J;  isola  d'America;  Shidam- 

barum.  * 
SHIRVAN  (geog.J;  provincia  di  Persia;  Serva- 

nia.  * 
SIIREWSBURY  (geog.J;  città  d'Inghilterra  -T  Sa 

lopia.  * 
SI  ;  particella  che  talora  sta  in  luogo  del  pro- 
nome se  ,  e  serve  per  terzo  e  per  quarto  caso 
d'ambedue  i  generi  dell'uno  e  dell'altro  nu- 
mero ,  immediatamente  dinanzi  e  dopo  il 
verbo  -  Bocc.  lntrod.  9  -  ;  oì,  e ,  èautoè?,  satu- 
rai;, ÈarToù?,  sauràc,  sibi,  se.  -  Darsi  la  morte 
(sibi  mortem  consciscere;  sibi  manus  violentas 
afferrej  Cic.  =  2  Aggiunta  al  verbo  davanti 
o  dopo,  lo  fa  alcuna  volta  di  signif.  o  passivo 
o  neutro  passivo,  e  talora  di  forma  impers.  - 
Bocc.  Nov.  li.  10  ed  altrove.  ;  Petr.  Canz.  «vìi. 
4  ;  Dant.  Par.  xxxu  ed  altrove;  Pecor.  G.  I,  n. 
2;  Lasc.  Gelos.  in.  10;  Varch.  Ercol.  />»  239.  - 
Spogliarsi  (sibi  vestem  exuere;  corpus  nudare) 
Cic.  -  Affrettarsi  a  fare  una  cosa  (properare, 
festinare,  accelerare  J  Id.  -  Si  combattè  ( pu- 
gnatum  estj  -  Si  può  dir  tutti  (fere  omnes)  Cic. 
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-  Si  può  veder  il  volto  di  quei  che  sono  in 
collera  (Uni  ora  ipxn  cernere  iratorumj  Id. 

ani,  che  afferma,  contrario  di  no  (da  sic, 
così)  -  liner  Nov.  xxvm.  Hi  Cecch.  Servig.  iv. 
4;  III  mi)  Asnl.  I.  l;  Geli.  Coprite.  Boti.  Hntj 
5.  G.  ;  Fir.  Lue.  V.  ';;  Pass.  11;  Signer.  Pud. 
v.  6  -;  sic  ;  i/acc ,  ulique,  ila,  eliam,  sane,  ma- 
xime, rero,  Un  ut,  profeclo.  -  È  mio  fratello:' 
•  Sì  (Fraterne?  -  ItaJ'tev.  -Non  l'ho  io  detto? 

-  Sì  (Annon  dixi?  -  Dixisti)  Id.  -  È  egli  in 
casa.''  -  Sì  (lisine  intus  ?  -  Inlus  est)  Id.  -  Lo 
sai  di  certo?  -  Si  (Scisne  hoc  cerio?  -  Certo J 
Id.  -  Te  ne  andrai  di  qui?  -  Sì,  e  molto  vo- 
lentieri (Fugin'  hinc?  -  Ego  vero  ac  lubensj 
ld.  -  Il  creili  lu?  -  Si  davvero  (Credin' ?  - 
Imo  certe)  ld.  -Ora  dice  di  sì,  ma  di  no(modo 
aii,  modo  negai  )  ld.  -  Il  si  e  il  no  è  in  mie 
mani  (est  alque  non  est  nulli  in  manu)  Plaut. 

-  Risponde  sì  e  no  (aul  eliam  aut  non  respon- 
det)  Cic  -  Se  si,  perchè?  (si  eliam,  quamob- 
rem?  J  ld.  -  Sì  pei  certo  mi  move  il  lume 
della  curia  (movel  quippe  me  lumen  curia)  Id. 

-  Dice  di  sì  (quippe  inquit)  Id.  =  2  Talora  si 
replicò,  ed  anche  più  di  una  volta  per  mag- 
gior enfasi  -  Guarin.  Past.  Fid.  il.  2;  Malm. 
vili.  85;  Fir.  Lue.  v.  7;  Frane.  Sacch.  Nov.  92.  - 
Sì,  si  per  certo  l'ha  recalo  più  dolore  (scilicet 
libi  graviorem  doloiem  attuili)  =  3  Talora  si 
pone  per  veemenza  di  sdegno  -  Bocc.  Nov. 
xxvi  -;  aU«  >à,o  òf/co:,  ita  ne.  =  4  Talora 
per  figura  d'ironia  ;  maniera  frequente  e  pro- 
prissima -  Bocc.  Nov.  h.  16  -;  SnlaiSri,  scilicet. 

-  Siche  gli  dei  han  cura  di  queste  cose!  (sci- 
licet is  superis  labor  est!)  Virg.  =  5  Talora 
per  forza  di  maraviglia  -  Bocc.  Nov.  lxxu.  12-; 
<?*ùatS«,  scilicet.  =  6  Talora  prese  dopo  di 
sé  la  eh  ,  il  che  gli  diede  una  certa  forza  di 
più  -  Malm.  II.  59  ;  Min.  Annot.  ivi  -  ;  ita  ne. 
=  7  Talora  usato  con  l'articolo  o  espresso  o 
sottinteso,  in  forza  di  nome  -  Petr.  Son.  135; 
Dani.  Purg.  XXXI.  14  ;  Bui.  ivi;  Urb.;Sen.  Ben. 
Varch.  il.  1;  Ar.  Fur.  xxiv.  3ì.  -  Essere  o 
stare  Ira  il  sì  ed  il  no  (ambigere;  de  re  kai- 
rere)  Cic.  =  8  Dicesi  lingua  o  volgare  del  sì 
o  di  sì,  la  favella  italiana  (perchè  il  sì  fu 
preso  per  distintivo  di  essa)  -Dani.  Vit.Nuov. 
p.  62  (Milano  1827J  -  ;  italica  lingua,  m,  f.  1. 
=  9  E  paese  del  sì  o  simile  dicesi  l'Italia  - 
Dani.  Inf.  33  -  ;  Italia,  a:,  i.  1.  =  10  Ancora 
in  qualità  d'avverbio,  ma  non  propriamente 
affermat.  ha  vari  signif.  -D'ordinario  corri- 
sponde a  così  e  al  sic,  latino,  per  espressione 
di  desiderio  -  Rim.  Aut.  M.  Ciri.  51  -  ;  e?9s  , 
utinam.  =  11  Ne'  significali  di  così,  nondi- 
meno, almeno,  ecc.,  ammette  la  corrispon- 
denza delle  particelle  che,  come,  ecc.  -  Bocc. 


Nov.  lxxxxvi.  12;  Cas.  Leti.  68;'  Vii.  S.  Gio. 
Gualb.  317;  S.  Agost.  C.  D.  v.  2  -  ;  mute  ,  ita 
ut.  =  12  Preceduta  da  ma  ,  sta  in  forza  di 
bensì  o  del  semplice  ma  -  Cavale.  Specch. 
Cr.  228;  Vii.  SS.  Pad.  I.  29;  Bocc.  Teseid.  vii. 
49  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  p.  9  -  ;  àUà,  sed.  —  13 
Replicato  in  corrispondenza  in  vece  di  così 
come,  tanto  e  quanto  -  G.  V.xiu  9.  3;  Bocc. 
Nov.  I.  13  ed  altrove;  M.  V.  Vili.  103  ;  ViL  SS. 
Pad.  il.  242  -;  xaì,  xai,  ph,  Ss,  cum,  tum.  = 
14  Dicesi  sì  e  sì ,  ovvero  e  sì  e  si ,  e  talora 
valgono  e  questo  e  questo,  accennando  le  cose 
dette  prima  per  non  ripeterle,  o  per  richia- 
mare l'idea  di  cosa  già  nota  a  chi  l'ascolta  ; 
altrim.  e  così  e  così  -  Frane.  Sacch.  Nov.  lì  ; 
Cavale.  Pungil.  2'i0  -  ;  outu  xaì  outw,  sic  et 
««.  =  15  In  signif.  di  almeno,  nondimeno, 
tuttavia  -  Bocc.  Nov.  xix.  3  ed  altrove  -  ;  Suiti, 
pivtoiyi,  tamen,  nihilo  tamenminus,  al  certe.  - 
Pognamo  che-tu  non  abbi  di  che  scrivermi, 
sì  il  fa  tuttavia  (etiamsi  quod  scribas  non  ha- 
bebis,  scribito  tamen)  Cic.  =  16  In  luogo  di 
così,  in  cotal  guisa,  in  guisa,  in  maniera, 
tanto  o  talmente  -Dant.  Purg.  xxvi.  66  ed  al- 
trove; Bocc.  G.  IX,  n.  1;  Petr.  p.  H,  canz  49  -; 
outu,  ita,  sic,  tam.  =  17  In  signif.  di  altresì 

-  Vii.  S.  Onofr.  112  -  ;  hac,,  pariter,item,  iti- 
dem.  =  18  Per  inoltre  -  Jac.  Cess.  Volg.  Se. 
xi.  4.  46  -  ;  hi,  prmlerea.  =  19  In  luogo  di 
insino  a  tanto  che,  tantoché,  infinchè,  sino  che 

-  Bocc.  Nov.  xn.  7  ed  altrove;  Dant.  Inf.  xxix. 
30  ed  altrove;  G.  V.  vili.  76.  6;  Tac.  Dav.  Ann. 
K  14  ed  altrove  -  ;  £<us,  y-tXPl  >  dmec,  quoad, 
usque  donec,  usque  dum.  =  20  Talora  e  sem- 
plice riempitivo   -  Gr.  S.  Gir.  2  ed  altrove  j, 
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Sah.  Averi  I.  3.  1.  U;  Ctcch.  Incanì.  II.  5.  - 
Qu<«l»  nome  e  già  vieto  per  l'antichità,  e  si 
ItfDtò  mi  significar  peregrino,  e  propriamente 
«i  rimase  a  dinotare  colui  che  porla  ostil 
mente  le  armi  (id  nomen  durius  jam  fecil  ve 
tuiUis;  a  peregrino  enim  jam  retessit,  ri  proprie 
ni  co  qui  arma  cantra  ferrei,  remansii)  Cic. 

SIAl.OMTI  (anat.),  sm.pl.;  i  ronscoli  delle  ma- 
scelle; oiayovìrac,  tiagoniia-,  arum,  in.  pi.  i. 
CW.  Aurei. 

SUGI'  (geog);  città  dell'Africa  propria  nella 
Zeugilana;  Siagu,  n.  indecl.  Tab  Petti. 

SIAM  (geog);  regione  d'Asia,  Siamum.  ' 

M\>l  (i  JITIA  (geog);  città  d'Asia;  Julhia.  * 

si  AMBI  (geog.);  isola  vicina  alla  Bretagna; 
Siambit,  il,  f.  3.  Plin. 

SIARA  (geog.  );  città  della  Spagna  Belica  ; 
Siara,  a,  f.  1.  Plin.  —  *  Citlà  d'America  ; 
Siara.  * 

SIARENSE  e  SIARESE,  agg.  pr.  com.;  apparte- 
nente a  Siara  -  F.  il  vocab.  preced.  -  ;  siaren- 
tis,  e,  3.  Mur.  Inscr.  afe  2  Nel  n.  del  più  in 
forza  di  sii.  Siarcnsi  sono  gli  abitanti  di  delta 
città  ;  Siarenses,  ium,  m.  pi.  3.  Grul.  Inscr. 

SIBARI  (geog.),  antica  città  d'Italia,  sul  golfo 
di  Taranto;  Sybaris,  is,  f.  3.  Cic. 

SIBARITA.NO,  agg.  pr  m.;  di  Sibari;  sybarita- 
nut,  a,  uni.  Plin.;  syhariticus.  Mari.  fc=  2  In 
forza  di  tm.pl.  diconsi  gli  abitanti  di  Sibari; 
Sybarilani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

SIBARITI  (geog.),  n.  pr.  rn.pL;  abitanti  della 
città  di  Sibari;  l-jfapìTsti,  Sybarila-,  arum,  m. 
pi.  1.  Sen. 

sin  miti  mi:  (filol.),  sf;  opera  di  un  tal  Emi- 
teone,  nella  quale  traltavasi  d'ogni  sorla  di 
piaceri  e  di  morbidezze;  2u6apttt;,  Sybaritis, 
idis,  f.  3.  Ov. 

SÌ  BENE;  lo  slesso  che  la  si  affermativa  o  con- 
fermativa -  Bocc.  Nov.  Xil.  5  ed  altrove;  Gal. 
Siti.  151  -,•  vai,  v«,  3r,nov,  ulique,  sane,  certe, 
eliam. 

SIBI  (geog);  città  d'Arabia,  delta  A  pale  dai 
Greci;  SiAi,  n.  indecl.  Plin. 

-.uni.  \>M  pari,  di  sibilare;  che  sibila  •  Gal. 
Dial.  mot.  loc.  5i2  -  ;  irjpirT<uv,  sibtlus,  a,  urn. 
Virg. 

SIBILARE  ,  n.  ass.  ;  v.  I.;  fischiare  -  Cavale. 
Fruii,  ling.;  Tratt.  Gnv.  fam.;  Ta.ss.  Ger.  ni. 
6  -  ;  sibillare;  auplrtu ,  sibilo,  as,  are,  n. 
1.  Cic;  sibilum  edere.  Cat.;  exsibilare.  Sen.; 
sibila  efjlare.  Plin.  =  2  Per  iusligare.  F.  SI- 
BILARE, §  2. 

SIBILATORE,  verb.  m.  di  sibilare;  che  sibila; 
ai/ptxTr;  ,  qui  sibilai,  exsibilal;  exsibilans,  tis, 
m.  3  ;  sibilalur,  oris,  m.  3.  Apul.  =  2  Fig. 
Beffatore,  derisore  ■  Buon.  Fier.  il.  5.  3  -;  ex- 
sibilans, Ut,  m.  3;  qui  sibilis  conseclatur. 

sibilai  mei:,  verb.  f.  di  sibilare;  che  sibila  ,■ 
quir  sibilai,  exsibilal. 

SIBILÌO,  sm.;  romore  di  molle  cose  che  sibi- 
lano ad  un  tempo  -Corsiti.  Torracch.  IX.  72  -; 
sibila,  orum,  a.  pi.  2.  Cic. 

SIBILLA  (mit.  e  arche.),  agg.  e  sf.  ;  cosi  chia- 
maronsi  presso  gli  antichi  certe  vergini  che 
si  supposero  divinamente  inspirate,  e  quasi 
consigliate  da  Giove  ,  o  partecipi  della  sua 
mente,  per  predir  il  futuro  (da  alcuni  se  ne 
annoverano  dieci,  cioè  la  Persica,  la  Libica, 
la  Delfica,  la  Cumea,  l'Eritrea,  la  Samia,  la 
Cumana,  l'Ellesponliaca,  la  Frigia,  la  Tibur- 
lina  )  (  da  »<ò;,  dor.  per  5iò;,  dio,  e  fruir, 
per  pou)»ì,  consiglio,  mente;  quasi  mente  di 
Dio)  -  Firg.  Enetd.  M  ;  Salviti.  Disc.  il.  306  -  ; 
Si  bit  lessa;  ZlfMba,  $ibyHa,a,  f.  1. 

siliil.L\  f  grolla  della)  (geog.);  in  Dalia;  Sa- 
cellum  Sibylla.* 

SIBILLARE.  V.  SIBILARE..  =  2  Insipillare, 
msligare,  dar  cagione  -  Buon.  Tane,  i.  2;  Stor. 
Sciinf.  12;  Salvili.  Annoi.  T.  B.  I.  2  -  ;  si  b  i  - 
lare  ;  ««poppai,  firtrtVT/gt*,  insligo,  as,  are, 
ali.  l  ;  impellere. 

Slllll.l.ATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Callia  Aquilanica;  SibyUaU»,  ium,  m.  pi.  3. 
Plm. 

sinii.Lis.SA.  F.  SIBILLA. 

SIBILLINO,  agg  /""  »'  ;  'I'  Sibilla,  appartenente, 
i  Sibilla  -  Ltitl.  l'.n.  Trav.  m.  Il  -;  oMYliyof, 
.  bi/llinut,  a,  um  Cic.  =  ì  (Ardie  )  Libri  si 
bilìmi,  versi  sibillini,  «molla  MCCOlta  diversi 
attribuiti  alle  Sibille,  che  conteneva  i  destini 
Ì\  Boma  ,  ed  era  custodita  gelosamente  nel 


— =(1386)«— 

(empio  di  Giove  Capitolino,  e  consultata  nelle 
grandi  calamità  per  decreto  del  senato  -  Se- 
gner.  lncr.  II.  17.  li  -;  sibyltiui  libri,  orum, 
m.  pi.  I  —  versus,  uum,  m.  pi.  4  ,  sibi/Uina 
fata  o  remedia,  orum,  n.  pi.  2.  Cic;  //or.  ; 
Plin.  ■=  3  Sacerdoti  Sibillini;  sacerdoti  de- 
putali in  Doma  alla  custodia  de'  libri  sibillini, 
detli  anche  duumviri  o  decemviri  o  quindenm- 
viri,  i  quali  pure  interpretavano  essi  libri; 
sacerdotes  Sibyllini.  Cic.;  Liv.  passim. 

S1B1LI.ONE  agq  (e  sm.  parlando  di  persona)  ; 
susurronc  ,  biella  ,  commettimale  -  Pascot. 
Bisp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ;  mulcduus,  i,  m 
2;  oblrectator,  oris,  ni.  3;  mquam,  indecl.  ■= 
2  (Filol.)  Nome  che  si  dà  al  sonetto  con  rime 
obbligale;  italicum  epigramma  ,  cujus  versus 
cerlis  quibusdam  verbis  termiiianlur  similiter 
dcsimnlibus. 

SIBILO,  sm.;  v.  I.;  suono  chiaro  ed  acuto  che 
l'aria  produce  quando  è  spinta  con  forza,  né 
può  sfuggire  che  passando  per  certa  piccola 
apertura  della  bocca  ristretta  dalla  contra- 
zione delle  labbra;  altrimenti  fischio  -  Buon. 
Fier.  ni.  2.  19  -  ;  aupiyftó?,  sibilus,  i,  m.  2;  nel 
pi.  sibila,  orum,  n.  2.  Cic.  =  2  Fischiala  - 
Bemb.  Stor.  IV.  55  -  ;  sibilus,  i,  m.  2.  -  Dileg- 
giare, molestare,  perseguitare  alcuno  co'  sibili 
(sibilis  consectari  aliquem  —  cxplodere  —  con- 
scindere —  vexare)  Cic.  =  3  Per  similit.  Detto 
del  romore  de'  venti,  de' tuoni  e  simili  -  Red. 
Ditir.  41;  Buon.  Fier.  III.  11.  10  -  ;  <jupr/f*ò;  , 
sibilus,  t,  m.  2;  stiidor,  oris,  m.  3.  -  Sibilo  del- 
l'Aquilone (Aquilonis  stridor)  Cic. 

Sinuosi»,  agg.  m,;  che  ha  sibilo,  che  sibila  ; 
qui,  qua;,  quod  sibilai;  sibilus,  a,  um  =  2  Che 
si  pronunzia  con  sibilo,  e  dicesi  particolarm. 
della  lettera  s  -  Varch.  Ercol.  299  -  ;  qui,  qua-, 
quod  cum  sibilo  effertur. 

SIBILA  (filol.),  sf  ;  spiedo  da  cacciatore  (dal- 
l'ebr.  scebbet,  verga,  bastone,  e  nel  pi.  lance, 
dardi);  vennbulum,  i,  n.  2. 

SIBOTE  (geog.);  isole  tra  l'Epiro  e  l'isola  di 
Corfii  (Plm.)  —  Porlo  tra  l'Epiro  e  le  foci 
d'Acheronte  (Cic);  rà  SuSotoc,  Sybota,  orum, 
n.  pi    2. 

SIC;  v.  I.  che  significa  cosi,  e  che  costumasi 
di  porre  talora  fra  parentesi,  per  dinotare  che 
qualche  voce  o  frase  ,  che  può  dubitarsi 
sctitla  o  stampata  diversamente  dall'origi- 
nale,  in  questo  anzi  è  realmente  cosi  (sic). 

SICA  (arche.),  sf.;  v.  1.;  nome  di  una  spada 
ricurva  e  corta,  osala  da' Traci  (dall'illir 
vucsac,  spada);  èyxtipiàiov,  <Jo')ov,  sica,  w,  f. 
I.  Cic. 

SICAMBRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Germania  sul  basso  Beno;  Zt'yapSpoi,  Sicam- 
bri,  orum,  va.  pi.  2.  Mari. 

SICAMRRIA  (geog)  ;  regione  della  Germania, 
oggi  Vestfalia;  Sicambria,  a;,  f.  1.  Claud. 

SICAMBRO,  agg.  pr.  m.;  che  è  della  Sicambria; 
sicamber,  bla,  bruni.  Tac.  ;  Ov. 

SICANI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  antichi  popoli 
della  Spagna  sul  fiume  Sicano,  ora  Cinga, 
la  cui  capitale  dicesi  Si  cane  ,  i  quali  pas- 
sali in  Sicilia,  diedero  il  nomea  quest'isola; 
Sicani,  orum,  m.  pi.  2.   Virg.;  SU. 

SICANIA  (geog.)  ;  antico  nome  della  Sicilia  ; 
Sicania,  w,  f.  1.  Oc;  Jttwfi 

SICARIO  o  SICANO,  agq.pr.  m.;  siciliano,  ap- 
partenente alla  Sicilia;  sicanius,  sicanus,  a, 
um.  Ov.  ;  Sii. 

SICARIO,  agg.  e  sm.  ;  v.  1.;  chi  per  commis- 
sione altrui  uccide  uomini  ingiustamente  ed 
a  tradimento  (da  sica,  stilo,  daga,  coltello)  - 
Buon.  Fier.  iv.  9.  2  -;  £'?°<pópo{ }  sicarius,  ii, 
va.  2.  Svet.  ;  Tac 

SICCA  (geog.);  citlà  della  Numidia  ;  Sicca,  a,  f.  1. 
Hi». 

SICCENSE  e  SICCESE,  agg.  pr.  com.;  apparte- 
nente a  Sicca  sopraddetta;  siaCentii,  e,  3.  Val. 
Max.;  Solin.  =  2  In  forza  di  sm.  pi.  Sic- 
censi  sono  gli  abitanti  di  della  città;  Siccen- 
tet,  ium,  m.  pi.  3.  Sali. 

SICCERA  (filol),  sf.;  v.  I.  ;  bevanda  fatta  col 
succo  cavato  dal  frumento  o  da'  pomi  -  Legg 
S.  Gio.  Ball.  S   B.  -  ;  sic.era,  w,  f.  1.  Isid. 

SICCHÉ  ,  avv.  comp.  ;  onde  ,  per  la  qual  cosa, 
lo  slesso  che  si  che  -  Cas.  Leu.  23;  G.  /'. 
Mll.  78.  6  -  ;  nixp  8,  quamobrem,  quare,  qua- 
propter.  =  2  Per  finche  -  Vit.  SS.  Pud.  il 
116  -;  cu;,  \+iyj>i,  douec,  r/uoad.  =  3  In  guisa 


sicori 

che,  tal  che  -  Cavale.  Med.  cuor,  in  -•  um 
ita  ut,  adeo  ut. 

SICCIOLO    V.  CICCIOLO. 

SICCITÀ,  sf.  ;  contrario  di  umidità;  altrimenti 
aridità,  secchezza,  seccamenlo,  seccore,  dis- 
seccamento, disseccazione  -  Lib.  Am.  Vi  -■ 
l;ripÓT7)c,  sicalas.  Cic;  humoris  jejunitas.  Vitr. • 
ariditas,  atis,  f.  3.  Pimi.  ;  antudo,  inis,  f.  3! 
Farr.  =  2  Fig.  Fastidiosaggine,  stucchevo- 
laggine,  seccaggine  -  Pros.  Fior.  iv.  2.  233  -; 
tatdtum,  H,  n.  2;  morositas,  atis,  f   3  Cic 

SICCOME.    F.  SÌ  COME. 

SICdili  (geog  );  isola  tra  la  Bretagna  e  la 
Gallia;  Sicdelis,  is,  f.  3.  Itin.  Marit.  (in  Anton. 
Iti».).  K 

SICELIDE,  agg.  pr.  f;  siciliana,  che  è  di  Sici- 
lia; atytUi,  sicelis,  idis,  f.  3.  Ov.  -  Onde  Vir- 
gilio chiamò  Sicelidi  le  Muse  che  furono  in- 
spirataci del  siciliano  Teocrito;  Sicelides 
um,  f.  pi.  3.  Firg.  Egl. 

SICENDO  <yn<7  );  lago  della  Tessaglia  ;  Sicen- 
dus,  i,  m.  2.  Plin. 

SICHEO  ,  n.  pr.  m.;  marito  di  Didone ,  detto 
anche  Sicarba;  Strato;,  Sicha>us,  1,  ni.  2.  Firg. 

SICILIA  (geog  );  grande  isola  del  Mediterraneo 
che  appartiene  all'Italia,  da  cui  è  divisa  per 
lo  stretto  di  Messina,  ed  è  di  forma  triango- 
lare; Cicilia;  Eftetlfa,  Sicilia,  <r,  f.  1.  Plin.; 
Sicania,  a,  f.  1.  Ov.  ;  Trinacria,  m,  f.  1.  Firg. 

SICILIANO  ,  ««717.  pr.  m.  ;  di  Sicilia  ;  sicanius, 
sicanus,  a,  um.  Ov.  ;  Sii. 

SICILIBBA  (geog.);  città  d'Africa;  Sicilibba,  ce, 
f.  1.  Aug. 

SICIMINA  (geog);  monte  dell'Italia  superiore, 
nella  Gallia  Cisalpina;  Sicimma,  a,  f.  1.  Liv. 

SlCINO  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  2ixivo; , 
Sicinus,  i,  f.  2.  Plin. 

SICIONE  (geog);  città  del  Peloponneso  in  Aca- 
ja  ,  oggi  Vasi  li  co;  Zuuùv  ,  wvoe,  Sicyon, 
onis,  f.  3.  Plin. 

SICIO.MDE  (geog.);  isola  del  mare  Egeo;  Sicyo- 
nis,  idis,  f.  3.  Plin. 

SICIONIO,  agg.  pr.  m.;  di  Sicione,  appartenente 
a  Sicione;  sicyonius,  a,  um.  Virg.  =  9  In 
forza  di  sm,  pi.  Sicionj  sono  gli  abitanti  di 
Sicione,  celebri  pel  lusso;  Sicyonii,  orum,  m. 
pi.  2.  Cic. 

SlCLO  (metrol ),  sm.;  sorla  di  peso  e  di  moneta 
ebraica,  ed  anche  dell'antico  Egitto  e  del- 
l'Asia -  Segner.  Pred.  11.  12  ;  Diod.  Lea.  \.  15  -; 
siclus,  1,  m.  2.  ftier, 

SICO  (geog.);  città  dell'Illiria;  Sicum,  i,  n.  I. 
Plin. 

SICOFANTA.   F.  il  vocab.  seg. 

SICOFANTE  (filol.),  agg.  e  sm.;  v.  g.;  così  chia- 
mavasi  in  Alene  chi  denunziava  i  contrab- 
bandi sui  fichi  ;  di  poi  cosi  in  generale  furono 
delti  i  delatori,  e  da  ultimo  i  delatori  men- 
daci, ossia  i  calunniatori  (da  avxov,  fico,  0 
faivot,  accusare,  manifestare)  -  Pios.  Fior. 
Par.  Ili,  voi.  2.  Cic.  XV.  pag.  188  -  ;  sico- 
fanta,  ,1  loia  n  la  ;  auxofivrni,  tycophanta, 
ip,  m.  1.  F.  litym.  M. 

SICOFANTÌA,  sf.;  v.  g. ;  fallacia,  inganno;  ou- 
Y.ofxinlx,  sijcophantia,  m,  f.  1.  Ptaut. 

SICOFILLO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  erba  di  foglie 
simile  al  fico  (da  aùxov,  lieo,  e  <pù)i)ov,  fo- 
glia); avnó<?\iX).ov  ,  sycophyllon,  ìk  n.  2.   Apul 

SI  COME,  avv.  che  vale  come,  e  si  trova  tal- 
volta usato  col  quarto  caso  dopo  a  maniera 
di  prep.  -  Bocc.  Nov.  ìv.  12  ed  altrove;  Dani. 
Par.  li  133;  Pctr.  Canz.  XL1.  3  -  ;  siccome; 
&e  ,  xaScÉTtep  ,  ut,  quemadmodum,  velut,  sicut 
—  S  In  luogo  di  tosto  che,  subito  che  »  G. 
F.  x.  60.  til.  -  ;  èireidan  tò  7tp<Srov,  cum  pri- 
mum,  ut,  simul  ac,  statim  ac,  ubi.  —  3  Dicesi 
siccome  se  per  come  se;  wintp  àv  ti,  perindt 
ac  si. 

SICOMORO  (hot.),  sm.  ;  v.  g.  ;  albero  altissimo 
dell'Egitto,  specie  del  genere  sicus,  il  cui  le- 
gno, credulo  già  incorruttibile ,  adoperavasi 
pei  feretri  dei  re  e  de' grandi  (dalPebr.  sciq- 
mim,  che  vale  il  medesimo  )  -  Falg.  Diosc.  ; 
Mattiol.  I.  1,  e.  1*5  -  ;  siccomoro  ;  uuxofto- 
po«,  sycomorus,  i,  f.  2  (t.  gr.)  =  2  Presso  i 
moderni  ò  una  specie  di  acero  che  presto 
cresce,  e  serve  col  suo  fogliame  di  abbelli- 
mento ai  giardini;  acer  pscudoplatanus.  Lin. 

S1CORI  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarrago- 
ncse;  iUoptc  }  Sicoris,  is,  va.  3.  Cas.  ;  Lue  ; 
Plin, 


sir.osi 

S1COSI  (e hir.),  sf.  ;  r.  g.  ;  specie  di  tigna,  ed 
anche  carne  crescente  in  sulle  palpebre;  ul  • 
cera  a  guisa  di  fico  (da  oùxov,  fico);  «dxuon, 
sycotis,  is,  f.  i  Sorib 

SICULI  (geog.),»  pr.m.pì.;  i  Siciliani,  cosi  dna 
mali  «lai  Siculi,  antichi  popoli  d  Italia,  che, 
siccome  crrdesi,  discacciali  dagli  Opicj,  pas- 
sarono nell'isola  Sicania,  dove  si  stabilirono, 
soggiogando  i  Sicanì,  e  le  dettero  il  loro  no- 
me; Stenti,  orum,  m.  pi.  I.  C/c. 

SICULOTI  (grog),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  della 
Dalmazia;  Snutota-,  arunt,  m.  pi.  1.  pl>n- 

SICUMERA,  sf.  ;  v  b.  ;  pompa,  cerimonia  (dal- 
l'ar.  nevknt  mr b unijet ,  congiunto  colla  ma- 
gnificema,  magnifico)  -Pataff.  i  ;  Matt.Frauz. 
Rim.  buri.  in.  96  ;  Fan  h.  Rim.  buri.  I.  39;  Tac. 
Dav.  Stur.  IV.  393;  Ambr.  Furi.  li.  5;  Buon. 
Tane.  v.  7-;  sugumera;  casi-emonia,  casti- 
monia, pompa,  <f,  f.  1. 

SICURA,  y.  SCURE. 

SICURAMENTE,  avv. ;  con  sicurtà,  senza  peri- 
colo, fuor  di  rischio;  allrim.  francamente, 
fidatamente,  animosamente  -  Dani.  Inf.  xxi. 
90  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xliii.  17  -  ;  secu- 
ramente,  siguramente,  sicuro,-  àoyx- 
Xw;,  luto  Cic;  secure,  fidenti  animo,  sa  2 
Fermamente, con  certezza,  senza  fallo  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  :  e  altrove  -  ;  (SsSstt'ws,  certo,  non 
dubilanter,  certe,  profeclo,  quidem,  sine  dubìo; 
haud  dubìo.  Liv.;  firmiter,  firme.  -  Io  noi  so 
sicuramente  (haud  certo  scio)  Plant. 
SICURANZA.  V.  SICURTÀ.  =  2  Baldanza,  ar- 
dire -Bocc.  Nov.  lxxxxwi.  11;  Tesoretl.  Br.-; 
3oa70{,  To'^a,  audacia,  fiducia,  fidenlia,  a>,  t.  1. 
SICURARE,   alt.  ;   render  sicuro;  lo  slesso  che 

assicurare.  V. 
SICURATO;  lo  slesso  che  assicurato.   V. 
SICUREZZA,  sf;  sicurtà,    franchezza  -  Galat. 
4  -;secura mento,  securilà,  securan- 
za,    sicuri  là;   assist,    tuta   rerum  c.onditio, 
onis,  f.  3  ;  securitas,  atis,  f.  3.  -  Luogo  di  sicu- 
rezza (lutus  locus)  Cic.  -  lo  sono  in  sicurezza 
(in  luto  sum;  ego  in  porlu  navigo;  prov.)  Ter. 
-  La   cosa    ha  sicurezza    (res  est  in  tuto  o  in 
vado)  Id.  -  Che    non  è  in  sicurezza  (inlutus 
a,  wn)  Liv. -Qui  non  siamo  in  sicurezza  ('Aie 
luti  consistere  non  possumus)  -  Non  è  buona 
sicurezza  il  tenere  spregialo  l'inimico  (hoslis 
tuto  non  despicilur)  Curt.  -  Pensare  alla  sua 
sicurezza  (sibi  cavere  oprascavere  — consulere) 
Cic.  -  Chi  pensa  alla  sicurezza  altrui  (cautor 
alieni  perkuli)  Cic.  -  Ebbi   il    danno  donde 
aspettava  la  sicurezza  (unde  praesidium  petie- 
ram,  periculum  exstitit)  Curt.  -  In  sicurezza 
di  coscienza  (salva  religione)  Cic.  (—  conscien 
tia)   Sen.   =  2    Riparo   -    Tac.    Dav.  Germ. 
376  -  ;  remedium,  ii,  n.  2.   Tac.  =  3  Fiducia, 
confidenza  V.  SICURTÀ,  §  3. 
SICURISSIMAMENTE,  avv.   sup.  di  sicuramente 
-  Guicc.  Stor.  iv.  176  ed  altrove;  Vit.  Benv.  Celi. 
2fii  -  ;  securissimamente;    àijsdsVraTa, 
perquam  luto. 
SICURISSIMO,  agg.  m.    sup.  di  sicuro;  àwpak'- 
otxtoc,  securissimus,  a,  um.  Spart.  3=  2  Cer- 
tissimo -  Bocc.  Nov.   i.  39;    Cas.  Leti.  21  r  i 
cerlissimus,  a,  um.  Plaut. 
SICURITÀ,  SICURITADE,  SICURITATE.  V.  SI- 
CUREZZA. 
SICURO,  sm.  V.  SICURTÀ.  =■  2  Dicesi  andare 
sul  sicuro,  in  sul  sicuro,  al  sicuro,  e  vale  an- 
dar senza  paura;  e  fig.  mettersi  a  fare  qual- 
che cosa  con  sicurezza  ch'ella  riesca  felice- 
mente -  Segner.    Pred.   I.    7;   Sagg.  nat.    esp 
1S2  -  ;  Sapastìew;  7r/>àTT<u,  rem  tuto  ac  fidenter 
aggredior,  eris,  essus    sum,   edi,  dep.  3.  =  3 
Dicesi  porre  o  metter  in  sicuro,  o  al  sicuro, 
o  nel  sicuro,  e  vagliono   porre  in  istato  di 
sicurezza,  assicurare-  Pass.  11;  Segner.  Pred. 
1.  7;  Sagg.  nat.  esp.  152  -  ;  rem  bene  od  in  luto 
colloco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  ponere.  Cic.  ;  lu- 
tum  ac  securum  recidere.  Ter.  =  4  Dicesi  star 
al  sicuro,  o  nel  sicuro,  o  sul  sicuro,  e  vagliono 
non  correr  risico  -  Pass.  202   -  ;  èv  «xtviJOvw 
ÈauTov  xa0t3Tavat,  in  tuto  e.«e;  in  porlu  navi- 
gare. Ter.  ;  tulum  esse  ;  tutiorem  vìtam  tenere. 
=  5  Dicesi    tener  per  sicuro,  e  vale  tenere 
per  certo  ;  certuni  a  prò  certo  habeo,  es,  bui, 


ricolo  (da  slm  cura,  sonza  cura,  senza  solle- 
citudine) -  Bocc.  Nov.  Xiv.  ih  ed  altrove  -  ; 
socuro,  sig  uro,  suro;  Intpiìric,  tutus,  se- 
curus,  a,  uni.  -  Luogo  sicuro  (tutus  locus)  Cic. 
(tutum  perfugium)  Tao.  -  lo  sono  in  luogo 
sicuro,  io  sou  sicuro  (in  lui  uni  tue  recepì)  Liv. 
(ìu  tuto  sum;  in  porlu  navigo)  Ter.  -  L'aliare 
è  sicuro  (resesi  in  tuto  0  in  rado)  Id.  -  Spiag- 
gia poco  sicura  (stalio  malefida  carinis)  Virg. 

-  Dimora  poco  sicura  (infida  sedes  et  instabi- 
li») Plin.  ss  2  Ardito  -  Vani.  inf.  XXI.  hh  ed 
altrove;  Bocc.  Nov.  LXXVll.  25;  Guid.  G.  -  ; 
Sxppxìhs,  audttx,acis,  3;  confìtleus,tis,  3.  Cic; 
auttens,  tis,  3.  Tac.  -  Con  animo  sicuro  (fi- 
dtnli  animo)  -  Pennello  sicuro  (audens  peni- 
cillus)  Plin.  -  Sicura  espressione  (lìbetior  sen- 
tentia)  =  3  Dicesi  di  colui  che  può  assicu- 
rarsi di  suo  sapere  e  di  suo  polere  -  G.  F.  ■; 
ày^ivovc,  ìixvpòs,  sìSyìiàuv,  sibi  fidens,  tis,  3; 
solers,  tis,  3  ;  peritus,  a,  um  ;  forti s,  e,  3.  =  4 
Certo,  manifesto,  chiaro  -  Dani.  Purg.  xiu.  85; 
Bocc.  Nov.  xv.  28  -  ;  péfiaiof,  cerlus,  non  dubius. 
Cic;  Plin.  -Riferire,  dire  siccome  cosa  sicura 
(comperlum  afferre)L\\.  -  Io  ho  questa  cosa  per 
sicura  (ista  milti  dubia  non  sunt)  Cic.  -  Dir  cose 
ben  sicure  (testata  dicere)  Id.  -  Mi  dai  queste 
cose  per  sicure?  (prò  certone  ista  dicis  PJTer. 

-  Cosa  che  non  è  in  alcun  modo  sicura  (res 
incomperta)  Plin.  -  Egli  è  sicuro  che  la  cosa 
è  in  questi  termini  (certa  res  est)  Ter.  (facti 
certa  fides)  Ov.  (factum,  non  fabula)  Pelr.  -  lo 
sono  poco  sicuro  di  questo  (parum  certum 
mihi  est  de  ea  re)  Piane  ad  Cic.  -  Vivi  sicuro 
che  ecc.  (prò  cerio  /tabe,  eie.)  •=  5  Rendere 
sicuro;  accertare  -  Bocc.  Nov.  xxix.  10  -  ; 
/3£§atÓM,  ossero,  is,  semi,  screre,  alt.  3;  asse- 
verare; prò  certo  affirmare.  Liv.  -  Render  si- 
curo con  giuramento  (dare  j'usjurandum,  ali- 
quid  esse)  Ter. 

SICURO,  avv.  V.  SICURAMENTE. 

SICURTÀ,  sf.  sinc.  di  sicurilà;  astr.  di  sicuro; 
sicurezza  -  Albert.  Gap.  5";  G.  V.  xii.  89.  2; 
Dant.  Inf.  vili.  98;  Bocc.  Nov.  XLIV.  14  -  ; 
si g urta,  sicuranza,  sicurilà,  sicuro; 
aSutx,  securitas,  atis,  f.  3.  Plin.  ;  cerliludo,  inis, 
f.  3.  =  2  Assicurazione  o  promessa  di  man- 
tener sicuro  -  G.  V.  xi.  117.  in  -  ;  ithzi;,  fi- 
des, ei,  f.  5.  =  3  Fidanza,  fiducia,  confidenza 

-  Tis.  Br.  vii.  36-  ;  sicurezza;  Spanò;,  r&lua., 
fidenlia,  fiducia,  w,  f.  1.  =  4  Cauzione  -  Bocc. 
Nov.  XXIV,  8  ed  altrove  ;  Cron.  Morell.  265  -  ; 
e0)ó6sia,  avyypwh,  àtjtfiìuct,  cautio,  onis,  f.. 
3.  Pap.  Jet.;  cautela,  w,  f.  1.  Vip.  Jet.  =  5 
Dare  sicurtà  o  la  sicurtà;  assicurare  -  Bocc. 
Nov.  xlvii.  4  ;  Fr.  Jac.  T.  I.  9.  18  -  ;  prmslo, 
as,  stili,  stare,  att.  1  ;  spandere.  -  Io  posso 
darti  sicurtà  di  me  (libi  de  me  spandere  pos- 
sum)  Cic.  -  lo  ti  do  sicurtà  che  ecc.  (in  me 
recipio  eie.)  Id.  =  6  Entrare  sicurtà  ad  uno 
o  fare  sicurtà;  esser  mallevadore  -  Cron.  Mo 
rell.  165  -  ;  prò  aliquo  spondeo,  es,  spopondi, 
spandere,  n.  2;  sponsorem  prò  aliquo  fieri. 
Dare,  entrare  o  far  sicurtà  in  materia  civile 
(prmdem  dare,  salisdare)  Cic.  —  in  materia 
criminale  (vndem  dare)  -  Fare  sicurtà  per  la 
vita  di  uno  (vadem  admortem  dare  se  prò  ali- 
quo) Id.  -Diede  se  stesso  per  sicurtà  della 
comparsa  di  un  altro  (vas  faclus  est  ejus  si- 
stendi)ld.-  Essere  citato  a  dar  sicurtà  (ab  ad- 
versario  vadari  ad  dandos  sponsores)  -  Prender 
sicurtà  della  vita  di  un  altro  (vadem  mortis 
acciperepro  aliquo)  Cic.  =7  Pigliare  sicurtà; 
esiger  cauzione;  prades  accipio,  is,  cepi,  ci- 
pere,  alt.  3.  Cic.  -  Ei  pigli  quella  sicurtà  che 
vuole  (ab  illis  caveat  quemadmodum  velit)  ==  8 
Stare  a  sicurtà;  assicurare.  -  Chi  ti  sta  a  si- 
curtà che  la  cosa  debba  seguitare  per  questa 
forma  ?  (quis  hoc  tibi  pratstabil  o  hoc  tibi  fare 
pratstabit?)  Cic.  =  9  Fare  a  sicurtà;  usare 
dell'altrui  volontà  con  contidenza  esicurezza, 
fare  a  fidanza;  Sxppzyéw;  avv  rivi  nparT/u, 
àlicujus  voluntate  fidenti  animo  ular,  eris,  usus 
sum,  uli,  dep.  3  ;  fidenter,  amice  cum  aliquo 
agere. 

SIDAYA  (geog.)  ;  città  d'Asia;  Sidaja.* 
SIDENE  (geog.);  regione  del  Ponto;  Sidene,  es, 
f.  1.  Plin 


bere,  alt.  2  —  tenere..  Cic.  =  6  Del  sicuro, [SIDERAZIONE  (bot.),sf.;\.ì.;  inaridimento, assi- 


ai  sicuro,  di  sicuro,  sul  sicuro;  posti  avverb.; 
sicuramente  ;  tuto,  secure,  certe. 
SICURO,  agg.  m.y  senza  sospetto,  fuori  di  pe- 


deramento,  morbo  delle  piante  allorché  per  la 
siccità  estiva  inaridiscono  e  muojono  gl'in- 
setti e  gli  alberi  novelli  ;  ÒKsrpoSoìiot,  sidera 


SIF.PK 

fio,  onis,  f.  3.  =  2  (Chir.)  Nome  dato  anlicam. 
alla  paralisi  istantanea,  all'apoplessia  ecc., 
seminili  l'opiniono  superstiziosa  che  attri- 
buiva all'inllusso  degli  afttri  le  malattie  più 
repentine;  àTT^oSoiiOftò;,  sidcratio,  onis,  ì.  ì. 
Mare.  Emp. 

SIDERE,  n.  ass.  difttt.  ;  v.  I.  ed  a.  K  SEDERE. 

SIDEREO,  agg.  rn.;  v.  I.;  dello  stelle,  celeste  - 
Bari.  Uom.  leti.  putj.  23  -  ;  àoTJfOct;,  sidcrcus, 
a,  um.  Ov. 

SIDERI  (geog.);  fiume  dell'Asia  ulteriore  nel- 
l'Ircania,  e  forse  nei  confini  dell'Ircania;  Si- 
deris,  is,  m.  '(.  Plin. 

SIDERITE  (min.),  sf;  v.  g.;  sorta  di  gemma 
della  specie  de'  diamanti;  (jid'/i/iinrjs,  sideritet, 
a-,  m.  1.  Plin. 

SIDERITI  (boi.),  sf.;  v.  g.;  sorla  d'erba  atta  a 
guarir  le  ferite  (da  aiàripo;,  ferro);  atSriptTii, 
siderìtis,  is,  f.  3.  Plin.  ■=.  2  (Min.)  Gemma  si- 
mile al  ferro;  siderìtis,  is,  f.  3.  Iti. 

SIDEROCAPSA  (geog);  città  di  Turchia;  Chry- 
sites.* 

SIDETI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  abitanti  di  Sida 
(Sida),  cittadella  Panfilia;  Sidetat,  arum,m. 
pi.  1.  Liv. 

SIDIMA  (geog.);  cillà  della  Licia;  tx  HSv/ia, 
Sitlyma,  orum,   n.  pi.  z.  Plin. 

SIDO,  sm.  ;  freddo  eccessivo,  ghiado  (dall'illir. 
studen,  che  vale  il  medesimo)  -  Burch.  I.  15; 
Ciriff  Calv.  111.88;  Dav.  Colt.  169;  Salvin.  Odiss. 
296  ed  altrove  -  ;  5)"/0s,  algor,  oris,  m.  3.  Liv. 

SIDONE  (geog.);  cillà  della  Siria  nella  Fenicia, 
sulla  spiaggia  del  Mediterraneo,  con  ampio 
porlo,  oggi  Sai  de;  2tJw>,  ùvos,  Sidon,  onis, 
f.  3.  Plin. 

SIDONIDE,  agg.  e  sf.  patron.;  donna  sidonia, 
tiria,  della  Fenicia,  2i&uvi;,  2i3ovìc,  Sidonis, 
idis,  (.  3.  Ov. 

SIDONIO,  agg.  pr.m.;  di  Sidone,  appartenente 
a  Sidone,  ed  in  generale  della  Fenicia,  tirio; 
atSótvioi,  aidóviQi,  sidonius,  sidonicus,  a,  um. 
Ov.;Sall. 

SIDONIO,  n.  pr.  m.;  (C.  Sollio  Apollinare)  di 
Lione,  vescovo  di  Clermont,  che  fiorì  nel  v 
secolo  dell'era  cristiana,  e  scrisse  alcuni  li- 
bri di  lettere  e  poesie;  Sidonius,  ii,  m.  2. 

SIDONTE  (geog.);  luogo  marittimo  dell'Attica, 
nella  Megaride  ;  SkJoOj,  Sidus,  untis,  f.  3.  Plin. 

SIDUSA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo  vicina  ad 
Efeso;  SiiJoùoa,  Sidusa,  te,  f.  1.  Plin, 

SIDRO  (art.  mest.),  sm.  ;  liquore  fermentato 
che  si  prepara  col  succo  delle  poma,  allrim. 
siccera  (dal  celi.  gali,  seideir,  che  vale  il 
medesimo);  atxepa,  sicera,  m,  f.  1.  Isid. 

SI  E,  avv.  V.  SÌ,  avv. 

S1EFFO  (med.  ),  sm.  ;  v.  arab.  ;  medicamento 
che  presso  gli  Arabi  corrisponde  ai  trocisci 
e  collirj  de'  Greci,  usati  nelle  indisposizioni 
degli  occhi  (e  differisce  solo  nella  figura) 
(dall'ar.  sciaf,  che  vale  trocisco)  -  Ricett.  Fior. 
123;  Red.  Cons.  i.  146  -  ;  xollvpiov,  collyrium, 
ii,  n.  2.  Scrib. 

SIEGEN  (geog.) ;  città  di  Germania;  Siega.* 

SIEME,  avv.;  aferesi  d'insieme.  V.   INSIEME. 

SIENA  (geog.);  città   d'Italia;  Soma.* 

SIEPA,  sf.;  v.  a.   V.  SIEPE. 

SIEPAGEIA,  sf.;  siepe  folla  e  mal  falla  -  Stor. 
Rin.   Moni.  -  ;  sepes  densa  et  incandita,  i. 

SIEPARE,  att.;  iar  siepe,  cinger  di  siepe-  But. 
Par.  xii.  2  -  ;  assiepare;  ypóxxta,  sepe 
claudo,  is,  clausi,  claudere  att.  3.  Col.  ;  sepi- 
mento  vallare.  Cic  ;  sepem  circumducere,  se- 
pire. 

SIEPE,  sf.  ;  chiudenda  e  riparo  di  pruni  ed  al- 
tri sterpi,  che  si  piantano  in  sui  ciglioni  dei 
campi  per  chiuderli  -  Albert.  Cap.  23;  Cr. 
1.1.  28.  8;  Dant.  Inf.  xxv.  80;  Frane.  Sacch. 
Nov.  91  ;  Soder.  Colt.  16;  Bari.  Ben.  rim.  pag. 
3  (Livorno  vm)  -  ;  si  epa,  sciepe,  sepa- 
le;  tfpixyp.ò;,  sepes  o  swpes,.  is,  f.  3.  -  Siepe 
viva  (sepes  viva;  naturate  sepimentum)  Varr. 
—  morta  (sepes  struclìlis)  Col..  —  di  spine  ( — 
flirta)  ld.  -  Cingere  con  siepe  un  giardino 
(horlum  sepe  claudere)  Col.  (/torto  sepem  cir- 
cumdare)  =  2  Per  similit.  Tutto  ciò  che  serve 
di  riparo  chiudendo;  sepimentum,  septum,  i, 
n.  2.  =  3  Far  siepe;  chiudere,  circondare; 
ypi-vttù,  sepia  o  swpio,  is,  psi,  pire,  alt.  1;  clau- 
dere. ■=.  4  Fig.' Tener  alcuno  a  siepe,  vale 
tenerlo  a  segno  -  Frane.  Sacch.  Nov.  124  -  ; 
èv  xaQxjxovri  xocté^w,   aliquem  in.  officio  conti- 
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neo,  ei.  nui,  nere,  ali.  !.  —  •"»  Ogni  pruno  fa 
•  iepe;  locu»  punerb  die  vale:  si  dee  li- 
ner conio  di  ni;iii  minimo  clic;  re/  minima 
curando    suut 

RI  r<>M  sm.  accr  di  siepe  -  Star.  Ajolf  -  ; 
magna  sepes,   il,  f.  i. 

SIINE.  /'.  1/  vocab.  seg. 

SIERO,  tm  ;  parie  acquosa  del  sangue,  mercè 
di  cui  le  sue  rimanenti  parti  integranti  pus- 
sodo  facilmente  scorrere,  allriro.  sierosità, 
aerosilà,  umore  sieroso,  linfa  -  Red.  Onis.  1. 
2:"»  ed  altrove  -  ;  «iere;  o'p'èo;.  serum,  i,  n.  2. 

SIEROSITÀ,  SIEROSITÀ!)!,'  SIEROSITATE,  sf. 
a.'lr.   di  siero.  V.  il  vocab.  preced. 

SIEROSO,  anq  m.;  che  ha  in  se  del  siero  -  Red. 
Leti.  -  ;  ippùim,  sero ptenus,  a,  um;  fero  abun- 
dans,   tis,  3. 

SIERRA-LEONA  (geog.);  monte  d'Africa;  Mons 
Leoitum.* 

SIEACE,  n.  pr.  m.;  re  di  Nuroidia;  Zi?»5,  Sy- 
phaX,  acis,  m.  3.  Liv. 

SI* ANTO  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  Siphnus, 
%  .,  f.    2.    Plm. 

SÌ  FATTO  e  SIEFATTO,  agg.  IR.  comp.  ;  tale,  tale 
per  l'appunto  -  Giamb.  dell.  (Bibl.  Enc.  II.  SI. 
139)  -  ;  toìoc,  toio-jto;,  talli,  e,  3;   huju.<modi. 

SIFEO  (geog);  città  dell'Italia  inferiore  nei 
Rruzj  ;  Sypheum,  1,  n.  2.  Liv. 

SI!  FATTO.  F.  SÌ    FATTO. 

SIFILIDE  (med ),  sf;  v.  g.;  nome  generico  con 
cui  indicossi  una  quantità  di  mali,  attribuiti 
a  torto  od  a  ragione  al  coito,  e  conlra  il  quale 
■i  prescrive  il  mercurio  come  mezzo  di  dia- 
gnosi e  di  cura;  e  questo  nome  corrisponde 
propriamente  a  quel  morbo  che  propriam.  è 
detto  lue  venerea,  morbo  celtico,  mor- 
bo campano,  morbo  gallico  o  vene- 
reo, malfranzese  (questo  vocabolo  fu  in- 
trodotto la  prima  volta  da  Fracastoro,  che  ne 
intitolò  il  suo  poema  Ialino,  nel  quale  ragiona 
di  lutti  i  morbi  venerei;  e  credcsi  derivato 
da  O'Jv,  insieme,  e  fùiu ,  amare)  -  Red.  Cons. 
I.  12  -  ;  XotfJtó;  àypttSinoi,  lues  venerea,  f. 

SIFONCINO  (art.  mesi),  sm.  dim.  di  sifone;  01- 
?wviov,  siphunculus  e  siponculus,  i,  m.  2.  Plaut.; 
Front. 

SIFONE  (art.  mesi.),  sa;  v.  g.;  cannello  vuoto 
dentro,  o  tubo  per  condur  l'acqua  od  altro 
liquido  -  Red  flis.  tm.  190;  Gal.  Sut.  45;  Sal- 
ptn.  Cat.  209.  noi.  -  ;  aifiuv,  sipho,  onis,  m.  ì. 
Plin.;  Col. 

SICA  (grog.);  città  della  Mauritania  Cesariense 
Siga,  a:,  f.  1.  Mita,  ' 

SIGEO,  agg.  pr.  m.;  del  promontorio  del  Sigeo; 
ugrus  e  sigeius,  a,  uni.  Val.  FI.;  Stai. 

SIGEO  (gtog.J;  promontorio  della  Troade  con 
un  castello  dello  slesso  nome;  Sigeum.  Cic; 
Sigcon,  ei,  n.  2    Sen.  tr. 

SIGILLARE.  V.  SUGGELLARE.  —  2  Trasl.  Con- 
fermare, assodar  bene  -  Dani.  Conv.  66  ed 
altrove;  Gal.  Sist.  164  -  ;  /SeSat'ow,  confinilo, 
ai,  avi,  are,  alt.  1.  =  3  Combaciare,  turar 
bene  -  Sagg.  nat.  tsp.  170  -;  ipuó^ùì,  oblurare, 
ncrludere.  =  4  N.  pass,  e  fig.  Finire,  termi- 
nare -  Dani.  Par.  23  -  ;  àitoTE/éto,  perfido,  is, 
fm,  ficere,  alt.  3. 

MGILLARIE  (ardii.),  anq.  e  >/".  />/  ;  feste  che 
celebravano  gli  antichi  Romani;  cos'ideile 
dai  piccoli  dr>ni  che  faccvansi  a  vicenda,  come 
•igilli,  anelli,  incisioni,  scollure  e  simili  ; 
rute  duravano  quattro  giorni,  e  ricorrevano 
immediatamente  dopo  le  saturnali;  sigillarla, 
nrum,  n.  pi.  2.  Macr. 

SIGILI. \  T\MI  NTE,    avv.  ;    propriam.   vale    Con 

rigido;   e  lalinam.    pun  1  uà Imeo le,   ttitlinta- 

mi'iite  -   Voi     *>    Gr$g.  -  ,•  tmgillatim.  C.xs.  ; 
smgulalim     Oc. 
SIGILLATO    V.    SI 'GGELLATO.    =    2   Otturalo 
-   Tes.  Por.  P    V  cap.  7  -  ;  o^paytoSeis,  oblu- 
r litui,  a.  uni. 
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SIGILLO,  '"  ■  -luminilo  per  improntate-  Dani. 
Par  uni.  '.2  -;  tfpajU)  itgnum,  rìgillum, 
1  n  l  Cie.\  anulut  sigillarli  0  lignatorttU,  m. 
r.nr  .  iianaculvm,i,  u.i.  Vip.  Jet.  =i  Trasl. 

Colmo  'li    perfezione  o   simile,    complemento 
Dani   P.ir  w   107;  Hat  ivi  -;  xtUiuan.per- 

frrtio.     Olili,  f.    3;    lOIII/ililllrnlUlll,  1.    Il       !  3 

(CAir)  Livide  Cile  rimane  sul  volto  per  qual- 

(!,.•  pereotw  itti  m.  pesca  -  Miti.  Malm.  -\ 
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ùniumonuò;,  sugqillaiio,  onis,  f.  3.  Plot.  =  4 
(Art.  mesi.)  Sigillo  d'Ermete;  e  dicesi  sigil- 
lare o  serrate  col  sigillo  d'Ermete  il  chiudere 
i  \asi  o  cannelli  di  vetro  col  vetro  medesimo 
liquefatto  al  fuoco  -  Chiudere  col  sigillo  d'Er 
mele  (viiro  lìijuefaclo  claudere)  =  5  (  Rol.J  Si 
gillo  di  Salomone  e  sigillo  Santamaria  ;  specie 
ili  pianta  frondosa  che  fa  le  bacche  nere  con 
semi  Inanelli  e  duri,  detta  da'  botanici  poi 
gi>  nato,  perchè  ha  molli  nodi  (da  -oi-j. 
mollo,  e  yòvj.  yóvaro;,  ginocchio);  rro).uyó- 
vgxto;,  polyijonaton,  i,  n.   2  Plin. 

sigii  l.o.M-,    sm.  accr.  di   sigillo  -    Oliv.    Pred. 
Pai    Ap.  'in.  Berg.  -  ;  magnum  od  ingens  si 
qillum,  i,  n.  2. 

SIGLE  (filol.J,  sf.  pi.;  v.  g.;  lettere  uniche  o 
abbreviature  di  sìllabe  odi  parole  usate  dagl' 
antichi  nelle  loro  scritture  (da  cicalini,  ta 
cilo,  poiché  non  esprimono  a  distesa,  ma  so 
lamenti'  accennano  l'idea);  oiyla.1,  aripsia, 
sigla,  orum,  n.  pi.  2  Justinian. 

SIGMA,  V.  il  vocab.  seg. 

SIGMAKHNGEN  (geog.);  città  di  Germania;  Sig 
marmga.* 

SIGSII  (arche),  sm.  pi.;  lelticciuoli  o  sedie  di 
forma  semicircolare,  che  si  avvicinavano  alle 
mense  nel  tempo  del  convito  (da  aiyu.u,  let- 
tera greca,  che  negli  antichi  monumenli  è 
scritta  in  forma  semicircolare  C)  ;  sigma,  alis, 
n.   3.  Mari.;   Lampr. 

SIGNACOLO,  sm.;  v.  I.  ;  suggello,  segnacolo  - 
Dial.  S.  Greg.  iv.  45  ed  altrove  -  ;  signaculum 
i,   n.  2.  Apul.;  Vip.  Jet. 

SIGNATURA.  V.  SEGNATURA. 

SIGNE  (monle  di)  (geog.);  in  Africa;  Abyla  e 
Abita,  a;,  f.  1.   Plin. 

SIGNERA,  sf.  ;  v.  a.;  emissione  di  sangue  -  M 
Aldobr.;  Lib.  cur.  maiali.  -  ;  tp)s€oTo/.iia,  san- 
guinis  de t radio,  onis,  f.  3;  vena;  scelto,  onis,  f. 
3.  Cels. 

SIGNIFERO  (milit.  e  arche.),  agg.  e  sm.;  v.  I.  ; 
colui  che  porla  l'insegna;  e  così  chiamavano 
i  Romani  colui  che  portava  una  delle  insegne 
della  legione  (da  non  confondersi  col  porta- 
tor  dell'aquila  o  altiere)  (da  signum,  insegna, 
e  fero,  portare)  -  Vegez.  pag.  48  (Fir.  1815,)  -; 
or, [iziofò poi,  signifer,  eri,  m.  2.  Cic.  ;  Cxs.  = 
2  Aggiunto  di  cerchio  o  di  zodiaco  ,  dello 
anche  assolul.  alla  lai.  -  Guid.  G.  -  ;  signifer, 
era,  erum;  signifer,  eri,  m.  2.  Vilr.;  Plin.;  Sen. 

SIGNIFICAMENE.   V.  SIGNIFICAZIONE. 

SIGNIFICANTE,  pari,  di  significare;  che  signi- 
fica, che  ha  significato  -  Bocc.  Nov.  xxxix. 
11;  Farcii.  Ercol.  174;  Bocc.  Teseid.  IL  21  -  ; 
irnaritxcilvwv,  siqni/icans,  tis,  3. 

SIGNIFICANTEMENTE,  avv.;  in  modo  signifi- 
cante -  O/i'e.  Preci.  Pai.  Ap.  98;  Pinam.  pag. 
96.  Berg.  -  ;  ìniar.au^,  gxij/avTixw;,  significan- 
ter.  Sen. 

SIGNIFICANTISSIMO,  agg.m.  sup.  di  significante 

-  Salvin.  Disc.  il.  186  -  ;  significantissimus,  a, 
um.  Geli. 

SIGNIFICANZA,  èf. \  il  significare,  significato  - 
Nov.  Ani.  C.  6;  Liv.  M.;  Pallad.  Marz.  25; 
Tes.  Br.  \.  18;  Frane.  Barb.  ceexx.  25  -  ;  ph- 
vuutt;,  dùypa,  significanlia,  a,  f.  1;  significatio, 
onii,  f.   3;  indicium,  ii,  n.   2. 

SIGNIFICAR!:,  ali.;  dimostrare,  esprimere,  pa- 
lesali;, inferire  [da signum  facete,  far  segno) 

-  Pass  Prol.  ed  altrove  ;  Dani.  Purg.  XXIV.  54 
ed  altrove;  G.  V.  XI.  67.  2;  Nov.  Ani.  C.  5  -  ; 
o/ifjxu/o,  lignifico,  denoto,  indico,  demonslro, 
as,  avi,  are, alt.  1  ;  oslendere,  exhibere.  -  Carole 
vote  che  nulla  significano  (verbo  mania)  Virg. 

-  Non  vede  che  co*a  significhi  quella  parola 
(atta  sigm/iciilni  ei  verbo  subjiiintur,  non  videi) 
Cic.  -  Queste  due  parole  significano  la  me- 
desima cosa  (lini:  duo  verba  idem    sonant)  Id. 

-  Se  ben  guardi  quanto  significano  quelle 
brevi  paiole  (si  attendai  quir.  vis  insit  bis  pau- 
cis  verbis)  Id  -  Che  significa  ciò?  (quid  hoc 
libi  vult?)-  Queslo  non  significa  niente  (mo- 
menti uiliil  in  ni  te  etti  Cic.  =  2  Far  intendere, 
mandar  a  dire,  avvisare  -  Bocc.  Nuv.  XML 
i  ed  altrove;  G.  F.  xi.  184.  5  -  ;  pwvuw,  rem 
alicui  denunlin,  significo,  decloro,  as,  avi,  are, 
alt.  1  —  notum  faccre;  rei  certiorem  facere. 
Cic.  —  .'$  Importare,  essere  d'interesse-  F.spns. 
l'ut.  uni.  Vi  ■  ;  interesse.  -  Che  significa  mai 
quello  por  me?  (quid  ad  me?)  l'Iaul.  (quid 
riferì?  quiil    lum?)  Ter. 
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SIGNIFICATAMENTE  ,  avv.  ;  in  modo  signifi- 
cativo -  Borgh.  Vesc.  Fior.  571  -;  signifi- 
cativamente; espresse.   Aucl.  ad  Her.;  si- 

gnifiranter.  Quinl.  =  2  Distintamente,  spe- 
cificatamente -  Coni.  Dani.  Inf  xxxill.566-  ; 
(Tifi)/5t(jf/g»&);,  disimele,  praìcipue.  Cic. 

SIGNIFICATIVAMENTE.   F.  il  vocab.  preced. 

SIGNIFICATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  significazione 
-  Coni.  Inf.  26;  Gre.  Geli.  10.  256  -  :  <?»))&>«- 
xw<;,  signi/icativus,  a,  um.  Cip.  Jet.;  Caj.  Jet.; 
signifienns,  lis,  3. 

SIGNIFICATO,  i sm. ;  il  significare;  concetto  rac- 
chiuso nelle  parole  o  cose  significanti-  Bocc. 
Nov.  II.  9;  Galat.  53  -  ;  ÌKtar>p»aia,  significa- 
tili, us,  m.  4.  Geli.  ;  significatimi,  i,  D.  2.  Arnob  ; 
significatio,  onis,  f.  3. 

SIGNIFICATO,  aqg.  m.  da  significare;  espresso, 
dimostralo  -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  17;  Segner. 
Mann.  Olt.  Il  -  ;  a««av9ei(,  siguificalus,  a,  um. 

SIGNTFICATORE,  verb.  m.  di  significare;  che 
significa  -  Pros.  Fior.  pari.  \y,  voi.  1,  pag. 
265  -  ;  anpàiirittp,  significans,  tis,  m.  3. 

SIGNIFICATORIO,  agg.  m.j  appartenente  a  si- 
gnificazione -  Panig.  Demelr.  Fai.;  Mazz.  Dif. 
Dani.  I.  18.  Berg.  -  ;  significalorius,  a,  um. 
Ter!.;  significans,  lis,  3. 

SIGN1FICATRICE,  verb.  f.  di  significare;  che 
significa  -  Coni.  Purg.  9;  Gui'tc.  Stor.  XVI. 
780  -  ;  o»j(*3tvTpta,  significans,  tis,  f.  3;  qua;  si- 
gnificai. 

SIGNIFICAZIONE,  sf.  ;  il  significare  -  Mor.  S. 
Greg.;  Seal.  S.  Agost.;  Passav.  381  -  ;  signi- 
ficamento;  ènton/naS/a,  significatio,  onis,  f. 
5;  significantia,  a,  f.  1.  -  Significazione  o  si- 
gnificato di  una  parola  (verbi  poleslas)  Cic. 
( —  significatio)  Quint.  (voci  subjecta  vis  o 
subjecta  notio)  Cic.  -  Non  intender  la  signi- 
ficazione od  il  significato  di  una  parola  (ver- 
bum  quid  valeat  non  videre)  Id.  -  Parola,  vo- 
cabolo di  doppa  significazione  (vox  duplicem 
habens  inlellectum)  Quint.  -  Una  medesima 
parola  ha  più  significazioni  (verbum  potest  in 
plures  sentenlias  accipi)  Cic.  Dare  alla  mede- 
sima parola  una  doppia  significazione  (uni 
verbo  duas  sentenlias  subjicere)  ld.  -  Molte 
parole  che  hanno  la  medesima  significazione 
(plura  vocabula  idem  significanlia)  Id.  -  ISon 
comprendono  la  significazione  di  questo  vo- 
cabolo (non  vident  sub  hoc  voce  quir  sii  sub- 
jicienda  scntentia)  Cic.  =  2  (Leg.)  Notifica- 
zione di  un  allo  fallo  alla  parie  contraria; 
denunliatio,  onis,   f.   3    Cic. 

SIGNORA,  ogg.  esf  ;  padrona;  anlicam.  signo- 
ressa;  d's'irrotva,  domina,  ic,  f.  1.   Cic. 

SIGNORACCIO.  F.  SIGNORAZZO. 

SIGNORANZA.     V.  SIGNORÌA. 

SIGNORAGGIO,  sm.;  dominio,  signoria  -  G.  V. 
vili.  50.  3  ed  altrove;  Dicer.  div.  -  ;  segno- 
raggio;  <?£07ioT6t'a,  dominium,  ii,  n.  2;  domi- 
natio,  onis,  13. 

SIGNORATO.  F.  SIGNORÌA. 

SIGNORAZZO,  agg.  e  sm.  accr.  di  signore  -  Bel- 
lin.  Lez.  ;  Ner.Sam.  XI.  20  -  ;  signoraccio; 
amplissima!  pecunia:  dominus,  i,  m.  2.  Oc;  no- 
bilitate ac  divitiis  inler  omnes  eminens.  Curt. 

SIGNORE,  agg.  e  sm.;  che  ha  signoria,  domi- 
nio e  podestà  sopra  gli  al  tri  (comunem.  da 
senior,  più  vecchio,  poiché  i  più  vecchi  erano 
una  volta  primati  e  direttori  del  popolo)  - 
Tigli.  Consol.;  Bocc.  Nov.  VII.  3;  Pelr.  Son. 
Ili;  Borgh.  Fesc.  Fior.  i34  -;  seg  no  re,  do- 
mine, domino;  fìzorrÓTrii,  dominus,  i,  va.  2. 
=  2  Padrone  -  /foce.  Nov.  xuii.  13;  Dani. 
Par.  XXIV.  148;  Bocc.  G.  v,  n.  2;  Cor.  Leti, 
ined.  II.  268  -  ;  alinomi,  xiipio?,  dominus,  he- 
rus,  i,  m.  2.  =  3  Usalo  per  lilolo  di  mag- 
gioranza e  di  riverenza  -  Bocc.  Nov.  te;  Guid. 
G.;  Ov.  Pist.;  Leti.  Tuli.  aQuint.  -  ;  a00é/T*i«, 
dominus,  i,  m.  2.  =  4  Dello  assolulam.  e  per 
eccellenza  s'intenderli  Dio,  e  più  particolarm. 
di  Gesù  Cristo  -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  17;  Fit. 
S  Gin.  Ball,  l'il  -  ;  summus  rerum  modera- 
tor; Deus  omnipnlens  maximus;  Dominus,  i,m. 
2  (t.  eccl.).  -  Nostro  Signor  G.  C.  (Chri.stus 
Dominus  noster)  (t.  eccl.).  est  5  Usasi  anche 
ne'  seguenti  modi.  -  Il  più  gran  signore  della 
città  o  del  paese  (nobilitate  ac.  divitiis  Inter 
omnes  eminens)  Curi.  -  I  principali  signori  di 
un  impero  (proceres,  um,  optimates,  ium,  m. 
pi.  ì)  Cic  -  Da  gran  signore  (bnsilicc)  Plaut. 
-Darsi  importanza  di  gran  signore  (faccre se 
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magni ficum  virumìU.  -Nobile  e  ricco  signore 

|  rir   (lenire  el  o/iibus  insignis). 

SlGNOiir.GGEVOLK,  ayg.  coni.-  usato  dagli  an- 
liclii  per  «iranno,  imperioso,  prepolente,  so- 

verehievole;  che  la  del  signore  altrui  e  del 
soprastante  -  Pelr.  Uom.  iti.;  Vii.  SS.  Pad. 
il.  HI  -  ;  signore  vii  e,  sig  nore  vo  le;  tu- 
aavvixò;,  imperiosus,  a,  um. 

SIGNOREGGIAMENTO,  sm.;  il  signoreggiare  - 
Cr.  vi.  1.  9;  Coni.  Par.  21  -  ;  àpxi),  dominatus, 
us,  ni.  4;  dominatici,  onis,  f.  3. 

SIGNOREGGIANTE,  pari,  ili  signoreggiare;  che 
signoreggia  (anlicam.  principiante)  - 
Filoc.  VII.  Mi;  Lab.  120;  Maestruzz.  I.  57  ed 
altrove;  Frane.  Sacch.  Rim.  15-;  xupisùcov, 
dominans,  tis,  3. 

SIGNOREGGIARE,  att.  e  n.  aw.  ;  aver  signoria, 
dominare  (anlicam.  principiare)  -Lab. 
163  ;  Fr.  Vac.  Cess.  ;  Tratt.  Gov.  fam.  ;  Dant. 
Par.  IX.  50;  Frane.  Sciceli.  Op.  div.  133;  Pelr 
San.  137  -  ;  si  gno  rizzare,  seg  n  o  reggia- 
re  ;  xvpuvoi,  in  aliquem  od  alieui  domi  noi;  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  in  aliquem  imperiurn  te- 
nere. Cic;  in  re  aliqua  alieui  dominali.  Sali.; 
tu  aliquem  habere  dominatum,  dominalionem 
=  2  7';W.  Soprastare,  esser  a  cavaliere,  es- 
ser in  luogo  più  alto,  essere  sopraccapo,  in 
luogo  da  poter  dominare  un  altro  e  batterlo 
con  vantaggio  -  Bocc.  G.  ni,  p.  7;  Bartol.  ; 
Bentiv.;  Tass.  Ger.  xv.  54  -  ;  editiorem  lucum 
teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2  —  occupare.  ==  3 
Vincere,  superare  (nel  pr.  e  nel  fig  )  ;  xpaTséo 
vinco,  ìi,  dici,  vincere,  alt.  3;  prcestare.  -  Si- 
gnoreggiare le  sue  passioni  (cupiditalibus  im 
perare)  Cic.  (affevlus  cohibere)  Plin.  jun. 

SIGNOREGGIATO,  «jfl.  m.  da  signoreggiare  - 
Gr.  S.  Gir.  li  -  ;  subjectus,  a,  um. 

SIGNOREGGIATORE,  verb.  m.  di   signoreggiare; 
che  signoreggia,  dominatore   -  Ov.   Pisi.  47; 
Vegez.  ;   Amm.  Ani.  XL.  3.  i  -  ;  zupteuuv,  do 
minator,  oris,  m.  3;   dominus,  i,  n.  2;   </o»j« 
nan.s,  tt'i,  m.  3. 

SIGNORKGGIATR1CE,  verb.  f.  di  signoreggiare  ; 
che  signoreggia;  dominatrice;  dominatrix, 
icis,  f.  3.  Cic. 

SIGNORELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  signore;    si 
gnore  di  piccolo  stalo   -  Frane.  Sacch.    Rim. 
36  ed  altrove  -  ;  signor  etto;  ^xmliaxo;,  re 
gulus,  i,  m.  2. 

SIGNORESCO.  V.  SIGNORILE. 

SIGNORESSA.   V.  SIGNORA. 

SIGNORETTO.    V.  SIGNORELLO. 

SIGNOREVILE.  V.  SIGNOREGGEVOLE. 

S1GNOREVOLE.  V.  SIGNOREGGEVOLE.  =  2Gen- 
tile,  signorile-  Filoc.  ìv.  182;  Dant.  Rim.  19-; 
7SWJCÌ0S,  evys'veio;,  generosus,  a,  um  ;  nobi- 
lis,  e,  3. 

SIGNOREVOLMENTE.  /'.  SIGNORILMENTE. 

SIGNORIA,  sf.  astr.  di  signore;  dominio,  po- 
destà, giurisdizione  -  Bocc.  G.  1,  f.  3;  S.  Agost. 
C.  D  ;  Dant.  Par.  vili.  73  ed  altrove;  Pelr. 
Canz.\Lì.  2;  Cavate.  Frutt.  ling.;  G.  V.  Vili. 
144.  2;  Coli.  SS.  Pad.  -;segnorìa,  signo- 
rio,  signoraggio,  signoranza,  segno- 
Tanza,  segnoraggio,  signorato;  àp%r,, 
dominatio,  ditio,  onis,  f.  3;  imperiurn,  ìi,  n.  2; 
dominatus,  us,  m.  4.  =  2  Governo  -  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  69;  Frane.  Barb.  cclxxxxviii. 
8  -  ;  zu6épi»>iffi5,  iniarauia.,  reipublica  tempe- 
ralo, rectio,  gubernatio,  onis,  f.  3.  Cic.  =  3 
Supremo  magistrato  di  alcuna  repubblica  - 
Bocc.  Nov.  L.  16  ed  altrove  ;  Cas.  Leti.  19  ed  al- 
trove -  ;  summus  reipublica  dominatus,  us,  va. 
4.  =  4  Dare  signoria,  o  la  signoria  ;  conce- 
dere il  comando;  aliquem  ad  reipublica  gu- 
bernacula  admoveo,es,  movi,  movere,  att.  2.  Plin. 
jun.  =  5  Tenere  la  signoria;  reggerla,  am- 
ministrarla; ctavum  imperii  teneo,  es,  nui,  nere, 
att.  2  ;  reipublica!  gubernacula  traetare.  Cic. 
=  6  Amor  ne  signoria  non  vogliono  compa- 
gnia; locuz.  proverb.  che  vale:  nel  comando 
e  nell'amore  difficilmente  si  soffre  l'avere 
compagni;  amor  et  potestas  impaliens  est  con- 
sortis  ;  nec  regna  socium  ferre  nec  tadee  sciunt. 
Sen.;  Non  bene  eum  sociis  regna  Venusque 
mantnt.  Ov.  =7  Ne  di  tempo  ne  di  signoria 
non  ti  dar  malinconia;  altra  locuz.  proverb. 
che  vale:  delle  mutazioni  delle  stagioni  e 
degli  emergenti  di  Stalo  non  si  dee  prender 
passione  ;  lempeslalum  impcrìique  vices  agro 
animo  ne  feras. 
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SIGNORILE,  agg.  coni.;  da  signore,  che  1 1 .»  del 

signore,  del  grande  -  Pelr    Cap.  1  ;  (•■  V.  vi. 

77.   3  ed   altrove;   Segn.  Slnr.    (lìibl.  Enc.    Hai. 

xxxvi.   5)  -;  signoresco;   generosus,  a,um; 

illustri!,    tiobilis,  e,  ì  ;    splendidus,  magni/icus, 

imperiosa*,  a,  um. 
SIGNORILMENTE,  fli'C  ;  in  guisa  signorile  -  Lib. 

Viagg.;  Beni.  Ori.  1.   19.  29  -  ;  signore  voi- 

mente;  >a,«n|s&J;,|3s«Ti>ix&i;, splendide.  Quinl.; 

basili  ce.  l'I  a  ut. 
SIGNORINA,   agg.  e  sf.  dim.  di   signora;  detto 

per  vezzo  0  per  poca    età  -  Red.  Cons.  1.  198 

ed  altrove  -  ;  Séaixoiva.,  domina,  a,  f.  1  ;  adole- 

scens  domina. 
SIGNORINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  signore;  e  si  dice 

o  per   vezzo  o  per  poca   età  ;  dominus,  adole- 

scens  dominus,  i,  m.  2. 
SIGNORÌO.  V.  SIGNORÌA. 
SONORIZZARE.   V.  SIGNOREGGIARE. 
SIGNORMO;  v.  a.  e  comp.  che  vale  signor  mio 

-  Pataff.  5  ;  Fav.    Esop.  32  (Fir.  1818J  -  ;  xu/>to's 
f*ou,  dominus  meus,  va. 

SIGNOROTTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  signore;  si- 
gnore di  piccolo  dominio-  Tac.  Dav.  Vii.  Agr. 
394  ;  Borgh.  Fir.  lib.  323  -  ;  ^«diXt'sxoc,  regu- 
lus,  i,  m.  2.  Sali.  ;  dominulus,  i,  va.  2.  Scav.  Jet. 

SIGNORSÌ,  avv.  affermai,  comp.,  che  scrivesi  an- 
che signor  si  -  Salvin.  Annot.  T.  B.  4  -  ; 
vai,  ulique,  equidem.  =  2  Fare  il  signorsì;  di- 
cesi nello  stesso  modo  che  dir  di  sì  -  Lati. 
En.  Trav.  ìv.  20  -  ;  itposveóco,  annuo  o  adnuo, 
is,  ui,  uere,  n.  3. 

SIGNORSO;  v.  a.  e  comp.  che  vale  suo  signore 

-  Bemb.    Pros.   II.  97;  Dant.    /«/'.  XXIX.   77 
v.vpios  aÙToù,  dominus  suus. 

SIGNORTO;  v.  a.  e  comp.  che  vale  tuo  signore 

-  Bocc.  Nov.  xlv.  7;  Bemb.  Pros.  11.  97  -  ;  xù- 
piòs  ffou,  dominus  tuus. 

SIGNOZZARE.  V.  SINGHIOZZARE. 

S1GO  fgeog.);  città  della  Numidia;  Sigus,  i,  m 
2.  Tab.  Peut. 

SICURAMENTE.  V.  SICURAMENTE. 

SICURE    V.  SCURE. 

SIGURO.  V.  SICURO. 

SIG  URTA.  V.  SICURTÀ- 
SILA  (geog);  monte  selvoso  della  bassa  Italia 
ne'  Bruzj;  Sila,  ce,  f.  1. 

SILANA  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Silano, 
tv,  f.  1.  Liv. 

SILANIONE,  n.  pr.  m.;  celebre  statuario  ate- 
niese; Silanion,  onis,  va.  3. 

SILARO  (geog.)  ;  fiume  de'  Picentini  che  li  di- 
vide dai  Lucani  ;  Sete;  2Q«pt{,  Silarus,  i,  m. 
2;  Siler,  eris,  va.  3   Lucr. 

SILBIANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di 
Silbio.  V.  SILBIO;  Silbiani,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

SILBIO  (geog.) ;  città  della  Frigia  Magna;  Sil- 
bium,  ii,  n.  2.  Plin. 

SILE  (geog.);  fiume  d'Italia;  Silis.* 

SILENI  (geog.)  ,  n.  pr.  m.pl.;  popolo  dell'India 
presso  il  fiume  Indo;  Sileni,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

SILENO  (mit.),  n.  pr.  m.;ajo  di  Bacco,  che  sem- 
pre cavalcava  un  asino,  ed  era  sempre  ub- 
briaco; 'Zilrì^oi,  Silenus,  i,  va.  2.  Vìrg.;  Ov. 

SILENSIA.   V.  SILENZIO. 

SILENTE,  pari,  di  silere;  che  sile  -  Fr.  Jac.  T. 
Vi.  23.  27  -  ;  are<u7T&Jv,  silens,  tis,  3. 

SILENZIO,  sm.  ;  lo  star  cheto,  il  non  parlare; 
allrim.  mutolezza,  lacimento,  taciturnità  - 
Pelr.  Canz.  XXII.  5;  Vii.  SS.  Pad.  I.  10;  Salvin. 
Annot.  F.  B.  v.  5.  3  -  ;  si  lenzo,  si  leu  sia; 
aiyw,  siltnlium,  ii,  n.  2.  -  Silenzio  profondo 
(silentium  altum)  -  Stare  in  silenzio  (silentium 
tenere)  Ov.  (conticescere  ;  tenere  se  intra  silen- 
tium od  in  silentio)  Plin.  jun.  -  Guardare  il 
silenzio  (silentio  uti)  Cic.  (agere  alla  silentia) 
Ov.  -  Conservare  il  silenzio  intornoad  alcuno 
(de  aliquo silere)  Cic.  (—  agere  silentium)  Quint. 

-  sopra  unacosa  (rem  lacere)  Tac.  ( —  dissimu- 
lare silentio)  Quint.  -  Egli  tacque  e  gli  altri 
fecero  silenzio  (ipse  conticuit,  el  celerìs  silen- 
tium fuit)  Cic.  -  Quando  gli  altri  di  noi  non 
parlano,  noi  facciamo  silenzio  (cum  celeri  de 
nobìs  sileni,  nos  ipsi  lacemus)  Id.  -  Sopportar 
qualche  cosa  in  silenzio  (ferre  aliquid  silentio) 
ld.  =  2  Fare  silenzio  vale  anche  comandare 
che  altri  si  taccia,  imporre  silenzio  ;  silentium 
aliis  impero,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.;  jubere 
silentium   fieri;  audienliam  facere.  Liv.  -  Fate 
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silenzio  (date  silentium)  Ter.  (favete  linguis) 
Il  or.  =-  3  Passar  sotto  silenzio  una  cosa;  non 
farne  menziono  -  M.  V.  X.  75  -  ;  oiunfi  na.- 
pipXQfjLHi,  rem  silentio  prttlcreo,  is,  rivi  e  vii, 
rire,  alt.  4  —  prielermillere  j  rem  o  de  re  silere. 
Cic.  -  lo  passerò  sotto  silenzio  quello  che  è 
già  intervenuto  (licer,  missa  faciam  quee  jam  . 
faola  lìmi)  Id.  =  4  Rompere  il  silenzio;  co- 
minciar a  parlare  -  Tass.  Ger.  X.  59  -  ;  silen- 
tium rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  $,  =  5 
Porsi  silenzio;  imporre,  comandare  silenzio 
a  se  stesso;  silentium  imperare  sibi.  Plin.  =  6 
Intermissione,  posa  -  G.  V.  vili.  34.  1  -  ;  à»à- 
navaii,  <?ià).£ii£i;,  quies,  elis,  f.  3.  =  6  Quiete 
o  luogo  tacilo  e  solitario  -  Pelr.  Son.  43  -; 
quies,  etis,  f.  3;   locus  tacitus  ac  solilarius. 

SILENZIOSO,  agg.  m.  ;  che  parla  poco,  taciturno; 
v.  dell'uso;  tacitus,  a,  um. 

S1LENZO.  V.   SILENZIO. 

SILEO  (geog.)  ;  città  della  Frigia  maggiore;  21- 
)siov,  Sileum,  i,  n.   2.  Liv. 

SILEOS  (bot.),  sm.;  spezie  di  pianta  apparte- 
nente al  genere  laserpizio,  il  cui  seme  si  ado- 
pera nelle  medicine,  ed  ha  virtù  diuretica, 
dissolutiva,  consumativa  e  attrattiva,  detta 
anche  se  sei  i  -  Cr.  vi.  108.  1  -  ;  s  il  er  mon- 
tano,  se  rimontano;  oe'ueXtc,  tséaelt,  laser- 
pilium  siler,  n.   (t.  bot.). 

SILERE,  ri.  ass.  difett.;  v.  1.  ;  tacere,  star  cheto 

-  Dant.  Par.  xxxil.  49;  Fr.  Jac.  T.  vi.  27.  27; 
Bnez.  Varch.  Rim.  ni.  12  -  ;  aiyam,  sileo,  es, 
lui,  lere,  n.  2. 

SILERMONTANO.  V.  SILEOS. 

SILESIA  o  SLESIA  (geog.);  provincia  di  Germa- 
nia ;  Silesia.* 

SILFIO  (bot.),  sm.;  v.  g.  ;  pianta  o  radice  di 
Libia,  il  cui  sugo  era  celebre  presso  gli  anti- 
chi, e  per  le  sue  virtù  medicinali,  e  per  l'uso 
che  ne  facevano  nelle  vivande  (e  presso  i 
moderni  è  una  pianta  da  cui  fluisce  pn  succo 
bianco  e  resinoso  in  parte  analogo  al  silfio 
sopraddetto);  oilyiov,  silphione  silphium,  ii,  n. 
2.  Calo;  Plin.;  Col. 

SILICARIO  (arche.),sm.;  così  si  chiamavano  i 
deputali  a  far  le  selciate  allor  che  si  risto- 
ravano gli  acquedotti  ;  silicarius,ii,  va.  2.  Front. 
Aquced. 

SILICERNIO  (arche.),  sm.;  banchetto  funebre 
col  quale  terminavasi  presso  i  Romani  la  ce- 
rimonia del  funerale,  e  consisteva  ordina- 
riam.  in  una  cena  che  davasi  ai  parenti  ed 
amici  del  defunto  (alcuni  derivano  questo 
vocabolo  da  silentes  cerno,  veggo  silenziosi, 
perchè  nelle  cene  funebri  solea  regnar  il  si- 
lenzio; e  altri  diversam.);  nepidiiKvov,  silicer- 
nium,  ii,  n.  2. 

SILIGINARIO  (arche.),  agg.  esm.;  così  erano 
chiamali  presso  i  Romani  coloro  che  facevano 
il  pane  colla  siligine,  e  che  lo  vendevano  o 
distribuivano  ;  siliginarius  e  siliginiarius,  ii,  m. 
2.  Ulp.  Jet.  ;  Grut.  Inscr. 

SILIGINE  (bot.),  sf.  ;  secondo  alcuni  così  gli 
antichi  chiamavano  la  segala:  secondo  altri 
era  una  particolare  e  scella  qualità  di  fru- 
mento, ed  altri  estendono  tal  nome  al  maìz 

-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  18  -  ;  cOiyvi;,  siligo, 
ginis,  f.  3.  Col. 

SILIO  ITALICO,  n.  pr.  m.  ;  oratore  e  poeta  dei 
tempi  di  Nerone,  che  scrisse  un  poema  sulla 
seconda  guerra  punica,  il  cui  stile  è  puro, 
ma  poco  poetico;  Silius  llalicus.  Plin.  jun.; 
Mart. 

SILIQUA  (bot.),  sf.;  v.  1.;  baccello,  gagliuolo, 
guscio,  follicolo  che  contiene  i  legumi,  come 
le  fave,  i  piselli,  i  fagiuoli,  i  ceci  ecc.  e  tutto 
ciò  che  è  somigliante  ai  legumi  -  Cr.  v.  23. 
7  -  ;  XóSo;,  siliqua,  m,  f.  1.  Virg.;  Plin.  =  2 
Dicesi  anche  di  guscio  di  frutto;  cortex,  icis, 
va.  e  raram.  f.  3.  =  3  È  anche  sorta  d'al- 
bero detto  al  tram,  carubo  o  guai  nella  e 
siliqua  do  Ice  nelle  officine  -  Pallad.  Febbr. 
33  ed  altrove;  Rìcett.  Fior.  -  ;  siliqua  e  siliqua 
grceca,  f.  Plin.;  Col.  ==  4  (Arche.)  Sorla  di 
moneta  antica,  ed  anche  peso  antico  d'Asia 
e  d'Egitto  ;  siliqua,  ce,  f.  1.  Rhemn.  Fann.  ; 
Cod. 

SILIQUASTRO  (bot.),  sm.;  erba  ortense,  allrim. 
gengiovo  (i  moderni  botanici  danno  un  lai 
nome  ad  un  albero  leggiadrissimo,  coltivato 
per  ornamento  di  giardini  e  boschetti,  grazie 
all'ombra  che  danno  le  sue  foglie  rotonde  e 
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d'un  bel  ve rde,  e  l'aspetto  piacevole  dei  suoi 
bei  fiori  PMVÌ  a  marzolini  che  nascono  prima 
delle   foglie);  RffttprniC,    sihquastrum,  i,  n.  1. 

Plin. 
KILISTRIA  (gee-g.);  città  di    Turchia;  Dorosto- 

rum,  i,   o.  I.  Anton,  /(in. 
SILLA,  *m.  ;  cognome  dj  limitila  romana,  nella 

? |8nte  Cornelia,  alla  quale  apparteneva  il  ce- 
ebre  L.  Cornelio  Siila  ,  J.ja*«{,  Syila  e  SulLi 
ce,  ni.  I.  Sai.;  Fior.;  Veli. 
SILLABA,  sf.  ;  v.  g  ;  vocale  o  aggregalo  di  più 
lettere  con  una  o  più  vocali,  che  si  può  pro- 
nunziare in  un  solo  suono  (da  ^ì/jv'./.'j 
comprendere)  -  Coi».  /«/".  28;  Te*.  /?r.  Vili 
in;  lied.  Amiti.  Ditir.  \;  Farcii.  Ercol.  t.  U.p. 
223  -  ;  bwà>«6à,  syllaba,  a?,  f.  1.  Cic.  -  Prnnuu- 
liare  sillaba  per  sillaba  (syllabatim  (licere)  Cic. 

-  Peccare  nel  pronunziar  una  sillaba  sola  (pec 
care  unam  tyllabam)  Plaut.  (—  in  syllaba)  Cic. 

-  Che  appunta  ogni  sillaba  (syllnbarum  au- 
cepi)  Cic.  -  Che  è  di  una  sillaba  (monosylla- 
bus,  a,  um)  Quinl.  —  di  due  sillabe  (dissi/I- 
lahus)  Varr.  —  di  tre  sillabe  (trisyltahus)  ld. 

-  di  quattro,  di  cinque  ecc.  (qualuor,  qwn- 
que,  eie  ìyllabarum  o  quaterims,  quinas,  eie. 
habens  syllabas)  -  Sillaba  dubbia  o  comune 
(communi s  syllaba)  -  Fare  una  sillaba  lunga 
C tyllabam  circumducere )  Quinl.  ( — intendere) 
Geli.  (  —  producete)  Quint.  -  Fare  una  sillaba 
breve  (tyllabam  corripere)  Quint. 

SILLABARE,  att.  e  n.  ass.;  profferir  parole,  pro- 
nunziare; e  più  propriam.  l'are  compitando 
quella  posa  e  quello  slaecamento  delle  sillabe 
che  si  conviene,  altrim.  e  om  p  i  la  re  -Chiubr. 
Serm.  pari.  2,  pag.  il»  (Gi-remia  iiwj  -  ;  sii- 
la b  i  e  a  r  e  ;  syllabas  computo,  as,  avi,  are,all.  1. 

SILLABICARE    F.  il  vocab.  preced. 

SILLABICO,  agg.  di.;  appartenente  a  sillaba  - 
Uden.  Nis.  l.  19  -  ;  tyllabicus,  a,  uni  (l.  gram.); 
ad  tyllabam  pertinvut,  tit,  3. 

SILLABITATO,   agg.    m.;  v.  a.;  che  ha  sillabe 

-  Coni.   Inf.  in  -   ;  syllubis  Constant,  tis,  3. 
SILLEPSI  (reti.),  sf;  v    g.  ;  sorta   di  figura,  per 

cui  si  concepisce  tull'allro  che  quel  che  suo- 
nano le  parole,  o  per  cui  le  parole  insieme 
prese  danno  indizio  di  un  senso  che  mate- 
rialmente non  esprimono  (da  ffùv,  insieme, 
e  )rifi;,  compiensione,  presa);  sMìbl^ej,  syl- 
leptis,  is,  f.  ì.  Donai. 

SILLO  (leti,  e  poes.),  sin.;  v.  g.j  sorta  di  compo- 
nimento poetico  presso  i  Greci  ,  simile  alla 
satira  de'  Latini;   nù'iot,,  sillus,  i,  m.  2.  Geli. 

SILLOGISMO  (filos.),  sm.;  v.  g.  ;  argomentazione 
nella  quale  da  due  proposizioni,  di  cui  l'ima 
dicesi  la  maggiore  e  l'altra  la  minore,  s'in- 
ferisce una  terza,  che  diecsi  conseguenza  o 
conclusione  (da  oùv,  insieme,  e  /oyiopòt,  ra- 
ziocinio) -  l'ttr.  Cup.  ni;  Dani.  Par.  XI.  2  ed 
altrove;  Bui.  P<ir.  XI.  1;  Galal.  68  -  ;  silo- 
gismo,  i}\>t'/o-/i3ui;,syll(iiji.\Mus,i,m.i.  Qumt. 
Pini  ;  Se». 

SILLOGISTICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  di  sillogismo, 
appartenente  a  sillogismo  -  Salvili.  Disc.  il. 
•>')i  -  ;  silogislico;  9vMoyt9tt4jÒ;,  syllogisti- 
cut,  a,  um.  Quint. 

«JHXOGI  7.7,  ABI-:  (fili*),  alt.  e».;  v.  g.  ;  ridurre 
a  sillogismo,  far  sillogismi  -  Dani.  Par.  x. 
138  e  altrnvr  ;  flore.  A'oe.  l.xx.  12  -  ;  si  log  iz- 
zare;  9u»/.0'/iCtfi»i,  syllngismos  confido,  is, 
feci,  jicrre,  alt.  );  ratiocninri. 

SII.LOGBAKO  (filo!.),  agg.  e  sin.;  v.  g.  ;  satirico, 
tenitore  di  poesie  mordaci;  aiXkoypifót,  sit- 
loqrapltus,  i,  m.    2.    A  miniali. 

sii.oxioi    /'  suoi-: 

SfLOBALSAMU  (boi),  -ni  ;  v.  g.;  il  legno  del 
balsamo,  ed  anche  il  sugo  che  si  cava  da  esso 
legno  'da  ?u)ov,  legno,  e  fldtXattpoy,  balsamo); 
s  1 1  o  ha  I  »  i  mo  ;  $V\ò8<t)4«pJD*t  xylobalsamum, 
i,  n    2.  /''"'. 

SILOBALSIMO.  F.  il  VOtab.  preced. 

MLOCMBfA  (b"t.)-  sf.  ;  ».  g  ;  cortecce  legnose 
che  ri  riportano  ad  alcune  varietà  di  can- 
nella (da  t'ji'st ,  legBO,  e  ,jT)ia,  cassia);  fu- 
foxootfìa,  jylnrtissin,  te,  f.  I.    Mini    Jd. 

MLOCCO  (fi\  ).  m  ;  nome  di  vento  tra  levante 
e  mezzodì  ;  si  rocco,  scirocco;  Noto;,  A'o- 
lui.  i,  m.  2    Oe. 

siLOGINNAMOMO  (boi),  sm.  ;  albero  della  can- 
nella (da  Su/o»,  legno,  e  *iwcifi',>fiov,  can- 
nella); guXoXWV&fXU/Ml'f  xylocinnamomum,  i, 
u.  2   Plin. 
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SILOÈ  (boi.),  sm.;  ▼  gr  ;  albero  della  Cocin- 
cina ,  il  quale  somministra  legno  d'aquila, 
dello  anche  legno  d'aloè,  tanto  celebre  per 
l'odore  che  spande  quando  si  brucia,  e  torna 
altresi  ad  uso  medicinale  (da  futar,  albero, 
e  àió«,  aloè);  siloaloe,  xilaloe;  aloes,  xy- 
loes,  ai/alloclium  offieniarum  (l.    degli  spez). 

SILOGISMO,  SILOGISTICO,  SI  LOGIZZ AHI-..  F. 
SILLOGISMO  ecc. 

SILOPOL1IT  (getig.),  n.  pr.  m.  pi  ;  abitanti  di 
Silopoli  (EuMnoXtf),  città  della  Macedonia; 
Xylopolita-,  arttm,  m.  pi.   I.  Plin. 

SILOI'I'O.    F.  SCIBOPI'O. 

SILOBITO  (geog.);  monte  in  Candia;  Ida,  te.  f. 
1.  Firg. 

SILPIA  (geog.);  città  della  Spagna;  Silpia,  ce,  f. 
I.  Liv. 

SILCMIO  (mit),  ri.  pr.  m.  ;  nume  dei  Daci  e  dei 
l'annonj;  Silumius,  ii,  m.  2.  Maff.  Insci: 

SILl'O  (geog  );  città  dell'Istria  ;  Siluum  o  Stivum, 
»,  n.  2.  Tab.  Peut. 

su. Vili  (ging),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della  Bre- 
tagna;   XiMMpti,  Silures,  um.  in.  pi.  ii.  Tue. 

SILl'RO  (:oo/.),  sm.;  sorta  di  pesce,  proprio 
del  Nilo;  (juoup'x;,  silurus,  i, m.  J.  Plin  ;Juven. 

SILVANI;  (imi.),  n.  pr.  f.  pi.;  dee  delle  selve; 
Silvana,   arum,   (.  pi.   1.   Spon.  Inter. 

SILVANHTTI  (geog.),n.  pr.  m  pi.;  popoli  della 
(iallia  Belgica,  la  cui  capitale  fu  detta  A  u  - 
gustomago.oggi  Senlis;  Silvuiiectte,  arum,  m. 
pi.  ».  Nolit.  lmper.;  Silvanectenses,  ium,  m.  pi. 
3.  IVolit    Piov. 

SII.VANKZ  (geog.);  città  di  Francia;  Silvanesium  * 

SILVANO  (mit),  ».  pr.  m.;  nume  della  classe 
minorum  qeniium,  che  secondo  le  favole  pre- 
sedeva ai  bestiami  ed  alle  campagne;  ùaixò; 
Siài,  Silvoiius,  i,  m.2,  =  2  I  poeti  ammettono 
più  Silvani.  -  Silvani  abitatori  e  sopianten- 
denti  de'  monti  (mmilicolai  Silvani)  Lue. 

SILVANO,  agg.  m.;  salvatico,  rustico,  silvestre 
-  Dillam.  v.  27;  Morg.  IX.  l'i  e  altrove  -  ;  ù/ti- 
rJrì;,  silvaticus,  a,  um;  silvestris,e,  3.  =r  2  'Frasi. 
Peregrino,  forestiero  -  Dant.  Purg.  XXXII.  imi; 
Bui.  ivi  -  ;  £-:vo;,  peregrinus,  a,  um  ;  advena,  a;, 
m.  e  f.  1  ;  hospes,  ilis,   in.  3. 

SILVESTRE,  aqq.  coni.;  v.  I.;  di  selva,  salva- 
lieo  -  Tass.  Gvr.  vili.  'i2  -  ;  Silvestro;  ù)ei- 
Sni,silvesler  e  silvcslris,  e,  3.  -  Strada  non  bat- 
tuta e  silvestre  (intuita  et  silvcslris  via)   Cic. 

SILVESTRO.  F.  il  vocab.  preced 

SILVEZ  (geog.);  città  del  Portogallo;  Silva* 

SILVI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi  ;  gente  feroce  del- 
l'Asia, nella  regione  dell'Albania;  SiiVi,  orum, 
m.  pi.  2.  Plm. 

SILVIO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Enea,  da  cui  po- 
scia furono  gli  Albani  denominati  Sìlvj;  2i- 
.  ).ouioc,  Silvius,  ii,  m.  I.  =■  2  Silvio  Enea,  fi- 
gliuolo del  sopraddetto;  Silvius  JEneas.  Liv. 

SILVOSO.   V.  SELVOSO. 

SIMA  (archi), sf  ;  v.  g  ;  gola  diritta;  in  archi- 
tettura l'ultimo  membro  della  corona  più  ot- 
tusa, a  guisa  di  naso  di  capra  (da  oipò;,  che 
ha  il  naso  schiacciato)  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -; 
scima;  èirittOi?,  sima,  <b,  f.  1.  Fitr. 

SIMBOLEGGIAMENTO,  sm.  ;  il  simboleggiare  - 
Bellin.  Bua-li.  153  -  ;  ouftfoXov,  symbolum,  i, 
n.  2;  sigiti fiiatio  per  symbolum. 

SIMBOLEGGIANTE,  fart,  di  simboleggiare  ;  che 
simboleggia  -  Salvili.  Pros.  Tose.  I.  281-  ;  per 
antibola  significata  od  exprimens,  tis,  3. 

SIMBOLEGGIARE,  alt.  e  n.  ass.;  significare  con 
simboli  -  Salvin.  Disc.  l.  lì!  ed  altrove  ;  Magai. 
Leti.  -  ;  simbolizzare;  Ji/m6o/ù  exprimo,  is, 
pressi,  primere,  alt.  3. 

SIMBOLEGGIATO,  agg.  m.  da  simboleggiare  - 
Ssgncr.  Mann.  Ag.  XV.  3  -  ;  symbolis  exprcs- 
sus,  a,  um 

SIMBOLICAMENTE,  «W. ;  in  maniera  simbolica, 
per  via  di  simboli  -  Salviti.  Disc.  II.  131  -  ; 
B9rl£o\llt&fì  symbolicc.  Celi. 

SIMBOLICO,  ngq.  m.;  allenente  ai  simboli,  al- 
legorico -  Salviti.  Disc.  il.  320  ed  altrove  -  ; 
avpSohy.ò;,  symbolicus,  a,  um{l.  gr.);  qui,  qute, 
t/miil  inttuit  o  significai. 

SIMBOLIZZARE.  V.  SIMBOLEGGIARE. 

SIMBOLO,  'm  ;  v.  g.  ;  cosa  per  mezzo  della  quale 
so  ne  significa  un'altra,  come  sono  i  tipi,  gli 
emblemi  e  le  rappresentazioni  di  oggetti  mo- 
rali e  spirituali  col  mezzo  d'immagini  o  di 
proprietà  di  cose  naturali  (da  cu»,  insieme, 
e  /3à)/w,  gettare)  -   Maestruzi.  II.  l*j  Cavale. 
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Espot.  Simb.  I.  2  -  j  bvuSo)ov,  symbolum,  i,  n. 
2.  Apul;  efpgies,  ti,  f.  S.  Phadr.;  figura  sigm- 
fiooni,  f .  =  2  (Eccl.)  Simbolo  degli  Apostoli, 
di  fede,  e  simbolo  assolulam.  ;  quello  che  di- 
cesi volgarm  il  Credo;  Aposlolorum  symbo- 
lum, i,  n.  2  (l.  eccl.). 

SIME  o  SIMA  (geog.);  isola  del  mare  Egeo,  vi- 
cina all'Asia  ;  Xùp»,  Syme,  es,  e  Syma,  a,  f.  1. 
1°//».  ;  Mela. 

SIMELE.  /'.  SIMILE,  0517. 

SIMENA  (geog.);  cittadella  Licia;  Simena,orum, 

n.  pi.  2.  Pilli. 
SIMENO,  n.pr.  m  ;  scultore  inargento;  Sime- 

nus,  i,  m.  1.  Plin. 
M»  ET  Ri  A,  SI  METRICO.  F.  SIMMETRIA  ecc. 
SIMIA.    /'.  Si  IMI  A 
SIMI.ANO    (agi.),  sm.;   sorta  di  susino  -  Da». 

Coli.  181  -  ;  prunus,  i,  f.  2. 
SIMIGLIANTE,  sm.;  de'la    medesima  sorta;  la 

slessa  cosa  -  Bocc.  Nov.  x.  9;  Dant.  Purg.  11. 

■/8  ;  Vii.  S.  Marg.  iss  -  ;  tò  auro,  idem,  n.  =  2 

In  simigliatile  ;    posto   avveib.;    similmente, 

ouofo»;,  panter,  itidrm. 
SIMIGLIAVI  E, pari,  di  simigliare;  che  simiglia 

-  Dant.  Inf.  XXX.  Ii7  ed  altrove;  Bocc.  Nov. 
XLvni.  8  ed  altrove  -  ;  a  ss  i  m  i  g  I  i  a  n  le  ,  as- 
somigliante, somigliante,  semblabo- 
le,  semblabile,  se  m  hi  e  voi  e,  sembra- 
li 1  I  e  ,  somiglievole  ,  simiglievole; 
òu'uo:,  similis,  consimili s,  assimili*,  e,  3. 

SIMIGLIANTE,  avv.   F.  il  vocab.  seg. 

S1MIGLIANTEMENTE,  avv  ;  similmente,  pari- 
mente -  Pass.  29;  Bocc.  latrati.  55;  G.  F.  XII. 
61.  1  ;  Tei.  Br.  11.  511;  Cr.  v.  26.  3  -  ;  sì  mi- 
gliante,  somigliantemente,  some- 
glia  nlemente;  o/i'jt'w; ,  similiter ,  ilidem, 
pariler. 

SIMIGLIANTISSIMO,  agg  m.  sup  di  simigliante 

-  Buie.  Nov.  XXIX.  25;  Salv.  Avvert.  I.  2.  2  -  ; 
o'jotÓTaTo;,  simitlimus,  a,  um. 

simigli anza,  sf.  astr.  di  simile;  qualità  che 
dichiara  una  cosa  simile  ad  un'altra;  rela- 
zione d'uguaglianza  fra  parti  esterne  di  una 
cosa  con  quelle  di  un'altra,  altrimenti  ugua- 
glianza, assimiglianza  -  Amm.  Ani.  Hi.  3.9; 
Bocc.  G.  iv,  p.  16;  G.  F.  x.  70.  2;  Dant.  Inf. 
xxxvn.  72;  Borgh.  Orig.  Fir.  28n  -  ;  semi  - 
I  i  a  n  z  a  ,  simiglio,  somiglianza,  simi- 
litudine; ofioiÓT»?,  similitutlo,  inis,  i.  3.  Cic. 

-  Simiglianza  perfetta  (similitudo  indiscreta) 
Plin.  —  di  nome  (nominis  vicinilas)  ld.  —  di 
costumi  (morum  congruenza)  Sen.  -  La  si- 
miglianza qualche  volta  e  cagione  di  errore 
(nonnunquam  errorem  creat  similitudo)  Cic.  - 
Questa  pietra  ha  simiglianza  col  giacinto 
(gemma  dcsccnrlit  ad  ìiyacinlhum  o  accidit  ad 
viciniam  hyacinthi)  IMin.  =  2  Comparazione; 
similitudine-  Duiil.  Par.  xv.  78;  Pass. 
prol.  -  ;  où'yxpiatc, ,  comparatio,  onis,  f.  3.  =  3 
Indizio;  v.  a.  -  Tes.  Br.  x.  11  -  ;  rsx/ti^piov,  ii«- 
dieium,  ii,  n.  2. 

SIMIGLIARE,  0».;  aver  simiglianza  -  Bocc. 
Nov.  xxvii.  7;  Petr.  So».  127  -  ;  so  mi  gì  i  a  re, 
assimigliare,rassimigliare,rassomi- 
g  1  i  a  re  ;  o/mióm»  allevi  od  alicujus  esse  similem. 
Cic;  alicujus simililudinem  habere.  Plin.;  ferre 
imaginem  alicujus.  Plani.;  aliquem  re  ferre;  ad 
aliquem  similitudine  accedere.  Cic.  -  Simigliare 
assai  (alicujus  01  multum  re  ferre)  Plin.  F. 
RASSOMIGLIARE.  =  2  Paragonare.  -  G.  F. 
XI  3.  15  -  ;  o/*oio'w,  7tap3t6«Utu,  avyxpìvu,  con- 
fero, fers,  contuli,  conferre,  alt.  3;  comparare, 
assimilare.  =3  Parere,  sembrare  -  Guitt.  Leti. 
21  -  ;  Sox.it>>,  vìdeor,  eris,  visus  sum,  videri, 
dcp.  I.  =  4  N.  pass.  Farsi  0  rendersi  simile 

-  Dani.  Par.  XXVIII.  ini  -  ;  éavTÒv  e£o/*oiovv, 
se  similem  reddere. 

SIMIGLIATO,  agg.  m.  da  simigliare;  som igl  ia- 
to; tomparalus;  similitudine  indiscrctus,  a,  um. 

SIMIGLIEVOLE.  F.   SIMIGLIANTE. 

SIMIGLIEVOLISSIMO,  agg  m.sup.  di  simiglie- 
vole -  Doni  la  Zucca  Berg.  -  ;  dfiOls'raTO?,  si' 
millimus,  a,  um. 

SIMIGLIO.  /'.SIMIGLIANZA. 

SIMILE,  sm.;  che  ha  simiglianza,  che  ha  simi- 
litudine -  Lab.  225;  Dant.  Inf  IX.  13n;  Fir. 
Disc.  an.  70;  Cecch.  Esali.  Cr  ili.  1  -;òuoioc, 
qui,  qua:  similis  est,  -  Simili  con  simili  (pares 
cum  paribus)^^  Uicesi  il  simile  per  la  stessa 
cosa  -  Maestruzz.  t.  36  -  ;  tó  «Orò,  idem-  •  W 
simile  si  può  dire   (idem  fere  dicendum). 
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SIMILI:,  agg.  ermi.;  conformo,  clic  ha  sembianza 
di  quello  che  si  ilice  esser  simile,  die  lo  rap- 
presenta -  Ihmt.  Par.  III.  45  ed  altrove;  Dep 
Decani.  ',l;Segner.  Mann.  Nov.  XIII.  1  -;  Of/oio;, 
simili*,  assimili*,  consimili*.  Cic.  ;  «oh  absimilis, 
e,  ì.  Col.;  par,  pari*,  3.  Ncp.  -  Credersi  simile 
ad  alcuno  (germaiium  se  pittare  alieujus)  Cic. 
=  3  Cotale,  sifl'allo  -  Peti:  Son.  206;  Bocc.  Nov 
XLv.  IO  -  ;  TotoGro,-,  ù,  ea,  \d;  talis,  e,  3;  hujus- 
modì,  istiusmodi. 

SIMILE,  «W.l    y   SIMiLMKNTE. 

SIMlLEMENTEf 

S1MIL1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  simile  -  Red.  Oss. 
an.  47  ed  altrove;  Tass.  Ger.  IX.  34  -  ;  si  m  i  I- 
limo;  òfioió-zaroc,  simillimus ,  a,  um.  Cic. - 
Similissimo  agli  sloici  ( germanissimus  stoi- 
ci*) »d.  . 

SIMILITUD1NARIAMENTE,  avv.  ;  con  similitu- 
dine, comparativamente  -  But.  lnf.  xxix.  2  -  ; 
auyx/HTixù»,  comparative.  Geli. 

SIMILITUDINE.  F.  S1MIGL1ANZA.  =  2  Imma- 
gine ,  figura  -  Peti:  Vom.  ili.  187  -  ;  ùxùiv  , 
imago,  ginis,  f.  3.  Cic.  =■  3  Comparazione.  F 
S1MIGL1ANZA,  §  ». 

S1MILLIMO.  V.  SIMILISSIMO. 

SIMILMENTE,  avv.;  parimente,  in  simil  modo, 
nella  slessa  guisa,  conforme  -  Dani.  Par.  xxvi. 
100;  Petr.  Son.  82;  Bocc  Nov.  xliii.  io-;  si- 
milemente,  simile;  o'ftoiwt,  similiter,  iti- 
dem,  par iter.  t  f 

SIMIRA  (geog.J;  città  della  Fenicia;  Zi^vpa , 
Simyra,  te,  f.  1.  TO".;    We/a. 

SIM1TTU  (geog.)\  colonia  appartenente  alla  Li- 
cia ;  Simiitu,  n.  indecl.  j4nton.  /ti». 

SIMMACO,  n.  pr.  m.  ;  (Q.  Aurelio)  che  fiori  ai 
tempi  di  Valentiniano,  e  fu  ragguardevole 
per  ingegno,  dottrina  ed  eloquenza,  di  cui  ci 
rimangono  alcune  opere,  delta  te  in  latino,  con 
uno  siile  clic  non  torna  troppo  grato  a  chi  è 
avvezzo  a  quello  de' secoli  migliori;  1'ip.p.ct- 
•/qì,  Symmachus,  i,  m.  2.  Macr.;  Sid. 

SIMMETRÌA,  sf;  v.  g.;  ordine  e  proporzione 
delle  parti  fra  loro  (da  °ùv,  con,  e  pérpov, 
misura)  -  Red.  Ins.  l'i;  Farck.  Lez.  11;  Gal. 
Sist.  390 -;  si  mei  ria;  uup-pst  plx,  symmetria, 
te,  f.  1.  Fitr.;  Plin. 

SIMMETRICO,  agg.  m.;  fatto  con  simmetria  - 
De  Luca  Doti.  Folg.-\  si  metrico;  su^ftérpo?, 
symmelricus,  a,  um.  Vi  Ir. 

SIMO,  agg.  ni.;  v.  g.;  che  ha  il  naso  in  dentro 
o  schiaccialo  -  Marchett.  Lucr.  iv.  1679  ;  Ar. 
Fur.  xvii.  63;  Salvin.  Cas.  37  -  ;  aipàs,  «mtiii, 
a,  um.  Mari. 

SIMOENTA  (geog.);  fiume  che  scorre  vicino  a 
Troja;  Stfióets,  òimois,  moentis,  m.  3.  Vìrg. 

SIMONE,  n.  pr.  m.;  nome  proprio  del  principe 
degli  Apostoli  S.  Pietro,  prima  che  avesse 
seguito  G.  C.  (Juvenc.)  —  Storico  che  scrisse 
de  re  equestri  (Plin.)  —  Celebre  capitano 
giudeo  (Tac.)  —  Famoso  statuario  (Plin.)  — 
Pittore  (ld.)\  liuuv,  Simon,  onis,  m.  3. 

SIMONEGGIARE,  n.  ass.  ;  far  simonia  r  Dani.  lnf. 
XIX.  74  -;  simonizzare;  simoniam  commino, 
is,  isi,  ittere,  alt.  3;  res  sacras  emere  aut 
vendere. 

SIMONÌA,  sf.;  mercatanzia  delle  cose  sacre  o 
spirituali  (cosi  detta  da  Simon  Mago)  -  Dant. 
lnf.  XI.  59;  But.;  Irati,  pece,  mort.;  Quist.  fi 
los.  C.  S.  ;  Bocc.  Nov.  II.  9  ;  G.  F.  xi.  20.  2  -  ; 
simonia,  a,  f.  1  (t.  eccl.);  rerum  sacrarum  em- 
pito aut  venditio,  onis,  f.  3. 

SIMONIACO,  agg.  e  sm.  (nel  pi.  simoniachi  e  si- 
moniaci); che  fa  simonia  -  G.  V.  ix.  58.  i; 
Cavale,  lied,  cuor.;  Pass.  134;  FU.  S.  Gio. 
Gualb.  291  -;  simoniale,  simonizza tore, 
ri  vendichiesa  ;  rerum  sacrarum  institor, 
ori*,  m.  3;  simoniacus,  »,  m.  2  (t.  eccl.  e 
delle  scuole). 

SIMONIALE.  F.  il  vocab.  preced. 

SIMONIANI,  ».  pr.  m.  pi.  ;  eretici  del  1  secolo,  i 

3uaìi  tennero  che  il  mondo  non  fosse  creato 
a  Dio,  ma  da  una  virtù  suprema,  cui  eglino 
però  non  determinarono,  e  cosi  diconsi  anche 
i  seguaci  di  Simon  Mago;  Simoniani,  orum,  m. 
pi.  2.  Isid. 

SIMONIDE,  m.  pr.  m.;  poeta  lirico  di  Ceo;  2i- 
piaviSris,  Simonides,  is,  m.  3.  Cic.;  Quint. 

SIMONIZZARE    F.  SIMONEGGIARE. 

SIMONIZZATORE.  F.  SIMONIACO. 

SIMPATÌA,  sf.;  v.  g.  ;  accordo  di  affezione,  con- 
venienza e  relazione  di  genio  e  di  costumi 
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Ira  due  o  più  persone)  anche  inclinazione, 
amicizia  verso  taluno  (da  tùv,  con,  0  naSo;, 
dilezione)  -  Maini,  v.  43;  Minucc.  ivi-;  oupt- 
niOua,  sijiii/ialliia,  a,  f.  1  (t.  gr.)  ;  natura;  co- 
guaito,  0111*,  f.  3.  Cic;  natura  quasi  conventus 
atque  coti\ensus.  ld.  -  Eglino  hanno  in  fra  loro 
una  grande  simpatia  (magna  est  inter  ilio*  na- 
tura convenientia  et  conjunctìo)  Cic.  -  Non  è 
cosa  che  abbia  maggior  simpatia  in  noi 
dell'armonia  (nihit  est  tam  cognatum  menlibus 
nostris  qtitim  numeri)  ld. 

SIMPATICO,  agg.  m.;  di  simpatia,  appartenente 
alla  cagione  od  agli  efl'elti  della  simpatia,  ed 
anche  che  desta  simpatia  od  inclinazione  - 
Filic.  Rim.  pag.  449  (son.  Pieno  è  in  lui  ecc.) 
sijmpatliicus,  a,  um  (t.  gr.);  cum  re  consenliens 
o  cqngruens,  tis,  3. 

SIMPATIZZARE,  «.  ass.  ;  aver  simpatia,  latente 
mente  consentire  un  corpo  rispello  ad  un 
altro,  ed  anche  sentire  inclinazione  verso 
qualche  persona  -  Ab.  Cont.  Pros.  e  Poes.  11. 
l»6  -  ;  cohareo,  es,  hasi,  harere,  n.  2.  Plin  ; 
inter  se  congruere  o  consentire  —  concinere.  - 
Ei  meco  simpalizza  per  amore  e  per  naturale 
(Me  congruii  cum  natura  ci  moribus  meis)  Cic 
-Niuno  è  che  meglio  simpatizzi  con  me  (nemo 
in  terris  est  mihi  tam  consenlienlibus  sensibus) 
ld.  -  Persone  che  simpatizzano  fra  loro  (ho- 
mines  bene  convenienles)  ld.  -  Tulli  e  due  sim- 
patizzano insieme  (coharenl  ambo)  Plin. 

S1MPLEGADI  (isole)  (geog.);  due  isole  o  piut- 
tosto due  scogli  nel  Ponto  Eusino,  presso  la 
foce  del  Bosforo  Tracio,  vicine  tra  loro  per 
modo,  che  a  chi  le  guarda  da  lungi  pnjono 
congiunte  insieme;  e  di  loro  favoleggiarono 
i  poeti  che  un  tempo  fossero  mobili  e  si  coz- 
zassero a  vicenda  (da  <s'ìutù.Ì)Tt:<i>,  percuotersi 
insieme);  Symplegades  (insula),  f.  pi.  Mela; 
Plin.;  Ov.  ;  Lue. 

SIMPLICE,  SIMPLICITÀ.  F.  SEMPLICE  ecc. 

SIMPLOCE.  (reti.),  sf;  v.  g.;  figura  rettorica, 
per  cui  s'incomincia  più  volle  e  si  termina 
la  frase  colla  parola  o  colle  parole  medesime 
(da  mifiiclixaì,  abbracciare);  sujwrÀoxw,  sym- 
ploce,  es,  f.  1.  dipeli. 

SIMPOSIACO  (filol.),  agg.  m.;  v.  g. ;  allenente 
a  simposio;  e  dicesi  di  lutto  ciò  che  ha  rela- 
zione od  appartiene  ai  conviti;  lo  slesso  che 
convivale  -  Salvin.  Disc.  11.  169  ed  altrove-; 
simposico  ;  ffuft7ro»iaxò; ,  symposiacus,  a, 
um.  Geli. 

SIMPOSICO.  F.  il  vocab.  preced. 

SIMPOSIO  (filol.),  sm.  ;  v.  g.  ;  convito,  banchet- 
to ;  e  prendesi  ordinariam.  per  quello  dei 
letterati,  che  banchettando  discutono  dotte 
quislioni  (da  av»,  con,  e  TtoVt;,  bevanda)  - 
Farch.  Ercol.  242  -  ;  a\ip.nó<Jiov,  symposion  e 
symposium,  ii,  n.  2.  Cic. 

SIMPRICEMENTE.  F.  SEMPLICEMENTE. 

SIMULACRO,  sin.;  v.  1.;  propriamente  cosa  che 
ne  imita  un'altra,  come  statua  (da  simulare, 
imitare,  rassomigliare)  -  M.  F.  ut.  16  ;  FU. 
SS.  Pad.;  Morg.  xiv.  19-;  simolacro,  si- 
mili agro;  xycu.jj.oi,  uSwiov,  simulacrum,  i, 
n.  2.  =  2  Speltro,  ombra  di  morto  -  Fir.  As. 
228;  Tass.  Ger.  xui.  36  e  altrove  -;  umbra,  ce, 
f.  1.  Petr.  ;  Ov.;  simulacrum,  i,  n.  2.  Firg. 

SIMULAMENTO    F.  SIMULAZIONE. 

SIMULARDO,  agg.  e  sm.;  simulatore,  volpone, 
formicone,  gallone  -  Conlil.  Leti.  l'in.  Berg.  -; 
ùnoxpixiii,  simulator,  oris,  m.  3   Sali. 

SIMULARE,  alt. ;  mostrare  il  contrario  di  quello 
che  l'uomo  ha  nell'animo;  fingere,  far  finla 
(da  similis,  simile,  perchè  simulare  è  fare  un 
dato  pensiero  contrario  da  quello  che  ab- 
biamo nell'animo)  -  Maestruzz.  li.  7.  il  -  ; 
ÙTrojtpt'vo/xai,  r)aTTto,  simulo,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Plaut.  ;  fingere,  dissimulare.  Cic.  -  Simular 
pazzia  (furere  se  simulare)  Cic. 

SIMULATAMENTE,  avv.  ;  con  simulazione,  finta- 
mente -  G  F.  XII.  15. 1  ;  Cic.  Pist.  Quint.  ;  Dant. 
FU.  Nov.  21  -;  ùptovix&s,  simulale,  fiele. 

SIMULATIVO,  agg.  m.;  che  simula,  simulalo  - 
Buon.  Fier.  IV.  4.  2  -  ;  Ù7roxptvó/«vos,  simulans, 
fingens,  tis,  3. 

SIMULATO,  agg.  m.  da  simulare;  finto,  fittizio 
-G.  F.  IX.  9.  268.  1;  Passi  221;  M.  F.  il.  '18; 
Alam.  Colt.  11.  38  -;  (ictus,  mentitus,  simulatus, 
a,  um.  Cic. 

SIMULATORE,  verb.  m.  di  simulare;  che  simula, 
che  di  fuor  mostra  altro  che  non  ha  nell'animo 


SINCEKFZZA 

-  Diltam.  11.  5;  Cavale.  Ahd.  cuor.;  Mar.  S.  Greg. 
Vi  ili;  ìitnil.  lìonich.  canz.  ili,  si.  1-;  iltoitpvtht, 
simulator,  ori*,  in.  3. 

SIMULATORIO,  agg.  ni.;   fatto  con  simulazione 

-  Cavale.  Speech.  cap.  11  -  ;  simulatus,  fìttut, 
a,  um. 

SIMULATRICE,  verb.  f.  di  simulare;  che  simula 

-  Piccot.  Poet.  Arisi.  21  ;  Tesaur.  FU.  Mor.  xvii. 
15.  Berg.  -  ;  simulatrix,  icis,  f.  3.  Stai. 

SIMULAZIONI!,  sf;  il  simulare,  maliziosa  dimo- 
strazione in  paiole  od  in  olii  del  contrario  a 
ciò  che  alhi  sente  nell'animo,  il  fingere  ciò 
che  non  è,  finzione  -  But.  lnf  xxix.  2;  Mae- 
struzz. 11.  7.  Il;  M.  F.  ni.  ìf,;  Mor.  S.  Greg.-; 
simu  lamento,  fintaggine;  etpwveia,  ti- 
mulatio,  fii.tio,  onis,  f.  3. 

SIMULTANEO,  agg.  m.  ;  qualità  di  cosa  che  operi 
o  patisca  insieme  con  altra;  ed  è  contrappoBlo 
di  successivo  -  Magai,  pari.  11,  leti.  5-;  qui, 
qua,  quod  simul  agitur;  simul  veniens,  tis,  3. 

SIN,  prep.  di  greca  origine  equivalente  in  com- 
posizione agli  avverbj  lai.  una,  praler,  simul, 
eodem  tempore,  ma  talora  è  ridondante. 

SINAFIA  (prosod.),  sf;  v.  g.  ;  mescolanza  di  sil- 
labe brevi  e  lunghe  (da  duva^>j,  congiunzione); 
ouvàjJEia,  synaphia,  a,  f.  1.  Mar.  Fictor. 

SINAGOGA,  sf.  ;  v.  g.;  cosi  chiama  vasi  una  con- 
gregazione, una  ragunanza,  ed  anche  oggi  è 
specialm.  così  denominata  la  chiesa  degli 
Ebrei,  ossia  la  società  degli  Ebrei  nelle  cose 
sacre  (da  uuvàyw,  congregare);  auvayw? in , 
synagoga,  a,  f.  1.  Tert. 

SINAI  o  GIBEL-MOUSA  (geog.);  montagna  d'A- 
sia ;  Sina.  * 

SINALEFA.  F.  il  vocab.  seg. 

SINALEFFE  (gramm.),  sf;  v.  g.;  figura,  per  cui 
l'ultima  vocale  od  il  dittongo  della  parola 
precedente  viene  assorbito  dalla  prima  vocale 
o  dal  primo  dittongo  della  parola  seguente 
(da  owxìotfb),  incollare,  perchè  due  sillabe 
si  uniscono  insieme);  sinalefa,  sinalife; 
uuva),oitp>j,  synalaphe,  es,  f.  1.  Quint.;  Charis.; 
Diomed. 

SINALIFE.  F.  il  vocab.  preced. 

SINANCHE  (med.),  sf;  v.  g.;  angina,  squinan- 
zia  (  da  oùk,  con,  ed  ay^w,  strangolare); 
sin  ancia;  auvdtyxn,  synanche,  es,  f.  I.  Cai. 
Aurei. 

SINANCIA.  V.  il  vocab.  preced. 

SINAPISMO;  lo  stesso  che  senapismo.  F. 

SINAPODI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'A- 
frica; Sinapodcs,  um,  m.  pi.  3.  Mela. 

SINAPOTNESCONTI  (leti.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  v.  g.; 
tito|o  di  una  greca  commedia  di  Difilo  (da 
nov,  con,  e  ànoOvinu-Kù),  morire);  2uvktio9ìi«- 
uxovte;,  Synapolhnescontes  (t.  gr.). 

SINARISTOSEjffettJ,  ».  pr.  f  pi.;  titolo  di  una 
commedia  di  Menandro  e  di  Cecilio  (da  uùv, 
ed  àpioTOM,  desinare,  pranzare;  onde  eruva- 
piarùaat  significa  donne  che  pranzano  in- 
sieme) ;  Synaristosa,  arum,  f.  pi.  1.  Plin.  ;  Geli. 

SINATRISMO  (gram.),  sm.;  y.  g.  ;  figura,  per 
cui  molte  parole  o  ad  una  ad  una  od  a  più 
si  uniscono  insieme  nel  medesimo  inciso  (da 
t7U!/a0pot'?w,  ammassare,  ammucchiare);  suva- 
Qpowuòi,  synathreesmus,  i,  m.  2.  Quint. 

SINASSI  (filol.),  sf;  \.  g.  ;  riunione,  comunità 
religiosa  (da  duvàyu,  ragunar  insieme);  obvx- 
|t;,  synaxis,  is,  f.  3.  Fort. 

SINAPISMO.    F.  SENAPISMO. 

SINCERAMENTE,  avv.;  con  sincerila  *  Pass.  221; 
Cas.  Leti.  22  -  ;  àxtpa.iu>^,  candide,  ingenue,  ex 
animo.  Cic.  ;  sincere ,  aperte ,  simpliciler,  bona 
■fide. 

SINCERAMENTO,  sm.  ;  il  sincerare,  dichiara- 
zione, chiarimento;  sincerazione;  èxJnXw- 
«S,  declaratio,  demonslratio,  onis,  f.  3.  =  2  II 
sincerarsi,  giustificazione;  criminis  depulsio  ; 
cura  liberatio;  accusalionis  refutatio,  onis,  f.  3. 
Cic;  purgatio,  onis,  f.  3. 

SINCERARE,  alt.  ;  persuadere  con  evidenza  di 
ragione;  levar  di  dubbio;  altrim.  capacitare; 
declaro,  demonstro,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2 
Giustificare;  à7rotaye'o/jiai  7rspi  tivo?,  culpani 
ab  aliquo  removeo,  es,  movi,  movere,  att.  2;  a 
culpa  liberare.  Cic.  ;  purgare.  =  3  N.  pass. 
Venir  in  chiaro,  accertarsi  ;  rei  o  de  re  certio- 
rem  fieri.  Cic.  =4  Talora  vale  giustificarsi; 
purgare  se  alicui  de  re.  Cic. 

SINCERAZIONE.  F.  SINCE RA M ENTO. 

SINCEREZZA.  V.  SINCERITÀ. 
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UHIHWlMIMf  liMIl  .  <'«•»  '"/••  di  sineera- 
iiiODle  -  R<d  LtU.  I.  JS  e  attiene  -  ;  ixtxMiQ/o' 
ra-a.  i:>i<<  fittimi.  Aug. 

SIM.l  ms-ivio,  <></9  "i  f»ì>-  d>  «incero  -  Iti 
S  Ciò.  fì.ill .  ;  Cor.  Le«.  II.  Ut  «(.(MMSMM 
BMOTU,   a,    UW 

sIm  i  ni  i  \.  ..'.  nttr.  di  rincoro;  opposto  a  fin- 
zione; allrim.  purità,  schiettezza,  integrità  - 
G.  V.  XII.  113.  3;  S.  do.  Giisosl  ;  Fr.  J<ir.  7" 
v.  9.  I  ;  /fumi.  Fter  i  1 .  8  -  ;  s  i  n  e  e  r  i  t  a  d  e  . 
sincerila  li'  .  sincerczza;  itOfUtizm, 
animi  condor,  oris,  m.ì.Cic;  timmténtMi  0«  ; 
ingenuità!,  atis,  f.  3  -  Egli  Ila  della  sincerila 
(est  teritatis  nwicuij  Cic.  f—  pretore  candutu.) 
Ov.  f —  animus  illi  canriidmr)  llor. 

SINCERO,  ngj.  m  ;  puro,  schietto,  che  è  senza 
Unzione,  senza  artifizio  (e  diecsi  'Ielle  per 
ione  e  delle  cose)  -  Dani.  Pai  Vii,  36  e  altro- 
ce,  G.  y.  II.  2.  2->  ;  Pallnd.;  Amel  li;  Cavale 
Fruii,  ling.  -  ;  eìux/>t  >»>.•,  xa&jpis,  p»»T>'/«05, 
candidili,  apertus,  a,  um  ,  simplex,  ms.  3.  t.ic  ; 
jincrriu,  ingenuus,  a,  um ,  integer,  gra.  grum.  - 
Uomo  sincero  f/iomo  renuj  Ter  =  2  Gagliar- 
do ,  in  buona  salute  -  Feo  B.lc.  Fu.  Cotonili 
161  -  ■  validtts,  a,  um  ;  bene  valetis,  tis,  3;  sanus 
a,  um.  Cic. 

SIN  CHE  ;  posto  avveri»  ;  insino  a  tanto  clic. 
donec,  usque  dum,  guoad. 

SMUOVA»  y.  SINCOPI 

SINCOPARE,  alt.;  formar  sincope,  far  sincopa  - 
tura;  assincopare;  Idlerum  o  syllabam  de- 
ttano, il,  tra.ri,  traberc,  ali.  5. 

SINCOPATAMENTE,  avv.  :  per  sincope,  con  sin 
copc;  nel  signif.  di  sincope,  §  2  ;  ex  animi 
defeclioue,  ex  deliquio. 

SINCOPATO,  agg.  m.  da  sincopare:  die  ha  sin- 
cope -  Bui     Purg.    vii.    2;   Fardi.  Lcz.  hti 
per  Mjiuopem  ablatus,  a,  uni. 

SINCOPE  (gramm),  sf;  v.  g.  ;  figura  di  parole, 
per  la  quale  entro  di  essa  si  leghe  una  lederà 
o  una  sillaba,  detta  perciò  da'Toscani  leva  'n 
mezzo  (da  w/Mr.iu,  tagliare)  -  Vare/i.  Lez. 
«3  e  altrove  -  ;  si  n  co  p  a  ;  vjy/.onr),  syncopa, 
a,  e  sijnenpe,  es,  f.  I.  Cic.  ;  Cbaris.;  Diom.  =. 
ì'(Med)  Subita  diminuzione  delle  azioni  vi- 
tali ;  sfinimento  e  smarrimento  di  spirili, 
svenimento  -  Lib.  cur.  nialutt.;  'frati,  segr 
coi.  domi.;  Tes.  Pov.  P.  S.  eap.  1»;  Pasta  Diz.  - 
sincopa;  ci'tiiU-,  de/eolio,  oms,  f.  i.  Svet.; 
anima:  dcfeclio.  Cels.  ;  animi  ilrliquium,  il,  n.  2 
Pini.  -  Cadere  in  una  sincope  (animo  de/ici) 
Cels.  (linqui  animo)  Curi. 

SINCOP1ZZA.NTE,  pnrt  f  di  sincopizzare  ;  che 
sincopizza,  clic  patisce  di  sincope  -  Cr.  vi. 
11.  2  -  ;   drfiiiens,  tis,  1. 

SINCOPE/ZZARE,  n.  ass.;  patir  di  sincope,  sve- 
nirsi, -marni e  gli  spinti;  ìinrrìvfiiu,  deficio, 
is,  feci,  (icere,  n.  i;  defectione  animi  o  deliquio 
laborare;  animo  Iniqui.  Cic.  ;  syneopare.  Veg. 
Vel. 

SINCRASI,  sf.,  v.  g.;  nome  di  uno  degli  coni  di 
Valentino;  fjùy/.pzvif,  syncrasis,  is,  f.  3.  Tari. 

SINCRISI  (reti.),  sf.;  v.  g.;  figura  di  rcltorica, 
antitesi  o  comparazione  di  cose  o  persone  Ira 
loro  contrarie  (da  ouyxpfvw,  giudicare  insie- 
me, paragonare);  oùyzpm;,  symrisis,  is,  l.  3. 
Jul.  Iluf  .  |  . 

SINCRONO  (filol.),  agg.  ni.;  v.  g.;  aggiunto  dei 
movimenti  che  lannosi,  degli  avvenimenti 
che  succedono, delle  persone  che  scrivono  ecc. 
ad  un  tempo  stesso  (da  oùv,  con,  e  xpévo;, 
tempo);  oùyj/povoc,  synchronus,  a,  um.  Ilier. 

MM)\  (grog);  città  della  Licia;  livSx,  Sinda, 

B,t.l.  Plm. 
s|Mi\l  \Mi;>TO  y.  SINDACATO. 
SINDACARE,  alt.;  tenere  a  sindacato,  rivedere 
sllrui  il  conio  sottilmente  e  per  la  minuta  - 
Frane  Sacch.  llim.  M  -  ;  s  i  n  d  ica  re ,  a  ssi  n- 
d  a  care;  rationu  accurate  expendere;  mini- 
ma qutrque  ralionum  rjpendrre.  ss  2  Censurare, 
biasimare  -  Cacale.  Mcd  cuor  ;  Bell, ne.  Son. 
««  -  ■   aÌTtaofiai,  criminor,  aris,  alus  sum,  ari, 

dep.  li  . 

SINDACATO,  sm.;  rendimento  di  conto,  ed  an- 
che quella  liberazione  che,  dopo  il  rendimento 
del  ronlo  e  la  dimostrazione  della  buona  ani- 
mili.-trazione,  ottengono  dai  superiori  coloro 
el,e  hanno  maneggilo  le  cose  pubbliche - 
Boa ..  No».  Lixv.  *;G.  y.  vili.  W.  1  -  ;  s  i  n  d  i- 
rato,  a  ssindacato,  sindaca  mento 
sindacatura;  tidtnSn  Mftes,  ralionum 


S1NG0R 

Ildr  ;  singultare.  -  Singhiozzando  (tingulùm) 
Hor.  (cum  singultii,  crebris  singultibus)  Plin. 
jun.  —  2  Piangere  dirottamente  e  singhioz- 
zando -  Petr.  Uom.  ili.;  Cavale.  Fruii,  ling  ; 
Fa.  S.  Ant.;  Bern.  Ori.  I.  12.  14  -;  }u£'.>,  sin- 
gullim  ingemiseo,  is,  iscere,  il.  3;  singultim  fie- 
re ;  gemittbus  largis  conculi.  Petr. 

SINGHIOZZATO,  agg.  m.  da  singhiozzare;  cum 
singultu.  —  2  Singhiozzoso.    F. 

SINGHIOZZO,  sm.;  molo  espulsivo  del  ventricolo 
congiunto  con  subita  ed  interrotta  convulsione 
del  diafragma,  altrim.singulto-  Vii  Crisi  ; 
Cr.  vi.  (-.  2;  Fi7oc.  I.  197  ed  altrove  ;  Filoslr.; 
Ditlam.  I.  2H  -  ;  ~kvy/j.óf,  singultiis,  US,  m.  4. 

SINGHIOZZOSO,  agg.  m.;  mescolalo  con  sin- 
ghiozzi -  Guid.  G.  -  ;  singhiozzato;  oxe- 
vóei?,  singultibus  immixtus,  a,  um.  -  Parole 
singhiozzose  (rupia  singulto  verba)Ov.-  Pianto 
singhiozzoso  (lacrima  et  fletus  cum  singultu) 
Cic. 


ditin,  onn,  f.  3.  Quint.  ;  r. peiundarum  ratio, 
onis,  f  3.  -  2  Maiulal"  ili  pobqr  obbligare  co- 
munità, repubblica  °  piipcipe  -  G.  F.  xi.  S9. 
2  e  altrove  ,  M.  F ■  III.  '>i  e  altrove  -  ;  mandatum, 
i,  a.  i  —  '.\  Chiamare  a  sindacato,  vale  farsi 
render  conto  delle  altrui  operazioni  -  Tac. 
lliv.  Ann.  ili.  3J  -  ;  repeluiidaium  postulo,  as, 
avi,  are.  alt.  I.  Tac  =  4  Tenere,  stare,  esse- 
re, 0  simili,  a  sm, lai  -al.-  ;  farsi  rendere  o  ren- 
dere alimi  ragione  delle  proprie  operazioni 
-  G.  F.  HI.  3''.  .,  Billinc.  Son.  1,;  Capr.  Boti. 
VI.  lld J  Fir.  Disc.  au.  12;  Buon.  Fier.  I.  1.  2  -  ; 
repeluudai uni  postularti  repelundarunt  ratio- 
min  agere  o  reddere. 

SINDACATITI  A    F.  il  vocab.  prece.d. 

slMiAC.O.  »m.;  og^i  gencralm.  si  chiama  così 
chi  nvede  i  cmili  (e  presso  i  Greci  era  l'avvo- 
calo o  revisore  de' conti  dopo  l'espulsione 
de'  Irenla   tiranni  ;  di   poi  sindaci  si   dissero 

quei   cinque  nominali  dal  popolo  per  difen-       

dire  le  le-^i  che  si  proponevano,   e  presso  i  SINGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India; 

Romani  davasi   ai   sindaci   de'  Greci   il  nome       Singie,  grum,  m.  pi.  1.  PUn 

d>  dcfaisoret)  (da  aùv,  insieme,  e  $«?.*  giusti-  SINGIDCNO  (geog.);  cillà  della  Mesia  superiore; 

zia);  ■jii-rfixo;.  syudicus,  i,  m.  1.  =  2  Procura-       Singidunum,  i,  a.  2.  Anton.  Hin. 

ture' di  comunità  o  di  repubblica,  o  principe  SINGILI    (geog.);   città    della  Spagna  Betica  ; 

che  abbia   mandalo  di   poler  obbligarla  -  G.       Smgilis,  is,  f.  3.  Plin. 


F.  i\.  28.  1  e  altrove.-;  toi»  xotviiv  éni/j.t/.rnr) 
.-yndicus,  i,  m.  2.  Cai. ,  ae.lor.  oris,  m.  3.  Cic.  ; 
publica  rei  procuralor,  ori.i,  m.  }  ;  uegotiorum 
cuintor,  oris,  m.  3.  =  3  In  alcune  parti  d'I- 
talia chiamasi  con  queslo  nome  il  capo  del 
corpo  municipale,  e  corrisponde  al  moire  dei 
Francesi;  urbis  o  pagi  magistcr,  tri,  m.  2.  T/i. 
Vali. 

SINDERESI,  sf;  v.  g.  ;  interno  conflitto  della 
ragione  e  della  virtù  conlra  il  vizio;  effetto 
della  rimembranza  de'  delitti  e  punizione  di 
essi;  più  comunem.  r 'morso  o  rimordimento 
della  coscienza  (da  aùv,  insieme,  e  Wfiujoie, 
osservazione)  -  Salvia  Disc.  li.  61  -;  sinte- 
re si  ;  conscientia;  stimulus,  i,  m.  2  —  morsus, 
us,  m.  'i  —  angor,  oris,  va.  3  ;  synteresis,  is,  f. 
3  (t.  gr.). 

SINDICARE.  y.  SINDACARE. 

SINDO  (geog .);  fiume  d'Asia;  Indus,  i,  m.  2.  Cic. 

SINDONE  (cccl.),  sf;  v.  g.;  pannolino,  e  pro- 
priam.  quello  nel  quale  fu  involto  il  Corpo 
di  G.  C  (  dall'ebr.  soditi  ,  che  vale  il  mede- 
simo);  7r>iJwv,  sindon,  onis,  t.  3. 

SINEDDOCHE  (grani,  e  reti.),  sf;  v.  g.;  presso 
i  grammatici  è  figura  di  parole  per  detrazio- 
ne ,  vale   a  dire  quando  una   parola    taciuta 


S1NGO  (geog);  città  di  Turchia  ;  Singus.  * 
SINGOLARE,  agg.  com  ;  particolare^  -  Cavale. 
Frutl.  ling.-;  singulare;  jauò;,  Weos,  ìtfici- 
t»j;,  singularis,  e,  3;  singulus,  a,  um;  peculia- 
ris,  e,  3.  -  Ila  queslo  di  singolare  (unam  liane 
rem  pia-ter  alios  habit  prieeipuam)  Ter.  (pra- 
cipuum  id  istius  est)  Cic.  -  Questo  è  un  uomo 
assai  singolare;  cioè  senza  paragone  (buie 
vix  alium  invemes  parem)  llor.  =  2  Eccellen- 
te, raro,  unico;  eximius,  egregius,  a,  um;  sin- 
gularis, e,  3;  prwslans,  excellens,  lis,  3.  -  Merito 
singolare  (virius  singularis  o  precipua  od  insi- 
gnis)  Cic.  -  Uomo  che  ha  un  pregio  singolare 
(vir  summus  et  singularis  —  singulari  virtute 
pra-ditus)  Cic.  —  di  un  sapere  singolare  (vir 
exquisitiori  doctrina  )  ld.  -  Beltà  singolare 
(forma  singularis,  eximia  od  egregia)  Id.  =  3 
A  parie,  separato  -  Cavale.  Med.  cuor.  156  -  ; 
secrelus,  separalus,  a,  um.  ==  4  Aggiunto  di 
certame,  giostra  ecc.,  e  dicesi  di  duello  -  Ca- 
vale. Puugil.  216  -  ;  singularis,  e,  J.  =  5 
(Gramm.)  Io  forza  di  sin.  Singolare  si  dice  di 
quel  numero  che  importa  una  cosa  sola  ,  a 
distinzione  del  plurale,  e  però  dicesi  numero 
del  meno  o  dell'  uno  -  But.  Purg.  xxin.  1; 
Salo.  Avveri.  -  ;  singularis  numerila,  i,  m.  2. 


ne     vale   a  aire  quanno  una   |i,n ia^>u>a      ouiv.  «»«>,  -  ,  »«)«'«'  "  ..„.,...»•,  -,  .... 

s'inlende  abbastanza  dalle  altre  espresse;  e  SINGOLAREGGIARE    V.  SINGOLARIZZARE. 


S  intende    aunasianza    nane   urne    C5|ii<^^  )   «>  Binuuminnuuin™».   '   •  .>...v.v,«. 

presso  i  retori  è  un  tropo,  per  cui  si  prende  SINGOLARISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  singolar- 
una  parte  per  lo  tulio,  od  il  tulio  per  una  metile  -  Cavale.  Pungil.  13  -  ;  singulari  ss  i- 
parte.ola  specie  pel  genere,  ovvero  il  genere  ma  mente  ;  etiam  atque  eliam;  incrcdibililer, 
per  la  specie  (da  erùv,  con,  e  èv^'j/of/at,  con-       magnopere. 

cepire,  comprendere);  ouvexàoxr),sijnec/tdoche,  SINGOLARISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  singoiar 
es,  f.  1.  Quint.  F.  V.  xi.  101;  Red.  Leti.  II.  211  -;  singu 

NECEONESI  (gramm),  sf;  v.  g.  ;  elisione  di       rissimo;    éfoxwTaTo?,    prwstantissimus,  p 

i_ i --*  .1*.  ..r»^  r^»rr»l'i  -  In  «Iacro        r/rtn'fiiniiM    earp.nius.  a.  um. 


are  - 
la- 
proz- 


:ir.ljru.ii..T'    \ìf        v>      l'i         -ri    i 

una  vocale  nel  mezzo  di  una  parola;  lo  slesso      clarissimus,  egregius,  a,  um. 

che  si  noresi  (da  aùv,  insieme,  e  ?wv>),  voce);  SINGOLARITÀ,    sf;    particolarità,    proprietà 

mmxfx&ynoiS,  sijntcphonesis,  is,  f.  3.  Mar.  Fict.      Salv.   Avveri 


.  i.  2.  3  -  ;  singolaritade, 
singolari  tate,  singularilà;  propriclas, 
atis,  f.  3;  natura,  a-,  f.  1  ;  singularitas,  atis,  f. 
3.  Tert.;  quiddam  singulare.  Cic.  =  2  Eccel- 
lenza, rarità  -  Fr.  Gionl.  Pred.  S.  -  ;  s?ox>), 
execllentia,  prwslantia,  m,  f.  1.  =  3  Spezie  di 
superbia,  volendo  apparire  migliore  dogli 
allri  ;  singularis  od  aliena  a  communi  usu 
agende  ratio,  onis,  f.  3. 


SINERESI.  y.  il  vocab.  preced. 

SINESTRO.  y.  SINISTRO. 

SINEZ  (geog.);  città  del  Portogallo;  Merobriga 

o  Merobrica,  a,  (.  1.  PUn. 
SINFONÌA  (mus.),  sf;  v.  g.;  nella  musica  antica 

significa    un'unione   di   voci   e    di   suoni  che 

formi  concerto;  presenterò,  vale  armonia  o 

concerto  dì  strumenti  musicali,  e  particolarm.      „y„.„.  ,„..„ -,  ..  -. 

quel  pezzo  di  musica  islrumenlale  che  serve  SINGOLARIZZARE,  alt.  ;  ridurre  in  singolare 

di  cominciamento   ai   melodrammi,  concerti      Ciré.  Geli.  \.  2W  -  ;  si  ngu  larizzare,  sin 

ecc    (da  aùv,  insieme,  e  <yi>>vr>,  voce,  conso-       „,u.«»«,li.n      «i  n  «tu  In  rncrcria  mix  :   a 

nanza)  -  Dani.  Par.  XXI.  59;  Sm.  Pisi.  23;  Dav. 

Scism.  90  -  ;  ffupfttvfo,  symphonia,m,  Li. Hor.} 

Cic.    Seti.}  PUn.;  concentus  musicus,  i,  m.  2. 
SINGAME  (geog  )  ;  fiume  della  Colchide;  2177^- 

txni,  Singamcs,  a-,  m.  1.  Plin. 
SINGARA    (geog.);   città  della  Mesopotaraia  ; 

Sinnara,  orum,  n.  pi.  2.  PUn. 
SINGIIIOTTIRE.  V.  SINGHIOZZARE 


SINGHIOZZANTE,    pari,    di   singhiozzare;   che 

singhiozza  -  Caraf.  Pred-  Quar.  xiv.  Berg.  -  ; 
singozzante,  singultante;  Xu?wv,  sm- 
gulUcrU,  sin/jullans,  tis,  3. 
SINGHIOZZARE,  n.  ass.;  aver  il  singhiozzo - 
Seti.  Pisi.  -;  singultare,  s'inghiottire, 
si  n  gli  i  ozzi  re,  s  ingozza  re,  signozzare, 
assinghiozzare  ,  disghioltire  ;  )u?f.>  , 
singullio,  is,  ire,  n    '..  Col.;   singultum   edere. 


golareggiare  ,  si n gu la  reggia  re  ;  ab 
aliis  distinguo,  is,  inxi,  inguere,  alt.  3.  —  2  N. 
pass.  Uscir  della  comune,  farsi  singolare  ; 
óimfépw,  proìslo,  as,  stili,  stare,  n.  1.  Ter.;  a 
communi  omnium  more  discedere.  Cic.  -  Singo- 
larizzar nel  suo  modo  di  pensare  (seorsum  ab 
aliis  sentire)  Plaut. 

SINGOLARMENTE,  avv.;  particolarmente,  con 
singolarità-  Tran.  Gov.  fam.;  Mor.  S.  Greg. 
1.14  -;  singolarmente,  singularemen- 
te  ;  palma.,  singulariter,  precipue,  prwsertim, 
unire,  maxime,  peculiariter.  —  2  Ad  uno,  ad 
uno  ;  zaflÉva,  singulalim.  Cic. 

SINGOLO,  agg.  m.;  v.  1.;  ciascuno  di  per  se; 
singulo;  èxaoTo;,  singulus,  i,  va.  2;  singuli, 
ir,  a.^ì  Per  singolo;  posto  avverb.;  s'mgo- 
larmente ;  per  s  i  n  g  u  I  o  ;  singulalim. 

SINGOR  (geog.);  città  delle  Indie;  Singora.  * 


singozzante 

SINUOZ/.ANTE.  /'.  SINGHIOZZANTE. 

SINGOZZARE.  /'.  SINGHIOZZARE. 

S1NGOZZO.  /'  SINGHIOZZO. 

singkaE.ì  (leq.),  sf.  ;  v.  g.;  scrittura  d'obbligo, 
cauiìone:  obbligo  in  iscritto,  scrina,  soriltu- 
ra ,  Cedola  clic  si  fa  di  propria  mano  e  si  sot- 
toscrivo dai  contraenti  (da  o\jypàyuó,  soscri- 
vore,  scriver  insieme);  oirypayri,  syagrapha, 
it.  f.  i.  Cic 

SINGULARE,  S1NGULAREGGIARE  e  i  derivali. 
/'.  SINGOLARE  OCC. 

SINGULO.  /'.  SINGOLO. 

SINGULTANTE,  pari,  di  singullare;  che  sinsul- 
ta ;  singhioizante  -  Liburn.  Stlvetl.  v.  Berg.- 
V.  SINGHIOZZANTE. 

SINGULTARE.  V.  SINGHIOZZARE. 

SINGULTO.  V.  SINGHIOZZO. 

SINIGAGLIA  (geog.);  città  d'Italia;  Senogallia, 
<r,  f.  1.  Plin. 

SINISCALCATO,  sm.;  l'ufficio  del  siniscalco; 
pnefectura,  a,  f.  1.  =  2  La  provincia  che  ha 
governatore  col  titolo  di  siniscalco  -  G.  V. 
vili.  ini.  4  ed  altrove  -  ;  s iniscalc hia;  se- 
nescfiallia.* 

SINISCALCHI*.  V.  il  vocab.  preced. 

SINISCALCO,  agg.  e  sm.;  maggiordomo  o  mae- 
stro di  casa;  quegli  che  ha  la  cura  della  mensa 
e  che  l'imbandisce,  detto  anche  architriclino 
(dal  gali-  scoti,  prosperità  e  cena,  e  sgal,  uo- 
mo, persona  distinta,  campione)  -  Bncc.  Intr. 
53  ed  altrove;  Fior.  Viri.  A.  M.  ;  Nov.  Ant. 
Lxxxiti.  1;  Borgh.  Vesc.  Fior.  453  -  ;  à.p%iTpl- 
sXtvos,  archilriclitius,  i,  ni.  2.  Hier.  ;  struclor, 
oris,  m.  3;  tricliniarcha  o  trielinìarcke,  w,  va.  1. 
Petr.\  tricliniarius,  ii,  m.  2.  =  2  Governatore 
del  siniscalcalo  -  G.  V.  X.  157.  1  e  altrove  -  ; 
seneschallus.  *  =  3  Tesoriere  (dal  celt.  scan, 
gioja,  pietra  preziosa,  e  .«30/,  uomo,  campione) 

-  Nw.  Ani.  xvill.  2;  Vii.  Cr.  -  ;  ararii  tribù- 
nus,  i,  m.  2.  Varr. 

SINISTRA  ,  sf.  ;  mano  ;  l'opposto  della  destra  ; 
àpiaripz.  (soltint.  Xilp)'i  l^"0-  °  sinistra,  a,  f. 
1  (soltint.  manusj;  lava  manus,  us,  f.  4.  Cic. 
=  2  Detto  di  parte,  è  similm.  l'opposta  alla 
destra;  lava,  a,  f.  1  (sotlinl.  pars)  =3  A  si- 
nistra, da  sinistra;  posti  avverò.;  valgono 
dalla  banda  sinistra  -  Dani.  Par.  xxxu.  121  -; 
lava;  ad  sinistrarti,  ad  lavam.  Cic;  sinistr or suiti 
Caes.  -  A  sinistra  è  cinto  dal  fiume  Tevere 
(lava  Tiberi  aitine  seplusj  Liv. 

SINISTRAMENTE,  avv.;  con  sinistro  modo,  ma- 
lamente, di  mala  maniera  -  Fir.  Rag.  184; 
Bern.  Ori.  1.  2ì.  38  -  ;  xaxùs,  xaziora,  sinistre. 
Tac.  ;  infeliciter.  Liv.;  male,  pessime. 

SINISTRARE,  n.ass.  ;  intraversare,  imperversare 

-  Borgh.  Mon.  171  -  ;  ixaivop-M,  debacchor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Ter.;  tumultuari.  Cic; 
clamoribus  omnia  compiere.  Caes.  ;  ira  detonare. 
Val.  FI.;  tragcedias  agere.  Cic.  =  2  Andar  in 
fallo,  mancare  -  Morg.  xxm.  9  -  ;  aberro,  as, 
avi,  are,  n.  1.  =  3  N.  pass.  Scomodarsi  -  Bemb. 
Lelt*  I.  4.  59  -  ;  Swj-/.pnazéona.i,  incommodo  sub- 
jicior,  eris,  bjeclus  sum,  bjici,  pass.  3.=  4  Ali. 
Interpretare  sinistramente  -  Tasson.  Seccb. 
Rap.  v.  46  -  ;  perperam  interpretor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Plaut. 

SINISTRO,  sm.;  disgrazia,  accidente  infausto 


_^  13-j.-  )<=— 

(da  truvt'^M,  fermarsi,  soprassedere);  auvi'^ji;, 
sunitesis,'is,  f.  3.  Ser».  ad  /Su. 

SINNA  (geog.);  città  dell'llliria  ;  Sitino,  Cinna  o 
Clunna,  «•,  f.  1.  Tab.  Petit. 

SINNADA  (geog);  città  mediterranea  della  Fri- 
gia; Ta  Sùvvaóx,  Syiiiiada,  a,  t.  1;  Syumis, 
tidis ,  f.  3;  Syiinada,  or uni ,  n.  pi.  2.  Claud.; 
Mari. 

SINNADENSE  e  SINNADESE,  agg.  pr.  coni.;  di 
Sìnnada;  appartenente  a  Sinnada  predelta; 
syiiitadensis,  e,  3.  Cic.  ;  synnadicus,  a,  uni.  Pliii 

SINNAO  (geog.);  lago  d'Asia;  Sinnaus,  i,  m.  2. 
Plin. 

SINNIO,  ri.  pr.  ni.;  (  Capitone)  dotto  gramma- 
tico ;  Sinnius,  ii,  in.  2.  Geli.;  Fest. 

SINNO  (geog.),  fiume  dell'Italia  superiore,  nella 
Gallia  cispadana;  Sinnus,  i,  va.  2;  Sinnum,  i, 
11.  2.  Tab.  Petit. 

SINO,  prep.  terminativa  di  luogo.  V.  1-TNO.  — 
2  Talora  assolutam.  posto  trovasi  usato  per 
sinché  -  Datti.  Itif.  xix.  128  ed  altrove  -  ;  ego;, 
donec.  Liv.;  doiticutn.  Nep.  -  Sino  vinti  si  fos- 
sero resi  (donicum  vieti  manus  dedissent)  Id. 
=  3  Sino  a  che,  sin  che,  vagliono  lo  slesso 
che  fin  che;  ew;,  s;  0,  usquequo,  donec,  usque- 
dum,  quoad.  =  4  Dicesi  sin  che,  per  sino  da 
quando  -  Fir.  As.  218  -  ;  g§  ou,  ex  quo..=  5 
Sin  tantoché,  sino  a  tanto  che,  vale  lo  stesso 
che  sin  che,  sino  a  che.  V.  §  3. 

SINO,  sm.  sitic.  di  seino;  punto  de'  dadi;  ed  è 
quando  due  dadi  si  accordano  a  mostrare  il 
punto  sei;  £?it*];,  È?à;,  senio,  onis,  f.  3. 

SINO  (geog),  fiume  d'Italia;  Siris,  is,  va.  3.  Plin. 

SINOCA  (med.)y  agg.  esf;  v.g.;  febbre  continua 
infiammatoria,  con  successivo  aumento  fino  al 
terzo,  quarto  o  quinto  giorno,  così  detta  per- 
chè di  tutte  le  continue  è  quella  che  presenta 
corso  più  uniforme  (da  axjtiyoi,  continuare); 
avvoyjì,  synoche,  es,  f.  1  (t.  gr.). 

SINOCIIITIDE  (min.),  sf.;  v.  g. ;  pietra  preziosa 
di  cui  valevansi  i  negromanti  per  trattenere 
le  ombre  evocate  (da  awiyui,  trattenere); 
auvo^ìrt;,  synochitis,  idis,  f.  3.  Plin. 

SINODALE,  agg.  coni.;  aggiunto  di  tutto  ciò  che 
ha  relazione  a  sinodo  -  S.  Gi'o.  Gr.  ;  Pass.  122; 
Maestruzz.  il.  >3  -  ;  auvoó'ixò{,  synodalis,  e,  3 
(t.  de'  canonisti). 

SINODO  (eccl.),  sm.;  v.  g. ;  congregazione  di 
ecclesiastici,  concilio  (da  oùv,  insieme,  e 
od'ò?,  via)  -  Cavale.  Frutt.  ling.,  But.  Purg.  xx. 
1  -  ;  aùvoSos,  synodus  e  synhodus,  i,  f.  2. 
Amm.  ;  Cod. 

SINODONTE  (zool),  sm.;  v.  g. ;  dentale,  specie 
di  pesce  ,  cosi  detto  dalla  prominenza  dei 
denti  (da  ctùv-,  con,  e  ot^où;,  o'Jovtos);  synodus, 
ontis,  m.  3.  Oc. 

SINODONTITE  (min.),  sf.;  v.  g.  ;  gemma  che, 
secondo  gli  antichi,  estraevasi  dal  cerebro 
del  pesce  sinodonte  ;  txuvoiJovTm;,  synodontitis, 
is,  f.  3.  Plin. 

SINONE,  n.  pr.  m.  ;  famoso  traditore  de'Trojani 
presso  l'esercito  de' Greci;  2ivwv,  Sinon,  onis, 
m.  3.  Virg. 

SINONIA  (geog.);  isola  del  mare  Etrusco;  Sino- 
nia.  w,J.  1.  Mela;  Plin. 

SINONIMIA  (reti.),  sf.  ;  v.  g.  ;  figura  di  reltorica, 
detta  da'  Latini  interpretatio  (da  oùv,  con,  e 
SnOfJ-x,  nome);  avvio»\ip.ia,  synonymia,  w,  i.  1. 
Auct.  ad  Her. 


Stor.  Eur.  1.  17;  Farcii.  Stor. ,-  Buon.  Fier.  in., 

4.  13;  Salvin.  Annot.  ivi  -;  sen estro;  àTu^isiNONIMlZZARE,  ti.  ass.;  usar  sinonimi,  abbon 

a\jufop<x,calamitas,  atis,  f.  3;  damnum,  malum,      dar  di  sinonimi  -  Vden.  Nis.  111.  160  -;  syno- 

i,  n.  2;  infortunium,  ii,  n.  2.  =  2  Scomodo,      nyma  frequento,  as,  avi,  are,  att.  !.. 

sconcio  -  Agn.  Pand.  25;  Stor.  Eur.  11.  46  ed  SINONIMO,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  che  ha  la  stessa 

altrove;  Dav.  Scism.  6(1  -  ;  filetàri,  incommodum,\     significazione  ;  e  dicesi  di  vocaboli,  quando 

»,  n.  2.  =  3  In  sinistro;  posto  avverb.  col  v.      possono    adoperarsi   e   sostituirsi    l'uno   per 


andare  o  simile;  vale  andar  a  male  -  Bemb. 
Leti.;  Salvin.  Annot.  F.  B.  IH.  4.  13  e  altrove  -; 
pessum  ire.  Plaut. 

SINISTRO,  agg.  m.;  che  è  dalla  parte  sinistra; 
altrim.  manco,  mancino  -  Dani.  Inf.  xxi.  136; 
Petr.  Son.  51  ;  Amet.  54  ;  Vii,  S,  M.  Madd.  135  -  ; 
senestro,  si  Destro;  axatò;,  àpiorspòs,  Im- 
vus,  a,  um;  sinister,  tra,  trum.  -  Mano  sinistra 
(lava  o  sinistra,  w,  f.  1,  sotlint.  manus)  -  L'ala 
sinistra  di  un  esercito  (sinistrum  o  ìxvum 
comu)  Ter.  ;  Curi.  =  2  Fig.  Cattivo,  dannoso 
-  Segr.  Fior..  Slot:  1  29  - ■;..  àpiorspò;,  oxouòs, 
siiti sier,  tra,  trum.  Prop-  ;  Tac. 

SINIZESI  (gramm.),  sf.  ;  V.  g.;  figura  grammati- 
cale ,  che  chiamasi  anche  sineresi  ,  per  cui 
una  vocale  si  elide  nel  mezzo  di  una  parola 

Vocabolario    itat.-lat. 


l'altro  -  Varch.  Ercol.  28  e  altrove  -  ;  «ruvoóvu 
[/.ov,  synonymum,  i,  n.  2.  Front,  de  Eloq.;  idem 
signijicans  o  valens,  tis,  3. 

SINOPE  (geog.);  città  d'Asia;  Sinope,  es , 
f.   1.   Cic. 

SINOPIA  (min.),  sf.  ;  spezie  di  terra  di  color 
rosso,  altrim.  bolo  armeno-Ditta,  v.  3; 
Cr.  IX.  97.  5  ;  Rieett.  Fior.  65  -  ;  oivturris,  sìbo- 
pis,  is,  f.  3  (L  gr.)  =.-  2  Fig-.  e  proverb.  -  An- 
dare ,  rigare  pel  fil  della  sinopia  o  simili  , 
vagliono  andar  per  la  buona  strada,  non  tor- 
cere r.è  di  qua  ne  di  là;  tolta  la  metaf.  dal 
segno  che  fanno  i  segatori  sui  legnami  col  filo 
intinto  nella  sinopia,  per  andar  diritto  colla 
sega  -  Fr.  Giord.  Pred,  R.  -  ;  recla  pergo,  is, 
perrexi,  porgere,  alt.  3.  -  Parlar  per  fil  di  si- 


SIPA 

nopia  ;   parlare  a  punto,  per  fil   di   forchetta 
(n/itc,  adamusiim  eongruentn'que dicere 

SINOI'SI  (filol.),  sf;  v.  g.;  ristretto,  compendio, 
sommario  di  molte  cose  poste  sotto  un  solo 
aspetto  (da  oiiv,  insieme,  ed  ó'ptt,  aspetto); 
aùvotpi;,  synopsis,  is,  f.  .)  (t.  gr.). 

SINTAGMA  (filol.),  sm.;  v.  g.  ;  trattalo,  libro, 
opera  composta  in  ordine,  soprattutto  lette- 
rario (da  avvTciTTM,  ordinare,  comporre);  sin- 
ta  m  ni  a  ;  oiivra'/fi»,  syiilagnia,  atis,  n.  3.  Cic.; 
Cai.  ad  Cic.  (in  lelleic  gr.). 

SINTAMMA.    V.  il  vocab.  preced. 

SINTASSI  (gramm.),  sf;  v.  g.  ;  parte  della 
grammatica  che  insegna  la  collegazione  , 
disposizione  ed  ordine  delle  parole  (da  oùv, 
insieme,  era^if,  online,  che  è  da  ró.7tr,>,  ordi- 
nare) -  Metti.  Op.  voi.  111,  pag.  21»  ;  Cortic. 
Gramm.  lib.  il,  cap.  1  -  ;  di«T«?t;,  syulaxis, 
is,  f.  3.  Prisc. 

SINTEIIESI.  V.  SINDERESI. 

SINTESI  (filos.),  sf;  v.  g.  ;  il  procedere  dell'in- 
vestigazione delle  cose  dal  semplice  al  com- 
posto, e  dai  principj  generali  alle  loro  dedu- 
zioni (da  oùv,  con,  e  3éit;,  proposizione); 
ov-jOsiiì,  synlhe.sis,  is,  f.  3  (t.  gr.)  =  2  (Rett.) 
Figura,  per  cui  la  costruzione  non  riferiscesi 
alle  parole  ma  al  senso  di  esse  -  Pros.  Fior.  -  ; 
oùvOivis,  synt/tesis,  is,  f.  3  (t.  gr.). 

SINTETICO  (filos.),  agg.  m.;  v.g.  ;  appartenente 
a  sintesi,  compositivo,  contrario  a  resolutivo 
od  analitico  (da  auvtiQnpi,  comporre);  synthe- 
ticus,  a,  um  (t.  gr.). 

S1NTICA  (geog.);  regione  della  Macedonia;  Sin- 
tice,  es,  f.  1.  Liv. 

SINTILLA,  ,  SINTILLANTE,  SINTILLARE.  V. 
SCINTILLA  ecc. 

SINTOMA.  V.  il  vocab.  seg. 

SINTOMO  (med.),  sm.;  v.  g.  ;  indizio,  segno, 
apparenza  od  unione  di  apparenze  di  malat- 
tie, dalla  quale  viene  indicata  la  sua  natura 
e  qualità,  e  da  cui  può  giudicarsi  dell'esito 
(da  aùv,  con,  e  n-rtòf/a,  ciò  che  cade)  -  Segner. 
Mann.  Gemi.  xxx.  4  -  ;  sin  toma  ;  auji.Ttioiu.iz, 
symptoma,  atis,  n.  3;  casus,  usf  va.  4;  aeciden- 
tia,  ce,  f.  1.  Plin.  =  2  Si  prende  anche  per 
accidente  o  circostanza  che  accompagni  qua- 
lunque altra  cosa  -  Gal.  Sist.  157  --;  adjunctum, 
»,  n.  2. 

SINUATO,  agg.  m.;  ehe  presenta  molte  caselle 
ed  incavature  rotonde  (da  sinus ,  seno);  si- 
nuatus,  a,  um. 

SINCESSA  (geog.);  antico  castello  marittimo 
della  Campania,  nel  nuovo  Lazio,  detto  un 
tempo  Sinope,  oggi  Rocca  di  Mondra- 
gone  ;  Sinuessa,  a,  f.  1.  Ov. 

SINUESSANO,  agg.  pr.  m.;  di  Sinuessa;  sinues- 
sanus,  a,  um.  Cic. 

SINUOSAMENTE,  avv..;  con  sinuosità,  in  modo 
sinuoso;  xapLTcù}<ù>i  ,  flexuose.  Plin. 

SINUOSITÀ,  sf.  astr.  di  sinuoso  -  Fir.  DiaL  beli, 
domi.  375  -  ;  sinuosi tade,  sinuositate; 
/Kfit|/ts,  flcxus,  us,  va.  \  ;  sinuosi  flexus.  Plin.  - 
Sinuosità  di  un  fiume  (sinuosi  flexus  fluminis) 
Id..  —  del  Meandro  ( —  Mceandri)  —  di  una 
montagna  (montium  flexus  et  vortices  —  flexio- 
nes,  um,  f.  pi.  3)  Cels-  ;  Plin.  —  delle  intestina 
(inlestinorum  flexiones)  Cels. 

SINUOSO,  agg.  m.;  che  ha  seno,  che  fa  seno, 
curvo  -  Segr.  Fior.  Ari.  guerr.  -  ;  scoàjroSJyic, 
sinuosus,  a,  um.  Plin.  -  Spire  sinuose  di  un 
serpente  (anguis  sinuosa  volumina)  Virg. 

SINZJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Mace- 
donia; Sintii,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

SIO  (boi.),  sm.;  sorta  d'erba;  gorgolastro;  olov, 
sion,  ii,  n.  2.  Plin. 

SION  (geog.);  monte  nella  parte  meridionale  di 
Gerusalemme;  Sionne:  Sion,  fem.  indecl. 
Piud.—  2  Città  della  Svizzera;  Sedunum,  i, 
n„  2.  Inscr. 

SIONE  (fis.),  sm.;  contrasto  per  aria  di  due  op- 
posti venti  che  aggirano  le  nuvole  (dal  celt. 
gali,  sion,  soffio,  tempesta,  procella,  burra- 
sca) -  Frane.  Barb.  CCLXXI.  24  ;  Red.  Dilir.  41 
ed  altrove  -  ;  turbo  ,  inis  ,  va,.  3-  ;  vortex  , 
icis,  va.  3. 

SIONNE  (geog.)  V.  SION. 

SIOR  (geog.);  città  d'Asia  ;  Siorum.  * 

SIORAR  (geog.);  paese  d'Africa  ;  Ammon.  * 

SIOUT  0  SIUT  (geog.)  ;  città  d'Africa  ;  Lycopolis, 
is,  f.  3. 

SIPA;  voce  del  Bolognese,  e  vale, sì-,  0  piuttosto 
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»is  -  Dant.   Inf  XV  III    M  ;  lìut.  ivi,   Coni.  D.ml  ; 
N  ll.ip    i.  :    e  altrove  -  ;  vai,  utique. 

SIPARIO  filo!',  -<«'•  ;  v.  I.;  cortina  o  loia  per 
nascondo  re  In  scona  (ma  gli  antichi,  conica 
il  n Miro  "»",  r,il/.i\nmi  quando  volevano 
cimi. loro  la  scena)  -  Caini.  Lei  sopra  il  i  Lib. 
de'  Re,  I.  Ili,  te;.  :  -  ,  trf/HffiraafMt,  sipanum, 
ii,  n    :    /■"<-.<*. 

Sll'ILO  (grog.);  monto  e  città  «lolla  Meonia  os- 
sia Lidia,  oggi  Casinas;  Sipylos,  Sipylus,  i, 
m.  2.  Stn. 

SIPOICIlO    /'  SErOLCRO 

SIPOI.INIVRO,  sm  ;  nomo  di  un  aroma,  finto  per 
ischerzo  da  Plauto;  sipnlimlrum,  i,  n.  !.  Plaul. 

SIPONTINO,  agg  pi"  Ut»;  di  Siponlo  F.ilvocab. 
seg.  -  ;  montimi,  a,  uni. 

SIPOHTO  {geog.);  città  della  Puglia  Daunia; 
Sipnntuin.  i,  n.  2.  Plin.  ;  Sipus,  untit,  f.  3. 
Mela;  SU. 

Siiti  (geog);  nome  d'una  città  nella  regione 
Odoniantica;  Siro-,  arum,  f.  pi    1.  Liv. 

MRACI  (gtog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Dal- 
mazia ;  Araci,  orum,  m.  pi.  2.  rVin. 

SIHVCUSA  (geog.);  et I là  della  Sicilia;  Syracuse, 
munì,  f.  pi.  ì.  Cic. ;  Liv. 

SIRACUSANO,  053.  pr.  m.\  di  Siracusa;  syracu- 
sanus,  a,  uni.  Cic.  =  2  Nel  num.  del  più  Sira- 
cusani sono  gli  abitanti  di  Siracusa;  Syraiu- 
sani.  orum,  m.  pi.  2.  Sa//.  ;  t». 

sirvoia  (geogr.);  città  della  Polonia;  Si'ra- 
dia.  ' 

Miti.,  jm.j  voce  per  lo  più  poet.;  signore  (anti- 
cam.  sere  e  siri)  -  Dani.  Par.  XXIX.  21;  Pelr. 
Cap.  10;  Dep.  Decani.  56  -  ;  xvpioc,  xupò;,  y.ìip, 
dominus,  1,  m.  2.  ss  2  Oggi  e  titolo  di  maestà, 
proprio  dei  re  -  Cas.  Leu.  5  e  altrove  -  ;  rej, 
gw,   ni.  3;  iniperator,  oris,  m.  3. 

SIRENA  (mit.J,  n.  pr.  f.  ;  mostro  favoloso,  il 
quale,  secondo  alcuni  poeti,  aveva  sembianza 
di  femmina  dal  capo  insino  alle  cosce,  e  dal 
mezzo  in  giù  era  come  un  pesce,  con  una  o 
due  code  rivolte  in  su*  e  secondo  altri,  nella 
parte  inferiore  aveva' forma  d'uccello,  con  la 
groppa,  la  coda  ed  i  piedi  di  gallina  -  Frane. 
Saccli.  Op.  dtv.  90j  Dani.  Purg.  XXXI.  i3  ed  al- 
trove; Pelr.  Canz  xxxv.  7;  Pass.  prnl.  -  ;  Se- 
rena; lapTì'j,  rr'ot,  Siren,  enis,  f.  3.  Hyg.; 
Serv.  ad  /En.  ;  Ov. 

SIRENUSSE  (gtog.);  tre  isole  o  piuttosto  scogli 
nel  golfo  di  Pesto;  Sircnussce,  arum,  f.  pi.  1. 
Plin. 

SlBl.  V.  SIRE. 

siili  (geog.);  fiume  e  città  presso  il  golfo  di 
Taranto  (Pini.)  —  Altro  nome  del  Nilo(7,mcv); 
Zt0l<,  Siris,  is,  m .  3. 

SIMA  (geog.);  provincia  dell'Asia  tra  il  Medi- 
terraneo e  l'Eufrate  ;  So  ria;  lupix,  Syria,  a:, 
f.  1.  Plin.;  Mela. 

SIRIACO,  agg.  pr.  m.  ;  della  Siria  o  della  Soria  ; 
siriano,  soriano,  sirio,  siro;  uupta. xós, 
tyriacui,  a,  uni  ;  fyi  ialicus.  Fior.  ;  siricus,  a, 
um.  Plin. 

SIRIARCA  (arche),  sm.;  sacerdote  della  Siria, 
o  principe  per  le  cose  di  religione,  il  quale, 
entrando  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  di- 
stribuiva de' donativi  al  popolo,  a  cui,  al  ri- 
ferir di  Tertulliano,  dava  lo  spettacolo  dei 
gladiatori  combattenti  noli' anfiteatro  colle 
liore;   si/riarcha.  C  syriarches,  ir,  m.  1.   Tcrt. 

MUOIO  (med),  sm.;  v.  g.;  susurro  o  l'ischio 
nelle  orecchie  (da  supt'£*>,  sibilare);  (jvpiyu,ò;, 
tyrigmus,  i,  m.  2.  Macr. 

siringa  (mit.),  n.  pr.  f;  ninfa,  che  fu  cangiata 
in  canna  palustre;  Zvpiys,  Syrinx ,  inijis , 
f        " 

siniNGITi:  (min),  sf;  v.  g.  ;  sorta  di  gemma; 
avpty/'Tt;,  syiingilis,  idis,  f  3.  Plin. 

SIRIO  (nslr  ),  sm.;  costellazione,  astro  in  bocca 
•  lolla  Canicola,  o,  secondo  Igino,  in  testa  del 
Cario,  che,  in  congiunzione  col  Sole,  ne  rad- 
doppia l'aidoro;  Scipio;,  Snius,  ii,  m.  2.  firg.\ 
Txltull  ;  Claud. 
noi  VII  (gtog:);  n.  pr.  m.pl.;  popolo  dell  Asia 
ulteriore:  Sgritiattr,  arum,  in.  pi.  1    Pini 

sinMIt  II   /'.  SIRMIO. 

SIBM1I  ME  i-  SIRMII.Sl",  agg.  pr.  coni.  ;  appar- 
lenentc   a    Sirmio.   V.  SIRMIO;  sirmiensis,  e, 
Plin. 

MIMMO  (grog);  cillà  della  Pannonia,  ora  Sir 
mieli;  Xiputov,  Sirmium,  ii,  n.  2.  l'Ini 

M'iiiione  (grog.)-,   penisola  nel   lago  Bcnaco, 
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oggi  di  Garda,   noli* Italia  superiore;  Sirmio, 

OHM,   f    3.   diluii. 
S1KNA  (grog..;  isola  dell'Arcipelago  1  Cynie,ts. 

f  1.  Si  ir.  ■  Cyrnfis  0  Cyrnus,  i,  f   2.  Pini.  ;  Sen. 
munì  mi  (geog);   isole  \icine  a  Creta;  Sirniiles, 

um.  f.  pi.  .-.  Plin. 
SIRINO  (gtog.);  isola  del  mare  Egeo;  Syntos,  i, 

r.  2.  Pini. 
Sino  (gtog.)]    isola   dell'Arcipelago;   Syrof,   », 

f.  2.  Oc. 
Sino,  agg.  F.  SIRIACO. 
SinOCCIII A.  V.  som  1.1. a 
Mitili. 1. 111  \>i  \    sf.  camp,  che  vale  sirocchia  mia 

-  Annoi,  l'ang.;  Pataff.  3  -  ;  ì.$e'>.?ii  ptou,  soror 
mea,  f. 

si  uni  i  mi  voi  1;,  agg.  coni.;  di  sirocchia  -  Fir. 

As.  1M  -  ;  à("c)vyixó; ,  sororius,  a,  uni.  Cic. 
SinOCCHIEVOLMEiNTK  ,  avv .;  da  sirocchie\ole 

e  sirocchia  -  Bemb.  Asol.  11.  120  -  j  àJtì'.fixùt;, 

sororis  more. 

smocco.  V.  silocco. 

SIRONA  (mit.),  11.  pr.  /".;  dea  adorala  da'  Galli; 

Snona,  a;,  (.  i.  Grut.  Inscr. 
SIROl'PKTTO  (fami.),  sm.  dim.  di  siroppo  -  Red. 

Leu.  11.  93  e  altrove  -\  parvus  syrupus,  i,  m.  2 

smori'O.  v.  schioppo, 

SIttl'I  (geog.);  città  nella  Pannonia  inferiore 
Sir  pi,  orum,  m.  pi.  2. 

SIRPO  (filol.),  sm.  ;  v.  I.  ;  nome  che  presso  i 
Latini  corrisponde  a  ciò  che  i  Greci  dicevano 
enigma  (cosi  detto  per  alludere  all'imbarazzo 
che  cagionano  gli  enigmi  ,  come  i  vimin 
(sir  pi  e  scirpi),  di  cui  lavoravansi  le 
nasse  per  pescare,  che  perciò  inviluppavano 
il   pesce)  ;  atvty//.a,  sirpus,  i,  m.  2.  Geli. 

SIRTE,  sf.;  v.  ].;  luogo  arenoso,  rivoltino  d'a- 
rena 0  sabbia  che  si  muovono  agitate  dal 
mare,  sempre  pericolosissime  ai  navigli;  al- 
trimenti seccagna  (da  ouow,  trarre)  -Salviti. 
Disc.  1    73  -;  ouptES,  syrtes,  ium,  f.  pi.  3.  Plin. 

SISAMO.  V,  SESAMO. 

SISAPOINE  (geog.);  cillà  della  Spagna  Betica; 
Sisapo,  onis,  f.  3.  Cic;  Plin. 

sisiito  (boi.),  sin.  ;  v.  g.;  pianta  non  dissimile 
dalla  pastinaca  -  Volg.  Diosc;  Pasta  Diz.  -; 
oi7o.po-j,  óiypiov  ailinov,  siser,  eris,  a.  3.  Plin.) 
Col. 

SISENNA,  n.  pr.  ni.;  (L.  Cornelio)  cittadino  ro- 
mano, oratore  e  storico;  Sisenna,  «?,  m.  1. 
Cic.  ;  Sali. 

simi  mi  n.  patr.  m.;  figliuolo  di  Sisifo,  cioè 
disse;  Xiavy i'c*»jc,  Sisyphides,  a>,  va.  1.  Ov 

SISIFO  (mil.),  ».  pr.  m.;  figliuolo  d'Eolo  (Ov.) 

—  Altro  figliuolo  d'Eolo  (e  forse  il  prece- 
dente),che  favoleggiasi  essercondannalo  nel- 
l'inferno a  rololare  verso  la  cima  d'un  monte 
uno  smisurato  sasso  (Cic.]  Vìrg.;  Hot.)  \  li- 
fjufoc;,  Sisyphus,  i,  va.  I. 

SISIGAMBE,  n.  pr.  f. ;  moglie  di  Dario,  prigio- 
niera di  Alessandro;  ^Liaifau&ic,,  Sisigambis, 
is,  f.  3.  Curt. 

sismi  limo  (boi.),  sm.;  v.  g.;  sorla  d'erba  me- 
dicinale; oisufièptov,  sisymbrium,  ii,  a.  2.  Plin. 
(»■  gO- 

SISMA,  SISMATICO.   V.  SCISMA  ecc. 

SISSBG  (gtog.);  fortezza  in  llliria;  Segeste,  es, 
f.  1.  Plin. 

SISSOPOLI  (gtog);  città  di  Turchia;  Apollonia, 
ic,  f.  1.  Plin. 

SISTEMA  ((Uni.),  sm.;  y.  g. ;  complesso  di  pro- 
posizioni coordinale  ad  alcuni  principj  ed 
anche  ad  un  solo;  dottrina,  le  cui  varie  parli 
sono  insieme  legale,  e  seguonsi  l'una  l'altra 
in  ni  ut  11.1  dipendenza;  e  nell'uso  vale  anche 
metodo;  où'mnu.u,  ardo,  inis,  m.  3;  mellmdus, 
i,  f.  2;  syslema  ,  atis ,  n.  3  (l.  gr.);  ratio,  onis, 
I".  3;  inslitutum,  i,  11.  2.  -  Sislcma  del  mondo 
(mundi  oompoiitio  o  struclura;  partium  mundi 
dispostilo)  -  Queslo  non  ò  il  mio  sistema  (hoc 
alienum  est  ab  institutis  nieis;  naie  non  sunt  in- 
stitula  et  rulioiics  mete)  Cic.  -  Egli  segue  in 
tulio  il  suo  sistema  (in  omnibus  ulitur  insoluto 
suo)  Ca;s.  -  Il  sistema  delle  cose  non  è  più  lo 
stesso  (iiunc.  alia  est  ratio  rerum  omnium)  Cic. 

SISTEMATICO,  agg  171;  j  che  appartiene  a  siste- 
ma ;  rjWjrnurx.Ti/.òi,  giti,  gute,  gund  ad  syslema 
pertinet.  =  2  Che  fa  sistemi;  qui,  quit,  quod 
si/st emula  compiligli. 

SI8TKAON  (gtog.)';  città  di  Francia;  Sislarica.* 

SISTOLE  (fisiol.),  ifl;  v.  g.;  contrazione  del 
cuore  e  delle  arterie,  molo  naturale  ed  alterno 
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del  cuore  allora  che  si  ristringe  (da  mv,  in- 
sieme, e  <jts>.;&j,  contrarre)  -  Lib.  cur.  /ibbr  ; 
Buon.  Fier.  111.  1.  5  ;  Salviti,  Annoi,  ivi  -  ■ 
ovo-ToXr,,  systole,  ei,  f.  1  (t.  gr.)  =2  (Gram.) 
Figura  poetica,  per  cui  una  sillaba  lunga  di 
sua  natura  si  fa  breve;  oja-zolri,  systole,  es,  f. 
).  Diomed. 

S1STRO  (mus .),  sm.  ;  strumento  musicale  ado- 
peralo dagli  Egizj  ne'sacnUzj  d'Iside,  ed  an- 
che ad  uso  di  tromba  guerriera  -  Solviti.  Cai- 
tur.;  Coni.  Dani.  Purg.  x.  157;  Annulli.  Met. 
IX.  376;  Car.  En.  lib.  8;  Bentiv.  Teb.  lib.  1-  ; 
sitJTpov,  sislrum,  i,  d.  2.  Ov.  ;  Virg. 

SITARCUIA  (arche.),  sf.;  v.  g.  ;  cosi  chiamavasi 
dagli  antichi  la  provvisione  di  \ ilio  per  na- 
vigare o  far  viaggio  in  qualunque  modo  (da 
<"t0",  grano,  ed  àpx^,  comando);  airap^ia,  si- 
tarchia,  a,   f.  1.  Apul. 

SITARE,  n.  ass.;  aver  silo;  rendere  mal  odore 

-  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  ("uuiuJew,  falco  e  feteo, 
es,  ere,  n.  2.  Plaut.  ;  male  o/ere. 

SITIA  (geogj^  cillà  della  Spagna  Betica;  Silia, 
ce,  f.  1.  Plin.  =  2  Cillà  della  Grecia;  Siteium* 

SITIBONDO,  agg.  m.;  che  ha  sete,  che  muore, 
che  spasima  di  sete;  arso,  arsiccio,  arsicciato 
di  sete;  altrim.  assetalo,  assetilo,  siziente  - 
Lor.  Med.  Beon.  111.  là!  e  altrove  -  ;  Si^iixléot, 
sitibundus,  a,  um  ;  siliens,  tis,  3  ;  siti  enectus. 
Cels.  —  prostratus.  Luor.  =  2  Fig.  Avido, 
desideroso,  cupido  -  Berti.  Ori.  11.  ih.  W; 
Buon.  Ficf.  I.  2.  2  -  ;  s'iriOu^wv,  avidus,  cupidus, 
a,  um. 

SITIRE,  n.  ass.  difett.;  aver  sete  -  Ritti.  Ani.  F. 
R.  -;  ("ii|/à&>,  sitio,  is,  ivi,  ire,  n.  e  alt.  4.  Plaut. 
tìs  2  Fig.  Ardentemente  desiderare  -  Fr.  Jac. 
T.  Vi.  31.  9  -  ;  rei  studio  o  cupidilule  flagro,  as 
avi,  are,  n.  1  —  ardere;  sitictiter  expetere.  Cic. 

SITO,  sm.  ;  positura  di  luogo,  e  prendesi  talvolta 
anche  assolulam.  per  luogo  (da  silus  in  signif. 
di  situato)  -  Dani.  Purg.  1.  26  e  altrove;  Pelr. 
Son.  33;  Bocc.  Nov.  xix.  15;  G.  tf.  ìv.  2r>.  1; 
Coni.  Inf.  14  ;  Menz.  Paiad.  terr.  li.  'i9  -  ;  &£»«;, 
tqkoc,,  silus.  Cic;  positus,  us,  in.  4.  Tac.  ;  po- 
sitio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  positura,  w,  f.  1  ;  locus, 
i,  m.  2.  -  Sito  vuoto  (locus  inanis  o  vacuus) 
Cic.  -  Cangiar  di  sito  (locum  mutare)  Cic.  - 
Sito  della  cillà  (oppidi  situs)  Cic.  —  di  un 
campo  (castroium  posilin)  Front.  =  2  Abita- 
zione, albergo  -  Frane.  Sacch.  Ritti  -  ;  ocxo;, 
otxnfia,  domuf,  us,  f.  4;  wdes,  ium,  f.  pi.  3; 
taluni,  i,  n.  2;  liabitalio,  onis,  f.  3;  domicilium, 
ii,  n.  2.  -  Il  loro  sito  è  nelle  selve  (stdes  illis 
nemora)  Plin.  =  3  Odore,  ma  per  lo  più  non 
buono  (anticam.  Bela)  -  Sagg.  nal.  esp.  263; 
Vit.  SS.  Pad.  1.  l"8;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4. 
intr.  -  ;  (""uaoapu'a,  felor  o  fatar,  oris,  m.  3.  Cic; 
putor,  oris,  m.  3.  Calo  ;  gravis  o  fozdus  odor. 
Cels. 

SITO,  agg.  m,\  v.  a.  e  I.  ;  situato  (v.  da  non 
usarsi)  -  Cavale.  Discipl.  Spir.  42  -  ;  xf«'pievo{, 
silus,  a,  um.  Veli.;  Plin. 

SITONE  (geog.);  città  della  Macedonia;  StOwvn, 
Sithone,  es,  f.  1.  Plin. 

S1TONIA  (filol.),  sf.;  v.  g.  ;  presidenza  ai  viveri, 
cura  dell'annona  (da  altoc,,  grano,  viveri); 
utTcovfa,  silonia,  w,  f.  1.  Dig. 

SITONIA  (geog .);  parte  della  Tracia,  dirimpetto 
alla  Macedonia,  e  si  usa  per  la  Tracia  slessa; 
Silhania,  ce,  f.  1. 

SITONIO,  agg.  pr.  m.;  di  Sitonia,  ossia  di  Tra- 
cia; quindi  settentrionale,  boreale;  ?i6óvto<;, 
sithonius,  a,  um.  Ov.  =  2  In  forza  di  sm.  pi. 
Silonj  sono  i  Traci;  Sithonii  ,  orum,  m. 
pi.  2.  Ilor. 

SÌ  TOSTO  COME;  modo  avverb.  ;  immantinente 
che,  subilo  che  -  Fior.  S.  Frane.  83  ;  Dani. 
Par.  l  -  ;  slalim  ac,  ubi  primum,  statini  ut,  sta- 
titn  alque.  Cic.  ;  Ulp. 

SITUAGIONE  I    v   CIT„.Tmiv,- 

SITUAMELO  1    ^SITUAZIONE. 

SITUARE,  ali.;  porre  in  sito,  porre  al  suo  Inogo; 

altrim.  collocare  -  Pallad.  ;  Cr.  II.  18.  1;   Vii. 

Pilt.bk  -  ;  rlOnp.i,  pano,  is,  posui,  ponere,  atl.  5; 

collocare,  stalucre. 
SITUATO,  agg.  m,  da  situare;  posto,  collocalo 

-  G.  V.  v.  7.  3;  M.  V.  xi.  47  -  ;  silo;  xeOim, 
situs,  posilus,  locatus,  collocatus,  a,  uni. 

SITUAZIONE,  sf.  ;  positura  di  luogo,  altrim.  sito 

-  G.  V.  v.  7.  3  ;  M.  F.  XI.  47  -  ;  siluagione, 
sito  a  monto,  Siili,  situs.  Cic;  posilus,  li* 
ru.  4.  Tac.j  positio,  onis,  f.  3.  Cic 


SIVAS 

siv\s  (grog)*  <■'»«  d'Asia  ;  Saiutu^tì  (■  1  P/ity 

sì  VERAMENTE,  ayv.\  con  paltò,  in  (ul  modo, 
per  modo  i'l>e,  con  questo  però  ecc..  o  si 
unisce  cosi  col  soggiuntivo  conio  col  dimo- 
stralivo  -  N»cc.  J\ov.  II.  5  ed  altrove  ;  Albert. 
('<«;»  >>;  Gap.  Camp.  Discipi.  2;  Bócc.  G.  ni,  5. 
,s  «V  altrove  -  ;  /me  /e<ye,  hac  conditioite.  ■=  2  L 
anche  nw.  di  sola  affermazione  -  Pecor.  G. 
mv,  ».  1  -  5  si v vero;  ita  profteto. 

SIVIGLIA  (grog.);  ciltà  di  Spagna;  Hispalis,  is, 
(.  i.  C<rs.;  Cic.  =  2  Siviglia  la  Vecchia;  Ita- 
lica, <!\  f.  1.  Pli'l- 

S1VVERO    /'.  SÌ  VERAMENTE,  5  2. 

SIZIENTE.  F.  SITIBONDO. 

SIZIGIA  (gramm.  e  pnes.),  sf.;  v.  e.;  figura,  la 
quale  consiste  nell'unione  di  vaij  piedi  in  un 


sol  piede  (da  oùv,  insieme,  e  ?euyvv&>,  congiu- 
gnere); av&yitt,  syzijgia  e  syzugia,  ce,  f.  1. 
Serg.  in  Donai 


SKAGEN  (geog);  promontorio  in  Danimarca; 
Cimbrorum  promontorium.  * 

SE  ARA  (geog);  ciltà  di  Svezia;  Skara.  * 

SLACCIARE,  att.;  sciogliere  da'  lacci,  sciogliere 
ciò  che  è  allacciato;  contrario  di  allacciare 
-  /Ver.  Sani.  itti.  3*  -;  sdiacciare,  dislac- 
ciare, dilacciare;  àvaXvw,  solvo,  dissolvo, 
exsolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  =  2  N.  pass.  Libe- 
rarsi da' lacci  -  Dant.  Inf.  xu.  22  -  ;  àvaXuo- 
/*at ,  solvor ,  dissolvor,  eris,  solutus  sum,  solvi, 
pass.  3. 

SLACCIATO,  agg.  m.  da  slacciare  -  Segner.  Pa- 
neg.  S.  Filipp.  §  4  -  ;  sdi  tacciato  ,  dislac- 
cialo, dilacciato;  solutus,  a,  um. 

SLAGARE,  n.  ass.;  dislagare,  traboccare,  inon- 
dare soverchiando  le  rive  del  lago  -  Cani. 
Cam.  pag.  922  -  ;  exundo,  as,  avi,  are.  n.  1. 

SLAGEL  (geog);  città  di  Danimarca;  Slagtlla.* 

SLAMARE.  V.  SMOTTARE. 

SLANCIARE;  lo  slesso  che  lanciare.  V. 

SLANCIO,  sm.;  sbalzo,  lancio  -  Fortig.  Ricci. 
82  -  ;  prateeps  saltus,  us,  m.  4. 

SLANDRA,  sf.  ;  baldracca,  sgualdrina,  meretrice 
(dal  ted.  land  Imre,  puttana  del  paese)  -  Capor. 
la  Nin.  IV.  5  Berg.;  Arel.  Tal.  IV.  6  -  ;  nóovn, 
mcreirix,  icis,  f.  3. 

SLANKAU  (geog.);  città  della  Polonia,  Slan- 
kavia.  * 

SLAPPOLARE,  att.  ;  levar  le  lappole  -  Corsin. 
Torracch.  1.  3  -  ;  lappas  tolto,  is,  sustuli,  tot- 
lere,  att.  3. 

SLARGAMENTO,  sm.  ;  lo  slargare  e  lo  stato  della 
cosa  slargata  -  Baldin.  Dee.  -  ;  iveupiapò;,  di- 
latata, onis,  f.  3.  Tert. 

SLARGARE;  lo  stesso  che  allargare.  V. 

SLARGATO;  lo  stesso  che  allargato.  V. 

SLARGHEGGIARE,  att.;  far  più  largo  -  De  Luca. 
Berg.  -  ;  dilato,  as,  avi,  are,  att.  1. 

SLASCIO.  V.  RILASCIO.  =  2  A  slascio;  posto 
avverb.;  con  rilascio,  senza  ritegno,  con  im- 
peto, furiosamente  -  Liv.  M.  -;  ^avt/.ù;,  ìppa.- 
vtó?,  jrpoTieTw;,  o'fpnTtxà;,  impetuose,  furenter, 
effuse,  effuso  cursu. 

SLATINARE,  att.  ;  propriamente  far  barbarismi, 
sconcordare  (fu  usato  impropriam.  per  parlar 
latino  nel  modo  stesso  di  sgramuffare);  sla- 
tinizzare; barbare  loquor,  eris,  locutus  sum, 
loqui,  dep.  3.  Cìc;  verbum  vitiose  efferre.  ld. 

SLATINIZZaRE.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  Parlar 
Ialino,  o  trar  parole  dal  latino  in  volgare  - 
Bisc.  Annoi.  Malm.  vii.  8  -  ;  slatinare; 
latine  loquor,  eris,  locutus  sum,  loqui,  dep.  3; 
latino  fonte  dttorquere. 

SLATTAMENTO.  V.   SPOPPAMENTO. 

SLATTARE,  att. ;  torre  il  latte,  spoppare;  ano- 
ya/.axTtiJw,  a  lacte  removeo,  es,  movi,  movere 
att.  2;  a  mamma  disjungere.  Varr. ;  a  laete,  ab 
ubere  nutricis  depellere;  ablactare.  Vulg. 
SLATTATO,  agg.  m.  da  slattare  ;  spoppato  ; 
ablactatus,  a,  um.  Vulg.;  a  mammis  amolus  — 
disjunctus  ;  a  lacte  depulsus,  a,  um. 

SLAZZERARE,  att.;  v.  b.;  spendere  senza  rite- 
gno, prodigamente,  metter  fuori,  cavar  il  da- 
naro (quasi  comandar  al  danaro  di  venir  fuori 
della  borsa;  tratto,  come  si  dice,  dal  luogo 
del  Vangelo:  Lazare,  veni  foras)  -  Malm.  vii 
8;  Bisc.  Annoi,  ivi  -;  <Jia).tj&i,  argentum  e  domo 
egurgito,  as,  avi,  are,  att.  1;  pecuniam  profun 
dere.  Cic. 
SLEALE,    agg.    coni.;   che    manca    di   lealtà; 
disleale,  misleale  (in  brelt.  dìsleal,  in  frane. 
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«rriOTOt,  àvOfiO(,  infidus,  perfidiosus,  perfulus, 
11,  um.  Cic. 

SLEALTÀ,  sf.;  dislealtà  -Segner.  Pred.  11.  il  -; 
in/idelitas,  atis,  f.  3.  Ci'c.  ;  perfidia,  a;  f.  lj  pu 
mòti  fides,  ti,  f.  Si  Liv. 

SLOGAMENTO,  sm.;  lo  slegare,  scioglimento  - 
Sagg.  nat.  esp.  24  -  ;  «nàXuutj  ,  dissolulio , 
onis,  f.  3. 

SLEGARE,  att.;  sciogliere  i  legami,  contrario  di 
legare  (afer.  di  dislegare)  -  Filoc.  v.  26;  Ar. 
Fur.  XXlii.  58  -  ;  àrroW&>,  vincula  solvo,  is,  vi, 
vere,  alt.  3.  Ter.;  rem  solvere;  aliquem  e  viti- 
culis  expedire  — eximere.  Cic.  éé  2  Trad.  Trar 
d'impaccio,  liberare;  Ma»,  è^aipiopai,  solvere, 
eripere,  liberare.—  3  N.  pass.  Liberarsi  -Dani. 
Purg.  Xix.  60  -  ;  se  liberare  e  o  ex  o  ab  re;  ex- 
pedire se.  Cic.  =  4  Fig.  Slegarsi  dal  sonno; 
destarsi  -  Dant.  Purg.  15  -  ;  sonino  solvor,  eris, 
solutus  sum,  solvi,  pass.  3;  expergisci.  Cic. 

SLEGATO,  agg.  m.  da  slegare;  lelvpbot,  solutus, 
a,  um.  =  2  Fig.  Separato,  non  coerente, 
sconnesso  -Sagg.  nat.  esp.  253;  Magai  Leti.  -  ; 
scjunctus,  disjunctus,  a,um. 

SLENTATURA,  sf.  ;  allentamento  di  una  cosa 
contratta  e  troppo  tirala  -  Coccli.  Lez.  -  ;  re- 
laxaiio,  onis,   f.  3. 

SLESWICK  (geog.);  città  di  Danimarca;  Slesvi- 
cum.  * 

SLIGO  o  SLEGRE  (geog.);  ciltà  d'Irlanda;  Sle- 
gum.  * 

SLITTA  (art.  mest.),  sf.;  specie  di  traino;  car- 
retta senza  ruote  che  traesi  sul  terren  nevoso 
ed  agghiacciato  (dal  teut.  schlitlen,  che  vale 
il  medesimo)  -  Frane.  Sacch.  Rim.  I.  205;  Bai- 
din.  Dee.  -  ;  traha  lubrica  supra  nivosum  solum 
delabens. 

SLOGAMENTO,  sm.;  propriam.  ed  in  generale 
l'uscir  di  luogo;  lo  stesso  che  dislogamento; 
e  dicesi  ordinariam.  dello  slogarsi  delle  ossa 
-  Murat.  FU.  Mor.  iv.  3  -  ;  si o  gatu ra  ;  trepip.- 
pa.,  ìuxalio,  onis,  f.  3.  Gloss.  Philox.;  luxatura, 
a,  f.  1.  Marc.  Empir. 

SLOGARE,  att.;  muover  di  luogo,  dislogare  - 
Bellin.  Disc.  XI,  p.  93  -  ;  e  loco  amoveo,  es, 
movi,  movere,  att.  2.  =  2  (Chir.)  Rimuovere 
le  ossa  per  alcun  accidente  dalla  loro  na- 
turale positura,  altrim.  lussare;  èfapSpow; 
luxo,  as,  avi,  are,  att.  i;ossa  sedibus  suis  mo- 
vere. Calo.  =  3  N.  pass.  Il  rimoversi  delle 
ossa  dal  loro  luogo;  luxari. 

SLOGATO,  agg.  m.  da  slogare;  uscito  di  luogo, 
rimosso,  mosso  o  smosso  di  luogo,  e  dicesi 
più  comunem.  delle  ossa  -  Berti.  Ori.  i.  2. 
44;  Ner.  Sani.  X.  29  -  ;  gfapSpwpuvos,  luxatus, 
a,  um.  Cato. 

SLOGATURA.   F.  SLOGAMENTO. 

SLOGGIARE;  lo  stesso  che  diloggiare.  V.  =  2 
Dicesi  sloggiare  dal  mondo,  o  andarsene 
sloggiando  da  questo  mondo,  e  vagliono  mo- 
rire -  Segner.  Mann.  Agosl.  xu.  3;  Red.  nel 
Diz.  di  À.  Pasta  -  ;  ànoQv^uxw,  e  vita  cedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3  —  recedere  —  migrare. 
Cic.  ;  ex  vivorum  numero  exire.  Sen.  =  3  (Mi- 
lli.) Alt.  Cacciar  via  il  nemico  dal  luogo  che 
occupa;  forzarlo  a  ritirarsi  -  Accad.  Cr.Conq. 
Mess.  -  ;  hoslem  loco  pello,  is,  pepuli,  pellere, 
alt.  3. 

SLOMBARE,  att.;  guastar  i  lombi,  dilombare; 
delumbo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Commod*  —  2 
Trasl.  Indebolire  -  Pallav.  Tralt.  SUL  cap. 
5  -  ;  debilito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  infingere, 
enervare.  -  Slombare  le  forze  di  alcuno  (vires 
alicujus  imminuere)  Cic.  (—  carpere)  Col. 

SLOMBATO,  agg.  m.  da  slombare;   delumbatus, 
a,  um.   Noi.  Tir.;  delumbis,  e,   3.  Plin.  ==  2 
Snervato,  infiaccato,  debole   sommamente  - 
Pallav.  Isl.  Cono.  I.  562  -  \  enervis,  e,  3  ;    infir- 
mus,  attenuatus,  a,   um.  -  Membra   slombate 
per  la  fatica  soverchia  (membra  nimio  labore 
fracta)  Hor.  -  Stile  slombato    per  soverchia 
lima  o  diligenza   (oralio  nimia  religione  atte- 
nuata) Cic. 
SLONIM  (geog.);  città  di  Russia;  Selonima* 
SLONTANAMENTO,  sm.  ;  lo  slonlanare  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  24  -  ;  «wozivwats',  amolio,   onis, 
f.  3.  Cic. 
SLONTANARE;  lo  slesso  che  allontanare.  V. 
SLONTANATORE,  verb.  m.  di  slontanare  ;   che 

slonlana  -  Bellin.  Disc,  in  -  ;  qui  amovet, 
SLOOTEN  (geog);  ciltà  d'Olanda;  Sloia.* 


deloyat,  in  isp.  tlesleal)  -  Pass.  344  e  altrove  -;  SLL'CZK  (geog);  città  di  Polonia;  Slucum.* 


SMAGLIARE 

SLUNGARE,  att.  ;  accrescer  in  lunghe*™;  con- 
trario di  scortare  -  Bocz.  Farcii.  Rim.  »  -  i 
dislungare,  dilungare,  dilongare, 
dilungiare;  itxptwivto, protratto,  is,traxi, 
trahere,  alt.  3;  producete,  proferre,  proletare, 
protendere,  et  2  Prolungare,  mandar  in  lungo 

-  Tav.  Dicer.  -  ;  produco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3;  prorogare.  Cic;  proferre.  Virg.  =  3 
N.  pass.  Farsi  più  lungo  -  Salvin.  Disc.  1. 
41  -  ;  nuptxTtijopat,  pioducor,  eris,  ductus 
sum,  duci,  pass.  3.  —  4  Allontanarsi  -  Pallav. 
Ist.  Coite,  li.  276  -  ;  e  loco  recedo,  is,  cessi,  ce- 
dere, n    3  —  digredì.  Cic. 

SLCNGATORE,  verb.  m.  di  slungare  ;  che  slunga 
Bellin.  Disc.  8  -  ;  producens,  lis,  3. 

SLUTARE  (ari.  mest.),  alt.;  lor  via  il  liilo;/u- 
lum  demo,  is,  dempsi  e  demsi,  demere,  alt.  3  — 
toltere . 

SMACCAMENTO.  V.  SMACCO. 

SMACCARE,  n.  ass.;  divenir  macco;  vietum  fieri. 
=  2  Alt.  Dicesi  smaccar  altrui,  e  vale  sver- 
gognarlo, per  lo  più  collo  scoprire  i  suoi  di- 
fetti -  Salv.  Spiti.  HI.  4;  Car.  Leti.  11.  41  -  ; 
aliquem  traduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  Mart. 

-  3  Dicesi  smaccare  alcuna  cosa,  e  vale  av- 
vilirla, svilirla,  che  dicesi  anche  biasimare, 
vituperare,  sfatare  -  Gal.  Sist.  86;  Buon.  Fier. 
IV.  Inlr.  ;  Jac.  Soìd  Sat.  4  -  ;  tùrelifa,  aliquid 
vile  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Sali.;  asper- 
nari;  aliquid  despicalum  habere.  Plaut.;  depri- 
mere, spernere. 

SMACCATISSIMO,  agg.  m.  sup  di  smaccato; mo- 
rirne vietus,  a,  um.  =  2  (Mariti.)  Mare  smac- 
calissimo;  dicesi  del  mare  quando  è  in  som- 
ma tranquillità;  pacalum  mare.  Hor.;  maris 
tranquitlitas,  atis,  f.  3.  -  Essere  il  mare  smac- 
catissimo  (mare  placidum  venlis  stare)  Virg. 

SMACCATO,  agg.  m.  da  smaccare;  divenuto 
smacco  e  vizzo  ;  vietus,  a,  um.  ==  2  Divenuto 
di  sapore  nauseante  per  troppa  malurezza,  o 
di  un  dolce  alterato,  spiacevole  al  gusto  ed 
anche  che  sa  dell'insipido  (e  dicesi  di  frutte, 
vino  e  simili)  -  Soder.  Colt.  61  -  ;  àys'J>-/]Geìj, 
decoctus,  a,  um;  gustu  hebes,  etis,  3.  Col.;  ditl- 
cissimus,  a,  um.  -  Cibo  smaccato  Cine»-*  caro) 
Hor.  sh  3  Dicesi  rimanere  smaccato,  e  vale 
rimanere  con  danno  e  vergogna  -Varch.  Ercol. 
5'i  -  ;  traduclum  esse. 

SMACCO,  sm.  ;  ingiuria,  torto,  vergogna,  dis- 
prezzo (dal  led.  schmach,  che  vale  il  medesimo) 

-  Tac.  Dav.  Ann.  II.  43;  Car.  Leti.  II.  128; 
Ner.  Sqm.  V.  2i  ed  altrove;  Lati.  En.  Trav.-; 
vopis,  contumelia,  m,  f.  1  ;  irrisio,  onis,  f.  3  ; 
infuria,  ai,  f.  1.  -  Avere  uno  smacco  (contume- 
liam  pali  od  accipere.)  Cic.  -  Sopportarlo,  sof- 
frirlo (conlumeliam  concoquere)  —  2  Dicesi 
fare  altrui  uno  smacco,  e  vale   svergognarlo 

-  Car.  Leti.  11,  IH  -  ;  nzpxSuypa-ct&,  ali- 
quem traduco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3.  Mart.  — 
ludibrio  habere. 

SMACIO.  F.   SMANCERÌA. 

SMACRARE  ecc.  V.   SMAGRARE  ecc. 

SMAGAMENTO,  svi.  ;  svagamento  -  Mora!.  S. 
Greg.  -  ;  àrro7r).avvjtft;,    aberralio,  onis,  f.  3. 

SMAGARE,  alt.;  smarrire  ed  anche  fare  smar- 
rire (dal  ture,  azmaq,  errare,  uscir  dalla  via 
diritta)  -  Bocc.  G.  vi,  f.  5;  Dant.  Par.  ni. 
36  -  ;  amilto,  is,  isi,  ittere,  att.  3;  in  crrórem 
inducere;  a  recta  via  deducere  o  dimovere.  —  2 
Trarre  di  sentimento  -  Bemb.  Pros.  -  ;  sensuvi 
adimo,  is,  demi,  dimere,  alt.  3.  =  3  N.ass.  Ec- 
cedere -  Buon.  Fier.  11.  1.  2  -;  excedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3;  superare.  Liv.  =  4  N.  pass.  Smar- 
rirsi, perdersi  di  animo  -  G.  F.  vii.  13(1.  7; 
M.  F.  IV.  52;  Liv.  M.;  FU.  Bari.  'i7  -  ;  v.olzix- 
tùfifcopai,  à8u,us'&),  3<xp%éi>3,  animo  cado,  is, 
cecidi,  cadere,  n.  3  —  frangi  —  debilitari  — 
deficere;  animum  abjicere.  Cic.  ;  animos  dimit- 
tere.  Curt.  ;  consternari.  =  5  Rimuoversi,  al- 
lontanarsi, separarsi  -  Dant.  Purg.  \.  106  ed 
altrove;  Pataff.  9  -  ;  ab  aliquo  secedo,  is,  eessi, 
cedere,  n.  3.  Cic. 

SMAGATO,  agg.  ni.  da   smagare  -  G.  F.  xi..  65. 
3  ;  Din.  Comp.  III.  64  ;  FU.  Bari.  10;  Dant.  Inf. 
XXV.    Iì6  -  ;  v.'xtot.nlrijù;,  coiislernalus,  a,  um. 
SM  AGIO.   F.  SMANCERÌA. 
SMAGLIANTE,  pari,  di  smagliare;  che  smaglia; 
loricam  perrumpens,  lis,  3.  =  2  Fig.  Risplen- 
dente, brillante  -  Magai.  Lett.  Scient.pagAl-; 
ffTt'XSwv,  fulgens,  tis,  3. 
SMAGLIARE ,  att.;  propriam.   norapere  maglie, 


SMAGO 

«•Condire  la  maglia  «Ielle  anni  difensive;  ed 
siiilie  semplicemente  rompere,   fracassare  - 

l'eli  (',./..  :  Ber*.  Ori.  II.  II.  27  -  ;  lontani 
pemimpo,  is,  rupi,  rumperc,  alt.  3;  rumperc, 
tffrimgtn  t  frangere,  confringert,  verfrinqcrc  x 
tomminuere,  conterere.  =  2  Dicesi    «magiare 

i  cuori,  e  vale   pngirere,  desiare,  eccitale  - 

Sem.  l'iìt.  IMI  -  ;     ijlifi*,    escilo,  as,    avi ,  uh, 

alt.  I.  --  3 Smagliar  il  onoro  ad  alcuno,  vale 
togliergli  il  coraggio,  intimorirlo  -  Ar.  Fur, 

\\\v.  SO  -  .  i /■.:'■', ;-'t.i,  póSo»  turroii'.»,  aliquem 
perterreo,  et,  riti,  rcre,  ali  :  —  conterrere  — 
pcrterrere.  Cic.  ;  alititi  trepidationem  injicere. 
Li*.  =  4  Sciogliere  le  liallc  ammagliale  ;  cot- 
ligatas  tafanai  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  =  5 
.V.  ,/.<.(.  l'ercuolcre  gli  ocelli  e  quasi  levare 
loro  il  lume,  scintillare;  e  dicesi  di  gemme, 
di  vino,  di  colore  e  simili;  scintillo,  as,  avi 
are,  n.  1;  fulgere,  coruscarc.  =  6  Dicosi  seren 
die  smaglia,  quando  di  notte  il  cielo  è  chia- 
rissimo. -  Splendoa  la  luna  in  un  seren  che 
smaglia  (urlo  tpleiidebat  luna  sereno)  llor 

SMAGO,  tm.  ;  lo  smagare,  spavento,  smarri- 
mento -  Dittimi.  \ .  29  -  :  oci/ia,  Stipa,  pavor, 
terror,  oris,  in.  3;  trepidalio,  ouis,  f    3. 

SS»'  "<>■ 

SMAGRARE,  alt.  ;  far  divenir  magro;  sm  a  e  ra- 
re.- emacio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  =  ì  A. 
ass.  Immagriro.  smagrire.  V.  SMAGRIRE. 

SMAGRATO.  /'.  SMAGRITO. 

9MAGR1MENTO ,  sin.;  il  dimagrare,  lo  sma- 
grire, allrim.  magrezza,  dimagrazione  -  Ltb. 
cur.  malati.  -  ;  smagra  mento,  s  in  agra  - 
tura;  i-jvtr.in,  ìitztótkc,,  macrituiln,  inis,  f 
3.  Plaut.;  ìiiacies,  ei,  f.  r>.  Ci'c  ;  macor,  oris,  m. 
3.   Pacuv.  ap.  Non.  (ov'altri  legg.  macror.J 

SMAGRIRE,  n.  ass.  e  pass.;  divenire  magro  - 
Buon.  Fier.  II.  2.  1  ;  Red.  Cons.  I.  02  e  altrove-  : 
sua  grarc,  d  i  in  agra  re  ,  d  ima  era  re,  di- 
magli  e  rare,  dismagra  re,  immagrire, 
ammagrire,  immagra  re;  ìmrlriópài,  ma- 
ttsco,  is, escere,  n.  3.  Plaut.;  macrescere.  Hot.; 
Cels.;  estenuar!.  Cic;  emaci cscere .  Cels. 

SMAGRITO,  ayg.  m.  da  smagrire;  estenualo, 
divenuto  magro  -  Red.  Cons.  I.  di  ;  .Ver  Sani. 
i .  ',i  -  ,•  sm  a  gra  t  o ,  d  i  s  m  a  g  r  àio ,  i  m  m  a  - 
grato,  dimagralo;  xaTwj£vós,  emaciatus, 
a,  um.  Col.  -  Assai  smaglilo  (permacer,  era, 
crum)  Cels.  (macie  tqrridus)  Cic. 

SMALAND  o  GOZ1A  MERIDIONALE  (gong.);  pro- 
vincia di  Svezia  ;  Smalandia* 

SMALLARE,  alt.  e  ti.;  levar  il  mallo,  tor  via  il 
mallo  -  Cani.  Cam.  '.3  -  ;  'tiniiu.%  à'rz'pi'o; 
pittameli  detrailo,  is,  traxi,  traherc,  alt.  3. 

SMALLATO,  agg.  vi.  da  smallare;  a  cui  e  slato 
lollo  il  mallo,  scuza  mallo;  piUamine  purga- 
titi, a,  um. 

SMALTAMENTO.  V.   SMALTATURA. 

SMALTARE  (art.  mot),  alt.  e  ».  ass.  ;  coprire 
di  smalto,  dare  lo  smallo  (e  dicesi  di  lavori 
d'oreGceria)  -  Ben».  Celi.  Oref.  28  ed  altrove  -, 
encauslunt  induco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  - 
Smallar  l'oio  (cncaustum  auro  illinerej  =  2 
l'or  similit.  Coprire  di  smallo  cioè  d'inlonico 
a  guisa  di  lastrico  -  G.  V.  i.  3».  2;  Borgh. 
Onrj.  l'ir.  2n:  -  ;  pàXOfl  X0vti(w,  nifltho,  as, 
are,  alt.  1.  Plin.;  nialtli'aiii  inducete.  =  3  Trasl. 
Coprire,  ricoprire  a  guisa  di  smallo  -  Petr. 
Gap.  )3  -  ;  lego,  is,  texi,  letjere,  alt.  3.  -  I.a 
piimavera  smalta  i  [irati  ili  liori  (piatti  ver 
floribut  pingit,  ornai,  distinijuit). 

SMALTATO,  agg.  m.  da  smallare;  coperlo  di 
«mallo,  nel  pruno  signi f.  di  smallare  -  Cron. 
HortU.  271  -  ;  encauslus.  »,  um.  Mari.;  encau- 
sto pic.lui,  a,  um.  —  2  Co  pei  I"  di  smallo,  nel 
fecondo  signil.  di  smaltare  -  Be.ru.  Ori.  u. 
11.  '.;  -  ;  smalto;  mollila  o  tectoric  obductut 
n  um.  —  3  Fig.  Coperto;  teclui  •<  um 
Prato  smallalo  di  \ arj  e..l. in  ■;  pralina  varili 
toloiibus  dittinctum)  Cic.  (—  /tonimi  etaem- 

niiuin;    l'Iin.  JUD.  (—  ncntnuiii-  floribut)  Milli 

SMALTATURA,    sf.;    lo    smallalo-    Benv    Ceti 

Oref.   ìì   -  ;  s  ma  I  la  m  e  u  lo  ;    synavare»,  cu- 

i  nlltlum,   i,  11.  2. 

SMALTIMENTO,  sm.;  lo  smaltire;  e  dicesi  prò* 
priam.    de'  cibi;  altrim.    digestione,    conco 
rione  ;  xarint^n,  digttUo.  Gelsi;  coelio   eoo 

.min,,  „n,,,  f   ;.  Pliu.  —   ì  Dello  •'!>■  In 
smaltir  delle  mercanzie  ;  distractto,  oms,  f.  3 

i  ip  y<  t. 


-^=(1596  W 

SMALTIRE,  alt.  ;  concuoccro  il  cibo  neilo  sto 
niaco,  allrim.  digerire,   concuocere  (dal  celi. 
^.ill.  indite,  consumare,  gettar  via,  macinare, 
masticare)  -  Lib.  Ani.  ,s;  Coli.  SS.  Pad.,  Ilo,  :. 
Varai,    mi.   il    -  ,-  /.ar»-:'-Tv>,  cnt/uo,  conc.aquo, 
is,  cori,  coquere,  alt.  ì.  Cic;  digerere.  Cels. 
Smaltire  il  cibo  (concoquere  cìbum)  l'I  in.  l'eli 
tjeieie  cibai)  Quint. — la  carne  vaccina  (co- 
auerc    buhulam)    Cels.    =  2   Fig.    Dicosi    del 
sopportar  vessazioni,  ingiurie  (in  celi.  gal). 
smal,     stilatali,  snialanaclid    e  mutati,    vacillino 
vessazione,  tristezza,   abbattimento    d'animo) 

-  Ti  alt.  Go».  fam.;  S.  Gio.  Grisost.;  Al.  I  '. 
IX.    T  -  ;  fero,  perfera,  fers,  luti,  /'erre,  ali.  3 

-  Smaltire  un'ingiuria  (injuriam  concoquere) 
Cic-  Quello  che  non  si  pò  le  va  smaltire  (quod 
pergrave  et  acerbissimum  eral  toleratu  :  quod 
ad  palieutlum  loleramlumque  difficile  erat)  Cic. 

-  3  Parlando  di  mercanzie  e  simili,  vale 
darle  via,  riuscirsene,  esitarle  (in  celi.  gali. 
malairt  vale  cambio,  baratto;  malaìrtìcìi,  cam- 
biare, barattare,  malair,  mercanle)  -  Car. 
Leti.  Funi.  27t  -  :  rìiurzitzf, xt/.u,  distrailo,  is, 
traxi,  trahere,  alt.  3.  -  Smaltire  paratamente 
i  proprj  beni  ecc.  (distralirrc  bona  venum  — | 
agros ,  mercesì  Geli.  -  Comperando  alcune 
cose  por  ismailirle  a  più  caro  prezzo  (emen- 
do qitieilam  ut  pturis  dislraheret)  Svet.  =  4 
Smaltire  uno  o  checchessia;  disfarsene,  le 
vaiselo  dinanzi  -  TV.  Dav.  Ann.  li.  3jj  - 
se  ab  nliquo  o  ab  aliqua  re.  expedire.  -  Smal- 
tisci (jueslo  servo  (faniulum  littnc.  a  te  amove) 
Ter.  (—  a  te  dimille)  Cic.  -  Smaltisci  ogni 
afi'anno  (/liste  wrumnis  libera)  Cic.  -  Mandarlo 
colla  scusa  di  nuove  guerre  l'orse  a  smal- 
tire per  froda  o  fortuna  (dolo  et  casibus  obje- 
clare). 

SMALTITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  smallilo  in  si- 
gnif.  di  facile,  chiaro,  spianalo  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  exploralissimus,  expedilissimus, 
a,   um. 

SMALTITO,  agg.  ni.  da  smaltire;  digerito,  con- 
collo -  Varili.  Ltz.  2ii  -  ;  digestus,  concoctus, 
a,  um.  ==  2  Facile,  chiaro,  certo,  spianato, 
dichiaralo  -  Borgh.  Fir.  disf.  292;  Gal.  Sisl. 
ini  -;  èx^vilwBiì; ,  facilis,  e,  3;  darus,  perspi- 
cuus,  liquidus,  enuclealus,  exjiedilus,  explora- 
tus,  a,  uni.  =  3  Terminato,  condollo  a  fini- 
mento -  Pallav.  Ut.  Coite.  Il  131  -  ;  tiTe.lwp.i- 
vi;,  perfetlus,  absolulus,  a,  uni. 

SMALTITOIO,  SMALTITOIO  (archi.),  sm.;  luogo 
per  dare  esito  alle  saperli u ila  ed  alle  immon 
dizie   (non  che  per    dare   scolo  alle  acque); 
àyirjpóì'j,  jorica,  te,   f.  l;  canalis  subterranius. 

SMALTO  (art.  mesi),  sm.;  composto  di  ghiaja 
e  calcina  mescolale  con  acqua,  e  poi  rasso- 
dale insieme;  e  serve  a  gettare  nelle  fonda- 
menta, alar  pavimenli,  coperture,  volte  ecc., 
allrim.  malia  -  G.  V.  I.  38.  2;  Pallad.  Cap. 
')  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  207  ;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ; 
uàlQx,  [i.a)S)n,  maltha, te,  f.  1.  Feti.  ;  Pali.;  Plin. 
z=  2  Quella  materia  di  più  colori,  che  si  mette 
in  sulle  orerie  ecc.  per  adornarle  -  Bui.  Purg. 
vili.  2;  G\  V.  x.  I5i.  2;  M.  V.  li.  %  ;  Bum. 
Ori.  i.  13    33  -  ;  É'yzauffTov,  encauslum,  i,  n.  2. 

-  Dipingere  in  ismallo  (encausto  fingere) 
Plin.  -  Arie  di  dipingere  in  ismallo  (eneausliee, 
es,  f.  l)  /(/.  -  Pittura  in  ismallo  (encaustica 
pictura)  Mari.  —  3  Fig.  e  paci.  Verde  smallo; 
pialo  smallato  di  liori,  di  fresca  ventura  - 
Dani.  Inf.  iv.  118  -  ;  pralum  variis  coloribus 
disliuititm.  Cic. 

SMALTO,  agg.  F.  SMALTATO. 

SVI  AMM  MIE,  n.  pass.  ;  ridere  fuor  misura,  sbar- 
dellalamenle,  senza  line  -  Fag.  Rim.  -  ;  pul- 
ntonem  ri.^u  perpetuo  agito,  as,  avi  are,  ali.  1 
Juv.  ;  Ma  ri>u  dissolvere.  —  2  Andar  perduto 
per  tenerezza  e  per  trasporto  -  Celid.  introd.  -; 
atiquem  deperirà, 

SMANCERIA,  sf.;  allo  rincrescevole  e  nojoso,  o 
piuttosto   lezioso;    alti  un.     lezio,  leziosaggine 

-  BoU.    No».  I.VIII,   i;  Pass.  Idi;    Lab.  12'.;  Geli, 

Sport.  IV.  r>  -  ;  s  ma  gio,  smacio.smiac- 
cio;  tpvyìri,    moHitics,  ci,  I.  5;  t/rlicitr,  arimi, 

I  pi.  1,  putida  afl'ectatio,  onis,  f.  3.  Quint. 
SMANCEROSO,  agg.  m.',  pieno  di  smancerie,  le- 
zi...   inoimieroso  -   Snlvin.  Annoi.   F.  li.  1.3. 

II  -;  Sina  nzc  roso;  mollior,  tus,  oris,'};  mun- 
diliil  di/]luins,  tis,  s. 

SMANGIARE,  alt.;  consumare,  dislrnggere  a 
poco  a  poco;  peredo,  is,  ali,  edere,  alt    3. 


SMARGIASSERIA 

SMANGIATO,  agg.  m.  da  smangiare;  corroso 
consumato;  peresus,  a,  uni.  Virg. 

SMANIA,  sf;  eccessiva  agitazione  o  d'animo  o 
di  corpo  per  soverchio  di  passione;  allrim. 
smaniainenlo,  smaniatura,  frenesia, 
luna,  furore  ecc.  (da  jaavia,  furore)  -  Cr. 
VI.  4.  5  -  ;  uavia,  insania,  a-,  i.  1  ;  furor,  oris, 
m.  3.  -  Impelo  di  smania  (furens  ac  violcntus 
impetus)  Cic.  =  2  Dare  in  ismanie,  nelle  sma- 
nie ;  infuriarsi,  smaniare  -  Bari.  As.  pari,  i, 
'.  5,  f.  91  -  ;  p-xivoucu,  furore  corripior,  eris, 
replus  sum,  ripi,  pass.  3;  furere.  =  2  Entrare 
in  grandissima  smania;  entrare  in  grandis- 
sima collera  -  Maini,  i.  66  -  ;  iracundius  ef- 
fror,  ilatus  sum,  tfftrri,  pass.  3.  Cic.  és  4 
Menare  smanie;  smaniare,  far  pazzie,  impaz- 
zare -  Buon.  Fier.  ni.  1.  2  -  ;  potivouai,furo, 
is,  rete,  n.  3;  debacehari.  =  5  Dicesi  smania 
di  far  qualche  cosa  per  voglia  eccessiva  - 
Coli.  Ab.  Isaac.  -  ;  insania,  a;  f.  i  ;  rei  im- 
mensa cupido,  inis,  f.  3;  incensa  cupiditas,  alis, 
f.  3.  -  Avere  smania  per  una  cosa  (rei  stu- 
dio ardere;  rem  ad  insaniam  concitpiscere),  Cic. 
-  Egli  ha  grande  smania  pei  cavalli  (ardet 
studio  equorum). 

SMANIAMENTO.  V.  il  vocab.  preeed. 

SMALTANTE,  pari,  di  smaniare;  che  smania  - 
G.V.  i.  21.  5;  Buon.  Fier.  II.  4.  20;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  uxivó/uvot,  furens,  insaniens, 
tis,  3. 

SMANIARE,  ».  ass.  ;  dar  nelle  furie,  uscir  del- 
l'in lelletto,  infuriare,  pazzeggiare,  ed  anche 
gridare  pazzamente  e  come  un  furioso  -  Firg. 
Eneid.  ;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii.  26  ;  Ar.  Fur. 
xxiv.  i  -  ;  pai'vopiat,  furo,  is  (di  rado  furui), 
furvre,  n.  3;  insanire.  Cic;  debacehari.  Ter.; 
tumultuari.  Cic.;  clamoribus  omnia  compiere. 
Ca;s.;  ira  detonare.  \&\.  Flacc;  tragwdias  agere. 

SMANIATILA.  V.  SMANTA. 

SMANIEROSO,  agg.  m.;  cascante  di  vezzi,  le- 
zioso -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  -  ;  mottior,  ius, 
oris,  3  ;  vcnustulus,  delicalulus,  a.  um. 

SMANIGLIA  (art.  mesi.),  sf;  allacciatura  pre- 
ziosa che  dalle  donne  si  tiene  alle  braccia, 
altrim.  armilla  -  Serd.  Stor.;  Buon.  Fier.  IV. 
2.7-;  smaniglio,  maniglia,  maniglio; 
ipélliov,  armilla,  a-,  f.   1. 

SMANIGLIO.  V.  il  vocab.  preeed. 

SMANIOSO,  agg.  ni.;  pieno  di  smanie  -  Omel. 
S.  Gio.  Grisost.  -  ;  fiu.ivou.tvoi,  furens,  tis,  3. 
==  2  Lezioso,  allenalo,  smanceroso  -  Pass. 
31  r>  -  ;  ntundiliis  ihf/luins,  tis,  3. 

SMANNATÀ, */.;  frotta,  brigala  (da  m  a  no  o  ma- 
nata in  questo  signif.j;  turba,  w,\.\;  ca-tus, 
convcnlus  us,  ni.   'i. 

SMANTELLAMENTO,  sm.;  lo  smantellare,  e  la 
cosa  smantellala-  Lami.Lcz.  ani.  -;  àvao-xev»), 
demolilio,  onis,  f.  3. 

SMANTELLARE,  att.  ;  levare  le  mura,  disfare  le 
fortificazioni  di  una  fortezza  o  di  altro  luogo 
forte,  rovinare  fabbriche  in  generale;  altrim. 
diroccare,  sfasciare  -  Farcii.  Stor.  vii.  171; 
Tac.  Dav.  Ann.  XV.  208  ed  altrove;  Salvin.  An- 
noi. F.  B.  i.  1.  8  -  ;  dismantellare;  tu 
tiiyyì  xu.vxiTpiifop.'xi,  muros  et  propugnacula 
diruo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  —  disjicere;  urbe.m 
meenibus  exuere;  appidi  mania  dcmoliri;  demo- 
lire; dirucre;  muros  disjicere,  cxseindere.  - 
Smantellare  una  città  (urbem  solo  tequare) 
Veli. 

SMANTELLATO,  agg.  ni.  da  smantellare  -Segner. 
Iticr.  il.  r..  12  -  ;  dirutus,  a,  um. 

SMAN/.EROSO.   V,   SMANCEROSO. 

SMANZIEIIE,  agg.  e  sm.  ;  v.  a.;  vago  di  fare  al- 
l'amore, drudo,  vagheggino  -  Lor.  IH  ed.  Canz. 
l.\l.  ed  altrove  -  ;  s  man  zie  roso;  èpopavric., 
amans,   lis,  m.  3;  amasius,  ii,  m.  2. 

SMANCEROSO.   F.    il  vocab.  preeed. 

SMARAGIMTE  (geog.);  monte  presso  Calcedonia, 
in  cui  si  trovano  gli  smeraldi;  Smaragdites, 
ir,  m.  1.  Plin. 

SMARGIASSARE,  n.  ass.;  l'are  lo  smargiasso  - 
Salvili.  Callim.  -  ;  se  magni/ice  jticlarc  et  osten- 
tare. Aucl.  ad  ller.;  de  se  ipso  gloriose  loqui. 
Cic. 

SMARGIASSATA.  V.    il  vocab.  seg. 

SMARGIASSERIA,  sf.  ;  millanteria,  bravata,  ro- 
domontata  -   Buon.  Fier.  m.   4.  2;  Accad.  Ci 
Conq.  Mess.;  Corsili.  Torracch.w.  32  -;  smar- 
giassata; ó).a£oviia,  superbiloquentia,  te,  f.  1. 


SMARGIASSO 

(V.;   ostentatio,  onis,  f.  3;  j'flCfcWMi'*,  W,  f.  1.  - 

Far  dolio  smargiassale  (multa  de  se  suisque 
virtulilnis  arroganler  «I  gloriose  mintivi). 

SMARGIASSO,  «f/fi  e  .«m.;  ohi  dica  0  si  vauln 
di  l'aro  o  sapore  éase  straordinarie;  od  anche 
bravaccio,  millantatole  che  corca  di  laro 
paura  collo  minacce;  allrui).  nnllantalorc, 
eospellone,  spaccone  (da  tspxpxyLte  o  ayapa- 
yis<->.  lare  strepilo)  -  fluori.  fie»S  ili.  4.  9  ed 
altrove;  Malm.  I.  13;  SaL-in.  Annoi.  F.  B.  X. 
li  3;  tìiif.  Annoti  Malm.  i.  13  -  ;  mi/c*  glorio- 
sus;  alter  TiirasO,  onis,  m.  3.  Ter.;  jactalor, 
oris,  m.  3.  -  Paro  lo  smargiasso  (se  magni/ice 
fattore  et  ostentare)  Aucl.  ad  Her. 

smargiassi»!-:,  o^.  e  «».  «ter.  di  smargiasso 

-  Bice,    1/<i/m.  -  j  alter  Thrnso.  Ter. 
SMARUii:  (suoi-),  sin.;   sorla  di  pesce  dello  an- 
che giralo  o  sia  incuoia  bianco  ;  vp-upU,  *ma- 
ris,  idis,  f.  3.  P/in. 

SMARRÌ,  ti.  pr.  m.;  re  d'Egitto  che  rizzò  un  obe- 
lisco; Smarres  o  Smarris,  is,  va.  3.  Plin. 
SMARRIGIONE,  .*/".  ;  sbigottimento,  confusione 

-  Car.  Leti.  I.  68  -  ;  jfttrt4irtoj|ic,  xv.rrifBt.ot, 
rl>-rr,,  perturbano,  consternalio,  onis,  f.  3. 

SMARRIMENTO,  *m.;  lo  smarrire,  altrimenti 
dismarrimento  -  Vit.  Crisi.;  Sagg.  nat.  esp. 
130  -  ;  ùnoSolri,  amissio,  onis,  fi  3.  =  2  Sbi- 
gottimento, tremore,  confusione;  anticam. 
marriwento  -  Dani.  Rim.  6  ;  Com.  luf.  25  -  ; 
v.xTxirì-ri^i;,  pavor,  tremor,  oris,  no.  3;  confa* 
sio,  perturbatio,  onis,  f.  3.  t=s  3  Errore,  fallo  - 
Fiamm.  n.  53  -  ;  rtl&jn,  error,  oris,  va.  3; 
erralum,  i,  n.  2.  =  4  Offusca  mento  dì  colore, 
scoloramento  -  Bartol.  Uom.  hit.  68  -  ;  exsan- 
guis  color,  oris,  va.  3. 

SMARRIRE,  alt.  ;  perdere,  ma  non  senza  spe- 
ranza di  ritrovare,  altrim.  disraarrire  -  Bocc. 
Nov.  xliii.  10;  Vii.  S.  M.  Madd.  '.  ;  Fr.  Giord. 
107  -  ;  àitoSaWw,  amitto,  is,  isi,  iltere,  alt.  3; 
perdere.  Cic.  =  2  Trasl.  Confondere  -  M.  V. 
X.  59  -  ;  avyyjù),  confundo,  is,  f'udi,  fundere, 
alt.  3.  =  3  Offuscare  -  Bellin.  in.  5  -  ;  hebeto, 
as,  are,  alt.  1.  Virg.  —  4  N.  pass.  Errare  la 
strada  (dal  celt.  gali,  mearaick,  sviarsi,  an- 
dare smarrito)  -  Dant.  Purg.wi.  il  -  ;  òtno- 
7r>,avaofjiat,  de  via  declino,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Cic.  ;  via  errare.  Virg.;  itinere  deerrare.  Quint.; 
ex  itinere  de/ledere.  Plin.  jun.  =  5  Trasl.  Con- 
fondersi -  Ser.  Gio.  Fior.  f.  286  -  ;  Taparro- 
fzat,  confundor,  eris,  fusus  sum,  fundi,  pass.  3; 
perlurbari. 

SMARRITAMENTE,  avv.  ;  con  ismarrimento  - 
Com.  Purg.  9;  Liv.  M.  -  ;  cpo§»]TU<5;,  confuse, 
pavide. 

SMARRITO,  agg.  m.  da  smarrire;  perduto,  al- 
trim. dismarrito  -  Dant.  Purg.  1.  119  ed  al- 
trove; Bocc.  Nov.  xiv.  13-;  smarruto; 
àTro6X»6cì;,  amissus,  a,  um.  ==  2  Timoroso, 
sbigottito,  confuso;  anticam.  marrilo  -  Vit. 
SS.  Pad.  I.  260;  Bocc.  Nov.  iv.  8  ed  altrove; 
Bern.  Ori.  i.  l.  3»;  Tass.  Ger.  ili.  26  -  ;  xara- 
7r),y)yeìs,  pavidus,  consternatus,  exanimatus,  a, 
um.  =  3  Scolorito,  smontato  di  colore-  Dant. 
Purg.  19;  Tass.  Ger.  VI.  76  e  altrove  -  ;  ù%pòi, 
pallidus,  a,  um. 

SMARRUTO.  V.  il  vocab.  preced. 

SMASCELLAMENE,  «n.;  sganasciamene,  dislo- 
gamento delle  mascelle;  maxillarum  luxalio, 
onis,  f.  3.  =2  Lo  sganasciare  o  ridere  sì 
forte,  che  quasi  la  guancia  si  sforzi  -  Panig. 
Berg.  -  ;  zay^afffiò; ,  cachinnatio,  onis,  f.  3. 
Cic;  cachìnnus,  i,  va.  2.  fior. 

SMASCELLANTE,  part.  di  smascellare,  nel  si- 
gnif.  di  ridere  smoderatamente;  che  sma- 
scella, che  sganascia  -  Red.  Annoi.  Ditir. 
128  -  ;  xay^aCuv,  cachinnans,  tis,  3.  Aurei. 
Vict. 

SMASCELLARE,  alt.  e  n.  ass.;  guastare  le  ma- 
scelle -  Ner.  Sam.  x.  70  ;  Bocc.  Nov.  lx.  23  -  ; 
7va9ou?  èy.priyvvy.t,maxillas  dirumpo,  is,  rupi, 
rumpere,  att.  3.  =  2  N.  pass,  e  ass.  Dicesi 
smascellarsi  o  smascellar  dalle  risa,  e  vale 
smoderatamente  ridere  -  Pataff.  6;  Menz.  Sat 
io  -,-  xayxóJSw;  ilio,  risu  dissolvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  3;  cachinnari.  Cic. 

SMASCHERARE,  att.  ;  cavar  la  maschera;  npo 
Où)7rstov  ótpaipéco,  alicui  personam  detrailo  is, 
traxi,  trahere,  att.  3.  Mari.  —  larvavi  demere 
=  2  N.  pass.  Levarsi  la  maschera  -  Buon. 
Fier.  IV.  1.  7  -  ;  latvam  depono,  is,  positi,  pò 
nere,  alt.  3;  sublala  larva  os  relcgere.  Ov. 


SMASCHERATO,  «17//.  m.  da  smascherare;  senza 
maschera  ;  larva  c'areni,  tis,  3. 

SMAsr.niATO,  agg.  m.  ;  v.  scherz.;  quasi  difettò 
di  maschio;  castralo  -  Martell.  /'.  J.  Berg.  -; 
siÌkou^it.us'vo;,  eviratiti,  a,  uni.  Arnoh. 

SMATTANAUE,  n.  pass.;  prendere  qualche  ri- 
creazione per  cavarsi  la  mattana  -  Celiti.  -  ; 
«vaipù^ouat,  recreor,  aris,  aliti  sum,  ari,  pass  1. 

SMATTONARE,  alt.;  levar  i  mattoni  al  pavi- 
mento ;  contrario  d'ammattonare  -  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  11.  lOì;  Benv.  Celi.  Oref.  87-; 
Ttll-jQovq  àtfocipito,  lateres  aufero,  fers,  abslidi, 
aufirre,  alt.  3;  lateribus  spoliare. 

SMATTONATO,  agg.  m.  da  smattonare;  ed  è  per 
lo  più  aggiunto  di  solajo  che  abbia  guasti  e 
rotti  od  in  tutto  levati  i  mattoni  -  Cas.  Rim. 
burl.ì.  7;  Allegr.  pag.  237  ( Amsterdamo  1754_)  -  ; 
fractis  lateribus;  lateribus  spolialus,  a,  um. 

SMEGMA  (terap.),sm.;  v.  g.  ;  dicesi  d'ogni  me- 
dicamento astersivo,  e  particolarm.  una  com- 
posizione untuosa  usata  dagli  antichi  per  fre- 
gare la  pelle,  togliere  il  prurito,  ed  aprire  i 
pori,  non  che  per  alleggerire  i  dolori  della 
golia  e  prevenirla  (da  aptrix^,  astergere),- 
o-fj.riyp.ot,  smegma,  atis,  n.  3   Plin. 

SMELARE,  alt.  ;  cavar  il  mele  dalle  casse,  o  ar- 
nie, o  alveari  -  Ruc.  Ap.  239  -  ;  ì^aipro  rà 
y.riplx,  alvearia  castro,  as,  avi,  are,  alt.  i.  Col. 

SMELATO,  agg.  m.  da  smelare.  -  Dopo  avere 
smelalo  (postquam  alvearia  castrasset). 

SMELATURA,  sf. ;  lo  smelare,  il  tempo  dello  sme- 
lare; ws)tTWTi;,  mellatio,  onis,  f.  3.  Plin. 

SMELIA,  sf.  ;  salamistra,  donna  sofistica  (da  me- 
lior,  migliore,  ed  è  detto  per  ironia)  -  Geli. 
Error.  ni.  3   -  ;  mulier  morosa,  f. 

SMEMRRAMENTO,  sm.  ;  separazione,  tronca- 
mento di  un  membro  dall'altro  -  Oliv.  Pred. 
Pai.  Ap.  58;  Vallisn.  II.  208.  Berg.  -  ;  dis- 
membramento,dismembrazione;  meni- 
brorum  obtruncatio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Divi- 
sione in  più  parli  di  una  cosa  -  Diod.  Is.  noi. 
cap.   11   -  ;  dietipsaiq,  divisio,  onis,   f.  3. 

SMEMBRANARE.    V.   SBRANARE 

SMEMBRARE,  att.;  tagliar  i  membri  -  G.  V. 
XII.  16.  17;  Star.  Eur.  II.  <i5  ed  altrove;  Car. 
En.  xn.  357-;  dimembrare,  dismem- 
brare,  disvembrare,  svembrare;  v.a- 
•tuv.imio),  membralim  discerpo,  is,psi,  pere,  att. 
3.  Plin.;  lacerare alque  distrahere membra.  Cic.; 
abscindere,  dilaniare.  —  2  Trasl.  Dividere,  dis- 
tribuire, separare  -  Borgh.  Orig.  Fìr.ll<\  -  ; 
papiri,  divido,  is,  visi,  videre,  att.  3;  tribucre, 
disiribuere.  -  Smembrare  un  regno  (regnum 
distrahere)  Liv.  —  una  carica,  dividerla  in 
due  (munus  dividere). 

SMEMBRATO,  agg.  m.  da  smembrare;  tagliato 
a  pezzi  -  Vit.  S.  Umil.;  Tac.  Dav.  Ann.  li. 
4'i  -  ;d  i  me  m  b  ra  to,  di  s  membra  to,  svem- 
b  ra  to  ;  jtotTaxoTre't;,  deartualus.  Plaut.  ;  obtrun- 
catus,  dissectus,  a,  um.  =  2  Fig.  Diviso,  se- 
parato -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  6'i  -  ;  divisus,  a, 
um.  -  Impero  smembralo  in  più  reami  (im- 
perium  in  plura  regna  distractum)  Liv. 

SMEMORABILE ,  agg.  com.;  non  memorabile; 
àf*v»7(/o'i/euTOs,  memoria  indigens,  tis,  3. 

SMEMORAGGINE,  sf.  astr.  di  smemorato;  di- 
fetto di  memoria,  altrim.  dimenticanza,  ob- 
blivione,  dimenticamento,  smenticanza-/W.«. 
146;  But.  Inf.  2;  Maeslruzz.  il.  105  -  ;  sme- 
morataggine, smenticanza,  svemo- 
raggine  ;  ),«G«,  oblivio,  onis,  f.  3;  oblivium, 
ii,  n.  2.  =  2  Scimunitaggine,  balordaggine 
-  Fr.  Jac.  Cess.  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  li.  381  -  ; 
àvawfijiit;,  SàfiSoc,  stupiditas,  atis,  f.  3;  stu- 
por,  oris,  va.  3.  Cic;  insipienza,  a;,  f.  1. 

SMEMORAMENTO,  sm.;  lo  smemorare;  sbalor- 
dimento -Pass.  prol.  -  ;  avota,  stupiditas,  atis, 
f.  3  ;  slupor,  oris,  va.  3;  amentia,  a,  f.  1. 

SMEMORANTE,  part.  di  smemorare,  nel  signif. 
att.;  che  smemora,  che  toglie  la  memoria, 
che  rende  smemorato  -  Jac.  Mari.  Fars.  pag. 
353  -  ;  qui,  qua,  quod  memoriam  adimit  —  me- 
moria privat. 

SMEMORARE,  n.  ass.  e  pass.;  propriam.  per- 
der la  memoria  -  Pass.  101  -  ;  rei  memoriam 
perdo,  is,  dilli,  dere,  att.  3  —  amitlere.  Cic.  ; 
memoria  vacillare.  =  2  Talora  vale  divenire 
stupido,  insensato,  sbalordire  -  Bocc.  Nov.  XL. 
14;  Scn.  Pisi.;  Frane.  Sacch.  Nov.  64;  Bern. 
Ori.  1.  10.  8  -  ,-  zaT«Tt),»TT0f*at,  obstupesco,  is, 

i    pui,  pcscere,  n.  3  ;  stupidum  fieri.  =  3  Farsi 


SMERtGtTATO 

gran  maraviglia;  strabiliare  -  Frane.  Sacch, 
Nov.  J47-j  re  obstupcre  ,  ali  quid  demirari,  Cic. 

-  Smomoraro  |>or  ulcuna  cosa  impensata  (rei 
novitate  perccl'i  —  commoveri)  Cic. 

SMEMORATACCIO,  agg.  m.  pegg,  di  smemorato; 

admodum   obtivìosus,   a,   um;  valdc    immemor, 

oris,   3. 
SMEMORATAGGINE.   V.  SMEMORAGGINE. 
SMEMORATELLO,  agg.  m.  di/ri,  di  smemorato  - 

Barbici:  Suppt.  Pad.  181'i  -  ;  s  memo  ra  l  in  o  ; 

parum  memor,  oris,  3. 
SMEMORAT1NO.  V.  il  vocab.  preced. 
SMEMOUATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  smemorato, 

in  signif.   di  stupido,   insensato  -    Tass.  Leti. 

v.  4  -  ;  slupi  di ssimus,  a,  um.  Varr.  ap.  Non. 
SMEMORATO,  agg.  m.  da  smemorare;  smen- 

ticato,  smimorato;    dépivfl//.ù)v,    immemor, 

oris,  3;  immemoris,  e,  3;  oblinomi,  a,  um.  —  2 

Talora  vale  anche  stupido,  insensato  -  Bocc. 

Nov.  LIX.  6  ed  altrove  ;    Bern.  Ori.   1.  9.  77   -  ; 

smenticato;  s'zSaf/go;,  à'ypwv,  stupidus,fa- 

luus,  a,  uni  ;  amens,  tis,  3. 
SMENOMARE;  lo  slesso  che  menomare.  V. 
SMENOVIRE  ecc.   V.  SMINUIRE  ecc. 
SMENTICANZA.   V.  SMEMORAGGINE. 
SMENTICARE,  att.,  n.  ass.  e  pass.;    dimenticare 

-  Petr.  Uom.  ili.;  Cren.  Morell.  268  -  ;  dis- 
menticare, dimenticare;  èn-t^avSàvofiai, 
obliviscor,  eris,  oblilus  sum,  óblivisci,  dep.  3; 
oblivioni  tradere;  e  memoria  elabi;  ix  animo 
excidere. 

SMENTICATO.  V.  SMEMORATO. 

SMENTIRE,  alt.  ;  dare  una  smentita,  altrim. 
dismentire-  Din.  Comp  in.  5'7;  Morg.  XI.  17; 
Alam.  Gir.  IV.  97  -  ;  a.hi&ou,ui  ziva  ^su(?o).o- 
71'as,  falsi  o  mendacii  aliquem  arguo,  is,  ui, 
uere,  att.  3.  Cic;  alicui  mendacium  objicere. 

SMENTITO,  agg.  m.  da  smentire;  cui  mendacium 
est  objectum. 

SMENTITORE,  verb.  m.  di  smentire;  che  smen- 
tisce -  Magai.  Leti.  -  ;  qui  mendacii  aliquem 
arguii. 

SMENTITRICE,  verb.  f.  di  smentire;  che  smen- 
tisce ;  qua:  mendacii  aliquem  arguii. 

SMERALDINO,  agg.  m.  ;  di  smeraldo,  o  del  co- 
lore dello  smeraldo  -  Ov.  Metam.  Strad  ;  Art. 
Vetr.  Ner.  1.  32  -  ,■  (jfopdtyjivo;,  smaragdi- 
neus  ,  smaragdinus,  a,  um.  Cels. ;  Capell.; 
Venant. 

SMERALDO  (min.),  sm.;  pietra  preziosa  di  un 
verde  assai  vivace  -  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
93;  Bocc.  Nov.  lxxiii.  7;  Dant.  Purg.  vìi.  75 
ed  altrove;  Bern.  Ori.  I.  13.  33;  Baldin.  Vcc. 
Dis.  -  ;  ap\iprxy§o%,  smaragdus,  i,  va.  2.  Plin.  - 
Di  smeraldo  (smaragdinus,  a,  um). 

SMERARE,  att.  ;  pulire,  lustrare  (dallo  spagn. 
smerarse,  specchiarsi,  azzimarsi,  ripulirsi  di- 
ligentemente) -  Red.  Annoi.  Ditir.  204  -  ;  «7- 
Xat^w,  nitido,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Col.  =  2  N. 
pass.  Specchiarsi  (secondo  l'orig.  spagn.);  in 
speculum  inspicio,  is,  spexi,  spicere,  n.  3.  Ter. 
=  3  TV.  ass.  Divenir  cieco  -  Com.  Dant.  Inf. 
ix.  155  -  ;  oculos  perdo,  is,  dilli,  dere^  att.  3; 
aspectum,  oculos  o  visum  amitlere.  Cic. 

SMERATO,  agg.  m.  da  smerare  ;  v.  a.  -  Esp.  Pat. 
nost.  107  -  ;   /caTapttrSàs,  tiitidus,  a,  um. 

SMERCIO,  sm.  ;  esito,  spaccio,  vendita  (da  ex, 
e  da  merx,  cis,  merce)  ;  distractio,  onis,  f.  1. 
Vip.  -  Smercio  delle  mercatanzie  (distractio 
mercium)  Id. 

SMERDARE,  att.;  v.  ti;  macchiare  checchessia 
colla  merda;  merda  inquino,  as,  avi,  are,  att. 
1  —  conspurcare.  =  2  Fig.  ed  in  m.  b.  Sfi- 
gurare, guastar  un'arte,  una  professione  colla 
propria  imperizia  od  ignoranza  -  Menz.  Sat. 
7  -  ;  artem  depravare. 

SMERDATO,  agg.  m.  da  smerdare;  merda  in- 
quinatus,  a,  um. 

SMERDI,  n.  pr,  m.;  fratello  di  Cam!>i=e  re  dei 
Persiani,  col  cui  nome  un  mago,  detto  ptiTe 
Pse  u  d  o-Smerd  i ,  si  pose  a  regnare  dopo 
Cambise,  finche,  scoperto  l'inganno,  fu  uc- 
ciso; Smerdis,  is,  va.  3.  Just. 

SMERGO;  lo  slesso  che  mergo.  V. 

SMERIGLIARE  (art. mesi.),  alt.  e  n.  ass.;  brunir 
collo  smeriglio,  dare  smeriglio,  per  lo  più  a 
pulir  metallo;  ap.ùpi§i  zz9af.t'£<»,  smyride purgo, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

SMERIGLIATO,  agg.  m.  da  smerigliare;  bru- 
nito collo  smeriglio;  smyride  politus ,  expoUlus, 
a,  um. 


SMFRU.I.IO 


— =(1Ó98> 


SMONTARE 


SMF.niGI.IO  {min.),  sm.;  sorta  di  minerale  si-  SMINUZZATO,  agg.  m     da  sminuzzare;  ridollo 


mile  alla  Tona  di  ferro,  die,  riddilo  in  noi 
▼  ere,  <rr>i  I  legare  e  pulire  le  pietre  dure 
ed  a  bramire  l'acciaio  (dal  tcd.  schmergcl, 
che  vale  il  medesimo'  -  Red.  Annoi.  Dilir. 
J<H;  Benv.  Ceti  Oref.  13»;  Baidin.  l'oc.  Dis.; 
.Ver.  Som.  III.  WS  -  ;  ffu'joi;,  smurile*,  ir,  m. 
1;  tmurit,  idis,  ni.  3,  =  2  (Zool)  Sorta  d'uc- 
cello di  rapina,  del  gettare  de'  falconi,  cosi 
denominato  alludendo  alla  durezza  del  suo 
rostro  -  l'iloc.  v.  <■<<  ed  altrove;  Morg.  xiv 
Cani.  Cam.  165  -  ;  smerig  I  i  one;  «taaiuv, 
ceialnn,  onis,  m.  3.  Mi».  =  3  (Milit.)  Nome 
particolare  di  un  pezzo  d'artiglieria  -  Siigg. 
nat  etp.  HI-  Fateli.  Star.  il.  22;  D'Animi]-; 
inrmenlum  belticum. 
SMERIGLIONE  C:n°l  J,  ■""•  accr.  di  smeriglio,  nel 
signif.  del  |j  2,  ma  prendesi  anche  in  signif. 
di  smeriglio,  f. 
SMERLO  (zool.).  sin.  ;  sorla  d'uccello  di  rapina, 
della  razza  de'  falconi,  che  addestrasi  per  uc- 
cellare (dal  celi.  gali,  meimeal,  che  vale  il 
medesimo)-  Tes.  Br.  v.13;  Cr.x.  13.  1.  Burch. 
il.  ";  Bern.  Ori   i.  ♦.  73  -;  accipiler,  tris,  in.  3. 

SMESSO.   V.  DISMESSO. 

SMETTERE;  lo  stesso  che  dismettere.  V. 

SMIACIO.    V.  SMANCERIA. 

SMIDOLLARE,  ali.:  Ini  via  la  midolla;  dismi- 
dolla re  ;  inedullain  extiafio,  is,  traxi,  traliere, 
alt  3  —  educcre.  =  2  Fig.  Dichiarare,  ma- 
nifestare, spianare;  ezizVzo'co,  explico,  exp'ano, 
enodo,  enucleo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SMIDOLLATO,  agg.  m.  da  smidollare;  fiacco, 
fiaccato  -  Tasson.  Seccli.  Rap.  158  -  ;  delassa- 
tus,  a,  um. 

SMIGLIACCIARE;  lo  stesso  che  migliacciare.  V. 

SMILACE  (mit.),  ri.  pr.  f  ;  fanciulla  amala  da 
Croco;  Zui).a£,  Smilax,  acis,  f.  3.  Serv.  adffirg. 
=  2  (Boi.)  Erba  simile  all'ellera;  smilax,  acis, 
f.   »,  Pini. 

SMILZO,  agg.  m.  ;  poco  men  che  voto;  e  più 
comunem.  si  dice  di  chi  ha  la  pancia  vola, 
contrario  di  ripieno  (dall'ar.  melizuz,  ventre 
gracile  e  tenue)  -  M.  Bin.  Rìm.  buri.  i.  186; 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  -■  23  -  ;   xevò;,  inanis,  e,  3. 

SMIMORATO.   F.  SMEMORATO. 

SM1NCHI0NARE,  alt.;  propriam.  nell'uso  vale 
toglier  da  minchione,  rendere  accorto;  ma  tro- 
vasi usato  per  lo  stesso  che  minchionare,  cioè 
Imrlare  -  Salvirt.  Pros.  Tose.  l.  197  -  ;  SjUira££b>, 
irny'/i-ju^o),  aliquem  ludo,  deludo,  is,  lusi,  lu- 
dere,  ali.  3  —  ludificari  —  derisui  o  ludibrio 
habere;  aliquem  od   alicui  illudere.  Cic. 

SMINTEO  (mit.J,  sm.;  soprannome  d'Apollo, 
■otto  il  quale  era  adorato  in  Crisa,  per  aver 
liberato  i  coloni  cretcnsi  ivi  Stabiliti  dai  lopl 
che  infestavano  que'  dintorni  (da  <jf*i'vOo;  o 
auhOiE,  che  nella  lingua  de'  Cretesi  o  Frigi 
significava  sorcio);  ZutvOeu;,  Smirtt/tcus,  i,  m. 
2.  Ov 

nMINUI.mento,  sm.  ;  lo  sminuire,  allrim.  scc- 
mamenlo,  diminuizionc,  diminuimenlo  -  Fir. 
As.  62  -  ;  s'/àrrojijts,  imminulio,  diminuito,  de- 
minulio,  onis,  f.  3;  decremenluin,  i,  n.  2. 

sminuire,  alt.;  ridurre  a  meno,  scemare  - 
Cum.  Inf;  Cai.  Leti,  l'i  ;  Buon.  Ficr.  IV,  4.  li  -; 
diminuire,  indiminuire,  smenovirc; 
ùi-:ti',\,  imminuo,  deminuo,  diininuo,  minuo, 
ù,  ui,  une,  alt.  3.  y.  DIMINUIRE.  =  2  N. 
ati.  nello  stesso  signif.  -  Star.  Eur.  ili.  <<2  -  ; 
itu.Tt'jrj\i.3.i,  iiiiminuor,  diniinuor,  deminuor,  eri.i, 
nuius  sum,  nui,  pass.  3. 

SMIM  il  ivo:    lo  stesso  che  diminutivo.   F. 

SM IX L'ITO,  agg.  m.  da  sminuire  -  Red  Etp. 
nal.  -;  diminuito,  s  meno  vi  lo;  iìaxtto- 
Qti;,  imminulus ,  dimuiuliis,    ileiitinulus,  a,  um. 

sMIM'ITORE,  verb.  m.  di  sminuire;  che  smi- 
nuisce -  l^con.  Pasco!,  leti.  Berg.  -  ;  qui  im- 
minuil. 

KMI.M nulli  vtrh.f.  di  sminuire;  che  smi- 
nuisce  -   Salviti.  DltC.   II.  *"2   -  ;  qiw  imminuit . 

SMiNL'/ZAMlvro,  sm.  \  lo  sminuzzare  -  Sagg. 
nnl.    tip.  20   -   ;    9u»Tpi£r,,    COnlrilio.  imis,  f.    3. 

Ennn/l.;  concitio,  onis,  f  3.  =r  2  Fuj.  Chiara 
e  diatioU  spiegazione  -  Gal  Siti.  212-;  <-.r/)/<j- 
natio.  enodatio,  onis,  f.  ì.  ('". 
SMINUZZASI .  alt  .  ridurre  in  minuzzoli  od  in 

piceli  pezzetti,  allrim.  minuzzare  -  Cavale. 
l'iiwjil  ;  Beni.  Ori.  I.  8.  ><<  -  ;  iWTpiSa,  n- 
tttuv'.i,  comminuo,  is,  ui,uere,  alt.  3;  concidere, 
ttrtrt. 


io  piccoli  pezzi,  allrnu.  minuzzalo  -  Folg. 
.'/(.<.;  Stujij.  nal.  esji.  171  -  ;  àidrirfi^jvo;, 
/f-TjvOa;,  coinminutus,  concisus,  a,   um. 

SMINI  ZZ  MORE,  t'«r6.  m.  di  sminuzzale;  che 
sminuzza  -  Sagg.  nal.  etp.  16,  Magai.  Liti  -  ; 
ànoxoufj;,  ò  Xitttuvwv,  commiiiunts,  immiuuens, 
tis,  in.  3  ;  qui  delerit. 

SMINUZZATRICE,  verb.  f.  di  sminuzzare  ;  che 
sminuzza;  quir  comminuit,  delerit. 

SMINUZZOLARE,  alt.;  ridurre  in  minuzzoli  (più 
che  sminuzzare);  3i»irrw>ai,  attero,  conterò 
is,  trivi,  teiere,  ali.  i  ;  minutatila  concidere 
Calo.  =  2  Trasl.  Esaminare  minutamente  una 
cosa,  dichiararla,  spianarla  -  Gal.  Si»t.  i<:  -  ; 
rem  enodatant  diligeuter  expono,  is,  posuì,  po- 
nere,  ali.  3  —  apertissime  et  pianissime  expli- 
care  —  explanare  —  cnodare  —  enucleare.  Cic. 

SMIM ZZOLATAMENTE,    avv.;    minulamenle  - 

BJlin.  Disc    11  -  ;  minulaliiii.  Col. 

SMINUZZOLATO,  agg.  m.  da  sminuzzolare  -  Cor- 
siti. Torracch.  XIX.  Ili  -  ;  niinutntìm  concisus, 
a.   um. 

SMIUACCUIARE    F.  SBIRCIARE. 

SMIRARE,  alt.  e  ri.  ass.;  v.  a.;  mirare,  sguar- 
dare -  Guid.  G.  voi.  1,  pag.  71  -  ;  aliquem  o 
rem  aspicio,  is,  spixi,  spicere,  alt.  3;  in  re  de- 
fixuin  esse;  in  aliquem  orulosconjicere.  Cic.  =  2 
Fig.  Allumare,  lustrare,  pulire,  allrim.  soie- 
rare  -  Guiit.  Leti.  v.  5  -  ;  nitido,  as,  are,  alt. 
1  ;  polire,  expolire,  perpolire. 

SMIRIOE  (min.),  sf.;  v.  g.;  sorta  di  minerale 
simile  alla  vena  di  ferro,  che  ridollo  in  poi 
vere  serve  a  segare  e  pulire  le  pietre  dure 
ed  a  brunir  l'acciajo,  dello  anche  smeriglio; 
ay.ùpa;,  smyris,  idis,  f.  3;  smyrides,  m,  m.  1. 
Plin. 


!ic.   -  Ricchezza  smisurata    (exaggerala:  for 
tua,  arum,  f.   pi.  l)  Cic.  (opes  immensa)  Ov. 


Cic. 

tunoe,  arum,  f.  pi.  1)  Cic.  (opes  immensa-)"* 

Intemperante,  non  misuralo,  senza  mi 
sura  -  Seti.  Pisi.  98  -  ;  ai/sr/so,,  inuuoderatus, 
«n  "'"•  -  Smisurato  nella  carnalità  (linmò'djcus 
libidinis)  Col.  -  Smisurala  avarizia  (immódica 
possidendi  libido)  Id.  =  3  In  forza  di  avv.  in- 
vece di  smisuratamente.  V. 

SMOCCARE  ecc.  F.  SMOCCOLARE  CCC. 

SMOCCICARE,  lo  slesso  che  moccicare.  F. 

SMOCCOLARE,  alt.;  levar  via  la  smoccolatura; 
lor  via  quella  parte  carbonaia  del  lucignolo 
che  rimane  sulla  candela  o  sulla  lucerna  ac- 
cesa (in  gali,  diosmuig  vale  lo  slesso)  -  Morg. 
XIX.  77  -  ;  smoccare;  superfluum  ellycfmium 
reseco,  as,  cui,  care,  alt.  l;  fungum  purgare. 
=  2  Fig.  e  per  isch.  Spegnere  -  Fag.  -  ; 
aTtooSf'vvupii,  exslinguo,  is,  inxi,  inguere,  alt.  3. 
—  3  Anche  scherzevol.  dicesi  smoccolare  il 
capo  per  mozzarlo  -  Maini.  XI.  52  -  ;  Jetooro- 
pS'ó,  alicui  caput  a  cervicibus  abscindo,  il,  idi, 
intiere,  alt.  3.  Cic.  —  caput  deiruncare.  Ov. 

SMOCCOLATO,  agg.  m.  da  smoccolare  -  Buon. 
Fier.  iv.  l.  il;  Salviti.  Annoi,  ivi-  ;  sm  oc  ca- 
lo ;  fungo  purgalus,  a,  uni. 

SMOCCOLATOJO,  SMOCCOLATOIO  (art.  mest.)y 
strumento   da  smoccolare  -    Diod.   Es. 


SMIR.NA,  ».  pr.f.;  figliuola  di  Cinira  re  di  Cipro 

—  (Lflt.J  Titolo  di  un  poema  di  Q.  Cornelio 
Cinna  (CatulL);  Sfiujov>] ,  Sniyrna,  ce,  f.   1. 

SMIRNE  (geog.);  antica  città  ^reca  nell'Asia 
minore,  ora  città  della  Turchia  asiatica  nel- 
l'Anatolia, della  dai  Turchi  Ismiro,  Zi- 
mi  r;  Iuùp-J7i,  Sniyrna  e  Zrnyrna,  a;,  f.  1.  Plin.  ; 
Stai. 

SMIRISEO,  agg.  pr.  »i.;di  Smirne;  Ofjvpvcào;, 
smyrnceus,  zmyrna'us,  a,  um.  Plin.  —  2  In 
forza  di  sm.  pi.  Smirnei  sono  gli  abitanti  di 
Smirne;  Sniyinai,  oritm,  m.  pi.  Z.  Liv 

SMIU.MO  (boi.),  sin.;  maceronc,  sorta  di  erba 
della  in  lat.  anche  olus  alruin  ;  a/iùpvwv,  smyr- 
tlion  e  smyrnium,  ii,  n.  2.   Plin. 

SMIRRIZA  (boi.),  sf.  ;  v.  g  ;  sorla  d'erba  delta  in 
lat.  anche  myrrha  o  niyrrhis;  op.\jpjii$z,  siiiyi- 
rhiza  ,  w,   f.  1.   Plin. 

smisi  it  muli.  agg.  coni.;  senza  misura,  im- 
menso -  Dani.  Conv.  151  -  ;  auerpoe,  àaÉTp/j- 
to;,  immensus,  a,  um.  Cic;  immcnsui'abilis,  e, 
3.  Salv. 

SMISCRANZA.  F.  SMISURATEZZA. 

SMISERARE,  n.  ass.;  eccedere  la  misura-  Bari 
Ricr.i.U  -;  dismisurare,-  ultra  mensurain 
progredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3. 

SMISURATAMENTE,  avv.;  senza  misura,  senza 
termine  (nel  pr.  enei  fig.)  -  Bocc.  Nov.  xi.viii. 
3  ed  altrove;  Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Petr.  Cap. 
5;  Bui.  Purg.  XVII.  1  ;  Introd.  Firt    in  -  ;  d  is- 

iii  i  s  u  i  a  hi  n  1 1-       s  misuralo;    vneppi- 

Tpws,tiiniium,  immoderale,  immodirc;pricter  od 
extra  modum;  plus  trquo.  Cic;  effuse,  vchemen- 
ter,  tupra  modum,  inormiter. 

SMISURATEZZA,  tf.  astr.  di  smisurato;  qualità 
di  ciò  che  è  smisuralo  -  Salviti.  Disc.  1.  108  -  ; 
klUTDÙx,  immensi tns,  atis ,  f.  3. 

SMISURATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  smisura- 
tamente -  Cr.  alla  «.stranissimamente-; 
vntpStSì.rìnivu(,  supra  omnetn  modum. 

SMISIIRATTSSIMO,  agg.  m.  sup.  di  smisuralo  - 
Allea.  Mfi;  Stgnèr.  Crisi,  iustr.  Il,  3.  13  -  ;  ef- 
fusissimus,  a,  um.  Veli. 

SMISURATO,  0717.  m.  da  smisurare;  senza  mi- 
sura; allrim.  sterminato,  eccessivo,  immenso, 
eccedente,  esorbitante,  trasmodato,  smode- 
rato, sopraglande  (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Dani. 
Inf.  xx\l.  98;  G.  F.  XI.  3.  8;  Bocc.  Nov.  I.XXIX. 
15  ed  altrove;  Cavale.  Med.  cuor,  ed  altrove  -; 
dismisura  lo;  àuerpo;,  ùnipfitTpòi,  iinincn- 
su*,  immodieui,  a,  umt  immanit,  enormìs,  e,  ì. 

-  freddo  smisurato  (immodicum  frigus)  — 
caldo,  calore  —  (nìmttis  wslus)  Lucr.  -  Som- 
ma   smisurala  di    danaro    (ìmmancs  pecuniic) 


XXV.  38  -  ;  forfices,  um,  f.  pi.  3  ;  forficulw,  arum, 
f  pi.  1. 

SMOCCOLATORE,  verb.  m.  di  smoccolare;  che 
smoccola;  smoccoli  ero;  qui  fungo  purgai  ; 
qui  superfluum  ellychnium  resecai. 

SMOCCOLATRICE,  verb.  f.  di  smoccolare  ;  che 
smoccola;  quee  fungo  purgai;  qua;  superfluum 
ellychnium  resecai. 

SMOCCOLATURA,  sf;  quella  parte  del  luci- 
gnolo della  lucerna  e  dello  stoppino  della  can- 
dela che  per  la  fiamma  del  lume  resta  arsic- 
cia, e  conviene  torla  via,  perchè  non  impe- 
disca il  lume  ;  allrim.  fungo,  moccolaja 
-  Buon.  Fier.  ìv.  2.  5  -  ;  fungus,  i,  m.  2.  Firg. 

SMOCCOLIERO.   F.   SMOCCOLATORE. 

SMODAMENTO,  sm.  aslr.  di  smodato;  sconve- 
nevolezza, smoderan/.a  -  Bui.  Inf.  V.  2  -  ;  iai- 
rph.,  immoderatio,  onis,   f.  3. 

SMODAR.E,  n.  pass.;  divenire  smoderalo  o  intem- 
peralo -  Amm.  Am.  xxxvii.  1.  9  -  ;  àraxTc'ù), 
immoderatuin  fieri;   efferri. 

SMODATAMENTE,  avv.;  senza  modo  -  Amm. 
Ani.  xxxvii.  2.  i  -  ;  smoderatamente, 
i  111  ni  (i  il  r  r  a  I  a  ni  e  11  I  e  ;  ùnipi/STpùi,  iniinadc- 
rale,  immodice,  intemperate,  effuse.  Cic. ;  supra 
modum    Col. 

SMODATO,  agg.  m.  da  smodare  ;  senza  modo, 
senza  termine,  smoderalo  -Amm.  Ani.  xxxvh. 
1.  rpO;  Bui.  -  ;  dismodato,  smoderato, 
im  modera  lo;  a^erpo;,  immoderatus.  Cic; 
immodicus,  a,  um.  Col.  =  2  Che  non  ha  modo 
nel  trattare,  che  è  sgarbalo;  Sypoixo,-,  inur- 
bami*. Cic;  rusticus,  a,  um.  Ov. 


y.   SMODERATEZZA. 


SMODERAMENTO | 
SMODERANZA        I 

SMODERATAMENTE,  avv.  ;  senza  modo,  senza 
moderazione  -  Bocc.  Nov.  XLix.2.  -  y.  SMODA- 
TAMENTE. 

SMODERATEZZA,.?/".;  eccesso,  nel  modo  con- 
trario di  moderazione  -  Satvin.  Disc.  1.  116  -; 
smoderamento,  sraoderanza,  smode- 
razione, i  ni  m  od  era  11  za  ,  immodera- 
te zza  ;  àf«Tjoia,  immoderatio,  onis,  f.  3.  -  Smo- 
deratezza nel  bere  e  nel  mangiare  (intempe- 
ranlia  in  cibis;  immoderatus  polus  atque  pastus) 
Cic. 

SMODERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  smoderato  - 
Lib.  Pred.  -  ;  àx^artóraTo;,  immoderatissimus, 
a,  uni.  Svet. 

SMODERATO.  F.   SMODATO. 

SMODERAZIONE.  F.   SMODERATEZZA. 

SMOGLIATO,  agg.  ni.;  che  non  ha  moglie;  al- 
lrim. celibe,  scapolo  -  Tac.  Dav.  Ann.  111. 
(18  -  ;  àyaf/o,-,  cwlebs  o  cielebs,  ibis,  m.  e  f.  3; 
conjugii  expers,  tis,  ì.  Virg. 

SMOI.ENSKO  (geog.);  città  di  Russia;  Smolan- 
cum.  * 

SMONTAR!:,  alt.  ;  fare  scendere,  opposto  di  mon- 
lare  -  Guid.  G.  -  ;  demilto,  is,  misi,  miltere, 
alt.  3.  =;2/V  ass,  Scendere,  contrario  di  mon- 
tare, allrim.  dismonlarc  -  Bocc.  Introd.  2  ed 
altrove;  Tes.  Br.  v.  19;  Ar.  Fur.  xix.  'il  -; 
jtaTzSaivw,  descendo,  is,  di,  dere,  n.  3.  F.  DI- 
SCENDERE. =  3  Fig.  N.  ass.  Cadere  di  suo 


SMONTATO 

slvlo  venire  in  basso  sl;.t,»,  scapitare  dopo 
aver  guadagnalo  -  Fav.  B*op.  88  -  ;  apriltina 
fortuna  rfei.CtW,  erisjectus  sum,  jin,  pass.  3. 
•  .1  Dicesi  smontar  Hi  colore  e  assolutami, 
smontare,  parlando  delle  linlurcche  non  man 
tengono  il  Bore  e  la  vivezza  del  loro  colóre,; 
altrim.  scolorire,  sbiancare  -  Sulvin.  Utscn. 
W  Red  Ltìi.  iiifd  -;  colorerà  amitlo,  is,  misi, 
nntterc.  alt    3;  evanescere. 

SMONTATO,  ogj.  m  da  smontare;  sceso,  calalo; 
altrini  dismonlato  -  Frane  Suedi.  Nov.rui. 
tit.,  Introd.  Viri.  pag.  2,  (Fir.  imoJ  -  ;  rfa- 
K«Ì«W,  fl,  «m.  Prud.  =  2  Scolor.to,  che  ha 
perduto  la  vivezza  del  colore  -  Red.  J/W.  131; 
feiion.  Fier.  li.  1  -  j  xéxjoapsvos,  Muli»,  a,  um. 
-  Più  smontalo  (ditutior,  ius,  oris.  i)  I  lin.  - 
Colore  smontato  (exanguis  color)  Ov. 

SMORBARE,  alt.i  levar  il  morbo  ;  dismorbare; 
ioiuóv  tftìauvw,  morbum  o  /;<i.<<<7»  dtpelto  is, 
pulì ,  veliere,  alt.  3.  =--  2  7V«d.  Pulire  libe- 
rare checchessia  da  alcuna  cosa  -  Lift.  gur. 
,»«/«/<.,  fcflacr.  Prerf.  I.  13  -  ;^aipoi,  purgo 
Wui-ao,  <i.v,  wi,  «re,  alt.  1.  -  Smorbare  le  ul- 
ceri (ulcera  espurgare). 

SMORRATO,  agg.  m.  da  smorbare;  liberalo  da 
morbo  o  da  sordidezza  ;  morbo  liberatus;  pur- 
iiatus,  a,  um.  .... 

SMORFIA,  sf'.;  alto  lezioso,  altriro.  leziosaggine 

*  -  Buon.  Fier.  11.  2.  6  ed  altrove;  Salviti.  Annoi. 

F   B.  li.  2.  ft  -  ;  fa  Sùyirpa,  illecebree,  arum, 

f.  pi.  1.  -Lasciarsi  prendere  alle  smorfie  fftfoa 

ditiis  fiali)  Ov. 

SMORFIOSO,  «37.  esm.;  cascante  di  vezzi;  al- 
luni, lezioso,  altoso,  smanceroso  -Buon.  Fier. 
II.  3.  li  -  ;  ìllecebrarum  plenus,  a,  um. 

SMORF1RE,  ti.  ass.;  scomporre  le  torme  della 
faccia  col  mangiare  -  Salvia.;  Maini.  -  ;  edendo 
os  depravo,  as,  are,  alt.  i.  =  2  In  furbesco 
dicesi  non  v'è  da  smoriire,  o  morlire,  non  vi 
"e  da  empir  il  fusto;  e  vagliono  non  v'è  roba 
da  mangiare  -  Min.  Maini.  -  ;  esculenta  desunt. 

SMORIRE,  n.  ass.;  divenire  smorto;  v.  a.  V. 
SMORTI  RE. 

SMORSARE,  alt.;  trarre  il  morso  -  Pe.tr.  Son 
119;  Varch.  Lez.  462  -  ;  ^a)ivo'v  àfmpéw,  lupos 

0  lupaia  detrailo,  is,  Iraxi,  Irahere,  alt.  3,  = 
2  N.pass.  e  fig.  Allontanarsi,  dipartirsi-  Boa- 
Amor.  Vis.  50  -  ;  digredior,  eris,  gressus  sum. 
gredi,  dep.  3.  -  Sraorsatevi  da  me  (liinc  vos 
amoli mim)  Ter. 

SMORTIRE,  n.  ass.;  divenire  smorto,  squallido, 

pallido;  impallidire,  scolorarsi-  Cocch  Bagn  -; 

smorire;  ù%pi*o),  polito,  es,  lui,  lere,  n.  2. 

Cic;  pallescere.  Ov.;   expallescere.   Cai. 
SMORTITO.  V.  il  vocab.  seg.  > 

SMORTO,    agg.    m.    da    smorire;    di  colore  di 

morto,  pallido,  squallido  -  Petr.  Canz.  xlvii. 

1  ;  Dani.  Inf.  IV.  l'i  ed  altrove  ;  Bemb.  Pros. 
in.  219  -  ;  smortito;  ù/jòs,  ^^ospò;,  palli- 
dus,  a,  um.  -  Alquanto  smorto  (pallidulus,  a, 
um)  Cai.  V.  PALLIDO.  ==  2  Bianchiccio,  ce- 
nerognolo -  Pallad  .  ;  Red.  Ins.  16  -  ;  tetpptó- 
3r\t,  cineraceus,  a,  um.  Plin.;  cinereus,  a,  um 
Col.  —  3  Appassito;  detto  di  fiore  -  Alam. 
Colt.  V.  109;  Malm.  il.  65  -  ;  flacidus.  Plin.; 
languidus,  a,  um-,  mgrcens,  lis,  3.  Mari. 

SMORTORE,  sm.  aslr.  di  smorto;  discoloramento 
del  volto;  pallore  -  Bui.  Inf.  IV.  1  ed  altrove  -  ; 
wX|0t'aot;,  pallor,  oris,  m.  3. 

SMORZAMENTO,  sm.;  lo  smorzare;   ammorta 
mento,  spegnimento,    estinguimento,   estin- 
zione -  Gaet.  Avveri.  Pass.   lib.  2.  Berg.   -   ; 
ànòiSeati,  exstinclio,  onis,  f.  3.  Ci'c. 

SMORZARE,  alt.  ;  spegnere  (  da  mors,  morte)  ; 
à7ro»§£vviy(u  ,  exstinguo ,  is ,  inxi,  inguere,  alt. 
3.  =  2  Trasl.  Cessare,  terminare,  finire,  estin- 
guere -  Lor.  Med.  Canz.  cxxxix.  3  -  ;  absolvo, 
is,  vi,  vere,  att.  3;  conficere. 

SMORZATO,  agg.m.  da  smorzare;  spento,  estinto 
-  Borgh.  Rip.  1"1  -;  oSeoOéìg,  exstinclus,  a,  um. 

SMORZATORE,  verb.m.  di  smorzare;  che  smor- 
za ;  estingui lore,  spegni tore  -  Leon.  Pascol. 
lett.  Berg.  -  ;  exstinclnr,  oris,  m.  3.  Ct'c. 

SMORZATRICE,  verb.  f.  di  smorzare  ;  che  smor- 
za; spegnitrice  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  ni.  5. 
6  -  ;  qua;  exslinguit. 

SMOSSA,  sf.;  il  muovere,  movimento  a  forza  o 
con  violenza,  altrimenti  sommossa-  G.  V.  ix. 
182.  3  -  ;  ouyxivzxjt?,  commotio,  onis,  f.  3.  = 
2  (Med.)  Smossa  di  corpo;  lo  smuoversi  del 
corpo,  altrimenti  andata  di  corpo  ,  mossa  di 
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corpo,  andamento,  scioglimento  di  corpo, 
soceorrenra,  fiosso,  diane»,  scorrenza  -  Red. 
Cons  I.  ÌS8  -  ;  xoi).io>.uii'a,  alvi  profluvium,  il, 
11.  2  ;  fluor  venlris  rìd  itivi  redolitilo,  Cels.  ;  ven- 
ti is  Si.tutio,  onis,  I".  .1.  Petr. 

SMOSSItCIO,  agg.  m.;  facile  a  smuoversi,  in- 
costante -Conili.  Leti.  Hcrg.  -;  labens,  lis,  3; 
instabilis,  e,  3. 

SMOSSO,  agg.  ni.  da  smuovere;  commosso  -  Tes. 
Hi  11.  37;  Dittam.  il.  <)  ;  Seri.  Ben.  Varch.  vi. 
16;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  III.  3.  2  -  ;  o-uyxiv»- 
Oei;,  eommolus,  a,  um.  ±é  2  lì  minialo,  ri- 
mosso -  Bocc.  Nov.  XXXI.  25;  G.  V.  XI.  61.  1  -; 
/*STa(j>»i©£Ìs,  immufatus,  amolus,  dimotus,  com- 
rnotus,  a,  uhi.  ==  3  Slogato;  detto  di  osso,  di 
membro  -  Bemb.  Stor.  in.  'i3  -;  s^apQoo;,  lu- 
xatus,  a,  uni.  Calo. 

SMOTTARE,  ri.  ass.;  il  distaccarsi  di  una  parte 
di  terreno  da  un  monte,  da  un  colle,  da  un 
campo  ecc.;  altrim.  ammotlare,  scoscendere, 
franare  (dal  brelt.  monden,  frano)  -  Baldin. 
Vii.  Bernin.  pag.  28;  Galil.  Forlif.  57  -j  di- 
lama re,  slamare;  iptiitu  ,  collabor  ,  eris, 
lapsus  sum,  labi,  dep.  3;  ruere.  -  Questa  terra 
smollò  a  poco  a  poco  (sensim  ìiac  terra  se  de- 
jecit)  Quinl. 

SMOTTATO  ,  agg.  m.  da  smollare  -  Tac.  Dav. 
Star.  li.  281  -;  knoxpriixTio^,  prmruplus,  a,  um. 

SMOVITURA,  sf.  ;  lo  smuovere  ;  ouyxt'vrjai,-,  com- 
motio, onis,  f.  3. 

SMOZZATURA,  sf;  smozzamento,  stroncatura 
-  Panig  Demelr.  Fai.  Berg.  -  ;  àvazop.i),  rese- 
elio,  onis,  f.  3.  Col.  =r  2  Scorciatoja,  parlando 
di  strade  -  Cor.  Am.  Past.  I.  4  -  ;  trames,  itis, 
m.  3   Virg. 

SMOZZICARE  ,  ali.  ;  tagliare  alcun  membro  o 
pezzo  di  checchessia  -  31.  V.  ni.  39;  Din.  Comp. 
VI.  69  -  ;  d  i  mozzicare  ,  ptaSów,  mutilo, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  truncare.  Claud.;  ob- 
tmneare  ,  detruncare.  ==  2  Dicesi  smozzicar 
le  parole,  e  vale  non  profferirle  articolata- 
mente, o  troncare  la  serie  per  modo  da  farne 
appena  trapelare  il  senso;  lingua  h&sito,  as, 
avi,  are,  n.  \;  balbutire;  verba  interrumpere. 

SMOZZICATO,  agg.  ni.  da  smozzicare;  mutilato, 
troncato  -  Vit.  S.  Gio.  Ball  255  ed  altrove  ; 
Dani.  taf.  xxix.  6;  Declam.  Quinlil.  P.  ;  Sen. 
Pist.;  Maeslruzz.  I.  18;  Borgh.  Orig.  Fir.  i. 
261  -  ,-  d  i  m  o  z  z  i  c  a  l  o  ;  ko).g§<»8si<; ,  mutilus. 
Cic.  ;  mutilatus.  Liv.;  truncus,  a,  um.  Sen. 

SMOZZICATILA,  sf.  ;  lo  smozzicare  (detto  di 
parole);  troncamento,  accorciamento  -  Bartol. 
Ortogr.  cap.  2  -  ;  &KOx.oni) ,  truncalio,  onis,  f.  3. 

SMOZZO,  agg.  m.;  che  smozzica  nel  parlare, 
scilinguato,  troglio,  tartaglione  - Ruscell. Disc. 
3.  Berg.  -  ;  i^s>)ò?,  balbus,  blatsus,  a,  vm;  lin- 
gua hwsitans,  lis,  3;  bambalio,  onis,  m.  3. 

SMUCCIARE  ,  n.  ass.  ;  sdrucciolare,  scorrere,, 
sfuggire  (in  celt.  gali,  sleamknuich,  che  vale 
il  medesimo)  -  Bocc:  Nov.  lxxvii.  66  ;  Morg. 
XXI.  62;  Ciriff.  Calv.;  Fr.  Giord.  109  -;  óhaQai- 
vw,  labor,  eris,  lapsitfsùm,  labi,  dep.  3;  elabi; 
vestigiis  falli. 

SMUGNERE,  att.  anom.  ;  trarre  altrui  da  dosso 
l'umore;  altrim.  raugnere,  dimugnere,  emu- 
gnere,  emulgere  -  Buon.  Tane.  1.  5  -  ;  àno- 
fiUTToj,  sicco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  emungere.  = 
2  JV.  pass.  Perder  l'umore  -  Buon.  Tane.  V. 

2  -  ;  exsiccor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  == 

3  Estenuarsi  nelle  sostanze  -  Segner.  Crist. 
instr.  ni.  3d.  6  -;  rem  familiarem  imminuo,  is, 
ui,  ue.re,  att.  3. 

SMUGNIMENTO,  sm.;  lo  smugnere,  spremimene, 

spressione  -  Oliv.  Fred.  Pai.  Ap.  39  -;  expressio, 

onis,  f.  3. 
SMUGNTTORE,  verb.  m.  di  smugnere;  che  smu- 

gne  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  emungens,  lis,  3. 

Svet. 
SMUGNITRICE,  verb.f.  di  smugnere;  che  smu- 

gne  ;  qua  emungit. 
SMCrsTRE,  alt.  e  n.  ass.  ;  render  di  nuovo  abile 

agli    uffici    "    Cronichett.  d'Amar.  243;    Deliz. 

Erud.  Tose.  XV.  145  -;  iterum  magislratum  de- 
signo, as,  avi,  are,  alt.  1. 
SMVJNITO  ,    agg.  m.    da   smunire  -  Cronichett. 

d'Amar,  V\t  -  ;  iterum  magistralus  designatus, 

a,  um. 
SMUNTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  smunto  -  Red. 

Lett.  -  ;  permacer,  era,  crum.  Col. 
SMUNTO,  agg.  m.  da  smugnere  ;  magro,  asciutto, 

secco,  altrim  dimunto  -  Morg.  xxi.  131;  Bart 


SNKLLAMENTE 

Vom.  lett.  39  -;  )in-ò;,  inucer,  era,  cium.  Viri;.; 
mncilentu.t,  a,  uni.  l'hinl.  ;  gracili/,  e,  3.  Celi. , 
csucviis,  a,  um.  Sen.  ss  2  Tinsi.  Indebolito, 
esausto  -  Tue.  Dav.  Star.  II.  269  -  ;  viribus  in- 
firmis.  Cic;  debili  tallii,  a,  um.  -  L'impero  per 
tanti  premj  smunto  (affilile  imperli  opes  lur- 
gitiénìbus)  Tac. 
SMUOVERE,  att.  anom.;  muovere;  ma  s'intende 
per  lo  più  con  fatica  e  difficoltà  -  Sagg.  rial, 
esp.  l'i  ;  Alam.  Colt.  i.  12  -;  di  muovere.; 
xiv/w,  moveo,  es,  movi,  movere,  att.  2;  moliri. 

—  2  Trasl.  Commuovere  -  G.  V.  ix.  12.  1  -  ; 
avyy.ivér,)  ,  commoveo,  es,  movi,  movere,  att.  2. 
-—  3  Svolgere,  indurre,  persuadere  -  M.  V. 
X.  l'i  -  ;  àrzorpìnco,  dimoverc.  llor  ;  rem  alimi 
suadere,  persuadere.  -  Tu  non  lo  smuoverai 
punto  ad  ecc.  (nunquam  dimoveas  ut  vie.)  Hor. 
=  4  N.  pass.  (Med.)  Smuoversi  il  corpo;  si 
dice  del  cominciare  a  sciogliersi  il  venire  per 
iscaricarne  le  fecce  -Ambr.  Furt.  v.  ',  -  ;  xot- 
\iav  >vE79at,  alvum  cieri.  -  E  att.  Incomin- 
ciare a  sciogliere  il  ventre;  alvum  ciere,  sol- 
vere. 

SMURARE,  att.;  guastare  e  disfar  le  mura  -  G. 

V.  IX.  233.  1  ;  Geli.  Sport,  v.  6;  Stor.  Pist   55  -; 

tsì^o;  5t«Ta§à).>6),  murum  diruo,  is,  ui,  uere, 

alt.  3  —  disjicere. 
SMURATORE,  verb.  m.  di  smurare  ;  che  smura  ; 

qui  murum  diruit. 
SMUSSAMENTO  ,  sm.  ;   lo   smussare,    e  la  cosa 

smussata;  lagliamento  del  canto-  Bell'in.  Disc. 

11   -;    smusso;  à^rorop»!   tiò;  ywvi'a;,  anguli 

pracisio,  onis,  f.  3. 
SMUSSARE,  att.  ;  tagliare  l'angolo  od  il  cantone 

di  checchessia  (in  ar.  masahlia,  recise,  amputò 

colla  spada);  angulum  precìdo,  is,  idi,  idere, 

att.  3. 
SMUSSATO,  agg.  m.    da  smussare;    altrimenti 

smusso    -  Sagg.  nat.  esp.  232  -  ;    cu»   angulus 

pracisus  est. 
SMUSSO,  sm  ;    lagliamento  del   canto;  ytovt'a; 

ànoMixi),  anguli  se.ctio  o  ampulatio,  onis,  f.  3. 
SMUSSO  ,  agg.  V.  SMUSSATO.    —   2   Che  non 

va  per  diritto  -  G.  V.  vili,  26  -  ;  >o£d;,  oft/i- 

quus,  a,  um.  =  3  Per  similit.  Rollo,  tronco  - 

Infur.  Sec.  9  -  ;  v.v/laa^évoi ,  ècrxtiT/*évo{,  fra- 

ctus,  ruptus,  diruptus,  scissici,  a,  um. 
SNAGIATO,  agg.  m.;  \.  a.;  senza  agi,  disagiato 

-  Tes.  Br.  xin.  28  -  ;  commodis  carens  o  desti- 
lutus,  a,  um. 

SNAMORARF.  ,  att.;  far  abbandonar  l'amore  - 
Bern.  Rim.  i.  119  -;  disnamorare,  disin- 
namorare, disamorare,  sdonneare; 
ab  amore  averlo,  is,  ti,  lere,  alt.  3.  Cic.  ;  amorfia 
ab  aliquo  pel lere,  fugare,  amovere.  =  2  N.  ass. 
Lasciare,  abbandonar  l'amore  -  Lasc.  Pinz.  ni. 
4  -  ;  amorem  ab  aliquo  o  ab  aliqua  abjicio,  is, 
jeci,  jicere,  att.  3.  -  Snamorare  di  una  donna 
ed  innamorare  di  un'aRra  (a  muliere  amorem 
abjicere,  et  in  aliam  transfundere)  Cic. 

SNAMORATO ,  agg.  ni.  da  snamorare;  senza 
amore  ,  privo  di  amore  -  Red.  Cons.  il.  6  -  ; 
disnamorato,  disinnamorato;  amore 
carens,  tis,  3  ;  sine  amore  ;  amori  impervius, 
a,  um. 

SNASARE,  alt.  ;  tagliar  il  naso  -  Bellin.  Bucch.-; 
nasum  prxcido,  is,  cidi,  cidere,  alt.  3. 

SNASATO,  agg.  m.  da  snasare;  cui  è  stato  ta- 
gliato il  naso,  o  senza  naso  -  Car.  Lett.  i. 
17  -  ;  cui  nasus  pracisus  est;  naso  destitutus, 
a,  um. 

SNATURARE,  att.;  far  cangiar  natura;  altrim. 
disnaturare  -  Frane.  Barb.  373.  7  -  ;  natu- 
ram  alicujus  immuto,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  2 
N.pass.  -  Bellin.  il.  380  -  ;  a  natura  discedo, 
is,  scessi,  scedere,  n.  3. 

SNATURATO,  agg.  m,  da  snaturare;  fuor  di  na- 
tura, non  naturale  -  M.  Aldobr.  P.  N.  136  -  ; 
disnaturato;  prceter  naturam  ;  a  natura 
abhorrens,  tis,  3  ;  non  naluralis,  e,  3.  —  2 
Inumano,  crudele  -  Fr.  Guid.  Rim.  nella  Tav. 
Barb.  -  ;  ù>/tòs ,  àv&vBpwnos,  inhumanus,  a, 
um;  humanitatis  expers,  tis,  3;  ab  ornai  naturie 
sensu  alienus,  a,  um.  Cic.  -  Essere  snaturato 
(humaailatis  omnem  sensum  abjecisse)  Id.  -  Tu 
sei  uno  snaturato  (omnem  humanitatem  exui- 
sti)  Id. 

SNERBIARE  ecc.  ;  lo  stesso  che  disnebbiate 
ecc.  V. 

SNELLAMENTE,  aw.  ;  con  gran  destrezza,  leg- 

j    giermente  -  Liv.  M.  ;  Tes.  Br.  v.  41  j  Salvin. 


SN  il. [.ETTO 

Itm.  Om.  597  -.  -■-;,  espellile.  Cic.  ;  <ig<- 
\  ni  oiiaii 

^M  1  l  l  l  in      agg  m.  dim.    di    snello  -   Dont. 

Purg.  il.   .1;   Tu.  Br.  VII.  Il  -,  ngilior,  levior, 

ILI  J  .    ("  Ù, 

Sili  I  l  i  //  \      sf.  (i-'tr.  di  snello;  leggerezza  di 

mcml'ta  -  Dani.  Cune  199;  Salvin.  />uc  i.  S86  ;  SNOCCIOLATAMENTE  ,  aw.j  apertamente,  li- 
TV/.  /<>  .  \.  i|  -;  snelli  tn;  èix^fiótr,^  ,  agi-I  sciaiiuolc ,  diligentemente  -Salvili.  Disc.  li. 
iitu,  (spedila  crlctitas,  alis,  f.  3,  Cic .  ;  OeXle-  191  -  ;  xaOapuc ,  àxpigtò; ,  pavtpùc,,  enucltate, 
iild',  CfìeriUu,  aùs,  1'.   3.  dare,  diigetiler.  aerinole 

SN1  I  I  ISSI110,  ano.  m.iup.  di  snello;  cJxi'vr.To;,  SNOCCIOLATO,  ago.  m.  «la  snocciolare;  enuclea 


—o(  1400  ;« — 

an  art,  ali  )  — prmenlem  pccuniam  solvere. 
Cìc    =  3  Trasl.  Dichiarare,  spianare,  espli-i 

care  -  CnW  Fior.  i".;  fault  Ideal.  r>  -  ;  oa- 
p»vì£«i  ,  esplico,  enucleo,  tnodo,  espiano,  as, 
appare, alt.  1;  esponete .  Cic;  cco/Ve/e,  solvere. 
Jnv 


'.jrxto;,  agilùtimus,  a,  uni.  Cliaris. 
nNII.IIIN       SNI  i.i.n  'ADE  .    SNELLITATI:. 
>M  I  1  !  ZZA. 


/'. 


fui,  (i,  uni.  =  2  Cosa  pagala  in  contanli  - 
Lasc.  S/iir.  -  ;  res,  prò  gita  pi  icsenlcm  pecuiiiain 
numeravimus 


SNI  I  LO,  1/177.  n  ;  sciolto  di  membra,  facile  al  SNODA  il  EMO  ,  sm.;  lo  snodate    -    Gatil.   Sist. 
salto  ed  al  corso:  allrim.  leslo,  agile,  destro,       2.2  -  ;  Auat;,  enodalio,  solutio,  onis,  f.  3. 
leggiero  ecc.  (dal  leil.  si  Ititeli,  die  vale  il  me-  SNODARE,  alt.;  sciogliere  il  nodo,  i  nodi  (nel 


destino  )  -  Te*.  Br.  tlil.lt;  Petr.  Son.  271; 
Dani.  Inf.  XII.  76  ed  ala  ave  ;  Maini.  II.  (Vi  -  ; 
iìOMfpòf,  òiziò;,  aijilis,  e,  3.  I.iv.  ;  espeditus,  a, 
um.  Cic;  dester,  lera,  lerum  ;  celer,  ccleris, 
Celile,    3. 

SNERBARE.   /'.  SNERVARE. 

SNERBATELI^).  V.  SNERVATELLO. 

SCERBATO.  V.  SNERVATO. 

SNERVAMENTO,  sm  ;  indehoiimcnlo,  altrimenti 
Sfrenatezza.  F. 

SNERVARE,  ali.  e  n.  ass.  ;  tagliare  o  guastare  i 
nervi  -  Red.  nel  Diz  di  A.  Pasta  -  ;  sner- 
bare, enervare,  dincrvare,  di  sner- 
vare, snerbare;  Èkv£up(£ei> ,  nervos  de- 
trailo, is,  traxi,  traherc,  a  ti.  3  —  discindere  — 


pr  e  nel  fig.)  -  Seti,  lì  11.  l'ardi,  v.  12  -;  iiiw, 
iioiluni  solvo,  is,  vi,  are,  ali.  3.  Curi.;  emulare; 
solvere,  disjungere,  esplicare  ;  tintinni  espedire. 
—  9  Dicesi  snodar  la  lingua  per  cominciar 
a  parlare  -  Petr.  Canz  xx\l.  '1.  -  Cosi  eli; 
snodò  la  lingua  (sic  orsa  loijui)  =  3  N.  pass 
Liberarsi  dai  nodi;  se  nodis  espedire.  ■=  H  Ftq 
Disunirsi,  disordinarsi  -  M.  v.  vii.  18  -  ;  §11- 
ìvofiat,  disotvor,  eris,  salutiti  suiti,  solvi,  pass 
3  ;  di'jintgi,  separati,  segregavi. 

SNODATO,  agg  in.  da  snodare;  liberalo  da' no- 
di, e  per  estensione  sciolto,  spedilo  -  Cani. 
Cani.  i3'J;  Serd.  Star.  1.  49  -  ;  IvOù;  ,  solulus, 
espedilus,  a,  uni. 

SNODATURA  ,  sf.  ;    piegatura  delle  giunture  - 


frangere.  —  2  Trasl.  Debilitate,  spossare,  pri -       l'ardi.  Ercol.  ioti  ;  Sagg   nal.  esp.  *i;  (ini.  Sist. 

vare,  io  fiacchi  re,  infievolire,  fiaccare  -  Bntib)     18!  -  ;  ippó;,  junctura,  w,  f.  1  ;  suffrago,  ginis, 

Asol.  I.  33;  Dcp.  Decani,  imi  ;  Cas.  Leti.  li.  83  ;       f.  3  (dello  propriam.  degli  animali)  Pliit  ;  ar- 

Scgner.  Mann.  Ag.  XVI.  1  e  altrove  -  ;  àiQcvo'w,1      (uum  compages,  gis,  f   3. 

debilito  ,  lenuo ,  as  ,  avi,  are,  alt.  1  ;  enervare,  SNODOLARE,  n   pass.;  fiaccarsi  il  collo  -  /iu.«y>. 

?irci  imiiiinuere,  infingere,  frangere    Cic  ;  vi-       San.  -  ;   siili  cervicali  frangere. 

res  carpere.  Col.;    vires  convellere.  Cels.   =  3  SGOMINARE  ,  att.:   v.  a  ;   torre  il  nome  -  Leti. 


V  ".--.<  e  pass.  Indebolirsi,  infiacchirsi,  infra- 
lire, illanguidire  -  Sauna:.;  Segner.  Diami. 
Seltemb.  x.  2  -  ;  enervali,  debilitari. 

SNERVATELLO,  agg.  m.  dim.  di  snervalo  -  Red. 
Ditir.  "1  -  ;  snerbale  I  I  o  ;   enervis,  e,  3. 

SNERVATEZZA,  sf.astr.  di  snervalo;  debolezza, 
fiacchezza,  disnervazione,  indebolimento,  re- 
lassazione,  rallentamento,  infralimenlo,  lan- 
guidezza -  Segner.  Crisi,  iiii.tr.  in.  17.  16  -  ; 
snervamento;  brogli.,  s^eveia,  debililalio, 
ottis,  f.  3;  viriuni  defeclio,  onis,  f.  3.  Cic. 

sni  rv.viissimo ,  agg.  m.  sup.  di  snervalo  - 
I "dai.  .Xis.  III.  148  -  ;  maxime  encrvalus,  a,um. 

SNERVATO,  agg.  m.  da  snervare;  dinervalo, 

snerbato,  enervato;  enervalus,  a,  uni.  = 

2    Trasl.  Indebolito,    infiacchito  -  i\I.  V.  III. 

;  Jnfar   Sec.  95;  Car.  Leti.  1.  98  -;  noùtiur.ò.-,, 

debilitala.',  a,  uni.  Curi.;  enervis,  e,  3.  Sen 

SNE&VATORE,  verb  in.  di  snervare;  che  snerva 
-  Stiliti.  DUO.  )2  -  :   qui  enervai. 

SNIDARE  ,  att.  ;  cavar  dal  nido;  snidiare, 
di  snidare;  e  nido  educo,  is,  dusi,  ducere, 
ali.  J  —  pellere,  espellere.  —  2  Trasl.  Diccsi 
wudare  il  nemico  da  un  luogo  ,  e  vale  cac- 
ciarlo di  luogo  dove  sta  fermo  e  sicuro  -Nan.  -; 
liastcs  cs  prasidiit  deturbo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
I.iv.  =  .'1  N.  ass.  e  pass,  l.'scir  del  nido;  uno 
'r.i  vtOTxicu  ù.r.rs'/iit',t,  e  nido  esco,  is,  ivi,  ire, 
n.  1.  --  4  l.'scir  del  proprio  luogo  -  Dillam. 
i\ .  .  ,  Ar.  Pur.  xxxii.  <n  -  ;  patriam  fugio,  is, 
fugi,  fugerc,  n.  3.  Cic;  e  patria  sua,  ex  cedibili 
suts  e  si  re. 

SNIDATO,  agg.  m.  da  snidare;  snidialo  - 
'/.tlmld    Andr.  -  :   e  nido  educlus,  a,  uni. 

snidi  viti,  eco    I'    SNIDARE  ecc. 

SNIGH1TT1RE,  n  pati.\  contrario  di-  BDO-ighil- 
tire;  oxvtltftì  ittonko  ,  piijritiam  excutio,  is, 
CUèit,  riilere,  alt.  3;  inerliam  dcpellerc  ;  non 
li  rpne  veterim 

SNINFLA,  sf  ;  vocali,  scherz.  per  ninfa,  e  fig. 
donna  aileUal  iinitil''  attillala  -  Buon.  Tane. 
1  .  ;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  mulicr  plus  a-quo 
mundior,  f. 

smmio.  agg.  n.;  vocab.  scherz.;  cacazibetto 
zerbino  affettalo  -  Salma,  Annoi.  '/'.  R.  1  ■  -; 
v\r  txquititiorU  muntUiue;  cui  cullusjusto  mun- 
dior. 

SNOCCIOLARE,  alt.;  cavai  i  noccioli;  disnoc 

1  .ilare,  enucleo,  as,  ari,  are,  ali    I.  -     -  ,'<'1 

nmilil.  Pagare  tu  contanti  -  7Yic.  l)av.  Ann.  1. 

- ,  Ruoti  l 'ni    1.  ■,.  ..  Li  op   Bini.  W  -  ,■  ifyù- 

■  ■■>  ,  alicui  pecuniari  numero,  as, 


Feder.   Intp.  G.  S.  -  ;  O'Op.y.  àyaipeu  ,  noinen 
adirno,  is,  demi,  (liniere,  alt.  3. 

SNOV1ZIARE,  att.  ;  Mar  dallo  stalo  di  novizio, 
usato  nel  signif.  di  rendere  accorto,  spolac- 
care  -  Vannozz.  Avveri.  Poi.  (>"!>  -  ;  collidimi 
reddo,  is,  ditti,  deve,  ali.  3. 

SNUDARE,  alt.  ;  render  nudo;  denudare;  ino- 
•yv^i/ów,  denudo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Fig. 
Parlando  di  armi  bianche  e  da  mano,  vale 
sguainarle,  sfoderarle  -  Nan.  Stor.  Feti.  lib. 
2  -  ;  e  vagina  educo,  is,  tlu.ei,  ducere,  att.  3  ; 
distringere.  Cic  —  3  N.  pass.  Spogliarsi  dei 
tulio  -  Scup.  Comb.  Spir.  X.  Berg.  -  ;  corpus 
nudare.  Cic.  ;  se  vestibus  exuere. 

SNUDATO,  agg.  m.  da  snudare,  nel  secondo  si- 
gnificalo; sguainato,  sfoderalo  -  Ballagl.  Ann. 
Ifi8'i.  si.  Berg.  -  ;  distridus,  a,  um.  Ilor.  ;  e«j- 
giuatus,  a,  um.  Ilyg. 

§0,  pronom.  111.  invece  di  suo;  v.  a.  -  Frane. 
Sacck.  Op.  div.  112  -  ;  5;,  suus,  sui.  =  2  Ed 
affisso  ad  altre  voci  -  Dani.  Inf.  XXIX.  77.  - 
Signorso,  cioè  signor  suo  (y.ùptat;  aùroù,  do- 
mittus  suus)  ■=  3  Trovasi  usalo  anche  per  sua  ; 
v.  a.;  fi,  sua,  o>,  f. 

SOALZARE.   V    SOIXAEZARE. 

SOANA  (geog.);  città  d'Italia;  Suona.* 

SOATTO  (art  mesi.),  sm.;  spezie  di  cuojo  del 
quale  si  fanno  le  cavezze  ai  giumenti,  i  guin- 
zagli ai  cani  ed  allro  (dall'ar.  sibt,  cuojo  bo- 
vino acconciato)  -  Bui.  Inf.  xxxi  -;  sovat- 
to ,  sovaltol'i,  sugatto;  ifià; ,  corion 
tenue,  n.;  tenue  lorum,  i,  n.  2.  =  2  II  castigo 
della  frusta  ,  e  la  frusta  medesima  (dall'ar. 
sevat,  frusta);  Si'Xjj.a.TTÌyr,)ini,  p/xiTi^,  flagella- 
no, onis,  f.  3.  Terl.  ;  flagcllum,  i,  n.  2.  Ilor. 

SOAVI:  ,  agg.  coni.;  grato  ai  sensi,  dilettoso  - 
Dant.Coiiv.  88  ed  altrove  ;  hilrod.  Vi  ed  altrove; 
Petr. Canz  xxxvill.  2  -;  riò'ùz,  suavis,  dulcis,e,i; 
gralus,  jucundus,  a,  um.  Cic  =  2  Leggiero, 
piacevole  -  Dani.  Inf.  XIX.  131  ed  altrove  -  ; 
levis,  e,  i;  jucundus,  a,  um.  —  3  Benigno, 
quieto,  posato,  tranquillo  -  Tes.  lìr.  v.  '16  -  ; 
h;j.tp"i,  oavxot;,  trannuillus,  quielus,  placidus, 
a,  um;  contis,  e,  3.  -  Condurre  una  vita  soave 
folio  tranquilla  agere  )  I.ucr.  -  Sonno  soave 
(levis,  placidus  o  liquidus  soinnus)  Ilor.;  Ov.  ; 
Val.  Il  i  Moderato,  piano  (dello  di  passo 

0   simile)   -    Bocc.  G.  Ili,  f.   13  -  ;  aù/z/.i6rf,o;  , 
iiìodrratus,  a,  uni. 

SOAVE  ,  avi:  V.  SOAVEMENTE.  s=  2  Adagio, 
pian  piano  -  Frane  Burli.  CCXIL  9  -;  sua  ve  ; 
Xty<J>jv,  hw/f,,  lente,  placide,  scnsim,  pedclen- 


SOBRIETÀ' 

lini.  =  3  Pazientemente,  volentieri  -  Frane. 
Barb.  Cfctexi.iv.  1  -,•  xoùyu;,  jucunde.  =4  Che- 
tamente,  pianamente  ;   tranquille,  otiose. 

SOAVEMENTE,  aw.j  con  soavità  -  Petr.  Son. 
12«;  Baie.  Introd.  55  -  ;  sua  ve  mente,  soa- 
ve ;  tTJYw;,  suaviter,  jitcnitile,  blande,  dulciter. 
—  2  Quietamente,  riposatamente  -  Lab.  2>  -; 
i}iu//<  ,  tranquille,  placide,  placate,  sedale.  Cic. 
=  3  Pianamente,  acconciamente  -  Bocc.  Noe. 
Lll.  10  ed  altrove;  Dani.  Inf  xix  1  il  e  altrove  ; 
Petr.  Son.  209;  Cr.  IV.  11.  15  -;  r)1\j^r, ,  placide , 
sedate,  quiete.  =  4  Amorevolmente,  mode- 
sta men le  -  Nov.  Ani.  ix.  2  -  ;  per.oi'wc,  ipt>av- 
Opómoi;,  modeste,  liuinatiiler.  —  5  Paziente- 
mente -  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  tequo  animo. 
=  G  Senza  slrepito,  con  dolcezza,  colle  buo- 
ne, di  cheto  per  pensare  pubblicità  -  Pallav. 
hi.  Conc.  1.  1,35  -  ;  pacalius.  Petr.  ;  placide. 

SOAVEOLENTE,  agg.  coni,  conip.  ;  v.  I.  e  dilir .; 
che   rende  soave  odore  -  Red.  -  ;  ùiJuttvoo; 
suaveolens  e  suave  olats,  lis,  3.  Calnll. 

SOAVIZZA    V.  SOAVITÀ 

SOAVILOQUENZA,  sf.  camp.;  v.  I.  ;  eloquio,  fa- 
vella soave  -  Grill.  Berg.  -;  sua  viloquen- 
za  :  rfìjsnioc,   suaviloquenlia,  a\  f,  1.  Cic. 

SOAVISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  soavemente  - 
Pros.  Fior.  pari.  ìv,  voi.  Il,  pag.  254  -  ;  sua- 
vissime.  Cic 

SOAVISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  soave  -  Colt.  SS. 
Pad.;  Cr.  XI.  io.  1;  Stor.  Bivi  ;  Bartol.  Uom. 
leu.  57-;  suavissimo;  tristo;  ,  suavissi- 
mus,  a,  uni. 

SOAVITÀ,  sf.  aslr  di  soave;  proprietà  di  esser 
soave  ;  allrim.  dolcezza  -  Bocc.  G.  IV,  p.  14  \ 
Fii.  S.  Margit.  13".-;  suavilà,  soavitade, 
soavilale,  suavezza,  suavilate,  soa- 
vezza;  vjiJut»;,  suavitas,  atis,  f.  3.  Cic.  =  2- 
Fragranza  -  Dani.  Par.  vii.  80  -  ;  eùwrJiz,  fra- 
granlia,  ai,  f.  1.  Fai.  Max.  =  3  Benignità  - 
Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  7tj9«ÓT>i5  ,  mansuetudo, 
lenitudo,  inis,  f.  3  ;  clementia,  ce,  f.  1  ;  benigni- 
tas,  Icnitas,  humanilas,  faeilitas,  alis,  f.  3. 

SOAVIZZARE,  a».;  render  soave  -  Magai.  Leti.  -; 
suavem,  e  reddo,  is,  didi,  dere,  alt.  3. 

SOAVIZZATO  ,  agg.  m.  da  soavizzare  -  Magai. 
Leti.  -  ;  suavis,  e,  3. 

SOBBALZARE,  ».  ass.;  saltellare  in  su  -  Salvia. 
Itiad.  -  ;  subsilio  e  sussilio,  is,  IH  e  lui,  lire, 
n.  'i. 

SOBBARCARE,  n.  pass.;  v.  a.;  sottoporre;  vrro- 
Tàuaco  ,  subjicio,  is,  jeci,  jicere,  ali.  3;  suppo- 
nete. —  2  ÌV.  pass.  -  Dani.  Purg.  Vi.  135;  But. 
ivi  -;  subjicior,  eris,  eclus  sui»,  ici,  pass.  3; 
supponi. 

SORIIISSARE  ecc.  V.  SUDRISSARF.  ecc. 

SOBBOLLIMENTO  ,  sm.  ;  il  sobbollire,  leggiero 
bollimento  -  Segner.  Pred.  xx.  8  -  ;  su  bbol- 
li  mento,  su  bbol  lizion  e  ;  f*i*pà  Se«s , 
levis  ebullilio,  onis,  f.  3. 

SOBBOLLIRE,  n.  ass.;  copertamente  bollire,  al- 
trimenti shoglienlare  ;  subbollire;  ài/a- 
Qpà^oi,  àì/a^éoi,  latcnter  bullio,  is,  ivi,  ire,  n.  4. 

SOBBOLLITO,  agg.  m.  da  sobbollire;  subbol- 
lito; qui,  quie,  quod  latcnter  bullivit.  ==  2  Fig. 
Segrelo,  coperto  -  Toc.  Dav.  Ann.  iv.  ini  -  ; 
occullus,  tectus,  a,  vm  ;  latens,  lis,  3. 

SOBBORGO,  sin.;  borgo  contiguo  o  vicino  alla 
città  -  G.  F.\i.  93.  3;  Com.  Par.  12  ;  Guid.  G.  ; 
Stor  Eur.  vi.  I2i  -  ;  irpoàaTeiov ,  suburbium, 
ti,  n.  2.  Cic. 

SOBBORNARE  CCC  V.   SUBORNARE  CCC 

SOBBREVITÀ,  avv.  comp.  ;  v.  a.;  sotto  brevità, 
brevemente  -  FU.  S.  Gir.;  Lib.  Fiagg.  -;  Bpu- 

XÉ0JC,    hrev'lr.r. 
SOBILLAMENTO  ,    SOBILLARE.    V.  SUBILLA- 

MENTO  ecc. 
SOBISSARE  CCC    F.  SUBBISSARE  ecc. 

SOB.l  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'India  ; 

Subii,  orlon,  in.  pi.  2.  Curi. 
SOBLIMARE  ecc.  V.  SUBLIMARE  ecc. 
SOBOLATE  (geog);  città  dc'Sabci;  Sobillata-, 

arutn,  (■  pi.  1.  Plin. 
SOBOLE,  sf.  ;  v.  I.  ;  prole;  ytveà,  sobolcs,  proles, 

is,  f.  3. 
SOBRAN/.ARE.   V.  SOPRAVANZARE. 
SOBRIAMENTE,  avv.]  con  sobrietà  -Bocc.  Nov. 

LXlll.  5j   Lab.  22;   Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  50  -  ; 

a  sobrietà;  w,vx)i<,ie ,  lemperantcr,  tempe- 
rate, moderate,  sobrie.  Cic 
SOBRIETÀ  ,  sf;    v.  I.  ;    parcilà  e  moderazione 

propriam.  nel  mangiare  e  nel  bere,  e  si  dice 


SOBRISSIMO 

incora  della  partila  .li  «lire  coso  appetibili; 
altrimenti  temperanza,  ritenute/za,  riserva  - 
Albert.  04».  16;  lhcL.m.  Quinti!.;  Maestruzz. 
il.  12.  4  e  altrove  -  ;  sobnetado,  sobrie- 
tà te;  v>jyaÀi<>T«; ,  sobrietà*,  atis,  f.  3.  Se*.; 


n  titclM  lewpmmlia,  «-,  I.  i-  Cic.  ;  »* 
abis  temperuntia.  l'Iin.  -  Sobrietà  nel  bere 
,  „im  moderalo,  onis,  I'.  3)  *"<••«•  .=,  9  A  so- 
brietà;  posto  avverb.;  coi»  sobrietà.  V.  so- 

MUAJIENTE.  . 

fiOBRUSSIMO  ,  «J/J.  »i.  >u/>.  di  sobrio  -  i>egn. 
<>jor.  xu.  Sin  -  ;  maxime  sobrius;  temperantis- 
simus,  a,  um. 

SOBRIO  ,  aqq.  m.  ;  parco  ne)  inaurare  e  nel 
bere;  astinente,  moderalo;  che  ha  sobrietà 
(da  w,  per  seorsim,  separatamente,  ed i  ebnus, 
ubbriaco)  -  Bore.  Introd.  W;  Dani.  Par.  xv 
99-  fiatai  su-;  vv)<pà>io{,  in  cibo  ac  poto  lem- 
pc'rans.  Ili,  3;  mottorJWo  o  «enui  vieto  contentos 
a    um   Cic;  e  riferendosi  particolarmente  ai 

vino;  sobrius,  a,  «'»•  ld-  "  Esser  sobr,°  m 
ber  vino  (vino  temperare  quia-)  Plin.  jun.  - 
Esser  molto  sobrio  (stimma  esse  m  vieto  tem- 
peiantiaUCic.  (parce  et  frugaliter  vivere)  Hor. 

-  Vitto  sobrio  (esete  temperata-  modicaque  po- 
tiones)ìA.  -  Pasto  sobrio  e  frugale  (coma  frugi) 
Plin.  jun. 

SOBUGLIO.   V.  SUBIGLIO. 
SOCCEDEBE.    V.  SUCCEDERE. 
SOCCENERICCIO.   V.  SUCCENERICCIO. 
SOCCMAMABE,  att.  e  n.  ass.  comp.;  chiamare 
sotto  voce  (da  sub,  e  clamare,  sotto  chiamare) 

-  Com.  hif.  30  -  ;  demissa  voce  vaco,  as,  ari, 
are,  alt  1. 

SOCCHIUDERE,  att.  e  n.  anom.  comp.;  non  in- 
teramente chiudere  (da  sub  claudere ,  sotto 
chiudere);  nap'  òUyov  x).e«o,  pene  claudo,  is, 
clausi,  claudere,  att.  3;  non  omnnio  occludere. 
■==  2  Anticam.  usalo  per  chiudere  assolulam 

-  Gr.  S.  Gir.  15  -  f  xUiv,  claudere,  occludere, 
obserare. 

SOCCHIUSO,  agg.m.  da  socchiudere  ;  non  chiuso 
all'atto,  quasi  chioso  -  Guid.  G.;  MatL  Franz. 
Rim.  buri.  Hi  167  ;  Lase.  Gelos.  li.  1  -  ;  Wfuà-joi- 
xtoc,  semiadaperlus,  semidapertus,  a,  um.  Ov.  ; 
fere  clausus,  non  omnino  clausus,  a,  um. 

SOCCIDA.  V.  SOCCIO. 

SOCCIDERE.   V.  SUCC1DEBE. 

SOCCIO,  sm.  ;  accomandita  di  bestiame  che  si  dà 
altrui,  perchè  il  custodisca  a  mezzo  guadagno 
e  a  mezza  perdila  ,  o  sotto  altre  condizioni 
che  si  slimi  di  pattuire  -  Pass.  126;  Min.  Malm. 
socci  ta  ;    societas, 


pag.  481  -  ;    soccida, 
atis,  (.  3.  —  2  Dicesi  anche  di  chi  piglia  il 
goccio;  qui  armentum  partiariò  aceipit. 
SOCCITA.  V.  il  vocab.  preced. 
SOCCO,  sm.;  v.  1.;  calzare  usato  dagl'istrioni 
antichi  nella  commedia  -  Buon.  Fier.  ìv.  2.  7  ; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  2.  7  -  ;  èftSArnt,  soc- 
cus,  i,  m.  2.  Cic.  -  Che  porta  il  socco  (socca- 
tu±,  a,  um)  ld.  =  2  Fig.  La  commedia  slessa 
-  Petr.  Gap-  4  -  ;  soccus,  i,  va.  2.  Hor. 
SOCCODAGNOLO.  V.  STBACCALE. 
SOCCOMBENTE,  pari,  di  soccombere;  che  soc- 
combe, soggiacente  -  Nani  Slor.  Ven.  lib.  9  ; 
De  Luca  Dott.  Volg.  V.  15  -;  ùnoniitz^v ,  suc- 
cumbens,  lis,  3. 
SOCCOMBERE,  n.  ass.  ;  v.  1.  ;  soggiacere  -  Faust. 
Oraz.  Cic.  ih.  30;  Piccai.  Poel.  Arisi.  196  ;  Nani 
Stor.  Ven.  lib.  6;  Battagl.  Ann.  1605.  2  -;  suc- 
combere,  succumbere  ;  vnoTtinitù,  suc- 
cumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.  3. 
SOCCORRENZA,  sf;  flusso  di  corpo,  ma  senza 
sangue,  che  diciamo  cacajuola  o  uscita  -  Cr. 
v.  7.  i-  Fir.  As.  93  -;  scorrenza;  Stappata, 
alvi  profluvium,  ii,  n.  2.  Cels.;  diarrhcea,  a,  f. 
1.  Isid.  ;  Cai.  Aurei. 
SOCCORRERE,  att.  anom.  ;  pòrgere  ajuto,  sussi- 
dio (da  sub  currere,  sotto  correre  )  -  Cavale. 
Frutt.  Ung.;  Dant.  Par.  vi.  96  -  ;  /3<wi8àu,  ali- 
eni auxilior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  —  sue 
currere.  Caes.;  adesse,  subvenire  oA  opitulari — 
opem  ,  auxilium  o  subsidium  ferre  —  subsidio 
venire.  Cic.  —  afferra  suppetias.  Plaut.  -  Sec 
correre  alcuno  nella  miseria  (alieujus  miseriis 
opem  ferre  ;  perditum  miseria  levare)  Cic.  — 
nella  sua  sciagura,  nel  suo  male  (  afflìetum 
erigere)  Cic.  (—  levare  auxilio)  Virg.  ( —  au- 
xilio juvare)  Cic.  (tabulam  naufrago  dare)  Sen. 
—  alcuno  co'  suoi  consigli  e  co'  suoi  averi 
(aliquem  et  Consilio  et  re  juvare)  lev.  —  contra 

Vocabolario  ital.-lat. 


■— =»(  1401  )— 

eli  scellerati  (■—  contri?  iniquo»  'defehSerè) C»o. 
-  Mi  ha  scritto  che  io  venga  a  soccorrerli  (ad 
me  strìpsil  ut  tibi  subsidio  venirem)  ld.  -  Kgli 
andò  a  soccorrere  i  Galli  (G'àìlim  subsidio  prò- 
fectus  est  )  Cic.  -  Soccorrici  (  commoda  nobis 
manum)  Petr.  =  2  A',  ass.  Occorrere,  venir 
in  mente,   sovveniro  -  Albert.  Cài).  21  ;  Ar 
Fur.   XXUi.   123  -  ;  succurrere.  -  Piacenti  di 
scrivere  lulte  le  cose  che  mi  soccorrono,  e 
per  quella  forma  che  mi  soccorrono  (ut  quid- 
quid  succurrit,  liba  scribere)  Cic.  =  3  (M'Ut.) 
Nell'<i».,   parlandosi   di  fortezza  assediala  o 
minacciata  d'assedio,  vale  venire  in  suo  ajuto 
con   forza  d'uomini,  d'armi  e  di  munizioni, 
cosi    per  accrescerne  il  presidio,   come    per 
salvarla  dal  pericolo  della  presa  -  Din.  Comp. 
li.    53;    G.  ^.fXI.  8.  1;    Bcntiv.  ht.  Fiand.  - 
Soccorrere  una  fortezza,   facendovi    entrare 
un  presidio  (praesidium  in  appidum  inlrodu- 
cere)  Caes.  —  tacendone  levare  l'assedio  (ur- 
btm  obsidione  levare  od  eximere)  Lìy . 
SOCCORREVOLE,  agg.  com.;  che  soccorre,  allo 
a  soccorrere  ;  (3onGcòv,  qui,  qua;,  quod  succurrit  ; 
auxilium  ferens,  tis,  3.  =  2  (Milit.)  Ausiliario 
(ed  anche  in  forza  di  sm.)  -  Liv.  M.  -  ;  (5on- 
fhziY.òs,  auxiliarius,  a,  um  ;   auxilìator,  oris, 
va.  3. 
SOCCORRI MENTO.  V.  SOCCORSO. 
SOCCORRITOBE  ,  verb.  m.   di  soccorrere;  che 
soccorre  -  Salvin.  Disc.  n.  49  e  altrove  -  ;  fiori 
Oò;,  auxiliator,  oris,  va.  3. 
SOCCORRITRICE,  verb.  f.  di  soccorrere;  che 
soccorre  -  Salvin.  lliad.  Ub.  y,  y.  1180  ed  al- 
trove-; notpaarixii,  auxilialrix,  icis,  f.  3.  Cass.; 
Lact. 
SOCCORSO,  sm.;  il  soccorrere;  assistenza  nel 
bisogno,  altrim.  sovvenìmento,  ajuto,  sussi- 
dio -  Bocc.  Proem.  8  ;  Petr.  Son.  180  ;  Dant.  Inf. 
li.  65  ed  altrove;  Red.  Lett.  li.  126  -  ;  /3o»Qsia, 
auxilium,  subsidium,  ii,  n.  2.  -  Poderoso,  gran- 
de, potente  soccorso  (valenlissimum  adjumen- 
tum)  Plin.  -  Soccorso  mendicato  (precarium 
auxilium)  Liv.  -  Domandare,  chiedere,  implo- 
rare soccorso  (aliquem  od  alieujus  opem  o  prae- 
sidium implorare  ;  auxilium  implorare  ac  flagi- 
tare;  ab  aliquo  opem  et  auxilium  petere  —  rei 
adjumentum  quarere;  ad  aliquem  manus  ten- 
dere; ad  opem  alieujus  confugere)  Cic.  -  Chia- 
mare in  suo  soccorso  (aliquem  auxilio  vocare 

-  in  auxilium  invocare)  Quint.  (—  inclamare) 
Ov.  ( —  implorare  atque  appellare  ;  tsubsidium 
alieujus  invocare)  Cic.  (inclamare  ut  opem  ferat) 
Liv.  -  Soccorso,  soccorso!  (ferie  opem,  adeste) 

-  Andare  al  soccorso,  venire,  correre  in  soc- 
corso (alieujus  subsidio  od  in  subsidium  ire) 
Liv.;  Caes.  (auxilio  o  subsidio  venire)  ld.;  ld. 
(alicui  adjutorem  venire)  Liv.  -  Sta  pronto  per 
modo  che  tu  venga  in  soccorso,  quand'io  ti 
chiami  (ila  le  para,  ut  si  inclamavero,  advoles) 

-  Dare  o  fare  soccorso  (alicui  esse  auxilio) 
Plaut.  (aliquem  auxilio  juvare)  Cic.  -  Portare 
soccorso  (alicui  ferre  aliquid  opis)  ld.  -  Il  da- 
naro è  un  gran  soccorso  (maqnum  in  pecunia 
praesidium)  ld:  -  Non  convien  lusingarsi  del 
mio  soccorso  (auxilii  copiam  non  habeo)  -  Non 
può  attender  soccorso  da  loro  (nil  opis  in  illis) 
Virg.  -  Qual  soccorso  ti  può  dare  un  uomo 
debole  com'io  sono?  (luum  laborem  quid  ju- 
vem  meo,  imbellis  et  firmus  parum?)  Hor.  • 
Inviare  in  soccorso   (subsidio  miliere)  Caes 

-  La  Beata  Vergine  del  soccorso  (  Maria 
opifera;  Maria  adjutrix  )  More.  Inscr.  ==  2 
Il  soccorso  di  Pisa  ;  locuzione  proverb.  che 
dicesi  quando  il  soccorso  giugne  tardo  ed 
inopportuno  (detto  così  perchè  non  venne  a 
tempo)  -  Buon.  Fier.  ih.  5.  3  e  altrove;  Bern. 
Ori.  I.  2.  68  -  ;  Prometheus  post  rem.  =  3 
(Milit.)  Ajuto  darmi,  di  munizioni  o  di  gente 
che  si  reca  ad  una  fortezza  assediata  o  minac- 
ciata (o  ad  un  campo)  -  Guicc.  Slor.  ;  Bemb. 
Stor.;  Bentiv.  -  ;.  suppetice,  arum,  f.  pi.  1.  - 
Venire  in  soccorso  degli  assediati  ( oppidanis 
venire  suppetias)  Caes.  -  Mandare  in  soccorso 
una  legione  (legionem  subsidio  mittere)  Cic.  - 
Far  venire  dei  soccorsi  (auxilia  arcessere)  Caes. 

-  Gli  vengono  da  tutte  parti  i  soccorsi  (ad 
illum  undique  auxilia  confluunt)  Veli. 

SOCCORSO,  agg.  m.  da  soccorrere;  sovvenuto, 
ajutato  -G.  r.'ix-.iw.  2  -;  £s6o>i6«f*svos,  adju 
tus,  a,  um. 

SOCCRESCERE,  att.  anom.;  lentamente  crescere 


SODDISFACENTE 

o  germogliale  -  Fallati:  Febbr.  13  -  ;  fiotti  ■■■ 

ci.ùcxy<.>,  lente  cresco,  is,  crcvi,  crescere,  n.  8. 
SOCIABILE,    agq.  com.;   che  ama  compagnia; 

compagnevole   -   Varili.  Ereol.  31;   Geli.   Leti 

li,  lez   8.1'M-;  sociale,  soziale;  xotvw- 

vi xò; ,  sociabili),  socialis,  e,  3. 
SOCIALE.  V.  il  vocab.  preced. 
SOCIALITÀ,  sf  astr.  di  sociale;  qualilii  di  ciò 

che  è  sociale  ;  compagnia  -  Segner.  Crist.  inslr. 

I.  3'.  -;  socialitas,  atis,  f.  3.  Plin.  jun. 
SOCIETÀ,  sf;    compagnia  di  più  persone   nel 


medesimo  luogo;  ma  prendesi  anche  più  ge- 
neralmente per  unione,  compagnia  -  Sen.  lieti. 
Farcii.  Vii.  1»;  Salvin.  Cas.  13'i  -  ;  sozietà  ; 
xoivoin'a,  societas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Fare  società 
con  a\cu»o  (cum  altero  societatem  coire  od  inire; 
alieujus  in  societalem  se  con/erre)  Cic.  —  coi 
tristi,  coi  cattivi  (societate  improbarum  se  im- 
plicare) ld.  (socielatcm  cum  improbis  copulare; 
con/erre  se  o  abire  in  societalem  improborum) 
Plin.  —  2  Genere  umano  incivilito  ;  v.  del- 
l'uso ;  societas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Civile  società 
(civilis  communitas,  atis,  f.  3;  vilw  communio, 
onis,  f.  3;  fiumana  consocialio,  onis,  f.  3)  ld. 
SOCIO,  agg.  e  sm.  ;  v.  I.;  che  è  in  società,  al- 
trim. associalo,  compagno  -  Sannaz.  Arc.ad. 
Eql.  12  -  ;  sozio;  ati^uyo;,  zotvwvò?,  socius, 
a,  um.  Cic. 
SOCONUSCO  (giog);  provincia  d'America;  So- 

conusca.  * 
SOCORDIA  ,  sf.;  v.    1.;    pigrizia,    svogliatezza; 

B\<x-/.zlx,  socordia,  w,  f.  1.  Plaut. 
SOCOTEBA  o  SOCOTBA  (geog.);  isola  del  golfo 

Arabico;  Socolera  o  Discuria.  * 
SOCRATE,  n.  pr.  m.;  filosofo  ateniese,  procla- 
mato dall'oracolo  delfico  il  più  sapiente  degli 
uomini,  fondatore  della  filosofia  morale,  il 
quale,   accusalo   ingiustamente    di  disprezzo 
per  la  religione,  fu  condannalo  a  morire  be- 
vendo la  cicuta;  2&)y.paTi?,  Socrales,  a;,  m.  1, 
ed  is,  m.  3.  Cic;  Quint. 
SOCRATICO,  aqq.  pr.  m.;  di  Socrate,  apparte- 
nente a  Socrate  ;  swxpstTfxòs,  soeraticus,  a,  um. 
Hor.;  Cic. 
SOCUNDA  (qeoq.);  ciltà  dell'Ircania;  Socunda, 

w,  f.  1.  Ammian. 
SOCZOWA  (geog.);  città  della  Moldavia;  Soesa- 

via.  * 
SODA  (min.),  sf.  ;  sostanza  salina  abbondantis- 
sima nella  natura ,  delta  anche  alcali  mine- 
rale, la  quale  eziandio  cavasi  da  un'erba  che 
cresce  in  vicinanza  del  mare,  e  serve  soprat- 
tutto per  far  il  vetro,  il  sapone,  e  torna  pure 
ad  uso  medicinale  -  itice».  Fior.  60  - ,  kali  * 
(t.  degli  spez.). 
SODALE,  agg.  e  sm.  com.;  x.  1.;   compagno  - 
Buon.  Fier.  IH.  2. 17;  Menz.  Sat.  9  -  ;  irstipo;, 
sodalis,  e,  3. 
SODALIZIO,  sm.  ;  v.  1.;  compagnia  -  Dant.  Par. 
xxiv.  1;  Morg.  xxv.  46  -  ;  ètoupia,  sodalitium  e 
sodalicium,  ii,  n.  2.  Calull. 
SODAMENTE,  avv. ;  con  sodezza,  sicuramente, 
cautamente  -  Cron.  Morell.  260  ed  altrove  -  ; 
à<r?aXw;,  tute,  tuto.  Cic;  secare,  caute.  "■==  2 
Gagliardamente,  con  forte  animo  -  Mor.  S. 
Greg.  ;   Car.  Lett.  t.  158  -  ;  w/ypu;  ,  fortiter, 
firme,  firmiter;  viriliter  animoque  magno.  Cic. 
SODAMENTO  ,  sm.  ;  stabilimento  per   maggior 
fermezza,  confermazione  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ; 
/3s6afe><rts,.  confirmatio  ,  onis,  f.  3.  =  2  Mal- 
levadorìa, obbligo  -  Cron  Morell.  ili;,  G,  V. 
XI.  91.  4  -  ;  ìxàvwut;,  tzavcodl'odta,  caulio,  satis- 
dalio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Onde  far  sodamento,  il 
sodamento,  vale  far  sicurtà  -  M.  V.  ih.  52  -  ; 
salisdo,  das,  dedi,  dare,  att.  1 .  Cic. 
SODARE  ,  alt.  ;   consolidare,  assodare  -  Pattaci. 
Agost.  Il;  Omel.  S.  Greq.  -;  orepeoco,  orepp/o- 
ptat,  solido,  consolido,  firmo,  con  firmo,  as,  avi, 
are,    alt.  1;  stabilire.    '=  2  Promettere,   dar 
sicurtà  -  G.  V.  Vili.  ino.  1  e  altrove;  Nev.Aut. 
Lxxxin.  5;  Cron.  Morell.  -  ;  èyyvninv  r.a.%1- 
uxr.pi  ,  prò  altero  spondeo,  es,  spopondi,  span- 
dere,  att.  2;    satisdare;  prò  altero  prmdem   o 
sponsorem  fieri.  Cic. 
SODATO,  agg.  m.  da  sodare;  firmalus,  confirma- 

lus,  consolidatus,  a,  um. 
SODDIACONATO,  SODDIACONO.  V.  SUDDIACO- 
NATO ecc. 
SODDISFACENTE,  pari,  di  soddisfare;  che  sod- 
disfa -  But.  -  ;  Klripofop&v,  satisfaciens .  lis^. 
ì.  Svet. 

1*6 


SODDISFACENTEMENTE 


<  1402   - 


SODDISFATI  mimimi  roD  soddisfaci-  SODEZZA,  sf.  «Ir.  di  sodo;  qualità  di  ciò  che 

mento,  abbastanza  -  Ti  ali.  Segr   cot.  doriti,  -;       è  «odo  -  Cr.  il.  8.  9;  Vrgez.  -  ;  ortprÓT»; ,  so- 

"     ,  atis,  f  3;  durittct,  ei,  f.  5.  =   2  Slabi* 


SODDSSI  \i  STOLE,  agg.  com.  ;  allo  a  soddisfare 
-  Conni.  Ltti.  Berg.  -  ;  sodd  is  fa  1 1  o  rio  ; 
satisfarle  ns,  Its.  3. 

SODDfSl  vi  IMBUTO]    , 

MMMHSPBBU  \TO       t 

SODDISFARE  ,   alt.   e   ti.  ass.    anom.;   appagare 
contentare,  dar  soddisfazione,  acquietare,  pa 


soddisfazioni:. 


aliquem  od  alnujus  animimi  explere.  Ter  -  E 
lutti  ebbe  soddisfalli  in  questa  ambasceria 
'  hac  in  li  gallone  omnibus  se  probavil  )  Cic.  - 
Soddisfare  all'ingiurialo  (alieni  de  itijuriis  sa- 
tisfarete) Cic. ;  (aes.  -  Una  scusa  cosi  frivola 
non  soddislece  alla  sua  collera  ftam  levis  cx- 
rusatio  iram  tllius  minime  tedQVÌtJ  l'eli'.  -  Sod- 
disfare in  contanti  (salisfarere  ali  cui  in  pecunia  ) 
Cic;  Caes.  — alle  passioni  (libtdinibus  satis- 
facere;  libidines  txplere  )  Cic.  (  cupidilatibus 
e b se qui)  Sali. 

SODDISFATTISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  soddisfat- 
to ;  so  d  i  s  fa  1 1  iss  imo,  satisfa  1 1  issi  ni  o 
maxime    conltntus,  a,  um;    cui  abunde  factum 
est;  maxime  expletus,  a,  um. 
SODDISFATTO  ,  agg.  m.   da   soddi-fare  -  Car 
Leu.  il.  *3  -   ;    sadisfalto,  sodisfatto, 
satisfatto  ;     aui  factum  satis  est;    expletus, 
contentus,  a.  um 
sODDISFATTORE ,  verb.  m.  di  soddisfare;  che 
soddisfa   -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;   qui  satisfacit. 
SODDISFATTORIO.  V.  SODDISFACEVOLE. 
SODDISFATTRICE,  verb.f.  di  soddisfare  ;  che 
soddisfa  -  SUos.  Serm.  Berg.  -  ;  qua;  satisfacit. 
sODDISFATTCRA.  V.  il  vocab.  seg. 
SODDISFAZIOÌNE,  sf;  il  soddisfare;  sodisfa  - 
7  ione,    soddis  fattura,    sodis  fattura, 
sad  isfazio  ne  .  salisi  a  z  i  on  e  ,  sodisfa- 
cimento,  soddisfacimento,   soddis- 
fa m  e  n  lo  ;  n'ir,  pof  oprili;,  satisfac.tio,  purgalio. 
excusatio,  onis,  f.  '.  =  2  Contento,  consola- 
zione,  sollievo   -  Bocc.  Nov.  XXIII.  4  ;   Segner. 
Mann.  Febbr.  mi.  \  -  ;  gaudium.  ii,  n.  2;  la; 
tuia, a,  f.  j.  -  Avere  ogni  soddisfazione  (omni 
bus  laiitiis  incedere)  C'C   -  Mostrare  aperta- 
mente   la    sua    soddil'azione    (  Uetniam  aperte 
ferre)  Cic.  -  Non  mi  può  esser  tolta  la  sod- 
disfazione di   un  buon   fallo    ferini  mi  hi  nmi 
poiesl  laudis  conscienlia)  Pliaedr.  -Queste  cose 
mi  fan  provare  della  soddisfazione  (hac  ipsa 
mihi  sunl  voluplali) 
ODDOMA  (geog);  cillà  della  Palestina  distrutta 
colle  altre  della  Pcutapoli  per  fuoco  caduto 
dal   cielo;   .Sodoma;    loòouct,  Sodoma,  a;,  f. 
1  ;  Sodomum,  i,  n.  2.  Sul.;  Sulpic.  Scv.;  Ter. 
iODDOMÌa  ,  sf  ;  allo  venereo  tra  persone  del 
medesimo  sesso  (cosi  dello  perché  praticato 
dagli  abitanti  di  Soddoma)  -  Pr   Giord.  Pred. 
S.    39;    Hicord.    Malesp.    cap.    6;    Bocc.    Com. 
Dani.  -;   sodoma,    sodomia;   pra-postera 
libido,  inis,  f.  3;  sodomia  *  (l.  delle  scuole). 
-.ODDOMICO.  V.  SODDOMITICO. 
lODDOMIl  ami  mi  :,  avi  ,  alla  soddomita,  con 

soddomia;  padiconum  more. 
SODDOMITA  RE,    R.  ass.;  usar  soddomia  -  Com. 
fnf.  l'>  -  ;   rruyt'ijw,  padico,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
Coluti. 
.mmOMlTATO  ,  agg.  m.  da  soddomilare;  che 
ha  usato  soddomia  ;  qui,   qua,  qund  padicavit. 
ODDOMH  ICO,  agg.  m    f nel   pi.   soddomitici  e 
middomilirlii  ;  ;  spellante  a  soddomia   -  Com. 
Inf.  16  là  altrove  ;  Bore,  flfov.  II.  <l  -  ;    sod  d  0- 
mico,   sod  o  in  i  1 1  e  ■)  ;    ad  piaposlcram  libi- 
dtnem  ptrtinrns,  lis,  3 
SODDOMITO,  agg.  e  sm.;  v.  a  ;  clic  fa  soddo- 
mia   -   Filor.  mi     Ji2,    Sfnr.   Ptlt.  IM  -;   sodo- 
mito,  pod  icone;  nvyu*ix,pmdùatorrorii, 
ro.  t.  Sai.;  padico,  ohm,  m.  )    Mari. 
SODDOT1  \    V.  si. ni  ziom 
NMMOVTO.  V  si  imi  io 

BODDOCl  HE.    F.  SEDI  HRE 

soddi limi  mi»  P  si  dizione. 

•ODDI  u Tom  ,  soDDLRRE  ecc.    V.  SEDi'T- 

i  ohi.  ecc. 
■ODETTO,  01717.  ■    ^'m    '''  S("'0  ~  Pollad.  Cap    SODO,  avv.  ;  sodamente,    fortemente    -   Buon.] 

14  -   ;  aliquantulum  toltdui,  a,  ttOI.  '      Fier.  I.  3.  1,  Beni.  Bim.  I.  8?  -  j   ayhir,*  ,   y.x-\ 


Udita 

liti  ,   fermezza  -  Cron   Veli.  16;  Car.  Leu 
158  -;  rJ5ri&i(2.  firmilas,  atis,  f.  3;  constantia, 
a-,  f.  l  ;  ed  in  cattiva  parie;  pertinacia,  a-,  f.  i. 

SOIHXO  {geog);  fiume  della  Gedrosia ;  Sodimusl 
i,  m  .2.  Pini. 

SODISI  \CIMI  \TO,   SODISFARE   ecc.    V.    SOD- 

Dlsi  ai:imi:>to  ecc. 
gar  il  debito  -  Dani.  Inf.  x.  l';  Bocc.  Aov.  Ili  [SODISSIMO,  agg.  m.  sup   di  sodo  -  Bcmb.  Stor 
'   ed  altrove;   G.  f.  MH.  |.  2;   Cas.  Leti.  IH  -  ;       IV,    i7  ;  Segner.   Mann.  Gemi.   XXVII.   S-;   ore- 
sadisfare.    satisfare,    sodisfare;    tz-       perórzroi,  solidissimus,  a.  um. 

•faenéw,  altrui '  .< ttitfacio,  is,  feci,  factre, jSODJ  (geog.).    ».  pr.  ni.  pi.;    popolo   dell'Asia 
alt.   3;  facere  alirui  salis  ;    alicui  perplacere  ;j      nell'lbci'ia  ;   Sodii,  orum,  m    pi,  2.  Pini. 

SODO,  sin.;  sicurtà  -  Cecch.  Doti.  m.  3;  Morg. 
XVlll.  47  -;  xvfx/uz,  auyypa^r),  cautio,  ouis, 
f.  3.  Pop.  Jet.  =  2  A  sodo,  di  sodo;  posti 
av\erbialm  ;  sodamente,  follemente  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  mi  -;  à^a/eò;,  solide,  firmiler.  = 
3  (Archi)  Ogni  sorla  d'imbasamento  o  fon- 
damene, dove  posino  edilizj  o  membra  di 
ornamenti,  o  simili  (da  solulum,  cosa  solida) 

-  Benv.  Celi.  Oref  IVi  -  ;  fundamenluni,  i,  n.  2; 
basis,  is,  f.  3.  =  4  Posar  sul  sodo;  contrario 
di  posar  sul  falso  ,  cioè  sopra  cosa  die  non 
sia  retta  sotlo;  fundamenlo  aliquo  inni  tur,  eris, 
nixus  sudi,  niti,  dep.  3.  =  5  Fig.  Andar  sui 
sodo;  dello  di  persona,  vale  divenir  robusto 

-  Belline.  Son.  108  -  ;  roborare  o  corroborare 
se;  roborari.  —  6  Aver  del  sodo;  fig.  ;  aver 
senno,  sodezza  d'ingegno  -  Salviti  Odi  ss.  wì  -; 
ip-fpoiia.  zliioli,  cordatum  esse.  =  7  Dire,  fa- 
vellare o  simili  in  sul  sodo,  sul  sodo,  di  sodo, 
dir  da  senno,  da  vero  -  Cas  Rim.  buri,  n.19; 
Cecch.  Sliav.  v.  2  -  ;  serio  divo,  is,  ixi,  icere, 
alt.  3  —  loqui.  =  8  Porre  in  sodo;  piopiiam. 
assodare;  (JTepso'w  ,  firmo,  confinilo,  as,  avi, 
are,  ali.  1  ;  stabilire.  -  Vale  anche  deliberare, 
fermamente  risolvere,  stabilire  -  Pecor.  G. 
vii,  nov.  2  ;  Farch.  Ercol.  75  -  ;  staluo,  is,  ui, 
uerc,  a  modo  di  n.  3;  constituere.  =  9  (  Agr.) 
Terreno  infruttifero,  non  lavoralo  -  Buon. 
Fier.  il.  2.  4  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  àpyò;  y»3  , 
incultus  ager,  gii,  in.  2. 

SODO,  agg.  m.;  duro,  che  non  cede  al  tatto, 
che  non  è  arrendevole  (da  solidus,  solido)  - 
Bocc.  Nov.  LXXXX.  9;  Bcmb.  As.  2  -;  arepiòj 
solidus,  a,  um.  Cic.  =  2  Stabile,  fermo,  co- 
stante -  Dani.  Purg.  xxix.  13'i  -  ;  /Segato; 
stabilis,  e,  3;  firnus.  Cic;  inconcussus,  a,  uni; 
constans,tis,  s.  -Nella  vita  non  v'ha  nulla  che 
sia  sodo  (rct  humanm  caduca-  et  fragilcs  sunt) 
Cic.  -  La  fortuna  non  ha  nulla  di  sodo  (vaga 
volubilisque  est  fortuna)  ld.- Questo  sarà  sodo 
in  ogni  tempo  (firmum  et  stabile  illud pennati 
surum  est)  Id.  =  3  Forte,  gagliardo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  48;  Ar.  Fur.  xxviu.  55  -;  h%\jpòc, 
forila,  e,  3  ;  valens,  tis,  i  ;  strenuus,  intrepidus, 
a,  um.  -  Città  soda  e  ben  guernita  per  na- 
turai posizione  (urbs  natura  et  loco  munita) 
Cic.  -  Ti  sei  scontralo  con  un  più  sodo  av 
versarlo  (  tiactus  es  valenliorcm  ailversarium  ) 
Plaut.  =  4  Assicuralo,  durevole  -  Cron.  Mo- 
rdi. 261  -;  stabilis,  e,  3.  -  Panno  sodo  (firniu. 
in  usum  pannus)  Var.  ss  5  Uen  fondalo,  ben 
provalo  -  Segner.  Pred.  xxxmi.  7  -;  firmus,  a, 
um.  -  Sode  ragioni  (firma:  raliones)  Cic  — 
prove  (firma  ad  probmidum  argumenln)  Id.  ss 
6  Slare  sodo;  slar  fermo,  non  si  muovere  - 
Lor.  Med.  Canz.  LXVHI.  16-;  rraùofjat,  tiTYifXi, 
quiesco,  is,  evi,  escerc,  n.  3  ;  de  loco  non  moveri; 
stare,  consistere,  ss  7  Slar  sodo  in  un  propo- 
sto; esservi  fermo  e  lenace  -  Ciriff.  Calv.  i 
12  -  ;  se  ob firmare.  Ter.  -  Stanno  sodi  nel  prò 
posilo  di  vincere  o  morire  (  obstinaiit  animii 
aut  vincere,  aut  mori  )  Liv.  ss  8  Diccsi  slar 
sodo  o  slar  sodo  alla  macchia  od  al  mac 
ch'ione,  e  vagliono  non  si  lasciar  persuadere 
ne.  svolgere  a  checchessia  -  Cron.  MorclLiuh; 
Maini.  II.  77;  Cnr.  Leti.  i.  21  -  ;  iu,iTÌt pinzo* 
uvai,  constatitela,  firmum,  propositi  teuaccm 
esse;  inexorabilcni  esse;  obtlinarc  animo;  in 
proposilo  permanere;  maclum  esse  animo  et 
impigritili,  ss  9  (Agi.)  Aggiunto  di  terreno, 
podere  e  simili,  e  vale  incollo,  non  lavoralo 
-  Patlad.;  i'iiut  Curn.  6;  Lor.  Med.  Canz.  vii. 
4  ed  altrove;  Fratte.  Sacch.  Nov.  53;  Scrd.  Stor. 
Ind    XIV.   Hi  -;   ào'/òi,   incultus,  a,  um. 


S0FFER1RE 

ì£«    ye ,    veheinentcr  ,  naviler  ,   probe     serto 
strenue.  ' 

SODOMA,  SODOMÌA  ecc.   V.  SODDOMA  ecc 

SODUCIMEMOI    „ 

SODIZIONE        \    f-  SEDUZIONE. 

SDENTO,   r.  SOVENTE. 

BORSA,  SOIST  e  ZOEST  (geog);  città  di  Ger- 
mania  ;  Susalum.  * 

SOFÀ  (art.  mesi.),  sm.  ;  quella  specie  di  pre- 
della o  di  basso  letlo,  su  cui  i  Turchi  stanno 
accosciali,  e  cosi  dicesi  anche  una  sorta  di 
lelluccio  basso,  ad  uso  di  adagiatisi;  inslru- 
ctum  pulvinis  suggestum,  i,  n.  2. 

SOFENE  (geog.);  parte  della  Siria  intersecata 
dal  monte  Tauro;  Zoynvij,  Sophene,  es,  f.  1. 
Plin.  ;  Lue. 
SOFFERÀ  RE.  V.  SOFFERIRE. 
SOFFERENTE,  pari,  di  sofferire;  che  soffre,  che 
ha  sofferenza  -  Lib.  Moti.;  Albert  Cap.  56; 
Cavale.  Med.  cuor.;  Amel.  57  -  ;  soffrente  ; 
7r«ffZ«v  ,  ù-iGfmuv  ,  ferens,  patiens.  tolerans, 

t'S,    3.  ' 


SOFFERi:NTISSIMO,  ag,,.  m.  svp.  di  sofferente  - 
Salvm.  Disc.  il.  533;  Segner.  Mann.  Apr.  XXX. 
2  -  ;   toleraniissimus,  a,  um.  Col 

SOFFERENZA,  sf.  ;  il  sofferire;  virtù  che  fa  sop- 
portare tulle  le  miserie,  i  dolori,  le  infermità, 
le  ingiurie,  i  disagj  con  moderazione  e  co- 
stanza, altrimenti  tolleranza,  sopportazione 
-  Albert.  Cap.  56;  Bocc.  Nov.  e  18;  Pelr.  Son. 
H18  ;  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  93  ;  Red  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  soffrenza  ,  sofferimento  ; 
ujtouokiÌ)  ,  tolerantia,  patientia,  ce,  (    1 

SOFFERERE.   V.  SOFFERIRE. 

SOFFEREVOLE)    „ 

SOFFERMILE  |  '  SOFFRIBILE. 

SOFFERIDORE.  V.   SOFFERITORE 

SOFFERIMENTO.  V.   SOFFERENZA. 

SOFFERIRE,  ali.  e  n.  ass.  anom.;  comportare, 
palire  (supplendosi  talora  ed  usandosi  in  al- 
cune sue  parli  con  quelle  dell'antico  v.  sof- 
ferere)  (da  sub,  sotto,  e  ferre.  portare,  sop- 
portare) -  Dani.  Par.  III.  ni;  Pelr.  Son.  295  ; 
Bocc.  Nov.  xxili.  24  ed  altrove;  Bar  tot.  Uom. 
leu.  30  -  :  sofferare,  sofferere,  sof- 
frire; ùnofiévu,  na7^&>,  ài/t'x&>,  patior,  eris, 
passus  suiti,  pati,  dep.  3;  pei  peli,  ferre  o  per- 
ferre.,  tolerare,  sustinere.  -  Sull'eri  re  paziente- 
mente (facile  pati;  toleranter,  patienler,  pacate 
et  moderate  ,  wquo  animo  ferre  )  Cic.  —  con 
pena,  di  mala  voglia  (indigne,  agre  o  perini- 
quo  animo  pali;  moleste  o  graviler  od  immodice 
ferie)  Id.  —  meritamente  (ex  merito  vali  ) 
Ov.  (merito  piedi)  l'haidr  _  atroci  dolori 
(doloribus  acerbissimit  cruciarti  ld.  -  Dolore 
che  non  si  può  sofferire  (dolor  impaitbilis)  Plin. 
-  Che  non  e  uso  a  sofferire  oltraggio  (insuetus 
contumelia;  )  Cic.  -  Che  non  può  sofferire  il 
menomo  dolore  (doloris  impatiens )  Plin,  - 
Cose  dure  a  sofferire  ( perpessu  aspera  o  ad 
patiendum  tolernnduinque  diffidila)  Cic.  -  Pa- 
zienza nel  sofferire  (tolerantia,  w,  f.  1;  tole- 
ratio,  onis,  f.  ì)  Cic.  -  Far  sofferire  alcuno 
(aliquem  cruciare  od  exeruciare)  ld.  -  Fargli 
sofferire  i  più  crudeli  supplicj  (—  acerbissimis 
suppliciis  cruciare)  Id.  -  Egli  ha  sofferto  as- 
sai (multa  passus  est  o  suslinuil)  ld  -  Noi  ab- 
biamo sofferto  assai  (pauiarum  satis pertulimus) 
ld.  (ptetiarum  satts  e.ihau.itum  est)  Virg.  -  Sof- 
ferir la  fame  e  la  sete  (  fnutem  sitimque  tole- 
rare) Ov.  —  pel  caro  de' viveri  (  conflictari 
gravi  annona)  Ca-s.  -  Non  sofferse  la  fame  che 
per  tre  giorni  (non  amplius  quttm  triduum  fame 
fatigatui  est)  Ncp.  -  Soffrirò  io  e  non  tu  se 
farò  qualche  cosa  scioccamente  (mihi  dolebit 
non  libi,  si  quid  ego  stulle  fecero)  Plaut.  =  2 
Permettere,  consentire  -  Vii.  S.  M.  Madd.  4  ; 
Borgh.  Arm.  fam.  7  -  ;  pati,  sinere.  -  Soffersi 
assai  mal  volentieri  che  tu  partissi  da  me 
( penniquo  passus  sum  animo  te  a  me  digredì) 
Cic  ss  3  Comportare,  tollerare  (  ciò  che  si 
può  impedire)  -  Dani.  Par.  xxx.  1,5  -  ;  pali, 
sustinere.  -  Non  poter  sofferire  alcuno  (ab  ali- 
quo  alienum  animum  Inibire.  —  animo  abhor- 
rcre)  Cic.  (aliquem  fastidire)  Virg.  —  un  nuovo 
dominio,  una  nuova  signoria  (novum  imperium 
aspergaci)  Curi.  -  l'orgoglio  de'friandifWwM 
superba  fastidia  )  Hor.  -  La  madre  non  può 
solici  ire  il  suo  figliuolo  (infesta  maler  est  filio) 
Cic.  -La  città  il  polevaappeua  sofferire  (liuue 
ernia*  concoqurre  vix  poterai)  Id.  -  Che  non 


SOFFERITO 

può  .offerire  che  altro  gli  stia  sopra  (  haud 
]rnuo  amino  M  secundo  se  eoiilmens  gradu)Lurl. 
-  1  vecchi  non  potevano  sotlor.ro  queste  no- 
vità (senioribus  gravi*  crai  inveterali  morts  mu- 
tatici ld.  "  lo  non  Posso  8olVerÌr  me  !  u"S0 
{Mus  displkeo  mihi)  Ter.  (me.psumv.to)  Hor. 
_  4  ReKKere  ,  sostenere  -  Dani.  Purg.  xm. 
w  Sen.  Ben.  l'>»ch  M-  J"  -i  *»&••.  sus'l"e°- 
*  nu,,  nere,  alt.  I;  A"',  «Mto».  =  &  iV. 
a/,    Dicesi  sofferir  l'animo  od  il  cuore,  e  vale 


ass 

aver  coraggio,  animo 


Bore.  Nov.  L.  » 


uiu,  au.fVo,  es,  ausus  sum,  audere,  n  I;  - 
Nou  lofferir  l'animo  di  comparir  in  P«»b>'co 
(verecundari  prodire  in  pubhcum)  Cic.  -Non 
mi  soffre  l'animo  di  rimproverarti  (miht  non 
sumo  tantum  neque  arrogo  ut  te  v,tuperem)ì<i. 
-=:  6  N.  pass.  Contenersi,  allenerai  -Sen.Ptst; 
G.  V.  VII.  27.  3  -;  ànéXou.*i,  tempero,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Virq.  ;  abstmere. 

SOFFERITO.   V.  SOFFERTO. 

SOFFERITORE,  wr*.  W.  di  sofferire  ;  che  soffe- 
risce -  JVoi-.  //«»•  xxvi  1  ;  Amm.  Ani  xix.  2. 
1;  Li».  M.;  Salvi».  Iliad.  M  -  ;  sofferto- 
le, solfiitore;  iretóTX«« ,  lo/eraw,  |mIm«*, 

SOFFERITRICE,  vere.  /".  di  sofferire  ;  che  sof- 
fre •  «offritrice  ;   qua  tolerat,  palilur. 
SOFFERMARE,  alt.  ;  fermare  per  breve  tempo; 

uwraai,  «*'o.  •*.  *',tó.  "*•"*•  alt  3-  =  „: 
ass.  e  pass.  Fermarsi  per  breve  tempo  -  lied. 
Oss.  an.  66  -  ;  ùfiaraaM,  subsisto,  ts,  stili,  «- 
stere,  n.  3.  .   :,  ', 

SOFFERMATA,  sf.  ;   il  soffermarsi,  breve  ler- 
mata  ;  |3pajceia  naùst?,  brevis  pausa,  (e,  f.  1. 
SOFFERTO  ,  agg.  m.  da  soffrire  -  Buon.  tter. 
lntr.  v.  1  -  ;  sofferito,  soffrilo,  solle- 
ruto  ;  perlatus,  loleratus,  a,  um. 
SOFFERUTO.   V.  il  vocab.  preced. 
SOFFIAMENTO,  sm.;  il  soffiare  -  Filoc.  il.  233  ; 
Maestruzz.  l.   «  ;  Se».  Ben.  Varch.  IV.  28  -  ; 
soffiala,  soffiatura  ;  nvoii,  flatus,  us,  m 
4.  =  2   ?*«<.  Maldicenza   -  Bocc.  G.  iv,  p 
4  -  ;  loidopix,  maledictum,  i,  n.  2;  convicium, 
ti,  n.  2;  obirectatio,  onis,  f.  3;  maledicentia,  w, 
f.'i.  GeM.  -  Non  badar  punto  a' soffiamenti 
(obtrectatorum  sermoni  locum  non  relinquere) 
Cic. 
SOFFIANTE,  part.  di  soffiare;  che  soffia  -  Cr. 
v.  19.  9j  Amel.  17  -  5   ttvs'm»,  flans ,  spirans , 
tis,  3. 
SOFFIARE,  ».  as*.;  spigner  l'aria  violentemente 
col  fiato,  aguzzando  le  labbra  (da  sub,  sotto, 
e  flare,  soffiare")  -  Vani.  Inf.  XXIII.  113;  Sagg. 
nal.  esp.  258;  Galat.  28;  J/a/m.  IX.  20;  Mot:  S. 
Greg.  v.  14  -  ;  mièto,  spiritimi  emitlo,  is,  misi, 
mittere,  att.  3;  flore,  sufflare.  -  Soffiar  dentro 
(inflare)  —  sopra  una  cosa  per  raffreddarla 
(oris  spiritu  rem  refrigerare)  -  Soffiar  via  (dif- 
flare)  -  Soffiar  nel  fuoco  (ignem  oris  pieni  spi- 
ritu accendere)  Plin.  ( focum  excitare  bucca) 
Jav.  —  sulla  lucerna  per  ispegnerla  (  lucer  - 
nam  exstinguere)  Plin.    =2   Lo   spirare   dei 
venti  -  Dani.  Purg.  v.  15  ed  altrove;  Bocc.  G 
iv,  p.  19  -  ;  7rvéw,  flare.  Cic  ;  spirare.  Ov.  - 
Se  soffia  una  leggiera  aurelta  (si  minima  aspi- 
rei  aura)  Plin.  -  E  le  fa  soffiare  favorevoli 
venti  (venlosque  aspirai  eunti)  Virg.  -  I  venti 
soffiano  fortemente  (debacchaniur  aura)  Hor. 
-  I  venti  non  soffiano  più  con   tanl'impeto 
(vim  suam  deponunl  venti)  Ov.  -  Il  vento  sof- 
fia contro  ai  granaj  (aspirai  ventus  ad  grana- 
ria) -  1  venti  si  rimasero  dal  soffiare  (posuere 
venti)  —  non  soffiano   (sileni  aura)  -  (tenerti 
venti  flamina)  Tib  -Non  soffiando  più  il  vento 
(vento  intermisso)  Caes.  =  3  Fig.  Sbuffare  per 
superbia,  collera  od  altra  passion  d'animo  - 
Bocc.   Nov.  LVill.  4  ed  altrove:   Frane.  Sacch 
Nov.  91;  Varch.  Ercol.  55  -  ;  ìaèpèp.op.a.1,  fre- 
mo, infremo,  is,  mui,  mere,  n.  3.  =  4  Sbuffare 
per  collera,  superbia  od  altra  passione;  ira 
eie.    lurgeo,  es,  turgere,  n.  2.  Pacai.  —  tolum 
lurgtre.  Ter.  =  5  Anelare,  ansare  -  Malm. 
HI.  3i  -  ;  «ffQftaivw,  aititelo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Ov.;   ilia  ducere.  Hor.  —  trahere.  Plin.  =  6 
Incitare,  insligare  -  Vii.  S.  G.  Ball.  235;  Cron. 
Veli.  14  -;  èysipeo,  suscito,  concito,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  commovere.  —  1.  Far  la  spia;  m.  b.  - 
Malm.  1. 37  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  1. 179  -  ;  sn<?«t?iv 
noiéo[xa.i,  dclationes  factito,  as,are,  att.  1.  Tac.  = 
8  Aprir  la  bocca  e  soffiare,  o  soffiare  e  favel- 
lare;  e   vagliono  favellare  senza  considera 


zione  e  riguardo  -  Varch.  Ercol.  94  -  ;  9>ux- 
piat,  verba  e/futio,  is,  ivi,  ire,  ali.  4;  blaterare, 
garrire  ;  temere,  inconsiderate  loqui.  —  9  Spin- 
gere checchessia  colla  forza  del  fiato  -  Cr.  ix. 
16.  2;  Dani.  Inf.  XI Hi  li»-;  fVfuoàu  ,  sufjlo, 
insuffla,  as,  are,  alt.  1.  -  Soffiar  via  la  cenere 
da  qualche  cosa  (spiritu pulverem  excutere)()\. 
(—  di/Rare)  Plin.  sa  10  Dicesi  soffiare,  e 
soffiarsi  il  naso,  e  vale  trarne  fuori  i  mocci  - 
Galat.  9  -;  piva;  àirofiUTTai ,  nares  emungo,  is  , 
unxi,  ungere,  alt.  3.  =  11  Big.  Soffiar  nel 
bossolo;  dicesi  dell'imbellettarsi  che  fanno  le 
donne  lisciarde;  vultus  colarem  fuco  me.ntior, 
iris,  itus  surn,  iri,  dep.  4.  Quitti.  =  12  Dicesi 
soffiar  parole  negli  orecchi  altrui,  ed  anche 


SOFFOCAZIONE 

(Ice  -  Pallad.  Otl.  11  -  ;  mollior,  iris,  itus  suiti, 
iri ,  pass.  4. 

SOFFIETTO,  sm.;  strumento  col  quale,  spin- 
gendosi l'aria,  si  genera  vento  per  accender 
fuoco  o  simili;  a  Urini,  maniaco,  man  tace;  yùau, 
follis,  is,  va.  3.  Virg. 

SOFFIGGF.RE,  n, pati, \  cacciarsi  sotto,  nascon- 
dersi -  Ciriff.  Calv.  iv.  111  -  ;  s«utò>  y.ut/.- 
6a)>Eev,  se  aodere.   Plani. 

SOFFIO,  sm.;  il  soffiare  -  But.  Par.  VII.  2;  Ovid. 
Pisi.;  Sagg.  nat.  esp.  14ì  -  ;  soffilo;  irto»], 
flatus,  spirilus,  us,  m.  4.  —  3  In  un  soffio; 
posto  avverb.;  subitamente,  in  un  attimo  - 
Buo»j.  AVer.  v.  2.  8  -  ;  eùOù?,  in  àxópw,  slatini, 
subito,  illieo,  momento  letnporis. 


assolutane  soffiar  negli  orecchi  ad  alcuno,  e  SOFFIOLA  (boi.);   lo  stesso  che  meliloto.  V. 
vagliono  dar  alcuna  notizia  con  avvertimento,  SOFFIONE    (art.    mesi.),  sm.;   canna  traforala 

da  soffiar  nel  fuoco  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  5;  Cani. 
Cam.  197  ed  altrove;  Malm.  I.  195  -  ;  arundo 
perforata  ad  ignem  excitandum.  =  2  Piccolo 
mantice,  col  quale,  spingendosi  l'aria,  si  ge- 
nera vento  -  Buon.  Tane.  iv.  1  -  ;  fùax,  follis, 
is,  m.  3.  =  3  Fig.  ed  in  m.  b.  Spia  -  Segr. 
Fior.  Cliz.  Ir.  3  -  ;  ivdeixTYic,,  motto?,  delator, 
oris,  m.  3.  Tac.  =  4  Anche  parlando  di  per- 
sona e  metaforicam.,-  presuntuoso,  alleroso, 
gonfio,  superbo,  arrogante  -  Segn.  Elie,  tv: 
188;  Segr.  Fior.  Cliz.  11.  3  -  ;  à)à?uv,  ipttau- 
to?,  07  xm  pò?,  arrogans,  tis,  3;  elatus,inflalus, 
miles  gloriosus,  a,  um;  thraso,  onis,  m.  3.  =  5 
Fig.  Ogni  arma  che  cacci  fuoco,  espezialm. 
il  cannone  -  Benv.  Celi.  Vit.  -  ;  tormentum 
bellicum,  n. 

SOFF10NERÌA,  sf.  astr.  di  soffione,  nel  signif. 
del  §  4;  presunzione,  alterigia,  gonfiezza  - 
Segn.  Elie.  iv.  193  -  ;  òàvX,iviict,  <pi).auTW,  07- 
xo?,  arrogantia,  m,  f.  1;  animi  elatio,  onis,  f.  3. 

SOFFIONETTO,  sm.  dim.  di  soffione;  parva  a- 
rundo  perforata  ad  ignem  excitandum;  parvus 
follis,  is,  m.  3. 

SOFFISMO.  V.  SOFISMA. 

SOFFISTICARE,  SOFFISTICHERIA,  SOFFISTI- 
CO.  V.   SOFISTICARE   ecc. 

SOFFITO.  V.   SOFFIO. 

SOFFITTA,  sf.  ;  sorta  di  palco  (da  su  fitta, 
ossia  attaccata,  fissata  al  di  sopra)  -  Baldin. 
Voc.  Vis.  -  ;  soffitto;  xavaaréy ouiux,  la- 
quear,  laqueare,  is,  n.,  3  ;  conlabulalio,  onis,  f. 
3;  tabulatum,  i,  n.  2;  lacunar,  aris,  n.  3.  =  2 
Stanza  a  lello  -  Varch.  Slor.  XV.  594  ;  Lasc. 
Parent.  V.  7;  Bari.  Ben.  Rim.  pag.  22  (Livorno 
1199)  -  ;  teclum,  i,  n.  2. 

SOFFITTARE,  alt.;  disporre  con  soffitta,  fare 
soffitte  ;  ed  anche  intonacare  di  gesso  o  malta 
i  correnti  del  cielo  di  una  stanza  per  nascon- 
derli, coprendoli  prima  con  panconcelli  e 
cannicci  -  Salvin.  Odiss.  xxm.  557  -  ;  lacuno, 
as,  avi,  are,  alt.  I.  Ov.;  tectorium  lacunari  in- 
ducere. 

SOFFITTATO,  agg.  m.  da  soffittare;  disposto 
con  soffitta;  aldini,  alla  lat.  e  poet.  laqueato; 
aeszvidwpévoi,  farvwtòt,  iaqueatus,a,  um.  Lue. 

SOFFITTO.   V.  SOFFITTA. 

SOFFITTO,  agg.  m.  da  soffiggere;  nascoso-  Tav. 
Dav.  Slor.  1.  241  -  ;  abditus,  absconditus,  cela- 
tus,  a,  um.  -  Stette  soffitto  in  Asia  (insecre- 
tum  Asia  repositus)  Tac. 

SOFFITTONE,  sm.accr.  di  soffitto-  Baldin.  Dee.  -; 
f/iya  v.a.taiTsya.Ufxci,  magnum  od  ingens  lacu- 
nar, aris,  n.  3. 

SOFFOCAMENTO,  SOFFOCANTE.  V.  SOFFOCA- 
ZIONE ecc. 

SOFFOCARE.  V.  SOFFOGARE.  =  2  Trasl.  Af- 
fondare, sommergere  -  Car.  Eneid.  I.  1  ;  Soder. 
Colt.  39  -  ;  y.a-zaSOto,  demergo,  is,  mersi,  meri 
gere,  alt.  3.  Plin.  ■  submergere,  summergeie. 
Tac. 
SOFFOCATO,  SOFFOCAZIONE.  V.   SOFFOGATO 

ecc. 
SOFFOGAMENTO.  V.  SOFFOGAZIONE. 
SOFFOGARE,    att.;  impedir  il  respiro  (da  sub, 
sotto,  e  fauces,  fauci)  -  Declam.  Quinlil.  C.  -; 
soffocare,    suffocare;    suffbco,  prie foco, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Cic;  Ov.;  alicui  fauces  ob- 
lidere.  Tac.  —    spiritum  elidere  od  obslruere. 
Plin.  jun.;   animam   intercludere.   Varr.  =  % 
Trasl.  Non  lasciar  sorgere,  opprimere;  suffo- 
care. 
SOFFOGATO,  agg.  m.  da  soffogare;  soffocato, 
soffocalo;  ànoTfjiyousi/os,  suffbcatus,  a,  uni. 
SOFFOCAZIONE,  sf.;  il    soffogare;    so  fioca - 


segretamente,  ed  anche  continuamente  insti 
gandolo  ;  tutis  auribus  depono,  posui,  ponerc, 
a  modo  di  n.  3.  Hor.;  aliquid  in  aurem  alicu- 
jus  insusurrare .  Pia  ut. 

SOFFIATA.    V.  SOFFIAMENTO. 
SOFFIATO,  agg.m.  da  soffiare;  spinto  col  soffio 
o  dal  vento  -  Cr.  IX.  26.  2;  Dant.  Par.  XXX. 
87  -  ;  vento  impulsus,  a,  um. 
SOFFIATORE,  verb.  m.  di  soffiare  -  Tr alt.  segr. 
cos.  donn.  -  ;  o  (Jiarrveuua;,   perflans  ,   inflans, 
sufflans,  tis,  m.  3. 
SOFFIATRICE,  verb.  f.  di  soffiare;  che  soffia; 

qua;  inflat,  perflat,  sufflat. 
SOFFIATURA.   V.  SOFFIAMENTO. 
SOFFICCARE,    alt.;  nascondere;  y.pvnrta,  abdo, 
is,  didi,  dere,  alt.  3;  occulere,  occultare.  ==  2 
N.  pass.  Nascondersi  -  Tac.  Dav.  Ann.  41.  103 
ed  altrove;  Ciri/f.  Calv.  ili.  83;  Bartol.  Ghiacc. 
28  -  ;  celor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  Nep.  ; 
se  se  abstrudere.  Tac. 
SOFFICE,  agg.  com.  ;  morbido,  trattabile,  e  che 
toccato  acconsente  ed  avvalla;  e  propriam. 
si  dice  di  coltrici,  e   guanciali,  e  simili;  al- 
trim.  boffice  (dal  sass.  soft,  che  vale  il  me- 
desimo) -Ovid.  Pist.;  Coli.  SS.  Pud.;  Pallad. 
Febbr.  25  ;  Cr.  v.  6.  1  ;  Dav.  Colt.  167  -  ;  pulct- 
jìÒ;,  tynltxyriTÒ;,  flexilis,flexibilis,  e,  3.  Ov. ;  tra- 
ctabilis,  tractalu  facilis,  e,  3.  Col.;    mollis,  e, 
3.  =  2  (Art.  mesi.)  In  forza  di  sf.  Ferro  qua- 
dro di    lunghezza   di  un    sesto  di   braccio,  e 
sfondato  nel    mezzo,    sopra 'I  quale  i  fabbr' 
mettono  il  ferro  infuocato  quando  lo  vogliono 
bucare;  allrim.  cannone  o  dado;  instrumen- 
tum ferro  perforando 
SOFFICEMENTE,  avv.;  in  modo  soffice,  morbi- 
damente -  Gor.  Long.Sez.  32  -;  /aaXaxw?,  mol- 
liter. 
SOFFICENTE ,  agg.   com.;    v.    a.;    bastevole    - 
Bocc.  Nov.  lxxix.  43;  Ov.  Pist.  il;  G.  V.  vili. 
5.  2  -  ;  sofficiente,    sufficiente;   «ù 
T«pz»i?,  suffìciens,lis,i.  =  2^  Abile,  capace 
Bocc.  Nov.  lxi.  12  e  altrove-  ;  shit«ò>sio?  ,  aptus, 
idoneus,    a,  um.    ==  3  Eccellente   -  G.  V.  x 
65.  3  -  ;  s'^oxò; ,  excellens,  tis,  3  ;  egregius,  exi- 
mius,  a,  um. 
SOFFICENTEMKNTE.   V.  SUFFICIENTEMENTE 
SOFFICENTEZZA.    V.    SOFFICENZA   e  SUFFI- 
CIENZA. 
SOFFICENTISSIMO.    V.  SUFFICENTISSIMO. 
SOFFICENZA,  sf.  ;  eccellenza,  abilità,  capacità; 
sofficienza,    sof  fic  ienzia  ,    sofficen- 
tezza,    sofficenzia,    soft' icientezza, 
sufficienza,    suffici  enzia  ;    sùapfnooTÌa, 
prwstanlia,  w,  f.  1  ;  habiìilas,  atis,  f.  3  ;  vires, 
ium,  f.  pi.  3.  =  2  Abbondanza  -  Liv.  M.  -  ; 
eÙTtopt'a,  vis,  vis,   f.  3;   copia,  m,  f.  1.  =  3  A 
sofficenza;  posto  avverb.  ;  a  bastanza,  bastan- 
temente; ìzav&i?,  satis. 
SOFFICENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 
SOFFICERE,  n.  ass.  anom.;   v.  I.  ed  a;    bastare 
-  Boez.  127  -  ;  sufficere;  àpzs'w,  sufficio,  is, 
feci,  ficere,  n.  3.  Virg.  ;  Cks. 
SOFFICIENTE.   V.  SOFFICENTE. 
SOFFICIENTEMENTE.  V.  SUFFICIENTEMENTE. 
SOFFICIENTEZZA.  V.  SOFFICENZA. 
SOFFICIENTISSIMO.     V.    SUFFICIENTISSIMO. 
==  2  Eccel lentissimo  -  But.  -  ;  ìloy^Unwxoc, 
prwstantissimus,  a,  um. 
SOFFICIENZA    J    y   sofficeNZA. 
SOFFICIENZIA  | 
SOFFICIACCIO,  sm.accr.  di  soffice  -  Bern.  Catr. 

se.  4  -  ;  pia),a/.(ÌT£po<;,  mollior,  ius,  oris,  3. 
SOFFICIRE,  att.  ;    far  divenir  soffice;  mollem  o 
tractabikm  reddere.  =  2  A7,  pass.  Divenir  sol'- 


SOFFOGGIATA 

mento,  soffocaiione.  soffogamcnlo, 
su  ff  oca  ai  cn  to  ,  soffocazione;  àrrórrvi- 
;t;,  anima  mterclusw,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  sufj'oca- 
tin,  0111$.  f  3.  IHm. 
^ni  i  cu, i.i  \  i  \.  sf.  ;  fardello  o  cosa  simile  che 
liia  Milo  il  Diaccio,  coperta  dal  mantello, 
e  quasi  nascosamente  si  porti  via  (da  sotto, 
e  da  foggiata  per  formala,  disposta)  -So/e. 
Spai.   il.  3;  l'ir.  Lue.  IV.  1  -  ;  sorcina  pallio 

trilli,  f 

mh  imi. Cini:,  alt.  difett.;  appoggiare,  sosten- 
tare, sostenere,  appuntare  v<la  sub,  sotto,  e 
fulcin.  appoggiare  ;  sol' folgore;  vntciiàoi. 
falcio,  is,  fulsi  e  fuìcivi,  fulctre,  alt.  4.  =  2 
N.  pass.  Appoggiarsi,  sostentarsi  -  Dant.  l'in 
XXlll.  !3rt  -  ;  ÙKEptlàouxi,  imiilor,  eris.  nixiis 
e  niius  non,  itili,  dep.  3. 

SOFFOI.GLRE.  V.  il  vocab.  preced. 

*-"\  I  olio,  agg  m.  da  sofl'olcere  e  solFolgcrc; 
sostenuto,  sostentato -yJr.  Fui:  Xiv.  Sft-  :  sol- 
fulto,  suffollo,  s  u  ff  ul  t  o  ;  £77epty//.evo5, 
suffullus,  a,  um.  Lucr. 

SOFFORNATO,  agg.  m.J  incavernalo,  incavalo 
(da  forno,  quasi  sotto  il  forno)-  Munti.  Pier. 
in    2.  12  -  ;  /.ci/05,  concavus.  a,  uni. 

SOI  l  RAGANEO.   V.  SCFFRAGANEO. 

— «  »  i  ir. \  ita,  sf  ;  v.  a.;  mancamento,  necessità, 
carestia  (dal  lai.  ex,  negat.  e  dall'ar.  feri. 
copia,  eccesso)  -  G.  V.  ìx.  47.  i  e  altrove;  M. 
F  IX.  31;  Aov.  Ant.  <<i  -;  arczvióxvi,  inopia, 
di  fetus,  us,  ni.  i;  caritas,  alis,  f.  3;  penuria, 
tv,  f.  1. 

SOFFREDDO,  agg.  Di.  camp.;  alquanto  freddo, 
quasi  freddo  -  Red.  Op.  HI.  77  (7V"a/>.  1778,)  -  ; 
jT.-yj-jyjp'n,  subfrigidus,  a,  um. 

SOFFREGAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

SOI  PIEGAMENTO,  ra.;  il  soffregare,  leggier  fre- 
gamento  -  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  so  ('fregagio- 
ne; levis  frictus  o  fricatus,  us,  ra.  4;  levis  fri- 
(  tin  o  fricatio,  onis,  f.   3. 

sui  PREGARE,  alt.  e  n.  ass.;  leggiermente  fre- 
gare -  Muli.  Franz,  in.  %  -  ;  leviter  frico,as, 
cui,  care,  ali.  1.  =  2  Fig.  Offerire  con  rei- 
teralo ossequio  e  con  instanza,  quasi  con  in- 
degni là  dell'offerente  -  Tue.  Vav.  Ann.  I.  26-; 
Utpfiu  ingero,  is,  gessi,  gerere,  ali.  3.  Tac.  — 
!*  .V.  pass  nel  primo  siunif.  -  Soder.  Colt.  25-; 
leviter  affricor,  aris,  aff'riclus  (UDÌ,  ori,  pass.  1. 
=  4  Pti.  Accostarsi  quasi  pregando  o  racco- 
mandandosi od  offerendosi  -  Vav.  Acc.  Iì2; 
Buon.  Pier.  IH.  i.  5  -;  se  ingerere,  se  offerte 

SOFFREGATO,  agg.  di:  di  soffregare,  nel  BÌgnif. 
del  j  2  ;  sapius  ingestus,  a,  um.  Tac. 

sui  i  li  mi.  /'.  SOFFERENTE. 

SOFFRENZA.  V.   SOFFERENZA. 

•*<n  i  RISILE.  <<gg.  coni.  ;  che  si  può  soffrire,  alto 
ad  essere  sofferto  -  Srgncr.  Mann.  Apr.  XXII. 
2  ed  altrove  -  ;  soffcrevolc,  soffermile,- 
Skixto;,  tolerabilii,  e,   3,  toleraudus,  a,  um. 

SOFFRIBILlSSmO,  agg.  m.  sup.  di  soll'ribilc  - 
Prot  Fior.  pali.  1\,  voi.  i,  pag.  167  -;  tolera- 
biliilùmu,  </,  um.  Dig. 

SOI  I  MIMI. .MI  ME,  avv.;  in  modo  soffrihile,  sop- 
l'irlcvolincnle  -  Pascal,  lìisp.  Novell.  Fior. 
Il  ra.  -   ;    xaOTipucÙC,  lotcratiler .  Cic. 

SOFFRIGGERE,  o».   anom.  ;  leggiermente   frig- 
gere ;  lei-iter  frigo,  is,  frixi,  frigere,  alt.  3. 
"i  i  r.ir.i     /'.  SOFFERIRE. 

SOFFRIRE,  «m. ;  soircrenza,  tolleranza  -  Dani. 
Purg.  mx   ;i,  -  ;  ùiropovq,  tolerantìa, a,  f.  i. 

^iii  i  in  io   /'.  gOFFJ  ino. 

sol  i  RITORE,  virh.  m.  di  soffrire;  che  soffre  - 
in.  'Fruir.  Iddi,  i  i.  -   /'.  SOI  II  III  ioni:. 

SOFFRITRICB.  /'.  BOFFERITRICE. 

sol  i  ni  rio,  idi  ;  il  soffriggere  -  Lib.  tur.  ma- 
lati. -  ;  UvU fricatus,  us,  m.  \  —  fricatio,  onis, 
f.  I,  ~l  Vivanda  soffritta  -  l.ib.  tur.  maiali  -; 
scitanicnta,  munì,  li.   pi.  2.  Piatti 

S0Fiti.ro.  F.  soi  i  oi,  io 
sol  i  i  viM.wii  \io    /     siTtTMICAMENTO. 
soi  i  DMICARI  .  /'    si  m  I  HICARI 
soii\  o  TRIADITZA  (geog.J;  città  di  Turcliia; 
ÌOpItta.* 

soi  iwa  (geog.J;  citili  di  Persia  ;  Supina  ' 
SOFISMA  (#!.;▼.  g.  ;  propriam.  argomento  fal- 
lace, argomcnlo  vizioso  (sofisma  è  da  co^i?, 
Sapiente  ed  in  sul  principio  inlendevasi  per 
una  ragione  sapientemente  dedotta  i  ma  passò 
quindi,  per  I'ahuso  de'  sofisti,  ad  indicare 
una  ragione  troppo  sottile,  cavillosa,  ingan- 
nevole) -  Pctr.  Cap  ni;  Seti.  Piti  ;  D'int  Par, 


XI.  6-;  sofismo,  soffi  sino;  aòfiofta,  so- 
plnsma,  atis,  n.  3;  captiosa  argumenta,  orum, 
n.  pi  I;  dialcctica  captio,  onis,  f.  3  ;  fallax  con- 
cluiio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Sciogliere  un  sofisma, 
confutarlo  (captiosa  solvere;  captiones discutere) 
Cic.  -  Piccolo  sofisma  (sophismatium,  ii.  n. 
I)  Geli,  (altri  malam.  legg.  sophismalicum). 

SOFISMARE.  V.  SOFISTICARE. 

SOFISMO.   V.   SOFISMA. 

SOFISTA,  agg.  e  |m.  j  v.  g.  ;  anlicam.  significò 
sapientissimo;  ma  dopo  l'ateo  Diagora  prese 
il  signif.  di  falso  savio;  onde  presso  i  mo- 
derni vale  quanto  cavillatore,  che,  abusando 
del  dono  della  parola  e  dell'ingegno,  oscura 
con  sottigliezza  l.i  verità,  e  trae  in  errore  le 
nienti  de'  rozzi  e  degl'incauti  -  Dant.  Par. 
XXIV.  81;  Vii.  Pini.;  Farcii.  Ercol.  1»  -  ;  so- 
fistico; eofidT>;{,  sophista  e  sophistes,  te,  m. 

I.  Cic. 
SOFISTERIA.  V.  SOFISTICHERIA. 
SOFISTICA,  sf;  v.  g.  ;  quella  parte  della  logica 

che  insegna  a  distinguere  i  sofismi  dagli  ar- 
gomenti che  sono  secondo  verità  -  Com.  Par. 
24  ;  Tes.  Br.  i.  5  -  ;  loyvjxivM ,  sophistice,  e$, 
f.  1  (t.  gr.).  =  2  Falsità,  fallacia  -  Com.ì 
Dant.  Inf.  xix.  W  -  ;  oófivuo:,  fallacia,  «e,  f.  1. 

SOFISTICAMENTE,  avv.;  con  sofisticherìa,  ca- 
viliosamente -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  ooyi- 
otixw;,  sophistice.  Cod.  ==  2  Dolosamente,  fal-j 
samenle;con  sofistica,  secondo  il  signif.  dev 
§  2  -  Com.  Dant.  Inf  XXIX.  'i95  -  ;  do'l.tpùi,  do- 
lose, fqllaciter.  Cic. 

SOFISTICARE,  n.  ass.;  far  sofismi,  sottilizzare, 
cavillare  -  Lab.  2.3  ;  Borgli.  Orig.  Fu:  274  -  ; 
sofismare,  sof Cistica  re;  oof i?of*»i,  ca- 
villor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  -  Egli 
sofistica  sopra  ogni  cosa  (omnia  persequilur 
arijumentis)  Id.  =  2  Trasl.  alt.  Falsificare  , 
adulterare  -  Maestruzz.  il,  18  -  ;  adultero,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Paul.  Jet. 

SOFISTICATO,  agg.  m.  da  sofisticare;  sottiliz- 
zato -  Pass.  261  -  ;  nimis  subtiliter  perquisitus, 
a,  um.  =  2  Trasl.  Falsificalo-  Fr. Giord. Pred. 
5  -;  v.ifS^n^uQci;,  adu/Uratus,  a,  um. 

SOFISTICHERIA,  sf. ;  ragionamento  fallo  con 
sofismi,  ragione  troppo  sottile  e  mal  fondata 
-  Farcii.  Ercol.  XVII,  e  altrove  ;  Sin.  Ben.  Farcii. 

II.  17  -  ;  so  IT  is  tic  he  ria  ,  sol'  i  s  le  ria  ;  aó- 
iptUfta,  cavillalo,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  frivola  et  ina- 
nis  arguitola,  «•,  f.  1.  Geli. 

SOFISTICI! F.TT0,  agg.  m.  dim.  di  sofistico;  al- 
Irira.  slilicuzzo,  fanlasticuzzo  -  Grill.  Leu. 
Berg.  -  ;  solistuzzo;  aliquantulum  morosus, 
a,  um. 

SOFISTICO,  agg.  Di.  j  v.  g.;  di  sofista,  che  ha 
del  solista,  che  contiene  sofisticheria,  che  è 
apparente  non  vero  -  Com.  Pai:  24;  G.  V.  XI. 
4i  6;  Lasc.  Slreg.  Prol.;  Dep.  Dccam.  24  -  ; 
soffi  sii  co;  soyiijuzò?,  cavillalorius,  a,  um. 
rjoelh.  ;  sophisiicus,  a,um  (t.  gr.).  =2  Inquieto, 
fantastico,  stravagante;  SvvytprtC,,  yxHrtòc,, 
ilijftcilis,  e,  3  ;  morosus,  a,  um.  =  3  Usalo  in 
forza  di  ra.  ;  parlando  di  persona,  vale  il 
medesimo  che  sofista.  V. 

SOFISTTJZZO.   V.  SOFISTICHETTO. 

SOFO,  agg.  e  sm.  v.  I.;  saggio,  sapiente,  savio, 
dotto  (e  dicesi  per  lo  più  de'  filosofi);  troq>6;, 
snphus  e  sopkos,  i,  m.  2.  Mail.)  Plitedr. 

SOFOCLE,  n.  pr.m.;  ateniese,  principe  dei  poeti 
tragici  greci;  Zoiyox/iò?,  Sop/tocles,  is,  m.  3. 
/Ai/-.  ;  Plin.  ;  Just. 

SOFOCLEO,  agg.  pr.  Di.  ;  di  Sofocle,  apparte- 
nente a  Sofocle;  ooyóx) stos,  sophocleus,  a,  um. 
Cic;  Virg. 

SOFONIA  (geog.J;  piccola  isola  del  mare  Egeo, 
avanti  la  Magnesia,  ora  congiunta  al  conti- 
nente; Soplumia,  te,  f.  1.  Plin, 

SOFOlNlSltA, /r/»'.  f  ;  moglie  di  Siface,  figliuola 
di  A  sd  ruba  le  carlag.  ;  Sophouisba,  ce,  f.  1.  Plin. 

SOFOnZIE  (vili)  (boi.),  sf.pl.;  sorla  di  viti 
greche;  sophortiu;  vites,  f.   pi.   Col. 

SOFUOMSCO,  n.  pi:  m.;  padre  di  Socrate;  So- 
pltroniscus,  i,  m.  2.   Fai.  Max. 

BOGA,  sf;  v.  a.;  coreggia  (dal  celi.  gali,  suag, 
fune,  corda)  -  Dant.  Inf.  XXXI.  73;  Bui.  ivi-; 
ìij'ja,  lorum,  i,  n.  2. 

S0GDIAN1  (geog.J,  ti.  pi:  m.  pi;  popoli  che  abi- 
tavano  la  regione  Sogdiana  nell'Asia,  al  di 
la  della  palude  Meotide,  la  cui  capitale  oggi 
e  Hucha  resi;  Sogdiani,  orum,  m.pl.  2.  Plin.; 
Curi. 


SOGGIORNARE 

SOGGETTAR! I.E,  agg.  com.;  che  può  soggettarsi, 
domabile  -  Segnet:  -  ;  qui,  qua;,  quod  subjici 
palesi. 

SOGGETTAMENTE.  V.  SOGGETTAMENTE. 

SOGGETTAMENTO  ;  lo  slesso  che  assoggetta- 
mento. V. 

SOGGETTARE;  lo  stesso  che  assoggettare.  V 

SOGGETTATO;  lo  stesso  che  assoggettato.  V. 

SOGGETTATORE.  V.   SUGGETTATORE. 

SOGGETTIVAMENTE.  V.   SOGGETTIVAMENTE. 

SOGGETTIVO.  V.  SOGGETTIVO. 

SOGGETTO,  sm.  V.   SOGGETTO,  ra. 

SOGGETTODINE  \    rr   „    „ 

SOGGEZIONE   ,  V'   SOGGEZIONE. 

SOGGHIGNARE,  ».  ass.  ;  far  segno  di  ridere,  al- 
trim. ghignare,  sorridere(da  so  persuò, sotto, 
e  ghignare)  -  Bocc.  Nov.  lviii.I;  Bui.  Purg. 
2;  Mori/,  xxix.  87  -  ;  uTtojxeitJ'iàw,  subrideo,  es, 
risi,  ridere,  n.  2.  =  2  N.  pass.  Farsi  vicen- 
devolmente un  sogghigno  -  Tac.  Dav.  Ann. 
IH.  66  -  ;  sibi  mutuo  arridere.  -  Se  ne  dovet- 
tono  sogghignare  (occulti  illuserunt)  Tac. 

SOGGHIGNO,  sm.;  l'allodi  sogghignare  o  di  ri- 
dere sommessamente,  quasi  per  disprezzo,  o 
per  poca  stima,  allrim.  ghigno  -  Frane.  Barb. 
ccliv.  6  -  ;  Ù7ro(icie?i'affe$,  sap^tóvio;  yelw;,  sar- 
dnnius  risus,  us,  m.  4. 

SOGGIACENTE,  pari,  di  soggiacere;  che  soggiace 
-  G.  V.  XI.  3.  15;  But.  Inf  vii.  -  ;  ùnoy.tijjavoi, 
subjacens,  tis,  3.  Apul. 

SOGGIACERE,  n.ass.  anom.;  esser  soggetto,  sot- 
toposto -  Dani.  Par.  vi.  8'.;  Boti:.  A'ov.  lxx. 
2  e  altrove-  ;  sottogiacere;  Ù7«m9cfMti,  vno- 
TÌTTO/J.-M,  subjaceo,  cs,jacui,  jacere,  n.  2;  sub- 
jectum,  obnoxium  esse;  pendere  ex  altcrius  ar- 
bitrio. Liv.  ;  alterius  esse  iti  palesiate.  Cic. 
-Soggiacere  agli  ordini  di  un  altro  (sub  impe- 
rio essej  Cic.  -  La  vecchiaja  soggiace  a  lun- 
ghe malattie  (longis  morbis  senectus  subjecta 
est)  Cic.  (—  patetj  Cels. 

SOGGIÀCIMENTO,  ra.;  il  soggiacere;  altrim. 
sommissione  -  Fr.  Jac.  T.N.  5.  7  -  ;  obsequium, 
ii,  n.  2;  obedientia,  a,  f.  1.  Cic. 

SOGGIOGAR! I. E  ,  agg.  com.;  che  può  soggio- 
garsi, domevole  -  Segner.  -  ;  domabilis,  e,  3. 

SOGGIOGAJA,  SOGGIOGALI,  sf.  ;  giogaja  ;  sog- 
giogo ;  palcaria,  ium,  n.  pi.  2.  Oc. 

SOGGIOGAMENTO,  sm.;  il  soggiogare;  altrim. 
sommissione  -  Com.  Par.  z\;  Segner.  Mann. 
Marx.  i.  4  -  ;  soggiogazione;  superatio, 
onis,  f.   3;  Victoria,  tu,  f.  l. 

SOGGIOGARE,  ali  ;  propriam.  metter  sotto  il 
giogo,  ma  per  estensione  intendasi  mettere 
sotto  la  sua  podestà,  vincere,  superare,  ri- 
durre in  potestà  per  forza  d'armi  -  G.  V.  voi. 
86.  1;  Peti:  Cap.  6;  Vii.  SS.  Pad.  ì.  16;  Cro- 
nichett.  d'Amar.  121  -  ;  soggi  ugare,  sug- 
giugare,  subjugare;  uTrorào-aw,  subigo 
od  armis  o  bello  subigo,  is,  begi,  bigere,  alt.  3. 
Cic;  Nep.;  in  suam  ditionem  redigere;  sub  im- 
periumsuunisubjungere;  vincere,  superare,  sub- 
jicere  imperio,  sub  jus  suum;  jurisdictionem  o 
poleslatem  subjuiigere.  Cic;  debellare;  subju- 
gare. Lact.;  Claud.  =  2  In  signif.  di  sopra- 
slare  -  Dani.  Purg.  XII.  101  -  ;  \jntpiy<jì,  emineo, 
es,  nui,  nere,  n.  2. 

SOGGIOGATO,  agg.  m.  da  soggiogare  -  j5occ. 
Leu.  Pin.  Ross.  273;  /I/or.  S.  Greg.  vii.  17;  M. 
V.  I.  68;  Teseid.  l.  6  -  ;  subjugato;  Ja- 
jj.oi<j()eU,  vixriOùc;,  diviclus,  tìomilus,  debellalus, 
a,  um.  -  La  Sardegna  fu  soggiogala  (accepit 
Sardinia  imperii  jui/unij  Veli. 

SOGGIOGATORE,  verb.  m.  di  soggiogare;  che 
soggioga  -  Segner.  Mann.  Marz.  i.  4;  Salvi». 
Pros.  Tose.  li.  215  -  ;  y.a.Totywjt<JTÌi(,  Soty^trtp, 
dominalor,  dcbellalor,  oris,  m.  3. 

SOGGIOGATRICE,  verb.  f  di  soggiogare  ;  che 
soggioga  -  Bui.  Purg.  VI.  2;  C/tiabr.  Rim.  -  ; 
quie  vincit,  superat,   subjicit  imperio. 

SOGGIOGAZIONE.  V.  SOGGIOGAMENTO. 

SOGGIOGO.  V.  SOGGIOGAJA. 

SOGGIORNAMELO.  V.  SOGGIORNO. 

SOGGIORNANTE,  part.  di  soggiornare  ;  che  sog- 
giorna; abitante  -  Salviti.  Opp.  Cacc.  ed  al- 
trove -  ;  ivotxcòv,  inhabitans,  tis,  3.  Plin.  jun. 

SOGGIORNARE,  n.  ass.;  far  dimora  in  un  luogo, 
dimorare,  inlcrtcncrsi,  rimanere, allrim.com- 
morare  (da  sub,  solto,  e  diurnarc,  viver  lungo 
tempo)  -  G.  V.  XX l.  88.  3;  Dant.  Par.  XXXI.  12; 
Bern.  Ori.  I.  23.  3  -  ;  Jiar/Jt'Cw,  alicubi  commo- 
ror,    aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  —  subsìdere. 


SOGGIORNATO 

<>$.;  ih  loco  subsislere.  Cori.  ;  mantre,  con- 
tHttrt  .i/k/hi'  i«  /'""  Cic.  =  2  Indugiare,  lai 
dare  -  Pater.  G.  X*v,  ;;.  ?;  Ir.  /'i/c.  xxxn 
IO  -  ;  moror,  uris,  «Iti*  .««»/,  «ri,  dep'.  1  ;  cw 
in  mora  ;  ooNtmorari.  Cic.  :  3  .7/f.  Spendere 
tonino  in  ben  custodire  o  governare  0  risto- 
ralo olioooliossia  -  litio».  Fier.  i.  2.  2  «i  «/- 
jroi'i'  -  ;  sirtfiiXw;  ip-jÀctrtM,  orniti  cura  ne  stu- 
dio tueor,  eris,tuitus  sum,  Uteri,  dep.  2;  servare, 
custodire. 

SOGGIORNATO,  agg.  vi.  da  soggiornare  -  G.  K 
Vili.  25.  1  ed  altrove;  M.  V.  V.  56  -;  óJraxcò;, 
eommoratus,  a,  um. 

SOGGIORNO,  .«'".;  dimora  di  non  luu^a  durata 
in  un  luogo  -  Dant.  Purg  vii.  43;  Bui.  ivi-  ; 
soggi  ornamento;  à'ta.TpiGri ,  commoratiq  ; 
tonnsio,  o/u'.s,  f.  3.  Cic.  =  2  Far  soggiorno; 
soggiornare,  dimorare  -  Aj«'.  A»',  xxi.  39  -; 
iti  loco  commoror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
allcubi  habitare.  Cic.  —  in  un  luogo  affienis- 
simo (hahlare  amantissime)  Din.  —  in  sui 
monti  (in  monlibus  conversari)  Id.  —  quando 
in  città  e  quando  in  campagna  (in  oppfdo 
mansitare  et  in  campis)  Id.  -  Eleggere  un  luogo 
per  suo  soggiorno  (sedem  alicubi  figere)  Juv 
-  Egli  non  ha  un  soggiorno  fisso  (non  Mi 
sedes  stabilisac  domici lium  certumj  =  3  Stanza, 
riposo,  alloggio,  albergo,  ricetto,  casa,  letto, 
nido,  ritiro,  abitazione,  ospizio,  ostello,  do- 
micilio, magione  -  Pelr.  Cap.  1  ed  altrove  -  ; 
povìì,  mansio,  onis,  f.  3;  domus,  us  e  mi,  m. 
le  :  (nel  nom.,  dat.  ed  abl.  sempre  della  4 
deci.);  domicilium,  ii,  n.  2;  sedes,  is,  f.  3.  - 
Soggiorno  de'  beati  (sedes  beala;)  Virg.  (—  bea- 
torum  e&litum  domicilium)  =  4  Indugio  - 
G.  V.  Vili.  52  -  ;  SixTpiSri,  àvaSoW),  mora,  w, 
f.  1.  =  5  Buon  governo,  ristoro,  ed  anche 
mantenimento  -  Buon.  Fier.  i.  2.  2-  ;  yuìaxij, 
custodia,  cura,  a-,  f.  1. 

SOGGIUGARE.  r.  SOGGIOGARE. 

SOGG1UGNERE,  alt.  ;  aggiugner  nuove  parole 
alle  dette  -  Da/i£.  /«/".  xxix.  18;  Bocc.  G.  vi, 
/".  3;  flerf.  ZeM.  li.  15  -  ;  sottogi  ugner  e , 
soggiungere;  •jiroTiQnpti,  subjicio,  is,  jeci, 
jicere,  att.  3.  Cic;  subjungeve.  Quint.;  subne- 
ctere.  Plin.;  subdere,  addere.  =  2  Aggiugner 
cosa  a  cosa  -  G.  V.  XI.  3  -  ;  npoaziQri{j.i,  adji- 
cio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3;  adjungere,  altexere; 
rem  alicui  o  ad  aliarn  rem  addere.  Cic.  ==  3 
Sopraggiugnere-  Malm.u  43  -  ;  èninposTiBnpi, 
superaddo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  Virg.;  super- 
adjicere.  Macr. 

SOGGHIGNISI ENTO,  sm.;  il  soggi ugn ere  -  Coni 
Par.  il-;  soggi  unzione;  npòaQiait;,  additio, 
onis,  f.  3. 

SOGGIUNGERE.  V.  SOGGIUGNERE. 

SOGGIUNTIVO  (grani.),  agg.  e  sm.;  uno  dei 
modi  del  verbo-  Varch.  Ercol.  218  e  altrove-; 
subjuntivo;  subjunctivus  modus,  ì,  m.  2. 
Diom.;  Prisc. 

SOGGIUNTO,  agg.m.  da  soggi  ugnere  e  soggiun- 
gere; aggiunto  a  ciò  che  si  è  detto;  npoarz- 
Ost;,  additus,  a,  uni. 

SOGGIUNZIONE.  V.  SOGGIUGNIMENTO. 

SOGGOLARE,  att.;  porre  il  soggolo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  28  -  ;  focale  o  pectoralem  fasciam 
addo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

SOGGOLO,  sm.;  velo  o  panno  che  usavasi  a  co- 
prire il  collo  tra  il  petto  e  la  gola  (e  oggidì 
si  dice  di  quello  che  per  lo  più  portano  le 
monache  sotto  la  gola  ed  intorno  ad  essa)  - 
Lor.  Med.  Canz.  Xli.  5  -  ;  TrpoayvaQidiov,  fo- 
cale, is,  n.  3.  Hor.;  pectoralis  fascia,  a,  f.  1. 
Man.  =  2  Una  delle  parti  della  briglia,  ed 
è  quel  cuojo  che  s'attacca  mediante  lo  scu- 
dicciuolo  colla  testiera,  e  passa  per  l'estre- 
mità del  frontale  sotto  la  gola  del  cavallo,  e 
s'affibbia  insieme  dalla  banda  sinistra  -  Brac- 
ciol.  Setter»,  xx.  43  -  ;  freni  pars,  tis,  f.  3. 

SOGGRÒTTARE  (agr.),  alt.  e  n.  ass.;  lavorare 
le  fosse  per  piantarvi  le  viti,  aggrottando  la 
terra,  e  lasciandovela  a  ciglione  -  Soder.  Colt 
17  e  altrove  -  ;  o>uttu,  fodio,  is,  fodi,  fodere 
att.  3;  suffodere,  exfodere. 

SOGGROTTATO,  agg.  m.  da  soggrottare  -  Soder. 
Colt.  18-  ;  \mop\JxQsk,  fossus,  perfossus,  suffos- 
sus,  exfossus,  a,  uni. 

SOGGUARDARE,  att.  comp.;  guardar  sottecchi, 
cioè  colla  faccia  inclinata  e  guardar  in  alto 
cioè  quasi  guardare  ai  di  sotto  -  Fortig.Ricc.-- 
soggnatare;  limis  oculisod  in  obliquum  aspi- 


no,  is,  tticxì,  Sficere,  ali.  3;  transversa  lueri. 
Virg.;  obliquo  lumini  risptelafe.  Calo. 

SOGGUATARE.  /'.   l'i  voettb.  precctl. 

SOGIONZJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  Alpini; 
Sogioittii,  «riti»,  m.   pi.  2.  Pli». 

SO(.ì.i\  (arc/ii),  sf;  la  parte  inferiore  dell'u- 
scio dove  posano  gli  stipiti;  e  più  propriam. 
quella  pietra  elio  sia  per  piano  in  l'ondo  alle 
porto,  e  sulla  quale  posano  gli  stipili  ed  i  car- 
dini delle  imposte  ;  allrirn.  limitare,  sog  I  i  a- 
rc  soglio  (da  solium,  che  trovasi  in  Feslo,  in 
senso  dislralodel  trono, e  chevuolsi  per  ffielaf. 
trasferito  allo  strato  su  cui  posano  gli  stipili) 

-  Coni.  Inf.  30;  Maini.  III.  31  ed  altrove-;  so- 
glio; ovdòs,  limen,  inis,  n.  3.  TV»'.  ==  2  Sede, 
sedia,  grado,  scaglione  -  Dani.  Par.  xxx.  113; 
Bttt.  ivi  -  ;  flavi:,  gradui,  us,  m.  4.  =■.  3  II 
più  tristo  passo  è  quello  della  soglia;  locuz. 
che  vale:  la  difficoltà  sta  nel  cominciare  - 
Salviti.  Disc.  lì.  285  -  ;  principiis  obsta.  =  4 
(Zool.)  Sorta  di  pesce  di  mare  molto  stiac- 
cialo, detto  comunemente  sogliola,  e  vol- 
gami, sfoglia  -  Morg.  xiv.  66  -  ;  I  ingu at- 
to la,  Ugola;  solca,  m,  f.  1.  Ov.;  lingulaca, 
ce,  f.  1.  Varr. 

SOGLIARE.  V.  SOGLIA,   §  1. 

SOGLIO,  sm.  ;  seggio  reale,  trono  -  Salvin.  An 
not.  F.  B.  IV.  2.  7  -  ;  solio;  Spóvo;,  solium, 
ii,  n.  2.  -  Assiso  in  soglio  (in  solio  sedens) 
Cic.  =  2  Anticam.  detto  per  soglia.  V.  §  1. 

SOGLIOLA.  V.  SOGLIA,   §  i. 

SOGNACCIO  ,  sm.  pegg.  di  sogno  -  Gigli  Don 
Pilo».  Berg.  -  ;  malum  somnium  —  insomnium, 
ii,  n.  2. 

SOGNANTE,  part.  di  sognare  ;  che  sogna  -  Lab. 
4;  Tratt.pecc.  mort.;  hall.  E».  Trav.  VI.  176 -; 
ivvTtvi&Zcov,  somnians,  tis,  3. 

SOGNARE,  n.  ass.  e  pass.;  far  sogni  -  Dani.  Inf. 
XXX.  136  e  altrove;  Peir.  Son.  219;  Nov.  Ant.  C. 
4;  Bore.  Nov.  lxviii.  23-;  insognare,  so- 
rn  nia  re;  sV'j7rvia£eo,  somnià;  as,  avi,  are,  n. 
1  ;  sommare  somnium.  Plaut.  ;  in  somnis  videre. 
Cic.  -  Sognare  di  esser  morto  (sommare  se 
mortuum  esse)  Cic.  -  Egli  sognava  di  com- 
battere (pugnare  sibi  videbalur  in  sòmhih)  Cic. 

-  ch'egli  aveva  veduto  un  giovane  (et  ju- 
venis  in  quiete  occurrit)  Cic.  -  Ciò  che  si  sogna 
in  dormendo  (qua;  videntur  secundum  quietem) 
Id.  ■==  2  Fingere,  immaginarsi,  credere  fal- 
samente -  Boez.  Varch.  ni,  pros.  3;  Dant. 
Par.  xxix.  82;  Fir.  As.  3  -  ;  sommare.-  Questi 
sogna  vegghiando  (hicvigilans  somniat)  Plaut. 

-  Queste  sono  cose  a  cui  punto  non  si  sogna 
(hoc  ne  in  cogitationem  quidem  cadit)  Cic. 

SOGNATO,  agg.  m.  da  sognare;  xonx  roùs  uttvou? 
sopafiévo;,  in  somnis  visus,  a,  um.  =2  Veduto 
o  creduto  di  vedere  vegghiando  -  Tao.  Dav 
Ann.  ii.  37  -  ;  credilus,  a,  um.  -  Stupori  di 
veduta  o  sognati  in  quelle  paure  (ex  metu 
credila)  Tao.    • 

SOGNATORE,  verb.  m.  di  sognare;  che  sogna 
Annoi.  Vang.;  Pass.  355;  Mor.S.  Greg.  -  ;  o'vet 
pwTTiuv,  somniator,  oris,  m.  3.  Sen. 

SOGNATRICE,  verb.  f.  di  sognare;  che  sogna; 
quee  somniat. 

SOGNO,  sm.;  idee  che  durante  il  sonno  vengono 
nell'animo,  ed  il  più  delle  volte  in  modo 
strano  collegate  -  Bui.  Purg.  XIX.  1;  Bocc. 
Nov.  xxxvi.  7;  Dant.  Par.  xxxiii.  59;  Pelr.  Son 
177  ed  altrove;  Bern.  Ori.  I.  52  6  -  ;  èvvnviov. 
somnium,  insomnium,  ii,  n.  2;  visum,  i,  n.  2.  - 
Ho  fatto  questo  sogno  (hoc  visum  objectum 
est  mihi  dormienti)  -  i  sogni  spaventano  (in- 
somma terreni)  Tib.  -  Far  lieti  sogni  (somnia 
lieta  videre)  Ov.  -  Veder  cose  vere  in  sogno 
(somnia  vera  cernere)  Id.  -  Spiegar  un  sogno 
ad  alcuno  (somnium  alicui  conjicere)  Plaut. 
=  2  Dicesi  come  per  un  sogno,  e  vale  come 
di  passaggio- Boez.  Varch.  in,  pros.  1-;  obiter. 
=  3  Vivere  di  sogni,  mangiare  de'  sogni; 
ftg.  ;  non  aver  da  mangiare  -  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  III.  89;  Maini.  II.  7  -  ;  penuria  la- 
boro,  as,  avi,  are,  n.  1.  ==  4  Per  similit.  Fin- 
zione, racconto  romanzesco  -  Pelr.  Cap.  3  ; 
Tass.  Ger.  I.  52  -  ;  fabula,  m,  f.  1.  =  5  I  sogni 
non  sono  veri,  e  i  disegni  ed  i  pensieri  non 
riescono;  locuz.  proverb.  che  si  dice  di  chi, 
lusingato  dalla  speranza,  dà  fede  sino  ai  sogni 
-  Ambr.  Cof.  n.  2  -  ;  vana  somnia,  spes  fal- 
laces. 

SOIGNIES  (geog.);  città  di  Francia;  Sonegim* 


SOLCARE 

SOISSONS  (grog);  città  di  Francia;  Augusta 
Suessonum  ò  Sueitionum.  Anton.  1  ti  ri . 

SO.IA,  SOIA,//!;  seta;  v.  a  (dal  frane,  soie,  che 
vaio  il  medesimo)  -  M.  Aldobr.  B.  V.  -  ;  se- 
ricum,  i,  n.  2. 

SO.IA,  SOIA,  sf.  ;  spezio  di  adulazione  mesco- 
lata alquanto  di  beffa  (dal  celi.  gali,  soileas, 
adulazione)  -  Morg.  xxv.  16  ed  altrove;  Ciri//". 
Cali».  I.  33;  Fir.  Lue.  iv.  1  ed  altrove  -  ;  pai- 
palio,  onis,  f.  3.  Plin.;  palpum,  i,  n.  2;  patpus, 
i,  va.  2.  Plaut.  =  2  Dicesi  dar  la  soja,  e  vale 
adulare,  piaggiare,  lodare  smoderatamente  o 
per  adula/ione  o  per  beffa;  allrim.  dar  l'un- 
guento, dar  la  quadra,  l'allodola,  caccabal- 
dole ecc.  -  Lor.  Med.  Canz.  68;  Lib.  Son.  25; 
Salvin.  Annoi.  T.  B.  iv.  4  -  ;  xoXaxeuu,  Srw- 
ttsùco,  palpor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  adu- 
lavi, assentavi,  palpare.  -  Se  sei  mal  destro  a 
dare  la  soja,  ti  respinge  da  sé  (cui  male  si 
palpere,  recalcitrai)  Hor. 

SOJARE,  SOIARE,  att.  ;  dar  la  soja,  adulare  bef- 
fando -  Cas.  Leti.  76  ed  altrove  ;  Cecch.  Mogi. 
II.  5  -  ;  zo).a)teuco,  palpo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
palpavi,  assentari,  adulari. 

SOLA  (marin.),  sf.;  lancia,  schifo  (dal  celt. 
gali,  seol,  nave);  faselus  e  phaselus,  i,  m.  2. 

SOLACCIO.   V.  SOLLAZZO. 

SOLAJO,  SOLAIO  (archi.),  sm.  ;  quel  piano  che 
serve  di  palco  alla  stanza  inferiore  e  di  pa- 
vimento alla  superiore  -Vii.  Cr.;  Dant.  Purg. 
X.  130  ;  Filoc.  vi.  47  ;  Cr.  Vili.  4.  3;  Buon.  Fier. 
in.  5.  2  -  ;  s  o  lare,  sola  ro;  za.  aot.vi8toiJ.uTa, 
contabulatio,  onis,  f.  3.  Cas.  ;  coassalio,  onis, 
f.  3.  Plin.;  labulatum,   i,   n.  2. 

SOLAMENTE,  avv.  limitativo,  derivante  da  so- 
lo ;  nulla  di  più,  nient'altro,  unicamente  - 
Tav.  Rit.  G.  S.  ;  Dant.  Par.  xin.  un  ;  Bocc.  G. 
il,  n.  3  -  ;  soltanto;  (lòvov,  solum  ,  tantum, 
tantummodo,  dumlaxat.  -  Ei  sono  di  diverso 
parere  solamente  rispetto  ad  una  cosa  (hi  de 
re  una  solum  dissidenl)  Cic.  -  Non  solameute, 
ma  ecc.  (non  solum,  non  tantum,  non  modo, 
verum  eliam,  sed  etiam,  sed  quoque,  e  te.)  =  2 
Invece  di  ne  anche  -  Vii.  S.  Domitil.  299  -  ; 
ne  quidem.  ==  3  Si  congiunge  colla  particella 
fuora,  e  dicesi  fuor  solamente,  fuori  sola- 
mente e  fuorsolamente  che  vagliono  fuorché 

-  Filoc.  il.  254  -  ;,  tt^v  ri,  prmler,  prmterquam. 
=  4  Colla  particella  che  vale  purché  -Bocc. 
Inlrod.  12  ed  altrove;  Lab.  137;  Filoc.  il.  251  (e 
talvolta  il  che  rimane  soltint.  -  Bocc.  Nov. 
XLvr.  il)  -  ;  ftóvov  sì,  dummodo. 

SOLANIDE  (isole)  (geog.);  isole  nell'Asia,  vi- 
cine alla  Gedrosia;  Solanidee  insula,  arum,i. 
pi.  1.  Plin. 

SOLANO,  (hot.),  sm.;  sorla  di  pianta;  so  la- 
tro; sTpu^vo;  e  urpu^vov,  solanum,  i,  a.  2. 
Plin. 

SOLARE,  sm.   V.   SOLAJO. 

SOLARE,  agg.  coni.;  di  sole  -  Bocc.  G.  X,  p.  1; 
Poliz.  Si.  i.  10  ed  altrove;  Fir.  As.  323  -  ;  ylix- 
v.ò;,  solaris,  e,  3. 

SOLARIO  (filol),  sm.;  orologio  solare;  wpo^d- 
yiov  rilixxòv,  solarium,  ii,  a.  2.  Plin.  ■==■  2 
(Archi.)  Cosi  chiamavasi  ancora  una  piatta- 
forma alla  sommità  delle  case  degli  antichi, 
ove  si  portavano  a  riscaldarsi,  a  passeggiare, 
e  di  cui  facevano  anche  talvolta  una  sala  da 
pranzo;  riliu.cjTrìpiov,  solarium,  ii,  n.  2.  Plaut. 

SOLARO.   V.   SOLAJO. 

SOLATIO  ,  sm.  ;  posto  o  silo  che  riguarda  il 
mezzogiorno,  e  gode  più  della  luce  del  sole 

-  Segner.  Pred.  34  -  ;  TÒ  npoarihov,  locus  apri- 
cus,  m.  =  2  A  solatìo;  posto  avverb. ;  dalla 
parte  del  solatìo,  dalla  banda  volta  a  mezzo- 
giorno -  Cani.  Cam.  46  -  ;  gv  èwilita,  ad  me- 
vidiem. 

SOLATIO,  agg.   m.;  che  è   nel  solatìo,  posto  a 

solatìo  -  Dav.  Colt.  191  -  ;  npoa-óliot;,  apricus, 

a,  um. 
SOLATO,  agg.  m.  ;  che  ha  le  suole,  altrimenti 

risolato  -    But.    Purg.    15;    Pramm.    Riform. 

del  1356;   Cecch.  Esali.  Cr.  V.  3  -  ;  soleis  con- 

sutus,  a,  um. 
SOLATRO.  V.  SOLANO. 
SOLCAB1LE,   agg.   com.;   che  si  può   solcare  - 

Bellin.  Disc,  il  -  ;  apòaipof,  avabilis,  e.  3,  Plin. 
SOLCANTE,  part.  di  solcare;    che  solca  -  Tei- 

mit.  Rag.  lib.  1.  Ber^f.  -  ;  «u>azt'?wv,  sulcans, 

tis,   3.  Lue. 
SOLCARE,  alt.  :   far  solchi  nella  terra,  alti'im. 
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SOLCATO 

arare  -  Cr.  in  '..  I  ed  altrove  -  ;  aù)axi"?'o, 
wlco,  as,  «vi,  aie,  alt.  I.  Col  ;  Tihull.  -  Se- 
care la  terra,  il  campo  (liumum  sulcare)  Ov. 
(agmm  txarart)  Plin.  (prosi  indire  lerram) 
Virg.  =  »  |»or  simili!,  si  dice  del  camminar 
rielle  navi  sopra  l'acqua  -  Prlr.  Son.  1*9;  Toss. 
l'.ut  -  .  sulcare.  -  Solcar  il  mare  (sul- 
care crquora)  Ov.  (—  carina  maria  alla)  Virg 
(earula  verrere)  ld.  —  3  Tinsi.  Far  solco  in 
chocchewia  -  Omcl.  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  avla- 
xi^'xi,  sulcare,  exarare  ;  su/ro.t  facere.  -  L'eia 
solca  di  rustie  la  fronte  fnig'S  /"'  ontem  ent- 
rai USUCtSU)  Hor.  fauni  culmi  sulcanl  rugo) 
Ov.  =  3  Dicesi  solcar  l'aria,  e  vale  volare  - 
Bcntiv.  Tcbaid  l.  8  -  ;  aera  tratta  as,  avi,  art, 
ali.   1.  Lucr.;  nubila  tranart.  Virg. 

SOLCATO,   agg.  m.  da  solcare,  altriui.   aralo  - 
Peir.  Cani.  IX.  '■>;  ,-/«'(•/.  >«;  Frane.  Saccli.  Rim. 
19;  kZam.  Coli.  I.  5  -  j   bkìXmioBmj,  à/joii.ae 
vo«,  araiui.  a,  «»«■ 

SOLCELLO.  K  i/  t'ocni.  .«ci/. 

SOLCHETTO,  "»    dim.  di  solco;    piccolo  solco 

-  Fet.  Colt.  :i  -  ;  solcello;  aù/à/.iov,  ju/ 
.  ulus,  i,  m.  2.  Co/. 

SOLCIO,  MR.  ;  ».  a.  ;  sorla  di  condimento  o  con- 
serva'(e  per  sinecd.  il  condimento  slesso) 
Aldobr.;  Frane.  Barb.  c.c.LX.  *0;  Prlr.  Frotl 
Mara.  XIX.  8*;  Ciriff.    Cai».  II.   58  -  ;  solgo; 
aiXyalUL,  salgama,  orum,   n.  pi.  2;  condimen- 
lum,  i,  n.  2. 

SOLCO,  jm.;  propriam.  quella  fossetta  che  si 
lascia  dietro  (aratro  in  fendendo  o  lavo- 
rando la  terra  (da  d/xó;,  tratto,  meato,  alveo, 
ed  anche  solco)  -  Dtclam.  Quintil.;  Guid.  G.; 
Frane.  Sacch.  Xov.  202  ;  Vìi  SS.  Pad.  I.  «37  -  ; 
solgo,  soggo;  oZ>a%,  sulcus.  i,  m.  2.  Fari: 

-  Terra  rialzata  fra  due  solchi  (porca,  lira, 
a-,  f.  \)  Col.  =  i  l'er  similit.  Quella  traccia 
che  fa  la  nave  camminando  sopra  l'acqua  - 
Dani.  Par.  li  )»;  Bui.  tri  -  ;  sulcus,  i,  m.  2. 
=  3  Fig.  Grinza,  ruga  -  Lab.  258  -  ;  xuIt.%, 
pvrtfsc,  sulcus,  i,  m.  2;  ruga,  a,  f.  l.  =  4  In 
signif.  di  strada  -  Amel.  84  -  ;  via,  semita,  a, 
(  ì,  —  5  Striscia  di  luce  che  i  corpi  lumi- 
nosi lasciano  dietro  di  se,  scorrendo  per  l'a- 
ria ("come  sono  le  sielle  cadenti,  ì  razzi  di 
allegrezza,  le  folgori  e  simili)  -  Cai:  Enrid 
l  2  td  alti  ove  ;  Bald.  Naul.  I.  2  ;  Bcnliv.  Tc- 
baid. I.  6  -  ;  sulcus,  i,  m.  2.  Virg.  —  G  Per 
«ùntiti,  la  parte  vergognosa  delle  iemmine 
degli  animali  (al  modo  lai.)  -  Alani.  Colt.  616; 
March.  Lucr.  i  fin.-;  sulcus.  Lucr.  =  7  Andai 
pel  solco;  fig.;  camminare  per  la  diritta  via, 
cioè  per  quella  del  bene  -  Morg.  XIX.  151  -  ; 
■tri*  iu0(7fltv  7Topvjoua.i,  rccla  incedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3.  -  Il  suo  conlrario  è  uscire  del 
solco,' e  vale  traviar  dal  bene;  -Kxpuinpi^, 
aberro,  deliro,  as,  uvi,  are,  n.  1.  =  8  Andar 
diritto  il  solco,  si  dice  del  riuscir  bene  chec- 
chessia -  Segr.  Fior.  Cliz.  n.  );  Mora.  III. 
Si  -  ;  bene  venere.  l'Iaut.;  Liv.;  bene,  jeliater 
cedere  ;  felices  rxitus  habere. 

SOLDA.NATICO.    F.  il  vocab.  seg. 
SOLDA>"ATO,  sm  ;  dij-nilbc  dominio  di  soldano; 

soldanatico;  imperaloris  Turcarum  digiti  - 

lai,  atti,  f.   ì  —  ini  pi  riunì,  il,  D.  2. 
SOLDAMV,  sf.  lo  stalo  ed  il  paese  del  soldano, 

imperaloris    Tunarum  duminalus,  us,  va 

imptrium,  ii,  n.   2 
SOLI»  A  MERE,    agg.   C 
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sm.  ;  assoldato, 


dialo  (e  dicevasi,  a'  tempi  della  milizia 
dale,  a  differenza  de'  vassalli,  de' cavali 


stipcn- 
feu 


de'  liberi    uomini]    -  Fnjez.;  Gr.  S 


eri 
Gir.  i 


/fcr.  -  ;   «old  ohi  ere;    slipendiarius, 


Tratt. 

n      in.    2.* 

SOLDANO,  agg  e  sin.;  titolo  di  principe  supre- 
mo pretto  li  Arabi  e  gli  Ottomani,  e  par- 
land.,  dell'imperatore  de' Turchi,  chiamasi 
più  propriam  -.- < ■« "  soldano :  lottano  -  Dani. 
Par.  xi  IM;  Bui  iri^Boec.  No».  m.J  -  i  Ara- 

bum.    Turcarum   impaniar,    aris,   m.  3. 

sOl.DAUi";  Io  stesso  eli*  assoldate.  V. 
snt  dviii  i  LO    /     sni.liM" 
■OLDATACCIO,  agg.  <•  -"'■    V'M-   <>•  so  Malo 
Buon   Fior.  iv.  ».  I  ;  «fcM  Sat.  ■  -  ,  «a»,  or, 

BJOLDATAOMJI  'f  ■  moltitudine  di  vili  soldati 
ed  inesperti  -  V  F.  vii  l«  -  ;  «tpwr«6>r«« 
intloùot,  pregarli  mlitct,  «""•  IP    I1'; 

soli»  »ti. i.i.o.  agg  e  <m  dm.  di  ■ 
ioide  10     soldato    comune 


di    aoldatO  ;  seni 
7'ac    Da» 


Ann.  I.  :  ed  altro»r;  Buon  Fin:  iv.  i.  20  -  ; 
soldatino,  gregarius  miles,  ilis,  m.  3  ;  ma- 
nipulariti'.   li,    in     2. 

SOLDATElÙA.   V.  il  vocab.  seg. 

SOLDATESCA,  sf.  ;  milizia,  adunanza  di  soldati; 
nome  collettivo  di  soldati  -  Salviti.  Disc.  I. 
3si. .  Davil  ;  Bentiv.  -  ;  so  Ida  lo  ria;  «Tjoaròt, 
arpareuna,  copia",  arum,  f.  pi.  1  ;  mdiles,  um, 
m.  pi    3;   unii i um  caterva,  a:,  f.  I. 

SOI.I)\TISCAME.>TE,  avv.  ;  alla  soldatesca,  a 
modo  militate  -  Fit.  Ben».  Celi.  %  -  ;  arpa- 
Tiojttztò;,  more  militum,  more  castrensi. 

SOLDATESCO,  agg.  m.;  da  soldato,  che  si  ap- 
partiene, che  si  conviene  a  soldato  -  Tac. 
Dav.  Ann  15  ed  altrove  -  ;  ffrpaTcwrtzò,,  mili- 
laris,  e,  3.  =  2  Alla  soldatesca;  posto  avverb. 
V.  SOLDATESCAMENTE. 

SOLDATO,  agg.  e  sm.;  quegli  che  esercita  l'arte 
della  milizia,  propriam.  prendendo  soldo; 
altrim.  uomo  d'arme,  guerriero,  milite  ecc. 
(coinunem.  da  soldo,  e  questo  dal  lat.  soli- 
dumj  -  Bocc.  Nov.  xt.v.  2;  Pass.  360;  Cas. 
Lell.5T;  Borgh.  Col.  Milit.  429;  Cavale.  Tratt. 
Slolliz.  Son.  23;  Buon.  Pier.  li.  2.  9  -  ;  arpx- 
ritÓTrj;,  miles,  ilis,  m.  3.  Cic.  -  Soldato  sem- 
plice (gregarius  miles;  manìpularis,  is,  m.  3) 
Cic.(gregalis  mililìa;  fungens  munere)  V al.  Max 

—  Neila  sua  gioventù  fu  soldato  (juventam  in 
caliga  militari  toleravit)  Plaut.  -  Soldato  ar- 
mato alla  leggiera  (miles  levis  armatura-)  Cic 
( —  expeditus)Sa\l.  —  di  mare  (miles  classia- 
rius)  Caes.  (epibata,  <r,  m.  ì)  Hirl.  —  novello 
(tiro,  onis,  m  3)  Cic.  (miles  tiro)  —  della  stessa 
compagnia    (commanipularis  ;    commampulus) 

—  di  presidio,  di  guarnigione  (pr&sidianus) 

—  della  guardia  del  corpo  (miles  prwtorianus) 

—  delle  guardie  notturne  (miles  cnhortis  vi- 
gilum)  —  esploratore  (miles  spcculalor )  — 
che  porta  in  iscritto  i  comandi  del  capitano 
(miles  lesserarius)  —  che  va  all'incetta  del 
grano  (miles  frumenlarius)  —  scello  di  caval- 
leria (eques  singularis)  —  che  ha  avuto  il  con- 
gedo (miles  missicius)  —  emerito  richiamato 
alla  milizia  (miles  evocatus)  —  armato  da 
capo  a'  piedi  (miles  catapluactus)  -  Esercito 
composto  di  soldati  novelli  (exercitus  tiro) 
Liv.  -  Soldato  veterano  (miles  veteranus)  Cic 

—  clieha  compiuto  il  servizio  ( —  emeritus) 
Liv.  ( —  confeclis  siipendiis)  Cic.  —  che  fu  cas 
salo  (—    exaucloraius)   Liv.  —  privalo  dello 
stipendio  per    gasligo   (—  are   dirutus)   Cic 
( —  cxpuncius    stipendia)   Plin.  jnn.  ;    Plaut. 

—  levato  di  grado  (—  armis  discinclus)  Svet 

—  congedato  per  cagion  di  malattia  (—  cau- 
sarius)  Liv.  —  esente  dal  servizio  e  che  tut- 
tavia riceve  il  soldo  (—  beneficiarius)  ld.  - 
Soldati  levali  in  fretta  (tumultuarli  o  subilarii 
mililes)  Id.  -  Essere  soldato  di  professione 
(militare)  Cic.  -  Di  soldato  (militaris,e,  ì)  Tac 

—  Da  soldato;  avv.  (militariter)  Liv.  -  Valente, 
pronto  soldato  (meriti  bcllator)  Plaut.  (vir 
forili  ad  pericula)  Cic.  -  Che  non  è  più  sol 
dato  (cui  frigida  bello  Vexlera)  Virg.  -  Sol- 
dati che  hanno  doppia  paga  (duplarii  mi 
liles)  Veg.  (duplicarli,  orum,  assolut.,  m.  pi.  l) 
Liv. 

SOLDATO,  agg.  m.  ;  lo  stesso  che  assoldato.  F 

SOLDATL'CCÌO.  F.  il  vocab.  seg. 

BOLDATUZZO,  agg.  e  ii».  dim.  ed  avvilii,  di  sol- 
dato -   Uden.   Nts.  tv.  21  -   ;  soldatuccio 
imbfllis  miles,  ilis,   m.  3. 

SOLDINO,  un.  dim.  di  soldo  -  Lor.  Med.  Ncnc. 
35;  Baigli.  Moti.  MI  -  ;soldarello;  nuniniu- 
lus.  i,  m.  2. 

SOLDO,  sm  ;  moneta  che  e  parte  aliquota  della 
lira,  ed  ha  diverso  valore,  secondo  appunto 
il  valor  della  lira,  che  cangia  in  ragione  dei 
tempi  e  de'  luoghi  (secondo  alcuni  e  da  ioli- 
duni  l'intero,  e  ciò  perchè  sullo  prime  abbia 
dinotala  la  totalità  di  una  monda  princi- 
pale, e  non  già  una  parie  di  essa  -  Liltlet.  ; 
Foss.)-G.  F.  XI.  113.  2;  FU  SS.  Pad.  1.  2M  ed 
altrove  -  ;  snlidus,  i,  m.  2*;  as,  assis,  m.  3.  - 
Che  si  può  aver  per  un  soldo  (uno  asse  ve- 
nali.'.) Plin.  -  Perdere  fino  all'ultimo  soldo 
(ad  assnit  omnia  perdere)  llor.  -  Che  non  ha 
neppure  un  soldo  (homo  inanissimus)  Cic.f— 
nudiis  nummis)  llor.  -  Io  non  ho  neppure  un 
soldo  (quadrati!  mi/ti  uullus  in  arca)  Mari.  - 
Raggruzzolare  soldo  per  soldo  (unuatiin  rum 
pai  cere)  Ter.  --  2  Mondo  generala!.  •  Maini. 
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li.  21;  Bemb.  Sior.  iv.  51   -  ;  nummus,  i,  m.  2. 
•=  3  Salario,  mercede,  stipendio  -  MaettrUiz, 

il.  30.  8  -  ;  ui-.'jó;,  f*ia8o?opà,  merces,  edis,  f. 
3;  pretium.  Cic;  solarium,  ii,  n.  2.  Plin.  jun. 
=  4  Andare  a  lira  e  soldo,  vale  concorrere 
per  rata  al  pagamento,  alla  riscossione  o  si- 
mile ;  prò  rata  portione  solvere,  conferre  od  ar- 
cipere.  =  5  Dicesi  in  ni.  b  ;  diciotto  soldi 
per  lira,  e  vale  a  un  di  presso,  con  molta  ve- 
risimililudine  -  Lasc.  Streg.  I.  2  -  ;  È77Ù;, 
ciiciter.  =  6  (Milit  )  Mercede  o  paga  del  sol- 
dato, altrim.  stipendio  -  Fr.  Giord.S.  Pred 
21  ed  altrove;  G.  F.  VII.  133.  3;  Cavale.  Med 
cuor.  ;  M.  V.  I.  "0  -  ;  fUiOo;,  slipendium,  ii,  n 
2.  -  Pagare  il  soldo  alla  milizia  (stipendiur.- 
miliiibus  persotvere)  Cic.  =  7  Condotta,  mi- 
lizia, servizio  militare  -  Bore.  Nov.  LXiv.  13; 
Tac.  Dav  Ann.  I.  13j  Bemb.  Star.  ili.  31  -  ; 
slipendium,  ii,  a.  2.  -  Essere  al  soldo,  trovarsi 
al  soldo  di  ecc.  (stipendia  facere  eie.)  =r  8 
Pagar  cinque  soldi;  locuz.  proverb.  che  di- 
cesi di  chi  nel  favellare  esce  di  tema  -  Ar. 
Sat.  2  -  ;  laqui  minus  apte  nec  congruenltr.  Cic. 

SOLDOMERE.  V .  SOLDAISTERE. 

SOLE  (aslr.),  sm.;  astro  splendente  di  luce  pro- 
pria, intorno  al  quale  girano  i  pianeti  del 
nostro  sistema,  comprese  le  comete,  e  la  terra 
da  noi  abitata,  che  ne  riceve  luce  e  calure- 
Com.  Par.  10;  Bui.  Purg  XX.  2;  Tel.  Br.  II. 
43;  Dani.  Par.  Il,  43  ed  altrove  -  ;  riluti,  sol, 
solis,  m  3.  -  Sole  che  spunta,  che  nasce,  che 
si  leva  (sol  exoriens)  Plaut.  f—  orie.ns)  Cic. 
( —  surgens)  Miri.  -  Allo  spuntare  del  sole 
(primo  sole;  sole  orto)  Liv.  (soie  novo)  Virg. 
-  Sole  che  tramonta  (sol  occidens  o  cadens) 
Virg.  (supremus  sol)  Hor.  -  Il  levar  del  «ole 
(solis  ortus)  Cic.  -  Il  tramontar  del  sole  (solis 
occasus)  ld.  -  Al  tramontar  del  sole  (sole  su 
premo)  Hor.  (—  occiduo)  lieti. ;  Ov?  -  Il  sol 
si  abbassa  (sol  se  inclinai)  Liv.  ( —  ruit)  Virg 
(inclinaius  est  dies)  Cic.  -  Sole  troppo  ar 
dente  (sol  nimius)  Ov.  ( —  flaqrantissimus 
Plin.  -  Eccessivo  calor  del  sole  (tàmii  solis 
ardores)  Cic.  -  Luogo  esposto  al  sole  (locus 
aprimi)  Hor.  (—  solibus  expositus)  Plin.  - 
Luogo  arso  dal  calore  del  sole  (pcrusta  soli- 
bus  assiduis  terra;  pars)  Lucr.  (solis  iniqui 
plaga)  Virg.  -  Uva  esposta  al  sole  (uva  inso- 
latie) Col.  -  L'alio  d'esporre  al  sole  (insolatio, 
onis,  f.  i)  -  Riscaldarsi  al  sole  (apricalione 
calescere)  Cic.  (in  sole  apricari)  Varr.  -  Preso 
da  un  colpo  di  sole  (a  sole  dolent)  Cic.  fso- 
latus,  a,  uni)  Plin.  (sole  afflatisi)  Claud.  - 
Mellcrsi  davanti  ad  alcuno  che  si  riscalda 
al  sole  (apricatui  officerò)  C\c.  -  Ritirarsi  dal 
sole  (a  sole  absùlere)  Plin.  -  Passeggiare  al 
sole  (ambulare  in  sole)  Cels.  (in  aprico  spa- 
tiari)  llor.  -  Le  api  lavorano  al  sole  (apes 
excrcel  labor  sub  sole)  Virg.  -  Impedire  che 
penetri  il  sole  (saltm  arcere)  Plin.  -  Lasciarlo 
penetrare  (solem  admiltere.)  Id.  -  La  terra  ri- 
ceve il  calor  del  sole    (insolatur  humus)  Col. 

-  Giorni  di  sole  (insalati  dies)  ld.  -  Gli  uc- 
celli godono  ad  un  bel  sole  (apricitate  diri 
gestiunt  aves)  ld.  -  Splende  un  bel  sole  (niti- 
dissimus  est  sol  ;  est  apricissimus  dies)  Id.  - 
ISon  risplende  il  sole  (sol  obscurat ur) Cic.  - 
Il  sole  fa  il  suo  giro  da  oriente  in  occidente 
(ab  ortu  ad  occasum  sol  commeal)  ld.  =  2  Fig. 
Giorno  -  Dav.  Colt.  190;  Dani.  Inf.  33  ed  al- 
trove -  ;  riu.ipa,  dies,  ei,   m.  e  f.  5.  =  3  Anno 

-  Bui.  Purg.  XXI.  2;  Dani.  Inf.  xxix.  105  ed 
altrove;  Amel.  82  ed  altrove  -  ;  ìvitl'jiÒì,  annus, 
i  m.  2  =  4  Luce,  splendore  -  Petr.  Canz. 
XLix.  1  -  ;  <pù;,  lux,  lucis,  f.  3  ;  splendor,  ful- 
gor, oris,  m.  3.  =  5  Andare  al  sole;  fig.; 
cedere,  riputarsi  inferiore  -  Bem.  Rim.  I. 
29  -  ;  sÀaTTo'fiEvov  sauTÒv  vofit'ijsiv,  imparem  se 
existimare;  eedere.  =  6  Apporre  al  sole;  fig.; 
biasimare  ogni  cosa  per  ottima  che  sia  ;  vel 
opti  ni  a  vitupero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  7  Avere 
ni  sole,  avere  o  vedersi  del  suo  al  sole;  pos- 
sedere beni  slabili  -  Cron.  Mordi.  2fto  -;  pra- 
dia  o  possessiones  habeo,  es,  bui,  bere,  ali.  2. 
=.  8  Dividere  il  sole,  partire  il  sole,  vincere 
o  perdere  il  sole,  o  simile;  si  dice  del  divi- 
dere o  giuocarsi  lo  svanlaggio  del  sole  per 
combattere,  perchè    giova  averlo  allora  alle 


spalle  per  tener  la  vista  libeia  -  Disc.  Cale. 
iti  -  ;  solis  ocutos  perstringetttis  incommoda  par- 
tivr,  iris,  itus  sum,  in,  dep.  4  —  dividere.  =: 


SOLE 

9  Diresi  comprar  il  sole  od  aver  a  comperar 
inGno  al  sole,  ed    intendesi    aver  carestia  di 
ordì  oosa  -  Lib.    Son.    \\\  -  ;  rebus  omnibus 
egeo,  rs,  egui,  tgere,  n.  1.  Cic. 
SOLE  (gtog.),c\ilh    dell'lrcania;  Sole,  es,  f.  1. 

A  min. 
SOLKADI  (gtog  ,',  «.  pr.  vi.  pi.;  popolo  indiauo; 

SiJeadir,  arum,  m.  pi.  I.  Plin. 
SOLECCHIO,  sin.  ;  slrumenlo  da  parare  il  sole; 
parasole,  ombrello  -  Salvili,  Annoi.  F.  B   iv 
.;.  6  -  ;  so  I  i  celi  i  o;  nxiià'iov,  umbella,  à,  f.  1 
SOLECISMO  (grani  ),  sm.  ;  v,  g.;  vizio  del  favel 
lare,  errore   con  tra  la  purità  della  lingua,  il 
quale  si    commette    ne'  numeri,   ne'  generi, 
nelle  conjugazioni  e  nella  sintassi  (da  Solo, 
città  della  Cilicia,   perchè  gli  Ateniesi  quivi 
rimasti    cominciarono  a  poco  a  poco  a  cor- 
rompere il  linguaggio  natio;  donde  venne  il 
verbo  ao>otxi?<»,  parlar  contro  te  regole  della 
grammatica)    -  Tei.  Br.  1.    4;   Retor.    Tuli.; 
Menz.  Sat.  3  -  ;  sole  co;  ijo>oixicjj/ò?,  soloecis 
mus,  t,  m.  2.  Geli. 
SOLEC1ZZARE,  n.  ass.;  v.  g.  :  far  solecismi,  dir 
solecismi  (per   l'etim.  V.  il  vocab.  preced.)  - 
Uden.  Nis.  Ù  14  -  j  aoloixi^'o,  solcecismos  non 
vercri.  Geli. 
SOLECO.  V.  SOLECISMO. 

SOLEGGIAMENTO,    sm.  ;    esposizione  al    sole; 
r>)ixaii,  insolatio,  onis,  f.  3.  =  2  Quando  par- 
lasi   di  vesti  e  simili,   vale    sciorinamento  - 
Vallisn.  111.  372  -  ;  explicatìo,  onis,   f.  3. 
SOLEGGIANTE,  part.  di  soleggiare;  che   soleg- 
gia,  che    biondeggiando    risplende,    che  ri- 
splendea  guisa  di  so\e- Salviti.  Disc.  li.  293  -  ; 
■hhùv,  rulilans,  tis,  3. 
SOLEGGIARE,  n.  ass.;  risplendere  biondeggian- 
do; ri'nóu,  rutilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  =2  Att. 
Dicesi  del  porre  il  grano  o  qualsiasi  altra  cosa 
al  sole  ad  oggetto  di  asciugarla;  rili&^u,  in- 
solo, as,  avi,  are,  alt.  1.  Col. 
SOLEGGIATO,  agg.   m.  da   soleggiare;    esposto 
od  anche  battuto  dal  sole  -  Red.  Ditir,  il  ed 
altrove  -;  ^Xtavfisuo;,  insolatus,  a,  uni.  Col. 
SOLENNE,  agg.  coni.  ;  di  solennità,  che  appar- 
tiene a  solennità    (da  solum  in  anno,   quasi 
festa  che  si  celebra  una  sola  volta  nel  corso 
dell'anno)-  Bocc.  liitrod.  20  ed  altrove;   Vii. 
SS.  Pad.  i.  11   -  j    Efi^tos,  solemnis,  soltemnis 
e  solennis,  e,  3.    =2  Per  similit.    Splendido, 
magnifico,  grande,  notabile,  singolare,  eccel 
lente  -  Bocc.  Nov.  I.  S  e  altrove;   F.  V.  xi.  97; 
Ciriff.  Calv.  il.  60,-  Alani.  Gir.  xxiv.  1  -  ;  efo 
Xp;,  la.fj.npos.  fxiya;,  rceptgow to?,  egregius,  exi- 
mius,  splendidus,  a,  um;  ingens,  tis,  3;  celeber, 
bris,  bre,  3  ;   inclytus,  a,  um  ;    insignis,  e,  3.  - 
Un  solenne  ingegno  (praslans  od  eximmm  in- 
genium)    Cic.  (inqmium    eminens )    Quint.   - 
Opera  solenne  (egregium,  divitium  od  eximium 
opus)  Cic. 
SOLENNEGGIARE.  V.  SOLENNIZZARE. 
SOLENNEMENTE,  avv .;  con  solennità,  con  grande 
apparalo  e  solenne  -  G.  V.  XH.  62.  1  ;  Bocc. 
Nov.  xni.  20;  Guid.    G;   Pass.   181;    Cor.   Eri. 
lib.  XI,  v.  712;    Guar.  Past.    Fid.  I.  1  -  ;  usi}' 
ìopvfis,  solemniter,  sollemniter  e  solenniter.  = 
2  Grandemente,  spiatlellatamente  -  Bocc.  Vii. 
Dant.  -  ;  magnopere,    valde.  ==  3  Gagliarda- 
mente -  Vii.  S.  Frane.  196  -  ;  vehementer 
SOLENNISSIMAMENTE,  avv.sup.  di  solennemente 

-  Lib.  Pred.  -  ;  perquam  solemniter. 
SOLENNISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  solenne;  tfta 
GnpoTaTos,  solemnissimus.  Apul.;  celeberrimus, 
a,  um.  s=  2  Grandissimo  -  Fiamm.  vi.  18  - 
/«éywros,  maximus,  a,  um.  =  3  Eccellentis 
simo,  dottissimo  -  Bocc.  Vit.  Dant.  258  -  ;  ex- 
cellenlissimus,  doclissimus,  eruditissima,  a,  um 
SOLENNITÀ,  sf.  astr.  di  solenne;  qualità  di  ciò 
che  è  solenne  e  straordinario;  solenni  ta- 
de,  solennitate;  quod  solemne  est.  =  2 
Giorno  di  gran  lesta  solito  di  celebrarsi  dalla 
Chiesa  ogni  anno  -  Pass.  181  ;  Maestruzz.  il 
27;  Lab.  150  -  ;  so  lennizza  mento  ;  sopri}, 
solemnilas,  sollcmnitas ,  solennitas,  atis,  f.  3. 
Auson.;  dies  feslus,  m.;  lux  sacra.  Tib,  -  So- 
lennità del  Corpus  Domini  (sollemnia  ob  diri- 
tti corpus,  nobis  divinilus  dalum)  More.  Inscr. 
=  3  Apparato,  pompa  e  gran  cerimonia,  anche 
religiosa  -  Bocc.  Nov.  lx.  15;  Lab.  188;  Guid. 
G.  ;  G.  V.  xi.  59.  2;  Galat.  28  ed  altrove  -  ; 
netpacy.siia.apia,  nof/.Ttird,ioprh,  sopraffai;,  appa- 
rami, us,    m.    4;  pompa,  ce,    f.  1;  soltemnitas, 


,{1407  >— 


cctebriias,  atis,  f    i , 
catremonia;    snleninc. 
rum,  n.  pi.  3,   '/'ne. 


vUiiinis  ritus,  us,  m.   k 

is,  n.   3.  Liv.  ;  solemnia, 

4  (Leg.)  Formalità  sta 


tratti,  testamenti,  giudizi  ecc.-  Band.  Ani 
solemnilas,  atis,  f.  i.  Paul.  Jet.  ;   Vip.  Jet. 

SOLENNIZZAMI  NTO.  V.  il  vocab.  preced. 

SOLENNIZZARE,  alt. ;  celebrar  con  solennità, 
far  solenne,  far  festa,  onorare  con  pompa, 
allrim.  fesleggiare  -  Vit.  Crist.;  Maestruzz 
il.  21  ed  altrove;  Tac.  Uav.  Ann.  II.  50  ed  al- 
trove -  ;  so  len  neggi  a  re;  soprà^u,  solemni- 
ter celebro,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  colere  ;  cmre- 
moniam  augere.  Tac.;  solemni  ritu  diem  festum 
celebrare  od  agere,  pcrag>re. 

SOLENNIZZATO,  agg.  m.  da  solennizzare;  cele- 
brato con  pompa  ;  allrim.  festeggiato  -  Salviti. 
Disc.   l.  19  -  ;  celebratus,  a,  um. 

SOLERE,  n.  ass.  difetl.;  esser  solito,  avere  per 
costume, aver  per  usanza;  allrim  costumare, 
praticare  -  Bocc.  Nov.  xliii.  7;  Dant.  Par.  n. 
96;  Petr.  Son.  151  ed  altrove;  Cas.  Leti.  19  -  ; 
iQi^OfiM,  soleo,  es,  solitus  sum,  solere,  n.  2.  - 
Quelli  sogliono  ecc.  ( lenenl  consuetudinem 
hanc,  ut  eie.  ;  hwc  consuetudo  eis  est,  ut  eie.) 


SOMMA 

SOLEATO  (chini.), sin.;  sale  formalo  dalla  com- 
binazione dell'acido  solforico  con  una  baso 
terrea,  alcalina  e  metallica;  sulfas.  *  -  Sol- 
falo di  ammoniaca  (sulfa.t  ammortii). 

SOLFATO,  agg.  V.  SOLFORATO. 

SOLFEGGIARE  (mus.),  n.  ass  ,  cantare  la  solfa, 
cantare  un  pezzo  di  musica  senza  testo,  com- 
posto pel  solo  esercizio  degli  organi  della 
voce  umana,  pronunziandosi  le  sillabe  cor- 
rispondenti ai  suoni  della  scala;  solmizza- 
r  e  -  Mus.  Berg.  -  ;  musicai  notas  cano,  is, 
cecini,  canere,  alt.   3;  canlum  incincre. 

SOLFO  (min.),  sin.  ;  corpo  indecomposto,  non 
metallico,  giallo,  frangibilissimo  e  combu- 
stibile, che  si  trova  in  natura  in  islato  di 
purezza,  o  combinalo  con  varie  sostanze  - 
Tei.  Br.  li.  36;  Dant.  Par.  vili.  70;  Petr.  Son. 
142;  Bocc.  Nov.  l.  12  -  ;  sol  faro,  zolfo, 
sol  faro;  Sciov  ,  sulphur  e  sulfur ,  uris  ,  n. 
3.  Virg.  -  Di  solfo  (sulphureus,  a,  um)  Cels. 
-  Coperto,  spalmalo  di  solfo  (sulphure  indù- 
ctus)  Id.  -  Che  ha  del  solfo  o  molto  solfo 
(sulphurosus,  a,  um)  Vitr.  -  Acque  che  sanno 
di  solfo  ( sulphur  al  k  aqum)  Sen.  -  Miniera  di 
solfo  (sulphuraria,  m,  f.  i)  Ulp.  Jet. 


Cic.  -  Com'egli  soleva  fui  solebat)  Id.  -  Farò  SOLFONAJO.  V.  il  vocab.  seg. 

secondo  che  io  soglio  (solens  meo  more  fecero)  SOLFORATO,  agg.  m.;  che  ha  del    solfo,    che 


Pladt. 

SOLERE,  svi.;  usanza  -  Dant.  Par.  XVIl.  57; 
But.  ivi  -  ;  é'Qo;,  mos,  moris,  m.  3;  consuetudo, 
inis,  f.  3. 


tien  di  solfo  -  Tes.  Br.  li.  36-;  solfato, 
solfonajo;  ^etsoró;,  3si<I>3r);,  sulphuratus, 
sulfuralus,  sulphureus,  sulfureus,  a,  um.  Vilr.; 
Plin  ;  Ov. 


SOLERETTA  (milit.),  sf.  ;  suolo  di  ferro  perdi-  SOLFOREGGIARE,  n.  ass.;  spandere,  spargere 


fesa  delle  piante  de'  piedi  (de'  cavalieri  e 
degli  uomini  d'arme  de'  secoli  di  mezzo)  - 
Alam.  Avarch.  xvi.  i  ed  altrove  -  ;  ferrea  so- 
lea,  m,  f.  1. 
SOLERTE,  agg.  (e  sosl.  com.  parlando  di  per- 
sona ed  anche  di  cosa);  v.  I.;    diligente,  ac 


odor  di  solfo  -  Chiabr.  Rim.  voi.  in,  pag~  143 
(Geremia  1730,)  -  ;  sulphureum  odorem  diffundo, 
is,  fudi,  fundere,  alt.  3.  =  2  Vomitar  fuoco  e 
fumo  sulfureo  -  Chiabr.  Rim.  voi.  ni,  pag.  53 
(Geremia  ilio)  -  ;  liquefactum  sulphur  vomo , 
is,  miti,  mere,  att.  3  —  eructare. 


curato,  impigro  -  Boez.  2  ;  Bocc.  Com.  Dani.  -;  SOLFORO.  V.  SOLFO. 

solerto;  tfe|tòs,  solers,  diligens,  tis,  3.  ISOLFUREO,  agg.  m.;  di  solfo.  V.  SULFUREO. 

SOLERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  solerte;  diligen-  SOLGO.  V.  SOLCO. 

tissimo  -  Pignor.  Leti.  Berg.  -  ;  solertissima ,|sOLI  (geog.);  città  della  Cilicia;  2ó>ot,  Soli  o 


diligentissimus,  a,  um 
SOLERTO.  V.  SOLERTE. 
SOLERZIA,    sf;  v.    I.;    attenzione,  diligenza   - 

Mor.  S.  Greg.  iv.  21  -  ;  «yjftvot'a,  solcrtia,  cura, 
diliqenlia,  a,  f.  1. 


Solai,  orum,  m.  pi.  2.  Liv.  ;  Mela;  Plin. 
SOLICCHIO.  V.  SOLECCHIO. 
SOLICITO.  V.  SOLLECITO. 

S0L,CITlIDmE)r.  SOLLECITUDINE. 


SOLETO  (geog.);  città  della  Calabria;  Sofetam, !SOLlCITUDO      ( 

i,  n.  2.  Plin.  IsOLIDAMENTE,  avv.;  sodamente,  fondatamente 

SOLETTA  (art.  mesi.),  sf;  quella  parie  de' cai- j     .  Mor.  S.  Greg.  -  ;  olax^pw?,  solide.  Cic.;  fir- 

zari  che  si  pone  sotto  il  piede;  nodsxnzysTovA     miter.  Varr.;  slabiliter.  Vitr.;  integre. 

nbSiov,  pedule,  is,  n.  3.  Front,  de  differ.  voc;  SOLIDAMENTO,    sm.;    saldezza,   assodamento  - 


pedale,  is,  n.  3.  Gloss.  Philox 
SOLETTA  (geog.);  città   della   Svizzera;  Solo- 

durum* 
SOLETTAMENTE,  avv. ;  v.  a.;  senza  compagnia 
-  Vit.    Crist.  -  ;  xarapióvas,    ìJt'ws,  procul  ab 
hominum  congressu. 
SOLETTO,  agg.  m.  dim.  di  solo,  ma  che  d'ordi- 
nario ne  ti  a  lo  slesso  signif.  -  Petr.  Canz.  ix. 
1;  Dant.  lnf.    Xii.   85   ed  altrove;  Tass.    Ger. 
xvii.  59  -  ;    fto'vo;,  solus,   a,   um.  ■=.  2  Dicesi 
solo  soletto,  e  vale  solissimo;  ed  anche  tulio 
soletto  -  Bocc.  Nov.  xin.  io;   Fir.  As.  99  -  ; 
incomilalus,  a,  um.  -  Vergini  sole  solette  (vir 
gines  incorni  tatui)  Varr. 
SOLETUDINE.    V.  SOLITUDINE. 
SOLFA  (mus.),  sf;  i  caratteri,  le  figure  o  note 
musicali,  e  la  musica  slessa  -  Cihff.  Calv.  i. 
33  ;  Tansil.  cap.  1  -  ;  zo  I  fa  ;  musica:  nota;,  arum, 
f.  pi.  1;  musica  e  musice,  es,  f.  1. 
SOLFANARIA,  sf. ;  cava  di  solfo,  comunemente 
sol  fa  la  ra  ,  e  meglio  sol  fa  j a  o  solfane- 
ria  -  G.  V.  vii.  53.  1  -  ;  sulphuraria,  a,L  1. 
Ulp.  Jet. 
SOLFANELLO    (art.   mesi.),    sm.;   fuscello  di 
gambo  di  canapa  o  di    altra  materia   intinto 
nel  solfo  da  due  capi  per  accender  il  fuoco; 
zolfa  nello;  sulphuratum  ramenlum,  i,  n.  2. 
Mari.  ;  sulphurata,  orum,  n.  pi.   2.  Id.  -  Fab- 
brica   di    solfanelli    (officina    sulphur atorum) 
Th.  Vali.  —  2  Fig.  Insligazione;  eccitamento 
o  simile  -  Car.  Leti.  ined.  il.  70  -;  napóppinaif, 
instigatio,  inflammatio,  incensio,  onis,  f.  3;  im- 
pulsus,  us,  m.  4. 
SOLFANERIA    V.  SOLFANARIA. 
SOLFANÌA.  V.  SINFONÌA. 
SOLFARO.   V.  SOLFO. 

SOLFATARA  (geog);  piccolo  lago  in  vicinanza 
di  Tivoli;  Lacus  A.lbulus;  Phlearm  campi, 
orum,  va.  pi.  i. 


Rim.  di  Ubaldo  di  Marco,  aut.  del  3(10  -  ;  <jt£- 
/oetout?,  solidalio,  onis,  f.  3.  Vilr.  ;  solidamen- 
lum,  i,  n.  2.  Lact.;  solidamen,  inis,  n.  3. 
Venant. 
SOLIDARE,  alt.  ;  far  solido,  consolidare,  asso- 
dare -  ytfor.  S.  Greg.  in.  14  -  ;  j3egaio'&>,  axspsóta, 
solido,  consolido,  confirmo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  2  N.  pass.  -Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  302  -  ; 
jSe^ato'ovat,  solidor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 
1.  Vilr. 

SOLIDATO,  agg.  m.  da  solidare  ;  assodato  -  Coli. 
Ab.  Isaac,  cap.  15  ;  Fr.  Jac.  T.  v.  10.  13  -  ;  jSi- 
(SaewQsìs,  solidalus.  Tac.  ;  conflrmatus,  a,  um. 

SOLIDEZZA    V.  SOLIDITÀ. 

SOLIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  solidamente  - 
Salvin.  Disc.  il.  395  -  ;  perquam  solide. 

SOLIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  solido  -  Guicc. 
Stor.  vi.  302  ed  altrove  -  ;  orsppoTaros,  solidis- 
simus,  a,  um.  Ov. 

SOLIDITÀ,  sf  astr.  di  solido;  proprietà  e  stato 
di  corpi  solidi;  allrim.  saldezza,  impenetra- 
bilità; e  nel  fig.  consistenza,  fermezza  -Mor. 
S.  Greg.  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.  -  ;  solidità- 
de,soliditate,  solidezza;  ffrepsor»?,  jo- 
liditas,  firmilas,  stabilitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

SOLIDO,  sm.  ;  ciò  che  è  sodo,  che  ha  della  con- 
sistenza ;  tò  azspsòv,  solidum,  i,  n.  2;  soliditas, 
atis,  f.  3.  =  2  (Leg.)  In  solido  ;  posto  avverb.; 
vale  interamente,  compiutamente,  e  si  dice 
allorché  ciascuno  degli  obbligati  resta  tenuto 
per  tutta  la  somma  ;  in  solidum   Ulp.  Jet. 

SOLIDO,  agg.  m.;  sodo,  saldo,  contrario  di  li- 
quido o  di  fluido  -  Dant.  Par.  li.  32  -  ;  arspsà;, 
solidus,  a,  um.  Cic. 

SOLILOQUIO,  sm. ;  il  parlar  da  se  solo;  ragio- 
namento da  se  a  se  o  palese  od  occulto  -  Tass. 
Lett.  fam.;  Volg.  Sol.  S.  Ag.  -;  fiovoloyia, 
soliloquium,  ii,  n».  2.  Aug. 

SOLIMA  (geog.);  città  della  Palestina,  che  fa 


SOI  IMARA 

poi   della  r.erus;«lcitirue;  Solytnn,  a,  f.  1  ;  So 
lymtì,  «rum.  n.  pi.  :.  Aralor..    alati 

soi.immiv     :■■:!■);   »•  pr-  f-\  dea  BiJoraU  dai 

Galli   Hilur-i;  Solimara,  a-,   f.   1.   Mur.  In.nr. 
SOLIMATO  ,  chini),  tm.  ;  ariento  vivo  sublimato 

con  ingredienti  di  sale  e  tartaro  -  Ar.  Sai.  i; 

Buon,   h'itr.   l¥.  2.  1;   Lor    Ofed.  Canz.  IIV,  3; 

Ficea.  Fior.  -  ;  sublimalo  ;  sublimatiti  (ì. 

china.). 
SOMMATO,  agg.  /'.  SIKLIMATO,  agg. 

SOLIMI  (gena),  n  pi.  m.  pi  ;  popoli  dell'Asia 
die  poi  si  dissero  Milj,  con  li  nauti  coi  Licj 
e  Pisidj;  Solymi,  orum,  ni  pi.  2.  Plin.  (clic  li 
confonde  cogli  abitanti  della  l'isidia)  =  2 
l'opolo  della  Palestina  ,  la  cui  capitale  fu 
Solima.  F.  ;  Soli/mi,  orimi,  m.  pi.  2.  Toc. 
SOLIMMA  fgeog.J;  isola  del  mar  Egeo;  Solimnia, 

<r,  f.  1.  l'Ini. 
SOL1NATI  (geog),  ti.  pr.  m.  pi.;  popolo  antico 

nell'Umbria;  Solinales,  ium,  ni.  pi.  3.  Plin. 
SOLI  NT,  AMI  MI.  V.  SOLiTABlAMEBTTE. 
SOLINC.O.  V.  SOLITARIO  =  2  SaUatico,  non] 
frequentalo  -  Dattt.  lnf.  MVI.  1'.   ed  altrove; 
Bocc.  No».  XL\l.  6  ti  altrove;  Tass.  Ger.  XII. 
""  -  ;  èpr.uoi,  desertus,  solitarius,  a,  uni. 
SOLINO  (aii.  mesi.),  css.;  quella  parte  della  ca- 
micia che  cinge  il  collo  ed  i  polsi,  dello  me- 
glio  nel    primo   caso    collo,  collare  -  M agal. 
Leti.  -  ;  rollaris  fimbria,  te,  f.  1  ;  indusii  o  subu- 
tuia  fimbria. 
SOLINO,  ».  pr.  m.;  (C.  Giulio)  d'origine  Egizio, 
che  scrisse  con  islilc  all'ellalo  un    libro   che 
intitolò Polyhislor,  incili  quasi  tutto  trascrisse 
da  altri  scrittori,  e  specialm.  da  Plinio  il  vec- 
chio, e  forse  visse  dopo  i  tempi  di  Alessandro 
Severo,  figliuolo  di  Mammea;  Solinus,  i,  m.  2. 
SOLIO.  V.  SOGLIO. 

SOLirUNGA  (zool.),  sf.;  sorta  dijmosea  o  for- 
mica velenosa;  r,).iov.VJip'ii,  fivias  Si<Jo{,  soli- 
punga  ,  solipuga  ,  solpuga  ,  salpuga  ,  a:  ,  (.  i 
h'tìl.:  Plin. 
SOLITARIAMENTE,  aie;  con  solitudine;  scin- 
gameli l  e  ;  in  deserto  loco.  =  2  A  solo  a  solo 
-  Pelr.  Uom.  ili.  -  ;  remotis  arbitris. 
S0L1TAI11O,  agg.  (e  sm.  riferito  ad  uomo);  che 
sfugge  la  compagnia  ,  che  sta  solo  solo  -  Vìi, 
SS.  Pud.  i.  90  -  ;  e.s»/*o;,  solus,  a,  um;  ab  oculis 
et  hominum  convictu  abhorrcns,  lis,  3.  =  2  Ri- 
ferito a  luogo,  vale  non  frequentalo,  deserto, 
romito,  riposto  -  Bocc.  Nov.  lxii.  ',  e  altrove; 
Petr.  Son.  263;  Tass.  Ger.  13  -  ;  épriuo;,  solita- 
rius, desertus,  a,  um. 
SOLITÀRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  solitario  -  Stor. 
Rur.  VII.  156  -  ;  io-nsusxaxoe,,  maxime  solitarius. 
a,  um;  desertus,  a,  um. 
SOLITISSIMO,  agg.   m.    sup.    di   solilo  -  Udeu 

Nis.  III.  HO-;  usitatissimus,  a,  um.  Cic 
SOLITO,  agg.  m.  da  solere;  consueto,  usitalo  - 
Fir.  Às.  258  ;  Red.  Leti.  II.  %  e  altrove  -  ;  eìw- 
Ót'i;,  solilus,  usitatus,  assuetus,  consuelus,  a,  um. 
=  '2  Al  solilo;  posto  avveri).;  nella  maniera 
solita,  al  modo  consueto  -  Soder.  Colt.  53  -  ; 
de  more,  mure  solilo,  uti  mos  est. 
SOLITUDINE,  sf-;  lu"K°  non  frequentato,  de- 
serto -  Bocc.  Nov.  xxx.  3;   Tes.  tir.  III.  2;  Ca- 
vale. Fruii,  ling.;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  soletu 
dine;  iur.ij.vj.,  lolituda,  ititi,  f.  3.  Cic.  ;  deser- 
tus  Incus,  i,    m.    2.  -  La   solitudine   non   mi 
dispiace  (est  mihi  solitudo  non  amara)  ClC.  - 
Turbare  l'altrui  solitudine  (aliorum  sohludi- 
Uem    ohlmbare)    Id.    -    Profonda    solitudine 
(densissima  soliludo)  lei.  -  Vivere  nella  soli- 
In. Ime  (seorsum  vivere)  V\a\i\..(vitam  segrcgtm 
dui  ere)  Sen.  -  Darsi  alla  solitudine  (solitudini 
um  mandare;  in  toliludinem  se  abdere)  Cic. 
-  Passare,  andare  da  solitudine  in  solitudine 
(solitudine*  persegui)  Id. 
SOLIVAGO,  agg.  m.  tomp.;v.  1.;  che  va  da  solo 
fatando.  che  e  vago  di  esser  solo  -  Salina.  An- 
noi. F  II  IV.  i.  I  -  i  fù'-ynjjLOi,  oiomXoc,  soli- 
vagui,  a,  uni. 
SOLLACCIO.  V.  sollazzo. 
SOLLALZ\KE,nf'  ;  alquanto  alzare,  leggermente 

aliare;  goa Isaia;  parum  tallo,  u,  stutuìi, 

ii.  km,  ali.  3. 

soi.i.M.AATO,  agg.  m.  da  sollalzarc;  alquanto 
vitato  -  Fir,  //■»■  31*  -  ;  oWirov  it^tit,  aii- 
quantulum,  poi  uni  sublatus,  a,  um. 

S0I.LA7.I0  I    ,/    SOLLAZZO 
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0    che    si    sollazza,    sollazzevole,    festevole  - 
Allea.  !''';  Fin*.  Ani.   Tommaso   di  Sasso   da 
Vestina  ;    Diod.    Ezech    xxin.   42-;    Tfp™ò;, 
'Ozpòi,  qui,  qua,  qund  oblectat ;  hilaris,  e,  3. 
SOLLAZZARE,  alt.;  dar  piacere,  piacevolmente 
inlertenere  -Bocc.  Nov.  1.  4;  Boez.  Farcii.  11 
pros.  1  -  ;   Te'pirw,  delecto,  as,  avi,  are,  alt.   1 
Ter.;  obiettare;  latilia  aliquem  afficcre,  per  fon- 
dere, hilarare.  Cic;  Ter.  ==  2  A',  ass.  e  pass 
Pigliarsi  piacere  e  buon  tempo  -  Bocc.  G.  I, 
f  5  <■  altrove;  F\l.  Bari.');  Arrigli.  JO;  Pallad. 
G.ugii.  ';  Beni.  Ori.  11.  15.  *6  -  ;  xa8'  »<Jov>jJ 
noil",  sibi  volupe  facere.  Plaut.;  genio  indul- 
qere.  Ter  ;  semel  beare.   Hor.  ;  oblectaro  se  od 
iininium  ;  jucunditati  se  dare.  Cic. 
SOLLAZZATO,  agg.  m.  da  sollazzare  -Bocc.  Uto» 
LXXVII.  12  -  ;  ilelectatus;   lietitia  affeclus  perfù 
sus,  a,  um. 
SOLLAZZATÒRE,  verb.  m.  di  sollazzare;  che  sol- 
lazza, che  dà  sollazzo  -  Arrigh.  ')  ;  Guid.  G.  -; 
oblectator,  oris ,  m.   3;  latitia  perfundens,  lis, 
va.  3. 
SOLLAZZATRICE,    verb.    f.    di    sollazzare;    che 
sollazza,  che  dà  sollazzo  ;  quee  oblectat,  latitia 
perfundit. 
SOLLAZZEVOLE,  agg.  coni.;  di  sollazzo,  alto  a 
sollazzare,    sollazzatore,   sollazzante;   altrim. 
piacevole  -  Bocc.  Nov.  xlv.  fi  e  altrove;  Mae- 
slruzz.  11.  11.  6.   Ut.  ;  Lasc.  Gclos.  III.  4;  Luig. 
Pule.    Bec.    4-;    sollazzoso;    txiipimloc, , 
OTuu.v/o:,yO>oiv.<iTr)Z,jucurictus,  lepidus,jocosus 
feslivus,  facetus,  a,  um.  -  Luoghi  sollazzevol 
(vnluplaria   loca)  Sali.  -  Parola   sollazzevole 
(verbum  jocosum)  Ov.   (dictum  lepidum)  Il  or 
SOLLAZZEVOLMENTE,  avv.;  con  sollazzo  -  Bocc. 
Nov.  lxxxix.  3  e  altrove;  Boez.  Farcii.  II,  pros 
7;  Am.  Vis.  28-;   aTvuùlu;,  jucunde,   petju- 
cuncle,  facete. 
SOLLAZZO,  sm.;  ricreazione  piacevole;  altrim. 
piacere,    trastullo ,    passatempo,    inlerteni- 
menlo  -  Bocc.  G.  Vi,  f.  1;  Dant   Purg.  xxxill. 
92-;sollazzamento,  sollaccio,   soia- 
zio,  solaccio;  ìéìympov,  rtdovri,  deleclalio, 
fìblectatio,  onis,  f.  3;  delectamentum,  i,  lì.  2.  == 
2  Sollievo,  alleviamento  -  Folgarizz.  S.  Gio. 
Gris.  Tratt.  sopra  la  Compunzione  (Roma  181  :), 
pag.  22  e  altrove  ;  Fir.  As.  0  -  ;   animi  remissio 
o  rclaxatio,  onis,  f.  3.   Cic.  ;  levamcntum,  i,  n 

2.  =  3  Sostentanicnlo  ;  v.  a.  -  FU.  SS.  Pad 
ji.  9  -  ;  tpo-fh,  alimcNtum,  i,  n.  2.  =  4  Fare 
sollazzo,  darsi  bel  tempo,  ricrearsi  -  Nov. 
Ani.  LXXXIl.  3  -  ;  jucuiitlitaii  se  dare. 

SOLLAZZOSO.  V.  SOLLAZZEVOLE. 

SOLLECIIERARE.  V.  SOLLL'CIIERARE 

SOLLECITAMENTE,  «ih>.;  con  sollecitudine,  ac- 
curalamcnle,  diligentemente  -  Bocc  M*.  1 
12  e  altrove;  Cavate.  Fruii,  ling.  -;  sol  lid- 
iamente, sollicito;  èirif*s>5{,  sollitite 
seduto,  solerter,  accurate,  diligenler,  anxic. 

SOLLECITAMENTO.  V.  SOLLECITAZIONE. 

SOLLECITANTE,  pori,  di  sollecitare;  clic  solle 
cita;  sollicitan  te;  £7rei'/wv,  solUcilans,  tis, 

3.  Ov. 
SOLLECITARE,   alt.;  slimolare,    far   inslanza 

importunare,  affrettare  ;  anticam.    avacciarc 
-  Bocc.  Nov.  xi.viii.   4;    FU.  SS.  Pad.  I.  W\  -  ; 
aollicilarc;  e'jrsivw,  aliquem  ad  rem  impello, 
is,  puli,  pellcre,  alt.   3   —  inducere,  incitare; 
alicui  instare  ut  rem  fnciat.    Cic.  ;    sollicitare, 
exslimularc,  urgere,  insligare,  infiammare,  cie- 
re  txcitare.-  Sollecitare  alcuno  a  commettere 
un  misfatto  (aliquem  defiagilio  appellare)  Liv. 
-—  col  danaro  la  fedeltà  alimi  (alterum  pecu- 
nia sollicitare)   Curi.  -  Mi    ha    forvcnlemeiitc 
Sollecitalo  di  rappaciarmi  con  lui  (a  me  valde 
conteudit  de  redita  in  gradami  Cic.  =  2  Dicesi 
sollecitare  il  piato,  e  vale  allietiamo  la  deci- 
sione ;  jus   litiganlis   apud  judic.es  persei/uor, 
cris,  secutus  sum,  sequi,  dep    3.  =  3  A7,  ass. 
Operare  con  prestezza,  affrettarsi  -  Bocc.  Nnv. 
XLI.  22;  Stor.   Kur.  v.  117;  Lasc  Spirti.  I.  2; 
Frane.  Sacch.   Nov.   15ì  -  ;   ffirtWw,  propero, 
annroprrn,  maturo,  festino,    accelero,   as,   avi, 
are    ali    e  n    1;    uti    celcrilale  ;    fcstinalioncm 
adhibere.  Cic;   Col.  =  4  N.  pass.    Brigarsi, 
darsi  l'iella,  pena,  adoperarsi  -  I'ior.  S.  Frane 
186  -;  studio,  es,  dui.  deve,  n.  2;  opcram  navare; 
nervos  in  aliqua  re  intendere. 
SOLLECITA  l'IVO,  agg.  m.;  da.  sollecitare,  atto 
a  sollecitare;  sol  licilativo;  sollicitans,  !W- 
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SOLLECITATO,  0317.  m.  da  sollecitare  -  il/.  V. 
111.  25;  Fine.  Mari.  Leti.  58;  Borgh.  Col.  Mil. 
436  -  ;  so  11  ici  tato,  e  anticam.  avacciato; 
excitatus,  impulsus,  inflammatus,  a,  um. 

SOLLECITATORE,  verb.  m.  di  sollecitare;  che 
sollecita,  che  stimola  inducendo  a  bene  od  a 
male  -  Bocc.  Nov.  LXXIV.  1  ;  Pass.  12')  -  ;  soli  i- 
i- 1  la  loie;  6  rrapoEùvtav,  sollicitator,  instiga- 
tor,  oris,  m.  3.  P.  Jet.;  inslinclor,  oris,  va.  3. 
Tac.  ;  impulsor,  inslimulalor ,  simulator,  hor- 
tator,  oris,  ra.  3. 

SOLLECITATRÌCE,  verb.  f.  di  sollecitare;  che 
sollecita  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  sollicila- 
trice;  qua  impellit,  stimulat,  exeilat,  incitai, 
urget,  liorlatur. 

SOLLECITATtTRA.  V.  SOLLECITUDINE. 

SOLLECITAZIONE,  sf.  ;  il  sollecitare,  incita- 
mento, insligazione ;  sollic 'dazione,  sol- 
lecitamento, sollic  ita  mento;  rrapo- 
%MSp\b;,  impulsio,  onis,  f.  3;  impulsus,  us,  m.  4; 
insti gatio,  "onis,  f.  3.  -  Per  sollecitazione  di 
alcuno  (alicujus  impulsu,  intluclu,  instinctui 
aliquo  impulsore  od  instante)  Cic. 

SOLLECITISSIMAMENTE,  mi',  sup.  di  sollecita- 
mente -  /I/or.  S.  Greg.;  Sen.  Pisi.  93  -  ;  solli- 
citissimamenle;  sollicitissime.  Sen . 

SOLLECITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sollecito - 
J5occ.  FU.  Dant.  226  ed  altrove;  Borgh.  Fesc. 
Fior.  391  -  ;  soli  ici  ti  ssimo  ;  àxpiSeaToiTo;, 
sollicilissimus,  a,  um.  Sen. 

SOLLECITO,  agg.  m.;  che  opera  senza  indugio, 
presto  a  fare  ;  allrim.  pronto,  spedito,  veloce, 
celere,  presto,  ratto  ecc.  -  F.  SS.  Pad.  I.  Irti 
e  altrove;  Segner.  Mann.  Marz.  XXI.  4  -  ;  sol- 
licito,  solicito,  sol  leci  toso  ;  Ttr.yys, 
promptus,  expeditus,  sedulus,  a,  um;  celer,  eris, 
ere,  3;  acer,  cris,  ere,  3.  =  2  Accurato,  dili- 
gente; imuslrii,  diligcns,  tis,  3;  sedulus,  stw 
diosus  ,  a  ,  um.  =  3  Curante  ,  pensieroso  - 
Bocc.  Àoii.  xxvii.  3ì  ;  Segner.  Mann.  Oli.  xxvm. 

3  -  ;  no)up;épifivo;,  sollicitus,  anxius,  a,  um. 

SOLLECITOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

SOLLECITUDINE,  sf.  astr.  di  sollecito  ;  prestez- 
za, celerità,  ed  anticam.  avaccezza  -  Bocc. 
Nov.  h.  il;  Cas.  Leti.  15  -  ;  so  Ili  ci  t  ud  i  n  e, 
solici t udine  ,  soliciludo,  sollccita- 
tura,  sollicit'atura  ;  Ta^ur»;,  cclerilas, 
atis,  f.  3  ;  feslinatio,onis,  f.  3.  =  2  Diligenza, 
accuratezza,  attenzione,  esattezza,  squisitezza 
-  Bocc.  Nov.  HV.  3  -  ;  impilila.,  diligentia,  so- 
lerla, industria,  cura,  a,  f.  1.  =  3  Cura,  pen- 
siero, all'anno  -  7}occ.  Nov.  XV.  3S  ed  altrove; 
FU.  SS.  Pad.  1.  13;  Segner.  Mann.  Marz.  xxi. 

4  -;  iiioi/j-va.,  sollicitudo,  inis,  f.  3;  atixietas, 
atis,  f.  3;  anxietas  cum  cogilalione.  Cic.  -  Esser 
cagione  di  sollecitudine  (sollicitudine  affiserà} 
Cic.  -  Star  in  sollecitudine  (snllicitudinibus 
exedi;  in  sollicitudine  esse)  Id.  (lorqueri  sollici- 
tudine) Tlor.  -  Questa  cosa  mi  tiene  in  solle- 
citudine (id  me  augii  —  male  habel)  Plaut 
(luce  res  mihi  est  sollicitudini)  Ter. 

SOLLENARE,  alt.  ;  v.  a.;  alleggerire,  allenire - 
Sen.  Pist.;  M.  Aldobr.;  Brun.  Tesorctt.  19- 
■/.ouyit,'»,  itpai5vw,  levo,  allevo,  sublcvo,  as,  avi 
are,  alt.  1  ;  lenire. 

SOLLENATO,  agg.  m.  da  sollenare;  v.  a.;  miti- 
gato, alleggerito  -  M.  V.  III.  48  ed  altrove  - 
v.ofiiartiYMc,  TTpawnOslf,  levatus,  allevatus,  leni- 
tus,  a,  um. 

SOLLEONE.  V.  SOLLIONE. 

SOLLETICAMENTO,  sm.;  il  solleticare,  Palli 
del  solleticare.  V.  SOLLETICO. 

SOLLETICARE ,  alt.  ;  destar  prurito,  eccita 
blanda  e  molle  commozione-  in  parie  mera 
branosa  o  nervosa  nel  corpo  animale,  il  chi 
diecsi  anche  titillare,  gra  Ila  re  -  Paiaff 
1  ;  Fir.  Lue.  1.  1  ;  Bcrn.  Ori.  11.  3. 19;  Malm.  1 
12-;  dileticare,  di  liticare;  yapyali'^ 
titillo,  as,  are,  alt.  1.  Lucr.  -  Possono  pi' 
presto  solleticare  i  sensi,  che  nuocer  lor 
(  titillare  magis  sensus  quam  ladere  possunt 
ld.  —  2  Dicesi  solleticare  gli  orecchi,  e  vai 
dar  loro  diletto,  e  fig.  allettarli  con  cose  pia 
ccvoli  -  7'ac.  Dav,  Stor.  11.  284  -  ;  aures  pei 
mulceo,  es,  mulsi,  mulcc.re,  alt.  2.  Cic. 
SOLLETICO,  sm.  ;  azione  di  solleticare  ;  stimo! 
di  qualche  parte  del  corpo  prodotto  da  toc 
camenti  moderali  e  vezzeggiativi;  il  seni 
che  nasce  da  tato  azione  (da  sollicitare,  stimi 
lare)  -  Bdiin.  Son.  in»  ;  B«»c/(.  I.  117;  Le 
Med.  Canz.  XXXI.  4;  Dep.  Decam.  89  -  ;  soli 
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tiramento,  ili  leti  co;  yapy3Ì.iap:òi,  titilla- 
ni),  <>«(.<,  f.  3.  Ciò.  ;  titìtlalus,  us,  ni.  i.  /'/'» 


Il  solletico  fa  riderò  (quodam  corporii  teciij 

rùiM  Uuessitur)  Quint.  L2  7V,i\/.  Si  dico  di 
cosa  che  l'uccia  ridore  o  ili;»  gusto  e  piacerà 

-  Li  lode  è  un  dolco  solletico  del  cuoio  (taus 
wtrttntui  peclus)  -  bar  solletico  ai  sensi  (dui- 
cm  ma<um  miwiÌim  affbrrt)  Cic.  -  Dar  solle- 
tico coll'adulaiione  f<j,t.«a«<a<ion«  delinire). 

SOLLEV AMENTO,  i»».;  il  sollevare;  altrim.  in- 
nalzamento, eleva/ione  ;  srrapoij,  subtatio,  onis, 
i.  3.  —  2  7V«i/.  Alleviamento,  refrigerio,  con- 
forio,  sollievo  -  lime.  Nov.  Lxxvn.  5');  Fi>\  As. 
25S;  Buon.  Fier.  v.  2.  8;  /•>.  ./«i-'.  T.  VI.  25.  36-; 
Tzxpxu.\jQix,  npàfooit,  ìevaman,  solameli,  Ì7iis,  a. 
3;  so'totìum,  ii',  n.  2;  levaiiienlum,  i,  n.  2.  =  3 
SediiioDe,  sollevazione,  tumulto  -  '/«e.  Dw. 
^Inn.  xu.  15');  Bu»«.  fier\  iv.  5.  2  e  nfcrove  -  ; 
orili;,  SopuSo;,  .«(Mio.  Cic.  ;  defec.tia,  ouis,  f. 
3.  Curi  ;  rebellium,  ii,  n.  2.  Liv.;  rebellio,  onis, 
f.  3.  CV.s.  ;  tumulto*,  us,  m.  ì.  Liv. 

SOLLEVARE,  o«.;  lovar  su,  innalzare  -  Dant. 
Inf  xxxiii.  1-;  sollievare,  sullevare; 
fe«BVft£u,  extollo,  is,  extuli,  extolltre,  alt.  3; 
{oliere,  suslollerc.  =  2  Indurre  a  mal  fare,  a 
tumulto,  a  ribellione  -  Tac.  Dav.  Ann.  i.  26  -  ; 
«nsfyw,  sedilionem  commoveo,  es,  movi,  movere, 
alt.  2  —  concitare.  Liv.;  Gonfiare  o  facere  sedi- 
tionem.  Cic;  seditionem  concire.  Liv.-  Solle- 
vare il  popolo  (populum  ad  rebellandum  inci- 
tare) Id.  =3  Turbare, commuovere  -  Cas.Lett. 
69  -  ;  TUjoSxiJw,  turbo,  conturbo,  perturbo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  agitare.  =  4  iV.  pass.,  nel 
primo  signif.  -  Pe(r.  Ca»s.  XLVin.  2-;  èì-aipo- 
fj.a.1,  se  extollere;  erigi  =  5  Incoraggia 
prender  animo  -  7'ac.  Z?ai>.  5(or.  in.  .sii 
animum  erigo,  is,  resi,  vigere,  att.  3.  Cic.  — 
sumere.  Quint.  =  6  Ribellarsi  -  Segner.  Mann, 
Giugn.  in.  2  -  ;  rebello,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cas 
rebellionem  o  seditionem  facere.  Cic.  ;  Liv.  - 
Clie  si  solleva  (rebellalor,  oris,  m.  3)  Cms.  = 
7  Ricrearsi,  prender  alleggiamene,  conforto 
o  ristoro  -  Boez.  Farcii.  IV,  pros.  2;  Cecch. 
Doli.  IV.  2  -  ;  àvay.Of/t'^ouai,  animum  levo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  recreare  se;  reficere  se. 

SOLLEVATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sollevato; 
trectissimus,  a,  um.  Jul.  Val.  =  2  Eccellentis- 
simo -  Salvin.  Disc.  li.  180  -  ;  excellenlissimus, 
a,  um.  Cic.  —  3  Allerissimo  -Dal.  Disf.  Cacc. 
p.  81  -  ;  superbissimus,  a,  um.  Sali. 

SOLLEVATO,  agg.  m.  da  sollevare  -  Bocc.  Nov. 
LXX.  9;  Fir.  As.  2  -  ;  zouyia8ei;,  sublatus,  ela- 
tus,  sublevalus,  a,  um.  =.  2  Suscitato,  mosso, 
commosso  -  Dant.  Vii.  nov.  45  -  ;  excitatus,  a, 
um.  =  3  Alto,  eminente  -  Fir.  As.  60  -  ;  ityu- 
).Ò£,  editus,  a,  um.  Caes.  =  4  Turbato,  agitato 

-  Fir.  Disc.  an.  85  -  ;  turbato*.  Virg.  ;  commo- 
tus,  perturbatus,  a,  um.  -  Acquetando  l'animo 
sollevato  (posita  formidinej  =  5  Ammutinato, 
ribellato  -  Slor.  Eur.  i.  26  -  ;  rebellalus,  a,  um. 
Val.  Max. 

SOLLEVATORE,  verb.  m.  di  sollevare;  che  sol- 
leva -  Tac.  Dav.  Ann.  li.  54;  Segner.  Crisi, 
instr.  il.  21.  8  -  ;  concitator,  concitar,  oris,  m.  3. 

SOLLEVATRICE,  verb.  f.  di  sollevare;  che  sol-j 
leva  -  Grill.  Leti.  ;  Silos.  Serm.  ;  Mascard.  Disc,  j 
Mor.  3.  1  ;  Casin.  Pred.  i.  6.  Berg.  -  ;  qua: 
extollit  ;  qua;  concitai  ;  quee  recreat. 

SOLLEVAZIONE.  F.  SOLLEVAMENTO.  —  2  Tu- 
multo ,  sedizione,  ammutinamento  -Buon. 
Fier.  III.  1.  2.  -  V.  SOLLEVAMENTO,  §  3. 

SOLL1CITAMENTE  ecc.  V.  SOLLECITAMEN- 
TE ecc. 

SOLLIC1TARE  ecc.  V.  SOLLECITARE  ecc. 

SOLLICITO  ecc.  V.  SOLLECITO  ecc. 

SOLLIEVARE.  V.  SOLLEVARE. 

SOLLIEVO,  sm.  ;  sollevamento,  ricreamenlo, 
conforto,  utile,  giovamento,  profitto,  vantag- 
gio, alleggiamento,  alleggerimento,  ajuto  ecc. 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Lib.  cur.  malatt.;  Red. 
Esp.  nat.  9  ed  altrove  -  ;  Ttot.papt.\jQia,  Tipàvvaiz, 
àvÓLÌnfii,  levatio,  onis,  f.  3;  levamen,  inis,  u.  3; 
levamentum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Sollievo  delle  nostre 
sciagure  (calamilatum  mollimentum )  Sen.  - 
Aver  qualche  sollievo  ( aliquid  solatìi  ha 
bere)  Cic. 

SOLLIONE,  sm.  comp.;  il  tempo  in  cui  il  sole  si 
trova  nel  segno  del  Lione  -  Fratte  Sacck.  Nov. 
41  ;  Beni.  Rim.  I.  25  ;  Lasc.  Guerr.  Mosti:  st.  12; 


SOI.LO,  agg.  ni.;  dicesi  propriam.  di  luogo  are- 
noso, non  inaurilo  (ilall'ar.  sciti  o  sild,  terra 
molle  ed  eguale)  -  Bui.  Inf.  16  -  ;  molli*,  e,  3; 
lentus,  a,  um.  ss  9  Sollice,  non  assodalo;  con- 
trario di  pigiato  o  di  calcato  -  Saijg.  rial.  esp. 
Ili  ;  Boez.  G,  S.  ì!  ;  Buon.  Fier.  iv.  2.  5;  Salviti. 
Annoi,  ivi-  ;  p.0L),av.òi,  molli*,  e,  3;  laxus,  a, 
uni  ;  cedens,  ti*,  3.  =  3  Basso,  profondo  (  in 
ar.  sali  vale  parte  angusta  della  valle)  -  Dani. 
Inf.  xvi.  28  -  ;  xaTUTotTo;,  imus,  profutidus,  al- 
lus,  a,  um. 

SOLLOGARE.  V.  SULLOGARE. 

SOLLUCI1ERAMENTO,  sm.  ;  il  sollucherare  ; 
ya.pyy.Uau.0',,  tilillatin,  onis,  f.  3.  =  2  Voglia, 
desio  nato  da  checchessia,  e  che  ne  slimoli  - 
Car.  Leti.  n.  l'I  -  ;  s'ruQufita,  cupido,  ini*,  f.  3. 
Lucr.;  e  m.  Hor. 

SOLLUCHERARE,  alt.  ;  commuovere  per  effetto 
di  tenerezza,  intenerire  (da  sub,  sotto,  ed  il- 
licere, incitare)-  Buon.  Tane.  V.  7;  Lasc.  Pinz. 
ni.  4  -  ;  sol  lecherare,  sollucrare;  lm- 
titia  perfundo,  is,  fudi,  fundere,  att.  3  —  affi- 
cere  ;  suaviler  delinire  ;  titillate.—  2  A7,  pass. 
Gioire,  commuòversi,  intenerirsi  -  Fir.  Rim. 
buri.  I2'i  ;  Lib.  Son.  109;  Lor.  Med.  Canz.  lxix. 
5  -  ;  latlitia  petfruqr,  ueris,  uilus  sum,  fruì, 
dep.  3.  Cic.  ;  gaudium  presumere.  Plin.  jun.  ; 
gaudere,  Icelari,  titillari,  tacite  in  sinu  gaudere  ; 
li  li/ lari  in  intimis  sensibus. 

SOLLUCHERATA,  sf;  dimostrazione  esterna  di 
commozione  esteriore  per  effetto  di  tenerezza 

-  Leon.  Rim.  -  ;  Ueiittic  significalo,  onis,  f.  3. 
SOLLCCHERONE,  agg.  e  sm.   da   sollucherare; 

libidinoso  -  Cecch.  Sliav.  I.  5  ed  altrove-; 
ù.vùyris,  libidìnosus,  a,  um.  Cic. 

SOLLCCRARE.  V.  SOLLLCHERARE. 

SOLLUNARE.  V.  STJELllNARE. 

SOLMIZZARE    V.  SOLFEGGIARE. 

SOLMS  (geog.);  provincia  di  Germania  ;Solma.* 

SOLO,  agg.  m.  (che  può  abbreviarsi  anche  in 
sol);  unico,  non  accompagnato,  che  non  ha 
compagnia  -Bocc.  Intr.  35  ed  altrove;  Dant. 
Par.  II.  126;  But.  ivi;  Petr.  Son.  204;  FU. 
S.  Gio.  Ball.  206;  Boez.  Farcii.  I,  pros.  3  -  ; 
fiovos,  solus,  a,  um,  gen.  solius,  dat.  soli;  unus, 
a,  um,  gen.  unius,  dat.  uni.  -  Solo  con  solo 
(solus  cum  solo)  -  Noi  siamo  tulle  e  due  sole 
(sola  sumus)  Ter.  -  Noi  non  siamo  mai  soli 
(nunquam  sumus  singuli)  Sen.  -  Un  male  non 
va   mai  solo  (aliud  ex  alio  malum  oritur)  Ter. 

-  Gli  Stoici  furono  i  soli  che  dissero,  come  ecc. 
(soli  ex  omnibus  Stoici  dixerunl  eie.)  Cic.  -  Ri- 
maso  solo  di  una  compagnia  (orbatus,  priva- 
tus,  destitulus,  a,  um)  -  Solo  senza  accompa- 
gnamento di  sorte  (incomitalus,  a,  um)  Plin.  - 
Che  va  da  se  solo  senza  compagni  (solivagus, 
a,  um)  Cic.  -  Questa  era  la  sola  consolazione 
che  ci  reslava  nei  nostri  mali  (hoc  erat  uni- 
cum solatium  in  malis)  Id.  -  Neppure  un  solo 
(ne  unus  quidem  ;  nemo  unus)  Id.  =  2  A  solo 
a  solo,  da  solo  a  solo,  ecc.;  posti  avverb.  ; 
valgono  solo  con  solo  -  Vii.  S.  Gio.  Batt.  229  -; 
retnotis  arbilris. 

SOLO,  avv.  (che  anche  s'accorcia  in  sol);  sola- 
mente -  Petr.  Son.  215;  Filoc.  ni.  251  -;  pióvov, 
solum,  tantum,  dumtaxat,  tantummodo,  solum- 
modo.  -  Sol  noto  a  me  per  nome  (nolus  mihi 
nomine  tantum)  Hor.  -  Solo  l'animo  è  in  noi 
ancora  forte  (nos  animo  dumtaxat  vigemus) 
Cic.  -  Non  solo  (non  dumtaxat )  Paul.  Jet.  - 
Ciò  solo  (unum  hoc  tantummodo)  Svet.  =  2 
Talora  si  lega  colla  particella  che,  e  vale 
purché  -  Bocc.  Inlrod.  35  ed  altrove  -  ;  póvov 
et  ,  dummodo.  -  Solo  che  non  sia  continuo 
(dummodo  ne  continuum  sii)  Cic.  ==  3  Col  che 
vale  anche  fuorché,  eccettochè  -  M.  V.  ìx.  42; 
Bemb.  Asol.  I.  10  e  altrove  -  ;  ttMìv  ri,  prater, 
prwterquam 

SOLORRISI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'In- 
dia ;  Solobrism,  arum,  m.  pi.  1.  Plin 

SOLOGNE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Secalaunia* 

SOLONE,  n.  pr.  m.  ;  ateniese,  e  secondo  altri  di 
Salamina  ,  uno  degli  antichi  sapienti  della 
Grecia,  legislatore  degli  Ateniesi,  lodatissiino 
per  la  sua  giustizia  e  profonda  politica; 
Zó).<uv,  Solon,  onis,  m.  3.  Cic. 

SOLONIO  (geog.);  campo  del  territorio  Lanuvi- 
no  ;  Solonium,  ii,  a.  i.  Cic 


SOMA 

Sisl.  -  ;  solsliciale,  solsliziario;  T/>07ri- 
xò;,  solstilialis,  e,  3.  Cic. 

sm  si T/IAUIO   F.  il  vocab.  preced. 

SOLSTIZIO  (aslr.),  sm.  ;  il  tempo  che  il  sole  è 
ne'  tropici,  cioè  la  sua  maggior  distanza  dal- 
l'equatore, il  che  avviene  due  volto  l'anno 
(da  soli*  stalio,  stazione  del  sole)  -  Quid,  G.; 
Filoc.  vii.  46;  Cr.  V.  10.  5;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  Yiìiorponri,  >j)iou  Tponrt,  solslilium,  ii, 
n.  2.  Col.  -  Solstizio  d'inverno  (bruma,  ic,  f.  1) 
Cic.  -  Del  solstizio  d'estate  (solstilialis,  e,  3) 
—  d'inverno  (brumulis,  e,  3)  Cic. 

SOLTANTO.  F.  SOLAMENTE. 

SOLTWEL  o  SALTZWEDEL  (geog.);  città  di 
Germania  ;  Solisquella  *  ;  Ileliopolis.  * 

SOLUBILE,  agg.  com.;  atto  a  sciorsi,  atto  a 
disfarsi;  ^utòs,  tórnio;,  solubili*,  e,  3.  A  min., 
Prud. 


SOLSONA  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;   Celsona. 
Allegr.  105  -  ;  solleone;  sol  in  signo  leoni*';  SOLSTIC'iALE.   V.  il  vocab.  scg. 
canicula,  fr,£f.  1;  Sirius,  ii,  in.  l.    "  1SOLSTIZSALE,   agg.  com.;    del    solstizio  -  Gal.' 

Vocabolario  ital.-lat. 


SOLUNTE  (geog.);  città  della  Sicilia,  poco  lungi 
dal  promontorio  Lilibeo;  SoioO;,  Solus,  untis, 
f.  3.  Plin.;  Soluntum,  i,  n.  2.  Tab.  Peul. 

SOLUTAJ1ENTE,  avv.;  scioltamente,  francamen- 
te; npoxeipa;,  expedile.  ■=  2  Solamente,  senza 
più;  fjio'vov,  juóvwc,  solum,  tantummodo. 

SOLUTIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  forza  di  sciogliere, 
o  piuttosto  che  è  allo  a  solvere;  ed  è  per  lo 
più  aggiunto  di  medicamento  che  placida- 
mente purghi  il  ventre;  altrim.  lassativo  - 
Soder.  Colt.  65  ;  Red.  Fip.  I.  78  ed  altrove  ;  Lib. 
cur.  malati.  -  ;  alvum  solvens,  tis,  3. 

SOLUTO,  agg.  m.  da  solvere;  sciolto,  disciolto 
-  Maestrùzz.  i.  66-;  solto;  *u0e't;,  solutus, 
a,  um. 

SOLUZIONE,  sf.;  v.  1.;  lo  sciogliere,  altrimenti 
scioglimento  -  Maeslruzz.  lì.  36;  G.  V.  XI.  2. 
17;  Fior.  S.  Frane.  55-;  ).u«$,  solutio,  onis,  f.  3. 

SOLVENTE,  pari,  di  solvere;  che  solve;  ).uwv, 
solvens,  tis,  3.  =  2  Che  paga  -  Buon.  Fier.  3. 
intr.  -  ;  solvens,  dissolvcns,  tis,  3. 

SOLVERE,  alt.  anom.;  v.  I.;  (per  lo  più  V.  poet.); 
sciogliere,  sciorre  -Dani.  Inf.  x.  95  e  altrove; 
Bocc.  Nov.  lxxxxv.  8  ;  Guitl.  Leti.  xiii.  38  -  ; 
lui,),  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  dissolvere.  -  Sol- 
vere le  gonfiezze,  i  tumori  (solvere  inflaliones) 
Plin.  i=  2  Distemperare,  liquefare  -  Sagg.  nat. 
esp.  ili  ed  altrove;  Art.  Felr.  Ncr.  n.  42  -  ; 
àva),uw,  solvo,  resolvo,  dissolvo,  is,  vi,  vere,  att. 
3;  liquefacere.  ==  3  Separare,  disgiugnere  - 
Dani.  Purg.  XXV.  80  ;.  Tass.  Ger.  xvm.  82  -  ; 
Siaìùoì,  sejungo,  is,  junxi,  jungere,  att.  3; 
disjungere,  separare,  segregare,  dividere,  diri- 
mere. =  4  Trasl.  Snodare,  liberare  -  Dant. 
Inf.  il.  49  e  altrove;  Nov.  Ani.  LIX.  3  -  ;  òmo)uw, 
libero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  solvere,  enodare.  = 
5  Dichiarare  -  Dani.  Inf.  xi.  92  ;  Bocc.  Nov. 
lxxxxviii.  47  ed  altrove;  Cavale.  Frutt.  ling.; 
Boez.  Varch.  \,pros.  4-  ;  <?n).ow,  ex/dico,  as,  avi 
ed  icui,  are,  att.  1  ;  enodare,  enucleare,  exponere, 
explanare.  -  Solvere  una  difficoltà  (difficulta- 
tem  solvere;  nodum  expedire)  Cic.  =  6  Pagare 
-  Fr.  Jac.  T.  II.  5.  22  -  ;  solvere,  dissolvere,  ex- 
solvere.  Cic.  =  7  Solvere  il  digiuno  ,  vale 
romperlo  mangiando  -  Dant.  Par.  xtx.  25; 
Petr.  Son.  197  -  ;  jejunìum  solvere.  Ov.  =  8 
Dicesi  solvere  il  disio,  e  vale  adempierlo,  sa- 
ziarlo, ottenere  ciò  che  si  desiderava  -  Dant. 
Par.  XXI.  51  -  ;  cupiditatem  expleo,  es,  pievi, 
plere,  att.  2.  =  9  Dicesi  solvere  il  matrimonio, 
e  vale  scioglierlo,  separarsi  l'un  consorte 
dall'altro  -  Maestrùzz.  I.  56  -  ;  '/afxov  (Jia).uw, 
nuplias  rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3.  Hor.; 
matrimonium  dirimere.  Paul.  .lei.  —  discutere. 
Papin.  Jet.  =  10  Dicesi  solvere  il  ventre,  e 
vale  muoverlo  -  Cr-i.  4.  13  -  ;  alvum  solvo,  is, 
vi,  vere,  att.  3.  =  11  N.  ass.  e  pass,  nel  primo 
signif.;  solvor,  eris,  solutus  sum,  solvi,  pass. 
3.  Hor. 
SOLVIMENTO,  sm.  ;  il   solvere,  scioglimento  - 

But.  Par.  I.  1  -  ;  Àusi;,  solutio,  onis,  L  3. 
SOLVITORE,  verb.   m.  di  solvere;    che    solve  - 

Amet.  87  -  ;  lùvat;,  solutor,  oris,  m.  3.  Aug. 
SOLVITRICE,  verb.  f.  di  solvere;  che  solve;  quw 

solvìt. 
SOMA,  sf;  carico  che  si  pone  a'  giumenti  (dal 
lat.  barb.  sauma)  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  8;  Vit. 
SS.  Pad.  I.  210  -  ;  aayp.a,  sarcina,  a,  f.  1.  Cass.; 
onus,  eris-,  n.  3.  Ci'.  -  Bestia  da  soma  (jumen- 
tum  sarcinarium)  Caes.  (—  dossuarium  o  vecta- 
rium)  Varr.  (—  clitellarium)  Col.  =  2  Carico, 
peso  semplicetti.;  e  dicesi  così  nel  pr.  come 
nel  fig.  -  Petr.  Son^  225-;  Dant.  Inf.  xvu.  99   ed 
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SOMAJO 

altrove.  Pass,  il-  .  fìépùt,  ptmlus.  triti  n.  3 
-Avert    iddoBSO    una    ur.ivc    soma   (maxmns 

tmerUmi  *ww)  Do.  -  Non  notai  reggete  alla 

era  ve  soma  {>ub  oneri  contideie)  Liv  (mirri 
ictlrrr'  l'Ini  -  Onde  per  stintili,  terrena 
som*  dreeai  «lei  Dorilo  -  flsfl  .  Cam.  v.  <•  -  . 

iCiux.  corpus,  oris,  n.  3.  —  3  Tinsi.  Suggozio 
ne,  J^r.iMO  -  /'i(''  Crnu,  xxix.  5-;  »06T'&>, 
ami,  fri*,  n.  s.  ■--  i  Levare  le  some;  far  ba- 
io, pai  lire  -  A< .  Far.  x \  ili.  93  -  ;  eoneasà 


< 1410  > — 


•ti,  lire,  n.  I.  Ter  ;  sarcinas  calligere.  Cic; 
abire,  proficisci.  ss  5  Pareggiare  o  ragguagliar 
le  some;  fi//  ;  procedete  con  cautela  e  ri- 
guardo -  frani.  Sardi  Nov.  101  -  ;  caulmnem 
adbi'ieo.  es.  bui,  bere,  ali.  2.  Cic.  =  C  Pareg- 
giare la  soma,  far  le  coso  del  pari,  farla  pan 
da  tulli  e  due  i  lati;  s^foétu,  txicqua,  as,  avi, 
are,  ali.  1.  Cws.  =  7  A  some,  a  soma;  posli 
■«vero.,   vagliono  in   gran   quantità  -  Berti 

Ori.    II.     i.     '•-;    £-J~oVi-;,    - lù nero;,    abuntlt, 
abundanter,  a/f'otiiu,  o/fluenter.  ss  8  l'er  le  vie 

■'aoooooian  le  some;  Iocoé,  proverò. che  vale: 

in  operando  si  superano  le  difficoltà  -  Pala// 
3  -  ;  agendo  dif/hultates  superantur. 

Mi.MA.lo.  SOM  HO,  agg.  m.\  da  soma,  e  riferi- 
scesi  ai  giumenti  die  la  portano  -  Pallnd 
Otwb.  li  -  ;  jumenlartus,  a,  um.  -  Beslia  so- 
maja  (jumeutum,  i,  n.  2). 

so.MARACCIO,  sni.  acn:  e  pegg  di  somaro;  dello 
per  lo  più  allrui  per  ingiuria  -  Forltg.  line  \. 
,3  -  ;  asinus,  i,  m.  2.  Plaul. 

SOMARELLO,  sin.  dilli,  di  somaro  -  Giamp.  Maff. 
Iti.  S.  Pacom.  cap    1"  -;  soma  lino;  fj.ir.po 
ivo;,  parvus  asinus,  i,  in.  2. 

SOMARINO.  F.  >l  vocob.  preced. 

SOHABO,  sin.  :  giumento  die  porta  soma,  allrim 
bricco,  somiere,  beslia  da  soma.  V. il 
SOMA  -  Brr«.  Ori.  II.  9.  3h  -  ;  XT^HOf,  aayuà- 
pioi,  jumeiilunt,  i,  n.  2.  =  2  Fig.  Dicesi  alimi 
per  ingiuria  -  Kos.  Sai.  1  -  ;  asinus,  i,  m. 
2.  Plaut. 

SOMARONE,  un,  accr.  di  somaro  -  Pascal.  Risp. 
Novell.   Fior.  Beri/.  -  ;  ingens  asinus,  i,   m.   2 

SOMASCO  (st.eccl  ),  sin.;  chierico  Regolare  della 
congregazione  fondala  da  san  Girolamo  Emi- 
liano; lodali»  Somateut.  -  Collegio  dei  Souia- 

sclli    (familia   Samostoruni). 

soMIU  (.LIO.  F.  SL'BIGLIO. 

siimi  l.l.l  \RE,  n.  ass.  ;  pollar  some  -  Trall.  pece, 
mori.  ;  Fir.  As.  2»3  -  ;  yoptia.  '+épo>,  onera  o 
tarcinas  porla,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

sOMEGLIANTEMI-.NTE.//  SIMIGLI  ANTEMENTE. 

sOMLLLA, .-/'.  dim.  di  soma;  piccola  soma  -Lor. 
Med.  Neuc.  2<i  -  ;  som  e  Ila;  ur/.pòv  yopiio-j, 
sarcinula,  w,  f.  I. 

SONERÌA.  V.  SA1.MERÌA. 

SOMETTA.  F.  SOMI.LI.A. 

SOMIERE,  sm.;  che  porla  la  soma.  F.  SOMARO. 

SOMIGLIANTE  ecc.  V.  SIMIGLIASTE  ecc. 

SOMIGLIARE  ecc.  V.  SIMIGLIARE  ecc. 

sOMMA,  sf.;  (itinntità  clic  risulla  dalla  somma 
di  più  (piantila,  o  numeri  presi  insieme,  ed 
in  generale,  quantità  sempliccm.  (da  ramo, 
prendere')  -G.  F.  xi.  **.  3;  Ditiam.  u.  7;  Cas. 
Leti.  <>»;  Cecch  Servi  g.  I.  *  •■  j  tI?,9oc,  summa, 
ir,  r.  1  ;  viti  vis,  f.  3;  copia,  ir,  f.  1.  -  .Somma 
di  danajo  (summit  pecunia)  -  Piccola  somma 
(tummula,  m,  f.  1)  Sen.  (rudusculum,  i,  n.  2) 
Cic.  -  Gran  somma  di  danaro  (grandis  od  in- 
gens pecunia  ;  magna  vis  auri  il  argenti)  Id.  - 
Il  totale  delle  nomine  (summa  suminarum) 
Sen.  -  Somma  di  danaro  tolta  in  prestilo 
(  ce»  alienimi)  Id.  -  Completare  la  somma 
'  sumnmm  elidere)  Cic.  -  Conlaro  lutla  la 
«omnia  del  danaro  (prcunìam  pcrnumerare) 
Liv.  -  La  somma  era  di  rjuatlrocento  seslcr/j 
(summa  tmadringenliei  sesterlium  couigebat) 
Plin.  -  t'nir  le  somme  (summits  coiicipere) 
l,i v.  -  Paga  ciascun  anno  una  gran  somma 
(ingtntem  pecunia  sumnmm  pendii  guai, min l) 
Cic-  Levare  ria  una  somma  (de  summa  de- 
trahere  —  deducere  —  decettiamnt  facete)  Id. 
-  Non  si  sbatterà  nulla  dalla  somma  (de 
summa  tùful  deeedet  )  Ter.  —  2  Estremila, 
sommo  -  Pniaff.  6;  S.  Gio.  Griiost.  -  ;  Sxpa, 

irrlrx,  iris,  m.  3;  apcx,  icis,  m.  3;  sunmiilas, 
alis,  f.  3=3  Conclusione,  sunto  -  ftriM 
Sacch.  Nov.  !»;  lìemb.  Ami.  ni.  Wl\  Sai», 
Grandi,  v.  3  -  ;  TÓ  xtya>a(0v,  summa,  or,  f.  1. 
=  4  Diccsi  somma  di  alcun  affare,  e  vale  il 
più  considerabile  ed  il  più  importante  d'un 


negozio  -  Cas.  Lelt.  in  -  ;  tò  y.e?3t)aiov,  summa 
ii;  ó  l.a  somma  delle  cose;  tulio  il  coman- 
do, ogni  aliare  ■  'Pass.  -  ;  summa  munì.  Liv. 
=  6  Ilare  in  somma  o  simili,  vale  dare  ecc.  a 
lare  un'opera  od  un  lavoro  a  tutte  spese  di 
cbi  prende  a  farlo,  per  certo  prezzo;  e  dicesi 
anche  dare  in  collimo  -  M.  F.  v.  73.  -  F. 
COTTIMO.  =  7  Oicesi  fare  somma,  e  vale 
moltiplicare;  nunwjvu  ìnter  se  multiplico,  as, 
ari,  air,  alt  I.  Col.  =:  8  Levar  somma,  vale 
sommare;  summam  facert.  Cic.  =  9  In  somma, 
clic  senvesi  anche  insomma;  po«to  avverti  ; 
in  conclusione  -  Cren.  Munii.  2:3;  Fil.  S.  Ut. 
Maild.  2.1  -  ;  Y.aOó'iov  Sé,  te/o;,  ùvispov,  ad 
suiimiam.  Cic;  in  summa.  Id.;  Just.;  deniyue, 
tandem, 
SOMMA  (geog.J;  città  di  Francia;  Samona  o 
Somalia.  * 

SOMMACCO  (boi.),  sm  ;  sorla  di  pianla,  della 
anche  albero  della  vernice  (dall'or,  suntmat)) 
-  M.  Aldobr.  B.  V.;  Ricelt.  Fior.  18";  Pasta 
Diz.  -  ;  som  m  a  co,  s  u  in  m  a  e  co  ;  più;,  poi;, 
ò  v-A  t),  i bus,  rbnis,  m.  e  f.  3  Plin  ;  Cels.  —  2 
(Art.  mesi )  Cuojo  concio  colle  foglie  di  que- 
sta pianta  -  Buon.  Fier.  Il,  4.  11;  Magai.  Lelt.-; 
corium  nuilicaium,  n 

SOMMACO.  F.  il  vocab.  preced.,  §  2. 

SOMMAMENTE,  oev.  ;  assai,  grandemente  -  Bocc. 
Nov.  XLIl.  15,  Coli.  SS.  Pad.;  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
1W;  Cas.  Lell.  Xin  e  altrove  -  ;  nyóSpot,  summo- 
pere,  maxi  ampere,  maxime,  vdiemeulissime.  = 
2  Somuoariamenle  -  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  1  ; 
Borgh.  Arni   (ani.  ;1  -  ;  suminalim.  Cic 

SOMMANO  (olii.),  sm.  ;  sollo  questo  nome  i  Ro- 
mani adiravano  Plutone  (quasi  suinmus  Ma- 
ni uni,  il  maggiore  dei  Mani);  "A^zj;,  Sumnia- 
nus,  I,  m.  2.  Ov.;  Fcst. 

SOMMARE,  ali.  ;  raccorre  i  numeri,  ridurre  più 
numeri  ad  un  solo  -  Sen.  Pisi.,  Métti.  Sat.  1  -  ; 
/.oyc£Qf/7.t,  summam  facto,  is,  feci,  facere,  ali.  3. 
Cic.  =  2  N.  ass.  Far  la  somma  -  G.  V.  XI.  91. 
5  e  altrove  -  ;  summam  confido,  is,  feci,  fieere, 
alt.  3. 

SOMMARIAMENTE,  avv.  ;  in  sommario,  compen- 
diosamenle  -  Bocc.  Intr.  53;  Fil.  Dani.  231; 
Reti.  Tuli.-;  sommatamente;  ii/vro'fiw;, 
summalim  Cic  ;  carpitili.  Plin.  jlin.;  compen- 
diario. -  Spiegare  le  cose  sommariamente 
(explicare  summam  rerum)  Cic.  =r  2  Somma - 
menle  -  Jac.  Cess.  Folg.  Se.  in.  2.  72  -;  o-ró3pz, 
su  ni  inope  i "e. 

SOMMARIO,  sm.  ;  breve  ristretto,  compendio  - 
Sen.  Pisi.  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  38  «  altrove  -  ; 
e'irtTof/z),  aiivo^ic,,  summarium,  ii,  n.  2.  Sen.  ; 
summa,  a;,  1. 1;  optris  nlicujus  brevis  complexio, 
onis,  f.  3  ;  epitome,  es,  f.  1  ;  epitoma,  a:,  f.  1. 
Cic;  in  breve  contraclum  opus,  eris,  a.  3. 

SOMMARIO,  agg.  m.\  fallo  sommariamente  e 
senza  solennità  di  giudizio-  G.  F.  xn.  16.  li; 
Buon.  Pier.  IV.  5.  3;  Borgh.  Coli.  Mtltt.  'i28  ed 
altrove  -  ;  uóvro^o;,  Compendiar ius,  a,  um.  = 
2  (Leg  )  La  sommaria,  in  forza  di  sf,  è  il 
nome  di  un  supremo  tribunale  di  Firenze  al 
tempo  del  duca  d'Atene;  ed  intendesi  anche 
per  ragione  sommaria;  curia  suprema, 
a,  f.  1. 

SOMMARISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sommaria- 
mente -  Lib.  Pred.  -  ;  il)  /3pa^e'jtv  u;  pnihata., 
verbis  quam  paucissimis. 

SOMMATAMENTE.  V.  SOMMARIAMENTE. 

SOMMATE,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  ottimale  -  Amet. 
2  -  ;  p.tyioià.c,  ,  «piato;  ,  summas ,  alis,  m. 
.  Plaul. 

SOMMATO  ;  lo  stesso  che  assommalo.  V.  =  2 
In  forza  di  sm  dicesi  della  somma  raccolta 
da  un  conto  di  più  partile  -  Magni,  pari,  i, 
Irli.  2  -  ;  summa,  w,  f.  1. 

SOMMERGERE,  alt.  anam.  ;  affogare,  metter  in 
fondo,  e  l'intende  propriam.  in  fondo  del- 
l'acqua; allrim.  amincrgcre,  sommersare  - 
Dani  Inf.  XVIII.  12i  e  altrove;  Bui.;  Cr.  II.  18. 
',;  Bocc.  Nov.  XLI.  11  -;  y.arajuo),  zaraTrovri^w, 
submergo,  is,  mersi,  mergere,  alt.  3;  aquis  sub- 
mergtre;  sub  aquis  mergere.  Cic;  submersum 
olnuerc.  Virg.  ;  merlare.  =  2  E  detto  non  solo 
dell'acqua,  ma  anche  della  terra  ;  sotterrare 
-  Crt-ic.  V.  2.  3;  G.  F.  lib.  v,  cap.  30  -  ;  ierra 
obi  ita,  is,  ui ,  uere,  alt.  3  —  defodere.  Sali.; 
Plin.  jun.  =3  Trasl.  Sopraffare  -  Pisi.  Cic.  a 
Quint.  -  ;  inixpuriùi  ,  y.u.zxnii'C,'.i  ,  supero,  as, 
avi,  are,  alt.  1;   opprimere,  ss  4  Fig.  Vincere, 
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essere  superioie  -  Galil.  Causiti.   Tass.  11.  16  -; 

vixaw  ,  fiuco,is.    ../ci,  vincere,  alt.    3;  aliquem 

aniictllerc.  ss  5  .V.  ass.  e  pass,  nel  primo  signif. 

-  Fior.  S.  Frane.  188 j    Declam    Quinlil.;    Gal. 

Gali.   237  -  ;    xaTaTTonTi'Co^tai,   submergor,  ens, 

mersus  smn,  mergi,  pass.  3.  Cic. 
SOMMERGIBILE,  agg.  cani.;  che  può  sommer- 
gersi, capace  di  sommersione  -  Pignor.  Leti. 

Berg.  -  ;   qui,  qua-,  qtiad  submerqi  palesi. 
SOMMERGIMENE)    F.  SOMMERSIONE 
SOMMLRGITORE,  verb.  ni.  di  sommergere;  che 

sommerge;  qui  submergit. 
SOMMIRGITRICE,  verb.  f.  di  sommergere;  che 

sommerge  -  Lab.  HW  -  ;  qua-  submergit. 
SOMMERGLlTRA.   V.  SOMMERSIONE. 
SOMMERSARE.  F.  SOMMERGERE. 
SOMMERSET  (geog ) ;   provincia  d'Inghilterra; 

Samersclia.  * 

SOMMERSIONE,  sf;  il  sommergere,  l'affogare, 
l'andare  od  il  mandare  a  fondo  -  Bui.  Inf. 
xxvii.  1  -  ;  so  in  m  ergi  mento,  som  mergi- 
tura  ;  xata'J'u7i?,  submersio,  immersiti,  onis,  f. 
3.  Ani  ;  in  aquam  depresso,  onis,  f.  3.  =  2  In- 
nonda/.ione  grandissima  che  allaga  e  copre 
interamente  un  paese  -  G.  F.  x.  171.  i  -;  di- 
luvium, ii,  n.  2.  Plin.  ;  eluvio,  onis,  f.  3;  eluvies, 
ei,  (.  5.  Cic. 
SOMMERSO,  0177.  ni.  da  sommergere;  affogalo, 
ricoperto  dalle  acque  -Segner.  Inerti. \.  12.  y-; 
■y.<na.Ttt>vxinhù;,  mersus,  submersus,  a,  um.  ss  2 
Trasl.  Dicesi  sommerso  nel  sonno,  e  vale  pro- 
fondamente addormentalo;  sonino  sepultus,  a, 
um.  Virg. 

SOMMESSA  (art.  mesi.),  sf.  ;  quell'opera  di  la- 
voro di  drappo  che  ha  un  simigliando  lavoro 
sopiapposlo,  il  quale  dicesi  soprapposta 
-  Dani.  Inf.  XVII.  16  -  ;  suppostlum  texlum, 
i,  n.  2. 

SOMMESSAMENTE,  avv.  ;  con  voce  sommessa  o 
bassa  -  Buon.  Fier.  ni.  ì.  17  -;  sommesso, 
s  o  m  m  i  s  s  a  m  e  n  t  e  ;  ni'/fi,  demissa  voce.  =r  2 
Senza  far  romore,  adagio,  piano  -  Buon.  Fier. 
iv.  1.  '1  -  ;  0177),  ff«6)irzv,  tacite.  Cic. 

SOMMESSEVOLE,  agg.  coni.;  inchinevole,  umile, 
sommesso  -  Segner.  Miser.  XVII.  8  -  ;  Itumi- 
lis,  e,  s. 

SOMMISSIONE,  sf.  ;  propriamente  il  meller  sot- 
to, e  fig.  \ì  so  Ilo  meli  ersi  ;  so  1 1  omess  i  on  e, 
sommissione;  demissw,  onis,  f.  3.  =  2  Umi- 
liazione, obbedienza  -  M.  F.  iv.  61  e  altrove  ; 
Cron.  Marcii.;  Baigli.  Tose.  351  -  ;  sommis- 
sione; TaT£tvoy/3oauvn,  obsequium,  ii,  n.  2; 
obeilienlia,  ce,  f.  1.  -  Con  sommossami'  ;  avv. 
(submisse)  Cic.  -  Con  grande  soinincssione 
(subjectissime)  Cses.  -  Egli  li  ha  sempre  mo- 
stralo una  grande  sommessionè (libi  marigerus 
fuit  in  omnibus)  Ter.  -  Placare  colla  sommes- 
sionè (obsequio  mitigare)  Cic  ( —  vincere)  Ov. 
-Gli  inandò  il  figliuolo  per  segno  di  sommes- 
sionè (filium  misit  in  absequii  signi/icationem). 

SOMMESSIVO,  agg. in.;  che  mostra  oche  ha  som- 
messionè ;  umile,  rispettoso,  sommessevole  - 
Tac.  Dav.  Stor.  111.  303  -  ;  Tairstvo'ypwv,  humilis, 
e,  3;  demissus,  a,  um  ;  reverens,  lis,  3. 

SOMMESSO,  sm.;  la  lunghezza  del  pugno  col 
dito  grosso  alzalo  -  Bare.  Nov.  i.xxix.  36;  G. 
F.  xn.  83.  5;  Cr.  vi.  2i.  2  e  altrove;  Burch.  n. 
2ri  -  ;  patmus  el  quantum  capit  potlex  sublatus. 

SOMMESSO,  agg.  m.  da  sommellere  ;  messo  l'un 
sotto  l'altro;  uy.iu.evo;,  ùitoteOéU,  suppositus, 
a,  um.  ss  2  Dicesi  di  voce  (e  simile),  e  vale 
piana,  umile.  -  Voce  sommessa  (submissa  vox) 
Ov.  =  3  In  forza  di  avverb.  per  sommessa- 
mente. F. 

SOMMETTERE,  alt.  anom.  camp.  sinc.  di  sollo- 
mellcre;  meller  sotto,  assoggettare  -  G.  V.  xi. 
19.  5;  Pelr.  San.  V)  -  ;  urroràTTO),  \j-atym,  sub- 
millo,  is,  misi,  mìllcre,  alt.  3;  subjicere,  subju- 
gnre,  domare,  debellare.  V.  SOTTOMETTERE. 

SOMMIÈRES  (geog.);  cillà  di  Francia;  5m- 
merium.  * 

SOMMINISTRAMENTO.  V.  SOMMINISTRAZIONE. 

SOMMINISTRANTE,  pari,  di  somministrare;  che 
somminislra  -  Red.  Lell.  1.  ili  -  ;  su  m  m  i  ni- 
stranlc;  nopi'^ow,  suppeditans,  tis,  3. 

SOMMINISTRARE,  ati.;  dare,  porgere  -  Fir.  As 
217  c  altrove;  Tac.  Dav.  Fil.  Agr.  'i00  -  ;  su  ni 
ministrare;  nopityt),  rem  alicui  ministro 
subministro  o  suppcdila,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic. 
re  aliquem  insti  mrc.  Cic.  ;  prwbtre,  suQìcer*. 
V.  FORNIRE,  \  X. 
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SOMMINISTRATIVO,  agg.  ni  ;  allo  a  sommini-| 
girato,  che  somministra  Segn.  Gov,  -  ;  sum- 
111  i  11  i  1 1 ra  ti  v  o  ;  suppeditans,  tis,  3. 

SOMMINISTRATO,  ,ujg.  in.  da  somminislrare; 
tinto,  recato  -  Gai.  Sist.  35i  ;  Salvili.  Pise.  1. 
12  -  ;  su  111  minisi  r alo;  itsTo/xTu-'voc,  tuppè- 
dttatus,  (i,  "»'•  -  E  dotto  ili  persona  ;  soc- 
corsi), sovvenuto  -  Pro*.  Pfor,  ptìft.  1,  voi.  4, 
onte.  »n,  i">g   ha  -  ;  atijutus,  »,  um.  Cic. 

SOMMINISTRATORE,  nero,  m.  di  somminislrare, 
che  soinministia  -  Ates.  Impr.  lierg.  -;  sum- 
m  i  n  i  s  I  ra  I  o  r  e  ;  qui  pru-bet.  Hor.  ;  qui  suppe- 
dtiat  ;  ministra tnr.  oris,  m.  i. 

SOM.YIIN1STRATRICK,  nrb.f  di  somminislrare; 
clic  somministra  -  Vden.  Nìs.  1.  3  -  ;  su  muli- 
nisi ra  ir  ice;  ou«'  prtebet,  suppcdìlat;  mini- 
stratrix,  iris,  lì  3. 

SOMMINISTRAZIONE.  */"  ;  l'atto  del  sommini- 
strare -Srqntr.  Mann  Ott  XXVII.  1-;  som- 
m  i  11  i  s  1 1  a  m  e  n  I  o  ,  s  u  111  in  i  a  i  s  l  r  a  ni  e  n  I  o, 
<u  mulinisi  razione;  nopiopò;,  suppeditatio, 
ouis,  (.  3. 

SOMMISSAMENTE.  F,  SOMMESSAMENTE. 

SOMMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sommo  -  Fiamm. 
IV.  116;  Bure.  Fit.  Dani.  227;  Salvili.  Disc.  11. 
250  -  ;  fij'^ioTo:,  maxnnus,  a.  um. 

SOMMISSIONE.  /A  SOMMESSIONE. 

SOMMITÀ,.»/,  o.*'»*-  di  sommo;  cima,  estremila 
dell'altezza;  altrim.  vertice,  velia,  colmo, 
giogo,  punla  ecc.  -Bore  G.  vi,/".  8;  G.  V.  1. 
7.  '1  ;  Cr.  n.22.  6  -  ;  sommo,  s  u  m  m  i  t  à  , 
su  mino;  xopoj.»},  reiJpx,  iti'*,  m.  3;  summum, 
i,  n.  2;  fasìiaium,  ii,  a.  2;  culmen,  inis,  n.  3.  - 
Sommità  del  monte  (vertex ;  caeumen,  inis,  n. 
i)  C/c.  ;  P/w.  -  Era  sulla  sommità  della  mon- 
tagna (erat  in  svinino  montisi  Cic.  =:  2  f'/j. 
Sublimila,  eccellenza  -  Vii.  Piti.  2  -;  ìi'iyji  , 
prastantia,  a,  l".  1.  -  Egli  è  sulla  sommità  de- 
gli onori  (fasligium  Itnet  inter  hamines)  Plin. 
-Che  trovasi  nella  sommità  degli  onori  (in 
altissimo  diynitatis  gradii  collocalus)  Cic. 

SOMMO,  sost.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  l'unto  vi 
cinissimo  -  M  V.  ivi  26.  -  Era  quasi  al  sommo 
di  novali  fa  11  ni  (pi  ape  annus  tion  agitila  nalusj 
Cic.  =  3  Dicesi  il  sommo  della  luce,  e  vale 
l'alba;  ó'&Opo;,  dilucu/um,  »,  n.  2;  prima  lux, 
lucis,  f.  3;  aurora,  a,  f.  1.  C/r.  =  4  A  sommo; 
posto  avverliialm.  ;  alla  cima,  nella  parie  di 
sopra  -  Dani.  Purg.  III.  1  -  ;  a«w,  super,  supra, 
in  superiori  parie.  =  5  A  sommo,  parlando  di 
liquidi,  vale  sulla  superficie,  a  galla  -  7e.s. 
Br.  iv.  4.  -  Muoversi  a  sommo  d'acqua  (innart 
aqua). 

SOMMO,  agg.  m.  (quasi  super,  di  grande  e  di  alto); 
grandissimo,  supremo  -  Dani.  Par.  xu.  UH  ed 
altrove;  Pelr.  Son.  20*  ed  altrove;  Bocc.  Nov. 
XLVil.  20  e  altrove;  Guilt.  Lclt.  XUI.  35;  Segner 
Mann.  Novemb.  Xiv.  2-;  summo;  piéytSto^s, 
uiptuTo;,  surninus,  maximus,  supremus,  a,  uni 
=  2  Utilissimo  -  Fr.  Giord.  XW  -  ;  ^pTìaif/eÓTa- 
toc,  utilissimus,  a,  uni.  =  3  Compiuto,  intero 
-  Mar.  S.  Greg.  I.  1.  172  -  ;  Ters/eTt/evo;,  abso 
lutus,  perfectus,  a,  uni,  =  4  Dolio,  esperio, 
eccellente  -  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  doclus,  pe 
rilus,  eximius,  a,  um.  =  5  Ultimo,  estremo  (al 
modo  lat.)  -  Alain.  Coli.  II.  39;  Spolver.  Colt 
Ris.  3  -  ;  supremus,  extremus,  ultimus,  a,  um. 

SOMMOLO,  sm.  ;  estremila,  punla;  e  si  dicepro- 
priani.  di  quella  delle  ali  (dira,  di  sommo 
in  signif.  di  estremità)  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
123  e  altrove  -  ;  extrema  alle  pars,  tis,  f.  3. 

SOMMOMMO,  sm.;  colpo  sotto  al  mento  (corrotto 
da  sub  e  da   mentum)  -  Buon.  Tane.  1.  1  -  ; 
sommommolo;    ictus  mento    impactus ,    m. 
SOMMOMMOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
SOMMORMORARE,   n.   as.i.   comp.;    mormorare 
sotto  voce  -  Cavale.  Discipl.  Spir.  50  e  altrove  -; 
su  in  mormorare;   submurmuro,   as,  are,  n. 
1.  Aug. 
SOMMOSCIARE,   n.    as».;    appassire    alquanto, 
ammorbidare  -  Soder.  Colt.  78  -  ;  aliquanlulum 
flaecesco,  '*,  escere,  n.  3. 
SOMMOSC1ATO.  V.  il  vocab.  seg. 
SOMMOSCIO,  agg.  ni.  sinc.  di  sommosciato  -  Al- 
leg.  50-;  som  moscia  lo;  Ù7roa«0pos,  aliquan- 
lulum flaccidus,  a,  um. 
SOMMOSSA,   sf.j    il    sommuovere,    l'instigare; 
altrim.  insligazione,  persuasione;  sommos- 
so; 7r«po£u<j^ó;,  nsio/j-ovìì,  incitatio,  impulsio, 
instigatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  Auct.  ad  Her.  =r  2 
A.  sommossa,  vale  a  persuasione,  per  instiga- 
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ziono,  ed  è  modo  avveri),  che  si  usa  in  forza 
di  prcp.  (in  mala  ed  anche  in  buona  parte) - 
G.  F.  VII.  Sii  1-;  aliquiì  itisi fgailt«ì  impulsii 
alieujus.  -  A  sommossa  di  Cesare  (Cassarli  im- 
pulsiti Cosare  impulsore  od  alidore)  Cic.  —  3 
Sommossa  vale  anche  sedizione,  sollevazione 
(ed  in  questo  senso  è  più  usala)  -  Tao.  Dav. 
Ann.  1.  li  -  ;  axàiiq,  stditio,  onis,  f.  3.  'l'oc.  ; 
rebillium,  ii,  11.  2.  U».  ;  rebcllatio,  onis,  f.  3. 
Cirs.  ;  Fai.  Max.  ;  defectio,  onis,  f.  3.  Cic. 

SOMMOSSO,  sost.  F.  il  vocali,  preced. 

SOMMOSSO,  agg.  ni.;  insilato,  persuaso  -  Buon. 
Fier.  V.  ft.  3  ■-;  Onoxtv/jfJsì;,  instigalus.  l'Iin.; 
iiistimulalus,  a,  um.  Mar.  Jet.  =  2  Commosso, 
provocato  -  llim.  Ani.  Dani.  pag.  20  (Zane 
17  >l)  -  ;  commolus,  provocalus,  a,  um. 

SOMMOVIMENTO,  sm.;  garbuglio,  sollevamento, 
sollevazione  -  M.  F .  ili.  58  -  ;  som  mozione  ; 
auyxiv/ìCTu,  aii'jyymc,,  aràcric,  commotio,  confu- 
sio,  sedino,  onis,  f.  3  ;  lui  lue,  arum,  f.  pi.  1.  = 
2  Insligazione,  persuasione  -  M.  F.  HI.  61S  -; 
TTtliJfJLOVYI  ,  7I2&0;U<7UÒ;,  suasus,  us,  m.  4.  Ulp. 
Jet.  ;  instigatio,  onis,  f.  3. 

SOMMOVITORE,  verb.  m.  di  sommovere;  che 
sommuove,  solleva,  eccita,  instila  -  G  F.  xu 
19.  3;  Toc.  Dav.  Slor.  iv.  i\9  -;  etunr/jjTyK,  au- 
ctor,  concitar,  concitalor,  oris,  m.  3. 

SOMMOVTTRICE,  verb.  f.  di  sommuovere;  che 
sommuove;  quw  conci  lat. 

SOMMOZIONE.  F.  SOMMOVIMENTO. 

SOMMUOVERE,  alt.  anom.  comp.;  propriamente 
muovere  di  sotto  in  su;  sinsuni  ago,  is,egi, 
agere,  alt.  3  —  movere.  =.  2  Fig.  Persuadere, 
insligare,  commuovere,  incitare  -  G.  F.  vi.  85. 
1  ed  altrove;  Coni.  Inf.  5  -  ;  itzpo^uvw,  Ìtziy.ij- 
T£w,  persuadeo,  es,  asi,  adere,  alt.  2;  insligare, 
comniovere ,  incitare.  =  3  Rimuovere,  allon- 
tanare -  Cr.  II.  20.  4  ed  altrove  -  ;  àrroxivé o 
submoveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2;  amovcre. 
Sommuoveano  più  indietro  i  nostri  (noslros 
lanqius  subinovebant)   flirt. 

SOMNIARE.  F.   SOGNARE. 

SONABILE.  F.   SONEVOLE. 

SONAGLIARE,  n.  ass.;  sonar  i  sonagli  -  Fr.  Jac 
T.   I.  ih.    7;    /.or.    Med.    Poes.  -  ;    linlinnabula 
perculio,  is,  cussi,  intere,  alt.  3  —  quatere. 

SONAGLIATA,  »/".  ;  il  sonar  de'campanelli  posti 
nella  sonagliera  -Salvili.  Pros.  Tose.  li.  19  -  ; 
crei/ilaculnrum  pulsatili,  onis,  f.  3. 

SONAGLIERA,  sf.  ;  fascia  di  cuojo  o  d'altro 
piena  di  sonagli,  che  si  pone  per  lo  più 
al  collo  degli  animali  -  Lor.  Med.  Canz.  Lix 
5;  Bellin.  Son.  4i  ;  Lib.  Son.  78  -  ;  lorum  cre- 
pilaeulis  itislructum,  n. 

SONAGUETTO.  F.  il  vocab.  seg. 

SONAGLINO,  sin:  dim.  di  sonaglio;  piccolo  so- 
naglio -  Cani.  Cam.  Oli.  51  ;  Burch.  I.  3,2  -  ; 
sonagliello,  sonagliuolo,  sonagliuz- 
zo  ;  exiguum  crepilaculum,  i,  n.  2,-  lintinnabu 
lum,  i,  n.  2. 

SONAGLIO,  sm.  ;  piccolo  strumento  rotondo  d 
rame,  bronzo  o  materia  simile,  con  due  pic- 
coli buchi,  e  con  un  pertugio  in  mezzo,  che 
li  congiugne,  entrovi  una  pallottolina  di  fer 
ro,  che  in  movendosi  cagiona  suono  -  Filoc. 
VI.  328;  Burch.  1.  'i9;  Morg.  II.  Il;  Malm.  v. 
53  -;  xpo'raXov,  ^a)xoxpoTa).ov,  lintinnabulum , 
i,  n.  2.  Juv.  ;  crepilaculum,  i,  n.  2.  =  2  Giuoco 
simile  a  quello  ch'è  detto  mosca  cieca  -  Berti. 
Ori.  11.  2.  26  -  ;  musca  ahenea,  f.  =  3  Quella 
bolla  che  fa  l'acqua  quando  piove,  o  quando 
ella  bolle  -  Fìr.  As.  95;  Serd.  Slor.  vi.  236; 
Ricett.  Fior.  69;  Lib.  Son.  11  -  ;  nopyòluE,  bul- 
la, (e,  f.  1.  Ov.  =  4  Per  similit.  dicesi  anche 
della  boi  liceità  che  vedesi  talvolta  nel  vetro, 
ed  è  simiie  alla  vescica  -  Benv.  Celi.  Oref.  19  -  ; 
bulla.  =5  Appiccar  sonagli  ad  uno;  nel  fig. 
e  in  modo  proverb.  vale  dirne  male  -  Capr. 
Boti.  61  -  ;  ).oidopéu>  Tiva,  alicui  obtreclo,  as, 
avi,  are,  a.  1  ;  alieujus  famam  inquinare.  —  6 
Ogni  gatla  vuole  il  sonaglio;  locuz.  proverb. 
che  dicesi  di  chi  vuol  quello  che  la  sua  con- 
dizione non  comporta;  altiora  se  quisque  ap- 
petii. 
SONAGLIUOLO.  F.  SONAGLINO. 
SONAMENTO.  V.  SONAZìONE. 
SONARE,  alt.,  n.  ass.  e  pan  ;  far  che  uno  stru- 
mento renda  suono,  ;er.def  suono,  mandar 
fuori  suono  -  Dant.  hif.  XXX.  103  ed  altrove; 
Bocc.  G.  v,  f.  3  e  altrove  -1  suonare;  vìxEW) 
sonoy  as,  nui,  nare,  n.  >  ;  ionilum  do,  das,  dedi, 
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dare,  alt.  1  —  edere  --  reddert.  -  Sonar  la 
tromba  ( burli unni  in/lare)  Cic.  -  Le  trombe 
sima  11 1>  (eniiuiil  tulin)  lil,  -  Simare  la  trom- 
betta ( limi  iiinm  iii/tnre  )  -  Parole  che  sonan 
meglio  all'orecchio  (verini  ronsonntilia)  Id.  - 
Far  sonar  delle  catene  alle  orecchie  (  capiti 
catenis  insonate)  Plin.  jun.  =  2  Par  roroore 
-  Fior.  Firt.  77  (Cornili.  l'/Mj  -;  tyoyiti) ,  strepo, 
is,  pili,  pere,  n.  f.  Tue.  ;  strepitare.  Vitg.  =  3 
Risonare;  esser  fama  -  Dant.  Inf.  iv.  77  ;  Amtt. 
19;  Nov.  Ant.  vii.  '1  -  ;  Ò/='r>>,  sonare,  resti- 
nole; famam  esse.  =r  4  Significare,  valere  - 
Dant.  Par.  IV.  56;  Bocc.  Nnv.  8X1,  2'i  ed  al- 
trove -  ;  o-npixivw,  sonare,  significare.  -  Sona  lo 
slesso  (idem  sonai)  —  5  La  lama  sonare  di 
alcuno  ;  vale  essere  famoso  -  Slor.  Kur.  1.  8  -  ; 
magnimi  nomen  hubeo,  es,  bui,  bere,  alt  l.  Cic 
=r  6  Dicesi  sonargliele  per  di  dietro,  e  vale 
calunniare  alcuno  quando  ci  non  sente  -  Sal- 
vin.  Annoi.  -;  alieujus  famam  inquinare,  t.iv.; 
altrui  o  de  aliqtto  maledir  eri :  ;  de  altero  detra- 
itele. Cic;  abseiitem,  absentes  vellicare,  llor. 
=  7  Dicesi  sonare  alcuno  o  ad  alcuno,  per 
darli  busse,  percuoterlo  -  Rote.  Nov.  lxvii.  15; 
Fir.  As.  212;  Berti.  Cap.  della  Piva  -;  TU7rT6>  , 
alicui  verbera  atl/iibro,  es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  ali- 
quem  verberare,  ratiere,  ptreutere  —  verberibus 
accipere.  Cic.  =  8  Dicesi  sonarla  ad  uno,  e 
vale  accoccargliela  -  Salvin.  Pros.  I.  194  -  ; 
aliquem  circumveuio,  is,  veni,  venire,  atl.  4  ; 
alicui  imponere.  =  9  Sonare  alcuno  vale  an- 
che celebrarlo  -  Dani.  Purg.  11  -  ;  aliquem 
laudibus  orno,  as,  avi,  are,  atl.  1  ;  multa  de  ali- 
quo  honorifi.ee  pradicare.  Cic.  =  10  Sonare  a 
capitolo;  chiamar  col  suono  della  campana  i 
frati,  o  monache,  o  simili,  a  radunarsi  in  ca- 
pitolo -  Bore.  Nov.  I.  35  ;  Salviti.  Disc.  I.  326  -  ; 
liniinnabuli  pulsalione  ad  con ven lum  voco,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  Il  Sonare  a  calasla;  m. 
b.  ;  baslonare  ;  aliquem  bacillo  cado,  is,  cecìdi, 
cadere,  alt.  3.  Cic.  —  faste  dotare.  Hor.  — 
perrutere.  Veli.  =  12  Sonar  a  dislesa  ,  alla 
distesa  o  a  disieso  o  a  dilungo  ;  è  l'opposto  di 
sonar  a  marlello  e  a  locchi  -  G  F.  ix.  157.  1  ; 
Triss  llal.  lib.  1  -  ;  conlinuis  pulsibus  tintinna- 
tila moveo,  es,  movi,  movere,  atl.  2  —  verbe- 
rare. =r  13  Sonare  un  doppio  ;  fig.  ;  far  alle- 
grezza o  maraviglia  -  Malm.  vi.  107  -;  j^xi'pw, 
5au(7.à^opat,  laior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
mirari.  —  14  Sonare  a  doppio;  sonare  con 
più  campane  ad  un  Iralto;  plura  simul  tintin- 
nabula  pulsare.  -  E  fig.  Sonare  a  doppio,  o 
sonar  le  campane  a  doppio,  dicesi  del  per- 
cuotere alcuno  duplicatamente  o  replica- 
tamenle  -  Malm.  XI.  30;  Ar.  Cas.  hi.  8  -  ; 
duplicato  perculio,  is,  cussi,  cutere,  alt.  3  — 
cadere.  =  15  Sonare  a  festa;  sonare  in  segno 
di  letizia  -  Beni.  Ori.  1.  5.  44  -  ;  in  Icetitia  ar- 
gumentum  linlinnabula  pulso,  as,  avi,  are,  att. 
1.  ==  16  Sonare  a  marlello;  si  dice  quando 
si  fa  sonare  la  campana  a  tocchi  staccati  e 
separati  -  G.  V.  vii.  130.  1;  Frane.  Sacch.  Nov. 
184  -  ;  ileratis  pulsibus  linlinnabula  verberare, 
pulsare,  agitare.  -  E  fig.  vale  anche  percuo- 
tere -  Berti.  Ori.  1.  23.  29  -;  verberare.  =  17 
Dicesi  in  m.  b.  sonar  le  chiappe  a  martello, 
e  vale  aver  paura;  (poSs'o^ai  ,  metuo,  is,  ui, 
uere,  a  modo  di  n.3;  animo  tr emere. Cic;  expa- 
vescere.  Plin.  =s  18  Sonar  a  raccolta,  a  ri- 
traila ;  dicesi  del  dar  il  segno  all'oste  di 
ritirarsi  all'insegna;  signum  receplui  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1.  Liv.;  receplui  canere.  Cic.  = 
19  Sonare  a  stormo  ;  sonar  la  campana  per 
radunar  gente;  populum  convoco,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  ad  arma  conclamare)  bellicum  canere. 
Liv.  =  20  Sonare  il  corno  ;  per  modo  figur. 
vale  putire  assai;  JuswiJe'u,  feteo  e  feeteo,  es, 
ere,  n.  2.  Hor.;  male  olere.  Cic  ==  21  Sonar 
le  predelle  o  le  tabelle  dietro  ad  alcuno; 
fig.;  beffarlo,  dirne  male;  £fnrou'?M,  in  aliquem 
illudo,  is,  lusi,  liniere,  n.  3.  Cic.)  obloqui.  = 
22  Sonar  le  ore;  si  dice  delle  campane  e  de- 
gli orinoli  che  accennano  le  ore  per  via  di 
tocchi  -  Bern.  Ori.  II.  21..  62  -  ;  horas  tintin- 
nabuli  pulsatiotie  enunliare.  =  23  Sonar 
nona,  a  predica,  a  messa,  a  prima  e  simili  ; 
sonar  la  campana  per  avvisar  il  popolo  chia- 
mandolo a  detti  ufiìcj  -  Bocc.  Inlrod.  55  ed 
altrove  -  ;  tintinnabuli  pulsalione  ad  concionati 
vacare.  —  24  Suona  ch'io  ballo;  locuzione 
proverb.  che  vale:  comincia,  ch'io  seguirò;  e 
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dicesi  in  allo  di   disfida    -  l'arch    Ercol.  98; 
timi.  Rim.  i.  li  -  ;  inope,  sequar. 
SUVVIA.  sf.  ;  il  sonare,  ma  con  lunghezza  de- 
terminata -Btrn.  Ori.  i    :.    61  -  ;  suonata; 
tornii*»,  m,  in  -    Hwic^-Coroponimoùlo 

noaicale  da  eseguirai,   diviso  in  varj  pezzi 

COMCCalif i ;   jjn.M/ia.  sijmplionia,  te,   f.  1   (t. 
gr.       :   8  E'  non  ne   VUOI  sonala,   o  non   ne 
tool    intender   sonata;    e  dicesi  di    chi    non 
wiol  far  una  cosa,  o  non  ne  saper  più  nulla 
ed  applicarci  da  vantaggio;  aliquid  nspuerej 
alienum  prorsus  esse. 
SONATO,  agg.  m.   da  sonare;    che  ha  dato  il 
suono  od  il  segno  colla  campana  -  Baco,  /Voi». 
i.xxxxix.  «2;   Cina.  Munii.    123  -;  suonalo  ; 
hiitmuabult  pulsalione  tigmficatus,  a,  uni.  —  2 
Compilo,   finito;  dello  in   ni.  I>.   degli  anni  . 
dell'età    di  alcuno  -  Mogul.  Leti.  -  Che  ha 
seltant'aniii   sonati   (septuaginla  annos  flatus) 
Cic. 
SONATOLO,  SONATOIO  (ori.  mesi.),  sin.  ;  quella 
parie  di  strumenti  da  corda,  della  altramente 
rosa,  e  da' Greci  echeo  'Salviti.  Annoi.  T. 
B.  II.  :  -;  rr^ùo»,  echeum,  i,  n.  2  (l.  gr.). 
SONATORE,   veri,  m.  di  sonare;  che  sona;  e  in 
forza  di  un.  anche  maestro  ili  sonare  -  Bocc. 
Noe.  I.XXXWI1.  5  e  altrove  ;  A'nv.  Ani.  XX.  1  -  ; 
suonatore;  xiOapijrr,;,  xiOx/ou£ò(,  ipàX'Wic;, 
fidiceli,  inis,  m.  3.  Ter.  ;  lyristes,  w,  m.  1.  Plaul.; 
viadulalor,  oris,  va.  3.  I/or. 
SODATRICE,  verb.  f.  di   sonare;   che   sona    - 
S:dvin.  Disc,  in.  113  -  j  suonai  lice  ;  ').\>pi- 
c-.pi.-x,  fidicina.  Ter.  ;  psaltria.  Cic;  hjristria, 
a-,  f.  I.  Fct.  Schol.  ad  Juv. 
SONATOBA.   V.  il  vocab.  seg. 
SONAZIONE,  sf.;  il  sonare  -  Segner.  Aram.  hi. 
I2i  -  ;    sonamento,    sonatura;   Sovno; , 
xpoùaua,  soniltts,  us,  ni.  4. 
SONCINO  (geog.);   piccola  città  della  Lombar- 
dia ;  Soncinum.  * 
SONDRI  (geog  ),  n. pr.m.pl.;  popolo  dell'India; 

Sondrie,  aium,  in.  pi.  1.  Plin. 
SONETTACCIo  ,  sm.   pegg.  di  sonetto;    sonetto 
calti\o    -In.  Rim.  :<i  -  ;  sonettessa;  ma- 
ttini epigramma  italicum  ,  n. 
SONETTAME.    /'.  SONETTATORE. 
SOM. li  ARE,  n.  ass.;   far  sonetti   -  Alleg.  101; 
Frane.  Sacch.  Rim.  -;  sonetlizzare;  epi- 
grammala  italica  scriba,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3. 
siiMTTATOBU,  verb.  m.  di  sonellarc;  che  so- 
nella:    compositor    di    sonelti   -   Red,  Annoi 
Ditir.  \u>)  -  ;  s  o  n  e  1 1  i  s  la  ;  tpigrammaium  ita- 
ti/orum  scriptor,  oris,  va.  3;  itulicus  epigram- 
matarius,  ii.   m.    2   —   cpigrammalista,  o  come 
altri  legg.  in  Sid.  epigrammista,  ic,  m.  1. 
SONETTI-: HELLO,  sm.  dim.  ed  avvilii,  di  sonetto 

-  Allig.  Kifj  -  ;  sonettino,  soncltuccio, 
son  e  1 1  u  zz  o  ;  tenue  epigramma  italicum. 

SONETTESSA    V.  SONETTACCIO. 

SORBI  ili  HA,  agg.  e  sf.  ;  compositrice  di  so- 
netti; gua;  epigrammala  italica  scribil. 

BOREI  nini:  ,  agg.  e  sin.  ;  compositor  di  so- 
nelti; son  eli  ieri;  epigrammala  scribens 
italica. 

som:iTIERI.  V.  il  vocab.  preced. 

ViM  I  TINO.   V.  SONETTERELLO. 

VIMIIISiA     V.  SONETTATORE. 

sOM  'UT/ZA HE.    F.  SONETTAUE. 

BONETTO,  "<<■;  spezie  di  poesia  in  rima,  co- 
iniinemontr!  di  quattordici  versi  d'undici  sil- 
labe, diviso  in  due  quadernarj  e  due  terzine 

-  lime.  Noe.  i.xui.  '<;  Pass.  509 ;  Bemb.  l'ms. 
li.  Mj  Bi  Urne.  San.  Ili;  Cos.  Leti.  6i  -;  itali- 
cum epigramma,  aiis,  n 

som  i  rOM     jih   licer,  di  soncllo;  bel  sonetto 

-  l'rot.  Fior,  pori  i\,  voi.  2,  pag.  v,i  -  ;  pul- 

rrunt,  Ventatura  epigramma  iliiluuni. 
SOM.i  liti.'  ICCIO      '"   pegg-  di  sonelluccio  - 
Uni.    Leti     l.   V»)  -  ;  ptitimum   e  pigi  anima  ita- 
la uni. 

som  i  uccio  i    y  so>l  ,  | ,  ,., ,  ,_0 
SONI  i  1 1  zzo  I 

sOM  VOLI:  ,  ogg.  ioni.;  risonatile  -  Anni,  dì  \ 
lì„i.  l'urg.  ixvill.  1  -  ;  sonabilc;  i/f>', 
teioruvu,  Us,  3. 

M   M,l\       /       SI   (,\\ 

BONNAC4  ni  un      /     SONNECGHIABB. 

IONNACCHIONI,  ae»  ,  fra  M  tonno  •  Buon.  Ficr. 

il.  4.  1"  -  ;  ii  •JTT.f.,,   iti  samnis. 
SONNACCHIOSAMENTE,  ave.  -,  in  modo sonnac- 


i/iivuiiimu;  , 
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chioso   -  Tolom.  Leti.  ii.  :i 
iomnieulosc.  Plani. 

SONNACCHIOSO  ,  agg.  (e  sm.  parlando  di  per- 
sona), altrimenti  dormiglioso  -  Fiamm.  i.  19; 
Cronifhe.lL  d'Amar,  d'i;  Beni.  Ori.  li.  16.  40; 
Buon.  Fier.  l\.  \.'i  -;  son  n  occh  ioso.  son- 
noglioao,  souniglioso,  sonniferoso, 
sonnolente,  sonnolento,  sonnoloso; 
\iiT-td>Sr,$  ,  semisomnus,  a,  um  ;  seinisomnis,  e, 
3.  Cic.;  somnicutosus,  a,  um.  Col.  —  2  Che 
produce  sonno,  sonnifero  -  Alum.  Colt.  v. 
149 j  lìentiv.  Teb.  10  -  ;  vrrvofdftos  ,  somnifer, 
era,  erum. 

SONNAMBOLO  (ined.J,  agg.  e  sm.  ;  dicesi  di  chi 
dormendo  eseguisce  una  parie  delle  azioni  , 
cui  comunemente  non  attende  se  non  essendo 
risveglialo  (da  somnus,  sonno,  ed  ambulo, 
passeggiare);  ùnvtiQà.zriz,  noctuabundus,a,um. 

SONNECCHIARE,  n.  ass.\  leggiermente  dormire, 
dormicchiare,  dormigliarc  -  Fr.  Tac.  T.  ;  IJiod 
Prov.  vi,  io  ed  altrove  -  ;  sonnacchiare, 
sonneferare,  sonneg giare,  son ni  fé 
ra  re  ;  vikjtx^'j  ,  ùirveÓTTiu  ,  dormilo,  as,  avi, 
aie,  n.  1;  sonino  conniveo,  es,  nixi  o  nivi,  vere, 
n.  2. 

SONNEFERARE»    ,,    .,  ,  , 

SONNEGGIARE  J    K  '/  V0Cab-  l"'eCecL 

SONNELLINO,  sin.  dim  di  sonno  -  Lio.  Son.  20; 
Ciriff.  Calv.  III.  82  ed  altrove;  Lor.  Med.  Cam. 
I.xvi.  fi-,-  sonnerello,  sonnetto;  où 
jSaov;  vnvos,  somniculus,  i,  va.  2.   Nat.  Tir. 

SONNERELLO)    ,,    -,  ,  , 

SONNETTO       I  vocab.  preced. 

SONNI FER AMENTO,  sm.  ;  il  sonniferare,  il  son- 
necchiare -  Uden.  Nis.  III.  96  -  ;  vvfJTa'/f/ò;  , 
dormitatio,  onis,   f.  3.  Fulg. 

SONNIFERARE.    V.  SONNECCniARE. 

SONNIFERO,  agg.  m.  ;  che  cagiona  il  sonno; 
vn'jOTroio;,  ùn'jo'pópoc. ,  somnifer,  somnificus,  a, 
um.  Plin.  =  2  In  forza  di  sm.  Medicamento 
per  far  dormire;  allrim.  narcotico  -  Maini. 
VI.  2fi;  Castigl.  Cortig.  lib.  Il,  pag.  253  (Giolito 
lrr6'ij  -  ;  medicamentuin  somniferum,  n. 

SONNIFEROSO 1  y  S0NNACCHI0S0 

SONNIGLIOSO  1  »»««ACCUIUSU. 

SONNO,  sin.;  riposo  degli  organi  de' sensi  esterni 
ed  interni,  e  di  quelli  che  compiono  i  movi- 
menti volonlarj;  allrim.  riposo,  quiete,  so- 
pore -  Tass.  Ger.  vili.  26;  Dani,  l'urg.  \1  -  ; 
urcvo;  ,  somnus,  i,  m.  2;  sopor,  oris,  m.  3.  - 
Sonno  leggiero  (semisomnus  sopor)  Quint. 
(suspensus  somnus)  Cic  -  Che  ha  un  sonno 
leggiero  (levisommis,  a,  uni)  I.ucr.  -  Sonno 
inquieto  per  lo  continuo  svegliarsi  (somnus 
per  omnia  tumultuo sus )  Ccls.  —  procacciato 
con  bevande  ( —  arcessilus o  medicatus)Vto\).- 
Tempo  del  primo  sonno  (  tempus  quo  serpit 
prima  quics)  Virg.  -  Conceder  poco  tempo  al 
sonno  (esse  sonni  marcissimi)  Plin.  jun.  -  Con- 
ciliare il  sonno  (somnum  conciliare  od  alli- 
cere )  Plin.  -  lasciarsi  prendere  dal  sonno 
(sonino  indulgere)  -  Preso  dal  sonno  (sonino 
gravalus)  Plin.  -  Esser  preso  dal  sonno  (gravi 
sonino  urqeri  o  premi)  Ca3S.  -  Dormire  un  pro- 
fondo sonno  (arde  gravilerque  dormire)  Cic 
-  Il  suo  sonno  era  più  profondo  del  solito 
(  ìtunc  arclior  guani  soldini  somnus  complexus 
fueral;  altiere  sonino  premebatur)  Id.  -  Nel 
sonno,  durante  il  sonno  (in  somnisì ;  secundum 
somnum)  Id.  -  Romper  il  sonno  ad  alcuno 
(soiiinuni  alicui  amovere)  Plaul.  (  —  avertere) 
Ilor.  ( —  alicujus  abrumpere  od  interrumpere) 
Virg  ( —  alicui  auferre.)  Plaut.  (desomnem  ali- 
quem  faccre)  l'etr.  -  Il  timore  toglieva  loro  il 
sonno  (  illis  per  melum  noctes  vigilabantur  ) 
Plin.  jun.  -  L'affanno,  la  tristezza  mi  toglie 
il  sonno  (irgriliiiln  me  sonino  privai)  Cic  (cura 
diveltil  somiios)  Ilor.  -  Far  un  sonno  (edormi- 
scerc  unum  somnum)  Plaut.  -  Era  suj  primo 
sonno  (primo  sopitus  sonino  erat )  Phasdr.  - 
Dormi  insino  a  giorno  tulio  in  un  sonno  ? 
(perdormiscisne  totani  noctem  adlueem?)  Plaul. 
:  2  Uicesi  sonno  eterno,  ferreo  sonno,  e 
vagliono  la  morte  -  Tass.  Ger.  Lib.  iv.  V>.  - 
Egli  chiude  gli  occhi  in  un  ferreo  sonno  (olii 
dura  quics  ci  fcrreus  urget  Somnus,  in  atei  nani 
claudunlur  lumina  noctem)  Virg.  -  Dormire 
l'eterno  smino  ( samno  consopiri  sempiterno ) 
Cic  -  Qui D ti  1  io  adunque  e  sepolto  in  un 
eterno  sonno?  (ergo  Quint ilium  perpetuili  ur- 
gil  somnus?)  Ilor.  —  3  Dicesi  morir  di  sonno, 
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cascar  di  sonno,  e  vagliono  aver  voglia  gran- 
dissima di  dormire  -  Bocc.  Nùv.  LXXVH.  20  ; 
Car.  Lett.  I.  «1  -  ;  dormiendi  cupiditate.  flagro, 
as,  avi,  are,  n.  1.  =  4  Dicesi  schiacciare  un 
sonno;  m.  b.  ;  e  vale  far  un  sonno,  dormir 
un  sonno  (somnum  unum  edonnisecre)  Plaut 

SONNOCCHIOSO  )  .. 

SONNOCLIOSO  I  '  '  SONNACCHIOSO. 

SONNOLENTE.  V.  SONNACCHIOSO.  =  2  Che 
induce  a  dormire,  sonnifero  -  Fir.  As.  297  • 
Pecor.  G.  xxiii,  nov.  2  -;  ùnvo^pópo;,  somnifer. 
Plin.;  somniger,  u,  um.  Dracont.  ;  somnificus, 
a,  um.  Plin.;  soporifer,  a,  um.  Virg.  -  Pozione,' 
bevanda  sonnolenle  (polio  soporifera,  sonni- 
fera) -  Il  papavero  è  sonnolente  (sonino  apluin 
est  papaver  o  somnum  parit)  Plin. 

SONNOLENTO.  V.   SONNACCUIOSO. 

SONNOLENZA,  sf. ;  intenso  aggravamento  di 
sonno,  simile  al  letargo;  struggimento  di  dor- 
mire; quello  stato  di  mezzo  tra  il  sonno  e  la 
veglia,  più  prossimo  a  quello  che  a  questa  - 
Dani.  Purg.  xvin.  88;  Boez.  Farcii.  I,  pros. 
2-;  sonnolenzia;  lri'iapyoi,veteruus,i,m. 
2.  Plin. 

SONNOLENZIA.   F.  il  vocab.  preced. 

SONNOLOSO.   V.  SONNACCHIOSO. 

SONNOTTARE,  n.  ass.;  passar  la  notte,  pernot- 
tare -  Bern.  Ori.  XXIll.  3  -  ;  àirovwtepzvv  , 
pernocto,  as,  avi,  are,  n.  1. 

SONO.  V.  SUONO. 

SONO  (geog.);  fiume  dell'India;  Scovo,-  ,  Sonus, 
ì,  m.  2.  Plin. 

SONORAMENTE  ,  avv.  ;  con  sonorità  -  Farcii. 
Ercol.  267  -  :  ri^S^i,  sonore.  Geli. 

SONORITÀ,  sf.  astr.  di  sonoro;  l'esser  sonoro, 
ed  anche  graziosita  e  bontà  di  suono  -  Coni. 
Dant.  ;  Bui.  ;  Demelr.  Scgn.  3".  ;  Farcii.  Lez.  38  -; 
sonoritade,  sonoritate;  àpaovix,  har- 
monia,  a;,  f.  1.  Cic;  sonus  duleis,  m. 

SONORO,  agg.  m.  ;  che  rende,  o  che  può  ren- 
dere apparentemente  un  suono;  e  si  usa  per 
lo  piùin  sentimento  di  suono  grato  ed  armo- 
nia; altrim.  armonioso,  risonante-  Amet.  9^; 
Sagg.  nat.esp.  20;  Tass.  Ger.  l.  20  -,-  >5^cóc?n;, 
sonorus,  a,  um.  Virg.  -  Voce  sonora  (vox  sua- 
vis  et  canora  —  dura  ci  sunvis)  Cic.  (vox  cla- 
risona  o  limpida  et  canora  )  Plin.  =  2  Ro- 
moroso,  strepitoso  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  46  -; 
slrepens,  tis,  3;  fragosus,  a,um.  Val.  FI. 

SONSON-GHIRLI  (geog.);  fiume  d'Asia;  Gra- 
nùais,  i,  in.  2.  Plm. 

SONTICO,  agg.  ni.;  v.  1.;  torpido,  e  propriam. 
grave  ,  tardo  per  malattia  -  Sannaz.  Arcai, 
egl.  12  -  ;  fìlaStpòi ,  souticus,  a,  um.  Fest  ; 
gravis,  e,  3;   vehemens,  tis,  3;  7ioxius,  a,um. 

SONTUOSAMENTE  ,  avv. ;  con  sontuosità,  ma- 
gnilìcameiite  -  Omel.  S.  Gio.  Grisost.  ;  Fir. 
l)ial.  beli.  donn.  398  -  ;  sontuosamente  - 
óa.\j/tlò)i,  ìau.npùi,  sumptuose,  splendide,  ap- 
parate, opiparc.  Cic;  magnifice,  magnificenter. 

SONTUOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sontuosa- 
mente -  Farcii.  Stor.  x.  319  -;  s untuosis- 
simamente ;  splendidissime.  Svet. 

SONTUOSISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sontuoso  - 
Fir.  As.  103  -  ;  sun  luosiss  imo  ;  la.u.npò- 
Taro;  ,  sumptuosissimus  ,  magnificai  ti ssimus  , 
splendidissimus,  a,  um. 

SONTUOSITÀ,  sf.  asti:  di  sontuoso;  qualità  di 
ciò  che  è  sontuoso,  magnificenza  -  Bui.  ;  Capr. 
Bolt.  171  -  ;  son  tuo  s  i  tade ,  sonluosita- 
te,  sunluosilà;  ).up.npÓTris  ,  nolvrélna.  , 
luxus,  us,  m.  '\;  sumptuosa  magnificentia,  m,  f. 
1.  Cic;  sumpluosilas,  alis,  f.  3.  Sidon. 

SONTUOSO,  agg.  m.;  di  grande  spesa,  da  gran 
signoro;  altrimenti  magnifico,  sfarzoso,  sfog- 
gialo, splendido,  ricco  -  Ar.Fur.  vii.  20;  Fir. 
As.  322  -  ;  sun  tu  oso  ;  \uu,npò;,  sumptuosus, 
magnificus,  a,  um.  Cic.  ;  lautus,  splendidus, 
a,  um. 

SOO  ;  v    a.  V.  SUO. 

SOPERRIA.   V.  SUPERBIA. 

SOI'ERCHIAMENTE,  avv.;  con  soperchia n/a,  di 
soperchio,  ili  troppo,  eccedentemente  ;  so- 
pcrch  ic  voi  mente,  s  u  perdi  ie  voi  in  en- 
te, soverchiamente;  à^./rpeo?,  nimìum, 
immodice,  immoderalei;  prwier  od  extra  modum. 
Cic;  nimis,  ultra  modum,  plus  salis,  plus  ivquo 

SOrEHClUAMENTO,  sin. ;  il  soperchiare,  soper 
duo,  soprabbondanza,  superfluità  -  Albert 
Cap.  38  -;  soperchia  mento  ;  àimb.,  tu- 
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xuries,  ci,  f.  5J  hi.rits,  us,  in.  \)  profusio,  6 Alt, 
f.  3 ,  rcdwidantia,  »,  f.  1. 
SOPERCHIAI 'l'I'",  /""'    di  Soperchiare^   olio  so- 
perchia; soperchiarne,  soverchiente; 

rttluiuliiiis,  sup trans,  tis,  3.  =--  2  (ìlio  la  so*- 
pi'i illiorio  -  Cor».  Inf.  1  -;  rt*«oirixWK;  conlii- 
meliosus,  a,  udì;  impottns,  lis,  3. 

SOPERCHIALA ,  .«/'.;  superfluità,  soprabbon- 
danza, eccedenza,  ridondanza,  copia,  rac- 
colta ecc.  -  •'/.  Aldobr.  P.  N.  201;  Coli.  SS. 
°ad.;  Iti.  Crisi.;  Zibald.  Andr.  120  -;  sover- 
chi a  11 z a  ,  s u  pe  rc'h i  a nza ,  s 0  v  e  r  e  h  i e z - 
za,  soperchila;  izspiaadu,  redundatUia,  <e, 
f.  1.  Ciò.;  super/luitas,  atis,  fi  3.  Wi».  ==  2  So- 
peichicria.  /^. 

SOPERCHIARE,  11.  ass.;  sopravanzare  -  Dant. 
Inf.  XIX.  22  ed  altrove;  Nov.  Ani.  xxix.  1  ed 
altrove-;  so  ver  ciliare  ,  s  u  perdi  ia  re  ; 
it>eovexTSto,  redundo,  as,  avi,  are,  n.  1  j  supe- 
rare. ==  2  Soprabbondare ,  predominare  - 
Pass.  358  -  ;  izipioosw,  superabundo,  as,  avi, 
are,  a.  I;  superfluere.  =  3  ^«/.  Far  soper- 
chierie  -  G.  K  \i.  2-  2;  /-^utA.  Erco/.  69  -  ; 
ù6o«'5u,  injurìam  a/fero,  fers,  attilli,  affette',  att. 
3  j  contumelia  afficele;  opprimere.  =4  Vincere, 
superare  -  G.  #i  vii.  6.  '1  -;  Boto.  Mie.  viu. 
2  -;  vtxau,  supero,  exsupero,  as,  avi,  are,  alt. 
1:  vincere,  pi  testare.  Ciò.;  aliquem  supergredì. 
Tac. 

SOPERCHIATO,  aijfg.  »i.  da  soperchiare;  sopra- 
vanzato, vinto,  superato  -  M.  V.  il.  75;  S. 
Agost.  C.D.  vii.  31  -;  soverchiato,  su- 
p  ere  li  iato;  victus,  superatus,  a,  um.  =  2 
Ingiuriato  -  G.  ^.  vili.  116.  1  -  ;  ù^ptofieì;,  jw- 
juria  affectus,  a,  uni. 

SOPERCHIATORE,  verb.  m.  di  sopercliiare;  che 
soperchia  ;  soverchiatore,  superchia- 
tore  ;  injuriam  afferens,  tis,  va.  3;  qui  op- 
primit. 

SOPERCHIATRICE,  verb.  f.  di  soperchiare  ;  che 
soperchia;  soverch  i  a  tri  ce,  superchia- 
t  r  i  e  e  ;  qua?  injuria  affìcit,  opprimit, 

SOPERCHIERÌa  ,  sf.  ;  ingiuria  l'atta  altrui  con 
vantaggio  -  Varch.  Ercol.  12  e  altrove  ^so- 
verchieria ,  supere h ieri  a  ,  soper- 
chia n  za;  vSpii;,  oppressio,  onis,  f,  3;  fraus, 
dis,  f.  3;  dolus,  i,  m.  2. 

SOPERCH1EVOEE,  agg.  coni.;  soprabbondante, 
eccessivo  -  Pass.  199;  Dant.  Conv.  IH  -;  rrepia- 
ffò;  ,  supervacuus,  supervacaneus,  a,  um  ;  re- 
dundans,  tis,  3.  =  2  Soperchiante,  soprastante, 
oltraggioso  -  Liv.  M.  ;  Filoc.  ìv.  102  ,•  Pass. 
236;  Salvin.  Disc.  Accad.  ili.  30  -  ;  soper- 
chievole,  supere  hievole  ;  ùSptffttxòs , 
contumeliosus,  injuriosus,  a,  um.  -  Motteggi 
soperchievoli  (asperce  facetice)  Tac. 

SOPERCHIEVOLMENTE,  ave;  con  soperchianza, 
eccessivamente,  soprabbondantemente  ;  al- 
trimenti soperchiamente  -  But.;  Pass.  263  -; 
supere  hievolmente  ;  Gfòdpa,  vehemenler. 

SOPERCHIO  ,  sm.  ;  soprabbondanza,  eccesso, 
avanzo  -  Dant.  Inf.  xi.  '1  ;  Sen.  Pisi.  90  ed  al- 
trove; M.  V.  Vii.  14  ;  Rim.  Ani.  M.  Cin.  -  ; 
soverchio,  superchio;  nepiuasia.,  redun- 
dantia,  ce,  f.  1.  Cic.;  nimietas,  atis,  f.  3.  Pali. 
-  Non  vi  sia  nulla  di  manco,  ne  di  soperchio 
(neque  absit  quidquam,  neque  supersit  ;  nihil 
prcetermittatur ,  nihil  redundet  )  =  2  Soper- 
chieria,  oltraggio  -  G.  V.  XI.  61.  2;  Star.  Se- 
mif.  12  -  ;  ìJSpt;,  contumelia,  itijuria,  ce,  f.  1. 
Cic.  =  3  11  soperchio  rompe  il  copeichio  ; 
locuz.  prov.  che  vale:  ogni  troppo  è  troppo  ; 
ogni  eccesso  è  biasimevole  -  Varch.  Lez.  -  ; 
(*>]<Jsv  ayav,  àptCTOv  pézpov,  ne  quid  nimis.  ■ 

SOPERCHIO,  agg.  m.;  che  è  a  soprabbondanza, 
troppo,  eccessivo  -  Bocc.  Nov.  lxxxx.  1  ;  G. 
V.  xi.  22.  1;  Vit.  S.  Gir.  20;  Dindin.  li.  1  -  ; 
soverchio,  superchio;  izipiaaòi  ,  afo- 
opò;  ,  supervacuus,  nimius,  supervacaneus,  su- 
perfluus,  a,  um;  redundans,  tis,  3.  Cic.  -  Essere 
cosa  soperchia  (superesse,  superfluere,  tedun- 
dare)  ld. 

SOPERCHIO  ,  avv.  ;  troppo  -  Bocc.  Nav.  LVI11. 
3-  ;  soverchio;  r.ipwad^,nimis,plusmquo, 
satis  superque.  Cic. 

SOPERCHITI    V.  SOPERCHIANZA. 

SOPERSEDERE.    V.  SOPRASSEDERE. 

SOPHRONY  fgeog.J;  città  d'Ungheria;  Sempto- 
nium.  * 

SOPIRE,  ali.;  propriamente  indur  sopore,  ad- 
dormentare -  Pasta  Diz.  -  ;  supire,  assop- 
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pire  ;  xotfu'(;&),  soplb,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  '1  ; 
consopire.  Cic;  soporare.  Pira.  —  2  Trust. 
Reprimere,  adulare,  anmioi/.aie,  spegnere, 
riolu/./.aie  -  Tasi.  Cer.  II.  96  -  ;  xarazoipi^'.i, 
(«lupesco,  is,  souì,  scere,  alt.  3;  sopire,  sedare, 
comprimere,  premere.  -Sopire  il  dolore  dell'a- 
nimo, la  tristezza  (oblundcre  atquc  elevare  wijri- 
tudinem  )  Cic.  —  un  litigio,  un  pialo  (  lites 
componete)  Virg.  —  le  passioni  (animi  cupi- 
ditates  restìnguere  ;  appetitus  contrahere  et  se- 
dare) Cic.  —  3  N.  ass.  e  pass.  Esser  preso 
dal  sonno,  addormenlarsì,  essero  addormen- 
tato -  Romani  -  ;  soporor,  aris  ,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Cels. 
SOPITO,  agg.  in.  da  sopire;  caduto  in  sopore  ; 
assopito;  xaraxotfjuoOei;  ,  sopitus.  Pelr.  ; 
soporatus,  a,  um.  Curt.  ==  2  '/'rasi.  [Rintuz- 
zato, ammorzalo,  calmato,  acquietato,  sedalo 

-  5(07-.  Eur.  vi.  I'i2  -  ;  compressus ,  sedatus , 
a,  um. 

SOPITORE  ,  verb.  m.  di  sopire  ;  che  sopisce  - 
Ares.  Impr.  Berg.  -  ;  qui  sopii,  comprimìt, 
sedat. 

SOPITRICE,  verb.  f.  di  sopire;  che  sopisce  - 
Silos.  Rag.  ili.  Berg.  -  ;  qua;  sopii,  comprimìl, 
sedai. 

SOPOLI  ,  n.  pr.  m.;  celebre  pittore  de'  tempi 
di  Cicerone  ;  SoirroXt;,  Sopoiis,  is,  va.  3.  Cic; 
Plin. 

SOPORE,  sm.;  sonno  grave,  ed  anche  stato  in- 
termedio tra  il  sonno  e  la  veglia  (  e  dicesi 
anche  del  primo  grado  del  sonno  morboso, 
dello  propriamente  sonnolenza)  -  Poliz.  Stanz. 
il.  18  -  ;  Ù7tvoj,  sopor,  oris,  m.  3.  Virg.  ;  so- 
ninus,  i,  va.  2.  -  Si  ristoravano  con  un  dolce 
sopore  (dulcem  carpebanl  soporem)  ld.  -  Con- 
fortando col  sopore  le  languide  membra  (so- 
pore placans  arlus  languidos)  Accius  ap.  Cic. 

SOPORIFERO,  agg.  m.;  v.  I.;  che  induce  so- 
pore, altrim.  sonnifero,  narcotico  -  Car.  En. 
vi.  620;  Cocch.  Disc.  li.  218  -  ;  sopor  i  fico  ; 
VTTvtoTf/ò;,  soporìfer,  a,  um.  Virg. 

SOPORIFICO.  //.  il  vocab.  preced. 

SOPOROSO,  agg.  ni.;  che  ha  sopore,  che  è  pro- 
dotto da  sopore  -  Corsia.  Torracch.  ix.  29  -  ; 
Ù7rv&mxòs,  soporosus,  a,  uni.  Val.  Flacc. 

SOPPALCO  (archi.),  sm.  camp.  ;  palco  fatto  poco 
sotto  il  tetto  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  103  -  ;  la- 
quear,  aris,  n.  3.  Tac.  ;  tabulalum,  i,  n.  2  ; 
contabulalio,  onis,  f.  3. 

SOPPANNARE  (art.  mesi.),  att.;  metter  il  sop- 
panno o  la  fodera  ad  una  vesta  ;  foderare  con 
soppanno  -  Quad.  Coni.  ;  Belline.  Son.  2so; 
Sera.  Slor.  Ind.  XV.  614  -;  ìntoppàntti),  subsuo, 
is,  ui,  uere,  att.  3. 

SOPPANNATO,  agg.  m.  da  soppannare  ;  foderato 

-  Fir.  Dial.  beli.  domi.  423  -  ;  ìntippup-pévoc,  , 
subsutus,  a,  um. 

SOPPANNO  (art.  meni.),  sm.;  quella  tela,  drappo 
od  altra  simil  materia  che  si  mette  dalla  parte 
di  dentro  de'  vestimenti  per  difesa  o  per  or- 
namento -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  423;  Malm. 
XII.  36  -  ;  pannus  inlrinsecus  alteri  subsutus. 

SOPPANNO,  avv.;  sotto  i  panni  -  Bocc.  Nov. 
LXXlX.  4  -  ;  sub  veslibus. 

SOPPASSARE,  n.pass.;  divenir  quasi  passo,  ed 
anche  divenir  mezzo  asciutto  -  Cecch.  Corred. 
iv.  9  -  ;  flaccesco,  is,  cscere,  n.  3  ;  fere  are- 

ij    scere. 

SOPPASSO,  agg.  m.  sinc.  di  soppassato  (voc.  di 
reg.);  quasi  passo,  tra  passo  e  fresco,  ed  an- 
che mezzo  asciutto  -  Cecch.  Corred.  ìv.  4.  (>  ; 
Benv.  Celi.  Oref.  52  -  ;  flaccìdus;  fere  aridus, 
a,  um. 

SOPPEDIANO.  V.  SOPPIDIANO. 

SOPPEELIRE  ecc.  V.   SEPPELLIRE  ecc. 

SOPPERIRE.  V.   SUPPLIRE. 

SOPPESTARE,  att.  comp.;  rompere  in  particelle 
senza  ridurre  in  polvere  -  Rìcelt.  Fior,  u  -; 
stt'  óliyo'J  àloÀte  ,  leviter  lundo,  is,  tuludi  (  e 
tunsi),  tundere,  att.  3  ;  obterere;  frangere. 

SOPPESTATO,  agg.  ni.  da  soppestare  ;  alquanto 
pesto;  soppesto;  leviter  lusus,  fractus , 
a,  um. 

SOPPESTO.  V.  il  vocab.  preced. 

SOPPIANO  ;  dicesi  di  soppiano;  posto  av- 
verbialmente; e  vale  lo  stesso  che  sotto  voce 

-  Salviti.  Annoi.  F.  B.  I.  1  -  ;  submissa  voce. 
SOPPIANTARE,  att.  ;  metter  sotto  le  piante  dei 

piedi  ;  supplantare  ;  sub  pedibus  pono,  is, 
posui,  ponete,  att.  3.  =  2  Trasl.  Conculcare 


SOPPORTATO 

-  Mor.  S.  (ìrcg.  XI.  9;  Pr.  (ìiord.  UÀ  -  ;  xa- 
T«7taTe'&>,  conculco ,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  oppri- 
mere. -  Soppiantare  il  popolo  co'  balzelli 
(  populum  tribulis  obruere  —  exhaurire )  Cic. 
--  3  Ingannare  -  Albert.  Cap  13 j  Med.  Arb. 
Cr.  -  ;  ùnooxe).<?6)  ,  aliquem  fallo,  i.i,  fi-felli, 
fallere,  att.  3  —  in  fraudati  impellere.  Cic; 
sùpptàtttare.  Vulg. 

SOPP1AINTATORE,  verb.  m.  di  soppiantare,  nel 
sìgiiif.  del  §  3;  che  soppianta  ;  àn<z-riù>v,  de- 
ceptot,  oris,  m.  3.  Sen. 

SOPi'IAN'iATRlCi:,  verb.  f.  di  soppiantare,   nel, 
signif.  del  ^3;  che  soppianta;  deceptrix,  icis, 
f.  3.  Lact. 

SOPPIATTARE,  att.;  nascondere;  a\iyy.a)\t7rT(d, 
occulto,  celo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  abdere,  abscon- 
dere,  tegere.  =  2  N.  pass.  Nascondersi,  star 
ritirato,  rinchiuso  -  Buon.  Fier.  in.  2:  Sal- 
vin. Annui,  ivi  -  ;  o'jyxa),vmopi«.i  ,  abdere  se  ; 
abdite.  lalere.  Cic. 

SOPPIATTATO,  agg  m.  da  soppiallare;  celato, 
occultato,-  soppiatto;  xexa).u(/uévo;  ,  xpù- 
tpio?  ,  celatus  ,  occultus  ,  tectus  ,  abscanditus  , 
a  ,    um. 

SOPPIATTO ,  agg.  ni.  sinc.  di  soppiattato  ;  lo 
stesso  che  soppiattato.  V.  =  2  Di  soppiatto; 
posto   avverb.;  nascosamente,  copertamente 

-  Buon.  Tane.  1.  1  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ).i- 
Opa,  lalenler.  Geli.,-  abdite.  Cic. 

SOPPIATTONACCIO,  agg.  e  sm.pegg.  di  soppiat- 
tone -  Cecch.  Esali.  Cr.  v.  1  -  ;  vaferrimus, 
callidissitnus  homo,  inis,  va.  3. 

SOPPIATTONE,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  persona 
simulata  o  doppia,  che  non  dice  la  cosa  come 
ella  sta  -  Varch.  Ercol.  72;  Cani.  Cam.  vili. 
31  -  ;  h'-jrip  xpuyto;,  ingenìum  mulliplex  et  lor- 
tuosum'.  Cic;   /(o/rao  tectus  et  occultus. 

SOPPIDIANO  (art.  mesi.),  sm.;  spezie  di  cassa 
bassa  che  anticamente  si  teneva  d'intorno 
a' letti ,  quasi  sgabello  -  Cr.  v.  18.  6;  Bocc. 
Nov.  i.xxii.  15;  Vit.  S.  Marg.  141;  Guid.  G  ; 
Mil.  M.  Poi.  -;soppediano,  suppedia- 
no  ,  suppedaneo;  suppedaneum.  Lact.  ; 
scabellum,  i,  n.  2. 

SOPPIEGARE,  alt.  comp.  ;  ripiegar  per  di  sotto 

-  Salvin.  lliad.  xxiv,  v.  366  -  ;  inferius  plico, 
as,  are,  att.  1. 

SOPPL1RE.   V.  SUPPLIRE. 

SOPPORRE,  alt.  comp.  sinc.  di  sottoporre.  V.  = 
2  Dicesi  sopporre  il  parto  o  simile,  e  vale 
falsificarlo,  facendo  credere  o  dando  per  suo 
l'altrui  figliuolo  -  Maestruzz.  I.  67  -  ;  puerurn 
suppono,  is,  posui,  ponere,  att.  3.  Plaut. 

SOPPORTARILE,  agg.  coni.;  atto  a  sopportarsi 

-  Segr.  Fior.  Stor.  ni.  67  ed  altrove  -  ;  sop- 
portevole  ;  «vìxtòc,  tolerabilis,  patibi/is,  e, 
3;  tolerandus,  ferendus,  a,  um.  Cic.  -  Freddo 
più  sopportabile  (remissius  frigus)  ld.  -  Do- 
lore che  non  è  sopportabile  (dolor  impatibilis) 
Plin.  -  Non  sopportabile  crudeltà  (  scevitia 
intoler abili s)  Liv.  -  Assai  cose  appena  soppor- 
tabili (multa  perpessu  aspera)  Cic 

SOPPORTAMELO.    V.  SOPPORTAZIONE. 

SOPPORTANTE,  part.  di  sopportare;  che  sop- 
porta -  Varch.  Stor.  IV.  75  -  ;  xcdóò;  yépiov  , 
wquo  animo  ferens,  tis,  3. 

SOPPORTARE,  alt.  e  n.;  tollerare,  sefferire, 
comportare  -  Pass.  l«2;  Pist.  S.  Gir.;  Fir.As. 
310  -;  tfépaì ,  Tctxa-^ut ,  ùnoicigpw,  ùrro/iévw,  fero, 
perfero,  fers,  tuli,  fette,  alt.  3  ;  tollerare,  pati, 
perpeli,  sufferre.  -  Sopportar  il  rigor  dell'in- 
verno (tolerare  hiemem)  Cic  -  Corpo  capace 
di  sopportare  la  fatica  (corpus  par  laboribus) 
Quint.  —  che  non  può  sopportarla  (corpus 
laborìs  inlolleranlissimum)  Liv.  -  Cosa  ditlicile 
a  sopportare  (  tes  tolle.taiu  difpcilis  )  Cic.  - 
Sopportare  pazientemente  il  dolore  (dolorem 
toleranter  pati  —  pacato  et  moderato  od  aiquo 
animo  ferre )  ld.  -  lo  noi  posso  sopportare 
(est  mi  hi  fastidio  )  Curt.  -  Dobbiamo  soppor- 
tare a  vicenda  i  nostri  difetti  (nobis  inler  noi 
vilia  nostra  toleranda )  Cic.  -  l.a  città  poteva 
appena  sopportare  questo  senatore  ( civitas 
hunc  senatoretn  coucoquerc  vìx  poterai)  ld.  — 
2  Reggere,  sostenere  -  Zibald.  Andr.  147  -  ; 
fìoLi-rà^co,  sustineo,  es,  nui,  nere,  att.  2.  =  3 
Dicesi  sopportare  la  spesa,  e  vale  metter  il 
conto,  salvare  la  spesa  o  l'incomodo  -  Geli. 
Sport,  v.  4  -  ;  interest,  refert. 

SOPPORTATO,  agg.  ni.  da  sopportare  -  Fr.  Jac. 
T.  ìv.  24.  10  -  ;  perlatus.  tpleratus,  a,  uni.. 


SOPPOBTATORE 

sopportatoio  .  i.'/>-  '»•  di  sopporlarc  ;  elio 
sopporta     Mail   Palm,  Vii   ami.  IO.  i,  pag.  33 

(Milano   l»".vl.   M-icInav.  I)i>c    sopra   f.lUma- 

gn  i.   (     li.  /».  1       •  .  V"'  latrai,  pei  lui. 
SOPPORI  \TR1«'F.  ,  tn 6   f.  di  sopportare  ;  clic 

supporli    -    >.</".   Putii,  il.    96-;  qute  loleeal, 

Beffarti 
SOPPORTAZIONE,  sf.  ;  il  sopporlarc,  al  In  inculi 

IoIUthi/.i.   so  Verena    -   Agn    l'ami,    T;   I). 

Gi».   CeU.    Leti.   Ji   -   ;     sopporlamcnto  ; 

ànoyr,  ,    lai,  ranlia,    rr,    f.  I.    =    2   Coli    Soppor- 

laxione;  si  ilice  per  chiedere  «case  a  licenza, 
avanti  ili  nominare  alcuna  cosa  Bexza  n  won- 
cia,  o  comuui|iie  di*piacevolc  -  Mai:  Franz. 
Km  buri  i,  Parch.  Li-  M9;  Ber*  limi.  i. 
;i<  -  ;   tenia  a  pace  ahtujut, 

sopporti. voli-:.  V.  sopportabili;. 

SOPPOR I  l  voi Mi  M T.  »>•''.;  sollnbilmcnle.  in 
modo  sopportatole  -  Pausi    Ep.  de.  lib.  tv. 

Bcg.  -  :     BVtXTÙc,    lalcrablltter    C'C 
SOPPORTO,  sm.;   tolleranza    -    Toc    Dav.   I  il 
Agr.  J«H  -  ;  i<oyri,  ùnou-ovr,,  r/.7jltC,  loleraii- 

SOPPOS.  TOKIO  j     v    8^,.,.,^.  A 

SOPPOST\  I 

SOPPOSTO,  ugg.  in.  da  sopporre  -Frane.  Sncch. 
èhm.  a  ij4mei.il;  Bemb.  Aioli  li  Ili -i  sup- 
posto; ùffanOÓk,  siippositus,  subjeclus,  a. 
wn.  =  2  Dicesi  <lel  parlo,  fanciullo,  fan- 
cinlla  ecc.  come  parlo  supposto  ecc.,  e 
\ale  falsif-calo.  col  prende»  occultamente 
faociullo  nato  da  altra  femmine  -  Star.  Eur 
IV.  |1  -  ;  ù*o€oi.tpa£oi  ,  su/tposilus,  a,  um.  - 
Fanciulla  supposta  (puella  tappatila)  IMaut. 

SOPPOT1IF.RF.  ,  agg  e  sin.;  uomo  prosonluoso 
di  se  medesimo,  all'annone,  petulante,  che 
pretende  metter  la  lincea  in  tulle  le  cose  (da 
su  ii  /ir  Ir  re,  esser  in  pronto)  -  Alleq.  3ni  -  ;  nu- 
dai, acis,  ì;  arrogaits,  iis,  ì  ;  MOT  pi ir  lidia s, 
tis,  3.  -  Far  il  soppolliere  (iinoleranliu.  seja- 
ctàre)  Cic.  -  die  la  il  soppotliere  (lui  opinione 
inflaitu)  ld. 

SOPFOZZABB,  alt.  ;  affocare,  sommergere;  xa- 
■e-j.-ì:j'0,  mergo,  demergo,  submergo,  is,  mersi, 
nicrqerr,  alt.  3;  obrueic. 

sOPi'O/./.A  i o,  agg.m.  da  sopporaare;  affogalo, 
sommerso  -  Pelr.  Coni.  HI.  -  ;  p^Ain^Ùi  ,  de- 
mer.Mis,  tubmrrtus,  obrutut,  a,  um.  =  2  Trust 
Immerso    -   Pelr.  Uom.  ili.  -  ;   sepullus.  a.  um 

SOPPRF.MIKRIJ    alt.   aiimn.;    v.   a .  ;   sorprendere 
-  G   V  xi.  1)2-  i  ed  alti-boe  -  ;  rxmanu$a>,  in 
vado,  is,  asi,  adere,  alt.  3;  depreheiideie,  tip 
p  ri 'n  ere. 

SOPPRF.SO  ,  agg.  m.  da  sopprendere;  v.  a.; 
sorpreso  -  M.  I'.  proem.  ;  Fiatimi.  I.  36  -  ;  op- 
pressus,  deprehetuus ;  manifesto  deprehensus, 
a,  um. 

SOPPRESSA  (art.  west),  sf.;  strumento  da  sop- 
pressare,  composto  da  due  assi,  fra  le  <|uah 
si  pone  la  cosa  clic  si  vuol  soppressale,  cari- 
candola o  stringendola  -  Frane.  Smeli.  Nov. 
9;  Cr.  IX.  72.  2  -  ;  pretura,  i,  n.  2.  Plin.;  pres- 
sanum,  ii,  n.  2.  Pini.  Valer.  -  Mettere  un 
libro  sotlo  la  soppressa  (tibrum  prelo  sub- 
jicrre). 

SOPPRF.SSARK,  alt.;  metter  in  soppressa;  e  si 
prende  generai™  anche  pei  pigiare  o  calcale 
checchessia  -  Cr.  vi.  98.  '<  ed  alti  uve;  Buon 
Pier»  iv.  5.  ');  Salvili  Annui  ivi-;  sopres- 
sa re  ;  MJtmrtilìt»,  prelo  subjicio,  is,  )ect.  ji- 
cere,  ali.  3;  supprimere,  premere,  calcare.  =  2 
Trasl.  Oppressare,  tormentare,  opprimere  - 
Arrnjh.  *n;  N«.<  Piti.  '><;  Lib.  Son.  ili;  Ji<>cz 
lì  -  j  r.ZTinuC'»,  opprimo,  is,  pressi,  primere, 
ali.   3;   premere,  velare,  obiuere. 

SOPRFSSATO,  agg.  m.  da  soppressare;  messo 
in  soppressa,  calcalo,  manganalo;  ninni p.i- 
vo;,  suppressus,  tompruiui,  a,  um.  =  -  Ftg, 
Oppresso  -  lioei.  al  -  ;  opprcstus,  a,  um.  Cic. 

SOPITI  I  ssiUM.  ,  sf.;  il  sopprimerò  (e  dicefli 
propriamente  da'merlici  dello  svanire  o  ces- 
sare l'evacuazione  di  <|ualche  umore  escre- 
menlizio);  su  p  press  i  one  ;  tupprusio, onis, 
f.  3  (l.  mcd.)  =  2  Allogamento  o  loffoga- 
rnrnlo  ,  op|ircssione  (e  d'ordinario  dicesi 
Mando  la  circolazione  è  momentaneamente 
impelila  e  sospesa  )  -  Segncr.  Pici  i  :  al 
altrove  -  ;  Mtffgftft tt{ ,  appresilo,  su/focatio  , 
orni,  f.  ì. 

MMPBEMO',  agg.m.  da  sopprimere;  concili 
calo,  oppresso  -  M.  V.  IH.  »j  Buon.  Fier.  iv 


>(  1  \  \  \  ^g— 


1.  3  ed  altrove  -;  supprcsso;  IWUWpÀJOZ, 
opprcs'us  a,  uni. 
SOPPRIMI. III).  ""•  anom  ;  reprimere,  cosliin- 
gere;  luppr.imerej  reprimo,  is, pressi,  pri 
mero,  alt.  3;  cagne.  -  Sopprimere  un  libro 
(  hhi  uni  sopprimere)  l'Im.  —  degli  scritti 
(sinpla  c.v<tmguertj  Cic.  —  le  queiole  (qur- 
retas  .-upprimtrt)  l'ctr.  —  le  lagrime  (lucri- 
mas  collibere)  Ov.  ( —  compescerr)  —  ì  Occul- 
tare; oc  lilla,  as,  avi,  are,  ali.  l,j  relicere  ;  lem 
silenliu  pratriinìiterc  ;  mn  taciiaut  relinquerel. 
Cic.  =  3  Abolire;  abvleo,  o\  Levi,  lere,  alt. 

2;  abilitiate.  -  Sopprimere  una  le^ge  (  Ir  geni 
obi  "gare  o.l  eXSJÌnguere)CÌC.  —  un  citilo  (ali- 
cluni  rescinderà)  ld  —  una  carica  ( munus 
a'olere)  l'Ini.  —  la  dittai  ma  (mquare  solo 
ilictaturain)  Li v.  — ciò  che  v'ha  di  superfluo 
(muti,  in  inamliilein  amputare  et  cii  eufiwidere) 
=  4  Opprimere,  conculcare,  reprimere  - 
Tue.  Dav.  Ann.  XV.  21l>  -  ;  X3tr27ri£(;<,j,  r.z-tana- 
tsV'»  BR4jW»i  opprimo,  is,  pressi,  primere,  ali. 
3;    reprimere,   conculcare,  calcare,  ei'inpruncre. 

-  Sopprimere  la  licenza  (licenlim  (rena  mji- 
cerc  '  llor.  —  le  sue  passioni  (libiduies  re/re- 
nare o  coercere)  Cic. 

SOPPBIOBE,  agg  e  sin.  camp,  sino  di  solloprioiv 

-  Cani    Par.  12  -;   vicarius,  ii ,  DI.  2. 
SOPRA,  prep,  elle  dinota  silo  di  luogo  superiore 

-  Bncc.  À'ue.  ed  altrove;  Pelr.  Cap.  1;  Dani 
Par.  VII.  I15  Pi'l.  S.  Gir.;  Guitt.  Leti.  !-'<-; 
sovra,  sor,  sopre;  urèo,  super,  supra.  - 
Batter  sopra  l'ancudine  (.incudvm  lumiere) 
Cic.  -  Metler  alcuno  sopra  un  carro  (aliqueui 
in  vebiculum  im/mnere  )  ld.  -  Porre  delle  co- 
rone sopra  la  testa  dei  vincitori  (caianasimpa- 
neie  vidortbus )  ld  -  Andare  sopra  la  punta 
de'  piedi  (ire  suspensi)  grada)  ld.  -  Solleva- 
tosi sopra  il  gomito  (levalo  c.orpnrc  in  cubitum) 
Curi  -  CiHà  posta  sopra  il  pendio  di  una 
collina  (74.1  bs  applicala  colli)  Liv.  -  Edificare 
una  cillà  sopra  una  montagna  (urbem  in  monte 
ponere)  Virg.  -  Popolo  sparso  sopra  i  monti 
(gens  su/ierfu<a  mani/bus)  Liv.  -  Casa  fa  Illiri- 
ca la  sopra  il  fondo  di  un  altro  (leitrs  super fi- 
cinriie,  f.  pi.)  Ulp.  Jet.  -  Fabbricare  sopra  il 
fonilo  alimi  (in  alieno  wdifioare)  Seti. -  Venire 
sopra  il  luogo  o  sopra  luo^'o  (venire  in  rem 
prwtenlem)  Ciò.  -  Questo  luogo  guarda  sopra 

il    mare  (ex  co  loco  etl  ilespeclns  in  nini  e)  (l.TS. 

-  I.a  città  guarda  sopra  la  piazza  (foro  domus 
iimmnet  )  Liv.  -  Incidere  un  nome  Sopra  il 
marmo  (nomea  mormori  od  in  marmare  inci- 
dere) Svel.  —  delle  lellere  sopra  una  lavo 
Iella  (tabellm  liUeras  insculpere)  Quint,  —  so- 
pra una  tomba  (in  sepulcro  in  seri  ber  e)  Cic.  -- 
2  Addosso,  contro  -  Bovo.  Nov.  xli.  11;  Pelr 
Son.  S2  -  ;  xxià,  adversus,  conila,  in.  -  Gitlarsi 
sopra  alcuno  (in  aliquem  irruere)  Cic.  =  3 
Appresso,  vicino,  rincontro  -  lince.  Nov.  xiv. 
2  ed  altrove;  Pelr.  Son.  3H  -  ;  è'/yù?,  iva.vTÌo\>, 
prope,  e  regione,  cantra,  adversus.  -Cilla  sopra  0 
sul  Rodano  (wbs  ad  Rlmdanum  —  RAodano ap- 
posita —  guani  llliailanus  alluil  o  prielerlnbiiur) 

-  Sopra  questo  liume  ci  son  molle  cillà  (aiiinis 
accolilur  crebri»  oppidis)  l'Iin.  =  4  Ili  là  da, 
oltre,  più  che  -  Bone.  Nov.  XIII  1  ed  altrove, 
Gas.  Leti,  hi;  Banb.  Slot:  X.  l'il  ed  altrove; 
Seti  lien.  Farch.  IV.  1  -  ;  itépav  ,  ini  iz'/éov  , 
ùnkp,  trans,  amplius,  magis,  prieter,  super,  prie 

-  5  Dopo  -  Cr.  vi.  'in.  2;  Cavale.  Alt.  Aposl 
i\i  -  ;  uttx,  post.  -  E  sopra  questo,  quando 
sarai  stanco  (posi  id  CURI  lassus  fueris)  IMaul. 
=  G  Innanzi,  avanti  -  liemb.  Stor.  x.  139  -  ; 
npóripov,  anlea,  aule.  -  Come  sopra  fu  dello 
(sicul  ante  dictum  est)  Liv.  =  7  Parlando  di 
sera  sopra  sera  ;  vale  già  venula  la  sera  - 
Ih  li.  -  ;  primis  iioclts  lenebris  ;  prima  tiocle 
Liv.;  C.-es.  =  8  Parlando  di  parlo,  dicesi 
sopra  parlo,  o  sopra  partorire,  o  sopra  a  par- 
lili ire;  e  vagitone  nell'alto,  0  poco  dopo  l'alto 
del  partorire  -  Lato.  Sibili.  11  6;  Tratt.  segr. 
ios.  domi.;  Fior.  S.  Frane.  122;  FU.  S.  Frane. 
221  ed  altrove  -  ;  in  parlu,  ex  parlu.  -  Morir 
sopra  parlo  (in  parlu  o  ex  partii  mori)  =s  9 
Intorno,  circa  -  Coli.  SS.  Pad.;  Lab.  35");  Vii. 
S  Gin.  lialt.  226;  Gas.  Leti.  16  -  ;  Rgfli,  de, 
circa,  super.  -Sopra  il  coltivamento  de' camp 
(super  arvorum  cullu)  Virg.  -  Domandò  <|U« 
fosse  il  suo  parere  sopra  la  religione  (gurrsivit 
quid  de  religione  sentirei)  Cic.  -  Pianger  sopra 
la  morte  del  figliuolo  (fiere  de  morte  (UH)  ld. 
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-  Sopra  questo  abbiamo  ragionalo  abbastanza 
(super  Ime  re  iiimis  o  salii  superane)  ld.  -  So- 
pì a  questo  vi  sono  inoMe  opinioni  (varice  sua' 
circa  hoc  o  ile  Ime  re  op  manosi  ld  =  10  In 
vece  di  per  -  Fav.Esop  ')  -;  <?ià,  per.  -  Onde 
sopra  la  fede,  so|ira  <li  noi,  e  simili,  valgono 
Con  promessa  della  noslia  lede  -  Bocc.  Nov. 
1.  7  ed  altrove  -  ;  nostra  fide  -  Sopra  di  reo 
(mea  fide)  Plani,  rr  II  Andare  sopra  se,  o 
sopra  di  sé;  andar  difillo  in  sulla  persona, 
pollar  bene  la  vita;  eù'J'J  pidiCuv,  uditili  in- 
cedere, -  Vale  anche  aiutar  sostenuto,  colla 
melile  piena  di  pensieri,  cogilabiiniluiii  o  co- 
gitanti siimletn  im  edere.  =  12  Ainlar  sopra 
una  cillà  esimili;  assediarla,  assaltarla-  M, 
F.  IX.  VX  -;  tu  beni  absidi  n,  es,  sedi,  sitine,  alt. 
2  —  castris  od  apertimi  iiiuintiniiibust/iie  sepire. 
Cic;  oppidum  ci>/ih>  ni  11  tp1  re,  L  v  —  13  An- 
dar sopra  il  nemico  o  sopra  i  nemici;  assa- 
lirli -  Bore.  Nov  xvni.  3;  G.  I' ■  vii  mi.  3  ed 
altrove  ■  :  in  ìtasles  invailo,  is,  vasi,  ratiere,  11.  3 

—  irruere.  =a  l'i  Essere  Sopra  qualche  offi- 
cio; averne  il  governo,  essere  sopra  ciò  - 
Fil.  SS  Pad.  II.  1,6:  fìtuilb  Star.  11.  2(1-  ; 
prossimi,  et,  (ni,  esse,  11.  anom.  —  15  Dicesi 
fare  o  ordinare  uno  sopra  qualche  ufficio,  e- 
vale  darne  il  governo  ad  alcuno,  l'arnelo  so- 
pracciò -  lince  Nov,  M  VII.  I  ed  altinve  -  :  ali- 
quem prtelicio,  is,  feci,  fiere,  alt  3  ;  aliati  pxo- 
vinciam  demandare.  -  E  l'ordinò  sopra  il  go- 
verno della  Lusilania  (eum  pi  te/ecil  provincia; 
Lusilatiiti)  =  Ili  Essere  sopia  alcuno;  sor- 
prenderlo, snprag^i  11  ngerlo  -  Bure  G.  6;  Se- 
guir Munii  Magi},  xvill.  1  -  ;  aliati  snperve- 
nio,  is,  veni,  venire,  11.  1,  -  Fu  sopra  improv- 
visamente a  quelli  che  facevano  le  bastila 
(  ntuni enti  bus  super  veni  t  )  Liv.  =  17  Fare  o 
lavorare  sopra  di  se.  si  dice  degli  artefici 
che  non  islanno  con  altri,  ma  esercitano  la 
loro  arte  da  per  sé,  a  loro  prò  e  danno;  èau- 
iò)  (Jiarrovsìv,  siili  opus  sumere.  r=  18  Mangiare 
sopra  checchessia  ;  mangiar  sopra  pegno  - 
Bncc.  Nov  MI  b  -  ;  pigliare  manduco,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  =  19  Piangere  sopra  alcuno; 
dicesi  propriamente  del  piangano  che  si  fa 
innanzi  ad  un  motto  -  Bncc.  Nnv.  l.xxvn.  6; 
Vii  SS.  Pad.  I  17  -;  aliquem  exslim  lum  fleo,  es, 
evi. /In  e,  ali.  2;  aliciijus  morteti!  lacrimis  pro- 
sequi.  —  20  Pigliare  sopra  di  sé;  entrar  mal- 
levadore ;  /?ro  al'eio  spondeo,  es,  sjiopondi, 
spniiilere,  11.  2  ;  prirdem  fieri.  Cic.  (in  mal  civ.); 
vatlem  fieri,  se  nailein  d  re.  ld.  (in  mal.  crim.) 
_—  21  Prestare  o  pigliar  in  presto  danaro 
sopra  alcuna  rosa  ;  dare  od  accadale  col  pe- 
gno •  Bncc.  Nov.  XIII.  S  -;  p'gnore  multi, is  pt- 
cunias  (/die  o  sumere.  —  22  liilornare,  venire 
ecc.  sopra  il  rapo  o  sopra  di  se,  e  simili  ma- 
niere; ritornare,  venire  ecc.  in  suo  danno  - 
Bocc,  Nov,  LXXVII.  2  -;  è?'  Ì-xmiÒj  'C,r,uiv.v  inv- 
vióxEiv,  ih  .S1/1///1  caput  redire.  =  23  Stare  sopra 
se;  star  pensoso,  sospeso,  in  dubbio  -  Bocc. 
Nov.  xlix.  7  -  ;  à.ay inerii ioì ,  «.nopios  ,  de.  re 
Inereo,  es,  basi,  hanere,  n.  2  —  ambigere;  ali- 
quitl  dubium  ha  ber  e.  Cic  ;  in  ilnbio  esse;  animi 
pendere.  =  2i  Slare  o  recarsi  sopra  di  se  ; 
non  s'appoggiare  -  Bncc.  Nov.  lxxxxix.  r>l  -;sto, 
sta},  steli,  stare,  n.  1;  consistere.  =  25  Sopra 
si  usa  anche  sen/.a  caso  alcuno,  in  signif.  di 
«ce,  e  vale  addosso  -  Bocc.  Nov.  lxxih.  9  -  ; 
apud  se.  s=  20  In  signif.  di  addielro  -  Dant. 
Purq.  XXII.  79;  Pelr.  Cap.  11  -  ;  Svw,  supra, 
superius.  =3  27  Unito  coi  nomi,  coi  verbi,  ed 
anche  cogli  aggeli,  di  superlazione  serve  ad 
aggiunger  forza  o  grazia. 

SOPltARRl'XLF.ZZA  ,    .*/'.    camp.  ;    abbellimento 

troppo   ricercato  ;  bellezza   sopra    bellezza    - 

l'iteti.  Nis.  III.  US  -;  knocinium,  ii,  n.  2.  Cic; 

Manil. 
SOPKARRFLLISSIMO,  agg.  m.  di  soprabbcllo  - 

Silos.  Berg.  -  ;  miri/ice  putcberi  iinus,  a,  um. 
SOPRARIMTT.O  ,  agg.   m.   camp.  sup.    di   bello; 

soprabello;  jiulcberriritus,  a,  um. 
SOPRARRi:MT)Illl'.,«». anom. camp.;  ribenedire, 

benedir  di   nuovo  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  216  -  ; 

jtaUv  eJ/oyi^c.),  deuuo,  ileruni  benedico,  is,  tlixi, 

dicere,  ali.  0  n.  3. 
SOPBABBOLLIKE  ,  n.  ass.  anom.  comp.;  bollire 

di  sopra,  bollire  per  troppo  tempo  -  Cr.  iv. 

30.  1  ed  altrove  -  ;  immodice  ebullio,  is,  ivi  o  il, 

ire,  n.  '1  ;  diutius  ebullirc. 
SOPRABBONDAjyrE  ,  part.    di  soprabbondare  ; 
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Obi  soprabhonda,  D  Uri  iti.  nvanzevolo  -  Pass. 
161;  lune.  /Voti  XVI  51  ed  altrove;  ('.alai.  in; 
Putii  2t>!  -  ;  s  o  v  r  ;\  li  li  o  n  il  nulo,  s  o  p  t  a  I)  - 
liondevole,  so  v  ia  li  li»  n  ti  0  su  ;  ittòiivùv, 
itJiovd^Mv,  (T^/OtJf/ò-:,  reduiidans,  super, ibuutlans 
tis,  Jj  iit'Urulaiitinr,  ius,  (iris,  3  ;  Humus,  a,  il») 
Ciò.;  >u/>er/luciis,  tis,  ì.  Scn. 

SOI'H  ABBONDAN  I  llllMIi,  «ice.  comp.;  Con  SO» 
|ir,ililHiiulaii/a  -  /*««.  /»/!  ';  Ga/.  Si"*.  2""  <'■ 
alirovc  -  ;  sup  ra  b  l>  o  n  ti  e  v  o  I  in  e  (l'I  e  ;  nspio- 
uàir,  Minile.  Plani.  ;  immodice  et  rtttundaMer. 
l'Ini,  j u ii .  ;  eumulaliiis.  Cic;  plettius  «quo. 
Hor.  ;  nbiiudantitts.  Plin. 

SOPRAIUiONDAM  issino  ,  n</j.  m:  .««/>.  Hi  so- 
prahbondanle  -  /'<<   S.  Gir.  SS;  B«»vi.  LcM.  I. 

2.  31  -  ;   abuiulaiitissimiis,  a,  um.  Cic 

SoPR ABBONDANZA  ,  .«/!  co»»/>.;  soverchia  ab- 
bondanza, eccesso  -  G.  f .  XI.  3.  1  ;  -I/ed.  irfré. 
Cr.;  Cu//  55  fVrrf.  -;  sopra  bbondevo- 
lezza  ,  sovrabbondanza  ;  nnotj.np.oe,  , 
rcdnndantia,  «',  f  1    Cile  ;  Superflui tas,  alis,  f. 

3.  PfirB.  ;  m'fttto  abundanlia,  uberìor  copia,  a?,  f. 
1.  Cic.  -  Soprabbondanza  d'umore  (stomachi 
redundado)  1*1  i n.  —  di  foglie  (foliorum  luxu- 
ria)  Virjf. 

SOPRABBOMIARE,  n.  ass.  comp.;  sommamenle 
o  soverchiamente  abbondare,  altrim.  sopra- 
vanzare, eccedere  -  Bore  G.  vi,  /".  n  e  altrove; 
Coni.  Par.  il-;  sovrabbondare,  sor- 
bondare  ;  nìtota^  ,  nipioatxioi  ,  eù6ir.'&>  , 
redundo,  superabttndo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  ; 
67/i.  Jc*.  ;  superfluere.  Cic;  effuse  filiere.  Liv. 

SOPR  ABBONDEVOLE.   K  SOPRABBONDANTE. 

SOPRABBONDEVOLEZZA.  A'.  SOPRABBONDAN- 
ZA. 

SOPRABBONDIÌVOLMENTE.  V.  SCPRABBON- 
DANTEMENTE. 

SOPR.ABBUONO,  agg.  m.  comp.;  più  elle  buono 

-  Salviti.  Disc.  Accad.  111.  2'i2  ;  Gr.  S.  Gio 
Clin.  -  ;  strabuono,  soprabbuono;  «pi- 
oro?  ,  optimus,  a,  um. 

SOPRABELLO.  V.  SOPRABBELLO. 
SOPRABUO.NO.  V.  SOPRABBl'OIVO. 
SOPRACCADERE,  n.  ass.  comp.;  sopraggiugnere, 

sopravvenire;  v-népxopiM,  supervenio,  is,  veni, 

venire,  n.  4.  Hor. 
SOPRACCADCTO  ,    agg.   m.    da    sopraccadere; 

sopraggiunto,  sopravvenuto  -  Bemb.  Asol.  -; 

qui,  qua,  quod  supervenit. 
SOPRACCAPO,  agg.  e  sin.  comp.;  sopranlenden- 

le,  superiore  -  Tac.  Dav.  Ann.  XIV   196  ;  Cecch. 

Doti,  lui  ;  Bellin.  Son.  277  ;  Salvin.  Disc.  Accad 

ni.  47  ed  altrove  -;  izpoaxà.rtìc,,  reclor,  oris,  m. 

3;  prafectus,  i,  ra.  2. 
SOPRACCAPO  e  SOPRA  CAPO,  avv.  comp.;  più 

allo,   in  luogo  allo  a  dominare,    a   ballere 

(usalo  per  lo  più  co'  v.  essere,  usare,  porre) 

-  Sallust.  Calil.  66  -  ;  aveo,  superius. 
SOPRACCARICARE,  alt.  comp;  aggravare  più 

del  dovere,  far  sopraccarico,  caricare  troppo, 
altrim.  sopraggravare  ;  T!Ct.pz.<popTÌ&p:a.t  , 
alicui  nimium  oneris  od  onus  injustum  od  onus 
gravius  quam  o  quam  quod  ferre  possit  importo, 
is,  posui,  ponere,  att.  3;  aliquem  nimio  onere 
premere.  Cic;  nimium  onerare. 

SOPRACCARICO,  sm.  comp.;  quello  che  si  mette 
olire  al  carico  solito;  oneris  accessit),  onis,  f.  3. 

SOPRACCARTA,  sf.  comp.  ;  coperta  della  lettera, 
altrim.  sopraccoperta;  litlerarum  involu- 
crum,  i,  n.  2. 

SOPRACCELESTE,  agg.  coni.  comp.  ;  che  è  sopra 
i  cieli,  che  sta  sopra  i  cieli,  che  è  superiore 
alle  cose  celesti  -Varch.  Lez.  416  -  ;  sopra- 
celeste, sopracce  I es ti  a  le,  sovrac- 
celeste,  supercelesle;  ìinepoupó.vto;,  su- 
pcrccelestis,  e,  3.  Tert.  ;    divinus,  a,  um. 

SOPRACCELESTIALE.  V.  il  vocab.  preced. 

SOPRACCENNARE,  alt.  comp.;  accennar  sopra, 
o  precedentemente,  dire  avanti,  dire   prima 

-  Lib.  Pred.  -  ;  soprai  toccare,  sovrac- 
cennare, sopracci  ta  re;  npoUyo),  trpo- 
efceu,  prwloquor,  eris,  loculus  sum,  loqui,  dep. 
3  ;  prtefari. 

SOPRACCENNATO,  agg.  m.  da  sopraccennare  - 
Salvin.  Disc.  I.  218  ;  Corsin.  Torrach.  XIV.  63  -  ; 
sovraccennalo,  sovracennato  ,  so- 
prattoccato,  soprattocco,  sopracci- 
tato; npoupno.évoq,  pradictus,  a,  um.  Plin.; 
antea  d'ictus. 

S0PRACC1UAR0,  agg.  m.  comp.;  più  die  chiaro, 
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chiarissimo  -  Borgh.  f'esc.  Fior.  tt"l  -  ;   luce\     dello,  so  v  rad  il  el  lo;  -npoupnpiijo.:,  priedi- 
ipsu  0  meridie  o  so/e   clarior,  tus,  oris,  3.  clus,  aule  iliclits,  a,  um. 

SOI'B ACCHIUDERE,  ali.  ottoni,  comp  ;    chiederò  SOI'H Ali.UUI  ,    alt.   e  fi,  ass.  ottoni,  comp.;  dire 


sopra  il  convenevole  (ed   anche  oltre  il  con- 
venuto);  ultra  fas  postulo,  as,  avi,  are,  ali.  1; 
merrcs  aquo  pluris  indicare.   Plani. 
SOPRACCIELO,    sm,  comp  ;   la    parie   superiore 
del  cortinaggio  del  Icllo  e  di  altri  arnesi  si- 
mili ;    sopra  Ile  Ilo;    ConhprUlrì    superius,   n. 
==  2   Per  si  ini  lil.   Volta   -  Borgh.   Hip.    63i  -  ; 
camera,  <r,  (.  l.   Vdr.  ;  foruix,  icis,  f.  3.  V'ìrq  ; 
lesiudo,  inis,  f.  3.  Fitr. 
SOPRACCIGLIO   (anat.J,  sm.  comp.  (nel  pi.  so- 
praccigli,epiù  l'requenlem  sopracciglia,  fem.  ); 
nome  die  si  dà  a  due  pioluheranze  seinicir- 
colari,  Irasversalmenle  allungale  ed  arcuate 
dall'alto  al  basso,  che  terminano  la  fronte  e 
sormontano  gli  occhi  -  Vit.  SS.   Pad  ;  Coni 
Purg  2i;  Sin.  Pisi.  Hi  -  ;  su  perei  I  io,  sor 
ciglio;  òfrjxj;,    supercilium,  ii,    n.  2.   Cic.  • 
Stringere,  contrarre  il  sopracciglio    (superci- 
lium conlraliere)  Cic  (supercilia  subducere)  ■ 
Alzare    il    sopracciglio    ( iupercilia    allevare) 
Quint.  (—  (oliere)  Cat. 
SOPRACCINGHIA   (art.    mesi.),  sf.    comp.;   cin 
ghia  che  sta  sopra  altra  cinghia  -  Tav.  Bit.  - 
cingulum  superius,  cingutum  cingulo   superpo 
situiti,   n. 
SOPRACCINTO,  agg.   m.  da  sopraccignere  ;  ac- 

cincius,  a,  um. 
SOPRACCIÒ,  agg.  e  sm.  comp.,  che  scrivesi  an- 
che sopra  ciò;  sopra  nlenden  te  -Sa  tv.  G  ranch. 
m.  9,-  Car/.  Sviti.  U.  -  ;  ir.ivia.rns,  prcefedus, 
i,  m.  2. 
SOPRACCITARE  ecc.  V.  SOPRACCENNARE  ecc 
SOPRACCOLONNIO   (archi.),    sm.    comp.;    sodo 
che  si  pone  fra   l'una   e  l'altra  colonna  ;  ar- 
chitrave -  Bàldm.    Vnc.    Dis.  •   ;   èttiotuàiov, 
cpisiy/ium,  ii,  n.  2.  Vilr. 
SOPRACCOMITO  (marin.),  agg.  e  sm.  ;  princi- 
pal  cornilo,  quegli  che  ha  un  comando  supe- 
riore fra' corniti  ;  nome  del  principal  ufficiale 
nelle  galee,  subordinalo   al  generale  oppure 
comandante  -  Vii.   Plut.;  Serd.  Stor.  iv.  143; 
Bemb.  Stor.  V.  66  -  ;  s o  p  ra  e o  m  i  t  o  ;  princeps 
portisculus,  i,  va.  2;  primus  remigum  prafectus, 
i,  m.  2. 
SOPRACCOMPERARE,    att.  e  ti.  comp.;  compe- 
rare la  cosa  mollo  più  ch'ella  non  vale  -  M. 
V.  IX.  48;  Cron.  Marcii.  260  -  ;  TroXuTiftw;  àyo- 
pàtw,  plus  cequo  rem  emo,  is,  emi,  emere,  att. 
3  ;  carius  emere. 
SOPRACCOPERTA,   sf.comp.;    coperta    che  si 
pone  sopra  le  altre  coperte;  nTpd>(Aji,  stragu- 
lum,  i,  n.  2.  =  2   Coperta  della    lettera.  V. 
SOPRACCARTA.  =  3Soprascritla  -Red.  Lett.-; 
inscriptio,  onis,  f.  3. 
SOPRACCORRERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  correr 
sopra  -  Tac.  Dav.  i.  2(1  -  ;  supei curro,  is,  cur- 
rere,  n.  3.  Plaut.  -  Sopraccorrere  qua  e  là  con 
le  armi  (huc  illue  arma  ferre)  Tac. 
SOPRACCUOCO,  agg.  e  sm.  comp.;  che  sopran- 
tende  ai  cuochi  -  Guariti,  ldrop.  li.  5  -  ;  àp- 
■%ip\&y  zi  pò;,  archimagirus,  i,  m.  2.  Juv.  ;  coquo 
rum  magisler,  tri,  m.  2. 
SOPRACELESTE.   V.  SOPRACCELESTE. 
SOPRACBESCERE,   n.  ass.;  crescere  di  vantag- 
gio -  Bart.  As.  vi.  3  -  ;    szyuopiat,  exrresco, 
is,  evi,  escere,  n.  3.  Plin.  ~  2  Alt.  nello  stesso 
signif.  -  Jac.  Cess.   Volg.  se.  iv,  1.  121  -  ;  au- 
^àvw,  augeo,es,  auxi,  augere,  att.  2. 
SOPRACCTO,  agg.  m.  comp.;  più  cheaculo,  acu- 
tissimo -  Magai.  Leti,   scient.  pag.  Hi  -  ;  acu- 
tissimus,  a,  um. 
SOPRADDEGNISSIMO,   agg.  m.    sup.  di  soprad- 
degno;  più  che  degnissimo  -  Pinam.  Berg.  -  ; 
sopradegnissimo;  longe  omnium  dignissi- 
mus,  a,  um. 
SOPRADDEGNO,  agg.  m.comp.;  degnissimo;  so- 
pradegno; dignissimus,  a,  um. 
SOPRADDENTE    (fisiol.),    sm.  comp.;    dente   di 
sopra,  dente  nato  fuori  dell'ordine  degli  altri 
denti,  e  che  non    cade  alla    seconda  denti- 
zione -   Del  Papa  Cons.  -  ;   sopraddenli; 
brocchus  o  brochus  dens,  tis,  m.  3.  Varr. 
SOPRADDENTI.  V.  il  vocab.  preced. 
SOPRADDETTO,  agg.  m.  comp.;  da  sopraddire, 
nel  signif.  del  §  2  ;  detto  avanti  ;  altrim.  pre- 
detto,   antedetto,    anzidetto,  antidelto,    sud- 
detto -   Bocc.   Nov.    I.XXXXIX.    42;  G.   V.    Vili. 

39.  1;  Soder.    Colt.   52  ed  altrove  -  ;  sopra- 


ollre  al  dello,  aggiornerò  al  dello  -  Zibald 
Amlr.  1".;  l'il.  S.  Gir.  71  -  ;  so  v  rad  di  re; 
tipoetpnpé.oii  npoa-iOrifji,  di  e  tis  adjicio,  is, 
jeci,  jicere,  ali.  3  —  addere.  =  2  Dire  sopra, 
avanti  -  MauY,  lìini.  l.  1<W  -  ;  pi'ieloquor,  eris, 
locutus  sum,  luqui,  dep.  3.  Plaut.;  pro-fari. 
Liv. 

SOl'RADDOTA.   V.  SOPRADDOTE. 

SOPRADDOTALK,  agg.  com.  comp.;  aggiunto  di 
beni  che  vengono  alla  donna  per  soprad- 
dole  ;  parafernale;  paraphernalis,  e,  3 
(t.  leg). 

SOPRADDOTARE,  alt.  comp.;  dar  sopraddote, 
far  sopraddote  ;  aliquid  doti  addo,  is,  (lidi,  dere, 
alt.  3.  =  2  Dotare  assolulam.  -  Lasc.   Sibili. 

1.  2  -  ;  dotati  con  fido,  is,  feci,  jicere,  alt.  3. 
Cic.  ;  dotare.  Sen. 

SOPRADDOTE  (leg.),  sf.  comp.;  quella  quantilà 
di  beni  che  ha  la  donna  sopra  la  dote  - 
Lasc.  Sibili.  I.  1  -  ;  sopraddota,  para- 
terna;  n'xpuyipva,  parapherna,  erutti,    n.  pi. 

2.  Ulp.  Jet.  ;  bona  prwter  dolati. 
SOPRADDOTTISSIMO,  agg.   m.  sup.  di  soprad- 

dolto;    più  che  dottissimo  -   Uden.    Nis.  III. 
51   -  ;  longe  omnium  doclissimus,  a,  um. 
SOPRADDOTTO,  agg.  m.  comp.;  più  che  dolio, 
dottissimo;  doclissimus,  crudilissimus,  a,  um. 
SOPRADDOVERE,    avv,  comp.;  oltre    il    debito, 
soverchiamente  -   Pallav.  Isl.  Corte.  I.   387  -  ; 
àp.ÌTpw$,  immoderate,  immodice,  nimium;  prce- 
ter  od  extra  modum;  plus  (equo.  Cic 
S0PRADEGIN1SSLV10  1      V     SOPRADDEGNISSI- 
SOPRADEGNO  |        MO  ecc. 

SOPRADETTO.  V.  SOPRADDETTO. 
SOPRAECCELLENZA,  sf.  comp.;  più  che  eccellen- 
za;  pieyiirt)  efo^jj,  maxima  excellentia,  a;,  f.  1. 
SOPRAFFACCIA.  V.  SUPERFICIE.  ==  2  Fig.  Pre- 
testo, scusa  -  Pallav.  Isl.  Cono.  1.  570  -  ;  rrpó- 
favts,  piielextus,  us,  m.  4;  proetexlum,  i,  n.  2. 
Svel.  ;  speciosa  causa.  Cic. 
SOPRAFFACIMENTO,  sm.  comp.  ;  il  soperchiare, 
soperchiamenlo,  soprabbondanza  -  Uden.  Nis. 
in.  81  -  ;  jT/eovauptò;,  redundantia,  m,  f.  1.  Plin.; 
nimia  abundanlia,  a,  f.  1  ;  uberìor  copia,  as,  f. 
1.  Cic. 
SOPRAFFARE,   att.  anom.    comp  ;  con  inganno 
vantaggiare,  soverchiare  -    Farcii.    Ercol.  69 
ed   altrove   -  ,•    sovrafare,     sovraffare; 
tniv.pa.té(jL>,  y.ata.nié'C,w,  supero,  as,  avi,  are,  ali. 
1  ;  opprimere.  =  2  Trasl.  Premere,  calcare  - 
Seti.  Pist.  94  -   ;    xaTa7raT£w,  conculco,  as,  avi, 
are,  att.  1.  =  3  Superare,  vincere,  opprimere 
-   Fir.    As.  278  ;   Alam.     Colt.  IV.    92  -  ;    vinco, 
devinco,    is,  vici,   vincere,  att.  3.  -  Sopraffare 
ogni    difficoltà    (d iffi culla  le  s   omnes  exsorbere) 
Cic  ( —  perrumpei e)    Plin. 
SOPRAFFASCIA,  sf.  comp.  ;  fascia  che  sta  sopra 
altra  fascia  -  Band.  Ani.  -  ;  zona  zona:  super- 
posila,  f. 
SOPRAFFATTO,  agg.  m.  da    sopraffare;   vinto, 
superato,  oppresso  -  Stor.  Eur.  in.  52   ed  al- 
trove; Farcii.  Stor.  xi.    36.S;  Fortig.  Rice.    lì. 
56  -  ;  xuTctntme'jpiévo;,  viilus,  oppressus,  a,  um. 
==  2  Aggiunto  a  frutte,  funghi  ed  allre  simili 
cose,  significa  troppo    maturo,   troppo  fatto, 
strafatto  -  Cani.  Cam.  Ott.  37  -  ;  mpiaciw;  ns- 
7rei/30;,  decoctus,  vietus,  a,  um. 
SOPRAFFAVOLA,  sf.  comp.;  ampliazione  di  fa- 
'  vola,  favola  sopra  favola,    favola  aggiunta  ad 
altra  favola  -  Salv.  Inf.  sec,  12  -  ;  fabula;  am- 
plificano, onis,  f.   3  ;  fabula  fabulie  adjecta. 
SOPRAFFINAMENTO,  sm.    comp.;  gran    raffina- 
mento (detto    di    lingua  o  di  stile)  -  Salvin. 
Tose.  I.  416  -  ,-  nimia  concinnilatis  consectatio, 
onis,  f.  3.  Cic. 
SOPRAFFINE.  V.  SOPRAFFINO. 
SOPRAFFINISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sopraffine  o 
sopraffino  (detto  del  magistero  di  Dio)  -  Bel- 
li n.  Disc,  li   -  ;  sapient.issìinus,  a,  um. 
SOPRAFFINO,  agg.  m.  comp.;  più  che  fino,   fi- 
nissimo -  Salvin.  Annoi.  Óp.  Cacc;  Fag.  Rim.; 
Segtter.    Parr.    istr.  cap.    Xiv,  pag.    225  (Fir. 
1692)  -  ;  sopraffine;    optimus,  acutissimus, 
a,  um.  ==  2  Di  rara  qualità  e  bontà;   exqui- 
sitissimus,  a,  um. 
SOPRAFFIORIRE,  n.ass.  comp.;  fiorire  di  nuovo 
-  Salvin.  Tettar.  Idill.  27  -  ;  nàìiv  àvQéw,  àvav- 
6éw,  refloresco,  is,  rui,  i  estere,  n.  3.  Plin. 


S0PRAFFL0R1D0 


1 4  I  0  >. 


SOPRANNOME 


FLORIDO,  ,     ;.  m.  comp  :  più   che  ftp-  SOPR AGGRAVATO,  njj.  m.    ila    50pra§gr'ÌYitTe  ;|     tttf&t,:  manifesti,  manifesto,   aperte,  perspicue. 
rido  -  Salviti.  Semof,  />.   •  <  -  |  fioridissimus,  n,      pr&gravatu*,  «.  um.  I.iv.  Cic 

SOPR  \C,(.R  \VE.  <iy<7.  rum.  rnm;>  ;  grave  oltre  SOPR AMMATTONE  fari,  mest.),  sm.  comp.;  di- 
cesi di  muro  latto  di  semplici  mattoni  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  192  -  ;  reiyOi  ir>('vQivov, 
murus  laleritius,  m.  =  2  In  forza  di  agg.  m.\ 
laterilius,  a,  uni. 
SOPRAMMEMORARE  ecc.    )   V.  SOPRALLEGA- 


um.  hai 
BOPRAFFUSO  agg.  m  comp-  ;  fuso,  infuso,  ver- 
lopra  -  Bari  fau.  3r>  -  i  um'oxutof,  ■<"- 
marfiuas,  a,  km   0» 

BOPRAGGALI  V  (mori*.),  sf.  comp.;  galea  ca- 
pitana -  .'/.  /'-  11.  59  -  i  òr/.U;  W)ù  oToarnyvj, 
iiiiri.<   pio  tona,    f. 

SOPRAi.t.U  IMO.  W»,  comp.:  più  clie    gaudio. 


modo,  gì  ai  issi  ino  -  Pure.  Centil.  voi.  1,  cn»/ 
81  -  ;  TTEceJzpu;,  pro-gravi s,  e.  t.  Plin. 
SOPRAGGl'ARRIA  (milit.J,  sf  comp.;  guardia 
posta  a  vegliare  sulle  altre  guardie  -  5(or. 
Ajolf  ■  ;  prima  vigiliarum.  =±  2  Guardia,  cu- 
stodia ,    scorta    -   Reali    di    Frane.    -;    ?0/2?,:SOPRAMMINTOVARE  ecc.   i      RE  ecc. 


tppoupòì,  custos,  odis,  ni    ';  dui,  ducis, 


indicibile,  trasporto  di  gioja  j  maxima  SOPP.AGRIRARE,  «.  ass.  comp:  gridare  sopra  un 
lalitxa,  a-,  f.  I  ;  tlatia  gestienUs  animi.  Cic.  ,!  altro,  gridar  più  forte',  contorta  lena-  Dant 
luxur  'osa  o  fuptlfundeiu  st  \atilia,  I.iv.  Purg.  xxvl    3'J  -  i  «*»«  tfontendo,   is,  di,  dere, 

ass.  comp.;   sommamente]     n.  i\  vociferati.  Ck. 


SOPRAGGIOIBE, 

re  -  li-m.  Ani.  Guid.  Guin.  canz 
ejcndto,  <".  avi,  are,  n.  t;  lotitia  ptrfrui 
gestire;    voluplate  o  gaudio   perfundì  ;    gaudio 
cumularì.  Cic. 

SOPR  VGGI  IT  \RK.  alt.  e  il.  ass.  camp  ;  gitlare 
sopra  o  lare  il  soprabito  -  Salvia.  Annoi. 
T  II.  i\.  ".  -  ;  napvf0.i*o>,  proteso,  is,  texui, 
tacere,  alt.  J. 

SOPRAGGITTO  (art.  mest  J,  sm.  comp.  :  sorta  di 
lavoro  clic  si  fa  coll'ago  o  per  congiugnere 
fortemente  due  panni  insieme,  o  perchè  il 
panno  sull'estremità  non  ispicci,  od  anche 
talora  per  ornamento  -  Fir.  -Voi',  vii.  264  -  ; 
pra-lextum.  i,  n.  2. 

SOPRAGGIUDICARE,  alt  comp.;  v.  a.;. sopra- 
vanzare l'altezza,  esser  a  cavaliere  -  Stor. 
Riti.  Montai.  ;  Filoc.  li.  2sn;  Com.  Inf  H  -  ; 
ùiripéyw,  superiori  loco  esse;  immineo,  es,  nui, 
nero,  n    2 

SOPRAGGIUGNENTE,  pati,  di  sopraggiugnere  ; 
che  supraggiugne  -  S.  Agosl.  C.  D.  -  ;  vnep- 
%òuìjoì,  superveniens,  tis,  3.  =  2  In  forza  di 
$m.  Dicesi  di  quelli  che  succedono  nell'ere- 
dità per  diritto  di  parentela-  Declam.  Quindi.-; 
adnasceus,  tis,  3;  agnatus,  i,  m.  2.  Quint. 

SOPRAGGIUGNERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  arri- 
vare improvvisamente  od  inaspettato  -  Boec. 
Nov.  x\i.  38  ed  altrove;  Buon.  Fier.  iv.  1.  li  -; 
sopraggiungere,  sorgiugnere,  sog- 
giungere, sovraggiugnere;  b.npoiSo-/.h- 
tb>i  inip.yQfj.xi,  supervenio,  intervento,  is,  veni, 
venire,  n.  >  ;  de  improvi  so.  adesse.  =  2  Venire, 
arrivare  semplicemente  -  Frane.  Sciceli.  Nov. 
190  -  ;  iitép%puai,  venire,  supcrvenire,  adesse. 
=  3  Alt  Acchiappare  o  corre  all'improvviso 
-  Bocc.  Nov.  xun.  5  ed  altrove;  Dant.  Purg.  v. 
Su  -  ;  «tTaXap&xv»,  deprehendo,  deprendo,  is, 
di,  dere,  ali.  3.  Cass.  ad  Cic.  Fam.;  imparalum 
offendere,  opprimere.  ==  4  Arrogere,  aggiu- 
gnere  di  più  -  Bocc.  Nov.  xvi.  38  ed  altrove; 
Diltam.  I.  5;  Stor.  Rin.  Moulolb.  -;  Tcp.oaxiBnpi, 
addo,  is,  duh,  dere,  ali.  3;  adjiccre,  adjungere, 
attixere.  Cic.  ;  subdere. 
SOPIIaggiugnimento,  sm.  comp.;  arrivo  im 
piovi  iso  -  Acead  òr.  Mese.  Uh.  iv,  pag.  539  -  ; 
sopravveni  mento,  sopraggi  unta;  ini- 
twin,  superventus,  us,  m.  >\.  Tac. 
miPRvGGIUNGLRE.  V.  SOPRAGGIUGNERE 

sopii  \ggiunta.  V,  sopraggiugnimimo 
■1  L'aggiugnere  di  pia,  soprapprcndimcnto, 
giunta  ad  altra  giunta  -  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pa>ta  -  ;  rrpoiCo/r,,  7r&oa0»j/.yj,  additamentum, 
i,  n.  2.  Jabol.  Jet.;  auclarium,  ii,  n.  1;  additili, 
ndjeclio,  onis,  f.   i. 

SOPRAGGIUNTO,  agg.  m.  da  sopraggiugnerc  e 
•opraggiungere;  arrivalo  all'improvviso;  so- 
v  r  .i  gg  i  ii  n  t  o  ;   qui,  guie,  quod  supcivenil. 

BOPRAGGIURARE,  alt.  e  n.  ass.  comp.;  fargiu- 
ramento  •.I,|,ra  giuramento  -  SttMn.  Senof  ho. 
i.  pag.  !'•  -  ;  «a>w  opyyui,  ili-rum  juro,  as,  avi, 
are,  alt.  e   n    1. 

SQPBMGLOBIOSO,  agg.  m.  comp.;  colmo  di 
giuria  ollremodo  glorioso,  glorioaissimo  -  Snl- 
vin,    I       i,  ^ovragglorioso;  glorio - 

silumin,  ti.    uni.  S\  i-I 

B0PRA6GRANOI  agg.  <"»'■  oomp.\  grande  oltre 
al  convenevole,  gcaodiesimo  -  M.  V.  w.;65j 

Salvia.  Foni,  tib    n,  V.  M9  -  ;  so  vi  aggran- 
fi e  .   )-...:\i'r,/i.:    pi  «  ni  ..ndis,   e,  ?..  l'Iin. 
BOPBAGGBAnDWSIMO,  agg.  m.  sup.  di  soprag 
grande   -    VU.S.  M    MÒdé    «  -  i   guani  ma ,  .- 
niU'.  n,  uni. 

ROPft AGGRAVASI.    ""     comp.;    aggravare   di 
pio  -Brmt,    Atoi.  i. -;-;  sopraccaricare; 
,    ■     pro-gravo,  as,  avi,  are,  alt.   1    I -"'■  i 
fior 


gaudio  SOPRA  IMPOSSIBILE,  agg.   com.  comp.;  più   che 
impossibile,  impossibilissimo  -  Vden.  Nis.  m 
123   -  ;   qui,   quo,  quod  nullo   modo  fieri  palesi. 
SOPRAIMIOTTO  0177.  ni    da  sopraindurre  -  Ca- 
vale. Discipl.  Spir.  1ì2   -  ;    soprammesso; 
superinductus,  a,  um.  Quint. 
SOPRAINDURRE,  alt.  anom.    comp.;  v.   a.   e  I.; 
soprapporre,  sopraggiugnerc  -  Cavale.   Espos. 
Simb.  1.  -'1 1 3  -  ;  so  p  ra  111 111  e  1 1  e  r  e  ;  èimca'/w, 
superìnduco,  is,   duxi,  ducere,  alt.  3.   Tert. 
SOPRAINSEGNA.  V.  SOPRANSEGNA. 
SOPRAINTENDENTE,  SOPRA  INTENDENZA,  SO 
PRAINTENDERE  ecc.   V.  SOPRANTENDENTE 
ecc. 
SOl'RALLEGARE,  alt.  comp.;  allegar  preceden- 
temente;   soprani  m  e  mora  re  ,    sopraffi- 
ni ento  vare,    sopra  narrare,    sopran- 
narrare,  sovrammenzionare;  npoléyro, 
prodico,  is,  dixi,  dicere,  att.  3.   Plani.  ;  preelo- 
qui. Id.j  prwfari.   Liv. 
SOPRALLEGATO,  agg.  m.  da  soprallegare;  alle- 
galo   precedentemente    -  Borgli.    Fir.    Disf. 
V'2  -  ;  sopra  in  memorato,  soprammen- 
tovato,  sopra  na  rra  to  ,    soprannarra- 
to,    sovra  m  menzionato  ;    TTposi.priu.evoi; , 
pra-dictus.  Plin.;  supra  memoratus,  ante  dictus, 
antea  citalus,  anlea  laudatus,  a,  um. 
SOPRALLETTO.  V.  SOPRACCIELO. 
SOPRALLEVARE,  alt.  camp.;  elevare,  innalzare 
-  Bori.  Giamb.  Seal.  Claustr.  «6  (Fir.  1836;  -  ; 
iiràlpM,  atlallo,  is,  ere,  alt.  3.  Plaut. 
SOPRALLODARE,  att.  comp.;  lodare  con  grandi 
encomj  -  Pras.  Fior.  ili.  116  -  ,  sopraloda- 
re,  s  0  v  r  a  I  lo  d  a  r  e  ;    aliquein  laudibus  e/fero, 
fers,  extuli,    effhre.  att.  3  —  /oliere  —  cumu- 
lare; laudes  alìcujus  ad  astra  tollere.  Cic.  —  2 
Lodar  sopra,  prelodare;  anlea  laudo,  collaudo, 
dilaudo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
SOPRALLODATO,  agg.  m.  da   soprallodare ;  so- 
pralodato, so  vrall  odalo;  antea  laudatus, 
a,  um. 
SOPRALLODE,  sf.  comp.;    lode    insigne   -  Pros 
Fior.  in.   ÌÌ6  -  ;  i^v.iaitoc,  é'itatvo;,  e.ri»jia  laus, 
dis,  f.  3. 
SOPRALODARE  ecc.    V.   SOPRALLODARE  CCC 
SOPRALZARE,  alt.  comp.  ;  sollevare  -  Vit.  Bari. 
12  -;  ùmpuipoì,  superi. r(o//o,  ii,  ere, att.  3.  Tert.; 
allollcre. 
SOPRAMARILE,  agg.  coni.  comp.  ;  più  che  ama 
bile,  amabilissimo;  épwruicSTaTOfj  amabilissi- 
mus,  a,  um.  Cic. 
SOPRAMARAVIGLIOSO,  agg.  m.  comp  ;  più  che 
maraviglioso,   ollramaraviglioso  -  Vden.  Nis. 
III.  37  -  ;  mirabilissima,  a,  uni.  Col. 
SOPRAMIRAP.ILE,  agg.  com.  comp.;  più  clic  mi- 
rabile -  Soup-  Comb.  Spir.  cap.  Vi  -  ;  mirabi- 
lissimus,  a,   um. 
SOPRAMISl  RA     V.   SOPRAMMODO. 
SOPRAMAGNIEICENT1SSIMO  ,    agg.    m.    comp.; 
più  che  magnilicenlissimo  -   Vden.  Nis.  v.  8  -; 
quam   magmjieentissimus,  a,  uni. 
SOPRAMMANO,  agg.  m.  comp.;  che  scrivesi  an- 
che sopra  mano;  straordinario,   eccellente 
-   Fir.    Disc   an.    105 j    Ùav.    Coli.  161;   Cece/i. 
Sliav.  ili.  5  -  ;  solito  major,  oris,  3.  Caes.;  ex- 
traordinarius,  a,  um.  Cic;  cxcellcns,  tis,  3. 
SOPRAMMANO  (milit.J,  sm.  comp.;  che  anche  si 
scrive  sopra  mano;  colpo  di  mano,  di  spa 
da  o  d'altro,  dato  colla  mano  alzata  più  su 
della  spalla  -  Maini.  V.  'il  ed  altrove.  -  Dare 
un  soprammano  (munu  sublata  cantere). 
SOPRAHHANOo  SOPRA  MANO,  avv.;  colla  mano 
alzata  più  su  della  spalla  -Bocc.  Nov.  xxxix. 
r>;  Ar.  Fur.  XIX.  13  -  ;  manu  sublata.  =  2  Fuor 
dì   modo;  Ih.v,  OfftSSpor.,  valde,  vchementer.  = 
3  Apertamente,  manifestamente;  contrario  di 
sotto  mano  -  Din.  Comp.  IL  3»  ed  altrove  -  ; 


SOPRAMMERCATO,  sm.  comp.,  che  per  altro  si 
usa  avveri).;  come  per  soprammercato, 
e  vale  di  sopraccarico,  di  soprappiù  -  Bemb. 
Leti.  -  ;  proterea. 

SOPRAMMESSO.    V.   SOPRAINDOTTO. 

SOPRAMMETTERE.   V.   SOPRAINDURRE. 

SOPRAMM1SCRA.   V.  il  vocab.  seg. 

SOPRAMMODO  e  SOPRA  MODO,  avv.  comp.;  fuor 
di  modo,  eccessivamente  -  M.  V.  x.  83;  Fir. 
Disc.  an.  13  -  ;  soprammisura,  sopra 
misura:  Sau^.aaTÒv  Ò7ov,  mirum  in  modiim, 
nimium,  pia-ter  o  extra  modum,  valile,  admo- 
dum. 

SOPRAMMONTARE,  n.  ass.  .comp.;  crescere,  so- 
prabbondare -  G.  V.    XI.    8".  1   -  ;  Ù7repKu|a- 
vou.a.1,  exeresco,  is,  crevi,  crescere,  n.  3.  Cels.  ; 
superabundare.  Tert,  ;  redundare. 
SOPRANA,   sf.  ;  specie  di    sopravveste   lunga  - 

Band.  ani.  -  ;  palla,  a-,  f.  1. 
SOPRANAMENTE.   V.    SOVRANAMENTE. 
SOPRANARRARE  ecc.   V.  SOPRALLEGARE  ecc. 
SOPRANFONDERE.    ali.  anom.  comp.;   infondere 
sopra  -  Pasin.  Berg.  -;  superiti  fondere; 
ùn-py^éa,  supcifundo,  is,  fudi,  fundere,  att    3. 
Col. 
SOPR ANIMO  e  SOPR' ANIMO;  modo  avverb.  ;  a 
passione,    con  animosità  -  Vii.  SS.  Pad.    -  ; 
animose,    auilacter. 
SOPRANISSIMO,   SOPRANITÀ.   V.  SOVRANISSI- 

MO  ecc. 
SOPRANNARRAREecc.  V.  SOPRALLEGARE  ecc. 
SOPRANNASCERE,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  nascere 
sopra    alcuna   cosa,  o  dopo   altre  cose  simili 
nate  -  Salvin.  Pros.    Tose.  I.  173  -  ;  e/xpiofxae,. 
innascar,  Kris,  innatus  sum,   innasci,  dep.  3. 
La  felce  da  bruciare  soprannasce  nei  terreni 
incolti   (Negleclis  urenda  filix  innascitur  agris) 
Ilor. 
SOPRANNATURALE,  agg.  coni,  comp.;  che  è  so- 
pra l'ordine    della    natura,    che  è  sopra  la 
natura    di    checchessia    -    Trall.    Gov.    fam.; 
Bemb.  Asol.   I.  35  ;   Sagg.  nal.  esp.   250-  ;    so^f 
vrannat tirale,    supernaturale;   ùnip-, 
ipu/3(,  super  naluram  ;  qui,  quo,  quod  est  super  È 
vini  naturo  o  noturie  vires  cxsupcrat. 
SOPRANNATURALMENTE,  avv.  comp.  ;  con  modo 
soprannaturale  -  Bui.  Purg.  2;  Gal.  Sist.  114;! 
Magai.  Leti.  -  ;  ùnepfuMc,  divinitus;  vi  supera 
et  colesti.  Cic.  ;  supra  quam  natura  palesi. 
SOPRANNESTARE  (agr.J,  alt.  e  n.   ass.   comp.  ; 
annestare  sopra  il  già  annestalo  -  Dav.  Coli. 
ITU  -  ;  ù-Kipivamipo) ,  superinsero,  is,  rui,  rere, 
att.  3.   Virg.  ap.  Mttret. 
SOPRANNO,  agg.  m.    comp.  ;  che  ha  più  di  un 
anno,  che  è  sopra    l'anno;  e   si  dico  comu- 
nem.  de'  bestiami;  èviauotos,  anniculus,  a,  um. 
Varr. 
SOPRANNOMARE,  alt.  comp.;  cognominare;  al- 
trim.  soprannominare  -  G.   V.  II.  3.  3  ed  al- 
trove -;  inwcf.)ir,i,  cognomino,  as,  avi,  are, att.  1  ; 
aliquem  cognominilo  aligere.  Tac. 
SOPRANNOMATO,   agg.  in.    da    soprannomarc  ; 
cognominalo,    allrim.    soprannominato  -  M. 
V.  1.  96  -  ;  cognominatus,  a,  um.  Just.;  cogno- 
menlo  auctus.  Tac.  -  Fu  soprannomato  Felice 
(Feticìs  nomen  assumpsit)  Veli. 
SOPRANNOME,  sin.  comp.;  cognome  (in  questo 
senso  è  v.  a.)  -  Dant.  Purg.  xvi.  139  ed  altrove  ; 
G.  V.  X.  112.  3;  Bocc.  Nov.  vili.  3  edaltrove.-; 
ìnwvvuia,  cognomen,  inis,  n.  3;    cognamenlum, 
i,  n.  2.  Cic.  -  Soprannome  di  famiglia  (geni- 
tivum  agnonien)  Ov.  ss  2  Terzo  nome  che  si 
pone  a  chicchessia,  per   qualche   singolarità 
notabile  in  lui,  così  in  bene  come  in  male 
7?»ce.  Leti.  Pin.  Ross.  285;   F.  V.  xi.   79;  Fir. 
Nov.  IV.  224  ;    Pucc.  Centil.  voi.  1,  cani.  16  -  ;; 
e'rrwvu//i'a,  cognomen,  agnomen,  inis,  n.  3.  -  Egli 
ebbe   il  soprannome  di  sapiente    (cognomen\ 
sapicntis  liabuil)  Cic.  -  Derivare,  prendere  il 
soprannome  da  una  cosa  (cognomen  ex  re  tra- 
herc  od  acciperc)  Cic;  Plin.  -  Teofraslo  è  il 
soprannome  della  sua  divina  eloqueDzaf  7YieO' 


SOPKANNOMINARE 

phrastus  divinitele  louuendi  nomivi  inventi)  Cic    S 

SOPRANNOMINARE    /  .    SOPRANNOMARE. 

SOPRANNOMINATO.  V.  SOPRANNOMATO.  =  3 
Nominalo  di  sopra  -  Amet.  Mj  l'ir.  Rag.  131; 
lied.  Ins.  79  -  ;  n^oeipn/uivo;,  prirdictus,  ante 
dutus,  a,  uni  ;  supra  od  ante  nomniatus,  a,  uni. 

SOPRANNOTANTE,  part.  di  soprannotare;  clic 
soprannoia,  ohe  nuota  sopra  -  Cr.  il.  13. 4  -; 
iirtiTo)i(((uv,  supernutans,  lis,  3. 

SOPRANNOTARE,  h.  «.«.  oom».|  notare  o  nuo- 
tar sopra,  stare  a  galla  -  GV.  Sisl.  240  -  ;  80- 
prannuotare,  sornuolare;  «ffnto)d?w, 
supemato,  as,  avi,  are,  alt.  1.  flijfc  =  2  y/« 
Notare,  inscrivere  di  sopra;  prasigno,  as,  avi, 
are,  alt.  1.  Plin.;  pranotare.  l'ali. 

SOPRANNOTATO,  agg.  m.  da  soprannotare,  nel 
signif.  del  §  2;  pranolatus,  a,  uni.  Apul. 

SOPRANNUMERARIO,  agg.  m.  comp.;  che  nel 
numero  è  posto  di  sop'rappiù,  che  è  numerato 
di  soprappiù  -  Accad.  Cr.  Mcss.  lib.  in,  pag. 
345  -  ;  qui,  qua,  quod  exlra  o  supra  od  ultra 
juslum  numerum  est.  -  Soldato  soprannume- 
rario (miles  accensus)  Fest.  -  Maestro  sopran- 
numerario (adlettus  supra  numerum  magistro- 
rum). 

SOPRANNUOTARE.   V.  SOPRANNOTARE. 

SOPRANO,  sm.  V.  SOVRANO.  ==  2  (Mus.)  La 
voce  più  acuta  delle  quattro  voci  principali; 
e  fu  detto  anche  sovrano;  acutior  vox,  vocis, 
f.  3.  =.  3  Colui  che  canta  la  parte  di  so- 
prano; e  nelle  opere  in  musica  viene  detto 
primo  soprano  o  primo  uomo;  ed  è  o 
un  musico,  o  una  donna  che  ne  rappresenta 
la  parte  -  Buon.  Fier.  II.  4.  22  ed  altrove 
qui  o  quee  in  cantu  acutiori  utitur  voce. 

SOPRANO,  agg.  V.  SOVRANO,  agg. 

SOPRANOBILE,  agg.  coni.  comp.  ;  più  che  nobile; 
nobilissimo  -  Mil.  Marc.  Poi.  cap.  129  -  ;  no- 
bilissimus,  a,  um. 

SOPRANSEGNA  (milit.),  sf.  comp.;  ornamento 
e  contrassegno  di  abiti  o  di  altre  divise  mi- 
litari sopra  le  armi,  usalo  ne' tempi  cavalle- 
reschi ed  altresì  dai  cavalieri  ne'  fatti  d'armi; 
altrim.  soprassegnale,  soprassegno -Bocc.  Nov. 
LXXXXVll.  23  ed  altrove  ;  G.  V.  VII,  9.  4  ed  al- 
trove -  ;  soprainsegna,  soprassegna, 
sopra  ssegna  le,  soprassegno;  o0/*6o>ov, 
signum,  i,  n.  2;  insigne,  is,  n.  3;  symbolum, 
i,  n.  2. 

SOPRANTENDENTE ,  part.  di  soprantendere; 
usato  per  lo  più  in  forza  di  sm. ;  quegli  che 
ha  autorità  primaria  sopra  qualche  uffizio 
ed  opera  -  Alleg.  151  ;  Dav.  Scism.  81  ;  Viv. 
Disc.  Arn.  55  ;  Salviti.  Inn.  Om.  556  ed  altro- 
ve -  ;  so pra in  te  udente ,  soprinten- 
dente; ìniat«.rn<;,  prafeclus,  prapositus,  i, 
m.  2;  diaceles,  a,  m.  1.  Cic;  prases,  idis,  va. 
3;  curalor,  procurator,  oris,  va.  3.  -  Sopran- 
tendenle  all'economia  del  pubblico  spedale 
(curalor  nosocomii  publici  sumptibus  coercendisj 
More.  Inscr.  —  ai  pubblici  lavori  (curalor 
operum  publicorum)  Id.  —  al  compimento  della 
fabbrica  (prafeclus  operi  perficiundo)  Id.  —  ai 
viveri  (prafeclus  annona)  ld.  —  al  vasellame 
d'argento  per  bere  (prafeclus  argenti  potorii) 
Id.  —  al  vasellame  d'oro  per  le  vivande  (pra- 
feclus auri  escarii)  ld.  —  ai  conti  (a  rationi- 
bus)  ld.  —  agli  appartamenti  imperiali  (dia- 
tarchus  domus  augusta)  ìd.  —  alla  guardaroba 
(a  supellectile)  Id.  —  ai  lavori  del  padrone 
(exactor  operum  dominicorum)  Id. 
SOPRANTENDENZA,  sf.  comp.  ;  il  soprantendere, 
o  qualità  del  soprantendente  -  Viv.  Disc.  Arn 
56  j  Borgli.  Vesc.  Fior.   42(1-  ;  soprainten 
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SOrRASCRITTO 


«•rantenimtrice  ,    verb.  f.   di   soprantcn-  SOi'RAPPOSTA,  sf.  comp.  ;  cosa  che  si  loprap- 
,lero;  ilio  sopranlepde;  qute  pr,wsìdet.  pone  od  un'altra  -  Vden.  Nis.  -  ;  quodaticui 


SOPRAORDINaRIO.    V.  STRAORDINARIO. 

SOPRAPPAGARE,  ali.  comp.  ;  pagare  più  del  do- 
vere, alti  ini.  strapagare;  plus  aquo  solvo,  is, 
vi,  vere,  alt.   3;   plus    aquo  rem   emere.  =  2 
Dar  le  paghe  alle  -  Scgr.  Fior.  Rapporto  della 
Magna  -  ;  stipendia  lai  gioia  decerno,  is,  crevi, 
cernere,    alt.  3.  =  3  Largheggiare   nel   dare 
una  ricompensa  -  Salv.  Avveri,  i.  1.  lnlrod.  -  ; 
large  remunero,  as,  are,  alt.  I. 
SOPRAPPAGATO,  agg.  m.  da  soprappagare;  pa- 
gato più  del   dovere  -    Pace.  Son.    in   Ceniti, 
voi.   IV,  pag.    290;  Sigr.    Fior.    Ritratt.    Ale- 
magn.  -  ;  plus  aquo  emptus,  a,  um. 
SOPRAPPARTO,  sm.  comp.;  l'alto  del  partorire, 
o  il  poco  prima  o  dopo  il  partorire  -Red.  Leti.-; 
partus,   us,  va.  4;  pariendi  tempus,  oris,   n.  3. 
=  2  Avv.  Nell'atto  del  partorire,  o  poco  pri- 
ma del  partorire  -  Segn.  Gov.  -  ;   inpartu; 
paulo  ante  partum. 
SOPRAPPESO,  sm.  comp.;  peso  oltre  il  conve- 
nevole ed  il   consueto  -  Esp.    Vang.;   Bemb. 
Lett.  I.  22  -  ;    Èni'j/ST/oov,   superpondium,  iì.  n. 
2.  Apul. 
SOPRAPPETTO  (milit.),  sm.  comp.;    veste  im- 
bottita di  lana  che  si  portava  sopra  il  petto, 
onde    trasse  il  nome,   e  sotto  la  corazza  per 
maggior  difesa  -  Ar.  Fur.  xix.  82  -  ;  peciorale, 
is,  n.  3. 
SOPRAPPIACENTE,  agg.   com.   comp.;  piacente 
assaissimo  -  Guilt.  Leti.  21  -  ;  nàvo  àpéaxuv, 
gratissimus,  acceptissimus,  a,  um. 
SOPRAPPIAGNERE.  V.  il  vocab.  seg. 
SOPRAPPIANGERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  pian- 
gere dirottamente,  piangere  di  nuovo  -  Vii. 
S.  M.  Madd.  HO  -  ;  s  opr  app  iagnere;  ma- 
ximam lacrimarum  vini  profundo,  is,  fudi,  futi 
dere,  att.   3;   esse  in   maximis   luctibus.   Cic; 
fiere  amare.  Vulg.  ;  denuo  fiere;   ilerum   lacri- 
mis  se  dedere. 
SOPRAPPIENEZZA,^/".  comp.  astr.  di  soprappieno; 
soprabbondanza,  eccesso  -  Segner.  Par.  instr 
IX.  2  -  ;  redundantia,  a,  f.  1.  Cic;  superfiuilas , 
atis,  f.  3.  Plin.;  nimia  abundantia,  a,  f.  1.  Cic; 
maxima  pleniludo,  inis,  i.  3. 
SOPRAPPIENO,   agg.  m.   comp.;  più  che  pieno, 
riboccante,  pienissimo  -  Segner.  Crisi,  instr. 
II.  l'i.  4;  Cavale.  Espos.   Simb.  I.  326  -   ;    so- 
vrapieno,  sovrappieno;  extt^sws,  pienis- 
sima, a,  um. 
SOPRAPPIGLIARE,  att.  comp.  ;  pigliare  oltre  al 
convenevole,  sorprendere,  occupare  -  Vegez.-; 
jtaTaXafiSavw,  occupo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  ap- 
prehendere  :  in   aliquid  involare.   Cic.  —  inva- 
dere. =  2  (Riti.)  In  forza  di  nome.  Sorta  di 
figura  rettorica,   detta  dai    Latini   occupatio, 
onis,  f.  3. 
SOPRAPPIÙ,  sm.eomp.  indecl.;  il  soverchio;  al- 
trim. giunta,  vantaggio,  sopvassoroa,  sopras- 
sello,  arroto  -  Nov.  Ani.  xxiv.  2  ;  Alberi.  Cap. 
38;  Pist.  S.  Gir.  -  ;  sovrappiù,  sorpiù;  tà. 
mpiaaà.,  pars  redundans,  tis,  f .  3  —  superfluens 
—  reliqua.   =  2  In   l'orza  di  avv.    Inoltre,   da 
vantaggio  -  Fir.  As.  131  -;  sorpiù;  hi,  pra- 
terea. 
SOPRAPPONTMENTO,  sm.  comp.  ;  il  soprapporre; 
soprapposizlone;  stuOìcti;,  impostilo,  onis, 
f.  3.  Plin 


denza,  soprintendenza;  ènitsTaaia,  re- 
gimen,  inis,  n.  3;  administralio,  onis,  f.  3;  pro- 
curalo, onis,  f.  3;  cura,  a,  f.  1. 

SOPRANTENDERE,  n.  ass.  comp.;  essere  supe- 
riore agli  altri  in  sapere  e  intendere  -  & 
Agost.  C.  D.  -;  soprain  tendere,  soprin 
tendere;  caterìs  doctrina  o  ingenio  antecello, 
is,  lui,  lere,  n.  3  — ■  prastare.  =  2  Avere  la 
soprantendenza  di  checchessia  -  Viv.  Disc. 
Arn.  rjS;Salvin.  Disc.  Accad.  ni.  89  -;  èniara- 
•cèto ,  prasum,  es,  pra  fui,  praesse,  n.  anom.; 
administrare,  gubernare. 

SOPRANTENDITORE,  verb.m.  di  soprantendere; 
che  soprantcnde  -  S.  Agost.  C.  Ù.  -  ;  ìnvsti.- 
ititi  pTafeclus-,  i,  m.  2  ;.  prases,  idis,  va.  3;. super- 
intendens,  tis,  3.  Aug. 

Vocabolario  ital.-lat. 


SOPRAPPORRE,  att.  anom.    comp.;  porre  sopra 

-  Dani.  Par.  XV.  42;  But.  ivi;  Soder.  Colt.  59-; 
sovrapporre,  sorporre;  \inspriQ-np.i,  su- 
perpono,  is,.posui,  ponere,  att.  3.  Col.;  super- 
imponere.  Cels  ;  Col.  =  2  Aggiugnere   di  più 

-  Nov.  Ani.  XXIX.  1  -  ;  èittiiOnni,  rem  alicui  o 
ad  aliam  addo,  is,  didi,  dere,  att.  3;  altexere, 
adjicere,  adjungere.  Cic.  —  3  Anteporre,  pre- 
porre -  Mor.  S.  Greg.  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
142;  Pallad.Cap.b-;  xaÒiiTTnptt,  èoiarnpi,  pra- 
pono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3  ;,  praficere.  =  4 
Preferire,  stimare  maggiormente  -  S.  Agost. 
C.  D.  I.  10  -  ;  antepono,  is,  posui,  ponere,  att. 
3  ;  anteferre  ;  pluris  facere.  Cic.  =  5  N.  pass. 
nel  primo  signif. ;  superimponor ,  eris,  positus 
sum,  poni,  pass.  3.  Liv.  =  6  Mettersi  al  di  so- 
pra, estollersi  -  Segner.  Crisi,  instr.  1.3.  16-; 
atlollor,  eris,  attolli,  pass.  3.  Plin. 

SOPRAPPORTARE,  att.  comp.  ;  portar  sopra  od 
in-  allo  -  S.  Agost.  C.  D.  -  r  sovrapporta- 
re -tènifopÉoà,  superfero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3. 

SOPRAPPOSIZIONE,  V.  SOPRAPPONTMENTO. 


upcrimpoiiitur.    =-2  (Art.    nie.it.)   Quel 
risulto  che  nei  lavori  rileva  dal  fondo  -  Dani, 
taf,  x\  il.  16  -  ;  cxstantia,  ir,  f.  1.  r^  [\  (Peter.) 
Sorta  di  malattia  do'  cavalli,  altrim.  soppo- 
sta. Questa  infermità,  che  soprapposla  si  ap- 
pella, si  fa  Ira  la  carne  viva  e  l'unghia  -  Cr.ix. 
51.  1  -;  (  hic  morbus,  cui  soprapposta  nomea 
est,  inler  cameni  vivant  et  ungulam  nascitur). 
SOPRAPPOSTO,  agg.  m.  da  soprapporrc,  posto 
sopra  -  Bocc.  Leti.  pr.  S.  Ap.  307;  Benv.  Celi. 
Oref.  56;  Buon.   Fier.   in.  2.  17  -  ;  sovrap- 
posto, sorposlo;    ùrrepTeOsi;,  superpositus. 
Ov.;  superimpositus,  a,  um.  Slat. 
SOPRAPPRENDERE,  att.  anom.  comp.;   soprag- 
giugneie,  coire   all'improvviso  -  Bocc.    Nov. 
LV.  5;   Tac.  Dav.  Ann.  xv.  214;  Bemb.  Stor.  li. 
18;  Bocc.    Nov.  xvi.  18  -  ;    sovrapprende- 
re;  xaTa),afiSavM,  7rspixux)o6J,  deprehendo,  is, 
di,  dere,    att.  3;  de  improviso  opprimere.  Cic. 
=  2  Prendere  più  del  dovere  -  Giamb.  Introd. 
Viri.  -  ;  plus  aquo  sumo,  is,  sumpsi,  sumere, 
att.  3.  =  3  Deludere  -  Diod.  Job.  v.  13  -  ;  ali- 
quemin  fraudem  inducere  —  circumvenire.  Cic. 
SOPRAPPRENDIMENTO,  sm.  comp.  ;  il  soprap- 
prendere -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  6  -  ;  irr'éììvaii, 
aggressio,  oppressio,  occupatio,  onis,  f.  3. 
SOPRAPPRESO,    agg.    m.   da    soprapprendere.; 
colto  all'improvviso  -  Bocc.  Nov.  xliii.  6;  Sal- 
lust.  Giug.  R.  ;  Bemb.  Asol.  i.  60  -  ;  sovrap- 
preso  ;  xarain^Oeì;,  deprehensus,  a,um.  Cic; 
ex  improviso  oppressus.  Svet. 
SOPRAPPROFONDO,  agg.  m.  comp.  ;  più  che  pro- 
fondo, profondissimo  -  Salvili.  Pros.   Tose.  i. 
370  -  ;  (3d;9t7To;,  profundissimus,  a,  um. 
SOPRAPREZIOSO  e  SOPRA  PREZIOSO,  agg.  m. 
comp.;  più  che  prezioso,  preziosissimo  -  Boez. 
5ì  -  ;  pretiosissimus,  a,  um.  Cic 
SOPRARACCONTO,  sm.  comp.;   episodio-    Gor. 
Long.  Sez.  9  -  ;  adventitia  narratio,  onis,  f.  3  ;res 
exlra  argumenlum  assumpla. 
SOPRARACCONTO,  agg.  m.  comp..;  quasi  sinc.  di 
sopiaraccontalo;  prenarrato  -  Segn.  Etic.  -  ; 
ante,  supra  narralus,  a,  um. 
SOPRARADDOPPIARE,  att.  e  n.   comp.  ;  più  che 
raddoppiare  -  Borghi  Mon.  22ì  -  ;  èni-hrìz.- 
aióZta,  conduplico,  as,avì,  are,  alt.  1. 
SOPRARAGIONAMENTO,   sm.    comp.;    epilogo  - 
Gor.  Long.  Sez.  9  -  ;È7u)>oyos,  epilogus,  i,  va.  2. 
SOPRARAGIONARE,  alt.  e  n.  ass.  comp.;  ragio- 
nare di  più  -  Bemb.  Asol.  2  -  ;   ènù.éya,  ser- 
moni addo,  is,  didi,  dere,  att.  3  —  adjicere;  e 
adjicere  anche  assolulam.  Tac. 
SOPRARRECARE,  att.  comp.  ;  recare  sopra  o  di 

più;  superadjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 
SOPRARRECATO,  agg.  m.  da  soprarrecare;  re- 
cato di  più,  recato  sopra,  mentovato  -  Amm. 
Ant.   xxvni.  4.  6  -  ;  pradictus;  anlea  dictus  o 
narratus,  a,  um. 
SOPRARRENDERE,  att.  en.  comp.  ;  più  che  ren- 
dere -  Jac.  Cess.  Volg.  se.  in.  4.  89  -  ;  cumu- 
lalius  reddo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 
SOPRARRIVARE,  n.  ass.  comp.;  sopraggiugnere, 
sopravvenire  -  Vden.  Nis.;  Tass.  Ger.  ni.  28-; 
vnépxopxi,  supervenio,  is,  veni,  venire,  n.  4. 
SOPRASAZIO,   agg.  m.    comp.  ;  più  che  sazio  - 
Seraf.  da  Fermo  Tratt.  Viu  Crisi..  -  \  maxima 
satietate  affeclus,   a,  um. 
SOPRASBERGA,  sf.  comp.  ;  sopravvesta   cortis- 
sima che  si  portava  sopra  l'usbergo  -  G.  V. 
XI.  49.  10;  Vegez.  -;  y\a.]x\>i,  chlamys,  ydis,(.  3. 
SOPRASBERGATO,  agg.  m.  comp.;  vestito  di  so- 
prasberga  -  Guiti.  Leti.  -  ;    chlamyde  indulus, 

a,  um. 
SOPRASCRITTA,  sf.  comp.  ;  inscrizione,  epigrafe, 

scrittura  posta  sopra  a  checchessia  -  Com. 
Inf.  Il  -  ;  soprascritto;  ìttfypciyr,,  inseri- 
piio,  onis,  f .  3  ■,  epigraphe,  es,  f.  1  (t.  gr.%  = 
2  Dicesi  nelle  lettere  quello  scrillo  che  si 
pone  sopra  alle  medésime  contenente  il  nome 
di  quello  a  cui  s'indirizzano  -Frane.  Sacck. 
Nov.  152;  Ambr.  Furi.  ni.  4;  Varch.  ErcoL 
288;  Brun.  Cam.  Rett.  Tuli.  -  ;  epistola  inscri- 
plio,  onis,  f.  3.  =  3  Dicesi  nel  fig.  ed  in  m. 

b.  aver  buona  soprascritta,  e  vale  aver  buona 
cera  -  Malm.  II,  70  -  ;  vjpwné'A,  bene  valeo,  es, 
lui,  lere,  n.  2;  bona  uti  valetudine. 

SOPRASCRITTO,  sm.  V.  il  vocab.  preced. 
SOPRASCRITTO  ,    agg.   m.    da    soprascrivere  ; 
scritto  o  nominato  di  sopra  -  Bui.  Inf.  xxxi 
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!  ;  Br.CC.  Conci.  14;  Dani  F.t.  n.v.  35  -  ;  10- 
vrascrillo,  i-i,i;c.xppi,o;,  superscrtptus 
S\el  ,  imtviptut,  a,  um. 

tOMUSCaiVCBE,  ali  e  n.  anom.  romp.  ;  in  «e 
oer.iU'  icrìvare  sopra  ;  e  più  parlicolarm.  furo 
la  soprascritta  delle  lettere  -  Cron  feti.  <i  -  ; 
$o\ i a-cr  i  vero,  s'-icypayw,  superstribo,  is, 
ipsi.  èrr.-,  ali  I.  /^'9  ,  in.cribcrc,  epistnlam  o 
.  ;/f.  r<i>  m.u  ubere.   ClC 

sOI'KXm  lU/loM.  ./".  romp.;  inscrizione  -  i'6 
Pred.,  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  ìptypa?*,  TfrAOC,»»- 
icriptio,  onis,   r.  3.   C/c.;    Mufut,  I,   DB.  2.  Or. 

SOPHam  OBI  »  io,  «.'/</  "i.  coirò.;  maggiormente 
■foralo,  veemeoliasimo,  violentissimo  -Gbìii 
Lcm.  xxi.  51  -  ;  pchttnentitiimut,  a.  um.  Calo. 

SOPRA»"  SI  RATO,  ogg.  ni.  camp.  ;  più  che  smi- 
surato,   Bmieuralisainio  -  Kted.    Arb.   C.r.  -  ; 
rpoe,  imniiiifui,  a,  uni;  immùiris,  e,  3. 

SOPRASOLOO  (miltt.),sni.  conip.  ;  quell'aumento 
Hi  soldo  die  si  dà  per  soprappiù  al  soldato 
benemerito;  aucimiuni  stipi  udii,  n. 

SOPRASOMA.  /'.    SOIRASSOMA. 

SOPRASPARGI  RE,  alt.  anom.  comp.;  spari-ere 
di  sopra  -  Pop.  Jiurck.  -  ;  ÙR-ipxfe),  super- 
ando, i$,  fudi,  fundtre,  alt.   3.  Col. 

SOPII  \ SPARSO,  agg.  vi.  da  sopraspargere  -  Sal- 
vili. Disc.  il.  231  -  ;  ÓH»>XUT0*i  inspersus,  su- 
perfusus,  a,  um. 

SOPRASPENDERE,  alt  e  n.  a«.  ononi.  conio.  ; 
spendere  di  soperchio  -  Cap.  Impr.  13;  Pa/m. 
r,t.  civit.  lib.  ih,  pò?.  2)"  (W-  '«l>  "  i  -W-: 
puotSco  e»  tfairacvónaoi,  (iioi/J/a  fJlra  oi  orfani 
^roi/eo,  u,  *'«'  e  «Vi,  rfi>e,n.  I,  Ci'c;  plus  trquo 
od  a/lra  modum  impendere  o  sumptus  facere. 

SOPRASPERANZA  ,  sf.  corno.;  speranza  sopra 
speranza,  speranza  quasi  certa,  gran  fiducia, 
confidenza  -  Seguir.  Crisi,  instr.  i.  '>.  2  -  :«y- 
Oao»£ia,  confidentia,  a,  f  1.  PW.;  confisio, 
onis.   f.   3.  Oc;  magna  fiducia,  a,  f    1. 

SOPRASPERARE,  B.  a»*,  comp.;  aver  grande  spe- 
ranza, passar  i  limili  dell'ordinaria  speranza 
-  So/W«.  Oìm.  i.  '2  -  ;  ànoQ* ppi'-,  maximopere 
confido,  is,fisus  sum  (e  talora  confidi],  fidere,  a. 
3;  oi/i//cm  «pem  ponere;  quammaxime  sperare. 

SOPII  ASSAGLIENTE,  agg.  e  fin.  comp.  ;  che  sa- 
ghe sopra,  e  propriam.  s'intende  di  chi  sale 
sopra  i  navilj  per  guidarli  o  difenderli  -  G 
F.  vii.  83.  '.;  Nov.  ,4«r  lxxxi.  2  -  ;  èniSi:*;, 
vector,  oiit,  m.  ì;nauta,  a-,  m.  1. 

SOPRASSALARE,  alt.  e  ti.  ass.  comp.  ;  salare  ol- 
ire al  convenevole  -  Frane.  Sardi.  Nov.i'n  -  ; 
tale  obruo,  is,  rui,  ruere,  ali.  3;  m'mto  sale, 
aspergere. 

SOPRASSAI.IRE.  alt  e  n.  ass.  anom.  comp.;  as- 
saltare, assalire  all'improvviso  -  Mor.  S.  Greg. 
vili.  30;  Sallust.  G'ug.  U3  -  ;  sovrassalta- 
re; li-sUuu,  de  repente  aggredior,  ens,  gres- 
ìutsum,  gredi,  dep.  3.-2  Salir  sopra;  avx- 
ga/vu,  ascendo,  is,  di,  dei  e,   a.  3. 

SOPRASSALTO,  «m,  comp.;  spicco  di  cosa  re- 
lativamenle  ad  altre  dello  slesso  genere;  al- 
tri m.  risalto  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  «2  -  ; 
e'?oy»i,  exslanlia  o  exlantia,  a,  f.  1.  Col.  —  2 
(Mila.)  Assalto  improvviso,  attacco  repen- 
tino -  AW  -  ;  aggressio.  Cx-s.  ;  impressio,  oms, 
i.     .  Cic;    assullus,  us,  m.  *.  l'irg. 

SOPRASSALTO,  agg.  m.  comp.;  più  che  santo, 
santissimo  -  ;  viripotyo; ,  sanctissimus,  a,  um 
Onde  il  Salvini  chiama  soprassanla  la  SS 
Vergine,  per  accennare  il  grado  di  premmen- 
t*  ch'ella  ha  sopra  lutti  i  sanli  -  Salviti.  Disc 
II.  M  ed  altrove  -  ). 

SOPIIASSAPI  RE,  alt.  e  n.  ass.  anom.  comp.;  sa- 
(n- re  più  del  bisogno  -  lrii  •  Dite.  Ictt.  ìli  -  ; 
ilrasapore;  vr.ipipoél'.i,  qafi' Soù  ^pomu, 
tornio  plus  tapio,  is,  pui,  pivi  e  pi»,  pere,  n.  ;. 

sOprxssi  in  mi.,  pait.  di  lopraaiedere:  che 
».. pias^i.de,  che  aiede  lopri  -  Mor.  S.  Qreg. 
x,i.  \.  -  ,  n>ta6i  U*Ot,  insidens,  tis,  1.  l'Ini  , 
tupirsedtiit.  Svcl. 

SOPR\ssi.l)M'.l,  n.  ass.  e.  pass,  comp.;  propriam. 
ledei  sopra,  esser  sopra  -  Augnili.  Milani 
I,  a?  -  ;  sopersederc;  i«'/aOi?Ofiai,  utpir- 
,cdeo,tdcs,edi,    tdtfe,    n.    2  2  /'-J.    Traln- 

nciare  per  qualche  lempo,  differire  -  M.  V. 
vii.  2S.  Buon,  l'icr  II.  5.  ti  l' ardi,  hi  cui.  'A; 
Bore.  Tcseid.  il.  .2  -  ;  iraO»o«i,  i/-/7<ro,  feri 
dùluli  ,  diffrre,  alt.  3  ,  rem  iuiimcrc.  Cic; 
tupi rifdcrc  C.jis.  ;  Liv. 

»OPR  \SSI(.>A        »     ,,    SOPRANSEGNA. 

«OPRASSI  i.NM.r.  I 
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SOPRASSEGNARF,  alt.  comp  ;  propriam.  segnare 
al  di  sopra  -  Bai  tot.  Orlogr.  cap.  ì  -;  super 
o  su/ira  signare,  imcriùere.  =  2  Far  sopras- 
kesna  o  soprassegno;  insigniti  facio,  is,  feci, 
facire,  alt.  3.  ■=  3  /V.  pass.  Distinguersi  colle 
Bopraniegno  -  G.  /r.  Vili.  5^.  4  -  ;  insignibut 
distingtior,  eris,  inctus  sum,  ingui,  pass.   3. 

soni  ASSEGNATO,  agg.  m.  da  soprassegnare;  no- 
talo, segnato  sopra  -  Oon.  Mordi.  ;  Rocc. 
Test  pag.  1  -  ;  napàir<u.Oì,  signalus,  imcriplus. 
a,  um.  =  2  Distinto  con  sopransegna  -  G. 
/'.  XI.  49.  10  -  ;  iniatìpLOi,  insiynilus,  ornatus, 
a,  um. 

SOPRASSEGNO,  50».  comp.;  segno  al  di  sopra; 
signum  superpositum,  n.  =  2  In  signif.  di  so- 
pransegna.   V. 

SOPRASSELLO,  sm.;  quel  che  si  melle  di  so- 
prappiù alla  soma  intera  -  Fir.  As.  273;  Lib. 
Son.  2'i8  -;  sopra  ssoma;  super pondium,  ii, 
n.  2.  Apul.  =  2  Trasl.  Giunta  semplicem.  - 
Mor.  S  Greg.  Lelt.  -  ;  èniyopà,  npo<Jxot.iào'/n- 
px,  adjectio,  onis,  f.  3.  Liv.  ;  adjictus,  us,  m.  4. 
Filr.;  adjunclio,  accessin,  onis,  f.  3;  addita- 
nienlum,  i,  n.  2,-  corullarium,  ii,  n.  2.  Ctc. 

SOPRASSEMENZA,  sf.  comp.;  replicala  semina- 
zione -  Salvili.  Es.  Lav.  e  Giorn.  -  ,•  iterata  satio 
o  seminatio,  onis,  f.   3. 

SOPRASSENIN.ARE  (agr.),  alt.  e  ti.  comp.  ;  se- 
minar sopra  il  seminato  -  Esp.  Fang.;  M.  F. 
IX  i<t  -  ;  ÈJTiaTCEi'ptu,  supersemino,  as,are,  alt. 
1.  Hicr. 

SOPRASSEMINATO,  agg.  m   da  soprasserainare 
Esp;  Fang.  -  ;  iterum  satus,  a,  um. 

SOPRASSE.MINATORE,  verb.  m.  di  soprassemi- 
nare;  che  soprasseraina  -  Cap.  Impr.  6  -  ;  su- 
persrminnlor,  oris,  m.  3.  Tcrt. 

SOPRASSEJIINATRICE,  verb.  f.  di  soprassemi- 
nare;  che  soprassemina  ;  qua:  superseminat. 

SOPRASSEJiNO ,  sm.  comp.;  mollo  senno  -  M. 
F.  X.  83  -  ;  ddflx,  ippóvjiert;,  magna  prudentia, 
ce,   f.  1. 

SOPRASSERVO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  più  che  servo 
-   G.  F.  X.  1 1 •* .  -j  -  ;  plusquam  servus  a,  uni. 

SOPRASSETE,  sf.  comp.  ;  gran  sele  -  Com.  Purg 
2i)  -  ;  peyai.n  Siityx,  ve/iemens  silis,  is,  f.  3.  Cels. 

SOPRASSltNOACO,  agg.  e  *m.  (nel  pi.  sopras- 
sindaci  e  soprassindachi)  ;  magistrato  che  ha 
l'autorità  di  riveder  i  conti  a  lutti  i  magi- 
strali e  offìziali  -  Benv.  Celi.  ili.  1.  211  ed  al- 
trove -  ;  prmfectus  magislratuum  rationibus  in- 
spiciendis. 

SOPRASSOGI.IO,  sm.  comp.;  soglia  di  sopra,  ar- 
chitrave -  Cavale.  Specch.  Cr.  Ii6  -  ;  superli- 
minaria,  um,  n.  pi.  3.   Fulg. 

SOPRASSOMA.  F.  SOPRASSELLO. 

SOPRASSL'STAINZA ,  sf.  comp.;  sustanza  supe- 
riore o  più  nobile  delle  altre  -  Segncr.  Mann. 
Ollobr.  XXXll.  3  -  ;  nobilior  substanlia,  a,(.  1. 

SOI'RASSUSTAINZIALE  (cccl.),  agg.   com.  comp.; 

più  nobile  e  di  maggior  virlù  del  sostanziale; 

e  dicesi  propriam.  del  SS    Sacramento   del 

l'aliare   -   Esp.    Fang.;    Tratt.   Pai.    nosl.   - 

■ùripovvitit^rii,  supcrsubstantialis,  e,  3  (t.  eccl.] 

SOPRASTAMENTO,  sm.;  il  sopraslare;  sovra- 
sta mento;  èijox»),  eminentia,  ce,  f.  1.  =  2 
Indugio  -  Bemb.  Leti.  1.  12  -  ;  sovrasta 
mento;  piE'Mrjii?,  cessatio.  Plaut.  ;  prolalio, 
intermissio.  Cic.  ;  cunctalio,  onis,  f.  3;  mora 
a,  f .  1 . 

SOPRASTANTE,  part.  di  sopraslare;  che  sta  so 
pra,  eminente  -  Liv.  Dee.  3,-  Guid  G.;  Alain. 
Coli.  v.  113;  Lall.  En.  Trav.  iv.  113  -  ;  sovra- 
stante; e'5i'x<i,vi  à«a<p»tvóf/.svo;,  Èut5T«/*evo; 
estoni.  Plin.;  eminens,  imminens,  tis,  3.  =2 
Trasl.  Imperioso,  potente,  insolente,  sopcr 
chicvolc  -  Frane.  Sacch.  Rim.\r>;  Amet.  90; 
Tac.  Dav.  Ann.  il.  i3  ;  Buon.  Fier.  li.  t.  4; 
Salviti.  Aiiiiot.  ivi  -  ;  à/à£i>v,  iinperiasus,  su- 
perbus,  elalus,  injurinsus,  a,  Ulti  ;  insalali;,  tis,  3. 
=  3  Che  indugia  troppo,  che  mette  tempo 
in  mezzo  oltre  al  convenevole  -  Liv.  D.  Pr.  -; 
piVlM-j,  us/)»)T»;{,  cunitalor,  oris,  m.  3.  Stai.; 
cunctant,  tis,  3.  =  4  Imminente  -  Bocc.  Nov. 
I.XMII.  l'i  ed  altrove  -  ;  ivUttAflMot,  impcndens, 
imminens,  ingruens,  tis,  3.  =  5  In  forza  di  sm. 
Che  ha  soprastanza  in  checchessia,  custode, 
guardiano  -  G.  F.  XI.  12.  1  -  ;  ■puXa?,  imixà- 
rrii,  prnfalus,  i,  m.  2;  prar.-es,  idis,  in.  3;  cu- 
tloi,  odit,  m  3. 
SOPRASTANTEMENTE,  aw  ;  con  .soprastanza; 
Lina,  regimine     -   2   Massimamente,  partico- 
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larmente  -  CM.  SS  Pad.  -  ;  uiuura,  prau- 
pur,  potissimum,  prceserlim,  maxime.  Cic. 

SOPRASTANZA,//.;  il  sopraslare-  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  9  -  ;  sovrasta  nza;  ènasTo.id,  rt- 
gimen,  imi,  n.  3  ;  administralio,  onis,  f.  3;  cura, 
ce,  f.  1.  =  2  Indugio,  trattenimento,  man- 
canza -  Cap.  Impr.  prol.  -  ;  uéilnvtc,  cuncta- 
tio,  retardatio,  onis,  f.  3;  mora,  ce,  f.  1.  Cic. 
=  3  Grande  instanza  -  FU.  S.  Frane.  170  -  • 
tfiaiTr,!?!;,  efjlagilatio,   onis,  f.  3. 

SOPRASTARE,  att.  e  n.  ass.  anom.  comp.;  stare 
sopra,  essere  superiore,  eminente  -  Dant.  Par. 
xxx.  112;  Pass.  prol.  -  ;  sovrastare,  so- 
vreggiare;  èfe'^u,  à,vxfx(v)u.*i,  eVrra/nou, 
exsto,  as,  siiti,  stare,  n.  1  ;  cminere,  immintre. 

-  Soprastanno  due  alti  scogli  (geminique  mi- 
nanlur  In  cwlum  scaputi)  Virg.  =  2  Fig.  Usare 
superiorità,  insolenza,  maggioranza,  sopraf- 
fare, soverchiare  -  Pass.  227  -  ;  urrtpSsiivu, 
xaraSàUb»,  excetlo,  is,  lui,  lere,  n.  3;  oppri- 
mere ;  aliis  prestare  ;  prò  imperio  agere.  Liv. 
=  3  Superare,  vincere  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi. 
18;  Dani.  Fit.  Nov.  -  ;  vtxiw,  ÙTepoatvtu,  vinco, 
is,  vici,  vincere,  alt  3;  superare,  exsuperare  ; 
prceslare,  alicui  o  cceteris  antecrìlere.  Cic.  -  So- 
praslare agli  altri  per  nobiltà  (cattros  nobi- 
litate preferire)  Varr.  —  per  sapere  (aliis  su- 
perasse doclrina)  Cic.  ~  4  Star  sopra  di  se; 
arrestarsi,  contenersi,  fermarsi  -  Bocc.  Nov. 
XLH.  18  ed  altrove;  G.  F.  tv.  li.  4  e  altrove # 
eauTov  xaT3t<TTE'/)eiv,  se  se  cnnlinere ;  consistere. 
=  5  Mettersi,  adattarsi,  appoggiarsi  sopra  al- 
cuna cosa  -  Coli.  Ab.  Isaac.  Prop.  38  -  ;  èire- 
y.eiuai,  incumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.  3.  Afro. 
=  6  Differire,  indugiare,  mettere  tempo  in 
mezzo  -  Bocc.  G.  vi,  p.  R  ;  Fr.  Giord.  Pred. 
S.;  Pass.  199;  Frane.  Sacch.  Nov.  84-;  àv»6o- 
),yjv  7roiÉo//ou,  rem  inaliud  lempus  profero,  fers, 
protuli,  pio  ferie,  att.  3  —  trjicere  —  prolu- 
dere; rei  moram  interponere.  =  7  Attendere 
a  qualche  cosa  -  Pallad.  iv.  28;  Jac.  Cess. 
Fotg.  se.  ni.  1.  6  -  ;  alicui  rei  operam  navo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  -  Sopraslare  a  combattere 
valorosamente  (forti ter  in  ade  navare  operam) 
Liv.  =  8  Essere  imminente,  essere  prossimo 
a  seguire  -  Farch.  Star.;  Car.  Long.  Sof.  Rag. 
li,  pag.  26  (Fir.  1811J  -  ;  ivlttapsn,  immineo, 
es,nui,  nere,  n.  2;  instare,  impendere.  -  Ci  so- 
praslà  un  pericolo  (imminet  nabis  periculum) 
Plin.  =  9  Star  colla  mente  sopra  qualche 
cosa;  avervi  l'animo,  attendervi,  arrestarvi»! 

-  Fr.  Giord.  8  ed  altrove  -  ;  de  re  cogito,  as, 
avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  secum  aliquid  reputare. 
Plaut.;  cogitalionibus  immorari.  Plin.  =  IO 
Trattenersi  -  Benv.  Celi.  FU.  li.  360  -  ;  o\«- 
ipt'6w,  moror,  immoror,  commoror,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  -  Sopra^telte  tre  giorni 
(triduum  stetit)  Ca;s.  =  1 1  (Reti.)  In  l'orza  di 
nome  sost.  sopraslare  prendesi  per  quella 
figura  che  i  Latini  dicono  commoratio,  onis, 
f.  3.  Cic.  ;  Aucl.  ad  Her. 

SOPRASTATO,  agg.  m.  da  sopraslare,  nel  signif. 
di  star  sopra;  qui,  qua?,  quod  eminuil.  ss  2 
Provello,  atlcmpato  -  Ambr.  Furi.  i.  1  -  ; 
alate  provectus,  a,  um  ;  natii  grandis.  Cic.  = 
3  Fermato  ,  rilardalo  -  Segr.  Fior.  Leti,  al 
Giacomini,  pag.  40  -  ;  o'ifnpòs,  serus,  a,  um.  Cic. 

-  La  battaglia  fu  assai  più  soprastata  che  non 
fosse  la  comune  credenza  (bcllum  spe  omnium 
serius  fuii)  Liv.  ss  4  Sopraffatto  -  Fit.  S.  Gir. 
102  -;  oppressus,  a,  um. 

SOPRASTEVOLE,  agg.  com.  ;  die  soprastà  ;  «§j- 
X&jv,  eminens,  tis,  3.  -  Montagna  assai  sopra- 
slevole  (eminentissimus  mons)  Ca>s.  =  2  Clio 
indugia,  lardo,  lento  -  Cap.  Impr.  6  -;  àva- 
6x).).óuev&?,  cunctans,  tis,  3;  cunctalor,oris,m.  3. 

SOPRASTRATO,  agg.  in.;  aggiunto  di  via,  co- 
perta di  viva  selce,  cioè  selciata,  e  diecsi  a 
differenza  di  lastricata  -  Bemb.  Asol.  i.  io  ; 
Baigli.  Rip    -  ;  orpwTÒ;,  conslralus,  a,  um. 

SOl'IlÀTTENERE,  alt.  anom.  comp.;  trattenere 
oltre  al  termine  -  Bocc.  Nov.  xlvii.  3;  Cani. 
Cam.  18;  Cas.  Lelt.  Vi  -;  àva6i).>ou.oci,  diulius 
remorar,aris,alus  sum, ari,  dep.  1  —  retinere.  - 
E  non  li  soprotterrò  di  soperchio  foce  te  diutius 

■  morabor)  Cic.  -  Perchè  mi  sopraltieni?  (cur 
me  retcnlas?)  Plaut.  —  2  Sostenere,  impri- 
gionaro  -  Bemb.  Slor.  HI.  38  -  ;  aliquem  car- 
cere od  in  vinculis  cohibere.  Curi. 

SOPRATTENUTO,  agg.  ni.  da  sopratlenere;  trat- 
tenuto oltre  il  dovere,  indugialo  -Bemb.  Prus 


SOHUTTIKNI 

:  ed  altrove  -  ;  diutius  detmtus,  a,  um.  ==  2 
Imprigionalo;  career*  iticlusus,  a,um.  Plin. 

SOPRATTIENI,  sm.comp.  indici.;  dilazione  che 
si  ottiene  al  pagamento,  ed  anche  dila/.ioue 
■rencralnienle  -  Tue.  Da*.  Ann  IV.  102  -,  kvx- 
6oX»)  utwoqatio,  dilatio,  ampliatìo,  prolalto, 
onis,  f.  J;  '«"'•<«,  <*>  •'•  » ■  -  *  Dicesi  ,ar  so" 
prallieui,  e  vale  soprattenere;  diutius  inorali. 
Cic  s  3  Far  il  soprattieni  ad  una  cosa; 
sospenderla,  prolungarne  il  termine  -  Malm. 
li  oj  -  ;  rtm  in  nliud  letnpus  di/fero,  fers,  di- 
tlulL  di/ferre,  alt.  3  -  rejicere  —  proludere. 
—  4  Slare  a  soprattieni;  prolungare  il  tempo 
con  soprattieni;  rei  moram  interfono,  is,  po- 
sui  vonere,  ali.  3.  Cic.  =  5  Dicesi  reggersi  a 
soprattieni,  cioè  co'  puntelli,  e  d.cesi  di  cosa 
che  vacilli  ,  che  sia  presso  a  cadere  -  Ner. 
Samm.  XII.  86  -  ;  epetfofAai,  fulcior,  tris,  Julius 
sum,  fulciri,  pass.  4. 

SOPRATTOCCARE.   V.  SOPRACCENNARE. 

SOPUATTOCCvrO)    y   SOPRACCENNATO. 

SOPRATTACCO       ) 

SOPRATTUTTO  e  SOPRA  TUTTO  ,  avv.;  prin- 
cipalmenle,  lotalmenle,  in  lutto  e  per  lutto, 
massimamente,  segnalalamenle,specialmeiite, 
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SOPRUMANO 


^ututoc,  t'v<»T«ujvo;,  proximus,  a,  um,   im-i     che  violentissimamente  -  Udeti.  Nis.  Berg   -, 
mlnens,  tìs,  z.       '  \    perauam  vMmtiuimt. 

SOPRAWEGNENZA    .</*.  comp  ;  il  sopravvenire  -  SOPRA VVISSDTO,  agg.  m.  da  sopravvivere  -  Lio. 


Sittvi'n.    Disc.  vi.   4f>9  -  ;    sopravvenienza; 

7Tpoi6='iic ,  suptrvenlus,  us,  ni.  4. 
SOPRAVVENRERE  ,  <Wf.  nuom    comp.;   vendere 

la  cosa  più  elio  non  vale  -  Cron.  Veli.  16  -  ; 

■noLoà  cHzaiov  Tiùiiiu  ,  justo   carius   vendo,  is, 

dilli,  dere,  alt.  3. 
SOPRAVVENIATE     J   ^  SOPRAVVEGNENTE. 
SOPRAVVENIENTE  ( 

SOPRAVVENIENZA,  f .  SOPRAWEGNENZA. 
SOPRAVVENIMENTO,  sin.  cninp.  ;   il  sopiawc- 


Pi'i-rf.  -  ;  niotl-ìinoi,  supersles,  tilt,  3. 

SOPRAVVIVENTE  ,  puri,  di  sopravvivere;  clic 
sopravvi\o  -  Cron.  Murili.;  Tao.  Dav.  Ann. 
mi.  2  0  -  ;   ngpilotno;,  supersles,  itis,  3. 

SOPRAVVIVENZA,  tf.  comp.;  il  sopravvivere  - 
Magai.  Leti,  e  Fag.  -;  sov  ravvi  ve  nza  ;  su- 
persie*  vita,  ir,  fi.  —  2  Certezza  o  diritto  <li 
succedere  ad  alcuno  in  una  carica  quando 
ella  vachi;  successoti  designatili  pust  obitum  , 
possessoris  muneris  designala  succesiio. 


nire  ,  arrivo  improvviso;  anlicam    agg'ugui-  SOPRAVVIVERE  ,  n.  ass.   annm.  comp.;    vivere 

più  d'altri,  o  vivere  di  più  o  più  lungamente 

Toc.  Dav. 


primamente,  innanzi  ad  ogn'allra  cosa  ecc 
Fiamm.  i  56;  Fu:  Disc.  an.  19;  Cas.  Rim.  buri 
I.  6;  Lib.  Son.  12»  -  ;   f*a/iffta  ,  potissimum, 
prcesertim. 
SOPRAUMANO.   y.  SOPRUMANO. 
SOPRAVANZAMENTO,  sin.  ;  progresso,  preemi- 
nenza  -  Giord.  Pred.  -;  irpóòiO'Jis,  pronressus, 
us,  ro.  4;  preeminentia,  ce,  f.  1.  Claud.  Manieri. 
SOrRAVANZANTE,  part.  di  sopravanzale j  che 
sopravanza  -  Cr.-;  sorvanzan  te;  elo^os, 
tminens,  lis,  3. 
SOPRAVANZARE,  att.  comp.  ;  superare  -  Declam. 
Qumtil.;  Salv.  Avvert.  I.  2.  12;  Stor.  Eur.  1.13; 
Farch.   Stor.  v.  107  -  ;    sobranzare,    so  - 
vranzare,  sorvanzare,  sovravanza  re; 
vtxàw,  ùfrepoaivti),  vinco,  is,  vici,  vincere,  alt.  3; 
superare,  exsuperare.  -  Non  solo  conseguire  le 
altrui  lodi,  ma  altresì  sopravanzarle  (  tnudes 
alicujus  non  solum  assequi ,   sed  eliam  exsupe- 
rare) Liv.  =  2  N.  ass.  Avanzare,  sporgere 
sporgere  in  fuori  -  Gal.  Dial.  -;  èBé/u,  emi- 
neo ,  promineo,  es,  ere,  n.  2;  exstare.  -  Mollo 
sopravanza  infra  il  mare  (prò minet  peni tus  in 
altum)  Liv.  =  3  Soprastare  -  Car.  En.  lib.  ix, 
v.  45  -  ;  W7T-péyw,  superemineo ,  es,  ere,  n.  2 
Vincitore  sopravanza  ogni  prode   ( viclorque 
viros  supereminct  omnes)  Virg. 
SOPRAVANZATO,  agg.  m.  da  sopravanzare  ;  su- 
perato -  Salvin.  Avveri.  I.  2.  12  -;  sovra  n- 
zato,    sovravanzalo;    nr.nOù;  ,    victus  , 
superalus,  a,  um. 
SOPRAVANZO,  sin.;  ciò  che  sopravanza;  il  so- 
pravanzo ,   eccesso  -   Tolom.  Leti.  II.   57  -   ; 
vittpSoliì  ,  exuberantia,   a-,   f.   1  ;  redundalio , 
exuberalio,  onis,  f.  3;  quod  est  supra  numerum 
o  mensuram.  -  Somma  di  sopravanzo  (summa 
excurrens)   Cic.  (superflucns  pecunia)    Sen.  - 
Dieci    scudi  d'oro  ed  il  sopravanzo   ( decem 
aurei,  et  quod  excurril)  Paul.  Jet. 
SOPRAVEGNENTE.   V.  SOPRAVVEGNENTE. 
SOPRAVESTA.   V.  SOPRAVVESTA. 
SOPRAVANAGLORIOSO,  agg.  m.  comp  ;  più  che 
vanaglorioso  ,  vanagloriosissimo  -  Uden.  Nis. 
IV.  23  -  ;  plenus  gloriarum.  Plaut. 
SOPRAVVEDERE,  alt.  e  «.  anom.  comp.  ;  osser- 
vare con  avvedutezza  -  Bemb.  Slor.  V.  67 
«Jtoimuu  ,  pervideo,  es,  vidi,  videre,  alt.   2.  - 
Ma  non  sopravvede  perchè  così  intervenga 
(sed  cur  id  accidat  non  pervidetj. 
SOPRAVVEDUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sopray- 
vednlo  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  ? povif/curaTo; ,  eù- 
}a6éiTa-roc,  prudentissimus,  cautissimus,  a,  um. 
SOPRAVVEDUTO  ,  agg.  in.  comp.;  di  singolare 
avvedutezza  -  Bemb.  Asol.   1.  60  -  ;  maxime 
consideratus,   a,  um  ;  prudens,  lis,  3  ;  caulus, 
a,  um. 
SOPRAVVEGGHIARE,  ».  ass.  anom.  comp.;  veg- 
ghiare  assai  -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  7  -  ;  èyet- 
p<ifj.ai ,  pervigilo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
SOPRAVVEGNENTE,  part,  di  sopravvenire;  che 
sopravviene;  altrimenti  susseguente  -  J?occ. 
Introd.  2  ed  altrove;  Guid.  G.  ;  Sannaz.  Arcad, 
Pros.  1  -  ;   sopravvenente,   sopravve- 


nto to  -  Introd.  Firl.  ;  S.  Agost.  C.  P  ,  Dani. 
Conv.  m;  Slor.  Eur.  v.  103  -  ;  sopravve- 
nuta ;  ex  tciO  kvz\»j\Ji  noLpuuaice.  ,  iupervctitus; 
improvisus  advenlus,  us,  m.  4. 
SOPRAVVENIRE,  n.  ass.  anom.  comp  ;  propria- 
mente venir  sopra  dall'alto  -  Cavale.  Att. 
A  posi.  15  -  ;  sorvenire,  sovravvenire; 
àvw'Jsv  epx5U3tl.  desuper  venio,  is,  veni,  venire, 
n.  'i.  ==  2  Venire  semplicom  ;  ma  ha  al- 
quanto più  di  forza  -  Bocc.  Nnv^  XLIV.  io  -  ; 
È7repx°fiat'  venio,  adve>iio,is,  veni,  venire,  n.  i. 
==  3  Improvvisamente  arrivare,  sopi'.iggiu- 
gnere  -  Mor  S.  àregl;  Boi  e.  Nov.  lxvii.  3  ; 
JVov.  Ani.  xxix.  1  ;  Soder.  Colt.  70;  Cai:  En.  lib. 
XI.   V.    3S5;   Omel.  S.    Greg.  1.  344  -  ;   è5*i'(J>v»)5 

Cic; 


Fiamm.  v.  5»;  Fu.  SS.  Pad.  i.  l'i'.; 
Vit.  Agi:  3-i7  ;  Fir.  As.  27<>;  Car.  En.  lib.  li,  v. 
lOis  e  nitrose  -;  sorvivere  ;  nipihfina.vo(t.«i, 
alteri  supi-rslitem  esse  ;  alicui  snperesse  ;  posi 
aliqurm  vivere.  Cic;  vitas  alicujus  superesse. 
Ciò  ;  Plani.;  vincere  aliquem  vivendo.  Plaut.  - 
Se  ini  sarà  dato  di  sopravvivere  a  te  (si  libi 
supersles  vixc.ro)  Cic.  -  Egli  non  vuol  soprav- 
vivere alla  distruzione  di  Troja  (vxe.iia  Troja, 
Vilma  abnegai  producere)  Virg.  -  Essi  non  vo- 
leano,  né  poleano  sopravvivere  al  re  (amisso 
tede.,  nec  volebanl  salvi  esse  nec  poleranl)  Cnrt. 
-  Che  sopravvive  alla  sua  gloria  (gloriai  sua 
supersles)  Liv.  —  al  suo  onore  (vir  premor- 
titi pudans)  Id. 


èrioyouai,  intervenio,  is,  veni,  venire,  n.  4 

supeivenire  Liv.  ;  de  improviso  adesse.  Ter.  -  SOPRAVVIVOLO.  V.  SEMPREVIVI. 
Sopravviene  la  notte  nel  meglio  della  pugna  SOPRAVVOLARE,  n.  ass.  comp.;  volar  sopra  od 
(noi  prosilo  interveuit)  Liv.  -  Sopravvenendo,  allo,  piùche  volare:  ed  anche  semplicemente 
e-'li  stesso  fé'  cessare  la  puntaglia  (intervenni  volare  -  Salvin.  lliad.  lib.  Xlll,  1169  ed  altrove  ; 
sZo  prmlium  diremit)  -  Sopravvengono  delle  Disc  Cote.  -  ;  sorvolare,  sovravolare  ; 
malattie  ( subeunl  morbi)  Virg.  —  a  tutti  superevoto,  as,  are,  a.  1.  Lue;  volare,  evolare, 
ingruunt  morbi  genlibus  universi»)  Plin.  -  So-  SOPRE    F.  SOPRA. 

pravvenne  un'infermeria  nel  campo  (morbus  SOPRECCEDENZA,  sf.  comp.;  grand'eccedenza, 
incessit  in  castra)  Liv.  -  Mi  sopravvengono  gran  dismisura  nza  -  Scgner.  Mann.  Se.llembr. 
ciascun  giorno  nuove  faccende  (me  quoti die'.  Xvn.  1  -  ;  jjiiyà.'Hi  ùnrepojpì)  ,  ùtilpSo'jri  ,  nimia 
aliud  ex  alio  impedii  )  Cic    (veteribus  tiegoliis       redundanlia,  a,  f.  1. 

nova  quolidic  aecedunt)  Plin.  jun.    —  4   Att.  SOPRECCELLENTE,  agg.  com.   comp.;  più  che 
Sorprendere,    cogliere   all'improvviso  -  Car.      eccellente,   eccellentissimo  -  Salviti.  Disc.  i. 
Long.  So/'.  Rag.  li,  pag.  47  (Fir.  181  ij  -  ;  de- 
prehendo,  is,  di,  dere,  alt.   3  ;    nec  opinanlem, 
inopinanlem,  imprudenlem,  improviso,  de  impro- 
viso occupare  od  opprimere.  Cic. 


251  -;  sop  rem  i  n  ente,  so  v  r  aeccel  I  ente, 
sovreccel  lente;  a.pvsx'ìc,,  uJiepraTO?,  pra- 
stanlissimus,  a,  um. 
SOPREDIFICARE.   F.  SCPERED3FICARE. 
SOPRAVVENTO,  sm.comp.;  vantaggio  del  vento  SOPREM1NENTE,  agg  com.  comp  ;  che  sta  so- 
che si  gode  rispetto  a  chi  sta  sotto  il  vento;1     pra,  soprastante  -Gal.  Gali.  263  ed  altrove  - 
secundus  ventus,  i,  m.  2.  =  2  Essere  o  stare1 


sopravvento;  aver  il  sopravvento,  essere  da 
quella  parte  onde  spira  il  vento;  secundo  vento 
ferri.  =  3  Dicesi  propriamente  di  un  basti- 
mento essere  al  sopravvento  di  un  altro  , 
quando  per  la  direzione  del  vento  trovasi  van- 
taggiato sopra  l'altro,  che  dicesi  essere  sotto- 
vento; secundo  vento  aggredior,  eris,  gressus 
sum,  gredi,  dep.  3  —  impetere,  ferri  in  hostilem 
navem.  ==  4  Fig.  Fare  un  sopravvento  ad  uno; 

Bd 


sop  raeminenle,  su  pere  mi  nenie;  emt- 
nentissimus,  a,  um.  Caes.  =s  2  Sopreccel- 
lente. V. 

SOPREMINENZA,  sf.  comp.;  luogo  più  che  emi- 
nente; eminentissimus  o  prmallus  locus,i,  m.  2. 
=  2  Fig.  Grande  eccellenza,  autorità  suprema 
-  Segna:  Crisi,  instr.  K  7.  6  -  ;  exsuperanlia, 
te,  f.  1.  Cic;  suprema  auctorilas,  atis,  f.  3.  - 
Sopreminenza  di  virtù  (exsuperanlia  virtutis) 
Cic. 

SOPREMO.   V.  SUPREMO. 


fargli  un  affronto  con  vantaggio  ed  improv- 
visamente; improviso  et  luto  aliquem  laido,  is,  SOPRESSARE.   V.  SOPPRESSARE 
Itesi,  Icedere,  att.  3.  =  5  Dicesi  venir  soprav-  SOPRESSO    F.  SOVRESSO. 


SOPRILLUSTRE,  agg.  com.  comp.;  più  che  illu- 
stre -Cari.  Fior.  34  -  ;  sovrai  llustre  ;  7to- 
>ùx).uto;,  perillustris,  e,  3.  Cic. 

SOPRINNALZARE  ,  alt.  comp.;  innalzar  sopra, 
ed  anche  semplicemente  innalzare  -  Uden. 
Nis.  in.  63  -  ;  superaltollo,  is,  ere,  att.  3  ; 
tollere. 

SOPRINTENDENTE.  V.   SOPRANTENDENTE. 


vento  ,  e   vale  sopraggiugnere   improvvisa- 
mente;  e   per    lo    più   s'intende   con  altrui 

danno  e  pregiudizio  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  2  -  ; 

imparalum  offendo,  is,  di,  dere,  att.  3. 
SOPRAVVENUTA.   V.  SOPRAVVENIMENTO. 
SOPRAVVENUTO,  agg.  m.  da  sopravvenire;  che 

sopravvenne  -  Bocc.  Nov.  XLlii.  8  e  altrove  -  ; 

qui,  qua;,  quod  supervenil. 
SOPRAVVESTA    sf.  comp.;  qualunque  vesta  che'sOPRINTENDENZA.  V.  SOPRANTENDENZA. 

si  porla  sopra  le  altre;  sopravveste,  so- 'SOPRINTENDERE.  V.  SOPRANTENDERE. 

pra  vesta;  y)>aFù;,  chlamys,  ijdis,  f.  3;  sa-  SOPRORDINARIAMENTE  ,  avv.   comp.;    più  che 

gum,  i,  n.  2;  lacerna,  ce,  f.  1.  Cic  =  2  (Milit.)\     ordinariamente  ,  straordinariamente  -  Uden. 

Vesta  che  portavano  sopra  le  armi  i  cavalieri      Nis.  -;  prmier  solitum.  Virg. 

e  la  gente  d'arme  -  Ar.  Fur.  xxxu.  47;  Bern.  SOPRORDINARIO.  V.  STRAORDINARIO. 

Ori    il.  3    io;  Alani.  Gir.  XIX.  78  -  ;  j^auù; ,  SOPROSSO,  sire,  comp.;  grossezza  che  apparisce 

chlamys,  idis,  f.  3.  =  3  Trasl.  Coperta  -  Ninf.ì     ne'  membri  per  osso  rotto  o  scommosso  e  mal 


Fies.  156  -  ;  Y.óù.up.p.0.,  tegmen,  inis,  n.  3.  Cic.  ; 

tegmenlum,  i,  a.  2.  Afr.  ap.  Non.  ;  tegumenlum, 

i,  n.  2.  Ct'c. 
SOPRAVVESTE.  V.  il  vocab.  preced. 
SOPRAVVINCERE  ,  att.  e  ».  ass.  anom.  comp.  ; 

più  che  vincere  -  Segr.  Fior.  Stor.  iv.  no  -  ; 

alium  prazeurroy  is,  curri,  eurrere,  ali.  3  ;  aliti 

prestare;  inler  alias  longe  prestare.  Cic. -Che 


racconcio  -  Ros.  Sai.  3  -  ;  sf<mwi«s,  tumor 
ab  osse  viliato;  exoslosis,  is,  f.  3  (t.  gr.).  :=  2 
(Feter.)  Sorta  di  malore  che  viene  ai  cavalli 
e  simili  animali  ,  ed  è  una  durezza  che  si 
forma  nello  stinco  sotto  il  ginocchio;  exoslo- 
sis, is,  f.  3.  =  3  Trasl.  Storpio,  aggravio, 
noja,  fastidio  -  Frane  Saccli.  Rim  26  ;  Fir.  As. 
313  -  ;  incommodum,  i,  n.  2  ;  twdium,  ii,  d.  ?. 


sopravvince  gli  altri  in  tutto  (omnibus  rebus t SOPROSSUTO,  agg.  m.  comp.  ;  che  ha  soprossi  - 
prtecellentissimus)  Cic.  j     Burch.  il.  58  -  ;  cui  est  tumor  ab  osse  vinato. 

SOPRAVVINTO ,    agg.   m.  da  sopravvincere   -  SOPRUMANQ  ,  agg.  m.  comp.  ;  che  e   sopra  la 

niente  ,'sopVavegnente  /sorvegnen-      Sannaz.  Arcad.  pros.  6  -  ;  oppressus,  a,  um.    \     condizione  umana    slraordinaj.o  -  Ar.  Fur. 

te,  sovravvegnente,  sup-erveniente;  IsOPRAVVIOLENTISSIM  AMENTE,  avv.comp.;  più      XXXVW.  62;   Tac.  Uav.  Ann.  XV.  310  -;  so- 


SOPRUSARE 

prati  mano,  sovrumano;  vi-f  3u-'-/(7ro;,  6 

...    iirt/t?sAwv ,    supra 

hommis  ùtméMantm  et  naturai» \  extraordini- 

imi nini,  i/ìih'hbi.  ii,  uni  f  l'iiiniftrfnfrr,  f , 

SOMUJSARB,  oli.  rom;i.  ;  usar  sopra  il  dovere, 

abusare  -  7"<ic   /W    >sicn.  i\.  v>  -  ;  y.zTxypio- 

Dt*l,    «bulor,  ertf.  u>u>  tuia,  vii.  rfen 

WPBCWO,  tm.comp.]  ingiuria  -  Fir.  Disc.  an. 

•  .   W..  &MI    v     •    -;    J'j'oi;.  x'ji/.r.jz,  injuria, 

'ontumelia,  a,  f.  1. 
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11  ;  A'if.  55  Pdf/,  in.  17  -  ;  (Sortii),  sorbeo,  es, 
bui,  bere,  alt.  2.  O'c.j  exsorbere.  Hor.  ;  haurire, 
exhaurire.  Cic  -  Sorbire  un  uovo  (ovum  sor- 
bere)  Plin.  —  una  gran  lazza  ili  vino  (  spu- 
manlem  vino  pater  arti  haurire  )  Virg.  —  con 
bel  garbo  (solissime  poculo  merum  txanllare) 
Plani.  —  avidamente  (in  merum  se  pìtnis 
fuiicibus  ingurgitare  )  ld.  —  a  centellini 
(njalhos  sorbitlare  )  Ter.  -  Allo  del  sorbire 
uni  bevanda  (sorbitio,  onis,  f.  3)- 


SOQQDADBABE,  mi  ;  rovinare,  mettere  a  so.|-  SORBITICI),  agg.  m.;  della  natura  del  sorbo  - 
quadro,   metler  Sottosopra,   metter  in  rovina       Buon.  Pier,  li.  2.  6  -  ;  sorbo  similis;  ejusdem 


quasi  exquadi  are.  tirar  Inori  delle  dovute 
proporzioni,  guastar  il  convenevole,  l'accon- 
cio )  -  Min    Maini    ì'i\  -  ;  ivaTptrra) ,  everta. 


natura  ac  sorbus.  =  2  Che  è  di  sapore  simile 
a  quello  del  sorbo  -  Buon.  Fier.  il.  2.  6  -  ,- 
sapore  sorbum  referens,  tis,  3 


perverto,  subset  lo.  inverlo,  is,  ti,  tere,  alt.  3  ;  SORBITO,  agg.  m.  da  sorbire;  ingojato;  altri- 
di sturbare  ,  perturbare,  quussare,  dtturbare;  menti  assorbito  -  Villani.  I.  12  -  ;  à.-oppofi)0iU, 
ima  summis  permiscere.  absorplus,  a,  um. 

SOQQUADRATO,  agg.  m.  da  soqquadrare;  messo  SORBITORE,  verb.  m.  di  sorbire;  che  sorbe  - 
.)   soqquadro  -  Fr.  Giord.  Prèti.  II.  -  ;   xaQsci-       Doni  FU.  Mor.  95  -  ;  qui  sorbet,  absorbet. 


•-esOri; ,  eversus,  subversus,  dislurbatus,  quassa- 
:us,  a,  um. 

soqquadro,  sm  ;  rovina,  il  me  Ile  re  sossopra 
-  Tae.  Dav  Stor.  I.  li  -;  jet&aii ,  ijzrponi) , 
rcpvSo;,  dislurbatio,  ejeclio,  eversio,  onis,  f.  3. 
Cic.  ;  ruina,  rr,  fi;  ttimullus,  us,  ni.  i;  turine, 
arum,  f.  pi.  I,  =s  5  Diccsi  mettere,  mandare 
a  soqquadro,  e  vagliono  mettere  sossopra, 
mettere  in  rovina  -  lìem.  Ori.  n.  7.  71  -  ;  àva- 
lt(;>,  Sopv€£oi,  xjxxpénot,  everta,  is,  li,  tere, 
alt.  3;  disturbare,  subvertere.  Cic 

SOR,  piep    /'.  SOR 

SORA  (gtog.J;  città  nel  regno  di  Napoli;  Sora, 
a>,  f.  1.  Cic.  ;  Li iv 

•>OR.\>ie>'TE  ,  off.;  scioccamente,  serfza  spe- 
rienza  -  M.  F.  v.  ss  ferfiz.  o*c/  1562,)  -  ;  o-vor,- 
t-,i;,  ci-tt'yu;,  stulte,  sine  experiettlia. 

sORARE,  n.  ass.j  volare  a  giuoco;  e  dicesi  dei 
falconi,  allora  che  si  lasciano  volare  senz'a- 
vere avanti  la  preda;  volatu  ludo,  is,  lusi, 
ludere,  n.  3;  volucrem  per  aera  ferri. 

SORATTE  (géog.)i  monte  de'  Falisci  nell'Elru- 
ria,  presso  il  Tevere,  oggi  Monte  di  S.  Sil- 
vestro; Soracte,  Sauractc,  is,  n.  3;  Soractes, 
is,  m.  3.  l'irg.  ;  Sii.  ;  Hor.;  Varr. 

SOR  ATTI  A  (geog.);  città  dell'Arabia;  Soraciia, 
a,  f.  l.  Plm. 

sORvTTINO,  agg.  pr.  m  ;  del  monte  Soratte; 
soractinus,  a,  um.  Vilr. 

SORAU  o  SORAW  'geog.);  città  di  Sassonia  ; 
Sorovia.  " 

SORBA  (boi.),  sf:  frullo  del  sorbo  (da  sorbeo, 
sorbire,  perchè  si  suole  sorbirne  il  succo)  - 
Cr.  l.  ..  16  ed  altrove;  Palaff.  6;  Rarefi.  I.  122; 
Alani.  Cult.  in.  7(1  -  ;  bua,  sorbum,  i,  n.  2.  = 
■ì  Col  Icmpo  e  colla  paglia  maturano  le  sorbe; 
locuz.  prov.  che  vale:  l'adoperare  adagio  fa 
meglio  perfezionare  le  cose  -  Bisc.  Maini.  -; 
3niv0*l   p patti-ai,  festina  lente. 

SORBECCBIARE.   V.  SORSEGGIARE. 

SORBETTIERA  (art.  mesi.),  sf.;  vaso  cilindrico 
di  slagno,  che  circondaci  di  ghiaccio,  e  nel 
quale  si  tiene  a  congelar  il  sui  hello  -  Red. 
.tnnot   Ditir   i')i  -  ;  vas  sorbillis  congelandis* 

SORBI  illusi,  (art.  mesi),  sin.;  arlelice  che 
manipola  sorbetti;  acquacedralajo  -  Baltagl 
Ann  1  -j.  I  ,.  Sera.  -;  qui  frigidaiti  Ò  sorbilla 
gelu  concreta  confidi;  surbitiuncularum  e  cifro 
rxpre.warum  propala,  ce,  m.  1 

SORBETTO  (a>l.  mesi.),  siti.;  sorta  di  bevanda 
gelala,  composta  di  liquori,  essenze,  con 
ve  ecc,  che  si  preparano  con  varj  condi- 
menti, e  si   fanno  di   poi  agghiacciare  (forse 
d.ill'ar.  therbcl,  condimento  che   si  trae  dal 
succo  di  pomi  addolcito;   o  da  sorbire)  - 
Sagù    nat    csp.   131;    Red.  Ditir.  37   ed  altrove; 
P         Pose,   i.    m  -;  diacciato;  sor 
hillum  gelu  concretum,  i,  n.  2;  frigida,  w,  f.  I. 
Plin. 

SORRIGM).   V.  il  vocab.  seg. 

SORBI M>.  agg.  m.;  di  sorba,  di  sapor  simile  a 
quello  della  sorba  quando  non  e  matura; 
aspro,  afro;  sorbigno;  aarbus,  aspa,  a, 
um.  —  2  Diccsi  di  ciò  che  è  composto  del 
legno  o  di-Ila  maleria  di  sorbo  -  Rumi.  Tane 
-    ;   ex  sorbo;    tjuidem   natura  ac  sorbus. 

SORBIRE,  alt.  anam.  ;   propi  i  imenlc   prender   i 


jjom  ru.  iijor.  y.i  -  ;  qui  sorbet,  aos> 

SOKBITRICE,  verb.  f.  di  sorbire;  che  sorbe  - 
Lami  Pascal.  Lelt.  Berg.  -  ;  quie  sorbet,  ab- 
sorbet. 

SORB1ZIONU,  sf.;  l'alto  del  sorbire  -  Landin. 
Ist.  Plin.  Uh'.  XXll,  cap.  25.  Berg.  -  ;  po'yiiiK  , 
smbilio,  onis,  f.  3.  Pìiwdr. 

SORBO,  sm.;  sorla  di  pianta,  che  ha  il  fusto 
ri  Ilo,  e  produce  i  frutti  piriformi,  alquanto 
rossi,  quindi  scuri,  il  cui  legno  è  di  ottima 
qualità,  e  perciò  dai  lavoratori  di  legname 
avuto  in  gran  pregio  -  Dani.  Inf.  xv.  65; 
Amet.  'i7;  Cr.  v.  27.  1  -;  ovz,  sorbus,  i,  f.  2. 
=  2  Essere  o  fare  la  formica  o  il  formicon 
di  o  del  sorbo;  locuz.  prov.  -  Ciriff.  Calv.  ni. 
77;  Lasc.  Rim.  Madri g.  33.  -  V.  FORMICA,  $  2. 

SORBONDARE.   V.   SOPII  lltllOM.»  A  UE. 

SORBOISE  ,  agg.  e  sm.;  dicesi  d'uomo  cupo,  e 
che,  tulio  intento  a'  proprj  vantaggi,  procura 
segrelameule  ed  accortamente  di  conseguirli; 
T.ri~>\ia.r,irt^,  homo  teclus  ,  simulatus.  -  Egli  è 
un  sorbone  per  eccellenza  (artificio  simula- 
tionis  erudilus)  Cic. 

SORBOTTARE  ;  lo  stesso  che  forbottare.  V. 

SORCE.    V.  SORCIO. 

SORCIGLIO.   V\  SOPRACCIGLIO. 

SORCIO  (zoo!.),  sm.;  genere  di  mammiferi  , 
dell'ordine  de' carnivori  ;  altrim.  topo  -Seti. 
Pisi.;  Lall.  En.  Trav.  il.  6  -;  sorco,  sor- 
go, sorrice,  sorice,  so  ree,  sorico; 
àpoupaìoi;   ,u0?,  ùpaf,  sorex,  icis,  va.  3. 

SORCIONE  ,  sm.  accr.  di  sorcio;  gran  sorcio; 
ingei/s  sorex,  ivis,  m.  3.  =  2  Trnsl.  Gran  be- 
stione -  Arci.  Rag.  -  ;  asinus,  i,  m.  2.  Plaul. 

SORCO.   ff.  SORCIO. 

SORCOLETTO  ,  sm.  dim.  di  sorcolo  -  Scgner. 
Mann.  Ottobr.  v.  1  -  ,■  sorgoncello;  xXa- 
3ìt/.oc,  ,  surculus,  i,  m.  2. 

SORCOLO  (agr.),  sm.;  v.  I.  ;  ramicello  che  si 
laglia  da  un  albero  per  innestarlo  in  un  al- 
tro, altrim.  marza,  surcolo,  surculo; 
ippuyavoi/,  z)w»,  surculus,  i,  m.  2. 

SORCORDANZA.  V.  STRACCURAÌSZA. 

SORCOTTO  (milil.),  sin.  ;  nome  di  sopravvesla 
più  stretta  e  più  corla  delle  ordinarie,  che  si 
portava  sopra  le  armi  dai  cavalieri  e  dagli 
uomini  d'arme  ,'  quasi  sopraccotta  (  in 
frane,  sercol  e  surcol)  -  G.  V.  XII.  'i.  3  -  ; 
■yìxixì;,  chlaniys,  ydis,  f.   3. 

SORDACCHIONE  ,  agg.  e  sm.  accr.  di  sordo  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  l'il  -  ;  so  rd  accio;  sur- 
dissimus,  a,  um.  ■=  2  Oggi  cosi  diciamo  a 
colui  che  fa  le  viste  di  non  udire;  surdita- 
tem  simulans,  tis,  3. 

SORDACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  sordo  -  Cecch. 
Doti.  in.  5  -  i  lo  stesso  che  sordacchione.  V. 

SORDAGGINE.  V.  SORDITÀ. 

SORDAMENTE,  aw.  ;  alla  sorda;  chetamente  - 
Dani.  Rim.  23;  Coni.  Purg  22;  Frane.  Sacch. 
I\'ov.  lil  -  ;  -/Mf'7);  ,  tacite,  occulte,  silenlio, 
sine  strepitìi.  Cic. 

SORDAMBNTO.   V.  SORDITÀ. 

SORDASIRO,  oyy<7.  e  sin.  accr.  di  sordo;  quasi 
sordo,  alquanto  sordo  -  Farcii.  Ercol.  2>:>  -  ; 
■jn'y/.'.iyo;,  surdasler,  tra,  trum  Cic;  Prisc.  - 
Egli  è  sordastro  (parimi  auribus  audit)  Cai 
(aures  hebetes  liabel;  surdasle.r  est)  Cic. 


liquidi   ;i   ioni,   Itringendo  le  labbra  e  sue-  SORDELI.O,  n.  pr.  m.\  poeta  italiano  del  secolo 
riandò;  e  per  atteri     lOgojare;  altrim.  assor-      xu  ,  che  scrisse  in  provenzale;  Sordellus,  i 

-<•  [toc.  d'armonia    imitativa)  -  Diltam.   II. |     m.  2. 

',  Tei.  /»ot.  P.  5.  cap.  19;  Bern.  Ori.  III.   3.  SOKDETTO,  agg.  in.  comp.  sine.  di  sopraddelto; 


SORDOMUTO 

V.  a.  -  Guitt.  Leti.  13  -;  Treo£tp>l(xlvOC  ,  preedi- 
clus,  a,  um  ;  aule  dictut. 

SORDI  ZZA  V.  SORDITÀ  =  2  Sordizia,  sor- 
didezza -  Tolom.  Ces.   -  fr.  SORDIDEZZA. 

SORDIDAMENTE,  aw.;  con  sordidezza  -  Fir. 
Disc.  an.  16  -  ;  punuaùc,  sordide.  Cic. 

SORDIDARE,  alt.  ;  render  sordido  -  Cam.  Porz. 
Cong.  Bar.  Nap.  I.  3  -  ;  puiraivu,  sordido,  as, 
are,  alt.  1;  feedare,  conspurcare,  inquinare. 

SOUDIUATO.   y.  SORDIDO. 

SORDIDEZZA,  sf.;  bruttezza,  deformila,  schi- 
fezza -  Lib.  cur.  malati.;  Zibald.  Andr.  -  ; 
sordezza,  sord  izia  ;  apponi;,  turpituda, 
inis,  f.  s;  inquinameulum,  i,  n.  2;  squalor,  oris, 
m.  3;  spurcitia,  ce,  f.  1  ;  faeditas,  atis,  f.  3;  sor- 
des,  ium,  f.  pi.  3.  =2  Fig.  Eccedente  avari- 
zia o  miseria  -  Farcii.  Star.  xiu.  W  ;  Tac. 
Dav.  Stor.  i.  257  -  ;  pwrrapia,  o/nixpoìoylx.,  sor- 
des,  ium,  f.  pi.  3.  Cic;  pecunia;  inania,  ce,  f.  1. 
Peli.  -  Uomo  che  è  di  una  gran  sordidezza 
(homo  ardenti  o  hianti  atque  imminenti  avarilia) 
Cic. 

SORDIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sordido  -  Guicc. 
Stor.  xv.  748  -;  pvrrapwTaTO?,  sordidissimus,  a, 
um.  Cic;  Pelr. 

SORDIDO,  agg.  ni.  ;  che  ha  sordidezza,  schifo 
-  Pallad.  Novemb.  21;  Tac.  Dav.  XI.  130;  Fir. 
Pise.  an.  23  -  ;  pvnapò;,  sordidus,  fosdus,  in- 
quhialus,  a,  uni.  =  2  Fig.  Avaro,  spilorcio 
(detto  anche  di  cosa)  -  Tae.  Dav.  Ann.  in. 
71  ;  Buon.  Fier.  I.  1.  2  -  ;  f\i).ia-/\jpoi,  puy.po'iò- 
yo;,  sordidus,  avarus,  a,  um  ;  pareus  et  tenax. 
Cic.  ;  fwdus  et  maculosus  avaritia.  Tac.  ;  fervens 
avariiia.  Cic.  -  Sordido  guadagno  (  illiberalis 
et  sordidus  queestus)  Cic.  (  indeeorus  qumstus  ) 
Liv. 

SORDINA  (mus.),sf.;  sorta  di  strumento  a  tasti 
che  dilT'erisce  dalla  spinetta  per  la  qualità 
della  sua  voce  soave,  le  cui  corde  vengono 
toccate  da  saltarelli  ;  soldino  ;  =  2  So- 
nar la  sordina;  fig.;  fare  il  sordo  -  Cecch. 
Doti.  il.  5  -  ;  surdilatem  simulo,  as,  avi,  are, 
att.  ). 

SORDINO.   V.  il  vocab.  preced. 

SORDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sordo  -  Ambr. 
Cof.  iv.  8  -  ;  r.ufottx-toc,  ,  surdissimus,  a,  um. 

AS- 
SORDITA, sf;  privazione  più  o  meno  complela 
del  senso  dell'udito  -  M.  Aldobr.;  Fr.  Jac.  T. 
iv.  32.  11;  Red.  Esp.  nat.  5i  -  ;  sorditadc, 
so  idi  laii-,  so  rdezza,  s  ord  aggi  ne,  sor- 
damente, as  sordaggine;  xtiywat<;,  jur- 
ditas,  atis,  f.  3.  Cic.  ;  aurium  audiendique  gra- 
vitas,  atis,  f.  3.  -  Guarire  la  sordità  (  auditus 
gravitatati  discutere)  Plin. 
SORDIZIA.  V.  SORDIDEZZA. 
SORDO,  agg.  (usato  anche  in  forza  di  sm.  par- 
lando di  persona)  -  Dani.  Inf.  VI.  33;  Peti: 
Canz.  xxxvni.  7;  Bocc.  Nov.  Xvn.  45  e  altrove; 
Parch.  Ercol.  i.  65  -;  xuyò?,  surdus;  auribus 
capius,  a,  um.  Cic.  -  Alquanto  sordo  (surda- 
ster,  tra,  trum)  ld.  -  Divenir  sordo  (obsurde- 
s cere  )  ld.  -  Esser  alquanto  sordo  (auribus 
parum  audire;  aures  hebetes  liabcrc)  ld.  (au- 
rium tardìlale  lab  orar  e  )  Plin.  -  Esser  sordo 
(aurium  sensu  o  audiendi  usu  carere )  Cic; 
Ccls.  -  Quando  ei  cominciò  a  divenlar  sordo 
(ubi  gravius  audire  cccpit)  Cels.  -  Render  sordo 
(aiiquem  exsurdare)  Plin.  -  Parlare  ad  un 
sordo  (surdo  canere)  Virg.  (mortuo  nerba  fa- 
cere)  Ter.  (surdas  aures  pulsare)  Curi.  =a  2 
Far  il  sordo  o  del  sordo,  dicesi  di  chi  fa  vista 
di  non  udirò,  o  non  vuole  intendere  -  Malm. 
il.  75  -  ;  simulare  se  non  audire  ;  surditatem 
simulare.  =  3  Ricco  sordo;  colui  che  è  ricco 
e  non  apparisce;  re  ipsa,  non  specie  dives, 
itis,  m.  3.  =  4  (Art.  mesi.)  Diccsi  lima 
sorda  quella  che  in  limando  non  fa  romore; 
lima  qua:  nullum  strepitum  edit.  =  5  Fig.  E 
proverbialm.  dicesi  lima  sorda  a  chi  offende 
altrui  di  nascosto;  qui  ciani  alteri  infertinju- 
riam.  Ter.  —6  Egli  e  il  mal  sordo  quel  che  non 
vuol  udire;  locuz.  prov.  che  si  dice  di  chi  fa 
vista  di  non  udire,  per  non  attenere  o»  fare 
ciò  che  gli  è  dello  -  Fir.  Trin.  II.  3  ;  Fior. 
S.  Frane.  46;  Lor.  Med.  Beon.  cap.  6;  Malm. 
IV.  V;  -  ;  ille  surdior  est  qui  esse  vult. 
SORDOMUTO  (/isiol.),  agg.  e  sm.  ;  lingua  et  au- 
ribus capius,  a,  um.  -La  scuola  dei  sordomuti 
(disciplina  hominibus  excolendis  lingua  et  auri- 
bus caplis)  C.  fìouch.  Orai. 


SORELLA 

SORELLA,  agg.  8  sf-  ;  nome  correlativo  di  fem- 
mina Ira  i  nati  di  un  medesimo  padre  e  di 
una  medesima  madre;  e  difesi  anche  di  quella 
nata  solamente  del  medesimo  padre  p  sola 
inenle  della  medesima  madre;  anticamente 
lorore,  sorocchia,  scrocchia,  sìroc- 
chia  -  Bocc.  No»,  xlv  16 ;  l'it.  SS.  Pad.  I. 
;,„,  ni  S.  M.  Madd.  27;  Ciriff.  Calv.  i  -  ; 
suora  ;  M«)^>i,  soror,  oris,  I*.  3.  -  Sorella  di 
padre  e  di  madie  (soror  germana,  consangui- 
nea, te,  f.  1)  Nep.  —  di  padre  solamente  (so- 
ror ex  eodem  patre  nata)  —  di  madre  (ex  ea- 
dem  maire  .soror;  soror  uterina)  -  Sorella  di 
latte  collaclanea  ,  a-  ,  f.  1  -  Appartenente  a 
sorella  (  sororius,  a,  um  )  Plaut.  -  Uccisore 
della  sorella  (sororicida,  w,  m.  ì)  Cic.  =  2 
Detto  anche  delle  monache  -  Dani.  Par.  in. 
46;  Bui.  ivi  -  ;  soror.  *  =  3  Detto  in  gene- 
rale al  modo  cristiano  a  qualunque  donna 
(come  fratello  a  qualunque  uomo);  amica, 
compagna  -  Vii.  SS.  Pad.  I.  236  -  ;  amica,  a, 
f.  1;  comes,  itis,  f.  3;  familiaris,  is,  f.  3. 

SORELLETTA.   V.  SORELLINA. 

SOUELLEVOLMENTE,  avv.;  da  sorella  -  Liburn. 
SelvHt.  7.  Berg.  -  ;  mort  sororio. 

SORELLINA,  sf.  dim.  e  talora  vezzegg.  di  sorella 

-  Trall.  Segr.  cos.  donn.  -  ;  sorellelta,  s i - 
rocchina  ;  àJstais,  sororcula,  a,  f.  1.  Plaut. 
ap.  Prisc. 

SOREZE  (geog.);  città  di  Francia;  Soricinium* 

SORGENTE,  pari,  di  sorgere;  che  sorge  -Segner. 
Mann.Novemb.\\i.\;  Tass.Ger.  vi.  103  -  ;  sur- 
gente, sorgevole;  iviara.u.svOi,  surgens,  tis, 
S.  =  2  Fig.  Crescente  -  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  -; 
crescens,  tis,  3.  ==  3  In  forza  di  sm.  Fonte  ■ 
Salviti.  Disc.  1.  137  -  ;  mnyiì,  xpflv»,  fons,  tis 
f.  3.  Varr.  ;  aqua  caput,  itis,  n.  3.  tior.  •  Sor- 
gente d'acqua  dolce  (fons  aqua  dulcis)  Cic.  = 
4  Fig.  Origine  di  checchessia  -  Red.  Son.  -  ; 
principium  ,  ii,  n.  2;  fons  ,  tis  ,  va.  3.  Hor.  ; 
origo,  ginis,  f.  3.  -  Una  quantità  di  filosofi  d' 
cui  Socrate  fu  la  sorgente  (greges  philosopko- 
rum  ab  ilio  fonte  et  capile  Socrate)  Cic. 

SORGERE  ,  ».  ass.  anom.;  uscir  fuori,  levarsi, 
altrimenti  assorgere;  surgere;  àvtaxafiai  , 
surgo,  is,  rexi,  urgere,  n.  3;  prodire.  —  2  Sol 
levarsi  -  Tass.  Ger.  xin.  12  -  ;  se  attoliere.  = 
3  Scaturire;  /3)u?w,  scatco,  es,  tui,  tere,  n.  2. 
Col.;  prorumpere.  Caes.  ;  scaturire.  Col.  ;  emi- 
care.  Plin.;  exsilire,  fluere,  manare.  =  4  Sa- 
lire -  Petr.  Son.  130;  Sagg.  nal.  esp.  229  -;  àva- 
Sat'vw,  ascendo,  is,  di,  dere,  att.  3. 

SORGEVOLE.   V.  SORGENTE. 

SORGIMENTO ,  sm.  ;  l'alto  del    sorgere,  leva 
mento  -  Piccolom.  Filos.;  Porcacch.  Vocabol.; 
Bargagl.  Impr.  385.  Berg.  -  ;  surgimento; 
ortus,  exortus,  us,  m.  'r.    =    2    Per  innalza- 
mento; sublatio,  onis,  f.  3. 

SORGITORE  ,  verb.  m.  di  sorgere;  che  sorge  ; 
qui  surgit.  =  2  In  l'orza  di  sm.  Luogo  dove 
si  può  sorgere  o  approdare  ;  porto  ,  foce  - 
Accad.  Cr.  Mess.  Uh.  v,  pag.  585  -  ,■  portus, 
sinus,  us,  m.  4;  ora,  ce,  f.  1. 

SORGITRICE  ,  verb.  f.  di  sorgere  ;  che  sorge  ; 
qua  surgit. 

SORG1UGNERE.   V.  SOPRAGGIUGNERE. 

SORGIVA  (idraul.),  sf;  acqua  sorgente  di  vena 

-  Magai.  Lett.  voi.  I,  pag.  16  (Fir.  1769J;  Viv. 
Lett.  ivi  pag.  29  -  ;  7rt'j«§,  scalurigo,  ginis,  f.  3 
Col.  ;  scatebra,  ce,  f.  1.  Virg.;  aqua  caput,  ilis, 
n.  3.  Hor.  i 

SORGO.  V.  SORCIO. 

SORGONE.  V.  SUSORNIONE. 

SORGONCELEO.   V.  SORCOLETTO. 

SORGOZZONE.  V.  SERGOZZONE.  —  2  (Archi.) 
Pezzo  di  legno  in  forma  di  travicello  o  piana, 
che  posando  dalla  parte  inferiore  sopra  men- 
sola, o  beccatello,  od  in  buca  fatta  in  muro, 
e  con  la  superiore  sportando  in  fuori,  serve  a 
reggere  travi  che  facciano  ponte  o  sporto, 
terrazzo,  ballatojo  esimili;  allrim.  sostegno, 
aPP°gg'°>  fortezza  -  Gal  Sisl.  49  -  ;  spatria  , 
ot-hpiypa,  fulcimen,  inis,  n.  3;  fulcrum,  i,  n.  2. 

SORI  (min.),  sm.  ;  sorta  di  minerale  o  di  pietra 
vilriolica  che  si  trova  nelle  cave  del  rame 
quale  ha  un  odore  grave,  lezzoso,  nauseóso, 
e  adoperasi  in  medicina  -  Volg.Diosc,;  Ricett. 
Fior.  24  -  ;  cùpu,  sory,  yos,  n.  3.  Plin. 

SORIA  (geog.)  ;  città  di  Spagna  ;  Soria  *  — 
Provincia  d'Asia;  Syria,a,  f.  I.  Cic. 


SORICAR1A  (geog.),  città  della  Spaglia  Belica; 

Sor  icario,  a,  f.  1,  Aùct.  B.  Ilisp. 
SORICCIl'OLO,  sm.  dim.  di  sorice  -  Segr.  Fior. 

As.  cap.  7  -  ;  parvus  sorex,  icis,  m.  3. 
SORICE.   V.  SORCIO. 

SORICIGNO  (veter.),  agg.    ni.';  di  color  del  so- 
rico  -  Garz.  Piazz.  637.  Berg.  -;    sorcino, 
sor  ri  cinto  ;  murinus,  a,  um.  Col. 
SORICO.   V.  SORCIO. 

SOIUTE  (log.),  sm.;  v.  g.  ;  serio  di  proposizioni 
talmente  concatenate,  che  il  predicato  della 
precedente  è  soggetto  della  seguente,  e  l'ul- 
timo ha  il  soggetto  della  prima  e  M  predicalo 
della  penultima  (da  owpò?,  mucchio,  ani  mas 
so,  perchè  è  Paccozzamenlo  di  più  sillogismi) 
-  Gal.  Sist.  33  -  ;  aupsixnt;,  sorites,  a,  m.  1. 
Cic  ;  Sen. 
SORLINGHE  (geog.);  isole  di  Scilly;   Silurum 

insula,  arum,  f.  pi.  1.  Solili. 
SORMONTANTE,  pari,  di  sormontare  ;  che  sor- 
monta -  Alam.  Coli.  v.  128;  Tes.  Br.  vii.  5(1  -; 
aù^àvoiv  ,  npoa.yòjjLevoc,  ,  àvaSsu'vwv ,  supera?is, 
crescens,  ascendens,  tis,  3. 
SORMONTARE,»,  ass.  comp.;  montar  sopra, 
salire  -  Petr.  Canz.  xxviu.  2;  Dani.  Par.  xxx. 
57;  Giamb.  Geli.  (Bibl.  Enc.  II.  XI.  ihl)  -;  su- 
pero, as,  avi,  are,  n.  1.  Virg.;  surgere,  ascen- 
dere, scandere.  =  2  Accrescersi  migliorando, 
prosperando  -  Stor.  Eur.  vii.  157  -;  cresco,  is, 
crevi,  crescere,  n.  3;  in  majus  provehi.  =  3 
Avanzare,  sopraffare  -  Din.  Comp.  in.  80;  Dani. 
Inf.  vi.  68  ;  But.  ivi-  ;  ùntpèx^,  ùnepSxivuì,  su- 
pero, as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1  ;  vincere,  de- 
vincere, exceller e,  prastare,  anteire,  anteceltere 
=  4  Ali.  Alzare  ,  estollere  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  -  ;  effero,  fers,  extuli,  efferre,  alt.  3  ;  lol 
lere,  extollere.  =  5  Trasgredire,  offendere  - 
,  Alam.  Antig.  -  ;  ÙTiepSaivo,  violo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  -  Sormontare  una  legge  (legem  tran- 
sire  —  perfringere  —  perrùmpere  ;  cantra  le- 
gem committere)  Cic. 
SORMONTATO,  agg.  m.  da  sormontare  -  Sagg 
nat.  esp.  200  -  ;  qui,  qua,  quod  ascendit,  supe- 
ravit.  =  2  Avanzalo  -  Dani.  Purg.  xix.  54  -; 
progressus,  a,  um.  =  3  Dicesi  sormontato  in 
orgoglio,  e  vale  inorgoglito  -  M.  V.  vili.  105 
superbia  elatus  et  inflatus,  a,  um.  Cic. 
SORMONTATORE ,  verb.  m.  di  sormontare  ; 
che  sormonta  -  Bellin.  Bucch.  38  -  ;  superans 
crescens,  ascendens,  tis,  m.  3. 
SORMONTATRICE,  verb.  f.  di  sormontare  ;  che 

sormonta  ;  qua  superai,  ascendit,  crescit. 
SORNACARE.   V.  il  vocab.  seg. 
SORNACCHIARE,  n.  ass.;  far  sornacchi,  vale  a 
dire  spular  sornacchi  con  quel  suono  che  è 
proprio   di   tale  azione   (negli  esempj  citat; 
dalla  Crusca  pare  s'intenda  per  sonnacchiare 
o  russare  )  -  Berti.  Ori.  i.  24.  21  ;  Bandell.  i 
nov.  35;  Fortig.  Rice.  xxx.  76  e  altrove  -  ;  sor- 
nacare;  ànomw,  syypèixmop.-x.i,exscreo  od 
exereo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  pituitam  exspuere. 
SORNACCHIO,  sm.;  catarro  grosso  che  tossendo 
si  trae  fuori  dal  petto  -  Lor.  Med.  Canz.  Lix. 
3;  Alleg.  178-;  sarnacchio,  scaracchio; 
xo'pu^a,  p.\j%a.,pylisma,  atis,  n.  3.  Juv.;  sputum 
pituilosìim,  i,  n.  2. 
SORNAVIGARE,  n.  ass.  comp.  ;  navigar  sopr'ac- 
qua,  a  fior  d'acqua;  ireiit}.itò,  supernavigo,  as, 
are,  n.  1.  Gloss.  Cyr.  =  2  Per  similit.  Vibrare 
il  corpo  a  galla  -  Salvin.  Batracom.  vers.  105  -; 
èmvéio,  supernato,  as,  are,  n.  1.  Apul.  Mei. 
SORNIONE.   V.  SUSORNIONE. 
SORNCOTARE.  V.  SOPRANNUOTARE. 
SORO  ,  agg.    m.  ;  aggiunto  di   uccel  di  rapina 
avanti  ch'egli  abbia  mudato  (  dal  lai.  barb. 
saurus,  poiché  di  questo  colore  sono  le  prime 
penne  ch'ei  mette  -  V.  il  Du  Cange)  -  Cr.  x. 
3.  1  ;  Cant.  Cam.  165  -  ;  hornus,  a,  um.  Thuan. 
De  re  accipitr.  =  2   Trasl.  Aggiunto  a  uomo 
semplice,  inesperto  (dal  lat.  barb.  sauratus , 
stolto  -  V.  HDu  Cange)  -  Virg.Eheid.;  Dittam 
li.  9;  Cron.  Morell.  238;  Tue.  Dav.  Ann.  ni.  74; 
Ar.  Fur   XXX.  41;   Cecch.  Mogi.  li.  1  -  ;  ktfv- 
/«xxo«,  ctTreipo?,  veos,  à7r/óC?,  rudis,  e,  ì;  sim- 
plex, icis,  3;  incaulus,  a,  um  ;  tiro,  onis,  m.  3. 
=  3  Puro,  semplice,   schietto;  detto  d'ani- 
male -  Pule.  Giost.  -  ;  purus,  sincerus,  a,  um. 
=  4  Aggiunto   di  una  sorla  di  mantello  di 
cavallo,  che  più  comunemente  si  dice  sa  a  ro; 
fulvus,  a,  um. 


SOROUIDARK 


V.  SORELLA. 


SOBOCCHIA 

sminuì;        j 

SORORICIDA,  agg.  e  sost.  coni.;  v.  I.;  che  uc- 
cide la  sorella  -  Faust.  Or.  ili.  33.  Berg  -  , 
sororicida,  a,  m.  0  f.  1. 

SORPASSANTE,  part.  di  sorpassare;  che  sor- 
passa; ùirepCai'vwv,  ùntpiyùìv,  excedens,  exsu- 
perans,  lis,  3. 

SORPASSARE,  alt.  e  n.  ass.  comp.;  passar  sopra, 
sopiavanzare,  essere  da  più,  trascendere,  ec- 
cedere -  Salvin.  Disc.  1.  102  -  ;  so  vrap  pas- 
sar e  ;  ÙTripéai'vto  ,  ùrttpè%to,  supero,  as,  avi, 
are,  att.  e  n.  1  ,•  vincere,  eminere,  procurrere. 

-  Sorpassare  la  statura  di  un  altro  (alleriu* 
magmiudinem  excedere)  1' I in. —  gli  altri  nella 
bellezza  de'  sembianti  (Inter  alios  eminere  cor- 
poris  specie)  Curt.  -  E  impossibile  che  un 
infingardo  sorpassi  un  diligente  (ut  iners  di- 
ligenlem  prwcurrat  fieri  non  palesi)  Cic.  -  Sor- 
passare gli  altri  per  alcun  pregio  (  celerà s 
dote  superare,  exsuperare  ;  ceteris  anieccllere  — 
prastare  ;  vincere,  anidre)  Cic.  —  un  altro  in 
nobiltà  (ceieros  nobilitale  pralexire)  Varr.  — 
per  scienza  (aliis  superesse  doctrina)  Cic.  ■ — 
quelli  della  sua  età  (aqualibus  longe  prastare) 
Cic.  -  Egli  sorpassava  un  principe  nella  ma- 
gnificenza delle  sue  ville  (villarum  magnifi- 
etntia  principem  supergrediebatur  )  Tac. 
Donna  che  sorpassa  tutte  le  allre  (sexum 
egressa  mulier)  td. 

SORP1Ù.  V.   SOPRAPPIÙ. 

SORPORRE.  V.   SOPRAPPORRE. 

SORPORTARE  V.  SOPRAPPORTARE. 

SOPPORTATO,  agg.  m.  da  sorportare  ;  portato 
sopra  o  seco;  ablatus,  ercplus,  a,  uni. 

SORPOSTO.   V.  SOPRAPPOSTO. 

SORPRENDENTE ,  part.  di  sorprendere  ;  che 
sorprende;  qui  ex  improviso  invadit,  opprimil. 
==  2  Che  cagiona  ammirazione,  maraviglioso 
-Salvin.  Disc.  1.  312  -  ;  ÈzuWttwii,  Szv/ataaTC?, 
mirus,  a,  um;  mirabilis,  e,  3.  Cic.  ;  admiran- 
dus,  a,  um  ;  in  admir alionem  rapiens,  tis,  3.  - 
Cosa  sorprendente  (res  qua  mirationem  facit) 
Cic.  ( —  miralu  digna)  Sen.  ( —  qua  est  mira- 
culo)  Plin.  -  Ci  narra  cose  assai  sorprendenti 
(mera  monslra  narrai)  Tac. 

SORPRENDERE  ,  alt.  anom.  comp.  sinc.  di  so- 
prapprendere; cogliere  all'improvviso  (da 
super prekendere)  -  Dant.  Inf.  xm.  IH  ed  al- 
trove; Red.  Cons.  I.  60  -  ;  sopprenderc  ; 
■xaralafÀ.Siì/(,>,  nec  opinantem,  inopinanlem,  im- 
prudente™, improviso,  de  improviso  occupo,  as, 
avi,  are,  att.  1  —  opprimere.  Cic.  ;  imparatum 
offèndere.  Nep.  ;  alicui  obrepere  imprudenti. 
Plaut.  -  Sorprender  un  ladro  (furem  excipere) 
Id.  —  sul  falto  (aliquem  in  manifesto  scelere,  o 
facinus  alicujus  deprehendere  )  Cic.  —  una 
città  (urbem  incautam  vi  invadere  ;  oppidum  od 
in  oppidum  irrumpere)  Id.  =  2  Cagionar  am- 
mirazione, recar  maraviglia  (non  guari  usato 
dai  puristi);  aliquem  percello,  is,  perculi, 
percellere,  alt.  3  ;  alicui  admir  alionem  movere  ; 
aliquem  admiratione  afficele.  C'C 

SORPRENDIMENTO.   V.  il  vocab.  seg. 

SORPRESA,  sf.  ;  il  sorprendere  ;  sopravvegnenza 

-  Lib.  cur.  malati.  -  ;  sorprendimento; 
èné^txjtji^,  superventus,  us,  m.  4.  —  2  Nell'uso. 
Stupore,  maraviglia;  3tipi6o?,  slupor,  oris,  m. 
3;  admiratio,  onis,  f.  3  Cic.  =  3  (Milit.) 
L'assaltare  il  nemico  o  l'attaccare  una  piazza, 
un  luogo  forte  subitaneamente ,  ed  in  quel 
modo  e  con  quelle  insidie  cui  l'inimico  non 
si  aspetti  e  non  pensi  -Davil.;  Cinuzzi;  Mon- 
tecucc.  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  II.  497  -;  oppressio, 
deprehensio,  onis,  f.  3. 

SORPRESO  ,  agg.  m.  da  sorprendere;  colto  al- 
l'improvviso -  Nov.  Ani.  XXXIX.  2  ;  Dant.  Par. 
v .  59  ;  Bui.  ivi  -  ;  sorpriso,  soppreso;  x«- 
TalrifOtìs,  deprehensUs,  oppressus,  a,  um.  =  2 
Attonito  ;  v.  dell'uso  ;  slupefactus,  a,um.  Virg. 

-  Sorpreso  della  novità  (nova  re  commolus  ) 
Nep.  —  a  cagion  d'essere  abbandonato  (de- 
stituitone ptrculsus)  Cic. 

SORPRISO.  V .  il  vocab.  pre.ced. 

SORQUIDANZA,  sf.;  v.  a.  ;  arroganza,  presun- 
zione, oltracotanza  -  Tratl.  pece.  mori.  -  ; 
à^aXfivtia.,  arrogantia,  a,  f.  1. 

SORQUIDARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  a.;  aver  sor- 
quidanza,  montar  in  superbia,  pigliare  arro- 
ganza ;  à^aSovjuojxxi,  elatius  se  gerere  Nep.  ; 
superbire;  insolentir  se  efferre.  Cic. 


SORQriDATO 

SORQITDATO.  agg  m.  da  sorqaidnre;  t.  ».;  che 
ha  sorquidania  -  Troll,  pece   mort.  -  ;  aXa?wv. 
arroganj,  tis,  3. 
SORRA   fori,  mesi.),    sf.  .   salume    fallo   dalla 
fchion.i  o  pancia  del   pesco   ionno  (  in   lurco 
syrt,   in  ar.  z<rhr)  -   Bocc.  Nov.  LUWIII.  5  -; 
thynnus  munatteus.  * 
SORRIDERE,  ali.  anom.  camp  ;   radere   lieve 
moDle   -   Paltad.   Apr.    1   -  ;  subrado,   is,  ere, 
ali.  3.  Tn/o. 
SORRECCIIHRE,  fi.  <u*.  comp.;  dar  d'oreccliio 
orecchiare,  origliare  -  Meni   Disc  Op  voi.  in, 
oao.  S*  -  ;  aurei  intendo.  i>,  rfi,  Jrrc,  alt.  3  — 
pro-bere    —   dare  —  palefacere  —  awes    ad- 
verlere. 
SORREGGILE,   alt.  anom.  comp.;  reggerò  sodo 
(nel  pr.  e  nel  tig.)  -  Safam.  Pros    Tose.  I.  44J 
ed  altrove  -;  itùfa,  susnneo.  rs,  huì.  nere.  ali. 
1;  su>lentare,  fuliire;  su/fulcire.   I.ucr    -  Sor- 
reggere una  vacillatile  fortuna  (lubaiitcm  fnr- 
tunom  sw ti alare )   =   2   ;V  post,   e   per   melili". 
Fermarsi,  contenersi  -  Bui.  Pwg.  Stilli  1  -  ; 
y.ii/<>>,  se   cu/itinere. 
SORRENTINO,  agq.  pr.  ni  ;  appartenente  a  Sor- 
renio,  di  Sorrento;  surreniit.us,  a.  uni.  l'Ini. 
SORRENTO   fgeng);   cillà  m:iril lima  Ira  Napoli 
ed   il   Capo  Ca  mpaue  Ila  ;  Surreutum,  i,  n 
I.  Plin. 
SORRESSO,  m.  indeci  ;  apoc.  n.  ricorresse;   v. 
a.   -  Stor.  Pist.  15?  -  ;  bau  domimene  resurre- 
ctionis. 
SORR1  NZIO  (geog  );   promontorio  della  Mauri- 
tania Cesanense  ;  Surrenzio  ;    Surrentium, 
ti,  n.  2.  Plin. 
SORRESSI);   lo  stesso  che  risorresso.  V.  RISUR- 
REZIONE. 
SORRICE.   V.  SORCIO. 
SORRIDENTE,  pari,  di  sorridere;  che  sorride 

-  Bui.   -  ;  vtouei&ù»,  subridens,  tur,  3.   Virg 
SORRIDENTEMENTE  ,  avv.;  con   sorriso  -  Lib. 

Pred.  P.  R.  -  ;  luaviter,  leniler  ridendo. 
SORRIDERE,  n.  ass.  anom.;  pianamente  ridere 

-  Dani.  Inf.  IV.  99  ed  altrove;  Bui.  Par.  111.  1 
ed  altrove;  Bocc.  Nov.  l.xv.  19-;  soltori- 
dere;  ùnoutlà'iiw,  lubrido,  is,  risi,  ridere,  n. 
3.  Cic.  -  Sorridere  ad  alcuno  ( ali cui  leniler 
arridere)  ld.   (  —  subridere)  Virg. 

SORRISO,  sm.;  il  sorridere;  ribello,  risino  di 
compiacenza  -  Vani.  Par.  xvm.  19;  Bemb 
A  sol.  i.  56  -  ;  »«0(keiSi*fici,  lenis  o  tenui*  rhus, 
us.  m.  v  -  Che  ha  un  sorriso  dolce  ed  ama- 
bile fdulce  ridati)  llor.  -  Guatare  alcuno  con 
un  sorriso  misto  di  sdegno  (subridere  ad  ali- 
quem  mista  ira)  Virg. 

SORRISO,  agg.  r/l.  da  sorridere;  onde  parole 
sorrise    dtconsi   le   parole  dette   sorridendo 

-  Vani.  Par.  I.  9"),-  But.  ivi  -  ;  verba  cum  Uni 
risu  elata.  n.  pi. 

SOR  ROGA  RE  ecc.   V.  SURROGARE  ecc. 

SORSALTARE,  n.  ass.  comp.;  saltar  sopra  -  Sal- 
viti. Itiad.  lib.  VII,  v.  318  -  ;  eìaaUXofxai,  insilio, 
is,  silui,  silire,  n.  4.  Liv. 

SORSARE,  n.  ass.;  bere  a  sorsi,  altrimenti  cen- 
ici la  re  -  Bocc  Leti.  Pr.  S.  Ap.  Mi  -  ;  sor- 
seggiare, sorb  ecch  i  ar  e;  pofiu,  /3pu))«, 
à troppo ;■<'<> ,  sorbillo,  ai,  are,  alt.  1;  pilissare. 
Ter  ;  bibtre  exiguis  liaustibus.  Ov. 

SORSATA,  */".  ;  lungo  o  gran  sorso  -  /firn.  6uW. 
il.  Mi  ;  benv.  Celi.  Vii.  I,  f.  M6  -  J  magnus 
lunuttu,  us,  m.  4. 

SORSEGGIARE.    ^.   SORSARE. 

SOKSETTINO,  sm.  dim.  di  Borsetto;  e  vale  lo 
stesso  che  sorsetto.  V. 

SORSETTO,  sm.  dim.  di  sorso;  piccolo  sorso  - 
Lasc.  Nov.  voi.  ili,  pag.  5  (Mil.  1815J  -  ;  60  r- 
settino,  sorsino  ;  po^Àpatiov,  parva  sor- 
bilio,  onit.  f.  3. 

SORSINO.   V.  il  vocab.  preced. 

SORSO,  itti.;  quella  quantità  di  liquore  che 
si  beve  in  un  tratto  senza  raccorre  il  fiato  (da 
sorpsi,  io  sorbii)  -  Lab.  52  -  ;  póynpioL,  huusius, 
us,  m.  i  ;  sorbilio,  onis,  f.  3.  —  2  Troll.  Pic- 
colo conforto  e  ristoro  -  Boez.  Varch.  iv, 
pros.  6  -;  leve  solamen,  mis,  n.  3;  aliquid  so- 
lata. =  3  Bere  alcuno  ad  o  in  un  sorso;  jig  , 
spacciarlo  agevolmente  -  Stor.  ìiur.  HI.  155  ; 
Tnsson.  Secch.  vi  263  -  ;  perlevi  momento  ati- 
quem  perdo,  is,  didi,  derc,  alt.  3. 

SORTA,  sf.  ;  spezie,  qualità,  condizione,  genere, 
•  lato  (dal  r-dt.  gali,  sort ,  che  vale  il  mede- 
simo)   -    G.   V.  XI.   21.   2;   Buon.  Hip.  «83 


sorte;  tiùcs  .  genus,  eris,  n.  3;  specie*,  ei,  f. 
5.  -  È  una  sorla  di  genie,  che  ecc  (est  qenus 
liniiniiuiu  gin  eie )  Cic.  -  Diverse  sorte  d'ani 
mnli  (rana  bestiarum  genera)  ld.  -  Esser  ec 
celiente  in  tulle  sorte  d'arti  (in  ornai  genere 
arliuni  exceltere  a  frafstare)  ld.  ^=  2  Modo, 
forma,  guisa  -  Buon.  Tane.  III.  7;  Salvi».  An- 
noi, ivi  -;  Tpótro;,  modus,  i,  m.  2;  ratio,  onis, 
f.  3.  -  Ingegni  di  questa  sorta  (ingenia  liujus- 
tundi  od  islius  modi)  Ter.  -  Qualche  cosa  di 
lai  sorta  (altquid  hujus  generis)  Cic.  -  Con 
vino  ed  altro  di  simigliatile  sorta  (cum  vino 
et  aliis  lalibus)  l'ali  -  Kgli  dire  che  mai  non  si 
comporterà  per  differente  sorta  (negai  se  alia 
ratinile  facluiiini)  Cic.  =  3  Capitale;  più  co- 
ni n  ii'  mente  sorla  principale  -  Frane.  Sacci* 
Nov.  3'!;  Coni.  Inf.  17  -  ;  sorte  ;  *ey»).aìov  , 
ip/jxlo-j,  sors,  lis,  f.  3.  Plaut.  ;  caput,  ilis,  ti. 
ì  ;  .-umilia,  ai,  f.  1.  =  4  Ventura,  fortuna. 
V.  il  vocab.  seg.,  §  4.  =  5  Per  lo  più  nel  pi. 
sorte  si  disse  in  luogo  di  sorti,  e  nel  sing. 
dt  sorte. 
SORTE  ,  sf.  ;  condizione,  slato,  essere,  spezie, 
qualità  -  Vani.  Par.  in.  Mlj  Petr.  Son.  19.5 
x/>vpo?,  tk/n,  zaTaSTafftq,  sor*,  lis,  (.  3;  for- 
tuna, <r,  f.  1  ;  conditili,  ohi.',  f  3;  status,  us,  m 
4.  -  Vivete  contento  della  sua  sorte  (sorte  suo 
tonlenlum  vivere)  Hor.  -  Vivere  secondo  la 
sua  sorte  (se  suo  modulo  ne  pe.de  meliri)  ld.  - 
Essere  di  miglior  sorte  che  ecc.  (meliori  esse 
condizione  guani  eie.)  —  2  Modo,  l'orma,  guisa 

-  G.  V.  ix.  219.  4;  Segner.  Mann.  Apr.  xxvin. 
1  -;  ipónoc,,  modus,  t,  m.  2;  ratio,  onis,  I".  3. 
=  3  Capitale,  il  danaro  che  si  dà  a  merito. 
V.  il  vnrab.  preced.,  (j  3.  =  4  Ventura,  for- 
tuna, desliiio-  Vani.  Par.  xxxn  102;  But.  Par. 
I.  I;  Buon.  Tane.  v.  3  -;  sorta  ;  t^yri  ,  xìr,- 
poc;,  li/i),  fortuna,  <e,  f.  1  ;  sors,  fors,  tis,  f.  3. 

-  Sorte  prospera  (fortuna  prospera  o  secunda) 
Cic.  -  Commettersi  alla  sorte  (inserere  se  se 
fortuna')  -  Buona  sorte   (fortuna  dulcis)  Hor. 

-  Essendo  contraria  la  sorte  (atlversanle  fot - 
luna)  Cic.  -  Accidente  di  sorte  miseranda 
(af/l'Cla  fortuna  ;  calamilosus  algue  funestus 
casus)  ld.    -   Alta   sorte   (excitata  fortuna)  ld, 

-  Sorte  combattuta,  depressa  (fortuna  inclinala 
ac  prope  jaccns)  Iti.  -  Qualunque  sorte  inter- 
venga (gueincumqiie  fors  tuleril.  casula)  ld.  - 
Non  so  per  qual  sorte  ecc.  (mscio  quo  fato  eie.) 
Id.  -  Pianger  la  sorte  di  alcuno  (  alicujus 
piceni  dolere  —  sortem  miserati)  ld.  =  5  Nel 
pi.  per  lo  più  ed  al  modo  Ialino  sorti  diconsi 
gli  strumenti  e  mezzi  per  conoscere  il  fu- 
turo, o  altra  cosa  occulta,  o  innocentemente 

0  per  sortilegio  -  Maestruzz  li.  'i  -;  •/p-nT/Jcà- 
<?ia,  sortes,  iuni,  f.  pi.  3.  Val.  Max.  -  Le  licie 
sorti  ;  cioè  le  risposte  del  lido  Apollo  (lijciw. 
sortes)  Virg.  =  6  Avere,  toccare,  o  simile,  in 
sorte;  ottenere  alcuna  cosa  per  distribuzione 
dipendente  dalla  ventura  -  Petr.  Son.  259  -  ; 
sorte  obiingere.  -  Toccava  in  sorte  ai  meno 
abili   (sors  decliunbal  ad  parum  tdnncos)  Ter. 

-  A  me  è  toccalo  in  sorte  (  mihi  sorte  da- 
tum)  Virg.  s=  1  Gettare  le  sorti,  gettare  di 
sorli,  gillare  delle  sorli;  rimettere  checches- 
sia all'arbitrio  della  sorte  o  della  fortuna  ; 
mettere  alla  sorte  -  Pass.  354  -  ;  v.lripoo- 
p.0.1,  fortuna!  commino,  is,  misi,  mitie.re,  ali.  3 

-  credere.  —  8  Metter  alla  sorte.  V .  il  jj 
preced.  =  0  Tirare  a  sorte  o  per  sorte  ;  de- 
terminare, fare  checchessia  per  mezzo  di  po- 
lizze eslrulle;  sorliliancm  fieri.  -  Furono  pu- 
niti, tirandoli  a  sorte  ( sorlitione  in  cns  ani- 
madvertiiur)  Cic.  -Sinché  si  lira  a  sorte  (dum 
sortilio  fil)  ld.  =  10  A  sorte,  per  sorte;  posti 
avverb.;  a  caso,  per  accidente,  per  ventura, 
per  fot  luna  -  Tes,  Br.  v.  17  -  ;  tu^ov,  sorte. 
Virg  ;  fortuito.  Cic;  fortuilu.  Hill. 

SORTEGGIARE,  alt.;  dar  in  sorte;  sorte  distri- 
buii, is,  ui,  uere,  alt.  3.  —  2  N  ass.  Pigliar 
la  sorte,  cioè  l'augurio  -  Val.  Mass.  -;  oioii/t- 
Ofia  Xaftèdvù',  auspicor,  aris,  atus  sum,  <ir/,dcp. 

1  ;  augurium  capere 
SORTERÌA.   V.  SORIIEEGIO. 
SORTIERA,  agg.  e  sf;  colei  che  fa  sortilegi  - 

Lucan.  v.  74  -  ;  fupp.ay.tvTpiy.,  saga,  x,  f.   1. 

T.bull. 
SORTI  ERE,  agg.  e  sm.  ;  colui  die  fa  sortilegi  - 

Trall.  pece.  mort.  -;  ypni/jyJ'JS  ,  magus,  »,  m. 

2;  pratligialor,  oris,  m.  3,-  veneficùs,  i,  in.  2. 
SORTILEGIO,  sm.  ;  arte  vana  ed  illecita  d'in- 


SOSILO 

dovinnro  o  di  deliberare  checchessia  per  via 
di  sorti;  ani.  sorteria  (da«trj,  lis,  sorte, 
ed  eligo,  scegliere)  -  Maestruzz.  li.  14  -  ;  ^pjj- 
«yittÓTa:,  veneficium,  ii,  a.  1.  Cic;  incantameii- 
tuai,  i,  n.  2.  Plin. 

SORTILEGO,  agg.  m.;  di  sortilegio,  che  appar- 
tiene al  sortilegio  -  L.  Adim.  Sai.  HI  ,  pag. 
175  (Londra  1788,)  -  ;   veneficus,  a,  uni. 

SORTIMENTO  ;  lo  stesso  che  assortimento.  V. 
ASSORTIMENTO,   §   2. 

SORTIRE,  alt.  e  n.  ass.  anom.;  eleggere  in  sorte, 
e  talora  eleggere  semplicem.  -  Petr.  Cap.  8  ; 
Vani.  Inf.  XIX.  95  ed  altrove  -;  XayjfOtKM,  sor- 
tior,  iris,  itus  sum,  tri,  dep.  i  ,  eligere.  =  2 
Scompartire  a  sorte  o  ventura  fra  più  persone 
una  cosa  -  M.  /■'.  xi.  13  -;  xtapo'iu,  sorte  par. 
tior ,  iris,  tilus  sum,  tiri,  dep.  4  —  tribuer* 
di.Uribuere,  dare,  dividere.  =  3  Avere,  otte- 
ner in  sorte,  toccar  in  sorte,  accadere  o  riu- 
scire a  sorte  -  Fir.  Visc.  an.  69;  Segr.  Fior. 
Vi.-c.  62  ed  altrove  ;  Vani.  Par.  XXXii.  34  -  ; 
Tuy^iveo,  nanciscor,  eris,  naclus  sum,  nancisci, 
dep.  3;  sortisi;  contingere,  evenire.  =  4  Ca- 
vare a  sorte;  mettere  alla  decisione  della  sorte 

-  Ar.  Fur.  xxx.  21  ;  Car.  En.  vi.  190;  Liv.  Vec. 
I.  il,  e.  4  -  ;  sortes  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt. 
3;  in  sortem  conjicere.  =  5  Uscir  fuori  (  da 
exortus,  part.  di  cxariar,  uscir  fuori)  -  Buon. 
Fier.  ili.  1.  2;  Red.  Leti.  l.  54;  Salvili.  Annoi. 
F.  B.  iv.  3.  3  -  ;  e/.6>tv6),  egredior,  eris,  essiti 
sum,  edi,  dep.  3;  exire,  prodire.  =  G  (Milit.) 
Uscir  dei  ripari  delle  piazze  assediate  per 
assaltare  il  nemico,  far  sortita  -  Tac.  Vav. 
Va.  Agric.  292;  Galil.  Fortif.  1.  6;  Ner.  Som. 
XI.  37  -  ;  e';oou«co,  erupliouem  facio,  is,  feci, 
facere,  ali.  3.  Cic;  erumpere  in  hostes.  Caes. 

SORTITA  ,  sf.  ;  scella;  èxìoyri,  delrclus,  US,  m. 
!..  =  2  Assortimento  -  Buon.  Fier.  IV.  3.  3  ; 
Salviti.  Aiutili,  ivi  -  ;  apparalio,  onis,  f.  3.  =3 
(Milit)  Il  sortire,  l'uscir  fuori  che  fanno  ì 
soldati  dai  loro  ripari  per  assaltar  i  nemici  - 
Tac.  Vav.  Ann.  I.  2i  -  ;  eruptio,  onis,  I".  3. 
Cas.  -  Slimò  opportuno  di  fare  una  sortila 
(c.rmandum  sibi  al/quid  de  empiitine  existimavit) 
Caes.  -  Risospingere  una  sortila  (versos  hostes 
ad  mania  agere)  Virg. 

SORTITO,  agg.  m.  da  sortire;  eletto  in  sorte, 
cavalo  a  sorte  ,  avuto  od  ottenuto  in  sorte  ; 
sorte  dtictus,a,  um.  Virg.  =  2  Uscito  -  Guilt. 
Lelt.  R.  ;  Vani.  Inf  T.  I,  f.  29  -  ;  t'^tiOwv , 
egressus,  a,  uni. 

SORT1ZIONE,  sf;  v.  I.;  l'atto  di  estrarre  a 
sorte  ;  ìtAnpwai?,  sortilio,  onis,  f.  3. 

SORTO     V.   SUUTO. 

SORVANZANTE,  SORVANZARE.  V.  SOPRAVAN- 
ZANTE ecc. 

SORVENIRE.  V.   SOPRAVVENIRE. 

SORVIVERE.  V.   SOPRAVVIVERE. 

SORVIZIATO,  agg.  ni.  ;  v.  a.  ;  pienissimo  di  vixj 

-  Bemb.  Pros.  II.  2(>7  -;  7róvy;pÓTaTo;  ,  scelestis- 
simus.  Plaut.;  sceleratissimits,  a,  um.  Sali. 

SORVOLANTE,  part.  di  sorvolare;  che  sorvola 

-  Buon.  Fier.  in.  1.  6  -;  sopravvolante; 
ùntpntxàixevoi  ,  supervolans.  Plin.;  suptrvoli- 
tans,  tis,  3. 

SORVOLARE,  ti.  ass.  comp.;  volar  sopra,  volare 
allo  -  Visc.  Cale  XIX;  Boez.  Varch.  in.  1.  19; 
Tass.  Gcr.  xv.  li  -;  sopravvolare;  ùtrtp- 
■nitàofxut  ,  super-volo,  as,  are,  n.  1.  Ov.;  super- 
volitare.  Virg.  =  2  Alt.  e  trasl.  Sopravan- 
tare -  Varch.  Stor.  v.  107  -  ;  aliis  praisto,  as, 
stili,  stare,  n.  1.  Sali.;  antecellere  aliquem,  o 
alicui ,  o  aliqua  re  ,  o  in  aliqua  re.  Cic.  ap. 
Prisc. 

SOSAGORA,  n.  pr.  m.;  così  fu  chiamato  un  an- 
tico medico;  Sosagnras,  te,  m.  1.  Cels. 

SOSCRITTO,  agg.  m.  da  soscrivere;  scritto  sotlo 

-  Fiamm.  iv.  114  -  ;  sottoscritto;  vrroyi- 
ypuuu.éi>oc,  ,  subscriplus,  a,  um.  -  Lettera  so- 
scrilta  (subscripta  epistola)  Modesl.  .lei. 

SOSCRIVERE  ,  alt.  anom.  comp.  sinc.  di  sotto- 
scrivere.  V. 

SOSCRIZIONE.   V.  SOTTOSCRIZIONE. 

SOSIA,  n.  pr.  m.  ;  nome  di  sehiavo  presso  l'An- 
fitrione di  Plauto,  e  l'Andi  ia  di  Terenzio  ; 
Sosia,  a;,  m.  1. 

SOSIGENE,  n.  pr.  m.;  celebre  astrologo;  Z«.o«- 
-/inne,,  Sosigenes,  is,  m.  3.  Plin. 

SOSILO,  ti.  pr.  m.;  scrittore  greco,  spartano, 
che  scrisse  la  vita  di  Annibale  ;  Sfittici  ,  So- 
siltts,  i,  m.  1.  Nep. 


vn. 
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So 


S0S1MENE 

«»OSIMENE,  fi.  pr.  m.;  aulico  medico;  Sosimenes, 

is,  m.  3.  Plin. 
SOSIUATE  (geog.);  città  dell'Eia  micie;  Sostiate, 

SUSJ,  h.  pr.  m.pl.;  celebri  copisti  e  venditori 
di  libri  io  Roma;  Sosti,  orum,  va.  pi.  ».  Hor. 

SOSO,  «.  />''.  »'•;  i"»o  de'  più  celebri  artefici  di 
pavimenti  a  mosaico  ;  Sosus,  «',  m.  2.  W«. 

SOSPECCIARE,  SOSPKCCIO,  SOSPECCIONARE, 
e  dcriv.   V.  SOSPETTARE  ecc. 

SOSPi  i.i-O  (<7<«g.j;  città  degli  Stati  Sardi  nella 
provincia  di  Nizza;  Sospildlum,  Cespi  tcllium.' 

SOSPENDERE,  alt.  onoro.;  appiccare  o  sostenere 
la  cosa  in  maniera,  ch'ella  non  loccln  terra; 
sollevare,  appendere  -  Maesiruiz.  u.  l'i 
5.    Margit.  -  ;  suspendere;  avapraw 
spendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ;   appendere.  ■ 
«pendere    al    sole  ( ad  solem  appendere  )  _  = 
2  Impiccare  -  Guicc.  Slor.  xv.  m  -  ;  Pp°X? 
ivapràco  ,  aliquem  suspendere.  Cic.   —  infelici 
arbori  suspendere  Liv.  -  stipendio  inlerimere 
Plin.   -  pattbulo  afpgere.  Sali.  =  3  Rende* 
dubbioso  ,  porre  in  ambiguità   -  Dani.  Par. 
xxxn.  92  -;  «i?  inof'izv  xahfornui,  suspensum 
aneipitem,  dubium  reddo,  is,  didì,  dere,  alt.  3  ; 
reddere  animo  suspensum.  =  4  Differire,  pro- 
crastinare, soprassedere  -  G.  V.  XI.  3.  23;  Se- 
gner.  Pred.  XXIII.  5  -  ;   ftéi>«a,  à«6o>às  itoito- 
w  ,  sustineo.  es,  nui,nere,  alt.  2;  relinere.  Cic; 
suspendere.   Curi.;    differre,  prolrahere.    -  So- 
spendere  il    suo   giudizio  (servare  judicium) 
Curt.  —  sopra  cose   incerte  ( assensionem  a 
rebus  imeilis  cohibere;  se  sustinere  a  judicio 
ferendo  de  re  incerta)  Cic.  —  il  suo  consenti- 
mento (ossensum  o  se  ab  assensi!  sustinere)  ld. 

—  gli  effetti  del  suo  sdegno  (conceplam  iram 
relinere  o  reprimere)  Ov.  —  colla  sua  elo- 
quenza le  spade  de'  soldati  ( già  dio  s  mUitum 
facundia  morari)  Veli.  —  il  giudizio  (judicium, 
assensionem  a  re  aliqua  cohibere  ;  se  sustinere  a 
judicio  de  aliqua  re  ferendo)  Cic. 

SOSPENDIMELO.   V.  SOSPENSIONE. 
SOSPENOITORE,  verb.  m.  di  sospendere  ;  che 

sospende,  che  tien  sospeso  -  Belli».  Disc.  i. 

177  -  ;  àvapTùv,  suspendens,  tis,  va.  3 
S0SPEND1TRICE,  verb.  f.  di  sospendere  ;  che 

sospende  ;  qua  suspendil. 
SOSPENSIONE,  sf;  il   sospendere  -   Gal.  Sist, 

21tl  -  ;    sospendimene,   suspensione; 

adhasio,  onis,  f.  3.  =  2  Ambiguità,  dubbio 

-  Guicc.  Slor.  xvii.  17;  Car.  Leti.  li.  245;  Bemb 
Stor.  XI.  151  -  ;  àftf  léoìicn,  ambiguitas,  alis,  f. 
3;  dubilatio,  onis,  f.  3;  dubium,  ti,  n.  2.  Cic.  ; 
animi  fluctualio,  onis,  f.  3.  Liv.  —  3  Dilazione, 
indugio  -  Cai.  Lelt.  80  -  ;  uO.lnan,  cessatw, 
onis,  f.  3.  Plaut.;  prolatio,  inlermissio,  onis 
i.  Cic;  mora,  ce,  f.  )..;==•  -ì  (Eccl.)  Censura 
ecclesiastica  -  Maeslruzz.  il.  50.  Ut.  ;  Pass. 
126  -  ;  sacrorum  interdictio,  onis,  Lì.  —  5  (Milit.) 
Sospensione  darmi  o  dell'armi;  convenzione 
tra  due  eserciti  o  corpi  nemici  di  non  offen- 
dersi reciprocamente  per  un  tempo,  quasi 
sempre  assai  corto  -  Montecucc.  -  ;  inducile, 
arum,  f.  pi.  1.  Cic.}  ab  armis  quies,  etis,  f.  3. 
P.  Mela;  pactilia  pugna  cessatio,  onis,  f.  3. 
Geli. 

SOSPENSIVAMENTE,  avver.;  con  sospensione; 
suspensivamente  ;  cum  mora  ;  per  inter- 
missionem  ;  intermissione.  =  2  Dubbiosa- 
mente -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  Simnoprtzinùti,  du- 
bitanter,  dubio. 

SOSPENSIVO,  agg.  m.;  alto  a  sospendere;  che 
sospende  -  Buommalt.  Tratl.  Ling.  -  ;  su- 
spensi vo;  qui,  quw,  quod  suspendit  o  relinet. 
==  5  Dubbio,  ambìguo;  èv<?oiajif*os ,  kp.fi- 
SoXoc;,  dubius,  ambiguus,  a,  um.  Cic.  ;  animo 
suspensus,  a,  um  ;  harem,  tis,  3;  anceps,  itis, 
3;  hasitans,  tis,  3. 

SOSPENSO.   V.  il  vocab.  seg. 

SOSPESO  ,  agg.  m.  da  sospendere;  pendente  - 
Soder.  Colt.  128  -  ;  Sagg.  noi.  esp.  224  -;  so- 
spenso,  suspeso;  àv>ipT»j//.£«o?,  suspensus, 
a,  um  ;  pendens,  tis,  3.  -  Essere  sospeso  pe' 
piedi  (per  pedes  pendere)  Plin.  -  Spada  so- 
spesa da  una  soffitta  (demissus  e  lacunari  già 
dius)  Cic.  -  Giardini  sospesi  (pensiles  horti) 
Curt.  -  Cocchi  sospesi  (pensilia  vehicula)  Plin. 
-  La  terra  è  sospesa  col  suo  proprio  peso 
(terra  librata  est  suis  ponderibus)  Cic.  =  2 
Trasl.  Dubbio,  ambiguo  -  Bocc.  Nóv.  lxxxxvi. 
7  -  ;  «#opo?,  «nopnTixò;,  suspensus.  Cic;  in- 


<  M'->3> 


SOSIMGNKRE 


ivr/iis,  dubius,  ambiguus,  a,  uni.  Tac.  -  Sospeso  SOSPETTO  ,  agg.m.;  che  arreca  sospezione   - 

tra  la  vergogna  ed  il  timore  (pudoris  rio  metus 

ambiguus)  Tac.  -  Animo  sospeso  Ira  la  spe- 
ranza e  la  lema  (animus  in  spe  alque  in  timore 

ntuiitti.i)  Ter.  -  Kssere  soppeso  tra  la  speranza 

e   la   pallia  (pende re  et  exerceri  spe,  ati/ue  a/fici 

mclu)   Plin.  jun.  =  3  (Eccl.)  lncoiso  nella 

sospensione  ,  nel  signif.  del  Jj  4  -  Pass.  I6f>; 

Maeslruzz.  li.  Mi  -;  àpyòc,  ,  a  sacris  abslinere 

jussus,  a,  um.  More.  I user. 
SOSPETTAMENTE.   V.  SOSPETTOSAMENTE. 
SOSPETTANTE,  pari,  di  sospettare  ;  che  sospella 

-  Dav.  Scism.  LXXV.   48  (Bussano  1782  J;   Tac. 

Dav.  Ann.  Lì-;  ùnolap-Gàvcov ,  suspicans,  tis, 

3.  C'iC. 
SOSPETTARE,  alt.   e    n.    ass.;    aver    sospetto; 

prender  sospetto,  dubbio,  ombra,  entrar  in 
sospetto,  dubitare,  ombrare,  altriin.  insospet- 
tire -  Bocc.  Nov.  IV.  5  ed  altrove;  Buon.  Fier. 

4.  Intr.-;  sospecciare,  sos  pece  io  na  re, 
sospicciare,  sospicare,  sospiciare, 
suspicare;  ùtotttcuw,  rei  suspicionem  liabeo, 


Bocc.  Mov.  Lll.  2;  Pass.  Ti');  Galal.  58  j  Crvn. 
Mortll.  in  -  ;  sospczi  onoso  ;  ùironróc,  , 
suspccttis,  a,  um.  Cic.  -  La  medicina  dell'a- 
nimo a  molli  e  sospetta  e  odiosa  (medicina 
animi  plurihus  suspicta  et  invisa)  Cic.  -  C'ie 
non  lo  tenesse  per  sospetto  su  quel  misfatto 
(ne  super  tali  scelere  se  suspertum  haberet)  Sali. 
-  Esser  sospetto  di  una  cosa  (rei  o  de  re  in 
suspicionem  venire)  Cic.  —  di  un  delitto  (sce- 
leris  suspicionem  liubere)  Nep.  (de  scelere  »u- 
spectum  esse)  Cic.  -  Non  essere  in  niun  mi- 
nimo che  sospetto  intorno  ad  un  fatto  (facli 
ne  suspicione  quidem  aspergi)  -  Sebbene  per 
falso  modo  tu  gli  divenissi  sospetto  (tliamsi 
falso  UH  in  suspicionem  venisses)  Cic.  -  Divenne 
sospetto  di  aspirare  al  regno  (in  suspicionem 
regni  appetendi  incidit)  ld.  =  2  Parlando  di 
persona,  vale  che  ha  sospetto,  sospettoso  - 
Lib.  Cai.  I.  »,  43  -;  ÙTO>«rtTtxò?,  suspicax,  acis, 
3;  suspiciosus,  a,  um.  =  3  Aver  sospetto  di 
checchessia,  vale  temerne  dubitando  -  Car. 
Lett.  ined.  II.  137  -  ,•  aliquid  suspicor,aris,alus 
sum,  ari,  dep.  1. 


es,  bui,  bere,  alt.  2;  rem  suspicione  attingere; 

rem  de  aliquo  suspicari  ;  in  suspicionem  venire, 

adduci.  Cic.  -  Sospettare   alcun  che  di  male  SOSPETTOSAMENTE,  avv.  ;  con  sospetto  -  Frane 

(aliquid  mali  suspicari)  ld.  -  Si  cominciava  a      Saccft.  Rim.  47;   Tes.  Br.  vii.  li  -  ;  sospet 


(aliquid  mali  suspicari) 

sospettare  (jam  lum  erat  suspicio;  coll'inf.  ) 
Ter.  -  Mio  padre  non  sospella  nulla?  (num- 
quid  patri  subolel?) 

SOSPETTATO  ,  agg.  m.  da  sospettare  -  Diod. 
Avv.  Libr.  Apocr.  -;  sospec  e  i  ona  to  ,  so- 
spicalo,  suspicato;  in  suspicionem  addu- 
ctus,  a,  um.  -  Si  è  sospettato  di  qualche  cosa 
(subest  rei  aliqua  suspicio)  Cic. 

SOSPETTEVOLE  ,  agg.  com.;  da  far  sospettare 
-  Salvin.  Annoi.  T.  B.  IV.  5  -  ;  sUspicabilis,  e, 
3.  Arnob.;  in  suspicionem  inducens,  tis,  3. 

SOSPETTICCIO ,  57».  dim.  di  sospetto;  piccolo 
sospetto  -  Lasc.  Cen.  ìli,  nov.  10  -  ;  levis  su- 
spicio, onis,  f.  3. 

SOSPETTISSIMO,   agg.   m.  sup.   di  sospetto  - 

Guicc.  Stor.  xv.  627  ed  altrove  -  ;  maxime  dubius, 

a,  um.   ==  2   Sincope  di  sospettosissimo.  V. 

§2- 


tamente,  sospecc  iosa  mente,  suspi- 
z  iosa  mente;  ÙTÓrrTw;,  suspiciose.  Cic. 

SOSPETTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sospettoso; 
paurosissimo,  timidissimo  -  Tratl.  Segr.  cos. 
donn.  -  ;  timidissimus.  Ov.;  suspiciosissimus,  a, 
um.  Cic.,-  Ov.  asa  2  Che  arreca  grande  so- 
spezione -  Borgh.  Tose.  315  -;  sospettis- 
simo ;  qui,  qua,  quod  in  maximam  suspicionem 
venil. 

SOSPETTOSO,  agg.m.;  pieno  di  sospetto,  che  non 
si  fida,  pauroso,  ombroso,  timido  -  Bocc.  In- 
trod.  40  e  altrove;  Fir.  Trin.  v.  2  -,  sospec- 
cioso  ,  sospiccioso  ,  sosp icci o noso  , 
sospicace,  sospezioso  ,  sospizioso  , 
sospicace,  suspicace;  \mo\n^tiy.òi ,  su- 
spiciosus, a,  um.  Cic.  ;  suspicax,  acis,  3.  Tac. 
=  2  Dubbioso,  incerto  -  Sen.  Pist.  82  -;  àfz- 
(f  t'Soiot,  ambiguus,  dubius,  a,  um  ;  anceps,  itis, 
3.  Cic. 


SOSPETTOSISSIMO 
SOSPETTO,  sm.  ;  opinione  dubbia  di  male  fu 

turo  o  accaduto;   altrim.  diffidenza,  dubbio,  SOSPEZIONE,  V.  SOSPETTO,  sost 

tema  -  Dani.  Inf.  xxm.  54;  Petr.  Son.  2ui  ed  SOSPEZIONOSO  ì 

altrove;    Bocc.    G.  v,  f.  12-;    sospeccio  ,  SOSPEZIOSO      S   V.  SOSPETTOSO. 

sospeccione,  sospicamen  to,  so  spi  e- SOSPICACE        ) 

cione,    sospezione,    sospizione,    s  u  -  SOSPICAMENTO.  V.  SOSPETTO,  sost. 

spezione,  suspicione,  suspetto;  Otto- SOSPICARE  ecc.  V.  SOSPETTARE  ecc. 

ipfct,  suspicio.  Cic;  suspectio,  onis,  f.  3.   Ter.  SOSPICCSARE  ecc.  V.  SOSPETTARE  ecc 

-  Leggerissimo  sospetto  (suspicio  tenuiMiTnnJjSOSPICCIONE.  /'.  SOSPETTO. 


Cic    -   Sospetto  mal  fondato    ( —   non  jatiYsOSPICCIONOSO  »  y   sqspextOSO    sost. 


firma)  ld.  -  Con  sospetto  (suspiciose)  ld. 
Dar  sospetto,  del  sospetto  (suspicionem  inji- 
cere  o  movere  —  alicui  dare  ,•  infcrre  suspicio- 
nem) Cic  -  Dar  luogo,  far  luogo  a  sospetto 
(suspicioni  locum  dare  ;  venire  in  suspicionem) 
ld.  -  Cosa,  affare  che  fa  venir  sospetto  (su- 
spiciosum  negolium,  ii,  n.  2)  ld.  -  Esser  fuori 
d'ogni  sospetto  (suspicione  carere  ;  ab  omni 
suspicione  abesse)  ld.  -  La  sua  virtù  non  la- 
sciò mai  sospetto  di  sorla  (ejus  virtutem  nulla 
suspicio  violavit)  ld.  -  Avere  sospetto  (suspi- 
ciose cogitare;  suspiciones  trahere)  ld.  —  con- 
tro alcuno  (aliquem  in  suspicionem  vocare  — 
in  suspicione  ponere  ;  rem  de  aliquo  suspicari) 
ld.  -  Avvi  sospetto  (insinuai  animò  suspicio) 
Liv.  -  Il  sospetto  cade  su  lui  (cadit  in  eum  o 
pertinet  ad  eum  suspicio)  ld.  -  Aver  sospetto 
sopra  una  cosa  (rei  suspicionem  habere)  - 
Stare  in  sospetto  di  alcuna  cosa  (ex  re  suspi- 
cionem trahere  o  ducere)  ld.  -  Aver  qualche 
sospetto  (subdiffidere)  ld.  -  Egli  ha  qualche 
sospetto  che  ecc.  (est  suspicio,  illum  etc,  col 
l'inf.  )  -  Come  hai  potuto  aver  questo  so- 
spetto ?  Donde  questo  sospetto?  (quid  libi 
ista  incidit  suspicio?)  Ter.  -  Deporre  il  so- 
spetto (suspicionem  deponerc)  Cic.  -  Dileguare 
i  sospetti  che  si  hanno  sul  conto  nostro  (su- 
spicionem levare  od  a  se  propulsare  —  expur- 
gare  et  dimovere)  ld.  -  Cotal  sospetto  si  è  per 
siffatto  modo  in  te  radicato,  che  non  si  può 
sbarbare  (Ubi  ita  penilus  jam  insedit  ista  su- 
spicio, nullo  ut  evelli  modo  possil)  ld.  -  Levare 
ogni  sospetto  che  di  noi  si  può  avere  (a  se 
suspicionem  omnem  propulsare,  removere  o  se- 
gregare) Cic;  Plaut.  =  2  Paura  -  Dant.  Inf. 
xxii.  127  -  ;  dùp.x  ,  timor,  pavor,  oris,  va.  s; 
formido,  inis,  f.  3. 


SOSPICCIOSO       ) 

SOSP1GNERE,  att.  anom.  camp.;  spignere,  sfor- 
zare, pignere  -  Dant.  Purg.  v.  125;  Bocc.  Nov. 
Lxxix.  42;  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  sospingere, 
su  spinge  re  ;  èKeiyu,  impello,  is,  puti,  pel- 
lere,  att.  3  ;  pelìere,  expellere.  -  Sospignere  da 
se  (pia  se  propulsare)  Lucr.  (protrudere)  Cic 
indietro  (retro  agere)  Ov.  —  fuori  (espel- 
lere od  estrudere  foras  ;  trudere  o  propellere) 

—  ad  un  precipizio  (pracipitem  impellereste. 

—  una  cosa  da  un'altra  (rem  dispellere)  là.  — 
una  pietra  (urgere  saxum)  Ov.  —  un  pallone 
co' pugni  (incursore  pugnis  pugillalorium  fol- 
lem)  Plaut.  —  gl'inimici,  farli  dare  addietro 
(hostes  gradu  movere )  Liv .  —  il  suo  cavallo 
contro  di  alcuno  (equum  in  aliquem  admitlere) 
ld.  (—  agere)  Hor.  -  11  vento  sospigne  la  nave 
(fertur  vento  navis)  Lucr.  (ventus  navim  impel- 
la) Stat.  =  2  lnstigare  -  Petr.  Son.  1%  -  ; 
ènuyt>ì ,  aliquem  ad  rem  instigo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Ter.  —  impellere,  commovere,  incitare, 
concitare,  adducere,  hortari.  Cic;  propellere, 
pertrahere,  inducere,  slimulare.  -  Sospignere 
all'armi  (slimulare  ad  arma)  Liv.  —  alla  virtù 
(alicujus  virtutem  acuere)  —  ad  una  cosa  a 
cui  già  uno  inchina  (currenti  calcar  addere) 
Plin.  jun.  -  Chi  sospigne  (suasor,  hortator, 
impulsar,  concitator,  slimulator,  oris,  m.  3)  Cic. 
=  3  N.  ass.  e  pass.  Andar  oltre,  proceder 
innanzi  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  25  ;  Bocc.  Com. 
Dant.  -  ;  -npoipxop.a.1  ,  progredior,  eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3.  Cic.  -  Sospignersi  più  lon- 
tano (longius  procedere  —  progredì)  ld.  -  Al- 
lora io  mi  sospinsi  fino  alla  città  di  Cales 
(lune Cales  processi)  ld.  -  Si  sospinsero  sino  al 
mare  Adriatico  (in  Jdriacum  mare  usque  ve- 
nerunt)  Fl»r, 


SOSPIGNIMENTO 

SOSI*IGMMI>TO,  ini.;  il  sospignere  -  Mi  r  S. 
Grtg.  -,  sospinta,  spinta,  sospin- 
ti odc  ;  (ÒOtsuó;,  impulsut,  us,  m.  •;  impulsio. 
onis,  f.  5.  Cie.  —  2  lnsligazione,  impulso,  ec- 
citamento -  G.  V.  Mii.  »».  5;  Guid.  G.  -  ;  ira- 
po|j3  j'.;,  -acjzivron.  inclinilo,  impulsio.  Cic.; 
vislujulto,  onis,  f.  3.  i4uct.  arf  //er.  ;  impulsili, 
ut.  m.  2.  Cic;  adhorlalio,  ouis,  f.  3;  hortalus, 
vi,  m.  «.  -  l'er  sospignimento  di  alcuno  faii- 
ri/juj  impulsi!  ;  ali  quo  impulsore  od  auclore  ) 
Cic 

SOSPINGER!:.   /'.  SOSPIGNERE. 

sospingitrice,  wrè.  /".  di  sospingere;  che  so- 
spinge -  SaU-in.  Cas.  122  -  ;  qua  impellit,  con- 
citai. 

SOSPINTA.    V.  SOSPIGNIMENTO. 

SOSPINTO,  agg.m.  da  sospignere  e  sospingere; 
cacciato  innanzi  -  Dani.  Inf  xxiv.  32  -  ;  su- 
tpinlo  ;  ùQoGeU,  impulsus,  a,  uni.  =  2  Sbal- 
zato, lanciato,  gettato  -  Bore.  .\uv.  Xiv.  9  -  ; 
8<r.0;i;  ,  jactus ,  emissus ,  a,  um.  =  3  Trasl. 
Incitalo,  mosso,  indotto  -  Dani.  Par.  iv.  8  ed 
altrove;  Bocc.  Nov.  XII.  7  ed  altrove;  G.  V.  Vili 
«V  9  -  ;  7r2|;o//ftr)G£(i;)  incitalus,  concitatus,  ex- 
citatus,  insligalus,  impulsus,  a,  um.  -  Sospinto 
dal  rimorso  ( conscienlia  impulsus)  Quint.  - 
Essere  sospinto  (duci,  deduci)  Cic.  —  4  A  ogni 
pie  sospinto;  posto  avverti.  ;  spessissimo  - 
Potaff.  '  -  ;  5apii,  per  sape,  sapissime. 

SOSPINZIONE.   V.  SOSPIGNIMENTO. 

SOSPIRANTE,  pari,  da  sospirare;  che  sospira  - 
G.  V.  xi.  3.  15;  Salvia.  Odiss.  lib.  V,  v.  569  -  ; 
5T8vi^uv,  suspirans,  gemens,  tis,  3. 

SOSPIRARE,  n.  ass.;  mandar  fuori  sospiri  - 
Bocc.  Nov.  xliii.  12;  Dani.  Inf.  XIX.  63;  Pelr. 
Cam.  XLll.  1  ;  Buon.  Tane.  li.  1  -  ;  ariiià'C,w  , 
suspiro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.;  suspiria  tra- 
here  o  ducere  ;  gemilus  edere.  Ov.  ;  ingemiscere. 

-  Sospirare  dal  fondo  del  cuore  (ab  imo  su- 
spirare)  Id.  =  2  Fig.  Desiderare  ardente- 
mente (  ed  in  questo  caso  si  costruisce  col 
terzo  e  col  quarlo  caso)  -  Vani.  Par.  xxu.  321  ; 
Fr    Giord.  127  -  ;  imnoOiv,  desiderio  flagrare. 

-  Sospirare  di  alcuno  o  ad  alcuno  (  aliquem 
spirare  o  suspirarc)  Ter.  ;  Juv.  —  ad  una  cosa 
(esse  in  rei  desiderio)  Cic.  —  agli  onori  (su- 
<psrare  ad  honorcs)  Val.  FI.  =  3  Si  usa  pure 
nello  slesso  significato  come  ali.  -  Segner. 
Mann.  Apr.  xx.  3;  Pelr.  Canz.  xlii.  2  -  ;  exo- 
plo,  peropto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Se  per  av- 
ventura sospira  novelli  amori  (si  forte  alios 
jam  nunc  suspirat  amores)  Tibull.  ==  4  Dicesi 
anche  del  rimpiangere  cosa  perduta  -  Petr. 
Canz.  XLll.  2;  Segner.  Pred.  I.  5;  Pallav.  Ist. 
Cune.  il.  4i  -;  desiderio  ufficiar,  tris,  feclus 
sum,  /Tei,  pass.  3  —  teneri.  Cic.  =  5  Pian- 
gere, lamentare,  deplorare  -  Unni.  Sun  ;  Ar. 
Fur.  i.  52;  Berti.  Ori.  XVI.  2  -;  dt-fleo,  es,  flevi, 
fiere,  alt.  2;  deplorare,  lugere  ;  queri,  conqueri. 

-  Sospirar  la  sciagura  di  alcuno  (ulienus  vi- 
cem  delire  —  de  cnsu  fiere)  Cic.  -  Sospirar 
alcuno  che  sia  morto  (alicujus  moriem  lacrimis 
prosequi). 

SOSPINTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sospiralo; 
desideralissimo  -  Segner.  Pred.  XXVII.  7  -;  tpi- 
tto'Otjto;,  exoplalisiimus,  a,  um. 

SOSPIRATO,  agq.  m.  da  sospirare,  in  signif.  di 
desideralo  -  Tati.  Gtr.  XII.  91;  Salviti.  Disc.  i. 
Lib.  Pred.  -  ;  optatus,  exnptatus,  desidera- 
ta*, nipilus,  a,  um.  -  Il  sospiralo  genitore 
•  a  piatiti  parerne)  Virg. 

SOsPlRA'l'ORE.  rito.  m.  di  sospirare;  che  so- 
ipira  -  Rim  Ani  F.  P.  -  ;  OTtvà%<vv,  suspirans, 
tis,  m.  1  ;  suspiria  ducette,  ing<  mise  etis,  tis,  m    ;. 

BO0PW  M  BICE,  veri  f.  di  sospirare;  che  so- 
spira -  /V.  Giord.  Pud.  R.  -;  qua:  stupirai, 
qua  grimi,  i/uir  tnijimiscit. 

SOSPIRITI  IO  .  im.  (Imi.  di  sospiro;  lieve  so- 
spiro -  BflVC.  ti 09.  XX\.  IO;  Car.  Lelt.  med.  II. 
7n  -,  -.  ,  .,:.-.-  ./-/uà,  tenue  o  levi:  su. ipi  riunì, 
ti,  n.  2. 

SOSPIBEVOLE,  agg.  cam.;  pieno  di  sospiri, 
accompagnato  da  sospiri  -  Fdnc.  l.  IV.  -;  so- 
spiroso ;  otsvòei;,  gimebundus,  a,  um. 

-  rSPIBO  im  :  inapiraZWM  lenta,  rapida,  pro- 
fonda, alla  quale  »ien  diodo  un'iospirazione 
molto  pronta,  che  talora  e  affatto  dell  ìalinto, 
o  talora  e  eapreaaiom  della  molealia,  del  de- 
siderio, o  del  dolore  li.sico  0  molale  -  Bui. 
ìnf.  XXX.  2;  Boic.  No».  XI.lV.  2;  Dani.  Inf. 
XXIil     13   ed    alti  ove;    Pelr.    Canz.   XXXMH.    2; 
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Ar.  Fur.XXV.  79  -  ;  suspiro;  arivotyu*,  su- 
spiiium,  ii,  a.  2.  Cic.;  suspiratus,  us,  m.  i.  Ov.; 
suspiratio,  onis,  f.  ì.Sen.;  gemilus,  us,  m.  4.  - 
Mandar  sospiri  dal  fondo  del  petto  (suspiria 
alte  peterc)  Plaut.  ( —  ex  imo  corde  trahere  o 
ducere)  Ov.  -  Dare  sfogo  ai  sospiri  (suspiria 
laxare)  Plaut.  -  Soffocare  i  sospiri  (gemilus 
cuiiipcscere,  comprimere)  Ov.  -  Fino  all'estremo 
sospiro  (usque  ad  exlremum  spirilum)  Cic.  - 
Mandar  Puiliuio  sospiro  (animata  ejflare  ) 
Plaut.  (exlremum  spirilum  efflare  o  reddere) 
Id.  -  Ricevere  l'ultimo  sospiro  di  alcuno 
(exlremum  alicujus  spirilum  od  lialilum  exci 
pere)  ld.  ( —  ore  legere  )  Virg.  =  2  (Med.) 
Diflìcollà  di  respiro,  affanno  -  Scgn.  Pisi.  5i  -; 
aititeli tus,  us,  m.  4. 

SOSPIROSO.  V.  SOSPIREVOLE. 

SOSPIZIONE.  V.  SOSPETTO. 

SOSPIROSO.   F.  SOSPETTOSO. 

SOSSANNARE  ,  n.  ass.;  v.  Lea.;  far  bocchi, 
schernire,  sghignare  -  Arrigh.  Vi  -  ;  f*uxr» 
pi^-ij,  yjzuóXfiì,  subsanno,  as,  are,  alt.  1.  Nemes.; 
Fulg.  ;  illudere  alicui  od  aliquem  ;  aliquem  de- 
risui  o  ludibrio  liabere.  Cic. 

SOSSIDIO.  V.  SUSSIDIO.  =  2  Nel  num.  del  più 
fu  usalo  per  compagni  di  guerra  -  Car.  Eneid.-; 
socia  arma,  orum,  u.  pi.  2. 

SOSSISTENTE.   V.  SUSSISTENTE. 

SOSSOPRA  ;  «ne.  di  sotlosopra.   V. 

SOSSOPRARE  ,  n.  ass.  ;  andar  sossopra  -  Pros. 
Fior.  ìv.  3.  79  -  ;  Tcipó.tToixa.1,  perlurbor,  aris, 
atus    sum,  ari,  pass.  1  ;    ewrli,  dissolvi,   sub 
verti. 

SOSTA,  sf.  ;  quiete,  posa  -  Dep.  Decani.  126; 
Morg.  XIV.  5  -  ;  ntxvvu;,  quies,  etis,  f.  3;  re- 
quies,  etis,  f.  3  (nell'acc.  requiem  e  requietem); 
pausa,  a:,  f.  1.  =  3  Dare  sosia,  dar  riposo  - 
Fitoc.  ni.  107 -;  quietati  concedo,  is,  cessi,  cedere, 
att.  3.  =  3  Porre  sosta;  interrompere,  trai 
tenere  -  Fiamm.  n.  ^4  -;  a  re  inlermissioncm 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  ;  iiilermitlere.  Cic. 
=  4  Pigliar  sosta  ;  riposare  -  Buon.  Tane,  i 
'i  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  jj^u^ct^to,  quiesco,  is, 
evi,  escere,  n.  3.  -  Non  pigliar  mai  sosta  (nun 
quatti  in  suo  opere  cessare)  Cic.  =  5  Fregola, 
uzzolo,  appetito  intenso  -  Bocc.  Nov.  lxxxv 
13  -  ;  optate,  ,  c7rt0i>f/ia  ,  libido,  cupido,  inis, 
f.  3.  =  5  (Milit.)  Cessazione  o  piuttosto  so- 
spensione d'armi  -  Slor.  Pisi.  175  -;  inducia, 
arum,   1.  pi.  1. 

SOSTANTIVAMENTE,  avv.;  a  maniera  di  sostan- 
tivo -  Varch.  Lez.  2i7-;  s  us  la  n  li  v  a  m  e  n  le  ; 
oùaiaoTtxwq,  more  subslanlivo;   substanlive  (t. 

gr0- 

SOSTANTIVO  ,  agg.  e  sin.  ;  che  ha  sostanza  o 
sussistenza;  sustantivo;  On-apxTixò;,  sub- 
staulivus,  a,  um.  Tert.  =  2  Verbo  soslanlivo 
o  sustantivo  è  quello  che  signilica  sostanza  o 
sussistenza  ,  e  nel  quale  si  risolve  ogni  altro 
verbo  -  Maestruzz.  i.  52  -  ;  verbum  substanli- 
vum,  n.  Prisc.  =  3  Nome  sostantivo  o  su- 
stantivo, ed  anche  suslanlivo  assolutamente 
si  dice  quello  che  per  se  sussiste,  declinan- 
dosi per  un  solo  genere,  il  cui  opposto  è  ag- 
gettivo -  Bui.  Inf.  xxxin.  1;  Cari.  Fior.  72  ed 
altrove  ;  Red.  Annoi.  Dilir.  59  -  ;  subslantivum 
nomai,  inis,  n.  3.  Voss.  De  Grommai. 

SOSTANZA,  SOSTANZIA  ,  SOSTANZIALE    e  de 
rivai.  V.  SUSTANZA  ecc. 

SOSTARE,  att.  ;  fermare,  arrestare  (da  sub,  sotto, 
e  stare,  stare)  -  Tesoteli.  Br.  ;  Dani.  Purg.  xix 
93;  Bcmb.  Asol.  I.  33  -  ;  7ravw,  sislo,  is  (stili, 
parlando  di  diritto,  altrim.  senza  perf.  Varr.) 
sistere,  att.  3.  ^=  2  iV.  ass.  e  pass.  Fermarsi  - 
Dani.  Inf.  xvi.  8;  Frane.  Sacck.  Nov.  156  -  ; 
7t-/uo/y.at,  quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3;  merari, 
consistere. 

SOSTATO,  agg.  m.  da  sostare;  qui,  quiv,  quod 
constili  t. 

SOSTI.GNKNZA.   V.  SOSTENENZA. 

SOSTEGNO,  sin.;  cosa  che  sostiene,  che  regge; 
allrim.  puntello,  appoggio  -  Dani.  Inf.  XII.  6; 
Sagg.  nat,  etp.  M  -;  sostenimento,  So- 
sio n  la  ni  e  n  lo  ;  é'sEicrwa,  fulcimen,  inis,  n.  3  ; 
full  imeiitum,  fulcrum,  suslentaculum,  i,  n.  2.  = 

2  Trasl.  Mantenimento,  reggimento  -  Petr. 
Son.  296;  Frane.  Sacck.  llim.  61  -;  ovvTripnii;, 
i  miservatio,  onis,  (.  3.  Cic.  ;  duclus,  US,  m.  4.  = 

3  Ajulo,  prolezione  -  Bocc.  Nov.  i.  io  ed  al- 
trove -  ;  poriQ&ux,  auxilium,  ii,  n.  2;  tutela,  ce, 
f.  1  ;  praesidium,  ii,  n.  2. 


SOSTENERE 

SOSTENENTE,  pari,  di  sostenere  ;  che  sostiene 

-  Amtl.  16  ;  Fiamm.  VII.  34;  Tac.  Dav.  Ann.  li, 
35  -  ;  ìve'xù),  sustinens,  suslentans,  tis,  3. 

SOSTENENZA,  sf.  ;  il  sostenere,  in  signif.  di  sof- 
ferire; l'alto  di  sofferire,  sofferenza  -  G.  V, 
ix.  182.  3;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  sostegnenza; 
ùxou.avr),  toleranlia,  a,  f.  1.  =  2  Alimento 
sostentamento  -  Liv.  M.  -  ;  rpoyn,  alimonia, 
«r,  f.  1  ;  alimanium,  ii,  n.  2.  Plaut.  ;  Varr.  ;  ali- 
menium,  i,  n.  2. 

SOSTENERE,  att.  anom.;  tener  sopra  di  se,  por- 
lare  od  appoggiare  checchessia  -  Bocc.  Nov. 
XI.  5  e  altrove;  Dani.  Inf.  XVII.  96  -  ;  sustineo, 
es,  nui,  nere,  alt.  2;  fulcire,  suffulcire,  susten- 
tare.  -  Sostenere  un  terrazzo  (relinere  conge- 
stionis  impelum)  Vitr.  —  alcuno  che  cade 
(excipere  labentcm  et  sustinere)  Cic.  —  un  ca- 
rico (onus  sustinere  o  ferre)  Ov.  -  Non  poter 
sostenere  un  peso  (oneri  cedere)  Plin.  (conce- 
dere sub  onere)  Liv.  =  2  Sofferire,  comportare 

-  Botc.  Nov.  ì.  13  e  altrove  ;  Dant.  Purg.  il.  39 
e  altrove;  Cavale.  Specch.  Òr.;  Legg.  S.  Giob.; 
Seti.  Ben.  Farcii.  VI.  30;  Chiabr.  Rim.  (Bibl. 
Eric.  It.  XXXIV.  14j  -  ;  (fipu,  ÙTCOfxéiKU,  itiiy^, 
fero,  perfero,  fers,  tuli,  ferre,  att.  3;  pati,  per- 
peti.  V.  SOFFRIRE.  =  3  Comportare,  permet- 
tere -  Bocc.  Nov.  xv.  15  e  altrove  -  ;  e'«w,  yia-n, 
sino,  is,  sivi,  sinere,  alt.  3;  rem  alicui  pernii l- 
tere,  condonare,  indulgere,  concedere.  ==  4  Te- 
nere, conservare,  difendere,  proteggere,  aju- 
tare  -  Ciriff.  Calv.  ili.  78  ;  Vii.  SS.  Pad.  II.  277; 
G.  V.  ix.  318.  2  ;  Cron.  Morell.  ;  Alam.  Coli. 
IH.  56  -  ;  npolvTa.u.zl  tivo;,  aliquem  lueor,  eris, 
tuilus  sum,  tueri,  dep.  2  —  tegere  —  protegere 

—  pratsidio  tutari  —  sustinere  ;  stare  ab  aliquo. 
Cic;  nili  prò  aliquo.  Liv.;  alicui  patrocinare 
Plin.;  alicui  esse  presidio  ;  aliquem  defendere, 
servare;  alicui  opem  ferre.  =5  Custodire,  te- 
ner a  segno  -  Bocc.  Nov.  LXXXiX.  5  -  ;  xa- 
TaoTÉ>)w,  in  officio  conlineo,  es,  nui,  nere,  alt. 
2  ;  regere  ,  custodire.  —  6  Mantenere  -  Nov. 
Ant.  e.  9  -  ;  sustenlo,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Ei 
solo  sostiene  tutta  la  famiglia  (solus  omntm 
familiam  sustenlat  )  Ter.  -  Sostenere  alcuno 
(sustenlare  et  f over  e  aliquem)  Plin.  jun.  =  7 
Indugiare,  prorogare,  trattenere  -  Seti.  De- 
clam.;  Vii.  S.  Gir.  83-;  pé\l<a,  moror,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  alicui  cunctaiiancm  in- 
jicere.  Liv.  —  moram  et  tarditalem  afferrc;  rem 
in  aliud  tempus  differre  —  proferre ,  rejicere, 
protrudere  ;  rei  moram  inlerponere.  Cic.  =  8 
(Leg.)  Sostenere  si  dice  anche  quando  il  ma- 
gistrato comanda  che  il  reo  non  si  pai  la 
dalla  corle,  senza  però  incarcerarlo  -  Bocc. 
Nov.  vi.  5  -  ;  xat£^'.>,  delineo,  es,  nui,  nere, 
att.  2.  =  9  E  più  estesamente  prendesi  anche 
per  imprigionare,  tener  in  prigione  -  Nov. 
Ani.  HI.  4  -  ;  dtopòo),  in  carcera»  od  in  carcere 
includo,  is,  elusi,  eludere,  alt.  3;  in  carcerem  o 
in  vincula  conjicere  o  trudere  ;  custodite  man- 
dare. Cic;  osservare  in  carcere.  Liv.  =  10 
(Milit.)  Ricever  l'assalto,  l'urto  del  nemico 
senza  scomporsi,  senza  disordinarsi  nò  arre- 
trarsi ;  difendersi,  tener  saldo,  far  testa  - 
Machiav.  ;  Davil.  ;  Don.  Ist.  Gl'oc.  /.  22  -  ;  vitn 
liostium  infringo,  is,  fregi,  fringere,  alt.  3.  Cas. 

—  excipere.  Liv.  -  Onde  sostener  la  carica 
vale  reggere  l'impelo  degli  avversar)  -  Disc. 
Cale.  24-;  ènitpopà.v  àviyou.ot.t, pugnam,  hostium 
impelum  sustineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2.  -  Soste- 
nere la  prima  carica  (primula  ardarem  pugna 
sustinere.)  Id.  -  Quel  giorno  fu  sostenuta  la 
carica  con  difficoltà  ((egre  co  die  sustcntatum 
est)  Ca:s.=  1 1  N.  ass.  e  pass,  nel  primasignif.; 
fulcior,  iris,  fultus  (Cic.)  e  fulcitus  sum  (Cosi. 
Aur.),  fulcìri,  pass.  4.  -  Sostenersi  in  sulle 
gambe  (literae  suo  in  vestigio)  Liv.  —  sopra 
un    bastone   (baculo  incumbere  od  inniti)  Ov. 

—  in  andando  (baculo  gradum  adjuvare)  Scn. 

-  Il  malato  non  ha  ancor  forza  per  sostenersi 
(  mger  salis  firmo  enrpore  nondum  est)  Cic. 
( — vix  se  a  lapsu  sustinet)  Liv.  -  Gli  alberi  si 
sostengono  sulle  loro  radici  (radicibus  suis 
tiituntur  arbores)  Cic.  -  Le  viti  si  sostengono 
da  se  medesime  (viles  sinc  adminiculis  se  ipsa 
sustiuenl)  Plin.  =  12  Contenersi  -  Bocc.  Nov. 
XLiX.  15;  Dani.  Inf.  XXVI.  72  -  ;  se  conlinere.  = 
13  Trattenersi,  indugiarsi;  ò*w.xpi%ou.oLt,  com- 
moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  cunctari, 
esse  in  mora.  Cic.  ==  14  Trattarsi  nobilmente; 
bene  sibi  facere.  Plaut.  =  15  Star  sulle  sue; 


SOSTENIBILE 
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tvitatcm  vrcr  se  fcrre  ;    gravitale,,,    tueri   -  SOSTENUTISSIMO,  agg.  m. tup,  di   SOlleiHllOi 
ere.  Cic  ==  16  Reggerò,  duraro  -  Bocc.  Nov.\     superbissimo  -  De  Luca  Dott    Fulg.  il.  3.  11. 


sostenuto  ; 
gravitale,,,  piai  jo  /cr/=- 

lenere.  Cic.  =  16  Regg. 

mv    9  e  altrove;  Frane  Sacci,.  Nov.  82.  iif.j  i»/.|      B"</   -  i  ««perDIMimiU,  «,  «'" 
/'  iv.  7  -;  iaycXiCo^ae,  duro,  as,  avi,  are,  d. 'SOSTENUTO,  agg.  m.  dajoslencre;  appoRg.atoj 
1;   maiirre,    ilare,  peritate.    Cic;   perdurare. 
Plin.  -  Sostenere  o  sostenersi  a  lungo  (peren- 


nare.) Col.  (diu  consistere). 

SOSTENIBILE,  agg.  coni.,  cho  può  sostenersi - 
Magai,  part.  l,  leti.  23  -  j  soste  n  tabi  I  e  ;  qui, 
qua>,  quod  sustineri  potai . 

SOSTENIMENTO.  V.  SOSTEGNO.  =  2  Sopporta- 
mene, sofferenza  -  Med.  Arb.  Cr.  ;  Bui.  -  ; 
tolerantia,    ce,    f.    1.  =  3   Alleggia 


ain pi xQe'n,  fuitus,  suffultus,  a,  um.  -  Quando 
la  forza  non  sia  sostenuta,  vicn  meno  (vis, 
itisi  [ulta  sit,  ad  terram  fertur)  Cic.  =  2  Sop 
portato  -  Bocc.  Vii.  Dani.  226  -  ;  pcrlatus,  a, 
um.  =  3  Tenuto  in  prigione  -  Farcii.  Stor. 
vili.  1200;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  118;  Buon.  Fier 
v.  3.  1;  Machia».  Stor.  Fior.  112-  ;  in  carcere 
de  te  ntu> ■  ;  in  vincula  conjeclus  ;  carcere  inclusus, 
a,  um.  Cic  =  4  Nobile,  elevato;  fig.;  detto 
di  stile;  magnificus,  a,  um.  -  Stile  sostenuto 
(dicendi  genus  magnificum)  Cic. 


unouovn, 

mento,  ristoro  -  Fav.  Esop.  ;  Salvia.  Annot.  T. 
B.  -  ;   nxpxfxvbiov,   solameli.    Virg.  ;    levamen, 

,nis,  n.  3;  levameiUum.  Cic;  solanteutum,  i,  n.  SOSTITUIRE,  alt.  ;  metter  uno  in  luogo  suo  o 
2.  Paul.  NoL  d'altrui  -  Tac.   Dav.    Stor.    ili.  Hi  -  ;  sust  i- 

tuire;  eì;  5Uou  xi^tv  Y.a.Ol<svniii riva, substituo, 
is,  ui,  «ere,  att.  3  ;  sufficere,  supponere  aliquem 
alterius  in  locum;  aliquem  alicui  subrogare  — 
prò  aliquo  subsiituere.  Cic  ;  Liv.  =  2  (Leg.) 
Insliluiro  il  secondo  erede;  vnoxaQioTnfu, 
instituere.  -  Sostituire  nel  testamento  alcuno 
al  suo  figliuolo  (aliquem  secundum  heredem 
filio  suo  instituere)  Cic.  (—  proximum  heredem 
sufficere)  Phaedr. 

SOSTITUITO,  agg.  m.  da  sostituire;  susti- 
tuilo  ;  subslitutus  ,  sujfeclus,  a.  um.  Cic.  - 
Erede  sostituito  (secundus  heres)  ld. 

SOSTITUTO,  agg.  e  sm.;  che  tiene  la  vece  di  un 
altro,  o  lo  ajula  nelle  funzioni  del  suo  mini- 
stero -  Boi gh.  Fast.  Rom.  463-;  sustiluto; 
o  cent'  «Uou  reTayfiévos,  viearius,  ti,  va.  2. 

SOSTITUTORE,  verb.  m.  di  sostituire;  che  sosti- 
tuisce ;  s  us  ti  tu  tare;  qui  substituit. 

SOSTITUTRICE,  verb.  f.  di  sostituire;  che  sosti- 
tuisce; sustitutrice;  qua  substituit. 

SOSTITUZIONE,  sf.  ;  il  sostituire  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  5M-;sustituzione;  ÙTroxarauTaots, 
substitutio,  onis,  f.  3.  Arnob.  —  2  (Leg.)  Dispo- 
sizione che  prescrive  all'erede  instituito,  al 
legatario  o  al  donatario  di  conservare  alcuna 
cosa,  e  di  restituirla  ad  una  terza  persona  - 
Cron.  Veli.  13'.  ;  Varck.  Stor.  x.  316  -  ;  substitu- 
tio, onis,  f.  3.  Dig.;  Papin.  Jet.;  Caj.  Jet. 

SOSTRATO,  n.  pr.  m.;  insigne  chirurgo  (Cels  ) 
—  Celebre  architetto  che  eresse  il  Faro  di 
Egitto  (Plin.)  —  Scultore  in  bronzo  (ld.)  — 
Nome  di  un  cattivo  poeta  (Juv.);  IwsrpaTOs, 
Soslratus,  i,  m.  2 


SOSTENITORE  ,  verb.  ni.  di  sostenere  ;  che 
sostiene  -  Guid.  G.  -  ;  àv£Zo>svo,-,  sustinens, 
tis,  m.  3.  =  2  Mantenitore,  protettore  -  G.  V. 
SU.  43.  4  -  ;  ÙTtepai»ri9T>ì?,  rector,  defensor, 
oris,  m.  3.  =  3  Sofferitore  -  Filoc.  i.  25  -  ;  qui 
tolerat. 

SOSTENITRICE  ,  verb.  f.  di  sostenere  -,  che 
sostiene  -  Amet.  49;  Filoc.  i.  52  -  ;  ùrcofxevovua, 
qua;  suslinet,  tolerat. 

SOSTENTARLE.  V.  SOSTENIBILE. 

SOSTENTACOLO,  sm.;  sostegno  -  Stor.  Eur.  VI. 
1,5  -  ;  epeiffpa,  fulcrum,  i,  n.  2;  fulcimen, 
inis,  a.  3. 

SOSTENTAMENTO.  V.  SOSTEGNO.  =  2  Confor- 
to ,  mantenimento  -  Mor.  S.  Greg.;  Bocc. 
Proem.  5  e  altrove  ;  Buon.  Fier.  Intr.  1  -  ; 
imrponri,  s'ipopeta,  rpofh,  curatio,  onis,  f.  3; 
tutela,  a,  f.  1;  levamen,  inis,  n.  3;  levamentum, 
»,  n.  2.  =  3  Trasl.  Appoggio,  bastone  -  Diod. 
Lev.  xxv».  26  -  ;  spetta,  fulcrum,  i,  n.  2;  ba- 
culus,  i,  va.  2;  baculum,  i,  n.  2.  SU.  ;  Vulg. 

SOSTENTANTE,  part.  di  sostentare;  che  so- 
stenta -  Fiamm.  IV.  116  -  ;  àv££o'f«>5S,  susti- 
nens, tis.  3. 

SOSTENTARE,  att.  ;  alimentare,  mantenere  co- 
gli alimenti  (da  suUenlum,  sup.  di  sustineo)  - 
Bocc.  Nov.  lxxx.  22  e  altrove  -  ;  sustentare; 
•cpifoi,  alo,  is,  lui,  lere,  att.  3;  sustentare.  Cic; 
corpus  sustentare.  Ter.  -  Sostentar  la  famiglia 
(familiam  sustentare)  ter.  —  i  poveri  (egenis 
alimenta  subministrare)  Cels.  -  La  terra  ci 
sostenta  (terra  nobis  cibos  suppeditat)  Cic.  - 
Sostentare  la  sua  vita  insegnando  (schola  se 


sustentare)  Svet.  -  la   sua  vita   (vitam  cibis  SOTADE,  n.  pr.  m.  ;  poeta  cretese,  invento,  e  di 

un  metro  che  porta  il  suo  nome,  scrittore  di 
versi  lascivi  ;  Sotades,  is,  m.  3.  Quint. 


fulcire)  Lucr.  —  la  sua  povera  vita  (vitam 
tolerare)  C*s.  =  2  Sostenere,  reggere  -Dani. 
Purg.  x.  130  -  ;  /3«jTa$w,  fulcio,  is,  fulsi,  ciré, 
att.  4;  suslinere.  Cic;  sustentare.  Lucr.  =  3 
Mantenere,  conservare  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  5; 
Segner.  Incred.  i.  19..5--  ;  a<u£&>,  serve,  conservo, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  tueri.  =  4  N.  pass.  Difen- 
dersi -  G.  V.  ix.  317.  5;  Guicc.  Stor.  xn.  616; 
Segn.  Stor.  (Bib.  Enc.  II.  XXXV.  2)  -  ;  oó?of*ai, 
à/jiuvciv  sautw,  se  tueri.  -Ogni  animale  cerca 
di  sostentarsi  (oinne  animai  integrum  se  oc 
salvum  vull)  Cic 

SOSTENTATO,  agg.  m.  da  sostentare  ;  appog- 
giato -  Fr.  Guitt.  Fatt.  En.  ix.  41  -  ;  èxipudò- 
ptevo;,  suffultus,  a,  um. 

SOSTENTATORE,  verb.  m.  di  sostentare;  che 
sostenta;  sustentatore;  sustinens,  suslen- 
tans,  alens,  tis,  va.  3.  =r  2  Mantenitore,  difen- 
sore- G.  V.  IX.  2i  3.  l;  Mor.  S.  Greg.;  Buon. 
Fier.  iv.  4.  23  -;J3o«6ò;,  defensor,  propugnalor, 
oris,   m.   3.   Cic;  patron,us,  i,   m.  2;   fautor, 


oris,  va.  3.  _    r,   ., 

SOSTENTATRIGE,  verb.  f.  di  sostentare;    che  SOTTANELLO.  V.  il  vocab.  seg 

sostenta  -Beltin.  Disc.  12  -  ;  sustenla  trice  ;  SOTTANINO,  sm.  dim.  di  soltana  nel  primo  si- 

gnificato  ~ L.  /tóm.  Sa«.  IV,  pag.  22S  (Londra 


quee  iustinel. 

SOSTENTAZIONE,  sf.  ;  alimento,  nutrimento  - 
Mor-  S.  Greg. ;  Teol.  Misi.  --;  sustenta- 
zione;  ipoif-rt,  alimentum,  i,  n.  2.  Quint.;  con- 
servano, onis,  f.  3.  -  Morire  per  mancanza  di 
sostentazione  (deficiente  cibo  exstingui). 

SOSTENUTEZZA,  sf.  astr.  di  sostenuto;  conte- 
gno grave  -  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  lì;  Fag. 
Com.;  Magai.  Leti.;  Accad.  Cr.  Mess.  v.  553  -; 
ae»vo7T/oénEia,  gravilas,  atis,  f.  ìyfastus,  us,  va 
4.  -  Conservarsi  nella  sua  sostenutezza  (gra- 
vilatem  tueri  —  tenere)  Cic  -  Temendo  di  non 
perdere  la  sua  sostenutezza  (ne  quid  de  gra- 
vitale decerperet)  ld.  -  Sostenutezza  d'animo 
grande  (libera  contumacia  a  magnitudine  anim 
mducta)  ld.. 

Vocabolario  ital.-lat. 


SOTTIATI 

SOTTECCHI,  aw.  comp.  (v.  corrotta  da  sol- 
fo ce  hi);  di  nascoso,  alla  sfuggiasca  -  Tue. 
Dav.  Ann.  II.  42-;  sottocco;  >aOpx,  ciani. 

-  Sparso  voce  di  sottecchi  (occullis  scrnwmbu-) 
Tac  =  2  Diccsi  guardare,  vagheggiare,  o  si- 
mili, di  sollccchi;  e  vagliono  guardare,  va- 
gheggiare ecc.  con  occhio  quasi  socchiuso  e 
cautamente  -  Mm-g.  xix.  6ij  Luig.  Pule.  Bec. 
19  -  ;  7i>ayi'w{  o'póu  ,  limi  oculis  aspicio,  <*, 
pexi,  picere,  alt.  3. 

SOTTIXCO.  F.  il  vocab.  preced. 

SOTTENTR AMENTO.  V.  SOTTENTR AZIONE. 

SOTTENTRARE,  ti.  ass.  e  pass.  comp.  ;  entrar 
sotto  -  Bocc.  Introd.  20;.  Tass.  Ger.  XIX.  il; 
Fir.  As.  163  -;  subintrare;  ùno'Jùouxi, 
vKupii,  subeo,  i5,  bivi  e  bii,  bire,  n.  4.  =  2 
Trasl.  Soltentrare  a  qualche  cosa  vale  incari- 
carsi di  quella,  prendersene  l'incarico  -  Bocc. 
Com,  Dani.  cap.  1  -  ;  alicujus  rei  onus  suscipe- 
re.  =•  3  Venir  dopo,  succedere  -  F'ianc.  Sacch. 
Rim.  36  -  ;  succedo,  is,  cessi,  cedere,  att.  3  - 
Sottenlrare  alla  battaglia  (succedere  pugna:) 
Virg.  -  Un'età  sottentra  all'altra  età  (mtas 
suciedit  alati)  Cic 

SOTTENTRATO,  agg.  m.  da  sottentrare;  qui, 
qua;,  quod  subiit.  =  2  A  poco  a  poco  introdotto 

-  Borgh.  Vesc.  Fior.  456  -  ;  qui,  qua,  quod 
irrepit. 

SOTTENTRAZIONE,  sf.  ;  il  soltentrare  -  Lib.  cur. 
malati.-;  solten  tra  mento  ,  subintra- 
zione;  xaràJuatc,  sucecssio,  onis,  f.  3;  ingres- 
sus,  us,  va.  4;  irreptio,  onis,  f.  3.  Aug. 

SOTTERFUGIO.  V.   SUTTERFUGIO. 

SOTTERRA,  aw.  comp.  sinc.  di  sotto  terra, 
e  vale  il  medesimo  -  Guid.  G.;  Pallad.  Novemb. 
7;  Petr.  Son.  236;  FU.  SS.  Pad.  1.92;  Boez.  Farcii. 
li,  rim.  1;  Burch.  II.  76  -  ;  uno  yvv,  sub  terra 

SOTTERRAMENTO ,  sm.  ;  il  sotterrare  -  Lib. 
Pred.  -  ;  xa.yh,  humalio,  onis,  f.  3.  Cic. 

SOTTERRANEO,  agg.  m.  comp.;  che  è  sotto 
terra  -  Cr.  il.  15.  8;  Coli.  SS.  Pad.;  Com.  lab-; 
sotterrano;  xara^Qóvtos,  subterraneus,  a, 
um.  -  Condotto  sotterraneo  delle  miniere  (ar- 
rugia,  a,  f.  l)  Plin.  -  Strepito  sotterraneo 
(terra  mugitus)  Cic.  -  Chiesa  sotterranea  (erg- 
pia,  a,  f.  ì). 

SOTTERRANO.  V.  il  vocab..  preced. 

SOTTERRANTE,  pari,  di  sotterrare;  che  sot- 
terra -  Fallisn.  III.  8.  23.  Berg.  -  ;  humo  conte- 
gens,  tis,  3. 

SOTTERRARE,  ali.  comp.  ;  mettere  sotterra,  sep- 
pellire -  Bocc.  Nov.  lxxix.  36;  Vii.  Crisi.;  Coli. 
SS.  Pad.  -  ;  SàTTTM,  aliquem  sepelio,  is,  ivi  ed  ii, 
ire,  alt.  4  —  sepultura  affìcere  —  in  sepulcro 
condere  ;  alicui  sepulluramdare;  corpus  humo 
tegere  o  terra  red de  re.  Cic;  fiumare,  tumulare, 
terra  obruere,  humo  conlegere.  =  2  Per  similit. 
dicesi  di  ogn'altra  cosa  che  si  riponga  sotto 
terra,  o  che  anche  si  cuopra  con  checchessia 

-  Sen.  Ben.  Varck.  vii.  io  -  ;  obruo,  is,  ui, 
uere,  att.  3  ;  defodere,  confodere,  tegere,  conle- 
gere. =  3  Trasl.  Dicesi  sotterrare  altrui,  e 
vale  ridurlo  in  islato  vile  e  miserabile,  oppri- 
merlo -  Cron.  Morell.  ;  Lasc.  Gelos.  I.  2  -  ;  xa- 
Ta6àX/.w,  jtaTa7ué£«,  aliquem  opprimo,  is, pressi, 
primere,  att.  3  —  deprimere;  ad  mendicitatem 
detrudere.  Plaut.  —  pessum  dare.  Id.  =  4  N. 
pass,  e  fig.  Mandar  se  slesso  in  rovina,  man- 
darsi male  -  Buon.  Tane.  iv.  6;  Salvin.  Annot. 
ivi  -  ;  pessum  ire.  -  Io  mi  sono  sotterrato  (res 
mea  fraclx  sunt)  Hor. 

SOTTERRATO,  agg.  ni.  da  sotterrare  -  G.  V.  X. 
87.  8  e  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov.  87  -  ;  Tayei;, 
humatus;  terra  condilus,  a,  um-.  Cic  -  Che  non 
è  stato  per  anche  sotterrato  (insepultus;  inhu- 
matus,  a,  um)  Cic.  =  2  Generalm.  dioesi  an- 
che di  qualunque  cosa  posta  sotterra  -  Palaff. 
6  -  ;  obrulus,  a,  um. 
SOTTERRATORE,  verb.  m.  di   sotterrare;   che 
sotterra;  ed  in  forza  di  sm.  becchino;  ratpsù;, 
humator,  oris,  va.  3  ;  qui  terra  condit. 
SOTTERRATORIO ,  sm.  ;  luogo  dove  si  sotter- 
rano i  morii;  sepoltura,  sepolcro  -  Fir.  As. 
58  -  ;  là-foc,  sepulcrum,  i,  n.  2. 
SOTTERRATRICE,  verb.  f.   di  sotterrare;   che 

sotterra  ;  qua  condit  humo. 
SOTTESSO,  aw.  comp.  ;  lo  stesso  che  sotto,'  ag- 
giuntavi'la  particella  esso  per  proprietà  di 
ai»tji.euo;  vuis,  e,  »  ;  eomempvui,  uvjc^u*,  «,,     liuguaggio  -  Teseid.  I.  1  - ;  vrsò,  sub,  subter , 
um   -Per  generazione   mollo  sottano    (I'aol.\     sublus.  ...',. .,  .. 

Oros.)  (humilibus  quidemparentibusorlus).       'sOTTIATI   (grog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della 
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SOTADEO  (leu.),  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a 
Sotade  cretese,  lascivissimo  poeta;  onde  so- 
tadei  furono  detti  i  versi  osceni;  sotta- 
di  co;  aatrtxSuo;,  uwTaJtxòs,  sotadeus,  a,  uni. 
Quint.  ;  sotadicus.  Plin.  jun. 

SOTTACQUA,  aw.  comp.,  che  scrivesi  anche 
sott'acqua;  sotto  l'acqua  -  Salv.  Avveri,  u. 
%.  19  -  ;  sub  aqua;  sub  aquis. 

SOTTAD1CO.  V.  SOTADEO. 

SOTTANA  (art.  mest.),  sf.  ;  veste  che  portano  le 
donne  dalla  cintola  insino  ai  piedi,  o  sia  so- 
pra o  sia  sotto  ad  altre  vesti  (dal  lat.  barb. 
sotana,  sottana,  soutana  e  subtaneum,  che  va- 
gliono lo  stesso)  -  Allegr.  3.0  -  ;  so  Ita  no; 
tunicula;  crocolula,  a,  L  !..  Plaut:  =  2  (Eccl.) 
Veste  lunga  dal  collo  ai  piedi  che  per  lo  più 
usano  di  portare  i  chetici ■■-  Segner.  Mann.  Di- 
cemb.  IH.  3  -  ;  tunica,  a,  f.  1.  =3  (Mus.) 
Nonje  di  una  delle  corde  del  liuto,  del  vio- 
lino e  simili  ;  penultimus  nervusj  i,  m.  2. 


1788J  -  ;:Sottanel  lo  ;  parva  crocolula,  a,  f.  1 
SOTTANO  (art.  mest.),  sm.;  v.  a.;  veste  che  si 
porta  sotlo  ad  altra  veste;  oggi  sottana.  V. 
SOTTANA,  §  1. 
SOTTANO,  agg.  (e   sm.   parlando  di    persona); 
basso,  inferiore,  infimo;  contrario  di  sovrano 
o  soprano  -  Amm.  Ani.  xin.  3.  6  ed  altrove  -  ; 
disottano;    xanu-ratos  ,    ùuraTO?  ,    inferior, 
oris,  3  ;  ii'fìmus,  a,  um;  humilis,  is,  3.  =  2  Ag- 
giunto di  cosa  che  stia  sotlo  a  checchessia 
Quad.  Coni.;  Tès<  Poe.  P.  S.  cap.  1  -;  inferior, 
ìusì  oris,  3;  infimus,  subjectus,  a,  um.  =  3  Vile, 


SOTTIGLIAMENTO 

Callia  Aquil.inica  ;  Solute*  o  Selliate*,  uni,  ni 
pi.  ;    Cmt.i  P  ni. 

0  i  i  n.i  i  \mi  mi» .   lo  slesso   che  assolliglia- 
mpnin  t  solligliaiione.  /'. 

SOTTILI  I  UH  \  /.  SOnHil.H77..\.  -  9  toe- 
letta d'ingegno  -  Frane.  Barb  CCLXXXMll.  1»; 
Tesorttl.  ìli.;  Alberi.  Ca/>.  60  -  ;  aófiipx,  ar- 
guito, scntenlia,  a-,  f.  I. 

SOTTIGLIUME;  lo  stesso  che  assottigliare.  F. 
=  2  Aguzzare,  rendere  acuto,  perspicace  - 
Ftp.  MUN.  -  ;  aeun.  M,  m,  uere,  alt  I.  -Sol 
ligliare  t'ingegno  (menimi  acucre)  Cic.  —  3 
.\.  finsi.  Divenir  sollile,  dimagrare,  consu- 
marsi -  Dani,  Purg.  \\\\\  -  ;  ma  tosco,  is,  escerc, 
n.  3.  Plaul  ;  emaceseere  Cels  ;  exlenuari.  Cic.; 
inacrrscerc.  Hor.  =  4  A7.  ni.<.  Sottilizzare,  ghi- 
iilw/are  -  .\ "m\  ../nf.  vili,  ;  -  ;  aoitgo.uai,  «V  re 
subtihus  ditti  io,  ii,  aerei,  srrcre,  n.  3.  Oc;  Ar- 
guir loqui  ;   Capillari. 

•ìOTTIGLIATIVO,  ajfff.  rii.  ;  che  ha  la  viri  Ti  di 
Bottigliere,  assodigliativo  -  Cri  v.  2.  li  ed  al- 
trove -  ;  atlenuiindi  vini  lutbens.  ti*,  3. 

SOTTILITÀ  IO;    lo  stesso  clic  assottiglialo.   F. 

SOTTIGI.IAZIONE,  sf  ;  (niella  risoluzione  in  cui 
le  paili  più  crasse  si  separano  dalle  più  sot- 
tili -  Ari.  Fetr.  Ner.  l.  16  -  ;  sottiglia- 
mento,  asso  II  i  g)  laruenlo  ;  itniioyii;  , 
attenuatici,  onis,  f.  3. 

SOTTIGLIEZZA,  sf  aslr.  di  sottile;  qualità  di  ciò 
che  e  sollile  -  tV.  li.  23.  19  -  ;  sotligl  ia  nza. 


-Sodile  udito  (aculce  aurcs)  Hor.  (solers  audi- 
lus)  Plin.  =1  8  Riferito  a  fuoco  o  simile  -  Petr. 
San.  152.  -  l'n  fuoco  liquido  e  sottile  (tenui* 
fiamma)  Ctlull.—  9  Hiferilo  al  vento  o  all'a- 
ria, vale  nella,  purificala,  penetrativa  -Borgli. 
Fics.  216.  -  Aria  sollile  (tenue  ca-lutn)  Cic.  - 
Render  l'aria  sottile  (aera  attenuare)  Slat.  = 
10  Trasl.  Aculo,  ingegnoso  -  Frane.  Barb. 
r.<  l.wxwil.  8;  Dani.  Par.  XXXII.  51 5  Bine.  A'oe. 
LXXXiv.  10;  Cdi'a/c.  Fruii,  ling.;  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  38  -  ;  o$Ó;,  à'/yi-jou;,  na\,ovpyo(,  tùp-hyz-jo;, 
subliiis,  e,  3  ;  aeutus,  argutus,  a,  imi  ;  solers, 
tis,  3;  vafer,fra,  /rum;  astutii*,  callidus,  inge- 
niosus,  a,  um.  —  li  Eccellente  -Bocc.  Nov. 
Lxxx.  23-;  sublimis,  e,  3;  pra-stans,  li*,  3; 
eqregius,  oplimus,  a,  um.  =  19  (Maria.)  Nave 
sottile,  vale  leggiera  -  Bocc.  Nov.  xiv.  t  ed  al- 
trove; Guiec.  Stor.  XVII.  3.5  ed  altrove  -  ;  •/£)«;, 
cria»,  ocis,  f.  s.  Liv.  =  13  (Med.)  Mal  sollile, 
significa  il  male  del  tisico  -  Zi'6.  Masc.  -  ; 
9*6i'ti;,  p/tthisis,  is,  f.  3. 

SOTTILE,  aip.   F.   SOTTILMENTE.  =  9  Acuta  - 
mente  -  Pallad.  Aijost.  s  -  ;    acute.    Cic.  =  3 
Ingegnosamente  -  Morg.  xxi.  M  -  ;  ingeniose, 
argute.  Cic. 
SOTTILEMENTE.  F.  SOTTILMENTE. 
SOTTILETTO,  agg.  m.  dim.  di  sottile  -  Fiamm. 
v.  133;   Tes.  Br.  v.  11;  Bocc.  Amor.  Vis.  19  -; 
ublilior,  ius,  oris,  3. 
SOTTILEZZA.  F.  SOTTIGLIEZZA. 


sol  l  i  le  zza,   sottili  là  ;  Ve-tót»;,-,  subldilas,  SOTTILINO,  agg.  m.dim.  di  sollile;  e  dicesi  più 

propriam.  di  persona;  mingherlino,  magrino 

-  Cr.  -  ;  ),67TTÓTé|3o;,  is^vò;,  gracilis,  e,  3  ;  subli- 
lior,  ius,  oris,  3. 

SOTTILISSIMAMENTE,  avv.  tup.  di  sollilmcnte 

-  Red.  Leti.  102  e  altrove  -  ;  ^e-irróraTa,  subtilis- 
sime.  =  2  Acutissimamente,  eccellenlissima- 
menle;  ày.piSèavixTa.,  subitissime,  acutissime.  == 
3  Accuratissimamente  -  O/nei.  5.  Greg.  -  ; 
accuratissime. 

SOTTILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sollile;  lenuis- 
simo  -  Bocc.  A'oe.  lxxx.  8  ed  altrove;  Bocz. 
Farcii.  1.  1  -  ;  /ETrTÓTaro;,  subtilissimus,  tenuis- 
simus,  a,  um.  =  2  Parchissimo  -  Bocc.  Nov. 
Xlll.  6  -  ;  ffàvu  ^skJojJó;,  parcissimus,  tenuissi- 
mus,  a,  um.  =  3  Ingegnosissimo  -  G.  V.,  I.  47. 
1;  Com.  Inf.  17-;  l'fjo^o;,  ei/yvéiTaro;,  fgfre- 
gius,  ingeniosissimus,  a,  um.  Cic.  =5  4  Nettis- 
simo, purissimo  -  il/,  j"'.  vili.  23  -  ;  i^aiptroc, 
purissimus,  a,  um. 

SOTTILITÀ.  V.  SOTTIGLIEZZA.  =  2  Accortezza, 
sagaci  là  -  A'ov.  Ani.  e.  '1;  Fine.  Mari.  Leti. 
50  -  ;  7ravoupy('a,  cJe^iom;,  ^civorr/;,  sagacilas, 
alis,  f.  3  ;  inge.nii  acies,  ci,  t.  5  ;  perspicacia,  a:, 
(.  1.  Cic  ;  solers  ingenium,  ii,  n.  2.  Ot>.;  ca//i- 
</i7ny,  dexleritàa,  alis,  f.  3.  =  3  Acutezza,  ar- 
guzia -  Com.  /«/.  1D;  Sen.  Pisi.;  Salvin,  Annoi. 
F.  B.  ili.  2.  18  -  ;  o'?ut»i;,  acumen,  inis,  n.  3.  - 
Sottilità  d'ingegno  (ingemi  acumen)  -  Sottilità 
di  molli  (faceliw,  arum,  (.  pi.  1;  sales,  ium, 
m.  pi.  3)  Cic.  =  4  Eccellenza,  squisitezza  - 
Tes.  Br  vili.  <i  -  ;  £?o^>j,  subtilitas,  alis,  f.  3; 
priestantia,  cxccllentia,  w,  f.  l.  =  5  Dicesi  sot- 
tilità di  mano,  e  vale  destrezza  -  Fi:  Giord. 


tenuitas,  exililas,  alis,  f.  3.  Plin.  =  2  Scarsità, 
parciti  -  Alberi.  Cap.  ut.  1  -  ;  tenuitas,  parcitas, 
niendicitas,  atis,  f.  3.  -  Trovarsi  in  una  gran 
solli-liezza  (in  stimma  mendicilate  esse)  Cic.  = 
3  Finezza,  acutezza;  perfeelio,  onis,  f.  3;  sub- 
tilitas, alis,  f.  3.  =4  Acutezza  d'ingegno,  in- 
duslria,  finezza  -  G.  F.  \.  ili.  3;  Filoc.  I.  30; 
Com.  In/.  1  ;  Tis.  Br.  I.  M;  Frane.  Barb.  CXLIl. 
6;  Cavale.  Med.  cuor.;  Fit.  Plut.;  Pucc.  Cenlil. 
voi.  1,  cani,  in  -  ;  àyyivoiz,  ingenii  acumen, 
ira*,  n.  3.  AV/>.  —  subtilitas,  alis,  f.  3.  Cic. ; 
calliditas,  alis,  f.  3;  aslulia.  Ter.;  solertia,  m, 
f.  I.  Cic. 

SOTTIGLIUME,  rw. f  unione  di  cose  sodili;  e  si 
osa  comunemente  per  dinotare  cibi  di  poca 
sostanza  -  Buon.  Fitr.  in.  1.  5  -  ;  levia  escu- 
lenta, cium,  n.  pi    2. 

soitile,  m.\  la  parie  sodile  -Bari.  As.  1.  3- 
22  -  ;  subliiis  pars,  tis,  f.  3.  =  2  La  parte  mi- 
gliore di  una  cosa,  il  fiore  -  Marc.  Poi.  Fiagg. 
149;  Bari.  As.  lib.  1  -  ;  /los,  /loris,  m.  3.  Calo. 
=  3  Necessitò,  stremila  -  G.  F.  ix.  88.  1  -  ; 
■j.jx-//r,,  necessitas,  egeslas,  ali*,  f.  3;  inopia, 
penuria,  a1,  f.  1.  -  Trovarsi  al  sodile  di  ogni 
cosa  (rebus  omnibus  egere)  Cic.  =  4  Dicesi 
guardarla  nel  sodile,  e  vale  esser  fisicoso,  o 
troppo  per  l'appunto,  o  consideralo  -  Salviti. 
Spia.  IV.  8;  Belline.  Son.  261;  Borg/i.  Hip.  9S  ; 
Farcii.  F.rcid.  75  -  ;  etvai  óùi/o/ov  tkk  tuijiiìi, 
morosum,  di/fìcilein  esse.  =  5  Dicesi  cavare  o 
darre  il  sotti I  dal  sodile  di  chi  coll'iiidiislria 
non  islrnzia  niente,  e  fa  comparire  il  poco  - 
Cron.  Morell.  2V. ;  Red.  l'ip.  1  77-;  vivere 
parvo  bene.  -^6  Recare  al  sodilo;  ridurre  al- 


30i  -  ;  digito  rum  arqutiw,  arum,  f.  pi.  1.  Cic. 
I  estremila;    ad   incilas  redigo,  is,  digi,  digere,  SOTTI  LIZZA  MENTO,  «7».;   aguzzamento  d'inge 
alt.  3.  =-  7  Dicesi  tornare  al  sodile,  e  vale      gno;   assottigliamento,    sodighamenlo,  sotli- 


lornarc  nello  sialo  misero  di  prima;  vi  pau- 
pcrtnlcm  recidere. 
SOTTILE,  tujg.  rum.;  che  è  dì  poco  corpo,  che 
ha  poco  corpo;  contrario  di  grosso;  e  diecsi 
cosi  delle  persone  come  delle  cose;  lino,  gra- 
cile, mimilo  -  Bocc  Am-.  \1.11.  r,  ed  altrove; 
Sodtr.  Colt.  101  -  ;  suiti  le;  Ì/sttto;,  subliiis. 
I.iicr.  ;   tennis,   exilis.  Plin. j  gracilis,  e ,  3.  =  2 


gliazione  -  Uden.  Nis.  in.  69  ed  altrove  -  ; 
acumen,  inis,  n.  3.  -  I  sodilizzamcnti  dei  dia- 
lettici (dialeclicorum  acumina)  Cic.  -  Intricarsi 
ne'  proprj  sotlilizzamenli  (se  sui*  acuminibus 
compungete)  Id. 
SOTTILIZZANTE,  pàrt.  di  sollilizzarc  ;  che  sol- 
li I izza  -  Aver.  1  -  ;  hnTonO.stùv,  qui  subtilitcr 
commenialur  o  medilatur. 


anclie  diciamo  ghiribizzare  o  fantasticare  - 
Com.  Inf.  16;  Mora.  x.  122;  Fardi.  Ertol.  107-; 
ItittOUtMvào ,  subtilitcr  commentor,  aris,  atus 
Mini,  ori,  ilep.  1   -    mcililari. 


"■-'Inno,  parco  -  Bocc.  Nov.  1.M11.  5;  Amili  SOTTILIZZA  Ali,  «.  nw.;  aguzzare  l'ingegno,  che 
Ani.    vi.    2.   i  .  ;  fEioM/o:,   ■/i(i/j,rJcl    parati, 
,;,.,,,  ,1   uni.  .  Sottile  villo  (tenni»  vicius)  = 
Ditioalo,  gentile;  ualenut,  molli*  ac  delica- 

tus,  a,   lini;  subititi,  tutuis.   e,  3.  -Sodilo  Com- 

plesaione  (lam,.^ valetudo)  - (—  corpoàt  Aa6/-[sOTTlLMEI!WÈ,  orn;   con  sottigliezza  -  Ricca. 
ludo,  tini,  f.  i)  Cic  =4  Scemo,  manchevole,      Fior.  90-:  sotlilemen  te,  sotti  le:  Itn-tùt 
debole  -  M    F    mii.  96.  f.;  C.  f,  W,  vii,  rap. 
Mi  -  ;   fpOÙSot;,  cassus,  vacuus,  a,  uni,    debili*. 
e,    ■;   in/irtnus,  a,  IMI.  =  6  Aggio  Dio   di   (erra, 

rais  magra,  leggiera  -  Crete,  il  2'..  '..-Terra 
e  terreno  '■odile  (solimi  earile  ri  mar  rum)  Cic. 
<;  Aggiunto  ;i  viale,  relè  acutissima   -  Sol 


di  vista  (aver  visus)  -  (acuti  oculi)  -  (acerri- 
ma* ritienili  tentiti)  ClC.  —  1  Aggiunto  di 
udito,  vale  buono,  squisito  -  l:  •■     V09   1  li. 


mbtiliter.  --  2  Parcamente,  meschinamente  - 

Bocc  ,\in:  i.xil.   :   e  altrove  ;  Frane.  Sacc/i.  A'oe 

ivi  -  ;  par  ce,  duriien,  Ter  =3  Maliziosamente, 
sagacemente  -  M.  F.  ili.  51  -;  imuoiioyat,,  do- 
lose, callide,  sagaciter.  —  \  Mi  natamente,  di- 
ligentemente, allentamento  -  Dmit.  Par.  vii 
>  < ,  Bocc,  Nov.  xiv.  1 1;  Palladi  Febbr.  21  ;  Mar. 
V  Greg.  iv.  19;  Borgh,  Orig.  Fir.  2.1  ;  Fir.  As. 
285;    Tati.  Ger.  il.  93-;  à/fi6w{,  attente,  slu- 
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rfioi?,  diligenler  ;  allento  animo  ;  acri  et  intento 
animo.  Cic.  ;  accurate. 

SOTTILOTTO,  agg.  m.  avvilii,  di  sodile;  al- 
quanto sottile- Seco*.  l'Inter.  IV.  1.  Berg.  -  ; 
atiqunnlulum  subliiis,  e,  3. 

SOTTINSÙ.  F  SOTTONSÙ. 

sottintendere,  alt.  comp.;  intendere  alcuna 

cosa  non  espressa  o  accennala  alcun  poco  - 
Segner.  Mann.  Man.  1.  1  e  altrove  -  ;  solton- 
tendere,  solloi  n  tendere  ,  subinten- 
dere; unaxou&i  subaudio,  is ,  ire,  alt  1 
Asc.  Ped. 
SOTTINTESO,  agg.  tn.  da  sollintendere  -  Segner. 
Mann.  Marz.  x'xx.  Jj  Palla».  Tratt.  Slil.  cap. 
13-;  sollointeso;  ùrraxoj'jSèi;,  subauditus, 
a,  um.  Ulp.  Jet. 

SOTTO,  prep.  che  denota  inferiorità  di  sito,  e 
si  costruisce  regolami,  col  quarto  caso  (e  ta- 
lora col  secondo,  col  terzo  ed  anche  col  sesto), 
(dal  lai.  subtus,  che  è  da  sub,  il  quale  deriva 
dal  pers.  soib,  che  vale  sodo,  abbasso,  parie 
inferiore,  declivio)  -Cr.  1.  io.  4;  .Bocc.  AToc. 
XML  57  ed  altrove;  Petr.  Soli.  280;  Dani.  Inf. 
Vili.  17;  M.  F.  IX.  110;  Pass.  3Ì2;  Guid.  G.; 
Fiamm.  I.  2;  Car.  Oraz.  1;  S.  Greg.;  Cron. 
Aiti.  265;  Dani.  Purg.  XXVII.  97-;  sulto; 
virò,  y.iru,  vtiozìtw,  sub,  subter,  subtus.  -  Abi- 
lare,  dimorare  sodo  lerra  (sub  terra  habitare) 
Cic.  -  SoCficcarsi  sodo  la  scala  (sub  scalas  se 
conjicere)  Cic.  -  Esser  sodo  le  armi  (in  armis 
esse)  Caes.  -  Fuoco  nascosto  sodo  la  cenere 
(iqnis  cineri  supposilus)  Hor.  -  Uomo  sodo 
abilo  femminile  (vir  indutus  muliebri  vestita) 
Cic.  -  Foglia  posla  sotto  la  lingua  (subdilum 
lingua;  fidium)  Plin.  -  Metter  la  borsa  sodo  il 
guanciale  (sacculutn  pulvino  subjicere)  Sen.  - 
Se  v'ha  qualche  piaga  sodo  la  pelle  (sì  quid 
infra  cutem  subest  vulneris)  =  2  In  signif.  di 
dipendenza.  -Io  ho  combattuto  sotto  le  tue 
insegne  (te  duce  pugnavi)  Cic.  -  Egli  l'ha 
preso  sollo  la  sua  protezione  (hunc  in  suoni 
liilelam  acccpil;  itti  palrocinatur)  Id.  :=  3  Ri- 
feriscesi  a  lempo.  -  Sotto  Auguslo  (sub  Au- 
gusto) -  Sodo  il  consolalo  di  Cicerone  (Tullio 
consule)  =  4  Riferiscesi  a  condizione  o  palio. 

-  Sollo  condizione  che  ecc.  (sub  ea  condilione 
ut  eie.)  Cic.  -  Sodo  pena  della  vita  (sub  mor- 
tis  o  capitis pccna)  Svet.  -  Io  le  lo  confido  sodo 
segreto  (secreto  hoc  oudi,  el  lecum  liabelo;  cavi 
ne  cuiquam  dixeris)  Cic.  (occultimi  b.abe)  Sali. 

-  Sotto  speranza  di  una  gran  fortuna  (spe 
magna;  fortuna;)  l.iv.  -  Prendere  in  presto  da- 
naro sodo  cauzione  di  un  altro  (pecuniam  al- 
tcrius  fide  sumere)  Cic.  =  5  Dicesi  sollo  colore, 
sollo  pretesto,  e  vale  simulando  un  pretesto, 
una  cagione  esimili;  per  speciem,  sub  speciem, 
per  causam ,  per  simulali onem,  simulatone, 
preetcxiu.  Cic.  -  Sodo  colore  di  alleanza  (sub 
umbra  fiederis)  Liv.  —  di  onestà  (simulalione 
honeslatis)  =G  Dicesi  sollo  pena,  e  vale  co- 
stituita la  pena  -  G.  F.  vii.  44.  s;  M.  F.  ix. 
109-  ;  ini  Ti/xwpiac,  sub  pana.  =;7  Dicesi  sollo 
lede,  o  la  fede,  la  pace,  e  simili,  e  vagliono 
dala  la  fede,  la  pace  -  Bocc.  Cam.  IV.  1;  Ar. 
Fur.  v.  37;  Bemb.  Stor.  in.  il  -;  sub  fide.  Cic; 
sub  paci*  /ide.  =  8  Avere,  o  tenere,  o  simili, 
sodo  di  se;  avere  in  sua  podestà,  in  suo  do- 
minio -Bocc.  Nov.  xxxix.  2-;  ùf  ìxutóv  s/etv, 
sub  se  haberc.  -  Ricevere  alcuno  sotto  la 
sua  prolezione  (aliquem  in  suain  clienlelam  ac- 
cipere)  Cic.  —  9  Entrare  0  cacciarsi  sollo  al 
nemico;  accoslarsi  al  nemico  in  forma  da  po- 
tergli tirare  sottomano  -  Lib.  Sun.  S  -  ;  auaT«- 
JV, v  fj.i/ouv.1,  cominus  rem  giro,  is,  gessi,  gè- 
rere,  alt.  3.  —  III  Essere  sotto  il  comando  di 
alcuno;  dipendere  da  esso,  obbedirgli  -  Ci- 
vaie. Alt.  Apost.  78  -  ;  alictijus  imperio  teneri  o 
subesse  o  sub  imperio  esse  —  imperia  exeqw. 
Ter.  —  imperata  f acero.  Caes.  ss.  11  Mettere  o 
cacciare  alcuno  sotto  sé;  opprimerlo,  sal- 
targli addosso,  ed  in  generale  arrecargli 
danno  comecchessia  -  Ar.  Fur.  xxv.  68  -  ; 
XftraSa)5w,  aliquem  subigo,  is,  begi,  bierre,  ad. 

3  —  opprimere  —  pessùmdare,  ss  12' Mettersi 
sodo  a' piedi  o  i  piedi  alcuna  cosa  ;  fìg.  ; 
disprezzata  ;  òniC,o>,  rem  spento,  is,  sprevi, 
spernere,  ad.  3.  Firg.  —  contemnere,  asperna- 
ri,  despicei  e,  parvi  ducere,  prò  niliilo  ducere  0 
pillare,  negligere.  Cic.  =  13  Tener  sodo  alcu- 
no; fìg.  ;  deprimerlo,  abbassarlo,  tenerlo  ob- 
bediente e  soggetto  -  Cecch.  Sliav.  iv-j  migli, 


SOTTO 

atiquem  deprimo,  is,  pressi,  primate,  ali.  3  — 
sul)  Uitione  Ititele. 

SOiro,  ">'•;  nella  parte  inferiore,  abbasso, 
al  fondo  -  Bocc.  Nov.  i.xi.  8  -  ;  sullo;  ù*o- 
xirwOfv,  subler,  dcorsum.  -  Di  sopra  e  ili  sullo 
(sursum  dcorsum)  Cic.  -  2  Andar  sotto,  par- 
lando del  sole  e  simili  ;  (JOcj,  ocrfWo,  is,  tdi, 
idere,  n.  S.  Cat. 

SOTTOHIANCO,  agg.  m.  camp.  ;  alquanto  bianco, 
bianchìccio;  subalbido;  ùnd/euitot,  nubalof 
dus,  a,  um.  Plin  ;  subalbus.  Vare. 

BOTTOBOCE.  /'.  SOTTOVOCE. 

SOTTOCALZA  (art.  mesi.),  sf.  comp  ;  ealza  die 
si  porla  sotto  alle  altre  calze;  caliga  caligic 
supponila. 

SOTTOCALZONI  (art.  mest.),  sm.  pi  comp.;  cal- 
zoni, per  lo  più  di  pannolino,  die  si  portano 
sotto  gli  altri  calzoni;  nspt&uaTu,  subligacula, 
orum,  n.  pi.  2. 

SOTTOCANCELLIERE,  agg  e  sm.  comp.;  ajulo 
del  cancelliere,  die  opera  in  vece  od  in  ajulo 
del  cancelliere  -  Red.  Leu.  11*  16  -  ;  procaucel 
larius,  ii,  in.  2  (l.  L). 

SOTTOCCARE,  mt.  comp.;  pianamente  toccare, 
punzeccbiare  -  Bui.  Inf.  MWM.  1  -  ;  leviter 
tango,  is.  letigi,  tangere,  ali.  3. 

SOTTOCCHI    V.  il  vocab.  scg. 

SOTTOCCHIO  o  SOTT' OCCHIO,  avv.  comp.;  di 
nascoso,  alla  sfuggita;  so  Hocchi  ,  sottec- 
chi, s  ot  lecco;  limis  oculis. 

SOTTOCOPPA,  sf.  comp  ;  lazza  sopra  la  quale  si 
portano  i  bicchieri  dando  da  bere  - /1/ihz.  Sat 
1  -  ;  palma,  a;,  f.  1  ;  lanx,  cis,  f.  3;  scypliis  sup- 
positus  oi  bis,  is,  m.  3. 

SOTTOCCOCO,  0317.  e  sm.  comp.  ;  ajulo  del  cuoco 

-  Fav.  Esop.  -  ;  coqui  servus,  i,  va.  2;  coquina- 
rius  miiìisier,  tri,  m.  2. 

SOTTOCUTANEO.  F.  SUBCUTANEO. 

SOTTODI ACONO.  V.  SUDDIACONO. 

SOTTODIV1DERE.  V.  SUDDIVIDERE. 

SOTTOGIACERE.   V.  SOGGIACERE. 

SOTTOGIUGNERE.  /".  SOGGIUGNERE. 

SOTTOGOLA  (art.  mesi.),  sf.  comp.;  quella  parie 
del  giogo  de' buoi  che  passa  loro  sotto  la  gola, 
e  serve  a  mantenerlo  -  Secch.  Rap.  v.  54  -  j 
pars  jugi  collo  supposita.  ss  2  Uno  de'  forni- 
menti del  cavallo,  detto  anche  soggolo.  V. 
SOGGOLO,  §  2. 

SOTTOGRONDALE  (archi.)r  sm.  comp.  ;  quella 
parie  del  gocciolatojo  della  cornice  per  la 
banda  di  sollo,  che  si  forma  incavata,  allin- 
eile l'acqua  non  s'appicchi  alle  membra  della 
cornice,  ma  necessariamente  si  spicchi  e  cada 

-  Baldin.    Foc.  Dis.  -  ;    ytliov,   subgrunda  e 
suggrunda,  «?,  f.  i.  Fair.  ;  Fitr. 

SOTTOLEVA  (mecc.J,  sf.  comp.  ;  legno  od  altro 
che  si  pone  sollo  la  leva  per  agevolar  il  moto 
a  ciò  che  si  vuol  rendere  amovibile;  allrim. 
i  pomo  elio;  \inopiò^)iov,  hypomochlion,  ii,  n. 
2.  Fitr. 
SOTTOMAESTRO,  agg.    e   sin.    comp.;    maestro 
secondario  -  Farch.  Ercol.  60  -  ;  vnoSiSàar.x- 
loe.,  hypodidascalus,  i,  m.  2.   Cic.  ss  2  Sollo- 
maestio  di  camera  (proximus  ab  admissione) 
SOTTOMANDARE,  alt.  comp.  ;  mandare  nasco- 
samente -  Delmin.  Berg.  -;  /àSpa  népitto,  clam 
mitlo,  is,  misi,  mitlere,  alt.  3. 
SOTTOMANO,    sm.   comp.;    dono   straordinario 
olire  gli  slipen-lj  e  paghe  assegnate,  che  an- 
che  dicesi   ajulo   di   costa  -  Red.  Op.  v.  10 
Bellin.  Leti.  -  ;   mercedis   auclarium,   ii,  n.  2 
ss  2  In  forza  di  avv.  dicesi  di  colpo,  e  per  lo 
più  in  lerm.  di  scherma  ;    contrario    di  so 
prammano  -  Ciriff.    Calv.    li.    45  -  ;    demissa 
manu.  ==  3  Quasi  di  nascoso  -  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  II.  167;  Buon.  Fier.  ir.  3.  io  e  altro 
ve;  Farch.  Slor.  Xil.  465  -  ;  làbpu.,  clanculum. 
SOTTOMARE,  sm.  comp.;  il   l'ondo   del    mare  - 

Bellin.  Bucch.  40  -  ;  ima  maris.  PI  in. 
SOTTOMESSA   (agr.J,  sf.;  propaggine  -  Trine. 
Agr.  1.  io  -  ;    inifvàz,  propago,    ginis,  f.  3. 
Firg.  :  Plin. 
SOTTOMESSIONE.  F.  SOMMESSIONE. 
SOTTOMESSO,  agg.  m.  da  sottomettere;  sotto- 
posto, assoggettato;  altrim.  sommesso  -  Bocc. 
Leu.  Pr.  S.  Ap.  312;  Lib.  Pred.;  Buon.  Rim. 
24  -  ;  «7roTeTa'//xsi/os,  ÙKÒyiipos,  subjectus,  sub- 
ditus,  a,  um. 
SOTTOMET1ERE,  alt.  anom.  comp.;    propriam. 
metter  sotto,  e  fig.  far  soggetto,  assoggettare 
-Bocc.  Nov.  lxxxix.  2;  Lab.  138;  G.  F.  IX.  9 


\ 
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3;  V'tltam.  I.  13  -  ;  Ùir»6&r\)<0,  ÙTOTailu,  sub- 
jiiio,  is,  jeci,  jicere,  ali.  ì\  submiUere.  Cic.  - 
Sottomettere  dei  popoli  al  suo  coniando  (na- 
tiones  subigere)  Sali,  (populns  in  ditionati  o 
sub  potestatun  redigere)  Cic.  —  2  N.pass.  lle- 
uarsi  all'obbedienza  di  alcuno  ;  in  ditionem  et 
ari/unum  alteri  se  (ledere.  Plaul.;  a  li  cujus  im- 
perio ac  pntislati  o  sub  potestattm  se  subjiccre 

—  in  /iili  in  atque  poteslatem  o  poleslati  fideique 
se  submiUere.  Cic;  Curi.  —  alle  leggi  (obli- 
gare  o  subjicere  se  legibus)  Cels.  ;  Plin.  jun.  — 
alle  condizioni  proposte  (condiliones  accipe.re, 
ad  condiliones  discendere)  Cic.  —  ad  un  gastigo 
(pcenam  subire)  Id.  -  Costringere  alcuno  a 
soltometteisi  (aliquem  subigere  ad  deditionem) 
Liv.  —  alle  condizioni  che  a  noi  piace  d'im- 
porre ( —  nosiris  conditionibus  adstringere)  Cic. 

-  lo  mi  sotlometlo  a  qualsivoglia  pena  (nul- 
latn  deprecor  pcenam)  Liv.  -  Egli  è  pronto  a 
sottomettersi  eomechessia  ( paratus  est  ad 
omnia  desccndtre)  Caes.  =■  3  Per  assoggettarsi 
assolulam.  -  Lab.  137;  Tes.  Br.  vii.  14;  Boez. 
G.  1.  'ii  ed  altrove  -  ;  se  subjicere.  -  lo  mi  ti 
sottometto  (me  libi  perniino)  Ter. 

SOTTOMORDERE,    alt.    anom.    comp. 


morder 


sotto  -  Bemb.  Asol.  I.  16  -  ;  partali  inferiorem 
inordeo,  es,  momordi,  mordere,  alt   2. 

SOTTOMURATA  (archi), sf.  comp.  ;  fondamento 
di  una  fabbrica  -  Salviai.  Inf.  vii.  13  -  ;  vrco- 
TS(£!<7ua,  substructio,  onis,  f.  3.   Fitr. 

SOTTOMUTANZA,  sf.  comp.;  figura  grammati- 
cale; lo  stesso  che  ipallage  -  Salvia.  Cas. 
94  -  ;    v^otllayri,  hypallagc,  es,  f.  1  (t.  gr). 

SOTTONSÙ,  sm.  comp.,  usato  anche  in  modo 
avverb.  ;  e  dicesi  a  pillura  che  è  figurala  a 
slare  in  allo,  e  che  sia  veduta  allo'nsù,  e  non 
per  linea  orizzontale  e  piana  -  Baldin.  Foc. 
Dis.  -  ;  sottinsù;  »'U,  sursum. 

SOTTONTENDERE.  F.  SOTTINTENDERE. 

SOTTOPONIMENE,  sm.;  il  sottoporre;  altrim. 
assoggettamento  -  Pool.  Oros.;  Pallav.  Ist. 
Cono.  111.  301  -  ;  sottoposizione;  ùnora.yr>, 
subjectio,  onis,  f.  3. 

SOTTOPORRE,  att.  anom.  comp.;  porre  sotto; 
altrimenti  sobbarcare,  sottomettere  -  Mar. 
S.  Greg.  I.  12;  Pallad.  Cap.  30;  Bocc.  -  ;  s op- 
porre; ÙKcSà.llt-1,  ÙT0T«rr<a,  suppono ,  is 
posui,  ponere,  att.  3  ;  subjicere.  -  Spesso  sollo 
poniamo  alle  galline  le  uova  delle  anitre 
(anatum  ova  gallinis  smpe  supponimus)  Cic. 
=  2  Soggiogare,  sottomettere-  -  Bocc.  Canz. 
V.  2;  Frane.  Sacch.  Lelt.  (in  Poggiali  Test, 
ling.  1.  2)  -  ;  ÙJfjtaTToo,  in  suam  ditionem  redi- 
gere; sub  imperium  suum  subjungere.  Cic.  - 
Sottoporre  coli'armi  (bello  subigere)  Cic  ;  Nep 

-  Sottoporre  popoli  barbari  (gentes  immanilale 
barbaras  domare)  Cic.  —  l'Asia  (Asiam  bello 
superare)  Nep.  —  una  parte  dell'Italia  (par- 
tem  Italia;  suam  falere)  Caes.  =  3  N.pass.  nel 
primo  signif.  ;  ùnoSó.u.op.a.1,  subjicior,  eris, 
jectus  sum,  jici,  pass.  3.  ss  4  Soltoporsi  ad 
uomo;  dello  di  donna,  vale  congiugnersi  car- 
nalmente -  BOCC.  NOV.  XXXI.    14  -  ;   0»JvOU!Jtà?r,>, 

y.oivove'w  ,  coeo,  is,  ivi  o  11,  ire,  n.  4.  Plin.;  Oc. 

SOTTOPOSITO.  F.  SOTTOPOSTO.  =  2  Detto  di 
parlo;  sopposlo,  falsificato  -  Maeslruzz.  1. 
67  -;  sottoposto;  suppositus,  a,  um.  Plaul. 

SOTTOPOSTONE.  F.  SOTTOPONIMENTO. 

SOTTOPOSTO,  agg.  m.  da  sottoporre;  posto 
sotto  -  Amet.  53;  Sagg.  nal.  esp  2ì  -  ;  sotto- 
posi to;  ÙTToy.e/fiSvoc,  suppositus,  subjectus,  a, 
um.  ss  2  Soggiogato,  sottomesso,  soggetto  - 

-  G.  F.  X.  70.  6;  ficee.  Nov.  LXXXXVUi.  8; 
Farch.  Ercol.  314  -  ;  ùn-oTeraypiEvos,  ùnrixoo?, 
aùro^sipio;,  imperio  subjectus,  domitus,  a,  um. 
ss  3  Nel  signif.  di  sottoposi  to,  §  2.  F.  — 
4  In  forza  di  sm.  per  suddito  -  Zibald.  Andr. 
9;  Frane.  Sacch.  Nov.  61  e  altrove  -;  vTtoxìipio;, 
imperio  subditus,  i,  m.  2. 

SOTTOPREFETTO,  sm.  comp.;  colui  che  tiene 
il  luogo  del  prefetto;  subpreefectus,  i,  m.  2. 
Grul.  Inscr. 

SOTTOPREFETTURA,  sf.  comp.;  dignità  del  sot- 
toprefetto; subpraifectura,  a,  f.  i.Murat.  Inscr. 

SOTTOPRIORE,  sm.  comp.;  colui  che  tiene  il 
luogo  del  priore;  promagisler,  tri,  m.  2.  More. 
Inscr. 

SOTTOPROVVEDITORE,  agg.  e  sm.  comp.  ;  che 
amministra  le  faccende  sotto  il  provveditore 
ed  opera  in  sua  vece  -  Buon.  Fier.  iv.  4.  11  e 
altrove  -  ;  provisoris  vìcem  gerens,  lis,  m.  3. 


SOTTOVOCE 

Solloprovvediloro  agli  studj  (curator  vicaria* 
stiiiliiitum)  Vìi.  Vali. 
SOTTORI>IN\lli:.  F.  SI  «ORDINARE. 
SOTTORETTORE,   agg.   e   IIH.  comp.;    che    fa   le 
veci    del    rettole  -  S.    Agost.   C.    D.  II.  ')  -  ; 
prwsidis  vicem  gerens  ,  tis  ,  m.    3  ;  prtesis  vi- 
carius,  ii,  m.  2. 
SOI  TORI  DIRE.     F.    SORRIDERE.   —   2     Tinsi. 
Fiorire,  essere  in  islalo  di  prosperila  -  G.  F. 
XI.  3.  18  -  ;  npooyùibì,  rideo,  arrideo,  es,  ris<t 
ridere,  n.  2. 
SOTTOSAGRESTANO,  sm.  comp.  ;  colui  che  fa  le 
veci  del   sagrestano;    adiluntus  minor.  More. 
Inscr. 
SOTTOSCRITTA,  sf.  comp.  ;  firma  sottoposta   a 
lettera  o  scrittura  qualunque;  altrim.  sotto- 
scrizione -  Buon.  Fier.  11.  6.  7  -  ;  ù'irtQtyfiBifr}, 
subscriptio,  onis,  f.  3.  Cic. 
SOTTOSCRITTO  ,    agg.    m.    da    sottoscrivere  ; 
scritto  sotto,  firmato  di  propria  mano  -  Bemb. 
Stor.   Vii.   96;    Buon.    Fier.   V.   Inlr.   3  -  ;  so- 
scri  Ito  ;  ÓTO'/payfki;,  subscriptus  e  suscriptus, 
a,  um.  Modesl.  Jet. 
SOTTOSCRITTORE  ,  verb.  m.  di  sottoscrivere  ; 
che  sottoscrive  -  Florimont.  Berg.  -  ;  soscrit- 
tore;  subscriplor,  oris,  m.  3.  Cic. 
SOTTOSCRIVERE,  alt.  anom.  comp.;  propriam. 
scrivere  sotto,  e  per  estens.  scrivere  di  propria 
mano  il  sno  nome  sotto  a  qualunque  scrittura 
per  autenticarne  il  contenuto;  altrim.  firmare 
-Dav.  Scism.  61  e  altrove;  Ambr.  Furi.  v.  13-; 
sos  e  ri  ve  re;  \moypafi,>,rei  subscribo,is,  ipsi, 
ibere,  alt.  3.  -  Sottoscrivere  un  atto  (actis  no- 
men   suum   subscribere;    tabulis  chirographum 
apponere)  -  Trovarsi  a  sottoscrivere  (senbendo 
adesse)  More.  Inscr. 
SOTTOSCRIZIONE,  sf.  ;  il  sottoscrivere  ;  e  si  dice 
anche  del  nome  scritto  sotto  alcuna  scrittura 
per  autenticarla;  soscrizione;    ùrroypa^r,, 
è-ni'/pafh,  subscriptio,  onis,  f.  3.  Cic;  Dig. 
SOTTOSEDERE.  F.  SOTTOSTARE. 
SOTTOSOLANO.  F.  SUBSOLANO. 
SOTTOSOPRA,  avv.  comp.;  a  rovescio;   allrim. 
cappiè  -  Dani.  Inf.  xxxiv.  lOi  ;   Frane.  Sacch. 
Nov.  161  e  altrove;   Bui.  Purg.  XVIII.  2  -;  sos- 
sopra,  sozzopra;  avu  xìtoj  ,  sursum  ver- 
sum  o  versus.  -  Mettere  tutto  sottosopra,  cioè 
in  confusione,  in  iscompiglio  (miscere  ac  tur- 
bala omnia;  omnia  infima  summis  paria  facere) 
Cic.  ss  2  Presso  a  poco  -  Bui.  Purg.  xvni.  2-; 
p.v/.pov  Sùv,  fere.  s=  3  Considerato  tutto  in- 
sieme, a  far  tutti  i  conti  -  Farch.  Star.  vii. 
182;    Sagg.    nal.    esp.    268  -  ;    ìv    zsfa^aita,   in 
summa,  ad  summam.  ss  4  Confusamente  -  Fr. 
Giord   150  -  ;  JixTafàrTwc,  perturbale.  Cic. 
SOTTOSQUADRO  (ari.  mest.),  sm.  comp.;  incavo 
profondo    fallo   in   qualsiasi    lavoro    -    Benv. 
Celi.  Oref.  40  e  altrove  -  ;  cavum,  i,  D.  2.  =  2 
In  forza  di  avv.  F.  il  vocab.  seg. 
SOTTOSQUADRO,  avv.  comp.;   con  sottosquadn 
-Farch.    Lez.    22-;    a    sottosquadro,    di 
sottosquadro;  cavis,  per  cava. 
SOTTOSTANTE:,  pari,    di    sottostare;    che    sta 
sotto,  sottogiacenle,  sottoposto  -  Bemb.  Asol. 
I.  167  -  ;  subjacens,  tis,  3.  Apul. 
SOTTOSTARE,  ».  ass.  anom.  comp.;  star  sotto 
Amet.  16  -■;  ùnoV.etf/ae,  subjaceo,  es,  cui,  cere, 
n.  2.  -  Sottostare  a  molli  accidenti  (multis  ca- 
sibus  subjacere)  Apul.  ss  2  Fig.  Essere  sog- 
getto, soggiacere'-  Lib.  Amor.;  Bui.  Par._\\\. 
i;  Boez.   Farch.  in,  pros.  8  -  ;  é'vo^ov  U'jai , 
obnoxium  esse. 
SOTTOSTESO,  agg,  m.;  steso  sotto  -  Marc.  Lucr. 
lib.  6  -  ;  ùno7Tp&)&si;,  substratus,  a,  um.  Plin. 
SOTTOTERRA  e  SOTTO  TERRA.  /^.SOTTERRA. 
SOTTOVENTO  e  SOTTO  VENTO,  sm.  comp. in  deci.; 
la  parte  opposta  a  quella  ove  soffia  il  vento, 
ed  anche  vento  in  disfavore  -  Salvia.  Cical. 
6  -  ;  ventus  adversus,  m.  =  2  Usato  avverb.; 
vento  adverso.  ss  3  Esser  sottovento  vale  avere 
il  vento  in  disfavore  od  a  svantaggio  -  Ciriff'. 
Calv.  1.  14  e  altrove  -  ;  ventis  adversisulor,  eris, 
usus  sum,  uli,  dep.  3.  Cic. 
SOTTOVESTA,  sf.  comp.;  veste  che  s'usa  por- 
tare sotto  la  sopravveste  -Magai.  Leti.  voi.  li, 
pag.  59  (Fir.  1769)  -;  sottoveste;  tunica, 
ce,  f.  1. 
SOTTOVESTE.  F.  il  vocab.  preced. 
SOTTOVOCE,   avv.  comp.,  che  scrivesi   anche 
sotto  voce;  con  voce  tassa  0  bassetta;  sol- 


SOTTOVOI.GF.RE 

(omesso,  piano  -  fu.  Piti,  m  -;  sol lobo  ce  ; 

SOI  rOVOl  «.i  RE,  alt.  camp.;  volgere  dalla  parie 

ili    ietto',    /arasrot'?'.),  subirlo,   is,    ti,    Urc , 

alt 
sii  intuì  ni.  agg.  ni.  da  sollovolgcre  ;  vollo 

dalla  parlo  di  sollo  -  Pallad.  Marz.  lt   -,  xx- 
.,  min;  i  .-ut.  a,  uni. 
SOTTRAGGERI     V.  siiti  Il  ARRE. 
MllllunilMII     /'.  sottrazione. 
-m  IH  Milli     ali   ottoni,  camp.;  propi iam.  trarre 

di  «olio,  cavare,  lor  ria  -  Petr.  San.  iw  e  al- 
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SOVROFFESA 


BO\enle  (sapius)  Id.-  Assai  sovente  (serpitsime)  SOVRANEGGIASTE   p, 
Cic.  (sirpiuscule)  Plaut.   -  Poco  sovente  (non 


s<rpt,  minus  serpe)  -  Scrivere  sovente  delle  lei 
terc  (crebras  luteras  miltere)  Cic.  -  Io  vado 
sovente  in  senato  (frequtns  in  seuatum  renio) 
Id.  -  Io  non  mi  trovo  sovente  a  Roma  (Roma 
finn  infrequens)  Id.  -  Ei  vanno  sovente  alla 
Caccia  (multi  suiti  in  veiialiombus)  Cxs. 
SOVENTE,  agg.  com.;  frequente,  spesso  -  G.  V. 
X.  X;  Filnstr.  ;  Tao.  Hit.  -;  ou^vó;,  3a.}H.»òi, 
mXù«,  frequens,  tis,  s;  cri  ber,  lira,  bruni  ;  mul- 
tus,  usitatus,  consuelui,  a,  um.  =  2  Dicesi  so- 
\enti  lìale,  soventi  volle,  e  vagliono  sovente, 
spesso,   F.  il  vocab.  preced. 


troie;  Q>ll   SS    Pad,  "  ;  s  o  1 1  ra  gge  re  ,  «ul- 
tra rre;  j-ili  ,■■!.  subir  alto,  is,  traxi,  imito  e, 

alt.  3=2  Cavar  bellamente  di  mano  -  /'ir.  SO\  ENTEMENTE.  F.  SOVENTE,  a 
SS.  Pad.  il.  210  -  •  surripio,  is,  pui,  pere,  alt.  sov I  RCHIAMENTE.   F.  SOPERCHIA MENTE 
ì    Cai.,  fubituccre.  Cic;  suppilare.  l'Iaul.  ss  .{  SOVERCHIASTE.   F.  SOPERCHIASTE. 
big.  Rilr.inc.  negare,  non  concedere  -  Pass.  SOVERCHIANZA.  / '.  SOPERCIIIANZA. 
21  -;  -j-i-iyv,  subtraltcre.  =4  Liberare  -  licer.  SOVERCHIARE.    F.  SOPERCHIARE.    =  2  Tra- 
tfov.   wvni.  '.  ,   -  :   y.r.inj'ìiyjto,  alif/ui-m  re  ex 
perito,  i.<,  divi  e  dii,  dire,  alt    <  —  sc.lvìre.   =  5 
Allenare  o  tirare  altrui  al  suo  volere  con  in- 
ganno -  G.  /'.  m   »i    l;  FU    S.  Gir    $9;  fu.  S. 


boccare,  smollare,  profondare  -  G.  F.  vi.  30. 
1  -  ;  èTuyJo/j.a.t,  impleo,  compleo,  es,  evi,  ere, 
alt.  2;  superfluidi,  delabi,  ruere.  -Negli  altri 
signif.   V.  SOPERCHIARE 


b'rnnc.   ITS  -  ;  i/<»,  ìij.--j-.i.rjì,  ì-iyouzi,  avi/-  'SOVERCHIATO.   Vi  SOPERCHIATO. 

xJoi,   ullicio,  is ,  Uxt,  licere,  alt.    .;  ;  inducere,  SOVERCHIATORE,  verb.  ni.  di  soverchiare;  che 


decipeie;  in  situi  parla  traitele.  Tac.  ;  sibt  ad- 
juiKjtre.  C.xs.  —  G  Tiu.-l.  Sottrarre  la  lama; 
detrarre,  dir  male  -  S.  Gio.  Gritost.  -  ;  OiarJ- 
:  riva  .  aliquun  maledico  dente  carpo,  ts, 
/mi,  pire,  alt.  3  —  oblrcclattone  lacerare.  Cic. 
—  iniquo  dritte  mordere.  Ov.  ;  alte ujus  / etmani 
violare,  lacerare  Ter.;  alicui  o  de  alfjun  male- 
dteere.  Cic.  —  1  (Aril.)  Cavar  da  una  somma 
maggiore  a I tra  minore-  Ar.  Fur.  xxui.  hi  -; 
<jr.tli-i',>,  detrailo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3  ;  sub- 
ducere. ■=■  8  flf. pass.  Ritirarsi  -  S'-gner.  Mann. 


soverebia;  soperc  li  ia  t ore  ;  vincens ,  supe 
rans,  iis,  m.  3.  =  2  die  usa  soverebieno  - 
Salviti.  Disc.  11.  392  -  ;  ùfipioxiv.òi  ,  contume- 
liosus,  a,  um.  =3  Clic  trapassa  la  commissione 
-  Dani.  Conv.  6i  -  ;  nxpu^ixTtìi,  prievaricator, 
oris,  m.  3. 

SOVERCHIATRICE,  verb.  f.  di  soverebiare  ;  che 
soverebia;  quee  vincit,  superat;  contumeliosa, 
te,  f.  1. 

SOVERCHIERIA  V.   SOPERCUIERIA. 

SOVERCHIEVOLE.  V.  SOPERCUIEVOLE,  §  I 


Febbr.  li.  I  -  ;  letraltere  se    Cai.  ;  tetro  cedere.  'SOVERCUIEVOLMENTE.     V,     SOPERCUIEVOL 
I.iv.  -  Sottrarsi  segretamente  (etani  se  subdu-\     MENTE. 

('at-  JSOVERCHIEZZA.   V.  SOPERCHIANZA. 


SOTTRVTTO,  rat.;  lusinga,  allenamento,  astu- 
zia   -    Dani.    Cune.  2(13  -  ;  .S'.i-Eia,  nu»OÙpyr)u.a, 
blandi tia,  illecebia,  ie,  f.  I;  callidi tas,  alis,  {.  3 
■=  2  Sottrazione;  v.  a.   /'. 
sol  tu  .\  I  IO,  atjq.  ni.  da  soltrarre;  involato,  tra 
fugata  -  D.  Gio.  Celi.  Leti.  1  -  ;  furio  alitatiti, 
eieptus,  a,  uni.  Cic.  -  Sottrailo  con   inganno 
(per  fraudali  subrcplus,  a,uni)C\c.  (furlim  sub- 
IniUi,  a,  uni)  Virg.  —  2  Non  concesso,  nega  l'i  ; 
deneg.itus ,  a,  um.   — -  3  Atto  ad   ingannare, 
sottile,  astuto,  ingannevole  -  AI.  F.  \i.  \u  -  ; 
sottra  II  oso  ;    cuthdus,  a,  uni;  va  fi  r,  fra, 
frum  :  fallai,  acts.  3.  —  3  (Aril.)  Cavalo  da 
una  somma  maggiore  -  Saga,  nati  esp.  2Vi  -  ; 
iffydtifll,    detrai  lui  ,    de  duttili,     subductus  , 
a.  um.    -  Soltrall;  gli  ornali  della  slalua  ((te- 
diata oriiatì'inr  statone)  Moie    Inscr. 
SOTTUATTOI'.E.  verb.  m.  di  sottrane;  clic  sot- 
tiae  ,  subtrnìieiis ,  lii,  ni.  3;  qui  subducil.    =   2 
<  lie  fa  sottraili,  astuto,  ingannatore,  alletta- 
lo re,  sed ultore  -  Fduc  vii.  e>1  ;  F.  F.  XI.  'il  -; 
■j-j.-.rd'j;,   vnfer,  fri,   m.   2;   callidus,   t,    in.  2; 
plor,  ni  k,  m.  3. 
SOI  Ili  \l  toso    F.  SOTTRATTO,    a(J(J.  , 
SOTTRATTRICE,  vtrb.  f.   di  sottrarre;   die 

trae  -  Filaoi  VII.  13'.  -  ;  qua  subii  alni 

so  1  1  li  azione,  sf;  il  sottrarre;  so  tira  i  ni  e  n  lo 

e  diresi  anche  dell'operazione  arilmelica.cbe 

consisto  Del  iM\ate   da    una   somma    maggiore 

allra    minore^;    s  11 1  tra  z  io  11  e  ,    sottratto; 

>-'.; y/'it'/r,.    sublimilo,  deducilo.  Otiti,  f.  3. 

sol  \i;i.M  (geog.);  ciltà  d'Africa;   Plnlemais  , 

•  dis,  f.  ì.  Cic. 
SOITtlSE  (gtoq.);  cillà  ili   Francia  ;   Subì  tia.  * 
sol  11.1. \C  (neon.)  j  cillà  di  ("rancia;  Solliacum:* 
sol  PROSE  (geag.);  città  di  Francia,  Suprosa.* 
sol  111;  (qeaij ),  otiti  ni  Portogallo;  Souriumi  ' 
sui  si  1.     ,/roq  );  cillii  del  l'orlogallo;  Susella.' 
HM   iiiwii-ios  (  geog.  ) -,  cillà  d'  Inghilterra  ; 

Cinti unlum,   1,  n.  2.    Animi.   Ititi. 
sol  viliM'  (geog);  citta  di   Francia;   Saleinia- 

ritnt     ' 
SOV   lllll 
SO\    VI  IOLI 


.0  ì  r. 


SOATTO 


SOVERCHIO,  snst.  agg.  ed  avv.  F.  SOPERCHIO, 
sost.,  agg.  ed  aev. 

SOVERO.  //-.  SUGHERO. 

SOVERSCIO  (agr),  a/jg.  e  sm.;  cosi  diconsi  le 
biade  che  non  producono  spiga,  le  quali,  se 
minate  e  cresciute  alquanto,  si  ricoprono  per 
ingrassar  il  terreno  -  Cr.  XII.  8.  1  -  ;  scio- 
verso,  sovescio;  luninus  etc.  aratro  eversus. 
Pallad. 

SOVESCIO.  V.  il  vocab.  preced. 

SOVRA.    V.  SOPRA. 

SOVRABHONDANTE.SOVRABRONDANZA  ecc.  V. 
SOPRABBONDANTE  ecc. 

SOVRABBONDOSO.  V.  SOI'RABBONDANTE. 

SOVRACCELESTE.  V.  SOPRACCELESTE. 

SOVRACCENNARE  ecc.    \    F.  SOPRACCENNARE 

SOVRACCITABEecc.        (  ecc. 

SOVRACCRESCERE,  ti.  ass.  anom.  contp.  ;  cre- 
scere sopra  -  Lib.  Masc.  -  ;  ènifJou.'*i,  super 
exeresco,  is,  crrei,  crescere,  n.  3. 

SOVRACCU.TO,  sin.  comp.;  venerazione  grandis- 
sima, cullo  che  si  porge  a  qualche  oggetto 
arcalo  più  eccellente  degli  alili  per  qualche 
particolare  qualità,  come  spezialmente  si  dà 
alla  SS.  Vergine  madre  di  Dio  -  Salvia.  Disc. 
11.  '.»  -  ;  sovrossequio;  ùnepò*ov).isit  liypcr 
dulia,  m,  f.  1  (I.  gr.). 

SOPRACOMITO.  F.   SOPRACCOMITO. 

SOPRADDETTO,  F.   SOPRADDETTO. 

SOVRADDIRE.  F.   SOPRADDIRE. 

SOVRAI.CCEIXENTE.  F.   SOPRECCELLENTE. 

SOVRAEMITERE.  F.   SOVRI  MPIERE. 

SOVRAt.AlTtERlv,  n.  ass.  comp.  ;  v.  a.)  più  che 
godere,  Sopialiliondanlenienle  godere  -  Guid 
Li  II.  l\  .  'li  -  ;  (jiiuiliiim  prifiumo  ,  is,  sunipsi, 
siimele,  ali.  },    l'Ini,  jiin.  ;  /irirqestire.  Cic. 

SOVRACOMMOSO,  SOVRAGOIOIOSQ ,  agg.  ni. 
comp.  -  Pamas.  II.  II.  252  -  ;  prtclcr  solilum  Iw- 
tus,  a,  uni.  Virg. 

SOVRACCIl  <i.M UE  ecc.  F.  SOPRAGGICGNE- 
RE  ecc. 

SOVRAGGLÒRIOSO.    V,  SOPRAGGI.ORIOSO. 

SOVRA!. (.RANDE    V.  SOPII  \(.(, RANDE 


SOVENTE,   'ni'   ;   spetto  [d«   tubindr,  elio  ha    fra  SOVR AIELCSTRE.  F.  SOPRAII.Ll'STRE. 

gli  altri  questo  senso;  -   Dani.  Pur,  uhi     , ,  :  SOVRAI.LODARE  ecc.    F.  SOPRALLODARE  ecc. 
Petr.ton.IU  e  altrove  ;  Bocc.Nov.  Xl.l.  U;G.  F.  SOVRAMMENZIONAHE    CCC.     F.    SOPRALLEGA 


II.  MI,  i.  A  min.  Ani.  ').  2M;  flore.  Vii,  Dani. 
221  .  Cntleìvelr.  Vras.  licmb.  I.  I,  giunt.  «  -  ; 
S"\enlemenlc,  spessamente,  spesso, 
soventi  fiale,  soventi  volte;  IroXX&uf, 
i'r/ie,  tacpeiiumero,  crebro,  freguenler.  Cic.  -  Più 


RE  ecc. 
sovr  \nam ENTIC,  avv.  ;  con  sovranità,  magna- 
iiimamcnle,  cccellenlemenle-  Amm.  Ani.  xix 
'.   Il  ;  Pallad    Oli    11   -  ;  /j.f/ei.)>ojiiij^t>>(ì  magno 
alque  cxcelio  animo. 


1  sovraneggiare;  che 
sovraneggia;  xuptEi'juv,  dominans,  tis,  3. 

SOVRANEGGIARE,  n.  ass.  e  alt.  ;  far  da  sovrano, 
essere  sovrano,  signoreggiare;  xupiEuw,  domi- 
nar, aris,  atus  suin,  ari,  dep.  i. 

SOVRANISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  sovrano  -  Lib. 
Pred.;  Salviti.  Odiss.  lib.  XIX,  ».  M12  -  ;  so- 
pra n  i  ssi  m  0;  xiKepu.iyt.azoi,  supcrnus,  a,  um  : 
tmmorlatis,  e,  3. 

SOVRANITÀ,  sf.  astr.  di  sovrano  ;  diritto  di  so- 
vrano, superiorità,  maggioranza  -  M.  V,  ix 
9»;  Bcllin.  Bucc/i.  220  -•  sovranilade,  so- 
vrani tate,  sopranità;  dtaKoTeU  ,  summa 
poteslas,  alis,  f.  3;  ip^,'u^  principalus,  us,  in.  1. 
Cic.  ;  summuni  polestatis  fastigium  ,  ti,  n.  :. 
Tac.  -  Prendere  le  insegne  della  sovranità 
(regni  insigniti  assumere)  Veli.  -  O  qual  grave 
carico  ò  la  sovranità!  (quam  arduum  cuncta 
regendi  onus!)  Tac. 

SOVRANNATURALE.  V.  SOPRANNATURALE. 
SOVRANO,  sm.  (parlando  di  persona);  propria- 
mente chi  sta  sopra  -  Dant.  Inf.  32  -;  so- 
prano; superior ,  oris ,  m.  3.  =  2  Chi  ha 
sovranità  o  superiorità  sopra  checchessia  (ed 
in  questo  signif.  è  usalo  a  differenza  di  so- 
prano più  acconciamente)  -  G.  F.  xi.  97.  1 
e  altrove  -;  -hinÓTric  ,  princeps ,  ipis  ,  m.  3; 
dominus,  i,  m.  2.  -  Esser  sovrano  (summo  in 
imperio  esse)  Cic.  (poltri  summo  imperio;  proc- 
esse summa  potestate )  Nep.  =  3  ( Mus.  )  La 
voce  più  acuta;  ma  in  queslo  senso  dicesi 
più  comunem.  soprano.  F.  SOPRANO,  §  2. 
SOVRANO,  agg.  m.\  che  sta  sopra,  contrario  di 
sottano  -  Amm.  Ant.  dist.  iv ,  ruli.  i.  6- 
Tass.  Ger.  1.  77;  Cai:  Eneid.  XI.  1079;  Spoìver. 
Colt.  Itis.  11.  67i  -;  soprano;  superior,  ius, 
oris,  3.  —  2  Principale,  supcriore;  e  dicesi 
lanlo  in  possanza,  quanto  in  grandezza,  in 
abilità,  io  statura  -  Petr.  5»«.  11I4  Dant.  Inf. 
3  -;  à.pyu>\>,  ùnstTOr,  supremus ,  a,  uni;  prin- 
ceps ,  ipis,  3  ;  superior,  ius,  oris,  3  ;  summus,  a, 
um.  -  Sovrano  arbitro  della  vita  e  della  morte 
(vita:  necisque  dominus)  Curi.  -  Podestà  so- 
vrana (summum  imperium,  ii,  n.  2;  summa 
poteslas,  alis,  f.  3)  =  3  Eccellente,  singolaro 
-  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  27',;  G.  Vi.  XI.  12.  1  -; 
gfaufiBTOsj  SfojfBS,  egregius,  prieclaius,  eximius, 
a,  um  ;  excellens,  emiitcìn,   tis,   3. 

SOVRANZARE.  F.   SOPRAV  VNZARE. 

SOVRAPIENO.  V.   SOPR APPIENO. 

SOVRAPPASSARE.  F.   SORPASSARE. 

SOVRAPPIENO  F    SOPRAPPIENO. 

SOVRAPPIÙ.  V.   SOPRAPPIÙ. 

SOVRAPPORRE  ecc.  V.   SOPRAPPORRE  ecc. 

SOVRAPPORTARE.  F.  SOPRAPPORTARE.  =  2 
Sopportare,  coniporlare  -  Salviti  Cenlur.  ni; 
Disc.   34  -  ;  fero,  perfero,  fers,  tuli,  fcrre,  alt.  3. 

SOVRAPPOSSENTE  ,  agg.  coni,  comp.;  più  che 
possente,  trapossenle,  strapotente  -  Salviti. 
Imi.   Om.   -  ;  polenlissimiis,   a,   tini. 

SOVRAPPRESO  V.   SOPRAPPRESO. 

SOVRASALTARE,  «.  ass.  comp.;  palpitare,  bat- 
tere -  C/iiabr.  Rim.  voi.  in,  pag.  152  (Gere- 
mia 1773J-;  sovrassaltare;  tri\).àp.»i,  pal- 
pilo, as,  avi,  are,  n.  1 

SOVRASCRITTO.    F.  SOPII  ISCRITTO. 

so\ riscrivere,  f.  soprascrivere. 

SOVRASSALTARE  F.   SOVRASALTARE. 
SOVRASTAMENTO.  V.   SOPRASTAMENTO. 
SOVRASTANTE  »  ,.   u 
SOVRASTANZA  I  ^  SOPRASTANTE  CCC 

SOVRASTARE.  V,   SOPRASTARE.  =  2  Conli- 

superstilcm 


niiar    a    slaro    -   Petr.  Son.  Uh 

esse.  =i3  Esser   imminente  -  Salvili.    Odiss. 

4iS  -  ;  tni/.ziMT.i,  impcndeo,  es,  di,  dere,  n.  2. 

Pliiut.  a/>   Mnir. 
SOVRAV  VNZARE  ecc.  F.  SOPRAVANZARE  ecc. 
SOVRAVOLARE.  F  SOPRAVVOLARE. 
SOVRAVVI ONENTE     F.  SOPRAVVEGNENTE. 
SOVRAVVIVENZA.  F.  SOPRAVVIVENZA. 
SOVRECCEIXENTE.  V.  SOPRECCELLENTE. 
SOVHEGGIARE.    V.  SOPRASTARE. 
SOVREMPIERE,   alt.    annui,   comp.;    empiere    a 

ribocco,  colmare  -  Rim.  Ant.  P.  N.  Guitt.  -  ; 

sovraeinpicre  ;  owpsùw,  cumulo,  as,  avi, 

alt.  1. 
SOVRESSO  ,  avv.   comp.  ,   o  piuttosto    prep.  ;    lo 

stesso  clic  sovra,  aggiuntavi  esso  per  vezzo 

di   lingua  -   Dani,   liìf  xxill.  5*   e    altrove  -  | 

sopresso;  inw,  super,  supra. 
SOVROI'FESA,  sf  comp.;  oll'csa  soprabbondanle, 


SOVRONDARE 

e  cedente  -  «i»i   Ani.  P.  N.  Set    Puc.  Noi.  -; 

madia  offinsio,  onis,  f.  3.         .... 
SOVKONOARIC,  ".  ass.  ;  l'alzarsi  ilelle   ondo  - 

Salvi*.   Odisi,  SI.  193  -;  txuiido,  as ,  are,  n. 

l.  Sin. 
SOVROSSEOUIO.   V.  SOVRACCULTO 
SOVRUMANO.   /'.  SOPRUMANO. 

SOW  alletto,  sm    ditti,  di  sovvallo  -  Cecc/i. 

Bsalt.  Cr.  li.  8  -  ;  munusculum,  i,  n.  2. 
SOVVALLO,  sm.;  cosa  che  viene  senza  spesa,  e 
per  lo  più  da  godersi  in  brigala  (e  forse  me- 
glio dono  ,   cosa    che  accresce  il  nostro   ben 
essere)  (forse  dall'eoi-,  saltimeli,  dono)  -  Buon. 
Fitr.  li.   3.  II  e  altrove  -  ;  cìùpov,  tnunus,  eris, 
n.  3.  =  2  A  sovvallo;  poslo  avverò.;  abbon- 
dantemente, a  isonne  (in  ted.  schivai ,  gran 
quantità,  torrente,  diluvio);  stt»,  af/atim, 
uberlim,  large  et  copiose. 
SOVVENENZA.  V.  SOVVENIMENTO. 
SOWENT.YOLE,   agg.  coni.;    allo,    inclinato  a 
sovvenire,  soccorrevole  -  Car.  En.  lib.  i,  v. 
10:3  -;   fiordo;,  adjutor,   oris,  va.  3;  adjulrix, 
icis,  f.  3.  . 

SOVVENIENTE, pari,  di  sovvenire;  che  sovviene 
-  S.  Agost.  C.  D.  XI.  3i  -  ;  opem  ferens,  tis,  3. 
SOVVENIMENTO,  sm.;  il  sovvenire;  altrimenti 
aiuto,   soccorso,    sovvenzione  -  Lib.   Pred.  ; 
Mot.  S.  Greg.;  l'it.  SS.    Pad.;  Bartol.   Uom. 
hit.  -  ;   sovvenenza;  fior)3ux  ,   uuxdium  , 
adjumenlum  ,  sub>idium  ,  adjutorium ,  11,  n.  2. 
Cic;  suppetia-,  arata,  f.  pi.   L  Wau*. 
SOVVENIMENIOSO,  or/a.  w.  ;  v.  a.;   che  sov- 
viene  -  Lio.  /Vca".  -  ;  j2o»i&ò;,  adjuvans,  opem 
ferens,  tis,  3;  adjutor,  oris,  m.  3;  e  adjutrix, 
tricis,  f.   3. 
SOVVENIRE,  n<*.  ano»»,  (ma  si  costruisce  talora 
a  modo  di  neutro  col  terzo  caso  invece  de' 
quarto);  ajulare,  soccorrere  -  Dant  Inf.  xxXlll 
115  e  altrove;  Bocc.  Nov.  XXV.  9  e  altrove;  Segr. 
Fior.  Star.  v.  195  -  ;  /3on&e&>,  alicui  auxilior, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1   —  opilulari  —  esse 
auxitio  o  adjumento  —  opem  dare  —  auxilium 
opem  ferre.  Cic.  -  Sovvenire  il  povero   0  al 
povero  (inopi  subvenire)  Id.  =  2  N.  ass.  col 
terzo  caso  -  Cr.  ni.  8.  13  -;  prosum,  des,  fui, 
desse,  n.  anom.  -  Sovvenire  ad  alcuno  (pres- 
ilo esse  alicui)  Cic.  -  Io  li  sovverrò  in  chec- 
chessia (nullo  loco  libi  deero  ;    non  patiar  le 
ulla  in  re  desiderare  ofpcium  meum)  Id.  =  3 
N.  pass.  Ricordarsi,  ritornare  in  mente  -  Dant. 
Inf,  XVIII.  .Vi  e  altrove;   Pelr.   Son.   212;    Nov. 
Ani.  XXIV.  2;   Tes.  Br.  I,  9;   Vii.  S.  Gir.  11  ; 
Magai.   Leti.  ;   Bern.  Ori.  11.  27.  31    -  ;   èÀSssv 
èr.ì  vouv,  Ù7is'pxs<»3at,  rei,  rem  o  de  re  memini, 
isti,  isse,  difelt.  3;  recordari,  subire,  in  men- 
imi venire.  -  Per  quanto  sovvenir  mi  possa 
da  lungo  tempo  (quoad  longissime  potest  mins 
mea  respicere)  Cic.  -  Più  non  me  ne  sovve- 
niva (mila  ista  exciderant)  Id.  -  IVon  mi  sov- 
venne di  scrivertene  (fugil  me  ad  te  ea  seri- 
bere)  Id.  -  Me  ne  sovverrà  in  perpetuo  (ha- 
rum  rerum  memoriam  nulla  delebil  oblivio)  Id. 
=  4  In  forza  di  nome.  Il  sovvenire;  memo- 
ria,  rimembranza  -    Salvin.   Pros.    Fior.    -; 
pvkpn  ,   memoria  ,  ai ,  f.  1;  recordatio ,   onis  , 
f.  3.  Cic. 
SOVVENITORE,  verb.  m.  di  sovvenire  ;  che  sov- 
viene, ajutalore,  soccorritore  -  Filoc.  ili.  2ì0  -  ; 
fionSà;,  adjutor,  oris,  m.  3.  Cic. 
SOVVENITRICE,  verb.  f.  di  sovvenire;  che  sov- 
viene -  Lib.  Op.  div.  Tralt.  -  ;  tsMp.Ttpiv.rpKi, 
adjulrix,  icis,  i.  3.  Cic. 
SOVVENUTO,  agg.  m.   da  sovvenire;  soccorso, 
ajutato,  giovalo;  adjuius,  a,  utn.  =  2  Ricor- 
dalo; qui,  qum,  quod  in  mcntem  venit. 
SOVVENZIONE,  sf.  ;  sovvenimenlo,  sussidio  (da- 
naro od  altro  ajuto  somministralo  in  caso  di 
necessità,  o  per  alcuna  impresa  od  altra  ca- 
gione )  -  G.  V.   ix.  331.   1  ;   Lor.    Med.   Com. 
176;  Segr.  Fior.  Stor.  ili.  81  ;  -  ;  ìmxovpiu,  sub- 
sidium,  l'i,  n.  2. 
SOVVERSIONE, sf.;  il sovvertere, rovesciamento, 
sovvertimento  -  M-.  V.  vm.  62;  S,  Agost.  C. 
D.;  Vii.  SS.  Pad.  1.  156  -;   suvversione; 
àvaTp07t»j ,  disturbalio ,  eversio ,  dejectio.  Cic.  ; 
.   subversio ,  onis,   f.   3.   =. >2  Rivoltamenlo  di 
stomaco,  vomito  -  Cr.    vi.   36.  3  -  ;  s'ostò?, 
vomitus,  us,  m.  4.  Plaul. 
SOVVERSO,   agg.  m.   da  sovvertere;   mandalo 
sossopra,   atterrato,  distrutto   -Fr.  Giord. 
Pred.  R.;  Salvin.  Iliad.  lib,  XXiv,  v.  326;  Omel. 


— =»(  1429  )« — 

5.  Greg.  li.  101  -  ;  xxOxip&tii  ,  subvertus,  ever- 
sus, dirulus,  labefactus,  a,  um. 

SOWERSORE,  pero.  m.  di  sovvertere;  che  sov- 
verte -  Segna:  Crisi,  instr.  I.  21.  10  -  ;  sov- 
vertitore; Xupixvrrp  ,  àvarpoitjù;,  eversor  ; 
subversor,  oris,  m.  3.   Tac. 

SOVVERTENTE,  pari,  di  sovvertere;  che  sov- 
verte -  Com.  Dant.  Purg.  xxix,  />.  522-;  àvx- 
■zpinuv,  qui,  quev,  quod  cvcrtil,  subverlit;  labe- 
faclans,  tis,   3. 


SPAfXIARK 


>a 


99  e  altrove;  Buon.  Tane.  iv.  1  -  ;  àvauii)',  , 
uioxpòi,  deformis,  turvis,  e,  3.  =  3  Malvagio 
(dello  di  persona  e  di  cosa)  -  Haiti.  Par  xix. 
136;  Frane.  Sacch.  Nov.  106;  Bocc.  Nov.  l.xxxv. 
22;  Tasi.  Ger.  XIII.  4  -  ;  acarpo;,  (Tinniti},-,  $ti- 
fio;,  itovrifiò; ,  irnprobus,  fuidus,  inhoneslus,  a, 
um;  lurpis,  e,  3.  =  4  Disonesto  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  226  -  ;  u.i<j%pò;,  obscenus.  Cic.  ;  impurus, 
a,  um.  Ov.;  turpis,  e,  3. 
SOZZOPRA.  V.  SOTTOSOPRA.  —  2  Non  volger  la 


SOVVERTERE,    atl.   anom.  ;   propriam.    voltar,     mano  sozzopra;  locuz.  prov.  che  vale   esser 
sottosopra,  mandar  sozzopra;  e  fig.  rovinare,!     pronto  a  far  qualche  cosa;  mostrare  di  non 
guastare   -    G.    V.   vili.  96.   3;  Maestruzz.  -;      ci  avere  difficoltà  o  ripugnanza  -  Lasc  Sibili. 
sovvertire,   suvvertire;  àva-rps'raj,   in-      v.  13  -  ;  paralum  esse, 
verto,  perverto,  subverto,  is,  li,  tere,  att.  3  ;  de-  SOZZORE.  V.  SOZZURA. 
moliri,diruere,prosternere,dejicere,labefactare.  SOZZOSO,  agg.  m.;  avverso,  odioso,  nojoso  - 

SOVVERTIMENTO.   V.  SOVVERSIONE.  :      Pros-  Fior-  f-  IV-  vo1-  3>  Pa9-   92  "  »  X«len(>f> 

SOVVERTIRE.  V.  SOVVERTERE.  =  2  Atterrare,'     odiosus,  molestus,  adversus,  a,  um. 

abbattere   -   D.    Gio.    Ceti.    Volg.  Cic.  in  -  ;  SOZZUME.  V.  il  vocab.  seg. 

è  ver  io,  is,  ti,  tere,  att.  3;  disturbare,  affligere,  SOZZURA,  sf.  astr.  di  sozzo;  stalo  e  qualità  di 

deturbare.  Cic.  =3  Sedurre,  ingannare;  è?«-j     ciò    che  è  sozzo,    sucidume  ,   bruttura  ;  1  a  i  - 

Ttai-à&j,  seduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.   3.    Ter.  ; 


in  fraudem  illicere.  -  Sovvertire  un  giova 
netto  con  mali  allettamenti  (irretire  adolesccn- 
tulum  illecebris  corruplelarm.  )  Cic.  =  4  N. 
pass,  nel  primo  signif.  -  Vii.  SS.  Pad.  1.  88  -  ; 
avarpéTtouai,  subvertor,  eris,  versus  sum,  verti, 
pass.  3.  I 

SOVVERTITO,  agg.  ut.  da  sovvertile;  mandalo 
sossopra,  rovescialo;  sovvertito;  xa3aipe-i 
3sì(,  eversus,  subversus,  labefactus,  a,  um.  == 
2  Sedollo  -  Slor.  Semif.  78  -  ;  deceplus,  pel- 
lectus,  a,  um. 

SOVVERTITORE,  verb.  m.  di  sovvertire  e  sov 


dezza  (nel  propr.  e  nel  figurai.)  -  Vii.  Crist. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Amiti.  Ani.  xxn.  6.  12; 
Frane.  Sacch.  Ritti.  70  ;  Mor.  S.  Greg.  1.  9; 
Coli.  ab.  Isaac,  cap.  50;  Vii.  S.  Frane.  167  -; 
sozzezza,  sozzume,  sozzila,  sozzore; 
ali  ^porrti,  squalor,  patdor,  oris,  m.  3;  sordes, 
ium,  f.  pi.  3;  immunditia,  m,  f.  1.  Plaul.;  illu- 
vies,  ei,  f.  5.  Cic;  feeditas ,  atis,  f.  3;  turpi- 
tudo,  inis,  f.  3;  immunditia,  spurcitia,  a:,  f.  1. 
=  2  Deformità  -  Maestruzz.  ;  Boez.  Varch.  n. 
p.  5  -  ;  deformitas,  atis,  f.  3  ;  turpitudo,  inis, 
f.  3.  Cic.;  e  fig.  depravalio  et  feeditas,  atis, 
f.  3.  Id. 


vertere;    che    sovverte  -  Lib.  Pred.;   Segner.  SPACCAMENTO,  sm.;  lo  spaccare;  (JW^tGts,  scis- 

Mann.    Selt.  XXIX.    <i  ;    Diod.    Amos.    V.  12  -  ;       sio,  onis,  f.   3.  Macr. 

suvvértitore;  xaStxipérw;,  subversor.  Tac;  SPACCAMONTAGNE,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.; 

eversor,  oris,  m.  3.  affettatore,  squarcione,  smargiasso  -  Salvin. 

SOVVERTITRICE,   verb.  f.   di  sovvertire;  che!     Annoi.    F.  B.  11.  1.  6  e  altrove  -  ;   spacca- 

sovverte  -  Segner.  Mann.  Giug.xxvi.  1 -;  suv-,     monti  ;  à>a£ovtxò;,  jar.lalor,  oris,  m.  3.  Geli.; 

ver  ti tr ice;  quee  everlil,  subverlit,  labe factat.'     miles  gloriosus  ;  thraso,  onis,  m.  3. 
SOZIALE.  V.  SOCIALE.  SPACCAMONTI.  V.  il  vocab.  preced. 

SOZIETÀ.  V.  SOCIETÀ.  SPACCARE,  alt.  ;  aprire,  fendere,  partire  per  lo 

SOZlO     aqg.  e  sm.  •    compagno,  socio  -  Bocc.      mezzo  checchessia  con  gran  forza  e  violenza 

Nov.'  lx'xvi.    16  e   altrove;0 Ar.    Sat.    2;  Cari.1     -  Lati.    En.    Trav.  11.   98  -  ;   dispacciare; 

Fior.  23;  Lasc.  Madr.  18;  Malm.  I.  82;  Buon.l      óW^iu,  findo,  diffmdo,  discindo,  scindo,  is, 

Fier.    IV.    1.    2;  Salvin.  Annoi,   ivi  -  ;  èratpos,' 

socius,  ii,  m.  2;  sodalis,  is,  m.  3.  j 

SOZZAMENTE,  avv.  ;  bruttamente,  sporcamente  ;  ' 

uiaxpài,  turpiler,  feede,  inquinale.  =  2  Vilu-( 

perosamente  -  M.  V.  x.  35;  Maestruzz.  n.  32. 

3;    Liv.   Dee.   ni;    Varch    Stor.   -;   uhxpù;,t 

àTi>«,-,  ignominiose,  turpiler,  feede,  cum  probro      Calo;  rumpi.  Plin. 

et  dedecore;  cum  ignominia  et  dedecore.  Cic;  SPACCATO,  agg.  m.  da  spaccare;  fesso,  rotto, 

inhoneste,  spurce.  I     spezzato  -  Sagg.  nal.  esp.  20  ;  Bern.  Ori.  1.  7. 

SOZZAMENTE,  sm.  ;  imbrattamento,  macchia,!     5  -  !  tuajpri&w  fissus,  diffissus,  a,  um. 

lordura  -  Buon.  Giamb.   P.   17'i  -;   punxpix,  SPACCATURA,  sf;  fessora,  crepatura,  spacca- 

inquinamenlum,  i,  n.  2.  I     mento  -  Buon.   Tane.  11.  5  -  ;  (Jià^tiis,  scis- 

SOZZARE,  att.;  far  sozzo,  imbrattare,  bruttare,       suro,  m,  f.  1.  =  2  Apertura,  fessura,  fendi- 

assozzare,  insozzare  -  Filoc.  11.  295  -  ;  uol\iva,\     tura;  detto  del  terreno  e  simili  -  Accad.  Cr. 

pta.hu,  inquino,  contamino,  spurco,  feedo,  as,\     Mess.  V.  624  -;  <j^iip.h,  fissura,  a:,  f.   1;  hia- 

avi,  are,  att.  l;  coinquinare,  conspurcare.  — '     tus,  us,  m.  4. 

2  Trasl.  Macchiare  ,  lordar  di  colpa  -  Com.  SPACCIABILE,  agg.  com.  ;  alto  a  spacciarsi,  ad 

Inf.  5  -  ;  scelere  inquinare.  =  3  iV.  pass.  nel(     esitarsi-  Salvin.  Pros.  Tose.  ni.  397  -  ;  npà- 

secondo  signif.  -  Fr.  Giord. Pred.  S.  e  altrove;      fftf*o;,  wv«tò;,  vendibilis,  e,  3.  Hor. 

Vii.  S.  Margh.  132  -;  scelere  se  coinquinare. Cic.  SPACCIARE,  alt.;  dicesi  delle   cose    venali,  e 
SOZZATO,  agg.  m.  da  sozzare;  imbrattalo,  in-!     vale  esitarle  agevolmente  o  affatto,  ed  anche 

sozzato  -  Bui.  -  ;  feedatus,  a,  um.  ==  2  Fig.\     assolutam.  esitare  -  Bocc.  Nov.   Xiv,  4  e  al- 

-  Declam.  Quintil.;  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  infui-\     trove;  Buon.   Fier.  Inlr.  v.  1  -  ;   «ireuizoliu , 

nalus,  a,  um.  -  Sozzato  d'ogni  maniera  di  vizj      facile  od  omnino  vendo,  is,  didi,dere,  alt.  3; 


idi,  indere,  att.  3.  -  Spaccare  il  capo  (me- 
diam  ferro  frontem  dividere)  Virg.  =  2  N.  pass. 
Aprirsi,  fendersi,  scoppiare,  crepare  (dall'illir. 
ispuccati,  far  fessure ,  fendersi)  -  7ac.  Dav. 
Ann.  iv.  101;  Diod.  Eccl.  XXII.  19  -  ;  findor , 
eris,  fissus  sum,  findi,  pass.  3;  scindi,  dehiscere. 


(omni  libidine  impurus)  Cic. 
SOZZEZZA.  V.  SOZZURA. 
SOZZISSIMAMENTE,  avv.  superi,  di  sozzamente 

-  Val.  Mass.  -  ;  a.ìnyi'j-za.,  fedissime,  turpissime 


dislrahere,  vendere,  divendere.  -  Spacciare  la 
mercanzia  (mercem  expedire)  Ov.  =  2  Spe- 
dire, sbrigare  -  Bocc.  Nov.  xvn.  49,;  G.  V.  vi. 
76.  1   -  ;  à^a).uw,  expedio,  is,  ivi,  ire  ,  att.   4  ; 


SOZZISSIMO,   agg.  m.  sup.   di   sozzo  -  SallustJ     conficele,  absohere.  -  Spacciami,  te  ne  prego 
Giug.  R  ;  Bemb.  Stor.  vi.  79;  Buon   Fier.  v.|     (absolve  me,  velini)  Ter.  (pelo  a  le  ut  me  expe- 


3.  6  -;  alT/iisroi  ,  lurpissimus,  a,  um.  —  2  De- 
formissimo  -  Bocc.  Nov.  lxxxvii.  7;  Virg.ì 
Eneid.  M.  ;  Com.  Inf.  IV  -  ;  ataxiiroi;,  fcedis-\ 
simus,  lurpissimus,  a,  um;  insignis  ad  defor- 
mitatem.  Cic.  -  Donna  sozzissima  (spinturni- 
cium,  ii,  n.  2)  Plaut. 

SOZZITÀ.   V.  SOZZURA. 

SOZZO,  agg.  m.  ;  propriam.  dicesi  di  ciò  che  im- 
bratta 0  che  è  imbrattato,  che  ha  sozzezza, 
laidezza  (dal  pers.  zis'l,  sconcio,  turpe,  de- 
forme) -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  ni.  5.  2  -  ;  pyTiapò;,  immundus.  Ter.; 
sordidus.  Virg.;  spurcus.  Cai.;  inquinatus.  Cato  ; 
feedus,  a,  um.  =  2  Deforme,  brotto  -  Bocc. 

-    Nov.  Lv.  2;  Cron.  Veli.  2'>  ;  Frane.  Sacch.  Nov. 


dias)  -  Prego  di  spacciare  il  mio  affare  (oro 
rem  meam  cito  conficias)  =■  3  Mandar  messi 
o  corrieri,  spedirli  -  Fir.  As.  291  ;  Cecch.  Sliav. 
IV.  2  -  ;  cn.nonep.nc,) ,  mitlo,  is ,  misi  ,  miltere  , 
att.  3.  -  Spacciar  un  corriere  (cursorem  mil- 
tere) -  Spacciare  frequenti  lettere  e  corrieri 
ad  alcuno  (crebriores  litteras  nuntiosque  ad 
aliquem  miltere)  Cajs.  =  4  Sviluppare,  stri- 
gare, liberare;  explico,  exlrico,  as ,  avi,  are, 
att.  1;  expedire.  =  5  Abbattere,  mandar  in 
rovina  -  Guid.  G.  -  ;  everto,  is,  ti,  tere,  att.  3  ; 
demoliri,  disturbare,  deturbare,  diruere,  pes- 
sumdare.  Cic  =  6  Distruggere  uccidendo  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  42;  Guid.  G.  -  ;  de  medio 
tallo,  is,  susluli,  tollere,  att.  3.  Cic.;  uccidere, 


SPACCI  ATA  MENTE 

mleificcic  ,  eneeait,  Icilio  dare  =  7  Vantare 
(dall'ingl.  speak,  parlare,  discorrere)  -  Gir 
Leti.  I.  I'  -  .  /'fio,  as,  ni'',  ,irr,  atl.  1.  //or. 
glorian.  r=  8  D  cesi  spacciar  un  luogo  e  si- 
mili, o  spacciare  ili  sé  o  simili,  e  vagliono 
▼olare,  lasciar  libero  -  .V.  F.  Mll.  *  -;  ex- 
cedo,  i/,  cesti,  cedere,  n  .1;  loco  cedere.  Cic.  ; 
ex  ali'juc  loco  se  recipere.  C»s.  =  9  Diccsi 
spacciar  il  terreno,  e  vale  ^agliardamenlc 
camminare  -  Morg.  1.  65;  Tue.  Dav,  i.  73  -  ; 
aitivi'*),  iter  maturo,  ai,  owi,  are,  atl.  I,  Ctrs.; 
properare ,  fe-linare.  -  Ebbe  ordine  di  spac- 
ciar il  terreno  per  ponti  lunghi  ( jussus  est 
pontcs  longos  quatti  mnturrime  superare)  Tac. 
=  IO  Spacciare  pel  generale,  vale  rispon- 
dere senza  venir  al  fatto,  alla  conclusione  - 
Fir.  Disc.  an.  26  -  ;  verba  do,  das,  deili,  dure, 
alt.  1.  •=  Il  Dicesi  spacciarla  per  la  grande, 
e  vale  menar  vampo,  gran  rumore  -  A'er. 
Suni.  in.  38  -  ;  se  jactare.  Virg.  =  12  N.  ass. 
Dicesi  in  m.  b  spacciare  per  porta  e  inTeri, 
vale  morire  -  Cecca  lucani,  i.  4  -  ;  òso3vf,i/'j, 
e  medio  excedo,  ist  cessi,  cedere,  n.  3;  obi  re. 
Ter.  ;  ex  vivontm  numero  exire.  Sen.  ^=  13 
N.  pass  Spedirsi,  liberarsi,  sbrigarsi  -  fìncc. 
.Yen'.  iivh.  i3  e  altrove;  Fior.  S.  Frane.  7;  Tac. 
Dar.  Ann.  IV.  9»;  Sega.  Slor  (Bibl.  Enc.  II. 
\\\  \)  -  ;  iavòv  àva/vctv,  se  expedire.  ==■  14 
Svilupparsi,  strigarsi  -  Mar.  S  Greg.;  Bui. 
Purg.  XXI.  1  -  ;  se  extricarc.  =  15  Farsi  cre- 
dere o  slimaro  per  altrui  -  G.  V.  vi.  5"..  1  -  ; 
prò  aliquo  te  gerere.  =  1G  Locuz.  proverb.  - 
Spacciar  lucciole  per  lanterne;  dare  cose  fri- 
vole e  menome  per  importanti  e  gravissime; 
minima  prò  maximis  obtrudere. 

SPACCIATAMELE,  avv.;  subitamente,  con  pre- 
stezza; anticam.  avaccialamente,  deliberata- 
mente -  Bocc.  Nov.  LXXXII.  h  ;  Guid.  G  ;  Vii. 
SS.  Pad.;  Bui.  Purg.  ?.v.  2;  Sen.  Ben.  Fardi. 
II.  2  -;  aOWxa ,  Mico,  extempto,  e  vestigio, 
festinanler  ,  cito  ,  celeriter ,  aclutum ,  propere  , 
properanter. 

SPACCIATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  spaccia- 
tamele;  inovòr/,  ocissime  ed  ocyssime.  Plin. 

SPACCIATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  spacciato  ; 
notissimo,  divulgassimo  ;  notissimus,  a,  um. 
Cic. 

SPACCIATI VO,  agg.  m.  ;  ebe  si  spaccia  e  si  sbriga 
presto  -  Berti.  Him.  I.  50;  Cant.  Carn.  7  -  ; 
ir,  vis,  e,  i  ;  expedilus,  a,  um. 

SPACCIATO,  agg.  m.  da  spacciare;  divendilus , 
a,  uni.  Tac.  :=  2  Divulgato  -  Tac.  Dav.  Ann 
xiv.  186  -  ;  vu/gatus,  pervulgatus,  a,  um.  =  3 
Mandato,  spedilo;  difesi  di  corriere  o  simile 

-  Cam.  Leti.  Farti.;  Lor.Med.  Leu.  (in  Mala- 
volti  Si.  di  Siena,  pari.  Ili,  f  76)  -  ;  ruuySeij, 
missus,  a,  uni.  s=4  Spedito,  sfidalo  da' medici  ; 
deploralus ,  a,  um.  -  Quindi  il  modo  ligur 
essere  spaccialo,  cioè  non  aver  più  rimedio 
alla  sua  vita  od  al  fatto  suo  'e  dicesi  nnclie 
di  cosa  ebe  non  abbia  rimedio)  -  Bern.  Ori. 
1.  22.  4  e  altrove;  Murg.  xvin  56;  Car.  Leti. 
I.  35  -  ;  periisse,  actutn  esse,  disperiisse.  -  Fa- 
cendo Roma  spacciala  (-  Tue.  Da».  -)  (despe- 
rntis  rebus  romanis)  Tac. 

SPACCIO,  ■'"<  ;  lo  spacciare,  l'esitare;  e  dicesi 
propria m,  di  merci,  derrate  e  simili  -  Bore. 
JVov.  lxxx.  i  r.  altrove  ;  Frane.  Sardi.  Him.  3i>  ; 
Benv.  Celi  Oref.  8;  Soder.  Colt.  74  -  ;  7rpà7i(, 
vendilio.  Cic.  ;  dislraclio,  onis,  f.   3.    Vip.  jet. 

—  2  Spedizione  -  Bocc.  Nov.  l.xxxxix.  In  ; 
Frane.  Saccli.  Nov.  11  -;  <Jiìk(jci*iì,  rei  con- 
feclio,  onis,  f.  3.  =  3  Le  lettere  clic  si  danno 
al  messo  o  corriere  ebe  si  spaccia,  al  (  ri  in . 
dispaccio  -  Ar.  Sul.  s  ;  Car.  Leti.  il.  Ut  e  al- 
trove -  ;  T'.'jv  eJTt7T&/'7)v  iJ-'ti/iov,  tittcraruin  fa- 
scirulus,  i,  m.  2.  sa  4  Dare  spaccio  vale  ven- 
dere o  dare  esilo  a  ebecchessia  ;  aliquid  dis 
tralw,  il,  traxi,  trilline,  att  i  —  vendere.  - 
Vnlo  condurre  a  (ine  qualche  cosa  ;  ie.ni  per- 
fido, i>,  fui,  ficrre,  alt.  3  ^  5  Fare  lo  spac- 
cio, fare  la  spedizione  delle  lettore  per  cor- 
riere o  messo  -  Car.  Leti  ined.  li  ti  -  ;  luterai 
prr   tnlxllarios  milto,   is,   misi,   nullere,  ali.    L. 

SPACCONE,  agg.  e.  ini.  ;  smargiasso,  cospellone 
■  li  spaccia  re,  per  vantare)  -  Cr.  -  ;  3t.ù- 
"■•",   thraio,  onis,   m.  3;  nulcs  glorinsus,  m. 

SPADA,  tf.  ;  arme  bianca  offensiva,  lunga  in- 
torno a  due  braccia  ,  appuntala  e  tagliente 
da  ogni  banda  (da  ini'jrt,  voc.  che  vuoisi 
d'orig.  celi  ,  e  olie  vale  il  medesimo)  -  Dani. 


wnsow 

Par.  ivi.  71;  Pclr.  Son.  82,  Bocc.  .Vm\  ti.  (  - 
spala;  ari3rt,  ?i?0{,  gladius,  ii.  m.  2.  ferrimi 
i,  n.  2;  en*is ,  is,  m.  3.  -  Spada  nuda  (gla- 
dius strictus ,  dislrictus,  vagina  vacuus  )  Cic. 
(tiuilus  ensis)  Virg.  —  corta  (gladiolus,  i,  va 
2)  Plin.  —  lunga  (rliompha-a ,  a-,  f.  l)  Liv.  ■ 
l'unta  della  spada  (mucro,  onis,  m.  3)  Cic.  ■ 
Filo  —  (acies,  ei,  f.  i)  Ctts.  -  .Mettersi  la  spada 
allato  (ensem  lateri  lìgare  —  acctunmadarc)  Virg 
(gladio  se  cingere  )  Liv.  -  Cbe  ha  la  spada 
allato  (gladio  citulus)  Liv.  ( — succinctus)  A  nel 
ad  ller.  -  Metter  mano  alla  spada  (gladiun 
slriii'iere)  Vng.  (—  distringere)  Cic.  ( —  nu- 
durej  Liv.  ( —  e  vagina  eductre)  Cic.  (ferrimi 
expedire)  Liv.  -  Inseguir  alcuno  colla  spada 
(dislriito  gladio  uliqutm  insequi)  Id.  -  Sopra- 
slare  ad  alcuno  colla  spada  (alicui  ferro  im- 
minere)  Plin.  jun.  (aliquem  ferro  actius  urgere) 
Ov.  -  Farsi  strada  colla  spada  imbrandita 
(libi  iter  ferro  aperire )  Sali.  -  Combattere 
colle  spade  (gladiis  rem  gerere)  Sali,  (ferro 
dimicare)  Curt.  -  Ruotare  o  menar  a  cerchio 
la  spada  (ensem  rotare)  Virg.  -  l'imitar  la 
spnda  in  petto  al  nemico  (  gladium  liosli  in 
pectus  infiiicre;  mucronati  in  hoste  figere. )  — 
insino  a^li  elsi  (copulo  tenus  ensem  abdere) 
Virg.  -  Uccidersi  colla  sua  spada  (gladio  se 
suo  confirere  )  Cic.  ( —  se  ipsum  transfigere) 
Liv.  -  Ebbe  un  colpo  di  spada  dall'uno  dei 
due  (gladio  percussus  est  ab  uno  de  illis)  Id. 

-  Morire  od  essere  ucciso  per  un  colpo  di 
spada   (gladio  confici;  vilam  ferro  reddere)  Id. 

-  i.i  iti. um  o  lasciarsi  cadere  sulla  sua  spada 
(se  in  vulnus  impellere)  Veli,  (gladio  incum- 
bere)  •  Rimetter  la  spada  nella  guaina  (gla- 
dium in  vaginam  recondere.)  Cic.  =  2  Dicesi 
a  spada  tratta,  e  vale  propriam.  colla  spada 
sguainata  -  Diod.  Lev.  xxm.  33  -;  districto 
gladio  od  ense.  —  3  A  spada  tratta  ;  nel  fig. 
vale  anche  in  tutto  e  per  tulio,  a  dirittura, 
all'alio,  apertamente  -  Bocc.  Nov.  lxxxxii.  2; 
Culai  «  ;  Bcez.  Fardi,  li,  pros.  8  -  ;  S'to>; , 
nct.ì/Ta.TTX'jiv,  penilus,  prorsus,  omnino.  —  4  A 
spada  (ratta  vale  altresì  incessantemente  , 
senza  riposo  -  Min.  Maini.  -  ;  sine  ulla  inter- 
missione. Cic;  sine  intermissu.  Plin.  =  5  Di- 
cesi buona  spada,  prima  spada,  e  vale  chi 
ben  la  maneggia  ed  è  ben  pratico  del  la  scherma 

-  Fir.   As.  li)3  -  ;  oplimiis  lanista,  m,  m.  1.    = 

6  Mettere  a  fil  di  spada,  per  CI  di  spada, 
al  taglio  della  spada,  alle  spade;  uccidere  a 
colpi  di  spada  -  Fr.  Giord.  Pred.  li.  ;  Ciriff. 
Calv.  IV.  10  e  altrove  -  ;  ad  internecionem  cteito, 
it,  cecìdi,  caldere,  alt.  3.  Liv.;  oceidione  occi- 
derc.  Tac.  ;  interneciorie  o  cade  dclere.  Cic.  = 

7  (Zool.)  Pesce  spada;  sorta  di  pesce  che  ha 
la  testa  tronca  e  la  bocca  guernila  di  pic- 
coli denti  puntali,  e  porta  la  sciabola  o  spada 
sul  basso  del  dorso,  da  cui  trae  il  nome  - 
lied.  Oss.  an.  162  e  altrove  -  ;  £«pt'a;,  xip/iias, 
a-,  m.  i.  Plin.;  Ov.;  gladius,  ii,  ni.  2.  Plin.; 
(delp/tirius  gladiator.  Lin.)  -  Un  poemetto  sul 
pesce  spada  (canneti  de  xipliia). 

Sl'ADACCIA,  sf.  pegg.  di  spada  -   Tratt.    Gov. 

funi.;  Bern.  Ori.  li.  'i.  7">  e  altrove  -  ;  ìtnmanis 

ensis  ;  obsoletus  o  rudis  et  inelegans  ensis. 
SPADACCIATA  ,    sf.  ;    colpo    di   spada    -    Slor. 

Ajalf.    -  ;   spadata;  fia^aipaj   nlriyri ,  ensis 

ictus,  us,  m.   •'!. 
SPADACCINO,  sm.  dim.  di  spada  -   Morg.  vili. 

■  ■  -;   s padina, spadino,  spadella,  spa- 

d  uccia;  %tfidiov,  ensiculus,  i,  m.   2.   Ptaul. 
SPADACCINO,  agg.  e  sm.  ;  di'cesi  per  ischcrno 

a  chi   porta   la   spada,  ed  anche  a  sgherro,  o 

che  sta  sulla  scherma;  ua^aif.of6poc,  tnadue- 

rnp/iiirus,  i,  in.  2.  Cic. 
SPADACCll'OI.A.    Pi    PANCACCIL'OI.O. 
SPADAIO,  SPADAIO,  agg.  o  sm. ;  colui  cbe  fa 

le  spade,  fabbricatore  di  spade   -  Cnnv.  1  ss  ; 

G.  F.  IH.  x.  li;  Bnrgli.  Hip.  212-  ;  spadaio; 

p.3-/jxifion ciói,  gladiarius,ii,  m.  2.  Fabr.  Inscr.; 

gludiorwn  faber,  bri,  m.  2;  gladiut  uni  tieyotia- 

lor,  oris,  DJ.  3. 
SPADA RO.  F.  il  vocab.  preced. 
SPADATA.  F.  SPADACCIATA. 
spadicrno  (art.  mest),  sm.  ;  strumento  unci- 
nato di  metallo  da  pigliar  pesce  ;  3i*px.wj  , 

fuyc.iiiii,  (E,  f.  i. 
SPADII'IA 
SPADINA        )    F.  SPADACCINO,  sm. 

SPADINO 


SPALANCARE 

SPADONI:  (milil),  sm.;  spada  grande  e  lunga, 
a  due  tagli,  della  quale  va  armala  la  caval- 
leria grossa,  e  parlicolarm.  le  corazze  (fu  altre 
volte  arma  olTensiva  dei  soldati  a  pie)  -  Lasc. 
Streg.  IV.  3  -;  u.iytn  §(^o;,  ensis  prirgrandis,  ni. 
=  2  Spadone  a  due  mani  ;  dicesi  quella 
spada  che  per  la  sua  grandezza  non  si  può 
maneggiare  se  non  con  ambedue  le  mani  - 
Tac.  Dav.  Slor.  i.  Sì;  Serd.  Slot:  Imi.  X.  398; 
Catti.  Carn.  413:  Buon.  Ficr.  I.  3.  2;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  ;  gludius  pra-lougus,  m.  -  Gli  spa- 
doni a  due  mani  (gludii  quos  pnelongos  ulra- 
que  marni  reguut)  Tac.  =  3  Dicesi  in  m.  b. 
gniocaredi  spallone,  menare  o  simili  lo  spa- 
done a  due  gambe,  e  vagliono  salvarsi  colla 
fuga  -  Maini,  vii.  76  e  altrove  ;  Cecili.  Corr.  l. 
3  -  ;  fuga  sibi  consulere  —  salutem  pelere.  Cic. 
=  4  E'  vi  si  può  giuocare  o  tirar  di  spadone  ; 
locuz.  proverb.  cbe  dicesi  d'alcun  luogo  spo- 
gliato di  masserizie  -  Buon.  Fier.  ni.  3.  9  -  ; 
domus  vacua.  =  5  (Filol.)  Eunuco  ;  v.  I.  (da 
uiràco  ,  svellere);  anuàùj ,  spado,  onis,  DJ.  3. 
Dig.  ;  Juv.;  Ctaud 

SPADUGCIA.  V.  SPADACCINO,  sm. 

SPADULARE,  ali.  e  «.  ass.  ;  seccare,  rasciugare 
i  paduli  -  Lue.  Muri.  Ritti,  buri.  n.  226  -  ; 
%r,pa.hto  tà.  s).»,  paludcs  sicco,as,avi,are,  alt.  1. 

SPAGATO,  «1717.  ni.;  non  appagalo,  mal  conlento, 
non  soddisfallo  -  G.  V.  x.  2.  2  -  ;  ^i>E7icò;  ai- 
(.wj,  wgrc  f erene;  non  acquiescens,  tis,  3. 

SCAGNERÒ  (boi.),  sm  ;  v.  contadinesca;  spa- 
ragio, asparago  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  3  -  ;  àiza- 
payco;,  asparagus,  1,  m.  2.  Plin. 

SPAGHETTO,  sm.  dim.  di  spago;  spago  sottile  - 
Bocc.  Nov.  LXVill.  1  -;  ayoijinv  /errTÓTaTcìv , 
funiculus  sublilissimus,  m. 

SP  VOLI  Alili,  att.  e  n.  ass.  ;  levar  la  paglia  -  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  }ist(u£co  ,  frumcnlum  ventilo,  as , 
avi,  are,  alt.  1. 

SPAGNA  (gtog.);  regoo  d'Europa  che  occupa  la 
maggior  parte  della  penisola  Iberica,  ed  è 
bagnato  dal  Mediterraneo,  dall'Atlantico,  e 
diviso  dalla  Francia  dai  Pirenei  ;  Iberia,  Hes- 
peria,  Hispnnia,ai,  f.  1.  -  Fallo  grande  di  Spa- 
gna di  prima  classe  (  adlectus  inter  liispanos 
proceres  ordiuis  primi)  More.  Inscr.  -  Infante 
di  Spagna  (princeps  hispanici  nomina;  pnneeps 
regia:  domus  hispaniensis)  Id.  -  Ambasciatore 
di  Spagna  (oralor  regis  catìmlici)  Id. 

SPAGNOLATA,  sf. ;  jallanza,  millanterìa,  esage- 
razione -  Vden.  Nis.  11.  31  -  ;  à),x£oneta,  oslen- 
tatio,  juclalio,  onis,  f.  3. 

SPAGNOLEGGIARE,  n.  ass.;  slare  sullo  spagno- 
lismo, usar  voci  o  maniere  spaglinole  -  Buon. 
Fier.  iv.  3.  5  -  ;  liispanicis  dicendi  modis  o  mo- 
ribus  ulor,  eris,  usus  suiti,  uli,  dep.  3. 

SPAGNOLESCAMENTE,  aw.;  secondo  la  maniera 
spagnuola  -  Bcnv.  Celi.  Fil.  1.  92  -  ;  hispanico 
more. 

SPAGNOLESCO,  agg.  m.  ;  dell'oso  o  maniera  spa- 
gnuola -  Benv.  Celi.  Fil.  I.  173  -  ;  hispanicus, 
a,  um. 

SPAGNOLISMO,  sin.  ;  maniera  di  fare  o  dire  da 
spagnuolo  -  Magai.  Leti.  -  ;  hispanicus  nics, 
meiris,  m.  3;  ìiispanicus  dicendi  modus,  i,  m.  2. 

SPAGNOLO.  F.  il  vocab.  seg. 

SPAGNUOLO,  0717.  pr.  m.;  di  Spagna,  ispano; 
spaglio  lo;  ìiispanus,  a,  uni;  liispanietisis,  e, 
3.  Cic.  ==  2  Nel  pi.  in  forza  di  sm.  Spagnuoli 
sono  gli  abitanti  o  popoli  della  Spagna;  Ili- 
spam,  orum,  m.  pi.  2.  Svr.t. 

SPAGO,  sm  ;  funicella  sottile  (dall'or,  espab , 
fune)  -  Bocc.  Nov.  lxviii.  fi  ;  Com.  Dani.;  So- 
'der.  Colt.  :'i8  -  ,  (T^otvt'ov,  v»vua,  funiculus,  1,  m. 
2.  Cic;  reslicula,  te,  f.  Fair. 

SPAITLA  (gevg);  cillà  d'Africa  ;  Su/felula,  te, 
f.  1.  Anton.  Ititi. 

SPAJAMENTO,  SPAIAMENTO,  sm.;  disgiugni- 
menlo;  (5ià££v£<c,  disjwictio,  dissociatio,  otns 

r.  3. 

SPA.IARE,  SPAIARE,  alt.;  scompagnare  due  coso 
simili  ed  appaiale  ;  dispaiare;  <Jia?suywu^i, 
disjungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3;  dissociare; 
allerum  ab  altero,  o  rem  ab  alia  disjungere  ;  se- 
jungere,  segregare.  Cic. 

SPAJÀTO, spaiato,  agg.  m.  da  spajare  -  C«cc/i. 
/Voi'.  Vi  -;  ilispajalo,  disjunctus,  seeretus, 
scpuralus,  sejunctus,  a,  uni. 

SPALANCARE,  atl.;  propriam.  levarle  palanche, 
rompere  o  aprire  i  palancali;  e  per  esle.ns.  ge- 
neralm.  vale  aprire  aflallo;  largamente  aprirò 


SPALANCATO 

-  Pataff.  1  ;  Mora.  i.  65]  Fir.  As  is  e  altrove; 

Satv  S/">i  v.  9:  Salviti.  Annoi.  F.  li.  IV.  3.  2f>  -  ; 

àvo<>&),  Ji««i)i1ittoj,  panilo,  is,  di,  due,  ali.  3; 

poh /'mere  ,    ruttare.  -  Spalancare  una   porla 
/;>»<•<,   ostium ,  januam  patefucere )  Cic.   r=   3 

7V<i.</.  Dire  «porlo  o  chiaro  -  C<»7.  M'or.  *3  -  ; 

b«9))vj(m,  dei  laro,  explico,  as,  avi  ed  /'cui,  ore, 

ali.  1  ;  operile;  omnia  paìefaceie. 
SPALANCATO,  «<7<7.   '"•   «la  spalancare    -   Sagg. 

ma  esp.  UT;  7'ci'r.  J9iic  Ann.  in.  5";  Afa/m.  vili. 

i3  -  ,  àvotx&iì;,  putefaclus,  apertili,  a,  um. 
SPALANCA TORE,  icró    m.  di  spalancare;  che 

spalanca  -  Lio.  /Vr</.  -  ;  àuoi|a;,  reserans ,  tis, 

in.  3;  Olii  pandil,  patefacit. 
SP.\I.am:.vtiuck,  wro.  /".  di  spalancare;   che 

spalanca  ;  </«((■  pandil,  patefacit,  lisciai. 
SPALAMI:,  alt.  e  ti.  ass.j  lor  via  i  pali  che  so- 
stengono   i    frulli  ;  oxóXorra;   àno<rrràu,   ^fl/oi 

creilo,  is.  vulsi,  veliere,  ali.  3.  —  2  Tor  via  con 

pala  -  Tinti.  Pai.  nost.;   Cecili.  Dott.  ili.  4  -  ; 

OfVjSóvo  x«3api5«,  pni'i  aufero,  fers,  abstuli , 

auferre'  alt.  3  — perpurgare. 
SPALATA,  .</^;  l'operazione  dello  spalare  colla 

pala.  -  Comandò  una  spalala  (jussit  pala  per- 


.f1431> 


purgar^ 


SPALATORE,  aj?.  e  sm.  ;  quegli  che  opera  colla 
pala,  palajuoìo  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  qui 
pala  agilot. 

SPALATRA  (geog.);  antica  città  marittima  della 
Tessaglia  ;   2-nàlzSpu,  Spalatlira,  k,  f.  i.   Min. 

SPALATRO  (geog.);  città  della  Dalmazia;  Spa- 
lalrum.  * 

SPALCARE,  ali. ;  disfare  il  palco;  tabulatimi  o 
contabulalionem  dissolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3. 

SPALCATO,  agg.  e  sm.;  che  non  ha  palco,  detto 
di  edilizio  e  simili  -  Cecca.  Dott.  IH.  3  -  ;  la- 
bulalis  o  laquearibus  carens,  tis,  3. 

SPALDO  (milit.),  sin.;  sporto  di  muro  nelle  an- 
tiche fortitìcazioni  de' castelli  (da  ex,  fuori,  e 
dal  celi.  gali,  bal'.adh,  muro  di  forlilicazione, 
riparo;  ciò  che  esce  dal  muro,  che  sporge  in 
fuori):  projectura,  (e,  f.  1.  =  2  Ballalojo  o  spe- 
zie di  balcone  che  si  faceva  anticamente  in 
cima  alle  mura  e  alle  torri,  il  quale  spor- 
gendo in  fuori,  dominava  e  difendeva  il  piede 
di  esse  -  Dant.  ix.  133;  Bui.  ivi;  Tass.  Ger. 
xvm.  75;  Ai:  Fur.  Xiv.  ili  -;  è£uatpct,  mee- 
nianum,  i,  n.  2.  Pest.;  Jabolen.  Jet. 

SPALLA,  sf;  parte  del  busto,  dall'appiccalura 
del  braccio  al  collo,  allrim.  omero  (da  spalula, 
che  si  trova  nel  senso  medesimo)  -  Dani.  Pur. 
V.  55;  Bove.  Nov.  UH.  5  e  altrove;  Dant.  Purg. 

13  -  ;  Stixoe,  humcrus,  i,  m.  2;  scapulw,  arum, 
f.  pi.  1.  -  Spalla  degli  animali  (armus,  i,  m.  2) 
Virg.  -  La  parte  che  è  tra  le  due  spalle  ( in- 
Urscapilium,  ii,  n.  2)  Hyg.  -  Levar  ad  alcuno  la 
lesta  dalle  spalle  (caput  kumeris  alieni  avellere.) 
Virg.  -  Portar  una  cosa  sulle  spalle  (rem  kumeris 
sustinere)  Cic.  ( —  ferre  o  portare)  Hor.  —  al- 
cuno sulle  spalle  (aliquem  bajulare  —  in  hume- 
ros  tollere  —  efferre)  Cic.  ===  2  E  per  simililud. 
detto  di  luoghi  -   Dani.    Inf.  I.  36;    Fir.  As. 

14  -;  vcJTov,  dorsum,  i,  n.  1;  terga,  orum,  n. 
pi.  2.  ==  3  Buttarsi,  gitlarsi,  mettersi  una  cosa 
dietro  le  spalle;/^.;  metterla  in  non  calere; 
òìiycopioi,  rem  postkabeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  — 
negligere,  abjicere,  deponete.  =  4  Dare  spalla; 
ajutare  a  portar  qualche  peso;  e  fig.  ;  ajutare 
a  far  qualche  cosa;  aliquem  adjuvo ,  as,  uvi 
ore,  alt.  1.  -  Dare  spalla  ad  alcuno  con  milizie 
ausiliarie  (adjuvare  aliquem  auxiliis  et  copiis) 
Cic.  -  Ci  diano  spalla  a  far  questa  messe  (ope- 
ram  muluam  denl,  et  messem  liane  nobis  adju- 
vent)  Geli.  =  5  Dare  le  spalle  ad  alcuno  o  ad 
alcun  luogo;  fuggirlo,  fuggire  da  quello;  tà. 
vóòta  ir.mpètfw,  terga  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1 
—  vertere.  —  6  Fare  spalla  o  spalle;  dare  ap- 
poggio; ìpsiìu,  fulcia,  is,  fulsi,  fulcire,  alt.  4; 
terga  supponete.  ■=  7  Fig.  Fare  spalla  ;  soccor- 
rere, porgere  ajulo;  mettere  le  spalle  - 
Guicc.  Slor.  xix;  Cor.  Leti.  I.  121  ;  tali.  En. 
Trav.  il.  S3  -  ;  f3o7]&e<u,  alicui  auxilior ,  aris, 
atut  sum,  ari,  dep.  1;  in  subsidiis  esse;  presto 
esse  alicui;  suppetias  alicui  ferre.  Cic;  aliquem 
adjutare.  Ter.;  opetam  ferre,  subvenire.  —  8 
Mettere  lespalle;  porgere  ajuto.  f.  il  §preced. 
s=  9  Mostrare  le  spaile;  fuggire  -  Dav.  Vii. 
Agr.  cap.  l't  -;  volgere,  voltare  le 
spalle;  yeuyw,  solum  verto,  is,  li, fere,  alt.  3; 
fugere.  =  10  Porgere  una  spalla  ritrosa  o  si- 
mile; far  allodi  disapprovare,  disprezzare  - 


Diod.  Zacc.  vii.  17  -;  ont^u,  oliywpsw,  sperno, 
is ,  sprevi,  spernere,  ali.  3.  Hor.  ;  /lucci facere. 
Ter.  =  Il  Ristringersi  nelle  spalle;  scusarsi 
tacitamente  per  più  non  potere,  e  talora  ce- 
dere alla  fortuna  con  pazienza  -  Bocc.  Nov. 
xvm.  3S  e  altrove;  Ai:  Fur.  XLIl.  27  -  ;  tempori 
o  fortuna;  cedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  =  12 
Volgere  o  voltare  le  spalle;  andarsene,  par- 
tirsene -  Dant.  Inf  XXV.  li');  Tass.  Ger.  X. 
45  -  ;  a.TtifA.1,  ànép^Of/ai,  abeo,  is ,  bivi  o  bit, 
bire,  n.  \;  discedere.  -  Volgere  le  spalle  ad  al- 
cuno (abire  ali  aliquo  —  a  conspcctu  alicujus) 
Plaut.  =  13  Volgere  o  voltare  le  spalle,  vale 
anche  fuggire.  V.  il  §Q.  =14  Dicesi  alle 
spalle,  o  dalle  spalle,  o  dietro  alle  spalle,  e 
vagliono  di  dietro  -  Tue.  Dav.  Ann.  n.  32; 
Fir.  As.  2  -  ;  star'  omtàsv,  a  tergo.  =  15  Di- 
cesi sotto  le  spalle  di  alcuno;  e  fig.  vale  col 
suo  favore  od  assistenza  -  Car.  Leti.  ined.  il. 
22  -  ;  aliquo  f avente  o  suffragante;  alicujus  ope. 

SPALLACC1A,  sf.  pegg.  di  spalla;  spalla  grande 
e  deforme  -  Danti  Inf.  xvn.  91;  Ar.  Fur.  vi. 
37  -  ;  vcÒTOv  Avxidlc,,  immane  tergum,  i,  n.  2. 
=  2  (Veter.)  Spallacce  nel  num.  del  più  di- 
cesi un'infermità  delle  spalle  del  cavallo  -  Cr. 
IX.  29.  1.  -  Cavallo  travaglialo  dalle  spallacce 
(equus  ex  armis  laborans). 

SPALLACCIO  (milit.),  sm.;  quella  parte  dell'ar- 
madura  antica,  falla  -di  metallo  a  scaglie  od 
in  altra  guisa,  che  copriva  le  spalle  del  sol- 
dato -  Ciriff.  Calv.  i.  3i;  Morg.  XII.  6(1  ;  Ci- 
nuzzi  -  ;  •humerale,  is,  n.  3. 

SPALLARE  (veter.),  alt.  ;  guastare  le  spalle  al 
cavallo;  e  dicesi  anche  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali ;  armos  luxo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  —  2  N. 
pass.  Guaslarsi  le  spalle;  humeros  suis  sedibus 
excidere.  Cels. 

SPALLATA  (veter.),  sf.  ;  malore  nelle  bestie  da 
cavalcare  o  da  soma,  consistente  in  lesione 
alle  spalle  cagionata  da  soverchio  affatica- 
mento o  da  percossa  -  Cr.  IX.  33.  tit.  -  Questo 
è  il  miglior  rimedio  per  la  spallata  (hoc  est 
efficacissimum  ad  laisos  armos  remedium). 

SPALLATO,  agg.  m.  da  spallare  -  Buon.  Fier.  il. 
44  ;  Tassati.  Secch.  v.  28  -  ;  luxalus,  a,  um.  — 
2  Fig.  Si  dice  d'uomo  che  sia  sopraffallo  dal 
debito;  òfe0.tov  xò  nolù  yjj&àc,,  cere  alieno  op- 
pressus  —  oneralus,  a,  um.  =  3  E  ancora  di 
ogni  altra  cosa  rovinala  o  di  esito  disperato; 
come  negozio  spallalo  e  simili  -  Segner.  Mann. 
Giugn.  xxvi.  4  ;  Cecck.  Dott.  in.  3  -  ;  npiy/j.a. 
ànYiXmapiivov,  causa  infirma;  res- deplorata. 

SPALLEGGIARE,  att.  ;  propriam.  è  v.  milit.  e 
vale  guarnire  di  spalle,  alzare  spalleggia- 
menli;  e  fig.  vale  fare  altrui  spalla,  ajutarlo 
a  checchessia;  (3àr; &;'&>,  aliquem  tega,  is,  texi, 
tegere,  att.  3  —  defendere  —  tueri  —  presìdio 
tutori.  Cic.  ss  2  (Feter.)  Spalleggiare  si  dice 
del  camminare  i  cavalli  con  leggiadria,  e  del 
l'agitar  bene  le  spalle  in  andaudo  ;  armos 
apte  moveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2. 

SPALLEGGIATO,  agg.  m.  da  spalleggiare;  aju- 
tato,  sostenuto,  protetto  -  Buon.  Fier.  li.  3 
7;  Stor.  Semif.  3ì  -  ;  adjutus,  a,  um. 

SPALLETTA,  sf.;  risalto  a  guisa  d'argine  o  di 
sponda -Bene.  Celi.  Oref.  61  -;  exstantia,  sponda, 
ora,  a,  f.  1.  =  2  (Archi.)  Specie  di  sponda  o 
parapetto,  ma  basso  molto,  che  si  fa  da  lato  a 
qualche  piccolo  ponte  o  strada,  che  abbia  da 
alcuna  parte  profondi  fossi  o  dirupi  -  Baldin. 
Voc.  Dis.  -  ;  exigua  sponda,  as,  f.  1. 

SPALLIERA  (art.  mest.),  sf;  quell'asse  o  cuojo 
od  altra  siffatta  cosa,  alla  quale  sedendo  s'ap- 
poggiano lespalle  -  M.  V.  vili.  47;  Buon.  Tane. 
iv.  1  e  altrove  -  ;  scarnili  dorsum,  i,  n.  2;  ful- 
crum  dorsuale.  =  2  Fig.  Fare  spalliera  ad  al- 
cuno; sostenerlo,  quasi  facendo  ufficio  di 
spalliera  -  Giamp.  Mail.  Vii.  S.  Benedi'ti,  cap. 
7  -  ;  aliquem  sustineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2  — 
tueri  —  de  fendere.  =  3  Quella  verdura  falla 
con  arte  che  copre  le  mura  degli  orti  -  Malm. 
VI.  51;  Borgh.  Rip.  131;  Car,  Lett.  i.  22  -  ;  to- 
piaria peristromala,  um,  n  pi.  3.  s=  4  Para- 
mento del  luogo  ove  s'appoggiano  le  spalle  - 
Bern.  Rim.  I.  3;  Lasc.  Sibili.  I.  1  -  ;  nspi.itpuu.ot, 
pcristroma,  alis,  n.  3;  tapelum,  i,  n.  2.  =  5 
(Marin.)  Primi  banchi  della  galea,  e  vicini 
alla  poppa;  translra  puppi  propiora,  n.  pi.  = 
6  (Milit.)  Disposizione  di  soldati  in  una  sola 
ri"a,  ed  anche  ordinanza  di  soldati  posti  di 
qua  e  di  là;  tìla.1,  tXat,  alte,  arum,  f.  pi.  1. 


SPAMPANATOKE 

SPALLIERE  (mariti.),  sm.;  colui  che  voga  alla 
spalla  della  galera  ,  detto  da  Frane,  lini.  . 
portolano;  npùroc,  iiótine,,  primus  remex, 
igis,  m.  3. 

SPALLINO  (art.  tneit.),  sm.;  spezie  di  vestimento 
da  coprir  le  spalle  -  Cecch.  Con:  prot.  -  ; 
Itumerale,  is,  n.  3. 

SPALLONA  ,  sf.  accr.  di  spalla  -  Rusp.  Son.  -  ; 
ingens,  latus  humcrus,  i,  m.  2. 

SPALLUCCIA,  sf.  dim.  di  spalla;  ixt.xpòc,  ufitc,  , 
parvus  humcrus,  i,  m.  2.  ==  2  Fare  spallucce, 
spalluccia  o  di  spalluccia  ;  /ì{/.  ;  raccoman- 
darsi con  gran  somincssioiie ,  ristringendosi 
nelle  spalle, e  per  lo  più  diecsi  di  mendicanti, 
che  per  muovere  a  compassione  si  fingono 
storpi  °  impiagati,  e  stringendo  le  spalle  alla 
volta  del  cielo,  chiedono  la  limosina  -  Varch. 
Stor.  xii.  469;  Buon.  Fier.  iv.  4.  20;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  stipem  rogito,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Cic  ==  3  Fare  spallucce,  vale  anche  ristrin- 
gersi nelle  spalle  per  mostrare  di  non  saper 
cosa  alcuna  ;  se  nescium  f uteri. 

SPALLUTO,  agg.  m.;  di  larghe  spalle,  schienulo 

-  Lall.  En.  Trav.  vi.  56  -  ;  latos  humeros  ha- 
bens,  tis,  3. 

SPALMADORI  (geog.);  isola  dell'Arcipelago; 
OEnusa  o  OEnussa,  at,  f.  1.  Mela. 

SPALMARE  (marin.),  alt.;  ugnere  le  navi  (sten- 
dere un  pattume  di  sego,  zolfo  e  pece  sopra 
la  carena  di  un  bastimento);  e  parlando  di 
vascello  dicesi  assai  propriam.  carenare  - 
Peli:  Canz.  39  -;  %piu ,  ungo  od  unguo,  is , 
unxi,  ungere,  att.  3;  illiner  e.  =  2  Per  similit. 
si  dice  anche  ad  altre  cose  -  Red.  Ins.  59  e 
altrove-;  ini-^piu,  illino,  is,  levi,  linere,  alt.  3; 
illino,  is,  livi,  Unire,  alt.  4.  -  Spalmare  alcuna 
cosa  di  gesso  (illinire  aliguid  gypso)  Plin. 

SPALMATA,  sf.;  percossa  in  sulla  palma  della 
mano;  palmata  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  172  -; 
offerumenla,  a?,  f.  1.  Plaut. 

SPALMATO,  agg.  m.  da  spalmare  -  Pelr.  Son.  271  ; 
Ar.  Mur.  xiii.  14;  Buon.  Fier.  Intr.  v.  3  -  ; 
illilus,  a,  um. 

SPALMO  (marin.),  sm.  ;  pattume  che  si  stende 
sulla  carena  de' bastimenti  nuovi  o  raddob- 
bati. V.  PATTUME,  §  2;  bilumen.  * 

SPALPEBRATO,  agg.  m.;  che  non  ha  palpebre 

-  Stigl.  Occh.  ;  Aleandr.  Dif.  Marin. ,  pari.  2. 
Berg.  -  ;  palpebris  carens,  tis,  3  —  destitutus, 
a,  um. 

SPALTO  (archi.),  sm.;  pavimento  o  spazzo  (dal- 
l'ar.  bullet,  pavimento  della  casa)  -  Buon.  Fier. 
v.  4.  2  -  ;  é'c?7tpos,  pavimentum,  i,  n.  2.  Hor.  s= 
2  (Milit.)  Dicesi  di  fortificazione  militare;  ed 
è  quel  terreno  sgombro  da  qualunque  impe- 
dimento, che  circonda  la  strada  coperta  o  la 
controscarpa,  e  dall'estremità  superiore  del 
parapetto  o  dalla  controscarpa  va  ad  unirsi 
alla  campagna  con  dolce  pendìo;  declivitas, 
tis,  f.  3. 

SPAMPANAMELO.  ^.SPAMPANATA,  nel  primo 
signif. 

SPAMPANARE,  alt.  ;  levar  i  pampani  -  Pallad. 
Magg.  2;  Ci:  ìv.  13.  9;  Sodo:  Colt.  71  e  al- 
trove -  ;  spampinare;  §}.aitoloyéu,  vineam 
pampino,  as,  are,  att.  1  ;  supcrvacuos  pampinos 
delrahcre.  Col.;  vilem  purgare  a  foliis.  Calo.  - 
Colui  che  spampana  (pampinalor,  oris,  m.  3) 
Col.  =  2  Fig.  Vantare,  esagerare,  magnificare 
le  cose  al  di  là  del  vero,  fare  spampanate  - 
Romani  -  ;  jactare,  efferre,  exaggerare,  verbis 
in  majus  extollere  ;  de  se  gloriose,  loqui. 

SPAMPANATA,  sf.  ;  lo  spampanare;  spampa- 
nazione,  spampanamenlo;  pì.otitoloyi'x, 
pampinalio,  onis,  f.  3.  Col.  =  2  Fig.  Vanto, 
millanterìa,  ostentazione  -  Buon.  Tane  iv.  2; 
Car.  Leti.  il.  SI  -  ;  ó),a£oveta,  jaclatio.  Quint.  ; 
oslenlatio,  onis,  f.  3.  Cic  ;  vaniloquenlia,  ce,  t.  1. 
Plin.  ;  ventosa  loquacitas,  alis,  f  3.  Pelr. 

SPAMPANATO,  agg.  m.  da  spampanare;  spo- 
glialo de'  pampini;  spampinato;  cui  super- 
vacui  pampini  detraevi  sunl.  ==  2  Fig.  Chiaro, 
palese  -  Baldin.  Canz.  -  ;  (pavepò?,  manifeslus, 
a,  um;  nalus  lippis  et  tonsoribus.  =  3  Spropo- 
sitato -  Ninf.  Fies.  59  -  ;  fallax,  acis,  3. 

SPAMPANATORE,  verb.  m.  di  spampanare;  che 
spampana  ;  ftlczitolòyoq,  pampinalor,  oris,  m. 
3.  Col.  s=  2  Fig.  che  dà  in  ispampanate,  spac- 
cone, spaccamonte,  spaccamontagne  -  Coutil. 
Leti.  Berg.  -  ;  thraso,  onis,  m.  3.  Ter.;  miles 
gloriosus,  m. 


SPAM  PAN  AZIONE 

sc\Mr\>\7.io.M     /    SPAMPANATA. 
sPvmpi.wki   eoe    /     SPAMPANARE  ore. 

M'wimv  (  gtoij.),  ci  uà  ili  Prussia  ;  Spaudavia.  ' 
sr\Mii  ni.,  ,1/1.  a*om.i  dislendere,  spiegare  - 
Petr.  Sur,,  liti;  >'/..r  5.  Eug.  389  -  ;  aspan- 
dere; £*-STa»vj(o,  espando,  is,  </i,  <iYr<?,  ali.  3. 
ss  2  Dilatai  e ,  propagare;  rrÀaTvv&j  ,  dilato, 
propago,  ai,  avi,  are,  ali.  1  ;  pandere,  espandere. 
=  3  Spargere,  versare    e  dicesi  anche  nel  lì;,'.) 

-  flocc.  Aov.  XXXI.  23;  /)<>»(.  //»/".  I.  80  e  altrove  ; 
Dui.  Comp.  il.  28  -;  ex/s'ov ,  fundo ,  rffundo, 
perfundu,  diffundo,  is,fudi,  fundere,  alt.  3=4 
/■Vj.  Spander  con  profusione,  largamente  do- 
nare; gotfigoftftt,  laigior,  elargior ,  iris,  itus 
sum,  ivi,  dep.  4;  erogare.  ss  5  Divulgare  - 
Frane.  Barb.  XX\iv.  13;  Aie.  y^/in.  143  -  ;  'JV,- 
ftoTtfioj,  in  vulgut  edo,  is,  didi,  dere ,  alt.  3; 
vulgare ,  divulgare,  pervulgare.  Cic.  —  6  Ar. 
^a«.  Adunarsi,  concorrere;  dello  ili  acqua  - 
Dani.  Par.  IX.  82  -;  in/luo ,  confluo  ,  is,  uxi, 
une,  a.  ì',=  7  Divulgarsi  -  Kit.  S  j)/.  .VaoV. 
36;  fìl".  S.  Gi'o.  Bn«.  187;  Dani.  Inf.  XXVI.  3  -  ; 
emanare  in  vulgus.  Cic.  -  La  cosa  cominciò 
a  spandersi,  sicché  se  ne  parlò  in  ogni  luogo 
(rei  percrebuit,  ci  in  ore  atque  sermone  omnium 
esse  caepitj. 

SPANDIMENTO,  sm.;  lo  spandersi;  spargimento, 
versamento  -  Lib.  Am.*Sl.  F.  iti.  79  -  ;  éx^u- 
014,  tffusio,  onis,  I".  3. 

SPAND1TORE,  vero.  m.  di  spandere;  che  spande 

-  G.  F.  XI.  3.  18;  Pallav.  Isl.  Conc.  IH.  682  -  ; 
o  èxyivwv,  effundens,  tis,  m.  3. 

SPANDITRICE,  vcrb.f.  di  spandere;  che  spande; 
qua  expandìl,  effundit. 

SFAMARE,  ali.  ;  levar  le  pauiuzzole  dal  luogo 
dov'erano  stale  lese  ;  levare,  spedire,  distri- 
care dalle  paniuzzole  e  dalla  pania;  calamns 
viscatos  tollo,  is ,  sustuli ,  tolleri-,  ali.  3  j  vinco 
exlricare  —  expeilire.  =  2  IV.  pass  Levarsi  da 
dosso  le  paniuzzole  o  la  pania  -  Màrg.  XXVII. 
207   -  ;   iqoO  ìil^ipio/iM,  visvo  Se  liberare.  —  3 

Trasl.  Liberarsi  o  sciorsi  da  alcuu  impaccio 
o  legame  -  Fir.  Nov.  Vii.  269  -  ;  se  expedire, 
se  exlricare. 

SFAMATO,  agg.  m.  da  spaniare;  slaccalo  dalla 
pania;  arci  t'cjov  à.ne>z,jjiptii3ù:,  visco  tìberalus, 
a,  uni.  =  2  Fig.  Slaccalo  da  qualunque  altro 
impedimento;  aliquo  impedimento  txlricatus, 
a,  uni.  =  3  Dare  nello  spanialo  ,  in  ispanialo; 
dare  in  fallo,  ingannarsi  -  Frane.  Sacch.; 
Alleg.  325  -  ;  fallor,  tris,  falsus  sum,  falli,  pass. 
3  ;  errare  a  vero,  allucinari,  iit  errorem  rapi. 
Cic. 

SPANNA,  >f.  ;  la  lunghezza  della  mano  aperta  e 
dislesa  dalla  estremità  del  dito  mignolo  a 
quella  del  grosso;  altrimenti  palmo  maggiore 
'dal  ted.  spanne,  che  vale  il  medesimo)  -  Dani. 
Par.  XIX.  81  -  ;  sniS^ft*!,  dodran* ,  tis,  m.  3; 
spithama  ,  a:  ,  f.  1.  Plin.  -  Della  misura  di 
una  spanna  (dodrantalìs,  e,  3;  spilhamcetts,  a, 
umj  M. 

SPANNALE,  agg.  com.;  di  lunghezza  d'una  spanna 

-  Frane.  Sacch.  IVov.  LXXXIV  e  altrove  -  ;  ani- 
ìxu.oùof,  spithamaus,  a,  um;  dodrantalìs,  e,  3. 
PllO. 

SPANNARE,  alt.  e  n.,-  calar  il  panno  dalla  ragna 
e  mandarlo  giù,  sicché  ci  non  fàccia  i  sacchi 
nelle  maglie  dell'annadura  ;  paruium  adendo, 
is,  di,  dere,  ali  3=2  Fig.  Guastare  i  disegni 
alimi,  o  scoprire  l'inganno  -.  Slnrg.  XIV.  in  -; 
tirli/icia  alicujus  dissolverle  ;  fraudila  detegere. 
ss  3  Spandere,  spiccar  le  vele  -  P.  delle  Fi- 
gne.  Cam.  -  ;  valili  vela  do,  das ,  dedi,  dare, 
alt.  1.  Firg.;  vela  pnndere  —  solvere.  Cic; 
vela  piimitterc  vtnlit.  Ouinl.  =  4  Nellarc,  la- 
\.ire  i  snellitimi  dall'chr.  pana,  purgare)  - 
Benv.  Crii.  Onf  ini  e  altrove  -  ;  XaSapl^U , 
purgo,  as,  avi,  are,  alt.  I. .ss  5  N.  pass.  Spo- 
gliarli, cavarsi  i  vestimenti  -  Ai  et.  Hiiij.  -  ; 
ilei  veslem  tXUtrt  o  ics'cm  detrabere ;  se  vesti- 
bus  exuere  ;  <orpus  nudare.  Cic 

SPANNOCCHIARE,  alt. j  tagliar  la  pannocchia: 
panniculum  tlee.elpn,  i.<,  pti,  prie,  n ti.  3. 

SPANTANARE,  «((..cavar  dal  pantano;  e  cauto 
o  luto  extra/io,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3  —  de- 
ducere —  erueir. 

SPANTANATO,  agg.  ni.  da  spantanare;  cavato 
dal  pantano,  ed  anche  uscilo  dal  pantano;  « 
caino  deductus,  a,  um  ;  tgressus  e  luto  o  ramo. 

SPAiNTARE,  n.  ass.  ;  maravigliarsi  estreina- 
an-snle;  v.b.  (dallo  spagn.cj/'a«i«,  maraviglia) 
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-  rlmbr  Fuil.  v.  ij  Maini.  VI,  57  -  ;  ùrrcoSau- 
fyi^ui.  ic  obstupesco,  is,  stupui,  stupefare,  n.  3; 
demiia'i.  Cic;  valdc  mirati ;  admiratione  per- 
ititi; veluiiicnlcr  admirari. 

SPANTATO,  agg.  m.  da  spaotare;  sopraffallo  da 
maraviglia,  attonito  -  Cari.  Fior.  14>;  Salv. 
Spin.  v.  1  -  ;  ùie/s&atiiiaia;,  altonitus,  stupefa- 
ctits,  admiratione  pcreulsus,  a,  uni. 

SPANTEZZA, sf;  magnificenza  -  Bellin.  Bucch.  -; 
/usyaXoirsdri'a,  magnificenlia,  a-,  f.  1.  Cic. 

SPANTO,  agg.  m    da  spandere;  sparso,  versato 

-  Rim.  Ani.  M.  C<n.  13'i  -  ;  iinzpusvoi,  ef/'usus, 
a,  um.  =  2  Pomposo,  magnifico,  eccedente  - 
Caut.  Cam.  112  e  altrove;  Tue.  Dnv.  Ami.  III. 
59;  Buon.  Tane.  V.  7;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  ;  )af*- 
jrpòi,  mirifieus ,  lautus,  splendidus,  a,  um.  - 
Che  usa  pollare  abili  spauli  (pretiosiori  veste 
indulus). 

SPAPOLARE.  V.  SPAPPOLARE. 

SPAPOLATO.  F.   SPAPPOLATO. 

SPAPPOLARE,  n.  pass.;  v.  b.;  non  si  poter  te- 
ner bene  insieme,  disfarsi  -  Red.  Oss.  an.  17  -  ; 
sp  a  polare;  SialiiQpxi,  dissolvor,  eris,  solulus 
sum,  solvi,  pass.  3. 

SPAPPOLATO,  agg.  m.  da  spappolare;  sciam- 
mannalo  -  Segner.  -  ;  spapolato;  incultus, 
incondilus ,  a,  um.  =  2  Dicesi  riso,  ghigno, 
ecc.  spappolato;  e  vale  liso  sguajalo,  preci- 
pitoso e  temerario  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  li.  2. 
8  -  ;  xa.yza.vijiòi,  cac/iiiinatio,  onis,  f.  3. 

SPARARICCO;  v.  usata  nel  modo  avverb.  a 
sparabicco,  e  col  verbo  a  nd  a  re  o  simili, 
e  vale  quasi  lo  slesso  che  andare  a  zonzo  (da 
ex,  e  da  pari  vire,  con  pari  vicenda,  con  pari 
successione);  -iiipifépopa.1,  erro,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  evagari. 

SPARAGHELLA  (hot.),  sf;  spezie  di  sparagio 
scrmenloso,  di  frondi  perpetue,  dello  anco 
palazzo  di  lepre;  «y/oio;  ÙTnàpiLyo;,  cor- 
ruda,  tv,  fi.  Calo. 

SPAUAGIAJA,  SPARAGIAIA  (agr.),  sf.  ;  luogo 
piantalo  di  sparagi  -  Buon.  Fier:  iv.  4.  2  -  ; 
àfJTiapaywv,  locus  asparagis  cnnsilus,  m. 

SPARAGIO  (bot.),  sm.-,  Io  stesso  che  asparago  - 
Cr.  IV.  114.  1;  Pallad.  Febbr.  25;  Buon.  Fier. 
ni.  4.  4  -  ;  sp  a  g  li  e  ro,  spa  ra  go  ;  àunapayo;, 
asparagus  e  aspharagus,  i,  Ita.  2.  Apul.;  Plin. 
=  2  Fig.  ed  iu  senso  osceno  -  Mciiz.  Sat. 
■  -  ;  rtioc,,  pcnis,  is,  va.  3. 

SPARAGNARE;  lo  slesso  che  risparmiare.  V.  = 
2  Perdonare  -  Diltam.  il.  24;  Lati.  En.  Trav. 
il.  125  -  ;  fzì'jo[j.xi,  parco,  is,  peperei,  parare, 
alt.  e  n.  3  ;  ignoscere. 

SPARAGNO  ,  lo  slesso  che  risparmio.  V. 

SI'AUAGO.  V.  SPARAGIO. 

SPAHAPANE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  ;  v.  b.  ;  pro- 
priam.  divoralor  di  pane,  mangiapane,  ma  si 
suol  dire  popolarmente  e  in  derisione  ai  bra- 
vazzi,  agli  spacconi  -  Maini.  IX.  9  -  ;  fruges 
consumere  natus;  tliraso,  onis,  m.  3.  Ter. 

SPARARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  propriam.  fender  la 
pancia  per  cavarne  gl'interiori  (dall'ebr.  parai 
o  parats,  dividere)  -  G.  V.  xn.  16.  17;  Coni. 
Inf.  9;  Maestruzz.  i.  Ui  -  ;  è^evrcpC^u,  exenlero, 
eviscero,  as,  are,  ali.  1.  =  2  Fendere  per  lo 
lungo,  tagliar  in  mezzo,  dividere  -  Ar.  Fur. 
XLI.  97  -  ;  medium  divido,  is,  isi,  idere,  att. 
3.  //or.  =  3  Contrario  d'imparare;  ma  è  me 
gì  io  disimparare  -  Palaff.  5;  Frane  Sacch. 
/lini.  50  ;  Seti,  Pisi.  -  ;  àrrou.av3«voo,  dedisco,  is, 
didici,  discere,  ali.  s.  Cws.'  =  4  (Stili l.)  Scari- 
care le  armi  da  fuoco,  tirare  (da  irapàai,  dar 
fuoco)  -  Farcii.  Slor.  vili.  191;  Mail.  Franz 
Rim.  buri.  ili.  il;  SlotUecucc. ;  Ner.  Sani.  XI. 
8i -;  displndo,  is,  plosi,  plodere,  n.  3.  -  All'alba 
spara  Castel  Sant'Angelo  (prima  luce  tnnilrus 
tormentorum  ab  aree  fluid)  More.  Inscr.  =  5 
Contrario  di  parare:  onde  sparare  la  casa 
vale  spogliarla  di  paramenti  o  addobbi;  olxov 
<XTzoy\ijivóij>,  il'iiiium  ìiudo,  denudo,  as,  are,  ali. 
i.  Cic.;  ornamenta  tollcrc,  aulieis  denudare.    = 

6  (Veler.)  Sparar  calci;  si  dico  del  cavallo 
che  lira  i  calci  a  coppia  -  Dal.  Lepid.  57  -  ; 
calcino,  as,  are,  n.  1  ;  cakes  rtmillere    ISep.  = 

7  Per  siniilìl.  si  dice  di  ogni  macchina  da 
(ra'ie  e  tale  scagliare  -  Tac.  Dav.  Slor.  Il, 
27'  -  ;  piTTTW,  vibro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ; 
jaeére,  jaeiitari,  immillcre.  =  8  N.  pass,  e  fig. 
.Spararsi  per  alcuno;  impegnarsi  anche  a  co- 
sici della  vila  a  prò  di  alcuno;  fargli  ogni 
sorla  di  servigio,  anche  con  proprio  incomodo 


SPARGERE 

-   Maini,  il.  4  -  ;  omiiem  operarti  suam    etiam 
cum  fine  discrimine  alieni  navare. 

sparata,  sf;  grande  offerta  o  vantamento,  ma 
per  lo  più  di  parole;  lo  slesso  che  spampa- 
nala -  Aecad.  Cr.  Conq.  Mcss.;  Salvin.  An 
noi.  F.  B.  II.  5.  "i  -  ;  nerboruta  jaclatio,  onis, 
f.  3.  -  Che  fanno  sparale  (nimii  verbis;  lingua 
feroces)  Tac. 

SPARATO,  sm  ;  tagliatura  o  apertura  per  lo  più 
dalla  parte  davanti  delle  vesti  e  delle  cami- 
cie -  Infer.  App.  -  ;  divisio,  onis,  f.  3. 

SPARATO,  agq.  m.  da  sparare;  sventrato,  svi- 
scerato -  Sì.  F.  iv.  37;  Sagg.  nal.  esp.  26S  -  ; 
E^EvTEpiiSét;,  disseclus,  exenteratus,  a,  um.  i= 
2  Per  similit.  Aperto  -  Farch.  Slor.  ix.  265  -  ; 
apertiti,  a,  um.  =r  3  Parlandosi  d'armi  da 
fuoco,  vale  scaricalo  -Slor.  Eur.  v.  US;  Sagg, 
fiat.  esp.  249;  Farch.  Stor.  ix.  228  -  ;  displosus, 
a,  um. 

SPARATORE,  verb.  m.  di  sparare;  che  spara; 
0ui  exenterat;  eviscerans,  tis,  m.  3.  =2  Fig.  Che 
fa  delle  sparale,  delle  vanterie  -  Buon.  Fier. 
III.  4.  2;  Salvin.  Annoi,  ivi-  ;  Sp&vuv,  thraso, 
onis,  m.  3.  Ter. 

SPARATRiCE  ,  verb.  f.  di  sparare;  che  spara; 

quo?  exenterat,  eviscerai. 
SPARAVIERE   ì    „   SD.nvIrni, 
SPARAV1EIU    |    7     SPARVIERE. 

SPARECCHIA,  sm.  usalo  come  soprannome; 
mangione,  ghiottone,  pacchione,  pappac- 
chione -  Fir.  Lue.  l.  1  -  ;  >ayuxTrj;,  heluo  o 
helluo,  onis,  m.  3;  peniculus,  i,  m.  2.  Plaut. 

SPARECCHIARE,  alt.  e  «.;  levar  via  le  vivando 
e  le  altre  cose  poste  sopra  la  mensa  -  Fir. 
Lue.  I.  1  -  ;  disparecchiare;  mcnsas  au- 
fero,  fers ,  abstuli ,  aufrre,  alt.  3  —  remo- 
vere.  Plaut.;  Cic;  tollere  mensam  et  convi- 
vium.  Plaut.  =  2  In  m.  b.  dicesi  del  man- 
giare assai  -  Morg.  xxvn.  114;  Lib.  Son.  82; 
Fir.  Lue.  I.  \  e  altrove  -  ;  ),atpuj»4>,  hctuor  ed 
helluor,  aris ,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ;  se 
cibis  ingurgitare  j  onerare  se  cibo.  Cic.  ;  venlrem 
farcire.  Sen. 

SPARECCHIATO ,  agg.  in.  da  sparecchiare  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  18  -  ;  cut  mensa:  oblato;  suiti. 

SPARECCHIATORE,  verb.  in.  di  sparecchiare; 
che  sparecchia;  tollens  mensam  et  convivium; 
mensam  auferens,  removens,  tis,  va.  ì.  r=  2  Che 
mangia  assai  -  Buon.  Fier.  HI.  2.  15  -  ;  jSwfAo'- 
io^o;,  homo  edax  —  multi  cibi.  Cic;  insatura- 
bile abdomen,  inis,  n.  3.  Id. 

SPARECCHIATRICE,  verb.  f.  di  sparecchiare; 
che  sparecchia;  qute  mensam  aufert,  removet  ; 
qua:  mensam  et  convivium  lollit. 

SPARECCHIO,  sm.  ;  lo  sparecchiare,  il  levar  via 
le  vivande  e  le  altre  cose  dalla  mensa;  mensa 
remotio,  onis,  f.  3.  =  2  II  mangiare  assai  - 
Pros.  Fior.  vi.  22(1  -  ;  Xotyuyuòj,  heluatio  od 
hellualio,  onis,  f.  3. 

SPAREGGIO,  sin.;  disparità,  disuguaglianza; 
contrario  di  pareggio  -  Sfogai,  pari,  i,  leti. 
19  -  ;  inaqualilas. Co\.;  disparitila!, alti',  f.  3.  Geli. 

SPARI'.NTARE,  n.  ass.;  lasciare  i  parenti,  e  di- 
cesi in  sigriif.  di  morire  -  Seni.  Prov.  •  ;  3-jti- 
axw,  morior,  eris,  mortuus  sum,  mori,  dep.  3. 
Cic.  ;  iupremum  dicm  explere.  Tac. 

SPARERE.  V.  SPARIRE,   §  3. 

SPARGENTE  ,  pari,  di  spargere  ;  che  sparge  - 
Diod.  Sap-  XI.  19  -  ;  sx^éùiv,  rffundens,  tis,  3. 

SPARGERE,  aft,  animi.  ;  versare,  gettare,,  o  man- 
dar in  più  parli  (da  éintxoxa,  perf  di  amipij), 
spargere)  -  Bocc.  Nov.  !..  13  ;  Vii.  S.  SI.  SI  adii. 
16;  Maestruzz.  I.  85;  Cavale.  Alt.  Apost.  45  -  ; 
èx^Et»,  aneiph),  spargo,  is,  sparsi,  spargere,  att. 
3  ;  dispergere,  ef/'uiitlere,  diffìtndere,  espandere, 
disseminare,  fundere,  profunderc.  -  Sparger 
d'acqua  il  corpo  (corpus  aqua  spargere)  Virg. 
—  l'acqua  sotto  la  lavola  (aquarn  sub  mensam 
profumiere)  l'Iin.  —  gocciolo  di  vino  sul  fuoco 
(merum  in  iqnrin  instillare.)  Ov.  —  veleno  col 
mordere  (vemiiuni  inspirare  morsibus)  Virg.  — 
il  suo  sangue  per  la  patria  (sanguinea!  prò  pa- 
tria profunderc)  Cic  —  lagrime  (lacrimai  ef- 
fondere) Cic.  ( —  dcmitlerc)  Virg.  (effundi  in 
Incrimas)  Tac  —  copiose  lacrimo  (vini  lacri- 
manti» profumiere)  Cic  —  la  luce  (lucem  fun- 
dere )  Sen.  —  sulla  terra  (spargere  Imitine 
terras  )  Virg.  —  in  ogni  luogo  (luce  omnia 
pei  fundere  )  Lucr.  —  del  danaro  fra' soldati 
(nummos  o  pecuniam  effundere  o  spargere  inler 
mililes)  Cic  —  la  gioja  nell'anima  (animum. 


SPARGIMENTO 

lalìtìa  p*rfwi4*rp)ld.  =  2  Divìderli,  mollorc- 
in  qua  o  ili  là;  fuetto,  Jiaviui) ,  oiaG/rtipM, 
divido.  is,  ùi,  l'aere,  ali    3,  distriouere,  disti' 

pare,  dispergere.  =■-  3  Divulgare;  tfnp^wuvM, 
tfia^iriui^o,  vulgo,  divulgo, prrvutgo,  as,  avi,  '"'*', 
alt.  1;  ih  vulnus  sporgere.  =  1  Allargare,  di- 
latare; nXatuvto,  n(TÌ»»uai,  X'",>  estendo,  '•*> 
d'i,  rfere,  att.  3;  aligere,  pioniere,  fondere,  dif- 
fondere. —  5  Distrane  o  causar  distrazione  - 
D.  Gto.  Celi,  l.ett.  53  e  altrove  -  ;  animimi  averto, 
ti,  li,  lete,  alt.  3  —  avocare.  =  6iV,  pass,  nel 
primo  sign  i  I'.  ;  ixy  sopiti,  eff  iunior,  diffìmdor,eris, 


SPARUTAMENTE 


treclare,  obtoqui.  -  Sparlare  contro  a  tulli  (ma-      moli  o  nelle  parole  è  assai  sregolato;  ardili.', 
Udirla  in  pnmes  pervulgare )  Cic.   -  Cessa    di 


sparlare  (mille  male  loqui;  /inem  fai-  maledi- 
viìs)  Ter.  -  Clic  spaila  contro  tulli  (in  oinncs 
maledicus)  Quint. 

SPARLATO,  agg.  m.  da  sparlare;  biasimalo; 
vituperati^,  a,  um.  —  2  In  forza  di  sm.  Mal- 
dicenza -  Tao.  Dav.  Ann.  li.  «  -  ;  malctlictio, 
orili,  f.  3.  Cic. 

SPAULATORE,  verb.  tri.  di  sparlare;  die  sparla 
-  Omel.  S.  Ciò.  Grisost.  ;  Diod  Eze/t.  xxu.  9  -; 
xaxflyopos,  obtrectalor,  oris,  m.  3.  Cic 


fusus  suin   fondi,  pass  3.  =  1  Andare  in  qua SIMULATRICE,  «fi.  /;  di  sparlare;  che  sparla 


e  in  là  -  G.  A'.  ìv.  6.  3  -  ;  dislinear,  eris,  tentus 
sum,  tinerì,  pass.  3=8    Divulgarsi  ;  delto 


Fr.   Giord.   Pred.  R.  -  ;r>  xaraWlou'ja,  ma- 
ledica, IP,  f.  1  ;  qua  oblreclat,  obloquitur. 


di  novella'-  flore.  Nov.  xxxvm.  ir,;  /'"i/oc.  I.  SPARMIARE;  lo  slesso  che  risparmiare.  V. 
229;  Frane.  Sacch.  Nov.  217  -  ;  percrebresco,  i'.s,  SPARNAZZAMENE),  Sm.  ;  lo  sparnazzare  -  Cccc/i. 


ere bui ,  erebrescere ,  n.  3;  in  vulgus   emanare. 
Cic    =  9  Dicesi  spargersi  il  fiele  ad  alcuno, 
e  vale   aver    il  mal  dell'itterizia;  ìxTsptàw, 
regio  morbo  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1. 
SPARGIMENTO,  sm.;  lo  spargere,  versamento, 


Mogi.  n.  1  ;  C#"y  Leu.  ined.  ni.  122  -  ;  $imy.(- 
Szais,  dissipalo,  07iis,  f.  3.  Cic.  ;  prodigentia,a, 
f.  1.  7rtC;  profosio,  onis.  f.  3.  /Air.  -  Sparnaz- 
zamelo sdondolato  (infinita  sumptuum  profu- 
siones)  Id. 


ffusione  -  G  P.  Vili.  107.  2;  Bore.  G.  vi,  SPARNAZZANTE, />«r«.  di  sparnazzare;  che  spar 
p  5;  Pass.  237;  Vii.  S.  Margit.  133;  Ninf,  Fies.\  nazza;  e  /io;,  che  scialacqua;  dissipans,  tis,  3 
244  -  ;  dispargimenlo  ,   sparsione  ;    ex    SPARNAZZARE,  alt.;   v.  b.;  propriam.  lo  spar 


XUfft<;,  effus'io,  onis,  f.  3.  -  Spargimento  di  un 
liquore  nei  sacrifizj  (libatio,  onis ,  f.  3)  Cic. 
(Itbamen,  inis,  n.  3)  Virg.  (libamenlum,  i,  n. 
2)  -  Questa  vittoria  non  fu  senza  spargimento 
di  sangue  (vicloria  non  incruenta  fuit)  Hor. 
( —  multorum  sanguine  ac  vulneribus  steli!)  Liv. 
;=  2  Distrazione  -  Cavai.  Fruii,  ling.  ;  Coli.  Ab. 
Isaac,  cap.  2;  Fr.  Giord.  S.  Pred.  45  -  ;  ànorpo- 
irh  tov  voù,  mentis  avocado  o  aberrntio,  onis, 
f.  3  —  evagatio,  onis,  f.  3. 
SPARGITORE,  verb.  m.  di  spargere;  che  sparge 
G.   V.  VII.   67.    2;  Ricord.  Malesp.  cap.   63; 


gere  qua  e  là  che  fanno  co' piedi  le  galline; 
allrim.  sparpagliare;  Siiirmzipw  ,  spargo ,  is , 
ar«i,  argere,  ali.  3.  =  2  /%.  Spendere  assai  e 
consumareil  suo  (dall'ebr. pazar,  disperdere, 
spargere  qua  e  là)  -  Tac.  Dav.  Ann.  xvi.  228 
e  altrove  -  ;  SizaY.i§ó.jv\>p.i,  rem  familiarem  pro- 
digo, is,  degi,  digere,  atl.  3.  Cic;  argenlum  e 
domo  egurgitare.  Plani.;  forlunas  o  bona  sua 
dissipare  —  exhaurire  —  profumiere.  Cic.  - 
Sparnazzare  in  bagordi  (per  luxuriam  patrimo- 
nium  effundere  o  consumere )  Id.  —  in  ban- 
'I     chetti  (patrimonium  conviviis  dissipare  o  devo- 

But.  Inf.  12;  Guid.  G.  -  ;  o  èx%£«>i,  effundens\\     raro)  Id. 

tjSj  m.  3  ISPARNAZZATORE,  verb.  m.  di  sparnazzare,  nel 

SPARGITRICE,  verb.f.  di  spargere;  che  sparge;      signif.  del  §  2;   che   sparnazza;  dissipatore, 

qua:  effundit.  \     prodigo  -   Tac.  Day.  Ann.  il.   73   -  ;    «twto;  , 

SPARIANTIDE,  n.  pr.  f;  figlia  di  Giacinto,  dal      sui  profusus,i,m.t.  Sali.;  prodigus.  Cic;  dissi- 

quale  fu  immolata,  in  prò  degli  Ateniesi,  per;     pator,  oris,  m.  3-  Prud. 

risposta  dell'oracolo;  Spariantis,  idis,  f.  3.  Hyg.  'sPARNAZZATRICE,  verb.  f.  di  sparnazzare;  che 
SPARIMENTO.  V .  SPARIZIONE.  |      sparnazza  o  sparpaglia  ;  qua  spargil;e  fig.  qua: 

SPARIRE,  n>  ass.  anom.  ;   torsi  dinanzi  agli  oc-      dissipai,  profundis 

chi,   uscir  di  vista  altrui  in  un  tratto,  dile-'spARKicciAMENTO,  sm.;  lo  sparnicciare  -  Red. 

guarsi,  svanire,  fuggire;  disparire  (sinc.  dij     yoc_  jr,  .  •  sparniccio;  dixanopà,  disper- 

d  isapparire)  -  Dant.  Purg.  i.  3n  e  altrove;,     iu5;  M5)  m.  4.  Cic;  dispersio,  onis,  f.  3.  Tert 

Petr .  Son    18',;  Nov.  Ani.  XL.H.  \\  Amel.  96  ;  SPAHNICCIARE    aU.  ;  spargere  in  qua  e  in  là, 

Chiabr.  Guerr.  Gol.  1.  35  -  ;  ayavi^at,  ex-       sparpa„|iai.e .  Jtamsfp«,  dispergo,  is,  ersi,  er 

^suyw,  evanesco,  is,  evanut,  evanescere,  n.  3;  e 


conspectu  evolare  —  excedere;  ex  oculis  se  sub 
ducere;  se  subtrahere.  Cic.  ;:Virg.;  aufugere,  se 
surripere.  -  Egli  improvvisamente  sparve  (re- 
pente e  conspectu  ablatus  est)  Hor.  -  Sparve  fra 
)e  tenebre  (lenebris  se  condii)  Virg.  —  nell'a- 
ria (evanuit  in  auras)  —  come  un  leggiero  va- 
pore (ex  oculis  in  tenuem  auram  evanuii)  Virg. 
-L'ombra  sparve  (abscessit  imago)  Plin.  jun. 
-  Sparve  quel  poco  di  luce  che  rimaneva 
(quidquid  lucis  intermitlebat  extinctum  est)  Curt. 
=  2  Svanire,  dissolversi  -  Pass.  2',9;  Tass. 
Ger.  XVI.  69  -  ;  àyavi^Oftai,  (JiaXuofjiat,  dissolvor, 
eris,  solutus  sum,  solvi,  pass. 3  ;  evanescere.  =3 
Scomparire,  il  perder  di  pregio  che  fa  chec- 
chessia al  paragone  di  altra  cosa  -  Tav.  Ril.  -  ; 
sparere;  sùreli^ou.011 ,  obscuror,  aris,  atus 
sum,  ari,  pass;  1;  exstingui,  evilescere.  =  4 
Torsi  checchessia  dinanzi  agli  occhi,  non  già 
in  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco,  ed  a  propor- 
zione che.  l'uomo  se  ne  discosta  -Tass.  Ger. 
XIX.  86  -  ;  recedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Virg. 

SPARIZIONE,  sf.;  lo  sparire  -  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  6'»  -;.  sparirne n to;  àfaviepòi,  decessio , 
onis,  f.  3. 

SPAREAMENTO,  sm.;  lo  sparlare,  maledicenza  ■ 
Mor.  S.  Gteg..-  ;  (Jiauupftò;,  jtara).a)ia,  male- 
diclio  ,  onis,  f.  3.  Cic;  maledieenlia ,  a;,  f.  1 
Geli.;  oblrectalio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  obtreclalorum 
sermo,  onis,  m.  3  ;  maligni  sermones,  um,  m. 
pi.  3.  Plin.  jun. 

SPARLARE,  n.  ass.  é  pass.;  usato  col  secondo 
caso  o  colla  prep.  contro,  e  talora  assolutam.; 
biasimare,  dir  male  -  M.  F.  IV.  53  e  altrove; 
Mor.S.  Greg.;  Din.  Comp.i.  V\  ;  Farcii.  Ercol. 
50-;  dispa  rlar  e  ;  xaxyiyo/sétu,  aliquem oblre- 
ctatione  lacero,  as,  avi,  are,  att.  1  —  maledico 
dente  carpere  —  aspero  ore  discerpere;  alicujuS 
existimationem  offendere  ;  alicui  o  de  aliquó  ma- 
hdicere;  de  fama  alicujus  detràhere.  Cic  ;  oli- 
Vocabolario  ilal.-lat. 


gere,  att  3  ;  dissipare.  Cic.  ;  excutere 

SPARNICCIATO,  agg.  m.  da  sparnicciare  -  Fav. 
Esop.  pag.  131  ;  Cr.  IX.  77.  12  -  ;  3ic<jnot.pp.°vo;, 
dispersus,  a,  um. 

SPARNICCIO.  F.  SPARNICCI AMENTO. 

SPARO,  sm.;  lo  sparare  o  scaricare  le  armi  da 
fuoco  ;  altrim.  sparamenlo  -  Sagg.  noi.  es/>.  244 
e  altrove  ;  Salvin.  Annot.  F.  B.  II.  5.  7;  Fortig. 
Rice.  ;  Algar.  -  ;  (?iaxpófyjffis,  tormentorum  bel- 
licorum  emissio,  onis,  f.  3. 

SPARO  (zonl.),  sm.;   sorta  di   pesce,    che   era 
presso    gli   antichi    segno   della  bellezza    fé 
conda;  sparus,  i,  va.  2.  Plin.;  Cels. 

SPARPAGLIAMENTO,  sm.  ;  lo  sparpagliare  o 
sparpagliarsi,  dispergimento  -Oliv.  Pred.  Pai. 
Ap.  %.Berg.;  Diod.  Job.  cap.  5.  noi.  -  ;  SixcrJ- 
(Jsc7t?,  dissìpatio,  onis,  f.  3. 

SPARPAGLIARE,  alt.  ;  spargere  in  qua  e  in  là, 
e  senza  ordine  (da  sparsim  peltere,  spingere 
qua  e  là)  -  Fior.  Ital.  D.  ;■  Fr.  Jac  T.;  Morg. 
111.  19;  tali.  En.  Trav.xu:  114  -  ;  §wjr.z§à-i- 
vvfU,  §LO.<snt(p<i>,  fundo,  is,  fu  di,  fundere,  att. 
3  ;  dispergere,  dissipai^.  ==■"%  N.  ass.  Dissipare, 
scialacquare  -Frane.  Sctcch.  Nov.  148  -  ;  pro- 
fondo, is,  fodi,  fundere,  att.  3  ;  dissipare,  pro- 
digere.  =  3  N.  pass.  Dispergersi  -  Sagg.  nal. 
esp.  24  -  ;  à 'la -/io piai,  diffundor,  eris,  fusus 
sum,  fondi,  pass.  3,-  dispergi.  -  Si  sparpaglia- 
rono (diversi  abierunt)  -  (diffugere  passim  per 
diversa  loca)  Virg. 

SPARPAGLIAT AMENTE,  avv.;  in  modo  spar- 
pagliato, disordinatamente,  confusamente  - 
Accad.\Cr.  MeSs.V.  687-  ;  anoptkònv,  àràxTw;, 
disperse,  dispersim.  Cic.  ;  Varr,  ;  inordinale. 
Cels.;  inordinalìm.  Aio. 
SPARPAGLIATO,  agg.  m.;  sparso  confusamente, 
disperso  qua  e  là  -  FU.  Bari.  46;  G.  V.  vii 
27.  4  -  ;  dispersus,  fusus,  a,  um. 
SPARPAGLIONE,  agg.  e  sm.;  dicesi  di  chi  nei 
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SPARSAMENTE,,  avv.;  in  maniera  sparsa,  disu- 
ititaniehlo,  in  qua  e  in  là  -  Farcii.  Stor.  xn. 
4,2  -  ;  spar  ta  me  11  te;  X'-iPli>  separativi,  sc- 
orsimi. 
SPARSIONE,  sf;  spargimento  -  Guid.  G.  ;  Fior. 
S.  Frane.  KPecor.G.n,  nov.  Z  ■  ;  Zxy^, 
effusio,  onis,  l.  3. 
SPARSO,  tigj.  m.  da  spargerò;  sparto;  iinap- 
fiivo<;,  sparsili,  cff'usus,  a,  um.  =  2  Diviso, 
messo  qua  e  là  -Soder.  Colt.  811  -  ;  disjunetus, 
sejunclus,  separatus,  a,  uni.  r=  3  Disunito,  elio 
è  in  qua  e  in  là  -  Petr.  Son.  1  ed  altrove  -  ; 
dttzny.pii.vjoi;,  3iu<7y.e$aaQùi,  dispersus,  sparsus, 
fusus,  a,  um.  —  4  Cosperso,  macchialo  - 
Dant.  Purg.  xiv.  8ì  ;  Bui.  ivi  -  ;  conspersus  , 
maculalus,  maculosus,  a,  um.  =  5  Divulgalo 
-  Dav.  Perei,  eloq.  cap.  19-  ;  (Jrif/ooieuGci;,  vul- 
gatus,  pervulgalus ,  a,  um.  =^  6  Aggiunto  di 
vasi,  e  si  dicono  quelli  che  hanno  la  bocca 
ampia  e  arrovesciala  in  forma  quasi  piana  -; 
Sagg  nat.  esp.  168  -  j  7r),aTÙ;,  latus,  expansus, 
a,  um. 
SPARSO,  agg.  m.  da  sparire;  sparito  -  Cas,  Rim. 

son.   42   -  ;    qui,   qua,  quod  evanuit. 
SPARTA  (geog.)  ;  città  capitale  del  Peloponneso 
e  propriam.  nella  Laconia,  sul  fiume  Eurota, 
fondala  da  Sparlo,  nipote  d'Inaco  (oggi  è  un 
castello  dello  Mistrà  o  Misi3trà  );  Inàptri, 
Sparta,  a  e  Sparte,  es,  f.  1.  Plin.;  Virg.;  Slat.; 
Prop.;  Uv. 
SPARTACO,  n.  pr.  m.  ;  famoso  gladiatore,  di  na- 
zione trace,  che  fece  contro  i  Romanità  guerra 
delta   bellum  spartacium  o  servile;  SnópTazos, 
Sparlacus,  i,  m.  2. 
SPARTAMENTE.   V.  SPARSAMENTE. 
SPARTANI    (geog.),   n.  pr.    m.  pi.;  abitanti  di 
Sparta,  a  differenza  degli  abitanti  fuori  di  essa, 
che  propriam.  dicevansi   Lacedemoni;   Spar- 
tani, orum,  ra.  pi.  2.  Claud. 
SPARTANO,   agg.  pr.  m.;    di    Sparla  -    Salvin. 

Disc.  107  -  ;  spartanus,  a,  um.  Petr. 
SPARTARE,  alt.;    mettere  da    parte,  separare; 
■yupi^w,  separo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  secernere, 
scmovere  ;  seorsum  ponere. 
SPARTATAMENTE,  avv.  ;  a  parie  a  parte,  disu- 
nitamente -  Puoi.    Oros.  -  ;  uzpt-v.ù;,  parlicu- 
latim,  seorsum.  ■=  2  Diffusamente  -  Fr.  Giord. 
Pred.  D.  -  ;   Jtaxs^u^e'vMs,  d-n.opo.dnv,  diffuse, 
sparsim. 
SPARTATO,  agg.  m.  da  sparlare  ;  posto  diparte, 
separato,   appartato  -    Buon..  Pier.  I.   2.  2  ed 
altrove  -  ;  ^o/naSà;,  secretus,  semotus,  seposi- 
tus,  a,  um.  =^  2  Diviso  in    due  parti,  spar- 
tito -  Bui.  Purg*  IV*  1  — ;  bifariam  divisus,  dis- 
sectus,  a,  um. . 
SPORTE;  v.  usata  anticam.  (e  che  vive  ancora 
in  bocca  del  popolo  fiorentino)  nel    modo  av- 
verb.  a  sparte  -  Fior.  S.  Frane  79-  ;  ;£fc>pi?, 
seorsum. 
SPARTEA  (bot.),  sf;    sorla    d'erba  con  cui  gli 
antichi  facevano  delle  corde  -  Cr.  v.  22.  6  ed 
altrove  -  ;  sparlo,  cr-nópTOv,  sparlum,  »,  n.  2. 
Plin. 
SPARTIBILE,  agg.  com.  ;  divisibile,  partibile   - 
Cr-  ;  SizipsTÒ;,  partibilis,  e,  3.  Claud.  Mamert. 
SPARTIGIONE.  V.  SPARTIMENTO.  =  2  Scom- 
partimento,   divisione  -  Maini.  XII.  41  -;  fts- 
pi7(/.ò;,  diavop.ri,  divisio,    parlilio,    distributio, 
onis,  f.  3. 


SPARTIRE,  att.  anom.;  dividere,  sceverare,  se- 
parare; altrim.  partire,  dispartire,  dipartire, 
scollegare,  scompagnare,  dislaccare  -  G.  V. 
Vii.  27.  4  ed  altrove;  Guid.  G.;  Soder.  Colt.  70; 
Buon.  Pier.  ili.  1.9;  Car.  En.  su.  374  -;  c?ik- 
X&)pi?w,  (SWxptvw,  p.zpiCfo,  divido,  is,  isi,  idere, 
att.  3;  disjungere,  disjicere,  separare,  sejungere. 
=  2  Distribuir  checchessia,  dandone  la  sua 
parte  a  ciascuno  -  Sen.  Ben.  Varch.  11.  28  -  ; 
dixvépM,  distribuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  disper- 
tiri,  paruri,  prò  numero  dividere;  tribuere;  di- 
videre aliquibus.  Cic.  —  in  aliquos.  Plaut.  ;  in 
partes  tribuere.  =  3iV.  pass,  nel  primo  signi- 
ficato -  Vii.  S.  Eufrag.  178;  Cavale.  Att.  Apost. 
12  -  ;  ixipi&u.xt,  disjungor,  eris,  junctus  sum, 
jungi,  pass.  3;  disjici,  separari.  =  4  Appar- 
tarsi, segregarsi  -  Teol.  Misi.  -  ;  ab  aliquo  se- 
jungere se;  secedere.  Cic. 

SPARTITAMENTE,  avv.;  diversamente,  separa- 
tamente -  G.  V.  XII.   109.  2;    M.   V.    IX.  62  ; 
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C.uid  G   -  ;  ci  i  9  p  a  r  li  11  mcnle;  X^P^t  <'"''• 
sim.  separatali,  seorsum.  parlile,  partito. 
r  vnriTO,  agj.  m.  da  spartire;  separalo,  di- 
viso, disgiunto  .la  altri  o  da  altra  cosa  -  Lab. 

151;  Pan.  124  -  ;    ^xpiaOli;,  separatili,  dh'ISUS, 
disjuiictus.    sejunctus,  sejregatus,  a,   uni.   =   3 
Disperso  qua  e  la,  sparpaglialo  -  M.  V.  vili. 
:.   ('ow    /«/'.  l'i;   Croinchett.    d'Amar.  142  -  ; 
iji izxtSxiQti;,  sparsiti,  a,  uni.  Sali.   —   3  Alla 
sparlila;  p.»sto  avverb.;  separalamenle;  ^co- 
pi;, separati)»,  searsum.  Cic.   -   Rispondere  a 
ciascuno  alla  sparlila  (singulatim  unuuique  re 
spandere)  Cic. 
(PARTITORE,  terb.  m.  di  spartire;  clic  sparti- 
sce;   disparlitore  ;    dividens,    tis,    m.    3;    qui 
partitur. 
SPARTITRICE,  vert.  f  di  spartire;  che  sparti- 
sce ;  qua  dividi!,  partitur. 
SPARTI  vento   (geog.);   capo    della    Calabria 
Ulteriore    Prima,    dove    termina    una   catena 
degli  Apennini;  Herculis  t'roniontorium. 
TTARTIZIONE,    sf;    lo    spartire,   spartizione  - 
Buon.  Fier.  iv.  5.    lv    ed  altrove  -  ;    S<.xvo;j.ri, 
distribuito,    partitio,    divisto,    assignatio,    onis, 
f.  3.  Cic. 
SPARTO  (bot.),  sm.:  così  alcuni  chiamano  la 

s  par  Ica.  V. 
SPARTO,  agg.  V.  SPARSO.  =  2  Attorniato,  cir- 
condalo -  Bocc.  Giamb.  p.  170  -  j  circutndatus, 
a,  um. 
-l'ARUTEELO,  agg.  m.  dim.  di  sparuto;  altriin. 
tristanzuolo  -  Red.  Leti.  i.  411;  Pros.  Fior.  v. 
22  -;  sparulino;  if/yotipoi,  gracilior,  ius, 
oris,  ì,  macilentus,  a,  um. 
SPARUTEZZA,   sf.   aslr.    di   sparuto;  qualità  e 
slato    di    chi    è    sparuto  -  Silos.    Semi.;    Cori 
Long.;  Giamp.  Zan.  Leti.  Berg.  -  ;  disparu- 
lezza  :   Ììktòtt,;,  macritudo,  inis,  f.  3.  Plaut.  ; 
macies,  fi,  f.  5.  Ov.  ;  macor,  oris,  m.  3.  Pacuv. 
ap.  Non  ;  gracilitas,  atis,  f.  3.  Cic. 
SPARUTINO.  V.  SPARUTELLO. 
SPARUTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  sparuto  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  S  -;  )£nTÓTaTo;,  gracillimus,  a,  um. 
Svel.;  gracilissimus.  Noi.  Tir. 
SPARUTO,  agg.  ni.;  di  poca  apparenza  e  pre- 
senza, non  senza  alcuna  deformità  (e  dicesi 
di  persona  come  di  cosa);  contrario  di  appa- 
riscente; ed  anche  macilente  -  Bocc.  ATov.  65. 
Ut.;  Lab.  123;   G.    V.  vili.  54.  2;  Red.  Oss.  an. 
ltó-j  t7£xó;,  )i7rTÓ,-,  gracilis,  e,  3;  macilentus, 
slrigosus,  a,  um. 
-«l'ARVERUGIO,  sm    dim    di  sparviere;   parvus 

accipiter,  itris,  m.  3. 
SPARVIERATO  (mariti.),  agg.  m  ;  aggiunto  che 
propriam.  si  dà  alle  navi  quando  sono  spe- 
dile ed  acconce  a  camminar  velocemente  - 
Tac.  Dav.  Ann.  n  31  -  ;  citus,  a,  um.  -  Navi 
sparvieralc  a  remo  (naves  cita-  remis)  Tac.  = 
2  Per  similil.  dicesi  anche  ad  uomo  che  fac- 
cia le  cose  con  velocità  e  inconsideratamente; 
'xnprjvoyr',);  yifiófjiivo;,  imprvvidus,  a,  um  ;  im 
previde  velox,  ocis,  3. 
IPARVIKRATORE  (art.  mesi.),  sm.;  che  concia 
e  gmcrna  gli  sparvieri;  oggi  più  comunem. 
slrozziere  -  Frane.  Sacch.  Nov.  195  -  ;  itpx- 
xoTpo'yoj,  accipilrum  ruslos,  odis,  m.  3. 
SPARVIERE  (tool.),  sm.;  uccello  di  rapina  del 
genere  falco,  che  ha  il  becco  incurvato  ed 
uncinalo,  dello  propriam.  rostro,  che  si  pasce 
di  animali  già  morii,  ma  non  li  digerisce,  e 
li  righila  in  palle  rotonde  (dal  lai.  barb.  spa- 
raverius,  yparavierius,  spariverius,  sparverius, 
sparverut,  che  è  dal  ted.  sperber,  clic  vale  il 
medesimo)  -  /Voi».  Ani.  LXI.  1  ;  Tes.  Br.  V.  11; 
Bocc  Nov  LUX.  12;  Dani.  Purg.  XIII.  75;  Cr. 
x.  3.  2  -  ;  sparviero,  sparaviere,  spara- 
▼  •eri  ;  i:yj%,  accipiter,  Uris,  in.  3  (e  talora 
fem.  I,ucr.)  l'Ini.  =  2  Locuzioni  proverb.  - 
l'ar  come  lo  sparviere  di  per  di  ;  non  pensare 
al  villo  se  non  giorno  per  giorno;  xecO1  tK&BTnv 
/3tovv,  quid  ut  futurum  crai  fugi  guarere.  Hor. 
-  Iin//.ir  il  becco  allo  sparv  icre,  o  voler  driz- 
zare il  becco  allo  sparviere;  lenlar  le  cose 
impossibili  ;  ist/imum  fodere.  Plin. 
SPARVIERO.  V.  il  vocab.  preced 
8PAR7.IAWO,  n.  pr.  m.;  uno  de'  selle  scrittori 
della  Storia  A  illusila  Ira  il  ni  ed  il  iv  se- 
colo dell'era  cristiana;  Spai  lianui,  i,  m.  2. 
■>r  asi >i  \  'mrd.),  •[.  ;  dolore  intenso,  contrazione 
de  muscoli,  convulsione  (da  inàu,  tirare)  - 
M.  Aldobr    B.  V.  13  j  Volg.  fl/css.-;  spasmo, 
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spasimo;  orx<Ju.zc,.  OTxTpx,  spasmus,  i,  m.  SPASSEVOLE,  agg.  com.;  diporlevole  sollazze- 
2;  uervorum  conti aitio,  onis,  f.  j.  Plin.  -  Che!  vole,  da  ricreazione,  da  spasso  -  Bemb.  Lett 
e  soggetto  alla  spasima  (spaslicus,  a,  um)  Id.  voi.  iv.  16  (Venezia  ISSzJ  -  ;  t).acò,-,  jucundus 
(tpasmosus,  a,  um)  Veg.  amanus,  a,  um  ;  recreatis,  tis,  3. 

SPASIMARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  avere  spasima,  sof-  SPASSIOiSARE,  n.  pass.  ;  non  operar  secondo  le 
fnr  gran  dolore  -  G.  V.  XI.  65.  3;   Car.  Leti.       passioni,    spogliarsi    delle    passioni  -  Maaal. 


I.  59;  Cani.  Cam.  ì'itt  -  ;  s  pasrna  re  ;  ar.iou.xi, 
OTraarizov  etvat,  convulsione  o  nervorum  disten- 
timie  labaro,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  2  Durar  gran 
fatica,  affannarsi  -  Morg.  xxxv.  121  -  ;  vehe- 
menler  laboro,  as,  avi,  are,  n.  1;  angoribus  se 
dedere.  —  3  Esser  fieramente  innamorato  - 
Dav.  Scism.  12  ;  Lasc.  Streg.  II.  4  -  j  èntpxijofxxi 
riva,  aliquam  o  aliquem  depcreo,  is,  ivi  ed  li*. 
ire,  alt.  '1  —  ardere.  =  4  Desiderare  ardenle- 
menlc  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  85;  Ambr.  Cof.  1. 
3  -  ;  xxiopai,  ènnzoQsot,  int%aiv,>,  rei  studio  0 
cupidilale  flagro,  as,  avi,  are,  n.  1  —  ardere; 
rem  concupisccre  o  concupere;  ìnhiare,  vehe- 
menter  cupere.  Cic.  m  5  Dicesi  spasimar  di 
sete,  e  vale  morir  di  sete,  aver  grandissima 
sete  -  G.  V.  xi.  5n.  2;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  6!  - 
o-rótipa.  (JuJ-a-.),  siti  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n.  2 
Pha-dr.;  ve/tementi  sili  confliclari.  Cels.  —  tor- 
reri.  I.ucr.  =  6  Dicesi  in  m.  b.  spasimar  la 
roba  o  simili,  e  vale  dissiparla  ;  e?ta^opE'cj, 
■xùttyiw,  fortunas  suas  o  bona  cxhaurio,  is 
hausi,  haurire,  alt.  '1  ;  profundere,  prodigere, 
dissipare. 

SPASIMATAMENTE,  avv.  ;  propr.  con  ispasimo, 
e  fig.  grandemente,  ardentemente  -  Bellin 
Disc.  li.  365  -  ;  isyófìptx,  ve/iemenler,  perdile. 

SPASIMATO,  agg.  m.  da  spasimare;  travagliato 
e    compreso    da    spasima  -  Cr.    ni.    7.   12  - 
0Ttaa8e'ts,  convulsus,  a,  um  ;    nervorum    disten- 
tione  laborans,  tis,  3.  =  2  Travagliato,  turbato 

-  Diod.  Salm.  22;  Fir.  Lue.  1.  2  -  ;  lurbalus 
peiturbatus,  a,  um;  ager,  gra,  grum;  moeslus, 
snlticitus,  a,  um.  =r  3  Fortemente  innamoralo 

-  Fir:  Lue.  1.  2;   Tac.  Dav.  1.  35  -  ;  amore  in- 
saniens,  tis,  3.  Plaul.;  effusus  in  amorem.  Tac. 

SPASIMO.  V.  SPASIMA. 

SPASIMOSO,  agg.  ih.;  che  ha  spasimo;  convul- 
sivo -  Cai-.  Ficheid.  11  -  ;  spasmoso,  spas- 
modico;  spasmicus,  a,  um.  Plin. 

SPASM.ARE    F.  SPASIMARE. 

SPASMO.  F.  SPASIMA.  =  2  Dicesi  spasmo  ci- 
nico il  riso  sardonico;  oapduvio;  yiìcoc,  sar- 
donius  risus,  us,  m.  4.  Cic;  Soliti. 

SPASMOSO    V.  SPASIMOSO. 

SPASO,  agg.  in.  da  spandere;  poct.  ;  sparso  - 
Teseid.  ix.  «il  ;  Red.  Dilir.  Vi  ;  Salviti.  Odiss.  26; 
Lall.  E11.  Trav.  vi.  209  -  ;  expansus,  a,  um. 
Tac.  ;  expassus.  Geli. 

SPASSAMENTARE.  F.  SPASSARE. 

SPASSAMENTO.  V.  SPASSO. 

SPASSARE,  11.  pass.  ;  pigliare  spasso,  diporlarsi, 
sollazzarsi  (dal  led.  spass,  spasso,  o  spassai 
spassarsi)  -  Cr.  ix.  86.  3;  Fir.  Trin.  in.  4 
Cani.  Carn.  20-;  spassa  montare;  xa9'  -hSo- 
vnv  noiioi,  animum  hilararc  o  relaxare.  Cat.  ; 
jucunditati  se  dare;  genio  indulgere  ;  sibi  bene 
facere;  animo  suo  volupe  facere;  se  oblectarc. 
Plaul.;  Cic.  =  2  Alt.  Dicesi  spassar  tempo,  e 
vale  far  checchessia  per  passatempo  e  fuggir 
la  noja  -  Frane.  Sacch.  Nov.  -  ;  voluptatis 
causa  atiquid  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 

SPASSEGGIAMENTO  ,  sm.  ;  lo  spasseggiare  - 
Far  ih.  Stor.  li,  34  -  ;  spasseggiala,  spas- 
seggio; mpinuros,  deambulalo,  obambulalio, 
inambulalio,  onis,  f.  3. 

SPASSEGIilANTE,  pari,  di  spasseggiare;  che 
spasseggia;  passeggiarle;  mptncrzùv,  de- 
ambulata, tis,  3.  Svel. 

SPASSEGGIARE,  ti.  ass.  ;  andare  a  spasso  (se- 
condo alcuni  quasi  spazi  cgg  iare  )-  Cas. 
Uff.  Com.  Ili;  Fir.  Trin.  v.  7;  Maur.  Rim.  I. 
lr.6;  Busti.  San.  16  -  ;  passeggiare;  ntptnx- 
TÌ',>,  ambulo,  obambulo,  as,  avi,  are,  n.  1;  spa- 
tiari.  —  ì  Spasseggiar  sulle  pianelle  in  bilico; 
fig.;  diecsi  come  in  modo  proverb.  per  pro- 
ceder lentamente  e  con  cautela  -  Baldov. 
Dramm.  -  ;  antit'hvj  (SpaJgw;,  feslitiare  lente. 
=  3  Alt.  e  fig.  Spasseggiare  l'ammattonalo  ; 
dicesi  di  coloro  che  temendo  di  non  essere 
presi  per  debito  o  per  altra  paura,  stanno  a 
bello  sguardo  e  non  ardiscono  capitar  in 
piazza,  e  dicesi  anche  star  sfuggiasco  e  riti- 
ralo ;  .Si'  occulere. 

SPASSEGGIATA  I    „ 
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passioni,  spogliarsi  delle  passioni  -  Magai, 
pari.  1,  lett.  20  -  ;  nulla  cupiditate  afpcior,  tris, 
fectus  sum,  fici,  pass.  3;  affectus  deponete;  ab 
affectibus  vacuum  esse.  Sali. 

SPASSIONATAMENTE,  àw.;  senza  passione,  in- 
genuamente, con  animo  non  preoccupalo  da 
affezione  particolare,  con  sana  menle,  candi- 
dameute  -  Salviti.  Disc.  11.  262  -  ;  à.v£iu,évu>z, 
à.ii3.0'7i^,  ingenue,  candide,  sine  fuco,  sincere. 
Cic.  ;   sine  ira  ci  studio.  Tac. 

SPASSIONATEZZA,  sf.  aslr.  di  spassionato;  stalo 
dell'animo  non  preoccupalo  nel  fare  o  nel 
dire  -  Salvin.  Disc.  1.  201  -  ;  disappassio- 
namento,  d  isappassionatezza  ;  àna.Qix, 
affìctuum  vacuilas,  atis,  f.  3. 

SPASSIONATO,  agg.  m.  da  spassionare;  che  non 
ha  passione,  spoglialo  da  affezione  partico- 
lare, indifferente,  ingenuo  -  Vi».  Disc.  Arn. 
21;  Buon.  Fier.  11.  1.  3  -  ;  disappassio- 
nato; àn-aQr.c,  affecluum  expers,  tis,  3;  cu^i- 
ditalibus  vacuus  ;  nulla  cupiditate  affectus  ; 
minime  cupidus,  a,  um. 

SPASSO,  sm.;  passatempo,  trastullo,  diporto, 
ricreazione,  alleggiamene  ,  divertimento, 
sollazzo  -  Fir.  As.  129  ;  Salvin.  Cas.  32  -  ; 
spossamento;  17J0VJ),  oblectalio,  relaxatio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  solatium,  ii,  n.  2;  voluptas,  atis, 
f.  3.  =  2  Andar  a  spasso,  o  simili,  dicesi  del- 
l'andar a  passeggiare,  ed  anche  far  gita  a  solo 
fine  di  spassarsi  -  Vii.  S.  Gio.  Ball.  197  -  ; 
nipinciTiu,  ambulatum  od  in  ambulationem  eo, 
is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4  ;  ambulationem  conficere. 
Cic;  obambulare,  inambulare. 

SPASTARE,  alt.  ;  levar  via  la  pasta  appiccata 
a  checchessia  ;  massam  aliati  rei  inhatrentem 
aufero,  fers,  abstuli ,  auferre,  alt.  3.  =  2  N. 
pass,  e  per  similil.  Spiccarsi,  torsi  via  chec- 
chessia -  Bocc.  Nov.  lxxix.  42  -  ;  sibi  aliquid 
auferre. 

SPASTOIARE,  SPASTOIARE,  atl.  ;  levar  via  le 
pasloje ;  dispastojare;  pedicas  aufero,  fers, 
abstuli,  auferre,  alt.  3  —  dissolvere.  =  2  N. 
pass,  e  per  melaf.  Strigarsi,  sciorsi  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  68  e  altrove  ;  Fr.  Giord.  li.  249  -  ; 
e«i/T<ìv  àiro)uetv,  se  exlricare,  se  expedire.  Cic. 
-  lo  procaccerò  di  spastoiarmene  (me  tuis 
extricabo  laqueis)  Plaut.  -  Égli  assai  bene  si 
è  spastoiato  da  questo  imbroglio  (se  de  re  an- 
cipiti feliciler  expedivil)  Cic. 

SPATA.  F.  SPADA. 

SPATOLA  (art.  mest),  sf;  piccolo  strumento  di 
metallo,  a  similitudine  di  scarpello,  che  ado- 
perano gli  speziali  in  cambio  di  mestola  -  Cr. 
IX.  'io.  2  e  altrove;  Bronz.  Rim.  buri.  li.  256  -  ; 
aniQrì,  spalha,  a,  f.  1.  Col.;  Plin.;  Scrib.  ; 
spathula,  a;,  f.  1.  Ccls. 

SPATRIARE,  ali.;  privar  della  patria,  mandar 
via  dalla  patria  -  Tac.  Dav.  Stor.  v.  371  -  ; 
nxrpì'Joi  cttpèù),  patria  privo,  as,  avi,  are,  alt. 
1  —  orbare  ;  palriam  eripere.  =  9  N.  ass. 
Uscir  della  patria  coll'inlenzione  di  non  tor- 
narvi più,  o  dopo  lungo  tempo;  solum  muto, 
as,  avi,  are,  atl.  1  —  vertere.  Cic;  emigrare. 
Plaut.  =  3  Perdere  i  costumi  della  patria  - 
Salvin.  Disc.'i.  113  -  ;  patrios  mores  exuo,  is, 
ui,  ucre,  alt.  3. 

SPAURACCHIO,  sm.  ;  paura  o  spavento  -  Malm. 
v.  49  -  ;  spa  ve  n  lacchi  o;  hùp»,  pavor,  fer- 
rar, oris,  m.  3.  =  2  Straccio  che  si  mette  nei 
campi  appeso  ad  un  palo  per  far  paura  agli 
uccelli  acciocché  non  guastino  i  seminati  - 
Buon.  Fier.  11.  4.  16;  Malm.  1.  47;  Ner.  Sam. 
xii.  ini  -  ;  fófoiTpov,  tsr ricala,  a;,  f.  1.  Afran. 
ap.  Non.  ;  terriculum,  i,  n.  2.  Liv.;  avium  for- 
mido,  inis,  f.  3.  Hor.  =  3  Por  similil.  si  dice 
di  cosa  che  rechi  altrui  falso  timore  -  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  il  -  ;    terriculamenlum,  i,  n.  2. 

SPAURARE,  alt. ;  far  paura,  allrim.  impaurare 
-  Pass.  366;  Guid.  G.;  Fav.  Ksop.  -  ;  spau- 
rire; ipcSf'a),  alicui  terrorem  infero,  fers,  intuli, 
inferri-,  alt.  i.  Liv.;  terrere,  perlerrere,  conter- 
rere.  Oc.  ;  terrificare.  Virg. 

SPAURATO,  01717.  "'  da  spaura  re;  impaurato, 
impaurito,  sbigottito  -Bui.;  Rrd.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta-;  spaurito;  poSnOcì^,  ter-itus, 
pcrlerrefaclus,  a,  um. 


SPACREVOLE 

SPAVRFVOLi: ,  agg.  coni.  ;  allo  ad  impaurire  - 
Bui  lnf.  in.  i-;  foStpòi,  terribili»,  Virg.; 
formidabili», e,  3. Ov. ;  fbrmidolonu,  a,  um. .Oc 

SPAURIMINTO,  ««•;  ìo  spaurire  -  Peti:  ioni. 
iti.  -  ;  ?o'6o{,  timor,  terror,  oris,  m.  ì;  formulo, 

SPAURIRE  V.  SPAURARE.  -  2  N  ass.  e  pass. 
S  veu.ar  pauroso  -  Or.  «.  »   1}  X>»««m.  I.  »0; 

«061'ovat,  «ni«o  inwo,  ù,  muì,  m«r«,  n.  3;  ter- 
rore il  me<u  conoìari.  Ce;  pavere,  espavesce-\ 
re  =  3  Uscir  di  tema  ;  contrario  d  impaurire 
-  Bell.  Man.  M.  Cin.  1W-;  formidtncm  depono, 
is,  iMMiii,  ponere,  alt.  3. 
SPAURITO.  T.  SP AURATO. 

spauroso,  «gg;  «,i   P«™  -&&*  ^ 


<  143 


V.  N^ 


=  3  Grandissimo  -  Oi-iW.  Pisi.  38  -  ;  immanis, 
e,  3  ;  immaisus,  a,  um. 

SPAVENTEVOLI  ZZA.  V.  SPAVENTAMENTO. 

SPAVENTEVOLISSIMO,  agg.  m.  Slip,  di  spaven- 
tevole -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  foSEpeiraiot,  Je- 
terrimus,  a,  um. 

SPAVENTEVOLMENTE,  avv.;  con  ispavento  - 
Salvin.  Iliad.  lib.  XV,  v.  18  -  ;  spaventosa- 
mente ;  <po6epÓJ{,  at(JXP"5j  magno  curii  terrore; 
horribilem  o  lerribilem  in  modum;  horrifice; 
turpitcr;  fwdum  in  modum;  horrendum  in 
modum.  Cic  —  2  Grandemente,  eccedente- 
mente -  Diod.  Ezech.  1.  18  -  ;  immanilcr. 

SPAVENTIFICO,  agg.  m.;  che  fa  spavento  - 
Romani-;  <po6eeò;,  terrificus,  a,  um.  Virg.; 
Ov.;  Val.  FI 


"AUROSO.   aq<7-   »' ■»    pauroso  -  o«  ■.■«».    — »•       «  ■•>   — 

R      •  (fsiVò-    «m<Js»}<;.  pavidus,  timidus,  a,  um.  SPAVENTO,  sm.;  paura  orribile,  terrore,  smar 

n.  -  ,  ».  r  ......     _ii„:m   I      ,;,„a„in/,u,.r,i/i,i™,/i;<   nari.  nass.  di  txnaveo 


<PAV4LDERÌÀ     */*•  i  l'essere  spavaldo,  altrim 
SSm.'Ì.  F.cr.  ..  5.  10  -  ;  few» 

Cfc.j  procacità».  Liv.  ;  peJn/fluli-.  Geli.  ,  ?ro- 
jecla  o  prompta  audacia,  ce,  t.  1.  tic. 

SPAVALDO,  «.£.  e  «n.j  quegli  che  nel  porta- 
mento, nelle  parole  od  in  checchessia  pro- 
cede sfrontatamente  e  con  maniere  avventate 
(dal  ted.  aus,  movimento  in  fuori,  e  ptau- 
dcrer,  ciarlone)-  Car.  Leti.  l.W\  Varch.. 
Stor  Vii.  «o;  fl/a/ro.  1. 20-;  «*»>  protervus, 
a,  um  ;  procax,  acis,  m.  3;  impudens,  Us  S; 
ripuderai»  fronti»;  projectus  ad  audendum- 
Egli  è  uno  spavaldo  (pudorem  escussa)  Ter. 

SPAVENIO  (veter.),  sm.j  malattia  del  cavallo 
nella  parte  laterale  interna  del  garello  (dal 
lai.  barb.  spavenus,  che  vale  il  medesimo)  - 
Cr.  IX.  36.  1  -  i  suffragmis  morbus,  t,  va.  2. 

SPAVENTACCHlO.  V.  SPAURACCHIO. 

SPAVENT  AGGINE.  F '.  U  vocab.  seg. 

SPAVENTAMENTO,  sm.;  lo  spaventare,  la  paura 
che  si  riceve  -  Sen.  Pisi.;  Fiamm.  11.  7;  Cr. 
ix  90  5;  Pass.  Prol.  -  ;  spaventatone, 
spaventaggine,  spa veni  evo lezza  , 
spaventosi  là;  fógo;,  terror,  pavor,  Umor, 
stupor,  oris,  m.  3.  =  2  La  paura  che  altrui 
si  fa,  lo  spaventare  in  senso  attivo;  90605, 
terror,  oris,  m.  3  ;  metus,  us,  m.  4. 

SPAVENTANTE,  part.  di  spaventare;  che  spa- 
v  nta  -  Cr.  ìv.  18.  20  ;  Vegez.  137  -  ;  foSwv, 
terrens,  ti»,  ì. 

SPAVENTARE,  alt.  ;  metter  paura  e  spavento  - 
Bocc.  Nov.  XLIll.  12  e  atroce;  Dani.  lnf. XXIX. 
1118:  Vii.  SS.  Pad.  I.  26;  Mirac.  Madd.  -  ; 
dispaventare;  <po6s&>,  alicui  treptdationem 
injicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3  —  incutere  ;  aliquem 
Umore  percellcre.  Cic.  ;  alicui  lerrorem  inferre. 
Liv.;  lerrefacere,  terrificare.  Virg.;  ttrritare 
Tert. ;  lerrere,  contenere,  perterrare.  Cic.  —  2 
Rimuovere,  far  desistere  -  Jlam.  Colt.  lib.  I; 
Sa/c.  ^werl.  11.  8  -  ;  inno* pèrni,  abslerreo,  es, 
rui,  rere,  alt.  2.  Lt>.  =  3  N.  a»s.  e  pa«.  Aver 
paura,  paventare,  sbigottirsi,  impaurirsi  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  78;  Vii.  Crisi.  D.;  Pallad. 
cap.  16;  Bocc.  Nov.  LXX.  8;  Fegez.  123  (  Fir. 
1815)-;  ifoSèopai,  terreor,  eris,  rilus  sum,  reri, 
pass.  2;  terrore  concilari  o  commoveri;  pavere, 
espavescere.  n 

SPAVENTATAMENTE,  aw.  ;  con  «pavento  -Uat. 

Lepid.  119  -  ;  metu  ac  terrore. 
SPAVENTATICCIO,  agg.  m  ;  alquanto  spaventato 

-  Buon.  Fier.  iv.  5.  16;  Fasar.  Vii.  -  ;  ue/_pi 
tivo;  ?o6«eets,  aliquantulum  perterrefactus  — 
exterritus,  a,  um. 

SPAVENTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  spaventato 

-  Slor.  Eur.  vi.  132  -  ;  fJetv<5{  £x7t).ays_«,  mag-wo 
amore  perculsus,  a,  um. 

SPAVENTATO,  ajg.  7».  da  spaventare;  impaurito 
grandemente  -  Dani-  lnf.  XXXiv  ',2  erf  fl/irow; 
Coli.  SS.  Pad.  -  ;  èwlaysts,  territus,  exterritus, 
perterritus,  a,  um.  Cic;  perterrefactus.  Brut, 
ad   Cic;   plenus  formidine;    attonilus,  a,  um. 

SPAVENTATORE,  verb.  m.  di  spaventare;  che 
spaventa  -  Buon.  Fier.  v.  3.  8  -  ;  yoSuv,  terro- 
rem  incutiens,  tis,  va.  3. 

SPAVENTAZIONE    V.  SPAVENTAMENTO. 

SPAVENTEVOLI^  agg.  com.\  che  metle  spavento 

-  Bocc.  Nov.  XLVin.  1;G.V.  vili.  70.  2;  Frane. 
5acc/i.  Rim.  -  ;  f  oSspò;,  yptxTÒs,  terribilis,  hor- 
ribilis,  e,  i;  horrendus,  horrificus,  a,  um.  Cic; 
formidabili»,  e,  3.  Geli.;  trislis,e,  3;  terrificus, 
a    um.  ~  2  Fig.  Deformissimo  -  Bocc.    Mh>. 


rimento  (da  espavendus,  part.  pass,  di  espaveo, 
temere)  -  Peti:  Canz.  xxvii.  5;Datit.  lnf.  ix. 
61;  Aroc.  Ani.  XXXI.  2  -  ;  yó%o<;,  |'xir).»|tj,  &af*- 
So;,  ierror,  orii,  m.  3;  formido,  inis,  f.  3;  tre- 
pidatio,  onis,  f.  3;  pavor,  stupor,  oris,  m.  3.  - 
Fare  spavento  (terrorim  facere)  Tac  —  dap- 
pertutto (ubique  terrorem  injkere)  Caes.  (omnia 
swvis  terroribus  implere)  Sii.  lt.  -  Avere  spa- 
vento (terrore  commoveri;  terrore  ac  metu  con- 
cilari) Cic.  -  Che  ha  preso  spavento  (trepidus, 
a,  um)  Liv.  -  Cavalli  che  han  preso  spavento 
(conslernatì  equi)  Ov.  -  Li  prese  lo  spavento 
(cepit  eos  terror)  Liv.  -  I  popoli  avevano 
preso  spavento  (erat  metus  injectus  geulibus) 
Cic  (erant  concussa;  timore  gentes)  Caes.  -  Si 
è  gittalo  lo  spavento  nell'esercito  ( incidil 
terror  exercitui)  Id.  —  in  tutta  la  cillà  (urbem 
circumvasit  terror)  Liv. 

SPAVENTOSAMENTE.  V.  SPAVENTEVOLMENTE. 

SPAVENTOSITÀ.  V.   SPAVENTAMENTO. 

SPAVENTOSO,  agg.  m.\  pieno  di  spavento,  che 
apporta  spavento  -  Vii.  S.  Ani.  F.  R.;  G.  V. 
II.  3.  2;  Serd.  Stor.  Ind.  XIV.  577;  Boez.  Farcii. 
Il,  rim.  5;  Tass.  Ger.  Xiv.  28  -  ;  yoSepòs,  ter- 
rificus, horrificus,  a,  um;  terribilis,  horribilis, 
e,  3;  horrendus,  a,  um.  ==  2  Spaurito,  timo- 
roso, timido  -  Ai:  Fur.  xxui.  90  -  ;  vj-oipoa'e/if, 
meticulosus,  pavidus,  a,  um. 

SPAZIARE,  n.  ass.;  andare  attorno,  andar  va- 
gando per  lo  spazio  -  Sen.  Ben.  Varvh.  IH. 
20  -  ;  jrspirraTs'w,  7taj0gz6atviu,  evagor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  exspatiari.  —  2  Dila- 
tarsi, spargersi  largamente  -  Boez.  Farch.  iv, 
rim.  3  -  ;  dila}or,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
expandi,  estendi,  esspatiari  (in  ambedue  i  si- 
gnificati si  usa  anche  n.  pass.). 

SPAZIENTARE;  lo  stesso  che  impazientire.  V. 

SPAZIETTO,  sm.  dim.  di  spazio  ;  piccolo  spazio 

-  Salvin.  Disc.  li.  213  ;  Bartol.  Ghiacc.  20  -  ; 
anguslum  od  esiguum  spatium,  ii,  n.  2  —  in- 
tervallum,  i,  n.  2.  _ 

SPAZIEVOLE,  agg.  com  ;  da  potersi  spaziare  - 
Bemb.  Asol.  III.  177  -  ;    satis  amplus,  "a,  um. 

SPAZIO,  sm.;  mancanza  di  corpi  che  resistano 
alla  posizione  di  allri  corpi  attuale  o  possi- 
bile, e  secondo  altri,  capacità  di  mantenere 
i  corpi  -  Pelr.  Canz.  xxxix.  7  ;  Cr.  vi.  2.  3  ; 
Maestruzz.  lì.  30.  7;  Cas.  Leti.  28;  Sodei:  Coli. 
16  -  ;  spazzo;  èiivTypot.,  spatium,  ii,  n.  2.  Cic. 

-  Spazio  posto  fra  due  termini  (intervallum, 
i  n.  2)  Id.  —  fra  il  cielo  e  la  terra  (hiatus 
èmli'e  terris)  Lucr.  -  Spazio  tra  le  vene  (inter- 
venium,  ii,  n.  2)  Fitr.  =  2  Quel  tempo  che  è 
di  mezzo  fra  due  termini  -  Dani.  Purg.  xi. 
107;  Bocc.  Nov.  xlii.  11  e  altrove;  Vii.  S.  Gir. 
114,-  Cavale.  Alt.  Aposl.  30;  Vii.  S.  M.  Madd. 
125-  ;  spatium,  ii,  n.  2;  intervallum,  i,  n.  2; 
traclus,  us,  m.  '..  -  Spazio  di  tempo  (tempons 
traclus)  Veli.  -  Spazio  di  un  anno  (annuum 
lempus)  Cic.  (annale  tempus)  Varr.  (spatium 
annuum)  Plin.  —  di  due  anni  (bienmum,  it, 
n.  2;  biennii  spatium)  Cic.  —  di  tre  anni 
(triennium,  ii,  n.  2)  Cic.  (Irieteris,  idis,  f.  3) 
Mari.;  Censorin.  —  di  quattro  anni  (quadrien- 
nium,  H,  n.  2)  Cic.  -  Nello  spazio  di  due  anni 
(biennii  spatio;  inter  biemiium)  ld.  -  Spazio  di 
cinque  anni  (quinquennium,  ii,  n.  2)  Oc.  (quin- 
quennale lempus)  Varr. 

SPAZIOSAMENTE,  avv.  ;  v.  1.;  ampiamente,  lar- 
gamente ;  sùpixwpws,  spatiose.  Din. 

SPAZIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di^  spaziosa- 
mente -  Pros.  Fior.  vi.  62-;  tupurr*,  la- 
tissime 


a,  um.  =  2  fig.  ueiormiss.mo  -  flocc     ,vuv.       """-„,,  w.  su     di  spazioso  -  Salv 

lxxxxiv.  15  -;  aèo-xi<JOTaTos,  turpissmus,  a,  um.  SPAZios.ist.imu,  «</</.  t>         v 


SPAZZOLATO 

Dial.  Am.  70  -  ;  oY/tTixtÓTaTo;,  maxime  capas> 
acis,  l;  latissimus,  a,  um. 

SPAZIOSITÀ,  sf.  aslr.  di  spazioso;  ampiezza  di 
luo^o  -  Guid.  G.  -  ;  spa  zi  osi  la  de  ,  s  pa- 
zi  os  i  la  le  ;  tufo;,  latitudo,  amplitudo,  inis,  f.  3. 

SPAZIOSO,  agg.  m.;  di  grando  spazio,  ampio  - 
G.  F.  ìv.  20.  3  ;  S.  Gio.  Grisost.  ;  Cr.  X.  36.  ! , 
Vii.  SS.  Pad.  I.  4  ;  Wer.  Co/(.  29  -  ;  tvpvyu- 
po;,  sjtatiosus,  amplus,  magtms  et  amplus,  latu:. , 
lasus,  a,  um.   V.   AMPIO. 

SPAZZACAMMINO,  agg.  e  sm.  comp.;  quegli  che 
netta  dalla  filiggine  il  cammino  -  Salv.  In.'. 

I.  Mi  ;  Cani.  Cam.  89.  tit.;  Malm.  XI.  \\  -  ;  qui 
caminorum  purgai  spiracula  ;  qui  camini  lubum 
verril;  camini  scoparius,  ii,  va.  2. 
SPAZZACONTRADE  ,   agg.  e  sm.   comp.   indcrl.  ; 
che  fa  il  bello  in  piazza  e  va  a  zonzo;  frusta 
mattoni  -  Secch.  Berg.  -;  ixltxvhw;,  erro,  onis, 
m.  3.  Vip.  Jet. 
SPAZZAFORNO.  V.  SPAZZATOJO. 
SPAZZAMENTO,  sm.  ;  lo  spazzare  -  Cecch.  Ser- 
vig.  ìv.  4  -  ;   purgatio,   puri/icatio,  onis,  f.  i. 
SPAZZARE,  att.;  nettare  il  solajo,  pavimento  e 
simile,  fregandolo  colla  granata,  allrim.  sco- 
pare, astergere  (  dal  ted.  putzen,  pulire,  net- 
tare, ornare)  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  9  ed  altrove; 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Vii.  S.  M.  Madd.  36  ;  Se- 
der. Colt.  106  -  ;  s'xxové'A),  iv.9y.po0i',  xaOa/Oi'Cto, 
verro,  everro,  converro,  is,  ri,  rere,  att.  3.  Cic; 
scopis  mundare ,  purgare;  mundilias  facere  in 
aliquo  loco.  Plaut.  ;  Col.  ==  2  Trasl.  Votare, 
evacuare,  sgombrare  -  Morg.  xxvi.  72;  Malm. 
III.  72  -  ;  t;acuo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Col.;  va- 
cuum  facere.  Cic  ;  amovere,  expedire.  s=  3  Per- 
cuotere, bastonare  (cos'i  dello  per  similit.)  - 
Belline.  Son.  148;  Lib.  Son.  96  -  ;  tutttw,  fuste 
percutio,  is,  cussi,  eulere,  att.  3.  Veli.  ;  verbe- 
rare;  verberibus  aliquem  accipcre.  ==  4  Dicesi 
scopare  alcuno,  e  vale  torselo  dattorno,  dar- 
gli lo  sfratto  o  l'ambio  -  Ar.  Leti.  -  ;  aliquem 
pello,  is,  pepuli,  pellere,  att.  3. 
SPAZZATO,  agg.  m.  da  spazzare;  netlalo  colla 
granala,  scopato  -  Bocc.  Inlrod.  47;  G.   V.  x. 
56.   1  -  ;  scopis  mundalus,  a,  um.  =  2    Trasl. 
Votato,  sgombrato  -  Tac.  Dav.  Stor.  ìv.  3.3; 
Cani.  Cam.  164  -  ;    egeslus.    Tac;    vacualus, 
a,  um. 
SPAZZATOJO,  SPAZZATOIO,  sm.  ;  in  generale 
strumento  con  cui  si  spazza,  ma  particolar- 
mente vale  spazzaforno  -  Cani.  Cam.  35  -  ; 
scopw,  arum,  f.  pi.  1. 
SPAZZATORE,  verb.  m.  di  spazzare;  che  spazza 
-  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap-  106.  Bergr.  -  ;  scoparius, 
ii,  va.  2.  Vip.  Jet.;  verrens,  ti»,  va.  3;  qui  ever- 
rit,  convcrrii. 
SPAZZATRICE,  verb.  f.  di  spazzare;  che  spazza; 
qua;  verrit,  eveirit,  converrit  ;  scoparla,  te,  f.  1. 
Ulp.  Jet. 
SPAZZATUME.  V.  il  vocab.  seg. 
SPAZZATURA,  sf.  ;  immondizia  che  si  toglie  via 
in    ispazzando  -  Bocc.    Nov.   lxxv.  6;  Frane: 
Sacch.  Nov.  152  ed  altrove;  Soder.  Colt.  66  -  ; 
spazzatume  ;  rà  izepfynpa-Ta. ,  purgamento, 
orum  ,  n.  pi.  2.   Col.  ;  quisquilia,  arum,  f.  pi. 
1.  =  2  Trasl.  Dicesi  di  qualunque  lordura  e 
marame  -  Fi:  Giord  Pred.  S.;  Cavale.  Specch. 
Cr.  cap.  48;  Inlrod.  Viri.  3  -  ;  sordes,  ium,  f. 
pi.  3. 
SPAZZAVENTO,  sm.  comp.;  luogo  dove  il  vento 
abbia  gran  possanza   senza   alcun   ritegno  - 
Frane.  Sacch.  -  ;  locus  venlis  obnoxius,  va. 
SPAZZINO,  agg.  e  sm.  ;  chi  ha  cura  o  officio  di 
spazzare  -  Menz.  Sat.  1  -  ;  scoparius,  ii,  va.  2. 
Ulp.  Jet.  ;  converrilor,  oris,  va.  3.  Apul. 
SPAZZO.  V.  SPAZIO.  ==  2  Suolo  o  piano  in  ge- 
nerale -  Dani.  lnf.  XIV.  13  e  altrove  -  ;  ittdov, 
solum,  i,  n.  2.  =  3  Pavimento  -  Cr.  IX.  76.  2; 
Mirac.  Madd.  M.  -  ;  'éàzyoq,  pavimentum,  i,  n. 

2.  fior. 
SPAZZOLA  (art.  mesi.),  sf;  propriam.    piccola 

granata  di  filo  di  saggina  colla  quale  si  net- 
tano i  panni;  peniculus,  i,  va.  2.  —  2  (Bot.) 
Per  similit.  si  dice  degli  spadici  della  palma, 
che  oggi  diciamo  anche  coltelli  -Annoi. 
Fang.  -  ;  01rtx.Qi.li.ov,  anA3t%,  spadis,  icis,  m. 

3.  Geli. 
SPAZZOLARE,  alt.  e  n.  ass.;  nettare  colla  spaz- 
zola, scopeltare;  scopula  detergo,  is,  tersi,  ter- 
gere,   att.    3    —    pulverem   escutere;   mundare 
peniculo. 

SPAZZOLATO,  agg.  m.  da    spazzolare  -  Cocch, 


SPAZZQLETTA 

Ih>c.  ix.  l'i  -  ;  scopula  dclersus;  pciiiculo 
'  munttaliu,  a    um 

SPAZZOI  i  i  i  \,  sf  dim.  di  spazzola  -  fiumi, 
l'in  iv.  .  S  -  .  <  |.  a  i  7  o  I  i  il  0  ;  pareus  penicu- 
lus,  i,  m.  I. 

SPAZZO!  INO    /'.  il  vocali,  prrccil. 

SPI  (  t  ili  v.l<>  sri  (  (IIIMO,  agg.  e  m.  ;  clic  fa 
ci  acconcia  gli  specchi  -  Gititi'.  G  ;  Cani.  Cani. 
<>\h.  lit.  -  ;  x3tTOTTTpo?ro<ó;,  spccularius  e  specla- 
rius,  il,  m.  2.  Coti,  .fusi.;  lìmi    Insci-, 

SPI  n  MANTE,  /,mi.  di  specchia  re;  clic  si  spec- 
chia -  Cam.  Dant.  In)'.  \,  p.  >fi  -  :  ckvtov 
tiOJTTsiCoulvo;,  «e  ih  spcculum  in'piciens,  tis,  s. 

SPECCHIANE,  »,  pass  ;  uuardaisi  nello  specchio 
">]  in  altri  corpi  riflettenti  le  immagini     - 

Bocc.  .Xov.  I.Mll.  3;  Pelr.  Son.  Ili  ;  Z.iZ>.  Sol» 
136;  Dani  Puig.  9-;  tauròv  W0im>ì£ca8a(, 
speculo  se  intuii  i.  Cic  ;  speculimi  consiliare.  Ov.; 
jf  IN  speculo  inspicere.  l'hidr. ;  in  speculo  se 
cernere.    Sen.;   in   speculimi    inspicere.   Ter.  - 


Cic.  =  4  Esser  pulito  e  nello  come  uno  spec- 
chio o  di  specchio:  essere  nettissimo,  non 
avere  alcun  difetto  -  l'ir  Lue.  li.  <  -  ;  nilidis- 
siinum,   perfrclissimum    esse.  =  5    Fig.    Fare 


SPEDALE 

capo  da  un   bottoncino  rotondo  e  stiacciato 
che  si  adopera  per   tasteggiare    le    sinuosità 

nelle  soluzioni  di  continuità  (da  speculor,  os- 


di    una   cosa  ;    prenderne   esempio  -  Cfùabr. 
poi  meli.  1  -  ;  aliquid  ad  cxemplum  assumo,  is, 
sinapsi,  sumere,  ali.  3.  Quint.  =  7  (Fis.)  Spcc- 
cl  ' 
ci 

per  via  di  riflessione,  come  il  concavo,  o  per 
via  di  retrazióne,  come  la  lente  di  cristallo  - 
Sagg.  nat.  esp.  '3  ed  altrove  ;  Salviti.  Visc. 
3.1  -  ;  speculimi  urens  —  quod  aiversus  solis 
rndios  accendilur.  Plin.  =  8  (Min.)  Specchio 
d'asino;  sorla  di  pietra,  allrim.  della  sca- 
glinola o  speculai  e  -Cr.  alla  v.  scagliuola-; 
diafani;;  hBòe,,  specularla,  orum,  n.  pi.  2.  Sen. 
Queste    pietre   sono  si   fatlanicnle   pulite   da  SPECI  A'.  /'.  SPECIE. 

potei  visi  specchiar  dentro  (hi s  gemmi»  tanlus  SPECIALE ,  agg.  coni.;  che  è  determinato  ad  al- 
est  nilor,  ut  imagines  reddant  ceu  specula)  l'Ini.,  cuna  cosa  particolare;  altri m.  particolare  - 
=  8  Fisamente  mirare  -  Dani.  Inf.  xxxn.  54-';  M  tcsiruzz.  i.  r>;  Buon.  Fier.  v.  4.6;  Bnrgh. 
ifOpià,  rem  .illuditi  in  ea  di/ixtim  esse ,  stu  Unse]  Ann.  fam.  l'i-  ;  speziale;  utpi/.àc,,  'i'uoc, 
e  1  uitiniis  ocuìis  iniueri;  oculas  in  rem  defigere,  ì'£-/'c;to;.  peculinris,  e,  3. 
Cic.  =  3  Uicesi  specchiarsi  in  alcuno,  e  vale  SPECIALISSIMAMENTE.  V.  SPEZIALISSIMA- 
riguardame  l'opera  per  prenderne  esempio  -I     MENTE. 

Croi,.  Mordi  2ì8j  Frane. Sanli.  Rim. 33;  Burcli   SPECIALISSIMO.  V.  SPECIALISSIMO^ 
I.   11  -  ;   inspicere    lamquam    in    spcculum  vitas  SPECIALITÀ,  I' '.  PARTICOLARITÀ. 
hominum,    et    ex   atiit    sumere  sibi   exemplum.  SPECIALMENTE.  /-'.SPEZIALMENTE. 
Ter.;  aliquem  imilatione  eonsequi ,  aliquem  imi-  SPECIE,  sf.  indecl.;  forma,  apparenza  o  simili 


servare);  onuOou.r))ri     specillum,  i,  n.  2.  Cic.  • 
specchio  di  se  ad  altrui;  dare  esempio-  M.       l'arr.  ,■  Plin.;  Cels. 
I      vili.    1 '2  -  ;   nzpAjiiyux  difeui,  CJUmplum  SPECIOSITÀ.   /'    SPAZIOSITÀ 

prabeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  =  6  Parai  specchio  SPECIOSO.  /'.  SPEZIOSO.  =  a  Che  ha  apparenza 

ili       ni'   1      COs:l   •       UHM..    ..rnn      .............         /'/..'../...  .1:    :  .  •_  ir  »,  '    ™ 


di  verità  -  Mmz.  Ili 


m.  -;  speciosus,  a,  um.  Cic. 


Con  Speciosi  pretesti  (fumestis  nominibiu) 
7  (Fis.)  Spec-       Sali.  -  Causa  speciosa  (speciosa  causa)  Cic. 
no  oslonoo  specchio  ardente;  si  dice  quello  SPECO,  sm,  ;  v.   I.  e  poet.  ;  antro,   spelonca  - 
,e  arde  coli  mine  ,  raggi  del  sole  in  un  punto      Pelr.  Canz.  xlii    ,  ;  Ar.  Fur   xuv  \\  ■    Lib 


tari  atque  esprimere.  Cic.  —  lamquam  excm 
plum  sibi  proposterei  ad  alicujus  morti  se  effhr- 
mure.    -    Si    specchiò    nella    vita    del    padre 
(pitam  palris  cxpressil)  Cic.  =  4  Dicesi   spec 
chiarsi  inlino  ne'  calamai,  e  vale  voler  vedere 
in  fondo  la  venia  di  alcuna  cosa  -  Buon.  Fier 

I.  2.  2  -  ;  kxpi€iv  Wtfil  fi  ,  rem  fuiulilus  per- 
scrutar, aris,  alus  sumt  ari,  dep.  1;  rem  pe- 
mtus  inspicere 

SPECCHIATO,  agg.  m.  da  specchiare;  rappre- 
sentato nello  specchio-  Dani.  Par.  in.  20  ed 
altrove;  Coni.  Par.  2-  ;  svortrpi^p'ftEvo;,  in  spe 
culo  1  tprcesenlalus,  speculo  ailmotus,  a,  uni;  e 
speculo  resiliens,  lis.  3=2  Fig.  Chiaro,  evi- 
dente, senza  cav  illi,  fallo  chiaramente  -  don 
Marcii.  V»  -  ;  péC'Atoc,,  Ó/xa/Ò;,  axyr.c,,  dar  US, 
perspicuus,  a,  um  ;  cvtdens,  tis,  3;  validus,  a, 
um.  =-3  Dicesi  cosa  o  roba  specchiata,  e  vale 
cosa  che  abbia  perfezione  -  Lasc  Parent.  IV, 
in  -  ;  irpàyua  xittio-j  ,   res  absnlula  ,  perfetta. 

SPECCHIETTO,  sm.  dim.  di  specchio  -  Ar.  Cas. 

II.  li  Red.  Annoi.  Vilir.  2"5;  Gal.  Sist.  <,-i  -  , 
uiv.ùqj  ■/■/.-OTfzy.v ,  specillum,  i,  11.  2.  Noi.  Tir. 
—  2  (Filol.)  Hislrcllo,  compendio  -  Toc.  Dav 
Ann.  1.  6  -  ;  àvuypxfi),  epitome,  es,  epitoma, 
"•,  f.  1.  Gr.;  breviàrium.  Sen.;  compcnilium, 
ii,  n.  2.  Quint. 

SPECCHIO  (art.  mesi.),  sm.;  strumento  di  cri- 
stallo piombalo  da  una  banda,  0  d'altra  ma- 
laria tersa,  nel  quale  si  guarda  per  vedervi 
entro,  mediante  il  riflesso,  la  propria  effigie  - 
Dani  l'urg.  \\ .  16  ed  altrove,  Jlul.  Par.  II.  2; 
G.  V.  vii.  1:1.  1;  Pelr.  Son.  in;  Ciriff.  Calv.  1. 
Il  -  ;  speglio  (poet.);  xaronrpov,  Jiéitrpov, 
spcculum,  1,  n.  2.  Sen.  -  Specchio  concavo 
(spcculum  concavum)  Id.  —  convesso  ( —  ro- 
tundum)  Id,  —  piano  ( — planimi)  Id.  —  che 
ingrandisce  mirabilmcnlc  gli  oggetti  (—  mòii- 
'inficuin  a  pnrientnsam  magniludihcm  aùgens 
formii)  Id  —  che  non  rende  la  pcrfelln  im- 
magine ( —  mendax)  Ov.  -  Tulli  v)'\  specchi 
non  rendono  la  perfetta  immagine  (nini  omnia 
mi  vrrum  specula  rtspondtnX  Sen.  -  Guardarsi 
nello  specchio  (in  speculimi  inspicere)  Tcf  V. 
SPECCHIASI  -  acconciarsi  davanti  allo  spec. 
ch'io  (ad  sprtuliint  ir  n, mere)  Seri    -  Specchio 

.  ettato,  che  moltiplica  gli  oggetti   tptculum 

1  nrpnra  multipla  nii<    —    quod  ex   uno    turbimi 

rfjicit)  Id,  —  2  Qualunque  cosa  lucida  ove  si 
1  r  1)  1  come  in  ispecchio  -  Dani.  Inf.  \\\.  128; 
l'rir  Son.  216  -  ;  corpus  Inculimi  iinmpiieni  re- 
nrmsen tans,  n.  =  3  Tinsi.  Esemplare  -  Pelr. 
9on.  151;  Pati,  in.:  ffov.  Ani  1  l;  Tac  Due. 
Vit,  Agr.  ì*'i  -  .  ira   iltiypa,  iliontpò*,  rxem 

piar,  aris,  n.  ì.   Cu    .   il'n  unii  ■illuni .  1.   11    1..   Tue; 

illuni,  cxemplum,  i,  n.  2.  -  Chi   guai  da    un 

rero  amico,   guarda  e  contempla  come  uno 

«pecchio  di  se   Messi,  (rerum  ttmicum  ipn  m- 


(dall'ant.  verbo  lai.  spedo,  osservare,  esplo- 
rarp)  -  Cavale,  Fruii,  ling.  ed  ahi  ove;  Segaci- 
Mann.Magg.  xvi.  4-;  spezie,  specia, 
spezia  ;  EtcSo;,  specics,  ci,  f.  S.  Cic.  =  2  Parie 
ilei  genere,  ossia  complesso-delie  note  essen- 
ziali in  cui  molti  individui  convengono  - 
Circ.  Geli.  II.  2S  e  altrove  -  ;  uSoi,,  species,  ei, 
f.  5.  Cic.  -  Che  è  di  due  dilferenli  specie  (bi- 
gener,  a,  uni)  Varr.  =  3  Appariscenza  (ed  è 
latinismo)  -  Cavale.  Mei/,  vunr.  224  -  ;  et^o?, 
a/tua.,  species,  ci,  f.  5.  Cic.  ==  4  Idea,  imma- 
gine delle  cose  impresse  nella  mente  -  Cavale 
fl/cd.  cuor.  22 >  ;  Salvili.  Disc.  1.  181  -;  eWoq, 
i'ìéx,  ù'ìix,  species,  ei,  f.  5.  Cic.  ;  idea,  w,  f.  1. 
Sen.  ;  Cic.  (in  lelt.  gi\). 
SPECIFICAMENTE,  avv.;  in  modo  specifico,  cioè 
particolare,  opposlo  di  generalmente;  parli- 
colarnienle,  spezialmente-  Pass.  321;  Bui. 
l'urg.  ivi.  2  -;  specificatamente;  stJtxw;, 
singillalim  ,  sihgtiiarìter.  Cic.  ;  peculiarità-. 
Paul,  .1(1  ;  specialità-.  Col.;  speciatim.  Cic; 
speci/ice  (l.  delle  se). 
SPECI1TCA.MEMO  'V ,  SPECIFICAZIONE. 
SPECIFICANTE,  pari,  di  specificare;  che  speci- 
fica -  Piccul.  Poet.  Arisi,  x.  Berg.  -  ;  //.ipiv.Mc, 
rJV/wv,  spedalini,  sitigillalim  declarans,  tis,  3. 
SPECIFICARE,  atl.  e  n.  ass.;  dichiarar  in  par- 
ticolare -  Mor.  S.  Greg.;  Coni.  Inf.  5;  M.  F. 
i\  98j  Pass  Ivi;  Farcii,  fìreol.  138  -  ;  pèpliiZCi 
3-/,}ijtA,  designo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic.  ;  dislin- 
cte,  esprimere;  singillalim  declorate,  annoiare, 
exponerc. 

SPECIFICATAMENTE.  V.  SPECIFICAMENTE. 
SPECIFICATIVO,  agg.  m.;  atlo  a  specificare - 
Cden.  [Vis.  1.  21  -  ;  disluiguens,  lis,  3;  qui,  qua;, 
quod  designai. 
spi  CIFICfYTO,  agg.  m.  da  specificare  -  Guìd.  G.; 
G.  F.  xi.  i'i.  2;  Slor.  Fur.  111.  68-  ;  fJn>to0ci;, 
singillalim  declaralus,  ailnolalus,  a,  um. 
SPECIFICAZIONE,  sf;  lo  specificare;  dichiara- 
zione del  le  cose  particolari  nello  specificarle 
-Guiil  G  ,  Prof.  Fior.  pari.  IV,  voi.  1,  pag. 
263  -  :  S  peci  f  i  C  a  m  e  nlo  ;  designatiti  ;  exprcssa 
destgnatio,  rw/.v,  f.  3;  distiitctio,  onis  f.  3. 
SPECIFICO  (Itiq.),  agg.  m  ;  che  Costituisce  spe- 
zie, clic  ò  proprio  di  una  cosa,  distinguendola 
da  un'allra  -  Dani.  Purg.  xvni.  51;  Farcii. 
Freni.  JTW  -  ;  tl9iv.ò$',  specificÙS,  a,  uni  (t  (ilos.) 
=i  2  (Farm  )  Specifico,  aggiuntò  a  medica- 
nienlo,  rimedio  ccc  ,  diecsi  ((nello  che  è  più 
appropriato  alla  guarigione  di  quella  malattia 
per  cui  si  applica  -  Salvili.  Disc.  II.  V1C1;  lieti. 
Li  il  11.  220  -  ;  si  ligulari  s,  e,  3;  prtecipuus,  a, 
um.  -  3  In  quello  signif.  usasi  anche  in  forza 
di  sm  ;  remedium  singultire,  n.  Plin.  -  Speci- 
fico contro  la  morsicatura  de'  serpenti  (re- 
medium  praiipuum  cantra  sc.rpentum  mot  sus)\d. 
SPECILLO  (clnr.),  sm.;  v.    I.;  piccola  tenta   o 


•wiur    lamniiam  e  •cmnlum  alinuod  intarlili  sui  1'     itelo  di  acciajo  o  di  argento,  terminato  all'un 


Son.  20  -;  aTtniylov,  spcc.us,  us,  m.  i  (anticam. 
/'.  e  talora  n)  llor  ;  spclunca,  w,  f.  1.  Firg. 
SPECOLA,  sf. ;  luogo  eminente  0  parte  alla  del- 
l'edilizio, che  signoreggia  molto  paese,  e 
donde  singolarmente  co"  lelescopj  si  contem- 
plano gli  aslri;  allrim.  osservatorio  -  Segner. 
Parr.  insti-,  v.  2  ed  altrove  -  ;  sp  e  cu  la  ;  turris 
speculi, Iona,  f  ;  s'ulerulis  specula,  te,  f.  l,  turris 
aslmruni  speeulatri r ,  cis,  f  3.  More,  laser.; 
turris  ad  ciclesies  orbes  e  specula  coutemplan- 
dos.  Id. 

SPECOLAGI.ONE.  V.  SPECULAZIONE. 

SPI  COLANTE,  SPI  COI.AUE,  SPECOLATIVA  ecc 
V.  SPECULANTE  ecc. 

SPECOLO    F.  SPECl'LO. 

SPECOHAUE,  11.  ass  ;  v.  b.;  piangere,  belare 
(  per  la  similitudine  che  ha  col  belar  delle 
pecore  cerio  pianto  lungo  che  sogliono  fare 
i  bambini  )  -  Maini.  \n.  9->  -  ;  /3//,zaofzat, 
ejulo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  fiere,  baiare. 

SPECULA.  V.  SPECOLA. 

jSPECULAMENTO    F.  SPECCLAZIONi:. 

SPECHI. ANTEMEN TE.  F.  SPECULATIVAMENTE. 

SPECUL'AUE,  n.  ass.;  impiegare  l'inlellello  fis- 
samente nella  contemplazione  delle  cose  - 
Boec.  Nov.  LIX.  4;  Buon.  Fier.  IV.  9.  1  -  ; 
speco  la  re;  ptUràw,  speculor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  contemplari,  meditari.  =  2  Atten- 
tamente guardare  -  Fiamm.  ili.  19  -;  neptaxo- 
t:-: m  ,  intiteor,  eris,  tuitus  sum,  lucri,  dep.  2; 
circumspicere;  oculos  defigere;  rem  iniueri  etiti 
ea  defixum  esse.  Cic. 

SPECULALE  (min.),  agg.  coni'.;  aggiunto  di  una 
sorla  di  pietra  tralucente  -  Ricett.  Fior,  li  -  ; 
specularla;  specularis,  e,  3.  Plin. 

SPECULARLA    V.  il  vncab  preced. 

SPECULATAMENTE.    V.   SPECULATIVAMENTE, 

SPECULATIVA,  sf;  virtù  e  potenza  di  speculare 

-  Bui.;  Magai.  Leti.  -  ;  conlemplalrix  facultas, 
atis,  f.  3. 

SPECULATIVAMENTE,  avv.;  con  ispcculazionc, 
altrimenti  intelletlualmente  -  Segner.  Conf. 
insti-.  -  ;  specolati  va  mente,  spcculan- 
temente,    spec  ula  ta  men  te  ;    meditando. 

SPECULATIVO,  agg.  m.;  appartenente  a  specu- 
lazione -  Bocc.  Fit.  Dant.  22S  ;  But.  Purg.  XXI. 
1  ;  Srgner.  Mann.  Marz.  xxvi.  2  ed  altrove  -  ; 
specola  ti  vo;  in  conlemplatione  od  in  inspi- 
ctione  positus,  a,  um.  —  2  Detto  di  persona; 
dato  alla  speculazione  od  alla  contemplazione 

-  Fit.  Plut.  ;  Beni.  Ori.  11.  28.  5  -  ;  Sevpòc,, 
contemplalo!-,  oris,  m.  3;  contemplans,  tis,  3.  - 
Uomo  speculativo  (speculalor  venalorque  na- 
turai) Cic. 

SPECULATORE,  vnb.  m.  di  speculare;  che  spe- 
cula -  Cavale.  Pungil.  -  ;  specolalore;  %ìm- 
pòq,  speculalor,  conlcmplator,  oris,  m.  3.  Ci'c. 
=  2  (Milli.)  Soldato  che  va  innanzi  a  sco- 
prir il  paese,  a  riconoscere  il  cammino; 
allrim.  esploratóre  -  Cavale.  Fruii,  ling.;  Scgr. 
Fior.  Ari.  guerr  V.  lO'i  -  ;  axonóc,,  y.xrà'sy.oTior 
exptoraior,  speculalor,  oris,  in.  3. 

SPECULATHICE,  verb.  f  di  speculare;  che  spe- 
cula -  Atlim.  Pinti.  -;  speculali  ìx,  icis,  f.  3.  Cic; 
conlemplalrix,  icii,  f.  3.  Ccls. 

SPECULAZIONE,  -f.;  lo  speculare,  allrim.  con- 
templazione -  Bocc.  Nnv.  lix.  4;  CiVc.  Gi/t. 
vii.  I6r.  -  ;  s  pecol  a  gioii  e,  specola  zio  ne, 
spec  ti  la  mento;  &e<»p>}sl<; ,  contemplatio,  con- 
sitleratio.  Cic  ;  mctlitatio,  inspeclio,  commentati o 
onis,  f.  1.  Arti  clic  consistono  nella  specula- 
zione (in  in  spedi  mi  e  positie  arte.s)  Ouint. 

SPECULO,  sm.;  v.  I.  ;  specchio  -  Dant.  Par.xxw. 
li'i;  Guitt.  Lelt.  39  -  ;  specolo;  xàrontpov, 
spcculum,  i,  a.  2.  =  2  Speco,  spelonca  -  Dial. 
S.  Greg.  II.  '1  -  ;  nitri) aiov,  specus,  us,  m.  4  (ed 
anlicam.  anche  /'.  e  n.);  spclunca,  ir,  f.  1. 

SPEDALE,  sm.;  luogo  pio  che  ricetta  i  viandanti 
e  gl'infermi  -  Pass   64  ;  G.  F.  IV.  2n.  7;  Dani. 


SPEDA LETTO 

l,,f.  XXIX.  46;  Lab.  131  ;  Beni.  0,1.  I.  10.  12; 
R,d.  l.nt.  li.  ss;  BaWi'n.  /'»<'.  £w.  -  ;  ospe- 
dale,   ospitata  ,    spidale-,    5evoJoX£iov  , 

vosoxo'filFov,    voood'o^ov,    Itospithim,    ti,  0.   2; 

mwocommaii  raUiuduiariuni,  »,  n.  2.  Corf.  V«  ; 
■«fot  hospitales;  domus  hospitalis.  -  Spedale 

dei  pellegrini  (  xetiodiuliium  0  xenoiUniieitin, 
i    n.  :)  ffier.  —dei  trovatelli  (brepliolrophiuin 

0  breplwtrop/ieum,  »,  n.  2)  Coi/.  Just.  —  dei 
■vecchi  (gerontocomiuni,  ii,  n.  2)  Co</.  —  degli 
incurabili  ft'<i'r'"<'1«<>''l«'"  deposilorum)  —  per 
le  donne  incinte ('</»;/iuì  prirgnaiitibus  recìpiun- 
dis)  -  1  direttori  dell'amministrazione  dello 
•pedale  (prosfecti  nosocomii) More.  Inscr.  -  Gli 
amministratori  dei  beni  dello  spedale  f™""«- 
Jores  re»  familiaris  (edium  hospitalium)  ld.  - 
Cappellano  degli  spedali  militari  fa  «aci •«*  va- 
letudiiiariorum  militarium)  ld. 

SPEDALETTO,  *m.  </»'/«.  di  spedale  -Feo.  Bete.-; 
spedalino  ;  parvum  hospitium  o  xenodo- 
chium  —  nosocomium,  li,  n.  2. 

SPEDALIERE,  agg.  e  *m.  ;  propriamente  che  ha 
cura  degl'infermi  nello  spedale;  e  prendesi 
anche  per  prefetto  dello  spedale  -  Buon.  Fier. 
I.  2.  4  -;  spedalingo;  qui  cegros  pauperes 
hospitio  excipit;  xenodochio  prxfeclus,  »,  m.  2  ; 
Aortiti  custos,  odis,  ni.  3.  =  2  Nome  de'  cava- 
lieri dell'Ordine  Gerosolimitano,  dallo  spe- 
dale dei  pellegrini  da  essi  fondato  in  Geru- 
salemme -  G.  V.  vi.  18.  3  e  altrove  -  ;  speda- 

1  i  ngo;  nosocomii  hierosolymarii  eques.  * 
SPEDALINGO.  V.  il  vocab.  preced.,  §§  1  e  2. 
SPEDALINO.  V.  SPEDALETTO. 
SPEDARE,  n.  pass.;  affaticare  o  straccare  som- 
mamente i  piedi  -Bisc.  Maini.  -  ;  pedes  itine- 
ris  labore  difaligo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

SPEDATISS1MO,  agg.  ni.  sup.  di  spedalo  -  Fr 

Giord.  Pred.  R.  -  ;  toù;  ?ro<Ja{  ùe,   pillava,  -za. 

XatTrwpnGEÌ?  pedibus  maxime  fessus,  a,  um. 
SPEDATO,  agg.  m.  da  spedare;  che  ha  i  piedi 

affaticali  o  stanchi  -  Slor.  Eur.  il.  43  ;  Tao. 

Dav.  Ann.  vi.  26;   Buon.  Fier.  IV.  2.  9;  Malm. 

li.  8  -  ;  toù;  ;ró^a;  TaXatirwpnQet?,  pedibus  fes- 

sus ;  ilineris  labore  lassus,  a,  um. 
SPEDATL'RA,  sf;  affaticamento  de' piedi  -  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  -  ;  pedum  lassitudo,  inis,  f.  3 

—  labor,  oris,  m.  3. 
SPEDICARE,  alt.  e  n.  ass.;  strigare,  sviluppare; 

contrario  d'impedicare  -  Guitl.  Lelt.  3  ed  al- 
trove; Fr.  Giord.  Pred.  S.  50  -  ;  ànoWw,  ànoil- 
),arTM,  expedio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4;  extricare, 
exsolvere. 

SPEDIENTE,  sm.;  mezzo  di  compiere  una  cosa, 
risoluzione,  compenso,  provvedimento  -  Salv. 
Granch.  ili.  9;  Seri.  Ben.  farcii.  III.  1  -  ; 
espediente;  /3ouWj,  ratio,  onis,  f.  3;  aditus 
ad  rem  faciendam.  Cic;  consilium,  ii,  n.  2. 

SPEDIENTE,  agg.  com.  ;  profittevole,  utile,  ne- 
cessario -  Seni.  Stor.  li,  58-;  xpyi<7ipu>s,  com- 
modus, opporlunus,  a,  um  ;  ulilis,  e,  3  ;  profi.- 
cuus,  necessarius,  a,  um. 

SPEDIRE,  alt.;  dar  fine  con  prestezza,  termi- 
nare, spacciare,  sbrigare,  dispacciare,  espe- 
dire ,  disbrigare  -  farch.  F.rcol.  94  ;  Dav . 
Scism.  42  (Comin.  1754_)  -  ;  àvvw,  celeriter  o 
cito  confido,  is ,  feci,  ficere ,  alt.  3;  strenue 
exequi.  Cic;  expedire,  absolvere.  -  Spedire  gli 
affari  (negotia  properarej  Sali.  —  molte  cose 
per  yolta  (multitudinem  rerum  uno  tempore 
transigere)  Cic.  -  Spedirò  questo  affare  in  un 
giorno  (hoc  uno  absolvam  die)  Plaut.  —  2  Di- 
cesi spedir  corrieri,  navi  o  simili,  e  vale 
inviarli  con  prestezza  e  per  negozj  particolari 

-  Tao.  Dav.  Ann.  XVI.  231;  Gal.  Sist.  216  - 
feslinanter  mitlo,  is,  misi,  miltere,  alt.  3;  alle- 
gare. =  3  N.  pass.  Affrettarsi  -Bocc.  Nov 
lxxxx.  42  -  ;  antiiSut,  festino,  as,  avi,  are,  n.  1 
=  4  Sbrogliarsi,  sbrigarsi  -  Dani.  lnf.  xxvi. 
18  -  ;  à7To>uo,uai,  se  expedire,  se  extricare. 

SPEDITAMENTE,  avv.;  spacciatamele,  senza 
indugio  -  Liv.  M.  ;  Tes.  Br.  i.  6;  Cas.  Leti. 
15-;  espeditamente,  spedito;  Ta^écoj, 
celeriter,  propere,  extemplo,  illieo,  aclutum.  = 
2  Distintamente,  chiaramente  -  Mor.  S.  Greg. 
Pisi.;  Cron,  Morell.  243  -  ;  sTo/f/«s,  yavepù;, 
diapiapévùis,  explicate,  distincte. 

SPEDITEZZA,  sf.  aslr.  di  spedito;  prestezza - 
Segner.  Mann.  Lugl.  li.  6  -  ;  ra^vr»?,  npoOv- 
p.ix,  celeritas,  ali»,  f.  3.  -  Usare  speditezza 
(celeritatc    itti)  fesìinalionem   adliìbere)  Col    - 
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SPEMI- 


Speditela  di  pensieri  (cogitutiomivi  velocitas)      smorzamento  j  ùnóiCtatc,,  exttiniiiu,  onis,  t.  s. 


Ter.  ;  l'Iin 

SPEDITISSIMAMENTE, a«V. S up  di  speditamente, 
tàrtara,  cilissime.  Cass.  =  2  Prestissimo,  im- 
mantinente -  G<»/.  Galleg.  2il  -  ;  tà^ior»,  il- 
lieo, aclutum, 

SPEDITISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  spedito  -  Teol. 
Mist.;  Seu.  Ben.'  Farcii.  II.  1;  Gal.  Sist.  207; 
Tass.  Ger.  I.  20  -  ;  n-po^Eiporatot,  ETOif*o'TaTO;, 
Tct^toTo;,  proniptissinius,  paratissimus,  velocis- 
sìmus,  a,  um. 

SPEDITIVAMENTE,  avv.;  in  modo  speditivo  - 
Accad.  Cr.  Mess.  lib.  1,  pag.  84  -  ;  tix.fliìos,  ce- 
leriter, expedite. 

SPEDITIVO,  agg.  ni.  ;  che  si  spedisce,  che  sì 
sbriga  -  Tac.  Dav.  Stor.  iv.  3\'i;  Salv.  Spiti.  I. 
4;  Red.  Vip.  i.  23-;  espcdilivo;  É'roiptoj, 
Ttpo^etpoi,  la-yyi,  in  exsequendis  rebus  impiger, 
qra,  grum  ;  in  agendo  strenuus,  navus  ;  manu 
promplus.  Sali.;  celer,  ris,  re,  3;  promplus. 
a,  um. 

SPEDITO,  agg.  in.  da  spedire;  spaccialo,  termi- 
nato -  Sen.  Ben.  farcii.  \.  1;  Buon.  Fier.  i.  2. 
2  -  ;  absolutus,  a,  uni.  =  2  Sbrigato,  sciolto  - 
DanL.  Par.  XVII.  101Ì-;  àrroXe^uf^Ei'O?,  expedilus, 
solulus,  liber,  a,  uni.  =  3  Sollecito,  pronto  - 
Dani.  Par.  XXX.  37;  Cas.  Leti.  6;  Borgh.  Rip. 
550;  fine.  Mari.  Lelt.  3i  -  ;  (?c§tò;,  tùluSiìi, 
npó^Eipo?,  'ixoipoi,  dexter,  Ira,  trum  ;  prom- 
plus, paratus,  a,  um.  =  4  Libero  da  impedi- 
menti, senza  intoppi  -  Dant.  Purg.  x.  2V).  5; 
Peli:  Canz.  xxx.  5;  G.  f.  xi.  111:.  2;  M.  f. 
IX.  79;  Cron.  Morell.  257-;  eJ;££p/K,  erotto;, 
Eurcopo^,  npòféipOi,  expedilus,  paratus,  a,  uni; 
facilis,  e,  3;  tiber,  a,  um.  =5  (Med.)  Dicesi 
spedito  'da' medici,  e  vale  sfidalo,  abbando- 
nato da' medici  -  Segner  Pred.  lì.  14  -  ;  i 
medicis  deploratus,  a,  um.  Plin.  -  Onde  ne 
fig.  essere  spedito  si  dice  di  persona  dispe- 
rala, o  che  non  ha  più  rimedio  al  fatto  suo 
Tac.  Dav.  Ann.  Xil.  160;  Car.  Leti.  I.  18  - 
irBnpi%xa.i,  aclum  esse  de  aliquo.-  Egli  è  spe- 
dito (expers  est  vitw)  Tac;  Óv. 

SPEDITO,  avv.  f.  SPEDITAMENTE. 

SPEDIZIONE,  sf;  lo  spedire,  spaccio  -  Buon. 
Fier.  i.  1.  4  ed  altrove-;  espedizione;  rei 
confeclio,  onis,  f.  3.  -  Dare  spedizione  ad  una 
cosa,  ad  un  affare  (negotium  cito  conficere)  Cic. 
=  2  Sollecitudine,  affrettaruento  -  Frane 
Sacch.  Nov.  1\\  -  ;  Ta^uT»?,  solliciludo,  inis,  f. 
3;  celcrilas,  atis,  f.  3.  =  3  (Milit.)  Impresa 
militare  che  si  fa  contro  un  luogo  impor- 
tante, un  paese,  uno  Stato  ecc.  -  Fir.  As. 
198  ;  Car.  Leti.  I.  83  ;  Guicc.  Slor.  -  ;  nxpx-czia., 
expeditio,  onis,  f.  3.  Cms.-  Fare  una  spedizione 
(exercitum  in  expedilionem  deducere)  Cic 

SPEDIZIONIERE,  agg.  e  sin.;  chi  fa  spedizione; 
e  nel  commercio  si  dice  di  colui  che  spedisce 
mercanzie;  qui  merces  mittit.  =  2  Colui  che 
nella  corte  di  Roma  procura  la  spedizione 
de'  brevi,  bolle  o  simili;  procurator,  oris,  va. 
3;  magisler,  tri,  m.  2. 

SPEDONE    V.  SPIEDONE. 

SPEGLIO,  f.  SPECCHIO. 

SPEGNERE,  att.  anom.;  cancellare  (a&expungere, 
cassare,  annullare,  cancellare)  -  Dant.  Purg. 
XV.  79-;  dispegnere;  zì;a.Uiyta,  àyavi?<u, 
deleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  =  2  Annientare,  le- 
vare, tor  via  -  Borgh.  Orig.  Fir.  182  -  ;  ad  ni- 
hilum  redigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3.  Lucr.; 
abolere ,  exslinguere  ,  fundilus  delere  o  tollere 
Cic  =  3  Uccidere  ;  e  generalmente  si  dice 
anche  di  tutte  le  cose  cui  si  tolga  vita,  molo, 
sentimento  o  simili  -  Dani.  lnf.  Hi.  112  ed 
altrove  -;  htejvw,  occìdo,  is,  cidi,  cidere,  alt.  3; 
perimere,  exslinguere.  =  4  Estinguere,  smorza- 
re; e  propriam.  si  dice  del  fuoco,  del  lume, 
della  luce,  de' vapori  e  simili  -  Bocc.  Nov. 
LXViii.  9;  folg.  Mess.  -;  oSìvuvoj,  exslinguo, 
is,  inxi,  inguere,  att.  3.  =  5  Dicesi  spegner  la 
sete,  e  vale  cacciare,  cavare  od  estinguere 
la  sete;  si  lini  restinguo,  is,  inxi,  inguere,  alt 
3  —  depellere.  Cic.  —  sedare.  Ov.  =  6  N.  ass. 


e  pass,  nel  signif.  di  estinguersi,  smorzarsi; 
cSsvvuofxo»,  extinguor,  eris,  slinctus  sum,  sàn- 
gui, pass.  3.  =  H  Spegnersi  si  dice  anche 
propriam.  delle  famiglie,  allora  che  ne  manca 
la  successione  -  G.  f.  iv.  il.  1;  Segr.  Fior. 
As.  1  -;  <s6evvvop«.i,  deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3; 
exstingui. 


SPEGNITOJO,  SPEGNITOIO  (art.  mesi.),  sm., 
arnese  metallico  io  forma  di  picculo  cono,  ad 
uso  di  spegnere  i  lumi;  encutlus  lucer  ni  ì 
exstinguendis  aptus, 
SPEGNITOREj  verb.  ni.  di  spegnere;  che  spe- 
gne; o§89T»p,  o  àfrooCevvveoi/,  exslinctor,  oris, 
ni.  ;.  Cic. 
Sl'EGNITlUCE,  vtrb.  f  di  spegnere;  che  spegne; 

i/ucc  delel,  ixslinguit. 
SPKLACCUIAUE,  alt.;  levar  i  peli;  ext/51£<)w,  de- 
pilo e  dipilo,    as,  avi,   are,  alt.    1.   'feri.;  Noi. 
Tir. 
SPELACCHIATO,    agg.  m.  da  spelacchiare;  pe- 
lato -  Maini.  11.   61;  Benv.    Celi.  fil.  -  ;  Spe  - 
lato,  spclazzato;  èxTpi^w&Et;,  pilalus,  de- 
pilatus,  a,  um. 
SPIXAGARE,  n.  ass.;  uscir  del  pelago;  contra- 
rio d'impelagare;  àvauvo^ai,  emergo,  is,ersi, 
ergere,    n.   3  ;  enare.    =  2   Per  eslons.    Uscire 
di  checchessia  -  Car.  Leti.  I.  39  ed  altrove  -  ; 
emerqere. 
SPELARE,    att.;   levare  ì  peli;    allrim.   spelac- 
chiare, pelare,  depilare  -  Torell.  Idill,  Tever. 
266;  Castigl.  Cortig.  i.  6'.  (Mil.  1822J  -;  spe- 
1  azza  re;    e'xTpt^ów,  depilo,  as,  avi,  are,   att. 
1  ;  pilare;  depilem  reddere  ;  pilos  cvellere,  gla- 
brare.  ==  2  N.  pass.  Gettare  o  perdere   i  peli 
-  Buon.  Fier.  il.    4.  11  -  ;  '^t).o'of*at,  pilos  ab- 
jìcio,  is,  jeei,  jicere,  ali.  3  —  amiltere. 
SPELATO,  f.  SPELACCHIATO. 
SPELATORE,    verb.    m.  di   spelare;  che  spela; 

qui  pilat,  depilai. 
SPELAZZARE.  f.  SPELARE.    =   2  (Art.  mesi.) 
Trascerre  la  lana,  e  quasi  pelandola,  cernere 
la  buona  dalla   cattiva  -  Cani.    Cam.  26ì   -   ; 
lanam  secemo,  is,  crevi,   cernere,  alt.  3, 
SPELAZZATO.  f.  SPELACCHIATO. 
SPELAZZIERE.  f.  il  vocab.   seg. 
SPELAZZ1NO,  agg.  esm.;  che  spelazza,  che  cerne 
la  lana  -  Morg.  xx.  H'i  -;  spelazziere;  qui 
lanam  secernit. 
SPELDA  (boi),  sf.  ;.  specie  di  pianta  del  genere 
della  biada,  che  ha  la  spiga  semplice  ;  e, così 
dicesi  anche  il  grano  che  produce  (dal  ted.f 
spelz,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  li.  zi.  li  e- 
altrove;  Burcli.  i.  112  -  ;  spella;  Seta,  xóvJ'pof, 
alica  ;  zea,  te,   f.  1.  Plin. 
SPELLA  (geog.J;  città  di  Francia;  Hispellum,  i, 

n.  2.  Pini. 
SPELLAMENTO,  sm.;  escoriazione  della  tenera 
cuticola  delle   parli   più   delicate    del  corpo 
animale  -  Cocch.  -  ;  culis  laceratio,  onis,  f.  3. 
SPELLARE,  att.  ;  stracciar  la  pelle  -  Red.  Leti.; 
Bardi;  Corsiti.   Torrach.   vili.  34  -  ;  «7io^e'pwr 
deglubo,  is,   upsi,    ubere,   att.    3.  Svet.  ;  pellem 
lacerare,  discerpere. 
SPELLICIATA,   f.  il  vocab.  seg. 
SPELLICCIATURA,    sf.  ;    propriam.    dicesi    del 
mordersi  dei  cani,  e  fig.  degli  uomini  quando 
si  riprendono  aspramente,    onde  suol  pren- 
dersi per   aspra    riprensione   -  farcii.    Ritti, 
buri.  l.  33  -  ;    spellicciala;  loiSopia,  velie-, 
rnens  objurgalio,  reprehensio,  onis,  f.  3  ;    lingua: 
verbera,  um,  n.  pi.   3.    Hor.  ;  verborum  aerior 
gravilas,  atis,  f.  3.  Cic. 
SPELLIClOSA  (boi.),  sf;  sorta  di  cardo  salva- 
tico,  allrim.    cardoncello;  ^ptyéowv,   senecio, 
onis,  m.   3.  Plin. 
SPELONCA,  sf.  ;  luogo  incavato  nel  terreno;-al- 
trim.  antro,  caverna  -  Dani.  lnf.  xx.  49,-  fit.. 
SS.  Pad.  i.    124  -;    spelunca,    spilonca, 
spilunca;  o-Tir/iatov,  spelunca,  m,  F..1.  firg,, 
specus,  us,  m.  4  (anlicam.  f.  e  talora  n)  Hor  ; 
anlrum,  »,  n.  2.   firg.  ;  spelceum  e  spileum,  i, 
n.  2.  ld.  -  Quivi  è  un'orrenda    spelonca  (Ine 
specus    horrciidum)    ld.  -  Spelonca    profonda 
(spelunca  vasto   subniola  recessu)  ld.  —  vasta 
(specus  ingens)  ld.  U-  oscura  (specus   opacum) 
Liv.  —  tenebrosa  (specus  lenebricosa)  Varr.  ap. 
Non.  -  Spelonche  covile  di  fiere  (spelwa  f era- 
rum)  Virg. 
SPELONCHETTA,  sf.  dim.   di  spelonca;  piccola 
spelonca  -  Bartol.  Geogr.  -  ;  spilonchet- 
t  a  ,  s  p  i  1  u  n  e  h  e  t  ta  ;  pUpov  O7tri>,aiov,  parva 
spelunca,  ce,  f.  1. 
SPELTA.  V.  SPELDA. 
SPELONCA.   V.  SPELONCA. 
SPEME,  sf.  ;  v.  poel.  (ma  che  si  trova  anche  tu 


SPEGNIMENTO,   sm.;  lo   spegnere i  .estinzione,)     prosa);  speranza  -  Dant.  Purg.  xx.  nw;  £«'.; 


SPENDENTE 

Pttr.  Son.  Ili;  Filoc.  II.  48;  Tati.  Ger.  XIX. 
"■3  -  ;  (pene  (poct.';  tini,  spes,  spei,  f.  5. 

SPENDENTE,  pari  ili  spendere,  clic  spende;  e 
più  generalo),  prendesi  per  chi  «pende  troppo, 
clic  e  scialacquatore  -  Agn.  Partii.  2  ed  al- 
trove; Ai:  Cast.  I.  S  -  j  Jia^vTixój,  prodigus, 
a.   uni.  Cic.;  sui  profusus.  Sali. 

Mi  MiEKE,  atl.  anom.;  dare  danari  od  altre 
cose  per  prezzo  e  merce  di  cose  venali,  o 
per  qualunque  altra  cagione  (da  ex,  prep.  su- 
perfl.,  e  pendere,  pesare)  -  Tesorett.;  Bocc. 
.Voi.  xi. u.  ,  ed  altrove,  Din.  Camp.  III.  (4  -  ; 
dispendere,  s  pensare;  Janaviw,  impen- 
do, is,  di,  dere,  alt.  3;  sumptus  facete;  insu- 
mere.  Cic;  erogare.  -  Spendere  eccessiva- 
mente (sumptu  extra  modum  predire)  Cic.   — 


LV.  13;    Fai'.   Esop.   -  ;  alicui    detrimcntum  od 

ìncommodum   importo,   a',    avi,  are,    ali.   1     — 

afferre.    Cic.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Perdere  le 

penne  -  Dani.  Inf.  xvu.  HO  -  ;  peitnas  abjicio, 

i$,  jeci,  jicere,  alt.  3    —  amitlere. 
SPENNATAMENTE,  aw.;    senza    penne    -  Mar- 

eelliti.  Berg.  -  ;  sine  pennis  o  plumis. 
SPENNATO.   V.  SPENNACCHIATO.   =    2  Senza 

penne  -  Bartol.   Uom.  leti.  pag.  45  ;  Bracciol. 

Schern.  XVIII.  1  -  ;  àiriióv,  implumis,  is,  3. 
SPENNAZZATA,  sf.:  lo  spennacchiare,  pelatura 

dei  volatili  -  Pule.  Nov.  -;  pennarum  evulsio, 

onis,  f.  3. 
SPENSARE.  V.  SPENDERE. 
SPENSA  RIA.  P.  SPESA. 
Sl'l  NSATORE.  F.  SPENDITORE. 


in  cose   inolili  (in  res  vanas  pecunia!»  iih/jc/i-  SPENSERIA.   V.  SPESA. 

dere)  Id.  —  lullo  quanlo  si  guadagna  (conte-  SPENSIERATAGGINE,  sf.  ;   lo  slare  spensierato; 


rere  qua-stum)  Plaut.  —  a  misura  che  si  gua- 
dagna (proqua'siu  sumptum  factrej  Hor.  -  Dove 
furono  spese  le  mie  rendile'  (in  guos  sumptus 
abieve  fruclus  prndiorum  ?)  Cic  -  Spendere 
in  scialacqui  lutti  i  suoi  averi  (patrimonium 
per  luxuriam  effundere)  Id.  =  9  Consumare 
od  impiegare  semplicemente  -  Bocc.  Nov. 
Lixxxill.  17;  Pctr.  Son.  312  ed  altrove;  Dani. 
Purg.  XII.  '<;  Vii.  SS.  Pad.  I.  12s;  Salv.  Spiti 
V.  9;  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  16 \  Borgh.  Fies. 
216;  Nard.  l'il.  Tebald.  -  ;  ivaXwxw,  insumo, 
is,  sumpsi,  sumere,  alt.  3;  impendere.  -  Spen- 
der inutilmente  la  sua  fatica  (operam  perdere; 
t  peram  inanem  sumere  —  frustra  consumere) 
Cic.  -Spenderogni  maniera  d'impegno  (omttes 
advocare  vires  et  avles)  Sen.  =  3  N.  ass.  Com- 
prare e  provvedere  il  villo  -  Salviti.  Di<c  n 
«13  -  ;  obsonium  emo,  is,  emi ,  emere,  ali.  3. 
=  4  .V.  pass.  Darsi  tolto  a  qualche  cosa 
Segner.  Incr.  dedic.  e  altrove  -  ;  iiirem  incumbo, 
is,  cubui,  cumbere,  n.  3.  Cic;  Pinne  studiutn  in 
re  ponere.  -  Spendersi  in  prò  degli  altri  (to- 
tum  se  ad  aliorum  utiliiateni  porrigere  et  ex- 
plicare)  Cic.  —  in  prò  d'alcuno  (alicui  operam 
et  studium  navare)  Id. 

SPENDERECCIO,  agg.  m.;  atto  a  spendersi  - 
Borgh.  Mon.  2' '3  -  ;  qui,  qute,  quod  in  sumptus 
erogari  palesi.  =  2  Che  si  diluita  di  spendere, 
prodigo  -  Com.  Inf.  13  ed  altrove;  Bocc.  Leti, 
pr.  S.  Ap.  312  -  ;  otagvTtxÒ;,  prodìgus,  a,  uni. 

SPENDIBILE),  agg.  cotti.;  che  si  può  spendere 
-  De  Luca  Doti.  Volg.  vi.  li;  Battagl.  Ann. 
1603.  19.  Berg.  -  ;  qui,  qute,  quod  impendi  polest. 

SPENDIMENTO,  M*.;  consumamenlo,  lo  spen- 
dere -  Pros.  Fior.  ili.  12i  -  ;  à>«/w7t;,  impen- 
dium,  ii,  n.  2.  Cic;  insumplum,  i,  n.  2.  Noi. 
Tir.  ;  insumplio,  onis,  f.  3.  Cod.   Tlicod. 

SPENDIO,  sm.;  aferesi  di  dispendio;  lo  spen- 
dere, spesa  eccessiva  -  C.  V,  xi.  s'i.  1;  Coni. 
Inf.  '.  -  ;  ò 'xn x >>),  sumptus,  us,  m.  4;  impensa, 
a,   f.   1;  impendium,  ii,  n.  2.  Cic. 

SPENDITORE,  verb.  m.  di  speudere  ;  che  spende; 
dispenditore,  «pensatore;  71/1  impcndit. 
=.  2  Per  lo  più  in  l'orza  di  sm.  Colui  che  ha 
cura  del  provvedere  pei  bisogni  della  casa  - 
Bocc.  littrod.  52;  G.  V.  IX.  156.  1  ;  Bern.  Ori. 
II.  24.  33  -  ;  oìxovó.uo;,  promus  condus,  i,  m.  2; 
peni  curator,  oris,  m.  3.  Plaut.  ;  promus,  1,  m. 
2.  Col.  =  3  Chi  spende  assai  -  Agn.  Pand 
4  -  ;  diuyytivó;,  prodigus,  i,  m.  2. 

SPI  M»ll  RICE,  verb.  f.  di  spendere,  che  spende; 
quir  impcndit. 

spi  ni:    V.  SPEME 

SPENNACCHIARE,  alt.  ;  levare  e  guastare  la  parie 
delle  penne  -  Pctr.  Cap.  3;  Poliz.  Slanz.  11. 
2»  -  ;  spennare,  di  spennare;  Sirripov 
noiiv ,  prunai  detrailo,  is,  Iraxi,  tra/tei  e,  alt. 
—  evellere,  eripere.  PliX'dr.;  nudare  peonie. 
Hor. 

SPENNACCHIATO,  agg.  m  da  spennacchiare  - 
Lor.  Mei.  Canz.iy.  6;  Ciuf/'.  Cale.  111.96; 
Jìunn  Fier.  il  2.  |(l  -  ;  spennato,  dispen- 
nalo; plumis  O  penine  nudai  tu,  a,  um  ;  de- 
plumis,  e,  3.  —  2  Trasl.  Dicesi  1)1  chi  è  mal 
in  arnese  -  Liv.  Dee.  li  Vareh.  Slor.  x\  610-  ; 
"ialr  veitilus,  a,  uni.  Cic .  :  inconcinnus,  incori' 
dilu<,  a,  um.  =  3  Confuso,  sbigottito  -  Morg. 
X\  I      .:    -  ,    c'/tt/ zyii;,   altonitui,  a,  uni.    I.iv. 

SPENNACCHIETTO,  ini.  dim  di  spennacchio  - 
fleti.   Ins.  121  -  ;  ìofió'iov,  irislula,  w,   f.  I.  Col. 

SPENNACCHIO;   lo  stesso  che  pennacchio.  V. 

SPENNARE.  V.  BPENNACCUIABE.  —  2  Trasl. 
Recare  altrui    qualche  danno  -  Frane,  fìarb. 


aldini,  trascuraggine,  sbadalaggine  -  Buon. 
Fier.  in.  12;  Borgh.  Fesc.  Fior.  ì67  -  ;  spen- 
sieratezza; àué) uà,  incuria,  et,  f.  1.  Cic 
SPENSIERATAMENTE,  aw.  ;  senza  pensieri,  fuor 
di  tulio  pensiero,  sconsideratamente,  sbraca- 
lamente  -  Tratt.  Gov.  fam.;  Borgh.  Arni,  fatti. 
118  -;  àpyùt;,  xpulùi,  incuriose.   Liv.;  incon- 
siderate, inconsulte.  Cic. 
SPENSIERATEZZA.   V.  SPENSIERATAGGINE. 
SPENSIERATO,  agg.  e  sm.;  senza  pensieri,  tras- 
curato -   Tac.    Dav.   Ann.   I.  18;    Mail.   Franz. 
Rim.  buri.  Hi.  92;  Buon.  Fier.  1.   2.  4  ;  Maini. 
I.  83  -  ;    ùu,i).hs,  incuriosus,  a,  uni  ;  ncgligens, 
inconsiderans,  indiligens,  tis,  3. 
SPENTO,  agg.  m.  da  spegnere;  smorzato-Sajj. 
rial.  esp.    229;  Dani.    Purg.    2;    Cavale.   Espos. 
Simb.  I.  83  -  ;   aosaSà;,  exstinctus,    restinclus, 
a,    um.  -    Odore    che   manda    una    lucerna 
spenta  (odor  a  lucerna?  exstinctu)  Plin.    =  2 
Uscito  di    vita,  moilo  -  Pelr.   Son.  111  ;  Cai: 
En.  vi.  'i55  -  ;  exstinctus.  Virg.  ;  morluus,  de- 
morluus.  Cic;  exanimus,vita  defunclus,  a,  um. 
Virg.;  fato  funclus.  Quint.  -  Egli  è  spento  (è 
vita  cessit,  excessil)  Cic.  =  3  Fig.  Parlando  di 
persona  vale  inagrissimo   -    Maini,  vi.  24  -  ; 
macie  torridus,  a,  um.    Cic.  ;  totus  ossa  alque 
pellis.  Plaut.  ;  vix  ossibus  liwreus,  tis,  3. 
SPENZOLARE,  n.  ass   e  pass.  ;  essere  sospeso  o 
sporlar  in   fuori  da  qualche  sponda  e  luogo 
rilevalo  -  Fir.  As.  102;    Tac   Dav.    Ann.  XIV. 
185  -;  xpep.àoptai,  pendeo,  es,  pependi,  ere,  n.  2. 
Virg.  ;  dependere  ;  se  multimi  exporriyere.  =  2 
Alt.  Sospendere  -  G.  F.  XII.  5i.  i  -  ;  y.psuxu, 
stupendo,  is,  pendi,  pendere,  alt.  3. 
SPENZOLATO,  agg.  m.   da  spenzolare;    appeso 
o  pendente  -   Bocc.    Nov.  .LXII.   7;  Fr.  Gioiti. 
Pred.  S.  ;  Berti.  Bini.  I.  106  -  ;  x/iEfxi/iSvos,    ap- 
pensus,  suspensus,  pendulus,  a,  um. 
SPENZOLONE,  agg.  m.;    che  spenzola,   che  sta 
pendente  -  Lib.    Astrol.  ;    Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  11.  106  ed  altrove  -  ;  spenzoloni;  y.t- 
rétiipoi,  pendulus,  a,  um.  ==  2  Usato  a  modo 
di  aw.;  a  maniera  delle  cose  che  pendono  - 
Fir.  As.   102;  Car.  Mail.  Son.  2  -  ;  spenzo- 
loni, penzoloni,  penzolone,  pesolo- 
ne,  pesoloni,  ciondoloni;  pendendo. 
SPERA,  sf;  v.  g.  ;  corpo  perfellamentc  rolondo. 
globo,   palla,  altrimenti  sfera  -  Lib.  Astrai.; 
Dani.   Inf.  XXXIV.  116  ;    Bui.   Inf.   XXXIV.   2  -  ; 
Ofxipx  ,  spinerà,  a,   f.  1.  Cic.  ;   orbis,  is,   m.  3. 
=.  2   Tulio   PaggTCgato  dei  cieli  e  de'  globi 
cclesli  -  G.  V.  X.  41.  1   -;   ctrlcstrs  orbes,  ium 
in.  pi.  3;  coeleslia  corpara,  oruin,  n.  pi.   3;   fi- 
derà, uni,  n.  pi.  3;  cieli,  orum,  in.  pi.  2.  =  3  Fu 
dello  la  spera  o  le  spere  per  esprimere  i  raggi 
solari  -  Dani.  Purg.  XVII.  '. ;  Slor.  Bari.  99-; 
solis  radii,  orum,  m.  pi.  2  ;  radiorum  verbera, 
um,  n.  pi.  3.  Lucr.  -  Quando  il  sole  colla  sua 
spera  discopra  il  mondo  (ubi  Tilati  ratliis  re- 
trxcril  orbati)    Virg.  =;  \  Specchio,   aldini, 
spero  -  Frane.  Barb.  ccxvin.  1   -  ;  xiTOTrrpov, 
speculum,  i,  n.  2.   —  \  Anlicam.  per  apoc.  fu 
detto  anche  in  senso  di  speranza  -  Guilt.  Leti. 
XXXVII.    85;    Frane.    Sacch.    Op.   div.   293;    Riti, 
Ani.  Dani,  da   Majan.  11  -  ;  e'/tiÌ;,  spes,  spei,  f. 
5.  =  0  (Munii.)  Più  robe  o  fascine  legate  in- 
sieme che  si    giltano  in  mare  dietro  alle  navi 
per  rat  le  ne  re  il  corso  di  esse  (forse  dal  led. 
sperren,  resistenza,  o  dal  brclt.    spari,  osta- 
colo, impedimento)  -   Frane.  Barb.    r.CLXXUI 
2;   Ar.  Fur.  IX.  53;  lied.  D'air.  XLll  e  altrove-; 
fasces  alitrque  res  situiti  collignlce  ad  retinendum 
nnvis  cursuin  in  mare prajeetw   -  Celiare,  mei 


SPERANZA 

Icre  spere  (fasces  aliasque  res  simul  colligatas 
ad  retinendum  navis  cursuin  in  mare  projicere). 

SPERABILE,  agg.  com.;  che  può  sperarsi  -  Se- 
gner. Crisi,  inslr.  II.  I.  10;  Magai.  Leti.;  Ac- 
cad.  Cr.  Mess.  v.  588  -  ;  tX^iaTOs,  spcrabilis  e 
3.  Plaul.  r 

SPERALE,  agg.  com.  ;  di  spera  o  di  forma  sfe- 
rica, allrim.  sferico  -  Com.  Par.  13  -  ;  atfxi- 
pixó,-,  sphtericus,  a,  um.  Macr. 

SPERVNTE,  pari,  di  sperare;  che  spera-  Amel. 
*o  ed  altrove  ;  Frane.  Barb.  r.CXIV.  7  -  ;  l'Affi- 
dai»,  sperans,  tis,  3. 

SPERANZA,  sf;  piacere  che  sorgo  nell'anima 
con  l'idea  di  un  cangiamento  futuro  più  o 
meno  lontano  in  bene;  poelicam.  spene  e 
speme;  allrim.  aspettamene,  aspettativa, 
Cdanza  -  Petr.  Son.  213;  Bocc  Nov.  xlvi.  io; 
Dani.  Inf  3;  Dittam.  II.  12;  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  III.  4.  9  -  ;  fXwis,  spes,  spei,  f.  5.  Cic.  -  De- 
bole, fievole  speranza  (specula,  et,  f.  i)  Id.  - 
Incerta  —  (spes  lubrica)  Slat.  -  Speranza  di 
salute  (incolumi talis  exspectatio,  onis,  t.  3)  - 
Che  non  ha  grande  speranza  (minima  in  spt 
situs)  Ter.  -  Che  è  senza  speranza  (exspes  od 
expes,  senz'alti  i  casi  ;  agg.  corri.)  -  Che  ha  per- 
d  uto  la  speranza  (spe  dejecius)Cxs.(spei  irritus) 
Curi.  -E  ingannato  dalla  sua  speranza  (spes  tum 
frustratur  —  fallii)  Cic.  -  Lusingalo  da  falsa 
speranza  (falsa  spe  inductus)  Id.  -  Senza  che 
vi  fosse  speranza  (pra-ter  spem)  ld.  (conlra 
spem)  Liv.  (ex  insperato)  Plin.  -  Fuor  d'ogni 
loro  speranza  gli  hai  salvati  (illis  insperantibus 
salulem  reddidisti)  Cic.  -  Fuor  d'ogni  spe- 
ranza ("praler  o  supra  spem  omnem)  Liv.  -  Io 
lio  buona  speranza  (magna  me  spes  tenet  ;  ani- 
mo confido;  magna  in  spe  sum)  Cic.  (spem  ho- 
nain  habeo)  Caes.  -  lo  ho  riposto  in  lui  grande 
speranza  (magna  mihi  spes  est  in  ilio)  -  Mi 
resta  ancora  una  favillnzza  di  speranza  (spes 
me  quiedam  sustental)  Cic.  -  Vi  è  alcun  raggio 
di  speranza  (spes  affìilget)  Liv.  -  C'è  poca 
speranza  (spes  est  in  angusto)  Cels.  -  Non  fu 
vana  la  tua  speranza  (ad  spem  respondet  even- 
tus)  Liv.  (spes  non  fuil  irrita)  Ov.  -  Riporre 
in  alcuno  la  sua  speranza  (in  aliquo  spetti 
collocare,  ponere,  reportere,  defìgeie)  Cic.  - 
Noi  abbiamo  riposta  in  lui  tutta  la  nostra  spe- 
ranza (in  ilio  positas  spes  omnes  habemus)  Id. 

-  Ha  messo  la  sua  speranza  in  costui  (in  hu- 
jus  spe  requiescit)  Id.  -  Egli  aveva  riposto 
grande  speranza  nella  morie  di  Milone  (ma- 
gna ci  spes  erat  in  Milonis  morte  proposito)  Id. 

-  Fondar  la  speranza  in  un  incerto  avvenire 
(collocare  spem  in  incerto  futuri  temporis  even- 
tu)    ld.  -  Entrar  in  qualche  speranza  (in  rei 
spem  venire  —  ingredi)  Id.  -  Nutrirsi  di  spe- 
ranza (spem  concipere)   Veli.  -  Lusingarsi  di 
una  vana  speranza  (spes  inanes  agitare)  Ov.  - 
Vivere  nella    speranza  (ali  spe)  Id.  (animimi 
in  spe    trahere)    Liv.  -  Io   vivo    di  speranza 
(me  spes  pascit)    Ov.   -  Perdere   la  speranza 
(despcrare  rei  o  de  re;  spem  rei  abjicere  ;  de 
rei  spe  deturbari)  Cic.  -  Avendo  essi  perduto 
la  speranza  di  difender  la  città  (cum  oppido 
desperassent)  Id.    —  di  combattere  nella  pia- 
nura (pricdamnata   spe  lequo  campo  dimicandi) 
Liv.  -  Perdettero   la    speranza   di    rinvenire 
ciò  che  desideravano  (invenire  se  posse  quod 
cuperent  diffisi  sunl)  Cic.  -  Deporre,  lasciare 
la   speranza    (spem  miliere)   Hor.  -  Non  avvi 
alcuna  speranza  che  (spei  nihil  est,  coll'inf.) 
Cic  (nulla  spes  est,  coll'inf.)  -  Dare  qualche 
speranza  ad  alcuno  (alicui  spem  de  re  injicert 
—  rei  afferre  od  offerre)  Id.  -  Dare  speranza 
di  qualche  cosa  (ad  spem  alicujus  rei  aliquem 
admovere)  Svel.  -Quale  speranza  mi  dai  tu? 
(in  spem  me  vocas?)  -  Condurre  a  migliore 
speranza  (in  spem  cogitationemque  meliorem  in- 
ducere) Cic.  (ad  spem  erigere)  Liv.  -  Togliere 
la  speranza  (alicui  rei  adipiscendw  spem  pre- 
cidere ;  a  spe  rem  adipiscendi  aliquem  avertere) 
Id.  -  Far  perdere  la  speranza  (alicui  spem  eri- 
pere;  aliquem  e  spe  deturbare)  Id.  -  Colla  spe- 
ranza  di  venire  a  capo   del    fatto  loro    (spe 
conficiendi  rugolii) Caes.  -Giovanetto  di  grande 
speranza  (pucr  eximia  spe  —  reposilus  in  opli- 
ma  spe.)  Cic.  -  Dare  di  se    grandi    speranze 
(magnani  sui  cxpcctalioiicm  alicui  movere,  com- 
movcre,    concitare  —  faierc)   Id.  -  Trapasserà 
le  speranze  che  si  sono  concepite  di  lui  (of- 
ficio spes  omnes  vinret)   Cic.  -  Ho  un  balcro 


SPERANZARE 

di  «paranza  Qpw  aliqua  mihi  tffulqet)  Liv. 
(spes  tlucet)  Qui  ut.  (spes  mihi  subest)  Cic.  - 
Pieno  di  buona  speranza  (plenus  spei  borite) 
ld.  -  Non  c'è  più  speranza  (abscissa  est  otnms 
spes,  subtata,  trepta)  Liv.  (concidit  o  inclinata 
Ut  tpts)  Cic  -  Non  c'è  più  speranza  per  noi 
(absumpti  sumus)  IMaul.  -  Raccendere  la  spe- 
ranza (redinlegrare  spem)  Ca?s  (spem  reducere 
anxiis  mentibus)  Hor.  =  2  Essere  di  perduta 
speranza  ;  diecsi  di  persona  da  cui  non  possa 
sperarsi  cosa  alcuna  di  buono  -  Seri.  Ben. 
Varili,  v.  23;  Bocc.  G.  X,  ».  8  -  ;  a  quo  nihil 
boni  speravi  possit.  =  3  (Teol.)  Una  delle  virtù 
teologali  •  Coni.  Par.  25;  Bui.  Purg.  xix.  2  ed 
altrove;  Albert.  Cup.  5;  Cavalo.  Med.  cuor.; 
Dant.  Par.  XX.  95  -  ;  eXrrt;,  spes,  spei,  f.  5. 

SPERANZARE,  att. ;  dare  speranza;  spem  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3  —  dare,  afferre,  injictre. 
Cic.  =  2  N.  pass.  Levarsi  in  isperanza  - 
Salvin.  Disc.  -  ;  ìm  spem  ingredior,  erìs,  essus 
sum,  edi,  dep.  3.  Cic. 

SPERANZETTA.   V.  il  vocab.  seg. 

SPERANZINA,  V".  (l'm-  d'  speranza;  piccola  spe- 
ranza; speranzetta,  speranzuccia;  spe- 
cula, ar,  f.  1.  Plaut.  —  2  Dello  per  vezzo  a 
persona  amala  -  Cecch.  Inc.  •  ;  corculum,  »,  n. 
2.  Plaut. 

SPERANZOSO,  agg.  m.\  che  è  disposto  a  spe- 
rare, pieno  di  speranza  -  Segner.  Pred.  I.  12 
ed  altrove  -  ;  Sxpov;  ,  spe  fretus  ;  spei  plenus, 
a,  um. 

SPERANZUCCIA.  V.  SPERANZINA. 

SPERARE,  alt.  e  n.  ;  avere  speranza  -  Dani.  Par. 
XXIII.  15;  Bocc.  Nov.  il.  10;  Ben.  Varch.  IV. 
22;  Cas.  Leti.  18  -  ;  «Xm'^to,  spero,  as,  avi,  are, 
att.  1;  rei  spem  habere  —  in  spem  venire.  Cic; 
in  spe  esse  ;  in   spem  adduci  ;  teneri  spe.  Cic.  ■ 


di  questo  nomo;  Sperchios  e  Sperchius,  ii,  f.  2. 
PI  in. 

Sl'ERDERE,  alt.  anom.;  mandar  male,  allrirn. 
disperderò  (da  perdere,  dissipare,  rovinare, 
guastare)  -  Vii.  Bari.  39;  Buou.  Fier.  IV.  2. 
7  -  ;  ò°ixtf>Qsipo>,  perdo,  disperdo,  is,  didi,  dere, 
alt.  3  ;  dissipare,  delere,  subvcrlere.  ss  2  N. 
ass.  e  pass.  Mancare,  venir  meno  -  Rim.  Ani. 
P.  N.  Rain.  d'Aouin.;  Buon.  Fier.  il.  5.  7  -  ; 
sMsi'jrofxai,  deficio,  is,  feci,  ficere,  a.  3;  perire, 
inlerirc.  =  3  Dicesi  sperdere  o  sperdersi  la 
creatura  o  simili;  e  vaio  non  condurre  le 
femmine  a  bene  il  parto,  che  anche  diciamo 
sconciarsi,  e  parlandosi  di  bestie,  aortare 
-Segr.  Fior.  Mandi:  ili.  4  ;  Segner.  Crist.  instr.  -  ; 
àf>6Ai'<Jx&>,  à.u£\ów,  aborto,  as,  are,  n.l.  Varr.; 
Finn.;  aborlum  pati,  facere.  Plin.jun.;  abor- 
tire. Vulg. 

SPERDIMENTO;  lo  stesso  che  disperdimento.  V. 

SPERDITORE,  verb.  m.  di  sperdere  ;  che  sperde 
-  Salvin.  lliad.  lib.  vili,  v.  305  -  ;  d  i  sper  d  i- 
tore;  dissipalor,  oris,  m.  3.  Prud. 

SPERDITRICE,  verb.  f.  di  sperdere;  che  sperde 
-Fr.  Guitt.  Rim.  (nella  Nola  136.  Guilt.Lett.J-; 
quee  perdit,  disperdi t,  dissipat. 

SPERDUTO,  agg.  m.  da  sperdere;  mandato  a 
male,  in  perdizione;   perdilus,  a,  um.  Cic. 

SPERETTA,  sf.  dim.  di  spera  -  Dani.  Conv.  81  -; 
oycttf/làtov,  sphterula,  a;,  f.  1.  Aug.;  globulus, 
i,  va.  2.  Plin. 

SPERGERE,  att.  anom.;  mandare  per  la  mala 
via,  mandar  in  perdizione,  altrira.  distrug- 
gere, disperdere  -  Dant.  Inf.  xxxni.  153  ed  al- 
trove ;  G.  V.  IX.  325.  3  ;  Salvin.  Opp.  Cacc.  pag 
109  in  nota-  ;  3ix.f0eipa>,  <Jia?x5dà?&>,  ditxvnu- 
poì,  perdo,  disperdo,  is,  didi,  dere,  att.  3  ;  dis- 
sipare, dispergere.  ==  2  Aspergere  -  Pallad. 
Giugn.  1  -  ;  èmppoàvu,  aspergo,  conspergo,  in- 
spergo,  is,  ersi,  ergere,  att.  3 


Sperar  in  uno  (poncre  o  reponere  spem  in  ali- 

quo)  ld.  -  Sperare  alcun  che  di  buono  da  al-  SPERGITORE,  verb.  m.  di  spergere;  che  sperge 
enno  (bene  sperare  de  aliquo)  ld.  -  Cominciar  -  Saffi».  Opp.  Cacc.  HI.  109  -  ;  xaQai/jeTJis,  ever- 
a  sperare  (in  spem  ingredi  —  induci)  ld.  - 
Spera  che  ecc.  (fac  speres  fare  ut  eie.)  -  Io 
ne  spero  un  buon  riuscimento  (id  in  optima 
spe  pono)  Cic.  -  Non  deggio  più  altro  sperare 
(omni  spe  excìdi)  Ter.  (spes  omnis  occtdit)  Hirt. 
(spei  nihil  est)  Cic.  -  Io  non  ispero  più  di 
poter  fuggire  (fugam  despero)  Cses.  -  L'am- 
malato fa  luogo  a  bene  sperare  (ager  in  bona 
spe  est)  Cels.  -  Non  resta  modo  a  sperare 
rispetto  alla  sua  salute  (salus  ejus  desperatur) 
-  Sovente  le  cose  tornarono  a  bene,  quando 
l'uomo  non  ne  sperava  (siepe  sorte  evenerunl 
qua  non  audeas  optare)  Ter.  -  Far  isperare 
(in  rei  spem  vocare  —  inducere,  adducere  ;  ad 
spem  rei  excitare  ;  rei  spem  alicui  injicere)  Cic. 
una  grande  ventura  (spem   alicui  magna 


sor,  oris,  va.  3.  Virg 
SPERGITRICE,  verb.  f.  di  spergere;  che  sperge 
-Salvin.  Inn.  Orf.  ed  altrove-  ;  qua  perdit,  dis- 
sipat, dispergit,  evertit. 
SPERGIURAI»  ENTO.  V.  SPERGIURO,  sost. 
SPERGIURARE,  ».  ass.  ;  fare  spergiuro,  cioè 
giurare  per  sostener  il  falso;  non  eseguire 
ciò  ch'erasi  promessa  con  giuramento  -  Bocc 
Nov.  I.  23;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  sperjura 
re,  pergiurare;  imopy.iw,  pejero,  as,  avi 
are,  n.  1.  Cic.;  perdurare.  Hor.;  perjerare. 
Plaut.  -  Far  professione  di  spergiuro,  essere 
uso  a  spergiurare  (perjuria  vendere)  Juv.  == 
2  N.  pass.  Rendersi  o  farsi  spergiuro  -  Guid. 
G.;  M.  V.  vii.  4;  Maestruzz.  H.  19  -  ;  se  per- 
jurio  obsiringere.  Liv 

fortuna- facere)  Liv.    -  Questo  mi  fa   sperare \ SPERGIURATO,  agg.  m.  da  spergiurare;  quello 

assai  (id  mihi  in  optima  spe  pono)  Cic.  -  Oli  i     per  cui  è  stato   falsamente   giurato  -  Fiamm, 

fecero  sperar  il  regno  (eum  impulerunl  in  spem]     Xiv.  14  ed  altrove;  Boez.  23  -  ;  pejeratus,a,  um. 

regni)  Liv. -I  fiori  fanno  sperare  i  frutti  (poma  SPERGIURATORE,  verb.  m.  di  spergiurare;  che 

promittunt  fiores)  Plin.  =  2  Aspettare,  atlen-J     spergiura   -  Lib.  Astrol.;   S.  Agost.  CD.-; 

dere  -  Petr.Canz.  xxxvu.  2;  Ar.  Fur.  xxxvm.l      sper  gi  uro,  pergiura  t  ore  ,  gi  u  r  afalso, 

59;   Buon.  Fier.  ìv.  4.  1;  Salvin.  Annot.  Jet-;!,   pergiuro;  iniopy-ot;,    perjurus.    Cic;    q 

Tcpoadoxtkto,  spero,  expeclo,  as,  avi,  are,  att.  1.!     pejerat. 

Cic.  -  Sperare   una   cosa    da  alcuno  (rem  ab  SPERGIURATRICE,  verb.  f.  di  spergiurare;  che 

aliquo  expectare)   ld.    -  Occasione    che  noni     spergiura  -  Segner.  Mann.  Giugn.  xxvi.  i  -  ; 

speriamo    (insperala    occasio)  Ter.  -  Non  mij     qua  pejerat. 

resta  nulla,  ho  nulla  a  sperare  di  loro  (nihil  SPiìRGIURAZIONF.  V.  SPERGIURO,  sost. 

opis  inillis)  Cic.  =3  Credere,  stimare  -  Bocc.  iSPERGIURO,  agg.  (usato  anche  in  forza  di  sm. 

Nov.  Xix.  8  ed  altrove;  Pelr.  Son.  '0,-  Fior.  S.\     parlando   di  persona);  che  ha  fatto  un  giù 

Frane,  105  -  ;  vofti?w,    exislimo,  as,    avi,  are, 

att.    1  ;   putare,   autumare,    credere,  judicare. 

=  4  In  signif.  di   temere  (radam.  usalo  ed  è 

latinismo)  -G.  V.  xi.  117.  1;  M.   V.  ìv.  7;  Ar. 

Fur.  xin.  13;    Vii.  S.  Eugen.  382;  Stor.  Bari. 

121  ;  Bocc.  G.  x,  ».  8  ed  altrove  -  ;  èlniì^cu,  <?o- 

6s'oftai,  sperare.  Virg.  ;  timere. 
SPERARE,  alt.;  opporre  al  lume  una  cosa  per 

vedere  s'ella  Iraspare  (da  spera  per  ispecchio) 

-  Or.  IX.  86.  5;  Sagg.nal.  esp.  131  -  ;  luci  ob- 

jicio,  is,  jeci,jicere,  att.  3.  =  2  N.   ass.  Fig. 

Esser  trasparente  per  magrezza,  quasi  da  pò-  SPERICO.  V.  SFERiCO 


SPERSO 

)ò{,  Umiditi,  meticutosus,  a,  um.  —  2  Che  si 
espone  a  pericolo  -  Viv.  Disc.  Arn.  26  -  ;  pe 
riculum  sumera,  tis,  3. 

SPERIENZA,  sf;  corso  o  serie  di  alti,  mediante 
i  quali  si  acquista  la  conoscenza  di  cose  par- 
ticolari -  Nov.  Ani.  c.  15 j  Coli.  SS.  Pad.;  Fir. 
Disc,  ari,  63  -  ;  rtùpa,  ipmiipix,  experienlia,  a, 
f.  1  ;  experimcntum,  periculum,  i,  n.  2.  -  V. 
ESPERIENZA.  =  2  Fare  sperienza,  la  spe- 
rienza  ;  espcriinenlarc  ;  exprrior,  iris,  pertus 
sum,  periti,  dep.  'i  ;  periclilari;  rei  periculum 
facere.  Cic;  agere  experimcnta.  Plin.  -  Cono- 
scere per  via  di  sperienza  (experimentis  de- 
prcìiendcre)  Quint. 

SPERIENZIA.   V.   ESPERIENZA. 

SPERIMENTALE.   V.   ESPERIMENTALE. 

SPERIMENTARE.  V.  ESPERIMENTARE.  =  2  N. 
pass.  Cimentarsi  -  Be«f.  Celi.  Vit.  i.  141  -  ; 
neipaoy.xt,  aliquid  aggredior,  eris,  gressus  sum, 
gredi,  dep.  3;  tentare,  audere. 

SPERIMENTATISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  speri- 
mentalo -  Varch.  Slor.  x.  309  -  ;  e  s  p  e  r  i  m  e  n- 
la  ti  ssìmo;  6jxrretpoT«TOj,  rei  peritissimus , 
a,  um. 

SPERIMENTATO.  V.  ESPERIMENTATO.  =  2 
Che  ha  esperienza,  esperto,  perito  -  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  285  -  ;  usu  alicujus  rei  exercilus,  a, 
um.  Cic;  alicujus  rei  expertus.  Virg.  j  rei  pe- 
ritus,  a,  um.  -  Uomo  assai  sperimentato  (vir 
experienlissimus)  Cic.  -  Piloto  assai  sperimen- 
tato (scientissimus  gubernalor)  Id. 

SPERIMENTATORE    j    V.    ESPERIMENTATORE 

SPERIMENTATRICE  (  ecc. 

SPERIMEMTO.  V.  ESPERIMENTO.  =  2  Fig. 
Pena,  dolorazione,  patimento  -  Vit.  SS.  Pad. 
li.  69  ed  altrove  -  ;  dolor,  oris,  va.  3;  molestia, 
a?,  f .  1  ;  angor,  oris,  va.  3  ;  exeruciatio,  onis,  f.  3. 

SFERISTERIO.   V.  SFERISTERIO. 

SPERJURARE.  V.  SPERGIURARE. 

SPERMA  (anat.  e  fisiol.),  sm.;v.  g.jseme  degli 
animali,  che  serve  alla  fecondazione,  allrirn. 
sperma,  seme  virile,  semenza  -  Cr.  li,  18.  7  -; 
spermo;  vnipp.u.,  semen  genitale;  urina  ge- 
nilalis.  Plin.;  sperma,  atis,  a.  3.  Sulpic.  Sev. 

SPERMATICO  (anat.  e  fisiol.), agg.  m.;  v.g.(ne)  pi. 
spermatichi e  spermatici);  spettante  allo  sper- 
ma; e  dicesi  di  quei  vasi  del  corpo  dell'ani- 
male, nei  quali  si  raccoglie  lo  sperma  -  Bui. 
Purg.  Xxv.  1  ed  altrove;  Red.  Oss.  an.  57  -; 
(iTrspfxaTtxoc,  seminalis,  e,  3. 

SPERMENTARE  ecc.   V.  ESPERIMENTARE  ecc. 

SPERMENTO;  lo  slesso  che  esperimento.  V. 

SPERMO.   V.  SPERMA. 

SPERNERE,  att.  anom.  e  difett.;  v.  1.  e  a.;  dis- 
prezzare -Frane.  Barò.  xii.  lì-;  àriijw,  sperno, 
is,  sprevi,  spernere,  alt.  3.  Virg.  =  2  Scac- 
ciare, rimuovere  con  disprezzo  (detto  in  poes. 
per  trasl.)  -  Dant.  Par.  vii.  64;  But.  ivi  -  ; 
èl-toQii),  ànoxivéai,  pelto,  expello,  is,  puli,  pel- 
lere,  att.  3  ;  amovere,  rejicere. 

SPERONARE  ecc.  V.  SPRONARE  ecc. 

SPERONATA.  V.   SPRONATA. 

SPERONE.  V.   SPRONE. 

SPERPERAMELO,  sm.;  consumazione,  dissipa- 
zione, dissipamento  -  Tao.  Dav.  Ann.  n.  35  -  ; 
sperpero;  àvà<rra<xt;,  dissipalio,  onis,  f.  3. 
Cic;  excidium,  ii,  n.  2;  vastatio,  onis,f.  3. 

SPERPERARE,  att.;  mandare  in  rovina  o  in 
perdizione,  disterminare,  sfolgorare,  disper- 
dere, rovinare  (dall'ebr.  pirper,  sminuzzare, 
frangere,  ridurre  in  polvere)-  Tac.  Dav.  Ann. 
xv.  216  ed  altrove;  Cecch.  Esali.  Cr.  ni.  4  -  ; 
àvaaraLTÒoì ,  everto,  is,  ti,  tere,  att.  3;  delere, 
exseìndere,  funditus  tollere,  vastare^  dissipare. 


ramenlo  falso,   o   che   tradisce  un  dovere  a 

cui  erasi  legato  con  giuramento;    altrimenti i 

spergiuratore  -  Dant.  Inf.  xxx.  118;  Bocc.  Nov.\ 

xxin.  23/  Maestruzz.  il.  i8  -  ;  èni'jpMi,  nerju-  iSPERPERATO,'  agg.  m.  da  sperperare-  Pataff. 

rus,  a,  um.  Cic.  ;  perjuriosus,  a,  um.  Plaut.    j     9;  Tac.  Dav.  Stor.  ìv.  356  -  ;  àvocutaTÒs,  vasta- 
SPERGIURO,   sm.;    lo  spergiurare  -  Maestruzz.]     '"•*>  excisus,  deletus,  a,  um. 

il.  19;  Lab.  i46;  Leti.  Fed.  Imp.;  Stai.  Mòre.  ;ÌSPERPERAT0RE,  verb.  m.    di  sperperare;  che 

Frane.   Sacch.  Op.  div.  -  ;  spergiura  meia  lo, I     sperpera  -  Salvin.  lliad.  lib  xi,   v.  6i8  -  ;  àva- 

spergi  urazione,  pergiurio,  pergiuro,!     axoniip,  eversor,  oris,  m.  3. Virg.-  ;   qui  ex- 

perjurio,    perjuro;    è-ntopxix,    perjurium,]     scindi t,  funditus  tollit,  vastat. 

ii,  n    2.  Cic.  [SPERPERATRICE,  verb.  f.  di  sperperare;  che 

_  'ERICO.  V.  SFERICO  '    !     sperperai  qua  exseindit,  dissipat. 

tervisi  sperare  -  Baldov.  Lam.  Cecc.  -  ;  ex/uc-lsPERICOLARE,  n.  pass.,  spaveniarsi,  atterrirsi!  SPERPERO.  V.  SPERPERAMENTO. 
eum  corpus  habere.  \     -  Magai.  Lett.  -  ;  terrore    concitar,  aris,  atasj SPERPETUA,  sf.  (v.  pop.  tratta  dalla  bassa  plebe 

SPERATO,  agg.  m.  da  sperare  -  Mor.S.  Greg.y,  sum,  ari,  dep.i  -~commovtri.  Cic.  =2  Esporsi  j  dal  lux  perpetua  del  requiem  aternam,  e  s'in- 
Dant.  Par.  XXiv.  64;  M.  V.  n.  id  e  altrove  -  ;\  a  pencolo  -Magai.  Berg.-;  periculum  sumo,\  tende  dire  la  maggiore  disgrazia  di  tutte)  - 
ilT:i>sQik,  speratus,  a,  um.  !     is,  sumpsi,  sumere,  att.  3.  Tac.  J     Rice.  Calligr.;  Bellin.  Bucch.  -  ;  ingens  infor- 

SPERCHIO  (geog.);  fiume  dellaTessaglia;  2its,c-!  SPERICOLATO,  agg.  m.    da    spericolare;    che;     tunium,  ii,  ri.  2. 

Ze?o;,  27rspxetò;>  Spercheos  e  Sperchius,  it,  m.j     terne  viticolo,  che  in  ogni  co^a  attende  pe-!SPEftSJONE;  lo  stesso  che  dispersione.  V. 

2.  Plin.;  Virg.  ;  Stat.  =±  2  Città  presso  il  fiume1     ncolo  -  Buon.  Fier.  IV.  3.  8  ed  altrove  -  ;  fci-'SPERSO,  agg.  m.  da  spergere  e  sperdere  ;  sparso 


SPERTICARE 

in  qua  ed  in  là,  nltrim.  di<perso  -  Diltam. 
1.  S;  Morg.  II.  55-  ;  òii'!-20ui.:;.    il  tpertut,  a, 

udì.  =  i  si  in  perdizione  -  Serd.  Sior. 

\l\  -       iìiifiQi,  perditus,  a,  uni. 

sptr  m«:  un  -    'In"'1  dell'albera  clic 

va  la  troppo  in  allo;  sxyu^uai,  rjrcr«co,  is, 
rrevi.  erasoer*,   n.    I.  Plin. 

sri  li  l  U  v  IO,  ngj.  m.;  Inn^o  a  dismisura,  spro- 
porzionalo per  soverchia  lunghezza  (e  dicesi 
per  lo  più  degli  allieri  -  l'itt.  Colt.  76  -  ;  qui, 
qua-,  qunil  eXCTevit  ;  cnnrmis,  e,  3.  =  2  K  per 
«imi lil  scherzosa  dello  anche  «Ielle  persone 
lunghe  a  dismisura  o  delle  membra  loro  di 
straordinaria  lunghezza  -  Cor.  Leti,  l  17  -  ; 
irpOfir,r.r,i  longurio,  onis,  m.  3.  Farr.;  pra-lon- 
gus,  a,  uni. 

SPERTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sperlo  -  l'ai  eh 
.s'ior.  ii.  333;  Buon.  Pier,  iv.  hur.  -  ;  ìu-upò- 
titoc,  cxpcrieittissmnis ,  peritissima,  a,  um. 

sperTO,  agg.  m  ;  afer.  di  esperio  -  Fit.SS  Pad. 

1.  is-,  -  ;  leiitus,  a,  um  Cic  ;scicns, 
tis,   3.  Hor.;  gnaTU*,   doctus,   callidus,  a,  um. 

SPERI 'I.\.  •/•  '''"'•  ^i  sPcra  "  A'"'-  '*<"'■  X""' 
23  -  ;  OfXtpùitO»,  sphierula.  ir,    f.    1. 

sPl.RVilii  ini:,  alt  anom.  [idiolis.  tose);  gua- 
stare lordine,  travolgere  -  Amm.  Ani.  XXV. 
7  ed  altrove  -  ;  pervertire  ;  Ttxpxo-tpi-jùs, 
everta,  p  rverto,  is,  ti,  ter  e,  ali.  ì. 

SPKRVERT1TO,  agg.  m.  da  spciverlirc  -  Pros. 
Fior.  VI.  ii1)  -;  pervertilo;  yie-jTpauf/Évo;, 
perversut,  alicnatus,  corruptus,  a,  um. 

Mi  >\,  j  /".  ;  lo  spendere,  il  costo  -  Bocc.  No». 
XLIII.  zi,  /•'»■.  /oc.  Cew.j  Soder.  Colt,  is;  Dia/. 
S  Creo.  1.  9  «/  o/lroec;  Cavale.  Fruii,  ling. 
267  -  ;  spesarla,  spese  ria,  spensaiia, 
ape  uscii  a,  dispesa;  oairaw,  sumpius,  us, 
m.  4;  impensa,  ir,  f.   i.  Ciò.;  impendium,  ii,  n. 

2.  -  A  mie  spese  (meo  sumptu;  meis  impnisis; 
de  meo;  mta  pecunia;  mea  impcndia)  Ter.  - 
S'egli  olisce  d'acqua  nanfa,  olisce  a  mie  spese 
(olet  unguenta  de.  meo)  Id.  -  A  spese  del  pub- 
blico (publico  sumptu)  Cic.  (publice  ;  ile  pu- 
blico  )  Liv.  -  Condonata  la  spesa  (impensa 
remista)  Diminuite  le  spese  (prircisi  sumpti- 
hus)  -  Tolte  le  spese  (sablùtis  sumplibus)  -  A 
spese  comuni  ((ere  communi)  -  Spesa  dei  fu- 
ii'  rali  (  funcratieium,  ii,  u.  2  )  Ftìbr.  Inscr.  - 
Colui  clic  tiene  il  registro  delle  spese  per  le 
opere  pubbliche  (actmimeulariis  opcrum  publi- 
corumj  More.  Inscr.  -  Mantenere  a  spese  puh 
Miche  (cibaria  publicafilicui  pi  iilM-re)C\c- l'are 
grandi  spese  (magnani  impensata  agi-re)  Id. 
\tumptum  alluniteli)  Ter.  -  Domandar  il  conto 
delle  spese  (ralionem  impendiorum  rcpusccre) 
Ouinl.  -  Appartenente  alla  spesa (sumptuarfus, 
a,  um)  Cic.  -  Libro  delle  spese  (sumpluaria 
ralinnes)  ld.  -  Con  grande  spesa;  avv.  (sum- 
ptuose)  Id.  -  Con  pochissima  spesa  (quam  mi- 
nimo sumplu)  Plani  -  Chi  s'allarga  nelle  spese 
'/(omo  impendwsus)  Plaut.  -  Dar  il  danaro  per 
far  la  spesa  (pteuniam  in  sumptum  erogare.) 
Cic.  -  l'are  le  spese  (  sumpius  sujj'u ire  )  - 
Regolar  le  spese  secondo  i  suoi  proventi 
(  sumpius  accommottare  ad  mirriti,*  pradio- 
rum  )  Id.    -    Esaminare,    rivedere    la    spisi 

cognotetre  ralione»  mmptuariat)  Id  -  Vivere 
con  poca  spesa  (tenui  cuìlu  vivere)  Id.  -  Spera 
che  le  sue  spese  scemeranno  colla  partenza 
loro  (sperai  sumptum  sibi  levalum  in  harum 
ulaiu)  Ter.  -  l'aio  grandi  spese  per  una  cosa 
(ingente*  impenta»  agere  in  rem  —  pecunia» 
profumiere)  Oc.  -  Fare  sciocche  spese  (argen- 
toni egurgitare  domo)  Plani,  (pecunia  illudere) 
Tac.  -  Smugnersi  eolie  spese  -(sumptu  se  ex 
hauriie)  Cic.    -    Mandar  in  rovina  fa  sua  casa 

percagion  delle  spete  (lumplu  domum  depau- 
perare) Vorr.  ■  Che  fa  grandi  Bpeae  (tum- 
pluone, a, um) Cic.  -  spese  sfondolalc  (effuti 
sumpim)  M  -  Carica  che  costringe  ;*  fare 
grandi  spese  (tumptuota  diqnilas)  Plin.  jun. 
-  Ca«a  dove  si  fanno  Brandi  spese  (mintptuota 
ilomw)  »  "in    <l<-l  pili    Spese, 

prr  aluncnti  -  Bure  /Voi»,  L*XXtV.  '.  ;  No», 
Ani  LUI  I;  tÀb.  Son.  19  -  ;  tpofh,  alimenta 
'•rum,  n.  pi.  2.  3  Guardare  la  spesa;  aver 
parsimonia  Dello  spenderai  modum  mmplibu» 

ttatUJl  l'i,  m,urrr,  ad.  3.  Cir.  ;  sumptu-  lem 
permr    Ov.  ;    impen'am  t inumatiti  e.    Phffidl    , 

levare  lumptum.  Ter  —  4  Non  guardare  spesa 
I  il  oontrario  di  guardare  spesa;  prodire  tltm- 
plurn  eatra  modum    Cic.  —  5  Imparare,  eli  la 
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rirsi,  vivere,  o  simili,  alle  proprie,  alle  sue 
spese;  csperimenlnre  con  proprio  danno  - 
/•ir.    Lue.  II.    i;  Lnsc.  Spir.  Ili     2    -;  ?r,^i£0^ój; 

irsipfv,  malo  suo  txptriri.  =  G  Imparare,  ap- 
parare, 0  simili,  alle  alimi  spese  ;  farsi  BBgglO 
coll'esperienza  d'altri  -  Peeor.  G.  I,  «oc  2  -  ; 
x/ìo-j  xivfJuvrjaavTo;  fooviiv,  alieno  periculo 
sapientem  fieri.  =  7  l'orlare  o  sopportare  la 
spesa,  francar  la  spesa,  o  simili;  mettere 
conio;  X'jjiTtùtuv,  expedire,  referre;  opeiaprc- 
tium  esse. 

SPESACCIA,  sf.  pegg.  Hi  spesa;  spesa  eccessiva 
e  smoderala  -  Cecoh.  Volt.  li.  i  -  ;  ingènte» 
impensa,  arum,  (.  pi.  5.  Cic.  ;  largior  sumptus, 
us,  m.   i;   magna,  immodica  impensa,   te,   I.  1. 

SPi:s.\RE,  alt.;  dar  le  spese  o  il  vitto  -  Dav 
Stism.  5";  Farcii.  Slor.  vili.  186  -  ;  rpifeo,  alo, 
is,  lui,lerc,  alt.  3;  alimenta  o  cibaria prwbere, 
suppedilare. 

M'i  suiì.v   V.  SPESA. 

SPESATO,  agg.  m.  da  spesare;  alimentato  - 
Segner.  Crisi,  instr.  III.  31.  4;  Tansill.  Lag.  S. 
Piet.;  Caliti.  Lez.  sopra  i  Re,  t.  II,  pag.  t5J. 
Iìtrg.  -  ;  3p e.ttò;,  allus,  a,  um.  -  Essere  spe- 
salo (edere  alienimi  cibimi;  vivere  alieno  cibo) 
Piaut.  (aliena  vivere  quadra)  Hor.  -  Essere 
spesato  di  quello  del  comune  (de  publico  edere, 
vivere). 

SPESEREIXA.  V.  SPCSETTA. 

SPESEBÌA.  V.  SPESA. 

SPESETTA,  sf.  dim.  di  spesa;  piccola  spesa  - 
Quad.  Coni.  -  ;  speserei  la,  spesuzza, 
dispese  Ila;  ).tnti^  dcnavri,  parva,  tenuis, 
exigua  impttisa,  &,  f.  1. 

SPESO,  agg.  ni.  da  spendere;  sborsalo,  dispeso; 
impensus,  a,  um.  =  2  Consumalo,  impiegalo, 
trascorso,  compiuto  -  Buon.  Fier.  61  -;  adhi- 
bilus,  transactus,  a,  um. 

SPESSAMENTE,  avv.;  spesso,  frequentemente  - 
G.  F.  iv.  5.  1;  Amm.  Ani.  xxxiu.  1.  7,-  Coli 
SS  Pad.;  Diltam.  II.  24  ;  Cr.  v.  1.  13  -  ;  ;ro*- 
l'j.v.a,  Sxuivz  awjiy&i,  siepe,  swpenumero,  fre- 
quenter,  crebritcr,  crebro.  =  2  Densamente  - 
Salviti.  Opp.  Cacc.  -  ;  irox.v£>(,  dense. 

SPOSSAMENTO,  sm.;  rislrignimento  delle  parti 
fra  loro,  densità;  spessazione;  Trùxvwut;, 
spissiludo,  inis,  f.  .1.  5e/i.  ==  2  (Reti.)  Sorla 
di  figura  rcllorica,  la  quale  ha  luogo  quando 
nell'orazione  si  raccolgono  da  ultimo  le  molte 
cose  che  prima  spartamenle  furono  delle  - 
Relt.    Tuli.  -  ;  frequentalo,  onis,  f.  3.  Cic. 

SPOSSARE,  ali.;  fare  spesso,  far  denso,  adden- 
sare; 7cux.vó&),  spisso,  as,  are,  ali.  1.  Plin.  ; 
dentare,  condensare.  ==  2  AT.  ass.  e  pass.  Farsi 
denso  -  Cr.  IV.  20.  2;  M.  Aldobr.  P.  N.  17; 
Quid.  G.  -  ;  Truxvo'opat,  spissesco,  is,  escere,  n. 
;<.  Lucr.;  derisori,  condensari.  =  3  Spesseg- 
giare -  Fr.Jac.  T.  vi.  4  -  ;  crebrum,  frequen- 
tem  esse.  =  4  Alt.  Frequentare  -  Frane.  Barb. 
part.  5  -  ;  fanà'j),  frequento,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Cic. 

SPOSSATO,  agg.  m.  da  spossare;  allrim.  adden- 
salo -  Coni.  Purg.  21  -  ;  7ruxnó;,  uu^vòc,  ouve- 
y»j;,  spissus,  densa tus,  condensi»»,  a,  um.  =  2 
Spesseggialo  -  Fr.  Giord.  128  -  ;  crebcr,  bra, 
brum;  frequens,  ti»,  3. 

SPESSAZIONE,  sf.  ;  densità,  rislrignimentodelle 
puh  infra  di  loro.   F.  SPESSAMENTO. 

Sl'ESSiX.lil AMENTO,  sm.;  lo  spesseggiare-  Cose. 
S  litin.  -  ;  Jtìxvowtf,  frequentati o.  Geli.;  rc- 
pclìtio.  Cic;  ileriitio,  onis,  f.  3.  Quint.  =  2 
Spessezza  -  Ci:  XI.  51.  1  -  ;  TruxvÓTrjj,  Spissi- 
ludo, inis,  f.  3.  Sai. 

SPESSEGGI  ANTE,  pari,  di  spesseggiare;  che 
spesseggia  -  Coni.  Pur.  il  -  ;  S-/fiivò;,  frequens, 
ti»,      ;   crebcr,  bra,   bruni. 

sri  SSEGGIARE,  alt.  e  n.  ass.;  fare  spesso,  fre 
quenlare,  replicare  spesse  Dato  -  Filoc  vii. 
.  Cniil.  G  ;  />/.  F.  x.  75;  Te».  Br.  n.  37 
Teol.  Misi.',  Pisi.  S.  Gir  ;  Cr.  n.  6.  R;  Mory 
XXVI.  ni;  Lidi.  Un.  tra»,  il.  Ii5  -  ;  spessi- 
care;  àva/.afi5iv'j,  iruxvc'w,  stvpius  itero,  a», 
avi,  ore.  alt..  1  ;  frequentare,  repclerc.  =  2  Af 
frenarsi  -  Sallusl.  Giug.  161  -  ;  u^eu-Tw,  festino, 
as,  avi,  are,  n.  1;  festinaliunem  o  celcritalcm 
ntlliibcre;  appi  operare.   Cic. 

SPI  SSEGGIATO,  ojj.  »i.  da  spesseggiare  -  //r- 
ri'^A.  '>7  -  ;  spcssicalo;  stepius  iterala», fre- 
quentatiti, a,  um. 

si-l  ssi/./.A.  </". ,  densità  -  Pallad.  Olt.  20;  Tes. 
Br.  n    37;  Cr.  i.  4.  9  -  ;  spessita  ,  epessi- 
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Indine;  ttux»ot«{,  densitas,  spissilas,  alis,f. 
3;  spissiludo,  inis,  f.   3;  spissamentum,  i,  n.  2. 

-  La  spessezza  dell'umore  (densitas  humoris) 
Plin.  —  della  caria  (—  rharta)  =  2  Fre- 
quenza, l'esser  folto,  frequente  -  Volg.  Ras.- 
Galat.  5;  Salvin.  Cas.  102  -  ;  nlf^Oi,  multitudo 
inis,  f.  3  ;  frequentiti,  ce,  f.  I.  -  La  spessezza 
delle  lettere  (titterarum  crebritas)  Tac.  — 
dei  pericoli  (periculorum  — )  Id. 

SPESSICARE  ecc.  V.  SPESSEGGIARE  ecc. 

SPESSIRE,  >i.  ass.  e  pass.;  farsi  spesso,  denso, 
e  dicesi  de'  liquori,  allora  che  pei  bollire, 
o  per  altra  cagione,  acquistano  corpo,  cioè 
divengono  densi  -  Lib.  cur.  malati.;  Ricett. 
Fior.  95  ed  altrove  -  ;  ffiixi/ooftai,  spissesco,  is, 
escere,  n.  3.  Lucr. 

SPESSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di   spessamente 

-  Lab.  117;  Lett.  Pr.  Ap.  295;  Quintil.  P.  -; 
spessissimo;  it>ci<7Tàxi5,  swpissime.  Cic; 
frequentissime.  Id. 

SPESSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  spesso,  densissi- 
mo; Ttuxvóraro;,  densissimus,  a,um.^=  2  Fre- 
quentissimo -  Filoc.  ni.  228;  Frane.  Sacch. 
Srov.  Ili  ;  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  6.  posi.  -  ;  n)iì- 
oro;,  frcquenlissimus,  a,  um.  Cic. 

SPESSISSIMO,  avv.   V.  SPESSISSIMAMENTE. 

SPESSITA  i     „  «sop,,,,™™. 

SPESSITUDINE  (    '  '  SPL!>!>,1"A 

SPESSO,  sm.  ;  il  solido,  grossezza,  profondila  - 
Tes.  Br.  li.  40  -  ;  nuxvoTn;,  crassitudo,  inis,  f. 
3.  Ctcs.  ;  spissitudo,  inis  [.  3;  spissitas,  atis,  f. 
3.  -  Muro  che  ha  uno  spesso  di  sei  piedi 
(murus  senum  pedum  crassiludine). 

SPESSO,  agg.m.;  denso,  follo  -  Dani.  Inf.\\\. 
17  ed  altrove;  Tes.  Br.  II.  37  -  ;  nvxvò;,  c<j- 
yi/ò;,  densus,  crassus.  Cic.  ;  spissus,  a,  uni. 
Virg.  ==  2  Follo,  Cito  -  Bocc.  Inlrod.  6  ed  al- 
trove; Soder.  Colt.  39-;  ■nuxnà?,  aux"ò{,  densus, 
spissus,  a,  um.  -  Aria  densa  e  spessa  (aer 
crassus  et  concrelus )  Cic.  ( —  densus)  Hor. 
(pingue  et  concretum  ccelum)  Cic.  =  3  Fre- 
quente -  Bocc.  A'ov.  Livii.  14;  Amm.  Ani.  v. 
1.  5;  Arrighett.  60  ;  Salv.  Avveri.  I.  2.  12;  Al- 
beri. 33  -  ;  av/yòti,  3a/juvóc,  frequens,  tis,  3; 
crebcr,  bra,  brum.  =  4  Dicesi  spesse  volte, 
spesse  fiale,  spessi  anni  esimili,  posti  inforza 
à'avv.  e  vagliono  frequentemente,  quasi  ogni 
anno  -  Dani.  Inf.  XXxiil.  125;  Bocc.  Nav.  XLVlll. 
fi;  Pallad.  Fcbb.  'i0;  Cronichelt.  d'Amar.  18; 
Amm.  Ani.  XXX.  7.  9  -  ;  7ro).Xàxt;,  Suuivà,  sie- 
pi-numero, fere  quotannis. 

SPESSO,  avv.  V.  SOVENTE.  =  2  Spesso  spesso, 
cosi  replicalo  ha  forza  di  superlat.  -  Sen.  Ben. 
Varch.  vii.  21;  Fir.  As.  272;  Ar.  Fur.  XL1I. 
97  -  ;  7r).eov(ixt;,  sa-pc  sapius,  swpissime. 

SPESSORA,  avv.;  v.  a.,  che  vale  spessa  ora,  e 
trovasi  detto  invece  di  spesse  volle,  e  cosi 
pure  spessore  nel  pi.  col  medesimo  signif. 

-  Rim.  Ani.  Notar.  Giacomo;    Rim.   Ani.  Citi. 
.    Pisi.  /.  5  -  ;  rroMaxis,  sa-penumero. 
SPESUZZ.A.  V.  SPESETTA. 
SPETEZZAMENTO,  sm.  ;  lo   spetezzare;    -rtopdri, 

pt-ditum,  i,  n.  2.  Cai.  ;  strepitus  obscasnus,  m. 
Peti: 

SPETEZZARE,  n.  ass.;  trar  pela,  spesseggiare 
le  pela;  allrim.  scoreggiare-  Palaff.MS;  Frane. 
Sacch.  Nov.  li 5  e  altrove.  -  ;  tte'/soco,  pedo,  is, 
pepedi,  pedere,  n.  3.  Hor.;  crcpitum  edere  o 
reddere.  Plin.;  flalum  crepilumque  ventris  cmit- 
terc.  Svet. 

SPETRARE,  alt.  ;  v.  poct.  ;  sciogliere,  disfar  la 
durezza  della  piolra  -  Petr.  Canz.  IV.  5  -  ; 
spielrare;  lapidis  du-rìtiem  solvo,  is,  vi,  vere, 
alt.  3.  =  2  Trasl.  Disciogliere,  ammollire  - 
Tass.  Ger.  il.  83  ed  altrove  -  ;  ànolùw,  solvere, 
mollire;  lapidis  naturam  exuere.  =  3  iV.  pass. 
Liberarsi  -  Petr.  Canz.  xx.  2  -;  iìi\>Ottjóop.at, 
se  liberare.  Ca38.  =  4  N.  ass.  Ammollirsi  - 
Tass.  Ger.  III.  8  -  ;  fioùaxi'So^at,  mollior,  iris, 
itus  sum,  tri,  n.  4. 

SPETTABILE,  agg.  coni.;  v.  1.;    riguardevole 
Bocc.  Vii.  Dani.  8  ed  altrove  ;   Fir.  As.  72  - 
spetlevole;  nipi^'Umoi,  speclabilis,  insigni. 
e,  s;  conspicuus,  a,  um. 

SPETTACOLO,  sm.-.  propriam.  giuoco  o  festa 
rappresentala  pubblicamente  (come  giostra, 
caccia,  rappresentazione  scenica  e  simili) 
S.Gio.Grisost.;  Tac.  Dav.  Ann.tu.tn  -;  aspet- 
ta e  o  1  o,  speltaculo;  déup.-z,  spectaculum,  i, 
n.  I.  Cic.  -Spettacolo  teatrale  (scena-  spectaeula) 
Ov  (ludi  scenici)  —  de'  gladiatori  (munus  già'- 
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HaioriumJ    l.iv.  —   ili  animali    olio  si  fanno 
combattere  t  Uitliis  bestiarius  )  Sen.  -  Vi  fu  uno 
spettacolo  <li  orsi  (luurunt.urn)  Liv.  -  Dare 
uno  spettacolo  (speclaculum  edere  o  praberej 
CÌC.  (ludos  cvmmitterc)  Liv.    =  2  7V<ut.    Og- 
gidì oggetto  che  tragga  a  sé  gli  sguardi,  l'at- 
tenzione -  Vit.  SS.  Pad.;  /ime.  Leu.  Pin.Ross. 
IH;  Dav.  Scism.  3  -  ;  &*stf*ot,   spectaculvm.  - 
Essere  di  spettacolo  agli  altri  (aliis  esse  spe- 
ttatilo) Cic.  -  Tristo  spettacolo  fre*  misera- 
bilit   asptclus)  Cic.  (tristis  species)  Curi.  -  O 
fiero  spettacolo!  f<>  tetrum  speclaculum  !)  Ciò, 
SPKTTU.OI.ONE,  «n.  acci",  di  spettacolo;  spet- 
tacolo granile  -  Loie,  Nati.  1.  70  -  ;  magnimi 
od  ingens  spectaculum,  i,  n.  2. 
SPETTACELO,  K.  SPETTACOLO. 
SPETTAMENTO,  «h.  j   afer.  di  aspettamene»  - 
Coli.  SS.  Pud.  -  ;    spettazione;  Jro0«,  ex- 
spectatio,  onis,  f.  3.   Phwdr. 
SPETTANTE,  pari,  di  spettare  ;  che  spella,  ap 
parlenente  -  Segner.  Mann.    Lugl.  XXiv.  5  ed 
altrove  -  ;  irpoatìxw,  perlinens,  tist  3. 
SPETTARE,  n  ass.apass.;  dicesi  comunera.  in 
signif.  di  appartenere  -  Segner.  Pred.  vii.  1  - 
7rpo3r,x&),    arf  aliquem  perlinto,  es,  nui,   nere 
n.  2;  esse   alicujus.   Cic.  =  2  Aspettare  (per 
afer.)-   Gititi.  Lelt.;   Cavale,    Fspos.  Simb.;   Re 
Ruberl.  Rim.  Ani.  -  ;  npoiSor.Xùì,  exspeclo,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  oppcriri. 
SPETTATISSIMO,  agg.    vi.   sup.;   ragguardevo- 
lissimo; spectatissimus,   a,   um.  Cic.  =  2  In 
mala    parte  -  Peir.   Uom.    ili.  18  -  ;  maxime 
famosus,  a,  um. 
SPETTATORE,  agg.  e  sm  .  ;  v.  1.;   che  assiste  a 
spettacolo,  e  generalrn.  a   veder  checchessia 
-   Tac.  Dav.  Ann.  xv.  216;  Ar.  Negr.  V.  6  -  ; 
Ssar/!.;,  spectator,  oris,  va.  3.  Cic. 
SPETTATRICE,  agg  e  sf.  di  spettatore  -  Guar. 
Past.  Fid.  IV.  2  -  ;  Szirpta,  speclatrix,   icis,  f. 
3.   Ov.  ;  Sen. 
SPETTAZIONE.  V.  SPETTAMENTO. 
SPETTEGOLARE,  ali  ;  v.  b.;  manifestare  indi- 
scretamente i  l'alti  altrui,  come  fan  le  pette- 
gole -  Bellin.  Bucch.  51  -;  alienai  res  in  vulgus 
edo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  —  padani  facere. 
SPETTINOLE.   V.  SPETTABILE. 
SPETTORARE,  ali.;  scoprire   il  petto;  spetto- 
rezzare  ;  gtòBo;,  ànor.ilirKTra,  peclus  detego, 
is,  texi,  tegere,  alt.  3  —  nudare  o  aperire.  — 
2  N.  pass.  -  Buon.Fier.  lntr.  u.  2  -  ;  sibi peclus 
detegere. 
SPETTORATAMENTE,  avv.  ;  col  petto   scoperto 
-  Lib.  cur.    maiali.  -  ;    ot^Gov;  yupivwQsi/TOs, 
nudo  pectore. 
SPETTORATO,  agg.  m.  da  spettorare;  che  ha  il 
pollo  scoperto  -  Mail.  Franz.   Rim.   buri.  il. 
103  ;  Buon.  Fier.  IV.  5.  4   -  ;  ànoxeza^upifiévo; 
TÒ  irtaò9o.s,  pectore  nudato. 
SPETTOREZZARE,  att.  e  n.  pass.    V.  SPETTO 

RARE. 
SPETTRO, sm.;  v.l.;  fantasma,  immagine,  larva, 
visione  -  Buon.   Fier.   V.  4.  5;  Salvin.  Annoi 
ivi;  Marchett.  Lucr.  lib.  v,   v.  105;  Filic.   Rim 
(canz.  Perche  la  speme  ecc.)  -  ;  ettfuXsv,  <paaj/oc, 
<pivra.au.ct,  speclrum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  larva  umbra- 
tilis,  f.  Plaut.-  Spettri  notturni  (nocturnie  ima- 
gines)    Plin.    —  terribili  a    vedere  (lerribiles 
visu  fornite  ;  dira;  facies,  f.  pl.J  Virg. 
SPEUSIPPO,  ».  pr.  m.;  filosofo  ateniese,  nipote 
di   Platone;  SirsuTin-rroc,   Speusippus,   i,  va.  2. 
Cic. 
SPEV  o  SPEA  (la)  (geog.)  ;   fiume  di  Scozia  ; 

Spea.f 
SPEZIA.  ^.  SPEZIE. 

■SPEZIA  (la)  (geog.);  città  d'Italia;  Specium.* 
*  ==  2  Golfo  della  Spezia  ;  Portus  Luna;. 
SPEZIALE,  agg.  e  sm.  ;  quegli  che  vende  le  spe- 
zie, e  compone  le  medicine  ordinategli  dal 
medico  -  Bocc.  Nov.  lxiii.  5  ed  altrove;  Frane. 
Barò.  XXI.  ?;  Red.  Lett.  li.  15'*  -  ;  fap^axonó) 
ivi,  pharmacopola,  te,  m.  1.  Calo  ap.  Geli.  ; 
Cic;  medicamentarius,  ii,  m.  2.  Plin.  -  Bottega 
dello  speziale  (medicarne» taria  officina)  là.  - 
Professione  dello  speziale  (medicamentariaars). 
SPEZIALE,  agg.  com.;  che  è  determinato  da  al- 
cuna cosa  particolare;  lo  stesso  che  spe- 
ciale -  Dani.  Inf.  XI.  63;  Bocc.  Nov.  LXV.  13; 
Amet.  60;  Pass,  pr.;  Gùid.  G.  -  ;  Wio$,  È?ai- 
pero;,  ptpivM,  peculiaris,  singularis,  e,  3;  prai- 
ripuus,  a,  um.  -  Dare  ad  una  cosa  il  suo 
nome  speziale  (rem  suo  proprio  vocabulo  no- 

Vocabolario  ital.-lat. 


minare)  Cic.  -  Ritorna  a  convivere  con  noi,  o 
secondo  il  nostro  usato  costume,  0  secondo 
quello  che  è  tuo  proprio  e  speziale  (ad  con- 
victum  nostrum  redi,  et  ad  consuetudinem  vel 
nostrani  communem,  vel  tuamsotius et  propriam) 
=  2  In  forza  di  avv.  -Maeslruzz.  n.  54;  Guilt. 
Lelt.  xiu.  55  ed  altrove  -  V.  SPEZIALMENTE. 
SPEZIAI.1SS1M  AMENTE,  avv.  sup.  di  spezialmente 

-  Bocc.  Nov.  lxxiii.  8  ed  altrove;  flted.  Arb. 
Cr.-  ;  speciali  ss  imamente;  fri&tstat,  ma- 
xime. 

SPECIALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  spezialo;  par- 
ticolarissimo -  Guilt.  Lelt.  26;  Cari.  Fior.  94j 
Bemb.  Asol.  II.  89  ed  altrove  -  ;  specialissi- 
mo; ichciraToj,  maxime  singularis  o  peculia- 
ris, e,  3. 

SPEZIALITÀ.  V.  PARTICOLARITÀ.  =  2  In  ispe- 
zialilà;  posto  avverb.;  lo  stesso  che  spezial- 
mente. V. 

SPEZIALMENTE,  avv. ;  particolarmente  -  Bocc. 
Nov.  XLVii.  14  ed  altrove;  Coli.  SS.  Pad;  Dm 
Comp.  I.  7;  Vit.  SS.  Pad.  I.  81  -  ;  speziale, 
in  ispezialità;  xal  xà  p.à>.iara,  prcecipue, 
peculiariler,  prwsertim. 

SPEZIALTÀ.  V.  PARTICOLARITÀ. 

SPEZIE.  V.  SPECIE.  =  2  Idea  delle  cose  visive 

-  Com.  Inf.  8  ed  altrove  ;  Farcii.  Ercol.  29  -  ; 
etiJo;,  species,  ci,  f.  5;  idea,  w,  f.  1.  =  3  Sorla, 
maniera  -  Pass.  97  ed  altrove;  Borgh.  Orig. 
Fir.  136;  Dind.  Jer.  cap.  I.  noi.  -  ;  Tpòrroj,  mo- 
dus, i,  m.  2;  ratio,  gnis,  f  3.  -  Figure  di  ogni 
spezie  (multigena;  figura;)  Lucr.  -  Più  spezie 
d'animali  (varia  bestiarum  genera)  Cic.  ==  4 
Apparenza,  sembianza  -  Bocc.  Nov.  23.  til.; 
Med.  Vit.  Crisi.  ;  FU.  SS.  Pad.  I.  27  ;  Fir.  As. 
243;  Tac.  Dav.  Slor.  E  242  -  ;  yj^^a-,  »C(5irz«- 
l\ttx/j.x,  a^«fiaTiUftò;,  species,  ei,  ì.  5  ;  color,  oris, 
m.  3;  prcetextus,  us,  m.  4.  -  Sotto  spezie  di 
clemenza  (specie  clementice)  Cic.  —  di  filosofia 
(philosophiai  oblentu)  Liv. 

SPEZIE,  sf.  pi.  ;  mescuglio  di  aromati  in  pol- 
vere per  condimento  de'  cibi,  altrimenti  spe- 
zierie;  ed  anche  miscuglio  d'aromati  in  pol- 
vere per  uso  di  medicina  -  Bocc.  Nov.  xxxix 
8  ed  altrove;  Din.  Comp.  n.  40;  Frane  Sacch. 
Nov.  163;  Beni.  Ori.  u.  15.  39;  Ricelt.  Fior.-W) 
ed  altrove  -  ;  xà  àpwwxra  irupipuxTà,  plurium 
diversorumque  aromalum  commixlio,  onis,  f.  3. 
=r  4  Fig.  Dare  le  spezie;  uccellare  o  sbeffare 
alcuno;  ludos  aliquem  facere.  Ter. 
SPEZIELTÀ.    V.   PARTICOLARITÀ. 

SPEZIERÌA,  sf.  ;  bollega  dello  speziale  od  altro 
luogo  dove  si  tengono  cose  per  uso  di  medi- 
cina (da  spezie,  sf.  pi.  in  signif.  d'aromi) 
-  Salvin.  Spin.  IV.  2;  Buon.  Fier.  I.  2.  3  ed  air 
trove  -  ;  medicamentaria  officina,  a;,  f.  1.  Plin. 
=  2  Spezie,  aromati;  nel  qual  senso  più 
comunemente  si  adopera  nel  num.  del  più  - 
Bocc.  Introd.  13  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  138;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  tà.  hpep.ot.Ty.  ,  omnia  aromatum  ge- 
nera, n. 

SPEZIOSAMENTE,  avv.;  in  modo  spezioso,  con 
apparenza  di  verità  -  Benliv.  Guerr.  Fiand.  i. 
1.  Berg.  -  ;  specie  veritalis. 

SPEZIOSITÀ,  sf.  astr.  di  spezioso;  singoiar  bel- 
lezza -  Lib.  Op.  div.  Narrai.  Mir.  ;  Tratt.  Gov. 
fam.  31  -  ;  speciosità,  spezi  osi  tade , 
speziosi  tate  ;  óipatÓTns,  mira  oris  elvullus 
forma,  ai,  f.  1  ;  eximia  od  excellens  fòrmee  pul- 
critudo,  inis,  f.  3.  Cic. 

SPEZIOSO  ,  agg.  e  sm.  ;  singolarmente  bello  - 
Zibald.  Andr.  144;  Fiamm.  iv .  I'i2  -;  specio- 
so ;  wpaìos,  formosus,  speciosus,  venuslus,  a, 
um.  Cic. 

SPEZZACATENACCI ,  agg.  e  sm  comp.  itidecl.  ; 
bravazzo,  smargiasso  -  Gozzi  Berg.  -  ;  &pa- 
tmv,  tkraso;  onis,  m.  3;  miles  gloriosus,  va. 

SPEZZACUORI,  agg.  e  sf.  comp.  indecl.;  donna 
che  uccella  amanti;  altrim.  rubacuori.  V. 

SPEZZAME.   V.   ROTTAME. 

SPEZZAMENTO  ,  sm.  ;  lo  spezzare  ,  l'alto  di 
rompere  in  pezzi  -  Fegez.  ;  Borgli.  Mon.  192  -; 
spezzatura  ;  y.liai;,  fraclura,  ce,  f.  1. 

SPEZZARE,  att.;  ridurre  in  pezzi,  rompere  - 
Bocc.  Nov.  xxi.  8  ed  altrove;  Pelr.  Son.  193  ed 
altrove;  Ovid.  Pist.  -  ;  dispezzare  ;  ff^'?".' 
àvoàvw,  frango,  confriugo,  perfringo,  is,  fregi, 
fùngere,  att.  3.  Cic;  effringere.  Plaut.;  dissol- 
vere, discindere.  -  Spezzare  in  minuzzoli  (com 
minuere,  contercre)  Col.    —  una  statua  (sia 
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titani  dissipare)  Cic.  —  la  nave  in  porlo  (na- 
vali in portu  evertire)  Iti.  —  contra  uno  scoglio 
( —  ad  scopulum  o  scnpulo  allidcrc)  Ca-'s.  —  • 
suoi  ceppi,  lo  sue  catene  (vincula  o  atttena* 
rumpere)  Virg.  (—  abnunpere)  llor.  (—  fran 
aere)  Slat.  —  a  furia  di  colpi  (  idi  bus  lon- 
'tunderu)  Cic.  =  2  '/'rasi.  Dissipare,  distrug- 
gere -  Dani.  Inf.  XXiv.  1.9  -;  àvatpe&i,  destrun, 
is,  uxi,  uere,  alt.  3  ;  dissipare,  dispergere.  —  3 
Spezzare  la  tesla  ad  alcuno;  fui.  ;  nojarlo, 
importunarlo  ,  infastidirlo  -  Geli.  Sport.  IV. 
5  -  ;  napevo^)irj>  rivi  caput  fatigo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  —  defatigare.  Cic;  verbis  enecare. 
Plaul.  =  4  Dicesi  spezzar  il  parlare,  il  di- 
scorso, e  simili,  e  vale  interromperlo  -  Dani. 
Par.  v.  17  -  ;  sermonem  abrumpo,  is,  rupi, 
rumpere,  alt.  3.  Firg.;  dicendi  finem  facere. 
Cic. 

SPEZZATAMENTE,  avv. ;  a  pezzi  staccati  e  se- 
parati ,  altrim.  alla  spezzata,  spartita- 
mente  -  Borgh.  Orig.  Fir.  81;  Gal.  Sagg.  310  -; 
diyv-i  divise,  separatim. 

SPEZZATO,  agg.  m.  da  spezzare;  rollo  in  pezzi 

-  Dani.  Inf.  XXI.  108;  Bocc  Nov.  LXXXXVi.  19  ; 
Tass.  Am.  IV.  2;  Bocc.  Teseid.  VII.  36  -  ;  èv/j- 
(jjas'voc  ,  fraclus,  effraclus,  discissus,  a,  um.  - 
Nave  spezzala  (navigium  dissolutum  et  dissipa- 
tum)  Cic.  -  Porla  —  (effracta  janua)  Id.  =  2 
Dicesi  alla  spezzata,  e  vale  spezzatamente.  V. 

SPEZZATORE,  verb.  m.  di  spezzare;  che  spezza 

-  Buon.  Fier.  ni.  4.  2  -  ;  o  xXwv,  qui  confriugit, 
diffringit. 

SPEZZATRICE,  verb.  f  di  spezzare;  che  spezza; 
qua;  confringit,  diffringit. 

SPEZZATURA.   V.  SPEZZAMENTO. 

SPIA,  agg.  e  sf.  ;  quegli  che  in  guerra  è  man- 
dalo ad  osservar  gli  andamenti  del  nemico 
per  riferirli  (dal  celt.  brett.  spi,  che  vale  il 
medesimo)  -  G.  V.  vi.  35.  2  ed  altrove;  Ma- 
cliiav.  Art.  Guerr.  -;  xoaaJxoTro?,  explorator, 
speculator,  oris,  m.  3.  =  2  E  generalm.  per 
chiunque  riferisce  -Dani.  Purg.  xvi.  8i  ;  5. 
Caler.  Lelt.  32  -  ;  d<Jotyyiliùq,  f*»yvrìjc,  dela 


tor,  narrator,  oris,  m.  3.  =  3  Oggi  diciamo 
spia  a  colui  che  prezzolato  rapporta  alla 
giustizia  gli  altrui  misfatti  (od  altra  cosa  che 
possa  essere  contraria  allo  Slalp)  -Lasc.  Mosti- . 
st.  18;  Tac  Dav.  Ann.  IV.  90  -  ;  pt«vuT>)^  ,  eV 
SeUTrìi,  delator,  oris,  m.  3.  Svet.  ;  Tac;  qua- 
druplator,  oris,  va.  3.  A.<con.;  index,  icis,  va.  e 
f.  3.  Cic;  circumspectatorì.orisi  va.  3,-  conspi- 
cillo,  onis,  va.  3.  Piaul.  =  4  Dicesi  avere  spia 
d'una  cosa,  darne  spiale  vagliono  averne 
contezza,  darne  avviso.  -  Ar.  Fur.  XV ili,  71  -; 
ccrliorem  fieri  ;  cerliorem  facere. 

SPIACC5A,  agg.  e  sfpegg.  di  spia,-  spionac- 
cio;  ixiotpòc,  èvSèiy.trìi,  delator  nequam,  va. 

SPIACENTE,  pari,  di  spiacere;  che  spiace,  dis- 
piacente -  Dant.  Inf.  HI.  63;  G.V.  XI.  3.  19  ; 
Liv.  M.  -  ;  (?udàpeaTo; ,  ingralus,  injucundus, 
invisuSi  odiosus,  a,  um;  displicens,  tis,  3.  Scrib, 

SPIACENZA  )    y   DISPIACERE,  sosl. 

SPIACERE,  sost.  S 

SPIAX2ERE  ,  n.  ass.  anom.  ;  non  piacere,  recar 
noja,  fastidio,  disgusto  -  Dani.  Inf.  X.  136  ed 
altrove;  Pelr.  Son.  264  ed  altrove;  Cronichett. 
d'Amar.  19;  Buon.  Rim.  29;  F.  Giord.  242  -  ; 
sgratare,  spiacere;  cxnu.péfiY.w,  dìspliceo, 
es,  cui,  cere,  n.  2  ;  non  piacere.  V.  DISPIA- 
CERE. 

SPIACEVOLE,  agg.  coni.;  contrario  di  piacevole, 
rincrescevole,  dispiacevole  -  Bocc.  Nov.  XV. 
13  ed.allrove;  Cas.  Lett.  70;  Buon.  Fier.  IV.  4. 
5  -  ;  spiacibile  ;  tknfài,  ingralus,  injucun- 
dus, morosus,  odiosus,  invisus,  a,  um;  gravis, 
e,  3. 

SPIACEVOLEZZA,  sf.;  contrario  di  piacevo- 
lezza; molestia,  disgusto  -  Bocc.  Nov.  lxxiv. 
4;  Sen.  Pist.;  Frane  Sacch,  Nov.  86  -  ;  dis- 
piacevolezza; àr.Six,  molestia,  a,  f.  1  ; 
teedium,  ii,  n.  2. 

SPIACEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  spiacevole 
-  Marchett.  Lucr.  lib.  vi,  v.  1381  -;  spi  agi- 
bilissimo; (poprixcóraro;,  x*)£*cÓTaT0S,  *«- 
gratissimus,  maxime  injucundus,  a,  um. 

SPIACEVOLMENTE,  avv.  ;  con  maniera  spiace- 
vole, con  ispiacevolezza,  dispiacevolmente  - 
Ricelt.  Fior.  30  -;  ànSàc,,  moleste,  rustice. 

SPIACIBILE.   V.  SPIACEVOLE. 

SPIACIBILISSIMO.   V.  SPIACEVOLISSIMO 

SPIACIMENTO,  sm.;  il  dispiacere,dispiacimentuj 
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simai.i  r.i: 

-  HOT.  S.  Gitg.  II.  Il  ;  Palla*:  Ist  Corte.  I.  611  -  ; 

i\j-.T,  .  3vttptttWt%  imitatili,  ir,   f.   1;  dolor, 

oru,  m    i   Ci'.,  duplice  alia .  a-,  f.  l.  Sai. 
sii  v..i  RI  I     SPIACI  RE,  r. 

SPIAGGI  i  '  I      ■'/"•  ',<">    di  s'P'n^iiia   -  Fji     fl '    ; 

i   .  -  .  I»y  *'i.  parva  ora,  a-,  f.  i 
SPIAGGIA,  V*-;  lido  ilei  mare,  altrim.  piaggia 
i.o  questa  da  plaga,  contrada, 

regione)  -   (•.   V.  mi.  28.  2;  #«•«.  0^/.  I.  »• 
Fir.  Nop.  i.  isti  -  ;  piaggia  ; 

Ì7-0,-.   t-r^iTii,  ora,  ir,  f.  );  orn  marilìma. 
mmu.i.imv    sf.;  costiera,  riviera,  catena  di 

•  piaggio  -  Magai.  Lett.  saetti,  pug.  125  -  ;  ò^Oai. 

prò?,  arum,  f  pi.  1. 
SPIAGIOrtl     /      il  vocab.  seg.  =  2  Delazione  ■ 

Tac.     Dav.    Ann.   IV.    HO   -    ;   £V>£t§i;  ,    delatio 

omù,  r.  3. 

SPIAMI  ERO,  ""  ;  lo  spiare;  spiagionc ;  zi- 
Taejy.O"»;,   exploratio,  onis,  f.  3. 

SPIANAMENTO  ,  tftf.  ;  lo  spianare  -  Coli.  SS. 
Pad.;  Coli.  Ab.  Isaac;  But.  Par.  11.  1  -;  spia- 
n  azione;  s;i'owjc{,  exuqualio.  Vitr.  ;  com- 
planatio,  onis,  f.  3.  Seti.  =  2  Dichiarazione  - 
Coti.  Ab.  Isaac;  Bui.  Par.  II.  1  -  ;  ipfinvsia, 
explanatio.  Cic.  ;  declaratio,  onis,  I.  3. 

SPIANARE,  n».  ;  ridurre  in  piano,  pareggiare; 
ilispianare,  appianare;  óp-xlR,*»,  com- 
piano, as,  avi,  are,  ali.  1.  Cic;  exnquare.  Uni.; 
aquare.  Virg.  ;  coaquare.  Sali.  -  Spianare  un 
monte  (montati  aquare  solo)  Liv.  ( —  acquare 
lampcstri  planilui  )  l'I  in.  (—  in  plautini  de- 
ducere)  Just.  (—  in  ptanitiem  redigere)  =  5 
Trattandosi  Hi  edilizj,  dicesi  del  rovinars 
sino    al    piano   della   terra,   spiantarli;   nido 

0  j 7.'/ i'Co) ,  solo  cequo,  at,  avi,  are,  alt.  1.  =  3 
Trasl.  (del  primo  significato)  Dichiarare,  in 
terprclare    -    Nov.  Ani.    e.   5  ;    5.    Gw.  Gri 
tosi.;    Villani.  I.   i",  ;   Bérti.  Rita.  I.  2n  -  ;  <Jia 
oayéo),  <?»)/>■<>,  enodo,  enucleo,  explano,  as,  avi, 
are,   alt-    1  ;    solvere,  explanare,  exponere 
4  Per  similit.  diecsi  spianare  uno  a  lerra,  e 
vale  far  cadere  alcuno  in  terra,  gettarlo  di- 
sleso a  terra   -  Dav.  Ave  140  -  ;   x»Ta,3à)./w  , 
prosterno,  is,  strati,  sternerc,  alt.  3.  =  5  Spia- 
nare il  pane  o  la  pasta,  vale  ridurre  la  massa 
della   pasla   in  pani  -  Vareh.  Slor.  vili.  19."»  ; 
Cani.  Cam.  20s  ;  Pros    Tose  ini  -  ;  panes  con 
fido,  is,  feci,  fieere,  alt.  3.  =  G  Diecsi  spia- 
nare il  letto,  e  vale  spiumarlo,  acconciarlo  - 
Mor.  S.  Greg.  lib.  13  -;  tectutn  sterno,  is,  stravi, 
sternere,  ali.  3.  =  7   Diecsi  spianare  i  mat- 
toni ,  e  vale  dar  loro  la  forma;  itXtvOo noii-u  , 
lateres  fingo,  is,  finxi,  fingere,  atl.  3. 

SPIANATA,*/.;  luogo  spianato;  spianalo, 
spiano;  X&poi  òf*a)ioOiij,  locus  complanalus, 
in.:  planilics,  ei,  f.  5;  cequor,  oris,  n.  3. 

SPIANATO,  sost.  V.  il  vocab.  preced. 

-1  I  \n  v  1  0  ,  agg.  m.  da  spianare;  ridotto  in 
piane,  -  G-  V,  XI.  130.  6;  Petr.  Cap.  5;  Alain 
Colt.  11.  5.;  Red.  Esp.  nat.  103  -  ;  dispia- 
nato ;  ó\j.a.'uoflùi,  complanalus  ;  tequus  et  pia 
nus,  a,  uni;  plauus  ci  tequabilis,  e,  3.  Cic.  —  S 
Fig.  Dichiarato  -  Buon.  Fier.  Intr.  v.  1  - 
<Jr)>o)Cl£Ì,-,  explanalus,  a,  um.  -  Acciocché  tulio 
sia  spianalo  (ne  quid  inexpedito  non  sii)  Cic. 

SPIANATOIO  ,  SPIANATOIO  (art.  mesi.),  un, 
bastone  grosso  e  rotondo  con  cui  si  spiana  e 
-  , Mina  la  pasla  ;  baculutn  teres  quo  massa  le 
nualur  ai:  dislenditur. 

BPIANATORE,  verb.  m.  di  spianare;  che  spia 
un  ;   'juv/iC-.ì,  eoitiplanator,  oris,  m.  3.  Apul. 
1  (.he  rovina  gli  edilizj  sino  al  piano;  de- 
moltlor,  oris,  m.  3. 

■PIANAI  Itici.,  nrb.f.  di  spianare;  che  spiana; 
qua:  complottai. 

SPIANATURA,  sf.;  spianamento  -  Batdin.  -;  ex- 
irqualio.  airi»,  f.  3. 

SPIANATONE.   /'.  SPIANAMENTO,  =  2  Inter- 
pretazione, dichiarazione  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ; 
•  •.<7(.-,  fpuxvifa,  explanatio.  Cic;  interpre- 
UdlO,  tmi\  I.  3.   l'Ini. 

■PIAMO,  V    SPIANAI  I  -'   I  to  lo  spiano; 

fig. .  consamare ,  rifinire  -  Maini  m.  ,;  -  ; 
raXtyvsfai,  consumo,  il,  tutnpii,  sumere,  alt. 
.  blù/urit  r 

.H  INI  IMI  MO    /'■  BPIANTAZIONI 

IMANTAMI  Otf.j  «barbar  dalle  piante;  e  per 
ttlent.  svellere  cosa  che  fosse  fitta  a  sooii- 
Klian/a   «li  pianta   -  Beni.  Oil   11.  '>'<  ;   Bartok 

1  p.  I,  /.  2,  ;;.  i'i  -  ;  d  i  s  p  i  a  n  la  re  ;    :/pi- 

cvcUo,  convello,  it,  vutti,  veliere,  alt.  3  ; 
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esscindere  ,  (radicare.  =  2  Rovinar  dalla 
pianta;  e  per  lo  piò  diecsi  di  edilizj.  ed  an- 
che di  fortezza  e  di  ogni  altra  opera  di  forti- 
ficazione -  Tac.  Dav.  .Imi.  \\.  :il  ed  altrove; 
Guiee.  Slor.  -  ;  ttlfu,  o»2)i'?u,  everto,  is,  ti, 
tcre,  atl.  5  ;  evellere,  exseindere,  solo  a-quare. 
=  3  Trasl.  Distruggere,  annientare,  inamlar 
in  perdizione  -  Tac.  Dav.  Ann.  il.  u  ed  al- 
trove -  ;  nipOu,  exlurbo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
Tac.  ;  destruere ,  diruere,  evertere,  demotiri, 
eradicare.  =  4  iV.  pass,  a  fig.  Andar  in  ro- 
vina, e  propriam.  venire  nell'ultima  povertà 
-  Rice  CalUgr,  -  ;  ad  incitas  redigor,  eris,  du- 
etti* suoi,  digi,  pass.  3;  bonis  exhauriri. 
SPIANTATO,  agg.  m.  da  spiantare;  atterralo, 
distrullo  ;  e  parlando  di  piante,  svelto  dalla 
radice,  sradicalo;  evulsus,  exseissus,  eradiea- 
tus,  a,  um.  =  2  Fig.  Ridotto  in  miseria,  che 
lia  consumalo  il  suo  avere  (anche  nel  signif. 
di  sm.)  -  Fag.  Com.  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  li. 
194   -  ;  ad  incitas  redaclus,  a,  um. 

sri.V.M'AZlOiNli,  .«/".;  lo  spiantare;  eversio,  onis, 
f.  3.  =  2  Fig.  Sommo  pregiudizio,  rovina, 
perdizione  -  Pros. Fior.  p.  iv,  voi.  2,  pag.  24i  -; 
pernicics,  ei,  f.  S  ;  exitium,  ii,  n.  2. 

SPI  \NTE,  pari,  di  spiare;  che  spia  -  Salviti.  Cas. 
21  -  ;  xaTadzoTtÙK,  explorans,  tis,  3. 

SPIANTO  ,  sm.;  dicesi  dare  lo  spianto,  e  vale 
finire,  distruggere,  consumare  mangiando  - 
Cari.  Sviti.  -  ;  consumo,  is,  sumpsi,  sumere,  alt. 
3  ;  devorare,  obligurire. 

SPIAHK,  alt.;  andare  investigando  i  segreti  al- 
trui (in  senso  odioso,  e  talora  in  buona  parte) 
(dal  celi,  hrett.  spia,  che  vale  il  medesimo)  - 
Bocc.  A'oe.  lxv.  7  ed  altrove;  Nov.  Ani.  C.  9; 
Petr.  Canz.  xxxiv.  6  ed  altrove;  Fir.  As.  108; 


SPICCIARE 

Disgiugnerc  ,  lor  via  ,  separare  -  Bocc  .Voc 
xx\ .  >)  ed  altrove;  Sagg.  nat.  esp.  81  -  ;  x**/5'- 
£co,  disjungo,  sejungo,  is,  junxi,  fungere,  alt. 
3;  evellere,  separare.  =  3  Segregare,  metter 
da  parie  -  Cecch.  Stiav.  11.  1  -  ;  segrego,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Petr.  =4  Dicesi  spiccar  salti, 
e  vale  far  salii  -  Sagg.  nat.  esp.  ili  ;  Serd.  Slor. 
I.  f)  -  ;  ixnriSxM,  stillimi  do,  das,  dedi,  dare, 
alt.  1.  Ov.  ;  insilire.  l'Iin.;  saltimi  edere;  sallu 
se  in  alluni  lollere;  Saltini  assurgere.  =  5  Di- 
cesi spiccar  le  parole,  e  vale  pronunziarle 
distintamente;  ivacOotò;  /a)é»,  ar  Ululale  lo- 
quor,  eris,  locutus  sum,  loqui,  dep.  3.  Geli.  = 
G  Diecsi  spiccar  una  canzone,  e  vale  cantare 
-  Morg.  xvill.  763  -;  à^eo,  catto,  is,  cecini,  ca- 
liere, alt.  3.  =  7  N.  ass.  Risaltar  in  fuori  - 
Benv.  Celi.  Oref.  15»  -  ;  ì%ix<*,  exsto,  as,  stiti, 
stare,  n.  1.  -  Spiccavano  lo  ossa  ( exsiabant 
ossa)  Ov.  =-  8  Comparire  tra  le  altre  cose, 
far  vista  (e  si  prende  talora  anche  in  mala 
parte)  -  vii.  Piti.  24;  Salviti.  Disc.  I.  83  -,• 
ì^iyuì,  eminco,  es,  nui,  nere,  n.  2.  -  Non  v'era 
fra'Trojani  chi  lanlo  come  lui  spiccasse  in  bel- 
lezza (quo  formosior  alter  Non  fuit  Aiiieadum) 
Virg.  =9iV.  pass,  nel  primo  signif.  -  Frane. 
Sacch.  Op.div.  59  -;  refigor,  eris,  fixus  sum,  figi, 
pass.  3;  avelli,  divelli.  =  10  Dicesi  spiccarsi 
da  un  luogo  (o  da  una  persona),  e  vale  la- 
sciarlo ,  partirsene  -  Dani.  Inf.  XXX.  36  -  ; 
à.TiorsTii.ofi.u.1,  i;to £&)//£&),  digredior,  eris,  gressus 
sum,  gredi,  dep.  3  ;  discedere,  avelli.  =  1 1 
Spiccarsi;  dicesi  delle  pesche  susine  e  di  al- 
tre frulla  che  si  dividono  agevolmente  con 
mano,  ed  anche  che  si  slaccano  agevolmente 
con  mano  dal  picciuolo,  il  che  è  segno  di 
maturità;  dividi,  decer  pi. 


farcii.  Ercol.  72  -  ;  xaTao-xoariw,  exploro,  as,  SPICCATAMENTE  ,  avv.  ;  con  ispicco  -  Salviti. 

avi,   are,   alt.  1.  Cws.  ;  observare.  -  Spiare  il      Pros.  Tose.  1.  ili  -;  ■nefjitpa.v&c, ,  Hii/tas,  prie- 

fatlo  altrui  (quoti '  aganl  alti  curiosius  expiscari  A     dare,  strenue,  prwslanter. 

aliormn  dieta  et  facta  esplorare)  =  2  Cercare  SPICCATO,  agg.  m.  da  spiccare  ;  slaccato  -Bocc. 

diligentemente    alcuna   cosa   -   Dant.    Purg.      Nov.  LUI.  4  -;  dispiccato;  òt-noitiadOiì;  , 

à7roxa6»]),wO£Ìs  ,  avulsus,  refixus,  a,  um.  =  2 
Disgiunto,  separalo,  allontanato  -  Gire.  Geli. 


XXVI.  36;  Frane  Sacch.  Rim.  60;  Chiabr.  Guerr. 
Gol.  -;  iniCntiot,  inquiro,  is,  isivi  o  sii,  irere, 
alt.  3 ;  anquirere  ;  scrutari,  perscrutali. 

SPIATATO.  I'.  SPIETATO. 

SPIATORE  ,  verb.  m.  di  spiare;  che  spia  -  Liv. 
Dee  3  ;  Vii.  Crisi.  -  ;  axoiò;,  exploralor,  oris, 
m.  3. 

SPIATRICE,  verb.  f.  di  spiare;  che  spia;  r>  x«- 
TaffX07tfl(72Oa  ,  qmc  esplorai,  observal. 

SPIATTELLARE,  alt.;  v.  b.;  dire  la  cosa  spial- 
tellalauaenle  com'ella  sta,  dichiarare  aperta- 
mente (da  *  priv.  e  dall' illir.  potuti 'ali  )  - 
Varch.  Ercol.  58;  Alleg.  107  -  ;  TT9>.ppr,r3iity>  , 
libere  loquor,  eris,  locutus  sum,  loqui,  dep.  3  ; 
aperte  edissercrc. 

SPIATTELLATAMENTE,  avv.;  apertamente,  alla 
spiattellata;  libere,  aperte,-  discrtis  verbis.  = 
2  Dire,  parlare,  e  simili  spiallellalainenle  ; 
m.  b.;  dire,  parlare  liberamente  e  senza  ri- 
guardo -  Bellin.  Leti,  in  Menzin.  Op.  voi.  Ili , 
pag.  314  -  ;  nappriiià'Qj,  libere  loqui. 

SPIATTELLATISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  spiattel- 
lato -  Alleg.  1  -  ;  àvciivaóraTo;,  apcrlissimus, 
a,  um.  Cic. 

SPIATTELLATO,  agg.  m.  da  spiattellare;  «voi- 
xtó;  ,  apertus,  a,  um.  ■==  2  Alla  spiattellala  ; 
posto  avverb.  ;  lo  slesso  che  spialtcllata- 
mentc.  V. 

SPICA.  V.  SPIGA. 

SPICACELT1CA  (boi.),  sf.  comp.  ;  specie  di  pianla 
del  genere  valeriana  -  Cr.  ìv.  40.  6  -  ;  spi- 
ga ce  I  ti  e  a  ;  .s/Wca  celtica,  nardus  celtica,  f.  (t4 
boi.). 

SPICANARDI  (boi.),  sf.  comp.  indecl.  ;  radice 
dura,  odorosa,  di  sapore  amaro  acre  della 
pianla  detta  andropogon  nardus,  che  entra 
nella  composizione  della  teriaca,  delta  anche 
nardi  o  nardi  indiano  -  Cr.  IV.  io.  6  -  ; 
spiganardo,  spiganardi;  nardus  indica, 
f.  (I.  boi.). 

SPIGARE.   V.  SPIGARE. 

SP1CCAMENTÒ,  sm.;  lo  spiccare,  slaccamenlo,] 
distaccamento  -  Magai.  Pari.  I  ,  lett.  22  -  ; 
Ùnt^aipUtC;   amotin,  avulsio,  onis,  1.  3. 

SPICCARE,  alt.  ;  levar  la  cosa  dal  luogo  ov'clla 
e  appiccata,  che  diciamo  anche  slaccare  -  G. 
V.  xii.  ».  13;  Fr.  Giord.  Preti.  S.  31  ;  Mcnz. 
Sai.  2,  Fav.  Esop.  148  -  ;  dispiccaro;  àrru- 
■/.a(]r,/Q',>,  refigo,  is,fixi,  figere,  alt.  3.  -  Spic- 
care con  isi'orzo  (avellere,  divellere)  Cic.  =  2 


111.  8  -  ;  xwpiaQiìc,  ,  disjunctus,  sejunctus ,  se- 
paratus,  a,  um.  =  3  Sciolto,  agile,  snello  - 
Red.  Cons.  I.  233  -;  sùirrpay»;;,  agilis,  e,  3.  Liv.; 
promptus,  expeditus,  a,  um.  Cic.  =4  Elevalo, 
alzalo  -  Car.  Eneid.  Lì-;  v^w)ó{  ,  edilus, 
a,  um. 

SPICCATURA.   V.  SPICCO. 

SPICCB1ETTINO  ,  sm.  dim.  di  spicchielto  - 
Tratl.  Segr.  cos.  donn.  -  ;  tenuis  particula, 
m,  f.  1. 

SPICCHIETTO,  sm.  dim.  di  spicchio  -  Lib.  cur. 
malati.  -;    p-ip'ii,  particula,  te,  f.  1. 

SPICCHIO,  sm.,  una  delle  particelle  de' bulbi 
tunicati  ,  come  quello  della  cipolla  ,  del- 
l'aglio e  simili,  che  costituiscono  il  bulbo 
composto;  altrimenti  cantuccio  (da  spic- 
care, in  senso  di  separare,  disgiugnere)  - 
Cr.  VI.  123.  1  ;  Pallad.  Febbr.  M  -  ;  fxupwv  , 
nucleus,  i,  m.  2.  Plin.  =  2  Fig.  Piccola  parto 

-  Tac  Dav.  Ann.  XI li.  166  ed  altrove  -  ;  pipì;, 
particula,  a,  f.  1.  =■  3  Spicchio  di  petto;  di- 
cesi il  mezzo  del  petto  degli  animali  che  si 
macellano,  slaccalo  per  lo  lungo  dalle  costole 

-  Burch.  II.  3  ;  Belline  Son.  249  -  ;  pectoris 
mediana  pars,  tis,  f.  3.  =  4  A  spicchio;  poslo 
avverb.;  è  lo  stesso  che  a  spizzico,  cioè  a 
poco  a  poco  ;  f/sr'  òUyov,  paulaiim.  ■=  5  Per 
ispicchio  ;  poslo  avverb.;  per  piccol  luogo, 
non  a  dirittura  (e  propriam.  si  congiunge  col 
v.  vedere  )  -  Vedere  per  ispicchio  (per  tran- 
sennavi aspicere). 

SPICCHIO,  agg.  m.;  v.  a.;  spedilo,  Icslo,  sbri- 
galo (da  spicciare,  in  questo  senso;  ma 
però  meglio  direbbesi  spiccio)  -  Pecor.  G. 
1,  ti.  ì  -  ;  expeditus,  a,  um. 

SP1CCHIUTO,  agg.  m.;  che  ha  più  spicchi,  for- 
malo a  spicchi  -  Anici.  47  -  ;  nucleit  o  folli- 
culis  constans,  tis,  3. 

SPICCIANTE,  pari,  di  spicciare;  che  spiccia  - 
Tornii.  Rag.  lib.  1.  Berg.  -;  |3>.iy^wy,  scaturicns, 
scatcns,  tis,  3. 

SPICCIARE,  il.  ass  ;  sgorgare,  scaturire,  uscir 
con  forza;  proprio  de' liquori  (dall'ebr.  pich- 
chah,  che  ha  il  medesimo  signif.)  -  Dant.  Inf. 
xiv.  76  ed  altrove;  Vii.  S.  Ani.;  Ar.  Fur.  XIX. 
16  ;  Sagg.  nat.  esp.  52  -  ;  dispicc  iare  ;  |3).u- 
£w,  salio,  is,  Hi,  lire,  n.  '1  ;  cxsilire.  Cic;  Plaut  ; 
scalerc,  scaturire,  ejjluere.  =  2  Trasl.  Balza- 


s  ricci  ATO 

re,  saltar  fuori  -  Dant.  taf,  xxu.  J3  -;  Wf«/iVe, 
subsilìrc.  profilire.  ss  3  Incominciar  a  slìlao- 
ciare,  ed  è  proprio  del  panno,  che  in  sul  loglio 
sfilaccia,  onde  perchè  non  ispicci  e  sfilacci, 
s'incera  -  Cr.  olla  v.  filaccia-;  il,- tà  .spara 
«,*>0o,u3<i,  fil's  rttevor,  tris,  icxtus  sum,  few, 
pass,  j  ;  (Ussiti,  ss  A  Alt.  e  /■</.  Mandar  fuori, 
articolare  parole  -  Tac.  Dav.  Posi,  ccccxxxiu. 
11  -  ;  npoyipco,  profero,  fers,  proluli,  proferre, 
alt.  3.  —  5  Spedire,  spacciare,  sbrigare  (se- 
condo i  più  è  il  contrario  d'impacciare) 
-  Frane.  Sacch.  Nov.  33;  Forlig.  Rice.  Vili,  13; 
Staivi».  Annoi.  F.  B.  II.  5.  6  -  ;  àiroXvu,  absot- 
vo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  exptdire,  conficele.  =  C 
Slaccare,  spiccare  -  Benv.  Celi.  Vii.  il.  IDI  -  ; 
refigo,  is,  fixi,  figere,  ali.  3  ;  divellere,  convellere. 

SPICCIATO,  sin.;  sorla  di  riparo,  steccalo  (dal 
celi,  speic,  sbarra,  stanga,  puntello)  -  Slor. 
Pisi.  39;  Bisc.  Annoi.  (Ediz.  Fior.  H3s),p.  54  ■; 
valium,  septum,  i,  n.  2. 

SPICCIATO,  agg.  m.;  v.  b.;  rilevalo;  exslans, 
tis,  3.  Plin.  ==  2  Parlando  di  scritto  o  simile, 
vale  chiaro,  in  termini  non  equivoci  -  Bollar. 
Dial.  1?  -  ;  perspicuus,  a,  um. 

SPICCIOLARE,  ali.  ;  propriam.  staccar  dal  pic- 
ciuolo ;  e  detto  dell'uva,  vale  slaccar  i  gra- 
nelli dal  grappolo,  sgranellare  -  Soder.  Colt. 
91  ed  altrove  -  ;  a  pediculo  divello,  is,  vulsi, 
veliere,  alt.  3;  acinos  avellere.  =  2  Dello  dei 
fiori,  vale  spiccar  loro  le  foglie;  [olia  evellere, 
foliis  spoliare. 

SPICCIOLATAMENTE,  me.  ;  alla  spicciolata, 
particolarmente  -  Sen.  Ben.  Varch.  ;  Salvin. 
Pros.  Tosc.i.  351 -;  alla  spicciolala;  xa9' 
Ixaurov  ,  singillatim  ,  singulalim.  ==  2  Fuori 
d'ordine,  alla  sfilata;  seorsum,  separatim. 

SPICCIOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  spicciolato, 
in  Signif.  di  piccolissimo;  perquam  exiguus 
minimus,  a,  um. 

SPICCIOLATO,  agg.  m.  da  spicciolare  ;  staccato 
dal  picciuolo  -  Soder.  Colt.  96.  ed  altrove  -  ;  a 
pediculo  avulsus,  a,  um.  ==  4  Dello  de' fiori, 
quando  sono  loro  spiccate  le  foglie  -  Fir.  As. 
49;  Cani.  Cam.  298;  Buon.  Tane.  V.  7;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  foliis  spolialus,  a,  um.  '==  3  Stac 
calo,  disgiunto  -  Tac.  Dav.  Stor.  IV.  346; 
Varch.  Ercol.  236;  Dav.  Colt.  152  -  ;  <?ta£eu- 
%6ets,  disjunctus,  sejunclus,  separatus,  a,  um. 
=  4  Disunito,  sparso,  fuor  d'ordine  -  Cron. 
Veli.  85  -  ,  extra  ordinerà  positus,  a,  um.  =  5 
Alla  spicciolata;  posto  avverb.;  fuor  d'ordine, 
alla  stilata  ,  separatamente.  V.  SPICCIOLA- 
TAMENTE. 

SPICCO,  sm.;  Io  spiccare;  risalto  di  cose  rela- 
tivamente ad  altre  dello  stesso  genere;  beltà, 
vista,  comparsa  -  Salvin.  Disc.i.  316 -;  spie- 
calura  ;  Mox*i,  nitor,  splendor,  fulgor,  oris, 
m.  3;  emincntia,  m,f.\.-  Con  grande  spicco 
(splendide)  Cic.  -  Cosa  che  ha  grande  spicco 
(celebratissima  res)  Id.  -  Dare  spicco  ad  una 
cosa  (rei  splendorem  accersere  ;  rem  illustrare) 
Id.  -  Avere  spicco  (excellere,  prestare,  emine- 
re,  enitere). 
SPICILEGIO  (filai.),  sm.  comp.;  v.  l.-j  spigola 
mento,  spigolaziqne  ;  lo  spigolare  e  ristop- 
piare, cioè  raccogliere  nel  campo  le  spighe 
lasciate  da'  mietitori  ;  ffTa^uoioyt'x ,  spicile- 
gium,  ii,  n.  2.  Varr.    ==  2  Fig.  Raccolta  di 


<M15> 


SPIGNITOKE 


guerra,  che  somiglia  allo  spiedo  -  Veget 


9>J/51WOW{,    tllltlr- 


mcnlc  -  S.  Agosl.  C.  D 
ìedone  ;  magrium  od  ingens  veru,  u,  n.  I.|     li  ter,  immaniter,  impiv. 
9  Strumento  da  caccia  simile  ad  un  grande  SPIETATEZZA  ,  sf  atìr.  A\  spietato;  contrario 

di  pietà   -  Seijner.  A/arni.  Mugg.  xvi.  \   ed  al- 
trove  -  ;    spiolà,   «pietanza;    àypiòrv; , 


spiedo  ;   iiigens  veitalnilum,  i,  n.  2 

SPIEGABILE!,  agg.  coni!;  che  può  spiegarsi  - 
Magai.  Leti.;  Bcllin.  Disc.  11.  3.1  ;  evaTro'iJsi- 
xtoì,  explicabitis,  »,  3.  PI  in. 

SPIEGACCIAMENTO,  mi.;  lo  spiegacciare;  quan- 
tità di  macchie  e  freghi  falli  in  sul  foglio  con 
inchiostro;  liturie,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  l<ig. 
Scrittacelo  ,  schicchcramento  -  Cor.  Apol. 
inconcinnum  scriptum,  i,  n.  2. 

SPIEGACCIARE,  alt.;  bruttar  di  macchio  e  di 
freghi  checchessia  con  inchiostro  o  con  altro 
-  Car.  Lett.  voi.  I ,  p.  248  -  ;  maculo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  lituris  conspurcare. 

SPIEGAMENTO,  sm.  ;  lo  spiegare,  dilatazione, 
allargamento  -  Sagg.  nat.  esp.  42  -  ;  di  spie- 
gamento, spiegatura;  àvàTTu?t;,  explì- 
catio,  exstensio,  onis,  f.  3.  =2  Dichiarazione, 
interpretazione  -  Red.  Annoi.  Ditir.  17  -;  e%it- 
ywi(,  explicalio,  enodatio,  exposilio,  explana- 
tio,  onis,  f.  3;  explicatus,  us,  m.  4.  Cic. 

SPIEGANTE,  pari,  di  spiegare;  che  spiega,  che 
significa,  altrim.  esplicante  -  Red.  Cons.  i. 
169;  Salvili.  Disc.  li.  2(17  ed  altrove;  Pros.  Tose. 
I.  305  ed  altrove  -  ;  sxOeuxò?  ,  s'xyavuxò;  ,  ex- 
plicans,  significans,  tis,   3. 

SPIEGARE,  alt.  ;  distendere,  allargare  le  cose 
unite,  insieme  ripiegale,  o  ristrette  in  pieghe; 
dispiegare  -  Petr.  Son.  165;  Fir.  As.  79  ;  Coccà. 
Disc.  IX.  17'i  -  ;  àvair-ruiow  ,  explico,  as,  avi, 
are,   alt.  l;  evolvere.  -Spiegare    le  insegne 


ùnrivetu  ,  frilns,  immanilns.  Cic.  ;  crudelilas, 
impielns,  atis,  f.  3. 

SPIETATO,  agg.  m.  ;  senza  pietà,  fiero,  crudele, 
barbaro,  empio,  duro  -  Ugni.  Ittf.  xvm.  89  ed 
altrove;  Petr.  Canz.  25  ed  altrove;  Pass.  57  -  ; 
spiatalo,  spi  e  toso,  di  spieiato;  ya- 
Isnòs  ,  tx'/pios  ,  àn-nvrj?  ,  fras,  dirus,  impius, 
ferreus,  inhumanus,  a,  um  ;  crudelis,  immanis, 
e,  ì  ;  savus,  barbarus,  a,  um  ;  nihil  miserans, 
tis,  3. 

SPIETOSO.   V.  il  vocab.  preced. 

SPIETRARE.    V.  SPETHAHE. 

SPIFFERARE  ,  ali.;  y.  b.;  spacciare,  metler 
fuori  con  ispeditezza  (da  piffero)  -  Bart. 
Ben.  Larnent.  Gog.  ;  Tasson.  Posili.  -  ;  in 
vulgus  edo,  is,  d'idi,  dere,  alt.  3. 

SPIGA  (boi.),  sf.;  specie  particolare  d'infiore- 
scenza ,  che  prende  la  figura  di  una  coda  , 
e  dicesi  tanlo  delle  composte,  quanto  delle 
semplici  -  Ricelt.  Fior.  66  -  ;  spica  ;  urà^u;, 
spica,  a,  f .  1  ;  spicum,  i,  n.  2;  spicus,  i,  m.  2. 
Varr.;  Cic;  Ov.  ;  Plin.;  arista,  arum,  i.  pi. 
1.  Cic.  -  Spiga  senza  reste  (spica  niutica)  Varr. 

—  che  ha  le  reste  (spica  vallo  aristarum  mu- 
nita) Cic.  -  Che  ha  spiga  (spicatus,  a,  um) 
Plin.  -  Fatto  di  spighe  (spiceus,  a,  um)  Virg. 

-  Disporre,  formare  a  modo  di  spiga  ( inspi- 
care,  spicare)  Virg. 


(vexilla  expandere)  —  le  vele  (earbasa  dedu-  SPIGA  o  CHIZICO  (geog.);    città   d'Asia;   Cyzi 

cere)  Lucr.  (vela  explicare)  Plaut.  (—  pandere)]      cus,  i,  f.  2.  Liv.  ;  Cyzicum,  i,  n.  2.  Plin. 

Cic.  (—  deducerc)  Ov.  -  Onde  spiegar  l'ali  alSPIGACELTICA.  V.  SP1CACELTICA. 

volo,  vale  prendere  il  volo,  volare  -  Pe Ir.  Son. |sPIGANARDI    )    v    SpiCANARDI 

266;  Lasc.  Nan.  II.  48  -;  alas  exstendo,  is,  di,  SPIGANARDO  ) 

dere,  att.  3;  volare,  evolare.  =  2  Fig.  Mani-  SPIGARE,  n.  ass.;  far  la  spiga-  Tratt.  Gov.fam 


festare  dichiarando;  dichiarare  per  maggior 
intelligenza,  altrim.  esplicare  -  Petr.  Son.  223; 
Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  29  -  ;  o«)ow  ,  explico  , 


21;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  hi.  3.  9  -  ;  s  pi  e  a  re; 
ffTa^uyuew,  in  spicam  exire.  Varr.  —  crescere; 
spicas  mittere  —  fundere. 

che  ha  fatto  la 


explano,  enodo,  enucleo,    as,   avi,  are,  alt.  1  ;  spigato,  agg.  m.  da  spigare; 

exponere.  Cic.  =  3  N.  pass,  nel  primo  signif.-     sp;ga  _  pr_  Giord.  Pred.  R.;  Bocc.  Teseid.  vi. 


Dant.  Purg.  XXXI.   63  -  ;  ava7rTua<xo(xai,  ex 


;  ora^ucó^nc,  spicatus,  a,  um.  Plin. 


plicor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1;  pandi.  ='sPiGATURA,  sf;  lo  stato  delle  piante  spigale, 
4  Disvilupparsi,  sciògliersi  -  Dant.  Purg.  xvi. 
54  ed  altrove;  But.  -  ;  se  extricare. 

SPIEGATAMENTE,  avv. ;  espressamente,  dichia- 
ratamente, dispiegatamente  -  Bartol.  As.  -  ; 
(raywc,  manifeste,  perspicue.  Cic. 

SPIEGATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  spiegata- 
mente -  Magai.  Leti.  XI,  pag.  130  -;  atx.fora.zct, 
manifestissime.  Apul.;  Scaev.  Jet. 

SPIEGATISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  spiegato  - 
Boter.  Berg.  -  ;  maxime  explicatus,  a,  um. 

SPIEGATIVO,  agg.  m.\  atto  a  far  comprendere 
e  spiegare;  altrim.  dichiarativo,  esplicativo, 
e  grecam.  esegetico  -  Magai.  Lett.  Scient.  pag. 
205  -  ;  è|>iy>iTtxò;,  explicans,  declarans,  tis,  3. 

SPIEGATO,  agg.  m.  da  spiegare;  disteso,  altri- 
menti dispiegato,  esplicato  -  Bart.  Uom.  lett. 
pag.  lì  -  ;  è?a7r>.&>Qst;,  expassus,  a,  um.  Geli. 
=  2  Dichiarato  ;  SnlnOsìs,  explicatus,  expla- 
natus,  a,  um.  ==  3  Fig.  Steso  -  Sannaz.  Arcad. 
Pros.  5  -  ;  àvàffTuxTos ,  explicatus,  a,  um.  - 
Capua  spiegata  in  larghissimo  piano  (Capua 
pianissimo  in  loco  explicata)  Cic 


cose  trascurate,  libro  di  raccolte  -  Pignor.  ;  SPIEGATORE,  vere.  m.  di  spiegare;  che  spiega, 


Fonlanin.  Berg.  ;  Tass.  Lett.  poet.  -  ;  spicile- 
gium,  ii,  n.  2. 

SPIDALE.   V.  SPEDALE. 

SPIDOCCHIARE  ,  att.  ;  levar  via  i  pidocchi  ; 
pediculos  tolto,  is,  susluli,  lollere,  att.  3;  a  pe- 
diculis  purgare.  =  2  N.  pass.  -  Belline.  Son. 
148;  Menz.  Sat.  4  -;  a  pediculis  purgor,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1. 

SPIEDE  (art.  mest.),  sm.;  strumento  da  cucina 
da  infilzarvi  le  carni  per  arrostirle,  altrimenti 
schidione  (  e  si  dà  pure  questo  nome  a  varj 
strumenti  delle  arti  che  più  o  meno  a  questo 
assomigliano  e  per  la  forma,  e  per  l'uso  (dal 
ted.  spiess ,  che  vale  il  medesimo  )  -  Alleg. 
128  -  ;  spiedo  ;  oj3s)ò;,  veru,  u,  n.  4.  Virg.  - 
Pongono  le  brage  so'tlo  agli  spiedi  (subjiciunt 
verubus  prunas )  Id.  =  2  Strumento  simile 
allo  spiede  col  quale  si  feriscono'le  fiere  sei 
vaticne  in  caccia  ;  venabultim,  i,  n.  2.  Sen. 

SPIEDO.  V.  il  vocab.  preced 


SPIEDONE  (  art.  mest.),  sm.  accr.  di  spiede  ;'SPIETANZA 


altrim.  esplicatore  -  Bell'in.  Disc.  11  -  ;  a?ro- 
rJetxTws,  explicalor.  Cic.  ;  explanator,  demon- 
slrator,  oris,  m.  3. 

SPIEGATRICE,  verb.  f.  di  spiegare;  che  spiega; 
explicatrix,  icis,  f.  3.  Cic.  ;  quee  explanat,  de 
monstrat. 

SPIEGATURA.  V.  SPIEGAMENTO.  =  2  Per 
spiegazione.  V.  il  vocab.  seg. 

SPIEGAZIONE,  sf;  lo  spiegare  (nel  significato 
di  dichiarare);  esplicazione,  esegesi,  spiega- 
mento -  Gali.  Sist.  98  ed  altrove  ;  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  138  -  ;  spiegatura;  è|viy*]<Ti;,  ex- 
plicalio, explanatio,  enodatio,  interpretatio.  Cic; 
narratio,  onis,  f.  3. 

SPIEGGIARE,  n.  ass.  frequent.  di  spiare  -  Buon. 
Fier.  v.  1.  3  -  ;  xaTauxon-éu.  exploro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  Trovasi  anche  come  alt.  nel  me- 
desimo signif.  -  Menz.  Sat.  1. 

SPIETÀ 


I» 


SPIETATEZZA 


ed  il   tempo  in  cui  esse  spigano  -  Lib.  cut. 
malatt.  -  ;  pianto?  spicatw;  tentpus,  quo  piantai 
spicas  fundunt. 
SPIGHETTA,  sf.  dim.  di  spiga  ;  piccola  spiga  (e 
particolarm.  diconsi  da'  botanici  spighette  le 
piccole   spighe    parziali  che   provengono  da 
una  spiga  o  pannocchia)  -  Ricelt.  Fior.  64  -  ; 
parva  spica,  k,  f.  1. 
SPIGIONATO  ,  agg.  m.  ;  non  appigionato,  non 
affittalo  -  Allegr.  154  -  ;  ov  f«o0<u8cìs,  non  lo- 
calus,  a,  um,  =  2  Fig.  Dicesi  egli  ha  spigio- 
nato il  pan  di  sopra  ,  e  vale  egli  è  di  poco 
cervello  ,  o  egli  è  impazzato  -  Pali.  As.  -  ; 
menlem  amisil  ;  in  insaniam  incidil.  Cic. 
SPIGLIARE,  n.  pass.;  v.  a.;   uscir  del   piglio  , 
spedirsi,  spicciarsi  -  Rim.  Ani.  Inghilfred.  Si- 
cil.  voi.  I,  poet.  ital.  pr.  sec.  Fir.  -  ;  se  expedire, 
se  extricare. 
SPIGLIATAMENTE,  avv.;  v.  a.;  speditamente, 
spacciatamele  -  Sen.  Pist.-;  ra^s'eo;,  pa^'co?, 
celeriter,  expedite. 
SPIGLIATEZZA,  sf.  astr.  di  spigliato;  v.  a.;  de- 
strezza, agililà  -Sen.  Pisi.  -;  taxvT>j;,  agilitas ; 
expedita  celerilas,  atis,  f.  3.  Cic. 
SPIGLIATO,  agg.  m.  da  spigliare;  v.  a.  ;  spedito, 
destro,    pronto  -  Lib.  Pred.S.;  Arrigh.  74; 
Zibald.  Andr.  78  -  ;  Ta/Wj,  evnopog,  £v?covos, 
expedilus,  promptus,  a,  um  ;  celer,  is,  e,  3. 
SPIGNENTE  ,  pari,    di   spignere;    che  spigne; 

spingente;  sjrstyuv,  impellens,  tis,  3. 
SPIGNERE,  alt.  anom.;  far  forza  di  muoveremo 
di  cacciar  oltre  checchessia  ;  altrimenti  pi- 
gnere  (da  ex,  e  da  impingere,  spingere,  ur- 
tare) -  Pass.  166;  Petr.  Son.  301  e  altrove;  Sen. 
Ben.  Varch.  li.  12  -  ;  impignere,  impin- 
gere ;  ènsi-ya,  impello,  propello,  is,  puli,  pel- 
lere,  att.  3  ;  urgere,  delrudere,  trudere,  prolu- 
dere. —  2  Contrario  di  dipignere;  cancellar 
la  pittura,  altrim.  sdipigneie  -  G.  V.  xn.  91. 
1;  Cron.  Veli.  12;  Frane.  Sacch.  Nov.  41  -  ; 
ypa.fr,v  É?a)Ei'cp&>,  picturam  deleo,  es,  levi,  lere, 
alt.  2. 
SPIGNIMENTO,  sm.;  lo  spignere  -  But.  -;  wO>j- 
au,  impulsus,  us,  m.  4. 


spiede  grande;  detto  anche  di  arma  usata  in  SPIETATAMENTE  ,  <w.;  senza  pietà,  empia-  SPIGNITORE,  verb.  m.  di  spignere;  che  spigne 


SPIGNITfttCE  t**<-.1444> 

-  L\b.  Astrai.  -  ;  spingitore;  >i»-.t»;;,  l'm- 
ptllc"s,  ut  goti,  propellati,  tis,  in.  3. 

SFiGOTTRia     fl'f.  di  spignora  ;  cl.c  epigee 

-  Lib    un     maiali.  -  ;  spi  ngi  t  r  ice  ;  v.Jlop- 
fxr.axTi.  imitami,  icis,   f   !.  Arnob.;  Lacl. 

SPIGO        i  ).  .<"'  :  specie  di  pianta  sempre  ver- 
de, del  genera  lavandola,  comune  ne'  monti 

-  .1/    AUtvbr.  j  Alani.  Colt.  v.   12:   -  ;  vàftfo;  , 
ttardus,  t,  f.  2. 

sph.oi  \mi  \  io   /'  spir.oi. atira. 

SPIGOLARE,  >t-  ass.;  raccogliere  le  spighe  nei 

cinipi   micluli    -   Datti.  Inf    \\\ii         ;    Coni. 

Inf.  22  -  ;  rispigolare  ;  «jTay.vi/oyivi,  spicas 

dtrtlictas  ltgo,is,  ligi,  legete,  alt.  3. 
MK.OLATORE,   verb.  ni.  di  Spigolare;  che  spi-       Fr,   Gioiti.  Preti.   R.  -;  KTróyguatg,  dclibanun- 

gola  ;  ris  p  igo  la  tore  ;   ora^yloyw»  ,  f/tica*      ftim,    dilibamentum,  i,  n.  2.  /-'a/.  Max.;   Noi. 

dcrelktas  legate,  tis,  ni.  3.  Tir,  ;  degustati^  obi*,  f.  3.  /'//>.  /e*. 

SF1GOI  ATRICE    verb.  f.  di  spigolare;  che  spi-  SPILLUZZICARE,  n.  ass.;  levar  pochissimo  da 

cola  -  Spolver.  Colt.  llis.  t.  hi,  v.  6  -  j  ri  spi-1     alcuna  cosa-  pianamente  e  con  gran  riguardo; 

colatrice  :  ?H(c  spicas  dereltetas  legil.  òpenopcti,  «iroX«ff«,  carpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3  ; 

sfigoi.\titi\  ,  *f. |    lo  spigolare;    spigola-'     delibate,  degustare. 

mento,    spig  o  la  zion  e  ;  <irx.y'j'/.oyix,    spi-  SPILLUZZICATO,  agq.  ni.  da  spilluzzicare  ;  car- 

eilegium,  ii,  n   I    fair.  j     plus,  delibatus,  a,  uni. 

SPIGOI.  IZIOKI  .   /'.  il  vocab.  preied.  SPILLUZZICO;     v.    adoperala    avverbialmente 


SPILLO.  /'.  il  vocali,  prece J.  ==  2  Fig.  Stimolo 
o  puntiglio  -  Buon.  Fier.  ni.  li  -  ;  xsVrpov 
slmnilus,  i,  ni.  2;  ìncitatio,  tniis,  f.  3;  incita- 
inenluiii,  i,  o.  2;  calcar,  niii,  n.  3.  OV.  sr  3 
Ferro  lungo  un  palmo  ed  acuto  a  guisa  di 
punteruolo,  col  quale  si  forano  le  bolli  per 
assaggiarne  il  vino;  lo  che  diciamo  spillare - 
Tur.  Dav.  Post.  157;  Moig.  *x\i.  ini  -;  /crebra, 
a-,  f.  1.  =4  11  buco  che  si  fa  nella  holle  con 
esso  spillo-  Cr.  1\  .  il.  ';  Tac.  Due.  Post  157  -; 
forameli  dolii  terebra  factum.  —  5  Per  simili!. 
Qualsivoglia  piccolo  foro  -  Ar.  Fur.  x\ih 
176  -  ;  parvum  forameli,  inis,  n    3. 

SPILLUZZICAHENTO  .    sin.  ;   lo  spilluzzicare 


a  spilluzzico,  ed  accompagnata  sempre 
con  qualche  verbo;  onde  fare,  dire  qualche 
cosa  a  spilluzzico,  vale  fare  o  dire  checchessia 
a  poco  per  volta,  o  a  stento  (  zktì  y.iY.pàv  ); 
pedetentrm  aliquid  facete;  paullatim,  vix  cegre 
ali  quid  di  ce  re. 


SPIGOLISTRA  .  .>/".  ;  raccoglitrice  delle  spighe 
avanzate  ;  quie  spicas  deretictas  legit.  s:  2  Fem. 
di  spigolistro  in  senso  di  bacchettone;  virtulis 
stmulatrix,  icis,  f.  3. 

SPIGOLISTRO  ,  agg.  e  sin.;  ipocrita  ,  bacchet- 
tone (da  specular,  contemplare,  perchè  i  bac- 
chettoni fingono  di  menar  vita  contempla  tiva/SPILÓNCA.  V.  SPELONCA 
-  Fir  No*,  vi.  25*;  don.  Mordi.  259;  Bocc.  SPILONCIILTTA.  V.  SPELONCUETTA. 
Mw.  L.  22  ed  altrove;  Cavale,  Fiuti.  Img.  -  ;  SPILORCERIA,  sf;  miseria  estrema,  strettezza 
ùmxptihs,  virtutis  simulator —  ostentatori  oris,\  nello  spendere  -  Maini,  n.  22;  Sold.  Sat.  7  -  ; 
in.  i.  Tic;  occultus  ci  subdolus  fingendis  virlu-\  o/uy.poloyiot  ,  p-jnapix  ,  sordes,  ium,  f.  pi.  3. 
tibus.  Tac;  hypocrites  e  hypocrita,  o?r  m.  1.  Juv.;  immincns  o  Itians  avaritia,  a,  f.  i.  Cic.  - 
f'utg.  -  E'  lanuti  lo  spigolistro  (vestilu  et  cretaì  Riprovando  la  spilorceria  di  lei  (incusans  ejus 
occultala  se  et  sedati  quasi  sinl  fruqi)  Plaut.  sordes)  Quint. 

SPIGOLO  (  archi.  ),  sm.;  canto  vivo  de' corpi  SPILORCIO,  agg.,  usato  anche  in  forza  di  sm 


•olidi,  che  gli  architetti  dicono  il  primo  meni 
bro  (da  spiculum ,  punta  di  checchessia)  - 
Benv.  Celi.  Oref.  56;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  IV. 
2.  7  -  ;  ytavte,  angulus,  i,  m.  2.  =  2  (Art. 
mesi.)  Quella  bandella  di  ferro  dentala  posta 
intorno  agli  altari  ove  s'appiccano  i  moccoli 
die  si  accendono  alle  immagini  ;  lamina  fer- 
rea denticolata  circum  aras. 

SPIGOSO,  agg.  m.;  che  ha  spighe,  che  porta 
spighe  -  Alani.  Coli.  IL  42  ed  altrove  -  ;  iiv.- 
yj-:,'jr,;,   spicatus,  a,  uni. 

SPIGRIRE,  n.  ass.;  lasciarla  pigrizia,  spoltrirsi 

-  Farcii.  Ritti.  2.j  -  ;  desidiam  abjìcio,  is,jeci, 
jicere,  ali.  3;   velernum  excutere;  expergejieri. 

SPILLA.    F.    SPILLO. 

SPILLACCHERARE,  alt.  ;  levar  le  pillacchere  o 
zacchere  -  Cani.  Cam.  265  (dello  delle  lane)  •; 
purgo,  us,  avi,  are,  alt.  I  ;   annidare. 

SP1LLANCOL A  (zoili.),  sf.  ;  pesce  piccolissimo 
che  si  trova  ne'  fossi,  e  che  ha  alcune  spine 
Della  schiena  e  nella  pancia  -  Alleg.  304  ed 
alti  ine:  Gal.  Sist.  362  -  ;  pisciculus,  i,  m.  2.  = 
2  Tirare  ad  ogni  spillancola  ;  locuz.  prov 
che  vale:  attendere  ad  ogni  piccolo  guadagno 

-  Fag.  Coni.  -;   vii  in  minimis  lucrifacere. 
SPILLARK,  all.\  propriamente  trar  per  lo  spillo 

il  «ino  dalla  bolle,  o  forare  la  bolle  collo 
■pillo  pei  trarne  il  vino  (dal  rcll.  gali,  poli  e 
poilleadli,  forare)  -  Capr.  Boll.  HI.  '.il  ;  Lib. 
So;/.  ,' ;  Late.  (jelos.  v.  1;  Maini.  VII.  12  -; 
defundo,  is,  fudi,  fundere,  alt.  3  ;  doti um  perfo- 
rare ■■---  2  Fnj.  Rinvergare,  risapere  spiando 
Fir.  'l'ini,  il.  '■  ;  Tue.  Dav.  Ann.  VI.  Ili  ed 
altrove;  Varch.  Slor,  xv.  620-  ;  f£«xpi£óojxai, 
i  rquiro,  anquiro,  is,  itivi,  irete,  alt.  3;  scisci- 
tari,  expiscari  ■=.  3  N.  a>s.  Versarsi,  distil- 
lale -  l'inni.  Salili.  Ritti.  2  -;  pi'.),  xatapptu, 
/Ino,  «///no,  is,  fluii,  fluerc,   n.  3;  miniare. 

SPILLATURA,  sf.\  lo  spillare;  dolii  perfosiio, 
'un »,  I 

spilli  i  i  UO  SPILLI  PTAIÓ  (art  mesi.),  tm  ; 
<:olui  che  fa  0  che  vende  gli  spilletti  -  Lib. 
rur.  malati.  -;   acicularum  faber,  bii,  m.  2   — 

venditor,  ori  D. 
spili. i  i  ni  art.  tntit.),  tm  .  *"ltil  Dio  di  rame 
«>  di  altro  metallo,  corto,  ed  acuto  da  u n'es- 
tremiti B  guisa  di  SgÓ,  e  dall'altra  con  un 
poco  di  capo  rolond')  del  anale  le  donne  si 
«ier\ono  pei  fermarsi  i  veli  in  lesta  o  per  al- 
tri simili  usi;  il  che  diciamo  appuntare  -  Lab. 
l<v.  ;  Berti  Ori.  I.  4.  70;  Red.  Osi.  an.  lì  -  , 
spillo  ;  pXfiitQV,  acicula,  ir,   f.  1. 


parlando  di  persona;  sordido,  avarissimo  (da 
arnia;,  sordidezza)  -  Copp.  Rim.  bui l.  il.  42; 
Buon  Fier.  iv.  3.  2  -  ;  pilorcio  ;  p'unapòc  , 
tenax,  acis,  3.  Ter.  ;  /tomo  ardenti,  hianli  alque 
imminenti  avaritia.  Cic.,-  sordidus,  a,  um.  Hor. 

SPILORCISSIMO,  a«7«7.  m.  sup.  di  spilorcio  -  Rice. 
Calligr.   -  ;  avarissìmus,  a,  um. 

SPILCNCA.   V.  SPELONCA. 

SPILO'CHETTA.   V.  SPELONCUETTA. 

SPILUNGONE,  agg.  m.  ,  usato  anche  in  forza  di 
sm.  parlando  di  persona  ;  lungo  assai  -  Buon. 
Fir.  il.  3.  12;  Salviti.  Annoi,  ivi  ed  altrove  -; 
vjur,y.rii,  longurio,  onis,  m.  \,  Fair. 

SPIMACCIARE  ecc.   V.  SPIUMACCIARE  ecc. 

SPIiNA  (boi.),  sf.  (nel  pi.  spine,  e  spini,  ni.)  ; 
specie  di  difesa  od  arme  delle  piante;  ed  è 
una  produzione  dura,  acuta,  pungente,  che 
trae  origine  dalla  sostanza  legnosa  od  interna 
delle  piante  stesse  -  Bocc.  Canz.  ìx.  2;  Petr. 
Sdii.  209;  Dani.  Purg.  IV .  20-;  azcoOa,  spina, 
ce,  f  ì.  -  Festa  delle  sacre  Spine  ( sollemnia 
D  N.  amoris  ergo  scrittili  spiiiarum  in  exem- 
plum  ù f stanti JMorc.  lnscr.=  2  Trust.  Cosa  che 
reca  dolore  -  Alain.  Colt.  li.  '«6  -  ;  spina,  cura, 
molestia,  te,  f.  I.  Cic..  -  Cavami  questa  spina  dal 
cuore  (solve  ine.  line  cura)  Ter.  (exime  mi/ti qund 
me  augii)  Cic.  ( —  liunc  scriipuluni)  Plin,  jun.  - 
Non  v'hanno  rose  senza  spine;  prov.  (nulla 
est  sincera  vnluptas)  Ov.  -  Essere  sulle  spine 
(in  angustili  versori)  Cic.  -  Egli  è  sulle  spine 
(est  implicitus  (iiigtiribits)  Id.  —  3  Non  avere 
o  non  esservi  ne  spina ,  nò  osso;  locuz.  prov. 
che  diecsi  di  cosa  che  non  abbia  in  se  veruna 
«lillicollà  -  Maini.  Vili.  5  -  ;  npóyjipov  npàypia. 
et»ai,  planimi  rem  esse  et  ex/ieditaiu.  =  4  (Zool.) 
L'ago  della  pecchia,  vespa  esimile;  pungi- 
glione -  '/'(•«.  III.  v.  17-;  xe'vt/70v,  spiculum, 
i,  n.  Z.  =  5  La  lisca  del  pesce  -  Scn.  Pisi.  95 
id  altrove;  Salvili.  Annoi.  F.  B.  ni.  2.  17  -  ; 
spina,  ir,  f.  1.  —  fi  (Anal.)  La  sede  delle  ver- 
tebre nel  (buso  degli  animali,  il  filo  della 
Mliicna,  dal  collo  al  coccige;  spina  dorsale 
-  Cr.  \  I.  77.  3  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  20  -  ;  spìtia, 
a-,  f.  ì.Cels.  ;  Fare;  Ov.  ;  Sii.  =  7  (Art.  mesi.) 
Conio  di  ferro  col  (piale  i  fabbri  bucano  i 
ferri  infuocati;  e.uneus  ignito  ferro  perforando. 
=  8  Spina  fecciaja  ;  la  cannella  che  si  pone 
nel  fondo  de'  vasi  per  trarne  la  feccia  -  Cr. 
IV.  il.  in  -;  fislula  vasibus  expurgandis.  èz  9 
Sorta  di  lavoro  fallo  coll'ago.  =  10  (Boi.) 
Questa  voce  si  unisce  a  varj  aggiunti  pc 
indicare  altrettante  piante.  -  Spina  bianca; 


SPIXGARE 

della  anche  spinai  ha,  prun  bianco, 
spino  bianco,  ossia  canto;  sorla  d'ar- 
boscello spinoso  che  si  suole  adoperare  per 
siepi  -  Cr.  v.  16.  1  -;  2xav0a  ìivxr,,  spina  al- 
ba, te,  f.  i.  Col.  =  11  Spina  nera,  o  piuttosto 
nera  spina;  credesi  la  stessa  pianta  che  di- 
cesi spino  nero  -  Fav.  Esop.  li  (Tesi  Ric- 
card.)  -;  prunus  silvestris,  f.  Col.  =  12  Spina 
cervina;  spezie  di  pruno,  le  cui  coccole  sono 
purgative  delle  sierosità,  che  scrivesi  anche 
spinacervina,  allrim.  spincervino  -  Cr.  v.  28. 
2  -  ;  rhamnus  catharticus  (t.  bot  )  =r  13  Spina 
giudaica;  spezie  di  pruno,  e  scrivesi  anche 
spinagiudaica,  altrimenti  marruca  -  Cr.v.  57. 
2  -,•  ■nx'i Coupon,  paliurus,  i,  m.  2.  Plin.  =  14 
Spina  magna;  spezie  di  pruno,  ed  è  il  car- 
dttus  vulgaris  del  Savi,  della  anche  spina 
sagina  -  Cr.  V.  16.  2  -  ;  spina  magna.  Crcsc. 

SP1NAG.E  (boi),  sm.;  pianta  ortense,  buona  a 
mangiare  (dal  pers.  ispanach,  che  vale  il  me- 
desimo) -  Cr.  II.  21.  13  ,■  Batch,  i.  122;  Fir.  As. 
281  -  ;  spiiiaciuni,  ii,  n.  2.  Mathiol.  —  2  Fig. 
ed  in  tu.  b.  Mangiar  spinaci;  far  la  spia  (modo 
plebeo  fior,  trailo  dalla  similil.  delle  parole) 
-  Mnlm.  in.  66  -  ;  svzeu^iv  rcoteofiGU,  rem  de- 
fero, fers,  detuli,  deferre,  alt.  3.  =  3  Spinaci 
freschi  ;  motto  che  si  usa  quando  si  vuol  dire 
copertamente  che  uno  è  una  spia  -  Serd. 
Prov.  -  ;  circumspectator  o  conspicillo  est. 

SPINAJO.  V.  SPINETO. 

SPINALE,  agg.  coni.;  di  spina;  spineus,  a,  um. 
Varr.  =  2  (Anal.)  Midolla  spinale  ;  dicesi 
quella  porzione  del  sistema  nervoso  centrale 
che  si  parte  dal  cervello,  e  passa  per  tutte  le 
verl-ebre  del  dorso;  px^tr/ij  p.'jùòc  ,  meditila 
spinalis,  f.  Macr. 

SPINARE,  alt. ;  trafiggere  con  ispine  -  Tav. 
Rit.  -  ;  àxavQats  xaTa<Jx«c>,  spinis  lacero,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 

SPINATO,  agg.  m.  da  spinare  -  Fi:  Jac.  T.  vi. 
9.  8  ;  Cavale.  Specch.  Cr.  W  ;  S.  Caler.  Leti. 
048  -  ;  spinis  laceratus,  a,  um. 

SPINCIONARE,  n.  ass.;  v.  scherz.  che  vale  pro- 
priamente sfringuellare,  cantare  alla  distesa; 
usalo  melaforicam.  in  significato  di  parlaro 
(o  scrivere  lungamente),  o  vanamente  disten- 
dersi in  parole  -  Cor.  Leti  ined.  i.  50  -  ;  ni- 
mlum  esse  in  loquendo;  blaterare,  tlor.  ;  loqui- 
tari.  Plaut. 

SPINELLA  (vetcr.)  ,  sf.  ;  sorta  d'infermità  del 
cavallo.  =  9  (Min.)  Spezie  di  gioja  di  color 
simile  al  rubino,  e  dicesi  anche  spinello; 
gemma  colore  carbunculum  referens. 

SPINELLO  (zool.),  sm.;  pesce  che  ha  tre  pun- 
goli sul  dorso  -  Red. Oss.  an.  276-  ;  casterosleus 
aculcatus  (t.  di  slor.  nat.)  =  2  (Min)  Spezie 
di  pietra  dura,  annoverala  tra  le  gemme.  F. 
il  vocab.  preced.,   §  2. 

SPINTOLA  (bot.),  sf;  v.  1.;  sorta  di  rosa  di 
niun  pregio  ,  con  moltissime  foglie  e  assai 
mimile;  spincola,  w,  f.  1.  Plin. 

SPINETO  (agr.),  sm.  ;  macchia  o  bosco  pieno 
di  spini  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  32.17;  Cr.  T.  iv.  2  -; 
spinajo;  àxavOùv,  spinelum,  dumelum,  ve- 
pre! uni,  i,  n.  2. 

SPINETTA,  sf.  dim.  di  spina;  spi  n  uzza,  spi- 
nola ;  otxàv6iou,  spinula,  te,  f.  1.  Arnob.;  ve- 
precula,  a:,  f.  1.  Cic.  =  2  (Mus.)  Spezie  di 
strumento  musicale  da  tasli  ;  semiclavicem- 
balo con  corde  che  vengono  toccate  dallo 
penne  inserite  nelle  linguette,  da  saltarelli; 
arganum  fidilnts  et  piiinis  instructum. 

SPINGARDA  (milil.)  ,  sf.  ;  prima  cos'i  fu  chia- 
mata una  macchina  da  guerra  da  trarre  grosse 
pietre  od  altro  per  rompere  muraglie;  poscia 
una  spezie  d'artiglieria  che  era  fra  le  più 
grosse;  più  tardi  un  pezzo  d'artiglieria  pic- 
colo e  corto;  ed  ora  così  diecsi  un  grosso  ar- 
chibuso  da  posta  che  si  adopera  nella  difesa 
delle  fortezze,  collocato  sopra  una  forchetta 
mobile  ,  o  disleso  sul  pendio  del  parapetto 
(dal  verb.  ctrusc.  spingare,  che  Carlo  d'Aqnino 
spioga  crebro  pulsu  repulsuque  obniti,  accer- 
seie);   lormeiitum  bellicum,  n. 

SPINGAROELLA  (milit.),  sf.  dim.  di  spingarda  - 
Ciriff.  Calv.  in.  81  -  ;  parvum  tormenlum  bel- 
licum,  n. 

SPINGARE,  n.as.i.;  guizzare  co' piedi  (da  spin- 
gere) -  Dant.lnf.fiw.  izri;  Bui.  ivi-;  sprin- 
ga  re  ;  planlas  agito,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  pro- 
pellere. 


SPINGENTE 


SPINGENTE,  SPINGERE,   V.  SPIGNENTE  ore. 
SPINGIMENTO,  SPINGITORE  ecc.    /'.  SPIGNI- 
MENTO  800, 

SPINO  (bot.),  sm.  ;  spina  -  Petr.  Cam.  xxxvi. 
I;  .ll.uii.  Gir.  xmii.  16  -  ;  àxavOa,  spina,  a,  f. 
i.  =  S  Pianta  salvalìca,  pruno  -  Paltad.Febbr, 

30  -  ;  sentis,  is,  ni.  j  ;  vepres  o  vepris,  is,  va.  e 
f.  3;   dumus,  i,  va.  1.  =  3  Spino  bianco,  spino 
Doro.  V.  SPINA,  §§  in  <•  il.  =  4  (Anai.)  Fil 
delle  ioni.  /'.  SPINA,  §  6. 
SPINOLA.    /'.  SPINETTA,  §  1. 
SPINOSISSIMO,  <i(7</.  »".  jìij/'.  di  spinoso  -  Alain. 
Gir.  XXlll.  bO-j  ay.xvOcotJsoTaxo;  ,  spinti  asper- 
r ini us,  a,  uni. 
SPINOSITÀ,  sf.  astr.  di  spinoso;   l'essere  spi- 
noso ,   e   dicosi    propriamente  delle   piante 
-  Cr.  II.  2i.  1   -;  spinositade,  spinosi- 
tà te  ;  spinai  uni   gertninatio,   onis,  f.  '3.  ==  2 
Tiasl.  Difficoltà,  malagevolezza  -  Salvili.  Disc. 
li.  375  -  ;  xccXeitonis,  difficultas,  atis,  i.  3. 
SPINOSO  (tool.),  sm.;  animale  detto  così  dalle 
spine  ch'egli  ha  per  lutto  il  dosso,  che  anche 
anche  diciamo  riccio  -  Mil.  M.  Poi.;   Cr.  x. 
19.  3;  Buun.  Fier.  IV.  3.  4  -  ;  èx'^o;,  htrina- 
ceus,  i,  va.  2.  Plin.;  Iterìcius  o  ericius,  ii,  va.  2. 
f'irg.  :  echinus,  i,  in.  2  Claud.  =  2  Come  disse 
lo  spinoso  alla  serpe:   chi  non  ci  può  slare, 
se  ne  vada  ;  locuz.  proverò,  che.  si  dice  di 
chi  slando  comodo  non  si  cura  degl'incomodi 
o   pericoli  altrui   -  Morg.  xxm.   3  -  ;  hospés 
indigenam.  Parcem. 
SPINOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  spine  -  Petr.  Son. 
21;  Lab.  2i6;  Slor.  Bari;  Frane.  Sacch.   Rim. 
47;  Alain.  Colt.   II.  51  -;   dxav8<u!?«s,  spinosus, 
a,  uni.  Varr.  =  2  Difficile,  scabroso,  trava- 
gliato -  Cron.  Mordi.  254  ;  Omel.  S.  Gio.  Gri- 
sost.;  Salvili.  Disc.  Acad.  ili.  67  -  ;  yjx\inò%, 
tp%yy%,  àx«v0<u<?>!s,  dilpcilis,  e,  3;  asper,  era, 
erum  •  spinosus,  a,  uni. 
SPINTA,  sf..;  lo  spignere,  sospignimento  -  Mor. 
S.  Greg.;  Fir.  As.  102;   Beni.  Ori.  1.  1.   i,4  ed 
altrove  -  ;  w9*)«'{,  impulsus,  us,  va.  4;  impul- 
ito, onis,  f.  3. 
SPINTARO,  11.  pr.  m.;  cosi  era  per  nome  chia 
mato  uno  schiavo  o  liberto  di  Cicerone;  Spin- 
tkarus,  1,  m.  2.  Cic. 
SPINTO,  agg.  m.  da  spignere  e  spingere  -  Buon 
Fier.  Inlr.  il.  1  -  j  tòQtsOeì;,  pulsus,  impulsus 
a,  um. 
SPINTO  (geog);  città  dell'Etiopia,  o  confinante 
coll'Egilto  e  coll'Eliopia  ;  Spintum,   i,  n.  2. 
Ptf». 
SPINTONE,  sm.  accr.    di   spinta;   urto,  spinta 
grande  -  Buon.  Fier.  11.  4.  4;  Malm.  ili.  50; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  ir.  4.  4  -  ;  vehemens  impul- 
sus, us,  m.  4  —  impulsio,  onis,  f.  3. 
SPINTRIA,  b.  pr.  m.;  rilrovalore  di  mostruose 
libidini,  e  nuove  fogge  di  coito;  Spinlhrìa  e 
Spintria,  ce,  ni.  1.  Tac. 
SPINTURNICIO  (zool.) ,  sm.;  v.  1.;  sorta  d'uc- 
cello di  bruita  forma  ed  un  tempo  giudicato 
d'infausto    augurio;  spinlurnicium ,    ii,   n.   2 
Plaut.  ;  spinlurnix,  icis,  f.  3.  Fe*£.  ;  PZin. 
SPINUZZA.   V.  SPINETTA,   §  1. 
SPIO  (mil.),  n.  pr.  f;  ninfa,  figlia  di  Nereo  e 
di  Dori,  una  delle  compagne  di  Cirene  ;  Srrgtù, 
Spio,  us,  f.  3.  Virg. 
SPIOMBARE,  alt.  ;  levare  o  staccar  il  piombo; 
contrario  d'impiombare;  plumbum  adimo,  is. 
demi,  dimere,  alt.  3  —   demere,    tollere.  —  2 
Per  similit.  Rovinare,  gettar  a  terra  -  Dittam. 
IV.  4  -  ;  xaiafiàllw,  everto,  is,  li,  tcre,  alt.  3  ; 
prosternale,  delurbare,  diruere,  disjicere.  =  3 
N.  ass.  Pesare  assaissimo  -  Malm.  vjn.  15  -  ; 
plurimum  ponderis  habeo,  es,  bui,  bere,  atl.  2. 
SPIOMBATO,  agg.  m.  da  spiombare  ;  cui  plum- 
bum ademptum  est. 
SPIONACCIO.   V.  SPIACCIA. 
SPIOVERE,  n.  ass.  impers.  anom.  ;  restar  di  pio- 
vere -  Varth.  Ercol.  291  -  ;  pluviam  desinere. 
SPIOVIMENTO ,  sm.  ;    lo   spiovere    -    Lib.   cur 
malati.  -  ;  ùetoO  o^oXouótyk  ,  pluvice  cessatio, 
onis,  f.  3. 
SPIOVUTO,  agg.  in.  da  spiovere  ;  demplo  imbre. 
=  2  Dicesi  barba  o  zazzera  spiovuta  quando 
sono  lunghe,  dislese  e  pendenti,  come  se  fos- 
sero bagnate  -  Salviti.  Senof  f.  18  e  altrove  -  ; 
promissa  barba,  as,  f.  1  ;  promissi  capilli,  orum, 
ni.  pi.  2. 
SPIPPOLARE  ,  alt.  ;  cantare  di   genio  -  Menz. 
Sat.  6;  Red.  Ditir.  24  -;  tfciaSpù^  a<?w,  hilarilcr 
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od  alacri  animo  cono,  is,  cecini,  cantre,  alt.  3. 
=±  2  Dire  alcuna  cosa  chiaramente  e  con 
franchezza  -  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  507;  Frane. 
Sacch.  Rim.  11.  7  -  ;  aperte  et  libere  loquor,  eris, 
locattis  sani,  loqui,  dep.  3. 

SPIRA,  sf.  ;  v.  g.;  rivoluzione  in  giro,  la  quale 
però  non  ritorna  al  suo  principio,  come  la 
circonferenza  del  cerchio,  ma  va  sempre  av- 
vicinandosi al  contro  del  movimento  che  la 
produce  -  Dani.  Par.  X.  32;  Bui.  ivi;  Gal.  Sist. 
317;  Sagg.  nat.  esp.  13r>  -  ;  anùpa,  eh%,  spira, 
a,  f.  1.  -  E  l'avvinghiano  con  larghe  spire 
(spirisque  liganl  ingenlibus)  Virg. 

SPIRA  (geog.);  città  di  Germania;  Spira.  * 

SPIRABILE,  agg.  coni.;  che  spira;  g/*/rvgy<rroc , 
spirabilis,  e,   3. 

SP1RACOLO,  sm.  ;  v.  l.j  spiraglio  -  Fir.As. 
•173;  Ricett.  Fior.  72  -;  spiraculo;  ònir,  , 
spiraculum,  i,  n.  2.  =  2  Spirilo,  soffio,  in- 
spirazione -  Feo  Belc.  6  -;  rcvsùfxa,  spirilus, 
afflatus,  us,  m.  4. 

SPIRAGLIO,  sm.  ;  fessura  o  in  mura,  o  in  telli, 
o  in  imposte  d'usci  o  di  finestre,  o  in  chec- 
chessia, per  la  quale  l'aria  ed  il  lume  trapela 
-  Bocc.  Nov.  xxvi.  8;  Cr.  IX.  102.  8;  S.  Gio. 
Grisost.;  Sagg.  nat.  esp.  48;  Alam.  Colt.  ìv.  98; 
Menz.  Sai.  1  -  ;  spiraculum,  spiramentum,  i, 
n.  2.  Virg.;  spiramen,  inis,  n.  3.  Lue;  rima, 
at,  f.  1.  -  Spiraglio  d'ond'esce  il  fumo  (cestita- 
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animimi  c/flo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Cic;  vilam 
exhalart.  Virg.  —  10  Terminare,  finire;  o 
dicesi  parlando  di  tempo  0  di  cose  che  ab- 
biano relazione  a  tempo  -  G.  V,  XI.  5V  1; 
Morg.  xv.  55 j  Feo  lìclc.  Vii.  Colomb.  Vi  -  ;  uno- 
Te/e&),  defìcio,  is,  feci,  fièere,  n.  ì;  absolvi,  Ue- 
siuerc,  finem  Inibire.  =  11  Ustolare,  fermarsi 
a  guardare  alcuna  cosa  con  vivo  desiderio  di 
conseguirla  -  Maini.  I,  31  -  ;  aspira,  <is,  avi, 
are,  n.  1;  in/tiare.  -.—  12  Ali.  Mandar  i'uora 
checchessia  -  Petr.  Sun.  12'.  -  ;  nvéu,  spiro,  às, 
avi,  are,  att.  1.  -  E  le  dilicate  piume  spirano 
fragranza  di  arabi  aromi  (Et  taiiuts  Aiabum 
respirant  genuine  plumw)  Slat.  -  E  le  ambrosie 
chiome  spirarono  un  divino  odore  (Ambro- 
siwque  coirne  divinum  vertice  odorati  Spiravere) 
Virg.  =13  Infondere,  dar  inspirazione,  nello 
stesso  senso  del  §  6,  ma  in  signi f.  alt.)  -  Spi- 
rar amore  (inspirare  amoretn  )  —  fortezza 
( —  fortiludinem )  Curt.  —  ira,  compassione 
( —  tram,  misericordiam)  Quint.  ts.  14  Inten- 
dere, spiare,  aver  sentore  -  G.  V.  vìi  80.  3  -  ; 
yvmpi^d) ,  xxTadxOTrÉw  ,  (J[ayivw57rw  ,  inttlligo, 
is,  lexi,  ligere,  alt.  3;  explorare,  subodorari. 
=  15  (Teol.)  Produrre  (  e  dicesi  del  modo 
con  cui  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e 
dal  Figlio)  -  Dani.  Par.  x.  2  e  altrove;  Bui.  -  ; 
7rpo§à).)o>,  tzpoàyui,  gigno,  is,  genui,  gignere, 
att.  3  ;  ferre,  progenerare. 


2  )  Vitr.   =  2  Piccola  notizia,  SPIRATO,  agg.  m.  da  spirare  ;  soffiato;  perflalus, 


apertura,  opportunità  -Slor.  Eur.  v.ltis  ;Amb 
Furi.  u.  2;  Borgb.  Orig.  Fir.  125  -;  èXtu'cFiov, 
u.ixpàv  T£xf*npto«,  parvum  indicium,  ii,  a.  ;  adi- 
tus,  us,  m.  4  ;  opportunilas,  atis,  f.  2.  =  3  Nel 
fig.  dicesi  anche  spiraglio  di  speranza  per 
filo  di  speranza  -  Pallav.  Ist.  Cono.  11.  151  -  ; 
exigua  spes,  spei,  f. 


a,  um.  ==  2  Inspirato  -  Lab.  1V>  ;  Pass.  312; 
Mor.  S.  Greg.  Prol.  12;  Vii.  SS.  Pad.  II.  133  -  ; 
èf/7iveu8Et?  ,  afflatus,  a,  um.  Virg.  —  3  Morto 
-  Salvin.  Disc.  1.  108  -  ;  tsQvsw?,  morluus,  a,  um. 
SPIRATORE  ,  verb.  m.  di  spirare;  che  spira  - 
Mor.  S.  Greg.;  Tralt.  Gav.  fam.  8  -  ;  6  ìivsùìv, 
inspirato!'.  Ccel.  Aur.  ;  afflator,  oris,  m.  3.  Tert. 


SPIRALE,  agg.  coni.;  fallo  a  spira;  a  maniera  SPIRAZIONCELLA,  sf.  dim.   di  spirazione,  nel 
di  spire,  che  si  volge  ad  uso  di  spire  -   Fii.ì     signif.jiel  §'  3  -  Lib   Pred.;  Zibald.  Andr.  - 
Pili.   48  -  ;  é).£5iu!?»];,  in  spiram  convolulus  o 


ductus,  a,  um 

SPIRALMENTE  ,'aPf.j  a  guisa  di  spira  -  Red. 
Oìs.  an.  51  -  ;  iliy.ùià&i,  in  modum  spirce. 

SP1RAMENTO  ,  sm.  ;  lo  spirare,  soffio,  alito  - 
M.  V.  111.  14  -;  7rjivp.a.,  spirilus,  halitus,  per- 
flalus, us,  m.  4. 

SPIRANTE,  pari,  di  spirare;  che  spira,  che  sof- 
fia -  Bocc.  G.  IV,  p.  19;  Fir.  As.  140  -;  Jrvetuv, 
flans,  perflans,  spirans,  tis,  3.  =  2  Che  manda 
fuori  il  fiato  e  l'alito  -Vii.  Pili.  9'i  -;  halitans, 
tis,  3.  Enn.  ap.  Diom.  ==  3  Che  spira,  mori- 
bondo, morente  -  Tass.  Ger.  vii.  105  -  ;  animam 
singullans,  tis,  3. 

SPIRARE,  n.  ass.  ;  soffiare,  proprio  de'  venti,  ma 
più  comunem.  si  dice  del  soffiare  leggiermente 
-  Petr.  Son.  86;  Dant.  Inf.  3  ed  altrove  -  ;  vrvsco, 
fio,  as,  flavi,  flore,  n.  1.  Cic.  ;  spirare.  Ov.  ;  aspi- 
rarc.  Virg.  -  Il  vento  spira  dolcemente  ( le- 
nissimus  fiat  vcnlus)  Cic.  -  Il  vento  Coro  solea 
spirare  in  questi  luoghi  (Corus  venlus  in  his 
locisflare  cousueverat)  Caes.  -  Più  non  spira  un 
fil  d'aria  (sileni  aurw)  —  2  Tirare  a  sé  e 
mandar  fuori  il  fiato  -  Dant.  Inf.  xxvm.  131 
ed  altrove;  Tes.  Br.  ìv.  5;  Fir.  As.  286;  Tass. 
Ger.  xii.  75  -  ;  àvan-vE'w,  animam  reciproco,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Liv.  —  altrahere  ac  reddere. 
Plin.;  spirare,  respirare;  aerem  spirilu  ducere 
o  haurire.  Cic.  =  3  Mandar  fuora  il  fiato  e 
l'alito,  opposto  di  respirare  -  Bui.  -  ;  gxnvsu, 
exspiro  ed  expito,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ov. ;  spi- 
rare, flare,  efflàre,  baiare.  =  4  Spargere 
odore  -  Car.  Atn.  Past.  lib.  1  -  ;  odorem  spar- 
go, is,  arsi,  argere,  att.  3.  -  1  violeti  soave- 
mente spirano  (violaria  spargunt  odorem)  Hor. 
=  5  Esalare  -  Lab.  262;  Dant.  Inf.  xxiv.  4  ; 
Sagg.  nat.  esp.  230  -  ;  Èi;aT(*i?w,  exhalo,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  evaporare.  =  6  Infondere  ,  dare 
inspirazione  -  Bui.  Par.  1.  1  ;  Dant.  Par.  11. 
8;  G.V.  XI.  134.  2;  Fr.  Giord.  Gen.  73  -  ;  iul- 
irvsto,  afflare.  -  Un  dio  spira  ne' poeti  (poeta: 
divino  spirilu  afflanlur;  mens  vatum  divino  spi- 
rilu concitalur )  Cic.  =  7  Trasl.  Ricrearsi 
sollevarsi,  ristorarsi,  prender  ristoro  o  spirito 
-  G.  //-.  ni.  5.  4  -  ;  àvanygu,  respiro,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Cic;  relevari.  Id.;  se  reficere  o  re 
creare,  vires  sumere,  resumere,  recipere,  refi- 


levis  afflatus,  us,  va. 

SPIRAZIONE,  sf;  lo  spirare,  spiramenlo  ;  rvor,, 
spirilus,  us,  va.  4.  =  2  Respiro,  alito  -  Col!. 
Ab.  Isaac,  cap.  50-;  7tvEÙ//.a,  cba7rvoy),  spirilus, 
halitus,  us,  m.  4.  =  3  Incitamento  o  stimolo 
interno  a  virtù,  inspirazione  -  But.  Purg. 
xxiv.  1  ed  altrove;  Bocc.  Nov.  xvi.  31  e  altrove; 
Dant.  Purg.  xxx.  \:ì;  Vii.  SS.  Pad.  n.  103  ; 
Mor.  S.  Greg.  il.  20  -  ;  s'^rcvota,  afflatus,  us, 
va.  4.  Cic.  ;  inspiralo,  onis,  f.  3.  Vulg.  =  4 
Spiraglio  (in  signif.  di  piccola  notizia)  -  G. 
V.  Vili.  41;  M.  V.  I.  67  -  ;  y\  dì  aia  pax,  indicium, 
ii,  n.  2. 

SPIREA  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  della  fa- 
miglia delle  rosacee,  delle  cui  foglie  fannosi 
ghirlande;  aneipaioi,  spirwa,  or,  f.  1.  Plin. 

SPIREO  (geog.);  promontorio  dell'Argolide  nel 
golfo  Saronico;  £7TE/pcuov  tx-xpo»  ,  Spirieum,  i, 
n.  2.  Plin. 

SPIRITACCIO,  sm.  pegg.  di  spirito,  in  significato 
di  demonio  -  Cari.  Svin.  pag.  27  -  ;  xaxaàxi- 
p.wv,  malus  damon,  onis,  va.  3. 

SPIRITALE,  agg.  com.;  di  spirito,  cioè  di  so- 
stanza incorporea  -  Dant.  Purg.  xvm.  32  ed 
altrove  ;  Gr.  S.  Gir.  43  -;  spirituale  ;  imu- 
piaTiy.às  ,  spiritalis,  e,  3.  Tert.;  Prud.  (  altri 
legg.  spirilualis )  ==  2  Devoto  ,  spirituale  - 
Bocc.  Nov.  l.  15  -  ;  pielatis  cultor,  oris,  va.  3  ; 
pius,  religiosus,  a,  um. 

SPIRIT ALMENTE ,  avv.;  in  maniera  spiritale  - 
Segn.  Anim.  II.  79  ed  altrove  -  ;  Tnzvpictnxùc,  , 
spiritaliler.  Tert. 

SPIRlTAMENTO,  sm.;  lo  spiritare  -  Lasc.  Spir. 
1.  3  ed  altrove  -  ;  furor,  oris,  m.  3. 

SPIRITARE,  n.  ass.;  divenire  spiritato,  essere 
invaso  dallo  spirito  maligno,  cioè  dal  demo- 
nio -  Gal.  Cap.  tog.  ili.  181;  Lor.  Med.  Arid. 
III.  5  -  ;  a  maligno  spirilu  obsideot ,  eris,  sessus 
sum,  sideri,  pass.  2;  lymphari;  diris  malis  agi. 
=  2  Per  similit.  Essere  sopraffatto  da  ecces- 
siva paura  -  Tac.  Dav.  Slor.  In.  308  ed  altrove; 
Bern.  Rim.  I.  77  ed  altrove  ;  Maini.  IX.  21  -  ; 
terrore  concitar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ; 
melu  exhorrescere.  Cic.  ;  vehemenler  pavere  ; 
pavere  percelli. 

SPIRITATAMENTE,    avv.;    da   spiritato  -  Udert. 


Nis.  ni.  83  -  ;  mente  lymphata. 
cere.  =  8  Desiderare,  arder  di  brama  -  Ca- IsPIRITATICCIO,  agg.  ih.;  alquanto  spiritato  - 
vale.  Att.  Apost.  55  -  ;  é7u6uf*é<a  ,  concupisco}  Borgb.  Rip.  304;  Cecch.  Dott.  ìv.  2  -;fereeliam 
is,  iscere,  n.  3;  desiderio  flagrare.  ==  9  Morire,      diris  malis  actus,  a,  um. 

mandar  fuori  l'ultimo  spirilo  - Guid.  G.  ;  Morg.  SPIRITATO,  agg.  m.  da  spiritare;  usato  anche 
xxmi.  131';  Fir.  Dial.  beli.  domi.  359  -;  éxKVè'to,!     in  forza  di  sm.;  allrim.    energumeno,  inde- 


SPIRITELLO 

moneto    -    M.trsttuiz.  I.    II  ;  Sptr.   Oraz.    •; 
malo    dtrnwne    in>esfus,  a,    um.  Murai.;  Igni 
phatus  ;  dui*    malis  aclus,  a,  uni.    Pioni.   —   3 
Per   imiti t.    Stravagante,    bislacco  -   Bini. 
Ori.   l.   16.  1  -  .  dettptens,  lis,  3.   Cic.  ;   dehrus, 
a.  um.  Ilor  ;  morosus,  immotleratus.  a,  um.  = 

3  Impaurilo,  intimidito  -  Belline.  Snn.  311  -  ; 
e -.•■>. 9 tu.  lemlus.  e xlrrrtliis,  pace faclus,  a,  um. 

-  4  Fanatico-  Tac.  Dav.Stor.  il.  Ufi  -  :  fi- 
naticus.  a,  um  Tac.  ;  Scn.  —  5  Parlare  come 
gli  spiritati;  locuz.  proverò.  ;  parlare  Soft  za 
intendersi  e  per  bocca  d'altri  (perche  gli 
spiritati  parlano  per  bocca  d'altri,  e  per  se 
non  sanno  quel  cb'e'  si  dicano);  o  secondo 
che  dicesi  in  Firenze,  parlare  come  i  pappa- 
galli -  Farch.    Ercol.  33   -  ;  tffulire. 

SPIRITELLO,  sm.  dim.  di  spirilo  -  Film:  V,  2.3: 
Fiamm.  IV.  7"  ;  Dani  Rim.  35;  Frane.  Sicc/t. 
Ilim.  3;  Red.  Rim.  7  -;  s  pirite  Ito,  spiri- 
tino; pan-us  dianoti,  onis,  m.  :>  ;  animula,  a, 
f    1;  levis  ipirilut,  us,  m.   4. 

SPIRITESSa,  sf;  femmina  di  spirilo,  detto  per 
ischerzo. 

SPIRlTETTOj    v    sp,r,IT|iLL0 

SPIRITINO      i    '      SPIIUTLLLU 

SPIRITO,  sm.;  alito,  Gaio;  poet.  spirto  -  Se- 
gntr.  .Vann.  Agost.  xxiv.  1  -  ;  nvo/;,  spirilus, 
halitus,  us,  m.  \;  anima,  m,  I.  1.  Ov.  =  2  So- 
stanza incorporea  e  capace  di  cognizione  (se- 
condo i  più  spirilo  in  questo  senso  viene 
da  spiritus,  Dato)  -  Dani.  Inf  I.  116  e  altrove  , 
Lab  151  -  ;  •If-J'/jn,  Svpò;,  sjriritus,  us,  m.  4. 
Firg  ;  anima,  a-",  f.  1.  oc.  ;  Fiig.  ;  Curi.  ;  aftì- 
mus,  i,  m.  2.  Cic.  =  3  Animo  -  Bocc.  Nov. 
X.  5  ed  altrove  ;  Segner.  Mann.  Giugn.  v.  4  -  ; 
eùjuia,  animus,  i,  m.  2;  ingenium,  ti,  n.  2.  ss 

4  Vita,  anima  -  Bocc.  AW.  lxxxxiii.  1  -  ; 
jrveùfia,  tw»;,  spiritus,  us,  m.  'i  ;  l'ilo,  anima, 
a-,  f.  1.  -  Finche  lo  spirilo  animerà  queste 
membra  (dum  spiritus  Los  regel  arlus)  Virg. 

-  Esalare  lo  spirito  (animarti  agere,  efjlare, 
exhalare,  effuiidere,  aspirare,  finire,  deponere) 
Cic;  Ov.  ;  Virg.;  Nep.  -  Vicino  a  rendere  lo 
spirito  (jam  fere  moriens)  Ter.  ss:  5  Serso  vi- 
tale (ma  in  qucslo  signif.  usasi  sempre  nel 
num.  pi.)  -  Bocc.  Noi:  ivi.  6  e  altrove;  Peti: 
Son.  15  -  ;  rrveOpta,  aìtHr.ai',,  spiritus,  sensus, 
us,  va.  H.  =  C  Intelletto,  ingegno,  facoltà  di 
concepire,  di  creare,  di  combinare  le  idee  - 
G.  F.  XI.  20.  r.  ;  Bocc.  Nov.  C.  33;  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  vov;,  inlelltctus,  us,  m.  4  ;  mens, 
tis,  f.  3;  ingenium,  ii,  n.  2;  animus,  i.  m.  2.  - 
Spirilo  esacerbalo  (animus  exactrbalus ,  ex- 
aspcratus,  exulceralus)  Cic.  -  Uomo  di  grande 
spirito  (ingentis  animi  vir)  Liv.  -  Trascorrere 
collo  spirito  tutta  quanta  la  terra  (lotam  ani- 
mis  lanquam  oculis  lustrare  lerram)  Ov.  - 
Applicarsi  collo  spirilo  ad  alcuna  cosa  (ani- 
mum ad  rei  studium  adjungcrej  Ter.  (in  re 
animum  pone  re)  — lutto  quantoa  considerare 
una  cosa  (contemplari  aliquid  tota  ade  ingenti) 
Cic.  -  Faticarsi  di  corpo  e  di  spirito  (animi 
ti  corporis  Inboribus  defatigar!)  Id.  -  Avere 
riposali  spiriti  (animo  tranquillo  consistere.)  Id. 

-  Veder  qualche  cosa  in  ispirilo  (attimo  con- 
templati) Id.  -Coltivar  lo  spìnto  (ingenium  al  tri) 
Id.  -  Assottigliarlo  ( —  acuere)  Id.  -  Cosa 
della  con  bello  spirilo  (acute  dictum;  scilutn, 
t,  n.  ì)  -  In  questa  spiegazione  avvi  dello 
spirito  (habet  acumcu  Imi  interprelatio)  Id.  - 
Opera  piena,  riboccante  di  spirito  (opus  inge- 
mosum  o  plenum  ingenti)  Id.  -  Spirito  pene- 
trativo (ingenium  aculum,  acerrimum)  Id.  — 
sottile  (—  peiargutum)  Id.  —  lardo  (—  lar- 
dum)  lil.  —  ottuso,  soro  (Itebes,  ctis,  r.)  Id  .-- 
7  Coraggio,   vigore;    àxJ&Ei'a,  foriitudo,  inis, 

f.  1;  animi  firmila*,  atis,  f.  3.  -  Che  è.  di  forti 
«■piriti  (qui  est  forti  et  magno  animo)  Cic.  - 
Se  avete  spirilo  (si  viri  atis)  Curi.  -  Mancare 
lo  spirilo  (animo  coiti.ide.re)  Cic.  (animo,  ani 
mil  deficere)  Id.  ;  Curi.  -  Perdere  Inspirilo 
(animo  frangi)  Cic.  (animum  de  spondei- e)  Liv 

-  Infondere  spirilo  (animai  incendere)  -  Dare 
nuovo  spinto  (alicujui  animum  erigere)  -Ri- 
pigliare spirito  (animus  colligerc)  Liv.  r^  8 
l'omo  scmpliccm.  (e  dicesi  rispetto  al  suo 
genio  camore  od  anche  con  qualche  aggiunto 
di  lode)  -  M.  F '.  X  75  -  ;  àvr,p,  filli;,  homo, 
inis,  m.  3;  ingenium,  ii,  n.  2.  =  9  Demonio  - 
Fil.  SS.  Pad.  I  ISj  Sper.  Oraz.  -  ;  MUMxfalfl&V, 
tUtSoÌHi    malut  diemon,    onis,  di    3;  diabolus, 
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i,  m  2.  Tert.  s=  10  Rivelazione  -  l'it.  8  Gir.  - 
ò.-'jv.x)j^iu,  spiritus,  us,  m  4;  rcveLilio .  onis 
f  3.  Tert.;  Aug.  ss  11  Divozione  -  M.  F.\\ 
1"  e  altrove  ;  l'ratt.  G'm'.  fini.  -  ;  tJ'/ùZ-ix,  pie 
lalis  color,  oris,  m.  3  —  eullus,  us,  m.  4.  =  15 
Dicesi  spirito  di  gelosia,  di  poesia,  di  con- 
traddizione e  simili,  e  s'intende  dell'anima, 
della  natura  inclinala  o  sospinta  a  quella 
(al  cosa  -  Bocc.  Xov.  lw.  i<>;  Uiod.  Num.  v 
ii  -  ;  Trveùt/z,  ■Iu.Iul'.i-j,  ÈBÙt*0Mtj  spiritus,  affla 
tus,  us,  m.  '•;  propensio,  onis,  f.  3  ;  proclivi tas, 
atis,  f  i\  ingenium,  ii,  n.  1.  =  13  Comples- 
sione, vigore  naturale  -  Bore.  fior.  XX.  5  - 
E'jrovt'a,  spiritus;  vigor,  oris,  m.  3.  =  14  Di 
cesi  essere  rapito  in  ispirilo,  e  vale  andare 
in  estasi  -  Pass.  u~  -  ;  su  irutSctati  àonàCopoct, 
extra  se  rapi;  a  sensibus  avocari.  Cic.  —  abs- 
trahi.  =  15  (Teol.)  Spirito  Santo  o  Spirito- 
santo;  cosi  dicesi  la  terza  persona  della  SS. 
Trinità  -  Dani.  Par.  xxvn.  l  :  Coli.  Ab.  Isaac, 
cap.  30  -  ;  "Ayiov  ila£0u.a,  Spiritus  Sanctus,  m. 
Aus.  ;  Cod.;  Divinus  Spiritus.  -  Incomincia  la 
novena  dello  Spirito  Santo  (incipiunt  preces 
novem  dierum  ad  Spiritum  Saticlutn  )  More. 
Inscr.  =  16  (Chini.)  La  parte  più  sottile 
e  ignea  di  tutti  gli  enti;  e  cosi  si  chiamano 
quei  liquori  più  ignei  che  si  traggono  dalle 
cose  per  distillazione  od  in  allra  guisa  -  Sagg. 
nal.  esp.   231    -  ;   spiritus.* 

SPIRITO  (s.)  (geog.);  citlà  d'America;  Spiritus.* 

SPIRITOSAMENTE,  avv.  ;  vivacemente,  con  ispi- 
rilo -  Bargagt.  Impr.  pag.  100;  Cag.  Amm. 
Spir.;  De  Luca  Doti.  Folg.  ut.  8.  27  -;  alacri- 
ler,  vivacità:   ingcniose. 

SPIRITOSISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  spiritoso  -  Lib. 
Pred.-  Red.  A/mot.  Ditir.  20  -  ;  <?£f£<UTaT0s, 
ingeniosissimus,  a,  um.  Cic. 

SPIRITOSO,  agg.  m.  ;  che  ha  molto  spirito;  detto 
particolarm.  di  liquori  -  Dav.  Colt.  153  -  ;  cui 
mulium  vis  inest.  =  2  Ingegnoso  ,  vivace 
acuto  -  Alleg.  89  ed  altrove;  Buon.  Fier.  1.  ') 
III.  Gal.  Sisl.  215  -  ;  eùfuiò;,  ingeniosus,  aculus, 
a,  um  ;  solers,  tis,  3.  Cic.  -  Assai  spiritoso  (in- 
genio valens)  Id. 

SPIRITOSANTO.  V.  SPIRITO,  §  15. 

SPIRITUALE,  01717.  som.]  di  spirilo,  incorporeo; 
allrim.  spiritale  -  Lab.  151  ;  Coni.  Purg.  2;  FU. 
SS.  Pad.  1.  100  -  ;  7rvevfiaTi>:ó;,  corporis  ex- 
pers,  tis,  3.  Cic;  incorporali!,  e,  3.  Quinl.  ; 
ab  omni  cancrelione  materia;  sejunctus,  a,  um. 
Cic;  spiritalis,  e,  3.  Tert.;  Prud.  =  2  Atte- 
nente a  spirito,  o  a  religione,  o  a  vila  inte- 
riore -  G.  V:  vii.  62.  1  ;  Mot.  S.  Grcg.  -  ; 
sacer,  sanctus,  pius,  a,  um  ;  spirituali!,  e,  3  (t. 
eccl.)  -  Libro  spirituale  (liber  pius)  -  Padre 
spirituale  (conscientice  moderator)  ==  3  Devoto, 
dato  alla  spiritualità  -  Pass.  Prol.;  Coli.  Ab. 
Isaac,  cap.  51;  Bocc.  G.  v,  n.  io  -;  £Ù<te6>j«, 
pius,  religiosus,  a,  um.  Virg.;  Cic.  ;  pietatis 
cullor,  oris,  m.  3.  =  4  In  forza  di  sin.;  cosa 
spirituale,  cosa  sacra  -  Coni.  Dant.  Inf.  XIX. 
3ii.  -  Mischiare  lo  spirituale  col  temporale 
(miscere  sacra  profanis). 

SriRITl'ALEMENTE.  V.  SPIRITUALMENTE. 

SPIRITUALITÀ,  sf;  coltivamenlo  di  religione, 
devozione,  pietà  -  Fit.  S.  Gir.  ;  Coni.  Purg. 
16  -;  spi  rilua  I  i  lad  e,  spi  ri  tua  I  i  late: 
EiissGua,  religio,  onis,  f.  3;  pietas,  atis,  f.  3; 
pietatis  eullus,  us,  m.  '1.  =  2  Qualità  di  ciò 
che  è  spirilo;  ed  è  oppos'.o  a  materialità  - 
Magai.  Leti.  -  ;  spi  ritualità!,  atis,  f.  3.  'feri.  ; 
tiatura  incorporalis  o  corporis  expers. 

SPIRITUALIZZARE,  alt.;  ridurre  a  spiritualità; 
render  spirituale  -Segner.  Mann.  Marz.  xxxm. 
<t  -  ;  ab  omni  malcriie  eoncrelionc  segrego,  as, 
avi,  are,  alt.  I,  =  2  iV.  pass.  Farsi  spirituale 
-  Magai,  pari,  l,  teli,  z,  -  ;  se  ab  omni  concre- 
ti t'iit -mortali  segregare. 

SPIRI  U'ALIZZATO,  agg.  m.  da  spiritualizzare; 
ridotto  a  spiritualità  -  Segner.  Mann.  Setlcmb. 
\  1  1  -  ;  ab  omni  conci  elione  malerite  segrega  tus, 
a,  um. 

SPIRITUALMENTE,  avv.  ;  con  ispiri  lual  i  là ,  in 
ispirilo  -  Frane.  Saeih.  Op.  div.  IVI;  Mae- 
siruzz.  11.  -ri;  G.  F.  ix.  3.2.  1  -  ;  spiri  tua - 
lem  ente;  n,zuu.v.Ti.y.r7iq,  spirilualiler.  Terl.  — 
2  Con  autorità  e  braccio  spirituale  -  G.  F.  ix. 
3'i2.  1  -  ;  auctoritaie  Ecclesia,  =  3  Per  mezzo 
dello  spirilo,  coH'intcllello  -  Frani:  Sacch. 
Op.  div.  128  -  ;  ingcniose,  acute,  argute,  sublili- 
ter   Cic. 
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SPIRO,  sm.;  v.  poel  ;  lo  spirare,  allrim.  solilo 

-  Dani.  Par.  IV.  36  ed  altrove  -  ;  ìitìk-*oix, 
7r»EJ/ix,  spirilus,  us,  ni.  4;  aura,  a;,  f.  1  ;  fia- 
timi, inis,  n.  3.  =  2  Spirilo  -  Dani.  Pai:  x. 
130;  Bui.  ivi  -  ;  nnjùpta,  spiritus,  us,  m.  4;  ani- 
ma,  (E,  f.    1. 

SPISSARE,  »'.  ass.;  pispigliare;  e  fu  dello  pro- 
priam.    degli    uccelli  -  Lall.    En.    Trav.  xil. 

'    log  -  garrio,  is,  ivi  od  11,  ire,  a  modo  di  n.  4. 

SPITAMA,  sf  ;  v  g  ;  spanna,  palmo,  che  consta 
di  dodici  dita  (ed  è  anche  usalo  per  una  spe- 
cie di  misura  adottala  da  Linneo  per  misu- 
rare le  piante,  che  ha  l'accennala  dimen- 
sione); otiiOi/j.Ì),  spilhatna,  ce,  f.  1.    Plin. 

SPIUMACCIARE,  alt.  ;  quel  battere  con  mano, 
e  per  più  versi,  materassi,  coltrici  e  simili, 
per  renderli  più  sonici;  spi  ma  e  e  i  a  re  , 
sprimacci  are,  spiumare;  culcitam agito, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  sternere. 

SPIUMACCIATA,  sf.  ;  colpo  dato  colla  mano 
aperta,  ma  che  faccia  remore  a  guisa  di  quelli 
che  si  danno  in  sulla  colrice  o  in  sul  primac- 
cio.  sprimacciala;  complosce  manus  sonus, 
i,  m.  2. 

SIMUMACCIATO,  agg.  m.  da  spiumacciare  -  Fr. 
Jac.  T.  IV.  3.  1;  Fir.  As.  212;  Alleg.  154  -  ; 
spi  ma  e  ciato,  sprimaccialo;  agìtatus, 
stralus,  a,  um. 

SPIUMARE,  alt.  ;  levar  la  piuma,  pelare  -  Alain. 
Gir.  i!i.  66;  Diod.  Jer.  cap.  12.  noi.  -  ;  7tTi/ò» 
àyaipéto,  plumas  detraho,  is,  traxi,  trahere,  alt. 
3  —  eximcre.  Ilor. ,-  perniai  cripere.  Phajdr.  ; 
nudare  plumis.  Ilor.  =  2  Far  soffice  la  coltre 
od  altra  cosa  piena  di  piuma;  lo  stesso  che 
spiumacciare.  F. 

SPIUMÀTO,  agg.  m.  da  spiumare;  spoglialo  di 
piume  -  Segner.  Mann.  Nuvemb.  XXIV.  19  -  ; 
pennis  nudatus,  a,  um. 

SPIZA  (zool.),sf;  v.  g.  ;  genere  di  uccelli  del- 
l'ordine de'  passeri,  dai  Greci  così  denominati 
pel  loro  verso  e  canto,  che  sebbene  piacevole 
in  bosco,  è  alquanto  forte  e  pungente  in  un 
appartamento  (da  arrido)  ,  pigolare);  o;ri?a , 
fringilla,  frigilla  e  fringuilla.  Varr.  ;  Mart. 

SPIZZIXA,  agg.  e  sin.;  v.  b.  ;  mignella,  spilor- 
cio (dall'illir.  skupac,  avaro);  xu^tvonrot'oTZj?, 
sordidus,  avarissimus,  a,  um. 

SPIZZICO;  v.  usata  nel  modo  avverb.  a  spiz- 
zico, che  vale  a  poco  a  poco  -  Lib.  Son.  119; 
Cani.  Cam.  7  -  ;  xar'  òi.iyov,  pedetentim,  pau- 
latiin. 

SPIZZICONE;  v.  usata  nel  modo  avverb.  a  spiz- 
zicone.  V.  A  SPILLUZZICO. 

SPLACARE,  alt.  ;  v.  b.  ;  sprecare,  scialacquare 

-  Fag.  Rim.  -  ;  cwooteuw,  fortunai  suai  o  bona 
sua  profundere,  alt.  3  —  dissipare,  exhaurire. 
Cic. 

SPLANCNOPTE  (filol.  e  B.  A.) ,sf;  nome  di  una 
statua  di  Siipace  di  Cipro,  rappresentante  uno 
schiavetto  che  arrostiva  le  viscere  (da  otù.x-f- 
X>a,  visceri,  e  orrTàw,  arrostire);  ErrXocy^vo- 
7tt»j;,  Splancnoples ,  te,  m.   i.  Plin. 

SPLEBIRE,  att.  ;  trar  dalla  plebe,  incivilire, 
annobilire  -  Farcii.  Ercol.  Betg.  -  ;  aliquetn 
urbanis  moribus  excolere,  ornare. 

SPLENDENTE,  part.  di  splendere;  che  splende 

-  Lab.  li»  -  ;  splcndientc,  spr enfien- 
te; Xacfiirpòs,  spknden.s,  fulgens,  coruscans,  tis, 
3;  coruscus,  nilidui,  a,  uni  —  2  Splendido, 
magnifico  -  Fr.  Jac.  T.  v.  6  -  ;conspicuus,  ma- 
gnificus,  a,  um. 

SPLENDENTEMENTE,  avv.  ;  con  isplendore,  ed 
anche  con  magnilicenza  -  Fr.  Jac.  Cesi.  -  ; 
splendienlemenle;  lupnpùf,  splendide, 
laute,  magni fice.  Cic. 

SPLENDENTISSIMAMENTE,  aw  j  allrim.  splen- 
didissimamente. V. 

SPLENDENTISSIMO,  agg.  m  sup.  di  splendente; 
splendidissimo,  magnificentissimo  -  Fir.  As. 
287;  Dov.  Sciim.  Ih  ed  altrove  -  ;  spi  end  i  e  11- 
tissimo;  ywToetJe'uTaTo;,  uitidissimus,  lucidis- 
simus,  a,  um. 

SPLENDERE,  n  ass.  anoni.  ;  avere  splendore, 
rilucere,  risplendere  -  Dant.  Par.  xxi.  io  ed 
altrove;  Pelr.  Son.  23'»  ed  altrove  -  ;  ìù^nu, 
tnO.Gbt,  iplendeo,  es,  dui,  dere,  n.  2.  Plaul.  ;  ef- 
fulgere,  rcfulgcre.  Cic;  colluccrc.  Varr.;  to- 
ruscare.  Val.  FI. 

SPLENDIDAMENTE,  avv.  ;  con  isplendore,  in  si- 
gnif. di  magnilicenza  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  53  ed 
altrove;  Mor.  S.  Grcg.  I.  8;  Espoi.  Pater  «wt. 
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f.  in  -  ;  sfrondi on le men  le ,  l«/Mrpfi$, 
splendide,  laute,  magnifici.  Cic.  -  Imbandire 
assai  splendidamente  un  convito  (largius  epu- 

lai  celebrare). 

SPLENDIDEZZA,  sf.  astr.  ili  splendido;  pompa, 
piagnifieenu  ;  splendidità;  >api  ^po'™;,  aO- 
■y»),  splendor,  oris,  m.  3;  magnificeiltia,  {«rullila, 
a,  f.  i.  -  Casa  ove  appaio  dappertutto  aplcn- 
didezza  (sumptuosa  o  magnifica  domus)  Ter.  - 
A'  leuipi  in  cui  la  Grecia  mostrò  la  sua  mag- 
giore splendidezza  (in  ipso  Grada  flore). 

StLENDIDISSIM  AMENTE,  aw.  ■$«/'•  di  splendi  - 
damente  -Bocc.  iVoo.  ni  4;  Pini.  il/a-«. i  Salvi». 
Disc  I.  18»  -  ;  s  p  I  e  n  d  e  n  l  i  ss  i  m  a  m  e  n  t  e  ; 
JaurrpoTaTa,  splendidissime.  Svct. 

SPLENDIDISSIMO,  «173.  ni.  sup.  di  splendido  - 
Fiamm.  1.  15;  Baigli.  Orig.  Fir.  33  -  ;  lxp.npb- 
Taro;,  splcndidissimus,  a,  uni.  Cic. 

SPLENDIDITÀ.  F.  SPLENDIDEZZA. 

SPLENDIDO,  «</(/.  «.;  pieno  di  splendore,  lu- 
cido, lucente,  splendente  -  Dani.  Par.  xxvni. 
'9  ;  G.  V.  xil.  2<w.  1  -  ;  spre  n  di  do,-  >api7rpò;, 
spìendidus,  nitidus,  coruscus,  a,  um.  =  2  Ma- 
gnifico, chiaro,  ragguardevole  -  Bocc.  Nov. 
xxvi.  2  erf  altrove;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  2; 
Ar.  Pur.  XLVi.  73  -  ;  >scpt7tpò;,  spìendidus,  lau- 
tus,  magnificat,  a,  um.  Cic;  elarus,  eximius, 
egregius,  conspicuus,  a,  um. 

SPLENDIENTE.  V.  SPLENDENTE. 

SPLENDlENTEMENTEl    V.    SPLENDENTEMEN- 

SPLENDIENTISSIMO     \  TE  ecc. 

SPLENDIMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 

SPLENDORE,  sm.  ;  soprabbondanza  di  luce  scin- 
tillante ristretta  insieme;  luce,  fiamma,  ful- 
gore, chiarore,  lampo;  altrim.  splendidezza, 
splendidità,  favillo,  lucore  -  Bocc.  G.  IX,  p. 
1  ed  altrove  -;splendimento,  sprendi  - 
mento,  spre  udore;  ),a/*7rpÓTvjs,aÙ7>ì,  splen- 
dor, fulgor,  nitor,  oris,  m.  3.  =  2  Trasl.  Glo- 
ria, eccellenza  -  Bocc.  Nov.  lii.  3;  Amm.  Ant. 
I.  1.  7  -  ;  XapnrpoT»K,  Sóqx,  gloria,  a,  f .  J  ; 
lux,  lucis,  f.  3;  lumen,  inis,  n.  3.  =  3  Fama  - 
Buon.  Fier.  tv.  4.  2  -  ;  nomen,  inis, a.  3.  Cic; 
Liv. 

SPLENE  (med.),  sf.  ;  v.  g.  ;  milza,  quel  viscere, 
detto  anche  lieti  dai  Latini,  che  è  nell'ipocon- 
driaco sinistro  dell'animale,  vicino  al  ven- 
tricolo, il  quale  era  creduto  ricettacolo  degli 
escrementi  del  fegato  e  sede  del  riso;  trttì^y, 
splen,  splenis,  ni.  3.  Pers. 

SPLENETICO  (mèdj,  agg.  (e  sm.  detto  di  per- 
sona); colui  che  ha  male  alla  milza  -  Te.?.  Pov. 
P.  S.  cap.  25  -  ;  s  p  I  e  n  i  e  o  ;  enr).rjvixò?,  anìnvói- 
Sra,  lienosus,  spleneticus,  a,  um.  Plin. 

SPLENICO.    V.  il  vocab.  preced. 

SPLENIO  (boi.),  sm.;  erba  buona  ed  efficace 
nei  mali  di  milza;  skIyìviov,  splenium,  ii,  n.  2. 
Plin. 

SPLICARE,  alt.;  afer.  di  esplicare;  v.  a.;  spie- 
gare -  Vii.  S.  Gir.  6ì  -;  explico,  as,  avi  ed  icui, 
are,  att.  1. 

SPLORATORE;   lo  stesso  che  esploratore.  V. 

SPOCCHIA,  sf.  ;  v.  b.  ;  alterigia,  boria,  gonfiezza 

-  Fag.  Rim.;  Bellin.  Bucch.  -;  vtzs pnfxvict, 
superbia,  ai,  f.  1  ;   ambilio,   onis,  f.  3. 

SPODESTARE,  n.  pass.;  levarsi  la  podestà  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  203;  Farcii.  Ercol.  338  -  ; 
dispodestare,  spotestare;  x-rifatv  xxo- 
ìei'flw,  imperium  dimilto,  is,  misi,  millere,  att. 
3  ;  possessionem  relinqucre  ;  e  possessione  exire. 

SPODESTATO,  agg.  m.  da  spodestare;  dispo- 
destare; qui,  qua;,  quod  possessionem  reliquil. 

—  2  Che  è  senza  potere,  privato  di  potere  - 
Cronichett.  d'Amar.  59  •  ;  sine  imperio,  sine 
potestate,  sine  auctorilate;  imperio,  polestate  od 
auctoritate privatus,  a,um.  -=3  Fig  Impetuoso, 
sfrenato,  quasi  sopra  ogni  podestà  -  M.  V. 
ni.  14  ed  altrove  -  ;  àxpatyij,  effrenalus,  a,  um; 
effrenis,  e,  3;  impotens,  tis,  3. 

SPODIO  (chim.),sm.;  quel  che  rimane  dopol'ab- 
bruciamenlo  di  checchessia,  e  vale  anche  la 
scoria  de'  metalli,  dappoiché  sono  colti  e  fusi 
nelle  fornaci;  anódiov,  spodium,  ii,  n.  2;  spo 
dos,  i,  f.  2.  Plin. 

SPOETARE,  att.  ;  privare  altrui  del  grado  e  nome 
di  poeta  -  Vden.  Nis.  -  ;  spoetizzare  ;  poe- 
tica facultate  o  poeta  nomine  aliquem  privo,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  poclicam  facultalem  o  poeta  no- 
men alicui  eripere.  —  2  N.  pass.  Abbandonare 
I?  ooeiia  -  Lasc    Rim.  ni.  223  -;  musis  vale 
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(lini,  is,  dixi,  dicere,  n.   i;poeticam  facultattm 
vitifere, 
SPOETATO,  agg.  m.  da  spoetare;  s  pò  e  ti  zza - 
t  o;  qui,  qua  musis  valedixit 

SSSSg)    ''SPOKTARE.CCC. 

SPOGLIA,*/.;  quello  di  che  altri  e  spogliato; 
sxWf/ara,  axr,)ov,  exuvia,  arum,  f.  pi.  1;  èpo- 
lium,  ii,  n.  2.  Virg.  -  Spoglia  di  un  serpente 
(seipentis  exuvium)  lil.  (anguilla  ver  natio)  Plin. 
==  2  Per  similitud.  Le  frondi  degli  albori  - 
Dani.  Inf.  ili.  Ili  ;  Petr.  Son.  Ili  -  ;  rà  tpùllz, 
frondes,  ium,  f.  pi.  3;  folla,  orwn,  n.  pi.  2. 
Hor.  —  3  II  corpo  morto  -  Dani.  Inf.  xim. 
103;  Petr.  Son.  260;  Segner.  Mann.  Apr.  ix. 
3  -  ;  aùfict,  corpus,  oris,  n.  3;  cadaver,  eris, 
n.  3.  -Avendo  lascialo  quaggiù  le  sue  spoglie 
mortali  (exuta  mortalitate)  l'iin.  —  4  Preda, 
bottino  (usato  per  lo  più  nel  pi.)-  Petr.  Son. 
226;  G.  V.  IX.  316.  1  -  ;  ìxyvpx,  k'vxpx,  exuvke, 
arum,  f.  pi.  1.  Cic;  spolium,  ii,  n.  2;  prada. 
ce,  f.  1;  manubia,  arum,  f.  pi.  1.  =  5  Trasl. 
Il  resto,  il  rimanente  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  rà 
J.oirrà,  ceterum,  i,  n.  2.  Liv.  —  6  Buccia,  scorza 

-  Lib.  Son.  129  -  ;  (jxv£>a).ov,  putamen,  inis,  n. 
3.  =  1  Avanzo,  demolizioni  -  Vasar.  -  ;  ipsi- 
ttov,  rudus,  eris,  ri.  3.  Tue. 

SPOGLIAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

SPOGL1AMENTO,  sm.  ;  lo  spogliare;  spoglia 
gione,  spogliazione,  spogliatura, 
dispogliarne  11  lo;  aitùlsvaii;,  spoliatio,  onis, 
F.  3.  ==.2  Spoglia,  preda  -  Sali.  Giug.  R.  -  ; 
spolium,  ii,  n.  2;  prieda,  a,  f.  1.  =  3  Priva- 
zione -  M.  V.  1.  Ih-;  Coli.  SS.  Pad.;  Cr.  iv.  18 
8  -  ;  (jTÉpwffi;,  spoliatio,  onis,  f.  3. 

SPOGLIANTE,  pari,  di  spogliare;  che  spoglia  - 
Borgh.  Fir.  Disc.  299  -  ;  xnoS'mv,  exuens,  tis,  3 

SPOGLIARE,  att.;  cavare  i  vestimenti  di  dosso 

-  FU.  SS.  Pad.  1.  87;  FU.  S.  Margit.  15'.; 
Guitt.  Leu.  in.  io;  Morg.  xix.  25  -  ;  xnoSùv, 
vestem  alicui  detrailo,  is,  traxi,  trahere,  att.  3; 
veste  aliquem  nudare;  spoliare  vestibus;  expo- 
liare, denudare;  veslimenta  detrahere.  =  ì  Trasl 
Tor  via  la  spoglia  -  Dani.  Inf.  xxxin.  63  -  ; 
exuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3;  spoliare.  =  3  Pre 
dare,  rubare  -  Dav.  Scism.  48  ed  altrove  -  ;  v.p- 
■naCfit,  furor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  -Spo 
gliare  la  casa  (domum  depeculari,  expilare)  - 
(expoliare  domum)  Sali.  =4  Privare,  tor  via  - 
Tes.  Br.  11.  29  ;  Frane.  Sacch  Nov.  229;  Dani.  Purg 
xx'x.  27;  Gr.  S.  Gir.  67;  FU.  S.  Gir.  90;  Barlol. 
Uom.  lelt.  pag.  38  -  ;  spolio,  privo,  viduo,  as,  avi, 
are,  att.  1.  -Spogliar alcuno  delle  sue  sostanze, 
dei  beni  di  fortuna  (fortunis  o  bonis  aliquem 
spoliare  —  exturbare  —  evertere)  Cic.  (—  exuere) 
Tac.  — dei  beni  palerni  (avita  ab  aliquo  abju- 
dicare)  Cic.  —  del  suo  regno  (regem  regno 
mulctare)  Id.  (—  exuere)  Plin.  —  gli  uni  per 
arricchire  gli  altri  (ab  aliis  eripere  quod  aliis 
largiaris)  —  ogni  umanità  (humanilatem  od 
hominem  ex  homine  exuere)  =  5  N.  pass,  nel 
primo  signif.  -Bocc.  Nov.  XLin.  6  ed  altrove  -  ; 
corpus  nudo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ci'c.  ;  sibi 
vestem  exuere  o  vestem  detrahere.  ==  6  Lasciare, 
deporre  -  Dani.  Par.  xv.  12;  Cocch.  Bagn.  -  ; 
relinquo,  is,  liqui,  linquere,  att.  3;  ponere,  de- 
mere, deponere,  abjicere.  -  Mio  padre  si  è  spo- 
gliato d'ogni  affezione  che  aveva  per  me 
(omnem  de  me  ejecit  animam  pater)  Ter.  - 
Spogliarsi  del  suo  patrimonio  (exuere  se  agro 
paterno)  Liv.  —  d'ogni  passione  (exuere  omnem 
affectum)  Cic.  —  di  un  maesfrato  (abdicare 
magislratum  —  se  magistrata)  Id.  =;  7  Fig. 
Spogliarsi  in  farsetto;  mettere  ogni  sforzo 
in  far  checchessia;  omnes  adhibere  machinas 
ad  etc.  Cic. 

SPOGLIATO,  agg.  ni.  da  spogliare;  senza  veste, 
nudo;  dispogliato;  àrro<Ju0£Ì;,  spoliatus, 
exutus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Privo,  privato  - 
Petr.  Son.  253;  Amel.  34  ;  Mor.  S.  Greg.  vili, 
37;  Ovid.  Pisi.  4;  Declam.  Quint.  C  -  ;  re  or- 
balus,  orbus,  privatus,  a.  um    Plin. 

SPOGLIATOJO,  SPOGLIATOIO  (archi.),  sm.  ; 
luogo  o  stanza  destinata  per  posare  i  panni 
di  dosso;  d  is  pog  lia  t  orio  ;  xitoSvrhpiov, 
apodyttrium,  ii,  a.  2.  Cic  ;  spoliarium,  ii,  n.  2 

SPOGLIATORE,  verb.  m.  di  spogliare;  che  spo 
glia,  dispogli.it  or  e;  xitoSvov,  exuens,  lis, 
m.  3.  =  2  Fig.  Ladro,  dispoglialore  -  Filoc. 
1.  164  ;  FU.  SS.  Pad.  -  ;  Ixyvpxywyò;,  spolia- 
lor   ori»,  m.  3.  Cic.  Jnv, 


SPOLPATO 

SPOGLIATRICI:,  verb,  f.  di  spogliare;  che  spo- 
glia -    Battagl.  Berg.   -;  sjioliatrix,  icis,  f.  ì; 
quie  exuit. 
SFOGLIATURA  »    „  cl,,w,,  .»Mr«,r« 
SPOGLIAZIONE)    ' ■  M'W'WAMMin» 

SPÒGLIAZZA,  tf.  ;  il  percuotere  uno,  fattolo  pri- 
ma spogliare;  busse  date  a  corpo  spogliato 
-  C<ii7.  Fior,  il  -  ;  nudi  corporis  verberatio, 
onis,  f.  3.  =  2  Toccare  una  spogliazza;  e»- 
M'ic  battuto  a  calzoni  calati;  e  dicevasi  pro- 
priam.  degli  scolari,  quando  il  mactlro  aveva 
l'uso  barbaro  di  far  calare  i  calzoni  ad  uno 
di  essi,  e  mettendolo  sopra  le  spalle  di  un 
altro,  gli  da-va  colla  sferza  sulle  natiche  - 
Malm.  v.  si  ;  nate  vapulare.  =  3  Trasl.  Dare 
la  spogliazza  a  una  casa,  o  simile,  vale  ru- 
barla, votarla;  domum  expilo,  as,  avi,  are, 
alt.  1. 
SPOGLIAZZATO,flgsr.7n.  ;  mczzospoglialo  -Buon. 
Fier.  iv.  4.  2-  ;  dimidia parte  exutus,  spoliatus, 
nudalus,  a,  um. 
SPOGLIO,  sm.;  l'invoglio  delle  membra  degli 
animali  quadrupedi  -  Poliz.  Stanz.  I.  il  -  ; 
d  ispoglio;  arxù>ov,  spolium,  ii,  n.  2.  Spo- 
glio di  una  fiera  (fera;  spolium)  Ov.  ^=  2  La 
spoglia  de'  serpenti  -  Car.  Eneid.  lib.  2  -  ; 
spolium,  ii,  n.  2.  Virg.  =  3  Preda,  spoglia  - 
G.  V.  vìi.  107.  1  -;  exuvice,  arum,  f.  pi.  1; 
prada,  a,  f.  1  ;  spolium,  ii,  n.  2.  —  4  Arnese; 
e  per  lo  più  tutto  ciò  che  si  addice  agli  at- 
trezzi di  casa  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  tx  avsirn, 
supellex,  ectilis,  f.  3.  =  5  Spoglio  diciamo  al- 
tresì ad  una  raccolta  di  notizie  ricavate  dal 
leggere  gli  autori;  collectanea,  orum,  n.  pi.  2. 
Geli.  ;  Svet.  =  6  Collettore  degli  spogli  (  in 
Roma  )  ;  adlector  caducorum  pontificis  maximi. 
SPOGNA.  V.  SPUGNA. 

SPOLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  strumento  di  legno  a 
guisa  di  navicella,  ove  con  un  fuscello  detto 
spoletto  si  liene  il  cannello  del  ripieno  per 
uso  del  tessere  (dal  celt.  irland.  spol,  che 
vale  il  medesimo)  -  Dani.  Purg.  xxxi.  96;  But. 
ivi  -  ;  spuola;  radius,  ii,  m.  2.  Virg. 
SPOLACCATO,  agg.  m.;  v.  scherz.  ;  fatto  avve- 
duto, disingannato  -  Baruffald.  Berg.  -  ;  li- 
beratus  errore  ;  ab  errore  avulsus,  a,  um.  Cic. 
SPOLETO  (geog);  città  d'Italia;  Spoletum,  i,  n. 

i.  Plin.;  Spoletium,  ii,  n.  2.  Liv.;  Veli. 
SPOLETTO  (art.  mest.),  sf.;  il  fuscello  della 
spola  in  cui  s'infila  il  cannello  del  ripieno  ; 
spnolelta;  pars  radii,  cui  adneclilur  sub- 
tegmen. 
SPOLIARIO  (arche.),  sm.;  stanza  nelle  terme, 
ove  quelli  che  volevano  bagnarsi  deponevano 
le  loro  vesti  (Gloss.  Isid.)  —  Era  cosi  detto 
un  luogo  vicino  all'anfiteatro,  ove  spoglia- 
vansi  i  gladiatori  feriti  nell'arena,  ed  ucci- 
devansi  i  feriti  a  morte  (Sen.;  Lampr.);  àrro- 
d'jr-hpiov,  spoliarium,  »',,n.  2. 
SPOLLASTRARE,  n.  pass.;  \.  b.  ;  mangiar  lau- 
tamente girando  per  le  mense  altrui;  altrim. 
sgallinare.  V.  SGALLINARE,  §  2.  _ 
SPOLLINARE,  n.  pass.;  scuotersi  i  pollini  da 
dosso  od  altrim.  cacciarli  -Forlig.  Rice.  -  ;  pe- 
diculos  abjicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3. 
SPOLLONARE  (agr.),  att.;  ripulir  le  viti,  tron- 
cando tulti  i  falsi  polloni;  stolones detraho,  is, 
traxi,  trahere,  att.  3  —  demere. 
SPOLPAMENTO,  ■«»•;  l'alio  dello  spolpare  -Se- 
gner. Crist.  instr.  n.  21.  13  -  ;  pulparum  detra- 
evo, onis,  f.  3. 
SPOLPARE,  alt.;  levare  la  polpa  -  Bui.  Purg. 
2't  ;  Ner.  Sam.  iv.  10  -  ;  dispolpare;  à^o- 
VEupóo,  ossa  carnibus  nudo,  expolio,  as,  avi,  are, 
att.  1  —  exuere;  ossa  delcgere.  Qu\nt.;pulpas 
detrahere.  ==  2  Per  similit.  Privare,  spogliare; 
(TTópsn),  privo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  spoliare.  = 
3  Trasl.  Torre  la  forza,  snervare  (e  dicesi 
particolarm.  parlando  di  terre);  sfruttare  - 
Dav.  Colt.  159  -  ;  efopov  7roueo,  effbetum  reddo, 
is,  didi,  dere,  att.  3.  =  4  TV.  ass.  e  pass.  Per- 
der le  polpe,  rimaner  senza  polpe  ;  ed  anche 
smagrirsi,  emaciarsi  -  Cr.  ix.  w.  2;  Petr.  Son. 
162  -  ;  pulpas  o  corpus  amitlo,  is,  misi,  mittere, 
att.  a  ;  extenuari.  Cic.  ;  macrescere.  Cels. 
SPOLPATO,  agg.  m.  da  spolpare  -  Salvin.  Disc. 
1.  9  -;  dispolpato,  spol  pò;  pulpis  nuda- 
tus,  a,  um.  =  2  Trasl.  Affievolito,  guasto  - 
Borgh.  Fir.  Disc.  225  -  ;  labefactus,  a,  um.  = 
3  Dicesi  matto  spolpato  chi  sia  giunto  ad  ec- 
cesso di  mattezza  -  Bellin.  Disc.  Il  -  ;  slultis- 
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limai,  a,  um.  =  4  Dicosi  collo  spolpato;  lo 
•tosso  clic  «polpo.  /'.  SPOLPO,  S  : 
SPOLPO,  f'.i!  focili  preced.  -—  2  Ardentemente 
innamoralo  -  numi.  Fier.  I.  2.  «  e  altrove  -  ; 
collo  spolpato;  amore  insanietis,  tis,  3; 
amor  e  flagrarti,  tis,  3. 

SESSI  '■  --~-» 

SPoi. TUONARE,  att.  j  togliere  la  pollroncna  - 
Cd»7.  /.<./'.  voi.  I,  />.  2»'>  -  ;  alicujus  vt  temuta 
rxcutio,  is,  cussi,  cut  tre,  alt.  3. 

SPOLTRONIRE,    n.  pass.;  lasciar  la  pollroncrìa 

-  Bui  luf  xxiv.  1  -  ;  spoltrarc,  spoltri- 
re; lj.rijj.ixi  xxTa'i/icu,  sacordiam ,  desiiLam 
abjicio, is. jeci,jicere,  alt.  3;  vetcrnum  escutere. 

SPOLVERAMI  R\,  agg.  e  sin.  comp. indici.,  uomo 
ila  poco,  saccarJello;  quasi  altro  non  l'accia 
<-!ie  spolverai  le  mura  -  Buon.  Fier.  in.  2. 
:  '  -;  outiJavòj,  rptofo/scìo;,  Aomo  trioboti.  l'Unii. 

SPOLVERANTE,  pàrL  di  spolverate;  clic  spol- 
vera; pulvenm  ubstergens,  tis,  3.  =  2  Clic  age- 
volmente si  ri  luce  in  polvere  -  Coccli.  Bagn.-; 
■^■j.'jjco;,  fiiabilis,  r,  3.   Win'. 

SPOLVERARE,  n».;  levar  via  la  polvere,  ripu- 
lire -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  -  ;  e  re  pulverem 
decutio,  is,  cussi,  (ilici e.  alt.  3  —  escutere.  Ov. 
2  Trasl.  Ititi  u>lare,  ricercare  minutamente  - 
Tue.  Dav.  l\nl.  eloq.  Hi  ;  Buon.  Fier.  II.  3.  7 
i  d  altrove  -  ;  è^epev/va'.)',  rimar,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic.  ;  iiiouirtre,  investigare,  ànàui- 
rcre.  —  3  E  in  signif.  osceno  -  Salvia.  Cas. 
-  ;  im;/  aliqua  rem  habeo,  es,bui,  bere,  ali. 
2.  =  4  Imbrattare,  coprir  di  polvere-  Brac- 
cio!. Se/uni  xx.  '.1  -  ;  pulverc  aspergo,  is,  ersi, 
ergere,  alt.  3  —  collinerc.  =  5  A',  ass.  e  pas*. 
Divenir  polvere  -  Sagg  nat.  esp.  ìb\\  Buon. 
Fier.  n.  4.  11  -  ;  ouvTpfljo/iòtt,  in  pulverem  re- 
solvor,  eris,  solutus  sum,  solvi,  pass.  3  —  co/w- 
minui  —  conferì'. 

SPOLVEREZZARE  ecc.  /'.  SPOLVERIZZARE  ecc. 

spoLvErezzo.  p.  spolverizzo. 

SPOLVERIZZANTE,  pari,  di  spolverizzare;  che 
spolverizza  -  Caraff.  Bcrg.  -  ;  in  pulverem  ex- 
tcnuans,  US,   i. 

SPOLVERIZZARE,  alt.;  ridurre  in  polvere  ;  spol- 
verezzaie;  àtiuBùvu,  ^poidoi,  ipunzeo,  frio, 
as,  aie,  alt.  1;  Mi  pulverem  redigere  —  este- 
nuare. l'Iin.  —  resolvere.  Col. —  conttrere.  PI  in. 

-  Spolverizzare  delle  perle  fin  pulverem  mar- 
garitas  coutercrc)  Id.  —  2  Aspergere  con  pol- 
vere checchessia  -  Tes.  Pov.  P.  S.  -  ;  pulvere 
aliquid  aspergo^  is,    ersi,    ergere,    ali.  3.  —  3 

l'iti.)  Ricavare  un  disegno  collo  spolvero  - 
Baldin.  l'oc.  Dis.  -  ;  pulvere  informo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 

spolverizzato  ,  agg.  m.  da  spolverizzare  ; 
ridotto  in  polvere  -  Frane.  Sciceli.  Op.  div.  135  -j 
spo  I  v  e  rezza  t  o  ;  in  pulverem  comminutus  , 
u,  um. 

SPOLVERIZZO  (più.),  sm.;  bottone  di  cencio, 
di  pannolino  o  simile,  entro  cui  è  legala  pol- 
vere di  gesso  o  di  carbone  per  uso  di  spolve- 
rizzare -  Baldin.  Vnc.  Dis.  -  ;  spol  verezzo; 
pulvis  ad  informandum  linteo  coiislrictus. 

SPOLVERO  (pili.),  sin.;  foglio  bucherato  con 
ispillello,  nel  quale  è  il  disegno  elicsi  vuole 
spolverizzando  ricavare,  facendo  per  quei  bu- 
chi passar  la  polvere  dello  spolvcrizzo-Z?«f</i«. 
l'oc.  Dis.;  Cur.  Apul.  (Bibl.  Enc.lt.  XI.  306,) -,• 
iiifornirilio,  onis,  f.  3. 

SPONDA,  sf;  parapetto  di  ponti,  pozzi,  fonti  o 
simili  -  Bocc.  AW.  xv.  il  ;  G.  F.  xi.  1.  8; 
Danl.lnf.  xvlll.  13  e  altrove-;  3  Otyy.Ò(,  sponda, 
ir,  f  i  =2  Estremità  «empiicelo.,  come  di 
letti, tavole,  pergami  -  Petr.  Catti,  xi.vn.  1  ed 

altrove,  Frani .  Sai  i  li  <\i,v.  J»;  Tass.  liei.  \\\. 
12o  -  .  .ponila,  ora,  ir,  f.  J. 
5PONDAICO  poti.),  agg.  in.;  apparlcnenle  8 
le  ipoodeo;  tpandaieut,  a,  um.  Ter.  ap. 
Prive.  —  2  Verso  ipondaicojè  il  verso  esa- 
metro greco  e  Ialino  che  ha  il  quinte  piede  il 
quale,  in  laogo  d'esser  no  dattilo,  è  uno  spon- 
deo; e  cosi  pure  furono  delti  quei  versi  che 
hanno  tulli   i  piedi   ipondaici,  wWo    che  il 

qumlo  piede,  come  quel  di  Vngilio:  Invailunl 
ut  beni  sonino  vinoque  scpullam:  0  quello  ch'i; 
lei  piedi  listi»  •poiidi'i,  chiamalo  anche 
m.lossico,  come  quello  d'Omero:  Tu^»» 
kvx\(oxcòv   aìtrpox)#o<   otootoj  carmm  ipon 

IB,    il. 

ttPONDAULB  (arche.),  sin.;  v.  g  ;  suonatore  di 


due  flauti  ne'  templi,  prima  che  si  facessero 
le  libazioni  (da  onondr,,  libazione,  ed  aùir,, 
flauto);  oncivòzi/'/.vi,  spotidaulcs,  re,  m.  1.  M. 
lui.   ' 

SPONDAULIO  (filol.  e  arche),  sm.;  v.  g.  ;  sorta 
di  verso  trocaico  presso  i  (!reci  ed  i  Latini, 
adoperalo  nei  sagrilizj,  secondo  le  ballule 
del  quale  anche  i  sonatori  davan  fiato  a'  loro 
flauti  (da  viro«ó*q,  libazione,  ed  'xù,r,,  flauto); 
sjiondaulium,  ti,  n.  2.  Cic  (secondo  la  lez.  di 
Tornei»,   e  di   Voss.). 

SPONDEO  (poes),  sm.;  v.  g.;  piede  diverso 
nella  poesia  greca  e  latina,  formalo  di  due 
sillabe  lunghe;  cos'i  dello  perchè  era  accon- 
cio alla  composizione  degl'inni  che  canla- 
vansi  nel  tempo  delle  libazioni  nei  sagrifizj  ; 
fnoiiOoiiQS,  snovijsio;  ,  spondwus  e  spondeus,  i, 
va.  2. 

SPONDERUOLA  (art.  mesl.),sf.  ;  pialla  non  mollo 
larga  col  taglio  ad  angoli  ietti  -  Baldin.  -  ; 
dolabra,  <e,  f.  1. 

SFONDILE  (zonl.),  sf.  ;  spezie  di  spezie  ;  spoti- 
dylc,  es,  f.  1 .  Plin. 

SPOND1LIO  (boi.),  sm.  ;  spezie  di  ferula  (da 
07róv<Ju),o;,  vertebra,  perchè  le  sue  articola- 
zioni hanno  somiglianza  di  vertebre);  onov- 
ou/lov,  spomlijlium,  ii,  n.  2.  Plin.;  Scrib.  Camp. 

SPONDILO  (anal.),  sm.  ;  y.  g.  ;  vertebra,  giun- 
tura, nodo  della  spina  dorsale  negli  animali 
-  lied.  Ins.  lxv.  ed  altrove  -  ;  spondulo; 
aiTÓv<?u)o;,  afói/dulos,  spondylus,  i,  m.  2.  Plin. 
=  2  (Zool.)  Sorta  di  pesce  marino  del  ge- 
nere delle  conchiglie;  spondijlus,  i,  m.  2.  Plin. 

SPONDULO.    V.  il  vocab.  preeed.,  §  i. 

SPONENTE,  pari,  di  sporre;  lo  slesso  che  espo- 
nente.  F. 

SPONGA.    V.  SPUGNA. 

SPONGIOSOI    lr  c„„„ .„.„„, 

SPONGOSO   I    l     SPUGNOSO. 

SPONIMENTO.  V.  SPOSIZIONE. 

SPONITORE,  verb.  m.  di  sporre;  che  spone,  che 
dichiara  -  Amm.  Ani.  xxvn.  2.  5;  Pass.  315; 
Albert.  Clip.  38;  Salvin.  Iliad.  v.  227  -  ;  spo- 
sitore;  i^nyr,TYii,  interpres,  etis,  m.  3;  enar- 
ralo)', oris,  m.  3. 

SPONTTIWCE,i>eri.  f.  di  sporre;  che  spone;  spo- 
si tr  ice;  qua;  exponit,  inter pretatur. 

SPONSA.  /'.  SPOSA. 

SPONSAGLIA  >  „  bimo'»»i»»«    . 

spOnsalatoJ  v -sposalizio,^. 

SPONSALE,  agg.  coni.;  da  sposi,  di  sponsalizio  - 
Guitt.  Lell.  X.  27  -  ;  vu//j?txò;,  sponsalis,  e,  3. 
Varr.  ;  llier. 

SPONSALIZIA  (più  comunem.  usalo  nel  pi.)  V. 
SPOSALIZIO. 

SPONSALIZIO,  sost.   V.  SPOSALIZIO,  sost. 

SPONSALIZIO,  agg.  F.  SPOSALIZIO,  agg. 

SPONSO.   F.  SPOSO. 

SPONTANAMENTE.   V.  il  vocab.  seg. 

SPONTANEAMENTE,  avv.;  di  propria  volontà, 
volontariamente  -  Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.;  M. 
F.  IX.  48;  S.  Agost.  C.  D.;  Fir.  Lue.  ìv.  3; 
Tao.  Dav.  Germ.  376;  Bocz.  Farch.  ni,  pr.  12  -, 
spo  nlanam  ente,  di  spontanea  mente, 
d  i  s  p  o  n  la  n  i  a  in  e  n  t  e  ;  e/.ouai'wc,  sponte.,  ul- 
tra, sua  spante  et  voluntate  ;  ex  una  volunlate. 
Cic.  -  Ei  l'ha  fallo  sponlaneamente  (sua  vo- 
luntate. o  nulla  vi  coactus  fecit)  ld.  -  Chi  fa 
qualche  cosa  spontaneamente  (ullraneus,  a, 
um)  Sen.  =  2  In  prova,  a  bello  studio  -  Tit. 
Liv    lib.  I,  l'i'i  -  ;  consulto,  dedita  opera. 

SPONTANEITÀ,  sf.astr.  di  spontaneo;  la  facoltà 
di  determinarsi  ad  un'azione;  la  facoltà  di 
operare  senza  essere  necessitato  da  .esterna 
cagione  -  Muralor.  Filos.  mar.  cap.  9  -  ;  motus 
spoìitaneus  voluulatis  ;  spontanea  rei  natura, 
w,  f.  1. 

SPONTANEO,  agg, M- ;  volontario,  contrario  di 
forzalo  -  Liv.  A/.;  Cimi.   Iuf.   2;  Segne.r.  Mann. 
Magg.  xvi.  2  -  ;  spon  la  no;  «ùroi/aToj,  éxoi- 
oto?,  spoìitaneus,  ultroneus,  a,  um,  Sen.;   sputi 
lalis,   e,  3,  Apul.;  libens,  tis,  3. 

SPONTANO.  F.  il  vocab.  preced. 

Sl'OMONATA.    F.  SPUNTONATA. 

SPONTONCELLO.  F.  SPUNTONCTLLO. 

SPONTONE.   /'.  SPUNTONE. 

SPOPOLARE,  atl.;  distruggere  la  popolazione  o 
con  guerra,  o  con  pestilenza,  o  simili  -  Painff. 
7  -;  dispopola  re,  di  popolare;  nop'jir,), 
depopular,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  '/Vie; 
depopularc.  Auct.  B.  llisp.  —  2   N.  pass.  Di 


minuirsi  la  popolazione,  restar  senza  abitanti 

-  Seguir.  Crisi,  instr.  I.  li.  2u  -  ;  in  solitudinem 
redigo)',  eris,  dactus  sum,  (ligi,  pass.  3. 

SPOPOLATO,  agg.  m.  da  spopolare;  vaslalus ,de- 
vastatus,  depopulatus,  a,  uni.   Pliu. 

SPOPPAMENTO,  sin.;  lo  spoppare  -  Tralt.segr. 
cos.  donn.  -  ;  slattamento;  òmofa)ay.Ti- 
opòi,  a  mammis  dcpulsio  ■—  amotio,  onis,   f.  3. 

SPOPPARE,  ali.  ;  levar  la  poppa,  tor  la  poppa 
a' bambini,  disusarli  dal  latte;  altrini.  di- 
vezzare, slattare-  Cavale.  Pungil.;  Cron.  Fell. 
13M  -;  9trroyaXaxTt£<o  ,  infantem  a  mammis  dis- 
jungo,  is,  junxi,  j ungere,  att.  3  —  removere. 
Varr.  —  ab  ubere,  a  lucie  depellere. 

SPOPPATO,  agg.  m  da  spoppare;  allrim.  divez- 
zato, slaltalo  -  Esp.  Saint  ;  Cron.  Fell.  <i6  -  ; 
à-KoytyxlxxTLOu,évoi,  a  mammis  disjunctus;  a 
lacte  depulsus  o  amolus,  a,  um  ;  ablactatus. 
Vulg. 

SPOllXDl  (geog.);  diciannove  isole  nell'Arci- 
pelago tra  le  Cicladi  e  Creta,  così  dette  per- 
chè sono  sparse  qua  e  là,  e  non  a  cerchio 
come  le  Cicladi  (da  anclpo),  seminare);  Ztto- 
pù'hi  vr/troi,  Sporades,um,  f.  pi.  3.  Mela.;  Plin. 

SPORCAMENTE,  avv.;   laidamente,  lordamente 

-  Seguir.  Crisi,  instr.  ili.  li.  18;  Fortig.  Rice. 
il.  21  -  ;  uioyj/ùi;,  p\mx^'n,  fiale,  immunde. 

SPORCARE,  alt.  ;  intridere,  bruttare,  imbrat- 
tare; sporci  ficare  ;  ptaiVu,  spurco,  feede, 
inquino,  contamino,  conspurco,  as,  avi,  are,  alt. 
1;  piilluere.  =  2  Fig.  Lordare,  macchiar  l'a- 
nima con  opere  disoneste  -  Tac.  Dav.  Ann. 
hi    72   -  ;  scelere  se  commaculare.  Cic. 

SPORCATO,  agg.  m.  da  sporcare;  bruttalo,  in- 
sozzalo (nel  pr.  e  nel  Cg.)  -  Tue.  Dav.  Ann. 
ili.  78;  Buon.  Fier.  tv.  5.  6  -  ;  fuavGc'u,  inqui- 
nalus,  conlaminalus.  Cic;  fcedalus,  a,  uni.  - 
Sporcalo  con  ogni  maniera  d'opere  disoneste 
(omni  libidine  impurus)  ld. 

SPORCHERÌA,  sf;  schifezza,  porcherìa  (nel  pr. 
e  nel  iig.)  -  Dav.  Colt..  165;  Cani.  Carii.\M; 
Mail.  Franz.  Rim.  in.  96  -  ;  sporchezza, 
sporcizia,  sporcizio;  àailynct,  àxaOap- 
aiz,  aÌT^oótrii,  sordes,  is,  f.  3;  fccditas,  alis, 
[..  3;  spurcitia,  ce,  f.  1;  inquinamenlum,  i,  n.  2,- 
flagilium,  ii,  il.  2  ;  immundilia,  nequilia,  ai,  f.  1. 

SPOIÌCHETTO,  agg.  m.  dim.  di  sporco;  vnoua- 
Xpoc,  subturpis,  e,  3. 

SPORCHEZZA.   F.  SPORCHERÌA. 

SPORCUlSSlMAMENTE,«ri.  .su;;,  di  sporcamente; 
laidissimamente,  schifosissimamente;  piupu- 
xara,  fedissime.  Cic. 

SPORCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sporco  -  Farch. 
Ercol.  295  -  ,•  piapdiTiAio;,  spurcissimus,  a,  um. 
Sen. 

SPORIFICARE.  F.  SPORCARE. 

SPORCIZIA.  F.  SPORCHERÌA.  =  2  Disonestà, 
laidezza,  libidine  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  ini)  -  ; 
aÌ7^pór»J5,  tò  ««/'/è;,  impudicitas,  impuritas, 
atis,  f.  3.  Cic.  ;  impudicizia,  ai,  f.  1.  Quitti.  ; 
obsccnitas,  atis,  f.  3.  Cic. 

SPORCIZIO.  F.   SPORCHERÌA. 

SPORCO,  agg.  m.;  schifo,  lordo,  imbrattalo  - 
Dav.  Colt.  Id3  -  ;  spurcido;  pu7rapò,-,  spur- 
cus,  contaminatus,  inquinalus,   fcedalus,  a,  um. 

-  2  Fig.  Disonesto  -  Fir.  As.  198;  Berti.  Ori. 

1.  21.  16  -  ;  pictpòi,  impurus,  obscenus,  a,  uni; 
turpi s,  e,  3  ;  impudìcus,  inhoiiestus,  a,  um. 

SPORGENTE,  pari,  di  sporgere;  che  sporge  - 
-Salvin.  Pros.  Tosc.lt.  U2-;  è?£^rov,  pro- 
mi/utis,  tis,  3. 

SPORGERE,  ti.  ass.  e  pass.;  uscire  checchessia 
del  piano  o  del  perpendicolo  ove  sta  aflisso 
(da  ex,  fuori,  e  porrigere,  porgere)  -  Dani. 
Iuf  xxiv.  122;  Sagg.  nat.  esp.  93;  Borgh.  Orig. 
Fir.  162  -  ;  è|£^w,  promineo,  es,  nui,  nere,  att. 

2.  Plin.;  emincrc.  Cic.  ;  cxstare.  Col.  =  2  Mo- 
strarsi, apparire  -  Dani.  Par.  x.  39  -  ;  in  con- 
spectum  prodco,  is,  divi  e  oVi,  dire,  a.  4;  appa- 
rere.  =  3  Atl.  Presentare,  offerire,  allrim. 
porgere-  Dani.  Itif.  xvu.  120;  Bui.  ivi;  Tac. 
Dav.  Slor.  ìv.  3'il  -  ;  nupwrdvu>,  porrigo,  ex- 
porrigo,is,  resi,  rigere,  atl.  3;  tendere. 

SPORGIMENTO,  sm.;  lo  sporgere;  npoGolri,  i%o-/ri, 
prnjectura,  a:,  f.  1.  Fitr.;  pi'ajeclio,  onis,  f.  3. 
Ulp.  Jet.  ;  prominenza,  w,  f.  1.  =  2  Porgimento 
scmpliccm.  -  Baltagl.  Ann.  1696.  16.  Bcrg.  -  ; 
Iradilio,  onis,  f.  3. 

SPORRE,  alt.  anom.;  afer.  di  esporre;  dichia- 
rare, interpretare;  èìiriyéouou,  driìóùi,  èpuri- 
J     vevw,  expouo,is,  posui,  ponere,  alt.  3;  explicare,, 
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ripianare,  MOrfni'S,  W«ob«r»,  intcrprelart.  = 

5  nicoi  «porro  un'ambasciata  o  simile,  e 
vaio  esporla,  riferirla  -  G.  >'.  MI.  «M  "'  ««- 
fTOM  -  ;  »rp«o6iv"  iyyé^t>>,  Itgationt  fungor, 
erii.fuìictùs  mimi,  /bugi,  dep.  S;  mintimi)  ferve, 
mandata  perftrre.  =  3  Scaricare,  por  giuso, 
posare,  deporre  -  Dan».  /«/'.  xix.  130  «rf  ot- 
ft-OM  -  ;  xaTaTiOnfit,  xaTagaXXw,  depono,  u, 
ooitti,  paitére,  alt  !,  àMÙxre.  =  4  Levare, 
contrario  di  porre;  iyatplw,  remoMO,  at,  woi-i. 
Movere,  ali.  2;  loWere,  au/èrre,  «portare.  =  5 
Arrischiare,  avventurare  -  Dav.  Scism.  20  -  ; 
npo^aXJw,  oòjicto,  isjeci,  jicere,  att.  3;  ome- 
ttere, o/Wrre,  hxponen.  =  6  TV.  pan.  Gimen 
tarsi  -  ftwsao.  Pailam.  Scip.  e  Annibal.  301  - 
altauiJ  audeo,  es,  ausus  sum,  autiere,  n.  2.  7er  ,• 
a/fam  adire.  Sen.  =  7  Darsi,  offerirsi  -  Guid 
6'.  -  ;  èauTÒv  ixtiiàopui,  oWere  se  ;  <#;/-e  «e. 

SPORTA  (flit,  mestj,  .</"•;  arnese  tessuto  di  giun- 
chi, paglia  o  simili,  con  due  manichi,  per  uso 
di  trasportar  robe  -  Fr.  Ginrd.  Pred.  S.  46; 
Fior.  S.  Fraw.  I58j  Pallad.  Febbr.  3');  v*/mo<. 
Vang.  ;  Fi/oc.  VII.  3*9  ;  Lasc.  Spir.  II.  1  ;  /Ver. 
Sam.  SII.  49  -  ;  snupìt,  coroi's,  is,  f.  3  ;  sporta, 
a>,  f.  1.  Cìe.]  cophinus,  i,  m.  2.  Co/.  -  Piccola 
sporta  (sportello,  a;,  f.  1^  Oc. 

SPORTANTE,  par',  di  «portare;  che  sporta  - 
f'oc.Dis.-;  rcapexTsivópevo;,  prominens,  ex- 
stans,  tis,  3. 

SPORTARE,  n.  ass.  ;  uscir  checchessia  del  piano 
ov'  è  affisso  -  Fir.  Disc.  tett.  321  ;  Capr.  Boll 
vii.  133  -  ;  effetto,  promineo,  es,  nui,  nere,  n 
2;  exstare.  =  2  ^».  Portar  da  uno  in  altro 
luogo,  trasportare  -  Baldi».  Dee.  -  ;  ptrctTÌ- 
Onf",  f*£Ta)tojut?&>,  transporlo,  as,  avi,  are,  att 
1.  C«s.  ;  iransponere.  Geli. 

SPORTATO,  «gj.  ni.  da  sportare;  sporto  in  fuori, 
prominente  -  Bocc.  Nov.  xn.  8;  G.  F.  xn.  45 
1  ;  Cr.  IX.  87.  2;  Owd.  Pù<.  il.  7  -  ;  s'Is'xwv,  ex 
«toni,   tis,    3;    exporrectus,  projectus,    a,    uni; 

frominens,   procurrens,  tis,  3.    -  Sportato  pei 
a  misura  di  due  dita  (duos  digitos  exstans) 
Plin. 
SPORTATURA,  sf.  ;  parte    rilevata  e  sporgente 
di  un  corpo,  e  più  propriam.  di  un  edilizio  - 
Diod.  Ezech.  xlhi.  l'i  -  ;  i%o%ii,  projectura,  m, 
f.  1.  Vitr. 
SPORTELLA,  sf.  dir»,   di  sporta  -  Pallad.  Marz. 
21  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  256;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ; 
sporticciuola,    sporticella,    sporto- 
1  a;  <i7ri;pt(?iov,  fiscella,  a,  f.  1.  Virg.;  fiscellus, 
i,  m.  2.  Fest.;  sportula,  ce,  f.  1.  Plaut. 
SPORTELLARE,  ««.;  aprir  lo  sportello;    oslio- 
lum   aperio,  is,   rui,  rire,  att.  4.  =  2  Aprire 
semplicem.  -  Alleg.  150  -  ;  àvoiyte,  resero,  as, 
avi,  are,  att.  1  ;  recludere.  Ov.  ;    aperire.  Cic. 
=  3  N.  pass.  Far  passare  per  lo  sportello  - 
Varca.  Suoc.  il.  5  -  ;  per  ostiolum  immittere. 
SPORTELLETTA ,  sf.    dir»,    di    sportella    -   Del 
Rosso  Svet.  352;  Salvi».  Teocr.  Hill.  11.  Berg.-; 
s  p  o  r  t  e  1 1  i  n  a  ;  exigua  sportula,  a>,  f.  1. 
SPORTELLETTO,  sm.    dim.  di  sportello  -  Benv. 
Celi.  Oref.  135-  sportellino;  Sùpiov,  ostio- 
lum, i,  n.  2. 
SPORTELLlNA.   V.  SPORTELLETTA. 
SPORTELLINO.  V.  SPORTELLETTO,   ==  2  Ta- 
lora si  prende  per  isporleljina;  v.  a.  -  Lib. 
Son.  50  -  ;  7CfJ.apiiy.oi,  sportula,  ee,  f.  1. 
SPORTELLO  (art.   mesi.),  sm.  ;   piccolo  uscetto 
di  alcune  porte   grandi,  ed  anche    l'entrala 
delle  botteghe  tra  l'un  muricciuolo  e  l'altro 
-  M.  V.  x.  25;  At.  Fui-,   xlv.  44;  Ber».  Ori. 
li.  17  -  ;  Svpiov,  ostiolum,  i,  n.  2.  '==  2  Stare 
a  sportello,  dicono  gli  artefici  quando  in  al- 
cuni giorni  di  mezze  feste  o  simili,  non  aprono 
interamente  la  bottega,  ma  tengono  solamente 
aperto  lo  sportello  -  Varch.   Ercol.  289;  Bel- 
line.  Son.  260  -  ;  feriatis   diebus  officina;  ostio- 
lum tantum   aperire.  =  3  Stare  a   sportello  ; 
per  similit.  ed  in.isoherzo  si  dice  di  chi  tiene 
gli  occhi  socchiusi,  o  vede  da  un  occhio  solo 
-  Burch.  i.  71;    Maini,  il.  3  -  ;  <jxap<?otu.ùtT&), 
conniveo,  es,  ivi  e  ixi,  ivere,  n.  2.  Plin.;  uno  tan- 
tum oculo  aspicere. 
SPORTICCIUOLA.  V.  SPORTELLA. 
SPORTO,   sm.;  muraglia  che  sporge  in  fuora 
dalla  dirittura  della  parte  principale  -  Bocc. 
Nov.  XII.  9  ;  G.  V.    vii.  137.  1  \M..V.  in.  83  ; 
Ar.  Fur.  xxxiii  107  -  ;.  cfcóiiTyi;,  projectura,  te, 
f.  1.  Vitr.  '===  2  Qualunque  cosa  che  sporga 
in"  fuori  della  naturai   dirittura  -  Opp.  Pese. 

Focabolario  ital.-lat. 


V,  409  -  ;   i^oxh,  piomiiinitiu,  exstantui,  «',  I.  !• 

SPORTO,  "'/y  »'   da  sporgere;  «toso  innanzi  o 

verso  qualcuno  -  D-mt.  l'urg.  16;  Tass.  Gei: 
il.  89  -  ;  c'xTaOs't;,  exporrectus,  porrectus,  ex- 
tensus,  «,  um. 

SPORTOLA.  V.  SPORTELLA. 

SPORTONA,  sf.  aver,  di  sporta;  sporta  grande  - 
Lasc.  Spir.  II.  4  ed  altrove  -  ;  ingens  sporta,  a, 
f.  1;  ingens  cophinus,  i,  in.   2. 

SPORTULA,  sf;  v.  I.;  propriam.  caneslrino  o 
panierino  inlessuto  di  vimini  o  canne  ;  ma 
poscia  presso  i  Romani  fu  esleso  il  signif.  ad 
indicare  i  vasi  e  le  misure  atte  a  contenere 
le  vettovaglie  che  disti  ibuivansi  in  certe  oc- 
casioni; poscia  ad  indicare  certe  porzioni  che 
i  grandi  solevano  distribuire  ai  clienti  per 
nutrimento,  ovvero  i  doni  anche  di  moneta 
che  questi  da  quelli  ricevevano;  anzi  questa 
voce  fu  generalmente  adattata  ad  ogni  sorta 
di  doni,  gratificazioni  e  distribuzioni  di  qual- 
siasi specie;  finalmente  presso  i  moderni  ta- 
lora è  l'onorario  che  si  dà  al  giudice  per  ot- 
tener la  sentenza  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  III.  2 
18  -  ;  sportula,  w,  f.  1, 
SPOSA,  sf.;  fanciulla  che  sta  per  maritarsi  ode 
maritala  di  fresco  -  Pelr.  Canz.  xlix.  .;  Fir. 
As.  315;  Salvili.  Annoi.  F.  B.  IV.  4  -  ;  spou  sa  ; 
v\iWn,sponsa,a,  i.  1.  Ter.;  Hor.;  nova  nupla. 
Cat. 
SPOSALIZIA.  V.  ilvocab.  seg. 
SPOSALIZIO,  sm.  ;  la  solennità  dello  sposarsi; 
ed  anche  la    promessa  delle    future  nozze 


Ambr.  Cof.  iv.  12  -  ;  sponsalizia,  spon- 
salizio,  sponsaglia,  sponsalato,  spo- 
salizia;  xà.  vù/*?ta^  nuptite,  arum,  I.  pi.  1; 
nupliarum  solemnia,  ium,  n.  pi.  3;  sponsalia, 
ium,  od  orum,  n.  pi.  3.  -  Festa  dello  sposa- 
lizio della  B.  Vergine  (sollemnia  Marius  spon- 
sor) More.  Inscr. 
SPOSALIZIO,  agg.  m.;  degli  sposi,  altrimenti 
sposereccio,  sposeresco,  sposevole- 
Salvin.lnn.  Orf.  ed  altrove  -  ;  sponsali  zio; 
vupuptxòs,  sponsalis,  e,  3.  Varr. 
SPOSAMENTO,  sm.  ;  lo  sposare  -  Lasc.  Sibili.  I. 

1  -  ;  xà  vvfjyta,  sponsalia,  ium,  n.  pi.  3. 
SPOSARE,  att.  ;  prender   per  moglie  o  per  ma- 
rito ;  contrarre  matrimonio;  prendere,  togliere, 
menar  moglie  o  marito  -  Bocc.  Nov.  xlii.19  -; 
disposare;   yetuiut ,    uxorem    duco,    is,  xi, 
cere,  att.  3.    Ter.  ;  cum  aliqua  conjugium  inire. 
Ov.  ;  uxorem  sibi  adjungere;  aliquam  in  malri- 
monium  ducere.    Cic.  (per  chi  mena  moglie); 
viro  o  cum  viro   nubo,  is,    nupsi,  nubere,  n.  3 
—  connubio  se  jungere.    Virg.  (per  la  donna 
che  prende  marito)  -  Essa  lo  ha  sposato  (eì 
nupsit  o  cum  eo  nupla  est)  =  2  Trasl.   Adot- 
tare, prendere,  assumere  -  Pallav.  Ist.  Conc. 
II.  587  ;    Cai:  Leti.  ined.   II.  60  -  ;  se  alicui  rei 
adjungere.  -  Sposare  le  parti  di  alcuno  (ali- 
cujus   partes    complecli,   alicui  favere)    —    le 
nimicizie   di    un  altro  (prò  altero   simullales 
suscipere)  Cic.   —    l'odio   d'alcuno    (ahcujus 
odiis  subscribere)  Liv.  —   gli  affari,  i  comodi 
di  quello  (ad  illius  rationes  se  adjungere  — 
commodis  studere,  servire)  Cic.  -  Non  isposare 
le  parti  di  alcuno    (neutri   parli  favere)    ld. 
(partem    ulramque    nullo    discrimine  habere) 
Virg.   (neutram  partem   sequi)  Svet.    =  3  N. 
pass.    Maritarsi  -  Bocc.  Nov.    xlhi.  21  -  ;  nu- 
ptias   contrailo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3;  con- 
nubio o  nupliis  inter  se  jungi.  Val.  Max.  ;  nu- 
plias  celebrare. 
SPOSARE  in  signif.  di  posare.  V. 
SPOSERECCIO  1 

SPOSERESCO  [  V.   SPOSALIZIO,  agg. 
SPOSEVOLE   } 

SPOSINA,  agg.   e  sf.  dim.  e  vezzegg.   di  sposa; 
sposa  novella  -  Fagg.  Com.  tom.  1.  Berg.  -  ; 
nova  nupla,  f.  Cai. 
SPOSITIVO,  agg.  m.;  alto  a  sporre  j.  exponens, 

tis,  3. 
SPOSITORE  )      y  gpoNlTORE  ecc. 
SPOSITRICEl 

SPOS1ZIONE,  sf.  ;  lo  sporre,  parlamento  -  G,  V 

vili.  48.  4   -  ;  sponimento;    ìóyoi,  oratio,^ 

onis,  f.  3.  —  2  Dichiarazione-  Dani.  Conv.  55; 

Frane.  Sacch.   Nov.  35  -  ; ..griyrisii,  W)<u3(«, 

exposilio,  explica  Ho,  onis,  I.  3. 

SPOSO,  agg.  e  sm.;  quegli  che  novellamente  è 

I     ammogliato,  o  che  ha  dato  promessa  di  ma- 

I     trimonio  -  Pelr.  Son.  2'i'r;  Bocc,  Nov.  lxxxxix. 


SFATICARE 

i,i;  Vani.  Par.  ni.  io!  ;  Bui.  ivi;  Segnar,  Bfqnn 
Marz.  XIX.  5  -  ;  s  pon  so;    v^ftfiOi,  "»;/'«',  ', 
in.  2;  novas   conjnx,   gii,    m     3    l'Inni.;    r.uvu 
marilus,  >,  m.  2-  Tir;  e  se  non  ha   Lillo  che 
la  promessa;  sponsus,  i,  m.  2.  Cu:.;   ll»r. 
SPOSSANTE,  pari,   di    spossare;   che    spossa   - 
Salvin.  (>pi>.   Cacc.  -  ;  dMevffiv,  qifi,  «'"';>  quod 
thbilitat. 
SPOSSARE,  alt.;    infiacchire,   infievolire;  ànOc- 
vów,  debilito,   as,  avi,  are,  alt.  1  ;  infingere  et 
debilitare;  frnri/jere;  vires  iiiimiiiune.  Cic  ;  in- 
firmare.   —  2  N.    pass.    Indebolirsi     molto- 
Salvin.  Disc.  il.   449  -  ;  frnngor,  iitfrinrjor,  eris, 
fractus    sum,   frangi,  pass.    3;    vires  amillere. 
Cic. 
SPOSSATAMENTE,  avv.  ;  senza   possa,  languida- 
mente, debolmente;  àff0gvf3;,  infirme,  imbecil- 
l'ius.  Cic;  ilibililer.  =  2  Smisuratamente,  ga- 
gliardamente ;  v.  a;  mfpSuZ,  vehemeiiter. 
SPOSSATEZZA, sf.;  debolezza,  mancanza  di  forze 
-   Bellin.  Buècfl.  43  -  ;  àf0i»«ea;   debililalio,  vi- 
rium  defectio,onìs,  Li.  Cic;  langunr ,  oris ,m .  3 . 
SPOSSATISSIMAMENTE,  avv.  sup.   di  spossata- 
mente -  Pros.  Fior  part.  ìv,  voi.  t,pag.  263-; 
viribus  admodum  infinnis. 
SPOSSATO,  agg.  m.  da  spossare;  senza   possa; 
allnm.    debole,    caloscio,    fievole,    infralito, 
snervato,  debilitalo  -Bocc.  Nov.  xx.  26  ed  al- 
trove;  Tac.  Dav.  Ann.  1.2;  Frane.  Sacch.  Rim. 
14;    Dep.    Decani.  54  -  ;    ài6sv>)5,    debilis,e,3; 
infirmus,  a,  um.  -  Spossalo  per  soverchia  fa- 
tica (nimio  labore  fractus)  Hor. 
SPOSSEUERE,  atl.  ;  cacciar  di  possesso,  togliere 
ad  altri    il  possesso   -  Giamp.   Maff.    Vii.  S. 
Mari.  cap.    il  -   ;  spossessare,    dispos- 
sessare;   alìcujus   rei   possessione    dominum 
everto,  is,   ti,  lere,    att.   3;   aliquem  possessione 
deturbare. 
SPOSSESSARE.  V.  il  vocab.  preced. 
SPOSTARE,  att.  ;  levar  di  posto  o  di  luogo,  sco- 
stare, divertire,    dislogare  -   Cocch.  Disc.  -  ; 
pteTaxtKew,  deflecto,   is,    flexi,   flectere,    alt.   3  ; 
divertere.  =  IN.  pass.  Lasciare  il  posto,  ri- 
muoversi; [jiETaxiveou.ai,  defleclor,  eris,  flcxus 
sum,  piedi,  pass.  3.  Quint. 
SPOSTO,  agg.  m.  da   sporre;   afer.  di   esposto; 
dichiarato,  spiegato  ;  <?»)w8sìg,  explicalus,  ex- 
planalus,  a,    um.    =  2  Messo  a  ripentaglio  - 
Chiabr.  Rim.  voi  HI,  pag,  74  (Gerem.  1730J  -  ; 
exposilus,  obnoxius,  a,  uni.. 
SPOTESTARE.  V.  SPODESTARE.  ==  £  In  signif. 
;  dominium  rei  dimitto,  is,  isi,  ittere,  att.  3- 
SPOZZARE,  ».  ass.  epa.™.;. cavar  fuori  del  pozzo, 
ed  anche  semplicem.   cavare  -  M.  Bìn.  Rim. 
buri.  -  ;  e  puteo  haurio,  is,  hausi,  haurire,  att. 
4  ;  o  semplicem.  haurire. 
SPRANGA,  sf.-;  légno  o  ferro  che  si  conficca  a 
traverso  per   tener  insieme  e  unite  le  com - 
messure    (dal.  ted.   sperriegel,  barra)  -Dan1. 
Inf.   xxxii.  49;  Baldi».   Voc.    Dis.  -  ;  subscus, 
udis,(,  3.  Fest.  =2  Dicesi  dai  legnaiuoli  spran- 
ga a  tutti  quei  pezzi  di  legname  che  vanno  a 
traverso  di  una  porla  od  uscio,  e  si  uniscono 
ai  battitoi;  a'sser,  eris,  m.  3.  =■  3  Ornamento 
di  cintura  -  G.  V.  X.  154.  .2  -  ;  £>.«<j//.ò;,  lamina, 
bulla,  te,  f.  1. 
SPRANGARE,  att.;  metter  le  spranghe  ;  subscude 
firmo,  as,  avi,  are,  att.  1.  .==  2  Fig.  Chiudere 
intensamente  -  Menz.  Sat.  1  -  ;  obserare.  —  3 
Dare  o  percuoter   forte  -  Frane.    Sacch.  Nov. 
174.-;  aeriler  percutio,  is,.  cussi,    cutere,  alt. 
3.  =  4  Dicesi  sprangare  calci,  parlandosi  di 
cavalli  o  simili,  e  vale    trar  calci;    >«xntw, 
calcitro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin.  ;  cakes  remit- 
tere.  N>p.;  calcibus  ferire,  peter e. 
SPRANGATO,  a^a.  m.  da  sprangare;  assicurato, 
fortificato    con  ispranga  -  Gigani.   St.  15  -  ; 
subscude  o  vede  fir matus,  a,  um.  =  2. Fornito 
di  spranghe  ;  nel  senso  di  ornamenti  di  cin- 
tura -  Vii.  S.  M.  Maild.M  -  ;  bullis  distindus, 
a,  um. 
SPRANGHETTA,  sf.  dim.  di  spranga;  parva  sub- 
scus, udis,  f.   3.  =  2  Fig.   Dolore  nella  testa 
-  Red.  Ditir.  32  ed  altrove;  Mali»,  i.  12;  Gozz. 
Osserv.  t.  i,pag.  27-  ;  capilis  dolor,  oris,  va.  3. 
SPRANGHETTINO,   sm.  dim.  di  spranghelta,  in 
signif.  di  ornamento  di  cintura  e  simile-  Benv. 
Celi.  IH    277  -  ;  exigua  bulla,  m,  f.  1. 
SPRATICARE,  att.  ;  troncar  una  pratica  -  Lasc. 
\     Parcnt.  ìv.  3  -  ;  consuetudine-m  dirimo,  is,  remi, 
I     rimere,  att.  3. 

182. 


SPRAZ2A 

SPU  \//  \     V.    SPRUZZO 

SPRAEZARI     /     SPRUZZARE    =  «  Chiasme  ■ 

V    .'.    Arb.    Cr.  -  .  intppxbt»,  aspergo,  is,  mi 

ergere,  alt.  5. 
SPRAZZATO    V    SPRUZZATO.  ==S  Per  simili!. 

Chiazzato-  Baldi*.  I  "<    /'/.<  -  ;  aspersili,  a.  u 
SPRAZZO   V   SPRUZZO  =  %Trasl.  Alcun  poco, 

alcun  clic  -  Cron.    MoreU.  :>i;    Varch,  Stor 

XII      i':  ;    Cai.     Liti      I.    IS    -  ;     min    mini.     Col 

_- •  nil  ;  aliqmd,  col  genit.  -  Qualche  sprazzo 
di  tempo  (non  ni/ni  (empori s)  Nep. 

SPRI  l  (geag);   fiume  di  Germania  ;   Sin  ci/*.* 

SPRECAMENTO,  */».;  lo  sprecare,  dissipamento, 
i  acquamenlo  -  /■>.  Ginrd.  fini  lì  -  ; 
s  p  re  e  a  I  ti  ra  ;  Ì7'.>Tt'a,  iz'y/asiV  effusio,  onis, 
f.  I.  C/c;  prodigentia,  ir,  f.  i.  7*ac  \profusio, 
onis,  f.  3.  Fitr  ■  prodigitas,  alis,  f.  3.  Lue  il.  ap. 
Non, 

SPRECARE,  ni*,  e»,  aif.  {dissipare,  scialacqua  re 
(dal  celi,  gali  ipreigh,  disperdere,  amellerc, 
dissipare^  -  Fr.  due  T.  i.  12  *  ;  Stxfopéw  rem 
titani  fttnditarc.  l'In u l  ;  rem  f amili  arem  prodi- 
gere,  dissipare;  fintitnassuas  o  liana  profumiere, 
rxhaurire,  dissipare,    ClC, 

SPRECATORE,  verb.  ni.  di  sprecare;  die  spreca 


rere,    ali.  3  ;   partitili    emitlere.    Liv.   —  edere. 
l'Ini    ;  fatimi   citar. 

SPREGNATO,  agg.  m.  da  sproenare,  B  Uri  menti 
sgravidalo  -  Bore.  Lett.l'r.S.  Ap.  K\  -  ;  sx- 
T£>".iv,    effettui,  a,  uni. 

SPREMRERGA  (gtog.) j città  di  Germania  ;  Sprtm- 
berga.* 

SPREMENTARE  ;  lo  slesso  che  esperimenlare  V, 

SPREMERE,  alt.  annui.;  premere;  ma  dinota 
alquanto  più  di  forza;  e  dicesi  propriamenti 
dell'estrar  fuori  il  sugo,  l'umido  e  simili  (d; 
cr,  e  premere)  -  Pallad.  Cap.  20;  Cr.  il.  Il 
I  .  Barlol.  Dom.  lell.  pag.  i4  ed  altrove  - 
6  p  r  i  e  m  e  r  e  ,  sprillare;  ÈxOi.iSu,  esprimo 
is,  presti,  primere,  ali.  3;  elìcere.  l'Iin.  =  2 
'Irati.  Esprimere  o  manifestar  il  concetto  con 
chiarezza  e  sottigliezza  (nel  quel  signif.  è  v 

a  )  -  a/aestru;;.  i.  87;  Dani.  Par.  IV.  112  -  ; 
i£r,yéou,a.t,  exprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3; 
senta  mentis  declorare.  Cic.  =  3  N.  pass,  nel 
primo  signif.  -  Rieett.  Fior.  94  -;  exprimor, 
ens,  pressili  sum,  primi,  pass.  3.  =  4  /•Vj 
Scomodarsi,  disagiarsi  -  Segner.  Crisi,  inslr.  -; 
aliauo  tncommoilu  a/ficior,  ens,  fcclus  sum,  fici, 
pass.   3. 


SPROFONDARE 


/V     G/orrf.  ftrrf.  /(.  ;    /<>.  Voc    7'.  vi.  5.  2.   -  ;  SPREMIMENTO.   V.  il  vocab.  seg. 
&iuxoi,àxòlz<no(,prodigus,i,  m.  2;  decoctor,  spremitura,   sf:   lo    spremere,  e  la  materia 
ori*,  m.  3   Cic.jsui profusus.  Sali.  :  profligalor,\     spremuta  -  Riveli.  Fior,  I88  -  ;  spremimeli- 
nriV,  in.  3.  Tac.  ;  patrimonii  helluo,  nnìs,  m.3.:      lo;  iy.r.wju.òz,  expres.sio,   onis,  f.   3. 
CiY.  —  gurget,  itis,  ni    3.  /</.  .SPREMUTO,   niyj.  ;«.  da  spremere;  presso  con 

SPRECATRICE,  verb.  f.  di  sprecare;  che  sprecai     forza  per  69  tra  me   il  sugo  e  l'umido,  a  Urini. 
Fr.   Jar.    '/'.   II.    9.   12  -  ;   h    xaTavaliVxovsa,       spresso  -  Lib    cur.   inalati.;   Rieett.  Fior.  112 


prodiga,  te.  f.  1  ;   r/urp   rem  suam  fundital  ;  qua; 
rem  familiarem  dissipai. 
SPRECATI'»  A    /'.   SPRECAMENTO 


ed  altrove;  Red.  Oss.    an.  li)8  -  ;  éx7TE7ue<7//£v(.;, 
espressila,  a,  um 
SPRENDIDO.  F.  SPLENDIDO. 

SPRECIPITARE,  ali.  ;   gettare   dallo    in    basso,  SPRENDIENTE.  V.   SPLENDENTE. 

sprofondare,   dirupale,     precipitare  -  Salvia.  SPRENDIENTEMENTE.  V.  SPLENDIDAMENTE. 
lliad.  lib.   XI,  v.  1031    -  ;  v.y.T-j.vr.r,o/i'.t,i,   presti-  SPRENDIMENTO  )      p-  a 
pilo,  as,   avi,    are,  ali.   1;  aliquid  precceps  od  SPRENDORE  |  '  SPLENDORI'.. 

aliquem  priecipilem    agere,  dcjiccre.  SPRESCIARK.    V.   SPREGIARE. 

SPREGEVOLE,  agq.  coni.;    che   merila  spregio;  SPRESSAMENTE,  avv  ;   v.  a.  ;  espressamente  ■ 
dispregevole-  Segner  Presi,  xx.  9;  Salviti,  fliad.ì      G.  V.  xi.  19.  4  ;  Pass.  154  -  ;  óixpprjr>"  ,  cr- 
ìi. 3(5    -    ;    spregievole,     sprezzabile,!     presse.  Auct    ad   Ber.  5    esplicale  et    distintile 
sprezzevole;    xctTatypfcnTót,    contemnendusA     Cic;  manifeste,  diserte,  aperte, 
a   uni.  I'Iin.;  conlemplibilis,  e,  3.  Arnob.;  Ulp.  SPRESSIONE;   lo  stesso  che  espressione.   F. 
Jet-  [SPRESStSSIMO,  aqij.  ni.  tup.   di  spresso,  deriv 

SPREGEVOLMENTE,  avv.  :  con  ispreg'o,  in  ma-      da   sprimere  -  Rcmb.   Lell.    11.  2.  '1  -  ;    pave- 
niera    spregevole,    dispregevolmenlc    -  Sen.l     puraro^,  manifestistimus,  a,  um.  Cic. 
Piti,  mn  -    ;  sprezzo  v  o  I  men  te  ;    ««Tappo- SPRESSO,  agg.  m.  da  spremere.  F.  SPREMUTO 


jt.t'jì;,  contempli m 
SPREGIAMENTO,   sm.;    lo    spregiare,    noncu- 
ranza, disprezzo,   dispregiamento  -  Sai   Prov 


SPRESSO,  ngg.  m.  da  sprimare;   lo  stesso  che 
espresso.   V.  =  2  (lì.  A )  Dipìnto,  scolpilo 
Farcii.   Lez.   IV)  -  ;  pictus,  sculptus,  a,  u 


!',   Fr.  C.iord.  Pred.  R.  -  ;  v.uT'/.r?pó,ri<iLi,  con-  SPRETARE,  n.  pass.;   v.    b.  ;    deporre    l'abito   d 


templio,  aspernalio,  despicalio,  tieglectio,  onis 
f  3;  conlcmptus.  Liv.;  despectus,  us,  m.  <\. 
Qui  ni 


prete  -  Scgr.  Fior.  Legaz  al  Due.  Fai.  19s 
(  Ediz.  1 7X8  J  -  ;  li  alni  uni  clerici  depono  ,  is  , 
posui,  ponere,  alt.  3. 


SPREGIASTE,  pari,   di  spregiare  ;  che  spregia,  SPRETATO,  agg   m.  da  sprclare  ;  habitu  clerici 

dispregianle   -   Sen.    Pisi.  «2  -  ;    ìtUTeifpOi&vA      deposito. 

aspernam.    Cic.;    contemnens.   Nep.  ;  spemens,  SPUEZZABILE.   F.   SPREGEVOLE. 

Ov.  .SPRECAMENTO,  sm  ;   lo  sprezzare,  dispiezza- 

SPHEGIARE,  alt.  ;  avere  o  tenere  a  vile  -  Dant.ì     mento  -  'frati.  S.  Ag.  -  ;  Kar»fflowr/»«^  con 

Inf.    XI.    51  j    G.   F.  XI.    63.    3;   Coli.  SS.    Pad.  ;|      templio,   ueglectio,  despicalio,   aspernalio,   onis 

Vii    SS    Pad.  1.  27  -  ;  sprcsciare,    sprez-,      f.  3.  Cic.  ;  contemplus,  us,  m.  '<.  Liv. 

zare,  inspregiarc;  xaraypov/e»,  sperno,  is,  SPREZZANTE,  part.  di  sprezzare;  che  sprezza; 

sprevi,   spemere,  alt.  3;    coiitemncre,  detpicerc,\     disprezzate  ,  dispregianle  -  Jiocc.  Leti,  l'in 

aipernari;    parvi  ducere,  prò    minio    ducere  o       Ross.  282-;  xuTaqpov&v,  spemens,  aspernans, 

pulare  ;    negligere;    jloccifaccre,    rifilili  facerej     despiciens,  contei/ineiis,  lis,  3. 

natta  faeere.  V.  DISPREGIARE.  SPREZZARE,   alt.  e  n    ass.;    avere  o  tenere  a 

SPREGIATO,  agg.  m   da  spregiare;  avuto  a  vile,1     vile.  F.  SPREGIARE  t  DISPREZZARE. 

dispregialo  -    /;.  Gio.  Celi.    Leti.  23  -  ;    xara-  SPHEZZ.VTAMENTE  ,  avv.;  con   disprezzo;  dis- 


fpQ>tlOtit,  conlcmptus,  sprelus,  a,  um.  F.  D1S- 
PREGIATO. 
SPREGIATORE,  verb.  ir.  ili  spregiare:  che  spre- 
gia,  dispregiatore  -  Jf.    F.    IV.  69;    Pass.   IVI; 


prezza lamen le,  dispregialamente -Su/i'ik. /Vi» 
Tose.-;  /.uTurppovfti-/MS,  òhyùpr*>;,  contemptim. 
=  2  Vilmente  -  Stor,  Eur.  11.  51  -  ;  àp.tXù>c, 
neijligenler,   oscilanter.   Cic. 
lìern.  Ori.  11    ',.  y,   -  ;    xarappovflTiìt,  contem-  SPREZZATO,  agg.  m.  da  sprezzare;  dispregiato, 

disprezzato -Beiiii.  Pros.  11.  87;  Ca^.  f/i  com. 

UM  -  ;  o').t.y«ojHoQgÌ{,  sprelus,  despectus,  conlcm- 
ptus, a,  um.  Cic.  =  2  Incolto,  negletto  -  // 
Gio.  Ci//.  Leti.  25  -;  y.aTufp Oì/TiOùc, ,  incultus, 
neglectus,  a,  um.  Cic. 
SPRIZZA  TORE  ,  verb.  ni.  di  sprezzare  ;  che 
sprezza;  disprezzalore,  dispregiatore  -  Bui.  ; 
S.  Agost.  C.  D.  ;  'Pass.  Ger.  11.  89  e  altrove  -; 
y.ara?/53vr;T>;<;,  canlcmplor,  orti,  m.  3.  Li'i> 


/>fm ,  in        in         tip. 

spiti  (;i  Al  'HK.i;,  verb.  f  di  spregiare;  che  spre- 
gia, diapiegiatrioe  -  Sai  Pisi  -  ;  nuttHffmv- 
r'.-jny.,  contemptrix,  ioli,  I.  1.  Pitti 

SPREGII  voli    V   Min  GEVOLE. 

SPREGIO;    lo  slesso  che   dispregio.  F. 

RPREGIDDIGATO,  agg.  m.\  reso  accoi  lo,  disin- 
gannato, ed  anche  di  liberi  sentimenti,  avve- 

1I0I0    -  Salem    Disc.  111.  i<<  -  ;  ÙiriBB9C/B(6>)f,  7T«- 


./    '/Otpoi,  iagax,aris,  3;  raulus,  a,  um  ;  emun-  SPREZZATRICE  ,    vali.    f.    di    sprezzare;    che 
•  la-  natii;  liberi  iugnii  sprezza;  disprczzatricc,  dispregialricc  -  Tass. 

SPREGIARE,  n.  ass.  e  pass.}  sgravidare,  sgra-  Ger.  II.  9;  Fortig.  Rieciaril.  1.  6;  Seguir.  Pa- 
varsi  dalla  prcgnezza,  Sgravarsi  del  parto  -I  neg.  di  tulli  i  Santi  -;  loutcmplrix,  icis ,  f 
Bori.    .\ov.    I.XXXIII.    1ì;     Crowc.lie.lt.    d'Amari      3.    /'/ih. 

106;   Farcii.  Ercol.  195;  lirac.i.uÀ.  Silura    1.  2 -;  SPRUZZATURA  ,  .«/!  ;   disprezzalura  -  Cai.   /.c/I. 
disoregnare;  ti'/tw,  /jan'o,  m,  pepcri,  pa-      2.  6  -  ;   xaTa^o'/r/Oi? ,  contemplus,  despectus, 


us,  m.  4;  despicientia,  ir,  f.  I;  despectio,  onu, 
f.  3.  ==  2  Difesi  di  quell'apparente  Irascu- 
ranza  di  studio  che  si  riscontra  in  alcuni 
scritti,  la  quale  tal  fiala  ne' destri  maneg- 
giatori della  bugna  torna  a  lode  di  natura- 
lezza -  Demilr.  Sega.  119  -  ;  parum  accurata 
diligeiitia,  a-,  f.  1  ;  germana  qumtam  scribendi 
simpti citai,  alis,  f.  3. 

SPREZZI  VOLE.    F.  SPREGEVOLE. 

SPREZZEVOLMENTE,     F.    SPREGEVOLMENTE 

SPREZZO.    F.    DISPREGIO. 

SPRIEMERE.   F    SPREMERE 

SPRIGIONAMENTO,  sm.;  lo  sprigionare;  scar- 
cciainenlo,  scarcerazione  -  Del  Papa  Nat.  cald. 
fredd.  ;  Fallisti.  1.  ist.  Btrg.  -  ;  alicujus  e 
vinculis  emissio,  onis,  f.  3.  Liv. 

SPRIGIONARE,  alt.  ;  cavar  di  prigione,  dispri- 
gionare  ,  scarcerare  -  Salv  Spiti,  v.  7;  Berti, 
Ori.  il.  20.  8  -  ;  iy.  roù  ^ti7ftr,irnpio\j  iciyoi 
captivum  e  custodia  od  e  carcere  emilto,  is 
isi,  ittere,  alt.  3  —  vinculis  levare.  Cic.  =  2 
A",  pass.  Detto  del  venie  o  simile  ;  uscir 
fuori  e  per  lo  più  impetuosamente  -  Salvin. 
Centur.  Il,  disc.  78;  Cocch.  Disc.  t.  11,  p.  ',1  -; 
è?o/3.uau  ,  ruo,  is ,  rui ,  ruere ,  n.  3;  prorum- 
pae.  -  Si  sprigionano  da  quel  varco  che  loro 
è  schiuso  (qua   data  porta  ruunl)  Virg. 

SPRILLARE.    F.   SPREMERE. 

SPRIMACCIARE    ecc.    F.    SPIUMACCIARE   ecc. 

SPRIMANZIA.    F.    SQCINANZÌA. 

SPRI51ERE,  alt.  anom.;  manifestare  con  chia- 
rezza, esprimere  -  Maestruzz  1.  ì3  e  altrove; 
FU.  S.  M.  Madd.  lis;  Mor  S.  Greg.  vili.  9; 
7«c  Dav.  Ann.  xill.  169  -  ;  Èxr?v7>ów,  è|»yéo- 
pai,  exprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3;  pro- 
ferre,  enuntiare,  declorare.    Cic. 

SPR1M1MINTO;    lo    slesso  che  espressione.  F. 
SPRINCIPARE  ,    alt.  ;    demonizzare  ,  disfar  dì 

principe  -  Fannozz.  Avveri.  Poi.  xxwu.Bcrg  -; 

regno  detrudo,  is,  trini,  trudere,   alt.   3   —   ex- 

pellere.  Cajs.  ;  de  solio  dejicere. 
SPRINGARE.   F.  SPINGARE. 
SPRIZZARE,   n.   ass.;    ininiilanienle  schizzare  - 

i?ncc.   G.    VI,  f.  in  -  ;   [i).ii'C,ù>,  prosilio,  is,  lui, 

livi  e  Hi.,  lire,  n.  1.   diluii.  ;  stillare,  distillare. 

—  2  Spargere,  gocciare  -  Tran.  Cav.  lib.  1, 

cap.  83  -  ;  gultatim  fundere  —  aspergere. 
SPRIZZATO,  01717..  "'    ('a  sprizzare,  nel  signif. 

del  §  2;    leggiermente  asperso  o  spruzzato; 

noti'  oi-iyov  pz-vddq  ,  levi  ter  aspersus,  a,  um. 

=  2  Macchialo,  chiazzalo,  brizzolato  (dal 

celt.   broli,  .briz  ,    che    vale  il  medesimo)  - 

Bui.  Inf.  xxv.  2  -;  7rotx0.o;,  maeulosus,  varius, 

a,   um. 
SPROCCUETTO,  sm.  dim.  di  sprocco  -  Baldin. 

Foc.  Dis.  -  ;  parvus  stalo,  onis,  m.  3   —  sur- 

culus,  i,  m.  2. 

SPROCCO  ,  nn.  ;  stecco  ,  fuscello  ,  vermena  , 
pollone,  rampollo  (e  propriam.  si  dice  quello 
che  rimette  dal  bosco  taglialo);  altrimenti 
sbrocco  e  brocco  (dall'ingl.  sprouts,  che  vaio 
il  medesimo  )  -  Buon.  Fier.  iv.  '1.  5;  Pucc. 
Centi/.  Caut.  tu  ;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  IV.  4. 
5  -  ;  j3)a7TÒc,  ger  men,  iuis,  n.  3;  stolo,  onis, 
m.  3  ;  surculus ,  1  ,  m.  2.  =  2  Legatura  di 
fastello  di  legna  o  di  fascina;  fascium  viti- 
culum  ex  stnlonibus  confeetum.  s=  3  Qualun- 
que legno  da  ardere;  OTÙnn*;,  xopwò?,  slipes, 
itis,  ni.  3,  Virg, 

SPROl'ONDAMENTE  ;  lo  stesso  che  profonda- 
mente. V. 

SPROFONDAMENTO,  im.  ;  lo  sprofondare,  ca- 
dimento nel  profondo,  mina,  profondamento 
-Mor.  S.  Greg.-;  oleOpos,  cfù ).«(&,  excidium, 
ii,  n.  2;  mina,,  te,  f.  1;  eversio ,  excisio , 
onis,  f.  3. 

SPROFONDARE,  n.  ass.;  cader  nel  profondo  - 
/•';/'.  Lue.  II.  2;  Salvili.  Annoi  T.  B.  II  2-; 
eì{  tò  fiy.Ooi  unno,  in  profundum  drlubor,  tris, 
lapsus  sum,  labi,  dep.  3;  deprimi,  subsidere. 
-  Uà  terra  sprofondò  con  immensa  rovina 
(ad  in  fini  lant  altiludincm  terra  desedit,  od  in 
mirandam  allitudinein  depressa  est)  Cic.  -  Le 
montagne  sprofondano  (  maiitcs  subsidunt  ) 
Cic.  —  2  Fig.  Impoverire,  spiantarsi,  rovi- 
narsi -  Tac.  Dav.  Ann.  1.  21;  Buon.  Fier.  IV. 
V  12  -  ;  tppuì  ,  de  fortunis  omnibus  de.turbor, 
aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  fortunis  omnibus 
everli.  —  3  Alt.  Grandemente  sfondare,  pro- 
fondare (in  signif.  anche  di  ferir  profonda- 
mente) -  Berti.   Ori.   11.  7.  18;  Seguir.  Mann. 


SPROFONDATO 

Setti  mh.  II.  1  -  ;  Ji*Trf('ptd,  drfodia  ,  is  ,  fotti  , 
foii>i,\  utl.  J;  eonfodart,  tramvtrberare,  transy 
adiqere  ■  attiUS  fodere.  Plani.  ;  Col.  =4  An- 
nichilare, mandar  in  rovina,  in  precipizio  - 
l'ardi.  Brcol,  »Wj  Buon.  Fier.  i.  »,  2  -; 
xaTafaTtw,  pessumdo,  as,  oWt ,  dare,  alt.  1  ; 
suowriere. -Sprofondare  una  famiglia  (domani 
subvtrtere)  Tao.  —  la  sua  casa  con  istraboc- 
clicvoli  sposo  (  domum  SUTHptU  depauperare.  ) 
Vari-.  --  5  .V.  pass.  Aprirsi  come  una  vora- 
gine; dotto  della  terra  -  Segner.  Mann.  Marx. 
in  -  ;  àno^aivf.)  ,  deltisco ,  is  ,  iscere  ,  n.  3. 
Virg.  =  li  rVj.  Umiliarsi  sommamente  -  Pi*. 
S.  .)/.  Madd.it;  Segner.  Mann.  Febbr.  xxiv. 
I  -  ;  abjieere  se.  Cic. 

SPROFONDATO,  agg.  m.  da  sprofondare;  ca- 
duto nel  profondo  ,  altarini,  profondato  ;  in 
imum  delapsus,  a,  um.  =  9  Che  non  ha  fondo 
-  Fr.  Jac.  '/'.  VI.  U:  12  -  i  immensa;  altitudi- 
ni* ;   in  quo  raduni  non  reperitur.  l'Iin. 

SPROLONGARE.  V.   SPROLBNGARK. 

SPROLONGATO.  T.  SPROLUNGATO 

SPROLUNG.VRE,  alt.  ;  stangare,  tirar  in  lungo, 
prolungare  -  Accad:  Cr.  Mess.  I.   7'.  -;  spro 
longare;  produco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3; 
protendere,  prò  ferie. 

SPROLUNGATO,  agg.  m.  da  sprolungare  -  Ac- 
cad. Cr.  Mess.  -  ;  sprolongato;  productus, 
a,  um. 

SPROMETTERE,  ali.  anom.;  dire  di  non  voler 
mantener  la  promessa  -  Tav.  Rit.  -  ;  àvaxot- 
)icj  xr.v  ùma^iaiv,  promissum  revoco,  as,  avi 
are,  att.  1  ;  in  fide  non  stare.  Cic.  ;  promissis 
non  stare. 

SPRONAJA,  SPRONAIA,  sf.  ;  la  piaga  che  fa  la 
percossa  dello  sprone  ;  calcaris  vulnus,  eris, 
n.  3. 

SPRONAJO,  SPRONAIO,  agg.  e  sm.  ;  fabbro  d 
sproni  -  Fir.  Trin.  ìv.  2  -  ;  calcarium  o  sti- 
mulorum  faber,  bri,  va.  2. 

SPRONARE,  att.  ;  propriamente  pugnere  collo 
sprone  le  bestie  da  cavalcare  perch'  elle 
camminino  -Nov.  Ant.  xxn.  2  -  ;  speronare; 
otfvvft),  /rpoSàMw  rà  xe'vrpa,  calcaribus,  con- 
cito, as,  avi,  are,  att.  1.  Liv.  ;  eauo  calcarla 
aàhibere  od  admovere.  Cic.  —  subdere.  Ov.  ; 
equum  calcaribus  admonere  od  agitare.  Liv.  ; 
equi  fodere  armos  calcaribus.  Virg   — 


2  Trasl. 


n.  3;  incitamentum,  i,  n.  2;  aculeus,  stimili  ut, 
i,  ni.  2  Ciò.  -  Questo  giovanetto  ha  bisogno 
(li  sprone  (  adoleseens  calcaribus  egei)  Id.  =: 
3  Dare  sprone,  dar  degli  sproni,  dar  di  spro- 
ni,  di  sprone;  spronare  -  liern.  Ritti,  i.  1.; 
Frane.  Sardi.  Nov.  65-;  xsvrpe'w,  equo  calca- 
rla adliibere.  V.  SPRONARE.  =  4  A  spron 
battuto  ,  a  spron  battuti  ,  a  sproni  battuti  ; 
posti  avveri),  (co'v.  andare,  correre,  Fuggire 
e  simili),  vagliono  velocissimamente,  a  lutto 
corso  -  G.  V.  vii.  I3i\  6  ;  don.  Morell.  309  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  41  -  ;  Ta^cfftst ,  celerrimc. 

-  Fuggire  a  spron  battuti  (  fugete  maxime) 
Plaut.  (cursu  ferri  acerrimo)  l'Iin.  (in  fugam 
ruere  ;  fugare  effuse)  Liv.  =  5  (Zool.)  Quel- 
l'unghione del  gallo  ch'egli  ha  alquanto  di 
sopra  al  pie,  e  similra.  quel  del  cane  -  Bel- 
line. Son.  258  e  altrove  -  ;  xévrpov,  calcar,  aris, 
n.  3.  =  6  (Boi.)  Diconsi  sproni  que'  broc- 
chetli  che  sono  talora  su  per  lo  pedale  del- 
l'albero -  Cr.  v.  ».  3  -  ;  sur  culi  ,  orum  ,  ni. 
pi.  2;  slolones,  um  ,  m.  pi.  3.  ==  1  (Marln.) 
La  punta  della  prua  de' navilj  da  remo  - 
Ci'W^  Calv.  in.  89  ;  Davanz.  Mon.  -  ;  roslrum, 
l,  n.  2.  —  8  (Archi,  milit.)  Sproni  delle  mura 
o  dei  fondamenti  si  dicono  alcune  muraglie 
per  traverso  che  si  fanno  talvolta  per  forti- 
ficare le  mura  ed  i  fondamenti  ;  fundamen- 
torum  o  murorum  fulcimen,  irtis,  n.  3  —  fui 
tura,  m,  f.  !'. 

SPRONE  DI  CAVALIERE  (hot.),  sm.;  sorla  di 
fiore  dello  solitamente  fiorcappuccio; 
symphylon,  i,  n.  2.   Plin. 

SPRONELLA  (art.  mesi),  sf;  stella  dello  sprone 

-  G.    V.   ìv.    3.    2;    Buon,   Fier.   in.    2.  17  -  ; 
calcaris  stella,  a;,  f.  1. 

SPROPIAMENTO.   V.  SPROPRIAMENTO. 

SPROPIARE  ecc.  V.  SPROPRIARE  ecc. 

SPROPIAZIONE.   V.  SPROPRIAMENTO. 

SPROPORZIONALE,  agg.  com  ;  contrario  di  pro- 
porzionale.  V.  SPROPORZIONATO. 

SPROPORZIONALITÀ.   V.   SPROPORZIONE. 

SPROPORZIONALMENTE.  V.  SPROPORZIONA- 
TAMENTE. 

SPROPORZIONARE  ,  ali.  ;  cavare  fuor  di  prò 
porzione;  disproporzionare;  pro-ter  prò 
portionis  regulas  colloco,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
Inconclnniler  optare. 


Sollecitare,  affienare  -  Bocc.  Nov.  LXXVll.  25;  SPROPORZIONATAMENTE,  avv.;  con   ispropor- 


Danl    Inf.   ni.  12V;   Petr.  Son.  200  e  altrove 
èmiyù),  alicui  instare   o  allquem  urgere  de  re 
facienda.  Cic;  incitare,  impellere,  calcar  ad- 
dere,  stimulare,  agere,  concitare.  =  3  Fig.  ed 
in  ischerz.  Spronar  le  scarpe;  dicesi  di  chi 
va  a   piedi  -  Malm.  Vili.  5X  -  ;   m'Cy   j2a<J(£«, 
pedibus  incedo,  is,  cessi,  cedere,  n.    i.  =  4  A7. 
pass,  e  fig.  Sollecitarsi,  affrettarsi  -  Dani.  Par. 
xvn.  106  ;  Sen.  Ben.  Farcii.  ìv.  17-;  amu§<,>, 
èns.ifop7.i  ,  propero  ,  appr opero  ,  accelero  ,   fe- 
stino, maturo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic;  ferri 
-  Spronare   la    partenza    ( properare   proficl 
sci)  Cass. 
SPRONATA,  sf.  ;  lo  spronare,  e  la  puntura  o 
il   colpo  di  sprone  -  Liv.  M.;   Frane.  Sacch 
Nov.  159  -  ;  speronata;  toù  xévrpou  nÌYiyì), 
%ppriy.a.,    calcaris   ictus,    us  ,  m.   4;  incitatio , 
impulsio.    Cic.  ;    Insligatio  ,   onis  ,    f.    3.    Auct. 
ad  Her. 
SPRONATO,  agg.  m.  da  spronare  -  Bocc.  Nov 
LIX.  5;  Alam.  Gir.  xn.  l'i  -  ;  xwrpiaQtU,  cal- 
caribus incitalus  ;  sllmulatus,  a,  um.  =  2  Cane 
o  volatile  spronato  ;    si   dice  quello  che  al- 
quanto sopra  il  piede  ha  un'unghia;  calcare 
inslructus,  a,  um. 
SPRONATORE,  verb.  m.  di  spronare  ;  che  sprona  ; 
incltans,  Impellens,  calcarla  addens,  stlmulans, 
tls,  va.  3. 
SPRONATRICE,  verb.  f.  di  spronare  ;  che  spro- 
na ;  qua  Incitat ,  impeliti ,  calcarla  addii ,  sli- 
mulat. 
SPRONE  (art.  mesi.),  sm.;  strumento  di  metallo 
adattato  al  calcagno  del  piede  del  cavalca- 
tore, con  una  rotella  ad  una  o  più  punte, 
onde  si  pugne  la  cavalcatura  acciocch'  ella 
affretti  il  cammino  -  Dant.  Purg.  vi.  95;  Alani. 
Avarch.  xvi.  4  -  ;  sperone;  xì-jtpov,  calcar, 
aris ,  n.  3;  stlmulus ,  i,  m.  2.  -  Stancare  un 
cavallo  cogli  sproni  (equum  ferrato  calce  fa- 
tigare)  Virg.  (—  cruentare  calce)  Sii.  It.  = 
2  Trasl.  Incitamento  ,   slimolo  -  Alam.   Gir. 
•    3  ;  Borgh.  Rip.  72  -  ;  zevt/ìov,   calcar,  aris, 


zione  ,  in  modo  sproporzionale  -  Gal.  Mot. 
loc.  543;  Bald.  Lez.  pag.  17  (Fir.  1692  )  -  ; 
sproporzionai  mente,  di  sproporzio- 
natamente, improporziona  I  mente  ; 
non  servata  proportione  ;  dispariliter.  Varr. 

SPROPORZIONATISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di 
sproporzionatamente  -  Gal.  Sist.  Ili  -  ;  nulla 
prorsus  servata  proportione. 

SPROPORZIONATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  spro- 
porzionato -  Gal.  Sist.  333  e.  altrove  -  ;  k&jv 
àvàp^tosTo?,  omnino  proportione  carens,  tis,  3; 
maxime  inconcinnus,  a,  um. 

SPROPORZIONATO,  agg.  m.  da  sproporzionare  ; 
che  è  fuori  di  proporzione,  che  non  ha  prò 
porzione  -  Varch  Lez.  264  -  ;  dispropor- 
zionato, improporzionato,  spropor 
z  i  o  n  a  I  e  ;  kavpp.s-cpoc, ,  proportione  carens,  tis 
3  ;  cum  re  aliqua  minime  conscntaneus  ;  incon- 
venlens,  tis,  3;  Inconcinnus,  dissentaneus,  a,  um 

SPROPORZIONE,  sf.  ;  contrario  di  proporzione; 
mancanza  di  proporzione  -  Bui.;  Fine.  Mart. 
Leu.  2;  Alam.  Colt.  n.  50-;  dispropor- 
zione, sproporzionalità;  à.iup.p.sTpia.  , 
partium  incongruenza  ,  ce  ,  f .  1  ;  Aug.  ;  Incon- 
clnna  partium  disposilio,  ojiìs,  f.  3.  -  Con  ispro- 
porzione  (non  servata  proportione;  dispariliter) 
Varr. 

SPROPOS1TACCIO  ,  sm.  pegg.  di  sproposito  ; 
sproposito  bestiale  ;  piyx  afó.'Kp.x  ,  immanis 
error,  oris,  va.  3. 

SPROPOSITAGG1NE,  sf.  ;  lo  spropositare  -  Bellin 
Disc,  il  -  ;  o<?à).p.<x,  error,  oris,  va.  3;  erra- 
tum,  i,  n.  2. 

SPROPOSITARE,  n.  ass.;  fare  o  dire  spropositi, 
operare  fuor  di  proposito  -  Uden.  Nis.  -  ; 
à(jtapT«v&>,  <p).vapéw,  inconsulte,  inconsiderate, 
stolide,  perperam  aliquid  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.  3  ;  ineptlre. 

SPROPOSITATAMENTE,  avv.  ;  in  modo  spropo- 
sitato, a  sproposito,  fuor  di  proposito  -  Ac- 
cad. Cr.  Mess.  v.  567;  Magai.  Lelt.  ;  Uden. 
Nis.  ili.  45  -  ;  ineptissime.  Quint. 


SPRON  VIST) 

SPnóPOSITATIB*  IMO,  fi  ').  m  sup.  di  Rpropo- 
SÌlato  -L'au1  delle  .ite  appendici  alle  novelle 
di   Bernn.  -  ;    nei   sstmus,   a,   uni 

SPROPOSITATO,  iiijq.  ni.  da  spropositare;  che 
e  fuor  di   proposito,  che  fa  o  dice  spropositi 

-  Zlbàld.  /Indi.;  Tao.  Dav.  Stor.  II.  296;  Buon. 
Fier.  ili.  2.  8  ed  altrove  -;  curii  re  aliqua  mi- 
nime ciitiscntanius,  dissentaneus,  a,  um. 

SPROPOSITO,  sm.;  cosa  che  è  fuor  di  propo- 
sito, di  regola  o  di  ragione;  errore  massic- 
cio ;  stoltezza,  inezia  ,  scioccaggine  -  Buon. 
Fier.  I.  2.  2  e  altrove  -  ;  àpApriìpM,  yXuaptst, 
error,  oris,  m.  3;  crratum  ,  i,  n.  2;  inepliw, 
gena},  apinw,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Fare  agli 
spropositi  ;  diecsi  di  un  giuoco  fanciullesco 
in  cui  si  sentono  per  risposta  degli  spropo- 
siti; ludere  responsi»  temere  prolatis.  =  3  A 
sproposito  ;  posto  avverbialmente  ;  senza 
considerazione,  senza  bisogno,  senza  op- 
portunità, fuor  di  proposito,  fuor  del  dovere 

-  Tac.  Dav.  Stop.  il.  276  ;  Cari.  Fior.  79  -  ; 
àxcapco;,  iSoii'/w?,  temere,  inconsulto.  -  Parlare 
a  sproposito  (temere  effutire  verba)  Cic.  (di- 
cenda  ,  tacenda  loqui )  Hor.  -  Fare  una  cosa 
a  sproposito  (perperam,  inconsulte,  intempe- 
stive, temere  aliquid  agere). 

SPROPOSITONE,  sm.  accr.  di  sproposito  -  Ma- 
gai, pari.  I,  leti,  is  -  ;  ingens  error,  oris,  va.  3. 

SPROPRIAMENTO,  sm.;  lo  spropriarsi  e  lo  spro- 
priare  ;  spropriazione,  sp  ro  piamen  t  o, 
spropiazione,  sproprio;  <ttéo/iti;,  prlva- 
tio,  onis,  f.  3. 

SPROPRIARE,  alt.  ;  privare,  spodestare  delle 
cose  proprie -Fr.  Jac.  T.  il.  12.  16  -  ;  s pro- 
pi  are;  à  reo  Tre  osta,  rei  possessione  de.pello,  is? 
pulì,  pellere,  att.  3;  de  possessione  dimovere; 
e  possessione  exturbare.  Cic.  ;  spoliare,  priva- 
re, possessionem  adimere.  -  Spropriare  de'  po- 
deri (fundis  evertere)  Plaut. 

SPROPRIATO,  agg.  m.  da  spropriare;  privato 
del  proprio;  spropiato;  privatus,  spoliatus, 
e  possessione  exlurbalus ,  a,  um. 

SPROPRIAZIONE»     y    SPR0PRIAMENTO. 
SPROPRIO  S 

SPROTETTO,  agg.  m.  ;  contrario   di  proletto; 

non  protelto,  senza  protezione  -  Salvin.  Pros. 

Tose,  I.  315  -  ;  KTrpoTTaTEuros,  patronali  expers, 

tis,  3. 
SPROTTAW  (geog);  cillà  di  Slesia;  Sproltavia.* 
SPROVAMENTO,  sm.  ;  v.  a.  ;  prova,  esperimento 

-  Gr.  S.  Gir.  ìv  -  ;  mìpx,  perlculum,  l,  n.  2. 
Ter.;  tentatio,  onis,  f.  3.  Liv.;  tentamentum , 
l,  n.  2.  Virg.;  perklitatio,  onis,  f.  3;  experl- 
menlum,  ì,  n.  2. 

SPROVARE,  att.  ;  tentare,  esperimenlare,  pro- 
vare -  G.  V.  IX.  317.  3;  Liv.  M.  -  ;  Trsepàu, 
experior,  iris,  pertus  sum,  perlrl,  dep.  4  ;  pe- 
riculum  facere;  tentare.  =  2  N.  pass.  Eserci- 
tarsi, provaisi  -  Virg.  Eneld.  -  ;  se  exercere. 

SPROVEDERE       )  y   sprovvedere  ecc. 
SPROVEDUTAMENTE  S 

SPROVEDUTO.  V.  SPROVVEDUTO.  --=  2  Incauto 

-  Fav.  Esop.  4  -;  à<Jo'x»To<;,  Incautus,  a,  um  ; 
Imprudens,  inconsiderans,  tis,  3. 

SPROVVEDERE,  att.  anom.;  contrario  di  prov- 
vedere; lasciare  sprovveduto  -  Guicc.  Slor.  x. 
713  -;  s  provedere,  disprovvedere; 
OTEpsw,  privo,  orbo,  spolio,  as,  avi,  are,  alt. 
l;  auferre.  -  Sprovvedere  di  alcuna  cosa  (ali- 
qua re  destiluere)  Hor. 

SPROVVEDUTAMENTE,  avv.  ;  senza  provvedi- 
mento, incautamente,  disavvedutamente  -  G. 
V.  xn.  113.  4;  M.  V.  vili.  32;  Com.  Inf.  li: 
Cron.  Veli.  34-;  sproved utamen te,  alla 
sprovveduta,  alla  sprovvista,  sprov- 
vistamente; àSo\ii'>>$,  sìxr,,  inconsulte,  in- 
consulto, temere,  Improvide  ,  incaute  =  2  Im- 
provvisamente -  Ceb.  Tcofr.  37-;  ànpovornwc., 
sfaiyvjis,  improvlso.  Cic. 

SPROVVEDUTISSIMO  ,  agg.  m,  sup.  di  sprov- 
veduto -  Bemb.  Stor.  HI.  30  -  ;  zsvciraTOj, 
maxime  vacuus,  deslllutus,  a,  um. 

SPROVVEDUTO,  agg.  m.  da  sprovvedere;  non 
provveduto,  senza  preparamento  -  Bocc.  Nov. 
LXXXXIX.  10;  G.  V.  VII.  65.  2  e  altrove;  Cavale. 
Fruii,  llng,  -  ;  sproveduto,  sprovvisto, 
disprovveduto;  ànapàuzeuo;  ,  Imparatus  , 
a,  um.  =  2  Alla  sprovveduta;  posto  avverb. 
V.  SPROVVEDUTAMENTE. 

SPROVVISTAMENTE.  V. SPROVVEDUTAMENTE. 

SPROVVISTO ,  agg.  m.  da  sprovvedere  ;  non 


»(H 


r,o 


SNIFFARE 

provvedalo,    privo    di     pro\  vrdimenlo  ;     lo 
luto     r.         "■!    Alla   sprov-! 
ritti  rrerbiàlmente   /'.  SPROWi  ni 

T.\>1I  N  I  ! 

sprui  rwn     /'.  SRRUl  T.\nr. 

SPRUNARE,    ...'.'.    togliere   i  pruni;    contrario; 

d'i  ni  pr  una  re.  «I  i  <  p  r  u  na  re;  x/à.tix:  ìtositìw, 

xrnti-  convello,  is.   ru/jf,  veliere,  alt     5. 

>PIU  Ni  i.i.ii)    l'oi.J,  sm  ;  ruscii ia,  brusco,  puri-  SPUGNV/.lONE;   lo  stesso  che  espugna/ione   V. 

.  I   pò  -  Ltir.   Mid    Sene,  li;   Lìb.  Son.  10j  -;  SPUGNETTA,  sf.  dim.  di  spugna  -  Liburn.  Sel- 

» pru n egg io  I o  ;   ofuftvpoiv»,  insanii,  i.  n.  2;       peli.    i\.     Berg.  -  ;    spugnuzza  ;    anòyyioj, 

ruscus,   i,    f.    2.    l'Ini  ;    Col.;    Eilicl.   Diaci.  spoiii/iola,   e.    f.    1.    Pilli. 

>PKU.M  i.GUii.u     /'    il  fdcub.  preced.  SPUGM1  ORME,  ogg.com.  comp.;  che  tiene  della 

SPRUZZA.    /'    SPRUZZO  Bpogna,  clic   lia   l'orma  di  spugna,  bucheralo 

SPRUZZAGLI* ,    sf.  ;    poca    pioggia    e    leggiera;       a  guisa  di  spugna  -  Romani  -;  spongiosus,  a, 

allnm    acquerugiola,  acquerella,  acquilrina,       um.  Cels  ;   l'ini. 

acquetta,  acqaettine,  acquolina,  acquicella  -  SPUGNOSITÀ  ,  sf.  astr.  di  spugnoso;  mollezza 
Red    Ins.  91    -  ;    lenuts  o  mnduus  imber,  bris,       di  alcun   corpo  allo  a  risudare   Tumore   n- 


U3  -  ;  saxei  spongiosa .  n.  pi.  =  3  Lisciar  la 
spugna;  locuz.  prov.  che  vale:  tentare  inu- 
tilmente qualche  cosa  impossibile  a  l'arsi  od 
a  riuscire  -  Buon,  Fier.  in.  1.5  —  ;  )iOov  S-pSiv, 
ìapìdem  tlixare  —  lavare.  —  4  In  modo  prov. 
diecsi  anche  di  un  beone:  è  peggio  della 
spugna  ;  vir  inulti  meri.  llor. 
SPUGNARE;  v.  a.;  lo  slesso  che  espugnare.  V. 


ro.  3   —  2  Fig    l'oca  quantità  di  checchessia 
^itvin.   Annoi.    Opp.    Pese;   Magni,   l.ctt.    2; 

noiinihil  aluujus  rei. 
spruzzami NTO.   V.  SPRUZZÒ. 
SPRUZZANTE,  pari,  di  spruzzare;  che  spruzza; 

aspergent,  rorans,  i 


turale;  rarità,  rarezza  simile  a  quella  della 
spugna  -  Cr.  II.  13.  21;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ; 
sp  u  gn  os  i  tad  e,  s  p  ug  no  s  i  la  te;  fxavórne, 
raritas,  atis,  f.  3.  -  I  polmoni  hanno  una  certa 
spugnosità  ecc.  fin  pulmonibus  inest  raritas 
quiedam  eie.)  Cic. 


SPRUZZARE,  alt.  ;  leggiermente  bagnare,  o  si  SPUGNOSO,  agg.  m.;  bucheralo  a  guisa  di  spu- 
lacela colla  bocca  socchiusa,  mandando  fuori  gna,  che  è  simile  alla  spugna,  poroso  -  Dani. 
con  forza  il  liquor  che  vi  si  ha  dentro,  or-'  Purg.  il.  58;  Buon.  Ficr.  ili.  4.  4  -  ;  spon- 
vero  colle  dita  bagnate,  o  con  ispazzole  o'  gioso,  spongoso,  spungoso;  anoyyiù- 
granatini;  altrimenti  sbrodare,  spruzzolare,  oVis,  spongiosus,  a,  um.  Plin.;  Cels. 
sprizzare  (dal  led.  sprittcn,  che  vale  il  me-  SPUGNUZZA  V.  SPUGNliTTA. 
desialo  )  -  Boa  Nov  i.x\x.  II  j  Pallai!.;  Cr  SPULARE  (agr.),  alt.;  levar  la  pula,  la  loppa, 
ìx.  99.  1;  Soder.  Colt.  127;  Rucell.  Ap.  239;  la  lolla,  cioè  quel  guscio  delle  biade  che 
Lib.  Son.  '.1;  Buon.  Tane.  in.  12-;  spruf-  rimane  in  terra  nel  batterle  -  Salviti*.  Odiss. 
lare,  sprazza re;  aspergo,  conspergo  ,  is  ,'  x> .  167  -  ;  apludam  a  grano  secano,  is,  crevi, 
ersi,  ergere,  att.  3.  Cic;  irrorare.  -Spruzzar  cernere,  ali.  3  —  excernere. 
dei  fiori  (leni  aspergine  flores  fovere)  Plin.  SPULCELLARE,  alt.  e  n.  ;  togliere  la  verginità 
jun.  —  d'acqua  di  fonte  (e  fonte  aspergere)  ad  una  pulcella  ;  altriin.  sverginare  -  Folg. 
Cic. r=  2  Trasl  .Mescolare,  condire,  aspergere  Ras. ;  Zibald.  Andr.  92;  M.  Aldobr.  P.  N. 
-  Bnez.  VaTth.  il,  pros.  I  ;  Salvia.  Cas.  1  ;3  -  ;  211  -;  dispulzellare,  s  pulzella  re;  Stx- 
skioÓzixu  ,  aspergere.  -  Spruzzare  d'arguzie  Trt/./jdintiio) ,  virgini  pudicitiam  eripio,  is,  pui, 
il  discorso  (aspergere  sales  orationi)  Cic.  pere,  alt.   3  ;  virgini  per  vini  stuprimi  in/erre. 

SPRUZZATO,  agg.  ni.  da  spruzzare;  leggier-!  Cic- i  temprare  virginem.  Tac.  ;  impudicitia 
mente  bagnalo  od  asperso;  allrim.  sprizzalo,  virginem  impetere.  l'Iaut.  ;  pudicituv.  vini  et 
spruzzolalo  -  Sagij.  nat.  esp.  78  -  ;   sprazza-      vilium  afferre.  Id. 

lo;  pavOt'n;,  aspersus;  leni  aspergine  irrora-  SPULCELL.vTO,  agg.  m.  da  spulcellare;  spul- 
lu-;  conspersus,  a,  uni.  =  2  Chiazzalo,  mac-  zellalo,  d  is  p  u  I  ze  I  I  a  t  o  ;  /3e6«),&j5cÌ;,  te- 
i  Inalo,  tinlo  come  di  spruzzi  -  Frane.  Sacc/i.      meralus,  a,  um.  Ov. 

.Voi'.  163;  Red.  Leti.  il.  138 -;  s  p  ruzzo  1  a  lo  ;  SPULCIALETTI  ,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ; 
atpersus,  maculosus,  a,   um.  i     quello  che  rifa  e  spulcia  i  Ietti  ,   e   si   dice 

SPIll'ZZETTO,  sm.  dim.  di  spruzzo  -  Alleg.  pag.ì  in  dispregio  a  persona  vile  e  d>  vii  mestiere 
192  f  Amsterdam  \',rj\  )  -  :  spruzzolo;  lenisì  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  5  -  ;  vappa,  a,  m.  1;  «e- 
aspergo,  (finis,  f.  3.  Plin.  jun.  —  2  Itamuscello,'      buio,  onis,  m.   3. 

scopa  o  checchessia  con  che  si  spruzza  -  SPULCIARE,  alt.;  lor  via  da  dosso  le  pulci  - 
Corsili.  Taraceli.  HI.  3n  -  ;  ramusculus,  i,  m.i  Baldin.  Dee.  -  ;  i|/u)).a;  ùvoupé-jt,  pulices  tallo, 
2.    Plin.;  scopula,  te,   f.  1.  Col.  is,  sustuli,  lollcre,  alt.  3   —   amovere. 

SPREZZO,  sin.;  lo  spruzzare,  -,  ciò  che  si  spruz-  SPULEGGIARE.   V .  il  vncab.  seg. 

za  ;  e  dicesi  parlicolarm.  di  particelle  liquide;  SPELEZZARE,  n.  ass.;  fuggire  con  grandissima 
:i llnm.  spruzzolo,  aspergine  -  Coli.  Ab.  Isaac;  fretta;  allrim.  scappare,  sbietlare,  svignare 
Ar.  Far.  x.  106{  Sagg.  nat.  esp.  112  -  ;  spruz-  (dall'ebr.  palat,  andarsene,  sfuggire,  involarsi, 
za,  sprazza,  spruzzamonlo,  sprazzo;  salvarsi)-  Palaff.  2  ;  Marg.  vii.  32;  Tac.  Dav. 
favlteuii ,  aspersio  ,  onis,  (.  3;  aspergo  ,\  Ann.  iv.  un  ed  altrove;  Ciriff'.  Calv.  in.  7<i; 
ginis,  f.  3.  Malm.  vii.  18  -  ;  s  puleggia  re;    ftùyw  ,  t'w 

SPRUZZOLARE,  ali  :  aspergere,  spruzzare  -  Fir.'  fugam  se  conjicere  ;  proripere  se;  precipiti 
Disc.an.  91;  Car.  Ani    Pass.  Il-;  inifWjy.i-.-j),'      fugte  se  dare. 

aspergo,  is,  ersi,  ergere,  alt.  3;  conspergere,  SPULEZZO,  sm.;  Tallo  dello  spulezzare  -  Morg. 
irrorare,  rrz  2  .V.  ass.  Piovigginare  -  Farcii.1  II.  40;  Ciriff  Calv.  ili.  75  ed  altrove  -  ;  prie- 
Stor.   x.    lui;   Soder.   Colt,   su-;   leviler  pitto, \     <~eps  fu(la,  <*,  '■   l- 

tS,    ui,  uere,    II.    3.  Sl'ULZELLARE.    F.    SPULCELLARE. 

SPRUZZOLATO,  «173.  m.  da  spruzzolare  ;   àzv-  SPUMA,  sf.  ;  schiuma  -  Firg.   lineili.  M.;  Sagg. 
'1C1: .   aspersus,  a,  um.  —  2  Per  similil.  Chiaz-       nal.  esp.   3'i  -;  àypò?,  spuma,  m,   f.   1. 
zalo  |  picchiettalo  ,  brizzolato  ,  sprizzalo.  F.  SPUMANTE,  pari,  di  spumare;  che  spuma,  che 


SPRUZZATO,  5  2 

SPRUZZOLO.   V.  SPRUZZETTO.  =  2  In  signif 

di  spruzzo.  F. 

SPUGNA   (si.  nat.),   sf;   lessulo   fibroso   più    o 


fa  spuma  -  Filoc.  V.  52;  Aiuti,  il;  Ar.  Fur 
X.  39-  ;  à'fjOÌ?wv,  spumans,  lis,  3.  =  2  Coperto 
di  spuma,  spumoso  -  Fiamm.  vi.  5-;  ùfpotis, 
spumeus,  a,  um. 
meno  denso  e  (Tenibile, che  trovasi  nel  mare  SPUMARE,  «.  ass.  ;  generar  la  spuma  ,  far  la 
attaccalo  alle  pietre  ,  formalo  da  una  serici  spuma  ;  allrim.  schiumare  -  Tass.  Ger.  vili, 
di  piccoli  lobi  capillari,  che  possono  ricc-|  7ì  -  ;  àuppi(,w,  spumo,  as,  avi,  are,  n.  1. 
vei  l'acqua  ne' loro  interalizj  e  gonfiarsi  no-  SPUMATO ,  agg.  m.  ila  spumare;  dispumalo; 
labilmenle  -  Fior.  Viri.  A.  M  ;  lince  A'oe.J  kf(,ùò\i ,  spumosus,  a,  um.  Plin.;  spuniidtis, 
xiv.  li;  Dani.  Purg.  XX.  3,  Varch.  Le:,  ivi  -j       a,  uni.  Apul. 

ipogna  ,  s|ionga  ,  spungia  ;  cn'>/yo<;,  SPUMEGGIANTE  ,  pari,  di  spumeggiare  ;  che 
tpongia  ",  I.  1  Cie.  -  Piccola  spagna  spon-  spumeggia  -Red.  Annoi.  Ditir.  132 -;  «^pr^fiiv, 
gioia,   ir,   f.    1   ;    Pini.  -  I    buchi    della   spugna        spumans.   li-,   3. 

jun  fislutir )  Id  -  Spagna  «'he  torve  a  SPUMEGGIARE,  n.  ass.;  spumare  -  Ititi.  Ditir. 
cancellare  ( spongia  deletilis )  Varr.  -  Che  26-;  ùf^i^M,  spumare.  Vii",  ;  spumiseli,  is  , 
tiene  della  (pugna  (spongiosus,  a,  um)  Plin.  escerc,  n.  _>  Ov.;  spumimi  agere.  Cic  S|m- 
—  ì  (Min.)  Spugne  (i  chiamano  quo' sassi  ureggia  il  mosto  nelle  pieni:  caldaje (spktnat 
bucherali  a  guisa  delle  spugne  marine,  i  pieni*  vinJcmia  labris)  Virg. 
imi1  ■.!  adoperano  pei  adornaménto  'li  ron-  SPUMIFEìuo  .  agg.  m,  comp.;  che  porla  o  g'é-. 
Une  e  grolle  -  Pallad.   Cap.  10;    Borg/t    Hip.'     nera  spuma;   ed  anche  pieno  di  spuma,  co-' 


SPUNTONATA 

perlo  di  spuma,  spumante,  spumoso,  schiu- 
moso -  Marchett.  Lucr.  lib.  V,  v.  1155  -  ; 
kypùSru  ,  spumifer.  Ov.  ;  spumiger,  a,  um. 
Manil.;  spumeus.  Virg.;  spumidus.  Apul.; 
spumosus,  a,  um.  Cai. 

SPUMOSO,  agg.  ni.;  pieno  di  spuma  -  Lab.  2ì9; 
Anici.  Xlll;  Firg.  Eneid.  M.  ;  Car.  En.  Vili. 
1077  -  ;  apposi;,  spumosus,  a,  um.  Cai. 

SPUNGIA.  F.   SPUGNA. 

SPUNGOSO.  V.   SPUGNOSO. 

SPUNTANTE,  pari,  di  spuntare;  che  spunta  , 
che  comincia  a  nascere  -  Salvia.  Opp.  Cacc. 
ed  altrove  -  ;  àncmMi),  oriniti,  exoriens,  sur- 
gens,  lis,  3. 

SPUNTAR!:,  n.  ass.;  cominciare  a  nascere,  ap- 
parire, uscir  fuora  (mostrar  la  punta;  epperò 
lo  spuntar  della  luce  dicesi  dalla  punta  del 
giorno)  -  Bocc.  G.  vii,  p.  2;  Petr.  Canz.  vili. 
2  ;  Ar.  Fur.  X.  11;  Segr.  Fior.  Cliz.  I.  2;  Tass. 
Ger.  11.  97  e  altrove  -  ;  ài/aTé).l&>,  àvatpuofiai, 
orior,  exorior,  iris,  ortus  sum,  oriri,  dep.  4; 
enasci,  surgere,  erumpere,  apparere,  prodire, 
exire.  =  2  N.  pass.  Perder  la  punta  -  Petr. 
Son.  2;  Buon.  Fier.  II.  4.  11  -  ;  àf*6)ui/0ftat, 
hebetor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  hebete- 
scere;  retundi.  -  Il  ferro  si  spunta  (acics  ferri 
per  stringi  tur  )  Plin.  =  3  Att.  Cominciare  a 
mettere,  mandar  fuori;  e  dicesi  della  barba, 
delle  corna,  delle  bucce,  e  simili  -  Curz. 
Maring.  ;  Dav.  Colt.  169  -  ;  emilto ,  is ,  misi, 
miltere  ,  att.  3.  -  Cominciando  il  giovanetto 
a  spuntar  la  prima  calugine  in  sul  mento 
(  Ora  puer  prima  signans  intonsa  juventa  ) 
Virg.  —  4  Levar  via,  guastare  la  punta  - 
Sagg.  nal.  esp.  48  ;  Menz.  Sat.  4  -  ;  at^aijv 
à«6)uv&),  aciem  retundo,  is,  ludi,  tundere,  att. 
3.  Cic.  —  liebctare.  Liv.  ;  mur.ronem  recin- 
gere. Plin.  =  5  Dicesi  spuntare  alcuno  ,  e 
vale  rimuoverlo  dalla  propria  opinione  -  Tac. 
Dav.  Ann  11.  40  ed  altrove-;  a  serttenlia  sua 
alinuem  amovere  —  removere  —  def ledere.  = 
6  Dicesi  spuntare  alcuna  cosa,  e  vale  supe- 
rarla, ottenerla,  rimovendo  la  difficoltà;  dif- 
ficullatem  exsorbeo  ,  es  ,  orpsi,  orbere ,  att.  2. 
Cic.  ;  di ffi cult ate s  superare,  consegui  ;  reni  con- 
ficere.  ■=.  7  Levare  ciò  che  tiene  appuntata 
alcuna  cosa  ,  come  spilli  e  simili  -  Buon. 
Fier.  v.  3.  1  -  ;  ànoxzQnló'-* ,  refigo,  is ,  fixi, 
figere,  att.  3;  evellere.  —  8  (  Comm.  )  Spun- 
tare diciamo  il  cancellar  dal  libro  il  ricordo 
preso  e  scritto  di  cosa  venduta  o  prestala 
altrui;  il-oiltif'.i  .  delcn  ,  e  s  ,  evi,  ere,  att.  2; 
expungere.  —  9  (Maria.)  Oltrepassare  un  capo, 
o  simile,  navigando  -  Tac.  Dav.  Ann.  XV.  217; 
Pros.  Fior.  P.  iv,  v.  3,  pag.  13".  -  ;  na.pinìiw, 
pra-tervchor,  eris ,  veclus  sum,  velli,  pass.  1; 
pi leternavigare  -  Spuntiamo  a  gonfie  vele  la 
sassosa  foce  di  Panlagia  (vivo  prieltrvehar 
ostia  saxo  Puntaglie)  Virg.  -  Le  navi  salpano, 
e  nel  di  vegnente  spuntano  Apollonia  (naves 
solvunt  ,  atque  altero  die  Apolloniam  pricter- 
veliuntur)  C.TS. 

SPUNTATO,  agg.  m.  da  spuntare;  uscito  fuori, 

nato  -  Buon.   Tane.  v.  7  -  ;    qui,    qua;,   quod 

ortus,  a,  um  est.  =  2  Senza   punta,  che   ha 

la    punta    rolla,  o   guasta  -  Annoi.  1.);    Ovid. 

Art.  ani.;    Tac.  Dav.  Fil.  Agr.  398  -  ;  àpSlijt- 

6et;,  ìiebelatus,  obtusus ,  retusus ,  a,  um.  =a  3 

Dislaccalo;  contrario  di  appuntato;  àn-oza- 

Or,)o)0é(;,   refixus,  a,  um. 
SPUNTATURA,  sf;  lo  spuntare;  af*6).v/fft;,  hi- 

betalio,  onis,  f.  3.  =  2  Que"°  che  s'è  levato 

dalla  cosa  che  s'è  spuntala  -  Cr.  IX.  52.  tit.  -; 

a7tèxofxfjia,  preesegmen,  inis,  n.  3. 
SPUNTELLARE,   ali.  ;   levar  i  puntelli;  fulcro 

o  fulcimina  tulio,  is  ,  sustuli  ,  Intiere,  att.  .1. 
SPU1NTICCHIARE  ,   alt.   e   n.    ass.  ;    segnare  di 

punii;    punctis    distinguo,    is ,    inxi ,    inguere , 

ali.   3. 
SPUNTICCHIATO  ,   01717.  m-  '^a  spunticchiaro  - 

Ledi.  En.   Tiav.  VI.  205  -  ;  spunzecchiato; 

punets  distinetus,  a,   um. 
SPUNTO,  agg.  ni.;  squallido,  smorto,  scolorilo, 

sparuto,  macilento  (forse  corrotto  da  smunto) 

-Mar.   S.   Greg.  1.  1N;   Bine.   Nnv.    LXXVII.   65; 

Fimic.  Saetti,  flint,  6f>  ;    Tac.  Dav.  Ann.  IV   9(! 

ed   altrove  -  ;    a.ùyjjyi pòc, ,    squalidus ,    a,    um  ; 

st/nalore  obsiius.  Tac. 
SPUNTONATA,  sf.;  colpo  di  spuntone-  Frane. 

Siiceli.  Nnv.  180  -  ;  spoulonata;  ictus  veiu 

infiictui,  tu, 


SPUNTONCELLO 

SPUM'ONCI  no,  sm.'dim.  di  spuntone;  spon 
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SPUTaCI.io.  /-'.  spui  wcciilO. 


inoello,    sp»  ut  onci  no;    veiuvulum  ,    i 
n.  z.  =  2  Per  timìiit.  L'ago  delle  vespe,  pun- 
giglione -  Pros    Fior.  VI.  23»  -  ;   acufetw,    I, 
m.  l.  ,  , 

SPUNTONCINO.  F.  il  vocab.  prend. 
SPUNTONE  (milit),  sin.;  arme  d'asta  con  lungo 
ferro  quadro  e  non  mollo  grosso,  ma  acuto 
in   punta  -Boa:  Nov.  «XVII.  55;  G.   T.  VII. 
11.  3;  Ai:  Fui:  xxiv.  8-;  spontone;  o6s- 
)o;,  i<or«,  u,  n.  <i. 
BPUNZ1  T.CHIARE.   T.  PUNZECCHIARE. 
SPUNZECCHIATA,  .</*.  ;  irritamento,  stimolo 
tas'Oiofia,  irritamente»!,  i,  n.  2;  irrttalio,  onis 
fi   3;  stimulus,   »,   DB.   2;  slimulatio,  onis,   f.   3 
=  2  Fig.  Provocamene  di  parole  -  Kuscell 
Bevg.  -  ;  ytXovstxht,  jurgium,  ii,  n.  2.   Toc.  - 
Dare  una   spunzecchiata   ad   alcuno    (jnrgw 
aliquem  facessero  o  invadere)  Sali. 
SPUNZECCHIATO.   **.  PUNZECCHIATO. 
SPUOLA.  /'.  SPOLA. 
SPUOLETTA.  F.  SPOLETTA. 
SPI-PILLATO,  agg.  m  ;  uscito  de' pupilli-  tratte 

Sacch.  lìmi.  -  ;  qui  ex  ephebis  excessit. 
SPIRARE  ,  alt.  ;  nettare  ,  purgare  ,  spurgare  , 
purificare  ,  pulire  -  Red.  Cons.  i.  224  -  ;  ycl- 
Bxpifa  ,  rei  sordes  eluo  ,  is\  ui ,  uere,  alt.  3. 
Cic;  expwgare,  purgare.  Col.;  mundare.  Plin. 
SPURCIDO.  V.  SPORCO. 

SPURGAMENTO,  sra.;  lo  spurgare,  il  nettare; 
altrim.  purgamento,  purgazione,  ^purgazione, 
espurga  mento  ,  espurgazione;  ànoMdxpiii;, 
mundalio.  Cic.  ;  expurgalio  ,  purgano  ,  onis  , 
f.  3.  =  2  Sozzura  -  Colt.  Ab.  Isaac.  -  ;  punò;, 
pinaaua,  sordes,  is,  f.  3  ;  purgamenium,  i,  n.  2. 
SPURGARE,  att.,  n.  ass.  e  pass.  ;  far  forza  colle 
fauci  di  trar  fuori  il  catarro  dal  petto  -  Bocc. 
Nov.  li».  6;  Cas.  Uff".  Coni.  106;  Maini,  vi. 
78  -  ;  éx7TTu&>,  èyxpéjwrTOf/ai,  screo,  exsereo  e 
exereo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Purgare  -  M. 
Aldobr.  ;  Zibald.  Andr.  «  -  ;  xa0xpiS&> ,  cr- 
cerno,  ii,  crevi,  cernere,  att.  3;  purgare,  ex- 
purgare.  s=  3  Discolparsi  -  Sallust.  Giug.  162  -  ; 
.se  a/>urf  aliquem  o  aiicut  purgare.  Ter. 
SPURGATO,  ai/j.  »»,  da  spurgare,  che  nel  /?#. 
vale  mondato  ,  purgato  -  Pros.  Tose.  I.  6  -  ; 
xaQapisSeìs,  purgalus,  a,  «ini. 
SPURGATORE  ,  ver/»,  w.  di  spurgare  ;  che  si 
spurga  ;  qui  screat,  exsereat;  purgans,  tis,  va.  3. 
SPURGATRICE  ,   verb.  f.   di   spurgare  ;    che   si 

spurga;  quw  screat,  exsereat;  qua;  purgai. 
SPIEGAZIONE.  V.  SPURGAMENTO. 


SPUTAINFEHNI,  «</</.  e  sosl.  coni.  camp,  indeci 
ipocrilone  ,   mangiaparadisi  -  Ant.    Rug.  -  ; 
ùrcoxpirrK,  occidlus  ti  subdolus  (intjentlts  ini  tu 
tibus.  Tue;  hypocrites  e  hypocrita ,  ce,    m.  1. 
Fulg.  ,      . 

SPUTAPEPE,  agg.  e  sosl.  coni.  camp.  ;  che  e 
arguto  nel  parlare  e  ili  parole  piccanti  corno 
il  pepe  -  Mongil.  Di:  -  ;  facetus ,  salsus ,  di- 
tax  homo,  inis,  in.  3.   Cic. 

SPUTAPERLE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  iiulecl  ; 
che  presume  sapere  assai,  sacccntone  -  Ba- 
rot.  Berg.  -  ;  ardelio  ,  onis,  va.  3  ;  sciolus  , 
i,  va.  2. 


SPURGO,  ini.  ;  l'alto  dello  spurgarsi,  e  la  ma- 
teria ancora  che  si  spurga  -  Ambi:   Cof.   iv. 

11  ;  Salvin.  del  23  -  ;  eaTrTuai;  ,  screatus  ,  us, 
va.  <<.  Ter.;  exsereatus.  Ccel.  Aur.  ;  rejectio , 
exsereatio,  onis,  f.  3.  Piti?.  ;  pylisma ,  atis ,  n 
3.  Juv.  ;  oris  purgamenium,  i,  n.,  2.  Seti. 

SPUR1NNA  ,  n.  pr.  ni.;  giovane  etrusco  dotalo 
di  singolare  bellezza;  Spurinna,  w,m.  1.  Val. 
Max.  =  2  Cognome  dell'aruspice  che  disse 
a  Cesare  che  si  guardasse  dagl'idi  di  marzo 
(Cic;  Svet.J  —  E  di  Veslricio,  duce  della 
parte  Ottoniana  (Plin.  jun.  ;  Tac.J  ;  Spurin- 
na, re,  ni.  1. 

SPURIO  ,  agg.  (  e  sm.  parlando  di  persona  )  ; 
v,  1.;  nato  d'adulterio  o  d'incesto,  o  più 
generalo]. ,  come  presso  i  Latini  ,  figlio  di 
padre  ignoto;  altrim.  bastardo  -  Maestruzz. 
I.   69   ed   altrove;   Salvin.   Annot.    F.    B.  II.  3. 

12  -  ;  vó6o;  ,   spurius.  Cas.  Jet.  ;  nolhus  ,  a , 
urn.  Quint.  ( 

SPUTACCHIARE,  n.  ass.;  spular  sovente,  ma 
poco  alla  volta  -  Lib.  cur.  malati.-  ;  spu- 
taccìare  ;  àvairrów  ,  spulo  ,  as  ,  are  ,  n.  1. 
Pfaut.  =  2  Att.  Sputar  nel  viso  o  addosso 
altrui  per  dispregio,  ed  anche  imbrattar  d' 
sputi  -Annot.  Vang.;  Cavale.  Fruii,  ling.  - 
spu  tacciare;  sx7rTv&>  sì?  tò  n-poiurtov 
aliquem  conspulare  —  sputis  conspergere  — 
conspurcare.de.;  spuere  in  os  alicujus  ;  sputo 
aliquem  inquinare  ;  inspuere  in  frontem  o  faciem 
alicujus.  Pelr.  ;  ins/mere  alieni  od   aliquem. 

SPUTACCHIERA  ,  sf.  ;  sorla  di  vaso  da  sputar 
dentro  -Pros.  Fior.  vi.  Zi;  Red.  Con.  I.  139  -; 
vasculum  sputis  exeipiendis  idone.um,  n. 

SPUTACCHIO,  sm.  ;  spulo  alquanto  più  grosso 
dell'ordinario  -  S.  Agosl.  C.  D.;  Ani.  Alain. 
Soti.  19;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  52  -  ;  spu  tagl  io; 
7tTu).ov,  spulum,  i,  n.  2. 

SPUTACC1ARE.    V.  SPUTACCHIARE. 


SPUTARE,  alt.;  mandar  fuori  scialiva,  catarro, 
o  altra  cosa  per  bocca   (  da  spulo  ,    freq.  di 
sputi)  -  Bocc.   Nov.    lxxvi.    12;   Lab.  2.ì3;  G. 
V.  xii.  83.  7;  Lor.  Meri.  Canz.  lix.  3;  Segner. 
Mann.  Logl.  xxix.  2;  Red.  Lett.  Op.  v.  127  -; 
ctiroTiTu&i ,  spiio  ,  expuo  ,  is  ,  ui ,  uere,  alt.  3; 
spulum  edere  ;  despuere,  screare,  exereare,  ex- 
screare.  Cic;  Cels.  -  Sputar  sovente  (sputare) 
—  sangue  (sanguinei»  sputare)  Plaut.  ( —  ex 
screare)   Id.   ('—  rejicere  )  Plin.  —  da   una 
finestra  (e  fenestra  despuere)  -  Cessare,  la- 
sciar  di    sputare   ( screaius  absistere  )  Ter. - 
La  mostarda  fa  spulare  (exsereationes  faciles 
facit  sinapi  )   Plin.  -  La  tosse  secca  non   fa 
sputare  (  sieea  lussis  nihil  emolli  tur)  Cels.  = 
2  Trasl.  Scansare,  evitare,  allontanare  -  Tac. 
Dav.   Ann.  M.   81  -  ;  èzxKveu,   <j>tvyw,  vito,  as, 
avi,  are,  alt.  1;  amovere,  arcere.  —  3  Dicesi 
spular  bottoni,  e  vale  sbotloneggiare-  Farcii. 
Ercol.  69  -  ;  ùSpi'fru,-  convicia  ingero,   is,  gessi, 
gere,  alt.  3;  convieiari.  ==  4  Dicesi  spular  sen- 
no, e  vale  mostrar  con  affettazione  d'esser 
savio;  àTrocJeixì'Ufu  noi-fiaut  Tr<e,  aojpia;,  sapien- 
toni o  prudenliam  ostento,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  5  Dicesi  spular  sentenze,  e  vale  proferir 
sentenze  con  affettazione  e  dove  non  occorre; 
dogmata  crepo,  as,  pui,  pare,  att.  li.  Hor.  == 
6  'Dicesi  sputare  addosso   o  nel  viso  altrui. 

V.  SPUTACCHIARE,  §  2.  =  7  Dicesi  sputar 
tondo,  e  vale  star  in  sul  grande,  osientare 
gravità  -  Fi:  Jac.  T.  I.  i.  12;  Lib.  Son.  51; 
Buon.  Fier.  ìli.  '..  19;  Ercol.  91-;  magnos 
spiritus  habere  ;  tenere,  servare  gravitatela.  Cic  ; 
magno  se  exslimare.  Svet.  =  8  N.  pass.  Di- 
cesi spularsi  nelle  mani  o  nelle  dita,  e  nel 
fig.  vale  affaticarsi  ben  bene;  accignersi,  ap- 
parecchiarsi con  calore  alla  fatica  (detto  dai 
lavoratori  che  si  sputano  prima  nelle  mani 
per  essere  poi  più  adalli  a  maneggiare  i  loro 
strumenti  rustici)  -  Magai.  Leti.  -  ;  magnum 
laborem  in  rem  impendo,  is,  di,  dere,  att.  3; 
mullum  operce  ac  laboris  in  re  consumere;  in 
re  desudare  atque  elaborare.  Cic. 

SPUTASENNO,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl., 
che  anche  scrivesi  spula  senno;  colui  che 
mostra  affettatamente  di  essere  savio  -  Lasc. 
Nov.  voi.  in,  pag.  1  (Milano  1815J  ;  Pros.  Fior. 

VI.  206  -  ;  prudentite  o  sapienlim  oslentalor, 
oris,  va.  3. 

SPUTASENTENZE,  agg.  e  sost.  com.  comp.  mdecl., 
che  anche  scrivesi  sputa  sentenze;  colui 
o  colei  che  parla  sentenzioso,  con  affetta- 
zione -  F.  B.  IV.  5.  16  -  ;  qui ,  qua:  dogmata 
crepai. 

SPUTATO,  agg.m.  da  sputare  ;  cacciato,  gettalo 
fuori  di  bocca,  evacuato  per  ispulo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  192  -  ,■  sputo  ejectus,  a,  uni.  ==.2 
Sputacchiato,  imbrattato  di  sputi  -  D.  Gio. 
Celi.  Leti.  25  ;  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  70  -  ;  spu- 
tis conspersus,  a,  um.  —  3  Dicesi  pretto  e 
sputalo  (in  in.  basso,  co'  v.  essere  o  parere), 
e  vale  somigliantissimo,  l'istesso  per  l'appunto 
-  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  519  -  ;  aÙToiaro;,  merus, 
purus,  putus,  ipsissimus,  a,  um. 

SPUTATONDO,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl.  ; 
detto  di  persona  che  stia  sul  grave  in  chec- 
chessia -  Lib.  Son.  63;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  il 


SQUADRA 

ISPUTO,  401.}  la  materia  che  si  spula,  cioì-  che 
è  rigettata  dalla  nocca  nell'alto  ili  spulare,  e 
che  ò  compositi  di  scialiva  e  di  muco;  altri- 
menti BCiIlva,  sornacchio,  farfallone  -  If/pr. 
S.  Greg.;  S.  Gio.  Grisost.;  Dillam.  il.  li;  Coli. 
Ab.  liane,  cap.  30;  Red.  nel  Piz.  di  A.  Pasta  -  ; 
aiu'jQv,  TìTua/ov,  spulum,  i,  li.  2.  Mari.;  py- 
lisma, alis,  ri.  3.  Juv.;  oris  purgamenium,  i, 
n.  2.  Sen.  ;  sputus,  i,  m.  2;  spulus,  us,  in.  i. 
Ccel.  Aurei;  Lari  ;  sputameli,  inis,  n.  3.  Id, 
sputamenluiii,  i,  n.  2.  Tert.  =z  2  (Med.)  Sputo 
di  sangue;  cosi  chiamasi  volgami.  I'  emot- 
losi  -  Red.  nel  Diz.  di  A-  Pasta  ed  altrove  -; 
sanguinis  exsereatio,  onis,  f.  3.  Plin.  —  rejecllo, 
onis,  f.  3.  Filr.  -  Che  fa  gli  spuli  di  sangue 
(liemoploìcus,  a,  um)  Marc.  Erapir. 
SPUZZARE,  n.  ass.;  avere  o  spirar  male  odoro; 


JZZARE,  n.  ass.;  avere  o  spirar  male  odoro; 
puzzare  -  Bui.  Inf.  x.  2  -  ;  duirw'j'éw,  puleo,  es, 
tui,  tere,  n.  2.  Hot:;  male  olere.  Cic;  (celere. 
Plaut.;  odorem  lelrum,  gravem  spirare,  reddere, 
exhalare. 
SQUACCHERA,  sf.  ;  v.  b.  ;  sterco  liquido,  squa- 
querella   (  dal  pers.  scechare,  sterco  )  -  Salv. 
Avveri.  I.  2.  18  -  ;  s  q  u  a  q  u  e  r  a  ;  slercus  liqui- 
dum,  n.;  foria,  ce,  (.  1;  foria,  orum,  a.  pi.  2. 
Non.;    Fari:    =  2  Fig.    Dìcesi   pranzare,   e 
simili,  a  squacchera,  e  vale  pranzare  a  ufo  o 
all'altrui    spese    -  Pataffi  1  -  ;   aliena  vivere 
quadra. 
SQUACCHERARE,  n.  ass.;  v.  b.  ;  cacar  tenero; 
liquidum  slercus  emitto,  is,  isi,  itlere,  att.  3.   = 
3  Fig.  Far  presto  checchessia  ;    s7re'j$o  ,  fe- 
stino, propero,  accelero,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  ce- 
leritcr  urgere. 
SQUACCHERATAMENTE,  avv.f  v.  b.  ;  sganghe- 
ratamente,  sconciamente;   squaquerata- 
mente;   incondite,   inconcinne.   =f  2  Ridere 
squaccheratamente  ;  ridere  con  grande  stre- 
pilo   -    Bocc.  Nov.  LXXXlll.    9  -  ;    Kay^atod  , 
cachinnor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Luer.  ; 
cachinnos  lollere.  Hor.  ;  in  cackinnorum  lascivia 
dissolvi;  risu  diffluere. 
SQUACCHERATO ,   agg.   m.    da    squaccherare , 
nel  significato  del  §  2;  squaquera  to  ;  pro- 
peratus ,  a,  um.    =  2   Smoderate,    sconcio; 
ed    è   aggiunto  di   riso  ;    immodicus,   a,    um. 
=z  3  Aggiunto  di  qualche  cosa  tenera  o  che 
abbia    poca    consistenza;     squaquerato; 
diffluens,  tis,  3.  =  4  Languido,  senza  garbo  e 
grazia  ,    ed   è  aggiunto  per  lo  più  di  stile  ; 
squaquerato;  invenustus,  a,  uni. 
SQUAQUERA.   F.  SQUACCHERA. 
SQUAQUERARE.  V.  SQUACCHERARE.  =  2  Fig. 
Far  presto  checchessia  -  Buon.  Fier.  iv.  2  -  ; 
gtcìùSv,  accelero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  celeriter 
urgere,  maturare,  properare,  feslinare. 
SQUAQUERATASIENTE.     V.   SQUACCHERATA- 
MENTE. 
SQUAQUERATO.   V.  SQUACCHERATO 
SQUADERNARE,  alt.  ;  volgere  e   rivolgere  mi- 
nutamente  e  attentamente  le  carte  de'  libri 

-  Lib.  Astrol.;  Ant.  Alani.  Son.  26;  Bern.  Ori. 
II.  4.  <i7  -  ;  àve/tTTw  rà  (3iS,\t'a,  libros  verso, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  evolvere.  =  2  Manifestare 
apertamente,  mostrare  -  Morg.  xiv.  96  ;  Beni. 
Ori.  lì.  11.  6;  Dav.  Scism.  62  ed  altrove  -;  <?«- 
ìòb>,  yavspdu,  dima  ti  fifa.,  s|«ysopiat,  patefa- 
cio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  explicare,  aperii  e, 
pondero,  ostcndere,  ostentare.  -  Squadernare 
una  cosa  (rem  enodalam  diligenler  exponere  — 
apertissime  et  pianissime  explicare)  Cic.  =  3 
Cavar  fuori  -  Maini,  ix.  59  -  ;  Ég&xu,  extraho, 
is,  axi,  oliere,  att.  3  ;  promere,  depromere,  cx- 
promere.  ==  4  Riguardare  e  considerare  mi- 
nutamente -  Menz.  Sat.  il  -  ;  rem  alleine 
considero,  as,   avi,   are,  att.  1  -"-  contemplari 

—  inspicere. 
SQUADERNATORE,  verb.m.  di  squadernare;  che 

squaderna;  libros  versans,  evolvens,  tis,  m.  3. 

SQUADERNATRICE,  verb  f.  di  squadernare  ;  che 

squaderna  ;  quw  libros  versai,  evolvit. 


i<.  15  -  ;  gravis,  e,  3;  imperiosus,  a,  um  ;  gra-  SQUADRA  (art.  mesi),  sf.;  strumento  in  torma 
vitatis  jactalor,  oris,  m.  3  ;  gravitatela  ostentare,      di  un  triangolo  rettangolo,  ì  cui  angoli  acuti 
lfs    3/                                                                       sono  arbilrarj,  col  quale  si  formano  o  sì  rico- 
'     * .   •    j.-i  „  ~.i:  n»..»t*.  .-mi;  (c\*  ntiyidm.    voe.   dei 


SPUTAZUCCHERO,  agg.  e  sost.  com.  comp.  indecl., 
che  scrivesi  anche  sputa  zucchero;  spi- 
rante dolcezza  e  soaviloquente  -  Cecch.  -  ; 
rtrìvi-nYii  ,  dulciloquus.  Auson.  ;  suaviloquus,  a, 
um.  Lucr. 

SPUTETTOj  sm.  dim.  di  sputo  -  Dole.  Rim.  buri. 
1.  22ì  -  ;  parvum  pytisma,  atìs,ìì.  3. 


noscono  gli  angoli  retti  (da  quadra,  voc  dei 
mezzi  tempi,  sotlint.  norma)  -  Frane.  Sacch. 
Rim.  61;  Lib.  Son.  18  -;  xavwv,  yveSf/wv,  nor- 
ma ce  f.  1.  =  2  Essere  a  squadra;  essere  in 
situazione  perpendicolare  -  Gal.  Stst.  5  -  ;  ad 
perpendiculum  esse.  -  E  fig.  Essere  ben  rego- 
lalo ;  ad  perpendiculum  se  habere.  Ter.   =  3 
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r<«oro  fuori  di  squadra  ;  /ì;/  ;  essere  sregolalo 
itberro,  os,  avi,  are,  n.  1;  libcrìori  lictnlia  ult 
=  4  l>cir  di  squadra,  nel  fig.  vale  uscir  «lei 
termini  -  Ccuh.  Mogi  ni.  5  •;  òhnirXcaàopat, 
t;-j  tifiMiai,  «  rrrlo  tramite  aberrare j  ile  reetn 
defletter*.  Cic.  —  5  (Milit.)  Quantità  inde- 
terminata di  soldati;  banda  •  1 3 1  celi,  gali 
tuiradh,  separazione,  divisione}  -  Toc.  Da» 
S  .    /  ■■•    Gcr.  XML  \'.   -  ;   cohars,  lis,    f.    3; 

agirteli,  imit,  n   3.  =  6  (Mariti.)  Distaccamento 
particolare   di  navi  da  guerra  ;    ovvero  uno 
dei  tre  corpi  die  in  un  comliattimcnto  navale 
costituiscono  la  vanguardia;  classieula,  ir,  f 
I  ;  navium  globus,  i,  ni.  I.  Cic. 
SQUADRANTE    /'   QUADRANTE; 
SQUADRARE,  ali.:  render  <|iiadro  o  ad  angoli 
ietti  clieccliessia  ;  .illuni,  quadrare;  mpayro- 
vt'5'J,  quadro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  in  quadratimi 
redigere.  Cic.  =  3  Misurare,  raggiustar  coHa 
squadra,  riconoscere  gli  angoli  retti   -  l'ass 
Gcr.  Conquisi.  XX.  86  -  ;  ad  tiortnam  erigo,  is 
rxegi,  esigere,  ali.  3.  Ftrg.  =■  3  Guardare  una 
cosa  dal  capo  al  piede  minutamente  conside- 
randola (nel  prop.  e  nel  lig.)  -  Morg.  i.  i"  ; 
Pise.  Cale.  13;  Tue.  Dav    l'it.  Agr.  imi;  Alani. 
Colt.  v.  l|Oj  Mabn.  i.  32;  Suo//.  Fier.  II.  1    6; 
Sdh'in.  Annoi,  ivi  -  ;   xvaXoyityftdi,  àrronpiotcd, 
irslimo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  per  pendere,  obser- 
vare,   lustrare,    aliente    considerare.  =  4   Ma- 
nifestare, esporre;  sf  irys'opxi,  fìnlòu,  fJBtXvuw, 
estendo,  is,  di,  dei  e,   alt.    3;   expoueie,  aperire. 
=  5  Rompere,  spezzare  (per  corruz.  di  squa  r- 
tare  )  -  l'eir.  Canz.  xxvi.  3  -;  di*ppi,-/v\jp.i  , 
rlnumpo,   is,  rupi,    rumpere,   alt.   3;  frangere, 
infrangere,  laniare,  lacerare. 
SQUA ORATO,  oj(/.  »i.  da  squadrare;   ridotto  in 
forma  quadra,  aitimi,  quadralo  -  Burgh.  Rip. 
150  -  ;  quadralus  ;   ad  noi  mani  exactus,  a,  uni 
ss  2  Fig.  Contuso,  peslo  -  55.  Pad.  ìv.  229  - 
contusus,  a,  um.  =  3  Trasl.  Esaminalo,  con- 
sideralo  -  Slor.  Eur.  II.   12;  Buon.  Fier.  I.  3 
il  -  ;  Tipir,0à;,  a-slimatus,  perspeelus,  conside- 
rata*, a,  um. 
SQUADRATORE,  verb.  m.  di  squadrare;  ad  nor- 
mani  exigens,  lis,  in.  3.  =:  2  A7g.  Esaminatore 
-   Lib.    Prcd.  -  ;  eirtffxoirot,  éyofo;,  impeciar, 
obter valor,  oris,  va.  3.    =3  In  forza  di  .sto. 
Scarpellino  -  .Bene.  Cf//.  Li»,   ni.   il»  -  ;   )t- 
Osut'/o.;,   /tO'yfoo;,  lapicida,  te,   m.  1.  Varr. 
SQl  IADRATRICE ,   ner6.   /".   di   squadrare;    che 
-quadra    -    Coutil.   Berg.   •  ;   yi/<r    orf    uormain 
exigit. 
SQUADRETTA  (milit.J,  sf  (lini,  di  squadra.   ^. 

i7  vocab.  seg. 
SQUADRIGLIA   (milit.J,    sf.  dim.  di    squadra; 
piccola  squadra  (dello  anclie  di  persone  non 
militari  )   -   Seguir.  Pred.  XX.  11;  Accad.   Ci: 
Mess.  v.  551  ;  Bellin.  Bua  li.  -  ;  s quadretta; 
/','/'>:,  uiyr.v.  i~ùpv.,  manipulus,  i,  m.  2;  co/ior- 
Uiula,  tr,  f.  1.  Cic;  parva  manus,  US,   l.  4. 
sii!  MiltO,  sin  ;  lo  squadrare  -  Bncc.  Nop.  xx 
19  -  ;  examen,  inis,   n.  3.  —  2  Osservazioue 
minuta  -  Toc.  Dav.  Slor.  l.  2i5  -;  rtxpxrriprtaii 
nbiervalio,  onis,  f.  3.  -  Squadri  di  stelle  (side 
rum  observatioì  Tac.  ;  Cic. 
BQ1  IDRO  fzool.J,  sin.;  spezie  di  pesce  di  mare 
chiamalo  anche  rana  ,  e  più  comunemente 
pesce  angelo,    a  cagione  delle  sue  alcllc 
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SQUADRONE  'milil. ),  sin.;  propriamente  grossa 
squadra  di  soldati,  tanto  a  cavallo  quanto  a 
piede,  battaglione,  schiera  -  Guice.  St»r.  vii. 
345;  Cui//  Calo,  i  IO  ed  altrove;  Sud.  Slor. 
lnd  IV.  175;  Bern  Ori,  l  li.  4  ed  altrove  -  ; 
)o'^0i,  agnini,  inis,  n.  3  ;  legio,  onis,  f.  J.  =  2 
Oggi  si  prende  ordinariamente  per  una  quan- 
tità determinala  di  soldati  a  cavallo,  epperù 
lo  squadrone  è  una  delle  parli  di  un  reggi- 
mento di  cavalleria,  composta  per  lo  più  di 
due  compagnie  -  Monti  iure.  -  :  equitum  tur- 
ma,  ir,  f.  1  ;  equestre  agnini,  inis,  n.  i.  -  Disten- 
dere, spiegare  i  suoi  squadroni  (lurinatim  se 
esplicare)  Ca?s. 

SQUAGLIAMENTO,  sm.;  lo  squagliare  -  Fasar. 
l'it.  -;  %vti$,  fusto,  onis,  f.  3.  linp.  Const.  Cod. 
Tlieod. 


assai  beo  conformale  a  quel  modo  che  si  so 
gliono  rappresentare   gli  angeli  -  Red.  Osi. 
un.  l"i  ed  altrove  -  ;   squalina  ;  piva.,  pivr> 
•  quotino,  a-,  f.  1.  Plin.  ;  squalus,  i,  m.  2.  Fair.; 
l'Ini. 

•Ql  IRRORARE  (nidil.),  ali.;  fare  squadroni, 
ordinare  squadroni  (dello  delle  genti  cosi  da 

allo  come  da  piede)  -  Accad.  Cr.  Mei*.  II, 
105  -  ;  napxi&rto(ia,t,  legione!  intinto,  is,  uxi, 
uere,    alt.   3;    agnini  esplicare.   =   2   IV.  jiass. 

Si  hierarai,  porsi  in  ordinanza  -  Salvia.  Iliad. 
Sin.  22";  A  fui.  Ci  Mets.  Ili,  3.2  e  altrove  -; 
in  tiimm  compattar,  tris,  potilut  tum,  poni, 
pass.  3    Virg.   —  disponi.  Sui 

sm  miiuin  \  1 0,  ago  ni.  da  squadronare  -  Accad 
Or,  Meit.  v.  618;  /Ver  Som.  viti  12  -;  TapaTe- 
tayftitoi,  instructut,  esplicata»,  a,  um. 

BOTJADBONCI  Ito  (  milil.),  >m.  dim.  di  squa- 
drone ,  piccolo  squadrone  di  soldati  ;  e  dicesi 
pel  lo  più  di  gente  a  cavallo  -  Betitiv.  ;  Mon- 
UcttCC  ■  ,  s  q  ii  a  d  roncino  ;  (/tx/vi;  ió/Oi  , 
parva  lui  ina,  ir,    f.  ]. 

sul  AIMUJ.NCI.-NO.   I'   il  vocab.  preced. 


SQUAGLIARE,  ali. ;  liquefare,  struggere  ;  xara- 
iijzu,  X£(ai  Hquefacio,  is,  feci,  facere,  ali.  3. 
Cat  ;  liquore.  Plin.,-  fundere.  Id  -  Squagliare 
il  bronzo  (ics  fundere)  Id.  =  2  N.  pass.  -  Car. 
Eri.  IX.  916  -;  Tijxoftai,  eliquesco,  is,  escerc,  n. 
3.  Varr.  ;  cotliqucscerc.  Col.  ;  liquefieri.  Cic.  ; 
liquori .  IMin. 

SQUAGLIATO,  agg.  m.  da  squagliare;  liquefatto 

-  Tes.  Pov.  P.  5.  cap.   3  -  ;   zarar/izof/evo;,   ft- 
quefactus,  a,  uni. 

SQUALLIDEZZA,  sf.  astr.  di  squallido;  palli- 
dezza eccedente  -  Fai.  Mass.  -;  squallore; 
a.'jyj*òs,  squalor,  pallor,  oris,  va.  3;  exsanguis 
color,  oris,  m.  3. 

SQUALLIDO,  agg.  m.;  scolorilo,  spunto,  smol- 
lo, smunto,  pallido,  discoloralo,  discolorilo 
(secondo  i  più  vien  da  squama,  ed  indica 
ciò  che  è  aspro  ed  oscuro,  siccome  le  squame 
de'  serpenti  o  de'  pesci)  ;  aù^vipò;,  squatidus, 
a,  uni. 

squallori:.  F.  squallidi  zza. 

SQUAMA  (zool.),  sf.(nc\  pi.  squame,  e  anticam. 
squami,  m.)  ;  scaglia  di  pesce  e  del  serpente 

-  Cow.  Inf.  2i  -  ;   sq  n  a  ni  ni  a  ;   lénLa-p.*,   squa- 
ma, ce,  f.  i.  F.  SCAGLIA. 

SQUAMKTTA  ,    sf.    dnn.    di    squama  ;    piccola 

squama  -  Piccolom.   Berg.  -  ;  Iznidiov,  squa- 

ntula,  w,  f.  i.  Cels. 
SQUAMIGKRO,  agg.  ni.;  v.  I.;  die  ha  squame 

liuc.  Ap.  238  -  ;   JinirìofòpQ;  ,  squami fer.  Sen.; 

squamiger,  a, uni.  IMin.;  Ov. 
SQUAMHA.  V.  SQUAMA. 
SQUAMOSO,  agg. m.;  che  ha  squama;  altrimenti 

squamil'ero  -  Buon.  Fier.  li.  I.  1".,-  Rucell.  Ap. 

216;  Ner.  Sani.  XI.  'i  -;  li-xitioyópo;,  squamosus, 

a,  um.  Plin.;  Virg.  —  2'  Per  similit.  Crostoso 

-  Dcclam.  Qutnlil.  C.  ;  Guar.  Past.  Fid.  ìv.  2  -,• 
7r).ax«ó^n?,  crustosus.  Plin.  ;  crustulatus,  a,  um. 

SQUARCLTTO,  sm.  dim.  di  squarcio  -Sagg.nat. 
csp.  121  -  ;  Supidio-j,  rimula,  ce,  f.  1.  Cels. 

SQUARCIACUORI.   V.  RUBACUORI,  §  2. 

SQUARCIAMENTO,  sin.  ;  lo  squarciare  -Salvili. 
Centur.  li,  disc.  34  -  ;  squarcialura  ;  ;£Ó- 
off*a  ,  hiatus;  us,  m.  1  ;  scissura ,  amscissura  , 
w,  f.  1.  Plin.;  laccralio,  onis,  f.  3;  / radura, 
aj,  f.  1. 

SQUARCIARE,  alt.  ;  stracciare  sbranando,  met- 
tere in  pezzi;  altrimenti  schiantare,  lacerare, 
dilaniare,  dimcmhrare,  rompere,  spezzare 
(dal  cclt.gall.  sqnraclt, che  separa, che  lacera) 

-  G.  F.  Fìl.  Mnom.;  Pani.  Inf.  XXXIII.  27 
VÌA.  Crisi  ;  Pelr.  Cap.  !  ;  FU.  S.  M.  Madd.  91  ; 
Bore.  Nuv.  xviii.  li  ;  Tuss.  Gcr.  xn.  83  -;  Sia- 
y.ònzii),  discindo,  is,  scidi,  scindere,  alt  3;  di- 
sicrpere,  laniare,  dilaniare,  rescindere,  conscin- 
dire,  conctrpere,  disjungere.  —  2  Trasl.  Apri- 
re, spalancare  -  Dani.  Inf  XX v.  124  -;  rJi.ot.ixi- 
?-.)  ,  discerpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3;  difftnderc, 
discindere. 

sol  ARCIASACCO  ;  v.  adoperala  nel  modo  av- 
verbiale a  squ  are  i  asacco.  F. 

SQUARCIATA  ,  sf;  colpo  die  squarcia  -  Lib. 
Muli.  -  ;  TU7r»),   ictus,  us,  in.  i. 

SQUAliCIATAMl.NTi;,  nvv.;  apertamente  -  Ccb. 
Carati.  Teofr.  8  -  ;  mxvtp&t;,  aperte,  ss  2  Sgan- 
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Aie.  Ann.  n.  ii  -  ;  fusus  fugalusqu*.  =  3 
Eccessivo,  smodato  -  Fit.  S.  M.  Madd.  23  -• 
Zui-poc,  immodicus  Hor.  ;  nimius,  iminoderatus, 
e ,  um.  Cic. 

SQUARTATORE  ,  verb.  m.  di  squarciare  ;  che 
squarcia  -  Agii  Pand.  Li;  Pallav.  Ist.  Conc.  Il, 
1H9  -  ;  anxpà.TTuv,  lanians,  lacerans,  dilaniatiti 
lis,  m.  3. 

SQOARCIATRICB ,  verb.  f.  di  squarciare;  che 
squarcia;  quee  lacerai,  discerpil,  lanini. 

SQLARCIATURA.  F.   SQUARCI  AMENTO. 

SQUARCINA  (milil.),  sf;  arma  alta  a  squar- 
ciare; specie  di  coltellaccio  o  di  mezza  spada 
elicerà  fra  le  arme  auliche  de'  pedoni  -  Alleg. 
pag.  39  (Amsterdam  \n\);  Corsin.  Torracch.  l. 
12;  Tasso»,  Secc/i.  VI.   V»  -;  dolabra,  w,  i.  1. 

SQUARCIO,  sm.;  taglio  grande  -  Bern.  Ori.  ir. 
18.  5ì  e  altrove;  Red.  Ins.  130  -;  priyp-y.,  &u/sic, 
fraclura,  a,  f.  i  ;  laccralio,  onis,  f.  3  ;  scissura, 
te,  f.  1.  =  2  Trasl  Scisma  -  Gìamp.  Maff. 
Fit.  S.  Bernard,  cap.  lì  -  ;  a%hux,  schisma, 
alis,  n.  3  (I.  gr.)  —  3  Apertura,  fessura,  fen- 
ditura -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  hiatus, 
us,  ni.  'i  ;   rima,  re,  f.  1. 

SQUARCIONE,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
spaccone,  millantatore  -  Salviti.  Annoi.  F.  B. 
II.  1.  6  -;  3pi.(j(,rJ,  gloiiabuiiilus,a,  um.  Geli.; 
thraso,  onis,  m.  3;  miles  gloriosus. 

SQUARQUOJO,  SQUARQUÒIO,  agg.  m.;  v.  b.  ; 
sucido  ,  schifo  (dello  per  lo  più  di  persona 
vecchia  cascaloja;  forse  corrotto  da  squal- 
lido cuojo)  -  Berti.  Rim.  i.  ini  ;  fluow.  Fier. 
ìv.  2.  5;  Alleg.  Rim.  -;  èrt %xToyéouv,  caseus, 
spurcus,  piluitus,  a,  um. 

SQUARTAMENTO,  sm.;  divisione  fatta  in  quarti, 
e  dicesi  per  lo  più  del  corpo  degli  animali  ; 
sectio  quadripartita,  f.  ;  quadriparlilio,  onis,  f. 
3-  =  2  Sbranamento  ,  lacerazione  -  Lasc. 
Ceti,  i,  nov.  3-;  squarlalura;  a7raoxy/xò;, 
laceratio,  onis,  f.  3. 


gli  era  lame  n  le  -  Ceb.  Tcofr.  47  nelle  chiose 

ini  ondile. 
SQUARCIATISSIMO,  agg.  m.  slip,  di  squarcialo  - 

Mtiiiignr    Berg.  -  ;  maxime  discissus,  a,  uni. 
SQUARCIATO,  agg.  m.  da  squarciare  ;  messo  in 

pezzi,   laceralo,  rollo  -  Pani.  Par.   XXill.   Vi  ; 

Pelr.  Son.  31»;  Filoc.  I.  143  -  ;  $UO%iap.ivQt  , 

discissus,  diteerptus,  dilaceratiti,  dilaniatus,  a, 

um.  sr  2   Trasl.  Sbaraglialo,  disperso  -  Tac. 


SQVARTAPICC10LI  ,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.  ; 
chi  squarta  un  picciolo,  e  però  avarissimo; 
homo  ardenti  od  Inalili  atque  imminenti  avaritia. 
Cic.  =  2  Fig.  Chi  vuole  scompartito  ogni 
minimo  che;  rebus  minutis  studens,  lis,  3; 
vitilitigalor,  oris,  m.  3.  Plin. 
SQUARTARE,  ali.  ;  dividere  in  quarti  -  Bocc. 
Nov.  xvni  e  altrove;  G.  F.  IX.  19.  2;  Beni.  Ori. 
I.  2.  67  -;  àvxTè'ftvto ,  (T£(£<u ,  xaTaxiiTrTo  ,  di- 
scerpo, is,psi,  pere,  alt.  3;  dissecare,  dilaniare, 
laniare.  -  Squartare  alcuno  a  quadro  cavalli 
(alicujus  corpus  in  diversa  distrahere)  Liv.  ( — 
equis  quadri  fai  iam  abaclis  discerpere)  -  (gua- 
diifariam  od  in  quatuor  partes  discerpere,  dila- 
niare) Cic;  Plin.  (distrahere  in  diversum)  Liv. 
(in  diversum  quadrigis  differre)  Virg.  ( —  displi- 
care)  Varr.  =  2  Fig.  Dicesi  squartar  lo  zero; 
e  vale  far  i  conti  con  esattezza  e  puntualità  ; 
severiori  calculo  e.rpendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  - 
Dicesi  anche  per  ispendere  con  soverchia  par- 
simonia -  Menz.  Sai.  9  -  ;  tò  ^sid'w^òv  ìv  t?a- 
na-ja.ii;  7Ta.vTaixa.vi.  tripi.lv,  ninna  uli  parc.imonia. 
=  3  N.  ass.  Minacciare,  bravare;  altrimenti 
fare  una  squartata  -  Farcii.  Ercol.  83-; 
aliqucm  verhis  lacesso,  is,  sivi,  sere,  alt.  3  ;  alicui 
miliari;  ininas  intendere.  Tac. 

SQUARTATA,  sf;  lo  squartare;  an&p &% te,  la- 
nialio,  onis,  f.  3.  Sen.  —  2  Fare  una  squar- 
tala; nel  fig.  vale  minacciare,  bravare,  squar- 
tare.  F.  il  vocab.  preced.,  §  3. 

SQUARTATO,  agg.  m.  da  squartare;  diviso  in 
quarti  -  Salvili.  Annoi.  F.  B.  V.  3.  8  -;  (?ia- 
ay^iiOeìi  ,  disscctus,  discissus,  lania tus,  rlisccr- 
plus,  a,  um.  =  2  Laceralo  semplicemente 
-  Frane.  Bnrb.  ccci.xx.  5  -  ;  la.y.epós,  lacera- 
tus,  a,  um  ;  tacer,  a,  um. 

SQUARTATOJO,  SQUARTATOIO  (art.  mesi.), 
sin.;  specie  di  coltello  grosso  e  lungo  che 
serve  a  spezzare  le  bestie;  dolabra,  te,  f.  1. 
Paul.  Jet. 

SQUARTATORE,  verb.  m.  di  squartare;  che 
squarta;  qui  laniat,  discerpit.  =r  2  Sgherro, 
lagliacantone  -  Bern.  Ori.  li.  3.  29  -  ;  satelles, 
ilis,  m.  3. 

SQUARTATURA.  V,   SQUARTAMENTO,  §  2. 

sqiasilio  ,  sm.;  diecsi  di  azione  eccessiva  e 
smorfiosa  -  Baruffali.  Berg.  -,-  putida  a/fecta- 
tio,  onis,  f.  3. 

SQUASIMODEO,  agg.  e  sm.;  si  dice  in  ischorzo 
invece  di  minchione  od  uccellacelo,  o  uomo 
di  poco  senno  (voc.  ibr.  da  quasi,  o  dall'ai. 


SQUSASÀFOftCHE 


— =»(  1  ir,r>  > 

Nili/.  /V, 
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mudmmom,  Tatuo,  stolto)      Baco.  Atoe.  i.xxv.i     S«r«jf.  li.  1 

4'  frane  Sacca    .Ver.  io:,  Buon.  /Ver.  in    l.      is,  J*eo»,  jnrere,  oli.  J  ;  fmmiMére 

«'.  ;  soaairaodeo,  soasimoddeo;  BX»? ,  SQUILLATO,  «</</.  m   dii  sqnìllnrej  risuonalo  : 

iù«Ò«;    ramo;,  fungus,  »,  ni.  i;  «li»»s,  «IH,  m.      '/>",  </""'■  '/'""'  •*""<"'<,  fnwintirY.      .      . 

3    cauto:   »oì»,  m.  8:   stupiditi,   ìtuulsus,  fa- SQUIULRTTO,  sm.  dim   di  squillo,  in  significalo 

|J«.«,   ÌMptlM,  i,  i"    li   "</>/'">  «',  '»■  '•    =  2,     di  sPino  -,  A'""-  A,a   1**™V-  *  -  i  Pnrm  ,e- 

Talora  ha  fona  d'interiezione  o  di  tramano      rebra,  w,  f.  1. 

-  /'<i/,i//:  1:  Luto.  Pu/c.  Bec.  23-;  vÀ  tov  àpa-  SQUILLEVOLMENTE     /'.  SQOaiANTEMENTK. 


■due,  vai,  msAtrou/e,  menerc/e,  nrenarcnfes,  erfe-SQUIfcLITHH)  f7««n.jl,  ,«!7</    "-i  di j^j^  'j! 


SREGOLATO 

,  /3a))«,  ;VinV),  SQUITTINIRE.  /'.  SQUITTIRE. 

squittinauk,  «".  <•  «  av.  ;  mandare  a  parlilo, 
render  il  voto  per  l'elezione  do'  magistrati,  <> 
simile  (da  scrutinare)  -  Cron.  Mordi.  29i; 
Geli.  Sport,  i.  2;  l'arili.  Sior.  xii.  468  ;  llorgh. 
Oi  icj  Fu:  28">  -  ;  ^Vfiv  tiOm//',  su/fragium  fu- 
ro, feri,  tuli,  forre,  alt.  3.  C/c.  -  Squiltinare  a 
lavoro  di  alcuno  (alteriti/i  suffragio  ornare  ) 
l'Ini,  iun. 


ìqI'ASSAEORCHE,  <'</</.  e  ,<m.  comp. indeci  ;  per- 
sona di  mal  all'are,   uomo  di  pessima  vita; 
2uasi  degno  di  forca  -  Pnnigar.  fiera.;  C<»'. 
i».  in.  7  -  ;  xùi]/u»,  furciftr,  eri,  ni.  2   Cic. 


signi  f.  di  cipolla,  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  SQUITTINITO,  agg.  m.  da  squitlinare;  mandalo 
acelo,  mele,  vino,  o  simili  -  O.  IV.  47.  2;  a  partito  in  isquiltino  -  M.  F.  Vili.  31  ed  al- 
Pallai!.  Lugl.  vili,  (il.;  AV</.  Mess.  -  F.  SCIL-j  <roi»fl;  Cron.  Mordi.  331  -  ,■  suffrarjiis  eleclus, 
LITICO.  «,   «"'■ 

SQUILLO  ,  sin.;   suono   -   ZX>n«.  Pur.   XX.    18  -;  SQUITTINATORE,  veri.  m.  dì  squiltinare;  die 


SQUASSAMENTO,  .«»».  ;   l'atto  dello  squassare  ;       «X&S,  sonitus,  liiinilus,  us,  m.  ì.  =  2  Lo  spillo       squilline   -  /)/.  F.  x.  3S  -;   suff'ragium  fercns, 


crollamento,  dibattimento,  scossa  -  Marohett 
Luci:  vi.  i36  -  ;  (Jeans kjjìÒ?,  eoncitóSl'o,  quassa- 
tio,  onis,  f.  3 


onde  spillatisi   le  bolli  (ma  in  questo  senso  è       lis,  m.  3 

v.  a.)  -  Tac.  Dav.  Post.  157  -  ;  véperpov,  tere-  SQUITTITO  ,   sm 


bra,  ce,  f.  1. 


adunanza    di    cittadini   per 


SMUSSARE,  alt.;  scuotere  con  impelo  -Beni.  SQUILLONE,  sm.  accr.  di  squilla,  in  signif.  di 
Ori.  li  4.  M  e  altrove  ;  Co»'.  En  X.  1210  -  ;  tra-;  campana  -  Star.  Ajol/.  ;  Ciriff  Calv.  il.  38  -  ; 
Xsu«>  qunsso,  n.«,  a«,  are,  alt.  1.  £>V  i  concu-  ìitgens  tinlinnabulum,i,  n  2  —  ars  campunum,  n. 
iene.  '  Vira.  :  filatere!  Cai.;  MtcttceMs.  Mail.  ;  SQUINANTE  (bot.J,  sm.;  specie  di 
jaclare.  Cic.  -  Squassare  un  albero  ( arborem      rato,  die  usavasi  dadi  antichi 


giunco  odo- 
in  molli  com- 


creare  i  magistrali  nella  repubblica,  e  simili; 
ed  anche  partilo  che  si  fa  per  isquiltìnarc 
(sembra  v.  corrotta  da  scrutinio)  -  Lab. 
314;  G.  F.  vii.  16.  2;  Cron.  Mordi.  239;  Dep. 
Decani.  64  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  lui  -  ;  ouvotfo; , 
à.p-£ui(,z<]ia,  comitia,  orum,  n.  pi.  2. 


comutere)  Virg.  --  una  torcia  (ttedum  manu 
quatcre)  Cai.  —  il  capo  ( quassare  caput) 
Plaut.;  Val.   FI.  (caput  conculere)  Ov.  (coni- 


posti    medicinali  -  Cr.  iv.  in.  5;  A/.  AUtobr.  SQVITTME,  n.  ass.;  stridere  intcrrottamente  e 


210;  Pasta  Diz.  -;   squinanto;  ayol'jo^  apw- 
fjLa.Tiy.oi;,  juncus  oiluralus,   m.  (t.  boi.). 


movere  caputj  Peli-.  —  le  braccia r(jàct4r'e  bra-  SQITNANTICO  (mal.),  agg.  e  sm  ;  dicesi  di  co 
t/iia)  Cic.   -  Egli   squassa    le  nude  boccia1 
(nudos  quatit  Me  lacertos)  Ov.  =  2   N.  pass. 
Agitarsi,  scuotersi,    scontorcersi    -  Marciteti. 


ui  che  ha  il  male  della  squinanzia  -  Tes.  Pov. 

P.  S.  cap.  18   -;  i\ivy.'iyj./.òi,  angina  laborans, 

tis,  3.  j 

Luci:  \i.  3il    -  ;  v'ehemenler  agitor,  aris,  atus  SQUINANTO.    F.  SQUINANTE. 

sum,  ari,  pass,  i  ;  jaclari;  versare  se  in  omnem  SQUINANZIA  (med.),  sf  ;  male  che  rinserrale 

■iactare  se.  Cic.  fauci;  altrimenti  angina   -  Cr.  v.  25.3;    Tes. 


pattern  ;  ja 

SQUASSATO,  agg.  m.  da  squassare  -  Marciteti. 
Luci:  IL  1335  -  ;  quassalus,  concussus.  a,  um. 
=  2  Aggiunto  di  tempesta  o  simile,  vale  im- 
petuosa, dirotta,  furiosa  -  Marciteti.  Luci:  vi. 
«i.  -  La  squassata  tempesta  (Itorrida  grando) 
V'irg. 

SQUASSO,  sm.  ;  scossa  impetuosa  -  Beni.  Ori. 
III.  3.  40  -  ;  asttfuò;,  quassus,  us,  ni.  4.  Pacuv. 
ap.  Cic.  ;  quassatio,  onis,  f.  3.  Macr.  ;  concussio, 
onis,  f.  3. 


Pov.    P.    S.    cap.  IX;     Fr.  Jac.  T.   IV.   3'.   3 


con  voce  sottile  ed  acuta;  ed  e  proprio  dei 
bracchi  quando  levano  e  seguitano  la  fiera  , 
che  si  dice  anche  bociare  (  voc.  d'armon. 
imit.)  -  Zibald.  Andr.  118;  Frane.  Sacch.  Nov. 
6  ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  in.  78;  Poliz.  St.  I. 
91  ;  Farcii.  Ercol.  62;  Car.  Long.  Ani.  -;  sgui  l- 
tire,  schiattire,  squitterire;  5tw//u).- 
)o(xai  ,  o).o).u£m  ,  gannio,  is,  ire,  a.  4  ;  acuta 
voce  latrare,  ululare.  ■=■  2  Dicesi  anche  per 
risqu illire.   F. 


schinanzìa,    scheranzìa  ,    sch  i  e  n  a  n  -  SQUITTITO  ,  017^.  m.  da  squittire;  acuta  voce 

zìa  ,  scremenzìa,  sprimanzia  ;  uuvay-       redditus,  emissus,  a,  um. 

Xn,   angina,  in,  f.  1.  Cels.  SQUI7.ZI11E.   F.  SGUIZZARE. 

SQUINCIAUE,  n.  ass.  e  pass.;  dicesi  sqtri ridare  SQUOJARE    F.  SCUOJARE. 

e  squiriciare,  e  vale  essere  o  andare  ora   per  SQLOLA.  F.  SCUOLA. 

uno  ora  per  altro  verso,  andare  or  quindi  or  SQUOTFRE.  F.  SCUOTERE. 

quinci   (dall'oland.    schuins,  obliquo)  -  Ars.  SRADICAMENTO,  sm.  ;  lo  sradicare,  svellimen- 

Bucol.  -  ;  Ime  illue  erro,  as,  avi,  are,  n.  1.  lo,  estirpamento  -  Segne.r.  Pari:  instr.  vii.  1  -; 

SQUINDARE.  F.  il  vocab.  preced.  dis  radicazione,-    èxg  t&wTts  \,    exstirpatio. 


che  rina  e  squadro.   F.  SQUADRO 

SQUATRARE  ,  alt.  ;  v.  a.  e  poet.  ;  squartare 

Dani.  Inf.  vi.  18  e  altrove  -;  TEfxvw,  «vati/tv 


SQUATINA  (zool.),sf.;  sorla  di  pesce  detto  an-  SQUINTERNARE,  alt.;  sconcertare,  disordinare,      Col.;  eradicano,  onis,  f.  3.  Vulg. 

scombussolare;  (juvrapirrco,  perturbo,  as,  avi,  °'  '  l  ! 

are,  alt.  1;  confundere;  miscele  ae  perturbare. 
Cic.  ;  permiscere.    Virg. 
xaTaxo'TTTiu,  disseco,  as,  cui',  care,  alt.  1;  lacc-  SQUINTERNATO  ,    agg.    m.    da    squinlernare  ; 
rare,   discerpere  scombussolato,    sconcertalissimo    -    Doni  La 

SQUILLA,  sf.  ;  campanello;  ed  è  propriamente'  ^M  Cctpor.  Fit.  Mecen.  5y  Grill.  Leti,  al 
quello  che  per  lo  più  si  mette  al  collo  degli!  G™*^  LaU-  En-  T™-  v»-  127  "  5  maX"ne 
-nimali  da  fatica  (dal  ted.  schelle,  sonaglio)  ;'     perturbata*,  a,  um. 


x/sóraiov,  tinlinnaiulum,  i,  n.  2.  =  2  Pfù  co- SQUISITAMENTE  ,  avv.  ^  con  ^squisitezza  ,  nel 
munemente    ogni   sorla  di  campana  -  Cron. 
Morell.lW;  Peti:  Canz.  XLVUI.  5  ;  Capr.  Boll 


V.  80;  Cas.  Canz.  II.  5  -  ;  zùfov,  tintinnabulum 
i,  n.  2.  r=  3  Dicesi  dall'alba  alle  squille,  e 
vale  da  mane  a  sera  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7  -  ; 
a  mane  ad  vesperam.  '■=■  4  (Boi.)  Specie  di 
cipolla,  con  bulbo  buono  a  mangiare;  Scilla 


scombussolare  ;  iruvrapirrco,  perturbo,  as,  avi,  SRADICARE,  alt.  ;  cavar  di  terra  le  piante  colle 

radici,  altrim.  sbarbare,  eradicare,  dibarbare, 
disradicare,  diradicare  -  Quisl.  Filos.  C.  S.; 
Red.  Ins.  4">;  Spotver.  Colt.  Ris.  lib,  2  -  ;  iv.pl- 
?o&),  eradico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ter.;  radicitus 
exlurbare.  Cat.  ;  exstirpare  ;  arboris  radices 
evetlere.  Cic;  radicitus  effodere.  Plin.  =  2  E 
per  similit.  dello  anche  di  altre  cose  o  fisiche 
o  morali  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Buon.  Ficr.  11. 
1.  15,-  Bellin.  Disc.  11  -;  exstirpare;  radicitus 
eveltere . 


miglior  modo  possibile;  altrim.  eccellente- 
mente, ottimamente,  esattamente,  acconcia- 
mente, per  filo  e  per  segno,  perfettamente  -  SRADICATO,  agg.  ni.  da  sradicare;  svello  dalle 


Farcii.  Ercol.  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  XII. 
118;  Sagg.  nat.  esp.  36  -;  àx.pt§<5;,  è^ny.pi§'u- 
figvcv;  ,  exsquisite,  oplime,  perbene,  accurate, 
diligenter,  adamussim,  exquisitim. 


Plin.;  squilla,  «,  f.  1.  Pali.  =  5  Piccolo  pe-  SQUISITEZZA  ,  sf.  aslr.  di  squisito;  finezza  di 
sce  del  genere  de'  gamberi;  squilla,  ce,  f.  1 


radici,  altrimenti  sbarbalo,  eradicato,  dira- 
dicato ,  disradicalo;  sxpi^ojQsì; ,  eradicatus  , 
exslirpatus,  radicitus  evulsus,  crutus,  a,  um.  = 
2  Fig.  Parlando  di  edifizj;  rovinalo,  atterrato  - 
Buon.  Fier.  in.  3.  8  -;  dirulus,  excisus,a,  um. 


Cic. 


di  squisita- 


SQUILLACE  (geog.);  cillà  d'Italia;  Scylaceum, 

i,  a.  2.  Firg.;  Plin.  -  Di  Squillace  (stylacensis, 

is,  m.  3)   =2  Golfo  di  Squillace;  Scylaccus 

sinus,  us,  m.  4. 
SQUILLANTE,  pari,  di  squillare;  die  squilla  ; 

e  si  dice  di  voce,  di  suono,  e  vale  acuto,  chia-  SQUISITISSIMAMENTE  ,  avv.   sup 

ro,  risonante  -  Salvin.  Annoi.  T.  B.  11.  5;  Com. 

Inf.  32;  Diod.  Nttm.  X.  7  -  ;  dìsqu  i  1 1  an  te  ; 

jj^sis,  resonans,  tis,  3;  sonorus,  a,  um. 
SQUILLANTEMENTE,  avv.;  in  modo  squillante 

-  Salvin.  Annoi.    T.   B.   li.   5;    Bellin.  Bucch.\      sitissimo  -  Petr.  Uom.  ili.;   Tac.  Dav.  Ann.  il 

152  -  ;   squillevolmenle  ;  J.r/c'w;,  sonore.l     46  ;  Red.  Ins.  53  -  ;  exquisitissimus.  Cic;  qua- 

Geli.  sitissimus,  a,  um.  Tac. 

SQUILLARE,  n.  ass.;  sonare,  risonare,  render  SQUISITO,  agg.  m.;  propriamente  delicato;  e 

suono  (in  ted.  schallen)  (e  dicesi  propriamente 

di  suono  di  campane  e  simili,  e  d'armi  per- 
cosse) -  Poliz.  St.  1,  7;  Ciriff.  Calv.  u.  62;  Buon. 

Tane.  li.  5;  Farch.  Son.  pasl.  147;  Salvin.  An 


gusto  o  di  lavoro  -  Sagg.  nat  esp.  5  -  ;  s^o^yj,  SRADICATORE,  verb.  m.  di  sradicare;  che  sra- 
excellentia,  ce,  f.  1.  -  La  mensa  era  imbandita  dica  ,  estirpatore,  eradicatore  -  Sansev.  Pred. 
con  isquisitezza  (mensa;  conquisitissimis  epulis  Berg.  -  ;  èxpi^ùv,  eradicans,  tis,  rn.  3. 
exstruebantur)  Cic.  =■  2  Accuratezza  nell'ope-  SRADICATRICE,  verb.  f.  di  sradicare;  che  sra- 
rare,  diligenza,  delicatezza,  esattezza  -  Tac.^  dica  ;  estirpatrice  -  Leon.  Pascol. Leti.  Berg. -; 
Dav.  Ann.  IV.  101  ;  Tac.  Sotd.  Sat.  5  -;  àtxpi-  q'uce  eradicai,  exstirpat. 
Seta,  diligentia,  w,  f.  1;  perfeclio,  onis,  f.  3.      SRAGIONEVOLE  ,  agg.  com.;  cbe_  è   senza  ra- 


not.  T.  B.  li.  5  -  ;  xw^oovt^tu,  ùnr.yjw,  tinnio, 
is,  ivi  ed  li,  ire,  n.  4;  resonare j-tinnitare.  =  2 
Per  similit.   dicesi   squillar   la   fama,  e  vale 


gione,  altrim.  irragionevole  -  Buon.  Fier.  iv. 

mente  -Buon.  Fier.  1.  3.  3  ed  altrove;  Bemb.      4.  2  -  ;    aXoyos,  irrationalis.  Sen.;  irraliona- 

Pros.  11.  88;  Galil.  Lelt.  voi.  m,  pag.  476  -  ;      bilis,  e,  3.  Quint. ;  rationis  expers,tis,ì  ;  ralione 

exquisitissime.  Geli.  |     destilutus,  a,  um. 

SQUISITISSIMO,  agg.  m.  sup.  aM  squisito;  esqui-  SREGOLAMENTO  ,   sm.  asti:  di  sregolato;  mal 

regolamento,  smoderatezza,  eccesso,  disordine 
-  Segner.  Crisi,  instr.  il.  20.  13-;  sregolatez- 
za ;  avaria.,  perlurbatio,  confusio,  inordinalio, 
onis,  f.  3  ;  inconcinnitas,  aiis,  f.  3. 

dicesi   relativamente  al  gusto  (da  ex,  partic  SREGOLATAMENTE,  avv.  ;  senza  regola;  scon- 

talora  in  composizione  intens.,  e  da  quecsitus,  \     datamente,   spropositatamente    -   Sagg.  nat. 

ricercato)   -  Salvin.  Annot.  F.  B.  ili.  4.  9  -  ;'     esp.  7  -  ;  àtàxTdo;,  inordinale,  incondite. 

exquisilus,  a,  um.  -  Squisito  banchetto  (exqui-  SREGOLATEZZA.    F.    SREGOLAMENTO.    =     2 


risonar  la  fama,  il  nome  "di  alcuno;  famam: 
alicujus  percrebrescere.  —  3  Mosersi  0  volare' 
con  prestezza  -  Morg.  xiv.  49  -  ;  accelero,  as,1. 
avi,  are,  n.  1;  devolare.  =  4  Ali.  Fare  squil-| 
lare  -  Pule.  Driad.;  Poliz.  St.  '..  62.  -  Onde;j 
far  squillar  la  tromba  ;  tubam  infto,  as,  avi,\ 
are,  alt.  1.  ±=  5  Scagliare,  spiccare  -  Lasc* 


silo:  epulw)  Plin.  -  Sentenza  di  squisita  sot 

tigliezza    (sentenlia    exquisitissimce   subtilitatis) 

Id.  =  2  Che  è  di  perfetta  qualità  o  condi- 


Detlo  della  licenza  delle  passioni  e  de'  co- 
slumi  -  Salvin.  Disc.  1.  296  -  5  immoderatio, 
effrenatio,  onis,  f.  3;   liberior  licentia,  m,  f.   1  ; 


zione,  che  ha  l'ultima  perfezione  convenevole]  vita  dissoluiior.  Val.  Max. 
al  suo  genere;  altrimenti  compiuto,  perfetto,  SREGOLATO,  agg.  m.;  die  non  tiene  regola  , 

ottimo,   eccellente,   esatto   -  Galat.  23;    Tac.\  che  non  istà  sotto  regola  ;  altrim.  smoderalo, 

Dav.  Ann.  in.  65;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  399;!  eccessivo,  strabocchevole,   spropositato,  dis- 

Sagg.  nat.  esp.  16  -;  àxpiSra,  exquisitus,  exi-\  modato,   irregolalo  -  Sagg.  nat. esp.  6i;  Gal. 

mius,  optimus,  a,  um;  excellcns,  tis,  3;  pèrfe-']  Sist.    138  -  ;  di  sregolato;    araxtos,  inordi- 

clus,  absolutissimus,  a,  um.  '  nalus,  incondilus,  a,  um. 


SREVERENTE 

sbiviBINTI    ;  lo  stesso  che  irreverente.   V. 

sm  \l  in  s  1 1  >u  M  i  i      .!..■  .   noia    referenza  - 
>iru::.   li.  i     -  ;    i  r  re  ve  reo  le  meo  (e  ; 
fcvstfa»,  ìrrevtrmier.  Plin.inn. 
SBI  VEKEKZA ,     ■</"  i     contrario     di    reverenza, 
mancanza  iti  rispetto,  irreverenza  -Matti*  imi 
II.  1";  Pois,   l'i  -;  sreverenzia  ;  dcvatfus, 
irriverenti,!.  Tao.;  iinpudaitia,  <r,   f.  1.  Cic. 
SBEYEBEKZIA.    I'.  ti  uh  ab.  prteed. 

SBOTA BE  ,  ».  pass.;  torsi  giù  dalla  ruota;  e 
/i,.  ;  dello  di  cervello;  tornar  iu  se;  lolla  la 
figura  da'  pazzi,  a'quali  il  cervello  frulla  e  \a 
a  ruota  -  Tanni.  Bai.  cap.  2  -;  àvetppovt&j  , 
rtsipisco,  is,  iscere,  n.  3;  resipio,  is,  puf,  bìpì 
p  ;>n,  pere,  n.  3.  -  Ti  so'  tu  srotato?  ( jam 
rcsipisti?)  Pia  ut. 

SBUGGtNfBE,  att.  e  n.  ass.  ;  pulir  della  ruggi- 
ne; altrim.  dirugginare,  dirugginire,  disrog- 
binare  -  Buon.  Pier.  iv.  L  13  -;  ìòv  àfxtpé»!, 
lubiginem  detergo,  is,  terii,  tergere,  alt.  3;  tx- 
polire,  perpolirc. 

STABBIARE  ,  alt.  ;  letamare,  concimare  (da 
Sia  h  Lio  )  ;  xorrpi'&u  ,  stercoro,  as,  avi,  are, 
ad.  I.  Cic .;  agnini  stercore  satiare.  Col  ;  ìo- 
/u»i  /Imo  saturare.  Virg.  =r  2  iV.  pio».  Foro 
star  le  greggi  dentro  lo  stabbio  la  notte  nei 
campi  per  ingrassarle  -  Dioit.  Is.  xm.  20  ed 
altrove  -  ;  oves  intra  trpta  noctu  cotitinere. 

STABBIATO,  agg.  IR.  da  stabbiare;  stercoralus, 
a,  uni. 

ST\BBIO,  sm  ;  spazio  ove  si  chiudono  le  be- 
stie da  lana,  circondandolo  di  una  relè  alìi- 
dala  a  pali  verticali  che  si  ficcano  nel  suo  o; 
altrim.  ovile  (da  stare,  stare,  fermarsi)  -  Dimt 
Sof  il.  '>  -;  x/(7tov,  stabulum,  i,  n.  2;  ovile, 
is,  n.  3.  =  2  Sterco  delle  bestie,  altrim.  con- 
cime, letame  -  Soder.  Colt,  lii;  Segn.  Predi  i 
0  ed  altrove  -  ;  xónco;,  stercus,  oris,  n.  3.  Cic  ; 
fimum,  i,  n.  2.  l'irq.;  /imus,  i,  m.  2.  Col.;  fa- 
tameli, inis,  n.  3.  Plin.;  Poli. 

STABIA  (geog);  castello  della  Campania,  oggi 
Casteliàmare ,  città  nella  prov.  di  Napoli; 
Stdbias,  iirum,  f.  pi.  1.  Col.  ;  Plin. 

STABILE,  agg  oom.;  fermo,  durabile,  perma- 
nente, immollile,  fondalo,  costante,  e  s'usa 
per  lo  più  al  fig.  -  Coli.  SS.  Pad.  ;  Petr.  Canz. 
XLIX-.  6;  Arrighelt.  VI  -;  lùir^Or,;,  slabilis,  e,  3; 
firmus,  a,  uni.  Cic.  -  Niente  è  che  sia  stabile 
nella  vita  umana  (res  humanw  caduceo  et  fra- 
gile! suntj  Cic.  -  La  fortuna  non  ha  niente  di 
stabile  {vaga  volubilisquc  est  fortuna)  Id.  -  Ciò 
rimarrà  stabile  in  ogni  tempo  (firmimi  et  sta- 
bile illud  perinaiisurum  est)  Id.  =2  (Log.) 
('salo  in  forza  di  un.  e  contrario  di  mobile, 
e  si  dice  di  case,  poderi  e  simili  beni,  perchè 
non  si  muovono,  ne.  possono  muoversi  -  Bocc. 
A'oc.  Xlll.  'i  ed  altrove  -  ;  immobiles  rcs,  rerum, 
I.  pi    i.  Jabnl.  Jet. 

si  IBIUSZZA.   V.  STABILITÀ. 

STABILIMENTO,  sin.;  lo  stabilire;  s  la  b  oli- 
rne n  lo  ;  pìfalwlit,  slabililas,  atis,  f.  3  ;  fun- 
damentum,  i,  n.  2.  ■=  2  Solidità,  fermezza  - 
Gal.  Sist.  2*2  -  ;  atspsivni;  lolidilai,  atis,  f.  3. 
Cic.  =  3  Costanza  -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  15  -j 
constantia,  uè,  f.  I  ;  animi  firmitas,  atis,  f.  3. 
Cic.  ss  4  Determinazione  -  Fir.  Disc.  an.  52  -  ; 
propotitum,  i,  n.  2;  fixum  consilium,  ti,  n.  2. 
Cic;  stntentia,  a,  f.  1.  Virg. 

8TABIL1BE,  att.  en.ass.;  statuire,  deliberare, 
ordinare,  deputare  -  G.  V.  11.  IO.  2;  Dani.  Par. 
XXXll.  3i;  Nov.  Ani.  II.  6  ed  altrove;  Borali. 
Orio.  fir.  3i  -;  7tf,oatpi,>iJ.xi,  /5ou/£uo/nat,  con- 
ciato, instiluo,  sldluo,  is,  ui,  ucre,  alt.  3  ;  tlc- 
cernerr,  sancire,  definire,  deliberare.  ■=  2  l'or- 
re,  collocare  -  Tes.  Br.  I.  12  -  ;  stabilio,  is, 
ivi  ed  il,  ire,  ali  \;  < nnstiltierc,  collocare.  - 
Stabilire  alcuno  in  una  carica  (aliquem  con- 
stiluere  in  inunere )  Cic.  —  nel  luogo  di  un 
allro  (aliquem  in  Idi  uni  alterila  su/fiiere)  Id. 
—  on  re  ne'suoi  Stali  (aliali  regnum  stabilire) 
l'Iaul. 

si  Min. issimo  agg.  m.  sup.  di  stabile  -  Red.' 
Ditir     s-;  fiij9<Boraro«,  firmiuimtu   a,  um.    i 

si  \bilit,\,  f'f.  astr.  di  stabile,  fermezza,  so- 
zza, duref olezza,  immobilità  -  Bocc.   Conci. 
Coni.    ìvf.    gj    C.   V.  IX.  IM.lj    Co».  /Jo 
/iaar.  royi.  21  -  ;   sia  b  ilezza,   stabilii  ide 
ìli  1 1  la  te  ;  [iifiji'.ni; .  foiUffuc,  slabililas, 
firmitas,  atis,  f.  3. 

stabilito,  oj</.  m.  da  stabilire;  deliberalo, 
llalcilo;  Xtxccfphoc. ,  statulus,  constitulus ,  a, 


H56> 


STAFFA 


tm.  -  Legge  Stabilita  (sancita  o  conslilula  1ex)\      per  lo  slaccio  -  .1/ciL  Arb.  Cr.;  Zibald.  Audr. 
-  Pene  stabilite  contro  igiuocaloii  (proposito;]     121  ;  Paltad.  Otiobr.  \<  -  ;  «iQzj^'vo;,  sultcrclut. 
in  alealores  leges)  —   2   Collocalo   -   Coli.  Ab.\      Stirerete},  cribrolus,  a,  uni. 
Isaac    cap    36  -  j  posila*,  constitulus,  a,  uni.  -  STACCI ATL'BA  (art.  mesi.),  sf.;  lo  slacciare   - 


Stabilito  in  ricca  fortuna  (bene  colloca lus  ) 
Plaut.  (in  amplissimo  fortuna  positus)  -  Fami- 
glia bene  Stabilì  la  (fundatissmia  familia)  Cic. 
-  l'er  queslo  maritaggio  le  cose  nostre  sono 
bene  stabilite  (collocata  est  bene  res  nostra  ma- 
trimonio) Plani. 

STABILI  JOB  E,  verb.  tn  di  Stabilire,  nel  signif. 
del  §  2;  che  stabilisce  -  Buon  Pier.  v.  3.  8  -; 
statuc'is,  stabiliti»,  firmane,  rollocans,lis,  m.  3. 

STABILITIUCK,  vei  b  f.  di  Stabilire;  che  stabi- 
lisce;   qua'  statuii.  C0ll»tituit,    collocai. 

STABILMENTE,  QPP  ;  con  iste  bili  là,  fermamen- 
te, sodamente  -  Segna-  Crisi.  in>tr.  3  -  ;  xu- 
piw$  ,  solide  Cic  ;  finniter.  Varr.  ;  Stabili  ter. 
Vilr.  -  La  sua  fortuna  è  stabilmenle  assicu- 
rala (liujus  fot  lima  est  o/Utme.  fondala  et  sta- 
bilita) Cic. 

STABOLISIENTO.    V.  STABILIMENTO. 

STABULARE ,  n.  ass.;  v.  I.  ■  propriam.  abitar 
nelle  stalle,  stallare  -Sannaz.  Arcad.  ligi.  12  -; 
HT,y.a(,<,ì ,  stabulo,  as,  avi,  are,  alt.  e  n.  1.  Pan.; 
Virg  ;  stabulari.   Col. 

STABL'LABIO,  agg.  e  sm.  ;  v.  I; ;  che  ha  cura 
della  stalla,  stalliere  -  Caraff.  Berg.  -;  slabu- 
lurius,  ti,   m.  2.  Caj.  Jet  ;   Sai.  ;  Apul.;  Aug. 

STACCA  (art.  misi.),  sf;  pezzo  di  legno  a  fog- 
gia di  piedestallo;  foralo  per  lo  lun^o,  entro 
il  quale  si  fa  entrare  l'asta  delle  insegne  e 
delle  bandiere,  quando  hanno  a  stare  per  al 
cun  tempo  l'erme  e  ride;  o  braccio  di  ferro 
con  cerchio,  (ìlio  nel  muro,  per  tener  ferma 
l'asla  dell'insegna  e  pendente  in  fuori  (  dal 
ted.  stakete,  sleccone,  pezzo  di  legno,  o  siekai, 
tenere,  esser  fisso,  attaccalo)  -  G.  V.  xu.  S'i. 
'1  -  ;  anulus,  i,  m.  2. 

STACCABILE,  agg.  com.;  che  può  slaccarsi  - 
B  e  Hill.  Disc.  11  -  ;  qui,  qua;,  quod  avelli  o  re- 
figi  potest. 

STACCaMENTO,  sm. ;  lo  slaccare,  separazione, 
allontanamento  -  Sagg.  nat.  esp  212;  Gal.  Sist. 
I9ii  -;  distaccamento,  staccatezza; 
à-nbina.vu.2.,  diductio,  avulsio,  onis,  f.  3. 

STACCANTE,  pari,  di  slaccare;  che  stacca  - 
Bellin.  Disc.  11  -;  ùtToiùptiiv,  vcllens,  removens, 
tis,  3. 

STACCABE,  alt.  ;  spiccare  con  forza  checches- 
sia, altrimenti  divellere,  distaccare  ;  ànoiùp<*t, 
avello,  divello,  is,  vulsi,  veliere,  att.  3.  Cic.;  re- 
ggere. =  2  Separare  da  persona  o  da  cosa  ; 
sejungo,  is,  junxi,  junger.e,  att.  3  ;  abslrahere, 
divellere.  -  Slaccare  alcuno  dal  giuoco  (ali- 
gueni  a  ludo  avocare,  avellere  o  divellere)  Cic. 
ss  3  N.  pass.  Spiccarsi,  separarsi  da  persona 
o  da  cosa  -  Buon.  Pier.  II.  %.  17;  Magai.  Leu.; 
Segn.  Stor.  (Bibl.  line.  II.  xxxvi.  5j  -  ;  ànolxjo- 
u.%1,  disjungnr,  eris,  junctus  sum,  jungi,  pass. 
3;  sejungi,  solvi,  exsolvi.  -  Una  pietra  che  si 
staccò  dal  letto  (lapis  e  letto  elapsus). 

STACCATEZZA.   V.   STACCAMENTO. 

STACCATO,  01717.  m-  °"a  slaccare;  spiccalo,  dis- 
taccalo ;  ànoG-KuaOùi ,  uvulsus,  a,  uni.  ss  2 
Separato,  allontanalo  -  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  -; 
KSyuptCfiivo;,  separalus,  a,  uni.  =  3  Disaf- 
fezionato -  Segurr.  Mann.  Gemi.  XX.  3  -;  aba- 
lienalus,  a,  uni. 

STACCATOBE,  verb.  m.  di  slaccare;  che  slacca; 
ù.nooyiCfii-i,  avulsor,  oris,  m.  3.  Plin.  ;  qui  refigil 

STACCETTO  (art.  mest.),  sm.  dina  di  slaccio  - 
Art.  Petr.  vii.  115  -  ;  peirvum  crilnum,  i,  n.  2. 

STACCIAJO,  STACCIATO,  agg.  e  tm.  ;  colui  che 
la  o  vende  gli  slacci;  xotxivotoiÒj,  xoaxn/o7re.V 
>>j;  ,  cribrorum  faber,  bri,  m.  2  —  veiulitor 
oris,  m.  3. 

STACCIABE,  alt.  e  R.  ass.  ;  separare  collo  stac- 
cio il  fino  dal  grosso  di  checchessia;  ma  si 
dice  più  propriamente  della  farina  -  Pallai!. 
Uitob.  l'i;  Cr.  iv.  W.  S;  Ricclt.  Fior.  89  -  ;  xo- 
axivl£o>,  xzOxpity,),  scarno,  is,  crevi,  cernere, 
alt.  3.  Plin.  ;  cribrare,  cernere,  incernere,  pur- 
gare. 

STACCIATA,  sf;  quolla  quantità  di  farina  che 
si  melle  in  una  sola  volta  nello  slaccio  - 
Cccch.  Stiav.  1.  '1  -  ;  quantum  farina;  vribrum 
rapii,  ss  2  Ani  ira  in .  schiacciala,  stiacciata, 
sorla  di  focaccia  -  IJial.  S.  Grcg.  IV.  55  ed  al- 
trove -  ;  Tt/azoù;,  placenta,  ic,  f.  1. 

STACCIATO,  agg.  m.  da  slacciare;  fatto  passare 


Cor.  Apol.  171  -  ;  cretura,  ir,  f.  1  Pati. 
STACCIO  (alt.  mesi ),  sm.  ;  spezie  di  vaglio  fino, 
con  cui  si  cerne,  per  mezzo  di  un  panno  si- 
mile alla  stamigna,  fallo  di  crini  di  cavallo, 
la  farina  dalla  crusca  od  il  succo  o  la  sostanzi 
più  lina  di  altre  cose;  sincope  fiorentina  di 
setaccio,  cosi  detto  comunemente  in  Ita- 
lia -  Bure/i.  1.  15;  Buon.  Pier.  III.  5.  0;  Red. 
Oss.  an.  6«  -  ;  xòiv.vjov  ,  cribium,  bri,  11.  2  ; 
pollinarium  cribrimi,  i,  n.  2.  Cic;  cerniculum, 

1,  n.  2.   /</. 

STACCINOLO  (art.  mest),  sm.  dim.  di  slaccio  ; 
piccolo  slaccio  -  Frane.  Saccli.  Rim.  II.  22">  -; 
cribellum,  1,  n.  2    Pali. 

SI  Aiuti  IU,  0  MABSBEBG  (geog.);  città  di  Ger- 
mania ;   Stadba ga.   * 

STA  DE  (geog);  città  di  Germania;  Sfatto.  * 

STADEBA  (art  mesi .),  sf  ;  sii  iimenlo  col  quale 
si  pesano  diverse  cose,  sostenendole,  benché 
gravissime,  col  peso  di  un  piccolo  contrappcso 
-  Gal  Miecau.  6in  e  altrove;  Frane.  Sacch.  .Voi1. 
6t,.;  Salvai.  Annoi.  V.  B.  II.  4.  14  -  ;  sta  tea; 
0T«3pò;,  staterà,  m,  f.  I.  Cic;  trutina,  te,  f.  1. 
Vilr.  ■=  1  Per  similit.  Spada  -  Buon.  Fier.  111. 

2.  12  -  ;  ft'voj,  ensis.  is,  m.  3. 
STAOEBAJÒ,    STA  DEB  AIO  (art.    mest.),   sm.; 

facitore  od  anche  venditore  di  stadere  -Dal. 
Disf.  Cacc.  pag.  3  -;  Irutiiiurum  faber,  bri,  ni. 
2  —  vendilor,  oris,  m.  3. 

STADEBINA  (art.  mest.),  sf.  dim.  di  stadera  - 
Lib.  cur.  inalati  -;  Siiyi&v,  parva  staterà,  ir,  f.  1. 

STADERONIi  (ari.  mest),  sin  accr.  di  stadera  - 
Pro.?.  Fior.  v.  2ill  -;   ingais  staterà,  te,  f.  1. 

STADIA  (geog.);  ciltà  d'Asia;  Dium  o  Dion,  11, 
n.  2.  =  2  Antico  nome  di  Gnido,  città  della 
Caria;  Stadia,  w,  f.  1.  Plin. 

STADICO,  agg.  e  sm.;  quegli  che  da  un  poten- 
tato si  consegna  nelle  mani  all'altro  per  si- 
curtà di  mantenere  il  patto  convenuto; 
ostaggio  (dal  lai.  barb.  oslaiicus  ed  hosta- 
licus)  -  G.  V.  xi.  72.  2  -  ;  statico;  ò/joìpo;, 
obses,  idis,  m.  3.  Cws.  ;  Cic. 

STADIEO,  n.pr.m.;  insigne  pittore;  SraJisù,-, 
Sladieus,  i,  m.  2.  Plin. 

STADIO  (mot.),  sm.;  v.  g.  ;  l'ottava  parie  di  un 
miglio  (ossia  lunghezza  di  125  passi  geome- 
trici) -  Dillam.  ni.  l'i;  Fr.  Giord.  Pred.  II.; 
Troll.. Segr.  cos.  domi.  -  ;  oTU'hov,  sladium,  ii, 
n.  1.  Plin.  =  2  (Arche.)  Luogo  in  cui  gli 
atleti  si  esercitavano  alla  corsa  ed  alla  lotta, 
che  conteneva  lo  spazio  di  C25  piedi  -  Borgh. 
Orig.  Fir.  I3i  -  ;  (jTÓcFtov  ,  sladium,  ii,  n.  2. 
C/c.  ;  Plitt. 

STAD10DBOMO  (arche.),  agg.  esm.;  atleta  che 
ne' giuochi  olimpici  trascorreva  lo  stadio  (da 
OToidiov,  stadio,  e  §póu,0i,  corso);  atuSto'lpò- 
u.oì,  sladiodromos  o  sladiodromus,i,  m.  l.Plm.; 
Firm.;  Nat.  Tir. 

STADISI  (geog.);  città  dell'Etiopia;  Stadisis,is, 
f.  3.  Plin. 

STAFFA  ,  sf;  strumento,  per  lo  più  di  ferro, 
pendente  dalla  sella  ,  nel  quale  si  mette  il 
piede  salendo  a  cavallo  (da  sto,  slare,  e  pes, 
piede)  -  7*ai».  Rii.  ;  Nov.  Ani.  xxxix.  1  ;  Boce. 
Nov.  LXVI.  8;  F.  V.  XI.  67  i  Alani.  Gir.  xxiv. 
27  ;  Buon.  Fier.  li.  '1.  18;  Salvili.  Annoi.  F.  B. 
IV.  3.  5  -  ;  stapcs,  edis,  m.  3;  slapia.  Inscr.; 
slapeda,  te,  1'.  1.  Phil.  ss  2  Dicesi  dispular  della 
stalla,  e  vale  contendere  per  non  essere  sca- 
valcalo -  lìlorg.  xxi.  H2  -  ;  de  primalu  conten- 
do, is,  di,  dcre,  n.  3.  =  .3  Fig.  Dicesi  perder 
le  stalle  del  cervello,  e  vale  impazzare  - 
Buon.  Fier.  11.  4.  18  -  ;  mentali  amitlo,  is,  misi, 
miltere,  alt.  3;  a  mente  deseri;  in  insani am  in- 
cidere.. Cic.  =  4  Tirare  alla  stalla  ;  fig.  ;  ac- 
consentire malvolentieri  all'altrui  domande; 
àzovTt  ■xtt.pi'Cfifj.a.i  Tti/t,  alterius  postulala  cegrt 
faeio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  =  5  Staffa  dicesi 
anche  uno  strumento  dei  gettatori,  per  uso  di 
far  i  loro  lavori  -  Batv.  Celi.  Oref.  611  ed  al- 
trove ;  l'ioidi n.  A'oc.  Dis.  -  ;  slapia  fundendit 
melallis.  =  6  Ferro  che  sostiene  o  rinforza  o 
tiene  collegalo  checchessia,  ed  è  di  forma 
quadra  ed  anche  curva  ;  ferreum  munimenluin, 
i,  n.  2.  =  7  Diconsi  calze  a  staffa  0  a  staf- 
fetta, quelle  che  essendo  senza  peduli,  ren- 
dono similitudine  alla  stalla ;caliga;  in  modum. 
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st.ipur  8  Staffo  e  staffali»,  dtoesi  ano  BltjU-j 
uieniu  di  fono  de  sonora  Fallo  a  Httfeo  di 
■Uffa  con  alcune  campanello  ;  Stapwa  musi' 
corum.  ■=  9  (.liuti.)  Uno  ili  quegli  ossicini 
clu>  li  trovano  nella  cavila  dell'  orecchio 
dagli    animali  ;   tla/iM,   erfi*,   in.    3  (t.   anat  ) 

—  1(1  Tener  il  piede  in  due  stalle,  od  il  pie 
in  più  siall'e,  o  simili;  loouiioae  proverbiale 
che  \ale:  tenere  in  un  negozio  pratico  dop- 
pia, per  terminarlo  con  più  vantaggio,  e(| 
anche  prepararsi  per  eventi  diversi  econtrarj 

-  l'ardi  Ercol.  il  ;  Belline.  Son.  170;  Tac.  Dav. 
Ann.  XIV.  J99;  Malm.  V.  ls  -;  ini  (^'v  dp,«Etv, 
.<»(•  rfiio/ii-1  u(i.  Ter.;  duabus  andioris  Riti  (dal 
gr.);    diversa*    spes   spedare.   Tac;    plurtmis 
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munì mentis  insistere. 
STAFFARE,  w.   «M.   /'•  STAFFEGGIARE.    =   2 

.-fi/.  Molière  il  piede  nella  staffa  -ilio".  Frana. 
Rim.    buri.  -  ;  slapedi  petlem  inscio,  is,  semi, 
strare,  alt.  3. 
STAFFEGGIARE,   B.  <w.  ;   cavar   il    pie  dalla 
staffa  -  Morg.  xxu.  51;  Ar.  Fui:  xvn.  in  -  ;  e 
stapìa  pedini   educo,  is,   duxi,  ducere,  att.   3  ; 
stapiam  amittere. 
STAFFETTA  ,  sf.  dim.  di  staffa  ;  parvus  stapes, 
edis,  ni.  3.  =  2  Parlando  di  persona,  dicesi 
d'uòmo  che  corre  a  cavallo  speditamente  a 
portare  alcuna  lellera  od  avviso  (da  s  ta  Ita  , 
perchè  staffetta  è  colui  che  pel  suo  uffizio  ha 
spesso  il  pie  nella  staffa)  -  Bern.  Ori.  i.  4.  8; 
Malm.  xn.  «  -  ;  ayyapoc,  àoTawJns  (Suid.), 
cuisor  unica  veredi  cursura  iter  conficiens.  — 
3  (Art.  mesi.)  Ferro  che  sostiene  e  rinforza 
checchessia,  detto  anche  staffa.  V.  STAFFA, 
§  6.  =  4  Calze  a  staffetta,  diconsi  le  calze 
senza  peduli  che   rendon    similitudine   alla 
staffa.  F.  STAFFA,  §  7.  =  5  A  staffetta,  per 
islaffetta;    modi  avverb. ,    che  valgono   con 
prestezza,    velocemente;    ra^sco;  ,    celeriler, 
feslinanler.  -  Correre  a  staffetta  (magna  inci- 
taiione  ferri)  Gic. 
STAFFIERE,  agg.  e  sm.  ;  uomo  che  cammina  a 
piede  accanto  alla  staffa  del  suo  signore,  al- 
trimenti   palafreniere    -  Bern.  Ori.  i.   1.   80; 
Ciriff.  Calv.  hi.  «in  ;  Buon.  Fier.  v.  5.  1  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  staffi  ero;  agaso,  onis,  va.  3. 
Curt.  ;  equarius,  ii,  m.  2.  Solin.;  servus  a  pedi- 
bus  ;  pedissequus,  i,  va.  2.  =3  Oggi  si  prende 
per  famigliare,  servidore;  famulus,  i,  m.  2; 
puer,  ori,  m.  2. 
STAFFIERO.  V.  il  vocab.  preced. 
STAFFILAMENTO,  sm.;  lo  staffilare;  staff  ila- 
tura  ;  f/asT^Matc,  verberatio,  onis,  f.  3. 
STAFFILARE,   att.;  percuotere   collo   staffile, 
allrim.  sferzare;  pacm'^w,  scutica  o  loris  cal- 
do, is,  cecidi,  cadere,  att.  3;  verbcrare.  =  i 
Fig.  Pugnere  co'  rimbrotti  -  Buon.  Fier.  i.  2 
2  -  ;  acerbissime  o  gravissime  verbis  reprehendo, 
is,    di,  dere,   att.   3.    Cic.   =  3   Criticare  gli 
scritti  e  simili  -Salviti.  Pros.  Tose.  i.  174  -  ; 
opus  vellicare.  Varr;;  scripta  censoria  virgula 
notare.  Qui  ut. 
STAFFILATA,  sf.  ;    percossa  di   staffile   -  Lor. 
Med.  Arìd.  IV.  5  -  ;  aexidfxa,  flagelli  o  flagri 
o  scutica  ictus,  us,  va.  4.  =  2  fty.  Motto  sa- 
tirico ,    critica   senza    misericordia    -    Buon 
Fier.  in.  *.  y;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  acrior  cen- 
sura, a;,  f.  1. 
STAFFILATO,  agg.  m.  da  staffilare;  flagris  ca- 
sus, a,  um. 
STAFFILATORE,  verb.  m.  di  slaffilare;  che  staf- 
fila; qui  flagris  cadit;  verberans  scutica 
STAFFILATILA.  V.  STAFFILAMENTO. 
STAFFILE  (art.  mest.J,  sm.;  striscia  di  cuojo  o 
d'altro,  alla   quale   sta   appiccata   la  staffa; 
lorunt  cui   stapia  annexa  est.  =  2    Sferza  di 
cuojo  con  cui  si  percuote  altrui  -  Buon.  Fier. 
li   3  ed  altrove  -  ;  u&tstii,,  scutica,  a,  f.  l;  Io- 
rum,  flagrum,  flagellum,  ir  n.  2. 
STAFFORA  (geog.);  fiume  nel  Piemonte;  Ina.* 
STAFFORD  (geog.);  città   d'Inghilterra  ;   Staf- 

fordia.  * 
STAFISAGRA  e  SAFISAGRIA  (boi.),  sf.  ;  V.  g.  ; 
sorta  d'erba  che  uccide -i  .pidocchi  (da  ora^i;, 
uva  passa,  ed  à-ypioc;,  agreste)  -  Pallad.  Cap. 
17  -  ;  strafizzaga,  strafizzeca  ;  oratpts 
iypia,  herba  pedicularis  ;  slapkisagria,  a,  f.  1 
(t.  gr.). 
STAGGIA.   F.  STAGGIO. 

STAGGIARE,  alt.  ;  puntellare  gli  alberi  allor- 
ché si  caricano  di  molti  frutti  (da  staggio 

Vocabolario  Hai. -lai. 


haslone)  ;  arbores  fulcio,  is,  falsi,  fallire,  alt.  4. 
STAGGIMENTO  ( legg.),.sm.  ;  lo  staggire  -  Ord. 
Pae;    Stai.  Mai..' -;    sequestro,    scgue- 
slro;   i"  bona  niaiuis  injeclio,  onis,  f.  3.  Quint.; 
sequestratili,  onis,   f.  3.  Cod. 
STAGGINA  (leg.),  sf.  ;  comandamento  che.  fa  la 
giustizia    ad   istanza  del  creditore  a   chi  ha 
roba  del  debitore  che  la  tenga  a  sua  istanza 
in  deposito  ;  honorum  alicujus  Iradilio  sub  cu- 
stodiam. 
STAGGIO,  sin.;    quel    bastone  sopra  il  quale  si 
reggono  le  reti,  gli  scalini  delle  scaloapiuoli 
esimili  (da  stare)  -  Cr.  x.  17-  2;  Buon.  Fier. 
IV.  1.  10;  Menz.  Sat.  8  -  ;  aragli;  ,  ames,  itis, 
ni.  3.  ==  2  Stallo  (nei  mezzi    tempi    fu  detto 
stagium,  da   stare)  -  Frane.    Barb.   ci.xiv.  3  ; 
Tesorelt.  Br.  -  ;  slatio,  onis,  f.  3.  —  3  E  anche 
aforesi    di  ostaggio  -  M.  V.  ìx.  98  -  ;  Sun  pò: 
obses,  idis,  m.  3. 
STAGGIRE,  alt.;  fare  staggina,  sequestrare  giù 
ridicamenle  i  beni  di  un  debitore  ad  istanza 
del  creditore  (dal  celt.  brelt.  slaga,  legare)  - 
G.  F.  vili.   92.  3;  M.  V.    li.  37;  Cecch.  Esali. 
Cr.  v.  2;  Rusp.  Son.  il.  -  ;    alicujus  bona  sub 
custodiam   trado,  is,   didi,   dere,  ali.  3;  pignus 
capere;  pignore    cavere.  =  2  Staggire  in  pri- 
gione alcuno;   far  prolungar  la  prigionia  ad 
uno  che  già  sia  carcerato  ad  istanza  di  altri, 
o  per  altra  cagione  -  Frane.  Sacch.  Nov.  209  -; 
carcere  delento  paenam' prorogare.  ==  3  Dieesi 
staggire  il  tempo,  e  vale  assegnare  il  tempo  - 
Tcs.  Br.   vii.    48  -  ;  tempus    constiluo,  is,  ui, 
nere,  alt.  3. 
STAGGITO,  agg.  ni.  da   staggire;  sub  cuslodiam 

tradilus,  a,  um. 
STAGGITORE,   verb.  m.  di  staggire;  che  stag- 
gisce ;  qui  sub  cuslodiam  tradit  ;  pignore  cavens; 
pignus  capiens,  tis,  3. 
STAGGITRICE,  verb.  f.  di  staggire;  che  staggi- 
sce;   qua   sub  cuslodiam    tradii;    qua   pignore 
cavet. 
STAGIONACCIA,  sf.  pegg.  di  stagione;  stagione 
cattiva  ;  stagione  contraria  al  desiderio  altrui; 
malum  anni  tempus,  oris,  n.  3. 
STAGIONAMENTO,  sm.;    lo  stagionare;   al  trini, 
maturamente,    maturazione  -  Salvin.    Disc.  i. 
352-;  stagionatura;   néita.vai%,  maturatio, 
onis,  f.  3.  Auet.  ad  Her. 
STAGIONANTE, pari. di  stagionare;  chestagiona; 

ffsnrsuvtov,  malurans,  tis,  3. 
STAGIONARE,  att.;  condurre  a   perfezione  con 
proporzionato   temperamento;    kìim  fa  co  ,  ma- 
turo, as,  avi,  are,  a ttrl.  Plin.,maturilatem  afferre 
Cic;    coquere.    Varr.  -  11  sole    stagiona  I'uve 
(uva  a  sole  mitescunl)  -  (sol  uva*  coquit)  Varr. 
=  2  Custodire  o  conservare  diligentemente 
checchessia  ;  aliquid  difigenler  custodio,  is,ivi, 
ire,  att.  4  —  conservare  —  condere,  reponerc. 
=  3  N.  pass.  Parlando  di  vivande;  il  ridursi 
delle  vivande  a  perfetla    coltura  -  Lasc.  Ceri. 
ni,  nov.  10-  ;  ninTop.au,  excoquor,  eris,  coctus 
sum,  coqui,  pass.  3. 
STAGIONATISSIMO,  agg-.  m.    sup.  di  stagionato 

-  Soder.  Colt.  10  -  ;  maturrimus,  a,  um. 
STAGIONATO,  agg.  m.  da  stagionare  -  Agn.  Pand. 
28;  Dav.   Mori.  107;  Buon.     Tane.  II.  3;    Benv. 
Celi.  Oref.  138  -  ;  sm§&fa*S,  malurus,  matura- 
tus,  a,  um;  maluritalem  habens,  tis,  3. 
STAGIONATORE,    verb.  m.  di    stagionare;  che 

stagiona;  TrEJrat'jwv,  malurans,  tis,  va.  3. 
STAGIONATRICE ,    verb.  f.   di  stagionare;  che 

stagiona  ;  qua  maturai. 
STAGIONATURA.  V.  STAGIONAMENTO. 
STAGIONE,  sf;  nome  cornane  a  ciascuna  delle 
quattro  parti  dell'anno  (da  slalio,  onis',  per- 
chè le  stagioni  sono  quasi  temporis  stationes. 
Mnr.)  -  Petr.  Canz.  IV.  2  ed  altrove;  Dani.  Inf. 
I.  43;  Bocc.  ÌVWlxiV.  6;  Sen.  Ben.  Farcii,  iv. 
5;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  wpa  toù  srtìug, 
tempestas,  atis,  f.  3  ;  tempus,  oris,  n.  3.  -  La 
più  temperata  stagione  dell'anno  (lemperan- 
tissimum  anni  tempus)  Varr.  -  Stagione  pro- 
pria, convenevole  ad  una  cosa  (ad  rem  ìdoneum 
tempus  o  idonea  tempestas)  Cic.  —  favorevole 
(tempestas  secunda)  Tac.  -  Cambiamento  delle 
stagioni  (tempeslalum  permutatio  o  conversio) 
Cic  -  La  stagione  non  è  ancor  buona  per  na- 
vigare (nondum  tempestivum  est  mare)  Cic.  * 
Cogliere  i  fruiti  nella  convenevole  stagione 
(fruclus  tempestive  carperò  o  percìpere)  Id.  - 
Lasciar  passare  la  stagione  (tempestalem  pra 
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lermitlcre)  Id.    =  2    Per    estcns.  Quel   tempo 
goiioralmeiito    in  cui  le  cose   sono  nella  loro 
perfezione  -  A'oe.  Ani.    i.XXin.  1;  Petr.  Canz 
xi. i.  5;  Liv.  Dee.  3;  Ar.  Leu.  il.  :i  ;  Benv.  Celi. 
Oref.  36;  Agri.  Pand.  Farri,  p.  3)  (Ediz.  Mil.)  -  ; 
eipnfxÉvo;    yjj'JJOi,   tempus,    oris,   n.   3;    statura 
tempus.  —  !{  Tempo    sempliccm.   -   Bore     G 
vi,  f  'i;  Nov.  Ani.  XIX.  S;   Teseid.  I.  il;  Bemb. 
Pros.  i.  il  -  ;  atìwy,  yjpòvoz,,  wpa,  tempus,  oris, 
n.  3;  atas,    tempestai,   atis,   f.  3.  -  Nella  sta- 
gione propria,  convenevole    (tempestive)  Cic. 
(aplis  diebus)  Plin.  -  Che  è   della    vera  sta- 
gione (lempestivus,  a,  uni)    Cic  -  Che  è  fuori 
di  stagione    (intempestivus)  ld.   -  Fuor  di  sta- 
gione ;  avv.  (intempestive  ;  alieno  tempore)  Cic. 
STAGIONEVOLE,   agg.  com.;    che  stagiona,  che 
porla  a  maturità  -  Salvin.  Inn.  Orf.  -  ;  rnatu- 
ritatem  afferens,  tis,  3. 
STAGIRA  (geog.);  antica  città   della  Tracia,  e 
poi  della  Macedonia;  Sra/eipa,  Slagira,  a,  f. 
1  ;  Slagira,  orum,  n   pi.  2. 
STAG1RITA,    agg.  e  sm.  patron.;    che  è  di  Sla- 
gira; ffraystpu/ì;,  stagirites,  a,  m.  i.  Cic;  sla- 
geriles,  ar  m.  1.  Varr. 
STAGLIARE,  ali.  e  n.  ;  tagliare   alla  grossolana 
-Salvin.  Iliad.  205  -  ;  ncf.yy).S>i  xóktoi,  crassius 
incido,  is,  idi,  idere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Com- 
putare all'ingrosso  checchessia,  affinedi  farne 
saldo  e  quietanza  -Buon.  Fier.  in.  2.  5;  Borgh. 
Vesc.  Fior.  550;  Car.  Leti.  i.  47  -  ;  èxlùw,  con- 
fido, is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  transigere. 
STAGLIATO,  agg.  m.    da  slagliare  -  Dani.    Inf. 
xvn.  134;  Slor.  Eur.  vi.  145  -  ;  «jrorojAOs,  pra- 
ruptus,  a,  um.  =  2  Andare  alla  stagliata, 
od  alla  ricisa,  dicesi  in  signi f.  di  non  an- 
dar per   la   strada   battuta  o  usata,    ma  per 
quella  che  l'occhio   giudica  più  diritta  o  più 
breve,  quasi  tagliando  la  strada  -  Morg.  xxn. 
35  -  ;  per  brevi orem  viam,  per  invia,  per  prve- 
rupla  ire. 
STAGLIATO,  avv.;  speditamente;  eOSé-jg,  còzéw;, 
celeriler,  perniciler,  cito,  confestim.  ;=  2  Scol- 
pitamente -  G.   V.  vili.  54.  2  -  ,■  disimele,  ex- 
plìcale,  enucleale,  aperte. 
STAGLIO,  sm.  ;  computo  alla  grossa,  altrimenti 
detto  piùvolgarm.e  con  m.  b.  taccio  ;  cras- 
sior  ratio,  oriis,  f.  3. 
STAGNAMENTO,  sm.  ;  lo  stagnare  ;  altrim.  rista- 
gnamento, ristagno  -  Red.  Leti.  \.  254;   Bisc. 
Malm.  -  ;  fluxus  cohibitio,  onis,  f.  3.  =  2  Detto 
altresì   del    sangue   e  degli    altri  umori  che 
cessano  di  circolare  nel  corpo;  -  Stagnamento 
del  sangue  (sanguis  reses). 
STAGNANTE,  pari,    di  stagnare;    che  stagna   - 
Petr.  Cam.  xvi.  2  ;  Sagg.  nat.  esp.  24  ;  Ruc.  Ap. 
220  ;  Red.  Cons.  I.  70  -  ;  stagnans,  tis,  3  ;  reses, 
idis,  3. 
STAGNARE,  n.  ass.;  fermarsi  l'acqua  senza  cor- 
rere per  mancanza  di  declive  (da   stagno, 
ricettacolo  d'acqua)  -  Dani.    Inf.  XX.  66;  Pal- 
lad. Cap.   5;   Tass.   Ger.    XIII.    60  -  ;  It^óZ,^, 
stagno,  as, avi,  are,  n.  1;  desidere.  -  Luogo  ove 
l'acqua  stagna   (locus  pigrum  liumorem  conti- 
nens)  Col.  =  2  Cessar  di  gettare,  di  versare 
o  di  gemere,  ristagnare-  Tes.  Br.  I.  1;  Alain. 
Gir.  xvin.  2  ed  altrove  -  ;  sisto,  is,  stili,  sislere, 
n.  3;  cokiberi.  —  3  Si  usa   anche   nel  signif. 
n.  pass,   in  questo    medesimo   senso  -  Ambr. 
Furi.  v.  4  ;  CorÀn.   Torracch.  XIV.  47.   -  Sta- 
gnarsi la  soccorrenza  (sislere  o  sisti  alvi  pro- 
fluvium)  ==  4  Fermarsi  -  Petr  Son.  117  -  ;  con- 
sisto, is,  siiti,  sislere,  n.  3.  —  5  Att.  nel  primo 
signif.  -  Borgh.  Orig.    Fir.  l'i.  -  L'acqua  sta- 
gnando il  terreno    (stagnante  solo)  Plin.  =  6 
Nel  signif.  del  §  2;  fluxum  sislere. 
STAGNARE  (art.  mest ),  att.;    coprire  di  stagno 
la  superficie  de'  metalli  ;  xxam-cépu  xovixw, 
plumbo  candido    Mino,  is,  levi,    linere,  att.  3  ; 
plumbum  incoquere.  Plin.  ;  stanno  obtegere. 
STAGNATA  (art.  mest),  sf;  spezie  di  vaso  fatto 


per  lo  più  di  stagno,  che  s'adopera  comunem. 
per  uso  di  conservarvi  olio,  aceto,  ecc.  -  FU. 
S.  Gio.  Ball.  211  -  ;..  icpbyooi,  guuus,  i,  va.  2. 
Varr. 
STAGNATO  (art.  mest.),  agg.  m.  da  stagnare, 
in  signif.  di  coprire  di  stagno;  coperto  di 
stagno  -  Bocc.  Nov.  Lii.  6;  Ricetl.  Fior.  95  -  ; 
s  lag  no;  xctaanépa  -/.Exoviafzsvos,  stanno  obdu- 
ctus,  a,  um  —  obtectus.  ■  Vasi  stagnati  (inco- 
ctilia)  Plin.  (vasa  anea,  quibus  plumbum  inco-- 
ctum  est) 
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si  \».>  \  1 1 // \.   sf.   dim.  di  stagnata  -  Fit.  S. 

(.io.  Rati.  :ii  -  .  parvut  gutius.  i,  m.  J. 
si  \(.Mii.  agg.    m  ;  v.   I.;  di    slagno  (metallo) 

-  .1/  /'.  III.  "<  ■  ;  xii-iTi'pivo;,  stanneus,  a,  uni. 
l'In,. 

s|  \(.\u     idraul.),  sin  ;  ricellacolo  d'acqua   che 
si  f.rma  o  muori"  in  alcun  luogo (da  staro) 

-  i,  /  II.  I.  Il;  O.  li.  1'  i:  l\ir  San  31. 
Coni.  Inf.  li  •  .  nu.r.,  stagnimi,  1,  n.  2  Ov  ; 
Cic.  -  Stagno  ove  si  forma  il  sale  (ilagnum 
salinai -ium)   lini. 

STAG.NO  (min.),  sm.;  metallo  duttile  di  un  color 
bianco  argenteo,   più  duro,  più  duttile  e   più 
lenace  del  piombo  -  Bocc.    Nov.  Lixvu.    21  ; 
Guitt.  Leti.  W;    Rim.    Ani.   Bind.  Boti.-,  Alani. 
Gir.   VITI,  lo  -  .    xalTt'réiO,-,  pillili  bulli  album,  i, 
D.  I.  Cecs.  —  Cam/illuni,  1.  11.  1.  Plin.;  ilannum, 
1,  11.  :.  hii.\    l'Ini;   llitr.  ■=■.  2  (Ari.   mesi.) 
Vasi  0  piaUeria  di  stagno  -  Beni.  Bini.  1.  iu<. 
Lasc.    Sibili    I.   1  -  ;  czivr;     zajffiTtpv.*,    msn 
ttattnea,  0.  pi. 
-1  vi. mi.  099.   /".  STAGNATO. 
STAGNO  (geog):  città   dell'llliria;   Stagnimi' 
m  \(,mi.m.  (idraul.J,  sm.  aceri  di  stagno,  in  si- 
gnif.  di  palude  -  /'«/.  Mass.   -  ;  fay&ìri  Xt/uv», 
mgens  slaijnum,   i,  n.  2;   immIo    palus,    udis,  f. 
;  /uci/5,  uj,  m.  «.  =  2    .-///   mest.)  Vaso  sta- 
gnalo o  di  stagno  -  Dav.  Coli,  vii  ed  altrove \ 
Mora.  \w .  UN  -  :  àxtvoc  xatjairepivo»  o  z^sti- 
xsxovtaftivov,  !■«>'  stanno obductum  —  .siah 
neum;  attenuili  cui ptumbum  incoclum  est. 
M  u.M  (ILO  {art.   mot),  sin.,   vaso  di  stagno  - 
fìicett.  Fior.  2>i  -  ;  a/ijx'jiov  xasatrépcvov,  va- 
sculunt  stunneum,  n.  =  2  Foglia  di  slagno  bat- 
tuto -   Ricetl.  Fior    2'.  -  ;   statuita  braclea,  ce,  f 
1.  =  3  Stagnuoli  si  dicono  in  ni.  b.  le  monete 
d'argento    falsificale    collo    slagno  ;   nu/nmus 
ttanneu»  adulicriiius. 
STAGONIA  (boi.),  sf.;  v.  g.;    specie    d'incenso 
che  stilla  a  goccia  a  goccia    (da  tfrà^u,   stil- 
lare); stagonile;  ari'/owa;,  slagonias,  ce,  m. 
I    I'Hh. 
si  IGOInTE.   /'.  il  vocab.  preced. 
si  Mi.!  CO  (geog.)  ;  città  o  borgo  della  Pannonia 

superiore;  Slailueus,  1,   in.  2.  7a6.  /-'euf. 
STA.ILHO.  /'.  STA.IORO. 

STAJO,  si  110  (mvtrol.),  sin  ;  vaso  col  quale 
misuriamo  giano,  biade  (si oc.  di  seslario, 
die  deriva  da  sexlarius,  come  primajo,  da 
primarius)  -G.V.  XII.  12.  2;  Dani  Par.  ivi.  n'5; 
Cas.  Leti.  Ti  ;  Borgb.  Vose,  fior.  :  1  -  ;  tfiroif, 
sextarius,  iettar  iuj,  modius,  il,  m.  2.  =  2  l)i- 
cesi  misurar  le  doppie  collo  slajo,  e  vale  es- 
sere ricchissimo;  nummo»  medio  metior,  iris, 
mentite  tum,  tri,  dcp.  i.  Peti:;  uummos  welir' 
llur.  ;  diviths  affluere. 
STAJono,  STAIORO,  in.  (nel  pi.  slajora,  fem.); 
lanlo  terreno  che  vi  si  semini  entro  uno  slajo 
di  grano  -  Valimi,  l'ibbr.  22;  Sui.  Pisi.;  Stn 
Ben.  Fateli,  iv.  <•;  Borgh.  Oria,  l'ir,  85 -;  sla- 
jero;  jugnuin,  i,  n.  2.  Tibult. 
-1\.U  01.0  ,  STAIL'OLO  ,  un.  dim.  di  siajo  - 
Bergli,  l'est:  Fior.  K\  ed  alativi:;  S.  Algosi. 
C.  I).  I.  V,  e.  U-i  modiolus,  i,  m.  2.  Ptlr. 
STALATTITE  (si.  tiat.  ) ,  sf.  ;  quella  sostanza 
pietrosa,  ordinariamente  calcarea  e  di  forma 
cilindrica,  che  pende  dalle  volte  delle  grotte, 
e  scende  talora  sino  al  snido;  allrim.  sta- 
lagmite (da  '.x'j.i'jìj-i,  stillare)  -  Gal.  FU.  -  ; 
malayulat,  ilalagmiat,  «•,  m.  1  (I-  gr.). 
STALIMKNL    (geog.);    isola    dell'Arcipelago; 

l.rninos   0   Le  imi  us,    i,  f.   2.   Cic.  ;    Ov. 
STALLA,   tf.  ;   stanza    terrena,   ove  si  tengono 
le   bestie  (fecondo   i  più  è  sinc.  di  slabulum) 

-  Tes  111  in  >:  Cavalo.  Frati.  Img  ;  Noce. 
Mot.  Iu  11  ;  Salvia,  Annoi.  F.  B.  v.  3.  t  -  ; 
ma  lista  I  la,  s  d  I  1  lnavU(,  slabulum, 

n.  2.  de  -Stalli  de'  buoi    fiovaxaala,  bu- 
ttile,  bovile,  ii,   n.      ;   bubiliu,   ium,   II.    pi.   i) 

-  di  pecora  [woifi*io»    ovile,  i>,  d.  3)  Col. 
via,  a-,  f.  \)  iV        'li  cavalli  (iiutaaiaala,, 

equili :  .  11,  n.  3,  L'air.  —  di  capre  (aljùv , 
'."--0;,  caprile,  is.  n.  3)  li.  —  di  poni  [ovofùv, 
iui/r,  i.<,  n  3/  Co/.  /""",  »'.  f  l)  ''"  •;  Tib.  - 
GariOOe  di  stalla  [stabulai  un,  il,  m.  2)  /-'«/;•. 

-  Ilare  Italia  al  bestiame  (  pecus  stabular,) 
ld    -  Chiudere  la   Malia  (sepia  elaudere)  Ov. 

-  La  stare   in   istalla  (staliniano,  ohm,   f.   3) 

Co/.  -  Stalla  [reaaentala  dai  pervi    lervitìcum 
tabulum)  flaui.  =  4  Locazioni   proverà.  - 

i.irsr    la   stalla  ,    perduti  o  fuggiti   i  buoi  ; 


,(H.»S  •  — 


corcar  de'  rimedi  ,  seguilo  il  danno  -  Frane 
s  VW.   184  -  j  re  cometa,    lattoni  ni  puliti. 

IM.nil  ;  clypeum  post  vulnera  sumit.  Ov.  -  Chi 
ha  cavallo  in  i-i.illa  può  ire  a  pie;  dicesi 
di  chi  può  e  non  vuole  pigliar  la  sua  como- 
dici ;  infer  dhitia»  innps. 

STXI.I  \(  (  1  \  -/'.  petjg.  di  stalla  -  Fir.  As.  2T3  -  ; 
inselli   od   informe  slabulum,   i,    n.   1. 

STALLAGGIAIt*,  »  ass.  ;  avere  stallaggio,  far 
dimora  ;  e  diceai  propriam.  delle  bestie  - 
Salvi*.  Opp.  Poe.-;  stallare;  sj;.y.C>.> .  sta- 
bulo, as,  avi,  are.  Il     1.   l'air  ;   stabulari.   Col. 

STALLAGGIO,  wn.j  quel  elicsi  paga  all'osteria 
per  l'alloggio  delle  bestie;  stabuli  merces , 
edis,  f.  3.  =  9  L'albergo  stesso  delle  bestie: 
stalla    /'. 

STALLABE.  V.  STALLF.GGIARE.  —  2  Lo  sgra- 
varsi il  venire  che  fatino  le  beslie  ;  oggi 
stabbiare  -  BocC.  Adi'  LXXXNI.  ".  ed  altrove; 
Sodtr.  Colt.  >2;  Fir  As.  U)  -  ;  slercus  emitto, 
is,  ili,  ittere,  alt    3  —  reddere.  l'Ita. 

STALLATICO,  sito:  ;  (luci  che  stallano  le  bestie  ; 
concio  -  Ben».  Celi.  Chef.  SS  -  ;  tot: pia,  >tcr- 
cus  ,  oris,  n.  3  Cic;  ftmum,  i,  n.  2.  l'irg.; 
fimiis,  i,  m.   2.   Col. 

STALLATO,  agg.  m.  da  stallare. 

ST ALLETTA,  sf.  dim.  di  stalla;  piccola  stalla; 
S  l  a  1 1  il  C  e  i  a  ;  orevr)  érrau/t;,  parvum  stabulimi, 
i,   n.   2. 

STALLIERE,  sin.;  famiglio  che  serve  alla  stalla, 
altrim.  cozzone  -  Corsili.  Turracch.  XVI.  121  -; 
slabufarius,  ii,   m.   2. 

STALLIO  (veler.J,  agg.  m.;  aggiunto  di  cavallo, 
k  vale  stalo  assai  in  sulla  stalla,  senza  es- 
sere stalo  ne  adoperato,  né  cavalcalo  -  Beni. 
Ori.  li.  17.  2"j  -  ;  stali  ivo  ;  ararò;,  ih  stabulo 
marceni,  tis,  3. 

STALLIVO.  V.  il  vocab.  preced. 

STALLO,  .sin.;  lo  stare;  stanza,  dimora,  luogo 
dove  si  sia  (da  slare)  -  G.  V.  ìx.  61.  2;  Nov. 
Ani.  lxxvi.  2;  Cavale.  Specch.  Cr. ,  Tes.  Br. 
i.  lì;  Com.  Inf.  ii  ;  S.  Gio.  Grisosl.  pag.  38 
(  Fir.  1821  );  Dani.  Inf.  xxxui.  102  -  ;  pitnii, 
slatio,  onis,  f.  3;  mora,  a;,  f.  1;  lommoratio, 
onis,  f.  3;  (tomiciltum,  ii,  n.  2;  sedes,  is,  f.  3. 
=:  2  Quel  posto  fermo  che  alcuno  gode  di 
diritto,  come  sono  i  posti  de' giudici  ne' tri- 
bunali ,  de'  canonici  nel  coro  ecc.  -  Borgh. 
Fesc.  Fior.   3'i8  -  ;    'éSpi,  sedes,   is,  f.   3. 

STALLONAGGINE,  sf.  ;  la-civia  brutale,  abban- 
donamene totale  a' diletti  libidinosi,  rivol- 
gimento dell'animo  alle  laidezze  -  Uden.  Nis. 
ili.  un  -  ;  flagiliosa  libido,  inis,  f.  3.  Cic. 

STALLONE  (velcr.),  sm.;  bestia  da  cavalcare 
destinala  per  montare  e  far  razza;  allrim 
emissario,  guaragno  (dal  lat.  barb.  stalonus) 

-  Pattati.  Marz.  25  ;    Frane.  Sacch.  Nov.  1 
Cr.   IX.   2.    3  -  ;  v.j'jiPjàrriz  ,   etjuus  admissarius  j 
m.   2.   Varr.  —  2    Garzone   di   stalla  -  Buon 
/•Ver.    II.  5«   5;  Salviti.   Disc.   Arcad.  HI.   217  -  ; 
d  toù    ttta.ii) o\j   Sejsdanav  ,   servus   stabutarius 
ii,  n.  2. 

STALLONEGGIAIti:,  n.  ass.  ;  far  da  slallone,  e 
mclaforic.    usare    sfrenatamente   con    donna 

-  Uden.  Nis.  li.  il  -  ;  //.oi^evw,  mwcìwr,  aris, 
«iris  .v'unì,  ari,  dep    1. 

STALLUCCIA.    F.   STALLETTA. 

STAMAJUOLO,  STAMAII10LO  (art.  mesi),  agg 
e  sm.;  quegli  che  lavora  o  dà  a  filare  ii 
slame  -  Bocc  Nov.  l.xi.  2  -  ;  qui  stamen  net  o 
mntluni  curat. 

STAMANE)    ,r    .,  , 

STAMANI  }    '  '  ''  V0Cab'  '*' 

STAMATTINA  ,  sf.  comp.  ;  aferes.  di  questa 
mattina;  questa  inane  -  /Jote.  Nov.  i.xxxxix. 
12;  Berti.  Ori.  I.  12.  S'i  ;  Red.  Leti.  II.  11.  3  -  ; 
slamane,  stamani  ;  èv  toùtm  tw  ófjQpu  , 
lindic  mane.  Cic. 

STAMBECCBI.NO  (milit.),  agg.  e  sm.  ;  soldato 
leggiero  dell'antica  milizia  (forse  così  chia- 
malo dalla  pelle  di  stambecco  che  portava 
addosso,  ovvero  dalla  sua  celerità)  -  AL  F. 
XI.   21   -  ;   TnE/jrr,;  ,  satjiltarius  ,   ii  ,   m.   2.  =  2 

L'arme  stessa  usata  dagli  slam beccb ini  ;  arma 

tmibut  iituntur  sagitlarii. 
stavi  meco  (zool.),  sm.;  sorta  di  capra  sal- 
valica;  mammifero  del  genere  delle  capre, 
il  cui  sangue  era  anticamente  adoperato  in 
medicina  (  dal  ted.  steiitbock ,  che  vale  il 
medi  -uno  )  -  Mar,  S.  Greg.  -;  ti  *'(■;  ifaloc, 
ibex,  iiis,  m.  3.  Plin.  =  2  (Maria )  Soita  di 
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navilio,  che  più  comunem.  diciamo  zambecco 
imbecchino,  sambecco,  sambecchino     ed 

anche  sciabecco;  navigium,  ii,  n.  2. 

STAMBERGA  ,  sf  ;  v.  b.  ;  edifizio  o  stanza  ri- 
dotta in  pessimo  stalo,  ove  appena  si  possa 
abitare  (da  sicin  berg,  monte  di  pietre;  cioè 
non  altro  che  pielre  ammoniate);  oziyn  , 
(lomus  fatiseens,   f. 

STAMBERGACCIA,  sf.  pegg.  di  stamberga;  do- 
mus  undique  fatiseens,  \. 

STAMBURARE  ,  n.  ass.  ;  sonar  il  tamburo  - 
Frane.  Sareh.  Rìnt.  -  ;  tijnipanum  pulso,  as, 
avi,  are,  alt  1  —  tundere.  Ov.  ;  tijmpanizart. 
Svet.;  lympanum  acriter  pìUare. 

STAMI-:  (art.  mest.),  sin.;  la  p..rte  più  fine  della 
lana  e  che  ha  più   nerbo  -  Bocc.  Nov.  lxxii. 

9  ;  Frane.  Saccli.  Nov.  292  -  ;  s  t  a  m  e  n  t  o  ; 
ffT^uuv,  stameli,  inis,  n.  3.  Tib.  ;  lana  fae.ta 
o  neta,  f.  Vip.  Jet.;  luna  pelila.  Col.  —  2  Fig. 
Qualunque  sorla  di  filo;  e  rispetto  alla  vita 
s'  intende  quel  filo  che  si  finge  filalo  dalle 
Parche  -  Pur.  Son.  2i5;  Ar.  Fur.  xlvi.  43  -; 
filum,  i,  n.  2  ;  stamen,  inis,  n.  3.  Prop.  -  Le 
Parche  che  filano  i  fatali  slami  della  vita 
(Porcai  fatali  a  neittes  stamina)  Tib. 

STAMLNTO.   F.   il  vocab.  preced. 

STAMIGNA  (art.  mesi.),  sf;  tela  fatta  di  Stame 
o  di  pelo  di  capra,  per  uso  di  colare  o  cer- 
nere -  Cr.  iv.  V'..  4;  Mirac.  S.  Mad.  M.;  Fit. 
Bari.  19  e  altrove;  Ricetl.  Fior.  'i\  -  ;  tò  ffTyj- 
fió-Jio-j,  tenue  textum  cilicinum,  i,  n.  2.  Farr.; 
ciliciwn  ;  ii,  n.  2.  -  Colare  colla  stamigna 
(aliquid  cilicio  colare)  Plin. 

STAMPA  ,  sf.  ;  in  generale  impronta  di  chec- 
chessia che  lasci  il  segno;  e  detto  assolutati!. 
s'  intende  I'  impressione  de'  libri  ;  greca- 
mente tipografia  ;  altrimenti  impressione  ; 
tutto;  ,  typus,  »,  m.  2;  forma  ,  ce,  f.  1,  B'2 
Andare  alla  stampa  ;  essere  pubblicato  col 
mezzo  della  slampa  -  Borgh.  Arni.  fam. 
Fior.  -  ;  prclo  subjiiHor,  eris,  jectus  suiti,  jici, 
pass.  3.  —  3  Fig.  Andare  in  istampa;  si  dice 
di  cosa  che  sia  chiara  o  notissima  -  Beni. 
Rim.  -  ;  JtsTrcapuf'vov  o  7to)uOou)i)»tov  ei'uat, 
noium  et  pervulgulum  esse  ;  notum  lippis  et 
tonsoribus  esse.  Ilor.  =  4  Operare  o  fare  a 
slampa  ;  fig.  ;  operare  come  per  usanza  e 
senza  applicazione;  ò.ti.ù,",ie,  npàr-CM,  negligen- 
ter  ago,  is,  egi,  agtrc,  ali.  ed  a  modo  di  n. 
3.  =  5  Porre  in  istampa  ,  stampare  ;  prelo 
su/ijicio,  is,  jeci,  jieere,  alt.  3.  —  6  Stampa 
dicesi  anche  lo  strumento,  la  forma  che  im- 
prime la  slampa  -  Batdin.  /'oc.  Dis.  -;  TU7ro;, 
forniti,  w ,  f.  1  ;  typus,  i,  ra.  2.  oc  7  L'arte 
della  slampa;  ars  libraria.  More.  Inscr.  ;  ars 
gutttinbergin.  Th.  Vali.  Orai.  =  8  In  signif. 
di  qualità,  natura  -Ai:  Fur.  xvn.  92;  Beni. 
Ori.  I.  13.  S-;  uSoz ,  qualilas,  atis,  f.  3;  spe- 
cies,  ei,  f.  5.  =  9  'Piasi.  Genere,  schiatta; 
yi''j;,  geiius,  eris,  n.  3  ;  progenie»,  ei,  f.  5.  = 

10  (Ari.  mesi.)  L'impronta  delle  monete  - 
Coni.  Inf.  18  ;  Borgh.  Man.  131  ed  altrove  -  ; 
t'jrtu;,  typus,  i,  in.   2;  forma,  w,  f.   1. 

STAMPABILE  ,  «1717.  com.  ;  che  può  darsi  alle 
slampe,  che  può  stamparsi  -  G<irz.  Piazz.  7(W. 
Berg.  -  ;   qui,  qua1,  quoti  typis  mandali  palesi. 

STAMPALIA  (geog.);  isola  dell'Arcipelago; 
AsiypaUca,  ai,  f.  1.  Ov. 

STaMPA.NABL,  alt.;  stracciare,  dilacerare  (dal 
ted.  sta  nip feu  ,  tritare,  pestare,  frangere)  - 
M.  F.  vii.  Mj  Few.  Esop.;  Tac.  Dav.  Ann. 
Ili,  70-  ;  stampare;  tìiaoTrtbto,  discerpo,  is, 
psi,  pere,  alt.  3;  lacerare,  laniare,  dilaniare. 
Cic;  di  scinder  e.  Ter. 

STAMI" ANATO,  agg.  m.  da  slampanaro  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  21(1  -  ;  Si'/nnunOùi,  laceralus,  di- 
lanialus,  disc.issus,  diseerplus,  n,  uni. 

STAMPABE,  alt.  e  n.  ass.  ;  imprimere,  effigiare, 
formare  -  Peli:  Son.  28  ed  altrove;  Buon.  Fiei: 
ni.  2.  lSj  Bracciol.  Schern.  xix.  11-;  Tvrto'&>, 
imprimo,  is ,  pressi,  primere,  alt.  3  ;  signare. 
Cic.  =  2  Pubblicare  colle  stampe  -  Cari. 
Fior,  ti;  Red.  Leti.  Oceh.;  Cas.  Lctt.  51  ed 
altrove  -  ;  umor,) ,  typis  mando,  as ,  avi,  are, 
alt.  1;  imprimere;  prclo  committcrc ;  excudere. 
-  Slam|  are  un  libro  (  librum  edere  —  cmil- 
tere  —  vul /'ire.)  Quint.  (—  publicare)  Plin.; 
in  i/uìgus  edae.  ■=  3  Si  dice  anche  così  da'cal- 
zol.ii  il  lare  nelle  scarpe  qiie'  buchi  pe' quali 
ha  da  passare  il  legacciuolo  con  cui  si  strin- 
gono -  Frane.  Barb.  xxi.  11  -;  perforo,  as,  ar», 
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alt  ».  =  4  Si  dlioc  nnclio  dell'acconciare 
drapperìe,  quando  con  alcuni  taglienti  Par- 
ruiil  delti  stampe,  si  trinciano  e  si  buche- 
rano (e  l'artefice  che  fa  il  lavoro  dieesi 
stampatore  di  drappi  )  ;  secare  et  perforare. 
e-  5  Trasi  Imprimere  ,  far  un'  impressione 
-Seri  Ben  l'ai  eh.  VII.  18  -  ;  ingenero,  as  , 
avi,  are,  alt.  1  ;  imprimere.  -  Stampalo  una 
cosà  nell'animo  (in  animo  od  in  animimi  rem 
imprimerei  f.ic.  (rem  animo  in/fyra)  Quitti.  == 
6  Dicesi  stampar  l'anciulli  e  simili  ,  e  vale 
partorirli  -  Malm.  n.  19  -  ;  finis  pano  ,  is  , 
peneri,  parere,  ali.  3.         „ 

ST.vm-AKÌA     V.  STAMPERIA. 

STAMPATO,  agg.  m.  da  stampare;  impresso  - 
Gas.  Leti.  5t  ;  lied.  Ins.  91  ed  altrove  -  ;  tw- 
ntobùi,  impressili,  a,  ui»i  typis  impressiti  ; 
txeusus  ;  typis  consignatus  ,  a,  uni. Bu- 
cheralo -  Nov.  Ani.  LXXIX.  2-;  dtaTpuTTflScts, 
perforatus,  a,  imi. 

STAMPATORE  ,  verb.  ni.  di  slainpare  ;  che 
stampa;  in  lutti  i  signif.  di  stampare  -  Ar 
Cass.  Prol.  ;  Cari.  Fior.  113  ;  Cani.  Cam.  M 
Ut.  ed  altrove  ;  Cas.  Leti.  58  -  ;  tujrovpapos 
typographus,  i,  m.  2  (t.  gf.)i  qui  impuntii  o 
signat;  excusor,  oris,  m.  8;  ofjivinator  libranus. 
Th.  Vali.  -  Il  manuale  degli  stampatori  (elen 
chus  formarum)  C    Bouch.  lnscr. 

STAMPATRICI:,  verb.  f.  di  stampare;  che  stam 
pa  ;  quie  imprimil,  signat,  excudit. 

STAMPATTJRA,  sf.  ;  stampa,  edizione  -  Doni  A. 
F.  Berg.  -  ;  impressio,  editto,  onis,  f.  3. 

STAMPELLA,  sf.  ;  bastone  che  serve  agli  stor- 
piati  per  reggersi;  altrimenti  gruccia.  V. 

STAMPERÌA,  sf.  ;  luogo  dove  si  stampano  i  li- 
bri; grecam.  tipografia  -  Salv.  Avveri.  I.  1 
15  -  ;  stamparla;  typographeum,  ci,  n.  2  (t. 
<*r.  )  =  2  Bottega  dello  stampatore  -  Gal 
Sagg.  2'1  -  ;  officina  libraria,  ce,  f.  1  ;  officina 
libris  edendis.  More,  lnscr. 

STAMPITA  ,  sf.  ;  suono  di  qualsivoglia  sorla 
(dallo  spagn.  estampida  ,  ovvero  eslampido 
fragore)  -  Lor.  Mtd.  Canz.  59-;  ^os,  sonus, 
»,  m.  2  ;  sonitus,  us,  m.  4.  =  2  Sonata,  can- 
zone accompagnala  col  suono  -  Bocc.  G.  v, 
p.  2  ed  altrove;  Red.  Annoi.  Ditir.  95;  Buon. 
Tane.  V.  7  -  ;  aipsos,  <ù<M) ,  Carmen,  inis,  n.  3; 
cantus,  us,  va.  4.  =  3  Discorso  lungo,  nojoso, 
spiacevole  -  Tac.  Dav.  perd.  eloq.  2V1  ;  Malm. 
IX.  13  -  ;  «'Jfta,  declamalio,  onis,  f.  3.  Tac.  ; 
cantilena',  ce,  f.  1. 

STANARE,  n.  ass.;  uscir  dalla  tana  -  Segner 
Pred.  II.  4  -  ;  sx  fv>ltS>v  è?opf*osw,  e  latibulis 
crumpo ,  is ,  rupi,  rumpere  ,  n.  3  —  cxsilire. 

STANCARILE ,  agg.  coni.  ;  che  può  stancarsi  - 
Salviti.  Es.  Gen.  -  ;  qui,  qux,  quod  defatigari 
potest. 

STANCAMENTO,  sm.  ;  lo  stancare  -  G.  V.  x. 
89.  7  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  39  ed  altrove  -  ; 
xospsosTO?  ,  lassitudo  ,  inis  ,  f.  3  ;  defatigatio  , 
onis,  f.  3. 

STANCARE,  aM.;  lor  le  forze,  indebolire,  spos- 
sare, rilassare  -  Bocc.  Nov.  l.  7  ed  altrove; 
Petr.  Son.  209  -  ;  xaf*arów,  fatigo,  defatigo,  as, 
avi  ,  are  ,  alt.  1.  Cic.  ;  lassare  ,  delassare.  - 
Stancare  assai  (prmdelassare)  Ov.  (ad  languo- 
rem  dare)  Ter.  =  2  N.  ass.  e  pa«  nello  slesso 
signif.-  Petr.  Son.  245;  Dani.  Inf.  xix.  127; 
Frane.  Sacch.  Rim.  378;  /^.  SS.  Pad.  I.  23; 
Sannaz.  Arcad.  Pros.  6  -  ;  xaptostóof/ai,  fati- 
gare  o  defatigare  se.  Ter.;  lassari,  fatigari  o 
defatigari.  Plin.  -  Non  istancarsi  di  guardare 
( insatiabililer  in  re  desidere  )  Plin.  jun.  -  Si 
stanca  di  tutto  (omnium  rerum  fit  salietas ) 
Cic.  -  Io  non  mi  stanco  mai  di  pensare  a  te 
(recar  datione  tui  explere  me  nequeo)  ~  3  Man- 
care ,  venir  meno  -  Dani.  Par.  vili.  114  -  ; 
eterno),  deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3. 

STANCATO,  agg.  m.  da  stancare.;  affaticato, 
lasso,  stracco  -Dani.  Purg.  x.  19;  Ovid.  Pisi. 
44  -  ;  xà/AVM»,  fessus,  defatigatus.  Cic  ;  defes- 
sus.  Plaut.;  lassus,  a,  um.  Just.  —  2  Oppresso 
-  M.  V.  vili.  57  -  ;   oppressus  ,   a  ,   um.  Cic. 

STANCHEGGIARE,  alt.;  propriam.  frequent.  di 
stancare  ,  e  fig.  fare  stentare  ,  angariare  - 
Garz.  Piazz.  52;  De  Luca  Doti.  Volq.  v.  15. 
14  ;  Arel.  Tal.  IV.  6  -  ;  opprimo  ,  is  ,  pressi  , 
primere,  att.  3;  vexare. 

STANCHETTO,  agg.  m.  dim.  di  stanco  -  Bocc 
Nov.  lxxiv.  13  -  ;  ùnoxàptvcov  ,  lassulus  ,  a  , 
um.  Cai. 


STANCHEVOLE,  agg.  coni.  ;  elio  slanca  -  liemb. 

Asol.  il.  98  -  ;  xaraTrovwv,  fatigans,  tis,  3. 
STANCHEZZA,  sf.  astr.  di  stanco;  mancamento, 
diminuìmento  di  ione,  cagionato  da  sover- 
chia fatica  o  da  indisposizione  naturalo; 
olirmi,  stracchezza  -  G.  V.  x.  89.  6  ;  Petr. 
Son.  174  -  ;  stanchila;  xàuaro?,  lassitudo, 
inis,  f.  3;  defatigatio,  onis,  f.  3.  Cic;  /'aliga- 
tio.  Son. 

STANCHIO  o  STINGO  (geog);  isola  dell'Arci- 
pelago; Coo.s  o  C'oui,  r,  f.  2.  Prisc.  ;  Cos,  f. 
Min. 

STANCHISSIMO,  orti/,  m.  i«/>.  di  stanco;  allrim. 
stracchissimo  -  l'ohm.  Leti.  1.  ('3;  Tass.  Leti. 
13  ed  altrove  -  ;  maxime  defatigatus  ,    a  ,  um. 

STANCUITA.   V.  STANCHEZZA. 

STANCO,  agg.  m.;  che  ha  diminuite  e  affievo- 
lite le  forze  (dal  sass.  stank,  debole,  defati- 
galo )  -  Bocc.  Nov.  lxvii.  li;  Petr.  Son.  2D4  ; 
Dani.  Inf.  XXXIII.  34  ed  altrove  -  ;  xssptv&iv, 
fessus,  defatigatus.  Cic.  ;  faligatus.  Hor.  ;  las- 
sus ,  a  ,  um.  Plaut.  -  Stanco  dal  faticare 
(lassus  opere  faciundo )  Plaut.  -  Ristorare  le 
forze  degli  stanchi  soldati  (lassos  mililes  re- 
fteere )  Jusl.  -  Stanco  del  cammino  (fessus 
de  via;  itinere  defessus)  Cic.  (lassus  de  via) 
Plaut.  —  dal  portar  acqua  (defessus  a  gè- 
renda  aqua )  Plaut.  —  dal  troppo  studiare 
(fessus  sludiorum  pontiere)  Ov.  —  di  pian- 
gere (plorando  fessus)  Cic.  -  Sono  stanco  che 
non  ne  posso  più  (omnibus  medullis  defessus 
sum )  Cat.  -  Che  non  è  stanco  dal  faticare 
(a  labore  inieger)  Caes.  =  2  Stanco  è  anche 
aggiunto  di  braccio,  mano  o  simili,  e  vale 
sinistro  -  Dani.  Inf.  xix.  41  ;  Farcii.  Stor.  11. 
36  -  ;  axouòs,  lavus,  a,  uni. 

STANFORD  (geog);  città  d'Inghilterra;  Duro- 
brivw,  arum,  f.   pi.  1.  Anton,  llin. 

STANGA  (art.  mesi.),   sf;    pezzo  di  travicello 
che  serve  a  diversi  usi  (dal  ted.  stange,  che 
vale  il  medesimo)  -  M.  V.  vii.  79;  Fir.  As 
109;  Cani.  Cam.  18  -  ;  xa^af     tigillus,  i,  m. 
2;  pertica,  ce,  f.  1.'=  2  Travicello  con  cui  si 
sbarrano   le    porte   delle  case  o   botteghe 
Dial.  S.  Greg.  M.  ;   Fav.  Esop.  85  -  ;  poyjòs, 
vectis  ,    is  ,    m.  3.  Virg.  ==  3  Legno  per  uso 
particolare  di  sostener  vesti  o  simili  -  Bocc 
Nov.  LXXX.  13;   Malm.  vili.  17  -  ;  xa/xa?,  per 
tica  ,  ce  ,  f.  1.  =  4  Arnese  a  similitudine  di 
cesta,  retto  su  due  stanghe,  portato  per  lo 
più  da  due  muli  per  uso  di  trasportar  chec- 
chessia -  Cron.  Fell.  25  -  ;  rheda  instar  cista:. 
=  51    panni    rifanno    le  stanghe  ;    locuz. 
proverb.  che  vale:  i  vestimenti  abbelliscono 
l'uomo;  ettaro!  ùvhp,  vestis  virum  facil;  cul- 
tus  addii  hominibus  auctoritatem. 

STANGARE,  alt.  ;  puntellare,  afforzare  colla 
stanga  -  Tav.  Rit.;  Dial.  S.  Greg.  M.;  Salvili. 
Odiss.  499-;  fio^lt'w  tyiv  òvpav  xo.tx.x1bm, 
vede  rem  occludo,  is,usi,  udere,  alt.  3;  obdere; 
rei  vectem  obdere  —  obducere  ;  tigillo  ,  vede 
munire;  vectem  opponere.  Cic;  Plaut. 

STANGATA,  sf. ;  colpo  di  stanga  -  Rusp.  Son.; 
Corsili.  Torracch.  xiv.  63  -;  fixxTwpizs  nlnyi], 
pertica  o  vectis  ictus,  us,  m.  4.  ==  2  Fig.  Di- 
cesi dare  una  stangala  ,  ed  è  lo  stesso  che 
dar  cartacce,  cioè  non  aderire,  dir  di  no; 
hrtovivo),  abnuo,  is,  ui,  nere,  n.   3.  Fior. 

STANGATO,  agg.  m.  da  stangare;  afforzato  colla 
stanga,  puntellato  -  Fir.  As.  29  ed  altrove  -  ; 
obducto  vede  occlusus,  a,  um  ;  tigillo,  vede  mu- 
nitus,  a,  um. 

STANCHEGGIARE,  att.  ;  trattar  con  rigore,  con 
soverchia  severità  (  in  ted.  stange  vale  an 
che  strumento  di  pena)  -  Arel.  Rag.  -  ;  |3a- 
aa-AKo),  opprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3;  ali- 
gere, vexare.  --  2  N.  ass.  Procedere  con  tutto 
rigore  e  con  istranezza  ;  allrim.  straniare, 
straneggiare;  e£;to0  xxpod'txatou  npà.zx(ù,sum- 
mo  jure  ago,  is,  egi,  agere,  n 

STANGHETTA,  sf.  dim.  di  stanga  ;  piccola  stanga 
-  Or.  IX.  10i.  2  -  ;  parvus  veclis,  is,  m.  3.  =  2 
Quel  ferretto  lungo  che  è  nella  toppa  di  al 
cune  serrature,  che  serve  per  chiuderle 
Cecch.  Dolt.  IV.  7  ;  Salv.  Grandi,  ni.  7  ;  Menz. 
Sai.  1;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  pessulus,  i,  m.  2 
=  3  (Si.  mod.)  Sorta  di  strumento  per  tor- 
mentare i  rei  (in  ted.  stange)  -  Fir.  As.  295; 
Sen.  Ben.  Varch.  ìv.  22;  Varch.  Ercol.  HI. 


STANZA 

bronzo  mentre  è  nella  Fornace  -Baldin   Voc. 
Dis.    -  ;  lomjurio  agito,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
STANGONATA,  Sf.  /   colpo  di  Stangone    -  Frane. 
Sacch.  Nov.  160  -  ;  |3»xT»)pi«{    nkti'fh,    longuni 
ictus,  US,   III.   '(. 

STANGONE,  sm.  actr.  di  stanga;  stanga  grande 

-  Frane..  Salili.  l\ov.  160:  Dlorij.  MI.  7.  2  ed  al- 
trove -  ;  magnus  vectis,  is,  m.  3  ;  longurius,  ii, 
va.  2. 

STANOTTE;  avv.  comp.  ;  questa  notle  -  noce. 
Nov.  LXXIV.  in;  Colt.  SS.  Pad.;  Coli.  Ab.  Isaac. 
cap.  17;  Fit.  S.  M.  Madd.  99;  Bemb.  Pros.  ili. 
139;  Fit.  SS.  Pad.  1.25  -;  istanottc;  hac 
norie. 

STANTE,  sm.;  afer.  d'istante;  punto,  tempo, 
momento  -  Gal.  Gali.  Iti  -  ;  poni)  xpóvov,  tem- 
poris  pundum,  i,  n.  2.  Cic;  momenlum,  i,  n.  2. 
=  2  In  uno  stante;  posto  avverb.;  vaie  su- 
bitamente -  Lab.  269;  Diod.  Jer.  Xvill.  9  -  ; 
iùQò;,  otùriy.a,  repente,  illieo,  slalim,  subito.  = 

3  Dicesi  in  questo  stante,  e  vale  in  questo 
mezzo  -  Din.  Comp.  11.  30  -  ;  èv  tu  /«Ta^ù, 
interim,  inlerea. 

STANTE,  pari,  di  slare,  usalo  in  forza  di  agg. 
com.;  che  sia,  che  è  -  Dant,.  Inf.  xvm.  132  ed 
altrove  ;  G.  V.  IX.  89.  2  ;  Cavale.  Pungil.  242  -  ,■ 
stans,  manens,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  sm.  per 
tempo  presente  -  Com.  Inf.  10  -  ;  prcesens 
tempus,  oris,  n.  3.  =  3  Parlando  di  mesi,  di 
cesi  dello  stante,  e  vale  di  questo  mese 
che  corre  -  Magai.  Leti.;  Gal.  in  Fabr.  Leti, 
ined.  d'Uom.  ili.  t.  l,  f.  \l  -  ;    hujus  mensis.  == 

4  Dicesi  bene  stante,  0  meglio  stanle,  o  male 
stante,  e  vagliono  bene  agiato,  o  male  agiato 
delle  cose  del  mondo  -  G.  V.  vili.  50  3  -  ; 
s'p»  xa)w;,  s/rov  xaxù?,  bene  rem  agens,  male 
rem  agens.  =  5  Dicesi  bene  stante,  e  vale 
anche  che  è  in  buon  essere,  di  buoua  con- 
dizione -  Tes.  Br.  in.  5;  Nov.  Ani.  xlhi.  2; 
Segner.  Incrcd.  I.  11.  2  -  ;  bene,  optime  se  ha 
bens.  =  6  Dicesi  stante  la  tal  cosa,  e  vale 
per  cagione,  attesoché,  ed  anche  essendo  la 
tal  cosa.  -  Stante  la  tua  benevolenza  clie  verso 
di  me  è  manifesta  (quia  non  est  obscura  tua  in 
me  benevolenza)  Cic.  -  Stante  questo  (hoc  po- 
silo ;  quum  res  ita  se  liabcal  ;  quum  res  ila  sii). 

STANTE;  particella  che  vale  lo  stesso  che  dopo 

-  Fit.  S.  Gio.  Ball.  233  -  ;  irretiti,  post.- Stante 
alcun  intervallo  (paulo  post)  -  Non  molto 
stanle  (non  multo  post;  paulo  post). 

STANTECHÈ;  particella  composta  che  scrivesi 
anche  stante  che,  e  vale  perciocché,  per 
cagione  che  -  Gal.  Gali.  234  -  ;  Sion,  quia,  eo 
quod,  proplerea  quod. 

STANTEMENTE;  lo  stesso  che  istantemente.  V. 

STANTÌO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  ciò  che  per 
troppo  tempo  ha  perduto  la  sua  perfezione 
(da  stare,  perchè  per  troppo  slare  si  è  gua- 
sto) -  Nov.  Ani.  LXXIX.  3  ;  Malm.  in.  2'i  ed  al- 
trove; Buon.  Fier.  ìv.  Introd.;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  stantito;  obsoletus,  vietus,  rancidus, 
a,  um.  —  2  Fig.  Si  dice  di  cosa  renduta  per 
lunghezza  di  tempo  inutile,  infruttuosa  -  Sen. 
Ben.  Varch.  in.  1  -  ;  «/.ospito?,  inutilis,  e,  3; 
infructuosus,  a,  um. 

STANTITO.  V.  il  vocab.  preced. 

STANTUFFO  (art.  mesi),  sm.;  cilindro  di  legno, 
di  metallo  ecc.,  che  riempie  esattamente  una 
porzione  trasversale  di  un  corpo  di  tromba, 
entro  il  quale  sale  o  discende  mediante  un'a- 
sta, e  con  questo  movimento  alternativo  esso 
attrae  o  sospinge  i  liquidi  (dal  ted.  slempfel, 
o  slampfel,  che  vale  mazza,  pistone,  pestello, 
pilo)  -  Gal.  Dial.  mot.  490;  Sagg.  nat.  esp. 
98  -;  embolus,  i,  m.  2;  ambulalilis  fundulus, 
ì,  va.  2.  Vitr. 

STANTZ  (geog.);  città  di  Svizzera;  Stallo* 

STANZA,  sf;  tostare,  dimora,  soggiorno  (da 
stare)  -  Bocc.  Nov.  xxn.  8  ed  altrove;  Dani. 
Purg.  xix.  140  ed  altrove;  Frane.  Barb.  LXX.  H; 
Coli.  SS.  Pad  ;  Cas.  Leti.  63  ;  Guar.  Post.  Fid. 
v.  1  -  ;  stanzia,  stazio,  stazzo;  dioupiSh , 
ptovvj,  mansio,  commoratio,  onis,  I.  ì;  mora,  ce, 
f.  1.  -  Onde  fare  stanza,  vale  stare,  dimo- 
rare, trattenersi  ;  oV-rpigw,  moror,  aris,  alus 
sum,  ari  dep.  1.  =  2  Albei-go,  abitazione,  al- 
loggio -  Bocc.  Nov.  Lxxxxni.  s;  Fir.  Disc.  an. 
47  -  ;  p-ovii,  conctavium,  ii,  n.  2.  Plaut.;  conclave, 
is,  n.  3.  Cic.  ;  cubiculum,  i,  n.  2.  Plaut.  ;  cliwta, 
ce,  f.  1.  =  3  (Archi.)  Nome  generico  de'  Juo- 


STANGONARE  (ari.  mesi.),   alt.;   tramenare  il  1     ghi  della  casa,  divisi  per  tramezzo  di   muro 


STANZA 


.'  14€0V 


STARE 


-  Bocc  No9.  XIII.  )*;  F.r.  /)/.«•  on.  47  -  ; 
ft©>«,  embiculum,  i,  n.  2.  =  1  fMilit.)  Quar- 
tiere, alloggiamento  stabile  de'  soldati  -  7'ar. 

// .      /  !  .    H  .  hiav.  ;  l'ardi.  Slot.  -  ; 

STfcBuÒC,  firtlio,  Ortis,  f.  5;  stativa,  orum,  n.  pi. 
I.  -  Condurre  alle  stanze  d'inverno  fin  hi- 
btmii  locarcJTac.  (remitlere  in  hibcrnacula)  Id. 
=  5  (l'oc-..  Cos'i  dicesi  generalmente  ([nella 
parte  della  canzone  che  in  se  racchiude  l'or- 
dino de'  fersl  e  dell'armonia,  che  si  e  pre- 
tta il  poela  ;  e  dicesi  anche  strofa;  arpofii, 
.<tioi>h. i,  a-, e  itrophe,  is,  f.  i.  l'itr.  ss  e  Cao- 
tico o  canzone  -  Pass.  2"<S;  Cai  Lett.  63  -  ; 
tiiiir,,  (armai,  iuìs,  n.  3;  cantio,  onis,  f .  3  ss  7 
E  più  particolarm.  quella  canzone  diottoversi 
di  umlici  sillabe,  colla  rima  corrispondente 
dei  sei  primi  versi  di  callo  in  callo,  gli  ottimi 
due  dei  (|iiali  si  corrispondono  anch'  eglino 
particolarmente  fra  loro  in  rima  -  l'ardi.  Lez. 
Buon.  Tane.  I.  3  ed  altrove  ;  Cani.  Cam. 
ifJ  -  ;  oy.fJ.iri/oii,  eanlio  oeto  vtrsibus  con- 
stans  :  octastichoi,  i,  n.  2  (I.  gr 

STAKZA,  .«/".;  afer.  d'istanza;  ma  si  usa  più  co- 
muneru  a  maniera  di  avo,  colle  partic.  a, 
con.  -  Ontle  a  stanza,  con  stanza  di  uno,  va- 
gliono  a  requisizione,  a  preghiere  di  uno  - 
G.  V.  X.  178.  5;  .1/.  /'.  vili  l?g.  l  -  ;  ili  Zapi* 
thoj,  rogalu  o  roijotinnc  alievjus  ;  aliquo  ro- 
gante o  suffragante  ;  cfflagitalu  alicujus,  alicujus 
precibus.  =  2  Con  grande  stanza,  vale  istan- 
temente ;  itrOrauxM;  ,  vcliementer  ,  inslanter  , 
eliam  atauc  etiam. 

-  INZACCIA,  •>/'■  i>tn<j  di  stanza  -  Mali.  Franz 
Ritti,   buri.  -  ;  inalimi  eubieulum,  n.  2. 

•  rANZABE,  n.  ass.;  avere  stanza,  albergare, 
alloggiare;  liabito,  as,  avi,  are,  n.  1.  Vxrg.\ 
aliqutni  icdium  loeum  tenere.  Ncp. 

STANZETTA,*/!  dim.  di  stanza;  piccola  stanza 
-  Cr.  IX.  92.  2;  Cecca,  Esali.  Cr.  v.  11  ;  Bcnv. 
Celi.  Oref.  18  -;  slanzielta,  stanziuola, 
sta  n  z  u  ola,  stanzino,  stanzinolo, 
s  la  n  z  i  n  ucc  i  o  .  sta  n  zio  lina,  stanzuo- 
la,  stanziuola;  ubvipiov,  parvum  cubicu- 
lum,  i,  n.  2  —  domicilium,  ii,  n.  2. 

STANZI  \.  V.  STANZA. 

STANZIALI",  agg  unii  :  permanente,  da  fermar- 
vi-! -  Coni.  Inf.  26;  Troll .  Cons.;  Scgr.  Fior. 
Stor.  IV.  l'il  -  ;  fièGoitot;,  t'ho:,  permanciis,  tis, 
ì  ;  prnprius,  a,  um.  =  2  Continuo,  perpetuo  - 
G.  Ir.  ti.  92.  i  -  ;  inveriti,  continuut,  perpe- 
tuili, a,  uni. 

STANZIAMENTO,  sin.;  ordine,  mandato,  par- 
lilo -  Pass.  23i;  Tes.  Br.  IX.  28  ;  Fardi.  Stor 
vi.  155  -;  ÉvtoMi,  •j'Ju.'ìì,  Snuò;,  Siaruypiy.,  tó 
zaOe'jri;,  jussum,  prtn eptum ,  mandatum,  i,  n. 
2.  de.  ;  lanclio,  orti»,  f.  3.  LiV. 

STANZIARE,  7».  o«.  e  ;)«.«.;  dimorare,  slarc  (da 
•ilanza)  -  Frane.  S'icch.  Ritti.  62;  Stor.  Fur. 
vi  Irt  j  Maini.  VII.  95  -  ;  jksvm,  àlXTp&u,  ot- 
':■•<,  / ■j.-.'ivr.i'j) ,  manto,  ts,  manti,  manere,  n.  2; 
habitarc,  ntarari,  degere.  -  Stanziare  all'ultimo 
solajo  (scalis  habitare  tribusj  Mari.  =  2  Mare 
alle  stanze,  detto  nel  senso  militare  -  Botta-; 
Motiva  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Z,iV.  ==  3 
Alt.  Fai  dimorare  in  un  luogo  stabilmente, 
collocare,  situare  -  Diod.  Fzedi.  xxxvn.  26  -  ; 
slatuo,  M,  ni,  arre,  alt.  ?;  collocare,  ponerc.  =■ 
4  Ordinare,  statuire  (ed  in  questo  senso  si 
usa  anche  in  si(.'nif  n.  e  «.  pass )  -  G.  V.  ix. 
156.  I;  Vii  Crist.  :  li  v.  M  ;  M.  V.  i.  8;  Dani. 
Ini  x\v.  10;  Pass.  2nx  -  ;  xs>{i/u,  {tutuvtu, 
decerno,  ii,  crevi,  cernere,  alt.  3;  stalliere,  con- 
ititurrr,  praicribere,  edicere,  sancire.  -  Stanziar 
i  flègu  ferri,  sancire,  conslituerc,  irrogare.) 
Cic.  ss  ">  Giudioare,  pensare,  stimare  -  Dani. 
Puig.  \\\  .,  -;  viuiC/.),  ohfua,  pula,  as,  avi, 
are,  alt.  e   n.   I  ;   rxistimare,  indicare. 

STANZIATO,  agg.  in.  da  stanziare,  nel  signif. 
de1$4;  ordinato,    prescritto,   statuito-    l/oi 

•    <>rcg.;  Borgli.   Tote.  '■  ■'  -  :  Xa0t9T&;,  iyvot' 
ft-ivo;,  iteti  -/;  i  ■;,  conililuiui ,  dai-cius,  prct- 
scriptut,  Italutut,  a,  um. 
STANZIATOSI         rb   ni.  di  stanziare  ;  che  stan- 
zia :   primi  ribelli,   lanriens,    dcrirmns,  tis,  m.  3. 

91  v>/i  vi  bici  .  verb.  f.  di  stanziare;  che  stan- 
zia ;  qu(r  prrtr.ribtl.  sanai,  dcici ini 
n  \N/inni.o 
si  W/.n  i  i  \ 

vi  W/.imi  *,    /'.   STANZETTA 

vi  1NZINI  cuoi 
STAN/.IOI.IW      1 


\l. 


STANZUOI.A.   /'.  STANZETTA. 

STANZONE,  sin.  acer.  di  stanza:  grande  stanza 
-  Mvrf.  XVI.  K;  Faxir.  l'it.  Piti.  -  ;  magnimi 
conclave,  is,   a.  3    —  cubicutum,  i,   n.   2. 

STAl'l'l.A.  tf.  ;  consiglio,  deHberacione  (da  aràw, 
slare,  e  ro)J;,  mollo;  lo  star  di  molti  insieme 
consultando]  -  Scgr.  Fior.  Et  ir.  leti.  T.  ni,  /'. 
:0  -;  Ptv1.il,  concitiulii,  ii,  n.  2;  consultatili, 
delibi  ratio,  onis,  f.  3. 

STARE,  in  forza  di  sin.;  stanza,  dimora,  il  trat- 
tenersi; tó  f/i'vétJ,  pttvif,  stalio,  comiuoralio, 
liabitatio,  onis,  (.  ì. 

STAIWÌ,  ".  ass.  e  /;«jì.  anom.  (verbo  che,  per  la 
varietà  dei  significali,  e  per  la  moltitudine 
delle  maniere  nelle  quali  si  adopera,  richiede 
che  qui  si  mostrino  le  sue  più  comunali  si- 
gnilìcanze)  -  E  prima  di  lutto  vale  cessare 
dal  moto  -  G.  F.  vii.  27.  5;  Tass.  Riuniti.  IV. 
30  -  ;  pie'vw,  manco,  cs,  manti;  maneie,  n.  2; 
mnrari,  consisterà.  -  Costringono  a  starei  vian- 
danti (viatores  consistere  cogunt)  Ca;s.  -  Slare 
a  discorrere  con  qualchcduno  (consistere  cum 
aìiquo)  Cic.  =  2  Fermarsi  rilto,  esser  ritto; 
opposto  di  sedere  -  Petr.  Gang.  xxix.  1  ed  al- 
trove; Galat.  TU  -  ;  i'nr.-j.t,  èiTrixc),  sto,  stas, 
steli,  stare,  n.  1  ;  consistili-.  -  Star  quando  sur 
un  piede,  quando  sur  un  allro  (altemis  pe- 
dibus  insistere)  t'Iin.  —  sulla  punta  o  in  punta 
de'  piedi  (insistere  digilis)  l'Iin.  -  Che  sia 
sulla  punta  de'  piedi  (digilis  ar rictus,  a,  uni) 
Viig.  =  3  Essere  (indicando  il  modo  o  la 
maniera  di  essere)  -  Bocc.  Introd.  2»  e  altrove; 
Fir.  Lue.  V.  7;  Mul/it.  iv  7x.  Mimici-,  ivi  -  ; 
etvai,  esse,  se  habere.  -  Stando  la  cosa  in  qucsli 
termini  (quum  rcs  ita  sii  —  se  Itabeat)  - 
Stando  cosi  le  cose  (quee  cum  ila  se  habeant) 
Cic.  -  Stare  nell'acqua  sino  alla  gola  (ixstarc 
copile  solo  ex  aqua )  Cses.  =r  4  Esser  vero, 
esser  fermo  -  Car.  Lett.  ined.  I.  222  -  ;  veruni 
esse.  -  Cosi  non  istà  la  cosa  (id  procul  est  o 
abhorret  a  vero)  Ov.  -  Se  il  latto  sia  com'ei 
dice  (si  vera  predicai)  Ter.  -  Vorrei  che  la 
cosa  stesse  cosi  (veruni  sit  velini)  Plaut.  —  5 
Dicesi  come  stia  o  si  slia,  e  vale  comunque 
sia,  comunque  la  cosa  vada  -  Barqh.  Orig. 
Fir.  18  -  ;  ut  ut  res  se  liabeat.  ==  0  Abitare; 
oiv.i'.i,  (ilicubi  od  in  loco  liabilare;  in  loco  do- 
micilium habere.  =;  7  Esser  posto  o  situalo  - 
Bocc.  Nov.  xv.  2i);  /';/.  S.  Gir.  1  ,•  Dani.  Par. 
il.  ini  -  ;  v.iliQ -j.i. ,  situm  o  positum  esse.  =  8 
Consistere  -  Pass.  186  e  altrove;  Albert.  Cap. 
58;  Bui.  Purg.  \xvi.  1;  Se».  Ben.  Vanii.  ìv. 
•in;  Lasc.  Sjiir.  I.  3  -  ;  BtyiM,  yivoptotl,  consisto, 
is,  stiti,  sislere,  n.  i;  versori,  positum  esse;  re 
contineri.  Cic.  -  Ciò  sia  in  due  cose  (hoc  duci- 
bus  rebus  conlineliir)  -  Ea  salute  della  repub- 
blica sta  in  un  solo  (reipublica  salusin  unius 
anima  consislit)  Cic.  =  9  Dimorare,  stan- 
ziare, posarsi,  fermarsi,  aslallaisi  (anche  a 
modo  di  a.  pns<.)  -  Itocc.  ÌN'ov.  xx.  211  ed  al 
trovo;  Cccch.  Servig.  \.  7  -  ;  [leviti,  SlafxpHaÒD 
moror,  commoror-,  aris,  atus  sum,  ari,  dop.  1  ; 
manere.  -Stelle  a  Brindisi  (Bninditsii  morutus 
est)  Cic.  -  Starsene  ancora  nella  provincia 
(eliam  mine  in  provincia  morali)  ==■  10  Esalo 
assolutane  o  colle  parlic.  mi,  ti,  si,  vale 
indugiare,  badare,  i  il  lei  tenersi,  aspettare  - 
Botc  Nov.  IV.  (•;  Fr.  Jac.  '/'.  vi.  2.  3;  Cecc/i. 
Coir.  I.i;  /•';•.  Gl'or  rf.  li';;  Fi  aite.  Sai  eh.  Nov.; 
Vii.  SS.  Pad.  11.  W  -  ;  ^to-rpiftot,  fiilha,  eun- 
clur,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  murari.  =■  ti 
Desistere,  cessare,  astenersi,  ritenersi,  ripo- 
sarsi, rimanersi,  tralasciare  (usato  anche  n. 
pass.)  ;  contrario  di  fare,  operare  -  Bocc.  Nov. 
II.  'i  e  altrove;  Dcp.  Occam.  92  e  altrove;  Frani \ 
lirnh.  vili  2,v,  ;  Tac.  Dav.  Star.  IV.  V,  i  ;  Fr. 
Giord.  S.  Prcd.  32  ;  Frane.  Sac.c/i.  Nov.  Irti;  Ar 
Fur.  xmii.  12'.;  Pccor.  G.  XMII,  n.  2;  fuor 
Viri,  'il  -  ,•  naiofiat,  cesso,  as,  avi,  are,  n.  1 
detisterè;  reo  de  re  disi  edere;  oliavi,  olici  lan- 
gucscerc,  marcescerc,  [diari,  cessare,  desideri 
viiam  agcre.'Vioa  istardal  fare  una  cosa  (non 
desiitcre  rem  faurc)  r=r  12  Durare,  cuiiscr- 
varsi,  mantenersi,  continuare  -  l'ctr.  Cap.  il; 
Credi.  Doti.  iv.  2  -  ;  SlApivu,  duro,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  manere,  perstarc,  stare.  Cic;  per- 
durare. l'Iin.;  permanere.  -  Stare  per  lungo 
tempo  ;  in  i  '  li/aire)  Col.  (diu  consistere)-  State 
la  memoria  di  qualche  cosa  (alicujus  rei  me- 
moriam  manere)  Cic.  =s  13  Acquietarsi,  con- 
teulaisi,  stare  a  dello  -  Bocc.  Nov.  XLv.  r; 


Bui  Purg.  XX.  2;  Cecch.  Mogi.  v.  9  -  ;  iu/ihu, 
ote's'/w,  acquicse.o,  is,  evi,  cscerc,  a.  3.  -  Con- 
verrà slare  a  questo  (id  salis  habenduni  est) 
l'Iin.  -  lo  non  istò  ad  una  simigliante  scusa 
fitta  apuli  me  nullir  sunt  e.rcusationes  ;  mihi 
non  salis  jutta  vidclur  excusatio  )  Cic.  =  14 
Vivere,  rimanere  nello  stato  in  cui  alcuno  ò 

-  Bocc.  Nov.  XLIX.  18;  Lasc.  Spir.  l.  3  - ,  oiayia, 
vivo,  is,  vixi,  vivere,  il.  3;  esse,  coimnorari  in 
vita.  Cic;  vita  vivere.  Plaut.  =  15  Talora  e 
riferito  a  lempo,  e  vale  passare;  onde  poco 
stando  signilica  passando  poco  lempo  -  Sali. 
Catti.  32  e  altrove  -  ;  f/Ef"  òìiyou  toù  ypóvov, 
paulo  post.  Sali.  =  1G  Perseverare  -  Fior.  S. 
Frane.  117  -  ;  óiaiiivu,  persevero,  as,  avi,  are, 
n.  1;  manere,  permanere.  -  Slare  nella  sua 
opinione    (perseverare    in  sua  sententia)    Caes. 

-  Tu  slai  nella  lua  antica  opinione  (in  tua 
n'ierc  sententia  permanes)  Cic.  -  Stelle  in  sulla 
fuga  (fuqere  pcrseveravil)  Id.  =  17  Costare, 
valere  (colle  parlic.  mi,  ti,  gli,  loro,  e 
con  l'espressione  del  prezzo  o  dell'interesse) 

-  Lor.  Med.  Arid.  li.  'i  -  ;  sta,  consto,  as,  sliti, 
stare,  n.  1  ;  esse,  valere,  wstimari.  -  Questa  cosa 
mi  sta  la  metà  meno  della  lua  (id  mihi  coti- 
slat  dimidio  minora  quam  luumj  Cic.  =  18 
Star  mallevadore  -  Latti  Gclos.  v.  I6j  Aiulir. 
Caf.  V.  6;  Fardi  Suoc.  IV.  6  -;  iyywoihv  etvai, 
piuslo,  as,  stili,  stare,  alt.  1.  Cic.;  pio  altero 
preedem  o  sponsorem  fieri  —  praulem  esse  — 
spandere.  Id.  =  19  Frullare,  rendere  -  Fir. 
Nov.  vii.  226  -  ;  fero,  fers,  tuli,  ferie,  alt.  3; 
afferre.  Col.;  reddere.  Plin.  -  A  quanto  li  sta 
il  ricavo  de'  tuoi  fondi  ?  (quantum  libi  refici- 
tur  ex  possessionibus  tuis?)  Cic.  =  20  Toccare, 
appartenere  -Frane.  Sacch.  Nov.  183;  Bocc. 
G.  x,  n.  8  -  ;  ir  poi iì/M,  perii  neo,  es,  tiui,  nere, 
alt.  2;  spedare.  -  A  me  sta  di  ecc.  fmeum  est, 
mete  sunt  partet)  Cic.  -  A  te  sta  il  fare  il  dot- 
tor sottile  (tuum  est  scilicet  jactare  scientiam) 
=:  21  Convenire,  slar  bene  -  Guitt.  Leti.  ih. 
35  -  ;  npocn/.M,  decel,  ebat,  dedecuit,  decere, 
im/pers.  2.  -  Ciò  sta  a  te  solo  e  non  ad  allro 
(conventi  ìioc  in  te  unum,  non  in  alluni  quem- 
quam)  Cic.  -  Niente  è  che  meglio  stia  all'u- 
mana natura  (uikil  kominis  natura;  aptius)  Id. 
22  Avere  egual  proporzione  -  Gal.  Dial.  noi. 
157;  Fiv.  Prop.  165  -  ,  7r^o;  à}).«).ou;  Etvai,  eam- 
dem  proporlionem  habere.  =:  23  Parlandosi  di 
botteghe,  di  artefici,  vale  lavorare,  tenere  la 
bollega  aperta;  labaro,  as,  avi,  are,  n  1.  Cic.; 
operari;  Plin.;  artcni  suaiu  faclitare.  Cic.  — 
c.xerccre.  Plin.;  offìcìiiam  habere,  operam  dare, 
laborare.  =  24  Rello  dal  verbo  fare;  diciamo 
fare  slare  alcuno,  e  vale  costringerlo  a  quel 
che  e' non  vorrebbe,  tenerlo  a  dovere,  tenerlo 
a  segno  -  Cccch.  Esali.  Cr.  li.  6;  Tac.  Dav. 
Stor.  li.  277  -  ;  v.a.Tilpy<a,  compello,  is,  pali, 
petlcre,  alt.  3;  cogere.  =  25  Hello  dal  v.  la- 
sciare, vale  desistere,  cessar  di  fare  -  Din. 
Camp.  li.  'ii  -  ;  àiroWyw,  re  o  de  re  desisto,  is, 
stili,  sistcre,  n.  .1  ;  absisiere.  -  Io  non  istarò 
mai  sinché  ecc.    (non  desistam  quin  eie.)  Cic. 

-  Slar  dal  contendere  (de  conienlione  desistere) 
Mcp.  —  dalla  difesa  (a  dtfensione  — )  Cass.  — 
dal  combattere  (pugna;  — )  Virg.  —  2G  La- 
sciami stare;  talora  in  m.  b.  si  usa  in  forza 
di  nome;  onde  diciamo  pieno  di  lasciami 
slare,  e  vale  pieno  di  noja,  o  di  sollecitudine, 
odi  stanchezza;  infastidito,  stracco  -  Car. 
Lett.  11.  191  -  ;  fastidiens,  tis,  3  ;  sollicitus, 
fasta,  defatigalus,  a,  um.  Ss  27  Cogl'inlinili 
do'  verbi,  mediante  le  partic.  a  ,  ad  ,  dà  gra- 
zia ma  non  aggiugne  o  mnla  la  significazione; 
onde  tanlo  <•  a  diro  io  sto  au  ascoltare, 
quanto  somplicetn.  ascollare  -  lìnee.  Nov.  xx. 
4  ed  alti  ove;  Cron.  Mordi.  3  16  ;  Boez.  Varch.  l, 
pros.  \;  Berti.  Ori.  I.  22.  46  e  altrove  -  ;  axoùw, 
audio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  k.  =  28  E  colla 
parlic.  per  vale  cssor  in  procinto  od  in  ri- 
schio di  quella  lai  cosa  dagl'infiniti  che  se- 
guono significata  -  Cecch.  Stiav.  prol.  -  ;  jit- 
y.pov  otì.j,  parum  abesse.  quia  eie.  —  29  Staro 
per,  talora  vale  anche  significare  -  Com.  Purg. 
16)  Bui.  Purg.wi.  1  -;  an/imlva,  significo,  as,avi, 
are,  alt.  1.  -  Questa  cosa  sta  per  ecc.  (hoc  idem 
sonai  ac  eie.)  =  30  Accompagnato  cogli  agget- 
tivi ha  la  forza  del  verbo  essere  -  A'oec.  latrati. 
51  e  altrove;  Dani.  Par.  XXXI.  12;  Stor.  Pisi.  16-; 
tuai ,  esse.  ■  Star  cheto  (quicscerc)  Cic.  — 
31  Coi  gerundj  esprime  l'azione  significala 


STARE 

dai  terbi  da  cui  si  trac  il  gerundio,  corno  slar 
favellando,  star  mangiando,  slare  scrivendo; 
{orai,  '</-'-',  Miniere.  =  32  Dicesi  sia  e 
cosi  assolutamente  è  maniera  colla  quale  si 
chiede  silenzio  od  attenzione  all'uditore  - 
Cecch.  Corr.  1.  5  e  altrove;  Amor.  Cof.  iv.  40; 
Buon.  Fier.  l.  1.  4  -  ;  en  en,  paulisper  mane.  - 
Stale  (favete  linguis)  llor.  =  33  Slare  nleri- 
scesi  alla  condizione  della  sanità  del  corpo, 
alla  quiete  e  tranquillila  dell'animo  ed  alla 
comodità  e  condizione  della  vita.  -  Come 
stai  ?  fitii;  «Xs'4>  quomodo  vales?)  -  Sto  bene 
(bene  me  habeo)  —  male  (male  me  habeo)  = 
34  Stare  a  assedio,  o  ad  assedio,  all'assedio; 
assediare,  tener  assediato,  dimorar  all'assedio 

-  Cronichett.  d'Amar.  181;  Stor.  Pisi.  56  -  ; 
7ra>iopx-'&)  ,  obsideo,  es,  sedi,  sidere,  alt.  2.  - 
Slare  all'assedio  di  una  città,  di  una  tortezza 
(urbem  obsidione  od  oppidum  eópìis  cingere  ) 
Cic.  —  35  Stare  a  bada;  trattenersi,  baloc- 
carsi -  Buon.  Fier.  i.  3.  4  -  ;  péllu ,  moram 
traho,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3;  cessare,  nu- 
goli, nugas  agere;  inutiliter  tempus  trahere.  - 
Vale  anche  stare  a  speranza  od  in  aspettativa 
di  checchessia;  rcpo^oxciw  ,  exspeclo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  sperare.  -  Slavano  a  bada  di  veder 
finiti  i  loro  stenti  (jinem  laborum  omnium  ex- 
spectabanl)  Coes.  =  36  Stare  a  banco  ;  stare 
i  giudici  nel  tribunale  per  profferire  le  loro 
sentenze;  sedeo,  es,  sedi,  sedere,  n.  2.  Cic;  se- 
dere prò  tribunati.  Plin.  =s  37  Stare  a  bello 
sguardo;  dicesi  di  chi  sta  in  paura  e  senza 
operare  (quasi  rimanendosi  a  vedere  in  luogo 
di  bella  vista  e  sicuro  senza  scendere  a  terra) 

-  farcii.  Ercol.  32;  Car.  Leti.  ined.  I.  200  -  ; 
pra  timore  basito,  as,  avi,  are,  n.  1.  —  38 
Slare  a  battuta  (mus);  seguir  le  battute; 
modos  sequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3 

-  Fig.  Seguire  gli  altri,  non  uscir  di  regola  ; 
atiis  morem  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3  ;  pro- 
sequi,  obsecundare.  =  39  Stare  a  bocca  aperta; 
ascoltare  con  attenzione  -  Farcii.  Ercol.  91  -; 
iz.ja.ya.nv.ut,  intentus  ora  teneo,  es,nui,  nere,  alt. 
2.  Firg.  ;  pendere.  -  Vale  anche  aspettare  con 
desiderio  -Boez.  Varch.  ili ,  pros .  3-;  vehemen- 
ter,  valile,  avide  exspectare.  =  40  Stare  a  bot- 
tega. V.  il  §  23.  =  41  Stare  a  brace;  star 
senza  considerazione,  vivere  inconsiderata- 
mente; star  a  brace;  temere,  inconsiderate, 
inconsulte  vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3.  =42  Stare 
a  buona  speranza;  sperar  bene  -  Bocc.  G.  ni, 
ti.  5  -  ;  sùe>TttaTS&),  bene  sperare. Cic.  =  43  Stare 
a  buon  riguardo;  star  vigilante,  star  in  guar- 
dia; vigilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Sta  a  buon 
riguardo,  o  Crisippo,  che  non  ecc.  (vigila  , 
Chrysippe,  ne  etc.J  Cic.  =  44  Stare  a  caccia  ; 
andare  a  caccia;  venalum  ire.  ■=■  45  Slare  a 
calcolo  ;  calcolare  ,  conteggiare  secondo  il 
calcolo  ;  rationes  subducere,  conferre.  Cic.  ; 
supputare,  rationem  putare;  calculum  ponere. 
Ov.  =  46  Stare  a  campo;  essere  accampato 

-  Gran.  Morell.  355  -  ;  in  ade  esse  ;  castra  ha- 
bere.  -  Vale  anche  stare  a  cielo  scoperto  -  G. 
F.  vili.  35. 8  -  ;  manere  sub  Jove  frigido.  Hor.  — 
sub  dio.  =  47  Slare  a  canna  radala;  fig.;  stare 
con  tutta  l'applicazione  possibile;  voùv  npoa- 
e'X<u  ,  rem  impensius  facio,  is,  feci,  facete,  a  ti. 
3  ;  loto  animo  se  dedere  ;  in  re  omnem  animi 
contentionem  adhibere.  Cic.  =  48,  Stare  a  ca- 
pello; esser  per  l'appunto,  ne  più  ne  meno; 
ini  urà&pinv  zlva.i,  adamussim,  examussim  esse 
o  se  kabere.  ==  49  Stare  a  capo;  esser  il  primo 
od  al  primo  posto  ;  caput  esse,  principem  esse. 
==  50  Stare  a  capo  alto;  elato  capite  incedere. 
==  51  Slare  a  capo  alto,  nel  fig.va\e  vivere 
con  fasto  e  con  superbia  ;  elatum  incedere,  ma- 
gnifice  se  efferre.  ==  52  Stare  a  capo  all'insù; 
stare  capovoltolo'  piedi  verso  la  parte  supe- 
riore ;  Ù7rriov  iivou ,  resupinum  jacére.  =  53 
Slare  a  capo  chino,  stare  col  capo  basso; 
xtànuivnv  x6fa)i]v  'éyco,  demissum  caput  teneo, 
es,  nui,  nere,  alt.  2.  sa  54  Stare  a  capriccio; 
vivere  non  usando  la  ragione^  o  senza  consi- 
derazione ;  nacpà  npozipemv  rivai  ,  inconsulto 
se  gerere.  —  55  Stare  a  casa;  abitare  -  Bocc. 
Nov.  xxxvin.  7  -;  oixéto,  colo,  incoio,  is,  lui, 
/ere,  alt.  3;  habilare.  Cic.  ;  domkilium  ponere 

-  56  Stare  a  caso;  vivere  senza  considera- 
zione; ih.fi  |3tó<o,  incaute,  negligenler,  inconsi- 
derate, temere,  inconsulto  vivere-.  =  57  Stare 
a  cavaliere;  essere  al  di  sopra  od  a  vantag 
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gio  ;  immineo,  es,  ere,  n.  2;  superiori  loco 
esse.  =58  Staro  a  cavallo;  cavalcare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  13;  Cani.  Cani.  XVI  ed  altrove  -  ; 
CTrrreuw,  equità,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  equo  insidile. 

-  E  fig.  vale  essere  al  di  sopra,  in  sicuro;  ev 
àxivdfÓKo  sfv«i,  in  luto  esse.  =59  Stare  ac- 
corto ;  avvertire,  badare;  npoviyu  tòv  voùv, 
aliquid  allento  animo  considero,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Cic;  adverlere,  animadvertere,  circum- 
spiccre,  cavere,  priecavere.  =  60  Star  a  cena  ; 
cenare  ;  Jstnvé'j,  caino,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  6t 
Star  a  chius'occhi  ,  o  ad  occhi  chiusi;  lo 
stesso  che  star  a  caso.  V.  U  §  56.  =  62  Star 
a  colezione;  far  colezione;  ò§xpan£ojXfxt,  jpito, 
as,  are,  n.  1.  Mari.  =?,  63  Star  a  comando  di 
alcuno;  esser  sottomesso,  pronto  ad  ubbidire, 
impegnato  al  servizio  d'altri;  esse  in  famulatu 
alicujus  o  apud  aliquem.  Cic.  ;  dicto  audicntein 
esse.  =s  64  Star  a  competenza;  competere; 
àvzmoiiouai,  aimulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  cenare  ;  decertare.  ==  65  Star  a  comune, 
in  comunità;  viver  in  comunione  -  Cron. 
Fidi.  1»;  Guitt.  Leu.  xiv.  4  il  -  ;  ui/^(3tów  ,  in 
communi  vivere  ;  communilate  et  socielale  vita 
junclum  esse.  ==  66  Slare  a  concistoro;  far 
concistoro,  esser  in  assemblea,  a  consiglio  ; 
ouftj3ou>6uo(iai,  concilium  habeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2;  convenlum  agere,  celebrare.  =  67  Stare 
a  conto;  soltoporsi  a  conto  da  l'arsi;  rationi- 
bus  ineundis  se  subjicere.  -  Vale  anche  dover 
pagar  la  rata;  prò  rata  parie  debeo,  es,  bui, 
bere,  att.  2  —  solvere.  =  68  Slare  a  conio  di 
uno;  attenere  a  lui  il  conto;  ad  aliquem  per- 
tinere,  spedare,  attinere  ;  sua  referre,  interesse. 

-  Non  istà  a  mio,  a  tuo  conio  (mea,  tua  non 
interest)  —  69  Slare  a  corda  ;  esser  nello  stesso 
livello,  essere  a  dirittura;  ad  libellam  respon- 
deo, es,  di,  dere,  n.  2.  Plin.  =  70  Stare  a  cor- 
te ;  essere  cortigiano,  servire  nel  palazzo  del 
principe;  apud  regem  officia  obeo,  es,  ivi  ed  li, 
ire,  n.  4.  Liv.  :  in  aula  versori,  principi  ancil- 
lari;  perofficiose  colere  —  comitari.  =  71  Slar 
a  cuore;  aver  passione,  aver  premura  ;  cordi 
esse.  =  72  Star  ad  agio;  slare  comodo  -  M. 
V.  5.  56;  Bocc.  Nov.  ;  Ar.  Fur.  xu.  22  -  ;  vita 
commoditatibus  fruor,  eris,  uilus  sum,  ui,  dep. 
3.  -  Che  sta  ad  agio  per  ogni  ben  del  mondo 
(omnium  rerum  affluenlissimis  copiis  ditatus  ; 
omnibus  rebus  omatus  et  copiosus  ;  copiis  rei  fa- 
miliaris  locuples.  Cic.  =--73  Slare  ad  albergo; 
dimorare,  abitare  ;  oÌxzm,  alicubi  in  loco  ha- 
bito,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  locum  colere,  incolere  ; 
hospitari,  habilare.  ==  74  Slar  ad  alcuno,  in 
alcuno  o  per  alcuno;  dipendere  da  alcuno, 
aver  esso  l'autorità,  esser  in  suo  potere,  in 
suo  arbitrio,  in  sua  balìa  -  Bocc.  Nov.  xxix. 
12  e  altrove  ;  Cecch.  Spir.  v.  4;  Sen.  Ben.  Varch. 
ili.  36  -  ;  h  Tiu  Sinai,  in  alicujus  poleslate  esse; 
per  aliquem  stare.  -  Dicesi  stare  o  starsi  ad 
alcuno,  e  vale  fidarsene  -  Long.  Sof.  pag.  50 
(Fir.  1811J  -  ;  alicui  od  aliquo  fido,  confido,  is, 
fisus  sum  (e  to\ot&  fidi) ,  fidere,  n.  3  —  credere. 
Cic.  =  75  Stare  ad  assedio,  a  assedio,  all'asse- 
dio. V.  il  %  34.  =  76  Stare  addietro  ;  dimorare 
addietro;  tenersi  addietro;  TtupaywpiM,  cedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Cic;  loco  cedere,  locum 
dare.  =  77  Stare  addosso;  premere,  posar  so- 
pra; re  innitor,  eris,nixus  e  nisus  sum,  ni  ti,  dep. 
3  ;  premere,  comprimere.  -  E  fig.  Pressare,  in- 
calzare -  Petr.  Cam.  xvm.  4  ;  Pecor.  G.  xvi. 
ball.  -;  èiteiyu,  urgeo,  es,  ursi,  urgere,  alt.  2; 
sollicitum  habere.  —  78  Stare  a  denti  secchi; 
star  senza  mangiare,  a  bocca  asciutta  ;  cibo 
vaco,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cels.  ;  vidum  deesse. 
E  fig.  Slar  senza  operare,  o  non  volendo,  o 
non  s'arrischiando,  o  non  avendo  modo;  /5«- 
&u|jtéM  ,  oscitanter  moror,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1.  -  Vale  anche  stare  senza  contentare 
il  proprio  desiderio  -  Fir.  Trin.  i.  1  -  ;  sibi 
non  satisfacere;  eupiditalem  suam  non  implere. 
=z  79  Stare  a  dentro;  esser  in  dentro,  esser 
internato;  peniliora  teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2. 
==  80  Stare  a  desinare  ;  essere  a  desinare  ; 
àpio-ràui,  prandeo,  es,  prandi  (e  pransus  sum), 
prandere,  n.  2.  Val.  Max  ;  convivio  adesse;  in 
convivio  interesse.  =  81  Stare  a  delta,  a  detto; 
seguire  il  detto  degli  altri,  quetarsi  all'altrui 
opinione;  tsup-frifav  eèvai  aMeo,  aliorum  sen- 
tentice  assentior,  iris,ensus  sum,  iri,  dep.  4  — 
assentire  ;  ab  aliorum  senlenlia  stare  ;  aliorum 
sententia  acquiescere  —  sententiam  sequi.  Cic.  ; 
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alleniti  in  sententiam  pedibus  ire.  I.iv.;  subii.ri- 
bcrc  Cels.  a  88  Stara  dieta;  citarsi  parca- 
mente -  Salviti.  Amid.  F.  II.  ni.  4.  1  -  ;  fami 
utor,  eris,  usiti  sum,  uti,  dep.  3;  cibo  vaèare. 
Cels.  ,•  parce  comedere.  =  83  Slain  a  diporlo; 
diportarsi  -  Alain.  Cult.  ir.  is  -  ;  lyjAvt',,  , 
ferior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  Oiiart.  ==  81 
Stare  a  diritto,  in  diritto;  non  pendere  da 
veruno  de'  lati;  essere  nella  dovuta  dirittura; 
o'/iSwj  inijy.t,  recium  slare.  =  85  Stare  a 
disagio,  con  disagio;  disagiarsi,  patir  disagio 
-  Cecch.  Doti.  IV.  2  -  ;  à.\iiv.pòìc,  i/Jiv,  incom- 
modc  se  habere.  =  86  Stare  a  discrezione  ; 
essere  sotto  l'arbitrio  altrui  ;  allerius  i»  di- 
tione  ac  poleslate  esse.  Cic.  ==  87  Slare  a  don- 
dolarsi o  a  dondolo;  dondolarsi  -  Bronz.  Rim. 
buri.  III.  48  ;  Cecch.  Inc.  I.  3  -;  àvaj3o)»jv  jfoie- 
ofioci,  cesso,  as,  avi,  are,  n.  1;  ni/ni  agere.  Col  , 
otiari,  moras  neclcre ,  tempus  lerere  ;  olium 
agere  —  lerere.  =  88  Slare  a  dormire;  dor- 
mire ;  zoifxàoftat,  dormio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  a. 
4.  -  E  fig.  Essere  ozioso  e  spensierato;  <jx°- 
)mC&i,  pa&u,w.-:u,  olior,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1;  desidere.  -  Slare  a  dormir  tulio  il  giorno 
(desidere  totum  diem)  Ter.  ==  89  Stare  a  do- 
vere; stare  secondo  il  dovere,  secondo  la  con- 
venienza, giustamente;  se  conlinere;  in  officio 
se  conlinere,  se  edercere.  ==  90  Stare  a  fidanza 
di  alcuno;  fidarsi  di  lui  -  IV.  V.  x.  3J  -;  ali- 
eni od  aliquo  confido,  is,  fidi  o  fisus  sum,  fidere, 
n.  3.  Cic.  =  91  Stare  a  filo,  per  filo;  essere 
in  dirittura;  òpQòv  iTjoli,  redum  esse.  -  Fig. 
Esser  pronto,  apparecchiato,  in  pronto;  7rpo- 
0upiov  ihxi ,  paratum  esse.  =  92  Slare  a  fon- 
do, al  fondo,  in  fondo  ;  non  galleggiare  -  Gal. 
Gali.  241  -  ;  j3a9i?9f*ai,  demergor,  eris,  ersus 
sum,  ergi,  pass.  3.  ==  93  Stare  a  fronte,  alla 
fronte;  stare  a  rincontro,  a  dirimpetto; 
respondeo,  es,  di,  dere,  n.  2.  Virg.  -  Fig.  Slare 
a  competenza  -  Salviti.  Annoi.  F.  B.  m.  ).  1  -; 
à9/.sw;  certo,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  94  Stare  a 
galla  ;  sostenersi  sull'acqua  ,  galleggiare  - 
Bocc.  Conci.  12  ;  Cani.  Cam.  225  ;  Gal.  Gali. 
225  -  ;  £7ti7roÀa£&),  innato,  as,  avi,  are,  n.  1; 
supernalare.  =--  95  Stare  a  grattarsi  la  pan- 
cia; essere  in  ozio  vile;  oxpìi'C,»,  àpyéoì,  otio 
diffluo,  is,  fluxi,  fluere,  n.  3.  Cic.  ;  desidia  mar- 
cescere.  Liv.  =  96  Slare  a  guadagno  ;  esser 
fruttifero;  xepò'xùu  ,  lucror,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1.  —  97  Slare  a  guardia;  essere  cu- 
stodito, esser  in  custodia  -  Lib.  Pred.  -  ;  sp.y- 
MTTopiai ,  cuslodior,  iris,  ilus  sum,  iri,  pass.  4. 
-  Vale  anche  guardarsi  -  Stor.  Pist.  l'i  ed  al- 
trove ;  Bui.  Putg.  1.  2  -  ;  se  lueri;  cavere.  ==  98 
Slar  ajalo;  starsene  senza  applicare  a  cosa 
veruna;  cessatorem  esse.  Hot.  =-99  Slare  al 
balcone,  a'  balconi  o  ad  un  balcone;  tenersi 
affacciato  al  balcone  -  Din.  Comp.  I.  3  -  ; 
stare  alla  finestra;  xataffxptri-o,  àrrò.ffio- 
■jtias  TTpoopà&i  ,  e  fenestra  prospicio,  is,  spexi, 
spicere,  n.  3  —  aspicere.  =  100  Stare  al  ban- 
co; esercitar  l'arte  del  banchiere;  argenta- 
riam  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Cic  -  Vale 
anche  render  ragione;  jus  dico,  is,  dixi,  di- 
cere, alt.  3.  3=  101  Star  al  di  sopra;  esser  di 
sopra,  aver  vantaggio  ,  superare;  Trp&mv&j  , 
primas  teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2.  =  102  Stare 
al  fuoco;  essere  vicino  al  fuoco  ad  effetto  di 
scaldarsi  -  Cron.  Morell.  282;  Segr.  Fior.  Ciri. 
il.  4  ;  Lasc.  Gelos.  iv.  2  -  ;  Sspptai'vofAzi,  cale- 
fio,  is,  faclus  sum,  fieri,  pass.  an.  Cic.  =  103 
Stare  alla  bada;  aspettare,  stare  a  speranza 
od  in  aspettativa;  èlni&ct  e/w,  rei  spem  ha- 
beo, es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic.  ;  spem  concipere. 
=  104  Stare  alla  difesa  -  Stor.  Pist.  l'i  -  ; 
àpiujw,  tueor,  eris,  tuitus  sum,  lueri,  dep.  2.  = 
105  Stare  alla  finestra.  V.  il  %  99.  =  106  Stare 
alla  finestra  col  tappeto;  maniera  particolare 
dinotante  lo  starsi  con  agio  e  sicurezza  , 
aspettando  l'esito  di  checchessia;  quiete  et  luto 
exitum  rei  opperior,  iris,  ertus  o  ritus  sum,  riri, 
dep.  4.  =  107  Stare  alla  grande;  trattarsi  con 
magnificenza;  magnifice, splendide  vivo,  is,  vixi, 
vivere,  n.  3.  Cic.  =  108  Star  all'albergo.  V 
il  §  73.  =  109  Slare  alla  larga;  trattarsi  lar- 
gamente e  comodamente  ;  da^ù?  ^tovv  , 
laute  vivere.  =  110  Stare  alla  pancaccia,  o 
sulle  pancacce;  stare  in  luoghi  pubblici  a 
ragionare  in  conversazione;  trivia  frequentare: 
=  111  Stare  alla  piana,  per  la  piana;  vivere 
dozzinalmente,    trattarsi    ordinariamente    e 
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senza  losco  ;  f  (ijruìii^  jSto'w,  pareo  o  parce  vivo, 
is.  t:.ti.  nrert,  iì.  3 .  =  113  Stare  alla  posta, 
appi>«i.ii<  -  ^ror.  FM,  8  -;  nbtervo,  as,  ari, 
are,  alt  li  f peculati.  Cic.  ss  113  Slare  alla 
prova,  a  prova,  in  prova,  alla  riprova  ;  star 
saldo,  reggere  all'esperienza,  venire  a IPeape- 
ricn/a  •  At  Fur.  min.  12S ;  Bocc.  Nov.  xix. 
in  -;  pera  illuni  sui  faccre  —  subire.  =  114 
Stare  all'aria;  essere  a  cielo  scoperto  od  in 
luogo  aperto  ;  Ìj  rr,  xUìpix  òiiytiv  ,  sub  ilio 
esse,  sub  dio  monete,  morari.  —  115  Stare 
alla  riprova,  alla  ripruova  ;  solloporsiad  ogni 
più  severo  '  s.inic  -  Wr  ÌVop.  mi.  2<.2  -  ;  per- 
-  vero  rxamini  o  persecene  txamittationi  se 
subjicere  —  se  sislere.  =  1  Iti  Slare  alla  sen- 
tenza di  alcuno;  acquietarsi  all'opinion  sua, 
rimettersi  in  lui  pienamente;  slare  alirujus 
judicio;  slare  ei,  quod  judicalitm  fmrit.  Cic.  ; 
se  suaque  alicui  eommiltere.  ss  117  Slare  alla 
sicura;  persuadersi  di  esser  sicuro;  sibi  per- 
suadere od  alicui  persuasum  esse  in  luto  esse. 
ss  118  Slare  alla  speranza  di  alcuna  cosa  ; 
sperarla  -  Jae.  Cess.  Volg.  se.  ni.  8.  J5  -,  ìi- 
ni'ijeo,  rei  in  spem  renio,  is,  veni,  venire,  n.  4. 
==  119  Stare  alla  vedetta,  alla  veletta,  alle 
velette,  a  guarda  ;  slare  allento  per  osservare, 
lolla  la  inelaf.  da  quelli  elio  sugli  alberi  delle 
navi  od  in  cima  alle  torri  stanno  osservando 
chi  viene  -  Palaff.  in;  Bern.  Ori.  1.  13.  2i;  Lnr. 
Mid.  Cani.  \i  .  Bfatm.  VII.  u".  -  ;  ano  aximà.; 
rrp'joc.i'ù,  e  specula  prospicio,  is,  spexi,  spiai  e, 
alt.  ed  a  modo  di  n.  3;  speculari,  obserbare. 
=  120  Slare  alla  vita;  incalzare,  pressare; 
sire ('•/(»,  sollicito,  at,  avi,  are,  alt.  1  ;  urgere.  = 

121  Slare  alle  bujosc,  nelle  bojnse  ;   m.   b.  ; 
essere  incarceralo;  alti/ieri  carcere.  Tac.    ss 

122  Stare  allegramente  -  Bocc.  Nov.  xn.  17  -; 
yxitfpòv  tuxi,  liilari  animo  esse.  =  123  Stare 
alle  mosse  ;  trattenersi  i  cavalli  alle  mosse  , 
cioè  al  luogo  dove  principia  la  carriera  per 
correre  il  palio  -  Sen.  Ben.  Farcii,  il.  2".  -  ; 
equos  in  careeribus  esse;  morari.  -  Fig.  Slare 
alle  mosse,  vale  aver  pazienza;  duro,  as,  avi, 
are,  n.  I.  Ter.;  perdurare.  IMaut.  -  Fa  di  slare 
alcun  poco  alle  mosse  fprcebe  te  parumper  liac 
in  re  polietileni)  Cic.  -  Non  potere  slar  alle 
mosse  (quiesecre  o  se  conlinere  o  coercere  non 
posse)  —  121  Stare  all'erta;  andar  caulo  ne' 
parlare  o  nell'operare,  per  non  incorrere  in 
pregiudizj  o  non  esser  giunto  -  Berti.  Ori. 
5.  9  e  altrove;  Cecch.  Servig.  v.  9;  Cinff.  Calv. 
III.  72  -  ;  BuXtKSéouat,  caveo,  pvtecaveo,  es,  cavi, 
cavere,  n.  2;  caule,  prudenler  se  gerere;  vigi- 
lare. Cic.  =  125  Slare  alle  spese  di  uno 
essere  mantenuto  da  lui  -  Car.  Ficlieid.  li  -  ; 
stare  al  pane  altrui;  aliena  vivere  qua- 
dra Juv.  =  126  .Stare  all'estremo  ;  esser  sul 
punto  di  morte  -  Giamp.  Maff.  Vii.  S.  Ani 
Ab.  -  ;  ammoni  singulto,  as,  avi,  are,  alt.  1 
Prop.  ;  rum  morie  colludali,  lurlari;  media  jani 
morte  teneri.  Virg  ss  127  Slare  all'impaz- 
zala, riverii  da  pazzo  od  inconsideratamente; 
àBciVÌW,  [Ìi'jÌ-j  ,   inconsulte,   vivere.   ss    128   Sl;ir 

all'ombra;  esser  in  luogo  ombroso  -  Dani. 
Bini.  J2;  Frane.  Sacch.  Bini.  68  -  ;  frigus  opa- 
t.um  capto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Virg.  =•  129 
Stare  all'ordine,  a  ordine;  npoviìpov  hvm  , 
in  ptOmplu  esse.  ss  130  Stare  all'uscio;  non 
entrar  in  casa;  apud  ostium  manco,  es,  inali- 
si, manere,  alt.  2.  -  E  fig.  Stare  all'uscio  vale 
non  e'ser  ammesso  all'azione  di  che  si  favelli; 
in  congretsum  cotlnguiumqut  alicujus  non  all- 
unili Cic.  ~  131  Starò  agii  osci  ;  trattenersi 
innanzi  a'  proprj  usci  -  Passav.  211  -  ;  ad  fo- 
rti moram  Irnlio,  is,  traxi,  Iralure.  alt     !  ;  ante 

ostium  stare.  Ter.  -     \'.\ì  Starai  macchione; 
r  nasci    i  nella  macchia;  .««6  dumeto  de- 
nteilo, is,  litui,  lilcscerc,  n.  3  —  lalere    ■  E  fig. 

Procacciarsi  di  nascosto  con  cautela  e  sicu 

razza  vantaggi;  rioni  et  litio  suis  utililatibus 
sludere  -  Vale  anche  stare  in  agguato;  iv 
!',/'•>    r.  :.',<■/ y.'yr,ih'Ai ,     in    insiditi    ette.    —     133 

Slare  ;ii  quia;  acquietarsi,  ridarai  alla  ra- 
gione, ratinili  ir  quo  animo  se  subjii  <  re.  -  134 
Slarc  al  sicuro;  non  correr  rischiò;  iv  ir.tv- 
tlvat,  in  luto  ose.  =■  135  Slare  ammu- 
tolito; slar  eliclo;  avfiùi,  obmutcco,  is,  mu- 
tui, mutili  ere,  n.  3  ;  silere.  ss  136  Slare  a 
modo;  esser  conforme  al  modo  dovalo;  xaì&s 
i/uv  ,  bene  se  liaberc.  ss  137  Slnrc  a  modo 
altrui  ;  essere    conforme   al    modo  dovuto  - 
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Cecch.  Ine.  III.  2  -  ;  alicui  placeo,  es,  cui,  cere, 
n.  2  —  ,  .  'piacere.  =  138  Star  ad  occhi  aperti 
con  gli  occhi  aperti;  slare  con  somma   viffi- 
lanza;  animum  intendo,  is,  di,  dere,  alt.  3;  at- 
tendere,   animadvertere,   rei  invigilare.   Col 
139  Stare  a  occhi  chiusi;  lo  slesso  che  slare 
a  caso.  V.  il  \   56.    =    140    Stare  a   occ... 
leso  ,    coll'occliio    leso  ;    usare    attenzione  ; 
caulum  esse;  acri  et  intento  animo  esse  ;   in  ali- 
quid  mentem  intentarti  et  fixam  habere  ;  adesse 
animo.   Cic.    =    1 4 1    Slare  a  orecchi   levali, 
cogli  orecchi  levali,  a  orecchi  tesi,  col  l'orec- 
chio   teso  ;    slare    intentissimo  per   sentire  ; 
arrectis  auribus  adslo ,  as ,   stili,  stare,  n.    1. 
Virg.;  attente   audire.    =    142    Slare  a  osle  , 
ari    osle  ;  osteggiare    -   Slor.   Pisi,   xxxvin  ed 
altrove  -  ;  in  acie  esse  —  versali.  ss  143  Stare 
a    parlamento  ;    parlamentare    -    Slor.    Pisi. 
130  -  ;  auììzìéù) ,  y.oii/o).oyso>  ,  colloquar ,  eris , 
Incutussum,  loqui,  dep.  3.  —  144  Slare  a  parie; 
essere    a  parie  ,  participare  -  Segner.  Mann. 
Gen.   xvill.  2  -;    y.otv&jvé'd,  rei  esse  parlicipem 
Cic  ;  participare.  =  145  Stare  a  paura,  con 
paura,  in  paura;  temere;  ntpifoSioijLxi^paveo, 
es,   pavi,  pavere,  a.  2;    perlimescere;    meluere, 
liniere,  in  inctu  esse.    =   146    Stare    a   pelo  ; 
essere  per  appunto,  corrisponder  esattamente; 
ày.piSiTTxrx  ànx'jTà'o,  adaniiissim  respondeo,es, 
di,  dere,  n.  2.  =r_147  Stare  a  perfezione  ;  es- 
sere  perfetto  ;  Ùjxi  xarà   7ravr«  tilsiov  ,  ab- 
solulissimum  esse.  =  148  Star  a  pericolo,  in 
pericolo  ;  pericolare,  correr  pericolo,  stare 
a  rischio  -  Ar.Len.  in.  1  ed  altrove  ;  Lor.  Mal. 
Arid.  II.  4  -  ;  y.iwjvvgùrji,  esse,  o  versori  in  pe- 
riculo.  -  Stare  a  pericolo  della  vita  (pericliiari 
vita)   Quint.    —  149   Slar    a    perpendicolo; 
essere  situato  in  linea  perpendicola;  ad  per- 
pcntliculum  esse.  -  Che  sta  a  perpendicolo  (ad 
perpendieulum    exaclus,    a,    uni)    Cic.   =   150 
Slare   a  petto  a  uno;  contraddirgli   presen- 
zialmente, stare  in  contraddittorio  ;  ex  adverso 
contendo,  is,  di,  dere,  n.  3;  ex  adverso  esse.   - 
Stare  a  petto  vale  anche  stare  a  fronte  per 
combattere  -  Slor.  Pisi.  -  ;  <xv?n «Troiai  riti, 
ex  adverso  stare  —  congredi.  =    151   Slare  a 
petto  ad  alcuno,  ad  alcuna  cosa;  pareggiarsi, 
paragonarsi  ;  comparar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  -   Vale   anche  opporsi,  contrastare; 
contraeo,  is,  ivi,  ire,  n.  i.  Ter.;  repugnare,  ad 
versari,  obstare,  obsislcre.  Cic.  =   152  Mar  a 
pie  pari  o  co'  piedi  pari  ;  star  con  ogni  co- 
modità,  senza  punto  muoversi  e  darsi  briga  ; 
V»  suoatftovta  uyeiv,   laute,  splendide  vivere 
Vale   anche    mangiare    lautamente  ;    opipare 
eccito,  as,  avi,  are,  n.  1.  =  153  Slare  a  pi- 
gione; abitare  in  una  casa  pagandone  al  pa 
dronc  il  prezzo  pattuito  per  abitarvi  ,•  èvpiaèu 
Gevri  c?WfiaTi  ot'x.e'w,   domimi  conduclam  habeo , 
es,    bui,   bere,  alt.  2.    =   154  Slar  a    pinolo; 
aspetlare  più  che  altri   non  vorrebbe,  o  che 
e'  non  converrebbe  -  Buon.  Pier.  n.  4.  il   ed 
altrove  -;  plus juslo  exspeclo,  as,  avi,  are,  alt. 
1   —  oppenri.  —  155  Slare  alla  posa;  posare, 
star  quieto  -  S.  Agost.  C.  D.  i.  31  -  ;  ji^u/k^.j, 
quicsco,  is,  evi,  escere,   n.  3.  Cic.   —    156  Stare 
a  posta  di  checchessia;  starsi  in  alcun  luogo 
per  quel  fine;  alicubi priesto  esse.  =  157  Stare 
a  posta  d'uno;  esser  pronto  a'  suoi  piaceri  (e 
si  usa  particolarmente  in  sentimento  osceno)  ; 
alirujus  libidini  inservire.  -   Ed  in   sentimento 
onesto;  alteri  moretti  (/ero,  is,  gessi,  gerere,  alt. 
3.  Ter.  =   158  Stare  a  proda,  da  proda;  es- 
sere verso  l'estremità  ;  ìi-^xiiìm,  exlrema  le- 
tico,  es,  imi,  nere,  alt.  2.   =  159  Star  a  pro- 
posilo; esser  in  acconcio,  tornar  bene;  Ev9e- 
•z'j'j  Etvxi  iti,  ti,  ad  rem  esse.   —   160  Slar  a 
quartiere;   trattenersi  i  soldati   ne'  quartieri  ; 
Sia.ytip.óZ,<>>,   /liberilo,   as,  avi,  are,  n.  1  ;  stativa 
hiberna  habere.  -  Le  coorti  che  stettero  a  quar- 
tiere (cohorles  hibernaculii  locala)  Tac.  ==  161 
Staio  a  ragione;  esser  secondo  la  ragione  e 
le  convenienze;  x«).<£){  t'/eiv,  bene,  se  habere 
—   162  Stare  a  regola;    osservar    la  regola; 
x'/O'  a  Trco7«zet  ttoiùv  ,   in  officio  se.  conlinere. 

163  siarc  a  rincontro;  Btare  incoulro, 
dirimpetto;  ivOloznu.t,  e.  regione  esse.  —  164 
State  a  rischio  ;  esser  in  rischi»,  correr  pe- 
ricolo  -  G  V.  x.  ivi,  5;  Lor.  Med.  Arid.  II. 
't  -  ;  y.iv'J'jmìv',),  periclilor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  de.;  perieulum  subire.  Cic.  —  165 
Stare  a  ritroso    a  rovescio;  esser  posto  al  con- 
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Irano;  àve7Toa/x/x£vov  civai,  inversum  esse.  = 
166  Stare  armalo;  aver  l'armi  alla  mano  - 
;  G    V.  x.  87.  2  ed  altrove;  Slor.  Pisi.   78  -  • 
euoirìov  tLxi  ,  in  armis  esse.    =   167  Stare  a 
salario  o  a  salaro  ;  operare  con  pattuita  mer- 
cede -  don.  Veli.   81  ;  Cron.    Mordi.  22i,  -  • 
Ù7tÓ!*it9ov  eivxi  ,  mercede    conduclum    esse.   == 
168  Slare  a  schiera  ;  essere  schieralo  -  G,  V. 
Vili.   72.   8  -  ;   ev   arariia.   TàTTopai ,  in  agrume 
consisto,  is,  sliti,  sistcre ,  n.  3.  =  169  Stare 
a  scotto;    slare   alla   stessa    mensa;    eadem 
mensa  utor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3.  =  170 
Stare  a  segno,  al  segno  ;  stare  con  rispetto, 
con  timore,  slar  a  regola  ;  se  conlinere,  reti- 
tiere,   tenere;   se  in  officio  conlinere,  in  officio 
permanere.  =  171  Stare  a  sindacato  o  sindi- 
calo; esser  sottoposto  al  sindacato,    render 
conio  altrui   delle    proprie  operazioni   -  Fr. 
Jae.  T.  i.  13.  39  -;   tvQvvx;  ?Xo'u,  repetunda- 
rum   poslulor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  — 
172  Slare  a  soddisfazione,-  soddisfare;  npoa- 
yelàij)  ,  àpÉ7x&),  jfapt'5o,uai   tivi  ,    arrideo ,  es, 
risi,  ridere,  ti.  2;  piacere,  perplacere,  satisfacerc; 
alicujus    voluptatan    explere.    =    173    Stare  a 
soldo,    al  soldo    di  alcuno;  fj.iiQofopùv  notpó. 
rivi,  alicujus  stipendiarium  esse.  =  174  Slare 
a  sospetto,  con  sospetto;  temere,  esser  iu  ap- 
prensione; timeo,  es,  nui,  mere,  alt.  2.  =  175 
Stare    a  spasso;   andar  a  spasso;  nepmxxit,), 
spalior,   aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Petr.    — 
176    Slare  a  specchietto;  vivere  con  istret- 
lezza  ;  scj  tà.  za-/_9.-:x  fiià'op.xi ,  porcissime  vi- 
etilo, as,  avi,  are,  n.  1.  =   177  Slare  a  spe- 
ranza; sperare;  xqtXiv  èhtùSai  s^w,  bene,  spero, 
as,   avi,  are,   ri.   1.   Cic;   bona  spe  uli;  in  spe 
esse.   =  178  Stare   a  spesa;  mantenersi  con 
ispesa,  essere  sulla  spesa,  e  propriam.  vivere 
fuori  della  propria  casa  con  dispendio;  multo 
cum  impendio  alienis  in  tedibus  viiam  duco,  is, 
uxi,  ucere,  alt.  3.  ==  179  Stare  a  stecchetto  ; 
vivere  con  ristrettezza  ;  sì;  rà  é'a^ara  yetJo- 
p.xi,  parce,  parciler  vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.   3. 
==   180  Stare  a  slento;  vivere    con    istenlo  ; 
vix  colere  vitam.  Plani.;  magno  labore  viclum 
qua:ritarc.  Ter.;  vix  diurno  quwstu  propulsare 
[ameni.    Curt.;    dure  ,    misere  vivere.    =    181 
Slare    a  tagliere,  a  un  tagliere  con  alcuno; 
mangiare,  far  vita  con  essolui  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  1(17  -  ;  7u//6io'u,  communi  mensa  uli;  con- 
vivo, is,  ixi,  ivcre,  n.  3.  =  182  Slare  a  lavola; 
trattenersi   a   mensa    per  mangiare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  210;  Fir.  Lue.  i.  2  -;  xonxxlivoixxi, 
accumbo,  is,  cubui,  cumbere,  n.  3.  =  183  Fig. 
Slare  a  tavola  rotonda;  stare  a  paragone  con 
chicchessia  ,    non   cedere.  -   Red.   Ditir.  28  ed 
altrove  -  ;  altero  non  esse  inferiorem.  =   184 
Slare  a  ledio;  tediarsi  -  Morg.  XI.  18  -  ;  /3k- 
fuvojuai  ,  rei  satietalem  copio,  is,  cepi,  capere, 
alt.  3;  twdio  affici.  =  185  Slaro  a  terreno; 
abitar   nelle  stanze  terrene;  infcriora  domus 
condavia  colo,  is,  lui,  lere,  alt.  3;  in  irnis  tedium 
cubiculis  habitare.  =  186  Stare  a  tocca  e  non 
tocca  ;   essere   vicinissimo    -   Viv.  Disc.  Arti. 
r>  -  ;  finiliinum  o  proxinium  esse.   —  187  Staro 
allento;  usare  attenzione,  badare  -  Dani.  Inf. 
XXV.   Vi  -  ;  Tipooe'xEiv  tÒv   voùv,   intenlum  esse; 
ad  rem  animum  admovere.  Cic.  =   188  Stare 
attorno  a  checchessia  ;  usarvi  diligenza,  at- 
tenzione ;   anoudà'C,',)   nepi  Tua,  aliquid  urgeo, 
es,  ursi,  urgere,  ali   2;   in  aliquid  incumbere; 
se  ad  aliquid  dare.  Cic.  =  189  Stare  a  tu  per 
tu  ;  non  cedere  a  cosa  veruna  ;  rispondere  ad 
ogni  mìnimo  che  nel  bisticciarsi  o  nel  tenzo- 
nare; stare  in  ostinala  conlesa,  senza  voler 
cedere    giammai    -     Tac.   Dav.   Ann.    16.    209  ; 
Buon    Tane.   IV.  2;  Salviti.  Annoi,,  ivi  -  ;  Xóyov 
Ao'yw  &7Toxj9('vop«(,  verbum  verbo  respondeo,  es, 
di,  dere,  ali.  2     =    190  Slare   a  ubbidienza  ; 
ubbidire  -  Star.  Pisi.   110  -;  ùnuy.DÙw ,   alicu- 
jus   voluntali  pareo,  es,  rui,  rcre,  n.  ?..  Cic; 
(lieto  awlicnleiii  alicui  esse.  Nep.    —   191    Slare 
a  uno;  appai  tenergli,  toccargli.  V.  il  §  20.  — 
192  Slare  a  uno,  in  uno  o  per  uno  o  per  al- 
cuno; aver  esso  l'autorilà,  esser  in  suo  po- 
lere,   in   balia,   in  arbitrio;   in  alicujus  pale- 
si,ile  esse;  per  aliquem  stare.   -  Che  non  sia 
sialo  per  me  ecc.  (per  me  non  stetisse  eie.)  Ter. 
-  Se  non  è  stalo  in  lui  o  per  lui  d'obbedire 
al  volere  del  defunto  (si  per  eum  non  stetti  pa- 
tere defuncli  voluniati)  Sc;cv.  =  193  Slare  a 
vantaggio,  con  vantaggio;  essere  al  di  sopra 
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Ulteriori  ìaeo  esse,  ss  194  Slaro  avanti;  es- 
tere innonii  ;  irpoiya»,  proreo,  is,  ivi  ed  il,  ir», 
n.  i.  /.a'.;  aiutile,  antecedere.  Ciò. 5  procedere, 
Vìrg. }  progredì.  Varr.  =  105  Slare  a  vedere; 
vedere,  osservare,  mirare,  riguardare  -  Buco. 

ftllf.  57:  /'V<i«c.  SrtCCfl,  .Voi'.  21";  Ore//  DoCt. 
li.  5;  >Y«  />i".  l'arch.  vii.  1!  -;  àrroSh'irw, 
rtspitio,  ìs,  spesi,  spicere,  alt.  3j  infuori,  ani* 

miiiA'i'i ■<( ■/••',  "/'.<< irwire.  -  Dicesi  sta  a  vedere  ; 
ed  è  maniera  dubitativa  clic  si  usa  pei-  richia- 
mai- l'alleiuic-oe -Cecch.Moql.  u.  2  e  altrove-; 
wkya,  T»Wi,  attende,  fornitali,  follassi'.  =  10(5 
Stare  a  via  ;  clicesi  non  istare  uè  a  via,  ne  a 
verso,  e  vale  tornar  male,  non  esser  neHe 
forme  convenienti  e  dovute;  àvaof*otrrov  si- 
vat,  ìncom annuii  esse;  male  se  habere.  =  197 
Slare  avvertilo  o  avvisalo;  usare  avvertenza 

-  Cecch.  Mogi.  ni.  7;  Buon.  /'Ver.  i.  2.  2;  L«*;c. 
Ge/os.  il.  1  -;  <Jiavo='w,  rei  o  rem  attendo,  is, 
ili,  dere,  n.  e  alt.  3.  Cic;  observare,  auimad- 
veriere.  =  198  Slare  avvisato.  V.  il  §  preced. 
=  199  Stare  bandito;  esser  in  bando;  igo- 
piTTov  sèvai,  in  exilio  esse.  Cic;  exilium  pati. 
Virg:  =  -200  Stare  bello  o  su  bello;  fermarsi 
in  sulla  vita  in  positura  bella  a  vedersi;  stare 
diritto  sulla  persona  -  Alleg.  77  -;  dp8tò;  itrtà- 
vui,  recium  stare.  =r  201  Star  bene;  conve- 
nire -  Bocc.  Proem.  1  erf  altrove  ;  Sen.  Ben 
farcii,  vii.  9;  CeceA.  it/o<7/.  I.  1  erf  altrove  -  ; 

séir»,  concerno,  i*,  went,  venire,  n.  4;  decere 
202  Star  bene  vale  anche  meritar  così  , 
star  il  dovere  -  Bocc.  Nov.  Lxxxm.  9;  Cecch. 
Mogi.  IV.  1  ;  Maini.  II.  72  -  ;  jurc  contrago,  is, 
ligi,  tingere,  n.  3.  -  Dare  a  ciascuno  secondo 
che  loro  bene  sta  (prò  dignitate  cuique  tribuere) 
Cic.  -  Secondo  che  bene  sia  (prò  merilis)  Nep. 

-  Senza  che  bene  stia  (  nullis  suffragantibus 
virtutibus)  Cic.  =  203  Star  bene,  dicesi  an- 
che per  essere  in  buono  stalo  -  Bocc.  Nov. 
XX.  7;  Pelr.  Canz.  XXll.  ì  ed  altrove;  Malm.  il. 
32  -  ;  bene  se  habere.  -  Star  bene,  dicesi  an- 
che in  significato  di  tornar  bene  e  aggiustalo 

-  Bocc.  Nov.  i.  15  ed  altrove  -  ;  à.apóQ>>,  con- 
gruo, is,  ui,  uere,  n.  3;  accommodari  rei  o  ad 
rem.    Cic.  -  Questo  borzacchino  sia  bene  al 
piede  (cothurnus  apte  pedi  convenil)  Cic.  -  An- 
che esser  in  buona  sanila  -  Bemb.  Leti.;  Red. 
nel  Diz.  di  A.   Pasta  -  ;  Oyiaj'vM,  valeo,  bene 
valeo,  et,  lui,  lere,  n.  2;  bene  se  habere.  -  Se 
Iti  stai  bene,  io  ne  godo  ;  io  pure  sto  bene  (si 
vales,  bene  est;   ego  quidem  valeo)  Cic.    =  204 
Star  bene  con  uno,  evale  essere  in  grazia  sua 
o   avere    autorità  ;    apud   aliquem    gralia    od 
auctoritate  valere;  magna  in  gratia  esse,  plu- 
rimum  posse  o  valere   apud  aliquem.  —    205 
Dicesi  bene  sta  ,  ed  è  modo  di  approvare  o 
confermare  alcuna  cosa  -  Bocc.  Nov.  xxxi 
22;  Nov.  Ant.   54    -;   y.oOS><;  ,    bene   est;    bene, 
optime.  =  206  E  si  usa  talora  bene  sia  a  ma 
niera   di  ripieno,    e  par  che  abbia  alquanto 
dell'ironico  -  Bocc.  Nov.  lxi.  9  ed  altrove 
(JrjXaiJyj,  scilicet.  -  Bene  sia,  che  gli  iddj  se  ne 
pigliai)  cura  (scilicet  is  superis  labor  est)  —  207 
Bene  stia  e  ben  possa  star  il  tale;  è  maniera 
di  salutare;  e  si  dice  in  signif.  di  lerza  per- 
sona anche  rivolgendo  il  discorso  ad  alcuno 
che  arriva  ;  come,  bene  stia  l'amico;  yjùps 
tfilt  ,    salve  amice.    =    208    Star  carpone   o 
carponi;    star  colle  braccia    e  co' piedi    in 
terra  a  guisa  di  animai  quadrupede  -  Bocc. 
Nov.  l.  19  -  ;  iprcù  ,  repo,  is,  psi,  pere,  n.  3. 
=  209    Star  casto  ;  osservar  castità  -  Cron. 
Morell.  -;  «yvws  /3tow,  pudiciliam  servo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Virg.;  caste  vivere.  Cic.  =210 
Star  certo;  accertarsi,  esser  sicuro;  àìioipifi- 
60'Xtos  é'xw,  certo  comperio,   is,   comperi,  com- 
perire, att.  4;  credere,  certum  esse.    -   lo  nti 
sto  certo  (de  eo  mihi  compertum  est;  hoc  ex-ì 
ploratimi  habeo)  Cic.  -  lo  non  ne  posso  star; 
certo  (id  mihi  non  satis  constai)  Liv.   —  211; 
Star   cheto  (o  chiotto;  m.  b.);  non  parlare,; 
non  replicare,  acquietarsi  -  Dani.  Inf.  ix.  87;' 
Frane.  Sacch.  Nov.  192  ;  Sen.  Ben.  Varch.  v.i 
25;  Bocc.  Nov.  XLin.  15;  Cecch.  Mogi   11.  4  -; 
■hauyóXfit,  linguam  continco,  es,  nui,  nere,  n.  2; 
tacere,  silere.  Cic;  acquiescere.  -  Accennar  col' 
dito  di  star  cheto  (silentia  digito  suadere)  Ov.| 
-  Sta  cheto  (os  opprime)  Ter.  (sile)  Cic.  =  | 
212  Star  chiotto.  F.  il  §  preced.  =  213  Star] 
cogli  occhi  grossi  ;  tener  portamento  sollevatol 
per  la  superbia,  0  minaccioso  per  isdegno;' 


se  imperiose  od  insolenìiui  effiirre.  Cic.  ss  214 
Slor  COgli   orecchi   levati     V.  il  §  V.1.   ss  2I5 
Star    col    cuore    nello  zuccaie;    vivere   assai 
contento:  in  se,  in  sititi,  apud  se  osibi  gaudcre, 
Lucr.  ;  prosgtstire.  Cic.  ;  qaudium  /un sumere. 
Plin,  jun.  =   2I6  Stale  coll'arco  leso;  /ir/.  ; 
badare,   attendere,    usar    diligenza   -    Varili 
Ercol.   92;    Cron.    Murili.    23*  ;   Cecch.   Volt,    II. 
5  -  ;  rtsptociùto,  EÙÀaCsijMoei,  vigilo,  as,  avi,  are, 
n.  1;  circumspicerc,  cavere.  =  217  Star  colle 
mani  in  mano  o  collo  mani  alla  cintola;  stare 
ozioso,  senza  far  nulla;  e  diecsi  anche  asso- 
lutamente starsi  ;  oxvs'u,  desidiose  vitata  ago, 
is,  egi,  agore,  alt.  3.  Lucr.;  in  olio  o  otiose  vi- 
vere. Cic;  fcriari,  cessare,  desidem  vilam  agere; 
oliali  ;  0//0    diffluere,    languescere,  marcesccre. 
=  2(8  Star  col  viso  basso;  tenerlo  volto  al- 
l'ingiù,  e  jig.  essere  umiliato  -  Pelr.  Cap.  in  -; 
xoraScOXeiv  ■npò'JMKov,  demisso  vullu  stare.  = 
2(9  Star  comodo  ;  vivere  agiatamente  -  Ar 
Ncgr    u.  3  -  ;   bene  consti  tu  tuia  de  rebus  dome- 
slicìs  esse.  =  220  Star  con  alcuna  persona  ; 
giacer  seco  carnai  mente  -  Frane.  Sacch.  Nov 
112  -  ;  aup.nléxou.xt,  cum  aliqua  o  cum  abquo 
rem   habeo,  es,  bui,  bere,  att.   2.    =  221   Slar 
con  altri,  con  altrui;  servire  altrui  colla  per- 
sona   mercenariamente    -  Cecch.  Donz.  1.  2  ; 
Fir.  Lue.  II.  1  ;   Lase.  Spir.  iv.  1  -  ;  alicui  fa- 
mulor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1   —  operaia 
prcebere,  dare,  piantare,  servire,  inservire,  de- 
servire, ministrare;  esse  in  famulalu  alicujus  o 
apud  aliquem.  Cic.  —  222  Star  con  checches- 
sia ;  lasciarsi  dominare  dall'affetto  o  desiderio 
di   checchessia  -  Cecch.  Corr.  11.  7  -  ;  aliena; 
vivere  voluntati.  =  223  Stare  con  Dio  ;  e  di 
cesi  statli  con  Dio  ;  maniera  di  licenziare  o 
di  prender  congedo  da  alcuno  ;  Xa'PE>  sa^'e 
==  224  Star  con  la  febbre  addosso  di  alcun 
che  ;  esser  in  paura  di  alcun  che  (e  per  lo  più 
dicesi  del  timore  che  si  ha  che  una  cosa  non 
vada  smarrita)-  Car.Lett.  ined.  11.  fin  -;  -repijo- 
Séouai,  pertimescere  ne  etc.  =  225  Stare  con 
tento;  contentarsi   -  Forane.  Barb.  CXLI1I.  6  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  214  -;   àyoma.*  v>  rivi,  con- 
tentum  vivere.    Hor.   —   esse.    ==    226   Dicesi 
starsi  contento  al  quia,  e  vale  acquietarsi  alla 
ragione  ;   lóyctt  èTnxvz-woivopai,  rationi  acquie- 
sco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  ==  227  Star  contra  ; 
resistere  ,  far  difesa  -  Ar.   Fur.  xxiv.  64  -  ; 
àvSiTT^/jU,  resisto,  is,  restiti,  resistere,  n.  3.  Cic. 
-  Stettero  alcun  poco  contra  i  nostri  ( pau- 
lisper  noslris  reslilerunt  )  Cìes.  ==   228   Slar 
contro;  essere  dalla  parte  contraria;  ab  ad- 
versariorum  o  ab  hostium  partibus  stare.  Cic.  ; 
adversam  par  lem  talari.  Fior.  —  suscipere.  Cic.  ; 
adversce  partis  esse.  Liv.  =  229  Star  da  ban- 
da; esser  da  una  banda  ;  ad  lalus  stare,  -   E 
fig.  Non  s'ingerire;  che  dicesi  anche  starsi 
da  banda  ;  non  se  interponere ;  non  se  immi 
scere.  ==  230  Star  da  capo  ;  esser  nel  primo 
luogo;  vpi^xi\j<»>,primasleneo,  es,  nui,  nere,  att 
2  ;  primo  loco  esse.  ==  231  Star  d'accordo;  vi- 
vere in  concordia  ;  o'f*ovo>iTi>«>J;  j3/.ó'«),  concordi 
foedere  vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3.  =  232  Star 
da  largo  con  alcuno;  fig.;   esser  guardingo, 
procedere  cautamente   con  esso  -  Car.  Lelt. 
ined.  11.  107  -  ;  multas  cautiones  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2.  ==  233  Star  da  parte;  esser  se 
parato  ;  seorsum  positum  esse,  manere.  —  234 
Star  da  se  o  di  per  se  (  e  così  slar  da  me  e 
simili);  non  vivere  in  camerata,  in  compagnia 
o  servigio  di  alcuno  -  Geli.  Sport,  il.  1;  Lasc. 
Spir.   iv.  1  -  ;  congressus  hominum  fugio,    is, 
fugi,  fugere,  att.  3.  Cic.;  segregem  vitam  agere. 
Sen.  =235  Star  della  detta;  promettere  per 
un  debitore  che  si  consegni  ad  un  altro;  ty- 
•yvÓLopai,   fidejubeo,  es,  jussi,  jubere,  n.  2.  -  E 
fig.  Promettere  per  un  altro  o  star  malleva- 
dore  di  fare  una  tal  cosa  ;  de  se  prò   altero 
alicui  spandere;  in  se  recipere.  =  236  Star  di 
buon  cuore;  star coll'animo  contento  -  Bocc. 
Nov.  LXVli.  9  e  altrove  *  ;  lùQvpéa,  bono  animo 
esse.  =-237  Slar  di  contro  o  di  contra;  esser 
dalla  banda  opposta;  à-jQhi:ript,respoadeo,  es, 
di,  dere,  n.  2.  Virg.;  stare  contra.  Juv.  ;  e  re 
gione,    ex  adversus,  ex  adversum  stare.  -  Vale 
anche  esser  contrario,  esser  di  contrario  pa- 
rére ;  seorsum  ab  aliquo  sentio,  is,  sensi,  sentire, 
n.  4.  Piaut.  ;  ab  alio  od  alìis  dissentire.  Cic.  == 
238    Star 'dietro  a  checchessia  ;  seguitarlo  ; 
sequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3;  insequi, 
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subsegui.   —  239  Slar  digiuni)  ;  esser  digiuno, 

digiunare  -  <»  /'.  vili.  M.  \  ;  Alberi.  Cap.  u  ; 
l'i  on.  Morell.  2H2  -  ,•  «  0160  se  abslinere.  Nep.  ; 
suiti  nere  inediam.  Ols.  2  iti  siar  di  mala 
voglia;  essere  travagliato  -  Cai.  Uf/-  ('om. 
ini  -  ;  jjalirfj;  fépi*},  ày v.vxy.i i'»> ,  (egre  fero, 
firs,  tuli,  [fi  re,  ali.  o  n.  3  ;  iniquo  animo  esse. 
--  211  Star  di  mezzo;  propnam.  essere  nel 
mezzo;  spotìo  utriiit/uc  pari  distare.  Ov.  -  K 
(it/.  Non  s'interessare  nò  da  una  parlo  ne  dal- 
l'altra -  G  V.  Vili,  71.  2;  Mnihiav.  Slor.  15r>o. 
161  -  ;  rtpò;  où'lé-zpiv  ànoxlivw  ,  medium  se 
gerere;  nullius partis  esse.-  Stardi  mezzo  vale 
anche  mettersi  come  mediatore  ;  offerre  se 
pacis  medium.  Virg.  =-.  212  Slare  dintorno  a 
uno;  pressarlo,  non  lo  lasciare;  sollicitum 
habere,  urgere.  =  2ì3  Slare  dubbio,  o  dub- 
bioso; non  saper  risolversi  o  determinarsi  - 
Cecch.  Corr.  iv.  5  ed  altrove  -  ;  inopéo) ,  de  re 
hwreo,  es,  hiesi,  /icerere,  n.  2;  ambigere.  Cic; 
animo  peni/ere;  dubitare;  dubium,  ancipilem 
esae.  ==  241  Star  duro  o  alla  dura;  persistere 
nella  sua  opinione  o  risoluzione,  ne  da  quella 
rimuoversi  -  Bocc.  Nov.  li.  12  e  altrove;  Frane. 
Barb.  cxlii.  18;  Cecch.  Donz.  I.  4  ed  altrove  -  ; 
in  senlenlia  maneo,  permaaeo,  es,  mansi,  ma- 
nere,  n.  2  —  peistare  ,  constare;  de  sententia 
non  discedere  —  non  decedere.  -  Star  duro  o 
alla  dura,  vale  anche  ostinarsi;  obstinare  se. 
Ter.;  obstinare  animo.  I.iv.  =  245  Slar  fer- 
mo; non  si  muovere,  fermarsi  -  Petr.  Canz. 
Vili.  7  ed  altrove;  Pallad.  Giugn.  7  ;  G.  V.  IX. 
305.  io  -  ;  kiir.riTiuc,  'iyjù,  in  eodem  grada  con- 
sisto, is,  stili,  sistere,  att.  3.  -  E  fig.  Esser 
costante,  persistere  -  Ovid.  Pist.  66;  Bocc.  Nov. 
XXXill.  26  -;  ìv  npaOinti  dia-pivo,  in  sententia 
persia,  as,  stili,  stare,  n.3;  in  re  perstare,  per- 
severare. Cic  ==  246  Star  fra  due,  intra  due; 
non  si  risolvere,  esser  in  dubbiezza;  stare 
tra  '1  sì  e  'I  no  -  Sera.  Ben.  Varch.  il.  1  -  ; 
ànopéù)  ,  limito,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  dubitare  , 
hierere;  pendere  animi  o  animis,  o  assolutam. 
pendere.  =  247  Slare  fra  o  tra  '1  sì  e '1  no  , 

0  sospeso  Ira  'I  sì  e  '1  no.  V.  il  §  preced.  = 
248  Stare  fra  o  tra  '1  letto  e  'I  tettuccio  ;  es- 
sere non  interamente  sano;  esse  infirma  o 
tenui  valetudine;  integra  non  esse  valetudine. 
Cic.  =  249  Slar  giusto;  tornar  per  appunto; 
esser  secondo  la  proporzione  e  la  convenien- 
za ;  y.y.li;  àpp.ó'Qa,  perbelle  convenio,  is,  veni, 
convenire,  n.  4;  quadrare.  =  250  Star  gran- 
de ;  esser  grande  ,  superare  in  graudezza  ; 
mngnum  esse,  magnitudine  aliquem  superare.  '■==■ 
25Ì  Star  grave;  esser  gravemente  ammalalo; 
graviler,  gravissime  agroto,  as,  avi,  are,  u.  1  ; 
gravi  morbo  affici  —  urgeri.  Cic.  =  252  Star 
grosso  con  chicchessia;  aver  con  lui  principio 
di  sdegno,  esser  in  mala  soddisfazione  di  lui; 
^ts^Speuco  Tti/t ,  alicui  subiralura  esse.  =  253 
Star  il  dovere;  così  convenire,  essere  di  ra- 
gione; 'ÌUmov  thoii,  bene  o  justum  esse;  con- 
senlaneum  esse.  Cic;  decere.  =  254  Slar  in 
Apolline;  mangiare  lautamente  -  Buon.  Fier. 
IV.  3.  2«-  ;  laulissimo  convìvio  fruor,  eris,  frui- 
tus  sum,  fruì,  dep.  3.  =  255  Star  in  appren- 
sione ;  apprendere  ,  sospettare  ,  dubitare  ; 
ùnoy.or.p.§ó.'Ji>>,  suspicor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 

1  ;  ia  suspìcioaem  venire  —  adduci  ;  dubitare, 
timere.  ==  256  Star  in  ascolto  ;  rsivoctai  rà 
tira,  ad  rem  aures  adhibeo,  es,  bui,  bere,  alt. 
2.  Ct'c;  rem  auribus  accipere.  Iti.;  iatenlas  au- 
res tenere.  =  257  Stare  in  aspetto;  indugiare, 
aspettare ,  che  dicesi  anche  assolutamente 
starsi  ;  cunclor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
morari.  =  258  Star  in  bilancio;  bilanciare- 
non  penderverso  i'unaparte,  né  verso  l'altra; 
esser  del  pari;  àv?((r$.xóv,  pari  momento  esse. 
=  259  Star  in  bilico;  essere  in  atto  di  pros- 
sima caduta,  non  posare  con  sicurezza,  slare 
in  atto  di  muoversi  ;  in  suspenso  esse.  ==  250 
Star  in  capitale;  non  guadagnare  e  non  per- 
dere -  D.  Gio.  Celi.  Lelt.  16  -;  (Z«<Jè  xx'i'pdxl- 
vw,  p-nSè  cXtudopiai,  nec  lucrum  nec  damnum 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  26 1  Star  in 
capo  al  mondo;  abitar  in  parte  lontaaa  ;  re- 
molissimam  regionem  incolo,  is,  lui,  lere.,  alt.  3. 
=  262  Star  in  casa;  trattenersi  dentro  la 
casa  ;  domi  esse;  domi  manere,  morari,  se  cou- 
tinere,  tenere.  =  263  Star  in  cervello;  non  si 
smarrire,  non  ismagare,  stare  all'erta  -  Cecch. 
Mogi.    iv.    il;   Fir.  Lue.  ni.  2  -;  outppovsw, 
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ammutii  non  dtspondeo,  es,  di,  dert,  alt.  !  ;  ca- 
iert,    vigilare,    sapere,   de  via  unti  declinare.  - 

,u  corvello  {macie  animo  <slo)  =  261  Mi- 
cesi  in  modo  prov.    ohi  sia  un'ora  in  cervello 

mo;  |  vale:  oli'egli  è  lecito  mutarsi  d'o- 
pinione; sapienti!  est  mutine  OOttsilium,  =  265 
■  od  in  collora;  avere  tra,  es- 
sere sdegnato  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  òpyi- 
'-.j.11.  irascor,  tri*,  iratus  sum,  irosa,  dep.  .>. 
irattuK  (■••  -  Stai  lu  Coree  io  collera  per  que- 
sto bnjucole?  (nunquid  iratus  cs  mi  hi  propler 
hai  rei?)  l'Iaut  =  366  Slar  in  collo  ;  gia- 
rersi  Balle  bracoia  al  petto  d'ai  Irai  (e  dices" 
do*  bamliini  in  collo  alla  nutrice';  ili  kÓXttw 
rivo,-  s7»at,  vo-.-iy.-Axi,  l'a  sinu  aiicujus  esse; 
pendere.  ~  M~,  Star  in  contrasto; contrastare 
ìpiC»,  contendo, is,  di,dere,  n.  3.-  Eglino  sono 
ancora  in  contrasto  (adhuc  sub  jinlice  lis  est) 
Hor.  ss  208  Slar  in  corda  ;  essere  leso;  nt- 
pnxà-jOai,  dislentum  esse.  =  2G9  Star  in  dis- 
parte ;  trattenersi  in  luogo  alquanto  sepa- 
rato: teorsum  moror,  aris,alus  suoi,  ari,  dep. 

I.  =   270  Star  in  dubbio;  dubitare  -  M.  F. 

II.  39;  Ceccli.  Inc.  il.  4  ed  altrove;  La»c.  Gelos. 
ili.  7  -  ;  òampét»,  de  re  harco,  cs,  /itesi,  lucrere, 
n.  2  —  ambigere;  de  re  o  rem  dubitare.  Cic.  ; 
dubium  esse.  =  2"  I  Slar  in  due  piedi;  fig.  ; 
esser  in  istato  sicuro;  in  luto  esse;  in  poi  tu 
navigare.  ss  272  Star  in  errore  ;  errare,  es- 
ser in  errore  -  Segr.  Fior.  Js.  cap.  s  -  ;  likcC- 
retopat,  fallar,  cns,  falsus  sum,  fatti,  pass.  3  ; 
decipi  ;  errare,  in  errore  versali.  =■  273  Slar 
in  esercizio;  esercitarsi,  operare;. «e  exercere, 
exerceri.  Cic;  agerc,  operati.  =  274  Star  in 
estasi;  sollevarsi  a  contemplar  le  cose  elio 
avanzano  la  condizione  umana;  uscir  dei 
sensi  ;  ic il tv.ij.xi,  extra  se  rapi;  a  seniibus  ab- 
strahi.  ss  275  Slar  in  fede,  nella  fede;  man- 
tener la  fede  -  .1/.  V.  vii.  4  ;  Pallav.  Ist.  Coite. 
in.  212  -  :  fidini  servo,  as,  avi,  are,  att.  1  — 
alicui  datata  prevstarc  ;  (idem  colere. CM.  ss  276 
Star  in  Festa  ;  vivere  allegramente  -  M.  V.  ". 
il  ed  altrove;  Morg  xx.  ',:  -  ;  jueundam  et  hi- 
larem  vitam  traduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3; 
hilari  animo  ose.  =  277  Star  in  l'orse;  du- 
bitale -  :'/.  V.  IX.  100;  Fir.  Dito.  leti.  326  -  ; 
àrzopzoi.  in  ambiguo,  in  dubio  esse;  ah  qui  il  du- 
bium h.ibere;  de  re  lucrere  — aiubigere.  Cic; 
indubitare.  Virg.;  dubitare,  flucluarc.  =  278 
Star  in  fuora  ;  esser  verso  la  parto  esteriore, 
sporger  in  fuori  ;  ì^é/y,  promimo,  cs,  nui,  nere, 
a.  2.  =  279  Slar  in  governo;  governare  cit- 
tà,-popoli,  averne  il  governo;  x'jSepviw,  prw- 
fecturte  miniere  fungor,  eris,  functus  sum,  fungi, 
dep.  3;  moderari,  gubtrnare,  regerc.  =  280 
Star  in  guardia;  guardarsi  -  G\  f.  X.  89.  4  -  ; 
rùtaSsopai,  aliqutm  o  ab  aliquo  cavere.  Cic; 
libi  cavere,  pracavere,  vigilare.  -  Star  in  guar- 
dia de'nimici  (cavere  inimicorum  insidiai)  Cic. 
s=  281  Slar  in  lontananza;  star  lontano; 
intiui,  louge  absum,  et,  fui,  esse,  n.  anora.  = 

282  Star  in  malinconia,  malinconico,  o  ma- 
lincounso;  aver  malinconia,  esser  malinco- 
nico; ih  mgritudlnem  incìdo,  is,  ctdt\  cidcrc,  n. 

.   angi  animo;    se  (egritudini  dedite.   Cic.  = 

283  Star  in  mano,  nelle  mani  di  alcuno;  es- 
scre  io  suo  potere;  iv  èravate  rivot;  Elica,  m 

tate  aiicujus  esse.  =  284  Star  in  ocebi  ; 
aversi  guardia;  iawrù  ttpoopioQou,  prnspicere 
ubi  :  $tbi  cavere  ,  prircavere.  —  285  Slar  in 
«.razione;  orare  -  ////////.  Ant.  vili.  2.  "  ;  Frane. 
Sm li.  Rim.  ■'■:  l'tt.ss.  Pad.;  Fior.  S.  Frane. 
Vii.  S.  Margit.  15»;  Ber».  Ori.  i.  20.  9  -  ; 
-'.;■:.', /'.■!■/<     uro,  as,  avi,   are,   n.  1;   precari  , 

Deopreot  1  adhibere. Cic.  -  280  Slar  m  orec- 
chio, in  orecchi;  lene*  l'orecchio  attento  pei 
udire  -  Lati    Gelos,  v.  3  -  ;  iuxxoùut ,  ad  rem 

ti,  In",  bure,  alt.  ?..  Cic.    ss  287 

Mar  in   parlare  od  in  parole;  soffermarsi  a 

parlari-  ■  l',t.  SS.  Pad.  II.  186;  l'i .  Giord.  nn  -  ; 
confabular,  ara  attu  tum,  ari,  dep. 
; .  Piatti.  -  "^8H  Slar  in  peduli  ;  essere  M'ii/a 
«carpe;  lini  eabuii  <.<«-.  =  281)  Star  in  pena; 
.  rei  pena,  penare;  Avtooftai ,  crucior,  ai 
atm  sum,  ari,  pass.  1.  -  Star  in  gran  pepa 
nniji   intinti,   snisihus;  urgcii  solili  ilinline)  Oc. 

nactrart  ti  angi  animo)  s=  290  Star  in 
pendolo  0  in  pendolo  ;  rimaner  sospeso;  xp*- 

.•/»,  pendeo, pendei,  pependi,  pendere,  n.  2. 
—  201  Star  in  pensiero;  esser  in  pensiero, 
ettei  lopraffalto  da'  pensieri  -  Bcrn.  Ori.  1.  1). 
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2  -  ;  xaO'  sxjtòv  iSiuoxontliQxi  ,  res  scruni  0 
cum  animo  rolverc.  Cic;  cogitalione  hcererc, 
defigi.  —  292  Star  in  pericolo;  lo  stesso  die 
star  a  pericolo  V,  il  i  148.  =  293  Slar  in 
persona;  esser  personalmente  o  di  presenza; 
■rapstfU,  adsum,  es,  adfui,  adesse,  n.  anom.  = 
29 1  Star  in  piedi  ;  esser  ritto,  non  sedere,  non 
giacere  -  Cecch.  Doti.  iv.  2  -  ;  opGw;  Ì7T«vat, 
nitnm  state.  -  Star  in  piede  o  in  piedi,  nel 
fig.  talora  \  aie  reggersi,  slar  nel  suo  essere, 
mantenersi  -  7?orc.  Vii.  Dani.  22»  e  altrove  -; 
Ìttzvìj,  uAvem,  integra  re  esse;  stare,  manere. 
-  Dicesi  slare  in  uno  o  in  due  piedi,  e  vale 
reggersi  con  uno  o  con  amendue  i  piedi  - 
Bocc.  Nov.  Liv.  6  -  ;  Èv  ète'isw,  yi  èxareow  to^ì 
n~X'M,  in  uno  rei  ulraque  pede  stare.  —  295 
Slarin  ponte;  non  si  saper  risolvere,  dubi- 
tare, tentennare;  m.  b.  ma  espressivo  ;  àrro- 
p;'ti),  de  re  ambigo,  is,  igere,  n.  3  —  liceretc 
hiesitare.  Cic;  animi  od  animis  pendere  =  296 
Star  in  poppa;  essere  nelle  navi  dalla  parte 
della  poppa  ;  in  puppi  sedeo,  es,  sedi,  dere,  a 
2.  -  E  fig.  Star  in  poppa  vale  esser  in  buono 
stato,  aver  la  fortuna  favorevole  ;  eùruyju  , 
prospero  flalu  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3. 
Cic.  ,•  bene  esse.  =  297  Star  in  possesso;  pos- 
sedere; xrào^ai,  possìdeo,  cs,  sedi,  sidcre,  alt. 
2.  —  298  Slar  in  pratica  di  far  ebecebessia; 
esserne  in  discorso  ,  trattarne  -  Segr.  Fior. 
Cliz.  iv.  9  -  ;  diyJ.oyiiofj.zi,  dissero,  is,  scrui, 
serere,  n.  3.  =  299  Slar  in  riposo,  in  ripo- 
saménlo;  prendere  riposo,  riposarsi,  mettersi 
in  quiete,  acquielarsi,  fermarsi  -  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -;  /jiu^à^w,  quiesco,  requiesco,  is, 
evi,  escere,  n.  3;  dare  se  quieti.  Cic;  a  lassi- 
tudine acquiescere.  Nep.  =  300  Star  in  puuta 
de'  piedi;  digilis  insisto,  is,  siiti,  sistere,  a.  3. 
TOh.  =  301  Slarin  se;  non  si  accomunare  cogli 
altri,  esser  solitario  -  Pelr.  Cam.  xxvm.  7  -; 
vitam  stgregem  duco,  is,  duxi,  ducere,  att.  3. 
Sen.  -  Star  in  se  vale  anebe  star  in  cervello, 
star  all'erta,  star  sulle  sue,  non  si  lasciar  an- 
dare a  palesar  i  proprj  segreti  -  Fir.  Lue.  il. 
3  ;  Salv.  Spin.  V.  7  ;  Cecch.  Servig.  IV.  9  -  ;  tppo- 
véco,  sapio,  is,  pui,  pii  e  pivi,  pere,  n.  3  ;  vigi- 
lare, cavere,  pracavere.  -  Se  non  ha  intera- 
mente cessalo  di  slar  in  se  fuisi  piane  nihil 
sapit)  Cic.  ==302  Slarin  sentinella;  esser  in 
sentinella,  servir  per  sentinella,  far  la  senti- 
nella; ypovfiéot,  excubo,  as,  cubui,  cubare,  n. 
1.  Ceis.  ;  vigilias,  excubias  o  stationem  agerc. 
Cic;  Ov.;  Tac  =  303  Star  in  silenzio;  non 
parlare,  osservar  il  silenzio,  lacere  -  Mor.  S. 
Greg.  -  ;  ov/ów,  utwTràw,  coitlicesco,  is,  ticui, 
ticescere,  n.  3;  tenere  se  intra  silenlium.  Plin. 
jun.;  favere.  linguis.  =  304  Star  in  sospiri; 
sospirare,  esser  in  guai;  <;téuoj  ,  suspiro,  as, 
avi,  are,  n.  1.  Cic;  gemitus  edere.  Ov.  =  305 
Star  in  sul  grave  od  in  sulla  gravila;  tener 
certa  gravità  -  Farcii.  Ercol.  91  -;  gravitatali 
teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2  —  lucri.  Cic.  r=  306 
Slar  in  sulla  corda  od  in  sulla  fune  ;  fig  ; 
stare  coll'animo  dubbio  e  sospeso;  animi  od 
animis  pendeo,  es,  pependi, pendere,  n.  2.  —  307 
Star  in  sulla  gravità  ;  lo  stesso  die  star  insili 
grave.  V.  il  §  305.  ~  308  Star  in  sull'alti  ni  ; 
rubare  -  Frane.  Saccli.  Nov.  199  -  ;  àpraijw  , 
furor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  309  Slar 
in  sulla  negativa;  é?3tpvsopiat,  inficior,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  negare,  inficias  ire.  z=  310 
Star  in  sulla  perfidia;  perfidiare;  perfidiare; 
aùOacni?''.)  ,  obstinare  animo;  obslinalo  animo 
esse,  r-  31  1  Staro  in  sulla  reputazione  o  ri- 
putazione od  in  reputazione;  non  cedere  punto 
nello  materie  riguardanti  la  reputazione  e  la 
stima  -  Farcii.  Ercol.  91  -  ;  t/ì?  éauroO  uu/v; 
TtpovciElaÙai,  honori  suoprospicere.  =  312  Star 
in  sulle  generali;  non  venir  col  discorso  ad 
espressioni  particolari  ,  non  voler  impegni  , 
non  s'aprire;  u.Y)3' OÙ,  panie  vai;  animimi  suum 
prorsus  non  aperire;  mentem  suam  celare}  ge- 
nisi ratta  conseclari.  =  313  Star  in  sulle  stoc- 
cate: fig.  ;  slare  astutamente  e  con  sotti- 
gliezza in  su'  suoi  vantaggi  ;  callide  commodis 
suis  inservire  —  sludere.  =  314  Slar  in  sulle 
sue;  andar  cauto  nel  parlare  per  non  esser 
giunto;  slar  in  sul  l  i  r  a  to  -  farcii.  Ercol. 
'il;  Geli.  Sport,  in.  1  ;  Fir.  Trin.  I.  2  e  altrove; 
Tac  lìav.  Ann.  Xiv.  190  -  ;  caule,  prudenter 
loquor,  eris,  loculus  sum,  loqui,  dep.  3.  -  Vale 
anebe  slar  contegnoso  per  cagion  del  sostener 
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sua  ragione  -  farcii.  Suoc.  hi.  1  -  ;  gravita- 
lem  tenere.  =  315  Star  in  sull'onorevole  , 
sull'onorevole;  usar  un  po'  troppa  gravità; 
nimiam  quam  par  sii  gravitatem  tenere.  =  316 
Star  in  sul  mille;  lener  una  certa  gravità 
negli  atti  e  nell'apparenza  più  che  conve- 
niente al  suo  grado  -  Alleg.  212  -;  magnifice 
et  supra  conditionem  se  e/ferre.  —  317  Star  in 
sul  rigido  -  Car.  Leti.  ined.  I.  5  -  ;  magnani 
sevcritatem  adhibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Cic. 
=  318  Star  in  sul  tirato.  V.  il  j  3i'i.  =r  319 
Star  in  timore;  temere  -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap. 
*9;  Ambr.  Cof.  iv.  3;  Ar.  Len  in.  8  -;  <po6éo- 
fMtt,  esse  in  metu.  Cic.  =■  320  Star  in  tran- 
sito; essere  in  sul  morire  -  Seri.  Declam.  -  ; 
èi-^iru;  6iàx£iu.xi,  cum  morte  luctor,  colluctor, 
conflictor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  media 
jam  morte  teneri.  Virg.  ;  agerc  animarli.  Cic.  =a> 
321  Slar  in  tuono;  /instar  bene,  esser  forte 
e  sano;  bene  valeo,  es,  lui,  lere,  n.  2;  integri» 
viribus  esse.  -  Vale  anebe  star  in  cervello  - 
Maini,  vi.  ì8  -;  sapere.  Cic  =  322  Slar  in 
verde  ;  esser  in  vigore,  in  attività  -  Pallav.  Ist. 
Corte,  ili.  674  -;  3&X).u,  «xu-A^u,  vigeo,  es,  gui, 
gere,  n.  2.  -  Vivono  e  stanno  in  verde  (vivunt 
et  vigerti)  Cic.  =  323  Slar  in  vita  ;  vivere  - 
Bocc.  Nov.  xxxi.  11  -;  /3iow,  vita  fruor,  eris, 
fruitus  sum,  fruì,  dep.  3.  Sali.;  vivere.  =  324 
Slar  in  volta;  andar  intorno;  n-epu'p^Ofiat , 
circumeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  =  325  Star 
in  zucca  ;  esser  a  capo  scoperto;  xsipa^y  àno- 
Y.ixx'ibfQxt,  aperto  0  nudato  capite  esse.  =  326 
Slar  in  zurlo  ;  Irattenersi  in  allegria,  diver- 
tirsi -  Lib.  Son.  133  -;  ih-xi  tpzidpòv ,  eù9j- 
p.iu>,  jucunditati  se  dare.  Cic.  ;  genio  indulgto, 
es,  dulsi,  dulgcre,  n.  2;  hilarem  diein  sumere. 
Ter.  =  327  Star  lesto;  badare  atlenlamente 
-  Infar.  prim.  191  -  ;  eJAagsopai  ,  caule  pro- 
spicio,  is,  spexi,  spicere,  alt.  e  n.  3;  cautum 
esse;  cavere,  prcecavere.  =  328  Slar  lontano; 
esser  lontano,  non  presento  -  Fiamm.  iv.  56; 
Car.  Lelt.  ined.  11.  263  -  ;  à.nùva.i  ,  absenlem 
esse,  abesse.  =  329  Star  male  d'alcuno;  es- 
serne ardentemente  innamoralo  -  Maini.  IH.' 
51  -  ;  èni)j.aivo{j.ai  rivi  ,  aliquam  od  aliquein 
deperio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4.  =  330  Star 
meglio;  esser  più  conveniente,  conveniro 
maggiormente  ;  (/à),).ov  npémo,  melius  convelli», 
is,  veni,  venire,  n.  4;  decere.  -  Vale  anebe 
esser  in  miglior  grado,  ed  anebe  in  miglior 
salute  -  Bemb.  Leti.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -;  xa),).iov  e^eiv,  melius  se  habere.  =  331 
Slar  nel  cuore;  aver  presente  nel  pensiero  - 
Pelr.  Son.  55  -  ;  hwrere  animo  o  pectore;  in' 
sinu  ferre.  -  Nel  cuore  mi  stanno  e  il  volto  e 
le  parole  (hierent  in fixi pectore  vultus  Verbaque) 
Virg.  -  Star  ben  fitto  nel  cuore  (manere  alta 
mente  repostum)  Id.  =  332  Star  nella  fede; 
mantener  la  fede  -  Segr.  Fior.  Cliz.  ili.  6  -  ; 
tu-juv  lYipéoì,  (idem  servo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=:  333  Slar  nella  pelle  ;  star  dentro  alla  pelle; 
in  propria  pelle  quieseere.  Hor.  -  Comunemente 
si  usa  in  maniera  negativa;  onde  non  potere 
slar  nella  pelle  o  dentro  alla  pelle,  valgono 
mostrare,  per  alcun  fortunato  accidente  av- 
venuto, grande  allegrezza;  gaudio  ex  sul  lo,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  latti  tia  per  fruì  —  gestire  —  prx- 
geslire;  Itctitia  e/ferri;  omnibus  Iwtiliìs  Iwtum 
esse.  Cic.  =  334  Star  nell'oro  a  gola;  fig.  ; 
slare  agiatamente,  aver  grande  abbondanza 
d'ogni  cosa;  divitiis  affluere;  omnibus  copiis 
florere.  ■=  335  Slar  nel  proposito;  non  uscir 
de'  termini  proposti  ;  non  digredior,  eris,  gres- 
sus  sum,  gredi,  dep.  3  ;  non  vagari.  =  336 
Slar  nel  sicuro;  non  correr  rischio  ;  e'v  «xtv- 
<Juvt>>  eivai  ,  in  poi  tu  navigare.  Ter.  ;  rem  in 
portu  esse.  Plaut.  =  337  Star  pegno;  essere 
sicurlà;  iyyvmhv  xtxQliiàaQxi ,  vadem  esse; 
spandere.  =  338  Slare  per  ajuto;  ajutare  al- 
cuno; /3oz)0òn  naptiTàvui,  alicui  auxilio  esse. 
=  339  Slar  per  alcuno,  o  in  alcuno.  F.  il  \ 
192.  =  340  Slar  per  lo  speso;  servire  senza 
altra  mercede  che  del  villo;  res  alicnas  sub 
cibo  curo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaut.  =  341 
Stare  per  [legno;  essere  la  cosa  ola  persona, 
di  che  si  tratta,  per  sicurtà;  6/j.r.pzÙM,  loco 
pignoris  esse.  =  342  Slare  per  se  ;  esser  neu- 
trale, non  tener  da  niuna  parto  de'  contra- 
stanti, il  die  diecsi  ancora  starsi  di  mezzo  - 
But.  Inf.  3  -;  medium  se  gerere.  Liv.;  neutram 
pattern  amplecti  ;  nullius  partis  esse.  Cic;  nui- 
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f.i.< /Mi(r.«  ampU-cti  B43  Star  presento;  os- 
sei presente  -  Anici.  18  -  ;  rca-pcr/i'i/optai,  ali- 
tili», «fai,  flrf/ùi,  adesse,  n.  anom.;  interni*. 
:>i  i  Star  presso;  esser  vicino  -  Fr.  Jac 
T.   ii.  ih.  W  -  ;  s'yyitsiv  tivt,  propt  MWi 

345  Star    presso   elie  Ihmio  ;   esser    quasi   in 
buono  sialo;  integra  fere  esse  valetudine.  = 

346  Slare  provveduto;  esser  provveduto,  es- 
ser pronto;  promptum  ,  paratimi  ,  ctpedUum  , 
insti  tu  tum  esse.  =  347  Star  quieto;  acquie- 
tarsi ,  tacere  -  Fr.  Jac.  T.  11.  12.  in  -;  «7U- 
xàS'o  ,    otMirxu  ,  quiesco,  is,   evi,  escere,   il.   3; 
sìlei-e;  ore  obmutescere.  =  348  Star  ramingo; 
esser  fuori  della  patria;  «ùto(/o).ov  eliaci  ,   e.r- 
torrem  ab  solo  patrio  esse;  in  exilio  esse.  Cic, 
exiliuni  pati.    Virg.    =    349  Slar    rigido,  in 
su!    rigido;  usar  rigidezza ,    non    si    lasciar 
muovere    nò    persuadere  ;  Antxpxiwtov  sivat, 
iri.sorabilem  esse.  =  350  Star   ritenuto  ;  es- 
ser riguardalo,   usare   avvertenza  o_  ritenu- 
tala ;  ivXaSfepai  ,  pnecaveo,  es,   cavi,  cavere, 
li.    2.    -    Conviene  star  ritenuto   ( pracauto 
opus    est)  Plaut.    —■  351  Star  sano  ;  godere 
sanila  -  Cron.  Mordi.  284   -  ;  eùpMfrréu  ,  bene 
o  rute  valeo,  es ,  /ni,  /ere,  n.  2;  integra  esse 
valetudine.  Cic;  tene  .«e  habirc.  =_352  Stare 
schiavo;  esser  in  ischiaviludine;  sìvou  s'v  al- 
yjj.u.'/.ci'jix  ,  addiclum  esse  serrìtuti.    Cic.  ;  ser- 
vituUm  servire.  Ter.  =  353  Star  senza;  dicesi 
slar  senza   di  qualche  cosa,  e  vale  esserne 
privo  -  Pallav.  ìst.  Conc.  I.  86  -;  'éprip-ov  luxt 
(Xenoph.),  aliqua  re  careo,  es,  rui,  rere,  n.  2. 
=  354  Star  sicuro  ,  nel  sicuro  ;  esser  certo, 
non  temere,  non  dubitare,  essere  fuor  dipe- 
ricolo  -  Bocc.  Nov.  xix.  25-;  èv  ùxivàùvcp  dvat, 
in  tulo  esse.  =  355  Star  sodo  alla  macchia  o 
al  macchione;  fig.;  non  si  lasciar  persuadere 
nò  svolgere  a  dire  quel  che  altri  vorrebbe  - 
Lasc.  Madr.  7  -  ;  àxhnxov  ujm,  inexorabilem 
esse.  =  356  Slar  solo  ;  essere  senza  compa- 
gnia -  Pelr.  Son.  19  ed  altrove  ;  Beni.  Ori.  il. 
7.  49   -  ;  ab   arbitris  remolum  esse;  solitarium 
hominem  esse.  ■=  357  Star  sopra  o  sovra  ;  es- 
sere  nella  parte  superiore  -  Dani.  Rim.  l'i; 
Ar.  Fur.  X.  103  -  ;  èv  àvwTepw  eìvat,  in  stipe 
riori  loco  esse,   eminere.  .-  Dicesi   star  sopra 
pensiero  o  sopra  pensieri,  e  valgono  pròpria- 
mente esser  cogitabondo  -Ar.  Fur.  xml.  47  -; 
cogitaliones  in  animo  agito,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic.  —  volvcre.  Curt.  -  Dicesi  star  sopra  di  al- 
cuno; e  vale  starsene  a  lui,  riposar  sopra  di 
quello,  confidare  in  esso  -  Cecch.  Donz.  m.  8  -  ; 
Sytppstù  rivi,  alicui  od  aliquo  fido,  confido,  is,fisus 
sum,  e  talora  fidi,fidere,  n.  3.  Cic.  -  Sta  sopra  d 
me  (te  meat  fidei  od  in  meam  fidemcommilte)\à 
=  358  Star  sospeso;  esser  in  dubbio,  esser 
in  pensiero  -  Tass.  Rim.  IX.  53  -;  ànopiu,  hai' 
silo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  de  re  hmrere.  Cic.   = 
359  Star  sotto;  essere  nella  parte  inferiore  ; 
infimum  locum  teneo,  es,nui,  nere,  alt.  2.  -  Di 
cesi  star  sotto  o  di  sotto;  esser  di  sotto,  ce- 
dere ,  essere  superato  -  Fir.  Lue.  I.  2;  Stor. 
Semif.  27  -  ;  vixio^.at,  vincor,  eris,  victus  sum, 
vinci,  pass.  3;  superari.  Cass.  ==  360  Star  sot 
tosopra;  propriamente  essere  colla  parte  su- 
periore di  sotto,  e  colla  inferiore  di  sopra  ; 
ÒMo.arpéf optai,  inverlor,  eris,  versus  sum,  verti, 
pass.  3.  Cic.  -  E  fig.  Esser  in  confusione,  es- 
sere sconvolto  ;  dia.ta.pàTiap&i,  perturbar,  aris, 
atus  sum,  ari,  pass.  1.  =  361  Slar   su;  riz- 
zarsi in  piò  -  Frane.  Sacch.  Nov.  48  -;  àvtain- 
px,  surgo,is,  surrexi,  surgere,  n.  3.G'c.  -  Dicesi 
più  su  sta  mona  luna,  ed  è  modo  proverb.  che 
significa  :  tu  non  t'apponi,    tu  non  dai  nel 
segno,  tu  non  la  di'  giusta.  V.  LUNA,  §  6.  — 
362  Star  sul  bisticcio  ;  bisticciare,  altercare 
-  Farcii.  Ercol.  75  -  ;  ).o'yoi;  èpi^w,jurgor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1;  inter  se  contendere.  Cic; 
rixari.  Hor.  —  363  Star  sul  cuore;  aver  pen- 
siero grandissimo;  pdUtv,  cordi  esse;  in  animo 
hmrere.  =  364  Star  sul  grande  ;  usar  fasto  , 
viver   con  alterigia;  magnifiec  se  efferre.  = 
365  Star  sulla  vita  ;  fermarsi  in  piedi  cella 
persona  diritta  e  la  testa  alta;  op6<5{  izz&vou, 
recium  stare.  Ter.  =2  366  Star  sulle  pancacce 
V.  il  §  un.  =  367  Slar  sulle  pelacchine;  star 
colle  mani  alla  cintola,  coMe  mani  in  mano, 
ozioso  ;  àpyéa,  otiosevivo,  is,  vi xi,  vivere,  n. 
3.  Cic.  ■==  368-  Slar  sulle  spese  :   vivere  con 
ispesa;    e  propriamente   vivere    fuori    della 
propria  casa  con  dispendio;  suo  impendio  vi- 
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vere.  —  369  Slaro  sulle  suo;  lo  slosso  che 
slaro  in  sulle  suo.  V.  il  §  314.  —  370  Stare 
sul  sodo;  non  s'ingorire  in  coso  frivolo,  vane, 
ina  tonorsi  nelle  importanti  0  opportune; 
fuggirò  gli  scherzi  ;  9s,uvuvo^ai,  seria  cogito, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  371  Staro  sul  suo  od 
in  sul  suo;  abitare  nel  proprio  suolo;  in  suo 
solo  domiciiium  habere.  -  Stare  sul  suo  dicono 
anche  gli  uomini  di  contado  del  coltivare  e 
I-avo  rare  i  proprj  beni;  suas  possessiones,  sua 
prtedia  colere.  =s  372  Stare  terra  terra;  esser 
in  basso  stalo;  xeìuSai  x*p-xì,  angustiis  pre- 
mer, eris,  pressus  sum,  premi,  pass.  3;  in  an- 
gustiis versori.  =  373  Stare  Ira  '1  letto  e  'I 
tettuccio;  non  essere  interamente  sano  ;  in- 
tegra non  esse  valetudine.  ■=  374  Slare  tra  'I 
si  0  'I  no.  V.  il  §  247.  =  375  Fare  slare  uno, 
vale  soperchiarlo  in  fatti  e  in  parole;  aliquem 
superare.  ===  376  Stare  zitto;  lacere,  non  par- 
lare -  Alleg.  5  -,•  ui'vàw,  incorrà^,  taceo,  es,  cui, 
cere,  n.  2;  conticescerc.  -  Fare  star  zitto  (au- 
dientiam  facere )  Cic.  -  Imporre  di  star  zitto 
(aliquem  mutuili  et  elinguem  reddere )  Plaut. 
(alicui  silentium  imperare)  Cic  =  377  Di- 
cesi starsi  e  vale  non  far  nulla;  feriari , 
cessare,  altari,  desidem  vilam  agere,  otio  langue- 
scere,  diffluere.  —  378  Starsi  vale  anche  aspet- 
tare, intrattenersi;  sta  re  in  aspetto.  V.il 
§  257.  =  379  Vale  altresì  rimanersi,  trala- 
sciare, desistere  ;  àyiarapiai,  desisto,  is,  siiti, 
sistere,  n.  3  ;  pratermillere,  abslinere.  =  380 
Ed  eziandio  si  usa  per  dimorare,  stanziare, 
posarsi  ;  SixTpi8t>\,  moror,  commoror,  ai'is,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  manerc,  immorari.  =  381 
Dicesi  anche  per  vivere,  rimanere  nello  slato 
in  cui  uno  è;  vivo,  is,  vixi,  vivere,  n.  3;  de- 
gere,  manere,  permanere.  =■  382  Starsi  da  ban 
da;  non  s'ingerite.  V.  il  §  229. 

STARGARD  (geog  );  città  di  Germania  ;   Star 
gardia.  * 

STARNA  (tool.),  sf.  ;  uccello  di  penna  bigia,  e 
della  grossezza  presso  a  poco  di  un  piccione 
la  carne  del  quale  è  di  grato  sapore  (da  ex- 
terna,  troncato  da  afis  externa)  -  Lab.  191  ;  Cr. 
X.  11.  5;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90;  Ciriff. 
Calv.  IV.  118;  Alleg.  xxn;  Salvin.  Annot.  F. 
B.  ni.  3.  2  -  ;  opveov  è^otixòv,  avis  externa,  a;, 
f.  1;  perdix,  icis,  f.  e  m.  3.  =  2  Fig.  Seguitar 
la  starna;  seguitar  checchessia  senza  abban- 
donarlo -  Maini,  v.  30  -  ;  àJiaipsTco;  nposxrì- 
).àopai,  indesinenter  sector,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  jùgiter  sequi  ;  individuum  comitem  se 
prasbere.  =3  Dicesi  appostar  la  starna  ;  e  nel 
fig.  vale  spender  il  tempo  in  ispiare  i  fatti 
altrui,  e  porre  l'occhio  addosso  a  checchessia; 
aliquem  observo,  as,  avi7  are,  att.  1  —  speculari. 
Cic.  ;  Caes.  —  osservare.  Ter. 

STARNAZZARE,  n.  ass.  ;  giltarsi  addosso  la  terra 
col  dibattimento  delle  ali  ;  il  che  ò  proprio 
della  starna,  benché  si  dica  anche  delle  gal- 
line e  d'altri  uccelli  -  Salv.  Avveri.  I.  2.  14 
pennis  terra  se  conspergere  ;  in  pulvere  se  pervo- 
lutare.  ==  2  Att  Dicesi  starnazzar  le  ali,  e  vale 
dibatterle  -  Fir.  Disc.  an.  in  -  ;  alas  quatio, 
is,  senza  perf. ,  tere,  att.  3;  quassare.  =  3 
Sparpagliare,  sparnazzare  -  Buon.  Fier.  1.  4. 
8  -  ;  in  varias  partes  spargo,  is,  sparsi,  spar- 
gere, att.  3;  dispargere.  Cic. 

STARNO  (zool.),  sm.;  il  maschio  della  starna  - 
Morg.  Xiv.  51  -  ;  perdix  externus,  1,  m.  2. 

STARNONCINO  (zool.),  sm.  dim.  di  starna  0 
starno;  piccola  starna  o  piccolo  slamo;  gio- 
vane starna  o  starno  -  Cron.  Mortll.  262  -  ; 
siamone,  starnotto;  parva  avis  o  perdix 
exlerna  ;  parvus  perdix  externus, 

STARNONE  \    ,r   ;,  ,       „  , 

STARNOTTO}  ■r.ilvocab..preced. 

STARNUTAMENTO.  V.   STARNUTO. 

STARNUTANTE,  pari,  di  starnutare;  che  star- 
nuta ;  starnu  te  n  te;  map-DÙpttvoi,  slernucns, 
tis,  3.  Plin. 

STARNUTARE,»,  assi  j  mandar  fuori  lo  starnuto 

!  —  Seti.  Pisi.;  Cr.  ìx.  25.  2  -;  starnutire, 
stranutire,  starnuziare;  nraepeo,  n-rap- 
vupiai,  slernuo,  is,  ui,  uere,  n.  3;  sternutare 
Còl.  -  Fare- starnutare  (sternutamenlum  movere 
o  facere)  Plin.  (sternutamenla  evocare)  Ceìs. 
(sternutationem  invitare)  Scrib.  Larg.  (sternu- 
tamenla movere)  Cels.  (sternutationem  commo 
vere)  Apul. 

STARNUTATORIO  (lerap.),  sm.;  medicam.  che 
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fa  starnutare  -  Lib.  cur.  malati.;  Pasta  Da.  -; 
starnutigli  a,    stcrnulaloria;    medica  - 
menlum  sttrinttiiiuiiiUt  movrns. 
STARNUTAZIONE.  /'   STARNUTO, 
STARNUTENTE.  V.  STARNUTAMI: 

AltNETIGIilA.  F-  STARNUTATORIO. 
STARNUTIRE.  V.  STARNUTARE. 
STARNUTO,  *»j.  ;  espirazione  convulsiva,  che 
accompagna  una  scossa  più  o  meno  viva  di 
tulio  il  corpo,  ed  uno  strepilo,  col  quale  si 
manda  fuori  per  le  narici  0  per  la  bocca  l'a- 
ria spinta  con  violenza  per  una  veemente 
contrazione  del  pollo  -  Bocc.  Nov.  vili  8  ed 
altrove  ;  Cr.  VI.  82.  1  ;  Buon.  Fier.  in.  4.  4  ;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  sternuto,  slarnu- 
lamento,  starnutazione,  s  t  r  a  ri  u  fa- 
zione; nzappòi,  sternutamentnm,  i,  n.  2.  Cic; 
stemutalio,  onis,  f.  3.  Scrii).  Larg.  =  2  Dicesi 
dar  lo  scatto  agli  siamoli,  e  vale  provocarli  ; 
slernutamenta  evocare.  Cels. 

STARNUZIARE.  V.   STARNUTARE. 

STAROCCARE,  ».  ass.  ;  giuocar  tarocchi  supe- 
riori per  torre  via  quelli  degli  avversarj;  dare 
in  giuocando  laroccbi  ;  folta  hispanica  potiora 
ludendo  jacere;  (usorias  ckarlas  hispanicas  sin- 
gtdis  collusoribus  assignare. 

STASARE,  alt.  ;  rimuovere  o  sturare  l'intasa- 
mento, contrario  d'intasare;  altrim.  sturare, 
disoppilare  ,  dischiudere  ,  disserrare  -  Red. 
Oss.  an.  95  ed  altrove  -  ;  di  stasare;  impedi- 
tam  viam  expedio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4;  obse- 
plum  aditum  aperire. 

STASEA,  11.  pr.  m.;  napoletano,  filosofo  peripa- 
tetico; Srairea?,  Slaseas,  w,  m.  1.  Cic. 

STASERA,  avv.  comp.  di  sta  per  questa,  e  se- 
ra; questa  sera  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  il;  Vit. 
S.  M.  Madd.  71;  Morg.  xix.  77;  Bemb.  Pros. 
ni.  139  -  ;  islasera  ;  toivtjk  èanépas ,  hodie 
vesperi. 

STASITO,  agg.  ;  lo  slesso  che  estatico.  V. 

STATA  (mil.),  n.  pr.  m.;  i  Romani  chiamavano 
la  Madre  S  la  ta  una  divinità  protettrice  di 
Roma,  dov'era  venerata  sul  pubblico  mercato 
e  ne'  trivj,  ed  invocala  perchè  fermasse  gl'in- 
cendj  (itt  incendia  starent,  donde  le  venne,  il 
nome);  Slata  Maler,  f.  Marin.  Frat.  Arv. 

STATANO  (mil.),  n.  pr.  m.;  dio  che  presedeva 
alla  puerizia,  ed  invocavasi  quando  i  fanciulli 
comincavano  a  slare  in  piedi  da  se  slessi  ed 
a  muoverei  primi  passi,  dello  anche  Sta  Ia- 
lino o  Slatilino;  Statanus ,  Stalulinus  e 
Statilinus,  i,  m.  2.  Varr.  ap.  Non.;  Aug. 

STATANO  (vino)  (filo!.),  agg.  e  sin.;  spezie  di 
vino  noverato  fra  i  più  generosi,  proveniente 
dalla  Campania;  slalanum  vinum,  i,  n.  2.  Plin. 

STATARIO  (milit.),  agg.  m.  ;  v.  I.;  fermo,  slabi- 
le, e  dicesi  di  soldato  che  comballe  di  pie 
fermo  -  Nard.  Trad.  T.  L.  -  ;  oraJtato;,  slata- 
rius,  a,  um.  Liv.  =  2  Aggiunto  di  battaglia  o 
simile,  e  dicesi  quella  lungamente  combat- 
tuta nello  stesso  luogo,  e  nella  quale  la  vit- 
toria rimane  a  chi  sta  fermo  sul  campo  - 
Salvin.  lliad.  xhi.  456.-  Pugna  stataria  (orao'iTj 
pàxr,->  stataria  pugna  o  eongressio)  Amm. 

STATE,  sf. ;  afer.  dì  estate;  la  più  calda  delle 
quattro  stagioni  dell'anno  (da  wstus,  calore, 
bollimento)  -Bocc.  Nov.  xliv.  7;  Dani.  Inf. 
xxvik  51;  Arrigh.  50;  Cas.  Leti.  53;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta-;  estate,  i  sta  te;  &s'po«, 
wstas,  atis,  f.  3.   V.  ESTATE. 

STATÈA.  V.  STADERA. 

STATERE  (arche.),  sm.;\.  g.';  peso^  e  specialm. 
peso  di  quattro  dramme,  ed  anche  moneta  del 
valore  di  quattro  dramme  (da  'ii-znpi,  pesare); 
oraTÀp,  slater,  eris,  m.  3.  Hier. 

STATERECCIO,  agg.  m.  ;  dislate;  v.  a.  ;  estivo  - 
Guid.  G.;  Boez.  G.  5.  42  -;  Stpivòi,  wslivus, 
a,  um. 


STATICA  (mecc),  sf;  v.  g.;  scienza  die  ha  per 
iscopo  l'equilibrio  de' corpi  solidi,  e  considera, 
il  movimento  de' gravi  o  sia  artificiale,  o  sia 
naturale,  o  sia  v'ideato,  e  che  risulti  da  forza 
estrinseca;  h: atcntxn ,  statice,  es,  f.  1  (t.  gr.); 
scientia  de  corporum  (equilibrio. 

STATICO,  agg.  e  sm.;  ostaggio  ;. altrimenti  sta- 
dico.  V. 

STATICULO  (arche.),  sm.;  slatuetta  o  piccolo 
cippo,  con  iscrizione  per  ornamento;  àya^i- 
tiov,  staticulum,  i,  n.  2.  Plin. 

STATIELLI  (Acque   degli)  (geog.);    Acqui., 
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nità  degli  Siali  Sardi  nel  Monferrato  ;  Sia- 
I  ,1/1  litscr. 

SI  \  l  il  l  I  I  ns|  ,MMIIII  E8B,  (Jffj.  ;ir.  rom.; 
appartenente  alle  Acque  degli  Staiielli;  «la- 

lielltnsis.  e,  3;  staliellas.  otts.  !.   I.iv.  —  ì  Sla- 

tieltanei  a  Starielleei .  n.  pr.  >»■  pi  ;  gli  abitanti 
dello  Aeqae  degli  Slalielli,  delti  anclie  Sla- 
liell.ili  ;  StatìeUates,  um,  e  SUstieltentee,  ium, 
va.  pi.  3.  ("ir..  Brut,  ad  Cic.  Foni.;  Statielli, 
orum,  m.  pi.  J.  l'Ini. 

STATINA  (mil.),  n  pr.  f;  dea  che  prosedc\a  ai 
bambini  che  cominciavano  a  reggersi  in  pie- 
di ;  Statina,  ir,  f.  I.  '/'<  ri 

ni  ITINE  (g>og v ■  ;  acque  della  Campania  nell'i- 
sola di  Pitecusa,  ossia  Ischia,  che  sorsero  da 
subilo  tremuolo;  Statina,  ai  uni,  F.  pi.  1.  Plìn. 

STATISTICA,  sf;  v.  dell'uso;  scienza  che  fa 
conoscere  la  popolazione,  la  ricchezza  ,  la 
forza  ecc.  di  uno  Sialo,  di  un  paese  ecc.  (ed 
è  parie  dell'economia  politica);  regnorum  o 
dikoifum  deteriptio  ;  regioni*  opum  descriptio, 
ohm,  f.  3. 

STATO,  sui.:  grado,  condizione,  l'essere  (da  sto, 
slare)  -  Bore.  Nov.  i.  9  ed  alti  ove;  Pats.  311; 
Pctr.  San.  203  ed  altrove;  Dictr.  Dio.;  G.  F. 
W.  I*.  1  ;  ZAwf.  Pmv/.  Xiv.  66;  Din.  Compi  il. 
o;  Canile,  liuti  ting.j  Tei.  Iir.  hi.  9;  im/j. 
fiat.  esp.Zh  -  ;  /3aQf/ò,-,  xari^Taats,  K*«po;,  *««- 
(u.«,  gradii*,  us,  m.  I;  condiiio,  onis,  f.  3.  -  In 
quale  sialo  è  la  cosa?  (quotnodo  se  res  habcl? 
i/uo  loco  o  quo  loci  res  est?)  Cic.  -  La  cosa  è 
sempre  in  huono  sialo  (slot  res  incolumis  o 
stai  ics)-  L'affare  e  in  buonissimo  sialo  (per- 
iamo loco  res  est)  Cic.  -  è  sempre  nel  mede- 
simo stalo  (fueret  negatium)  l'Iaul.  (ni/lH proce- 
dili Liv.  —  nel  medesimo  sialo  in  che  l'hai 
lascialo  (res  eodem  esl  loci  in  quo  reliquisti) 
Cic.  —  in  tale  sialo  ch'io  non  posso  ecc.  (res 
ejutmodt  est  ut  non  passim  eie.)  ld.  -  La  ma- 
lallia  è  sempre  nel  medesimo  sialo  (morbus 
sititi  —  ncque  incrcscit,  ncque  minuilur)  Cels. 
-Ora  gli  all'ari  Irovansi  in  tuli' altro  slato 
'mine  alia  est  rollo  rerum  omnium)  Cic.  -  Nello 
sialo  in  che  Irovansi  le  cose  (ut  res  se  habeni; 
ut  nunc  quidem  est)  ld.  -  lo  recherò  la  cosa  in 
liffatto  sialo,  che  ecc.  (eo  perdueam  rem,  ut 
ne.)  ld.-  Onesto  tramuterà  lo  slato  delle  cose 
(hic  evenlus  return  faciliti  immutabit)  -  Sialo 
dell'animo  (animi  habitus)  Liv.  -  Chiedi  in 
quale  sialo  io  mi  trovi  (qua-ris  qunmodo  sim 
■  iffeclus)  Cic.  -  Tener  la  cosa  in  huono  sialo 
icm  firmiter  relinere)  -  La  cosa  e  ancora  in 
plausibile  sialo  (res  integra  od  incolumis  est) 
Ce».  -  Ksercilo  in  buonissimo  sialo  (florentis- 
imus  exercilus)  Cic.  (copile  rebus  omnibus 
lustritela)  -  La  noslra  salute  è  in  buono  stalo 
bine  habemus  nos)  Cic  -  In  quale  sialo  è  la 
tua  salute?  (ut  vnles?)  l'Iaul.  (ut  le  habes?)  - 
La  città  trovavasi  in  un  miserabile  slato  (swva 
at  defarmis  crai  Iota  urbe  facies)  Tac.  -  Porre 
una  città  in  islalo  di  difesa  (oppidum  munire 
prasidiis)  Cic.-Qual  e  il  tuo  stato?  (quam 
sequerit  viiir  condilionem?)  ld.  (quam  arivm 
profUeris?)  Liv.  -  Intraprendere,  imprendere 
uno  slato  di  vila  (l'ila  rationem  inirc;  inslitu- 
lum  vilie  capere)  Cic.  -  Cangiar  di  sialo  (no- 
vuin  vilie  ijinus  amplecti)  -  Far  cangiare  di 
tate  (aliquein  de  slatti  vittr  deduccre)  Cic  - 
Rialzare  il  »00  slato  (altius  emergere)-  Fare 
una  cosa  che  non  conviene  al  suo  slato  (de- 
clinare  de  stalu  suo)  Cic.  -  Guarda  in  quale 
«telo  io  son  ridotlo  (en  quo  redactUS  sum)  Ter. 
Nello  Italo  predente  delle  cose  (ut  res  se  ha- 
bri;  ut  nunc  r/uidem  esl;  quomodo  nunc  quidem 
esl;  ut  res  dani  se  se)  Cic  ;  l'Iaul  -  Io  ruggiva 
qotndo  i  mici  BlLiri  erano  in  prospero  stalo 
■bruii*  meis  rebus  fugieliam)  Cic  -  Vivere  nello 
«tato  che  si  conviene  fin  propini  pelle  qutesce 
ir)  Il  or.  -  Ninno  e  Contènto  del  suo  slalofncmo 

torte  sua  contentai  vivii)  ld.  =  2  Stabilita 

-  G.  F.  i    5n,  ■■  1'<   Giord.  vi  ed  al~ 

irmi  •'.  ttOftIC,    VTlrAÓTr,;,   Hiilulilas,   /irmi 

tas,  nlis,  f.  i.-ÌA  C086  quaggiù  non  hanno 
fermo  stalo  (rei  nomami  caduca  it  fragile t 
nui ;  Ciò,  -  La  Cortona  mota  tempra  notare 
italo  vaga  volubilisqui  esl  fortuna)  ld. 
Dominio,  aignoria  potenza  da  statum, ,coi  ai 
sottintendono  tmptrtum  regimai,  domim'um  od 
altro  che  di  limile;  e  rata  Baao  governo,  reg- 
gimento Stabilito)  -  PlW.  IW  -  :  ••"'/'■    rr.pnun 
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i,  n.  2;  inipc riunì,  ii,  n.  2;  dillo,  onis,  f.  3; 
reipublica,  reìpublicm  f.  1.  -  Lo  Sialo  è  poco 
man  che  in  rovina  (inclinata  est  et  pene  jacens 
rcspubliia'  Cic  -  Cangiamenti  a  cui  soggiac- 
ciono l;Ii  Siali  (rerum  publicarum  conversione?) 
ld.  -  Governar  lo  Slato  (regnimi,  imperium 
turare,  adsninistrare ;  curam  agere  de  rebus 
imperii)  ld  -  Allargare  i  conimi  dello  Sialo 
(ilitiones  propagare  o  dilatare)  Cic.  (imperium 
prof  rie )  Virg.  -  Nei  conlini  dello  Sialo  (in 
regni  clauslris)  -  Difendere  i  suoi  Siali  (re- 
giones  .-uas  finesque  defendtre)  Cic.  —  contro 
le  scorrerie  de'  nemici  (  —  ab  excursianibus 
lucri)  ld.  -  Cacciare,  privare  un  re  di  suo 
Sialo  (regem  regno  dettudere)  Virg.  -  Rimet- 
terlo nel  suo  Sialo  ( —  in  regnimi  restituire  — 
in  sceptra  repoaere)  Virg.  =  4  In  sigml.  di 
governo;  ù-pyjr,,  imperium,  ii,  n.  2;  respublica, 
reipublica),  f.  1.  -  Consiglio  di  Sialo  (consilium 
regno  ai/ministrando )  -  Consigliere  di  Stalo 
(regi  a  consiliis;  a  consiliis  negoliorum  publi- 
coruin )  -  Presidente  del  consiglio  di  Sialo 
(pneses  reati  causila)  -Segretàrio  di  Sialof — a 
commentariis  negoliorum  publicorum)  -  lnlral- 
lenersi  negli  all'ari  di  Sialo  (in  public! s  rebus 
vasari;  res  publicas  curare;  lenipitblicam  aUìn- 
gere)d\c.  -  Governare,  reggere  lo  Stato  (sum- 
mam  rerum  adminislrarc ;  sedere  puppi  et  clavum 
tenere)  ld.  -  Prestare  i  suoi  servigi  allo  Sialo 
(bene  me r eri  de  republica)  ld.  -  Che  si  è  adope- 
ralo in  servigio delJoStatQ(0/?erd(iM  reipublica) 
Liv.  -  Uomo  di  Sialo  (vir  reipublica;  gerendo! pe- 
ritus)  -  Persone  nobili  e  di  Stalo  (ampli  liomi- 
nes,  um,  m.  pi.  3  ;  magnale.»,  um,  va.  pi.  3) 
CiV.  -  Delitto  di  Sialo  o  caso  di  Slato  (ma- 
jeslalis  crimen  )  ld.  -  Reo  di  un  delitto  di 
Stalo  (imtninulie  majcslalis  reus)  ld.  -  Colpo 
di  Stato  (v.  dell'uso)  (facinus  ex  quo  pendei 
salus  imperli). 

STATO,  agg.  m.  dal  v.  essere;  qui,  qua;,  quod  fuil 
=  2  Dal  verbo  stare  -  Bncc.  Nov.  vii.  in  -  ; 
pel»«t,   qui,  quw,  quod  cominoralus,  a,  um  est. 

STATONIA  (geog.);  castello  di  Etruria,  oggi 
Castro;  XraTwvi'a,  Slcttonia,  ai,  f.  1.  Plin. 

STATOIIE  (si. ani),  sin.;  soprannome  di  Giove; 
così  dello  perchè  fece  stare  e  fermare  i  Ro- 
mani che  fuggivano  vergognosamente  dinanzi 
a'Sabini;  Stutor,  oris,  ni.  3.  =  2  (Arche)  Sta- 
tori nelle  provincic  erano  i  pubblici  ministri 
de'  magislrati  (onde  statore,  stator,  significava 
anche  ministro,  sergente,  usciere,  servente); 
statores,  um,  m.  pi.  3.  Cic. 

STATUA,  sf;  figura  di  rilievo,  o  sia  scolpila  o 
di  getto-  Bocc.  Nov.  LXIH.  13;  Pctr.  Canz.  XI. 
4  ;  Cronichetl.  d'Amar.  ;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ; 
àìidpl'xc,  SyaXpoc,  statua,  re,  I"  1;  signum,  i,  n. 
2;  imiigo,  itiis,  f.  3.  Ci'c.  ;  simidacrum,  i,  n.  2. 
Plin.  -  Piccola  slalua  (sigillum,  i,  a.  2)  Cic.  - 
Statua  colossale  (signum colosseumocolossicum) 
plin.  —  sculta  al  naturale  (statua  iconica 
expressa  ex  ipùus  hominis  similitudine)  ld.  — 
animala,  che  sembra  viva  (vividum  od  animo- 
sum  o  spirans  signum)  Prop.  —  di  bronzo  (fa- 
ctum ex  aire  simnlaerum  ;  tenea  viri  species  ) 
Varr.  (signum  alieneum)  Ilor.  (statua  ex  (ere) 
Plin.  — di  marmo  (—  ex  marmare)  Cic.  -  Tare 
la  slalua  di  Giovo  (faccre  formam  Jovis)  Cic 
—  una  «tatua  di  legno  di  quercia  (ex  quercu 
signum  exsculpere)  ld.  —  in  bronzo  la  slalua 
di  qualcuno  (uliqucm  ex  (ere  ducere)  Plin. 
l'Ai  TACCIA,  sf  pegg.  di  slalua  -  Lall.  En.  Trav. 
V,  ini  -  ;  informe  signum,  i,  n.  2. 

STATUALE,  0177  (esm.  parlando  di  persona);  che 
è  dcscrillo  nel  numero  do' cittadini,  0  parte- 
cipe del  governo  dello  Sialo  -  Cron.  Mordi. 
fid  -  ;  populnris  civis,  is,  m.  3. 

STATUAHU,  n.  ass.;  faro  slalue  (v.  usala  per 
ischcrz .)  -  lìenv.  Celi.  Vii.  t,  \\,f.  IM  ed  altro- 
ve -;  sigiami,  statuenti,  siinuliicrum  cxsculpo,  is, 
psi,  pere,  alt.   3   —  fai  ere. 

STATI'AIUA,  sf;  l'arie  di  scolpir  le  slalue  o  di 
gettarle  in  bronzo  ;  allrim.  scullurn  -  Borgll. 
Hip  2'i  -  ;  àyzlu.'ZTonoux,  statuaria,  te,  f.  1. 
Pini.  :  ars  statuaria. 
STVH'UUO,  agg  e  sm  ;  colui  che  fa  le  slalue; 
allrim.  slaluista,  scultore  -  Guid,  G  ;  Buon, 
l'ier.  V,  b.  2;  Farcii.  Lez.  1*5 1  Baldin.  l'oc. 
Dis.  -  ;  slaluista;  àv<J/3iavTOfroiò«,  slaluarius, 
n,  m.  2.  Vilr  ;  slaluarum  arlifix,  icis,  DI.  3 
Quini.;  ficlor,  oris,  ni.  3;  plasta  e  piaste s , 
ir,  m.  1. 
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STATUETTA,  sf.  dim.  di  statua  -  Pros.  Fior.  iv. 
22ii;  Baldin.  l'oc.  Dis.-;  sta  tu  ina;  ocv<?pu- 
vrJxo;  ,  sigillum,  i,  n.  2;  parva  statua,  a,  f. 
1  ;  parvum  simulacrum. 

STATUINA.  I'.  il  vncab.  preced. 

STATUIRE,  alt  e  n.  ;  v.  I.;  deliberare,  risolvere  - 
Boce.  G  II,  f.  5;  Troll.  Gov.  fam.  ;  Cavale.  Alt. 
Aposl.  109  -  ;  j3gu)iuo.ua(,  statua,  canslituo,  is, 
ui,  nere,  alt.  3;  decernere;  stalulum  o  delibera- 
tum  in  animo  ìiabere.  Cic.  —  2  Stabilire  - 
Burnì.  Fior.  HI.  I.  11;  Cavale.  Alt-  Aposl.  13; 
Peti'.  Uom.  iti,  221  -;  /3;6aió'«),  stabilio,  is,  ivi, 
ire,  alt.  1  ;  stalliere.  Cic.  ;  collocare,  figere.  Ca«s 
=  i  Porre,  erigere  o  simili  -  Ar  Fur.  xxxviu. 
82;  Pallav.  Ist.  Cane.  I.  6^8  -;  ijTot6a£w,  pano, 
'.s,  pasui,  ponete,  alt.  3;   construerc,  exslruere. 

STATUISTA.  V.  STATUARIO, 

STATUITO,  agg.  m.  da  statuire;  deliberalo,  sta- 
bilito -  Guicc.  Star.  xii.  (.23;  Diod.  Amos.  -  ; 
statuto;  TETay  usvo;  ,  statulus ,  constittitus, 
decretus,  a,  um.  —  2  Po«lo,  eretto  ;  xarajxs- 
uaafic'voj,  exstructus,  a,  um.  Nep. 

STATUHINARE,  atl.  ;  v.  I.  ;  sostentare,  fortifi- 
care -  Santtaz.  Egl.  -  ;  spci&u,  oTjipi^w,  xaP"- 
xo'to,  statuinino,  as,  are,  ali.  1.  Plin.;  suslnierc, 
suslentare. 

STATUONE,  sm.  acci:  di  statua  -  Leoni  Leti. 
Bcrg.  -  ;  fii'/x  Zyalpoi,  ingriis  statua,  ir,  f.  1  — 
simulacrum,  i,  n.  2. 

STATURA,  .</".;  abitudine  del  corpo  in  quanto 
alla  grandezza  o  alla  piccolezza  -  Bocc.  G  vi, 
f.  10;  Din.  Camp.  I.  25;  M.  F.  iv.  74;  Marg 
XVIII.  ih2;  Vegez.  -  ;  f/s'yeQo;,  statura,  a-,  f.  1. 
Cic.  =  2  Posilura,  atteggiamento  -  Cavale. 
Fruii,  ling.  ;  Boez.  Farcii,  v,  rim.  5;  Benv.  Celi. 
Vii.  t.  11,  /'.  12*  -  ;  Siiti,  posilio,  onis,  f.  3; 
positus,  silus,  us,  va.  '<.  V.  TAGLIA,  §  8.  =  3 
Grandezza  assolutalo.;  e  però  dicesi  anche 
delle  piante  -  Pallad.  Dicemb.  3-;  fxsysOoc, 
magnitudo,  inis,  f.  3;  praceritas,  alis,  f.  3.  =4 
Anticamente  invece  di  dimora,  permanenza, 
stazione  -  Ricord.  Malesp.  xxxvi.  tit.  -  ;  tfta- 
".ovii,  maiisio.  Ter.  ;  stallo,  onis,  f.  3.  Plaut. 

STATUTARIO,  agg.  m.;  diecsi  di  ciò  che  ap- 
partiene agli  statuti;  ad  leges  municipales  per- 
tiiieus,  lis,  3.  ■=--  2  In  forza  di  sm.,  parlando  di 
persona.  Colui  che  fa  gli  statuti  -  Pungil.; 
Slot.  Mere.  -  ;  slatutorum  o  constilutianutn  mu- 
nicipaliutn  condilor,  oris,  m.  3;  legislator,  oris, 
va.  3. 

STATUTO,  sm.  (nel  pi.  statuti,  e  fetn.  slattila); 
legge  di  luogo  particolare  (da  statulus,  pari, 
di  slatucre,  stabilire)  -  Dant.  Par.  xxi.  95 j 
Guid.  G  ;  Pass.  101  ;  Beni.  Ori.  1.  15.  36  -  ;  ; 
vóf*o;,  Siiu.òi,  municipali»  lex,  legis,  f.  3.  =  8  . 
Leggo  o  dccrelo  generalmente  -  Dani.  xxi.  ir>; 
Guid.  G.  ;  Pass.  107  ;  Bern.  Ori.  I.  15.  36  -  ; 
vójxoi,  lex,  legis,  f.  3;  scilutn,  placilum,  jussum, 
decretum,  coniultum,  i,  n.  2. 

STATUTO,  agg.  F.  STATUITO. 

STATUTORE,  verb.  m.  di  statuire;  che  statuisce; 
costitutore  -  S.  Agost.  C.  D.  vii.  li  (ove  alcuni 
credon  meglio  di  leggere  statore)  -;  consli- 
lulor,  oris,  m.  3,  Quint. 

STATUTRICE,  verb.  f.  di  statuire;  che  statuisce; 
quie  statuii,  consliluil. 

STAURI  (grog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Asia 
ulteriore  intorno  al  mar  Caspio;  Stauri,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

STAVELO  (geog);  città  di  Francia;  Stabuletum* 

STAVT.RliN  (grog);  città   d'Olanda;  Slavera.* 

STAVERNARE,  n.  ass.  ;  v.  b  ;  uscir  della  taverna 
-  Lasc.  Gelos.  IV.  3  -  ;  e  labcrna  exeo,  is,  ivi, 
ed  ii,  ire,  n.  4  —  erumpere,  prosilire. 
STAZIO.  V.  STANZA. 

STAZIO,  n.  pr.  m.;  (Publio  Papinio)  p->ela  la- 
tino, autore  delle  Selve,  della  Tebaide  e  dei 
due  libri  dell'Achilleide ,  opera  imperfetta. 
Visse  a'  lempi  di  Domiziano,  e  fu  mollo  im- 
maginoso e  di  assai  faconda  vena,  ma  speso 
ardilo  e  gonfio;  Stalius,  ii ,  va.  2.  Juv.  ;  òidon. 
STAZIONARIO,  agg.  m.;  che  inlcrrompc  con 
qualche  fermala  la  continuazione  del  suo 
movimento,  e  si  dice  per  lo  più  de'  pianeti; 
fermo  -  Bui.  Par.  1.  1  ed  altrove;  Gal.  Sist. 
27(1  -  ;  marans,  cunctans,  matutn  abrumpens,  tis, 
3;  stalionalis,  e,  3. -Astro  slazionario  (slalia- 
nale  sidus)  =  2  (Filai.)  Soldati  stazionari  di- 
covansi  nel  basso  impero  certi  soldati  od  uf- 
(ìziali  che  venivano  collocali  in  luoghi  donde 
avvertivano  i  governatori  ed  i  magistrati  di 
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lutto  ciò  che  succeda™  ;  stattónarii  mìlite*, 

uni,   III.  Di.    J    Flp.  JcL  ,  .        . 

STAZIONE  sf.\  fermala,  stanza,  abitazione - 
Quid,  V,  '.  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  (jt«<h«,  stali»,  onis 
f    3.    Plaut.       2   (Eccl.)   Visita   che   si 


fu   a 


■uelche  ohìes»  por  adorare  e  pregar  Dio,  e 

,!,m  guadagnare  l'ìndulgenia  -  Ftr.  Tri,,  Pro!.  ; 

;  stazione;  arian,  statio 


m 


per  g 
Car.   Leti. 

([  eeol.)ì  supplicano,  onis,  1.  3;  supplico:  sta 
tipo,  orum,  n.  2.  More,  /«.«ce  -  Slaiione  alla 
basilica  di  S.  Maria  fsupplicia stativa  ad  S.  Ma- 
ria I  ld.  =  3  |  fl/i/ii  I  Stanza  de'  soldati,  e  di- 
cesi  tanto  |>e"  quartieri  di  un  esercito,  quanto 
pei  corpi  dì  guardia  permanenti  occupali  da 
un  pìccol  numero  ili  soldati  -  Liv.  Dee.  3; 
Machia?.;  Montecucc.  -  ;  statio,  onis,  f.  3.  - 
Vengono  alla  slazioue  de'  soldati  romani  (ad 
statìonem  romatiatn  pervenerunt)  des. 

STAZZO    V.  STANZA. 

STAZZONARE,  alt.  e  n.  pass.;  palpeggiare  lasci- 
vamente (da  tacito,  toccamento)  -  Favch.  Star. 

xvi  <>39  ■  Allea.  1  -;  aiixpùs  ipnlxyàv,  inhonc- 
'su  «lincio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Malmenare 
-  Buon.  Fier.  II.  ♦■»  li  -;  rei  detrimenlum  affe- 
rò, fers,  aituli,  afferei,  alt.  3;  deformare. 

STAZZONATO,  agg.  m.  da  stazzonare  ;  palpeg- 
giato ed  anche  malmenato  -  Cant.  Carri.  16  -j 
attrectatus,  dvformatus,  a,  um. 

STAZZONE.  V.  STAZIONE.  =  2  Bottega  -  Pccor. 
G.  l,  nov.  2  -  ;  ipyzoTYipiov,  officina,  ce,  f.  1. 

STEATITE  (min.),  sf;  v.  g.;  pietra  più  o  meno 
dura,  ma  più  spesso  tenera,  sdrucciolevole 
come  il  sevo,  la  quale  talora  s'indurisce,  o 
diventa  friabile  nel  fuoco  (da  orèap,  sevo)  - 
Gal.  Fis.  -  ;  anatrine.,  steatitis,  is,  f.  3.   Plin. 

STEATOM  A  (ckir.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  di  tumore 
pieno  di  grassume  simile  al  sevo  (da  atixp, 
sevo);  anirupot,  stealoma,  atis,  n.  3. 

STECADE  (boi.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta  che 
ha  lo  stelo  diritto,  solido,  con  molti  rami 
frondosi  e  le  foglie  opposte  e  lineari  (da 
atolyoi,  fila  )  -  Ricelt.  Fior.  Hi  -  ;  oroi/à;, 
stcecìias,  adis,  f.  3.  Plin. 

STECCA  (ari.  mest.),sf;  pezzo  di  legno  propriam 
piano  e  sottile,  di  cui  si  servono  gli  artefici 
a  varj  usi  (v.  di  origine  settentrionale, perchè 
bassi  in  ted.  studi,  in  oland.  sluk,  in  isved. 
stycke,  in  celi.  gali,  staoig  e  steig,  nel  senso  di 
pezzo)  -  Borgh.  Rip.  173;  Benv.  Celi.  Oref.  32-; 
o^i'Ja?,  ayjdiov,  assula,  te,  f.  1.  Plaut.;  Svet. 
=  2  Quel  ìegnetlo  che  mettono  i  calzolai  so- 
pra la  forma  che  è  nella  scarpa,  ed  altresì 
quello  di  cui  si  servono  per  lustrare  e  perfe- 
zionare le  scarpe;  levis  assula,  a;,  f.  1.  =  3 
Dicesi  anche  di  ramuscello  sfrondato  e  secco. 
V .  STECCO.  =  4  Ferro  che  si  mette  nel  ma- 
nico della  vanga,  sul  quale  il  contadino  posa  \ 
il  piede,  ed  aggrava  essa  vanga  per  profon- 
darla ben  nel  terreno;  btpalii  deus,  tis,  va.  3. 
=  5  Stecche  diconsi  anche  alcune  strisce 
d'osso  di  balena  che  si  mettono  ne'  busti  delle 
donne  per  tenerli  dislesi  ;  assulce,  arum,  f.  pi.  1. 

STECCABENTE,  sm.  comp.;  stecca  da  pulire  i 
denti  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri,  in.  96  -  ; 
sleccadenti;  óSovTO'/lvfk,  denti scalpium, 
il,  n.  2.  Mari. 

STECCADENTI.  V.  il  vocab.  preced. 

STECCAJA,  STECCAIA  (idraul.),  sf;  lavoro  che 
si  fa  attraverso  de' fiumi,  per  mandar  l'acqua 
a'  mulini  o  simili  edifizj  ;  ed  anche  chiusa 
che  attraversa  i  fiumi  od  i  canali  per  alzare 
le  acque  e  dar  loro  la  caduta  necessaria; 
allrim.  cataratta,  pescaja;  sleccata;  agger, 
■  eris,  va.  3;  cataratta,  catarrhacla  o  cataractes, 
a-,  f.  1. 1=  2  (Agr.)  Chiusura  di  legno  che 
fanno  i  pastori  per  raunare  il  bestiame  -  Gal. 
Dif.  Capr.  212  -  ;  xXfotov ,  prcesepe ,  ovile, 
is,  n.  3. 
STECCARE,  ali.;  fare  steccati,  circondare  di 
sleccato,  guernire  di  sleccalo  -  Veti.  Colt.; 
G  V.  XI.  130.  5;  Star.  Pist.  12  ed  altrove-; 
steccatare;  mpiaioixi&txou,  vallo,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  vallo  munire  ;  jiali s  prcefixis  locum 
munire  od  instruere;  vallo  cingere;  eircum- 
vallare. 
STECCATA.  V.  STECCATO.  s=  2  Opera  traversa 

falla  ne'  fiumi.  V.  STECCAJA. 
STECCATARE.  V.  STECCARE. 
STECCATO,  sm.  ;  chiusura,  spartimento  fatto  di 
stecconi  -  Cr.  vi.  1.  4  ;   Inirod.  Fin.  ;  Boez. 
Farcii,  i,  pros.  6-;  steccata;  x«P**wr"ei 


tjoxo»,   va 


llum. 


»(  H67)— 

2;  sepes,  is,  f.  3;  sepimen- 


titm,  i,  n.  2.  =:  2  (Mdit.)  Riparo  degli  eserciti, 
delle  città  o  lene,  fallo  di  legname  -  G.  V. 
XI.  42.  4  ;  Tao,  l)av.  Ann.  II.  36  -  ;  é'oxOf,  ~/x- 
paxwux,  X"Pa? >  valium,  septum,  I,  n.  2.  -  Cin- 
gere gli  alloggiamenti  di  fosse  e  steccali 
(castra  vallo  fossaque  munire.)  Cass.  -  Fare  uno 
steccato  (valium  ducere)  Liv.  r=  3  Piazza  o 
luogo  chiuso  di  steccato,  dove  si  esercitano 
e  combattono  i  combattitori  -  Farcii.  Stor. 
il  ;  Seti.  Ben.  Farcii,  v.  5;  Ar.  Fur.  XXX.  Vi  -; 
àywv,  arena,  ce,  f.  1.  Ilor.  ;  agon,  onis,  m.  3. 
Tert.  -  Presentarsi  nello  sleccato  per  combat- 
tere (in  arenata  descendere;  in  arena  congredi) 
Plin. 

STECCATO,  agg.  m.  da  steccare;  guarnito,  cir- 
condato di  steccato  -  Liv.  M.;  Ditlam.  v.  20; 
Diod.  Num.  xiu.  20  -  ;  Tnptfpct%Qùc,  circurn- 
vallalus  ;  vallo  iintnitus,  a,  um. 

STECCHEGGIAUE,  alt.;  percuotere  con  istecebe 
-  Fav.  Esop.  -  ;  as.sulis  percutio,  is,  cussi,  cu- 
tcre,  alt.  3  —  verberare. 

STECCHETTO  ,  sm.  dim.  di  stecco  ;  slecco  pic- 
colo, sottile  ed  appuntato  -  Pataff.  2;  Com. 
Inf.  13  -  ;  festuca,  a;,  f.  1.  =  2  Dicesi  stare  a 
stecchetto;  fig.;  e  vale  vivere  miseramente, 
fare  a  miccino,  usar  gran  parsimonia;  ),S7ttó- 
Tara  |3tóf«),  parce  vietilo,  as,  avi,  are,  0.  1. 

STECCHIRE,  ri.  ass.  e  pass.  ;  divenir  secco;  al- 
trimenti rislccchire  -  Buon.  Ficr.  lì.  4.  li  -  ; 
£>3 pi.i-jop.ait,  aresco,  exaresco,  is,  arui,  escere, 
n.  3.  Cic;  exarefieri.  Plin.;  siccescere,  assicce-, 
scere.  Col.  -  Le  erbe  per  lo  gran  secco  sì  erano| 
stecchite  (sitis  herbas  usserat)  Ov. 

STECCHITO,  agg.  m  da  stecchire;  secco,  rislec 
chilo;  exsiccalus.  Cic;  desiccalus.  Plin.  ;  sic- 
catus,  a,  um.  Ov.  =  2  Divenuto  sodo  e  duro 
come  stecco  -  Buon.  Fier.  n.  1.  15;  Salviti 
Annoi,  ivi  -  ;  qui,  qua,  quod  obduiuit. 

STECCO,  sm.  ;  ramoscello  sfrondato  o  secco - 
Dani.  Inf.  Xill.  6;  Petr.  So,,,  xxxvi.  5  e  altrove; 
Fr.  Giord.  Pred  S.  27  -  ;  s  le  cca  ;  fruslulum 
rami,  n.  =  2  Dicesi  anche  di  spina  che  è  sul 
fusto  o  sui  rami  di  alcune  erbe  e  piante; 
spina,  ce,  f.  1;  aculens,  i,  m.  2.  =  3  Qualun- 
que fuscello  aguzzo  ed  appuntato;  festuca,  ce, 
f.  1.  =  4  Dentelliere  o  stuzzicadenti  -  Galat 
80-  ;  òdovToylvfìi;,  denti  scalpium,  ii,  n.  2.  Mari 

STECCONATO,  sm.  ;  palancato,  chiusura  fatta  di 
stecconi;  ^apàxw/Aa,  epr.os,  valium,  septum, 
i,  n.  2. 

STEEBERGEN  (geog.);  città  del  Brabanle;  Ste- 
noberga.  * 

STEENWICK  (geog.);  citlà  d'Olanda;  Steno- 
vicum.  * 

STEFANE  (geog.)  ;  antico  nome  dell'isola  di 
Samo  (Plin.)  —  Città  della  Paflagonia  (ld.) 

—  Con  tal  nome  fu  chiamala  anche  Preneste, 
città  de'Prenestini  (ld.)  —  Montagna  della 
Tessaglia  nella  Ftiotide  (ld.);  Zrsepaufl  ,  Sle- 
p/tane,  es,  f.  1. 

STEFANEPLOCO  o  STEFANOPLOCO  (filol.  e  ar- 
che.), sm.;  titolo  di  un  quadro  di  Pausia 
ov'  era  dipinta  una  corona  (da  atif&vr,,  co-1 
rona,  e  nléxu,  intrecciare,  onde  vale  intrec- 
ciatore  di  ghirlande  di  fiori);  STSyavonO.o'xoj, 
Stephanoplocos,  i,  m.  2.  Plin. 

STEFANIONE,re./?r.»n.;  pantomimo  che  fu  primo 
a  rappresentare  le  commedie  togate;  Step/ia 
nio,  onis,  m.  3.  Plin. 

STEFANITE  (agr.),  sf;  v.  g.;  sorta  d'uva  coro- 
naria che  imita  perfettamente  le  corone  (da 
orbavo;,    corona);    arsax-jUtc ,    slephanitis, 

is,   f.  3. 

STEFANO,  n.pr.  tri.;  Slephanus,  i,  va.  2.  -  Festa 
della  invenzione  del  corpo  di  S.  Stefano  (sol- 
lemnia  Slephano  prolomarlyrì,  quod  hoc  die  sa- 
cri cineres  ejus  inventi  sunt)  More.  Inscr.  -  Ca- 
valiere di  S.  Stefano  (eques  slephanianus)  ld. 

—  2  Voce  bassa  che  vale  stomaco  o  ventre 
(  irreyavy)  significa  l'ambilo  dello  staccio,  ed 
in  generale  qualsisia  circuito)  -  Buon.  Fier. 
il.  4.  10  ;Cccch.  Esali.  Cr.  ili.  6;  Farcii.  Ercol. 
(,'i  -  ;  atà/j-a^oi,  yaixvjp,  slomachus,  i,  m.  2; 
venter,  tris,  va.  3. 

STEFANO  (s.)  (geog);  città  di  Francia;  Fanum 

sancti  Slephani  ;  Fannia.  * 
STEFANOMELI  (bot.),  sf;  v.  g.  ;  sorta  d'erba 

che  piace  nelle  ghirlande   pel   suo  color  di 

mele  (da  sre'yavo;,  corona,  e  péli,  mele);  ste- 

jrhanomelis,  is,  f.  3.  Plin. 


STELLATO 

STEI'ANOI'EOCO.   Vi  S  III  AMl'I.OCO. 

STEFANOPOL1  <>  STOF4NRPCNU  (/Hot.  e  arene.), 

sf.  ;  così  fu  chiamala  diceria,  che  sostentò 
la  sua  povertà  vendendo  ghirlande,  per  cui 
meritò  di  csscro  dipinta  dal  famoso  pittore 
Pausia  assisa  nell'atto  di  tesser  ghirlande  (da 
aTÌtfxuoi,  corona,  e  noi),  cu,  vendere  ;  venditrice 
di  corono);  STeyotvyinw^t;,  Slephanopolis  e  Ste- 
phanepotis,  is,  l.  3.  Plin. 

STEFCSA  (filol.  o  arche.),  sf.  ;  v.  g.  ;  nome  di 
uua  statua  di  Prassilele  che  rappresentava 
una  donna  in  alto  d'intrecciar  corone  (da 
GTÉfouaot,  pari.  f.  di  aréf,,),  piegare,  intreccia- 
re) ;  Srecpouia,  Stephusa,  ce,  f.  1.  Plin. 

STEGANO  (geog);  isola  del  mare  Mediterraneo, 
non  lungi  da  Hodi  ;  Steganos,  i,  f.  2.  Plin. 

STEGEBOUG  (geog.);  città  della  Svizzera;  Ste- 
geburgum.  * 

STEIN  (geog.);  città  della  Svizzera;  Stenium.  ' 

STEINFURT  (geog.);  citlà  di  Germania;  Siene- 
fordium.  * 

STELENDENA  (geog.);  regione  della  Siria  in- 
torno a  Palmira;  Stelendena,  ce,  f.  1.  Plin. 

STELIDE  (bot.),  sf;  v.  g.  ;  specie  di  vischio  che 
trasuda  dal  larice  e  dall'abete;  ute/ì?,  stelis, 
idis,  f.  3.  Plin. 

STELLA  (aslr.),  sf;  nome  generico  dato  dagli 
antichi  a  tulli  i  corpi  celesti  luminosi  -  Boa . 
G.  vii,/».  1;  Dant.  Par.  il.  137  ;  Gr.  S.  Gir.  61-; 
àrsirìp,  stella,  ce,  f.  1  ;  aslrum,  i,  n.  2;  sidus, 
eris,  n.  3.  Cic.  -  Stella  di  Venere,  in  sul  nascer 
del  giorno  (Lucifer,  eri,  va.  2)  ld.  (Phàsphorus, 
i,  m.  2)  Mart.  —  in  sul  tramontar  del  sole 
(Hesperus,  i,  m.  2)  Cic.  -  Stella  più  vicina  alla 
terra  (stella  terris  cilima)  Cic.  -  Il  nascere,  il 
tramontar  delle  stelle  (stetlarum  ortus,  obilus, 
us,  va.  i)  Cat.  -  Cielo  sparso  di  stelle  (ccelum 
aslris  ornatum  et  distinclum)  Cic.  -  Stelle  er- 
ranti (stellie  errantes)  ld.  —  fisse  ( —  inerran- 
les)  ld.  =?  2  Fig.  e  poct.  Occhio  -  Petr.  Son. 
258;  Ar.  Fur.  vii.  27;  Cin.  Pist.  Canz.  1  -  ; 
òrpOz/pò;,  oculus,  i,  va.  2.  =  3  Punto  di  co- 
stellazione (secondo  gli  astrologi  ed  i  poeti) 

-  Petr.  Son.  202  ed  altrove  -  ;  àtmptcrf/òc,  aspe- 
ctus  siderum.  —  4  Destino  -  Petr.  Son.  18  ,  Tac. 
Dav.  Stor.  in.  300  -  ;  sìpiapptévn,  falum,  i,  n.  2; 
sors,  tis,  f.  3;  natale  aslrum,  i,  n.  2.  -  Benigna 
stella  (stella  homini  commoda)  Prop.  (ancillans 
sidus)  Plin.  -  Nato  sotto  una  benigna  stella 
(natus  o  editus  am.co  sic/ere)  Slat.  —  sotto  una 
maligna  stella  (nalus  malevolenle  genio)  Plaut. 

-  Noi  siamo  nati  sotto  una  medesima  stella 
(ulrumque  nostrum  consentii  aslrum)  fior.  -  La 
mia  maligna  stella  mi  traboccò  in  queste 
sciagure  (mea  me  fata  his  mersere  malis)  Virg. 
=  5  (Fis.)  Stella  o  stelle  cadenti  o  discorren- 
ti ;  specie  di  meteore  notturne  ignee,  per  cui 
pare  che  una  stella  distacchisi  da  un  luogo 
per  andar  in  un  altro,  e  tosto  sparisce  -  Pros. 
Fior.  P.  IV,  voi.  3,  pag.  123;  Galil.  Macch.  Sol. 
97;  Tass.  Rin  X.  'il  -  ;  volanlia  sidera,  um,  n. 
pi.  3.  Virg  —  6  (  Art.  Mesi.)  Quella  parte 
dello  sprone  l'alta  in  forma  di  stella,  che  pu- 
gne -  Fir.  frin.  n.  3  ;  F.  Fili.  Vii.  Din.  Garb.-; 
calcaris  stella,  ce,  f.  l.;=s  9  (Zool.)  Animaletto 
marino  che  ha  figura  di  stella,  detto  anche 
asteria  ;  stella,  ce,  f.  1.  Plin. 

STELLANTE,  agg.  corri.;  pieno  di  stelle;  altrim. 
stella  lo  -  Petr.  Son.  268;  Benib.  Rim.  66-; 
àtffspswTÒ;,  stellatus,  a,  um.  Cic.  —  2  Trasl. 
Rilucente  a  guisa  di  stella  -  Petr.  Son.  163  -  ; 
aTTipòits,  siclereus,  a,  um. 

STELLARE,  n.  pass.;  riempirsi  di  stelle  -  Virg. 
Eneid.  M.  -  ;  citrp«at  ìàunu  ,  slellis  exornor, 
aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1. 

STELLARE,  agg.  com.;  di  stella  -  Dcclam.  Quin- 
til.  P.  -  ;  appaio;,  stellaris,  e,  3.  Mart.  ;  side- 
reus,  a,  um. 

STELLATA  (veler.),  sf;  spezie  di  medicamento 
da  giumenti  -  Cresc.  ix.  26.   2  -  ;    aslolctum.  * 

STELLATINE  (tribù)  (arche.),  sf;  nome  di 
una  delle  quattro  tribù  che  furono  stabilite 
insieme  l'anno  di  Roma  337;  Slellatina  tribus, 
f.  Liv. 

STELLATO.  V.  STELLANTE.  ==  2  Per  similit. 
Asperso  di  macchie  o  d'altro  a  guisa  di  stelle 
-  Fiamm.  VI.  3;  Sannaz.  Arcad.  Pr.  IV  ed  al- 
trove; Chiabr.  Rim.  -  ;  stellatus,  a,  um.  -  Spada 
con  elsa  stellata  di  fulvo  diaspro  (stellatus 
jaspide  fulva  Ensis)  Virg.  =;  3  (Veler.)  Stella- 
to, o  stellato  in  fronte,  dicesi  di  cavallo  eh© 


STELLEGGIARE 

abbia  nella  fronte  alcuna  macoli ia  Inaura  - 
Ar.  Fur.  \\\\  in  71  -  ;  ilei  foggiato  ;  ma- 
culti  rt//i.i  in  fnml»  nolatus. 

s  1  1  1  1  1 1.1.1  vili  .  eli  :  ricamare,  tempestare. 
iir  ili  slolle  -  Clnobr.  Fir.  li  M  -;  fletto, 
.rv,  ali.  1.  l'Ini.;  Capili  :  stelli.*  plmjg'o 
opere  distinguere.  =  2  19.  (US.  Lo  leorrere 
delle  «Ielle  e.uleiili,  cioè  il  •-ululo  accendersi 
di  qoei  vapori  sfuggevoli  e  svaniticci  clic 
.«correndo  per  l'aria  io  apparenta  ili  stelle 
che  Immutino  loogo,  senilirnno  quasi  preci- 
pitare il  al  cielo  -  Cliiabr.  -  ;  stellai  multa  curii 
luce  cuti  ere.  N'ir^. 

STELLI  i.i.ix  11»    agij.  ni.  da  stelleggiare;    stellis 
phryqia  open   dittiltctus,   a,  uni.  =  2  (Fi  ter.) 
unlo  di  cavallo    /'.  STELLATO,  $  !. 

filili  1  t\.  tf.  dim.  di  sleila;  piccola  della; 
stellina,  slclluzza  ;  kwepimtoc,  rxigua,  parva 
stella,  ir,  (.  l.sl  (Gramm.J  Asterisco,  segno 
io  fonila  ili  una  stelletta  (*),  che  si  incile 
presso  un  vocabolo  per  renderlo  più  notabile 
o  per  riferire  al  margine  od  al  pie  di  pagina 
qualche  citazione  o  schiarimento;  òurctpiaxo^, 
asttriscus.  i,  m.  2.  Imi   ;  titillila,  a-,  f.  I,  Ilier. 

STEIXIEERO,  agg.  m.  J  che  ha  stelle,  r  pieno 
di  stelle,  che  porla  stelle  -  Bui.  In/'.  x\iv.  2  e 
altrove  -  ;  àtripo-.ópo:.  stilli  fer  e  stelli  finis,  a, 
um.  Cic;  Sen.;  Geripp  ;  sttlhfer,  a,  uni.  Sen. 

^1  1  LLINA.  F.  STELLETTA. 

STELLIONATO  (lei/  ).  sm.;  nome  che  general 
mente  si  dava  nel  diritto  romano  a  tulle  le 
specie  di  frodi  che  si  commettono  nelle  con- 
venzioni. Anche  1  moderni  riguardano  que- 
sto delitto  come  degno  di  pena  eliminale; 
e  nelle  coso  commerciali  poi  co>i  chiamasi 
il  delitto  di  quel  mercante  che  consegna  una 
mercanzia  diversa  da  quella  che  ha  venduta, 
e  che  era  di  qualità  o  prezzo  superiore,  o  che 
obbliga  una  cosa  che  uon  può  obbligare  (da 
stellione,  specie  di  lucertola  di  varj  colori, 
perche  gli  autori  di  questo  delitto  il  vengono 
scaltramente  colorando  con  ogni  maniera  di 
furberie  per  mascherar  le  loro  frodi);  slellio- 
nalus,  us,  m.  4.  Cip.  Jet. 

STELLIONE  (zool.J,  sm.;  animale  simile  alla  lu- 
certola, con  varietà  di  colori  (da  stella,  per- 
che egli  e,  secondo  Ovidio,  variti  stellatili 
torpora  rjultis)  -  Tes.  l'ov.  I*.  S.  cap.  16;  Red. 
Oh.  an.  •;-;  sii  I  ione  ;  ya/ewrr/;,  àjxsàagoj- 
t>k,  stellici,  onis,  m.  3.  Fiig. 

STELEOGRAEO  (aslr.),  agg.  e  tilt,  camp.;  inten- 
dente o  descrittore  di  stelle  -  Pros.  Fior.  p. 
iv,  voi.  3,  pag.  12'.-  ;  à7rpovo'(/o{,  astronomus, 
1,  m.  2.  Finn. 

BTELLOEZA.  F.  STELLETTA. 

9  1  I  IO,  «71  ;  gambo  di  fiori  e  d'erbe  -  Dani.  Inf. 
1.  129  ;  Ar.  Fur.  I.  i3  -  ;  zot/apio;,  caulis,  is, 
m.  3.  Plin.  ;  stilus,  calamut,  i,  m.  2.  Col.  -  Che 
ha  un  solo  stelo  (umcaulis,  e,  s)  Plin.  -  Che 
ha  più  di  uno  stelo  (multicaulis,  e,  ì)  Id.  =  2 
(Ari.  mesi  )  l'orno,  asse  -  Dani.  Purq.  vili.  87; 
Baci.  Farcii.  1,  rim.  2  -  ;  af'/iv,  axis,  is,  m.  3. 

STEMMA  (arala.),  sm.;  scudo  gentilizio,  arme, 
insegna  (da  z-i-,',i,  coronare,  perchè  i  domani 
usavano  descrivere  le  loro  genealogie  dispo- 
nendo in  l'orma  di  corona  le  immagini  de' loro 
BTÌJ  -  SiloM,  Disc.  Iteri/.  -  ;  arsura ,  stemma, 
atis,  n.  3;  genlililia  tessera,  ir,  f.  1;  gentitilin 
insigniti,  inni,  n.  pi.  3. 

si  1  mpi  GGIARR,  ntt  e  n.  ass.;  v.  a.  ;  battere  a 
luna  (dal  ted.  stampfen,  pestare)  -  l'ass.  Crisi. 
Si.  104  e  altrove  -  ;  aliqucni  crebris  verberibus 
aedpio,  is,  cupi,  cipero,  alt.  3. 

STEMPERAMENTO,  sm.;  propriam.  lo  stempe- 
rare, lo  sciogliere  di  checchessia  in  liquido; 
ma  prendesi  anche  per  isconvolgimenlo,  alte- 
razione i(ualnn<|iic  di  tempera,  0  della  natu- 
rale condizione  di  checchessia  ;  altrim.  slern- 
peranza  -  l'ass.  sii;  Maini.  III.  20  -  ;  disteni- 
peramento,  stemperata  ni  j  Sl9Hpa.il*, 
sdutto,  disiollltio,  onis,  I.  3.  Cic.  =  2  l'er  similil. 

Commovimento,  commozione  -  Fr.  Jan.  Cess.-; 

rapxyrì,  commutili,  ohm,  f  .  ;  motus,  us,  m.  ì. 
=  3  Sregolatezza  nell'uso  de' sensi,  uso  smo- 
■l  ito  di  checchessia-  .1/  /'.  \.  m  -  ;  Impacia, 
inconttnentia,  intemperantla,  ir,  f.  1. 
sti  mpi  u  \.v/.A .  <f  ;  sregolatezza,  intemperanza, 
dniempcramenlo- Com.  Purg  22;  Frane.  Sacch. 
<>p.  div.  'i\  -  ;  »  l  em  pera  l'.zza  ;  v.v.'.iih  , 
j fji-jni-j,  incontiiienliit  intemperanti  n  n  I  •  . 
Iibinnr  vivendi  lUrtltia    ir,  f.  1,  Cic.  -  Dar-i  ad 
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ogni  maniera  di  stempcranza  (totum  se  libidi- 
mbus  àrdere)  Id.  —  ad  una  .«dondolala  slein- 
poranza  (in  omni  intcnipcrantiir  genere,  volutali; 
ingurgitare  se  in  flagitia)  ld.  —  2  Intemperie 

-  Liv.  .1/  ;  8for.  S.  Grrg.\  Palla»,  ht.  Couc.  li. 

M  -  ;   3vTr.o*aix,  intemperie*,  ti,  1.   i.  Col  .  in- 

Itmptria,  anuii,  f.  pi.  1.  Caio.  -  ^temperanza 
dell'aria  nociva  alle  biade  (cali  noxia  frugibus 
intemperie»)  Liv. 
STEMPERARE,  ali.  ;  far  divenir  quasi  liquido 
checchessia,  disfacendolo  con  liquore;  allii- 
menli  solvere,  dissolvere,  struggere,  liquefare, 
disfare,  distemperare,  distemprare,  intridere 

-  Tes.  Br.  111.  (1  -  ;  «temprare;  KvtxXtyai, 
i/.Tr,xb> ,  àvé/iui  ,  solvo,  dissolvo,  is ,  ?'/',  vere, 
alt.  3;  liquefacerc,  liquore,  diluerc;  rem  cnlli- 
quefacerc.  Cic;  macerare.-  L'acidità  e  la  l'orza 
dell'aceto  stemperano  le  perle  (aceti  asperitas 
visque  margarita!  in  labem  resnlvuiit)  l'iin.  = 
2  Cavare  dal  suo  temperamento,  alterare, 
corrompere  -  Covale.  Me.d.  cuor.  -  ;  Éteco'w, 
(?t3tif>9eó,c.>,  depravo,  vitio,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
corrompere.  Cic.  -  La  fame  e  la  sete  stempe- 
rano la  salute  (corpus  affidimi  fames  et  sitis) 
Liv.  =  3  Levar  la  tempera  -  Red.  Esp  nat. 
Ti  -  ;  temperaluram  aditilo,  is,  demi,  (liniere, 
alt.  3.  =  4  /V.  pass.  Disfarsi,  corrompersi  - 
Tes.  Br.  II.  3.S;  Fir.  As.  209  -  ;  àvakvop.at, 
dissolver,  tris,  solulus  suiti,  solvi,  pass.  3; 
corrum/ii. 

STEMPERATAMENTE,  avv.;  senza  temperanza, 
sfrenatamente  -  Mor.  S.  Greg.-;  dislcmpe- 
ralamente,  intemperata  mente;  àpi- 
Tf, w;  ,  inlemperanter,  intemperate ,  immoderate. 
=s  2  Eccedentemente,  smoderatamente  -  Bui  ; 
Frane  Sacch.  Nov.  176;  Cas.  Leti.  71-;  eyòdpu, 
nimie,  immodiee. 

STBMPERATEEZA.  V.  STEMPERANZA. 

STEMPERATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  stempe- 
ratamente- Uden.  Nis.  127  -  ;  intemperantissime. 
Apul. 

STUMTERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  stemperato; 
incontinentissimo  -  Coni.  Inf.  5  -;  ù.y. pa.tiiz a- 
to;,  intemperati tissimus,  a,  um.  Cic. 

STEMPERATO,  agg.  m.  da  stemperare;   sciolto, 
liquefano;  altrim.  distemperato-  Fiorimi.  VII 
37  ;   Cr.   vi.   36;   Buon.   Fier.  IV,  5.  3;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta-;  stemprato;   àvaltlvu-é 
voi,  liqurfaclus,  solulus,  a,  um.  =  2  Alterato  ■ 
Pass.  358  -  ;  depravatiti,  a,  um.  =  3  Guasto, 
sgangheralo  -  Cor.  Leti.  ined.  1.  24  -;  deforma 
tus,  a,  um.  =  4  Incontinente  -  />/.  V.  vi.  ss  ; 
fìemb.  Asol.  in.   160;   Rorgh.   Hip.   36  -  ;   òly.ò 
zaoro;,   inconlinens.   Ilor.  ;   iitlemperans ,  tis ,   3. 
Cic.  =  5  Smoderalo  -  A  nini.  Ani.  xl.  9;   Lib. 
Fiagg.  -  ;   autTpo;,  immoderatus,  immodicus,  a, 
um.    Col.  -  Passione    stemperata    ( immodica 
aique  e/frenata  cupitlilas  )  Cic.  =  6  Scordalo 
(elio  ha  le  corde  alleniate)  -  Firr.  Lue  in.  2 
dissonus,  a,  um.  =  7  Che  non  ha  tempera,  cui 
è  slata  levata  la  tempera  -  Red.  Esp.  nat.  n 
cui  temperatura  adempia  est.  =  8  Aggiunto  di 
aria,  clima  e  simili;  mal  sano  -  Sen.  Pisi.  107 
7  -  ;  corruptus  cieli  traclus,  us,  m.  4.  Virg. 

STEMPERATURA.  F.   STEMPERAMENTO. 

STEMPIARE,  alt.;  spogliar  le  tempie;  tempora 
nudo,  as,  avi,  are,  ali.  1.  =  2  Fig.  Sfrondare; 
v.  a.  ;  frondc.s  decerpo,  is,  psi,  pere,  ali.  3. 

STEMPIATO,  agg.  m.  da  slempiare;  tempora 
nuilalus,  a,  um.  ^--  2  Spropositalo  (corrotto  da 
stemperato  in  senso  di  smoderato)  • 
Pras,  Fior.  vi.  218  -  ;  x'ioyos,  absurdus,  incon 
dilus,  a,  uni;  abnormi»,  e,  ì. 

STEMPRARE  ecc.  V.  STEMPERARE  ecc. 

STENACO  (geog.);  città  del  Norico;  Stenacum, 
i,  n.  2.  Anton.  Din. 

STENDALE  (niUil.)  F.  STENDARDO. 

STENDA IIDIICR E,  agg.  e  sm.;  che  porta  lo  sten 
dardo  od  il  gonfalone  -  Bellin.  litui  li    169  - 
s te  ndard  iero  ;    ai/zeioyó/soc,   vexillarius,  ii, 
m.  2.  Liv.  ;  Tue. 

STENDARDIERO    F.  il  vocab.  preced. 

si  1  MlARDO  (inilit  ),  sm.;  propriam.  bandiera, 
0  insegna  piiiicipalc  di  un  esercito  (nella 
moderna  milizia  dicesi  per  le  insegne  de'reg 
cimenti  di  cavalleria);  altrim.  vessillo,  con- 
lalono  o  gonfalone  (dal  lai  baili,  standai  dum, 
stantarum,  itandarum,  standole,  e  dal  ted. 
standarte,  che  vale  il  medesimo;  ed  allri  cava 
la  voce  dal  v.  stendere)  -  Tav.  Rit.;  Ciriff. 
Calv.  !66j  Bmi    Ori.  Il,  6.  i >  -  ;   stendale; 
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BDJMÌOV,  signuni;  vexillum,  i,  n.  2.  Ccrs.;  mili- 
tare signuin.  Cic.  -  Combattere  sotto  lo  sten- 
dardo di  alcuno  (sub  signis  alicujus  militare) 
Liv.  -  Alzar  lo  stendardo  della  ribellione 
(rollila  lempublieam  ducere)  Veli.  =  2  (Eccl.) 
Quel  segno  a  foggia  di  banda  che  portano 
innanzi  alcuni  cleri  quando  vanno  proces- 
sionalmcirte  -  Dav.  Seism.  7'i  -;  i-.pòii  ojj^eìov, 
tacrum  vexilluni,  i,  n.  2. 

STEN'DARE  (milil.),  alt.,  n.  ass.  e  pass,  l  mutare 
gli  accampamenti,  levar  le  tende  -  G.  F.  vii. 
Ii7.  3  -  ;  c'i;  oc  va  £w  jséw  Tiiv  orpa.TÌxv,  àva<7x£uci£&)) 
castra  moveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2,  o  assolili. 
movere.  Cic;  copias  e  casti  is  educere.  Caos.;  iosa 
cotiigere.  Cic. 

STENDENTE  ,  pari,  di  stendere  ;  che  stende  - 
Amct.  51;  Fiamm.  I.  57  -  ;  SXTetVNV,  extendens, 
tis,  3. 

STENDERE,  ali.  anom.;  allargare  od  allungare 
una  cosa  ristretta  o  raccolta  insieme;  aldini, 
estendere  ,  distendere  -  Boec.  Nuv.  l.  19  ed 
altrove;  Dani.  Inf.  vili,  w  -  ;  £>.T£faw,  extendo, 
is,  di,  dere,  ali.  3  ;  porrigere,  pontiere,  expan- 
acre,  dilatare,  explicarc,  proferre.  F.  DISTEN- 
DERE. -  Stender  l'impero  (imperii  fines  pro- 
ferre.,  dilatare,  propagare)  Cic  -Stenderà 
l'impero  sopra  i  Garamanti  e  gl'Indi  (super 
Garamantas  et  Indos  Proferet  imperium)  Virg. 

-  Stender  il  campo  (castra  proferre)  Ca?s. 
(panderc,  explicare  acies;  acics  dilatare,  exten- 
dere )  Liv.  ( —  dislrahere)  Cic.  =  2  Trasl. 
Spianare,  spiegare  -  Pe.lr.  Cap.  io-;  explico, 
explano,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  exponere,  enodarc, 
enucleare.  -  Stendere  ampiamente  una  cosa 
(rem  apertissime  et  pianissime  explicare)  Cic. 
=  3  Per  contrario  di  tendere;  raccogliere, 
calar  giù  -  Buon.  Tane.  v.  3;  Morg.  xvui.  13ij 
Amct.  12  -  ;  detendo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  -  Sten- 
dere una  tappezzeria  (aulieurn  detendere)  Cojs. 

-  Stendere  le  reli  (retia  iotlere)  =  4  Compor- 
re ;  dello  di  opera  d'ingegno  -Sale.  Avveri.  1. 
2.  12  -  ;  compono,  is,  positi,  ponete,  alt.  3.  Ilor  ; 
seribere,  eonscribere.  -  Stendere  un'opera  (opus 
effmgcre  et  excuderc)  Plin.  jun.  =  5  Disten- 
dere, porre  in  iscritto  -  Latzar.  Cic.  son.  37  -; 
ypitfos,  scriba,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3;  exarare. 
Cic  =  6  Stendere  vale  anche  allentare-  A  min. 
Ani.  XX.  1.  2;  Frane.  Barb.  XX.  7-;  7£a)«4>, 
remino,  is,  misi,  mittcre,  ali.  3.  =  7  Spandere, 
spargere,  divulgare-  Tes.  Br.  vii.  L'i;  Gr. 
S.  Gir.  8  -  ;  Tet'vw,  tendo,  is,  tetendi,  tendere, 
alt.  3;  vulgare,  divulgare,  pervulgare,  in  lueeiii 
proferre.  =  8  Uccidere;  quasi  stender  per 
lena  -  Chiabr.  Rim.  (Bibl.  Enc.  It.  XXXIV.  1i)  -; 
XTEt'vtD,  acculo,  is,  cidi,  cidere,  alt.  3;  intcrimere. 

-  Lo  stende  dinanzi  all'altare  (mactat  ad  aras) 
Virg.  =  9  Dicesi  stender  l'ingegno,  l'animo 
ad  alcuna  cosa  -  Rett.  Tuli.  -  ;  npoué/v  tÒj 
voùv,  rei  o  ad  rem  anìmum  intendo,  is,  di,  dece, 
alt.  3  —  applicare;  ad  rem  metileni  appellerà 
od  aperam  ponere.  -  Slese  il  suo  ingegno  a 
traslatar  di  greco  in  Ialino  (animimi  attutii  ad 
latine  reddenda  qua;  grwce  Icgcbanluf)  Cic.  — 
10  N.  pass,  nel  primo  signif.  -  Dani.  Purg. 
XV.  71  ed  altrove;  Tes.  Br.  11.  38  -  ;  (/.Ttho/xai, 
se  se.  extenderc.  -  Cominciò  la  cavalleria  subilo 
a  stendersi  e  stringer  la  nostra  (subilo  equità- 
tus  se  se  exlendcre  et  nostrum  premere  empii) 
Ca:s.  -  Stendersi  in  lunghezza  (procurrere  in 
longitudinem)  Plin.  —  assai  in  lungo  (lalissimt 
patere)  Plaul.  -  La  vista  non  può  stendersi  di 
più  (intendi  acies  longius  non  palesi)  Cic.  -  Uno 
stivilo  di  mare  che  si  slende  tra  due  mari 
(sinus  inter  duo  maria  pracurrens)  Plin.  -  Si 
debbono  stendere,  non  ristringere  (ampliari, 
dilalari ,  proferri  debcnl)  -  ISiun  arbore  si 
stende  ecc.  (nulla  arbor  se  pramittit  etc.)  Plin. 
=  11  Aggiugnerc,  arrivare,  pervenire  -  Dani. 
Purg.  xv.  71  -  ;  èxttivopcii,  pervenio,  is,  veni, 
venne,  n.  i  ;  extendi,  parrigi.  -  Vostra  ragione 
là  non  si  stende  (ratio  vestra  illue  non  perve- 
rtii, non  cxlendilur,  non  pertingil)  =  12  Passare 
più  avanti  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  l'i  -;  npoGaiw, 
plagi  edior,  eris,  cssus  sum,  idi,  dep.  3;  extendi. 
=  13  Profondarsi  -  Bocc.  I\'ov.  lxxxxviii.  6  -; 
pv.0i^oiJ.'xt,  demergor,  eris,  mersus  sum,  magi, 
pass.  3.  =  14  Divulgarsi  -  G.  F.  XI.  6.  5 -5 
oiKiriaTOit  yt'vsaQtei,  dicnOpxiDéojjLCti.,  pcrcrebvesco, 
is,  crebui,  crebrescere,  n.  3  ;  àifferri.  =■  15  Dif- 
fondersi, allargarsi,  estendersi;  SixTti\iou.ai , 
extendi.-  Questo  male  si  slese  più  lontano  che 
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non  l'ara  immaginato  fiativi  opinione  dissenti' 

natimi  tst  hoc  mutuili)  GÌO.  -  il  inorilo  si  stonili' 
nella  cillà  (serpit  "'  U»'6«  molimi)  CÌCi  -  Sten- 
dersi sopra  un  subbietlo  (de  re  copiose  disse' 
rete  —  multa  ceiba  facere  f—  fuse,  latrque 
dicere  I  M 

STENDIMENTO,  •«».  ;  lo  stendere  ;  allargamento 
o  allungamento;  altrim.  alenatone,  distensio- 
ne ,  distendimento  -  Ordinam.  Attss,  ;  Coni. 
Pura.  2!  -;  sten  sione;  sxtxiiì,  producilo. 
Cic.  ;  exlensio.  Viti',  ;  protulio,  porrectio,  disten- 
do, onis,  f.  5.  Cic.  —  2  Amplia/ione,  allaga- 
mento Palla»,  hi.  Conc.  il.  t12  ed  altrove  -  ; 
àv£'j/;ti,«ó;,  ampliatio,  dilatatio,  onis.  I.  3.  7Vr<. 

STFNRITOHE,  verb.  in.  di  stendere;  che  stende; 
ìxriivMv,  txtendens,  tis,  ni.  :;. 

STENDITRICE,  uerb.  /'.  di  stendere  ;  che  stende; 
qua;  extendil. 

STENEBEA  o  STENOREA,  »./»*.  f  ;  figliuola  di 
Jobale  e  moglie  di  Prelo  re  d'Argo;  Slcnebcca 
e  Stenobosa,  ir,  f.  I.  //(/;/■ 

STENEBRARE,  «'*.  ;  tor  via  le  tenebre,  allumi- 
nare vnel  prop.  e  nel  fig.)  -  Dant.  Purg.  XXII. 
62  -  ;  >a[i7Touvu,  illustro,  illumino,  as,  avi,  are, 
alt.  l.  -  Stenebrare  la  mente  (darà  lumina 
menti  prirpamlcre)  Lucr.  (caliginem  ab  animo 
dispellere)  Cic. 

STENELO,  n.  pi:  ni.;  figliuolo  di  Capaneo,  pa- 
dre di  Eurisleo,  che  combattè  valorosamente 
all'assedio  di  Troja  ;  Slhenelus,  i,  m.  2.  Hor. 

STENIDE,  ti.  pr.  m.;  celebre  pittore  olinlio; 
Slhenis,  idis,  m.  3.  Plin. 

STENO  (mit.),  n.  pr.  f;  una  delle  figliuole  di 
Proco  e  Celo,  sorella  di  Medusa;  ZSòvw, 
Stheno,  us,  od  onis,  f.  3.  Hyq, 

STENOCORIASI  o  STENOCORIA  (chir.),  sf.;  v. 
g.;  vizio  o  malattia  dell'occhio,  consistente 
in  una  specie  di  ftisi  della  pupilla,  che  in 
modo  anormale  va  costantemente  restringen- 
dosi (da  OTóvòc,  angusto,  e  y.6pri,  pupilla); 
OTEvoxooixffi^,  stenocoriasis,  is,  f.  3    Veg.   Vet. 

STENOGRAFÌA  (filol),  sf.;  v.  g  ;  arte  di  scrivere 
colla  stessa  celerità  con  cui  si  parla,  per  via 
di  segni  o  cifre,  non  ignota  agli  antichi,  e 
rinnovata  presso  di  noi  (da  srevò;,  angusto,  e 
7(5àfw,  scrivere);  slcnographia,  ce,  I'.  I  (  t.  gr.). 

STENOGRAFO,  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  chi  scrive  ste- 
nograficamente; che  è  esperto  nella  stenogra- 
fia; chi  la  insegna  o  la  esercita;  stenograplius, 
i,  m.  2  (t.  gr.). 

STENSIONE.  V.  STENDIMENTO. 

STENSIVO,  agg.  m.;  atto  a  distendersi  -  G.  V. 
XI.  «7.  2  -  ;  sxrctxixò;,  qui,  qua;,  quod  exlendi 
polest. 

STENTACCHIARE,  n.  ass.  freq.  di  stentare;  star 
pigro  ed  irresoluto  ;  desidem  esse  et  animi 
pendere. 

STENTAMENTO.  V.  STENTO. 

STENTARE,  n.  ass.;  patire  o  avere  scarsità  delle 
cose  necessarie  -  Bocc.  Nov.  xvi.  19;  Bern.  Ori. 
III.  2.  3  ;  Geli.  Sport.  IV.  4  ;  Maini.  IX.  I  ;  Car. 
Lett.  I.  98  -  ;  ànopéin,  inopia  rerum  necessaria- 
rum  confliclor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I.  Cic.; 
rebus  necessariis  laborare;  summa  rerum  inopia 
premi,  urgeri.  =  2  Patire  generalm.,  aver 
mancanza  di  qualche  cosa;  re  defici  o  deficere 

—  coreo,  es,  rui  e  cassus  sum,  carere,  n.  2; 
pati,  distinerì.  =  3  Indugiare,  andar  in  lungo 

-  Frane.  Sacch.  Nov.  206;  Sagg.  nat.  esp.  149  ; 
hall.  En.  Trav.  iv.  166  -  ;  pilloì,  cunctor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  I;  commorari ;  esse  in  mora. 
Cic;  moram  trahere,  immorari  ;  moram  sui 
facere.  .=  4  Dicesi  stentare  a  far  qualche 
cosa,  e  vale  farla  con  diffcollà  od  averci  dif- 
ficoltà -  Bern.  Ori.  li.  I.  43;  Lall.  En.  Trav.  iv. 
166  -  ;  (Juff^spw;  TTpàrra,  difficile,  difficulter 
aliquid  efflcio,  is,  feci,  ficere,  att.  3  —  agere.  - 
La  cosa  là  stentare  a  farla  (rcs  habel  multimi 
difficullalis  —  incurrit  in  magnam  difpcultatem) 

i  Cic.  —  non  fa  punto  stentare  a  farla  (res  est 
iti  facili  o  in  expedito)  Liv.  -  Non  istentar  a 
far  una  cosa  difficile  (difficultatem  exsorbere) 
Id.  =r  5  N.  pass.  Darsi  fatica  -  Fir.  Asin.  il. 
252  -  ;  se  fatigare.  Caes.;  se  macerare.  Ter.  - 
Non  istentarsi  per  quanto  si  lavori  (non  las- 
sescere  in  ullo  labore)  Plin.  =  6  Martoriarsi, 
crucciarsi,  soffrire,  patire  -  Dani.  Inf.  xxm. 
I2l  ;  But.  ivi  -  ;  in  moerore  versor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  l  ;  in  cegriludinem  incidere 
acerbissime  afflictari;  angoribus  se  dedere.  =  7 
Att.  Dare,  arrecare  stento,  mandare  in  lungo 
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-  Frane.  Suedi.  Nov.  52  -  ;  rem  profero,  fers, 
protuli,  profrre,  alt.  3  —  rejicere  o  pio/rudere 

—  in  dies  di/ferre.  ac  procrastinare.  Cic. 
STENTA T AMENTE,  avv  ;  con  istenlo  -  Fr.  Giord. 

Pred.  lì.  -  ;  y^ÓJ^po):,  agre,  difficile,  difficulter. 

STENTATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  stentata- 
mente -  Cr.  alla  v.  a  gran  do  stento  -  ; 
X<x\emI)TQiTU,  ergerrime,  difficillime. 

STENTAT1SSIMÒ,  agg.  m.  sup.  di  stentato  -  Red. 
Cons.  I.  11  -;  x^'ETwTaTo; ,  durissimus,  labo- 
riosissiinus,  a,  uni. 

STENTATO,  agg.  ni.  da  stentare;  penurioso  dello 
cose  necessarie  ■<■  Frane,  Sacch.  Op.  div.  60-; 
èjdihs,  a.Kopo%,  egenus,  a,  uni.  Tac;  egens,  tis, 
3.;  inops,  opis,  3;  cui  tenues  npes  sunt.  —  2  Tra- 
vagliato, pieno  di  patimenti-  Ti  att.  S.  Aqasl.-; 
òi^vf/ò;,  a;rumiiosus,  a,  um.  =  3  Venuto  adagio 
ed  a  slento  (detto  delle  piante);  contrario  di 
rigoglioso  -  Cr.  XXI.  11.  2-;  ylit^pò;,  tenuis, 
gracilis,  e,  3.  =  4  Fatto  con  islento  o  con  so- 
verchia fatica  -  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  188  -  ; 
agre  factus,  durus,  a,  um. 

STENTATLRA,  sf.  ;  difetto  di  ciò  che  è  sten- 
tato, difficoltà  -  Magai.  Lett.  -  ;  £a)s7roT/)s, 
diffìcullas,  atis,  f.  3. 

STENTO,  sin.;  lo  stentare,  il  mancar  del  neces- 
sario (da  arsvoT»;,  angustia)  -  G.  V.  vili.  88. 
1-;  stentamento;  vjSuot.,  miseria,  ce,  f.  1  ; 
egestas,  atis,  f.  3;  penuria,  ce,  f.  1.  Ciò.  =  2 
Patimento,  calamità  -  f?occ.  Lett.  Pin.  Ross. 
273  -  ;    ra/.aiTropta,  miseria,  terumna,  ce,  f.   1  ; 
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SII  HI  UHM  (rliim  ),  sf;  v.  g  ;  spuma  d'ar- 
gento  polverizzalo,   sii  lelijtis,   idis,   f.   ,1.    l'Ini. 

STEREOBATE  (un  hit.),  agg.  e  sin  ;  v.  jj.  ;  so- 
stentamento di  muricciuolo,  su  cui  poggia  la 

colonna  collii  SUB  Imi  so,  ossia  col  piedestallo, 
dello  da  taluni  architetti  zocco  o  zoccolo 
(da  uTòpEÒ,-,  solido,  fermo,  e  Saxiov,  verbalo 
di  fJó.'*i,  andare);  stereobati!,  ee,  f.  1    Vilr. 

STEREOTIPO  (art.  mesi.),  agg.  m.;  v.  g.  ;  epiteto 
dalo  a  libro,  edizione  ecc.  slampali  con  ca- 
ratteri formanti  pagine  compatte  e  d'un  solo 
pezzo  (da  vtepeò;,  solido,  e  Turco;,  tipo);  ctte- 
peoroTTO;,  slercotypus,  a,  um  (t.  gr.\ 

STERIA  (geog  )  ;  città  dell'Attica;  ìttpiioi,  Slc- 
ria,  a,  f.  1.  Plin. 

STERIGMO  (fu.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  di  luce  me- 
teorica che  apparisce  immobile  nell'aria  (da 
<jT»p('£'.>,  piantar  fermamente,  affiggere,  con- 
figgere, conficcare);  arripiypòv,  stativa  lux, 
lucis,  f.  3;  sterigmus,  i,  m.  2.  Apul. 

STERILE,  agg.  com.;  ebe  non  genera,  non  pro- 
duce, non  fruttifica  (e  dicesi  propriam.  di 
femmine,  e  per  estens.  di  altre  cose)  -  G.  V . 
X.  122.  6  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Esp.  Fung.  ;  Pist. 
S.  Gir.;  Dittam.  ni.  13;  Vit.  SS.  Pad.  lì,  221; 
Buon.  Fier.  III.  'i.  8;  Salvili.  Annoi,  ivi-;  à'yo- 
vos,  sterìlis,  e,  3  ;  infecundus,  a,  um.  Cic.  -  Ste- 
rile arena  (sterilii  arena)  Virg.  -  Giovò  l'ar- 
dere i  campi  sterili  (sleriles  incendere  profuit 
agros  )  Id.  -  Uomini  sterili  ,  cioè  eunuchi 
(sleriles    viri)    Mari.  -  Terra    sterile    (humus 


calamitas,  atis,  f.   3.  Cic.  ;  penuria,  es,  f.  1.  =      sterilis)  Prop.  (ager  infrucluosus)  Varr.  (jejuna 


3  Diccsi  a  stento;  posto  avverb.;  e  vale  con 
fatica,  con  difficoltà,  a  poco  a  poco  -  Cron. 
Mordi.  260;  Ciriff.  Calv.  IV.  12.S  ;  Sagg.  nat. 
esp.  Ili  ;  Bern.  Ori.  I.  20.  46  -  ;  ^a}.e7n5s,  wgre, 


a  grande  stento,  e  vale  con  grandissima  fatica 
o  patimento.  F.  STENTATISSIMAMENTE. 

STENTORE,  n.  pr.  m.;  araldo  dell'armata  greca 
nella  spedizione  di  Troja,  la  cui  voce  supe- 
rava quella  di  cinquanta  altri  insieme;  Slentor, 
oris,  m.  3.  -  Gridar  più  forte  di  Slenlore  (Sten- 
torà  vincere)  Juv. 

STENTOREO,  agg.pr.  m.;  di  Slenlore;  stenloreus, 
a,  um.  Amob. 

STENTORIDE  (geog.);  porto  di  Tracia,  con  una 
città  dello  slesso  nome;  Slenloris ,  idis, 
f.   3.   Plin. 

STENUARE,  alt.  ;  far  divenir  magro,  macilente; 


terra)  Col.  (infeìix  terra  fruqibus)  Virg.  (ma- 
lignus  ager)  Plin  (pmnitendus  ager  colono)  Col. 
-  Divenire  sterile (slerilescere)  Plin  -La  troppa 
fecondità  ha  renduto  sterile  questo  suolo  (hu- 


diffìcile,  difficulter ,  vìx,  pecìetcntim.  —  4  Dicesi       mus  fecundilate  cessai)  Id.  =  2  Fig.  Dicesi  an 


che  di  tutto  ciò  da  cui  non  si  trae  verun  frutto. 
-Sterile  amico,  da  cui  nulla  sperasi,  che  nulla 
dona  (sterilis  amicus)  Juven.  —  amore  (steri- 
lis amor)  Ov.  —  ingegno  (ingenium  infelix ) 
Plin.  —  cognizione  (jejuna  cognitio)  Cic.  — 
subbietlo  (argumentum  tenue)  Quint.  -  Secolo 
sterile  di  virtù  (virtutum  sterile  saculum)  Tac. 

STERILEZZA.    V.  STERILITÀ. 

STERILIRE,  att.;  rendere  sterile;  insterilire; 
sterilem,  infecundum  reddo,  is,  (lidi,  dere,  att.  3. 
=  2  N.  ass.  Divenire  sterile  -  Segner.  lulrod. 
I.  11.  5  -;  yttp'jvjoy.y.i,  steriìesco,  is,  escere,  n.  3. 
Plin.  ;  sterilem  fieri  od  esse. 


estenuare;   )s7ttuvc«>,  extenuo,  emacio,  as,  avi,  STERILISSIMO,  agg.  m    sup.  di  sterile;  maxime. 

are,  att.  1.  Cic,;  tenuare;  debilitare  vires  o  cor-l     sterilis,  e,  3  —  infecundus,  a,  um. 

pus.  —  2  Fig.  Diminuire  -  Segner.  Pred.  ir.  5-;  STERILITÀ,  sf.  astr.  di  sterile;  stato  o  qualità 


minuo,  imminuo,  diminuo,  is,  ui,  uere,  att.  3 
=  3  N.  pass.  Divenir  magro,  macilente,  im- 
magrire  ;  ì.snTÙvopa.1,  extenuor,  aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  ;  macrescere.  Hor.;  emacreseerc.  Cels. 

STENEATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  di  stenuare, 
che  fa  divenir  magro,  macilente,  e  menoma 
le  forze  e  virlù  vitali  ;  ^sttuvtizò;,  extenuans, 
tis,  3.  Cels.;  exlenuandi  vim  o  virtutem  ha- 
bens,  tis,  3. 

STENTATO,  agg.  m.  da  stenuare;  magro,  maci- 
lente, estenuato  -  But.  -  ;  layyot,  macilenlus, 
a,  um.  Plaut.;  gracilis.  Cels.  ;  exilis,  e,  3.  Varr.; 
e  detto  di  animali;  macer,  era,  crum.  Virg.; 
strigosus.  Col. 

STENVJAZIONE,  sf.  astr.  di  slenualo;  l'essere 
stenuato,  estenuazione  -  But.  -  ;  /eVruviie;, 
extenualio,  debililalio,  onis,  f.  3  ;  virium  immi- 
nutìo,  onis,  f.  3;  macritudo,  inis,  f.  3;  macies, 
ei,  f.  5. 

STERCO,  sm.  (nel  pi.  sterebi,  e  anlicam.  sler- 
cora,  fem.)  ;  fecce  che  si  mandano  fuori  dal 
ventre  dell'animale  per  le  parti  posteriori; 
altrim.  merda,  fecce,  immondizie  del  ventre, 
escrementi,  lordure,  sozzure  degl'intestini, 
evacuazione  del  corpo  ecc.  (stercus  è  dal  pers. 
scechare,  che  vale  il  medesimo)  -  G.  V.  xi.  3. 
l'i;  Dant.  Inf.  xvm.  113;  Fr.  Jac.  T.;  Cavale. 
Specoli.  Cr.;  Buon.  Fier.  v.  4.  5-;  xónrpo;,  axùip, 
stercus,  oris,  n.  3.  Calo;  Col. 

STERCORAZIONE,  sf.  ;  ingrassamento  de' campi, 
il  concimare,  il  letamare  -  De  Luca  Berg.  -; 
-Aonpiapiòi,  stercoratio,  onis,  f.  3.  Col.  ;  Plin. 

STERCULIO  (mit.),  n.  pr.  m.;  cosi  tu  chiamalo 
Picunno,  figliuolo  di  Fauno, che  credesi  essere 
stalo  il  primo  ad  inventare  la  stercorazione 
de' campi,  onde  sotto  questo  nome  fu  vene> 
rato  dai  Romani  ;  Stercutius,  Sierculius  e  Ster- 
culus,  i,  m.  2.  Lact.;  Plin.;  Prud.  ;  Terl 


_  >  V.  il  vocab.  preced. 


di  ciò  che  non  fruttifica  (e  non  solo  dicesi 
delle  femmine,  ma  altresì  degli  uomini,  e  per 
estens.  della  terra  e  delle  piante);  altrim.  in- 
fecondità -  G.  V.  X.  122.  6;  Vit.  SS.  Pad.  II. 
221  ;  Cr.  vi.  77.  4;  Menz.  Rim.  I.  113  -  ;  steri- 
li ta  de,  sterilitale,  steri  le  zza,  instar  i- 
lità;  ùyovix,  sterilitas.  Cic;  infecunditi  $-3  is, 
f.  3.  Col. 

STERILITADE 

STERILITATE  | 

STERILITO,  agg.  m.  da  sterilire;  JlvCaulo  ste- 
rile, insierilito;;*  ''Marchell.  Lui  r»  n.  1614  -  ; 
ayovo:,  sterilis,  e,  3  ;  infecundus,  a,  um. 

STERILMENTE,  avv. ;  con  isterilita;  kyópMC,, 
infecunde.  Geli.  =  2  Con  poco  frutto  -  Fir. 
Disc.  an.  lett.  dedic.  -  ;  ày.àpnait,,  infrucluose. 
Hier.  ;  Aug.  ;  incassum,  frustra. 

STERLING  (geog.);  città  di  Scozia;  Sterlinga.* 

STERLINO,  agg.  e  sm.  ;  spezie  di  moneta  presso 
gl'Inglesi;   aureus  britannicus. 

STERMINAMENTO,  sm.  ;  lo  sterminare,  estermi- 
namento  -  Coli.  SS.  Pad.-;  es  term  i  nazio- 
ne, s terminazione;  è%o\àQpt\iuii,,  exitium, 
excidium,  ìi,  n.  2;  exstinclio,  disperditio,  onis, 
f.  3.  Cic.  ;  eversio,  onis,  f.  3.  -  Sterminamento 
di  un  popolo  (gentis  internecio)  Tac. 

STERMINANZA.  V.  STERMINIO. 

STERMINARE,  alt.  ;  mettere  o  mandare  in  ro- 
vina, in  conquasso;  esterminare  -  D.  Gio. 
Celi.  Annoi.  Vang.  -  ;  di  sterminare;  e'5o)e- 
Qpótù,  exlermino,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  fundilus 
tollere,  evertere.  V.  ESTERMINARE.  =  2  Scac- 
ciare, privare  -  Coli.  SS.  Pad.;  Fir.  As.  141  -  ; 
èxgaUw,  pello,  expello,  is,  pulì,  pellere,  att.  3  ; 
abigere,  ex-eer minare, 

STERMINATAMENTE,  «iw;  smisuratamente,  fuor 
dell'usato  termine  -  Frane.  Sacch.  Nov.  218; 
Red.  Oss.  an.  168  -  ;  àu.étpw<;,  immodice,  immo~ 
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derate,  pro-ter  od  extra  inoduin.  Cic.  ;  tttprt 
modum;   nM  qu.nn  luique  credibile  est.  Sali. 

Bl |ttBimtm*  '  attr.  di  sterminalo;  smi- 
surata grandezza  -  Segner.  Oriti,  ùutr.  ti.  3.3-; 
rihirrpfe,  nwwimtfau,  imotaiiìtAi,  oiù,  f.  3. 

s  1  1  hmin  \  1  ISSUIO,  BMÌ  »i  <"/'•  di  sterminalo 
■  />V<i  (».<>.  iì".  I7j  Segner,  Incred.  1.  10.  3  -  ; 
-   MurrpGC,  immeiisus,  inimanissiiiius,  a,  uni. 

Gì  1  MORATO,  njj.  m  ;  che  passa  ogni  termine; 
allrim  smisurato,  grandissimo,  immenso,  so- 
pragrande, eeeedeale,  eccessivo,  esorbitante, 
ci utemi nulo,  estcrminato  -  Cuid.  G.;  Burch. 
1      ,.    Fu    4t.ns\   Red.  Btp.  "ut.  57 j  Ror. 

5.  Frane.  151  -  ;  àfierfos,  imniensus,  immodcra- 
tus,  a,  uni.  Cic.  ;  immodicus.  Col.;  enormi*,  e, 
3 ,  maximus,  a,  um. 
S 1  1  BJMNATOBB,  wr6.  ni.  di  sterminare;   clie 

Mei  mina  -  Co//.  SS.  Pad.;  Coli.  Ab.  Faac.  -  ; 
csterminalore  ;  £;5/.o0//=ut»i;  ,  exslinctor  , 
perdi Unr.  Cic.;  tvertur,  ons,  m.  3, 

STERMINATRICE,  urrc.  /".  di  sterminare;  che 
stermina  'Salviti.  Iliad.  Sin.  li;  Bei/ira.  Ih» 
1.  16ì  -  ;  estermina  tri  ce;  fu<r  everiit,  perda, 
exstinguit. 

STERMINATONE.  /x.  STKRMINAMINTO. 

STERMINIO,  sw.;  rovina,  distruzione,  strage, 
uccisione,  cstcrminio,  conijuasso  -  M.  V.  I. 
1  erf  altrove;  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  395  -  ;  ster- 
ra i  n  a  n  za  ;  òk9/so;,  fòvea,  exitium,  excidium, 
ii,  n.  2;  strages,  is,  f.  3;  ititernceio,  exstinctio, 
e  ter  sia,  onis,  f.  3. 

STEMMATO,  0317.  m.  da  slernere;  disteso  in 
terra  -  Cavale.  Med.  cuor.;  Bui.  Par.  VI.  1  -  ; 
itraltu,  a,  uni;  stralus  membra.  Hor. 

si  EBNBEBGA  (geog.);  città  di  Germania;  Slern- 
berga.  * 

il  i.it.MKF,  alt.  anom.  e  difelt.;  V.  1.;  distendere 
per  terra,  allei  rare,  spianare;  <7T/>wvvv&>,  ster- 
no, prosterno,  is,  stravi,  slcrntre,  alt.  3.  =  2 
Fi<7.  Dichiarare,  spiegare  (da  stcrnere,  in  senso 
di  spianare)  -  /Wjf.  Par.  XXVI.  37-;  Sr,).bu, 
rxplano,  explico,  enucleo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

STERNO  (anal.),  sm.;  v.  g.  ;  osso  piano,  o  piut- 
tosto colonna  ossea  ,  posta  nel  mezzo  della 
parte  anteriore  del  torace,  in  cui  s'inseriscono 
le  sette  coste  superiori ,  alle  quali  serve  di 
punto  d'appoggio  ne' differenti  moli  che  lanno 
nella  respirazione  (da  sts/seo'w,  render  solido, 
fermo)  -  Red.  Leti.  1.  156;  Pros.  Fior.  VI.  l\ì-\ 
atipvov,  sternuta,  i.  n.  2  (l.  gr.). 

STERNL'TATORIA.   V.  STARNUTATORIO. 

STERNUTO;  lo  stesso  die  starnuto.  V. 

STKROPE  (mil),  11.  pr.  f;  figliuola  d'Allanle, 
una  delle  Plrjadi,  della  nltraui.  Asleropc; 
2-ztponr,,  Slerore,  et,  f.  1.  Ov.  =  2  Nome  di  una 
delle  cavalle  del  Sole;  Sttropc,  es,  f.  1.  Ihjg. 

S1EROPE  (mil),  n.  pr.  m.  ;  fratello  di  Bronlc, 
uno  de'ministri  di  Vulcano  (da  ovt.pcir.ri,  ful- 
gore, afer.  di  kixtpoTtri);  Sliropes,  w,  m.  1; 
Suropcs,  is,  m.  3.  Firg.;  Ov.,  Stai.;  Claud. 

STi.RPACNOLO,  agg.  ni.  ;  di  natura  di  6lerpo  ■ 
Ricell.  Fior.  27-;  slerpiguo;  stirpi  timi 
tu,  C,  3. 

STIRPAMI:,  m.\  copia  di  sterpi;  stirparne; 
in fAuui     copia,    (e,     f.    1  ;    stn/ics,    ium,    ti),    e 

r.  ,,1.  1. 

91  1  l.PAMI  MO,  sm.  ;  lo  slcrparc  -  Cr.  li.  1';.  2  -; 

iplQuoic,,  exnirpatio,  onis,  I.  3.  Col. 
STERPANTE,    pari,    di    sterpare;    che    sterpa; 

(V/>((2v,  qui,  </utr,  quod  cxstir/iut,  cvcllil. 

sterpare,  alt.]  nronriam.  levar  via  fili  sterpi, 
e  por  ettent    eroe  0  simili  -  Pctr.  Son.  26'  ed! 

alti  ove;  Pallai/.  Stillini)  1<l;  CV.  II.  20.  Ili.-; 
•  tirpare;  i/j.iC'r.i,  e.c*tirpa,  al,  avi,  aie,  alt 
1  ;  cvellerc  ;  radicilut  exturbare.  Cai.;  eradicare, 
=  2  /"'i</  Svellere  checchessia  -  Tati.  Ger 
XVII,  io  -  ;  itirpitus  eximo,  iì,  e/Mi,  intere,  alt,  I. 
1  :  iraderc  corde  penitut.  Phi'dr.  ;  exslirpa- 
re.  -  Conviene  sterpare  1  germi  di  una  mala 
pas'iom-  (eradicando  suiti  prava  cupiditalii 
elemento}  Hot, 

sii  RPATO,  «//<•/.  m.  da  sterpare  -Segner.  Piai. 
\\  in.  u  -  j  itirpitu  um 

si  ilici     poet.  pei  la  nini    l     STI  r.i'o. 

STEBPIONO,  099.   »»..  di   natura  di   sterpo    al 
[rimeriti   llerpagoolo.    /' . --  i  In  forza  di  sm. 
.Sterpo    /'. 

si  info  m..  [roseola  0  rimelliliccio  -.leni, ito 
clic  pullula  da  coppaja  d'albero  lecco  0  ca- 
dalo per  vecchiezza  <>  da  resìduo  di  barba 
d'albero  taglialo  -  Lab.  ni;  LiV.  Dee.  3;  ^n«f. 
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/zi/".  XIII.  :;  Buf.;  Pctr.  Son.  l\l  -  ;  sterpe, 
slerpiguo;  7rapz^và;,  stirps,  pis,  m.  e  I*.  3  ; 
surculus,  i,  m.  2;  stolo  ,  onis,  va.  3;  arboris 
pullus,  i,  va.  2. 

BTEBPONB,  Si»,  acrr.  di  sterpo;  sterpo  grande; 
magna  stirps,  pis,  f.  3.  =  2  Fig.  Bastardo  (da 
sterpo,  in  senso  di  ri  nielli  liccio  stentato)  - 
.1/.  /'.  hi.  99  e  altrove  -;  nothus,  1,  m.  2. 

STERPOSO,  aqg.  m.  ;  abbondante  di  sterpi,  pieno 
di  sterpi  -  ììuon.  Fier.  I.  3.  il  -  ;  stirpibus  re- 
fertus,  a,  um. 

STERQUILINIO,  sm.\  v.  I.;  luogo  dove  si  fa 
adunanza  di  letame  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
292;  Omcl.  S.  Gio.  Grisost.;  Tasson.  Seteh.  vi. 
63-;  slerquilino;  stiiquiliniuni,  ii,  n.  2. 
Col.;  finn  Ium,  i,  n.  2.  Plin. 

STERQUILINO.  V.  il  vocetb.  preced. 

STERRAMENTO,  sm.;  lo  sterrare;  sterro;  terrò? 
excavalio,  onis,  f.  3. 

STERRARE,  alt.;  levar  il  terreno,  sbassar  la 
terra  -  Baldin.  Dee.  -  ;  terrain  effodio,  is,  effo- 
cli,  e /fodere,  alt.  3. 

STERRATO,  agg.  m.  da  slerrare  -  Tratt.  segr. 
cos.  domi.-  ;  effossus,  suffossus,  a,  uni.  =  2  In 
forza  di  sm.  Luogo  die  si  è  sterralo;  locus  ef- 
fossus o  suffossus,  m.  =  3  Talora  vale  anche 
strada  che  non  sia  nò  selciata,  ne  lastricata; 
via  non  strata  lapidibus. 

STERRO.   V.  STERRAMENTO. 

STERTIMO,  n.  pr.  ?».;  cittadino  romano,  filo- 
sofo stoico,  posto  in  ridicolo  da  Orazio;  Ster- 
tinius,  ii,  va.  2.  Hor. 

STERTORE  (med.J,  sm.;  difficoltà  del  respiro; 
quel  fragore  che  nasce  dalla  difficoltà  del 
respiro  ;  allrim.  russo  ,  roncheggiamenlo  o 
rantolo  (da  slerlo,  russare)  -  Red.  Leti.  I. 
2'i7  -  ;  póyx°5)  P£'7Z°5i  rhotichus,  »,  m.  2  Mari. 
(alcuni  scrivono  anche  ronclius)  -  Sterlore  di 
un  agonizzante  (  hominis  morienlis  singultus; 
lethalis  proflatus). 

STERZARE,  alt.;  dividere  in  terzo  0  a  propor- 
zione; eì?  T/jt'a  pipr)  Sia-ipiw,  in  Ires  partes  0 
trifariam  divido,  is,  isi,  idere,  alt.  3. 

STERZATO,  agq.  ira.  da  sterzare;  divÌ60  in  terzo, 
tripartito  -  Magai,  pari.  I,  lett,  27  -  ;  Tpiueprii, 
tripartitus  e  tripcrtitus,  a,  um  ;  trifariam  clivi 
sus,  a,  um. 

STERZETTA  fall,  mesi.),  sf.  dim.  di  sterzo - 
Fortig.  Rice.  cani,  in  -  ;  parva  riteda,  a,  f.  1. 

STERZO  (art.  mesi.),  sm.  ;  sorta  di  carrozza 
aperta,  capace  di  due  persone  (dal  ted.  sterz, 
stegola,  coda;  e  ciò  a  cagione  della  sua  figu- 
ra) -  iVier.  Sani.  XVIII.  49  e  altrove;  Fag.  Coni.  -; 
di^pioy.o;,  curriculum,  i,  n.  2.  Svet. 

STESAMENTE,  aw.  ;  v.  a.;  afer.  di  estesamente; 
diffusamente,  a  lungo  -  G.  V.  Vili.  36.  \  e  al- 
trove; Pass.  161;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  t?ià  7io).)wv, 
fuse,  verbose.  Cic;  pluribus  verbis  ;  proli  xe, 
copiose. 

STESICORO,  n.  pr.  m.;  pocla  lirico  greco,  da 
lmera  in  Sicilia;  lTr>viy^po'.,  Slesichorus ,  i, 
ni.  2.  Hor.;   Quiut.;  Slal. 

STESO,  agg.  tu.  da  stendere  ;  disteso  -  Cavale. 
Mal.  cuor.;  Boez.  Farcii  V,  rim.  5  -  ;  exlensus, 
a,  um.  =  -2  Sparso,  diffuso  (detto  de' capelli) 
-  Bocc.  Teseid.  Vi.  17  -  ;  sparsus,  promissus,  a, 
uni.  s=  3  Toso  -  Cavale.  Pungil.  262  -  ;  ÈxTaOeì,-, 
extenius,  a,  um.  -  i  Lungo,  diffusamente 
narralo  -  Anici.  M;  6'.  V.  vili.  71.  10  -  ;  s'xte- 
Tzpievo;,  fusus,  a,  uni.  Cic.  =  5  Composto, 
Si  ufo  -  Snlv.  Avveri.  I.  2.  12  -  ;  yiypattoivoc, 
composilus  ,  scriptus  ,  exaralus  ,  a  ,  um.  —  6 
Coperto,  sfiarso  -  March.  Lucr  lib.  \  -;  teclus, 
a,  ut/l.  —7  In  forza  di  aw,  vale  islesamenle, 
diffusa-mente  -  Mor.  S.  Greg.  V.  28-  ;  rftà  jtoX- 
t&v,  fuse,  prolixe,  pluribus  verbis. 

mi  SSA MENTE,  avv.  ;  nello  stesso  modo,  mede- 
simamonle,  similmente,  parimente-  Fardello 
Leti  •  ;  òpoiuc,  cadmi  t'alìone,  iiem. 

STESSERE,  alt.  anom  ;  disfar  il  tcssulo  -  Bemb. 
Asol,  li.  9'i  -  ;  dislesso  re;  àvotìùu,  rctexn, 
m,  i/i  e  XI,  acre,  ali.  3.  Cic. 

sii  ssissiMO,  agg.  m.  sup.  di  slesso  -  Red  Ditir. 
4  ed  altrove-  ;  auTÓTaroj,  ipsissimus ,  a,  uni. 
Plani. 

si  i  SSO,  prou.  rclal.  che  si  varia  per  gcn.  e  mini 
con  quo' nomi  e  pronomi  a'quali  si  pospone 
comiinein.,  e  vale  (filatilo  medesimo;  auli- 
camente esso  (da  istesso  e  questo,  da  iste 
ijitc,  i)  da  lite  ipstts)  ■  Dani.  Par. IH  r,  e  altrove; 
Pelr.  Son.  213;  Bocc    lulrod.;  Pelr.  p   1.  16.; 
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Bemb.  Pros.  lib.  3  -;  auro;,  ipse,  ipsa,  ipsum; 
idem,  eadem,  idem.  -  Io  stesso  con  quello  slesso 
(ego  ipse  cum  eodem  ipso)  -  In  quello  slesso 
tempo  fi//o  ipso  tempore)  Cic.  -  È  la  stessa 
cosa,  o  la  cosa  stessa  per  appunto  (id  ipsum 
est)  Id.  =2  Talora  si  usa  come  aggiunto  di 
nome  per  aggiugnerc  fino  al  supremo  grado 
una  determinata  qualità  del  suggello  di  cui 
si  parla  -Geli.  Capr.  Rag.  4;  Stor.  I.  12  -  Da 
molli  la  slessa  virtù  e  tenuta  a  vile  (a  muìtis 
i/>sa  virtus  conlcmnitur )  Cic.  =  3  Talora  fu 
usato  in  luogo  di  stessi  -  Cavale.  Med.  cuor. 
27 1.  -  Coloro  che  amano  se  stesso  (qui  semeti- 
psos  diligimi)  =  4  E  fu  anlicam.  usato  s  lessi 
nel  num.  del  meno  -  Dani.  Par.  v.  133  ;  Frane. 
Sacc.  Nov.  166;  Mmg.  I.  S3  ed  altrove;  Bemb. 
Pros.  I.  3.- Egli  stessi  da  se  darassi  a  conoscere 
(indicio  de  se  ipso  erit)  Ter.  =  5  Anche  unito 
a  pronomi  di  caso  obliquo  -  Cavale.  Pungtl. 
I4'i.  -  A  me  stessi  per  avventura  impromcllo 
(niihi  ipse  assen'-ior  forlassc)  Cic. 

STESSUTO,  agg.  in.  da  stessere  -  Bell'in.  Disc. 
Il  -;  relextus,  a,  uni.  Ov. 

STETTINO  (geog);  citlà  di  Prussia;  Sletinum.  * 

STEVER  o  S'i'EYR  (geog);  città  di  Germania; 
Siyra.  * 

STIA  l'art,  mesi.),  sf;  chiusura  falla  per  tenervi 
animali  (forse  dall'ingl.  sttj,  porcile;  e  nel 
sass.  stiga  o  stige  vale  il  medesimo)  -  G.  V. 
VI.  71.  1  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov.  25  -  ; 
zpv.Oi,  sepium,  i,  n.  2.  =  2  Gabbia  grande, 
dove  comunemente  si  tengono  i  polli  per  in- 
grassarli -  Fir.  Lue.  I.  1;  Mail.  Franz.  111.  92; 
Salvili.  Aniiot.  F.  B.  in.  2.  1  -;  oìvtfiov,  cavea, 
a,  F.  1. 

STIACCIA.  V.  SCHIACCIA. 

STIACCIARE.  V.  SCHIACCIARE.  —  2  Taroccare, 
incollerirsi  -Buon.  Fier.  IV.  1.  6-;  o',oyi?ojuat, 
irascor,  eris,  iratus  sum,  ii'asci,  dep.  3;  irarfi- 
gnari,  ira  cffcrvesccre,  conque.ri. 

SIacSaTINaÌ    "SCHIACCIATA  ecc. 
STIACCIATO.    V,  SCHIACCIATO. 
STIACCIATONA,   sf.   acci:  di  stiacciala  -  Buon. 

Tane.  iv.  9  -  ;  magna  placenta,  te,  f.  1. 
STIAFEO.  F.  SCHIAFFO. 

STIANCIO.  V.  SCMANCIANA. 
STIANTARE  CCC.   V.  SCHIANTARE  eCC 
STIANTATIVO.   V.  STIANTERECCIO. 
ST1ANTATURA.  V.  SCHIANTO. 

STIANTERECCIO,  agg.  in.;  che  agevolmente  si 
schianta  -  Cant.  Cani.  pag.  275  -  ;  s  ti  alita- 
ti vo;  qui,qutc,  quod  facile  evellitur,  convellilur; 
fragilis,  e,  3. 

STIANTO.  Vi  SCHIANTO. 

STIANZA.  V.  SCIHANZA. 

STIAPl'A.  V.  SCHIAPPA.  =  2  Scheggia.  V.  il 

vocab.  stesso,  §  3. 

STIARE,  atl.  ;  tener  in  istia  ;  èv  wptt]  xare'x'.', 
cavea  ìnc.lusum  delineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2. 

SITATO,  agg.  m.  da  stiare;  tenuto  in  istia  - 
Buon.  Fier.  III.  2  1  -  ;  é»  wprrt  y.OiXtyóunoi, 
cavea  delenlus,  «,  um. 

STI  ATTA.   V.  SCHIATTA. 

STIAVA.  V.  SCHIAVA. 

STIAVINA.  V.  SCHIAVINA. 

STIAV1TÙ,  STIAVITUDINE,  STIAVO.  V.  SCHIA- 
VITÙ ecc. 

STIRADE.  V.  il  vocab.  seq. 

STIBADIO  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  di  ledo 
basso  in  forma  di  semicerchio,  accomodalo 
intorno  alle  mense  rolonde  (da  ttiCk'Jiov, 
dim.  di  <m6à;,  strato  da  giacere,  che  è  da 
otììSm,  calcare,  perchè  veniva  compresso  dal 
peso  de'  giacenti)  ;  utiSìò'iov,  slibadium,  ii,  n. 
2.  Plauti ,-  Sidon.;  Serv.  ad  Firg. 

STIMO  (min.),  sm.;  v..g.;  minerale  che  s'acco- 
sta l'orse  alla  natura  de' metalli,  ed  a  cui  sem- 
bra non  mancar  altro,  per  esser  veramente 
metallo,  clic  il  reggere  al  martello;  altrim. 
antimonio  (da  arei'S'u  ,  astringere);  otiti, 
oripipi,  artu-.iuc; ,  stibittm,  ii,  n.  2;  stibi,  is,  n.  3. 
Plin.;  Scrib.  =  2  Nome  che  davano  gli  anti- 
chi ad  una  droga,  di  cui  usavano  le  donne  a 
modo  di  belletto  per  lisciare  la  pelle  ed  im- 
pedirne le  rughe,  posto  da  Celso  fra  i  collirj; 
slibium,  ii,  n.  2.  Plin.;  Cels. 

STIDIONATA,  sf.  ;  quella  quantità  di  vivanda 
che  si  arrostisce  in  una  sola  volta  collo  sii- 
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ecc. 
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dinne  -  fìttoti.   Tane.  1.  Interni.  -  ;  caio  reni 

STIDlONE.  I     SCHIDIONE. 

STIDIONIERO,  «li/;/  e  sin.;  clic  porla  losluliono, 
armalo  ili  stiiìione  -  Buon,  Fter.  III.  1.  5  -  J 
veni  feri ■«.«,  li*,  Jj  'il'»  niuiiitus,  a,  «MI. 

STIENA.  /     SCHIENA. 

SUI  ITAMI  Mi 

Sili   ITI  /ZV 

STIETTISSIM  AMENTE 

sin  piissimo 

sui  no 

STIF1CANZA,  .«/".;  V.  a.;  espettazionc,  speranza 
rdall'ar.  istifak,  cercare  un  l'elice  successo)  - 
Fiamm.  iv.  i»  -  ;  ìÀnì?,  w»/>eetal«o,  omij,  f.  Jj 
mW|  mei,  f.  5.=  2  Natura,  indole,  signiu- 
canza  -Af.  /'.  ix.  51  ;  A'.  /'•  XI.  79,  Con».  Purg. 
:  ;  Li».  Dee.  ì  -  ;  ffots,  ìvdolas,  is,  f.  3.  £ic. 

STIFICARE,  o«.  e  n.  ;  v.  a.;  significare  -Co/». 
/'kii;.  7  -  ;  /jiapTutéco,  o«pia!»&),  leslor,  aris, 
atus  suni,  ari,  dep.  l  ;  significare. 

STIGAMENTO,  sm. ;  v.  a.j  instigamenlo,  msli- 
gazione  -  Mor.  S.  Greg.  xv.  7  -  ;  -xzpopuw;, 
insiigatio,  onis,  f.  3.  ^«cf.  od  #*r.  ;  impulito, 
incitatio,  onis,  f.  3.  Cin.;  impulsus,  us,  ni.  4; 
infiantmatìo,  onis,  f.  3. 

STIGAHE,  ad.;  afer.  d'instigare  -  Dav.  Scism.  48 
e  aifroi'e-;  napoluvco,  altquem  impello,  is,  puli, 
pellere,  ali.  3  —  imtigare.  Cic. 

ST1GATO,  ajij.  f».  da  stigare  -  M.  V.  vii.  12; 
J«c.  Dav.  l.  13;  Dav.Scism.  66-;  insligalo;1 
jrapoi|uv8£t; ,  insligalus,  inslinctus,  impulsus, 
iompulsus,  excitatus,  a,  um. 

STIGAZIONE,  sf;  afer.  d'instigazione;  insliga- 
mento -  71/.  f.  IV.  74  -  :  napóppriets,  incitatio, 
onis,  f.  3;  impulsus,  horlatus,  us,  va.  4;  instiga- 
tio,  onis,  f.  3. 

STIGE  (qeog.);  fiume  dell'Arcadia,  le  cui  acque 
sono  sì  fredde,  che,  secondo  che  dicesi,  ucci- 
dono chi  le  lieve  (Plin.)  —  (Mil.)  Fonie  cele- 
bre e  ruscello  (e  secondo  altri  palude),  nel- 
l'Inferno degli  Elnici  (ed  in  quello  di  Dante), 
per  le  cui  acque,  al  dir  de' mitologi,  guarda- 
vansi  di  giurare  gli  slessi  dèi,  perchè,  giurato 
che  avevano,  dovevano  ad  ogni  palio  serbare 
il  giuramento  (da  UTuyspòs,  tristo,  o  da  <jtu- 
ysw,  odiare,  paventare)  (Virg.;  Serv.J— Si 
pone  anche  per  l'inferno  (Firg.);  Sto?-,  Slyx, 
ygis,  f.  3. 

STIGlO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Stige,  appartenente 
allo  Slige  od  all'inferno;  ouiyto;,  stygius, 
a,  um. 

STIGLIANO  (geog.);  cillà  del  Napoletano;  Sii- 
lianum.  * 

STIGMA,  sf. ;  qualunque  piaga  o  cicatrice;  ma 
più  propriam.  nel  pi.  così  diconsi,  nel  senso 
cristiano,  le  cicatrici  delle  cinque  piaghe  di 
G.  C.  (e  così  i  religiosi  Francescani  denomi- 
nano i  cinquesegni  delle  piaghe  delSalvalore, 
che  dicono  essere  state  impresse  nel  corpo 
del  loro  serafico  patriarca;  stimate,  stig- 
me,  stigmate,  stimi  te-  Cavale.  Specch. 
Cr.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  207  ;  Vit.  S.  M.  Madd. 
119  -  ;  uTiyfxarci,  stigmata,  um,  n.  pi.  3.  -  Fe- 
sta delle  stigmate  di  S.  Francesco  (sollemnia 
Francisco  patri,  quod  hoc  die  quinque  stigmata 
corpori  ejus  divinitus  impressa  sunl  )  More. 
Inscr.  =  2  Dicesi  di  qualunque  piaga  o  ci- 
catrice-, vulnus,  eris,  n.  3  ;  cicatrix,  icis,  f.  3. 

STIGMATIZZATO,  agg.  m.;  impresso  delle  sti- 
male -  Fior.S.  Frane.  122  -  ;  stigmalibus  sìgnatus. 

STIGNERE,  alt.  anom.;  tor  via  la  tinta  ed  il  co- 
lore; stingere;  colorem  eluo,  is,  ui,  nere,  att. 
3  —  demere.  =  2  Tor  via  checchessia  -  Dani. 
Purg.  I.  96  -  ;  òapcupiu,  aufero,  fers,  abstuli, 
auferre,  alt.  3.  =  3  Fig.  Oscurare,  denigrare 
-  Benv.  Celi.  Vii.  1.  7  -  ;  obscuro,  as,  avi,  are, 
att.  1;  obscurilatem  affine;  hebetare.  Virg.  - 
Stignere  il  lume  della  ragione  (mentis  quasi 
luminibus  o/ficere)  Cic.  =  4  N.  ass.  e  pass. 
Perdere  la  tinta  ed  il  colore;  colorem  amitlo, 
is,  misi,  mitlere,  att.  3;  decolorati.  =  5  Estin- 
guersi -  Dani.  Par.  XXX.  13  ;  Rim.  Ant.  Dani. 
Majan.  81  -;  aSevuioftat,  exlìnguor,  eris,  tinclus 
sum,  tingui,  pass.  3. 

STILARE  (t.  curial.),  n.  ass.  ;  praticare,  costu- 
mare, procedere  (dallo  spagn.  stilar,  che  vale 
il  medesimo)  -  Lami  Leti.  Gualt.  p.  109  -  ; 
sìQtu^éiiov  Étvai,  in  usu  esse,  oblinere,  solere, 
consuescere. 
STILBO  o  STILBONTE  (mil.),  n.  pr.  m.;  così  lu 
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chiamato  da' Croci  Mercurio,  come  regolatore 
del  corso  del  pianeta  del  suo  nome  (da  OTt'XSu, 
tremolare, scintillare);  lxiiSwv,Siilbon,tis,  m 

5.  Capell. 

STILE  (ari.  uust.),  sm.;  v.  g.j  verghellta  sollilo, 
falla  di  una  lega  di  piombo  e  di  stagno,  la 
quale  servo  per  tirare  le  prime  linee  a  chi 
vuol  disegnare  con  penna  ;  ed  anche  stru- 
mento acuto  e  sollilc  col  quale  si  disegna; 
allrim.  stilo  (da  otu'ao;,  colonna)  -  Bocc.  Noi: 
LV.  3;   Dant.  Purg.  XII.  64;  Piti:  Sun.  SS;  Bal- 
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STILETTO  (art.  mesi),  sm.  dim.  di  itilo;  inezie 

danna  rolla  da  offendei  e  ;  pugnale-Ilo  di  lama 

triangolare  <>  quadrala  ,  ilretla  ,  affilata  ed 

acutissima  -  St-rii.  Leti.  iv.  859j  Salvin.  Senof. 
lil>.  in,  pag.  15j  Band.  Ani.  -  ;  fiftfiou,  u,»- 
yai&Wiov,  pugiuticitlits,  i,  in  2  ;  su  ulti,  a,  f.  I. 
Cic.  2  Picoolo  siile  da  disegnare  -  Borgh. 
Hip.  138;  Beni:  Celi.  Oref  HI  -;  Ut!*fi»  yp*- 
<f iloti,  txiguum  graphium,»,  n.  2;  exiguus  sti- 
lus  e  siylu<,  i.  m.  2. 


din.  /'oc.  -  ;  7pa<psìov,  <jtv)o;,  stylus  e  stitus,  t, 
in.  2.  Ov.  —  2  S'i  dice  anche    d'altri   ferretti 
acuii  per  diversi  usi  ;  siijlus,  i,  va.  2.  —  3  Le- 
gno tondo,  lunghissimo  e  diritto,  ma  che  non 
ecceda  una  certa  grossezza;  stylus.  =  4  Fu- 
scello acuto   con    che   i  fanciulli  toccano  le 
lellere    quando    incominciano    ad    imparare 
a  leggere,  dello  da  loro  tocco;    stylus.  =  b 
(Arche.)  Verghelta  sottile  e  cilindrica  di  me- 
tallo, o  d'osso,  o  d'avorio,  con  cui  gli  antichi 
scrivevano  sulle  tavolette  incerate,  la  quale 
da  una  parte  terminava  in  punta,  e  dall'altra 
in   una    specie   di  paletlina  o  scalpello  che 
serviva  a  spianar  di  nuovo  la  cera,  quando 
volevasi  cancellare  il  già  scritto;  siylus_  e  sii- 
lus,  i,  m.  2.  Plin.  ;   Plaut.  ;  graphium,  il,  n.  2. 
==  6  (Filol.)  Qualità  e  modo  di  detiare,  sì  di 
prosa,  come  di  verso  -  Pelr.Son.  209  e  altrove; 
Tac.  Dav.  Ann.  XIV.  1SS  -  ;  stilo;  stitus,  i,  m. 
2;  dicendi  genus,  eris,  n.  3  —  ratio,  onis,  f.  3; 
oralio,  onis,  f.   3  ;  scribendi   dicendique  forma, 
ai,  f.  1.  Cic.  -  Orazioni  scritte  con  attico  stile 
(oraliones  attico  stilo  scrìptee)  Cic.  -  Siile  ma- 
gnifico (dicendi  genus  magnificum)  Id.  -  Subli- 
mila di  siile  (elatio,  allitudo  orationis)  Id.  - 
Scrivere  con  islile  elevato,  sublime  (elevate 
dicere,   scribere)  Id.  -  Pulito   stile  (scribendi 
genus  limalum)  Id.  -  Stile  terso  (—  candidum) 
ld.  —  secco  (—  exsangue)  Id.  (jejuna  od  ex- 
succa  oratio)  Quint.  —  trasandalo  (negligens 
stilus)  ld.  —  dolce  e  scorrente  (orationis  tra 
ctus  lenis  et  a-quabilis)  Cic.  —  sostenuto  (di- 
cendi genus  equabile)  Id.  —  ridondante  e  dif 
fuso  (circumfluens  oratio)  Cic.  (eircumlala  —) 
Quint.  —  declamatorio  (clamatorium  genus) 
Cic.  -  Lo  stile  stentalo  arresta  il  pensiero,  il 
rozzo  e  '1  confuso  non  è  intelligibile  (tardior 
stilus  cogitalionem  moratur,    rudis  et  confusus 
facit  ut  vitelli genlia  careat)  Quint.  -  Correg- 
gere il  suo  stile  scrupolosamente  (atroci  stilo 
verba  effodere)  Pelr.  (vertere  stilum)  Hor.  - 
La   gonfiezza   di  siile   e  la  somma  loquacità 
hanno  corrotta   l'eloquenza   (ventosa  istluec 
et  enormis  loquacilas  corrupcrunt  eloquentiam) 
Pelr.  -  Usare  uno  stile  nobile,  sublime  (dicere 
sublate,  ampie  od  date)  Cic.  —  stringalo,  con- 
ciso (dicere  stride,  adstricte,  ctesim,  presse)  Id. 
—  diffuso  (dicere  effuse,  laxius)  Plin.  jun.  - 
maschio  e  nerboso  (dicere  tiervose)  Cic.  -  Stile 
artificiato  e  gonfio   (adipatum  dicendi  genus) 
Cic.  -  Con  basso  siile;  avv.  (attenuate,  exiliter) 
ld.  -  Con  islile  di  uno  stesso  colore  (circum- 
scriple)  Id.  -  Oratore  il  cui  stile  è  secco  (ora- 
tor  strigosus)  Id.  -  Scrittore  il  cui  stile  è  bar- 
baro (seriplor  ferreus)  ld.  -  Formare  il  suo 
siile  (stilum  exercere)  Plin.  -  Dettare,  scrivere 
un'istoria  con  islile  affettato  (historiam  cala- 
mislris  inurere)  Cic.  -  Procacciar  di  rendere 
il  suo  stile  armonioso  ed  uniforme  (orationem 
circumducere)  Quint.  -  Lo  stile  è  tult'uno  dal 
principio  alla  fine  del  discorso  (unus  sonus  est 
lolius  orationis  et  unus  stilus)  Cic.  ■=  7  Costu- 
me, modo  di  procedere  (da  stile  nel  senso 
di  maniera  di  scrivere)  -  Pelr.  Canz.  xlvi.  5 
e  altrove;  Chiabr.  Guerr.  Got.  -  ;  Tfp>s«,  usus, 
us,  m.  4;  «05,  moris,  m.  3;  consueludo,  inis, 
f.  3.  -  Questo  è  mio  stile  (mihi  sic  usus)  Ter. 
(hac  est  mea  ratio;  hoc  est  meo?  consuetudinis) 
Cic  -  Questo  è  il  suo  stile  (sic  est  illius  ìiige- 
nium)  Ter.  =  8  (Gnom.)  Ago  che  nell'orologio 
solare  serve  ad  indicar  le  ore,  detto  anche 
gnomone  ;  yveijiuuv,  gnomon,  onis,  va.  3.  Plin. 

STILETTARE,  att.  ;  ferire  con  istiletlo  o  stilo; 
aliquem  pugione  percutio,  is,  cussi,  culere,  alt. 
3.  Cic.  —  pugione  ferire. 

STILETTATA,  sf.  ;  colpo  o  ferita  data  con  isli- 
lelto  -  Pros.  Fior.  V.  239  -  ;  pugionis  ictus,  us, 
m.  4. 

STILETTATO,  agg.  m.  da  stilettare  -  Segncr. 
Mann.  Agost.  xxiv.  2  -  ;  pugione  ictus,  a,  um. 


STILICOìSi:,  ii.  pi:  m  ;  (Flavio)  vandalo,  uomo 


fortissimo  e  capitano  illustre  che  fu  Ultore  di 
Arcadio  e  di  Onorio;  2ti)^wv,  Slilicho  o  Sii- 
licitali,  onis,  m.  3.  Oros. 

STI  LIONE.  V.  STELLIONE. 

STILLA,  sf  ;  piccola  gocciola  -  Dani.  Par.  VII. 
12;  Peti:  Son.  247  ed  altrove  -  ;  tnayiiv,  stilla. 
Cic;  Plin.;  gutla,  a-,  f.  1.  Cic.  —  2  A  stilla 
a  stilla,  a  stille,  a  stille  a  slille;  posti  avverb.; 
una  goccia  dopo  l'altra;  guttatim.  Plaut.  -  E 
fig.  a  poco  a  poco;  |Sàc?r)v,  pedclentim. 

STILLAMENTO,  sm.  ;  lo  stillare,  l'atto  di  stil- 
lare ;  allrim.  dislillamenlo  ,  distillazione  - 
Dav.  Oraz.  Cos.  i.  133  -  ;  stillazione;  sra- 
Jiayftò;,  distillalio,  onis,  f.  3.  =  2  L'uscire  a 
stilla  a  stilla;  lo  stillicidio  -  Anguill.  Melam. 
ni.  56  -  ;  slillicidium ,  ii,  n.  2.  Lucr. 

STILLANTE,  pari,  di  stillare;  che  stilla,  che 
gocciola  -  Ovid.  Pisi.  ;  Pelr.  Canz.  XL.  9  -  ; 
<jTaXà£wv,  slillans,  lis,  3.  Ovid.  —  2  Scor- 
rente; detto  d'acqua  -  Salvili.  Odiss.  103  -  ; 
is/wu,  fluens,  tis,  3. 

STILLARE,  alt.  ;  cavar  l'umore  di  qualunque 
cosa  per  forza  di  caldo,  o  col  mezzo  di  alcuni 
strumenti  fatti  perciò;  altrimenti  distillare, 
lambiccare,  limbiccare  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  25  e 
altrove  -  ;  èva-ta.là'C,<*>,  succum  stillo,  as,  avi,  are, 
alt.  1  (  colla  prep.  ex)  Plin.  ;  rei  succum  sub 
jeclis  ignibus  exprimere.  =  2  Infondere  -  Dant. 
Par.  XXV.  76  -  ;  iyxifì  ;  insililo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Cic;  stillare,  inserere.  =  3  Versare 
a  goccia  a  goccia  -  Pelr.  Son  2n  -  ;  y.xrà  azi- 
yova  y/co,  guttatim  fundo,  is,  fudi,  fundere,  att. 

3.  =  4  N.  ass.  Uscire  a  gocce,  scaturire  -  Dant. 
Par.  XXVHI.  119;  Cr.  iv.  30.  1  -;  <rra)«fc?6>, 
stillo,  exstillo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Plin.;  slillalim, 
guttatim  fluere.  -  Stillarono  dall'albero  gocce 
di  sangue  ( avbor  stillavit  sanguineis  roribus) 
Lue.  —  5  Spruzzolare,  il  cader  l'acqua  dal 
cielo  -  M.  V.  iv.  7  -  ;  ùaxt'gu.,  leviter  pluo,  is, 
ui,  uere,  n.  3.  =  6  Dicesi  stillar  del  caldo,  e 
vale  patir  soverchio  calore  ;  tolta  la  melaf. 
del  disfarsi  e  liquefarsi  che  fanno  le  cose 
nello  stillarsi;  y.aOucfyow,  sudo,  desudo,  as,  avi, 
are,  n.  1;  (estuare;  sudore  diffluerc.-=1  N. 
pass.  fig.  Chiarificarsi,  farsi  limpido  al  pari 
d'acqua  stillata  -  Lio.  Viagg.-;  lcr.y.npùvop.ui, 
depurar,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  ;  clarescere. 
=  8  Dicesi  stillarsi  il  cervello,  e  vale  fanta- 
sticare, ghiribizzare,  affaticar  l'intelletto, 
mulinare,  che  anche  diciamo  beccarsi  il  cer- 
vello -  Varch.  Ercol.  67;  Bern  Ori.  ili.  7.  39; 
Cani.  Cam.  Oli.  67  -  ;  Suaòv  xarÉ^co,  spiritum 
torqueo,  es,  torsi,  torquere,  att.  2.  Phwdr.  ;  in- 
genio tormentum  adhibere.  Cic.  —  admovere. 
Ilor.  ;  se  torquere;  vexare  suum  animum.  Cic. 

STILLATO,  agg.  m.  da  stillare,  altrim.  distillato, 
lambiccalo  -  J5occ.  Nov.  LXXXIII.  10  ed  altrove; 
G.  V.  X.  123.  2;  Beni.  Ori.  Hi.  7.  51  -;  slillatus, 
a,  um.  ■=  2  Versato  a  goccia  a  goccia  -  Segner. 
Pred.  hi.  7  -  ;  guttatim  fusus,  a,  um. 

STILLATO  (mecl.),  sm.  ;  bevanda  distillata  o 
fatta  per  distillazione;  e  dicesi  comunem.  di 
quella  stillala  da  consumato  di  cappone,  pane 
ed  altri  ingredienti  posli  a  stillare  insieme, 
che  si  dà  agli  ammalati  -  Ri  ceti.  Fior.  95  -  ; 
polio  stillalilia,  f. 

STILLATORE,  verb.  m.  di  stillare;  che  slilla; 
altrim.  distillatore  -  Alleg.  16;  Buon.  Fier.  il. 

4.  18  -  ;  ànoTTà^cov,  dislillans,  lis,  m.  3. 
STILLATR1CE,  verb.  f.  di  stillare;  che  stilla  - 

Panigar.  Berg.  -  ;  quee  distillat:  qua  guttatim 

exprirnit. 
STILLAZIONE.  V.  STILLAMENTO. 
STILLICIDIO,  sm.;    v.    1>  ;    lo    stillare    l'acqua 

a  goccia  a  goccia  dal  tetto  o  simile  -  Cavale. 

Pungil.  174  -  ;  <jT«).ayf*ò;,  slillicidium,  ii,  n.  2. 

Fili:  =  2   (Med.)  Medicamento  liquido    da 

stillare  sopra  alcuna  parte  del  corpo  infermo; 

allrim.   docccia,  embrocazione  -Red. 


STILLO 

Cons.  IL  l'1  -  ;  ip'poyj,,  medicamentum  slilla- 
tit.um.  n 

sini"  ropriam.  luogo  per  dove  si  fa  lo 

stillicidio,  a  Bel  Irad.  sottigliezza,  cosa  stu- 
diai.! (  come  lambiccala  per  arrivare  ad  un 
fine  -  Rao  Km.  ;  Bice,  Calligr.  - ,-  subtdiias , 
ofù,  I.  I  fl»"««. 

siimi,  rat.  ;  spezie  di  pugnale  di  lama  qua- 
drangolare, sirclla  e  acuta,  della  comunem. 
slilelio  -  Bocc.  Vis.  il .  Bue.  Inf,  4  -  ;  n3-'/.*'- 
pófro»,  pugiunculuM,  i,  ni.  !.  GTc.  =  2  Verghelta 
sollile  ili  metallo  per  Tirar  le  linee  e  disegna- 
re. /'  STILB,  J  I.  =  3  Melodo  di  comporre. 
/'.  STILE,  §  6. 

STll.ONE,  ".  pi.  m.  ;  cognome  del  grammatico 
I  Elioj&ito,  onii,  ni.  3.  Snf.  A  questo  scrit- 
tore si  attribuiscono  i  IV  libri  'lolla  Keltorica 
ad  Hereimium.  I'.  Vallauri,  Disi.  Crii.  Liti. 
Lai.  bb.  li,  cap.  in,  t)  i. 

STlLrONi:,  n  pr.  m.\  lilosofo  megarese,  precet 
tore  di  Zenone  Cinico;  Ixukuv,  Slilpon  o 
*<tilpo,  onis,  m.  3.  Ci  e.  ;  Scn. 

STIMA  ,  sf.  ;  giudizio  del  valore  di  una  cosa; 
estimazione,  apprezzamento;  estima,  s li- 
mo; ctpnua,  pretium  ,  iì,  n.  !.  =  2  Pregio, 
conto,  opinione  -  Bocc.  iVoo.  V.  6  -  ;  rijxri, 
prrlium  e  precium,  ii,  n.  2  ;  arstimatio,  exislima- 
tio,  onis,  f.  3  ;  judicium,  ii,  n.  2;  fama,  a-,  f.  1  ; 
optnio,  onii,  f.  3.  -  Degno  di  slima  (gloriatione 
diijnus)  Cic.  -  Procacciarsi  della  slima  (sibi 
existimationem  colligcre ;  sibi  famam  parete, 
comparare,  conficele)  Id.  (laudati  ossequi)  Plin 
jun-  Essere  in  grande  stima  (esse  magna  existi- 
mationis)  Cic.  -  Godere  la  stima  universale 
(omnium  txislimalionem  sibi  parere)  Id.  -  Es- 
sere tenuto  in  grande  stima  (celebritate  in 
maxima  vivere)  Id.  (exislimalionc  florere  ;  magni 
esse  apud  omnes)  Id.  =  2  Tenere  in  islima  ; 
stimare,   apprezzare;    tifiiu,   wslimare. 

STIMABILE,  agq.  cof».;  degno  di  stima,  ragguar- 
devole, pregiabile  -Segner.  Mann.  Febbr.  XXII. 
8;  Vii.  SS.  Pad.  11.270  -  ;  riarmo?,  wslimalione 
dignus,  a,  uni.  Cic  ;  commendabilis,  e,  3.  Col.  ; 
e  parlando  di  cose;  astimabilis,  e,  3.  Cic;  in 
predo  babendus,  a,  uni.  =  2  Degno  di  slima, 
importante  -  Benv.  Celi.  Vii.  -  ;  magni  mo- 
menti o  ponderis.  Cic. 

STIMABILISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  stimabile  - 
Zibald.  Andr.;  Salviti.  Disc.  i.  Vii  -  ;  exisiima- 
lione  dignissinius,  a,  uni;  e  parlando  di  cosa; 
maxime  leslimabtlis,  e,  3. 

STIMAGIONE   I     „    ««.«.-.n»» 

STlMAMENTOf    V-  STIMAZIONE. 

STIMANTE,  pari,  di  stimare;  clic  slima  -Salviti. 
Disc.  li.  508  -  ;  vopAfyiv,  exislimans,  tis,  3.  —  2 
Che  ba  in  pregio  -  Da»,  Berg.  -  ;  atilimatu,  tis,  3. 

STIMABE,  alt.  e  B.j  valutare,  apprezzare;  e  di- 
cesi cosi  delle  cose  materiali,  come  delle 
astratte  -  Dani.  Par.  XIH.  131  ;  Guiti.  Leti.  xxv. 
Dav.  Tac  Leu.  Bare.  Valor.-;  esisti- 
m  a  re,  estimare;  xtuAoi,  antimo,  as,  avi,  are, 
;.tl.  i.  =  2  Dicesi  dello  stimare  una  cosa,  un 
podere  e  simile,  e  vale  dar  giudizio  della  loro 
vaiata,  dichiarandone  il  prezzo  -  M.  V.  ix. 

luti  -  ;  Tif»Ku,  (estimare,  judicarc  j  pretium  con- 
stituo,  il,  ui,  uere,  alt.  3.  Cic.  -  Slimare  una 
casa  il  doppio  del  suo  valore  (damum  dimidio 
carius  (estimare  )  Cic.  -  Lo  slimò  Ire  danari 
(tribus  denariis  (estimavi!)  =  3  Essere  d'opi- 
nione, credere,  pensare,  giudicare,  immagi 
nare  -  Dani.  Purg.  xml  112  ed  altrove;  Itene 
Noo.  XI. v.  12;  Pi  Ir.  Canz.  XXXI.  1  -;  voliti*» 
j-r.it  xpSivu,  ioy Sfrutti,  arbitror,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  sibi  videri,  existimare,  judicarc,  pu 
lare,  aulumart,  credere,  Opinar i.  -  Slimano  ciò 
essere  per  loro  molto  onorevole  (id  sibi  amplis- 
simum  ducimi.  Cic  che  questo  e  dn  lavoro 
che  loro  si  fa  (id  gratta  ponunl)  Ter.  (id  in 
benefirii  lutuni  ponunt  '•  Id.  -  Io  slimo  che  la 
cosa  sia  in  questi  termini  (mi hi  sic  o  ita  vi- 
detur  ;  ila  esse  prorsus  existimo)  Cic.  =  4  Di- 
cesi stimare  checchessia,  e  vale  fame  conio, 
averlo  in  pregio  -  Buon,  limi,  n  -  ;  rtuAu, 
3 ctv :j ■>'/■< ,  (estimare,  pittare  aliquo  in  numero 
Cic;  probare,  in  aliquo  locoponere  —  habere 
Stimare  assai  (rem  magno  (estimare)  Id.  - 
Stimare  assai  qualcuno  'allquem  plurimi  facere 
—  maxime  pittare  —  magno  m  numero  habere) 
Id  —  per  la  sua  virlu  (aliquem  ex  virtute 
pendere)  Id.  —  egualmente  l'uno  e  l'allro  (in 
pari  laude  ulrumqur  poncre)  Id.    —    più   l'uno 
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che  l'altro  (unum  alteri  pra-ponere  od  anlfpo- 
nera)  Id.  —  alcuno  sopra  ogn'allro  (aliquem 
pluris  quum  omnes  alias  pittare)  ld.  —  mollo 
poco  una  cosa  (aliquid  vile  habere)  Sali.  — 
assai  poco  alcuno  (aliquem  minimi  facere  —parvi 
ducere  —  nullo  loco  numerare)  ld.  -  Vedi  per 
te  stesso  quanto  io  li  siimi  (perspicue  poti  .< 
quanti  ego  te  faciam)  ld.  -  Niente  e  che  cosi 
faccia  stimare  come  la  modestia  (nulla  re 
magis  commendatur  aliquis  quam  sui  despicien 
tia)  -  Farsi  stimare  (famam  cansequi  —  jiéi 
conciliare  o  conficere;  exislimatioiicm  sibi  pare 
re)  Id.  =5  Dicesi  in  modo  basso;  non  isti 
mare  un  fico,  e  vale  non  far  conio  alcuno  - 
Berti.  Ori.  II.  18.  18;  Belline.  Son.  119  -  ;  lùhili, 
nauci  o  /lacci  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  ;  prò 
nihilo  pitture,  ducere,  habere;  nullo  loco  nume- 
rare Cic.  =i  6  N.  pass.  -  Sen.  Ben.  Varch.  vi 
3i);  Bracciol.  Scbern.  Ili,  2  -;  de  se  bene  exisli 
mare.  Cic.  -  Stimarsi  sopra  gli  altri  (se  honort 
aliis  anteferre)  Cic.  (infra  se  alios  pittare,  ila 
cere)  Plin.  (neminem  prie  se  ducere.)  Aucl.  ad 
Her.  -  Uomo  che  si  stima  soverchiamente 
(itnmodicus  sui  a-stimalor,  oris,  ra.  ì)  Cic. 

STIMATE.  V.  STIGMA. 

STIMATISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  slimalo  -  Red. 
Ins.  7'i  ed  altrove  -  ;  tJoxtptoÓTaTo;,  celebratissi 
mus.  Cic.  ;  probatissimus,  a,  um.  Plin. 

STIMATIVI,  sf;  giudizio  della  mente  nel  con 
l'ionio  di  più  cose,  facoltà  di  giudicare;  giu- 
dicio  -  Dant.  Par.  XXVI.  75;  Filoc.  V.  114;  Gal. 
Sist.  254  -  ;  estimativa;  v.pii-hpiov,  judicium, 
ii,  n.  2. 

STIMATO,  agg.  m.  da  slimare;  avuto  in  pregio 
-  Bari.  Ben.  Rim.  pag.  9;  Mail.  Paini.  Vii.  Cic. 
pag.  185  (Milano  1825J  -;  eslimalo;  TipriOeis, 
eestimatus,  a,  um. 

STIMATORE,  verb.  m.  di  slimare;  elio  slima  - 
Bocc.  Nov.  XX.  5j  Frane.  Sacch.  Nov.  187  -  ; 
eslimatore;  ò'oxiptaaT»);,  laytirrn,  mstimator, 
oris,  m.  3.  Cic. 

ST1MATRICE,  verb.  f.  di  slimare;  che  stima  - 
Salv.  Annoi.  T.  B.  I.  4  -  ;  qua;  aslimat,  exislimal 

STIMAZIONE,  sf.;  lo  stimare;  giudizio,  parere, 
estimazione  -  Pass.  289;  Guicc  Stor.  XVI.  792; 
Amm.  Ant.  xi..  1.  2;  Boez.  «  -  ;  stimagio 
ne,  slima  mento,  estimazione;  (Jo^x 
existimatio,  onis,  f.  3  ;  judicium,  ii,  n.  2;  senten- 
tia,  m,  fi;  wstimalio,  onis,  f.  3.  -  Secondo  la 
mia  stimazione  (meo  judicio,  mea  sententia) 

STIMITE.  V.  STIGMA.  =  2  Far  le  stimile  o  le 
slimale  ,  dicesi  in  m.  b.  per  maravigliarsi  ; 
perchè  chi  si  maraviglia  suole  alzare  ie  mani 
in  atto  di  maraviglia;  ^so^oti^w,  mxror,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  3  Cercare  con  preghi 
affettuosi  ed  alti  compassionevoli  di  muovere 
compassione  di  se  in  altrui;  miserationis  o 
misericordia  excitandie  o  commavendie  causa 
braehia  tendo  is,  telendi,  tendere,  alt.  3  —  pan 
dere  —  porrigere. 

STIMO.  V.  STIMA.  =.  2  Eslimo  o  censo  -  Bui 
Par.  vi.  1  -  ;  census,  us,  m.  4. 

STIMOLANTE,  pari,  di  slimolare;  che  slimola  - 
Amel.  5i  -  ;   xsvt^ojv,  stxmulans,  tis,  3. 

STIMOLARE,  alt.;  propriam.  pugnerò  collo  sli- 
molo; xevTi'^w,  slimulo pungo,  is,  pupuqi,  pun- 
gere, alt.  3  —  ferire  —  excitare.  r=  2  Sem- 
plicetti, pugnerò,  punzecchiare  -  Bocc.  Nov 
XVII.  in  ed  altrove;  Dant.  Inf.  m.  (ti  -,  si- 
mulare; otu£w,  pungere.  -  Cominciò  a  sti- 
molarmi la  mano  (pungere  me  manu  coepit ) 
Pelr.  =  3  Fig.  Incitare,  infestare  -  7?occ.  Nov. 
XXVII.  7  e  altrove;  Dant.  Inf.  111.  65  -;   ÌTixyM, 

CvO //Sto,    Y.UY.ÓW,    ZEVTliT//),    ìlTii'/M,    aliqUCIIl    Sii- 

mulo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  slimulare  ac  pun- 
gere —  exacuere  — fodere;  alicui  stimulos  ad 
movere.  CÌC.j  aliquem  mitigare,  urgere,  impel- 
lere, divexare,  infestare,  sollicitaie,  e.rslimulare, 
instìgare,  excitare.  -  Ila  d'uopo  d'essere  sti- 
molalo (egei  calcarilius)  Cic.  (iudiget  stimulis). 

STIMOLATIVO,  agg.  m.;  allo  a  «limolare  ;  che 
slimola  -  Red.  Cons.  II.  81  -;  Y.ivririy.ò;,  y.vj- 
rlfyiv,  stimulans,  Ut,  3. 

STIMOLATO,  agg.  m.  da  slimolare  -  Bocc.  Nov. 
I.xx\  il.  56  ;  Cron.  Murili.  136  ;  Cani. Curii.  153  -  j 
zE'/TpiOci;,  slimulaliis,  exslimulalus,  inslinctu>, 
ImpuUus,  incitatiti!,  excitalus,  conciiaius,  impul- 
sus,  incensus,  inflaiiiiuiilus,  a,  um. 

STIMOLATORE,  verb.  ni.  di  stimolare;  che  sti- 
mola -  Guicc.  Slor.  vi.  302;  Buon.  Ficr.  v.  ì. 
6  -;  KivniTttp,  slimulalor,  exstimulalor,  impul- 
sar, oris,  m.  3. 


STINTO 

STIMOLAZIONE,  sf;  lo  stimolare  -  Esp.  Vana.' 
Bui.  Inf.  xxxu.  2;  Volg.  Ras.  -  ;  xsvth(ì«,  in' 
stigatio,  impulsio.  Cic  ;  stimulatio,  onis,  f.  3 
Plin.;  Tac. 

STIMOLO,  sin.;  strumento  col  quale  si  pun- 
gono buoi  e  simili  animali  per  eccitarli  al 
cammino;  al  quale  anche  diciamo  pungolo  e 
pugnctlo  -  Alain.  Colt.  iv.  99;  Ar.  Far.  xxxvil, 
108  -;  slimulo;  y.ivTpov  ,  stimulus,  aculeus, 
i,  m.  2;  spiculum,  i,  n  2.  =  2  Trasl.  Incila- 
inenlo  -Dani.  Purg.  xxv.  6  -  ;  xsi/Tiafxó;,  sti- 
mulatio, onis,  f.  3;  incitameli,  inis,  n.  3;  ihci- 
tamentum,  i,  n.  2;  stimulus,  aculeus,  i,  m.  2; 
irritamenlum,  i,  n.  2.  -  Slimolo  della  carne 
(Veneris  stimuli)  Lue.  (—  irritamenlum)  Juv. 

—  del  dolore  (doloris  stimuli  —  morsus)  Cic. 

-  La  gloria  è  un  poderoso  slimolo  (immensum 
calcar  habet  gloria)  Ov.  -  Questo  è  un  ga- 
gliardo stimolo  per  animar  gli  uomini  ne' pe- 
ricoli (hoc  hominibus  maximum  incilamenlum 
est  pcriculorum)  Cic.  =  3  Noja,  importunila, 
ricadia,  seccaggine  -  Bocc.  Nov.  xxxvi.  9  ed 
altrove  -  ;  ijua^epsia,  ò/J.o;,  tadium,  ii,  n.  2  ; 
molestia,  tv,  f.  1.  =  4  Angoscia,  afflizione  ;  v. 
a.  -  G.  V.  II.  6.  4  -  ;  lùnn,  (cgriludo,  inis,  f.  3  ; 
meeror,  dolor,  oris,  m.  3,-  afflictatio,  onis,  f.  3. 

STIMOLOSO,  agg.  in.;  pieno  di  slimoli;  e  fig. 
travaglioso  -  Filoc;  Guid.  G.  ed  altrove;  But. 
Inf.  i  -  ;  ùvixpò;,  yvnnpòs,  àxuvQù'Jrii,  anxius, 
sollic'tus,  (erumnosus,  molestus,  a,  uni. 

STIMONE (geog.) ;  cittadella  Tessaglia;  Stintoti, 

onis,    f.  3.  Liv. 

STIMOLA  (mil),  n.pr.f.;  dea  che  gli  anliclii 
credevano  sospingesse  gli  uomini  alle  srego- 
lale passioni;  Stimula,  te,  f.  1.  Aug. 

STIMUEARE.   V.  STIMOLARE. 

STIMILO.    V.  STIMOLO. 

STINCA,  sf.  ;  v.  a.;  cima  o  schiena  del  inorile 
(dal  celt.  gali,  slacon,  dim.  di-siac,  parte  sco- 
scesa del  monte,  parie  dirupala,  roccia,  ru- 
pe, ovvero  piccola  eminenza  )  -  M.  V.  vili. 
105  -  ;  >.op\itpi),  ityo?,  eacumcn,  inis,  n.  3.  Ilor.; 
jugum,  i,  n.  2. 

STINCAJCOLO,  STINCAILOLO,  agg.  m.;  v.  fio- 
rentina; prigione  ritenuto  nelle  slinche  - 
Tac.  Dav.  Post.  456  -  ;  carcere  inclusus,  a,  uni. 
Plin. 

STINCATA,  sf;  percossa  nella  slinca  -Car.Apol. 
(Bibl.  Enc.  II.  XI.  285J;  Pasta  Diz.  -  ;  stin- 
catura ;  tibim  o  ciuiis  ictus,  us,  ra.  4. 

STINCATURA.    V.  il  vocab.  preced. 

STINCHE,  sf.pl.;  carcere  (  cosi  s'appellano  in 
Firenze  le  carceri  nelle  quali  stanno  i  prigioni 
per  debito  o  i  condannali  a  vita)  -  Nov.  Ant. 
cu.  5j  Borgh.  Orig.  Fir.  128;  Buon.  Tane.  iv. 
6;  Salvin.  Annoi,  ivi-;  3t<su.OTÌipiov,  career, eris, 
ni.  3  ;  custodia,  a?.,  f.  1. 

STINCO  (anat.),  sm.;  osso  della  gamba  che  e 
dal  ginocchio  al  collo  del  pie,  dello  anche 
dagli  anatomici  canna  o  fucile  mag- 
giore (dal  led.  schiebein  ,  dim.  di  schicb , 
che  vale  il  medesimo)  -  Fir.  Dial.  beli.  dami. 
121  ;  Buon.  Fie.r.  III.  4.  2  ed  altrove;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -;  y.vyiu.w,  tibia,  a?.,  f.  1.  t=  2 
Talora  si  piglia  per  tutta  la  gamba  -  Beni. 
Ori.  i.  12.  31  -  ;  anelo;,  crus,  cruris,  n.  3.  = 
3  Parie  anteriore  della  gamba  ;  cruris  pars 
anterior,  f. 

STtNENZIA  ;  v.  a.;  lo  slesso  di  astinenza.  V. 

STINFALIDE,  agg.  f;  di  Slinfalo,  o  che  è  del 
lago  di  Slinfalo;  axvu,<foù!ie, ,  siymphalis,  is,  o 
idis,  f.  3. 

STINFALO  (geog.);  monte  altissimo  del  Pelo- 
ponneso nell'Arcadia,  ed  anche  lago  o  fiume 
che  scorre  dallo  slesso  monte  nel  territorio 
degli  Argivi;  e  similmente  città  posta  alle 
falde  dello  stesso  monte;  tTÙjXfcr.lo;  e  STÙttyx- 
).ov,  Slymphalus,  i,  m.  2;  Stymphalum,  i,  n.  2. 
Lue.  ;  Stai.  ;  Plin. 

STINGERE.   V.  STIGNERE. 

STINGL'ERE  ,  alt.  atiom.;  afer.  di  estinguere; 
lor  via,  cancellare  -  Dani.  Inf.  xiv.  36  ed  al- 
trove -  ;  oSswvìio),  è^ox'i.elfw,  cxstinguo,  restiti- 
guo,  is,  stinxi,  slinguere,  alt.  3;  delere,  ae  me- 
dio tollere.  =  2  Uccidere  -  Guid.  G.  22  -  ; 
KTsivw,  iniettino,  is,  remi,  rimere,  alt.  3  ;  peri- 
mere,  acciderc. 

STINIERE.  v.  schinieri;. 

STINTO,  sm.  ;  lo  slesso  che  istinto.  V. 

STINTO,  agg.  m.  da  slignere  e  stingere;  che  ha 
perduto   il  colore  o  scolorilo  -  Ditlam.  v.  3  j, 


STIO 

Séni,  l'mij.  xu.  '«;  Iìu0"  Fin-  '""'•  "•  :  - 
rffcoforadu,  «,  "'"•  «  s  l)n  slinguere,  e  vaio 
■pento  -  /.»•   'W-  -  i  ànooSeoOsi;  ,  txtinclus,  a, 
um.  =  3  Anlicam.  si  ilìsse  stililo  anche  pc 
distinto  (per  afer.)  -  Dittata.  I.  ?  -  j  distinctus, 

".  "'"•  ...  .     ,. 

stio  (agr.)yagg.  »i.;  aggiunto  di  una  spezie  di 
lino,  clic  forse  perone  si  raccoglie  nella  stale 
è  dello  stio   per  estivo;   astìvui,  a,  Ufo. 

STRIPPO.   /'.  SCHIOPPO. 

sriouo  (mtlrol.),  sm.  (nel  pi.  stiora, /èmj;  la 
quarta  parte  dello  stajoro  -  Sen.  Pisi.  90;  Rusp. 
San.  2  -  ;  quarta  pars  jugcri. 

STH'.v,  sf;  sterpi  tagliali  o  legname  minuto  da 
far  fuoco  -  Bove.  Nov.  XXXVII.  13  ed  altrove  ; 
Din.  Co/n/>.  1.  15  -  ;  qppvytov,  ramalia,  um,  n. 
pi.  3.  0».  ;  cremiti,  ariti»,  n.  pi.  2.  Co/.  =  2 
salvamento,  mucchio,  moltitudine  di  cose 
stivate  insieme  -  Dant.  Inf  XI.  3  ed  o/iroee  -'; 
stiva  ;  otopòt,  cumulus,  acervus,  i,  va.  2;  con- 
</eri«,  ei,  f.  5.  =  3  Stanza  dove  si  tengono  i 
porci,'  porcile  -  Car.  Am.  Past.  lib.  3  -  ;  au- 
?£&>v,  jui/e,  »i,  n.  3.  Col. 

STIPARE,  att.  ;  circondare  di  stipa  -  G.  V.  vili. 
75.  5  •  Vegcz.  -;  utsi'Su,  <ppaTT&),  7rept6a)Jofiai, 
stipo,  «.*,  fli'i,  are,  alt.  1;  circumdare,  sepire.  == 
2  Riempiere  bene  un  luogo  per  quanto  vi 
cape  -  Bui.  Inf.  li  -  ;  nlnpóo,  repho,  oppleo, 
es,  evi,  ere,  att.  2;  farcire.  r=  3  Metter  insie- 
me, ammucchiare  -  Dant.  lnf.  vii.  19  -  ;  ato- 
peùu,  congero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3;  accu- 
mulare, coacervare,  acervos  conslruere.  =  4 
Condensare,  chiudere  -  Dant.  Inf.  xxi.  36  -  ; 
denso,  as,avi,  are,  att.  lj  ccygere.  —  5  Rimon- 
dare i  bronchi  tagliandone  via  la  stipa  -  Buon 
Fier.  li.  'i.  15  -  ;  ramalia  amputo,  as,  avi,  are 
att.  1  —  cadere. 

STIPATO  ,  agg.  m.  da  stipare  ;  circondato  da 
stipa  -  G.  V.  vili.  75.  5  -  ;  Trspwrot^eSof* evo;, 
stipatus,  obseptus,  a,  um.  =  2  Nello  di  stipa; 
ed  è  aggiunto  proprio  del  bosco  rimondato  ; 
ramalibus  spolmtus,  a,  um. 

STIPATORE  ,  verb.  m.  di  stipare  ;  che  stipa  ; 
arsiSwv,  stipans,  lis,  va.  3;  qui  obstruil.  =  2 
(Arche.)  Stipatoli  dicevansi  le  guardie  del 
corpo  del  principe  ;  a&iptaTO? ulazs;,  slipatores, 
um,  va.  pi.  3.  Varv.;  Cic;  Just.;  Tac;  Sen.; 
Hor. 

STIPENDIARE,  ali. ;  dare  altrui  lo  stipendio; 
/u?9òv  àiStap.i,  slipendium  do,  das,  dedi,  dare, 
alt.  1.  -  Stipendiare  i  soldati  (milites  stipendio 
devincire). 

STIPENDIARE,  agg.  m.\  che  tira  stipendio,  che 
1ia  paga;  e  dicesi  per  lo  più  di  soldati,  altrim. 
s-tip  end  iato  -  Varch.  Stor.  XI.  3t2  -  ;  sti- 
pendio conductus,  a,  um^  =  2  Nel  num.  del 
più  è  usato  anche  in  forza  di  sm.  -  Frane. 
Sacch.  Rim.  66;  Borgh.  Col.  Lat.  366  -  ■.  sti- 
pendiarli milites,  um,  m.  pi.  3. 

STIPENDIATO.   V.  il  vocab.  preeed.,  §  1. 

STIPENDIO,  sm.  ;  v.  1.;  salario,  provvisione, 
paga,  soldo;  ed  è  proprio  quello  che  i  prin- 
cipi ed  i  signori»  danno  a  persone  di  qualità 
-  Buon.  Fier.  I.  3.  3  -  ;  //.«r6ò;,  y-ioBofopà,  sli- 
pendium, solarium,  ii,  n.  2.  —  2  (Milit.)  Mer- 
cede data  ai  soldati  dal  pubblico  erario  -  Ar. 
Fur.  XX.  li  ;  Bentiv.  -  ;  /aiuOò;,  stipendium,  ii, 
n.  2.  Cces.  ;  Ci'c  -  Chiedendosi  dalle  legioni 
lo  stipendio  quasi  per  modo  di  ammutina- 
mento (cum  stipendium  ab  legionibus,  pcene  se- 
dinone facta,  flagitaretur)  Caes.  -  Pagare  lo 
stipendio  ai  soldati  (stipendium  militibus  per- 
solvere  —  numerare)  Cic.  (exercitum  stipendio 
afficere)  Id. 

STIPETTO  (art.  mest.),  sm.  dim.  di  stipo  -  Malm. 
n.  17  ed  altrove  -  ;  ipu>ay.tov,  parvum  scrinium, 
ii,  n.  2;foruli,  orum,  va.  pi.  2. 

STIPIDEZZA.   V.  STUPIDEZZA. 

STIPIDIRE  ecc.   V.  STUPIDIRE  ecc. 

STIPITE,  sm.;  fusto,  stelo  o  pedale  dell'albero, 
non  che  di  ogni  pianta,  e  per  eslens.  dell'erba: 
negli  alberi  si  eleva  verticalmente,  si  rami- 
fica raramente,  e  si  corona  d'unfascelto  di 
foglie  al  vertice  -Pallad.  Gen.  1  ed  altrove; 
Cr.  II.  23.  Verf  altrove  -  ;-<wujto{  ,_  arélsysi  , 
xa\Aò{,  stipes,  ilis,  va.  3;.truneus,  i,  ro..2  ;  cau- 
dex,  icis,  va.  3;  e  quello  dell'erbe  dicesi  pro- 
priamente caulis  o  caules,  is,  va.  3y.calam.us,  i, 
m.  2.  =  2  Stile  di  legno,  che  propriamente 
diciamo  palo  -  Cavale.  Frutt.  ling,.  -  ;  y.opc-òi, 
oxòXo'f',  stipes,  ilis,  va.  3;  truncus,  palus,  i,  va. 

Vocabolario  liàtftat. 
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».  =  3  Parlandosi  dello  discendenze,  agna- 
zioni, parentele  ecc.,  vaio  la  persona  prima 
e  comune  onde  discendono  l'altro;  -yei/of,  sti- 
mi, itis,  in  3;  genus,  tris,  n.  3.  =  4  (Archi.) 
Stipiti  diciamo  a  duo  moni  bri  della  porta  clic 
posano  in  sulla  soglia,  e  reggono  l'architrave; 
altrimenti  stipilo  -  Fir.  As.  19;  Malm.  ix. 
16  -  ;  Tiat.pa.aTa.rh;,  positi,  ium,  f.  pi.  ì;  anta, 
arum,  f.  pi.  i.  Vìtr. 

STIPITO  (archi.)  V.  il  vocab.  preeed.,  §  4. 

STIPO  (art.  mesi.),  sm.  ;  sorta  d'armadio  per 
conservar  cose  minuto  di  pregio  e  d'impor- 
tanza -  Buon.  Fur.  lì.  6  ed  altrove  ;  Red.  An- 
noi. Ditir.  212;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  li.  7  -  ; 
xtScirtov,  scrinium,  ii,  n.  2.  Hor.  ;  armariolum, 
i,  n.  2.  Plaut. 

STIPORE.   V.  STUPORE. 

STIPULA  (bol.),sf;  v.  I.  ;  appendice  membra- 
nosa o  fogliacea  che  accompagna  spesso  le 
foglie,  e  che  talvolta  ne  fa  pure  le  veci  (ed  è 
dim.  di  slipes);  stipula,  ce,  f.  1  (t.  hot.)  ==  2 
Seccia,  stoppia  -  Cavale.  Fiuti,  ling.  21  ed  al- 
trove -  ;  statóri*],  stipula,  ce,  f.  1.  Virq.;  Plin.; 
slipulum,  i,  n.  2.  Gloss.  Philox. 

STIPULANTE  (leg),  part.  di  stipulare;  che  sti- 
pula -  Slot.  Mere.  -  ;  diQU.oloyùùixtvo^,  stipu- 
lans,  lis,  3.  Ulp.  Jet. 

STIPULARE  (leg.),  alt.,  ti.  ass.  e  pass.;  rimaner 
in  concordia,  obbligandosi  per  parola,  o  per 
iscrittura;  accordare,  concordare,  far  con- 
tratto -  M.  V.  in.  59;  Maotruzz.  I.  6.  2;  Frane. 
Sacch.  Rim  Ser  Filipp.  di  Ser  Albizz.  11  -  ; 
3ioyio)oyiop.ou  ,  stipulo'-,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Plaui.;  stipular i  stipulalionem.  Ulp.  Jet. 
-  Hai  tu  stipulalo?  dove?  in  qual  giorno? 
(stipulalus  es?  ubi?  quo  die?)  Cic. 

STIPULATO,  agg.  m.  da  stipulare;  stabilito  per 
iscrittura  -  M.  F. IX,  1Ó3;  Stor.  Eur.  vi.  138  -; 
stipulalione  firmatus,  a,  um.  =  2  Dicesi  che 
una  persona  è  stipulata  (in  m.  b.)  per  far  in- 
tendere che  è  astuta  e  sa  il  conto  suo;  vou- 
vs^y;s,  itavoùp'/o;,  cautus.  Plaut.;  callidus,  a, 
um.  Cic. 

STIPULAZIONE,  sf.  ;  lo  stipulare  -  M.  V.  i.  74  -  ; 
3i0[io)óyviat.<;,  stipulatio,  onis,  f.  3.  Cic.;  slipu- 
latus,  us,  m.  '\  ;  pacta  fides,  ei,  f.  5.  Phcedr.  - 
Piccola  stipulazione  (stipulatiuncula,  m,  f.  l) 
Cic.  -  Fare  una  scambievole  stipulazione  (re- 
promillere)  Id. 

STIRACCHIAMENTO.   V.  STIRACCHIATURA. 

STIRACCHIARE,  att.  e  n.;  propriamente  tirar 
male  o  con  islenlo;  e  fig.  far  interpretazioni 
sofistiche  ,  sofisticare,  cavillare  -  Tue.  Dav. 
Ann.  I.  17  -  ;  awvCfnt.ax  ,  cavillor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  -  Stiracchiare  alcuno  in  una 
causa  (aliquem  iniqua  lite  morari)  Hor.  (frau- 
dulenter  litigare  ;  uti  subdolis  arlibus  in  liti- 
gando) —  in  disputando  (uti  cavillationibus  in 
concertando)  =  2  Dicesi  stiracchiare  il  prez- 
zo, e  vale  disputarne  con  sottigliezza  la  mag- 
giore o  minore  quantità  -  Sen.  Ben.  Varch.  iv. 
12;  Cecch.  Doti.  Prol.  -  ;  de  pretio  subtiliter 
contendo,  is,  di,  dere,  n.  3  —  dispulare.  =  3 
Dicesi  stiracchiare  le  milze,  e  nel  fig.  vale 
stentare  ;  thai  èv  iv§izi$  /3iou,  inopia  rerum 
necessariarum  conflìctor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic.;'  victu  laborare. 

STIRACCHIATAMENTE  ,  avv.  ;  con  istiracchia- 
tura  -  Gal.  Leti.  Mar.  Guid.;  Salvin.  Pros.  T.osc. 
il.  9  -  ;  cavillationibus,  fallacibus  conclusiun- 
colis. 

STIRACCHIATEZZA.   V.   STIRACCHIATURA. 

STIRACCHIATO,  agg.  m.;  interpretalo  sofisti- 
camente, sofisticato,  sottilizzato  -  Lasc.  Madr. 
40;  Infar.  Sec.  287;  Red.  Vip.  il.  2i  -.;  fallaciter 
conclusus,  contortus,  a,  um. 

STIRACCHIATURA,  sf.  ;  lo  stiracchiare  -Salvin. 
Pros.  Tose.  i.  108  -;  stiracchiamento, 
stiraceli iatezza  ;  aóftau.»,  cavillatio,  onis, 
l.  3.  Cic.  ;  frivola  od  inanis  arguliola,  ce,  f.  1 . 
Geli.;  tricce,-  arum,  f.  pi.  1  ;  fallaces  conclusiun- 
culce,  arum,  f.  pi.  1.  tic;  contorsio,  onis,  f.  3. 

STIRACE.  V.  STORACE. 

STIRAMENTO,  sm.  ;  lo  stirare  -  Segner.  Mann. 
Giugn.  xi.  5  ed  altrove  -  ;  stiratura;  onà- 
ap.x  ,  distensio,  partis  tractio,  onis,  f.  3.  =  2 
Fig.  Stiracchiamento,  interpretazione  troppo 
sottile   e  cavillosa   -  Salvin.  Dee.  in.  IH  -  ; 

.    subtilior  interpretalio,  onis,  f.  3. 

STIRARE  ,  att.  e.  n.  ass.;  tirare  distendendo 
(  dall'illir.  sterali,  stendere  )  -  Fir.  Nov.  iv. 


STIUMA 

232  -;  (Tisre/vu,  erugare  ut que  estendere.  Plin  : 
distendere,  dui  ere,  proiluieie. 

STIRATO,  agg.  m.  da  stirare  -  Car.  Leti.  il.  7(1, 
Segner.  Preci.   XI.  3  -  ;   distentus,  a,  um. 

STIRATURA.   V.  STIRAMENTO. 

STI  RIA  (la)  (geog  )  ;  provincia  di  Germania  ; 
Stirici.  * 

STIRPANE    V.  STERPAME. 

STIRPARE.  F.  STERPARE.  =2  Trasl.  Distrug- 
gere, lor  via  -  G.  V.  IV.  29.  2;  Pass.  68;  S. 
Gin.  Grisost.  -:  àvaipéw,  deslruo,  is,  uxi,uere, 
alt.  3;  delere,  auferre,  exslirpare. 

STIRPATO.    V.  STERPATO. 

STIRPATORE,  verb.  m.  di  stirpare;  che  stirpa; 
estirpatore  -  G.  V .  IV.  29.  2  -  ;  d  eX/Ot^WT»)?  , 
qui  exstirpcit,  evellit. 

STIRPATRICE,  verb.  f.  di  stirpare;  che  stirpa  ; 
estirpatrice  -  Pros  Fior.pag.  227  (Fir.  I66lj  -; 
quee  exstirpat,  evellit. 

STIRPAZIONE  ,  sf;  lo  stirpare,  estirpazione; 
expt'?&iat;,  exslirpatio,  onis,  f.  3.  Col. 

STIRPE,  sf.  ;  progenie,  famiglia,  schiatta  -  Dani. 
Conv.  186;  Din.  Cornp.  I.  10  ed  altrove:  Vii.  SS. 
Pad.  I.  2r>l  -;  •yevsà,  stirpi,  is,  f.  3.  -  Della  me- 
desima stirpe  (gtntilis,  is,  agg.  com.  3)  -  Nato 
di  nobilissima  stirpe  (summn  loco  natus)  V. 
SCHIATTA. 

STIRPETO  ,  sm.;  luogo  pieno  di  sterpi  -  Dial. 
S.  Gieg.  IV.  56  -  ;  loeus  slirpibus  consitus,  m. 

STITICAGGINE  ,  sf.;  modo  di  procedere  fasti- 
dioso -  Red.  Leti.  I.  229  -  ;  s  ti  ti  eh  eri  a, 
stitichezza;  duino) itz,  morositas,  atis,  f.  3. 

STITICAMENTE,  avv.;  strettamente  -'Tass. 
Leti.  -  ;  orevw;,  stride,  arde,  presse. 

STITICHERÌA.  V.  STITICHEZZA.  =  2  Modo 
di  procedere  fastidioso.  V.  STITICAGGINE. 

STITICHEZZA,  sf.  astr.  di  stilico;  qualità  di  ciò 
che  ha  dell'astringente,  e  che  ha  dell'aspro 
ed  acerbo;  altrim.  agrezza,  afrezza,  austerità, 
ponlicità,  astringenza,  sliticità  -  Pallad.  Cap. 
4-;  stiticherìa,  stiticità;  otùiTripótyii, 
acrimonia,  ce,  f.  i.'Plin.;  acritudo,  inis,  f.  3.  Vilr  ; 
austerilas,  atis,  f.  3.  =  2  Piùcomunem.  difetto 
o  difficoltà  di  beneficio  del  corpo;  che  dicesi 
anche  stitichezza  di  corpo;  stiticità,  du- 
rezza di  ventre  -  Volg.  Mess.;  Red.  nel  Diz 
di  A.  Pasta  -  ;  alvus  adstrida  o  suppressa,  f. 
Cels.  ■=  3  Fig.  Modo  di  procedere  fastidioso. 
V.  STITICAGGINE. 

STITICITÀ.  V.  il  vocab.  preeed. ,  §  2.  =  2  Sa- 
pore aspro  e  acerbo.  V.  il  vocab.  preeed.,  §  1. 

STITICO,  agg.  m.  (nel  pi.  stitici  e  stilichi);  ag- 
giunto di  cosa  che  abbia  dell'astringente  e 
che  cagioni  stitichezza;  altrim.  agro,  aspro, 
astringente,  lazzo,  pontico  -  Tés.  Br.  in.  5  ; 
Cr.  V.  li.  5  ed  altrove  -;  orunrixàs  ,  stypticus. 
Plin.;  auslerus,  a,um;.acris,  e,  3;  adstringens, 
lis,  3;  adstrigendi  vim  habens,  lis,  3.  =  2  Que- 
gli che  con  difficoltà  ha  il  beneficio  del  corpo 
(ed  in  questo,  senso  si  adopera  anche  in  forza 
di  sm.)  -  Pallad.  Febbr.  «;  Cron.  Morell. 
282  ;  Zibald.  Andr.  45  -  ;  cui  alvus  est.adstri- 
ctior  —  conquiescit.  Cels.  —  dura  moralur. 
Hor.  =  3  Che  è  infètto  di  stitichezza,  par- 
lando del  ventre,  che  dicesi  anche  restio,  pi- 
gro, duro,  costretto,  secco,  asciutto,  inobbe- 
diente, costipato;  onde  avere  il  ventre  stitico 
vale  avere  stitichezza  ;  difficillime  excerno,  is, 
crevi,  cernere,  n.  3.  Plin.  -  Fare  il  ventre  sti- 
tico (alveum  adslringere)  Cels.  ==  4  Trasl. 
Dicesi  di  chi  è  ritroso,  che  mal  volentieri  si 
accorda  all'altrui  voglie  -  Fir.  Trin.  Prol.  ; 
Lasc.  Pinz.  il.  4;  Ambr.  Cof.  li.  1  -  ;  ^«^^0;, 
/3apù?,  ò'usàpEijTo?,  diffìcUis,  e,  3;  durus,  mo- 
rosus,  a,  um.  -  Umore  stilico  (morum  acerbitas) 
Cic.  -  La  vecchiaja  mi  fa  essere  stitico  (ama- 
riorem  me  senedus  facit)  Id.  =  5  Dicesi  di 
componimento,  o  simile;  seceo,  freddo,  de- 
bole, insipido  -  Lib.  Son.  32  -  ;  fwpò;,  siccus, 
jejunus,  aridus,  a,  um. 

ST1TICUZZO,  agg  esm.  dim.  di  stilico;  ma  di- 
dicesi  più  comunem.  di  persona  ritrosa  ,  e 
che  mal  volentieri  s'accomoda  all'altrui  vo- 
glia -  Buon.  Tane.  I.  l;  Atteg.  45;  Annot.  T. 
B.  i.  1  -;.aspcr,  a,um  ;  difpcilis,  e,  3. Hor.  ;  mo- 
rosus,  a,  um  ;  diffìcilior ,  morosior,  ius,  oris,  3, 

ST1TUIRE,  att.;  afer.  d'istiluire.  V. 

STITUZIONE,  sf.;  afer.  d'istituzione.  V. 

STIUMA.   V.  SCHIUMA. 
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STI  IMA  UE 

si  n  M\nr  ) 

STICMATO       V.  ->  HICM  »m:  ecc. 
BTim06O  j 
nii\\  mesi    ,  sf.  ;  propriamente  il  manico 

dell'aratro:  aUrin  stegole,  bere  -  Alar..   C 

IV.  99  -  ;    ly-./'r.,  stiva,  buia,  a,   I.   1:    bu 

i  / ':■  .  /  ai r.  =  ì  Unione,  slivamenlo. 
/'  stipa,  ',  :.  :  :!  Il  Fondo,  la  parte  più 
bassa  dell'interno  «lolla  nave  da  mi  capo  al- 
l'altro v«lal  iure,  iifip,  che  vale  il  medesime 
-  .Inulti  -;  carino,  cr,  f.  1.  —  4  Dicesi  trovar 
la  Stiva;  fig.:  e  vale  trovar  il  nodo  «li  far 
checchessia  -  l'arili.  Brcot.  KH;  Late.  Gelos. 
IL  «  -  ;  ciò»  iiìoiami  ,  pian  inveuio,  t*,  treni, 
ventre,  ali.  k. 

••in  \i  \i(in.  fin.  peggior.  «li  stivale;  »ia/« 
aerea,  or,  f.  1.  =  "2  /■"'«/.  Dello  alimi  per  di- 
sprezzo, vale  gran  minchione  -  Pros.  Ror.  -; 
/..i;  rfttj,  i,  ni.  I  :  ttipes,  iti*,  ni.  3. 
MI\  ILARE,  >t.  pass.;  mettersi  gli  stivali  -  Cu«- 
tii.  Leti  Berg.  -  ;  pedibus  ocrcas  induo,  is,  ui, 
iure,  ali.  3. 

STIVALATA,  sf.  ;  colpo  di  stivale  -  Dal.  Lepid. 
Si  -  j   oi  ri  a-  ictus,  us,  in.    i 

STIVALATO  ,  agg  tu.  da  slivalarc;  che  ha  gli 
eli  \  a  li  in  gamba  -  AUcg.  81  ;  Buon.  Fier.  III. 
2.  i;  -  ;  instivalato;  xvnptootpófss,  ocmi- 
iuì,  a.  uin. 

-I  i\  ALE  (art.  west.),  sm.;  calzare  di  cuoio  per 
difender  la  gamba  «lall'aci|ua  (dal  led.  *tiej 
fcl,  che  vale  il  medesimo)  -  Alleg.  131;  Lib. 
Son.  Mj  Amor,  l'uri,  il.  1  ;  liuou.  Rim.  I.  99  -; 
X»«fltC,  ocrca,  ir,  f.  I.  Liv.  =  2  Fig.  Talora 
ditesi  altrui  per  disprezzo  e  vale  minchione; 
ovxuJctvòe.  ,  slupidus,  l/ardus,  t,  m.  2;  nebulo, 
unis,  in.  3;  vappa,  ce,  m.  1.  =  3  Dieesi  in  m. 
li.  dottor  de'  miei  stivali  per  disprezzo,  e  vale 
dottor  da  nulla,-  sciolus,  i,  in.  2.  Arnob.  =  4 
/'(</.  l'gnerc  gli  stivali;  piagare,  adulare, 
lodare  con  adulazione  -  Farcii.  Eredi.  67; 
*4We<J.  118  ed  altrove  -;  xaXfexEUtt,  a/icai  /«t- 
7;<ir,  suppalpor,  aris,  atus  sum,  ari,  dcp.  1 
Plaul.  ;  adulali.  Sen.  ;  asscnlari.  Cic  =  5  Non 
saper  quanti  piedi  entrino  in  uno  stivale  ; 
locuz.  pro\erb.  che  vale  avere  un'ignoranza 
massiccia;  ncscirc  quid  disteni  (era  lupinis 

STIVALETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  stivale; 
piccolo  stivale;  osi  dice  propriam.  «li  piccoli 
calzari  a  mezza  gamba  -  Mnrg.  XVIII.  Ii7  ed 
altrove  ;  Scrii.  Star.   VI.   221   -  ;    xòOopvQj  ,  co 
thuiuus,  i,  ni.  2,   /««'l'or  ocrca,  ir,  f.  1. 

>i  [VALORE  (art.  /««i.^  ,  mb.  nccr.  di  stivale  - 
/.,i\(.  Siìitf.  il  2;  ;V««.  Fra»,  fì/m.  twrZ.  -  ; 
magna,  ingens  ocrca,  ce,  f.  1. 
HVAMKNTO,  un.;  lo  stivare,  anione  stretta - 
liut.  Inf.  wn.  1  -  ;  aupò,,  ouMuOpouic.,  coa- 
cervalio,  accumulatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  acervus, 
i,  va.  2.  Ilur. 

STIVARE,  «ti.;  strettamente  unire  insieme  - 
Frane.  Ilari/.  CCXX.  1;  Saga,  nat.  esp  imi  -  ; 
hjjj;/>,>,  iniiiy.rzu,  avatekku,  stipo,  constipo, 
acervo,  coacervo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  accumu- 
lale, cogere,  congerere.  —  2  A',  pass.  Slrcl- 
tamente  unirsi  insieme  -Sagg.  nat.  esp.  i\  -; 
XjitTopOLt ,  coacervar,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.  1.  Cic.  ;  constìpari. 

STIVATO,  agg    m.   da   stivare;  unito  slrella- 
mente  insieme  -  limi .  Introd.  li  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  110;  /;./'(.  OW.  1.6.  69  ad  altrove  -  ;  <ju- 
-5T/./U;,  '!< us  itus,  c.oiisiipaius,  coacervatiti   eoa 
.  a,  uni   -  Teatro  lutto  stivato  «li  spella- 
tili 1  (tinnii  uni  celebriate  refertissimum)  Cic.  - 
1  stivata  di  ricchezze  (\ insula  referto  divi- 
tiu  )  Id.  -  Popolo  stivalo   ( dtnsum  humeris 
rulgu»  )  llor.  =  2  Ripieno  per  ogni   parte  - 
;  .  plenissimut  j  undtquaque  refer- 

Uà,  a,  um. 

STIZZA,  .</".;  ira,  collera  [poi  l'clim.  /'.  suz- 
/  mi  '  ■••   XXIIL  Vi,   M    F  ix.    li  ; 

■  .     m.  vi.  28  -  ;  ')'/,',  ,  S 

,    ,    ira,   irai  umliii,  ir,    ['.   Ij   iniiujiialio, 
\.       :    1.1  -,    »',    f.    !.   ClC.     —   2 

inimicizia  -  Malta.  1.  53  -;  -.'/0-.-/,  inimicùia, 
a  l.  1.  Cic.  =s  3  Montar  la  stizza;  sdegnarsi, 
incoi  lei  irsi,  adirarsi,  stizzirsi;  òpyl^op.M,  ira- 
*io/,  eri'*,  atus  sum,  aseì,  dep  1;  "■<  excaudc- 
iceic.  4  (Mcd.)  Male  simile  alla  scabbia, 
il  «| naif  <•  proprio  «le' cani  e  do'  lupi  da  mi- 
te, penili-  in  '  1 1 1  r-  s  1  a  malattia  la 
cute  11  Dilli-  coperla  di  punii  pruriginosi  e 
I  11, .'-nii)  -  Siali.  Ai...  171  -  :  scabiei,  ti,  l.  '<■ 


STIZZVHi:,  n.  ass.  e  pass.  ;  prendere  sti/?a.  in* 

colleiusi,    adirarsi    (  dall'ar.    itttMte,    l'erver 

d'ira    -  t'.'p   Fimi).:  Fir.  As.  2"''-;   stizzire; 

ooy((opat,  indignar,  ans,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 

et ■ande.si  ere  ;  iracu'uliu>  e/ferri. 

STIMATO,  agg.  m.  da  slizzare;  incollorilo  , 
adiralo  -  l'ir.  Lue.  IV.  6;  Maini.  IV.  .2-;  stiz- 
zito ;  oovtaflitf,  irutus,  ira  coneitus,  a,  um. 

S  1  IZZIItE,  all.j  fare  prendere  stizza  ad  alcuno; 
iram  cornino veo,  es,  movi,  movere,  alt.  2  ;  stoma- 
chimi movere;  ad  indignalionem  erettine.  =  2 
JV.  ass.  e  pass.  Incollerirsi,  adirarsi;  allriiu. 
sliz/are.  /'. 

STIZZITO    /'.  STERZATO. 

suzzo,  sm.;  lo  stesso  che  lizzo  -  Pclr.  Vbm 
ili  ;  Pant.  Inf.  xiii.  10;  Coni.  Inf.  -;  stizzo- 
ìir  :  i-ja/ó;,  h'ft'o,  onis,  m.  3. 

STIZZOME,  .""  aecr.  di  sti/zo,  ma  suolsi  pren 
«lere    nello  slesso   significato.   V.  il  vocabolo 
preced. 

STIZZOSAMENTE,  ow.j  con  istizza  -  Dani.  Inf. 
VIU.  «3;  Bui.  ivi;  Farcii.  Lez.  iw>  -;  Si'  0,07^;, 
yxìsnùi ,  irate,  iracunde,  indi gnan ter. 

STÌZZOSKTTO,  agg.  in.  dim.  di  stizzoso  -  Gozz. 
Ossetv.  (Bibl.  Enc.  II.  XVIII.  83^-  ;  aliquanlu- 
lum  iracundus,  a,  um. 

STIZZOSO,  agg.  m.;  inchinalo  alla  stizza;  pre- 
dominalo dalla  stizza,  colleroso  -  JSucc.  Nov. 
lviii.  3;  G.  F.  vili.  il.  3;  Berti.  Ori.  il.  15. 
39  -  ;  opytYos,  in  iram  prieceps,  pilis,  3.  Liv.  ; 
ira:  properus.  Tac.  ;  iracundus,  a,  um.  -  E  un 
uomo  di  naturale  stizzoso  (vir  irte  paratiaris) 
Sen.  =  2  (Mcd.)  Infetto  del  male  della 
slizza;  e  si  dice  propriamente  de' cani  e  dei 
lupi  -  Cr.  IX.  76.  6;  Frane.  Sacch.  Nov.  17  -  ; 
scabiosus;  seabie  infectus,  a,  uni;  scabie  labo- 
rans,  tis,  i. 

STOA  (filol.),  sf;  v.  g.  che  propriamente  signi- 
fica portico,  ma  prendesi  per  antouom.  per 
quel  portico  di  Atene  dove  Zenone  insegnava 
la  sua  filosofia,  e  per  la  filosofia  slessa,  per- 
ciò detta  stoica  -  Fìtte.  Rim.  199  (Son.  Vivrà 
ecc.)  -  ;  Iroà,  Stoa,  te,  f.  1  (t.  gr.). 

STOBI  (yeog.)  ;  municipio  di  Macedonia,  oggi 
Slip  ;  Stobi,  orum,  m.  pi.  2.  Liv.;   Plin. 

STOCCARDA  (gcog.J  ;  città  di  Germania  ;  Stul- 
gardìa.  * 

STOCCATA  (milil.  e  cliir.J,  sf;  colpo  di  stocco, 
o  piuttosto  colpo  di  punta  dato  con  qualunque 
altra  arme  corta  e  da  ferire  (e  secondo  gli 
schermitori  è  lo  stesso  che  colpo  o  botta  di- 
ritta) -  Tac.  Dav.  Ann.  XI.  141;  Berti.  Ori.  1. 
16.  51  e  altrove;  Benv.  Celi.  Vii.;  Lati.  Kn.  Trav. 
vi.  ili  ed  altrove;  Tass.  Rin.  vili.  71  ;  Farcii. 
Sfor.xv.590  -  ;  cnsiso  muefonis  ictus,  ns,m.>4;  e 
riferendosi  a  scherma;  vibrala  punclim  petitio, 
onis,  f.  3.  —  2  'frasi.  Ferita  al  cuore,  trafit- 
tura, dolore  acerbissimo  e  mortale,  siccome 
prova  colui  ch'è  ferito  nel  cuore  -  Tac.  Dav. 
Ann.  XIV.  182;  Maini.  IV.  'il  -  ;  Tpx\ju.x,  vul- 
nus, cris,  n.  3;  alrox  animi  dolor,  oris,  m.  3  ; 
cruciatus  ,  us  ,  m.  '1.  -  Queste  fiere  stoccate 
(htec  atque  tolta  penclranlia)  Tac.  =  3  Dicesi 
slare  sulle  stoccate;  e  vale  slare  astutamente 
e  con  sottigliezza  in  su'proprj  vantaggi  (traila 
la  melai',  da  <|iiclli  che  nel  Combattere  lengon 
sempre  la  punta  della  spada  al  viso  del  ne- 
mico);  libi  cavcr'e;  rebus  suis  callide  et  sapidi- 
ter  consulere, 

STOCCA  IILLA  ,  sf.  dim.  di  stoccata;  e  dicesi 
fig.  stare  sulle  b  tocca  tei  le,  cioè  sulle  ciancio, 
su  per  le  tanlafere,  sugli  slocchelli  -  Salviti. 
Annoi.  T  B.  I.  1  -;  garrire  quid  quid  in  buccam 
vcnil.   ClC, 

STOCCHEOGIANTB, part.  di  stoccheggiare;  che 
stoccheggia  ;  fodiens,  tis,  3.  =s  2  Fig.  Che 
ferisce  0  iacera  altrui  -  Allcg.pag.iu  ( Anislerd. 
1751  ]  -  ;   alicujus  /annuii  lacerans,  tis,  i. 

STOCCHI  CCI Alti  ,  al!  ;  Tirar  colpi  collo  stocco, 
ed  anche  ferir  Collo  Stocco,  o  ferir  di  punta 
con  qualsiasi  arme  bianca  -  TìnfC.  Dav.  Ann. 
II.  36  -  ;  fodio,  is,  fotti,  fodere,  alt.  5.  Tac.  ; 
confodere,  transfigere,  trucidine.  -  stoccheggia 
o  Fabio  in  mezzo  al  petto  (Q.  Fabium  gla- 
dio per  pectuà  trani/igii)  Liv.  -5iV,  ass.  Di- 
fendersi collo  stocco  o  con  altr'arme  senza 
ferire,  il  che  dieesi  andare  stoccheggiando  - 
/•Vii'.  Etop.  -  ;  se  al)  hostis  11  liliu.s  (lumlaxat 
di  (,  mine  3  Tinsi.  Star  sulle  paralo  o  di- 

fese ;  se  defendere,  lucri;  tibi  cavere. 

STOCCOETTO,  im.  dim.  di  stocco;  fryftftOK,  gla- 


STOLA 

diolus,  i,  ni.  ì.  —  2  Star  in  sugli  slocchelli. 

/'.  STOCCATDLI.A. 
STOCCO  (milil.),  sm.;  arme  bianca  offensiva  di 
lama  lunga,  stretta,  senza  taglio  ed  acuta  in 
pillila  (  dal  lai.  baili,  sloehus  ,  che  vale  lo 
slesso)  -  Giov.;  Divi!.;  Cinuzzi  -  ;  jf'V0»!  tn- 
sis,  is,  ni.  3j  muero,  onis,  ni.  :>.  =  2  (Agr.) 
Stile  attorno  a  cui  s'alza  il  paglinjo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  119  -  ;  irudis,  is,  f.  i.  —  3  (Filol.) 
Lignaggio,  stirpe,  ceppo  (dall'ingl.  stock,  clic 
vale  i)  medesimo)  -  G.  F.  1.  xx.  1  ed  altrove; 
M.  I  .  Vili,  itin  -;  7ci/Eà,  genus,  eris,  11.  3;  so- 
bolcs,  is,  f.  >;  siirps,  pis,  I.  3;  progenies,  ei,  f 
5.  =  4  Dieesi  avere  stocco,  e  vale  aver  in- 
gegno (troncalo  dall'ingl.  uiit-stack,  capitale 
d'ingegno)  -  AJatt.  Franz.  Rim.  buri,  ino  ;  Bront, 
Rim.  II.  270  -  ;  voùv  É'^m  ,  ingenio  pia- ti  itimi 
esse  —  valere;  sapere.  =  5  Avere  stocco  vale 
anche  aver  onore,  riputazione  (troncalo  dal- 
l'espress.  ingl.  hpnour-stock,  capitale  d'onore) 

-  Buon.  Tane.  IV.  6;  Salviti.  Aniiot.  ivi  -;  nomen 
sibi  facere.  Ov.  ;  inclaresccre.  Plin.J  firmavi  sibi 
colligere.  Cic. 

STOCCOFISSO  (zool.  e  art.  mesi.),  sm.  ;  pesce 
bastone,  specie  di  baccalà,  cosi  detto  dalia 
sua  figura  e  dalla  sua  durezza  (in  led.  stock, 
in  oland.  stok,  in  ingl.  stick,  vagliono  bastone) 

-  Car.  Leti.  -  ;  asellus  satilus,  m. 
STOCUKM  (geog.);  città  della  Francia;  Stocht- 

mum.  * 

STOCOLMA  (geog);  città  della  Svezia;  Slotkhol- 
mia.  * 

STOEBE  (boi.),  sf.;  v.  g.  ;  sorta  di  pianta  spi- 
nosa; (jiÉw;  ,  stoebe ,  es,  f.  1;  pheos ,  i,  ru.  i. 
Plin. 

STOFFA  (art.  mesi.),  sf.  ;  pezzo  di  drappo  di  seta 
o  di  altra  materia  più  nobile  (dal  led.  stoffe, 
che  vale  il  medesimo)  -  Magai.  Leti.  -  ;  pan- 
nus  bombijcinus,  i,  m.  2  —  sericiu;  paitnus 
tenuis. 

STOl'FO,  sm.  ;  voce  particolare  dinotante  «juan- 
tilà  di  materia  in  checchessia  (dall'ingl.  «'»//, 
materiale,  di  cui  qual  si  sia  cosa  è  composta, 
ciò  che  empie  qual  si  sia  cosa  ,  ciò  che  ne 
forma  parte)  -  Dav.  Mon.  118  -;  copia,  «•,  1. 1; 
vis,  vis,  I.  3. 

STOGGIO,  sm.;  cerimonia,  lusinga,  aminuina- 
mento  (dall'ar.  istigiar,  sopporre  la  mano  al 
mento;  la  quale  altitudine  è  di  colui  che  ac- 
carezza) -  Salvili.  Annoi.  T.  B.  IV.  2  -;  S-j'Xy»}- 
Tpa,  3(ond».t  ).07&>v,  illecebrte,  arum  ;  blandi- 
ticr,  arum,  f.  pi.  1.  Cic.  ;  verba  blanda,  u.  pi. 
Ov.  ;  verborum  Icnocinia,  orum,  n.  pi.  2. 

STOGLltUF,  atl.  anotn.;  distornare,  distrarre  - 
Mar.  S.  Grrg.  -;  distogliere,  disto  rio, 
slorre,  isloglicre,  istorre;  «TroT/senw, 
(Fiaxtveco  ,  removeo,  dimoveo ,  es,  movi,  movere, 
alt.  2;  avocare,  abducere ,  deduccre,  abradere, 
avertere.  Cic. 

STOGLIMENTO,  sm.;  levamento,  loglimento  - 
Ares.  Berg.  -  ;  àf txi.pt.': i$  ,  ablatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Disloglimenlo,  frastornamento  -  Leon. 
Pascol.  Leti.  Berg.  -  ;  ÙTraytoyr,  ,  abduclio  , 
avoca'.io,  onis,  f.  3. 

STOICAMENTE  (filos.)  ,  avv.;  secondo  i  senli- 
menli  degli  Stoici,  in  maniera  stoica  -  Salvin. 
Disc.  11.  535  -;  (ttwì'zw,-,  sloicc.  Cic.  =  2  Tra- 
scuratamente, 0  senza  verecondia  di  parole - 
Fir.  Rag.  1.  1,  p.  lid  -  ;  àu.s'Atùs,  Sxpaéioi,  nt- 
gligenler  ;  verborum  audacia. 

STOICI  (filos.),  agg.  e  sm.pl.;  sella  di  filosofi 
ch'ebbero  origine  tla  Zenone  di  Cizico,  cosi 
eletti  o  perchè  Zenone  insegnò  la  filosofia  nel 
portico  d'Alene  ,  e  propriamente  in  <|iiello 
dello  Pccile  (tla  noi/i/o;,  vario),  dalla  varietà 
dello  dipinture  che  ivi  erano  di  mano  tli  l'u- 
lignoto;   lioì'Uoi,  Stoici,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

STOICO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  agli  Stoici; 
UTwiV.ó;,  stai  etti,  a,  um.  Cic;  Hor. 

STO.IA.    F.  STCOJA. 

STOLA,  sf;  cos'i  propriam.  chiamavasi  da' Ro- 
mani la  vesta  che  copriva  tutta  la  persona,  e 
più  propriamente  usavasi  dalle  donne,  e  spe- 
zialmente da  quelle  di  alla  condizione  -Mar. 
S.  Grog.  1.  5;  Cr.  IX.  80.  5;  Dani.  Inf.  xxm.  911 
ed  altrove;  Cavale.  Mcd.  cuor.  -  ;  aiolo,  stola, 
te,  f.  1.  =  2  (Feci.)  Quella  striscia  di  drappo 
che  si  pone  il  sacerdote  al  collo  sopra  il  ca- 
mice; ed  in  questo  significato  oggi  si  usa  più 
comunemente  -  Bocc.  Test,  i;  Maestruzz.  II. 
54  ;  Ar.  Sai.  3  -  ;  stola,  te,  f.  1  (t.  eccl.). 


STOLATO 

STOLATO,  agg.  mi.;  clic  ha  In  stola    Buon.  Fior. 

\.   i.  ■  -  ;  atolli  j'aToXio-fiivo;,  itola  omatus  — 
uiiiicliu,  a,  uni. 
STOI.hoken  {geog.);  città  di  Germania  ;  Slot- 

An/<i.  *  .......     '  «  ,/• 

STOLIDAMENTE!  ape. ;  con  islohaita  -  0«nn. 
Dite.  II.  JlS-j  àvoiiTo;,  stolide, 

STOLtDETTO ,  "</</  e  *'"•  «'"»•  l'>  stolido;  sci- 
iiimiilcllo  -  Tesaur.  Caini,  in.  /?erj.  -;  slul- 
111111.1.  ci,  km.  Apul.  , 

STOLIDEZZA  ,  */.  ni'»--  di  stolido  ;  stupidita, 
stoltezza  -  Segner.  Mann.  Apr.  xiv.  4  -;  sto- 
lidi ita;  àSsXTspcjt,  ijtwpta,  àraaSoàta,  stullitia, 
a,  f.  1  ;  stoliditai,  fatuitas,  stupidita*,  atis,  t.  3. 

STOLIDISSIMAMENTE,  aw.Mi/».  di  stolidamente 
-  {Ve».  /V«.  -  ;  stultistime. 

STOLimi  \.    /'.  STOLIDEZZA 

STOLIDO 


>ri4TS> 


STOPPINARE 


STOMACANTE,  /kitL  di  stomacare  ;  clic  stomaca  STOMACOSO,  «37.  171.  j  oho  altera  0  commuove 

lo  Blomaoo  (0  dicesi  cosi  nel  pr,  e e  nel  Gg  ; 

-   l.alì   l'i')  <</  altrove  -  ;  àvia/90f,   vo.jrij.:    71/17- 
prii  ,   nausensus.    IMin.;   nausea  plenus,  a,  uni  ; 

stornai  lumi  tnavnti,  tis,  i\  molestili,  «,  uni.  = 

'2   .Sporco  -  /.or.  Med.  Cam.  XXIV.  3  -  ;   pviMC- 
pòj,  [cedili,  a,  uhi. 
Z)m\  //««.  11.  30  e  altrove;  Allegr.  268  -;  ivtdu,' STOMACUZZO  ,  «wj    rfi/B.  di  stomaco;  stomaco 


-  Au//.  fi'".  '/><«'.  111.  36  -  ;  vaimav  (yiipaiv  , 
nauseali!  inovens,  tis,  3. 
STOMACARE,  a«  e  n.  «Ml.j  propriamente  com- 
muoversi e  perturbarsi  lo  stomaco  -  Fr.  Jac. 
'/'.  1.  9.  53  - ,  nauseam  mavto,  es,  movi,  movere, 
alt.  2.   ss  2  7'i«.v/.  Infastidire,  stuccare  -  Zoe. 


debole  -  Beni.  Rim,  I.  24;  ////r/y.  25'»  (Amsterd. 
iv,'i);  fllaur.  Rim.  1.  ir)2  -;  infir/nut  stomachiti, 
i,  in.  2. 


t  odiavi  paria,  is,  paperi,  parere,  alt.  3.  Qumt.  ; 
fastidiuin  afferro.  Cic.  r=3/V.  <im.  Stomacarsi; 
slomachari  et  moleste  ferie.  Cic.  -  lo  stoma- 
cava ,  tirando  moccoli  (mecum  slomachabar)  STOMBOLO,  «ut.  ;  giuoco  fanciullesco;  altiim. 
Ter.  -  Stomacare  per  un  minimo  die  (sto-  stornello,  paleo,  fattore,  trottola  -  Fr.  Jac.  (il 
machari  ad  unguem  )  Uor.  ==  4  Moversi  a  cui  glosatore  Fr.  lo  dice  p irlo)  -;  trrpóSt).o; , 
nausea,  infastidirsi,  nausearsi  -  Segner.  Confi     turbo,  inis,  in.  3.   Virq. 

instr.  cap.  8  -;  àvtàojnae,  slomachari.   -  Io  mi  STOMOMK  (min.),  sin.;  v.   g.  ;   lamina,  scaglia, 
stomaco  d'ogni  cosa  (slomachor  omnia)  Cic.  o  scoria  di  rame  sottilissima;  atùuouv.,  séo- 


itós,  m.  3  ;  caudex,  icis,  ni 

STOIXERK,  alt.  e  ».  a.«.  ;  afer.  di  estollere; 
iixipoì,  lolla,  cxtotlo,  is,  tuli,  tollere,  alt.  3. 

STOLONE  (bot.),  sin.;  v.  I.  ;  quel  gettone  na- 
scente dal  colletto  della  radice  strisciante  sul 
terreno,  o  producenle  di  tratto  in  tratto  ra 


pienus,a,  um.  =  2  rig 
stucchevole,  spiacevole  -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross, 
ed  altrove  -  ;  fizpùc,,  twdium  o  satietalem  affe- 
rens,  tis,  ì;  moleslus,  odiosus,  a,  um  ;  grani,  e, 
3.  Cic. 
STOMACHEA'OLISSIMO,  agg.  m.sup.  di  stoma- 


dici  e  gemme  ,  che  mettono  foglie  e  fusto  ;      chevole  -  Demetr.  Segn.  104  -  ;  qui,  qute,  quod 


epuTEVT^piov,  .<fo/o,  ohi*,  m.  3 


Wl'll 


summopere  nauseam  movet. 


STOLPEN  0  STOLPE  (geog.)  ;  città  di  Germania;]     m«iw?,  fastidiose. 


Sto/pia. 


STOMACHICO.   /^.  STOMACALE,   §  2. 


STOLTAMENTE,   ai'f.  ;  con  istoltizia  -  Filoc.  I.  STOMACO  fana«J,  sm.  (nel  pi.  stomachi)  ;  vi- 
»:  Pass.  52;  S«/Wn.  Orfi'w.Tivii.  308  -;  g'xtp.oo-      scere    membranoso    a   figura  di  sacco,  nella 


vw;,  i/w/iV,  demenler,  insipienler.  Cic;  absurde 

STOLTEZZA,  .«/".;  pazzìa,  ed  anche  sciocchezza 
semplicemente  -  Dant.  Par.  xxix.  121;  Frane. 
Sacch.Nov.li9-;  s  tol  tìa,  stol  tizia,  stul- 
tìa,  stullizia;  p.copiz  ,  stullitia,  demenlia, 
insania,  insipienlia,  a,  f.  i.  Cic;  ineptim,  nu- 
ga,  arum,  f.  pi.  1  ;  fatuitas,  insulsilas,  atis,  f.  3. 

STOLTÌA.  V.  il  vocab.  preced. 

STOLTILOQUIO  ,  sm.  comp.  ;  faveilamento  da 
stolto,  vaniloquio  -  Uden.  Nìs.  V.  23  -  ;  y.vao- 
layix,  stultiloquium,  ti,  a.  2;  slultiloquenlia,  m. 
f.  1.  Plani. 

STOLTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  stoltamente; 
con  grandissima  stoltizia  -  S.  Agost.  CD.-; 
prapóraTa,  stullissime.  Cic. 

STOLTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  stolto  -  Bocc.Nov 
xxiii.  52;  lxxxii.  2;  Cavale  Diicipl.'Spir.  177  -; 
/jwpÒTaTo;,  stultissimus,  a,  um.  Liv 

STOLTIZIA.  V.  STOLTEZZA. 

STOLTO,  agg.  (e  sm.  detto  di  persona);  pazzo, 

'  sciocco,  di  poco  senno  -  Bocc.  Nov.  LX.  22  ed 
altrove;  S.  Berti.  Leti.  ;  Pelr.Son.99;  Demi.  Par. 
V.  38  ed  altrove  -;  stulto;  a-fp&iv,  àvo'mo;, 
àavviTOi,  slullus,  mente  caplus,  insanus,  a,  um; 
amens,  demens,  tis,  3;  ineptus,  insulsus,  fatuus, 
a,  um.  -  Che  è  mai  dall'uomo  all'uomo  !  dallo! 
stolto  al  savio  che  differenza!  (homo  homìni 
quid  prwstat,  stulto  ìntelligens  !)  Ter.  -  Stolta 
gloria  (stulia  gloria)  Cic.  -  Stolte  ricchezze, 
messe  in  vista  per  ostentazione  (ilullw  opes)^ 
Mari.  -  È  da  stollo  (dementis  est)  Cic.  -  Stolta 
discordia  (demens  discordia)  Virg.  -Acciecato 
da  stolto  furore  (amenti  furore  cwcus)  Catull. 

STÒLTO,  agg.  m.  da  slogliere  oslorre;  distolto, 
frastornato  -  M.  V.  x.  62  ;  Diod.  Ezech.  xxm. 
22  -  ;  abduetm  ,  deduclus ,  avocatui  ,  remolus , 
abilraclui,  delerritus,  a,  um. 

STOMACACCIO ,  sm:  pegg.  di  stomaco  ;  cattivo 
stomaco  ;  onde  fare  stomacacelo  vale  nau- 
seare -  Pros.  Fior.  IV.  3.  85  -  ,•  nauseas  paria, 
is,  paperi ,  parere;  alt  3. 
STOMACAGGINE,  sf.  ;  rivolgimento  di  stomaco, 
lo  stomacare,  allrim.  nausea,  stomacazione 
Lab.  29ì  -  ;  stomacazione;  vkutw,  nausea, 
a-,  f.  1  ;  faslidium,  ii,  n.  2.  Sen. 
STOMACALE,  agg.  com.  ;  che  ha  relazione  collo 
stomaco  ,  dello  stomaco  -  Alati.  Franz.  III. 
lfw  -  ;  ad  slomachum  pertinens,  tis,  3.  =  2  Che 
e  grato  allo  stomaco  e  gli  si  confà;  stoma- 
chico ;  sùoTÓpta^oj  ,  slomacho  aplus  et  ido- 
ncui,  a,  um.  Cels.  —  utilii.  Hor.;  ttomachum 
recream  o  reficiens,  tis,  3.  Id.;  slomacho  gra- 
tut,  a,  um.  Cels. 


senza  poter  rientrare  nel  tono  richiesto  -  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  11.  121  -;  s  tuonare;  incon- 
cinne od  absurde  cano,  is,  cecini,  caliere,  n.    3  ; 
a   tono   discedere,    defleclere,  aberrare;  absnno 
cantu    voces    inflcclere.   Tib.    -   Non    istonare 
(concentum  servare)  Cic. 
STONAZIONE  (mus.),  sf.  ;  allo  di  stonare,  il  che 
wa.  ni" comp';  aggiunto  di  fu-' STOMACHEVOLMENTE,  avv.;  in  modo  stoma-      dicesi  così  delle  voci  come  degli  strumenti 
sto   o  tronco' che  dalla  radice  manda  getti  o,     chevole,  fastidiosamente  -  Pallav.  ht.  Cane.  1.      musicali  ;  a  tono  aberrano,  oms,  t.  3. 
polloni  -  Bartolini  -;  stolones  ferens,  tis,  3.     ;     lin j  Pasta  Diz.-  ;  s  lomacosam  ente  ;  unep-  STOPPA  (art.  mesi.),  sf.  ;   materia  che  si   trae 

dopo'l  capecchio  nel  pettinar  lino,  o  canapa, 
o  altre  piante  filabili  -  Lab.  256;  Cr.  nr.  6.  1  ; 
Frane.  Barb.  CCCll.  15;  Malm.  vii.  13  -;  orirr- 
nn,  slupa,  ai,  f.  1.  Liv.  -  Di  sloppa  (stupeus,  a, 
um)  Virg.  -  Legno  per  battere  la  stoppa  (stu- 
parius  malleus  )    ==  2   Fig.   Far  la  barba    di 
sloppa;  far  beffa  o  danno  a  chi  non  se  l'a- 
spetta; aticui  os  oblino,  is,  levi,  liner e ,  alt.  3 
—  fucum  facere.  =  3  Spegner  il  fuoco  colla 
sloppa;  locuz.   pvov.  che  vale;  riparare  un 
male   con  un  mezzo  che  piuttosto  il    faccia 
maggiore  ;  oleum  infundere  igni. 
STOPPACCIO  (milil.),  sm.;  stoppa  od  altra  so- 
migliante materia,  che  si  mette  nella  canna 
dell'archibuso,  o  simili,  acciò  la  polvere  e  la 
munizione   vi    stia   dentro    calcala   -  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  iv.  i.  li  -  ;    stoppacci  alo  ; 
stipa,  a;,  f.  1. 
STOPPACCIOLO.   V.  il  vocab.  preced. 
STOPPAGNOLO  ,  agg.   m.  ;    stopposo  ,   che   è  a 
guisa  di  stoppa  -  Pros.  Fior.p.  iv,  voi.  3,pag. 
76  -;  slupeus,  a,  um. 
STOPPARE,  alt.  (usato  anche  nel  pass.);  riturar 
con  istoppa;  stipo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.; 
slupa  obturare.  Va.rr.    —  explere.  Cic.    ==   2 
Riturare  semplicemente  (dal  ted.  stop  fai,  che 
vale  il  medesimo)  -  G.  V.  v.  29.  2  ed  altrove; 
Pecor.  G.  XX,  nov.  1  ;    Buon.  Fier.  ili.  «.  <t  ed 
altrove-;  àno<f parta,  abiuro, as,  avi,  are,  att.  1; 
obstruere.  -  Stoppare  le  bottiglie  ( amphoras 
obturare)  Col.  -  Stoppare  le  porle  (valvas  ob- 
struere) Nep.  —  le  mura  (muros  reficere,  re- 
slituere,  sarcire,    instaurare)   =  3  Fig.  Stop- 
pare alcuno;  non  curarsene,  non  farne  conto 
(quasi  aver  in  conto  di  stoppa  che  e  la  peg- 
gior  parte  del  canape  e  del  lino)  -  Cecch.  Corr. 
1.  1;  Malm.  III.  34  -;  òliywpsv ,  àusUn ,  ali- 
quem  parvi  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3  —  ni-. 
Itili  facere  —  fiord  facere  —  nauci  facere  — 
negligere,  spemere. 
STOPPAROLA  (zool.),  sf.  ;  uccelletto  di  que'  che 
vivono  di  bacherozzoli  ;avicula  stipulisgaudens. 
STOPPIA  (agr),  sf.;  quella  parte  di  paglia  che 
rimane  in  sul  campo,  segate  che  son  le  biade 
(da  stupula,  dira,   di  stipes,  tronco,   ceppo; 
perchè  la  stoppia  risulla  dalle  basi  o  tronchi 
delle  spighe)  -  Pallad.  Febbr.  38;  Cr.  il,  13. 
25  -;  xxl&ax,,  stipula,  a-,  f.  1-  Virg.;  slipulum, 
i,  n.  2.  Gloss.  Philox.^='2  II  campo  medesimo 
dov'è  la  stoppia  -  Lor.  Med.  Rim.  96.  -  V.  il 
vocab.  seg. 
STOPPIARO  (agr.),  sm.;    il    campo  dov'è    la 
stoppia  -  Car.  Long.  Sof.  pag.  8  (Fir.  m\)  -  ; 
stoppia  ;  campus  demessus,  m. 
STOPPINARE  ,  att.  ;  dar  fuoco  collo  stoppino  ; 
ellychnio  accendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  =  2  Ac- 
conciar lo  stoppino  perchè  sia  pronto  a  pi- 


parte  superiore  ed  anteriore  del  basso  ventre, 
deslinato  a  ricevere  i  cibi  triturati,  e  dar  loro 
la  prima  e  più  necessaria  preparazione  per 
divenire  materia  di  alimento  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxxii.  6;  Tes.  Br.  \.  36;  Frane.  Sacch.  Nov. 
87;  Lasc.  Rim.  III.  310  -;  dTÓ^a^o;,  stomachus, 
ventrieulus,  i,  m.  2  -  Stomaco  che  non  fa  le 
sue  funzioni  (stomachus  iners.)  Ov.  —  soprac- 
carico di  cibi  ( —  marcens  cibi  onere)  Svet.  — 
sconcertato  (—  salulior)  Petr.  -  Sconcerta- 
mento di  stomaco  (stomachi  resolutio)  Cels. 
(—  defectus,  uum,  va.  pi.  '1  —  dissoluto,  onis, 
f.  3)  Plin.  -  Lo  stomaco  si  sconcerta  (stoma- 
chus dissolvilur)  Id.  (—  non  consistit)  -  Scon- 
certare lo  stomaco  (ferre  stomacho  tumultuai) 
Hor.  -  Avere  uno  stomaco  debole  (slomacho 
languenti  esse)  Cic.  -  Averlo  robusto  (slomacho 
valere)  Plin.  -  Debolezza  di  stomaco  (stoma- 
chi malacia)  Id.  -  Male  di  stomaco  (cardiacus 
morbus)  Cels.  (stomachi  dolor)  Svet.  (torsiones 
stomachi)  Plin.  -  Aver  male  allo  stomaco  (slo- 
macho laborare)  -  Soggetto  a  male  di  stomaco 
(cardiacus,  a,  um)  Cic.  (stomachicus,  a,  um) 
Plin.  =  2  Fig.  Indignazione,  commozione  - 
Tac.  Dav.  Ann.  xv.  209;  Cari.  Fior.  19;  Dep. 
Decam.  118;  Car.  Leti.  ined.  H.  14.4  -;  àyuvi- 
zTVjfft;,  stomachus,  i,  m.  2;  indignalio,  onis,  f. 
3.  Hor.  ;  ira,  ce,  f.  1.  =  3  Avere  a  stomaco; 
avere  a  schifo;  fastidio  esse;  fastidire,  fastidio 
habere.  =  4  Fare  alcuna  cosa  contra  stomaco 
o  sopra  stomaco;  farla  mal  volentieri;  àxou- 
ffteo;  7rotew  ti,  invite  aliquid  ago,  is,  egi,  agere, 
alt.  3.    =   5   Fare   stomaco  ;   commuovere, 


perturbare  lo  stomaco,  stomacare;  nauseam 
movere.  -  E  fig.  Infastidire,  annojare  ;  alicui 
faslidium  afferò,  fers,  atluli,  afferre,  alt.  3.  Cic. 
—  twdium  parere.  Liv.;  aliquem  satietate  afft- 
cere.  =  6  Portare  sopra  lo  stomaco;  fig  ;  aver 
in  odio  -  Cavale.  Specch.  Cr.  -  ;  odio  habeo,  es, 
bui,  bere,  att.  2  ;  odisse  ;  odium  in  aliquem  ha- 
bere — .  adversus  aliquem  geslare.  Cic.  =  7 
Dicesi  pienezza  di  stomaco;  e  vale  stomaco 
sopraccaricato  di  cibo;  stomachi  redundantia 
w,  f.  l.  Plin.  =  8  Dicesi  che  ha  malo  stoma- 
co, e  vale  che  ha  lo  stomaco  guasto  (starna- 
chicus,  a,  um)  Plin.  =  9  Dicesi  buono  sto- 
maco, per  indicare  un  gran  mangiatore;  homo 
edax  o  multi  cibi.  Cic.  ;  esor,  oris,  m.  3.  helluo, 
onis,  va.  3. 

STOMACONE  ,  sm.  accr.  di  stomaco  ;  stomaco 
grande  -  Fr.  Jac.  T.  1.  16.  li  -  ;  ingens  stoma- 
chus, i,  va.  2. 

STOMACOSAMEMTE.  V.  STOMACHEVOLMENTE. 


STOPPINO 

r  fuoco:  cllychniuiH  dispone,  is,posui,  pò- 
F,  ali.   3. 

STOPPINO  '  mesi.),  sm.;  lucignolo  di  can- 
dela    da   (loppa,   clic  06  forma   la  materia) 

-  Dim  S   Grog.  I.  "■  -  :  ìXì6jj»io»,  tlhjcfmium, 

i,  :.  /'/ih.  =  2  /Vi/  l'ilare  Stoppini,  vale 
aiar  drillo  -  C<i>'.  Leti.  I.  SI  -;  rcrre  ie  gerere. 
=  3  Altri  hanno  mangiala  la  candela,  e  lu 
smaltisci  lo  stoppino;  olii  dcliquerunl,  In  pu- 
ntini luis. 
STOPPlONACCIO     hot.),  sin.  acci:  di  stoppione 

-  l'.r  tfoo  IT.  116  -"j  vtoqnus  cavduus,  i,  m.  2. 
STOPPIONE  (boi),  sm  ;  specie  di  pianta  an- 
nuale del  genere  cardo,  con  foglie  spinose 
rie  cresce  e  viene  fra  le  stoppie  -  Fr.  Ginrd. 
IW.  S.:  Fav.  Biop.  -  :  ypiiinv,  carduus,  i,  m. 
;.  -z  ì  (Agr.)  Sloppia  -  Cr.  l\.  19,  1  -:  ;x- 
'/xur,,  stipula,  a  ,  f.  I.  Firtj.  ;  stipulimi,  i,  n.  2. 
Guai.  Philox. 

STOPPOSO,  oijij.  m.;  clic  ha  della  stoppa,  o  a 
guisa  di  sloppa;  e  dicesi  di  legno  non  solido 
e  floscio,  ed  anche  di  fruite  come  limone  o 
simili  quando  il  loro  sugo  è  inaridito,  e  per 
estensione  di  qualunque  cibo  -  Buon.  Fier 
ni.  I.  *  -  ;   stupeus,  a,  uni. 

g  TORACE  (boi.),  sm.  ;  ragia  odorifera  clie  slilla 
da  un  aliterò  della  Siria,  il  quale  ha  io  stesso 
nome  -  .'/.  Aldobr.  P.  N.  54;  Sagg.  nat.  csp. 
26ft;  Ricett.  Fior.  67  ed  altrove  -  ;  stira  ce; 
srùpu.!;.  slyrax  e  itorax,  acis,  m.  3.  Plin.;  Firg. 

STORABE,  utl.  ;  afer.  di  ristorare.  V. 

STORCERE,  alt.  anom.;  svolgere  una  cosa  torta 
o  attorcigliala,  allrini.  distoreere  ;  contrario 
dì  torcere;  distoreere;  &vaorpéyw,  intorta 
detorqueo,  es,  torsi,  torquere,  alt.  2.  Col.  — 
evolvere.  —  2  Stravolgere  -  Dani.  Inf.  xix.  6ì  ; 
Boec.  Nov.  xi.  ì  -  ;  iiotoxpifto,  lorqueo,  dislor- 
queo,  es,  torsi,  torquere,  alt.  2.  -  Storcer  la 
liucca  (os  torquere)  Cic.  (—  distorquerej  Ter. 

-  gli  occhi  (  nculos  distorquere )  llor.  —  il 
collo  (collutti  torquere)  =  3  Trust,  Volgere 
ad  alcuna  cosa  -  Pctr.  Son.  67  -  ,•  vtpiy<>>  , 
tTuOT0(?f>6),  verto,  converto,  is,  ti,  fere,  atl.  3.  — 
<i  Spiegare,  interpretare  sinistramente  ed  al 
contrario  -  Boez.  Farcii.  \,pros.  3;  Toc.  Dav. 
Post,  ni  -  ;  perverse  o  perperam  interprelor, 
aris,  alus  suni,  ari,  dop.  1.  Plaut.  —  5  N. 
pass,  nel  primo  signif  ;  se  de  torquere.  —  G 
Dicesi  storcersi  un  piede,  un  braccio  ecc.,  e 
vale  muoversi  l'osso  di  esse  parli  del  luogo 
■no  -  Pir.  Lue  v.  5  -;  g'gapOpo'u,  distorsione 
pidem  o  brachium  eie.  sibi  luxare.  Plin.  =  7 
Fig  Storcersi  per  contrapporsi  -  G.  V.  XI  3. 
)'>  -  ;  EvavTtóofxzi ,  alicui  conlraeo,  is,  ivi,  ire, 
,,    4     Ter.  —   repugnare  —  adversari  ;  facere 

iti  atiquem;  alicui  refragari.  ■=  8  Nel  n. 
ass.  c  pass.  Storcere  o  storcersi  dicesi  di  chi 
cerca  sottrarsi  di  fare  o  dir  cosa  che  tema 
fiossa  tornargli  rimesta  -  Fag.  Coni.;  Dati  Le- 
pid.  167  -  ;  sxx/iv»,  vito,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
declinare. 

STORCILEGGI,  agg.  e  sm.  camp,  indecl.;  dotlo- 
i. Ho  che  per  malizia  0  per  ignoranza  inter- 
preti storia  mente  le  leggi  -  'Far.  Dav.  Posi. 
', ,'.  -  ;  ntpltpuLyLa  7/7;  xyopà.;  (Deui.),  legu- 
lejus,  i,  m.  2,   rabula,  a:,  m.  1. 

STORCIMENTO,  sin.;  lo  storcere,  il  divincolar 

la  persona  o  alcuna  parte  del  corpo;  altrim 

.1  i  s  lo  re  une »to    -   Scrd.  Leìt.  ha.  I.    690  ; 

Late.  Madr.  il;  Maini,  ix.  55  -;  si  orci  tura; 

iueorpofil,  dislorlio.  Cic.;   tarsio,  onis,  f.   3.   - 

Storcimento  della  bocca  (distorlio  oris)  Cela. 

j  i ,  rgiveraazione,  staggimento  -  l'ir.  Nov. 

i.  i>6  -;  ivaaxùofh,  tergiversatio,  onis,  1.3.  = 

.''■  (Chir;  Contorsione,   torcimento,  storia  j 

'tuia,  Insatura,  ir,  f  t.  Mare.  Empir.;  lu- 

i     .  Glots.  Philox. 

STORCITTJRA     I     il  vocab   preced,  ,   rj   I.  =  2 
luosità,  avulla  -  Giamp.  Maff.  Vii.  S.  Ma- 
laeh.  i  -  .   y  il-'-    flexus,  us,  m.  i.  Cic. 

STORDIGIONI      V.  il  '  ""b.  srg. 

STORDIMENTO  m  .  lo  llordire  ,  il  rimanere 
Olio,  sbalordito,  intronato  quasi  in  pro- 
cinto di  cadere  e  di  perdere  conoscenza;  e 
pei  tstens.  prendesi  anche  pei  ialupore,  in- 
tronalaggine,  stupidezza,  ottusila  -  dmel 
Dani  ,  .  viod  Zaec.  Mi.  2  t  ahi  ove  -; 

itordigione,  «tordi tozza;  SàuSos,  tóù.- 

-ir.i-j,  ttupor,  oris,  m.  3;  veriigo,  ginis,  I.  3. 
Plin.;   tardità/,  stupiilit'is,  atis,  f.  3. 

i  mi     aM.j   propiiara.  pr'nar  do'  sensi  per 


colpo  o  percossa  ,  render  balordo  (  come  il 
Ionio  quando  stramazza);  ed  in  generale  far 
rimanere  attonito,  sbalordito  (secondo  il  Me- 
nagio  è  una  variazione  di  stolidirc,  che 
ora  diciamo  inslolidire)  -  Omel.  S.  Greg.; 
Tuss.  Pin.  XI.  so  -  f  percello,  is,  culi,  cellere, 
alt.  3;  terre  re  ;  stupe  facere  ;  hebetem  reddere  ; 
alicui  stuporem  afferro.  -  Il  sol  pensarvi  lo 
stordi  (sola  cogitatio  percussit  auimum)  Cic. 
La  paura  e  la  sorpresa  stordì  i  nemici  (pavor 
cum  admiratione  hostes  defìxerat)  Liv.  =  2  In 
tronare  ,  assordar  con  grida,  romore,  ecc.  - 
Fa».  Esop.  ;  Farcii.  Ercol.  M  -  ;  aliquem  o  ali- 
ciijus  aures  obtundo,  is,  ludi,  lumiere,  alt.  3. 
Egli  mi  stordisce  colle  sue  chiacchiere  (aures 
ineptis  sermonibus  mihi  verbe.rat)  Liv.  -  Tu  mi 
stordisci  (tu  me  enccas)  -  Stordir  la  gente  col 
suo  cianghellare  (opplere  aures  sua  vanilnqucn- 
tia)  Plaut.  -  Stordisce  tulli  col  vantare  le  sue 
valcnterìe  (pugnìs  memorandis  omnium  eradicai 
aures)  Plaut.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Sbalordire, 
rimaner  attonito  per  romore  o  per  colpo  che 
t'abbia  rintronalo  il  capo,  o  per  qualche  im- 
pensato e  maraviglioso  avvenimento  -  Liv. 
A/.;  Bocc.  Nov.  xxi.  18;  Tass.  Ger.  xx.  il')  ; 
Sagg.  nat.  esp.  117;  Slor.  Scmif.  89  -  ;  h.n)r,r- 
tOfiai,  perceltar,  cris,  culsus  suiti,  celli,  pass.  3  ; 
obtorpere  ;  stupere,  slupefieri. 

STORDITAMENTE,  avv.  ;  con  islordigione  -Sen. 
Pisi.  121  -;  àvo^Tw;,  stolide    Liv.;   tarde. 

STORDITEZZA.    V.  STORDIMENTO. 

STOIIDIT1VO,  agg.  m.;  alto  a  stordire  -  Buon. 
Fier.  IV.  3.  5  -  ,-  e'x7r>/;TT&JV,  percellens,  tis,  3. 
Apul. 

STORDITO  ,  agg.  m.  da  stordire  ;  sbalordito, 
privo  di  sensi  per  colpo  o  percossa  ricevuta  - 
Farcii.  Ercol.  61  -  ;  perculsus  ac  sensibus  ca- 
rcns,  tis,  3.  -  Stordito  dall'improvvisa  per- 
cossa (sopilus  subilo  iclu)  Liv.  =  2  Sbalordito, 
allonilo,  stupido,  confuso  -Bocc.  Nov.  lxxxii. 
6;  G.  V.  IX.  302.  3;  Red.  Annoi.  Dilir.  205  ; 
Pucc.Centil.cant.  17;  Buon.  Fier.  iv.  5.  19 ;  Sal- 
vin.  Annoi,  ivi  -  ;  èy.iinìnyué'jcc,  ,  allonilus. 
Col.;  stupefactus,  a,  uni.  Cic.  -  Erano  rimasi 
storditi  (obstupueranl  animi)  Liv. 

STORIA.  V.  ISTORIA.  ==  2  Relazione,  descri- 
zione, breve  racconto  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  relalus,  us,  m.  'i.  Tac;  narralio,  onis, 
f.  3;  narraliuncula,  ce,  ì.  i.  =  3  Successo, 
avvenimento  -  Dani.  Par.  xix.  18  ;  Bocc.  G.  iv, 
nov.  8  -  ;  ffupSsS/ixó;,  successus,  evenlus,  exi- 
tus,  us,  m.  'i.  =\  Leggenda,  poemetto,  ed  in 
generale  dicesi  di  que'  libricini  che  si  vanno 
per  lo  più  vendendo  dagli  storiai  -  Maini,  i. 
'i  -  ;  narraliuncula,  te,  f.  1;  /ustoria;  descri- 
plin,  onis,  f.  3.  =  5  Fig.  Cosa  lunga  e  intri- 
cata -  Ambr.  Cof.  I.  2  -;  longum  ac  implicitum 
negoiium,  ii,  n.  2.  -  Onde  far  molte  storie,  vale 
usare  molle  e  replicate  diligenze  intorno  a 
checchessia  ;  alicui  rei  multum  diUgeiitice  el 
sludii  confero,  fers,  contuli,  conferre,  alt.  3.  = 
0  (B.  A.)  Dipintura  o  scultura  rappresen- 
tante alcun  avvenimento  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
75;  Uant.  Purg.  X.  71;  Cronickett.  d'Amar.  112; 
Fir.  As.  18ì  -  ;  pietà  o  sculpla  /ustoria,  a:,  f.  1. 

STORIALA  ,  agg.  e  sost.  F.  STORICO  ,  agg.  e 
sost. 

STORIALI:,  agg.  rotti.;  v.  I.  ;  di  storia  -  Mor.  S. 
Greg.  Leti.;  Bui.  pr.  ;  Paltnv.  Ut.  Cane.  I.  753  -; 
itxofjiy.òi,  hislorialis,  e,  3.  Plin. 

STORIALMENTE.  F.  STOICAMENTE. 

STORIASTE,  pari,  di  storiare;  che  storia  ;  hi- 
Uoriam  scribens,  tis,  3. 

STORIARE,  ali.;  scrivere  storia  -  Frane.  Sacch 
limi.  500  -  ;  lustoriam  scriba,  is,  ipsi,  ibere, 
alt.  H  —  Iraclare  —  instiluere.  Cic.  =  2  Dar 
materia  di  storia  -  Dittarti.  I.  21  -  ;  lùstoriw 
iitiileriain  prwbeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  ~  3  Di- 
pingere storia,  avvenimento;  istoriare  -  Lib. 
Viagg.\  Dani.  Purg.  x.  73  -;  s  t  or  i  eggia  r  e  ; 
iiTOfnoypa.if,{r,)  ,  histm  ias  piago,  is,  piuxi,  pin- 
gere,  ali.  3.  —  4  Adornare,  abbellire  con  va- 
rie cose  minuto  e  vaglie  -  Salviti.  Opp.  Caci'.-; 
mimila  ornamenta  alicui  ni  insinui,  is,  uxi, 
in  re,  ali.  3.  Plaut.  —  ad  rem  ad/ulicre.  die.  = 
5  N.  ass.  Fig,  Patir  per  l'indugio,  patire  aspet- 
tando la  risposta  o  la  conclusione  -  M.  F.  v. 
81;  Liv.  M  ;  Fr.  Jac.  T.  vi.  ih.  (>;  Sen.  Ben. 
Fateli,  il.  'i  e  altrove  -  ;  propler  moram  angor, 
eris,  augi,  pass.   :  ;  mora  divrxari. 

STORIATO,  agg.  m.  da  storiare,  nel  signif.  del 


STORMO 

§3;  rappresentalo  in  pittura  o  scultura  - 
Tao.  Rit  ;  Guid.  G.  6;  Buon.  Fier.  i.  3.  s  -  ; 
x=c?iypx;rTo,-,  pictis,  sculptis,  textis  ornamenta 
inslruclus  ;  simulacri s  distinctus,  omatus,  piclus, 
a,  um.  -  Bosso  storialo  (buxusin  mille  formai 
descripta)  Plin.  -  Colle  —  (collis  quodam  to- 
piario opere  spectabilis)  Plin. 
STORICAMENTE,  m>t>.;  pervia  di  storia,  secondo 
la  storia,  a  modo  di  storia,  con  modo  storico 

-  S.  Agost.  CD.  -  ;  storia  Imeni  e,  i  sto- 
ricamente; i'JToptxù;  ,  historice.  Quint.; 
historico  genere.  Cic. 

STORICO,  agg.  (e  sm.  detto  di  persona);  scrit- 
lor  di  storia,  istorico  -  Petr.  Uom.  ili.  -  ;  sto- 
riale, istoriale;  iaxopiv.ò;,  iiropioyoufòs, 
tiistoricus,  a,  um  ;  /ustoria;  scriplor,  oris,  m.  3. 

STORICO  ,  agg.  m.;  di  storia,  appartenente  a 
storia;  anlicam.  storiale  ,  storievole  - 
Red.  Fip.  ii.  29  -  ;  ìtto/hxò;,  historicus,  a,  um. 
Cic. 

STORIF.GGIARE.   V.  STORIARE,  i  3. 

STORIELLA,  sf.  dim.  e  disprezz.  di  storia;  pic- 
cola storia  -Salviti.  Disc.  lì.  71  -;  istorie!» 
la,  storiella,  sloriuzza;  pupa  iaropiz, 
narraliuncula,  a:,  f.  !.;  parva  o  brevis  historia, 
w,  f.  1. 

STORIETTA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Piccola 
pittura  o  scultura  storica  -  Buon.  Fier.  n.  4. 
4  ;  Benv.  Celi.  Oref.  39  -  ;  parva  historia  (lepi- 
da o  sculpla. 

STORIETTINA  ,  sf.  dim.  di  storiella  -  Fasar. 
(nel  signif.  del  §  2)  -  ;  exigua  historia  depicta 
o  sculpta. 

STORIEVOLE.  V.  STORICO,  agg. 

STORIOGRAFO,  agg.  e  sm.;  v.  g.;  scrittore  di 
storia,  e  propriam.  della  storia  del  suo  tempo  ; 
i  storiografo  -  Farcii.  Star.  vi.  155;  FU. 
Plul.  -  ;  iatopioypàfOi,  historiographus,  i,  ni. 
2.  Capital. 

STORIONCELLO  (zool.),sm.;  piccolo  storione; 
parvus  acipenser,  eris,  m.  3. 

STORIONE  (zool.),  sm.  ;  specie  di  pesce  marino, 
otlimo  per  mangiare,  clic  passa  ne'Gumienei 
torrenti,  ove  abita  volentieri  (  dal  lai.  barb. 
sfurio  e  sturgio,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc. 
Nov.  LXXXVHI.  'i  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  183;  Bel- 
line. Son.  274;  Burch.  l.  115  -  ;  é'X^oip,  acipen- 
ser, eris,  o  acipensis,  is,  m.  3.  Mari. 

STORIUZZA.   V.  STORIELLA. 

STORLOMÌA  ;  v.  a.;  lo  slesso  che  astronomia.  V. 

STORMARIA  (geog.)  ■  provincia  di  Danimarca; 
Slor  maria.  * 

STORMEGGIARE,  ti.  ass.;  fare  stormo;  e  dicesi 
de'  popoli,  degli  abitanti  di  una  città,  di  una 
terra  quando  si  levano  in  armi  senza  ordine 

-  M.  V.  ni.  M  -  ;  eìs  tà  òrr>a  tfipoii.au,  in  arnia 
ruo,  is,  ui,  ere,  n.  3  ;  arma  capere  ;  coire,  con- 
venire. =  2  Sonare  a  stormo.  V.  STORMO,  §  ì. 

STORMEGGIATA,  sf.  ;  romor  di  stormo  -  M.  F. 

VII,  73  -;  xaragoziot;,  conclamalo,  onis,  f.   3; 

clamor,  oris,  m.  3  ;  fremilus,  strepitus,  us,  m.  4. 
STORMENTO.   V.  STRUMENTO.    =  2   Dello  di 

uomo  goffo  -  Cecch.  Assiuol.  il    8  -;  inelegans, 

iticomplus  ,  ineptus ,  insulsus  ,   itnpolilus  homo, 

inis,  m.  3. 

STORMIRE,  n.  ass.;  far  romore;  e  dicesi  pro- 
priamente di  quello  che  fanno  le  frasche  agi- 
tale dal  vento  (dal  led.  sturm,  romore)  -  Dani. 
Inf.  xni.  114;  Poliz.Sl.  I.  27  -;  Sia^otféu,  stre- 
po, perstrepo,  constrepo,  is,  pui,  pere,  n.  3.  - 
Concilicrà  un  dolce  sonno  facendo  stormir 
soavemente  le  fronde  (Dulce  levi  somnum  sua- 
debil  inire  susurro)  Virg. 

STORMO,  sm.  ;  propriamente  moltitudine,  adu- 
nanza d'uomini  per  combattere:  ed  anche 
romore,  strepilo  della  battaglia,  dell'assalto,  j 
del  combattimento,  ed  il  combattimento  stesso 
(voce  tutta  settentrionale  ;  poiché  bassi  in 
celi,  brelt.  slourm,  battaglia,  combattimento, 
assalto,  resistenza,  procella;  in  led.  sturm, 
assalto,  romor  grande,  tumulto,  allarme,  il 
sonare  a  stormo,  tempesta;  in  ingl.  ed  in 
sass.  storm,  tempesta,  assalto,  clamore,  sedi- 
zione, tumulto;  in  gali,  ed  in  irland.  sloirm, 
tempesta  ;  in  oland.  storm,  assalto,  allarme)  - 
Dani.  Inf.  xxn.  2  ;  G.  V.  i.  21.  1  ;  7?occ.  Teseli. 
I.  73  e  altrove;  Oli.  Com.  Dani.  inf.  22  -;  arpa.- 
TÓ{,  Tpò'foc,  a(jmen,inis,  n.  3;  turma,  te,  f.  1  ; 
strepitus  militaris,m  ;  cerlamen,inis,  n.  i;  pu- 
gna, a;,  f.  1.  -  Como  al  primo  affrontarsi  se 
ne  intese  lo  stormo  (ut  primo  statìm  concursu 


STORNARE 

ine rutiliti  arma)  Liv.   =  9  Homor  «li   mollo 

vooi  confuse  insieme  -  Diorf.  /«*.  ni.  r.i  -  ; 

xpxvyr,,  clamor,  oris,  in  ::  ;  fremititi,  us,  in 
4.  —  3  Qualsiasi  moltitudine  in  Deaerale  ili 
esseri  allunati  della  medesima  specie  (dal  led. 
sturili,  in  senso  ili  lolla)  -  Petr.  Canz.  IV.  8; 
Ar.  Fur.  XXV.  13;  Ciriff.  Calv.  I.  7  -;  «XàSo;, 
òx>o<  ,  multiludo,  inis,  f.  .<  ;  agmen,  inis,  n.  3. 
=  4  Sonare  a  stormo;  sonar  le  campane  per 
adunar  la  gente,  eccitar  la  gente  a  riunirsi 
per  combattere  -  G.  V.  xi.  117.  7  -  ;  slor- 
meggiare;  ad  arma  conclamo,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  bellicum  cernere.  Liv. 
STORNARE,  alt.  ;  propriara.  far  tornar  indietro; 
,»  più  generalmente  in  qualunque  modo  fra- 
stornare (dal  provenz.  destourrtar,  che  vale  il 
medesimo)  -  Km.  Ani.  M.  Cin.  8;  Nov.  Ant. 
LI.  7;  Rim.  Ant.  Guid.  Comic.  70;  Lasc.  Pmz. 
I.  6  -  ;  OTuVco  &varts'XXM,  àrroaxpjV",  relroago 
e  retro  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3;  retro  adigere. 
-Stornar  l'ordine  (retroagire  ordinerà)  Quint. 

—  alcuno  dalla  via  (aliquem  extra  viam  de- 
clinare) Plaut.  (—  a  via  deducere)  —  il  corso 
di  un  lìume  (avertere  amnem  od  alio  derivare) 
Uir.  (amnem  in  alium  cursum  contorquere)  Cic. 

—  un  colpo  ,  una  ferita  (vulnus  delorquere  ) 
Virg.  (iclum  exctudere)  Hirt.  —  un  male  di 
sopraccapo  (malum  a  se  avertere  —  averruncare 

—  repellere) Cic.  (—  amoliri)V\\n.  -  Dio  storni 
da  noi  questa  sciagura!  ( quod  Deus  malum 
avtrtat!)  Cic.  (hoc  Deus  malum  averruncet .') 
Liv.  =  2  Fig.  Dissuadere,  rimuovere  -  Filoc. 
vii.  8  -;  TrapaTmQw,  òcnorpsirM,  rem  alieni  dis- 
suatleo,  es,  asi,  adere,  alt.  2.  Cic;  aliquem  de- 
hortari.  Ter.  —  removere  —  revocare  —  deler- 
rerc.  =  3  N.  ass.  Tirarsi  indietro,  ritirarsi  - 
Fai.  Mass.  -  ;  à.va.y&$w  ,  retrocedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3.  Liv.;  retrahere  se.  Cai.;  recedere. 
Curi.;  retro  referre  vestigia.  Virg.  =  4  A',  pass. 
Volgersi  dalla  via  presa  -  Diod.  Gen.  xxxvm. 
16  -;  declinare  se  extra  viam.  Plaut.;  de  via 
declinare.  Cic;  e.r  itinere  o  de  via  deflectere. 
Plin.;  Svet. 

STORNATO,  agg.  m.  da  stornare;  distornato; 
declinatus,  deterritus,  a,  um. 

STORNELLETTO  (zool.),  sm.  dim.  di  stornello; 
piccolo  stornello  -  Pule.  Morg.  xiv.  54  -  ;  par- 
vus  sturnus,  i,  va.  2. 

STORNELLO  (zool.),  sm.  (nel  pi.  stornelli  e  poet. 
stornei);  uccello  nericcio  picchiettato  di  bi- 
gio, che  vola  a  schiere  -  Dani.  lnf.  v.  40;  Coni, 
lnf.  5;  Cr.  IV.  18.  in;  Buon.  Fier.  III.  1.  11; 
Capr.  Boll.  iv.  68-;  storno;  tyàp,  sturnus, 
i,  m.  2.  -  Stornelli  che  si  comperano  a  vile 
prezzo  (sturni  inopes)  Mart.  =  2  Conoscere  i 
tordi  dagli  stornelli  o  gli  storni  dalle  starne; 
locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  sa  il  conto  suo; 
sapere.  =  3  (Filol )  Quello  strumento  fan- 
ciullesco che  si  dice  altrimenti  paleo  (quasi 
slrobilello,  dim.  di  strobilo,  v.  g.  che 
vale  il  medesimo  -  Omei.  S.  Gio.  Grisost.  pag 
229  (Fir.  MU)  -  ;  orpó§iXo<;,  turbo,  inis,  va.  3 
=  4  (Feter.)  In  forza  di  agg.  si  dice  del  man- 
tello de'  cavalli  misto  di  color  bianco  e  nero  ; 
o7ro!?ia Toc, ,  gilvus,  a,  um.  Varr.  ap.  Non.;  gii 
bus,  a,  um.  Pali. 

STORNO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Conoscere 
gli  storni  dalle  slarne;  locuz.  prov.  V.  il  vo- 
cab. preced.,  §  2. 

STORNO,  sm.  ;  lo  stornare;  e  dicesi  propriam 
de'  contratti,  quando  sono  rescissi  per  man> 
canza  di  alcuno  de' requisiti  sostanziali  ne- 
cessari a  stabilirli  -  Cecch.  Donz.  prol.  ;  Lor 
Med.  Canz.  evi.  3  -  ;  àvdscXnai; ,  revocalio  , 
onis,  f.  3. 

STORPIAMENTO,  sm.;  lo  storpiare;  stroppi  a- 
mento,  storpiatura,  stroppia  tura  ; 
Ti^ptutric;,  mutilaiio,  depravatio,  onis,  f.  3. 

STORPIARE,  alt.  e  n.}  guastar  le  membra  - 
Buon.  Fier.  ìv.  Intr.  -  ;  stroppiare;  xoìo- 
éo'u,  mutilo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  membrum  debi- 
litare. Cic.  —  depravare.  =r  2  Impedire , 
stornare  ,  frastornare  (  forse  così  detto  per 
corruzione  di  stornare  o  sturbare,  o 
dall'ingl.  to  stop,  impedire,  che  par  derivalo 
dall'oland.  stoppen,  in  ted.  slopfen,  otturare)  - 
M.  V.  x.  102;  Vii.  S.  Onnfr.  1A2;  Fav.  Esop.  21; 
Vii.  S.  Gio.  Batl.  254-;  ìjj.noSi%u>,  koXuiu,  èvo- 
X>i'ji,  aliquem  a  re  pro/tibeo,  es,  bui,  bere,  att. 
2;  rei  impedimentum  afferre;  alicui  in  re  im- 
pedimento esse.  Cic.  ;  obslare,  turbare.  -  Onde 
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(f'alsum  scribere)  Cic. 

STORPIATORE,  verb.  m.  di  storpiare;  che  stor- 
pia -  Salviti.  Odiss.  xxi.  106  -  ;  stroppiato  re; 
mulilalor,  oris,  va.  3.  Cels.;  qui  depravai. 

STORPIATRICE,  verb.  f.  di  storpiare;  che  stor- 
pia ;  stroppiatrice;  qua;  mutilai,  depravai. 

STORPIATURA,  sf.  ;  lo  storpiare;  stroppia - 
tura;  xoXóS&iirts  ,  mutilaiio,  onis,  f.  3.  =2 
Alterazione  nella  pronunzia  d'un  vocabolo  - 
Red.  Annoi.  Ditir.  76  -  ;  depravatio,  onis,  f.  3. 

STORPIO,  sm.;  lo  storpiare  in  senso  d'impedire; 
impedimento,  contrarietà,  noja  (dal  ted.  stop, 
impedimento,  ritegno,  contrarietà,  noja)  - 
Dani.  Purg.  xxv.  1  -  ;  stroppio  ;  svo'^Xnuti;, 
àvioi,  impedimentum.  Cic;  obstaculum,  i,  n.  2. 


storpiare  alcuno  dal  fare  0  dire  qualche  cosa, 
vale  dÌ8lornelo,  OPpoTSegli,  dargli  in  sulla 
voce  -  Fit.  SS.  Pad.  ;  Fior.  S.  Frane.  8  -;  ali- 
quem a  proposito  deterreo,  es,  rui,  rere,  alt.  2. 
Cic.  -  Storpiare  alcuno  dal  sostener  una  cosa 
(aliquem  delerrcre  quominus  aliquid  dìsputet) 
Id.  —  3  Alteralo  o  pronunziare  erratamente 
-  Red.  Dì  tir.  139  e  altrove  -  ;  male  o  perperam 
pilifero,  fers,  protuli,  proferii'.,  alt.  3  —  pra- 
nuntiare. 

STORPIATA»! ENTE,  aw.  ;  in  maniera  storpiala, 
nel  senso  di  storpiare,  §  3;  stroppiata- 
mente  ;   male,  perperam. 

STORPIATO,  agg.  m.  da  storpiare;  guasto  nelle 
membra  (da  urpereTÒ;,  contorto)  -  Dani.  lnf. 
xxvill.  31;  M.  V.  ìv.  37  -  ;  stroppia  to  ;  xo- 
XoSò; ,  mancus,  mutilus,  a,  um.  =■■  2  Dicesi 
storpiato  dal  vero;  e  vale  contro  verità,  al- 
terato, non  genuino,  sfigurato  -  Pallav.  Ist. 
Cono.  II.  627  -;  ^ituShi,  falsus,  a,  um;  mendax, 


STRAROCCAMENTO 

ss  2  Sconvolto,  stravolto  -  Sin.   Pisi.;   lì,  tu 

Ori.  XXVI.   2ì   -;  (Jiàirpoyot;  ,    distintila,  n,  uni. 

=  3  Allontanalo  -  Frane,  liarb.  CCCXI.  16  -  ; 

XMpt£ópivo;  ,  remotus  ,   a,   um.    s=  4    Iniquo, 

perverso  -  Esp.  Fang.  ;  Buon.  Fier.  V.  2.  2  -; 

a'^i/.o;  ,  novnpò;  ,  iniquut,  pravus,  a,  um  ;  ne- 

quam,  indccl. 
STOSCIO,  agg.m.;  colpo  del  cadimento,  ruina 

o   caduta   di    checchessia  -  Alberi.   Cap.  39; 

Trutt.   Consol.;   Palaff.  2;   Frane.  Siiceli.  Rim. 

9  •  ;  stroscio;  fragor,  oris,  m.  3;  ruina,  w, 

f.  1  ;  lapsus,  us,  in.  'i. 
STOHR  (geog.);  fiume  in  Inghilterra;  Jumania.' 
STOVIGLI.   V.  STOVIGLIE. 
STOVIGHAJO,  STOVIGLI  AIO,  agg   e  sm.;  colui 

che  lavora  o  vende  stoviglie  -  Buon.  Fier.  II. 

1.   7  -  ;  x£pa//o7roiò;,   xepa/toirc&Xttt;,  fictiliarius, 

ii ,    m.    2.    Grut.  Insci'.;    vasculorum   ficliliurn 

venditor,  oris,  va.  3;  e  semplicetti,  vasculorum 

venditor. 


3.  -  Scrivere  cosa    storpiata  dal    vero  STOVIGLIE  (art.  mest.),  sf.  pi.  ;  generalm.  di- 


cesi ogni  vaso,  ancorché  non  sia  di  terra  (dal 
celt.  gali,  slabh,  vaso,  ed  il,  moltitudine);  sto- 
vigli  ;  vasa,  orum,  n.  pi.  2.  =  2  Ed  anche 
generalm.  così  diconsi  tutti  i  vasi  di  terra  dei 
quali  ci  serviamo  per  uso  di  cucina  -  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  il.  1.  7;  Tac.  Dav.  Stor.  1.  255  -; 
tà  fxaytipixà  ay.zvY),  ficlilia,  um,  n.  pi.  3.  Tac; 
vasa  coquinaria,  orum,  n.  pi.  2.  =  3  Fig.  e 
in  m.  b.  Dar  nelle  stoviglie;  grandemente 
adirarsi  (  e  in  questo  vuoisi  che  derivi  da 
wsluat  ille)  -  Vare.  Suoc.  iv.  6  -  ;  d| uQu^éco  , 
vehemenler  irascor,  eris,  alus  sum,  asci,  dep.  3  ; 
exeandesccre  ;  iracundius  eff'erri. 
STRA  ;  particella  che  in  composizione  dinota 
accrescimento. 


Plaut.;  molestia,  ai,  f.  1.  -Onde  dare  storpio;  STRABALZAMENTO  ,  sm.  ;  balzamenlo  fuor  di 
porre  impedimento,  impedire  -  G.  V.  v.  3.  l.|      luogo  (detto  di  fiumi);  exundatio,  onis,  f.  3. 
'i  -  ;  impedimentum  afferò,  fers,  attuti,  afferre,  STRABALZANTE,  pari,  di  strabalzare;  che  stra- 
alt.   3;  distinere.    Cic.  =  2  Disconvenienza,!     balza;  hinc  inde  agitans,  tis,  3. 
sconcio  -  Segner.  Mann.  -  ;  discrepantia,  ce,  f.  STRABALZARE,  att.  comp.  ;  propriam.  balzare 

alcuno  in  qua  e  in  là,  ovvero  balzarlo  vee- 
mentemente e  disordinatamente  -  Bracciol. 
Schern.  XX.  9  -  ;   trabalzare;  aliquem  hinc 


1  ;  incommodum,  damnum,  ì,  n.  2. 
STORRATO,  agg,  m.;  che  è  senza  torri 


-  Salvin. 
Odiss.  XI.  339  -;  turribus  carens,  tis,  3. 

STORRE,  att.  anom.  sinc.  di  slogliere.   V. 

STORSIONE,  sf.  ;  afer.  di  estorsione;  aggravio; 
ingiusto,  quale  sogliono  imporre  ai  sudditi  i1 
tiranni  -  Lab.  137;  M.  V.  IX.  76;  Pallav.  Ist. 
Conc.  I.  15i)  -  ;  spxvoi  ,  indictio,  onis,  f.  3.  - 
Fare  storsioni  (pecunias  exlorquere)  Cic.  =  2 
Torsione,  scontorcimento  -  Tes.  Pov.  P.  S.\ 
cap.  19 

mento  -  Fior.  Viri.  A.  M.  -  ;  pxaavos,  azpia.- 
[x.a.  ,  azpiyos,  torlio.  Firm.;  torsio,  onis,  f.  3. 
Hier.;  tortura,  a;,  f.  1.  Vulg.;  lormentum,  i,  n. 
2.  Just. 

STORTA,  sf;  lo  storcere,  storcimento  -  Cani. 
Cam.  201  -  ;  (TTp/cpos,  dislortio,  onis,  f.  3.  Cic. 
-  Cagionarsi  una  storta  (arliculum  exlorquere) 
Sen.  -  Si  era  cagionato  una  storta  nel  tallone 
(taluni  intorserat  sibi )  Hirt.  =  2  Ripiega- 
mento, tortuosità,  serpeggiamento  di  un  fiu- 
me, di  una  strada  e  simili  -  Fr.  Giord.  97  ; 
Gal.  Lelt.  -  ;  flexus,  us,  va.  4.  =  3  (Milil.) 
Sorta  d'arme  offensiva  da  taglio,  ricurva,  si- 
mile alle  scimitarre  o  squarcine  (oggi  fuori 
d'uso)  -  Car.  Eneid.;  Varch.  Stor.  -;  àxtva- 
joj;,  acinaces,  is,  m.  3.  Curt.  ;  Hor.  =  4  (Mus.) 
Sorta  di  strumento  da  fiato;  orichalcum,  i,  n. 
2.  Fai.  FI.  =  5  (Farm,  e  ehim.)  Vaso  da  stil- 
lare, per  lo  più  di  vetro,  fatto  a  foggia  di  bot- 
tiglia ricurvata  in  se  stessa  per  la  lunghezza 
del  collo  -  Ricetl.  Fior.  99  -  ;  ampulla  cor- 
nuta, f. 

STORTAMENTE,  avo.  j  in  maniera  storta;  e  fig. 
biecamente,  travoltamente  -  Cr.  -;  distor- 
tamente ;  7r>ayt'ws,  oblique. 

STORTETTA,  sf.  dim.  di  storta,  nel  significato 
milit.  ;  piccola  storta  o  scimitarra  -  Vit.Benv. 
Celi.  27'i  -  ;  parvus  o  brevis  acinaces,  is,  va.  3. 

STORTIGEIATO  o  STORT8LATO  (veter.),  sm.  ; 
spezie  di  malore  del  cavallo  o  simili  bestie,  e 
propriamente  è  la  storta  della  giuntura  del 
piede  -  Cr.  IX.  41.  1  -  ;  s  tor  t  il  at  ura  ;  pe- 
dis  dislortio,  onis,  f.  3. 

STORTILATURA.  V.  il  vocab.  preced. 

STORTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  storto  -  Segner. 
Mann.  Agosl.  xxix.  2  -  ;  distortissimo; 
maxime  distortus,  a,  um. 

STORTO,  agg.  ni.  da  storcere;  non  diritto,  obli 


inde  o  huc  illue  agito,  as,  avi,  are,  att.  1 
impellere.  =  2  Fig.  Mandare  in  qua  e  in  là 
con  ischerno  e  con  istrapazzo  -  Tac.  Dav. 
Ann.  li.  54  -  ;  vexo,  as,  avi,  are,  att.  1.  - 
Strabalzare  in  Orinci,  cioè  in  luoghi  lontani 
(in  extremas  terras  relegare;  frase  tolta  dal- 
l'in exlrcmas  oras  relegatum  di  Tacito). 
;  arpico;,  torsio,  onis,  f.  3.  =  3  Tor-  STRABALZONI,  aw.;  strabalzando,  trabalzando 

-  Ner.  Sam.  il.  76  -  ;  vexanda  ,  huc  iìluc 
agitando. 

STRABATTERE,  att.  anom.  comp.;  travagliare 
grandemente  -  Amm.  Ant.  xl.  7.  4  -  ;  divexo, 
as,  avi,   are,  alt.  1.  Svet. 

STRABELLINI  (qeog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
dell'Italia  inferiore;  Strabellini ,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 

STRABERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  bere  smode- 
ratamente ,  trabere  -  Salvin.  Pros,  Tose.  i. 
108 -;  pergrwcor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
grieco  mare  bibere.  Cic  ;  vino  se  se  ingurgitare; 
ultra  modum,  immodice  bibere;  potare. 

STRABEVIZIONE,  sf.  comp.;  lo  strabere,  bevi- 
mento  smoderalo  -  Salvin.  Pros.  Tose.  194  -  ; 
immoderalus  polus,  us,  va.  4.   Cic. 

STRABILIARE  ,  m.  ass.  e  pass.  ;  fuor  di  modo 
maravigliarsi  ;  uscir  fuor  di  se  per  lo  stu- 
pore, alti'im.  trasecolare  {da  extra  mirabilia) 

-  Salv.  Spin.  ìv.  4;  Lor.  Med.  Nenc.  43;  Ambr, 
Furt.  v.  4  ;  Tac.  Dav.  Stor.  n.  2S9  ;  Red.  Ditir. 
45  -  ;  s  tra  b  i  1  i  re  ;  vnepQavpitk^ù)  ,  demiror, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Geli.;  non  medio- 
criter  stupere.  Cic.  ;  vehemenler  mirari. 

STRABILIATO,  agg.  m.  da  strabiliare;  uscito 
fuor  di  se  per  lo  stupore  ,  stupido  per  ma- 
raviglia, trasecolato  -  Cari.  Fior.  143;  Salviti. 
Pros.  Tose.  i.  201  -  ;  strabililo;  maxima 
admiratione  perculsus;  obstupefactus,  a,  um.  - 
Ciò  mi  fa  restare  strabilialo  (hoc  mihi  ma- 
ximam admirationem  movet)  Cic. 

STRABILIRE  ecc.   V.  STRABILIARE  ecc. 

STRABISMO  (med.),  sm.  ;  v.  g.;  difetto  di  pa- 
rallelismo tra  gli  assi  de'  raggi  visuali ,  per 
cui  non  guardano  i  due  occhi  in  pari  tempo 
lo  stesso  oggetto  ,  ma  torcendosi  mirano  in 
senso  diverso  l'uno  dall'altro  (da  arpaSòs, 
losco);  (TTpaSiTf/ò;,  slrabismus,  t,  m.  2  (t.  gr.). 
quo,  torto";  7r)ayto?,  obliquus,  distorlus,'a,  um.  ' STRABOCCAMENTO,  sm.;    lo  straboccare,  pie- 
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nezz.i  eccedente;  traboccamento  -  Amtt.  3  -; 

(.rctuus.   i/.-.    ni.    i. 
Ninnimi  vmi:,  p.,it.  di  straboccare:  traboc- 
canti .    .-■..   .t'jr.i,  esuberati,   precipitati*, 

:■■'. 
M  li  \iiik*C\RE  ,  n.  ass.  e  pass.;  versar  fuori 
por  troppi  pienezza  ;  traboccare  (ma  è-più 
di  fona  •  "  rffutidere.  =  2  Precipitare,  ca- 
dere roi  inosameole  dall'alto  -  Guai.  (.'  -  . 
RCmbtpvpMt  ftploflau,  pririipilem  felli.  -  E  in 
sipnif.  alt.  -  Mor.  &  Greg.  XIV.  li  e  altrove-; 
pracipilem  ago,  is  ,  tgi ,  agere,  alt.  3.  =  3 
Unsi  interamente  ed  eccessivamente  a  chec- 
ebessia,  immergervisi   -  aVor.  S.  Gre*.  x\\ 

S   f(i  altrove  ;    M.   F.    X.    25;   Bui.  -  ;  alicui  rei 
se  lolunt  o  pcnilus  dedere   o  tradere. 
- 1  i.  vBOCCATAMl.vn:  ,  o»».  ;   con  istrabocco 
smisuratamente  ,   traboccantemente   -  .)/.   / 
IX.  t  -  '.   s~i:j€-~&'->:,  maxime,  immensum.  Tac. 
=  2    Precipitosamente  -  M.    V.    \\.   107 
pracipilanUr.  Lucr.  ;  prrrpropere.  Liv. 

STRABOCCATO  ,  agg.  m.  da  straboccare  ;  ebe 
soprabbonda,  ridondante,  traboccalo;  stra- 
bocco; redunda'is  ,  tis ,  3.  Sali.  =  2  Fig 
Precipitoso,  inconsiderato-.)/.  V.  IX.  107- 
SSoìtMs,  ptnnps,  ipitis,  3;  vehemens,  tis,  3; 
tmpetuosus,  incousideratus,  wcontullus,  a,  um 
=z  3  Abbandonalo  a'  misfatti  senz'aleuti  ri 
guardo  -  Diod.  Osea  IV.  :  -  ;  profitta  i«  o//<m'a 
ntafa.   Fior.  ;  mahficus,  a,  um.  Ciò. 

STRABOCCHEVOLE,  «</</•  coni.;  eccessivo,  smo- 
deralo -  Bocc.  Nov.  XLM.  I;  Amm.  Ant.  XXVI. 
2.  '.;  Sen.  Ben.  Farcii.  VII.  26;  Boi::.  Farcii. 
IV,  />ro*.  6  -  ;  pmfopàrfOC,  «dittò;,  jrepi<J5Ó{, 
imtnodicus,  maximus,  immensus,  immoderalus, 
a  ,  uni.  -  Avarizia  slraboccbevole  (immodica 
possidendi  libido)  Col.  =  2  Precipitoso,  stra- 
ripevole  -Lab.  216;  Liv.  M.  ;  Guid.  G.;  Firg 
Eneid.  M.  -  ;  KBpCK/WfM'04  ,  xpfl/HMÙ&JS  ,  p»'(B- 
rryw,   follia,   3;  prieruptus,  a,  uni. 

STRABOCCHEVOLISSIMAMENTE  ,  aie.  JW/).  di 
straboccbcvolmente  -  Ruscell.  Impr.  lib.  li  , 
pari,   i  -  ;  perquam  effretiate. 

STRABOCCHEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  slra 
bocchevole;  effrenatissimus,  a,  um.  Sen. 

STRABOCCHEVOLMENTE,  ari'.;  eccessivamen- 
te, smoderatamente,  senza  rilegno,  traboc- 
calamciile  ,  Irabocclicvolmente  -  Bocc.  Nov. 
Sili.  '.  Arrigh.  65-;  irsetwwc,  ry/ÙAf,  immo- 
derate ,  immuilice ,  intemperate,  intemperanter. 
=  2  Precipitosamente  -  Bocc.  M>p.  lxvii.  Si; 
Bui.  f'urg.  2i-;  -cotteti;,  pitrcipilatiter.  Lucr. 

STRABOCCÒ,  ani. 5  caduta  precipitosa,  trabocco; 
-TÌ5i;,  casus,  us,  ni.  4;  ruma,  te,  f.  5. 

STRABOCCO;  apocop.  di  straboccalo.  V. 

STRABOCCONE,  tm.\  l'alio  dello  straboccare - 
Gianuz.    Nov.  i.  /<ira.  - ,'  excessus,  us,  m.  4. 

STRABONRANZA,  sf.comp.;  grande  abbondanza 
-  Cam.  Purg.  17  -  j  rrtptffffefo,  ùlwp€o>« ,  re- 
duiiduiilia  ,  co//ia  ,  «• ,  f.  1  ;  magna  vis,  vis,  f. 
f.   3  ;  excessus,  us,   ni.    i. 

STRABILE,  if.  pi.',  braclic  (l'orse  dee  leggersi 
stragule  ;  da  stragulum,  drappo  da  coprire) - 
Frane.  Sacch.  Nov.  20  -  ;  femoralia  ,  jum  , 
n    pi.  3. 

STRABUONO,  agg  in.  comp.;  molto  buono,  ol- 
ii in..  -  Di  fend.  Pac.  -  ;  pafXrtOTOg  ,  oplinius  , 
a,  um. 

STRABUZZANTE,  pari,  di  strabuzzare;  clie 
strabuzza  -  Frane.  Sacch.  Nov.  97  -  ;  intentos 
oculos  cirtumvalvcns,  tis,  3. 

9TRAB1  /./.ari.  ,  ali.  e  ".  au.  ;  stravolgere  gli 
..celi t  affissando  la  vista;  strillonare  (da  ex- 
tra pulsare,  spinger  fuori)  -  Mir.  Ma/1.  M .  ; 
l'aia//',  i:  Morg.  xix.  ~,\  ed  altrove  ;  Burc/t. 
il.  M;  Getf.  Sport.  I.  1-;  s tra  I uzzarc ; 
àT(vi£u,  6rxn'j.r.Txi<'.>  ,  ublulum  figo,  is ,  /fai, 
/iV/rrr  ,    alt.    3  ;    intentos   oculos   circumvolvcre. 

>li:\(  VOTARE,  n.  osi.  camp.;  cantare  con 
eccesso  di   iqaifitexza  -  Bocc.   Nov.    i.xxmi. 

(0  -  ■    uni  uni    in  luminili    inno,    is,   unni,  catie- 

rr ,  alt.  r.  n.  L  ss  i  Cantare  ad  alta  voce  o 
fuor   di    tono  -  Ce*,    feo/r.  61   raJ  o/irow  -  ; 
elata   mrc  caliere;   absurdc  ratiere. 
xi  u\i  M'.i  o    V.  il  vocab.  seg. 
STRACARICO,  n'i'l-  in.  comp;  più  clic  carico - 
,.   Annui.'  /'.    B.   il.   'i.  il  -  ;   s  trac  ca- 
stra carco;  prwgravatus,  a,  uni. 
BTRAl  kRO,    «WJ.  ni.   comp.;  oltremodo   caro, 
uno  -  irei    Rag.  -  ;  ftknttOf,  carissimus, 
gratissimuì,  dileclisstmus,  a,  um. 


STR\cr.A.  F.  STRACCAHENTO.  =  2  In  signi f. 
di  straccale.  F.  =  3A  stracca  ;  posto  avverti  ; 
di  forza,  in  guisa  di  straccare;  /3iaiw;,  vio- 
lenta-,   vi. 

STRACCALE  Cari  mest.J,  sm.  ;  arnese  per  lo 
più  di  cuojo,  clic  attaccato  al  basto  o  simi- 
le ,  fascia  i  li. un  In  della  bestia  (  dui  led, 
strick,  corda,  cordiglia)  -  Burcli.  Mes.  Ansclm. 
Car.  70;  Buon.  Fier.  in.  I.  7  -  ;  stracca  ; 
ÙrtOWplc,  postillila,  a-,  f.  ).  ss  2  Fig.  Allentar 
lo  straccale  all'asino  ,  vale  rilassar  il  treno 
alla  pazienza,  uscir  de'ganglicri  -  Fir.  Nov. 
IV.  22s  -;  palienliam  abrnmpi-re  Tac.  —  rimi- 
ptre.  Svet.  =  3  Per  similii.  Striscia  di  ebec- 
cliessia,  e  propriam.  <i ne) In  die  serve  a  tener 
sospese  le  brache  -  Berti.  Ritti.  93  -  ;  Jti^w/xa, 
tcóv»),  citiguluni,  i,  n.   2 

STRACCAHENTO,  »»».;  lo  straccare;  stracchez- 
za, lassezza  -  Ricord.  Matesp.  cap.  80;  G.  F. 
v.  2;  M.  V.  vili.  86-;  stracca;  Y.i\xo.roi , 
lassiludu,   inis,   f.   3;   defatigalio,  onis,  (.  3.  Cic. 

STRACCANTE,  pari,  di  straccare;  che  stracca; 
x3f*aTÙv,  lassuni  reddens,  tis,   3. 

STRACCARE,  ali.;  torre  o  diminuire  le  forze; 
altrim.  stancare  -  Fir.  Nov.  IV.  225;  Salviti. 
Annoi.  F.  B.  IV.  3.  6  -  ;  xafj.ot.TOw,  faligo,  de- 
fatigo, lasso,  delasso,  as,  avi,  are,  alt.  1;  las- 
sescere.  s=  2  Nojare  ,  infastidire,  seccare  - 
Lasc.  Pinz.  IV.  3;  Mor.  S.  Greg.-;  na.pi\io-/ìiw, 
aliqucm  satielate  affilio,  is,  feci,  ficere,  att.  3; 
alicui  tiedium  parere.  Cic.  —  tosatura  affi  ire. 
Liv.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Indebolirsi  le  forze 
nell'operaie  -  Cr.  ix.  35.  1  ;  G.  V.  XI.  7.  1  ; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  ;  Ner'.  Som.  VI.  '16  -  ; 
xafxaTo'oftat  ,  se  defatigare.  Ter.  ;  lassesce.re. 
Plin.  —  fatigare.  Cajs.  —  macerare.  Ter.  ; 
fati  g  ari ,  defatigar! ,  filisiere ,  lassari.  -  Strac- 
carsi per  le  fatiche  dell'  animo  e  del  corpo 
f  animi  et  eorporis  laboribus  defatigali )   Cic. 

STRACCA  RICO.   F.  STRACARICO. 

STRACCAT1VO,  agg.  m.\  che  è  alto  a  straccare, 
che  stracca  -  Buon.  Fier.  IV.  ì.  2  -  ;  xajjiaT&Jv, 
lassimi   reddens,  tis,  3. 

STRACCATO,  agg.  in.  da  straccare;  affaticalo, 
lasso,  altrim.  stancato  -  G.  V.  XII.  66.  1;  M. 
F.  I.  "8;  Fir.  As.  132  -;  stracco:  xsxfznxws, 
lassus,  de.faligatus,  a,  um.  Cic.  ;  fatigalus.  Hor. 

STRACCHEZZA,  sf.  asti:  di  stracco;  aftievoli- 
mento di  forze,  lassezza,  allrira.  fiacchezza, 
lassazione,  slancamcnto,  stanchezza  -  Cr.  VI. 
28.  1;  don.  Marcii.  3ìi  ;  Fir.  As.  2'i0;  Beni. 
Ori.  I.  5.  20  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
■/.Ó.JXV.T0;,  lassimelo,  inis,  f.  3;  defatigatili,  onis, 
f.  3.  =  2  Noja  ,  fastidio  -  dir.  Leti.  li.  I5'i; 
Mar.  S.  Greg.  -  ;  rhix,  pxpÙTfii,  molestia,  a:, 
f.  1  ;  teedium,  faslidiutn,  ii,  n.  2. 

STRACCIIICCIO  ,  agg.  m.  ;  alquanto  stracco  - 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II.  136  ;  Alleg.  Pag. 
211  (  Atnst.  \~!>\  )  -  ;  Enirroaòv  xexpjjxw;  ,  aZj. 
quantum  fessus,  a,  um. 

STRACCHISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  stracco  -  Red. 
Leti.  il.  27  -  ;  c-jiò'ìpx  XEXU7J xò) J,  maxime  defa- 
ligatus,  a,  um. 

STRACCIABILE,  01717.  cfìm-  '1  c'lc  Puo  stracciarsi 
-  Bellin.  Disc.  '1  -  ;  qui ,  quw  ,  quod  scindi 
votesi, 

STRACCIAFOGLIO ,  sin.  comp.;  quaderno  che 
i  mercanti  tengono  per  semplice  ricordo, 
notandovi  le  partile ,  prima  di  passarle  ai 
libri  maggiori  -  l'ardi.  Star  praem.  ;  Baigli. 
Moti.  185-  ;  npoiTQyfjaf'A  ,  adversaria  ,  orum, 
n.  pi.  2. 

STRACCIAMOLO,  STRACCI  AIUOLO  (art.  mesi.), 
sm.  ;  rigattiere,  0  più  propriam.  rivenditore 
di  robe  molto  usale,  stracciate  -  Cro7«.  Striti. 
118 -;  rrpoTCMv»;,  propala,  w,  m.  I.=  2  Colui 
che  col  pettine  straccia  i  bozzoli  della  seta 
o  altro  -  Bellin.  Disc  iv.  ';7  -  ;  cariniitalor  , 
oris,  m.  3 

STRACCIAHENTO,  am.j  lo  stracciare  -  Bui.  Inf 
xxn.  2;  Baigli.  Orig.  Fir.  65-;  straccia- 
tura; BTt&payu»,  lacercitio,  onis,  f.  3;  scis- 
sura, ce,  f.  1.  Plin.;  lanialus,  us,  m.  4.  de; 
laiiialio,  onis,  f.  3.  Sen.  ;    v.anscissura,  m,  f.  1. 

STRACCIASTE,  pari,  di  stracciare;  che  strac- 
cia ;  aglgcay,  scindens.  Sii.;  lacerans ,  tis,  3. 
Lue. 

STRACCIARE  ,  alt.  ;  squarciare  ,  e  dicesi  pro- 
priam. di  panni  o  di  coso  simili;  ma  anche 
l'altro  (dal  celi,  gali,  strac,  che  vale  il  me 


d. 


Bocc.    Nov.    xi.iii.   li   ed   altrove 


Maeslruzz.  II.  47  ;  Din.  Comp.  I.  15  ;  7W;. 
l'arch.  i,  pros.  3-;  distracciare;  xarap- 
pr)yjujxi,  à^v7d&),  anupà-ztùs ,  lacero,  as ,  avi, 
are,  att.  I;  discerpere,  laniare,  dilaniare.  Cic; 
diripere.  Ov.  ;  discindere.  Ter.;  concerpere , 
conscindere.  Cic;  scindere.  -  Stracciare  la  ve- 
ste (lacerare  vestem )  Ov.  —  le  guancic  , 
grattarle  (  —  genas  )  Id.  =  2  Per  similit. 
Svellere  ;  dello  de'  capelli  -  Car.  En.  xn. 
ltl'i  -  ;  àuÙTib) ,  Ionio,  dilanio,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  -  Stracciare  le  chiome  (comam  dilania- 
re^ Ov.  — ad  alcuno  (alicui  capillos  evellerc) 
Phaedr.  (aliquem  lapillo  conscindere )  Ter.  = 
3  Per  fendere,  dello  del  mare  -  Guid.  G.-; 
fittilo,  is,  fidi ,  findere,  alt.  3.  Prop.  ;  arare. 
Virg.  =  4  Sbranare  ;  detto  delle  carni  - 
Dant.  Inf.  xxn.  72  -  ;  anapirrti),  lacero,  dila- 
cero, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  laniare,  dilaniare.  - 
E  divora  lacerando  (niauditquc  traliitque) 
Virg.  =  5  Rompere,  fracassare,  dissipare; 
rampo,  disrumpa ,  is ,  rupi,  rumpere,  alt.  3; 
frangere,  scindere,  lacerare,  laniare.  -  Lacerar 
la  nave  (navcin  lacerare)  Ov.  —  le  vivando 
(absanium  — )  Pelr.  =  6  Straziare,  maltrat- 
tare -  Frane.  Barb.  Mi.  2  -  ;  vexo ,  as,  avi, 
are  ,  alt.  1  ;  jiessumdare.  =  7  N.  pass,  nel 
primo  signi I'.;  x cura p pr,y vj u,ou  ,  scindor,  eris , 
scissus  suiti,  scindi,  pass.  3;  laceravi. 

STRACCIASACCO;  voce  usata  nel  modo  avveri), 
a  stracciasacco  col  verbo  guardare  ;  ondo 
guardar  uno  a  stracciasacco,  vale  con  occhi 
biechi;  limis  oculis  aspicio,  is,  spexi,  spicere, 
alt.  3  —  i  11  lucri  ;  torva  lucri. 

STRACOTTISSIMO  ,  agg.  111.  sup.  di  slracciuto 
-  Casligl.  Leti,  fatti.  71  -  ;  maxime  laccratus  , 
a,  um. 

STRACCIATO,  agg.  ni.  da  stracciare;  laceralo, 
squarcialo  -  Bore.  Nov.  I.  37  e  altrove;  Cani. 
Cam.  Olt.  30-;  ^laa^iiOst?,  tacer,  a,  um.  Liv.; 
laccratus.  Virg.;  discisius,  scissus,  a,  uni. — 

2  Aggiunto  a  uomo  o  a  donna,  vale  co' ve- 
stimenti stracciati  -Bocc.  Nov.  xvi.  in  ed  al- 
trove; Cani.  Cam.  vili.  85-;  Sttppay/ùii,  pan- 
nosus,  a,  um.  Cic.  =  3  Trasl.  Rotto  -  Bocc. 
Nov.  xvn.  59-;  discissus,  tacer,  a,  um.  =4 
Ed  in  forza  di  sm.  prendesi  in  luogo  di 
straccio.  Onde  il  proverbio:  ella  è  tra  'I  rollo 
e  lo  stracciato,  il  che  vale  tra  simili  e  senza 
vantaggio  ;  Bit/ius  conila  Baccliium  ,  o  cum 
Bacchio. 

STRACCI ATORE ,   veri.    in.   di   stracciare;  che 

straccia  -  Bui.  -  ;  3ia.iyi'^v ,  qui  lacerai;   la- 

cerator,  oris,  va.  3.  Aug. 
STRACCIATRICE ,  verb.  f.   di   stracciare  ;  che 

straccia;   quee  lacerai;   laceralrix,   icis,  f.  3. 

Mac.tr. 
STRACCIATURA,  sf;  lo  stracciare,  e  la  buca 

o  rottura  che  rimane  nella  cosa  stracciata  - 

Annoi.   Fang.  ;  Guid.  G.  -  ;  x)aT(f ,  ayj.ii;,  la- 

ccralio,  onis,  f.  3;  scissura,  conscissima,  ce,  f.  1. 

STRACCIO,  sm.;  vestimento  o  qualsivoglia  panno 
consumato  0  stracciato  (  forse  dal  provenz. 
cslras ,  che  vale  lo  slesso  )  -  Bocc.  Nov.  L. 
21  ed  altrove  ;  Tratl.  Gov.  fatti.;  Pataffi  7  -  ; 
pàxiov,  tacer  delritusquc  pannicutus ,  i,  m.  1; 
cento,  onis,  m.  3.  Cies.;  veslis  attrita,  obsoleta, 
te  ,  f.  1  ;  scruta  ,  orum  ,  n.  pi.  2.  -  Coperto, 
vestilo  di  stracci  (pannosus ,  pannis  obsitus) 
Cic.  =  2  Pezzo  della  cosa  stracciala,  altrim. 
brandello,  brano  -  Benv.  Celi.  Oref.  80;  Dani. 
Purg.  xn.   4-;  TEptà^tov,  frustum,  i,   n.  2.  — 

3  La  rottura  che  resla  nella  cosa  stracciala 
-Buon.  Fier.  11.  1.  15-;  x).a«f,  scissura.  Plin.; 
conscissima,  fraclura,  a,  f.  1.  =  4  Talora  vale 
niente  o  punto  -  Tratl.  Gov.  fam.  85  ;  Berti. 
Ori.  in.  7.  39;  Gal.  Cap.  fog.  in.  183  -  ;  ovoèv, 
ypv,  nihil,  cicum,  ciccum,  i,  n.  2.  -  Non  darci 
straccio  (ciccum  non  interduim  )  Plaut.  -  E' 
non  no  sa  straccio  (  lilteras  nescit  ;  omnis 
eruditionis  expers  est;  illiteratus,  sitic  litieris, 
iniltittus)  Cic.  (agrammatus)  Vitr.  -  Non  no 
sapeva  straccio  (nihil  admodum  litlcrarum 
sncbai)  Cic.  -  Como  che  non  no  sa  straccio 
(homo  nulla  cognizione)  Id.  -  Tu  non  no  farai 
straccio  (nihil  proficies)  Luci).  -  Tulle  le  suo 
promesse,  valgono  straccio  (incassum  cnilunt 
omnia  promissa  )  Plani.  =s  6  Fig.  e  anlicam. 
Fallo  a  straccio  fu  dello  per  bastardo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  Ii3  -  ;  vóGo;,  nportoyevvi;,  spurius, 
ii,  m.  2.  Vip.  Jet.}  nothus,  i,  m.  2.  Quitti.  =■ 
(>  Aver  fede  di  straccio;  fig.;  non  aver  con- 


STRACCIONE 

sislenza,  Msere  variabilissimo  -  Lati.  Eh  Trae 
iv.  9I-:  volubilitato  ferri.  -  La  fortuna  ha  lede 
di  lineata  i  vaga  volubitisaue  est  fortuna)  Ciò. 
=  7  Nel  unni,  del  più  aiciaino  la  seta  dei 
howoli  ,  <•  simili  .  stracciata  col  polline  di 
fono;  stricum  carminatola,  i,  n.  i. 

STRACCIONE,  agg.  e  sin.;  ponente,  mendico  - 
('(i/-.  Strace.  -;  jttw/ó;,  mtndiettSf  pamtosus,  i, 
,„  :.  =  9  In  fono  di  agg.;  detto  di  cosa; 
stracciato  -  Buon.  Fier.  m.  2  -;  laeefatus,  lu- 
cer, a,  um. 

STRACCO,  sui.;  stracchezza  -  Berti,  lhm.  i.  K-; 
xiuaTO»,  hissitudo,  imi,   f.   3. 

STRACCO,  <«/</.  r».  «ne.  di  straccalo,  F.  =  2 
Noiato,  fradicio  -  Cor.  Stracc.  I.  4  -  J  '«'rf'o  o 
molila  a/fetus,  a,  uni.  s=  3  Ter  jtmiiif.  Ag- 
giunto di  paese  rovinato  dalle  imposte  ,  e 
simili  -  Cron.  Mordi.  313  -  ;  Trapanesi-;  , 
attritus,  acasus,  a,  uni.  -  La  città  era  stracca 
fres  urbis  accisa  eranl)  '=  4  Aggiunto  di  ter- 
reno. Affaticato  per  continuate  raccolte  -Sen. 
Ben.  l'arch.  i.  ì;  7V.  Z>m>.  yi«».  i.  post.-; 
c/fetus,  a,  «w.  -  Campi  stracchi,  terra  stracca 
(effe  ti  agri  ,  effetom  solum  )  Cic.  ;  Col.  =  5 
Assiuolo  di  carne;  e  dicesi  delle  carni  de- 
gli animali  morti  ,  allorché  cominciano  a 
puzzare;  putens,  tis,  3. 

STRACCOCERE,  alt.  anom.  comp.  ;  più  che  cuo- 
cere -  S«kin.  Bug.  -  ;  plus  justo  coquo ,  is, 
e oxi,  coquerc,  att.  3. 

STRACCOMMENTARE,  alt.  comp.  ;  commentare 
minutamente  -  Rao  B  rg.  -  ;  singula  quatque 
erniario,  as,  avi,  are,  att.   1. 

STRACC0NS1GLIARE.    V.    STRAC0NS1GL1ARE. 

STRACCONTENTARE,  alt.;  più  che  contentare 

-  A.  F.  Don.  Bcrg.  -  ;  alìcui  cumulatissime 
salisfacio,  is,  feci,  facere,  n.  3. 

STRACCCRANTE  ,    part.    di    straccurare  ;    che 

straccura;  hp.s\5>v,  negligens,  tis,  3. 
STRACCURANZA  ,  sf.  ;  lo  straccurare  ;  trascu- 

raggine  -  Corri.    Inf.    7  -  ;    sorcordanza; 

àjiAeia  ,    àfpovxiirta. ,    negligentia  ,    incuria  , 

(F,   f.  1. 
STRACCURARE  ,  att.  comp.  ;  V.  a.  ;  trascurare 

(da  extra  curare,  dove  extra  è  invece  di  non) 

-  Tac.  Dav.  Post.  441;  Buon.  Pier,  ini  2.  2; 
Segr.  Fior.  Stor.  vi.  58-;  à.pt)£a>,  negligo,  is, 
gkxi,  gligere,  att.  3. 

STRACCURATAGGINE.   V.  STRACtJRAGGINE. 

STRACCURATO,  agg.  tri.  da  straccurare  -  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  V.  116  ;  Sen.  Ben.  Varch.  v. 
7;  Buon.  Fier.  ìv.  5.  3-;  àf*s)o7S,  ày/so'vtwTo; 
negligens,  tis,  3.  Cic;  incuriosus,  a,  um.  Tac; 
in'diligens,  tis,  3.  Ter.  -  Assai  straccurato  fjpi- 
gerrimus,  a,  um)  Cic. 

STRAC1CALARE ,  rc.  flM.  e  pass.  ;  cicalare  ec- 
cessivamente -  Salvin.  Pros.  Tose.  -  ;  muliun 
esse  in  loquendo.  Cic.  ;  loquitaii.  Plaut.  ;  gar 
tire.  Cic. 

STRACINAMFNTO.   V.  STRASCINAMENTO. 

STRACINARE  ecc.   V.  STRASCINARE  ecc. 

STRACOELARE  ecc.   V.  TRACOLLARE  ecc. 

STRACONSIGLIARE  ,  att.  e  n.  ;  molto  e  molto 
consigliare  -  Salvin.  Iliaci,  xu.  283  -  ;  strac- 
consigliare;  plurimis  consiliis  aliquem  juvo, 
as,  juvi,  are,  att.  1  —  plurima  Consilia  alicui 
dare. 

STRACONTENTO,  agg.  m.  ;  più  che  conlento  , 
contentissimo,  tracontenlo  -  Farcii.  Suoc.  v. 
5;  Salv.  Avveri.  II.  1.  4  -  ;  lalissimus,  a,  um; 
magna  lielilia  affeclus. 

STRACORRERE,  alt.  anom.  comp.;  correr  forte 
e  senza  ritegno  ,  allrim.  trascorrere  -  Sfati. 
Franz.  Rim.  buri.  il.  104  -  ;  sxTpé^w,  excurro, 
is,  curri  (arcais.  excucurri),  currere,  n.  3.  — 

2  Passar  oltre  correndo  -Beni.  Ori.  i.  4.  23-. 
cursu  pro?tereo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4. 

STRACORREVOLE,  agg.  coni.;  che  passa  velo- 

'     cernente,  trascorrevole,  fuggevole  -  Urb.  -  ; 

Tartaro?,  velocissimus,  a,  um  ;  prweeps,  ipitis, 

3  ;  fugax,  acis,  3. 

STRACORSO  ,  agg.  m.  da  slracorrere  ;    che   ha 

passato  oltre  correndo;  qui,  quw,  quod  cursu 

praileriil. 
STRACOTANZA.   V.  TRACOTANZA. 
STRACOTATO.   V.  TRACOTATO. 
STRACOTTO  ,  agg.  m.  ;   cotto  eccedentemente, 

allrim.  strafatto,  tracotto  -  Salvin.  Pros.  Tose. 

li.  141  -;  7tsptaffó5s  s^yiOsU,  nimis  cactus,  a,  um. 
STRACURAGGINE,  sf.;  il  trascurare,  negligenza 
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-  ©fot».  Ditti.  Impr.  -  ;  stia  ccura  I  a  ggi  ne  ; 
àpileta.,  àypoi/TiOTta,  itidiligeiitia ,  neglttfeltlia , 
incuria,  pigi  ìlio,  ir,   f.  1. 

STRACURATAMENTE,  avv. ;  con  islracui aggine 

-  Carati.  Pro».  Franti.  18  -  ;  slrascurala- 
mcnte;  à^eltòj,  mgligenter.  Hill.;  incuriose. 
I.iv. 

STRADA  ,  sf.  ;  spazio  di  terreno  destinalo  dal 
pubblico  per  andare  da  luogo  a  luogo  ,  al- 
trim.  via  (da  strata,  pari.  f.  di  sterno,  sollinl. 
via  ,  perchè  la  superticie  per  lo  più  e  for- 
mata di   lastre  distese  per  lerra  o  di  selciati) 

-  ZJocc.  Nov.  lx.  6;  Dani.  Par.  IV.  85;  Maini. 
vi.  '18  -  ;  o'eio;,  via,  tv,  f.  1  ;  iter,  ineris,  n.  3; 
semita,  ce,  f.  1.  -  Io  ho  veduto  la  piena  dei 
soldati  che  ingombravano  le  strade  (ego  vidi 
ire  milites  plenis  viis)  Piatti.  -  Andarono  per 
tragitti  angusti  e  piccole  strade  (per  angusta 
viarum  flexerunl)  Tac.  -  Aprirsi  la  strada  col 
ferro  alla  mano  {viam  ferro  sibi palefacere)  Id. 

-  Porsi  in  istrada  per  far  viaggio  (viam  capere; 
in  viam  se.  dare)  Hor.  ;  Cic.  -  Va  per  la  tua 
strada  ( abi  luam  viam)    Plaut.  -  Andar  ^m 


STR  A  FI  NE  FATTO 

m.  2.  Cic.  de  Rep.  (ed.  A  Shtjn);  divirtirn 
lum,  i,  n.  2;  simila,  u<,  f.  1;  trama,  iti/,  m 
3;  callis,  is,  m.  3.  -  Per  istradetle  celati;  (/ter 
tramite»  occulios)  Salv.  -  In  una  tortuoso  sti a- 
dollfl   di  selva  fOùtìvexo  in  tramite  silvie)  Virg. 

STRADICCICOLA.  V.  6TRADETTA. 

STRADIERACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  strailiero 

-  Fag.  Coni.  -  ;  xaxó;  zOJìvyic,  ,  malui  publi- 
canus,  i,  m.  1. 

STRADIERE,  sm.;  colui  che  a'  luoghi  del  da- 
zio ferma  le  robe,  per  lo  quali  dee  pagarsi 
la  gabella;  altrim.  gabelliere  -  Salv.  Granili. 
ìli.  9;  Buon.  Fier.  4.  Intr.  ;  Slalm.  XI.  Vt; 
Salviti.  Annoi.  F.  B.  iv.  Intr.  -  ;  T£>wvn;, 
publicanus,  ì,  m.  2.  Cic. 

STRADINA,  agg.  e  sf.  ;  cantoniera,  sgualdrina 

-  Alleg.  162  -  ;  y^aiixv.iT'jTtìi  ,  nop-jifìtov  ,  scorto- 
lum,  i,  n.  2.  Gloss.  Vet.  lai.  gr.;  scorl'dlum , 
i,  n.   2.   Catull. 

STRADIOTTO  (milit.),  agg.  e  sm.  ;  soldato  greco 
a  cavallo,  armato  alia  leggiera  ,  altrimenti 
chiamalo  cappelletto  ed  albanese  - 
Guicc.  Stor.  ì  -  ;  arpoczidtv/ìi,  miles  grweani- 
eus,  va. 


dì  strada  a  destra  (declinare  de  via  ad  dexle-' 

ratti  )  Cic.  -  Fare,  aprire  una  strada  (  viam  STRADOLORE  ,  sm.  comp.;  dolore  grande,  ec- 

facere)  Ov.   -  Fare  una  strada  ferrata  (viamì     cessivo  -  Salv.  Avveri.  II.  4.  1-;  alrox  dolor, 

ferrcis  axibus  sternere)  Th.  Vali.  Inscr.  -  Im-]     oris,  m.  3. 

pedire  la  strada  ad  alcuno  (itinere  prohibere  STRADONE,  sin.  accr.  di  strada;  strada  grande, 

itliquem)  Caes.  -  Dov'eranvi  più  strade   (ubi,     e  per  lo  più  si  dice  di  quella  che,  più  am 


plures  diversi*  semitee  eranl)  Liv.  =  2  Strada 
battuta;  dicesi  quella  ove  di  continuo  pas- 
sano molle  genti;  &auiv»)  otJri;  ,  via  trita, 
f.  Cic.  ;  Sen.  ;  Ti  bull.  ;  tritoni  iter,  ineris,  n. 
i;  via  frequens.  Cic.   =    3    Strada   maestra; 


pia,  diritta  e  lunga  di  altri  viali,  mette  capo 
ad  una  casa  di  villa  -  Red.  Ins.  127  -  ;  7t),a- 
TUTe'pa  òSài,  major  via,  a;,  f.  1.  -  Stradone  di 
S.  Maria  Maggiore  (in  Roma)  (vieus  Albanus) 
More  Inscr. 


quella  che  conduce   da  luogo  principale   ad  STR\DUCOLA.  V.  il  vocab.  seg. 

allro  luogo    grande    -    Fir.    Disc.   an.  71  -  ;  STRADCZZA,  sf.  ditti,  e  avvilii,  di  strada  -  Fir. 

à,ua£YHÒ;  ,  via  publica   —  militaris.  Cic;  via]     As.  212  -  ;  straducola;  xwjuTjioy,  cttev*)  òiò;, 

regia.  Dig.  =  4  Strada  vicinale;  quella  che;     viculus  ,   i,    m.    2;   semita,   ce,    f .  1  ;   callis, 

conduce  ad  alcuna  casa  particolare;  via  pri-<     ">  m-  3- 

vaia.  -  Presidente  delle  strade  (ptcefeclus  via-  STRAERE  ,   att.  anom.  ;  aferes.  di  eslrarre^  V. 

rum)  More  Inscr.  -  Deputalo  alle  strade  (cu-  STRAFALCIARE,    n.    ass.  ;    tralasciar   segando 

rator  viarum)  Id.  -  Il  deputato  alla    strada!     colla   falce;    secando  prcelermilto  ,   is  ,   misi, 


(inagister  vici)  Id.  =  5  Dicesi  essere,  mettere, 
o  simili,  per  la  buona  strada,  o  per  la  strada 
assolutam.;  evagliono:  essere  bene  intenzio- 
nato, o  indirizzar  bene  altrui  in  checchessia  - 
Fir.  As.  14ì  -  ;  o/30<3s  noiéw,  opOws  o'J^yEU,  re- 
ctam  viam  ìngredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3 
—  tenere  ;  rcclam  viam  monslrare  ,  common- 
strare.  =  6  Batter  la  strada  ;  batter  il  cam- 
mino; far  la  strada;  iter  facto,  is,  feci,  facere, 
alt.  3  ;  viam  capere  ;  in  viam  se  dare.  Hor.  - 
Continuar  a  battere  la  strada  (iter  pergere) 
Tac.  =  7  Gettarsi  alla  strada  ;  assassinare, 
rubar  i  passeggieri  per  le  strade;  )w7rot?uT£co, 
vias  latrociniis  infestas  habeo,  es ,  bui,  bere, 
alt.  2.  Cic;  grassari.  Plin.  =  8  Rompere  le 
strade;  impedirne  il  passaggio  -  Davil.  -  ; 
itinere  aliquem  prohibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2. 
Cces.  =  9  Rompersi  la  strada;  aprirsi  il  passo, 
farsi  una  strada  ;  viam  palefacere.  Tac.  ==  10 
Uscire,  essere  o  simili  fuor  di  strada,  fuor 
della  buona  strada  (nel  pr.  e  fig.);  esser  in 
errore,  non  camminar  bene;  de  via  decedo, 
is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Cic;  de  recta  via  di- 
vertere; errare,  falli,  declinare.  =  11  Essere 
fuor  di  strada,  nel  fig.  vale  anche  intenderla 
male;  desipio ,  is ,  pili,  pere,  n.  3;  insanire, 
declinare.  =z  12  Strada  del  cielo  o  del  para- 
diso; fig.;  dicesi  del  retto  operare  che  con- 
duce all'eterna  salvazione  -  Pelr.  Son.  221  -  ; 
iter  ad  superos.  —  13  E'  si  va  per  più  strade 
a  Roma;  locuz.  prov.  che  vale:  e'  si  può 
per  più  mezzi  venire  all'intento  suo;  non 
una  est  ratio  id  assequendi ;  aliud  aliis  ingenium 
iter  ostendit. 

STRADARE,  alt.;  far  la  strada  o  mostrar  la 
strada  ;  viam  facio  ,  is  ,  feci  ,  facere  ,  att.  3; 
iter  o stender e  ;  pràire:=x$  Fig.  Incamminare 
"Buon.  Fier.  ni.  11  -  ;  in  viam  induco,  is , 
duxi,  ducere,  alt.  3.  Quint.  ;  alicui  ad  aliquid 
adilum  dare.  Cic 

STRADELLA.  V.  STRADETTA.  =  2  Dicesi  stra 

della  cieca,  e  vale  vicolo  senza  riuscita- 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  il.  5.  6  -  ;  arevtaitò; , 
angiporlus  ,  us  ,  m.  4  ;  angiporlum  ,  i,  n.  2. 
Cic;  Ter. 

STRADELLO.   V.  il  vocab.  seg. 

STRADETTA  ,  sf.  dim.  di  strada  ;  strada  pie 
cola  -  Fir.  As.  2i8-;  stradella,  strade  1 
lo,  s  tra  dicci  uo  la ;  xw^iJtov  ,  viculus,  i, 


mitlere,  att.  3.  =  2  Trasl.  Dicesi  del  fare  o 
dir  checchessia  senz'ordine;  altrim.  lanciare, 
scagliare,  sbalestrare  -  Varch.  Ercol.  54  -  ; 
incondite,  incuriose  aliquid  agere  ;  inconcinne 
loqui ,  dicere.  =  3  Camminare  a  gran  passi 
senza  ritegno  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  n.  5.  6  -; 
ccleriler  ambulo,  as ,  avi,  are,  n.  1;  secare 
viam.  Virg. 

STRAFALCIONE  ,  sm.  ;  errore  commesso  per 
trascuraggine  ,  altrim.  scerpellone  ,  farfal- 
lone (comunem.  da  s  traf  a  I  ciare,  in  senso 
di  trascurare  )  -  Farcii.  Ercol.  98  -  ;  i0.a.ìiri, 
Trapo'paj/a,  errar,  oris,  m.  3;  alucinatio,  onis, 
f.  3;  oscitanlia,  in,  f.  1.  -  Fare  degli  strafal- 
cioni (  alucinalionibus  occupali)  Arnob.  =  2 
Stravaganza  -  Buon.  Fier.  ìv.  4.  2  -  ;  res  in- 
solcns  et  incondita  ,  f.  ;  novilas  ,  alis  ,  f.  3.  - 
Fare  degli  strafalcioni  (ineptire)  Ter.  -  Dirli 
(aliena  loqui)  Cels.  -  Questo  è  il  più  mador- 
nale strafalcione  (hoc  exlremx  dementi  a  est) 
Sali. 

STRAFARE,  n.  ass.  anom.  comp.;  far  più  che 
non  conviene  -  Berti.  Ori.  1.  20.  3;  Borgh. 
Rip.  4S5  -  ;  7r).etov  TtìO  (Jó'ovto;  rroiéw,  plus  oequo 
o  quam  oporteat  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3. 

STRAFATTO,  agg.  m.  da  strafare;  excedens,  tis, 
3.  =  2  Aggiunto  di  fruite,  biade  esimili,  che 
per  troppa  maturità  si  guaslino  od  abbiano 
perduto  il  sapore  -  Salvin.  Disc  in.  98  -  ; 
vielus,  corruplus,  insipidus,  a,  um. 

STRAFAVOREGGIARE,  alt.  comp.;  favoreggiare 
sommamente  -  Salvin.  Cas.  95  -  ;  alicui  sum- 
mopere  faveo,  es,  favi,  f aver  e,  n.  2  —  stadere; 
suffragare 

STRAFEEARE  ecc.    V.  TRAPELARE  ecc. 

STRAFICARE,  alt.;  v.  a.;  strigare,  stralciare - 
Cron.  Morell.  138  -  ;  éfeiiwa,  extrico,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  expedire,  explicare. 

STRAFICATO,  agg.  m.  da  straficare  ;  extricalus, 
expedilus,  explicatus,  a,  um. 

STRAFIGVJRARE  ecc.   V.   TRASFIGURARE  ecc. 

STRAFINE,  agg.  com.  comp.;  finissimo,  perfet- 
tissimo -  Salviti.  Annoi.  F.  B.  ni.  1  -  ;  subti- 
lissimus,  perfectissimus,  a,  um. 

STRAFINEFATTO;  voce  usata  nel  modo  avverb. 
di  strafi  nefatto  ;  assolutissimamente,  di 
una  maniera  finitissima  e  solenne  -  Buon. 
Tane  ili.  1  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  reliiòrcra., 
absolulissime.  Auct.  ad  Her.  ;  perfeclissime.  Gel!. 


STRAFIZZAGA 

BTB4PIBAGA.  V.  ITIft  ITI  AGRA 
STMIUBCI    V.  stafisaijra.  =  2  Fi'ij.  Si 

«lice   di    cosa   nuova    e   strana  -  Cecc.  Esali. 

(     .    i.    ..  -  .    rat   utsolens  et   inaudita, 

S  i  li  1FOGG1  \ni:.  M.  <i.s.s.  camp.;  eccedere  nelle 
e  |>er  esiens.  eccedere  seniplicem.  ; 
:i7n  txctdt*,  i.',  cessi,  cedere,  alt.  5.  Liv  , 
mpIìiiMii.  estedere. 

STRAFOGGIATO,  agg.  m.  da  slra  foggiare  ;  smo- 
dalo, eccedente,  straboechox  ole  -  Gan.  Piazz. 
pag.  vi.  Bcrg.  -  ;  nimius,  tminodcratus,  irnmo- 
dirus,   a,   um;   imniams,  enormi*,  e,   3. 

STRAFORARE,  «II.  camp  ;  forar  da  una  banda 
all'Altra,  ferir  fuor  fuora,  a  Uri  in.  traforare  ; 
iutntipm,  jizrp-jr.-JLv  ,  transfodio ,  is ,  fodi,  fo- 
dere, alt.  3  ;  transfurarc.  Seu.  ;  perforare.  Plin.  ; 
Iransadttjere.   Yirg. 

STRAFORATO,  agg.  m.  da  straforare  -  Rem: 
Celi.   Fit.  in.  IS  -  ;  perforalus,  a,  um. 

M  K\l  ORMAI, IONI:.   V.  TRASFORMAZIONE. 

sii.  \l  ORMARE    ecc.     V.    TRASFORMARE    ecc. 

STRAFORO,  sin.;  lo  straforare;  Siop'j'/ir,  ,  per- 
fosfuro,  <r,  f.  I.  Gloss.  gr.  lat.  =  2  Foro  fatto 
collo  straforare,  ed  anche  piccolo  foro  -  Buon. 
Fier.  i\.   i.  16 -;  oiri,  forameli,  inis,  n.  3.= 


<1480> 


STRANEGGIARE 


transigere.  =  5  (Leg  )  Terminare  una  contro-.  Tane.  tv.  9  -  ;  xaTaSMEts  ,  prostratus ,  con- 
\crsia   per   accomodamento  -  Salviti.    AnnotA     stemaius,  a,  um. 

F.  B.  li.  3.  '.  -  ;  liltm,  controversiam  comporto, JSTRAMAZZETTO  ,  sm.  dim.  di  stramazzo  Del 
is,  posui,  ponere,  alt.   3.  signif.    del    §    2  -  Ruscelt.   Viso.    Jmp.   169  -; 

STRALCIO,  sm.;  lo  stralciare;  pulalio,  onis,  f.l     parva  culàia,  te,  f.  i. 

3.  =  2  (Leg  )  Fine,  termine,  componimento  STRAMAZZO.  V.  il  vocab.  seg.  =  2  (Art.  mest.) 
di  controversia  -  Buon.  Far.  5-;  trunsaciio}.  Strapunto  (da  strame,  erba  secca  di  cui 
l'Ip.  Jet.  ;  paclio,  onis ,  f.  3;  pactum ,  i,  n.  s'impinzano  gli  strapunti)  -  Segner.  Prcd.  II. 
2    C'c-  *<;  Car.   tu.  ix.  M8  -;  culcita,  w,   f.  1. 

STRALE,   sm.  (nel  pi.  strali  ,  e  poet.  strai  )  {STRAMAZZONE  ,  sm.  ;   l'atto  dello  stramazzare 
legnelto  con  punta  ordinariamente  di  ferro]     -Fu:   As.   zsi  ;  Buon.   Fier.  v.  5.  <>;  Maini. 


liscio,  tondo  ed  acutissimo  in  punta,  di  co- 
mune uso  presso  antiche  e  moderne  nazioni, 
massime  prima  dell'invenzione  della  polvere, 
per  arme  da  lanciare;  allnm.  dardo,  qua- 
drello, telo,  freccia,  saetta  (secondo  il  Murai 
è  dal  germ.  strai,  saetta)  -  Dani.  inf,   XI.   '■';. 
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.1  Di  straforo,   per  islraforo  ;    posti  avveri).  : 
ili   punta;  otiyòrv,  punctim.-È  /ig.  Alla  co- 
perta, occultamente;  v.p\npu.  ,  occulte.  Ca?s  ;'STRALEN   (geog.);    città    di    Francia;    Strale- 
occulto.   Afran.  ap.  Charis.  ;  occullim.  Solin.;'     riunì    * 

furiim.  Hor.  ;  secreto,  don.  =  4  Lavorar  di  STRALETTO ,  sm.  dim.  di  strale  -  Lor.  Med. 
straforo;  traforare,  bucherar  lame  od  altril  Canz.  lxxxiv.  3  -;  pur.pòv  j3s'/o;,  parvum  telum, 
ierri   o   cose  simili;  •cpunó.'*,  terebro,  as,  aviJ     ì,   n.   2. 

are     alt.    I.    Col.;    Vai:;  perlercbrare.   Oic;  STRALIGNAMENTO    V.  TRALIGN  AMENTO. 
perforare.  —  5  Lavorar  di    straforo,    nel  Ha.  o.™ .,.»., .»,».»,    „„ 
vale  operar  di  nascosto,   copertamele;  El^*™™8-  STRA"GNARE  ecc.  r.  TRA- 

6'         •  /•     ,•  ;      r       .  ,       '  LKj.>AI>TE   ecc. 

iacw,-   ?r-.y.TT'.i,  furimi,  cium,  ctanculuru,  oc- 
culto ago,  is,  egi,  agere,  alt.  e  n.  3.  =  6  Lavo-  STRALSUNDA  (geog.);  città  di  Germania  ;  Sfo- 
rar alcuno  di  straforo;  /i'j.  ;  dir  male  di  chi  sii     sunda.  * 

trova  assente,  mormorarne;   abseutes  vellico,  STRALUCENTE,  pari,  di  slialucere;  che  stra- 
a.i ,    mi,    are,    alt.    I.    //oc;   alicujus  famaml      luce;  fuor  di  modo  lucente  -Lor.  Med.  Nenc. 
inquinati:  Liv.  =7  Dicesi  passare,   operare)     «-;  Kipio-tùSuv  ,  prafulgens,  tis,  3.  Tac. 
per   islraforo,    e    valgono  per  adoperarsi   in  STRALUCERE  ,   ».    osi.   animi.  ;    fuor  di    modo 


IV.  67;  Ner.  Sam.  ix.  48-;  stramazzo; 
7rT<Ì7i;  ,  Cfiju.?,  lapsus,  prolapsus,  us  ,  m.  4  ; 
mina  ,  « ,  f.  i.  =  2  (Milii.J  Colpo  di  spada 
o  d'altr'arma  bianca,  menalo  in  traverso - 
Rtrn.  Ori.  1. 1. 6  -  j  e«si«  obliquus  ictus,  us,  va.  4. 
;  STRAMBA,  sf;  fune  falla  d'erba  intrecciala, 
TJocc.  G.  ili,  ».  4  r<«"  altrove;  Peli:  Son.  103;  ma  non  ritorta  (  dall'ingl.  straw-built  ,  fatto 
7"<i«.  GVr.  xi.  .1;  SatVi».  /tfnnot.  7\  Z?  i.  i  -;  di  paglia)  -  Dani.  Inf.  xix.  27;  Bu«.  ici;  Cr. 
0I9TÓC,  0Ao(,  Munì,  i,  n.  2;  sagitta,  a-,  (.  ì.  il.  28.  il  -;  strambo;  <jx°'v°C  <J7rapnvo;, 
-Lanciare  strali  contro  alcuno  (telis  aliauemì  sparUus  fttnis,  is,  m.  3.  CaL 
pevere)  Ov.  -  Lanciare  ,  vibrare  strali  f  „/„  STRAMBARE,  ».  ««.  ;  l'alternare  del  vento  ini 
concerti  C.c.  (-  torquere)  Virg.  f-  «nlen-      cos|anle   (  da  „       ^g.  ,  j       • 


ncoccare  eli   slrah  (nervo  oviate  sdiiiito)«Tiiiu»ii;riii>r  :      ._  j 

v-  n     ■  i-     .     i-      i       '     ,         "       ,/  S1RAMBASCIARL ,  ».  ats.s  essere  oppresso  dd 

Virg.  -  Ferir  cogli  strali  a\cu\io  (iaqttits  ali-      imlmpìi.  i»««ih«..i...     -j-         < 

,.         .  "J-,.  >     *  .imiiascia,  ira  in  l>a  sci  a  re;  adjjuovew,  amino 

quem  confiderei  Cic.  j.t,  •  ;■  .,'        i         • 

i  i  u      y  «•■•«"  deflette  ;    amino   tinniti.  -  Sliambasciarc    per 


qualche  negozio  senza  apparirvi  -  Salv.  Spiti. 
il.  2  -  ;  etani  negotium  curo,  as,  avi,  are,  atl.  i. 

STRAFCGARE.    V.   TRAFUGARE. 

STRAGE,  sf.  ;  grande  mortalità,  macello,  .ucci- 
sione ;  allrim.  eslerminio,  scempio,  strazio. 


rilucere;  nel  pr.  e  nel  fig.  ;  jrgfn«.'*6i»,  pia: 
fulgeo,  es,  fulsi,  fulgere,  n.  2.  -  Mirabilmente 
ebbe  a  stralucere  la  dignità  del  decoro  e 
dell'  onestà  (  prò? fui  si  t  decori  et  honestati  di- 
gnilas)  Tac. 


eccidio,  distruzione,  guasto  -  Slot:  Eur.  ni.  STRALCNAMENTO ,  sin.;  lo  stralunare  gli  oc- 
"i  -  ;  f  ó«0{,  strages,  cada,  is,  f..  3  ;  internecioA  chi,  che  però  dicesi  s  tra  luna  mento  di 
trucidatio,  occisio,  cecidio,  onis,  f.  3.  Liv.  -  occhi  o  degli  occhi  -  Tratt.  sigi:  cos. 
Fare  una  grande  strage  ( liorribilem  slragenO  donn.;  Red.  Leti.  II.  282  -;  róv  6u.uittùv  ou- 
edere;  maximam  od  ingeutem  slragcm  edere;]  arpofri,  oculorum  coitlorsio  o  contortio,  onis,(.  3. 
ca-dem  facerej  Cic.  (stragem  dare)  Liv.  (f acero.  STRALUNARE,  atl.  ;  stravolgere  in  qua  e  in  là 


jurjulationem  magnani)  llirl.  -  Fare  una  strage 
universale  (nmnes  ad  unum  occidione  occidere 
ti  ad  inlcrnecionem  cadere)  Liv.  -  Si  fece  una 
strage  universale  (ad  unum  occisione  perie- 
runl)  Plin.  jun.  (omnia  cwdes  oblinuit)  Liv. 

STRAGGERE,  alt.  annm.;  distrarre,  distornare 
-  Fit.  SS.  Pad.  1  67-j  distraggere;  nepa.- 
rr.E-u,  averlo,  is ,  ti,  tere ,  alt.  3.  Plaut.;  dc- 
<  lutare,  deduccre. 

STRAGODERE  ,  n.  ass.  anoin.  camp.  ;  godere  , 
far  lemponc  e  più  che  godere  -  Salviti.  Annoi. 
F.  R.  il.  ',  -  ;  prwler  moduni  genio  indulgeo, 
es,   ul.si,   ulgerc,   n.   2. 

STRAGONF1ARE ,  alt.  e  n  camp.;  gonGare  e 
piò  che  gonfiare;  parlando  di  stile  -  Gor. 
Long.  Sez.  3  -  ;  atnpullas  consociar,  aris ,  atus 
suiti.  «W,  dcp.  1. 

BTRAGRAIfDE,  agg.com.  comp.;  più  che  gran- 
de  di  straordinaria  grandezza  ,  tragrande  - 
Un  />.  Patcol.  Ritp,  Xm:  Fior.;  Raruff.  Rac- 
'•iti.  -  ,  ùnputyotf,  prngrundis,  e,  3.   Plin. 

BTRAGRAVE,  agg.  corri,  comp.;  più  che  grave, 
gravissimo  -  Buchi.  Pier,  IV.  r).  6  -;  tfitvtfca- 
rv;,  gravusimus,  a,  um. 

STRAWABJB,  alt.  e  ».  ass.  ;  levare  dal  traino - 


qw.  -  siiamnasciare    pe 
grande  affanno  o  dolore  (macrorc  se  conficere; 
arabissime  affltctari ;  in  agriludinem  incidere) 
Cic. 

STRAMBASCIATO,  agg.  m.  da  strambasciare; 
trambasciato  -  Maini  in.  76  ;  Nei:  Sani.  XI. 
6  -  ;    xexuLnxò};,  defaligatus,  anxius,  a,  um. 

STRAMBELLARE  ,  alt.  ;  spiccar  brandelli,  la- 
cerare a  brani,  sbranare,  dilaniare  -  Fir.  As. 
231  -  ;  07T«pàrT&) ,  duyana.pÓLTTto ,  diwnÒLV ,  di- 
scerpo,  is,  psi,  pere,  alt.  3  ;  laniare,  dilaniare, 
lacerare  ,  discindere  ,  diripere  ,  concidere.  r=  2 
Fig.  Biasimare,  vituperare  -  Renv.  Celi.  Vii. 
III.  338  -  ;  aliquem  oblique  per  stringo,  is,  inxi, 
ingere  ,  alt.  3.  Tao.  ;  aliquem  criminari.  Cic. 
—   iniquo  dente  mordere.  Ov. 

STRAMBELLATO  ,  agg.  m.  da  strambellare  ; 
l'alto  in  istrambelli  ,  sbranalo  -  Fir.  As.  no 
e  altrove  -  ;  $itt.ana.oQ-ì;,  dilacera tus,  lanuttus, 
dilanialus,  disccrplus,  laccr,  a,  um. 

STRAMBELLO,  «ni.:  parie  spiccata  o  pendente 
dal  lutto,  e  per  lo  più  dicesi  di  vestimenti 
laceri  ;  allrim.  brano  ,  brandello  (  dal  tcd. 
staublcin,  allrim.  staubehen  o  staubgen,  atomo, 
bruscolino)  -Maini.  I.  so  ed  altrove 
%iov,  frustum,  ì,  n.  2. 

STRAMBO,  sm.   V.  STRAMBA. 


;  Tela- 


gli occhi  aperti  il- più   che   si    può   (e   vale  STRAMBO  ,   agg.   m.  ;    Iorio,   ed   è   per  lo  più 

aggiunto  di  gamba  (da  arpógaioc,  tortuoso) 
-  Morg.  xxi.  73  -  ;  paiSó;  ,  compernis  ,  e  ,  3. 
Plaut.;  varus,  valgus,  a,  um.  =  2  Fig.  Stra- 
vagante ,  capriccioso  -  Lazzer.  Cic.  Son.  -  ; 
morosus,  a,  um. 


Buon.  Far.  il.    .. 


itsjungo  ,  se/ungo,  is 


jtitt.ri,  jtitigere,   alt.   3;  amovere. 

STRALCIARE,  alt.  e  ».  ;   tagliare   i  tralci  -  Red. 

Dan:  3  -  ;  àu,itùovp'(l'ti,  vitium  traduca  ob- 

trunio  .   at  ,  ari  ,   are,   atl.  1.  —   2    Cogliere  , 

dello  dell'uva  -  Sten»,  s>((.  9  -  ;  Tpvyau,  uvas 
miigo,  is,  legi,  ligere,  alt.  ì  —  vindemiarc. 
Plin  —  3  Per  similil  Tagliare  checchessia 
alla  peggio  -  Morg.  xwn.  66-;  ifrox^rrfw  , 
amputo,  at,  ari,  are,  alt.  I.  =  4  Trasl  Sin 
I     e   più   propri  a  m.   far  intralcio,   dar  fine 


torcer  gli  occhi,  come  fan  coloro  che  sono 
attaccali  dal  mal  di  luna)  -Vani.  Inf.  xxn. 
95;  Bern.Orl.  1.  6.  31;  Galat.  85;  Red.  Leti 
II.  174 -;  o/ifMCTa  tfiaaT/je'jiw,  oculos  circumvol- 
vo,  is,  vi,  vere,  alt.  3  —  dislorqucre;  lorquerc 
oculorum  orbes.  Virg 

stralunato,  agg.  m.  da  stralunare -Bern. 
Ori.  1.  6.  8  ed  altrove-;  orpafiòt;,  slrabus , 
torvus,  a,  um.  -  Con  occhi  stralunati  (torvis 
oculis) 

STRALUNGO,  agg.  m.  comp.;  lungo  fuor  di  modo 

-  Uden.  Nis.  IH.  162  -  ;  ■Mpipnv.rn,  prwlongus, 
a,  um. 

STRALUZZARE.  F.   STRABUZZARE 

STRAMALVAGIO,  agg.  m.  comp.;  molto  malva- 
gio -  Affli.  Ani.  P.  N.  llin.  da  Palermo  -  ; 
7Tov»/5o'raTo;,  ncquis*imus,  improbissinius,  a,  um. 

STRAMAZZARE,  alt.  ;  g  tiare  impetuosamente 
a  terra,  in  maniera  che  'I  gettalo  resti  sba- 
lordito e  quasi  privo  di  sentimento  (dall'ar. 
ramaza,  che  vale,  per  cagion  della  ricevuta 
percossa,  tremò,  svenne,  fu  conturbato  o  in- 
tronalo) -  Fior.  Rai.  lì.  -  ;  /.u.vx<Zi.))o>,  pro- 
sterno, is ,  stravi,  s terriere ,  alt.  3;  dcjicere, 
affligere.  =2  N.  ass.  Cader  senza  sentimenlo 
a  lerra  -  Tac.  Dav.  Star.  v.  36'i  ;  Ai:  Fui: 
xn.  84;  Morg.  vii.  'i2  -  ;  xaTaSiiXXofcat,  con- 
slcrnor,  aris  ,  atus  tum  ,  ari  ,  dcp.  1  ;  animo 
di  fidente  procumberc   —  prosterni. 

STRAMAZZATA,  sf;  caduta,  percossa  in  terra 

-  Tac.  Dav.  Ann.  1.  2i  -  ;  nTàist;,  lapsus,  ca- 
sus, us,  ro.  4;  mina,  a,  f.  1.  -  Dare  una  stra- 
mazzala (lapsarc)  Tac.  —  una  fiera  slramaz- 
/  ili   (casu  gravi  concidere)  Phasdr. 

.  da  stramazzare  ;   ca 


STRAMAZZATO  ,   agg 

'o  diceff  di  "cose  di  negozio)  -  Rocc.  Nov.  i.l      dillo  per  lerra  ,   ed    anche   cadulo  per  iena 
*  -  ,  ajroXv»,  rxpedio,  is,  ivi  ed  l'i,  ire,  alt.  4;'     senza  sentimenlo-  Cui//'.  Càlv.  Ili,  87;  Buon 


STRAMBOTTINO  (poes.),  sm.  dim.  di  strambotto 

-  Liburn.  Selvett.  111.  Rerg.-;  strambo  Itolo; 
canliuncula  amatoria,  m,  f.  1. 

strambotto  (poes),  sm.;  poesia  solila  can- 
tarsi dagl'innamorati,  e  per  lo  più  in  ottava 
rima,  (letta  anche  strambotto  lo  (da 
strambo,  e  vale  canto  che  ha  dell'irrego- 
lare e  capriccioso)  -Morg.  11.  36;  Alleg.  35; 
Red.  Dilir.  19;  Salviti.  An'not.  T.  B.  IV.  1  -  ; 
canlio  amatoria,  f. 

STRAM  ROTTOLO.  F.  STRAMBOTTINO  ed  il  vo- 
cab. preced.  =  2  Fig.  Componimento  in  ge- 
nerale ,  ma  piuttosto  leggiero  e  scherzevole 

-  Pros.  Fior.  vi.  230  -  ;  opusculum,  poemation 
jocosum,  n. 

STRAME  (agr.),  sm.  ;  ogni  erba  secca  clic  si 
dà  in  cibo  e  serve  di  letto  alle  bestie  (  da 
siravi,  perf.  di  sterno,  stendere  per  lerra)  - 
Ci:  I.  12.  5;  Dant.  Inf.  xv.  73  ed  altrove;  Frane. 
Barb.  cxxvi.  9-;  r.àptfoc,,  stranieri,  inis,  n.  3. 
=  2  E  dello  pai  iiool.ii  io.  di  quello  che  servo 
a' cavalli  -  G.  F.  ix.  241.  2;  Machiav.  -  ;  pa- 
bulum, i,  n.  2.  -  Andar  per  procacciare  strame 
(pabulatum  prodire)  Plaut. 

STRAMEGGIARE  ,  ».  ass.  ;  mangiar  lo  strame, 
e  diecsi  de' giumenti  -  Fir.  As.  260  -  ;  stra- 
men  depascor,  etis,  paslus  sum,  pasci,  dcp.  3. 
=  2  Raccogliere  strame  per  pascere  e  go- 
vernare i  cavalli;  nabular,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  I.  =  3  Alt.  Spargere  di  strame; 
stranieri  0  stramine  sterno,  is,  stravi,  sternerc, 
alt.  3. 


SPUMEGGIATO 

strameggiato,  agg.  »>  ;  aggiunto  «li  Ieri», 
O  simile  ,  vaio  sparso  ili  stranie  -  Auguill. 
Miiam    i    iti  -  ;  stramine  stratus,  a,  um. 

STRAMI  NV11K,  itti,  comp.;  trasportare;  pira- 
?«pw,  transfer o,  fers,  transitili,  Iramftrre,  ;>"• 
j,  —  o  l'ig.  Fare  ogni  cosa  a  suo  modo  - 
Buon.   Tane.  II.  3  -  ;  «<o  morte  omnia  facere. 

STRAMiNTiRE ,  R.  nH.  ««i""  comp,  ;  mentire 
e  più  che  mentire-  Faust.  Dell.  lib.  2.  lìerg.-; 
mendacia  /'unito,  is,  finii,  fundere.,  alt.  3.  Plani. 

S  1  II  AMI  •/.'/.AMEN ITO.    /  '.   TRAMI  /.'/.AMENTO. 

STUAME/./AIW:  ecc.   V.  TRAMEZZARE  ecc. 

STRAMOGGIANTE,  part.  di  sii amoggiare ;  che 
«tramoggia;  soprabbondanle -Sa/vin.  Op.  Pese. 
IV.  381  -  ;  impptuv,  super flaus,  a,  uni.  Plaut.; 
redundatis,  superabundaiis ,  tis ,  3;  flimius,  a, 
um.  Ciò.  ;  super/luens,  tis,  3.  Sen. 

STRAMOGGIARE,  w.  ass.;  soprabbondare;  ed 
è  proprio  della  raccolta,  quando  passa  d'as- 
sai il  solilo;  ma  nel  fig.  dicesi  anche  d'altro 
(da  moggio;  quasi  fuori  del  moggio)  -  Fng. 
Rim.  -\  suOuve'oj,  esubero,  as,  avi,  are,  n.  1. 
Virg.;  redundare ,  superabundare.  Cic.  ;  Ulp. 
Jet.;  super  fluire.  Cic;  effuse  filiere.  Liv. 

STRAMORTIRE,  ».  ass.;  smarrire  gli  spiriti; 
allrim.  tramortire;  ixTT>r)Trouxi,  y.aranXrìTxo- 
piai,  XunoSupiéw,  animi  deliquium  patior,  eris, 
passus  sum  ,  pati,  dep.  3;  deficere ;  animo 
concidere  —  linqui. 

STRAMORTITO,  agg.  m.  da  stramortire;  Ira- 
mortilo  -  Sagg.  nal.  esp.  118;  Alleg.  Rim.  pag. 
262  (Amsler.  175'ij  -  ;  «utOav*);,  semianimis,  e, 
3  ;  semianimus,  a,  um. 

STRAMPALATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  stram- 
palato -  Lami  Dial.  -  ;  insolentissimus,  ineptis- 
simus,  a,  um. 

STRAMPALATO,  agg.  m.  ;  v.  b.  ;  stravagante, 
strano  (da  <7Tpà§oc/o;,  storto;  e  secondo  altri 
da  extra  petto,  spinger  fuori;  fuori  del  giu- 
sto )-  Satvin.  Pros.  Tose.  I.  121  -  ;  insolens, 
ab  usu  communi  abhorrens ,  tis ,  3.  Cic.  ;  int- 
plus,  a,  um. 

STRAMPALATONE,  agg.  m.  accr.  di  strampalato 
-Magai.  Leti.  -  ;  qui,  qua,  quod  summopere 
ab  usu  communi  ablwrret. 

STRAMPALATURA  ,  sf.  ;  stravaganza  -  Magai, 
part.  I,  lelt.  18-;  insulsilas,  atis,  f.  3;  deli- 
ramenlum,  i,  n.  2. 

STRANAMENTE,  ape.  ;  con  islranezza,  zotica- 
mente -  Bemb.  Sior.  vi.  87-;  straniamen- 
te; oxXwpù;,  dure,  duriter,  aspere ,  perperam. 
=  2  Stravagantemente,  oltre  l'usalo  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  152  ;  Fir.  As.  277  ;  Car.  En.  XI. 
1071  -  ;  a>59w?,  insolenter.  Geli.;  insolite.  Aug,; 
inusitato.  Plin.  jun.  ;  inusitate.  Cic.  =  3  Smi- 
suratamente; straniamente;  ofófìpx,  ncepà 
fjLSTpov,  xa6'  ùnepfiolriv,  valde,  mirifice,  maxi- 
me, supra  modum,  mirum  in  modum. 

STRANARE,  alt. ;  allontanare,  alienare  -  Pecor. 
G.  xxiv,  ball.-;  slraneare,  straniare; 
àlj.OTpiòco,  alieno,  abalieno,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Cic.  ==  2  Bistrattare,  usare  stranezze  con  al- 
cuno -  Vend.  Crist.  Andr.;  Geli.  Sport,  il.  2  —  ; 
straneggiare,  strani  eggiare  ;  aliquem 
conlumeliis  officio  ,  is ,  feci ,  ficere  ,  att.  3  — 
malo  kabere  —  male ,  inclementer  habere  ,  ac- 
cipere;  alicui  injuriam  facere.  =  3  TV.  pass,  e 
ass.  nel  primo  signif.  -  Cron.  Morell.  335  -  ; 
ab  aliquo  alienari  —  deficere  —  desciscere.  Cic. 

STRANATO,  agg.  m.  da  stranare  ;  allontanato, 
distolto  -  Mor.  S.  Greg.  Vili.  5  -  ;  s  tran  ca- 
lo, straniato;  àXXoTpwOet;,  alienus,  aliena- 
tus,  dislraclus  ab  aliquo;  disjunctus,  a,  um. 

STRANATURARE  ,  att.  ;  far  cangiar  natura  - 
Com.  Inf.  3  -  ;  yuaiv  fieTaUàirw  ,  alicujus 
naluram  immuto,  as,  avi,  are,  att.  1. 

STRANEARE  ecc.  V.   STRANARE  ecc. 

STRANEGGIARE.  V.   STRANARE,  §  2. 

STRANEO,  agg.  m.;  afer.  di  estraneo.  V. 

STRANETTO,  agg.  m.  dim.  di  strano,  nel  si- 
gnif. del  §  3  -  Fir.  Nov.  ih.  215;  Borgk.  Orig. 
Fir.  45  -  ;  aliquantulum  inusitalus,  a,  um. 

STRANEZZA,  sf.  astr.  di  strano;  maltrattamen- 
to, angheria  -  M.  F.  xi.  13;  Fir.  As.  z62  -  ; 
mala  tractatio,  onis ,  f.  3.  Quint.;  contumelia, 
injùria,  w,  f.  1.  =  2  Cosa  straniera;  v.  a.  - 
Amm.  Ant.  xiv.  3.  3  -  ;  stranianza;  res 
extranea ,  f.  Auct.  ad  Ilcr.  ;  peregrinitas , 
alis,  f.  3. 

STRANGIO.  V.   STRANO. 

STRANGOGLIONE.  F.   STRANGUGLIONE. 

Vocabolario  ital.-lat. 


—0(1481)-— 

STRANGOLAMENTO,  sm .  ;  lo  strangolare;  al- 
lrim. strozzamento,  strozzatura,  soffoga  man  lo 

-Fallisti,  il.  23d-;  s  tra  ngulazione;  ttvì?, 
àyj(ovn,  suffoealio,  onis,  f.  3;  strangutattts,  us, 
m.  'i  ;  strangulatio,  onis,  f.  3.  Plin.  ;  gutturis 
elisio,  onis,  f.  3  ;  aniline  interclusio,  onis,  f.  3. 

STRANGOLANTE  ,  part.  di  strangolare  ;  che 
strangola  -  Vii.  Pili.  9  -  ;  Sy^wv,  suffoeans, 
stranqutans,  tis,  3.   Plin. 

STRANGOLARE,  att.  ;  propriam.  uccidere  altrui 
soffocando;  strozzare  -  G.  F.  xu.  50.  4;  Bocc. 
Nov.  XVil.  30  ;  Sen.  Ben.  Farch.  VII.  18  -  ; 
ayy&>,  arpa.yya.)i:> ,  slrangulo  ,  as  ,  avi,  are, 
alt.  1.  Cosi,  ad  Cic.  Fani.  ;  alicui  gulam  o 
fauces  oblidere.  Cic;  Tac.  —  collum  obstrin- 
gere  —  gulam  laqueo  frangere.  Sali.;  laqueo 
interimere.  Hor.;  viam  anima;  prafocare.  Ov.; 
laqueo  collum  premere;  gullur  frangere.  Hor,; 
animam  alicui  intercludere.  —  2  ./V.  pass.  Stroz- 
zarsi -  Car.  En.  XII.  986;  Fr.  Giord.  Pred.  1  -; 
a.yyop.a.1,  esanimare  se  laqueo.—  3  Fig.  Al- 
zar la  voce  forzatamente  -  Pataff.  5;  Frane. 
Sacch.  Nov.  177  -  ;  voce  contendo,  is,  di,  dere, 
n.  3.  Cic. 

STRANGOLATO,  agg.  m.  da  strangolare  ;  soffo- 
cato ;  Ttvi^Oeì;,  strangulatus.  Plin.  ;  elisus.  Lue; 
prwfocatus,  a,  um.  Ov. 

STRANGOLATOJO,  STRANGOLATOIO,  agg.  m; 
alto  a  strangolare;  che  strangola,  che  mette 
il  laccio  alla  gola;  e  usalo  nel  fig.  in  signif 
di  pericoloso  -  Salvin.  Annot.  F.  B.  ni.  4.  11; 
Accad.  Cr.  Mess.  V.  668  -  ;  suffoeans,  strangu- 
lans ,  tis,  3;  e  fig.  periculosus ,  a,  um.  =  2 
In  forza  di  sm.  Fig.  Vicolo  stretto,  e  perciò 
pericoloso  per  assassinamento  ,  detto  anche 
scannalojo;  angiporlus,  us,  m.  4. 

STRANGOLATORE,  verb.  m.  di  strangolare;  che 
strangola  -  Sannaz.  Arcad.  Pros.  2-  ;  o  ay^wv, 
strangulator,  oris ,  m.  3.  Spari.;  strangulans, 
suffocaìis,  tis,  m.  3. 

STRANGOLATRICE,  verb.  f.  di  strangolare  ;  che 
strangola;  slrangulatrix,  icis,  f.  3.  Prud.;  qua? 
strangulat,  suffocat. 

STRANGOLO,  sw.;  lo  strangolare  -  Tac.  Dav. 
Post.  455  -  ;  ffviift;,  nvtyyiò;,  strangulatio,  onis, 
f.  3;  strangulatus,  us,  m.  4.  Plin. 

STRANGOSCIARE  ,  n,  ass.;  essere  oppresso  da 
angoscia;  trambasciare  -  Trall.  Gov.  fam.  -; 
x«,<J<jòoftou,  8à.p.vto,  arstuo ,  as ,  avi,  are,  n.  1; 
defatìgari,  cansternari. 

STRANGOSCIATO  ,  agg.  m.  da  strangosciare  ; 
oppresso  da  angoscia;  trangosciato,  tramba- 
sciato -  Bern.  Ori.  HI.  4.  18  -  ;  xex/z.yj'rà;, 
xaTa7TE7r>y)y/xeKOs,   lassus,  conslernatus ,  a,  um. 

STRANGOSCIOSO,  agg.  m.;  costernato,  allibito; 
xaTauSTtXyiypiévo;,  conslernatus,  externatus;  ti- 
more eoncussus,  a,  um. 

STRANGUGIARE  ecc.  F.   TRANGUGIARE  ecc. 

STRANGUGLIONE  (med.),  sm.  ;  più  usato  nel 
pi.  stranguglioni;  malattia  delle  glandule 
della  gola,  delle  tonsille,  che  porla  impedi- 
mento all'inghiottire  (e  non  solo  dicesi  del- 
l' uomo  ,  ma  anche  del  cavallo  ;  ed  anche 
semplic.  d'infermità  in  genere  non  grave)  - 
Bocc.  Nov.  l.  8;  Cr.  ìx.  16.  1-;  strango- 
glione;  napfoQu.ia.,  àvria^j,  tonsilla:,  arum, 
f.  pi.   1.  Cels.;  Plin.;  Cic. 

STRANGULAZIONE.   V.  STRANGOLAMENTO. 

STRANGURIA  (chir.),  sf.  ;  v.  g.  ;  espulsione 
dell'orina  a  gocciola  a  gocciola,  accompa- 
gnata da  dolore  ed  ardore  dell'  uretra,  con 
continuo  prurito  di  orinare  (da  mpày'!;,  ay- 
yòg  ,  gocciola  ,  ed  oZpoii  ,  orina  )  -  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  30;  Cr.  v.  18.  19  ed  altrove;  Pasta 
Diz.  -;  tTTpayyoupi'a  ,  slranguria,  a ,  f .  1  (t. 
g.)  Cato  ;  Cic;  Cels.;  Pelag.  Vel.;  substillum, 
i,  n.  2.  Cat.;  urina  slillicidium  ,  ii ,  n.  2; 
urina;  difficultas,  alis,  f.  3.  Plin. 

STRANGURIARE  (chir.),  n.  ass.;  patire  di 
slranguria;  orpay^oupiów,  slranguria  od  urina; 
difficultale  labaro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

STRANGURIATO  (chir.),  agg.  m.  da  strangu- 
riare;  che  patisce  di  slranguria  -  Pasta  Diz.-; 
azpayyovpióùv ,  stranguria  laborans ,  tis,  3.= 
2  In  forza  di  sm.  Colui  che  patisce  di  stran- 
guria -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  27  -  ;  qui  stran- 
guria laborat. 

STRANIAMENTE.  F.   STRANAMENTE,  §§  1  e   3. 

STRANIANZA.  F.   STRANEZZA,  §  2. 

STRANIARE  ecc.  F.   S1RANARE  ecc. 

STRANIEGGIARE.  F.   STRANARE,  §  2. 


STRA0KD1NAKIAMENTE 

STRANIERE.   F.  il  vocab.  seg. 

STRANIERO,  01717.  (e  sm.  parlando  di  persona) - 
linee.  Nnv.  i.xxxxiv.  4  -;  straniere;  £e'vo{, 
àù.loS omini,  e'J'.)Ti>!Ò;,  perenrinus,  exlraneus,  a, 
uni;  hospes,  iti»,  in.  i,  e  fem.  Iiospita,  te,  (.  1; 
advena  ,  alienigena,  «.■ ,  m.  e  f.  i.  Cic.  =  2 
Alieno,  strano,  Don  congiunto  e  simili  -  Cr. 
IX.  82.  2-;  alienus,  disjunitus,  sejunitus,  a, 
um.  =  3  Lontano  -  S.  Agosl.  C.  I).  -  ;  k).).ó- 
Tpioi,  alienus,  a,  um.  -  Straniero  dalla  comune 
costumanza  (ab  usu  communi  abhorrens)  Cic. 

-  da  ogni  scrupolo  di  dubitazione  (ab  omni 
dubitalione  alienus)  =  4  Dicesi  farsi  straniero 
da  alcuna  cosa,  e  vale  fingere  di  non  saperla, 
farsene  nuovo  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  rei  novitatem 
mirar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  ignoranliam 
alicujus  rei  simulare.  =  5  Animilo  di  paese, 
e  dicesi  di  quello  ove  non  siamo  nali,  che 
non  ci  è  pallia  -  Burini.  Uom.  leti.  45  -  ; 
exterus,  externus,  a,  um.  Cic;  Tac.  -  Il  di- 
ritto de' paesi  stranieri  (jus  nalionum  exle- 
rarum)  Cic. 

STRANIEZZA.    F.   STRAVAGANZA. 
STRANIO.    V.  STRANO. 
STRANISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  stranamente 

-  Dep.  Decani.  24  -  ;  omnino  perperam.  —  2 
Sin  isura  (issi  ma  mente,  stravagantissimamente 

-  Tac.  Dav.  Ann.  xiv.  216  -  ;  3aupiaeT0TaT£C, 
mirum  in  modum. 

STRANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  strano  in  signif. 
di  stravagante;    novissimo,  non  più  veduto 

-  Sagg.  rial.  esp.  261  ;  7'ac.  Dav.  Ann.  XIV.  216-  ; 
,3aupta<jT6TaTo$,  mirificus,  a,  um. 

STRANO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
non   congiunto  di  parentela,    ne  d'amicizia 

-  Bocc.  Nov.  xxni.  8  ed  altrove;  Tes.  Br.  V. 
8;  Cron.  Morell.  258;  Frane.  Barb.  IV.  15; 
Buon.  Fier.  v.  introd.  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
islrano,  st ragno,  strangio,  stranio, 
s  trai  no;  alienus,  exlraneus,  a,  um.  =  2 
Forestiero,  straniero  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  48 
ed  altrove;  Tes.  Br.  I.  27;  Dani.  Inf.  XXII:  9; 
Buon.  Fier.  v.  5  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  tklló- 
fulos,  àiXoJearòs,  £évos,  e'^wTtxò;,  exlraneus, 
peregrinus,  a,  um  ;  advena,  alienigena,  ce,  m. 
e  f .  1  ;  hospes,  itis,  m.  3;  hospita,  w,  f.  1.  Cic. 

-  Andare  in  paesi  strani  (peregre  abire)  Plin. 

-  Lingua  strana  (aliena  lingua)  Cic.  -  Maniere 
strane  (peregrinitas,  alis,  f.  3)  Id.  ^=  3  Per 
similit.  Nuovo,  inusitato,  stravagante  -  Dant. 
Inf.  XIII.  15  ed  altrove;  Petr.  Son.  201;  Bocc. 
Nov.  LXXXIX.  8  ed  altrove  ;  FU:  Plut.  ;  Bern. 
Ori.  I.  26.  25  e  altrove  ;  Dav.  Acc.  144  -  ;  i/éo; , 
àjjSyj;,  àtfuvflSy];,  novus,  inusitalus,  insolitus , 
a,  um.  -  Massime  in  cose  cotanto  strane  (prw- 
serlim  tam  novis  rebus)  Cic.  -  Nuova  e  strana 
maniera  di  guerra  (nova  et  inusitata  belli  ratio) 
Caes.  -  Grazia  ed  amenità  al  tutto  strana  (le- 
por  inusitalus )  Cic.  -  Timido  per  lo  strano 
viaggio  (  timidus  insolentia  ilìneris  )  Sali.  - 
Luogo  strano  (insolentia  loci)  Cic.  -  Strano 
alla  fatica  (insolitus  ad  laborem )  Caes.  =4 
Ruvido  ,  di  maniere  scortesi ,  che  usa  stra- 
nezza -  Galat.  18  ed  altrove  -  ;  oxìvipò;,  rudis, 
e,  3  ;  rusticus,  inurbanus ,  asper,  a,  um.  -  Anzi 
uomo  strano  che  voluttuoso  (vir  rusticilali 
propior  quam  deliciis)  Plin. -Strani  rimbrotti 
(rustica  convicia)  Ov.  -  Distinguere  il  motto 
strano  dall'arguto  (seponere  inurbanum  lepido 
dicto)  Hor.  =  5  Alieno,  allontanato,  lontano 

-  Bocc.  Nov.  lxv.  2  ;  M.  F.  iv.  69  ed  altrove  -  ; 
àllórptoi  ,  alienus  ,  a  ,  um.  -  Non  del  tutto 
strano  dalla  regia  stirpe  (non  alienus  sanguine 
regibus)  Liv.  =  6  Pallido,  macilento  e  quasi 
trasfiguralo  -  Alam.  Gir.  vi,  28  -  ;  ùy.pòe;  , 
xtMpàc,  ,  pallidus  ,  squaiidus  ,  a  ,  um  ;  macie 
deformis,  e,  3, 

STRANO,  avv. ;  bruscamente,  crucciosamente  - 
Vii.  Plut.  -  ;  txupJid'òv  ,  torve  ,  torva ,  limis 
oculis. 

STRANUT AZIONE.   F.  STARNUTO. 

STRANUTIRE.   F.   STARNUTARE. 

STRAORDINARIAMENTE,  avv.;  in  modo  straor- 
dinario; afer.  di  estraordinariamente  -Farch. 
Lez.  288  -  ;  slrasordinariamente; 
ùrreppigt/jw;,  prater  od  extra  modum;  prwter 
consuetudinem.  Cic;  immodice,  immoderate.— 
2  Oltre  misura,  al  sommo  grado  -  Ciro.  Geli. 
iv.  108  -  ;  ayóSpot,  summopere,  magnopere.  Cic 

STRAORDINARIISSIMO,  agg.  m,  sup.  di  straor- 
dinario -Buon.  Fier.  li.  3.  9  -  ;  straordi- 
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STRAORDINARIO 

na rissimo;  maxime  tstraordhutritu,  a,  um 

STR\ORl»lN  \RlO.  un  j  corriere  fuor  dell'or- 
dine, clic  non  lia  giorno  determinato  a  por- 
tar Icllere  ;  tabellarius  extra  ordincm.  =  2 
Donzello  o  maniera  di  alcun  magistrato 
Fu.  As.  33  -  ;  ■J-v.ij'rn;  ,  accensus  ,  i,  m.  2. 
(  ■  •>,,,-.  a  ;t  Lo  straordinario,  dicesi 
qualsivoglia  cosa  che  si  Taccia  fuor  del  con- 
sueto, ed  anche  in  generale  per  cosa  fuor 
dell'ordine  -  Marlnav.  Slor  20i  ed  altrove  - 
quod  extra  ordmem  /il  od  ivenit;  quod  prirter 
,<ut  ludtnem  aecidit.   Cic. 

ni  a  \num>  Mi  IO,  agg.  m.;  non  ordinario,  che 
i'  luori  dell'ordinario,  fuori  dell'ordine,  fuori 
dell'usato-  Cron.  Mnrell.  25*;  Farcii  Ermi 
i7;  Ambr.  Cnf.  v.  8;  Matt.  Franz,  liim.  III. 
92  -  ;  sopra  ordinar  io,  soprordinario, 
s  tra  so  rd  i  n  a  r  i  o  ,  Iraso  rd  i  nar  io  ;  iriat- 
tr.us,-,  -riozCoEs;,  exlraordinarius,  inusitalus, 
insolitus  j  iniuetus.  Cic.  ;  mirifica*  ,  a  ,  uni.  - 
Rice\ere  onori  straordinarj  (ocdpert  honoret 
exlraordinarios)  Cic.  (—  solito  majores)  Cncs. 
-  Espressione  siraordinaria  (verbum  insolens) 
Cic.  -  Merito  straordinario  (singularis  et  cri- 
nita virlus  )  -  Delitto  —  ( sceltts  immane  — 
inauditum)  Cic.  -  Uomo  di  straordinaria  cat- 
tiveria (homo  singuliiri  nequitia  prtcditu*)  Id. 

STRAORDINARISSIMO.  V.  STRAORDINARIIS- 
SIMO. 

STRAPAGARE,  ali.  camp.;  pagare  olire  il  con- 
venevole; TTEpnioJv,  i/roTiu,  plus  trquo  solco, 
is,  vi,  vere,  att.  3. 

STRAPARLARE,  n.  ass.  comp.  ;  parlar  troppo 
od  in  mala  parie,  biasimare,  sparlare  -  Farcii. 
Krcol.  50  -  ;  xaTa^povi'co,  obloqunr,  eris,  locu- 
tus  sum,  loqui,  dep.  s.  Catull.  ;  Seri.;  vitupe- 
rare. Cic. 

STRAPAZZARE,  ali.:  maltrattare,  straziare  (forse 
dall'  cbr.  patzar ,  sforzare,  far  forza)  -  Car. 
Leti.  n.  io  -  j  ivoy'téu  ,  sutxo»,  umo,  a.f,  «ci, 
are,  alt.  1;  pessumdare;  injuriosius  tractare. 
-Strapazzando  Annibale  l'Italia  (cum  Anni- 
bai  terram  Italiani  laceraret  atquc  vexarel) 
Calo  ap.  Geli.  =  2  Far  poco  conto  di  chec- 
chessia -  Tac.  Dav.  Slor.  IV.  250  -  ;  xaraypo- 
'=.'■>,  ùSpBjta,  contenuto,  is,  empsi,  emnere,  alt. 
3;  despeclui  liabere ,  spernere,  despicere ,  parvi 
ducere.  ■=  3  Fig.  Strapazzare  il  mesliero;  si 
dice  di  chi  opera  inconsideratamente  o  fa 
alcuna  cosa  a  strapazzo  -  Maini,  vi.  42  -  ; 
à€ov)w;  JTcarTw,  inconsulto,  inconsiderate ,  te- 
mere ago,  is,  egi,  agire,  alt.  e  a  modo  di  n. 
3.  =  4  Dicesi  strapazzar  un  cavallo,  o  simili, 
e  vale  affaticarlo  senza  discrezione;  immode- 
rate cquuni  eie.  defatigo  o  delasso,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  5  Ar.  pass.  Aver  poca  cura  della 
propria  saltile  ;  non  curare  valeludinem.  -Stra- 
pazzarsi con  eccessive  fatiche  (immodici»  la- 
boribus  curporit  vires  exhaurire). 

STRAPAZZATAMENTE  ,  avv.  ;  con  islrapazzo  - 
Segner.  Crist.  inslr.  i.  io.  22-  ;  strapazzo- 
samente; xKTayfovyjTiy.w;,  conlcmptim,  negli- 
gcntcr,  incuriose. 

STRAPAZZATO,  agg.  m.  da  strapazzare;  vura- 
ypovr/Gei;  ,  sprelus ,  conlemptus ,  male  habitus, 
a,  um. 

9TRAPAZZATORE,  verb.  m.  di  strapazzare;  che 
strapazza  -  Silo*.  Srrm  B<rg.  -;  xaxxfpo*YiTÌi(, 
ÓXiyupOi,  coiitemplor ,  ori*  ,  m.  3.  Svet.  ;  qui 
tpermt,  p 

SI  'RAPASSE* TRICE,  verb.f.  di  strapazzare;  che 
llrapazza  -Segner.  Crisi,  inslr.  I.  19.  11  -  ;  qua' 
pei  nit,  vexat. 

STRAPAZZO,  sm  ;  strazio,  6cherno  -  Fnrtig  Ilice 
W.  .2  -  ;  U$p(f,  contumelia,  in,  f.  1.  Ter.;  tu- 
dibiium,  ii,  n.  2.  --  2  Lo  strapazzarsi,  l'aver 
i  i  in  i  dilla  propria  salute  -  Buon,  Fieri 
ii.  2  -  ;  valetudini*  negligenlia,  incuria,  n\  I. 
I.  =  3  A  ilrapazzo;  pollo  Bvverb.;  slrapaz- 
/.ilamcntc,  senz'attenzione ,  alla  maniera  di 
chi  adopera  le  cose  lenza  badata  se  si  mal- 
trattino; negligente?,  nulla  Intinta  Tallone, 

kTRAFAZZOSAMERTE.  V.  STRAPAZZATA- 
NERI  i 

SIR  \PI.  Hill  »t  I  : ,    atte   annui,   tnmp.;    perdere   ns- 
lino  -Salv.  Granili.  \.  2-;  multimi  amiltn, 

i* ,  misi ,  mitttre  ,   alt.  3  ;    magnani  jacturam 

faccre. 
^TRAPIANTARE  ( agr.  ) ,  alt  ;  c:i\.-ir  hi   pianta 

da   un    luogo,  e   piantarla  in  un  altro;  Iras- 

piantare,   trapiantare;  ptrafjiijo) ,  ar- 


— (  1482)»- 

harem  trans ft  m ,  f  rs,  transtuli,  transferre,  att. 
I,    Fair.   —   tran.-duccre.   Col. 
STRUMENTATO,    agg.     m.    da    strapianlare  ; 
liaiitlatus.   l'Iin.  ;    transposi tus ,  a,  uni.  Geli. 

-  Albero  che  ama  di  essere  strapiantato  (ar- 
bor  avida  peregrinnlionis  )  PI  in.  —  che  non 
ama  di  essere  strapiantato  ( —  indocilis  nasci 
alibi)  ld.  -  Il  castagno  non  proviene  quando 
sia  lira  piantato  (translata  castanea  ne.-cil  ho- 
spilari)  ld.  -Alberi  slrapianlati  (aliena:  adve- 
nirque  arbores)   ld. 

STRAPIOVERE  ,  n.  ass.  anom.  comp.  ;  straboc- 
chevolmente piovere  -  Cas.  Rim.  buri.  i.  7  . 
vchementer  od  urecalim  pluere. 

STRAPORTARE,  att.  comp.  ;  portare  da  un  luogo 
a  un  altro,  allrim.  asportare  -  Buon.  Fier.  v. 
3.  8  -  ;  E^ày&i,  transfero,  fers,  transtuli,  trans- 
ferre, ali.  3;  transportare,  =  2  Per  similit. 
Commuovere  disordinatamente  -  Amm.  Ant. 
XXXVII.  2.  4  -  ;  à.ntxipu>,  superbiam  excito,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  efferre. 

STRAPOTENTE,  agg.  coni,  comp.;  di  gran  po- 
tenza, più  che  potente  -  Tac.  Dav.  Ann.  in. 
71  -;  Eupuo9ev>5; ,  prrrpotens.  Cic;  prccpollens , 
tis,  3.   Liv. 

STRAPPABECCO;  voce  usala  nel  modo  avverb. 
a  s  tra  p  pa  becco.  F. 

STRAPPABILE,  agg.  coni.;  che  può  strapparsi 

-  Bell'in.  Disc.  11  -  ;  qui ,  qua; ,  quod  avelli  od 
evelli  pntest. 

STRAPPACCHIARE  ,  alt.  ;  strappare  poco  per 
volta;  scnsim,  pedelentim  evello,  is,  vulsi,  vel- 
iere, alt.  3. 

STRAPPAMENTO.  V.  STRAPPATA. 

STRAPPARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  spiccare  a  forza  , 
levar  via  con  violenza  ,  ed  anche  lacerare 
(da  exslirparc,  sterpare)  -  Bocc.  Nov.  XXVI.  6 
ed  altrove  -  ;  àncnn&oi,  avello,  evello,  revello, 
is,  vutsi,  veliere,  alt.  3.  Cic;  convellere.  Caes.; 
divellere,  veliere  ;  eximere,  abstrahere,  eripere, 
exlorquere,  exstirpare  ,  lacerare.  -  Strappar  la 
spada  di  mano  (avellere  ensem  dexteraj  Slat. 

-  il  figliuolo  di  grembo  alla  madre  ( — filium 
de  complexu  malris)  Cic.  —  un'orecebia  coi 
denti  ( auriculam  mordicus  auferre)  ld.  —  i 
peli  dal  corpo  (pitos  corporis  exstirpare)  Mari. 

-  Strappare  i  termini  (revellere  agri  termino*) 
Ilor.  —   le  bandiere  (convellere  signa  )  Liv. 

-  la  veste  (veslem  lacerare)  Ov.  =  2  Svel- 
lere, schiantare;  detto  delle  piante  -  But.  -  ; 
evellere,  exstirpare.  -  Strappare  le  radici  (ra- 
dices  evellere)  Col.  —  dalle  radici  (radicilus 
evellere,  exstirpare)  Ciò. 

STRAPPATA,  sf.;  lo  strappare  -  Segner.  Pred. 
xxii.  1  e  altrove  -;  strappamento,  strappo; 
à.rtòrjTToi.'su.a,  avulsio,  tarsio,  onis,  f.  3.  -  Strap- 
pata di  peli  (pilorum  cviratio)  PI  in.  =  2  Di- 
cesi strappala  di  fune  ,  e  vale  il  tratto  di 
fune  per  tormentare  un  delinquente  (in  ingl. 
lo  slir  up  vale  muovere,  agitare,  e  stirp  colpo; 
in  celi.  gali.  Slrapadli,  coreggia,  coreggiuolo); 
ote'^o;  ,  tarsio,  llicr.  ;   lortio,  oir's,  f.  3.  Finn. 

STRAPPATELE  A  ,  sf.  dim.  di  strappata  ;  Icnis 
tarsio,  avulsio,  onis,  f.  3.  =  2  Dicesi  strappa- 
tela di  fune;  piccola  strappata  nel  signif. 
del  §  2  -  Lasc.  Getos.  III.  4  ed  altrove  -  ;  /uxpà 
OTpoyri  ,  parva  lorsio  o  lorlio  ,  onis ,  f.  3  — 
tortura,  «•,  f.  1. 

STRAPPATO  ,  agg.  m.  da  strappare  ;  spiccalo 
a  l'orza;  àrrotTrraoOc't;,  avulsus,  exlortus,  abslra- 
ctus ,  a,  um.  -  Essendo  strappalo  di  grembo 
alla  patria  (cum  abslraherctur  e  sinu  patricc) 
Cic. 

STRAPPO.    V.  STRAPPATA. 

STRAPREGARE:,  alt.  comp.;  prcgnrc  e  ripregare, 
pregare  caldissimamente  -  Doni  A.  F.  Berg.; 
Casligl.  Leti.  fam.  90  -  ;  omnibus  precibus  ali- 
quem  orare  et  ol/lestari.  Cic. 

STRAPUNTINO,  sm.  dim.  di  strapunto;  malcras- 
8ino,  inalerassuccio  -  Magai.  Leti.-;  cutcitclla 
o  cutiitula,  ce,  I.  1.  l'iaut.  ;  Luc.il.  ap.  Non. 

STRAPUNTO,  sm.;  materassa  (così  detto  dai 
grossi  punti  che  fermano  la  lana  De' quadrelli 
(ielle  materasse)  -  Buon.  Fier.  Intr.  n.  1  e  al- 
trove; Ner.  Sam.  X.  'io  -  ;  orpwfjivi),  culcila, 
111I1  iira,  (E,  f.  1. 

STRARTCCHIRE,  att.  camp.;  rendere  straricco; 
transricchire,  Iraricchirc;  aliquem prir- 
divitem,  locuplctissimum  a  magni*  opibut  prurli- 
lum  reildo,  \s,  didi,  dere,  att.  3.  —  2  /V.  ass.  e 
pass.  Farsi  straricco  -  Sansev.  Quar.  pag.  23't. 


STRASCINATO 

Berg.-}  ad  mulini  opes  emergo,  is,  emersi, 
emergere,  n.  3.  Lucr.  —  procedere.  Plin.  ;  ad 
magnas  peeunias  venire.  Cic. 

STRARICCH1TO.  V.  il  vocab.  seg. 

STRARICCO,  agg.  m  ;  ricchissimo  -  Salvin.  Pros. 
Tose  1.  11)6  -;  stro  ricciuto,  arci  ricco, 
traricco;  cui  affatim  divitiarum  est.  Plaut.- 
loctipletissinius,  a,  um.  Cic. 

STRARIPARE  (idraul.),  n.  ass.;  lo  sgorgare  e 
straboccare  che  fa  l'acqua  sopra  la  ripa;  tra- 
spare ■>  Salvili.  Annoi.  Pref.  Poes.  Murai.  1. 
2i9  -  ;  extra  alveum  fluo,  is,  ftuxi,  fluere,  n.  3. 

STRARIPINOLE,  agg.  com.  ;  molto  dirupato, 
scosceso,  repente  -  Filoc.  I.  92;  Diod.  Sap.  I. 
li  -  ,  ànoxpn(/vot,  proni  uptus,  a,  um. 

STRARRE,  alt.;  afer.  di  eslrarre.  V. 

STRASAPERE,  alt.  e  n.  ass.;  sapere  a  soprab- 
bondanza, trasapere,  soprasapere  -  Salv. 
Grandi.  I.  3;  Salviti.  Disc.  I.  67  -  ;  ei&'vat  nt- 
piaaùe,  nimio  plus  sapere. 

STRASAPUTO,  agg.  m.  da  sliasapcre. 

STRASAVIO.    F.  TRASAVIO. 

STRASBORGO  0  ARGENTINA  (geog.);  cillà  di 
Francia  ;  Argenloratum,  i,  n.  2.  Aur.  Vici  : 
Argentoratus,  i,  f.  2.  Amm. 

STRASCICAMENTO.    V.  STRASCINAMENTO. 

STRASCICANTE,  pari,  di  strascicare;  che  stra- 
scica -  Salviti,  lliad.  vili.  585  -;  strasci- 
nante; tfùpwv,   traltetis,  tis,  3. 

STRASCICARE,  att.  ;  tirarsi  dietro  alcuna  cosa 
senza  sollevarla  da  terra  ;  strascinare  -  Frane. 
Sacck.  Nov.  130 j  CYrc.  Geli.  vili.  192;  Tue.  Dav. 
Vii.  Agric.  399;  Maini,  xil.  10  -  ;  nùpw,  èly.xito, 
trailo,  is,  traxi,  trahere,  alt.  3;  raptare.  -  Stra- 
scicare il  palio,  il  manto  (palium  trahere) 
Varr.  -  Strascicare  per  terra  (huinum  verrere) 

—  il  corpo  per  terra  a  guisa  delle  serpi  (re- 
pere, repiare,  serpere,  proserpere). 

STRASCICATO.  V.  STRASCINATO. 

STRASCICO,  sm.;  l'alto  dello  strascicare  ;  wp- 
jttòe,  tractus,  us,  va.  4.  Sali.  ;  tractio,  onis,  f.  3. 
Gloss.  Cyrill.;  iractura,  w,  f.  1.  Fcg.  Fet.  =3 
2  La  parte  deretana  della  veste  che  si  stra- 
scica per  terra  -  Salv.  Graneh.  li.  I  -  ;  avpuot, 
syrma,  atis,  n.  3;  sunna,  a;,  f.  1.  Sen. ;  Prud'. 
=  3  AS8'unla»  sopravanzo,  residuo  -  Sagg. 
nat.  esp.  154  -;  to  IoiiiÒj,  residuum,  reliquuni, 
i,  n.  2  ;  reliquiw,  arum,  \.  pi.  1  ;  quod  superesl. 

—  4  Favellar  collo  strascico;  dicesi  di  chi  o 
allunga  troppo  le  vocali,  o  riballe  le  sillabe, 
o  replica  le  paiole  nel  line  del  periodo  - 
Farcii.  Slor.  XII.  114  -  ;  verbo  redundantia  pro- 
fero, fers,  protuli,  proferre,  alt.  3.  =  5  Stra- 
scico dicesi  anche  una  specie  di  caccia  che 
si  fa  alla  volpe,  pigliando  un  pezzo  di  car- 
naccia  fetida,  e  strascinandola  per  terra  le- 
gala ad  una  corda,  perchè  la  volpe  venga  al 
fetore  di  essa.  -  Pigliare  la  volpe  allo  stra- 
scico (fwlida;  carnis  tractu  vulpem  venari). 

STRASCICONI  ,  avv.;  a  maniera  di  strascina- 
mento -  Malm.  395;  Magai.  Leti,  scient.  pag. 
149  -  ;  r spiando. 

STRASCINAMENTO,  sm.  ;  lo  strascinare  -  But. 
Pui-g.  xxiv.  1  -;  s  tracica  mento,  stra- 
scicamento, strascinatura;  aupp.ò;  ( 
tractio,  onis,  f.  l;  tractus,  us,  m.  4.  Sali. 

STRASCINANTE.  F.  STRASCICANTE. 

STRASCINARE,  att.  ;  tirarsi  dietro  alcuna  cosa 
senza  sollevarla  da  lerra,  ed  anche  tirarsela 
dietro  con  violenza  (dal  latino  barb.  scassi- 
nare, clic  vale  il  medesimo)  -  Ovid.  Pisi.  ;  G. 
V.  VII.  113.  1;  Dani.  Inf.  XIII.  m,;  Berti.  Ori. 
11.  15.  49  -  ;  strascicare,  stracinare, 
trascinare;  jupw,  é^xùw,  traho,  is,  traxi, 
trahere,  alt.  3.  Cic;  raptare.  Virg.  -  Strasci- 
nare alcuno  fuori  di  un  luogo  (aliquem  ali- 
cunde  extràhere) Cic.  —  perle  chiome^—  comi* 
raptare)  Ov.  —  avanti  al  giudico  ( —  i'k  jns 
raperc)  Plaut.  (—  attraherc  ad  subsellia  ju/li- 
ci'.^Cic.  —  in  prigione  (—  in  carcerem  contru- 
derc)  ld.  —  al  supplizio  ( —  rapere  ad pcenam 
o  ad  supplicium)  ld.  (sontem  trahere  ad  pcenam) 
Curi.  =  3  iV.  pass.  Andaro  a  stento  -  Bart. 
As.  pari.  I,  l.  5,  p.  9?  -  ;  (egre  membra  trahere. 
Sii.  Il-  Egli  mi  seguila  strascinandosi  (repta- 
bumlus  me  sequitur)  Sen. 

STRASCINATO,  agg.  m.  da  strascinare  -  G.  V. 
vi.  78.  2;  Muti.  Franz.  Rim.  buri.  11.  149  -  ; 
strascicato,  stracinato,  trascinato; 
cvpòu.zvoc,,  npoavpóptvot,  raptalus.  Virg.;  tra- 
ctus, a,  um. 


STRASCINATCR  A 

STl\\S(.i>'\Tl'U\.  V.  STRASCINAMENTO. 

strascinìo,  tuli  i  <|ni*l  rumon  ohe  si  fa  nello 
•trascinai e,  e  lo  aleno  slraaoinameiilo  -  Fior, 

S.  Firme.  i  MS  -  ;  ìpiruuòc,  reptatus,  u.«,  m.  4. 
Plin.  -  i  La  parla  dolio  vesti  ilio  si  stra- 
scina per  terra,  o  che  penzola  solamente  - 
Frane.  Saeck.  Pfov.    1  18  -  ;  oupf*«,  syrma,  atis, 

il     :  .   si/riiia,  ci',    f.   1. 

STRASCINO  (  ori,   west.),   fin.;  l'erpicalojo  - 

Mail  Franz,  lìmi.  buri.  II.  169  -  ;  vópcSpo»  , 
9«7^v>j,  everneutum,  i,  n.  2.  AWr.  =  2  Sorla 
di  giacchio  aperto  da  pescare;  relejaculum,  », 
n.  :.  Plaut.  =  3  Sorta  di  rete  da  pigliar  uc- 
celli  -  Bar»,  Ori.  l.  5.  17  -  ;  rtticulum,  i,  n.  2. 

STRASCINO,  agg.  e  «».;  così  dicesi  una  razza 
di  beccajo  vilissimo  e  plebeo  che  vende  la 
carne  per  le  strade  senza  tener  bottega;  trito 
lanini,  ii,  ni.  2. 

STRASKCOLARIi:,  «•  w.  e  pass.;  maravigliarsi 
fuor  misura,  trasecolare  -  Red.  Ditir.  45  -  ; 
&2/k6soj  ,  re  obstupcsco,  is,  piti,  pi  scere,  n.  3  ; 
demirari.  Cic.  ;  admiralione  percelli. 

STRASECOLATO,  agg.  ni.  da  strasecolare  -  Red 
Annoi.  Ditir.  211  ;  Cari.  Fior.  143  -  ,•  admira- 
tione  perculsus,  a,  um. 

STRASENT1RE ,  ali.  e  n.  camp.;  sentire  assai, 
sentire  vivamente  ;  valde  sentìo,  is,  si,  lire,  alt 
4  — percipere.  =  2  Sentir  falsamente;  fran- 
tendere  -  Caraf.  Fred.  Quar.  12  ed  altrove. 
Berg.  -  ;  perperam  intelligo,  is,  lexi,  ligere, 
att.  3. 

STRASENTITO,  agg.  m.;  sentito  assai  vivamente 

-  Tac.  Dav.  Ann.  il.  48  -  ;  valde  perceptus,  a,  um. 

STRASOGNARE.  V.  TRASOGNARE. 

STRASORDINARIAMUNTE,  avv.;  in  modo  stra- 
ordinario *  Segr.  Fior.  Slor.  il.  54  e  altrove  -; 
straordinariamente,    estraordina 
riamente  ;  napòt.  tò  yixpov,  prceler  od  extra 
modum;  prwler  consuetudinem.  Cic. 

STRASORDINARIO,  agg.  V.  STRAORDINARIO, 

a99 
STRASPORTARE  ecc.  V.  TRASPORTARE  ecc 

STRATAGEMMA,  sm.  (ed  anche  sf.,  ma  poco 
usato);  v.  g.;  inganno,  astuzia,  e  più  prò 
priamente  dicesi  d'inganno  militare,  cioè 
scallrimento  di  guerra  per  deludere  il  nemico 
e  divertirne  l'attenzione  (da  azpax/tyiùi,  gui- 
dare l'esercito, amministrar  la  guerra)  -Varch 
Slor.  vii.  171  ;  Benli v.  ;  Baldell.  Trad.;  Monle- 
cucc.  -  ;  strattagemma;  axpa.xriynp.ot.,  slra 
tagema,  atis,  n.  3.  Front.  ;  belli  astus,  us,  m.  4. 
Sii.  II.  -  Usare  uno  stratagemma  (dolo  pu- 
gnare) Nep.  -  Trovare  uno  stratagemma  con- 
tro il  nemico  (excoquere  hosti  tnalum)  Plaut. 

STRATAGLIARE,  alt.  e  n.  ass.  comp.  ;  oltre  modo 
tagliare  -  Bern.  Ori.  il.  4.  41  -;  Sztv&i  y.ànxa>, 
vehementer  cado,  is,  cecìdi,  cadere,  att.  3;  ma- 
xime, plurimum  secare,  cadere;  pracidere. 

STRATARE  ,  n.  pass.;  porsi  a  sedere  lungo  e 
disteso,  sdrajarsi  (da  stratum,  sup.  di  sterno, 
stendere  per  terra)  -  Porcacch.  Berg.  -;  xa- 
•za.-éù.lvo/j.M,  procumbo,  recumbo,  is,  cubui,  cum- 
bere,  nv3. 

STRATEGÌA  (milit.),  sf.;  v.  g. ;  aite  del  muo- 
vere gli  eserciti  fuori  della  vista  del  nemico, 
per  condurli  dove  più  giovi  a  combattere  le 
forze  contrarie,  od  a  riparare  da  esse;  axpx- 
inyia.,  strategia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 

STRATEGO  (milit.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  il  duce 
supremo  di  un  esercito  (arcò  tov  ayetv  tòv 
orpafò;  ,  dal  condurre  l'esercito  )  -  Caran. 
Trad.  El.  -  ;  irpaT^yò;  ,  stralegus,  is,  m.  2. 
Plaut.  =  2  Titolo  di  magistrato;  e  cosi  di- 
cevasi  di  chi  in  Egitto  aveva  l'intera  giuris- 
dizione militare  sopra  ciascuna  prefettura  ; 
axpa.xnyòi  ,  strategus,  i,  m.  2.  Peyron.  in  Pa- 
pyr.  Graie.  Mus.  Taurin.  P.  I,  p.  57. 

STRATIOTE  (boi.) ,  sf.  ;  nome  greco  dell'erba 
millefoglio  ;  orpaTtol-rj?  ,  stratiotes,  w,  f. 
1.  Plin. 

STRATO  (art.  mest.J,  sm.;  solajo  ,  pavimento 
(da.  stratum,  sup.  d'i  sterno,  stendere  per  terra) 

-  But.;  Frane.  Barb.  celi.  8  -  ;  s^a^os ,  (Jet ne - 
Sdii,  pavimentimi,  solum,  i,  n.  2.  -  Strato  com- 
posto di  diversi  marmi  (lithoslrotum,  i,  n.  2) 
Plin.  =  2  Tappeto  o  panno  che  si  distende 
in  terra  o  altrove  in  segno  d'onoranza;  uipw- 
f*«,  stragulum,  i,  n.  2.  Cic;  tapes,  etis,  m.  3. 
Virg.  =  3  Letto  -  Mor.  S.  Greg.  vili.  17  ed 
altrove  -  ;  itXtVr],  lectus,  i,  va.  2.  Hor.;  strafa, 
orum,  n.  pi.  2.  Virq. 


STRATO,  agg.  in.  ;  v.  I.  j  quasi  «ternato  -  .5. 
Agost.  C.  V.  iv.  3  -  ;  stratus,  a,  um. 

STRATOCLE,  n.  pr.  m.  ;  celebre  comico;  Ixpct- 
roxlrjc,,  Stratoclcs,  is,  m.  3.  Quint. 

STRATONE,  n.pr.m.;  nome  comune  di  molti 
uomini  greci  (  come  Stratone  Lampsaceno 
uditore  di  Tcofraslo  ecc.  ecc.  )  ;  Sipói-uv  , 
Slraton,  onis,  m.  3.  Cic.  =  2  (Geog.)  Torre  di 
Stratone;  città  della  Palestina,  detta  anche 
Cesarea;  ZtpaT&Jvo;  nì/pyot;  (Strab.);  Kacjà- 
pata  iTpàxr.tvoi;  (Ptolem.);  Slratonis  lurris,  is, 
f.  3.  =  3  Isola  di  Stratone;  isola  nel  seno 
Arabico;  Slratonis  insula,  ce,  f.  1.  Plin. 

STR.VTONICEA  o  STRATONICA  (geog.);  città 
mediterranea  della  Caria,  così  chiamata  da 
Antioco  I,  re  di  Siria,  in  onore  della  sua  mo- 
glie Slratonica;  Zxpxxovty.n,  Stratonicea,  ce,  f. 
1  ;  Slratonice,  es,  f.  1.  Plin.;  Liv. 

STRATONICENSE  e  STRATONICESE  ,  agg.  pr. 
coni.;  di  Stratonicea  o  Slratonice;  orparovi- 
xeù;,  stralonicensis,  e,  3;  straloniceus,  a,  um. 
Liv.  =  2  Stratonicensi,  n.  pr.  m.  pi.;  gli 
abitanti  di  Stratonicea  o  Slratonica;  Slrato- 
nicenses,  ium,  m.  pi.  3.  Tac. 

STRATONICO,  n.  pr.  m.  ;  questore  del  re  Filippo, 
e  poscia  di  Alessandro  Magno,  uomo  ricchis- 
simo (Plaut.)  —  Nome  di  uno  statuario  (Plin.); 
Stralonicus,  i,  m.  2. 

STRATTA,  sf. ;  strappata  -  Rusp.  Son.  fi;  Torri- 
cell.  Lez.  pag.  5  -  ;  arpe'yo;  ,  avulsio,  torsio, 
tortio,  onis,  f  3. 

STRATTAGEMMA.  V.   STRATAGEMMA. 

STRATTEZZA  ,  sf.  ;  maniera  strana  di  vivere  , 
stravaganza  -  Vasar.  Vii.  -  ;  vivendi  ratio 
praler  consuetudinem. 

STRATTO,  sm.  (che  sembra  afer.  di  estratto)  ; 
libretto  ove  si  nota  checchessia  per  ordine 
d'alfabeto  ;  compendio,  sunto,  sommario  - 
G.  V.  X.  56.  2;  Salvin.  Cas.  99  -  ;  ùiTO//.«wpià- 
rtov,  commentar iolum,  i,  n.  2;  commentar iolus, 
i,  m.  2.  Cic. 

STRATTO,  a^.  m.  da  strarre;  tratto  fuori,  ca- 
vato, estratto;  àcpeXxucrOetc,  extraclus,  a,  um. 
=  2  Originato,  discendente  -  G.  V.  I.  32.  4 
e  altrove  ;  Slor.  Bari.  82  -  ;  ?rpocp^o,«evo?>  or'- 
ginem  ducens,  tis,  3.  =  3  Separato,  diviso  - 
Com.  Inf.  20  -  ;  yjopivQùi  ,  separatus,  sejun- 
ctus  ,  segregatus  ,  divisus,  secrelus,  seclusus , 
sepositus,  a,  um.  ==  4  Inclinato,  dedito  -  Vii. 
SS.  Pad.  -  ;  iizi-foprii,  èmppnxrìs,  deditus,  incli- 
natus,  pronus,  projeclus,  a,  um  ;  proclivis,  e,  3. 
=  5  Strano,  stravagante  -  Slor.  Ajolf;  Frane. 
Sacch.  Nov.  165;  Cran.  Morell.  230;  Varch. 
Ercol.  23  -;  af/erpot;,  cctotto;,  absurdus,absonus, 
a,  um;  abnoitnis,  e,  3;  insolitus,  ab  re  alienus, 
a,  um.  ==  6  Alienato  da' sensi  (afer.  di  astrat- 
to) -  Vit.  S.  Frane.  206  -  ;  abalienatus,  a,  um. 
Quint. 

STRAUBINGA  (geog.);  città  di  Germania;  Strau 
binga* 

STRAVAGANTE,  agg.  com.;  afer.  di  estrava- 
gante; fantastico,  sformato,  fnor  del  comune 
uso  (  da  extra  vagans,  che  va  fuori  vagando) 

-  Petr.  Uom.  ili.;  Slor.  Eur.  vi.  129;  Varch. 
Slor.  ix.  228 ,-  Salv.  Grane.  IV.  1  -  ;  véo;,  napi- 
(Joifo?,  à^Qyjs,  novus,  insolitus,  inusila/us,  a,  um; 
ab  usu  communi  abhorrens,  tis,  3  ;  absurdus,  a, 
um;  abnormis,  e,  3. 

STRAVAGANTEMENTE,  avv.;  in  maniera  stra- 
vagante, stranamente  -  Segner.  Crisi,  inslr.  1. 
28.  11;  Pros.  Fior.  voi.  I,  Cic.  pag.  26;  Benv 
Celi.  Vit.  Hi.  446  -  ;  «àOw<; ,  ita.pxt.oywi  ,  inu- 
sitate, prceter  od  extra  modum  ;  absurde  el  inu- 
sitate. Cic. 

STRAVAGANTETTO,  agg.  m.  dim.  di  stravagante 

-  Salvin.  Cas.  13  -;  aliquantulum  insolitus,  inu- 
sitalus,  a,  um. 

STRAVAGANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  stra- 
vagantemente ;  prorsus  inusitate  ;  admodum 
absurde  et  inusitate;  mirum  in  modum. 

STRAVAGANTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  strava- 
gante -  Lasc.  Gelos.  v.  11  e  altrove  ;  Buon.  Fier. 
111.  1.  7  -  ;  incredibilis,  e,  3;  mirus,  mirificus, 
absurdissimus,  a,  um. 

STRAVAGANZA,  sf. ;  afer.  di  estravaganza;  qua 
lita  di  ciò  che  è  stravagante  e  fantastico  - 
Buon.  Fier.  Inlr.  11.  3  ed  altrove  ;  Sagg.  nat. 
esp.  7  -;  estravaganza,  stranezza  ;  no- 
vitas,  atis,  f.  3. 

STRAVAIiCARE.  V.  il  vocab.  scg. 


STRAVOLTANE 

STIUVAI.ICAIU:,  att.  ;  valicar  di  subito;  tra- 
passare con  fretta  (voc.  ibr.  da  slatini,  subilo, 
e   da    valicare);    8travalcare;    tv/im 
SiaSahtù,  properauter  transeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire, 
anom   4. 

STHAVASAMKNTO.   V.  TRAVASAMENTO. 

STRAVEDERE,  alt.  e  n.  alt.  anom.  comp.;  ve- 
dere assai  (da  slra,  pari,  inlens.,  e  vedere) 

-  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  II.  237  -  ;  (Jiopaw  , 
perspicio,  is,  spexi,  tpioere,  alt.  3. 

STRAVENARE,  fi.  ass.  comp.;  uscir  fuori  delle 

vene  ;  e  veuis  erumpo,  is,  rupi,  rumperc,  n.   3. 

STRAVENATO,  agg.  in.;  uscito  fuori  dalle  vene 

-  Red.  Lett.  1.  191  -  ;  qui,  qua,  quod  e  venis 
erupit. 

STRAVERO,  agg.  m.  comp.  ;  più  che  vero,  veris- 
simo -  Salv.  Spin.  ni.  3  -  ;  «>Ki^e'sTaTo; ,  ve- 
rissimus,  a,  um. 

STRWERSO.  V.  TRAVERSO. 

STRAVESTIMENTO,  STRAVESTIRE  ecc.  V. TRA- 
VESTIMENTO ecc. 

STRAVIARE  ecc.  V.  TRAVIARE  ecc. 

STRAVINCERE,  ali.  e  ».  ass.  anom.  comp.;  vin- 
cere oltre  il  giusto  ed  il  convenevole,  abusar 
della  vittoria,  vincere  di  più  di  quel  che  si 
conviene,  allrim.  sopravvincere  -  Borgh.  Vesc. 
Fior.  560  -  ;  plus  quam  par  est  o  plus  aquo 
vinco,  is,  vici,  vincere,  alt.  e  n .  'i;  plusquam 
decet,  o  satis  et  abunde  vincere;  abuti  Victoria. 

STRAVISARE  ecc.   V.  TRAVISARE  ecc. 

STRAVIZIARE.  V.  STRAVIZZARE. 

STRAVIZIO.  V.  STRAVIZZO. 

STRAVIZZANTE,  pari,  di  slavizzare;  che  sla- 
vizza; sùw^eoaevo;,  per  quam  laute  epulans,  tis, 
3;  comissans,  tis,  3.  Felr. 

STRAVIZZARE,  n.  ass.  e  pass.;  fare  stravizzo  - 
Castigl.  Lett.  fam.  ;  Leop.  Rim.  -  ;  stravizia- 
re ;  (Ja\p(X<3;  eveM^é^su  ,  zwf/a^w  ,  comissor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  perquam  laute  epu- 
lari.  -  Perchè  non  andiamo  a  stravizzare  col 
fratello?  (quin  comissalum  ad  fralrem  imus  ?) 
Liv. 

STRAVIZZO,  sm.  ;  convito;  e  prendesi  il  più 
delle  volte  per  disordine  in  mangiare  e  bere 
fuori  del  consueto  o  del  bisogno  o  per  puro 
piacere  (  da  extrabibilio,  quasi  exlraordinaria 
bibitio  -  Salvin.)  -  Fir.As.  261  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  23  ed  altrove  -  ;  zwpio;,  comissalio,  comessa- 
lio,  onis,  f.  3.  Liv.  ;  Cic.  ;  Svet.  ;  convivium,  ii, 
n.  2;  epulce,  arum,  f.  pi.  1.  -  Il  giuoco,  i  pac- 
chiamenli  e  lo  stravizzo  (lusus,  convivium,  co- 
missalio) Liv.  -  Passar  il  tempo  in  [stravizzi 
(conviviis  comissationibusque  olium  terere)  Cic. 

-  Continuare  lo  stravizzo  sino  a  mezzanotte 
(admediam  noclem  comissationes  extender  e)  Sen. 

-  Andar  girone  per  la  città  con  notturni  stra- 
vizzi (pererrare  civilalem  nocturnis  comissalio- 
nibus)  Mari.  —  2  Andare  in  istravizzi;  spen- 
der più  del  dovere  e  far  tempone  -  Car.  Leti, 
ined.  IH.  75  -  ;  peeunias  prof  under  e,  et  genio 
indulgere. 

STRAVOLERE,  att.  anom.  comp.  ;  volere  troppo, 
oltre  al  convenevole  -  Tac.  Dav.  Ann.  1  ed 
altrove  -  ;  vehementer  volo,  vis,  volui,  velie, 
anom.;  concupiscere ;  plus  aquo  velie. 

STRAVOLGERE,  att.  anom.  comp.;  propriamente 
torcer  con  violenza  per  muovere  o  cavar  di 
suo  luogo;  stravoltare;  àirotrtpérpu,  detor- 
queo,  es,  torsi,  torquere,  alt.  2.  =  2  Trasl.  Tor 
via,  levare  -  Virg.  Eneid.  M.  -  ;  à.<pxipstt>,  au- 
fero,  fers,  abstuli,  auferre,  alt.  3  ;  demere,  tol- 
lere.  —  3  Parlando  di  senso,  di  testo  o  simile 

-  Segner.  Mann.  Ascens.  3  -  ;  perperam  inter- 
pretar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  4  JV. 
pass.  Capovolgersi,  volgersi  sossopra  -  G.  V. 
XI.  113.  3  -  ;  zaradT pé fopiixi ,  invertor,  eris, 
versus  sum,  verti,  pass.  3. 

STRAVOLGIMENTO,  sm.;  lo  stravolgere  -  Sagg. 
nat.  esp.  115  -  ;  travolgimento,  stravol  - 
tura  ;  xarasTpoy»; ,  inversio,  onis,  f.  3.  -Stra- 
volgimenti di  bocca  (oris  distortio)  Cels. 

STRAVOLTAMENTE,  avv.;  in  maniera  stravolta 
•  Gal.  Sisl.  350  -;  SiaiJTpóytit;,  perverse. 

STRAVOLTARE.  V.  STRAVOLGERE.  =  2  Fig. 
Dicesi  del  rovesciar  l'ordine  delle  cose  ov*- 
vero  il  senso  delle  parole  -  Buon.  Fier.  v.  2. 
5  -  ;  perturbo,  depravo,  as,  avi,  are,  att.  1. .  - 
Mi  pare  che  stravolti  le  cose  che  vuol  correg- 
gere (ea  qua  corrigere  vult  mihi  depravare  vi- 
detur)  Cic.  -  Non  v'ha  cosa  cui  non  si  idoss» 


STRAVOLTO 

ilruTollare  .  esponendola  slranamenle  (  nihil 


STREI1BIATO  ,  agg.  in.  da  slrebbiare;  slropic- 


STRENUAMENTE 


e>:  quin  male  narrando  pnssil  dtpravari)  Ter 

si  ii  vmm  in     ,,gg.  m.  da  stravolgete,  arrove- 

l.i.    storto,    --il'   -   /    I     Sa    /'in/.  ).   22; 

i  Ih.nipl.    Spir.    -  ;   invertite,    distorlus, 

lux.ius.  a,  um.  =   i  Dello  dell'occhio;  slra-l     slrcbhia;  «tribbia  toro  ;  perfricans,  tis,  m 
lun.it',    niiytot  ,   obliquili,   distorlus,  strabus,]      3{  qui  ptrpotit. 
a.  uni    ■      3  Soompoalo,   disordinato,   srego-  STKEBBIATBICE  ,  verb.  f.  di  slrebbiare  ;  die 


ciato,  lisciato  -  Calai.  77;  Lor.  Med.  Caiiz   xv 
3;  Salvili.  Annoi,  ivi  -;  stribbiato;  per f ri- 
fluì, perfricatus,  perpolilus,  a,  uni. 
m  ni  illuvioni  .  veto.   m.  di   slrcbbiare;   ebe 


lato  -  Ritti.  Ani    Giuli.  93  -;  depravatus,  cor- 

lupius.  peivernu,  oitiatue,  a,  uni. 
STR.Woi  i  nix.    /'.   STRAVOLGIMENTO.   =  2 

Trust.   Interpretazione  sforzata,   stiracchiala, 

difettosa   -  Magai.  Leti    -  ;  mutdosa  inlcrprc- 

tatio,  orni,  f.  3. 
STRAZIARE,  att.  e  n.  ass.;   lare  slrazio,  al  l  ri  ni . 

dilacerare,  dilaniare,  scarnificare,  squarciare, 


slrebbia  ;  s  1  ri  b  b  ia  t  r  ice  ;  quie  perfricat  ; 
quiv  perpolit  o  se  perpolil. 
STRECCIARE,  att  ;  sciogliere  le  trecce;  con- 
trario d'intrecciare  ;  Jia/afiSivt.),  dispesco,  is, 
cui,  sccre,  att.  3;  discriminare,  dividere,  dissol- 
vere. =  2  N.  pass.  Scollegarsi,  disunirsi  - 
Buon.  Tane.  V.  7  -  ;  Stxipéojxai,  divider,  eris, 
visus  sum,  vidi,  pass,  s  ;  sejungi 


scempiare  (è  voce  degl'I llirii,  i  quali  hanno  STREFOLARE  (art.  mesi.)  ,  att.  e  ti,  ass.;  dis- 
stratlili  nel  senso  medesimo)  -  Bocc.  .Voi'.  fare  i  trefoli  ;  funiculos  dissolvo,  is,  vi,  vere, 
XLIU.  12;  l'etr.  Son.  (.2;  Farcii.  Lez  500  -;  otst-       ali.  3. 

a-i-j),  lacero,  dilacero,  Ionio,  dilanio,  as,  avi,  STREGA,  agg.  e  sf;  donna  che  fa  malie,  falluc 
are,  att.  1  ;  ducerpere.  =  2  Mallralfare,  mole-      chiarie,  altrimenti  fattucchiera,  maliarda  (dal 


siaie,  strapazzare,  tartassare,  affliggere,  mal- 
menare -  lìnee.  .Voe.  xi.  13  -;  xxv.óu,  male  mi 
inclemenhr  habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  —  flCCi- 
pere;  vexarc  ;  aspere  traclaie.  =  3  Bell'are, 
burlare,  schernire,  aggirare  -  Bocc.  i\'ov. 
i  win.  21  ;  Geli.  Sport,  il.  1;  Buon.  Tane.  li.  3  ; 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  v.  6.  6  -;  £>cua£u,  d'isuù- 
fittì,  ludos  aliquem  facio,  is,  feci,  facerc,  alt.  3. 
Plaul.  ;  aliquem  ridere,  deridere,  irridere  — 
ludi  fidili  —  ludere,  deludere,  ludibrio  liabere 
Cie.;  luderc  aliquem.  Ter.  =  4  Mandar  male, 
gettar  via,  dissipare  -  Bocc.  Nov.  vii.  12;  Cani. 
Cam.  Oli.  2)  ;  Gre.  Celi.  ni.  75  -  ;  xxTava/i- 
ov.u,  prodigo,  is,  degi,  digere,  att.  3  ;  rem  suam 
fundilare.  l'Iaul.  ;  petunias  profundere,  consu- 
mere, dissipare,  perdere. 

STRAZIATA  MENTE,  avv.  ;  con  islrazio  -  Bemb. 
Asol.  i.  2:  -  ;  iirqvois,  irudetiler,  aspere,  dure, 
inctemenler. 

STRAZIATO,  agg.  in.  da  straziare;  dilaceralo, 
mallratlalo  -  l'tlr.  Cap.  4  -  ;  lacer,  a,  uni, 
vexaius,  aspere  tractalus,  male  habitus,  a,  uni. 

STRAZIATORI-:,  verb.  m.  di  straziare;  che  stra- 
zia, ìitipixiTiv.òi ,  vexator,  oris,  m.  3.  Cic.  ; 
male  habens,  aspere  traetans,  vexans,  tis,  m.  3. 
=  2  Che  schernisce  o  beffeggia  -  Dial.  S 
Grcg.  -  ;  xccraysXaarrK  ,  derisor.  Plin.  ,-  sub- 
mnator,  oris,  m.  3.  I "utg. 

s  I  «AZIATRICE,  verb.  /'.  di  straziare;  che  stra- 
zia; quee  male  liabel,  aspere  traclal,  vexat. 

STRAZIEGGIARE  ,  alt.  e  n.  ass.  ;  straziare,  in 
signif.  di  beffare  -  But.  Purg.  XXIX.  2  -;  npo- 
-r.  rj. /('-',>,  aliquem  ludificor,  aris,  atus  sum,  ari. 
dep.  i  —  ludibrio  liabere;  aliquem  od  alicui 
illudere.  Cic. 

STRAZIEVOI.E,  agg.  cotti. ;  di  strazio,   in  senso 
di  scherno  -  Cuid.C.  -  ;  ùGpiiTiv.ò;,  conlume 
Iw.fus,  a,  um.  -  Parole  strazievoli  (verborum 
contumelia \  contumeliarum  aculei)  Cic 

STRAZIO,  sin.;  lo  straziare,  scempio,  dilacera- 
rncnlo  -  Dani.  Inf.  SUI.  l'i  -;  lanialus,  crucia- 
tus,  us,  m.  i  ;  supplicium,ii,  n.  2.  =  2  Scherno, 
ludibrio  -  Pelr.  Cam.  XXIX.  ',  ;  Boec.  Intr.  3J  -; 
yìiuaffuòc,  ito.p ampliò;,  irrisus,  us,  in.  4;  wn'- 
JIO,  o;zi^,  f.  3;  ludibrium,  ii,  n.  2;  contumelia, 
<r,  f.l. -Quindi  per  i  s  tra  zi  o,  vale  de  risi  va  - 
mente,  schernevolmente  -  Paltav.  f.st.  Conc. 
i.  112-,  (imlumelio.se.  =  3  Profusione,  spie 
camento  'in  illir.  strajenje)  -  Dav.  Vii.  Agr.  -  ; 
ietexlot,  luxuria,  prodigatila,  te,  f.  1.  Tac.  ;  pra- 
il. gattini,  alis,  I.  !.  Aut.  Veci,  in  Cai.;  dissolu- 
itor  liberalità/,  alis,  (.  3.  Cic.  r=  4  Talora  vale 
eherzo,   onda  pet  islrazio    vale  anche   in 

burla    -   Salvili.    Annoi.    /''.    B.    V.    5.    6    -  ;    1131- 

■//i',i'ì'7i;,  joculariter.  Uni. 
si  «Azio  ,  ii    pr.  m. ;  medico  del  re  Eumene; 

Sii  alius,  ii,  m.  2.  Lio, 

BTRAZIOB  \mim  i  avo  ;  v.  a.;  con  islrazio, 
«chcrnevolmcnle  -  Mei.  Arb.  Cr.  -;  ùC/siuri- 
/■.";.  injurioie.  Cic  ;  injurie.  Neeviiu  ap,  Non.; 
contumeliose.  Ciò. 

BTBEBBIARE,  ali.;  stropicciare,  pulire;  ed  è 
pro[iri'i  quel  che  fa nno  le  donne  lisciandosi 
'da  t '.'■';<,.,  fregare  stropicciara)  -Lab.  2n .  -, 
«tribbiare;  v.3i  i<,ir.i%<,>,  frico,  verfrico  at 
•  ni,  tare,  att.  i  '}  per  polir  e.  —  2  N.pass.  Siro 
•irsi,  pulirsi;  te perpoUrt 

STRI  bbiatezza,  i/i  ;  lo  atrebbiare,  politezza 
liaciatara  -  I/ioVn.  M#.  (  dello /ij.  delle  pa- 
role) -  ;  pcrpolitio,  oius,  f.  3. 


lai.  barb.  rlria,  o  striga;  o  da  «Irix,  uccello 
nollurno  ;  o  secondo  altri  dall'ar.  sehharet. 
che  vale  il  medesimo)  -  Dani.  Purg.  xix.  58  ; 
Bui.  ivi;  Filoc.  V.  1()5;  Dittam.  I.  4;  /•««.  U7  -; 
yapf/axeurpta,  .«n</(7.  Cic;  venefica,  a:,  f.  1.  >Yor. 
=  2  F»ff.  Oicesi  darsi  alle  streghe,  e  vale  di- 
sperarsi -  Farcii.  Ercol.  55  -  ;  [xxivopi.3i,  òpyó.o>, 
impatientìeE  manus  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ; 
furere,  augi,  exeruciari. 

STREGACCIA,  agg.  e  sf.pegg.  di  strega  -  Lasc. 
Streg.  II.  2  ed  altrove  -  ;  lurpis  o  vilis  saga, 
w,  f.  1  ;  trivenefica,  w  (soli,  mulierj  Plaut. 

STREGARE,  a«.  e  re. ;  far  malie  e  stregonerie; 
allrim.  affascinare,  fascinare,  all'altucchiare, 
ammaliare,  alfallurare  -  Capr.  Boll.  ìv.  56  ; 
Lasc.  Gelos.  Madrig.  3  -  ;  /Sauzatv»  ,  fascino, 
incanto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Firg.;  Plin. 

STREGATO,  agg.  m.  da  stregare  -  Tac.  Dav.  Ann. 
III.  61  -  ;  $-3a/,3MÌ<x.  ifSotppiijo;,  ìncantalus.  tlor.; 
fascinatus,  a,  uni.  Plin. 

STREGAZZO  ;  voce  usala  col  verbo  andare  o 
simile  ;  e  andare  in  slregazzzo  o  slriazzo  espri- 
mono quella  volgare  idea  che  attribuisce  agli 
stregoni  e  alle  streghe  l'andar  di  notte  a  com- 
mettere i  lor  maidici  -  Pergam.  Meni,  alla  v. 
correre  -;  ad  vene  fida  o  cantiones  se  con- 
ferre. 

STREGHERIA,  sf.  ;  propriam.  luogo  dove  vanno 
o  si  ritrovano  le  streghe;  e  nell'uso  prendesi 
per  malìa,  stregonerìa,  fattucchieria  -  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  v.  4.  4  -  ;  sagarum  convcnlus,  us, 
m.  ì  ;  fiiscinalio,  onis,  f.  3.  Plin. 

STREGGIIIA  (art.  mesi.),  sf.  ;  strumento  di  ferro 
dentalo  col  quale  si  fregano  e  ripuliscono  i 
cavalli  e  animali  simili  -  Dani.  Inf.  xxix.  76; 
Buon.  Fier.  i.  2.  3  -  ;  striglia  ;  tsTiliyyìe,  , 
slrigilis,  is,  f.  3.  Cic.  =  2  Fig.  Avere  o  dare 
una  buona  mano  di  slrcggbia.  F.  STREG - 
GII! ATURA,  §  2. 

STREGGIIIARE,  att.  e  n.  ass.;  fregare  C  ripulir 
colla  st reggina  -  Cr.  ix.  5. 1  ;  Morg.  xxm.  35  -  ; 
stregliare,  slribbiare,  strigliare;  %b 
oipcf.  £ùw ,  slrigili  defrico,  as,  cui,  aie,  att.  1 
—  distringere.  —  2  Per  similil.  Grattare,  ra- 
schiare -  Frane.  Sacch.  fìim.  6i  -;  scalpo,  is , 
psi,  pere,  ali   3  ;  radere,  eradere. 

STREGGI1IATO,  agg.  m.  da  slrcgghiarc  ;  stri- 
gliato, a t r  ibi) l  alo;  slrigili  defricatus,  a, um. 

STREGGHIATUBA,  sf.  ;  lo  stregghiaro  ;  Tpipii, 
friclus,  us,  m.  4;  friclio,  onis,  f.  3.  =2  Fig. 
Aspra  riprensione,  rabbuilo;  èitiTtu-niii,  lin- 
gua: nerberà,  um,  n.pl.  3.  -  Onde  avere  o  dare 
una  buona  sliegghiatura,  o  una  buona  mano 
di  stregghia,  va^liono  avere  o  dare  un  buon 
rabbuilo  -  Fault.  Ertol.  53  -  ;  xkOìtto^cu  , 
vehemenler  o  gravitcr  repreheudor,  eri»,  cnsus 
sum,  indi,  pass.  3;  increpari,  objurgari;  incre- 
pare.; aliquem  vclicmciiler  verbis  accipere.  Cic; 
castigare  vehementissime.  Pelr.;  granter  dicere 
in  aliquem.  Ter. 

STREGLIA,  F.  STREGGIIIA. 

STHEGXIARB.  V.  STREGGHIARE, 

STIll.O.MCRE.   F.  STRIQNERE. 

STRRGOTfA  ,  agg.  e  sf.  accr.  di  strega;  ma  che 
prendesi  anche  per  lo  stesso  che  strega  -  Fir. 
As.  ;')  -  ;  f'j.puyv.iÙTptot,  mala  saga,  e  sempli- 
cemente saga,  trivenefica,  ic,  f.  I, 

STBEGONACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  stregone  - 
Lall.  lui.  Tra».  111.  56  -;  triveneficus;  veneficus 
tirqutim,  m. 


STREGOIS'CEI.LA,  agg.  e  sf.  dim.  dì  slregona  I 
Lall.  Kit.  Trav.  x.   12  -  ;  parva  saga,  a-,  I.  l. 

STREGONE,  agg.  e  sm.;  che  fa  slrcgonerie  j 
altrimenti  fatlucchiero,  incanlademoni,  ma- 
liardo -  Ber».  Ori.  il.  9.  59;  Red.  Ins.  41  -  ; 
<fxpu.3xsùi  ,  magne,  i,  m.  2;  prtestigiator,  oris, 
m.  3;  veneficus. Cic.  ;  triveneficus,  i,  m.  2.  Plaut. 

STBEGONECCIO.  F.   il  vocab.  seg. 

STREGONERÌA,  sf.  ;  il  reato  di  stregare;  altri- 
menti malìa,  stregherìa,  ammaliamenlo,  allat- 
luramento  -  Ner.Sam.  vili.  1;  Fortig.  Rice.  I. 
78  -;  strego  neccio;  f3pfjtàv.s\i<jii  ,  vtnefi- 
cium,  l'i,  n.  2  ;  fascinimi,  incanlamenlum,  i,  n.  2; 
fascinatio,  onis,  f  3.  Cic.  ;  cantameli,  inis,  n.  3. 
Prop.;  canlio,  onis,  f.  3.  Cic. 

STREGUA,  */".;  quella  rata  che  tocca  altrui  nel 
pagar  la  cena,  ii  desinare,  e  simili  altre  spese 
falle  in  comune  (dal  lai.  striga,  ordine  di  cose 
die  sien  poste  i'una  dopo  l'altra);  avp.Solrì  , 
symbola,  te,  f.  1.  =  2  In  generale  si  prende 
invece  di  parte,  ragguaglio  -  Farcii.  Stor.  X. 
279  -  ,-  rata  pars,  tis,  I.   i. 

STRelitz  (gcog.J;  città  di  Germania  ;  Streli- 
tium.  * 

STREMAMENTE.  F.   ESTREMAMENTE. 

STREMARE,  att.;  scemare,  diminuire  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  3»;  Pass.  1S8;  Dav.  Man.  12n  ; 
Farcii.  Stor.  xn.  441  -  ;  sXaTtow,  mittuo,  immi- 
nuo,  deminuo,  is,  ui,uere,  att.  3;  estenuare.  = 
2  N.  pass.  Diminuirsi  -  Filoc.  VII.  138;  Teseid. 
vili.  88  -  ;  E/.aiTÓo/iou  ,  imminuor,  eris,  utus 
sum,  ui,  pass.  3. 

STREMATO,  agg.  in.  da  stremare  -  Borgh.  Fesc. 
Fior,  'il'i  -;  eJ.aTTeoQsìc,  imminutus,  extenuatus, 
a,  um. 

STREMEINZIRE  ,  att. ;  ridurre  stentato,  far  ve- 
nire a  stento  (e  dicesi  propriam.  di  piante  o 
delle  loro  produzioni)  -  Salviti.  Pros.  Tose.  I. 
517  -  ;  agre  deduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3  — 
adducere. 

STREMENZITO,  agg.  m.  da  slremenzire  ;  sten- 
talo, fatto  venire  a  stento;  agre  deduclus,  ad- 
ductus,  a,  um. 

STREMEZZA.    F.  il  vocab.  seg. 

STREMITÀ  ,  sf;  afer.  di  estremità;  l'ultima 
parie  di  qualunque  cosa  -  G.  V.  x.  89.  6;  Tes. 
Br.  il.  31  ;  Amet.  22-;  stremitade,  stre- 
mitate,  stremezza,  stremo;  ìiya.Tl3  , 
Téì.os  ,  exlremilas,  alis,  f.  3;  extremum,  i,  n.  2; 
finis,  is,   m.  3.  Cic.  j  extrema  pars,  tis,  f.  3.   = 

2  Fig.  Mancamento  d'avere,  cslremo  bisogno 
-  C.  F.  mi.  75.  3  -  ;  stremo;  ànopitx,  inopia, 
penuria,  w,  f.  1  ;  necessitas,  egestas,  atis,  f.  3  ; 
indigentia,  te,  f.  1.  =  3  Per  bravura  -  Peti: 
Uom.  ili.  217  -  ;  strenuitas,  atis,  f.  3. 

STREMO,  sm    F.  il  vocab.  preced.,  §§  1  e  2. 

STREMO,  agg.  m.\  afer.  di  estremo  -  Dani.  Inf. 
xvii.  43  -  ;  Eff^aros,  extremus,  postremus,  ulli- 
mus,  novissimus,  a,  um.  —  2  II  più  abbietto, 
il  più  vile  -  Bon.  Gianip.  p.  198  -  ;  vilissimus, 
a,  um.  —  3  Misero,  infelice  -Bocc.  Nov.  XLK. 
14  -  ;  aO)to;,  iniser,  a,  uni.  ==  4  Gretto,  la- 
pino  -  Bocc.  Nov.  Lxxv.  2  -  ;  pvitapot,  ,  sordi - 
dus,  avarus,  triparcus,  a,um.  —  5  Privo,  man- 
chevole -  Bocc.  Intr.  18  -  ;  tppoùò*o$  ,  cassus  , 
tlestitulus,  a,  um.  ■=  G  Sommo,  grandissimo  - 
Bocc.  Nov.  xi. IX.  in  -  ;  fj.éytiTt>t;,  maximus,  a, 
um.  zr=  7  Stretto,  minuto,  sottile  -  Fr.  Giord. 
129;  Cron.  Slrin.  125  -  ;  <mvò;,  arctus,  a,  um; 
subtilis,  e,  3.  tr8  (Eccl.J  Strema  unziono;  di- 
cesi uno  de'  sette  sacramenti  della  Chiesa  che 
si  conferisce  a  chi  trovasi  in  pericolo  di  mor- 
te; TeleuraZa  x/Ot'at; ,  extrema  unctio,   onis,  f. 

3  (t.  eccl.). 
STRENA.   F.  STRENNA. 

STRF.NGNES  (geog.J;  città  di  Svezia;  Stregne- 
sia.  * 

STRENIA  (mit.),  n.  pr.f;  dea  romana  che  pre- 
sedeva  ai  doni  ;  Strema,  te,  f.  1.  Farr. 

STRENNA,  sf.  ;  v.  I  ;  così  chiamavano  i  Romani 
i  doni  che  si  facevano  il  primo  giorno  del- 
l'anno ;  nome  esteso  poi  ai  doni  in  generale; 
e  questo  vocab.  è  usalo  da'  moderni  per  dono, 
mancia  (da  arpr^Oi,  lusso,  delizio)  -  Datti  Purg. 
xxvii.  19  -;  sirena  ;  éniìiouii,  £iuov,  sirena, 
te,  f.  1.  Plaut. 

STRENUA  (mit.),  n.  pr.f;  dea  del  valore  e  della 
forza,  detta  anche  Strenia  ;  Strenua,  at,  f. 
1.  August. 

STRENUAMENTE,  avv.;  v.  I.;  da  bravo,  da  va- 
loroso, valorosamenle  -  Fir.  As.  41  ed  altrove; 


STREMASSIMO 

G,il.  Sild  MS  -  i  ivtfpixw;  ,  strenue.  Plaut.  ; 
fi. ii  ifc/'. 

stri  mtssimo,  oot.  m.  .<»/>.  di  strenuo;  v.  I. 
Must.  Bara.;  frane.  Buri.  Ragg.  dotm.  pari. 
S  -  ;  sirwtui*simuj,  a,  um.  (lato. 

sriii.M'MV,  .«/'.  a»tr.  ili  strenuo;  v.  I.;  valore 
militare,  bravura  (coroechè  nel  lat.  donile  è 
traila  la  voce  non  suoni  che  prontezza  o  vi- 
goro)  -  Pttr,  Coni,  ili,  21';  A/m,  ant.  dee.  An- 
ijuilt.  -  ;  bellica  virlus,  Utis,  f.  3.  Nep. 

STRENUO,  agg  m.;  v.  I.;  valoroso,  e  bravo  per 
estens.  (ila  otsoiò;  ,  solido,  ferino)-  Z-iV.  /)ec. 
3;  /Vi.  Piul  ■  Amar.  Vis.  11  ;  Frane.  Sacca. 
Rim.  66  -  ;  yiwvato;,  strenuus,  «,  um. 

STREOMS  (geog.);  isola  nelle  Orcadi  j  Stromsa.* 

STREPENTE,  par*,  di  strepere;  clic  strepe,  che 
fa  strepilo,  strepitane  -Bocc.  Teseli,  vii.  31  -; 
^loipfòv,  strepette ,  tu,  3. 

STREPERE,  n.  n«.  azioni,  e  difetl.  ;  fare  strepito, 
romoreggiare  -  LiV.  />ec.  3  -;  >po<fiu>  ,  jtrrpo, 
obstrepo,  is,  pai,  juere,  n.  3. 

STRI  PICCIO.  V.  STROPICCIO. 

STREPIDIRE,  alt.  e  «.  ;  riempiere  di  strepito - 
Liv.  Dee.  -;  strepi  re;  \£o'?ou  7r/,npo'ou,  stre- 
pitìi i»tpleo,  es,  eW,  ere,  alt.  2. 

STREPILE,  f .  il  vocab.  preced. 

STREPITANTE  ,  pari,  di  strepitare  ;  che  stre- 
pila -  Bemb.  Pros.  II.  59;  Ner.  Sani.  X.  45  -; 
ipoqpùv,  strepitans,  obstrepens,  tis,  3. 

STREPITARE,  n.  ass.  e  pass.;  fare  strepito,  ro- 
moreggiare (nel  qual  senso  gli  antichi  dissero 
anche  strepere,  strepire  e  strepidire)  -  Segner. 
Mann.  Nov.  xill.  1  ;  Cursin.  Torracch.  XVII. 
70  -  ;  \poy e'm,  strepo,  perstrepo,  constrepo,  in- 
strepo, is,  pui,  pere,  n.  3;  strepitimi  o  fremitum 
edere,  fremere,  concrepare  ;  stridorem  o  mur- 
mur edere.  Plin.  ;  Ovid.  =  2  Dicesi  strepitare 
di  o  sopra  checchessia,  e  vale  farne  romore, 
parlarne  altamente  -  Buon.  Fier.  11.  3.  9  -  ; 
obstrepere.  Cic.  ;  ingentes  tumullus  facere.  -  Tu 
strepili  di  una  leggerissima  cosa  (in  re  levi 
ingenlem  tumultuiti  facis  ;  agis  tragcedias  in  nu- 
gisj  Plaut. 

STREPITEGGIARE  ,  n.  ass.  freq.  di  strepitare  ; 
far  qualche  strepito  -  Uden.  Nis.  ìv.  92  -  ; 
quemdam  strepitum  edo,  is,  didi,  dere,  att.  3. 

STREPITO,  sm.  ;  romore  grande  o  scomposto, 
altrim.  fracasso,  fragore,  rimbombo,  ed  an- 
che altro  suono,  purché  non  sia  armonico  - 
Bocc.  G.  MI,  p.  2  -;  ^ófOi,  strepitus,  sonilus, 
crepitus  ,  us  ,  ni.  4.  -  Che  fa  molto  strepilo 
(mullisonus,  a,  um)  Mart.  -  Sordo  strepilo 
(emeum  murmur)  Virg.  -  Piccolo  —  (murmu- 
rillum,  i,  n.  2)  Plaut.  -  Strepito  di  voci  con- 
fuse (fremilus,  us,  m.  4;  murmur,  uris,  n.  3) 
Virg.  -Fare  strepito  in  parlando  (ore  [remere) 
Id.  -  Strepilo  del  mare  (  maris  fremilus  — 
murmur)  Cic.  ( —  fragnr)  Virg.  —  di  un  ru- 
scello che  scorre  (susurrus,  i,  va.  2)  Hor.  (mur- 
mur) Virg.  —  di  una  porta  che  si  apre,  croc- 
chia o  stride  (forium,  Janna  crepitus  )  Hor. 
(  —  stridor)  Ov.  -  Rendere,  fare  un  siffatto 
strepito  (crepare)  Cic.  -Strepito  della  folgore 
che  cade  (strepilus,  fragor)  —  delle  percosse 
(plagarum  strepilus)  Cic.  — dell'armi  (armo- 
rum  fremitus)  Cic.  ( —  crepitus)  Plin.  -  Sì 
tosto  che  s'ode  lo  strepilo  dell'armi  ( simul 
atque  arma  crepant)Li\. -Strepito  delle  trombe 
(lubarum  clangor)  Virg.  ( —  sonitus,  fremitus) 
Cic.  —  delle  ali  di  un  uccello  (alarum  plau- 
sus)  Id.  —  di  un  edifizio  che  rovina  (fragor) 
Liv.  —  di  un  albero  che  cade  (strepitus)  Plin. 
—  delle  api  che  ronzano  (bombus,  i,  m.  2  ) 
Varr.  (fremitus,  murmur)  -  Fare  un  siffatto 
strepito  (bombum  edere)  -  Strepito  dei  piedi 
(pedum  strepilus  o  crepitus  )  Cic.  ( —  sonilus) 
Virg.  —  delle  mani  che  l'anno  plauso  (poppy- 
smus,  i,  m.  2  )  Plin.  —  di  una  guancia  per- 
cossa quando  sia  tesa  col  fiato  (silopus,  i,  m. 
2)  Pers.  —  sotterraneo  (terree  mugilus  o  fre- 
mitus) Cic.  -Strumento  che  serve  a  fare  stre- 
pito (crepi taculum,  i,  n.  2)  Col.  -  Con  grande 
strepito;  avverb.  (fragose)  Plin.  -  Andare, 
camminare  senza  strepito  (placide  ire)  Ter.  - 
Fare  dello  strepito  presso  una  porta  (foribus 
obstrepere)  Cic.  —  per  interrompere  chi  parla 
(dicenti  obstrepere  )  Id.  —  percolendo  delle 
spade  sugli  scudi  (cjladiis  ad  scuta  concrepare) 
Liv.  —  declamando  al  fragor  delle  onde  (ad 
fluclum  declamare)  Cic.  -  Fare  uno  strepito  di 
parole  per  un  nonnulla  (excitare  fluctus  in  sim- 


pulo)\A.  -  V'ha  dello  strepilo  per  tulio  (per- 
sonant  omnia  tumultu)  Liv.  -  Perchè  lauto 
Strepito?  (quid  tumultuarìs?  )  Cic.  -  F.gli  fa 
più  strepilo  che  non  gli  convenga  (plus  lin- 
gua quatti  manti  valet )  -  Strepilo  di  parole 
senza  elicilo  (verbiirum  inanis  sonitus)  la.  -  lo 
non  amo  lo  strepito  (turbas  non  amo)  Ter. 

STREPITOSAMENTE,  avv.;  con  islrepito  -  Lib. 
tur.  maiali.  ;  Salvili.  Annoi.  T.  B.  1.  1  -  ;  ma- 
gno strepilu. 

STREPITOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  strepi- 
tosamente; fragose.  Plin. 

STREPITOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  strepitoso  ; 
che  fa  0  rende  grando  strepito;  fragosus,  a, 
um.  Val.  FI. 

STREPITOSO,  agg.  m.;  che  fa  o  rende  strepito 
-  Segner.  Mann.  Lugl.  25  ;  Diod.  Prov.  VII.  11  ; 
Salviti.  Opp.  Pese.  1.  180  -  ;  'pofùv  ,  strepens, 
tis,  3. 

STRETTA,  sf.  ;  lo  stringere,  slrignimento  ;  al- 
trimenti distretta  -  Dani.  Inf.  xxxi.  132  -  ; 
strinta  ;  3)i'ifi;,  conslrictio,  adstriclio,  onis, 
f.  3.  =  2  Calca,  frequenza  -  Introd.  Virt.  ; 
M.  V.  1.  56;  Fr.  Giord.  54  -  ;  7ro>uav0/3c«>7rta  , 
ìiominum  frequentia,  a,  f.  1.  Cic;  turba  confer- 
issimo. Liv.  =  3  Fu  detto  stretta  di  neve, 
per  abbondanza  di  neve  caduta  -  Dani.  Inf. 
XXVlll.  58  -  ;  niv;s  magna  vis,  vis,  f.  3.  =  4 
Dicesi  stretta  di  vettovaglie  e  simili,  e  vale 
scarsità,  penuria  -  G.  V.  ìx.  92.  1  e  altrove  -; 
knopix  ,  ctTevózris  ,  annona?  caritas,  atis,  f.  3; 
angustia,  a;,  f.'l.  .=  5  Luogo  o  passo  stretto 
e  angusto  -  Pelr.  Canz.  v.  7  -  ;  ittevotzk,  loci 
angustia,  ce,  f.  1.  =  6  Avere  la  stretta  ;  essere 
ridotto  all'estremo  -  Berti.  Rim.  I.  7;  Menz. 
Sai.  4  -;  ad  incitas  redactum  esse.  -  Vale  an- 
che essere  astretto;  xogor,  eris,  coaclus  sum, 
cogi,  pass.  3.  =  7  Avere  la  stretta  ;  dicesi  an- 
che del  grano,  dell'uva  e  simili,  quando  è 
impedita  la  loro  maturità;  non  maluresco,  is, 
rui,  rescere,  n.  3.  =  8  Dare  stretta;  fig.;  ri- 
durre a  mal  partito,  all'estremo;  aliquem  pre- 
mo, is,  pressi,  premere,  att.  3  ;  pessumdare  ;  ad 
incitas  redigere.  =  9  Essere  alle  strette  ;  trat- 
tare strettamente  insieme  per  conchiudere 
qualche  negozio;  esser  in  sul  conchiuderlo  - 
Lor.  Med.  Canz.  lxxii.  4;  Varch.  Stor.  vili. 
215  -  ;  delibero,  consulto,  as,  avi,  are,  att.  1.  = 
10  Venire  alle  strette;  condur  l'affare  in  ter- 
mini stretti,  venire  alla  conclusione;  negotium 
confido,  is,  feci,  ficere,  att.  3  —  explicare  et 
expedire.  Cic. 

STRETTAMENTE,  avv.;  con  islrignimento,  con 
istrellezza  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  6  -;  otevw;  , 
arde,  anguste.  =  2  Rigorosamente  -  Mor.  S. 
Greg.  vili.  13  e  altrove;  G.  V.  ix.  ili.  1  ;  Amor. 
Vis.  16  -  ,•  Spipé'j><;,  acriler.  =3  Scarsamen- 
te, parcamente  -Dial.S.  Greg.  M.;  Pallad.  -; 
tvTsìóùc,,  presse,  strictim,  parce,  parciter.  -=  4 
Estremamente,  eccessivamente  -  M.  V.  vili. 
105  -  ;  immodice,  extra  o  prceler  modum.  =  5 
Brevemente  ,  succintamente  -  Borgh.  Orig. 
Fir.  30  -;  èi>  ftpa/zai,  tjuM/jSiJyjv,  breviter,  sum- 
malim;  strictim  et  breviter.  =  6  Caldamente, 
con  all'etto  -  Mor.  S.  Greg.  1.  4  ;  Fir.  Disc,  an 
29  -  ;  atpòdpu,  impense,  impensius,  vehemenler, 
eliam  atque  elìam. 

STRETTEZZA,  sf;  angustia  di  spazio  0  luogo, 
piccolezza  -  Bocc.  Nóv.  xui.  l'i  e  altrove  ;  Mae- 
slruzz.  I.  85  -  ;  otsvottis,  angustia,  ce,  f.  1.  = 
2  Parsimonia,  scarsità  -  Cron.  Morell.  258; 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Dav.  Camb.  105;  Fir.  As. 
33;  Guicc  Stor.  19  -;  inopia.,  inopia,  indigen- 
tia,  a,  f.  1  ;  inopia  et  necessitas,  atis,  f.  3.  Cic.  ; 
penuria,  parsimonia,  «e,  f.  i;  parcitas,  atis,  f.  3. 
=  3  Amicizia,  famigliarità  -  Slor.Semif.  59-; 
tpiklx,  amicitia,  ce,  f.  1  ;  familiaritas,  atis,  f.  3; 
consuetudo,  inis,  f.  3.  =  4  Dicesi  strettezza  di 
cuore,  e  vale  ansietà,  passione  -  Fiamm.  ìv 
37  -;  àfìnu.ovi'x.,  anxietas,  atis,  f.  3  ;  anxietudo, 
inis,  f.  3;  animi  angor,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  soli; 
citudo,  inis,  f.  3.  =■  5  Dicesi  strettezza  di  pet- 
to, e  vale  difficoltà  di  respirare  -  Pasta  Diz.  -; 
spirandi  o  respirandi  difficultas,  atis,  f.  3.  =6 
Dicesi  strettezza  di  sangue,  e  vale  parentela, 
consanguinità,  propinquità  -Borgh,  Tose.  325  ; 
Gamp.  Maff.  Vii.  S.  Edoard.  cap.  2  -;  uuyye- 
veta,  propitiquitas,  atis,  f.  3;  cognatio,  onis,  f.  3. 
Cic;  consanguinitas,  atis,  f.  3.  Liv. 

STRETTIRE  (art.  mest.),  alt.;  t.  delle  arti;  ri- 
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stringere,  diminuirò  lo  spazio  e  l'ampiezza  ; 
<ju7t4).)w,  contrailo,  is,  traxi,  tralicrv,  alt. 

STRETTISSIMAMENTE,  WV.  sup.  di  strcllamentc 
/■'unitili.  11.  46  -  ,  arevciTara,  slrictissìme.  Geli.; 
aretissime.  Sali.  =  2  Inslantcnicnle,  con  gran- 
dissima premura  -  Cas.  Leti.  14;  Vare/i.  Stor. 
11.  19  -  ;  tjfórìpa.,  ei/araTuw?,  vehementer,  in- 
stanter. 

STRETTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  stretto;  angu- 
stissimo, piccolissimo  -Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  6; 
Fir.  As.  176;  Alain.  Colt.  v.  IH  -  ;  yìtaxpò- 
tc.to;,  anguslissimus,  arctissimus,  parvissimus, 
a,  um. 

STRETTO,  sm.;  in  generale  luogo  angusto,  di 
poca  larghezza  -G.V.  x. 59.  4;  Buon.  Tane.-; 
aT£»&)7róc,  angustia!,  arum,  f.  pl.l;  fauces,  ium, 
f.  pi.  3.  Cic.  =  2  Fig.  Difficoltà  gravissima  - 
Viti  Plut.  ;  Buon.  Tane.  1. 1  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -; 
^a>ETOTJ5;,  xtv(Juvi05,  aTEvoTns,  diffìcullas,  atis, 
I.  3  ;  discrimen,  inis,  n.  3  ;  angustia,  te,  i.  1.  = 

3  Stretto  vale  anche  il  mezzo  -  M.  V.\\\. 
7.  -  Gitlarsi  a  morire  fra  lo  stretto  de'  nemici 
(se  conjicere  moriturum  per  medios  hosles)  = 

4  Metter  a  stretto  alcuna  cosa,  significa  met- 
terla slbrzatamente,  a  viva  forza;  aliquid  vi 
compingo,  is,  pegi,  pingere,  att.  3.  -  Mettasi  a 
stretto  una  caviglia  (talea  vehemenler  arcle- 
tur)  Pallad.  -  Che  farò  se  mi  metteranno  a 
stretto?  (quid  faciam  nunc,  si  me  in  carcerem 
compegerint?)  —  5  (Geog )  Braccio  di  mare 
rinchiuso  fra  due  coste,  che  separa  due  con- 
tinenti, e  che  va  a  corrispondere  a  due  mari 
o  ad  un  mare  stesso,  formando  un  canale  na- 
turale più  o  meno  largo  -  G.  V.  vili.  77.  5  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  XII.  159  -  ;  nopQpòs,  frelum,i, 
n.  2.  Cic.  -  Lo  stretto  dell'Ellesponto,  oggi 
dei  Dardanelli  ( Hellespontus,  i,  m.  2)  Id. 

-  di  Gibilterra  (fretum  Gadilanum)  Plia.  - 
Per  mezzo  di  uno  stretto  fu  separato  dall'I- 
talia (ab  Italia  freto  disjunctus  est). 

STRETTO,  agg.  m.  da  strignere  e  stringere;  e 
si  usa  non  che  nel  sentimento  proprio  del 
verbo, ma  eziandio  de'significati  figurali  dello 
stesso,  e  in  varie  espressioni  -Dani. Inf.  xxxn. 
41  e  altrove  ;  Petr.  Son.  16S  ;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta-;  uua-roO.EÌ;,  striclus,  conslrictus,a,  um. 
=  2  Serralo,  rinserralo,  chiuso  -Bocc.  Nov. 
Vili.  3  ed  altrove  -  ;  j-Jeutò;,  constrictus,  clau- 
sus,  inclusus,  a,  mot. -Stretto  in  prigione  (car- 
cere inclusus)  Plin.  =:  3  Unito,  serralo  in- 
sieme -  Pucc.  Centil.  cant.  17  -  ;  compactus,  a, 
um  ;  adhcerescens,  tis,  3;  densus,  a,  um.  —  4 
Angusto,  piccolo,  ristretto,  contrario  di  largo 

-  Bocc.  Nov.  lvi.  6  ed  altrove  ;  Tes.  Br.  ili.  5; 
Frane.  Sacch.  Nov.  210  -  ;  (JTSvd;  ,  anguslut, 
arclus,  a,  um.  =  5  Manchevole,  scarso  -  Leti. 
Pin.  Ross.  278  -  ;  ylivyjà;  ,  (us'rpto?  ,  parcus, 
modeslus,  a,  um.  =  6  Angustiato,  afflitto  - 
Cron.  Morell.  -  ;  afflictus,  vexalus,  anxius, 
azrumnosus,  a,  um;  wger,  gra,  grum.  =7  Sfor- 
zato, costretto  -  Bocc.  Teseid.  Ut.  6  -  ;  coaclus, 
vi  compulsus,  a,  um.  =  8  Mosso,  spinto  -Fior. 
S.  Frane.  3  ;  Ar.  Fui:  XXVI.  115  -  ;  TTxpoppnOtU, 
incitatus,  insligalus,  a,  um.  =  9  Spesso,  denso 

-  Red.  Cons.  I.  141  -  ;-  rruxvò?,  spissus,  densus, 
a,  um.  =  10  Riservato,  ritenuto  -  Dani.  Par. 
XX.  133  -  ;  EÙXaSy]?,  cautus,  a,  um.  -=11  Ri- 
goroso, severo  -  Mor.  S.  Greg  vili.  15  -  ;  cJjOu- 
//.ò;,  acer,  is,  e,  3;  rigidus,  severus,  a,  um.  — 
12  Segreto  -  Bocc  Nov.  xxvi.  9  -  ;  knbpi>r>ro$, 
secretus,  arcanus,  a,  um.  =  13  Preciso,  mi- 
nuto, singolare  -  Fiamm.  ìv.  8  -  ;  ^t)ò;,  s).«- 
£1<jtos,  prwfinilus,  minimus,  a,  um  ;  singularis, 
e,  3.  =  14  Puro,  mero  -  Vit.  S.  Gio.  Ball. 
225  -;  merus,  a,  um.  =  15  Arduo,  difficile  - 
Tes.  Br.  Vii.  118  -;  dW^EpÀ?  ,  dijfìcilis,  e,  3; 
arduus,  a,  um.  =  16  Urgente,  estremo,  gran- 
dissimo -  Cavale  Specch.  -;  ÌTTsiyoiv,  ÉaxaTo;, 
péytaxos  ,  premens,  tis,  3.  Cic;  extremus,  ma- 
ximus,  a,  um.  =  17  Intrinseco,  confidente  - 
Benv.  Celi.  Vii.  t.  ni,  f.  11  ;  Tac.  Dav.  Ann.  11. 
31  ;  Lall.  En.  Trav.  vi.  57  -  ;  familiaris,  e,  3  ; 
?iecessarius,  intimus,  a,  um.  =  18  Gretto,  ab- 
bietto, tapino  -Cr.  -;  punapòi,  abjectus,  sor- 
didus,  a,  um.  =  19  Aggiunto  di  parente  o 
cosa  riferente  a  parentela,  e  vale  propinquo 

-  Cron.  Morell.  256  ed  altrove;  Guid.  G.  ;  Bern. 
Ori.  1.  5.  4  -  ;  TTpooYjY.coj,  àva.yy.a.'ìo;,  proximior, 
ius,  oris,  3;  necessarius,  a,  um.  -  Stretto  di 
sangue  (consanguinitale  propinquus)  Virg.  — 
20    Aggiunto  di  sonno  ,  vale  profondo  -  D 
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Gin  Cfll.  Sogn.  Scip.  -  ;  arclus,  a,  un.  =•  21 
Diccsi  leDere  stretta  alcuna  cosa,  e  vale  strin- 
garli colle  mani  -  Ance.  Nov.  XXXI.  26  -  ;  ali- 
quid  arde  tenco,  es,  ritti,  nere,  alt.  I.  =:  22 
Tenere  stretto,  vale  anclie  essere  soverchia- 
mente economico  ;  il  die  dicesi  anche  tenere 
f  trotta  la  boiMj  f tiSou,xi,  comparco  e  camper  - 
co,  is,  si,  cere,  n.  e  ali.  3.  -  Ciò  che  quel  cat- 
tivello lenne  stretto  (quod  Me  compartii  maser) 
Ter. 
STRKTTO  ,  «iv.;  strettamente  -  Gitili.  Leti.  x. 
1  -  ;  jrtvcó;,  arde.   =  2    Trasl.  Avaramente 

-  CtU.Rim.  buri.  i.  22  -;  y ilozpnpiruc,,  avare, 
tuiacilcr,  sordide. 

STRETTOINO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  strcllojo 

-  Lib.  Segr.  cos.  domi.  -;  niatripiov  ,  parvum 
torcular,  aris,   n.  3. 

STRETTOJA,  STRETTOIA  Cari,  mesi.),  sf;  fa- 
scia od  altra  legatura  di  cui  ci  serviamo  per 
uso  di  slrignere  -  Frane.  Sacrh.  Nov.  156  ed 
altrove;  Pallad.  Magg.  9  -  ;  dtiuòc,,  fascia,  te, 
f.  1  ;  vinculum,  i,  n.  2;  ligumcn,  inis,  a.  3. 

STRETTOJO  ,  STRETTOIO  (art.  mesi.)  ,  sm.  ; 
strumento  di  legno  che  slrignc  per  forza  di 
vile,  e  serve  per  uso  di  spremere  checchessia 

-  Pallad.  Cap.  20;  Cr.  v.  48.  12;  Frane.  Sacca.; 
Ricclt.  Fior.  97  ;  Maini.  Vili.  16  -;  nuarrii,  Ittt- 
cfTr,piov,  torculum,  i,  n.  2  ;  torcular,  aris,  n.  3; 
torculus,  i,  m.  l\prulum,  i,  n.  2.  ss  2  (Chir.) 
Cilindro  di  legno  destinalo  a  strignere  i  lacci 
che  si  adoperano  per  comprimere  i  vasi;  ed 
io  gi'iiri. ile  fasciatura  stretta  adoperata  a  tal 
fine  ,  che  dicesi  anche  slrettoja  ,  strettura 

-  Cr.  ix.  31.  2  ed  altrove  -  ;  Suvòi  f'jvSiipetc,, 
ardum  ligamentum,  i,  n.  2. 

SIRETTUALE,  agg.  com.;  afer.  di  distrettuale; 

r.  |.  -  G.  V.  XI.  M7.  *j  il/.  V.  X.  83  -,•  òuiopoi, 

ennterminus,  a,  uni. 
STRETTURA,  sf.  ;  lo  strignere,  slrignimenlo  - 

Guid.;    Cr.  ni.  23.  22;   Benv.  Celi.  Oref.   78  -  ; 

a-jv§i<ju,oc, ,  constrictio.  Macr.  ;  arclatio,  onis,  f. 
=   2   Strettezza   di    luogo,   luogo   stretto, 
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luogo  di  piccolo  circuito  -bedani.  Qui niil  C  ; 
Vii.  Plul.;  Cr.  X.  35.  7;  D.  Gio.  Celi.  Volg.  Cic. 
12  -  ;  <jt£vòt7j;,  angustia},  arum,  f.  pi.  1;  fau- 
res,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  =  3  Fasciatura  stretta. 
V.   STRETTOJO,  §.   2 

STRIA  (archi.),  sf;  sorla  di  cavo  nelle  colonne; 
altrimenti  canale,  scanalatura,  scancllalura  - 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  <JTpi£,  Trrùf,  Uria,  (e,  f.  1. 
Vitr. 

STRIATO,  agg.  m.  ;  scanalalo,  scancllato  -  Bal- 
din. Voc.  Dis.  -  ;  px^donòc,,  strialus,  a,  um. 

STRUZZO.  V.  STREGAZZO. 

STRIBItlVRE   ecc.  V.  STREGGUIARE  ecc. 

STRIULIGINE  (fìlol.),  sf;  v.  I.;  nome  che  gli 
autori  della  prima  antichità  davano  al  lin- 
guaggio vizioso  ed  erroneo,  che  fu  poi  dello 
solecismo  (da  orpellò;,  Iorio,  contorto,  dilet- 
toso); OO^Uìttauof,  slribligo,  ginis,  f.  3.  Geli.  ; 
Arnob. 

STRIItUIRE,  alt.  ;  afer.  di  distribuire  ;  compar- 
tire -  Din.  Comp.  nr.  68;  G.  V.  xi.  'i9.  8;  M. 
".%.  7  -;  aiavifia,  dislribvo,  tribuo,  in  parie.' 
tribuo,  is,  ui,  utre,  alt.  3.  =  2  Rovinare,  gua- 
stare, perdere  ;  v.  a.  -  Slor.  Pist.  87  e  altrove  -  ; 
destruo,  is,  uxi,  nere,  alt.  3;  evertere,  perdere, 
disperdere. 

STRIBUITO,  agg.  m.  da  slrihuirc  -  Fr.  Jac.  T. 
il.  2i.  18  -  ;  dict.vziJ.nOuc;,  disiributus,  a,  um. 

STRlitt  /.ione  ,  sf.  ;  afer.  di  distribuzione;  v. 
n.;   k»Hoat(,  di7.vna.ri,   dislributio,  onis,  f.  3. 

STRIGARE.   /'.  STRIGARE. 

stridimi;,  pan.  di  stridore;  che  stride;  e  di- 
cosi anche  delle  coso  inanimale  -  Cr.  ix.  96. 
2;  Guid.  G.  ;  Amet  99  j  Tnss.  Gcr.  III.  7'.;  l'ir. 
Ai.  r.i  -;  pp\i/',iv,  slridens,  lis,  '(.  Virg.  -  Carri 
«tridenti  (slridenlia  plaustro)  ld. 

STRIDI  RE,  n.  ars.;  gridare  acutamente,  0  di- 
cesi  cosi  dell'uomo  cotte  <li  altro  animale, 
altrimenti  strillare  -  Fr.  Giord  Pred.S.i  Bocc. 
Nov.  i.xxix.  Hlj  Pass.  'A;  Varch.  Slor.  vi.  152  -; 
y  Iridi  re  ;  fipxtyt»,  Tpi&>,  slrideo,  es,  ere,  n. 
2;  strido,  il,  idi,  iderr,  n.  3;  Itrepitum,  clamo- 
rem  edere.  -  Striderò  spiacevolmente  (in- 
amabile stridere)  Ov.  ss  2  Fu  detto  anelli!  di 
MM  immuriate  -  Tasi.  Ge.r.  XVI.  2;  Tassati 
s  ■•  h  Bop  \ .  ì5  ;  Borz  Varch.  15  (l'ir.  1  M)  -: 
■■  ,  stridere.  -  Stride  l'aere  pei  lanciali 
danti  (strident  hoslUibut  aura)  Virg.  -  Stri- 
dono   le  selve  (strident  silvie)  ld.  -  Strido  il 


fegato  in  sugli  spiedi  (stridei  in  verubus  jecur) 
Sen.  -  Stride  il  mare  (mare  stridei)  Virg. 

STR1DEVOLE  ,  agg.  com.;  che  Stride  -  Bemb. 
Pros.  il.  91;  Varch.  Lez.  467  -  ,-  ityu/jó?  ,  jpi- 
%<nv,  stridulus,  a,  um  ;  stridens,  tis,  3. 

STRIDIMENTO.    V.  STRIDORE. 

stridio,  sin.  ;  lo  stridere  prolungato.  V.  STRI- 
DORE. 
STRIDIRE.  V.  STRIDERE,  ss  2  Dicesi  anche  di 
cose  inanimate,  e  significa  romore  di  rivol- 
gimento e  di  attrito  -  Vit.  Cr.  i.  li.  2  -;  rpt?w 
llrideo,  es,  ere,  n.  2;  strido,  is,  di,  dere,  n.   3  ; 
Stridore!»  facere.  Vitr.   (parlando  della  rena) 
=  3  Usato  attivamente  -  Vit.  SS  Pad.  i  J6.  - 
Stridire  i  denti  (denlibus  infrendere)  Virg. 
STRIDO,   sm.   (nel   pi.  stridi,  e  meglio  strida, 
fem.);  voce  che  si  manda   fuori    stridendo  ; 
detla  stridore,  stridio,  stridiroenlo  -  Peti:  Sun 
2H2  -  ;  strillo;  (ìptjyp.àc, ,  strilliti-,  clamor,  oris, 
m.  3.  =2  Diccsi  alzare  uno  strido,  fare  stri- 
da, gittare  strida,  mettere  strida,  e  vagliono 
stridere   -  Bocc.  Nov.  XLIll.  14;  Pecor.  Canz. 
XLVin.  10-;  stridere.  -  Gittare  orride  strida 
(clamores  Iwrrcudns  ad  side r a  tollere)  =  3  Per 
similit.    detto  del  fragor  del  mare  e  simili  - 
Tass.  Ge.r.  in.  6  -  ;  slrepitus,  fiemilus,  us,  m 
4.  -  Strido,  fremito,  clamore  simile  al  rim- 
bombo dei  tuoni,  e  fischi  somiglianti  a'  ragghi 
(slrepitus,  fremitus,  clamor  loiiilruum  et  ruilen- 
tum  sibilus)  Pacuv.  ap.  Coel.  ad.  Cic.  Fani. 
STRIDORE,  sm.;  voce  che  si  manda  fuori  stri- 
dendo -  Liv.  M.  ;  Guid.  G.;  Car.  En.  xil.  991  -  ; 
stridìo,  stridimento,  slr  i  do  ;  [ipuyuòc,, 
stridor,  oris,  m.  3.  =  2  Riferiscesi  anche  a 
quelle  cose  che  lanciate  fanno  strepito  e  ron- 
zìo ,  ed  anche  a'  ferri  e  simili;  stridor,  oris, 
ra.  3   Ov.  (de'  sassi  lanciati)  =  3  Dicesi  stri- 
dor di  denti  quel  romore  che  fanno  i  denti 
battendo  insieme  per  freddo  o  paura  -  S.  Gio. 
Grisost.  -;  (3puy^ò;   oVovtwv,  stridor  dentimi». 
Vulg.   =  4  Dicesi  stridore  del  verno,  della 
vernala  o  simili,  e  dinota  freddo  eccessivo  - 
Sagg    nat.  esp.  7  ;  Fir.  Disc.  an.  101  -  ;  xpuo; , 
algor,  oris,  va.  3.  Sali.  ;  Tac. 
STRIDULO,  agg.  m  ;  aggiunto  che  si  dà  pro- 
priamente a  canto  o  a  suono  troppo  aculo  e 
stridente  -  Fir.  As.  163  -  ;  liyjpòs,  stridui 
a,    um.   ss  2    Per  similit.  Aggiunto    di   cose 
inanimale  che  fanno  ingrato  romore,  come 
archi,  cardini,  ruote,  ali  di  pecchie  ecc.  - 
Ar.  Fur.  xiv.  119;  Rucelt.  Ap.  220 -;  stridulus, 
a,  um;  stridens,  ti<,  i.  -  Striduli  carri  (stridula 
plaustro)  Ov.  -  Slriduli  sciami  d'api  (stridula 
examina  apum)  Claud.  -  Stridula  saella  (stri- 
dula fraxinus)  ld. 
STRIGAMEMO,  sm.;  sviluppamenlo,  lo  stri- 
gare -   Gabriel.    Disc.    Fosf.  ;    Vallimi,    i.   49. 
Berg.  -  ;  resolulio,  onis,  f.  3  ;  ab  impedimenlis 
o  molestiis  liberalio,  onis,  f.  3. 
STRIGARE,  ali.  ;  ravviare,  sviluppare  (da  tric.ie, 
peli  o  capelli  che  si  attortigliano  ai  piedi  dei 
polli,  e  per  tropo,  impiglio,  intoppo);  slri- 
care,  districare  ,  distrigare,  disin- 
tricarc;  è?ì).('ttw,  impedita  explico,  as,  avi, 
ed  io»/,  care,  ali.  1  ;  intricala  extricare;  expc 
dire,  explicare.  -  Strigare  le  altrui  baratterie; 
fig.  (alicujus  fraudes  excuterc  —  fraudes  alguc 
fallacias  esagitare)  ld.  =  2  Trasl.  Trar  d'im- 
broglio, dar  sesto  a  cosa  imbrogliala,  aggiu- 
starla -  M.  V.  ix.  ino  -  ;  Fr.  Giani.  S.  Pred. 
61;  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  27-;  àn-aMarrw,  sfà- 
yu,  exsolvo,  dissolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  extri- 
care,  expedirc,   educere.    -   Strigar  un    all'are 
(neqntium  expedirc   el  explicare)  Cic.  —  una 
difficoltà  (nodum  expedirc;  rem  difficilem  eno- 
dare)  ld.  =  3  N.  pass.  Trarsi  d'impaccio  - 
Boez   Varch.  ili,  pros.  12  -  ;   cxpc.dire  se.  Cic. 
-  Strigarsi   da  lutti   gl'impicci   (se  libi  vendi- 
care) Sen.  —  da  taluno  che  dia  noja  od  im- 
paccio (se  ab  aliquo  expedire)  -  (aliquem  a  se 
removcre). 
STRIGATO,  agg.   m.  da    strigare;   sviluppato, 
sbrogliato,  distrigato;  extricatus,  a,  um.  —  2 
Ed  in  modo  avveri).  -  Pros.  Fior.  iv.  2.  9i  -; 
expedi  te,  feliciicr. 
sin  k;a  TORE,  verb.  m.  di  strigare;  elio  striga; 

E;-:)inr.)v,  erpediens,  c.xplicans,  tis,  m.  3. 
STRIGATRICE,  verb.  f.  di  strigare;  che  striga  ; 

qum  rxlricat,  expedit,  cxnlicat. 
STRIGAU  (geog.);  città   di  Slesia  ;  Slrigavia.  * 
STRIGE  (zool.),  sf.;  sorta  d'uccello  notturno  e 
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di  rapina,  così  detto  grecam.  dalla  sua  Toce 
stridula  (  da  arpi^u  per  tpi^'t,  stridere)  - 
Metti.  Sai.  3  ;  Red.  Uss.  an.  148  -  ;  s  t  r  i  g  g  i  n  e  • 
«/>«?.  "PX"'^  ftrix,  igis,  f.  3.  Tibull.;  bubo\ 
onis,  m   e  f .  J.  Virg.;  Ov. 

STRIGGINE.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Strega  - 
Ambr.  Beni.  II.  3;  (pscppaxeùrptoc,  saga,  or,  f.  1. 
Tibull. 

STRIG1LE  (arche.),  sm.  ;  v.  I.;  così  i  Latini 
chiamavano  la  striglia  o  stregghia  di  cui  si 
servivano  gli  uomini  a  pulir  le  sordidezze 
della  pelle  (vocab.  d'armon.  imit.,  com'è  si- 
gnificalo dalle  lellere  s,  i,  r,  che  rendono  uà 
suono  simigliane  a  quello  dello  stregghiarc, 
del  fregare,  o  del  far  altro  che  di  simile); 
OTliyyii,  \\ljmp-i,  slrigilis,  is,  f.  3.  Hor.;  Perì. 

STRIGLIA.  V.  STREGGHIA. 

STRIGLIARE  ecc.  V.  STREGGUIARE  ecc. 

STRIGMENTO  (filol.  e  arche.),  sm.;  v.  1.;  così 
chiamavasi  il  grasso  e  le  sporcizie  che  collo 
striglie  toglievansi  dalla  pelle  degli  atleti,  e 
pagavasi  a  carissimo  prezzo  per  gli  usi  della 
medicina);  ^xiip.o.,  pvnòi,  striqmeiilum,  i,  n.  2. 
Cels.;  Plin. 

STRIG.\ENTE,  pari,  di  strignere;  cho  strigne 
-  Amet.  13;  Cr.  x.  31.  i  -  ;  stringente; 
ffiyyoiv,  slringeus,  tis,  3. 

STRIGNERE,  alt.  anom.  ;  comprimere  con  forza 
una  cosa  coll'allra  o  le  parti  insieme  di  un 
tutto  -  Bern.  Ori.  i.  is.  48  -;  stringere, 
slregnere  ;  a<fiyya>,  siringo,  is,  inxi,  ingere, 
alt.  3.  Plin.;  conslringere.  Plaut.;  adstringere. 
=  2  Impugnare.  -  Slrignpr  la  spada  (ensem 
stringere)  =r  3  Compendiare,  riassumerò, 
raccogliere  insieme,  unire  -  Amet.  pr.  3  -;  in 
breve  cogo,  is,  coegi,  cogere,  alt.  3.  Hnr.  ;  ad- 
stringere ,  contrahere  ,  in  angustum  adducere. 
Cic;  cogere,  colligere.  ss  4  Costringere,  vio- 
lentare ,  sforzare  -  Dani.  Purg.  XXIX.  98  -  ; 
intiyw,  urgeo,  es,  ursi,  urgere,  alt.  2;  cogere, 
adstringere;  alicui  vini  inferre.  -  Stringere  alla 
resa  (ad  dedilionem  subigne)  Liv.  -  Tanto  l'af- 
fezion  del  figliuolo  lo  strinse  (eum  adeo  teti- 
git  o  commovil  fitii  amor  —  adeo  animum  ejus 
effndit)  =  5  Assediare  -  G.  V.  vii.  103.  1  -  , 
mpiY.a.Qifyfj.a.1  ,  obsideo,  es,  edi,  idere,  n.  2.  - 
Slrignere  una  città  (urbem  obsessam  et  iuter- 
clusam  tenere  —  castro  od  operibus  munilioui- 
busque  sepire)  Cic.  =  6  Dicesi  strignere  al- 
cuno fra  l'uscio  e  'I  muro,  e  vale  obbligarlo 
a  risolversi  senza  dargli  tempo  a  pensare  - 
Buon.  Tane.  i.  5  -  ;  aùxiv/x  ìnùyoì  ,  aclulum 
cogere;  vini  afferre.  =  7  Dicesi  slrignere  i 
cinlolini  ad  alcuno  (in  signif.  ».),  e  vale 
premere  molto  ed  importare  altrui  alcuna 
cosa;  essere  a  cuore  -  Bocc.  Nov.  \l.  22  -  ; 
£7rt^£)È;  tlvxi,  curar  o  cordi  esse.  =  8  Strigner 
il  sangue;  ristagnar  il  sangue  -  Tet.  Pov.  P. 
S.  cap.  16  -  ;  axù-fo),  sanguinem  sislo,  is,  stili , 
sisterc,  alt.  3.  =  9  Strignere  l'argomento  ; 
venire  alla  conchiusione  -  Segner.  Mann. 
Giugn.  XIV.  1  -;  rem  concludo,  is,  elusi,  eludere, 
alt.  s  ;  resolvere.  =  10  N.  ass.  e  fig.  Esser  a 
cuore.  V.  il  §  7.  =  ti  /V.  pass.  Ri'strignersi, 
usar  parcilà  -Bocc.  Introd.  13  -;  eùt£>w;  jSio'u, 
sump lui  parco,  is,  peperei,  parcerc,  n.  f.  Cic.; 
parce  vivere.  =  12  Dicesi  strignersi  addosso 
ad  alcuno,  e  vale  investirlo,  assalirlo;  aliquem 
adorior,  iris,  orlus  sum,  oriri,  dep.  4  ;  in  ali- 
quem irruerc  od  impetum  facere.  Cic. 
STRIGMMENTO,  sm.;  lo  strignere  -  Com.  Purg. 
M  ;  Gal.  Sist.  355  -  ;  strignitura  ;  utu^ij  , 
constrictio,  onis,  f.  3.  —  2  (Med.)  Dicesi  stri- 
gnimenlo  del  ventre  per  coslipaziono,  stiti- 
chezza -  Cr.  ix.  65.  4  -;  alvus  adslricla  o  sup- 
pressa,  f.  Cels. 

STRIGNITORE,  verb.  m.  di  strignere;  che  stri- 
gne -  Bellin.  Disc.  12  -;  slringens,  tis,  m.  3. 

STRIGNITURA.  V.  STRIGNIMENTO.  =s  2  Con- 
giuntura, attaccatura  -  Lib.  Aslr.  -;  auliva ic,, 
junetura,  ce,  f.  1. 

STRIGOLO  ( anal.),  sm.  ;  membrana  o  rete 
grassa  appiccata  alle  budella  degli  animali, 
al  trina,  ma  rg  he  Ila  -  Malm.  vi.  47  -  ;  s'ti- 
tt)ouv ,  omcnium,  i,  n.  2.  -  Il  ventricolo  e  le 
interiora  copronsi  di  pingue  strigolo  (venlri- 
eulus  atque  intestina  pingui  omento  tegunlur ) 
Plin. 

STRILLARE  ,  n.  ass.  e  pass.;  metter  urli,  gri- 
dare quanto  se  n'ha  in  gola;  lo  stesso  che 
stridere.  V. 
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STIUM.O.    /'.   STRIDO.    =  2    Hicosi   avere  lo 

strillo  ila  alcuno,  e  vaio  esserne  sgridato   - 

-  Magai,    teli.  -  ;  i'iriTipaofiai  ,  ab  aliquo  ob- 

jwrgor,  aris,  atus  indi,  ari,  pass,  i  —  repre- 

binili. 
STRINONE  (gr<>g-)i  fiume  di  Macedonia,  ossia 

della   Tracia;  Srpupojv  ,   Slrymon  e   Stigma, 

ohi..',  n).  i.  P/in. 
si  iwmpi  i.i.aminto  ,    .«w.;   lo   strimpellare; 

frastuono  di  uno  strumento  sonato  a  mal  modo 

-  Fag.  -;    strimpellata,    strimpello; 
discors  sanits,  i,  ni.  2. 

STRIMIMLLARE,  alt.;  sonare  così  a  mal  modo 
(corro  to  da  extra  impellere,  cioè  extra  modum 
impellere  ,  strigliele  fuor  di  regola  )  -  Red. 
Ihtir.  20  -  ;  inconcinniler  od  absurde  pulso,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 

STRIMPELLATA     /'.  STRIMPELLAMENTO. 

STRIMPELLO.  V.  STRIMPELLAMENTO.  =  2  Lo 
stromcnto  mal  sonalo  -  Cari.  Sviti.  7  r  ;  firfes 
inconeinniur  pulsala,  f.  pi. 

STRINARE,  alt. ;  consumare  (dall'illir.  strettili, 
distruggere,  rovinare,  stritolare)  -  Dial.  S. 
Greg.  III.  18  -;  àvaii'ffxu,  consumo,  absumo,  is, 
sumpsi,  sumere,  alt.  S;  conficere,  destruere. 

STRINATO  ,  agg.  m.  da  strinare  ;  consumato, 
estenuato;  XercruvOst;,  absumplus,  extenualus, 
a,  um.  =  2  Di  quel  colore  che  hanno  le  cose 
abbronzale  dal  sole  o  abbruciacchiale  dalla 
fiamma  -  L.  Pane.  Cical.  -  ;  perustus.  Liv.  ; 
adustus,  a,  um.  Petr. 

STRINATOPO;  lo  slesso  che  pungitopo.  V. 

STRINGA  (art.  mest.),  sf.  ;  pezzo  di  nastro,  o 
striscia  stretta  di  cuojo,  comunemente  di 
lunghezza  di  mezzo  braccio  ,  con  una  punta 
d'ottone  o  d'altro  metallo  da  ogni  capo  o  da 
un  solo,  e  serve  per  allacciare  (da  adslringo, 
slrignere,  costrignere)  -  Bern.  Ori.  II.  22.  14  ; 
Buon.  Fier.  l\.  410  -  ;  ligula,  w,  f.  1.  Juv.  - 
Capo  puntuto  della  stringa  (adstrictus  exlremw 
ligula;  stylus)  =  2  Dicesi  non  ne  dare,  non  ne 
cavare  una  stringa  od  un  puntai  di  siringa, 
cioè  un  nonnulla,  un  pelacùcchìno  o  simili  - 
Varch.  Suoc.  I.  2;  Lasc.  Pinz.  I.  6;  hall.  En. 
Trav.  vi.  152  -;  ne  hilum  quidem  concedo,  is, 
cessi,  cedere,  alt.  3;  ne  hilum  quidem  proficere. 

STINGAJO,  STINGAIO  (art.  mest.),  sm.;  faci- 
tore di  stringhe  -  Bemb.Lelt.  11.  5.  79  -  ;  liiju- 
larum  opifex,  icis,  va.  ì. 

STRINGARE  ,  alt.  ;  ristrignere  -  Tao.  Dav.  -  ; 
SJravaffTeXJ.co,  &//£&),  adslringo,  is,  inxi,  ìngere, 
att.  3  ;  premere,  Marciare. 

STRINGATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  stringalo  - 
Bellin.  Disc.  11  -  ;  brevissimus,  a,  um. 

STRINGATO,  agg.  m.  da  stringare;  compen- 
dioso, succinto,  breve  nel  parlare  o  nello 
scrivere  -  Dav.  Leti.  -  ;  uuvtouo?  ,  pressus  , 
concisus,  a,  um;  brevis,  e,  3.  -  Cerco  d'essere 
stringato,  e  divengo  oscuro  (brevis  esse  laboro, 
obscurus  fio  )  Hor.  -  Quelle  cose  che  dir  si 
possono  diffusamente,  per  modo  siringato  e 
brievemente  son  da  me  riferite  (  ea  qua  co- 
piosissime dici possunt,  brevìter  a  me  striclimque 
dicunlurj  Cic.  -  Scrivere  in  maniera  stringata 
le  imprese  del  popolo  romano  (res  gestas  po- 
puli  romani  strictim  perscribere)  Sali.-  Ma  Calvo 
è  più  stringato,  più  copioso  Asioio  (al  striclior 
Calvus  ,  numerosìor  Asinius )  Auct.  Dial.  de 
Orat.  -Scrisse  a  Filippo  una  lettera  stringata 
e  libera  (Philippo  epistolam  strictam  ac  liberam 
tcripsit)  Sen.  =  2  Piccolo,  stretto  -  Car.  Leu. 
1.  17  -  ;  brevis,  e,  3;  angustus,  a,  um. 

STRINGERE.  V.  STRIGNERE. 

STRLNGHETTA  (art.  mest.),  sf.  dim.  di  stringa 

-  Castigl.  lib.  li,  pag.  160  -  ;  exigua  ligula,  a, 
f.  1. 

STRINTA,  sf.  ;  v.  a.;  stretta  -  Rim.  Ani.  v.  36  -  ; 
3Àt^i?,  otsvótj]?,  pressura,  te,  f.  1;  adslrictio, 
onis,  f.  3;  angustia,  m,  f.  1. 

STRINTO,  agg.  m.  da  stringere  -  Red.  Oss.  an. 
186;  Lasc.  Rim.  pari.  1  (Fir. UM)  -  ;  ssytypisvo;, 
striclus,  adstrictus,  a,  um. 

STRIONE,  agg.  e  sm.;  afer.  d'istrione.  V. 

STRIOMCO  ;  lo  stesso  che  istrionico.  V. 

STRIPPARE,  n.  ass.;  dicesi  in  m.  b.  dell'empier 
soverchiamente  la  trippa  ,  mangiare  assai  - 
Buon.  Fier.  iv.  1.  7;  Rusp.  Son.  ih.  200  -;  Ixt- 
fjtctijff&i,  lzi[xà'.>,  heluor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1.  Ci'c.  ;  lurcari.  Licin.  ap.  Non.;  lurcare.  Pom- 
pon.   ibi.dk j    se  cibis  ingurgitare;  onerare  se 


cibo,  -  Quei  clie  strippano  (lurcones,  comtda- 
nts,  uni,  in.  pi     1)   Luril.  ap.  Non. 

STRISCETTA,  sf.  dim.  di  striscia;  striscia  pic- 
cola -  Sagg.  nat.  esp.  66  -  ;  striscinola  ; 
snid'cjutov,  fasciola,  ir,  f.  1. 

STRISCIA  ,  sf.  ;  segno  longitudinale  di  color 
diverso  da  quello  del  fondo  (dal  sass.  sirice, 
che  vale  il  medesimo)  -  Red.  Ins.  150  -  ;  tra- 
ctus,  us,  ni.  4.  -  Striscia  di  penna  (tractus  ca- 
lami) Prop.  =  2  Riga  -  Bartol.  Uom.  leti.  'i9 
(parlando  d'una  lunga  striscia  di  formiche)  -; 
aginen,  inis,  n.  3.  -  Si  move  pe'  campi  una 
nera  striscia  di  formiche  (il  ttigrum  carnpis 
agmen)  Virg.  =  3  L'orma  che  rimano  in 
terra  dallo  strisciare  -  Varch.  Rim.  past. 
221  -  ,-  t^vo;,  orbita,  w,  f .  1  ;  vestigium,  ii,  n. 
2.  =  4  Per  similil.  Serpe  -  Dant.  Purg.  Vili. 
ino  -;  otpti,  anguis,  is,  m.  e  f.  3.  Cic.  ;  serpens, 
tis,  m.  e  f.  3.  Plin.;  coluber,  bri,  m.  2.  Virg. 
=  5  Pezzo  di  panno  od  altra  cosa  che  sia  più 
lunga  che  larga  -  Fir.  As.  275;  Gal.  Sist.  356  -  ; 
ìnl'hrjfxoq,  fascia,  ai,  f.  1.  =6  (Milli.)  Spada 
lunghissima,  stretta,  tagliente  da  due  lati,  e 
che  portavasi  nel  medio  evo  per  lo  più  ap- 
pesa all'arcione;  v.  b.  -  Maini.  XII.  35  -  ; 
ensis  prmlongus,  va. 

STRISCIAMENTO  ,  sm.;  lo  strisciare  -  Bellin. 
Disc,  il  -;  strisciata;  sp'pt-Z,  reptalio,  onis, 
f.  3;  reptatus,  us,  va.  4. 

STRISCIANTE,  pari,  di  strisciare;  che  striscia 

-  Salvin.  Op.  Pese.  -  ;  ìpnlì^wv,  epirtav,  reptans. 
Geli.;  serpens,  tis,  3.  Cic. 

STRISCIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  camminar  con  im- 
peto stropicciando  e  fregando  il  terreno,  come 
fa  la  serpe  (dal  ted.  sclileichen,  che  ha  il  me- 
desimo significato,  da  slreichen,  stropicciare  e 
passare)  -  Farcii.  Rim.  past.  221  ;  Boez.  Varch. 
v,  rim.  5  ;  Ar.  Fur.  xlh.  7  ;  Cani.  Cam.  188  -; 
'(pitto,  ipiritya,  repo,  is,  psi,  pere,  n.  3.  Plaul.  ; 
reptare.  Plin.;  serpere.  =  2  Trasl.  Passare 
rasente  con  impeto  -  Dav.  Colt.  196  ;  Bern.  Ori. 
H.  23.  42  (usato  anche  nel  signif.  alt.  -  Morg. 
v.  59)  -  ;  aliquid  impetu  rada,  is,  rasi,  radere, 
alt.  3  —  delibare  —  perstringere.  =  3  Nel  n 
pass,  e  fig.  vale  anche  dimenarsi  effeminata- 
mente -  Castigl.  Cortig.  I.  65  -  ;  ac/.'jìonpio- 
v.riir,),  crisso,  as,  are,  n.  1.  Lucil.  ap.  Non. 

STRISCIATA.   V.  STRISCIAMENTO. 

STRISCIO,  sm.  ;  lo  strisciare  e  la  striscia  slessa 

-  Tass.  Ger.  Xiv.  3i  -;  'ép^is,  reptatus,  tractus, 
us,  m.  'i. 

STRISCIOLINA  ,  sf.  dim.  di  striscia  ;  piccola 
strisciola,  ènidiap.iov,  fasciola,  ce,  f.  1. 

STRISCIONE,  avv.;  usato  col  verbo  camminare, 
o  simili,  vale  stropicciando  e  fregando  il  ter- 
reno ,  e  dicesi  anche  striscioni  -  Salvin.  Opp. 
Pese.  -  ;  replando. 

STRISCICELA.   V.  STRISCETTA. 

STRITOLABILE,  agg.  com.;  atto  a  stritolarsi  - 
Ricctt.  Fior.  85  -;  svTpioi):,  friabilis,  e,  3. 

STRITOLAMENTO,  sm.;  lo  stritolare  -  Lib.  cur. 
malalt.  -  ;  stritolatura,  stritolazione; 
ouvTpufitc,  attritus,  us,  m.  4.  -  Smaltire  i  cibi 
collo  stritolamento  della  masticazione  (cibum 
subigere  allrilu). 

STRITOLANTE,  pari,  di  stritolare;  che  stritola; 
Guvrplnbìv,  deterens,  tis,  3.  Plin. 

STRITOLARE,  atl.  ;  spezzare  minutissimamente, 
altrimenti  infrangere,  sbricciolare,  sminuzzo- 
lare, tritare,  amminutare  -  Virg.  Eneid.  M. 
ànoTpiSi),  ouvTpiSco,  detero,  altero,  is,  trivi,  te- 
rere,  att.  3;  comminuere.  -  Stritolare  il  pane 
(panem  friare,  adfriare  ;  panem  intero,  is,  trivi, 
terere,  att.  3)  Varr.  =  2  Fig.  Minuire  -  Bemb. 
Asol.  -  ;  pistola,  minuo,  diminuo,  deminuo,  com 
minuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3.  —  3  N.  pass,  nel 
primo  significato;  deteror ,  ereris ,  trilussum, 
ieri,  pass.  3. 

STRITOLATO,  agg.  m.  da  stritolare,  altrimenti 
infranto,  sminuzzolato  -  Ciriff.  Calv.  11.  46  ; 
Red.  Esp.  nat.  72;  Buon.  Fier.  II.  4.  18  -  ;   ano 
re-rpip-piévoi,  altrilus,  delrilus,  comminutus,  fri- 
catus,  a,  um.  -  Amomo  stritolato  (friatum  amo 
mum)  Plin. 

EKaEKS.}  "■«««*■» ™ 

STRIVALI  (geog.);  gruppetto  di  quattro  isole 
nel  mar  Jonio,  tra  la  Morea  e  l'isola  di  Zan- 
te,  anticam.  dette  Strofadi;  2t/>oj>«^s;,  Siro 
phades,  um,  f.  pi.  3.  Virg. 

STRIZZARE,  alt.  freq.  di  stringere,  che  gene- 
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ralmenlo  con  voco  meno  csprimenlA  si  die» 
spremerò  (  da  slrinxi,  porf.  di  siringi),  strin- 
gere)  -  Salvili.   Batrac.;    Frane.  Sai  eli.  Rim.   I. 
49-;   afiyyt,>,  stringo,  is,  inxi,  ingere,  alt.   J. 
=  2  Dicesi  strizzar  l'occhio,  e  vaio  far  l'oc 
chiolino,    l'occhino,    strigner   un  occhio  per 
accennare  qualcosa  ;  ammiccare;  ixapJafuT 
t&>,  nido,  as,  avi,  are,  n.  1.   -  lo  non   istrizzo 
l'occhio  (ncque  nido  libi)  Plaul.  -  Nò  ella  ac 
cenni,  nò  strizzi  l'occhio  o  dica  di  si  a  por- 
sona  vivente  (neque  Ma  ulti  homini  nutcl,  nictel, 
annua t)  ld. 

STROBILO  (geog.);  promontorio  del  seno  Ara- 
bico; Strobiluin,  i,  n.  2.  Mela.  =  2  Nome  di 
un  servo;  Strobilus,  1,  m.  2.  Plaut. 

STROBO  (bot.),sm.;  albero  che  proviene  dalla 
Caramania,  buono  a'  profumi  ed  a  conciliar 
il  sonno  agli  ammalali  (da  arpéfu,  volgere, 
perchè  ha  i  rami  attortigliati);  strobus,  i,  f. 
2.  Plin. 

STROFA  (poes.)  ,  sf.;  v.  g.  ;  numero  determi- 
nato di  versi  disposti  con  certo  ordine  e  con 
cerla  legge  :  l'usavano  i  Greci  ed  i  Latini 
nella  poesia  lirica,  e  spezialmente  nel  coro 
della  tragedia,  che  aveva  appunto  le  tre  di- 
visioni o  periodi  delti  strofa,  an  ti  strofa 
ed  epodo  (da  orpé^w,  volgere)  -Salvin.  Pros. 
Tose.  11.  I0i  -;  strofe;  <npQ<fh  ,  slropha,  a, 
f.  1  ;  strophe,  es,  f.  i.Macr.  =  2  Quella  parie 
della  canzone  italiana  che  più  comunemen. 
dicesi  stanza  -  Red.  Annot.  Ditir.  95  -;  stro- 
phe, es,  f.  1  ;  stropha,  m,  f.  1. 

STROFACCIA,  sf.pegg.  di  strofa  -  Magai.  Leti.  -  ; 
inconcinna  stropha,  «,  f.  1. 

STROFADI  (geog.);  due  piccole  isole  del  mar 
Jonio;  SrpofAStc,,  Slrophades,  um,  f.  pi.  3. 
Virg. 

STROFE.  V.  STROFA. 

STROFETTA,  sf.  dim.  di  strofa  o  strofe;  piccola 
strofa  -  Stigl.  Art.  Vers.  17.  Berg.  -  ;  f«xpà 
arpofii  ,  parva  stropha,  a,  f.  1. 

STROFINACCIO,  sm.;  propriam.  tanto  capec- 
chio, o  sloppa,  o  cencio  molle,  che  si  possa 
tener  in  mano  ;  e  a  tanta  quantità  asciutta 
diremmo  batuffolo;  e  serve  per  istropicciare 
o  strofinar  le  stoviglie,  quando  si  rigovernano; 
strofi  nacciol  o  ;  penicillus,  i,  m.  2.  Col.; 
peniculum,  i,  n.  2;  pcniculus,  i,  va.  2.  =2  Fig 
Donna  di  mal  affare  -Frane. Sacch.  Nov.  106  -  ; 
Trópvyj  ,  pellex,  icis,  f.  3  ;  meretrix,  icis,  f.  3  ; 
scorlum,  i,  n.  2. 

STROFINACCIOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

STROFINAMENTO,  sm.;  lo  strofinare  -Com.  Purg. 
21;  Sagg.  nat.  esp.  40  -  ;  strofinata,  strofi- 
nazione;  Tpt^ts,  frictio.  Cels.  ;  fricatio,  onis, 
f.  3;  affriclus.  Plin.  ;  frictus.  Juv.;  collisus,  us, 
va.  4.  Plin. 

STROFINARE,  alt.  ;  fregare,  stropicciare;  e  di- 
cesi per  lo  più  delle  cose  che  si  vogliono  ri- 
pulire e  nettare  (da  extra  fricare;  quasi  extra 
modum  fricare)  -  Fior.  Hai.  D.;  Vii.  SS.  Pad. 
11.  353;  Burch.  I.  104  -  ;  ^xwj  ^^X.mì  frico,  as, 
cui,  care,  att.  1.  Plaut.;  confricare,  de  fricare. 
Col.  ;  perfricare.  Cic.  —  2  N.  pass.  Fregarsi  a 
checchessia  o  con  checchessia  -  Car.  Mail. 
Son.  2;  Fratte.  Sacch.  Nov.  106  -  ;  se  affricare; 
rei  se  se  affricare.  Plin.  -  Va  a  strofinarsi  agli 
alberi  (arborum  atlrilum  guarii)  Plin.  -  Si 
strofina  alle  muraglie  (parietibus  latera  affri- 
cat)  Tibull. 

STROFINATA.  V.  STROFINAMENTO. 

STROFINATINA,  sf.  dim.  di  strofinala  -  Magai. 
Lett.  -;  stropicciate  Ila,  fregati  na;  levis 
frictio,  onis,  f.  3  —  friclus,  us,  m.  4  — fricatu- 
ra,  <e,  f.  1. 

STROFINATO,  agg.  m.  da  strofinare;  fregato, 
stropicciato  -  Sagg.  nat.  esp.  229  -  ;  TerptptpiÉvo;, 
friclus,  a,  um. 

STROFINATORE ,  verb.  m.  di  strofinare;  che 
strofina;  iJ/ìi^mv,  perfricans,  tis,  va.  3.  Plin. 

STROFINAZIONE.  V.  STROFINAMENTO. 

STROFINÌO,  sm.  ;  lo  strofinare;  ma  dinota  fre- 
quentazione e  continuazione  di  strofinazione 
-  Virg.  Eneid.  M.  -  ;  sapius  iterata  frictio  , 
onis,  Ì.  i. 

STROFIO,  n.  pr.  m.  ;  re  della  Focide,  padre  di 
Pilade;  Sr-po'yto?,  Strophius,  ii,  va.  2.  Ov. 

STROFIO  (filol.  ed  arche.),  sm.  ;  v.  g.  ;  specie  di 
cintura  che  le  donne  greche  portavano  imme- 
diatamente sotto  il  petto, perchè  tenesse  fermo 
;l  seno  e  ne  conservasse  la  forma  e  la  sodezza 
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(di  rrpoyii,  volgimento^;  arpófio*,  strophium, 
ii,  B.  !.  S'on  ;  Turptl  ;  Cic  ;  Farr. 

STROFO fmrrf  ),sm  ;  v.g  ;mal  di  ventre,  o  sorla  di 
colica  clic  si  Im.  quando  gl'intestini  si  attor- 
tigliano intorno  kIPombilico  (da  iirpoyn,  pcrf. 
di  arpi-.u,  rivolgere),  irpopoc,  aTpoyóz,  stro- 
phus,  i,  in    !    CrW.j  Scrii/.;  Fòt. 

si  ikxì  \i  ahi:  (v.  conlad.  formata  per  trasponi- 
mento  di  lettere)  /'.  il  vocab,  seg. 

si  noi  AG  ARE,  n.  ass.;  esercitare  l'astrologia  - 
Maini,  l.  M-;  astrologare,  si  roga  la  re  , 
strologare  ;  attrologiam  prafiteor,  eri» ,  f s- 
sus  sum  .  filtri,  dep.  2.  =  2  Alt.  Indovinare, 
prevedere  per  via  d'astrologia  -  Tac.  Dav. 
Ann.  MI.  156  -  ;  .uavTEvouat ,  futura  divino,  as, 
mi,  are,  ali.  1.  Oc;  vaticinati;  futura  pranun- 
tiare.  -  Quasi  avesse  strolagalo  la  morie  del 
principe  (quasi  finem  principi»  per  Chaldwos 
scrularetur)  Tac. 

STROLAGATO,  agg.  m.  da  strologare;  strolo- 
galo. V. 

STROLAGO.  V.  STROLOGO. 

STROLOGARE.  F.  STROLAGARE.  =s  2  Trasl. 
Pensare  sottilmente  ,  stillarsi  il  cervello  - 
Maini.  Vili.  58  -  ;  pe)eTaw,  fpovtl^w,  animimi 
intendo,  is ,  di,  dere,  ali.  3  —  intendere  ac  de- 
figgere; versare  mentem  ad  etc.  Cic;  spiritum 
torquerc.  Phacdr.  ;  ingenio  tormcnlum  adliibcre. 
Cic. 

STROLOGATO,  agg.  ni.  da  slrologare;  strola- 
galo ;  cai  per  astrologiam  futura  prudicta  sunt 

STROLOGÌA;  lo  slesso  che  astrologia.  F. 

STROLOGO,  agg.  e  sm.;  afer.  di  astrologo  -  Car. 
Leu.  i.  69  -  ;  strolago;  à.aTpoìò'/o;,  astrolo- 
gus,  i,  m.  2.  Juv. 

STROLOGONE,  agg.  e  sm.  orcr.  di  strologo  -  hall. 
En.  Trai'.  X.  100-  ;  magnus  astrologus,  i,  m.  2. 

STROMBAZZARE,  alt.  e  n.  ;  pubblicare  a  suon 
di  tromba;  aa)nt'£w ,  per  prwconem  evulgo,  as, 
avi,  are,  alt.  ed  a  modo  di  n.  1.  =  2  Render 
famoso,  render  publico  -  Cecck.  Cnrr.  v.  7  -  ; 
preedico,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  in  vulgus  edere;  in 
lucem  proferre. 

STROMBAZZATA,  sf. ;  sonata  di  tromba  -  Tac. 
Dav.  Ann.  n.  39  -  ;  s  I  ro  m  bc  l  ta  la  ,  stro  m- 
betlìo;  mXffiytf,  clangor,  oris,  m.  3;  tubarum 
sonilus,  us,  m.  4  ;  buccina:  cantus,  us,  m.  4.  Cic.; 
tuba:  sonilus,  us,  m.  4.  Auct.  ad  Iler.  ==  2  Suono 
di  tromba  per  segno  di  battaglia  -Salvili  Ba- 
li ac.  -  ;  classicum,  »,  n.  2. 

STROHBERGA  (geog.);  città  di  Germania;  Stam- 
berga. * 

STROMBETTARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  sonar  la  tromba; 
e  diecsi  anche  del  pubblicare  checchessia  al 
suon  di  tromba;  trombettare;  v.Yipiivau, 
tuba  cono,  il,  cerini,  caliere,  alt.  e  n.  3;  tuba  o 
buccina  promulgare,  indicele,  denuntiare. 

STROMBETTATA  V.  STROMBAZZATA. =  2  Per 
tintili t.  Scalpore,  romorc  -  Varch.  Slor.  X.  304-; 
lioyò?,  ttrepitut,  us,  m.  'i  ;  rumor,  fragor,  oris, 
va.  ì. 

STROMBETTIERE,  agg.  e  sm.;  che  strombella  ; 
trombettiere  -  Maini.  II.  33  -;  aaÌTriyxTr/t;,  ti- 
bice.n,  ini»,  m.  3.  Ov.  ;  burxinalor.  Cic;  ceneator, 
oris,  m.  3.  Svct. 

XTIIOMBETTÌO.  Ir.  STROMBAZZATA. 

STROMBO  (zool.J,  sm.;  v.  I  ;  genero  di  testacei 
che  sono  rivolli  nel  loro  asse  (da  orpó/*6oe, 
palco,  trottola);  aTpópfjOi,  strombus,  i,  m.  2. 
Plin. 

STROMBOLI  (geog);  isola  Del  Medilorraneo  ; 
Strombyle,  es,  f.  i.  /'Un. 

STROMENTACCIO.  F.  STIU'MENTACCIO. 

si  iuimimo.  V.  STRUMENTO. 

STROMONA  (geog.J  ;  fiume  d'Asia  ;  Strymon,  otti», 
m.  3.  Ptin. 

stroncamento,  «n,;  lo  stroncare;  tronca- 
mento -  Salviti.  Pros  Tose  ì.  47  -  ;  stronca- 
tura; ifroxoiró,  oliti  uiic.alio  ,  discissio ,  tedio, 
onis,  f.  3. 

STRONCANTE,  7><»t.  di  stroncare;  che  stronca; 
àltotoltw»,  sccans,  ti»,  I.  Scn. 

STRONCARE,  off.  e  ».  01*. j  mozzare,  recidere, 
troncare  -  Fior.  Ita!.;  Salvili.  Disc.  HI,  101  rfif 
altrove  -  ;  TÉfxve»,  órroxc/TrTW,  trunco,  obtrunco, 
amputo,  as ,  avi,  are,  att.  1  ;  secare,  resecare, 
-  aorr«  ,  abscinderc  ,  precidere  ,  incidere  ,  rfr- 
II   nilrrr. 

STRONCATO,  a</!7.  m.  da  stroncare  ;  troncato  - 
Salmi.  I),sc.  ni.  1"!  -  ;  etrrewffleit,  Iruncatus, 
•  ibliuncaius,  sectus,  discissus,  a,  um. 


— =<  1488  )«- 

STRONCATORE,  verb.m.  di  stroncare;  che  stron- 
ca ;  (liscindiiis,  sccans,  fu,  m.  3. 
STRONCATURA.  V .  STRONCAMENTO. 

STRONFIARE,  n.  ass.;  bronlìare,  borbottare - 
Aret.  Rag.  -  ;  sub  lingua  murmurc,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  sccunt  cornicari.  Pers. 

STRONGILIoNE,  n,  pr.  m.;  insigne  statuario; 
J.Tpoyyu)i'«iv,  Strongylion,  otti»,  m    ì,  Plin. 

STrOnGILO  (geog.);  isola  della  Sicilia,  nel  mar 
Tirreno,  una  delle  Eolie,  oggi  Stromboli; 
Erpoyyv)»,  Strongylos,  i,  f.  2;  Slronijyle,  es,  f. 
I.  Pimi.  5  Sii. 

STRONGOLI  (geog);  città  nel  Napoletano;  Pe- 
telia,  Peti  Ha,  Petellia,  <r,  f.  1.  Liv. 

STRONOMIA;  lo  stesso  che  astronomìa.  V. 

stronomicO;  aferes.  di  astronomico.  V. 

STRONZARE,  att.  ;  diminuire,  ristringere  sover- 
chiamente (dal  celi,  brelt.  slriza,  ristringere); 
xo)o6ò&i,  valde  imminuo,  is,  ui,  uere,  alt.  3  — 
ardore. 

STBONZATO,  agg.  m.  da  stronzare;  diminuito, 
scemato;  stronzo;  xo).o§r«jOEts,  xo/o6ò;,  de- 
curlatus.   Plin.;   immiiiutus,  coardatus,  a,  uni. 

STRONZO,  agg.  m.  sinc.  di  stronzate  V. 

STRONZO,  sm.;  pezzo  di  sterco  sodo  e  rotondo 
(dal  teul.  stronl,  che  vale  il  medesimo;  o  da 
a'pby/\j).oi,  rotondo)  -  Frane.  Sacch.  ATov.  211; 
Menz.  Sat.  1  -  ;  stronzolo;  ons/eOo;,  slercus 
durum,  n. 

STRONZOLETTO  ,  sm.  dim.  di  stronzolo  -  Red. 
Leti,  il,  172  ed  altrove  -  ;  slronzolino;  sler- 
coris  duri  gtobulus,  i,  m.  2. 

STRONZOLINO.  V.  il  vocab.  preced. 

STRONZOLO.  V.  STRONZO,  sm. 

STROl'ICCIAGIONE    V.  il  vocab.  seg. 

STROPICCIAMENTO,  sm.;  lo  stropicciare  -  Com. 
Purg.  21;  M.  Atdobr.  P.  N.  217  -  ;  s  tropi  c- 
ciagione,  stropicciatoi' a;  rptiii;,  fridus, 
fricatus,  us,  m.  4;  frictio,  fricalio,  onis,  f.  3. 

STROPICCIARE,  att.;  propriam.  fregar  co' piedi 
(iu  ispagn.  eslropajear,  stropicciare,  nettar  un 
muro);  supplodo,  is,  osi,  odere,  ali.  3.—  2  Fre- 
gar con  mano,  strofinare  -  Bncc.  Nov.  LXXX. 
li)  ;  Fir.  As.  31  ;  Seti.  Ben.  Farcii.  VI.  12  -  ; 
T(i(6&)  ,  fico,  defrìco,  perfrico,  as,  cui,  care, 
alt.  1  ;  tergere.  =  3  Per  similit.  Urlare,  battere 

-  Pilr.  Frott.;  Maini.  MI.  6S  -  ;  ìnàyco,  impin- 
go  ,  is  ,  pegi ,  pingere ,  alt.  3;  percutere.  =  4 
Trasl.  Inquietare  ,  infastidire  -  Guid.  G.  -  ; 
alicui  fastidium  et  satìetatem  rei  afferò,  ers,  at- 
tuti, affare,  alt.  3.  OC;  alicui  salielatem  mo- 
vere. Quinl.  ;  aliquan  molestia  afficere.  -  Slro- 
picciare  con  molle  parole  o  favellamene 
(longis  sermonibus  immorali  ;  oblcrcrc  ;  longius 
deiinere)  =  4  Stropicciarsi  con  alcuno;  in 
signif.  disonesto  -  Lab.  238  -  ;  cum  aliquo  rem 
habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  Ter. 

STROPICCIATELLA,  sf.  dim.,  dì  stropicciata; 
strofinio,  fregatina  -  Guariti.  Idrop.  il,  5-; 
levis  frictio,  onis,  f.  5  —  [rictus,  us,  m.  4. 

STROPICCIATO,  agg.  m.  da  stropicciare  -  Cr.  v. 
8.  8;  Sagg.  nat.  csp.  86;  Galat.  Ti  -  ;  TeTptft^.é- 
vo?,  fridus,  fricatus,  effì'icatus,  a,  um.  =  2  Fig. 
Aggiunto  di  opeia  o  scritto,  vale  vituperalo, 
sferzato,  criticalo;  censura  notalus,  a,  um.- 
Far  che  sia  stropiccialo  uno  scrillo,  un  com- 
ponimento (scriptum  noiis  con  fodere)  Plin.jun. 

STROPICCIATERA.  V.  STROPICCIAMENTO. 

STROPICCIO.  V.  il  vocab.  seg. 

STROPICCÌO,  sm.;  lo  stropicciare,  e  per  lo  più 
frequente  stropicciamento;  continuato  e  forte 
frcgamenlo  -  Bocc.  Nov.  iv.  5;  Galat.  37  -  ; 
stropiccio;  -rpi^ts,  fricalio,  onis,  f.  3.  =  2 
Per  similit.  Homore,  strepilo  (detto  dell'armi) 

-  Liv.  M.  -  ;  tyófOi,  strepitus,  us,  m.  '>.  =  3 
Trasl.  Travaglio,  alfa  uno,  danno-  Guid.  G.; 
Coli.  SS.  Pad.;  Slor.  Semi/'.  19  ed  altrove  ;  Com. 
Dani.  Par.  21  -  ;  Sufiia,  pXafi»,  dolor,  oris,  m. 
3;  afflidatio,  onis,  f.  3;  infortunium,  ii,  n.  2; 
damuum,  i,  lì.  2;  jactura,  ce,  f.  1, 

STROriCCIONE,  agg.  o  sm.  ;  picchiapetto,  bac- 
chettone -  Allcg.  Rim.  178  -  ;  ùizoxpiTri;,  virlu- 
tis  simulator,  aslentator,  oris,  m.  3.  Cic;  oc- 
cullus  et  subdotus  fìnge.ndis  virlulibus.  Tac.  ; 
pictatis  simulator;  hijpocrila,  liypociiles,  ce,  m. 
1.  Fulg. 

STROPPA  (agr.),  sf.;  così  chiamano  i  boscaiuoli 
toscani  la  ritorta  con  che  legano  le  fascine, 
le  legne  e  simili  (da  arpéfùi,  volgerò,  torcere); 
stroppia;  ramasi uhis  rclorlus,  m. 

STROPPIA.  V.  il  vocab.  preced. 


STRUFARE 

STROPPIAMENTO,  STROPPIARE  ecc.  V.  STOR- 
PI A  MUNTO  ecc. 

STROPPIATAMENTE  ,  STROPPIATO  ecc.  f. 
STORPIATAMENTE  CCC 

STROPPIO,  sm.  F.  STORPIO,  im. 

STROPPO  (arche.),  sm.;  v.  I.;  fascia,  benda,  co- 
rona che  portavasi  da'  sacerdoti  intorno  alla 
testa  (v  corrotta  dal  gr  urpóftov,  che  fra  gli 
altri  significali  ha  anche  quello  di  serto); 
struppo;  stroppus,  i,  m.  2.  Fest.  ;  Plin. 

STROPPOLA,  sf;  quella  frode  che  si  macchina 
deviando  dalla  verità  con  torlo  giro  di  bu- 
giarde parole  (da  aTfé^M,  rivolgere)  -  Biondi 
Giorn.  Ai  rad.  Giugno  \  Mi,  face.  :iid  -;  frxpofh, 
strop/ia,  ce,  f.  1.  Plurdr.  -  Si  procacciò  fama 
con  una  lungagnola  di  stroppole  ( verbosi» 
acqui sivit  sibi  famam  strophis)  t'haedr.  -  Metter 
roano  a  qualche  slroppola  (invenire  aliquam 
stropfiam)  Pia  ut. 

STROSCIA  (idraul.),  sf;  la  riga  che  fa  l'acqua 
correndo  in  terra  -  Ciriff.  Calv.  III.  86  -  ; 
troscia;  piinic,,  flitxus,  us,  m.  'i. 

STROSCIARE,  n.  ass.;  dicesi  propriam.  di  quel 
rumore  che  fa  l'acqua  in  cadendo  (forse  è  v. 
coir,  da  scrosciare);  munitili  o,  as,  avi,  are,  n. 
1.  -  Dormir  placidi  i  sonni  conciliali  dalla 
pioggia  che  stroscia  (Securos  somnos  imbre  ju- 
vante  sequi)  Tibull.  —  2  Cadere  assolutam.; 
dello  pure  dell'acqua;  òéa> ,  flua,  is,  fluxi, 
fluere,  n.  3  ;  cadere.  =  3  Per  similit.  Pisciare  - 
La.ic.  Nov.  -  ;  oùpe'w,  mingo,  is,  minxi  e  mixi, 
mingere,  n.  3.  Hor.  ;  mejere.  Pers.;  Hor. 

STROSCIO,  sm.;  strepito;  ed  è  proprio  quello 
che  Ta  l'acqua  cadendo  (in  celt.  gali,  strairich, 
strepilo)  Dani.  Inf.  xvii.  119;  But  ivi;  Bar- 
tol.  Geog.  7  -  ;  ùJìtojv  cJ'jOtto;,  aqua:  decidenti» 
strepitus,  us,  m.  'i.—  2  II  colpo  del  cadimento, 
ruina  o  caduta  di  checchessia  -  Introd.Firt.; 
Pass.  23'i  ;  Fiamm.  -  ;  ruina,  ce,  f.  l;  ruina 
slì-cpitus,  us,  m.  4;  casus,  lapsus,  us,  m.  4. 

STROZZA,  sf;  canna  della  gola;  allrim.  gor- 
gozzule (dal  teut.  trossel,  che  vale  il  medesi- 
mo) -  Dani.  Inf.  vii.  12ì  ed  altrove;  Pass.  246; 
Ar.  Fur.  xviii.  81  ;  Malm.  in.  6  -;  slrozzule; 
fùpvyS, ,  gullur,  uris,  n.  3  ;  jugulum,  i,  n.  2. 
Cic.  ;  gula,  a,  f.  1.  Plucdr.;  fauces,  inni,  f.  pi. 
3.  Cic.  -  Prendere  per  la  strozza  (faucibus 
premere)  Cic. 

STROZZAMENTO,  sm.  ;  lo  strozzare  -  Lib.  cut: 
malati.-;  strozzatura;  nviì-is,  strangulatus, 
us,  m.  4;  strangulalio,  onis,  f.  3.  Plin. 

STROZZANTE,  pari,  di  strozzare;  die  strozza; 
àyjjwv,  slrangulans,  lis,  ì.  Plin. 

STROZZARE ,  att.  ;  uccidere  stringendo  forte- 
mente la  strozza;  strangolare  (dal  german. 
strotzen,  che  vale  il  medesimo)  -  Amm.  Ant. 
XML  4.  9;  Vii.  SS.  Pad.-;  ay^w,  strangulo, 
as,  avi,  are,  ali.  1.  Cxi.  ad  Cic.  Fam. 

STROZZATO,  agg.  m.  da  strozzare;  altrimenti 
strangolato  -  Red.  Fip.  I.  41  -  ;  cty^of/Evo;, 
7rv!XTÒ;,  slrangulalus.  Tac;  intercluso  spiriti» 
nccatus,  a,  um.  =  2  Aggiunto  di  vaso;  quello 
che  ha  il  collo  stretto,  allrim.  strangolalo, 
otevòi;,  angustus,  a,  um.  =  3  Aggiunto  a  vesti- 
mento, vale  stretto,  serrato;  adslriclus,  a,  um. 

STROZZATOIO ,  STROZZATOIO,  agg.  m.;  che 
strozza  -  Fr.  Giord.  Preti.  R.  -  ;  jy^wv,  ttvi- 
7«v,  strangulans,  lis,  3.  =  2  Diecsi  vaso  col 
collo  strozzalojo  quel  vaso  che  abbia  il  collo 
strettissimo  e  la  bocca  larga  -  Red.  Oss.  an. 
98  -  ;  vas  angusti  colli,  oris  autem  ampli.  =  3 
Diconsi  susine  slrozzatoje  una  sorla  dì  susine 
di  sapore  acerbo  ed  aspro  -  Red.  Leti.  li.  291  -  ; 
pruna  asperi  sapori»  ;  pruna  strangulatoria.  Tli. 
Vali. 

STROZZATURA.  V.  STROZZAMENTO.  =  2  Quel 
ristringimento  che  hanno  i  vasi  nel  collo  - 
Sagg.  nat.  esp.  89  -;  colli  angustia,  ce,  f.  1. 

STRÒZZIERE  (art.  mest.),  agg.  e  sm.;  quegli 
che  custodisce  o  concia  gli  uccelli  di  rapina 
che  servono  per  la  caccia  (dal  led.  zustutzer, 
che  dirozza,  cozzona,  istruisce)  -  Burch.  I.  16; 
Lasc.  Madr.  2  ;  Cani.  Cam.  164  ;  Red.  Oss.  an. 
146  -  ;  tepaxorpoyo;,  qui  accipitres  curai  el 
insliluit. 

STROZZCLE.  V.  STROZZA. 

STRITE  (arche.),  sf;  specie  di  focaccia  che  offe- 
rivasi  agli  dei;  strues,  is,  f.  3.  Fest.;  Ov.;  Calo. 

STRUERE,  ali.  anom.  difett.  ;  v.  I.;  fabbricare; 
xaraaxsuai^w,  slruo,  is,  struxi,  slrucre,  att.  3 

STRUFARE,  n.  ass.  ;  adirarsi  -  Morg.  XXji.  44  -  ;, 


STRUFERTARIO 

òp7i'?o(Ji«',  irascor,  <"'«*,  iratus  sum,  ir  asci, 
dep.  3.  .    .. 

STHUFKRT.vrio  (arme.),  sm.\  v.  K;  cosi  dico- 
\asi  ilii  per  mercede puriGoava  gli  alberi  slati 
colpiti  dal  fulmino;  il  die  facevasi  coll'oIVc- 
rrre  agli  dei  le  focacce  dolio  strue  (da  strutm 
fare,  portare  la  focaccia);  stmferiarius ,  ii, 
va.  l-  Fest. 

STRlllO,  sm.  V.  STRUFOLO. 

STRI' IT  O  ,  agg.  m.\  iracondo  -  Passar.  135  -  ; 
Òpylìot,  iracundus,  a,  um. 

8TRUFFOLO.  /'.  il  vocab.  seg.^V  Diccsi  di  quei 
balulloli  di  paglia  di  cui  si  valgono  gli  scul- 
tori a  lustrare  le  loro  opere  (dal  led.  stroh, 
paglia,  e  haufe,  massa)  -  Baldi».  Voc.  Dis.  -  ; 
g  t  r  u  lo  11  e  ;  patta  fasciculus,  i,  va.  2. 

STRUFOLO,  sm. ;  massa  confusa  di  cose;  altri- 
menti batulTo  o  batuffolo  (in  tuie,  istiflik  vale 
congerie)  -  Civiff.  Cab.  III.  90-;  s  truffo, 
struffolo;  confusa  rerum  congeries,  ei ,  i.  5. 

STRUFONE.  V.  STRUFFOLO,  §  2.  ' 

STRUGGENTE,  fari,  di  struggere  nel  signif.  di 
distruggere,  sterminare;  che  strugge  -  Salviti. 
Iliad.  XV.  351  -  ;  xe*ra6aX)&>v,  destruens,  tis,  3. 
Petr. 

STRUGGERE,  a»,  anom.  e  ».  ass.;  liquefare  per 
forza  di  calore;  allrim.  distruggere  -  Petr. 
Canz.  VII.  4;  Bocc  iVoe.  Lxxxv.  11;  Ricett. 
Fior.  SO;  5a</(7  /*a/.  esp.  Ili-;  xaraT^xw,  %we- 
/aci'o,  is,feci,  facere,  alt.  3.  C/c;  liquore.  Plin.; 
dissolvere.  =  2  Distruggere,  sterminare,  ab- 
battere -  Frane.  Sacch.  Nov.  181  ;  7Vi«.  Ger. 
xvi.  47-;  xaragàMw,  destruo,  is,  uxi,  nere, 
alt.  3j  diruere,  evertere.  =  3  iV.  pa«.  Lique- 
farsi -  Bartol.  Uom.  lelt.  71  -  ;  xaraTflxopat, 
liquor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  P/i«.;  dw- 
*o/w,  liquefieri.  Cic.  -  Si  strugge  nell'acqua 
(liquatur  in  aquaj  Plin.  =  4  iV.  />a«.  e  trai/. 
Penare,  languire,  venir  meno  (e  dicesi  tanto 
per  effetto  di  passione,  quanto  di  sete  e  simili) 
-  Bocc.  Nov.  xliii.  20  ed  altrove  ;  Ar.  Cass.  1. 
4;  Beni.  Ori.  11.  15.  62;  Croti.  Morell.  353;  Geli. 
Sport,  hi.  6  ;  Chiabr.  Guerr.  Gol.  ;  Buon.  Tane. 
ili.  7  -  ;  xaTaT«xoj*at,  arduo,  es,  arsi,  ardere, 
n.  2;  tabescere,  confici,  emori.  -  Struggersi 
per  affanno,  per  dispiacere  (mwrore,  tmdio 
conficior,  eris,  fectus  sum,  fici,  pass.  3)  Cic.  - 
Ei  si  strugge  di  tristezza  (tnceror  conficit  illius 
animum)  Id.  -  Struggendosi  di  dolore,  mori 
(mors  conse.cuta  est  ex  egritudine)  Tac.  - 
Struggersi  di  sete  (siti  ardere)  Phaedr.  (vehe- 
menti  siti  conflictari)  Cels.  —  d'amore  per 
alcuno  (amore  alicujus  ardere  —  in  aliquem 
inflammari)  Cic.  (aliquem  deperire)  —  d'invi- 
dia (invidia  rumpi)  Mari.  —  di  dispetto  (rabie 
stimulari)  Cat.  -  Mi  struggo  come  il  sale  nel- 
l'acqua (cor  guttalim  tabescit,  quasi  salem  in 
aquam  indideris)  Plaut. 

STRUGGIMENTO,  sm.;  lo  struggere,  il  liquefare, 
e  lo  slato  della  cosa  strutta  o  liquefatta;  al- 
trimenti liquefazione,  disfacimento,  dissolu- 
zione, discioglimento,  distruggimento,  consu- 
mamento  -  Sagg.  nat.  esp.  246-  ;  fijfi?,  liqualio, 
dissolutio,  consumptio,  destructio,  onis,  f.  3.  =  2 
Disfacimento,  distruzione,  rovina  -  Rim.  Ani. 
Faz.  Ub.  104  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  234  ;  G.  V. 
x.  35.  7  ;  Guid.  G.;  Dillam.  1.  23  -  ;  clades,  is, 
f.  3;  exitium,  excidium,  ii,  n.  2.  -  Struggimento 
della  famiglia  (clades  domus)  Hor.  -  Chi  per 
una,  chi  per  un'altra  sciagura,  vennero  tutti 
a  struggimento  (alium  alia  clades  oppressit) 
Sali.  -  Colla  discordia  le  cose  cadono  in 
istruggimento  (res  discordia  dis sipantur  o  male 
dilabuntur)  Cic.  -  Donna  nata  fatta  per  lo 
struggimento  dell'  onore  e  delle  sostanze 
(damnosa  fama;  reique  mulier)  Liv.  =  3  Smar- 
rimento degli  spiriti  -  Pass.  371  -  ;  £x).et^t;, 
deliquium,  ii,  n.  2.  Plaut.;  animi  defectio,  onis, 
f.  3.  Cels.  —  defectus,  us,  m.  4.  =  4  Passione 
che  si  senle  nell'aspetlare  o  stare  a  disagio  - 
Salv.  Granch.  11.  2  -  ;  cailu.,  tmdium,  ii,  n.  2.  = 
5  Intenso  desiderio  o  passione  amorosa  -  Fir. 
Disc.  an.  102  ed  altrove;  Dav.  Scism.  8  ;  Bern. 
Ori.  1.  13.  53-;  7rd9o?,  sfudium,,ii,  n.  2;  ardor, 
oris,  va.  3;  cupiditas,  aviditas,  atis,  f.  3;  deside- 
rium,  ii,  n.  2;  amor,  oris,  m.  3.  -  Sentirsi  ve- 
nire in  grande  stiuggimenlo  per  una  cosa  (rei 
cupiditate  inflammari  ;  rei  studio  ardere  o  fla- 
grare) Cic.  -  Semire  un  grande  struggimento 
per  una  donna  (apud  mulierem  amore  heererc) 

Vocabolario  xlal.-lut. 
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SUCCO 


Plaut.  (insanii  amoribus  irretiri)  Cic.  (amore  STRUTTURA,  sf;  cosliulliira,  costruzione,  Cab 


nsatiire)  Plin.  (amore  insano  teneri)  Slat, 

si'RUGGiTOHE ,  vero.  m.  di  struggere;  che 
Strugge  -  Annoi.  Vang.  ;  Rim.  Ani.  Guitl.  ; 
Ovid.  Pist.;  Salvia.  Senof,  Ub.  1,  pag.  0-5 
d  i  struggi  loro  ;  xaOatpérm;  ,  àvaaraTiòp  , 
eversor.  Virg.;  deslruclor,  otis,  va.  3.  Terl.  - 
Achille  struggitore  del  regno  di  Priamo 
(Priami  rignorum  eversor  Achilles)  Virg. 

STRUGGITRICE ,  verb.  f.  di  struggere;  che 
strugge  -Salvin.  Odiss.  111.  167  e  altrove  -;  qua: 
desti  uit,  everlit. 

STRUIRE;  afer.  d'istruire.  V. 

STRU1TO;  afer.  d'istruito.  V. 

STRUS1A  (chir.),  sf.  (usalo  per  lo  più  nel  pi); 
v.  1.;  scrofola  -  Red.  Cons.  I.  278  ed  altrove  -  ; 
■/otpà;,  struma,  ce,  f.  1  ;  strumw,  arum,  f.  pi.  1. 
Cels.;  Plin. 

STRUMENTACCIO  ,  sm.  pegg.  di  strumento  - 
Bronz.  Rim.  buri.  111.  50  -  ;  stromentaccio; 
vile  instrumentum,  i,  n.  2. 

STRUMENTALE  ,  agg.  com.;  che  tiene  luogo  di 
strumento;  allrim.  organico  -  Cr.  il.  26.  5; 
Dant.  Conv.  151  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  ; 
Salvin.  Cas.  176  -  ;  islrumen  ta  I  e,  instru- 
mentale ;  ópyavixò;,  quod  prò  inslrumento 
est;  organicus,  a,  um;  insirumenlalis,  e,  3  (t. 
filos.  e  delle  scuole)  =  2  Musica  strumentale; 
quella  che  è  fatta  per  gli  strumenti;  musico- 
rum  organorum  concentus,  us,  m.  4. 

STRUMENTALMENTE,  avv.;  con  virtù  strumen- 
tale -  Cr.  11.  21.  1  ;  Tratt.  Gov.  fam.  -  ;  6pya.\ii- 
xw?,  instrumentaliler  (t.  delle  scuole). 

STRUMENTINO,  sm.  dim.  di  strumento;  piccolo 
strumento  -  Red.  Lelt.  11.  29-;  parvum  instru 
menlum,  i,  n.  2. 

STRUMENTO,  sm.  ;  quello  col  quale  o  per  mezzo 
del  quale  si  opera  -  Maeslruzz.  -  ;  s  tormen- 
to, stromento,  stur mento,  instrumen- 
to, istrumen  to  ;  Spyavov,  instrumentum,  i, 
n.  2.  V.  ISTRUMENTO  anche  per  gli  altri  si- 
gnificali. 

STRUMOSO  (chir.),  agg.  m.  ;  v.  1.  ;  che  ha  stru 
ma,  scrofoloso;  loipaSùSni,  strumosus,  a,  um 
Col.;  Juv. 

STRUPARE;  v.  corrotta  di  stuprare.  V. 

STRUPO,  sm.  ;  melat.  di  stupro;  deflorazione 
(in  celt.  gali,  striop  vale  prostituzione)  -  Com. 
Purg.  25;  Maestruzz.  lxxxix.  1  ed  altrove  -  ; 
[lotxia,  sluprum,  i,  n.  2.  =  2  Trasl.  Ribellione, 
frodolenta  divisione,  rivoluzione  (secondo 
l'interpret.  del  Biondi,  che  deriva  questa  v. 
da  atpotfh,  che  lo  Screvelio  traduce  conversio, 
revolutio,  callida  ter giver salio,  fallacia)  -  Dant. 
Inf.  vii.  12-;  ànoo-coialx,  rebellium,  ii,  n.  2. 
Liv.;  rebellio.  Caes.;  defectio.  Cic;  rebellalio, 
onis,  f.  3.  Fai.  Max. 

STRUPPO.  V.  STROPPO. 

STRUSCIARE,  alt.  e  n.  ass.;  consumare,  dissi 
pare,  distruggere  (dall'illir.  stroscili,  consu- 
mare) -  Salvin.  Odiss.  16-;  àva^wxw,  consumo, 
is,  sumpsi,  sumere,  att.  3;  absumere,  exhaurire, 
conficere,  deslruere,  dissipare,  vexare,  trahere. 

STRUTTA  (art.  mest),  sf.  ;  struggimento  o  li- 
quefazione di  qualunque  materia  fusibile  - 
Benv.  Celi.  Vii.  ili.  380  -  ;  yjrnz,  fusura,  ai, 
f.  1.  Plin. 
STRUTTO,  sm.;  grasso,  comunemente  di  porco, 
collo  e  colato,  comunem.  distrutto;  altrim. 
lardo  (da  strutto,  agg.)  -  Fortig.  Rice.  11. 
68  -  ;  Itnòs,  laridum,i,  n.  2. 

STRUTTO,  agg.  m.  da  struggere;  liquefatto, 
squagliato,  disciolto  -  G.  V.  X.  95;  Pass.  340; 
Cresc.  1.  io.  2  ;  Benv.  Celi.  Oref.  27  -  ;  Tsxrfyp-é- 
vos,  liquefactus,  liqualus,  solutus,  a,  um.  =  2 
Distrutto,  desolato  -  Ovid.  Pist.;  Tac.  Dav. 
Ann.  II.  ¥■<;  Guitt.  Letl.XW.  44;  Poliz.  Stanz. 
(in  Pogg,  Test.  ling.  I.  265)  -  ;  xa&atpeOsis,  de- 
slructus,  eversus,  dirutus,  deletus,  a,  um.  =  3 
Squallido,  mesto  -  Frane.  Sacch.  Nov.  74  -  ; 
ahxm pòi,  squalidus,  meestus,  a,  um;  tristis,  e, 
3.  -  Cencioso  e  strutto  (pannosus  et  squalidus) 
Just.  -  11  veggo  orrido,  strutto  ecc.  (video  sen- 
timi, squalidum  eie.)  Ter.  =  4  Magro,  sparuto 
-  Maini,  vi.  24  ;  Ner.  Sam.  xii.  105  -  ;  wyyòi, 
macilentus,  a,  um.  Plaut.;  permaeer,  era,  crum. 
Cels.;  macie  torridus,a,  um. Cic. -  Strutto  per 
digiuno  (enectus  fame)  Cic.  =  5  Costrutto, 
fabbricato  -  Bocc.  Teseid.  11.  79;  Alam.  Colt 
1.  975  -  ;  mdificatus,  a,  um.  Cic 


lirica  (ila  structus,  pari,  di  Itruo)  -  Viv.  Disc 
Ani.  IS  -  ;  oir.O'ìopr),  XffoUM,  structura,  m,  I.  1; 

adikeium,  ii,  n.  2.  —  2  (Filol.)  Il  collocamento 
dello  parti  che  compongono  un  poema,  un 
discorso,  un  verso,  un  periodo,  o  li:  parole 
in  fra  di  loro  -  Vieti,  Nis.  -  ;  ?eù?i?,  fondura, 
a),  f.  1.  -  La  struttura  è  nelle  parole,  negl'in- 
cisi, nei  membri,  no'  periodi  (junctura  est  in 
verbis,  incisis,  membris,  periodi])  Quint. 
STRUZIONK,  sf. ;  afer.  di  distruzione.  V. 
STRUZIONE)    ,,    ■,  , 

STRUZZO      \K*tf>"»*."g. 
STRUZZOLO  (zool),  sm.;  genere  di  uccelli  del- 
l'ordine  de' corridori  o   trampolieri,  che   in 
velocità  supera  lutti  i  quadrupedi,  co'  quali 
ha   grande    analogia ,    massime   nella   strut- 
tura delle  parti  sessuali  -  Diltam.  v.  24;  Berti. 
Ori.    11.    23.    63-;    struzzo,    struzione; 
dT/oou8ioxàun)i05,  arpovQiwv,  slruthio,onis,  m.3. 
Vopisc;  Vulg.  ;  strulhiocamelus,  »,  m.  2.  Plin. 
STU;  v.  a.  composta  per  sinc.  di  se  tu. 
STURERÀ  (geog.);  città  della  Macedonia;  2tv- 
Seppa  (Polyb.),  IxvpSpa  (Slrab.)  ;  Stubera,  ve, 
f.  1.  Liv. 
STUCCARE,  att.;  propriam.  riturare  con  isluc- 
co,  ed  anche  con  altre  materie  (dall'illir. 
saslucsiti,  unire,  congiugnere)  -  Cr.  I.  9.  2  ed 
altrove  -  ;  obturo,  as,  ovi,  areT  att.  1  ;  illinere. 
=  2  Appiccare  o  attaccare  con  istucco  -  Sagg. 
nat.  esp.  31-;   7rpo7xoMà&fiai,   conglutino,  as, 
avi,  are,  att.  l.==3  Fig.  Recar  nausea,  fasti- 
dia, annojare  (dello  di  checchessia  ed  anche 
de'  cibi);  alieni  twdium  pario,  is,  peperi,  pare- 
re, att.  3.  Quint.  —  afferre.  Liv.;  aliquem  sa- 
tielale  afficere.  Cic;  nauseam  parere.  =  4  N. 
ass.  e  pass.  Sentir  noja,  infastidirsi  -  Pataffi 
6;  Lor.  Med.  Canz.  cxvii.  2;   Tac.  Dav.  Ann. 
Xin.  166;  Segr.  Fior.  Disc.  Dee.  TU.  Liv.  L  III, 
f.  101  -  ;  rei  salietalem  copio,  is,  cepi,  capere, 
att.  3.  Cic;  oscitare.  Luci-.;  /«dio  laborare.  = 
5   Per  similil.  del  primo  signif.  Strebbiarsi, 
lisciarsi  (da  stucco,  in  senso  di  belletto) - 
Malm.  vìi.  45  -  :  vultus  colorem  fuco  mentior, 
iris,  itus  sum,  iri,  dep.  4.  Quint.  ;  os  fucare  o 
fuco  illinere.  Cic. 
STUCCATO,   agg.  ni.  da   stuccare;   turato   con 
istucco  -  Sagg.  nat.  esp.  34;   Benv.  Celi.  Oref. 
125-  ;  obturaius,  a,  um.=^  2  Lavorato  a  stucco 
-  Voc.  Dis.  -  ;  albario  opere  confeclus,  a,  uni. 
=  3  Kojato,  straziato  (da  stuccare,  §  4)  -  Tac. 
Dav.  Ann.  ni.  65;  Ner.  Sam.  xi.   30  -  ;  mole- 
stia, Icedio,  satietate  affectus,  a,  um.. 
STUCCATORE,  agg.  e  sm.;  artefice  che  lavora 
di    stucchi  -  Baldin.   ViU  Bernin.  pag.  101  -  ; 
albarius,   il,   va.  2.    Vilr.;  plaslcs   sigillarius. 
More.  Inscr. 
STUCCHENTE.  V.  STUCCHEVOLE. 
STUCCHEVOL AGGINE.    V.   STUCCHEVOLEZZA. 
STUCCHEVOLARE,  alt.  ;  v.  scherz.  da  stuccare  ; 
infastidire,  importunare  -  Red.  Lelt.  I.  155  -  ; 
7rapevo^).écd,  oblutido,  is,  ludi,  tundere,  att.  3  ; 
molestum  esse;  alicui  Uedium  parere. 
STUCCHEVOLE,  agg.  com.  ;  rincrescevole,  ristuc- 
chevole, sazievole  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  7;  Buon. 
Fier.  iv.  5.  3  -;  s  tucchen  te;  yopziy.òc,,  /«- 
dium    o   salietalem    afférens,    tis,    3;   odiosu.<, 
moleslus,  a,  um  ;  gravis,  e,  3.  Cic. 
STUCCHEVOLEZZA  ,    sf.  astr.   di   stucchevole , 
s  tue  e  li  evo  1  aggine;  a/Qa;,  molestia,  w,  f.  1; 
taidium,  fastidium,  ii,  n.  2. 
STUCCHEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup,  di  stucche- 
vole -  Red.  Oss.  an.  140  -  ;  àvtapwraTO?,  yopTi- 
xcóraro;,  molestissimus,  gravissimus,  a,  um. 
STUCCHEVOLMENTE,  avv.;  con  islucchevolezza  ; 

àviapùs,  yopTtx&J?,  fastidiose,  moleste. 
STUCCIO,  sm.;  afer.  di  astuccio.  V. 
STUCCO  (art.  mest.),  sm.;  composto  di  diverse 
materie  tegnenti  per  uso  propriam.  di  appic- 
car insieme  o  di  riturar  fessure  (e  serve  anche 
per  lavori  di  musaico,  per  fare  statue  e  mo- 
danature, ed  a  cesellare,  e  ad  altre  cose,  se- 
condo le  materie  delle  quali  è  composto)  (dal 
ted.  sluck,  che  vale  il  medesimo)  -  Pataff.  8  ; 
Lib.  Aslr.;  Sagg.  nat.  esp.  36;  Buon.  Fier.  iv. 
2.  7  ;  Borgh.  Rip.  156  ;  Cellin.  Oref.  ;  Baldin. 
Vii.  Bern.  ed  altrove  -  ;  glutinosa  materies,  ei, 
f.  5.  -  Stucco  composto  di  marmo  e  calce 
(marmoratum,  i,  n.  2)  Plin.  (albarium  opus, 
eris,  n.  3)  Vitr.  -  Lavoratore  di  stucchi  (pla^. 
sles  sigillarius)  More.  Inscr. 

187 


STOCCO 

STUCCO,  agg.  m.  san.     <n    stuocn  lo  ;  infastidito 

sazialo  DOjosameote,  ristucco- Pato/^!  8:  Dani 

Inf.  wui    116;  Tm    Dai.  .Imi.  iv.  Mi  ed  altro- 

/.iT     Med    Coni.    i\ì\.    :  -;    xaxjtxof  r,;  , 

lirdin  afj'nlui,  lassù*,  s.iltir.  a.   um. 

su  ii  \i  i  ni  un.  /'.  STUDI  IZZARE. 

MI  i>i  n  i  I.,  agg.  coni.  ;  clic  studia,  che  dà  opera 
allo  >.  ini/c  -  l'imic  Su, di.  Nov.  i!>  -  ;  stu- 
diai) le,    studiente;    yt/OptxOr,;,    qui,    quir 

tini  operam  litici  is;  liuerarum  amara,  tis,  i.  = 
S  ('saio  in  forzi  di  .-m.  ;  giovane  che  studia 
-  0  //.  55.  Pad.  -  ;  fiaOriTr.;  ,  auditor,  oris  , 
m.  3  ;  diiupulus,  i,  m.  2.  Cic  ;  sludiosus,  i,  m 
:.  /,/. 
sTrni.\MKvro.  /'.  studio. 
STUDIASTE ,  pari,  di  studiate;  clic  studia.  /' 

STUDENTE. 
9TUDI  \>  ri  1 .1.0,  agg.  e  sm.  dim.  e  disprezz.  di 
studiatile;  scolaretto,  discipulollo  -  Itaseli 
Di<c.  2.  Bcrg.-\  si  ud  i  a  li  l  uzzo;  vilis,  itegli 
gens  disaputus,  i.  ni.  2. 
MUOIAVI  UZZO.   V.  il  vocab.  preced. 
STUDIANE,  n.  as».\    propriaru.  dare  opera  alle 
scienze  od  alle  lettere,  o  ad  arti  liberali,  ap- 
plicarsi  allo  studio  -  Docc.   Nov.   lwvii.  3  ed 
altane  -  ;  mpt  vx  ypaptuarx  /..  r.  >.  anaviddjto, 
lilttris,  icientiis  operam  navo,  as,  avi,  are,  alt 
1;  sludere  ;  studio  litlerarum  operam  dare,  na- 
vare;  in  studio  litlerarum   vinari}  ad  aliquam 
scienliam    operam    suam    t  tm/'erre  ;    in    altqun 
tinnita   od    in   aliquo  studio   operam   ponere    o 
collocare;  ad  aliquam   scienliam  studimi!  .-uum 
ad/iibere   o  adjungcre.    Cic;  Ter.;   animum  ad 
scientias  adjicere   o  inducere  ;  dare  se  ad  scicn- 
tias  o  scienliis.   Cic.  ;   operam  studio  lilterarum 

0  turaiit  studiis  acromi/lodare.  Qui  ni.;  ad  studia 
se  conferre.  Svet.  -  Studiare  sotto  alcun  maestro 
(aliquem  audire;  alicui  magistro  operam  dare; 
aliquo  magistro  et  dui  loie  uli)  Cic.  —  sotto  un 
buon  maestro  (magistro  liaud  pcciiitendo  liti) 
Liv.  —  cou  alcuno  (aliquem  condiscipulum 
habeie)  Cic.  -  Noi  abbiamo  studialo  sullo  gli 
slessi  suoi  maestri  (ab  his  doctoribus,  quibus  ille 
ulcbalur,  eruditi  sumus)  Cic.  -  Studiar  giorno 
e  notte  (in  studiis  ne  litteris  amne  tempus  con- 
sumere) Cic.  —  con  grande  impegno  (sludere 
vchementius  )  Id.  -  Mettersi  a  studiare  con 
grande  impegno  (se  toluni  ad  sludium  conferre) 
Id.  —  senza  rislar  punto  (assidete  litteris)  l'Iin. 
jun.  -Trattenersi  in  casa  per  isludiare  (atti- 
neri  domi  studiis)  Tac.-Egli  ha  lanlo  studialo 
che  ne  impazzò  (ad  insauiam  sluduit)  Veli.  .- 
Egli  studia  superficialmente,  alla  sfuggita 
(studia  leviter  attingil)  Mur.=  2  Più  gencralm. 
attendere  a  qualunque  cosa,  e  si  costruisce 
col  terzo  caso  -  Bocc.  Non.  I.  7;  G.  F.  vii.  83 

1  ;  Sallust.  Giug.  II.  -  ;  cnourJà.'CM,  studeo,  es, 
dui,  derc,  n.  2;  aniinuiu  alicui  rei  attendere  od 
attendere  alicui  rei;  ad  aliquid  animum  o  men- 
lem  appellile,  adjungrre,  applicare;  admovere 
«e  ad  aliquid.  Cic;  Ter.;  intendere  animum  ad 
rim  Liv.  —  alicui  tei.  Ilor. ;  rei  operam  dare; 
in  re  sludium  ponere.  Cic-  Studiar  a  ben  par- 
lare (excolere  tingitani  suam)  Ccls.  —  a  buona 
scelta  di  parole  (desudare  in  usurpaiidis  leclis 
simis  r/uibusque  verbis)  —  a  virtù  (applicare 
et  adjungcre  se  ad  vii  tuli -in)  Cic.  -  Eglino  stu- 
diano ad  ogni  maniera  di  baratterìe (adomnem 
frauda m  versarti  animum)  Cic.  =  3  N.  pass. 
Affaticarsi,  industriarsi,  e  talora  a  modo  di  n. 
ass.  -  Cavale.  Speccb.  Cr.  ;  Coli.  SS.  Pad.; 
Tralt.  Gov.  iam  ;  Cas.  Leti.  71;  Pelr.  Cap.  7; 
Vii.  S.  1,'niil.  -  ;  oitovòifa,  Trovivi,  (irrita,  Slu- 
dere, Intimare,  dcsudarc.quicrcre, canari,  curare 
=  4  Affrettarsi,  sollecitarsi,  avacciaro  -  Bocc. 
/\ov.  LXXX\|  3  -  ;  iriùv'u,  pi  opini,  festino,  as, 
turi,  are,  n.  1.  —  5  siti,   nel    primo  significalo 

motta  in  uso  fra' moderni)  -  l'il.  S.  Gir.  2; 
Bui.  l'ir,  iv  2  -  ;  9iroud'à(a>1  disio,  is,  didici, 
discere,  alt.  3;  in  studio  alicujus  rei  versori. 
Cic.  -  Sludiar  icllcre  (ti  ite  ras  ducere)  Cic.  — 
ogni  maniera  di  scienze  (in  omni  doctrina- 
rum  mcditalionc  versari )  —  l'eloquenza  (elo- 
i/iici dir  indulgere  )  Ouinl.  —  il  diritto,  la 
U'W  Qu'i  attenda  e)  Svet.   (operam  dare  juri) 

Cic  —  qualche  cosa  a  memoria  (ediscemfa 
memoria  mandare)  —  la  lingua  greca  a  Lutl'oo- 
mu  (admovere  acumen  chartìs  gradi )  =  6 
li  studiar  il  passo  ;  e  vale  affrettarlo  - 
Dim.  l'urg.  xxvn.  'il  ;  Morg.  xxui  62  -  ;  pro- 
fui",  adpr Opero,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Studiale 
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il  passo,  o  prodi  (folinate  viri)  Virg.  =  "7  Fig 
Coltivare  -  Antin.  Ani.  il.  2.  2;   Frane.  Smeli 
.Vnr.  112;  Salitisi.  Calil.  IV  -  ;  àize'w,  colo,  cr- 
eolo, is,  lui,  lere,   ali.  3.  -  Studiare  il  campo 
(agrtun  colere)  —  8  Uicesi  sludiar  il  pecoro 
ne  ;  fig.;  esser  ignorante  ;  m.  b.  ;  nultas  uni  nino 
littera.-  nasse.  Cic. 
STUDIATISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  studialo  -  Ben*. 
Celi.   /'il.  HI.    317  -  ;  diligeiilissinius  ,  exquisilis- 
simus,  a,  uni. 
STUDIATO,  agg.  ni.  da   studiare;  versalo  nello 
studio  -  Caut.  Cam.  Olt.  99  -  ;  studiis  exeultus, 
a,  um.  Ov.  =  2  Fig.  bramalo,  coltivato,  cer- 
cato con  diligenza  -  Anici.  62  -  ;  rixp&opévo;, 
exsquisitus,  optatus,  a,  uni. 
STUDIATOLE,  verb.  ni.  di  studiare;  che  studia; 
al  trini,  studioso,  studente,  sludianle  -  Amm. 
Ant    XXXVI U.  S.  13  ;  But.  Purg.  VI.  1  ed  altro- 
ve- ;   cjtou<faìoc,  sludiosus,  a,  um  ;  litlerarum 
amatis,  tis,  ni.  3. 
STUDIATIUCE,  verb  f.  di  studiare;  che  studia 
-  Lib.  Pred.  -  ;  anouSìiv  noioMui-Jn ,  studio  de- 
dita,   addicta,   ce,    f.   l  ;   in  lilterarum  studìum 
iticumbeus,  tis,  t.  3. 
STi'iHAZZAUE,  alt.  e  n.;  studiare  negligente 
mente,  a  mal  modo  -  Doni  la  Zucc/i.  Berg.  -  ; 
studacchiare;  negligente)-  studeo,  es,  dui, 
dere,  n.  2. 
STUDIENTE.  V.  STUDENTE. 
STUDIETTO,  sin.  dim.  di  studio  (nel  senso  di 
scritlojo)  -  G«/i7.  Consid.  Tass.  I.  46  »  j  zothe- 
cuta  scriptoria,  f. 
STUOIE VOLEMENTE.  V.  il  vocab.  scg. 
STUDIEVOLMEISTE,  avv.  ;  a  pruova  ,  a  posla  ,  a 
hello    studio  -Reti.    Tuli.;    Maeslruzz.    I.    i3; 
l'allav.  hi.  Coni-,  i.  803  -  ;  s  t  ud  i  e  vo  le  m  e  n- 
le,  studiosamente;  è^eni-mà'sc, ,   consulto, 
dedita  opcia. 

STUDIO,  sm.;  lo  studiare,  attenzione  ferma 
della  mente  alla  cognizione  delle  cose,  appli- 
cazione -  Tes.  Br.  vili.  49  j  Albert,  il.  s»  ;  Dani. 
Inf.  i.  83;  Bocc.  Nov.  XX.  16  ed  altrove;  Buon. 
F'ier.  in.  1.  2-;  studiamento;  anou^/ì  , 
sludium,  ii,  n.  2.  -  Allendere  allo  studio  (ita- 
vare  studiis;  ad  studia  animum  appellere)  Cic. 
-  Darsi  interamente  agli  sludj  (in  studia  loto 
animo  iucumbete)  Cic.  (sludits  lolum  se  tra- 
dere)  Plin.  —  delle  ledere  (in  studiis  ac  litte- 
ris omnc  tempus  consumere)  Cic  -  Trovar  gran 
diletto  negli  sludj  (cum  A/usis  se  oblectare)  - 
Essere  assiduo  negli  sludj  (sludere  pertinaci- 
ter)  Svet.  (assidere  litteris)  Plin.  jun.  -  Inter- 
romperli (studia  lilterarum  intermiltere)  Cic.  - 
Ripigliarli  (revocare  se.  ad  studia  intermissa) 
Id.  -  Fare  uno  studio  particolare  della  filoso- 
fia (ad  philosophiam  potissimum  se  applicare) 
Cic  -  Il  suo  principale  studio  è  il  diritto 
civile  (juris  civilis  disciplinar»  principali  studio 
exercel)  Geli.  -  Egli  si  era  dedicato  per 
guari  di  tempo  allo  studio  della  virtù  (liuic 
in  pcrcipienda  virlute  plurimum  sludii  fucrat  et 
temporis)  Cic.  -  Che  schifa  lo  studio  (a  studio 
alicnus ;  aversus  a  Musis)  Id.  -  Attendere  ai 
suoi  studj  (operasi  studiis)  Tac  (litteris  slu- 
dere) Quint.  -  Indirizzar  alcuno  ne'suoi  studj 
(alicujus  studio  prieesse)  Cic  -  die  ha  com- 
piuto il  corso  de' suoi  studj  (studiorum  curri- 
culum emensus)  -  Abbandonare  gli  sludj  (stu- 
dia deserere  ;  Musis  nunlium  remillcre)  Cic.  - 
Compagno  di  studio  (condiscipulus,  i,  m.  2) 
Id.  -  Compagna  —  (condiscipula,  a;,  (.  l)  Mari. 

-  Uomo  senza  studio  (litlerarum  piane  rudis; 
nullis  litteris  vir  ;  rudis  artium  homo)  Cic.  - 
Lo  studio  non  si  apprezza  (jacent  studia  litle- 
rarum) Id.  =  2  Luogo,  o  scuola,  od  Università 
dove  si  sludia,  liceo,  accademia,  ginnasio  - 
W.  F.  I.  8  ed  altrove;  Bocc.  FU.  Dani.  22'. 
Cccc/i.  Assiuul.  il.  2;  Ambi:  Furt.  I.  1  - 
•j/upiràltov ,  àxfcoqpfe,  //ouffttov,  gyinnasium  , 
musi  uni,  ti/ceum,  i,  n.  2;  academia,  ce,  f,  1.  - 
Studio  generale  (lyceuin  magnum;  allienuum 
arcìii-gymnasium)  -  Ajulanlc  di  studio  (a  stu- 
diis) z=.  '.\  Studio  di  uno  scultore;  officina 
sculptoris.  —4  Fig.  Diligenza,  industria,  cura 

-  Bocc.  Nov.  LXV.  1  ;  Tes.  Br.  v.  V>  ;  Dani.  Par. 
XV.  121  ;  Pctr.  Son.  2,2  ;  G.  F.  XI.  12').  3  ;  Onici.  S. 
Grcg.;  Vii,  SS  Pad.  i.  143  -;  07tou/J/j,  ènipihiu, 
Ótxpi&BUZ,  sludium,  ti,  n  2;  cura,  diligcntia,  ce,  f. 
1  ;  sedulitas.  atis,  f.  3.  Cic.  ;  seduta  opera,  a;,  f .  1  ; 
solcrtia,  industria,  ai,  (.  1  -  Porro  studio  in 
una  cosa  (ad  rem  ddigentiam  conferre  o  ad/ti- 
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bere)  Cic.  =  5  Parzialità,  affezione,  propen- 
sione -  Brini.  Sior.  i  7  ed  altrove  -  ;  anovfr, 
sludium,  ii,  n.  2;  ad  rem  animi  ini  Umilio,  onis 
f.  3;  pruclivitas,  atis,  f.  3.  Cic.  —  6  Dicesi  an- 
che della  stanza  ove  si  sia  a  studiare,  altrim. 
scritlojo;  zothecula  seriptoria,  I".  =  7  A  studio 
a  hello  studio,  a  sommo  studio,  esimili;  posti 
avveri).  ;  vagliono  in  pruova,  a  posta,  con  ri- 
cercato studio,  studiosamente  -  Ar.Fur.  xliii. 
123;  Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  35;  Fir.  Nov.  v.  2i3  -• 
iEtixàrJif,  consulto,  dedita  opera.  =  8  Buono 
studio  rompe,  vince  rea  fortuna;  locuz.  prov. 
che  si  dice  per  dinotare  che  coll'industria  si 
possono  o  prevenire  o  superare  le  ingiurie 
della  fortuna  -  G.  V.  vii.  3.  2;  M.  /'.  iv.  33- 
Cas.  Rim.  canz.  II.  6  -  ;  omnia  vincil  labor. 
STUDIOEETTO,  sm.  dim.  di  studiolo;  e  diecsi 
per  lo  più  nel  signif.  di  piccolo  scritlojo  0 
scrigno  -  Magai.  Leti.  -  ;  s lud i  oli  n o  ;  /w- 
cum  scrinium ,  ii,  n.  2;  scriniolum,  i,  n.  2 
Noi.  Tir. 

STUDIOLINO.  1'.  il  vocab  preced. 

STUDIOLO,  sin.  dim.  di  studio,  nel  signif.  di 
slanza  ove  si  studia,  o  scritlojo  -  Pros.  Fior, 
p.  IV,  voi.  2,  pag.  2%;  Benv.  Celi.  Fit.  li.  23  1 -; 
zothecula  scriptoria,  f.  =  2  Piccolo  stipo  0 
scrigno  -  Red.  Annoi.  Ditir.  212 -;  xigcino», 
scrinium,  ii,  n.  2;  armariolum,  i,  0.  2. 

STUDIOSAMENTE.  V.  STUDlEVOLMENTE.  =  2 
Diligentemente  -  Bocc.  futi  od.  :,i  ;  Diod.  Eccl. 
XIII.  17  -  ;  èniu.eìùi;,  Si  dulo,  accurate,  diltgcnìcr. 
Cic.  ;  impigre.  Liv.  ;  solerler.  —  3  Spacciata- 
mente,  speditamente  -  Nov.  Ani.  lxxxxh.  3; 
Pelr.  Uom.  ili.-;  rayjwc,,  ceteriter,  velocita; 
cito,  cilatim,  propere,  properanter.  Cic. 

STUDIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  studiosa- 
mente -  S.  Agost.  C.  D  ;  Amm.  Ant.  \x\l. 
2-;  vnojduiÓTUTtx,  studiosissime.  Cic 

STUDIOSISSIMO,  agg  m.  sup.  di  studioso  -  But. 
Inf.  I.  2;  Fiamm.  IV.  75  -  ;  BirouiJscioTaTOs,  stu- 
diosissimi^, a,  um.  Svet. 

STUDIOSO,  agg.  m.;  che  studia,  che  si  compiace 
e  diletta  nello  studiare  -  Car.  Leti.  li.  54;  Lib. 
Ani.  -  ;  fiìoppn'ttop,  qit).o).o'yo;t  ?i/0fzaQ'/j;,  stu~ 
dtosus,  a,  uni.  Plin.  jun.;  doctrinarum  sludio- 
sus; studiis  lilterisque  deditus.  Cic.  ;  litlerarum 
studio  deditus;  studiorum  amanlissimus,  a,  um. 

-  Reputai  d'imprendere  una  fatica  utile  agli 
studiosi  dell'eloquenza  (putavi  mi  hi  suscipien- 
dum  laborem  ut  1  lem  studiosis)  Cic  -  Studiosi 
del  diritto  (studiosi  juris)  Svet.  —  delle  let- 
tere (—  litlerarum)  Nep.  (—  doctrinarum)  Cic. 
=  2  Diligente,  attento,  accurato  -  Colt.  SS. 
Pad.;  Pass.  9fl;  Lib.  Am.  -  ;  tntouS'xloi,  studio-  ■ 
sus,  a,  um  ;  diligens,  solcrs,  tis,  3.  -  E  ciò  che 
aveva  comincialo  con  animo  studioso  (et  quod 
studioso  animo  inc/ioaverat  )  Plin.  jun.  -  SI11- 
dioso  del  ventre  o  dell'amore  (sludiosus  cu  ■ 
lime  aut  Veneris)  Ilor.=  3  Sollecito,  frettoloso 

-  Dani.  Inf.  XXXIII.  31  -  ;  sedu  is,  a,  uni;  ce'cr, 
is,  e,  3;  velox,  ocis,  3;  citus,  a,  um.  =r  4  Con- 
sideralo, pensato,  studiato  -  Sallust.  Giug. 
190-  ;  excogilatus,  a,  um. 

STUELLO  (ch'ir.),  sm.;  corpo  od  ovale,  0  roton- 
do, o  stiaccialo,  formato  di  filacce  avvolte 
insieme,  da  riporsi  Ira  le  labbra  delle  ferite, 
o  nell'interno  delle  raccolte  purulenti,  per 
assorbire  la  suppurazione,  ed  opporsi  alla 
riunione  troppo  pronta  delle  parti;  altrim. 
tasta  (forse  da  sto,  slare,  perchè  sta  fra  lo 
labbra  della  ferita)  -  lied.  Fip.  in.  82  -  ;  lina- 
meiitum,  penicillum,  i,  n.  2.  Cels.  ;  torunda,  cr, 
f.  1.  Calo. 

STUFA  (art.  mest.  ),  sf;  slanza  riscaldala  da 
fuoco  elio  le  si  fa  sotto  o  da  lato  (  dal  led. 
stube,  che  ha  il  senso  odierno  di  stufa,  0 
quello  pure  di  camera)  -  Bocc.  Nov.  xiv.  13 
ed  altrove;  Fir.  Lue.  il.  1  -  ;  |3a)avetov,  suda- 
torium,  ii,  n.  Z.  Sen. ;  sudatio,  onis,  f.  3;  calda- 
roni, ii,  n.  2.  Filr.;  balucum,  balincum,  i,  n.  2; 
vaporariutn,  ii,  a.  2.  =  2  Fornello  da  stil- 
lare -  Red.  Esp.  nat.  27  e  alti  ove  -  ;  Ù7róx«'jJT0v, 
lit/pocausium,  i,  a.  2.  =  3  (Farm.)  Fomento  o 
suffumigio  -  Tes.  Pov.  P.  S.  19  ed  altrove  -  ; 
suffunciitum ,  1,  n.  2;  suffdus,  us,  m.  4. 

STIT'AJOEO,  STUEAIOI.O,  agg.  e  sm.;  maestro 
della  stufa,  colui  che  stufa  -  Lasc.  Spir.  in. 
i\;  Cani.  Cam.  460.  Ut.  -  ;  slu  fa  j  uol  0;  J3a).a- 
veù;,  balncator,  oris,  ni.  3;  aliple's,  ce,  m.  1.  Cic. 

STUEA.IUOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

STUFARE,  ali.  e  1».  ass  ;  mettere  e  lavare  nella 
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stufa  -  Cani.  Cani.  460  -  ;  pouert  ac  lavare  in 
baiato  —  2  Coprirò  oloun  vaso  posto  al  fuoco, 
allineilo  la  roba  clic  è  dentro  non  isvapori  ; 
ori-/!),  '<■<;<>,  f'i  '<"•>''.  ttgere,  alt.  3.  =  3  Fig 
Venire  a  fastidio  [dall'or.  lecfif,  aver  in  fasti- 
dio); lirilio,  fastidio  o  nausea)  esse.  =  4  Staro 
nella  stufa  e  lavarvisì  -  Mcnz.  Sat.  1  -  ;  se  in 
baltico  lavare. 

STUFATO,  aijij.  m.  da  stufare,  nel  primo  signif.; 
ih  baltico  lavalus,  a,  uni.  =  2  Chiuso  a  simili- 
tudine di  stufa  -  Ricett.  Fior.  HI  -  :  instar  bal- 
nei  clausus,  a,  uni.  ss  3  Aggiunto  di  carne  od 
altra  vivanda  cotta  in  una  particolare  manie- 
ra, detto  anche  assolulam.  in  forza  di  sm.  - 
Cari.  Sviu.  ~>  -  ;  coro  tic.  juri  incocta.  =  4 
Fastidito.  /'.  STUFO. 

STUFKLARE,  n  ass.;  v.  a.;  sufolare  (detto  delle 
serpi)  -  Coni.  Dani.  Inf.  xxv,  p.  437-;  (JUpi'rrco, 
sibilo,  as,  avi,  are,  n.  1. 

STUFETTA  ,  sf.  diin.  di  stufa  -  Bemb.  Leti.  I.  2. 
18  ed  altrove  -  ;  thermula;,  aruni,  f.  pi.  1.  Mari. 

STUFO,  agq.    in.   shic.  di    stufato;   infastidito 
nojalo  -Maini.     XI.     47;    Ner.    Sani.    X.    59  - 
(3apuvóusvo;,  liedio,  satietale,   fastidio  affèctus, 
a,   um. 

STUHL1NGEN  (geog.);  città  di  Germania;  Stu 
Unga.  * 

STUH-IVEISSENBURG  (geog.);  città  d'Unghe- 
ria; Alba  regalis.  * 

STULPINt  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Il- 
lirico; Stulpini,  orum,  va.  pi.  2.  Pitti. 

SSSLÌ  **w>™»a- 

STULTO.  /^.  STOLTO. 

STUMIA,  .-/.  (idiot.  fior.);  schiuma;  stummia; 
à?pò;,  spuma,  a;,  f.  l.=  2  Dicesi  stumia  di 
furfanti,  per  significare  l'eccesso  della  ribal- 
deria di  alcuno  -  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  113; 
Buon.  Fier.  I.  3.  11  -;  furcifer,  eri,  m.  2. 

STUMIARE,  att.  (idiot.  fior.);  toglier  la  slumia, 
schiumare  -  Dav.  Colt.  160  -  ;  stummia  re; 
kna.fpifyì,  i^afpi^u,  despumo  e  dispumo,  as,  avi, 
are,  alt.  !. 

STUMMIA.  V.  STUMIA. 

STUMMIARE.  V.  STUMIARE. 

STUMMIATO,  agg.  m.  dà  stummiare  -  Ricelt. 
Fior.  138  -  ;  despumatus,  a,  um.  Cels. 

STUOJA  ,  STUOIA  (art.  mest.J,  sf.  ;  tessuto, 
o  meglio  intrecciatura  di  paglia,  di  giunco, 
di  sparto,  di  canne,  o  di  alcune  altre  piante 
o  cortecce  facili  a  piegarsi  ed  intrecciarsi  - 
Cr.  III.  10.  1  ;  Liv.  M.  ;  Bocc.  Vìi.  Dani.  258  ; 
Din.  Camp.  I.  19;  Maini,  vili.  18;  Baldin.  Voc. 
Dis.;  Satvin.  Cas.  93-;  stoja,  stuora; 
•^t'a8o;,  storea,  matta,  a;,  f.  1. 

STUOLO,  sm.;  moltitudine;  ed  è  proprio  di 
gente  armata  ;  esercito  (da  otoXoj,  spedizione 
militare,  truppe  che  s'inviano  a  qualche  luo- 
go, armala  di  mare)  -Bui.  Inf.  xxvm.  2;  Dani. 
Inf.  XIV.  32;  Par.  vi.  6'i  ;  G.  V.  vii.  37.  3;  Tes. 
Br.  II.  28  ;  Tass.  Ger.  ni.  lì  ed  altrove  -  ; 
GTparó;,  exercilus,  us,  m.  4;  copia;,  arum,  f.  pi. 
1;  agmen,  inis,  a.  3.  =  3  Per  similil.  Moltitu- 
dine, gran  quantità  di  checchessia  -  Petr. 
Son.  136 -;  nlrtQoi,  mullitudo,  inis,  f.  3;  agmen, 
inis,  n.  3;  magna  vis,  vis,  f.  3. 

STUONARE.  V.   STONARE. 

STUORA.  V.  STUOJA. 


STUPEFARE,  alt.  anom.  comp.;  empiere  di  stu- 
pore, rendere  attonito,  sbalordire,  recar  ma- 
raviglia -  Amet.  84  ;  Dani.  Par.  xv.  33  -  ; 
ixnlrivtto ,  stupefacio,  is,  feci,  facete,  alt.  3. 
Liv.;  admirationem  movere;  commovere,  per- 
cellere.  —  2  Inlorraenlire  ,  privar  di  senti- 
mento -  Ricett.  Fior.  -  ;  £x7t}^tt<u,  slupefacere. 
-  Un  gelido  orrore  aveva  stupefatto  le  mem- 
bra ed  i  sensi  (membra  et  sensus  gelidus  slu- 
pefecerat  horror)  Sii. 

STUPEF ATTIVO  ,  agg.  m.  ;  atto  a  stupefare  - 
Volg.  Mess.  -  ;  èzttXiìtt&jv,  stupefaciens ,  per- 
cellens,  tis,  3. 

STUPEFATTO,  agg.  m.  da  stupefare;  stupido, 
attonito,  maravigliato,  trasognato  -  Bocc.  Nov. 
e.  31  ;  G.  V.  vi».  80.  7;  Coli.  SS.  Pad.;  Tass 
Ger.  x.  52-;  extX»0si;,  stupefactus,a,um,  Virg  ; 
attenitus;  stupens,  tis,  3.  Cic.  -  Essere  stupe- 
fatto (stuperc,  stupescere,  slupefitri)  Id.  -  Ri- 
manere stupefatto  ( hwrere  attonilis  animis) 
Virg.  -  Guardare  una  cosa  a  guisa  di  stupe- 
fallo (rem  attonitis  ocuìis  videre)  Claud.  -  Ri-' 


mascro  lutti  stupefatti   (obslupuerunt  animi) 
l.iv. 
STUPEFAZIONE,  sf;  l'essere  stupefatto,  intor- 
mentimento, indormeutimento,  stordimento, 
stupore  -  Bocc.  Nov.  xi..  14;  Seti.  Ben.  Farcii. 
IV.  13  -  ;  ex7r)»£i;,  stupor,  oris,  ni.  3;  stupidi- 
tas ,  alis ,  f.  3.  -  Slupe  fazione  mista  di  terrore 
(perturbatio,  onis,  f.  3)  Cic.  (coiislertialio)  Liv. 
STUPENDAMENTE,  avv.  ;  con  istupore,  maravi- 
gliosamente -  Fil.  Piti.  50;  Lib.  cur.  malati.  -; 
3av(xa.artÀ>i,  mirifice,  mirabiliter. 
STUPENDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  stupenda- 
mente; perquam  mirabiliter. 
STUPENDISSIMO,   agg.   m.   sup.    di   stupendo  - 
Cavale.   Discipl.  Spir.  ;    Lasc.    Pìnz.    III.   10  -  ; 
5au/ia<7tcÌTaTo?,  .9av(uaaTOTaTo;,  mirificissimus. 
Ter.;  mirabilissimus.  Col.;  mirìficenlissimus,  a, 
um.  Aug. 
STUPENDITÀ,    sf.    astr.    di    stupendo  -  Bellin. 
Disc.  11  -  ;  3aupiaaiÓTii;,  mirabilitas,  alis,  f.  3. 
Lact. 
STUPENDO,  agg.  m.;  da  indurre  stupore  gran- 
dissimo, che  dà  maraviglia,  ammirabile,  mi- 
rabile, maraviglioso  -  S.  Agost.  C.  D.;   Ar. 
Fur.  xxxn.  48  -  ;   3auf/a(JTÒc,   mirus,    a,   um; 
mirabilis ,    e,   3;  miri  ficus,   stupendus,   a,  uni; 
admirabilis,  e,  3. 
STUPENTE,  pari,  di  stupire;  che  stupisce,  che 
dà  in  istupore  -  Vallisn.  in.  285.  Berg.  -  ;  stu- 
pens, admirans,  tis,  3. 
STUPIDACCIO,  agg.  in.  pegg.  di  stupido  -  Gua- 

rin.  Idrop.   I.   1  -  ;  stupidissima,  a,  um. 
STUPIDEZZA,  sf.  astr.  di  stupido;  effetto  di  ga- 
gliarda impressione  prodotta  da  grave  dispia 
cere,  forte  sorpresa  o  spavento  ;  s  l  a  p  i  d  i  t  à  , 
stipidezza;  é'xirAmfis ,  slupiditas,  alis,  f.  3; 
stupor,  oris,  m.  3.  Cic.  =  2  Qualità  dell'animo 
che  rende  l'uomo  incapace  di   sentire  e  di 
ragionare;  insensatezza,  stolidezza,  ottusila  - 
Scgner.  Pred.  i.  1;  Tolom.  Leti.  lib.  v,  pag.  127 
(Giolito  1547_)  -  ;   àos).Tspt'a,  stolidilas,  faluitas, 
tarditas,  atis,  f.  3. 
STUPIDIRE,  n.  ass.;  divenir  insensato,  stupido 
-  Tac.  Dav.  Ann.  in.  78-;  stipidire,  in- 
stupidire,  istupidire;  if/.Slvvo/j.zi,  hebe- 
sco,  is,  escere,  n.  3.  =  2  Rimaner  sommamente 
maraviglialo  -  Mor.  S.  Greg.  ;  FU.  SS.  Pad.  iv. 
223-;  ex7r),«TT0fxai ,  re  obstupesco,  is,  slupui, 
stupescere,  n.  3.  Cic. 
STUPIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  stupido  -  Alleg. 
186  -  ;  xwyoTaTO;,  stupidii simus ,  a,  um.  Varr 
ap.  Non. 
STUPIDITÀ.  V.  STUPIDEZZA. 
STUPIDITO,  agg.  ni.  da  stupidire;  fatto  stupido, 
ed  anche  altamente  maraviglialo  -  Coli.  SS. 
Pad.;  Amm.  Ant.  XI.  1.  12  -  ;  stupidus,  a,  um; 
stupens,  tis,  3. 
STUPIDO,  agg.  m.;  pieno  di  stupore,  attonito  - 
Dant.  Purg.  IV.  59  ed  altrove;  But.  -  ;  ò.ixbixln- 
xtoj,  atlonitus,  stupefactus,  a,  um;  stupens,  tis, 
3.  Cic 
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ni.  3.  Stn.)  Quiiit.;  pudicitiie  corruplor,  oris, 
m.  3. 

STUPRO,  sin.;  corrompimene)  di  verginità,  ed 
è  propriamente  (piando  si  toglie  il  fiore  della 
verginità  alla  vergine  od  al  vergine  -  Crcaz. 
Moml.  P.  N.  ;  Tass.  Ani.  ni.  1  -  ;  slrupo; 
dixy.ópwjii,  sluprum,  i,  n.  2.  Cic.  ~  2  Adul- 
terio, e  qualunque  altra  turpe  violazione  - 
Macliiav.  Slor.  Fior.  1550.  56-  ;  (jot^s/a,  adul- 
terium,  ii,  n.  2;  stuprum,  i,  n.  2.  -  Collo  stupro 
conlaminò  le  sacre  cerimonie  (stupro  polluit 
cwremonias  )  Cic.  -  Commettere  uno  stupro 
(sluprum  alleiti  inferre)  Id.  (stuprum  admitlere) 
Tac.  -  Conlaminare  di  stupro  per  violenza  le 
vergini  e  le  matrone  (rapere  ad  sluprum  vir- 
ginia malrotwsquc)  Sali. 

STURA,  sf. ;  lo  sturare;  onde  dicesi  dare  la  sima 
per  isturare,  trattandosi  di  vaso  o  simile  - 
Bellin.  Disc.  -  V.  STURARE.  =  2  Scialacqua- 
mento -  Bellin.  Bucch.  124  -  ;  àa&jrfo,  prodiga- 
litas,  atis,  f.  3.  Auct.  Deci,  in  Cat.  ;  effusio, 
onis,  f.  3.  Cic;  prodigenlia,  ce,  f.  1.  Tac.  =  ?, 
Molto  frizzante  (da  orupaf,  punta  del  dardo) 

-  Salvin.  Cas.  8  -  ;  dicterium,  ìi,  n.  2. 
STURA  (geog.);  fiume  d'Italia;  Stura,  a-,  va.  1. 

Plin.  =  2  Fiume  del  Lazio,  dello  anche  Astu- 
ra ;  Stura,  w,  m.  1.  Fest. 
STURARE,  alt.  e  n.  ;  aprire;  contrario  di  turare 

-  Fil.  SS.  Pad.;  Pasta  Diz  -  ;  dare  la  stu- 
ra, dis  turare;  àvot'yw,  reluro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Varr.;  relinere,  reserere,  recludere. - 
Sturare  una  bottiglia  (returare,  relinere  lagc- 
nam)  -  (lagenw  operculum  detrahere). 

STURATO,  agg.  m.  da  sturare;  schiuso,  senza 
turacciolo  -  Cr.  iv.   41.  8;  Buon.  Fier.  ni.  4. 
Il;  Corsiti.   Torraioli.  14  -  ;   ivoi^Bùi,  emoto, 
clemplo  operculo  ;  reseratus,  reclusus,  a,  um.  = 
2  Fig.  Accorto  (dall' illir.  hitrasl ,  che  vale  il 
medesimo  )  -  Lasc.  Ccn.  i ,  nov.   3  -  ;  cautus, 
consideratus ,  a,  um  ;  prudens,  tis,  3;  vafer, 
fi  a,  frum. 
STURBAMENTO,  sm.  ;  lo  sturbare,  lo  sturbarsi; 
allrim.   turbamento  -  Bemb.  Leti.  I.  5.   74-; 
slurbanza,    sturbazione,    disturba- 
mento,  dislurbanza;    rapaio;,   o^uats, 
lurbamenlum,   i,   n.    2;    turbalio,   conlurbatio, 
onis,  f.  3. 
STURBANZA.   V.  il  vocab.  preced. 
STURBARE,  alt. ;  afer.  di  disturbare;  impedire, 
interrompere  le  azioni   ed   i  disegni  altrui  ; 
metter  disturbo  od  impedimento,  guastare   i 
falli  altrui,  metter  inciampi  -  Bocc.  Nov.  xix. 
13;  G.  V.  vii.  57.  2;  M.  V,  V.  13-  ;  tu  rbare, 
scompigliare,  confondere,  imbaraz- 
zare, disagiare;   ò*io%).é<,>,  i[jn:oSi%co,  per- 
turbo, as,  avi,  are,  att.  1  ;  impedire,  intercludere, 
prohibere,  avocare,  avertere,  detorquere. 
STURRATO,  agg.  m.  da  sturbare  -  Boccalin.  Rag. 
Pam.  pag.  231.  Berg.;  Corsin.   Tonaceli,  xiv. 
39-;  disturbato;  s'tiM<?ta6sis,  perturbatus, 
impedilus,  a,  um. 
STUPIRE,  n.  ass.;  empiersi  di  stupore,  stupe-  STURBATORE,  verb.  ira,  di  sturbare;  che  sturba 

farsi,  stupidire  -  Dani.  Par.  xxvi.  89;  Dav.  Colt.ì      -  M.  V.  vii.  63  -  ;  TapaxTr,?,  perturbaior,  oris, 

162;   Vit.  S.  Eufrag.  179;  Vit.  S.  Gir.  122  -  ;|     m.  3.  Sulpic.  Sev. 

estupere  ;  ixn).r)zxopa.i,  miror,  admiror,  de-  STURBATRICE,  verb.f.  di  sturbare;  che  sturba; 

miror,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  obstuA     perturbalrix,  icis,  f.  3. 

pescere,  stupefieri.  \ STURBAZIONE.  V.  STURBAMENTO. 

STUPORE,  sm.;  intronamento  degli  organi  dei  STURBO,  sm.  ;  afer.  di  disturbo;  impedimento, 

scompiglio,  impaccio,  contusione  -  G.  V.  vii. 


sensi  e  del  molo  -  Pist.  S.  Gir.;  Omel.  S.  Greg.; 
Lib.  cur.  malatt.-;  stipo  re;  vctpxn,  vapx'uie?, 
stupor,  lorpor,  oris,  m.  3.  =  2  Gran  maraviglia 
in  vedere  o  udire  o  per  alcun  modo  sentire 
cose  grandi  e  straordinarie  ;  allrim.  maravi- 
glia, sbalordimento,  stordimento'  -  Coni».  198; 
Dant.  Par.  xxil.  1;  Bocc.  Introd.  18;  Cavale. 
Med.  cuor.;  Buon.  Fier.  il.  5.  5;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  SafiSos,  stupor,  oris,  m.  3  ;  ingens  admi- 
ralio ,  onis,  f.  3.  -  Tutti  sentirono  stupore  e 
maraviglia  (stupor  omnes  et  admiralio  incessit) 
Curt.  -  Cosa  grande  e  da  averne  stupore  (res 
magna  et  admirationis  stupore  condigna)  Arnob. 
=  3  A  stupore;  posto  avverb.  ;  maravigliosa- 
mente; SaufjaiTcjs,  mirifice,  mirabiliter. 

STUPRARE,  alt.;  commettere  stupro  -Petr.  Uom. 
ili.  pag.  18-;  si.  lupare;  <Jiaxope'<»,  virgìnem 
depudico,  as ,  are,  att.  1.  Petr,;  vilium  addere 
pudicitiw.  Ter.;  constuprare,  stuprare. 

STUPRATO,  agg.  m.  da  stuprare;  deflora to, 
sverginato  ;  stupratus,  a,  um.  Liv. 

STUPRATORE,  verb.  m.  di  stuprare;  che  stupra 


58.  1  e  altrove;  M.  V.  IX.  17  -  ;  Taox^o;,  o/}*- 
at;,  lurbamenlum,  i,  n.  2;  turbatw,  onis,  f  3; 
impcdimenlum,  i,  n.  2;  obex,  icis,  ni.  3;  confu- 
sio ,  onis,  f.  3;  molestia,  a:,  f.  1.  .-=  2  Dare 
sturbo;  sturbare,  impedire  -  Car.  Era.  xn. 
311 -;  impedimentum  afferò,  fera,  attilli,  afflrre, 
alt.  3  ;  aliquid  distinere.  Cic. 

STURII  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  germanico 
all'imboccatura  del  Reno;  Slurii,  orum,  m. 
pi.  2.  Plin. 

STURMENTO.  V.  STRUMENTO. 

STUTA  RE  ,  alt.;  v.  a.;  spegnere,  smorzart  ; 
«7roo§c'vvu//.i ,  exstinguo,  is,  stinxi ,  slinguere, 
alt.  3.  =  2  Fig.  Attutare  (in  ar.  tufuu  vale 
estinguersi  la  fiamma  al  lume)  -  Filoc.  n. 
29-;  astutare;  S7re^w  ,  xaradTsXXiu  ,  com- 
pesco, is,  scui,  scere,  ali.  3  ;  cokibere,  compri- 
mere, exstinguere. 

STUZIA;  afer.  di  astuzia.  V. 

STUZIO  (boi.),  sm.  ;  cavolo,  ortaggio  notissimo; 
allrim.  brassica;  brassica,  &,  f.  1.  Calo. 


-  Morg.   xiv   9  -;  !?{oczopeyT»K    stuprator,  oris,  STUZZICADENTI  (art.  mest.),  sm.  comp.  indecl.; 


STUZZICA  MENTO 

lo  stesso  clic  candenti,  dcntelliere,  stecca- 
dente  -  Colai.  IO;  Maini,  Vii.  56-  ;  &'aovroy).v- 
tùcalpimm,  ti,  n.  !. 
STI  //ii  IMECTO  f».  «  lo  stuzzicare,  iiiizza 
nicnio.  irritamento  -  Magai.  Leu.  saatt.pag. 
-  -  .  tOta/ia,  inattitio.  Ciò.;  ftuligatio,  onis, 
i  /i;(;    ad  //<'.;  irritamenlum ,  i,  n.  2. 

1  !  natoli  stanicnmenti  ei  poteva,  eccitava 
le  ire  de'soldali  (quibuscumque  irritamentis 
poterai,  irai  vtditum  acuebat)  l.iv. 

STCZZICABB,  un" .;   frugacchiare  leggiermente 

oon  alcuna  cosa  appuntata  'ila  oti£n,  fui .  di 

i,  pugnerò)  -  cuor.  Fier.  v.   Cic;   Coni, 

Cara.  Hi  -  ;  dbuioGiyfi;  zvr,0(ij,  leviter  tango,  is, 

litigi,  tangere,  alt.  3  —  stature  —  scolpire. 
=  2  Tran.  Stimolare,  incitare,  provocare  - 
Ciou,  Murili.  )n3;  Cor.  /•-'«.  f.  IO;  Salviti.  Annoi. 
T.  lì.  \.  6-;  tra/sofuvw,  sirixivTéai,  aliati  sii - 
mulos  admoveo,  cs,  mori,  movere,  alt.  2;  aliquem 
stimulis  concitare  o  fodere  —  exacucre  —  lici- 
tato et  infiammare  —  stimulare  —  slimularc 
oc  pungere.  Cic.  =  3  Persuadere,  instigare  per 
via  di  argomenti  -  Patch.  ErcoL  159  -;  sua- 
deo,  persuadeo,  cs,  ari,  aderc,  alt.  2.  =  4  Dicesi 
stuzzicare  il  can  clic  dorme,  le  pecchie,  il  for- 
micajo,  il  vespajo,  il  naso  dell'orso  quando  fu- 
ma, ed  altre  simili  maniere  prò v.,  clic  vogliono: 
irritare  e  ti  i  ti  può  nuocere,  o  chi  è  adiralo,  o 
chi  può  più  di  te  -  Farcii.  Ercol.  SI;  Lib  Son. 
IT;  Alleg.  22 i  -  ;  fumantem  ursi  nasum  tinture; 
crabroncs  irritare.  =  5  Diccsi  anche  prover- 
bialo), stuzzicare  i  fer ruzzi,  e  vale  impegnarsi 
ed  adoperarsi  con  tulli  gli  sforzi  -  lied.  Leti. 
I.  153  -  ;  TtTCUvOftcet,  «eivo*  iti  aliqua  re.  intendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3  ;  ad  rem  conatum  ìiabere.  Cic. 
=  6  iV.  pass.  Toccarsi,  sofl'regarsi  insieme  - 
Bocc.  A'ov.  xvii.  50  -  j  nc.o'STpi^ofjixi,  affricor, 
aris,  alus  .<um,  ari,  pass.  1.  Plin.  ;  atlrectari. 
Ilor.  =  7  Stuzzicarsi  i  denti;  nel  senso  pro- 
prio -  Morg.  XIX.  8"-;  denles  scalpo,  is,  psi , 
pere,  alt.  3.  Plin.  -  E  nel  fig.  dicesi  per  man- 
giare -Buon.  Fier.  III.  2  -  ;  éerOfo,  edo,  comedo, 
edis  o  e*,  edit  o  est,  edi,  edere  o  esse,  alt.  3. 

STUZZICATO  ,  agg.  m.  da  stuzzicare  -  Red.  Ins. 
l'.5  -  ;  TTKfof'jvOsi: ,  stimutalus,  exstimulalus, 
irrilalus,  a,  uni. 

STUZZICATOLO,  STUZZICATOIO  (art.  mcst.J, 
sm.;  strumento  appuntato  di  ferro,  od  altro, 
per  uso  di  stuzzicare;  xiuTpov ,  stimulus ,  t, 
ni.  2. 

STUZZICATOMI ,    t'i-rJ.    ni.    di    stuzzicare;     che 


0  7rafo;uv&jv, 


stuzzica  -  Cron.   Morell.   227 

stimulans,  lis,  m.  3. 
STUZZICATMCE,    verb.  f.    di    stuzzicare;    che 

Stuzzica  ;  qua:  .■.titillila!. 
STCZZICOBECCHI ,    sm.  comp.   indecl.;    piccolo 

strumento    d'avorio    o  d'altra   materia,    col 

anale  si   nettano  gli  orecchi  -Siilvin.  Annoi. 

/•'.   fi.  in.  2.  5  -  ;  tixoy).»fist  auriscalpium,  ii, 

n.  2.  Mari. 

SL' ;  prcp.  del  quarto  caso;  sopra;  allrim.  suso 
11  in  su  (da  suso;  e  suso  dal  lat  susum,  che 
■viene  dal  celi.  gali,  suas,  che  vale  il  mede- 
simo;; vnip,  super.  =  2  Talora  si  attacca  ed 
unisce  coll'arlicolo  seguente,  raddoppiandone 
la  consonante,  come  sulla,  sullo,  sulle, 
e  sullo  si  tronca  in  sul  quando  il  seguente 
vocabolo  non  comincia  con  s  seguitata  da  al- 
tra consonante  -  Salv.  Avveri.;  Pelr.  San.  26.  - 
Sta  penzigliante  una  spada  sul  capo  (ensis 
tuper  cervice  pendei)  Ilor.  -  Sull'acqua  (super 
aquam)  l.iv.  -  Sulle  verdi  fronde  (fronde  super 
viridi)  Ov.  -  Essa  cadendo  sulla  lerra  (Illa 
super  terram  labcns)  Ov.  -  L'ha  sulla  punta 
delle  dila  ;  1  ine  lo  sa  benissimo  (in  digitis  suis 
r*'iquU.t  parin  conilituit)  Cic.  —  3  E  se  incon- 
t  u  alcuna  Mica  le,  talora  si  scrive  e  pronun- 
zia sur  (clic  gli  antichi  dissera  sor,  forse 
accorcialo  da  sopra)-  Cadono  corpi  sur  altri 
i'.t|ii  (corpora  tuper  aliorum  corpora  ruunt) 
\  Invece  di  allato,  vicino,  circa  (anche 
in  composizione  Cogli  min  oli  )-  M.  F.  xi. 
18;  Pctr  Son.  17»;  Bocc.  Nov.  i.xxiv.  15  ; 
Cavale.  Alt.  Apott.  161  ;  Pallav.  hi.  Coite.  I. 
361  -  ;  ìy/'j;,  «pò;,  jri,  prope,  pene»,  juxla, 
sub,  ad,  seeundum,  sccus.  -  Sul  nascer  del  sole 
(tote   novo)   Virg    (sole  primo)  Juv.  -  Sul   lr;i 

montare  (sole  tupremo  Ilor.-  Il  sole  è  sul1 
tramontare  (inclinatiti  est  diti)  Cic.  —  5  In-; 
vere  di  sopra,  intorno  -  Pallav.  Ut.  Cono,  1 

211;   Sega,  in  Idi.  di  alcuni  Accad.  8i  -  ,    Tre^-'f ,' 
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de,  circa.  -  Parlare,  trattare,  riferire,  delibe- 
rare, disputare  su  qualche  cosa  (de  re  aliqua 
dicere,  agire,  referre,  stalliere,  disputare)  Cic. 
-  Piangevano  entrambi,  non  sul  loro  suppli- 
ci o,  ma  il  padre  sulla  morte  del  figliuolo,  ed 
il  tìgliuolo  su  quella  del  padre  (fidai  utergue, 
non  de  suo  supplicio,  sid  pater  de  filit  morte, 
de  patri*  filius)  Ter.  -  Sull'elezione  del  succes- 
sore eranvi  due  sette  contrarie  (circa  consitium 
eligendi  sucecssoris  in  duas  faclionet  scindi  ban- 
tur)  Tac. 
SU, ove.;  sopra,  contrario  di  giù;  allrim.  suso 
(anticam.  sue);  si  congiugne  con  varie  prc- 
posiz.  ed  avv. ,  segnacasi  e  particelle  -  G.  F. 
IX.  9.  3;   Bocc.  .Voi'   xiv.  il  -  ;  àvtu,  supra.  = 

2  Coli*  avv.  più  -  Bocc.  Nov.  LXI.  3  ;  Frane. 
Sacch.  Cap.  (pubblicato  dal  Poggiali)  -  Di  cui 
più  su  Ilo  fallo  menzione  (de  quo  commemo- 
ravi supra)  ISep.  -  Come  più  su  abbiamo  di- 
mostrato (ut  supra  demonslravimus  )  C*s.  =r 

3  Talora  vale  ad  alto,  nella  parte  superiore 
Daut.  Purg.  IV.  3*;  Bocc.  Nov.  xii.  11  e  altrove; 
Pass.  67;  Pelr.  Son.  281  -  ;  ic,  rò  som,  sursum, 
superne.  -  Su  di  sopra,  su  da  alto  (parlandosi 
di  casa)  (superna  domo)  =  4  Congiunto  colla 
prep.  per-  Bocc.  G.  11,  p.  ì;  Tass.  Ger.  xv. 
41;  Daldov.  Lam.  Cecc.  -  Allor  che  Proteo 
trasse  tutto  il  suo  gregge  su  per  le  vette 
dei  monti  (ornne  cum  Proleus  genus  egit  allos 
Fiscre  montes)  Hor.  -  La  bugia  gli  corre  su 
pel  naso  -  Maini.  -  (innascitur  pustula  nari.  - 
ex  Theocr.)  =  5  Dicesi  anche  di  su  e  io  su. 
-Non  ha  i  difelli  di  su  accennati  (prmdictis 
viliis  caret)  Plin.  =  6  Talora  si  congiunge  in 
una  sola  parola  con  ivi  ,  e  fassene  la  voce 
s  u  vi  e  su  v  v  i  ;  óivu,  supra.  -  Con  suvvi  sculte 
le  immagini  (insculptis  imaginibus)  =  7E  col- 
l'art.  in  forza  di  sm.  per  la  parie  superiore  - 
Dani.  Purg.  19;  Tav.  Rit.  -  ;  supcrior  pars,  lis, 
f.  3;  fastigium,  ii,  n.  2.-  Venire  al  di  su  degli 
altri  uomini  in  valentìa  (celcros  mortalcs  vir- 
lute  prestare)  Liv.  =;  8  Levarsi  su;  surgere, 
rizzarsi  -Bocc.  Nov.  xvn.  10-;  ÒMÌ<srnu.i,  surgo, 
exsurgo,  is,  surrexi,  surgere,  n.  3.  =  9  Levar 
su  una  cosa  ad  alcuno;  rubarla;  ciani  eripio, 
is,  pui,  pere,  alt.  3  ;  subripere,  sur  ripere.  Cic.  ; 
clepere.  Virg.  =  10  Venir  su;  crescere;  dello 
delle  piante  e  simili  -  Dav.  Colt.  Vii  -  ;  cresco, 
is,  cren,  crescere,  n.  3;  provenire.  -  E  fig.  Sor- 
gere, rilevarsi,  innalzarsi  ad  onore  e  reputa- 
zione -  Dani.  Par.  xvi.  118  -  ;  sùjo'xtjuo;  yt'vo- 
pai,  inclaresco,  is,  rui,  rcscere,  n.  3;  increscere, 
surgere.  =  ti  Talora  è  particella  esortativa  - 
Bocc.  ATov.  XLIV.  11  ed  altrove  -  ;  a-/ e,  agc,  eia; 
e  nel  pi.  agite.  -  Su,  coraggio  (macie  animo) 
=  12  Talora  si  usa  raddoppialo,  ed  ha  al- 
quanto più  di  forza  -  Fr.  Jac.  T.  11.  3n.  78; 

Tass.  Ger.  III.  10  -  ;  yipz  tfyj,  yipi  yàp,  i}<Eps 
VÙv,  eja  age  ;  agedum,  eja  vero;  e  nel  pi.  agile 
cium. 
SUADnRK,  alt.  anom.  ;  v.  I.;  esortare,  consigliar 
a  fare  -  lìcmb.  Stor.  11.  16;  Ar.  Fur.  111.  61; 
Anguill.  Metani,  ili.  in",  -  ;  óvaTtEi'Sw,  suadco, 
cs,  asi,  adere,  alt.  2.  Cic. 

llìilV0W\  V-  M^SUASÌBILE. 

SUANETI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  alpino; 

Suaneti,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
SUAM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Col- 

chide;  Suoni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
SUAI'.DOISI  (geog.),  71.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Germania  tra'  (lumi  Elba  ed  Odcr;  Suardones, 

ina,  m.  pi.  3.  Tac. 
SUAM  (geog.),  ?i.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'India 

al    di    qua   del  Gange;  Suari ,  orum,   m.  pi. 

2.  Plin. 
SUASA    (geog.);    città    rovinala    dell'Umbria, 

presso  l'iiliii, ili-  Pergola;  Suasa,  ce,  f.  1.  Grill. 

Inter. 
SUASANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Suasa 

(F.   il   vocab.  preced.);  suasanus,  a,  ii»i.=  S 

Nel   num.  del   più  Suasani  sono  gli  abitanti 

della  sopraddetta  citlà;  Suasani,  orum,  m.  pi. 

2.  Plin. 
SCASIBILE.  F.  PP.nsUASinilJv. 
SUASIONE.  F.  VM'RSUASIOMi. 

SCASIVO.  F  n;nsiusivo 
SUA80.  F.  Pi:nsi!ASO. 

suasori:.  F.  i>i:rsuasom- 

SU.ISOIUO    F.  PKnSL'ASOMO 
BFAVE,  st  avi  mimi  .  F.  SOAVE  ecc. 


SUBBIETTO 

SCAVEZZA  /'.  SOAVITÀ.. 

SDAVILOQOENTE ,  agg.  coni,  camp.;  che  usa 
loquela  soave  ;  che  favella  con  eloquenza 
dolce  e  soave,  allrim.  mellifluo  -  Uden.  .\is.  -; 
sur  v  iparl  a  nle  ;  »!(Ju)óyo,-,  suaviloquens,  tis, 
.'.  Lue;  suaviloquus,  a,um.C\c.;  l.ucr. 

SDAVILOQTJENZA.  T.  SOAVII.OQrENZA. 

SI  AVlI'AIU.AMi:.  /'.  SUAVILOQJOBttTE. 

SOAVISSIMO,  SUAVITÀ.  V.  SOAVISSIMO  ecc. 

SCBACIDO  ,  agg.  ni.  comp.;  acidclto;  ùiroifuc  , 
suliacidus,  a,   um. 

SCBAOJUVA,  SVBADlt'VA  fmifr'f.  e  arebe.),  agg. 
e  sm.  comp.;\.  I.;  cos'i  cliiamavasi  l'aju tanta 
di  un  luogotenente,  o  generalra.  di  un  affi- 
liale qualunque  di  secondo  ordine,  così  civile 
come  militare;  subadjuva,ce,m.  i.Cod.  Thcod.; 
Cod.  Just. 

SUBALBIDO,  agg. ?n.  comp.;  v.l.;  alquanto  bianco, 
bianchiccio  -  Cr.  IV.  48.  9  -  ;  ùtto^euxo;  ,  sub- 
albida. Plin.;  subalbus,  a,  um;  subalbicans, 
tis,  3.  Varr. ;  subalbens.  Cassiod. 

SUBALTMliVANTE,  pari,  di  suballcrnare  -  Gua- 
rin.  Idrop.  -  ;  qui  aliis  subdit.  =  2  Che  ha 
sotto  di  sé  subalterni  -  Farcii.  Lez.  199  -;  cut 
subsunt  alii. 

SUBALTERNABE  ,  alt.  comp.  ;  rendere  0  fare 
subalterno;  subjicio,  is,jeci,jiccre,  alt.  3  ;  sub- 
dere;  secundo  ponere  loco. 

SUBALTERNAT1VO  ,  agg.  m.  ;  clic  può  essere 
subalterno  -  Coni.  Par.  29  -,•  subjectus,  secutt- 
darius,  a,  um. 

SUBALTERNATO,  agg.  m.;  che  è  o  può  essere 
subalterno  -  Farcii.  Lez.  201  -;  qui,  qua:,quod 
sul>jicitur  o  subjici  polesl. 

SUBALTEBNO,  agg.  usalo  anche  in  forza  di  sm. 
parlando  di  persona;  che  dipende  da  un  al- 
tro, che  gli  contribuisce  o  parte  o  qualità 
principale  per  l'intera  sua  perfezione;  e  di- 
cesi così  di  persona  ,  come  di  cosa  (  da  sub, 
sotto  ,  ed  alter,  altro  )  -  Cocch.  Bagn.  217  -; 
subjectus,  a,  um;  alteri  obnoxius.  Sali.  =  2 
Subordinato  o  ministro  secondario  -  Salvili. 
Disc.  II.  514  -  ;  minor  magislralus,  us,  ni.  '1.  Sali. 

-  Giudice  subalterno  (  judex  inferior  )  =  3 
(Milit.)  Uflìziale  subordinalo  ad  un  altro  uf- 
ficiale secondario  -  D'Anton}  -  ;  inferioris 
gradus  ductor,  oris,  m.  3. 

SUBAQUILIO  (filo!.),  agg.  m.;  v.  1.;  aggiunto 
di  colore  fulvo  o  rossiccio,  che  è  quello  delle 
piume  dell'aquila,  donde  trasse  il  nome  ;  sub- 
aquilius,  a,  um.  Plaut. 

SUBASTARE,  alt.  e  «.  ;  v.  I.  ;  vendere  sotto  l'a- 
sta all'incanto  (così  dctlo  perche  lo  vendite 
giudiciaric  falle  per  autorità  del  pretore  ve- 
nivano indicate  con  un'asta  o  picca  piantatasi 
dappresso)  -Cr.  allav.  tromba;  Min. Maini.; 
Baldin.  Dee.  -  ;  y.xcjn>ponuléù}  ,  subhasto,  as, 
are,  ali.  1.  Solili.  ;  hasta  subjiccre  bona  alicujus; 
sub  basta  vendere. 

SUBASTATO,  agg.  m.  da  subaslarc  -  Battagl. 
Berg.  -;   subhaslatus,  a,  um.  Cod. 

SUBASTAZIONE  (leg),  sf.  ;  vendita  sotto  l'asta 
all'incanto  -  De  Lue.  Berg.  -;  audio;  subha- 
statio,  onis,  f.  3.  Cod. 

SUBAVVISARE,  alt.  comp  ;  avvisare  di  soppiatto 

-  Salvin.  Mus.  -  ;  furtim  admoneo,  es,  imi,  nere, 
alt.  2. 

SUBAVVISATO,  agg.  m.  da  subavvisarc;  furtim 
admonilus,  a,  um. 

SUBBIA  (art.  mesi.),  sf.;  spezie  di  scarpello  ap- 
puntalo che  serve  per  lavorare  lo  pietre  (dal- 
l'ar.  scebat,  pi.  sceba,  estremila  acuminala  di 
qual  si  sia  cosa)  -  Cani.  Cam.  168  ed  altrove; 
Gal.  Sist.  1(14;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  ouily,  seal- 
prum,  i,  n.  2. 

SUBB1ACO  (geog.);  citlà  d'Italia;  Sublaqucum*. 

-  Quei  di  Subbiaco  (Sublaqucenses,  iuni,  m. 
pi.  ... 

SUBBIARE,  alt.  en.;  adoperar  la  subbia;  lavo- 
rar colla  subbia  ;  scalpro  ulor  ,  eris  ,  usui 
sum,  uti,  dep.  3;  sc.alprum  exercere. 

SUBBIATO,  agg.m.  da  subbiare;  lavorato  colla 
subbia  ;  scalpro  subactus;  vunclini  ciesus,  <i,um. 
■=.  2  Fig.  Foracchialo  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  7  -; 
perforatus,  a,  um. 

SUBBIELUO.  F.  SUBBIO. 

SUBBIETTA  (  ori.  mesi.  )■  sf.  dim.  di  subbia  - 
Benv.   Celi.  Or  f.  Ii2  -     parvum  scalprum,  i, 

Tk    2 

SUBHIETTIVC  //.   SUGGKTTIYO. 
SUBBIElTG    f    àUGGETTO 


bill  amento;  7r«póp,u-/i«i4i  instìgalio,  onis,  f. 
3.  Ami.  ad  Her.j  incitatiti,  impuhio,  onis,  f.  3. 
Cic 
SOBILLARE,  att.  ;  insligare,  indurrò  alcuno  a 
l'ai-  ciò  elio  da  lui  si  richiede;  sollevare  a  l'ai 
checchessia  (  da  minila,  lesina,  l'erro  sottile 
con  cui  si  l'ora  il  cuojo;  0  però  vale  spingere 
a  via  di  punture)  -  Farcii.  Ercol.  73  e  altrove-; 
sobillare,    subbillare;    jrapo^uvu ,  ali- 
quem  itisligo,  as,avi,  are,  alt.  1  ;  impellere.  Cic; 
inducere,  subornare. 
SUIUNTENDERE.  F.  SOTTINTENDERE. 
SUBINTRARE.    V.  SOTTENTRARE. 
SUBINTRAZIONE.  F.  SOTTENTRAZIONE. 
miiit  Tronco' d^àlVero;  stipes,  itis,  m.  3.  Vìrg.}\ SUBISSARE  ecc.  V.  SUBBISSARE  ecc. 
/v  SUBISSO.  F.  SUBBISSAMENTO. 

SUBBISSAMENTO,  sm.;   il  subbissare,  rovina  SUBITAMENTE ,  avv.  di  tempo;  senza  indugio, 
grande  -  Fior.  Viri.  A.  M.  -  ;    subbisso, 
subisso;  àvàirasts,  excidium,  ii,  a.  2;  ever- 

f.  3. 


SFBBIEZIONE 
srnvtuzioNi.  r  sinici '.ione. 

siitmi.ioso,  <«/</.  >".  conii>.  ;  che  tiene  alquanto 
<|t<l  bilioso,  alquanto  bilioso  -  lù-d.Cons.  122  -; 
ùirovo>txti;,  atiquantulum  biliosus,  a,  um. 

SUBBILLARE.  V  SUBILLARE. 

SUBBILLOSO  ,  agij.  »».;  che  semina  discordie  , 
comiiiellimule  -  Red.  -  ;  HHs  sator.  Liv.;  ne- 
quam,  indccl. 

SUBBIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  grosso  cilindro  che  la 
parie  del  lelajo  da  tessere,  sopra  M  quale  ì 
tessitori  avvolgono  la  tela  ordita  (da  subeo, 
sollentrare,  andar  sotlo)  -  Buon.  Fier.  iv.  5. 
7;  Salvin.  Alt.  F.  B.  V.  3.  Introd.  -  ;  sub- 
ii i  e  I  I  o  ;  ?u>ò?,  juijum,  i,  n.  2.  r         Per  Si- 


sto, onis 
SUBBISSARE,  alt.  ;  mandar  precipitosamente 
in  rovina,  sprofondare  -  Mor.  S.  Greg.;  Ovid. 
Pisi.;  Lall.  En.  Trav.  iv.  42  -;  subissare  , 
sobb  issare,  sobissare;  àvotips'w,  pro- 
sterno, is,  stravi,  sternere,  att.  3  ;  evertere,  sub- 
vertere, dejicere,  demolire,  demoliri.  =  2  N. 
ass.  Rovinare,  andar  in  precipizio,  sprofon-j SUBITANEITÀ.  V.  SUBITEZZA. 

Fior.  Viri.  A.  M.  -;  xonzorpéfopou  , SUBITANEO,  agg.  m.;  che  viene  in  un  subito 


immantinente  ,  incontanente  ,  improvvisa- 
mente -  Bocc.  Nov.  XLH.  17;  Mor.  S.  Greg.; 
Petr.  Canz.  XLVI.  1;  Dani.  Par.  x.  38;  Cavale. 
Specch.Cr.;  Tcs.Br.  I.  10  -  ;  subi  tosa  me  li- 
te, subitanamente  ,  subito  ;  eySùj,  av- 
Ti'xa  ,  Trapaufixa  ,  è£atyv»j;  ,  subito,  extemplo, 
illico,  repente,  repentino,  nulla  interceda  od  in- 
terposita  mora,  statini,  con  festini,  e  vestigio. 
SUBITANAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 


dare 

evertor,  eris,  versus  sum,  verli,  pass.  3;  sub- 

verti,  dirui,  absorberi. 

SUBBISSATO,  agg.  m.  da  subbissare  ;  sprofon- 
dalo, rovinalo;  subissato,  sobbissato, 
so  hi  ss n  t  o;  eversus,  subversus,  excisus,  a,  um. 

SUBBISSATORE  ,  verb.  m.  di  subbissare  ;  che 
subbissa  ;  xxSxtpirrìi  ,  àvatrraTÀp  ,  eversor. 
Firg.;  excisor,  oris,  m.  3.  Gloss.  Philox. 

SUBB1SSATRICE  ,  verb.  f.  di  subbissare  ;  che 
subbissa;  quee prosterni,  evertil,  dejicit. 


altrim.  inaspettato,  repentino,   improvviso 
Pass.  93  -;    subitano,  subitoso;  otùpt- 
Stoc,  ,    subitarius.    Plaut.  ;    subitus,    repentinus. 
Cic;  improvisus,  subitaneus,  a,  um.  -  Morì  di 
"morie  subitanea  (repentina  morte  obiit)  Cic  - 
=  2  Aggiunto  di  persona;  che  fa  con  subi- 
tezza  ed  inconsiderazione  -  Introd.  Firt.  -  ; 
afiovlo;,  imprudens,   inconsiderans,  lis,  3;  in- 
consideralus,  inconsultus,  a,  um.  Cic 
SUBITANO.  F.  il  vocab.  preced. 
SUBBISSO  V.  SUBBISSAMENE).    =  2  Grande  DUBITANZA.  V.  SUBITEZZA.  ' 

Quantità  -  Farch.  Ercol.  325  -;  magna  vis,  vis,  SUBITARIO  (milil.),   agg.  m.\  aggiunto  d  eser- 
_   __  •    i«  •  • 1 -i-      j:  „„i,i«*:   i~.,»i:  :«  1 


f.  3.  =  3  Gran  maraviglia  ;  maxime  mirandum 
i,  n.  2. 

SUBBOLLIMENTO  ) 

SUBBOLLIRE  f    y  SOBBOLLIMENTO  ecc. 

SUBBOLLITO  ( 

SUBBOLLIZIONE  J 

SUBCENERIZIO.  F.  SUCCENERICCIO. 

SUBCUTANEO  (anal.),  agg.  m.  camp.;  che  è  po- 
sto sotlo  la  cute  -  But.  Inf.  -  ;  sottocuta- 
neo, succutaneo;  vfxipòi  ,  subcutaneus, 
a,  um.  Cels. 

SUBDELEGARE,  alt.  comp.  ;  trasferire  la  dele- 
gazione da  se  ad  un  altro  -  Batlagl.  Ann. 
16ì9  -  ;  subdelegare  (t.  leg.) 


SUBDIALE  (filol.),  agg.  com.;  v.  I.;  aggiunto  di 
tempio,  passeggio,  posto  allo  scoperto,  a  cielo 
scoperto  (da   sub  dio,  sotlo  l'aria  aperta);  SUBITISSIMAMENTE,  avv.  sup.  e  :    e- 


cito,  di  soldati  levali  in  tutta  fretta  dai  Ro- 
mani in  tempo  di  grave  ed  imminente  peri- 
colo, senza  osservare  le  regole  del  deletlo  ne 
per  l'età,  ne  per  la  qualità  della  persona  - 
Nard.  Trad.  TU.  Liv.;  Liv.  Dee.  I.  in,  e.  4  -  ; 
subitalo  re  ;  subitarius,  a,  um.  Liv. 

SUBITATORE.   F.  il  vocab.  preced. 

SUBITEZZA,  sf.astr.  di  subito;  prontezza  gran- 
de, ed  anche  inconsideratezza  -Mor.  S.  Greg.; 
Filoc.  vi.  298;  Fiamm.  v.  30;  Amet.  34  -  ,-  su- 
bitaneità, subitanza;  ra^uTrjs,  àfilttyix, 
celeritas,  atis,  f.  3;  inconsideranlia,  a,  f.  1.  = 
2  Sorpresa  od  improvviso  avvenir  di  cosa  - 
Sim.  da  Cas.  Ord.  FU.  Crist.  cap.  13  -  ;  depre- 
hensio,  onis,  f.  3  ;  res  inopina  o  nec  opinata  od 
improvisa. 


UTtouSpo?,  subdialis,  e,  3. 
SUBDIVIDERE.  F.  SUDDIVIDERE. 
SUBDOLO,  agg.  m.;  v.  1.;  ingannevole,  fraudo- 
lento (da  sub,  sotto,  e  dolus,  dolo,  inganno)  - 
Segr.  Fior,  cvp ,  4  -;  «rcà-m/os,  subdolus.  Ov. ; 
callidus  et  ad  fraudem  acutus,  a,  um;  fraudu- 
lentus.  Cic. 

SUBDUPLO.   F.  SUDDUPLO. 

SUBDURRE,  alt.  anom.  comp.;  v.  a.;  metter 
sotto  -  Frane.  Barb.  XXXIV.  9  -  ;  ùkotì3y)u-i  , 
subdo,  is,  didi,  dere,  att.  3.  Tac. 

SUBENTRAMENTO,  sm.;  Vicenda  -  Cr.  -;  vicis, 
ci,  ceni,  ce;  dall'inus.  vix,  sicché  è  privo  del 
nono.  sing.  ;  nel  pi.  vices,  icìbus. 

SUBENTRARE,  n.  ass.  comp.-,  entrare  in  luogo 
di   checchessia  -  Gal.  Gali.  227  -;   sotten 
trare  ;  succedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  allerius 
locum  occupo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  excipere. 
Ad  un  tristo  verno  subentrò  una  state  mal 
sana  (  trislem  hiemem  pestilens  astas  excepit  ) 
Liv.  =  2  Introdursi,  intromettersi  -  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  vnupi  ,  <Juv&>  ,  subeo,  is, 
bivi  o  bii,  bire,  n.  4. 

SUBIETTARE  ecc.   V.  SUGGETTARE  ecc. 

SUBIETTO,  sost.  F.  SUGGETTO,  sost. 

SUBIETTO,  agg.  F.  SUGGETTO,  agg. 

SESTI  " •«*»»»• 

SUBIGO  (mit.J,  n.  pr.  m.  ;  dio  presso  i  Romani 
che  credevasi  assistere  alla  sposa  la  prima 
notte  del  matrimonio  (  da  subigo  ,  sottomet- 
tere); Subigas,  i,  va.  2.  Aug. 

SUBILLAMENTO ,  sm.  ;  il  subillare,  altrimenti 
instigamento,  seduzione,  sodducimento;  so- 


S.  Aqosl.  CD.  -  ;  id^isTa,  ocissime  od  ocys 

sime.  Plin. 
SUBITO  ,  agg.  m.;  veloce,  presto,  improvviso, 

repentino  -  Ovid.  Pisi.;  Bocc.  Nov.  xlii.  16  ; 

Peli:  Son.  23i  ;  Dant.  Inf  xix.  78  ed  altrove  -  ; 

Ta^v;,  aifviStoi,  subitus,  subitaneus,  repentinus, 

a,  um;  velox,  ocis,  3.  =  2  Che  tosto  s'adira 

-  G.  F.  XI.  117.  3  -;  Ttpo7T6T»j;,  àxpo'^o).o;,  in 

iram  pruiceps,  ipitis,  3.  Liv.  ;  iroe  properus,  a, 

um.  Tac. 
SUBITO,  avv.  V.  SUBITAMENTE.    =  2  Dicesi 

subito  subilo  ed  aggiugne  forza  superlativa  ; 

■zixiiza,  ocissime  ed  ocyssime.  Plin. 
SUBITOSAMENTE.   V.  SUBITAMENTE. 
SUBITOSO.  V.  SUBITANEO. 
SUBJUGARE  ecc.  F.  SOGGIOGARE  ecc. 
SUBJUNTIVO.  V.  SOGGIUNTIVO 
SUBLARE,  n.  ass.;  v.  a.;  fischiare,  sibilare 

Com.  Dant.  Inf.  XXV,  p.  437  -  ;  aupfrTW,  sibilo, 

as,  avi,  are,  n.  1.  Firg. 
SUBLATO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  tolto  -  Cavale.  Att 

Apost.  58  -  ;  sublalus,  a,  um. 
SUBLAZIONE,  sf.  ;  v.  1.;  sottrazione  -  Delmin. 

Bcrg.  -  ;  Spai;,  sublatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
SUBL1CIO  (arche.),  agg.  m.  ;  aggiunto    di  uno 
de'  ponti  sul  Tevere  in  Roma,  dello  anche 
Emilio,  ch'era  tutto  di  legno  e  sostenuto  da 
travi;  sublicìus,  ii,  m.  2.  Liv. 
SUBLIGACULO  (filol.  e  arche.),  sm.;  vestimento 


usato  dagli  attori  comici  latini,  e  destinato  a 
nascondere  le  parti  vergognose;  rcepfìj&i/ta, 
subligaculum,  i,  n.  2.  Cic. 

SUBLIMAMENTO.  V.  SUBLIMAZIONE. 

SUBLIMARE,  ali.  ;  far  sublime,  innalzare,  ag- 


SUBOR  DINA  MENTO 

grandini  ,  levar  in  allo  ,  estollere  -  Scrnt.  S. 
Berti.;  Fr.  Jac  T.  vii.  1.  96 j  Dani.  Par.  xxu. 
'i2  -;  ptr tufi (£'«>,  extollo,  is,  tuli,  tollcre,  alt.  3; 
svettare.  -  Sublimare  al  regno  fin  regnum  du- 
cere) Plin.  jun.  —  alcuno  agli  onori  (ad  Ita- 
nores  promovere )Ctc.  ( — provehere)  Id.  (augere 
honoribus)  Id.  (tollere  honoribus)  llor.  —  a  di- 
gnità (tollcre  aliquem,  evchere,  efferre)  —  l'a- 
nimo alle  cose  celesti  (animuni  ad  rerum  c«- 
leslium  canlemplationem  erigere)  -  Si  ricordino 
a  qual  fortuna  ed  a  qual  grandezza  e'  gli  aveva 
sublimali  (meminerinl  guani  in  fortunam  quam- 
que  in  ampliludinem  deduxissct)  Caes.  =  2  Fig. 
Celebrare,    lodare   -   Uden.  Nis.;    Cltiabr.  li 
(Bibl.  Eric.  II.)  -  ;  laudibus  cumulo,  as,  avi,  are, 
att.  1  —  tollere.  Hot.;  magni fi.ee  laudare;  multa 
de  aliquo  honorifi.ee  prwdicare  ;  laudibus  ad  eve- 
lum  extollere.  Cic.   =  3  (Chim.)  Il  raffinare 
per  distillazione;  attenuo,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
sublimare  (t.  chim.). 
SUBLIMATO,  agg.m.  da  sublimare;  innalzalo  - 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  273  -;  solimato,  so- 
bli mato;  usrswpt<j3et5,  elatus,  evectus,  a,um. 
==  2  Fig.  Celebrato,  lodato  -  Buon.  Fier.  m. 
17  -;  laudibus  cumulatus;  magnam  laudem  con- 
secutus,  a,  um. 
SUBLIMATORE,  verb.  m.  di  sublimare;  che  su- 
blima; qui  extollit,  evehil. 
SUBLIMATRICE,  verb.  f.  di  sublimare;  che  su- 
blima; qua;  extollit,  evehil. 
SUBLIMAZIONE,  sf;  il  sublimare,  elevazione, 
innalzamento  ,    sublimamento  ;    pszsdjpion  , 
exaltatio,  onis,  f.  3.  Terl.  =  2  (Chim)  Raffi- 
namento de'  solidi  per  mezzo  chimico  -  Com. 
Inf.    29  -  ;  inupais  ,   sublimalio,    onis,  f.    3  (t. 
chim.). 

SUBLIME  ,  agg.   com.;  più  che  alto,   eccelso  - 
Dant.  Par.  XXVIH.  102;  Bartol.  Uom.  lett.  27  -; 
sublimo;  fwrswpo;,  sublimis,  e,  3;  excelsus, 
a,  um.  -  Ingegno  sublime  (summum,  excellen- 
tissimum  6  prteslantissimum  ingenium  )  Cic.  - 
Oratore  sublime  nel  suo  dettalo  (oralor  gran- 
dis  verbis)  Id.  -  Parlare  in  maniera  nobile  e 
sublime  (sublate,  ampie  od  elate  dicere)  Id.  - 
Pensieri  sublimi  (grandes  sententiw)  Quint.  - 
Espressioni   sublimi    (elevata   verba)    Id.    - 
Scienze  sublimi  (altiores  liilero?)  Sen.  -  Usare 
lo  stile  sublime  ( adhibere  genus  sublime  di- 
cendi)  Quint.  -  Scienza  sublime  (excellens  et 
singularis  scientia)  Cic  =  2  Elevalo,  eccel- 
lente nella  speculazione  o  contemplazione  - 
Bocc.  G.  ili,  /'.  7  -;  varilo;,  in   contemplandis 
perspiciendisque  rebus  versatissimus,  a,  um. 
SUBLIME1  (filol.),  sm.  ;  complesso  delle  qualità 
che  fanno  sublime  un  compunimento  -  Gor. 
Long.  1.  31  e  altrove  -;  sublimo;  uipo;,  genus 
sublime,  n. 
SUBLIMEMENTE,  avv.;  con  sublimità,  altamente 
-  Omel.  S.  Greg.  -;  \>^n)Mi,  sublime.  Cic;  su- 
blimiter.  -  Parlare  sublimemente   (  sublimius 
dicere)  Quint. 
SUBLIMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sublime  -  Se- 
gnerà Crisi,  instr.  111.  25.  15  -  ;    ù^n/otaio; , 
sublimissimus,  a,  um.  Tert. 
SUBLIMITÀ,  sf.  astr.  di  sublime  ;  altezza,  gran- 
dezza, eccellenza  -  Com.  Par.  33;  Salvin.  Disc. 
1.  279  -  ;  uiio;,  sublimitas,  atis,  f.  3.  -  Subli- 
mità d'animo  invitto  (invidi  animi  sublimitas) 
Plin.  -  Questa  è  squisitezza  di  sublimità  nella 
pittura  (luec  est  in  pictura  summa  sublimitas) 
Id.  -  Lucidezza  e  sublimità  nella  maniera  di 
narrare  (splendor  et  sublimitas  narrandi)  Plin. 
jun.  -  Sublimità  dell'epica  poesia  (sublimitas 
heroici  carminis)  Quint. 
SUBLIMO.  F.  SUBLIME. 

SUBODORAMENTO,  sm.  ;  barlume  avulo  -  Bat- 
lagl. Ann.  1626.  18  -  ;  npoMpisLs  ,  prcesensio  , 
onis,  f.  3.  Cic. 
SUBODORARE,  att  e  n.  comp.;  propriamente 
odorare  leggiermente  ;  e  fig.  aver  sentore  o 
indizio  di  cosa  accaduta,  o  che  sia  per  acca- 
dere ,  presentire  -  Pros.  Fior.  pari,  il,  voi.  1, 
Cic.  pag.  41  ;  Salvin.  Oraz.  Red.  16  -  ;  suboleo, 
es,  lui,  lere,  n.  2;  presentire.  -  Io  ho  subodo- 
rato alcun  che  (subolet  mihi)  -  Veggo,  subo- 
doro, me  ne  accorgo  (video,  subolet,  sentio ) 
Ter.  -  Subodorare  gl'inganni  (presentire  do- 
lo* )  Virg.  =  2  Arrivare  espertamente  alla 
notizia  di  alcuna  cosa  -  Salvin.  Disc.  1.  421 


aliquid  exspiscor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
SUBORDINAMENE.   V.  SUBORDINAZIONE. 


SUBORDINANTE 

subordinante,  pari,   di   subordinare  ;   che 

subordina;  ùfroTCTTAi*,  rutjidemt,  tis,  ì, 
Mr.niuu  \uu    ni/  fm;i  ;  costituir  dipendente 

-  Salmi.    Disc     II     US    -   ;    5  0  I  t  0  rei  i  n  a  r  e  j 
-    •■rr.ai  .  ùaatdrCM  ,  subjicio,is,jcci,  jìcere, 

ali 
BOBOBDIIVATO  ,  "gc/.  m.  da  subordinare;  che 
serve   od    opera   in  checchessia,    dipendente 
però  da  allro  supcriore  -  Bui.  Purg.  x\u.  1  -. 

j-',7£T2-/u£/C;,    subditus.    >ulijii-lu>,  a,  um 

si  iuihm> a/him.  .</"..•  »•  subordinare;  dipen- 
denza da  supeiiorc  -  Salviti.  Disc,  i.  163  -  ; 
I  u  h  o  r  il  i  n  a  ni  e  n  lo;  ù-orx'/r,,  subjeclio,  onis, 
f.  ?  ;   abedicntia,  ir,  f.  ] . 

si  nnics  wiento    /'.  SUBORNAZIONE. 

SUBORNANTE,  /vari,  di  suhornare  ,  clic  suborna 

-  l'asmi  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.-;  qui,qu<r, 
quod  subornai  —  illicit. 

SUBORNARE,  alt.  ;  persuadere  o  insligarc  di 
nascosto    a  far  ijualche  azione  non  onesta  - 

-  Petr.  Coni.  ili.  ;  C<ir  Liti.  i.  li  ;  Mail.  Franz. 
Bini.  III.  SS  -j  so  b  b  orn  are;  itapaoùf»,  sub- 
orno, ns,  avi,  are,  alt.  1;  corrumpcre,   illicere 

-  Sflboraan  il  soldato  (mititem  subornare ) 
Liv,  —  un  testimonio  (falsum  subornare  te 
stem)  Cic. 

SUBORNATO,  agg.  ni.  da  subornare;  insilato 
al  male,  sedolto;  altrimenti  imbecherato  - 
Farcii.  Ercol  56;  Salvia.  Disc.  i.  33')  -  ;  soh- 
borna  lo  ;  inxy^Seì;,  subornalus,  illeclus,pel- 
Irctus.  a ,  uni. 

SUBORNATORE  ,  rerb.  m.  di  subornare;  che 
suborna,  che  induce  altrui  a  mal  Tare  -  Pittami . 
Rerg.  -  ;   subornator,  oris,  m.  3.  Paul.  Jet. 

SI  HORNATRICE  ,  verb.  f  di  subornare;  che 
suborna  -  Sanscvei  in.  Berg.-;  qua; subornai,  il- 
licit, pellicil. 

SUBORNAZIONE,  sf.  ;  il  subornare;  disviamenlo 
da' doveri  -Paline,  hi-  Conc.  I.  'i 3 2  -;  subor 
na  mento;  corruptvla,  a,  f.  1;  sallicilatio, 
insligulin,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  illicium,  ii,  n.  2;  fur- 
tiva iiuligalio,  onis,  I.  3. 

SUBOTA  (geog.);  isola  del  mar  Egeo;  Subota, 
oruni,  n.  pi.  2   Liv. 

SUBREPTIZIO.   F.  SURRETTIZIO. 

SL'BROSTRANI  (pini.),  agg.  e  sm.pl.;  v.  I.  ;  so- 
prannome od  epiteto  di  persone  assidue  nel 
foro  romano  ov'erano  i  rostri,  infingarde. 
e  che  stavano  ludo  giorno  oziando  a  racco- 
gliere e  spacciar  novelle  (da  sub,  sotto,  e  ro- 
stro, rostri);  subroslranus,  a,  uni.  Coel.  ad 
Cic.  Fam. 

SUBSELLIO  (arche.),  sni.;  posto,  seggio,  banco 
per  sedere  ne'  luoghi  pubblici  e  negli  spetta- 
coli ;  e  cosi  pure  chiama  vansi  i  sedili  sui  (piali 
slavano  assisi  i  giudici  che  assistevano  il  pre- 
tore quando  rendeva  ragione;  e  medesima- 
mente i  banchi  su  cui  si  facevano  sedere  gli 
accusali,  i  leali  monj,  e  gli  accusatori  -Faust. 
F.p.  Cic.  lib.  iv.  lierg.  -  ;  l'ìpx  ,  (liSpoi/  ,  sub- 
tellium,  ii,  n.  2. 

str.siRiCO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  epiteto  che  davasi 
a  certe  slolfc  portate  in  Roma  dall'India,  la 
cui  trama  era  di  cotone,  ed  il  rimandile  di 
seta;  subscrieus,  a,  um.  Trcbell. 

BUBBOLANO  (fu.),  agg.  e  sui.;  nome  che  da- 
vano i  Romani  al  vento  di  Levante,  per  in- 
dicare che  veniva  da  sotto  il  sole  nascente  - 
Com.  Vani  Purg.  xxiv,  p.  4SI  -;  sottoso- 
la n  i)  ;   ù.r.r,/tói:r,(,  subsolanus ,  a,  um.   1*1  in. 

si  im  w/im.i..  V.  SOSTANZIALE. 


H94 


-  Salvili.  Annoi.  F.  lì.  II.  1.  17;  Seni.  Slor.  I. 
51   -,•   rpoàiTtiOf,  suburbanus,  a,  uni.  Cic. 

SUBURRA  (filai,  e  grog.),  sf.  ;  vico  e  tribù  ur- 
bana in  Roma,  nel  secondo  rione,  ov'era  la 
piazza  delle  cose  vendibili,  e  particolarmente 
quelle  da  mangiarsi,  e  la  dimora  delle  mere- 
trici: Suburra  e  Subura,  w,  f.  1.  Fair.;  Biart. 

SUCCABAR  (geog.);  città  della  Mauritania  Ce- 
sariense;  Succabar,  aris,  n.  3. 


SUCCHIELLARE 

diritto  per  le  successioni  (per  successione  jus 
sibi  vindicare)  l'Iin.  =  2  Seguilo,  progresso 
-  Cr.  v.  29.  3  -  ;  successio,  onis,  f.  3.  -  Il  cessa- 
mento  del  dolore  die  luogo  alla  succession 
del  piacere  (doloris  amotin  successione!»  e/fecit 
voluptatis )  Cic.  =  3  Figliolanza  -  Buon. 
Tane.  IV.  7  •;  70'voi,  lìberi,  nati,  arum,  ni  pi. 
2;  soboles,  proles,  is,  f.  3.  =  4  Successo  - 
Dani.  Purg.  x.  110  -;  eventus, successus,  us,  m.  ». 


SECCASSI   (geog)  ,  *.  pr.  m.  pi.  ;   popolo  della  SUCCESSIVAMENTE,  avv  ;   l'un  dopo  l'altro    in 
Calila  Aquitanica;  Succasses,  uni,    m.   pi.   3.      modo  successivo  -  Bocc.  No»,  v.  6  ed  altrove i 

But.  hif.  2;    Beni.   Ori.  11.  28.  60 


Plin 


Si  dice  da'  medici  di  erbe  e  droghe,  o  simili,  SUCCESSIVO,  agg 


da  mettersi  ne'  medicamene  in\ecc  di  altre 
di  egual  virlù  che  non  si  trovano  o  non  si 
abbiano  pronle  -  liiceit.  Fior.  126  -  ;  succeda- 
nea, a,  um. 


.  preced. 
;  che  va  per  successione, 


o  che  succede;  che  giunge  dopo  altra  cosa  - 
Buon.  Fier.  1.  1.  1  e  altrove  -;  conlinuus.  Cic.  ■ 
successivus.  Lact.  ;  continuatus,  a,  um;   subse- 
quens,  consequeiis,  tis,  3.  -  Il  movimento  è  suc- 
SUCCEDENTE,  pari,  di  succedere;  che  succede'     cessivo  (molus  fit  progressu  temporis)  -Assalti 
-  G.  F.  ix.  132.  1  ed  altrove  -  ;  SixSiyóyavo^  ,1     successivi  (alia:  ex  aliti  oppugnatianes). 
succedens,  tis,  3.  SUCCESSIVO,  avv.   V.  SUCCESSIVAMENTE. 

SUCCEDERE,  n.  ass.  anom.;  entrare  nell'altrui  SUCCESSO,  sin.  ;   il  succedere;  seguito,   conti- 
luogo  o  grado  o  dignità  (da  sub,  sotto,  e  cedo,      nuazione  ,  corso,   progresso    -   Cavale.   Mei, 


ni  (istruzione,  sf.;  v.  I.;  ediliciu  sotterraneo 
della  casa  o  di  altra  fabbrica  -  Navager. 
Berg.  -  ;  •'jnitii/ilp.'A  ,  subslruclio,  onis,  \.  3. 
Filr. 

SI  II  II  M  I  l.llli;.  F.  SUTTERFUGGUtl.. 

M  RI  II  Milli.   V    SO  IT  II  MIRI.. 

SUBII 


giugnere)   -  D<>ut.  Inf.  v.  59;  G.  F.  xi.  20.   5; 

Borgh.  Fesc.  Fior.  174;  Pecor.  G.  xv,  n.  2  -  ; 

soccedere;  3i7L3è/_ojxa.i,  alieni  od  alicujus  in 

lacum    succedo,  is,  cessi,  cedere,   n.  3;  allerius 

locum  occupare.  Cic  ;  in  alicujus  v'cem  succe- 
dere. l'Iin.;  succedere  vicarimi!  murari  alicujus 

et  suscipcre  parla  ejus.  Cic.  -  Succedere  nel 

consolato  (allerum  in  consulatu  consegui)  Id.  - 

Numa  successe  a   Romolo  (  fìnmulum  exe.epit 

Numa)  Fior.  -  lo  succederò  nella   lua  carica 

(succedavi  ego  vicarius  tuo  muneri;  suscipiam 

partes  tuas)  Cic.   =  2  Seguitare  o  venir  dopo 

-  Dani.  Par.  vi   114  e  altrove;   Bocc.  Introd.  17 

e  altrove;  Pass.  118  -;  eyenouiu,  subsequor,  eris, 

seculus  sum,    sequi,   dcp.    3.  =  3  Ereditare  , 

divenir  erede,  venire  nella  eredità  -  Mae- 

struzz.  1.  66  -  ;  3ta.3i%ou.:x.i  nBpiovaizv  Ttvò{,  in 

bona   alicujus  venio,  is,  veni,  venire,    n.   4  — 

succedere.  Liv.   =  4  Scadere  ,    ricadere   per 

eredità  -  G.  F.  xi.  113.  5;  Frane.  Saccli.  Nov 

15;  M.  F.  lib.  I,  cap.  9,-  Ar.  Fur.  XLVI.  83  -  ; 

heredilale  venire.  Cic.  =  5  Avvenire,  acca- 
dere -  Art.  Felr.  Nei:  111.  58  -,■  o\ju(3xhu,  fio, 

fis,  factus  sum,  fieri,  anom.  pass.;  evenire,  ca- 
dere, accidere,  incidere,  conliugere.  =  6  Riu- 
scire, venir  a  bene  -  Lasc.  Gclos.  I.  5;  Ar. 

Fur.    xxiv.   ;u  ;    Car.  En.  lib.  10;  Cr.  ìx.  8f>  ; 

Bfackiav.  hi.  I.  11,  f.  92  ed  altrove  -;  belle  cado, 

is,  cecidi,  cadere,  n    3;  bene  ac  felicita-  evenire; 

bonum  exitum  habere.  ;   ex  senlentia  succedere, 

prospere  procedile.  Cic.  ;  prospere  cedere,  eve- 
nire, sub  manus  succedere.  Liv.  ;  Cic.  ;  Ter.  ; 

Plaut. 
SUCCEDEVOLE ,  agg.   coni.;  che  succede,  che 

vion  dopo  -  Cr.  iv.  li.  3;  Sagg.  nat.  esp.  116  -; 

succedente;   è^errójuievo;,  subsequeus.  Cic; 

succedens,  tis,  3. 
SUCCICDEVOEMENTE.   V.  SUCCESSIVAMENTE. 
SUCCEDIMENTO,  sm.  ;  avvenimento,  successo - 

Fai.  Mass  ;   Ciad.  G    -  ;     su  e  ce  dillo;    tÒ 

7uu,3iv  ,  successus  ;  eventus,   exilus,  us.    m.  3. 

Cic. 
SUCCEDITORE.    V.  SUCCESSORE 
SUCCEDITRICE,  verb.  /.  di  succedere;  che  suc- 
cede -  Ar.  Fur.  SUI.  69 ,  Fr.  Giord.  Fred.  li.  -,■ 

quie  succedil. 
SUCCEDITELO,  agg.   m.;   da   succedere,    che;     successione  ;  sucecssorius,  a,  um.  Aram 

succederà  -  l)av.  Scism.  sul  principio  -;  sue- [SUCCHIAMENTO.  F.  SUCCIAMENTO. 

ce  s  sur  us,  a   um.  Ilirt.  onrcnnnr  /■„..!   ,„„„i  1        ,,    _  u  1 

»     '  ;hl!t.l>lll/\RE  (ari.  mest.J  ,  alt.  e  n.  ;   bucar  col 

SUCCEDUTO,  agg.  m.  da  succedere,  successo:;     succhiello  (dal  pers.  surach,  buco,  forame)  - 

qui,  qua:,  quod  sucecssit.  =  2  In  forza  di  sm.\     Pallai!.  Oli.  8,  Cr.  v.  8.  5  ed  altrove  -;  tinàia, 


cuor.  ■;  ùnóò'voi;,  successio,  onis,  f.  3;  progrcs- 
sus,  us,  m.  4.  =  2  Avvenimento,  evento  qua- 
lunque -  Cas.  Lett.  19;  Buon.  Fier.  11.  ',.  2s  -  ; 
ù.nofì'j.lvo'j,  àrroj3»j5o'/i£V9v,  éx^tìiòyavov,  succes- 
sus, eventus,  exilus,  us,  m.  '1.  -  Buon  successo 
(prospera  fortuna  )  Cic.  Callivo  —  (mula  et 
adversa  fortuna)  Id.  -  Il  successo  non  fu  pro- 
pizio (res  cessit  improspere )  Col.  —  Cu  con- 
trario alla  nostra  speranza  ( —  multo  secui 
evenit  )  Cic  -  Attendere  un  buon  successo; 
impromellersi  un  buon  successo  (recto  spe- 
rare) Id.  -  La  cosa  ebbe  un  buon  successo 
(res  prospere  o  ex  senlentia  successi!  ;  fellemi 
habuil  exitum)  Id.  -  Secondo  il  buono  o  con- 
trario successo  (praul  res  male  o  prospere  ct- 
dunt)  Plin.  -  Io  li  auguro  un  buon  successo 
(ea  res  bene  libi  ver  tal)  Plaut.  (  eam  rem  libi 
volo  bene  ac  feliciter  evenire)  Cic.  -  Se  le  cose 
nostre  avranno  il  successo  per  noi  desiderato 
(si  contigerit  nostris  rebus  exilus, quem  oplamus) 
Id.  -  Il  successo  di  un  oratore  è  assai  incerto 
(dicendi  ancipiles  incerlique  casus)  ld.  -  Il  suc- 
cesso delle  armi  non  è  sicuro  (incerti  armorum 
exilus,  et  anceps  fortuna  belli)  Id.  -  Sopportare 
egualmente  i  buoni  ed  i  cattivi  successi  (ferie 
pulclierrìmc  secundam  et  adversam  forlunam  ) 
ld.  -  Dopo  un  cattivo  successo  (male  gesta  re) 
Liv.  -  QuelPauarc  ha  avuto  un  prospero  suc- 
cesso (negolium  illud  sub  manus  successit)  Plaut. 
==  3  Esito,  risultamene  -  Fir.  Disc.an.  3n  -  ; 
i&rjo;  ,  exilus,  us,  ai.  4.  -  Dare  un  rimedio 
con  buon  successo  (medicinam  efficaciler  dare) 
Plin.  -  Esercitare  la  medicina  con  buon  suc- 
cesso (non  sine  laude  medicinam  exercere)  ld 

SUCCESSO,  agg.  V.  SUCCEDUTO. 

SUCCESSORE,  verb.  in.  di  succedere;  che  suc- 
cede -  Pelr.  Son.  23;  Dani.  Inf.  11.  2*  e  altrove] 
Borgh.  Fesc.  Fior.  417  -  ;  succeditore; 
Sió.'fox?i,  successor,  oris,  m.  3.  -  Gli  fu  suc- 
cessore (in  ejus  locum  fuil  eleclus)  -  Creare  il 
successoro  al  senatore  morto  (senatorem  in 
demonui  locum  creare)  -  Vide  il  figliuolo  fatto 
suo  successore  (  munus  suum  fitio  superstiti 
delatum  vidit)  =  2  Erede  -  Bocc.  Introd.  27  -; 
jt)«póvo^ot,  hcres,  edis,  m.  3. 

SUCCESSORIO  (leg.),  agg.  in.;  appartenere  a 


Succedi  ice  r.io.  F". 


terebro,  as,  avi,  are,  att.  i.  =  2  Attrarre  a  se 
SUCCIARE. 


1  succhiellare;  tou- 
ì.  Col. 
alt.;   forare  col    succhiello; 
altrini    su  ce  li  ie  II  i  n  are  ;  rpunàu,  terebro, 
rumor,  oris,  m.  3;  suiui  rus    us,  h;.  \ .;  «tttttr-iSECCEMSELING.  V.  il  vecab.  pread.  as,  avi,  are,  att.  1  .  forare.,  perforare.    =    2 

ratto,  ronfutio,  onis,  f  3,  iituiinui ,  un,,  u.    .  ,'SUCCkNTURIATO  (analj,  agg.  m.;  aggiunto  dij      'frasi.    I.:nar..orare  alcuno  -   Buon.   Tane.  V. 
tumultui,  us,  m   4.  :      rene  ,  suteenturtatus.  a,  um   [i.  aciat.).  7  -  ,    alique-m,  ardeo     es    arsi    ardere     alt.   2. 

9VBVBANO  1  srin  RBaNO,  agg.pr  m   ,  ap,.*.     SI  vXfeSSSONE  (leg  ),  sf.;  oir.ito  <ii  Bclteplx&re      Vira,  —i  Dicasi  succhiellale' le  carte    evale 


conilo  il  Menagio  vicn  da  rt6i/io  pai  libilo)  -      ciuì    Vulg.;  focarius,  a,  um.  isid.;  sub  cine-. SUCCHIELLARE 
C  V.  xi    24.   )  -  ;  sob  11  )•  !  io,  so  m  b  ti  Ki  i  o  ;       ribtlt  ooctus,  a,  um. 


lenente  a  Subura  o  Suburra;  tuburranu.    a, 
uni.  CiC. 
si  ni  f.i:  \NO,  agg.  m  ;  v.  1  ;  prossimo  alla  Citta 


al  gvdiiutnio  de'  beni  lasciati  da  un  defunto 
C.   F.  XII    ','.    %,•  Peir.    Cap.  t  -  :   ó'ia.'JQX't  , 
successio,  onis,  f.  3.  -  Rivendicarsi  il  proprio 


guardarle  sfogliandole  o  tirandole  su  a  poco 
a  poco  ri.  di  giuocj  -  Salvm.  Annoi.  F.  B.  I. 
2.  4  -  ;  chartas  singuias  ex  fasciculo  Icntius  edu- 


SUCCfltELLETTO 

ctas  vispnert.  =  4  N.  ass.  o  fig  Internarsi 
troppa  i»  checchessia  oorrenclo  pericolo  - 
Buon.  Fier.  I.  I.  *  -  j  penitus  iitgrcdi  et  peri- 
rlillll  I. 

BOCCHfBLtiETTO  (art.  mest  ),  sm.;  piccolo  suc- 
chiello -  Rene.  Celi  Oref.  118  -;  succhiel- 
lino ;   utxcòu  T^uTravov,  parva  tertbra,  a\  f.  1. 

SUCCUIELLINAJO  ,  SUCCHIELL1NAM»  (  art. 
mesi  ),  uiji/.  e  sm.;  colui  che  la  o  vende  i  suc- 
cinoli i  -  Cuul.  Cani  2'  i.  tic.  -  ;  terebranti»  fa- 
ber,  bri,  ni.  2   —  vciidilor,  oris,  m.  3. 

SVCCHIF.LL1NARE    V.  SUCCHIELLARE. 

si  trini  ii. imi  / .  succiiielletto. 

SUCCHIELLO  (art.  mesi.),  sm.  (nel  pi.  succhielli 
e  succhiella,  fem);  piccolo suoohio,  ed  anche 
prendesi  per  succhio  semplicemente  -  Cr.  ti. 

23.  .j;  Lar  Med.  Xeno.  5;  Car.  Mali.  2;  Salviti. 
Annoi,  T.  B.  -  ;  |uixpóv  xpvirxvov,  o  semplic. 
rpuiranov,  rspsipov,  parva  terebra,  o  sciupile. 
terebra,  a-,  f.  1. 

SUCCHIO  (art.  mest.),  sm.  ;  strumento  di  ferro 
che  serve  a  hucare,  appuntato  dall'uno  dei 
capi,  e  dall'altro  ha  uu  manico,  per  lo  più 
di  legno;  strumento  di  cui  si  servono  i  fale- 
gnami, i  canili  ecc.  per  far  buchi  rotondi  nel 
legno  (il  AIcnagio  deriva  questo  vocab.  da 
subucula,  c\\e  immagina  esser  diminuì,  di  su- 
bii la ,  subbia,  lesina)  -  Pallad.  Marz.  10; 
Morg.  XYIM.  133  -;  -rpi/ixavov,  Tepsi-pov,  terebra, 
a,  f.  1. 

SUCCHIO  (boi.),  sm.  ;  umore  proprio  delle  pian- 
te, le  quali  per  virtù  di  quello  cominciano  a 
muovere,  generando  le  foglie  ed  i  fiori,  altri- 
menti succo  o  sugo  -  Dav.  Colt.  I9i  -  ;  jju- 
fiòi,  surcus,  sucus,  »,  m.  2.  Cic.  ;  humor,  oris, 
m.  3.  Ptin.  -  Che  ha  mollo  succhio  (succidus, 
a,um)  Plani,  (succi  pltnus)  Ter.  (succo  uber- 
rimusj  Plin.  -  Foglie  piene  di  succhio  (prar- 
gnatia  folio)  ld.  -  Che  non  ha  succhio  (exsuc- 
cus,  a,  umJSen.  -  Succhio  dolce  come  il  mele 

-  (dulcis  mellilusque  suecus)  Plin.  -  Esser  pieno 
di  succhio  dolcissimo  (pradulci  liquore  tur- 
gere)  ld.  =  2  Essere,  andare,  venire  in  suc- 
chio, diciamo  degli  alberi  e  delle  piante, 
quando  l'umore  viene  alla  corteccia,  e  ren- 
dela  agevole  all'essere  staccata  dal  legno  - 
Bui.  Purg.  JXV.  1  ;  Burch.  II.  46;  Dav.  Colt.  172; 
Tac.  Dav.Stor.  v.  365  -;  ópyÀ'*>,  tumeo,  es,  mui, 
mere,  n.  2;  lurgere,  lurgescere.  =  3  Essere, 
andare,  e  simili,  in  succhio;  m.  b.;  essere  in 
concupiscenza  -  Pataffi  5  ;  Lor.  Med.  Canz. 
XXVlii.  5  -  ;  kifpaSitiià^ùì  ,  av.Tupiàoi  ,  libidine 
laborare  —  infiammar!.  =  4  Dicesi  metter  in 
succhio  alcuno  per  far  checchessia  ,  e  vale 
fargli  venir  gran  voglia  per  quella  tal  cosa  - 
Cr.  alla  v.  fi  I  o  -  ;  alicujus  rei  cupiditatem  in- 
jicio,  is,  jeci,  jicere,  att.  3.  =  5  (Art.  mesi.) 
Succhio  dicesi  anche  dell'umore  che  si  trae 
dall'erbe,  dai  frutti  e  da  allre  cose  spremute 
(ma  si  dice  meglio  sugo  o  succo);  sucus 
e  suecus,  »,  m.  2. 

SUCCHIONE  (agr.),  sm.  ;  il  ramo  rimessiticcio 
che  nasce  sulle  piante,  ed  è  cosi  detto  per- 
chè si  nutre  a  spese  degli  altri  rami;  stolo, 
ouis,  va.  3. 

SUCCI  (geog.),  n.pr.m.pl.;  popolo  della  Mesia; 
Succi,  or  uni,  m.  pi.  2.  Amm. 

SUCCIABEONE,  agg.  e  sm.  comp.  ;  v.  b.  ;  gran 
bevitore  -  Buon.  Fier.  i.  3.  10  -  ;  potor  maxi- 
mus,  m.  Plaut.  ;  potor  acer.  Hor.  —  nobilis. 
Mari. 

SUCCIAMELE  (boi  ),  sm.;  spezie  d'erba  nociva, 
la  quale  cresce  ne'  campi  sulle  radici  de'  le- 
gumi ed  in  poco  tempo  li  fa  seccare  ,  delta 
al  tram,  orobanche  -  Belline.  San.  253  -  ; 
òpo^xy^Yi,  orobanche,  es,  f.  1.  Plin. 

SUCCIAMENTO  ,  sm.;  il  succiare  -  But.  ;  Red. 
Vip.  i.  51  e  altrove  -  ;  succhiamento;  p.v- 
£>i<n?,  suclus,  us,  m.  4. 

SUCCIANTE,  pari,  di  succiare  ;  che  succia  -  Cr. 
Vi.  1.  8-;  5rj>à<;tt)v,  fjLÙ^uiv,  exsugens,  tis,  3 

SUCCIARE,  att.  e  n.  ass.;  attirare  a  se  l'umore 
ed  il  sugo  (e  dicesi  non  men  dell'uomo  che 
della  terra  e  di  altre  cose  inanimale)  -  Pal- 
lad. Oltob.  2;  Cr.  IX.  98;  4;  Red.  Lelt.  II.  172  - 
succhiare  ;  3ylàZ,<à  ,  yv'Cp  ,  sugo,  is,  suxi, 
sugere,  att.  3  ;  exsugere.  Succiare  il  sangue 
da  una  piaga  (t  vulnere  cruorem  ebibere)  P 
Mela.  =  2  Fig.  Quel  tirare  che  si  fa  del  fiato 
a  se,  risirignendosi  in  se  stesso,  quando  o  per 
colpo  o  per  allro  si  sente  grave  dolore     M'org 


VII.  41;  Griffi  Calv.  iti.  95;  Buon.  Fier.  II.  5. 
7  ed  altrove;  Cant,  Cam.  7  -;  iiRtvivtt  ,  ingt- 
misco,  is,  licere,  n.  3.  ss  3  Dello  per  maggior 
espressione  in  luogo  di   leccare  semplicem. 

-  Braccini.  Sc/urn.  xvm.  4  -;  Ittico,  Ungo,  is, 
ìinxi,  tingere,  alt.  3.  r=  4  Per  similit.  dicesi 
succiare  e  succiarsi  checchessia,  e  vale  ap- 
propriarsene l'utile  e  l'avvanliiggio  -  Farcii. 
Stor.  XV.  600;  Car.  Leti.  1.  114;  Din.  Comp.  lì. 
46  -  ;  xarayayw  ,  ab.iumo,  is,  sumpsi,  sumere, 
att.  3;  ex/iaurirc,  sibi  divorare.  -  Succiare  o 
succiarsi  lo  Slato  (divilins  omnes  a  regno  txpri 
mere;  regnum  emungere  ;  argentum  corrodere) 
=  5  Diccsi  succiar  checchessia,  succiarsela, 
e  vale  soggiacervi,  sopportare  benché  contro 
voglia  -  Maini.  IX.  54  -;  aliquid  totem,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  ferre  —  pati  —  perpetì;  agre 
od  invite  ferre.  =  6  Dicesi  succiar  su  alcuna 
cosa,  evale  crederla  buona  ;  tenerla  per  certa, 
senza  esaminarla  più  che  tanto  -  Mail. Franz. 
Rim.  buri.  -;  satis  credo,  is,  didi,  dere,  att.  e 
a  modo  di  n.  3.  Ter.  ;  facilem  (idem  alieni  ha- 
bere  o  adjungere. 

SUCCIASANGUE.  V.  SANGUISUGA. 

SUCCIATA  ,  sf.;  l'alliramenlo  che  si  fa  d'un 
umore  o  d'altro  succiandolo  -Bart.  Tens.  30  -; 
[xv£,wi$,  suctus,  us,  m.  4. 

SUCCIATO,  agg.  m.  da  succiare;  succhialo; 
suctus,  a,  um.  Pali. 

SUCCIA  TORE,  verb.  m.  di  succiare;  che  succia; 
[lùtwv,  exsugens,  tis,  m.  3. 

SUCCIATRICE,  verb.  f.  di  succiare;  che  succia; 
quw  sitgit,  exsugit. 

SUCCIDANEO  (filol.  e  arche.),  agg.  m.;  v.  I.; 
aggiunto  di  vittima;  e  dicevasi  quella  che  si 
immolava  reiterando  il  sagrificio,  quando  il 
primo  non  era  favorevole  ,  oppure  quando 
erasi  trascurala  qualche  essenziale  cerimonia 
(da  sub,  sollo,  e  da  cadere,  uccidere);  ói&fìo- 
yot;,  succidaneus  e  succedaneus,  a,  um.  Geli. 

SUCCIDERE  ,  att.  anom.  comp.  ;  tagliare  dalla 
parte  di  sotto  (da  sub,  sotto,  e  cadere,  ucci- 
dere, tagliare);  soccide  re;  ÙTroxòrcrcj,  vno- 
TÉfivw,  succido,  is,  idi,  idere,  alt.  3  ;  subsecare. 
=  2  "Frasi.  Toglier  via  -Albert,  il.  12  -;  àyae- 
p£u>  ,  tallo,  is,  sustuli,  tollere,  att.  3  ;  demere, 
auferre,  removere. 

SUCCIGNERE.  V.  SUCCINGERE. 

SUCCINERICCIO.   V.  SUCCENERICCIO. 

SUCCINGERE,  alt.  anom.  comp.;  legare  sotto  la 
cintura  i  vestimenti  lunghi  per  tenerli  alti 
da  terra  -  Chiabr.  Rim.  pari,  ni,  pag.  207  (Ven. 
1730)  -  ;  succignere;  Ù7ro£civvuf«,  succingo 
e  subcingo,  is,  inxi,  ingere,  att.  3 

SUCCINIO  (geog.J;  città  rovinala  dell'Etruria  ; 
Succinìum ,  ii,  n.  2.  Ammian. 

SUCCINO  (si.  nat.),  sm.  ;  v.  1.  ;  fossile  combu- 
stibile che  viene  collocalo  fra'  bitumi,  e  che 
si  rinviene  in  molle  contrade  nel  seno  della 
terra,  e  nuotante  sulla  superficie  delle  acque; 
sostanza  che  brucia  con  fiamma  ribollente,  e 
tramanda  odore  spiacevole,  e  che  strofinala 
si  elettrizza  -  Magai.  Leti.  -;  ij^exTpcv,  succi- 
num,  i,  n.  2.  Plin. 

SUCCINTAMENTE,  avv.  ;  con  brevità,  compen- 
diosamente -  Mor.  S.  Greg.;  Morg.  xvn.  209  ; 
Fir.  Rag.  139  -  ;  /Spassai j,  breviter,  paucis  ver- 
bis,  paucis.  Cic.  -  Dirò  succintamente  (brevi- 
ter,  paucis  verbis  compicciar)  Cic. 

SUCCINTEZZA  ,  sf.  aslr.  di  succinto  -  Bellin. 
Disc,  il  -;  ppcf/yrn;,  brevitas,  alis,  f.  3. 

SUCCINTISSIMAMENTE,  aie.  sup.  di  succinta- 
mente -  Bald.  FU.  Bern.  pag.  3  -;  perbreviter, 
peranguste.  Cic. 

SUCCINTO,  agg.  m.  da  succingere  o  succignere; 
cinto  di  sotto  -  Dani.  Inf.  xxxi.  86  -;  succi/i- 
ctus,  a,    um.  =  2  Corto   o  che   ha    la  veste 
corta  od  alzata  per  accorciarla  -Ar.  Fur.  xxvn. 
52  -  ;  Spa^ù;,  succinctus,  adduclus,  a,  um;  bre- 
vis,  e,  3.  =  3  Aggiunto  a  parlare  o  a  seri 
vere;  breve,  compendioso  -  Ar.  Sai.  i;  Sai 
vin.  Pros.  Tose,  li  107  -;  uuvtoj/os,  brevis,  e,  3 
conlractus,  a,  um;  compendiarius.  Cic.  -  Assai 
succinto  (perbrevis,  e,  ì)  -  Narrazione  succinta 
(pracisa  narratio)  Quint. 

SUCCINTO,  sm.  ;  compendio,  sunto,  ristretto  - 

-  Pros.  Fior.  pari.  I,  voi.  3,  or.  v,  pag.  150  -  ; 
inixopi)  ,  epitome,  es,  f.  1  ;  epitoma,  a,  f.  1  ; 
compendium,  summarium.  Sen.;  breviarium,  ii, 
n.  2.  Svel. 

SUCCIO,  sm-    il  succ.are,  succiamento,  sorso  ; 
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(iv£»itic,  suctus,  us,  m.  4.  —  2  Quel  sangue 
che  viene  in  polle  e  rosseggia  a  guisa  di  rosa, 
tiratovi  da  bacio  o  succiamento;  ptùfjnai;,  su- 
ctus vestigium,  ii,  n.  2.  =3  In  un  succio  ; 
posto  avveri).;  in  un  sorso;  uno  haustu.  ss  4 
E  fig.  In  un  succio;  in  un  allimo  -  Morg. 
Xxiv.  102  -;  momento,  temporis  momento;  uno 
pimelo.  Cic.  ;  e  vestigio  ;  vestigio  temporis.  Casa. 

SUCCIOLA,  sf;  castagna  colla  nell'acqua  colla 
sua  scorza,  altrimenti  ballotta,  balogia  -  Lib. 
Som.  134;  Mor.  xxiil.  31,-  Ciriff.  Calv.  I.  3'.;  Sal- 
viti. Annoi.  T  B.  V.  7  -  ;  caslanca  elixa,  f.  = 
2  Uomo  o  simile  di  succiole,  si  dico  in  m. 
b.  di  persona  ignorante  o  di  poca  stima  - 
Malm.  ix.  60  -  ;  ignarus,  rudis,  ineplus,  nullius 
momenti,  nullius  nominis  homo,  inis,  m.  3. 

SUCCISO,  agg.  m.  da  succidere;  tagliato  di  sotto, 
o  reciso,  o  tagliato  semplicem.  -  Virg.  Eneid. 
M.;  Dani.  Rim.  45;  Fiamm.  il.  31  -  ;  succisus, 
recisus,  scctus,  a,  um. 

SUCCLAVIO  (anni.),  agg.  m.  comp.  ;  che  è  situato 
sotto  la  clavicola,  dello  in  ispezialità  d'arle- 
rie  o  vene  -  Red.  Cons.  il.  78;  Bari.  Simb.  I. 
1.5.  -  Vene  succlavie  (vene  subclavia)  (t.  anat.). 

SUCCO  (bot.),sm.;  umore  della  pianta.  F.  SUC- 
CHIO. 

SUCCOMBERE.  Vi  SOCCOMBERE. 

SUCCONJDITOP.E  (arche.),  sm.;  v.  1.;  colui  che 
metteva  ad  esecuzione  gli  ordini  del  ministro 
de'  giuochi  circensi  ;  succondilor  e  subcondi- 
lor,  oris,  m.  3.  Grut.  Inscr. 

SUCCOSO.  V.  SUGOSO. 

SUCCUBO,  sm.;  spirito  che,  secondo  l'opinione 
volgare,  soggiace  in  forma  di  donna  (da  sub, 
sotlo,  e  cubare,  coricare  )  -  Garz.  Piazz.  43i. 
Ber g.  -  ;  succubus.  * 

SUCCULENTO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  che  contiene 
mollo  succo,  succoso,  sugoso  ;  £y^'>)o;,  sucu- 
lenlus,  succulentus,  a,  um.  Apul. 

SUCCUMBERE.  V.  SOCCOMBERE. 

SUCCURSALE  (eccl.),  agg.  usalo  anche  in  forza 
di  sf;  chiesa  che  serve  in  vece  di  una  par- 
rocchia; ades  curia  vicaria.  Th.  Vali. 

SUCHE  (geog.);  città  dell'Egitto;  oggi  Sua - 
chen  o  Suaquen  ;  Suche,  es,  f.  1. 

SUCIDAVA  (geog);  ci  Uh  della  Mesia  inferiore; 
Sucidava,  a,  f.  1.  Anton,  llin. 

SUCIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  sucido  ;  sudicelo, 
sudicetto,  sudiciccio,  sudiciolto; 
sordidulus,  a,  um.  Plaut. 

SUCIDISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sucido  -  Frane. 
Sacch.Nov.9i-;  sudicissimo;  p'v7rap<uTa- 
to;,  feedissimus,  sordidissima,  a,  um. 

SUCIDO  ,  agg.  m.  ;  imbrattato,  sporco  -  Dani. 
Inf.  Vili.  10;  Amet.  6;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  111. 
5.  2  -  ;  sudicio;  immundus.  Ter  ;  inquinatus. 
Cato;  sordidus.  Virg.,  spurcus.  Cat.  ;  feedus, 
a,  um.  Tac.  -  Veste  tutta  quanta  sucida  (ob- 
sita  squalore  vestis)  Liv.  -  Mani  sucide  (illota 
manus)  Plaut. 

SUCIDUME,  sm.  ;  sporcizia,  lordura  -  Dant.  Par. 
1.96;  Bocc.  G.  li,  f.  3  ed  altrove  -;  sudiciu- 
me, sudicerìa;  cian,  sordes,ium,  f.  pi.  .h. 
Cic.;  spurcitia,  a,  f.  1.  Ter.;  inquinamenlum , 
i,  n.  2.  Geli.  ;  immundities,  ei,  f.  5. 

SUCITARE.   V.  SUSCITARE. 

sueo.  v.  sugo. 

SCCOSITÀ.  V.  SUGOSITÀ. 
SUCOSO.  V.  SUGOSO. 

SUCRANA  (geog.)  ;  città  della  Spagna  Betica  ; 
Sucrana,  a,  f.  l,  Plin. 

SUDACCHIARE,  n.  ass.  e  pass.  dim.  di  sudare  ; 
leggiermente  sudare;  ulkpòj  ti  tjpów  ,  pa- 
rumper  sudo,  as,  avi,  are,  ìì.  i. 

SUDAMINI  (chir.),  sm.  pi.;  piccoli  tumorelti 
che  sogliono  nascere  nella  cute,  e  cagionare 
gran  prurito  -  Red.  Cons.  i.  280  -  ;  idpùx,  pu- 
stula,  arum,  f.  pi.  i. 

SUDANTE  ,  pari,  di  sudare  ;  che  suda ,  che  è 
molle  di  sudore  -  S.  Agost.  C.  D.  vi.  24  ;  Car. 
En.  xil.  566,  Salvin.  Iliad.  vili.  733  -,•  idpZv, 
sudans,  tis,"ì.  pelr.  ;  sudore  diffluens,  tis,  3. 
Cic. 

SUDARE,  n.  ass.  ed  anche  att.  ;  mandar  fuori  il 
sudore  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  10;  Bern.  Rim.  i. 
5  -;  iipóuì,  sudo,  as,avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  insu- 
dare. Cela.  ;  sudorem  emittere.  Plin.  -  Sudar 
largamente  (pudore  manate)  Cic.  (—  diffluere) 
Plin.  —  sangue  (sanguinem  o  sanguine  sudare) 
Liv.  —  di  paura  (melu  sudare)  PÌaut.  (madere 
metu)  ld   —  di  fatica  (alicui  rei  laborem  exsu- 
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dare)  Liv.  -  Far  sinlare  (sudorem  elicere)  Col?. 

inibire,   rieri-,    IPOOarl,  prestare  O    facerc 

|M in    -  Impedir  <1  i  sudare  (sudorem  reprimili-. 

tuilores  ioercerc  od   inhibcre)  lil.  -  Soggetto   ■ 

lodare  sudata-,  ori»,  m.  3)  -  Luogo  ove  si  fa 
nidi  re  (taeominm,  ludalorium,  ii,  n.  2  )  Oc 

(caldalorium.  ii,  n.  2)  Fitr.  =  2  Dicesi  su- 
dare i  capelli,  e  vale  nel  fig.  durare  gran  fa- 
tica. portili1  i|iiandi>  ciò  arcade,  spasso  il  su- 
dore Ronda  d.r  CI  polli  ;  /fungere  se  labonlms. 
Cic.  —  3  Far  sudar  uno  senza  aver  caldo; 
/ir/.;   dargli  da  fare,  travagliarlo  -  Berli.  Ori. 

1  «.Si  -  ;  mtjatium  alieni  exliibeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2;  malrstiatn  exhibere  o  facerc.  Cic  ;  Plani.; 
rfura.s  a/ii  ui  i/«re.  Ter.  =  4  Per  simili!.  Man- 
dar fuora  qualunque  umore  -  Tei.  Br.  Ili,  1  -; 
id'pdu,  tudare,  exsudarc.  -  Le  muraglie  nei 
tempi  umidi  sudano  (muri  illacrimati!  /tumula 
i<-  m  pesiate). 

M  DARIO,  m.  :  v.  I.j  cosi  chiamavano  i  Romani 
i|uel  pannolino,  che  noi  appelliamo  fazzo- 
letto da  sudore;  ed  oggi  più  generalm. 
prendesi  per  sciugatojo  -  Pass.  18  ;  Mei.  Arb  -; 
xoc^icj'p&jriov,  sudtirium,  ii,  n.  2.  —  2  (Eccl.) 
Quel  panno  nel  quale  restò  effigiata  l'imma- 
gine di  Gesù  Cristo;  ed  in  questo  senso  pre- 
cisamente si  usa  oggidì  questa  voce  -  G.  F. 
Vili.  30.  2  e  altrove  -;  soujetpiov,  sudtirium,  ii, 
n.  2. 

SUDATICCIO,  agg.m.;  alquanto  sudalo,  mol- 
liccio ili  sudore  -  Rim.  buri.  II.  142  -;  aliquan- 
tulum  sudore  madefactus,  a,  um. 

SUDATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  sudato  -  Min. 
Malm.  pag.  108  -;  multo  sudore  manans  o  dif- 
jluens,  tis,  3. 

SUDATO,  agg.  m.  da  sudare  ;  molle  di  sudore  - 
Bocc.  .Xov.  lx.  9  e  altrove  ;  Malm.  I.  49  -  ;  impuri 
s.zSvyp1);,  sudore  madefactus,  a,  um.  Petr. 

2  Trasl.  Lavorato,  fabbricato   -  Poliz.  Si.  i. 
v3  -;  <Ji3t7r£7iov7]ué.'OC)  laboralus.  Mart. ;  fabre 
factus,  a,  um.  Liv. 

SUDATORIO,  sm.;  luogo  da  provocar  il  sudore 
'e  cosi  chiamavasi  nelle  terme  antiche  il  luogo 
ove  andavasi  a  sudare)  -  Red.  Cons.  I.  204  -  ; 
kaxuvixé»,  ktauripav,  laconium,  sudatorium. 
Sen.;  caldalorium,  ii,  n.  2.  Filr. 

SUDATORIO,  agg.  m.;  atto  a  provocar  il  su- 
dore; che  fa  sudare,  che  move  o  provoca  il  su- 
dore, allrim.  sudorifico  -  Ri-d.  Cons.  1.  20»  -  ; 
'ujpuriwt,  sudatorius,  a,  um.  l'iaut. 

SUDBURY  (gcog-)'t  città  d'Inghilterra;  Colonia.* 

SUDDECANO  (eccl),  agg.  e  sm.  comp.;  titolo  di 
dignità  ecclesiastica  ,  che  viene  dopo  il  de- 
cano -  Borgh.  Fesc.  Fior.  «2  -;  subdecanus, 
i,  m.  2  (l.  eccl.). 

SUDDETTO,  agg.  m.  comp.;  dello  di  sopra,  an- 
tedetto, sopraddetto  -G.V.Xll.  8.6-;  npoupn- 
u{j<>i  ,  prcedictus,  a,  um.  Plin.;  ante,  modo 
diclus. 

SUDDIACONATO  (eccl.),  sm.;  ordine  sacro,  an- 
noveralo pnma  tra  i  minori,  ed  innalzato  ad 
uno  de'  maggiori  verso  la  Une  del  secolo  duo- 
decimo ;  s  o  d  d  i  a  e  o  n  a  to  ;  ùrroJiKxovt'a,  sub- 
diacnuatus,  m.  (t.  eccl.). 

SUDDIACONO  (eccl.),  agg.  e  sm.;  quegli  che  ha 
l'ordine  del  suddiaconato  -  Pallav.  Iti.  Conc 
ni  '1-;  so  d  diacono,  ipo  diacono,  sol 
I  odia  co  no  ;  iitofubxmot,  subdiaconus,  hijpo- 
diaconus,  i,  m.  2  (t.  eccl.). 

si  rnilTO,  agg.  usalo  in  forza  di  sm.  parlando 
di  persona;  quegli  che  è  sotto  qualunque  si- 
sotloposlo  ad  ogni  maniera  di  so- 
vrano •  nel  senso  feudale  diecsi  propriam, 
vassallo  -  Bocc.  Nov.  xvi  3  ed  altrove;  G.  F. 
IX.  2 ii.  l  -  ;  àpyófUVOf,  principis  o  civitatis  im- 
perio subjeclus,  i,  m.  2.  Ciò,  -  Essere  suddito 
di  un  re  (tUÒ  imperio  regis  esse)  Ter.  (esse  sub 
regis  potutale;  esse  in  0  sub  ditione  regis)  Cic 
-  Egli  e  il  renoto  suddito  ili  un  re  (regia  di- 
tiomi  faitin  ut)  LI  -  Governare  i  suoi  sud- 
diti 'tuoi  regen  j  Id  -  Di  sudditi  ne  ahhiamn 
in  boon  dain.  cerchiamo  degli  amici  (pareti- 
tee  abunde  haoemut;  amicai  quotritmu)  .Sali. 

SUDDITO,  agg  m  ;  sottoposto  -  Dani.  Par.  xxxi. 
117;  FU  S  Gio.  Gualb.  M  -  ;  ùp-/Jju.tnoi,  sub- 
jertus,  subdilus,  a,  um 

SI  DUI  Villini  ,  alt.    aiwm.  comp.;    dividere   di 

nuovo  ni  più  parti  quelio  ch'era  già  diviso  - 
Gal.  Sul.  196 -j  sodd  i  vidcrc,  su  hd  i  v  i - 
il  e.  r  r  ;  iterum  parlior,  iris,  itus  sum,  irij  dep. 
S  —  dividere  ;  subdividere.  Aug. 


F.  SCUDETTO. 


,(  1496)=— 

SUDDIVISIMI.!:  ,  agg.  coni  ;  che  si  può  suddi- 
videre -  (..ii.  Dial.  mot.  loc.  698  -;  qui,  qute, 
quod  iterum  dividi  polest. 

SUDDIVISIONE,  sf.  ;  il  suddividere  -  Gal.  Sist. 
196  ed  altrove  -  ;  iterata  divisio  o  partilio.  Cic; 
subdivisio,  onis,  f.  3.  Cod.  ;  Hier. 

SUDDIVISO,  agg.m.  da  suddividere  -  De  Nores. 
Reti,  i  Berg.  -  :  subdiviso,  soltod  i  v  iso; 
subdivisus,  a,  um.  Tert. 

SUDDUIM.O  (mal.), agg.m. comp.;  termine  di  pro- 
porzione, cioè  quando  il  termine  minore  è  la 
metà  del  maggiore  -  Gal.  Dial.  Mot.  loc.  51j 
ed  altrove  -  ;  subduplo;  subduplus,  a,  um. 
Boetfa 

SUDBRKOPINGA  (geog.);  città  di  Svezia;  Su- 
derkopia.  * 

SCDEBHANIA  (geog.);  provincia  di  Svezia; 
Sudermania.  * 

SUDICCIO.  V.  SECIDETTO. 

SUDICERÌA.  F.  SUDICIUME. 

SUDICETTO 

SUDICICCIO 

SUDICIO    V.  SUCIDO. 

SUDICIONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  sudicio  -  Menz 

SUD1CIOTTO.  V.  SUCIDETTO. 

Sai.  5  -;  Travi)  pvirupò;  ,  perquam  sordidus  o 
f(vdalus,  a,  um. 

SUD1CISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  sudiciamente 

-  Pros.  Fior.  -  ;  fedissime,  sordidissime. 
SUDICISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sudicio;  fwdissi 

mus,  sordidissimus,  a,  um. 

SUDICIUME.  F.  SUCIDUME. 

SUDORE,  sm.;  liquore  prodotto  dalla  traspira- 
zione cutanea,    raccolto  a  goccioleltc   sulla 
superficie  della  pelle,  per  soverchio  caldo,  o 
per  affanno,  o  fatica  ecc.  -  Bocc.  Nov.  li.  5 
Lab.   1;  Dant.  Inf.  III.  132;  Coli.  SS.  Pad.;   S. 
Gir.  Pisi.;  Beni.  Ori.  I.  6.  33  -;  ttJ/>wc,  sudo) 
oris,  m.  3.  Cic,  -  Che  è  lutto  bagnato  di  su 
dorè  (sudore  difjlucns)  Cic.  ( —  madens,  tis,  3) 
Phacdr.  -  Esser  tutto  quanto  in  sudore  (sudore 
o  multo  sudore  mattare)  Cic.  ( —  di/fluere)  Plin. 

-  Sopprimere  il  sudore  ( sudorem  reprimere; 
sudores  coercere  o  cohibere)  Id.  -  Il  sudore 
cessa  (remiltit  se  sudor)  Cels.  -  Tergere  il  su 
dorè  ad  alcuno  (alicui  sudorem  abstergere)  Liv. 

-  Corpo  indebolito  per  soverchio  sudore  (exi- 
nanitum  sudalionc  corpus)  Sen.  -  Morir  in  un 
sudor  freddo  (sub  frigido  sudore  mori)  Cels.  - 
Chi  guadagna  il  vitto  col  sudore  della  sua 
fronte  (cui  opera  vita  est)  Ter.  -  Gli  usciva 
un  sudor  freddo  da  lutto  il  corpo  ( gelidus 
sudor  manabat  loto  cor  por  e  )  Virg.  =  2  Fig. 
Mercede  o  premio  di  fatica  o  servitù  -  Salv 
Grandi.  I.  2  -  ;  fito3ó;,  merces,  edis,  f.  3  ;  prie- 
niium,  ii,  n.  2.  =3  Fatica  o  lavoro  faticoso 

-  Pandolf.  Gov.fam.;  Ar.  Fur.  vii.  56;  Falv 
Cacc.  1  ed  altrove  -;  gravis  labor,  oris,  m.  3. 

SUDORETTO ,  sm.  dim.  di  sudore  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  tenuis  sudor,  oris,  ni.  3 

SUDORIFERO.  F.  il  vocab.  seg. 

SUDORIFICO,  01717.  0  sm.;  che  fa  sudore,  che 
provoca  il  sudore,  allrim.  sudatorio  -  Lib.  cur 
malati.;  Red.  nel  Uiz.  di  A  Pasta-;  sudo- 
rifero; iJtacpopzj.Tixó;,  sudatorius,  a,  um  ;  su- 
dorem elidetti,  movens  o  ciens,evocaus,  pricstans, 
tis,  3.  Plin.  -  Usare  ogni  maniera  di  sudorifici 
(sudores  omni  modo  ciere)  Id. 

SUECOM  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dolla 
Gallia  Belgica  ;  Succoni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

SUEIXBNI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.:  popolo  d'Ara- 
bia; Suellcni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

SUELTERI  (geog.),  n.  pr.  tn.pl.;  popolo  della 
Gallia  Narboncso  ;  Suellcri,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

SUERTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'India; 
Suertic,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

SUBBIA  (geog.);  palude  nella  Germania;  Sue- 
sia,  a1,   f.  1.  Mela. 

Sl'ESSA  (geog.):  città  situala  tra  il  Garigliano 
0    Teano,  abitala  un  tempo   da  una  colonia 
it  nome  Aurunca  (Auson.;  Sii)  — 
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romana  per  1 

Città  Dell'antico  Lazio,  ora  distrutta  (  Cic.  ; 

Calo)  —  Altra  città  nella  Spagna  Tarrago- 

nese  ;  Sucssa,  te,  f.  1. 
SUESSANI  (geog.),  n. pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 

Suesaa    Sueiiani,  orum,  m.  pi.  2.  Grut.  hiscr. 
BUBSSANO,  C1717.  pr.  m.;  appartenerlo  a  Sucssa  ; 

sucssanus.  a,  um.  Murai.  Inscr. 
st  ESSETANO,  agg  pr.  m.;  appartenente  a  Sucs- 
sa, città  dolla  Spagna  Tarragonesc;  sucsscta- 


nus,  a,  um.  Liv.  =  2  Suessetani,  in  forza  di 
sm.  pi.;  gli  abitanti  di  detta  città;  Suessetani, 
orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

SUESSIOM  e  si TssoM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ; 
popolo  della  Gallia  in  quella  regione  dove 
ora  è  la  città  di  Soissons  ;  Suessiones  e 
Suessones,  um,  tu.  pi.  3.  Cass.  ;  Hirt. 

SUESSUEANO ,  agg.  pr.  m.;  di  Sucssola  ,  città 
rovinala  nella  Campania,  oggi  Sessola; 
suessulanus,  a,  um.  Marin.  Inscr.  Fral.  Arv.  = 
2  Sucssulani,  in  forza  di  sm.  pi.;  gli  abitanti 
di  quella  città  ;  Suessulani,  orum,  ni.  pi.  2.  Liv. 

SUETRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 
lia .Narbonese;  Zourjrpioi,  Suelri,  orum,  ni.  pi. 
2.  Plin. 

SUEVI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della  Ger- 
mania, fra  l'Elba  e  la  Vistola;  So^Soi  e 
Zovziouoi,  Suevi,  orum,  va.  pi.  2.  Cars.  ;   Tac. 

SCEVIA  0  SVEVIA  (geog.);  regione  degli  Svevi; 
Sucvia,  <r,  f.  1.  Tac. 

SUEVICO  ,  agg.  pr.  m.  ;  di  Suevia  o  Svevia; 
suevicus,  a,  uni. 

SUF.VIO,  ti.  pr.  ni.;  poeta  latino;  Suevius,  ii,  m. 

2.  Macr. 
SUEVO,  agg.  pr.  m. ;  di  Suevia  o  Svevia;  sue- 

vus,  a,  um.  Csbs. 
SUEZ  (geog.)  ;  città  dell'Arabia  Petrea  ;  Sue- 

trum  *;  lleroopolis.  " 
SUFENATE,  sm.  ;  nome  con  cui  fu  chiamalo  nn 

popolo  del  Lazio;  Sufenas  e  Suffenas,  alis,  m. 

3.  Plin. 
SCFFETE  (arche.),   sin.;  magistrato  supremo 

presso  i  Cartaginesi  (dall'eia',  sophetim,  pi.  di 
50/)/ie^giudicc)  ;  sufes  e  suffes,  etis,  va.  3.  Fesl.; 
Sen. 

SUFFETULA  (geog.);  città  dell'Africa Bizacena; 
Suffetula,  a,  f.  1.  Anton.  Ititi. 

SUFFETULANO,  agg.  p.  m.;  di  Suffetula;  suffb- 
tulanus,  a,  um.  Maff.  ;  Don.  Inscr. 

SUFF1CENTE.  F.  il  vocab.  seg. 

SUFFICIENTE,  agg.  com.;  bastevole  -  Dant.  Par. 
XX  via,  59;  Maestruzz.  il.  27  -;  sufi'  i  con  te  , 
suffiziente,  sofficente,  sofficiente; 
£7uryj cisto;  ì  sv/ficiens,  tis,  3.  Cic.  ;  qui,  qu<e, 
quod  satis  est.  Ilor.  -  Questo  m'  è  sufficiente 
(  hoc  mihi  satis  est)  -  Questo  è  più  che  suffi- 
ciente per  ecc.  (id  satis  superque  est  ad  etc.)  - 
Provvigione  sufficiente  (annona  tolcrabilis) 
Liv.  -  Quel  campicello  non  era  sufficiente  a 
nudrirlo  (  agellus  ille  non  satis  illuni  alebat) 
Ter.  —  2  Atto  ,  abile  ,  capace  -  Bocc.  Nov. 
lxxxiv.  '1  ed  altrove;  Bui.  Purg.  XI.  2  -;  int- 
T*xJ»?{,  aptus,  idoneus,  peritus,  a,  um. 

SUFFICIENTEMENTE,  avv.;  con  sufficienza , 
quanto  basta,  a  bastanza,  bastantemente  - 
Amm.Ant.  xi.  5.  5;  Cr.  II.  15.1;  Mor.  S.  Greg. 
Leti.  ;  Lcgg.  Asc.  Crisi.  ;  FU.  SS.  Pad.  I.  126  -; 
suffizicnteracnte,  sofficeli  temente  , 
soff  i cien  teme n te  ;  àpxoóvr&je;,  satis,  ido- 
nee. -  Più  che  sufficientemente  (satis  superque) 
Cic;  Virg.  (plusquam  satis)  Cic.  (plus  satis) 
Ter. 

SUFFICIENTEZZA.  F.  SUFFICIENZA. 

SUFFICIENTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  sulli- 
cienlemonte  -  Maestruzz.  il.  26;  Capr.  Boti.  X. 
21 '1  -  ;  s  11  l'I'i  /.  ii- ni  1  ssi  in  a  me  n  le  ;  satis 
superque.  Cic.  ;  Virg.  ;  plus  quam  satis  est.  Cic. 

SUFFIC1ENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sufficiente; 
più  che  sufficiente;  suf  l'i  z.iontissimo  , 
sofficcntissimo  ,  sof fidentissimo  ; 
plus  qunm  satis  est.  Cic.  =  2  Abilissimo,  ca- 
pacissimo -  5.  Agost.  C.  D.  ;  But.  Par.  x.  2  -  ; 
maxime  idoneus,  a,  um. 

SUFFICIENZA  ,  sf.  astr.  di  sufficiente  ;  quanto 
occorre  all'uopo,  bastevolezza  ;  suffizion- 
za,  s  u  f  f  i  ci  e  n  z  i  a  ,  sofficienza,  soffi- 
cienzia,  suf  f  ici  en  tezza  ,  sufficien- 
te zza,  sofficente  z  za;  txavÒTzx;  ,  suffl- 
cientia,  m,  f.  1.  Ter.;  Sidon.  =  2  Abilità,  ido- 
neità, capacità  -  Cavale.  Fruii,  ling.  ;  Coli.  SS. 
Pad.  ;  Bocc.  FU.  Dani.  265;  Salviti.  Cos.  160  -  ; 
iu.na.pU  ,  peritia,  m,  f.  1.  Plin.  =■  3  Abbon- 
danza -  Liv.  M.-;  eùnopla,  copia,  «•,  f.  1;  vis, 
vis,  (.  3.  -  Aver  sufficienza  di  biado  ( frumenti 
od  annoine  copiam  haberc)  Cic.  =  3  A  suffi- 
cienza ;  posto  avverb.;  sufficientemente  ,  a 
bastanza;  «pjtoivtwj,  satis,  abunde.  Cic. 

SUFFICIENZA.  F.  il  vocab.  preced. 

SUFFIMENTO  (arche  ),  sm.  ;  focaccia  di  farina 
di  fava  e  miglio,  impastala  con  mosto,  che 
offerivasi  dai  Romani  agli  dei  nel  tempo  della 
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ipreniilura  «lei  vino;  suflìmentum,  ì, 
1  ll/ll  MI     V.  SUFFICIENTE, 


i.  11.  2.  Fi*' 


Slip 

St  li  i/11  vn  Mi*  il     P.  SUFFICIENTEMENTE. 
SUFF1UEN  riSSIMAMENTE.  V.  SUFFICIENTIS- 
SIMAMENTE. 

SlKFl/ll MISSINO     /'.  SUFFICIENTISSIMO. 
SUFFICIENZA.  V.  SUFFICIENZA. 

Sii'ii/iOM.  (arche.),  sf.;  purifioauone  prati- 
i-aia  da  ohi  aveva  assistito  ai  funerali,  lacuale 
consisteva  nel  passare  rapidamente  sul  fuoco, 
o  nel  ricevere  una  leggiera  aspersione  d  ac- 
qua lustrale  (da  .<«//'">  far  de'  profumi)  ;  u*o- 
dvfii'vii^,  suffìtio,  onis,  f.  3.  Fest. 
SOFFOCAMENTO.   V.  SOFFOGAMENTO. 
SOFFOCARE  ecc.   /'.  SOFFOGARE  ecc. 
SOFFOCAZIONE.  V.  SOFFOGAMENTO. 
SOFFOLCERE,  att.  difelt.;  soffolcere  -Ar.  Fur 
XXVII.  Si  -;  ùnepeifo,  su/fulcto,  w,  falsi,  ful- 
cire,  alt.  *.  .  .. 

SUFFOLCK  (geog.)  ;  provincia   d' Inghilterra  ; 

Suflolica.  * 
SUFFOLTO  ,  «</</.  >»-  da  suffolcere  -  Ar.  tur. 

mv   50.  ^rj.  -  ;  suffullus,  a,  uni.  Lucr. 
SOFFRAGANEO  (eccl.),  "99-  ™-,  usato  anche  in 
forza  di  sin.;  cosìdìcesi  il  vescovo  sottoposto 
al  metropolitano  -  Maestruzz.  I.  28;  Slor.  Eur. 
mi.  li?  -  ;    suffragano,   soffraganeo, 
suffragante  ;  suffraganeus,  i,  m.  2  ('-  del 
canonisti);  vice  sacra  aìilisles,  Utis,  m.  3.  More. 
Inscr. 
SUFFRAGANO.  V.  ilvocab.  preced. 
SUFFRAGANTE,  pari,  di  suffragare;  che  suffra- 
ga ;  favens,  tis,  3. 
SUFFRAGARE,  alt.  e  ».  ass.  ;  dar  il  suffragio, 
cioè  il  volo;  ^»yc?o/*«t,  suffragar,  ans,  atus 
tum,  ari,  dcp.  1.  Cic.;  alterum  suffragio  ornare. 
Plin.  jun.  =  5E  perchè  i  suffragi  si  riferi- 
vano per  lo  più  ai  voli  favorevoli  ,   così  fu 
detto  suffragare   per  soccorrere;    sovvenire, 
giovare  -  Vii.  Piti.  56  -  ,•  |3on3ew,  suffragari  ; 
favere  alicui  o  sludere.  Cic.  ;   aliqutm  adjuvare. 
=  3  Scolpare  -  Buon.  Fier.  iv.  4.  9-;  culpam 
removere,  repeller 
SUFFRAGATO  ,  agg.   m.  da  suffragare  ;  sovve- 
nuto, ajulato  -  Magai.  Leti.  -  ;  adjutus,  a,  uni. 
Cic. 
SUFFRAGATORE  ,  verh.  m.  di  suffragare;  che 
suffraga  -  Faust.  Or.  Cic.  i.  17'..  Berg.  -;  i>*- 
t? tfmj?,  suffragalor.  Plaut.  ;  adjutor,  oris,  va.  3. 
SUFFRAGATRICE ,  verb.  f.  di  suffragare  ;   che 
suffraga  ;  qute  suffragalur  ;  suffragalrix.  Aug.  ; 
adjutrix,  icis,  f.  3.  Cic. 
SUFFRAGAZIONE,  sf.  ;  l'azione  del  suffragare  - 
Faust.  0;v  Cic.  Berg.  -  ;  ^Jjyopia,  suffragatio, 
onis,  f.  3.  Cic.  ;  Sa/?. 
SUFFRAGIO,  sm.  ;  v.  1.  ;  voto,  voce  che  si  dà  in 
un'assemblea,  ove  si  delibera  qualche  cosa, 
o  dove  si  elegge  una  persona  a  carica  od  a 
benefizio  -  Farcii.  Slor.  XII.  464  ;  Bemb.  Stor. 
i.  9  ed  altrove  -  ;  tyfiyo;,  suffragium,  ii,  n.  2. 
Dare  il  suo  suffragio  (suffragium  ferre)  Cic. 
—  ad  un  altro  (alteri  suffragari)  Id.  (voto 
et  suffragio  ornare)  Plin.  jun.  (volo  et  suffra- 
gio prosequi)  Id.  -  Atto  del  dare  il  suffragio 
(suffragatio,  onis,  f.  3)  G'c.  (suffragii  latio)  Plin. 
jun.  -  Chi  dà  il  suffragio  (suffragalor,  oris, 
m.  3;  suffragii  lalor)  Cic.  -  Suffragi  mendi- 
cati (suffragio  emendicata)  Svet.  —  per  via  di 
lisciamenti  (suffragia  eblandita)  Cic.  —  com- 
pri (suffragio  largitione  devinola)  Id. —  sinceri, 
dove  non    ha   luogo  il  favore  (suffragia  enu- 
cleata) -  Attenente  a  suffragio  (suffragatorius, 
a,  um)  Cic.  -  Bucherare  per  ottener  il  suffra- 
gio (suffragia  captare)  Hor.  -  Ottener  tutti  i 
4       suffragi   (suffragia  conficere)  Cic.  (omne  pun- 
ctum  ferre)  Hor.  -  Non  ottener  i  suffragi  ne- 
cessarj  (suffragiis  praleriri)  Cic.  =  2  Soc- 
corso, sovvenimenlo  -  Cavale  Fruii,  ling.  -  ; 
|3ori8eia,  ouvviyopia,  auxilium,  ii,  n.  2.   -  Suf- 
fragj  per  le  anime  del  purgatorio  (solatia  cw- 
leslia  piorum  manium)  More.  Inscr.  -  Chiesa 
del  suffragio  (sacrum  pietalì  defunclorum  ad- 
missa  expiantium)  Id.  -  La  compagnia  del  suf- 
fragio (sodales  solatia  ccelestia  manibus  defun- 
ctorum  implorantes)  Th.  Vali.  Inscr. 
SUFFULTO.  V.  SOFFOLTO. 
SUFFUMICAMENTO,  sm.;  il  suffumicare,  altrim 
fumacchio,  affumicamento-  Com.  Inf.  23;  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  5  -  ;  suffumicazione,  sof 
fumicamento,  suffumigio;  ùjioQ.uptjam;, 
ÙTroOupiiaptK,  suffimentum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  sufplus, 

Vocabolario  ital  -lat 


F.  SUFFUMICAMENTO. 
V.  SUFFUMICARE  ecc. 
/^.SUFFUMICATORE  ecc. 


Mi,  m.   4.  Plin.;  suffttio,  onis,  f.  3.  Col.  ;  tuffi- 
tuen,  inis,  n.  :i.  Ov. 
SOFFUMICARE,  a»,  e  n,  ass.;  spargere  di  fumo, 
affumicare  leggermente  -  Cr.  iv.  2').  1;  '/'<* 
Poh,  /'.  S.  e,;/».  S  ;  Pallad,  cap.  37  -;  soffumi- 
care,   sufi  uni  i  gare  ;    ÙTioOwfuiijM,    ù/roxa- 
7rvi?w,  suffumigo  o  sul/fumigo,  as,  avi,  are,  alt. 
i;  sul]ìre,  sub fire.   -  Suffumicare   una  ferita 
(vulnus  suffumigare)  (À'Is. 
SUFFUMICATO,  agg.  in.  da  suffumicare;  sparso 
di  fumo;  suffumigato;  TiQu/ncto^éi/of,  suf- 
filus,  a,  uni.  Plin.;  Col. 
SUFFUMICATORE,  verb.  m.  di  suffumicare  ;  che 
sull'umica  ;  s  u  IT u  m  i  g  a  l  o  re;  qui  suffumigai. 
SUFFUMICATRICE,  verb.  f.  di  suffumicare;  che 
suffumica;    suffum  igalrice  ;    qua-    suffu 
mi  gal. 
SUFFUMICAZIONE    ì 
SUFFUMIGAMELO 
SUFFUMIGARE,  ccc 
SUFFUMICATORE    ] 
SUFFUMICATRICE  j 
SUFFUMIGIO.  V.  SUFFUMICAMENTO. 
SUFFUSIONE  (med.),    sf.;  v.  I.;  alterazione  de- 
gli umori  dell'occhio,  e  specialmente  del  cri- 
stallino, che  impedisce  il  vedere  -Lib.Masc; -, 
Red.    Cons.  I.  I.  42  e  altrove  -  ;    xarap'pixnK, 
oculis  suffusio,  onis,  f.  3.  Plin. 
SUFFUSO,  agg.  m.;  v.  1.;  asperso,  imbagnalo  - 
Ar.  Fur.  XLHI.  179  -  ;  ùnoSpe/ófievos,  suffu- 
sus,  a,  um . 
SUFIRO  (geog.);  città  dell'Africa  nella  Bizacena; 

Sufibus,  indecl.  Anton.  Km. 
SUFILARE.  V.  SUFOLARE. 
SUFOLAMENTO,  sm.  ;  il  sufolare;  altrim.  fischia- 
mento,  bucinamenlo  -  M.  Aldobr.  -  ;  zufo- 
lamento; xwtJ&mujzò;,  tinnitus,  us,  m.  4.  = 
2  Mormorazione,  cicalamento  -  Arrigh.  70  -  ; 
ipi8upwf*ò;,    susurralio,  onis,  f.  3;  susurrus,  i, 
m.  2. 
SUFOLANTE,   part.    di   sufolare;  che  sufola  - 

Ovid.  Pisi.  65  -  ;  oupi'TTwv,  sibilans,  tis,  3. 
SUFOLARE,  n.  ass.  ;  sibilare,  fischiare  (dal  pers. 
scifliden,   che  vale  il  medesimo)  -  Dani.  Inf 
XXII.  IO'i  ed  altrove  ;   Tes.  Br.  IV.  1  -  ;  s  uf  i  I  a- 
re,  zufolare,  stufelare,  soblare;   ffu- 
piTT<a,  sibilo,  as,   avi,   are,  n.  1.  Cic.  ;  sibilum 
edere.  Cat.  ;  *i'6i/o  efflare.  Plin.;  miltere  sibila. 
Ov.   -  Sufolar   per  far  bere  i  cavalli   (equos 
alleclare  sibilo  ut  libentius  bibant)  Col.  —  per 
chiamar  alcuno  (aliquem  sibilo  vacare,  advo- 
care,    accersere)  =  9  Detto    per  ischerno  in 
signif.  di  far  la  fischiala  -  M.  F.  vili.  65  -  ; 
aliquem   exsibilare  —  sibili*  consectari  o  con- 
scindere. Cic.  -  Temer  di  esser  sufolalo  (sibi- 
limi metuere)  Cic.  -  Che  è  stato  sufolato  (sibi- 
lis  explosus)  Id.  -  Che  non  è  mai  stato  sufo- 
lato (a  sibilis  intaclus)  Id.  =  3  Detto  del  vento 
-  hall.  En.  Trav.  vi.  52  -  ;  susurrare,  murmu- 
rare,  stridere.  =  4  Dicesi  sufolar  negli  orec- 
chi, e  vale  dire  altrui  il  suo  concetto  in  se- 
creto; eV  o3;  £7rn|/i0upi:'?i>,  tulisauribus  depono, 
is,posui,ponere,  alt.  3.  Hor.;  ad  aurem  insu- 
surrare.  Cic;  dicere   aliquid  in  aurem.  Plin. 
==  5  Sufolar  negli  orecchi  vale  anche   dire 
altrui  segretamente  cosa,  che  'I  mella  in  so- 
spetto, che  anche  diciamo  mettere  una  pulce 
nell'orecchio  ;  suspicionem  injicio,  is,jeci,  jicere, 
att.  3;  alicui  inferre  suspicionem  o  scrupulum. 
Cic. 
SUFOUATORE,  verb.  m.  di  sufolare;  che  sufola; 
zufolatore;  qui  sibilai.  =  2  Fig.  Chi  semina 
discordie;  litis  sator,  oris,  va.  3.  Liv. 
SUFOLATRICE,  verb.  f.  di  sufolare;  che  sufola; 

zufolatrice;  qua  sibilat. 
SUFOLO,  sm.  ;  fischio  -  Fior.  Virt.  Cap.  in-,  Se- 
gner.  Parr.instr.  vii.  1  -  ;  supino;,  sibilum,  i, 
n.  2;  sibilus,  i,  va.  2.  Oc;  Virg.  -  Sufoli  pa- 
storali (pastoria  sibila)  Ov. 
SUGANTE,  part.  di  sugare;  che  suga;  altrim. 
succiantc;  ptu£wv,  e'xfiu?M'",  exsugens,  tis,  3. 
Plin.  =  2  Carta  sugante  diciamo  quella  caria 
che  per  mancanza  di  colla  non  regge,  ma  in- 
zuppa e  sugge  l'inchiostro  ;  bnde  si  pone 
sulla  scrittura  fatta  di  fresco,  acciocché  non 
si  scorbi;  altrim.  carta  succhia  -Red.  Cons. 
1. 155  -  ;  ^apT»is  wmxòs,  citar  la- bibula,  f.  Plin. 
jun. 
SUGARE,  att.;  succiar  l'umido  -  Amet.  96;  Ov. 
Metani.  Strad.  ;  Sen.  Pist.  99  ;.  Cr.  li.  3.  2  -  ; 
(U-u^w,   ìxpiv?w,  sugo,  is,  suxi,  sugere,  alt.  3; 


SUGGERENTE 

exsuijere.  =  JJV.  att.  <*KKÌ  si   dice  pioimam 
di  quella  carta  che  per   difetto  ili  colla  unti 
regge  all'inchiostro  ;  cxsugcre.  -  Questa  caria 
suga  (oliarla  /'«•(••  sugit,  ixsugit  o-  bibii). 
SUGATTO.  /'.  SOATTO. 

SUGGEU.AMENTO,   sm.;  il  lUggellaie  -    Fulcr. 
IMnss.  -  ;  xtn&afpzyiQfiòf,  obtignalìo;  tmìs,  f.  3. 
SUGGELLARE,  att.  ;  segnare  od  improntare  con 
suggello;  e  prendesi    gcncralm.    per  serrare 
lettere  con  cera  od  allra  materia  tegnente  - 
FlZoc.   III.  190;  G.  V.  IX.   79;   Pass.    78  -  ;    si- 
gillare; xv.Toi.<7<t>potyiZ,',),  signo,  obsigno,    con- 
siglio, as,  avi,  are,  alt.  1  Cic.  sigillili)!  in  atiqua 
re  imprimere;    signis  aliquid   obsigneue;  signi s 
aliquid  consignare.  -   Suggellare    una    lettera 
(epistola'  sìgillum  imprimere)  Curi.  -  Dammi  la 
cera  e  '1  filo,    prcslo  lega    la  lettera  e  sug- 
gellala (cedo  ceram  et  Unum;  age,  obliga,  ab- 
signa)  Plaut.  =  2  Fig.    Combaciare,    turare 
bene  -  Pullad.Genn.  15  -;  xaTcot).et<u,  occludo,  isr 
elusi,  eludere,   alt.  3;  abiurare.  =  3  Segnare 
la  carne  a'  malfattori   col    ferro  infuocato  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  69;  Sen.  Ben.  Fardi,  rv.  37  ; 
Boez.   Farcii.   ì,    pros.   4   -  ;    7rpoTpt,9o//2*    Tivi 
òvetd'o;,  inuro,  is,  ussi,  urere,  alt.  3;    stigmalit 
notare.  ■=.  4  Trasl.  Chiudere,  nascondere  co- 
me sotto  suggello  -  Diod.  Job.  ix.  7  -  ;  xpuTrrw, 
abdo,  is,didì,  dere,   att.  3;  occukre,  occultare. 
Cic;   abscondere.  Sen.  -  Suggellar  un  tesoro 
(thesaurum    abstrudere)  Plaut.  (opes   condere) 
Virg.    =  5   Confermare,   approvare  -   Lasc. 
Spir.  ni.  4  -  ;  /3g/3xt'ow,  confirmo,  as,  avi,  are, 
att.  1  ;  probare,  approbare.  Cic. 
SUGGELLATO,  agg.  m.  da  suggellare;  impron- 
tato col  suggello  -  F Hoc.  m.  192  -  ;  xarajypa- 
7[u9cic,  obsignatus,  a,   um.  -  Io   tengo  suggel- 
lato il  tuo  libre  (librum  tuum  habeo  sub  signo) 
Cic.  -  Consegnare  le  lettere  tutte  suggellale 
(litteras  integris  signis  iradere)  ld.  =  2  Im- 
presso ,  improntato;   parlando   di    moneta  - 
Dani.  Inf.  XXX.  74  -  ;  É'ututtos,  impressus,  a,  uni. 
==  3  Trasl.  Segreto  -  Guid.  G.   -  ;    v.p'jnxà;, 
occullus,    arcanus,  a,   um.  -  Tesori   suggellali 
(arcance  opes)  Plin.  jun. 
SUGGELLATORE,  verb.    m.   di    suggellare;  che 
suggella;  sigillalo  re;   èTrtaypaytUTJj?,    ob~ 
signator,  oris,  va.  3.  Cic. 
SUGGELLATR1CE,   verb.  f.    di  suggellare;    che 

suggella;  sigillatrice;  quw  obsignat, 
SUGGELLATURA.  V.  SUGGELLO. 
SUGGELLAZIONE  (fisiol.),  sf.;  contusione;  ùrcw- 

7T£x<Tfiòc,  sugillatio,  onis,  f.  3.  Piin. 
SUGGELLO,   sm.;  strumento  per  lo  più  di  me- 
tallo, nel  quale  è  incavata   l'impronta  che  si 
effigia  nella  materia  colla  quale  si  suggella  - 
G.  F.  vili.  95.  1  ed  altrove;  Baldìn.  Foc.  Dis.  ; 
Salv.  Annoi.    T.  B.  X.  5  -  ;  sigillo,  sigil- 
latura; afpa.yii,  <jy)f*eìov,  signum,  sigitlum,  i, 
n.  2.  Cic.  -  Falso  suggello  (sigillum  adulteri- 
num)   Id.  -  Anello  sul    quale  è  un  suggello 
(annulus  signatorius)  Val.  Max.  -  L'apporre  il 
suggello  (signatura,  w,  f.  l)  Svet.  =  2  L'im- 
pronta fatta    col   suggello  -  Dani.  Par.  vili. 
127  -  ;  sigilli  character,  eris,  m.  3.  Col.  —  sulla 
cera    (expressa  in  cera  annuii  imago)  Plaut. 
==  3  Fig.  Conferma  -  Buon.   Tane.  v..  5  -  ; 
j3c§octWrs,  confirmalio,  onis,  f.  3.  =  4  Segno, 
testimonianza  -  Dani. Inf.  xix.  21;  Bui.  ivi-; 
{jJiptEtov,  signum,  i,  n.  2;  lestimonium,  ii,  n.  2. 
=  5  Compimento,  somma  -  Tac.  Dav.  Ann. 
in.    69  ed  altrove;    Gozz.  Osserv.   V,  9.  (Nap. 
1831J   -  ;    TÙrìpwp.0.,  complementum,    summum, 
exlremum,i,n.  2.  =  6  (Eccl.)  Dicesi  suggello 
di  confessione  la  segretezza  alla  quale  è  te- 
nuto il  confessore  -  Pass.  151  -  -^arcana  fido 
tuta  silentio.  Hor. 
SUGGERE,  alt.  anom.;  v  I.  e  per  lo  più  poet.  - 
Petr.  Son.  228;   Ar.    Fur.  XXX.  37;  Cas.  Rim. 
son.  2;  Fir.  Dial.  beli.  domi.  393  -  ;  />■«£(»,  èx- 
f*v£<a,  sugo,  is,  suxi,  sugere,  att.  3  ;  exsugere. 
-  Degli  animali  altri  suggono,   altri  brucauo 
(animalium    alia  sugunt,  alia  carpimi)  Cic.  - 
Suggere  il  latte  dalia  mammella  (sugere  mam- 
moni) Varr.  ==  2  Fig.  Consumare  a  poco  a 


poco,  logorare  -  Cas.  Rim.  san.  xvm. 
sim  consumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3  —  exe- 
fcre  —  conterere.  =  3  Leccare  (ed  esprime 
enfasi)  -  Tass.  Ger.  X.  2  -  ;  >si'x&>,  Ungo,  is, 
linxi,  Ungere,  alt.  3. 
SUGGERENTE,  part.  di  suggerire  ;  che  suggeri- 
ta 
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SUGGERIMENTO      ,:,  ■  l'azione  del  suggerire - 

.'.  /'■  •  I  tacr.  Brrg.  -  ;  x.iiivr.ii;,  >ccur- 
iLiUo,  ,i  -il.-,  f.  3. 

SUGCl  RI  RI     ali.  B  n    oM.j    metter  in  conside- 

proporre  -  Sfotter.  Ct»>f.  instr.-  ;  ó-o- 

u:  li-,  r.n/to,  aliati  riuuiem  injicio,  ie,  jeci.jietri. 

■ti        eoslr.   coll'itlj  Cic.  —  rem  suggerire  o 

funtitrc  Stai.;  moncre  :  vi  metnoriam  revocare. 

-  Suggerir  ad  un  altro  ili  rubare  (alimi  flirti 

Iìujh  affaire)  Quiat.  -  (Ili  sorgeri  ili  fug 
gire  , '//i  ftigtim  munii)  Stai.  -Suggerire  ad 
uno  clie  parla  'ducuti  verba ituusurrare) Ter. 
(—  sulijiccre)  Cic.  -Egli  mi  suggeriva  quel 
ch'io  avessi  a  dire  contro  i  suoi  concili. id  ini 
(Air  Mt'Ai  subjii.i<  bai  quid  in  suas  tives  dk  ■ 

Cic.  -  Egli  suggerisce  il  coree  sostener qnesta 

opinione  (huu  tentatila  rattorta  suijgi  ni)  lil. 

-  Ciò  die  suggerisce  la  un  Ima  ^«n<  dictat 
naturo)  Quint.  -  K  la  gloiia  die  suggerisce 
il  disprezzo  della  morte  (gloria  kortalrix  ani- 
mosi lelhi)  Stai. 

si  (,t,l  liITO,  agg.  w.  da  suggerire  -  Salviti. Ruoti 
Itine  ii.  '>   ■  ;  menti  oUaius;  tuasus,  a,  um. 
SUGGERITORE,  peri,  m   di  suggerire;  clic  sug- 
gerisce -  Tetaur.  FU.  Mor.  19,  Berg.  -  ;  mo- 
nitor, suasor,  orit,  m.  ì. 
SUGGERITRICE,  verb.f.  di  suggerire;  che  sug- 
gerisce -   Rellat.  Pise.  S.  Frani-.  Suv.  Berg.  -; 
(jmr  tuggerti,  tuadet. 
SUGGESTIONE,  sf.  ;  stimolo,  tentazione,   insti- 
gazionc  -  Maesiruzz.  II.  33;  Mor  S.  Greg.;  M 
/'.  iv     18;  Bui.  Purg.  Vili.  1  e  altrove.  -  ;  oV/.o;-, 
uràni,  doliu,  i,  m.  2;  impulsiti,  instinctus,  us, 
m.   «  ;  instigatio,    sollicilalio,    nnis,  f.  3.   -   Per 
suggestione   «li  alcuno   (alterius  persuasu  od 
ittstinclu)  Plin.  jun.  (altero  suasore  od  impul- 
sore) Cic.  (' —  instinctore)  Tac. 
SUGGESTIVAMENTE,  m-e.  ;  con  suggestione,   in 
maniera  suggestiva  -   Cr.  o//«  v.  arcala  -  ; 
;-(-T,o:yi-,)^,  dolose,  fraudulenler. 
SUGGESTIVO,  n</j.  »/.;    aggiunto  die  si  dà  per 
lo  più  ad    interrogatorio  ó  interrogazione,  e 
vale  clii  ingannevolmente  trae  altrui  di  Locca 
ciò  clic    non   avrebbe  detto  -  Segner.    Con/'. 
in.<tr.  -  ;  dnlosus,  a,  uni.  -  I  nlcrrogazione  sug- 
I  a   (nttin  ugatio  subdola). 
SUGGESTO  (arche.),   sm  ;  v.    I.;    luogo    mollo 
elevalo  nel  campo   di  Marie  ove  i  magistrali 
porlavansi    ad  arringare  il    popolo,  e  dove  i 
Iribuni   facevano  salir  le  persone  clic  denun- 
ciavano al    popolo   come  colpevoli  di  delitto 
di  Stato;  e  cosi  puro  cliiamavasi  la  sedia  ove 
sedevano  i  prelori  nel   tribunale,  e  gl'impe- 
ratori   nel  teatro  -  Trite,   hai.  lib.  i    -  ;  sug- 
gtstus,  us,  ni.   i;  suggestum,  i,  D.  2.  Cic;  Liv.; 
l'Ini   jun. 
si  QGETTAHENTE,    avv.;  con  suggezionc,  ser- 
vilmente -  Tee.  Br.  i    26;  S.  Agost.  C.  D.  i. 
2.  -  :  soggettamente;  oVj/i/ù;,  scrvililer, 
ternlem  in  modum. 
si  (,(,i  ti  amento,  sm.;  il  suggellare  ;  sogget- 
ta meo  lo,    assoggo  Ila  m  e  n  lo  ;    i/rroéso-t;, 
subjeclus,  us,  m.  t.   l'iiu. ;  servi tus,  utis,  f  .•.  - 
Questa  carica  ricliicde   un  grande   suggetla- 
meolo  (id  munerit  ne  golii s  ditienlum  respirare 
libere  non  sinit)  Cic. 
SI  UGE1  i  mi,  pori,  di  suggellare;  dio  sug- 
gella;  subjiciens,  tis,   >.  Ncp. 
SOGGETTARE,  alt.;  far  soggetto,  snbbietla- 
re,  IU  bietta  re,  soggettare,  assogget- 
tare,   assoggetti  re,  a  ss  u  gge  II  i  re;    etj 
nuAÙxv   j-j/r,,,   xxteutovkéoi,  atiguem  subiqo, 
l'i,  bigi,  Inani:,  alt.  3  —  domare  —  imperio  suo 
subjicere  —  in  su  ani  potcstatem  redigere  —  stl/i 
od   aitili  addiccrc.   Cu-. 
SI  DGB1  1  AIO,  agg.  ni.  da  suggellare;  subbici 
lato,    sub  iettalo,    assoggettalo,    as - 
soggoli  ilo,  aasug  getti  lo;  ustadoutoOfic, 
subjeclus,  a,  um;  ym  est  in  palesiate   alterius 
Cic.  -  Tener  suggellalo    alcuno  {aliqutm  <n 
iettai    et  d'Itone  tenere)  lù.  -Essere  sog- 
no ad  un  altro  (alien  tubjici)  Id.  ,; —  sub- 
jatcrij  —  alle  leggi  (letjibus  teneri  od  olisti  m 
Id 
si  (,,,,  ri  \  ioni.,  vera.   m.   di  suggellare,  che 
alta;  s  og  getta  lor  e  ;  ti;  04..  co  Jtk'/wk. 
'/■•     iubjtcit. 
M  'ili  Mi'.K.i:,    vero,  f  di    suggellare;  clic 
suggella  ;  quat   iubjidt, 


tee  -  I/hi    /'<•./   i       >    /?<-r;/.  -;  inoptu.^VXM,  SUGGETTINACGIO,  n^.  e  .«;«.  pegg.  di  BUgget- 

lino  -  Zibuld.  Andr.  -;  malus,  a,  um;ntquam, 
indecl. 

SUGGETTINO,  017;/.  e  sm.  dim.  di  suggello;  e 
ptrlaodosi  di  persona  si  prende  per  ironia  111 
mala  parte;  param  honestUS]  mimine  bonus,  a, 
uni.  =  2  Ignorante  presuntuoso  -  /•'«(/.  Ilim.  -  ; 
stiolus,  i,  m.  2.  Ainob. 

SUGGETTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  suggeltoj 
r.ijj  \jr.r,y.oo<;,  umilino,  prorsus  subjectas,  a,  um 

SUGGETTITUDINE.  V.  SUGGEZIONE. 

SUGGETTIVAMENTB,  are.;  in  modo  soggettivo 

-  Mazt.Dif.  Dani.  1.  si  Berg.  -  ;  soggetti  - 
vamentc;  lubjeclwe  (l.  delle  scuole). 

SUGGETTIVO.  agg.  m.;  allo  a  formare  suggetlo 

-  Piccai.  Filos.  11.  2.  18.  Berg.  -  ;  s  ubb  iet- 
ti vo  ;  subjectivus,  a,  um  (t.  delle  scuole). 

SUGGETTO,  sm.  ;  cosa  con  cui  0  sopra  cui  sia 
posta  alcun'altra,  cosa  che  ne  sostenga  un'al- 
tra, materia  soggiacente  (da  sub,sollo,o.jactus, 
pari,  di  jacio,  gettare)  -  Maeslruet.  II.  1S  ; 
Dani.  Purg.  \vn  507  ed  altrove;  Bui.  -  ;  to' 
xmoxtiu.vjov,  id  quod  subjvclitm  est;  subjectum, 
ti,  n.  2  (l.  delle  scuole).  =  2  Materia  di  cui 
si  parli  o  scriva,  argomento  o  concetto  di 
composizione,  e  nell'uso  vale  motivo,  cagione 

-  Peti.  Canz.  ls;  Tac.  Dav.  Ann.  vi.  J21  -  ; 
soggetto,  subbietto,  subiello;  ùti&'Oe- 
aic,  argumentum,  ii,  n.  2  ;  materia,  ir,  f.  1  ; 
materies,  ei,  f.  5.  Cic.  -  Suggello  di  un  discorso 
(materìes  orationis)  Cic.  (materia  ad  dicendum) 
Quint.  —  grande  e  vasto  (lalissimus  dicendi 
campus)  Cic.  -  Domandai  ad  uno  degli  assi- 
slenti  il  suggetlo  della  conferenza  (paposci 
abqueni  coruin  qui  aderant  causam  disscrendi) 
Id.  -  Aver  suggello  per  iscrivere  (habere  se  ri- 
bellili argumentum)  Id.  (—  argumentum  scri- 
plurw)  Quint.  -  Dare  un  suggello  sul  quale 
si  possa  scrivere  (ad  scribendum  aliquid  argu- 
numi  dare)  Cic.  -  Trattare  un  solo  suggello 
(in  uno  argumenlo  versavi)  Cic.  -  Quando  si 
è  bene  studialo  il  suggetlo,  seguitano  spon- 
tanee le  parole  (rem  provisam  sequunlur  verba 
non  invita)  -  Queslo  è  il  suggello  di  tulle  le 
dicerie  della  città  (luce  tota  in  civitate  fabula 
est)  l'elr.  -  l'reslar  suggetlo  a  parlare  (scr- 
monis  ansas  dare)  Cic.  —  di  essere  ripreso 
(habere  ansam  reprensionis)  Id.  -  Dare  altrui 
suggello  die  mal  si  giudichi  del  fatto  noslró 
(alicui  dare  nonni  lui  loci  de  nobis  exislimandi) 
Id.  -  Meritamente  Metello  diventa  il  suggetlo 
del  mio  sdegno  (merito  sum  iratus  Metello)  Id 

-  Tu  non  bai  suggello  da  farne  le  maraviglie 
(haud  sane  est  quod  mireris)  Id.  -  Questa  fe- 
licità mi  toglie  ogni  suggetto  di  rammarico 
(omnem qucrelam  submovel  hcec  felici tas)  l'ha: dr 

-  Tu  in  dò  diventi  suggello  da  sospettarne 
(eaiiii  in  te  hujus  rei  suspicio)  -  Ila  bastevoli 
subbielli  alle  mani  per  farne  de'  rimbrotti 
(ad  abjurgandum  sulis  causa;  est)  Ter.  =  3 
Persona,  e  pigliasi  in  buona  ed  in  cattiva 
patte  -  Tac.  Dav.  Stor.  1.  2i2  -  Eccellente 
suggello  (vir  eximius)  Cic.  -  Egli  è  un  gran 
suggetto  (vir  est  omnibus  natura  prmidiis  pa- 
raius)  Id.  -  Questo  garzone  sarà  un  buon 
suggello  (est  summa  spe  prieditus  adolesccns  ; 
est  eximia  spe  adolesccns)  Id.  -  Cattivo  suggetto 
(homo  ncquam)  Cic.  =  4  Clic  soggiace  all'al- 
trui podestà  -  Boec.Nov.  xxix.  12;  Stor.  Eur. 
v.  12(1  -  ;  subjeclus,  subditus,  i,  m.  2;  principi» 
o  civitalis  imperio  iubjectus.  Cic.  -  Esser  sug- 
gello di  un  re  (sub  imperio  regis  esse)  Ter. 
(esse  sub  regie  potestate  ;  esse  in  o  sub  ditione 
regis)  Cic.  -  Egli  è  divenuto  suggello  di  un 
re  (regia  dilionit  factus  est)  I-l  -  Governare 
i  suoi  suggelli  (suos  reijerc)  id.  -  Di  soggetti 
ne  abbiamo  un  buon  novero  ;  cerchiamo  de- 
gli amici  (parcntes  abituile  habemus;  amicos 
quarimus)  Sali. 

si  GGETTO,  agg  m.  sino,  di  suggellato;  sotto- 
posto,  sodai (o  -  Maestrali,  i.  so  -;  sug- 
gioito,  «abbietto,  subiello,  sogget- 
to; ■jnrjTtTxyuivo;,  Ojt/jxoo;,  subjictus,  subditus, 
o,  um.  -  Suggello  alle  leggi  (legibus  atlstri- 
etus)  Cic.  -  Esser  suggello  ad  un  altro  (alle- 
riut cv»e  in  palettate;   Id.  .toitraie  imperium) 

-  (sub  imperio  alicujus  esse)  Ter.  -  agli  or- 

dllll  di  un  altro  (altrrius  sub  imperio  esse)  Id. 

-  Non    essere  suggello   ad    alcuno    (sui  essei 


uiiieipit  et  jurit)la    -  Esser  suggelioall'allrir.j     f/o;,  succus,  i,  m.  2. 


SUGOSITÀ' 

volontà  (pendere,  ex  alterius  arbitrio)  Liv.  - 
Esser  suggello  a  patimento  (pati,  perferre). 
SUGGEZIONE,  sf.   astr.  di   suggello,    in  signif. 
di  suddito  o  di  suggellalo;    lo  star  suggello, 
l'esser  sotlo  l'altrui  podestà  -  M.  V.  ìv.  «• 
Fr.    Giord.  Pred.   D.;  S.  Gio.  Grisosl.;    Rim'. 
Ani.  Frane,  degli  Albini  102;  Ar.   Fui:  XLIll. 
129   -•  ;    su  bie  lindi  ne  ,     subhiezione, 
subiezione,    s  ogget  t  ud  i  ne,  suggelli- 
tud  ine,  soggezione;  Sovltix,  servilus,  utis, 
f.  3.  -  Essere  nella  suggezionedi  alcuno  (esse 
in  alicujus  imperio)  Ter.    (esse  alieni  arbitrii 
—  111  aliena  potestate)  Cic.  -  Tenere  sotto  la 
sua  suggezionc  (aliquem  arde  contenteque  ha- 
bere) l'Iaut.  ( —  severiore  imperio  con  liner  e  0 
coercere)  Cic.   -  Con    soggezione;   avv.    (ob- 
noxie)  Liv.  -  Liberarsi  dalia  soggezione   (im- 
perium detreclarc)  Curt.  (jugum  excutere)  Plin. 
jun.  (exuere  obsequium)  Quint. 
SUGGIETTO.  V.  SOGGETTO. 
SLGGIUGARE.  V.  SOGGIOGARE. 
SUGGRUrvDAIUO  (arche.),  sm;  v.  I.;  così  chia- 
mavano gli  antichi  Romani  la  lomba  de' fan- 
ciulli morii  prima  d'esser  giunti  al  quaran- 
tesimo giorno,  perchè  li  seppellivano  sotto  la 
grondaja;  subgrundarium,  ii,  n.  2.  Fulg.;  Maff. 
Iuscr. 
SUGGRUNDIO  (archu),  sm.;  v.  I.;  quella  parte 
del  coperchio  delle  case  che  sporge  in  fuori, 
perchè  l'acqua  delle  pioggie  scorra  distante 
da'  muri,  e  non  possa  danneggiarli;  yetavatc, 
subgrundium,  ii,  a.  2  ;  subgrundatio,  onis,  f.  3. 
Vitr.;  subgrunda  e  suggrùnda,  ai,  f.  1.  Fair.; 
Vitr. 
SUGHERA.  V.  SUGHERO.   =   2  Spezie  di  cati- 
nella falla  di  sughera;  vas  ex  suberc. 
SUGHERETO,  agg.  m.;  dicesi  di  qualunque  cosa 
dove    sia  sughero;    su  ve  rato;   subereus,  a, 
um.  Sammon.;  subcrinus.  Sidon. 
SUGHERO  (boi.),  sm  ;  pianla  che  ha   il  tronco 
allo  colla  scorza  fungosa,  che  chiamasi  collo 
slesso    nomo  -  Morg.  xx   12;  Dav.  Colt.   196; 
Sagg.  nat.  esp.  12;   Maini.  X.  13  -  ;  s  ughera, 
suvero,  sovcro;  yOlò;,  'i<po;,   suber,  eris, 
n.  3;  suberies,  ei,  f.  5.  Fest.;  Isid.  -  Di  sughero 
(suberus,  a,  um)  Col.  (subereus)  Seren.  Sa  timi. 
SUGLIARDO,  agg.  m.  ;  schifo,  lordo  (dal  liane. 
souiller,  sporcare,  che   il  Menagio  ricava  dal 
lai.  barb.,  com'ei  dice,   stallare,  e  queslo  da 
suillus,  porcino)  -  Bocc.  Nov.  LX.  7  -  ;  thùw- 
dr)i,  (5of,Gof,u3ri;,   punzpòs,  coenosus,  sordidus, 
lutosus,  a,  um. 
SUGNA,  sf. ;  grasso  che  traesi   dal   porco  -  Cr. 
Vi.   l'i.  2  ed  altrove;  Lor.  Med.  Canz.  l.xi.  \  -; 
song i a,  sugli  accio;  ogiiyyiov,  otéxp.ùwJe;, 
axungia,  a;,  f.  1.  Plin. 
SUGNACCIA,  sf.  pegg.  di  sugna  -  Lib.  Son.  131  -; 

mala  axungia,  ir,  f.  1. 
SUGNACCIO,  sm.;  quella  parte  di  grasso  che  è 
intorno  agli  arnioni  degli  animali  -  Mor.  S.' 
Greg.  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  151  -  ;  adeps  circa 
renes.  =  2  Invece  di  sugna.  V. 
SUGNOSO,  agg.  m.\  da  sugna,  che  ha  sugna  0 
grasso  -  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  II.  125  -  ;  arsx- 
■eóifìnc,  adipalus,  a,  um.  Lucil.  ap.  Charis.; 
pingui.',  e,  3;  obesus,  crassus,  a,  um. 
SUGO,  sm.  ;  umore  delle  piante  che,  attrailo  per 
li  pori  dalla  radice,  circola  per  tutte  le  parti 
dello  piante  «lesse  -  Cr.  11.  1.1  -  ;  suco, 
succo;  ^uptii;,  x^lò;,  sucus,  succus,  i,  m  2.  — 
2  (Art.  mesi.)  Umore  die  si  trae  dalle  erbe, 
dai  frulli  e  da  altro  coso  spremute  -  Bocc. 
Nov.  lxxxv.  22;  G.  V.  XI.  US.  4;  Red.  nel  Diz. 
di  A  Pasta  -  ;  sucus,  succus,  t,  m.  2.  =  3 
'frasi.  Il  suslanzialc,  l'essenziale  di  un  libro, 
di  un  concetto,  o  simile  -  Car.  Leti.  1.  (.1  -  , 
a»&o?,  jlos,  floris,  m.  3.  --■=  4  Dicesi  in  ischerzo 
sugo  della  pentola,  e  vale  broda  -  Pataff.  7-; 
jutculum,  i,  n.  2.  —  5  (Agr.)  Letame  -  Tes. 
Br.  III.  (1;  Più  SS.  Pad.;  Dav.  Colt.  158;  Veli. 
Colt  68  -;  v.onpòc,  fimurn,  i,  n.  2.  Firg.;  fimus, 
i,  m.  2.  Col.;  stercus,  oris,  n.  3.  Cic.  ;  lietamen, 
inis,  n.  3.  Plin. 
SUGOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sugoso  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ,  E//w)wraT05,  maxime  sucosus  o  sue- 
casus;  succi  plenissimus,  a,  um.  -  Vivanda  su- 
gosissima { jurulenlus  o  valenlissimus  cibusy 
Cele. 
SUGOSITÀ,  sf.  astr.  di  sugoso  -  Cr.  XI.  17.  1  -  ; 
sngositade,  sugosi  late,  sucosità;  yy- 


SUGOSO 

SEGOSO,  agg.  »».;  pieno  di  sugo  -  Ci:  II.  \ì.  5; 

Anni.   l\  -  ;    succoso,   sueoso;  ^u).tio»];, 

ttoXwyu)o;,  «eoi  />/<■»».«,  <i,  uni.  Tor. 
STOUMBRA.  /     SICUMERA. 
SUONI  (grog.),  «    f>~    "'•  pi ■;  popoli  antichi 

della  Germania  boreale  ;  Suioms,  um,  in.  pi 

-••  Tèe.  .    . 

STOPPE  (grog  )ì  città  ^i  Francia;  Swppia. 
SUISMONZIO  fjeoyj;    monte   della   Liguria; 

Stèismontium,  ti,  n.  2.  iiv. 
SULCi  (gt°g-);  città  della  Sardegna  ;  oggi  Pal- 
ma di  Sola  ;  Sulri,  orum,  in.  pi.  ».  Claud. 
SCLCITANO,  o(/</.  pr.  "'■  ;  di  Sulci  (V.  il  vecab. 

preced.);  suhilanus,  a,  um.  Quindi  nel  sm.pl. 

Sulcitaiii  sono  gli   abitanti   di  quella  città; 

Sulcitani,  orum,  ni.  pi.  2.  Plin-  ;  nìrt. 
SULEVIE  (mit)  ,  ».  p>:  /'■  pi ■  i   àee  villcreccc 

dette  anclie  Silvane,  Suleoia,  arum,  f.  pi.  1. 

Ortli.  Colt,  laser.  Lai. 
SULFUREO,  agg.  m.;  di  solfo,  di  qualità  di  solfo 

-  Lab.  161  i  Amtt.  70;  Tass.  Ger.   xwii.  83  -; 

solfureo;  Ssietofu?,  sutphureus;  sulphurtttus, 

a,  um.  Plin. 
SULLINARE,  agg.  coni,  camp.;  aggiunto  di  qua 

li 
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unque  cosa  che  sia  dalla  luna  in  giù,  fra  la 
una  e  la    terra  -  Lib.    cur.  malati.;    Varch. 
!<•:.  426;  Gal.  Sist.  3S  -  ;  s  u  b  I  u  na  re,  so  I  - 
lunare,  sottolunare;  ùjtqoOt,-j=ùoz,  infra 
lunam  positus,a,  um.  -  Corpi  sullunari  (sub- 
jecta  od  obnoxia  luna!   corpora). 
SULLY  (geog.);  città  di   Francia;  Sulliacum* 
SULMONA   (geog.);  città  ne'  Peligni,  vicina  al 
fiume  Sangro  ;  Sulmo,  onis,  m.  3.  Ov.  ;  Sulmona, 
a,  f.  1.  Frontin. 
SULMONENSE  e  SULMONESE,  agg.  pr.  com.;  di 

Sulmona;  sulmonensis,  e,  3.  Juv.;  Plin. 
SULMONENSI  e  SULMONESI    (geog.),  n.  pr.  m. 
pi.;  gli  abitanti  di  Sulmona  sopraddetta;  Sul- 
monenses,  ium,  m.  pi.  3.   Plin.;  Cies. 
SULPICIA,  n.  pr.  f.  ;  celebre  poetessa  romana  ; 

Sulpicia,  w,  f.  1.  Mari. 
SULPICILLA,  n.  pr.  f.  dim.  di  Sulpicia,  poetessa 

romana;  Sulpicilla,  a,  f   1.  Fulg. 
SULPIZlAf  legge  )  (arche.);  legge  di  Sulpizio, 
tribuno  della  plebe, concui  abrogava  il  potere 
di    Siila;   Sulpicia  lex,  legis,  f.  3.  Fior. 
SULPIZIO,  sm.;  nome  di    molti  illustri   perso- 
naggi romani,  come  Cajo  Sulpizio  Gallo,  Pu- 
blio Sulpizio  e  Servio  Sulpizio,  famosi    ora- 
tori ;  Sulpieius,  ii,  m.  2.  Cic.  =  2  Cajo  Sulpizio 
Apollinare,  grammatico,  che  scrisse  in  versi 
giambi  gli  argomenti  delle  commedie  di  Te- 
renzio;   C.  Sulpieius    Apollinaris.    Geli.    ==  3 
Severo  Sulpizio  Niobrige  Gallo,  contempora- 
neo di  S.  Girolamo,  che  scrisse  la  vita  di  S 
Martino,  e  due   libri  della  Storia  Sacra;  Se- 
cera*  Sulpieius,  ii,  m.  2.  Jo.  Scatiger. 
SULPIZIO  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  S.  Sul- 
pieius. * 
SULTANA,  agg.  e  sf.  ;  donna  del   sultano,   sol- 
dana  -  Satvin.  Annoi.  F.  B    iv.  2.  2  -  ;  impe- 
raloris  Turcarum  uxor,  oris,  f.  3.  =  2  (Mariti.) 
Nave   grossa  turchesca;   navis  pretoria  Tur- 
carum. 
SULTAN1A  (geog.);  città  di  Persia;  Sultania* 
SULTANINO  (numism.),  sm.  ;  moneta  d'oro  tur- 
chesca, detta  anche  sultano  -  Salviti.  Annoi. 
F.  B.  tv.  2.  7  -  ;  aureus  lurcicus. 
SULTANO,  agg.  e  sm.;  titolo  di  sovranità  presso 
i  Turchi,  altrimenti  soldano   (dall'ai-,  sullan, 
principe,  re,  signore,  vittorioso);  sullan,  anis, 
m.  3.  Coripp.;    Turcarum  imperator,  oris,  va 
3.  =  2  (Numism.)  Sorta  di  moneta  d'oro  tur- 
chesca. V.  SULTAN1NO. 
SULTZBACH  (geog);  città  di  Germania;  Sultz- 

bachium.* 
SUMATRA  (geog.);  isola  d'Asia  ;  Sumatra* 
SUMMANAL1  (arche.),  agg.  e  sf.  pi.;   v.  {.;  fo- 
cacce sacre,  falle  di  farina,  in  forma  di  ruote 
(cosi  dette  dal  nome  del  dio  Summano  a' 
quale  venivano  offerte);  summanalia,  ium,  n 
pi.  3.  Fest. 
SUMMANO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  sotto  questo  nome 
gli  abitanti  del  Lazio  invocavano  Plutone,  ed 
a  lui  attribuivano  v  fulmini  che  cadevano  di 
notte,  come  a  Giove  quei  che   cadevano  di 
giorno;  Summanus,  i,  m.  2.  Ov.  ;  Plin. 
SUMMARA  (geog.);  città  di  Etiopia;  Summara, 

ce,  f.  1.  Plin. 
SUMMENIANO    (filol.  e  arche.),  agg.  m.  ;  v.  1.  ; 
epiteto  di  chi  abitava  nel  summenio,  e  pren 


devasi  per  meretricio,  puttanesco;  e  «um- 
ilio ninno  erano  appellato  le  meretrici  elio 
abitavano  ne'  postriboli  sotto  allo  mura  della 
città  ;  summmmanus  o  subnucniarius,  a,  um. 
Mari. 

SUMMENIO  (filol),  sm.;  v.  I.;  luogo  di  Roma 
sotto  le  mura  della  citlà,  dove  le  meretrici 
si  prostituivano  (da  sub,  sotto,  e  mania,  mu- 
ra) ;  summanium  o  subma'nium,  ii,  n.  2.  Mari 

SUMMINlSTRAMENTO  /'. SOMMINISTRAZIONE. 

SOMMINISTRANTE,  SUMMINTSTRARE  ecc.  V. 
SOMMINISTRANTE  ecc. 

S€M!!!>™     ,  \    r.  SOMMITÀ. 

SUMMO,  sost.  ) 

SUMMO,  agg.  V.  SOMMO,   agg. 
SUMMORMORARE.  V.   SOMMORMORARE. 
SUND  (il)  (geog);  golfo  nel  mar  Baltico;  Coda 

tius  Sinus,  va.  Plin. 
SUNDERBURG  (geog.);  città  di  Danimarca  ;  Sun 

derburgum* 
SUNICI  e  SUNUCI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo 
della  Gallia    Belgica;  Sunici  e  Sunuci,   orum, 
m.  pi.  2.  Plin.  (ove  altri  legg.  Rinuci). 
SUNIO  (geog.);    borgo  o  promontorio  della  re 
gione  Attica;  Souvtou,  Sunion  o  Sunium,  ii,  n 
2.  Liv.  ;  Mela;   Plin. 
SUNTGAW  (geog.);   provincia  di    Germania; 

Surtlgavia.* 
SUNTO,  sm.;  ristretto,  compendio,  epitome  (da 
sumptus,  part.  di  sumo,  prendere)  -  Lib.  Son. 
128;  Ciriff.  Calv.  ili.  S9;  Gal.  Sist.m-;  Étuto- 
fjirj,  compendium,  ii,  n.  2;  epitoma,  a,  f.  1; 
epitome,  es,  f.  1.  Cic.  ;  breviarium.  Svet.  ;  sum- 
marium,  ii,  n.  2.  Sen.  ;  summa,  w,  f.  1. 
SUNTUOSAMENTE,  SUNTUOSISSIMAMENTE ecc. 

V.  SONTUOSAMENTE. 
SUNTUOSITÀ,  SUNTUOSO.  V.  SONTUOSITÀ  ecc. 
SUO,  agg.  m.  (nel  pi.  suoi,  e  poelicam.  suo'  o 
sui;  fan.  sua,  e   pi.  sue);  pronome   che  di- 
nota proprietà  o  attenenza,  ed  ha  propriam. 
relazione  alla  terza  persona  del  sing.  di  lutti 
i  generi  -  Bocc.  Nov.    XLVl.  5;  Dani.  Par.  i. 
m  e  altrove;  Pelr.  Son.  208  -;  so,  sio,  soo; 
o;,  ri,  o,  suus,  a,  um.  -  Egli  è  morlo  di    sua 
morte  naturale  (sua  morie  defunctus  «J)Svet. 
-  Il  suo  amico   m'è  venuto  a  trovare  (illius 
od  ejus  amicus  ad  me  venìt)  -  Ei  l'ama  come 
suo  padre  (illum  tamouam  palrem  suum  amai) 
=  2  E  così  suoi,  suo'  e  sui  ecc.  si  rife-' 
riscono  alla  lerza  persona  del  pi.  -  Dani.  Inf. 
II.  78;  Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  26;  Fr.  Jac.  T.  Vili. 
53  ;  Petr.  p.  I,  canz.  22  -  ;  o't,  ai,  à,  sìu,  suw, 
sua.  =  3  Talora  fu   riferito  al    numero  del 
più  invece  di  loro  -  Bocc.  Nov.  XLU.  l'i;  Dani 
Par.  XXXI.  50;   Cr.  v.    12.  l'i;   Marat.    Annot. 
Par.  Son.  310.  -  Le  api   fecero    i  favi   sopra 
un'alta   quercia:    gl'infingardi  pecchioni  as- 
severavano ch'erano  suoi  (Apes  in  alta  quercu 
fecerunt   favos.  Hns   fuci  inerles    esse    dicebanl 
suos)  Phaedr.  =  4  So   per   suo,   affisso   ad 
altre  voci;  come  signorso  -  Dani.  -  ;  dominus 
suus  o  ejus. 
SUO,  sm.;  con  l'art,  di  maschio  è  nome  neutro, 
nel  numero  del  meno  vale  il    suo  avere,  la 
sua  roba  -  Bocc.  Nov.  xv.  39  ed  altrove  -  ;  là. 
ùn-ip^ovra,  oiiai'al,  substantia  rei  familiaris,  f. 
Paul.  Jet.;  bona,  orum,   n.  pi.  2.  Ct'c.  -  Cedere 
il  suo   (cedere    bonis)  Quint.  -  Essi  custodi- 
scono il  suo  con  tanta  diligenza,  con  quanta 
io  e  tu  (tam  diligenler  tenent  quam   ego  et  tu) 
Cic.   =  2   Fare  '  suo  ;  appropriarsi  ;   rem  sib? 
vindicare  —  usurpare  —  asserere  —  arrogare 
—  adsciscere.  Cic.  =  3  Fare  sua^  alcuna  cosa 
(in  senso  morale);  imitarla;  pxp.eop.ai,  aliquid 
imitar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  -  Far  sua 
l'altrui  virtù    (alterius   virtutì  o   ad  virtutem 
proxime   accedere)  Cic.  -  Far  suo  il  carattere 
o  l'indole  di  alcuno    (aliquem  imitatione  con- 
seguì —  imitari  atque  exprimere)  Id.  ==4  Met- 
ter del  suo  ;  scapitare,  perdere;  perdo,  is,  dicli, 
dere,  alt.  3  ;  amitlere  ;  rei  jacluram  facere.  Cic. 
-  Egli  non  ci   ha  messo  nulla  del  suo  (nihil 
co  damni  contrahit,  facit  o  patilur;  nihil   itine 
detrimenti  accipit)  Cic.  =  5  Nel  num.  del  più 
assai  comunem.   vale  i  suoi  parenti  o  amici, 
od   in  altra  maniera  attenenti  -  Bocc.  Nov. 
in.  6  ed  altrove;  Petr.   p.    1,  145   -  ;   oi  tiioi 
àvayxuìot,    nollrai,    óyoywpiot,  irpo^xovTe;, 
sui,  orum,  m,  pi.  2;  famitia,  ce,  f.  1.  Cic;  sui 
necessari!,  orum,  m.  pi.  2;   «Ves,  ium,  va.  pi. 
3- propinqui,   conterranei,  domestici,  orum,  va. 


. 


SUONO 

pi.  2.  =  6  E  col  l'art,  fem.,  la  ina  vaio  talora 
■  I  suo  parere  -  Nov.  Ani.  XL1V.  7  -  ;  sua  scn- 
tentia,  ir,  f.  l;  sua  opinili,  ouis,  f,  3.  ss  7  E 
nel  pi.  Aver  delle  sue,  aver  le  sue  o  toccar 
le  sue;  esser  aspramente  sgridato;  acerbissi- 
ma olijurgatione  corrigi.  -  Vaio  anche  essere 
percosso  -  fiotto.  Nov.  XLV.  8  -  ;  nì.nyài  X«/x- 
(ià'jM,  plagis  afflcior,  cris,  feetus  ium,  fici,  pass. 
3;  verberari,  aedi.  =  8  Far  delle  sue  ;  operare 
con  poca  avvedutezza  o  senza  prudenza  (sot- 
tintende ndovisi  scioccherie,  debolezze  o  si- 
mili) ;  de  more  ineplio,  is  (ui.  Prisc),  ire,  n. 
4.  -  Ei  ne  fa  delle  sue  (inconsulto,  ut  moris 
est,  agii)  =  9  Slare  in  sulle  sue,  star  sulle 
suo;  andare  cauto  nel  parlare;  ed  anche  star 
in  contegno  o  all'erta,  o  badare  a  se  o  ai  fatti 
proprj;  prudenter  loquor,  eris,  Inculus  sum,  lo- 
qui,  dep.    3  ;  sibi  cavare  ;  rebus  suis  sludere. 

SUOCERA,  agg.  e  .(/'.;  la  madre  della  moglie  o 
del  marito  -  Amm.  Ani.  xxxv.  4.  1  ;  Bemb. 
Stor.  vii.  90  -;  nevQeoà,  socrus,  us,  f.  4.  Cic; 
socera,  te,  f.  1.  Grul.  Inscr. 

SUOCERO,  agg.  esm.;  il  padre  della  moglie  o 
del  marito  -  Dani.  Par.  xvi.  120;  Bocc.  Nov. 
C  33;  Boez.  G.  S.  21;  Lall.  En.  Trav.  il.  94  -  ; 
TrsvSsyOÒ,-,  èxxipòi,  socerus,  i,  va.  2.  Plaut.;  so- 
cer,  eri,  va.  2.  Cic. 

SUOLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  quella  parte  della  scarpa 
spettante  alla  pianta  del  piede,  e  non  al  cal- 
cagno, che  si  posa  in  terra  -  Cr.  ix.  66.  2  ; 
Pataff.  9;  Fior.  S.  Frane.  143;  Frani.  Riform- 
aci 1356  -  ;  Èfi|3à;,  xpiTtìi,  solea,  a,  f.  1.  =  2 
Fig.  Mostrar  se  ha  rotte  le  suole;  fuggire  di 
lena  -  Malm.  in.  75  -  ;  maxime  fugio,  is,  fugi, 
fugere,  n.  3.  Plaut  ;  cavum  pedis  estendere  (dal 

gr0- 
SUOLA  (geog.);  citlà  .d'Asia;  Anticyra,  ai,  f.  1. 

Plin. 
SUOLO,  sm. ;  superficie  di  terreno  od  altro  so- 
pra 'I  quale  si  cammina  -  Dani.  Inf.  xvu.  48 
ed  altrove;  Bocc.  G.  vi,  f.  9  -  ;    néèov,  solum, 
i,  n.  2;  ager,  gri,  va.  2;  area,  m,   f.  1.    =2 
Fig.   Uscire    del    suolo;   uscir  del  seminato, 
impazzare    -  Buon.    Fier.    iv.    1.   8  -  ;    aya- 
yapzavbì    T/j;   dtSoù  ,    yaivoyat ,  a  via  aberro, 
as,  avi,   are,  n.  1  ;   insanire.  =  3   Per  simiUt. 
suol    marino,  o  suolo    instabile  dicesi  di-Ila 
superficie  dei  mare  -  Dani.  Purg.  il.  15  ed  al- 
trove; Tass.   Ger.    XIV.  34  -;    nèSiov  o  n).aro; 
tri;  &a).a75w;,  wquor,  oris,  n.  3;  mare,  is,  n.  3. 
=  4  (Anal.  e  vet.)    La  pianta  del   piede,  ed 
anche  la  parte  dell'unghia  morta  delle  bestie 
da  soma  e   da  traino;   pianta;  solea,  w,  f.   1. 
Veg.    Vet.  =  5   (Art.    mesi.)  La  parte    della 
scarpa  che  posa  in  terra;  ed  usasi  nel  pi.  f. 
suola;  sola,  orum,  n.  pi.  2.  =  6  Quel  disleso 
o  piano  di  mercatanzie,  o  di  grasce,  o  di  cose 
simili    poste   ordinariamente  e  distesamente 
in  pari  l'una  sopra  l'altra  Cr.  -  vi.  98. 3  -  ;  ts- 
70;,  solum,  i,  n.  2;  eumulus,  i,  va.  2;  ordo,  inis, 
va.  3  ;  series,  ei,  f.  5. 
SUONARE  ecc.  V.  SONARE  ecc. 
SUONO,  sm.  (nel  pi.  suoni,  e  anticam.  suonora, 
fem.);  sensazione  prodotta  sul  nostro  organo 
uditorio  dalle   vibrazioni  di  un  corpo  sonoro 
mediante  l'aria  -  Dani.  Purg.  1.  10  ed  altrove; 
Petr.  Canz.  XXXVlll.  6;  Bocc.  Nov.  L.  12  ed  al- 
trove; Fr.  Giord.  Pred.  S.;  Sagg.  nat.  esp.  341; 
Boez.  Varch.  1,  pros.  \;  Car.  Leti.   71;   Galat. 
53  ed  altrove  -   ;  sono;  tpQóyyot,    sonus,  i,  m. 
2;  sonitus,  us,  va.  4.  -  Suono  strepitoso  (sonor, 
oris,  va.  3)  Virg.\  Val.  FI.  —   rimbombante 
(resullans   sonus)  Plin.   —  della  voce    (vocis 
sonus  ocantus)  Cic.  —  della  lira  (citharaz  can- 
tus)  —  del  bronzo,  dell'argento  (mris,  argenti 
tinnitus)  Plin.  (tinnimentum  argenti)  Plin.  — 
delle    trombe   (lubarum    sonus  o  sonitus)  Cic. 
( —  clangor)   Virg.    —    piacevole  che  risulla 
dalle   sillabe   dolci,   armoniose  (euphonia,  «?, 
f.  l)  Quint.  -  Parole  che  hanno  un  suono  più 
armonioso  (consonanliora  verba)  Cic.  -  Ren- 
dere, produrre,  tramandare  un  suono  (sonum 
effìcere,  reddere)  Cic;  Virg.;  Ov.  (sonitum  ef- 
ficere)  Hor.  —  un  suono  acuto  (acute  sonare) 
Cic.  -  Non    formare  che  un  suono  (in  unum 
sonum   coalesccre)  Quint.  -  Consonanza,   ac- 
cordo  de'  suoni    (concenlus,  «4,    m.  4)  Cic.  - 
Intender  il  suono  (sentire  sonitum)  Plaut.  — 
2  Fig.  Strumento  che  suona  -  Bocc.  G.  n,  f. 
1  -  ;  instrumentum  musicum,xì.  =3  11  suonare 
-  Bocc.  Nov.  XM.  10  -  ;  sonus,  i,  m.  2;  sonitus, 


SUORA 

nr,  m.  4.  =  4  Parole  0  canzoni  che  si  can- 
tano col  «nono  -  Boat  No*.  LXtXWl.  ìt  ed  al- 

i,, ,  r .  li.   Otre.  /'iti'. .    /'<"'.  Bit,    -  . 

t  f.   I;   ode.  e.«,    f.  1.  Auct.  Carni 

de  Philom.;  cantilena,  ir.   f.  1;  cantw.  contatta. 

■    ■    f.  3;  mths,i.  D.  2.  sr  S   l'aiolà,  conccllo 

-  Fi. me.  Saeeh.  Nov.  52  -  ;  vtrium,  cogìla- 
tum,  i,  n.  2.  Oc.  ss  (ì  Tania,  grido  -  Cor.  J.eli 
li.  ..  -  ;  -r.ur,.  faina,  ir,  f.  1  ;  rumor,  oris,  m 
".  -  Spargere  de'suoni  (runiaies  in  vulgus  dis 

.  man  Cic.  { — spargere)  Liv.  (—  vario»  ir- 
rert    Vira    -  Si  sparse    per  lutlo   l'impero  il 
mono  di  sua  morte  (fama  de  ejus  interilu  fi- 
net  imperii  prrvagata  est)  Cic.  (sermo  dalus  est 
per   totani    imperlimi  de  ipsius  interilu)  Liv.  - 
Pia  ijni  ne  giunge  il  Boooo (termi fùe ruator) 
Cic     -  So   ne   diffuse  il  suono    (fama  percre- 
bruit)  Cic.  —  per  tutta  l'Asia  (scrino  est  tota 
Aria  dissipatiti)  (",ic.  -  Dando  suono  die  occ 
fermlgatu,  in  vulgus    spargens  ;  indicans,  pro- 
ferenti =  1  Dicesi  suono  di  percosse,  di  ha 
stonate,  cioè  strepilo  -  Geli.  Sport.  IV.   5  - 
piagnutili  ilrepilut,  us,  m.  4;  tax,  tax.  v.  in 
ventala    da    Plauto  per   armon.  iruilat.   =  8 
Dicesi  suono  degli  orecchi,  cioè  hucinainenlo 
scolamento    -  Or.  IV.  46  -  ;  aurivm  timrilus, 
us.  ni.  i.  Plin. 

MiiHA,  agg.  e  sf;  sorella  -  Dant.  Par.  Hill. 
G.  /'.  X.  '•  3;  Mar.  S.  Greg.;  Nov.  Ani 
!  \XX.  :  -  ;  USt'f.r..  sai  or,  oris,  f.  3.  =  2  Mo 
naca-  Pass.  1*7;  Vit.  S.  l'mil.;  Alani.  Gir. 
-  :  iltkfil  fj-oviirpix,  soror,  virgo  Deo  ad- 
dicta,  f.  -  lf  convento  delle  suore  Agostiniane 
( collcgium  tororum  Augustiniauarum  )  More 
Inscr.  -  Suora  di  S.  Chiara  (devota  virgo  Ciane 
matris  legifera)  Id.  -  Suore  Cappuccine  (de- 
vota virgulti  ex  ordine  Franciscalium  copula 
torum)  ld.  -  Suora  Francescana  professa  (so- 
ror Franciscalis  velata)  ld.  -  Slata  suora  venti 
anni  (amws  XX  inler  locias  virgincs  Deo  de- 
vota) ld. 

SCORSA,  tf.  comp.;  sua  sorella;  sua  soror,  oris, 

f.    3. 

SI  ri.LLECTICAR.I  (arche),  sm.  pi;  servi  che 
erano  addetti  alla  custodia  della  guardaroba 
detti  anche  guardaroba;  supellecticarii sor 
vi,  cium.  m.  pi.  2.  Big. 

>t Ti  RASILE,  agg.  coni.;  che  può  superarsi  • 
'l'in  riveli.  Lez.  pag.  6  -  ;  supcrabilis,  e,   3. 

SI  l'I  RABONDABE,  ri.  alt.  comp.;  v.  I.  -  Guitl. 
Leti.  in.  12  -  ;  r.ipiiGì.\j(,>,  superabundo,  as,avi, 
are,  n.  1.    Tcrl. 

SUPERAMENTO,  sm.  ;  il  superare  ;  superatio,  onis, 
f.   3.  Filr.;  vittoria,  tr,  f.  1. 

SUPERANTE,   pari,  di  superare;    che  supera 
limoli  .  Skjii.  2  ;  -  ,-  vtxùv,  supcvans.  Liv.;  vin- 
ti ns,  lis,  3.  Sii. 

SUPERARE,  alt.;  rimaner  supcriore,  vincere  ■ 
G.  F.;  Tass.  Ger.  xiv.  li  -  ;  xpxrtM,  supero 
as,  avi,  are,  alt.  I.  Cic;  vincere.  -  Superare 
tulli  per  cattività  e  per  avarizia  (superare 
omucs  /celere  alque  avaritia)  Liv.  —  ogni  ma- 
niera di  pericoli  (—  casus  omnes)  Virg.  -  Che 
supera  gli  alili  io  v elocila  (velocitate prattan 
ttoi )  l'Ini.  —  in  l'orza  (viribus  editior)  Hor.  - 
J  nemici  ne  superano  in  numero  (nos  numero 
prattant  hoitct)  Liv.  -  Che  supera  gli  allri  in 
minto  'inler  alio* pracelUnt,  citclleus,  eminens) 

-  Superar  d'assai  tulli  gli  uguali  (inler  suos 
ni/in ih  \  longt  fratture)  Cic  -  Ei  superava 
lotti  nella  scienza  e  nella  pratica  dell'arte 
nautica  (ni uni  nauticarum  tcicnlia  et  usu  cc- 
terot  ami itdcbai)  Casa.   -  Che  si  sforzano  di 

'  rOM  lotti  gli  alili  viventi  (qui  se.  se  stu- 
dent  pulitini-  calerti  animantibvt.  Sali.  -  Su- 
pi'iate  tulli  gli  nllri  uomini  in  wAutf  (celcros 
mutuiti  liliali  prattart)  Liv.  —  2  Hipararc, 
difendere  •  C/iiabr.Guerr  Gol.  -  ;  kpxiu,  arceo, 

ni.  icre,  alt.  2. 

ni  PEHATO,  agg.  m.  da  superare;  vinto,  domo, 

i,i         /'     f.  Fui.  iv.  6  -  ;  vietiti, 

iomilut,  subartus,  niptralu     a,  uni.  ss  2  lli- 

parato,  scansalo,  (foggilo  -  Cor.  En.  xi.  334  -  ; 

•  ritalut,  ri,  um    llor 

«UPBRATOR1    veri  <<>  di  annerare  ;  clieiopera 

Muli     Piilm.  Vit.  '»•   ■nf.Vil.  W,)  ■  ;  VlX&v, 

vit  im  ,  oris,  m.  3    Stat. 
Il  11  li  ITRICE,  Vtrb.  f.  di  superare;  chesupcra; 

nriirpia,  nitrir,  icis,  f.  3.   Or 
31  PI  iui\    tf.  V  SUPERBIA. 
9UPI  RBACCIO,  agg  IH.  acir  di  superbo  -  Srgncr. 
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Crisi,  instr.  ni.  IS.  li  -  ;  ùiripoyy.o;,  valde  su- 
pei  bus,  a.  um. 
SUPERBAMENTE,    avv.;    con  superbia,    altera- 
mente, orgogliosamente,  arrogantemente,  al- 
letzoaamenle  -  Fav.  Esop.  2;  Mar.  S.  Girg.; 

Pass.  25;  Poli:.  Slam.  L  121  -  ;  superi)  ia- 
menle,  super  hi  osamente,  superbita- 
mente,  alla  superba;  ùrrsponTiy.w;,  ilot- 
tovtzuj,  ù[ìpiOTi's.'T>;,  superbe,  arrogantcr.  Cic  ; 
insolcntcr.  s=   2  Nobilmente,  magnificamente 

-  Mali.  Franz,  lini.  buri.  il.  1M  -  ;  superbe, 
magni/ice,  splendide.  Cic. 

SLTKRBKTTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  superbo;  al- 
quanto superbo  -  Mtnz.  Rim.  1.231  -  ;  su- 
perbi oset  lo,  superbuzzo;  elatior,  ius, 
oris,  3. 

SUPERBIA,  sf.  ;  senso  smoderato  e  perverso 
della  propria  eccellenza,  e  rli  ciò  che  si  pos- 
siede, con  disprezzo  degli  allri;  allrim.  alte- 
rigia, presunzione,  orgoglio,  arroganza,  im- 
periosità -  Tratl.  pece.  mort.  ;  Albert.  Cap.  48; 
Coni.  Purg.H;  Pass.  208  ed  altrove;  But.  Inf. 
<)  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.;  Cose.  S.  Berti.; 
Tratl.  Consol.  ;  Dant.  Purg.  XI.  68  e  altrove  -  ; 
superba,  soperbia;  VTSfrjyavc'a,  à/a£o- 
veì2,  àyr.vopix,  superbia,  te,  f.  1;  animi  Iunior, 
oris,    m.  3;  arrogantia.  Cic;    insolentia,  a:,  f. 

1  ;  fastus,  us,  m.  A  ;    animi  sublatio,  onis,  f.  3. 

-  Folle  superbia  (vani  fastus)  Claud.  -  Nobile 
superbia  (non  humiles  spirilus)-  Parlare  pieno 
di  superbia  (superbiloquentia,  w,  f.  l)  CYc.  - 
Enfiato  di  superbia  (superbia  elatus  et  inflatus) 
ld.  -  Egli  ha  troppa  superbia  (efj'ert  se  inso- 
lentius)  ld.  -Rintuzzare  la  superbia  (ferociam 
contundere)  ld.  -  Rallentare  la  sua  superbia 
(spirilus  remittere)  ld.  -  Infondere,  mettere 
superbia  (supe.rbiam  parere)  Quinl.  -  Lasciar 
la  superbia  (superbiam  abjircrc)  Plaut.  (  — 
ponere)  Hor.  =  2  Dicesi  levarsi  in  superbia, 
e  vale  insuperbirsi  -  ZJocc.  Nov.  e.  U  -  ;  se  in- 
solentius  efferre;  superbire.  Cic.  =  3  Levare 
altrui  in  superbia;  dargli  occasione  d'insu- 
perbire; alicui  spirilus  facio,  is,  feci,  facere, 
alt.   3  —  afj'trre;  superbum  facere.  Cic. 

SUPERBIAMENTE.  V.   SUPERBAMENTE. 

SUPERBIARE.  F.  SUPERBIRE. 

SUPERBIEINTE,  pari,  di  superbire;  che  super- 
bisce -  Amel.  49  ed  altrove  -  ;  «).a?oveuóf*ivoj, 
super biens,  tis,  3.  Phaìdr.  ;  superbus,  a,  um.  = 

2  Trasl.  Abbondante  di  soperchio  -  Cr.  v.  1. 
'  -  ;  luxurians;  se  se  effundens,  lis,  3. 

SUPEBBIFICO,  agg.  m.\  r.  I.  ;  che  ha  superbia 
Uden.  Nis.  IV.  23  -  ;  yotxtpiy.onoiò;,  superbificus, 
a,  um.  Sen. 

SUPERBIO.  V.  SUPERBO. 

SUPEBBIOSAMENTE.  V.  SUPERBAMENTE. 

SUPERBIOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  superbioso  - 
Girald.  Nov.  30  -  ;  elatior,  ius,  oris,  3. 

SUPERBIOSO.  F.  SUPERBO. 

si  ri  limivi  ,  n.  ass.  e  pass.;  venir  in  superbia, 
alzarsi  sopra  gli  allri,  gonGarsi,  inorgoglire, 
insuperbire  -  Pass.  208;  Dani.  Purg.  XII.  70; 
Mirar.  Mail.  M.  ;  Ditlam.  I  25;  7Vr«a.  Ger.  vii 
8i  ed  altrove;  Fulv.  Test.  (Cam.  Ruscelletto  or 
gagtioso  ecc.)  -;  superbiare;  vneprifotvsuo 
[l'j-t,  insolcntcr  se  efferre.  Cic;  elalius  se  gerere. 
Nep.  ;  tumore,  Hor.;  superbire.  Cic. 

SUPERBISSIMAMENTE,    avv.    sup    di    superba 
mente  -  Bnnb.  Leti.  -  ;  superbissime.  Cic.  - 
2  Nobilissimamente,    splendidissimamente 
Guicc.  Slor.    VII.    319;  Sega.    Stor.    VII.  198  -  ; 
nobilissime.  Epil.  Liv.;  splendidissime.  Svct. 

SUPERBISSIMO,  agg  m.  sup.  di  superbo  -  Guicc. 
Star.  XIV.  669;  Bui,  Purg.  XI.  2  -  ;  xjne.poyv.i- 
rc/.To;,  superbi s.simus,  a,  um.  Sali.  =•  2  Gran- 
dissimo, nobilissimo  -  Bocc.  Leti.  Più.  Ross. 
2s2  -  ;  niaximus,  noliilissimus,  tximius,  a,  um. 
=  3  Elegantissimo,  bellissimo  -  Salviti.  Disc. 
I.  351  -  ;  zo//^o'TaTo;,  elcgantissimus,  pii/t/terri- 
tnus,  a,  um. 

SUPERBI TAMENTE.  F.  SUPERBAMENTE. 

SUPERBITO,  agg.  m.  da  superbire;  montalo  in 
superbia,  insuperbito;  ùne.pr)fccuo;,  elatus  et 
iii/lnlus,  a,  um.  Cic.  ;  faslu,  superbia  elatus, 
a,  uni. 

siti  min  IZZA,  sf.  dim.  di  superbia  -  Lib.Son. 
ii   -  ;  levit  superbia  od  arrogantia,  tr,  f.  1. 

SUPERBO,  agg.  m.;  propriam.  allo,  erto  -  Dani. 
Purg.  IV.  il  ed  altrove  -  ;  v^rilòi,  edilus,  a, 
um;  sublimis,  e,  3.  ~  2  Che  ha  superbia,  che 
usa  modi  orgogliosi,  che  ha  smodala  opinione 


V.  SOPERCHIAMENE 

ecc. 


SUPERFICIE 

di  se  e  di  ciò  che  possiede,  che  si  tiene  d'as- 
sai; allrim.  altiero,  borioso,  fastoso,  ambi- 
zioso,  vanaglorioso,  orgoglioso  -  Pati,  io:  ; 
Dant.  Par.  xi.  121;  Peli:  Cam.  XLI.  5;  Bocc. 
C-.  vi,  p.  4;  Buon.  Fier.  IV.  3.  4  -  ;  ùnépfìtoe., 
\ir.épY.ou,\\njz,  à)aC'Jv,  superbus;  superbia  elatus 
et  inflatus,  a,  um;  insolens,  arrogans,  tuinens, 
tis,  3.  -  Perchè  avete  guadagnalo  qualche  da- 
najo  siete  subilo  divenuti  superbi  (quia  vobis 
pnullulum  accessit  pecunia-,  sublati  animi  sunt) 
Ter.  -  Esser  superbo  per  la  bellezza  (super- 
bire forma)  Ov.  -  Non  sia  Antonio  soverchia- 
mente superbo  pel  suo  triumvirato  (ne  trium- 
virata  suo  nimis  superbia!  Antonius)  -  Essere 
oltre  modo   superbo  (tùie  (ine  superbire)  Ov. 

-  Si  mostrò  superbo  nella  fortuna  (superbum 
se  pnebuit  in  fortuna)  Cic.  -  È  cosa  superba 
e  da  non  comportare  (superbum  est  et  non  fe- 
rendum)  Cic.  =s  3  Nobile,  magnifico,  pom- 
poso -  Dant.  Inf.  1.  75,-  Boez.  Farch.  IV.  1.  2; 
Pros.  Fior.  ni.  153  -  ;  neyalonpenr.;,  superbus, 
magnificus,  splendidus,  a,  um  ;  nobilis,  e,  3  ; 
fastuosus,  regius,  a,  um.  -  Reggia  superba  per 
lusso  (domus  regali  splendida  luxtt)  Virg.  =  4 
(Anal.)  Muscolo  superbo;  cosi  dicesi  uno  dei 
muscoli  dell'occhio,  che  serve  per  alzarlo 
verso  la  fronte  -  Salviti.  Disc.  I.  330  -  ;  mu- 
sculus  index  superbia;.  Th.  Vali. 

SUPERBONE,  01717.  e  sm.  accr  di  superbo-  Mail. 

Franz.  Rim.  buri.  ili.  80-  ;  superbissimus,  a,  um. 

SUPERBUZZACCIO,  agg.  m.  sup.  di    superbuzzo 

-  Red.  Leti.  Berg.  -  ;  superbissimus,  a,  uni. 
SUPEBBUZZO.   F.   SUPERBETTO. 
SUPERCIIIAMENTO 
SUPERCHIANTE 
SUPERCHIANZA 
SUI'ERCIUARE 
SUPERCIIIATO 
SUPERCHIATORE 
SUPERCIIIATRICE 
SUPERCI11ERÌA 
SUPERCHIEVOLE 
SUPERCHIEVOLMENTE 
SUPERCIIIO,  sost. 
SUPERCIIIO,  agg. 
SUPERCIGEIO.   V.  SOPRACCIGLIO. 
SUPEREDI1TCARE,   alt.    comp.;    edificar   sopra 

-  Magai.  Leti.  -  ;  superanti  fico,  as,  avi,  are,  alt. 
1.  Paul.  Noi. 

SUPEREMINENTE.  V.   SOPRAEMINENTE. 

SUPEREROGAZIONE,  sf.  comp.;  ciò  che  si  fa 
oltre  il  proprio  dovere,  soprabbondanza  (da 
super,  sopra,  ed  erogatio,  distribuzione,  che 
vien  da  erogo,  distribuire,  spendere)  -  Signer. 
Mann.  Marz.  11.  3  ed  altrove  -  ;  quod  ultra  de- 
bilum  est. 

SUPERFICIALE,  agg.com.;  che  è  nella  superficie 

-  Lab.  82  -  ;  extimus,  a,  um.  Lucr.  ;  super fi- 
cialis,  e,  3.  Cassiod.  —  2  Esterno,  che  non 
si  profonda  -  Coni.  Par.  IV.  -  ;  exterior,  ius, 
oris,  3;  extimus,  a,  um.  -  Superficiale  facilità 
di  parlare  (innalans  verborum  facilitai)  Quint. 

-  Ferita  superficiale  (vulnus  quod  sununam 
strinxit  etileni)  ss  3 (Geoin.)  Aggiunto  di  figura, 
e  dicesi  delle  figure  piane,  a  differenza  delle 
solide  -  Gal.  Sist.  20'i  -  ;  super/icialis,  e,  3  (t. 
geom.). 

SUPERFICIALITÀ,  sf.  astr.  di  superficiale  ;  e/15, 
vale  poca  sostanza,  leggierezza  di  scienza,  e 
simile;   levilas,  alis,   f.  3. 

SUPERFICIALMENTE,  avv.;  in  superficie,  ester- 
namene -  But.  -  ;  èmnoì-fii,  superficie  tenui  \ 
stridivi.  Cic.  -  Ferire  superlicial mente  (sum- 
munì  corpus  perstringere  ;  summam  cutem  strin- 
gere) ss  2  Fig.  Senza  profondarsi;  pelle  pelle 

-  Mor.  S.  Greg.;  Macstruzz.  11  31  4.  -  Trat- 
tare una  cosa  superficialmente  (rem  perstrin- 
gere; de  re  tenui  ter  dissererc)  Cic.  -  Superfi- 
cialmente dolio  (leviler  doclus). 

SUPERFICIE,  tf.  indecl.  ;  il  di  fuori  di  ciascuna 
cosa,  quasi  il  di  sopra  della  faccia;  allrim. 
sopraffaccia,  crosta  ■  Esp.Salm.;  Fiamm, 
\.  ');  Amel.  io  -  ;  ènifolri,  super ficies,  ei,  f.  .5. 
Cic.  -  Superficie  della  terra  (terne  cutis) 
Plin.  (suminum  solum)  Quinl.  —  dell'acqua 
(summa  aqua)  Cic.  (aqute  fasti gium)  Curi.  - 
Superficie  piana  (levilas  o  Iwvitas,  atis,  (.  ì) 
Plin.  ss  2  (Giani.)  Superficie  dicono  i  geo- 
metri alla  lunghezza  e  larghezza,  ma  non 
altezza  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  èirifiviia,  super- 
ficie.1:, ci,  f.  &. 
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svperficietta,  sf.\  pìccola  superficie  •  Gal. 

Si>t.    il  -  ;  parva  superficie*,  et",  f.  5. 
SUPERFLUAMENTE,   aw.\    oon    superfluità,  ili 

soverchio,  più  del  dovere  o  del  bisogno  o 
della  convenienza  -  Circ.  Geli.  VII.  180  -  ;  su- 
perfluo; iripioffcój,  .«Kynri'iicuc.  l'ani.  Jet.; 
auMfMrao.  Ulp.  Jet.;  Phn.;  rmftmfaNler.  l'Iin. 
jnn.  =  2  Smodatamente,  eccessivamente  - 
étaestruxz.  li.  11.  1  -  ;  àusTpwc,  immoline,  im- 
MooYrato. 

SUPERFLUITÀ,  */"■  «■«''"•  di  superfluo;  ciò  clic  e 
di  più  al  bisogno  ;  altrim.  soperchionza,  su- 
perchianza,  ridondanza,  soprabbondania  - 
Itacc.  Introd.  IO  -  j  superi!  u  i  lade ,  super- 
fluitale;  nspiaost'a,  redundantia,  »,  f.  1.  Cic; 
superfluità*.  Plìn.J  nimietas,  atis,  f.  3.  -  Egli 
aveva  molla  superfluità  nelle  sue  parole  fier- 
moRÙ  Mimiiu  «a«J  Cic.  -  Superfluità  di  pa- 
role (redundantia  verbo-rum)  Lic. 

SUPERFLUO,  ajjf.  »».;  che  è  più  del  bisogne- 
vole e  del  conveniente  ;  non  necessario,  so- 
perchio (da  super,  sopra,  e  fluo,  scorrere)  - 
Maestruzi.  li.  7.  3  -  ;  nepiutrò;,  supervacuus, 
supervacaneus,  a,  um;  super fluens,  redundans, 
tis,  3.  Cic.  -  Essere  superfluo  (superesse,  su- 
perfluere,  redundare)  Id.  =  2  In  forza  di  sm 
dicesi  il  superfluo,  e  vale  quella  cosa  che  si 
ha  oltre  il  bisogno;  super amentum,  i,  a.  2. 
Vip.  Jet. 

SUPERFLUO,  avv.    F.  SUPERFLUAMENTE 

SUPERI  (mi.)  ,  agg.  esm.pl.;  v.  I.;  dei  de 
cielo,  cosi  delti  dai  Latini  per  diversificarl 
dagl'inferi,  dei  dell'inferno  (da  super,  so- 
pra) -  Car.  voi.  li,  leti.  232  ;  Baldov.  St  al  Red.  -; 
Dii  superi,  e  assolili.  Superi,  orum,  va.  pi.  2. 
Firg.;  Ov.;  Tib;  Lue;  Prop, 

SUPERINFONDERE.  V.  SOPRANFONDERE. 

SUPERINFUSO,  agg.  m.  da  superinfondere  - 
Amet.  6;  Bocc.  Pist.  Pr.  S.  Apost.  54;  Comm. 
Vani.  Par.  xxrx.  p.  653  -  ;  superinfusus,  a,  um. 

SUPERIORANZA,  sf.;  superiorità,  soprastanza, 
soprastamenlo  -  Gozz.  Rep.  Giorn.  1.  Berg.  - 
F.  SUPERIORITÀ. 

SUPERIORE,  agg.  m.;  usato  in  forza  di  sm.  par- 
lando di  persona;  maggiore,  sopraccapo;  tale 
da  cui  si  dipende  -  Bocc.  Nov.  Lx.  16  -  ;  riyoù- 
fuvo;,  superior,  oris,  va.  3;  princeps,  ipis,  m. 
3.  -  Essere  superiore  agli  altri  (aliis  praesse) 

-  Crear  un  superiore  (aliquem  aliis  preeficere 
o  proeponere)  =  2  Superiore,  parlando  di  Re- 
golari ;  magister,  tri,  va.  2  ;  praposilus,  i,  va.  2; 
prmses,  sidis,  m.  3.  -  Superiore  generale  (sum- 
mus  magister)  More,  lnscr.  -  I  superiori  di 
tutti  i  conventi  (religiosa;  cuilibel  domui  prw- 
positi)  Id.  -  ll'superiore  del  monastero  (prm- 
ses domus)\à.  =  3  Vincitore,  vittorioso  -rSagg. 
nat.  esp.  15  -  ;  v««t>}s,  victor,  oris,  va.  3.  =  4 
Migliore  -  F.  V.  Vii.  Giott.  -  ;  xpsiTTw»,  kpei- 
kww,  melior,  ius,  oris,  3.  =  5  Precedente  - 
Bemb.  Stor.  I.  57  -  5  superior,  ius,  oris,  3. 

SUPERIORITÀ,  sf.  aslr.  di  superiore;  qualità  e 
stalo  di  ciò  che  è  superiore,  e  di  chi  comanda 
all'inferiore;  supe  riori  tade,  superio- 
ritate,  superioranza  ;  àfi'u/^a,  aep.MÒv  , 
aùQeim'a,  auctorilas,  dignitas,  majestas,  atis,  f. 
3;  dominalio,  onis,  f.  3.  =  2  Autorità,  assoluta 
sovranità  -  Guicc.  Stor.  Xix.  122  -  ;  povap^ia, 
monarchia,  m,  f.  1.  Capital. 

SUPERIORMENTE,    avv.;  dalla  parte  superiore 

-  Baldi n.  Voc.  Dis.  -  ;  avoSev,  desuper.  Caes 
SUPERLATIVAMENTE,    avv  ;  in  modo  o  grado 

superlativo  -  Frane.  Sacch.  Nov.  207  -  ;  ùnsp 
fisuxù;,  summe.   Cic.  ;  admodum,   magnopere, 
mirum  in  modum,  maxìmopere.  =  2  Iperboli- 
camente -  Bui.  Inf.  8  e  altrove  -  ;  ÙTrepj3o>ixw;, 
hyperbolice.  Hier. 

SUPERLATIVO,  a<7<7.  m.  ;  più  superiore  di  tutti, 
il  più  sublime  -  Teol.  Misi.;  Com.  Inf.  11; 
O'ri/f.  Ca/p.  I.  20;  Serra.  Ori.  1.  12.  10;  Frarcc. 
Sacch.  Nov.  169  -  ;  efaépsToj,  Efox&jTaroc,  cri- 
mi'us,  eminentissimus,  egregius,  a,  um.  =•  2  Ag- 
giunto di  quel  nome  che  dinoia  la  maggiore 
grandezza  od  il  più  alto  grado  di  qualsivoglia 
proprietà;  e  si  usa  anche  come  sm.  -  Red. 
Annot.  Ditir.  208  ed  altrove;  Varch.  Ercol. 
167  -  ;  Ù7rsp0eTixò:,  suptrlativus,  a,  um.  -  Il 
superlativo  od  il  nome  superlativo  (nomen  su- 
perlativum)  Charis.;  Prisc. 

SUPERLAUDARILÈ,  agg.  com.  comp.;  v.  I.J  olire 
modo   laudabile  -  Volg.  Sol.  S.  Agost.  128 
superlaudabdis,  t,  3.  Vulg. 


SUPERLAZIONE,  sf.  astr.  di  superlativo  (qualità 
di  ciò  che  è  superlativo  )  -  Farcii.  Ercol. 
167  -  ;  ùftioOeui;,  suptrlatio,  onis,  (.  3;  pric- 
stantia,  »,  f.  1.  —  2  Esagerazione  -De  Nores. 
Berg.  -  ;  ùnEpjSoM,  hijperbole,  es,  f.  1;  hijper- 
bola,  a\  f.  1. 

SUPERNALE   F.  SUPERNO. 

sri'ERNALMENTE,  avv.  ;  con  polenza  supernale, 
con  forza  o  virtù  superna  -  Com.  Inf.  7  -  ; 
avoOév,  divinitus. 

SUFERNATURALE.  F.   SOPRANNATURALE. 

SUPERNO,  agg.  m.;  v.  I.j  superiore,  di  sopra  - 
Dani.  Par.  III.  li  ed  altrove;  Pclr.  Son.  265  -  ; 
supernale;  àvwTepo?,  d  avw,  superior,  ius 
oris,  3  ;  supernus,  a,  um.  =  2  Celeste  -  Mor 
S.  Greg.  -  ;  oùpavtoc,  cceleslis,  e,  3.  =  3  Spi- 
rituale, contrario  di  corporale  -  Coli.  SS. 
Pad.  -;  7rveu/*aTixò;,  spiritalis,e,  3.  Tert  ;  Prud.; 
spiritualis,  e,  3  (F.  i  gramm.). 

SUPERO,  agg.  m.  ;  v.  1.;  superiore  -  Bemb.  Stor. 
lì  110  (agg.  del  mare  Adriatico)  -  ;  superus 
a,  um. 

SUPERPURGAZIONE  (med.),sf.  comp.;  soperchia 
purgazione  fatta  da  medicamento  violento  - 
Red.  Fip.  1.5  -  ;  violenta  purgalio,  onis,  f.  3. 

SUPERSTITE,  agg.  com.;  v.  I.;  che  sopravvive; 
neptlunii;,  ■nipiytvòp.zvoi;,  supersles,  itis,  ì.  Ter. 

-  Enea  superstite  alla  patria  (Mneas  patria; 
supersles)  Virg.  -  Superstite  ad  un  altro  (alteri 
super stes)  Cic. 

SUPERSTIZIONE,  sf.  ;  curiosa  e  vana  osserva- 
zione d'augurj,  sortilegi,  o  simili  cose  proi- 
bite dalla  vera  religione;  falsa  e  vana  reli- 
gione -  Pass.  351  ;  Pelr.  Uom.  ili.  ;  Mor.  S.  Greg.; 
Coli.  SS.  Pad.;  Maèstruzz.  11.  14  -  ;  Stioicìcu- 
fiovt'a,  superstitio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  prava  religio, 
onis,  f.  3.  Plin.  jun.  -  Darsi  facilmente  alla 
superstizione  (  superslitiose  facile  concipere ) 
Cic.  ==  2  Falsa  idea  delle  pratiche  religiose, 
nelle  quali  si  ripone  troppa  fiducia  o  sover- 
chio timore;  superstitio;  inanis  Dei  timor,  oris, 
va.  3.  =  3  Soverchia  scrupolosità  od  esaltezza 
in  checchessia;  nimia  diligenlia,  a;,  f.  1.  =  4 
Curiosa  e  vana  osservanza  di  cerimonie  an- 
che non  religiose  -Car.  Leu.  I.  1.  9.  10  ed  al- 
trove -  ;  nimis  exquisita  urbanilas,  atis,  f.  3. 

SUPERSTIZIOSAMENTE,  avv.  ;  con  superstizione 

-  Red.  Esp.  nat.  8(V  -  ;  6u<si3a.i[t.b'jwi,  supersti 
tiose.  Cic.  — atque  anililer.  Id.  -  Fare  qualche 
cosa  superstiziosamente  (rem  facere  a  super- 
stitione  animi)  Curt. 

SUPERSTIZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  supersti 
zioso  -  Salvin.  Disc.  ir.  320  -  ;  superstitiosissi- 
mus,  a,  um.  Tert. 

SUPERSTIZIOSITÀ,  sf.  astr.  di  superstizioso; 
qualità  di  ciò  che  è  superstizioso  -  Tass. 
Dial.  -  ;  §u<ji8a.ipovitt.,  superstitio,  onis,  f.  3. 

SUPERSTIZIOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  superstizione, 
o  spettante  a  superstizione,  o  derivante  da 
superstizione  -  Lib.  Op.  div.  Andr.  109  ;  Cavale. 
Pungil.  ;  Pass.  338  ;  Maèstruzz.  H.  14  ;  FU.  S. 
Gir.  7  -  ;  dii<siòaiiJ.tov,  super  stili  osus;  supersti- 
tione  imbulus  od  infeclus,  a,  um.  Cic;  Ter.; 
ad  supersti tionem  spectans,  tis,  3.  -  Animo  su- 
perstizioso (mens  mobilis ad superslìtionem)Tac. 

SUPERVACANEO,  agg.m.;  v.  1.;  superfluo,  non 
necessario  -  Salvin.  Annot.  F.  B.  IV.  4  17  -  ; 
supervacano,  super  vacuo;  mptcoò;, 
supervacaneus,  a,  um.  Cic;  supervacuus.  Plin. 

SUPERVACANO»    y Al  vomh_      reced. 

SUPERVACUO     i  ' 

SUPERVENIENTE.  V.  SOPRAVVEGNENTE. 

SUP1NALE  (mit.),  agg.  com.;  epiteto  di  Giove, 
cosi  detto  perchè  ha  potere  di  lutto  rovesciare; 
supinalis,  e,  3.  Aug. 

SUPINAMENTE,  nw.  ;  con  positura  supina,  colla 
pancia  all'insù  ;  supino;  ùntiu;,  resupino 
corpore. 

SUPINARE,  n.  pass.;  v.  a.;  porsi  a  giacere  sulle 
rene  -  Sen.  Pist.  121  -  ;  Ù7mócop5U,  se  supi- 
nare  ;  se  supinum  locare.  ==  2  Fig.  e  alt.  Fu 
detto  supinare  la  faccia,  e  vale  estollerla  bai 
danzosamenle  sì  che  rimanga  presso  che  su- 
pina incontro  al  cielo  -  Com.  Dani.  Inf.  xiv, 
p.  267  -  ;  resupinare  se.  Sen. 

SUPINO  (gram),  sm.;  v.  1. 5  antica  forma  d 
infinito,  o  quella  parte  di  un  verbo  la  quale 
serve  a  formare  varj  tempi,  ed  è  proprio  della 
lingua  ebraica,  greca  e  latina  ecc.  -  Farch. 
Ercol.  169  e  altrove  -  ,  supinum,  i,  n.  2.  Prue  ; 
Foss. 


F.  SOPPID1ANO. 


SUPPLICA 

SUPINO,  agg.  ni.;  v.  I. ;  che  sta  o  giaco  <;olla 
pancia  all'insù,  o  in  sulle  rene,  contrario  di 
bocconi  -  Dani.  Inf.  XXlll  41  ;  Nov.  Ani.  C, 
17;  Sen.  Pisi.;  Pass.  362;  Matm.  IX.  2'i  -  ;  so- 
pino; unno;,  supinus,  resupinus,  a,  um.  Cic. 
-  Cader  supino  ('in  caput  inque  liumeros  rucre) 
Virg.  -  Gettare,  rovesciare  alcuno  supino  a 
terra  (aliquem  resupinare)  Liv.  -  L'alto  del- 
l'essere o  slare  supino  (supinilas,  atis,  f.  i) 
Quiul.  -  Mezzo  supino  (scmisupiiius,  a,  um) 
Ov.  =  2  Fig.  Negligente;  pàOjp.Oi,  indiligens. 
Ter.  ;  negligala,  tis,  3.  Cic.  ;  iticuriosus.  Tac.  ; 
supinus,  a,  uni.  Omni. 

SUPINO,  avv.  F.  SUPINAMENTE. 

SUPINO  (geog.)\  città  del  Napoletano;  Sepinum." 

SUPIRE.  F.  SOPIRE. 

SUPPA.  F.  ZUPPA.  =  2  Fu  detto  anche  anticam. 
in  cambio  di  schiacciala  (ma  impropr.  )- 
Firg.  Eneid.  M.  -  ;  offa,  ce,  f.  1.  Firg. 

SUPPALLIDO,  agg.  ni.  comp.;  v.  1.  ;  pallidiccio, 
che  ha  del  pallido  -  Cr.  iv.  48.  9  -  ;  vnc!>xpoo;, 
suppallidus  e  subpallidus,  a,  um. 

SUPPARO  (filol.  e  arche.),  sm.;  tela  di  lino  u- 
sala  per  vestimento  virile  ed  anche  muliebre 
dai  Romani;  supparum,  i,  n.  2;  supparus,  i, 
va.  2.  Farr.;  Lue.;  Non. 

SUPPEDANEO  ì 

SUPPEDIANO  ! 

SUPPEDITARE,  atl.  ;  v.  I.;  somministrare,  por- 
gere -  Garz.  Piazz.  ;  Caraff.  Pred.  ì  ;  De  Luca 
Doli.  Folg.  Berg.  -  ;  7tap='^w,  suppedito,  as, 
avi,  are,  alt.  ].>=  2  Porre  sotto  i  piedi,  cal- 
pestare, atterrare,  pestare-  Fac.  Sopragg.;  M. 
F.  II.  260  -  ;  xaraTtiTEw,  conculco,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  proterere  et  conculcare.  Cic. 

SUPPEDITATO,  agg.  m.  da  suppedilare  -  Ca- 
raff. Prcd.  Quar.  37.  Berg.  -  ;  suppedilalus,  a, 
um.  Cic. 

SUPPEDITATORE,  ver.b.  m.  di  suppeditare  ;  che 
suppedita  o  somministra  -  Caraff.  Pred.  24. 
Berg.  -  ;  qui  suppedital. 

SUPPEDITATRICE,  verb.  f.  di  suppeditare  ;  che 
suppedita  o  somministra;  qua;  suppedital. 

SUPPED1TAZIONE,  sf.  ;  v.  I.;  il  suppedilare  - 
Delmin.  Eimon.  ;  Bartolucc.  la  Sper.  I.  Berg.  -  ; 
%opr,yi7.,  sub  mini  strallo,  onis,  f.  3.  Tert. 

SUPPELLETTILE,  sf.  ;  v.  !.  ;  arnesi,    masserizie 

-  Dav.  Scism.  65;  Car.  Leti.  li.  146  -  ;  xa.ru- 
ijxsu»),  supellex,  eclilis,  f.  3  ;  nel  pi.  supellectilia, 
ium,  n.  pi.  3;  instrumentum,  i,  n.  2.  Cic. 

SUPPERIRE.   V.  SUPPLIRE. 

SUPPLANTARE,  atl.  e  n.  ass.;  v.  Lea.;  pro- 
priam.  mettere  sollo  le  piante  de'  piedi  ed 
anche  dare  il  gambetto  -  Dav.  Scism.  65;  Car. 
Leti.  11.  146  -  ;  i]i7to3xe)£'£w,  sub  pedibus  pano, 
is,  posui,  ponere,  atl.  3;  supplantare.  Cic.  =2 
Trasl.  Far  cader  in  errore  -  Sanseverin.  Berg.  -  ; 
supplantare.  Vulg. 

SUPPLANTATORE,  verb.  m.  di  supplantare,  nel 
fig.  ;  che  supplanta,  che  dà  il  gambetto  - 
Mor.  S.  Greg.  11.  16  -  ;  supplantator,  oris,  m. 
3.  Hier. 

SUPPLANTATRICE,  verb.f  di  supplantare;  che 
supplanta;  qua;  supplantat. 

SUPPLANTAZIONE,  sf.;  il  supplantare  ;  sgam- 
bettala, cavalletta  (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Muss. 
Pred.  11.  437;  De  Luca  Dott.  -  ;  supplanto; 
supplantatio,  onis,  f.  3.   Fulg. 

SUPPLANTO.  F.  il  vocab.  preced. 

SUPPLEMENTO.  V.   SUPPLIMENTO. 

SUPPLENTE,  pari,  di  supplire,-  che  supplisce 
(usato  anche  in  forza  di  sm.)  -  Caraff.  Pred. 
Quar.  xxix.  Berg.;  Benv.  Celi.  Vit.  111.  221  -  ; 
qui  supplet;  vir  ad  vices  alterius  gerendas  de- 
signalus. 

SUPPLETIVO,  0^17.  m.;  allo  a  far  supplemento 
(e  dicesi  propriam.  del  giuramento  col  quale 
si  supplisce  alla  mancanza  di  prove  di  fatto,) 

-  De  Luca  Berg.  -  ;  su  pp  le  torio;  nxpa.irln- 
poy-artY.ò;,  suppletivus,  a,  um  (t.  leg.). 

SUPPLETORIO.  F.  il  vocab.  preced. 

SUPPLICA,  sf.;  scrittura  per  la  quale  si  sup- 
plicano i  superiori  di  qualche  grazia;  altrim. 
memoriale  -  Salvin.  Annot.  a  Salv.  Rosa  pag. 
38  (Amst.  1790J  -  ;  óVwffts,  libellus,  i,  va.  2  Cic; 
libellus  supplex.  Mari.  -  Indirizzare  una  sup- 
plica (libellum  componcre)  Cic.  (—  formare) 
Plin.  jun.  -  Porgere  una  supplica  (alicui  li- 
bellum dare  —  porrigere)  Svet.  (—  alicui  of- 
ferre  —  dare;  postulata  edere)  Cic.  -  Rispon- 
dere ad  una  supplica  (libellum  subnotare)  V\m. 


SUPPLICANTE 

jun.    —    f.i  \  |  r,s..  picnic    (alicujus    postulalioni 
-p.uoii)  alle  suppliche 

(rarntt  potlut.itionibus)  Plin.   jun. 
SVPPI  t<  IRTI  .r.n  t   <li  -upplicarc  .  che  supplica 

-  (Sur.  F.n.  xn.  imi  -  ;  ùsntt,  supplir,  icit , 
5;  dcprccnbundus,  a.  um.  Tac.  ;  supplicans,  tis, 
j.  Ter.  -  Gillarsi  supplicante  a'  piedi  di  al- 
cuno (alicujus  ad  pedes  supplicati  se  abjicere) 
Cic.  -  Presentarsi  supplicante  ad  alcuno  (ali 
cut  supplicali  se  cilnbcrc)\c\.  -  Slcnde  a  voi  li 
mani  supplicanti  (vobis  supplices  manus  UnditJ 

-  In  allo  di  supplicanle;  aw.  (supplitila) 
Cic.  =  2  In  forza  di  un.  Chi  porge  la  sup- 
plica -  Segncr.  Crisi,  inftr.  mi.  3i.  8  ed  altrove  ; 
Ar.  Fur  xix.  13  ;  Tac.  Dav.  Ann.  li.  49  -  ;  qui 
alicui  libellum  dal  o  porrigit 

SUPPLICANTEMENTE.  F.  SUPPLICHE  VOLMEN- 
l  I 

SUPPLICARE,  att.cn.  ass.;  pregare  umilmente 
ed  alTelliiosamente,  o  a  voce,  o  per  iscrillura 
(da  sub,  sollo,  e  plicare,  piegare,  cioè  piegare 
le  mani  in  altitudine  di  chi  prega)  -  Bui.  ; 
G.  V.  X.  :n.  3;  Dani.  Par.  XV.  85;  M.  V.  I.  29; 
Cas.  Leti.  5  -  ;  ixntjai,  submisse  supplico,  as, 
nei,  are,  ali.  I.  Cic;  alicui  supplicali  esse;  ali- 
quem  orare  supplicibus  verbis.  Id.  —  suppliciter. 
Liv.;  cnixe  orare;  ire  suppliccm.  Cic.  -  Io 
ti  supplico  (oro  te  atque  obtcslorj  Id. 

SUPPLICATO,  agg.  m.  da  supplicare-  Buon.  Fier. 
lì.  3.  8  ed  altrove  -  ;  oratus,  exoratus,  a,  um. 

SUPPLICATO».!: ,  verb.  di.  di  supplicare:  che 
■applica  -  Liburn.  Selvett.  <<;  Uliv.  Preci.  Pai. 
Ap.  82.  Bcrg.  -;  ixerf,;,  iy.ioioc,  supplex,  icis, 
va.  3.  Cic;  supplicalor,  oris,  ni.  3.  Prud.;  qui 
supplicai  ;  rngalor,  oris,  m.  3. 

Sl'PPLlCATOUIO,  agg.  «71.;  alto  a  supplicare; 
che  supplica  -  G.  F.  XII.  108.  3  -  ;  iriaias,  sup- 
plicans, tis,  3. 

SUPPLICATRICE,  verb.  f.  di  supplicate  ;  che 
supplica  -  Scgncr.  Incr.  j.  3.  5  -  ;  supplex,  icis, 
f.  3  ;  quw  supplicai. 

SUPPLICAZIONE,  sf.  ;  il  supplicare;  umile  pre- 
ghiera, altrim.  picce-  Bocc.  Ititrod.  5;  Diod. 
I.  Re  vili.  52  -  ;  i/.tiiv.,  deprecalio,  supplex  oh- 
secralio,  onis,  f.  3.  Cic.  =r  2  Scrittura  per  la 
quale  supplichevolmente  si  chiede  alcuna  gra- 
tta ai  superiori  ;  altrim.  supplica  o  memoriale 

-  Pecor.  G.  III.  BOP.  i  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  35  ; 
Car.  Leti.  ined.  II.  252  -  ;  Sir.iic,,  supplex  li- 
bellus,  i,  m.  2.  Mari.  —  3  (Arche.)  Preghiera 
pubblica  che  facevasi  per  allontanare  lo  sde- 
gno degli  dei,  o  per  conciliarne  il  favore; 
supplicatio,  onis,   f.  3.   Liv. 

SUPPLICE,  agg.  ni. ,  adoperalo  anche  come  sm. 
parlando  di  persona  -  Fir.  A».  139  ed  altrove; 
Tass.  Ger.  in.  2  -  ;  supplichevole;  i/.iotos, 
supplex,  icis,  3.  Cic.  ;  supplicans,  tis,  3.  Ter. 

SUPPL1CEMENTE.   V.  SUPPLICHEVOLMENTE. 

SUPPLICHEVOLE.    F.  SUPPLICE. 

st  l-l'I.K  lll.\OI.EMENTE.  F.  il  vocab.  seg. 

SUPPLICHEVOLMENTE, aw. ;  con  modo  supplì 
chevole,  cou  supplicazione  -  Fiamm.  i.  57 
Scrd.  Stor.  Imi.  xvi.  6i4  ed  alti  ove;  Cai'.  En 
un.  219  -  ;  supp  I  idi  evolcmen  te  ,  sup- 
plicementc,  s  up  plican  lem  en  te;  ìy.z- 
rlcof,  supplicilcr.  Cajs. 

SUPPLICIO,  sm.;  pena,  castigo  corporale  im- 
posto ai  malfattori  dalla  giustizia  -  'Bocc.  Nov. 
LXXXXV1.  16;  G.  F.  X.  23u.  2  -  ;  supplizio; 
Ttpuplz,  supplicium,  l'i,  n.  2;  cruciatili,  us,  m. 
ij  perita,  ir,  f.  1.  Cic;  Tac.  -  Supplicio  dif- 
ferito (praia  interi-alata)  Liv.  -  Ordinar  dei 
supplicj  per  qualche  delitto  (tuppticia  ton- 
siitucrc.  alicui  maleficio)  Cic.  -  Trarre  alcuno 
al  supplicio  (aliqucm  ad  supplicium  traitele  o 
rapcre)  Id.  -  Essere  strascinato  al  supplicio 
(ad  iupptiiium  iruili)  Cic.  -  Condannare  al- 
cuno al  supplicio  (dtdere  o  dare  alioutm  ad 
supplicium)  Liv.  :—  2  Dicesi  supplicio  estremo, 
ed  inlendesi  la  morie  -  Anni.  61  -  ;  èv/ùrri 
7i/z'.j|0i'z,  ultimum  supplicium,  ii,  n.2. -fesserc 
punito  col  supplicio  estremo  (pirnas  capile 
txptndtre)  Tac.  -  Par  soffrire  ad  uno  il  sup- 
plicio estremo  (ultimo  supplii  io  aliqucm  a/fi- 
■  >>>;  mai  irm-  aliquem  ultimo  supplicio)  Cic. 
(mrrgrre  aliqutm  ultimo  supplicio). 

si  l'i'l.iMl.MO,  sm.  ;  il  supplire  e  ciò  che  sup- 
i  liste  -  Fìamm.  vii  '•";  Ptlr.  Uom.  ili.  -;  sup- 
plemento;   rr.ót'.i^a.,  auctarium  ,   ii,  n.  2 
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plimenlo  di  dote  (hac  tibi  a  me  dotalia  dona 
acceilunl)  I.iv.  -  Far  leva  per  supplimento 
delle  legioni  (scribere  suppltmnilum  legionibus) 
CÌG.  -  Affrancare  gli  schiavi  per  supplimento 
dell'esercito  (ad  supplemenlum  cxercitus  strvos 
manumitlerc)  Just.  -  Diede  in  supplimento 
di  guarnigione  delle  città  alcuni  prigionier 
di  guerra  (quosdam  bello  captos  in  supplementi! 
urbtum  divisit)  ìd.  -  Supplimenli  dell'arte 
magica  (artis  magica;  supplemento)  Apul. 
SUPPLIRE,  alt.  e  n.  ass.;  sovvenire  al  difetto, 
alla  mancanza,  dar  compimento  o  line,  ag- 
giugnere  ciò  che  manca  (e  si  costr.  col  terzo 
e  col  quarto  caso)  -  2?occ.  Nov.  lxix.  5  e  al- 
trove ;  Mor.  S.  Greg.  ili.  8;  Agii.  Pand.  12; 
Lami  Lez.  Aut.;  Bocc.  G.  IH,  ».  4  -  ;  sop- 
p  1  ire,  sopperire,  supper  i  re;  7r)r,/;ó'*>, 
suppleo,  es,  evi,  ere,  alt.  2.  Cic.  -  Supplire  a 
quanto  manca  io  un  libro  (suppkre  Itbrum 
imperfectum)  Svet.  (lacunas  explere)  Cic.  - 
Supplire  alcuno  o  ad  alcuno  (ofjicia  et  partes 
prò  altero  suscipere)  Cic.  (alterius  vices  im- 
plere)  Plin.  jun.  ( —  munus  explere  o  partes 
sustinere)  Qui n t.  -  Io  li  supplirò  (vicariavi 
libi  operavi  impcndani)  Id.  -  Farci  supplireda 
alcuno  (vicini  nostrani  alicui  demandare)  Cic. 
Supplire  a  quel  che  manca  della  fortuna  (la- 
cunas rei  familiari!  explere)  Cic.  -  Quel  fiume 
supplisce  al  difetto  di  altro  acque  (fluviusille 
aliarum  aquarum  defeclui  succurrit)  Cic.  -  11 
coraggio  supplirà  al  numero  (prò  numero  for- 
titudo  erit). 
SUPPLIZIO.  V.  SUPPLICIO. 
SUPPONIBILE,  agg.  coni.;  che  può  Supporsi  ed 
anche  credersi  -  Accad.  Cr.  Conq.  AJess.  lib. 
IV,  pag.  435  -  ;  qui,  quee,  quoti  poni  potcst;  cre- 
dibilis,  e,  3. 
SUPPONIMENTO.  V.  SUPPOSIZIONE. 
SUPPORRE ,  ali.  anom.  ;  metter  sotto  -  Tass. 
Ger.  xvin.  26;  Marciteti.  Lucr.  vi  -  ;  Ù7toti'6/)- 
u-i,  suppono,  is,  posui,  ponere,  att.  3;  subdere, 
subjicere.  =■  2  Porre  in  luogo  d'altri,  scam- 
biare -  Ar.  Supp.  Prol.;  Corsin.  Torracch.  XV. 
Il  -;  supponere.  Plaut.,-  Cic.  =  3  Figurarsi 
che  sia  una  cosa  la  quale  veramente  non  e,  o 
tale  non  è  dimostrata,  altrim.  presupporre  - 
S.  Agosl.  CD.-;  ÙTroTi'Oc-fxat,  pono,  is,  posui, 
ponere,  att.  3;  facere  rem  esse;  putare.  -  Sup- 
porre per  certo  (prò  certo  povere)  Liv.  -  Sup- 
poni ch'ei  sia  vinto  (pone  eum  esse  victum) 
Ter.  -  Supponendo  che  tu  sii  ozioso  (modo 
sis  otiosus)  Ter.  (modo  id  tibi  liceat  per  otium) 
Cic. 
SUPPOSITIVO,  agg.m.;  che  si  suppone,  altrim. 
ipotetico  -  Farcii.  Lez.  5  -  ;  posilus,  a,  um 
=  2  Che  si  pospone,  pospositivo  -  Farcii. 
Ercol.  165  r-  ;  <7ui,  quie,  quod  poslea  ponilur. 
SUPPOSITIZIAMENTE,  avv.;  in  cambio  -  Pecor. 

G.  xx,  nov.  1  -  ;  v7ro6)flT&>5,  àvxì,  prò,  vice. 
SUPPOSITIZIO,  agg.  m.  ;  che  si  suppone,  altrim. 
apocrifo  -  Lami  Dial.  -  ;  ùho/h/mìo;,  supposi- 
ticius,  a,  um.  Varr. 
SUPPOSITO,  agg.  F.  SUPPOSTO,  agg.  —  2  In 
forza  di  sm.  Parto,  figliuolo  supposto,  cioè 
scambiato  (onde  l'Ariosto  intitolò  una  sua 
commedia  1  Supposili)  -  Buon.  Fier.  I.  2.  2  -; 
suppositus  fiìius,  ii,  o  puer,  eri,  m.  2  ;  e  nel  lem 
supposita  puella,  m,  f.  I.  Plaut. 
SUPPOSITORIO.  F.  SUPPOSTA. 
SUPPOSIZIONE,  sf.;  il  supporre  0  presupporre, 
altrim.  supposto,  presupposizione  -  Bui. 
pr.;Farch.  Lez.  5  -  ;  suppon  i  in  e  n  lo;  ùnó- 
Ocuic,  ai 'guati iitum,  i,  Ti.  2;  positio,  onis,  f.  3; 
hypothesii,  is,  f.  :i  (t.  gr.)  -  Con  questa  inppo- 
sizionc  (hoc  posilo)  Cic.  -  Faro  una  supposi - 
rione  (revi  prò  certo  ponere)  Liv.  -  Tu  fai  una 
supposizione  che  non  li  si  può  menare  per 
buona  (ìil  r/uoil  assumis  concedi  nullo  moilnpo- 
lcsl)C\c.  —  '2(Lcg.)  Dicesi  supposizione  l'atto 
del  metter  una  cosa  invece  Ci  un'altra;  sup- 
positio,  onis,  f.  3.  Plaut.  -  Supposizione  di  un 
parto,  di  un  fanciullo  (tuppoiitio  pucri)  Id. 
—  di  un  testamento  (testamenti  subjcctio)  Cic. 
SUPPOSTA  (fami.),  sf.  ;  medicamento  solido 
I  ilio  a  guisa  di  candelotto,  che  si  mette  per 
la  parte  deretana  per  muovere  gli  escrementi; 
altrim.  spera,  cura  -  Cr.  vi.  91.  2;  Red.  An- 
noi. Dilir.  200  -  ;  soppositorio,  supposi- 
torio;  /3o;/«voc,  balanus,  i,  f.  2  (t.  gr.). 


Plaut.;  supplemenlum.  »     n.  2;  quod  supplenti  SUPPOSTO,  sm.  F.  SUPPOSIZIONE 

cauta  additar.  -  Tu  ricevi  questi  doni  in  »op-' SUPPOSTO,  ano. ni.  da  supporre;  propriam.  sol 


loposlo,  ed  e  detto  anche  nel  senso  (ras).  . 
Bocc.  Coni.  Dani.  cap.  1;  Tass.  Rim.  -  ;  sup- 
posi lo;  OrroTsOsì;,  suppositus,  a,  um.  Hor.  ; 
Ov.  =  2  Presupposto  -  G<ii.  Sist.  221  -  ;  po- 
silus, a,  uni. 

SUPPRESSIONE.  F.  SOPPRESSIONE. 

SUPPRIMERE.   V.  SOPPRIMERE. 

SUPPURAMENTO.  V.  SUPPURAZIONE. 

SUPPURANTE.  F.  SUPPURATIVO. 

SUPPURARE  (chir.),  n.  ass.  e  pass.;  venire  a 
suppurazione  ;  e  dicesi  di  tumori  e  cose  simili, 
altrim.  marcire  -  Fallisn.  Berg.  -  ;  gu7rvew' 
suppuro,  as,  are,  n.  1.  Calo;  Col.;  pus  emìttrrc'. 
Cels.  -  Far  suppurare  (pus  movere  —  expri- 
merc;  exsaniarc)  Cels.  -  La  postema  suppura 
(pus  exit,  effunditur  o  ferlur  e  vomica)  Id.  - 
Ogni  volta  che  la  postema  suppurerà  (quotici 
ulcus  resili  ver  il)  Id. 

SUPPURATIVO,   agg.  e  sm.  ;  atto  a  promovere 
suppurazione;  e  dicesi  di  rimedio  che  agevola 
od  accelera  la  suppurazione;  altrim.  malu- 
ralivo,  diapietico  -  Garz.  Berg.  -  ;  suppu- 
rante; suppuratorius,a,um.  Plin.-  Unguento 
suppurativo  (emplaslrum  puri  movendo)  Cels. 
SUPPURATO   agg.   m.  da  suppurare  ;  ridotto  a 
suppurazione;  ixiniyOù;,  fun'joj,  suppuratus, 
a,  um.  Plin. 
SUPPURAZIONE  (chir.),  sf.;   maturazione  di  la- 
more  ;  e  generalm.  maturazione  e  raccolta  di 
marcie,  perelTèllo  d'infiammazione  del  tessuto 
cellulare;  altrim.  diapicsi  -  Cocch.  Disc.  Tose. 
II.  7  -;  suppurarne  n  to  ;  È*7ró«'jt5,   suppu- 
ralo, onis,  I.  3.  Cic;  puri  s  profluvi  uni,  ii,  n.  2. 
Cels.  -  Far  venire  a  suppurazione  (pus  matu- 
rare) Cels.  -  Venire  a  suppurazione  (suppu- 
rare) Calo;  Col. 
SUPPUTARE  (arii.),  alt.;  v.  ].;  calcolare,  com- 
putare -  Magai,  pari.  1,   leti.  10  -  ;   aup.ytrA'(,(o, 
rationem   supputo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  caltulos 
ponere  o  subducere.    Cic;   computare.  Plin.  - 
Chi  supputa  (computalor,  oris,  va.  s)  Sen.  (cal- 
culator)  Mari. 
SUPPL'TATO,  agg.  m.  da  suppulare;  calcolato, 
computato  -  Piccolom.    Berg    -  ;  supputatus, 
a,  um. 
SUPPUTAZIONE,  sf;  v.  I. ;  l'azione  di  contare, 
calcolare  od  esaminare  per  mezzo  delle  ope- 
razioni aritmetiche  certe  somme  o  numeri  ; 
altrim.  calcolo,  computo  -  Magai,  pari.  ìjclt. 
12;  Gal.  Sist.  21 1  -  ;  loymu.òi,  supputalio,  onis, 
f.  3.  Plin.;   calculorum    subductio,  onis,  f.  3. 
SUPREMAMENTE,  oec.;  sommamente  -  Car.  Leti. 
I.  lìo  -  ;  ùn-Epgo/tx&i;,  suntmopere,  maximopcre, 
mirum  in  niodum. 
SUPREMITÀ,  sf.  astr.  di  supremo;  autorità  su- 
prema; altrim.  superiorità  -  Stor.  Semif.  69-; 
s  u  premi  ta  de,  su  p  re  mi  late;  summa  au- 
ctorilas,  atis,  f.  3. 
SUPREMO,  agg.  m. ;  emincnlissimo,  quello  che 
è  il  più  alto,  quello  che  e  sopra  ad  ogni  al- 
tro -  Dani.  Par.  xill.  74 ed  altrove;  Pelr.  Cam. 
XLll.  fi;  Bocc.   Nov.  Lxxxxix.  36  -  ;  ùrce/OTaTO?, 
suiniiius,  a,    um.    Cic.  -  La   suprema  regione 
dell'aria  (altissimus  cali  tractus)  -  (supremum 
c(vluni)  Svet.  -  Essere  innalzalo  ad  un  potere 
supremo  (esse  in  summa  fastigio)  Nep.  (ad cui- 
meli   pervenisse  o  culmcn  tenere)    Plin.  -  Egli 
ha  tutte  lo  perfezioni  in  supremo  grado  (omnia 
summa  in  eo  sunl)  Cic.   -  Cicerone  fu  in  su- 
premo grado  eloquente  (in  fastigio  eloquenlia 
sletit  Tullius)  Quint.  =  2  Ultimo;  v.  1.;  e  iì- 
ferisecsi  all'estremo  tempo  della  vita  esimile 
-  Bocc.  Leti.  Fiamm.  pag.  39;    Tass.  Ger.  Conq. 
pag.  35  -  ;  supremus,  a,  um.   -   Il  giorno  su- 
premo (supremus   dies)   Cic.  -  Ora   suprema 
(Itora  suprema)  Tibull.  -  La  volontà  suprema 
degli  uomini,  cioè  i   testamenti  (suprema  Im- 
millimi judicia,  o  suprema;    tabula;)    Q)uint.   - 
Rendere  i  supremi  onori  (supremum  honorem 
comi  tari)  Virg. 
SUR,  prcp.  composla  di  su  e   r;   lo  stesso  che 
sopra,  talora  usala  per  eufonia  innanzi  a  pa- 
rola principiala  da  vocale  -  Cr.  X.  33.  5;  Teso- 
reti,  lir.  -  ;  ÙTrèp,  ini,  super. 
SURATE  (geog.);  città  dell'India;  Surata.* 
SURCOLO  j 

SURCULO)        •  8UWWl,«- 
SURENA,  sm.;  presso  i   Parli  fu  chiamato  con 
questo  nome  il  primo  personaggio  dopo  il  re 
(l'orse  dal l'ar.  sar,  principe,  imperatore,  e  dal 
pron.  enu,  nostro);  surena,  te,  m.  1.  Tac. 


SURGENTE 

■URGENTE,  pitt*  ili  Burgore;  ohe  surge,  sor- 
monto- /(mi'.  G.  v,  />■  i  ed  altrove;  V\t.  Pani. 
tv  -  ;  ànar/Uwv,  èxyuóujvoc,  xaTaax^rrxwv, 
surijcHf,  riiìsctns,  exoriens,  tis,  :>. 
SURGERE,  ".  ass.  anom.;  uscir  fuori,  levarsi, 
darsi  a  vollero,  apparire,  sputitaro  -  Vani.  Par. 
x.  in';  Boco.  Ani1,  xvii.  (>  -;  sorgere;  àvaTs'Mw, 
txfuouai,  xaraaxiórtTt.i,  surgo,  l'i,  surrexì,  ìu;-- 
i/fM',  ».  5;  Odici,  on'ri,  cxoriri.  =  2  Levar 
rizzarsi  ;  àviuT/ifit,  surgere,  se  attollere.  -  Surse 
dal  letto  (surrexit  e  lecto)  Cie.  -  Sorgere  da 
tona  (surgere  fiumo)  Ov.  —  dal  trono  (  — 
solioj  Id.  =  3  Scaturire  -  PWr.  Cnnss.  31  ed 
altrove;  Donr.  Purgr.  xxvin.  IH  j  Borgh.  Rip 
4:0  -  ;  saiturio,  scaturrio,  is,  ire,  n.  4.  P«//.  ; 
scuter*.  Col.  ;  prorumperè.  Caes.  ;  emìnere  ; 
/lucro.  Plin.;  txsilire.  =  4  Salire;  àva&aì»w, 
ascendo,  is,  di,  dere,  ri.  3.  =  5  Fermarsi,  pi- 
gliar posto,  approdare  -  Morg.  xxn.  159  ed  fl/- 
rrooe;  jrfr.  Ri»«.  xxx.  5  -;  mrtwa  ad  litus  ap- 
pello, is,  puli,  pellerc,  alt.  3.  Oc.  ;  ad  ri  pam 
applicare.  Ca;s.;  orti  appellere.  Virg.  =  6  In- 
cominciare -  G.  f .  XI.  16.  2  -  ;  «oxof/at,  or- 
dior,  exordior,  iris,  orsus  sum,  ordivi,  dep.  4  ; 
incipere,  inchoare,  inilium  facere,  Cic. 

SURGIMENTO.  P.  SORGIMENTO. 

SURI  (geog ),  n.  pr.  m.  pi.}  popolo  dell'Indie 
al  di  qua  del  Gange;  Surce,  arum,  va.  pi.  1. 
Plin. 

SURINAM  (geog.);  paese  d'America;  Surina.* 

SERIO  (geog.);  città  della  Colchide;  Surium,  ii, 
n.  2.  Wfn.  =2  Surio  (fiume)  nella  Colchide; 
Surius  (fluvius),  va.  1,  o  Surium  (flumen),  n.  2. 
Plin. 

SURO,  agg.  m.  sinc.  di  sicuro.  V. 

SURRESSIONE.  V.  RISURREZIONE. 

SURRETTIZIO  (leg.),  agg.  m.;  v.  1.;  aggiunto 
di  scrittura  che  sia  falsa,  o  di  grazia  che  siasi 
ingiustamente  ottenuta,  per  essere  esposta 
alcuna  cosa  non  vera  -  Serd.  Stor.  Ind.  il. 
112  -  ;  subreptizio;  x).oiraìos,  subrepticius  e 
surreptiàus,  a,  um.  Plaut. 

SURREY^eoi/J;  contrada  d'Inghil  terra  ;Surrio.* 

SURREZIÒNE.  V.  RISURREZIONE.  =  2  Ìmpeto 
inconsiderato  -  Segner.  Mann.  Genn.  ni.  2  ed 
altrove  -  ;  inconsideraius  impelus,  us,  va.  4.  = 
3  (Leg.)  Opponimenlo  di  alcuna  asserzione 
falsa  in  qualche  scrittura  postulante,  in  cui 
si  chiede  qualche  grazia  ad  un  superiore;  ed 
anche  il  giugnere  ad  ottener  qualche  cosa 
con  astuzia,  finzione  ed  inganno;  surreplio, 
onis,  f.  3.  Cod. 

SURROGAMENTO.  V.  SURROGAZIONE. 

SURROGARE,  alt.  ;  metter  uno  in  luogo  di  un 
altro  -  Ordin.  Pac.;  Guicc.  Stor.  9  -  ;  sor 
rogare;  ùyiVrafjai,  aliquem  alicui  od  in  al- 
terius  locum  subrogo,  as,  avi  are,  alt.  1  —  sub 
stituere  o  supponere.  Cic.  —  in  locum  alterius 
suffìcere.  Liv.  -  Farsi  surrogare  in  un  pro- 
cesso (causa;  succedere;  liligatorem  succedaneum 
se  offerre)  Cic. 

SURROGATO,  agg.  m.  da  surrogare;  sostituito 
-  Guicc.  Stor.  xvi.  801  -  ;  sor  rogato;  ùtzo- 
xaTaoraQsìs,  subrogatus,  loco  allerius  suffèctus, 
substitutus,  a,  um. 

SURROGATORE,  verb.  m.  di  surrogare;  che  sur- 
roga; qui  subrogai. 

SURROGATRICE,  verb.  f.  di  surrogare;  che  sur- 
roga ;  qua  subrogai. 

SURROGAZIONE,  sf.  ;  il  surrogare;  surroga- 
mento  ;  kvrsiaoi.yoìyh,  substilutio.  Paul.  Jet.  ; 
subrogatio,  onis,  f.  3.  Gloss.  Vet. 

SERTO,  agg.  m.  da  surgere;  uscito  fuora,  al- 
zato, levato  -  Dani.  Purg.  xxi.  9  -  ;  sorto  ; 
exorlus,  provectus,  a,  um. 

SUSA  (geog.);  ampia  città  d'Asia,  nel  regno  dei 
Persiani,  antica  sede  reale;  tòt.  Souaa,  Susa, 
orum,  n.  pi.  2.  Plin.  ■=  2  Città  del  Piemonte; 
Segusium,  ii,  n.  2»  Maff.  Inscr. 

SUSANNA  (s.)  (geog.);  città  di  Francia;  Sancta 
Suzana.  * 

SUSCETTIRILE.  V.  SUSCETTIVO. 

SUSCETTIRIEITÀ,  sf.  astr.  di  suscettibile;  qua- 
lità di  ciò  che  è  suscettibile  -  Magai.  Leti.  -; 
ad  rem  habilis  od  apta  natura,  a;,  f.  1. 

SUSCETTIVO,  agg.  m.  ;  che  riceve  certe  modi- 
ficazioni, atto  a  riceverle,  capace;  suscet- 
tibile; capax,  acis,  3;  rei  o  ad  rem  aplus,a, 
um  —  habilis,  e,  3.  -  Suscettivo  di  dolore  (in 
quem  cadit  dolor)  Cic.  (dolori  obnoxius)  —  di 
gelosia  (invidiai  capax)  Plin.  iun.  —  di  tutti 


— «(  1503  )«— 

i  vizj  (cereus  in  vilium  /ledi)  Hor.  -  Lo  animo 
deboli  sono  suscettivo  di  superstizione  (im- 
becilli animo  facile  sujitrstiliosa  concipiunt)  Cic. 

SUSCKZIONE,  sf.  ;  v.  I.  ;  ricevimento  -Scgn.  Polii. 
vii.  383  -  ;  ocvot(?s£ij ,  sx^oy«,  receptio,  onis, 
f.  3.  Plaut.  —  2  lutraprcndimento;  \inoSo-/h, 
SUSCeptìo,  onis,  f.  3.  Cic. 

SUSCITAR! ENTO,  sm.;  il  suscitare;  suscita- 
zione;  lyipme,,  suscitatio,  onis,  f.  3.  Terl.  = 
2  Fig.  -  M.  V.  Vi.  61  -;  xt'vflfft;,  excitalio,  onis, 
f.  3.  Arnob.;  impulsus,  us,  va.  4;  impulsio,  onis, 
f.  3.  Cic. 

SUSCITANTE,  part.  di  suscitare;  che  suscita; 
èyiipuv,  suscilans,  tis,  3. 

SUSCITARE,  att.;  afer.  di  resuscitare;  di  morto 
far  tornar  vivo  -  Tes.  Br.  II.  li  ;  Omel.  S.  Gio. 
Grisost.  -  ;  sucitare;  èyeipù)  ,  àva&oy/Jsw  , 
suscito,  as,  avi,  are,  att.  1.  V.  RISUSCITARE 
=±  2  Far  risentire  ,  far  levar  su  ,  eccitare  - 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  37;  Mor.  S.  Greg.;  Seal. 
S.  Ag.  -  ;  iydpn,  excito,  suscito,  concito,  as, 
avi,  are,  att.  1;  movere,  commovere.  -  Susci 
tare  una  guerra  (bellum  movere,  commovere, 
excitare,  suscitare,  concitare  o  conflare )  Cic. 

—  imbrogli  e  litigj  (alicui  turbas  et  liles 
concire  —  serere)  Plaut.  —  degli  odj  (struere 
odium  Ì7i  aliquem)  Cic.  =  3  jv.  ass.  e  pass. 
Tornar  in  vita  -  Vit.  S.  Gir.  38;  Stor.  Bari. 
75-;  «va£<wy piou.«t,  revivisco,  is,  ixi,  iscere, 
n.  3;  ad  vitam  redire;  iterare  vitam  a  morte. 
Plin.  =  4  Risvegliarsi,  risentirsi  -  Bocc.  Nov. 
xlii.  16;  M.  V.  i.  53.  tit.  -  ;  expergefio,  is, 
factus  sum,  fieri,  pass.  3. 

SUSCITATO,  agg.  m.  da  suscitare;  risuscitato, 
risvegliato,  eccitato  -  Bocc.  Fit.  Dani.  233; 
Stor.  Eur.  I.  1  -  ;  suscito;  sys/jQtU,  auyxt- 
vnQsìc, ,  in  vitam  revocalus,  excitatus ,  a,  um. 

SUSCITATORE,  verb.  m.  di  suscitare;  che  su- 
scita; suscettore;  suscitator ,  oris ,  va.  3. 
=  2  Trasl.  Incitatore,  promotore,  eccitatore 

-  Filoc.  v.  259-;  o  iysipuv,  impulsor.  Cic; 
excitalor,  oris,  va.  3.  Prud. 

SUSCITATRICE,  verb.  f.  di  suscitare;  che  su- 
scita; qua;  suscilat.  ■=.  2  Fig.  Eccitatrice,  pro- 
movitrice  -  Filoc.  vii.  143  -  ;  yi  èyelpovaa,  qua; 
excitat,  impellit. 

SUSCITAZIONE.  V.  SUSCITAMENTO.  =  2  Ri- 
sorgimento, risuscitazione  -  Cavale.  Fruii. 
Ihig.  182  -  ;  eytpais,  suscitatio,  resuscitatio,  onis, 
f.  3.  Terl. 

SUSCITO.   V.  SUSCITATO. 

SUSIANA  (geog.);  antica  provincia  d'Asia,  al- 
l'oriente della  Siria,  che  aveva  Susa  per  città 
capitale;  Susiane,  es,  f.  1.  Plin. 

SUSI  ANO,  agg.  pr.  m.\  appartenente  a  Susa, 
città  della  Siria;  susianus,  a,  um.  Plin. 

SUSINA  (boi.),  sf.;  fruito  del  susino,  che  ha 
nocciolo  e  pelle  liscia  e  sottile,  ed  è  polputo 
e  sugoso  -  Dani.  Par.  xxvn.  126:  M.  Aldobr.; 
Amet.  15;  Cas.  Lelt.  7ì  -  ;  xoxxuft»i>,ov,  pru~ 
num,  i,  n.  2.  Col. 

SUSINETTA,  sf.  dim.  di  susina  -  Salvin.  Annoi, 
F.  *B.  Inlr.  v.  3  -  ;  prunulum,  i,  n.  2. 

SUSINO  (boi.),  sm.;  albero  che  fa  la  susina - 
Pallad.  Novemb.  7;  Cr.  V  21.  1;  Alam.  Colt 
v,  109;  Dav.  Colt.  175;  Soder.  Colt.  66  ed  al- 
trove -  ;  xoxxóf/rjXo;,  prunus,  i,  f.  2. 

SUSITAN  o  KUSITAN  (geog);  isola  dell'Arcipe- 
lago ;  Coos  o  Cous,  i,  f.  2.  Prisc;  Cos,  f.  Plin. 

SUSO,  ave.;  lo  stesso  che  su  o  sopra  -Dani. 
Inf.  xxxv.  90  ed  altrove;  Vit.  Crisi.;  FU.  S 
M.  Madd.  35  e  altrove;  Cronichelt.d' 'Amar.  128  -; 
«vta ,  sursum,  sursus.  =  2  Talora  è  particella 
esortativa,  e  vale  via,  su  (avv.)  -  Vit.  S.  M. 
Madd.  80  -  ;  sia,  eja,  eja  age,  heu. 

SUSO,  prep.  V.  SU. 

SUSOR  (geog.);  città  d'Asia  ;  Susiane,  es,  f.  1. 
Plin. 

SUSORNIARE.   V.  SUSURRARE. 

SUSORNIONE,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  si  dice  di  chi 
tenga  in  se  i  suoi  pensieri ,  ne  si  lasci  in- 
tendere,  e  pigliasi  in  mala  parte  (  dall'  ar. 
sìrr,  segreto,  arcano);  sornione;  tectus  o 
simulalus  homo,  inis,  va.  3. 

SUSORNO,  sm.;  v.  a.;  suffumicazione,  suffu- 
migio, fumacchio,  fumigazione  (da  sursum, 
sopra,  perchè  il  fumo  va  in  su)  -  M.  Aldobr.; 
Cr.  v.  49.  3;  Pataffi  3  -;  S-wptaaig,  suffimentum, 
i,  n.  2.  =  2  Forte  colpo  che  si  dà  altrui  sul 
capo  -  Morg.  vii.  17  ed  altrove  -  ;  gravis  ca- 
pili* ictus,  us,   va.  4. 


I* 


SOSPETTO,   SOSt. 


SUSSIDIARIO 

SUSPENI>ERE.  V.  SOSPENDERE. 

SUSPENDIO,  flfi.j  v.  I.  e  a.;  il  Hospcndorsi, 
l'impiccarsi  -  Mor.  S.  Greg.  teli.  6  -  ;  à.yyvjr\, 
suspendium,  ii,  n.   2.  Ov. 

SUSPENSIONE.   V.  SOSPENSIONE. 

SUSPENSIVAMENTE.   V.  SOSPENSIVAMENTE. 

SUSPENSIVO.   V.  SOSPENSIVO. 

SUSPESO.  V.  SOSPESO. 

SUSPETTO,  SOSt. 

SUSPEZIONE 

SUSPICACE,  a<7<7.  com.;  v.  1.;  che  ha  sospetto, 
sospettoso  -  ì'esaur.  Berg.  -  ;  Ù7ro)»7ruxó; , 
suspicax,  acis,  3.  Tac.  ;  suspiciosus,  a,  um.  Ciò. 

SUSPICARE  ecc.   V.   SOSPETTARE  ecc. 

SUSPICATORE,  verb.  m.  di  suspicare;  che  su- 
spica;  suspicax,  acis,  va.  3. 

SUSP1CATRICE,  verb.  f.  di  suspicare;  che  au- 
spica ;  suspicatrix,  icis,  f.  3.  Varr. 

SUSPICIONE.   V.  SOSPETTO,  sosl. 

SUSPINGERE.  V.  SOSPIGNERE. 

SUSPINTO.   V.  SOSPINTO. 

SUSPIRO.   V.  SOSPIRO. 

SUSPIZIONE.   V.  SOSPETTO,  SOSt. 

SUSPIZIOSAMENTE.   V.  SOSPETTOSAMENTE. 

SUSSANNATORE,  agg.  e  sm.  ;  v.  1.;  colui  che 
schernisce  ridevolmente  ed  ironicamente  - 
Fannoz.  Avveri.  Poi.  109.  Berg.  -  ;  subsamiator, 
oris,  va.  3.  Fulg. 

SUSSANNATRICE,  agg.  f.  di  sussannatore;  qua 
subsannat. 

SUSSANNAZIONE,  sf.;  v.  1.;  derisione,  scherno, 
ed  è  specie  d'ironia  -  Mazz.  Dif.  Dani.  I.  18. 
Berg.-;  p.^v.xnptfspòc,,  ludibrium,  ii,  n.  2.  Liv.; 
subsannatio,  onis,  f.  3.  Fulg. 

SUSSECUTIVAMENTE.  V.  SUSSEGUENTEMENTE. 

SUSSECUTIVO,  agg.  m.  ;  che  siegue  immedia- 
tamente ;  susseguente  -  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 
203  -  ;  sussecuto,  susseguente,  susse- 
quente;  èyyùtxTOi ,  subsequens ,  consequens , 
tis,  3;  proximus,  a,  um. 

SUSSECUTO.   V.  il  vocab.  preced. 

SUSSEGUENTE  ;   lo  slesso   che  sussecutivo.  F. 

SUSSEGUENTEMENTE,  avv. ;  l'uno  dopo  l'altro, 
altrim.  successivamente  -  Dani.  Conv.  137  ; 
But.  -  ;  sussecutivamente,  sussequen- 
te  mente;  i£ris  ,  consequenter ,  continenler , 
deinceps,  deinde.  =  2  Con  ordine,  ordinata- 
mente -  Guid.  G.  -  ;  ex  ordine.  Ov.  ;  gradalim. 

SUSSEGUENZA,  sf.  ;  la  cosa  che  seguila;  con- 
seguenza; èizaxQlovQiQaie;,  conseguenza,  a;,  f.  1. 

SUSSEGUIRE,  n.  ass.  anom.  comp.;  venire  sus- 
seguenlemenle  ,  succedere  -  Panig.  Demeir. 
Fai.  Berg.  -  ;  subsequor,  consequor ,  eris ,  se- 
cutus  sum,  sequi,  dep.  3. 

SUSSEQUENTE.  F.  SUSSECUTIVO. 

SUSSEQUENTEMENTE.  V.  SUSSEGUENTEMEN- 
TE. 

SUSSEX  (geog.);  provincia  d'Inghilterra;  Sus- 
sexia.  * 

SUSSI,  sm.  ;  giuoco  fanciullesco  che  si  fa  per 
lo  più  dai  ragazzi  ponendo  in  terra  per  ritto 
una  pielra  cui  danno  il  nome  di  sussi, 
sopra  la  quale  mettono  il  danaro  convenuto, 
e  poscia  ordinatamente  tirano  da  lungi  una 
lastra  per  uno  in  quel  sussi,  e  chi  coglie 
e  ne  fa  cader  il  danaro  guadagna  quel  da- 
naro caduto  che  è  più  vicino  alla  sua  lastra, 
e  quello  eh'  è  vicino  al  sussi  vi  si  ripone 
sopra,  e  così  fino  che  resti  finito  (forse  dal 
ted.  schuss ,  che  si  pronunzia  sciuss ,  colpo, 
tiro);  metulm  lusus,  us,  va.  4.  -  Giuocare  al 
sussi  (ludere  ad  metulam  decutiendam)  =  2 
Esser  il  sussi;  locuz.  prov.;  essere  quel  ber- 
saglio dove  ognuno  tira,  cioè  sopra  il  quale 
devono  cadere  tutte  le  burle  e  tutte  le  min- 
chionature  ;  omnibus  ludibrio  esse. 

SUSSIDENZA,  sf;  sedimento,  fondacchio,  de- 
posizione, feccia,  posatura  -  Red.  Leti.  I.  47 
ed  altrove  -;  ÙTrósTacis,  subsidenlia  ,  ce,  f.  1. 
Fitr.;  sedimentum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  sedimen,  inis, 
n.  3.  Coti.  Aurei. 
SUSSIDIARE,  att.  ;  v.  1.;  porgere  sussidio  od 
ajuto,  ajutare,  soccorrere  -  Benv.  Celi.  Vit. 
ni.  36  -  ;  /3o«Gs&> ,  alicui  auxilior ,  aris ,  «ìj.- 
sum ,  ari,  dep.  1.  Ter.  —  opem,  auxihum  o 
subsidium  /erre.  Cic.  —  afferre  suppetias.  Plaut. 
—  adesse,  subvenire  od  opitulari.  Cic. 
SUSSIDIARIO,  agg.  m.  ;  appartenente  a  sussi- 
dio, ausiliario  -  Fag.Com.  -;  èmxovpiY.òs,  sub- 
sidiarius,  a,  um.  -  Soldati  sussidiar)  (cohortes 
subsidiarim)  Cecs. 


SUSSIDIATONE 


»(  1504  > 


SOVVERSIONE 


SUSSIDI  ITOMI .    nrli.    m.    di    sussidiare;    clic'     mettere  in   susla;    entrare,  essere  o  mellcrcl     giunchi  -  Gal.  Mtcc.  -;  funes  juncei ,  m.  pi. 
sussidia,  che  di  do  sussidio,  soccorritore-      iti  molo,  in  agitazione  o  simili  -Beni    Ori.  SOSORRAMENTO.  V.  SOSORRAZIONE. 
Buon    Fier    ili.  "•.  2  -j   fior/jà;,  BWxyemffTif ,       l.   24.  5  ed  altrove  -  ;    oijTiso^aTf'ojaai ,    oi»rpo-  SOSORRANTE,  ;jn?t.  di  susurrare;  che  susurra 


adjutm     Cie.  ;  auxiliator,  oris,  ni    !.  S/n/.  Xarew,  cxngitor,  aris,  atus  sum,  ari,    n.   pass. 

SUSSIDI ATI1ICB ,    rr»i.   /".    <li   sussidiare;    clic       1;  accanti,  inondi;  e  ali.  esagitare,  accendere, 

dia,    elio    dà    sussidio,    ajulo,  soccorso;       incendere,  infiammare. 

njca;nTi;,  adjulrix.  Cic.  ;   auxiltatrix ,  icis  ,  SOSTANTE  ;    v.  a.  usata    nel  modo  avveri),   in 

f.   3.  Lact.  susta  n  te,  e  vale  iu  pie,  cioè  i  n  su  sta  u  le 

sissinio,   sm.  ;   v.    I.j   aiuto  nella  necessità,'     "    v"'-  AìlL  Ll-  *"i  ltmut  *'*>.  3-     ,. 

soccorso -  M.  /'.  mi.  io;  Lasc.  Guerr.  Mottr,  SOSTANTIVA» ENTE,  «w.  ;  a  marnerà  d.  sustan- 
4-;   sussidio;  *c,wupfa,  «^diurn,   ,7,   ..I      '"0.   K  SOSTAWTIVAMEBTE. 

2  ;  adjumcmtum,  i,  n.  i  -  Chiedere  sussidio  sostantivo,  agg.  e  sm.  V.  sostantivo,  agg. 
per  vivere  (subsidium  rei  familiari  orare)  Tac.|      e  •""• 

-  Ricorrere  a  qualche  cosa  per  proprio  sus-  SOSTANZA,  sf;  quel  che  si  suslenla  per  se 
sidio  Cubi  aliquid  subsidio  comparare)  Cic.  -  medesimo,  e  dà  fondamento  a  tulli  quegli 
Coi  sussidj   liberali  dei  pii  cittadini  (pia  ci 


-  Salvili.  Imi.  Om.  ad  Apol.  ;  Sannaz.  Arcad. 
Pros.  3  ed  altrove-;  mormorante;  iftQupi- 
twv,  susurrans,  tis,  3.  Virg. 
St'SORRARE,  n.  ass.  e  pass.;  leggiermente  ro- 
moreggiarc  ;  allrim.  mormorare  -  Varch.  Er- 
col.  58^  Meni.  Rim.  i.  (.3-;  susorniarc, 
i  ns  usu  ira  re  ;  ^t8upi(w,  susurro,  murmurc, 
admurmuro,  as ,  avi,  are,  n.  1;  susurrum  o 
levem  strepitum  edere.  =  2  Mormorare,  dir 
male  d'altri  -  Maestruzz.  li.  8.  5;  Cic.  Pist. 
Quint.  -  ;  ).oit?of.e'co ,  xaTa).a)Éw,  alici:  jus  famam 
violo,  lacero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Ter.;  aliquem 
obtrectatinne  lacerare.  Cic. 


vium  muinfìcenlia  suffragante)  =  2  Rimedio, 
rifugio  -  Bocc.  Inlr.  13.  -  Marahoduo  non  ebbe 
altro  sussidio  che  nella  compassione  di  Ce- 
sare C  Mar abortito  nini  aliud  subsidium  quam 
mistricordia  Cirsaris  full)  Cts.  —  3  Suggestio- 
ne, instigamenlo  ;  v.  a.  -  G.  V.  V.  38.  1-; 
r.oicóc'j.r.itz,  impulsus,  US,  m.  4;  incitameiilum, 
i,  '  n'.  Z;  instigalio,  onis ,  f.  3.  =  4  (Milit.) 
Sussidj  diconsi  le  schiere  poste  dietro  la 
linea  di  battaglia  ,  per  accorrere  in  ajulo 
alle  altie  -  Machia».  ;  Portaceli,  '/'rad.  Q. 
Curz.  -  ;  subsidia,  orum,  n.  pi.  2.  Feti.  ;  fari: 
-  Avendo  assaltato  i  sussidj  e  la  seconda  fila 
(subsidia  et  secundam  aciem  adorlus)  Liv.  = 
5  Rinforzo,  ajulo,  soccorso,  supplimentt  a 
rinfrescar  l'esercito  -  Cor.  En.  I.  Vili,  v.  10  -; 
oviiftayfa,  fìo/jQsia,  subsidium,  ii,  n.  2.  -  Squa- 
droni  mandali   in  sussidio  (  tur ni  ce  misste  ad 


accidenti    che  non  si  possono  per  loro  me- 

desimi    sostenere,    e   si    prende  talvolta  per  SUSURRATO,   agg.  m    da  susurrare;    insusur 


cssenzia,  quiddità  e  simili  -  Soder.  Colt.  23; 
Frani.  Suedi.  Nov.  17  -  ;  sostanza,  suslan 
zia,  sostanzia;  oùot'a,  v-xxp^i;,  ùnootaot?, 


rato;  susurro  editus,  a,  uni.  =  2  In  forza  di 
sm.  Susurro  ,  mormorio  ,  bisbiglio  -  Cr.  ìx. 
99.  3  -  ;  tyiQupnuòi  ,  susurrus ,  i,  ni.  2.   fior. 


substantia.  Apul.;  essentia.  Quinl.;  natura,  ce,  SUSURRATORE  ,   «fri.    m.   di   susurrare;   che 


f.  I.- Sostanza  dell'acqua  (corpus  aquie)  Lucr, 
-  Cavare,  eslrarre  la  suslauza  dell'erbe  (omnem 
herbarum  succum  esprimere)  Petr.  -  Spogliar 
di  sua  suslanza  la  terra  (  omnem  terne  suo- 
cum  ebibere)  Plin.  -  Suslanza  d'  un  discorso 
(orationis  succus  —  summa)  Cic-  Ecco  tutta 
la  suslanza  della  deliberazione  (in  line  summa 
judicii  tota  consista)  Cic.  =  2    Intelligenza 


susurra;  ^iQvpi^cov,  susurrans,  tis,  va.  3.  =  2 
Detrattore  occulto  ,  mormoratore  -  Cavale. 
Med.  cuor.;  Magai.  Leti.  II.  5  -  ;  susur- 
rone;  i//t6upó;,  i£(6upitJTv;{,  murmurator,  oris, 
m.  3.  Mail.;  susurro,  onis,  m.  3.  Sitimi.;  Ilier.; 
detraclor,  oris,  m.  3.  Tac. 
SUSURRATRICE  ,  verb.  /'.  di  susurrare  ;  che 
susurra;  qua:  susurral,  murmurat. 


spirilo  angelico;   tkyysloc; ,    angelus,  i,    m.  2  SUSURRAZIONE,  sf.  ;  il  susurrare;    susurra 


(t.  leol.)  =  3  Lo  spirilo  separato  dal  corpo 
-  Dani.  Par.  VII.  5  -  ;  nvtO/j-'x,  4"^*!.  spiritus, 
us,  m.  4  ;  anima,  a,  f.  1;  animus,  i,  m.  2. 
4  Somma,  contenuto,  rislrejlo  -  Beni.  Ori. 


subsidium)  Tac.  -  Venir  in  sussidio  ad  alcuno  [  li.  17.  V.  -  ;  xefà).aiow ,  compendium.  Cic; 
(  subsìdio  venire  ali  cui  )  Nep.  =  6  Chiesa  di  summarium.  Sen.;  breviarium,  ii,  n.  2.  Soct.  ; 
sussidio  (W«  curiVe  vicaria)  -  Curalo  di  sus 


sidio  (curio  sacra  in  subsidium  administrans). 
SUSSIEGO  ,  sm.  ;  gravità  ,  sostenutezza   (  dallo 


mento;  ^iGuptcrftó?,  susurratio,  onis,  f.  3.= 
2  Mormorazione,  maldicenza  -  Trall.  Pece, 
mort.;  Maestruzz.  n.  8.  4;  But.  Pur.  Vi.  2-; 
xa/nyopt'a  ,  xataXaXia  ,  malediclio ,  onis,  f.  3. 
Ci'c.j  aliena;  laudis  oblreetatio,  onis,  f.  3.  Cffl.<.; 
tnaledicenlia,  ce,   f.   1.   Gc//. 


spagn.  5Ó»i>o-o, "calma,  riposo,  tranquillità,1     P1-  '•   CU  ;   substantia,  te,  f.  1.  L7;;.  Jet. 

e  qucslo   dal  basco  sosegua,  che  vale  il  me-  SOSTANZIA.   V.  il  vocab.  prrced. 

desimo  )  -  Frane.  Siiceli.  limi.  II.  157;  Bellin.  SOSTANZIALE,  agg.  coni.;    di  suslanza,  o  che 


summa,  a,  f.  1.  =  5  Facultadi,  averi,  rendila  SUSURRIO.  V.  il  vocab.  seg. 

-  G.  V.  xi.  91.  5;    M.  V.  VI.  13  -  ;   rà   ovt«,  SUSURRO,  mh.;  il  susurrare,  leggiero  strepilo; 

o/jm,  ww,  f.  pi.  3.  Hor.;   fortuna?,   arum ,   f. 


Visc.  xi,  ;>.  103  -  ;  atuvorr,;,  uxipnfxvix,  gra- 
vitas,  atis,   f.  3;   supercilium,  ii,  n.  2. 

SUSSISTENTE,  />arJ.  di  sussistere;  che  sussiste; 
soss  i  st  e  n  le;  existens,  tis,  3.  =  2  Vivente, 
esistente  -  Dind.  Gen.  vii.  i  -  ;  vivens,  tis,  3; 
subsistcns .  -  Me  sussistente  (me  vivo)  Nep. 

SUSSISTENZA  ,    sf.  ;   attuale   esistenza  -  Buon. 


ha  sostanzia  -  Dant.  Purg.  xviil.  49;  Coli. 
SS.  Pad.;  Maestruzz.  II.  1S-;  sostanziale, 
subslanziale;  où<na<jTixò;,  a</  substantiam 
rei  pertinens,  tis,  3;  subslantialis ,  e,  3.  Tert. 
=  2  Essenziale;  in  rei  natura  posilus,  a,  um; 
ad  rei  naturata  pertinens,  tis,  3.  =:  3  Impor- 
tante, considerabile  -  Buon.  Fier.  il.  4.  io-; 


Fier.  Inlr.  il.  3  -  ;  Jrcarf  fi?  ,  subsistentia ,  ec  ,\  magni  momenti  et  ponderis.  Cic.  =  4  In  forza 
f.  1  (l.  delle  scuole)  =  2  Suslanza,  inlelli-  di  sf.  La  suslanza,  l'essenziale  -  Buon.  Fier. 
genza,  spirilo  -  Dani.  Par.  xiv-;  oìzi/.,  voù;,'  II.  4.  18-;  oùofa,  subslnntia,  m,  f.  1. 
7:veù/ia,  substantia,  te,  f.  1  ;  intelleclus,  spiri-  SUSTANZIALEMENTE.  V.  SUSTANZIALMENTE. 
tus,'  us,  m.  4.  =3  Essenza,  nalura  -  Dant.  SUSTANZIALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sustan- 
Par.  xxxih.  US  -  ;  essentia,  te ,  f.  1.  Quitti.;  ziale  -  Buon.  Fier.  II.  4.  10  -  ;  ad  rem  maxime 
rei  natura,  ce,   f.   I.   Cic.  I     pertinens,  tis,  3. 

SUSSISTERE,  n.  ass.  anom.  ;  aver  attuale  osi-  SOSTANZIALITÀ,  sf.  asti:  di  sostanziale;  qua- 
slcnza  -  Diod.   Job.    vi.    13-;    et/ni,  existo  od       lilà   di   ciò   che    è   suslanziale  -  'l'eoi.  Misi.  ; 


allrim  bisbiglio  -  Mor.  S.  Greg.;  Red.  Vip. 
I.  85  -  ;  susurrio;  i//i9uptijf*ò$ ,  ìuju77'uì,  i, 
m.  2;  susurratio  ,  onis,  f.  3;  murmur ,  uris , 
n.  3.  =  2  Cicalamento  indiscreto,  ed  anche 
mormorazione,  maldicenza  -  Salv.  -  ;  loquaci- 
tas,  atis,  (.  3;  loquendi  profluentia,  m  ,  f.  1. 
Cic;  malediclio,  onis,  f.  3;  maledìcenlia,  a, 
f.  1.  =  3  (Med.)  Susurro  d'orecchi;  percezioni 
di  romori  Degli  orecchi  non  prodotti  dalle 
ondulazioni  dell'  aria  ;  allrim.  cornamento, 
fischio,  zufolamento;  aurium  tinnitus,  us,  m. 
4.  Plin. 

SUSURRONE.  V.  SUSURRATORE.  —  2  Mormo- 
ratore, detrattore  occulto.  V.  lo  stesso  vo- 
cabolo, §  2. 

SUTHERLAND  ( geog.  )  ;  provincia  di  Scozia; 
Suthertandia.  * 

SUTHUL  (geog.);  città  della  Numidia  ;  Sut/iul, 
f.  indccl.  Sali. 

SUTO ,  agg.  m.  da  essere  ;  v.  a.  -  JBocc.  Nov. 
XVI.  27;  Sallusl.  Giug.  R.;  l'it.  S.  Umil.;  Te- 
seid.  vili.  11  ed  altrove  -  ;  ysvo'piEvot,  qui,  qua, 
quod  fuit. 


cxsislo,  is,  stili,  sislere,  n.  3;  use.  -  Sussistere       Magai,  pari.  I,  leti.  23-;  susta  nzial  i  tad  e  , 

ancora  (adliue  cxsisicre)  Cic  -  Questi  orna-      suslanzia  I  itale  ,   sostanzialità;   sub- 

menli   sussislono  (luce  ornamenta  comparenl)]     slanlinlilas,  atis,  f.   3  (t.   leol.). 

l'Ini,  jun.  -  Queste  opere  sussistono  tuttavia  SUSTANZIALMENTE,  avv.  ;  inquanto  appartiene  SUTRI  (geog.);  città  dell'Etruria  ne'VejeoU, 

(  ad/iuc   extnnt   luce    opera)    Id.  -  II    trattalo'     alla    suslanza   o   all'essenza;    essen/.ialmenlel     colonia  romana  ;  Sulrium,  il,  n.  2.  Liv.  ;  VAI. 

non  può  sussistere  (  fiedus  stare  non  potest  )\  -  Pass,  ino  -  ;  susla  nzia  lem  ente  ,  so-  SUTTERFUGGERE,  alt.;  v.  I.;  evitare,  schiva- 
re, scansare  -  Casligl.  Cortig.  voi.  I,  pag.  W> 
(  Mil.  ediz.  Class.)  -  ;  su  !>  terf  ugge  re  ; 
ùnofEÙyo),  subterfugio ,  is ,  fugi,  fugere,  alt. 

3.    Cic. 


Nep. -Questa  ragione  non  sussiste  (luce  ra-\     s  tanzia  lmen  le  ;   subslanlialiler.  Tert.;  na 

tio  non  stai,    tinti  valet ,   nullius  est  ponderis ,\     tura. 

infirma  est  et  imbetilla,  nullo  innixa  fundamen-  SUSTANZIARE,  alt.;  recar  sostanza;   sostan- 


te) =  2  Vivere,  mantenersi  ;  /3io'w,  vilam  to 
Uro,  as  ,  avi,  are,  ali.  1.  Cws.;  se  sustenlarc. 
Cic.  -  Sussistere  per  la  liberalità  degli  amici 
(  suslcntari  amicoium  liberalitale )  ld.  —  col 


ziarc;  substantiam  prtebeo,  es,  bui,  bere,  alt. 


Com.  Par.  2i  -  ;  oùsiav  n-pod).a//6av&) ,    sub- 
stantiam accipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3. 
mezzo   delle  sue  fatiche   (labore  et  "«<"5<>i'a'sUSTANZIEVOEE.  V.  SUSTANZIOSO. 
viclum  quartre )   ld.     -   colle  ruberie,  o  di  SOSTANZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  suslanzioso 


ruba  (per  latrocinio  ac  rapinam  vilam  tnlerarc) 
l.iv.  (vivere  raptn  o  ex  raplo)  Ov.  -  Sussistere 
assai   mezzanamente  (vivere  ttnuissimo  autttt) 


2  _  afferre.  =  '2  N.  pass.  Ricevere  suslanza  SUTTERFUGIO,  sm.  ;  v.  I.;  forma  di   sfuggire 

checchessia;  modo  da  campare,  da  uscir  di 
pericolo  -  Fr.  Giord.  Preti.;  Red.  Vip.  I.  k\  -  ; 
sotterfugio;  vne.y.tj>uyri,  effugium,  ii,  n.  2; 
divcrliculum ,  t,  n.  2;  lergiversatio,  onis,  f.  3. 
Cic.  =  '2  Scusa  o  pretesto  -  Gal.  Sist.   88-; 


[Ab.  cur.  inalali.  -  ;  jfuàwtfs'ffTaTo;,  succi  pie 
nissimus,  a,  uni.  -  Cibo  sustanziosissimo  (va- 
lenlissimus  cibus)  Cels. 


Cic  -  Io  sussisto  a   mala   pena  (me  vix  mi-  SUSTANZIOSO,  agg.  ni.;  che  ha  o  dà  suslanza; 

screque   iuslcnlo  )   ld.  -  Dare   altrui    con    che      pieno  di  suslanza  odi  nodrimento;  e  diecsi 

sussistere   ( sustcnlarc   suis   sumplibus  allerius      pcr   |0   più    di   cibi,    terra   e   simili  -  Tratt 

lenuilatem)  ld. 
si  ssOI.ami,   <m.;  v.  I.j  vento  di   levante  (da 

sub,  aollo,  e  sol,  sole  )  -  Lib.  cur.  malati.  -  ; 

y.r.  ii'ltvne,  ,  subsolanus  ventus  ,    i  ,    m.  2  ;    ed 

assolut.  subsolanus,  i,  m.  2.  Plin.  IsU'STERON  (t^eng.);  città  di  Francia;  Sustera. 

SOSTA  (art.  mesi),  sf  ;  corda  con  che  si  le-  SOSTITUIRE!  V.  SOSTITUIRE. 

nano    le  some    (da    sostare,  perche  sosta,  SOSTITUTO,  agg.  e  sm.    V.    SOSTITUTO,  agg 
ia) 


Pai.  nosi.  ;    Sodcr.  Colt,   l'i  -;  ?iwpKÌ(F»)s,  XP*' 

aiuot; ,  EuzapTro; ,  succi  plcnus ,   a,    um.   Ter.; 

U«7i«,  e,  3;  frugifer,  a,um;  multi  nutrimenti; 

SOSTENTARE  ecc.  V.   SOSTENTARE  CCC 


ferma    la    soma  )  -  Buon.    Pier.    II.    I.    i 

vyoùroe,  funis,  is ,  m.  3;  restis,  is,  f.  3.  Col. 
—  ì  Molla  in  gcncr.  -  Segncr.  -  ;  ùxxipuv, 
machinatio ,  onis  ,  f.  3  ;  occul'um  orqanum  ,  i , 
o    2.  Plm.  —  3  Fiij.  Dicesi  cnlrare,  essere  o 


e  sm. 
SUSTITUTORi:    1 
M  smuntici  J  V.  SOSTITUTORE  ecc. 
SOSTITUZIONE  \ 
SOSTBE  (art.  mesi.),  sf.  pi.;  funi  grosse  fatte  di 


7rpóyadtc,  excusatio,  onis,  f.  3;  causa,  a;,  f.  1. 
Cic;  prtutexlus,  us,  va.  4.  Justin. 

SUTT1LE.  V.   SOTTILE. 

SUTTO.  V.   SOTTO. 

SUTTRARRE.  V.   SOTTRARRE. 

SUTTRAZIONE.  V.   SOTTRAZIONE. 

SUTTRU'LO  (aritm.J,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  nome 
contenuto  da  un  altro  tre  volte;  subtriplus, 
a,  um.  Boelh.  Ari  ih. 

SUTURA  (anat.),  sf;  v.  1.;  cucitura;  operazione 
che  consiste  nel  cucire  l«  labbra  di  una  fe- 
rita di  cui  vuoisi  ottenere  la  riunione  im- 
mediata; potfh,  sutura,  te,  f.  1. 

SUVERATO.  V.  SOGHERATO. 

SOVERO.  V.  SUGUERO. 

SUVI.  V.  SUWI. 

SUVVERSIONE.  V.   SOVVERSIONE. 


SUVVERT1RE 


V.  SOVVERTITORE  ecc. 


SOVVERTIRE.   /'.  SOVVERTIRE. 
avvinino    /'.  SOVVERTITO. 
BeVVBRTlTORE 
SOVVERTITRICE. 

si'vvi,  />»<•/>•  toma.  di  su  e  ivi,  e  vaio  ivi 
sopra  -  Frane.  Sacch.  Nov.  64  -  ;  su  vi;  sx«« 
ava),  iéi  svpra. 

SUZZACCHERA  (fami.),  sf  ;  afer.  di  ossizzac- 
cliera  ;  siroppo  con  coso  aciile  (da  o§ùs, 
acuto,  e  oaxxapov,  zucchero)  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  no;  Salviti.  Annot.  F.  B.  n.  4.  21  -  ; 
o^u^ax^apov ,  oxysaccharum ,  »,  n.  2.  Const. 
Afer.  =  *  Fig.  Cosa  che  rechi  alimi  noja  o 
dispiacere;  affanni),  sollecitudine  -  Lasc.  Ge- 
los.  HI.  II  -  ;  cura,  ir,  f.  I.  Uor.  ;  ansietà*  , 
atis,  f.  3;  angor,  oris ,  m.  1.  -  Ondo  darò  la 
suzzacchera  vale  dare  altrui  dispiacere  - 
Farcii.  Ercol.  55  -  ;  alieni  dolorem  commoveo, 
es,  movi,  movere,  alt.  2.  Cic. 

SUZZAMENTO,  sm.;  il  suzzare;  fypawts,  sicca- 
tio,  oms,  f.  *.  Min. 

SUZZANTE,  pari,  di  suzzare;  che  suzza;  siecans 
tis,  3. 

SI  ZZARE,  alt.  e  ri.  ass.;  rasciugare  a  poco  a 
poco  (dall'ar.  scezz  ,  ovvero  sceziz ,  arido); 
xserà  pnxpòv  ònópyvvfit,  g«paivw,  paullatim 
exsicco,  as,  avi,  are,  alt.  1;  «ccare.=  2  iV. 
pa«  Rasciugarsi,  disseccarsi;  siccor,  aris , 
alus  sum,  ari,  pass.  1.  Lucr. 

SUZZATO,  agg.  m.  da  suzzare;  rasciugato; 
suzzo;  frpòi,  àn-OftoxOùs ,  Xtniòi ,  siccalus , 
a  ,  u»J.   Ov. 

SUZZATORE,  vere.  m.  di  suzzare;  che  suzza; 
f-jjpai'ucov,  siecans,  tis,  va.  3. 

SUZZATRICE,  vere.  /'.  di  suzzare;  che  suzza; 
quie  siccat,  exsiccat. 

SUZZO,  agg.  m.  (onde  suzzare;  e  può  essere 
anche  sinc.  di  suzzalo);  rasciullo,  secco  - 
Feti.  Colt.  80  -  ;  ?«pò;,  ànofiìtxQtU,  lenza;, 
siccus,  emunctus,  a,  um\  exilis,  e,  3;  =  2  Fig 
Dello  dell'ingegno  o  di  persona;  inaridito, 
sterilito,  reso  ottuso  -  Fir.  Rim.  buri.  51 
aridus,  jejunus,  a,  urti  ;  hebes,  etìs,  3. 

SVAGAMENTO,  sm.;  lo  svagare;  allrim.  smaga- 
melo, distrazione,  inlerrompimento  -  Ptos. 
Fior.  v.  21;  Bartol.  Ghiacc.  12-;  di  vaga- 
mento, svago,  svagolamento  ;  mentis 
avocatio  o  dberratio  ,  onis ,  f .  3  —  evagatio  , 
onis,  f.  3. 

SVAGARE  ,  alt.  ;  interrompere  o  distorre  chi 
opera  con  vaghezza  o  di  voglia;  altrim.  di- 
vertire, disviare,  storre,  sturbare,  vagare, 
divagare  -  Dani.  Rim.  26;  Tac.  Dav.  Ann.  xi. 
133;  Vareh.  Ercol.  229-;  èi*o^/Éw,  «irorpencd, 
averto,  is,  ti,  tere ,  alt.  3;  avocare,  deducere, 
declinare,  abrumpere ,  delorquere,  amoliri.  = 
2  N.  ass.  Andar  vagando,  vagare,  trascorrere 

-  Bruti.  Com.  Rett.  Tuli.  -  ;  neptfépopou,  nla- 
vao/jiai ,  vagor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1. 
Varr.  ;  Virg.;  evagari.  Liv.;  errare,  cursore 
huc  atque  illuc.  Cic  =  3  N.  pass.  Non  s'ap- 
plicare di  continuo  a  checchessia,  ma  diver- 
tirsi in  altre  operazioni  o  pensieri;  inter- 
rompere l'occupazione,  dandosi  ad  altre  cure 
e  passatempi  ;  prendere  alcun  sollievo  o  sol- 
lazzo -  Mor.  S.  Greg.  IX.  41  -  ;  èsoirèv  àvanuv 
eiv,  animum  avocare  ;  remiltere  o  recreare  ani 
munì. 

SVAGATIVO,  agg.  m.  ;  che  ha  virtù  di  svagare 

-  Bellin.  Disc.  11  -;  animum  avocans;  recreans, 
tis,   3. 

SVAGATO,  agg.  m.  da  svagare;  distrailo,  diver- 
tito, altrim.  divagato  -Dav.  Lcz.  Mon.  -; 
distractus,  evagdlus,  a,  um. 

SVAGINAMENTO,  sm.;  cavamento  dalla  vagina, 
sfoderamento  -  Pasqualig.  Berg.  -;e  vagina 
eductio,  onis,  f.  3. 

SVAGINARE,  alt. ;  cavar  dalla  vagina;  altrim. 
sguainare,  sfoderare  -  Liburn.  Berg.  -  ;  fi-fos 
(XTràw,  ensem  e  vagina  educo,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3  ;  ensem  vagina  eripere  e  deripere.  Cic.  ; 
Nep.  ;  Gv.  ;  Virg.;  evaginare.  Vulg. 

SVELAMENTO  1    V-  SVAGAMENTO. 

SVAGOLARE,  n.  ass.  e  pass.;  andar  vagando; 
altrim.  vagolare  (  e  sembra  un  frequent.  di 
svagare)  -  S.  Caler.  Leti.  100  ed  altrove  ;  Fag. 
Rim.  pari,  vi,  pag.  188  (Lucca  1734J  -  ;  nspi- 
<fépO[iL<xi,  vagor,  evagor,  aris,  atus  sum  ,  ari , 
dep.  1;  errare,  pererrare. 

SVALIARE  ecc.  V.  VARIARE  ecc. 

Vocabolario  ital.-lat. 


SVALIGIAMENTO,  sm.  j  lo  svaligiare,  assassi- 
namento -  Faust.    Or.  Cic.   ili.  33  ;   Maehiav. 

Legoz.  pr.  cort.  Rom.  -  ;  spoliatio,  onis,  f.  3. 
SVALIGIARE,  alt.  ;  cavar  dalla  valigia;  e  bulini 
educo,  is,  duxi,  ducere,  ali.  3.  =  9  Per  similit. 
Spogliare  altrui  violentemente  delle  cose  pro- 
prio -  Dav.  Scism.  59  j   Guicc.  Stor.  1');  Buon. 
Fier.    111.    3.    9;    Maini.    VII.    6-;    7reptou)à'o, 
depeculor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ; 
espilate,  expeculiare.   Plaut.  ;  spoliare  ,  expo- 
liare  ;  aliquem  compilare.  Cic. 
SVALIGIATO ,   agg.  m.  da    svaligiare  ;    e   butba 
educlus  ,  a  ,   um.  =  2  Spoglialo  ,    derubalo 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  24  ed  altrove  ;  Buon.  Fier. 
IV.  4.  12  ed  altrove  -  ;  wspiou>.>iOei{,  spoliatus, 
expilatus,  a,  um. 
SVALIGIATORE  ,   verb.  m.  di  svaligiare  ,  nel 
signif.  del  §  2;  )w7rot3uT>is,    grassalor,   oris, 
m.  3.  Svct.  ;    latro,  prmdo,  onis,  m.  3;  prw- 
dalor,  spoliator,  oris,  m.  3.  Cic. 
SVALORIRE,  n.  ass.  ;  perder  il  valore  -  But.  - 
àaQevòop.ai ,    debilitor ,   aris,   alus  sum,  ari 
pass.  1. 
SVALORITO,  agg.  m.  da  svalorire  -  Lib.  Fred.  -  ; 

gvEupo;,  debililatus,  a,  um  ;  enervis,  e,  3. 
SVAMPARE  ,   n.  ass.  ;   uscir   fuori  ;   ma   dicesi 
propriamente  di  vampa,  fuoco,  fiamma,  ca- 
lore e  simili  -  Diitam.  I.  7;  Salviti.  Disc.  in. 
211  -  ;  ignem,  flammas  eie.  erumpere.  =  2  N. 
pass.  Perder   1'  ardore  ,    sfogare    la  vampa  - 
Castigl.  Corlig.  -  ;  ardorem  amitlo,  is ,  misi, 
mitlere,  alt.  3;  exstingui. 
SVANIMENTO,  sm.;  lo  svanire,  lo  svenire,  ed 
anche  il  dileguarsi    e   lo   sparire  -  Del  Papa 
Cons.  -  ;  svanizione;   siàenjiis,    deliquium , 
ii,  n.  2.  Plin.j   discessio,  onis,  f.  3. 
SVANIRE,  n.  ass.;  l'esalare  che  fanno  i  liquori, 
e  quelle  cose  che  evaporano ,    le  parli  loro 
più   sottili  ,   onde  rimangono  senza  sapore  , 
odore  e  simili  -  Sen.  Pisi.  -  ;  dia.tzviop.a.1,  eva- 
nesco,  is,  evanui,  evanescere,  n.  3;  evanidum 
fieri.  -  L'umore  svanisce,  (exsudal  humor)  Virg. 
==  2  Per  similit.  Sparire,  cessare,  mancare  - 
Gal.  Sist.  46  -  ;  evanescere,  e  conspectu  evolare; 
se  subripere  ;  desinere,  deficere,  desiderari.  = 
3  Diventare  vano  -  Seal.  S.  Agost.  C.  D.  11. 
5-;  vanesco,  is ,  escere,  n.  3.  Aug.-=b  Non 
riuscire  -  Malm.  vi.  4  -  ;  bonum   exilum  non 
habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;    rem   non  bene  ac 
felicitar  o  ex  sententia  gerere;   infelices  exilus 
kabere;  perperam  succeder -e. .•>=  5  Alt.  Abbas- 
sare, quasi  annichilare  -  Mor.  S.  Greg.;  Pass 
279  -  ;  xaTa7rté?u,  deprimo,  is,  pressi,  primere, 
alt.  3;   exinanire.  =  6  N.  pass,   nello   stesso 
signif.  ;  deprimor,  eris  ,  pressus  sum  ,  primi , 
pass.  3;  exinaniri. 
SVANITO,  agg.  m.  da  svanire;  sparilo,  man- 
cato -  Car.    Lett.   ii.    198  -  ;    qui  ,    qua; ,   quod 
evanuit,  deferii.  =  2  Dicesi  svanito  di  sapore, 
e  vale  che  ha  perduto  il  sapore  -  Buon.  Fier. 
li.  1.1-'-;  a^ufio;,  insipidus,  a,  uni.  ==  3  Di- 
cesi svanito  di  mente  ,  e  vale  che  ha  per- 
duto il  senno  -  Buon.  Fier.  1.  2.  4  -  ;  «vójjto;, 
amens,  tis,  3. 
SVANITORE,  verb.  m.  di  svanire  ;  che  svanisce 

-  Bellin.  Disc.  12  -  ;  qui  evànescit. 
SVANIZIONE.   F.  SVANIMENTO. 
SVANTAGGIO,  sm.;  incomodo,  danno,  pregiu 
dizio;  contrario  di  vantaggio  -  Segner.  Pred. 
Proem.;  Salvin.  Centur.  2;  Disc.  42  -  ;  disa- 
vantaggio,     disavvantaggio;     filAGn  , 
àxatpt'a,  incommodum,  detrimentum,  damnum, 
i    n.  2  ;  delerior  od  iniqua  condilio,  onis,  f.  3. 
SVANTAGGIOSAMENTE,  avv.;  con  isvantaggio; 
disavvantaggiosamen  le  ;  inique,,  incom- 
mode.  Cic. 
SVANTAGGIOSO,  agg.  m.;  che  ha  svantaggio, 
che  non  reca  vantaggio  -  Tac.  Dav.  Stor.  v. 
368;  Salvin.  Centur.  11;  Disc.  47-;  d  isava  n- 
taggioso,  disavvantaggioso  ;  «xatpos, 
|3XaSepòs,  èvavTt'o?,  iniquus,  incommodus.  Cic; 
alienus,  inopportunus,  adversùs,  a,  um;  dele- 
rior, ius,  oris,  3. 
SVAPORAMENTO,  sm.  ;  lo  svaporare;  altrim. 
sfiatamento  ,   evaporamento  ,  evaporazione  - 
Cr.  v.  1.  19;   Red.   Cons.  1.  78-;   svapore, 
s  vaporazione;  ì% «Tftisr^.ò? , evaporalio. Sen.; 
vaporatio  ,  onis  ,  f.   3..  Plin.  -  Svaporamento 
della  terra  (terra;  evaporalio)  Sen.  =  2'  Va 
pore,  esalazione  -  Cr.  iv.  47.  5  -  ;  «tftòs,  va 
por,  oris,  va.  3.  Cic;  exhalatio,  onis,  f.  3.  -i 


SVEGLIA 

Svaporamene  delle  acque  ( aquarum  respi- 
ratio)  Cic.  —  di  un'  infella  palude  (noxium 
virus  quod  palus  cruciai)  Col. 

SVAPORARE,  alt.;  mandar  fuori  i  vapori;  al- 
trimenti evaporare,  vaporare  -  Pallud.  Agost. 
8  ;  Buon.  Fier.  v.  1,  1  -  ;  vapores  emitto  ,  is  , 
misi,  inillerc,  alt.  3;  vaporare.  Svct.;  txhala- 
re,  ructare.  l'ali.  —  2  Fig.  Esalare,  sfogare  - 
Buon.  Tane.  IH.  2;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  ef- 
fondo, is,  fudi,  fundere,  alt.  3.  -  Svaporare 
il  dispetto  col  far  de'  lagni  (querendo  bilem 
tffundere  )  Juv.  =;  3  N.  pass.  Uscir  fuori  i 
vapori  ,  esalare  -  Liv.  Dee.  3  ;  Cr.  IX.  25.  2; 
Dav.  IX.  25.  2-;  e'£aTfu'?ofxai  ,  vaporar,  aris, 
alus  sum  ,  ari  ,  pass.  I  ;  in  vapores  solvi  — 
abire  ;  evanescere. 

SVAPORATO,  0173.  m.  da  svaporare;  evaporalo 
-  Sagg.  nat.  esp.  97;  Benv.  Celi.  Oref.  135  -  ; 
sfzTpuoQEÌ?,  evaporalus,  exhalatus,  a,  um. 

SVAPORATONE!   ^    SVAp0RAMKNT0 

SVAPOREGGIARE  ,  n.  ass.  ;  mandar  fuori  fre- 
quentemente vapori  -  Tansil.  Berg.  -  ;  crebros 
vapores  emitto,  is,  misi,  millere,  alt.  3. 
SVARIAMENTO,   sm.  ;   lo  svariare;  diversità, 
varietà  -  Amm.  Ani.  11.  1.  7  -  ;  svarianza, 
disvariamento;  dtayopà,  varielas,  diversi- 
tas,  atis,  f.  3.  =  2  Farneticamento  -  Declam. 
Quinlil.  C.  -  ;  ypivevis,  phrene.sis,  is,  f.  5.  Juv.; 
phrenilis,  idis,  f.   3.   Cels. 
SVARIANZA.   F.  SVARIAMENTO. 
SVARIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  non  istar  fermo  in 
proposilo,  andar  vagando  -  Amm.  Ani.  xxxii. 
1.  9;  Fir.  Lue.  5  -  ;  s  vali  are,  di  svari  a  re; 
à).àouae,  ntpi^ipopuxi,  sibi  non  o  parum  consta- 
re. Cic;  transire  in  diversum.  Plin.;  instabi- 
lem  esse,   evagari.  =  2  Svagarsi  ,   distrarsi  - 
Fior.  S.  Frano.  182  -  ;  evagor,  aris,  alus  sum, 
ari,  dep.  1. -Egli  svaria  (prmscns  obesi)  Ter. 
(peregre  est  ejus  animus)  Hor.  ( evolal  atque 
excurrit  foras  animus)  Cic.  -  Mente  che  punto 
non  isvaria  (perallentus  animus)  Cic.  —  3  Va- 
riare, mutare,  differenziare  -  Maestruzz.  I.  28; 
Rim.  Ani.  Dant.  Majan.  ;  Sagg.  nat.  esp.  7  -  ; 
Siotyépu,  discrepo,  as,  pavi  o  pui,  pare,  n.  1; 
dissentire.-  Le  opinioni  svariano  (non  Constant 
sententia;)  Plin.  (sentenliis  varialur)  Liv. 
SVARIATAMENTE,  avv.;  con  varietà,  diversa- 
mente -  Dicer.  Div.;  Dant.  Conv.  117  -  ;  <Jia- 
$>dpw;  ,    varie,   diverse;  varialim.    Geli.  =  9 
Separatamente  -  Dicer.  Div.  -  ;  X60/"?  >  se°r- 
sum. 
SVARIATO,  agg.  m.  da  svariare  ;  vario,  diverso 
-  G.  V.  XI.  63.  5  ed  altrove;  Amm.  Ant.  Vìi. 
1.  16-  ;  svario;  eùptstaSo^o;,  diversus,  varius, 
a  ,  um  ;  differens  ,  tis  ,  3.  -  Svariale  opinioni 
(varia;  et  discrepantes  sententia?)  Cic.  =  2  Di 
più  colori  -  Pallad.  cap.  24  e  altrove;  Fr.  Jae. 
Cess.-;  3ia.noiy.i1ot;,  versicolor,  oris,  3.  Cic.  ; 
mullicolor.  Apul.;  mullicolorus,  a,  um.  Prud. 
SVARIO,  sm.;-  lo  svariare;  disvario  -Sagg.  nat. 
esp.  18;  Gal.  Sist.  176- ;  dioupopà,  tzIxvv,  atfàlp-a., 
discrimen  ,  inis  ,  n.  3  ;  diserepanlia  ,  a;  ,  f .  1  ; 
dissimilitudo,  inis,  f.  3;  diffèfenlia,  a;,  f.  1.  = 
,2  Varietà  -  Fortig.  Rice.  -;  noixilpLÒ;,  varietas, 
atis,  f.  3.  Cic.  -  Svario  di  colori  (  vari  etate  s 
colorumque  mutaliones)  Plin. 
SVARIO,  agg.  m.  sino,  di  svariato.  V. 
SVARIONE,  sm.  \  detto  spropositato  (da  sva- 
riare, perchè  svaria  dal  vero)  -  Cani.  Cam. 
448;  Fir.  Lue.  V.  3  -  ;    nló.vr>,  a<pà.lij.x,  àvap- 
piOffTt'a,  à.usWa,  hallucinatio,  onis,  f.  3  ;  error, 
oris,  va.  3  ;  erratum,  monslrum,  i,  n.  2  ;   ine- 
ptia; ,  arum  ,   f.  pi.  1.  -  Io  non  so  se  si  dia 
uno  svarione  più  massiccio  di  ecc.  (omnium 
inepliarum  haud  scio  an  ulla  sìt  major  quam 
eie). 
SVECCHIARE ,  alt.  ;  tor  via   le  cose  vecchie  ; 
rinovellare;  àvavsów,  renovo,  instauro,  redin- 
tegro,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  ;.  velerà  amovere. 
SVEGGHIAMENTO.    V.  SVEGLIAMENTO. 
SVEGGHIARE  ecc.   V.  SVEGLIARE  ecc. 
SVEGLIA  (art.  mesi.),  sf.  ;  stromento  da  sonare 
col  fiato,  per  lo  più  d'  uso  rusticale  in  To- 
scana -  Lib.  Astrol.  ;  Seti.  Pisi.  87;  Ciri/f.  Calv. 
11.  48  -;  tibia,  k,  L  1.  =  2  II  sonatore  d'essa 
sveglia  -  G.  V.  xi.  92.  3  -  ;  tibicen,  cinis,  va.  3. 
=   3  La  squilla  degli  orinoli   che   suona  a 
tempo  determinato  per  desiare,  e  dicesi  an- 
che della  macchina  stessa  -Buon.  Fier.  v.  5. 
2  -;  SYeglierino,  sveglietto;  suscitaci 
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ttim.  i.  n.  !  f'arr.  =  4  (Filol.)  Sorla  di  slru- 
Dirolo  Ha  loi  innati  MI  -  Buon.  Fier.  I.  ».  6  ed 
aliio.e;  Inf  ir.  8$e.  II*  -  ;  ir.r.i^iov,  equultus 
od  ecultus.  i.   m.   2.   Curi. 

s\  i  (.1  i  \mi  mii,  ii»  ;  lo  svegliare  -  Bui.  Inf. 
ni.  !  -  ;  sveggli  lame  n  lo;  c/tpot;,  eaaàte- 
fio,   oiiù,   f.   3. 

SVEGLIARE,  a"  i  romper  il  sonno;  altrimenti 
desiare  -  Paul.  Purg  XIX.  i3j  lìnee.  Ifor.  XLVl. 
1!  -  .  s  v  egg  li  iare  ,  d  i  s  veg  I  iare ;  v/tlpu, 
txptrgefacin,  is ,  feci,  facete,  ali.  3  ;  alinijus 
sfinuum  abrumpere.  Virg.  —  turbare.  Prop.  ; 
txeitarc,  sunitare  a  stirino;  suscitine  a  guitte. 
Cai.;  expergiscere.  l'Iin.  (ov'allri  legge  exper- 
gisci )  —  2  W*.  Provocare,  aguzzare  (dello 
del  guslo  ,  dell'  appetito  e  simili  )  -  Spolver. 
Colt.   Ris.   I.   1  -  ;   rxacuo,   is,  ui,  ucre,  ali.   3. 

-  Svegliare  l'appetito  (exaiuere  palalum)  Ov. 
=  3  Svegliare,  scaltrire  -  Pctr.  Tr.  Am.  cap. 
1  -  ;  alitujus  metileni  acuo,  is,  ui,  ucre,  ali.  3. 

-  Svegliare  I'  intelligenza  facuere  intelligendi 
prudeiitiinn  )  Cic.  =  4  N.  ass.  Terminare  la 
veglia;  vigilia-  finem  impnnn,  is,  posui,  potic- 
re  ,  alt.  3  —  facere.  =  5  Cominciare  -  Segner. 
Mann.  Giugn.  xxvn.  3.  -  Sentirsi  svegliar  l'ira 
(iracuiidius  incilarij  Cic.  ss  6  Ar.  pass.  Desiarsi 
(da  vigilare,  che  vale  il  medesimo)  -  Bore. 
A'or.  xliv.  in;  Petr.  San.  183;  Dani.  Par.  Xxx. 
83;  Vii.  SS.  Pad.  I.  U5  -  ;  È^tiTrvi'Co/y.ae,  sonino 
excutior,  eris,  cussus  sur»,  cuti,  pass.  3.  Vita.  ; 
expergisci,  expergrficri,  se  expergiscere  ;  evigi- 
lare. Plaut.  =  7  Svegliar  il  can  che  dormo; 
locuz.  prov.  che  vale;  suscitar  qualche  cosa 
che  possa   nuocere;  crabrones  irritare. 

SVEGLIATEZZA,  if.  ;  accortezza,  vivacità  -  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  I.  37-;  npoO-juia.  ,  alacritas , 
atis  ,  f.  3.  Or.  ;  ageiidi  celeritas  ,  atis  ,  f .  3  ; 
promplum  ingcnium,  ii,  n.  2;  solcrtia,  industria, 
ce,  f.  Ì.-Che  ha  svegliatezza  d'ingegno  (in- 
genio promptus)  Liv. 

SVEGLIATISSIMO ,  agg.  m.  slip,  di  svegliato 
(  per  lo  più  aggiunto  d'ingegno  o  simile  )  - 
Red.  Leti.  IL  35  -  ;  aculissimus,  a,  uni]  summa 
perspicacitale  pra:dilus,  a,  um. 

SVEGLIATO,  agg.  m.  da  svegliare;  desiato  dal 
sonno  -  Dant.  Purg.  IX.  35  ;  Lasc.  Ge/os.  iv. 
4-;  svegghialo;  duytpQùs,  expergcfactui, 
excitatus,  sonino  solutus,  a,  um.  =  2  Fig.  Par- 
lando di  persona,  vale  che  e  d'ingegno  vivo, 
acuto  e  destro  ;  o'£uc?ó/;xr;;,  eùauveroj,  perspi- 
cax ,  acis  ,  3  ;  aeutus  ,  a.  um  ;  vigil ,  ilis,  3  ; 
alacer,  cris,  ere,  i.  ■=.  3  Efficace,  attivo,  dili- 
gente, operoso  -  Red.  Oss.  an.  J3;  Bertt.  Ori. 
il.  2.  3  -  ;  evepyr,;,  cfftcax,  acis,  3;  vigil,  ilis, 
3  ;  promptus,  a,  uni;  alacer,  cris,  ere,  3. 

SVEGI.IATO.IO,  SVEGLIATOMI,  sm.  ;  cosa  alta 
a  svegliare  -  Buon.  Fier.  V.  1.  io-  ;  quod  ex- 
citai,  suscitat. 

SVEGLIATOMI,  verb.m.  di  svegliare;  che  sve- 
glia, che  desta  (  nel  pr.  e  nel  fig.  )  -  Salvin. 
Opp.  Care.  -  ;  o  iytlp'jiv  ,  qui  expergefacit  , 
rxcitnt. 

s\  i  (.matrice,  verb.f.  di  svegliare;  che  sve- 
glia -  Coutil.  Berg.  -  ;  qua  expergefacit,  excilat. 
svi  QL1EBI      /'.  SVELLERE. 
svi  MII  RINO  |    7/  - 

SVECI  .IETTO     }     '       MEGLIA>    3    3 

sv  ili. II. voi. E,  agq.com.;  agevole  a  svegliarsi; 
ed  e  aggiunto  di  sonno,  ed  è  lo  stesso  che 
leggiero  -  Fav.  Esop.  pag.  31  (Pad.  1811  )-  ■ 
levis,  e,  ì.  -  Sonno  svenevole  (Icvis  somnus). 

>\  I  OI.IMENTO.    V.   SVELLI.Vll  MO. 

SVI  OMONK.   V.  SVEGLIA  mi  primo  tignif. 

SVELAMI  vro  ,  sm.  ;  lo  svelare  ;  scoprimcnlo, 
ui.-i  ii  ii«-<-i n mr-nln  j  d  i  s  ve  I  a  m  e  n  t  o  ;  &7f0xd>v* 
if-t;,  revclatio.  Arnoh.  j  manifestano,  onis,  f.  3. 
Vulg. 

SVELASI  !  att.  ;  tor  via  il  velo;  contrario  di 
velare;  ed  <•  mollo  in  uso  nel  fig.  nel  signif. 
di  disvelar» ,  scoprirò,  palesare,  dichiarare, 
rivelare  -  l'unum    »■  >i-;  K-o/a>0nT&i,  iridi- 

in,   as,   avi,   are,  ali.    I  ;   pattfue.ere,  nnlum  fa- 
irrr,   iijin  in\   i  spianare,  emulare,  ililrijere. 
svii  \i\mi.mi     aeo  ;  «■copcrl.i [nenie,  'inanifo- 
U. unente    -    Sn/nrr.    Mutiti.    Duellili.    XV.    1   -  ; 

^avipric,  mantfeile,  palam,  aprii* 

s\  i  i  \ki  ago,  ni  da  svelate  ;  senza  velo, 
ignndo  -  C/iiri/n  limi.  puri,  ni,  pag.  87  (Feri. 
■  aotopplvof,  apcrlus,  manifeslus, 
detti  ha    palefaclut,  a,  um. 

SVI  1 1  n  vivi:  ,    alt.  :   tor   via    il   veleno     Bronz. 
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"  Rim.  buri.  il.  258-;  sve ne nare;  •f&ppxxov 
àsaipt'u  ,  venenum  tollo  ,  il  ,  susluli ,  tollcre  , 
ali.  3.  =  2  A.  pass,  e  fig.  Trarsi  la  rabbia 
e  la  slizza  -  Pecor.  G.  v,  noe.  2;  Frane.  Hacch. 
A'w.  192  -  ;  svelenire;  ópyiiv  iEtuiu,  tram 
evomo,  is,  mui,  mere,  alt.  3.   Ter. 

SVELENIRE  ,  r.  ass.  ;  deporre  la  ferocia  e  lo 
sdegno;  mitesco  ,  is  ,  escere,  n.  3.  -  Niuno  e 
cotanto  fiero,  che  Don  possa  svelenire  (nemo 
adeo  ferus  est,  ttl  non  milescere  pos>il)  Hor.  z=. 
2  A',  pass.  Vomitar  il  veleno,  trarsi  la  rab- 
bia,  y.   SVELENARE,   §  2. 

SVELLERE,  SVEGLIERE  e  SVERRE  (questi  verbi 
in  alcune  voci  supplendosi  l'un  l'altro,  non 
sono  da  separare),  alt.  anom.  ;  spiccare  una 
cosa  dal  suo  principio  ov'è  radicata  od  at- 
taccata (nel  pr.  e  nel  Cg.)  -  Cr.  V.  1.  19;  Car. 
En.  in.  '■$  -  ;  àiroTtX)&) ,  àtropt^oa) ,  àrrooTiaw  , 
evello,  is ,  vul  si ,  veliere,  alt.  3;  exstirparc.  - 
Svellere  le  spine  dal  campo  (  evellere  spinas 
agro)  Hor.  —  la  lingua  ( —  linguam  )  Cic. 

—  i  denti  ( —  denles)  Plin.  —  dalla  memo- 
ria (—  ex  memoria)  Cic.  —  uno  scrupolo 
( —  scrupulum  )  Id.  —  le  radicate  opinion 
( —  imitai  opiniones)  Id.  =  2  Dicesi  svellere 
una  cosa  dalla  radice  o  dalle  radici  ;  cioè 
interamente,  del  tulio,  all'alto  all'alto  ;  radi- 
citus  evellere.  -  Si  dee  torre  e  svellere  dalle 
radici  la  cupidità  (cupidiias  lollenda  est  at- 
que  exlrahenda  radicitus)  Cic.  =  3  Ar.  pass. 
Nel  pr.  e  nel  fig.  -Peli:  Son.  277;  Dani.  Inf. 
XII.  M  -  ;  àiiou.'raofuat  ,  sxSaivu  ,  s|é/9^0fjia(  , 
evellor,  eris,  vulsus  sum,  velli,  pass.  3  ;  egredi, 
exire. 

SVELLIMENTO,  sm.  ;  lo  svellere  -  Cr.  IX.  15.  2  -; 

e'xffirotfJtJiós,  evulsio,  onis,  f.  3. 

SVELTEZZA,  sf.  aslr.  di  svelto;  scioltezza  di 
membra,  destrezza  -  Tratt.  segr.  cos.  domi.  -; 
ivxevmrca,  agilitas,  atis,  f.  3;  expedita  mem- 
brorum  concinnitas,  atis,  f.  3. 

SVELTIRE,  n.  ass.;  si  dice  dell'essere  le  Ggure 
o  fabbriche  falle  senza  vizio,  e  in  maniera 
che  piuttosto  pendano  in  sottile  e  lungo,  che 
in  grosso  e  corto  -  Voc.  Vis.  -  La  virtù  del 
pittore  risplendelle  nel  fare  sveltire  le  figure 
(pictoris  virtus  enituit  in  apta  figurarum  concin- 
nitate). 

SVELTO,  agg.  m.  da  svellere,  svegliere  e  sver- 
re  ;  spiccato  dalle  radici;  allrim.  divello, 
disvello  -  Vini.  S.  Greg.  ;  Car.  En.  vi.  365  -  ; 
ex<j7ra<jGet;  ,  evulsus,  a,  um.  sa  2  Parlando  di 
persona  o  delle  sue  parli  ,  vale  di  membra 
sciolte  e  di  grandezza  proporzionata  e  poco 
aggravalo  di  carne  -  Rim.  Ani.  ;  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  399;  Borgh.  Rip.  153;  Buon.  Fier. 
IV.  1.  10;  Salvin.  Annoi,  ivi-  ;  c'/appòs,  agilis, 
e,  3.  =  3  Parlando  di  fabbriche;  alquanto 
più  lungo  del  giusto,  ma  che  non  sia  spro- 
porzionato ;  contrario  di  tozzo  -  Baldin.  Voc. 
Vis.  -  ;  tenuis,  is,  3.  =  4  Per  contrario  di 
rozzo;  concinnus,  a,  um;  elegans,  lis,  3. 

SVEMRRARE  ecc.    V.  SMEMBRARE  ecc. 

SVEMORAC.GINE.   V.  SMEMORAGGINE. 

SVENAMENTO,  sm.  ;  rottura  della  vena;  inci- 
sione della  vena  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  25. 
Berg.  -  ;  vena?  ruptio  —  incisio,  onis,   f.  3. 

SVENARE,  alt. ;  tagliar  le  vene;  uccidere  ta- 
gliando le  vene,  ed  anche  uccidere  ferendo 

-  G.  V.  vili.  35.  8;  Bocc.  Nov.  xxiv.  14; 
Berti.  Ori.  il.  U.  25  -  ;  y^eGoTopew,  venas  in- 
cido, is,  cidi,  cidere,  alt.  3.  Cj'c.  —  exsolvcre. 
Tac.  ;  venas  secare.  -  Si  fece  svenare  (  venas 
sibi  abrumpi  jussit)  Tac;  Juv.  -  Farsi  svenare 
(se  alicui  tradere  jugulandum)  Cic. 

SVENATO,  agg.  m.  da  svenare,  nel  signif.  di 
ucciso  col  ferro  -  Segner.  Mann.  Apr.  19  ed 
altrove  -  ;  jugulalus,  rirsus,  a,  um. 

SVENENARE    V.  SVELENARE. 

SVENEVOLACCIO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  svene- 
vole -  Pass.  Berg.  -  ;  maxime  incoiicinnus  , 
a,  um. 

SVENEVOLAGGINE.  V.   SVENEVOLEZZA. 

SVENEVOLE,  agg.  (e  sost.  coni,  dello  di  per- 
sona); sgraziato,  sguaiato,  senza  grazia,  sto- 
machevole, molesto,  disadatto  -  Burc/i.  i.  125  ; 
Buon.  Fier.  111.  1.  5  ed  altrove;  Lasc.  Bareni 
Pini.  -  ;  àvz.7Tt/.(j>p(>diT0i ,  invcnuslus ,  inconcin- 
nus,  motel  tu  t,  a,  um. 

SVENEVOLEZZA,  sf.  aslr.  di  svenevole;  man- 
canza di  garbo  0  grazia;  allnm.  sgrazialng- 
gino,  disavvcnenlezza  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
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316;  Cron.  tooreu.  tiB-;sTenevoIaggine; 
ànttpoxtx)(x,  ineoncinnitas,  insulsitas,  atis,  f.  3. 

SVENEVOLMENTE  ,  avv.;  in  modo  svenevole, 
con  isguajataggine  -  Uden.  Nis.  III.  87  -  ; 
à^api'jTW;,  inconcinne,  invenuste. 

SVENEVOLONACCIO,  agg.  m.  pegg.  di  svenevo- 
lone  -  Pass.  Berg.  -  ;  longe  omnium  invenu- 
stissima, a,  um. 

SVENEVOLONE,  agg.  (e  sm.  dello  di  persona  ; 
/èro.  svenevolona  ;  e  nel  pi  svenevoloni  e 
svenevolone)  -  Fir.  Aoc.  vili.  296  -  ;  invenu- 
stissimus,  a,  um. 

SVENEVOLECCIO,  agg.  (e  sm.  dello  di  persona); 
dim.  di  svenevole  -  Pass.  Berg.  -  ;  parum 
inconeinnus,  a,  um. 

SVENIMENTO,  sm.  ;  lo  svenirsi,  sfinimento  di 
forze  ,  deliquio  -  Tass.  Amint.  ili.  2  ;  Buon. 
Fier.  V.  2.  5;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  ;  XemoQv/j.i<z  , 
animi  defectio,  onis,  f.  3.  Cels.  ;  deliquium,  ii,  n. 
2.  Plaut.  ;  attimi  defectus,  us,  m.  •>.  Plin.  -  Far 
tornare  dallo  svenimento  (linquentem  animam 
revocare)  Curi.  -Già  mi  hai  fallo  tornare  dallo 
svenimento  collo  spruzzarmi  d'acqua  (mila 
aquam  aspersili* ;  jam  rediit  animus)  Plaut. 

SVENTRE,  11.  ass.  anom.;  venirsi  meno,  perder 
il  sentimento,  le  forze,  gli  spiriti,  andar  in 
deliquio,  venir  meno;  altrimenti  tramortire, 
disvenìre,  sdilinquire  (  dall'ar.  eisvcn,  deli- 
quio) -  7?occ.  A7oe.  lxiii.  il;  Bern.  Ori.  11.  18. 
61  ;  Mnrg.  xxv.  214  ;  Red.  nelViz.  di  A.  Pasta  -  ; 
E*?r>*jTTOf/ai.,  ).£iT'j6ufiÉw,  animi  deliquium  pa- 
lìor,  tris,  passus sum, pati,  dep.  3.  Plin.;  animo 
defici  —  linqui  ;  animo  od  animis  concidere. 
Cic.  -  Egli  svenne  (illum  animus  reliquil)  Caes. 

-  Svenne  per  la  paura  (animus  UH  concidil 
melu)  Cic. 

SVENTARE,  alt.;  alzare  in  aria  spandendo  al 
venlo;  altrim.  ventilare  -  Pallad.  Cap.  19  -  ; 
sventolare  ;  àtxf*(£w,  ventilo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  =  2  (Ch'ir.)  Sventar  la  vena  ;  cavar 
sangue;  ij<Xe6otojué&>,  venam  incìdo,  is,  idi,  idere, 
alt.  3.  Cic.  —  intercidere.  Plin.  —  pertundere. 
Juv.  —  ferire.  Cels.;  sanguinem  millere  o  de- 
Irahere.  Id.  =  3  TV.  ass.  e  pass.  Prender  aria, 
sciorinarsi  -  Bui.  Inf.  xxu.  1  -;  frigus  capto, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.;  vestes  laxare.  =  4 
(Milil.) Impedire  o  render  vano  Peffello  delle 
mine  col  mezzo  di  contraramine  (ed  in  que- 
sto senso  usasi  in  signif.  att.,  ti.  ass.  e  pass.) 

-  Ner.  Sano.,  xn.  21  -;  irrilum  reddere  o  reddi. 
SVENTATO,  agg.  va.  da  sventare;  venlilalus,  a, 

um.  =  2  Parlando  di  persona.  Che  non  ha 
considerazione,  privo  di  senno,  senza  giudizio 

-  Alleg.  157  ;  Vii.  Benv.  Celi.  141  -  ;  «6ou)o?, 
inconsultiis,  a,  um;  inconsiderans,  tis,  3;  levis, 
e,  3  ;  imprudens,  amens,  tis,  3. 

SVENTOLAMENTO  ,  sm.  ;  lo  sventolare  -  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  11.  186  -  ;  /Ugnali,  ventila- 
tio,  onis,  f.  3. 

SVENTOLANTE,  pari,  di  sventolare  -  Sola.  Sai. 
4  -  ;  venlilans,  tis,  3.  Svet. 

SVENTOLARE.  V.  SVENTARE.  =  2  Dello  mi- 
litarmente delle  insegne  -  Bern.  Ori.  1.  iv. 
3i  -  ;  panda,  is,  di,  deve,  att.  J.  =  3  JV.   ass. 

11  muoversi  che  fa  la  cosa  esposta  al  venlo  - 
Bern.  Ori.  II.  16.  25;  Tac.  Vav.  Germ.  377  -  ; 
vento  agitor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1  — 
moveri  —  crispari. 

SVENTOLATOMI! ,  verb.  m.  di  sventolare  ;  che 
sventola  -  Viod.  Ger.  li.  2  -;  ).tx^zirxj{,  Vinti- 
lalor,  oris,  m.  3.  Col. 

SVENTRARE,  att.  ;  trarre  gl'interiori  di  corpo 
altrui  ,  sviscerare  ,  sbudellare  -  Bocc.  Nov. 
XI.III.  17;  G.  V.  XII.  66.  7;  Buon.  Fier.  V.  3.  8  -, 
È§£vTEpiì;<»,  exentero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaut.; 
eviscerare.  Virg.  ;  peclus  attimalis  recludere. 
Pelr.  =  2  Passar  co' colpi  il  venire,  ucci- 
dere; alvum  transfndio,  is,  fodi,  fodere,  alt.  3. 
=  3  N.  ass.  e  pass.  Mangiare  e  bere  assai; 
quasi  scoppiare  per  aver  troppo  mangiato  - 
Maini,  vii.  12  -;  vinlrem  fardo,  is,  farsi,  far- 
cire, alt.  4.  Seri.;  onerare  se  cibo;  se  cibii  in- 
gurgitare. Cic.  ;  vino  et  cibo  se  ingurgitare.  = 
4  À'.  pass,    nel  signif.  del   §  2    -    Malm.  Mi. 

12  -  ;  sibi  venirem  trans  fodere. 
SVENTRATA,  sf.  ;   mangiala   a  crepapelle;   lo 

slesso  che  corpacciata.  V. 
sventrato,  agg.  m.  da  sventrare  -  Red.  Ins. 

1112  -  ;  cxenlcralus,  a,  um. 
SVENTRATORE ,    verb.  m.  di  sventrare  ;    che 

sventra  ;  qui  exenterat. 
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SVENTURA  ,  sf  ;  contrario  di  ventura  ;  mala 
ventura,  mala  sorto,  allriin.  avversità,  scia- 
gura ,  disgrazia,  disastro  ,  calamità  -  Bocc. 
fifa  xxtl.  n>  *i  altrove;  l'ctr.  Son.  228;  Dani 
Punj.  xiv.  38;  S.  Gir.  Ptst,  -  ;  avvila,  infortu- 
tiium,  »,  n.  I.  Ter.;  adversus  casus,  us,  in.  4. 
Cic.  ;  infortuiiitas,  infelicità*,  atis,  f.  3.  Cic.  - 
Pubblica  sventura  (  calamilas,  atis,  f.  3  )  Id. 
(malum,  i,  n.  2)  -  Cagionare  l'altrui  sventura 
(aliqurm  in  calamitate  ni  tiahere)  Id.  -  Cader  in 
peggiore  sventura  (in  pejus  ruere)  Virg. 

SVENTURATAMENTE,  uev.\    per    mala   sorte 
disventuratamente  ,    disavventuratamente 
-  Bore.  Nov.  XI.  1;  G.  V.  Xll.  "6.  2  -  ;  tìTVYMS, 
infeliciter,  infelici  quodam  fato,  calamitose.  Cic. 

SVENTURATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  sventurato; 
disavvenluratissimo  -  Declam.  Quintil.;  Fir 
Lue.  V.  3  -  ;  Ta).ai7ta)pÒTaToc ,  infelicissimus. 
Quint.;  infortunatissimus,  a,  um.  Apul. 

SVENTURATO,  agg.  m.;  usalo  anche  in  forza 
di  *;».  parlando  di  persona  ;  male  avventu- 
ralo; allrim.  sfortunato,  infelice  -Bocc.  Nov. 
xliii.  8  erf  altrove  -;  disavventurato, 
disventurato,  sventuroso,  disav- 
venluroso  ;  àBUos,  infelix,  icis,  3;  arumno- 
sus,  calamitosus,  miser,  infortunatus,  a,  um. 
Cic  -  Il  più  sventurato  di  tutti  gli  uomini 
(uuus  omnium  arrumnosissimusj  ld. 

SVENTUROSO.  V.  il  vocab.  preced. 

SVENUTO,  agg.  m.  da  svenire;  privo  di  senti- 
mento ,  caduto  in  deliquio;  di  svenuto; 
animo  defeclus,  a,  um.  =  2  Debole,  fiacco  - 
Cron.  Morell.  336;  Pass.  362;  Stor.  Eur.  li. 
43-;  ixne-nlnyitévoi  ,  debilis,  e,  3;  infirmus, 
conslernatus,  a,  um.  =  3  Consumato,  dima- 
grato -  Vii.  SS.  Pad.  -;  macilenlus,  a,  um. 
Piaut.  -  Trovomi  così  svenuto,  che  non  son 
altro  che  pelle  ed  ossa  (ossa  alque pellis  sum 
misera  macriludine)  Plaut. 

SVERDIRE,  n.  ass.  anom.  ;  perder  il  verde;  sec- 
carsi -  Bos.  da  Gub.  nel  Lami,  Delie.  Erud.  I 
17.  Amali  -;  viridilatem  amitto,  is,  isi,  ittere, 
alt.  3  ;  arescere. 

SVERGHEGGIARE,  alt.  ;  percuotere  con  verghe  ; 
allrim.  vergheggiare  -  Lib.  Viagg.  -;  paSJt 
£ea  ,  virgis  cado,  is,  cecìdi,  cadere,  att.  3  — 
verberare.  Liv.  ;  verberibus  accipere  od  exci- 
pere.  Cic.  •  Svergheggiare  a  sangue  (verberibus 
elicere  sanguinem). 

SVERGINAMENTO,  sm.;  lo  sverginare,  disfiora 
mento,  disverginamento  -  Com.  Inf.  5  ;  Dav 
Scism.  20  ed  altrove  -;  devirginatio,  onis,  f.  3 
Scrib.  Larg.;  virginitatis  viotatio,  onis,  f.  3. 

SVERGINARE,  alt.;  torre  altrui  la  verginità; 
violare  le  vergini;  altrim.  deflorare,  spulzel- 
lare,  spulcellare,  disverginare  -  Dav.  Scism 
11  ;  Dav.  Tac.  Ann.  v.  109  -  ;  (Jiaxopeuw,  Sianap- 
Ssvevm,  devirgino,  as,  are,  att.  1.  Pctr.;.virgi- 
nilatem  solvere  —  adimere.  =  2  Per  similil. 
Incominciare  ad  usar  checchessia  -Lab.  Son 
78  -  ;  aliqua  re  uti  incipere. 

SVERGINATO,  agg.  m.  da  sverginare;  devirgi- 
natus,  a,  um.  Paul.  Jet.;  conslupratus.  Curt. 

SVERGINATORE ,  verb.  m.  di  sverginare;  che 
svergina  -  Dav.  Scism.  63  -;  <?ta7rap9evei<uv  , 
constupralor,  oris,  m.  3.  Liv. 

SVERGOGNA,*/".;  lo  svergognare,  altrimenti 
smacco  -  Cr.  alla  v.  smacco  -;  óveiduspix , 
vSpi;  ,  contumelia,  a,  f.  ;  probrum,  i,  n.  2  ; 
dedecus,  oris,  n.  3. 

SVERGOGNAMENTO,  sm.;  lo  svergognare  ;  de- 
decoratio,  onis,  f.  3.  Tert.  =  2  II  perdere  la 
vergogna,  altrim.  sfacciatezza  -  Sallust.  Giug. 
R.;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Ter.  Br.  vii.  82  -  ;  s  ver- 
gognanza,  svergognataggi  ne  ,  sver- 
gognatezza; òcvat&ta,  impudentia,  ce,  f.  1; 
protervitas,  atis,  f.  3.;  petulantia,  a,  f.  1. 

SVERGOGNANZA.   V.  il  voeab.  preced.,  §  2. 

SVERGOGNARE,  att.;  torre  altrui  la  vergogna, 
fare  altrui  vituperevolmenle  vergogna  -  Buon. 
Tane.  HI.  9  -  ;  probro  officio,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  =  2  Far  arrossire  altrui  rimproveran- 
dogli i  suoi  vizj,  i  suoi  mancamenti  -  Bocc. 
Nov.  xxvi.  17  ;  Pass.  38  -  ;  vilia  objiciendo  pu- 
dorem  incutio,is,  cussi,  eutere,  alt.  3.  =:  3  Vio- 
lare -  Cavale.  Frult.  ling.  -;  invergognare, 
svergi  nare;  devirginare.  Petr.  =  4  N.  ass 
e  pass.  Aver  rossore  d'una  cosa  accaduta,  o 
che  sia  per  accadere  men  che  onesta  -  Fav. 
Esop.  -  ;  atep^ùvo^at,  pudel,  ebat,  uduil,  ere, 
impers.  2  (coll'acc.  di  pers.). 
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SVERGOGNATaCCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  sver- 
gognalo -  Geli  Err.  V.  1  -  ;  propudiosus,  a,  um. 

SVERGOGNATAGGINE.  V.   SVERGOGNAMENTO. 

SVERGOGNATAMENTE  ,  avv.  ;  senza  vergogna, 
sfaccialamcnto  -  Ditti.  S.  Grcg.  M.  ni.  16; 
Pass.  209  -  ;  s  vergognosamente,  in  ver 
gog  nata  mente;  àva«Jc5; ,  impudenter,  sine 
verecundia.  Cic.  ;  proterve.  Ter.  ;  procaciter. 
Liv.  ;  animo  inverecundo.  Svet.  ;  petulanter. 
Cic. 

SVERGOGNATELI^  ,  agg.  m.  dim.  di  svergo- 
gnalo -  Lall.  En.  Trav.  Berg.  -  ;  impudentius- 
culus,  a,  um.  Cic. 

SVERGOGNATEZZA.  A'.  SVERGOGNAMENTO,  §  2. 

SVERGOGNATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  Sver 
gognatamenle ;  impudentissime. 

SVERGOGNATISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  svergo- 
gnalo -  S.  Agost.  CD.-;  ài/oua^uvTOTKTOs  , 
impudentissima,  a,  um. 

SVERGOGNATO,  agg.  m.  da  svergognare  (usalo 
anche  in  forza  di  sm.  parlando  di  persona)  ; 
senza  vergogna  o  pudore,  sfacciato  -  Dani. 
Purg.  XXin.  106;  Bocc.  Nov.  xxm.  24  -;  in- 
vergognato; «vat'u^uvTo;,  àvattWs,  impu- 
dens,  tis,  3;  inverecundus.  Cic;  protervus,  a, 
um  ;  procax,  acis,  3  ;  impudoratus,  a,  um.  Vet. 
Interp.  Iren.  =  2  Vituperevole,  ignominioso 
-  Amm.  Ani.  XXV.  8.  2  ;  Coli.  Ab.  Isaac,  cap 
13-;  èntyoyo;,  viluperabilis,  e,  3;  probrosus, 
a,  um.  -O  grande  Cartagine  chesurgi  sublime 
sulle  svergognale  ruine  d'Italia!  (O  magna 
Carthago  probrosis  Altior  Italia  rumisi)  Hor 
=  3  Disonorato,  vituperato,  confuso  -  Vii. 
SS.  Pad.  II.  164  -  ;  dedecoratus  ,  vituperatus  , 
a,  um. 

SVERGOGNOSAMENTE.  V.  SVERGOGNATAMEN- 
TE. 

SVERNAMENTO,  sm.;  lo  svernare;  svernata; 
ysiftaaiz,  hiematio,  onis,  f.  3. 

SVERNANTE  ,  pari,  di  svernare;  che  sverna  - 
Tac.  Dav.  I.  l'i  -  ;  -rtixpaysiftà^tav,  hiemans,  tis 
3.  Sali. 

SVERNARE,  ».  ass.;  dimorar  il  verno  in  alcun 
luogo  -  Cai:  Lett.  I.  125  -;  <?iaj£etjia£'»,  hiber- 
na, hiemo,  as,  avi,  are,  n.  1.  -  Vorrei  che  tu 
mi  scrivessi  dove  intendi  svernare  (ubi  sis 
kibernaturus,  perscribas  velim)  Cic.  -  Desidero 
tue  nuove,  e  sapere  dove  svernerai  (cupio 
scire  quid  agas,  et  ubi  sis  hiematurus)  Id.  =  2 
Uscir  del  verno  -  Dani.  Par.  xxvn.  142.  -  La 
fredda  stagione  sverna  (solvitur  acris  hiems) 
Hor.  -  Prima  che  il  gennajo  sverni  (antequam 
hiems  januarii  mensis  se  remittal)  =  3  Par- 
lando degli  uccelli,  vale  cantare;  ed  è  pro- 
priamente quel  cantare,  che,  uscii;  del  verno, 
fanno  a  primavera  -  Guid.  G.  ;  Poliz.  st.  i.  17; 
Fr.  Jac.  T.  v.  25.  6  -  ;  a<J&)  ,  cano,  is,  cecini, 
canere,  a  modo  di  n.  3.-  L'augello  soavemente 
sverna  (  dulci  gutture  cantal  avis  )  —  4  Alt. 
Tenere  checchessia  in  alcun  luogo  nel  tempo 
d'inverno  ;  in  hibernis  delineo,  es,  nui,  nere, 
att.  2.-5  (Milli.)  N.  ass.  Entrare  ne'  quar- 
tieri d'inverno  ;  altrim.  invernare,  vernare  - 
Vii.  Plul.  ;  Benliv.  -  ;  in  hiberna  concedere.  =r 
6  Alt.  Porre  o  tenere  le  soldatesche  ne' quar- 
tieri d'inverno  -  Tac.  Dav.  Stor.  v.  370  -;  in 
hiberna  copias  reduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3. 
Liv.  ;  legiones  remittere  in  hibernacula.  Tac.  ; 
collocare  legiones  in  hibernis.  Liv.;  exercitum  in 
hiberna  demitlere.  Tac.  —  locare.  Poli,  ad  Cic. 
Fam.;  exercitum  in  hiberna  dividere.  Ca?s. 

SVERNATA.  V.  SVERNAMENTO. 

SVERRE.  V.  SVELLERE. 

SVERTARE  ,  att.  ;  votar  la  verta  arrovescian- 
dola; e  nel  trasl.  dire  senza  riguardo  quel 
che  è  occulto,  e  che  si  dovrebbe  lacere  -  Tac. 
Dav.  Ann.  I  26;  Varch.  Ercol.  58  -;  (Fiay^fu- 
£u,  rem  divulgo,  vulgo,  per  vulgo,  as,  avi,  are, 
att.  1.  -  Le  cose  che  doveano  tacersi  tu  le  hai 
svertate  (ea  qua  occulta  habere  debueras,  fecisti 
palam)  Cic. 

SVERZA  (art.  mesi.),  sf.  ;  minima  particella  di 
legno  spiccata  dal  suo  fusto,  o  d'altra  materia 
divisa  da  altra  maggiore  porzione  (dalPingl. 
shivers,  schegge)  -  Tac.  Dav.  Slor.  iv.  365  -  ; 
z^àffpia  ,  fragmen,  inis,  n.  3.  Tac;  schidia^ 
arurn,  f.  pi.  1.  Vitr.  ==  2  Piccolo  pezzo  di 
pietra,  con  che  si  riempiono  le  fessure  delle 
muraglie  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  lapidìs  fra- 
gmenlum,  i,  n.  2.  =3  Sorla  di  vino  dolce  e 
piccante  -  Salvin.  AnnotJF.  B.  ni.  4.  4  -;  dulce 


SVIARE 

et  acre  rimivi.  ■=  4  Sorta  di  cavolo  vcrd.mro, 
e  però  dello  anche  verzotto  -  Buon.  Fier. 
Il    3.  ♦  ;  Salvili.  Annoi   ivi-;   brassir.a  subviridis. 

SVERZA  UIC  ,  alt;  faro  sverze,  scheggiare;  as- 
sutas  facili,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Plaut.;  fra- 
gmina  detrahere.  e=  2  lUlurare  con  sverze  - 
Baldin.  Voc.  Disc.  -  ;  fragminibus  obturo,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 

SVEUZATO  ,    agg.    m.   da  sverzare  ;    alquanto 


ai, 
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scheggialo  -  Lue.  Mari.  llim.  buri. 
lutimi  scissus,  discissus,  a,  uni. 

SVESCIARE,  ».  ass.  ;  propriamente  Irar  vesce; 
e  alt.  e  fig.  ridire  tulio  ciò  che  si  sa  o  che  si 
sospetta  ,  ancorché  si  debba  tener  segreto  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  II.  7  -  ;  arcana  vulgo,  as, 
avi,  are,  alt.  1. 

SVESCIATORE,  verb.  m.  di  svesciare;  che  sve- 
scia; qui  arcana  vulgat;  plcnus  rimarum.  Ter. 

SVESC1ATRICE  ,  verb.  f.  di  svesciare;  che  sve- 
scia, ciarliera,  che  non  sa  tener  il  segreto  - 
Salvin.  Disc.  il.  187  -;  )  aliai  èpa,  qua  arcana 
vulgat;  mulier  garrula,  f .  ;  loquax,  acis,  f.  3; 
locututa,  a,  f.  1.  Luer.;  piena  rimarum. 

SVESTIRE,  alt.  ;  contrario  di  vestire,  spogliare; 
disvestire,  diveslire;  anodù<*>,  veslem  o 
vestimento  alicui  detrako,  is,  traxi,  trahere,  att. 
3.  Ter. ;  Plaut.;  veslem  deducere  alicui.  Ov.  ; 
spoliare    vesti  bus;  veste  aliquem    nudare,  ss  2 

IV.  pass.  Spogliarsi  -  Ar.  Fur.  xvm.  163  •;  se 
vestibus  exuere;  sibi  vestem  exuere;  corpus  nu- 
dare. 

SVESTITO,  agg.  m.  da  svestire;  divestito; 
exulus,  a,  um. 

SVETONIO  ,  ».  pr.  m.;  (C.  Tranquillo)  storico 
e  letterato  latino  del  secondo  secolo,  segre- 
tario dell'imperatore  Adriano  ;  Suelonius  e 
Svetonius  Tranquillus,  m.  Plin.  jun. 

SVETTARE,  att.;  levar  la  vetta,  tagliar  la  cima 

-  Dav.  Colt.  169  ;  Car.  Long.  Sof.  pag.  80  (Fir. 
ìi\i)  -  ;  verticem  demo,  is,  dempsi,  demere,  att. 
3.  =  2  N.  ass.  Muoversi  con  un  certo  tremo- 
lìo (come  fanno  gli  scudisci,  le  vermene  e  si- 
mili cose  che  agitate  e  scosse  si  scrollano  nella 
vetta);  axpov  avaxtveu,  vertice  conculior,  eris, 
cussus  sum,  cuti,  pass.  3;  verticem  agitare  o 
commovere  ;  vertice  nutare. 

SVETTATO,  agg.  m.  da  svettare;  tagliato  nella 
vetta  -  Dav.  Colt.  193  -  ;  vertice  casus,  diminu- 
tus,  a,  um. 

SVEVIA  (geog.);  provincia  di  Germania;  Svevia, 
a,  f.  1.  Tac.;  Eutr. 

SVEZIA  (geog.);  regione  settentrionale  dell'Eu- 
ropa, parte  della  Scandinavia;  Succia.  * 

SVEZZARE,  att.  ;  far  perder  il  vezzo,  l'usanza  ; 

-  Burch.  I.  50-;  disvezzare,  divezzare 
desuefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  2  Torre 
il  lattea'  bambini,  slattare,  spoppare  -  Cr.  ìx. 
77.  11  -;  a7:oya}axTÉ£<u,  infantem  a  lacte  remo- 
veo,  es,movi,  movere,  att.  2  —  a  mamma  disjun- 
gere.  Varr.  —  removere  ab  ubere,  a  mamma  ; 
iniliare  puerum.  Ter.  ;  puerum  a  lacte,  ab  ube- 
re, a  nutrice  depellere.  =  3  N.  pass.  Tralasciar 
l'uso  di  alcuna  cosa,  rimanersene  -  Omel.  S. 
Greg.;  S.  Bern.  Leti.  -  ;  à^s6^opi«t,  desuefio, 
is,  factus  sum,  fieri,  pass.  3.  Varr.;  desuescere. 
Sii. 

SVEZZATO,  agg.  m.  da  svezzare;  disvezzato, 
divezzato  ;   desuetus;  a  lacte  depulsus,  a,  um. 

SVIAMENTO,  sm.;  lo  sviare,  l'uscir  fuori  di 
via;  ma  comunemente  si  usa  nel  fig.  così  in 
buona  ,  come  in  mala  parie,  cioè  tanto  per 
distrazione,  quanto  per  traviamento,  errore, 
iniquità  -  Esp.  Salm.;  Pass.  149;  Boez.  Varch. 

V,  pros.  1  ;  Cas.  Lett.  76  ;  Diod.  Ez.  IX.  9  -  ; 
disviamento,  deviamento,  disvia- 
tezza,  diviamento  ;  napix^otati,  afàl/ta., 
evagatio,  aberratio,  onis,  f.  3;  diverticulum,  », 
n.  2;  error,  oris,  m.  3;  erratum,  i,  n.  3;  ini- 
quitas,  atis,  f.  3. 

SVIARE,  att.;  trarre  dalla  via;  altrim.  svagare; 
disviare,  diviare,  deviare;  à7tOTpé7rw, 
via  aliquem  divertere  —  abducere  a  via  . —  a 
via  dimovere.  Plin.  jun.;  divertere.  =  2  Trasl. 
Torre  dal  diritto  cammino,  far  che  altri  cessi 
di  ben  fare,  di  vivere  virtuosamente  -  Dani. 
Purg.  XVI.  82  ;  Petr.  Canz.  XXVI.  3  ;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  137;  Boez.  Varch.  ni,  pros.  3  -  ;  de 
eursu  recto  depello,  is,  puli,  pellere,  att.  3.  Hor. 

-  3  Dicesi  sviar  la  bottega,  e  vale  perdere 
o  far  perdere  gli  avventori  -  Tac.  Dav.  Peni, 
eloq.  422  -  5  emptores   abalieno,  as.  avi,  are, 
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ali.  1  —  divirtere,  dimoccre.  z=  4  Ar.  ass.  e 
pan  l'»cir  .li  via  -  (V.  ».  I  13;  Demi.  Purg. 
nix.  1*  -;  de  ria  declino,  as,  avi,  are,  n.  1. 
i  .  itinere  .laurine,  (luint.  ;  via  trrare. 
Virg.  =  5  7VaW.  C.c<s;ir  dal  bea  fare,  di  vi- 
rerà \  irtmeameate  -  />««. M8;  Cron.  Mordi. 
Atju.  Pana.  68  -;  «fa,aa/9TÌ>w  Tnt  òJoù  , 
n  nc'a  ria  deceda,  is,  ceni,  cedere,  n.  3  —  de- 
cedere. 

BVIATISSIMO,  aqg.  vi.  mi/),  di  s\iato,  e  diccsi 
delle  penose  di  perduti  costumi  -  Ltb.Pred.-; 
ncquissinius,  a,  uhi. 

sv  i  v  io,  agg  DI.  da  sviare  ;  fuor  di  via  -  Salvi». 
Colui.  21  -;  disviato,  diviato;  divius, 
errabundus,  a,  um;  deerrans,  tis,  3.  =  2  E 
dello  più  coniuncm.  di  persona  o  di  cosa  che 
sia  fuori  della  buona  via,  o  volta  a  mal  fare 
-  Uro.]  Dani.  Par.  xvm  126;  /•'/•  Giord.  Fred. 
S.;  M.  V.  Vili.  83;  Pelr.  Canz.  xxxix.  6-; 
SCaro;,  novnpòc.,  tio-/0r,pòt,  devius.  perditus,  a. 
uni;  nequam.  =  3  Ridotto  a  mal  termine, 
Irasaudato  -  M.  V.  I.  SO  -  ;  oi/'/xe^uf/Evoi;  i 
ara/TG;,  Kveupifisìq  ,  inardinalus,  confusus,  in- 
composituf,  perditus,  a,  un, 

SVIATORE  ,  tori  m.  di  sviare;  die  svia  -  Fr. 
Giord.  Pred.  li.-;  disvialore;  a  via  di- 
verlent,  tis,  in.  3;  qui  a  via  abducit,  dimovet, 
de  cursu  recto  depellens,  tis,  m.  3;  ab  officio 
avocaus,  tis,  m.  3. 

BVIATMCE,  veri.  f.  di  sviare;  che  svia;  dis- 
viatricc  ;  qua;  a  via  abducit,  dimovet;  qute 
ab  officio  avocai. 

SVIGNARE,  ".  ass.  ;  fuggire  con  prestezza,  ed 
anche  pa riirsi  con  timore  e  nascosamente  ; 
v.  li.  -  Malm.  XI.  !  -  ;  f/eTavioTafxsa,  maxime 
fugio,  is,  fngi,  fugare,  n.  ì.  Plaul.  ;  aufugere  ; 
seiluni  vertere;  etani  se  subripcre. 

SVIGORIRE,  n.  ass.  e  pass.;  contrario  d'invigo- 
rire; perder  il  vigore  -  Tasso».  Petis  div.  lib. 
I.  Berg.  -  ;  disvigorire;  vires  amino,  is, 
isi,  itterc,  ali.  3;  debilitavi,  imminui,  frangi,  in- 
fringi.  Cic.  -  Comincio  a  svigorire  (jam  me 
vires  deficere  cwperunl). 

SVIGOUITO,  agg.  ni.  da  svigorire  -  Barlol.  Vii. 
S.  Ignaz.  I.  iv,  Jj  11  ed  altrove  -  ;  àaOev*;;,  de- 
bitilatus,  enervalus,  a,  uni  ;  viribus  i/ifirmis. 

SVILIMENTO,  sm.;  lo  svilire,  altrimenti  avvili- 
mento -  Belli».  Disc.  I.  113;  Gor.  Long.  lez. 
11  -;  pauìta/M>C,  staTstp/BOnrion,  abjectio,  onis, 
f.  3;  coutemptus,  us,  ni.  I. 

SVILI  Iti:  ,  ali.;  render  vile,  abbassare,  depri- 
mere, allrim.  avvilire  -  Agn.  Pand.  64;  Vii. 
Benv.  Celi.  ìli);  Salvi».  Annoi.  T.  B.  ili.  2  -  ; 
in.ya\i')i'C,oì  ,  rem  in  conlemplionem  adduco,  is, 
duxi,  ducere,  ali.  3.  Plin.  —  exlcnuare,  depri- 
mere. —  2  Rampognare  -  Benv.  Celi.  Vit.  t 
il,  f.  138  -;  ènut/j.i(,t ,  aliquem  verbis  castigo  , 
as,  avi,  are,  ali.  1   —  objurgare.  Cic. 

SVILII  IVAMLNTE  ,  avv.  ;  con  isvilimento,  con 
disprezzo  -  Salvi».  Annoi.  F.  B.  IV.  1.  7  -j  xa- 
racffMnmux&f,  contemptim  e  contemlim.  Lucr.  ; 
Li». 

svilito,  agg.  m.  da  svilire;  depresso,  sprc 
giato,  allrim.  avvilito  -  Salvi».  Disc.  II.  250  -; 
!/yzu)iaO;ì;  ,    conlemplus,    despectus,    sprelus, 
depreSiUt,  cxlenualus,  abjcctus,  a,  um. 

sviLLANEGGIAMENTO,  sm.;  l'azione  dello  svil- 
laneggiare -  Salviti.  Annoi.  F.  B.  HI.  1  ;  Uden 
Nis.  i .  1  -;  villaneggiamenlo;  loi'fopiu.  , 
<  antumclia,  te,  f.  1;  convicium,  ii,   n.  2. 

SVILLANLCGIANTE  ,  pari,  di  svillaneggiare  ; 
i  he  svillaneggia  -  Salvi».  Disc.  in.  i7r>  -;  vil- 
I  a  ii  e  g  g  i  a  u  l  e  ,  svi  Maneggiatore;  ).ot- 
■Jof  ■}( ,  conviciator,  orii,  m.  3. 

SVILLANEGGIARE ,  ali.;  dire  altrui  villania 
Civaie.  Pungil.  ;  Vii.  SS.  Pad,  ;  Liv.  Disc.  3  ; 
Mot.  8,  (in  ij.  -  ;  villaneggiare;  uCpt'iJr.) , 
aliquem  contumetiit  inculo,  i.v,  netti,  cessere, 
ali.  3  —  affli  ere —  malcdiclù  insectari  — pro- 
Inii  meiledidisque  virare  —  canttimeliis  oppri- 
mere   —  conviciis  pi  isriiiflerr  ;  in  nli'/urm   ma- 

ledicla  conjicere;  contumelia!  in  aliquem  jaoffre. 
Cìe  —  dtecre.  Liv.;  convicia  in  aliquem  ingc- 
rere.  Ilor  :  contumetiou  /<uiic  injuriam  alicui. 
Iir  2  \    pati.  Dirsi  reciprocamente  dalli 

villanie  -  Dm.  Camp.  IH.  IO  -;  mutui*  te  prò 
.inni, ir  oonviciii;  mulini  mIu  il. uri  convicia, 
9VILLANI  «.(.IMO,  agg.  m.  da  svillaneggiare; 
vilipeso,  ingiurialo  -  Cavale.  Fruii  Img.  -  ; 
villaneggialo  ;  ùSptaQllc  ,  cemtumcliis  af- 
fectw      rnm-uìis  proscissu»,  a,  um. 
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SVILLAM  (.(.I.MIIICE  ,  verb.  f.  di  svillaneg- 
giare; che  svillaneggia  -  Leon.  Pascal,  lìerg.  -; 
villa  n  eggiatrice;  qua?  conviciatur  ;  quie 
in  aliquem  malcilicla  conjicit. 

SVII.li'i'AMLMO  ,  sm  ;  lo  sviluppare,  o-  svi- 
lupparsi ;  slogamento  -  Silos.  Semi.  2.  Berg.  -; 
sviluppo;  KvaATÓiflg,  explicatio,  onis,   f.  ì. 

SVILUPPANTE  ,  peri,  di  sviluppare;  che  svi- 
luppa; àv2t7rTu7aaiv,  esplicata,  tis,  3. 

SVILUPPARE,  "".  ;  propiiain.  ravviare  le  cose 
avviluppale,  ordinare,  strigare,  contrario  di 
avviluppare  -  Segner.  Pred.  il.  9;  Morg.  xxiii. 
4;  Ar.  Leti.  ni.  2-;  d  i  sv  i  I  u  p  pa  re  ;  e£s- 
).('tt&»,  exlrico,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  expedire.  = 
2  l'or  simili!  Svolgere  -  Bocc.  Nav.  lx.  15  -; 
àvE)iTTw,  evolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  esplicare 
Cic.  =  3  Trasl.  Liberare,  distrigare  -  Bocc. 
Nov.  lxxxxmi.  7;  Liv.  31.;  Cron.  Morelt.  -  ; 
&vaXÙw  ,  libero,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  expedire, 
solvere.  Cic;  eximere.  Liv.  =  4  N.  pass.  Li- 
berarsi, distrigarsi  ;   se  extrieare,  se  expedire. 

SVILUPPATO,  agg.  m.  da  sviluppare;  strigalo, 
sciolto,  ed  anche  liberalo,  sbrigalo  -  Bocc. 
Nov.  LlX.  fi  e  altrove;  Dittai»,  i.  i  e  altrove; 
Seti.  Ben.  Farcii.  VII.  9  -  ;  d  i  s  v  i  1  u  p  p  a  l  o  ; 
ànr.l'luyiiévoi,  cxlricalus,  expeditus,  liberalus, 
a,  um. 

SVILUPPATORE,  verb.  m.  di  sviluppare;  che 
sviluppa  -  Revill.  Lett.  Berg.  -  ;  expediens  , 
tu,  m.  3  ;  qui  extricat,  evolvens,  tis,  va.  3. 

SVILUPPATIUCi: ,  verb.  f.  di  sviluppare;  che 
sviluppa  -  Leon.  Pascal.  Lett.  Berg.  -  ;  qua' 
extricat,  expedi t,  evolvi t. 

SVILUPPO.  F.  SVILUPPAMENTO. 

SVIMERO  (art.  mesi.),  sm.  ;  specie  di  carrozza 
(dall'ingl.  swimmer,  che  vale  il  medesimo)  - 
Baruff.  Bacca».;  Diz.  delle  Rime  sdrucc.  -  ; 
rlieda,  ce,  f.  1. 

SVINARE,  ali.;  cavar  il  mosto  dal  lino  -  Dav. 
Colt.  ldO;  Tac.  D,iv.  Ann.  XI.  139;  Morg.  xxiii. 
47  -  ;  e  lacu  mustum  abduco,  is,  duxi,  ducere 
alt.  3  —  diffundere  —  educere. 

SVINATO,  agg.  ni.  da  svinare;  cavalo  dal  tino; 
e  lacu  educlus,  a,  um. 

SVINATORE  ,  verb.  m.  di  svinare  ;  che  svina  ; 
qui  e  lacu  mustum  educit. 

SVASATRICE  ,  verb.  f.  di  svinare;  che  svina  ; 
qua1  e  lacu  mustum  educit. 

SVINATURA,  sf.  ;  lo  svinare;  musti  eductio,  onis, 
f.  3.  =  2  II  tempo  dello  svinare  -  Cari.  Sviti 
in-;   lempus  mustum  e  lacu  educcndi. 

SVINCIGLIARE  ,  alt.  ;  frustare  con  vinciglio  - 
Fr.  Jac.  T.  I.  3.  in  -  ;  virgultis  o  viminibus 
ardo,  is,  cecìdi,  caldere,  ali.  3. 

SVINCIGLIATO,  agg.  m.  da  svincigliarc  ;  vimi- 
nibus casus,  a,  uni. 

SVINCOLAMENTO,  sm.;  lo  svincolare  o  svinco- 
larsi;  '/vate,  solutic    onis,  f.  3. 

SVINCOLARE,  alt.;  sciogliere  dai  vincoli  o  le- 
gami ;  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  vincula  resol- 
vere,  auferre.  =  2  N.  ass.  e  pass.  Sciogliersi 
dai  vincoli  o  legami  -  Br acciai.  Schern.  IL  17  -; 
).vou.</.i,  solvor,  resolvar,  eris,  solutus  sum,  salvi, 
pass.  3.  =3  Sbattersi,  divincolarsi  ;  cxagitor, 
etris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  distorqueri. 

SVISARE,  alt.  ;  guastar  il  viso  -  Bocc.  Nov.  lxviii. 
17  ;  Lasc.  Pinz.  III.  5  -  ;  vullum  o  vultus  faida, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  Virq.  —  deformare,  detur- 
pare, denasare.  ■  Un'estrema  magrezza  lo  svisa 
lutto  (juanlo  (liarrida  meteies  vullum  ipsius  de- 
formai) =  2  Fiq.  Alterare,  cangiare  l'aspetto 
di  una  cosa  -  Pallav.  Isl.  Conc.  in.  573  -;  vi- 
tto, as,  avi,  are,  alt.  1;  corrumpcre;  mutare, 
immutare.  Cic. 

SVISATO,  agg.  m.  da  svisare  -Cor.  Apal.  (Bibl. 
line.  XI.  2'in)  -;  vullu  feedatus,  dclurpalus,  de- 
natatut,  a.  um. 

SVISCERAMENTO,  ."".;  l'alio  di  sviscerare  ;  ni- 
scerum  delrnctio,  onis,  f.  3.  =  2  Fig.  Dimo- 
strazione d'affollo  sviscerato  -  Uden.  Nis.  -; 
s  v  i  s  ce  ra  I  e  zza  ;  accensutn  in  aliquem  stu- 
diai», ii,  n.  2.  Tac. 

SVISCERANTE,  pari,  di  sviscerare;  che  svisce- 
ra; ijjmip/tjwv,  cviscerans,  tis,  }.  Cass. 

sv  ISCERABE,  alt.  ;  cavar  le  viscere  -  Fior,  hai.; 
Cor.  En.  su.  357  -;  ì%v>ji{àX.',ì  ,  esenterò,  as, 
avi.  are,  ali  1  ;  evi  sei  rare.  —  IFig.  Entrar 
ben  addentro  -  Art.  Fetr.  Ner.  u.  37  -;  pe- 
tiitus  ingredior,  eris,  ettut  sum,  edi,  dep.  3.  = 
3  Eslrarre  ,   cavar  la   parte  interna  di  chec- 
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ohessìa  -  Bart.  Pov.  Cont.  e  12 
crup,  is,  ui,  uere, alt.  3;  exlrahere.  =r  4  N.pass. 
e  fig.  Fare  ogni  possibile  per  ardente  amore; 
amare  ferventemente  -  Cavale.  Spiceli.  Cr.  cap. 
3H  -  ;  aliquem  in  sinu  gesto,  as,  avi,  are,  alt.  1 

—  oculilus   amare.    l'Iaut.    —  in  oculis  ferre 

—  omnibus  afficiis  bencvolenlia:  prosegui.   Cic. 
SVISCERATAMENTE,  avv.;  con  isvisceralezza  - 

Belli».  Disc,  xi,  p.  103  -;  ano  f*ue).o5,  medul- 
Htus.  Pinot. 

SVISCERATEZZA.  F.  SVISCERAMENTO,   §  2. 

SVISCERATISSIHO,  agg.  m.  sup.  di  sviscerato  - 
Farcii.  Stor.  IV.  92  -  ;  npiaviUTTXTOi,  addiclis- 
simus,  summo  amore  conjunctissimus,  a,  um.  — 
2  Fervidissimo  -  Galil.  in  Leti.  Uom.  ili.  pag. 
11  (Fir.  \Tis)  -  ;  arelenlissimus,  a,  um. 

SVISCERATO,  agg.  m.  da  sviscerare;  sventralo; 
e?cvt£pio06tj  ,  evisceralus,  exenleratus,  a,  um. 
=  2  Appassionalo  ,  affezionato  -  Tac.  Dav. 
Ann.  IV.  86  e  altrove;  Seg».  Stor.  I.  IS;  Borgh. 
Col.  nulli.  436  -;  5ittj*a(yópEv04,  sludiasissimus, 
amaatissimus,  bcnevolentissimus,  addictissimus, 
a,  um  ;    qui  deperii.    =   3  Amico  intrinseco 

—  Tac.  Dav.  Ann.  11.  53  -  ;  oixioTaros,  auv- 
r,0iiT«To;  ,  inlimus,  a,  ut»;  familiaris  ,  e,  3  ; 
necesnludinc  conjunelus,  a,  uni  ;  ardissimo  amo-  ' 
rìs  vincula  conjunelus.  =  4  Eccessivo,  cor- 
diale -  Fir.  Disc.  an.  24  -;  eximius,  maximus, 
a,  um;  vehemens,  ingens,  tis,  3.  =^  5  In  forza 
di  sm.  Amico  intrinseco;  familiaris,  is,  m.  3  ; 
inlimus,  i,  va.  2;  necessarius,  ii,  va.  2. 

SVISCERATOLE  ,  verb.  m.  di  sviscerare;  che 
sviscera  ;  0  èifevrspt'i^ov,  qui  viscera  extrahit. 

SVISCKRATRICE  ,  verb.  f.  di  sviscerare  ;  che 
sviscera  ;  qua:  viscera  cxtraliit. 

SVISTA,  sf;  shagliamenlo.  sbaglio  -  Lami  Lez. 
Ani.  -  ;  xatàS/e/ztc,  cijiil/xx,  alluc.inalio,  onis, 
f.  3;  error,  oris,  va.  3;  erratum,  i,  n.  2. 

SVITARE,  alt.  e  n.  pass.;  scommetter  le  cose 
fermale  colla  vite  -  Baldi».  Foc.  Dis.  -  ;  res 
cachi  e  a  elattsas  resero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2 
Stornare  lo  'nvilo  ;  contrario  d'  invitare  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  23  -  ;  invitalionem  revoco, 
as,  avi,  are,  alt.  1. 

SVITATO,  «177.  m.  da  svitare;  rescratus,  a,um. 

SVITICCHIANTE,  pari,  di  svilicchiaie;  che  svi- 
ticchia;   qui,  qua;,  quod  avellit,  extricat. 

SVITICCIIIARE,  alt.  ;  distrigare;  contrario  di 
avviticchiare;  disviticchiare;  à7io<7Tctto, 
ànceì).&TT<>>,  avello,  is,  vulsi,  veliere,  alt.  3;  ex- 
trieare, expedire,  evolvere.  ■=■  2  N.  pass.  Distri- 
garsi -  Palaff.  2  -;  se  extrieare,  se  expedire,  se 
avellere. 

SVITICCIIIATO,  agg.  m.  da  sviticchiare  ;  àno- 
anuvQùi,  avulsus,  extricatus,  a,  um. 

SVITUPERANTE,  pari,  di  svituperare;  che  svi- 
tupera, che  vitupera  ;  ypiyoyj,  vitiiperans,  tis,  s. 

SVITCPERARE,  alt.;  \.  a.;  recar  vitupero,  diso- 
norare, infamare,  vituperare;  ^éycu,  vitu- 
pero, as,  avi,  are,  ali.  1;  reprehendere  ;  in  re 
culpare,  criminali  ;  convicio  verbcrare.  Cic. 

SVITUPERATO  ,  agg.  m.  da  svituperare;  vilu- 
peralus,  a,  um.  Plin. 

SVIVAGNATACCIO,  agg.  m.  pcqg.  di  svivagnato; 
e  per  trasl.  vale  disadorno,  scomposto  -  Buon. 
Fier.  ili.  2.  lr>;  Salviti.  Annoi,  ivi  -;  àpu>)s,  in* 
complus,  a,  um. 

SVIVAGNATO,  agg.  m.;  senza  vivagno,  sfilac- 
ciato, e  diccsi  di  tela  o  panno  senza  vivagno 

-  Salvili.  Annoi.  F.   B.   II.   4.   18  -  ;  dissolutus, 
■   a,  um  ;  tiulla  circumdatus  ora.  =  2  Per  similit. 

Dicesi  bocca  svivagnata,  e  vale  eccedente- 
mente larga  -  Lasc.  Parati.  Prol.  ;  AUeg.  288  -; 
in  imine.tisum  pniens  os,  oris,  n.  3.  =  3  Trasl. 
Sgangheralo,  sciocco  -  Buon.  Fier.  11.  IV.  18  -; 
à'fuinc  ,  àvóriTOi,  ineplus  ,  insipidus,  fatuus, 
a,   um. 

SVIZIANTE,  pari,  di  sviziare;  che  svizia;  vitium 
tallcns,  tis,  3. 

SVIZIARE,  alt.  e  n.pass.  ;  levar  il  vizio  -Frane. 
Barb.  clxxxxv.  14  -  ;  disviziare;  xazi'xv 
àfxifiir,!,  vitium  tallo,  is,  sustuli,  tolle.re,  alt.  3 

—  auferre  ;  corrigerc,  emendare,  corripere. 
SVIZZERA  fgeog.);  regione  della  Germania  su- 
periore, i  cui  popoli  si  sono  uniti  in  repub- 
blica federativa,  composta  di  ventidue  can- 
toni, formanti  piccoli  Slati;  Iklvclia,  w,  f.  1. 
Cosi. 

SVOGLIAMENTO.  F.  SVOGLIATILA. 
SVOGLIANTE,  pari,  di  svogliare;  clic  svoglia; 
avocans,  tis,  3. 


SVOGLIARE 

SVOGLIARE,  e" .  ;  contrario  d'invogliare;  lor  la 
voglia,  far  inaiar  pensiero,  sconfortare,  dis- 
laadere,  rrolgero  -  Petr   Cani,  mv.  1  -  ;  dis- 

VOgllerA  j  àio  *r,i  •yvróuyj;  àirox(vso>  ,  ali 
qucm  ci  re  faci  end  a  o  ne  quid  fnciut  deterreo,  fi, 
rui ,  '<■"',  ali.  2  — fastidio  alienare.  Cic.  — 
nrniiirc,  averter*,  amovere,  dimovere.  =s  ^  V 
;i,i.<>.  Perdere  la  voglia  -  IHm.  Am.  /'.  AT,  Pirr 
delle  Vigni  -  ;  satietate  et  fastidio  alienati  ab  eie. 
Ciò  ;  /attutire,  hi.  -  Ci  svogliamo  di  tulio 
(cuiietarum  rerum  subeunt  fastidia)  Ov. 

SVOGLIATAGGINE.  V.  SVOGLIATEZZA. 

Sfogliatami  Mi: ,  avo.  ;  in  modo  svoglialo, 
con  isvoglialezia  -  Segner.  Porr,  inslr.  LXi.  1  -; 
ànehò;,  negtigenter,  indiligenler,  oscitanter,  per- 
fune.'crie    Cic.  ;  supine.  Sen. 

SVOGLIA  NILO,  agg.  e  sm.  dim.  di  svoglialo; 
alquanto  svoglialo  -  Alleg.  212  -;  svoglia- 
tili-ciò ;  tiedio,  fastidio  affeclus,  a,  um;  fa- 
slidicns,  tis,  3. 

SVOGLIATEZZA  ,  sf.  astr.  di  svoglialo;  man- 
canza dì  \og!ia  a  fare  o  dire  alcuna  cosa;  fa- 
slidio,  nausea,  tedio  -  Segner.  Mann.  Agost. 
xxu.  1-;  svogliamento,  svogliatag- 
gine, svoglia  tur  a,  svogliato;  àvops£ix, 
vauTi'a,  faslidiuin,  l'i,  n.  2;  satietas,  atis,  f.  3; 
nausea,  a,  f.  1.  -  Far  cessare  la  svogliatezza 
(tadium  auferre;  occurrere  satielati)  Cic. 

SVOGLIATO,  agg.  m.  da  svogliare  (usato  anche 
in  forza  di  sm.  parlando  di  persona);  e  dicesi 
propriamenle  del  mangiare,  ma  di  allre  cose 
ancora  -  Buco.  Nov.  xxxix.  8  ed  altrove;  Bemb. 
Asol.  U.  125  ;  Red.  Dilir.  37  ;  Segner.  Pred.  iv. 
5-;  disvogliato;  vauTtóSv,  ciborum  satie- 
tate affecius,  a,  um  ;  tadio,  fastidio  affectus  ; 
fàstidiens,  tis,  3. 

SVOGLIATO,  sosl.  V.  SVOGLIATEZZA. 

SVOGLIATUCCIO.  V.  SVOGL1ATELLO. 

SVOGLIATILA.  V.  SVOGLIATEZZA. 

SVOLACCHI  ANTE)    ,,  „I7_r 

SVOLACCHIARE    \   V'  SVOLAZZANTE  ecc. 

SVOLAMENTO,  sm.  ;  lo  svolare;  nT-fiais,  volatus, 
us,  va.  4.  -  Cominciò  a  prender  piacere  dello 
svotamento  (capii  gaudere  volatu)  Ov. 

SVOLARE,  n.  ass.  ;  propriamente  il  trascorrere 
per  l'aria  che  fanno  gli  uccelli  agitando  le 
ali;  volare;  èfiitt»ixa.i,  volo,  as,  avi,  are,  a. 
1.  =  2  Per  similit.  L'alzarsi  o  levarsi  per  l'a- 
ria di  checchessia  -  Pallad.  Ott.  l'i  -;  volare, 
volitare.  -  L'atro  vapore  svola  nell'aria  (volai 
vapor  ater  ad  auras)  Virg.  -  Cominciò  quinci 
e  quindi  a  svolare  un  nembo  di  dardi  (tela 
utrinque  volare)  Sali. 

SVOLAZZAMENTO,  sm.;  lo  svolazzare  -  Pallav. 
Ist.  Conc.  575-;  svolazzo;  volatus,  us,  va.  4. 
Ov.  ;  velatura,  w,  f.  1.  Col. 
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TABACCH18TÀ 

Tesaur.  Cauri,  g,  lìcrg.  -;  iglMfnay,  wolvtni, 


SVOLAZZANTE  ,  pari,  di  svolazzare;  che  avo 

lana    -  Buon.   Fier.  n.  ..   18  -  j    svola  e -I     Ut,  m.  3. 

chianto;  àpMtT*fUVO«,  voli lans,  tis,  :\.   ss   9|SV0LGITRICE,  verb.  f.  d.  svolgere  ;  che  svolge  ; 

Che  sventola,  elio  è  abitato  dal  vento  -  Pass 


y,  ;  Boco.  Tea.  vi.  I*  -;  vento  motus,  a,  um. 

SVOLAZZARE,  n.  ass.  ;  propriam.  volar  piano 
or  qua  or  là  -  Cant.  Cam.  46»;  Salvin.  Disc. 
I.  l'i')-;  svolacchiare;  àv*Ttéro/*ai,  volito, 
as,  are,  n.  1.  =  2  Diballor  l'ale  -  Cant.  Cam. 
446  -;  exvaTTtTopai,  alas  premo,  is,  pressi,  pre- 
mere, alt.  3.  Cic  —  comwowre.  Virg.  -  Lo  Ar- 
pie svolazzano  con  gran  rombo  (Ilarpyiai  ma- 
gnis  qualiunt  clangoribus  alas  )  ld.  =  3  Per 
similit.  Esser  agitato  dal  venlo  -  Red.  Ins.  78; 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  vento  agitar,  aris,  alus 
sum,  ari,  pass.  1  —  movevi.  =  4  Trasl.  Va 
gare  or  qua  or  là  -  Coti.  Ab.  Isaac.  -;  rre/n- 
fépo[xa.i,  vagar,  evagor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  —  5  Ali.  nel  significato  del  §  2  -  Dani.  Inf 
XXXIV.  50  -;  alas  quaterc.  Virg. 

SVOLAZZATO,  agg.  m.  da  svolazzare;  qui,  qua, 
quod  volitarti. 

SVOLAZZATOLE  ,  verb.  m.  di  svolazzare  ;  che 
svolazza  ;  volitans,  tis,  va.  3. 

SVOLAZZATRICE  ,  verb.  f.  di  svolazzare  ;  che 
svolazza  ;  qua  volitai. 

SVOLAZZÌO  ,  sm.  ;  frequente  svolazzamento  - 
Bollar.  Lez.  Acc.  -  ;  volilatus,  us,  va.  4.  Venant.; 
volalura,  w,  f.  1. 

SVOLAZZO.  V.  SVOLAZZAMENTO.  =  2  Cosa 
che  svolazza  -  Borgh.  Arm.  62;  Baldin.  Voc. 
Dis.  -  ;  quod  venlo  agitalur,  movelur. 

SVOLERE,  alt.  anom.  ;  contrario  di  volere  ;  non 
voler  più,  ricusare  -Lab.  14  -,■  disvolere  ; 
\ih  Selu,  nolo,  non  vis,  non  vult,  nolui,  nolle, 
anom.;  non  velie.  -  Vedi  fantasia  di  donne! 
svogliono  ove  tu  vuoi  (nosli  ingenium  mulie 
rum!  nolunl  ubi  velis)  Ter. 

SVOLGAREZZARE.   V.  VOLGARIZZARE. 

SVOLGERE,  alt.  anom.;  contrario  d'avvolgere; 
sciogliere,  sviluppare  -  Alam.  Colt.  I.  4  -  ; 
disvogliere,  di  svolgere,  disinvol- 
gere, svolvere;  s?s>ìtt&>  ,  evolvo,  is,  vi, 
vere,  att.  3;  explicare,  aperire.  =  2  Trasl, 
Rimuovere  alcuno  dalla  sua  opinione  -  Mae- 
struzz.  I.  59;  Bemb.  Pros.  I.  5;  Varch.  Ercol. 
75  -  ;  ànoTpénat,  e  sententia  dimoveo,  es,  movi, 
movere,  alt.  2;  permovere,  deterrere,  revocare, 
avocare,  deducere,  avertere.  =  3  Sviluppare, 
spiegare  dislesamente  -  Boez.  Varch.  iv,  pros. 
6  -•,  (ìie^iny.i,  explico,  as,  avi  e  cui,  care,  att. 
1  ;  volvere,  aperire,  exponere,  enodare,  expla- 
nare,  enucleare.  r=  4  N.  pass.  Storcersi,  svol- 
tarsi -  Salvin.  Disc.  HI.  168  ed  altrove;  Cors. 
Torracch.  XIV.  14  -;  3taaTpé<f0fia.t.  ,  se  distor- 
quere. 

SVOLG1TORE,  verb.  m.  di  svolgere;  che  svolge 


e'£e><TTOU'ja,  qua-  e.vitlvit. 
SVOLTA.     V.    SVOLTAMENTO,     ss    2    Serpeg- 
giamento,    tortuosità     -    Galil.    Leti.;    Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  -  ;  /«f^is,  flcxus,  us,  m.  4; 
mwander,  dri,  va.  1. 
SVÒLTAMI ENTO  ,  sm.  ;    lo  svoltare;    svolta, 
svoltatura,    svoltura;    xd-^Ui ,  flexus, 
us,  m.  4. 
SVOLTANTE  ,   pari,    di  svoltare  ;   che   svolta  ; 

evolvens,  tis,  3. 
SVOLTARE,  alt.  ;  contrario  di  avvoltare;  svol- 
gere, distrigare,  sviluppare  (da  ex  e  volutare); 
è£s).jttw,  evolvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  explicare, 
extricare ,  aperire.  =  2  Volgere  o  voltare 
semplicetti.  -  Buon.  Fier.  i.  4.  6  ed  altrove^ 
Viv.  Disc.  Arn.  14  -  ;  nptrtpo-n&u,  fiuto,  defie- 
clo,  is,  exi,  edere,  att.  3.  =  3  Fig.  Dicesi 
svoltare  altrui,  e  vale  indurlo,  persuaderlo  a 
checchessia  -  Buon.  Tane.  i.  4  -  ;  ittiOt>>,  ali- 
quem  ad  rem  o  rem  in  animum  alicujus  induco, 
is,  duxi,  ducere,  att.  3;  alicui  persuadere  ut  eie.; 
flectere,  permovere,  inducere. 

SVOLTATO,  agg.  m.  da  svoltare  ;  flexus,  a,  um. 
=  2  Indotto  a  credere,  persuaso;  ninuapé-joi;, 
persuasus,  a,  um.  Auct.  ad  Her. 

SVOLTATORE,  verb.  in.  di  svoltare;  che  svolta; 
7rpoTp07rri<Ta;,  flectens,  tis,  va.  3.  Claud. 

SVOLTATRICE,  verb.  f.  di  svoltare;  che  svolta; 
qua  flectit. 

SVOLTATURA.  V.   SVOLTAMENTO. 

SVOLTICCHIARE  ,  n.  pass.;  rimettersi  dal  di- 
ritto al  torto,  o  dal  torto  al  diritto;  volgersi 
qua  e  là  -  Magai.  Leti.  I.  8  -;  hinc  inde  ver- 
tor,  eris,  versus  sum,  verli,  pass.  3. 

SVOLTO,  agg.  m.  da  svolgere;  contrario  di  av- 
volto; cb«>r/f*é!/o;,  evolutus,  explicatus,  a,um. 
'=  2  Che  è  senza  impedimento  ;  solutus,  a, 
um.  Hor.  =  3  Persuaso  -  Com.  Par.  12  -;  itt- 
Trsiffftevo;,  argumentis  induclus,  a,  um.  Cic.  =^ 
4  C  Chir.  )  Slogato  (e  si  dice  delle  giunture 
delle  ossa  )  -  Frane.  Sacch.  Nov.  156.  Ut.  -  ; 
sl-apQpoi;,  luxatus,  a,  um.  Cato. 

SVOLTOLARE,  att.  ;  svoltare,  rivoltare  -  Patriz. 
Ist.  Dial.  5.  Berg.  -;  voltolare;  xv>iv<Jéw  , 
voluto,  as,  avi,  are,  att.  1. 

SVOLTATURA.  V.  SVOLTAMENTO.  =  2  (Chir.) 
Sconciatura,  slogatura,  lussazione;  otpbp.u,u , 
luxatio,  onis,  f.  3.  Gloss.  Philox.  ;  luxalura,  a, 
f.  1.  Marc.  Empir. 

SVOLVERE.  V.  SVOLGERE. 

SVME  o  SYMI  (geog.);  isola  dell'Arcipelago  ; 
Sima.  * 

SVRA  (geog.);  città  ed  isola  dell'Arcipelago  ; 
Syra.  * 


I  ,  sost.  com.;  consonante,  la  decimotlava  del- 
l'alfabeto italiano,  detta  linguale  dentale, 
perchè  si  profferisce  appoggiando  la  punta 
della  lingua  fra  i  denti  superiori  ed  inferiori. 
-  Ha  un  suono  simigliante  a  quello  del  d,  e 
molte  voci  si  dicono  coll'una  e  coll'altra,  come 
etate,  etade;  lito,  lido;  potere,  po- 
dere ecc.  -  Riceve  dopo  di  se  la  /  e  la  r, 
perdendo  alquanto  di  suono,  ma  la  /  rada- 
mente ,  e  solo  nelle  voci  che  non  son  fatle 
interamente  nostrali,  come  atleta,  Atlan- 
te ;  e  colla  r  fa  miglior  suono,  come  trave, 
scaltro.  -  Accoglie  avanti  di  se  in  mezzo 
alla  parola  la  /,  la  n,  lare  la  s,  come  alto, 
punto,  orto,  asta.  -  In  principio  di  di- 
zione riceve  la  s,  come  storia  ecc.  -  Rad- 


doppiasi nel  mezzo  della  parola  ,  e  spezial- 
mente nelle  voci  derivate  dal  latino,  e  sub- 
entra in  luogo  del  e,  come  aclus,  atto  ecc. 
=  2  (Arche.)  Presso  i  Romani  il  T  innanzi 
ai  nomi   pr.  significava   Tito,    Tiberio, 
Tizio,  Tullio  ecc. 
TAANTE  (mit.),  n.  pr.  m.;  divinità  presso  i  Fe- 
ni*j,  come  Saturno  od  il  Cielo  presso  i  Latini  ; 
Taantes,  m,  va.  1.  Varr. 
TAATA  (geog.);  città  d'Egitto;  Taala.  * 
TAB  (geog.);  città  di  Persia;  Hytanis.  * 
TABA  (geog.);  città  della  gran  Frigia;  Tagai, 
Tabm,  arum,  f.   pi.  1.  Liv.  =  2   Città  della 
Persia,  nella  Paretacena  ;  Ta§at ,  Tabas,  o 
Taba,  w,  f.  1.  Curi. 
TABACCAIO,  TABACCAIO,  agg.  e  sm.\  vendilor 


di  tabacco  a  minuto  -  Mongil.  Dram.  -  ;  ta- 
baccare, tabacchino;  tabaci  venditor , 
oris,  va.  3. 

TABACCARE,  n.  ass.;  pigliar  tabacco;  v.  del- 
l'uso ;  tabacum  naribus  haurio,  is,  hausi,  hau- 
rire,  att.  4  —  ducere  —  trahere  —  olfaclare. 

TABACCARO.   V.  TABACCAJO. 

TABACCHIERA  (art.  mesi.),  sf.  ;  scatoletta  in 
cui  si  tiene  il  tabacco  da  naso  -  Magai.  Leti. 
scient.  pag.  109;  Gozz.  Osserv.  (  Bibl.  Enc.  II. 
XVI.  85j  -;   tabaci  pyxidicula,  w,  f.  1. 

TABACCHINO.   V.  TABACCAJO. 

TABACCHISTA  ,  agg.  e  sost.  com.  ;  chi  ha  per 
uso  di  prendere  molto  tabacco  da  naso  -  Ma- 
gai. Lelt.  -  ;  qui  magnam  vim  tabaci  naribus 
haurit. 


TABACCO 

TABACCO  (boi.),  sm.;  «orla  di  pianta  originaria 
dell'America,  ove  fu  scoperta  nel  1530,  nel- 
l'isola di  TtMgO,  nel  golfo  ilei  Messico,  le 
cui  foglif  disaccette,  con  varie  diligenze,  si 
masticano,  -i  bruciano  per  prender  il  fumo, 
e  si  riducono  in  polvere,  per  tirarle  su  per 
lo  naso  -  Salvin.  Dite.  1.  5;  Red.  Cons.  I.  241 
td  altrove  -  ;  tabacum,  i,  n.  2.  -  Tabacco  in 
corda  (tabacum  lodile)  —  in  polvere  ( — pul- 
veralum  od  in  pulverem  rxtcnuatum)  -  Aver 
l'uso  del  tabacco  (tabaco  uti). 

TAB\GO  (geog.);   isola  d'America;   Tahacum.  * 

TABALLO.  /'.  TIMBALLO. 

TABALTA  (grog);  città  dell'Africa  propria; 
Tabalta,  a-,  f.  1.  Anton.  Itili. 

TABANO,  agg.  M.;  aggiunto  per  lo  più  di  lin- 
gua ;  onde  lingua  tabana,  vale  mala 
lingua  ,  lingua  Incìda  ,  lingua  serpentina  , 
linguaccia,  e  dicesi  d'uomo  maligno  e  mal- 
dicente (dall'ar.  teebin,  far  menzione  di  al- 
cuno con  vilupero,  attribuire  a  turpitudine) 

-  Farch.  Brcol.  92  ed  altrove  -;  maledica  lin- 
gua, a-,  f.  I.  -  Prestar  orecclro  alle  lingue 
tabane  (pronis  auribus  obtreclationem  accipere) 
Tac. 

TABABACCIO.   V .  il  vocab.  feg. 

TABAHCA  (geog.);  isola  nel  Mediterraneo;  Ta- 

barca.  * 
TABARRACCIO  (art.  mest.),  sm.  pegg.  di  tabarro 

-  Bcrn.  Ori.  IL  K>.  Vi  -  ;  la  barac  ciò  ,  fé  r- 
rajolaccio  ;  vile  pallium,  ii,  n.  2;  centun- 

culus,    I,    II)      2. 

TABARRETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  tabarro 

-  Car.  Long.  Suf.  47  e  altrove  -;  labarrino; 
luart'oiov,  pallwlum,  i,  n.  2. 

TABARRINO.   F.  il  vocab.  preced. 
TABARRO  (art.  mesi.),  sm.;  specie  di  manici  lo 
con    bavero  ,   die  gli  uomini  comunemente 
portano  sopra  gli  altri  vestimenti  ;  ferrajuo- 
lo,  mantello  (dal  lai.  barb.  labardum,  tabar- 
tum  e  tabarum,c\ìe  vagliono  lo  slesso)  -  Bocc. 
Nov.  LXXI1.  II;  Frane.  Sacch.  Nov.  155;  Belline. 
Son.  263  -;  TpiSw»  ,  tfàpo;  ,  pallium,  ii,  n.  2; 
penula,  lacerna,  ce,  f.  1.  Cic. 
TABARRONE,  sm.  accr.  di  (abarro  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  200;   Bcrn.  Ori.  il.  26.  46  -  ;  ingens  pal- 
lium,   ii,    n.   2   —  penula,  a,  f.  1    —  lacerna, 
a:,   f.   I. 
TAIIASCO  (geog);  isola  d'America;  Tabasca.  * 
TABI;  (mcd.),  sf;   v.   I.;  consumazione,  strug- 
gimento del  corpo  animale,  per  qualsivoglia 
causa  fisica  o  morale;  alluni,  consumazione, 
marasmo,   tisichezza  -  Coccà.  Disc,  acq.;  Pa- 
sta Diz.  -;  àtpnyix,  xa^E^ia,  yVfaic,,  tabes,  is, 
f.  3.  Cic.  =  2  In  gcner.  vale  marcia,  putre- 
dine   -    Ruccll.  Orcst.  alt.  I,  ».   122  ;   Spolver. 
Colt.  Ris.  I.  in,  v.  639  -;  fj-àpc/yiis ,  tabes,  is, 
f.   3.  Plin.  ;  pus,  puris,   n.  3.  Cels. 
TABEFATTO,  agg.  m.  camp.;  v.  1.;   putrefallo, 
tabido,  consunto,  infradicialo  -  Amel.  24  -  ; 
Ha&avOti;,  labefactus,  a,  um.  Vulg. 
TABELLA,  sf.  ;  v.  I.;   piccola  tavola,  tavoletta; 
aavrJtov,  tabella,  ae,  f.  1.  =  2  (Eccl.)  Strumento 
di  suono  strepitoso,  che  si  suona  la  settimana 
santa   invece  delle  campane;  slrepcns  tabella. 
—  3   Trasl.  Gracchiatore,  ciarlone  -  Belline. 
Son.  268  -  ;  ù.'ló)tT/oi,  blatero,  onis,  m.  3  ;  gar- 
rulus,  i,  ra.  2;   linguai,  aris,  m.  3.  Geli.;  cui 
nunijuam  nerba  deficiunl.  Cic;    nugalor,  oris, 
ta.  3.  -  Ondo  essere  una  tabella  o  simile,  di- 
cesi  a  chi  col  suo  chiacchierare  forte  ed  im- 
portuno   assorda   le  orecchie  altrui    -    Buon. 
Fivr.    ni.  3.  12;  Salvia.  Annot.  ivi  -  ;  loquitar, 
aris,    atus  sum,  ari,  dep.    1.    Piatii.  ;   garrire. 
Ilor    -  Kgli   i;   una  tabella  (garrii  quidquid  in 
Imi cam  venil)  —  4  Sonar  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno  ;   dirne   male  ;    sbeffarlo   -  Car.   Leti. 
17  -j   /ivj-j.'.',)  ,  ludos  aliqurm  facete.   l'Iaut.  ; 
Ter.  ;   irridere. 
TABELLARIO  (arche), agg.  e/m.;  v.  I.;  portalet- 
tere, corriere,  dello  cosi  dagli  antichi  Romani 
dalle  tavolette  su  cui  scrivevano,   invece  di 
carta,    le  loro  lettere  ,  ed  altre  scritturo    - 
Istmi  Lez.  ani.  -;  ypau/xaTOfópsi;,  labellarius, 
li.    m.    2.    Cassini   ad   Cic.    Fani. 
TAIIELLIONE  (filai,  e  arche),  agg.  e  sm.;  scri- 
vano  o  specie  di  ufficiale  presso  gli  antichi 
Homani,   il  quale  differiva  dal  nolajo  in  ciò, 
die  questi  faceva  solamente  e  teneva  lo  mi- 
nute   degli  alti  degli  strumenti   in   note,    o 
fieno  abbreviature;  là  dove  il  labcllione  le 
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darà  ben  copiate  in  nello,  e  metleva  i  si- 
gilli ai  contralti,  e  rendevali  autentici  (da 
tabella  ,  tavoletta  )  -  Frane.  Sacch.  Rim.  il. 
l»6  -;  àyopaìo;,  voutxò; ,  tabellio,  onis,  m.  3. 
Cad.    Theod  ;   Dig. 

TABErnaCOLETTO,  sm.  dim.  di  tabernacolo 
Fir.  As.  »?  -  ;   tabernacolino;   oixiSiov  , 
rrdicula,   m,   f.   1. 

TABERNACOLINO.   V.  il  vocab.  preced. 

TABERNACOLO  ,  sm.;  v.  I.  ;  propriain.  tenda, 
padiglione  (da  taberna,  perchè,  a  somiglianza 
di  questa,  coperta  di  tavole);  taberna- 
colo ;  oxf,vwua,  labri naaulum,  i,  n.  2.  Cic; 
Nep.  ss  2  Cappelletla  nella  quale  si  dipin- 
gono o  conservano  immagini  di  Ilio  o  di 
santi  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  3;  Agn.  Pand.  >5  -; 
eVs'jTiov,  sacellum,  i,  n.  2.  =3  Quella  spe- 
cie di  tempietto  riccamente  adorno  ,  nel 
quale  si  conserva  l'Eucaristia,  altrimenti  ci- 
borio -  Red.  -  ;  tabernaculum,  i,  n.  2  (t.  eccl.) 
ss  4  Fig.  Diccsi  gli  eterni  tabernacoli,  e  vale 
il  cielo  -  Vii.  SS.  Pad.  -;  ovpavòt ,  cwlum,  i, 
n.  2. 

TABERNACOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
TABESCERE,  n.  ass.  difell.;   infettarsi,  ammar- 
cirsi,  corrompersi  -  Lauditi.  Ist.  Plin.  lib.  xxxi, 
cap.  8  -;  annodai,  putreo,  es,  rui,  rete,  n.  2. 
Plaul.;  pulrescere.  Cic.;  putrefieri.  Ov. 
TABI  (art.  mest),  sm.  ;  sorta  di  drappo  che  è 
nna  specie  di  grosso  taffetà,  ossia  marezzato 
-  Varch.  Stor.  IX.  265;  Cani.  Cam.  137  -;  pan- 
nus  sericus  undulalus,  m 
T  MUOIO  (geog.);  città  della  Libia;    Tabidium, 

ii,  n.  2.  Plin. 
TABIDO,  agg.  m.;  v.  I.;  infetto  di  tabe  ;  che  è  nel 
marasmo   o    che    l'accompagna    -    Marchett. 
Lucr.  \  ;  Valg.  Petr.  Epist.  a  Mess.  Nic.  Ac 
ciajuoli  ;  Faran.  Dem.  alt.  !i  ;  Pasla  Diz.  - 
tabidus,  a,  um.  Sen. 
TABLINO  (arche. ),sm  ;  v.  I.;  luogo  in  cui  si  depo 
sitavano  gli  alti  pubblici,  le  scritture,  i  conti 
de'   magistrati    romani  ;    ypotfxpiaToyv/àxtov  , 
£apToyw).axtov,  lablinum,  i,  n.  2.  =2  Pren- 
desi  anche  per  luogo  ornato  di  tavole  e  di 
pitture,  che  noi  diremmo  galleria  ;    Ttivav.o- 
Qrixri,  lablinum,  i,   n.   2.  Apul. 
TABOGA  (geog.);  isola  d'America;   Taboga.* 
TABRISTAN  (geog.);    Io   slesso  che   Mazande- 

ran.  V. 
TABURNO  (geog.);  monte  del  Sannio;   Tabur- 

nus,  mi.  Firg. 
TACATCLFO  (geog.)  ;  citlà  d'America  ;   Taca- 

talpum.  * 
TACAPE  (geog.);  oillà  d'Afiica;   Tacape,  es,  f. 

I.  Plin. 
TACATCA  (geog.);  città  della  Numidia  ;  Taca- 

tua,  ce,  f.  1.  Plin. 
TACCA,  sf.  ;  propriamente  piccolo  faglio  (dal 
l'ar.  tchket  o  takuk,  secare)  -  Dav.  Colt.  156  - 
cFiaTOf*»!,  sectura,  incisura,  ce,  f.  1  ;  incisio,  onis, 
f.  3;  crena,  ai,  f.  1.  =  2  Cosi  anche  dicesi 
un  legnetlo  diviso  per  lo  lungo  in  due  parli, 
sulle  quali  a  riscontro  si  l'anno  certi  segni 
piccoli  per  memoria  e  riprova  di  coloro  che 
danno  o  tolgono  roba  a  credenza,  che  più  co- 
munemente diciamo  taglia  (  dall'ebr.  iha- 
qagh,  imprimere)  -  Mil.  M.  Poi.  -;  avutolo;, 
tessera,  a:,  f.  1.  =3  Quel  poco  di  manca- 
mento che  è  talvolta  nel  taglio  del  coltello, 
o  altro  ferro,  simile  alla  tacca  della  taglia  - 
-  lienv.  Celi.  Ore f.  13V  ;  Panant.  Paci,  di  Teat.-; 
denles ,  ium  ,  m.  pi.  3.  =  4  Vizio,  magagna 
(dal  celi,  brett.  tech,  vizio)  -  Lib.  Seni.  -  ; 
Iv/j.n,  pùitoz,  xaxÓT>i?,  labes,  is,  f.  3;  macula, 
rr,  f.  1  ;  vitium,  ii ,  n.  2,-  defectus,  us ,  m.  4  ; 
menda  ,  a; ,  f .  1  ;  mcndum  ,  i ,  n.  2.  -  Corpo 
senza  lacche  (sincerum  torpus)  Ov.  -  Essere 
senza  lacche  (villo  carcre)  Cic.  ;=  5  Statura, 
qualità  o  simili,  si  d'uomo,  si  d'altro  ani- 
male (dall'ar.  Iwqtij ,  statura)  -  Ambr.  Cof. 
II.  1  ;  Malm.  IV.  14  -  ;  //iyeOo;,  a^f,fj.%,  statura, 
firma,  a  ,  f.  1.  -  Hclla  lacca  di  giovanetto 
(pucr  egregia  forma)  Cic.  -  Bella  tacca  d'uo- 
mo o  di  donna  (homo  o  mulicr  forma  et  sta- 
tura apposita  ad  dignitalem)  Id.  -  Bellissima 
lacca  di  donna  (mutier  forma  et  statura  in- 
signii) -  Che  è  di  una  gran  lacca  (amplissima 
statura)  Vilr.  (statura  eminenti)  Svet.  ■=  6 
Arbitrio,  potere  (dall'ar.  lagni  o  tevq,  pote- 
stà, forza)  -  Slor.  Semif.  18  -  ;  Silwpx,  d'ùva- 
pi(,arbilrium,  ii,  n.  l;potestas,  atis,  f.  3;  im- 
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perìum,  ii,  n.  2.  =7  Aver  alcuno  nella  lacci 
del  zoccolo;  averlo  in  culo  -  Lib.  Son.  ii  -  ■ 
oViyuftu  ,  fioccifacio,  is,  feci,  /acere,  alt.  3. 
Ter.  ;  non  nauci  facere.  Enn.  ap.  Cic.  =  8 
Slare  ,  o  tenere  sotto  la  lacca  del  zoccolo, 
vale  slare  o  tenere  con  gran  soggezione;  in 
officio  contini  ri  od  in  officio  contmere.  ss  9 
(A/ed.)  Piccola  macchia,  anzi  qualunque  cam- 
biamento parziale  di  colore,  e  cosi  più  parti- 
colarmente si  chiamano  le  voglie,  i  nei,  o 
segni  -  Tes.  Br.  V.  5  -;  macula,  ce,  f.  1;  ucc- 
vus,  i,  m.  2. 

TACCAGNERÌA,  sf  ;  grettezza,  miseria,  spilor- 
ceria -  Corsiti.  Torracch.  vili.  25  -;  avaritia,  m, 
f.   1  ;  sordes,  ium,   f.  pi.   3. 

TACCAGNESCO,  agg.  m.;  v.  b.;  da  taccagno; 
pynapò;,  avarus,  a,  uni. 

TACCAGNO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
misero,  avaro  (dallo  spagn.  Iacono,  che  vale 
il  medesimo)  -  7ac.  Dav.  Ann.  II.  34;  Fir. 
Disc.  an.  92  ;  Buon.  Pier.  Intr.  il.  7  -  ;  ytXap- 
yupo;  ,  dtve>eùOspoc,  puirapò;,  avarus,  a,  um  ; 
ad  rem  avidior,  ius,  oris,  3.  Ter.;  parcus  et  te- 
nax.  Cic;  illiberalis,  e,  3;  sordidus,  a,  um. 

TACCAGNONE ,  agg.  e  sm.  accr.  di  taccagno  - 
Buon.  Fier.  II.  3.  15  -  ;  homo  ardenti  od  Alanti 
atque.  imminenti  avaritia.  Cic  ;  sordidissima, 
avarissimus,  i,  m.  2. 

TACCATO  ,  agg  ni.  ;  pieno  di  tacche,  cioè  di 
macchie;  altrimenti  brizzolato,  indanajato, 
chiazzalo,  screzialo  -  Tes.  Br.  v.  5  e  altrove  -; 
xaTàanxTo;  ,  orrt)wTÒ;,  maculis  aspersus,  ma- 
culosus,  variegatus,  a,  um. 

TACCIIERELLA  ,  sf.  dim.  di  tacca;  parva  inci- 
sura o  crena,  m,  f.  1.  —  2  Piccolo  vizio  o 
macchia  di  costumi  -  Bocc.  Nov.  lx.  7  -;  xn- 
yiSiov,  labecula,  a,  f.  1. 

TACCHINO  (zaol),  sm.;  specie  di  uccello  gal- 
linaceo che  ha  la  testa  rossa  e  cerulea  ,  e 
pendente  dalla  radice  del  naso  una  carun- 
cola carnosa  e  conica;  allrim.  pollino,  pollo 
d'India  ,  gallo  d'India  ,  gallinaccio  -  Salviti. 
Annot.  F.  B.  il.  5.  7  -;  gallus  gallinaccus,  i, 
m.  2. 

TACCIA,  sf;  specie  d'imputazione  che  si  fa  ad 
altri  per  qualche  vizio  o  mancamento  -  Fai». 
Esop.  -;  u,épj>is,  $óyoe„  vituperatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Pecca  ,  mancamento  ;  ■ntaltsji.x  ,  menda, 
a;,  f.  1;  mendum,  i,  n.  2;  culpa,  te,  f.  1;  vi- 
tium, ii,  n.  2;  noxa,  at,  f .  1  ;  defectus,  us,  va.  '<. 

TACCIARE,  att.  ;  dare  altrui  mal  nome;  impu- 
targli alcuna  pecca  o  mancamento  ;  allrim. 
incolpare,  biasimare  (dallo  spagn.  tacitar,  dio 
ha  questo  senso  medesimo)  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.;  Tratt.  Segr.  cos.  domi.;  Fardi.  Ercol.  75  -j 
atTiio/zai  ,  taxo,  accuso,  as,  avi,  are,  att.  1  ; 
aticui  famam  o  nomen  maculare.  Liv.  —  vio- 
lare, lacerare  —  inquinare;  de  altero  dell'altere. 
Cic;  aliquem  iniquo  dente  mordere;  fama;  ali- 
cujus  labem  aspergere,  inurere.  Cic.  =  2  Vi- 
tuperare, censurare  (riferito  alla  cosa  anzi- 
ché alla  persona)  -  Salvin.  Cas.  13')  -  ;  vitupero, 
as,avi,  are,  att.  1;  repre /tende re.  Cic 

TACCIATO,  agg.  m.  da  tacciare;  lassalo,  bia- 
simato; ipeyófjLtvos,  nntatus,  vituperatus,  a,um. 

TACCIO,  sm.;  v.  b.;  computo  alla  grossa  (dal- 
l'ebr. thochen  ,  somma,  numero,  misura); 
onde  fare  un  laccio,  vale  non  conteggiare 
minutamente  ,  ma  conteggiare  i  conti  cosi 
alla  grossa  per  finirli  ;  stagliaro,  finire, 
stralciare  ;  7ta^u)wTepo»  Ti//aw,  crassius  esti- 
mo, as,  avi,  are,  alt.  1  ;  rem  expedire,  absolvere. 

TACCO,  apoc.  di  taccone.  V. 

TACCOLA  (zool),  sf.;  uccello  loquace,  spezie 
di  cornacchia,  della  anche  pica  e  gazzera, 
che  sono  uccelli  di  una  medesima  natura, 
benché  diversi  di  colori  -  Bui.  Purg.  I.  1  -  ; 
xopocxt'a?,  monedula,  a,  f.  1.  =  2  Fig.  e  nel- 
l'uso dicesi  per  ciarlone;  làìof,  blatero,  onis\ 
m.  3.  Geli.  =z  3  Tresca,  giuoco,  allrim.  tao- 
colo  -  Fir.  Disc.  an.  50;  Lasc.  Spir.  1.  3;  Dav. 
Scism.  66  -;  ivi  poi,  ludus,  i,  m.  2;  nugte,  opi- 
nai, arum,  f.  pi.  1. 

TACCOLARE,  n.  ass.;  cicalare,  ciarlare  (in  ingl. 
lo  talk  vale  parlare)  -  Alleg.  96  -;  p/uapew  , 
loquitar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I.  Plaul.  ; 
garrire.  Hot.  ;  obstrepere.  =  2  Trescare  , 
scherzare;  nugor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Cic.  ss  3  Altercare,  piatire;  ipi^a ,  delitigo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Ilor.  ;  rixari,  contendere, 
altercati. 
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TACCOLATA,  sf  ;  il  laccolaro  ;  garrulità,  ciar- 
leria ;  lacco  I  cria  ;  qiiuatpca  ,  ganuliUis  , 
a.i>,  i.  3.  =  2  Nel  pi  Ciance,  l>aje,  cose  ila 
nulla  -  l'ardi.  Suoc.  IV.  6  -  ;  irTpot,  nugm,  api- 
tur,  arum,  f.  pi.  «  (o  si  usa  anclio  nel  sing.  - 

ri»ih.  Eliot,  i.  im;. 

TACCOI.atO  ,  agg.  »..  da  taccolaro  ;  dello  di 
persona  \ale  garrulo,  ciarlone  -  Face.-;  àdV 
>i9Xi<  i  garrititi!,  i,  m.  2.  Ter.;  lingua»,  lo- 
quax,  acis,  3.  Oc.  ;  Geli.;  nugaior,  oris,  m.  3. 

TAiX.OI.I  UÌ A.    /'.  TACCOLATA. 

TACCOLINO,  agg.  e  sin.;  chi  parla  assai  e  senza 
verun  fondamenlo;  >fUo«,  locutulejus,  «',  m.  2; 
blatero,  onis,  m.  3.  Gè//.  =  2  fyi...  mesl.j  Spe- 
zie di  panno  rosso  e  grossolano  -  Lib.  Fiagg.; 
Tratt.  Gov.  fam.  ;  Guitt.  Lett.  R.  ;  Pecor.  G. 
vii,  ...  l;  Red.  Leu.  i.  38  -;  rudis  pannus,'i, 
ni.  2. 

TACCOLO.  K  TACCOLA,  §  3.  =  2  Cosa  no- 
josa,  imbrogliala  -  Frane.  Saech.  Rim.  I.  55  -  ; 
res  molesta,  confusa,  f.  -  Quesl'è  un  gran  tac- 
colo  (hoc  opus,  fiic  labor). 

TACCONCINO,  sin.  dim.  di  taccone;  parvum  so- 
lca; resegmen,  inis,  f.  3.  =  2  Per  simili1.  Pez- 
zetto -  Buon.  Tane.  IV.  9  -;  xepx^tov,  frustu- 
lum,  i,  n.  2. 

TACCONE  (art.  mest),  sm.;  pezzo  di  suola  che 
s'appicca  alle  scarpe  rotte  (  dal  celt.  brelt. 
taken,  pezzo,  che  in  pers.  dicesi  tikej  -  Cant. 
Cam.  9i;  Buon.  Fier.  iv.  4.  19-;  solece  rese- 
gmen, inis,  n.  3.  =  2  Fig.  Battere  il  taccone; 
partirsi  in  fretta,  battersela;  solum  verto,  is, 
ti,  fere,  alt.  3.  =  3  Per  similit.  Bappezzo  , 
zeppa,  ed  in  generale  tutto  ciò  che  si  mette 
per  ripieno  -  Frane.  Saech.  Rim.-;  fartum  o 
farctum,  i,  n.  2;  fartura  o  farctura,  &,  f.  1. 

TACCUINO,  sm.  ;  libretto  da  notare  per  ricor- 
do; commentariolum,  i,  n.  2.  =2  Anticam. 
fu  usato  per  un  libro  simile  all'almanacco  o 
lunario  -  Dot.  Jac.  Dani.  ;  Morg.  xxv.  134  ; 
Cant.  Cam.  44;  FU.  Fili.  Vit.  Uom.  ili.  pag. 
77  -  ;  ephemeris,  idis,  f.  3.  Cic.;  calendarium, 
ii,  n.  2.  Vip.  Jet. 

TACENTE ,  pari,  di  tacere  ;  che  tace  -  Dani. 
Par.  XX.  9  ;  Amm.  Ani.  vii.  3.  3  ;  Amet.  93  ; 
Alam.  Colt.  il.  35  -  ;  ateoTz^v,  citumìffa;,  tacens, 
silens,  lis,  3. 

TACERE,  n.  ass.  e  pass,  anom.;  star  cheto,  non 
parlare,  restar  di  parlare  -  Dani.  Inf.  il.  75  ed 
altrove  ;  Bocc.  Nov.  iv.  1  ed  altrove  ;  Petr.  Canz. 
IV.  3  ed  altrove  -;  taci  ere;  aiunàoì,  fftyaw 
taceo,  es,cui,  cere,  n.  2;  conticere,  conlicescere, 
silere,  obmulescere,  silenlium  dare  o  facere; 
vocempremere  o  comprimere.  Cic. ;  Ter.;  Virg.; 
Phaedr.  ;  favere  linguis.  Hor.  ;  Cic.  —  fauci- 
bus.  Cic.  -  Far  segno  col  dito  di  tacere  (silen- 
tia  digito  suaderej  Ov.  -  Taci  (tace  o  taceas  ; 
site  o  sileas;  os  comprime)  Cic;  Plaut.  (os  op- 
prime) Ter.  -  Comandar  di  tacere  (jubere  si- 
lenlium fieri)  Cic.  (silentium  alicui  imperare, 
indicere)  Plin.  (allerius  sermonem  rescindere  ; 
aliquem  mulum  et  clingucm  reddere  )  Plaut. 
-  Vattene  per  la  tua  strada,  e  taci  (abi  taci- 
tus  viam  tuam)  Id.  -  Bisogna  ch'io  taccia 
(comprimendo  est  mihi  vox  et  oralio)  Ter.  - 
Tutti  tacquero  (contìeuere  omnes)  Virg.  (ex- 
stinda  est  vox  omnium  silentio)  Cic.  -  Far  ta- 
cere (audienliam  facere)  Auct.  ad  Her.  (fa- 
cere  silenlium)  Quint.  -  Far  tacere  a  forza  di 
danari  (pecunia  alicui  linguam  precludere,  o 
elinguem  et  mulum  alijuem  facere)  Plaut.  -  Poi 
ch'ebbe  ciò  detto,  tutti  si  tacquero  (hwc  cum 
dixisset  silentium  est  consecutum)  -  Per  lo 
grande  schiamazzio  levatosi  fu  costretto  di 
tacere^  (magnis  clamoribus  afflictus  conlicuit  ) 
Id.  -  È  assai  bello  il  saper  tacere  (eximia  est 
virlus  prestare  rebus  silentia)  Ov.  -  Far  tacere 
un  cane  (canem  lalranlem  placare)  Plaut.  — 
2  Trasl.  Detto  delle  cose  inanimate  -  Petr. 
Son.  131;  Bocc.  G.  vi,  f.  4;  Dani.  Inf.  i.  60; 
Frane.  Barb.  CCVll.  9  -;  creydo,  TtoóiopcLl,  si- 
leo, es,  lui,  lere,  n.  2;  quiescere.  -  Tutto  tace 
( silent  late  loca)  -  Se  tacciono  i  brogli  (si 
quando  ambitus  sileni)  Cic.  -  Tacquero  i  venti 
( siluere  venti)  Sen.  -  Tacciono  immole  le 
fronde  e  l'umido  aere  (immolasque  sileni  fronr 
des  ,  silet  humidus  aè'r  )  Ov.  -  Tacquero  le 
dianzi  agitate  onde  del  mare  (alla  quierunt 
aquora)  Virg.  =  3  Alt.  Passar  con  silenzio  - 
Bocc.  Nov.  Vi.  1  ;  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  tuyaw,  rem 
o  de  re  tacere,  o  silere  ;  rem  reticere  —  silentio 
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preterire  o  pra-tcrmittac  —  lacilam  relinqucre.  ,TAI>NO  (geog )  ;  fonte  vicino  al  golfo  Arabico  ; 
Cic.  —  silentio  itivolvcre;  agere  silenlium  de  re\      Tadnos,  i,  m.  2.  Plin. 


aliqua;  dissimuline  aliquid  silentio.  Quint.  ; 
trattsmittere  aliquid  silentio.  Tac.  -  Tacerò  i 
segreti  (commista  silentio  tegere)  Curi,  (arcana 
celare)  Nep.  -  Dir  quello  che  converrebbe  la- 
epre  (incenda  loqui)  Hot. 
TACERE,  sm.;  silenzio  -  Ov.  Metam.  Strad.  -  ; 
01719,  silenlium,  ii,  n.  2. 

TACFARINATE  (geog.)  ;  Numida  che  guerreggia 
contra  i  Romani  sotto  Tiberio;  Tacfarinas, 
atis,  va.  3.  Tac. 

TACILA  (geog.);  città  di  Boemia;   Tacha.  * 

TACHEMPSO  (geog.);  isola  del  Nilo,  nell'Egitto 
superiore,  confinante  coll'Etiopia;  Tachempso, 
us,  f.  3.  Mela;   Tachcmpson,  i,  n.  2.  Plin. 

TACHIGRAFÌA  (filol.),  sf.  ;  v.  g  ;  maniera  di 
scrivere  veloce  per  via  di  abbreviature,  detta 
anche  stenografia  (da  ra^ù;,  veloce,  e  ypafui, 
scrivere)  -  Algar.  -  ;  Ta^uypaij/.a,  tachygra- 
phia,  ai,  f.  1  (t.  gr.). 

TACHIGRAFO  (filol.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g. ;  colui 
che  scrive  con  velocità  per  via  di  abbrevia- 
ture (da  rot^ù;,  veloce,  e  ypatpw,  scrivere)  - 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  2.  7  -;  lachygraphus, 
i,  va.  2  (t.  gr.). 

TACI  BILE,  agg.  com.;  dar  tacersi,  da  non  ne 
parlare  -  Cap.  Impr.  5  -  ;  appuro;,  tacendus, 
nefandus,  a,  um. 

TACIERE.  V.  TACERE.'  _AÌ ^ 

TACIMENTO,  sm.;  il  tacere  -  Declam.  Quinti l  ; 
Bui.  Par.  V.  2;  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  87  -;  crty*ì, 
silenlium,  ii,  n.  2;  tacilurnitas,  atis,  f.  3.  =  2 
(Reti.)  Figura  reltorica,  per  la  quale  affer 
miamo  di  passar  sotto  silenzio,  e  non  voler 
dire  ciò  che  allora  appunto  diciamo  -  Pallav. 
Ist.  Conc.  1,  87  -  ;  napàìeuf/ii ,  prceteritio,  onis, 
f.  3.  Aqu.  Rom.  de  Fig.  senlenl. 

TACITA  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  dea  del  silenzio,  im- 
maginata da  Numa  Pompilio,  che  ne  fece  una 
decima  Musa,  detta  anche  Muta  ;  Tacila,  ve, 
f.  1.  Ov. 

TACITAMENTE,  avv.  ;  con  taciturnità,  chela- 
mente,  segretamente  -  Bocc.  Nov.  XII.  10  ed 
altrove;  Maur.  Rim.  buri.  I.  160  -  ;  atiannpài;, 
tacile.  Cic.  ;  tacilo.  Plaut.;  clam,  furtim,  *lan- 
culum.  =■  2  Passar  tacitamente  una  cosa,  vale 
non  farne  motto;  rem  silentio  prmtereo,  is,  rivi 
e  rii,  rire,  att.  4 

TACITO,  agg.m.;  non  parlante, cheto, taciturno, 
mulolo  -  Bocc.  Nov.  Lxxxxvn.  12;  Dani.  Purg. 
vili.  23;  Petr.  Son.  16;  Boez.  Varch.  1,  pros.  1  •  ; 
otMTrùv,  tacitus,  a,  um.  Oc.  ;  silens,  lis,  3. 
Tacilo  consentimento  (tacila  assensio)  Cic.  - 
Dare  un  tacito  consentimentoC*aci7e  concedere) 
Id.  -  Approva  con  tacito  consentimento  (as- 
sentilur  tacitus)  Cic. 

TACITO  (  Cajo  Cornelio),  n.  pr.  m.;  istorico 
latino  che  visse  sotto  gl'imperatori  Vespasiano, 
Tito,  Domiziano,  Nerva,  Trajano  ed  Adriano, 
lodatissimo  pel  suo  stile  per  lo  più  sublime, 
conciso  e  sentenzioso;  Tacitus,  i,  va.  2.  Plin. 
jun. 

TACITURNAMENTE,  avv.  ;  con  taciturnità,  che- 
tamente -  Bocc.  Fiamm.  I.  3  -  ;  utwrr^,  tacite. 
Cic;  tacito.  Plaut. 

TACITURNITÀ,  sf;  Io  star  cheto,  il  tenere  e 
fare  silenzio,  il  non  parlare  -  Bocc.  Nov.  xxvii. 
45  -  ;  taciturni  tade  ,  taciturn  itate; 
otyìj,  aitoich,  tacilurnitas,  atis,  f.  3.  Cic.j  silen- 
tium, ii,  n.  2. 

TACITURNO,  agg.  m.;  che  tace,  che  sta  cheto; 
altrim.  tacito,  silenzioso,  cheto  -  Agii.  Pand. 
43;  Buon.  Fier.  IV.  2.  r-  ;  aiunvipò;,  tacitur- 
nus,  tacitus,  a,  um.  Oc;  silens,  tis,  ì.  -  Umore 
cupo  e  taciturno  (natura  Iristis  et  recondita) 
Cic  -  Indole  taciturna  più  d'una  statua  (in- 
genium  statua  taciturnius)  Hor.  ==  2  Per  similit 
si  dice  anche  di  cosa  che  nel  suo  moto  non 
faccia  romore  -  Ar.  Fur.  xxxui.  74  ;  Guar. 
Past.  Fid.  11.  5  -  ;  <jit,inn pòi;,  tacitus,  a,  um.  - 
Il  Gange  che  altero  move  la  tacila  onda  (sur* 
gens  per  lacitum  Gange)  Virg. 

TACIUTO,  agg.  m.  da  tacere;  non  detto;  mz/3»- 
1sltipp.ivoi,  silentio  prcetermissus  —  transmis- 
sus,  a,um. 
TADIATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi  popoli 
ne' Sabini  o  ne' Sanniti  ;  Tadiates,  ium,  m. 
pi.  3.  Plin. 
TADINATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Umbria;  Tadinatcs,  ium,  m.  pi.  3.  Plin. 


TAI)U  (geog.);  isola  dell'Etiopia  vicina  al  Me- 
roe  ;  Tailu,  n.  indecl.  Plin, 

TADUTE  (geog.);  citlà  della  Numidia;  Taduti, 
n.  indecl.;  Tadutes  e  Thadule,  es,  f.  1.  Tab. 
Aug. 

TAFA  (geog.)  ;  citlà  d'Egitto  nel  Della;  l'afa, 
a?,   f.  1.  Anton,  llin. 

TAFULLA  (geog.);  citlà  di  Spagna  ;  Alla  Fuilla." 

TAFANARIO,  sm.;  v.  b.;  la  parte  deretana,  che 
anche  si  dice  il  preterito,  il  sedere  ecc.  (dal 
celt.  gali,  loel,  parli  deretane,  efear,  uomo) 
-  Salvin.  Annoi.  F.  B.  111.  4.  3;  Cari.  Svin.  23  -; 
7tpwxTÒs,  podex,  icis,  m.  3.  Fior. 

TAFANO  (zool.),  sm.;  insello  volatile,  simile 
alla  mosca,  ma  alquanto  più  lungo  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  55;  Dani.  Inf  xvn.  51;  Mor.  S. 
Grcg.  -  ;  ftOwip,  otirpo;,  asilus.  Virg.;  tabanus  ; 
cestrns,  i,  m.  2.  Plin.  =  2  Dicesi  in  ischerzo 
al  l 'al  b a  de'  la  l'ani,  e  vale  tardi,  intorno 
al  mezzodì;  perciocché  quell'animaletto  non 
ronza  se  non  è  alto  il  sole;  sub  meridiem. 

TAFFERIA  (art.  mest.),  sf;  vaso  di  legno  di 
forma  simile  al  bacino  (dall'ebr.  tzafahhath, 
che  vale  il  medesimo)  -  Bui.  Purg.  xxil.  2; 
Buon.  Fier.  v.  4.  4  -  ;  patina  fagina,  ce,  t.  i. 

TAFFKRUGIA.  V.  il  vocab.  seg. 

TAFFERUGLIO,  sm.  ;  quistione  di  molte  persone 
in  confuso,  e  per  lo  più  in  parole;  altrimenti 
rissa  (dall'ingl.  strife  hurry,  che  ha  il  me- 
desimo signif.)  -  Tac.  Dav.  Ann.  xm.  170; 
Morg.  xxvi.  89;  Varch.  Stor.  vili.  198;  Cecch. 
Corr.  1.  4  -  ;  tafferugia;  rapa^yj,  rapa^t- 
dto'j,epis,  rixa,  turba,  a,  f.  1;  turba;,  turbella, 
arum,  f.  pi.  l;  conlenlio,  onis,  f.  3;  jurgium, 
ii,  n.  2. 

TAFFETÀ  (art.  mesi.),  sm.;  tela  di  seta  legge- 
rissima e  arrendevole  (dal  pers.  tafte,  che 
vale  il  medesimo)  -  Varch.  Stor.  v.  121;  Car. 
Lelt.  t.  51;  Bin.  Rim.  buri.  I.  212;  Bracciol. 
Schern.  XIX.  8  -  ;  jSoptSuxtvov,  contextus  tenuis- 
simis  filis  pamius  sericus,  m.  =  2  Arnese  falto 
della  stessa  tela,  con  cui  talora  le  femmine  si 
cuoprono  il  capo  e  le  spalle  -  Alleg.  57  -  ; 
jtpwoVf/vov,  calvalica,  calantica,  a;,  f.  1  ;  slro- 
phium,  ii,  n.  2. 

TAFFIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  v.  b.  ;  mangiar  bene, 
fare  una  scorpacciata  (da  taf  fio,  che  è  da 
tcìj<95,  sepoltura,  come  se  il  ventre  sia  sepol- 
tura del  cibo)  -  Salvin.  Annoi.  Inlr.  4  -  ;  ven- 
trem  fardo,  is,  farsi,  farcire,  att.  4.  Sen. 

TAFFIO,  sm.  ;  v.  b.;  banchetto  dove  si  mangia 
bene  (per  l'etim.  V.  il  vocab.  preced.)  -  Sal- 
vin. lliad.  ed  altrove  -  ;  opipares  od  opiparm 
epula;,  arum,  f.  pi.  1. 

TAFI  (geog.);  citlà  dell'Egitto  superiore  nella 
Tebaide;  Taphis,  is,  f.  3.  Anton.  Ilin. 

TAFIASSO  (geog.)  ;  monte  dell'Etolia;  Taphias- 
sus,  i,  m.  2.  Plin. 

TAFILET  (geog);  città  d'Africa;   Tafiletanum.* 

TAFRE  (geog.);  istmo  del  Chersoneso  Taurico 
(Mela;  Plin.)  —  Nome  di  città  in  quell'istmo 
(Plin.);   Taphrw,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

TAFRO  (geog.);  nome  dello  stretto  di  mare 
posto  tra  la  Corsica  e  la  Sardegna;  oggi  le 
Bocche  di  Bonifacio;  Taf  pò;,  Taphros,  i,  va. 
2.  Plin. 

TAVRURE (geog.);  città  dell'Africa  proprianella 
Bizacena;  Taphrure,  es,  f.  1.  Plin. 

TAGASA  (geog.);  città  d'Africa;   Thaluda.* 

TAGASTE  0  TAGESTE  (geog.);  città  della  Nu- 
midia; Tagasteo  Tagesle,  es,  f.  1.  Anton.  Ilin. 

TAGASTENSE  e  TAGASTESE,  agg.  pr.  com.  ;  di 
Tagaste,  appartenente  a  Tagasle  sopraddetta; 
tagastensis,  e,  3.  Aug. 
TAGETE,  n.  pr.  m.;  etrusco,  invenlore  dell'ara- 

spicio;  Tages,  elis,  va.  3.  Fest.  ;  Ov. 
TAGETICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tagele; 

tagelicus,  a,  um.  Carminius  ap.  Macr. 
TAGLIA,  sf.  ;  il  tagliare,  e  anticam.  uccisione, 
carnificina,  strage  -  Paol.  Oros.;  Guid.  G.  -  ; 
topàl,  incisio,  onis,  f.  3;  cmdes,  clades,  is,  f.  3; 
occisio,  onis,  f.  3.  =  2  Anticam.  per  taglio, 
filo  del  coltello.  V.  TAGLIO,  §  1.  =  3  Più 
generalm.  si  usa  per  imposizione,  gravezza  ; 
e  dicesi  più  parlicolarm.  di  quella  che  è  im- 
posta dal  vincitore  (onde  il  v.  taglieggiare) 
(dal  celt.  gali,  faille,  taglia,  tributo)  -G.  V . 
iv.  232.  1;  Com.  Inf.  7;  Borgh.  Mon.  155  -  ; 
spcvo;,  a\>p£olr),  tributum,  i,n.  2;  vectigal,  alis, 


TAGLIABILE 

n.  3.  Cic  ;  indictio.  onis,  f.  3.  -  Faro  nna  la- 
vila, fermarla,  imporla  (tributimi  imponere, 
imperare,  n.dicere,  aliquem  vcctigalem  facere) 
i  i  -  l'I  .uil..l.i\.- Allodel  pacare  la  taglia 
(indictioms  pensitatm  Asc  l'ed.  -Terrò,  poderi 
clic  pagano  la  taglia  (pro-dia  qua-  pensitanl) 
Cic.  —  clic  non  la  pagano  (pradia  libera  ; 
immune*  agri)  Cic.  -  Imporre  una  taglia  ad 
un  popolo  (tributimi  genti  imponete  od  impe- 
rare) Cic.  ( —  indicere)  Liv.  -  Riscuotete  una 
taglia  (tribulum  exigere  od  imparatavi  picu- 
niam)  Cic;  Caes.  -  Alto  del  riscuoterla  (tri- 
buti umetto,  onis,  f.  i)  Id.  -  Colui  che  la  ri- 
scuole (esactor,  oris,  va.  3)  Id.  -  Porre  una 
taglia  in  danaro  (in  tributa  argentimi  alicui 
impcriiaie)  Plin.  -Pagare  una  taglia  (vectigal 
pendere  ;  tribulum  con/erre  o  pensitarc)  Cic.  - 
Pagar  la  taglia  ( vectigalem  o  stipendiarium 
esse)  Cic;  Liv.  (solvere  vectigalia)  -  Crescer 
le  taglie  (augere  vectigalia)  Caes.  -  Sminuir 
le  taglie  ( minuere  vectigalia  o  deteriora  fa- 
cere)  Id.  -  Alleggerire  alcuno  delle  taglie 
(levare  aliquem  vectigali)  Cic.  =  4  11  prezzo 
che  s'impone  agli  schiavi,  ai  prigioni  falli 
di  guerra,  o  simili,  per  riscattarsi  -  Frane. 
iSVicc/i.  Nov.  58  ;  Varch.  Stor.  II.  19  -  ;  tà 
artfltva  (Ilom.  II.  lib.  l)  ,  redemptionis  pre- 
tium,  ii,  n.  2;  merces,  edis,  f.  3.  c=  5  Lega  fra 
Slato  e  Slato  (dall'ar.  talae,  palio,  alleanza) 
-  G.  y.  vi.  IO.  1  ed  altrove  -  ;  anotSiì,  foedus, 
eris,  a.  3.  -  Par  taglia  e  compagnia  (cum  ali- 
quo  fjedus  farerc,  sancire,  pangere,  ferire,  icere) 
Cic  ( —  feedus  componere)  Virg.  (jidem  feeder  e 
devincire  ;  socielalem  inire  —  coire  —  f cedere 
devincire;  societalem;  federe  confirmai  e)  Cic 
=  6  La  porzione  di  checchessia  che  i  col 
leghi  convengono  di  dare  nel  far  lega  in- 
sieme -  M.  V.  vi.  'i  -;  justa  pars,  lis,  1.  3  — 
summa,  a;,  f.  1.  =  7  Assisa,  divisa,  livrea, 
foggia;  v.  a.  (dal  led.  tlieilung,  divisa)-  Stor. 

Ajclf  ;  Bui.  Inf  XXIX.  2;  Vii.  SS.  Pad.;  Dani. 
Inf.  xxili.  ('2  -  ;  insigma,  ium,  n.  pi.  3;  vestis, 
is,  f.  I;  tessera,  ce,  f.  1  ;  modus,  i,  m.  2;  ratio, 
onis,  f.  3.  -Tulli  vestiti  ad  una  taglia  (eadem 
omnes  intinti  raimne)  =  8  Natura,  qualità, 
mole,  grandezza,  misura,  statura  -  Tcsortlt. 
Ttr.  11;  Hanoi.  Ghiacc.  37  -  ;  yu<ri{,  <j-/f,ti'x, 
rpóitot,  fiiflQoi,  natura,  firma,  ce,  f.  1;  ratio, 
onis,  f.  3;  motes,  is,  f,  3;  mensura,  statura,  te, 
f.  I.  -  È  di  buona  taglia  (bona  est  natura)  Ter. 
Uomo  di  bella  taglia  (homo  forma  et  statura 
apposita  addignilatem)C\c.  -  Ben  si  vede  quanto 
le  parli  del  corpo  nostro  e  l'intera  sua  taglia 
siano  rispondenti  alla  natura  (corporis  nostri 
partes,  tolaque  figura,  et  forma  et  statura,  quam 
npta  ad  naturam  appare!)  Id.  -  Corpo  di  bella 
e  maestosa  taglia  (fornice  pulcriludo  et  pro- 
ccrilas  corporis)  Ov.  (compiala  corporis  ma- 
gnitudo) Sen.  -  Donna  di  debole  taglia  (juu- 
cea  mulicr )  Plaut.  -  Che  ha  la  taglia  e  le 
sembianze  di  una  dea  (ad  habilum  dew  for- 
mala mulier)  Val.  Max.  -  Taglia  gigantesca 
(statura  qute  justum  excedit)  Svet.  -  Uomo  di 
una  taglia  gigantesca  (homo  vastus,  maximi 
corporis  o  colosseus)  Cic;  IS'ep.;  Plin.  -Essere 
di  una  taglia  gigantesca  (humantc  magni  ludi  - 
flit  formarli  excederc)  Curi.  -  Cercar  di  essere 
di  più  alla  taglia  (mendacio  staturam  adjuvare) 
Sen.  -  Mezzana  taglia  (modica  statura)  Col.  - 
Piccola  taglia  (brevità»,  atis,  f.  3)  Cces.-  Uomo 
di  piccola  taglia  (vir  improce.ro  carpare)  Geli. 
-  Egli  fu  di  piccola  taglia  (liabuil  staturam 
brevem)  Svot.  -  Che  e  d'una  taglia  corta  e  tozza 
(homo  breviter  suoi  in  arlus  concretus)  Prop. 
(—  ciiiitttr  brevitatif)  Plin.  -  Kra  di  una  taglia 
grande  (statura  crai  eminenti  o  procera  o  alla) 
Swl  ;  Plani.  -Tu  sei  d'una  gran  taglia  (am- 
plissima es statura)  -  Taglia  non  moltogrande, 
ili  mezza  taglia  (statura  haud  magna)  Plani 
Di    giusta   taglia    (statura  justa)  Svet.  =  9 


TAGLIABILE,  agg.  coni  ;  che  può  tagliarsi  - 
Magai.  Leti.;  DelHn.  Disc.  il.  5  -  ;  T^nTÓ;,  *e- 
f(i/i.<.   e,  3. 

TAGLIABORSE,  agg.  e  sm.  camp,  indecl.;  quegli 
che  per  rubare  taglia  altrui  !a  borsa  -  noce. 
iXov.  xi.  in;  Cliiabr.  Dial.p.  18-;  borsajuo- 
lo,  borsaruolo,  ciurmaborse;  (SxXav- 
tioto.uoc,  zonarius  sector,  oris,  m.  3.  Plaut.  ; 
manlicularius.  Ter.  ;  secanti*,  .i,  ni.  2.  Ulp.  Jet.; 
fur  crumemseca,  te,  m.  1.  Juslinian. 

TAGLIACANTONI,  agg.  e  sm.  camp  indecl.; 
squarcione,  spaccamontagne,  bravazzo-Gcc/i. 
Corr.  I.  3,-  Buon.  Fier.  IV.  i.  12  ed  altrove; 
Maini.  XI.  19  -  ;  taglione;  Spàjyv,  miles  glo- 
riosus,  m.;  thraso,  onis,  m.  3. 

TAC.LIACOZZO  (geog);  città  del  Napoletano; 
TarUequilium.  * 

TAGL1ADORE.  V.  TAGLIEHE. 

TAGLIALEGNA,  agg.  e  sm.  camp.;  colui  che 
con  accetta  o  bietta  fende  le  legne;  aitimi. 
spezzazucchi  -  Garz.  Piazz.;  Pai.  Ap.pag.is. 
Berg.  -  ;  lignarius,  ii,  m.  2.  Liv.  ;  qui  Ugna 
credit, 

TAGLIAMENTO,  sm.  ;  il  fagliare  -  G.  V.  vìi.  2. 
22.  2;  Arrigh.  63 ;  Cr.  n.  8.  'i  -  ;  tagliata, 
tagliatura;  to/*»!,  incisio,  seclio,  onis,  f.  3; 
incisura,  scissura,  te,  f.  1  ;  ctxsio,  onis,  f.  3; 
ccesura,  ce,  f.  1  ;  incisus,  scissus,  us,  va.  ki  =  2 
Uccisione,  slrage  -  G.  V.  i.  32.  3;  M.  V.  IV 
12  -  ;  tagliata;  fovo;,  ctedes,  is,  f.  3;  occisio, 
onis,  f.  3  ;  clades,  is,  f.  3. 

TAGLIAMENTO  (geog.)-.  fiume  del  regno  lom- 
bardo-veneto, che  sbocca  nell'Adriatico;  Ti- 
lavenlum  flumen.  Plin. 

TAGL1ANTE, pari,  di  tagliare;  che  taglia;  dello 
anche  in  forza  di  agg.  com.  invece  di  ta- 
gliente, che  è  più  in  uso  -  Alani.  Colt.  iv. 
99;  Beni.  Ori.  i.  2.  7  -  ;  tép-veov,  secatis,  tis, 
3;  acutus,  a,  um. 

TAGLIARE,  alt.;  dividere,  separare  o  far  più 
parli  di  una  quantità  continua  con  islru- 
mento  tagliente;  altiim.  spartire,  fendere, 
spaccare,  dividere,  incidere,  recidere  (dal  celi, 
gali,  tali,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov. 
LXIX.  30  -  ;  re/avi»,  seco,  reseco,  as,  cui,  care, 
alt.  1  ;  caldere,  abscindere,  precìdere,  incidere, 
amputare,  insecare,  proscindere,  excidere,  scin- 
dere, detruncare.  -  Coltello  che  taglia  bene 
(acutus  cutter)  Plaut.  -  Tagliare  all'intorno 
(circumeidere,  circumsecare)  Cic.  ;  Col.  —  a 
minuto  (rem  in  minulas  partes  o  minutativi 
conciderc)  Lucr.  ;  Cai.  —  in  pezzi  (in  frusta 
secare)  Virg.  —  a  grossi  pezzi  (ampie  frusta 
facere)  Col.  —  in  sul  vivo  (ad  vivum  resecare) 
Cic.  -  Tagliar  le  biade  (fruges,  frumento  met- 
tere, demetere)  Cic;  Ilor.  ( —  succidere)  Virg. 
—  le  vivande  (scindere,  lacerare,  carpere  ob- 
sonia)  Pelr.  —  per  mezzo  (inlerscindere,  in 
tcrcidere)  Plin.  (intersecare)  Auct.  ad  Her.  — 
in  bocconi,  in  briccioli  (fruslillalim  concidere) 
Plaut.  —  i  capelli  (capillum  londere)  Cic  (pre- 
cidere capillos)  Pelr.  -  Farseli  tagliare  (operam 
dare  tonsuri)  Svet.  —  una  solva  (silvani  eie 
dere )  Cic  —  al  piede  (succidere)  Ov.  — 
rami  degli  alberi  troppo  folti  (arborei»  col 
lucore)  Col.  ( —  interlucare)  Plin.  —  una  pie- 
tra (lapidali  secare)  llor.  • —  la  testa  ad  al 
cuno  (alicui  cervicem  frangere;  caput  ampu 
tare;  abscindere  caput  a  cervicibus)  Cic  -Falli 
tagliare  questa  lingua  che  tanto  ciarla  (jube 
libi  islam  pertruncari  linguam  largiloquam) 
Plani.  —  2  Detto  de'  panni.  L'operare  de' 
sarto,  allora  che  slacca  dalla  pezza  il  panno, 
e  si  lo  divido  secondo  la  forma  che  dee  cu- 
cirsi -  Bocc.  Nov.  e.  7  -  ;  ànoxóntu,  seco,  as, 
cui,  care,  ali.  1  ;  recidere.  -Tagliar  un  abito 
(paniium  ad  vestem coiifii.icmlam  secare)-  Onde: 
tagliare  secondo  il  panno;  fig.  ;  adattarsi  ai 
tempi,  al  bisogno;  temporibus  pareo,  es,  rui, 
rere,  n.   2  —  servire;  SeentB  servire.    Cic  =  3 


Fig.  Arbitrio,  volontà  Mal  celi.  gali,  toil,  vo-|     Dello  de'  cadaveri;  far  nolomia-.WfiN.  Disc.-; 
lontà;  in   gr.  3e'/&»,    volere)    -  Sen.    Pisi.  -  ;       cadaver    incido,   is,  cidi,    cidere,    alt.   3.   Cels.  ; 


'yy&fiV,  arliilrium,  ii,  n.  2;  volunlat,  «lis,  f.  3 
-=  ì0(4rt.  mesi.)  Legnetto  diviso  per  lolongo 
con  segni  per  memoria  e  riprova;  lo  slesso 
che  lacca.  F.  (j  2.  =  11  (Mire.)  Strumento 
meccanico  composto  di  carrucolo  <li  metallo, 
pei  muovere  pesi  grandi  fnel  cclt.  gali. fattoi 
vale  strumento,  e  tilt  ,  girare)  -  Fr.  Giord.  ; 
tini,».  Fier.  li  i.r.  ;  Henv.  Celi.  Oref.  123  ;/?«/- 
tkn.  fioo,  Dis    -  ;  rpoyOtov,  tiochlca,  ce,  I.  l. 


corpus  mortili  dissecare.  Plin.  =  4  Per  similit. 
Separare,  segregare  -  Maeslruzz.  I.  'i5  -  ;  à'fo- 
piXfli,  ytopiXtù,  separo,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  se- 
gregare. Cic  —5  Fig.  Finire,  lor  via  -Beni. 
Ori.  in.  1,3  -;  «Jtoxo'itTfc),  abscindo,  is,  idi,  in- 
dere,  ali.  3.  -  Tagliar  le  radici  alle  sue  pas- 
sioni (liliidincs  resecare  radiatili)  Cic.  (erodere 
vttluptalem  e  pectore)  llor.  =  6  Levare,  sce- 
mare -  S.  Caler.   Leti.  t.  il,  /.  8  -  ;  afoupéu, 
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tolto,  is,  sustuli,  tollere,  alt.  3;  demere.  -  Ta- 
gliare la  barba  (demere  barbai»)  Svet.  (bar- 
bai» ponere.)  Ilor.  —  le  ugno  (demere  utigues) 
Plaul.  (ungucm  ponere)  Ilor.  —  dal  capitalo 
(de  capite  demere)  Cic.  =  1  Offendere,  svil- 
laneggiare -  Cavale.  Puugil.  2»;  Salvi».  Cas. 
1M  -  ;  loidopico,  aliquem  contumelia  lacesso,  is, 
sivi,  sere,  alt.  3  —  a/fleere.  Cic.  —  8  Giuntare, 
ingannare  -  Farcii.  Ercol.  51  -  ;  è^omario), 
fallo,  is,  fefelli,  faliere,  alt.  3;  iutercipere.  = 

9  Tagliare  a  fil  di  spada,  per  CI  di  spada,  ed 
anche  tagliar  a  ghiado;  modi  che  vagliono 
uccidere;  xtccuoi,  neco,  as,cavi  e  cui  care,  alt. 
1  ;  morte  madore,  trucidare.  =  10  Tagliare  a 
pezzi  o  per  pezzi;  dicesi  dell'uccidere  a  colpi 
d'arma  bianca  -  Bemb.  Stor.  Xli.  l"5  -  ;  Mu- 
cido, is,  idi,  idere,  alt.  3  ;  ctedere,  occidere,  in- 
ter ficere.  =  11  Tagliar  gran  colpi;  fig.;  fare 

10  spaccamonti,  parlare  da  Rodomonte  -Ar. 
Fur.  XXllI.  58  -  ;  magni fice  se  jaclare  atque 
ostentare.  Cic.  =  12  Tagliare  a  qualcheduiio 
il  ragionamento,  le  parole  e  simili  -  Disc. 
an.  70  -  ;  lòyov  òtiroxónraì,  alicui  obloquor, 
eris,  locutus  sum,  loqui,  dep.  3  ;  incidere,  ab- 
rutnpere  sermonem  alicujus;  aliquem  interpel- 
lare, inlcrrumpere.  Cic;  Plaut.;  medium  ali- 
cujus sermonem  iutercipere.  Quint.  =  13  Ta- 
gliare il  ragionamento;  terminarlo  primaclie 
ne  sia  venula  la  fine  -  'Aie.  Dav.  Ann.  iv. 
101  -  ;  sermonem  abscindo.  is,  idi,  indere,  alt. 
3.  =  14  Tagliare  il  ritorno,  la  strada,  la  via 
o  simili;  impedire  la  via  del  ritorno  -  Guicc. 
Stor.  xn.  259  ed  altrove;  Lasc.  Gelos.  ili.  6  -  ; 
vóitov  xxrax^Eio),  reditum  prctxluilo,  is,  elusi, 
eludere,  alt.  3  ;  reditum  alicui  perimere.  Cic.  - 
E  fig.  Impedire  l'avviamento  di  checchessia 
o  frapporre  ostacoli  ad  ottenere  l'intento  - 
Lasc.  Pinz.  I.  6  -  ;  alicui  in  re  impedimento 
esse.  Cic.  =  15  Tagliare  i  passi;  occupare 
tulli  i  luoghi  pei  quali  il  nemico  dee  passare, 
e  simili  -  Guicc.  Stor.  XIX.  120  -  ;  omnes  vias 
intercludere.  Caes.;  iter  iutercipere.  Liv.  =  16 
Tagliare  i  viveri;  impedire  al  nemico  le  vie 
per  le  quali  riceve  le  sue  vettovaglie  -  Alan- 
lecucc.  -;  commealum  hostibus o commealu  hosles 
intercludere.  Plaut.;  Cnes.  =  17  Tagliare  la 
borsa;  rubare  la  borsa  -  Bocc.  Nov.  xi.  1(1  ed 
altrove  -  ;  crumcnam  alicui  pertundo,  is,  tildi, 
lundere,  alt.  3.  Plaul.  ■=■  18  Tagliar  le  calze 
o 'I  giubbone; /?</.  ;  mormorare  -  Ber».  Ori.  il. 
25;  Salvi».  Annoi.  T.  B.  v.  5  -  ;  xxra>aHM, 
SicnoiipoiiM,  alieni  o  de  aliqun  maledico,  is,  dixi, 
elicere,  ali.  3;  de  altero  detrahere.  Cic;  ali- 
cujus famam  lacerare,  violare.  Ter.  ;  aliquem 
iniquo  dente  mordere.  Ov.-  Tagliare  il  giubbone 
a  que'  che  non  sono  presenti  (absentes  vel- 
licare) Ilor.  —  19  Tagliare  le  legne  addosso 
a  chicchessia;  nuocergli  con  cattivi  oflicj  ed 
anche  sparlarne;  alieni  nocca,  es,  cui,  cere, 
n.  2;  obesse.  Cic;  aliquem  atro  dente  pctert. 
Hot.;  alicujus  famam  inquinare.  =■  20  Tagliar 
un  ponte;  romperlo  -  Cro».  Morclt.  Ili  -  ; 
pini  le  in  ìnlerrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3 
—  inlerscindere.  Cic.  —  solvere.  Curt.  — ,  dis- 
solvere. Nep.  —  recidere,  llor.  —  rescindere. 
Ca>s.  =21  Parlando  di  liquori,  dicesi  quando 
uno  si  mescola  o  si  tempera  con  l'altro  -  Red. 
Annoi.  Ditir.  135  -  ;  juiyvupt,  miscco,  conimi- 
sceo,  es,  scui,  scere,  alt.  2.  =  22  Metterla  la- 
glia;  taglieggiare;  yòpov  errtràrrù),  tribulum 
impano,  is,  positi,  ponere,  alt.  3  —  irrogare. 
Cic.  —  indicere.  Liv.  =  23  (Agr  )  Tagli  aie 
fra  le  duo  terre,  parlandosi  d'alberi  o  di 
piante;  tagliare  al  piede  sotto  la  superficie 
della  terra  -  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  sarmentum 
stibmitlo,  is,  misi,  millere,  alt.  3.  =  24  (Chir.) 
Tagliar  la  pietra  a  qualcbcduno;  far  l'opera- 
zione dell'astrarre  la  pietra  ;  alicui  ver  sectio- 
nrm  od  ìncisionem  calculum  extra/io,  is,  axi, 
ahere,  .ali.  3. 

TAGLI AR1COTTE,  agg.  e  &m.  comp.  indecl.;  v. 
disprezz.  ;  uomo  da  poco  e  buono  solo  a  man- 
giare -  Tasso».  Secc.h.  Rap.  III.  35  -  ;  vappct, 
(B,  m    1  ;  ncbulo,  onis,  m.  3. 

TAGLIATA.  F.  TAGLIAVENTO,  %  2.  =  2  Spia- 
namento che  si  fa  in  tagliando  coste,  argini 
o  simili  -  G.  V.  H.  87.  2  ;  Car.  Lelt.  i.  8;  Te- 
stiti. 1. 18  -  ;  Tojtxyj,  oVa>t^piò;,  cvquatio,  exieciua- 
tio,  complanatio,  onis,  f.  3.-  Fare  una  tagliala 
(terram  complanare)  Calo  (loca  uquare,  ex- 
tequare,  complanare)  =r  3  Fig.   Fare  una  la- 
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eliala,  vale  minacciar  con  mollo  parole  o  bra- 
vando -  Bfarg.  xv.  56  ;  Vanh,  l'i  col.  83; 
Lasc.  Cen.  I,  noe.  3  -  ;  ìntxipau,  aliquem  ve- 
hmtntor  verbìs  acciaerà;  asptriorìbus  verbis 
intermitiari. 

TAGLIATELI^  (art.  mest.),  sm.  pi.;  paste  ta- 
gliate in  piccoli  pezzi,  che  comunemente  si 
usano  per  fame  minestre  -  Bellin.  Buech. 
ììi  -  ;  farina  subacta  rermium  in  modum  le- 
nitala, I. 

TAGLIATO,  agg.  m.  da  tagliare;  diviso  in  due 
o  più  parli  o  pezzi  con  l'erri  taglienti,  allnm. 
reciso,  troncalo  -  Bocc.  Nov.  LXVIH.  7  -;  tfta- 
Tju*]0it;,  recisus,  resectus,  sectus,  casus,  incisila, 
amputato*,  a,  uni.  =  2  Castralo  -  Star.  S.  Eli- 
aci:. 374  -  ;  sùvovxterf«'vo;,  triratus,  a,  um.  Ar- 
nob.  =  3  Dicesi  taglialo  a  ghiado,  e  vale 
ucciso  -  M.  V.  ni.  70  -  ;  occisus,  inlerfectus, 
a,  um.  =  4  Dicosi  ben  taglialo,  parlandosi 
di  statura  o  di  corpo,  e  vale  ben  disposto, 
proporzionalo  -  Uhi.  M.  Poi.  -  ;  eJ/xsys'e»;, 
bene  ftguiatus,  a,  um.  -  Egli  è  ben  tagliato 
(est  statura  eminenti,  amplissima,  apposita)  =r 
5  Tagliato  a  suo  dosso,  vale  proprio  per  lui 

-  Malia.  -  ;  eongruens,  tis,  3;  aplus,  a,  um 
Cic. 

TAGLIATORE,  verb.  m.  di  tagliare;  che  taglia 

-  Filoc.  vii.  322  -  ;  xopsùs,  sector,  scissor,  oris, 
m.  3. 

TAGLIATRICE,  verb.  f.  di  tagliare;   che  taglia 

-  Salvin.  Iliaci.  -  ;  qua;  incìdit,  scindit,  secai. 
TAGLIATURA,  sf;  l'alto  del  tagliare;  divisione 

fatta  dal  taglio,  altrim.  tagliamento.  V.  =  2 
(Chir.)  Operazione  chirurgica,  altrim.  inci- 
sione, amputazione  -  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta-  ;  toph,  amputatio,  onis, 
f.  3.  Cic. 
TAGLIEGGIARE,  att.;  mettere  taglia  al  paese 
conquistato,  imporgli  gravezze  d'ogni  manie- 
ra, quasi  per  prezzo  di  riscatto  -  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  i.  13  ;  Farcii.  Stor.  X.  270  ed  al- 
trove -  ;  tribulum  impero,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Plaut.  —  irrogare.  Plin.  =  2  Imporre  il  prezzo 
agli  schiavi,  banditi  o  simili  -  Stor.  Semif. 
90  «  ;  pretium  consliluo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 
TAGLIENTE,  agg.  coni.  ;  di  sotlil  taglio,  bene 
affilato  -  Amet.  46;  Filoc.  I.  145;  Alani.  Poes. 
li.  176;  Tes.  Br.  v.  8  -  ;  tagliante;  ogùe-, 
acutus  a,  um.  Plaut.  =  2  Trasl.  Aggiunto  di 
lingua,  e  vale  maledica,  pungente  -  Cron. 
Veli.  37;  Guitt.  Lelt.  -  ;  acidus,  a,  um.  -  Lin- 
gua tagliente  (acida  lingua  et  dicaxj  Sen.  - 
Assalire  alcuno  con  lingua  tagliente  (aculeos 
in  aliquem  emillere)  Cic.  (aliquem  verbis  amaris 
incessere)  Sii.  It. 
TAGLIENTEMENTE,  avv.  ;  con  taglio,  di  taglio, 

per  via  di  taglio;  xpniiv.S>%,  cmsim. 
•TAGLIENTISSIMO,   agg.    m.  sup.  di  tagliente  - 
Ci:  il.  23.  27;  Dav.  Colt.  169  -  ;  o?ut«to;,  acu- 
tissimus,  a,  um. 
TAGLIERE  (arl.mest.),  sm.  ;  legno  piano,  ri  tondo 
a    foggia  di  piattello  ,  dove    si   tagliano   su 
le    vivande  (da   tagliare)  -  Cr.  v.  32.  1; 
Bocc.  Nov.  lxix.  16  ;  Liv.  M.   Annoi.  F.  B.  v. 
4.  4  -;  tagiiero,  tagliadore;  iu\«f,  qua- 
dra, a,  f.  1.  =  2  Essere  o  stare  ad  un  tagliere 
con  alcuno;  mangiar  insieme,  far  vita  comune 
-  Coni.  Inf.  27  -  ;  <7u/j.gtów,    convivo,  is,  vixi, 
vivere,  alt.  3.  =  3  Essere  due  ghiotti  ad  un 
tagliere;  loenz.  prov.  che  vale  amare,  appe- 
tire due  una  medesima  cosa  -  Morg.  iv.  55-; 
duo  unum  expetunt  palumbum.  Plaut. 
TAGLIERETTO,  sm.  dim.  di  tagliere  -  Vit.  Benv. 
Celi,  346  -  ;   taglièruzzo;  parva    quadra, 
ce,  f.  1. 
TAGLIEUO.  V.  TAGLIERE. 
TAGLIÈRUZZO.   V.  TAGLIERETTO. 
TAGLIETTINO,   sm.  dim.  di  taglietto;  piccolo 
taglietto;   leggiera   incisione  -  Fortig.  Rice. 
xvi.  85  -  ;  levissima  incisio,  onis,  f.  3. 
TAGLIETTO,  sm.  dim.   di    taglio;    levis  incisio, 
onis,  f.  3.  =  2  (Art.   mesi)  Piccolo  manca- 
mento nella  cimatura  (t.  de'  lanaj).  -  L'arte- 
fice fece  un  taglietto   nel   panno  (  opifex  in 
panno  deradendo  aliquantulum  peccavit). 
TAGLIO,  sm.  ;  parte  tagliente  di  spada,  0  slru- 
mentosimile  da  tagliare  -  Nov.Ant.u.  5;  Gal. 
Gali.  241  -;  taglia;  kv.ph,acies,  ei,  f.  5;  ensis, 
■acìnaces,  is,  m.  3.  -  Aguzzare  il  taglio  (aciem 
excitare)  Plin.  -  Pietre  da  aguzzare  il  taglio 
(coticulce  aqua  trahenles  acienì)  ld.  -  Ferire  d! 

Vocabolario  ital.-lat. 


.^=(1515  in- 
taglio (casini  ferire)  -  Ascia  a  duo  tagli  (bi- 
penni*, is,  I".  0  //or.  —  2  Tagliamento,  uc- 
cisione -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  toph,  yo'vos,  r«- 
dts,  Straw,  is,  f.  3,  intcrneeio,  onis,  f.  3.- C/c. 
=  3  Cadere  in  taglio; /fy.,-  cadere  opportu- 
namente -  Pass.  101  -  ,■  commode  cado,  is,  ce- 
cidi, cadere,  a.  3  ;  esse  de  re  ;  opera:  pretium  esse; 
alieni  quadrare.  Cic.  =  4  Dare  o  vendere  a 
taglio,  favellando  di  coso  da  mangiare,  vale 
venderne,  datone  prima  il  saggio,  o  venderle 
a  minuto;  pricguslatum  aliquid  vendo,  is,  didi, 
dere,  alt.  3  ;  particulatim  vendere.  -  E  detto  dei 
panni  vale  soltanto  venderne  a  minuto;  sin- 
gulatim,  particulatim  vendere.  =  5  Mettere  al 
taglio  della  spada,  o  delle  spade,  ed  anche 
assolut.  mettere  a  taglio,  è  lo  slesso  che  met- 
ter a  fil  di  spada,  che  Dante  Inf.  xxvin.  38. 
disse:  accismare  al  taglio  della  spa- 
da -  G.  V.  X.  29.  5;  But.  ;  S.  Agost.  C.  D.  in. 
28;  Dial.  S.  Greg.;  Frane.  Sacc/i.  Batlagl.  11. 
39  -  ;  hostium  inlernecionem  facerc  ;  hosles  con- 
cidere.  Cic;  trucidare,  inlerjicere,  ccedere.  ==  6 
Taglio  è  anche  la  ferita  che  si  fa  nel  tagliare 

-  Dav.  Colt.  172  -  ;  Stav.oni),  ciesio,  incisio,  sectio, 
onis,  f.  3;  cwsura,  ce,  f.  1.  =  T  Venire  al  ta- 
glio ;  fig.;  far  cessare,  rompere  -  Segner.  Pred. 
xi.  9  -  ;  abrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  att.  3; 
dissolvere,  discindere.  =  8  Essere  o  non  esser 
taglio  in  chicchessia,  o  simili,  vale  non  po- 
terne sortire  l'effetto  che  si  desidera;  vederne 
o  non  vederne  il  verso,  la  disposizione,  il 
vantaggio,  modo,  mezzo,  o  simili  -  Ciriff".  Calv. 
hi.  94;  Car.  Leti.  I.  6'i  ;  Geli.  Sport.  IH.  4;  Lasc. 
Parent.  ìv.  10;  Malm.  il.  <i8  -  ;  eìvett,  o  oùx 
Etvat  èniTYidiov,  aptum  o  non  aplum  esse;  effici 
aliquid  o  non  effici  posse.  =  9  Esservi  il  taglio 
per  lutti  ;  esservi  da  soddisfar  tutti  -Malm.  -; 
omnibus  salisfieri  posse. 

TAGLIOLINI  (art.  mesi.),  sm.  pi.  ;  specie  di  paste 
che  si  usano  per  farne  minestre  -  Red.  Cons. 
i.  75  -  ;  pastilli,  orum,  m.  pi.  2. 

TAGLIONE, sm.;  il  contraccambio  in  sé  di  quello 
che  uno  ha  fatto  ad  altri,  altrim.  contrappasso 

-  Coni.  Purg.  21;  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  tallo- 
ne; àpoiSri,  talio,  onis,  m.  3;  pana  par  noxce. 
Cic.  '.=  2  Taglia,  gravezza,  imposizione  -  Stor. 
Eur.  IV.  79  -  ;  vectigal,  alis,  n.  3  ;  tribulum,  i, 
n.  2. 

TAGLIONE,  agg.  e  sm.    in  signif.  di  tagliacan- 

toni.  V. 
TAGLISSIMO,  sm.  sup.  di  taglio;   gran  taglio  - 
Bellin.  Disc.  il.  91  -  ;  magna  od  ingens  sectio, 
onis,  f.  3. 
TAGLIUOLA  (art.  mest.),  sf.  ;  ordigno  di    ferro, 
con  due  morse  a  scatto,  che  si  stonde  per  pi- 
gliar lupi,  volpi,  lepri  e  simili  animali  (dal 
lat.  barb.  laliola,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr. 
x.  32.  1  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  nsSn,  pedica.  Virg.; 
tendicula,  a;,  f.  1.  Cic.  -  ;  Stendere  delle  ta- 
gliuole  (feris  pedicas  ponere)  Cic.  ==  2  Per 
similit.  Inganno  occulto  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
177;  Palaff.  7  ;   P  uè  e.  Gentil,  cant.  27  -  ;  SòUf, 
fraus,  dis,  f.  3  ;  insidice,  arum,  f.  pi.  1.  -  Ciu- 
gnere  alla  tagliuola  (insidias  intrare)  Cses.  (in 
laqueos  decidere)  Ov.  (se  laqueisinvolvere)  Plin. 
jun. 
TAGLIUOLO,  sm.;  piccola  particella  di  materia 
atta  a  tagliarsi  -  Lasc.  Parent.  ìv.  5  -  ;  zspi- 
^iov,  fruslulum,  i,  n.  2. 
TAGLIUZZA»! ENTO,  sm.  ;  il   tagliuzzare,  frasta- 
gliatura -  Salvin.  Annoi.    F.  B.  ni.  1.   io  -  ; 
minuta  incisio  o  sectio,  onis,  f.  3. 
TAGLIUZZARE,  alt.  ;   minutamente   tagliare  - 
Soder.  Colt.  75-;  in  tagliuzzare;  et;  ten-cd- 
Tara  STtizÓ7rTw,  minute,  minutatim  od  in  minu- 
tas  par  tes  concìlio,  is,  idi,  ide.re,  att.  3.  Cic.  ; 
Calo;    Lucr.;    minutim  secare.  Cic;  minutivi 
ccedere  o  incìdere. 
TAGLIUZZATO,  agg.  m.  da  tagliuzzare  -  Soder. 
Colt.  83  -;  in  tagliuzzato;  minutim  cmsus  o 
seetus,  a,  um. 
TAGO  (geog.);  gran  fiume  della  Spagna,  che 
mette   foce    nell'Atlantico   presso    Lisbona; 
Tagus,  i,  m.  2.  Plin. 
TAGORA  (geog.);  città  della  Numidia;  Tagom, 

w,  f.  1.  Anton.  Ilin. 
TAGORI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popoli  dell'Asia 
ulteriore,  vicino  al  fiume  Tanai;  Tagori,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 
TAGRO  (geog.)  ;  monte  della  Lusitania  ;  Tagrus, 
i,  va.  2.  Varr. 
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TAGULI  (geog.);    cillà   nella   iT^iono   sirlica  ; 
Tagulis.il.  t.  3.   Toh,  Peul.\  Tugulus.  Anton. 
Itin 
TAIDB,  n.  or.  f.  ;  famosa  meretrice  alessandrina, 
la  quale,  per  far  guadagno,  si   trasferì  in  A- 
tenc;  ©ai?,  Thais,  >dis,  f.  3.  Prop. 
TAIF  (geog);  città  d'Asia;   Taifa  *. 
TA1GETA  (mil.),  n.  pr.  /'.  ;  figliuola  d'Aliante  e 
di  Plojona,  una  delle  Plcjadi;  TaSyrfTW,  Tay- 
gela,  w,  f.  I  ;  Taijgite,  cs,  f.  1.  Virg.;  Ov. 
TÀIGETO  (geog.);  monte  della    Laconia  presso 
il  fiume  Éurola,  oggi  detto  Monte  de' Mai- 
notti;   Taygetus,  i,  m.  2;  Taygela,  orum,  n. 
pi.  2.  Virg.  ;  Claud.  ;   Lue. 
TAINA  (geog.);  città  della  Scozia;  Taina.* 
TAU'ING  (geog.);  cillà  d'Asia;   Taipinga.  * 
TALA  (geog .)  ;  città  della   Numidia;   Thala,   u-, 

f.  1 .  Sali.  ;    Tao. 
TALABALACCO  (mus.),  sm.;  strumento  di  suono 
usalo  in  guerra  da'  Mori  (dal    pers.  twbleh , 
piccolo    timpano)  -  Red.  Ditir.  20  ed  altrove; 
Bern.  Ori.  in.  20.  3  -;  parvum  Maurorum  hjm- 
panum,  i,  n.  2. 
TALACIB1ANNO  (st.  mod.),  sm.;  araldo  sacer- 
dote presso  i  Musulmani;  colui  che  appresso 
i  Saracini  di  sulle  torri  chiama  il  popolo  al 
tempio;  turcimanno   (dall'ar.    tellal,   araldo, 
buccinatore)  -  Ciriff.  Calv.   i.   2'.  ed  altrove; 
Morg.  xix.  10Ì  -;  bucinalor,  oris,  va.  3. 
TALAMEGO(7i7o£.  e arcAe.^sm.;  nave  inventa tada 
TolomeoFilopatore,eda  poi  da  altri  adopera  la, 
della  quale  si  servivano  gli  Egizj,  qnandoper 
sollazzo  rimontavano  il  Nilo;  e  fu    così   de- 
nominala, perchè  fornita  di  stanze,  di   letti, 
di  vele  preziose,  e  di  altri  ornamenti,  sicché 
era  fatta  più   presto  per   delizia   che  per  la 
guerra  (da  5«Xa/aos,  talamo,  e  «yw,  condurre); 
dai.txp.Yiy oc,  thalamegus,  i,  va.  2.  Svet. 
TALAMO,   sm.;  v.  g.  e   1.;  letto   nuziale  -  Fr. 
Jac.  T.  vi.  28.  3  ;  Salvin.  Disc.  il.  378  -  ;  Sa- 
\ap.oi,  thalamus,  i,  va.  2.  Virg. 
TALANDI  (geog.);  città  d'Asia;  Opus,  unlis,  f. 

3.  Cic;  Thalanta.  * 
TALARE,   agg.    com.;  v.  1.;  aggiunto  di  vesle 
lunga  sino  al  tallone  (da  talus,  tallone)  -Mor. 
S.  Greg.  1.  20;  Ner.  Sam.  XII.  93  -  ,-  talaris,  e, 
3.  -  Colla  veste  talare  (^eiTwvt  noSvpti,  cum 
pallio  talari)  Cic. 
TALAVERA-LA-REYNA  (geog.);  città  di  Spa- 
gna ;  Elbora  *;  Talavera.  * 
TALCHÉ,  TAL  CHE,  avv.  camp.  ;  di  maniera  che, 
talmente  che  -  Buon.  Fier.  ni.  3.  12;  Malm. 
I.  42  ;  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  85  -  ;  mute,  ila  ut. 
TALCA  (geog.);  isola  del  mar  Caspio;  Talea,  m, 

f.  1.  Mela. 
TALCO  (min.),  sm.  ;  pietra  laminare,  composta 
di  lamine  lustranti  molto  lisce,  e  quasi  come 
untuose;  ed  il  talco  detto  officinale  ha  le  la- 
mine semitrasparenti  -  Sagg.  nat.  esp.  172  -  ; 
lapis  specularis ,  is,  va.  3.  Plin. 
TALE,  pron.  rclat.  di  qualità  (nel  pi.  tali,  tai, 
ta'  e  tagli)  -  Petr.  Son.  9  ed  altrove  -  ;  rvùt- 
jsoOtos,   talis,  e,  3.  -  Facciamo  di   mostrarci 
tali  quali  noi  siamo   (quales  sumus  tales  esse, 
videamur)  Cic.  -  Procacciam  d'esser  tali  quali 
vogliam  esser   considerati  (ii  sumus  qui  ha- 
beri  volumus)  là.  -  Tu  non  sei  tale  quale  ti 
infingi  di  essere  (non  es  quem  simulas)  Hot. 
-  Tu  sei  tale  quale  suoli  essere  (idem  cs  qui 
soles)  Plin.  jun.  -  Egli  è  tale  qual  io  il  de- 
siderava (ut  volebam  esse  eum,  ita  est)  Ter.  - 
Sii  tale  da  dover  essere    meritamente  com- 
mendato (talis  sis  ut  jure  lauderis)  Cic.  -  Tale 
è  il  servo  qual  è  il  padrone  (clignus  domino 
servus)  Plaut.  (servus   domini   similis)  Ter.  - 
Tale  è  la  vita   quale  la    morte  (consentanea 
vita  mors  est)  Cic.  -  Io  considero  esser  tale 
la  loro   vita   qual  è  la  morte    (eorum  vilam. 
morlemque  juxta   astumo)    Sali.  -  Tale   è  la 
bisogna  (sic  res  est)  Ter.  (ita  se  res  habet)  - 
Tal  è  il   mio  umore  (ita  est  ìngenium  meum) 
Plaut.  (Ha  comparata  est  natura  mea)  Ter.  = 
2  Tale  e  quale  per  mezzo  d'una  congiunzione 
pigliano    forza  talora  di  qualunque,  e   colle 
parli»,  negat.  di  nessuno  -  Bocc.  Nov.  xxxii. 
8;  Borgh.  Vesc.  Fior.  520  -  ;  fo«s  «v.  -  Tale 
e  quale  egli  si  sia,  io  mi    dichiaro  suo  ne- 
mico (quicunique  is  est,  ei  me  profileor  inani- 
cum)  Cic  -  Non  potrò  esser  vinto  ne  da  tale 
ne  da  quale  (nemo  vincet)  =  3  Tale  significa 
anche  simile*  siffatto;    toiouto;,  talis,  hujus 
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•vocìi,  iitiusmorli.  hujusccmodi.  ss-  4  In  signif. 
'ii  uno,  una,  come  pron.  ili  generalità  -  Petr. 
•  v\\\  |  ed  altrove,  M.  /'  \X  MS  -  ; 
o«ì»x,  altquis.  nlnjiin;  quidam,  quirdum.  -Tal 
fra  gli  avvocali  (quidam  rx  advocatit)  Cu 
S  Invece  <li  taluno,  alcuno  -  Dani.  Itif.  Vili. 
ni  olirne  ;  /'rane.  SnCch.  .Voc  1(0;  Gr  S. 
Gir.  Mj  /(tur.  f,"  |\,  n.  IO;  fi/?,  Alt.  «os/., 
Geli  Sport.  III.  1  ;  .Vr.ro;.  wn.  ?-  -  ;  tic.  tuo;. 
altquis  ,  a.  =  C  Talora  si  accompagna  coi 
pronomi  dimostrata  i  qucsin,  quello  ecc.  i 
quali  ritengono  con  se  il  principale  si^tiiT 
-  Pm&  S.  Gir.  p.  SU;  Boigh.  Hip.  I.  2  ;  tfoCC. 
.Y,h/1  R«.  si.  i";  bWn.  Ó'/.  L.  3*  -;  o'Jro;. 
3Jrn,  t'/irvo,-,  s'*£(>r,,  Aie,  /me;  itfe,  ii/a.  =  7 
Tale  e  la  le  dicesi  per  questo  e  quello  -  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  I  '.4  -  ;  cvro;  /.ai  |uì«4(, 
dCÙng  zzi  ìr.ihr,.  hictlillc;  beve  et  Uhi.  =8  Tale 
li  anclie  per  alcuna  cosa-  Petr. a.  l,caita. 

21    -   :    ri,    aliquitl,    qutddam    o   quoddam.    =  i) 
Dicesi  assolutali).,  un  tale,  e  vale  un  cerio  - 

ftrrf.    /,<•//.   11.    Vi,   -  ;  ci  'J-ì/2,  Tt;,  quidam    Hor 

=   10  Ed  anche  asaolut.    nel  mim    del   più, 

(ali  por  certi;    Tt  -se ,  quidam.   =    Il    Dicesia 
tale  assolutalo,    per  a    lai    termine  o  stato  - 

Pttr     Canz.     X\XI     1;   lince.    G.   Ili,   ti.   1    -   ;    EU 

to>to,    co.  -  La  cosa    giunse  a  tale  die  ecc 
(enaddueta  rei  est,  ut  He.)  -  l.a  disperazioni 
degli  Spartani  giunse  a  tale  che  ecc.  (< o   de- 
operatili  Spartana  adduxit,  ut  ite.)  ss  1  -2  I  n  forza 
di  off   tale  usasi   per  talmente,  in  guisa,  ma 
sempre  giunto  col  che  -  Bocc.  No»,  i.xxiii.  16 
ed  altrove;  Dani,  hif  il.  54  e  altrove;  Peti:  So». 
116;  Stor.  Ajclf  ;  Gal.    Gali.  251  -  ;  oùtgj,  sic, 
ila.  -  li  tale  scorre    l'Arari  con  l'onda  placi- 
dissima, che  discernere  non  si  può  per  quale 
delle  contrarie  parti  si    muova  (Arar  influii 
incredìbili  Unitale,  ita  ut,  in  utrant  partati  fluat, 
judicari  non   possii)   Ca-s    -  E   tale  cominciò 
con    diligenza  ad  allevarla,    che    non  altra- 
mente avrebbe  fatto  di  una  ligliuola  (empii 
studiose   educere,  ita  uli  si  essai  fìlia)  Ter.   ss 
13  Invece  di  cosi,  a  questa  guisa  -  Peeor.  G. 
x\i    nov.  1  ;  Ar.  Fur.iLV.  w.  -  Tale  avevaegli 
appena  detto  (vix  ea  fatus  crai)  Virg.  ^   14 
Dicesi  (al  quale,  tale  e  quale,  e  vaglionoco- 
me,  in  quel   modo  che  -  Cavale.   Alt.  Aposl 
139;  Stor.  Semif.  «n.  -  Tal  quale  accade,  o  av- 
viene, o  si  suole  (ila  ut  /il)  Ter.  =  15  Dicesi 
tal  qualmente,  e  vale  comunque,  o  presso  a 
poco  -   Salvili.  Gas.  Ii3   -  ;  òneaioùv,  quomodo- 
luuque,  qunquo  modo,  qunquo  pacto,  uteunque. 
Cic.  ss   16   Dicesi  tal    ne  sia,  o  tale   ne  sia, 
seguito  dal  secondo  caso;  e  si  usa  per  espri- 
mere   l'indifferenza  o   la    rassegnazione  con 
cui  si  guarda  il  danno  che  altri  si  procaccia 
per  propria  colpa,  altriin.  suo  danno  -  Fir. 
l'ini,  il  ;  Fir.  Ihal.  bill.  domi.  ;  Dal.  Ctcal.Pros. 
Fior.  pari,    in,  ».   i,   p.  u,,.   -  Tal  sia  di   lui, 
lai   ne  sia  di  loro  (impulci  libi]  impulciti  sili) 
s=  17  Dicesi  in   tal   elle,  a  tal   che,  a  talché, 
altaiche,   per    tale  che,  e  vagliono    talmente 
••he.  in  guisa  che,  per    modo  clip,  sicché,  si 
che    -   Guitl.  Leu.   xxxvui.  89;  fl/alm.  ili.  3i; 
'' "7.7-  Mont.   Sin.  in  -  ;   StTtt,  ila  Ut,  adco  Ut. 
i  vi  i  \  (agr),   tf.  ;   v.  a.  e  I.;  ramo  di  alcuni 
all'Ori  taglialo  per  piantarlo,    dello  presen- 
ti nenie  barbatella,  piantone  -  Cr.  v.  ».  1  ed 

a'irave;  l'i  II.  Coli.  ,3  -  ;  5x),ia,  thalea,tr,   f.   1. 
Farr. 
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T  \l.i  .vi 'ACCIO,  sm.  accr.  di  talento  nel  signif. 
del  $  3  -  Fan.  Ilim.  -  ;  magnimi  iiiqenium,  ii, 
n.  2. 

i  Ali  \  I  ME,  ».  ass.  ;  andare  a  talento,  a  gusto 

piacei  i. i-lue    -     Guid.    G.;     l'oliz.   .si.    i. 

■Ir    Fui    xxiv.   n  -  ;  attalentale,   in- 

1  a  I  e  n  l  a  r  e  ;  upoaytìaM,  placco,  perplaceo,  es, 

'  in    l'u,  a.  2  ;  m  i  i'i'  1 1 

imi  Milla,  sf  ;  quel  nojoao  canterellare  che 
fanno  quelle  che  cullano  i  bambini  per  ad  - 
domiciliarli  j  allrim.  ninna  nanna-  Sai- 
"i/  l'ros.  -  ;  lallum,  i,  n.  2;  lallut,  i,  m.  2. 
Aiti. 

1  XI.I.VK),  sm   ;   v.  g.  ;   ppso  o  moneta  anlira  di 

argento  e  d'oro,  il  ini   valore  era  Man 

'ondo  i  paesi.   Preso  gli    Ebrei  il   talento    di 
ilio   pesava    tremila   lieti,    e  quello   d'oro 

valeva  tedici  talenti  d'argento;  pretto  i  Greci 

ad  i  Romani  era  la  moneta  maggiore,  li  più 

nolo  era    il    talento    attico    che    divideteti 


ottanta  mine  o  3250  fr.  ;  ed  il  secondo  di  ses- 
santa   mine  nJin  fr.   Il    talento  di   Cirene  e 
quelle  di  Egitto  erano  doppj  dell'attica,  e  l'eu 
boice    era    iniiiore  di    (|iies('ullimo.    Il    lialo- 

loneae  ed  il  persiano  valevano  settanta  mine 
attiche,  e  quello  di  Siria  ne  valeva  venticin- 
que. Quello  in  uso  Ira  i  Romani  era  Tattico 
-  Paia.    2*  ed  altrove;    Zibald.  Ande.  (.  ;   Ovul 
Pisi.  9;  Buon.   Far.  x.  ;>.  ;  -  ;    raìaurov,  la- 
lentum,i,   n.  2.  Plaut  r=  2  (7razia,  dono,  ah 
lilà    -   Esp.   Faug.    -;    dannili,  i,   n.   I;    gialla, 
a".    {.    1  ,    bcnc/iciiin,    iiiqinium,    ii,     n.   2.   ss   3 
Disposizione  singolare  della  natura  per  riu 
sciie  in  alcuna  cosa;   capacità  di  fare,  ap- 
prendere  una    cosa;   più    comunein.  ingegno 
(dall'ar.  tirlalet,  buona   disposi/ione)  -  Saivtn 
Disc.  Accnd.   Ili    7;    Pallav.   Ist.    Conc.  I.   6')X  ; 
Ta.'soii.   Scali.   Rap    III.   9Sj   lìarlol.   As    P.  I, 
/.  I,  p.   30  ed  altrove;  Fr.    Guilt.  Leti.  XXV.  67; 
Tcs.   Br.;  Salvili    Annoi.  F.  B.  V.  3.  k  ;   Segner 
Prcd.  xxviii.  13 ed  altrove]  Pros.   Fior.  rv.  176; 
Lozzcr.   Cicc.  Sou.  3i;  Bruccial.  Schern.  XX.  1  -  ; 
fj7i{,  eùfuix,   à7/£i<oia,   iugciiium,  ii,  n.  2;  in- 
dole*,   is,  f.    3;  farultas,    atis,  f.   3.  -    Talento 
nascosto   (celala  virtus)  Hor.  -  Gran   talento 
per   parlare    in  pubblico  (admirabilis  ad  di- 
ccndum    natura)   Cic.   -   Possedere  un  siffatto 
talento     (dicendo    valere)  Qui  ut.    (habere   fa- 
cultalcm  in  dicendo)  l'Iin.  jun.  (vini  et  virtutcìu 
dicendi  habere)  -  Possedere  gran   talento  per 
Irallar  gli    all'ari  (habere  a  natura  adjumenla 
rerum   gerendarum)    Cic.  -    Uomo    fornito  di 
gran  talento  (vir.  prwslans  ingerito  et  industria) 
-  Mettere  a  buon  prolilto  il  suo  talento  (ar- 
triti o  facullalcin    queestui    habere)    Ter.  ss  4 
Voglia,  desiderio,  volontà  (in  ar.  tielalet,  pia- 
cere, esser    grato)  -  Dani.  lnf.    n.  m   ed  al 
lrove  -  ;  iniB\ju.ia,   volunlas,  cupiditas,  atis,  f. 
3;  desiderium,  ii,  n.  2;  animus,  i,  m.  2.- Avere 
o  venire  in  talento  di  alcuna  cosa  (rei  cupi 
dilate  teneri;  rem   cupere,    appetere,    expetcre) 
Cic.  =  5  Dicesi  mal  talento,  e  vale  rancore, 
sdegno,  intenzione  di  offendere  -  Bocc.Nov. 
xxxix.  (.  ;  0ia.  Camp.    il.  29;    Tcs.  Br.  v.   ti  ; 
Esp.  Pat.  nosl.  ;  Rlalm.  Mi.  89  -  ;  ftf'ao;,  odiuni, 
ti,  n.   2;   simulila,    alis,  f.    3;  malevolcntia,  iv, 
f.  1.  -Aver  mal  talento  contro  qualchednno 
(alieno  in  aliquem  esse,  animo)  -  Sfogare  sopra 
alcuno  il  suo   mal    talento   (in  aliquem  odium 
ejjundcre)  Cic.  -  Conservare  il    mal    talento 
contro  alcuno  per  tutta  la  vita  (prius  animimi 
quatti   odium   in  aliquem    depanere)  Kcp.   =  6 
Anticam.  mal  talento  d'alcuno,  vale  lo  stesso 
che  contro  voglia,  a  dispetto  di  alcuno  -  Esp. 
Pat.  nosl.   -;  invito  aliquo.  -Tuo  mal   talento 
(vtlis  nolis)  -  Mio  mal  talento  (me    invito)  - 
Suo  mal  talento  feo  od  ilio  invito). 
TAMSTIU,   n.  pi:  f.\    regina    delle    Amazoni; 

Thalcslris,  is.  f.  3.  Curi. 
TALETE,  n.pr.  ni.  ;  filosofo  di  Milelo  nella  .Ionia, 
uno    de'  sette  sapienti    della    Grecia,  e  capo 
della    prima  scuola  di    filosofia,  delta  ila   lui 
jonica;   &v.)ric,  Thales,  lis  e  letis,  in.  3.  Ct'c. 
TALE  VOLTA.   F.  TALVOLTA. 
TALIA  (mil.),  u.  pr.  f.  ;  una  delle  Muse  che  pre- 
sede  alla  commedia,   ed  anche  alla  poesia  li- 
rica ed  all'agricoltura  (da  3uìé(>>,  germogliare, 
o  Sv.'/lu,   verdeggiare);  0à)eia,    T/talia,tv,  f 
1.  Firg.  (E  anche    una    delle  Ire  Grazie,  ed 
una  delle  Ncreidi). 
TALI  ANO;  lo  stesso  che  italiano.  V. 
TALIARCO  (arche.),  sm.;  v.  g.;  cosi  chiamavasi 
il   preside  do'  banchetti    (da  Sxliu,  convito, 
ed  ùfixòti,  principe);    3x),t'a/3^0{,  thaliarc/ius, 
i,  in.  2 

TALIATA  (geog.);  città  della  Mesia;  Taliata,  a, 

(.  i.  ft'olil.  Imp. 
TALIOMC.  F.  TAGLIONE,  IOSA 

TALLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'Asia 
ulteriore;  Tlialli,  orum,  m.  pi.  2.   Plin. 

TALLIRE  (bai.),  11.  ass.;  v.  g.;  faro  il  tallo  - 
D'ji.  Dic.am.  77  -  ;  Só/),i»,  germino,  as,  avi, 
are,   n.  1. 

TALLITO,  agg.  ni.  da  tallire;  che  ha  il  tallo, 
germogliato  -  Fir.  As.  27^;  Cani.  Cam.  Oli. 
71    -  ;  qui,  qu/r,  quoti  gcrniittavil. 

i  m  in  (bai.),  sm.  ;  v.  g  ;  la  messa  dello  erbe, 
quando  vogliono  scmenzire  -  Cr.  vi.  un  ;  Pai- 
lati  Febbr.  25;  Alain.  Colt.  v.  12»  -  ;  Sxlì.ò;, 
thallus,  i,   m.  2.  Col.;  Pallai/.  ;  grrmcn,  inis,  n. 
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.«rello  da  trapiantare  -  Cr.  V.  7.  2;  Paìlad. 
Mar*.  211  ;  Da».  Coli.  r>s  -  ;  sttriulus.  Cic  ; 
calamus,  1.  m  2;  adulterium,  ii,  n.  2.  Plin  — 
3  Pia.  Alellere  o  rimettere  il  tallo;  risorgere, 
rinvigorire  -  Tue.  Da».  Ann.  XV.  210;  Maini. 
M.  li  -;  Dirci  recipio,    is,  cepi,  cipe.re,  alt.  3 

—  revocare.  Cic  —  recuperare.  Tac.  —  su- 
mere. —  4  Metterò  o  rimettere  un  tallo  sul 
vecchio;  dicesi  nel  fig.  di  un  vecchio  che 
pareva  accasciato,  quando  ripiglia  vigore  e 
forza;  ed  anche  di  coloro  che  dopo  alcuna 
infermità  pajono  più  vivaci  di  prima  -  Sctd. 
Prov.  -  ;  vircs  resumere;  corroborare  se. 

TXì.ì.OyF.(aiiat),  sm.;  parte  posteriore  del  piede, 
formata  dal  calcagno,  tra  la  noce  e  M  cal- 
cagno; e  cosi  chiamasi  anche  l'osso  di  detta 
parte  del  piede,  posto  quasi  come  base  sotto 
gli  ossi  della  tibia  -  G.  F.  11.  7.  2;  Par.  Canz. 
xlii.  ft;  Mor.  S.  Greg  ;  M.  Aldabr.  P.  N.  in  -  ; 
àoTpayayos,  lalus,  i,  m.  2.  Cels.;  calx,  c.is,m. 
3;  calcancum,  i,  n.  2.  Firg.  -  Che  ha  grossi 
talloni  (scatirus,  i,  m.  2)  Hor.  -  Vesto  che 
giugno  sino  a' talloni  (tunica  talaris;  ad  lalos 
demissa  vestis)  Cic.  =  2  Nel  signif.  di  piede 

-  Maini.    -  ;   7to0;,  pes  pedis,    Va.  3. 
TALMENTE,  avv.\  con  modo  tale  -  Salviti.  Pros. 

Tose.  1.   17  -  ;  o{Jt<v),  oÙtio?,  sic,  ita,  adco. 

TALMI  (geog.);  città  o  luogo  dell' Egillo  supe- 
riore;  Talinis,  is,  f.  3.  Anton,   hin. 

TALMUD,  TALMUDE  e  TALMUD»!-:  (st.  ebr), 
sm.;  titolo  di  corto  libro  sacro  degli  Ebrei, 
che  ostenta  dottrina  ed  istruzione,  ed  è  pieno 
di  molte  favolose  e  false  esposizioni  della 
Sicra  Scrittura,  ma  chclultavia  può  giovaro 
ad  intenderla,  presentando  i  vestigj  di  mollo 
'antichità  giudaiche,  e  spiegando  alcuni  riti 
e  cerimonie  degli  Ebrei  (v.  ebr.  che  vale  dot- 
trina) -  Segner.  Incr.  11.  36.  6  -  ;  thalmud  (v. 
ebr.). 

TALMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Talamun- 
dum.  * 

TALORA,  avv.  eli  tempo;  alle  volte,  alcuna  volta, 
talvolta  (dicesi  anche  accorc.  la  I  or)  -  Dani. 
Par.  1.  131  ;  Petr.  Son.  IS;  Bocc.  Nov.  \.  32  -  ; 
la  Io  Ita,  qualche  f  ia  la  ,  q  uà  1  eh  e  vol- 
ta; èvioTE,  aliquando,  nonnunquam,  quandrque, 
inlcrdum.   Cic. 

TALORI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Lu- 
silania  ;   Talari,  orum,  n.  pi.  2.  Grut.  Inscr. 

TALOTTA.    F.    TALORA. 

TALPA  (zoo!. ),  sf.;  animale  quadrupede  cheas- 
somiglia  al  topo,  e  va  sotterra  per  lunghe  lane 
che  esso  si  scava  (secondo  1  più  viene  da 
Tuyìò;.  per  melat. ,  che  vaio  cieco)  -  Bui. 
Purg.  XML  i  ;  Fior.  Fin.  A.  M.  ;  Coni.  lnf.  7; 
Cr.  vi.  2.  17  ;  Petr.  Frotl.  ;  Alain.  Colt.  11.  37  -  ; 
talpe;  kin&lxì-,  talpa,  ir,  f.  1.  ss  2  Trasl. 
Detto  per  dispregio  ad  uomo  di  corto  inten-< 
dimenio  -  Cnr.  Leti.  II.  23  -  ;  caudex,  icis, 
m.  3;  stipcs,  ilis,  m.  3.  Ter.;  fungus,  i,  m.  2. 
Plaut. 

TALPE.  V.  il  vocab.  preced. 

TALPIO,  n.pr.  m.  ;  uno  de'  proci  d'Elena  ;  Thal- 

pius,  ii,  va.  2.  Dil.  Crei. 
TALTIRIO,  n.  pr.  m.;    araldo    di  Agamennone 

nell'esercito  greco;  TaXOiSio;,  Taltlnjbius,  ii, 

m.   2.  Plaut.  ;  Ov. 
TALl'DEI  (geog  ),  n.  pr.  m.  pi.  ;  Thalutlaii,  orum, 

ni.  pi.  2.  Plin. 
TALUNO,  pron.  m.  comp.,  che  dicesi  propriam. 

di  persona  ;  alcuno,  qualchednno  -  Mcnz.  Snt 

1  ed  altrove  ;  Maini,  ni.  3  -  ;  ri?,  aliquis,  cujus; 

quicumque,  cujuscumque  ;  quispiam,  cujuspiam. 
TALVOLTA,  ai'e.  di   tempo,    che  scrivesi  anche 

la  I  voi  la,  ed  anticam.  tale  voi  la  -  Bocc. 

Nov.  1.  3  ed  altrove;  Coli.  SS.  Pad.;   Red  Leti. 

11.  282  -  ;  talora;  èh'ote,  inlcrdum. 
TAMANTO,  agg.  m.;  tanto   grande,    lanlo  fatto 

(dal    fr.   tanl,  lanlo,  0   maini,    molli)   -   Tav. 

Kit.;  Dittam.  vi.  12  ;  Cecc/t.  Esali.  Cr.  ',  ;  Buon. 

Tane.  ni.  3   -  ;  touoùroi;.   lam  magnus;  Uintus, 

a,  um. 
TAMAR  (geog.);  fiume  dell'Arabia;  Tliamar,  U. 

indecl.  ss  2  Città    della   Giudea;    Tliamar,  (. 

indecl.  Fulg.;  Thamara,  onis,  f.  3.   Tab.  Pcut. 

=  3  Nome  di   più  donne    nell'Aulico  Testa- 
mento;   Thaniar,  f.   indecl.  Fulg. 
TAMARACA  (geog.);  provincia  del  Brasile;  Tn- 

maraca.  * 
TAMARICI  (geog),  n.  pr.    m.   pi.;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese,    vicino  al   fiume  Tarn 
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bro,  ora  Tamar;  Tantalici,  orum,  ni.  pi.  I. 
l'Iiìi. 

TAMARINDI    V.  il  vocab.  se.g. 

TAMARINDO  (boi  '.  mi».  ;  pianta  indigena  nelle 
due  Icilio.  Dell'Egitto  ecc.,  i  cui  frulli,  simili 
a  baccelli,  diconsi  anch'  ossi  tamarindi,  ed 
hanno  una  polpa  por  lo  più  noia,  e  clic  ha 
sapnro  piacevole;  quindi  gli  Orientali  se  ne 
valgono  per  comporre  certe  bevande  acidule 
e  rinfrescanti;  ma  in  Europa  servono  solo  ad 
uso  ili  medicina,  per  lo  più  come  lassativi 
(ed  hawi  auche  il  tamarindo  rosso);  tatna- 
rindus  indica,  f.  Lia.  (detto  della  pianta);  ta- 
marindi, «rum   m    pi.  i    (del  frullo). 

TAMARISCO.   /  .   TAMERICE. 

TAMARONE  (  ;/<<></•  >  città  «iella  Giudea  ;  Tha- 
maro,  orni,   f.  3.    Tali.  Petit. 

TAMB.XSCIA,  m  indecl  ;  sollazzo,  tempone  (dal- 
Par.  ibtitan,  allegreMa)  -  Vanii.  Ercol.  65 
ed  altrove  -  ;  «#ev»,  ts'tv^i;,  oblectatio,  onis,  f. 
3;   oblectamenluin,  i,  n.  i  ;  jucunditàs,  atis,[.  3. 

Cic.  ;  «I  tini,  ii.  il-  -■ 
TAMBELLONE  (ari.  mtst.J,  sin.  ;  sorta  di  mat- 
tone grande  ohe  serte  principalmente  per 
uso  d  ammattonare  i  forni  (dall'ar.  labeq  o 
tabyq.  gran  mattone);  ingens  Inter,  tris,  ni. 
S( latri;  nel  noni,  non  dotasi  usalo)  =  2  Fig 
Dicesi  altrui  per  ingiuria  e  scherno  (in  pers. 
tehembel,  infingardo)  -  Lasc.  Streg.  ni.  1  -  ; 
funga*,  i,  m.  2.  Piatti.;  sìipes,  uis,  m.  3.  Ter.; 
truncus,  i,  va.  2;  plumbeus  homo,  inis,  m.  3. 
C/e. 
T4MBRA  (geog.);  fiume  della   Spagna;  Tam- 

bris.  * 
TAMBURACCIO  (milit.),  sm.  aecr.  di  tamburo; 
tympanum  ingens  et  inconditum,  n.  =■  2  Sorta 
di  strumento' da  sonare;  grandissimo  tamburo 
che  si  porta  in   traverso  e   si  suona    da  due 
parli,  necessarissimo   strumento  della  banda 
musicale  de'  moderni  reggimenti,  comunem. 
detto  grancassa,  tamburone  -Griffi  Calo. 
II.  48;    Red.  Annoi.   Ditir.  89  (ove  descrive  il 
tambuiaccio    del  suo  tempo,  ch'era  nel  fine 
del  secolo  xvn)  -  ;  tympanum  ingens  quod  utnn- 
que   puhatur. 
TAMBURaGIONE,  sf.;  notificazione  o  denunzia 
segreta  de' misfatti  di  alcuno  alla  corte;  ac- 
cusa (querela   che  si  usava  anlicam.   in  Fi- 
renze); i'vtJsi?i?,  dtlatio,  onis,  f.  3. 
TAMBURARE  (milit.),  n.ass.;    propriam.  sonar 
il  tamburo  colle   bacchette;  tympanum  pulso, 
as,avi,  are,  att.  1.  =  2  Fig.  Accusare  altrui  ; 
•Aavnyopév,  defero,  fers,  deluli,  deferre,  alt.  3; 
accusare.  =  3  Per  similii.  Bastonare,  percuo- 
tere con  bastonate  sode  e  spesse  -  Burch.  i. 
26  -  ;  aliquem  verberibus  accipio,is,  cepi,  cìpe- 
re,  alt.  S:  alieni  verbera  ad/ubere.  Cic;  lumbos 
aliali  fuste  dotare.  Hor.  =  4  E  in  senso  osceno 
-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  -  ;  j3ivs<a,  futuo,  is,  ui, 
nere,  att.  3.  Cai.  =  5  N.  pass.  Percuotersi  vi- 
cendevolmente co'  bastoni,  ed  anche  in  altro 
modo  -  Maini.  XI.  26  -;  fustibus  pugno,  as,  avi, 
are,  n.   1;    cerlare  pugnis,  calcibus,  unguibus. 
Cic. 
TAMBURELLO,  sm.   dirn.  di  tamburo  -   Viagg. 
Sin.;  Frane.   Sacch.   Rim.    14;  Morg.  il.  60  ed 
altrove;    Bui.    Inf.  XXII.   1  -;   tamburetlo, 
tamburino;  parvum  tympanum,  i,  n.  2. 
TAMBURETTO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Pic- 
colo sedile  (dal  fr.  tambouret,  che  vale  il  me- 
desimo)  -  Acead.   Cr.    Mess.  -  ;    scamellum, 
scamillum,  i,  n.  2.  Noi.  Tir. 
TAMRURIERE  (art.  mesi.),  agg.  e  s?n.  ;  artefice 
che  lavora  tamburi  -  Garz.  Piazz.  834.  Berg 
tympanorum  artifex,  cis,  va.  3. 
TAMBURIGLIA   (milit),   sf;   sorla  di    timballo 
moresco  -  Tasson.  Pens.  div.  X.  23  -  ;  lympa 
num  maurum,  n. 
TAMBURINO  (milit.).  V.  TAMBURELLO. 
TAMBURINO  (art.   mest.J,  agg.  e  sm.;  sonator 
di  tamburo,  dello  anche    tamburo  -  Bern. 
Ori.  II.  28.  53   -  ;  TUfArtavwnj;,  xuu.TcxvoTpiSn(, 
tympanotriba,  as,  m.  a.    Plaut.;  tympanista,  a, 
m.  1.  Apul.  =  2  Fig.  Uomo  finto  e  doppio  e 
che  fa  l'amico  da  amendue  le.  parli  contrarie 
-  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  ;  àUoTtpoaaW.os,  fictus 
simulalus,  a,  um;  versipellis,  e,  3.  -  Consiglio 
da  tamburino  (versipelle  hortamen)  Prud.  = 
3  Far  il  tamburino,  o    far  come    il  tambu 
rino;  locuz.  prov.  che  vale:    usar  finzione  e 
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vinco;  duabus  sedere  sellis.  Labor.  in  Cic.  ap. 
Uaor, 
TAMBURO  (milit.),  sm.;  strumento  musicalo, 
fatto  di  una  cassa  di  loglio  di  forma  cilindrica, 
chiuso  ai  iliio  capi  da  duo  pelli  distesevi  a 
forza,  la  superiore  delle  quali  vien  battuta 
con  bacchette;  usalo  per  lo  più  nella  milizia, 
per  regolale  col  suono  il  passo  de'  soldati  e 
chiamarli  a  vario  loro  funzioni  ed  ulli/.j  (in 
pers.  teburuk  è  quel  tamburo  che  i  pastori 
hanno  in  uso  di  percuotere  per  atterrire  le 
fiere)  -  Daut.  Inf.  xxn.  8;  Esp.  Salm.;  Guicc. 
Stor.;  Mor.  S.  Greg.  xv.  19;  Bucc.  Amet.  -  ; 
laniborro;  TÓfxrravov,  tympanum, i,  n.  2.  Hot. 

-  Battere,  sonare  il  tamburo  (tympanum pul- 
sare o  tundrre)  Ov.  (—  quatere,  perculere,  fe- 
rire) -  (tympanizare)  Svet.  -  A  suon  di  tam- 
buro, al  suono  del  tamburo,  col  suono  del 
tamburo  (ad  tympani  soiium;  pulsato  tympano) 

-  Che  suona  il  tamburo  (tympanotriba,  ai,  m. 
l)  Plaut.  (tympanista,  «e,  m.  l)  Apul.  -  Colei 
che  suona  il  tamburo  (tympani stria,  a,  f.  1) 
Sid.  ^r  2  Dicesi  dar  ne'  tamburi,  e  vale  so 
n.ar  i  tamburi  -  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  - 
tympaiia  pulsare.  =  3  Dicesi  anche  tamburo 
quegli  che  balte  il  lamburo.  V.  TAMBURINO 
(art.  mesi.)  =  4  (Art.  mesi.)  Spezie  di  vali- 
gia fatta  di  legname  ad  uso  di  forziere,  e 
coperta  di  cuojo  -  Buon.  Fier.  -;  ìnnòn-np*, 
vidulus,  i,  va.  2.  Plaut.;  capsula,  w,  f.  1.  = 
5  Questo  nome  si  dava  in  Firenze  a  quelle 
cassette  di  legno,  dove  per  un'apertura  s'in- 
Iroducevano  le  denunzie  ed  accuse,  delle  per 
ciò  lamburagioni  -  Varch.  Stor.  XI.  34i  ;  Sal- 
vin.  Disc.  il.  44  -  capsula,  w,  f.  1.  =  G  (Archi) 
Tamburo  di  una  cupola;  quella  parte  che 
resta  appunto  sollo  al  principio  della  volta 
sino  ai  piloni  degli  archi  -  Baldm.  Dee.  -  ; 
Sroioc,,  l/wlus,  i,  m.  2.  Ov.;  Viti:  —7  (Zool.) 
Pesce  lamburo  è  una  spezie  di  pesce  grosso 
che  si  pesca  nel  Tirreno,  allrim.  mola  -  Red 
Oss.  an.  166  e  altrove  -  ;  capriscus  *  ;  telrodox 
hispidus.  Linn. 

TAMBURONE.   V.  TAMBURACCIO,   §   2. 

TAMBV.SSARE,  att.  e  n.  pass.;  dar  busse,  per 
cuolere,  bastonare  (da  tùi£w,  fut.  di  tutt-tco, 
ballere)  -  Maini,  ili.  3S  -  ;  pasTr/eu,  tvtttco, 
tt^ttw,  alieui  fuslem  impiago,  is,  pegi,  pingere 
alt.  3  ;  aliquem  baculo  cadere.  Cic.  —  fuste 
perculere.  Veli.;  verberare,  diverberare,  per- 
cutere.  -  Io  il  lambusserò  come  ben  gli  si 
viene  (cum  exomabo  prò  virtutibus)  Ter. 

TAMERICE  (bat.),  sm.;  albero  dello  anche  ta- 
merigia  e  tamerige,  comune  ne'  luoghi 
marinimi  de' paesi  temperati;  tamarisco, 
mii-aca,  mirice;  uupixn,  myrice,  es,  f.  1; 
myrica,  m,  f.  1.  Plin.  ;  Virg. 

TAMERICE    1     y   u  b  d, 

TAMERIGIA  )  ? 

TAMETE  (geog.);  promontorio  dell'India  tra 
l'Indo  e  'I  Gange;   Tames,  elis,  m.  3.  Mela. 

TAM1ANI  (geog.)]n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'A- 
frica; Tamiani,  orum,  va.  pi.  2.  Liv. 

TAMIEH  o  DAM1È  (geog.);  città  d'Egitto;  Men- 
des.  * 

TAMIGI  (geog.);  fiume  della  Gran  Bretagna  che 
scorre  per  mezzo  alla  città  di  Londra;  Tà- 
y.eai;,  Tamesis,  is,  va.  3.  Tac.;  Cass. 

TAMIRI,  n.pr.m.;  poeta  tessalo,  che  favoleg- 
giasi essere  slato  privato  degli  occhi  dalle 
Muse  ;  0à(xupt;,  Thamyris,  is,  va.  3;  Tìwmy- 
ras,  ce,  va.  1.  Prov.  ;  Ov.  ;  Stat. 

TAMMACO  (geog.);  citlà  dell'Africa;  Tamma- 
cum,  i,  n.  2.  Plin. 

TAMMESBBUCK  (geog.);  citlà  di  Germania; 
Aggeriponlum.  * 

TAMO  (geog.);  promontorio  dell'India;  Tamos 
o  Tamus,  i,  va.  2.  Mela. 

TAMPOCO,  avv.  che  si  unisce  alla  negazione,  e 
vale  ne  meno,  ne  pure  -  Alleg.  145;  Gal.  Sist 
147  e  altrove;  (jlyite,  nec  eliam,  ne  quidem. 

TAMUDA  (geog.)-r  fiume  della  Mauritania  Tin- 
gitana;   Tamuda,  ai,  f.  1.  Plin.;  Mela. 

TAMCGADI  (geog.);   città  della  Numidia  ;  Ta 
mugadi,  n.  indecl.  Tab.  Peut.;  Thamugas,  adis, 
f.  3.  Grut.  Inscr. 

TANA,  «/".;  stanza  da  bestie;  nascondiglio  di 
animali  salvatici;  allrim.  spelonca,  grolla, 
antro,  speco,  buca,  caverna  -  Cr.  x.  34.  2  ; 
Cavale.   Med.  cuor.  -  ;  urr»  ).cwov,  [eroi  cubile, 


doppiezza  nel  trattare,  ed  anche  tener  da  chi'    is,  n.  3;  latibulum,  i,  n.  2.  Cic.;  caverna,  «,  f, 
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li  antrum,  »,  n.  2;  IjìBOUS,  UI,  m  4;  lustrimi, 
i,  n.  2.  -  Foreste  e  tane  di  fiore  (saltus  m  lu- 
stra frrariim)  Virg  -  l.o  fiere  si  tengono  nelle 
loro  lane  (fera;  tntibulis  se  leijunl)  Cic.  =.  2 
Spazio  di  terreno  scavato,  fossa,  buca  -  Pai- 
lad.  -  ;  oxóf/fia,  opvyu-x,  scrobis  e  scrobs,  bit, 
m.  e  {.  i  ;  fovea,  tv,  f.  1. 

TANA  (geog  ;  fiume  della  Numidia;  Tanas,  a; 
m.  1.  Sait. 

TANACETO  (boi.),  sm.;  sorla  d'erba  che  fio- 
risco nella  stale,  ed  e  comune  alla  campagna 
nei  luoghi  sassosi,  e  le  si  allribuivano  una 
volla  grandi  virtù  medicinali,  come  suona  il 
suo  nome  greco,  che  vale  immortalila  -Pasta 
Diz.  -  ;  àOavaaia,  alhanasia,  a,;  f.  1  (t.  gr.). 

TANAGLIA  (ari.  mesi.),  sf.  ;  strumento  noto  di 
ferro  per  uso  di  strignere,  di  sconficcare,  o 
di  trarre  checchessia  con  violenza  (dal  frane. 
tenaille,  che  vale  il  medesimo)  -  Palaff.  6; 
Bern.  Ori.  I.  4.  45  ed  altrove;  Dav.  Oraz.  gen. 
delib    iW  -  ;  izvpzypa,   forceps ,  cipis,   f.   3.    = 

2  Fig.  Sforzo.  -  Onde  levare  o  cavare  alcuna 
cosa  colle  tanaglie,  vale  ottenere,  fare  alcuna 
cosa  con  grandissima  violenza;  per  summam 
vini  consequor,  eris,   secutus   sum,  sequi,  dep. 

3  —  obtinere;  invilo  animo  facere.  =  3  Non 
se  ne  poter  levare  colle  tanaglie;  non  se  ne 
poter  levare  se  non  con  grandissima  diffi- 
coltà e  con  ogni  sforzo  ;  nisi  mai/na  diffi- 
culiale  avellere  non  posse.  =  4  Tanaglia  di- 
cesi anche  lo  stromenlo  che  s'adopera  per 
attanagliare;  ignece  forcipes,  um,  f.  pi.  3.  = 
5  Levare  il  ferro  colle  altrui  tanaglie;  locuz. 
prov.  che  vale:  uscir  d'impaccio  coll'allrui 
falica  -  Serd.  Prov.  -  ;  alieno  labore  se  se  ex- 
tricare. 

TANAGLIA"™  i  ^ATTANAGLIARE  ecc. 
TANAGLIETTA  (art.  mesi.),  sf.  dim.  di  tanaglia; 
piccola  tanaglia  -  Benv.  Celi.  Oref.  11  -  ;  for- 
ficula,  m,  f.  1. 
TANAGLIONE,  sm.  acer.  di  tanaglia  -  Casin. 
Berg.  -  ;  u-iyckìri  niponypct,  ingens  forceps,  ipis, 
f.  3. 

TANAGRA  (geog.);  città  della  Beozia;  Tanagra, 
w,  f.  1.  Cic.  ;   Liv. 

TANAGRO  (geog.);  fiume  della  Lucania;  Tana- 
ger  o  Tanagrus,  i,  va.  2.  Virg.;  Paul.  Nol.-r 
Anton.  Ilin.;  Plin. 

TANAI  (geog.);  fiume  della  Sarmazia  Europea 
che  sbocca  nel  mar  d'Azof,  oggi  il  Don;  Ta- 
vi'i;,  Tanais,  is,  m.  3. 

TANAITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitatori 
delle  vicinanze  del  fiume  Tanai  ;  Tanaitx, 
arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

TANAQU1LLA,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Tarquinio 
Prisco,  quinto  re  dei  Romani;  Tanaquil,ilis, 
f.  3.  Liv. 

TANARO  (geog.);  fiume  del  Piemonte;  Tanarus, 
i,  m.  2.  Plin. 

TANATl  (geog.);  isola  della  Bretagna,  oggiTha- 
n  e  I  ;  Thanalis,  is,  f.  3. 

TANÈ,  agg.  m.  indecl.  ed  anche  sm.  ;  color  lio- 
nato scuro,  che  è  color  mezzano  fra  il  rosso 
ed  il  nero,  ed  è  proprio  del  guscio  della  ca- 
stagna (dal  frane,  tanna,  che  vale  il  medesi- 
mo) -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  394  ;  Borgh.  Rip. 
292  ;  Benv.  Celi.  Oref.  40  -  ;  ferrugineus,  a,  um; 
ferrugineus  color,  oris  va.  3. 

TANETANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  abitatori  di 
Taneto;  Tanetani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

TANETO  (geog.);  citlà  dell'Italia  superiore  nella 
Gallia  Cispadana;  Tanetum.  Liv.;  Tamielum, 
i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 

TANFANA  (mit.),  ti.  pr.  f.;  nome  di  una  divi- 
nità venerata  dai  Marsi,  popoli  della  Germa- 
nia; Tanfana,  ai,  i.  1.  Tac. 

TANFANARE,  alt.  ;  conciar  male,  malmenare, 
percuotere,  tartassare  (voc.  d'armon.  imit. 
dal  suono  delle  percosse^  -  Tac.  Dav.  Post. 
451  -  ;  Turcrw,  nl-fiTTo,  vexo,  divexo,  as,  avi, 
are,  att.  1;  verberibus  accipere. 

TANFANATO,  agg.  m.  da  tanfanare;  TvspOeì;, 
vexalus,  verberatus,  a,  um. 

TANFO,  sm.;  il  felor  della  muffa  (dal  gali,  tu- 
fag,  puzza)  -  Varch.  Stor.  vi.  161;  Serd.  Stor. 
xu .  464;  Salvia.  Annot.  F.  B.  4  -  ;  SeiJyhc, 
xnofopà,  mephitis,  is,  f.  3.  Tac.;  Pers.;  Plin. 
=  2  La  muffa  medesima  -  Fir.  As.  253  -  ; 
aùy,w.às,  situs,  us,  va.  4.  Plaut. 

TANGENTE,  pari,  di  tangere;  che  tange;  usate 


TANGERE 

in  fona  di  aggeli,   coni.;  ci  è  propriamente 

Minio  «li  linea  reità  che  (ocelli  ima  cur\a, 

in  modo  clic   non  giunga    mai  entro  la  sua 

circonferenza  ;  tamjcns,  contùigau,  lis,  3. 

I  VM.I  III  ,    ali     anelli,   e    difctl  .;    v.    I.    e  poet.; 

toccare  -  Samoa    F.gl.  -  :   Kcra/MU,  tango,   is, 

,/.  tangere,  alt.  .<;  oontingere. 

I  \.m.i  iimiiMi  (geog  );  città  di  Germania  ;  Tnn- 

grr munita  ' 
i  INGOI  BELLO,  agg.  e  sm.  dini.  di  tanghero; 
%  il  Lineilo  alquanto  rustico  e  grossolano  ;  (ho- 
mo) subruslicus,  i,  ni.  2. 
TARGHERÒ,  agg.  e  sin.;  v.  b. j  persona  grosso- 
lana e  rustica  [dal  coli.  gali,  tan ,  campagna, 
e  team,  uomo)  -  Rat.  Ùilir.  12  ed  altrove  -  ; 
(homo)  rutiicus,  i,  ni.  2  ;  agretti*,  rudi»,  is, 
ni    3. 

I  INGOILE,  agg.  coni.;  die  si  può  toccare,  che 
cade  sotto  il  senso  del  tatto  -  Dani.  Conv.  126; 
Gal.  Sist.  r.2;  Fai  eh.  Lez.  2i8  -;  rktÒc,  ?'". 
ijme.  quoti  lungi  poli  si;  tactui  obnoxius,  a,  uni; 
langibilis,  e,  i,    Lacl. 

TANGOCCIO,  agg.  e  sm.  ;  dicesi  di  chi  per  so- 
verchia grossezza  apparisce  goffo  (dal  celi, 
gali,  ling/i.)  -  Varch.  Slor.  >.n.  621  -  ;  nxyy 
l'j-.zpo:,  crassior,  obesinr,  ius,   ori.s,  3. 

T.\y\  (gcog.)i  città  del  basso  Egitto;  Tanis,  is, 

TA.MTICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tani, 
città  del   basso  Egitto;  taiiiticus,  a,  um.   Plin. 

TANNABE  (ari.  mesi),  alt  e  n.  ;  dare  il  tanno 
a'  cuoj,  conciare  -  Murai.  I,  78  -;  medico,  as, 
'oii,  care,  alt.  i. 

TANNO  (art.  mesi),  sm.  ;  specie  di  vallonea 
osata  a  tannare,  ossia  conciare  i  cuoj  (dal 
lai.  barb.  lannum,  che  vale  il  medesimo,)  -  ; 
glans,  ai/chs,  f.  3. 

TANO  (min.),  sm.;  sorta  di  gemma;  tanos,i,  m 
2.   l'Un. 

TANTAFBOA  ,  sf;  ragionamento  lungo  di  cose 
che  non  ben  convengono  insieme  (land  fu/tre 
in  led.  vale  carrellala  di  bagattelle)  -  Berti. 
Bini.  I.  65;  Salv.  Spin.  IV.  *;  Buon.  Tane.  I. 
1  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  l  a  n  la  f  e  ra  t  a  ;  //05o$ 
■y./ifxìoc,  oratio  ila  incondita  ut  nec  pes,  ncc 
caput  uni  reddatur  formai;  verborum  sonilus 
inani*  ,  nulla  subjecta  senlentia  ;  voces  inopes 
rerum. 

i  W  i  AFEBATA.  V.  il  vocab.  preced. 

TANTALEGGIABE,  n.  ass.;  aspirare  comeTan- 
talo  ad  alcuna  cosa  che  si  abbia  innanzi, 
-  '  •  n  za  poter  venirne  al  conseguimento  -  Alqar. 
Birg.-;  la  n  la  li  zzare;  silientem  captare /lu- 
mina fugientia  a  labiis.  Ilor. 

TANTAL1DB,  ».  poh:  f;  figliuola  o  nipote  di 
Tantalo;  'l'avrà/ 1;,    Tantali),  idis,  f.  3.  Ov. 

t  INTALIZZARE.  V.  TANTALEGGIABE. 

rANTALO,  n.pr.m.;  figliuolo  di  Giove  e  della 
ninfa  Plotone,  padre  di  l'clopc  e  di  Niobe, 
ilo  di  Atreo  e  Ticstc,  bisavolo  di  Agamen- 
none e  di  Menelao,  primo  re  della  Frigia, 
poscia  de'  Greci,  che,  secondo  la  l'avola,  di- 
:  essere  stalo  condannalo  a  perpetua  sete 
nel  fiume  Slige  per  avere  violalo  gli  arcani 
degli  dei,  o,  secondo  altri,  per  avere  in  un 
convito  apprestato  in  cibo  agli  dei  le  mem- 
bra  del  suo  figliuolo  l'clopc;  TivraJ.o;,  Tan- 
i  ilus,  i,  m.  2.  f/i/g. 

i  iNTABENI  grog.);  città  dell'Egitto  confinante 
coll'Etiopia;  Tantarene,  es,  I.  1.  IHin. 

I  ÌNTIMI  ll<),  agg    e  sm.   dim.  di   tantino- Red. 

:  -  ;  la  u  lo  I  i  no;   U-txpòi  070;,  tanliltus, 

«,  um.  -  mi    lanlinetto  del   vostro 

sommo  rigore  (lantitlunt  veslnr  dentiti:  strviiitr) 

Cai.  =s  'il  n  tani  meiio  :  posto  avverb.  ;  alcun 

.,  alquanto  -  Seguir.  Mann.  Genti,  xxn.  3; 

/■'"'.  in  .1.9-;    taulolino;  moóv  «, 

iinlu  tuin 

i  i>  iino,  un,  dim.  di  lauto,  proti,  o  nome  rc- 
l.-ii.  riferente  qualità  -  Tac.  Da».  Slor.  iv, 
.  Uwlillum,  i,  n.  2;  nonnihil\  aliquanlu- 
lum.  i,  n.  2.  -  il  n  tantino;  posto  avverb.; 
alquanto,  alcun  poco-  Stgntt  Mann.  Genn.: 
Buon.Fitr.  ni. 1.9  -  ;  aliguantulum,  parumper. 

1  INTINO  agg.  m  ;  piccolissimo  -  Gal.  5 
e  altrove  -  ;  tantiuuj,  a,  um.  =  2  Riferito  a 
n  i  d  cesi  di  fanciullo,  infante  -  Salvin 
Wli.  631  .  i'oilirj.  Rice  ni.  23.  -  Il 
quale  quand'egli  era  ancor  tantino,  me  lo 
teneva  ira  le  mani  (quem  ego  pueium  lanidlum 
in  manibut  gettari  mei*)  Ter. 
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TANTO;    B99.   che  dinota    grandezza,  quantiia. 
di  cose,  allrim.  cotanto  -  Bocc.  G.  li,  ri.  6  ed 

altrove;  Dani.  Majan.  Canz.  -  ;  to'ctov,  tosoutov 
tantum,  tani,  adeo,  aque,  ita.  =  2  Talora   ha  lai 
corrispondenza  della  particella  che,  ed  espri- 
me diversi    sentimenti,  come   in  guisa  che, 
talmente,  di  silTalla  maniera,  siffattamente  - 
Bocc.  .Vue.  xwi.  15  ed  altrove',   l'elr.  p.  i.  3,  2; 
Salvin.  Annoi.  Salv.  Bus.  ')  -;  Ciitì,  ita  ut,  adeo 
ut;   tam.  usi/ue  eo,   usqut  adeo  ut.  -   Io    l'amo 
tanto  che  ecc.  (eum  tam  larum  habeoutetc.) 
Cic.  -  Tanto  fece  che  fu  preferito  agli  altri 
(oblinuit  ut  pruferrctur  aliis)  Liv.   -   Io   ti   ho 
lauto  in  estimazione,  che  ecc.  (tanti  le  facio, 
ut  ite)  -  Egli  non  era  lauto  barbaro,  ne  tanto 
ignorante  delle  cose,  che  non  sapesse  ecc.  (non 
tam  barbarus,  ncque  tam  imperitUS  crai  rerum, 
ut  non  scirei  eie.)  -  Ti  amo  tanto  che  è  troppo 
(ninno  te  diligo)  ld.  -  Tanto  forte  cominciò  ad 
agitarli   la  tempesta ,  che   ecc.   (ipsos  quoque 
tempestai  vehementius  agitare  caspit,  usque  adeo 
ut  ite.)  -   Tanto   erano    lontani   da  scriverne 
due  per  uno,  clic  appena  ne  compirono  uno 
(tantum  porro  oberai    ut  biuos  scriberent,  vis 
singulos  confecerunl)  Cic.  -  Io  non  son  tanto 
presuntuoso  che  voglia  chiamarmi  Giove  ('non 
sum  tam  insolens  qui  Jovem  esse  me  dicami)  ld. 
=  3  Con  la  corrispondenza  di  quanto  -  Bocc. 
Nov.  v.  3  ed  altrove;  Dani.  Purg.  20  ed  altrove 
Dillam.  v.  15  -  ;  to'iov   otov,  tam  quam,  tan- 
tum quantum,  lum  tum.  -  Io  non  profitto  tanto 
quanto  vorrei    (non  tantum  proficio    quantum 
voto)  Cic.   -  Tanlo  quanto    potrai  (quoad  fa 
cere  poteris)  ld.  -  Quest'albero  non  ha  tanto 
foglie,  quanto    frulli  (luce  orbar  non  tot  liabet 
folia,  quot  fructus)  -  Egli  non  ha  tanto  inge- 
gno quanto  suo  fratello  ('non  tanto  ingenio  va 
lei  quam  frnler)  -  Io  lo  slimo  assai  tanto  per 
ecc.  quanto  per  ecc.  (illuni  pluris  facio  cum 
propter  eie.,  tum  proplerelc.)  -  Tanto  buoni, 
quanto   cattivi  (et    boni  et  mali)  -  Tanlo  in 
greco,  quanto  in  Ialino  (tum  gricce,  tum  latine) 
Cic.  -  Tanlo  quanto  mai  niun  altro  (ut  nano 
unquam)  ld.  -  Tanlo  i  cittadini  quanto  i  ne- 
mici (cives  hostesque.  juxla)  Cacs.   -  La  filosofia 
non  sia  lodata   lauto  quaulo  merita  per  l'u- 
tile che  ha    recato   agli  uomini    (philosophia 
non,   peritiate  ac  de  kominum  est  vita   merita, 
lawletur)  =  4  Tanto  quanlo  vale  anche  per 
tanto  spazio  di  tempo,  menlrechc  -  Bocc.  A'ov. 
LXXXVIII.   i  ;  eo  tempore  quo,  dum.  =  5  Dicesi 
anche  tanto  o  quanto,  ovvero  o  tanto  o  quanto, 
e  denota   qualche  poco  -  Liv.  M.;  Pelr.  Cap. 
2;  Ninf.  Fies.  liO;  Barak.  Orig.  l'ir.  139;  Maini. 
ix.  63;  Cecc/i.  Assiuol.  ni.  5;  Fr.  Giord.  5  -  ; 
7ro/).07T-/?uci'f tov,    nooóv  ti,   aliquantulum.   =  6 
Dicesi  tanto  o  quanto  anche  in  significalo  di 
niente  all'alto  -  Guidicc.  Sun.  70;  Chiabr.  Dial. 
(il  Bamberini)  105  -  ;  niìiil prorsus.  Ter.;  omni- 
no  nihil.  Cic.  -  I  suoi  sforzi  non  giovano  tanto 
0  quanto  (ncque  proficit  liilum)  Cic.  =  7  Nò 
tanto  ne  quanlo;   nò  poco,  nò  mollo,  in  ncs 
sun    modo  -  Volizz.    Pisi.    Seme.  21  -  ;  nullo 
modo  o paolo;  nulla  ratione ;  neutiquam.  Cic 
=  8  Tanlo  quanlo  in  compagnia  di  voci  com- 
parative   vale  tanto    più,  quanto  più   -  Bncc. 
G.  vi,  n.  1  ed  altrove;  Pelr.  p.  1  ed  altrove  -  ; 
tanlo  tnngis,  co  magis.  =   9  Tanlo  invece  di 
abbastanza  -  Bocc.  G.  II,  nov.  8  -  ;  a).c;,  txa- 
vyc,  salis.    =  IO  Per  almeno  -  Borgh.    Arni, 
fini.   r,2  -;  Y.zi  &v,  yovv,  saltelli.  =.  11   Per  al- 
quanto, alcun  [meo,  quanto  basta  -  Dani.  Inf. 
6  -  ;  noiifj  ri,  aliquautuni,  aliijuanto.  Liv.;  Cic; 
quantum  salis  est.  Ilor.  =  \i  Invece  di  pure, 
nondimeno  -  Segncr.  Mann.  Die.  XVI.  3;   Ca- 
vale. Stolliz.  2M)  -  ;   Suue,  SptUi  l'.Év   TI,   tamen, 
aitameli.  -  Sebbene   la    cosa  non  fosse  più  a 
proposito,  tanto  ecc.  (ctsi  opportune  res  non  ce- 
cidcrat,  tamen  eie.)   Ncp.   =    13   In  signif.   di 
questo-  Borgh.  Tose.  ìli  ed  altrove;  Dant.  Inf 
15;    C.  V.  xu.  74.  -  Tanto   disse  (sic  fatua) 
Virg.  =   14    Dicesi    anche    di    tanto   per  di 

questo   e    per    questo    -    Dani.    Inf   IV.   99    -    ; 

Ttt(À  toùtoj,  de  hoc.  =  15  Per  solamente;  ma- 
niera Ialina  -  Dani.  Par.  n.  1,1;  Tes.  Br.  VII, 
**|  Borgh.  Orig.  l-'ir.  3d(i  -  ;  ^to'vov ,  tantum.  - 
Onde  rheesi  non  tanto  per  non  solamente - 
Cavale.  Speich.  Cr.  192;  Filoc.  I.  3;  S.  Cait. 
Leti.  207  -  ;  ov  uóvov,  non  tantum,  non  tam, 
non  soìum  =  HI  Tanto  semplicem.  per  tanto 
che  -  G.  F.  xu.  fi',  -  ;  Start   adeo  ut.  =  17  Jn'T 


TANTO 

signif.  di  tante  volle,  cosi  sposso  -  Vii.  S.  M. 
Madd.  53  -  ;  Toiaxtj,  noJ.iàìaj,  tolies,  sicpius. 
=  18  Per  una  slessa  cosa,  la  stessa  cosa  - 
Segner.  Mann.  Magg.  xxix.  1  -  ;  tò  o.ÙTÒ,idem, 
cadem  res,  rei,  f.  5.  -  Se-cerchisi  se  tanto  sia 
la  pertinacia  e  la  perseveran/a  (si  quoti atur 
idemne  sii  pertinacia  et  perseveranlia)  Cic.  = 
19  Invece  di  sì  lungo  tempo,  per  tanto  spazio 
di  tempo  -  Pelr.  Catiz.  VII.  6  -  ;  tooo-Jtow  xpó- 
vov,  TfiMj,  tamdiu.  =  10  Ripetuto  ed  assol'u- 
lani.  posto,  acquista  forza  di  superlat.  -Maini. 
IV.  16;  Bisc.  Annoi,  ivi  -  ;  Ukm,  magnopere, 
inaximopere.  —  21  Diccsi  a  lanlo  per  a  tale  - 
Becc.  Jntrod.  24;  Pecor.  G  XXIV,  ti.  2  -  ;  eo.  = 
22  Da  lanlo;  in  forza  di  aggiunto,  vale  di 
tanlo  valore  (coll'accomp.  di  un  verbo)-  Es- 
ser da  lauto  (posse,  polis  esse)  -  Questo  ora- 
tore sarà  da  tanlo  nell'eloquenza  ecc.  (Ine 
aclor  tantum  poltrii  a  facuudia  e  te.)  Ter.  -  IS'on 
fui  mai  da  lanlo  di  poterlo  levar  su  di  terra 
(nunquam  patui  eum  allollcre)  =  23  Di  lauto 
vale  lo  slesso  che  lanlo,  siffattamente,  in  tal 
guisa   -  jBocc.  Nov.  xv.  19  -  ;  oi/rw.:,   ila,  sic. 

-  Di  tanto  l'onorò,  che  ecc.  (lanlo  cum  /te- 
nore prosecutus  est,  ut  eie;  tot  illuni  konoribus 
cumutavil,  ut  eie.)  -  Di  lanlo  pregar  seppe, 
che  ecc.  (tot  ac  tantis  oravit  ver  bis,  ut  eie.) 
=  24  Di  lanlo  in  lanlo;  ogni  tanto  tempo, 
di  quando  in  quando;  e'vìots,  inlerdum.  =  25 
In  quei   lanlo;  in  quei  mentre,  in  quel  tempo 

-  Ziocc.^  Teseid.  Vili.  63;  Giambul.  Disc.  Inf.  -  ; 
ed  Tòi  Ezsivw  tw  yccipù,  fune,  tunc  temporis : 
eo  tempore,  per  idem  tetnpus.  —  2G  In  tanlo, 
vale  in  questo  mentre  -  Pelr.  Canz.  xxx.  5  -  ; 
in  lanlo;  l-j  tw  fxera^ù,  inlerea,  interim,  in- 
terea  loci  o  temporis.  =  27  Dicesi  meglio  che 
lanlo,  e  vale  meglio  del  solito  -  Car.  Leti.  1. 
18  -  ;  melius  quam  anlea  ;  ut  par  est.  =  28 
Dicesi  non  per  tanto,  e  vale  non  per  ciò,  non- 
dimeno; in'-jToiys,  tiiliilominus.  =  29  Diccsi 
non  tanto  per  non  ostante,  quantunque  - 
Amet.;  Filoc.  I.  7  -  ;  y.ixin-p,  quamquam,  quali- 
quam,  ctiamsi.  zzi  30  Dicesi  per  lanlo,  e  vale 
perciò  -  Amm.  Ani.  9.  '1  -  ;  pe  r  la  n  to  ;  c?tó- 
nip,  Sia.  Taùra,  proindh,  ideireo,  quare.  =  31 
Dicesi  più  che  tanto,  e  vale  quanlo  si  con- 
verrebbe o  fosse  necessario  -  Car.  Leti.  1.  158 
ed  altrove  -  ;  quantum  por  o  incesse  essct.  = 
32  Dicesi  quel  lanlo,  evale  quello,  lutloquel- 
lo  -  Borgh.  Fast.  475  -  ;  id  ipsum,  illud  ipsum. 

-  E  riferito  a  tempo  -  Pelr.  Canz.  XVIII.  6; 
Borgli.  Hip.  I.  2.  -  Quel  tanlo  che  mi  resta  a 
vivere  (rcliquum  atalis  meco)  ■=.  33  Dicesi 
tanto  che,  e  vale  di  maniera  che,  per  modo 
che  -  Bocc.  Nov.  11.  5;  Benv.  Celi.  Orcf  87  -  ; 
&Wre,  ila  ut,  adeo  ut.  =  34  Tanto  che,  vale 
anche  infinattantoché  -  Tiocc.  Nov.  lxxiii.  il; 
Filoc.  1.1  -  ;  eoi;,  quoad,  donce.  -  Tanto  clic 
marciavano  in  file  serrate  (donec  conferii  abi- 
bant)  Liv.  =  35  Diccsi  tanl'è  pronunzialo 
come  una  sola  dizione,  e  vale  in  somma,  in 
conclusione,  in  fatti  -  Salvin.  Spiti.  11.  2;  Bel- 
line. Son.  208;  Geli.  Sport.  III.  7;  Fir.  Trin. 
ni.  ',;  Morg.  xxi.  150;  Lasc.  Gclos.  1.  5  -  ;  èni 
r.E?a)alov,  in  summa,  ad  summnm;  et  quidem. 

-  Tanl'è,  io  la  credo  cosi  (et  quidem  ego  rem 
ila  esse  arbitrar)  -  Tanl'è,  quelle  cose  che 
Zenone  ha  dello  doversi  stimare,  ed  essere 
convenienti  alla  natura,  quelle  stesse  coloro 
chiamano  beni  (ad  sum  mani,  ca,quie  Zini  aisti- 
maiida  et  opta  natura  esse  dixil,  cadem  UH  bona 
appellimi) Cic.  =  3G  Diccsi  tanlo  è  a  dire,  tanto 
fa,  lanlo  vale,  tanlo  se  n'e,  lanlo  inorila,  e  si- 
mili nel  senso,  e  vagliono  egli  è  tull'uno,  è  la 
slessa  cosa  -  Pass  3;  Dial.  S.  Grog.  11.  8;  Salv. 
Avveri.  11.  \.  ifi;  Benv.  Celi.  Oref  iofi;  Fir.  Lue. 
iv.  3  -  ,•  idem  est.  -  E  colla  corrispondenza 
del  che,  del  quanto,  del  come-  Segncr.  Mann. 
Apr.  vi.  2  ed  altrove;  Galil.  Dial.  Sist.  HO; 
Salv.  Avveri.  11.  2.  10  -  ;  idem  est  ac.  =  37 
Tanfo,  o  tanlo  è  talora  dicesi  semplicemente 
all'ormando  -  Lcgg.  S.  Margit.  -  ;  toOV  ètti 
ita  est,  tantum  est.  =  38  Diccsi  tanlo  come,' 
per  secondo  che,  per  quello  che  -  Stor.  Bari. 
7  -  ;  ótc,  ut,  sicut.  =  39  Dicesi  tanto  e  tanlo, 
e  vale  per  lungo  tempo,  ma  con  più  efficacia 

-  Stor.  Srmif.  12  -;  noìùv  xpóvov,  diu,  diutius. 
=  40  Dicesi  tanto  solamente,  e  vale  sola- 
mente -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  30;  Liv.  M.  -  ; 
/zóvov,  tantum. 

ANTO,  nome  rclat.,  opron.  che  il  dicano  i  gram- 
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malici,  riferente  quantità;  elio  se  riguardi 
ima  quantità  continua,  dinota  grandezza;  to- 
croOroj,  tanlus,  »,  uni  ;  se  riguardi  una  quantità 
discreta,  disegna  moltitudine  ,•  totoùtoi,  tot, 
-  'l'aule  ricchezze  (tanta  opesj  -  Tania  fatica 
(Umtus  labor  o  tantum  laboris)  -  Nessuno  non 
ebbe  mai  tanta  cura  della  sua  vita  (non  cui- 
ouani  Salus  sua  tanta-  cura'  fuit)  Cic.  -  Tanti 
illustri  personaggi  (tot  viri)  —  2  E  colla  cor- 
rispondenza  di  quanto  e  di  clic.  -  Non  sono 
tanti  quanti  si  credono  (non  tot  suiti  quot  esse 
putantur)  -  Sono  tanti  che  non  si  possono  no- 
\ erare  (tot  o  toni  multi  sunt  ut  numerari  non 
(/urani)  -  Nel  mio  consolato  ebbi  a  raguUar 
molle  e  grandi  concioni;  ninna  mai  non  ne 
\idi  tanta  quanta  ora  è  la  vostra  (multasma- 
gnasque  Imbuì  cousui  conciones;  nullam  unquam 
vidi  lantani,  quanta  mine  vestra  est)  Cic.  - 
Tanta  strage  fecero  di  loro,  quanto  fu  il  du 
raro  del  giorno  (tantali)  eorum  multitudinem 
interfecerunt,  quantum  fuit  diei  spatium)  Plaut. 

-  Se  non  se  l'orse  fosse  tanta  la  tua  potestà, 
che  ne  potesse  spegner  l'ira  (nisi  forte  tanta 
persona  eris,  ut  possis  iram  comminuere)  Sen. 

-  li  E  colla  corrispondenza  di  come  -  Vii. 
S.    Gir.    120.     -    Tanto    fu    ubbidiente    agli 

'ordini,  come  se  nel  comizio  sparlano  e'  si 
fosse  un  privato  (tanta  modestia  diclo  audiens 
fuitjussis,  ut  siprivalusin  comitio  esset  Sparite) 
Cic.  =  4  Replicato  ha  forza  di  superi.  -  Ar. 
Fur.  Vii.  6;  Salvia.  Annoi.  Ros.  Sai.  22  (nel 
n.  pi.)  -  ;  7TÌ.eiarot,  plurimi,  te,  a.  -  Faccio 
quello  che  tanli  e  tanti  fanno  (facio  quod 
plurimi  olii)  Plaut.  =-5  Per  altrettanto;  usato 
però  nel  pi.  -  Bern.  Ori.  64.  49  -  ;  totidem.  - 
Proclo  ed  Eurislene  furono  gemelli;  ne  visse 
l'uno  tanli  anni  quanti  l'altro  (Proclus  et  Eu- 
rysthenes  gemini  fralres  fuerunt,  nec  totidem 
annos  vixerunt)  Cic.  =  6  Per  si  efficace  - 
Pali.  37.  -  La  cui  virtù  dicesi  essere  tanta 
(cujus  vis  tanta  esse  perhibelur)  Pali.  =  7 
Per  molto,  senza  relazione;  nol\js,'mullus,a, 
um.  -  Provar  tanta  gioja  (Icetitiis  omnibus  Ice- 
tum  esse)  Cic.  ==  8  Per  gran  somma  -  Salv. 
Ros.  Sat.  2  -  ;  grandis  od  ingens  pecunia,  a;,  f. 
1  ;  magna  vis  auri  atque  argenti.  Cic.  -  Spender 
tanlo  in  scialacqui  (argentum  e  domo  egurgi- 
tare) —  9  Tante,  assolutane,  posto  col  v.  dare, 
toccare  o  simile;  e  s'intende  busse,  battiture; 
onde  darne  o  toccarne  tante;  percuotere  o 
esser  percosso  -  jBocc.  Nov.  xxxii.  io  -  ;  tutitw, 
TVffTO/iai,  verbero,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  verbe- 
ribus  accipere;  e  nel  signif.  pass,  vapulare. 
TANTOLINO.  V.  TANTINETTO,  agg.  e   avverò 

TANTOSTO,  avv.  comp.;  di  subilo,  immantinenti 
-  Bocc.  Nov.  xiii.  38  ed  altrove;  Guid.  G.  ed 
altrove;  Rim.  Ant.  Guitt.  77;  Bern.  Ori.  1.5. 
23;  Fir.  As.  il.  46  -  ;  tanlo  tosto;  aÙTtxct, 
subito,  repente,  repentino,  illieo,  statini.  =  2 
Dicesi  tantosto  che,  per  subito  che  -  Sen. 
Pisi.  -;  statim  ut.  Cic;  slatim  atque.  Ulp.  Jet. 

TANTO  TOSTO    V.  il  vocab.  preced. 

TANTJSIO  GEMINO,  n.pr.  m.  ;  storiografo;  Ta- 
nusius  (e  Tamusius.  Sen,  Ep.)  Geminus,  z,  m. 
2.  Svet. 

TAO  (geog.)i  palude  nella  Bretagna;  Taum,  i, 
n.  2.  Tac. 

TAORMINA  (geog.);  città  d'Italia;  Taurominium, 
ii,  n.  2.  Mela;  Prisc. 

TAPCASTER  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Cala- 
tum.  * 


— o(  1517}^— 

TAPIN1TÀ,  sf.  astr.  di  tapino;  meschinità,  bas- 
se//» 'Cari,  Fior,;  Ceti.  C/iios.  Teofr.  un  ed 
alti  ove  -  ,•  taìoti-nopix,  miseria,  te,  f.  1;  sardes, 
ium,  f.   pi.   3.   //or. 

TAPINO  agg.  in.  (usalo  anche  in  forza  di  sm 
parlando  di  persona);  misero,  infelice  (da 
Txnuvài,  abbietto,  umile)  -  Bocc.  Nov.  XXVII 
22;  Frane.  Sacck.  Nov.  113;  Beni.  Ori.  I.  24. 
6;  Buon.  Fier.  il.  lnlrod.  -  ;  «0) io;,  miser,  a, 
uni;  iufelix,  icis,  3.  Cic.  =2  Angustialo,  tri- 
bolalo -  Dani.  Inf.  XXIV.  11  -  ;  calamilosus ,  m- 
rumnosus,  a,  um,  Cic.  =  3  Por  similil.  Creilo, 
basso,  ordinario  -  Cari.  Fior.  143  -  ;  -zat.it uva;, 
exilis,  fiumilis,  e,  3;  demissus,  a,  uni 


TARINOSI  (reti.),  sf;    v. 


ligura    reltorica 


TAPINAMENTE,  avv.  ;  in  modo  tapino  -  Buonav. 
Pros.  197  -  ;  àG),iws,  misere. 

TAPINARE,  n.  ass.;  vivere  in  miseria,  menare 
infelice  vita,  tribolare  -  Bocc.  Nov.  xvi  21 
ed  altrove;  Morg.  II.  52;  Car.  En.  xi.  410  -  ; 
miseriis  premor,  eris,  pressus  sum,  premi,  pass. 
3.  Cic.;  misere  vivere;  miserarti  vitam  agere  o 
ducere.  =  2  N.  pass,  ed  in  m.  b.  Tribolarsi, 
affliggersi  grandemente  -  Salvin.  Disc.  il.  363 
ed  altrove  -  ;  se  egritudini  dedere  ;  angi  animo; 
in  atgritudinem  incidere.  Cic.  ;  se  macerare  o 
cruciare.  Ter.  ;  egritudine  affici;  contristali. 
=  3  Dolersi  -  Cecch.  Dissim.  4.  7  -  ;  dolco, 
es,lui,  lere,  n.  2;  meercre,  queri,  gemere. 

TAPINELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  tapino  -  Bocc. 
Nov.  lvii.  6;  Fr.  Jac.  T.  in.  io.  4  ed  altrove; 
Burch.  i.  65;  Fir.  As.  115  ed  altrove;  Bart.  Ben. 
Rim.  pag.  22  (Livorno  1799J  -  ;  ■cemeivàs,misel- 
lus,  a,  um. 


per  cui  a  cose  grandi  si  applicano  parole 
basse  (ed  è  anche  un  vizio  grammaticale  che 
le  cose  grandi  diminuisce  con  bassezza)  (da 
xa7TE(vò;,  umile);  ia.%tvjuasii,tapinosis,  is,Ì.i. 
Serv.  ad  Virg. 

TAPIRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Me- 
sia  presso  il  mar  Caspio;  Tapyrì,  orum,  va. 
pi.  2.  Plin. 

TAPORI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Lusilania;   Tapori,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

TAPOSIRI  (geog);  città  d'Egitto  nella  Mareoti 
de;  Ta7rÓ5ipi«,  Tanwjeipt;,  Taposiris,  is,  f.  3. 
Plin.  ;  Jul.  Valer. 

TAPPA  (milit.),  sf.;  luogo  per  mangiare  e  ri 
posarsi  nei  viaggi,  ma  non  si  direbbe  che 
di  quello  dove  i  soldati  mangiano  e  riposano 
quando  fanno  strada  (da  torco;,  luogo)  -  Salvin 
Annot.  F.  B.  Intr.  4;  Nan.  -  ;  sikji;,  slatio, 
onis,  f.  3. 

TAPPARE,  ali.  ;  serrare,  chiudere  (dallo  spagn. 
tapar,  chiudere,  coprire)  -  Fag.  Rim. 'pari. 
Vi,  pag.  211  (Luca  1734J  -  ;  xltico,  claudo,  is, 
clausi.  claudere,  alt.  3;  occludere,  abiurare-  = 

2  N.  pass.  Coprirsi  -  Frane.  Sacch.  Rim.;  For- 
tig.  Rice.  xiii.  37  -  ;  xa.l-unxou.ot.1,  axsna^opa.i, 
legor,  eris,  tectus  sum,  tegi,  n.  pass.  3. 

TAPPATA,  sm.  indecl.;'\\  suono  del  tamburo  (voc. 
d'armon.  imitai.)  -  Bisc.  Fag.  -  ;  tympani  so- 
nilus,  us,  in.  4. 

TAPPETO  (art. mesi),  sm.;  speziedi  pannogrosso 
ad  opera, di  uno  o  varicolori, con  peloo  senza, 
per  uso  propriam.  di  coprir  tavole,  solai  ecc. 
-  Nov.  Ant.  xvm.  2  ;  G.  V.  vii.  10.  2  ;  Bocc. 
G.  vii,  p.  4;  Bern.  Ori.  ni.  1.  20  -  ;  Tarn??, 
lapes,  elis,  m.  3.  Virg.;  lapele,is,  n.  3;  tapetum, 
aulaium,  i,  n.  2.  -  Tappeto,  di  velluto  (psila, 
a,  f.  l)  Ludi  -  Tappeto  lavorato  da  due  lati 
(amphitapa,  a;,  f.  l)  Varr.  (amphimallum,  ì,  n. 
2)  Plin.  —  ricamato  (tapes  acu  pietas)  —  turco 
( — opere  turcico)  =2  Levare  o  levarsi  da  tap- 
peto; fig.  e  detlo  anche  in  modo  prov.  ;  ab- 
bandonar l'impresa  che  s'  ha  tra  mano,  quando 
si  conosce  che  ella  non  può  riuscire;  il  che 
diciamo  anche  torsene  giù  -  Salviti.  Spiti,  n. 

3  ;  Maini.  X.  35  -  ;  inccepto  desisto,  is,  siiti,  sistere, 
a.  3  ;  relinquere,  de  manu  abjicere.  =  3  Met- 
tere sul  tappeto;  fig.  ;  metter  in  trattato,  co- 
minciar a  trattare,  proporre  -  Salvin.  Pros. 
Tose.  i.  113  -  ;  proponi»,  is,  posui,  ponere,  att. 
3;  in  medium  proferre.  -  Mettere  una  quìslione 
sul  tappeto  (quwslionem  ponere;  de  re  sermo- 
nem  inferre)  Cic.  =  4  Pagare  sul  tappeto,  in 
sul  tappeto;  fig.;  pagare  per' via  di  corte; 
apud  prwlorem  solvo,  is,  vi,  vere,  att.  3.  Plaut. 
=  5  Stare  alla  finestra  col  tappeto  ;  fig.  ;  starsi 
conagio  e  sicurezza  aspettando  l'esito  dichec- 
ebessia;  secure  od  otiose  rei  eventum  exspectare. 

TAPPEZZARE  (art.  mest.J,  alt.  ;  parare,  addob- 
bare con  tappezzerie;  a  t tappezzare;  au- 
latis,  peripetasmatibus  orno,  condecoro,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  vestire.  -  Tappezzare  un  apparta- 
mento (aulwa  cubiculo  circumdare)  Curt. 

TAPPEZZATO,  agg.  m.  da  tappezzare;  atlap- 
pezzato;  aulwis,  peripetasmatibus  ornatus, 
a,  um. 

TAPPEZZERÌA  (art.  mest.J,  sf.;  paramento  di 
stanze,  che  consiste  in  tessuti  artificiosi  di 
lana,  seta  ecc.,  che  presentano  una  super- 
ficie vellutata,  sulla  quale  vedesi  espresso  al 
naturale  il  disegno  più  finito,  con  varj  co- 
lori, dell'oggetto  che  si  vuole  imitare  ;  e  ser- 
vono per  coprir  le  muraglie  -  Uro.;  Fir.  As. 
306;  Buon.  Fier.  iv.  5.  25  -  ;  rtspinizaa/j.ct, 
nepi(STpù)u,a,  aulceum,  i,  n.  2;  pcripetasma,  atis, 
n.  3.  Cic.;  lapes,  elis,  m.  3.  Virg.  -  Tappeto  a 
piccoli  punti  (piciura  texlilis)  Cic.  —  di  alto 
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liccio  (supremi  lidi  prripctusma)  Id.  —  0O0 
suvvi  rappresentali  de'  personaggi  (tapis  ho- 
ntinitm  /iguris  variatus)  Col.  -  Tappeti  con  li- 
gure d'animali  ( bellutttu  tapclia  )  Plaut.  — 
fatti  a  paesaggio  (pittura  texlilis  deicriptas 
ruris  amecnitatfs  exkibens)  —  che  rappresen- 
tano verzura  ( —  opus  topiarium  complectem) 

-  Stendere  un  tappeto  (lavanti  ad  una  porta 
(velum  obtendere  foribus)  Svet.  -  l'are  fab- 
bricare de'  tappeti  (aulica  conficerc)  —  col- 
l'ago  (tapetcs  od  aulwa  texere;  acu  lapelia  va- 
riare) Mart. 

TAPPEZZIERE  (art.  mest.),  sm.;  artefice  di  tap- 
peti -  Cocc/i.  S.  M.  N  -;  aulicorum,  peripe- 
tasmatum  o  tapetum  opifex,  icis,  m.  3;  tapetum 
texlor,  oris,  m.  3.  Plaut. 

TAPPO -(ari.  mesi.),  sm.;  turacciolo  per  botti, 
conche,  truogoli  ecc.  -  Cari.  Svin.  in  -  ;  7rw^i.«, 
operculum,  i,  n.  2. 

TAPROBANA  (geog.);  grande  isola  nell'Oceano 
orientale,  oggi  Ceilan;  TarcpoSav?),  Tapro- 
bane,  es,  f.  1.  Plin.;  Mela. 

TAPSO  (geog);  penisola  di  Sicilia,  con  una 
città  marittima,  non  lungi  da  Siracusa;  @i- 
ipo;,  Thapsus  o  Tliapsos,  i,  f.  2.  Ov.;  Virg.  — 
2  Città  dell'Africa  propria  nella  Bizacena  ; 
Thapsus  e  Tapsus,  i,   f.  2.  Plin. 

TARA,  sf,;  il  tarare;  difalco  diesi  fa  al  peso 
della  merce  ed  ai  conti,  quando  si  vogliono 
saldare,  ed  anche  ad  altre  cose  (nel  lai.  barb. 
si  trova  tara,  per  lo  peso  di  ferro  che  è  misto 
all'argento)  -  Burch.  i.  57;  Band.  Ant.  -  ;  de- 
minutio,  decessio,  onis,  f.  3.  -  Onde  far  la  tara 
vale  sbattere  alcun  che  dal  conto,  e  per  si- 
milil. da  altre  cose  -  Varch.  Ercol.  74  -  ;  de 
summa  deduco,  is,duxi,  ducere,  alt.  3;  demere, 
delrahere,  diminuere.  =  2  Dar  la  tara  ad  al- 
cuno; fig.  ;  appuntarlo,  riprenderlo  -  Serd. 
Prov.-;  s;uT(//d«,  aliquem  objurgo,  as,  avi,  are, 
alt.  i.  =  3  Far  tara  ad  alcuno;  fig.;  diso- 
norarlo,   offenderne   il  nome,  la  riputazione 

-  Salvin.  Disc.  161  -  ;  alicujus  famam  inquino, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Liv.  ;  de  altero  delrahere. 
Cic. 

TARA  RARA;  modo  di  dire  del  volgo,  per  espri- 
mere sottosopra,  a  far  tulli  i  conti  (in  celt. 
gali,  tar  a  elicile,  vale  il  medesimo)  -  Varch. 
Ercol.  252  -;  tara  barai  la;  1<jk>;,  aqualiter, 
wquabiliter. 

TARA  RARALLA.  V.   il  vocab.  preced. 

TARABUSA.  V.  il  vocab.  seg. 

TARABUSO  (zool.),  sm.;  uccello  di  palude;  spe- 
cie di  ardea  che-  ha  il  collo  lunghissimo,  il 
becco  lungo,  aguzzo,  grosso  e  tagliente,  col 
quale,  mettendolo  nell'acqua,  fa  un  rumore 
che  sembra  il  muggito  di  un  toro;  dello 
anche  tarabnsa,  trombotto,  trombo- 
ne (enei  Lucch.  trabucco, trabucine)  -  Morg. 
XXV.  48;  Red.  Oss.  an.  8  -;  epcojtò;,  ardea  stel- 
larla (t.  di  stor.  nat.)« 

TARACUIA  (geog.);  isola  nel  mare  Jonio;  Ta- 
rachia,  m,  ì.  I  ;   Tarachie,  es,  f.  1.  Plin. 

TARANDO  (zool),  sm.;  specie  di  cervo  salva- 
tico  de'  paesi  settentrionali,  grosso  quanto 
un  bue,  peloso  come  un  orso,  ed  armalo  di 
corna  più  lunghe  di  quelle  del  cervo,  di  cui 
i  Lapponi,  presso  cui  e  indigeno,  si  servono 
come  d'animale  da  soma;  fàpxv^o;,  tarandus, 
i,  m.  2.  Plin.;  Soliti. 

TARANEI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  dell'Ara- 
bia; Taranei,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

TARANTA1SE  (geog.);  provincia  della  Savoja; 
Taranlasia.  * 

TARANTE,  re.  pr.  m.;  figliuolo  di  Nettuno,  che 
credesi  essere  stato  il  primo  ad  edificar  Ta- 
ranto, così  appellato  dal  suo  nome;  Taras, 
anlis,  m.  3.  Stat. 

TARANTELLA  (zool.),  sf.;  ragno  velenosissimo 
della  Puglia,  detto  anche  tarantola  -Sal- 
vin. Opp.  Pese.  -  ;  phalangium  apulum,  n. 

TARANTELLO,  sm.;  pezzo  di  qualità  inferiore 
che  si  dà  dai  bottegai  ai  compratori,  ne  si 
direbbe  se  non  di  comestibili  (dal  celt.  gali. 
thar,  sopra,  e  tali,  tagliare)  -  Allegr.  281  -  ; 
èirtu.£Tpo)>,  manlisa  o  mantissa  a,  f.  1 .  Ludi.  ap. 
Fest.  ;  auclarium,  ii,  n.  2. 

TARANTO  (geog.) ;  città  nel  Napoletano;  Taren- 
tum,i,  n.  2;  Tarenlus,  i,  f.  2.  Hor.;  Ov.;  Sii.; 
Sidon.  -  Golfo  di  Taranto  (tarantinus  sinus). 

TARANTOLA  (zool.),  sf;  serpentello  simile  alla 
lucertola,  di  color  bianchiccio,  chiazzato  quasi 
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rome  di  lentiggine,  clie  per  lo  più  si  trova 
nel  le  lUou  Itmil  ed  umido  dolio  CSM  - 
.Vii  M.  l'ai.  :  /'■'.  Ai  155;  Cini  Curii,  fi  - 
yz'/ió-.r  ,-,  iffxaXa6uTa;,  >i>  Ilio,  o>n.<,  m.  i.  Pirg. 
=  a  Diceti  esche  por  tarantella  /'.  .—  3  /,-ii/ 
Tentatole  di  prime  piano;  così  dicomi  in 
Roiii. i  le  donnicciole  nieonealee  podere, per 
elio  aiutano  nolle  stanze  terreno  delle  povere 
case,  mei  elnces  trioboli. 
TARANTOLATO,  agg.  e  un.  ;  mono  dalla  laran- 
tola  v,  n«-l  ligaif.  ai  tarantella)  -  Beni.  Ori.  u. 
17.  (.  ;  Seti  Sai.  s  -  :  a  1  la  ra  nla  lo  ,  a  la  ra  Il- 
la lo;  plialantjii  apuli  dnitc   pelilus,  a,  Ulti. 

taramii  ii  i  a,  tf.  timi  di  la  rantola  (nel  si- 
gnificato di  tarantella]  -  Red.  Ou.cmim.  liti-: 
pai  vum  phabtngiuBi  apulum. 

TAiuK.i  (geog.)\  Bilia  di  Franata;  Tarariim." 

TARARE,  ali.;  ridurre,  nel  saldare  i  conti,  al 
ginato il  soverchio  prezzo  domandalo  dall'or- 
lotico  o  dal  venditore;  e  per  timilit.  dicesi 
anche  di  allre  cose;  altrim  detrarre,  difel- 
care,  sballerò  -  V arili.  Ercol.  75;  Ricctt.  Fior 
Pi  o.o.  -  ;  de  stimma  deduco,  is,  duxi,  ducere 
ali.  3  —  decesticmem  facere;  dimimtere. 

TABASCONA  (geog  )i  Ci  Ita  di  Francia  ;  Taraseli.' 

TARATAIXA  (jilul )\   nome  che  Marziale  dà  al 
suo  cuoco  (traendolo    forse    dalle   parole 
Omero  pùettDo*  r'àsa  T'ót>>a,  tagliavano  in 
minuzzoli  anche  le  allre  cose);  laminila,  in 
deci. 

TARATANTARA;  vocab.  d'armon.  imitai,  in- 
ventalo da  Ennio  per  dinotare  il  suuno  della 
tromba  -  Tesaur.  Cium.;  Magai.  Leu.  -  ;  Ut- 
ralatitara,  indecl. 

TARATO,  agg.  ni.  da  tarare  -  Ricctt.  Fior.  Provv.  -  ; 
diminutus,  laxatus,  a,  um. 

TARATORE,  verb.  vi.  di  tarare;  die  tara;  de 
summa  decessionem  faciens,  tis,  m.  3;  qui  di- 
minuì t. 

TARAZONA  (geog.)\  cillà  di  Spagna;  Toriato* 

TARBELM  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popoli  dcl- 
l'Aqoilania;  Turi/citi,  orum,  m.  pi.  2.  l'iin. 

TARBELIJCO, agg.  pr.m.;  appartenente  ai  Tar- 
liclli   popoli  dell'Aquilani»;  larbeltieut,a,um. 

TARBES  ( geog  )  ;  cillà  di  Francia:  Turba  *; 
A  ginn   Tiii  bellica:.  * 

TARGHI  ITELI.O,  agg.  ni.  dim.  di  tarchiato  - 
Luig.  Pule.  Ree.  23  -  ;  viro'na/us,  habitior,  Hit, 
orie,  ì. 

TARCRIATO,  agg.  m.;  v.  b.  ;  di  grosse  mem- 
bra., fatticcio  (dall'ar.  tyrq,  pinguedine,  gras- 
so) -  Bocc  Noe.  LXXii.  •;  Ci  oh.  Veli.;  l.or. 
med.  Itene.  2  >  -  ;  nuyyiù-:e.pot,,  corpulenlus  ; 
lacertotut.  Cic;  torosus,  a,  um;  crassioribus 
membris. 

TARGONTE,  n.  pr.  m.;  duce  degli  Elrusci;  Tó.p 
%'■>*,  Tarrlw  o  Tarckon,  onis,  m.  3.  Virg, 

TARDAMENTE,  aw.  ;  con  tardità,  adagio,  con 
lentezza  ;  altrim  pigramente,  lentamente,  sten- 
la la  meri  le  -  Rut  Inf.iì;  l'olg.  Mess.;  Salvi» 
Imi.  Oiu.  -  ;  la  nla  u  lem  en  te  ;  fipa.$é<ài,  pi- 
gre, tarde,  cunctantcr. 

TARO  AMENTO,  sin.;    opposto  di  afl'reltamenlo  ; 
il  tardare  ;  altrim.   indugio,    tardanza,  sopra 
stanza,   dilazione,   dimora  -  M.    V.   vii.  12; 
Tes.  Rr.  VI.    il  -  ;  /3/3at?uTvj;,  ó'xvnit;,  tarditas, 
atis,  f.  3;  luminila,   onis,  f .  3  ;  mora,  a?,    f.   I. 

TARDAMI:),  pari,  di  tardare;  che  larda  -  Liv 
Dee.  i.  -;  (ipaòiii,  fiE)//iT»i<;,  cunctans,  lardans, 
tis,    3;  cunctator,   orit,  m.   3 

TABDANTEHENTE.  F.  TARDAMENTE. 

TARDANZA,  tf.  ;  il  lardare;  allrim.  lentezza, 
lardamento,  tardezza  -  Filoc.  v.  ìt\h;Amm. 
Ani.  xxxi.  2.  3  -  ;  /3paiJuTrK,  oxvqffic,  Icnliludo, 
inis,  f.  3.  Cic;  tarditas,  atis,  f.  3;  mora,  a:,  f. 
1  ,  lunelatio,  onis,   f.   3. 

TARDARE,  "  alt,  e  pass  ;  indugiare,  tratte- 
nerti,  sopraslarc,  procrastinare,  differire  - 
/',/...  IS;  G.  V.  X.  2ri.  2;  Albert.  Cap.  61;  Cas. 
Leti.  25;  Slor.  Buri.  60  -;  u.ù/',i,  OXVIU,  mo- 
ror,  aris,  alus  tutu,  ari,  dop.  1  ;  cunc.luri.  -Non 
lardar  gran  fallo  a  tornare  (aclutum  redire) 
Plani,  (inox  reverti)  Cic.  -  Che  tardiamo  a 
romper  gui'i  ra  contea  di  lui  '.  (eur  ti  bellum 
mnramur  in/rrrc?)  Cic.  -  Perchè  si  lardava  ad 
aprir  le  porle  (quoti  fares  lardius  api trii banlur) 
Fior.  -  Non  larderò  punlo  (inox  tuin  adirti  ;  mox 
hic  ero  ;  jam  hic  adem)  l'Iaul.  -  .Senza  lardare 
[Minto  (sinc  mora,  slatini;  abjecta  ornili  cumta 
tiontj  Cic.  -Non  tardare  a  scrivermi  (scriberc 
ad  me  ne  pigrere)  Id.  -  Lo  nostre  anime  lar 
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deran  meno  a   giugnere  in  cielo  (minus  tar- ,     Guicc.  Star.  ix.  412  -;  (iptuàÙTOiTa,  tardissime. 

dabilur  aininoi  uni  nirsus  ad  taluni)  Cic.-Egli|      Cic. 

nou  tardò   j^rau   fallo  ad  ecc.  (mora  non  fuil  TARDISSIMO,   agg.    m.    sup.   di   tardo  -  Guicc. 

Stor.  1.  18  -  ;   jSpadviaroc,   tardissimus,  a,  um. 

Plin.  jun. 
TARDITÀ,  sf.  asti-,  di  lardo;  (inalila  di  ciò  che 

è  lardo,   lentezza;  allrim.  tardezza,    tardanza 


guui  tic.)  -  Ver  poco  che  io  avessi  lardato 
(punitimi  ti eettattem)  Ter.  =  2  Col  terzo  caso 
vale  parer  lardi;  e  si  usa  per  mostrare  j;ran 
desiderio  di  alcuna  cosa  aspettala  -  Dani. 
Inf.  IX.  ')  ed  altrove  -  ;  avide  erptetu,  as,  avi, 
are,  alt  1  -  Quanta  mi  larda  di  poterlo  ve- 
dere !  {iiiliil  nulli  0  non  milii  lougius  quitlquam 
est  quiim  illuni  videre,  o  quinti  ut  illuni  videam) 
Cic.  (illuni  requiro  impalìcnler)  Plin.  jun.  - 
Queslo  mi  larda  non  poco  (mi hi  nimium  id 
longum  videtur)  Cic.  =  3  Alt.  Ritardare,  in- 
trattenere, tener  indietro  -  Dani.  Inf.  xxui. 
B«;  (»'.  V.  xii.  13.  2j  Cr.  vi.  22.  9;  Ar.  Fur. 
xiii.  19;  Tass.  Ger.  I.  81  -  ;  à.vi/j,>,  fìp-xò 
moror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  aliati 
cundalioiiem  injwere.  Liv.;  ulicui  moravi  o  mo 
rum  et  lai  ditalini  afferre  —  moravi  et  impe- 
diitienluni  infine.  Cic.  ;  relardare,  retinere. 
Se  non  mi  larderà  la  navigazione  (ti  me  ria 
vigatio  non  ntorabitur)  Cic.  -  Tardare  la  guerra 
(inorari  celtrilatcm  belli)  Id.  -  Sciagurata,  io 
lardo  la  morte!  (impudens,  Ortuni  murar! Jllor. 

-  Tardare  il  pagamento  ai  creditori  (moravi 
facete  ctedilortbus)  Cic. 

TARDATO,  agg.  vi.  da  lardare;  indugialo,  trat- 
tenuto -  Pelr.  Cam.  V.  2;  Dani.  Par.TLW.  8»-; 
retardalus,  detenlus,  a,  uni. 

TARDETTO,  0317.  ni.  dim.  di  tardo  -  Fir.  As. 
siti;  Car.  Leti.  I.  101  -  ;  [ipadÙTEpo;,  lardius- 
culus,  a,  uni. 

TARDETTO,  avv.  dim.    di  lardi;  un  poco  lardi 

-  Fir.  As.  ili  -  ;   /SpaiJuTétov,    tardiuscule.  M. 
Anici,  ap.  Front,  ad  M.  Caes.  (ed.  A.  Maio). 

TARDEZZA,  */;  tardanza,  lentezza  -  M.  V.  xi. 
1*  ;  Tes.  Br.  VII.  2i  ;  Dani.  Conv.  9')  ;  Alain. 
Coli.  iv.  81  -  ;  fiOlnais,  oxvr.atc,,  tarditas,  atis, 
f.  3;  lenti tttdn,  inis,  f.  3;  pigritia,  w,  f.  1.  =  2 
Negligenza,  inlingardaggine  -  Coni.  Purg.  17-; 
socordia,  w,   f.  1;  segntties,  ei,  f.  i. 

TARDI,  avv.,  fuor  di  tempo,  fuor  d'olla  per  so- 
verchio indugio,  travalicala  fora,  dopo  'I  tem- 
po convenevole  e  opportuno;  allrim.  tarda 
111  e  11  le,  lardo  -  Buco.  Nov.  xxv.  21;  Petr. 
Cap.  3  ed  altrove;  Dani.  Inf.  I.  70;  Pass.  115; 
Farcii.  Ercol.  57;  Buon.  Fier.  III.  4.  7  -  ;  0*^8 
seta,  tarde.  Cic.  -  Che  vien  lardi  (serus,  a 
uni)-  Venir  troppo  tardi  (posi  teinpus  o  serius 
venire)  -  E  troppo  laidi  (serum  est)  Mari,  (sei 0 
est)  Cic.  -  Conoscer  troppo  lardi  l'enormezza 
del  suo  dclillo  (magnitudi  ne  ni  facinoris  sera 
aslimalione  pertpicere)  Curi.  -  Meglio  lardi 
che  non  mai  (sero,  veruni  aliquando  tamen) 
Cic.  -  lo  era  venuto  due  giorni  più  lardi  (bi- 
duo  serius  veneravi)  Id.  -  Il  sole  si  leva  più 
lardi  nell'inverno  che  nella  stale  (sol  hieme 
lardius  orilur  quam  wslale)  -  Quello  che  as- 
saissimo si  desidera  giunge  troppo  lardi  (cu- 
pteitti  animo  nihil  salis  j'esliitalur)  Sali.  -  Il 
pentimento  non  giunge  mai  tardi  (sera  nun- 
quam  est  ad  bonus  mores  via)  Sen.  =  2  Con 
indugio,  con  tardezza  -  Cavale.  Frutt.  Ung.; 
Vani.  Conv.  l»8;  Petr.  p.  i.  172  -  ;  fìpxdéiói, 
tarde.  =  3  A  poco  a  poco,  lentamente  -  Vii. 
SS.  Pad.  1.  .(;  Dani.  Purg.  V)  -  ;  y.y.T'òìiyov, 
paulatim,  paullalivi,  pedctcnlim.  —  4  Talora  si 
contrappone  ai  vocaboli  che  esprimono  ce- 
lerilà e  prontezza  -  Malta,  vi.  2;  Petr.  p.  ni. 
2;  Maini.  Min.  Annoi.  \i.  2.-0  tosto  o  lardi 
la  pagherà  (serius  ocius  solvei  o  pccnas  dabit) 
=  5  Talora  ò  in  forza  di  nomo,  e  vale  in 
sull'ora  tarda,  vicino  all'ora  tarda,  così  di 
sera,  come  di  mattina  -  Bocc.  Nov.  XII.  6  ed 
altrove.  -  Si  fa  tardi  (advesperascil)  Cic.  - 
Mentre  non  è  ancor  lardi  (ut  teviptis  est  dici) 
Ter.  -  È  lardi  (sero  est)  Cic.  (jam  vesper  serus 
adett)  Sali,  (declinai  in  vesper  ani  dies)  Cic. 
0  Al  tardi,  sul  lardi,  in  sul  lardi  diconsi  pure 
avverbio! m.  e  vagliono.  fallasi  ora  larda  - 
Bocc.  Nov.  LXXXM.  1;  Guicc.  Slor.  9  -  ;  Ot/u'as 
7<v0ui«i)(,  vespai,  ve.ipere,  ad  vesperum,  ad 
vetperam,  sub  vetperum.  Oic.  ;  ftcxo  in  vesperum 
die.  Tao.  -Assai  sul  lardi  (pervesperì)  Tac 
TARDIGRADO,  agg.  m.  nmip .;  v.  I.;  che  pro- 
cede con  lentezza  (onde  cosi  dissero  i  zoologi 
un  ordine  di  quadrupedi,  allrim.  dello  dei 
pi^ri)-  Fallim .  il.  471 5  Cogrott.  Esp.Rìsp. 
l'erg.  -  ;  {}paò*{)itO<J(,  lardtgradits,  a,  um.  Cic. 
TARDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  tardamente  - 


-  Amiti.  Ani.  XXlll.  \.  11  ;  Guicc.  Slor.  v.  722 
Tati.  Ger.  v.  (1  -  ;  lardilade,  larditate; 
/3pa(Jur>K,  tarditas,  atis,  f.  3;  lentiludo,  inis, 
f.  3;  cunclatio,  onis,  f.  3;  mora,  or,  f.  1.  =  8 
Negligenza,  infingardaggine  -  Coni.  Purg. 
X\il  -  ;  segnitiet,  ei,  f.  5;  socordia,  te,  f.  1. 
T  utin  vo,  agg.  in.;  che  tarda  a  maturare  od  a 
fiorire  ;  contrario  di  primaticcio  -  Lib.  cur. 
malati.  -;  òpitxoq,  serotiuus,  a,  um.  -  Frulli 
tardivi  (poma  serotino)  Col.  (scrotime  maturi' 
talis  fructus)  Liv.  -  l'ere  assai  lardive  (pyra 
serissima)  l'iin.  -Frumenlo  tardivo  (frumcntum 
cordimi)  ld. 
TARDO,  agg.  ni.;  p'gro,  lento,  negligente  ;  con- 
trario di  sollecito-  Dani.  Inf.  XI.  10  e  altrove; 
Bocc.  Nov.  ix.  4  -  ;  j3p xcfùt; ,  òx-.òc,  tardus,  len- 
lus,  a,  um;  piger,  gru,  grum;  segnis,  e,  ì;  so- 
con,  dis.ì.  -  Tardo  ingegno  (tardimi  ingenium; 
itigenii  tarditas,  atis,  f.  3)  C/c.  -=  2  In  le  ni  pe- 
sino pertravalicamenlo  di  tempo  -  Bocc  Nov. 
XLIll.  12;  Petr.  Son.  11  ed  altrove;  Salvili.  An- 
noi. F.  B.  III.  4.  7  -  ;  serus,  vespertinus,  sero- 
lirtus,  a,  um.  -  Tardo  pentimento  (sera  pceni- 
teniia)  Plin.  -  L'ora  è  già  larda  (jam  vetpe- 
rascil)  Cic.  =  3  Grave,  severo  -  Dant.  Inf, 
ìv.  112;  Petr.  Soh.132-;  aùimpó?,  us^vòq,  gra- 
vis,  e,  3;  severus,  a,  um.  -  Con  lardo  soprac- 
ciglio (severa  fi  onte)  Flaul. 
TARDO,  avv.  V.  TARDI. 

TARENTINO,  agg.  pr.    m.  ;  appartenente  a  Ta- 
renlo,  oggi  Ta  r  a  n  l  o;  tarenlinus,  a,  uni.  l'liu. 
TARENTO  (geog.);  lo  slesso  che  Taranto. 
TARFA  (geog.);  città   della   Locride;   Toi/sy», 

Tarpila,  a;,  f.  1.  Mela. 
TARGA  (milit.),  sf;  spezie  di  scudo  leggiero  di 
legno  o  di  cuojo,  l'alto  a  modo  di  cuore;  cioè 
largo  in  cima  e  acuto  in  fondo  (dal  sass.  tar- 
ga, che  vale  il  medesimo)  -  Liv.  Dee.  3  ;  M. 
V.  III.  63;  Frane.  Sacch.  Nov.  1%;  Buon.  Fier. 
lv.  2.  7   ed  altrove;   Car.  En.  IX.  d3H  -;  ianti  , 
parnia,  w,  f.  1;  clypeus,  i,  va.  1  ;  pelta,  a;,  f.  1. 
TARGARE  ,  n.  pass.;    munirsi  di  targa,  scher- 
mirsi colla  larga  -  Siri  Mere.  Ist.  Berg.  -  ;  st 
cltjpeo  muuire  —  defendere. 
TARGATA   (milit.),    sf.  ;    spinta  o    colpo  dato 
colla  targa  -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  98  -  ;  partita' 
ictus,  us,  ìXi.  4. 
TARGHETTA  ,  sf.  divi,  di  larga  -  Frane.  Sacch. 

Nov.  15(1  -;  parmula,  te,  f.  1.  fior. 
TARGINE  (geog  );  Dumo  dell'Italia  inferiore  nei 

Bruzj;  Targines,  is,  m.  3.  Plin. 
TARGONE  (milit.),  un.  accr.  di  larga;  targa 
grande,  ma  di  l'orma  diversa  -  Burek.  I.  124  ; 
Bergli.  Arvt.  fam.  16  -  ;  ueyàlv  à.fnU,  vtagnus 
clypeus,  i,  m.  2.  =  2  (Bel.)  INome  volgare 
dell'artemisia  dr  acuii  culo  o  volgare  - 
Dav.  Colt.  199  ;  Alavi.  Colt.  V.  130  -  ;  dracun- 
culus  hortensis  (t.  boi.). 
TARGOVVISK  0  TARVES  (geog.);   città  della 

Valachia  ;  Targoviscum.  * 
TARICIIEA  (geog.),  sf.  ;  nome  d'un  lago  della 
Galilea;  Tariclua,  te,  f.  1.  Plin.  =  2  Nome 
della  città  posta  vicina  al  dello  lago;  Tari- 
chea  o  Tarichwa,  m,  f.  1  ;  Taricheic  o  Tarioham, 
arum,  f.  pi.  1.  Plin.;  Svel.  =  3  Tarichec  sono 
delle  alcune  isole  dirimpetto  a  Cartagine  . 
Tarichew,  arum,  f.  pi.  1.  Mela. 
TARIFFA  (covun.),  sf;  tassazione  o  determina- 
zione di  prezzo  di  talune  derrate,  o  de' da7J 
da  pagarsi  all'entrala  e  all'uscita,  0  per  tran- 
silo  (dall'ar.  toe-rif,  spiegazione,  indicazione) 

-  Tac.  Dav.  Ann.  13.  179;  Buon.  Fier.  I.  4.  4  ■; 
taxalio,  wstimalio,  indicatio,  onis,  f.  3.  -  Tanna 
dei  diritti  che  si  pagano  alle  dogane  ( canon 
portarli  quod  prò  singulis  mercibus  solvilur)  == 
2  Nome  di  libro  contenente  varie  ragioni  di 
numeri  per  fare  i  conti  sulle  monete  o  simili 

-  Band.  Ani.  80  -  ;  nummarius  index ,  icis  , 
m.  3. 

TARIFFA  (geog);  città  di  Spagna;  Tartessus  0 
Tarlesiotj  i,  f.  2.  Plin.;  Carteja  o  Carteia,  a, 
i.  !•  Liv.  .  . 

TARLARE,  ».  ass.;  generar  tarli,  altrimenti  in 
tarlare  -  Red.  Esp.  ins.  Berg.  -;  cariem  traho, 


TARLATO 
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is,  traxi,  trahcrc,  att.  3  —  recipere;  vermuu- 
lari.  Piin.j  teredine  corrodi. 
tarlato,  agg  >"  da  tarlare;  corroso  dai  tarli, 
nitrii»  intarlato,  tarmato  -  Hicett.  Fior.  59  ; 
Chiabr.  Poes.  pari,  ni,  pag.  Ii8  (  Ccrcm.  \TW)  -; 
teredine  o  caria  corrosi!*,  a,  uni;  cariosvs,  a, 
tini.  =  2  Trasl.  Logoro  dagli  anni  -  dir.  Lett. 
li.  77  -  ;  senio  oppressili,  a,  uni.  Nasv. 
TARLATURA,  .</'.;  polvere  che  in  rodendo  è 
falla  dal  tarlo,  ed  anche  traccia  che  fa  il 
tarlo  in  rodendo  -  Voc.  Dis.  -;  tarlo  ;  tcre- 
dinis  rosio,  Orti»,  f.  3  ;  rermicutatio,  onis,  f.  3. 
TARLO  (zool  )  ,  sin.;  verme  che  si  ricovra  nel 
legno  e  lo  rode,  aldini,  camola  (da  leredula, 
dim.  di  teredo,  tarlo,  o  da  tererc,  logorare)  - 
Fior.  Viri.  A.  M.  ;  Peir.  Catiz.  xlvih.  5  ;  Buon. 
Fier.  v.  5.  2  -;  anneiùv,  TEprj&òv,  teredo,  inis, 
f.  3.  Ov.  =  2  Per  quella  polvere  che  in  ro- 
dendo Ta  il  tarlo;  altrim.  tarlatura.  V.  —  3 
Fig.  Il  rimorso  -  Tav.  Rit.  320  -;  conscicnlim 
stimulus,  i,  m.  2;  animi  morsus,  us,  m.  4  ;  con- 
scientur  angor,  oi-is,  m.  3.  —  4  Dicesi  aver  il 
tarlo  con  alcuno,  e  vale  averci  rabbia  -Maini. 
X.  24  -;  o/J'/rtw;  syjtv  «vi,  alicui  iratum  esse. 
=  5  L'amor  del  tarlo;  locuz.  prov.  che  dicesi 
di  chi  ama  solo  per  suo  utile;  ut  lupus  agnum; 
ut  lupus  ovem  (dal  gr.). 
TARMA  (zool),  sf;  vermicciuolo  che  alla  ma- 
niera dei  tarlo  rode  diverse  cose,  altrimenti 
lignuola  (  credesi  dai  più  voce  corrotta  da 
tarlo)  -  Buon.  Fier.  V.  5.  2  -;  a»!?,  tarmes,  itis, 
m.  3.  Plaut.  ;  linea,  a?,  f.  1  ;  teredo,  inis,  f.  3. 
Km. 
TARMATO  ,  agg.  m.;  roso  dalla  tarma  -  Soder. 
Colt.  55;  Red.  Op.  2.  83  -  ;  teredine  corrosus, 
a,  um. 
TARMATURA,  sf.;  rodimento  fatto  dalle  tarme 
-  Caraff.  Pred.  Quar.  5.  Berg.  -  ;  tinem  o  tere- 
dinis  corrosio,  onis,  f.  3. 
TARN  (geog.);  fiume  di  Francia;  Tarnis,  is,  va. 

3.  Plin. 
TARO  (geog);  fiume  che  attraversa  il  territorio 
di  Parma,  e  mette  foce  in  Po;  Tarus,  i,  va.  2 
Plin. 
TAROCCARE,  n.  ass.;  così  dicesi  nel  giuoco  dei 
tarocchi  ,    quando  conviene  che  alcuno  ri 
sponda  alla  data  con  qualche  tarocco,-  hispanis 
foliis  polioribus   respondere.   =  2  Fig.  ed  in 
m.  b.;  gridare,  adirarsi,  inquietarsi  gridando 
forte,  schiamazzare  (dal  pers.  tyrak,  che  vale 
il  medesimo)  -  Maini.  VII.  16;  Fortig.  Rice.  IV 
81  -;  o^uQu/aì'm  ,  àvaSoàu  ,  ira  excandesco,  is, 
excandui ,  excandescere  ,  n.  3  ;  clamare  ,  vocem 
tollere. 
TAROCCHI,  sm.pl.;  sorta  di  giuoco  nel  quale 
s'adoperano  carte  composte  di  varj  semi  -  Bisc 
Fag.  -  ;  hispana?.  chartw  lusoria.  I.  Lud.  Viv. 
Coli.  =  2  Esser  come  il  matto  fra'  tarocchi  ;' 
locuz.  prov.  che  vale  esser  per  lutto,  esservi 
accetto  e  grato;  in  omnibus  acceplissimum  esse. 
TAROLA  (ve ter.),  sf.;  sorta  di  male  che  viene 
ne'  piedi  a'  cavalli  -  Cresc.  -  Cavallo  trava- 
gliato dalla  tarola  (cquus  pedibus  laborans). 
TARPAGNUOLO,  agg.  e  sm.;  uomo  che  ha  del 
maligno,    trafurello,   raggiratore  -  Car.  Am. 
Past.  i.  1.  suppl.  -  ;  homo  ncquam;  furunculus, 
fraudulentus,  i,  va.  2. 
TARPARE  ,  alt.  ;    propriam.  spuntar  le  penne 
delle  ali  agli  uccelli  (da  exstirpare.  Menag.  ; 
o  dall'ebr.  taraf,  svellere  -  Caslelv.)  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I    102  -  ;  alas  circumeido,  is,  cidi, 
cidere,  att.  3.  =  2  Trasl.  Indebolire  alcuno, 
togliergli  le  forze  -  Morg.  xxn.  23  e  altrove  -; 
ÈfapOpów,  debilito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  incin- 
gere; vires  alicujus  imminuere.  Cic.  —  carpere. 
Col.  —  convellere.  Cels. 
TARPATO  ,  agg.  m.  da  tarpare  -  Lod.  Martell. 

Rim.  3  -  ;  circumeisus,  a,  um. 
TARPEJA,  n.  pr.  f.  ;  donzella  romana  che  fece 
per  tradigione  entrare  nel  Campidoglio  i  Sa- 
bini, i  quali  l'uccisero,  gittandole  addosso  i 
loro  scudi  ;  Tarpeja,  ce,  f.  1.  Ov.  ;  Liv. 
TARPEO  (filol.)  ,  sm.;  nome  del  Campidoglio, 
così  detto  a  motivo  della  vergine  Tarpeja  o 
Tarpea  che  lo  consegnò  ai  Sabini;   Tarpejus 
mons,  tis,  va.  3;  Tarpejum  saxum,  i,  n.  2;  Tar- 
peja rupes,  is,  f.  3;  Capitai  ium,  ii,  n.  2;  Capi- 
tolius  mons  e  Saturnius.  Fest. 
TARPIGNA  e  TARPILA  (boi ',.),  sf  ;  spezie  d'er 
ba,  detta  anche  cuscuta  ;  à.v3pba**es,  cuscuta, 
te,  f.  1  (t.  bot). 


Tarquinio,  figliuolo  primogenito  di  Tarquinio  TARTARO  (geog.);  fiume  nel  Mantovano;  Tar- 
li Superbo,  violatore  di  Lucrezia;  Sex.  Tar-.  tarus,  i,  m.  1.  Tue;  Fossa;  Philislinie,  f.  pi. 
quinius.  Plin. 

TARRACINA  (geog.);  città  del  Lazio  nei  Voi-  TARTARUGA  (zool.),  sf.  ;  specie  di  rettile  che 


sci  ;  Tarracina,  a;,  f.  1.  Cic.  ;  Plin.  ;  Tarracina; 
arum,  f.  pi.  1.  Liv. 

TARRACliNEINSE  e  TARRACINESE  ,  agg.  pr. 
coni.;  appartenente  a  Tarracina  sopraddetta; 
tarracinensis,  e,  3.  Ov.;  Hor. 

TARRAGA  (geog.);  città  di  Spagna;  Tarraga.  * 

TARRAGEINSI  e  TARRAGESI  (geog),  n.  pr.  m. 
pi.;  abitatori  di  Tarraga,  o  popoli  della  Spa- 
gna Tarragonese;  Tarragenses,  ium,  m.  pi.  3. 
Plin. 

TARRAGONA  (geog.);  città  della  Spagna  ;  Tar- 
raco,  onis,  f.  3.  Liv.  ;  Tarracona,  w,  f.  i.  Isid. 


TARQUINIA  (gvog.);  città  d'Elruria,  patria  dei 
Tarqninj;  Tarquìnii,  orum,  m.  pi.  2.  Liv. 

TARQTJINIENSE  e  TARQUINIESE,  agg.  pi:  com.; 
appartenente  a  Tarquinia  città  d'  Et  rari  a  ; 
tarqitiiiirns's,  e,  3.  Plin.;  Cic.  =  2  Tarqui- 
n i onsi  in  forza  ili  sm.  pi.  sono  gli  abitanti  di 
Tarquinia;  Tarquinimses,  ium,  ni.  pi.  3.  Liv. 

TARQl'INIO,  n.  pr.  ni.;  (L.  Quinto)  re  di  Roma, 
cognominato  Prisco  od  il  Vecchio;  L.  Quin- 
ius Tarquinius  Priscus.  ss  2  L.  Tarquinio 
cognominalo  il  Superbo,  settimo  ed  ultimo  re 
di  Roma;  L.  Tarquinius  Superbia.  =  3  Sesto 


TASCA 

presso  Virgilio  luogo  profonditi! mo  donde 

sgorga  il  l'unno  Acheronte)  (da  rapsey»),  tur- 
bamento, o  Taprapi'^t»,  tremar  ili  freddo  o  di 
ribrezzo);  Tàpxupo;,  Tarlami  <■  Tartaro*,  i, 
in.  2;  Tartara,  orimi,  n.  pi.  2.  Scrv.  ad  Virg 
=  2  (Chini,  e  fnrin  )  Depositi  che  i  vini  la- 
sciano precipitare  invecchiando  nello  botti  o 
nello  bottìglie,  alle  cui  pareli  si  va  atlaccando 
-  Cr.  vi.  66.  1;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  i;  Capr. 
Bott.  v.  93  -;  taso  ;  TipTapo;,  riprapov,  tar- 
tarus,  »,  m.  2;  tartaro/i,  i,  n.  2  (t.  della  ca- 
dente lai.). 


ha  quattro  piedi  e  la  coda,  ed  è  coperto  da 
un  guscio  membranoso,  entro  il  quale  si  ritira 
(dallo  spagn.  lortuga,  che  vale  il  medesimo) 
-Red.  Oss.  an.  l'il  ed  altrove;  Buon.  Fier.  III. 
2.  18  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  Y5>us  j  Xt^vr>  > 
testudo,  inis,  f.  3.  Cic.  -  Di  tartaruga  (leslu- 
dineus,  a,  uni  )  Plaut.  -  Passo  di  tartaruga 
(testudineus  gradus)  Id.  -  Che  va  con  passo  di 
tartaruga  (tardigradus,  a,  uni;  tardius  ingre- 
diens,  tis,  3)  Cic.  ==  2  Così  chiamasi  ancora 
il  guscio  che  cuopre  il  dorso  della  tartaruga, 
che  serve  per  molti  lavori  ;  testudo,  inis,  f.  '3. 


TARRAGONESE,  agg.  pr.  coni.;  appartenente  a  TARTAS  (ocog.);  citlà  di  Francia;   Tarlesium.* 
Tarragona  ;  tarraconensis,  e,  3.  Plin.  TARTASSARE,  alt.;  malmenare,   maltrattare. 


TARRUPIA  (bot.  e  agr.),  sf;  sorta  di  vite  e  di 
uva;  tarrupia,  te,  f.  1.  Plin. 

TARSATICA  (geog.);  città  dell'Illirico  nella 
Liburnia;  Tarsatica,  m,  f.  1.  Plin. 

TARSENSE  e  TARSESE,  agg.  pr.  com.;  apparte- 
nente a  Tarso,  città  capitale  della  Cilicia  ; 


affliggere,  tanfanare  (da  rapatati  o  rapàfTw, 
molestare)-  TVic.  Dav.  Ann.  iv.  89  e  altrove  -; 
xajto&>,  aìxi?e«>,  male  od  inclementer  habeo,  es, 
bui,  bere,  att.  2  —  accipere.  Cic;  vexare,  di- 
vexare;  male  mulclare.  Plaut.;  lacerare;  ver- 
beribus  accipere. 


tarsensis,  e,  3.  Col.  =  2  Tarsensi  e  Tarsesi,  TARTASSATO  ,  agg.  m.  da  tartassare  -  Salvili. 
n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di  Tarso;  Tarsen-'  Iliad.  xiv.  20-;  vexalus,  plagis  male  acceptus, 
ses,  ium,  va.  pi.  3.  Cic.  '     a,  um. 

TARSIA  (art.  mest.),  sf;  lavoro  di  minuti  pez-  TARTESSIO  o  TARTESIO,  agg.  pr.  m.;  appar- 
zuoli  di  legname  di  più  colori,  commessi  in-!  tenente  alla  città  di  Tartesso  -  V.  il  vocab. 
sieme  (dal  lat.  interserere,  frapporre)  -  Nov.',  seg.  -  ;  tarlessius  e  lartesius,  a,  um.  Plin.  = 
Ant.  103.  2;  Baldin.  Voc.  Dis.-;  s/*6).»f*aTiov ,  2  Tartessj  o  Tartesi  in  forza  di  sm.pl.  sono 
vermiculatum  o  tessellatum  opus,  tris,  n.  3.P/i'n.  gli  abitanti  di  delta  città;  Tartesii,  orum,  m. 
-  Chi  lavora  in  tarsia  (vermiculati  operis  ar-\  pi.  2.  Avien. 
tifex)  -  Lavorare  in  tarsia  (vermiculatum  opus  TARTESSO  e  TARTESO   (  geog.  )  ;    città  della 


facete)  Plin.  =  2  In  m.  b.  dicesi  di  persona 
avara  e  spilorcia  ;  sordidus  o  tenax  o  perpar- 
cus  homo,  inis,  m.  3.  =  3  Provvisione  -  Ceccli. 
Incant.  1. 1  -;  rerum  ad  vitm  necessariarum  com- 
paralo, onis,  f.  3.  Cic;  cibaria  annona,  a,  f. 
1;  penus,  us,  va.  4.  Plaut.;  penum,  i,  n.  2.  Ter. 

TARSIARE;  lo  slesso  che  intarsiare.  V. 

TARSIATO;  lo  slesso  che  intarsiato.  V. 

TARSO  (min.),  sm.;  pietra  dura  e  bianchissima 
che  in  Toscana  si  cava  a  pie  della  Verucola, 
a  Seravezza  e  altrove;  tarsus.  * 

TARSO  (geog.);  antica  città  capitale  della  Ci- 
licia ;  farsos,  i,  f.  2.  Plin.  ;  Tarsus,  i,  f.  2.  Lue; 
Vulg. 

TARSURA  (geog.);  fiume  della  Colchide;  Tap- 
(roupa;,   Tar  sur  as,  w,  va.  1.  Plin. 

TARTAGLIASTE,  pari,  di  tartagliare;  che  tar- 
taglia -  Salvin.  Disc.  198  -  ;  TpxuXi^oìv,  balbu- 
tiens,  tis,  3. 

TARTAGLIARE,  n.  ass.  ;  replicare  più  volte  una 
medesima  sillaba  per  difetto  di  scioltezza 
nella  pronunzia;  allrim.  scilinguare,  barbu- 
gliare, trogliare,  balbettare  (voce  d'armon. 
imitat.)  -  Varch.  Ercol.  59;  Lib.  cur.  malati.; 
Buon.  Fier.  I.  3.  9;  Malm.  5.  39;  Lor.  Med. 
Beon.  in.  163  -  ;  Tpau>t?w,  i|/2>)i'f&j,  balbulio, 
is,  ivi,  ire,  n.  ed  att.  4.  Cic.  ;  lingua  hwsitare. 

TARTAGLIONE ,  agg.  e  sm.  ;  che  tartaglia  - 
Burch.  Son.  Mess.  Anselm.    71   -  ;  inexplanatie 


Spagna  Betica,  nella  spiaggia  dello  stretto  di 
Gibilterra,  detta  altrim  Cartcja,  oggi  Ta- 
riffa (SU.)  —  Isola  di  Cadice,  nell'Oceano 
occidentale  (Plin.)  ;  Tarlessus  e  Tarlesus,  i, 
f.  2. 

TARTUFO  (boi),  sm.;  pianta  di  sostanza  sem- 
pre solida  e  carnosa,  mancante  di  radici,  na- 
scosta nella  terra,  rotonda,  scabra  al  di  fuori, 
alquanto  bianca  internamente,  che  tramanda 
un  odore  piacevole,  e  serve  di  gustosissimo 
cibo  (altri  deriv.  questa  voce  da  terra  te  feri, 
la  terra  ti  porta;  altri  dall'ar.  tirfus,  che 
vale  il  medesimo);  tuber,  eris,  a.  3.  Plin.; 
Juv.  ;  Mart. 

TARUDAN  (geog.);  città  d'Africa  ;  Varadantum.* 

TARUOLO  (cliir.),  sm.  ;  sorta  d'infezione  che 
viene  altrui  sulla  verga,  e  propriam.  un'ul- 
cera venerea  (  da  rspéu,  impiagare)  ;  ulcus, 
eris,  n.  3. 

TARUSATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi,;  popolo  della 
Gallia  Aquitanicaj  Tarusates,  ium,  va.  pi.  3. 
Cws. 

TARUSEDE  o  TARUSEDO  (geog.)  ;  città  della 
Rezia;  Tarusede,  es,  f.  1/  Tarusedum,  i,  n.  2. 
Anton.  Ilin. 

TARUSCONIENSI  e  TARUSCONIES1  (geog.),  n. 
pr.  m.  pi.;  abitanti  dell'isola  Taruscone  (Ta- 
ruscon  o  Tarusco)  ;   Tarusconienses  ,  ium  ,  m. 


pi.  3.  Plin. 

linguai  homo,  inis,  m.  3.  Plin.  ;  baìbus,  ì,  va.  2;  TARVA  (zool.),  sf  ;  sorta  d'animale  quadrupede, 

balbuliens,  tis,  3.  |     mentovato  da!  Redi  -  Esp.  nal.  59  -. 

TARTANIO  (geog.);  fiume  dell'Asia;  7'artó«ias,|TARVENNA  e  TAaUENNA  (geog.);  città  della 

ii,  va.  2.  Sali.  I     Gallia  Belgica  nel  territorio  de'Morini;  Tar- 

TARTARA  ,  sf.  ;  sorta  di  torta,  fatta  di  pappa,]     venna  e   Taruenna,  k,  f.  1.  Anton    llin. 

mandorle  e  zuccaro  -  Tes.  Pov.  P,  S.  cap.  39  -;|TARVISIO  (geog.);    antica    citlà  d'Italia  ,    oggi 

placenta,  m,  f.  1.  j      Treviso;  tarvisium,Tarvisum,  i,  n.  2;  Tar- 

TARTAREO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  al  Tar-|     visus,  i,  f.  2.  Marin.  Frat.  Arv.;  Venant. 

taro,  infernale  ;  Taprapto?,  tartareus,  a,  um.     ìTASCa  (ari.  mesi),  sf;  sacchetta  comunemente 
TARTARO  (mìl.),  sm.;  il    luogo   più  profondo!     appiccala  alle  vesti,  per  uso  di  portar  robn 

dell'Inferno,  immaginato  da' poeti  nel  centro! 

della    terra,   per  servir  di  eterna  prigione  a; 

coloro  i  cui  delitti  non  erano  espiabili,  e  di-i 

ceasi  che  vi  regnassero  perpetue  tenebre    ei 

rigidissimo    freddo   (  e  nel    linguaggio  poet.j 

prendesi  anche  generalmente  per  l'inferno;  e' 


necessaria  alla  giornata,  come  danari  e  si- 
mili; altrim.  sacca,  saccoccia  (dal  led.  ta- 
sche, che  vale  il  medesimo)  -  Salvin.  Disc.  -  : 
7r«pa  ,  pera,  a,  f .  1  ;  sacculus,  i,  va.  2.  Mart. 
=  2  Aver  in  tasca  alcuno;  fig.;  vale  in  m. 
b.  disprezzare,   non  curare,   odiare  -  Pros. 


TÀSCACCLA 

Tote.  I.  »oj  -  ;  RStTOfAevi»,  ,ui»w,  /rmwn,  fo?i- 
Itmno,  n.  tenipsi.  lemiirre.  alt  3;  spernen; 
odium  geme  adversus  aln/ucni  IMin.  ss  3  En- 
trare in  lasca;  fig.  ;  infastidire,  inquietare 
fìaldov.  Dram.  -;  fastidium  facto,  is,  feci,  fa- 
me, ali.   :.  Plin. 

I  w  \i  CIA,  sf.  accr.  di  lasca  -  Fas.  Oper.  301  -; 
ingens  pera,  a,  f.  1. 

i  \»i  vt.\,  ff .  tènia  materia  quanla  ne  capisce 
in  una  tasca,'  quantum  pera  lapere  potest. 

I  \s(  ili  I  1  \    tf.  dim.  di  lasca,  allrim.  sacchel- 
tino,  sacchetto,  laschello,  lascliino  -  Cr.  ì\. 
2  e  altrove;  Morg   Vili.  21  -;  perula,  a-,  f. 
1  ;  sacculus,  i,  m.  2.  Mari. 

BS5"I  *••■-*"-* 

I  ISCOCCIA,  j/".  nccr.  di  lasca  -  Car.  Fo/g.  Lonj. 
y/w.  -  ;  r.r.pa,  pera,  ce,  f.  i. 

TASCONE  ,  sm.  accr.  di  lasca;  lasca  grande  - 
Maini.  XH.  3S  -;   ingens  pera,  a-,  f.  1. 

TASCOM  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia    Narbonese  ;   Tascom,  orum,  m.  pi.  2. 

TASGEZIO,  n.  pr.  m  .;  principe  gallico,  che  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare  regnava  sopra  i  Car- 
nuti:   Tasgetius,  ii,  m    2.  Ceu. 

TASO.  f.  TARTARO,    $  2. 

TASSA,  .s/".;  imposizione  o  composizione  di  da- 
nari da  pagarsi  al  comune,  alla  giustizia  ecc. 

-  .1/.  /'.  IX.  17;  Cas.  Leti.  I  ,  Maini.  VII.  9  -  ; 
tassagione,  tassazione;  iribuium,  i,  n. 
2.  Ci'c  ;  vectigal,  alis,  a.  3.  Cai.  ;  indiclio,  onis, 
f.  3  -  Tassa  imposta  sulle  persone  agiate  ('ir- 
rogata ditioribus  pecunia  ;  pecunia:  irrogalìo)  - 
La  sua  tassa  non  trapasserà  qncsta  somma 
(intra  liane  sunimam  versabitur  taxatio)  Sen. 
=  2  Prezzo  stabilito  alle  mercanzie;  rerum 
mdkalura,  a1,  f.  1  ;  (estimano.  Cic.  ;  taxatio, 
onis,  f.  3.  Sen.;  slatiitum  prelium,  ii,  n.  2. 

TASSAI; IONE.  V.  il  vocab.  preced. 

I  ISSARE,  alt.  ;  propriam.  ordinare  e  fermare 
la  lassa  (da  ràiso,  indicare  od  ordinare  un 
tributo)  -  G.  V.  Vili.  S2.  5;  Maeslruzz.  II.  56; 
Borgli.  Orig.  Fir.  62;  Car.  hit.  l.  46  -;  xaOt- 
OTrifii,  vectigal  impono,  is,  posui,  poiiere,  ali.  3 

—  consliluere  ;  vectigal,  Iribulum,  censitili  asti- 
mare.  -  Tassare  servi  e  liberi  per  ogni  capo 
d'uomo  (Iribulum  inipoticre  in  capita  lingula 
servorum  et  liberorum)  C;es.  —  una  città  per 
tenerla  in  soggezione  (ui  beni  frenare  tributi.', 
Stai.  -  Tassare  ogni  jugero  diciotto  moggi 
(decidere  .(iugula  juijcra  lernis  medimnis)  CÀc. 
■=  2  Tassare  alcuno  vale  imporgli  la  lassa  di 
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?riirotxi).f/é»ev  e'-ite'/sm,  opus  tcssellatum  confi- 
do, is,  feci,  fieere,  ali.  3. 

TASSI  il. li  io  ,  .'in  dim.  di  tassello;  piccolo 
tassello  -  Bene.  Celi.  Orcf.  (6  -;  tassellino, 
tassellino;  taxillus,  i,  m.  2.  Gargil.;  Pai.; 
parva  lessella,  e,  f.  1. 

TASSELLINO.  V.  il  vocab.  preced. 

TASSELLO  (art.  mesi),  sm  ;  piccolo  pezzo  di 
pietra  o  legno  od  altre  simili  materie,  clic  si 
cominella  in  luogo  dove  sia  guastamenlo  o 
rottura  per  risarcirla;  e  talora  anche  per  or- 
namento o  vaghezza  -  Vii.  Piti.  Ufi;  Baltlin 
l'oc.  Dis.  -;  pinoli ,  ijir.foc, ,  lessella,  a,  f.  1. 
ss  2  l'er  quel  pezzo  di  panno  attaccalo  di 
foorà  sollo  il  bavero  del  mantello  -  Ricord 
Malesp.  161  -;  lessella".  =3  Tassello  di  libroo 
libri  vale  indice;  index,  icis,  ni.  3.  Cic. 

TASSETTINO,  agg.  m.  dim.  di  tassello.  V.  TAS 
SE ELETTO. 

TASSETTO  (art.  mesi.),  sm.  ;  tasselletlo  che  serve 

da  ancudinuzza,  e  per  varj  usi  agli  orefici 

Beni*.  Celi.  Orcf.  6  -  ;  parca  incus,  udis,  f .  3. 

TASSILI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popoli  dell'India; 
Taxilw,  arum,  m.  pi.  1  ;  Taxili,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin.  (nel  sing.  Taxilus.  Prisc.;. 

TASSINO  (geog.);  città  di  Danimarca  ;  Tassinga* 

TASSO  (boi.),  sin.  ;  genere  di  pianle  comuni  nei 
luoghi  aspri  e  montuosi,  coltivate  anche  nei 
giardini  per  ornamento,  essendo  sempre  ver- 
di; nasso;  fa£o?,  ajxila.!;  dùpaXov,  3uuiuv, 
taxus,  i,  f.  2.  Plin. 

TASSO  BARABASSO,  TASSO  BARBASSO  (boi.), 
sm.;  specie  di  pianta  che  cresce  ne'  luoghi 
incolli,  i  cui  Qori,  carichi  di  principio  mu- 
coso, entrano  in  varie  composizioni  pettorali 

-  Ar.  Fur.  xxxn.  12;  Alleg.  311  -;  tassobar- 
basso ;  verbaseum,  i,  n.  2;  thnpsus  barbatus 
(t.  hot.). 

TASTA  (chir.),sf;  piccolo  viluppo  di  alquante 
fila  di  tela  lina,  o  di  checchessia,  che  si  molle 
nelle  piaghe,  per  tenerle  aperte,  affinchè  si 
purghino;  altrimenti  tenia  -M  Atdobr.  P.  N. 
87;  Maini.  I,  60;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
fxoTù?,  linamentum;  penicillum,  i,  n.  2.  Cels.  ; 
lui unda,  te,  f.  1.  Calo;  lemniscus,  i,  m.  2.  Cels. 

-  Molière  una  lasla  in  una  ferita  (linamentum 
in  vulnus  demilterc)  Id.  =  2  Fig.  Incomodo, 
disagio,  noja  -  Ambr.  Furt.  i,  3;  Lasc.  Sibili. 
li.  r,  -;  incommoduni,  i,  n.  2;  molestia,  te,  f.  1; 
twdium,  ii,  n.  2  ;  cura,  w,  i.  1. 

TASTANE  (mut.),  sm.;  moltitudine  di  tasti  ; 
l'ordine  de'  tasti  -  Bronz.  Rim.  buri.  li.  247  -; 
tastatura,  lastura,  tastiera;  rcgularum 
series,  ei,  f.  5. 


tanto  o  quanto  debbe  pagare  -  M.  F.  VII.  i  -  ;  TESTAMENTO,  sm.;  il  tastare  -  Inlrod.  Firt.  -; 

alicui  pecunia'  summam  impero,   as,   avi,    are,  |     à'^U,  laclio,  onis,  f.  3. 

alt.  I.  ss  3  Stabilire,  fissare,  mclter  il  prez-  TASTANTE,  pari,  di  tastare;  che  tasta  ;  i|/yj).a- 

zo;  tnxare,  (estimare,  indicare  prelium.  -  Tas-      <?ùv  ,  palpans,  tangens,  lis,  3. 

sar  le  spese  di  un  processo,  di  una  I i lo  (litem  TASTARE,  ali.  e  n.  ass.;   esercitar  il  senso  del 


amlimare)  Cic.  —  i  viveri  (annoine  prelium 
indicare)  ss  4  Per  semplicemente  stabilire, 
fissate  -  i'a<s.  1HH  ;  Seri.  Ben.  Farcii.  III.  6  -  ; 
decidere,  judicare.  ~  5  Dar  taccia,  tacciare, 
biasimare  -  Stor.  Fur.  iv.  s.;  Tao.  Dav.  Ann. 
13. 168;  Borgh.  Tose  357:  Berlin  Rim.  Hi.  251  -; 
MTaptftfOfiat,  alir/uem  de  re  arguo,is,  ui,  uerc, 
ait.  h  —  redarguere  —  in  re  reprchenaere.  - 
lassare  alcuno  di  superbia  (alicui  famam  su 
perbia  iuurerr)  Cic.  —  d'avarizia  ( —  famam 
avaritia  inurcre). 

TASSATIVAMENTE,  avv.  ;  segnatamente  e  con 
misura,  precisamente,  specificatamente  -Bal- 
li n   Dee.  -  j  adamuiiim. 

I  kSSATIVO,  agg.  m.  ;  che  stabilisce,  che  delcr- 
mina  invariabilmente  -  De.  Lue.  Berg.  -;  7111, 
qua-,  quod  taXtit,  (estimili. 

1  ISSATO,  agg.  in.  da  tassare;  cui  e  slata  im- 
posta la  lassa  ;  Tif//,0-i;,  tax<itu>,  ostimatutt  a, 
um.  -  Furono  lassati  1  censori  a  dar  trecento 
danari    ciascuno    per    la    Statua    del    pretore 
(tingili ii  crnairibus  denarii  tra  enti  ad  ttatuam 
pratorit  imperati  sunt)  Ciò.    —  2  Stabilito, 
lei  inalo   -  <></(.  Di  cloni.  -  ;  slatutui,  coiislitulus, 
a,   um.    -    I       l    ero   un'  imposta    come    era 
ito  (Iribulum  lolverent,  quemadmodum  leqe 
titulum  filtrai]  — -  3  'l'acciaio  -   Borgh. 
In   2-'    ;    ftybutnc,  notatiti,  «,  um.  - 
Bnoni  cittadini    e    non    lassali  come  v'itone- 
li  (boni  circi  nulla   ignominia  notali)  Cic. 
1  ISSAZIONI     /     TA8SH 
1  ISSF.LLABI    ati  ;  fare  o  mellcre  tasselli ,  foyov 


tallo;  allrim.  palpare,  toccare,  tasteggiare, 
tratteggiare,  taccheggiare,  trattare  (dai  led. 
tastai,  elio  vale  il  medesimo)  -  Stor.  Ajolf.  ; 
Anici.  63  -  ;  al  tas  la  re  ;  •fyn\a.y&a>  ,  palpo, 
atlrecto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  tangere.  -  Tastar 
il  polso  (explorarc  tactu  venam)  Cels.  (rena- 
rum  pulsum  attingere)  Tac.  (alicui  venas  lari 
gere)  Phxdr.  =  2  Tastar  il  guado;  andarlo 
cercando  (nel  pr.  e  nel  lig.)  -  Frane.  Sacch 
Nov.  103;  Car,  Leti.  inai.  11.  0  (nel  signif.  di 
trovar  via,  veder  modo)  -;  vailum  tento, 
avi,  are,  alt.  1.  Oc.  -  Da  scaltro  tenta  in  mille 
parti  il  guado  (tentai  mille  va fer  modis)  fior. 
ss  3  Trasl.  Tentare,  cercar  di  'conoscere, 
d'intendere  per  bella  guisa  -  Cron.  Marcii. 
3111);  Diltam.  IM.23;  Frane.  Bari).  CCSLVI.  2i  ; 
FtP.  Triti.  1.  2  -  ;  tentare,  explorarc;  aliqucm 
perleutare  —  odorati  et  degustare.  Cic.  -  Ta- 
stare alcuno  (alicujus  animum  explorarc.)  Ov. 
Io  ne  tasterò  il  tuo  padre  (de  ea  re  laiujam 
putì  ini  luum)  Ter.  -  Mi  comandò  di  tastare 
se  il  pane  era  buono  (jussit  me  vanis  bonilatem 
explorarc)  Col.  —4  Tentare  -  Sali.  Ciug.  Ili  -  ; 
7znp's.ouvi,  periclitor,  arti,  atus  sum,  ari,  dep. 
1;  experiri,  tentare.  ■  Tastare  l'altrui  pazienza 
(tentare  palladiani  alicujus)  Cic.  —  s'egli  è 
dolio  (alicujus  scienti, un  tentare)  Id.  ss  5  As- 
salire, molestare  -Sali.  (ìiug.  1W  -;  aliquem 
adorior,  iris,  orlut  sum,  oriti,  dep.  ì.  Cic.  ; 
velare,  infestare. 
1  iBTATA,  sf;  foccamcnlo,  toccala,  e  special- 
mente di  strumenti  musicali  da  tasto  -  Magai. 


TATTARA 

part.  I,  lett.  4  ;  Buonmatt.  Tratt.  V,  cap.  1   - 

tasteggi  a  mento;  fidium  Untalio,  onis,  f.  3 
TASTATO,  agg.  ni.  da  tastare;  toccale,  palpato 

nf/fxévo;,  Joxt^aoSeì;,  lactus,  atlrectatus,  con 

trectatus,  exploralus,  a,  um. 
TASTATORE  ,  verb.  m.  di  tastare  ;   che  tasta 

a  I  tasta  loie;  tangens,  palpans,  lis,  m.  3  ;  qu 

tentai,  contrectat,  esplorai. 
TASTATRICE  ,  verb.   f.   di  tastare;  che  tasta 

a  l  tas  la  Iric  e  ;  qua:  lungi l,  palpai,  contrectat 
TASTATURA.  V.  TASTANE. 
TASTEGGIAMENTO.  V.  TASTATA. 
TASTEGGIANTE,  pari,  di  tasteggiare  ;  che  la 

sleggia  -  Bisc.  Annoi.  Maini.  -  ;  fides  perieli 

lans,  lis,  ì. 
TASTEGGIARE  (mus.),  atl.  0  R.  ass.;  toccare 

tasti   di    uno  strumento  -  Gal.  Sagg.  313  - 

fides  per  tento,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
TASTEGGIATO,  agg.  m.  da  tasteggiare;  cui  fìde\ 

pertentatee  sunt. 
TASTETTA  (chir.),  sf.  dim.  di  tasta  -  Lib.  tur 

maiali.   -;   laslol  ina  ;  parva  turuntla,  w,  f 

1  ;   lenuis  lemniscus,  i,  m.  2. 
TASTIERA.  V.  TASTAME. 
TASTO,  sm.  ;  tallo,  tastata  -  Fr.  Jac.  T.  -;  ifi) 

«i|/ij,  taclus,  us,  m.  '1;  tacilo,  onis,   (.  3.  =  '. 

Andare  al  tasto  o  col  tasto;  servirsi  del  ta«li 

invece  della  visla  ;  andar  brancolando  0  rico 

nosccndo  il  cammino  per  via  solo  del  lastari 

-  Buon.  Fier.  I.  2.  2  -  ;  palpando  incedo,  is 
cessi,  cedere,  n.  3.  —  3  (Mus.)  Tasli  si  di 
cono  que'  legnclti  dell'organo,  buonaccordr 
e  simili,  che  si  toccano  per  sonare,  e  quegl 
spai  Irnienti  del  manico  della  celia  o  de 
liuto,  o  di  altri  strumenti  di  quella  guisa, 
dove  s'aggravano  le  corde  colla  mano  mane; 

-  Com.  Inf.  16;  Lib.  Son.  135;  Farcii.  Etcol 
276  -;  regularum  series,  ei,  f.  5.  ss  4  Tocca  ri 
il  tasto;  fig.;  dar  nel  segno  ragionando 
rem  acu  tango,  is,  tetigi,  tangere,  alt.  3.  Plaut 

-  E  trasl.  vale  entrare  in  qualche  proposito 
con  brevità  e  destrezza  -  Salviti.  Disc.  11.  21H 
Menz.  Sai.  2  -;  aliauid  leviler  tango,  is,  tetigi. 
tangere,  alt.  3  —  attingere  — per  stringere;  ra- 
ptim  exponere.  Pelr.  -  Io  glien'ho  toccalo  ur 
tasto  (in  rei  menlionem  incidi  ;  unum  verbun, 
hac  de  re  UH  feci  o  cum  ilio  ha  bui)  -  Non  hi 
trovalo  a  proposilo  il  toccare  questo  tasti 
(nihil  miiius  utile  full,  quam  hoc  uicus  tangere. 
Ter.  =  5  Toccar  il  tasto  buono;  fig.  ;  entrai 
nel  punto  principale  o  nella  materia  che  più 
aggrada  -  Salviti.  Disc.  11.  2n4;  Menz.  Sul.  2  -  j 
rem  acu  tangere. 

TASTOLINA.  V.  TASTETTA. 

TASTONE,  avv.;  dicesi  andare  (o  simile)  tasto- 
ne, e  vale  andar  brancolando,  al  laslo  -  FU. 
Bari.  21  -  ;  tastoni;  iter  prwtcntare.  Ov.  ; 
dubio  nianuum  conjectu  vicini  investigare.  Plin.j 
tentabundum  incedere.  Liv.  -  Che  va  a  tastone 
(cui  nianus  exploral)  Ov.  =  2  Trasl.  e  con 
altri  verbi,  come  faro,  parlare,  operare,  vale 
far  ciò  a  caso  o  a  vanvera  -  M.  Aldobr.  P.  N. 
Vi  -;  temere  aliquid  facere,  dicere,  loqui,  eie. - 
Andar  a  tastone  in  un  all'are  (minus  in  re  vi' 
dere;  caligare  ad  rem)  Plin. 

TASTONI.  F.   il  vocali,  preced. 

TASTORA.  V.  tastami:. 

fata,  sf. ;  v.  fanciullesca,  che  significa  sorella 

-  Buon.  Fier.  Intr.  11.  3  ed  altrove  -  ;  ù.'ìii.yh, 
sor  or,  oris,  f,  3. 

TATAMELLA,  agg.  0  sost.  coni.;  chi  cicala  assai, 
ciarlone  -  Farcii,  lìrcol.  r>2  -  ;  7>oj7aap-/o{, 
blatero,  onis,  ni.  3.  Geli.;  garrulus,  i,  m.  2; 
loquax.  Cic.  ;  linguax,  acis,  in.  3.  Geli. 

TATAMELLARE,  n.  ass.;  cicalare  assai,  ciar- 
lare, chiacchierare  (voce  falla  per  esprimerò 
la  frequenza  de'  battimenti  della  lingua)  - 
Farcii.  Ercol.  52  -  ;  ■jiv/_po)oyéùì  ,  blatero,  as, 
avi,  are,  n.  ed  alt.  1.  //or.;  garrire.  Cic; 
Inquitari.  Plaut. 

TATAMELLINO,  agg.  0  sm.  dim.  di  latamella  - 
Car.  Ficlteid.  37  -;  locutulejus,  i,  va.  2.  Geli. 

'FATANTI,  agg  comp.pl.;  tanli  tanti,  moltissimi; 
n  >x //.no) J,ot,  quam  plurimi ,  orum,  m    pi.  2. 

TATO,  sin.  ;  v.  fanciullesca  che  vale  fratello  - 
Malm.  11.  66  -  ;  àc?£>fòf,  fratcr,  iris,  m.  3. 

TATRI  (geog.),  n.  pr.  m.;  popoli  clic  abitano 
circa  la  Meolidc  palude;  Taira:,  arum,  m.  pi. 
1.  Mela. 

TATTA  (geni);  città  dcll'lndoslan  ;  Talta.  * 

TATTARA.   V.  il  vocab.  seg. 


TATTERA 

TATTKRA,  sf.  ;  indisposizione,  inalo,  adozione 
morbosa,  mugugna  (dall'ar.  turtem,  malo  con- 
tinuo )  -  Car,  1-ett.  ined.  il.  207  -,■  àp'pwjTt'a  , 
morbus,  1,  ni.  2  ;  tgqt'Otatio,  OHM,  f.  3  ;  itivaletudo, 
inis,  f.  3.  =  2  Malore  elio  viene  nel  sesso  ; 
altrimenti  sieosi,  lieo,  eresia  -  Aliti.  Maini, 
jnig.  482  -;  «ùxuvtc,  /iYks,  us,  ni.  4.  Cels.; 
Mari.  =3  Bagattella,  ciabatta,  minuzia  (dal- 
l'ingl.  tatler,  cencio,  straccio)  -  Maini.  X.  39; 
Cu»',  /.ohi/.  .S"ii/'.  paij.  16  (Firenze  Otti)  -  ;  trica 
apina-que.  Plaut.  ;  'tenuta,  futilia,  uni,  n.  pi.  3. 

TATTICA  (milit.),  sf;  v.  g.  ;  parte  della  dot- 
trina militale,  ed  è  propriamente  secondo  i 
Greci  quella  che  insegna  il  maneggio  delle 
anni,  le  evoluzioni  e  le  ordinanze;  e  presso 
i  moderni  è  l'arte  di  ordinare  o  muovere  un 
esercito  o  parte  di  esso  in  presenza  del  ne- 
mico per  combatterlo  con  vantaggio  ;  e  per 
estensione  adoperasi  talvolta  per  la  scienza 
della  guerra  in  generale  (da  tocxtsov,  verb.  di 
Totaocu  o  TànTw  ,  ordinare,  disporre  regolar- 
mente )  -  Atgar.;  D'Antoiij  -  ;  h  tjcxtixà  , 
(soli.  téxvYi)i  tactict,  es,  f.  1  (t.  gr.);  ars  mi- 
li  tes  ordinandi  ;  res  bellica,  f. 

TATTILE,  agg.  com.;  v.  I.;  che  è  o  può  esser 
oggetto  di  tatto;  àuTtìs,  laclilis,  e,  3.  Luci-.; 
sub  tactum  cadens,  tis,  3. 

TATTIVO,  agg.  m.  ;  del  tallo  o  che  ha  virtù  di 
toccare  -  Segn.  An.  II.  92  e  altrove  -;  gcrtixÒ;, 
ad  tactum  spectans,  tis,  3  ;  tangendi  vi  prcedilus, 
a,  uni. 

TATTO,  sm.  ;  potenza  di  produrre  quelle  ma- 
niere di  sensazione  che  i  corpi  in  noi  occa- 
sionano allora  quando  ci  toccano  -  Esp. 
Vang.;  Peti:  Son.  158  -;  àrì},  taclus,  us,  va.  4 
Cic.  -  Ciò  che  è  soggetto  al  tatto  (quidquid  sub 
tactum  caditj  Id.  =  2  Fig.  Giudizio  pratico; 
e  nell'uso  moderno  finezza  di  giudizio;  acu- 
tum  et  sublile  judicium  ;  subtile  judicii  acumen. 

-  Uomo  che  ha  un  buon  tallo  (acuta:  naris 
homo,  inis,  va.  3). 

TATUSA  (zool),  sf..;  sorta  d'animale;  lo  stesso 
che  armadillo;  dasypus.* 

TAU  (filol.J,  sm.;  lettera  de'Greci  corrispon- 
dente al  nostro  t  (t);  TaO,  tau. 

TAUMATURGO,  agg.  e  sm  ;  v.  g.  ;  operatore  di 
di  miracoli  (da  S-aùpta,  miracolo,  ed  é'pyav, 
opera)  -  Segner.  Paneg.pag.  116  (Venezia  1723J  -; 
SauftaTpypyò;,  SaupiocroTrotò;,  thaumaturgus,  i, 
m.  2  (t.  gr.);   miracula  edens,  tis,  3. 

TAUNO  (geog.J:  monte  della  Germania;  Tau 
nus,  r,  tn.  2.  Mela;  Tac. 

TAUNTON  (geog.J;  città  d'Inghilterra;  Tanne 
dunum.  * 

TAURANIA  (geog.);  città  distrutta  della  Cam- 
pania;   Taurania,  w,  f.  1.  Flirt. 

TAURANINT  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 
Taurania,  città  della  Campania  ;  Tauranini, 
orum,  va.  pi.  2.  Liv. 

TAURASIA  (geog )  ;  città  del  Sannio  negl'  Ir- 
pini;   Taurasia,  w,  f.  1.  Inscr. 

TAURASINO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tau- 
rasia suddetta;  taurasinus,  a,  um.  Fior.;  Oros. 
=  2  Taurasini,  in  forza  di  sm.  pi.  sono  gli 
abitanti  di  essa  città  ;  Taurasini,  orum,  in. 
pi.  2.  Liv. 

TAURENTO  (geog.J;  porlo  della  Gallia  Narbo- 
nese;  Taurentus,  i,  m.  2.  Anton.  Itìn. 

TAURI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Sci- 
zia  ;  Tauri,  orum,  m.  pi.  2. 

TAURIANO  (geog.J;  citlà  dell'Italia  inferiore 
nei  Bruzj;   Taurianum,  i,  n.  2.  Mela. 

TAURICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  ai  Tàuri, 
popolo  della  Scizia;  Taupizòs,  tauricus,  a,  um 

-  Chersoneso   Taurico  ;    oggi    la    Crimea 
(Chersonesus  tauricaj  Ov. 

TAURIDE  (geog.);  isola  opposta  all'Uliria  ;  Tau 
ris,  idis,  f.  3.  Hirt. 

TAURIFORME,  agg.  com.  comp.  ;  v.  I.;  che  ha 
la  forma,  la  figura  di  toro;  tauriformis,  e,  3 
Hor. 

TAURINATE,  agg.pr.  com.;  appartenente  a  To- 
rino, città  capitale  del  Piemonte  ;  taurinas, 
atis,  3.  Auct.  Pan.  ad  Constant.  Aug. 

TAURINENSE  e  TAURINIESE  ,  agg.  pr.  com 
appartenente  alla  città  di  Torino,  torinese  ; 
tauriniensis,  e,  3.  =  2  Tauriniensi  e  Tauri 
niesi,  inforza  di  sm.  pi.  sono  gli  abitanti  di 
essa  città;   Taurinienses,  ium,  va.  pi.  3.  Mur 
Inscr. 

TAURINO,  agg.pr.  m. ;  appartenente  a' popoli 
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agli  abitanti  di  Torino,  i  quali  sono  alle  falde 

delle  Alpi  Cozie,  dove  oggi  è  il  Piemonte  ed 

il   marchesato  di   Sa  In  zzo  ;   taurinus,  a,  um. 

Plin. 
TAURINO  ,  agg.  tn.  di  tauro  -  Marchett.  Lucr. 

lib.  6.  v.  1509  -  ;  Taupivò;,   laurinus,  a,  uni. 
TAURIS  (geog.J;  città  d'Asia;  Artaxata,  orum, 

n.  pi.  2.  Juv.  ;  Artaxata,  te,  f.  1.  Tac. 
TAURJ  o  TAUIULII  (arche.),  sm.  pi.  ;  giuochi, 

spettacoli    che  làcevausi  in  Roma   nel  circo 

Flaminio  in  onore  delle  deità  infernali  ;  Tau- 

rìi,  orum,  va.  pi.  2.  Fest.;  Taurilia,  um,  n.  pi. 

3.  Liv. 
TAUROCENTO  (geog.J;  città  dell'Italia  inferiore, 

nei  Bruzj;   Taurocentum,  i,  n.  2.  Plin. 
TAURO,  sm.;  il  maschio  delle  bestie  vaccine. 

V.  in  TORO. 
TAURO  (geog  );  monle  dell'Asia  minore;  Tauri 

pylx.  Cic. 
TAUROENTE  (geog.);    porlo  con  castello   nella 

Gallia  Narbonese,-  Txvpóst;,  Taurois,  ctitis,  va. 

3.  Cats.;  Mela. 
TAUROENTO  (geog.J;  città  dell'Italia  inferiore 

nei  Bruzj  ;   Tauroenlum,  i,  n.  2.  Plin. 

TAUROMENIO  o  TAUROMINIO  (geog.J;  città 
della  Sicilia,  oggi  Taormina;  Taupopiviov, 
Taurominium,  ii,  n.  2.  Mela;  Prisc. 

TAUROMENITANO  ,  agg.  pr.  tn:;  appartenente 
a  Tauromenio  sopraddetta;  tauromeràtanus, 
a,  uni.  Plin. 

TAURURULI  (geog.);  nome  di  due  piccoli  colli 
nell'isola  di  Capri,  delti  oggi  Toro  grande 
e  Toro  piccolo;  Taurubulat,  arum,  va.  pi. 
1.  Romandi.  ;  Stai. 

TAURUNO  (geog);  città  della  Pannonia  infe- 
riore, oggi  Belgrado;  Taurunum,  ì,  n.  2. 
Plin. 

TAURUSCI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  nome  più  re- 
cente dei  popoli  del  Norico;  Taurusci,  orum, 
va.  pi.  2.  Plin. 

TAUTOLOGÌA  (reti.),  sf.  ;  v.  g.;  figura  rettorica 
che  si  ha  quando  si  ripete  la  medesima  sen 
tenza  con  altri  vocaboli  (e  nella  gramm.  cosi 
pure  chiamasi  il  difetto  di  chi  più  volte  re- 
plica lo  stesso  suono  o  la  slessa  parola)  (da 
TaÙTÒv,  lo  stesso,  e  léytx>,  dire);  totvToìoyix, 
tautologia,  te,  f.  1.  Quint  ;  Capell.;  Aquil. 

TAVASTHEUS  o  CRONEMBORGO  (geog  J ;  città 
della  Finlandia;  Tavastia.  * 

TAVENI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Ara 
bia  ;   Taveni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

TAVERNA,  sf.  ;  osteria  da  persone  vili,  bettola 

-  Bocc.  Nov.  1.  8;  G.  V.  XI.  2.  21  ;  Tesorett.  Br.; 
Bern.  Ori.  I.  13.  1  -;  xaSspvstov,  taberna,  ce,  f. 
1  ;  taberna  diversoria.  Plaut.  ;  caupona,  popina, 
at,  f.  1;  amopolium,  diversorium,  ii,  n.  2;  diver- 
ticulum,  stabulimi,  i,  n.  2. 

TAVERNAJA,  TAVERNAIA  ,  agg.  e  sf.  ;  colei 
che  tiene  taverna,  moglie  del  tavernajo  -  Fr. 
Jac.  T.  1.  3.  5  -;  cauponis  uxor,  oris,  f.  3. 

TAVERNAJA,  agg.  f.  V.  TAVERNAR1A. 

TAVERNAJO,  TAVERNAIO,  agg.  e  sm.;  quegli 
che  tiene  taverna,  altrim.  oste,  albergatore  - 
Vit.  SS.  Pad.  11.  225  -;  taverniere  ;  xànri- 
>oj,  caupo,  onis,  ni.  3.  Hor.;  diver sor,  oris,  va. 
3.   Petr.;  stabularius,  ii,  m.  2.  Sen. 

TAVERNARIA  (filol.J,  agg.  f.  ;  aggiunto  di  com- 
media presso  i  Latini,  ed  era  quella  in  cui 
introducevansi  per  interlocutori  persone  della 
feccia  del  popolo,  perchè  ordinariam.  l'azione 
rappresentavasi  in  qualche  taverna  -  Salvin 
Càs.  55  -;  tavernaja;  tabernaria,  a;,  f.  1. 
Donai.  ;  Diomed.  ;  Fest. 

TAVERNELLA  ,  sf.  dim.  di  taverna  ;  bettola  - 
Vit.  Gesuat.  aggiunta  a  quella  di  B.  Coloni., 
cap.  19  -  ;  parva  caupona,  tabernula,  «e,  f.  1. 

TAVERNESCO,  agg.  m.  di  taverna  -  Franco  Lett 
lib.  1.  Berg.  -;  tabernarius,  a,  um.  Apul. 

TAVERNIERE  ,  agg.  e  sm.;  chi  tiene  taverna 
V.  TAVERNAJO.  ==  2  Chi  frequenta  le  ta- 
cerne -Bocc.  Lett.  Fin.  Ross.  271;  Pass.  134  -: 
affeuTo;,  yaaTpc'ftapyo;,  ganeo,  onis,  m.  3;  heluo 
od  helluo,  onis,  va.  3. 

TAVIO  (geog.J;  città  della  Galazia;  Tavium,ii, 
n.  2;  Tavia,  a;,  f.  1.  Anton.  Ilin. 

TAVIRA  o  TAVILA;  citlà  di  Portogallo;  Tavira.} 

TAVISTOCK  (geog.J;  città  d'Inghilterra;  Ta- 
mare.  * 

TAVLA.  V.  il  vocab.  seg. 

TAVOLA,  i/".;.asse,  e  pezzo  di  asse  semplicem 

-  Gr.  S.  Gir.  47 ;  But.  Inf.  iv.  1  e  altrove  ;  Guitt, 
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Lett.  XXV.  67;  But.  Inf.  XXXII.  2-;  ax»ì{,  7rivaf, 
70,àÉf,  tabula,  a,  f.  1.  =-  2  Arnese  composto 
di  una  o  più  assi  messo  in  piano,  che  si  regge 
sopra  uno  o  più  piedi,  e  servo  per  diversi  usi, 
ma  principalmente  por  mensa  -  Vit.  Crisi., 
Bocc.  A'oi'.  xv.  17  e  altrove  -;  rpàni^%,  mensa, 
w,  f.  1.  CVc.  -  Piccola  tavola  (mensula,  a,  f.  1) 
là.  -  Tavola  di  un  sol  piede  (monopodium,  ii, 
b.  2)  Plin.  -  Tavola  che  serve  ad  uso  di  man- 
giare (mensa  escaria)  Cic.  —  di  Ire  piedi  (  — 
tripes)  Hor.  —  marezzata  ( —  apiata  o  pant/te- 
rina)  Plin.  —  intarsiala  ( —  vermiculato  opere 
variala)  Id.  -  Essere,  slare,  me'.lersi,  andare 
a  tavola  (accumbere  o  mentis  acoumbete  o  ad 
mensam  discumbere  ;  adstare  mensa:,  consistere 
ad  mensam)  Cic.  (ad  mensam  aMÌdere)  -  Si  va 
a  tavola  (dìscumbilur,  eonsiditur)  -  Mettere  la 
tavola,  apparecchiarla  (mensam  apponete J 
Plaut.  ( —  insiruere)  Cic.  -  Alto  del  mettersi 
a  tavola  ( accubalio,  onis,  f.  3)  Id.  (accubitus, 
us,  va.  4)  Slat.  -  Avere  il  primo  posto  a  tavola 
(in  summo  assiderej  —  l'ultimo  (sedere  in  ex- 
trema  mensa;  esse  imi  subselliij  Plaut.  -  Stare 
lungo  tempo  a  tavola  (ad  mullum  dici  convi- 
varij  Ter.  -  Tener  alcuno  alla  sua  tavola 
(mensa  sua  aliquem  communicare)  Plaut.  -  Per 
che  non  sei  a  tavola?  (quare  non  recumbis?) 
Id.  -  Tavola  ripiena  di  diverse  imbandigioni 
(mensa:  construcla:  dape  multiplicij  Cic.  -  Por- 
tarono dinanzi  a  quella  (avola  imbandigioni 
squisitissime  (conquisilissimis  cibis  mensam  in- 
slruxcrunt  od  extruxerunt  )  Id.  ( opulenlarunl 
mensam  preliosis  dapibusj  Col.  (ornarunt  epulis 
mensas)  Virg.  -  Levarsi  da  tavola,  uscire  da 
tavola  (mensam  linquerej  Cat.  (a  mensa  o  de 
ccena  surgereJTer.;  Hor.  (poscere  calceosj  Plin 
jun.  (relieta  mensa,  discederej  Ov.  -  Che  levasi 
da  tavola  per  ultimo  (lotius  convivii  superstesj 
Sen.  -  Levar  le  tavole;  sparecchiare  (remo- 
vere mensam J  Virg.  (mensam  auferrej  Plaut. 
(mensam  et  convivium  lollerej  Id.  -  Comanda 
che  si  porti  via  la  tavola,  o  che  si  sparecchi 
(mensam  tolli  jubetj  Plaut.  -  È  levata  la  tavola 
(remota  est  mensaj  Vitr.  (sublatum  est  convi- 
viumj  Plaut.  -  Fu  portato  dalla  tavola  a  letto 
(Inter  manus  e  convivio  in  leclum  delalus  estj 
Cic.  -  Buona  tavola  (mensa  opima  o  lauti ssimaj 
Sii.  Il  ;  Plin.  jun.  (adjicialis  coenaj  Plin.  -  Far 
buona  tavola  (opipare  et  basìlice  vivere;  opi- 
pare  lauteque  epulari  ;  lautum  viclum  et  elegan- 
tern  colere)  Plaut.  -  Tavola  bandita  (libera  o 
teda  coenaj  Sen.  -  Nessuno  mette  tavola  più 
squisita  nò  più  larga  (nemo  accipit  melius  pror- 
sus,  neque  prolixiusj  Ter.  -  Vasellame  d'oro  e 
d'argento  per  la  tavola  (  convivalia  ex  auro 
argentoque  vasaj  -  Alla  lor  tavola  si  adoperano 
vasellami  d'oro  (mensam  onerant  auroj  Curi. 

-  Tavola  frugale  (victìis  facilis  o  parabilisj  Id 

—  ristretta  (—aridusj  Cic.  (mensa  lenuis ) 
Hor.  -  Tavola  dell'ostiere  (ccena  prò  symbolaj 
Plant.  -  Che  va  di  tavola  in  tavola,  di  con- 
vito in  convito  (  mensarum  omnium  assecla  ; 
parasitus,  i,  va.  2)  Cic.  -  Chi  mangia  alla  ta- 
vola di  un  altro  (conviva,  a:,  va.  l)  Cic.  -  Chi 
serve  a  tavola  (ministrator,  oris,  m.  3)  -  Chi 
taglia  le  vivande  a  tavola  (carplor,  oris,  va.  3) 
Juv.  -  Cantare  a  tavola  (super  camam  cantare) 
Svet.  -  Discorsi  che  si  tengono  a  tavola  (con- 
vivales  fabula:)  Tac.  =  3  II  banco  de'  ban- 
chieri -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  in  ;  M.  V.  XI.  38.  Ut.  ; 
Dep.  Decam.  proem.  6  ;  Borgh.  Man.  185  -  ; 
rpdtneC,<x,  mensa,  ce,  f.  1.  =  4  Quadro  dipinto 
(in  legno)  -  M.  V.  IV.  1;  Frane.  Sacch.  Nov. 
121;  Borgh.  Rip.  115  -;  tabula  pietà;  pictura, 
«,  f.  1.  -  Piccola  tavola  (pietà  tabella J  Tib .  — 
5  Indice,  repertorio  che  si  aggiunge  ai  libri 
-  Salv.  Avvert.  -  ;  avllafios,  index,  iris,  va,  3. 
=  6  Libro,  o  cosa  simile  dove  si  registrano 
le  cose  pubbliche  -  M.  V.  v.  74  -;  tabula, 
arum,  f.  pi.  1.  =  1  Quella  carta  conlenente 
l'alfabeto,  sulla  quale  i  fanciulli  imparano  a 
leggere;  puerorum  elemento,  orum,  n.  pi.  2. 
Cic.  —  8  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  sul  tavo- 
liere -  Nov.  Ani.  v.  1  ;  Bocc.  G.  in,  p.  in  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  165  -  ;  tabula  lusoria,  w,  f.  1. 
=  9  Per  quel  legnetto  rotondo  col  quale  si 
giuoca  in  sul  tavoliere;  alveus,  pyrgus,  i,  m. 
2.  =  10  Fig.  Dicesi  giuoco  di  poche  tavole, 
e  vale  impresa  breve  e  facile;  facile  ac  nullius 
alea:  negolium,  ii,  n.  2.  =11  Tavola  dicesi 
anche  per  ispazio  quadro  -  Cr.  iv.  14.  i  -  ;. 
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quadratum.  i.  n    11  tabula.  ,r,  f.  I.  Pallad.  =      porre  in  rischio  tulio  U  suo >  ;  omnia  ptriclitari 


1^  Li. cu/ioni  prov.  -  Ragionar  do'  morti  a 
tavola,  ii  ricordar  i  morii  a  lavola  ;  «lire  cosa 
non  pfopwiioMla  al  lem  pò  ed  al  luogo;  far 
U  impropria  -  Ambr.  Cof.  mi.  1  ■  ;  minus 
ajilt  MC  lo'iijruoitcr  1<  qui  ;  abs  reloqui;  loco 
et  [mairi  non  eomtnUrt,  rum  imervin.  -  Dare 
a  due  tavole  ad  un  tratto  [proverbio  preso  dal 
tiooco  di  sbaraglino;;  lo  stesso  che  far  un 
.  ilue  scrvizj,  o  pigliar  due  colombi 
ad  una  fava;  in  s.illu  uno  capere  duos  apra*  ; 
de  cadem  fidelia  duos  parietes  deatbarc.  -  La 
lavola  è  una  mezza  colla;  gli  uomini  sopraf- 
fatti dal  cibo  e  dal  vino  facilmeulc  manife- 
stano la  verità  delle  cose  -  Salvia.  Disc.  II. 
IH  -;  iir.O-ix  ciao;,  in  vino  verità*. 

TAVOLACCI  AJO,    TAVOLACCI  AIO   (uri.  mesi), 
agg    e  Mi.;  che   fa   i   tavolacci  -  Guid.  G.  ■■  ; 
tlypei  lignei  artifex,  icis,  ni.  3. 
tavolaccio  ,  im.i  servo  de'  magistrati  (  da 
tabula,  legge,  scrittura,  codice  ecc.,  perchè  ì 
tavolaccini  portano  silVatlc  cose  ai  magistrati) 
-  Palaff.   <>;    Pardi.  Star.   XI.  3f,3;   Bettin.   Son. 
273  ;  Maini,  vi.  108  -  ;  'Ir.uiOi,  xinr.cétr,;,  accen 
sus,  adceii>us,  i,  m.  2.  Oc;  Svet, 
TAVOLACCIO  (ari.  mesi  ),  sm.  ;  scudo   largo 
tondo  e  di  legno,  coperto  di  cuojo,  che  s'a- 
doperava ne' secoli  di  mezzo;  specie  di  larga 
di   legno  -  lìnee.  .Voi-,  xv.  31  ed  altrove;   Val. 
Moti  J  Lib.  Attrai.  -;   ripua,  elypcus  ligueus, 
i,  m.  2.  =  2  Diccsi  far  tavolaccio,  e  vale  lar 
grande  apparecchio  -  Cecili.  Esali.  Cr.  li   2  -  ; 
•  .pipare    o  dape  multiplici  mensam  inslruo,  is, 
uxi,  ucre,  alt.  3. 
TAVOLARE,  alt  ;  coprir   di   tavole;  contabulo, 
as,  are,  atl.  I.  =  2  Far  lavola,  cioè  pattare  il 
giuoco,  che  diccsi  anche  intavolare  -  Filoc. 
vi.  B7  -  ;   parem  esse. 
TAVOLATA,  sf.  ;  l'aggregato  di  quelle  genti  che 
sono  alla  medesima  tavola  per  mangiar  in- 
sieme   nelle  taverne    od  altrove  -  Malm.  II. 
35  -;  convivarum  corona,  ic,  f.  1. 
TAVOLATO,  ti».;  parete  o  pavimento  di  tavole, 
che  anche  diciamo  assito  -  lìocc.  Nov.  I.  32  ; 
Scrd.  Stor.  11.91  -j  intavolato,  tavolilo  ; 
gnùJuua.  ,    tabulalum,  i,    n.    2;    contabulatio. 
Caes.  ;  coatsalio,  onis,  f.  3.  Plin. 
TAVOLATO,  agg.  m.  da  tavolare;  coperto  di  ta- 
vole -Cr.  v.  19.  4  -;  «MtvKFw/xévo; ,  conlabu- 
tatus,  a,  urn.  Liv. 
TAVOLEGGIABB  ,  n.  ass.  ;   metter  in   tavola  - 
Scgn.  P.  Muzz.  -  ;  mensam  inslruo,  is,  uxi,  uere, 
alt.  3.  Plaut. 
1  \  VOLICELA.  F.  TAVOLETTA. 
TAVOLELLO,  sm.\  banco  dei  banchieri  -  Buon. 
Pier.  v.  \  s  -;  Tpirxz^a,  mensa,  ur,  f.  1.  =  2 
Essere    o  stare  sul  tavolcllo  ;  fig.;  essere  in 
pericolo  -  Buon.  Tane.  IV.  fi  -;  perieli lor,aris, 
alut   sum,   ari,   dep.    1.  Mari.  ;  in   discrimine 
versari. 
lAVOLl.TTA,  sf.  dim.  di    lavola;  lavolclla  , 
lavoluccia,  tavolina,  tavolino;  mi/a- 
zcoiov,  abacus,i,  ni.  2.  ss  2  Piccola  lavola  da 
mensa  -  Fir.  As.  30  ed  altrove  -  ;  mentala.  te, 
1.    I.  Cic.  =  3  Quadro  piccolo  -  Bocc.  Nov. 
vili.  19  -;  pietà  tabella,  te,  I.  1.   Tib.   =   4   Ta- 
vi, letta  incerala  ad  uso  di  scrivere  0  disegnarvi 
■opra  -  Amm.  Am.  ix.  8.  28;  Annoi.  Vang.; 
Caci,.  Dite.  -:  i-//upi'hoj,  pugillar,  aris,  n. 
I.  Geli  ;  pugillares"  ium,  m.  pi.  3.  Plin.  jun.  =s 
5   Piccolo  legnelto  per  uso  di  giuocare  a  ta 
vnle;  pyrgus,  frilillus,  alveolus,  i,  m.  2.   =6 

Pei  tavolozza.  V. 
i  v  voi.  reo  A.  V.  il  vocab.  preced. 
i WOl.lllU.  ,    sm.;  tavoletta  sopra   la  quale  si 
triuooa   a  Involo,   n  zara  e  simili  -  Bocc.  Inlr. 
Cam.  l'urg.  6;  Arrigh.  52;  M   Palm.  Vii 
et»,  lib.  Il,  png.  5'.  (Fir.  I529J  -  ;  tavolieri 
I  a  veliero;  alveolus.  Cic.  ;  abacus,  abaculus, 
i,    m.    2;  alveus   lusorius,  m.   P/tn.   ss  2  Aver 
tolto    I  100  ni  sul  tavoliere,  vale  aver  in  ri- 
schio le  sue  facoltà;  omnia  uni  navi  rrrdìdissc. 
I  Dicesi  andare  per  tavolieri  ;  fig.  ;  e  vale 
evser  in  voce,  esser  in  prcdiramenlo  per  esser 
innalzai')  B  '|iialchc  dignità;  bene  audire.  Cic. 
—  4  Dicesi  essere  sul  tavoliere;  fig. ;  e  vale 
esser  in   pericolo;   xivòvvcuu  ,  peiiclitnr,  aris, 
ium,  «n,  dep.  I  ;   fa  pcriculum  adduci;  in 
discrimine  versari;  in  periculo  esse  o  versari 
r=  5  Metter  ogni  cosa  in  sul  tavoliere;  /%.  ; 


Cic;  o/cara  omnem  jacère.  Sen. 
TAVOLINA,  .«/^  Wim.  di  tavola  (in  sign.  di  pittura) 

Borgh.  Hip.  33!  -  ;  pietà  tabella,  a-,  f.  1.  Tib. 
TAVOLINETTO  ,  sin.  dim.  di  tavolino;  piccolo 
tavolino  -  Magai.  Liti.  -;   la  voi  i  n  u  cci  o  ; 
parvus  abaeus,  i,  ni.  2. 
TAVOLINO  ,   M.  dun.  di  tavola   -   Buon.    Fier. 
Intr.  II.  5  ed  altrove  -  ;  /UY.pà.  rodtacg*,  men- 
sula,  a,  f .  1  ;  abacus,  i,  m.  2. 
TAVOLINI  CCIO.  V.  TAVOLINETTO. 
TAVOLITO.  V.  TAVOLATO,  snst. 
TAVOLO;  v.  dell'uso.  V.  TAVOLA. 
TAVOLONE,  sm.  accr.  di  tavola  (per  lo  più  in 
signiGcalo  di  asse);  tavola  grande  -  Tav.  Dav. 
Stor.    IV.  339  -  ;  magna  tabula,   w,  f.    1.  =  2 
Tavola    o    quadro  grande  -  Bellin.  Bucch.  -  ; 
ingeni  tabula  pietà,  f.  i. 
TAVOLOTTO,  sm.  accr.  di  tavola  -  Malm.  XII. 

33  -  ;  grandior  tabula,  <r,  f.  1. 
TAVOLOZZA  (piti.),  sf;  quella  sottile  assicella 
sulla  quale  tengono  i  pittori  i  colori  nell'alto 
di  dipingere  -  Viv.  Prop.  89  -  ;  tavoletta  ; 
asserculus  pigmtnlarius,  m. 
TAV  (geog);  iiume  di  Scozia;   Tayus.* 
TAV-OCAN  (geog.);  città  d'Asia;  Tayoanum.  * 
TAZIANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Tazio  ; 

latianus,  a,  um    Fest. 
TAZ1ENSI  e  TAZIESI  (arche.),  n.  pr.  m.pl  ;  cosi 
era  chiamata  una  delle  tre  centurie  de'  ca- 
valieri del  popolo  rom.  sotlo  il  regno  di  Ro- 
molo;   Tatienses,ium,  m.  pi.  3.  Varr. 
TAZIO,  n.  pr.  m.;  re  dei  Sabini,    dello   Tito 

Tazio;    T.  Tatius,  ii,  va.  2.  Emi 
TAZZA,  sf. ;  sorla  di  vaso  di  l'orma  pialla,  col 
piede  di  diverse  maniere;  altrimenti  ciotola, 
nappo  (da  las,  che  in  ar.  ed  in  pers.  vale  il 
medesimo)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  221;  Sen.  Ben. 
Vareh.  219;  Ar.  Fur.  xxix.  22;  Bern.  Ori.  I.  1. 
19  -;  y.pctfhp,  xtnv/.n,  crater,  eris,  ni.  3  (nel- 
l'acc.  sing.  alla  gr.  cratera.  Virg.);  patera,  a, 
f.  |;  scyphus,  i,  no.  2;  trulla,  w,  f.-l.  Cic 
Tazza  d'argento  lavorata  a  basso  rilievo  (trulla 
argentea  anaglypla). 
TAZZETTA,  sf.  dim.  di  lazza  -  Borgh.  Mon.  158  -; 
lazzino  ;    tiott. ptov ,  pocillum,  i,    n.  2.   Liv 
Plin.  ;  Svet.  ;  parva  patera,  «,  f.  1  ;  parvus  scy- 
phus, »,  ra.  2. 
TAZZINO.   V.  il  vocab.  preced. 
TAZZONE,  MB.  accr.  di  tazza  ;  tazza  grande  -  Fir 
As.  303;  Buon.  Fier.  I.  3.  6  ed  altrove;  Car.  En. 
mii.  273  -  ;  magna  patera,  a,  f.  1  ;  ingens  sey 
phus,  i,  m.  2. 
TCIIESME  (geog.);  città  della  Natòlia;  Cyssus. 
TE  ;  voce  de'  casi  obliqui  del  pronome  primit. 
tu,  distinta  dai  segni  de' casi,  o  dalle  pre- 
posizioni espresse  o  sottintese  ;  anticamente 
tee,  tei,  leve  e  lene   -  Bocc.  Nov.  xvm. 
21  ed  altrove;  Petr.  Canz.  XXIX.  5  ed  altrove  -  ; 
uoù,  ani,  ai,  lui,  tibi,  te. 
TE  e  TÈ,  pronunz.  coll'c   larga   (ma  clic  do- 
vrebbe dirsi  te'  per  cagion  dell'apoc.)  è  se- 
conda persona  del  sing.  dell'imperai,  del  v. 
tenere,  e  vale  tieni  -  Bocc.  Nov.  lxii.  13  e 
altrove  -  ;  tr,  ,  accipc.  ss  2  Diccsi  lete  rad- 
doppiato, ed  è  modo  di  chiamare  i  cani,  e 
dicesi  anche    te  Uè   (da  tene,  tene,  che  vale 
piglia,    piglia)  -  Ciré.  Geli.  Vili.  183;  Salvin 
Annoi.  F.  li.  i.  i.  i  - ,-  veni» 
TÈ  (boi.),  sm.;  arbusto  indigeno  della  Cina  e 
del  Giappone,  ove  cresce  nelle  vallate  ed  ai 
piedi  delle  montagne  -  Red.  Annoi.  Ditir.  1  -  ; 
thea  chinensis,  f.  (t.  boi.). 
TEAMEDE  o  TEAMENE  (min.),  lf.\  sorla  di  pie- 
tra di  virtù  contraria  alla  calamita  ;  theame- 
des,  is,  m.  3.  Plin, 
TBANGELA  (geog );  città  della  Caria;  ©Eay/t 

la.,    Theangila,  in,  f.   !-.  Plkl. 
Teano  (geog.);  città  del  Napoletano;   Teanum 

Apulum,  n.  Cic. 
TEAIU  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarragoncse;  Teari,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
TEABO  (grog);  fiume    nella  Tracia,  nella  re- 
gione asiatica;   Téxpac,   Tearus,  i,  m.  2. 
TEATI  (geog.),    u.   pr.  m.  pi.;    popoli  abitanti 
nella  Puglia  in  una  cittadella  un  tempo  Tcate 
(Tcatc),  oggi  Chicli  di  Capitanata;  Tea- 
tes,  ium,  m.  pi.  3.  LiV. 
TEATINI  (st.  ecel),  sm.  pi.  ;  ordine  religioso  in- 
stituilo  in  Roma  l'anno  1524;   sodales  Tfiea- 
tini,  m.  pi. 


TECMESSA 

TEATINO,  agg  pr.  m.;  appartenente  a  Tealc 

(V.  il  vocab.  TEATI)  ;  tealinus,  a,  um.  Sii. 

2  Teatini    nel   num.  del  più  e  so>t.  sono  gli 

abitanti    di  Teale;    Teatini,   orum,  va.    pi.  2. 

Plin. 
TEATRALE,  agg.  com.;  di  tealro,  da  teatro  - 

Salvia.  Pros.  tose.  i.  155  -  ;  tea  Ir  i  co  ;  3sa- 

rpixó;,  iheatralis,  e,  3.  Tac.  ;  theatricus,  a,  um. 

Aug. 
TEATRICO.  V.  il  vocab.  preced. 
TEATRINO,  sm.  dim.  di  teatro;  piccolo  tealro, 

e  dicesi  per  lo  più  di  quello  che  si  fa  nelle 

case   de' privati    -  Fag.  Rim.  -  ;  3skt/3£<?iov  , 

theatridium,  ii,  n.  2.  Varr. 
TEATRO,  sm.  ;  v.  g.  ;  luogo  o  edificio  destinalo 

a'  pubblici  spettacoli  -  J?occ.  G.  vi,/".  9;  Petr. 

Son.  10;    Tass.  Ger.  lib.  XII.  51  ;  Salvin.  Annoi. 

Salv.  Ros.  12  -  ;  aiiT/sov,  theatrum,  i,  n.  2.  Cic. 

-  Luogo  davanti  al  teatro  (proscenium,  ii,  n. 
2)  Vilr.  —  di  dietro  al  teatro  (postseenium,  ii, 
n.  2)  Lucr.  -  Piccolo  teatro  (theatridium,  ii, 
n.  2)  Varr.;  Vilr.  -  Teatro  per  la  musica; 
wasio»,  odeum,  i,  n.  2.  Svet.  -  Vecchi  opcraj 
da  teatro  (opera;  veteres  a  scena)  More.  Inscr. 

-  Che  riguarda  il  teatro  (  theatralis  ,  e,  i) 
Cic.  -  Dedicarsi  al  teatro  ,  comparir  sulle 
scene  del  teatro  (prodire  in  seenam  et  esse 
spectaculo)  Nep.  -  Che  si  dedica  al  teatro,  che 
compare  sulle  scene  del  teatro  (scenicus  arti- 
fex, icis,  m.  3)  Cic.  (—  actor,  oris,  m.  3) 
Quinl.  -  Rappresentazione  da  tealro  (fabula, 
a-,  f.  1  )  Hor.  -  Conosce  bene  le  regole  del 
teatro  (novit  leges  thealrales)  Quint.  -  Proibire, 
divietare  il  tealro  (jubere  tolli  iheatra)  Ov. 
=  2  Teatro  anatomico  (  sehola  anatomica) 
More.  Inscr.  =  3  Per  .siVji'ì*.  Qualunque 
luogo  cospicuo  pubblico,  dove  si  fa  piena 
mostra  di  qualche  cosa  -  Menz.  Rim.  I.  28  ed 
altrove  -;  theatrum,  i,  n.  2.  -  Esser  collocato 
nel  teatro  del  mondo  (in  orbis  terrarum  thea- 
tro  versari)  Cic. 

TEBAICO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Tebe  di 

Egitto;  SnSxtxò;,  thebaicus,  a,  um.  Spari. 

TEBAIDE  (geog.);  regione  dell'Egitto  confinante 

con  l'Etiopia,  la  cui  capitale  è  Tebe;  Q-frA;, 

Thebais,   idis,   f.   3.   Plin.    =  2  (Leti.)  Nome 

del  poema  di  Papinio  Stazio  (Stai.)  —  Titolo 

di  una  tragedia  di  Seneca,  che  porta  quello 

di  Fenisse  ;   Thebais,  idis,  (.  1.  =  3  Tehaidi 

in    forza  di  sf.  pi.   furono  delle  le  donne  di 

Tebe  ;  Thebaides,  um,  f.  pi.  3.  Ov. 

TEMANO,  agg.  pr:   m.;   appartenente   a    Tebe 

della  Beozia  ;  $r,Gziof,  ihubanus,  a,  um.  llor 

TEBASA  (geog.);   città  della  Licaonia   sotto 

monte  Tauro;  Thebasa,  a:,  f.  1.  Plin. 
TEBASENI  o  TEBASANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi. 
gli  abitanti  di  Tebasa  sopradetta;   Thebascn 
Thebasani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
TEBE  (geog.);  nome  di  molle  città  delle  qual 
due  furono  celebri,  una  nell'Egitto  che  avea 
cento  porte,  l'altra  nella  Beozia  ;  0»v6ai,  eóS», 
Thebrn,  arum,  f.  pi.  1;    Thebe,  es,  f.    1.  PHn.; 
Juv.;  Stat.  ;  Sen. 
TEBERTINO.   V.  TRAVERTINO. 
TEBES  o  TEBEZ  (geog.);  città  della  Samaria; 

Thebes  o  Thcbez,  f.  indecl.  Vulg. 
TEBESTE  e  TEVESTE  (geog.);  città  della  Nq- 
midia;   Thebeste  o    The.vesle,    es,    f.    1.   Anton. 
llin.  ;  Tab.  Peut.  ;  Jug.  ;  Cod.  Thead. 
TECCA,  sf. ;  sorla  di  macchia,  piccola  macchia; 
x»).tfiov,  labeeula,  te,  f.  1.  =  2  Fig.  Un  mi- 
nimo diedi  cattivo;  vizio,  difello  (dall'ebr. 
thoch,  dolo,  fraudo)  -  Sen.  Pisi.;  Tes.  Br.  III. 
7  ed  altrove;  Varch.  Ercol.  98  -;  labeeula,  (e, 
f.  1  ;  parvum  mendum,  i,  n.  2. 
TECCIURE  ,  n-   ass.  ;  venir  innanzi,  crescere, 
acquistare;  attecchire;  provenio,  is,  veni,  ve- 
nire, n.  'i;  augeri,  crescere. 
TECCIIITO,  agg.  m.  da  lecchire;  cresciuto,  ac- 
cresciuto; auclus,  a,  um. 
TECCOLA,  sf.  ;  piccola  macchia,  e  nel  fig.  pic- 
colo difetto;   xjiX'Jiov,  labeeula,  w,  f.  1. 
TECCOLINA,  sf.  dim.  di  lecca,  nel  signif.  del  $ 
2  -  Fr.  Giord.  Pi  ed.  R.  -;  xnh'tftov,  labeeula, 
<b,  f.  1  ;  exiguum  mendum,  i,  n.  2. 
TECK  (geog);  fiume  di  Francia;  Tecum  o  Te- 

ehum,  i,  n.  2.  Plin. 
TECKLENBURG  (geog.);  città  di  Germania;  Te- 
celia,  * 
TECMESSA,  n.pr.f;  figliuola  del  re  Tculranle, 
amala  da  AjaceTelamonio;  Ttemessa,a,L\.  Ov. 


TECMONE 
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rKCMONE  (geog.);    città  dell'Epiro;   Tixjjiwv  ,i     mente,  slucchevolmcnto  -  Uditi.  Nis.  ih.  45 
r  -    »-•-  ùnepoTTTixws,  fastidiose,  moleste. 


Tremori,  otiis,  f.  3.  Liv. 

rECNIGO,  ofl-jf  '"•;  ▼■  g  i  aggiunto  di  tutto  ciò  Ti 
che  è  proprio  di  qualche  arte,  e  specialmente 
del  linguaggio  ad  essa  relativo;  tejjvixòì,  te- 
chnicus,  a  ,  um  (t.  gr.). 

rECNOLOGIA  (filol.),  sf.  ;  v.  g  ;  disciplina  che 
versa  sull'immediata  applicazionedellescienze 
fisiche,  chimiche  e  matematiche  alle  arti  e  ai 
mestieri,  sicché  gli  artefici  nelle  opere  loro 
non  l'acci  a  n  contro  i  veri  principi  scientifici 
(da  Tg'jfv»),  arte,  e  )oyo>,  discorso)  -  Sa/fin. 
Disc.    -   ;    TfxvoXoyia  ,   Uchnologia,    ce,    f.    1 

(••  g'0- 

rECO;  v.  ).,  comp.  di  te  e  con,  e  vale  con  le 
-Bocc.  Nov.  lxxx.  26  ed  altrove;  Petr.  Son.  206; 
Dant.  Inf.  X.  60  -;  litri  <nv,  tecum.  =  2  Dicesi 
anche  leco  stesso,  teco  medesimo,  con  teco, 
con  esso  teco  ,  e  vagliono  lo  stesso  -  Amor. 
Vis.  21  ;  Fiamm.  I.  56;  Rim.  Ant.  F.  R.  ;  Ciriff. 
Calv.  i.  3  ;  Bocc.  G.  Ili,  n.  10  e  altrove-;  tecum. 
=  3  Stare  sul  teco  teco  (riferendosi  alla  se- 
conda persona  del  sing.);  star  in  superbia; 
vnepriyxvivoixoti,  superbio,  is,  ire,  n.  4.  Ov.;  ela- 
tius  se  gerere.  Nep.  ;  «amere.  Fior. 

rECO  (geog.);  fiume  della  Gallia  Narbonese  ; 
Tecum,  i,  n.  2.  Plin.  (legg.  anche  Techis.  Mela). 

[•ECOLITO  (med.  e  min.),  sm.;  v.  g.;  specie  di 
pietra  che  dicesi  anche   spongia,   che   ha 
virtù  di  medicare  la  vescica  e  rompere  i  cal- 
coli (da  Tiixw,  liquefare,  e  >t'9o?,  pietra);  tjj 
xóiiSo^,  thccolithos,  i,  m.  2.  Plin. 

FECOMECO,  sm.  comp.  indecl.;  dicesi  di  colu 
che  parlando  teco,  dice  male  del  tuo  avver- 
sario, e  allo'ncontro  -  Cavale.  Pungil.  ;  Varch. 
Ercol.  79;  Comp.  Mantell.;  Lib.  son.  10;  Lasc. 
Mandr.  8  -  ;  versulus,  a,  um;  veterator,  oris, 
m.  3  ;  versipellis,  e,  3;  qui  apud  aliquem  absen- 
tem  vellicai 

rECTOSAGI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  della 
Gallia  Narbonese;  TexTOffayscs ,  Tectosages, 
um,  va.  pi.  3  ;  Teclosagi,  orum,  va.  pi.  2.  Cces. 

rEDA  (boi.),  sf.  ;  spezie  di  pino  salvatico,  che 
per  la  sostanza  resinosa  sommamente  combu- 
stibile, di  cui  abbonda,  può  ridursi  in  pezzi 
che  bruciano  a  guisa  di  torcia  (da  dò-fa,  acc. 
di  dà.;,  che  vale  il  medesimo);  tosda  e  teda,  ce, 
f.  !..'==  2  (Filol.)  Per  I' uso  che  facevasi  di 
pezzi  di  teda  ad  illuminare  le  stanze,  tede 
si  nominarono  tutte  le  sorta  di  faci,  e  special- 
mente le  nuziali;  onde  teda  poet.  prendesi 
anche  per  nozze  -  Amet.  37  -  ;  teeda,  ce,  f.  1.  - 
Pudica  teda  donò  me  a  te,  e  te  a  me  (Me  Ubi, 
teque  milii  teeda  pudica  dedit)  Ov. 

TEDANIO  (geog);  fiume  dell'llliria,  nella  Li- 
burnia;  Tnéinoi  (Ptolem.),  Tedanius,  ii,  va. 
2  (in  Plinio  leggesi  Tedanium  flumen). 

TEDIARE,  alt.  ;  tenere  a  tedio,  intertenere  no- 
jando;  altrim.  nojare,  annojare,  stuccare,  in- 
fastidire -M.  V.  X.  100;  Morg.  xvn.  27;  Cas. 
Lett.  -;  alicui  fastidium  afferò,  fers,  attuti,  af- 
ferre, att.  3.  Cic.  —  creare.  Sen.  ;  alicui  teedium 
afferre.  Liv.  —  parere.  Quint.  —  facere  —  mo- 
vere. -  Tediare  assai  (multum  satietatis  et  fasti- 
dii afferre)  Cic.  -  Tediare  fortemente  alcuno 
(alicui  odiosum  esse)  Plaut. 

TEDIATO,  agg.  m.  da  tediare;  attediato;  tee 
dio  affeclus,  a,  um. 

TEDIATORE,  verb.  m.  di  tediare;  che  tedia  - 
Salvin.  Odiss.  316  -  ;  attediatore;  taedium  af- 
ferens,  lis,  m.  3. 

TEDIFERA  (mit.),  agg.  f.  comp.  ;  epiteto  di  Lu- 
cina, perchè  rappresentata  con  in  mano  una 
teda  (da  laida,  teda,  e  fero,  portare);  teedifera, 
te,  f.  1.  Ov. 

TEDIO,  sm.;  v.  I.  ;  noja  che  si  patisce  per  lo  più 
nell'aspettare;  altrim.  rincrescimento,  fasti- 
dio, seccaggine  -  Maestruzz.  il.  in.  1;  M.  V. 
ìx.  82;  Born.  Ori.  1.  4.  25  -  ;  tediosità; 
Svafopia,  à.vi<x,  ladium,  ii,  a.  2  ;  molestia,  ce,  f. 
1.  -  Sentire,  soffrire  tedio  (rei  satietatem  cape- 
re) Cic.  (teedio  laborare)  -  (oscitare)  Lucr.  - 
Senza  tedio  di  sorta  (dira  fastidium)  Plin.  = 
2  Dicesi  tenere  a  tedio,  e  vale  attediare;  ali- 
cui fastidium  movere.  Quint.  =  3  Dicesi  Ciorir 


V.  TEDIO. 
TEDIOSO,  agg.  m.;  di  tedio,  che  apporta  tedio, 
nojoso,  rincrescevole  -  /foce.  G.  Il,  f.  3  ed  al- 
trove ;    M.    V.   ix.  51;  Cron.  Mordi.;  Borgh. 
Ann.  fam.  56  -  ;  àvtotpòs,  moltslus,  odiosus,  a, 
um;  gravis,  e,  3  ;  fastidiosus;  tadium  o  molestiam 
afferens,  lis,  3.  =  2  Che  si  annoja  -  Vii.  SS. 
Pad.  II.  68  -  ;  rei  satietatem  capiens,  lis,  3. 
TEDSI  (geog);  città  d'Africa  ;   Teasa.  * 
TEFEZARA  (gecg.);  città   dell'Africa;  Aslacili- 

cis.  * 
TEFLIS  (geog,);  città    di    Russia;    Arlaxata*, 

Tephlis.  * 
TEGAMATA,  sf.  ;  tanta  materia  quanta  entra  in 
un  tegame;  piena  testa,  ce,  f.  1.  =  2  Colpo  dato 
con    tegame  -  Lasc.  Rim.  madrig.  30  -  ;    testee 
ictus,  us,  va.  4;  ictus  testa  inflictus. 
TEGAME  (art.  mest.),  sm.;  vaso  di  terra  piatto, 
con   orlo   alto,   per    uso  di  cuocere  vivande 
(dall'ar.    trygham,   padella  )-  Frane.   Sacch 
Nov.  124;  Morg.  XXVII.  36;  Buon.  Fier.  II.  1, 
17;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  1.  12  -  ;  testa,  ce, 
f.  1.  =r  2  Dicesi  viso  di  tegame ,  ed  è  frase 
disprezzativa  che  vale  bruito,  deforme  -  Buon 
Tatto,  iv.  1  -  ;  aspeclu  feedus,  a,  um.  Juv. 
TEGAMINO  (art.  mest.)  ,  sm.  dim.  di   legame  - 

Art.  Vetr.  Ner.  vìi.  129  -  ;  testula,  ce,  f.  1. 
TEGANUSA  (geog.);  isola  vicina  alla  Laconia; 

Teganusa,  ce,  f.  1.  Plin. 
TEGÀZA  (geog.);  città  d'Africa;   Tegaza.* 
TEGEA  (geog .) ;  città  dell'Arcadia  nel  Pelopon- 
neso (Serv.  ad  AEn.)  —  Lo  stesso  Peloponneso 
(Stai.);  TeyÉ>i,  Tegea,  ce,  f.  1  ;  Tege,  es,  f.  1. 
TEGEATI   (geog.),   n.  pr.    m.   pi.;  gli  abitatori 
della  città  di  Tegea  nell'Arcadia;    Tegeatw , 
arum,  m.  pi.  1.  Ct'c. 
TEGEATICO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tegea 

sopraddetta  ;  tegealieus,  a,  um.  Stat. 
TEGEEO,    agg.   pr.    m.  ;  appartenente  a  Tegea 
città  d'Arcadia,  e  vale  anche  arcadico;  te 
geeus,  a,  um.  Virg. 
TEGGHIA  (art.  mest.),  sf;  vaso  di  rame  piano 
e  slagnato  di  dentro,  dove  si  cuocono  torte, 
migliacci  e  simili  cose  (nel  celt.  gali,  tiag  vale 
vaso)  -  Dant.  Inf  xxix.  74  ;  Cr.  vi.  19.  1  ;  Diod 
Lev.  vi.  21  -  ;  teglia  ;  trjyavov,  sarlago,  ginis 
f.  3.  =■  2  Vaso  simile  di  terra  o  di  ferro,  con 
che  si  cuopre  il  piatto  od  il  legame,  ed  anche 
la  stessa  tegghia,  la  quale  infocata  rosola  le 
vivande  ;  clibanus,  i,  va.  2.  =  3  Arnese  di  rame 
con  superficie  convessa,  soslenuto  da  alcuni 
piedi  di  ferro,  sopra  di  cui,  postovi  sotto  il 
fuoco,  si  distendono  i  collari    e  simili;  vas 
a-neum  convexum. 
TEGGHINA,  sf.  dim.  di  tegghia;  piccola  tegghia 
-  Tes.    Pov.  P.    S.  -  ;    tegghiuzza;    /«x/sòx 
T^yavov,  parva  sarlago,  ginis, .  f.  3. 
TEGGHIUZZA   V.  il  vocab.  preced. 
TEGIO  (geog.);  città  della  Misia,  o  della  Troade, 
o  forse  della  Teutrania,  che  è  parte  della  Mi- 
sia; Tegium,  ii,  n.  2.  Plin. 
TEGLIA.  V.  TEGGHIA. 

TEGLIATA,  sf.  ;  quantità  di  roba  da  cuocersi  in 
una  volta  nella  teglia;  quantum  eduliorum  ca- 
pii sarlago. 
TEGLICIO  (geog.);  città  della  Mesia  inferiore; 

Teglicium,  ii,  n.  2.  Anton.  Itin. 
TEGLIONE  (art.  mest.),  sm.  accr.  di  teglia;  te- 
glia grande  ;  magna  sarlago,  ginis,  f.  3. 
TEGNENTE,  pari,  di  tenere;  usato  per  lo  più  in 
forza  di  agg.  com.  e  nel  senso  di  tenace  ;  che 
attacca,  che  tiene  attaccalo,  che  difficilmente 
si  stacca;  altrimenti  tenente;  e  cosi  pure  nel 
senso  di  viscoso,  panioso,  appiccaticcio,  ap- 
piccante, attaccaticcio  -  Cr.  I.  li.  2  ;  Ovid. 
Pist.  -  ;  i%<i>Srn,  ìenax,  acis,  3  ;  viscosus,  visci- 
dus,  a,  um.  =  2  Possidente  -  Amet.  89  -  ; 
xparwv,  tenens,  tis,  3.  =  3  Fig.  Avaro,  ritenuto 
nello  spendere  -  Agn.  Pand.  67  ed  altrove  -  ; 
<psi3(ù)ò<,,  parcus,  perparcus,  a,  um 


TÉLEBOI 

dove  si  fanno  le   tegole  -  Salvin.;  Malm.  -  ; 
legularum  fornai,  acis,  f.  3. 

TEGOLAJO,  TE60LAI0  (art.  mesi.),  sm.;  quegli 
che  fa  le  tegole;  altrim.  fornaciajo;  tegularum 
artifex,  icis,  m.  3. 

TEGOLATA,  ff.  ;  colpo  di  tegola  -  Fag.  Rim.  18  -; 
tegulce  ictus,  u<,  in    4. 

TEGOLETTA,  sf.  dim.  di  tegola;  piccola  tegola; 
lego  I  e  Ito,  tego  I  ì  n  o  ;  parva  tegula,  ce,  f.  1. 

TEGOLETTO»    ,,    -,  .  , 

TEGOLI*©     I   '  •  ''  vocab-  PrececL 

TEGOLO.  V.  TEGOLA. 

TEGRA  (geog.);  città  della  Mesia  inferiore;  Te- 
grce,  arum,  f.  pi.  1.  Tab.  Peut.;  Tegra,  ce,  f.  1. 
Nolil.  Imper. 

TEJO,  TEIO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenenle  a  Teo  o 
Teos,  ora  Sesur,  città  della  Jonia  nella  pe- 
nisola con  porlo  ;  Tn'tós,  teius,  a,  um.  Hor.  ;  Ov. 

TELA  (ari.  mesi.),  sf.;  lavoro  di  fila  tessute  in- 
sieme; e  più  comunemente  s'intende  di  quella 
fatta  eli  lino  o  canapa  -  Pass.  360;  Bocc.  Nov. 
xxiii.  <i  ed  altrove;  Dant.  Inf  XVII.  18  -  ;  \>y v, 
vyo;,  tela,  ce,  f.  1.  -  Tela  lina  (tela  linea)  — 
di  canapa  ( —  canabina)  —  di  cotone  ( —  e 
filo  xylino  texta)  —  d'argento  ( —  argentea  — 
ex  argento  texlili)  —  da  imballare  (scgeslrc, 
it:,  n.  3)  Lucil.  (segeslria,  um,  n.  pi.  3)  Plin.  — 
fine  (tenuissimum  Unum)  -  (tela  e  lino  tenuis- 
simo)  Cic.  —  incerata  ( —  incerata)  —  dipinta 
( —  catagrapha)  —  impressa  per  dipingerla 
(optala pictura  tabula)  Plin.  -  Mercante  di  tela 
(linteo,  onis,  m.  3  )  Plaut.  -  Fabbrica  di  tele 
(officina  operis  lintearii)  More.  Inscr.  -  Fare  la 
tela,  tesserla  (telam  texere)  Ter.  -  Stesserla, 
disfarla  ( —  retexere  o  reordiri )  =  2  (Pili.) 
Quadro,  pittura  -Baldin.  Voc.  Dis.  -;  linteum 
picluratum,  i,  n.  2.  More.  Inscr.  =  3  Fig.  Di- 
cesi allungar  la  tela,  e  vale  allungar  il  di- 
scorso ;  inceptum  sermonem  persequor,  eris,  se- 
cutus  sum,  sequi,  dep.  3. 

TELAJETTO,  TELAIETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim. 


di  lelajo;  piccolo  telajo  -  Ricdl.  Fior.  92 
te  la  retto;  parvum  pralum  lextrinum. 
TELAJO,  TELAIO  (art.  mest.),  sm.;  voce  adope- 
rata in  varie  arti  meccaniche  per  indicare  la 
couiraessione  di  quattro  pezzi  di  legno  o  di 
ferro,  per  lo  più  in  forma  di  parallelogram- 
ma, per  circondare  e  contenere  checchessia; 
e  così  principalmente  chiamasi  quello  stru- 
mento di  legno  per  tesser  tela,  drappi,  nastri, 
galloni  ecc.  -  Cavale.  Fruii.  Hng.;  Fir.  As. 
174  -  ;  lelarium,  ii,  n.  2.  hid.  Orig.  (V.  Du- 
cange  Gloss.  med.  et  inf.  latin,  in  Telarium)  ; 
pratum  lexlrinum,  i,  n.  2.  =  2  Legname  com- 
messo in  quadro,  sul  quale  si  tirano  le  tele 
per  dipingervi  sopra  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ; 
quadrala  lignearum  regularum  compages,  is, 
f.  3.  =  3  Arnese  di  ferro  o  di  legno  in  qua- 
dro, nel  quale  gli  stampatori  serrano  le  forme, 
per  lo  più  nel  metterle  in  torchio  -  Baldin. 
Voc.  Dis.  -  ;  quadrata  lignearum  o  ferrearum 
regularum  compages. 

TELAMONE,  n.pr.m.;  figliuolo  di  Eaco,  e  pa- 
dre di  Ajace  ;  Tdamo,  onis,  vn.  3.  Cic;  Tela- 
mon,  onis,  va.  3.  ld.;.0v. 

TELAMONI  (archi.),  sin.  pi.  ;  figure  di  uomini 
applicate,  come  le  cariatidi,  al  sostegno  di  un 
cornicione  od  altro  simile  membro  di  archi- 
tettura (da  rlàro,  sostenere,  portare,  soppor- 
tare); aT),a«T65,  telamones,  um,  m.  pi.  3.   Vitr. 

TELAMONIADE,  n.  patr.  m.  ;  figliuolo  di  Tela- 
mone, cioè  Ajace;  Telamoniades,  ce,  m.  1.  Ov. 

TELAMONIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tela- 
mone, padre  d'Ajace  e  di  Teucro,  onde  Ajace 
fu  detto  Telamonio;  telamonius,  a,  um.  Ov 

TELANDRIA  (geog.);  isola  del  mare  Mediterra- 
neo presso  alla  Licia;  Telandria,  ce,  f.  1.  Plin. 

TELANDRO  (geog.);  città  della  Licia,  ne' confini 
della  Caria;  T«>av(J,po{,  Telandrus,  i,  va.  2. 
Plin. 

TELCHINI  (mit.),  n.pr.  m.  pi.;  figliuoli  del  Sole 

e  di  Minerva,  o  di  Saturno  e  d'Aliope,  asses- 

appellati    altresì 


TEGNENZA,  sf.  astr.  di  tegnente;  tenacità  -  Cr.\     seri    di  Cibele    in   Creta  ,    api 

in.  22.  3-;  v),nxpoTtc,  tenacilas,  atis,  f.  3.  Cie.l     idei,  Cureti,  Coribanti,  Dattili  ;  Ts>> 

y~v»ìt,  Telchines,  um,  va.  pi.  3.  Ov. 


TEGNIRE.  V.  TENERE 


di  tedio  ,  e  vale  esser  oltremodo  annojato  -  TEGOLA  (art.  mest.),  sf.  ;  sorta  di  lavoro  di  lerra.TELCHIO,  n.  pr.m;  auriga  di  Castore  e  Pollo 


S.  Agost.  Gr.  -  ;  molestia  confìcior,  eris,  fectus 
sum,  fici,  pass.  3.  Cic  =  4  Stare  a  tedio;  es- 
sere trattenuto  nojosatnente;  ex  mora  taedium 
capere. 


cotta,  lungo  ed  arcato,  che  serve  per  coprire!  ce;  TAx'os,  Tclchius,  ii,  m.  2.  Phn. 
ì  tetti,  ovvero  anche  le  semplici  congiunto .^-'TELEBOI  (geog.),  ti.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'Eto- 
degli  embrici  -Ci.  iv.  35.  2;  Buon.  Tarn  iv.j  lia  od  Acarnania,  famosi  per  le  ruberie  ed 
1  -  ;  iogolo;  stèsalo;;  tegula,  ce,  f.  k  Cic.        \     assassini;  T«>egóai,  Tejeboce,  arum,  va.  pi.  1.. 


TEDIOSAMENTE ,   avv.  ;  con  tedio  ,  fastidiosa-  TEGOL«JA,  TEGOLAIA  (art.  mest.),  <f.  ;  fornace!    Plin.  (alcuni  scrivono  Theleboce). 


TELEFARE 

1 1  i  i  hiii.  m.  pr,  m.\  •.(binario;  Tdifins,  is. 

ni  Pini. 

ri  imo    n.  pr.  vi  ■.  figlinolo  d'Ercole,  e  della 
n i ii i .1   \'i..-  ..  Angeli,  «  In-  diceai  essere  stato 
rerilo  dalrasta  di  Achille,  e  guarito  dalla  me- 
na.   Ti/I;',;,    Teli plllis.  I,  ru.   2.    Ov. 

il  iii.iimi,  n.  pr.  m.:  figliuolo  di  Ulisse  e  di 
1  i  : H/ovo;,  Tengami*,  i,  in.  :.  Mor.f  Ov. 

iiin.i;  \io    m  \  y    e  :  macchina  ^  sistema  di 

ai   ili   parole  visibili  da   lontano  (o  ohe  si 

trasmettono  da  lontano,  com'è  nel  telegrafo 

elettrico  dei  presenti  giorni)  (da  T>j/£,  lon 

tano,  e  ypifu,  aeri  vece);  teltgraphum,  i,  n.  2 

:  novui'i  imi  illuni  ad  ics  ile  longitiquo  si 
gnificandas.  More.  Inscr.  -  Telegrafo  elettrico 
(iiovum  iiivenluin,  quo  ics  per  eludieum  ignai, 
de  louginquo  significatimi)  111.  Vali. 

I  BLBMACO,  ii.  pr.  in.  ;  figliuolo  di  Ulisse;  Jr.- 
'/ij.y/'j;,   TeUmachus,  t,  in.  2.  Ov.  ;  //or. 

TKLEMO  (mit.),  n.  pr.  ni.;  figliuolo  di  Proteo. 
indovino  (Hyg.)  —  Figliuolo  di  Euriroo,  fa- 
moso indorino  fra  i  Ciclopi  (Ov.:  >lijg.  ) , 
\r,,ij.'J\,   Telatius,  i,  in.  2. 

TELE.\DO  (geog.);  isola  vicino  a  Cipro  ed  alla 
Cilicia  j   Tetendos  o  Telaidut,  i,  f.  i.  Plin. 

rELEPETE  (geog.J;  città  dell'Africa  propria 
nella   Bizaeeua;    Telepele,  te,  f.  1.  Anion.  {Un. 

TELtlit.V,  sf;  quantità  di  tele  -  Cecch.  Servig. 
I.  I;  Buon.  /'ter.  i.  h.  a  al  altrove-;  telai  uni 
copia,  <r,  f.  i;  Unitaria  copia. 

rELESCOPIO    astr.ì,  sin.;  v.  g.  ;  strumento  ot- 
tico composto  di  lenti  di  più  specie,  che  serve 
avvicinare  all'occhio  i   corpi   più  lontani 
da  :/,)■.,  lontano,  e  oxonéai,  osservare);  tele- 
min,  li,  n.  2(1.  gr.);  tubus  opticus,  quo  lou- 
ginqua  prospicimus.  Tli.  Vali. 

I  ELESFORO,  n.  pr.  in  ;    Telesphorui,  i,  m.  2. 
TELESiA  (geog.);  città  d'Italia  nel  Sannio;  Te 

lena,  te,  f.  1.  Lio. 
rtLESlNO,  agg.pr.  m.\  appartenente  a  Telesia 

città  del  Sannio;  telesinus,  a,  uni.  Don.  Inscr 
rELESTE,  n.  pr.  in.;  cretese,  padre  di  .lanche 

(Oc)  —  Nome  di  un  poeta  greco;  Telesles,  is, 

ni.  3;   Telesles,  <?,  m.  1. 
TELESTO,  n.  pr    tu.;  antico  poeta  greco,  forse 

lo  slesso  che  Telesle.  -  V.  il  vocab.  preced.-; 

Ttltstut,  ì,  III.  2.  Pilli. 
rELETO  (l'tlol.),  sin.;  v.  g.  ;  uno  degli  eoni  di 

Valentino;  te/sto.-,  lelelut,  i,  m.  2.  l'eri,  (altri 
.    t/ieletus,  da  Sòmói,  desiderato). 

II  LBTBIO  (geog.);  monte  dell'Eubea;  TetóSptOV 
0/90C,  Telellirius,  lì,  ni.  2  (sottint.  monsj   l'Iiti. 

TELETTA  (art.  mesi.),  .-f  dim.  di  tela;  e  dicesi 
propriamente  di  sorta  di  drappo  tessuto  per 
io  più  con  oro  o  argento  -Seni.  Slot-.  Ini.  xv. 
Mi  ;  Fai  eh.  Slor.  XI.  349$  Fir.  As.  50-;  aureum 
od  argentami  icxtìle,  is,  n.  3. 

il  I  IITSA  (mit.),  n.  pr.  f;  moglie  di  Liddo,  e 
madre  della  donzella  Ifichi,  che  secondo  le  fa- 
vole fu  trasformala  in  maschio;   Te/eO&vux, 

Teletliusa,  ir,  f.  1.  Ov. 
TELGEN  (geng.j;  cillà   di  Svezia;   Telga.' 
Il  IH  AUDIO  (inni.),  sin.;    v.   g.  ;    gemma    del 
color  simile  al  cuore  (da  Ts'/Etij,  perfetto,  e 
/.[.-'il/.,  cuore);  telicardiai,  ti,  m.  2.  Plin. 

I  l.I.ll'ONO  (hot.),  sin   ;  v.  g.  ;  nome  dato  all'aco- 

nito,  perchè  toccando  con  esso  le  parti  geni- 
tali della  femmina,  è  micidiale  (da  Sr.iv;, 
fommineo  e  y,V,;.  Decisione);  SnUtfovov,  the- 
lyphonon,  ì,  n.  2.  Plin. 
i  i.i.H.iiMi  (Imt.),  sin.;  sorla  d'erba  appellala 
anche  mercuriale  (da  jy/i-j;,  femmineo,  e 
yóvo        io  razione);  Br,)'j-/Oiov,  thelygonon,  i, 

n     2    /Ijiul.  ;   PUn. 

rELLINA    I'.  GONGOLA,  'j  2. 

III.  il  ss  \   ,,  TELHESSO,  e  TELHESO  o  TEI. 

Glisso    cjioij ).  città  marittima  nelle  frontiere 
della  Caria  e  delia  Licia  ;  Telmusut  e  TeltnU- 

i.    (.   2    Cir.,   Plin. 

ssi  NSI     t     11  IMI  SS!  SI    |      lo    slesso    clic 

Teli  iole  Tclmesieosi  e  Tclmessesi 

Ji  abitanti  di  Tei  messo;  Teimet 

min.    IO.    |ll      1.    Ti  i  i 

II  IMI  &SICO,  TI  I. Missili)  -     IIIMISNIO,    agg, 

pr  in  ;  appartenente  a  Telmena  ecc.,  tclmes- 

irliui  ■  ii  iis,  lelmetsiu.s,  ri,  uni.   LÌV.j   Plin. 
TII.o  '< -oll'e  stretta)  fari,  mesi.),  sm.  ;  propriam. 
pezzo  di  tela,  che,  cucilo  con  altri  somiglian- 
ti, compone  vestilo,  lenzuolo  o  cola  limile  - 

Boi'     Sov.  XXXVIll.  •>;    Min.  Annoi.  Malti.  VII. 
il  -  ,    irlir  pars    (is,  f.   I. 
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TELO  (coli' e  larga)  (milil),  sm.;  V.  g.  ;  nome 
generico  d'ogn'arme  da  lanciare,  come  dardo, 
treccia,  lancia,  e  per  lo  più  e  v.  poet.  ma  che 
si  deduce  anche  nella  prosa  elevata  -  Rim. 
Ani.  Cuitl.  90;  Testiti.  1.  7;  Car.  Entid.  -  ; 
pilo;,  Tófcuua,  telutn,  i,  n.  2. 

TI  li)  (geog);  isola  del  mare  Egeo,  dirimpetto 
alla  Caria,  una  delle  Sporadi;  Telos  o  Telus, 
i,  r.  2.  Pini. 

TELOBl  (geog);  cillà  della  Spagna  Tarragone 
se;  Tn/oSi;  (Plolem.),  Telobi,  o.  indecl.  Mela 

—  2  Fiume  della  Spagna  Tarragonese;  Telo- 
bis,  is,  va.  3.  Mela. 

TELONARIO,  agg.  e  sin.  ;  V.  1  ;  propriamente 
gabelliere,  ma  prendesi  anche  per  banchiere 

-  FU.  SS.  Pud.  li.  230,  co^.  19.  Cit.  e  altrove  - 
telonarius,  ii,  m.  2.  Cod.  ;  trapezi  la,  w,  m.  1 
Plaut. 

TELONIO,  sin.;  v.  g.  ;  luogo  in  cui  si  pagano  le 
pubbliche  imposte  ;  ufficio  del  gabelliere  o 
pubblico  esattore,  che  oggi  diciamo  ricevi- 
toria (da  te/oc,  gabella,  imposizione)  -  Bai- 
din.  Dee.  -  ;  te/wi/iov,  Iclonium,  ii,  n.  2.  Tal. 
TEMA,  sf.  da  temere;  timore,  paura,  temenza  - 
Bocc.  Introd.  l\  ed  altrove;  Vani.  Inf.  il.  ì9  ed 
altrove;  Albert.  Cap.  50;  Tralt.  Con  sol.  -  ; 
fo'oo,-,  timor,  oris,  m.  3;  nietus,  us,  m.  4;  f'or- 
viido,  inis,  f.  3.  V.  PAURA. 
EMA,  sin.;  v.  g  ;  soggello,  argomento,  materia 
di  componimento,  di  ragionamento,  ciò  che 
si  pone  per  fondazione  di  disputa  ecc.  -  Petr. 
Cup.  fi;  Dani.  Inf.  IV.  I'i6;  J5occ.  G.  vi,  f.  3; 
fior.  S.  Frane.  18.  -  Anlicam.  trovasi,  ma  di 
rado,  nel  gen.  f.  -  Bocc.  G.  ix,  f.  4;  Fior.  S. 
Frane.  102  -  ;  &='f*:x,  Ulema,  atis,  n.  3.  Scn.  ; 
Quint  ;  arguiti  diluiti,  i,  n.  2.  Id.;  materia,  te, 
f.  1  ;  maleries,  ci,  f.  ">.=  2  (Grattini.)  Radice, 
origine  di  un  vocabolo  -  Salvia.  Disc.  I.  222  -  : 
thenia,  atis,  lì.  3  (t.  gr.);  origo,  ginis,  f.  3. 
TEMANDEFUST  o  METAFDST   (  geog.  )  ;    città 

d'Africa  nel  regno  d'Algeri;   Caslonium* 
TEMBROGIOfi/eo'i/J;  fiume  della  Bitinia  ;  Tem- 

brogius,  ii,  m.  2.  Plin. 
TEMESTE,  pari,  di   temere;  che  teme  -  G.  V. 
XI.  3.  15  ed  altrove;  Cavale.  Alt.  Apost.  62  ed 
altrove;     Vii,    SS.    Pad.    II.    392  -  ;   tpoSoiiusvoc, 
Sello;,  tiniens,  miluens,  tis,  3;  timidus,  pavidus, 
meliculosus,  a,  uni. 
TEMENTEMENTE.  F.  TIMOROSAMENTE. 
TEMENZA,  sf.  ;  il  temere,  timore  -  G.  F.  iv.  io. 
2;  Petr.   Cam.   XVIII.   2;   Bocc.  Nov.  LXXXXMI. 
9  -  ;  ipóSo;,  timor,  pavor,  oris,  m.  3;  melus,  us, 
m.  4;  fornitilo,  inis,  f.  3. 
TEMERARIAMENTE,    avv.;   con    temerità  -  Liv. 
Dee.  6  ed  altrove;  Maestruzz.  I.  80  -  ;  tix-ry,  te- 
mere, inconsiderate,  inconsulte.  Cic.  ;  audcnlius. 
Tac.  ;  rwco  itnpelu.  -  Giurare  temerariamente 
Cjurare  audaciicr)  Plani. 
TEHERAR1SSIMAMENTE,   avv.  sup.  di  temera- 
riamente -  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -; 
audacissime.  Liv. 
TEMERARIO,  agg.  e  sm.;  v.  I.;   che   parla   ed 
opera  a  caso,  senza  ragione  o  considerazione; 
ma  dicesi  pure   degli  animali  irragionevoli; 
altrimenti  arrogante,  presuntuoso,  insolente, 
imprudente,  inconsideralo  -  Ar.  Fur.  XXVII. 
12);   Fir.  Disc.  an.  '(,  -;   ù^o-Aot,  temerarius, 
inconsideralus,  a}  uni;  Consilio  pneceps,  pilis,  3. 
Cic  ;  audeittior,  ius,  oris,  3. 
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TEMERE,  alt.  e  n.  ass.;  propriam.  aver  rispetto 
e  suggezione;  vj XcroYopsci,  vereor,  eris,  vtrilus 
tum,  vereri,  dcp.  2.  -  Il  lemcano  i  figliuoli 
(verebanlur  liberi)  Cic.  -  Vi  abbiamo  in  osser- 
vanza e  vi  temiamo,  o  Romani  (veranur  qui 
tieni  vos,  Romani)  Liv.  =  2  Aver  paura,  esser 
oppresso  da  timore;  altrimenti  paventare,  in- 
timorire, sbigottirsi,  smarrirsi  ecc.  -  Bocc. 
Nov.  xi.  13;  Dani.  Inf.  ìli.  198;  Peti:  Son.  31  ; 
Albert.  Cap.  51  ;  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  31ll  -  ; 
foSiopM,  litneo,  es,  miti,  mere,  alt.  e  n.  2;  me- 
tucre.  esse  in  nielli.  ;  f armillare.  Cic.  -  Temere 
assai  (pertiinescere,  pavere)  Cic.  (expavesccre) 
Svct.  —  un  po',  alquanto  (aublimere,  subvere- 
ri)  Cic.  —  fuor  di  modo,  fuor  misura  (perme- 
lucre)  Lucr.  (pi infoi  miliare)  Quint.  -  Che  è  da 
temere  (limcndus,  iticluendus,forinidandus)Cic. 
-  Guerra  clic  si  dee  lemere  non  poco  (bcllum 
formidolosissiniutn)  Id.  -  Convien  temer  lutto 
(omnia  sunt  meluenda)  Id.  -  Non  aver  più 
nulla  a  temere  (nielum  excessisse)  -  Non  dei 
temer  punto  (ornine  timorem)  Cic.  (pone  me- 


tum)  Virg.  (noli  timere)  -  Temere  alcuno 
(aliquem  liniere,  metucre,  formidare)  Cic.  — 
qualche  cosa  (rem  in  inetu  habere)  Id.  —  le 
vicissitudini  ,  la  mutevolezza  della  fortuna 
(fortuna'  rotata  pertiinescere)  Id.  -  Che  teme 
le  leggi  (legum  metuens)  ld.  -  Da  lui  temo 
tutto  (ab  ilio  omnia  timeo)  ld.  -  Rispetto  a  me 
non  dei  temere  (perieuli  nihil  libi  est  a  me)  - 
È  malattia  da  temerne  (morbi  mettts  est)  Cels. 

-  E  cosa  da  non  lemere  (ea  rei  sine  ullo  mctu 
est)  Id.  -  Il  lione  teme  il  fuoco  (leonem  ignes 
tarali)  -  Le  bestie  feroci  temono  il  solo  mo- 
strarsi dell'uomo  (fera  vel  ipsius  hominit  con.  I 
sueclum  pavent)  Plin.  -  Far  temere  alcuno 
(alieui  timorem  affare  —  injiccre  —  incutere 

—  mclum  concitare.)  Cic.  —  una  cosa  (in  rei 
meluin  aliqucia  inducere)  Id.  -  Farsi  temere 
(alieui  timori  o  terrori  esse)  Liv.  (—  timorem 
adhibere)  Quint.  (uliquem  timore  afftecre)  Rrut. 
ad  Cic.  Fani,  (timorem,  formidinem ,  pavarem 
injicerc  ;  conjicerc  aliquem  in  metum  ;  facere 
aliati  meluin)  Liv.;  Quint.;  Cic.  -  Temere 
per  qualchcduno  (metucre  o  timere  alieui) 
Plaul.;  Ov.  ( —  prò  aliquo)  Cels.  (—  propter 
aliquan)  Plaut.  (de  aUquo  formidare)  Cic.  = 

2  Dubitare,  sospellarc  -  Bocc.  Aroe.  XXI.  7  ed 
altrove;  Petr.  San.  84  -  ;  inopia,  dubito,  as, 
avi,  are,  n.  1;  ambigere,  timere,  vereri.  -  Te- 
mere le  insidie,  gl'inganni  di  alcuno  (tncluere 
insidias  ab  aliquo)  Cic.  -  Io  lemo  di  non  otte- 
ner questo  (id  timeo  ne  noti  impetrati)  Id.  — 
ch'egli  non  mnoja  (mcluo  ut  ne  pereat)  ld.  — 
della  sua  salute  (de  ejus  salute  timeo)  Id.  —  di 
non  poterlo  placare  (vereor  ut  placati  possit) 
Ter.  —  che  mio  fratello  non  sia  in  casa  (me- 
tuo  fiatrem  ne  intus  sii)  Id.  -  Io  temeva  che 
la  cosa  non  dovesse  seguitare  per  questa 
forma  (verebar  ne  id  ila  raderei)  Cic.  -  Tu 
temi  che  io  non  abbia  ricevute  le  lue  lettere 
(vereris    ut    cpistolas   luas   acceperim)   Id.  = 

3  Patire,  soffrire  -  Dav.  Colt.  82  -  ;  patior. 
eris,  passus  sunt,  pati,  dep.  3.  -  Quell'albero 
ha  temuto  (luce  arbor  nouniliil  passa  est)  —  4 
Non  temere  vale  talora  non  si  curare  (come 
non  lemer  caldo,  solletico,  vergogna,  o  simi 
le);  nihili  facere:  prò  ni  Itilo  dveere,  habere. 
Cic.  -  L'uomo  contento  del  suo  stato  presente 
non  dee  lemer  l'avvenire  (/ictus  inprwsens  ani-  . 
tniis,  oderit  curare  quod  ultra  est)  Cic.  -  Non 
lemer  il  domani  (quid  sit  fulurum  cras  fu  gè 
quia-ere)  Hor.  -  Non  teme  fa  vergogna  (ni/iil  ' 
pensi  liabct  pudorem;  non  laborat  de  pudore; 
pudor  non  aim  anxium  aul  sollicitum  /label; 
non  laborat,  si  erubescat)  Cic.  =5  Non  lemere 
grallalicci  ,  o  non  esser  uomo  che  lema 
grallalicci;  modo  che  significa  non  si  curare 
cosi  d'ogni  cosa,  e  star  tosto  senza  muoversi 
dal  suo  proposilo,  per  quanto  altri  si  dica  o 
si  faccia;  nihil  curo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  nihil 
pensi  habere  o  ducere.  -  Non  temo  grallalicci 
(id  nihil  curo)  -  (id  sus  tleque  Italico)  Plaut. 
(per  ista  pedibus  me  tra/tant  licei)  Cic. 

TEMERITÀ,  sf.  astr.  di  temerario;  ardire  sover- 
chio, impeto  violento  della  parte  irragione- 
vole, senza  ordine  o  ragione  della  mente; 
altrim.  baldanza,  audacia,  arroganza,  sfaccia- 
taggine ,  presunzione  -  Declam.  Quintil.  C; 
Cavale.  Frult.  ling.;  Car.  En.  vi.  871  ;  Gal.  Sist. 
364-;  temeritade,  le  meri  la  le  ;  -riponi' 
lux,  to")ij.yi,  àfiovllz,  lemeritas,  atis,  f.  3;  in- 
consideranti  a,  m,  f  1.  Cic;  prweeps  audacia,  ic, 
f.  1.  -  La  temerità  non  mai  confondesi  colla 
sapienza  (nunquam  temerilas  cura  sapientia 
eommiscetur)  Id.  -  L'età  fresca  ha  temerità 
(lemeritas  est  florentis  celalis)  Sen.  -  Uomo  di 
una  grandissima  temerità  (vir  plenu»  incorni- 
deratissimii:  et  detti  altissima:  temeritalis)  Cic.  = 
2  Con  temerità;  posto  avveri).;  confusamen- 
te, a  caso  -  But.  -  ;  temere. 

TEMESA  (geog.);  città  de'Bruzj,  famosa  pei  la- 
vori di  rame  elicvi  si  facevano  (Plin.)  —  Città 
della  Grecia  (Slot.);  ltjj.tin,  Temesa,  te;  Te- 
mese,  es,  f.  1. 

TEMESEO,  agg.pr.  m.;  appartenente  alla  città 
di  Temesa;  TZp.iii/ioc,,  tc.mesrnus,  a,  um.  Ov. 

TEMESNEffl/eoo  );  provincia  d'Africa;  Teme.sna* 

TEMESWAR  (geog)  ;  città  d'Ungheria  ;  Teme- 
varia.  * 

TEMI  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  la  dea  della  giustizia,  fi- 
glia del  Cielo  e  della  Terra,  seconda  moglie 
di  Giove,  madre  di  Eunomia,  di  Dice,  d'Irene, 
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«Ielle  Ore  e  dalle  Parche  (dall'ebr.  ilwm,  per- 

inumo,  integrila,  virtù,  e  secondo  altri   da 

■Mute,  il  giusto,  il  lecito);  &ipn,  Thciut$,idis, 

f.  s,  0p.jZ.ue.j  Ctaud. 
TKMIAN   (geog.J;  regiono  dell'Africa;  Temìa- 

ttum    * 
TEMIMI. E,  agg.  coiti.;  che  è  ila  temersi  -  Pìccol 

Poti  Arisi.  MW>.  Berg.  -  ;  timendus,  a,  um. 
TEMIMENTO.  V.  TIMÓRE. 
TI  MISCHIA    (grog.);    città,  della   Cappadocia; 

Bt/iiaxùpa,  themiscyra,  a,  f.  i.  Min.;  Tkemi- 

scyrum,  ì,  n.  2.  .l/<7((. 
TIM1SC1RENO  e  TEMISCIREO,  agg.  pr.  >».;  ap- 
partenente a  Torniscila;  ibernisi  yrenus  e  rAe- 

miscyrcus,  a,  tini.  Plin.;  Amm. 
TEMISOM:,  ".  /»'.  m.  ;  celehre  medico  di  Laodi- 

cea  in  Siria  ;  ©ì/ju'tmv,  Themison,  onis,  va.  3. 

Pitti.  ;  Juv.  ;  Cels. 
TEMISONI  (geog.),   n.  pr.  m.    pi.;    abitanti    di 

Tomisonio,  nella  Frigia  Magna,  oggi  Teseni; 

Qifiii&iMioi,  Theinisones,  um,  ni.  pi.  3. 
TEM1STA,  ».  pr.  f.  ;  epicurea  di  Lampsaco,  fi- 
gliuola di  Leonteo;   Themista,  ce,  f.   1.  Cic; 

Lact. 
TEMISTAGORA,  n.  pr.  f.;  una  delle  cinquanta 

figliuole  dì  Danao  ;  Tliemistagnra,  ce,  f.  1.  ffyg. 
TEMISTI'A  (geog.);  promontorio  della  Carma- 

nia;  Tàtmisleas,  ce,  m.  1.  Plin. 
TEMISTOCLE,  ìi-  pr.  m.;  illustre    comandante 

ateniese;  (òspiavovàfA,  Themistocks,  is,  m.  3. 

Nep.j  Cic. 
TÈMO,  sin  ;  v.   I.  e  poet.  ;  lo  slesso  che  timone 

-  Dani.  Purg.  xxn.  119  ed  altrove;  Fr.  Jac.  T. 
I.  1.  Vi  -;  èyòlmov,  temo,  onis,  va.  3. 

TEMO.   V.  TIMORE. 

TEMOLO  (zool.),  sm.;  spezie  di  pesce   d'acqua 
dolce,  non  molto  grosso,  di  scaglia  minuta 
che  tira  all'argento,  la  cui  carne  ha  un  certo 
sapore  come  ai  timo  -  Bern.  Ori.  i.  25.  12 
thymallus,  i,  va.  2.  hid. 

TEMONE,  TEMONIERE  ecc.  V.  TIMONE  ecc. 

TIMORE.  V.  TIMORE. 

TEMORENTE.  V.  TIMOROSO. 

TEMOROSAMENTE  ecc.  V.  TIMOROSAMENTE 
ecc. 

TEMOROSO.  /'.  TIMOROSO.  =  2  Inducente  ti 
more,  spaventoso  -  Lib.  Viagg.  -  ;  èxt^jjxti 
y.òl,  $tifj.a.lèoi,  lerribilis,  e,  3  ;  terrijicus,  a,  um  ; 
horrendus,  horrificus,  a,  um  ;  formidabilis,  e,  3. 

TEMPACCIO,  sm.pegg.  di  tempo;  cattivo  tempo 

-  Cron.  Morell.  282  ;  Lasc.  Cen.  I  ,  nov.  5  -  ; 
tempora  laccio;  procellosum,  nubilosum  tem 
pus,  oris,  n.  3;  pluviosum  o  pluvium  ccelum,  i, 
n.  2;  mala,  adversa,  iniqua  tempeslas,  atis,  f.  3; 
spurcissima  tempestas.  Cic. 

TEMPE  (geog.);  piccolo  paese  deliziosissimo  in 
Tessaglia  ,  nella  valle  dove  scorre  il  fiume 
Peneo,  oggi  Salembria;  rà  Tèu-ma,  Tcmpe, 
n.  pi.  indecl. 

TEMPELLAMENTO.  F.  TEMPELLO.  =  2  Fig. 
Scuotimento  ;  concussio,  onis,  f.  3.  =  3  Trasl. 
Vacillamento,  ambiguità  -  M.  V.  m.  2-4  nz- 
payopà,  vacillalo,  nulatio,  onis,  f.  3;  ambigui- 
tas,  dubietas,  atis,  f.  3. 

TEMPELLARE ,  alt.  ;  crollare,  dimenare  (da 
terapello,  suono  interrotto  di  campana  o 
d'altro  strumento)  -  Morg.  xxvn.  50-  ;  àvzasla, 
commoveo,  es,  morì,  movere,  alt.  2;  concutere, 
quassare,  qualere.  =  2  Trasl.  Far  vacillare, 
tener  ambiguo,  in  tra  due,  irresoluto  -  Cron. 
Morell.  -  ;  suspensum  aliquem  teneo,  delineo,  es, 
nui,  nere,  alt.  2.  Virg.  =  3  N.  ass.  Battere, 
percuotere  -  Bronz.  Rim.  II.  266-;  tutttco, 
percutio,  is,  cussi,  culere,  att.  3.  =  4  Trasl. 
Vacillare,  star  ambiguo  -  M.  F.  ili.  6  -  ; 
na.pa.yepou.at,  ànopéco,  titubo,  as,  avi,  are,  n.  1; 
vacillare,  dubitare;  dubium  et  ambiguum  esse. 

TEMPELLATA.  V.  il  vocab.  seg. 

TEMPELLO,  sm.;  suono  interrotto  od  a  stento 
di  campane  o  di  altro  strumento  (in  ingl 
ting  of  beli  vale  tintinnìo  di  campanello); 
tempellamento,  tempellata;  |3d(jt6o?, 
tinnitus,  us,  m.  4.  =  2  Trasl.  Ambiguità,  dub 
biezza,  irresoluzione  -  Tac.  Dav.  Perd.  c-loq. 
416  -  ;  dubitatio,  animi  fluctitatio,  onis,  f.  3.  = 
3  Vale  anche  scuotimento,  agitazione  ;  tfta- 
aeiopiòi,  concussio,  agilatio,  onis,  f.  3. 

TEMPELLONE ,  agg.  e  sm.  ;  uomo  grosso,  che 
faccia  il  goffo  (dali'ar.  tebelluh,  comportarsi 
da  semplice);  fungus,  i,  va.  2;  caudex,  icis,  m 
3.  =  2  Dicesi  anche  di  chi  sta  irresoluto  e 
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non  conchiude  e  si  lascia  sopraffare  dai  ne- 
go/] ;  qui  in  rebus  ((abitai,  lursitat. 

TEMPERA  (ari.  mesi.),  .«/'.;  consolidazione  arli- 
fiziale,  indoramento  fatto  con  artifizio;  e 
dicesi  per  lo  piò  del  l'erro  che  bollente  ò  stalo 
tuffato  in  arqna  od  in  altro  liquore  per  con- 
solidarlo -  Fu.  Ptut.  -  ;  temperatiti,  onis,  f.  3. 
Cic;  temperatura,  ce,  f.  1.  Plin.  -  Dar  la  lem- 
pera  al  ferro  ( fcrrum  vanii ens  aqua  tingere) 
Vii  g.  (ferrum  temperare)  Plin.  -  E  la  tempera 
che  dà  questa  buona  qualità  al  ferro  (factura 
boni  la  tem  liane  ferro  prwslai)  Id.  ±=  2  Qualità, 
natura  (ma  in  questo  senso  dicesi  più  comu- 
nemente tempra);  ratio,  onis,  f.  3;  natura, 
ce,  f.  1.  -  Essere  di  buona  tempera  o  tempra 
(optima  esse  corporis  habitudine);  e  fig.  animo 
di  buona  tempera  (mcns  recta)  Cic.  (ingenium 
recium)  Sen.  -  Sono  persone  della  stessa  tem- 
pera ( sunt  ejusdem  faiinw;  ex  eadem  officina 
exierunt)  Cic.  =  3  (Mus.)  Canio,  consonanza 
(ma  qui  pure  è  meglio  detto  tempra);  can- 
tus,  ccmeenlus,  us,  m.  '1  ;  harmonia,  ce,  f.  1.  = 
4  (Fisiol.)  Disposizione;  onde  essere  in  lem- 
pera  assolili,  vale  essere  in  disposizione  di 
far  checchessia.  -  Egli  è  in  tempra  di  farlo, 
se  non  ci  prendi  guardia  (faciet,  nisi  caveas) 
Ter.  -  In  qual  tempera  se'  tu?  (quo  nunc  es 
animo?)  Cic.  -  Tempera  inchinevole  ad  ogni 
maniera  di  servigj  (in  omnia  bonilas  intenta  et 
accincta  )  Plin.  jun.  -  Ecco  di  qual  tempera 
io  mi  sia  sul  tuo  particolare  (sic  erga  le  sum 
animalus  et  affeclus)  Cic.  -  lo  non  sono  oggi 
in  tempera  di  far  quislione  (non  is  hodie  sum 
qui  queestiones  moveam)  =  5  (Calligr.)  Tem- 
pera della  penna  dicesi  quel  taglio  che  se  le 
fa  per  renderla  atta  allo  scrivere,  il  che  più 
comunem.  dicesi  temperatura.  -  La  penna  ha 
una  buona  tempera  (calamus  ad  scribendum  est 
rite  paratus). 

TEMPERAMENTO,  sm.;  il  temperare,  atlempe- 
ramenlo;  temperatezza;  v-paia;,  tempera- 
ti 0,  onis,  f.  3.  =  2  Alleviamento,  raddolcì  mento 
-  Mor.  S.  Greg.  -  ;  levamenlum,  i,  n.  2  ;  levameli, 
inis,  n.  ìylevalio,  onis,  f.  3.  Cic.  =z  3  Compen- 
so, ripiego  -  Dav.  Scism.  33;  Gal.  Sist.  94  ed  al- 
trove -  ;  ratio,  onis,  f.  3.  =  4  Governo,  modo 
di  reggere  o  guidare  -  Coni.  Inf.  17  -  ;  modus, 
i,  m.  2;  moderalio,  onis,  i.  3;  gubernandi  ratio, 
onis,  f.  3.  =  5  Misura  -  Liv.  Dee.  3  -  ;  modus, 
i,  m.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  =■  6  Mescolamento  - 
Fr.  Giord.  Preci.  S.  -  ;  CTuf/fxtfi;,  commixtio, 
commistio,  onis,  f.  3.  =  7  Combinamento  o 
accoppiamento  di  qualità-  Tratt.  Gov.  fam.; 
Cr.  II.  17.  1  ;  7'es.  Br.  Il,  33  -  ;  xpfiii?,  tempera- 
mentum,  i,  n.  2;  temperatura,  ce,  f.  1.  =  8 
(Fisiol.)  Qualità  o  slato  del  corpo,  che  anche 
dicesi  costituzione,  complessione,  tempera; 
corporis  affectio,  temperalo  o  constilulio,  onis, 
f.  3  —  habitus,  us,  va.  4  —  habiludo,  inis,  f.  3. 
Cic;  natura,  ce,  f.  1.  -  Corpo  di  buon  tempe- 
ramento (corpus  bene  constitutum)  Cic.  —  di 
cattivo  temperamento  (corporis  mali  habitus) 
Id.  -  Un  medico  deve  conoscere  il  tempera 
mento  del  corpo  (medico  natura  corporis  co 
gnoscenda  est)  Id.  -  Temperamento  logoro 
dagli  stravizi  (habitus  corporis  jam  fraclus 
prope  et  libidinibus  debilitalus)  Id.  -  Che  è  di 
un  temperamento  bilioso  (biliosus,  a,  um) 
Cels.  (cholericus)  Plin.  -  Aver  un  buono  o  un 
cattivo  temperamento  (esse  malo  vel  oplimo 
corporis  habitu)  Cels. 

TEMPERANTE,  pari,  di  temperare;  che  tempera 

-  Amel.  42  ed  altrove  -  ;  auyxtpv&iv,  lemperans, 
tis,  3.  =  2  In  forza  di  agg.  ed  anche  di  sm. 
parlando  di  persona  -  Salvìn.  Disc.  1.  123  -  ; 
utócppwv,  temperans,  abslinens,  tis,  3  ;  moderatus, 
a,  um.  -Temperante  nel  bere  (sobrius,  a,  um) 
Cic.  —  nel  mangiare  (homo  non  multi  cibi) 
Cic. 

TEMPERANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  temperante 

-  Liburn.  Occor.  xui.  l'i.  Berg.  -  ;  temperantis- 
sima, a,  um.  Cic. 

TEMPERANZA,  sf.  ;  virtù  morale,  per  cui  l'uomo 
affrena  ogni  disordinato  appetito  (poet.  tem- 
pranza)  -  Com.  Purg.  21;  Tes.  Br.  vii.  ti;  Al- 
bert. Cap.  53;  S.  Agost.  C.  D.  ;  Buon.  Fier.  in. 
4.  li  ;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  t  e  m  p  e  r  a  z  i  0  n  e , 
temperatezza  ;  awtpuivvr)  ,  iemperanlia, 
te,  f.  i.  Cic.  -  Temperanza  ne!  mangiare  (iem 
perantia  in  victu)  Cic.  —  nt ì  bere  (sobrietas, 
atis,  f.  ix  Id.  (vini  moderalio)  Sen.  -  Con  tem- 
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poran/a;  a  modo  d'avv.  (temperate)  Cic.  (tem- 
perante!) Sen.  :=  2  Temperamento,  mescola- 
mento -  Dani    Purg.  XXX.  26-;  oùptfxiijie;,  tem- 
peratura, ce,  f.  1  ;  commixtio,  onis,  f.   3.   =r  3 
Modestia    -    G.  F.    vii.  27.    3  -   ;    atxpiorric,  , 
modestia,  w,  f.  1  ;  moderalio,  onis,  f.  3. 
rEMPERARE  (art.  mesi.),  att.  e  n.  ass.;  dar  la 
tempera  (poet.  temprare)  -  Pallad.  bugi.  5  -  ; 
attemperare;   tempero,  as,  avi,  are,  alt.  I. 
Pini.  -  Temperare    il    ferro    (ferrum    cande.ns 
aqua  tingere)  Virg.  (ferrum  temperare)   Plin. 
==  2  Fig.  Fare,  formare,  fabbricare  -  Dani. 
Inf.  xxvn.  9;  Bui.  ivi  -  ;  noiio),  facio,  is,  feci, 
facere,  alt   3;  conficele,  fabrìcari.  -  Temperare 
un  anello  (anulum  conficere)  Cic.  —  do' me- 
dicamenti (con/icere  medieamina)  =3  Concor- 
dare, convenire  -  G.  V.  ìx.  80.  '1  -  ;  uuptywvéw, 
àtop.o)oyéo(iai,  oujh6kA)w  ovpSòlata,  curii  aliquo 
rem  paviscor,  eris,  paclus  sum,  pacisci,  dep.  3 
—  de  re  pactionem  facere.    Cic.  ;    componere  , 
constituere,  convenire,  temperare.  ==  4  Correg- 
gere o  adeguare  il  soverchio  di  checchessia 
colla  forza  del  suo  contrario  -  Coli.  SS.  Pad.; 
Dant.  Purg.  Xxvm.  3;  But.  ivi;  Mor.  S.  Greg.; 
Sen.  Ben.  Varch.  vi.  23  -  ;  temperare,  modera- 
ri.  -  Temperare  le  spese  (temperare  sumptus) 
Ov.  —  il  soverchio  rigor  di  una  legge  (legetn 
interpreta  li  011  e  lenire)  —  la  pena  (de  supplicio 
remillere)  Cic.  -  La   mente  che  tempera  ogni 
cosa  (mcns  quie  omnia  moderatili')  Cic.  -  Tem- 
pera l'aridità  de' campi  colle  acque  zampil- 
lanti (scalebris  arenila  temperai  arva)  Virg.  - 
Temperare  le  amarezze  con  gajo  riso  (amara 
lento  temperare  risa)  Hor.  —  la  vittoria  (tem- 
perare vicloriam)  Cic.  -  Ammansa  il  furore  e 
tempera    l'ira   de' venti    (mollitque    animos   et 
temperai    iram)    Virg.  -  Temperare   la    lingua 
(temperare   linguee)   Liv.  -  Il    sole    nel   verno 
tempera  l'asprezza  del  freddo    ( hibernus  sol 
frigoris  asperitatem  temperai)  Plin.  -  La  vici- 
nanza del  sole  ed  il  suo  allontanamento  tem- 
pera il   freddo  ed   il  caldo  (solis  tum  accessus 
tum  recessus  et  frigoris  et  caloris  modum  tem- 
perai) Cic.  =  5  Moderare,  raffrenare  (detto 
delle   passioni)   -  Mor.    S.    Greg.    vili.    23  -  : 
cohibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;   contine!  e,  compe- 
scere,  moderari,  temperare.  -  Temperare  i  suoi 
desiderj  e  sottometterli  alla  ragione  (sedare, 
appelitiones  et  efficere,  ut  ha;  redo;  ralioni  pa- 
reanl)  =  6  Rappacificare,  raumiliare  -  Frane. 
Sacch.    Nov.    192  -  ;   sedo,  as,  avi,  are,  alt.   1  ; 
lenire.  —  7    Preparare,    rendere    checchessia 
atto  all'uso  per  cui  dee  servire  -  Fiamm.  11. 
1  -  ;  7rapaffzeua?&>,  pro-paro,  as,  avi,  are,  att.  1; 
accommodare  ;  idoneum  reddere.  =  8  Mescola- 
re, rimestare  -  Pallad.  Gcn.  21  -  ;  avu.u.lyuvp.1, 
misceo,  commisceo,  es,  miscui,  miscere,  att.  2  ; 
rem  rei  admiscere.  -  Temperare  i  colori  (colo- 
res  neclere)  Virg.  =  9  (Med.)  Rattemperare, 
modificare,    contemperare,  correggere,  miti- 
gare, raddolcire,  dulcificare,   lenire,    attutire 
ecc.  -  Re d.  nel  Dìz.  di  A.  Pasta  -  ;  moderari, 
lenire,  mollire,  temperare.  =  10  (Mus.)  Unire 
le  voci  degli  strumenti,  ed  accordarle  anche 
col  canto  -  Boez.  G.  S.  91  ;  Morg.  xxvm.  47  -  ; 
nervos  o  fides  compono,  is,  pesui,  ponere,  att.  3 
—  temperare.  Cic;  sodare  verba  chordis.  Hor.; 
jungere  vocem  fidibus.  Quint.  -  Ma  poi  ch'ebbe 
temperata  la  cetra  al  canto  ecc.  (sed  poslquam 
digiti  fuerant  cum  voce  loculi  eie.)  Tib.  =  11 
(Calligr.)  Temperar  la  penna;  dicesi  dell'ac- 
comodarla all'uso  di  scrivere  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  163  -  ;  calamum  ad  scribendum  parare. 
TEMPERATAMENTE,  avv.  ;  con  temperamento, 
moderatamente  -  Bocc.  Introd.  in  -  ;  tempe- 
rato; orrifpovéaxaTa,  moderanler.  Lue.  ;  mode- 
rate, temperanter.  Cic. 
TEMPERATEZZA.   V.  TEMPERAMENTO  e  TEM- 
PERANZA. 
TEMPERATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  tempera- 
tamente -  Bocc.  Introd.  -  ;  atatfpovéaraTa,  tem- 
perantissime. Aug. 
TEMPERATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   temperato  - 
Coli.  SS.  Pad.;  Vit.  SS.  Pad.  I.  160;  Ner.  Art. 
Vetr.  11.  42  -  ;  aoofpoviiTaToi;,  temperantissimus, 
a,  um.  Cic. 
TEMPERATILO,   agg.   m.  ;  atto   a  temperare - 
Com.    Purg.    30  -  ;    temperandi    vi   prieditus , 
a  ,   um. 
TEMPERATO,  agg  m.  da  temperare;  cui  ftidala 
la    tempera  -  Fiamm.    1.    70-;    temprato, 
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attemperato;  ni  durities  addila  cji.  =  2 
Moderato,  ritenuto,  modesto  -  Boic.  I.eil  Piti. 
Ross.  IX  rd  altrove;  Dani.  Purg.  X\  .  103  -  ; 
THodiratw.  taiij'crntuf,  moile.'lus.  a.  um.  =  3 
Clio  Inno  il  mezzo  fra  gli  estremi;  e  diecsi 
di  aria,  china,  regione  e  simili  -  (>'.  /'.  i.  S. 
«-,  lempnaius.  a,  um.  -  Regione  temperala, 
tempo  temperato  (temperata  regio,  lemptralum 
tempus}  Vitr.  ;  Varr  -  Aria  temperata  (tempe- 
ratili atr)  Cic.  -  La  stagione  piò  temperata 
dell'anno  fiumi  ttmpu t  ttmperalissimum)  Varr 
=  4  l'arco,  temperante;  detto  di  persona;  ed 
in  questo  senso  dicesi  anche  temperato  di 
vita  -  But.;  S.  Agost.  CD.-;  "jeóypwv,  mode- 
ratus  et  temperami.  Cic.  =  5  Aggiunto  di  spe- 
sa, vale  moderata,  modica;  modicus,  a,  um.  s= 
6  Aggiunto  di  terra,  vale  temperatamente 
bagnala  -  Paltad.  l.  16  -  ;  perfusus,  madefaclus. 
Cic;  madidus.  Ov.  ;  detibutus,  a,  um.  Col.  - 
Se  la  terra  sarà  so\  ercliiamenle  temperala 
dalle  piogge  del  verno  (si  terra  hibcrms  plu- 
viif  permadueril)  Id. 

TEMPERATO,  avo.   V.   TEMPERATAMENTE. 

TEMPERATOCI.  V.   TEMPERINO. 

TEMPERATONE,  verb.  m.  di  temperare;  die 
tempera,  moderatore  -Cavale.  Discipl.  8S  -  ; 
Jtoixi) "»■.-;,  moderator,  Olii,  m.  3. 

TEMPERATBICE,  vero.  f.  di  temperare;  che 
tempera  -  Coli-  SS.  Pad  ;  S.  Agost.  C.  D.  -  ; 
Jioixn  rpia,  moderatrix,  iris,  f.  3. 

TEMPERATILA,  if.\  tempera,  temperamento; 
il  temperare  in  lutti  i  suoi  signif.  -  Vegrz.  ; 
Beni.  Ori  II.  i.  Ib-  ;  ttpóutt,  temperatura,  ce 
f  );  Umperamenlum ,  i,  D.  2;  temperalo, 
onis,  f.  3. 

temperazione.  V.  temperanza. 

TEMPERIE,  sf.  ;  v.  I .  ;  propriam.  mescolanza, 
accoppiamento  di  qualità;  xpàiis,  temperie!, 
ei,  f.  5.  Plin.  =  2  Parlando  dell'aria  e  simile, 
vale  qualunque  costituzione  d'aria,  o  buona 
o  cattiva  eli'  ella  sia  -  Sagg.  nat.  esp.  222  -  ; 
cali  temperatio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  temperatura,  te, 
f.  1.  Varr.;  temperies,  ei,  f.  5.  Plin.  -  Buona, 
mite  temperie  (temperala  et  moderata  aeris 
ronstitutio,  nnis,  f.  3). 

TEMPERINATA,  sf.;  colpo  di  temperino;  scal- 
pelli librarli  ictus,  us,  m.  '>. 

TEMPERINO,  sm.;  piccolo  strumento  tagliente 
con  lama  mollo  stretta  ed  appuntala,  il  quale 
serve  a  temperare  per  lo  più  le  penne  -  Ma- 
gai. Leti,  scient.  pag.  1  in  ;  Fortig.  Ricc.W.  72 
ed  altrove;  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  tem- 
peratolo; cultellus,  i,  m.  2.  fior.;  scalpellimi, 
i,  d.  2;  icalpellum  librarium. 

TEMPESTA,  sf.;  commozione  impetuosa  delle 
acque,  e  particolarmente  di  quelle  del  mare 
agitalo  dalla  forza  de'  venti,  altrim.  procella 
(da  tempori!  wslus,  bollimento  del  tempo) - 
Petr  Canz.  XXI.  4;  Dani.  Inf.  v.  29  ;  Boez.  G.  S. 
2i  ed  altrove  -  ;  tempesta  de,  tempestale, 
tempc stanza,  tempesta,  tempestalo; 
yuiMu),  (ccXn,  lempeitai,  atis,  f.  3;  procella,  w, 
f.  1.  Cic.  -  Orribile  tempesta  (magna  et  lutu- 
lenta tempestai)  Cic.  -  Eccitare  le  tempeste 
(commovere,  cxcilare  tempestale!)  Id.  -  Essere 
agitalo  da  una  liera  tempesta  (magni !  tempe- 
statibus  (ommoveri)  Id.  (adversa  tempestate  ja- 
clari,  agi)  -  Esser  agitato  in  mare  dalla  tem- 
pi-si a  (agitari  in  alto)  Viig.  -  Levossi  ima 
tempesta  (coorla  est  tempestai)  Cic.  (incessi! 
piorelln)  Col.  -  Essere  qua  e  là  sospinto  dalla 
tempesta  (tempestate  abripi)  Id.  (ferri  quo  tem- 
prila» rapii)  Virg.  -  Ondeggiare  in  balia  della 
tempesta  (fluitare  prò  tempestate)  Cic.  -Acche- 
tare la  tempesta  (tempestatali  serenare  o  sedare) 
Virg.  -  Soggetto  alle  tempeste  (pTOOtUoitu) 
l.iv.  (pròcelfu  obnoxius,  a,  um)  Sen.  —  2  Fra- 
casso di  venti  <•  tuoni,  burrasca  -  Tei.  Br.  il. 
3';  (•  V.  III.  31.  4  -  ;  -fi.! ■xX.% ,  turbo,  inis,  m. 
3.  —  3  Per  rttrns.  Graninola  -  Cr.  iv.  i».  r,  -  ; 
////./.  arando,  inis,  l.  I.  Virg.  --  \  Fig.  im- 
petoota   veemenza  -  Dant.  Inf.  xxi.  M;  Ar 

Fur  \.  81  j  Mon,  li  ''2  -  ;  /iiz,  violentia,  ir, 
f.  I:  Pi'*,  vii,  f.  I.  -Cresce  la  tempesta  di 
Turno  (ghscil  violentia  Turni)  Virg.  —  5  Trasl, 

Affanno,   travaglio,   gran  turba/ione - Petr, 

Con*  XX.  '.  ;  Boez.  Farcii.  Il,  prns.  1  -  ;  cura- 
rum  attui,  us.  m.  i  Virg  ;  tempestate»,  um, 
f  pi  :  procella,  arum,  f.  pi.  1.  -  E  in  gran 
tempesta  di  pensieri  ondeggia  -  Tali    Gerus.- 

(magiin     lureirum     fluttuai    ir\tu)     Virg.    -    Sei 
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quasi  il  solo  che  fra  queslc  tempesle  tenga  il' 
porlo  (his  tempcstutilius  es  quasi  solus  in  portu) 
-  Guarda  intorno  lutto  le  tempeste  che  ci  so- 
praslano  (eirenmipice  procella!  omnes  qua:  no- 
bis  impcndcni)  Cic.  -  E  nuova  tempesta  mette 
in  angoscia  gli  animi  (vexatque  animos  nova 
tempestai)  Sen.  =  6  Gran  trambusto,  disordi- 
namene di  cose  -  Alani.  Antig.;  Bari.  Mis. 
Mug.  -  ;  tempeslas,  atis,  f.  3  ;  procella,  ir,  f.  1  ; 
tuniultus.  us,  va.  1  ;  res  turbida-,  f.  pi.  Cic.  - 
Tempesle  dello  Sialo  (lurbulenlum  reipublicic 
tempus)  Id.  —  del  popolo  (turbamento  vulgi) 
Tac.  -  Minaccia  la  tempesta  (procella  impen- 
dei) Cic.  -  Chi  eccita  tempeste  nello  Slato 
(reipublicee  turbo,  inis,  va.  3)  tó.  =  7  A  tempe- 
sta, a  gran  tempesta;  posli  awerb.  ;  vagliono 
con  grande  impetuosità,  con  grandissima  fu- 
ria -  Bolla-  ;  opu.ritiy.r7ic,,  impetuose.  Auct.  de 
progen.  Aug.  ;  impete.  Ov.  ;  magno  impetu.  = 
8  E'  s'inlende  acqua  e  non  tempesta;  locuz. 
prov.  che  vale:  non  si  dee  cercare  in  veruna 
cosa  l'eccesso  che  è  sempre  biasimevole  -Cas. 
Bini.  buri.  i.  7  -  ;  f/érpov  -rravTwv  fiùriarov, 
modus  optimus  omnium  ;  est  modus  in  rebui  ; 
virlus  in  mediocritate  consislil. 

TEMPESTA.  F.  il  vocab.  preced. 

TEMPESTANTE,  /art.  di  tempestare;  che  è  io 
tempesta,  che  soffre  tempesta  -  G.  F.  xi.  3. 
15  -  ;  tempestate  jactatus;  procella  agitatus,  a,  um. 

TEMPESTANZA.   F.  TEMPESTA. 


TEMPESTARE,  n.  ass.;  essere  in  tempesla,  me- 
nar tempesta,  sconvolgersi  impetuosamente  di 
mare  e  lago  -  Mar.  S.  Greg.  ;  Amm.  Ani.  Wi 
(Fir.  i(M)  ;  Sali.  Giug.  170  -;  (JiaTapàTTo/xxr., 
àiz'ixliÙQua.i,  ventis,  procellis  cvmmnveor,  eris, 
motus  sum,  moveri,  pass.  1  —  turbarì,  cieri, 
agilari.  =  2  Rintronare,  risuonare,  far  ro- 
more  -  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  strepo,  perslrepo, 
is,  pui,  pere,  n.  3;  vociferari.  =  3  Fig.  Imper- 
versare -  Sen.  Pisi.  95;  Frane.  Saetti.  Nov.  160 
ed  altrove;  Morg.  XVI.  3;  Stor.  Eur.  vi.  13i  ; 
Fr.  Giard.  27  -  ;  iy.8a.ic/_tvou.xt,  u.'jhou'Xi,  de- 
bacchor,aris,atus  sum,  ari,  dep.  1;  tumultuari. 
Cic;  clamoribus  omnia  compiere.  Caes.  ;  ira 
detonare  Val.  FI.;  Iragoedias  agere.  Cic;  fil- 
iere. -  Tempestino  quanto  il  vogliono  (tur- 
bent  porro  quam  velini)  Ter.  (misceant  o  per- 
misceant  omnia)  Cic.  =  4  Affannarsi,  trava- 
gliarsi, star  coll'animo  travagliato  -Sen.  Pist.  ; 
Fr.  Giord.  Pred.  II.  300  -  magna  sollicitudine 
urgeri;  animo  augi;  angoribus  se  dedere.  Cic; 
animo  laborare.  Caos.  ==  5  Alt.  Per  similit. 
Ratiere  con  furia  simile  a  quella  della  tem- 
pesta -  Car.  Eri.;  Bartol.;  Bentiv.  -  ;  vehe- 
menter  o  crebris  ictibus  verbero,  as,  avi,  are, 
alt.  1  —  perculere.  =  6  Conturbare,  inquie- 
tare -  Cavale.  Frult.  ling.;  Guid.  G.;  Ti  alt. 
Goo.  fam.  ;  Frane.  Sacc/i.  Noo.  70  -  ;  rjiaxtx- 
fió.TT(,>,  turbo,  perturbo,  conturbo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  alicui  perlurbcitionem  afferrc.  Cic.  =  7 
Insligare,  importunare  -  Lio.  Dee.  1  e  altrooe; 
Farcii.  Ercol.  73  -;  ìniiyta  ,  aliquem  insligo, 
as,  avi,  are,  alt.  1  —  impellere.  Cic.  ;  aliquem 
gravare..  Il  or.  ;  alicui  molestiam  ex/libere.  Cic. 

TEMPESTATO,  agg.  IR.  da  tempestare;  impe- 
tuosamente agitalo,  sconvolto  -  Burini.  Ricr. 
Sao.  lib.  \,cap.  1  -  ;  maxime  agilalus,  commolus, 
a,  um.  =  2  Fig.  Travaglialo,  maltrattalo  - 
G.  F.  VI.  20.  1  -  ;  divexatus,  male  habitus,  a, 
um.  =3  Riliotlalo,  ricamalo;  dello  di  gemme 
e  simili  -  Cecch.  Esali.  Cr.  i.  1  -  ;  /t'Oot?  ttettoi- 
y.òiiévoc,  gemmis  distinctus,  a,  um. 

TEMPESTATO,  sost.  F.  TEMPESTA. 

TEMPESTI VAMEiSTE,  rii'e.;  v.  I.;  maturamente, 
a  tempo,  in  buonissima  congiuntura  -  Mus. 
Pred.  ni.   r. 7r>  -  ;  tvy.zifjM;,  tempestive.  Cic 

TEMPESTIVO,  agg.  m.;  propriam.  ciò  che  suc- 
cede o  si  la  a  suo  lempo,  in  tempo  debito, 
naturale  ecc.;  oppure  ciò  che  avviene  o  si 
Fa  in  un  tempo  anteriore  al  solito;  t&TUttpOf, 
opporlunus,  aptus,  idoneus,  tempeilivus,  a,  um. 

TEMPESTOSAMENTE,  avo.;  in  maniera  tempe- 
stosa -  Ov.  Pisi.  ;  Arrigh.  '18  -  ;  3ue),).m2«!;, 
procellose.  Aug.;  procellis  furentibus.  =  2  A 
guisa  di  tempesta,  impetuosamente  -  Filoc.  I. 
'»;  ;  Car  Am.I'ast.  lib.  I  -  ;  fìia.iu>q,  impetuose. 
Aucl.  de  progen.  Aug  ;  impeto.  Ov  ;  magno 
impetu. 

TEMPESTOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tempestoso 
-  Geli.  Leti.  1,  lez.  IV.  HO  -  ;  proceltosissimus, 
a,  uni.   Aiig. 


TEMPO 

TEMPESTOSO,  <r<7<7.  m.  ;  che  porta  tempesta, 
che  è  in  tempesla,  agitato  da  gran  tempesta; 
olirmi,  procelloso,  burrascoso  -  Bocc.  Noo. 
XLi.  iled  altrooe;  Petr.  Son  118  -  ;  &uiX)kiJ<3'>]<;, 
procellosus.  Cic.  ;    tempesluosus,  a,  um.    Geli. 

-  Mare  tempestoso  (mare  lurbidum  et  pro- 
cellosum  —  astuosum)  Hor.  ;  Sen.  -  Cielo  tem- 
pestoso (calum  nimbosum  —  immite  et  turbi- 
dum)  Plin.  jun.  -  Il  mare  e  tempestoso  (fervei 
a'slu  pelagus)  Cic.  (mar*  astual)  Curi.  : 
Fig.  Conturbato,  agitalo,  commosso  -  Guid. 
G.;  Petr.  Canz.  xli.  3;  Frane.  Sacch.  Nov.  l'i-; 
agitatus,  perlurbatus,  commolus,  a,  um.  -  Nei 
tempi  assai  tempestosi  della  repubblica  (tur- 
bulenlissima  rcipublica!  tempestate)  Cic.  -  Pen- 
sieri tempestosi  (curarum  wslus)  =  3  Impe- 
tuoso, veemente  -  Buon.  Fier.  I.  5.  II;  Alani. 
Antig.;  Car.  En.  lib.  Il  -  ;  rJecvò?,  vehemens, 
lis,  3;  violentus,  a,  um.  -  Furor  tempestoso 
(effrenalus  et  praceps  furor,  oris,  m.  3)  Cic. 

TEMPETTO,  im.  dim.  di  lempo;    breve  tempo 

-  Pucc.  Cenlil.  cant.  2  -  ;  breve  tempus,  oris, 
n.  3. 

TEMPIA  (anat.),sf.  (nel  pi.  tempie,  e  poco  rel- 
tam. tempia);  regione  della  testa  chesi  estende 
per  ciascun  lato  dalla  fronte  o  dall'occhic 
sino  all'orecchio,  ed  è  depressa  (  così  dell 
secondo  i  più  perchè  quivi  imbianchiscono 
capelli  più  presto  che  altrove,  ed  indicane 
così  per  approssimazione  l'età  dell'individuo) 

-  Ar.  Fur.  -  ;  xpó-rapo;,  tempus,  oris,  n.  3. 
Firg.;  Auct.  ad  Her.  -  L'asta  trafigge  fuor 
fuori  a  Tai;o  le  tempie  (it  hasta  Togo  per  tem- 
pus ulrumque)  Virg.  =  2  Per  sinecd.  ;  la  testa 
Bocc.  Vii.  Dani.  251;  Dani.  Inf.  IX.  «  -  ;  tem- 
pora, um,  n.  pi.  3;  caput,  ilis,  n.  3. 

TEMPIALE,  sm.;  ciascuna    parte  della  tempia 

-  Car.  Leti.  i.  16  -  ;  xporapo?,  tempus,  oris, 
n.  3. 

TEMPICCU'OLO,  sm.  dim.  di  tempio;  piccole 
tempio.  V.  TEMPIETTO. 

TEMPIERE,  agg.  e  sm.;  custode  del  tempio, 
soprastante  alla  custodia  del  tempio;  tem- 
pi i  e  u  s  lode;  espof 0)a§,  adituui,  i,  m.  2. 
Svet. 

TEMPIERELLO.  V.  il  vocab.  seg. 

TEMPIETTO,  sm.  dim.  di  tempio  -  Veti.  Colt. 
21  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  266  ;  Vìi.  Beno.  Celi. 
409  -  ;  te  in  picciuolo,  tempierello;  tedi- 
cula,  te,  f.  1  ;  sacellum,  i,  n.  2. 

TEMPIO,  sm.;  edificio  sacro,  dedicato  ad  ogni 
specie  di  cullo  religioso;  altrim.  chiesa,  de- 
lubro -  Dant.  Inf.  ini.  87;  But.;  VÌI.  SS.  Pad. 
I.  78;  Tato.  Ger.  xm.  57  -  ;  tempio;  ìspòs, 
vuòc,,  templum,  i,  n.  2;  adei,  il,  I'.  3.  Cic. 
Fabbricare  un  tempio  (templum  pomre,  sla- 
tuere,  condere)  Cic.  ( —  sislere)  Tac  -  Il  di- 
nanzi del  tempio  (pronaum,  i,  n.  2)  Vitr.  -  La 
parte  più  riposta  del  tempio  (adyla  lacrosan- 
cta,  orum,  n.  pi.  2)  -  Custode  del  tempio  (tedi- 
tuui,  i,  m.  2)  Plaut. 

tempione,  sm.  ;  colpo  dato  con  mano  nella 
tempia  od  intorno  ad  essa  -  Buon.  Fier.  I. 
Intr.;  Salvili.  Disc.  li.  187  -  ;  colaphus  lempo- 
ribui  in/liclui,  m.  =  2  Fig.  Uomo  stolido  e 
sciocco  -  Lib.  Son.  -  ;  ài/ór/tot;,  itultui,  faluus, 
ineplus,  ab.\urdut,  insulsus  homo,  inis,  m.  3, 

TEMPIRA  (geog);  ciltà  della  Tracia  non  lungi 
dal  monte  Rodopc;  Tempyra,  orum,  n.  pi.  2. 
Lio. 

TEMPISSIMO;  v.  usala  nel  modo  avveri),  a 
tempissimo,  per  tempissimo,  sup.  di 
per  tempo;  a  buon  issi  m'ora  -  Bocc.  Noo. 
xmii.  5  -  ;  irpoù,  summo  mane. 

TEMPLICnSTODE.  V.  TEMPIERE. 

TEMPEO.  V.  TEMPIO. 

TEMPO,  sm.  (nel  pi.  tempi,  canticam.  tempora 
fem.);  quantità  della  durata;  e  durata  dicesi 
la  simultaneità  di  una  cosa  alla  successione 
di  allre,  e  prendesi  anche  per  la  slessa  suc- 
cessione da  cui  si  misura  la  durata  ;  e  secondo 
i  fisici  il  tempo  è  una  quantità  che  seguo 
la  ragion  diretta  dello  spazio  percorso,  e  l'in- 
versa della  velocità  con  cui  e  stato  percorso 
-  Dani.  Cono.  I'i6;  But.  Purg.  xxiv.  ]  ;  Cavale. 
Frult.  ling.;  Capr.  Boll.  ix.  191  ;  Dant.  Purg. 
VI.  W;  Farcii.  Ercol.  t.  \,p.  35;  Baldin.  Voc. 
Dis.  -  ;  xpdvo;,  tempus,  oris,  n.  3.  -  Tempi 
remoti  e  già  obliali  (tempora  ultima  et  jam 
obliterata)  Quint.  -  Lungo  tratto  di  tempo  (in- 
numeraòilis  annorum  series)  Hor.  -  Lunghezza. 


TEMPO 

dot   tempo  (àiulurnitas,  atis,  f.  3)  CU.  -  Mo- 
numenti die  il  tempo  distrugge  (monumenta 
qua  vetusta!  txtdil)  Cult.  -  Ninna  cosa  non 
v'ha  elio  coll'andar  del  tempo  l'are  e  conse- 
ouiie  non  si  possa  (nìhìl  est  quod  non  lontjin- 
•tnloM    ttmporis  effìcere   atque  ossequi    possit) 
Cic.  -  L'angoscia,  l'affanno,  il  dolore  si  allevia 
col  tempo  (dies  procedens  agritudinem  mitigai 
o  mediàtiam  agritudini  offerì)  -  A  lui  sembra 
luugo  il  tempo  (louginquum  est  UH)  Plaut.  - 
Brevità  del  tempo  (temporis  brevità*)  Cic.-  Il 
tempo  della  vita  è  breve  (txiguwn  vita  curri- 
culum nobis   natura  circumscripsit)  Cic.  (vita 
stimma    brevis)    Hor.  —  è  molto  breve  (vita 
spalium  exiguis   regionibus  circumscriplum  est) 
Cic.  -   Tempo  che  dura  la  vita  (vita  spatium) 
Id.  -  Dedicare  il  suo  tempo  agli  amici  fami- 
cistempus  impendere  o  tempora  reddere)  Quint. 
(amicis  vacare)  Pha;dr.  —  aiproprj  affari  (im- 
pendere  curam   rei   domestica)    Id.  —  mollo 
tempo  allo  studio   (  multum  temporis  liUeris 
tribuere)  ld.  -  Spender  il  tempo  in  qualche 
cosa    (tempus  rei  dare  —  ad  rem  con/erre  — 
in  re  ponete  o  consumere)  Cic.  -  Metter  in  una 
cosa   tutto  il    tempo    necessario   (  commetiri 
cum  tempore   tiegotium)  Id.  -  Dividere,  com- 
partire il  tempo  nelle  sue  occupazioni  (par- 
tiri  horas  curis)  Quint.  -  Risparmiar  il  tempo 
(tempori  parctre)  Cic.  -  Torre  alcun  poco  di 
tempo  alle  proprie  occupazioni    (negotiis  ali- 
quid  spatii  subripere)  Id.  -  Tempo  che  ci  ri- 
mane dopo  trattate  le  cose  d'importanza  (sub- 
secivum  o  subsecundarium   tempus)    Id.  -  Le 
cose  che  si  fanno  durante  questo  tempo  (sub 
scriva;  opera,  f.  pi.)  Id.  -  Non  aver  il  tempo 
necessario  per  compiere  alcuna  cosa  (excludi 
temporis  angustiis)  ld.  -  Sprecare  il  suo  tempo 
(tempus  terere  —  frustra  conterere,  absumere, 
consumere,   amiltere  o  perdere)   ld.  -  Gettare 
via  un  tempo  prezioso  (bonus  horas  male  col- 
locare) Mart.  —  nell'imparar  bagattelle  (te- 
rere omnem    atatem  in  nugis    discendis)  Id.  - 
Impiegare  il  tempo  senza   costrutto  con  al- 
cuno (verba  facere  mortuo)   Plaut.  (in  aquà 
scribere)   Cai.  (tempus  et  oleum  perdere)  Liv. 
-  Tu  hai  buon  tempo  (libi  bene  est)  Ter.  =r 
2  Eia,  secolo  -  Bocc.  Nov.  xxxvui.  3;  Vii.  SS. 
Pad.  I.  69  ed  altrove;  Bocc.  G.  IV,  n.  3  ;  Fir.  As 
IV.  138  -  ;  «)tzta,  tetas,  atis,  f.  3;  tempus,  oris, 
n.  i;  avum,  saculum,  i,  n.  2.  -  A'  nostri  tempi 
(nosttis    temporibus;    nostra  alate)  Cic.  (avo 
nostro;  in  avo  nostro)  Plin.  -  Al  tempo  degli 
eroi  ;  ne'  lempi  eroici  (heroicis  temporibus  od 
atatibus)  Cic.    -  Per  questi    tempi   era  assai 
dotto  (satis  eruditus  ut  temporibus  illis)  Id.  - 
Il  più  onesto  uomo  di  quel  tempo  (illius  avi 
confessione   optimus)  Plin.  -  Gli  scrittori  del 
nostro  tempo  (recenliores  ex  auctoribus)  Id.  - 
Vivea  in  quel  tempo  (ilio  tempore,  illis  tem- 
poribus, tunc  vivebal)  Cic.  -  Egli  fu  a'  tempi 
d'Ennio  (fuit  aqualis  Ennio;  vixit  Ennii  tem- 
poribus) ld.  -  Egli  vivea  a  que'  lempi  (erat 
aqualis  illorum  temporum)  ld.  -  Gli  astrologi 
di   quel  tempo   (astrologi    illius  alatis)  Id.  - 
Uomo  de'  tempi  antichi  (homo  antiqua  virlute 
acf.de)  Ter.  -  Trattar  con  alcuno  alla  maniera 
del  lempo  antico  (prisce  cum  altero  agere)  Cic. 
=  3  Circostanza  di  cose  e  di  fatti  -  Vit.  S. 
Gio.  Bau.  257.  -  Che  sa  accomodarsi  a'  lempi 
(temporum  callidus)  Ter.  -  Uomo  che  sa  ac- 
conciarsi a  tutti  i  tempi  (homo  mullorum  tem- 
porum) Curt.  -  Questo  non  è  uomo  che  sappia 
acconciarsi  ai  tempi   (haud   sane   temporum 
homo)   ld.  -  Accomodarsi,    conformarsi    al 
tempo  (uti  foro)    Ter.  (tempori  parere  od  as- 
sentivi) Cic.  -  Amici  che  vanno  a  versi  se- 
condo il  tempo  (lemporarii  amici)  Nep.  -  Io 
non  ho  fatto  nulla  per  profittare  del   tempo 
(nihil  a  me  inservitum  est  temporis  causa)  Cic. 

-  Uomo  nato  fatto  per  l'andazzo  del  tempo 
nostro  (temporis  nostri  moribus  accommodatum 
ingenium)  Tac.  =  4  Opportunità,  occasione, 
agio,  comodo  -  Lib.  Dee.  3;  Bocc.  Nov.  xxvn. 
3»  ed  altrove  -  ;  àfopp.iì,  opportunità*,  atis,  f. 
3;  occatio,  onis,  f.  3;  tempus,  oris,  n.  3;  tempus 
aptum,  commodum,  opportunum,  idoneum.  Cic. 

-  Tu  non  hai  preso  bene  il  tempo  convene- 
vole per  far  questo  (non  satis  scile  divisa  sunt 
hac  suis  temporibus)  Ter.  -  E  già  lempo  di 
andarmene  di  qui  (jam  tempus  est  subducere 
me  fune)  Plaut.  -  Prendeiò  quel  ripiego  che 


il  tempo  consiglierà  (ad  tempus  consilium  ca- 
piam)  Piane,  ad  Cic.  Fani.  -  Saper  prender 
il  «no  tempo  (scire  omnes  commoditatis  arlicu- 
los)  Plaut.  (tempus  scile  et  commode  capere) 
Cic.  (captare  temporum  o  rerum  moment  a) 
Svel.  -  Saper  pigliare  il  tempo  per  accostarsi 
ad  alcuno  (alicujus  udititi  molles  nosse)  Virg. 

-  Attendere  un  lempo  più  proprio  per  iscri- 
vere (exspectare  tempus  sctibendi  maturius)  Cic. 

-  Fare  ciascuna  cosa  nel  tempo  convenevole 
(suo  quidque  tempore  ac  loco  facere)  ld.  -  Egli 
non  e  ancor  lempo  (nondum  est  maturità!  hoc 
faciendi)  ld.  -  Non  è  più  lempo  (sero  o  serum 
est)  Cic.  =  5  Stagione  -  Bocc.  G.  ni,  p.  3  ed 
altrove  ;  Quisl.  Filos.  C.  S.  ;  Alam.  Colt.  V.  128,- 
Nov.  Ani.  43  -  ;  wp«,  tempesta!,  atis,  f.  3;  tem- 
pus, oris,  n.  3.  Cic.  -  Nel  lempo  del  verno 
(sub  venti  temporis  horam)  Hor.  -  In  ogni  lem- 
po dell'anno  (omni  anni  tempore)  Cic.  -  Es- 
sendo ogni  cosa  piena  di  que'  fiori  che  con- 
duceva il  tempo  (quum  omnia  his  floribus  abun- 
darenl  quos  dabat  tempestai)  —  6  Stato  dell'aria, 
condizione  dell'atmosfera  -  Bocc.  G.  V,  w.  7; 
Buon.  Pier.  iv.  3.  2;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  cali 
od  aeris  aff'eclio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  tempus,  oris, 
n.  3;  tempestas,  atis,  f.  3;  cwlum,  i,  n.  2.-  Bel 
lempo  (calum  serenum;  cali  serenitas)\d.  (su- 
dum  tempus)  Id.  (sudum,  serenum  cwlum  ,■  bona 
o  serena  tempestas)  -  Il  tempo  si  fa  bello  (ad 
facicm  serenam  mulatuv  dies) i'hxdr.-h  tempo 
è  bello  (arridet  tempestas)  Lucr.  -  Se  il  tempo 
sarà  bello  (si  erit  sudum)  Cic.  -  Nel  bel  tem 
pò;  essendo  il  tempo  bello  (sereno  calo)  Id 

-  Partire  col  bel  tempo  (tranquillilale  prof 
risei)  Id.  (ad  apricitatem  egrecli)  Col.  -  Aspet- 
tare il  bel  tempo  (tranquillitates  aucupari) 
Cic.  -  Se  il  tempo  lo  permette  (si  largitur 
tempus)  Id.  -  Tempo  mite  e  temperalo  (cali 
indulgenlia)  Virg.  (  temperatissimum  tempus) 
Varr.  -  Il  lempo  era  tranquillo  (dies  erat  si- 
lenti!  spirilus  et  placidi)  Col.  -  Cattivo  tempo 
(mala  tempestas;  calum  nebulosum,  pluviosum, 
pluvium)  -  Tempo  assai  cattivo  (spurcissima 
tempestas)  Cic.  -  In  un  tempo  nuvoloso  (nu- 
bilo  die)  Plin.  -  Fa  un  tempo  d'inverno  (dies 
o  tempus  hiemat)  Plin.  —  di  primavera  (ver- 
nai) Id.  —  d'autunno  (aer  autumnat)  Id.  =7 
Tempo  nero;  dicesi  l'aria  oscurata  per  vicina 
procella  -  Tue.  Dav.  Ann.  xi.  139  -  ;  nebulo- 
sum calum,  i,  n.  2.  =  8  Indugio,  dilazione  ; 
àvaSolri,  mora,  a,  f.  1  ;  cunctalio.  Cic;  dilatio, 
onis,  f.  3.  -  Domandare  tempo  o  del  tempo 
(dilationem  pelere)  Plin.  -  Ottener  tempo  per 
una  cosa  (advem  moram acquifere)  Cic.  -  Dare, 
conceder  tempo  a  un  debitore  per  pagare  i 
suoi  debili  (inlervallum  solvcndi  debitori  dare) 
Ulp.  Jet.  (diem  dare  o  concedere  alicui  ad  dis- 
solvendo nomina)  -  Dar  tempo  a  mangiare 
(suppeditare  alicui  tempus  od  otium  capiendi 
cibos)  -  Piglia  senza  dar  tempo  la  città  (capii 
sineullacunctalione  urbem)  -  Guadagnar  tempo 
(tempus  ducere)  Cic.  -  Pigliar  tempo  a  pen- 
sare (spatium  ad  cogitandum  sumere)  ld.  -  Io 
ho  intralasciato  questo  per  vaneggiarmi  del 
tempo  (id  omisi  temporis  compendia  sequens ) 
Col.  -  Senza  perder  tempo  (sine  ulla  mora  ; 
abjecta  omni  cunctatione;  ne  intervallo  quidem 
facto)  Liv.  -  Non  v'ha  tempo  da  perdere  (non 
est  cunctandi  copia)  Plaut.  (cunctationem  rcs 
non  recipit)  Liv.  (dormitandum  non  est)  Plaut. 

-  Non  abbiano  tempo  di  ecc.  (non  est  mora 
nobis  libera)  Ov.  =  9  II  mestruo  delle  donne 

-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  7  ed  altrove  -  ;  xo.Tap.rt- 
vtov,  menses,  ium,m.  pi.  3;  menstrua,  orum,  n. 
pi.  2.  =  10  Arrivar  a  tempo;  giungere  in 
lempo  opportuno;  ad  tempus  o  tempestive  ad- 
!um,  es,  fui,  esse,  n.  anom.;  tempori  advenire, 
adesse.  Cic.  :=  1 1  Avanzare  lempo;  anticipare, 
sollecitarsi  -  Ambi:  Cof.  -  ;  pracurro,is,  curri, 
currere,  n.  3;  anticipare,  anteoccupare.  Cic; 
rem  acrius  urgere.  Hor.  =  12  Aver  tempo; 
aver  modo,  agio,  opportunità;  commodum  esse 
et  opportunum.  —  13  Avere  o  darsi  buontempo 
o  bel  tempo;  far  tempone,  stare  allegramente, 
far  buona  cera,  sguazzare  -  Bocc.  Nov.  xxv. 
3-;  fare  o  farsi  buon  tempo;  tcus^o- 
vats  icj>ihcx.i,  genio  indulgere;  animo  obsequi; 
conjicere  se  in  Itetitiam;  dare  se  jucunditati.  Cic; 
sibi  beneficete;  facete  animo  suo  volupe;  animo 
obsequium  sumere.  Plaut.  -  Diamoci  quest'oggi 
buon   tempo   (hilaiem    hunc   s-namus  diem) 
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Ter.  =  14  Aver  bel  tempo,  o  simile,  con  al- 
cuno;  sollazzarsi  con  esso   lui  -  lìocc.  Nov. 
lxxix.  5-;  darsi  buon  tempo,  bel  lem- 
po;  cum   se  obkclare  —  recreare.   =   15  Co- 
gliere o  corre   lempo;  prendere  la  congiun- 
tura;  occasionem  copio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3. 
Plaut.  —  arripere.    Liv.  —  ampliai.  Plin.  — 
opprimere.  Pia  ut.  =   16  Correr  tempo;  dicesi 
del  passare  del  tempo;    tempus  praterire.  = 
17  Dare    tempo;    indugiare;  fte'/)w,    cunctor, 
atis,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  =  18  Dare,  venderò 
pe'  tempi;   non    vendere  a  contanti,  ma  per 
ricever  il  prezzo   solamente  al  lempo  od  ai 
tempi  accordali;  TET«7|jai/ot;  raipot;  Mwju,  o 
àrtortw,  in  statuto  anni  tempora  solvendum  dare. 
=  19   Dare  a  tempo;  dare  opportunamente; 
tempori,  in  tempore,  opportune  do,    das,  dedi, 
dare,  att.  1  —  concedere.  =  20  Dare  a  tempo; 
fig.;  operare  in  buona   congiuntura;  occasio- 
nem opprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3.  Plaut. 
—  arripere.    Liv.  =   21    Darsi    buon  tempo, 
bel  lempo.   V.  il  §  13.  =   22  Dare  il  tempo  ; 
fissare,  stabilire   il  lempo;    temporis   modum 
statuo,  is,  ut,  «ere,  att.  3  —  temperare.  =  23 
Dare  o  far  tempo;  conceder  tempo,  indugiare; 
tempus  suppedito,  as,  avi,  are,  alt.  1;  diem  dare; 
tempus  concedere,  prolatare;  cunclari ;  protra- 
here  o  ducere   tempus.  V.  nel  §  8.  =  24  Dare 
a  tempo  e  a  tempi  ;  concedere  per  tempo  de- 
terminato; stalo,  dieta  die  do,  das,  dedi,  dare,- 
att.  1  ;  ad  tempus  dare  —  concedere.  =  25  Es- 
sere a  tempo  a   far  checchessia  ;    non  essere 
ancor  passata  la  congiuntura  di    farlo;  cow- 
modam  adhuc  opportuni tatem    esse  aliquid  fa- 
ciendi, o  ad  aliquam  rem  tempus.  =  26  Essere 
nel  tempo  o  oltre  di  lempo;   essere  innanzi 
cogli   anni,  essere   attempalo  -  Casligl.  Leti, 
fam.  58;  Varch.  Slor.    I.  2;  Fir.   As.   I.  23  -  ; 
alale  provectum  esse.  =  27  Fare  a  lempo;  ope- 
rare  opportunamente;    opportune,   tempestive, 
tempori  ago,  is,  egi,  agere,  ali.  e  a  modo  di  n. 
3.  =  28  Fare  o  farsi  buon  lempo;  darsi  bel 
tempo,  far  tempone,  passarsela  allegramente. 
VAI  §  13.  =  29  Far  buon  tempo;  esser  buona 
stagione,  essere  il  cielo  sereno;  xoO.òv  XP°V0V 
iha.i,  sudum  esse  tempus.  Cic  —  sudum  calum, 
serenum  ;    bonam  esse  tempestatem.  —  30  Fare 
cattivo  tempo;  vale  il  contrario;  r.azòv  jjpò- 
vov  uvxt,  calum  nubilosum,  pluviosum,  pluvium 
esse  ;  malam  esse  tempestatati.   V.  nel  §  6.  -  Fa 
un  assai  cattivo  lempo  (tempestas  est  spurcis- 
sima) —  31  Metter  tempo  in  una  cosa,  con- 
sumare, spendere  il  tempo  in  quella  ;  in  aliqua 
re  tempus  impendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  —  collo- 
care —  absumere  —  terere,  conterere;  tempus 
rei  dare  —   impertire.   Cic  -  Metter  male  il 
tempo  in    una   cosa    (  tempui  od  horas   male 
collocare)  Mart.  =  32  Metter  lempo  in  mezzo; 
operare  con  dilazione  di  tempo,  con  indugio; 
rei  moram  inlerpono,  U,  posui,  ponere,  alt.  3  ; 
profrre.  Cic.  =  33  Non  me! ter  tempo  in  mezzo; 
operare  senza  dilazione  di  tempo  -  Bocc.  Vit. 
Dant.    228;    Fir.  As.   94  ed  altrove  -  ;   abjecta 
cunctatione  aliquid  agere.-  Senza  metter  tempo 
in  mezzo  (sineulla  mora;  sine  ulla  cunctatione) 
Cic.  =  34  Passar  il  tempo;  fuggir  l'ozio,  im- 
piegarlo in  qualche  occupazione;  xpo'vov  Snx.- 
Tjsièoj,   tempus   ad    rem  confero,  fers,  contuli, 
conferve,  att.  3  —  in  re  consumere.  Cic  -  Pas- 
sar iltemponegli  studj  (alatem  in  littevis agere) 
Cic  =  35  Perder  il  lempo;  starsi  a  consu- 
mare il  tempo  invano  -  Bocc.  Nov.  h.  6;  Varch. 
Evcol.  57  -  ;  iixrj  ^póvov  fi itx-rpiScà,  frustra  tem- 
pus  tero,  is,    trivi,   terere,  att.  3  —  imumere, 
conteveve,  collocave.  =  36   Pervertire  l'ordine 
dei  lempi;  fare  anacronismi  -  Baldin.  Dee.-; 
in  computando  annovum    !evie  abervo,    a!,  avi, 
ave,  n.  1.  =  37  Pigliar   tempo,  lor  tempo  e 
simili;   indugiare   per  prendere  più  propria 
congiuntura;  aliquid  pvasens  in  tempus  omitto, 
is,   misi,  mittere,  att.   3.  Hor.  ;  tempus  extra- 
here,  protrahere,  ducere.  ==  38  Prendersi  buon 
lempo  di  alcuna  cosa;    prendersene  piacere, 
trastullo,  giuoco,  spasso  -  Bocc.  Nov.  lxxxv. 
10-;  Tpénou-M,   oblector,  aris,  atus    sum,  ari, 
pass.  1  ;  voluptatem   capere.  =  39  Riconciarsi 
o  racconciarsi,    rassetlarsi  il    tempo;  rasse- 
renarsi, di  torbido  farsi  nuovamente  sereno; 
ya.lvvóopv-i%  calum  nitescere.  Cic;  disserenare. 
Liv.;  ad  faciem  serenam  mutavi  diem.  Phaedr. 
=  40  Tenere  a  tempo,  in   tempo;  tenere  a 
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bada ,   aliquem    remoror,    OTÙ,    atus    sum,  ari, 

ilep.  i  —  ritardarti  -  Per  non  tenerti  in  tempo 

•ir  te  morer)   Bor,  =    Il   Venire  in  tempo j 

■«tanni  in  eia  -  Frane.  Sacck.  ciao 

:  ,  Lib.  Amor.  HI  -  ;  avJàvouzi,  adolesco,  is, 
locar»,  n.  ì.  =s  49  Modi  avveri».  -  Al  tempo, 
al  suo  tempo,  nel  tempo;  al  tempo  dovuto  e 
prefisso  -  Bocc  Xov.  xxix.  23  -  ;  in  tempo  ; 
<totuto  tempore;  statuto  ilie.  -  Al  tempo  vale 
anche  opportunamente;  in  tempo;  eùxai- 
••>;,  opportune.  -  Al  tempo  vi  trovo  tulli  e 
due  (ambo  opportune)  Ter.  -  Al  tempo  d'ora; 
al  presente,  Oggidì  -  Liv.  Dee.  I.  3.  cap.  11  -  ; 
£/  toOtm  -■'<  v.j.\y„.  hoc  tempore;  bis  tempori- 
bus; ca  i/ua  vivimus  orlate.  Cic.  -  Come  si  vive 
al  tempo  d'ora  (ut  nujic.  suni  mores)  Ter.  - 
A  miglior  tempo;  più  a  buon'ora  -  Petr.  Son. 
-  :  jyj'io-j  ìv  y.xic'7),  tempestivius.  Ilor.  -  Anzi 
tempo,  innanzi  tempo,  avanti  (empo,  innanzi 
il  tempo  dovuto  -  Pelr.  Cauz.  ZLVI1I.  \;  ìhmt. 
Inf.  xxxi.  129  (  Soder.  Vit.  -jti/jó  xottpov,  àcipuc, 
ante  diem.  Ov.  ;  promotore.  Plani.  -  Che  si  la 
anzi  tempo  (immaturus,  a,  uni)  Cic.  (prama- 
turus)  Piane,  ad  Cic.  -  Pomo  anzi  lem  pò  ma 
turo  (potnum  pnecox)  Plin,  -  Maturare  anzi 
tempo    (prcecoquem  maturitatem  traitele)  Col. 

-  Giovanetto   d'ingegno  anzi    tempo  maturo 
ante  annoi  animum  virilem  germi)  adolescens 

animi  maturtuJVirg.  -  Opera  anzi  tempo  coni 
piula  (  pra-feslinutum  opus)  Col.  -  A  piccol 
tempo;  dopo  breve  tempo;  abitine  paucis  die- 
bus.  Cic.  -  A  suo  lempo,  a  tempo,  a'  tempi; 
a  lempo,  al  lempo  debito,  in  buona  congiun- 
tola -  Cai.  Leu.  26;  liocc.  A'nv.  li.  2  ;  Tao. 
l)av.  Ann.  II.  25  -  ;  ili  y.-xipòi,  euxai'foj;,  tempori. 
Plaul.  ;  attemperale  Ter.;  tempestive,  oppor- 
tune. Cic;  aptis  diebus.  Plin.;  apio  tempore. 
Vitr.  -  Che  arriva  a  suo  tempo  (tempestìi/US, 
a,  um)  Cic.  -  Egli  e  venuto  a  suo  tempo  (ve 
nit  in  tempore;  opportune  se  oblulil)  Ter  -  Fare 
a  tempo  (opportune,  tempestile,  tempori  agere) 

-  And  ai  e  a  tempo  (opportune,  tempestive,  tem- 
pori, ad  lempu.i,  in  tempore  ire)  -  A  lempo, 
a'  tempi  vagliono  anche  per  alcun  tempo  ; 
per  qualche  spazio  preciso  di  tempo  ;  r.o-k, 
ad  tempus,  aliquando,  aliquamdiu.  -  A  lempo, 
unito  al  verbo  essere,  vale  esservi  ancora  lem  ■ 
pò  di  lare  alcun  che:  non  essere  ancora  pas- 
sata congiuntura  di  farlo.  /-'.  il  §  2"..  -  A  lempo 
(■ho;  quando,  nel  lempo  che  -  Vii.  SS.  Pad. 
il.  18  -;  cum.  Cic  ;  quando.  -  A  lempo  che 
quc<lo  non  era  compiulo,  io  non  era  presente 

non  aderam  quando  o  cum  hoc.  factum  est )  - 
A  lempo  e  luogo,  a  luogo  e  tempo,  a  lempo 
'•  a  luogo,  a  luogo  e  a  tempo;  quando  il  luogo 
o  il  lempo  lo  permettono  -  Boto.  FUoe.  ni, 
210;  Cr.  I.  13.  7;  Ar.  Fur.xxx.  19)  Bocc.  Tescid. 
IV,  62  -  ;  lÙKO.ipco(,  tempestive,  tempori, tempore, 
apparirne  -  A  lempo  e  moglie;  m.  b.  che 
'■••le  :  nel  casodi  prender  moglie;  cum  o quando 
uxm-  duiel.  -  A  un  lempo,  ad  un  tempo,  in  un 
lempo,  nel  medesimo  tempo;  eodem  vestigio 
tempori»)  uno  eodemque  tempori;  una,  simul, 
lotìjunrte.  Cic;  conjunttim  Liv.  -  l'erdonsi  a 
un  lempo  il  sentimento  e  la  vi  la  (parila- cum 
vita  srnsus  amittilur)  Cic.  -  Cerio  lempo  ; 
por  ninni  tempo  -  FU.  SS.  Pad.  i.  31  -  ;  ad 
tempus.  Id.  -  Ccrli  tempi;  in  alcuni  tempi  ; 
guibiudam  temporibus.  -Da  gran  tempo  in  qua, 
di  gflBa  lempo,  di  grandissimi  tempi  davanti, 
■  li  mollo  tempo,  vogliono  un  pezzo  la;  jkUgci, 
jiimpi  idem,  oblìi  ne  multi',  annis,  abbine  multo 
irmi, ove.  -  Di  nolle  lempo;  nel  corso  della 
DOtlO  -  Pass.  231;  Fir.  As.  \  .  22  -  ;  VVXfÒf, 
noi  tu    -  Di  piccol  tempo;   poco  innanzi,  lesti 

-  /■rimi  San  li.  /Voi'.  21';  -  ;  VtOinì,  nupcr.  - 
Di  prOMÌmo  tempOj  io  breve,  quanto  prima; 
i-    -..-.  ■//■■.',  In  rei,   brevi   tempore,  quam  primum. 

-  Di   lempo  in  tempo;    di  quando  in    quando; 

000  qualche  intermissione,  ed  anche  succes- 
sivamente; ex  mirre, ilio,  identidem,  iuterdum, 

1  .ululile     Ilor.  -  Visitare   alcuno  di  lempo 
in    tempo   (  ad    nliijUiin   0  nliqurm  tuter>i 
CÌC     -    D'ogni    tempo)    sempre   -   Petr.   Con:. 
xxxi.  '.  -  ;  iti,  semper    -  Fuor  di  tempo;  I  tot 

nel  tempo  non  convenevole»  non  opportuno 


-  Petr.  Sun.  1  -  ;  tto~>Ùv  xpóvov,  diu,  jaindiu, 
jampridem,  jam  dudum.  -  Vi  si  ferino  gran 
lempo  (dm  mmatus  est)  -  Non  è  gran  tempo; 
vale  il  contrario;  aliquanlisper  ante.  Cic.  - 
In  processo  di  tempo,  in  progresso  di  lempo; 
nel  trascorrer  del  lempo,  col  tempo  -  Cels. 
Amel.  52  ed  altrove  -  ;  progressu  lemporis  — 
estati».  Cic.  -  In  quel  mezzo  lempo,  in  questo 
mezzo  lempo,  in  quel  lempo,  in  questo  lempo, 
in  su  que'  mezzi  tempi,  vagliono  intanlo,. al- 
lora; tv  tojtw,  cu  Tiij  f/sra^O  ^po'vu,  tóts,  al- 
terca, lune,  lune  lemporis,  tum,  ilio  tempore.  - 
In  tempo;  lo  stesso  che  al  tempo;  opportu- 
namente. V.  in  sul  princ.  di  questo  §.  -  Per 
allro  lempo;  in  al  Irò  tempo-  Vii.  S.Gio.  Gualb. 
sui  -  ;  alto  tempore;  aliis  temporibus.  -  Per  a 
tempo;  per  alcun  tempo,  non  per  sempre  - 
Fiiic.  il/art.  Lett.  16  -  ;  ttjsò;  xxtpò-j,  ad  tempus. 

-  Per  buon  lempo;  per  mollo  tempo  -  Fav. 
Esop.\b  -  ;  diu,  jamdiu,jamdudum.  -  Per  lungo 
tempo;  7ro)ùv  jjpóvov,  diu,  perditi.  -  Per  lempo; 
a  buon'ora  -  Fir.  As.  211  -  ;  npuì,  primo  mane. 

-  Per  tempissimo,  in  m.  superi.;  summo  mane. 

-  Per  tutto  lempo;  per  sempre;  dtet,  in  per- 
petuum.  Cic.  ;  in  leternum.  Plin.;  semper.  - 
Poco  lempo  appresso  ;  poco  dopo  -  Amel.  83  -  ; 
paulo  post.  -  Tempo  fa,  lempo  fu;  per  J'ad- 
dielro,  già,  nel  tempo  passalo  -  Pass.  39;  Car. 
Leti.  I.  7  -  ;  nà'ixi,  olim,  quondam. 
tempo  è,  per  indicare  il  lempo  presente.  - 
Tempo  e  d'andarcene  (nunc  eundum  est)  - 
Tempo  per  tempo;  secondo  la  slagionc,  suc- 
cessivamente -  Ciro.  Geli.  iv.  15;  Disc*  Cale. 
6;  Borgh.  Coli.  Lai.  413;  Buon.  Fier.  il  1  11  -  ; 
T6Tayf/6voi5  r.ccipoìg,  statis  temporibus.  -  Tulio 
a  un  lempo,  tutto  in  un  tempo;  improvvisa- 
mente, inunlralto,  islanlancamcnte  -Segner 
Mann.  vii.  26  -  ;  efaj'pv»?,  subilo,  repente,  de 
repente,  repentino.  Cic.  -  Un  lempo  ;  qualche 
spazio  di  lempo,  per  qualche  lempo  -  Bocc. 
Nov.  XXVII.  2  -  ;  siri  /po'vov,  ètri  riva  jjpo'vov, 
aliquandiu.  =  43  Locuzioni  pioverli.  -  CI 
ha  lempo  non  aspetti  lempo;  chi  ha  l'oppoi 
lunilà  n'approfitti,  e  non  la  lasci  sfuggire 
occasionali  ai  ripe.  -  Chi  ha  tempo  ha  vita;  col 
lempo  s'aggiusta  tulio;  col  tempo  si  può  mu- 
tar sorte  -   Dep.  Decani.  85  -  ;   dies  diem  parit 

-  Non  e  più  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo; 
simile  a  quell'altro,  i  mucini  hanno  aperti 
gli  occhi  -  Farcii.  Freni.  T.  i,  p.  i  il  -  ;  cal- 
tidum,  vafrum,  veteratorem  esse  -  Tempo  viene 
chi  può  aspettarlo,  o  simili;  colla  pazienza 
si  conseguisce  l'inlcuto  -  Cani.  Cam.  59  -  ; 
serviendum  tempori  =  44  (Mus.)  Tempo  di- 
cesi  ancora  la  misura  del  molo  delle  voc' 
dei  suoni  per  lunghi  o  brevi  intervalli,  per 
moderar  il  ritmo,  secondar  la  battuta,  e  re- 
golar la  velocità,  o  le  tardanze  e  le  pause; 
172  cantu  fidibusque.   lemporis  mensura,  le,  f.  1. 

-  Onde  andare  a  lempo  vale  andare  a  bat- 
tuta (in  canlu  fidibusque  tempori»  mtniuram 
servare). 

TT'.Ml'OINE,  sm.  accr.  di  lempo;  loftgum  tempus, 
ori»,  n.  3.  =  2  Adoperalo  nel  signif.  fìq.  vale 
allegria,  passatempo,  gioja,  lesta,  e  simili  - 
Car,  Leti.  i.  ms  -  ;  yjxpk,  yjkppot,  7»0ooó»»,  lat- 
itila, ce,  f.  1;  gaudium,  ti,  n.  2;  voluplas,  atis, 
f.  3;  oblcclamcntum,  i,  n.  2.  —  3  Onde  aver 
tempone,  far  lampone,  darsi  lem  pone,  va- 
gliono darsi  buon  lempo.  slar  in  allegria  - 
Cecch.  Donz  v.  3;  Late,  Madr.  V;  Mulm.  HI 
7(i  ;  Buon.  Fier.  Ili,  3.  2;  Car.  Leti.  I.  7  - 
inirip.1.  tk£;  /iól'ovat;,  genio  indulgeo,  es,  dulsi 
diligere  ,  n.  2  ;  animo  suo  volupe  facere.  ;  ju- 
•  unii  itoli  se  dare  ;  sibi  benefacere  ;   animo  ob 

SC</UÌ. 

TEMPORA,  sf.  pi.;  usalo  col  l'aggiunto  di  qunt 
tro;  e  dicesi  quattro  te  in  fiora  por  si- 
gnificar i  digiuni  di  tre.  giorni,  che  si  fanno 
nelle  quattro  stagioni  dell'anno,  una  volta  per 
istagione;  quuiuor  tempora,  n,  pi,  (t.  eccl.)  - 
Le  tempora  di  primavera  (jejunium  verni  lem- 
poris) More.  Inscr.  —  di  estate  ( —  esilivi  tem- 
poris)\A.  —  di  autunno  ( —  autunnali»  lempo- 
ris) Id.  —  d'inverno  ( —  liibcrni  lemporis)  Id. 

7EKPOOALACCIO.  F    TEMPACCIO. 


TENACE 

81  -  ,•  ùipx,  tempus,  orist  n.  3;  tempesta»,  atis, 
f.  3.  Cic.  =  3  Occasione,  opportunità  -Buon. 
Tane.  III.  3;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  s'uxaipi'a, 
occasio,  onis,  f.  3  ;  opportunità»,  atis,  f.  3.  =  4 
Tempesta,  procella,  burrasca  -  Salviti.  Disc. 
1.  Wj  Lib.  Op.  div.  A.  130;  Tac.  Dav.  Vii. 
Agric.  22  -  ;  3ùsl).a,  SsX/.oc,  tempcstas,  atis,  f. 
3;  procella,  <r,  f.  1.  =  5  Temporale  o  tempo 
vende  merce;  locuz  prov.  che  significa:  e' 
bisogna  valersi  dell'occasione  che  porge  il 
tempo  nel  vendere  ben  la  mercanzia;  tempo- 
ribus o  scena;  inservire. 


non  proprio,    intcmpettivc ,  ,,111  puine.  -  GìU'iVkOfOMMJS,  >m.  ;  anticam    dello  in  luogo  d 


tempo,  già  gran  tempo;  in  tempo  già  dcc"i  a 
ori  pezzo  fa  -  A  Vie.  Ani.  LIV,  i  -  RdXot,  olimÀ 
jampridem)  abhinovtuho tempore,  <iran  tempo;! 
p.r  tango  tempo   per  grande  spazio  di  tempo' 


tofiipu    -    Vcqcz.;  Val.  Mass.;  Dani     Conv.lr,Z; 

7>.i    111    \,     : .  Sdtvin    Annoi,  F  B.  iv. 'i.  5; 

Buon     'fune,   li,  :    -      Xpóvo-;,  tempus,  ori»,  n. 

t  Sagicnc,  ed  è  v.  a.  -  Zibald.  Andr. 


roil'ORALE,  agg.  coni.;  di  tempo;  temporaneo 
-  But.  Purg.  l'i  -  ;  lemporaneus,  a,  uni.  Aug. 
=  2  Durevole  a  lempo, contrario  di  perpetuo, 
elenio  -  Dani.  Purg.  xxvii.  127  -  ;  le  in  pò - 
rario;  Tifióv/.a tpo;,  lemporarius,  a,  um.  Plin. 
=  3  Caduco,  mondano  -  Bocc.  Nov.  xli.  2; 
A/or.  S.  Greg.  I.  6;  Frane.  Sacch.  Ilim.  36  -  ; 
xx.ipio;,  flu.rus,  caducus,  a,  um.  Cic.  -  Beni 
temporali  (bona  fluxa  et  caduca)  ld.  =  4  Se- 
colare, opposto  a  spirituale  -  G.  V.  xh.  51  ; 
Maestruzz.  i.  27;  Frane.  Barb.  285  19  -  ;  ài/t'epo;, 
profanus,  a,  uni.  -  Giurisdizione  temporale 
(jurisdictio  civili»  o  profana)  -  Signor  tempo- 
rale e  spirituale  di  un  luogo  (dominus  loci 
alieujus  jurisdictionc  tum  civili,  tum  ecclesiasti- 
ca o  profana  et  sacra). 

Dicesi [TKMPORALEMENTE.  V.  TEJJPORALMnNTK. 

TEMPORALITÀ,.?/',  astr.  di  temporale;  contrario 
di  eternità  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  lem  por  al  i- 
tade,  te  ni  por  alitate;  xò  y.aipiov,  res  tem- 
porali», f.  ,•  raii'o  lemporis,  f .  ;  mortalità»,  fra- 
gilità», etti»,  f.  3;  temporalità»  Terl. 
TEMPORALMENTE,  avv.j  a  lempo,  non  eterna- 
mente -  Pass.  8;  5.  Agosl.  CD.-;  lem  pu- 
ra le  mente;  ypojtxù;,  ad  tempus,  in  aliquod 
tempus.  Cic.  ;  temporalità-.  Tert.  =  2  Monda- 
namente -  Lab.  166;  Maestruzz.  i.69;G.  V.  xu. 
3.  22  -  ;  |3e§)iX(>i;,  profane. 

TEMPORANEO.   V.  TEMPORALE,  agg.,  §  1. 
TEMPORARTO.  /''.TEMPORALE,   agg.,  §2. 
TEMPOREGGIAMENTO,  sin.  ;  il  temporeggiare  - 
Troll,    seyr.  cos.   donn.  -  ;  à'vaSo).*),   mora,  a?, 
{.  1  ;  relardalio,  cunclalio,  procraslinatio,    onis, 
f.  3.  Ce. 
TEMPOREGGIANTE,  pari,  di  leraporeggiare;  che 
prende  lempo  -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  66.  Berg.  -  , 
fxiV/rjyj,  cunclans,  ti»,    3. 
TEMPOREGGIARE,  n.  a»»,  e  pass.;  secondare  il 
lempo,  governarsi  secondo  l'opportunità,  che 
ae che  proverbiai m.  si  dice  navigare  secondo 
vi  vento   -   Lab.   227;     Rett.    Tuli.;  Scgr.   Fior. 
Cliz.  i.   1;  5/o/'.    Scmif.  'i2  ed  altrove  -  ;  3ipc/.- 
rrEuco  tov    xaipòv,  tempori  o  sceme  inservio,  is, 
ivi  o  vii,  vite,  n.  4.  =  2  Indugiare,  guadagnar 
tempo,    procrastinare   -  Guicc.  Slor.  in.  122; 
Car.  Lett.  ijied.  in.  151  -  ;  txé'ÙM,  cunctor,  arisi 
atus  sum,  ari,  dcp.l.  Liv.  ;  procrastinare;  cun- 
ctatione  rem  agere.  Cic.  ;  mora»  neclerc.  Virg.; 
protraltere,    diem   ducere.  -  Gì' imprendimeli 
col    lemporeggiare    s'affievoliscono    (Consilia 
cunelando  senescunt)  Liv.  -  Non  conviene  lem- 
poreggiare  (non  ree.ipil   c.unclalionem  ea  res) 
Ter,;   Liv.   -  Credo    non  doversi    temporeg- 
giare (moram  non  pula  esse  faciendam)  Cic.  - 
Senza  temporeggiare  (sine  cunctatione;  abjecta 
omni  cunc.talionc.)  Cic. 
TEMPRA.  V.  TEMPERA. 
TEMPRANZA.   V.   TEMPERANZA. 
TEMPRARE .600.  V.  TEMPERARE  ecc. 
TEMRTJCK  (geog.);  citlà  di  Russia;    Tyrambe* 
TEMUEENZA,    sf. ,    v.    I;   stalo  apopletico  pro- 
dolio  dall'ubliriacliezza;  y.é0<jcij.a,  temulentia, 
n-.  f.  1.  Plin.  :=  2  In  signif.  di  delirio  ;  ~),r)pr,pv., 
delirium,  ii,  n.   2.   Cels. 
TEMUTO,  agg.  m.  da  temere  -  Buon.  Fier.  V.  '<■ 

ti  -  ;  formidalus,  a,  um;  terribili»,  e,  3. 
TENA  (geog.);  ciltà  confinante  coll'F.gitlo  e  col- 

l'Etiopia;  Thena,  a-,  f.  ì.  Plin. 
TENACE,  agg.  coni.)  che  agcvolmenlc  s'attacca 
e  ritiene;  tegnente,  viscoso,  appiccaticcio  (da 
teneo,  tenere)  -  Dani.  Inf.  xxi.  8;  Cr.  i.  11.  1; 
Tes.  Br.  in.  2  -  ;  tfwJn;,  yìio-ypoi,  lenax,  acis, 
3.  Virg.;  glutinosus,  a,  um.  Col.;  viscosus,  a, 
uni.  =  2  Aggiunto  di  memoria  -  Amm.  Ani. 
IX.  8.  7  ;  Pass.  294  ;  Pelr.  Son.  I8n  -  ;  tenax,  acis, 
3.  -  Memoria  assai  tenace  (tenacissima  memo- 
ria) Quint.  -  Aver  una  memoria  tenace  (me- 
moria vigere  ;  acri  esse  et  bona  memoria)  Cic. 
=  3  Stabile,  fermo   nell'opinione  o  simile  - 


TENACEMENTE 

Albert.  Cap.  fi  -  ;  àpsr&xiia-zot,  stnbitis,  e,  3; 
consiimf,  tis,  3;  firmus,  a,  uni,  -  Tenace  nel- 
l'amicizia (lenax  amicitiarum)  Veli.  -  Credula 
e  tenace  nel  rilener  il  falso  (fieli  pravique 
tenax)  Virg.  =  4  Avaro,  spilorcio  -  Agii. 
Pand.  67  ;  Cam,  Inf.  •»  -  ;  <f s^ò;,  tenax,  aei.i, 
3.  Cic  ;  ocivus,  parcus,  restnetus,  a,  uni. -Esser 
tenace  nello  spendere  (sumptum  niinium  pane 
o  pane  et  restricte  faterò)  Ter. 5  Cic. 

TENACEMENTE,  avv. ;  con  tenacità  -  Introd. 
Viri.;  Guid.  G.;  Amm.  Ani.  XVI.  3.4;  7aM. 
Cer.  vii    98  -  ;  ylìixpui,  tenaciler,  firmiter. 

TENACER1M  (geog.J  ;  città  d'India  ;  Tenasse- 
rium.  * 

TENACISSIMAMENTE,  avv.  sup-d\  tenacemente 
-  Red.  Esp.  nat.  4  -  ;  tenacissime.  Apul. 

TENACISSIMO,    agg.  tn.   sup.   di   tenace  -  Fr. 
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TENEKE 


Giord.  Pred.  R.  -  ;  ylioxpòxa.vos,  tenaeissimus 
a,  um.  =  2  Avarissinio  -  Ai:   Cas.  v.  3 
avarissimus,  a,  uni.  Cic. 

TENACITÀ,  sf.astr.  di  tenace;  il  ritenere,  forza 
di  ritenere  ciò  che  si  è  preso  (e  talora  pren- 
desi anche  per  viscosità)  -  Cr.  V.  9.  2  -  ;  te- 
naci ta  de,  lena  ci  tate,-  yliexpóws,  tena- 
cità*, alis,  f.  3  ;  lentor,  oris,  m.  3.  Col.  ;  lentitia, 
a,  f.  1.  Id.  -  Tenacità  delle  ugne  (unguium 
tenacitas)  Cic.  =  2  Trasl.  Avarizia,  spilor- 
ceria -  Vit.  SS.  Pad.;  Mot.  S.  Greg.  -  ;  ydap- 
yvpia.,  avaritia,  a;,  f.  1.  Cic.  ;  avarilies,  ei,  f.  5. 
Luci:;  nimia  parcimonia,  as,  f.  i„  Ter. ;  tena- 
citas, atis,  f.  3.  Liv.  ;  ariludo,  inis,  f.  3.  Plaut. 

TENARIO,  agg.pr.  m.;  appartenente  a  Tenaro; 
spartano,  laconico;  ratvàpco;,  ttenarius,  a,um. 

TENARO  (geog.J;  monte  e  promontorio  del  Pe- 
loponneso nella  Laconia;  oggi  Capo  Ma- 
ta pan;  Taivapot,  Tai'vapov,  Ta-narus  o  7>- 
naros,  i,  m.  e  f .  2  ;  Twnarum  o  Tcenaron,  i,  n. 

2.  JSen.  ;  P/ik. 
TENASMONE.  V.  TENESMO. 
TENCIONAMENTO 
TENCIONARE 

TENCIONATO  \   V.  TENZONAMENTO  ecc. 

TENCIONATORE 
TENCIONE 
TENCTERI  (geog.J,  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

Germania  presso  il  Reno  ;  Téyvnpot,  Tencleri 
o  Teucteri,  orum,  m.  pi.  2.  Cas.  ;  Tac. 
TENDA  (art.  tnest  J,  sf.;  tela  che  si  distende  in 
aria  ed  allo  scoperto  per  ripararsi  dal  sole, 
dall'aria  o  dalla  pioggia  (da  tendere)-  Tes 
Br.  I.  20  -  ;  ira.pa.TteTa.rjpa.,  velar ium,  ii,  l).  2. 
Juv.  ;  velum,  i,  n.  2.  Plin.  —  2  Particolarm 
si  dice  anche  così  ne'  teatri  quella  tela  che, 
distesa  dinanzi  al  palco,  cuopre  le  scene,  al- 
trim.  sipario  -  Maini.  I.  39  -  ;t  Tupinéxaspa, 
siparium,  ii,  n.  2.  =  3  (Milit.J  Tela  che  si 
stende  sopra  una  traversa  sostenuta  da  due 
forti  puntelli,  e  che  cadendo  verso  terra  si 
allarga,  e  si  stende  con  cappj  di  cinghia  o  di 
corda  fortemente  raccomandali  ad  una  fila 
di  piuoli  piantati  intorno  intorno;  altrimenti 
tabernacolo,  padiglione  -  Liv.  M.  ;  Guid.  G.  ; 
Ovid.  Pist.  ;  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  273  ;  M.  V. 
vi.  54-  -  ;  awvùp.a,va,  tabernaculum,  i,  n.  2. 
Cic.  ;  tenlorium,  ii,  n.  2.  Ov.  ;  papilio,  onis,  m. 

3.  Sport.  -  Piccola  tenda  (tentoriotum,  i,  n. 
2)  Plin.  -  Tenda  del  generale  (pra-torium,  ii, 
a.  2)  -  Porre,  spiegare,  drizzare  una  tenda 
(tabernaculum  ponere  f>  collocare)  Cic,  -  Qui 
era  la  tenda  di  Achille  (hic  tendebat  AchillesJ 
Virg.  ==  4  Levare  le  tende;  si  dice  del  par- 
tirsi gli  eserciti  dal  luogo  ov'erano  attendati 
-  Cinuzzi;  Algar.  -  ;  è?avax<"/>E&>  txjv  avpxviav, 
àva<rxeuà?w,  castramoveo,  es,  movi,  movere  alt. 
2,-  vasaeolligere.  =  5  Fig.  Levar  le  tende;  ter- 
minar checchessia;  alicui  rei  finem  impano, 
is,  posui,  ponere,  att.  3  ;  conficere,  absotvere. 
=  6  Al  levar  delle  tende;  posto  avverb.  e 
fig.  .;  al  fin  del  fatto,  all'ultimo;  reta;,  vuTtpov, 
tandem,  postremo. 

TENDA  (geog.J;  città  del  Piemonte;  Tenda  *'.  - 
Colle  di  Tenda  (Ligustica;  AlpesJ. 

TENDALE  (art.  mest.J,  sm.;  tenda  grande,  assai 
grande,  e  più  propriam.  quella  con  cui  si 
cuoprono  le  navi  -  Chiabr.  Fir.  v.  'i9  -  ;  ten- 
lorium, ii,  n.  2  (t.  di  marin.). 

TENDALETTO,  sm.  dim.  di  tendale;  piccola 
tenda  alla  poppa  delle  galere,  portala  da  al- 
cuni bastoni  ;  tentoriolum,  i,  n..  2 

TENDAROLA.  V.  TENDETTA. 

TENDENTE,  pari,  di  tendere  ;  che  lende  ;  tendens, 

Vocabolario  ital.-lat 


extcndens,  explicans,  tis,ì.  =  2  Che  tira,  choJTENEA  (geog.J;    borgo   marittimo   doll'Acaja  ; 

si  accosta;  avvteivuv  npòt   ti,  rei  gens,  tis,  3.1      l'enea,  w,  f.  1.  Cic. 
TENDENZA,  sf. ;  il  tendere,  allrim.  prnpcnsioiielTENEURA,  »f,  che   si  usa  più  comunem.  nel 

-Salvili.   Pro».  Tose.   1.  170  -;  èmpponri,  pio-      DuiD.    del  più;    mancanza    di  luce,  oscurità, 
pernia,  onis,  f.  3.  Cic.  biijo  {nel    pr.  e  nel  fig)  -  S.  Agost.  C.   V 

TENDERE,  att.  e  n.  anoni.;    allargare   o  spie- 
gare; allrim.  distendere  -  Vegez.;  Nov.  Ani. 

xix.  3;  Viagg.  Sin.  -  ;  ixntT&j»vfj.t,  tendo,  is, 

te  tendi,  tendere,  att.  3;  estendere,  esplicare,  es- 
pandere. -  Tendere  delle  tappezzerie  (aulica 
parietibus  obtendere;  parietcs  aulxis  vestire)  - 

Tender  le  reti  (plagas  tendere)  Cic.  (ntia  po- 
nere) Virg.   (retia   tenderej  Ov.  -  Tendere  le 

vele  (vela  esplicare)  Plaut.  ( —  pandere,  es- 
panderej  Quint.  -  Fece  tendere  il  suo  padi- 
glione sulla  riva  del  mare  (tenlorium  secundum 

littus  constituitj  Mari.  =  2  Fig.  Insidiare,  che 

dicesi  anche  tender  insidie,  reti,  lacci,  trap- 
pole e  simili  -   Bocc.   Nov.  XV.  20  ed  altrove; 

Petr.  Son.  48;  Dani.  Inf.  XXX.  7;.  Fir.  As.  208; 

Gal.  Sist.  1.  86  -  ;  Èv^pEÓu,  insidior,  aris,  atus 

sum,  ari,  dep.  1.  Cic;   tendere  alicui  insidias. 

Sali.  —  dolos.  Hor.  —  casses.  Tib.  -  Mi  ten- 
desti i  tuoi  lacciuoli,  o  Catilina  (mihi,  Cali 

lina,   insidiatus  esj  Cic.  ==  3  Dicesi  tendere 

l'arco,   e  vale  caricarlo  -  Amm.  Ant.  xx.  1. 

2  -  ;  to?ov  èvreivoptat,  arcum  tendere.  =  4  Di 

cesi  tendere  gli  orecchi,  gli  occhi  e  simili,  e 

vagliono  stare  attento  coll'udilo  o  cojla  vista 

-  Buon.  Fier.  il.  4.  20  -  ;    iarAvil  va  rata,  vi- 

i/eadai  va  oppiata,    arrectis    auriòus   adslare. 

Virg  ;   arrigere  aures;    oculos  intendere.  ==  5 

Solo  in  signvf.   neut.  col   terzo  caso.  Aver  la 

mira  ad  alcuna  cosa  per  conseguirla,  essere 

diretto;  il  che  dicesi  anche  aspirare,  mirare, 

intendere  -  Frane.   Barb.  129.  10;    Galat.  65; 

Fir.  Disc.  an.  110  -  ;  èvvsivopai,  ad  rem  aspiro, 

as,  avi,  are,  H.  1  —  contendere  —  niti.  Cic.  ; 

tendere,   spedare  ad  aliquid.  Id.  -  Tendere  a 

grandi  cose  (magna  speclarej  Id.  —  alla  co- 
rona (regnum  affèclarej   Liv.  —  a  più  grandi 

cose  (adaltiora  tendere)  Liv.  (contendere  rectis 

studiis  ad  magna J  Cic.  (alliorem  fortunam  animo 

presumere)  Val.  Max.  -  Tender  a  guadagnar 

il  favore  di  alcuno  (niti  gratiam  alicujus  au 

cupari)  — ad  un  medesimo  fine >  fi»  unumesi 

tum  spedare)  Cic.  '-  A  che  tende  questo  di- 
scorso ?  (quorsum  speclat  hmo  or  alio  ?J  Id.  — 

6  Dicesi   tender  l'arco   dell'intelletto,  e  vale 

volgeri! pensiero, applicar  l'animo;  che  dicesi 

anche  porre,  o  corre  la   mira   -  Bocc.  Nov. 

Lxxxxvii.23  -;  rei  o  adremanimum  applico,  as, 

avi  ed  icui,  are,  att.  1  —  intendere;  in  re  ani- 

mum  od  operam  ponere,  defigere  ;  tendere  animo 

ad  aliquid;  animo  contendere;  contendere  omni- 
bus nervis  ad  aliquid.  Cic.;  animum,  cogilationem 

convertere  ad  aliquid.   =  7  Tirare,   accostarsi 

(detto  de'  colori  o  simili)  -  Fir.  Dial.  beli. 

donn.  375  -  ;  (Tuvte/vco  npòg  vi,  vergo, is,  vergere, 

n.  3;  accedere.  ==  8  Tendere  nello  spianalo; 

locuz.  prov.  che   vale  fare  opera  che  riesca 

infruttuosa  -  Frane.  Sacch.  Nov.  Ili  -  ;  laterem 

lavare.  Ter. 
TENDETTA;  sf.   dim.  di   tenda;   tendanola; 

<7x«v£c?iov,  parvum  tabernaculum  ;  tentoriolum, 

i,  n.  2;  parvum  siparium,  parvum  velarium,  ii, 

n.  2. 
TENDINE  (anat.J,  sm.  ;  cordone  di  fibre  albu- 

ginee  più  o  meno  lungo,  che  dall'un  de'  lati 
si    attacca  ad   un  osso,  e  dall'altro  serve  di 

appicco  alle  fibre   carnee  di  un  muscolo,  e 
serve  a  stendere  e  piegare  i  varj  membri  del 
corpo  -  Salviti.  Disc.  1.  41  -  ;  tevwv,  tendo,  inis, 
m.  3.  Cels, 
TENDINETTO  (anat.J,.  sm.  dim.  di  tendine -Bari. 

Sim.  1.  15  -;  parvus  tendo,  inis,  va.  3. 
TENDINOSO  (anat.J,  agg.  m.;  di  tendine,  spet- 
tante a  tendine;,  pieno  di  tendini  -  Red.  Oss 
an.  90  ed  altrove  -  ;  ad  tendinem  spectans,  tis, 
3;  tendinibus  plenus ,  refertus,  a,  um. 
TENDITORE,  verb.  m.  di  tendere;  che  tende 

Filoc.  iv.  12  -;  tendens,  tis,  m.  3;  quitendit. 
TENDITRICE,   verb.  f.  di  tendere;  che  tende; 

qua;  tendit. 
TENDONE  (art.  mest.J,  sm.  accr.  di  tenda;  e  si 
dice  per  lo  più  di  quella  de'  teatri-  Cari.  Sviti 
18  -  ;  otùXata,  siparium,  ii,  n.  2.  Fest. 
TENE,  pron.;  v.  contad.  comune  ai  casi  obliqui 
di  io;  onde  dicesi  di  tene,  a  tene,  lene,  da 
tene  -  Salvin.  Annoi.  T.  B.  I.  4  -  ;  <jow,  dot,  il, 
«nò  0  6X  oou,   lui,  Ubi,  te,  a  te. 


Tes.  Br.  1.  io;  Dani.  Purg.  VII.  56;  Bocc.  Nov. 
lxvii.  31  ;  Pass.  38  -  ;  cxóro;,  «x^s,  tenebra;, 
arum,  f.  pi'.  1  ;  caligo,  ginis,  f.  3.  -  Tenebre 
folle,  dense,  fitte  (tenebra;  crassa;)  Cic.  -  Che 
ama  le  tenebre  (luciftigus,  a,  um)  Id. -Tutto 
è  coperto  di  dense  tenebre  (latenl  omnia  cras- 
sis  occulta  et  circumfusa  tenebris)  Id.  -  Tenebre 
dello  spirilo  (mentis  caligo,  ginis,  f.  3)  Lucr. 
-  Sparger  le  tenebre  sulle  cose  assai  chiare 
(rebus  clarissimis  lenebras  offundere,  obducere) 
Cic.  -  Dissipare  le  tenebre  (caliginem  discu- 
tere) Id.  (lenebras  dispellere)  Phaédr.  -Tutto 
questo  altro  non  è  che  tenebre  per  l'uomo 
(ad  ea  caligai humanum  genus)  Plin.  ss  2  Igno- 
ranza -  Peli:  Canz.  ìv.  6;  Borgh.  Orig.  Fir.-; 
ayvota,  ignoratila,  a;,  f.  1;  ignoratio,  onis,  f.  3. 
Cic;  tenebra;,  arum,  f.  pi.  1. 
TENEBRARE,  ».  ass.  e  pass.  ;  farsi  scuro,  rab- 
bujarsi  (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Chiabr.  Rivi:  -  ; 
axoToopiat,  obscuror,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 

1  ;  tenebris  obvolvi,  obrui,  tenebris  offundi. 
TENEBRATO,  agg.  m.  da' tenebrare  ;  coperto  di 

tenebre;  allrim.  attenebralo,  ottenebrato  ; 
caligine  mersus,  a,  um.  Virg.;  cwcus  tenebris. 
Sen.  ;  tenebris  obvolutus,  obscuratus,  a,  uni.  = 

2  Dicesi  tenebralo  di  nuvoli,  e  vale  rannu- 
volato -  Dant.  Purg.  xvi.  3  -  ;  vny&Srie,  nubi- 
lus.  Pljn.;  nubilo.ms,  a,  um.  Apul. 

TENEBRÌA,  sf.  ;  oscurità,  tenebra  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  cap.  8;  Fr.  Jac.  T.  v.  35.  22  e  altro- 
ve-; tenebrore;  OY.òvof, à.x)àg, tenebra? , arum , 
f.  pi.  1  ;  caligo,  ginis,  f.  3. 

TENEBRICOSO,  agg.  m.;\.  I  ;  tenebroso,  oscuro 

-  Cattan.  Berg.  -  ;  axorciJn;,  lenebricosus,  a, 
um.  Cic. 

TENEBRORE.  V.  TENEBRIA. 

TENEBROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tenebroso  - 
Boez.  Varch.  n,  pros.  2  -  ;  tenebrosissima,  a, 
um.  Col. 

TENEBROSITÀ,  sf.  astr.  di  tenebroso;  oscurità 
profonda  -Coni.  Par.  12  -;  tenebro  si  ta  de, 
tenebrosilate;  «txóto;  ,  «x>ù;  ,  tenebra-, 
arum,  f.  pi.  1.  =  2  Bufera,  tempesta  di  venti 

-  Cr.  Vili.  1.  6  -;  lai\af ,  vvcpùv,  turbo,  inis, 
m.  3.  =  3  Fig.  Offuscamento  di  visla  o  di 
mente  -  Volg.  Mes.  -;  oculorum  o  mentis  ca- 
ligo, ginis,  f.  3. 

TENEBROSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  tenebre,  bujo, 
oscuro  -Nov.  Ani.  xm.  1;  Pelr.  Son.  17;  Filoc. 
I.  29;  Tes.  Br.  V.  1  ;  Dant.  Inf.  VI.  11  -  ;  (7X0- 
teivòs,  tenebrosus.  Varr.  ;  lenebricosus,  tenebri- 
ci, obscurus,  a,  um.  Cic.  =  2  Opaco,  con- 
trario di  lucido  -  Galil.  Lelt.  -  ;  «rxtwJjis  , 
opacus,  a,  um.  Virg.  -  Bosco  tenebroso  (opa- 
cum  nemus)  Id.  =  3  Trasl.  Turbato,  torbido, 
confuso  -  IH.  V.  x.  25;  Lìb.  Amor.  2;  Cr.  ìv. 
48.  2;  Bocc.  Vit.  Dant.  18  -;  Sihpò;,  turbulen- 
tus,  turbidus,  a,  um.  -  Il  tenebroso  accozza- 
mento degli  atomi  (turbulenta  alomorum  con- 
cursio)  Cic.  -  Tenebrose  deliberazioni  di  An- 
tonio ( Antonii  turbulenta  Consilia)  Id.  -  Tene- 
brosa tempesta  (  turbida  tempeslas  )  Virg.  - 
Fronte  tenebrosa  (turbida  frons)  Sen. 

TENEDO  (geog.)  ;  piccola  isola  dirimpetto  a 
Troja  ;  TéWos ,  Tenedos  e  Tenedus,'  i,  f.  2. 
Virg.  ;  Cic. 

TENENTE ,  part.  di  tenere  ;  che  tiene  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXV.  15  ed  altrove  -  ;  xpotT&W  ,  e^tov  , 
tenens,  habens,  tis,  3.  =s  2  In  forza  di  tegnente, 
tenace  -  Tes.  Br.  I.  16  -;  ylisxpos,  tenax,  acis, 
3.  -  Assai  tenente  (lenacissimus,  a,  um)  =3 
Come  sm.  vale  lo  stesso  che  luogotenente  in 
tutti  i  suoi  significati.  -  Tenente  di  cavalleria 
nella  guardia  del  corpo  (priefeclus  turma;  re- 
gia; protectorumj  More.  Inscr.  V.  LUOGOTE- 
NENTE. 

TENER4MENTE,  avv. •  con  tenerezza,  affettuo- 
samente -  Bocc.  Nov.  XVI.  8  e  altrove;  Tes.  Br. 
IV.  1;  Che.  Geli.  v.  132;  Cron.  Morell.  289  -  ; 
9t5itxw;,  es  animo;  loto  pectore;  summa  volun- 
late.  Cic.  ;  animo  libenli  prolisoque.  Ter.;  aman- 
ter,  benevole,  per amanter.  =  2  Debolmente  - 
Cron.  Morell.  289  -  ;  infirme.  Cic.  ;  molliter. 
Virg.;  molli  brackio.  Cic. 

TENERE,  att.  anom.  ;  verbo  che  usato  in  varie 
maniere  si  adatta  a  diverse  significanze,  e 
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TENERE 

forma  molto  locuzioni.  -  E  primamente  vale 
aver  io  sua  podestà  od  in  sua  mano  ,  posse 
dere  -  Patir   Gnu.  IV.  I;  Btee   No*  xxii.  io  * 

altrove,    l'il.  SS.  Pad.  I.   J3  ;    Teseid.    IV.   37 
tee  ni  re  ;    x^artw,  teneo,  es,  rnii,  nere,  alt.  2; 
habere,  puf. 'idi re  ;   in  manti  liabcre  o   tenere. 
Egli  pensa  già  di  tener  questo  danaro  (  huic 
pecunia-  spe  jam  et  animo  incubai)  Curt.  -  Tener 
la  mano  di  un  fanciullo  ohe  impara  a  scrivere 
pucri   senberc    discenti*    manum   manu    super 
nnposita  regere)  Quint.  -  Tu  non  tieni  ancor 
niente  (mini  lialns  nisi  in  spe)  Cic.  -  Tenere 
ad    ud   prezzo  assai  piccolo  tulle   le  gabelle 
dello  Slato  (parco  pretio  redempla  omnia   rci- 
publica:   vectigalia   ha  bere  )    Id.    -  Tenere    un 
tondo  ( possidere  fundum  )  Dig.   —  uua  cosa 
(rem  possidere)  Liv.  -  Tener    de'  beni    senza 
testamento  (bona  sine  testamento  possidere)  Cic. 
-  Amava  più  presto  tener  il  regno  della  Gal 
lia   per  concessione  di  Cesare  che  per   loro 
benefizio  (malebal  Gallio!  regnum  Corsari*  con 
cessu  ,  quam  ipsorum  liabere  beneficio)  Caes.  - 
Tener  il  regno  colle  armi  (regnum  armis  te 
nere)  Cic.  (regnare)  Id.  -  Mentre  Saturno  te 
neva  il  regno  (Saturno  regnante)  Ov.  (Saturno 
rege)  Tib.  -  I  quali  tennero  il  regno  in  Alba 
(qui  Alba;  regnoverunt)  Liv.    -  Tener  sopra 
alcuno  il  poter  della  vita  e  della  morte  (vita 
necisque  potcstatem  kabere  in  aliquem)  Cic.  — 
alcuno  in  suo  potere  (tenere  aliquem  in  sua 
potatale  ac  dilione)  Id.  =  2  Abitare   -  Bocc. 
Nov.  xxxi.  6  2  ;  evoixe'u,  xarotzsco,  colo,  incolo, 
is,  lui,  lete,  a  ti.  3;  alicubi  od  in  loco  habitare. 
Cic.  -  E  volendo  recare  sotto  la  signoria  de- 
gli Ateniesi  quelli  che  tenevano   quell'isola 
(et  cum  incolas  ejus  insulie  sub  poteslatem  re- 
digere velici  Alheniensium)  Nep.  -  Quelli  che 
tenevano  Delo   (qui  Deluin  incolebant)  Cic.  - 
A  Nettuno  che  tiene  i  luoghi  marini  (Nepiuno, 
qui  salsis  locis  incolil)  Plaut.    =•  3  Impedire 
con  mano  o  con  altro  checchessia,  die  e'  non 
possa  muoversi,  o  cadere,  o  fuggire,  o  trascor- 
rere -  Bocc.  Nov.  lxix.  21  ed  altrove  -  ;  èné^ui, 
tenere,  detinere,  coniinere,  cohibere,  coercerc.  - 
Tenere  alcuno  in  un  ristretto  carcere  (ali- 
quem tenere    od  osservare  inlentiorc'  custodia  ) 
Liv. -Io  Don  so  chi  mi  teDga  che  io  non  inetta 
in  pezzi  quesla  porta  (al  etinm  cesso  hit  fori- 
bus  facere  assulas  !  )  Plaut.  —  che  io  non   lo 
sberleffi   (vix  me  conlineo,  quin  illi  involerà  in 
capillum)  Ter.  -  Io  li  tengo  si,  che  non  m'u 
sciran  di  mano  (illos  habeo  implicalos)  Cic.   - 
Tener  un  cane  alla  catena  (  coniinere  canem 
catena)  Col.  —  alcuno  alle  strette  (aliquem 
arde   conlenlcquc   habere  )    Plaut.   —    nel  suo 
dovere    (aliquem  in  officio  coniinere)  Cic.   - 
Tieinmi  ch'io  non  cada  (tene  me  ne  cadam) 
l'Iaut.  r=  4  Arrivare,  giungere,  o  esser  giun- 
to, o  piuttosto  occupare  -  Amel.  6;  Dant.  Inf. 
xxi.  3  -;  òtrty.u  ,  pereenio,  is,  veni,  venire,  n. 
'i  ;  ossequi, ptrlingere,  tenere.  -Tener  la  somma 
altezza  (summum  fastigium  tenere)  -  I  Germani^ 
tenevano  i  confini  degli  Eburoni  (Germani  in 
fines    Lbttronum   per-.enerant )  Caos.  =  5  Pi- 
gliare, prenderci  ma  non  s*  usa  se  """   im- 
perativamente -  Nov.  Ani.  lxxxxiv.  5  ;  Bocc. 
No*,  lxxi.   ,  ;  Butch.  li.  3.   -  Tieni,  ecco  la 
somma  ch'io   li   devo   (accipe,  hem!  quantum 
debut)  Ter.  -  Tieni,  questo  è  per  le  (lene  , 
habe,    libi  accipe  )  Id.  -  Tieni  questa   nespola 
(  detto    di    percossa  )    (hem  !    servo)    Plani. 

—  6  Ed  anche  senza  modo  imperativo  -  Bocc. 
A'nv.  I.xxvi.  l'i  -  ;  nrjorìzuflj.v'ji,  accipere,  te- 
nere, habere.  -  Far  tenere  ad  alcuno  del  da- 
naro per  via  di  lettere  di  cambio  (alicui  num- 
mot  tcrtbere)  Plaut.  -  Abbi  cura  di  far  tenere 
a  Curio  il  piego  a  lui  indirilto  (tu  fasciculum 
qui  est  Curio  itisi  ripium  velini  cures  ad  cum 
perferendum  )  =  7  Occupare,  ingombrare, 
distendersi  -  Fav.  Esop.  m  -;  occupo,  ai, avi, 
are,  ali.  1  ;  tenere,  extcndi.  -  Tenere  il  primo 
luogo  (tenere  primuin  locum  ;  primario  loco  esse) 
Cic.  —  la  campagna,  i  campi  (rampo*  milite 
compiere)  —  il  mare  con  una  flotta  (tenere 
navibtit  mare)  Cic.  (classe  medium  mare  insi- 
tlirr  }  llor.  -  La  cavalleria  lencva  sei  miglia 
(eqwtalus  spatium  sex  milita  passuum  occupabal) 

—  8  Usare,  osservare  -  Bocc.  Nov.  xxxiii.  il 
ed  altrove;  Vii  Bari.  4i  -  ;  ypiou.ii,  ulor,  cris, 
usui  tum,uti,  dcp.  3  ;  adhibcrc,  servare.  -  Ter- 
tebbe  questo  modo  di  parlare  (hoc  voce  uie- 
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retur )  Cic.  -  Tiene  ogni  di  cotale  maniera 
(hac  ratione  quotidie  ulttur)  =  9  Mantenere, 
conservare  -  Frane.  Barb.  xlviii.  11  -;  <Jia- 
-••'■  "-■<  ,  ^k)ìtt&j  ,  servo,  conservo,  «,  avi,  are, 
ali.  I:  curare,  sustenlare,  lucri.  -  Per  tenere 
il  medesimo  stalo  in  che  erano  prima  (ut  eo- 
dem  jure  essent  quo  fuissenl)  Cic.  -  Per  lenere 
la  mia  libertà  (ut  meam  libertatem  scrvem)  = 
10  Aver  sapore  ,  odore  od  altra  qualità  di 
checchessia  (e  per  lo  più  s'usa  col  secondo 
caso)  -  Or,  I.  4.  14;  Dani.  Inf.  xili.  63;  Bocc. 
Nov.  LXI.  2;  Cron.  Morell.  219;  Burch.  il.  47; 
Borgh.  Orig.  Fir.  8t  ;  Red.  Leti.  li.  80  -  ;  sapio, 
is,  pui,  pivi  e  pii,  pere,  n.  3  ;  olere,  retinere, 
servare.  -Tener  del  zafferano  (crocum  sapere) 
Plin.-Di  che  liene?  (quidsapitlJ)\eì.  -  E  tien 
di  timo  il  mele  fragrante  (redolentque  thimo 
fragrantia  mella)  Virg.  -Tener  del  vino  (olere 
vina)  Uor.  -  Non  sai  di  che  lengano  ( quid 
oleant  nescias )  Plaut.  =  Il  Ritenere,  ricet- 
tare -  Amet.  43  -  ;  àvaXa^6a»&>  ,  recipio,  is, 
cepi,  cipere,  alt.  3.  =  12  Stimare,  giudicare, 
reputare,  far  conto,  credere,  esser  d'opinione 

-  Bocc.  Nov.  XVI.  28  e  altrove;  Nov.  Ani.  Stamp. 
Ant.  7  ;  Tesoretl.  ;  Fir.  Nov.  I.  77  ;  Galal.  38  -  ; 
voui'C'ji ,  arbilror,  opinor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  existimare,  judicare,  credere,  ducere,  ha- 
bere, censere,  putare,  aulurnorc.  -  Tieni  che 
nulla  meriti  colei  che  pure  reputi  benemerita 
(bene  quam  meritam  esse  aulumas ,  dicis  male 
mereri )  Cic.  -  Io  tengo  quell'uomo  perduto 
(in  desperatis  habeo  hunc  hominem)  Piatii.  -  Se 
tu  il  tieni  a  proposilo  (si  Ubi  videtur)  Cic.  - 
Tener  alcuno  per  nemico  (aliquem  in  hostium 
numero  habere,  ducere)  ld.  (habere  aliquem  prò 
hoste )  Curt.  -Tenere  per  nulla  (prò  mitilo 
ducere)  Cic.  =:  13  Aver  efficacia  ,  valere  - 
Borgh.  Col.  Milk.  -  ;  valeo,  es,  lui,  /ere,  alt.'  2. 

-  Non  tiene  nulla  (nihil  valet)  =  li  Osser- 
vare, serbare,  adempire  -  Gr.  S.  Gir.  io  e  al- 
trove; Brun.  Elie,  li  -;  stucco ,  servo,  as,  avi, 
are,  alt.  1. -Tener  la  promessa  (pr omissis  slare; 
salis facere,  et  fideni  suam  liberare)  Cic.  (fidei 
satisfacere;  fidem  exsolvere)  Plin.  jun.  =  15 
N.  ass.  Mantenere,  conservarsi  ;  yj,civi£,w,  du- 
rare, perdurare.  =   16  Distendersi,  occupare 

-  G.  V.  vii.  14.  4;  Fi:  Giord.  125  ed  altrove  -; 
e'xTct»Of*at,  exlendor,teris,  extcnsus  ed  extenlus 
sum,  extendi,  pass.  3.  -  La  pianura  liene  sino 
a  que'  monti  (pandilur  ad  montes  illos  planities) 
-Le  vene  che  tengono  da  tulle  parli  del  corpo 
(pertincntcs  in  omnes  partes  corporis  venat)  Cic. 
=  17  Andare,  incamminarsi  -  Vii.  SS.  Pad 
I.  5  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  48  ;  Fav.  Esop.  li  ed 
altrove  ;  Dani.  Inf.  15  -  ;  Trpo'ayu,  progredior,  eris, 
grcssus  sum,  gredi,  dep.  3  ;  iter  arripcre.  -  Te- 
ner verso  la  Gallia  (Galliam  versus  movere) 
Tenere  a  diritto  (recta  pergere)  =-,18  Aver 
somiglianza,  somigliare  -  Coni.  Dani.  Inf.  i  -, 
ad  simili tudinem  aticujus  o  ad  aliquem  similitu- 
dine propius  accedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Cic. 
alicujus  rei  ad  viciniam  accedere.  Plin.  -  Te> 
nere  al  padre  (patrem  ore  refirie)  Virg.  (pò 
treni  similitudine  exseribere)  Plin.  jun.  —  19 
Tenersi  (  e  dicesi  anche,  della  colla  e  simili 
cose  viscose  e  tenaci);  harrco,  adhwreo,  es, 
ha-si,  haute,  n.  2.  =  20  Tener  a  bada;  trat- 
tenere, ritardare  alcuno  dal  suo  pensiero  e 
dalla  sua  impresa;  iniyai,  alicui  moram  o  mo- 
ravi ci  tardtlalem  afferò,  fers,  attuti,  afferri, 
alt.  3.  Cic.  —  cunctalionem  injicere.  Liv.;  ali- 
quem morati.  Hor.  —  remorari,  retardare,  de- 
tinere, tenere.  —  21  Tener  a  battesimo;  essere 
compare  -  Geli.  Sport.  I,  Z  -  ;  e  salutari  lava- 
cro o  sacro  fonte  infantem  suscipio,  is,  epi, 
ipe.re,  alt.  3;  albas  imponcrc  parentum  vice. 
More,  lnscr.  =  22  Tenere  a  beffa;  far  befle, 
non  curare  -  S.  Caler.  Leti.  12  -;  non  nauci 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Enn.  ap.  Cic.  — 
23  Tener  a  bocca  aperta  ;  cagionare  altrui 
maraviglia,  desiderio,  curiosità,  espcltazione; 
admirationem,  desidcrium,  curìosilatem,  expe- 
etationem  excito,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  Lo  stu- 
pore tenne  tutti  a  bocca  aperta  (stupor  omnes 
defixil)  Liv.  =  24  Tener  a  bomba;  far  che 
alin  stia  in  dovere  -  Car.  Lctl.incd.  118  -;  in 
offtein  coiuinco,  es,  nui,  nere,  att.  2.  ==  25  Te- 
ner a  calcolo  ;  fig.  ;  sindacare  altrui  ;  facto 
alicujus  reprehendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  —  ob- 
trectare.  Tac.  —  26  Tener  a  cavoli;  fig.  ;  trat- 
tar male;  male  aliquem  od  inclementer  habeo, 
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es,  bui,  bere,  ali.  2  —  accipere.  Cic.  =  27  Te- 
nere a  cena;  far  restar  altrui  con  se  a  cena, 
dar  cena;  casnam  alicui  dare.  =  28  Tener  a 
colezione;  dar  colezione,  fare  ad  altri  cola- 
zione, imbandirgli  la  colezione;  jentaculum 
alicui  dare.  =  29  Tenere  a  comune  od  in 
comune  ;  posseder  in  comune  -  Gre.  Geli.  in. 
80  -  ;  in  commune  possideo,  es,  sedi,  sidere,  alt. 
2.  =30  Tenere  a  conto;  registrarne  il  conto 
per  riceverne  il  dovuto  pagamento;  ìyyp£-;w, 
)oy^ouat  ,  rationibus  adscribo,  is,  ioti,  ibtre 
alt.  3.  =  31  Tenere  a  costume;  aver  in  uso 

—  Bart.  Giapp.  98  -;  iQi$ou.ai,  solco,  es,  ronfili 
sum,  solere,  n  2.  -  Chi  tien  costume  di  men- 
tire (qui  mentiti  solct)  —  32  Tenere  a  cuore; 
aver  passione,  premere,  applicare;  èKt(it)io- 
ftOLi,  cordi  esse  alicui  ;  cordi  habere.  =  33  Te- 
nere ad  agio;  trattar  bene  (dello  del  corpo) 

—  Sen.  Pisi.  14  -  ;  cutem  curare.  Hor.  =  34 
Tener  ad  albergo;  albergare  -  Bocc.  G.  IX,  n. 
10  -  ;  hospilio  excipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  Oc. 

—  accipere,  reeipere.  =  35  Tener  a  desinare; 
far  che  altri  desini  seco,  convitarlo,  dargli 
desinare  ;  invitare  ad  prandium.  Cic.  =  36 
Tener  a  dieta  o  in  dieta;  somministrare  il 
cibo  scarsamente  ed  a  slento;  31zitv.ii  èmté)- 
).w  ,  cibos  parce  suppeditare.  -  Tener  a  dieta 
un  ammalalo  (icgrum  cibo  abslinere)  Cels.  = 
37  Tenere  a  diletto;  dilettare  -  Bemb.  Leu. 
III.  63  -  ;  aliati  dtleclamentum  afferò,  fers,  at- 
tuti, afferre,  att.  3.  =  38  Tener  a  disagio  ; 
fare  stare  altrui  con  iscomodo,  farlo  aspet- 
tare; cum  incommodo  delineo,  es,  nui,  nere, 
att.  2;  incommodare.  =  39  Tenere  a  dondolo; 
far  altrui  perder  tempo;  èné%r.>,  Myu,  mo- 
ror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  detinere.  =  40 
Tener  a  doziina;  au/tSiWiv  à7roftia0ów,  con- 
ci cium  loco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  aliquem  pacta 
mercede  in  convictum  admi etere.  =r.  41  Tenere 
a  fondo  ;  fig.  ;  opprimere,  soverchiare  con 
ingiustizia  -  Tac.  Dav.  -  ;  nuì^oi,  deprimo,  is, 
pressi,  primere,  att.  3.  Tac.  ■=.  42  Tenere  a 
freno,  in  freno;  raffrenare  -G.  f.vili.  27.  2-; 
67te£&>,  freno,  refreno,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  co- 
hibere, domare,  coniinere,  frenum  alicui  injicere. 

—  43  Tenere  a  giuoco;  dispreizare,  non  far 
conto  -  Capr.  Boll.  X.  199  -;  òltycùpétó  ,  con- 
temno,  is,  lempsi,  temnere,  alt.  3  ;  spernere, 
aspernari,  despicere.  Cic.  ;  posthabere.  Ter.  ; 
nihili  facere,  irridere,  illudere.  =  44  Tener  a 
guadagno;  trafficare  danaro  o  simili  cose  in 
modo  da  trarvi  guadagno,  o  da  farvi  utile  ; 
fwttori  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  ss  45  Tenere 
albergo;  far  l'albergatore  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  b  ;  Salvin.  Pros.  504  -  ;  labernam  exerceo, 
es  ,  cui  ,  cere  ,  alt.  2.  Vitr.  ;  locare  instruclas 
atdes.  Cic.  —  46  Tenere  alla  grande  ;  tener 
altrui  in  forma  che  mostri  grandezza,  trattare 
con  magnificenza  ;  lap-npù-  (Js^ojuai  ,  splen- 
dide, magnifi.ee  pertracto,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
excipere.  —  47  Tener  all'aria;  tener  in  luogo 
scoperlo  od  esposto  all'aria  -  Ricell.  Fior.  61  -; 
acri  expono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3.  =:  48 
Tener  alla  via  ;  tenera  ordine,  aver  in  punto; 
7Tf.ó^Eipou  Éjrw,  in  promptu  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2.  =  49  Tenere  a  loggia  ;  lenere  a  bada, 
tenere  a  disagio  ;  e'I  più  delle  volle  s'intende 
quasi  con  beffe;  xaTé^tu,  àiGtTfitàw,  TrapaTSi'vw, 
dislineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2;  morari,  detinere. 

—  50  Tener  al  trattato;  unirsi  al  trattato, 
concorrere  a  qualche  tratlato  -  G.  V.  vili.  63. 
3  -  ;  «ru^irpàrraj  tisi,  alicujus  partibus  o  con- 
siliis  faveo,  es,  favi,  favere,  n.  2.  =51  Tenere 
a  mano;  aver  manesco  o  pronto  per  l'uso;  i» 
promptu  habere;  uti,  adhibere.  =  52  Tenero  a 
man  ritta,  a  man  manca  ;  trovarsi  ,  fare  a 
man  ritta,  a  man  manca  di  alcuno;  ad  de- 
li rum,  ad  sinistram  habere  o  esse.  =  53  Te- 
nere a  memoria;  avere  a  mente  -  Amm.  Ani. 
IX.  7.  1  ed  altrove;  Segncr.  Pred.  li.  10  -;  xaT£- 
^&>  Tri  pwpPi  rcm  '"  memoria  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2.  Cic.  =  54  Tener  a  mente;  ricor- 
darsi, conservar  la  memoria  -  Amm.  Ani.  IX. 
8.  15  -;  vnou.tu.vri'jxw,  memini,  isti,  isse,  v.  di- 
fett.  ;  rei  recordari.  Cic.  =  65  Tenere  amici- 
zia con  alcuno  -  Segn.  Slor.  Bib.  Enc.  H.  XXXVI. 
2  -;  alicujus  fam'tliaritale  utor,  eris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3.  -  Tenere  stretta  amicizia  con  al- 
cuno (  aliquo  familiarissime  uti )  Cic.  =  56 
Tenere  a  mostra,  in  sulla  mostra,  sulla  mo- 
stra; collocare  alcuna  cosa   in  luogo  dove 
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possa  essere  veduta  ;  txpono,  is,  posili,  ponere, 
att.  3;  esplicar t.  =  57  Tenera  niente;  aver 
in  non  cale  -  Stor,  Bari.  16  -,•  prò  nihilo  duco, 
is,  uxi,  ucere,  alt.  3  —  putare.  Cic  =  58  Aver 
animo;  aver  in  pensiero;  ih  animo  od  in  metile 
habere.  Cic.  ;  —  esse;  cogitare.  =  59  Tener 
a  pane  ed  acqua  ;  non  somministrare  altro 
cibo,  nò  bevanda  se  non  pane  ed  acqua  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  pane  et  aqua  sustenlv,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  60  Tener  a  parole;  allun- 
gar le  parole  per  tener  altrui  sospeso  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  46  -  ;  sermone  aliquem  tenere.  Ov.; 
tnultum  esse  in  loquendo.  ss  61  Tenere  a  parte 
di  ecc.;  essere  partigiano  -  Stor.  Semif.  71  -  ; 
ab  aliquo  sto,  stas,  steti,  slare,  n.  1.  Cic;  aliati 
studere.  Ov.  =  62  Tener  a  paura  ;  spaven- 
tare; ■cotpó.iabì,  terreo,  perterreo,  conterreo,  es, 
rui,  rere,  alt.  2.  Cic.  ;  lerrefacere.  Virg.  ;  alimi 
teirorem  inferri.  Liv.  —  timorem  injicere.  = 

63  Tenere  a  petto;  allattare;  ya).axTio<&»,  la- 
cto,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Varr.;  feetum  mammis 
nutrire.  Plin.  ;  lac  prabere.  Cic;  ubera  puero 
admovere.  -  Tenere  a  petto  vale  anche  avere 
a  cuore  -  Seti.  Ben.  Varch.  90  -;  cordi  esse.  = 

64  Tener  a  pigione;  abitar  casa  o  simili,  con 
pagarne  in  ricompensa  la  pigione;  conduco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3;  mercede  arcessere.  Caes 

-  Tener  a  pigione  una  casa  da  alcuno  (con- 
ducere domum  ab  aliquo)  =  05  Tener  a  piuo- 
lo  ;  far  aspettare  ;  morari.  =  66  Tenere 
appresso;  tener  dietro  ,  seguitare  -  Giamp. 
Maff.  Vii.  S.  Mari.  cap.  4  -  ;  àxoXouSéw,  sequor, 
eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  pone  sequi.  = 
67  Tener  a  prova;  sottoporre  alla  prova,  al 
cimento  ,  a  Jparagone  ;  impaccai,  experior  , 
iris,  ertus  sum,  eriri,  dep.  <i.  Cic.  ;  experimento 
probare.  Veli.  =  68  Tener  a  quartiere  ;  dare 
i  quartieri,  alloggiare  la  soldatesca  -  Liv.  Dee. 
M.  S.  -  ;  milites  in  slalivis  castris  habere.  Caes. 
=  69  Tenere  a  salario;  aver  altrui  a'  suoi 
servigj  con  istipendio  -  Car.  Leti.  ined.  115  -  ; 
aure  suis  sumptibus.  =  70  Tenere  a  scotto 
alcuno;  spesargli  il  vitto;  victum  quotidianum 
proebere  alieni.  =  71  Tenere  a  scuola;  inse- 
gnare, addottrinare  ;  St^iaxco,  aliquem  docere, 
edocere,  instituere.  -  Tenere  alcuno  a  scuola 
di  rettorica  (aliquem  docere  rheloricam)  =  72 
Tenere  a  segno,  al  segno;  reprimere,  fare  che 
altri  non  esca  de'  termini  della  convenienza, 
del  rispetto  e  dell'obbedienza  -  Alam.  Colt. 
105  -  ;  aliquem  contente  habeo,  es,  bui,  bere,  alt. 
2.  Plaut.  —  tenere,  conlinere,  coercere,  cohibere, 
in  officio  continere.  =  73  Tener  a  siepe  ;  fig.; 
fare  stare  a  segno  ;  s'v  t<ù  Séo-un  xaré^eo,  re- 
primo, comprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3  ; 
cohibere,  refrenare.  Cic;  licentice  frena  injicere. 
Hor.  =  74  Tenere  a  sindacato  ;  riveder  i 
conti  ;  rationes  deputo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Ter. 

-  invisere.  —  75  Tenere  a  sospetto;  dubitare 

-  Borgh.  Orig.  Fir.  237  -  ;  ànopév,  aliquid  du- 
bium  habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2  ;  de  re  o  rem 
dubitare.  Cic. -Tenere  a  sospetto  la  pudicizia 
della  figliuola  (dubitare  pudicitiam  filia)  Macr. 
=  76  Tenere  a  speranza,  in  isperanza  ;  dar 
luogo  di  speranza,  dare  speranza,  fare  spe 
ranza,  fare  sperare  -  Guicc.  Stor.  xviu.  78  -  ; 
rei  spem  aliati  injicere  ;  in  spem  adducere,  in- 
ducere; spem  alicui  dare,  facere,  afferre.  Cic  ; 
Caes.;  Liv.;  compiere  aliquem  bona  spe.  =  77 
Tenere  assemblea  ;  adunare  assemblea  per 
consultare  o  risolvere  sopra  checchessia  ; 
convenlum  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3  ;  concilium 
habere,  celebrare.  Cic;  conventum  habere,  agere. 
Caes.  =  78  Tener  a  tedio;  tediare,  far  aspet 
tar  con  tedio  o  disagio  -  Ambr.  Cof.  i.  2  -  ; 
«jroxvaiw  -riva,  tadio  affido,  is,  feci,  ficere, 
att.  3.  =  79  Tener  a  vile;  disprezzare 
Esp.  Pai.  nosl.  -;  óAiyw/séw,  parvi  o  nihili  fa 
ciò,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  prò  vili  habere,  par 
vipendere,  floccifacere.  =  80  Tener  avvertito, 
avvisato;  avvertire,  avvisare  -  Guicc.  Stor.  -; 
H»ivv«,  <?>j>-óm  7tpós  Ttva,  moneo,  admoneo,  es, 
nui,  nere,  alt.  2  ;  certiorem  facere.  -  Io  vi  tengo 
avvertiti  (vos  monitos  volo)  =  81  Tener  ban 
dito;  allontanar  con  bando,  tener  fuori  o 
lontano  del  proprio  paese  ;  q>viyat?eu<u,  aliquem 
exilio  mulclo,  as,  avi,  are,  att.  1  —  in  exilium 
pellere  o  projicere;  relegare  in  exilium;  exilio 
pellere.  =  82  Tener  bottega  ;  far  bottega  , 
mercanteggiare  alla  bottega,  mercanteggiare 
la  propria  arte  nella  bottega;  labernam  exer- 
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ceo,  es,  cui,  cere,  alt.  2.  Vip.  J*t.  =  83  Tener 
broncio;  esser  adiralo,  dar  segno  di  esser  in 
collera  ;  alicui  succenseo,  es,  sui,  sere,  n.  2  ; 
stomachari.  =  84  Tener  buona  volontà  ad 
alcuno;  essergli  affezionato,  esser  ben  dis- 
posto in  suo  prò  -  Car.  Leti.  ined.  II.  161  -  ; 
aliquem  benevolenlia  complector  ,  eris  ,  plexus 
sum,  piedi,  dep.  3.  =  85  Tener  caldo;  di- 
ciamo per  lo  più  di  que'  vestimenti  che  ri- 
tengono e  conservano  il  caldo;  Sepuctivu  , 
catefacio,  is,  feci,  facere,  att.  3;  calorem  fovere. 
=  86  Tener  cammino,  il  cammino,  un  cam- 
mino ;  camminare,  viaggiare,    incamminarsi 

—  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  6  -  ;  o'JoTTOie'w,  iter  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3  —  habere;  incedere,  in- 
gredi.  Cic.  =  87  Tener  campo,  o  il  campo; 
campeggiare  -  G.  V.  Vili.  78.  7  -  ;  arpatone- 
<?ev&>,  castra  pono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3  — 
facere  ;  in  loco  considere  o  copias  collocare  ;  ca- 
stra habere,  in  castris  esse.  -  Vale  anche  azzuf- 
farsi, tener  fronte,  avanzarsi  conlra  il  nemico 
in  campo  aperto  -  Car.  En.  ix.  1082  -  ;  predio 
dimico,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  cerlamen  o  pu- 
gnam  conserere.  Liv.;  cantra  hoslem  congredi. 
Cic  =  88  Tener  capo;  procedere  ordinata- 
mente;   ordinate,  ordinatim  procedo,  is,  cessi, 
cedere,  a.  3.  =  89  Tener  caro;  aver  in  pre- 
gio -  Pelr.  Canz.  xxix.  5  -  ;  àyaTràw,  in  deliciis 
habere ,  in  deliciis  esse.   =  90  Tener  celato  ; 
nascondere  -  Bocc.  Nov.  xii.  18;  Pass.  151;  Fir. 
As.  164  -;  knoxpvTCTu,  abscondo,  is,  di,  dere, 
att.  3.  Sen.;  occulere,  occultare,  abdere.  Cic.  ; 
in  occulto  habere.  -  Tener  celala  la  fuga  (oc-  j 
cullare  fugam)  Caes.  =  91  Tener  certo;  aver, 
certezza  -  Ar.  Cas.  i.  3;  Cecck.  Esali.  Cr.  v. 
io-;    tener   per  certo,   tener  sicuro  ;j 
eu  ol$x,  certum  opro  certo  teneo,  es,  nui,  nere,\ 
att.  2  —  habere;  rem  exploratam  habere.  Cic.  ;  | 
persuasissimum   o  cerlissimum  habere.    =    92. 
Tener  cheto;  chetare,  far  che  altri  taccia  -, 
Ar.  Sat.  1  -,•  silentium  jubeo,  es,  jussi,  jubereA 
att.  2.  =  93  Tener  chiuso;  fare  star  chiuso 

—  Petr.  Son.  26  -  ;  xexìuauivov  e^w  ,  clausum 
tenere.  =  94  Tener  compagnia  ;  accompa- 
gnare -  Bocc.  Nov.  xlix.  io  -  ;  <xvvaxoXov0e'w , 
auvays*a£<D,  comitali  se  adjungere  —  se  addere 

—  prabere;  comitor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1.  Cic.  ;  se  comitem  dare.  =  95  Tenere  con 
alcuno;  essere  della  sua  parte,  della  sua  opi- 
nione e  simili  -  Ovid.  Pist.;  Bocc.  Nov.  XIII. 
8;  Cron.  Morell.  25;  Vii.  SS.  Pad.  I.  W  -  ;  ab 
aliquo  stare;  cum  aliquo  facere;  alterius  sen- 
tentiam  sequi;  alicujus  in  sententiam  pedibus 
ire.  Liv.  ;  cum  aliquo  sentire  ;  alicujus  sententia 
suffragari.  =  96  Tener  concistoro,  conce- 
sloro;  adunar  il  concistoro;  adunare  i  car- 
dinali davanti  al  papa  per  affari  di  somma 
importanza  -  G.  V.  XI.  47.  1  -  ;  palrum  cardi- 
nalium  convenlum  habere;  patres  cardinales  in 
consilium  vocare.  More  Inscr.  =  97  Tener  Con- 
silio; adunare  i  consiglieri  per  consultare 
checchessia;  concilium  convocare.  Cic;  conci- 
lium inire  o  habere;  iraclare,  consultare,  agere, 
deliberare.  =  98  Tener  consolato  ;  consolare, 
fare  star  quieto  chi  per  altro  è  travagliato, 
contentare;  napctxoàso),  napafxuQio^ai,  solor, 
consolor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  solatio 
levare  ;  consolatione  lenire  ;  alicui  solatìa  dare 

—  dolorem  abslergere.  Cic  ;  contenlum  reddere  ; 
alicui  satisfacere  o  facere  salis.  =  99  Tener 
contento;  contentare;  niv pò yo pia,  alicui  sa- 
tisfacio,  is,  feci,  facere,  n.  3.  =  100  Tener 
conto;  aver  riguardo,  fare  stima,  far  caso 
Sen.  Ben.  Varch.  vii.  18;  Scgn.  Stor.  ix.  2ì6  -  ; 
Jióyov  o  èninslstoiv  £%a>  tivò?,  ralionem  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2;  curam  gerere  o  agere;  cu- 
rare, astimare,  ducere,  habere.  -  Tener  conto 
di  alcuno  (respectum  ad  aliquem  habere  ;  ali- 
cujus rationem  habere)  Cic.  =  101  Tener  con- 
tro a  uno;  essergli  contrario,  avverso  -  Fag. 
Rim.  ni.  316  -  ;  alicui  adversor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic.  -  La  fortuna  ci  tien  contro 
(  nobis  infesta  o  adversa  est  fortuna  )  Cic.  = 
102  Tener  corte;  far  tavola  -  Nov.  Ant.  v.  1  -; 
eùwjféo/iai,  convìvium  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3 

—  celebrare.  Cic  ;  convivari.  =  103  Tener 
corte  bandita  ;  far  tavola  pubblica  -  Lib.  Op. 
div.  A.  118  -  ;  liberam  o  rectam  canam  do,  das, 
dedi,  dare,  att.  1.  Svet.  ;  Pelr.  ;  epulum  dare. 
Liv.  =  104  Tener  corte  vàie  anche  far  tri- 
bunale, amminislrar  giustizia  ;  jus  dico,   is} 
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ixì,  iccre,  alt.  3.  =  105  Tener  credenza  ;  non 
manifestare,  tener  secreto,  non  ridire  quello 
che  è  stalo  dello  in  confidenza  -  Bocc.  Nov. 
XXI.    io;  Nov.   Ani.    iaiv.    2  -  ;  ù.K»v.pùmu  , 
commina  silenlio  lego,  is,  lexi,  tegere,  att.  3. 
Curi.  ;  lacere,  silerc,   celare  ;  arcana  tegere.  - 
Ticmmi  credenza  (hoc  tu  mecum  tacilum  habe) 
Ter.  -Te  lo  dirò,  pur  che  tu  mi  tenga  cre- 
denza (scies,  modo  id  tacere  possis)  Id.  =  106 
Tener  da  alcuno;  seguir  la  sua  fortuna,  cor- 
rere la  sua  sorte  -  Tue.  Dav.  Stor.  1.  262  -  ; 
partes  alicujus  sector,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  , 
prò  aliquo  slare.  =  107  Tener  cuore;  aver 
coraggio  ;  audeo,  es,  ausus  sum,  audere,  n.  2  ; 
forti  et  invicto  animo  esse.  =   108  Tenere  da 
alcuno  checchessia  ;  averlo  ottenuto  da  quel- 
lo, riconoscerlo  da  quello  -  Petr.   Canz.  v.  5  ; 
G.  V.  v.  2. 1  -  ;  aliquid  alicui  acceptum  ferre  o 
referre.  =  109  Tener  da  banda;  allontanare  ; 
tener  da  parte  ;  àpxéw,  arceo,  es,  cui,  ere, 
att.  2;  prohibere,  avertere,   removere.   =    110 
Tener  d'accordo;  operare  che  si  usi  concor- 
dia, proraovere  la  quiete  e  la  pace  -  Guicc. 
Stor.  223  -  ;  concordiam  conslituo,  is,  ui,  uerc, 
att.  3  ;  pacem  et  concordiam  inter  aliquos  alere, 
fovere.  =  111  Tener  danno  ad  alcuno;  nuo- 
cergli,  danneggiarlo   -  Fav.  Esop.  36;  Guitl. 
Leu.  XIV.  'i3  -  ;  piànta,  alicui  noceo,  es,  cui, 
cere,  a.  2.  Cic.  =  112  Tener  da  parte.  V.  il 
§  109.  =  113  Tener  del  grande;  aver  gran- 
dezza  d'animo  ;    animi   magniludinem  pras  se 
ferre  =  114  Tener  dicerìa  ;  tener  parlamento, 
ragionare  ;  noiéop.xi  lòyov,  sermonem  habere  ; 
loqui.  =  115  Tener  per  cerio  ;  aver  per  fer- 
mo, per  sicuro,  credere  con  certezza;  de  ali- 
qua  re  compertum  esse.  Sali.;  certo  scire;  com- 
pertum  habere  ;  alicui  exploratum  esse  de  aliqua 
re.  Cic.  =  116  Tener  dieta;  adunar  la  dieta 
per  consultare  e  risolvere  checchessia;  con- 
ventum habere.    =117  Tener  dieta    (Mcd.)  ; 
Star  digiuno,  o  scarsamente  cibarsi  -  Bcmb. 
Leti.  IV.  93  -;  cibo  abstineu,  es,  nui,  nere,  n.  2; 
parce  vesci.  =   118  Tener  dietro;  seguitare - 
Vii.  SS.  Pad.  ;  Pass.  72  ;  Danl.Inf.  I.  136  ;  Frane. 
Sacch.  Nov.  139  -;  àxoXovQéot,  sequor,  eris,  se- 
cutus sum,  sequi,  dep.   3;  pone  sequi.  =   119 
Tener  difeso;  difendere  -  Guicc.  Stor.  Zki  -  ; 
à).sf«j  defendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ;  lueri,  tutori. 
=  120  Tener  dimestichezza;   essere  amico, 
praticare  -  Segr.  Fior.  Mandr.  1.  1  -;  aliquo, 
familiariter  utor,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3  ; 
cum  aliquo  consueludinem  habere  —  versori  — 
conversari.  =   121  Tener  di  mezzo;  non  in- 
clinare più  ad  una  parte  che  all'altra,  esser 
neutrale;  nullius  pattìs  esse;  neutri  parti  fa- 
vere.    Cic;  neutram  partem  sequi;  medium  se 
gerere.  =  122  Tener  di  mira  alcuno;  aver  gli 
occhi   addosso  a  lui,   non   perderlo  di  vista 

-  Car.  Leti.  ined.  104  -;  7rapaz»ipéw,  aliquem 
observo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plaut.  =  123  Te- 
ner diritto  o  dritto;  collocare  o  far  star  chec- 
chessia per  dritto  -  Boez.  G.  S.  16  -  ;  statuo, 
ts,  ui,  nere,  att.  3.  Cic-  Tener  diritto  o  dritto 
vale  anche  andare  a  dritto;  eùQctav  (3a<?i?&>, 
recla  pergo,  is,  perrexi,  pergere,  n.  3.  =  124 
Tener  disputa;  star  quislionando  ;  e  propria- 
mente dicesi  di  certe  controversie  dibattute 
con  cert'ordine  e  formalità;  rem  o  de  re  cum 
altero  dispulo,  as,  avi,  are,  n.  1;  disserere.  = 

125  Tener  disteso;  fare  che  alcuna  cosa  sia 
distesa;  èxtsìvm,  exlendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  = 

126  Tener  dubbio,  in  dubbio  ;  fare  star  alimi 
dubbioso  ;  che  dicesi  anche  tener  in  forse,  in 
ponte,  sulla  fune;  suspensum  tenere.  =  127 
Tener  duro;  star  nell'opinion  primiera,  man- 
tenersi costante  nel  suo  proposito  ;  in  sententia 
sto,  persto,  as,  stili,  stare,  n.  1  —  perseverare 

-  permanere.  Cic;  proposito  apte  hcerere. 
Hor.  ;  in  sententia  sua  persistere  ;  in  susceplo 
Consilio  se  confirmare  ;  a  proposito  non  recedere. 

-  Vale  anche  fare  ogni  sforzo  per  mantener 
checchessia  -  Toc.  Dav.  Stor.  in.  319;  Ceceri. 
Dott.  m.  2  -  ;  nervos  omnes  o  nervis  omnibus 
in  rem  od  in  re  contendere;  omnibus  viribus 
conniti.  Cic;  manibus pedibusque  omnia  facere. 
Ter.;  equis  velisquc  nili.  =  128  Tener  faccia 
di  alcuna  cosa;  averne  la  sembianza;  alicujus 
rei  speciem  gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3.  Col.  = 
129  Tener  famiglia;  spesar  gente  di  servigio 

-  Bocc.  Nov.  Xin.  5  -;  oixov  rpÉyw,  servos  alo, 
is,  alui%  alere,  att.  3.  =  130  Tener  famiglia- 
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riti   con    alcuno;   aver    meo  intrinsichezza   - 
Sega.  Slnr    (liibl.  Bue.   II.  MWì.  1)  -  ;   in  ali- 
cujus  faimharilatc   tOTSOr,  <"is,  alus  suih,  ari, 
dep.    i;  familiaiiUr   aliquo  uli.    Cic.    =   13l 
Tener  fede;   creilero,  mi  opinione;  (Jori;., 
opittor,    aris,    alus   mm,    art,    d<-p.    1  ;   pittare, 
exi>iiniarc,  credere,  ccnscre.  -  Vili  anello  BSSei 
fedele.  corrispoDdera   all'aspettativa  -  Pai». 
Cacc.  I    "i  -;   in  fiite  manco,  es,  manti ,  munir,. 
D.  2  ;   fidcli  animo  in  alir/ucm  esse.  Cic.  ;   (idem 
serrare.  =r  132  Tener  feimo;   non  muovere  - 
Anici.   SO;   Dani.  Inf.f,  -  ;  loco  non  movere.   = 
133  Tener  forluna,  o  la  forluna  pel  ciuu'ello- 
fig.  ;  aver  buona  sorte;  /'ottima  prosperi   fun- 
gor,  eris.  fumlus  sutn.  fungi,  dep.  3;  ufi  pro- 
spero  fortuna-  flutu.  Cic.  —   prospera  fortuna 
=   134    Tener  freno;  aver  il   freno;  frenum 
patior,  eris,  passus  suiti,  pati,   dep    3.    Phmdr. 
=  135  Tener  fresco;  mantener  fresco;  &ujgcd, 
frigefacto,  as,  are,  alt.  1  ;  frigus  fovere.  —  136 
Tener  fronte;  allronlarsi,  far  fronte,  farsi  in- 
contro, opporsi  ;  aggredior,  eris,  gressus  sutn, 
gredi,  dep.  3  ;  aduni  i,  cougredi.  -  Tener  fronte 
al  nemico  (hosicm  adversuni  adoriti)  Cic.  (rum 
/toste  conyredij  Caes.  —  a  uno  (al, cui  occurrcre 
resistere,  obsistere,  cornua  vertere)  —  137   Te- 
ner fronte,  o  tener  fronte  scoperla;  (ig.;  aver 
buona   fama,   non  aver  di  die    vergognarsi  ; 
bene  audio,  is,  divi  e  dti,  din',  a  modo  di  n.  i . 
fumain  libi  colligere.  Cic.  =   138  Tener  fuo- 
ra  ;  escludere,  operare  die  altri  non  entri  - 
Pallai/.  Stor.  3f«3   -  ;   aliquem   a  re  escludo,  is, 
usi,   uderc,  alt.    3.   Cic.    —  amovere,  repellere, 
ejicere.  =   139  Tener  giù;  abbassare,  inchi- 
nare  verso  la  parte  inferiore  -  Frane.  Barb. 
CCLXXV.  18  -  ;   xitan^w,  deprimo,  is,  pressi, 
pi  intere,  alt.  3;  deinillere,  subtniltere,  inclinare. 
—  140  Tener  giuoco;  dar  comodila  di  giuo 
care  ;  ludendi  commodutn  pneben,  bes,  bui,  bere 
ali.  2.  =  141  Tener  giustizia;  amministrar  I; 
giustizia  -  Lasc.  Cen.  l,  noe.  S;  Fav.  Esop.  xxn 
T.  Rice.  -  ;  jus  dico,  is,  dixi,  dicere,  alt.  3  ; 
jura  describere  ;  judicia  exercere.  Cic.  =    142 
Tener    gli  occhi  aperti;  fig.;  badar  atlenla- 
menle,    aver   attenzione  ;    che   dicesi    anche 
tener    l'occhio    leso;    in  aliquid  metileni 
intentata  etinfixam  liabco,  es,  bui,  bere,  alt.  2 
ad  rem  animum  intendere;  rei  allentum  se  vite 
bere.  Cic.  =  143  Tener  grado  ;  aver  dignità  ■ 
Ambi:  Furi.  IV.  7;  Cecch.  Coir.  II.  7  -  ;  in  ali- 
atta    dignilatis    gradu    collocatum  esse.    —    \\f\ 
Tener  grande;  stimare  per  grande;  magnum 
esistano,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  ducere,  prò  ma- 
gno liabere.  =  145  Tener  gran  vita  ;  trattarsi 
con  gran  magnificenza;  magnifici!  vivo,  is,  vixi 
vivere,  n.  3;  basilice  vivere.  Plaut.;  lautum  vi 
cium  el  elcgantem  ntagiiifice  colere.  Cic.  •=  140 
Tener  gravità;  osservar  contegno  grave,  slare 
in    sul   grande;    gravitatem   tueor,    eris,  tuitui 
■  um,  lucri,  dep.  2  —  tenere.  Cic.  =  147  Tener 
guardalo;  assicurare,  custodire    -  Car.   Leti. 
ni.  203  -  ;   ipu/KTTw,  servo,  osservo,  as,  avi,  are, 
alt.   1.    Cic;   custodire,    lucri.    —  148    Tener 
guardia  di  una  cosa;  farne  conio,  averne  cu- 
ra, adoperarsi  per  mantenerla;  xrjicptat,  im- 
fUUouMi  nvo;,  aliquid  curo,  as,  avi,  are,  ali.  1; 
•j/us    in    curata    gercre   o  haberc.   -  Tieni 
guardia  delia  ina  salute  (cura  ut  valeas)  Cic. 
-  Pensando  che  Dio  tiene  guardia  di  lui  (cura 
esistimi/  a  Dm  k  i urari)  Id.  =  149  Tener  i 
dadi  ad  alcuno;  impedirgli  l'operazione;  ali- 
etti  in  re  impedimento  esse.  Cic.  =  150  Tener 
il   becco   in  molle;  fig.;    bere;   nlvu,  bibo,  is, 
Ubi,  bibere,  alt.  3.  -  Dicesi  anche  di  chi  cornili 
eia   a  cicalare  e  non  mai  cessa;   rroXuXtytsi , 
loouitùr,  atis,  alus  sum,  ari,  dep.   1  ;   garrire, 
blaiefan,   multum   ette  in  logitendo.    Ilor.  = 
161    tener  il  cammino;  batter  la  strada-;  no- 

•ii,  ila  far.ir,,  iv,  feci,  facere,  ali. 

\  <■  anche  tener  il  cammin  drillo  ••  lì. 
V  \mi.  ',.  2  -;  rcr.ta  via  progrediti!-,  eris,  grcs- 
tut  tum,  gridi,  dep.  .  -  162  Tener  il  cam- 
po ;    campeggiare  ;  npaxcntultùu  ,  coltra  ha- 

-  i.  fig.  Vale  esser  superiore  -  l'alar,  l'il. 

Ri/f.  Uro.  -  ;  irpcdTfótt,  prima»  o  principatum 

'eneo,  rs,  mti,  arre.,  ali.  2.  Cic;  esse  prunai  in 
loto.  ~  153  Tener  il  candeliere;  fig.,  far  il 
ruffiano  -  Pag.  Proi.  II.  99  -;  fiuirprtint-'j-.i .  le 
nocinor,  ari»,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic.  ;  lena- 
'i  facere.  Ulp.  Jet.  =  151  Tener  il  Capo 
ilio,  fig.;  aver  baldanza,  esser  fastoso;  caput 


>(1532)«— 


attuilo,  is,  tallere,  alt.  3;  .ce  «  efferre,  intume- 
scrre,    superbire.    =   155  Tener   il  capo  e   le 
tempie  Ira  o  fra  due  guanciali;  fig.;  star  in 
sul   sicuro;   in  luto  esse;   in  porta  navigare.   r= 
150  Tener  il  eappon  dentro  e  gli  agli  fuori; 
fig  ;   mostrare  di  essere  più  povero  di  quello 
che  uno  sia;  se  panperem  od  inopem  simulare 
0   fingere.    —    1 57     Tener   il   collo   torlo,    o  a 
Mie;  andar  in  positura  umile,  abbietta  e  de- 
vola ;   humili   et  abjecto  corporis  Itabilu  incedo, 
is  ,  cessi,  cedere,  n.  3;    vullu  et  corporis  Ita- 
bilu liumililalctn  prie  se  ferre.    =   158  Tener 
il  conio;  conteggiare,  scrivere  i  conti;  ìóyo» 
Cnr-w,  rottane»  pitto,  as,  avi,  are,  ali.  l  —  sub- 
ducere. -  E  fin.  vale  attendere  l'opportunità 
di  far  checchessia;   occasioni  immineo,  es,  ere, 
n.  2.  Curi.;  temporibus  insidiali.  Veli.   =■'  (59 
Tener  il  conto  o  i  conti  o  i  libri  per  bilancio, 
dicono  i  mercanti,  quando  non  iscrivono  un 
debitore  ch'e'  non  lo  impostino  anche  credi- 
tore delle  somme  pagate  ;  codicela  dati  et  acce- 
pli  liabere.    —    ICO  Tener  il  fermo;   non   far 
variazione  alcuna,  non  mutarsi,  non  cangiarsi 
-  Tac.  Dav.  Stor.  ili.   321  -  ;  in  pristina  mente 
manto,  es,  mansi,  niatiere,   n.   2.   Cic.  ;  relinere 
perseverantiam  vnluntatis.  Id.;  nikil  immutare; 
loco  non  mot/eri',  in  susceplo  Consilio  perstare. 
=  101   Tener    il  (iato  co'  denti  ;  essere  mal 
cubalo,  o  mal  concio  per  infermila  ;  esse  a-gro 
corpiire.  Cic.   ==   102  Tener  il  (ilo;  fig.;  pro- 
ceder con  ordine;  ordinem  servo,  as,  avi,  are 
alt.  1;  online,  ordinatila  procedere.  =  163  Te- 
ner il  filo  appiccato;   non  romper  la  pratica 
o  il  trattato  di  checchessia,  benché  se  ne  in- 
termetta  il  discorso;  negttliutn  non  abrumpo, 
is,  rupi,  rumpere,  alt.  3.  ==  104  Tener  il  gon- 
falone ;  fig.  ;  aver  preminenza  ;  np^mw,  ce- 
leris  pronto,  as.  stili,  stare,  n.  l.  =  105  Tener 
il  lion  pel  e  i  u  He  Ilo;  fig.;  goder  qualche  bene 
con  suo  grandissimo  pericolo;  magno  cum  pe- 
ricuto  fortuna    prospere  fungor,    eris,   functus 
suiti,  fungi,  dep.  3.  =  100  Tener  il  lume;  fig.  ; 
intervenire  in  qualche  negozio  senza  averv 
alcun  utile  o  faccenda,  ma  solo  per  servigio 
altrui,  che  dicesi  anche  servir  per  lucerniere; 
aliati  negotio,  nulla  sibi  proposito  mercede,  in- 
teresse;  manus  suas  alicui  negotio  admovere.   - 
Tener  il  lume  vale  anche  [larario;  lumen  ar- 
ceo,  es,  cui,  cere,  alt.   2  —  adimere.    —     167 
Tener  il  luogo;  occupar  alcun  poslo  -  Bocc. 
Nov.  xxvn.  3  -;  yj!tp<y.-j  tyj>>,  ìniyix) ,  locum  ob- 
tiaeo,  es,  nui,  nere,  alt.  2  —  liabere.  -  E  tener 
il  luogo  d'alcuno  vale  esser  in  luogo  di  quello 
-   Seria.  S.  Agosl.  I  -  ;  vicem  o  vices  alicujus 
gero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3.  =  108  Tener  il 
mezzo;  star  egualmente  lontano  dagli  estre- 
mi; neutri  parli  adltwreo,  es,  katsi,  hwrere,  n. 
2.    =  109  Tener   il    parlare;    sospendere    le 
parole,  acchetarsi  -  Ar.  Fui:  xvm.  174  -  ;  lin- 
guali! conlineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2;  conlicescere ; 
presso  ore  obmutescere.  Virg.  ;  vocem  premere. 
Phmdr.  =  170  Tenere  il  patio;  stare  al  pat- 
io, mantener  la  data  parola;  tener  patto; 
in  fide  sto,  slas,  sleti,  slare,  n.  1.  Ci'c;  stare  fide. 
Liv.  —  promissis.  Cic.    -   Che  tiene   il    palio 
(fidei  tcnax;  bona:  fidei)  Svet.    =    171    Tener 
il  pensierc  o  pensiero  ad  una  cosa;  pensarvi 
fisamente    -  Bocc.    G.   vii,   n    7  -;   aliquid  in 
animo  valutare.  Virg.  =  172  Tener  il  pianto; 
frenarlo,  reprimerlo;  a  lacritnis  tempero,  as, 
avi,    are,    alt.   1,    sotlint.  se.  Virg.  ;    lacrimis 
temperare.  Val.  Flacc.  ;   lacrima»  supprimire. 
Virg.;  flelum  comprimere.  Caes.  =  173  Tener 
il  piede,  i  piedi;  fermarsi;   pedem   sislo,  is, 
stili,  sistcre,  alt.   3  e  assolili,  sistcre.   =    174 
Tener   il  piede   in  due  staffe,    il   pie  in   più 
alalie;  fig.;  incamminarsi  per   più  e  diverse 
strade,  attendere  a  due  fini  diversi,  tener  trat- 
tato doppio;  diversa  spedo,  as,  avi,  are,  alt.  1, 
=  175  Tener  il  piede  mentre  altri  scortica  ; 
fig.  ;  dar  manoo  porger  ajulo  all'opera  -  Cecch. 
Inc.  II.  'i  -  ;   a\j\j.nov{;>,  auxiliarent   manum  od 
nprram  alirui  prabeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2;  col- 
laborare. —  170  Tener  il  piede  nel  sepolcro; 
fig.;    esser  vecchissimo,    quasi    vicino   alla 
morie  -  Albert.  Cap.   t  -;  npòc,   3ty.va.Tov  èy- 
7<?c>,  cum  Lybiihina  onngredior;  eris,  etiti»  sum, 
rdi,  dep.  3.   =  177  Tener  il  sacco;  fig.;  aju- 
taro  gli  altri  a  far  male,  come  rubare  ecc.  - 
Cecch.  Donz.  ni.  2;  Buon.  Fier.  IV.  1.  6  -  ;  ad 
alii/uod   scclut    perpctiandum    suppeliat  alicui 
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dare;  tradere  operas  mutuas.  -  Onde   il  pro- 
verbio:   lauto  ne  va  a  chi  ruba,  come  a  chi 
tiene   il   sacco   -    Frane.   Barb.  cxxxv.  16  -  ; 
agentes  el  consentientes  pari  perno  puniuntur  (t. 
de'  legist.)  =  178  Tener  il  seggio;    regnare, 
dominare   -   Pelr.  Son.  un  -;   àpyriv  ixio,  re- 
gno, as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  ;  imperio  uti.  Sali.; 
dominari.  Cic.  -  Tenne  il  seggio  in  Alessan- 
dria  (dominata»  est  Alexandria)  Id.  =  179 
Tener   il   segreto  ;    non   manifestare   le  cose 
occulte  e  confidate  ;  tener  credenza.  F.  il 
§  1115.  =  180  Tener  il  sole;  parar  i  raggi  del 
sole;  s<ilis  ardore»  difendo,  is,  di,  dere,   alt.  3. 
==   181   Tener  il  viso  basso;  star  colla  faccia 
inchinala  -Bocc.  No».  28  -;  caput  dtmitto,is,  misi, 
mitieic,  alt    3.  —  182  Tener  impiccato;  fig.  ■ 
tener  a  bada  ;  aliquem  remoror,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  Cic.  ;  frustra  aliquem  liabere.  Auct. 
Argum.  li.  Amphitr.  Plaut.   =  183  Tener  in 
apprensione  ;  fare  che  altri  stia  con  timore  o 
con    sospetto  ;    meloni,  limorem,    suspicionem, 
scruputum  alieni  injicio,is,  jeci.jicere,  alt.  3.  = 
184  Tener  in  aria  o  per  aria,-  tener  sospeso 
in  aria;  tener  sollevalo  in  aria  -  Ovid.  Pisi. 
4ii  -;  suspeiisum  in  acre  tenere.  =  185  Tener 
in  assedio;  assediare;  ngptxzQrc,ofizt ,  obses- 
sum   el    interclusum   tenere.  =  180   Tener  in 
bando;  fare  slar  in  bando,  sbandire;  f\iya.- 
«?suw,  aliquem  de.  civitate  extermino,  as,  avi,  are, 
alt.  1  —  exilio  mute/are  —  in  exilium  proji- 
cere.    Cic.  =   187  Tener  in  bilancio;  bilan- 
ciare,   equilibrare;  libro,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
—  188  Tener  in  bistento;  tenera  disngio  o 
in  pena;  incommodó,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  vexa- 
re,    exeruciarc.   -  Vale  anche   tener  a  bada; 
morari,  remorari.  =  189  Tener  in  bocca  uno; 
dir  male  di  lui  -  Col.  Rienz   lib.  1  -;  absentem 
vellico,  at,  avi,  are,  alt.  1.  Hor.  =  190  Tener 
in  briglia;  reggere,  governare;  &otx£vw,  mo- 
deror,  aris,  alus  sum,  ari,   dep.  1;   regere,  gu- 
bernare.   -  Vale  anche    frenare,    contenere  - 
Maini,  lx.  20-;  xotTE^o),   cohibeo,  es,  bui,  bere 
ali.  2;  refrenare.  -  Tener  in  briglia  la  scapi- 
gliala licenza  (refrenare  indomitam  licentiam) 
Hor.  =  191  Tener  in  capo;    portar   il  capo 
coperto  con  cappello  o  simile;  aperto  capite 
incedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.    =    192   Tener 
in  carcere;  Iratlenere  alcuno  carcerato  o  pri- 
gioniero; tener  in  prigione,  tener  pri- 
gione  -  Cas.  Lett.  45  -;  iv  dwuoìt;   xareyiu 
in  vinculis  detineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2.  =  l"93 
Tener  in  cielo;  fig.  ;   tener  in  gran  gioja  e 
grande    letizia,   render   beato  -  Citi,  da  Pist. 
Rim.  p.  p.  canz.  (Quando  amore  ecc.)  -  ;  lattitiis 
omnibus  aliquem  afjicere  — beare.  =  194  Te- 
ner in  collo;  sostener  alcuno  avvinghiandolo 
colle  braccia,  e  accostandoselo  al  petto;    e» 
xo').7r&)  cjiipw,  in  sinu  tenere.  -  Vale  anche  im- 
pedire, trattenere,  sospender  checchessia  dal 
corso  ;  xa.Tepuy.rj>,  delineo,  retineo,  es,  nui,  nere, 
alt.    2;   retardare.  =  195  Tener   in  collera; 
dare   altrui   cagione   di    continuar   nell'ira; 

alicui  slomachum  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3 

movere.   Cic;    ira  aliquem    incendere.  Plaut.; 
aliquem  ad  iracundiam  incitare.   Cic.    =  196 
Tener  in  comune.  V.  il  §  29.  =  197  Tener  in 
contrasto;  dar  materia  di  contrasti,  dLdissen- 
sioni,  di  dispareri  ;   discordiam  sero,  is,   sevi, 
sclere,   alt.  3.  Liv.  —  inducere.  Cic;    parare 
Inter  alias  divorila  et  discordiam.  Plaut.;  locum 
dissidiis  prwbere.  =  198  Tener  in  credito;  re- 
putare, stimare  ,  credere;  vo/j.ì^oì,  palo,  as , 
avi,   are,  att.  1  ;  exislimare,  credere,  judicare, 
autumare.  =  199  Tenero  in  cuore;  aver  nel- 
l'animo, in  pensiero;  iv  vw  'i^ziv,  animo  Iik- 
rere  —  obversari  ;  mente  agitare;  fixum  aliquid 
in  animo  liabere.  ss  200  Tener  in  deposito,  in 
diposito;  aver  presso  di  se  con  titolo  di  depo- 
silo per  restituire  a  chi  si  debba  -  Ar.  Cass. 
li.  1  -  ;  rem  apud  se  depositam  liabere.  Cic.  ; 
aliquid  sibi  creditum  servare  —  custodire.     = 
201   Tener  indietro;  allontanare,  non  lasciar 
accostare  ;  àpxiu,  amoveo,  removeo,  submoveo, 
es,   vi,   vere,  att.    2;    arecre,   avertere.  —   202 
Tener  in  dimora  ;  menar  per  la  lunga  -  Pecor. 
G.  xx,  n.  2  -;  moras  accio,  is,  nc.rui,  neclere, 
alt.  3.  =r  203  Tener  in  dubbio;  non  manife- 
star la  cosa,  ma  far  che  altri  ne  stia  sospeso 
e  dubbioso  -  Pctr.  Cap.  7  -;  aliquem  in  dubi- 
tationem  adduco,  is,  duxi,  dujcre,  att.  3.  —  204 
Tener  in  esercizio,  in   esercizj  ;   esercitare, 
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darò  occasione  d'esci  citarsi  o  d'operare  ;  ali- 
quem in  re  exereeo,  es,  cui,  (ire,  ali.  2.  Cic.  = 
205  Tener  in  freno.  V.  il  %  41.   =  206  Tener 
in  gogna j  fare  star  in  gogna,  e  fig.  schernire 
-  Lor.  Med.  Cam.  l.xxil.    3-;  ludibrio  esporto, 
is,  positi,  ponere,  ali.  3;  ludos  aliquem  facere; 
illudere.  =  1*07  Tener  in  guardia,  a  guardia; 
aver  in  custodia,  custodire,  guardare;  fuìAr- 
T(o,  «erco,  as,  avi,  are,  alt.  1;  custodire,  tueri. 
=  208  Tener  inistima;  stimare;  nfiiw,  asti- 
tno,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  plurimi,  maximi  facere; 
magno  in  numero  habere.  Cic.  =  209  Tener  in 
opera;  tener  occupato  od  in  faccende  -  Ar. 
Cass.  1.  2  -;  s'iurpsirco  ti  rivi,  curam  alicuì  de- 
mando, as,  avi,  are,  ali.  ».  =  210  Tener  in 
orecchi;  dar  materia  che  altri  stia  in  atten- 
zione; attentimi- facere,  tenere.  Cic.  —  reddere; 
excitare  anitrtos  audilorum  ut  attendane  Id.   = 
211  Tener  in  pace;  porgere  materia  di  unione, 
di  concordia,  dì  pace,   promover  la  pace  - 
Cron.  MorelL  111  -  ;  concordiam  constituo,  is, 
tu',  uere,  alt  3;  conglutinare.  Cic.  =212  Te- 
ner in  parole  ;  allungar  le  parole  per  tener 
altrui  sospeso;  non  venir  alla  conchiusione  - 
Bocc.  Nov.  h.  4  ;  Vii.  SS.  Pad.  i.  61  -;  sermone 
aliquem   tenere.  Ov.  —  213  Tener   in  petto: 
occultare  alcuna  cosa  per  pubblicarla  a  suo 
tempo  ;   aliquid  in  pectore  clausura    habere.   - 
Vale  anche  tacere,  passar  con  silenzio  -  Ar. 
Fur.  XIII.  65  -  ;  rem  silenlio  prwlerco,  is,  rivi  e 
ni,  rire,  alt.  4  —  prie  termi  iter e  —  transire.  = 
214  Tener  in  pie;  reggere,  conservare,  man- 
tener in  istato,   in   essere;  <?taaói?co,  servare, 
conservare;  sartum  tectum  tenere.  =  215  Te- 
ner  in   ponte;    tener  dubbioso,  in  dubbio; 
tener  dubbio.   V.  il  §  126.  =  216  Tener  in 
prigione.  V.  il  §  192.  =■  217  Tener  in  prole 
zione  alcuno,  o  prolezione  di  alcuno;  proleg- 
gere   -  Cas.  Leti.  6  -  ;   ■npohxa.p.a.i  ,  àptuvto  , 
tueor,  eris,  tuitus  sum,  tueri,  dep.  2;  defendere, 
protegere.  =  218   Tener  in  sé,  in  tè;   tener 
segreto  -  Tes.  Br.  -;  secrelum  taciturni  premo, 
is,  pressi,  premerle,  alt.  3.  Cic.  ;  commissa  ta- 
cere. Hor.  ;  arcana  celare.  Curi.  ;  tacere,  silere. 
=  219  Tener  in  sicuro;  aver  assicurato,-  in 
tuto  posuisse,   collocavisse.    —  220  Tener   in 
tempo,  a  tempo;  tener  a  bada  -  Bemb.  Leti. 
II.    io  -  ;  àvx§óX/of«ai ,  dislineo,  es,  nui,  nere, 
alt.    2;  remorari.   =  221  Tener   in   Umore; 
fare  che  altri   stia  con  timore,    intimorirlo; 
zaTau/«TT6),   terreo,  es,  terrui,  tenere,  alt.  2. 
Hor.;  perterrere.  Caes.;  alicui  melum  o  lerro- 
rem  facere.  Cic.  =  222  Tener  in  tranquillo  ; 
fare  che  altri  stia  in  tranquillità  ,  tranquil- 
larlo; aliquem  od  alicujus  animum  tranqmllum 
reddo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  —  facere.  Plaut.  ; 
Ter.    —  tranquillare.  Cic.   =    223  Tener  in 
travaglio;   dar  cagione  che  altri  sia  trava- 
gliato; aliquem  molestia  ufficio,  is,feci,  ficere, 
att.  3  —  vexare,  divexare.  =   224  Tener  in 
tuono  o  tono;  fig. ;  fare  che  altri  non  esca 
dal  tenore  e  modo  dovuto  ;  aliquem  in  officio 
conlinerc.   =    225-  Tener  in  vita  ;  conservar 
vivo  -  Esp.  Pat.  nost.  ;  Petr.  Son.  191  -  ;  inco- 
lumem  servare,    conservare.    =  226  Tener  in 
zucca;  tener  il  capo  coperto  -  Menz.  Sat.  7  -  ; 
xexa/vpiiiévxiy  xeya).*)!/  éyu,  tectum  caput  habeo, 
es,   bui,   bere,  alt.   2.  =  227  Tener  i  piedi  ; 
fermarsi;  ivvriu,i,  sisto,  consisto,  is,  stiti,sistere, 
n.   3;    stare.  Cic;  sistere  pedem.  Ov.  =.  228 
Tener  ira;  covar  odio,  nodrir  lo  sdegno  con- 
tro di  alcuno;  iras plumbeas  gero,is,  gessi,  ge- 
rere,  att.  3.  Plaut.  =  229  Tener  l'acqua,  si 
dice   di   cappello  o  mantello   che  resta  alla 
pioggia;  aquam  defendo,  is,  di,  dere,  att.  3.  = 
230  Tener  la  compagnia;  tener  moglie,  con- 
'  sorte;   •yuvotìxa   tyja ,   uxorem  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2.  =  231  Tener  la  fronte;  fig.;  non 
aver  di  che  vergognarsi  ;  non  erubesco,  is,  bui, 
bescere,  n.  3.  =  232  Tener  la  mano;  propria- 
mente prender  la  mano  di  colui  che  impara 
a  scrivere,  O  simili,    per  ammaestrarlo  nel 
muoverla  per  l'effetto  suddetto.  V.  nel  §  1,  = 
233  Tener  la  mano  o  le  mani  in  capo  ad  al 
cuno;  fig.;  averne  cura,  proteggerlo,  custo- 
dirlo; vnepxo-rxi^w,  aliquem  tueor,  eris,  tuitus 
sum,  tueri,  dep.  2  —  custodire  ;  alicujus  curam 
suscipere  ;  agere.  =  234  Tener  l'anima  co'den- 
ti  ;  modo  prov.  che  vale  esser  cagionoso,  esser 
in  pericolo  di  morte,  di  breve  vita  -  Lor.  Med. 
Cani.  lxxi.  5;  Malm.  vi.  24  -;  vocréco,  wgroto, 


as,  avi,  are,  n.  1  ;  valeludinarium  esse;  ossa 
atque  pellem.  Plaut.  =  235  Tenerla  persona 
di  alcuno;  rappresentarlo,  assumerne  l'officio, 
farne  le  veci  -  Palla».  Ist.  Cotte,  li.  424  ;  Fìr. 
Difes.  leti.  19  -  ;  vicariarli  alicui  operarti  impen- 
do, is,  di,  dere,  att.  3.  Quint.  =  236  Tener  la 
ragione,  o  tener  ragione;  amministrar  giusti- 
zia ;  jus  dico,  is,  l'ai,  icere,  att.  3.  -  Tener  la 
ragione  vale  anche  aver  la  ragione  dalla  sua; 
prò  aliquo  pugnare  rationem.  Cic.  ±s  237  Te- 
ner l'arco  leso;  fig.  ;  star  pronto,  esser  pre- 
parato per  alcun  determinato  fine  ;  prompium 
et  paralum  esse.  -  Tener  sempre  l'arco  teso 
(preparare  subsidia  ad  omnes  casus)  Caes.  = 
238  Tener  l'aria;  impedir  che  l'aria  non  pe- 
netri, pararla  che  non  passi,  che  non  offenda; 
aéretn,  ventum  defendere.  -  Tener 'l'aria  vale 
anche  affettare,  darsi  importanza.  -  Tener  l'a 
ria  di  galante  (politulum  se  prestare)  Cic.  — 
di  galantuomo  (probilatem  prw  se  ferre)  Id.  — 
di  grande  (magnifice  se  inferri)  Plaut.  —  di 
importanza  (  videri  sibi  esse  quanlivis  pretii  ) 
Ter.  =  239  Tener  la  signoria;  reggerla,  am- 
ministrarla -  Bocc.  Nov.  xvu.  3  -  ;  ò'icuxsw 
rego,  is,  rexi,  regere,  att.  3;  administrare,  gu 
bernare.  ==  240  Tener  la  strada;  camminare 
od  incamminarsi  ;  viam  carpo,  is,  psi,  per 
alt.  3;  iter  ingredi;  ire,  incedere,  iter  habere  ; 
in  viam  se  dare.  Cic.  =  241  Tener  le  botti  o 
simili;  dicesi  del  conservarsi  in  esse  liquor 
senza  versarsene;  servare.  —  242  Tener  le 
mani  a  cintola  ;  non  esercitarle,  starsi  ozioso, 
non  operaie;  ójw-sm,  cesso,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
nihil  agere.  Col.;  oliosum  esse  ac  desidem;  ma- 
num  habere  sub  pallio.  Quinl.  ;  in  otio  od  odiose 
vivere.  Cic;  devolvi  ad  olium  et  inertiam.  Col. 
==  243  Tener  le  mani  a  se;  non  impiegarle  a 
pregiudizio  od  aggravio  altrui;  à.nèxopa.i  ri- 
vo;, manus  abstineo,  conlineo,  es,  nui,  nere,  alt. 
2.  =  244  Tener  le  risa;  non  ridere,  raffrenar 
il  riso-  Fir.  Disc.  an.  ini  ;  Tac.  Dav.  Ann.  XIII. 
163  -  ;  risum  tenere.  Hor.;  rìsum  compescere. 
=  245  Tenerli  o  i  comandamenti;  osservarli 

-  Gr.  S.  Gir.  60  -;  ntiQo/JM,  alicujus  imperia 
exsequor,  eris,  seculus  sum,  sequi,  dep.  3.  Cic. 

—  jussa  patrare.  Tac;    dicto   audientem  esse. 
Nep.    =   246    Tener  l'imperio  ;   imperare  - 
Boez.  G.  \.  ì;  Segr.  Fior.  Pr.  19  -  ;  xaraxv- 
ctEÙro,  imperium  teneo,  es,  nui,  nere,  att.  2 
habere;    dominari    in  eie.  Cic.   =  247  Toner 
l'invito,  la  invitata;  accettare  l'invito  -  Bocc 
Nov.  lxxxxix.  6  -  ;  npon^pSaaiv  %<>>?&>,  con 
dilionem  accipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3.  =  248 
Tener  l'occhio  alla  penna  o  al  pennello;  fig.; 
star  cauto,  guardarsi,  badare  attentamente  ; 
7:sy/30vTt5/aei/&);  <j7ro'j<5«£w,  caveo,  es,  vi,  vere,  n. 
2;    sedulo  incumbere.   —    249  Tener  l'occhio 
teso;  tener  l'occhio  a  checchessia.  V.  il  §142. 
r=r  250  Tener  l'orecchio  o  gli  orecchi  ad  al- 
cuna cosa;  badarvi,  starvi  attento;  ùr«  ira- 
piyiw,  aures  dare  o  prmbere.    =   251'  Tener 
maestà;  star  in  sul  grave,  mantener  il  suo 
decoro  -  Tac.  Dav.  Vit.  Agric.  e.  9  -  ;  gravi- 
tatem  tueor,  eris,  tuitus  sum,  tueri,  dep.  2  — 
tenere.  Cic  =  252  Tener  male;  trascurare, 
non  custodire  colla  debita  cura  e  diligenza  ; 
àfieXew,  óXiycopéo  ,  negligo,  is ,  glexi,  gligere, 
att.  3.  -Tener  male  le  sue  bisogne  (indormire 
rebus  suis)  Cic  ==  253  Tener  mano  o  di  ma- 
no, vale  ajutar  a  fare,  e  s'intende  per  lo  più 
in   pregiudizio  del  terzo,   che  si  dice  anche 
tener  il  sacco  -  Bocc.  Nov.  LXXXV.  17;  Cecch 
Sliav.  v.  5  -  ;  ^oy(6f'w,  operam  presto,  as,  stili, 
stare,   att.   1   —  prebere;   auxiliarem  manum 
prmslare;  suppelias  o  opem  ferre.  =  254  Tener 
memoria  ;  aver  a  memoria,  ricordarsi  -  Cas. 
Leti.  5;  Ar.  Fur.  XX\I.  69  -;  avixp.iiJ.vhoxoy.ai 
rei  recorder,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rem 
in  memoria   habere.   Cic.  ;  meminisse.  ==  255 
Tener  meno;  capire  minor  quantità;  minus  o 
minora  capio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3.  -  Vale  an- 
che essere  meno  tenace;  minus  adìieereo,  es, 
haisi,  hierere,  n.  2  ;  minus  tenacem  esse.  =  256 
Tener  mente  ;  attentamente  riguardare,  ba- 
dare   -  Bocc.  Nov.  LXI.  5  ed  altrove;    Frane. 
Sacch.  Nov.  178  -;  7rs<ppovTiffptsvw;  izpovoéopat , 
rei  animum  od  oculos  intendo,  is,  di,  dere,  att. 
3;  aliente  prospicere;  altentos  figere  oculos.  == 
257  Tener  modo,  maniera;  adoperar  mezzo  - 
Bocc.  Nov.  xxm.  25;  Grónichett.  d'Amar.  252; 
Cas.   LeU.  19  -  ;  ^sTpia^w,  modum  tenere.  == 
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258  Tener  morto  o  per  morto;  aver  per  vero 
che  alcuno  sia  morto;  aliquem  morluum  o  prò 
ntortuo  Inibire.  Cic.  -  lo  l'ho  tenuto  morto  o 
per  morlo  (mi hi  tu  quidem  jam  eras  mortuus) 
-  Fig.  Tenere  morto,  parlandosi  di  danaro, 
vale  non  lo  trafficare,  non  rilrarnc  utile  - 
Segner.  Mann  Giitgn.  H.  3  -  ;  repono,  is,  posui, 
ponere,  alt.  3.  =  259  Tener  obbligo  ;  esser 
obbligato;  alicui  devinclum  esse.  -  Tener  ob- 
bligo con  alcuno  per  gli  avuti  lavori  (alteri 
beneficiis  oblignlum  od  obslrictum  esse)  Cic.  - 
L'obbligo  ch'io  tengo  verso  di  to  (tua  in  me 
merita)  Id.  ==  966  Tener  opera;  far  diligenza; 
onou'Joi^'.i,  studeo,  es,  dui,  dere,  n.  2.  =  261 
Tener  opinione;  aver  opinione,  credere,  sti- 
mare ;  vo/j-ity)),  opinar,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  arbitrari,  pittare,  censere,  judicare,  exisli- 
mare.  =  262  Tener  osteria;  far  l'osteria, 
esercitar  l'arte  dell'oste;  artes  cauponias  exer- 
ceo,  es,  cui,  cere,  att.  2.  Just.  ;  cauponam  exer- 
cere.  Ulp.  Jet.  =  263  Tener  parlamento  ; 
trattare,  parlare,  ragionare  d'alcuna  cosa  - 
Nov.  Ani.  VII.  4  -;  Trpayp.aTevofxat,  Is'yw,  jSou- 
),gioftat,  tracio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  loqui,  con- 
sultare. -  Vale  anche  parlare  o  favellare  a 
dilungo;  conlextu  longiorc  loquor,  eris,  loculus 
sum,  loqui,  dep.  3.  Plin.  ===  264  Tener  patto, 
il  patto,  i  patti;  osservar  il  patto,  mantener 
la  promessa  -  Dant.  Inf.  XXI.  93  -  ;  ùitocxitus 
STUTeXeo  ,  fidem  o  promissa  impleo,  es,  pievi, 
plere,  alt.  2;  promissis  slare.  Cic  ;  fidem  pre- 
stare; promissis  mantre.  '==  265  Tener  per  aria 

0  in  aria.  V.  il  %  184.  =  266  Tener  per  bene; 
aver  per  cosa  ben  fatta  -  Car.  Leti.  ined.  ili. 
173  -  ;  optimum  factu  judico,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
=  267  Tener  per  buono;  approvare,  com- 
mendare ;  rem  probo,  approbo,  as,  avi,  are,  att. 

1  —  approbare  et  laudare.  Cic.  ==  268  Tener 
per  certissimo;  credere  con  grandissima  od 
indubitata  certezza  -  Ambr.  Cof.  Prol.  -;  rem 
penitus  exploratam  habere  ;  persuasissimum  ha- 
bere. =  269  Tener   per  certo  ;  tener  certo  ; 
tener  per  sicuro.  V.  il  §  91.  =  270  Tener  per 
fede;  creder  per  fede  -  Dant.  Par.  li.  43  -  ; 
7rio-Tsuw,  fide  tenere.  ==  271  Tener  per  fermo; 
aver  per  certo,  credere  certamente;  certum  o 
prò  certo  habere;  rem  exploratam  habere.  Cic 
=  272   Tener  per  nemico;  stimare  che  al- 
cuno sia  nemico;  aliquem  in  hoslium  numero 
habere   —  ducere.  ==  273  Tener  per  niente, 
per  nulla;  dìsprezzaì'e,  far  niun  conto  -  Al- 
bert. Cap.  21  -  ;  oXtywpeiu,  aspernor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  spernere,  contemnere,  flocci- 
facere,    nihili  facere,    nihili  ducere   o  habere  ; 
nauci  non  facere.  Enn.  ==  274  Tener  per  sicuro; 
lo  slesso  che  tener  certo.  V.  il  §  291.  ==  275 
Tener  porta  o  portiera  ad  alcuno  ;  non  lasciarlo 
passare,  impedire  l'entrala  -Frane. Sacch. Nov. 
2  ;  Segner.  Paneg.  di  tutti  i  Santi  -  ;  alicui  aditum 
loci  precludo,  is,  elusi,  eludere,  att.  3  ;  aliquem 
excludere.  =  276  Tener  pratica;   praticare, 
trattare,   procurare,    adoperarsi  -  Cronichett. 
dyAmar.  253  ;  Dav.  Scism.  42  ;  Fir.  Trin.  ìv.  3  -; 
orui/iJiaTpiSoj  /jtsrd  tivos,  de  re  ago,  is,  egi,  age- 
re, a  modo  di  n.  ',,  Cic.  ==  277  Tener  presso; 
aver  vicino;  éyyù;  iytw,  pi-ape  habere.  =  278 
Tener  prigione;  'eisi  in  carcere.  V.  il  §_*92. 
=  279  Tener  ragione  o  la  ragione  ;  ammini- 
strar giustizia  ;  jus  dicere.  -  Tener  ragione 
vale   anche   tener   conto  -  Galat.  40-;    èm- 
ypùyù}  ,    ).oyi'C,op<x.i,   in  rationes  con  fero,  fers , 
contuli,  conferre,  att.  3.  =  280  Tener  regi- 
stro; notare,  scrivere  a  mo'  di  registro,  re- 
gistrare -  Cesar.  Pros.  ini  -  ;  in  acta  referti, 
fers,  retuli,  referre,  alt.  ì.  Juv.   =   281    Te- 
ner Roma  e  Toma;  essere  ricchissimo,  prov- 
veduto a  dovizia  (ironicamente  e  per  beffa) 
-  Fag.  Cical.  I.  118  -;   divitiis  affino,  is,  fluxì, 
fluere,  n.  3;  divitiis  magnis  referlum  esse;  cir- 
cumfluere  et  abundare  omnibus. Cic.  =  282  Te- 
nere scuola  di  checchessìa;  esserne  maestro, 
farne  professione  -  Red.  Leu.  (voi.  v,  pag.  208. 
Ediz.   Class.)  ;   Lasc.    Mosir.   Si.  22  -  ;  habere 
scholas.  Liv.  ;  scholam  profiteri.  Svet.  ==  283 
Tener  seco;  far  dimorare   appresso  di  se,  o 
avere    unito    con  se  -  Bocc.  Nov.  xvi.  11  -  ; 
xar'^co,  secum  tenere,  retinere.  ==  284  Tener 
segreti  i  bandi;  fig.  ;  nascondere  le  cose  pub- 
bliche -  Fir.  Trin.  il.  3  -;  prira  co;  àTrap'pnra 
X/9V7TTCO,  silenlio  premere  quee    in  ore  omnium 
sunt.  =  285  Tener  sermone  ;  parlar  insieme 
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-  Dani,  lnf  !i  ;  Jìocc.  Ani.  Vii.  5;  Cam.  Dani. 
Purg.  li;  Chiabr.  Rìdi.  -;  9vvo/zi)('u,  confabu- 
lar, aris,  atus  funi,  ari.  dep.  1.  Plnut.  =  286 
Tener  scr\  itìi  ;  aver  gcuii  al  tuo  servizio 
.«rnoi  alo,  il,  muti,  alere,  alt.  3.  ss  287  Tener 
«ervilù  con  alcuno;  aver  conoscenza  e  fami- 
gliarità con  esso  lui  -  Segn.  Stor.  (Bibl.  Ette. 
Il  XXXVf.  t)  -  ;  consueludmem  haberc  cum  ali- 
quo ;  aliquo  familiarità-  uri.  =  288  Tener  si- 
curo. I  .  il  §  '/).  =  289  Tener  signoria,  o  la 
signoria.  F.  «7  $  239.  =  290  Tener  silenzio  ; 
tacere  -  Coli  Ab.  Isaac.  8  ed  altrove  ;  Gr.  S. 
Gir.  H  -  ;  otyi-.i,  intonaco,  *i/eo,  es,  lui,  Icre, 
n.  2;  tacere.  =  291  Tener  soldati;  aver  mi- 
lizia, stare  armato,  stipendiar  soldati;  milita 
alere  ;  copias  paratas  haberc  et  expeditas.  = 
292  Toner  sopra  di  sé;  aver  per  suo  conto  o 
a  suo  conto;  libi  sumere  o  assumere.  ss  293 
Tener  sopra  stomaco  qualcuno;  fig.  ;  vederlo 
di  mal  occhio  -  Car.  Leti.  ined.  I.  21  -  ;  invi- 
suni  aliquem  habere.  =  294  Tener  sospetto  ; 
sospettare,  essere  sospettoso  -  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  -;  iir.on-ixtw,  suspicor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  I.  ss  295  Tener  sotto  i  piedi;  deprimere, 
calcare;  ■na.ta.nT.TtiS ,  conculco,  proculco,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  -  E  fig.  Disprezzare  -  Doez.  G. 
S.  16  -  ;  «Tif^w,  conlemno,  is,  tempsi,  lemnere, 
alt.  3;  spernere;  despicere,  parvi  ducere.  Cic. 
==  296  Tenere  stile  -  don.  Morell.  282  -  ; 
costumare;  eì'oQx,.iQityftzt,  solco,  es,  solitus 
sum,  solere,  n.  2;  solitum  esse.  =  297  Tenere 
stretto  ;  serrare  0  fare  che  altri  slia  serrato  - 
Dani.  Purg.  XIX.  123  e  altrove  -  ;  oer/yu,  con- 
stringo, is,  strimi,  stringere,  alt.  3  ;  loco  od  in 
locum  includere  ,  concludere.  ss  298  Tenere 
stretto  alcuno;  guardarlo  con  diligenza, averne 
gran  cara  -  Bocc.  Nov.  lxv.  4  -  ;  ffapaTjjpóo, 
sollicite  curo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  servare  — 
custodire.  =  299  Tenere  su  ;  sollevare,  in- 
nalzare ;  ènaipo),  estollo,  is,  tuli,  tollere,  alt. 
ì;  attollere.  =  300  Tener  sulla  fune,  in  sulla 
fune,  in  sulla  corda,  sulla  corda;  fig.  ;  tener 
sospeso,  dare  altrui  pena  coll'indugio  -Buon. 
Fier.  II.  4.  28  -  ;  tener  sulla  gruccia; 
àn»/5T»}fi£vov  xocTt'^uv  rivi,  suspensum  aliquem 
tenere;  spe  torquere.  —  301  Tener  sulla  gruc- 
cia. F.  il  %preced.  =302  Tener  sulla  gruccia 
alcuno  vale  anche  uccellarlo  ;  iTzirtpvf&w  nvt, 
alicui  illudo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3.  =  303  Tener 
sulla  man  ritta;  piegar  sulla  man  ritta;  dex- 
trorsum  vergo,  is,  gete,  n.  3.  ss  304  Tener 
travaglio;  esser  travaglialo  da  affanni  e  cure; 
esse  in  maximis  molestiis.  Cic;  acerbitalibus 
dilacerari.  Tac.  =  305  Tener  un  occhio  alla 
padella  e  uno  alla  galla  ;  prov.;  proceder  cau- 
tamente; cautionem  adhibco,  cs,  bui,  bere,  ali. 
2.  Cic.  —  306  Tener  vita;  vivere  -  G.  V.  x. 
".  1;  Pelr.  Uom.  iti.  pag.  12  (Vinegia  V,nJ  -  ; 
flio'w,  vivo,  is,  vixi,  vìvere,  n.  3.  Cic.  ;  vitam 
agitare;  vita  fruì.  Sali.  =  307  Tener  gran 
vita,  tener  vita  cavalleresca  esimili;  trattarsi 
con  magniOcenza,  alla  grande  -  Din.  Comp.  ; 
Bocc.  Nov.  Liv.  2  -  ;  basilice  vivere.  Plaut. 

TENERE,  n.  pass.;  nel  senso  proprio  di  man- 
tenere -  Satv.  Rat.  30  -  ;  libi  servare,  tenere. 
s=  2  Detto  assolut.  Avere  stima  e  reputazione 
di  se  -  Sen.  Ben.  Farcii,  il.  l'<  ed  altrove  -  ;  de 
te  bene  existimare.  Cic.  -  Tenersi  più  che  gli 
altri  (se  honnrc  aliìs  anlcferre)  Cic.  (infra  te 
alios  putare)  Pli 0.  -  Tenersi  hello,  dotto,  sa- 
vio (te  pulcrum,  dor.tum,  sapicnlem  existimare) 
ss  3  Accennando  a  luogo  vale  dimorarvi  - 
Stor.  Eur.  1.  28;  Dani.  Purg.  15  -  ;  domicitium 
habere;  in  loco  habilarc.  Cic  -  Tenersi  in  città 
(urbis  domicilio  uli)  —  in  villa  (ruri  habilare) 

-  Non  tenersi  in  un  luogo  fisso  (sedem  slabi- 
lem  et  domiciltum  certuni  non  haberc)  Cic.  —  4 
Appigliarsi,  attenersi  -  Tes.  Br.  vili.  12;  Nov. 
Ani.  Stamp.  ant.  VII,  1  -;  amplector,  eris,  plc- 
xui  (uni,  piedi,  dep.  3;  segui,  eligere.  -  Te- 
nersi ad  alcun  parlilo  per  la  propria  salvezza 
(libi  cnnulium  capere)  Caes.  =  5  Stare  attac- 
calo, attenersi  -  Cr.  v.  4».  10;  Fianc.  Bcirb.  M. 
1;  Fr.  Giord.  Z'.'i  -;  npo<J>.o'ilaoua.i,  adhctreo, 
ti,  hersi,  berrete,  D.  I.  ss  6  Rallenersi,  arre- 
starsi -  Unni.  hif  XXII.  112;  Bocc.  Nov.  xill. 
*  -  ;  bnjut,  consisto,  is,  stili,  sislere,  n.  3;  stare, 
manere.  z=  7  Reggersi,  sostenersi  -  Fr.  Giord. 
26  >  -;  àvf'^of/at,  te  sustinere  ;  fulciri.  -  Te- 
nera dal  caliere  (sustinere  se  a  lapsu)  Liv.  ss 
8  Asleucrsi,  contenersi;  abstineo,cs}nui,  nere, 
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n.  2;  se  conlinerc,  sibi  temperare.  =  9  Man- 
tenersi, conservarsi  -  Nov.  Ant.  Stamp.  7  -  ; 
x/iow(u,  duro,  as,  avi,  are,  n.  1;  manere,  stare, 
perslare.  Cic;  perdurare.  Plin.  -  Tenersi  per 
lun^o  tempo  (perennare)  Col.  -Tenersi  sem- 
pre in  un  luogo  (uno  loco  manere)  Nep.  -  Te- 
nersi in  vita  (manere  in  vita)  Cic.  -  Le  quali 
cose  se  avessero  avuto  vigore,  la  repubblica 
ancor  si  terrebbe  (qua:  si  valuisseni,  respu- 
blica  starci)  Id.  =  10  Adunarsi  -  Tac.  Dav. 
Ann.  11.   41   -  ;  cogor,  eris,  coactus  sum,  cogi, 

fiass.  3  ;  i«  unum  locum  convenire.  -  Questo 
uogo  dove  si  l'iene  il  senato  (hic  locus  ha- 
bendi  scnatus)  Cic.  =  11  Tenersi  a  martello, 
al  martello;  reggere  a  martello;  e  dicesi  dei 
metalli  che  non  Schiantano  alla  percossa  del 
martello;  malleum  palior,  eris,  passus  sum, 
pati,  dep.  3.  -  E  fig.  Non  si  lasciare  svolgere  - 
Bocc.  Nov.  LXXiv.  7;  Borgh.  Orig.  Fir.  83  -  ; 
oùx  etxw,  non  fleclor,  eris,  exus  sum,  ecti,  pass. 
3.  ss  12  Tenersi  ad  una  cosa;  contentarsene, 
averne  a  bastanza  -  Slor.  Bari.  82  -;  re  con- 
tentimi esse.  Cic  =  13  Tenersi  caldo  ;  non  si 
lasciar  offendere  dal  freddo  -  Bocc.  Nov. 
LXXXiii.  8  -;  libi  cavere  a  frigore.  =  14  Te- 
nersi con  alcuno;  esser  della  sna  parte,  della 
sua  opinione  -  G.  F.  II.  19.  3  -  ;  alterius  in 
senlenliam  pedibus  ire.  Liv.  ;  cum  aliquo  fa- 
cere;  parles  alicujus  sectari  ;  ab  aliquo  slare.  = 
15  Tenersi  dentro  le  mura;  se  sislere,  stare, 
consistere  intra  mania.  =  16  Tenersi  di  patti; 
contentarsi  -  Tac.  Dav.  Slor.  IV.  349  -;  àpy.io- 
u.ai,  quiesco,  is,  evi,  escere,  n.  3.  =  17  Tenersi 
di  una  cosa  ;  gloriarsene  -  Vii.  Crisi.  D.  -  ; 
xau£C(DfMU,  glorior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
se  jactare.  =  18  Tenersi  insieme  0  in  se;  star 
unito,  collegato  -  Cr.  11.  15.  5  ;  G.  V.  vi.  3i. 
2;  Mar.  S.  Greg.  ;  Tes.  Br.  il.  35  -;  owiy [0jj.a.t, 
coliasreo,  es,  hmsi,  h&rere,  n.  2.  =  19  Tenersi 
a  vergogna;  recarsi,  reputarsi  a  vergogna  - 
Fr.  Giord.  81  -  ;  probro  aliquìd  ducere,  habere. 
=  20  Tenersi  la  mano  o  le  mani  a  cintola  ; 
stare  ozioso  -  Buon.  Fier.  ìv.  i.  2  -  ;  o'xvéw  , 
nihil  agere,  cessare.  Col.;  otiosum  esse  ac  desi- 
dem  ;  nihil  omnino  agere  ;  manum  haberc  sub 
pallio.  Quint.;  devolvi  ad  otium  et  inerliam.  Col. 
=  21  Tenersi  mente;  pensare,  por  mente  - 
Pass.  3i>  -;  Èvvoe&i,  cogito,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
secum  in  animo  volvere.  Cic.  ss  22  Tenersi 
sulle  gambe;  reggersi  in  pie  -  Cr.  ix.  23.  2  -  ; 
sto,  stas,  steli,  stare,  n.  1;  consistere. 

TENERE,  sm.;  quella  parte  della  cosa  per  la 
quale  ella  si  l'iene  in  mano;  tenere  -  Tav. 
Rit.;  Albert.  Cap.  2<V  -;  >a6>j,  manubrium,  ii, 
n.  2.  =2  Tenuta,  possessione  ;  fundus,  i,  m. 
2.  Ilor.  =  3  Dominio,  distretto,  territorio  - 
Rim.  Ant.  P.  N.  Re  Enzo;  Rim.  Ant.  Dant. 
Majan.  72;  Cow.  Dant.  Inf.  2,  p.  'i27  -  ;  terri- 
torium,  ii,  n.  2. 

TENEREIAO,  agg.  di.  dim.  di  tenero  -  Alani. 
Colt.  v.  120- ;  teneretto,  lenerino,  te- 
11  e  r  lice  io,  te  ne  ruzzo;  arrapò;,  tenetlus, 
tenellulus,  a,  um. 

TENERETTO.  V.  il  vocab.  preced. 

TENEREZZA,  sf.  astr.  di  tenero;  l'esser  tenero, 
l'acconsenliro  al  tallo;  altrim.  morbidezza, 
opposto  di  durezza  -  Pallad.  Genti.  27;  Coli. 
Ab.  Isaac,  cap.  20-;  tenerore,  teneri  là, 
I  e  11  e  1  1  I  n  il  1  11  e  ;  ànaìótr/q,  leneriludo,  inis, 
f.  3.  Farr.;  tencritas,  atis,  f.  3.  Plin.  ss  2  Trasl. 
Affetto,  compassione,  amore  -  Bove.  Nov.  XVII. 
54  ed  altrove;  Pallad.;  Vii.  SS.  Pad.  1.  61  -  ; 
affectus,  us,  m.  4;  amor,  oris,  m.  3;  misericor- 
dia, le,  f.  1  ;  tener  ac  mollis  animus,  i,  m.  2.  Cic. 
-  Calda  tenerezza  per  alcuno  (singularis  erga 
aliquem  amor  —  voluulas,  atis,  I.  3)  -  La  lene- 
rezza  di  un  padre,  di  una  madre  pei  suoi  fi- 
gliuoli (liòerorum  charilas,  atis,  f.  3)  Cic. 
(amor  paternus  o  maternus  in  liberos  ;  charilas 
patria)  -  Egli  ha  per  te  una  tenerezza  di  pa- 
dre (te  paterno  amore  complectitur;  tibi  chari- 
tale  et  amore  palris  offic.ium  prmstat)  Cic  (/tuie 
ceque  carus  es  ac  patri)  Id  -  Avere  per  alcuno 
una  grande  tenerezza  (aliquem  toto  pectore 
amplecti  o  compitoti  ;  omntm  suum  amorem  in 
aliquem  cunferre)  Id. 

TENERH'EA  (gcog.)j  isola  d'Africa;    Nivaria 

insula,  f.  Plin. 

TENERll'FA  (geog.);  città  dell'America;  Tene- 
rifj a.  * 
TENEMMO.  V.  TENERELLO. 
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TENERISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  teneramente 
-Bocc.  Nov.  xxvi.  2ì;  Vii.  Crisi.-;  affet- 
tuosissimamente; amantissime.  Cic 

TENERISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tenero;  inalù- 
txtoc,  lenerrimus,  a,  um.  —  2  Affetluosissimo 
-  Bocc.  Nov.  xxxi.  26  -  ;  amantissimus,  a,  um 

TENERITÀ  ì    j. 

TENERITUDINE  )  TENEREZZA. 

TENERO,  agg.  m.;  di  poca  durezza,  che  accon- 
sente al  latto,  che  tende  al  liquido,  che  age- 
volmente si  comprime  0  cede;  altrimenti 
morbido,  molle,  sollìce,  cedente,  gentile,  ar- 


rendevole -  Pelr.    Cani.    XXVIII.    4  -  ; 
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ànalòi,  tener,  a,  um.  Cic;  mollis,  e,  3.  Plin. 
Assai  tenero  (tencllus,  a,  um)  Varr.  =  2  Trasl. 
Aggiunto  di  età  ;  novello,  giovane,  di  poca 
età  -  Bocc.  Nov.  iv.  10  ;  Pelr.  Canz.  xi.  5;  Vii. 
S.  Margit.  136  ;  Dav.  Vìi.  Agr.  387  ;  Salv.  Ros. 
24  -;  tener,  tenellus,  a,  um.  -  Tenera  eia  (tenera 
o  tenella  alas)  Ov.  -  Dalla  più  tenera  giovi- 
nezza (a  teneris  unguicutis)  Cic.  (a  tenero  un- 
gui)  llor.  =  3  Molle,  delicato  -  Bocc.  Nov. 
XVIII.  8;  Pass.  10;  Cavale.  Specch.  Cr.  e  altrove; 
Ar.  Cass.  I.  3  -  ;  (ustXaxos,  tpoftpòs,  mollis,  e, 
3;  delicatus,  a,  um.  -  Discorso  tenero  (mollis 
et  tenera  oralio)  Cic  -  Versi  teneri  (versut 
teneri  et  molles;  versus  mollius  euntcs)  Ilor.  - 
Un  cuor  tenero  (mollis  et  tener  animus)  Cic 
=  4  Affettuoso  -  Bocc.  Nov.  xv.  8  ed  altvove; 
Boez.  G.  S.  9-;  tv\tti)T,c,  amoris  plenus.  Cic; 
benevolus,  a,  um  ;  amans,  tis,  3.  =  5  Zeloso, 
curante  -  Bocc.  Nov.  vi.  1  e  altrove;  Cron.  Mo- 
rell. 276;  Stor.  Ajolf.-;  anoudatoi;,  rei  studio 
incensus;  rei  sludiosus,  a,  um.  Cic;  studio  ar- 
dens,  infiammatus ,  incensus;  curam  habens  o 
gerens  od  agens,  tis,  3.  =  6  Permaloso  -  G.  V. 
vili.  41.  3  ;  Galat.  22  -  ;  morosus,  a,  um;  diffici- 
li!, inlractabilis,  e,  3.  =  7  Gelóso,  che  dà  ge- 
losia -  Salv.  Grandi.  111.  8;  Ambr.  Cof.  I.  3  -  ; 
qui  alium  anxium  et  sollicitum  habel.  —  8  Non. 
confermato,  non  assodalo,  non  islabilito  -  G. 
V.  ìx.  80.  3;  M.  V.  111.  40;  Fir.  Trin.  ni.  3  -  ; 
debilis,  imbccillis,  e,  3;  imbecillus,  infirmus,  a, 
um.  =  9  Dicesi  tenero  di  checchessia,  e  vale 
fresco  e  nuovo  di  quella  cosa  -  Ciriff.  Calv.  IV. 
128  -  ;  novus,  a,  uni;  recens,  tis,  3.  -  Quindi: 
tenera  di  parto;  recens  a  partu.  Varr.  =  10 
Dello  di  pronunzia  per  opposto  ad  aspro  e 
duro  -  Bartnl.  Orlogr.  cap.  Ili,  §10-;  yj^ù?, 
dulcis,  mollis,  e,  3.  =  11  Uomo  tenero  talora 
vale  credulo,  debole,  dolce  di  sale,  che  dicesi 
anche  tenero  di  calcagna;  nimium  credulus,  a, 
um  ;  simplex,  icis,  3. 

TENERONE,  agg.  ni.  accr.  di  tenero  -  Dav.  Colt. 
172  -  ;  lenerrimus,  a,  um. 

TENERORE.  V.  TENEREZZA. 

TENERUCCIO.  V.   TENERELLO. 

TENERUME  (fisiol.),  sm.  ;  sostanza  bianca  e  pie- 
ghevole, la  quale  spesso  è  unita  all'estremità 
degli  ossi  -  Mor.  S.  Greg  ;  M.  Aldobr.  P.  N. 
86  -  ;  j^óvfyoc,  cartilago,  ginis,  f.  3.  Cels. 

TENERL'ZZO.  V.  TENERELLO. 

TENESMO  (med.),  sin.  ;  v.  g.  ;  struggimento  con- 
tinuo d'andare  del  corpo,  accompagnato  da 
uscita  di  poca  mucosità  tinta  di  sangue  (ila 
tei'vw,  tendere,  sforzarsi)-  Folg.  Mess.-  ;  le- 
nasmone;  teives^ò;,  T/ivEap.ó;,  tenesmus,  i, 
m.  2.  Cels. 

TENEZZA  0  TENEZ  (geog.);  ciltà  d'Africa;  Tt- 
nesia.  * 

TENIA  (arche.),  sf;  v.  g.  ;  cintura  che  le  fem- 
mine antiche  portavano  sotto  il  seno;  ratvi'a, 
tienia,  ar,  f.  1.  =  2  (Zool.)  Genere  di  vermi 
intestinali ,  cosi  detti  dalla  loro  conforma- 
zione ordinariamente  lunghissima  a  foggia 
di  nastro  -  Cocch.  Disc.  -  ;  lumia,  in,  f.  1  ;  la- 
ma;, arum,  f.  pi.  1.  Plin.;  Scren.  Samm.;  Calo. 

TENIERE  (milit.),  sm.;  fusto  della  balestra - 
Giqanl.  si.  15  -;  ballista  truncus,  ci,  ni.  2. 

TENÌMENTO,  sm.  ;  il  tenere;  sostegno  -  G.  V. 
Fil.  Maom.  -  ;  ori)piy/*a.,  adminiculum.  Plin.  ; 
sustentaculum,  fulcimentum,  fulcrum,  i,  n.  2; 
fullura,  a,  f.  1.  =  2  Obbligo  -  M.  V.  HI.  106; 
Pass,  't  -  ;  iniotatt,  obligatio,  onis,  f.  3.  Cic.  = 
3  Tenilorio,  tenuta,  distretto  -  Liv.  M.  ;  Sen. 
Pist.  90;  Teieid.  I.  10  -  ;  territorium,  ii,  n.  t. 
Dig.  -  Il  lenimento  napoletano  (territorium 
neapnlilanum)  Pali.  —  della  colonia  ( —  colo- 
nia) Cic. 

TENITOJO,  TENITOIO,  sm.  ;  manico  -  Salvin. 
Iliad.  -  ;  ).a.^ìnt  manubrium,  ii,  n.  2. 


TENITORE 

TENITORE,  verb.  in.  di  tenere;  clic  lieno  -  Lib 
Astici.  -  ;  xpxvùv,  tetiens,  Itabens,  tis,  DO.  3. 

TEMTOIUO»   y   TElvmTORI0. 

TENITOHO    S 

TEMTniCK,  verb.  f.  di  tenere  ;  che  tiene;  qua 
tenet,  habel. 

TENITURA.  V.  TENIMENTO. 

TENO  (geog.);  una  delle  Cicladi,  vicino  a  Delo; 
Tntos,  i,  f.  2.  Ov.;  Pitti. 

TENORE,  sm.  ;  soggetto  del  discorso,  di  uno 
scritto,  contenuto,  breve  somma  (da  tenere, 
ciò  cbe  il  discorso  tiene  in  se)  -  Ovid.  Pisi.  -; 
ti  oore  ;  ffsptox*),  argumentum,  i,  n.  2;  stimma 
te,  f.i;  scriptionìs  verbo, orum, n.  pi.  2; exemplum 
i,  n.  l.  Cic.  -  Tenore  di  una  lettera  (epìstola 
stimma)  Ov.  (ipsissima  epistola  verba)  Cic. 
Questo  è  il  tenore  della  sua  risposta  (rescri- 
psit  hoc  esemplo)  ld.  -  Scrivere  spesso  lettere 
dello  stesso  tenore  (sapius  epislolas  iistlem 
verbis  mietere)  ld.  -  Ho  ricevuto  da  te  due 
lettere  del  medesimo  tenore  (binas  a  te  accepi 
lilteras  eodem  esemplo)  ld.  =  2  Forma,  ma- 
niera, modo,  guisa  -  Com.  lnf.  4  ;  Omel.  S.  Gio 
Grisost.  -  ;  tpóno;,  ax.yp«,  ratio,  onis,  f.  3  ; 
modus,  i,  va.  2.  Cic.  -In  questo  tenore  (ad 
hunc  modum)  ld.  -  Cangiar  tenore  ad  una 
cosa  (rem  mutare  et  vertere)  Cic.  =  3  (Mus.) 
Concerto,  armonia  (dal  pers.  terane,  armonia) 

-  Peti:  Catiz.  XLU.  4;  Cant.  Cam.  W  -  ;  aupupta- 
via,  concentus,  us,  va.  4  ;  harmonia,  a,  f.  1.  = 
4 Nome  della  voce  umana,  propria  dell'adulto 
sesso  maschile,  che  è  tra  il  contralto  e  'I  basso 

-  Lib.  Son.  85  -  ;  vox  media,  f.  Seti.  =  5  Dicesi 
così  anche  il  cantante  dotato  di  tal  voce  ed 
estensione  -  Salv.  Ros.  15-;  te  no  rista;  qui 
in  cantu  voce  media  utilur.  =  6  (Gramm.)  Ac- 
cento -  Buommatt.  Osserv.  64  ed  altrove  -  ; 
tovos,  lettor,  oris,  va.  3.  Quinl.  =  7  Dicesi  nel 
fig.  tener  il  tenore,  e  vale  tener  il  fermo,  se- 
condar altrui  nel  parlare  o  ne'  motti  ;  dicenti- 
bus  obsequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3. 

TENOREGGIARE  (mus.),  n.  ass.;  cantare  in 
tono  di  tenore  -  Tasson.  Secch.  Rap.  vili.  46  -  ; 
i»  cantu  media  voce  utor,  eris,  usus  sum,  uti, 
dep.  3. 

TENO  RISTA.  V.  TENORE,  §  5. 

TENSA  (arche.),  sf;  sorta  di  carro  sacro  presso 
gli  antichi  Gentili,  destinalo  al  culto  degli  dei, 
sul  quale  si  portavano  in  processione  le  im- 
magini degli  dei,  ed  anche  le  spoglie  che 
portavansi  in  trionfo  (da  Seìov,  cosa  divina)  ; 
2riaG*  per  3otó»i  (Plut.);  àppta  Seui/,  thensa  e 
tensa,  a,  f.  1.  Gloss.  Philox.;  Fest.;  Ascon 

TENSIONE,  sf.  ;  distendimento  violento  e  sfor- 
zato di  checchessia  (benché  si  dica  più  pro- 
priamente de'  nervi);  altrim.  distensione 
(e  detto  de' nervi  convulsione)  -  Cr.  i.  5 
8-;  intensione;  Tasi;,  tensio,  contentio, 
oni»,  f.  3.  Vilr.  =  2  Parlando  dell'animo,  di- 
cesi quella  sna  attenzione  maggiore  ond'  è 
inteso  ad  alcuna  cosa.  -  Salvin .  Pros.  Tose.  i. 
170  -  ;  animi  contentio,  onis,  f.  3.  Cic. 

TENTA  (chir.),sf.\  ogni  strumento  di  chirurgia, 
che  s'introduca  in  una  ferita,  piaga,  fistola  o 
apertura  sino  nel  profondo  delle  parli  per 
riconoscerne  lo  stalo  (da  tentare)  -  Cant 
Cam.  60;  Red.  Lett.  I.  110  -  ;  airaSopó).»!,  spe- 
cillum,  i,  n.  2.  =  2  Per  similit.  Tentativo.  V. 

TENTAGIONE.  V.  TENTAZIONE. 

TENTAMENTO,  sm.;  il  tentare,  prova,  cimento 

-  Amm.  Ant.  25  -  ;  neipctayiòi;,  tentamentum,  i, 
n.  2  ;  tentamen,  inis,  n.  3.  Ov. 

TENTANTE  ,  pari,  di  tentare  ;  che  tenta,  che 
stimola,  instiga  -  Lib.  Am.  -  ;  nitpa&v,  ten- 
tans,  periclitans,  sollicilans,  tis,  3. 

TENTARE,  alt.  ;  toccar  leggiermente  alcuna  co- 
sa, tastandola,  per  chiarirsi  di  qualche  dub- 
bio che  si  abbia  d'intorno  ad  essa  (da  tentum 
sup.  di  teneo,  tenere)  -  Bocc.  Nov.  Xvn.  19  -  ; 
ipv)l«.<ptiut> ,  tento,  as,  avi,  are,  alt.  1;  experiri; 
tangere.  =  2  Far  prova,  cimentare,  sperimen- 
tare -  Bocc.  Nov.  xxxvm.  12  -  ;  irei/sàgu,  jrsi- 
pàw,  periclitor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
experiri;  tentare;  periculum  facere.  -  Tentare 
qualche    cosa    (conari   alque,   experiri)   Caes. 

—  un  altro  mezzo  (alia  via  aggredì)  —  tutti 
i  modi,  le  vie  immaginabili  (omnia  pericliia* 
ri;  omnes  vias  persequi  ;  omnes  adkibere  machi- 
nas;  nihil  intenlalum  linquere)  Cic.  -  Sono  ri- 
soluto di  tentar  ogni  strada  avanti  di  perire 
(omnia   experiri  mihi  certum  est,  priusquam 
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peream)  Ter.  -  lo  ho  tentalo  tulle  le  strado 
che  mi  potessero  cader  in  pensiero  (omnia 
pcriclittitus  sum,  omnia  tentavi,  nihil  inexpertuni 
reliqui)  -  Tentare  il  periglio  della  battaglia 
(certaminis  fottunam  o  aleam  periclitari  o  ex- 
periri) -  (certamim's  aleam  adire)  Curi.  -Tentar 
la  fortuna  (fortuna  se  inserere  )  Tac.  = 
3  Toccar  leggiermente  altrui  per  farlo  vol- 
gere a  se,  o  per  avvertirlo  quasi  con  cenno 
di  checchessia  -  Bocc.  Nov.  xxxvui.  12;  Dani. 
Inf.  XII.  67  ed  altrove  -  ;  vuttw,  fodico,  as,  avi, 
are,  att.  1.  fior.  ;  tangere,  contiitgere.  =  4  Im- 
portunare, insligare,  incitare,  stimolare,  sol- 
lecitare ,  pungere  ,  lusingare  ,  persuadere  , 
muovere,  concitare  -  Bocc.  Nov.  xn.  12  -  ; 
Ètixsvtew  ,  7rapopfiàw  ,  tentare,  sollicitare,  im- 
pellere, instigare.  -  Tu  vieni  qui  a  tentarmi 
(tentalum  huc  advenis)  =  5  Insligare  al  male 
(e  dicesi  comunem.  nel  senso  di  tentazione) 
-  Pass.  58  ;  Coli.  Ab.  Isaac.  ;  Vit.  SS.  Pad.  I. 
14;  Segner.  Mann.  Giugn.  xv.  2  -  ;  nupàt,v, 
ad  facinus  sollicito,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  ad  sce- 
lus  impellere.  Cic.  -  Tentar  col  danaro  (pecu- 
nia oppugnare)  ld.  —  la  fedeltà  di  un  servo 
(servi  jidem  attentare)  ld.  =  6  Dicesi  esser 
tentato  di  alcuna  cosa,  e  vale  averne  gran- 
dissima voglia,  esser  in  procinto  di  farla  - 
Bocc.  Nov.  IV.  4  -  ;  rei  desiderio  incendor,  eris, 
census  sum,  cvndì,  pass.  3  —  teneri  —  cupidi- 
tate  commoveri  o  ardere.  Cic.  -  Fu  tentalo  di 
ucciderla  (parum  abfuil  quin  eam  occideret)  = 
7  Toccare  o  riconoscere  colla  tenta;  specillo 
tentare  —  experiri.  =  8  N.  ass.  e  pass.  Speri- 
mentare ,  mettersi  alla  prova,  cimentarsi 
(nello  stesso  signif.  del  §  2)  -  Bocc.  Nov.  xv. 
36;  Ar.  Fur.  XH.  47  -  ;  iKip&tynx.i,  rei  periculum 
facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  Cic.  ;  experimento 
probare.  Veli.;  usa  discere;  experiri,  pericli- 
tari, pertenlare. 

TENTATIVO,  sm.  ;  prova,  sforzo,  industria - 
Segner.  Mann.  Magg.  xv  11.  2  ed  altrove  -  ; 
tenta;  izùpa.,  conatus,  us,  m.  4;  periculum, 
experimenlum,  i,  n.  2. 

TENTATO,  agg.  m.  da  tentare;  cimentato,  spe- 
rimentato ;  experimento  probatus,  a,  um.  —  2 
Instigato,  slimolato,  incitato  al  male  -  Mor. 
S.  Grcg.  XI.  25  -  ;  ad  facinus  sollicilalus,  insti- 
galus,  a,  um. 

TENTATORE,  verb.  m.  di  tentare;  che  tenta  - 
Filoc.  v.  51  -  ;  £>izri$,  impulsar,  oris,  va.  3.  Ter.; 
tenlator.  Hor.  ;  sollicilator.  Ulp.  Jet.  ;  insligator. 
Papi n.  Jet.;  qui,  qua  impellit,  insligat  ad  ma- 
lum.  =  2  In  forza  di  sm.  11  diavolo  -  Vii.  Crisi. 
D.  -  ;  (JtaScAo;,  diabolus,  i,  va.  2.  Vulq. 

TENTATRICE,  verb.  f.  di  tentare;  che  tenta  - 
Segner.  Mann.  Oltob.  XXVI.  2  -  ;  qua  impellit, 
instigat. 

TENTAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  tentazione  -Tratt. 
segr.  cos.  donn.  -  ;  levìs  tentatio,  onis,  f.  3. 

TENTAZIONE,  sf.  ;  il  tentare,  pruova,  cimento; 
altrim.  tentamento  -  M.  V.  V.  12  -  ;  tenta- 
gione;  xive?uvet//jtz,  tentatio,  onis,  f.  3.  Liv.  ; 
tentamentum,  i,  n.  2.  Ov.  ;  periclitatio,  onis,  f.  3. 
Cic;  tentamen,  inis,  n.  3.  Oc;  experimenlum, 
i,  n.  2.  Cic.  ==  2  Istigazione  diabolica,  sugge- 
stione, provocamento,  allettamento,  sollecita- 
zione, istigamento,  istigazione  al  male -Su/ 
Purg.  vili.  1;  Coli.  SS.  Pad.;  G.  V.  XII.  3.  10: 
Vit.  SS.  Pad.  I.  3i  -  ;  nstp/xa/xà;,  impulsio,  onis 
f.  3;  impulsus,  us,  va.  4;  inductio,  sollicilatio, 
insligalio,  tentatio,  onis,  f.  3.  Fulg.  -  Cedere 
alla  tentazione  (culpa  succumbere)  Virg.  (na- 
tura pravitate  vinci  et  ipsi  consentire)  Cic. 
(malo  genio  ad  scelus  sollicilanti  cedere  —  ob- 
sequi). 

TENTEELARE.  V.  TINTINNIRE. 

TENTENNA,  sf;  voce  usata  col  v.  stare;  onde 
star  in  tentenna  dicesi  di  cosa  che  tentenni, 
barcolli,  stia  male  in  piedi,  o  accenni  di  ca 
dere  -  Fir.  As.  19  -  ;  xaTayepopae,  vacillo,  as, 
are,  n.  1  ;  nutare,  flucluare. 

TENTENNAMENTO,  sm.;  il  tentennare;  altrim 
dimenamento;  tentennata,  tentennio; 
usurpò;,  concussio,  quassatio,  onis,  f.  3;  concus- 
sus,  us,  va.  4. 

TENTENNANTE,  part.  di  tentennare  ;  che  ten- 
tenna -  Buon.  Fier.  ili.  4.  2  -  ;  kvouiluv,  qua- 
tiens,  quassans,  conculiens,  tis,  3.  _ 

TENTENNARE,  att.  e  n.  ass.;  dimenare,  far 
barcollare,  scuotere;  anlicam.  dringolare - 
Maini.  V.  52  -  ;  àvaseiw,  concutio,  is,  cussi,  cu- 
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(ere,  alt.  3;  quassarc,  agitare,  exagitare,  com- 
movert,  jaclare.  —  2  Fig.  Dicesi  tentennare  o 
tentennarla,  per  vacillare,  titubare,  o  non 
andar  risoluto  o  ili  buone  gambe  a  far  chec- 
chessia; clic  diremmo  anello  in  m.  b.  nin- 
narla o  dimenarsi  nel  manico  -  Varch.  Krcol. 
55;  Fir.  Rim.  buri.  128;  Tac.  Dav.  Ann.  Xif. 
14'i  ed  altrove  -  ;  nutare,  vacillare,  flucluare,  ti- 
tubare. -Bada  a  non  tentennare,  e  ad  obbe- 
dire (cave  ne  litubes,  mandataque  frangas)  Ter. 
-  Mentre  tutti  la  tentennavano  ecc.  omnibus 
tiCubantibus  eie.)  Sen. 
TENTENNATA.  V.  TENTENNAMENTO.  =  2  Pic- 
chiata, colpo  -  Fir.  As.  185;  Morg.  xvn.  101  ; 
Lasc.  Pinz.  IV.  12  -  ;  n'JYiyì),  ictus,  us,  va.  4.  - 
Dar  delle  tentennate  (alicui  fustem  impingere; 
aliquem  bacillo  cadere)  Cic.  ( —  fustc  percutere) 
Veli. 
TENTENNATO,  agg.m.  da  tentennare;  quassalus, 

concussus,  a,  um. 
TENTENNATORE,  verb.  m.  di  tentennare;  che 
tentenna;  <xvtxaèi<M>v,quatiens,  conculiens,  tis,  va. 
3=2  Vacillante,  titubante;  tilubans,  vacil- 
lans,  tis,  va.  3. 
TENTENNATRICE ,  verb.  f.  di  tentennare;  che 

tentenna  ;  qua  quassat,  qualit,  conculit. 
TENTENNINO,  agg.  e  sm.  ;  uno  di  que'  nomi  coi 
quali  dal  volgo  si  chiama  il  diavolo  (da  ten- 
tare) -  Pataff.  6;  Morg.  xix.  71;  Maini.  111.  69; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  Inlrod.  -  ;  $ià6olof, 
malus  damon,  onis,  va.  3  ;  diabolus,  i,  m.  2. 
TENTENNÌO.  V.  TENTENNAMENTO. 
TENTENNONE,  sm.  ;  si  dice  in  m.  b.  di   colui 
che  è  nelle  sue  operazioni  irresoluto,  risolve 
adagio,  e  conchiude  poco  -  Buon.  Fier.  Intr. 
4  e  altrove;  Magai.  Leti.  fam.  II.  2ìl  (Fir.  nt>9); 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  f«M»iTy}s,  cunctator,  oris, 
m.  3.  =  2  Dicesi  andar  tentennone,   e   vale 
andar  tentone  -  AUegr.  25i  -  ;  pedetentim  ire; 
tentabundum  incedere. 
TENTIRIDE  o  TENTIRA  (geog.);  città  dell'alto 

Egitto  ;   Tentyris,  idis,  f.  3.  Plin. 
TENTIRITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  abitanti  di 
Tentila  (V.ilvocab.preced.);  Tentyrita,  arum, 
va.  pi.  1.  Stn.  ;  Plin. 
TENTONE  ,  avv.  che  si  unisce  ordinariamente 
col  verbo  andare,  e  vale  andar  adagio  e  leg- 
gieri, quasi  tastando  co' piedi  il  suolo,  o  fa- 
cendosi la  strada  collo  stendere  le    braccia 
innanzi,  il  che  si  fa  per  lo  bujo,  o  per  non 
esser  sentilo  ;  e  dicesi  anche  a  tentone,  a  ten- 
toni -  Ar.  Fur.  xxvi.  62  -  ;  fiàSimi,  pedetentim. 
-  Andar  tentone  (iter  perlentare)  Plin.  (tenta- 
bundum incedere)  Liv. 
TENTORE  (arche.),  sm.;  v.  }.;  così  chiamavansi 
coloro  che  preparavano  i  cavalli  destinati  a 
correre  nel  circo  (da  tentum,  sup.  di  tenere, 
tenere);  tentor,  oris,  m.  3.  Grut.  Inscr. 
TENTORIO,  sm.;  v.  1.;  padiglione  -  Muss.  Pred. 
in.  49.  Berg.  -  ;  ffxnvjjfta,  tentorium,  ii,  n.  2. 
TENUE,  agg.' com.;  v.  1. ;  che  ha  tenuità;  Tpilòg, 
tenuis,  e,  ì.—  2  Scarso,  di  poco  lucro  -  Salvin. 
Disc.  1.  2(io  -  ;  ierrTÒ;,  exilis,  debilis,  e,  3. 
TENUEMENTE,  avv.  ;  con  tenuità  -  Farch.  Ercol. 

238  -  ;  Isktoìc,,  tenuiter. 
TENUISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tenue  -  Amet.  21  ; 
Vìv.  Disc.  Arn.  30  -  ;  terrTÓTaTO;,  tenuissimus, 
a,  um. 
TENUITÀ,  sf.  astr.  di  tenue;  v.  1.;  leggerezza, 
sottigliezza  -  Cr.  11.  13.  13-;  tenuitade, 
tenuitate;  ).s7ttót*]s,  tenuitas,  atis,  f.  3.  Plin. 
=  2  Scarsità;  angustia,  inopia,  a,  f.  1. 
TENUPSI  o  TENUSSI  (geog.)  ;  città  d'Etiopia 
sulle  sponde  del  Nilo;  fenupsis,  is,  f.  3.  Plin. 
TENUTA,  sf;  il  possedere,  possesso  -  G.  F.  XII. 
57.  1  ;  Esp.  Pai.  nost.  -  ;  xt>v<«;,  possessio,  onis, 
f.  3.  -  Quindi  il  prov.  chi  è  in  tenuta  Dio  l'a- 
iuta, che  vale:  chi  è  in  possesso  è  di  miglior 
condizione  -  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  3  ed  altrove  -; 
melior  est  conditio  possidentis.  =  2  Circuito  di 
paese  o  di  territorio  che  si  possegga,  posses- 
sione -  G.  V.  iv.  5.  4;  Com.  lnf.  27;  M.  V.  11. 
42  -  ;  %wptov,  àypog,  fundus,  i,  va.  2.  Hor.  ; 
ager,  gri,  va.  2.  Ter.;  possessio,  onis,  f.  3.  - 
Palazzo  signorile  in  villa  e  tenuta  ( prato- 
rium  ac  fundus  amplissimus)  More.  Inscr.  =  3 
Il  capire,  il  contenere  in  se,  capacità  -  Com. 
Par.  3;  Buon.  Fier.  111.  i.  3  -;  X<»p»Jf*a,  capaci- 
tas,  atis,  f.  3.  -  La  tenuta  dei  vasi  (capacilas 
vasorum)  Col.  =  4  Metter  in  tenuta,  vale  dar 
possesso;    in  possessionem    immitto,   is,  misi, 
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HlitUrt,  alt  Or.  =  5  Entrar  in  temila,  vale 
entrar  in  p  «sesso,  prendere  il  possesso;  in 
poiieifionem  pernio,  i$,  veni,  venire,  n.  4.  ld. 

"II. Milli  \  %f,  ilim.  di  tenuta,  in  signif.  di 
I  MI  ||  ih-  -  M  F.  x.  83  -  ;  àypt/J'tov,  paii-us 
fundus.  i,  ni.  2. 

TENUTO,  ogg.  m.  da  tenere;  posseduto,  mante- 
nuto; r.-rr.TÒi,  possrssus,  a,  uni.  =  2  Giudicato, 
riputalo  -  Frane,  Iiarb.  crei.  13  -  ;  vofiuOù;, 
habitus,  a,  um.  —  3  Obbligalo  -  tfov.  Ani.  vii. 
.  Bocc.  coi.cl.  11  ;  Cronii/ieit.  ti1  Amar,  Kit; 
/'ir.  55.  fW.  I.  »  erf  altrove;  Bcmb.  Slor.  VI. 
86  -  ;  ococuevo;,  devinclus,  a,  um. 

IBIZA.  /'.  TENZONE. 

TEV/IONARE.  T.  TENZONARE. 

tin/ov'Ì  ^.  tenzone. 

TBNZONAHBNTO ,  sm.;  il  tenzonare;  tencio- 
n  a  tn  en  lo;  tp'i,  conttntio,  concertatili,  onis,  f.  3 

TENZONANTE,  pari,  di  tenzonare;  che  tenzona 
-  Bargagl.  Inipr.  pari.  I.  Berg.  -  ;  concertans, 
pugnarli,  tis,  3. 

TENZONARE,  n.  ass.  e  pan.;  dispulare,  com- 
battere, contrastare,  quislionare  -  Dani.  Inf. 
Vili,  il»  ;  Farcii.  Ercol.  76-  ;  tencionare, 
tincionare,  lenzionare;  £p(£o,  tio.yyiJ.ui, 
certo,  ai,  avi,  are,  a.  1;  contendere,  disceptarc, 
disputare,  rixari. 

TENZONATO,  agj.  m.  da  tenzonare  -  Bocc; 
Amet.  -  ;  te  n  donato;  diaUyàjj.ivoz,  dispu- 
taci, a,  um. 

TENZONATORE,  verb.  m.  di  tenzonare;  che  ten- 
zona ;  disputatore,  combattitore  -  Uden.  Ais. 
v.  2-;  tencionalore;  certator,  oris,  m.  3. 
Geli. 

TENZONATRICE,  verb.f.  di  tenzonare  ;  die  ten- 
zona ;  qua  contendit,  cerlat,  disputai. 

TENZONE,  sf.  ;  propriam.  dispula,  conlesa,  qui- 
slione  ,  contrasto  di  parole,  ed  anche  colle 
armi  (dall'ar.  tezazun,  combattere  tra  se)  - 
G.  F.  vi.  3.  2;  Bocc.  Nov.  Lvn.  37;  Dani.. Inf. 
vi.  64;  Petr.  Canz.  v.  5  -  ;  lenza,  tenzona, 
tenzionc,  tendone;  ipi;,  p&yrt,  contentio, 
concertano,  disputalio,  disccptalio,  onis,  f.  3  ; 
cerlamen,  inii,  n.  3;  jurgium,  ii,  n.  2;  rrxa, 
pugna.,  te,  f.  l.s  S  Recar  tenzone  sopra  una 
cosa  ;  porla  in  disputa,  disputarvi  sopra;  rem 
o  de  re  dissero,  is,  serui,  serere,  n.  3  —  dispu- 
tare. Cic. 

TEO  (geog.J;  cillà  marittima  della  Jonia,  pa- 
tria d'Anacreonle;   Teos,  i,  f.  2.  Liv. 

TEOCRATICO,  agg.  m.\  v.  g.;  appartenente  a 
teocrazia;  &M> Jt/wcwxòfi ,  theocraticus ,  a,  um 
(t.gr.)-, 

TEOCRAZÌA,  .(/".;  v.  g.;  governo  nel  quale  il 
principe  impera  assolutamente  a  nome  di  Dio 
(da  ©ci;,  Dio,  e  xpocrew,  imperare,  dominare, 
o  x/sitó;,  eletto,  scelto);  3ioy.puria,  theocralia, 
a,  f.  1  (l.  gr.). 

TEOCRESTO,  «•  pr.  m.;  storico  che  scrisse  sulle 
cose  della  Libia;  ©co'xpioioj,  Theochrestus,  i, 
m.  2.  l'Hit. 

TEOCRITO,  n.  pr.  m.\  poeta  greco  di  Siracusa, 
padre  e  principe  della  poesia  pastorale;  tìcó- 
xptrx,  Theocrtltu,  i,  m.  2.  Quìhé. 

TEOIiAMAVI  E,  ».  pr.  m  ;  padre  di  Ila  ucciso  da 
Ercole  ;  Btodàpac.  o  ©ciocjaiias,  Theodamas , 
antis,  m.  3.  ////}. 

noni  in;,  n.  pr.  ni.;  oratore,  discepolo  di 
fiatone,  d'Isocrate  e  d'Aristotile;  Wco'Jc'zt/k, 
Theodcclcs,  ce,  m.  I.  Cic. 

TEODIA,  .'/".;  v.  g.;  canto  in  lode  di  Dio  (da 
Btie,   Dio,   e  mó1»,  oanlo)  -  Pont.  /J«r.  xxv 

73  -  ;   carnieri  in  laudari  divini  numinis. 

TEODORO,  n.  pr.  in.;  retore  di  Gadara  ,  cillà 
d'Assiria,  maestro  di  Ermagora;  &ió3o>pof, 
TI,,  Dilnrus,  i,  ro.  2.  Quint, 

TEODOSIO  (geog.);  città  nel  Chcrsonoso  Tau- 
rico;  Ocofjoat'a,  Theodoria,  w,  f.  1.  Mela. 

TEOOOmano,  agg.  pr.  m.\  appartenente  a  Teo- 
dosio; aggiunto  a  legge  o  codice,  cosi  detti 
dall'imperatore  Teodosio  il  giovane;  tlicodo- 
siaiius,  a,  um. 

TEODOSIO,  »  pr.  m  ;  colai  nome  ebbero  due 
imperatori  romani;  Buìócioì,  Theodositu,  H, 

m    ?. 
TEODOSI OI'OI.I    (grog.);    nome   di   due   cillà, 
una  nella  Meaopotamta  (  Procop.),  e  l'altra 

nell'Armenia  (ld.  ;  Coripp  )  ;  BtO&oafoìl  nóUt;, 
The'idnnnpolis,  is,  f.  3. 
KEOOOTO,  n.  pr.  m.;  retore  di  Scio,  maestro 
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dell'ultimo  Tolomeo;   ©cÓcFotoì,   Theodotus,  i, 

m.  2. 
TI  (MANE,  n.  pr.  m.;  storico,  di  Mitilene;  ©co- 

9>2v>;;,   Tlieaphancs,  is,  va.  3.   de.  —  2  IV.  pr. 

f.\   vergine  bellissima,  figliuola  di  Disaltide; 

©coyavjj,   Tlieophane,  es,  f.  1.  Hijg. 
TEOFILO,  n.  pr.  m  ;  &ió-rùos,  T/uophilus,  i,  va.  2. 
TEOFRASTO,  n.  pr.  in.;  scolaro  e  successore  di 

Aristotile  e  di  rialone,   cosi  chiamato  per  la 

sua  divina  favella  (da  0;o;,   Dio,  e  ypatoi , 

dire);   Biòfpuoxoi,   Theopliraslus,  i,  m.  2.  Cic. 
TEOGN1DE,  n.  pr.  ni.  ;  antichissimo  poeta  greco; 

Theognis,  idis,  va.  3.  Geli. 
TEOGONIA  (leu.),  sf.  (v.  g.  che  significa  origine 

degli  dei);  titolo  di  un  poema  d'Esiodo,  ove 

tratta    dell'origine   o   genealogia   degli    dei; 

Qioyovia,  Theogonia,  ce,  f.  1.  Cic. 
TEOLACA  (geog.J;  città  di  Barberia  ;  Arsinoe, 

es,  f.  l. 

TEOLOGALE,  agg.  coni.;  di  teologia;  altrimenti 
teologico;  àco).oytxò?,  theologicus,  a,  uni. 
Ammian. 

TEOLOGANTE,  pari,  di  teologare;  che  teologa, 
che  attende  alla  teologia  -  jBocc.  Vii.  Dani. 
Si  -  ;  teologizzante;  thcologice  studiosus, 
a,  um. 

TEOLOGARE.  V.  TEOLOGIZZARE. 

TEOLOGASTRO,  agg.  e  MB.  disprezz.  di  teologo 
-  Dav.  Scism.  32  -  ;  parvi  nominìs  theologus,  i, 
va.  2. 

TEOLOGÌA,  sf.;  v.  g.  ;  scienza  di  Dio  e  delle 
cose  divine  (da  0eo;,  Dio,  e  XÓ70?,  discorso) 
-Bui.  Purg.  xvni  1;  Bocc.  Vii.  Dani.  234-; 
Sioìoyix,  thealoqia,  w,  i.  1.  Varr.  ap.  Augusl. 

TEOLOGICAMENTE,  avv.;  secondo  la  teologia - 
Coni.  Par.  30;  Varch.  Lez.  115  -  ;  3eo>oyixwf, 
tlieolngice  (t.  delle  se). 

TEOLOGICARE.  V.  TEOLOGIZZARE. 

TEOLOGICO,  agg.  m.;  v.  g.  ;  di  teologia,  appar- 
tenente a  teologia;  allrim.  teologale.  V. 

TEOLOGIZZANTE.   V.  TEOLOGANTE. 

TEOLOGIZZARE,  ti.  ass,;  scrivere  o  parlare 
teologicamente  -  Salviti.  Disc.  I.  239  -  ;  teo- 
logare, teologica  re;  thcologice  scribo,  is, 
ipsi,  ibere,  alt.  3  —  logui. 

TEOLOGO,  agg.  e  sm.;  v.  g. ;  che  è  versato  in 
teologia,  professore  di  teologia  (da  ©eòi;,  Dio, 
e  ÀÓ70;,  discorso)  -  Bui.  Purg.  xvi.  1  e  altrove; 
Boez.  G.  S.  6;  Fir.  Dial.  beli,  doriti.  3f>7  -  ; 
3co),oyo;,  theologus,  i,  va.  2.  Cic.  ;  Arnob.  ;  da- 
ctor  theologus.  -  Teologo  del  penitenziere 
maggiore  (a  consiliis  summi  magistri  criminibus 
expiandis)  More.  Inscr. 

TEOLOGONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  teologo;  gran 
teologo  -  Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  -  ; 
magnus  theologus,  i,  m.  2. 

TEOMBROTO,  n.  pr.  in.;  filosofo,  precettore  di 
Demetrio  Alessandrino;  QeópSporoi,  Theom- 
brotus,  i,  m.  2.  Plin. 

TEOMENE,  ti.  pr.  pi.;  scrittore  che  compose 
un'opera  sull'elettro;  0£O(xtvr)?,  Thtomcnes,  is, 
va.  3.  Plin. 

TEONOE,  ».  pr.  f.;  figliuola  di  Testore  ;  ©covo»), 
Theonoe,  es,  f.  1,  Ilrjg. 

TEOI'OMI'O,  n.  pr.  m.;  oratore  e  storico  di  Scio, 
discepolo  d'Isocrate;  ®i'onou.no;,  Thcopompus, 
i,  va.  2.  Nep.  ;  Cic. 

TEOREMA,  sm.;  v.  g.  ;  termine  per  lo  più  dei 
geometri,  secondo  i  quali  è  una  dimostrala 
proposizione  clic  annunzia  una  proprietà  di 
quantità  discreta  o  continua  (da  Ssapia,  spe- 
culare, contemplare)  -  Farcii.  Lez.  Piti.;  Gal. 
Gali.  22»-  ;  3tùpnpu,  tìieorcma,  atis,  n.  3.  Cic. 

TEORETICO.  V.  TEORICO. 

TEORÌA.  V.  il  vocab.  seg. 

TEORICA,  sf.  ;  v.  g.  ;  scienza  speculativa  elio  dà 
regola  alla  pratica,  e  rende  ragione  delle  ope- 
razioni (da  Seupév,  considerare,  speculare)  - 
Cocc.  Asci,  ed  altrove  ;  Ab.  Coni.  Pros.  e  Poes. 
voi:  \,  pag.  Il-;  teoria;  .3ewpfa,  Btupiy.ii, 
contemplatio,  onis,  f.  3  ;  inspcctio,  cognitio  et 
aulimatio  rerum.  Quint.  ;  pars  artis  specula- 
tiva o  spectaliva,  f.  "W.  ;  throretica,  ce,  f.  1; 
thcorcliiT,  cs,  f.  1.  Cic.  (in  gr.). 

TEORICALE.  F.  il  vocab.  seg. 

TEORICO,  agg.  m.  (nel  pi.  tcorichi  e  teorici); 
di  teorica,  appartenente  a  teorica,  che  ha 
(corica  -  Bui.  Purg.  IV.  1  -  ;  teorica  l  e,  teo- 
retico; qui,  qua;,  guod  res  contemplatur,  inspi- 
cit,  cognoscit,  ceslimat. 

TEOSSENA,  n.pr.f;  donna  d'animo  invillissi- 
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nio,  che  gittossi  in  mare  col  marito  per  fug- 
gir la  schiavitù  di  Filippo  il  Macedone;  0 
secondo  altri,  moglie  di  Poride,  che  sacrifico 
i  figli  e  se  stessa  per  deludere  la  tirannia  del 
re  Filippo  padre  di  Perseo;  Bió^eva.,  Theoxt- 
tia,  tv,  f.  1.  Liv. 

TEOSSENO,  ».  pr.  m.;  colai  nome  ebbe  un  me- 
dico (Cels  ) —  Nome  di  un  capitano  (Liv.)- 
©co'^cko;,  Theoxenus,  i,  va.  2. 

TEEEFARE,  alt.  orioni.  ;  y.  1.  ;  riscaldare  alquan- 
to, far  tepido  -  Amet.  39-;  tepificare- 
XXlouvu,  tepefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 

TEPEFATTO,  agg.  m.  da  tepefare;  leggiermente 
riscaldato  -  Ruc.  Ap.  247-;  tepificato; 
)r)i5tj5Ò;,  tepefactus,  a,  um. 

TEPERE,  n.  ass.;  v.  I.;  esser  tiepido  -Dant.  Par. 
xxix.  141  -  ;  tepeo,  es,  pui,  pere,  n.  2. 

TEPIDAMENTE.  V.  TIEPIDAMENTE. 

TEPIDARIO  (arche.),  sm.;  luogo  nelle  antiche 
terme  segregalo  dagli  altri,  dove  si  facevano 
tepide  lavazioni  o  sudazioni,  secondo  che  si 
voleva  -  Celoit.  Leti.  Berg.  -  ;  tepidarium,  ii, 
n.  2.  Cels.;  Vitr.;  cella  tepidario,  f.  Mur.  Inscr. 

TEPIDETTO  ,  TEPIDEZZA  CCC  F.  TIEPIDE!- 
TO  ecc. 

TEPIDO  ecc.  F.  TIEPIDO  eec 

TEPIEICARE)   v 

TEPORE,  sm.;  v.  I.;  leggiero  calore,  tiepidità  - 
Farcii.  Lez.  13  -  ;  ti  pò  re;  ^kapoms,  tepor, 
oris,  va.  3. 

TERa  (geog.J;  una  delle  isole  Cicladi ,  oggi 
Sa  n  tori  n;  ©li/oa,  Tliera,  m,  f.  1.  Seti. 

TERAMENE,  ti.  pr.  m.  ;  cittadino  ateniese,  disce- 
polo di  Socrate,  uno  de' trenta  tiranni;  6«- 
pupévrii,  Theramencs,  is,  va.  3.  Cic. 

TERAMO  (geog.);  città  del  Napoletano;  Intera- 
mnie,  arurn,  f.  pi.  1.  Cic.  *,  Ititeramna,  a-.,  f.  1. 

TERAPEUTICA  (med.J,  sf.  ;  v.  g.  ;  parte  della 
medicina  che  traila  della  cura  delle  malattie 
(da  Stp-xntùw,  curare);  3cpx7r£uTix>)  (sott.  ti- 
pfvn,  arie);  therapeutice,  es,  (.  1  (t.  gr.). 

TERAPNA  (geog.);  cillà  della  Laconia,  patria 
di  Elena  ;  Qipànvat,  Therapnw,  arum,  f.  pi.  i. 
Stai.;  Tlu rapne,  es,  f.  1.  Sii. 

TERAPNEO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Tera- 
pua,  e  fu  usato  anche  In  luogo  di  spartano; 
Sepunvatoi,  therapnaus,  a,  um.  Ov. 

TERASIA  (geog.J;  isola  vicina  a  Crela  (Plin.) 
—  Altr'isola  presso  la  Sicilia  (Capell.  ;  Plin.); 
Qnpy.aiu,  Tlierasia,  w,  f.  1. 

TERASSON   (geog.);  cillà  di  Francia;   Terasso* 

TERCERA  (geog.J;  isola  del  mar  Nero;  Terna- 
ria. * 

TERCUIO,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  aggiunto  proprio 
di  contadino,  e  vale  zolico,  salvatico,  rozzo 
(da  3«piaxò{,  ferino)  -  Frane.  Sacch.  Rim. 
6»  -  ;  rudis,  agrestis,  e,  3.  —  2  Oggi  i  Toscani 
lo  dicono  in  senso  di  spilorcio,  sporcamente 
avaro;  sordidus,  a,  um.  Hor. 

TEREBENTINA.  F.   TREMENTINA. 

TEREBINTIZUSA  (min.),  sf;  v.  g.  ;  nome  di  una 
gemma  del  color  del  terebinto  o  della  tre- 
mentina (da  Te/3É6tv0o?,  terebinto);  Tep6iv6i- 
'C,o-jaa,  terebinthizusa,,a!,  f.  1.  Plin. 

TEREBINTO  (bot.J,  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  di  piante 
resinose,  dai  cui  rami  e  dal  cui  pedale  stilla 
un  liquore  dello  trementina;  Tcpc'SivOoj,  terc- 
binthus,  i,  va.  I.  Plin. 

TEREBRA  (filol.  e  arche.),  sf;  v.  ].;  macchina 
di  guerra  di  cui  si  servivano  gli  antichi  negli 
assedj  per  romper  le  mura  della  cillà;  ed  era 
una  spezie  di  ariete  che  facevasi  girare  in- 
torno a  se  a  guisa  di  succhiello  (da  lerebro, 
trapanare);  terebra,  tv,  f.  1.  Fitr.;  Lips. 

TEREDONE  (geog.)  ;  città  o  borgo  della  Caldea  ; 
TiptiSùìv,  Teredon,  onis,  f.  3.  Plin. 

TEREIDE,  ti.  patr.  m.;  Iti,  figliuolo  di  Tereo  ; 
TepecoVjt,  Tereides,  a:,  va.  1.  Ov. 

TERENSE  (mit.),  n.  pr.  f  ;  dea  che  dicevasi  pre- 
siedere alla  trebbiatura  delle  biade;  Teren- 
sis,  is,  f.  3.  Arnob. 

TERENTINO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Te- 
rcnto,  luogo  nel  campo  di  Marte;  terentinus, 
a,  um.  Auson. 

TERENZIA,  n.pr.f;  moglie  di  Cicerone,  Te- 
rentia,  ce,  f.  1.  Cic. 

TERENZIANO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Te- 
renzio; terenlianus,  a,  um.  Cic. 

TERENZIANO  MAURO,  ».  pr.  m.  ;  grammatico, 
di  nazione  africano,  che  scrisse  un  poema  di 
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▼arie  specie  di  versi,  che  con  allro  nome  sono 
appellati  secolari  ;  Terentianus  Maurus,  i,  va.  2. 
Th.  l'ali.  Uiìi.  crit.  liti.  lat. 

TERENZIO,  n  pr.  HI.;  poeta  comico,  africano  di 
Dazione,  cartaginese  di  nascita ,  liberto  di 
Terenzio  Lucano,  intimo  amico  di  Scipione 
o  di  Lelio,  da' quali  credesi  essere  stato  lati- 
tato nello  scrivere,  per  l'eleganza  dello  stile; 
TjpivTios,  Terentius,  l'i,  ro.  2.  Cic.  ;  Hot. 

TERENZIO  SCADRÒ,  n.  pr.  in.  ;  grammatico  che 
fiorì  a'  tempi  di  Adriano;  Terentius  Scaurus, 
i,  ni.  2.  Celi.;  Auson. 

TEREO,  n.  pr.  m.;  re  de'Traci,  figliuolo  di 
Marie  e  della  ninfa  Bislonide  (Ov.)  —  (Leti.) 
Titolo  di  una  tragedia  di  Accio  (Cic);  Twpsùs, 
Ttreus,  i,  m.  2. 

TERESA,  ».  pr.  f;  Theresia,  te,  £.  1. 

TERESIANA  ( eccl. ),  sf  ;  religiosa  carmelitana 
scalza;  virgo  Theresiana.  -  Accettala  fra  le 
Teresiaue  (virgo  Theresiana  destinata)  More. 

*nscr' 
TERESJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Belica  ;  Tereses,  ium,  m.  pi.  3.  Wi». 
TERGA  (geog.);  cillà  d'Africa;  Terga.* 
TERGEOO   (geog.);  città  dell'Etiopia,  o   forse 
de'  confini  tra  l'Etiopia  e  l'Egitto  ;  Tergedum, 
i,  n.  2.  PUn. 
TERGEMINO,  agg.  m.;  \.  I;  triplice,  triplicato 
-  Marchett.  Lucr.  I.  5  ;  Satinaz.  Arcad.  Pr.  10  -; 
tergeminus,  a,  um.  Liv. 
TERGERE,  alt.  anom.;  v.  1.;  ripulire;  altrimenti 
astergere,  detergere  -  Pelr.  Son.  114  ;  Vii.  Piti. 
57  -  ;  o'fiopyKuf/t,  tergo,  is,  tersi,  tergere,  alt.  3; 
purgare,   espurgare,   mundare,   expolire.  =  2 
Asciugare,    rasciugare  -  Car.   En.   x.  1311  -  ; 
tergere.  -  Terger    la   fronte   col   moccichino 
(tergere  frontem  sudario)  Quint. 
TERGESTE   (geog.);    antico   nome   di  Trieste; 
Tergeste,  is,  n.  3.  Inscr.  ;  Tergeslum,  »,  n.  2 
Avien. 
TERGILANI  (geog),  re.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Lucania  ;  Tergilani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
TERGIVERSARE,  n.  ass.;  v.  1.;  cercar  sutterfugi, 
schermirsi,  schivare  -  Segner.  Mann.  Novemb. 
v.  2  -  ;  vwtjÌJm,  tergiversor,  aris,  atus  sum,  ari, 
dep.  1.  Cic.  -t  rebus  diverticula  quarere.  Plaut. 
TERGIVERSAZIONE,  sf.  ;  v.  1.  ;  sutlerfugio,  sfug- 
gimento, scusa  -  Segner.  Mann.  Magg.  IX.  2  e 
altrove  -  ;  v&mapò;,  tergiversatio,  onis,  f.  3.  Cic; 
pratexlus,  us,  m.  4  ;  pralexlum.  Svet.;  diverti- 
culum,  i,  n.  2.  Plaut. 
TERGIVERSO,  agg.  m.;  che  tergiversa,  -che 
sfugge,  alieno  -  Buon.  Fier.  III.  3.  9  -  ;  irto- 
BTpoyos,  aversus,  alienus,  a,  um. 
TERGO,  sm.  ;  v.  1.  (nel  pi.  terghi,  e  terga,  fem.); 
la  parte  deretana  dell'uomo  opposta  al  petto; 
altrimenti  dorso  -  Dant.  Purg.  xxvi.  66;  Tass. 
Ger.  Conq.  x.  73  ed  altrove  -  ;  e  dicesi  anche 
del  dorso  di  animali  bruti  -  Tass.  Ger.  XVI. 
28;  Car.  En.  lib.  v,  v.  127  -  ;  vùto;,  tergum, 
dorsum,  i,  n.  2.  -  Passeggiando  colle  mani 
dietro  le  terga  (cura  manibus  ad  tergum-  reje- 
ctis  inambularet  )  Asin.  Poli,  ad  Cic.  Fam.  - 
Le  gru  posano  il  capo  sulle  terga  di  quelle 
che  volano  davanti  a  loro  (grues  in  tergo  pra- 
volantium  capila  reponunl)  Cic.  =  2  Dicesi  dare 
il  tergo,  e  vale  voltar  le  spalle,  fuggire  -  Ar 
Fur.  XVIII.  119 -;  ysuyeo,  terga  verto,  is,  ti. 
tere,  alt.  3.  Liv.  =3A  tergo,  da  tergo  ;  posti 
avverbialm.;  a  dietro,  di  dietro  -  Pelr.  Cap 
9;  Tao.  Dav.  Stor.  i.  267;  Fir.  Rim.  29  -  ;  city, 
tergo,  a  tergo,  relrorsum,  retro. 
TERÌ  (numismi),  sm.  indecl.  ;  moneta  napoletana, 
oggi  detta  più  comunem.  tari  -  G.  V.  vii.  io. 
1  -  ;  nummus  aureus  neapolitanus. 
TERIA  (geog.);  fiume  della  Sicilia;  Terias,  a-, 

m.  1.  Plin. 
TERIACA  (farm.),  sf.;  eleltuario  composto  di 
sostanze*  la  cui  base  è  la  vipera,  aggiuntavi 
per  aumentarne  la  sostanza  (  da  &Àp,  bestia, 
e  axo;,  rimedio)  -  Cr.  v.  il.  3;  Ricelt.  Fior. 
196  -  ;  tiriaca,  triaca,  otriaca,  u  triaca; 
&opiax*j,  theriaca,  ai,  f.  1;    theriace,  es,  f.  1. 
Plin. 
TERIACALE,  agg.  com.;  che  ha  la  virtù,  della 
teriaca  -  Red.   Leti.  ined.  -  ^  qui,  qua,  quod 
theriaces  vini  habet. 
TERIMACO,  re.  pr.  m.;  insigne  scultore;  Theri- 

machus,  i,  va.  2.  Plin. 
TERINA  (geog);  città  de'  Bruzjj  Terina,  a,  f, 
1.  Plin. 

Vocabolario  i tal. -lat. 
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TERIONARCA  (boi.),  sf.;  sorla  d'erba;  therio 

narca,  a,  f.  1.  Plin. 
TERISTRO    (filai,    e   arche.),   sf.;   v.    g.;   pezzo 
grande  di  cotone  o  di  velo,  con  cui  le  donne 
greche  e  romane  coprivansi  in  estate  il  capo 
e  lo  spalle  per  difendersi  dai  raggi  del  sole 
(da  3tpl£u,  passar  la  stale);  3ipmTpov,  Uteri- 
strum,  i,  a.  2.  Hier.  ;  lsid. 
TERKI  (geog.);  citlà  d'Asia  ;   Terchium.  * 
TERMARIO  (filai.),  agg.  e  sm.  ;  artefice,  fabbro, 
o  custode  de' bagni  (da  thermos,  bagni  caldi); 
thermarius,  ii,  m.  2.  Grut.  Inscr. 
TERME  (arche.),  sf.  pi.;  v.  g.;   bagni   d'acqua 
calda  nascente,  ch'erano  in  uso  presso  i  Ro- 
mani (da  3tpixò;,  caldo);  e  così  pure  dicevansi 
que'  bagni  dove  l'acqua  si  riscaldava  artifi- 
zialmenle;  Seppà  Wara,  thermw,  arum,  f.  pi. 
1.  Cic;   Plin.  ==2  (Geog.)  Terme    è   pure    il 
nome   di    una    cillà    di   Macedonia;    ®Éppy, 
Therme,  es,  f.  1.  Plin. 
TERMESSO  (geog.);  città  della  Pisidia  ;    Ter- 

messus,  i,  f.  2.  Liv. 
terminabile,  agg.  com.  ;   atto  a   terminarsi, 
che  si  può  terminare  -  Segn.  Anim.  in.  201  ; 
Boez.  145  ed  altrove  -  ;  qui,  quee,  quod  confici 
potest. 
TERMINALE.  V.  TERMINATIVO.  =  2  (Arche.) 
Feste  terminali,  o  Le  terminali,  erano  presso 
i  Romani  quelle  feste  che  si  celebravano  in 
febbrajo  in  onore  del  dio  Termine;  Termina- 
Ha,  ium,  n.  pi.  3.  Varr.;  Cic. 
TERMINAMENTO,  sm.;  il  terminare;  altrimenti 
terminazione;  òpiapòc,,  xaTaX>]§t(,  terminatio, 
onis,  f.  3.  Grut.  Inscr. 
TERMINANTE,  part.  di  terminare;  che  termina 
-  Cr.  II.  25.  5  -  ;  dpiijwv,  qui,  qua,  quod  termi- 
nal, definii. 
TERMINARE,  att.;  por  termini  -  M.  V.  vili.  93; 
Ovid.  Pist.  67  -  ;  optato,  termino,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  terminos  slatuere,  conslituere,  pangere  ; 
certis  finibus  circumscribere,.  definire.  =  2  Per 
similit.  Finire  -  Bocc.  Nov.  xxxvu.  il  -  ;  èm- 
Tsta'w,  confido,  is,  feci,  ficere,  att.  3  ;  absolvere. 
Cic.  ;  finire,  finem  imponere,  terminare.  -  Ter- 
minare una  cosa  incominciala  (rem  instilutam 
absolvere)  Cic.  —  perfettamente  una  cosa  (rem 
perpolire  et  absolvere)  Id.  —  una  qualche  opera 
(terminare,  absolvere  aliquod  opus;  manum  ex- 
tremam    operi    imponere)    Id.  =  3    Diffinire, 
spiegare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  4  -  ;  opinai,  <?»)- 
>o'&),  rem,  definio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4  ;  rem 
definiendo  explicaTe.  Cic.  —  explanare,  enodare, 
exponere,  enucleare.  Id.  =  4  Determinare,  ri- 
solvere -  Bemb.    Stor.    IV.    54  ;   Morg.  i.  19 
statuo,  consliluo,  is,  ui,  nere,  att.  e  n.  3  ;  decer- 
nere; rem  o  de  re  decidere.  Cic.  =  5  N.  ass.  e 
pass*  Aver  fine  e  termine  -  Bocc.  lntrod.  12;. 
Dani.  Par.  vili.  37;  Dant.  Inf.  I.  14  -  ;  desino, 
is,  sivi  e  sii,  sinere,  n.  3;    lerminari,.  evadere, 
finem  habere.  -  Il  resto  vien  meno  e  si  termina 
(celerà  occidunt  desinuntque)  Plin.  jun.-  1 piali 
dei  cittadini  sogliono  terminare  per  mezzo  di 
un  accomodamento  (discordile  civium  condìtio 
nibus  sanari  solenl)  Veli.  -  Dove  termineranno 
queste   cose?   (hcec  quorsum  eruptura  sunl?) 
Cic.  -  Sono  in  paura  del  modo  con  cui  si  ter- 
minerà tanta  bontà  del  padrone  (vereor  quor- 
sum evadat  heri  lenitas)  Ter..=  6  TV.  pass.  Mo 
rire  -  Bocc    Nov.    51  -  ;    istaurata,    intereo, 
is ,    rii,  rire,  n.    4.  Cic.  ;   e  medio  excedere  , 
abire^   Ter.  ;    vitee  finem.  implere  ;    supremum 
diem  explere.  Tac. 
TERMINATAMENTE,    avv.  ;    determinatamente, 
precisamente  -  Bemb.   Pros.   ni.   108;    Farcii. 
Ercol.  269;.  Puec.  Centil.  Cani.  31  -  ;    precise. 
TERMINATEZZA,   sf;    lerminamenlo,    limite  - 
Salvin.  Disc.  L  377-;  ópo;,  limes,  itis ,  m.  3; 
finis,  is,  m.  e  f.  3;  terminatio,  onis,  f.  3. 
TERMINATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  terminato  - 
Gal.  Sist.  128  ed  altrove  -  ;   maxime  definilus, 
a,  um. 
TERMINATIVO,  agg.  rei.;  che  dà  termine  -  But. 
Purg.  vii.  1-;    terminale;  qui,  guai,  quod 
terminat,  definii. 
TERMINATO,  agg.  m.  da  terminare;  contrasse- 
gnato  di    confine  -  Amet.    U;    Baldin.    Voc 
Dis.  -  ;    terminatus,   a,   um.   Plin.  ;    Col.  =  2 
Finito,  compiuto  -Borgh.  Rip.  228-;  absolutus, 
perfectus,  a,  um.  =  3  Circonscritto  -  Magai. 
Leti.  -  ;  circumscriptus,  a,  um.  Plin.  =  4  Li 
milalo,  ristretto;  prcefinilus,  a,  um.  =  5  De- 


TERMINE 

terminalo,  stabilito,  prescritto  -  Sen.  Pisi,  r,  ; 
Ar.  Fur.  xxxvu.  76  ed  altrove  -  ;  slatutus,  c»n- 
stiluiui,  a,  um. 
terminatoRE  .  verb.   m.  di  terminare  ;    che 


pone  termini  o  confini  -  Borgh.  Orig.  Fir.  58- 1 
ontani;,  finitor,  oris,  va.  3;  qui  terminal;  ter- 
minos slatuens,  tis,  m.  3.  =  2  Clir  finisce,  com- 
pie, risolve  -  Pelr.    Uom.    III.  ;    S.    Agost.  C. 
D.  -  ;  re),ùi/,  confector,  oris,  m.  3.  -  Termina- 
tore  di  lutla  la  guerra  (confector  lolius  belli) 
Cic. 
TERMINATRICE,    verb.   f.    di    terminare;    che 
termina  -  Segn.  Anim.  l.  11  -  ;  quee  terminat. 
TERMINAZIONE,  sf.  ;  il  terminare;  lerminamen- 
lo, terminalezza  ;  xaTà>r)£i;,  terminatio,  onis, 
(.  3;  terminus,  i,  m.  2;  finis,  is,  va.  e  f.  3;  ab- 
solutio,  confectio,  onis,  f.  3. 
TERMINE,  sm.  ;  parte  estrema  o  stremila  costi- 
tuita o  stabilita  di  alcuna  cosa;  altrim.  con- 
fino -  Dant  Inf.  ix.  114;  Bocc.  Nov.  lxxxxviii. 
51  ed  altrove-  ;  termino;  népas,  "téppa,  xip- 
piwv,  terminus,  i,  va.  2;  limes,  itis,  va.  3;  fines, 
ium,  va.  pi.  3.  -  Essi  non  contendono  deter- 
mini, ma  dell'intera  possessione  (est  inter  eos 
non  de  lerminis,  sed  de  Iota  possessione  contenlio) 
Cic.  -  Sino  ai    termini    della  Libia  (terminos 
usque  Libyw)  Plin.  -  Alessandria  edificata  in- 
fra i  termini  dell'Africa  e  dell'Egitto   (Ale- 
xandria, in  terminis  Africa  et  ASgypti  condita) 
Id.  -  Questo  è  il  termine  (hit  terminus  hmret) 
Virg.  =  2   Contrassegno    di    confino;    féppia, 
lapis  lerminalis.  Amai.;  terminus,  i,  va.   2.  = 
3   Fine,   terminazione  -  Bocc.   Nov.  xxv.    18; 
Petr.  Cap.  6  -  ;  té).9s,  finis,  is,  va.  3;  terminus, 
i,  va.   2.  -Termine   de'  mali   (malorum  fini  , 
meta,  terminus)  Cic.  -  Che   è   senza   termina 
( inter mìnalus,   a,   um  )   Id.  -  Por   termine    a 
qualche  cosa  (finem  imponere  alicui  rei;  ali- 
quid  absolvere)  =  4  Spazio  di  tempo  ;  temporis 
spalium,    ii,    n.    2;    inlervallum,    i,    n.    2.  = 
5  Tempo  prefisso  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  5; 
Com.  Inf.  7  ;  M.  V.  x.  84  ;-  Vii.  S.  Eufr.  399  -  ; 
Ytixépx    tuxtìi,  prostituta   dies,  et,    f.    5.    Ter.  ; 
pr&stitutum  tempus,  oris,  n.  3.  Cic.  -  Termine 
per  dover  far  un  pagamento  (solvendi  lempus) 
Lucr.  (pecunia  dies)  Cic.  —  assai  lungo  (dies 
salis  laxa)  Id.  -È  scaduto  il  termine  del  pa- 
gamento (dies  solvendi  advenit  —  exiit)  Id.  - 
Prolungare    i   termini   del    pagamento   (diem 
solutionis  proferre  o  prorogare)  Id.  —  del  pa- 
gamento portato  dall'obbligazione  (diem  cau- 
tionis  proferre)    Liv.  -  Dar    termine,    impor 
termine-  (tempus  prcefinire,  conslituere;   diem 
dicere)  -  Il  termine  non  è  ancora  spirato  (dies 
nondum  est)  =  6  Condizione,  ordine  prefisso 
-  Bocc.  Nov.  Xiv.  2  ed  altrove  -  ;  ts'Aos,  Tépaj, 
finis,  is,  va.  e  f.  3;  terminus,  i,  va.  2.  -  Tenersi 
dentro   i   termini   dell'onestà    e    del  decoro 
(adhibilo  modo  quodam  et  ordine,  honestatem  et 
decus  conservare)  Cic.  -  Tenersi    nei    termini 
prescritti  (intra  fines  sibi  prmstitutos  se  conti- 
nere)  Id.  -  Non  contenersi  ne' termini  dovuti 
(licentius    ac    liberius   vivere)    Id.  =  7    Stato, 
grado,    essere  -  Bocc.  pr.  3  ed  altrove  ;   Segn. 
Stor.  ix.  248  ;  Borgh.  Vesc.  Fior.  529  -  ;  status, 
us,    va.    4;    locus,  i,  va.  2;  ratio,  onis,  f.  3.  - 
In  qual  termine  sono  i  nostri  affari?  (quo  res 
nostra;  sunt  loco?)  Virg.  (in  quo  loco  res  nostra 
sunt?  quo  in  slatu?)  Cic.  -  Sono  in  buoni  ter- 
mini (perbono  loco  sunl)  ld.  -  In  che  termine 
sono  le  cose,  o  Panto?  (quo  res  summa  loco, 
Panlhu?)  Virg.  -  Eglino  già  sono  in  termini 
d'accomodamenlo   (jam   ad  conditiones  pacis 
descendunl;  prope  est,  ut  ad  concordiam  addu- 
cantur)    Cic.  =  8    Convenevolezza  ;    tpÓTtac;, 
modus,  i,  va.  2.  -  Far  qualche  cosa  nei  dovuti, 
termini  (modo  et  ratione  aliquid  facere)  Cic.  - 
Prescrivere  ad  alcuno  i  termini  convenevoli 
(modum   facere  alicui  )  Liv.  -    Che    termine 
si   può  aver  in    amare  ?  (  quis    modus  adsit 
amori?)  Virg.  -Dentro  i  termini  (intra  mo- 
dum) -  Fuor  de'  termini   (extra    modum)  =  9 
Uscir   de' termini   vale  partirsi   dal  giusto  e 
dal  conveniente  -  Tac.  Dav.  Ann.  ni.  68  -  ;  ab 
aquo  et  justo  recedere.  =  10  Termine  vale  an- 
che parala,  e  locuzione;  ed  anche  soggetto  o 
attributo  di  una  proposizione  (e  dicesi  anche 
di  parola  e  locuzione  particolare  di  scienze 
d'arti  )  -  Segner.  Mann.  Genn.  XXX.  33  ed  al- 
trove -  ;  vox,  vocis,  f.  3  ;  vocabulum,  i,  n.  2.  - 
Termini  proprj  (verba  certa  et  propria  o  ad. 
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res  aecommodaiissima)  Cic.  —  espressivi  (rerbet 

id  quoti  volumus  dcclarantia)  Id.   —  pomposi 

..'.•ula  immotai   Hor.   ( —  splendida)  Ov.  - 

Espriaenì  in  bei  lennini  (tmgeaàer  diate  o 

lujui .  veibis  tlcgavtibus  uti)  Cic.  -  Gli  parlò 
in  questi  termini  ad  -illuni  Itis  usus  est  poetòusj 
Yiru.  .  >\)U  ho  termini  abbastanza  per  trat- 
tarti come  tu  meriti  (tallii  quiiquam  prò  istis 
fartis  digrumi  le  dici  potest)  Ter.  -  Termini 
dell'arto  (t  trita  cujusque  artis  maxime  propria) 
Oc.  -  Termini  di  guerra  (verbum  militare  o 
ntsirciise)  Veli.;  l'Ini.  —  di  marineria  ( 
imuticum)  Cic.  —  ili  palazzo,  di  foro  (verbum 
0  vocabulum  forense)  -  l'sar  termini  forensi 
(vtrba  de  foro  arri  pere)  Cic.  =  11  Termini 
appresso  i  logici  diconsi  gli  estremi  della 
proposizione  ;  exlrcma  propositionis.  =  12 
(Archi.)  Termine  si  dice  una  statua  di  mezzo 
busto  che  Unisce  a  foggia  di  pilastro;  allrim. 
erma  -  Rorgh.  Rip.  S*V,  ;  Sah'in.  Disc.  I.  21; 
Raldirt.  Foc.  Vis.  -;  ~Epfir,;,  berma  ed  kermes, 
<r,  m.  t.  Juv.  ;  Bfacr.  -  Cosiffatti  termini,  se 
reggono  qualche  membro  d'architettura,  pren- 
dono talora  il  nome  di  atlanti  o  telamoni  (da 
T/i/,),  portare,  sopportare);  5t>.«vte{,  telamo- 
m,  uni,  m.  pi.  3.  Vilr. 

TEBMIHI  (geog.);  città  d'Italia;  Thermo-  Hime- 
rentei,  f.  pi.  Plin.  =  2  Fiume  in  Sicilia;  Ili- 
mera,  a:,  m.  1,  Sii 

i  i  IIMINO.   V.  TERMINE. 

il  it>i(in.\>i  AHI  E,  n.  />r.  ni.;  re  di  Scizia,  che 
nutriva  di  sangue  umano  i  lioni  ch'ei  teneva 
a  sua  guardia  (da  S«p,  Cera,  e  (7af*a&>,  do 
mare);  T/iermodamas,  antis,  m.  3.  Ov. 
i  I  umodonte  (geog.);  fiume  della  Cappadocia, 
che  mette  foce  nel  mar  Nero,  oggi  l'ormo  n; 
(■)i'.'u'i'j'..rj,  T/termodon,  donlis,  m.  3.  Ov. 

TERMOLI  (geog);  città  del  Napoletano;  Ruba 

J  ERGOMETRO  (fis),  sm.;  v.  g.  ;  strumento  che 
serve  a  far  conoscere  la  quantità  del  calore 
dell'aria  in  cui  trovasi  immerso,  o  di  qual 
siasi  altro  iluido  o  corpo  che  gli  sia  posto  a 
contatto  (da  Sqpfioc,  caldo,  o  meglio  Separi, 
calore,  e  u.érpo-j,  misura)  -  Sagg.  nal.  esp.  in 
ed  altrove;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  IV.  2. 
Stpftéfatpov  ,  thermometrum,  i,  n.  2  (t.  gr.); 
index  colorii.  More.  Inscr. 

lEKMOPILEn  TERMOFILI  (geog);  luogo  strello 
o  gola  nel  monte  Oeta  tra  la  Focide  e  li 
Tessaglia,  donde  per  uno  strettissimo  passag 
gio  li  va  dalla  Fliolide  nella  Focide,  dove 
erano  i  bagni  caldi  consacrati  ad  Ercole  (da 
Sep/zi-,  caldo,  e  r.yln,  porta);  Tliermopy Uè , 
a  rum,  f.  pi.  1.   Cic. 

J  ERNARIO  («riC),  agg.  e  sm 
mero,  e  vale  raccolta  di  tre  cose  insieme 
Segner.  Mann.  ylpr.  vi.  1  -;  temerò;  Tptà$, 
numerili  ternarhu,  m.;  e  come  solo  agg.  u-r- 
narius,  a,  um.  --  2  (Poes.)  Tcrnarj  si  dicono 
anche  i  versi  toscani  in  terza  rima;  ed  altresì 
le  ultime  due  parli  del  sonetto,  che  succe- 
dono ai  due  quadernari,  delti  eziandio  ter- 
zetti ;   ternani  versus. 

I  I  UN  ANO.   V,  il  vncab.  preced. 

J  EBRI  (geog.);  cillà  d'Italia;  Interamna,  or,  f.  1. 

I  EROTTA.    /'.   TRINITÀ. 

il  l'.M),  sm.;  punto  de' dadi  quando  ambedue 
scuoprono  tre  punti-  Bui.  Purg.  vi.  1  -;  tpi'j-c,, 
termo,  onis,  m.  .  Geli.  ss  2  Nel  giuoco  del 
lofi  la  Combinazione  di  tre  numeri  -  Forti g. 
Ituc.  -;  numeri  tres  ex  urna  sortii  simul  eseun- 
lei  o  exituri. 

il  I'.miva  (geog.);  cillà  della  Turchia  ;  Temo- 
li um 

II  ROTOI  (grog  ),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  dell'A- 
frica Bella  Trogloditica;    Thtrothocs,  um,  m. 

pi.    I.    Phn. 

il  noi  ani.  (geog.);  cillà  di  Francia;  Terno- 

bum.  * 
il  r.l'ANinwi,  B.  pr.  m.;  eelebre  poeta  e  musico 

;    'l'i  i panili  r,  ibi,  m.  2.  Phn. 
il  RPNO,  ".  pr.  m.;    citarista  di  cui  dilcllavasi 

Nerone,    Tirpnus,   i,  m.  2.  Svel. 
i  l  ni'sl  fmìij,  n.  pr.  f. ,  una  delle  Ninfe  di  Diana; 

Terpsis,  idit,  f.  3.  Ce//"". 
i  I  un  \,  if.t  il  pianeta  da  noi  abitalo,  che  dicefii 

anche    globo     leu  Mire,    globo    terracqueo   - 

Pi  Ir.  Sun.  i  ;   Gr.  S.  Gir.  2;    Ros.  Sai    i;  Salvili. 

Annoi.  /'.  R.  I\.  2.  "  -  ;   •/?,,  yOÌS,  /fi'»',  terra, 

a,  f.  i  ;   tellus,  urii,    f.  3;   terne  giobui,  i,  m. 

2.  Cic.  -  Viaggio  per   terra  (iter   Urrenum  o 
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terrestre)  Cic.  Viaggiare  per  terra  (terra  pro- 
ficisci)  Cic.  (terrestri  itinere  proficisci)  -  Hader 
la  terra  rotando  (terroni  volando  radere)  Plani. 

-  Cercare  alcuno  per  mare  e  per  terra  (ali- 
qmm  terra  marique  conquirere)  Cic.  -  Inse- 
gnano i  matematici  eh  -  la  lerra  è  collocata 
nel  centro  del  mondo  ecc.  (persuadenl  matite- 
matid  terram  in  medio  mundo  sitavi  etc.)  Id. 
=  2  Mondo  -  Pctr.  Cinz.  in.  1  ;  Semi.  S.  Agost. 
4;  Lei/g.  S.  Fusi.  276;  Ros.  Sai.  50  -  ;  orbis 
terra-;  terrai  um  orbis,  m.  Cic;  terra-,  arum, 
f.  pi.  1  ;  lioniincs,  um,  DB.  pi.  3  ;  mortales,  iurn, 
m.  pi.  3.  -  Cose  della  terra  (res  humance)  Sen. 

-  Beni  della  lerra  {terrena  et  caduca  bona)  Cic. 

-  Il  miglior  uomo  della  lerra  (homo  oplimus 
omnium)  l'Iaul.  -  Il  più  venturoso  uomo  della 
terra  (ante  alias  fvrtunatus)  -  Così  vanno  le 
cose  della  lerra  (sic  vita  est)  Ter.  (sic  vivitur) 
Cic.  -  Essere  attaccalo  alle  cose  od  ai  beni 
della  lerra  ('fermiw  immorali)  Otiint.  ( —  de- 
lineri)  Cic.  -  Esser  alzato  di  terra  a  cielo  fé 
tetris  in  certuni  allolli)  -  Portar  l'armi  vitto- 
riose per  tutla  la  lerra  (toium  orbem  vietoriis 
peragrare)  Cic   =  3  Provincia,  paese,  regione, 

luogo  -  Pctr.  Canz.  XX.  3  ed  altrove;  Bocc.  Nov. 
XVii.  3ì<;  Tes.  Br.  l.  26;  Ros.  Sai.  85  -  ;  Jfwpa, 
regio,  onis,  f.  3  ;  locus,  i,  m.  2;  tractus,  us, 
va.  4;  plaga,  ir,  f.  1.  Cic.  -  Terre  disabitale 
(regiones  inbabilabilcs)  Cic. -Ultima  lerra  della 
provincia  (estrema  regio  provincia-)  Id.  -  Pel 
coltivamenlo  de'  campi  e  per  ricchezza  non 
è  da  posporre  a  niun'allra  terra  ( agrorum 
cultu,  amplitudine  opum  nulli  provinciarum  post- 
ferenda)  -  In  ogni  lerra  (ubicumque  locorum) 
Coes.  -  Tennero  quelle  terre  che  sono  vicine 
al  nostro  mare  (proximos  nostro  mari  locos 
occupavate)  Sali.  -  Mutar  lerra  (locum  mutare) 
-  Entrò  a  mano  armata  nelle  terre  nemiche 
(in  lerras  hostiles impelum  fedi)  Liv.  —4  Cillà, 
Castel  murato  -  Bocc.  Nov.  LXXX.  1  ed  altrove; 
M.  F.  IX.  27;  Cronichett.  d'Amar.  22 i  ;  Teseid. 
VI.  57 i  Borgh.  Coli.  Lat.  386;  Vii.  SS.  Pad.  I. 
142  -  ;  non;,  xeópon,  urbs,  bis,  f.  3;  oppidum,  i, 
n.  2.  -  Segesta  è  un'assai  antica  terra  nella 
Sicilia  (Segesta  est  oppidum  pervelus  in  Sicilia) 
Cic  =  5  Terreno  che  si  coltiva  -  Cr.  li.  25. 
5;  Boez.  G.  S.  13;  Soder.  Colt.  4  -  ;  -/ri,  terra, 
in,  f.  1.  Filr.  ;  solum,  i,  n.  2  ;  ager,  agri,  m.  2. 
Col.  -  Terra  che  si  può  arare  (aratio,  onis, 
f.  3)  Cic.  -  Piccol  pezzo  di  terra  —  (aratiun- 
cula,  ir,  f.  l)  Plaut.  -  Terra  arala  e  non  se- 
minata (arvum,  i,  n.  2)  Farr.  —  seminala 
(satum,  i,  n.  2)  —  coltivala,  lavorala  (terra 
culla;  cullus  ager)  Virg.  —  incolta  (solum  in- 
cultum  et  derclictum  —  cultu  vacans)  Cic.  — 
nera  (terra  nigra  et  pulla)  Col.  —  grassa  (pin- 
gue solum,  terra  pinguis)  Vilr.  (solum  pro-pin- 
gue) Virg.  (pinguis  et  opimus  ager)  Varr.  — 
magra  (solum  exile  et  macrum)  Cic.  (terra  je- 
juna  o  jejunio  laòoratis)  Col.  —  nò  troppo 
grassa,  ne  troppo  magra  (terra  mediocris  habi- 
tus) Id.  —  forte  ( —  gravis)  Virg.  —  leggiera 
(lenuis  tellus)  Ov.  —  secca  (siccum  solum  et 
sine  /tumore)  Quinl.  —  umida  (solum  uligino- 
sutti)  Plin.  ( —  udum  o  uvidum)  Ilor.  —  cretosa 
(ager  crclosus)  Col.  (terra  argillosa)  Varr.  — 
fertile  (ferlUis  ager  ;  terra  ferax)  Cic.  —  sterile 
(terra  sicrilis,  infecundo)  Id.  —  da  grano  (terra 
habilis  frumentis  ;  ager  frumentarius)  Col.  ( — 
ad  fruincntum)  Varr.  —  da  vino  (ager  ad  vi- 
tem)  Id.  (terra  uvis  ferax)  Ov.  —  da  fruiti  (— 
frugum  fertilis)  ld.  -  Lavorare  la  lerra  (ter- 
ram subigere)  Cic.  -  Tutti  gli  strumenti  con 
che  si  lavora  la  terra  (instrumentum  omnerusli- 
cum)  -  Piantare  nella  terra  (terra;  mandare; 
in  scrobein  deponere)  Col.  =  6  Terre  noi  num. 
del  più  dicesi  per  poderi,  possessioni  di  più 
campi  -  Guiic  Sior.  t.  i,  p.  179  -  ;  praaia, 
untili,  n.  pi.  l;fundi,  agri,  orum,  m.  pi.  2.  - 
Egli  ha  molte  lene  (abundat  pra-diis)  Cic. 
(tcllure  multa  dives)  Virg,  (agri  dives)  Ilor.  - 
Non  ha  terre,  ne  danari  (nudus  agrù,  nudus 
iiummis)  Id.  =  7  Lido,  venendo  dal  mare  - 
Z>otc.  Nov.  xvn.  in;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii.  25-; 
&XTQ,  litui,  oris,  n.  3.  Ov.;  ora:,  arum,  f.  pi.  1. 
Firg.  -  Pigliare  o  prender  terra;  approdare, 
smontare  in  terra,  in  sul  lido  (applicare  naves 
terra:  n  ad  terram)  Liv.;  Ca;s.  (appcllerc  ad 
litus)  Cic.  -  Navigava  colla  sua  armala  terra 
terra  (navibus  prope  terram  exercitum  in  litorc 
ducebat)  Liv.  ss  8  Suolo  ;  ed  anche  solajo  del 
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luogo  dove  si  sia,  benché  talora  ncn  sia  di 
terra,  e  qualunque  pavimento  -  Roec.  Nov. 
Lxxvin.^i,  Pctr.  Son.  13;  Cron.  Mordi.  280 -; 
r.i$ov,  tóxfOi,  solum,  i,  n.  2;  humus,  i,  f.  1.  . 
Sollevare  da  lena  alcuno  (ab  Ini  ino  altollere 
aliqucm)  Virg.  -  Sleso  a  terra  (humi  stralus) 
Cic.  =  9  Via,  viaggio-  FU.  Crist.  -  ;  6Sò;, 
via,  «r,  f.  1  ;  iter,  itineris,  n.  3.  -  Far  lerra 
giornoe  notte  (continuare iter  die  ac  nocle)  Ca*8. 
=  10  Andar  in  lena,  per  lena,  in  piena  terra, 
per  le  lene;  m.  b.;  cascare  -  Beni.  Ori.  i. 
6.  11  -  ;  de,  -jft'  Tit'iTùj,  cado,  is,  cecidi,  cadere, 
n.  3;  sterni,  concidere.  -  E  fig.  vale  venir  ai 
basso,  avvilirsi;  nimui,  cadere,  dilabi.  =  Il 
Andar  per  lerra,  o  col  corpo  per  terra,  vale 
andar  toccando  con  tutta  la  vita,  o  almeno  al- 
tre parli  che  i  piedi,  la  terra;  ipn<ù,  repo,  is, 
psi,pire,  n.  3;  repiare.  =  12  Andar  per  lerra; 
/fy.;  perire,  mancare,  Gnire,  ed  anche  andare 
a  vuolo;  dispereo,  is,  ii,  ire,  n.  ti;  perire;  èva- 
nescere.  =  13  Andar  lerra  terra,  cioè  rasente 
il  suolo;  terram  rado,  is,  rasi,  radere,  alt.  3. 
=  14  Cader  a  lena;  fig.  ;  mancare,  perire, 
venir  meno  -  Petr.  Canz.  3i6  -;  èx>fiir&),  de- 
ficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3.  =•  15  Dare  a  terra 
colle  prore;  pigliar  lerra,  approdare;  navtm 
ad  lillus  appello,  is,  puli,  pellcre,  alt.  3.  Ct'c. 
=  16  Dar  come  in  terra;  percuotere  senza 
discrezione;  wuój?  pavriyòta,  gravi  ter  verbero, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  perculere,  pulsare.  =  17 
Dare  del  culo  in  lerra;  fig.  ed  in  m.  b.;  fal- 
lire; xptmr.OTiio),  decoquo,  is,  coxi,  coquere,  a. 
3.  Cic.  =  18  Dar  in  terra;  percuoter  in  terra; 
terram  pulso,  as,  avi,  are,  ali.  1  ;  pulsare,  qua- 
terc  tcUurem  od  humum.  =  19  Dare  in  lerra 
vale  anche  urlar  navigando  in  lerra,  ed  al- 
tresì approdare;  -n povY.iXi.ùi ,  tiavem  ad  lillus 
applico,  as,  cui,  care,  alt.  1.  Cws.  =  20  Dive- 
nir di  lerra  o  come  terra;  divenir  pallido  per 
timore,  aver  un  color  terreo  per  gran  paura 

-  Fir.  As.  v.  24  -  ;  àTiw^piiw,  palleo,  expalleo, 
es,  lui,  lescere,  n.  3.  =21  Geltarc  o  giltare  a 
lerra,  gettare  o  spargere  a  lerra,  per  lerra; 
abbattere,  rovinare;  xaTaScMeo,  xseTauxàirTrj, 
ecerio,  is,  ti,  U-rc,  alt.  3;  deturbare,  disturbare, 
denioliri,solo  aquare,  diruere.  —  22  Gi I tarsi  in 
terra  talora  vale  prosternarsi,    inginocchiarsi 

-  Diod.  Job.  I.  20  -  ;  gcnibus  provolvor,  cris, 
volutus  sum,  volvi,  pass.  3.  Ter.;  gcnua  sub- 
miltere.  —  23  Levar  di  terra  alcuno,  o  di  so- 
pra lerra;  ucciderlo;  xrsivw,  àyav^w,  aliqucm 
de  medio  tollo,  is,  sustuli,  lallere,  alt.  3;  com- 
muni luce  privare;  vita  spoliare.  Cic.  —  2i 
Non  aver  lerra  l'erma;  si  dice  di  chi  è  ra- 
mingo; inceilis  sedibus  vagor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1.  =  25  Non  toccar  terra;  dicesi  nel 
fig.  di  chi  ha  grandissima  allegrezza,  o  prova 
qualche  gran  piacere  in  alcuna  cosa;  la-tiha 
perfundor,  eris,  fusus  sum,  fundi,  pass.  3;  gau- 
dio exsilire.  Cic.  i=  20  Terra  terra,  vale  rasente 
la  lerra.  -  Volar  terra  terra  (terram  volando 
radere)  Plaut.  =  27  (Geog.)  Terra  ferma; 
dicesi  quella  lerra  che  non  è  circondata  dal 
mare;  contrario  d'isola  -  G.  F.  i.  io.  1  ed  al- 
trove; Tav.  Rit.  ;  Dittavi,  iv.  15-;  Ytireipoc;,  con- 
tinens  terra,  te,  f.  1.  Fari'.;  contitiens,  tis,  m. 
3.  Plin.  =  28  (Chini.)  Secondo  l'antica  chi- 
mica è  uno  de'quallro  clementi  -  Cr.  il.  26. 
1  -  ;  yala,  terra,  w,  f.  1  ;  humus,  us,  f.  4. 

TERRACC1A,  sf.pegg.  di  terra  -  Fiagg.  Sin.  -  ; 
tetra  inferioris  nota-. 

TERRACCIO  (art.  mesi.),  sm.;  v.  a.;  quella 
parte  della  botte,  per  dove  si  sfonda;  oggi 
della  mezzule  -  Pataff.  7  -  ;  dolii  medium,  ii, 
n.  2. 

TERRACINA  (geog.);  cillà  d'Italia;  Ansur,  uris, 
m.  e  n.  3.  Ilor. 

TERRA  COTTA  (art.  mesi.),  sf;  quella  ch'c 
siala  colta  nella  fornace  -  Fir.  Rag.  135  -  ; 
codi  lateres,  um,  m.  pi.  3. 

TERRACREPOLO  (boi.),  sm.;  spezie  di  piccola 
cicerbita  che  nasce  per  le  muraglie  antiche, 
e  si  mangia  in  insalala  -  Dav.  Colt.  198  e  al- 
trove -  ;  terracrcpulus;  sonchus  levis,  angusti- 
folius  (t.  hot.). 

TERRA  DI  RARI,  DI  LAVORO,  DI  OTRANTO 
(geog.)  V.   RARI,  LAVORO  ecc. 

TERRA  DI  PELICI  (geog);  città  in  Sicilia; 
Selinus,  unlis,  f.  3. 

TERRA  FERMA  e  TERRAFERMA.  V.  TERRA,  \  27. 

TtRRAFIINARE,  alt.  camp.;  mandar  in  esilio  - 
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Guid.  G.;  Fr.  Jac.  T.  vii.  5.  3  -  ;  exCaUu, 
f  uyaJj'JM,  aliquem  in  txiljttm  ejicio,  is,  jeci, 
jitere  alt.  3  —  pellere  —  fn'ojiccrc.  Cic.  —  agere. 
"Liv.  , 

TRRRAFINATO,  flf/ff.  m.  da  terrahnare  ;  (to- 
pico;, rxtorrit,  e,  3;  patria  pulsus,  a,  um.  Ov. 

TERBAEINE,  *m.  com^.;  v.  a.;  esilio  (da  lem» 
fimbus  tjicerej  -  Guid.  G.  -;  tcrrafino, 
^117»;,  MCi/ittW,  il,  11.   2. 

TERRAEINO  /'.  rt  vocab.  preced. 

TERRAI;  LIO.   V.  TERRAZZO. 

TERRAGNO,  agg.  m.;che  e  in  sulla  piana  terra, 
o  fatto  in  terra,  o  che  s'alza  poco  da  terra  - 
Dani.  Punj.  xn.  17  -;  terragnolo;  o  *«/««, 
qui,  qua-,  quod  est  humi ;  terrenus,  a,  um;hu- 
viil'is,  e,  3  ;  terra;  proximus,  a,  um.  =  2  Ag- 
giunto di  mulino,  e  dicesi  di  mulino  con  pic- 
cola ruota;  parvum  pistritium,  i,  a.  2. 

TERRAGNOLO.  V.  il  vocab.  preced. 

TERRA  -NUOVA  (gcag.);  città  dell'isola  di  Sar- 
degna; PJtausania  *.  =  2  Isola  dell'Oceano; 
Terra  Mova  *.  ==  3  Città  di  Sicilia;  Gela,  ce, 
f.  1.  P'irg.  .     . 

TERRAFlENAREfWifv),  «tt.  e  ».;  fare  terrapieni, 
alzar  terrapieni,  fortificare  con  terrapieni  - 
Buon.  Fier.  IV.  3.  4;  Galil.  Tratt.  Fortif.  ;>.35-; 
cwoe-jco,  murwu  aggero,  as,  are,  ali.  1.  Coi.,- 
munire  tcrrenis  aggeribus. 

TERRAPIENATO  (milit.),  agg.  m.  da  lerrapie- 
nare;  ripieno,  l'atto  a  guisa  di  terrapieno  - 
Buon.  Fier.  iv.  2.  7;  Nati.  -  ;  aggeratus,  a, 
uni;  terrenis  aggeribus  munitus,  a,  um. 

TERRAPIENO  (milit.),  sm.;  elevazione  di  terra, 
rivestita  ordinariamente  di  mattoni  e  di  piota, 
sulla  quale  si  dispongono  le  artiglierie  e  gli 
uomini  armati  per  difesa  della  fortezza  - 
Guitc.  Sior.;  Montecucc.  -  ;  x<ùf«e,  terrenus 
agger,  eris,  m.  3. 
TERRATICO  (leg.),  sm.  ;  quella  contribuzione 
che  è  tenuto  a  pagare  il  colono  pe'  frutti 
della  terra  al  padrone  diretto,  o  tutto  ciò 
che  si  ricava  dall'utile  del  terreno  -  Bui.  Inf. 
xvu.  1  -  ;  censum  solarium,  n.  Vip.  Jet. 
TERRATO,  sm.  ;  riparo  fatto  di  terra;  al  trini, 
terrazzo,  terrapieno  -  M.  V.  vi.  55  -;  ter- 
razzo; x^V-"-i terrenus  a99erì  eris,  va.  3.  =  2 
Battuto,  solajo  -  Com.  Inf.  17  -  ;  e<Ja?o;,  so- 
larium, ii,  n.  2  ;  pavimentum  signinum  od  asso- 
lut.  signinum,  i,  n.  2.  Vilr. 
TERRAZZANO,  agg.(esm.  parlando  di  persona); 
nativo  o  abitatore  di  terra  murata  o  castello 

-  Guid.  G.;  G.  V.  vili.  51.  3  e  altrove;  Morg. 
IX.  40  ed  altrove  -  ;  terriere;  £voexs$,  incola, 
a,  m.  e  f.  1  ;  oppidanus,  i,  va.  2.  do.  ==  2 
Paesano,  che  è  del  medesimo  paese  -  Galat. 
2;  Dav.  Mon.  119  -  ;  terriere;  aÙTo'xOwv, 
municeps,  cipis,  va.  3  ;  indigena,  m,  va.  e  f.  1 
Virg. 

TERRAZZETTO.  V.  il  vocab.  seg. 

TERRAZZINO,  sm.  dim.  di  terrazzo;  piccolo  ter- 
razzo -  Vii.  Piti.  107 -;    terrazze  Ito;  u.t 
xpàv  EiJasos,  parvum  solarium,  ii,  n.  2.- 

TERRAZZÓ,  sm.;  parie  alla  della  casa  scoperta 
o  aperta  da  una   o  più   parli,  allrim.  solajo 

-  Cr.  IX.  80.  4;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  64;  Farcii. 
Slor.  IX.  261  ;  Baldin.  /'oc.  Dis.  ;  Barlol.  As. 
V.  1  -  ;  Yilioy.i^moi,  solarium,  ii,  n.  2.  Plaut. 

-  2  (Milit.)  Riparo  tumultuario  di  terra,  al- 
trim.  ferrato  -  Machiav.  -  V.  TERRATO.  =  3 
Per  battuto;  v.  dell'uso;  pavimentxim  signinum, 
t,  n.  1.  Vitr. 

TERRAZZONE,  sm.  accr.  di  terrazzo  ;   terrazzo 
grande  ;  ingens  solarium,  ii,  n.  2. 

TERREMOTO  (fis.),  sm.  comp.  ;  veemente  scossai 
di  qualche  parte  della  terra,  per  causa  na- 
turale, accompagnata  da  qualche  forte  stre- 
pito, e  talora  con  disfogamene  di  acque, 
fuoco,  ecc.  -  Fir.  Disc.  an.  91  ;  Borgh.  Vesc. 
Fior.  468  ed  altrove  -  ;  terremuoto,  tre- 
moto, tremuolo;  auauò;,  terra  molus,  us, 
m.4.  Cic.  — quassatio,  onis,  f.  3.  Sen.  ;  tremar 
labentis  soli.  Id.  -  Vi  fu  gran  terremoto  (fa- 
ctus  est  terra  molus  horribilis)  Cic.  (mota  est 
ingenti  concussu  terra)  Liv.  -  In  Roma  si  fé' 
sentire  il  terremoto  (terra  in  Vrbe  movit) 
Svet. 

TERREMUOTO.  V.  il  vocab.  preeed. 

TERRENALE.  V.  TERRESTRE. 

TERRENAMENTE,  avv.  ;  secondo  il  mondo  -  S. 
Agost.  CD.  -  ;  fiumano  more  o  modo. 


reno  coltivalo  (od  anche  per  avvilim.  terreno 
magro)  -  lied.  Ins.  5  -  ;  agellus,  i,  m.  2.  //or.; 
solum  exile  et  macrum,  n.  Cic. 
TERRENO,  sw.;   la  terra   stessa  e  propriamente 
quella  che  si  coltiva  -  Dani.  Purg.  xx\   11'); 
Bore.  Nov.  LX.  3;  Cr.  il.  16.  7;  Guid.  G.;  Sodct 
Colt.  4;  Kos.  Sat.  38  -  ;   àypòi,  7*,  terrenum, 
i,  n.  2.  Col.  ;  humus,  i,  f.  2.  Curi.  ;  ager,  agri, 
m.  2.  -  Uno  dei  quindici  ad  assegnare  i  ter- 
reni fxv  vir  agris  dandis)  V.  TERRA,  §  5.  =  2 
Territorio,  distretto  (ed  anche  spazio  di  terra) 
-  Maestruzz.  II.  29.  4  -  ;  àypòi,  XMPiov>  ten-ilo- 
rium,  ii,  n.  2.  -  Far  occupare  alle  sue  truppe 
un  esteso  terreno  (aciem  distendere)  Caes.  (— 
porrigere)  Ov.  -  Lasciar  poco  terreno  alle  sue 
truppe  (aciem  augustissime  conlinere)  Ca;s.  -  La 
cavalleria  piegando  ha  perduto  alquanto  di  ter- 
reno (equitatus  paulum  loco  motus  cessit)  Id.  - 
Far  perdere  il  terreno  al  nemico  (koslem  gradu 
demovere)  L\v.  =ZFig.  Dicesi  di  checchessia 
o  chicchessia   che  troviamo  o  non  troviamo 
adattato  alle  nostre  mire  ed  operazioni -Bocc. 
Nov.  xxn.  8  -  ;  onde  i  seguenti  modi:  dispu- 
tare  il    terreno   (obsistere)  Cic.   (contra  nili) 
Virg.  (obluctari)  Col.  -  Che  dispula  perlina- 
cernente   il  terreno   (cedere   nescius;    obnixus 
non  cedere)  Virg.  -  Conoscere  il  terreno,  cioè 
l'inclinazione  e  l'umore  degli  uomini  (homi- 
num  ingenium  et  studia  pernoscere)  Cic.  -  Saper 
come  prender  il  terreno   (nosse  rei  bene  ge- 
rendee  vias  omnes  ;  rerum  usum  percallere)  ld 
-  Chi  conosce  bene  il  terreno  (callidus  rerum 
ac  temporum)  Ter.  (qui  venas  cujusque  homi- 
num  generis  tenel)   Cic    (hominum  intelligens) 
Plin.    jun.  -  Servirsi   utilmente  del   terreno 
(machinas   cautius    admovere)    -  Guadagnare 
terreno  (rem  callide  promovere)  =  4  Mancar 
il  terreno  sotto  ai  piedi;  fig.;  mancare  il  più 
necessario;  e  si  dice   di    uomo  avaro  che  di 
ciò  sempre  teme  -  Geli.  Sport,  v.  3.  -  E'  teme 
sempre  che  gli  manchi  il  terreno  sotto  ì  piedi 
(homo   est  ardenti  od    hianli   alque  imminenti 
avarilia)  Cic.  =  5  (Archi)  Tutto  l'apparta- 
mento abitabile  della  casa  che  è  più  vicino 
alla  terra,  o  che    posa  in  sulla   terra  -  Fir. 
Trin.  Prol.;  Malm.  xn.  31  -  ;  infima  kabitatio, 
onis,  f.  3.  =  6  Cosi  dicesi    anche  la  stanza 
prima  della  casa,  che  si  trova  già  rasente  la 
lerra  presso  la  porta  -  Lasc.  Gelos.  i.  1;  Tac. 
Dav.  Ann.   il.    39;   Fir.   Nov.    in.    221;  Cron. 
Strin.  -  ;  vestibulum,  i,  n.   2.  Tac.  ;    primum 
domus  cubiculum  prope  januam.  =  7  E'  non 
è  terreno  da  porci  vigna,  o  da  piantar  vigna  ; 
locuz.  proverb.  che  vale:  non  ci  si  può  lar 
fondamento  o  fare  speranza  -  Fir.  Lue.  iv.  1; 
Morg.  xviii.  117,-   Fortig.  Rice.  i.  75  -  ;  nihil 
sperandum  est;  nulla  est  spes  ;  inanis  est  omnis 
labor. 
TERRENO,  agg.  m.  ;  della  lerra,  terrestre  -  Coli. 
SS.  Pad.;  Boez.  G.  S.  2  -  ;  terreo  ;  ym'Jl>S, 
yaidiS^i,  terrenus.  Virg.;  terreus,  a,  um.  Varr.; 
Caes.  -  Terreni  ripostigli  delle  formiche  (ter- 
rena horrea  formicarum)  Ov. 
TERREO,   agg.  m.;  propriam.    ciò  che  è  com 
posto  di  terra  -  Ricett.    Fior.  12;   Gal.  Gali. 
240  -  ;  ycudiSnc,  terreus,  terrenus,  a,  um.  Varr  ; 
Virg.  =  2  Per  estens.  Che  ha  qualità  di  terra 
-  Zibald.  Andr.  80  -  ;  terrenus,  terreus,  a,  um; 
terrestris,  e,  3.   =3  Della    terra,  terreno.  V. 
TERRENO,  agg. 
TERRESTITÀ.  V.   TERRESTREITA. 
TERRESTO.  V.  il  vocab.  seg. 
TERRESTRE,  agg.  com.;  di  terra,  che  ha  qualità 
di  terra,  altrim.  terreo  -  Pelr.  Son.  9  -  ;  te  r- 
resto,  lerrestro,    terrigno,  terrena- 
le;  yhìvOì,  ya.idìSnz,  terrestris,  e,  3.  Cic;  ter- 
renus, a,  um.  Plin.  -  Anima  che  ad  altro  non 
è  intesa  che  a  cose  terrestri  (demersus  in  ter- 
ram  animus)   Cic.  (curva  in  terris  anima  et 
cmlestium  inanis)  Hor.  „ 

TERRESTREITA,  sf.  asti:  di  terrestre;  qualità 
terrestre  -  Art.  Velr.  Ner.  I.  l  -  ;  ter  e  stri- 
la, terrestità;  terrea  o  terrestris  o  terrena 
natura,  ce,  f.  1. 
TERRESTRITÀ.   V.  il  vocab.  preced. 
TERRESTRO.  V.  TERRESTRE.  ... 

TERRETTA,  sf.  dim.  di  terra,  in  signif.  di  ca 
stello©  città  piccola;  piccola  terra,   piccolo 
castello  -  Bemb.  Slor.  x.  145  e  altrove  -  ;  ter- 
ricci uola;  7ro).i^vn>v,  oppidulum,  i,  n.  2. 


TERSITE 

Irim.    spaventoso,  formidabile,    tremendo  - 
Bocc  Nov.  lxxxvii.  8;   G.  V,  II.  3.  2;  Dani.  Inf 
XXIV.  82;  Pelr.  Cam.   xxxiv.  3;  Maestruzz.  II. 
95.  5;  Vìi.  SS.  Pad.  I.  47  -  ;  qpo6l0Ó«,  terribili*, 
e,  ì;  horrendus,  a,  um.  Cic;  formidabilis,  e, 
3.  Ov.  -  Esser  terribile  (terrori  esse)  Cic. 
TERRIBILE,  sost.  V.  TBRIBOLE. 
TERRIB1LEZZA.  V.  TERRIBILITÀ. 
TERRIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  terribile-  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  ;  fralt.  segr.  cos.  donn.;  Borgh. 
Fir.  disf.  270;  Buon.  Fier.  v.  3.  6  e  altrove  -; 
maxime  terribilis,  e,  3. 
TERRIBILITÀ,  sf.    aslr.    di    terribile  ;  qualità 
terribile,  e  ciò  che  è  terribile  -  Lib.  Op.  div.; 
Car.  Lelt.  II.  81;   Salvin.    Annoi.  F.   B.  ì.  I. 
2  -;  terribilitade,  terri  bili  late  ,  ter- 
ri  bil  ezza  ;  terror,  oris,  va.  3;  id  quod  terrei. 
TERRIBILMENTE, avv.;  con  terribilità, in  modo 
che  spaventa  -  Dani.  Inf.  xxxi.  18;  Pass. 23i  -  ; 
foéep£>$,  horrendum    in  modum;    terribilem  in 
modum.  Cic.  ;  terribiliter.  August.  =  2  In  modo 
assai  energico,  straordinario  -  Vaiar.  Vii.-  ; 
afóSpx,  admodum,  extra  o  prieter  modum.  Cic. 
TERRICCIO  (agr.),  sm.;  concio  macero,  e  me- 
scolato con  lerra  -  Dav.  Colt.  158  e  altrove  -  ; 
Ifetamen  terra?  mixtum,  n. 
TERRICCIUOLA.     V.    TERRETTA.  =  2    Ed   in 
signif.  di  terreno  coltivabile  di  piccola  esten- 
sione -  Alleg.  211  -  ;  terrula,  ce,  f.  1.  Col. 
TERRICURVO,  agg.  m.  comp.;  v.  poet.  ;  curvato 
verso  lerra  -  Menz.  Sai.  i;  ad  humum  pronus, 
a,  um. 
TERRIERE,  agg.  esm.  V.  TERRAZZANO,  §§  1.  2. 
TERRIFICO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  atterrisce,  che 
cagiona  terrore,  terribile  -  Segner.    Incr.  il. 
Il  -  ;  <f  o§e/5Òs,    terrificus,  a,   um  ;  terribilis,  e, 
3.  Virg. 
TERRIGENO,  agg.    m.)  v.   1.;  nato  o  generato 
dalla  lerra  -  Salvin.  Opp.  Cacc.  -  ;  ynysvr^, 
terrigenus,  a,  um.  Tert. 
TERRIGNO.  V.  TERRESTRE. 
TERRITORIALE,  agg.  com.-t  spettante  a  terri- 
torio -  De  Luca  Doli.  Volg.  i.  1.  7.  Berg.  -  ; 
lerrilorialis,  e,  3.  Front,  de  Jimit. 
TERRITÒRIO,  sm. ;  contenuto  di  dominio  o  di 
giurisdizione,    ed   anche   distretto,    paese  - 
Alam.  Gir.  IX.  46;  Tratt.  pece.  mori.  -  ;  ter- 
ritoro,  tenitorio,tenitoro;  iypò;,  x&>- 
ptov,  territorium,  ii,  n.  2  ;  ager,  gii,  va.  2.   - 
Territorio  censuario   (ager  vecligahs )  =  - 
Diocesi  -Maestruzz.  il.  34.1  -;  dicecesis,  is,  l. 

3  (t.  gr.)*  ■       nr 

TERRORE,  sm.;  spavento  e  paura  grande -Mor. 
S.  Greg.;  Bocc.  G.  vi,  f.  5;  Maestruzz.  li.  30. 
r,;Dav.  Scism.  42;  Segner.  Pred.  IV.  8  -  ;  yo- 
6o<;,  terror,  oris,  va.  3.  -  Terror  panico  (ter- 
ror subitus  et  inanis)  Lucr.  (falsus  o  amens, 
vani  metus,  uum,  va.  pi.  4)  Plin.  -  Entrare  in 
subitaneo  terrore  (inanes  sibi  metus  fingere) 
Piin.  jun.  -  Mettere,  apportare,  menar  ter- 
rore (aliquem  terrere)  Cic  (—  metu  territare; 
alicui  terrorem  injicere,  incutere,  inferre,  af- 
ferre)  Caes.;  Liv.  -  Si  mise  il  terrore  o  un 
certo  terrore  nell'oste  o  nell'esercito  (terror 
incidit  exercitui)  Caes.  (—  invasit  o  ceptt  exer- 
citum)  Liv. -Achille,  terror  de' Trojani  (Achil- 
les,  Phrygum  timor)  Ov. 

TERROSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  terra  ;  che  ha  qua- 
lità di  lerra,  terreo  -  Pallav.  Leti.  101  -  ;  7«tw- 
ivti,  terrosus.  Vilr.;  terreus,  a,  um.  =  2 Misto 
od  imbrattato  di  terra  -  Veli.  Coli.  71  ;  Benv. 
Celi.  Oref.  14  -  ;  terrosus,  a,  um. 

TERSAMENTE,  avv.  ;  con  tersezza,  pulitamente 
-  Coli.  Oraz.  lod.  lìng.  Tose.  -,  xscOapw?,  ni- 
tide. 


Agost.  V.  U.  -  ;  numano  more   o  moao.  nuviuuia,  ..ur-^**',  ~r, ,  l 

TERRENELLO,  sm.  dim.  di  terreno;  piccolo  ter-'TERRIBILE,  agg.  com.;  che  apporta  terrore;  ai 


TERSANDRO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Polinice; 
&ipiixvSpo;t  Thersander,  dri,  va.  2.  Vitr.;  l'irg.; 

TERSEZZA,  sf.  astr.  di  terso;  forbitezza  niti- 
dezza, pulitezza  -  Baldin.  Voc  Dis.;  PaLav. 
Tratt.  Stil.  cap.  20  -  ;  concinmtas,  atis,  Li; 
eleqantia,  ce,  f.  1. 

TERSICORE  (mit.),  n.  pr.  f.  ;  una  delle  nove 
Muse  che  presiede  ai  cori  ed  alla  danza  (da 
Ts'pitw,  fut.diTE'pu,  dilettare,  e  Zopo?,danza); 
TgpiitYopw,  Terpsichore,  es,  f.  1.  Auson. 

TERSILOCO,  n.pr.  ni.;  figliuolo  di  Antenore, 
ucciso  da  Achille;  0=/^ttoxos,  1  herpstloehus, 

TERSITE,  n.  pr.  m.)  il  più  deforme  di  lutti  a 


TERSISSIMO 

Greci  alla  guerra  di  Trojn  ;   Sl/wfagc,    Thcr- 
nle>.   <r    m.    1.  Imo. 

TERSISSINO.  ,igg.  m.  sup.  ili  lerso  -  Segncr. 
M  !•;'..  .Xnvemb.  Xll.  I  -  ;  )aurrf orato,-,  mtidis- 
fimus.   a,   uni. 

TI  liso  .;;  m.  da  tergere;  senza  macchia, 
nello,  pulito,  chiaro,  lucido  -  Daitt,  Per.  III. 
io;  l'i  ir  Si, ti.  12:  -  ;  >aftrr,oó;,  y.ou^Òs,  ttrSUI, 
munciut ,  mtiéus,  a.  uni.  —  2  Aggiunto  dì  alile 
e  simili.  Purgato,  slegante,  forbito  -  Buon. 
Fìcr.:  Mei::.  Pori.  I.  1;  Salviti.  Disc.  II.  i>37  -  ; 
elegans,  tir,  3;  i.nullitt,  ixpolitus,  a,  um.  -  D 
scorso  assai  (erto  fpertUgatll  OTatio)  Cic. -Siile 
(diirttdi  qeuus  candidum)  Id. 

TERTl  El  lANisii.  ,m.  pi  ;  seguaci  di  Tertul- 
liano;   TcrtuUianistm,  ai  uni,  m.  pi.  1.  Itid. 

Tmni.i.iA>0,  n  pr.  m.;  scrittore  ecclesiasti- 
co cartaginese,  die  fiorì  sotto  Severo  Cara- 
calla,  e  scrisse  molte  opere  con  islile  aspro 
e  difficile,  ma  tutlavia  con  antica  e  buona 
erudizione;  TcpTwJi/iavòs,  Tertullianus,  1,  m. 
2.  Lact. 

TEREEL  (gtog);  C'Hà  di  Spagna;    Teruliurm  * 

TERl'NCIO  (arche.),  sm.;  v.  I.;  nome  di  moneta 
di  rame,  con  cui  una  volta  inlendcvasi  il 
quadrante,  ossia  la  quarta  parte  dell'asse, 
contenente  Ire  once;  leruncius,  ii,  m.  2.  Plin. 

TERVIO  (geog.J  ,-  città  d'Italia  nel  Piceno;  Ter- 
nane, 11,  n.   2.    Plin. 

TERZA  (eccl.),  sf;  una  delle  ore  canoniche  che 
si  canta  o  si  recita  nel  terzo  luogo  -  Bocc. 
Inlrod.  53;  Fit.  S.  Frane.  20»  -  ;  bora  tertia, 
f.  (I.  eccl.)  =  2  La  terza  parlo,  il  terzo  di 
una  cosa;  lerliarium,  ii,  n.  2.  Vitr. 

TERZAMENTE,  hw>,;  nel  terzo  luogo-  Vani. 
Couv.  63;  5.  Agost.  C.  D.;  Diod.  Eccl.  «HI. 
25  -  ;  T0U3&Ì;,  terlio.  Cic.  ;  Urlium,  ter tio  loco. 

TERZANA  (med.),  %f.\  febbre  die  ricomparisce 
ogni  terzo  giorno  -  M.  V   vii.  47;   Tes.   B 
II.  32;    lied.  Con.).  11.  53   -  ;  TpuaZo;  nuptròe,,  o 
sempl.  TpiTxìos,  lattaria  febris,  is,  f.  3,  o  sena- 
pi, lerliana,  ce,  I.  1.  Cic. 

terzina;  e  lo  slesso  che  arsenale.  V. 

TERZWUXIA  (med),  sf.pegg.  di  terzana-  Red 
nel  Diz.  di  A  Pasta  -  ;  pessima  tcrtiana  o  ler- 
liana febris,   is,  f.  3. 

TI  RZANI  0  TERZI  ASI  (arche,  e  miìit.),  agg.  e 
sm.  pi.  j  v.  I  ;  i  soldati  della  terza  legione  ro- 
mana ;   lertiani,  orum,  m.    pi.   2.  Tao. 

TERZARE  (agr.),  alt.  e  n.  ;  arare  la  terza  volta 
-   Cr.    11.  211.  2;    Pallad.  Seltemb.   1  -  ;  rpftot», 
agrum  terlio,  as,  are,  alt.  1. 
TERZARLOLO.   V.  TERZERL'OLO. 

TERZA VO.   F .  il  vocab.  seg. 

TERZAVOLO,  agg.  e  sm.  comp.;  padre  del  bisa- 
volo -  /•>.  Giord.  Pred.  S.  -;  terza  vo  ;  dW 
rà-ro;,  abavus,  »,  m.  2. 

TERZERÌA,  sf.;  una  delle  terze  parti  di  cosa 
diesi  numeri  per  tempi  0  simili;  tertia  pars, 
ti*,  f.  3. 

rr.RZi;nijOEA  (mttrol),  sf;  spezie  di  misura 
di  \\x\o-M.  Aldobr.;  Frane.  Sacch.  Nov.  176- j 
hemina,  a;,  f.   I. 

1  1  .n/.i  in  OLO  (marin.),  sm.;  la  minor  vela  della 
nave  (forse  cosi  della  perche  si  avvicina  al 
terzo  di  una  maggior  vela)  -  Dani.  Inf.  xxi. 
lì;  But.  ivi  -  ;  lerzuolo,  terzaruolo; 
nunus  rrlum,  i,  n.  2;  cpidromos,  i,  m.  2  (  t. 
gr.)  =  2  Far  terzeruok)  si  dice  dell'accomo- 
dar le  altre  vele  maggiori  all'altezza  0  forma 
del  teTzeroolo  ;  minori  velo  exa-quare.  =  3 
Vlit.)  Specie  di  archihuso  corto  ;  parva  bal- 
lista ignivoma. 

TERZETTO  (poes.),  sm.  ;  componimento  interza 
rima;  ed  anche  quella  parlo  di  capitolo,  so- 
netto od  altra  poesia  die  è  composta  in  tre 
versi;  allnm  ternario,  terzina  -  Farcii.  Lez. 

'.»3;  Loie.  Rim.\  lied.  Fip.  1.  36;  Salvili.  Pros. 
Tose.  1.  2'/l  -  ;  triltichon.  1,  ri.  2  (l.  gr);  Car- 
men  tribltà  cnnslans  VtTlìoUt. 

terzina    V.  H  voeab.  freni. 

Tl.RZINO  (mttrol),  sm.;  vaso  da  tener  liquidi; 
Irirrttal,  alti,  n.   3. 

terzo,  sm.  ;  una  delle  Irò  parli  del  lutto  -  AI. 
f.  ix  107;  Bocc.  ffm.  i.xxmi.  .3;  Da».  Canili 
100;  flfalm.  vi.  109  -  ;  tpir'ji  pipa*,,  trirns, 
ti*,  m.  3.  Cic;  tertia  pori,  ti*,  f.  3.  Plin.;  ler- 
tiarium,  a,  n.  2.  Fitr. 

ti  R/.O,  agg.  m.  ;  nome  numer.  ordinai,  clic  sc- 

'i  dopo    il  secondo   -  Bocc.  Nov.  xiv.  141 

ed  altrove  ;  Petr.  Son.  24  -  ;  Tftiroi,  lertius,  a, 
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um.  —  2  Dicesi  terza  persona  quella  che  si 
interpone  Ira  le  due  parli  die  tintinno  - 
Fine.  Mari.  Leti.  25  -  ;  sequestri-,  tri,  o  srque 
Strie,  is,  m.  2  e  3.  -  Metter  qualche  cosa  in 
mano  di  una  lerza  persona  (apud  sequeslrum 
o  stqucstrcm  altquid  deponere)  Cic.  (sequestro 
pnmre  altquid)  Cic.  =  3  Terza  persona  vale 
anche  una  persona  qualsiasi.  -  Prender  una 
lerza  persona  per  regolare  una  differenza  (ad 
coinptìiieiidain  titem  aliquem  tertium  adhibere) 
=  4  Tenere  una  terza  parte,  vale  stare,  man- 
tenersi neutrale,  slar  infra  due  -  Bocc.  FU. 
Daitt.  232  -  ;  neulram  parlem  amplector,  cris, 
exus  sum,  ecti,  dep.  3=5  Che  è  ridotto  alla 
lerza  parte  di  una  cosa  o  che  di  una  terza 
parte  n'è  composto  -  Pallad.  1.4  —  ;  tertiarius, 
a,  uni.  =rr  6  II  fare  una  cosa  la  lerza  volla; 
(erbario,  onis,  f  3.  ==  7  Terzo  in  forza  di  sm., 
parlando  di  persona,  vale  ogni  sorla  di  per- 
sona indistintamente  -  Sen.  Ben.  Farch.  iv. 
28.  -  Dir  male  del  terzo  e  del  quarto  (cujus- 
vis  famam  liedere  o  violare  o  perslriugere)  Cic. 

TERZODEClMO,  0(717.  m.  rniiner.  comp. ,  com- 
prendente tre  oltre  la  decina,  lo  siesso  che 
tredecimo,  decimoterzo  -  Dant.  Fit.  Nov.  3ì; 
Guicc.  Slor.  IV.  196  ;  Cavale.  Stolliz.  223  -  ; 
TptaxaKJVxscTo; ,  lertiusdecimus,  a,  um.  Col.; 
Tac. 

TERZOGENITO,  agg.  e  sm.  comp.  (nel  pi.  ter- 
zogeniti), prole  nata  immediatamente  dopo 
la  seconda  -  Segner.  Mann.  Oli.  xvn.  '1  -;  fermio 
loco  genitus,  a,  um. 

TERZUOLO  (zool.),  sm.  ;  nome  che  si  dà  al 
maschio  di  alcuni  uccelli  di  preda,  o  perchè 
è  il  terzo  minore  della  femmina,  o  perchè  è 
l'ultimo  a  nascere;  tertius,  ii,  m.  2.  Thuan. 
=  2  (Mann.)  Spezie  di  vela;  lo  stesso  che 
terzeruolo.  V. 


TESA,  sf.  ;  il  tendere  -  Dant.  Purg.  XXXI.  17-  ; 
riiii,  tensio,  onis,  f.  3.  —  2  Luogo  acconcio 
a  tendervi  le  reti;  locus  tendendis  retibus  ido- 
neus  od  aptus,  a,  um.  =  3  (Art.  mesi)  Quella 
parte  del  cappello  che  si  stende  in  fuori  sotto 
al  cucuzzolo  -  Sold.  Sai.  5  -  ;  pilei  promiìiens 
ambitus,  us,  m.   '1   —  orbis,  is,   vn.  3. 

TESAUREGOIARE.  V.  TESOREGGIARE. 

TESAURERÌA  ».,„„„„ 

TESAURIERE  }    V'  TESORERIA  ecc. 

TESAURIZZARE   ecc.    V.  TESOREGGIARE  ecc. 

TESA  ERO.  F.  TESORO. 

TESCHEN  (geog.);  città  di  Slesia;  Teschina.  * 

TESCHIO,  sm.;  la  parte  superiore  della  lesla, 
allrim.  cranio  (da  testa)  -  G.  F.  x.  172.  1  ; 
Dant.  Inf.  xxxil.  132  ed  altrove;  Petr.  Cap.  3  -  ,• 
xpàvtov,  calva,  w,  f.  I.  Liv.  ;  calvario,  a;,  f.  1. 
Cels.;  calvario;  pars  supeiior,  f.  =;  2  II  capo 
spiccato  dal  busto  -  Petr.  Cap.  3  -  ;  xifx.\rì, 
caput,  itis,  n.  3. 

TESCII10NE,  sm.  accr.  di  teschio  -  Car.  Apol. 
189  (in  signif.  di  gran  capo,  lesione)  -;  u.eyà).n 
y.iyctlh,  ingcns  caput,  itis,  n.   3. 

TESEIDE  (/ilol.  e  poet.),  sf.  ;  poema  che  traila 
delle  gesta  di  Teseo  (ed  uno  pure  ne  com- 
pose il  Boccaccio,  nel  quale  pel  primo  trovò 
ed  usò  il  metro  dell'ottava  rima);  &yoùe;, 
Thcseìs,  idis,  f.  3.  Juv. 

TESEO,  n.  pr.  ni.  ;  figliuolo  di  Egeo  re  di  Aleno, 
emulatore  delle  imprese  di  Ercole,  che  regnò 
poscia  in  Alene,  e  fu  padre  d'Ippolito;  0/jaeù,-, 
T/trseus,  i,  ed  eos,  va.   2  e  3. 

TESI  (log.),  sf.  ;  v.  g.  ;  asserzione  di  verità  die 
richiede  di  essere  poi  dimostrata  (da  Sriaot, 
fui.  di  riOnfjLi,  porre)  -  Segncr.  Quares.  Prol.  -  ; 
5t7t{,  l/iesis,  in,  f.  3.  Quint.  ;  Sen. 

TESI  DE.  n.  patr.m.;  Ippolito,  figliuolo  di  Teseo; 

Qnvtitinc.,  Thesides,  ni,  m.  1.  Auson. 
Il  SI  IONE.   F.  TISIFONE. 
TESIO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  erba  di  radice  bulbosa, 

che    ha  virtù   purgativa  ;  Sfiiiav,  thesium,  ii, 

n.  2.  Plin. 

TI  SMOIORIE  (arche.),  sf.  pi.;  v.  g.  ;  antiche 
solennità  istituite  da  Tritlolemo  o  da  Orfeo, 
o  dalle  figliuole  di  Danao  venule  dall'Egitto, 
o  secondo  altri  da  Cerere  stessa,  che  cele- 
bravansi  nel  mese  panepsione  (settembre) 
in  molle  città  della  Grecia,  ma  specialmente 
in  Atene  ed  in  Elcusi,  ad  onore  di  Cerere 
legislatrice,  perchè  questa  dea  aveva  inse- 
gnalo ai  popoli  dell'Attica  la  coltura  delle 
terre,  dalla  cui  divisiono  e  riconosciuta  pro- 
prietà emanavano  le  prime  regole  della  giù- 
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slizia  e  dell'incivilimento  (da  Stapòi,  lep<»e 
e  fif.u,  portare);  ài^opopia,  thesmophona' 
orum,  B.  pi.  2.  Arnob.;  Macr.;  Hyg. 
TESO,  agg.  m.  da  tendere;  disteso,  diritto  - 
Semi.  S.  Agost.;  Tes.  Br.  v.  37;  Frane.  Sacch 
Nov.  1S9;  Ovid.  Pist.  H;  Fir.  Al.  201  -  ;  èxTx- 
OiU,  òfiOòi;,  extensus,  expticatus,  rectus,  lensus 
a,  um.  =  2  Teso  dicesi  dell'arco  o  saetta' 
quando  sono  in  punto  per  iscoccare  -  Gino*! 
G.  ;  Disc.  Cale.  12;  Buon.  Fier.  v.  1.  10  -  •  ix. 
TaSà?,  lensus,  a,  uni.  =  3  Slare  coll'arco  teso- 
fig  ;  badare,  attendere,  usar  diligenza,-  caveo 
is,  cavi,  cavere,  n.  2;  priecavere;  ad  rem  dili- 
gentiam  conferre.  —  4  Dicesi  orecchio  od  oc- 
chio leso,  quando  si  tengono  intenti  per  udire 
o  vedere;  allenlus,  a,  um.  -  Star  con  l'occhio 
e    l'orecchio   leso    (intenta    ora   tenere)  Virg. 

-  Sia  coll'orecchio  teso    (subrigit  auresì  Id 

TESORARE.  F.  TESOREGGIARE. 

TESORE.   F.  TESORO. 

TESOREGGIARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  ammassare,  ac- 
cumular tesori,  riporre  nel  tesoro,  crescere 
ricchezza  -Segner.  Mann.  Gemi.  11.3- ;  tcsau- 
reggiare,  tesaurizzare,  l  e  s  o  re  zzare, 
tesorare,  tesorizzare;  3-tiiaupilZn,  auri 
argenlique  acervos  congiro,  is,  gessi,  gerere,  alt. 
3;  epe*  conrtruere,  cumulare  o coacervare.  Cic- 
thesaurus  congenere  o  cogere. 

TESORERIA,  sf.  ;    luogo  dove  si  tiene  il  tesoro 

-  G.  F.  x.  16ì.  2  ;  Dm.  Comp.  II.  154  ;  Tac.  Dav. 
Ann.  li.  41  -  ;  tesaurerìa;  tk/jieìov,  a-rarium, 
ii,  n.  2.  Cic.  =  2  Amministrazione  del  tesoro 

-  Fit.  Plut.  ;  Dav.  Fit.  Agr.  3s8  -  ;  wrarii  ad- 
ministratio,  onis,  f.  3. 

TESORETTO,  sm.  dim.  di  tesoro;  piccolo  tesoro 

-  Tass.  Leti.  322  -  ;  parvus  thesaurus,  i,  m    2. 
TESOREZZARE.  F.  TESOREGGIARE. 
TESORIERE,  agg.  esm.;  ministro  e  custode  del 

tesoro  -  Bocc.  Introd.  52  ;  Nov.  Ani.  XXIV.  2  ; 
Fine.  Mari.  Leti.  27;  Pace.  Cernii.  Cani.  12  -  ; 
tesori  ero,  tesa  uri  ere;  ra/zi'a?,  xiiy.n'nàa- 
Xft<i ,  atrarii  tribunus,  i,  va.  1.  Farr.;  cime- 
liarcha,  ce,  va.  1.  Cod.;  arcarius,  ii,  va  2.  Lam- 
pi-. ;  dispensato!-,  oris,  va.  3  ;  thesauri  custos, 
odis,  va.  3;  quwslor,  oris,  va.  3;  cerarlo  pra-fe- 
ctus.  -  Tesoriere  della  cassa  militare  (pnefe- 
clus  wraria  miliiari)Morc.  Inscr.  -  Fu  tesoriere 
della  cassa  dei  poveri  (perfunctus  est  questura 
in  subsidium  egenorum)  Id. 

TESORIERO.    F.  il  vocab.  preced. 

TESORIZZARE.  F.  TESOREGGIARE. 

TESORO,  sm.;  quantità  d'oro  o  d'argento  co- 
nialo, o  di  gioje  e  cose  simili  preziose  (da 
òioic,,  posizione,  ed  avpov,  che  probabilmente 
nei  tempi  antichi  significò  oro)  -  Bocc.  Nov. 
ni.  3  ed  altrove  ;  Tes.  Br.  vili.  34  ;  Ros.  Sai. 
16  -  ;  tesore,  tesauro,  tezauro;  &«aau- 
pòc,  thesaurus,  i,  va.  2.  Cic.  -  Tesoro  (appresso 
gli  Orientali)  (gaza,  w,  f.  1)  Curi.  -  Spettante 
a  tesoro  (thesaurarius,  a,  um)  -  Ladri  del  te- 
soro (thesaurarii  fures)  Plaul.  -  Nascondere 
un  tesoro,  il  tesoro  (ihesaurum  obrucre)  Cic. 
(—  abslrudcrc  o  defodere)  Plaut.  ( —  terris 
abdere)  Hor.  -  Trovare,  scoprire  un  tesoro 
(thesaurum  invenire)  Cic.  -  Seppellire  un  te- 
soro (tkesaurum  terra  recludere)  Virg.  -  Rubar 
un  tesoro  (espilare)  Liv.  -  Egli  ha  un  tesoro 
nascosto  sollo  il  letto  (defossus  est  sub  ledo 
thesaurus)  Cic.  -  Far  la  guardia  al  suo  tesoro 
(thcstiuro  incubare)  Quint.  =  2  Fig.  Dicesi 
di  cosa  di  gran  pregio,  o  di  persona  gran- 
demente amala  e  stimala;  thesaurus,  i,  m.  2. 

-  La  memoria  è  un  tesoro  che  rinchiude  e 
conserva  ogni  cosa  (thesaurus  rerum  omnium 
memoria)  Cic.  -  Quest'uomo  e  un  tesoro  (homo 
est  maximi  o  quanlumvis  prclii)  Ter.  (hunc 
hominem  decel  auro  expendi)  Pia  ut.  =  3  Rau- 
nata  o  conserva  di  cosa  di  pregio  -  Cas.  Leti. 
71  -  ;  3nia-jpò(,  thesaurus,  i,  va.  2.  =r  4  II  te- 
soro talvolta  riesce  piombo;  locuz.  proverb, 
chiara  per  so  slessa  -  Buon.  Fier.  v.  4.  3  -  ; 
3*iaaupò{  SvOpaxe?,  thesaurus  earbones. 

TESPI,  11.  pr.  m.f  poeta  ateniese,  creatore  della 

tragedia  greca,  che  visse  ai  tempi  di  Solone; 

©écttu;,   Thespis,  is,  e  idis,  va.  3.  Hor. 
TESPIA   (geog.)  ;  città    nella    Beozia    presso    il 

monte   Elicona;  Thespia,  arum,  f.  pi.  1.  Cic. 
TESPIACO,  01717.  Vr-  m-  i  di  Tespia  ,  appartenenle 

a  Tespia;  3zi5niaxóf,  thespiacus,  a,  um.  Val. 

FI.;  Stat. 
TESPIADE,  n.  palr.  m.;  Tifi,  piloto  della  nave 
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Argo,  nalo  in  Tospiaj  8tom*£l)j,  Thespiades, 

rr,  ni.  ».  Fai.  FI.  =  2  Tespiatli,  w.  />r.  m.  /»/.; 
i  posteri  ilei  figlinoli  generati  da  Ercole  colle 
figlinole  dì  Tespio  o  Testio;  Thespiada,  arum 
fauni),  m.  pi.  i.  Ov. ,  /%. 

TESPIADE,  >i.  pali- .  / '.;  figliuola  di  Tespio  (le 
figliuole  ili  Tespio  furono  cinquanta,  dette 
Thespiades);  Guarnii,  Thtspias,  adii,  i.  3. 
Seu. 

TESPIENSE,  agg.pr.  coi».  ;  appartenente  a  Te- 
Bpia,  città  della  Beozia;  t/uspìensis,  e,  3  Cie. 

Ti  SIMO,  «.  />''.  »«.  ;  re  di  Misia,  dello  anche 
Tcslio,  ch'ebbe  cinquanta  figliuole,  falle  ma- 
dri da  Ercole;  Thespius,  l'i,  ni   2.  Aruob. 

TFSPIO,  ng</.  pr.  tn.j  appartenente  a  Tespia  ; 
Sgarri o;,  thespius,  o,  uw.  Val.  FI.  =  2  Tespj, 
n.  pr.  in.  pi.',  gli  abitatori  di  Tespia;  Thespii, 
orum,  m.  pi.  2.  Aruob. 

TESPROTO,  n.  pr.  m.;  re  di  quella  regione  ove 
dicevasi  essere  il  lago  d'Averno;  0«<Hipwrò;, 
Thesprotus,  i,  m.  2.  //y<7. 

TESSAGLIA  (geog.);  provincia  di  Grecia  tra 
la  Macedonia  e  l'Egeo,  ora  Tricala;  ©strox- 
ì.ix,  Thtssalia,  ce,  f.  I.  Min. 

TESSALICO,(i<7g-.i3>-.  m.;  della  Tessaglia  (e  di- 
cesi  propriam.  di  cosa;  e  di  persona  dicesi 
tessalo);  Sgiirahxòs,  thessaticus,  a,  um.  - 
Gioghi  lessatici  (thessalica  juga)  Ov. 

TESSALIDE,  agg.  en.palr.  f  ;  tessala,  che  è  di 
Tessaglia;  émaotlìi,  Thessatis,  idi*,  f.  3.  Ov. 

TESSALIO,  agg.pr.  m.;  di  Tessaglia;  3ga<ra>w;, 
thessaiius,  a,  um.  Grat. 

TESSALO,  agg.pr.  m.;  appartenente  alla  Tes- 
saglia; &s<j?a>os,  thessalus,  a,  um.  Sen.;  Prop 

TESSALOCE  (geog.);  antico  nome  della  Ma- 
gnesia, presso  il  Meandro;  Thessaloce,  es,  f. 
i.  Plin. 

TESSALONICA  (geog);  città  assai  famosa  della 
Macedonia;  oggi  Sa  Ionie  hi;  ©:<Jaa),ovix>a, 
T/iessalonica,  ce,  Lì;  Thessalonice,  es,  f.  1.  Liv.; 
Plin.  ;  Claud. 

TESSARA  (geog.);  città  dell'Etiopia,  o  dei  luo- 
ghi confinanti coll'Egilto  e  l'Etiopia;  Tessara, 
te,  f.  1.  Plin. 

TESSERA  (filol.)  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  segno,  contrasse- 
gno (da  réaaupa,  n.  quattro;  e  ciò  per  la  for- 
ma quadrala  che  soleva  avere.  Litlleton)  ; 
tessera,  nota,  ce,  f.  1.  =  2  (Milit)  Tavoletta 
che  serviva  negli  eserciti  romani  di  contras 
segno  per  distinguere  i  soldati  di  una  me- 
desima parte,  o  per  far  la  ronda,  ed  essere 
dalle  guardie  riconosciuto  -  Borgh.  Arm. 
fam.  1.  11  -;  tessera,  ce,  f.  1.  Pomp.  Jet.  -  La 
tessera  dà  il  seguo  a4le  sentinelle  (dal  tessera 
signum  Excubiis)  Stai. 

TESSERAGNOLO.  V,  il  vocab.  seg. 

TESSERANDOLO, a#</  esm.;  tessitore  (dal  frane. 
lisserandj  -  G.  V.  IX.  309.  1;  M.  V.  IX.  30  -; 
tcsseragnolo;  ùyàvros,  lexior,  oris,  m.  3. 

TESSERARIO  (arche,  e  militi.),  sm.;  v.  I.j  titolo 
del  grado  di  quel  soldato  che  nella  legione 
romana  riceveva  il  segno,  ossia  l'ordine,  detto 
da'  Romani  tessera,  dalle  mani  del  prefetto 
o  del  tribuno,  è  lo  recava  alle  centurie  od 
alle  còntubernie  -  Bon.  Giamo.  Trad.  Fegez.  -  ; 
tesserarius,  ii,  fu.  2.  Feg.;  Tac. 

TESSERE,  att.  e  n.  anom.;  fabbricare,  comporre 
ogni  sorta  di  tessuto  (da  t«£<»,  fui.  di  zdasto, 
ordinare)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  50;  Lab.  51; 
Fir.  As.  174  -  ;  Oyat'vw,  texo,  is,  xui,  xere,  att. 
3.  Ter.;  intexere.  Plin.;  contexere.  —  2  In- 
trecciare -  Volg.  Ras.  -  ;  sublegmen  neo,  es, 
nevi,  nere,  att.  2.  =  3  Trasl.  Comporre,  com- 
pilare, ordire  -  Bocc.  G.  iv,  p.  16;  Boez.  G.  S. 
ìM-jAlam.Gir.H.XU.  75;  Boez.  Farcii.  \\,pros. 
6;  Ar.  Len.  m.  1;  Salvin.  Opp.  Pese.  ni.  290- ; 
compono,  is,  posui,  ponere,  att.  3  ;  texere,  seri- 
bere,  exarare,  in  ordinem  redigere,  struere, 
construere.  -  Tesser  un'opera  (opus  fingere  et 
excudere)  Plin.  jun.  —  tradimenti  (texere 
plagas)  Cic.  —  una  menzogna  (mendacium 
componere)  Quint.  ( —  conflare,  ornare)  Cic. 
=  4  L'uomo  ordisce  e  la  fortuna  tesse  ;  locuz. 
prov.  che  vale:  i  disegni  dell'uomo  hanno 
bisogno  dell'ajuto  della  fortuna  -  Belline.  Son. 
102  -;  virtule  duce,  fortuna  cornile. 

TESSIMEINTO.  F.  TESSITURA. 

TLSSIN  (geog.);  città  di  Germania;  Tessinum* 

TESSITORE  (art.  mest.),  veri.  m.  di  tessere  ; 
che  lesse;  altrim.  tesseragnolo,  tesserandolo 
-  G.   V.  vili.    54.  2:  Buon.  Fier.  iv.  2.  7 
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Ics  toro,  calco  la  j  no  I  o;  ùyautrx,  tela  teX' 
tor,  oris,  in.  3.  Cic.  -  Bottega  di  tessitore  (lex- 
trina,  te,  f.  j:  te'xtrinum,  i,  n.  l)Civ.  -Spettante 
a  tessitore  (textariut,  a,  um)  Sen.  -  Profes- 
sione o  arte  del  tessitore  (texendi  o  texloria 
ars,  tis,  f.  3). 

TESSITRICE,  verb.  f.  di  tessere  ;  che  tesse  - 
Arritjh.  74;  Fir,  As.  17ì  -;  ùpavrpia,  lextrix, 
iiis,  f.  3.  Sen. 

TESSITURA,  sf.  ;  il  tessere,  il  modo  di  tessere, 
il  tessuto  stesso  -  Leggenti.  S.  B.  V.  ;  Fr. 
Giani.  Preti.  S.  27  -;  testura,  tessimcn- 
to;  utpaof/a,  textura,  ce,  f.  1  ;  textum,  i,  n.  2; 
textile,  is,  n.  3.  =  2  Trasl.  Tessitura  in  signif. 
di  ordine,  l'unione  e  proporzione  delle  sue 
parli  (riferendosi  a  discorso  e  simili)  -  Mor. 
S.  Greg.;  Tolom.  Le.lt.  in.  1  -;  contexlus,  us, 
m.  4  ;  composito,  onis,  f.  3.  -  Tessitura  di  un 
discorso  (dicendi  textum)  Quint.  (orationis  con- 
texlus) Id. 

TESSUTO  (art.  mesi.),  sm.;  cosa  intessula,  che 
dicesi  anche  tessitura;  vya.ap.ci.,  textum,  i,  n. 
2.  Plin.;  textile,  is,  n.  3.  Vitr. 

TESSUTO,  agg.  m.  da  tessere  -  Mor.  S.  Greg. 
Vili,  39  -  ;  ù^afffig'vo;,  textus,  a,  um.  Virg.  ; 
textilis,  e,  3.  Cic.  -  Tessuto  d'oro  (auro  con- 
texlus) —  di  diversi  fili  colorati  (polymilus, 
a,  um)  Plin. 

TESTA,  sf.  ;  tutta  la  parte  dell'animale  dal 
collo  in  su,  composta  del  cranio  e  della  fac- 
cia, altrim.  capo  -  Bocc.  Introd.  51  ed  altrove; 
Pelr.  Canz.  XX.  4;  Dani.  lnf.  I.  47;  Ras.  Sai. 
91  -  ;  xeipa).*!,  caput,  itis,  n.  3.  -  Il  sole  m'ha 
fatto  male  alla  testa  (dolci  mihi  caput  a  sole) 
Plin.  -  Scuotere  la  testa  (caput  quassare)  Liv 
( —  qualere)  Virg.  -  Aver  la  lesta  coperta 
(operto  esse  capite)  Cic.  -  Abbassare  la  tesla 
(caput  inflectere)  Sali.  -  Romper  la  tesla  a 
qualcheduno  (comminuere  alieni  cervicem)  Ter 
( —  caput)  Plaul.  (deminuere  alicui  cerebrum) 
Ter.  -  Rompersi  la  lesta  (sibi  caput  frangere, 
illidere;  cervice?  sibi  frangere)  Plaul.;  Cic.  - 
Far  cenno  colla  lesta  (capile  rem  annuere  o 
abnuere)  Id.  -  Cader  colla  lesta  avanti  (inca- 
pili prolabi)  Liv.  -  V.  CAPO.  =  2  La  parie 
anteriore  del  capo,  altrim.  fronte;  u,iran:ov, 
frons,   tis,  f.'3.  =3  Per  sinecd.  Capellatura 

-  Dani.  Purg.  8;  Ar.  Fur.  xix.  28  -  ;  3pì%,ca- 
pillus,  i,  m.  2;  crinis,  is,  m.  3.  Cic.;  casaries, 
ei,  f.  5;  capillilium,  ii,  u.  2.  Cels.  ;  capillamen- 
tum,  i,  a.  2.  Plin.  -  Testa  inanellata  (coma 
calamistrata)  -  Acconciarsi  la  testa  (capillum 
compunere,  comere)  Ov.  ==  4  Fig.  Intelletto, 
ingegno,  abilità,  pensiero,  fantasia  -  Salvin. 
Disc.  Accad.  III.  7;  Ros.  Sat.  38  -  ;  ^vùfxn, 
sùyuia,  judicium,  ingenium,  consilium,  ii,  n.  2; 
mens,  tis,  f.  3;  animus,  i,  va.  2. -Tesla  di  giud' 
zio  (homo  sui  judicii)  Nep.  —  di  gran  senno 
(homo  egregie  cordatus)  Nep.  -  Che  vale  per 
testa  e  per  mano  (vir  consilii  magni  et  virtutis) 
C&s. (Consilio  tnanuque  promplus)  Cari.  -  Questi 
è  una  buona  lesta  (vir  est  magni  consilii 
sapiens  et  alla  mente)  Cic.  (felix  cerebri  etcon- 
siliiplenus)  Hor.  -  Perder  la  testa  in  un  colla 
fortuna  (consilium  cum  re  simul  amittere)  Ter, 

-  Questi  è  una  povera  testa  (non  est  sanum 
UH  sinciput;  cerebro  laborat)  Plaut.  (mente  la- 
bitur)  Cels.  (vacuo  vertice  est)  -  Testa  senza 
cervello  (vacuum  cerebro  caput)  Plaut.  (vacuus 
vertex)  Hor.  -  È  un  bell'uomo;  è  peccato 
che  non  abbia  tesla  (pulcra  species,  at  cere- 
brum non  habet)  Phaedr.  -  Testa  sventata  (che 
dicesi  anche  zuccal vento)  (vcnlosum  caput) 
Hor.  -  Che  si  lascia  voltar  la  tesla  dalla  buona 
ventura  (rebus  secundis  mersus)  Liv.  (fortuna 
dulci  ebrius)  Hor.  -  In  una  sì  alta  fortuna  se 
gli  è  voltata  la  tesla  (magnam  fortunam  non 
bene  udii)  Hor.  -  Conosco  da  questo  ch'egli 
ha  della  testa  (inde  novi  ipsi  cerebellum  esse) 
Pelr.  -  Esser  testa  calda  (iram  in  promptu 
gerere)  Plaut.  (esse  prweipilem  in  iram)  Liv. 
(—  irw  paratioris)  Sen.  ( — irte properum)  Tac. 

-  Aver  la  tesla  dura;  cioè  che  difficilmente 
apprende  (iardum  esse  in  percìpiendo )  Plin. 
(tarde  percipere)  -  Che  ha  la  testa  ad  altro 
(alia  occupatus  sollicitudine)  Ter.  -  Io  non  sa- 
prei cavargli  questa  cosa  di  testa  (tenet  id 
mordicus  ;  ab  ea  mente  deduci  o  abduci  non  pa- 
lesi) Cic.  (sedet  hoc  immotum  animo)  Virg.  - 
Non  prender  consiglio  da  altri  che  dalla  sua 
tesla   (non  uti  nisi  Consilio   suo;  rem  libìdine. 
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adlibidinem,  o  proprio  Consilio  agore)  Cic.  ;  A  nr- 
Vici.  —  5  Dicesi  testa  d'uomo,  o  tesla  anso- 
lut.,  e  vale  persona  -  Bocc  Nov.  lxxxxix.  32; 
HI.  V.  vili.  13;  Borgh.  Fir.  disf.  258;  Ros.  Sat. 
luì  -  ;  StvOpwTro;,  xeya).»),  homo,  inis,  m.  3; 
caput,  itis,  n.  3.  -  Tassa  imposta  per  o^ni 
tesla  d'uomo  (exactio  capilum)  Cic;  capitu- 
lare,  is,  n.  3.  -  Riscotilore  del  tributo  per 
lesta  ( procurator  ad  capilularia )  -  Imporre 
una  lassa  per  ogni  testa  d'uomo  (Iribulum  in 
singula  capila  imponere)  ld.  -  Pagano  dieci 
scudi  per  lesta  (in  lìngula  capita  decem  num- 
mot  etmferunt)  -  Quante  leste,  tanti  pareri 
(quot  homines,  totidem  sententiw)  Ter.  (quol  ca- 
pilum vivant,  totidem  sludi  orum  millitt)  Hor.  - 
Quella  vittoria  costò  assai  teste  (htec  Victoria 
stelìi  mullorum  sanguine)  Liv.  =  6  Dicesi  tesla 
coronata,  e  vale  re  -  Bern.  Ori.  I.  1.  17  -  ; 
diademalum  caput,  itis,  n.  3.  Curt.  -  Le  teste 
coronate  (terrarum  domini)  Hor.  (Immani  Jo- 
ees)  Plaut.  =:  7  Per  similit.  dicesi  tesla  anche 
l'estremità  della  lunghezza  di  qualunque  si 
voglia  cosa  -  Frane.  Sacch.  Rim.  53  ;  Disc.  Cale. 
22;  Borgh.  Rip.  216;  Dant.  Inf.  XVII.  43  -  ; 
caput,  itis,  n.  3.  -  Testa  di  una  trave,  di  nn 
ponte,  di  un  chiodo  ecc.  (caput  tigni,  ponlis, 
davi  eie.)  —  di  un  albero  (arborìs  cacumen) 
—  di  un  libro  (libri  frons)  Ov.  -  Libro  in 
testa  al  quale  si  leggono  queste  parole  (liber 
cui  hmc  verba  inscribuntur)  -  Si  leggerà  alla 
tesla  dei  miei  libri  il  tuo  nome  (libri  mei  in- 
sci ipti  erunt  tuo  nomini)  =  8  (Milli.)  La  parte 
anteriore  di  un  esercito,  di  una  colonna,  di 
un  corpo  di  soldatesca,  di  un  campo  -  Varch. 
Stor.  -  ;  frons,  tìi,  f.  3.  -  Testa  di  un  esercito 
(exercitui  front)  Tac.  (primum  agmen)  —  di 
un  esercito  ordinato  in  battaglia  (prima  acies) 
Cass.  -  Marciare  alla  tesla  di  un  esercito  (ag- 
men anleire )  Svet.  ( —  antecedere;  ducere) 
Curt.  -  Essere  alla  lesta  di  un  esercito  (in 
primari  acie  versori)  Tac.  -  Far  voltare  la  lesta 
dell'esercito  (jubere  signa  convertì)  Hirt.-Mise 
alla  testa  dell'esercito  la  setti  ma  legione  (se- 
plimam  legionem  in  fronte  constituit)  =  9  An- 
dare colla  testa  alta  o  levala;  avere  la  lesta 
alta  o  levala,  proceder  con  faslo  -  Dant.  Par. 
IX.  50  -  ;  elatius  se  gerere.  Nep.  ;  vcnlosum  esse. 
Hor.;  superbe  et  elale  incedere.  -  Nello  slesso 
signif.  sì  dice  aver  del  fumo  in  testa;  tumeo, 
es,  mui,  mere,  n.  2.  Hor.  -  Egli  ha  del  fumo 
in  testa  (ventosus  homo  e^JHor.  ==  10  Avere 
male  alla  testa,  o  aver  mal  di  lesta;  capilis 
dolore  conflictor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  I. 
Cic.;  dolere  caput  alicui.  =  11  Aver  in  lesta 
una  cosa;  pensarla,  premeditarla;  ptlttàtà, 
rem  animo  agito,  as,  avi,  are,  att.  1  —  in  ani- 
mo habere  ;  aliquid  moliri  ;  meditari,  volutare 
animo.  Liv.  -  Aver  molte  cose  in  tesra  (multa 
secum  volutare)  Virg.  -  Egli  ha  sempre  qual- 
che cosa  in  testa  (nullo  momento  meditari  ces- 
sat)  Plin.  =  12  Dare  alla  testa;  parlandosi 
di  vino;  caput  tento,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
icere.  -  Questo  vino  dà  alla  testa  (illud  vimini 
tentai  caput)  Plin.  ( —  mentem  caputque  infestat) 
Id.  -  Questo  vino  gli  ha  dato  alla  testa  (iclum 
est  vino  illius  caput)  Hor.  -  Il  vino  lor  diede 
alla  testa  (fervor  accessit  capiti)  Id.  (incaluere 
vino)  Liv.  =  13  Dar  la  testa  contra  il  muro; 
batter  la  tesla  nel  muro;  caput  paridi  im- 
pingo,  is,  pegi,  pingere,  att.  3.  Plin.  jun.  ;  ad 
parietem  caput  offendere.  Quint.  =  14  Darsi 
su  per  la  testa;  fig.;  venire  alle  mani  -  Farcii. 
Stor.  iv.  93  -  ;  p.ó.yjip.a.1,  cerlamen  o  pugnam 
cornerò,  is,  rui,  rere,  att.  3  ;  manum  conserere. 
Cic.  =  15  Esser  testa,  o  di  testa,  o  di  sua 
testa;  essere  ostinato,  caparbio  -  Far  eh.  Stor. 
ix.  227;  Cecch.  Doti.  ih.  1  -  ;  axlvtpoip&xn- 
>ov  nuoti,  perlinacem,  pervicacem,  cervicosum  o 
dura;  cervicis  od  objirmato  animo  esse.  =  16 
Fare  altrui  romore  in  testa;  bravarlo,  sgri- 
darlo -  Bocc.  Nov.  LXXIX.  27  -  ;  grrtTiftaw,  ali- 
quem  objurgo  o  verbis  castigo  as,  avi,  are,  att. 
1.  Cic.  —  un  gran  romore  in  lesta  ( —  vehe- 
menter  verbis  accipere)  Id.  -=■  17  Far  testa  ; 
fermarsi  per  contrastare  al  nemico,  opporsi, 
resistere,  difendersi  -  M.  F.x.  67;  Ar.  Fur. 
XXXin.  41  -  ;  àv9trra/*af,  conlra  hostium  vim 
se  defendere  —  vim  et  impetum  propulsare. 
Cic.  =  18  Far  di  sua  testa;  dicesi  dell'ope- 
rare giusta  il  proprio  intendimento,  senza 
l'altrui  ajuto  e  consiglio;  agere  marte  suo,  o 
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quin  idiomi  in  Consilio  aditi  bealur.  -  Egli  fa 
tempre  Jisua  latta        tùtew  m  CQMsiliutn  adhi- 

bue  10U1)  =  19  Ficcarsi  in  lesto,  o  figgi  rsi 
io  lesta;  ostinarsi  -  Ctn/i.  Mogi.  1.1  -  ,•  06- 
slinare  te.  Ter.;  olifiiutare  se  o  animimi.  Id.  J 
obtltttare  animo  od  animis  I.iv.  =  20  Gri- 
dare a  tosta;  gridare  ad  alta  voce  -  Ctcch. 
Corr.  1.  i;  Salvin.  Annoi.  Rot.  S\  -;  /3&àu,  uo- 
nfcror.  arti,  atus  sum,  «)',  dep.  1;  ranni  ini- 
moderate  profumici  e.  Cic.  ;  illuminiti  r  damare. 
(.di.  —  il  Levare  la  tesla  ad  alcuno;  deca- 
pitarlo; alicui  caput  abtrunca,  ai,  affi, are,  ;ilt. 
I.  LiV.  =  22  Gridare  in  lesta  altrui;  impor- 
tunamente garrirlo  -  Vii.  Crisi.  -  ;  aliqutm 
moiette  inenpo,  as,  piti,  pare,  ali.  3.  =  23 
Metter  in  tesla  ad  alcuno  una  cosa  o  di  l'are 
una  cosa;  indurvclo,  insligarvelo :  aliquem  ad 
rem  insligo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  impellere.  = 
2i  Metlersi  in  lesta  di  far  qualche  cosa  ;  pro- 
porsi di  farla;  rem  sibi  in  animimi  inducete. 
C'C  ;  animimi  inducere  ad  alu/uid.  Ter.  ==  25 
Mettersi  in  tesla  una  cosa,  vale  anche  crear- 
sela nella  sua  immaginazione;  rem  sibicogi- 
tatione  fingere  —  depingere  —  anima  fingere. 
Cic.  -  Si  è  messo  delle  chimere  in  tesla  (va- 
nissi ma  ci  inania  sibi  finxit)  —  20  Non  saper 
dove  dar  la  testa;  fig.  ;  non  saper  come  re- 
golarsi, qual  consiglio  prendere;  nescirc  quo 
te  vertere  o  quid  constiti  capere  ;  incertum  ferri. 
-  Io  non  so  dove  dare  la  tesla  (incertum  est 
quid  agamj  Ter.  -  Non  sa  dove  dar  la  lesta 
(incertum  est  ipsi  quod  agal;  inccrtus  fertur) 
Ter.  (nescit  quo  se  rertalj  =  27  Pigliare  o 
prendere  checchessia  periscesadi  tesla;  im- 
pegnatisi oslinalamentc,  mettervi  ogni  forza, 
studio,  applicazione  0  diligenza  per  conse- 
guirne l'intento  -  Car.  Leti.  ined.  II.  2(ij  -  ; 
otarruvéo/xat,  nervos  in  aliqua  re  intendo,  is,  di, 
dere,  ali.  3;  cannili,  eniti,  canari,  contendere. 
Cic;  «oiii  viribus  inniti.  =  28  Rompere  la 
tesla  ad  alcuno.  V.  nel  §  1.  -  Rompere  la 
lesta  ad  alcuno,  nel  fig.  vale  infastidirlo  con 
soverchio  strepilo  o  con  importunità,  il  che 
dicesi  anche  lor  la  tesla  altrui  -  Berti.  Rim. 
I,  li  -  ;  aliquem  obtundo,  is,  ludi,  lundere,  alt. 
3;  aliquem  gravare.  Ilor.  =  29  Rompersi  la 
tesla.  V.  nel  Jj  ».  =  30  Saltar  in  tesla  pen- 
sieri, grilli  o  simili;  venir  in  mente,  cader 
in  pensiero  -  Cecch.  Stiav.  ìv.  "1  -  ;  iti  metileni, 
in  cogitationeni  venire.  ■=  31  Torre  la  lesta 
altrui,  y.  il  §  28.  =  32  Modi  avveri).  -  A 
lesta,  col  v.  gridare,  y.  il  §  21).  =  33  Di 
sua  tesla,-  giusta  il  proprio  intendimento, 
senza  alimi  ajuto  0  consiglio  -  M.  V.  x.  2i  ; 
Tac.  Dav.  Dwl.  perd.  eloq.  103;  Baigli.  Fir. 
disfi  229  -  ;  marte  suo;  quin  aliquem  in  con- 
silium  adhibeal  o  adliibucril.  -  Di  sua  tesla 
vale  anche  ostinato  nella  sua  opinione  ;  àaiiv- 
JoTDf,  prrtuiax,  pervicax,  acis,  3.  Cic;  obsli- 
natus.  Liv.  ;  obfirmatus,  a,um;  propositi  lenax, 
acis,  3.  -  Per  lesta;  m.  avv.  che  serve  a  di- 
stri huzionc  -  Magai.  Leti.  -  ;  -/ar'  avfìpx,  zaO' 
i'-x,  naffl  r/.utxoj,  virilim,  in  s'iugula  capila.  - 
Fetta  testa,  o  tesla  per  tesla;  a  solo  a  solo 
[dal  fr.    lète-à-téte)  -  Malm.  11.    r,3;  Ar.  Fur. 

I.  >,  -  ;  in  secreto,  seorsum,  remoti»  arbitrii. 
TESTA,  sf.  ;  v.  I.;   vaso  di    terra  colta,  alti  im. 

lesto  -  .S'.  Agost.  C.  D.  -  ;  y.ipy.punv,  lesta,  «•, 
f.  1.  Ilor.  ss  2  Pezzo  di  vaso  rotto  o  di  lerra 
colla  -  l'allad.  Gemi,  li  -  ,•  testa,  a;,  f.  1.  Ov. 
TI. STACCIA,  sf.  pegg  di  lesta  -  Ar.  Lcn.  IH. 
!  .  TaltOtt.  Seicli.  Ilap.  I.  31  -  ;  vile  caput,  ilis, 
■ 

ranrACCIO  (art.  mesi.),  ,5/7i.;  lavoro  di  frani- 
mene «li  terra  colla  -l'allad.  Cap  3')-;testa- 
1  rum    OptU,    cris,  n.  3     Plin. 

lisi  IGCIUTO,  agg.  ut.;  capai  hio,  ostinalo;  al- 
trui), toalien,  cocciuto  -  Celie  0/aletpin.  nov. 

II,  par.  2.  Berg.  -  ;  ìvivtloTOc,  oltstinalus.  Liv.; 
obfirmatus,  a,  um;  pervicax,  perliuax,  acis,  3. 

rBSI  U.l.i»  (mal ).  agg  ni.;  aggiunto  ' die  li  dì 
ai  molluschi,  quando  essi  sono  muniti  este- 
riormente di  una  conchiglia  -  Satv.  Dite,  III, 
IM;  Red.  nel  DÌZ.  n'i  A  l'asta  -  \  óVrpauvòc, 
tettacela,  a,  um.  Plin. 

TEST  \ MENTA  li F.  (leg.),  n.  ast.;  far  testamento; 
v.  a.  y.  TI  si  vili 

il  si  \>n  m  kBIO  (leg),  agg.  m.;  appartenente 
a  testamento,  lasciato  per  testamento  -  Bui. 
Par.  \|  2;  Guid.  G.  ;  don.  Marcii. ;  Alleg. 
MS  -;  àiz'u.ri/o;.  1  stamentariut.  a.  um.-  Esc- 
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cutor  testamentario  (testamenti  curator )  - 
(curator  ex  testamento)  -  Erede  testamentario 
(licres  testamento  relictus)  -  Dirillo  testamen- 
tario, cioè  del  far  testamento  (jus  testamettta 
riunì  )  Salv.  -  Legge  testamentaria,  concer- 
nere il  lare  testamenti  (lex  testamentaria)  Cic 

TESTAMENTO  (leg.),  sin.;  atto  con  cui  l'uomo 
manil'esla  le  sue  ultime  volontà  nelle  forme 
del  a  legge,  e  si  costituisce  l'erede  -  G.  V. 
l\.  !'.'■.  ì  ■;  diyQr,-/.ri,  tcstamentum,  i,  a.  t.Cic; 
tabula-  lestamenlariie,  arum,  f.  pi.  1.  -  Testa- 
mento munito  di  tulle  le  forme  legali  (te 
stameutum  jussum  )  Ulp.  Jet.  ( —  securum  ) 
Plin.  jun.  — difettoso  ( — improbum)  Cic.  — 
olografo,  cioè  scritto  per  mano  del  testatore 
( —  lestatoris  manu  factum)  Svet.  —  fallo  in 
sul  proemio  di  andar  a  comhallere  ( —  in 
procinclu)  —  a  danno  o  a  pregiudizio  degli 
erodi  naturali  ( —  inofficiosum)  P.  Jet.  —  ra- 
tificato ( —  raluni)  Cic.  —  annullato  ( —  ru- 
ptum)  Id.  -  Fare  testamento,  il  testamento 
(teslamentum  facia,  is,  feci  facete,  alt.  3  —  con- 
scribere  —  componere)  Cic.  -  Lasciare  un  le- 
gato per  testamento  (alicui  rem  legare  o  testa- 
menta  relinquere )  Id.  ( —  legatura  scribere) 
Plin.  jun.  -  Ordinare  per  suo  testamento  che 
ecc.  (testamento  cavere  ut,  ctc.  ;  e  se  avvi  ne 
gazione  invece  di  ut  si  pone  ne)  -  Chiudere, 
suggellare  un  teslamento  (testamentum  obsi 
gnare)C\c.  — aprirlo  ( —  resignare  od  aperire) 
Id.  -  Annullarlo  ( —  rumpere,  itritum  facete 
o  rescindere  ;  volunlalem  morlui  rescindere  ) 
Id.  -  Morire  dopo  aver  fatto  testamento  (te- 
stato decedere)  Pomp.  Jet.  -  È  morlo  senza 
aver  fallo  testamento  (intestalo  od  intestatus 
niortuus  est)  Cic.  -  Morlo  senza  avere  fallo 
testamento  (niortuus  ab  intestalo  od  intestato) 
Asc.  Ped.  -  Che  non  è  abile  a  far  testamento 
(intestabili»,  e,  3)  Ulp.  Jet.  -  Avere  dirillo  di 
far  teslamento  (testamenti  faclionem  Itabcte) 
Cic.  -  Che  non  ne  ha  il  dirillo  (cui  nulla 
testamenti  factio  est)  Id.  -  Particola  di  testa- 
mento (caput  ex  testamento)  More,  lnscr.  =  2 
(Eccl.)  Seri  (tura  Sacra,  della  Vecchio  e  Nuovo 
testamento  -  Dani.  Purg.  V.  76;  But.  ivi;  Pass. 
185  -;  &£t'x  ypafh,  Scriplura  Sacra,  f .  ;  velus 
et  novum  Teslamenlum,  i,  n.  2;  Sacer  Codcx, 
iris,  va.  3;  Sacra:  Linerie,  arum,  f.  pi.  1. 

TESTANTE,  pari,  di  testare;  che  lesta,  che  fa 
testamento;  testamentum  faciens,  tis,  3. 

TESTARDO,  agg.  m.  ;  caparbio,  teslercccio,  te- 
slacciulo  (da  le  sia  )  -  Segner.  Pred.  vili.  4  -  ; 
//ovotovoc,  pervicax,  acis,  3:  obslinalus,a,um; 
capito,  onis,  m.  3. 

TESTARE  (leg.),  atl.  e  ti. ;  fare  testamento  - 
Vani.  Inf.  XXx.  <if>;  M.  y.  X.  ino,  Ci  ori.  Mo- 
tell.  23 i  ed  altrove  -;  teslamentare;  iJta- 
Tt'0/3 fjtt ,  testor  ,  aris,  atus  sum  y  ari ,  dep.  1; 
testamentum  facete  0  conscribere.  Cic. 

TESTATICO  (leg.),  sm.  ;  imposla  dello  Slato  so- 
pra la  testa  de' cittadini;  ìnir.z-fó.ltioc,  nópos, 
capilulare,  is,  n.  3.  Svet. 

TESTATOIIE,  verb.  m.  di  testare;  che  lesta,  che 
fa  testamento  -  Salviti.  Disc.  in.  <i6  -  ;  cTtaTi- 
Géfievoi  ,  testator,  ori»,  in.  3.  Svet.;  lestans,  tis, 
m.  3.  Ulp.  Jet. 

tistatrice,  vetb.  f.  di  leslare;  che  tesla,  che 
fa  testamento  -  Bemb.  Leti.  1.  7.  97  -  ;  tcsla- 
ttix,  icis,  f.  3.  Ulp.  Jet. 

TESTE,  avv.  di  tempo;  ora,  in  questo  punto, 
poco  avanti  (secondo  il  Menagioè  da  istoisio, 
villini  tempore  o  momento)  -  Rocc.  Nov.  I.XXX. 
16  ed  altrove;  Dani.  Inf.  vi.  69;  Tac.  Dav. 
Ann.  ìv.  102 ;  Varch.  Ercol.  287  -jlesteso; 
2t6Ti,  nuper,  moda,  dudum. 

TESTERECCIO,  agg.  vi.;  ostinato,  di  sua  opi- 
nione, di  sua  testa,  caparbio  -  Guid.  G.;  Varch. 
Star.  VI.  161;  Scn.  Ben.  Varch.  ili.  37;  Cecch. 
Dolt.  v.  2  -  ;  tcstiero;  u.ùO'}.vri;,  obstinatus, 
obfirmatus,  cerebrosus,  a,  um;  perlinax,  pervi- 
cax, acis,  3;  capito,  onis,  m.   3. 

11  si  1  SO.  V.  TESTE. 

usua  0  TE8TIADE,  ».  patr.  f;  figliuola  di 
Tcslio,  cioè  Altea,  madre  di  Mclcagro;  Oéff- 
tfce;,    Theslias,  adis,  f.   3.   Ov. 

TESTIADE,  n.  patr.  m.;  figliuolo  0  nipote  di 
Tcslio  sparlano;  e  così  fu  detto  Mcleagro, 
figlinola  di  Altea,  a  cui  Tcslio  fu  padre; 
&itTii'Hr,i,  Thcstiades,  te.  m.  1.   Ov. 

TESTICCICOI.A,  sf.  dim.  di  lesta;  ma  si  dice 
propriamcnlc  di  quella  d'agnello  o  di  capretto 
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quand'è  slaccata  -  Frane.  Sacch.  Noi',  in:,  tit.i 
Fir.  Aov.  Vili.  296;  Malm.  x.  52  -  ;  te  si  uc- 
cia; agni  0  lardi  caput,  itis,  n.   3. 

TESTICOLO,  sm.;  nome  dato  a  due  glandule 
di  forma  ovoide  e  compressa,  le  quali  stanno 
enlro  lo  scroto,  e  servono  a  separare  lo  sper- 
ma; allrim.  coglione  -  Filoc.  v.  163;  Frane. 
Sacch.  Nov.  25;  Salv.  Ros.  Sat.  30  -  ;  testi- 
culo;  Spxii,  tesiiculus,  1,  m.  2.  Juv.  ;  testi», 
i»,  m.  3.  Cic.  =  2  (Boi.)  Nome  volgare  del  sa- 
lirlo o  salinone,  ossia  apio  salvatico  -  Cr. 
vi.  106.  1  -  ;  saruptov,  salijrium,  ii,  n.  2.  Plin.; 
Petr. 

TESTICULO.  V.  il  vocab.  preced. 

TESTICULOCANIS,  detto  anche leslicolodclcane 
(bot.),»m.;  sorta  d'erba,  altrim.  satirione; 
M\/biopxi;,cynosorchis ,  idi»,  f.  3.  Plin.;  orchi», 
i»  e  ili'*,  f.  3.  Id. 

TESTICULOVTLPIS  (hot.),  sm.  ;  sorla  d'erba  - 
Cr.  vi.  12:  -;  talyrium,  trifolium,  ii,  n.  2. 

TESTIEItA  (art.  mesi.),  sf;  quella  parte  della 
briglia  dov'è  attaccato  il  portamorso  dalla 
banda  destra,  e  passa  sopra  la  lesta  del  ca- 
vallo, ed  arriva  dalla  banda  manca,  dove 
termina  colla  sguancia  -  Morg.  xi.  31  -;  /i«- 
benarum  pars  equinum  caput  cotistringens. 
=  2  Per  similitud.  è  così  della  una  specie 
di  cuffia  da  donna  -  Catti.  Cam.  vi  -  ;  ca- 
liendrum,  i,  n.  2.  Ilor. 

TESTIERO.   V.  TESTERECCIO. 

TESTIFICANTE,  pari,  di  lesliGcare;  che  testi- 
Oca  -  Bocc.  Nov.  lxxxix.  3  ;  Serd.  Slor.  Ind. 
ni.  108  -  ;  uaprvpùv,  testificans,  tis,  3.  Svet.; 
testimonium  dicens,  tis,  3. 

TESTIFICALA.   V.  TESTIFICAZIONE. 

TESTIFICARE,  alt.  e  r.  a»».;  far  testimonianza. 
-  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  15;  Mor.  S.  Gteg  ;  Mae- 
struzz.  11.  32.  3  -  ;  fiapTupéu,  leslificor,  arist 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  testimonium  de  re  dicere. 
Cic.  —  perhibere.  Quint. ;  tettati;  testimonium 
reddere. 

TESTIFICATIVO ,  agg.  m.;  alto  a  testificare; 
che  testifica  -  Cap.  Impr.  prol.;  Bemb.  Slor. 
V.  59  -  ;  fjtaprupwv,  testificans,  testans,  tis,  3; 
ad  faciendam  fidem  aptus,  a,  um. 

TESTIFICATO,  agg.  m.  da  testificare  -  Bemb. 
Slot.  V.  59  -  ;  testatus,  a,  um.  -  Perchè  fosse 
meglio  manifesto  e  testificato  il  valore  di 
lui  (quo  «oliar  testaliorquc  virtù»  ejus  esset) 
Ilirt. 

TESTIFICATORE,  verb.  ni.  di  testificare;  che 
testifica  -  S.  Agost.  CD.-;  p>ipxvp,  lesti», 
is,  m.  3. 

TESTIFICATRICE,  verb.  f.  di  testificare;  che 
testifica  -  Grill.  Leti.  Berg.  -  ;  testis,  is,  f.  3. 

TESTIFICAZIONE,  s/-. ,-  il  testificare  -  Maeslruzz. 
il.  21;  Serd.  Star.  il.  74  -  ;  fjtaprupte,  testifi- 
catio,  onis,  f.  3;  testimonium,  ii,  n.  2. 

TESTJMONANZA.   V.  TESTIMONIANZA. 

TESTIMONARE.   V.   TESTIMONIARE. 

TESTIMONE.   V.   TESTIMONIO. 

TESTIMONIA.   V.  TESTIMONIANZA. 

TFSTIMONIA,  agg.  e  sf.  di  testimonio  -  Voce. 
Nov.  LXXV1I.  50  -  ;  testis,  is,  f.  3. 

TESTIMONIALE,  agg.  com.;  di  testimonianza; 
che  fa  testimonianza  -  Vii.  Plut.  -;  testificans, 
testimonium  dicens,  testans,  tis,  3. 

TESTIMONIANTE,  pari,  di  Icstimoniare  ;  che 
testimonia,  che  fa  testimonianza  -  S.  Agost. 
CD.-;  papTuptiv,  testificans,  testans,  testi- 
monium dicens,   tis,  3. 

Ti:STIMONIANZA,  sf.  ;  propriam.  il  deporre  che 
ti  fa  appo  il  giudice  di  aver  veduto  o  udito 
quello  di  che  uno  è  interrogato;  allrimenli 
testificazione,  alteslazione  -  Bocc  Nov.  1.  6; 
Maeslruzz.  II.  32.  3;  Cavale.  Alt.  Aposl.  137  -  ; 
tcstimonanza,  testimonia;  \xu.ptupi'x, 
testimonium,  ii,  n.  2;  testimonii  dictio,  onis,  I*. 
3.  Ter.  -  Far  testimonianza  contro  qualcuno 
(testimonium  conila  od  in  alterum  dicere)  Cic. 
(dicere  testimonium  in  aliquem)  Quint.  -  Cre 
dere  alla  testimonianza  di  alcuno  (credere 
alicujus  affirmatioui)  Cic.  -  Fare  una  falsa 
testimonianza  (menliri  prò  testimonia;  dicere 
falsum  testimonium)  Id.  -  Tor  fedo  ad  una 
testimonianza  (testis  fidem  infirmare)  ld.  (testi- 
monium elevare)  Quint.  -  1  servi  non  possono 
far  testimonianza  (setvis  non  est  testimonii 
dictio)  Cic.  =r  2  Per  similit.  dicesi  di  ogni 
fede  o  segno  che  si  faccia  appo  chicchessia 
che  la  cosa  è  così  -  Coli.    SS.  Pad.;  Dani, 
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Inf.  xxxii.  J9;  Iti.  SS.  Pad.  I.  \b-  ;  uxprvpict, 
testimottium,  ii,  n.  2.-  Una  Icslimonianza  chia- 
rissima della  tua  benivoglienia  verso  di  me 
(insigne  tua  erga  me  benevolenza  indieiumj  Cic. 

-  Dar  chiara  testimonianza  di  suo  valore  (vi- 
rimi se  prabere)  Ter.  -  Egli  ha  dato  testimo- 
nianza dì  suo  valore,  di  sua  virtù  fìlliusesl 
contestata  tiirtus)  Cic.  -  Dar  testimonianza  di 
alletto  (alicui suum  amorem  testali  o  testi/icari) 
ld.  (—  benevolenliam  exhibere)  Col.  -  Io  ho 
dato  tutte  lineile  testimonianze  d'amore  che 
ti  potevi  da  me  imprometlere  (Ubi  nullum  a 
me  amoris  offìcium  defitti)  ld.  -  Io  ti  porgerò 
una  testimonianza  della  mia  affezione  (meam 
erga  le  bencvolentiam  perspicies)  ld.  -  Lettere 
che  porgono  testimonianza  di  amorevolezza 
(littera;  benevolentiam  significante*)  ld.  -  Ren- 
derò testimonianza  a  lutti  quanti  della  tua 
virtù  (tua:  virtutis  testimonium  omnibus  tri- 
Imam,  pra-stabo,  reddam)  Quint. 

TESTIMONIARE,  alt.  e  n.  ass.  ;  far  testimonianza 

-  S.  Jgosl.  C.  D.  XXII.  9.  Ut.  ;  Amet.  83;  Bucc. 
.Voi'.  Lxxxxvui.  37  -  ;  p.ctpx\jpi(o,  teslor,  testi- 
ficar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  I ;'  testimonium 
dicere  — perhibere  —  reddere.  =  2  Affermare 
con  giuramento  -  Guid.  G.  -  ;  o>»ów,  juro, 
ns,  avi,  are,  n.  e  alt.  1.  -  Testimoniare  nella 
causa,  nella  lite  davanti  al  giudice  (jurare 
in  lilem)  Cic.  —  sulla  contestazione  (—  in  rem) 
Ulu.  Jet. 

TESTIMONIATO,  agg.  m.  da  testimoniare;  pro- 
valo con  testimonianza  -  Salviti.  Pros.  Tose 
I.  147  -  ;  testibus  compfobalus,  a,  um. 

TESTIMONIO,  agg.  (  e  sm.  parlando  di  persona); 
quegli  che  fa  o  può  fare  testimonianza,  que- 
gli che  è  presente  ad  alcuna  cosa,  quegli 
che  può  far  fede  -  Bocc.  lntrod.  19  e  altrove-} 
,<j.&pxvp,  testis,  is,  m.  e  f.  3.  -  Testimonio  di 
una  cosa  (testis  rei,  in  rem,  de  re)  Cic.  —  di 
veduta  (testis  oculatus)  Plaul.  —  che  sa  per 
aver  udito  (testis  auritus)  ld.  — degno  di  fede 
( —  locuples,  idoneus,  inleger,  incorruptus)  ld. — 
falso  (testis  ficlus  o  falsus)  ld.  —  subornato 
(—  subornatus)  ld.  (—  opposkus)  ld.  — com- 
pro col  danaro  ( —  pecunia  conflatus)  Quiut. 
( —  mercenarius)  Cic.  —  che  dice  e  si  ridice 
( —  vacillans)  Mod.  Jet.  —  che  si  è  fatto  scor- 
gere ( —  deprehensus)  Quinl.  -  Turba  di  testi- 
ìnonj  (testium  caterva)  Cic.  -  Produrre  testi- 
monj  (avocare,  appellare,  educere,  edere  testes) 
Liv. ;  Cic.  -  Citar  qualcheduno  per  testimo- 
nio (aliquem  testati,  atlestari,  conleslari;  lestem 
aliquem  adhibere)  ld.  -  Citarlo  per  testimonio 
di  ciò  che  si  è  dello  (citare  aliquem  lestem 
in  rem  aliquam)  ld.  -  Toccar  per  ogni  verso 
i  testimouj  (testes  versare)  Quint.  -  Imbar 
razzarli  colle  stesse  loro  parole  ( —  circum- 
scribere)  Cic.  -  Esser  convinto  dai  leslimonj 
(testibus  cadi)  ld.  -  Provare  la  verità  di  un 
l'alio  per  mezzo  de'  testimonj  (testibus  rem 
platiam  facere)  ld.  -  Prendere  alcuno  in  testi- 
monio (aliquem  testem  facere)  Ter.  -  lo  prendo 
tutti  gli  dei  in  testimonio  (teslor  dcos  deasque 
immortales)  Cic.  -  Con  testimonio  (testato) 
Ulp.  Jet.  =  2  In  signif.  di  testimonianza  - 
G.  V.  X.  I'i9.  5;  Filoc.  v.  319;  Albert.  Gap. 
33;  Bemb.  Stor.  II.  26;  Pelr.  Uom.  ili.  15  ed 
altrove;  Fav.  Esop.  112  -  ;  papxupix,  testimo- 
nium, ii,  n.  2. 


TESTO  (filol.),  sm.;  componimento  principale,  TETRACOLO  (poes.  e  grani.),  sm.;  v.  g.;  stanza 


o  particella  di  esso,  a  differenza  delle  chioso 
od  altri  commenti  che  vi  fossero  fatti  sopra 
-  Dant.  •Purg.  VI.  29  ed  altrove;  Seti,  Deelam.; 
.)/.  /'.  ix.  1  ;'  Morg.  xxv.  271  -  ;  (3£>o,-,  texius, 
contextus,  us,  m.  4;  codex,  icis,  in.  3;  libcr, 
bri,  in.  2;  scriptoris  ipsamet  o  genuina  verba. 
=  2  Dicesi  fare  lesto,  e  vale  avere  autorità 
di  potere  servir  di  regola  o  di  legge  -Salviti. 
Disc.  il.  3'i3  ed  altrove  -  ;  ila  aucloritate  pol- 
lere,  ut  loco  reguUe  et  legis,  aul  exemplo  esse 
possis 

TESTO,  agg.  ni.  da  tessere;  v.  poet.  si  ne.  di 
tessuto  -  Peti:  Catiz.  XLU.  6;  Bell.  Man.  13  ; 
Tass.  Ger.  xvm.  81  -  ;  texius,  a,  um. 

TESTOLINA.  F.  TESTINO. 

TESTONA.  F.  TESTONE. 

TESTONCINO,  sm.  dim.  di  testone;  moneta; 
parvus  nummus  argenleus. 

TESTONE,  sin.  accr.  di  testa  -  Car.  Leti.  1.87  -  ; 
lesiona;  (isyilri  xstpa/w,  magnum  od  ingens 
caput,  itis,  n.  3.  ==  2  Specie  di  moneta  di 
argento  ch'è  nello  Stalo  romano  e  nella  To- 
scana, della  valuta  di  tre  giulj  o  paoli  ;  al- 
trim.  e  piùanticam.  riccio  -  Buon.  Fier.iv. 
5.  3  ed  altrove  ;  Maini.  Vili.  3  ;  Menz.  Sai.  2  -  ; 
nummus  argenteus. 

TESTORE,  agg.  e  sm.  sinc.  di  tessitore;  v.  1.  - 
Tratt.  Gov.  fam.;  Diod.  Job.  VII.  6  -  ;  ùfàv- 
vnc„textor,  oris.  m.  3.  Hor.;  Mart.  ==  2  Fig 
Compositore  -  Pelr.  Son.  22  -  ;  auctor,  seri 
plor,  oris,  m.  3. 

TESTORIDE,  n.  patr.  m.;  figliuolo  o  nipote  di 
Teslore  miceneo,  padre  del  famoso  indovino 
Calcante;  ©sixopiSni,  Thestorides,  ce,  va.  1.  Ov 

TESTUALE,  agg.  com.;  del  lesto,  in  signif.  di 
scrittura  ;  che  è  secondo  'I  testo  -  Rsp.  Salm.; 
Bui.  -  ;  genuinis  scriptoris  verbis  consonus,  a, 
um  ;  ad  textum  o  textui  consonans,  tis,  3. 

TESTUCCIA.   V.  TESTICCIUOLA. 

SESTI  **.-*■* 

TESTUGGINE  (zool.),  sf.;  animale  terrestre  e 
acquatico  che  ha  qualtro  piedi,  e  cammina 
lentamente,  ed  è  tutto  coperto  di  una  du- 
rissima scaglia  o  coccia,  detta  anche  osso; 
altrim.  tartaruga,  ed  anche  bolla  scodellaja 
-  Sen.  Pisi.;  Te$.  Pov.  P.  S.  cap.  1;  Alam. 
Colt.  v.  137  ;  Tes.  Br.  vili.  14  ;  Ambi:  Cof.  iv. 


di  quattro  versi  o  periodo  di  quattro  membri 
(da  xixpx,  conlr.  di  xlxopa,  per  xtxia.pOL,  quat- 
tro, e  xwVjv,  membro);  xtxpav.Mlov,  telraco- 
lon,  i,  n.  2.  Sen. 

TETRACORDO  (mus.),  sin.;  v.  g.;  concordanza 
di  quattio  gradi,  toni  oil  intervalli;  ed  an- 
che strumento  antico  musicale  di  qualtro 
corde,  che  con  ponticelli  venivano  divise  in 
una  cerla  proporzione  ed  accordo  (da  xixpce, 
per  xéaaapoc,  qualtro,  e  yopSri, corda);  xtxpi- 
XOp<5ov,  e  xtxpiyjjpà'os,  lelrachordon,  i,  n.  2  ; 
telrachordos,  i,  ni.  e  f.  2.  Vilr. 

TETRADRAGMO  o  TEI  RADRAMMO  (arche.), 
sm.  ;  v.  g.  ;  moneta  del  valore  di  quattro  dram- 
me (da  xéxpa,  per  xfaaepa.,  quattro,  e  Spi-yj^n, 
dramma);  xsxpa.Spi'ip.'ìv,  letradrachmum,  i,  n. 
2.  Cassius  ad  Cic.   Fam. 


TETRAFARMACO  (terap.),  sm.;  v.  g.  ;  nome 
generico  di  medicamento  nell'antica  medi- 
cina, composto  di  quattro  ingredienti,  e  com- 
prende lattovari,  impiastri,  unguenti  ecc.  (da 
xéxpa,  per  xéaaapcr.,  qualtro,  e  <j>àpftaxov,  me- 
dicamento) *  Lib.  Masc.  -  ;  xsxpoifipp.u.xov, 
tetrapharmacum,  i,  n.  2.  Cels. 

TETRAFILIA  (geog.),  cillà  dell'Alamania;  Te- 
Tpaepv).t«,   Telraphilia,  ce.  f.  1.  Liv. 

TETRAGGINE.   F.  TETRICITÀ 

TETRAGONIDE  (geog);  cillà  d'Asia  a'  piedi  del 
monte  Caucaso;  Tetragonis,  idis,  f.  3.  Pliti. 

TETRAGONO  (ijeom.J,  agg.  e  sm.;  V.  g.  ;  dicesi 
di  rettangolo  equilatero  quadrato  (da  xéxpa, 
per  xiaaapa.,  quatlro,  e  ywvix,  angolo);  xe- 
xpdycyjo^,  tetragonvs,  a,  um.  =»  2  (  Aslr.) 
Aspetto  quadrato,  o  aspetto  di  due  pianeti 
riguardo  alla  terra,  allor  che  sono  l'uno  dal- 
l'altro distanti  la  quarta  parte  di  un  circolo; 
rerper/covov,  tetragonum,  i,  n.  2.  Capell.  ==  3 
Trasl.  Perfetto  in  virtù  od  in  sofferenza  - 
Dant.  -  ;  perfectus,  absolulus,  a,  um  ;  paticntia 
singolari. 

TETRALICE  (bot.),  sf.  ;  v.  g.  ;  sorta  d'erba  gra- 
.  lissima  alle  api;  xsxpi7.it,  tetralix,  icis,  ì.  3. 

Plin. 
TETRAMETRO  (poes.),  agg.  e  sm.;  v.  g.;  dicesi 
di  una  sorta  di  verso  composto  di  quatlro 
piedi,  in  uso  presso  i  Creci  ed  i  Latini  (da 
xéxpa.,  per  xéaaapa,  quattro,  e  p.éxpov,  misura); 
xsxpàtxixpOi,  tetrameter,  tra,  truni.  Diomed. 


13;  Buon.  Pier.  v.  5.  *  -  ;  testudo,  les  tu-  TETRANAULOCO  (geog.);  città  della  Tracia  al 
dine;  ^s)ww»],  testudo,  inis,  f.  3.  =  2  (Aslr.)      Ponto  Eusino;  Tttranaulochus,  i,  va.  2.  Ph". 


TESTINA.  F.  il  vocab.  seg. 

TESTINO,  sm.  dim.  di    testa  ;   piccola    testa 
Car.    Lelt.  il.  162  -  ;  testina,  testuccia, 
testolina,  testicciola;  xztfiliov,  capitu- 
lum,  i,  n.  2.  -  Si  cuoprono  il  testino  e  bevono 
(operlo  capitulo  bibunt)  Plaut. 

TESTIO,  n.  pr.  m.;  padre  di  Leda  e  di  Altea  ; 
&iaxtOi,   Theslius,  ii,  m.  2.  Hyg. 

TESTIO,  sm.  V.  TESCHIO. 

TESTO  (art.  mesi.),  sm.  ;  vaso  di  terra  cotta 
dove  si  pongono  le  piante  -  Bocc.  7Vbi>.  xxxv. 
9  ed  altrove;  Lib.  Son.  72;  Mor.  S.  Greg.  III. 
1  -  ;  xipa.fj.o;,  testa,  ce,  f.  1;  vas,  vasis,  n.  3 
(nel  pi.  vaso,  orum,  n.  pi.  2)  =  2  Quella  sto- 
viglia di  terra  colta,  rotonda  ed  alquanto 
cupa,  colla  quale  si  cuopre  la  pentola  -  Lib. 
cur.  malati.  ;  Ricett.  Fior.  82  -  ;  testu,  n.  in- 
decl.  ;  testum,  i,  n.  2.  Calo.  =  3  Sorta  di  sto- 
viglia di  terra  cotta  a  guisa  di  tagliere,  per 
uso  di  cuocervi  sopra  alcuna  cosa  -  Ci:  m. 
7.  16  ed  altrove;  Pallad.  Febbr.  31  ;  Fr.  Giord. 
Prcd.  S.;  Reti.  Tuli.  -  ;  lesta,  w,  f.  1. 


Nome  dì   costellazione    dell'emisfero  sellen- 
trronale  -  Lib.  Astrol.  -  ;  ìvpa,   yjlvs,  lya, 
fidicula,  m,  f.  1;  testudo,  inis,  f.  a.  =  3  (Mi Ut. 
e  arche.)  Macchina  murale  d'offesa,  usata  da- 
gli antichi,  con  ruote  per  l'ariete  da  guerra 
-  Fegez.  pag.  159  (Firenze  1815J;  Ar.  Pur.  XL. 
18;  Tass.  Ger.  XI,  38  — ',  testudo,  inis,  f.  3.  Cces.; 
Fili:  =  4  Operazione  militare  degli  antichi 
eserciti ,   per   la   quale   i   soldati    serravansi 
strettamente  insieme  coll'unione  de'  loro  scu- 
di,  in  modo  che  vi  stessero  al  coperto  dei 
colpi  loro  lanciati  addosso  e  dal  saettamene 
de'  nemici  -  Tac.  Dav.  Slot:  il).  309  -;  testudo, 
inis,  f.  3.  ==  5  (Archi.)  La  volta  del  cielo  o 
della  stanza  -  Amet.  44  -  ;  SdAos,  tholus,  i,  m. 
2.  Ov. 
TESTUGGINEÓ,  agg.  m.  ;  di  testuggine  -  Parin. 
Mail.  -  ;  x^wvio;,  testudineus,  o,  um.  Prop. 
TESTUGGINONE,   sm.    accr.   di   testuggine  nel 
primo  signif.  -  Pros.  Fior.  IV.  3.  26-  ;  ingens 
testudo,  inis,  f.  3. 
TESTURA    V.  TESSITURA. 
TETA  (filol.),  sost.com.;  ottava  lettera  dell'al- 
fabeto greco,  che  corrisponde  al  teih  dell'e- 
braico (1   Greci  usavano  questa    lettera  per 
condannare  alla  pena  capitale,  perchè  iniziale 
di  lavato;,    morte);  dr,xx,  thela,    n.  indecl. 
Pers. 
TETANO  (med.),  sm.;  v.  g.;  contrazione  di  nervi 
o  di  muscoli,  che  è  il  sintomo  principale  delle 
malatlie  spasmodiche  e  convulsive  (da  teivco, 
tendere);  teravo;,  tetanus,  i,  m.  2.  Plin. 
TETI  (mit.),   sf'.;  ninfa    del  mare,   figliuola  di 
Nereo  e  Dori,  moglie  di  l'eleo,  re  di  Tessa- 
glia, madre  d'Achille;  &éxi;,  Thetis,  is,  o  idis, 
f.  3.  Plaut.   =  2  Moglie  dell'Oceano,  madre 
de'  fiumi  e  delle  Ninfe;  Tn6ù,-,    Tethys,  yos, 
f.  3.  Ov. 
TETIDIO  (geog.;)  città  della  Tessaglia;  ©su' 
t?to v,  Thelidium,  ii,  n.  2.  Liv. 


TETRAONE  (zool.),  sm.;  v.  g.;  gallo  di  monta- 
gna della  razza  delle  oche;  xexpàuv,  letrao, 
onis,  m.  3.  Plin.;  Svet. 
TETRAPTOTI  (gram.),  agg.  e  sm.  pi.;  v.  g.  ;  di- 
cesi di  nomi  difettivi,  che  hanno  solamente 
qualtro  desinenze  o  casi  (da  xéxpx,  per  jéc- 
aocpa,  qualtro);  xsxpanxvxz,  lelr apiota  (nomi- 
na), n.  pi.  2.  Diom. 
TETRAPIRGIA  (geog.);  ciltà  della  Cilicia ,  Te- 

trapyrgia,  a,  i.  1.  Tab.  Peut. 
TETRARCA  (filol),    agg.  e  sm.;  v.  g.;  signore 
della  quarta  parie  di  un  regno;  o  generalm. 
che  governa  insieme  con  altri,  anche  quando 
questi  passano  il  numero  di  tre,  o  sono  an- 
che meno;  e  medesimamente   colui  che  go- 
verna un  regno  che  fu  una    volta    sollo  il 
dominio  de'  tetrarchi  (da  xéxpu,  perté^apa, 
quattro,  e  àp-jfjr),  signoria)    -   Sallust.  Catil. 
24  -  ;  xsxpipyrii,  tetrarcha  e  telrarches,  ce,  va. 
1.  Hirt.  ;  Cic. 
TETRARCHÌA  (filol.),  sf.  ;  v.  g.;  principato,  si- 
gnoria della  quarta  parte  della  regione  di  un 
regno,  ed   anche    regione    governata    da  un 
tetrarca  (per  l'etim.  F.  TETRARCA);  xsxpap- 
Xi'a,  tetrarchia,  a,  f.  1.  Cic. 
TETRARCATO,  sm.  ;  governo  o  dominio  del  te- 
trarca, dignità  del  tetrarca  -Segner.  Pai.  Ap.  -  ; 
telrarchw  dignitas,  atis,  f.  3. 
TETRASTICO  (poes.),  agg.esm.;  v.  g.;  piccola 
composizione  poetica   di  quattro  versi;  ita- 
lianam.  quadernario,  quartina  (da  tst/jk,  per 
Tc'ufjapa,  quattro,  e  ut^o?,  verso,  ordine)  - 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  Iti.  4".  «  -;  xsxpuaxtxov  , 
tetraslichum,  i,  n.  2.  Quint. 
TETRASTILO  (archi.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  epiteto 
di  edificio  qualunque,  ma  più  comunemente 
di   tempio  avente    nel  prospetto  quatlro  co- 
lonne (da  xéxpa.  per  Twsapoc,  quattro,  e  vxvly, 
colonna);  xexpiaxuloi;,  tetrastylos,a,  um.  Vitr. 
=  2  Inforza  di  sm.;  l'edifizio  od  il  tempio 


TETRIGITÀ' 

iteWOj  TiT:a7Tj^ov,  tctrastylon,  i,  n.  2.  Ca- 
pilo/. 

Tr.TRICITA.  sf.  ajir.  di  lelro  ;  v.  I.;  l'effcllo 
prodotto  da  cosa  lelra;  sialo,  qualità  di  ciò 
che  e  tetro  -  S.ijner.  Miter.  -  ;  tetraggine; 
ijyc'ro,-,   obscurttai,  atis,    f.    3. 

TITIUCO    /'.   U  vocab.  seg.,   $  2. 

TETRO,  ."".;  clic  lia  poco  lume,  oscuro,  di  co- 
lor tendente  al  nero  -  Dani.  Inf.  mi.  31  ed  at- 
tratti Ptlr.  Cap.  i;  Alani.  Gir.  v.  1  i5  -  ;  sxo- 
ttr.o;,  ob'CUius,  tenebricosus ,  a,  uni:  teler, 
ater,  tra,  trum.  =  2  Glie  ha  del  malinconico 
-  Anjuill.  Mtlam.  t.  86  -  ;  Idrico;  mastiti, 
a,  uni. 

TETTA,  sf;  poppa;  allrim.  mammella  -  Petr. 
Ioni,  ili.  -  ;  Ti'-Ór,,  mamma,  a,  f .  1  ;  uber,  eris, 
n.  3. 

TETTARE,  ».  ass.  ;  poppare  -  Com.  Par.  23  -  ; 
3r,)à^u,  lac  sugo,  is,  suxi,  sugere,  alt.  3  — 
exsugerc. 

TETTARELLO,  sm.  dim.  di  tetto-  Bui.  Inf.  Xiv 

I  -  ;  te  Iti  no,  tettuccio;  fiixpà  «e"/»i,  par- 
vum  tectum,  i,  n.    2. 

TETTIGOMETRA  (zool.),  jr/.j  v.  g.;  larva  della 
cicala,  matrice  o  invoglio  donde  vengono 
alla  luce  le  cicale  (da  Ttrn£,  cicala,  e  unrpa, 
matrice,  utero);  •tivtiyoy.-htfnx,  Iclli/jometra,  a, 
f    I.   Plin. 

TETTO  (archi.),  un.  (nel  pi.  letti,  e  anlicam. 
teltora,  fem  )  ;  coperta  delle  fabbriche  (da 
lectus,  pari,  di  lego,  coprire)  -  Dani  Purg.  x. 
31»;  G'.  F.  XI.  9.  2  ed  altrove;  Boez.  G.  S.  6u  ; 
Salv.  Aw.  IL  1.  18  -  i  axiyn,  tectum,  »,  n.  2. 
Cic.  -  Tello  che  ha  il  declivio  da  ambedue 
i  lati  (tectum  utrinque  declive)  —  da  quattro 
lati  ( —  tesludinatum)  —  che  sporge  iu  fuori 
sulla  strada  (subgrunda,  a,  f.  1)  Farr.  (sub- 
grwidia,  iorum,  n.  pi.  2)  Plin.  (tectum  promi- 
tiens  o  projectum  in  viam)  —  2  Per  sinecd. 
Casa,  abitazione,  albergo  -  Amm.  Ani.  li.  6. 

II  ;  Ar.  Fur.  xn.  o  ;  Bentiv.  Teb.  lib  1  ;  Segner. 
Pred.  tv.  3  -  ;  at/.o;,  domus,  us,  m.  4  ;  ades, 
ium,  f.  pi.  3;  tectum,  i,  n.  2.  -  Abitare  o  di- 
morare con  alcuno  sotto  il  medesimo  tello 
(una  cum  aliquo  /(abitare  ;  domum  eamdem  in- 
colere) -  Che  dimora  con  un  allro  sotto  lo 
stesso  tello  (contubernalis,  is,  va.  e  f.  3)  Cic. 
=  3  A  letto;  posto  avverb.  ;  all'ultimo  piano 
della  casa,  senz'allro  palco  che  il  letto-  Allcg. 
311;  fìcllìn  Sun.  276  -  ;  in  supremo  tabulalo. 
=  4  Fig.  Non  credere  dal  tello  in  su;  non 
aver  credenza  delle  coso  soprannaturali;  uul- 
lam  rebus  divinis  (idem  habeo,  cs,  bui,  bere, 
att.  2.-5  Balzar  la  palla  sull'altrui  letto; 
locuz.  prov.;  aver  la  fortuna  in  favore;  uti 
prospero  fortume  statu  ;  fortuna  prospere  fungi. 
Cic.  -  Vale  anche  cominciar  a  mormorare 
di  alcuno  -  Cani.  Cam.  Ott.  26  -  ;  incipere  ali- 
cui  dctra/iere. 

TETTOJA,  TETTOIA  (art.  mesi.),  sf;  lelto  fatto 

in  luogo  aperto  -  Frane.  Sacca.  Rim.  II.  23  -; 

tabernaculum,  i,   n.  2. 
TETTOLA,  .</'.  dim.  di  tetta,  allrim.  mammellina; 

titGi'/v,  mammula,  a,  f.  1.  Farr. 
TETTUCCIO.  F.  TETTARELLO. 
TETUANO  (geog )  ;   cillà  d'Africa;    Tcluanum.  * 
'Ui'LA,  n.    pr.   f  ;    regina    degl'Illirici,    famosa 

per  castità  e  fortezza;  Tiùxr,,  Teuca,  a,  f.  1. 

Plin. 
TEUCERA  (gtng-Ji  ClUl   della    Gallia   Belgica; 

Truccra,  a,  \.  1.  Tab.  Peut. 
tiuliiira  (grog.);  cillà  della  Cirenaica,  delta 

anche  Arsinoe;  Tiv/upc,  Tcuchira,  a,  f.  1. 

Plin. 
ni  (.IUTE  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  specie  pregialis- 

lim  di  rullilo  odoroso   (da    teu/o;,  vaso); 

t«u/'Ti;,   teuchiUt.  9,  in.  1,   Plin. 
ri. I  (TUA  (grog.);  Troadc  e  Troja  stessa;  Tcu- 

cria,  m,  f.   I.   Firg. 
n.li.isiiiM.  (boi.),  un.  ;  Y.  g.  ;  sorta  di  pianta, 

molte  specie  delle  quali  si  adoperano  in  me- 
dicina (cosi   dello  perchè  Teucro  re  di  Frigia 

pel  primo    se    ne  servì  ad  uso  medicinale)  ; 

CfSxpiOV,  teucrinn,   ii,  n.   2.   Plin. 
;  lt(, HO,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di   Snamandro,  d.i 

cui  trassero  il  nome  i  Troja  ni  ;  TeOxpos,  7<>"  >  > 

"  Tcucrus,  i,  m.  2.  Prite.}  Cnarii.f  Serv. 
TEUDALE   (grog);  cillà   dell'Africa  presso  Ip- 

pona  ;  Thmdalis,  is,  f.  J.  Plin. 
TP.UDALENSE  e    TElTlALESE,    agg.    pr.    ioni.  ; 

»pp»rlenente   •   Tcudale,    citlà    dell'Africa; 


theudalensis  e  leudalensis,  e,  3.  -  Onde  Teu- 
dalcnsi  e  Teudalesi,  in  forza  di  MB.  pi.  sono 
gli  abitatori  di  essa  cillà;  Tlicudalenses  e  Teu- 
dalrnses,  ium,  m.   pi.   3.   Grut.  Inscr. 

TEl'DOniA  (geog.);  città  dell'Atamania  ;  Theu- 
doria,  ar,  t.  1.  LiV. 

TEITRRO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica; 
Theudurum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

TECMA  (geog.);  città  della  Tessaglia  ;  Tlieuma, 
n   Liv. 

TEURMA  (geog.)  ;  città  del  N'orico;  Teurnia,  w, 
f.  I.  Plin. 

TEUTANI  (geog.),  n.pr.  m.pl.;  popolo  del  Pe- 
loponneso nella  Sicionia;  Teutoni,  orum,  in. 
pi.  2.  Plin. 

TEUTATE  (mit.),  n.pr.  m.  ;  dio  degli  antichi 
Galli  e  dei  Germani;  Teutates,  a,  m.  1.  Cu:s.; 
Lue.  ;   7ac.  ,•  Tert. 

TEUTOBOD1ACI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  -r  popolo 
della  Galazia  ;  Teutobodiaci,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

TEUTOBURGIO  o  TECTOBTJRGO  (geog.);  città 
della  Pannonia  inferiore;  Tiuloburgium,  ii,  o 
Teutoburgum,  i,  n.  2.   Anton.  Itin. 

TEUTOMATO,  n.pr.  m.;  re  dei  Nilobrigi,  po- 
poli della  Gallia:  Teutomatus,  i,  m.  2.  Ca-s. 

TEUTONI  (geog  ),  n.pr  .m.pl.  ;  popolo  della  Ger- 
mania presso  i  Timbri,  sul  Baltico;  Teuro- 
voi,   Teutoni,  orum,  m.pl.  2,  Cic;  Cas.;  Lue. 

TEUTONICO,  agg  pr.  m.;  appartenente  ai  Teu- 
toni; teutonicus,  a,  um.  Lue. 

TEUTRANTA  (geog.)-.  regione  della  Misia,  cosi 
detta  da  Teutranle,  figliuolo  di  Pandionc  ; 
Teurpavfa,  Teuthrania,  a,  f.  1.  Plin. 

TEUTRANTE,  n.  pr.  m.;  re  della  Misia;  Teu&pxs, 
Teuthras,  anlis,  m.  3.   Uyg. 

TEUTREDONE,  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Proteo,  che 
andò  con  quaranta  navi  all'assedio  di  Troja; 
TivQpridùv,   Teulhredon,  onis,  va.  3.  Hyg. 

TEUTRIA  (geog.);  isola  del  mare  Adriatico; 
Teulkria,  w,  f.  1.  Plin.  =^2Isola  del  mar  Jonio; 
Teutria,  a,  f.  I.  Plin. 

TEVERE  (geog.);  Cume  dell'Etruria,  detto  prima 
Albula;  Tiberis,  e  per  sinc.  Tibris,  idis,  m.  3. 
Hor.  ;  Firg. 

TEVERONE  (geog.);  fiume  della  Sabiua,  dello 
anlicam  Anio  e  Anione  ;  Amen,  enis,  in. 
3;  .<4«io,  onis,  va.  3;  Anienus,  i,  va.  2.  Stai.; 
Hor. 

TEXEL  (geog.);  isolclta  d'Olanda;  Texelia.* 

TE/.AR  (geog.);  citlà  d'Africa  ;   Tesara.  * 

TEZCUCO  (geog.);  cillà  dell'America;  Tescu- 
cum.  * 

TEZELA  (geog.);  cillà  d'Africa;  Arina.* 

THANET  (geog.);  penisola  d'Inghilterra;  Ta- 
netos.  * 

THASO  (geog.)  ;  isola  dell'Arcipelago  ;  Tkasus 
e  Thasos,  i,  f.  2.  Plin.  ;  Cic. 

TIIEIRS  o  TIESS  (geog.);  fiume  d'Ungheria; 
Tibissus,  i,  va.  2.  Inscr. 

TIIERMIA  (geog.);  isola  dell'Arcipelago;  Cy- 
llinos  o   Cijlhnus,  i,  f.  2.  Liv.  ;  Ov. 

Tini  L  (geog);  cillà  d'Olanda;  Ticllum.  * 

TII1ERACHÉ  (geog);  cillà  di  Francia;  T/ieora- 
scia.  * 

i  ini  us  o  TIIIERN  (geog.);  città  di  Francia  ; 
Thiernum.   * 

THIONVILLE  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Teodo- 
ni t  Fi  Ila.  * 

IT1IVA  o  THIENS  (geog.);  città  di  Turchia; 
Tlieba,  arum,  f.  pi.  \. 

TIIOISSEY  (geog.);  cillà  di  Francia;  Tossiacus.* 

TIIOISON  (geog.);  cillà  di  Francia;  Dunonium.* 

TUORIGNV  (geog.);  cillà  di  Francia  ;  Torinia- 
cum.  * 

TIIORN  (geog.);  cillà  di  Prussia;  Torìnium.  * 

TIIOUARS  (geog.);  cillà  di  Francia;  Toarcium* 

TI;  particella  che  serve  per  esprimere  il  terzo 
od  il  quarto  caso  del  pronome  tu,  e  si  al- 
luoga  davanti  al  verbo  o  s'alligge  ad  esso,  ne 
lia  mai  seco  segni  di  casi  ne  alcuna  preposiz. 
//.  »  Gramm. 

TIA  (mit.),  n.  pr.f;  moglie  d'Iperione,  madre 
del  Sole;  0Ja,  Tliya,  a,  f.  1.  Catull.=lì  (Hot.) 
Sorta  d'albero  odoroso;  ava,  3vta,SJov,  S'j'Ìqv, 
tliia,  a?,   f.  1.  Plin. 

TIADE,  n.  pr.  f.  (usalo  comunem.  nel  pi.); 
colai  nome  davasi  alle  Baccanti,  sacerdotesse 
di  lìnceo,  delle  oltram.  Menadi;  ©uà;,  Qjà- 
3t(,  T/iyas,  adis,  f.  3.  Firg.  ;  Tliyadcs,  um,  f. 
pi.    <.  Ov. 
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TICIIETTARE 

TIAMI  (geog);  fiume  dell'Epiro  nella  Tespro 
zia;  ©uot^ic,  Thyamis,  is,  va.  3.  Cic;  Plin. 

TIANA  (geog);  citlà  della  Cappadocia;  Thya 
orum,  n.  pi.  2;  Tyana,  a.  f.  1.  Fopisc. 

TIARA  (arche),  sf.  ;  v.  g.  ;  ornamento  da  testa, 
in  uso  anlicam.  presso  i  Persiani,  gli  Armeni, 
i  Frigj  ecc.,  e  serviva  ai  principi  ed  ai  sacer- 
doti, ma  se  ne  valevano  ancora  i  privali,  uo- 
mini e  donne  (e  fra  noi  si  dice  dell'orna- 
mento che  porta  in  capo  il  papa)  -  Viod.  E- 
zech.  xxiil.  15  -  ;  Tiaoa,  tiara,  a,  f.  l  ;  tiares, 
a,  va.  1.  Fai.  Fl.;Juv.;  Sidon.;  Hier. 

TIARA  (geog ) ;  nome  di  un  colle  che  sovrasta 
la  spiaggia  dei  Mililenei  ;  Tiara,  arum,  f.  pi. 
1.  Plin. 

TIARE  (geog.)}.  città  della  Misia;   Tiare,  ts,  f. 

1.  Plin. 

TLARENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitanti  di 
Tiare,  cittadella  Misia;  Tiareni,  orum,  va.  pi. 

2.  Plin.  ' 

TIAT1RA  (geog);  citlà  della  Lidia;  èuaui/)*, 
Thyatira,  a,  [.   1.  Lio. 

TIATIRENI  (geog  )T  n.pr.  m.pl.-r%\\  abitanti  di 
Tialira;  Thyalireni,  orum,  va.  pi.  2.   Plin. 

TIBA  (geog.);  borgo  o  città  oltre  l'Eufrate,  nei 
confini  della  Cappadocia  ;  Tyba,  a,  f .  1  ;  Tybe, 
es,  f.  1.  Cic. 

T1BARAM  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popoli  della 
Cilìcia,  Tibarani,  orum,  va.  pi.  2.  Cic. 

Tilt  a  REM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Scizia  presso  il  Ponto  Eusino;  TtGzprivoì,  77- 
bareni,  orum,  va.  pi.   2.  Mela.;  Plin. 

TIBERIACO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica; 
Tiberiacum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

TIBERIADE  (geog);  cillà  della  Galilea,  edifi- 
cata da  Erode  in  onor  di  Tiberia,  oggi  Ti- 
barie;   TtSsptàc,   Tiberias,  adis,  f.  3.  Plin. 

TIBERINO,  ».  pr.  m.;  nono  re  degli  Albani,  che 
sommerso  nel  Tevere,  gli  diede  il  nome;  7Y- 
berinus,  i,  m.  2.  Liv. 

TIBERINO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  al  Tevere; 
TiSepivòi,  tibcrinus,  a,  um.  Cic;  llor. 

TIBERIO,  n.pr.  m.;  antico  prenome  romano 
(come  Tiberio  Sempronio  Gracco);  Tibcrius, 
ii,  va.  2.  =  2  Diccsi  d'ordinario,  con  questo 
solo  nome,  di  Tiberio  Claudio  Nerone  impe- 
ratore, di  cui  Svelonio  scrisse  la  vita;  Ti. 
Claudius  Nero,  m. 

TIBET  (geog.);  regione  dell'Asia;  Tibetam.  * 

TIBIA  (anat.),  sf.-r  il  più  grosso  delle  due  ossa 
della  gamba,  posto  internamente  e  dinanzi 
alla  fibula,  siccome  pure  col  femore  in  allo, 
e  coll'aslragalo  in  basso;  allrim.  stinco,  fu- 
cile maggiore  -  fìellin.  Disc.  ;  Baldin.  Foc. 
Dis.  -  ;  xvn///j,  tibia,  a,  f.  1.  Cels.  =  2  (Mus.) 
Strumento  di  suono  da  fiato,  usato  nelle  an- 
tiche commedie;  forse  lo  stesso  che  flaulo  - 
Adim.  Pind.;  Car.  Pari.  II,  Leti.  I'i5  ed  al- 
trove -  ;  aù)oc,  tibia,  a,  f.  1.  -  Sonar  la  tibia 
(tibia  caliere)  Quint.  -  Cantar  versi  coll'ac- 
compagnamenlo  delle  tibie  (cantare  carmina 
tibiis)  Nep. 

TIBIALE,  agg.  com.;  v.  1.;  che  appartiene  alla 
tibia;  tibialis,  e,  3.  Svet. 

TIBIARE.   F.   TREBBIARE. 

TIBISSO  o  TIBISCO  (geog.);  fiume  della  Bacia, 
oggi  Theis;  TiSiuxot,  Tibiscus,  i,  m.  2.  Gruli 

Inscr. 

TIB.I  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  del  Ponlo  ; 
Tliibiì,  orum,  m.  pi.  2.   Plin. 

TIBULLO,  n.  pr.  m.  ;  poeta  elegiaco  latino,  della 
gente  Albia,  coetaneo  ed  amico  d'Orazio  e 
di  Ovidio,  clic  compose  quallro  libri  di  elegie 
pieno  di  una  squisita  eleganza  e  di  all'etto; 
Tibullus,  i,  m.  2.  Ov. 

TIBURI  (geog);  antica  cillà  de'  Sabini,  ora 
Tivoli,  nel  confine  de'  Sabini  sul  Teverone; 
Tt'Soupi;,  Tibur,  uris,  va.  3.  Hor.;  Firg. 

TIBURNO  (mit.),  n.pr.  m  ;  deilà  prolettrice  di 
Tivoli  (ed  anche  Tivoli  slessa);  Tiburlo; 
Tiburnus,  i,  va.  2.  Slat.  ;  Hor. 

TIBURTINO,  agg.pr.  m.;  di  Tivoli  o  de' Tivo- 
lesi, appartenente  a  Tivoli  ed  a'  Tivolesi; 
tiburiinus,  a,  um.  Mari.  =  2  (Min.)  Agg.  e 
sm.  Dicesi  di  pietra  viva,  di  bianchezza  si- 
mile al  marmo,  ma  spugnosa;  più  comunem. 
travertino.  F. 

T1BURTO   F.   TIBURNO. 

TICERO  (geog.);  antico  fiume  della  Spagna; 
Ticer,  eri,  m.  2.  Mela. 

TICHETTARE,  ».  ass.;  v.  b.  ;  far  ticche  taccile,. 


TICCHIO  ' 

che  noi  /Igr.  vale  suonar  campana  a  martello 

-  Coppttt.  dtp.  del  No/novelle.  Berg.  -  ;  tin- 
tinnabulum  ictibus  iteratts  pulso,  as,  avi,  are, 
att.  1. 

TICCHIO,  ,wi.;  v.  b.  ;  capriccio,  ghiribizzo,  vo- 
glia irregolare  (voc.  probabilm.  arab.,  perchè 
tevk,  tevkan  e  tevekan  importano  desiderio, 
concupiscenza);  e'niSu/ic'a,  cupidilas,  atis,  f.  3; 
libido,  inis,  f.  3. 

TICINESE,  agg.  pr.com.;  appartenente  al  fiume 
Ticino;   ticinensis,  e,  3.  Aurei.  Vict. 

TICINO  (geog.);  fiume  che  scorre  vicino  a  Pa- 
via; Ticinum,  i,  n.  2.  PUn.  ;  Tac.  =  2  Antico 
nome  di  Pavia,  così  delta  dal  fiume  Ticino; 
Ticinum,  i,  n.  2.  Liv. 

TIDE  (geog);  castello  o  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese  ;  Tyde,  es,  f.  1.  Plin. 

TIDEO,  n.  pr.  m.;  fratello  di  Meleagro  e  di  De- 
janira,  padre  di  Diomede  ;  TutJeùj,  Tydeus,  i, 
m.  2.  Stat. 

TIDIDE,  tu  pr.  patron,  m.;  figliuolo  di  Tideo; 
TvdiiSn;,   Tydides,  ce,  ni.  1.  Hor.;  Ov. 

TIDII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Asia 
ulteriore,  oltre  il  lago  Meotide;  Tydii,  orum, 
m.  pi.  2.  PUn. 

TIDOR  (geog.);  isola  delle  Indie;  Tidora.* 

TIELISMÒ  (med.),  sm.;  v.  g.  ;  malattia  per  la 
quale  la  saliva  si  separa  in  maggior  quantità 
di  quello  che  si  suol  separare  naturalmente 
(da  7TTUW,  sputare)  -  Lib.  cur.  maiali.  ;  Tralt. 
segr.  cos.  domi.  -  ;  Tttua^tff^óc,  7rTue)>i<7fxòs, 
ptyalismus  o  plyelismus,  i,  m.  2  (t.  gr.). 

TIENE  (mit.),  n.pr.  f.;  ninfa;  Thyene,  es,  f.  1. 
Ov. 

TIENTAMENTE,  sm.  comp.  indecl.;  v.  b.;  bussa 
che  si  dà  in  ischerzo,  per  dinotar  colpo  che 
si  dia  ad  alcuno,  quasi  ad  oggetto  d'indurlo 
a  tener  a  mente  checchessia  -  AUeg.Rim.il  -  ; 
xótaepos,  colaphus,  i,  m.  2;.  alapa,  a;,  f.  1. 

TIEPIDAMENTE,  avv.;  con  tiepidezza  ;  lepi- 
damente; yliapùi,  tepide.  =  2  Trasl.  Pi- 
gramente, freddamente  -  Bocc.  Nov.  xxxm. 
17  -  ;  àf/E^ù;,  negligenler,  oscitanter,  languide. 
Cic;  remisse.  Sali.;  pigre. 

TIEPIDARE,  n.  ass.  ;  divenir  tiepido,  intiepi- 
dire -  Soder.  Colt.  115  -  ;  x^'*"">/*ai,  tepesco, 
is,  escere,,  n.  3  ;  inlepescere. 

TIEPIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  tiepido  -  Salv. 
Opp.  Cacc.  -  ;  tepidetto;    tepulus,  a,  um. 

TIEPIDEZZA,  sf.  aslr.  di  tiepido;  calore  tempe 
rato,  stato  di  ciò  che  è  poco  caldo  -  Segner. 
Mann.  Agost.  xxxi.  1  -  ;  tepidezza,  tie- 
pidi t  à ,  t  e  p  i  d  i  t  à  ;  xdomaiq,  tepor,  oris,  va 
3.  Curt.  =  2  Pigrizia,  freddezza  -  Dani.  Purg. 
xvin.  108;  Lab.  187  -  ;  ox»»]«s,  ardoris  remis- 
sio;  alacritalis  imminulio,  onis,  f.  3;  pigritia 
w,  f.  1.  -  Tiepidezza  nella  pietà  (pietalis  re- 
missius  studium  —  imminulus  fervor)  -  Con 
tiepidezza  (indiligenter)  Cic.  (segniler)  Liv.  - 
Venire  in  tiepidezza  nella  pratica  del  bene 
(pigritia  impediri  a  rectis  sludiis  et  piis)  Cic. 
:=3  Peritanza,  timidità-  Boce.  Nov.  lxxxxviii. 
49  -  ;  dulfo,  limiditas,  alis,  f.  3.  Cic. 

TIEPIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tiepido  -  Cocch. 
Bagn.  -  ;  tepidissimo;  ^'«P^toctos,  lepi- 
dissimus,  a,  um. 

TIEPIDITÀ.    V.  TIEPIDEZZA. 

TIEPIDO,  agg.  m.  ;  che  è  di  caldezza  temperata, 
tra  caldo  e  freddo  -  Bocc.  G.  ni,  f.  4;  Petr. 
San.  44;  Gr.  vi.  6.  1  -;  tepido,  tipi  do; 
X>iapòi,  iepidus,  teporatus.  Plin.  ;  egelidus,  a, 
um.  Ceis.  -  Render  tiepido  (tepefacere)  Cic. 
(tepidare)  Plin.  -  Divenir  tiepido  (tepescere) 
Cic.  -  Esser  tiepido  (temperate  tepere)    Cato. 

-  Mare  i  cui  tiepidi  vapori  riscaldano  soave- 
mente la  terra  (mare  quod  modico  lepore  terras 
fovel)  Curt.  =  2  Trasl.  Pigro,  lento,  debole, 
leggiero  -  Lab.  187  ;  Pass.  85  ;  M.  V.  xi.  18  - 
piger,  gra,  grum;  lentus,  remissus,  a,  um..  - 
Quest'uomo  è  divenuto  più  tiepido  (hic  homo 
factus  est  tepidior)  Hor. 

TIESTE,  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Pelope  e  d'Ip- 

podamia,  nipote  di  Tantalo,  fratello  d'Atreo; 

®us'(;t»i{,  Thyestes,  ce,  m.  1.  de.  ;  Pers;  Sen. 
T1ESTEO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tieste; 

SuéVretoj,  thyesteus,  a,  um. 
TIESTIADE,  n.  patr.   m.  ;  figliuolo  e  nipote  di 

Tieste  ;  QueaTiàtJr!?^  Thycstiades,  a;,  m.  1.  Oc 
TI  FASA  (geog.)  ;  città  della  Mauritania  (  Plin.) 

—  Altra  della  Numidia  (Anton.  Itin.);  Tipha 

sa,  (R,  f.l. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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T(FATI  (geog.)  ;  catena  di  montagne  nella  Cam- 
pania;   Tifata,  orum,  ».  pi.  2.  Liv. 
TIFEO  (mit),   ti.  pr.  m.\  uno    dei  Giganti,  fi- 
gliuolo   di  Titano  e   della   Terra,  che  mosse 
guerra  a  Giove,  onde  le  favole  dicono  essere 
stato  seppellito  nella  Sicilia  sotto  l'Etna  ;  Tu- 
<pwsù;,   Tyjthoeus,  i,  in.  2.  Virg. 
TIFEUNATi  (geog.),  n.pr.  in.  pi.;  gli  abitanti  di 
Tiferno,  soprannominali  Tiberini,  della  ci  Uà 
oggi  chiamala  Città  di  Castello  ncll'Um- 
biia  (Plin.),  ed  anche  que'  che  diconsi  Me- 
taurenses,  abitanti  dell'altra  città  di  Tiferno, 
oggi    S.  Apjata   in  Vado,   parimenti  nel- 
l'Umbria (ld.);  Tifcrnales,  um,  va.  pi.  3. 
TIFEBNO  (geog.)  ;  citlà   sul  fiume  dello  stesso 
nome,  oggi  Biferno,  che  scaturisce  dal  monto 
Tiferno,  ora  Ma  tese,  e  si  getta  nell'Adria- 
tico; Tifernum,  i,  n.  2.  Liv.  s=  2  Per  le  altre 
due  città  dello  stesso  nome.  V.  il  vocab.preccd. 
TIFO  (med.),  sm.;    genere  di  febbri    continue, 
della  durala  di  quindici  giorni,  e  talvolta  di 
tre   settimane,  le  quali  aggravano  il  sistema 
nervoso  (da  tuj>o,  infiammare);  TÓyo;,  typhus, 
i,  m.  2  (t.  gr.). 
TIFOLO,  sm.;  v.  b.  ;  strido,  strillo  (in  pers.  tuf 
vale  clamore,  eco,  risonanza)  -  Varch.  Ercol. 
61;  Bisc.  Fag.  -  ;  xpavyjj,  clamor,  oris,  m.  3. 
TIFONE  ((is.),  sm.;   specie  di    temporale,  che 
consiste  in  un  vento  vorticoso  che    gira  con 
rapidità  impetuosa  in  tutte  le  direzioni,  ed 
è  accompagnato  sovente  da  grandine  ;  altrim. 
bisciabova,  girandola,   turbine,    procella  (da 
Tufw,  fumigare)  -  Segner.  Mann.  Ottob.  Xiv.  1 
e  altrove  -  ;  ■ntfiiv,  typhon,  onis,  m.  3.  Plin. 
TIFONE  o  TIFONO   (mit.),   n.  pr.  m.  ;  uno  dei 

Giganti;  Typhon,  onis,  m.  3.  Lue.;  Claud. 
TIFONIA  (boi'),  sf.;  sorla  d'erba,  della  altrim. 

j  os  ci  amo;  typhonios,  ii,  m.  2.  Apul. 
TIGAVA  (geog.)  ;  città    della   Mauritania  Cesa- 

riense;   Tigavx,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 
TIGELLINO,  n.  pr.  m.;  cognome  romano  (come 
C.  Sofonio   Tigellino    prefetto    del    Pretorio 
sotto  Nerone);  Tigellinus  e  Tigiltinus,  i,  m.  2. 
Tac;  Juv.;  Svet. 
TIGELLIO,  n.  pr.  m.;  perito  nella  musica,  can- 
tore e  sonalor  di  flauto;    Tigellius,   ii,  va.  2. 
Hor.  ;  Cic. 
TIGILLO  (mit.),  sm.  ;    cognome  di  Giove,  che 
come  un  travicello  sostiene  il  mondo;  Tigìl- 
lus,  i,  m.  2.  Aug. 
TIGL.IA,  sf.  (nel  pi.  tiglie  e  tiglia);    castagna 
(si  trova  per  lo  più  usata  comunem.  nel  num. 
del  più,  e  si  dice  propriam.    delle  castagne 
cotte)  -  Palaff.  <i  -;  figliate  ;  castanete  elixai, 
f.  pi. 
TIGLI  ATE.  V.  il  vocab.  preced. 
TIGLIO    (bot.),  sm.;  albero  di  grande   e  bello 
aspetto,   con  tronco   arboreo,    foglie   grandi, 
che  fiorisce   in  primavera,  ed    è  comune  nei 
boschi  della  maggior  parte  d'Europa  -  Pallad. 
Cap.  38  ;  Cr.  i.  11.  6  ;  Alam.  Colt.  IV.  83  ;  Baldin. 
Voc.  Dis.  -  ;  yiAvpx,  tilia,  w,  f.  1.  Virg.  —  2 
(Art.  mesi.)  Egli  diconsi  quelle  vene,  ovvero 
fila  che  sono  le  parti   più  dare  del  legname 
o  d'altre  materie  -  Cani.  Cam.  ini  e  altrove; 
Dav.  Colt.  194  -  ;  vetiai,  arum,  i.  pi.  1. 
TIGLIOSO,  agg.  m.;  che  ha  tiglio,  fibroso,  e  di- 
cesi propriam.  di  legno  -Cr.  v.  27.  4  -  ;  venis 
abundans,  lis,  3.  -Radice  tigliosa  (fibratamul- 
lis  capillamentis  radix)  Plin.  =  2  Aggiunto  di 
carne,  e  dicesi  quando  il  dente  male  la  può 
masticare,  perchè   le  sue  fibre  non    bene  si 
distaccano;  contrario  di  frollo  -  Buon.  Tane. 
1.  1;  Salvin.  Annoi,  ivi;  Pasta  Diz.  -  ;  durus, 
solidus,  a,  um. 
TIGNA  (med.),   sf.;    infermità  del  capo,  consi- 
stente in  un'eruzione  di  pustole  o  vescichette 
ripiene  di  umor  viscoso,  che  prestamente  si 
secca  e  si  concreta,  talora  anche  sulla  faccia, 
ed  assai  di  rado  sopra  altre  parti  della  pelle 
(dal  celt.  brelt.  tin,  che  vale  lo  slesso)  -  Bocc. 
Nov.  iiXXXVii.  4  ;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  3  ;  Belline. 
Son.lìi  -;  ù.yù>p,  porrigo,  ginis,  f.  3.  Ceis.  -Aver 
la  tigna  (porrigine  laborare)  -  Egli  ha  la  tigna 
(porrigine  feedum  est  ipsi  caput)  -  (mala  scabies 
urgel  illum)  Hor.  =  2  Trasl.  Angoscia,  noja, 
fastidio  -  Dant.  Inf.  xv.  Ili  -  ;.  fastidium,  te- 
dium,  ii,  n.  2;  cura,  a>,  f.  1;.  animi  agritudo, 
inis,  f.    3.  =   3  Ira,    sdegno,,  rabbia  -   Fag. 
Com.  -  ;  òpyì),  ira,  w,  f.  1  ;  furor,  oris,  m.  3. 
=  4  Fig.   Dicesi  grattar  la  tigna,  e  vale  of- 
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fendere,  far  male,  por  lo  più  con  battitore 
o  percosse;  (3>otTTTw,  jSapuvw,  tuttto,  offendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3;  laidere,  aliquem  verberibus 
accipere.  =  5  In  m.  b.  e  parlando  di  persona 
si  dice  di  persona  avara  ;  pvnxpò;,  fffMXjwXrf- 
yos,  sordidus.  Hor.  ;  avarus,  a,  um.  Cic;  ad 
rem  avidior.  Ter.;  tenui,  acis,  3. 
TIGNAMICA  (bot.),  sf.;  erba  che  nasce  in  luoghi 
sterili,  di  color  bianco  e  grave  odore-  Palaff. 
5  ;  Cron.  Morell.  220;  Ricelt.  Fior.  37  -  ;  cli- 
chrysum  angustissimo  folio  (t.  bot.)  =  2  Fig. 
Si  dice  d'uomo  avaro;  punapò;,  a/uypoìó'/oi, 
tenax,  acis,  3.  Ter.  ;  parcus  et  lenax.  Cic. 
TIGNATO.   V.  TIGNOSO. 

TIGNEP.E,  alt.  anom.;  dar  eolore,  colorare,  far 
pigliar  colore  ad  alcuna  cosa  che  prima  non 
Faveva  -  Pallad.  Apr.  -  ;    tingere,  (3a7Tiw, 
tpapf/àfTM,  tingo,  is,  linxi,  tingere,  alt.  3  ;  co- 
lorare, colore  inficere.  Cic.  -  Tignere  la  lana 
(lanam  sufficere  medicamentis)  Cic.  —   in  pa- 
vonazzo  o  violato  (tingere  conchylio)  ld.  —  in 
porpora  (purpura  o  croco  imbuere)  —  i  capelli 
in  nero  (capillum  denigrare  o-nigro  colore  in- 
ficere) Plin.  —  le  pelli  del  color  dell'oro  (du- 
cere pelles  colore  aureo)  ld.  -  Noi  parleremo 
del   modo  di  tignere  le  altre    lane    (dicemus 
de  reliquarum  lanarum  infectu)   ld.  -  Allo  di 
tignere   (t'indura,  a,  f.  1)  /</.  -  Che  serve  a 
tignere  (infeclivus  a,  um)  Vitr.  (linclilis,  e,  ì) 
Ov.  -  La  lana  nera   non  si  può   lignere  con 
nion    colore  (lana;  nigrw   nullum  colorem  bi- 
bunt)  Plin.   -  Tigner  le  mani  di  sangue  (in- 
ficere o  commaculare  manus  sanguine)  Virg. 
TIGNOLA.    V.  TIGNUOLA. 
TIGNOLETTA,   sf.  dim.  di  tignola  ;  piccola  ti- 
gnuola  (ed    anche  il  buco  che  fanno  in  ro- 
dendo le  tignuole  )  -  Bemb.  Leti.  ni.  129  -  ; 
g).fj  ìvOiqv,  lineala,  m,  f.  1.  Veg. 
TIGNOSO,   agg.    (e  sm.  parlando  di  persona); 
infetto  di  tigna  -  Nov.  Ani.  L.  2;  Bocc.  Nov. 
L.  23  -  ;  tignato;  porrigine  laborans  tis,  3  — 
affecius,  a,    um.  =  2    Dicesi   per  dinotare  il 
poco  pregio  in  che  si  tiene  checchessia,  al- 
trim. feccioso  -  Varch.  -  ;  vilis,  &.    3.   =  3 
Locuzioni  prov.  -  Aver  più  bisogno  di  chec- 
chessia che  il  tignoso  del  cappello;  essere  in 
grandissimo  bisogno  -  Varch.  Suoc.  ili.  '>  ;  Cor. 
Leti.  I.  45  -  ;  summa  rerum  iìiopia  premi;  sum- 
ma  necessitate  urgeri.  -  La    madre  pietosa  fa 
il  figliuolo  tignoso;  spesso  nuoce  la  soverchia 
dolcezza  -  Cavale.    Fruii,    ling.  -  ;  familiaris 
dominus  fatuum  nutrii  servum.  Manut.  in  ap- 
penda 
TIGNOSUZZO,  agg.  e  sm.  dim.  di  tignoso  -  Lib. 
Son.  103  ;  Varch.  Ercol.  96  -  ;  levi  porrigine  la- 
borans, tis,  3. 
TIGNUOLA  (zool.),  sf;  insetto  che  in  istato  di 
bruco  rode  la  lana  ed  altre  simili  cose,  e  nella 
naturale  sua  trasformazione  diventa  una  far- 
fallina; altrim.    tarma  -Fior.  Viri.   A.  M.  ; 
Frane.  Sacch.  Op.  div.;    Amm.    Ani.  XXV.  io. 
2  -  ;  tignola;  ««e,  /3pù(7t«,  linea,  blatta,  ai,  f. 
1.  =  2  Dicesi  anche  della  roditura  medesima 
-  S.  Agost.  C.  D.  -  ;  tinew  rosio,  onis,  f.  3. 
TIGRA.   V.  TIGRE. 

TIGRANE  (zool.),  agg.  e  sm.  ;  spezie  di  colombo, 

così  detto  dal  colore    delle  sue  penne  -  Cr. 

IX.  88.  1  -;  Columbus  tigrinum  colorem  referens. 

TIGRANE,  n.pr.  m.;  così  furono  chiamati  più 

re  d'Armenia;  Tigranes,  is,  m.  3.  Tac. 
TIGRATO,  agg.  m.  ;  macchiato,  picchiettalo  a 
varj  colori  in  guisa  di  tigre  -  Baruff.  Tabacch. 
Annot.  Berg.  -  ;maculosus,atum.  Virg. 
TIGRE  (zool.),sm.(fem.  tigre,  e  antic.  ti  gra;  nel 
pi.  tigre, /èfrt.,  e  tigri,  com.)  ;  animale  noto  per 
crudeltà  e  fierezza,  la  cui  pelle  è  macchiata  e 
picchiettata  di  varj  colori  (anticam.  tigro 
nel  masc.)  -  Lab.  135;  Ovid.  Pist.  b;  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  2  ;  Bern.  Ori.  1. 1.  26  ;  Morg.  xxvii. 
74;  Vinc.  Mari.  Rim.  32  -  ;  tiypis,  tigris,  is, 
f.  3.  Curt.;  tigris,  idis,  f.  3.  Ov.  -  Di  tigre 
(tigrinus,a,  um)  Plin.  =  2Fig.  nell'uso.  Fiero, 
crudele;  vir  scevus —  inhumano  ingenio;  homo 
immisericors.  Ter.;  e  detto  di  donna;  aspera 
et  immitis  mulier.  Svet._ 
TIGRETTO  (zool.),  sm.;  piccolo  tigro  -  Segner. 
Incred.  i.  14.  5  -  ;  ligrino,  tigro  Ho;  tigri- 
dis  catulus,  i,  m.  2. 
TIGRI  (geog.);  fiume  dell'Asia  che  si  unisce 
all'Eufrate,  detto  anticam.  anche  Tigris;  TV 
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gris,  is.  m.  I.  Curi  ;  llcr.  =  2  Regione  d'A- 
frica :  Tigrum.  • 
iii.itixi.  net.  /'.  tigretto. 

TIGHI.NO,  agg.   m.:  v.    I.j  di   tigre;  Tiyfivo;,  II- 

grinus,  a,   uni.   l'Iio. 
TIGllO    /       I  IGRB. 
ITGlMiNK  (zool ),  sm.  accr.  di   tigre  -  Adr.   Op. 

fluì.    -   ;   maqnus  tigris,  is,  o  idis,  m.    3. 

TIGROTTO,  /  .  tigretto. 

ll(,l  RINO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Tiguro 
o  Tigoro,  un  tempo  borgo,  oggi  considerevole 
città  dell'Elvezia,  della  Zurigo;  ligurinus, 
a,  uih.  Caes.  =  2  Tigurini,  in  forza  di  tra 
pi  sono  gli  abitanti  di  della  città;  Tigurini, 
orum,  in.  pi.   2.  Cies. 

tii.WENTO  (geog.);  fiume  de'  Veneti  oggi  Ta- 
glia mento;  Ti/aoOsftrrTOs  Ttlaventum  ( fiu- 
me ti),  a.  PI  in. 

TII.UOn.G0  (grog.);  città  d'Olanda;  Ttlebur- 
guni.  " 

TILLEMONT  (geog.);  città  di  Francia;  Tille- 
monlium.  * 

TILSIT   (geog.);  ci"'1   di   Prussia;   Cronopolis.  * 

riMACHI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Me- 
sia  ;    Timac/ii,  orum,  m.  pi.  2    Plin. 

Tl.MACO  (geog.);  fiume  della  Mesta;  Timaohut, 
i,  m.  2.  Pini.  =  2  Nome  di  due  città  della 
Mesia,  l'una  grande  e  l'altra  minore  ;  Tima- 
ehum,  i,  n.    2.    Tob.  Peul. 

TISI  AG  ERE,  ti.  pr.  in.;  retore  ed  islorico  (Hor.) 

—  Altro  slorico  che  scrisse  delle  cose  di 
Alessandro  (Curi.);  Ttuzyivn;,  Timagencs,  is, 
va.  3. 

TIMAGORA,  n.  pr.  m.;  ateniese  clic  fu  dannato 
a  morte,  perchè,  come  ambasciatore,  aveva, 
all'uso  persiano,  adorato  il  re  Dario  (  Val. 
Max.)  —  Celebre  pittore  Calcidese  (Plin.); 
Ttfiayo'jsa;,    Timagoras,  a?,  m.  1. 

TIMANEI  (geog.) ,  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  dell'A- 
rabia; Thinianei,  orum,  m.  pi.   2.  Pini. 

TIMANTE,  n.  pr.  m.:  famoso  pittore  greco  che 
visse  a'  tempi  del  pittore  Parrasio;  Ttu.avOr>(, 
Timanllics,   is,    m.  3.    Plin. 

T1MARCHIDE,  n.pr.m.;  celebre  statuario  ;  Ti- 
nta re  hi  des,  is,  m.  3.  Plin 

TIMARCO,  n.pr.  m.  ;  statuario;  Timarchus,  i,  m. 
2.   Plin. 

T1MARETE,  n.  pr.  f.  ;  pittrice,  figliuola  del  pit- 
tore M icone  ;  Tiuup£:n,  Ttmareie,  es,  f.  1.  Plin. 

1  IMA  HO  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Tinta- 
rum,  i,  n.  2.  Z,it'. 

TIMAVO  (geog.);  fiume  del  Friuli,  che  mette 
foce  nel  golfo  di  Trieste;  Ti'/xauoj,  Timavus, 
i,  m.  2.   Mela.;  Plin. 

TIMBALLO  (mus.),  sm.  ;  strumento  di  rame  della 
figura  di  semiglobo,  coperto  di  pelle,  diesi 
percuote  con  due  corti  bastoncini;  altrim. 
timpano,  nacchera  o  crotalo  (dal  pers.  Ucm- 
bel,  piccolo  timpano)  -  Red.  Annoi.  Dilir.»2; 
Fag.  liim.  2)1  -;laballo,alaballo;  tujji- 
ira*OV,  lympanum,  i,  n    2. 

TIMBRA  (geog.);  città  della  Troadc,  ov'era  un 
tempio  sacro  ad  Apollo;  Tliymbra,  te,  f.  1. 
Slot.  ;    T/igmbrc,   cs,  l.   1.  Plin. 

1IMRRA  (boi),  sosl.  inni.;  v.  g.;  sorta  di  pianta 
che  produce  fiori  odorosi,  forse  così  detta  da 
Inulina,  ritta  della  Frigia,  dove  era  indigena 

-  Ricelt.  Fior,  il  -  ;  timbro;  $VpSp«,  thyin- 
bra,  a,  f.    ».    Pini  ,   Pelr. 

T1MBRE0,  agg.  pr.  m.,  appartenente  alla  citlà 
0  al  territorio  di  Timbra;  dupfyscSo;,  tliym- 
l,i  irui,  n,  uni.    Virg. 

iimiiria  (gcog.h  citlà  della  Frigia;  Timbriti, 

Si  ttbt.  Class. 

TIMBRO.    F.   TIMI1HA   (boi.). 

TIMI  II.  (arche.),  tm.  ;  v  g.;  luogo  alto  cinque 
piedi  negli  antichi  lealri  innanzi  alla  scena, 
e  dietro  all'orchestra,  ove  ti  collocavano  i 
musicanti  che  cantavano  gl'inni  in  onoro  di 
Apollo  <•  dì  BaCOO  |  >  i  «  -'i  i  loro  altari  ivi 
eretti  da  Siti,  ncrificare)  (Cod.)  —  Nome 
'li  una  famosa  Mooatrice  esaltatrice  (Juv.); 
Thynule,  et,  f.  I;    Thymtla,  te,  I.  l, 

l  IMI  LEA  (boi.),  sf  ;  v.  p .;  frutice  in  cui  nasce 
il  prano  gnidio,  dello  da  taluni  camelea; 
JvfiE/-/!-/,  thymcltea,  <r,  I  ).  Plin. 
inno,  n.  pr.  m.;  storico  siciliano,  de'  tempi 
del  re  Agaloclc  (Cic;  Nep.)  —  Filosofo  pita- 
gorico, locrese  (Cic)  —  I  no  degli  amici  d' 
Alessandro  (Curi  )  ;  TlfiMQt,  Timteut,  i,  in.  2 

T  IH  ITE,  n  pr.m.j  figliuolo  di  J'namo;  vwftói- 
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'r,;.  Tliymales,  a,  va.  I.  Firg.;  Timates.  Serv. 
ad   .1-n. 

TIM1AMA,  sm.;  v  g.  :  profumo  fatto  coll'incenso, 
e  più  generalm.  qualunque  profumo  (da  2\>- 
jxtàw,  bruciare)  -  Segnar.  Pred.  xxiv.  13  ed  al- 
trove; Pros.  Fior.w  120  -  ;  3jf*t2fxa,  thymiama, 
atis,  n.  3.  Plin. 

TIMICI  (geog.)  ;  ciltà  della  Mauritania;  Tintici, 
n.    l'Ini. 

TIMIDAMENTE,  avv.  ;  con  timidità  -  Pelr.  Uom. 
ili.;  Filoc.  |\.  M;  Cas.  Leti.  II.  222  -  ;  jo§e- 
p&e,  timide;  formidolose.  Cic;  paride,  trepide. 
Liv. 

TIMIDETTAMENTE,  avv.  dim.  di  timidamente  - 
Libuni.  Selvelt.  II.  Berg.  -  ;  aliquantulum  ti- 
mide. 

TIMIOETTO,  agg.  m.  dim.  di  timido  -  Dant. 
Purg.  ili.  »1  ;  Amel.  ls;  Agii.  Pani.  59  -  ;  alt- 
guaiitulum   timiilus,  a,   uni. 

TIMIDEZZA,  sf.  astr.  di  timido;  proclività  al 
timore,  piccolezza  d'animo  (ed  anche  il  ti- 
more slesso)  -  liut.  Purg.  xxv.  1;  Car.  Leti. 
i .  1 76  -  ;  timidità,  l  i  ni  o  r  o  s  i  t  à  ;  ?.ooo: ,  ti- 
midità*, atis,  Li.  Cic;  timor,  oris,  in.  3;  nte- 
lus,  us,  m.  'i;  formido,  inis,  f.  3  ;  pavor,  oris, 
m.  3. 

TIMIDISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  timidamente 

-  Mac/iiav.  Ari.  Guerr.  -  ;  yoSe^ciTaTa,  timidis- 
sime.   Quint. 

TIMIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  Umido  -  Sen. 
Ben.  Farcii.  VII.  26  -  ;  (poSspcÓTaro;,  timidissi- 
mus,  a,  uni.   Ov. 

TIMIDITÀ.   F.  TIMIDEZZA. 

TIMIDO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona);  di 
poco  animo;  alti  ini.  apprensivo,  timoroso, 
peritoso,  paventoso  -  Bine.  A'oe.  LXXX1X.  3; 
Pelr.  Cap.  3  -  ;  f ojìipòi,  (Jei)òf,  aTo)>^o;,  timi- 
dus,  a,  uni.  Cic;  fnrmidotosus.  Ter.;  meliculo- 
sus.  l'Iaul.;  pavidus;  inaudax,  acis,  3.  Hor.  = 
2  Oppresso  da  timore,  intimorito,  impaurilo,! 
sbigottito,  smarrito  -  Bocc.  A'oe.  xvli.ll  ;  Pani. 
lnf.  Xvil.  121;  Ovid.  Ptst.  9  -;  terrilus,  obslu- 
pefaclus,  horrore  perfusus.  Cic.  ;  pavefacius. 
Geli  ;  perlerrefiiclus,  pereulsus,  a,  uni  ss  3 
Che  impone  timore,  formidabile  -  Amet.  li  -  ; 
tppty.TÒ;,  formidabili s,  e,  3.  Ov.  ;  fnrmidotosus, 
a,  um.  Cic;  terribilis,  e,  3.  Virg.;  timorem  in- 
cutiens,  tis,  3. 

TIMNIA  (geog.);  golfo  presso  alla  Caria;  Tlnj- 
mniat  sinus,  in.  Plin.;  Mela. 

TIMO  (boi.),  sm.;  v.  g.;  frutice  piacevolissimo 
alle  api  (da  Suw,  accendere  degli  odori,  per- 
chè gli  antichi,  prima  dell'invenzione  dell'in- 
censo, pel  suo  odore  soave  lo  bruciavano  nei 
sagrilicj)  -Cr.  vi.  129.  1;  Faler.  Mass.;  RiQett. 
Fior,  tt  -  ;  Sùfxov,  l/iynium,  i,  n.  2.  Firg.  - 
Di  limo  (ihymiiius,  a,  um)  -  Vino  dove  fu 
stemperalo  del  timo  (vinum  lìiymiles;  nel  ge- 
n it.  t/iymilce)  Col.  -  In  cui  fu  messo  del  limo 
(iliymosus,  a,  uni)  I* I iti.  -  Il  mele  ha  flagrante 
odor  del  \.\mo(redolent  ihymo  fragraniia  niella) 
Virg. 

TIMOCAR.E,  n.  pr.  m.;  ambracicse,  amico  del 
re  Pirro  ;  Tt//oyao«s,  Tinwcharcs,  is.  ni.  3. 
Geìl. 

TLMOCLE,  n.  pr.  m.;  statuario  (Plin.)  —  Salta- 
tore, ballerino  (Cic.);   Timoiics,  is,  m.  3. 

TIMOCRATE,  ti.  pr.  ni.;  filosofo  greco  di  rigi- 
dissimi costumi  ;  Ttp.oìtp'j.TTìi,  Timocrates,  is, 
m.   8. 

TIMOLAO,  n.  pr.  m.;  spallano,  amico  di  Filo- 
pemene;  Tifió).ao?,  Timolaus,  i,  m.  2. 

TIMOLIO.NTE,  ti.  pr.  ib.j  celebre  capitano  di 
Corinto;  Tiy.o\i',)\i,  Timoleon,  tis,  ni.  3. 

TISIOLOGÌA;  aler.  di  etimologia.   F. 

I IMOMAGO,  ;/.  pr.  ni.  ;  celebre  pittore  bizantino 
a'  tempi  di  Cesare  dittatore;  Tijj.ó/j.xyoil  Ti» 
momaohut,  i,  m.  2.  Plin. 

TIMONE  (marini),  sm.;  quella  costruzione  di 
legnarne  la  quale  ferve  a  dirigere  l'andare 
della  nave:  altrim  governo,  governale,  davo 

-  Frane.  Siiceli.  Op.  div.  91  :  Bocc.  AW.  xlii. 
1;  Dani.  Purg.  xxx.  6  -  ;  temone;  ny^Jà/iov, 
clavus,  i,  m.  2.  Cic.  ;  gubemaciilum,  i,  n.  2.  - 
Tenere,  reggere  il  limone  (clavum  gercre) 
Virg.  —  2  Trast.  Guida,  reggimento  -  Almn. 
(in  vili.  .,  -  ;  admint strallo,  onis,  f.  ì  -  Te- 
ner il  limone  dello  Stato  (clavum  imperii  o 
reipubtiets  gubernacula  tenere)  Cic.  (assìderc 
rcipublicce  gubcrnacuti>  )  Plin.  -  Prenderlo 
(rempublióam    attingere  ;  ad  rtmpublicam  acce 
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dere)  Cic.  -  Abbandonarlo  (a  gubernaculis  re- 
cedere) I.l.  —  3  (Art.  mest.)  Quel  legno  del 
carro  o  simile,  al  quale  s'appiccano  le  bestie 
che  l'hanno  a  tirar*  -  Cr.  III.  7.  8;  Bui.  Purg. 
xxxii.  1  -  ;  pjuóc,    temo,  onis,  va.  3.  Pherdr. 

TIMONE,  n.  pr.  m.;  ateniese,  divenuto  famoso 
per  la  sua  misantropia  (de.)  —  Filosofo  e 
poela  apolloniale  o  niceno  (Geli.);  Tipuv, 
Tintoti,  onis,  m.  3. 

TIMONEGGIAUE,  atl.en.ass.;  regolare  il  cam- 
mino della  nave  col  timone,  condur  bene  il 
limone  -  Algar.  Sagg.  -  ;  clavum  gero,  is, 
gessi,  gerere,  ali.  3;  gubernaculum  regtrt.  =z 
2  Trasl.  Governare,  reggere,  indirizzare-  Ma- 
chiav.  Disc.  Rifior.  -  ;  negoiia  reyo,  is,  resi, 
regere,  alt.  3  —  dirigere. 

TIMONIERE  (mariti),  sm.;  colui  che  governa 
il  timone-  Menz.  Sat.  -;  timoniero,  te- 
moni ere,  temoniero,  timo  n  is  ta;  xu- 
GepvtrzK,  gubernalor,  oris,  va.  3. 

TIMONTSTA.  F.  il  vocab.  preced. 

TIMORATO,  agg.  m.  ;  di  buona  coscienza,  che 
teme  Iddio  -  Lib.  Op.  div.  ;  Fr.  Jac.  -  ;  t  i  m  o- 
roso;  eùieS-hs,  Dei  timidus,  a,  um.  Ov. ;  bo- 
nus, pius,  religiosus,  a,  um;  retigionis  antan.', 
tis,  3. 

TIMORE,  sm.  ;  dispiacere  che  sorge  nell'animo 
allorché  ci  rappresentiamo  un  male  futuro  - 
But.  Inf.  ìx.  1  ;  Peti:  Cap.  S.;  Maeslruzi.  il. 
in.  3-;  te  m  i  m  e  n  lo  ,  temo,  temore;  90- 
Soì,  timor,  oris,  m.  3;  metus,  us,  m.  4.  Cic.  - 
Gran  timore  (pavor,  terror,  oris,  m.  3;  for- 
mido, inis,  f.  3)  /(/.  -  Percagion  di  timore  (prò- 
pter  metum)  Id.  -  Con  timore  (timide,  timido 
animo;  formidolose)  Cic.  (pavide)  Liv.  -  Senza 
timore  (impavide)  Liv.  -  Preso  da  timore  (ti- 
more pereulsus  ;  perterritus,  a,  um  )  Cic.  - 
Scevro  da  timore  (liber  terrore)  Virg.  -  Che 
è  senza  timore  (timore  vacuus)  Cic.  (timoris 
expers)  Lue.  (impavidus,  a,  uni)  Hor.  (intre- 
pidus)  Plin.  -  Avere  un  gran  timore  (magno 
Umore  esse)  Cic.  -  Essere  molestalo  da  un 
fiero  timore  (crucialu  timoris  angi)  Id.  -  In- 
dur  timore,  cagionar  timore  (alicui  melum  in- 
cutere o  concitare.)  Id  -  Liberare  dal  timore 
(alicui  metum  abstergere  —  dejicere  ;  aliquem 
metti  liberare  —  levare)  Id.  -  Por  giù  il  Timore, 
sgombrarlo,  cessarlo  (melum  pellcre)  Id.  (ti- 
morem deponerc)  Ov.  -  Riaversi  dal  timore 
(ex  timore  se    colligcre  ,■  a  melu  respirare)  Id. 

-  Ciò  che  fa  dir  il  timore  (voces,  quas  metus 
expriinit)  Plin.  -  Il  pericolo  dà,  apporta,  reca 
timore  (timor  inculitur  ex  periculo)  Cic.  -  il 
mio  giungere  non  ti  dev'essere  di  timore 
(niliil  est  quod  adventum  nostrum  perlimescas) 
Id.  -  Toglimi  da  dosso  questo  timore  ( hunc 
titilli  timorem  eripe)  Id.  -  Andar  con  timore 
(sollicite  vesligiunt  facere)  -  Tu  ci  hai  lollo  il 
timor  della  morte  (tu  nnbis  terrorem  morlis 
sustulisti)  Cic.  -  Io  lo  dirò  senza  timore  di 
essere  credulo  un  piacentiere  (dicam  non  ve- 
rens  assentami!  suspicionem)  ld. 

TIMOROSAMENTE,  ave.  ;  Con  timore-  FU.  Crisi.; 

Galat.    31)-;  t  e  m  e  n  te  m  e  n  te,  temorosa- 

mente;  foSepw;,   pavide,  trepide.    Liv.;  far 

midolose.  Cic. 
TIM0ROS1TÀ.   V.  TIMIDEZZA. 
TIMOROSO,  0173.  m.;  che  ha    timore;   timido  - 

Esp.  Pai.  nosl.  -  ;  temorenlc,  temoroso; 

ftózpò;,  pavidus,    timidus,    meliculosus,  a,  um. 

=  2  Che  teme  Dio;  timorato.  V, 
TIMORECCIO,  sin.  dim.  di  timore  -  Se.gner.  Crisi. 

imtr.  ni.  10.  li  -  ;    («xpò;   fóSo;,  levis  timor, 

oris,  va.  3. 
TIMOSTENE,  n.  pr.    m.;  rodio,   piloto  di  Tolo- 
meo secondo,  che  scrisse  sui  porli;  Tifioufii'- 

i/»;,  Tìmosthcnes,  is,  va.  .3.  Plin. 
TIMOTEO,  ti.  pr.  m.;  capitano  ricco  ed  assai 

poderoso  che 'edificò  le  mura  di  Atene  (Cic.) 

—  Musico  milesio  che  aggiunse  la  decima  ed 
undecima  corda  alla  cetra  ;  e  scrisse  sulla  mu- 
sica, cncomj  e  ditirambi  (Id.);  Tiy.óOeoi,  Ti- 
malheus,  i,  va.  2. 

TIMPANISTRIA,  sf.;  v.  g. ;  femmina  che  suona 
il  l'impano  -  Cavale.  Espos.  Simb.  11.  1Ì8  -  ; 
Tu/x7raw'GTpia,  lympanislria,  a;,  f.  1.  Sidon. 

TIMPANITE  (med),sf.;  v.  g.  ;  fiatuoso  tumore 
del  venire,  per  cui  la  pelle  rimane  si  forte- 
mente tirala,  che  toccandola  rende  un  suono 
simile  a  quello  del  tamburo;  altrim.  idro- 
pisia    secca,     idropisia    ventosa    - 
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Tratt.  Star.  cos.  domi.;  Buon.  Fier.  Ut.  i.  5;  TWGi  (geog.);  ciltà  della  Mauritania,  ora  Tan- 
Pasta  Diz.  -  ;    li  uipa  n  i  ti  do  ;  tu/iiraWni*  ,       gcr;  Tingis,  is,  f.  3.  Sii.  ;  /*«*.;  Tingi, luPlm 


tympatiites,  ce,  ni.  1.  Cds. 
T1MPANIT1CO  (mtd.),  agg.  m.  (nel  pi.  timpani- 

tici  e  timpanitichi);  che  patisce  di  timpanite 

-  Lib.  tur.  maiali.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -; 

tympaniticus,  a,  um.  Plin.j  Veg.  Vet. 
TIMFANITIDE.  F.  TIMPANITE. 


TIMPANO  (mus.),  sm.;  slrumento  di  suono  stre- 
pitoso, risultante  da  percosse  date  ad  una 
pelle  secca,  fortemente  tirala  sopra  all'orlo 
di  un  vaso  di  figura  circolare  concavo  -  Buon. 
Fier.  II.  4.  7  :  Salviti.  Cas.  48  -;  TÓfXTravov,  tym- 
panum, i,  n.  1.  Virg.  ;  Cat.  ;  Just.  =  2  f,rf«a«J 
Cavità  irregolare  scavata  nella  base  della  por- 
zione petrosa  dell'osso  temporale,  tra  il  con- 
dotto temporale  ed  il  laberinto  che  costitui- 
sce l'orecchio  medio  -  Gal.  Sagg.  387  -;  tym- 
pamtm,  ì,  D.  2  (t.  anat.)  =  3  (Meco.)  Ruota 
da  macchina  per  tirar  su  acqua  e  muover 
pesi  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -;  tympanum,  i,  n.  2. 
Luci:  =  4  Così  dicesi  una  parte  del  torchio 
della  stampa;  tympanum  *.  —  5  Ed  una  spe- 
cie di  tormento  ;  ed  è  quello  in  cui  il  condan- 
nato è  battuto  con  verghe  sino  all'ultimo  re- 
spiro ;  supplicium,  quo  damnatus  virgis  ad  mor- 
tem  cceditur.  =  6  (Archi.)  La  parte  più  alla 
nel  fondo  de'frontespizj,  che  risponde  al  vivo 
del  fregio;  tympanum,  i,  n.2.  Fili:  =  7  (Astr.) 
Così  dicesi  la  faccia  dell'astrolabio,  nella 
pale  sono  i  cerchi  della  sfera,  e  che  è  co- 
perta dalla  rete  in  cui  sono  segnate  le  stelle; 
tympanum,  »,  n.  2  (t.  astr.). 
TIHPORO  (geog.);  città   della  Tracia;  Timpo- 

rum,  i,  n.  2  (il  Cellario  legge  Tempyrum). 
TINA  ;  nel  comune  uso  è  lo  stesso  che  tino.  V. 
TINACCIO,  sm.pegg.  o  accr.  di  lino  \  ma  nell'uso 
famigliare  prendesi  per  tino  di  non  molla  ca- 
pacità   -  Cr.  IV.  44.  7  -  ;  ti  none;  mediocre 
labrum,  i,  n.  2  —  vas  vinarium,  ii,  n.2. 
TINAJA,  TINAIA,  sf. ;   luogo  o  stanza  ove  si 
tengono  le  tina  -  Soder.Colt.  72  -;  >»vò«,  cal- 
catorium,  ii,  n.  2.  Pali. 
TINCA  (zooL),  sf.  ;  sorla  di  pesce  che  ha  due 
fili  o  cirri,  le  squame  minute,  il  corpo  mu- 
coso, e  la  coda  intera  -  Cr.  ix.  81;  Berti.  Ori. 
I.  4.  49  ed  altrove;  Red.  Oss.  an.  176  -  ;  tinca, 
ce,  f.  1.  Auson. 
TINCHETTA  (zool.),  sf.  dim.  di  tinca;   piccola 
linea -,  tincolina,  t\nc  olino;  parva  tinca, 
ce,  f.  1. 
TINCIONARE.  V.  TENZONARE. 
TINCOLINA  1   y  TINCHETTA. 
T1NCOLINO) 

TINCONE  (chir.),  sm.;  postema  nell'anguinaja, 

cagionato  dal  mal  venereo,  altrim.  b  ubo  ne 

(da  t&>  oyy.ùx,  duale  di  07x05,  tumore)  -  Bern. 

Rim.  IH.  14  -  ;  bubo,  onis,  m.  3  (t.  chir.). 

TINDAREO,  agg.  pr.  m.;  di  Tindaro;  TuvtJapeos, 

lyndareus,  a,  um. 
TINDARI  (geog.);  ciltà  marittima  della  Sicilia, 
colonia  de'  Romani;  Tyndaris,  idis,  f.  3.  Cic; 
Plin. 
TINDARIDE,  n.  patr.  m  ;  figliuolo  di  Tindaro; 
Tuvò'apt'ò'n;,  Tyndarides,  ce,  m.  1.  -  1  fratelli 
Tindaridi,  cioè  Castore  e  Polluce  (Tyndaridm 
fratres)  Ov. 
TINDARIDE,  n.  patr.  f.;  figliuola  di  Tindaro; 
Tvvó*apt?,  Tyndaris,  idis,i.  3.  -  L'odiato  sem- 
biante della  spartana  Tindaride,  cioè  di  Elena 
(Tyndavidis  facies  invisa  lacence)  Virg. 
TINDARITANO,  agg.  pr.  ni.;   appartenente  a 
Tindari,  città  della  Sicilia  ;  lyndarilanus,  a, 
um;  onde  Tindaritani,  sm.  pi.,  sono  gli  abi- 
tanti di  essa  città  ;  Tyndaritani,  orum,  m.  pi. 
2.  Cic. 
TINDARO  ,  n.  pr.  m.;  figliuolo   di  Ebulo  re  di 
Ebulia  oLaconia;  Tvvfapos,  Tyndarus,  i,  m 
2.  Hyg.;  Serv.  ad  JEn. 
TINE  (geog.);  città  in  Turchia;   Tinia  *.  =  2 
Isola  in  Turchia;  Ophiusa,  Opkiussa,  ai,  l   1. 
Plin.  ;   Tenos,  t,  f.  1.  Oc.  ;  Plin. 
TINELLA.   F.  il  vocab.  seg. 
TINELLO,  sm.  dim.  di  tino;  piccolo  lino  ~Morg. 
1.  60;  Frane.  Barb.v.  59.  18  -;  lineila  ;  par- 
vus  lacus,  us,  m.  4.  =  2  Luogo  dove  mangiano 
i  cortigiani  nelle  corti  de'  principi,  ed  i  fa- 
migliari nellecasede'  privati  (in  ispagn.  tinelo 
vale  cenacolo  de'  famigli)  -  M.  F.  111.  43;  Ar. 
Sai.  3  -  ;  cmnaculum,  i,  a.  2. 
TINGERE    V.  TIGNERE. 


TINGITANO,  agg.  pr.  ni.  ;  appartenente  a  Tingi  ; 
tingitanus,  a,  um.  Manieri.  =  2  Provincia 
Tingitana,  o  assolutam.  Tingitana  ;  Provincia 
Tingitana,  f.  Toc.  ;  Mauritania,  ce,  f.  1.  Inscr. 

TINIA  (geog);  fiume  dell'Umbria  che  sbocca 
nel  Tevere;  oggi  Topino;  Tinia,  te,  m.  1. 
Plin.  =  2  Paese  in  Biliuia;  Thynia,  ce,  f.  1. 
Calull. 

TINNITO,  sm.;  v.  I.;  tintinnìo,  tintinno,  squil- 
lo ;  xw&uvkxjuÒs,  tinnitus,  us,  m.  4.  Firg. 

TINO  (art.  mesi.),  sm.  (nel  pi.  lini,  e  tina  fem., 
e  anticara,  t'inora);  vaso  di  legname  l'alto  con 
doghe,  cerchi  ed  un  fondo  (in  isved.  tina  vale 
il  medesimo)  -  Cr.  I.  13.  3  ed  altrove  ;  Alani. 
Colt.  58-;  tina,  tinaccio;  oìvof òpot;  ,  la- 
cus, us,  va.  4;  vas  vinarium,  ii,  n.  2.  =  2  Ti- 
nozza. F.  ==  3  Vaso  da  conservare  il  vino  ■ 
Fend.  Crist.  Andr.  1  -  ;  dolium,  ii,  n.  2. 

TINO  (geog.);  citlà  della  Cilicia;  Thynos,  i,  f 
2.  Plin.  ;  Tevtec  (Slrab.),  Tinia,  ce,  m.  1.  Plin. 

TINONE.  F.  TINACCIO. 

T1NORE.  F.  TENORE. 

TINOZZA  (art.  mesi.),  sf.  dim.  di  tino;  piccolo 
tino;  e  dicesi  per  lo  più  di  quello  ad  uso  di 
porre  sotto  la  tina,  ed  anche  di  bagnarsi  - 
Soder.  Colt.  73  ed  altrove;  Menz.  Sat.  9  -;  ti- 
nozzo,  tino;  labrum,  i,  n.  2.  Firg. 

TINOZZO.  F.  il  vocab.  preced. 

TINTA  (art.  mesi.),  sf.  ;  materia  colla  quale  si 
tigne  ;  e  presso  i  pittori  è  quella  porzion  di 
colori,    mescolati    fra  loro,  per  imitare  una 
parte  della  diversa  gradazion  de'  colori  natu- 
rali -  Lib.  Astrol.;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii.  9  -  ; 
fucus,  i,  m.  2.  Plin.;  colorum  vis,  vis,  f.  3.  Id.; 
color,  oris,  m.  3.  -  Mezza  l'iuta  (dilutus  color) 
Id.  =  2  La  bottega  od  il  luogo  dove  si  eser- 
cila  l'arte  del  tignere,  altrimenti  tintoria  - 
Frane.  Sacch.  Nov.  104  ;  Farcii.  Slor.  X.  276  ; 
Borgh.  Rip.  551  -  ;  infectoris  taberna  o  officina, 
ce,  f.  1. 
TINTILANO.  F.  il  vocab.  seg. 
TINTILLANO  (art.  mesi.),  sm.;  spezie  di  panno, 
la  cui  lana  è  tinta  prima  di  tesserlo  -  Bocc. 
JVov.  LXiu.  6  -;  pannus^  ex  lana  tincta. 
TINTILLO.  V.  TINTINNÌO,  §  2. 
TINTIN  ;  voc.  d'armon.  imit.  per  esprimere  il 
suono  del  campanuzzo  -  Dant.  Par.  x.  143  -  ; 
xw&uvio-ptò;,  tinnitus,  us,  m.  4. 
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a    um.  =  5  Dicesi  di  chi  abbia  alcuna  su  - 

porlicialo  notizia  di  checchessia  -  Salvin.  Disi . 

1.  183  -  ;  leviler  imbutus,  a,  um. 
TINTO,  sm.;  tintura  -  Rim.  Ani.  P.  N.  Buonag. 

Urb.  (Canz.  Ben  mi  credea  ecc.)  -  ;  pappa. , 

tinctus ,   infeclus,  us,  m.   4;    linclura,  ce,   f.  1. 

Plin. 
TINI  ORE  (art.  mesi),  agg.  e  sm.  ;  che  esercita 

l'arte  del  tignere  -  G.  F.  XI.  1.  5;  Lib.  cu;. 

malati.;   Folg.  Mess.;  Buon.   Fier.  lv.  2.   3  -  ; 

|3stf  eùc,  infeclor.  Cic.  ;  linclor,  oris,  m.  3.  Fitr.  ; 

bapheus  o  baphius,  ii,  m.   2.    Cod.  Just. 
TINTORÌA  (art.  mest  ),  sf;  l'officina  de'  tintori 

-  Cr.  Mess  ;  Murai.  Dissert.  243  -  ;  /3«?6tsv  , 
baphium.  Cod.  Th.;  tinctorium,  ii,  n.  2.  Not. 
Tir.;  tingentium  officina,  ce,  f.  1.  Plin.;  ba- 
phia,  ce,  f.  1.  Lampr.  —  2  L'arte  dei  tintori  ; 
lingendi  ars,  tis,  f.   3. 

TINTORIO,  agg.  m.;  spettante  a  tintore,  o  tin- 
tura ;  linctorius,  a,  um. 

TINTURA  (art.  mesi.),  sf.  ;  il  tignere,  ed  anche 
la  materia  colorante  di  che  si  servono  i_  tin- 
tori ;  il  color  della  cosa  tinta;  altrim.  tinta; 
/33cyyj,  tinclura,  ce,  f .  1  ;  tinctus,  us,  m.  4;  liquor 
tinctilis,  m.  Oc;  infeclor  succus,  us,  m.  4.  Plin. 

-  Che  serve  alla  tintura  (infeclivus ,  a,  um)  — 
2  L'effetto  delle  cose  tinte,  il  color  che  pren- 
dono le  cose  linle;  color  ab  infectu.  =--  3  Fig. 
Superfieiale  notizia  o  perizia  di  checchessia 

-  Salvin.  Disc.  1.  219;  Segner.  Pred.  v.  9  -  ; 
adumbratio,  onis,  f.  3  ;  rei  inchoala  cognilio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Tintura  di  virtù  (rudimenta 
virlulis)  Id  —  di  creanza  (urbanitalis  color) 
Id.  -  Che  ha  una  tintura  di  lettere  (  litteris 
leviler  tinctus  od  imbutus)  Id.  —  dell'arte  mi- 
litare (imbutus  militice  rudimentis)  Veli.  -  Non 
aver  neppure  una  tintura  di  filosofia  (philo- 
sophiam  ne  primoribus  quidem  labris  gustasse 

-  ne  a  limine  quidem  salutasse  ;  esse  in  philo- 
sophia  piane  hospitem  ac  peregrinum)  Id.  -Gli 
restava  ancora  qualche  debole  tintura  di  virtù 
(adhuc  in  ejus  animo  tenues  reliquia  pristina: 
virtulis  hcerebant)  Curt. 


TINTINNAROLO  ,  sm.  ;  v.  1.;  squilla,  campa- 
nello -  Fag.  Rim.  -  ;  tin  ti  n  n  a  b  ul  o  ;  tin- 
tinnabulum,  i,  n.  2.  Not.  Tir. 

TINTINNABULO.   F.  il  vocab.  preced. 

TINTINNAMENTO.  F.  TINTINNO. 

TINTINNANTE  ,  pari,  di  tintinnare  ;  che  tin- 
tinna -  Filoc.  vi.  328;  Amet.  51  -  ;  xwòW?s>v., 
tinniens,  tis,  3. 

TINTINNARE.  F.  TINTINNIRE. 

TINTINNÌO  F.  TINTINNO.  =  2  Tintinnìo  d'o- 
recchi; quel  rimbombamento  che  alle  volte 
si  ode  dentro  all'orecchio;  altrim.  susurro, 
bucinamento;  tintinno,  tintillo;  tinnitus 
aurium.  Plin. 

TINTINNIRE,  n.  ass.;  risuonare,  rimbombare  - 
Ar.Fur.\u.i<)-;  tintinnare,  tentel- 
lare;  js<u&uv<Sw,  tinnio,  is,  ire,  n.  4;  tintin- 
nare, titinnirc,  titinnare.  Naev.  ap.  Fest.;  Afran. 
ib.  et  ap.  Non.;  Nigid.  ap.  Non. 

TINTINNO,  sm.  ;  il  risuonare,  ed  anche  piccolo 
suono  -  Dant.  Par.  xiv.  119;  Filoc.  vii.  30  -  ; 
tinti  nnamento,  tintinnìo;  xwò\>vt,(r!zo; 
tinnitus,  us,  m.  4.  =  2  Rumore  in  generale 

-  Tav.  Rit.  -;  tyòfQti,  strepitus,  us,  m.  4.  Quint.; 
rumor,  orisfm.  3.  Claud.;  Auson.;  Apul. 

TINTO,  agg.  m.  da  tignere  o  tingere  -  Petr. 
Canz.  v.  7  -;  |3a<j>eìs,  tinctus,  infeelus,  a,  um. 

-  Tinto  in  iscarlalto  (coccinus  o  coccineus,  a, 
wm^Plin.  —  in  verde  (hyali  colore  fucatus) 
Vir.  —  in  porpora  (purpura  imbutus)  -  Lana 
tinta  (lana  medicala  fuco)  Hor.  =  2  Lordo, 
asperso,  bruttalo  -  Dant.  Inf.  IX.  38  ;  Petr.  Son. 
29  ;  Farch.  Lez.  430  -  ;  feedatus,  inquinatus,  a, 
um.  -  Mani  tinte  di  sangue  (manus  imbulce 
sanguine)  Cic.  =  3  Fig.  Oscuro,  nero  -  Dant. 
Inf.  hi.  29;  Buttivi  -;  o-xoteivò?,  obs/iurus,  a, 
um;  aler,  tra,  trum.  =  4  Parlando  di  per- 
sona, dieesi  anche  per  cambialo  di  colore  a 
cagion  d'ira       Bocc.  Nov.  i^xxxviii.  7  ;  Fir. 


Ai.  iCó;  Ciriff.  Calv.  m.  74  ;  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  5  ed  altrove;  Malm.  11.  42  -  ;  perlurbatus, 


TIO  (geog.);  città  della  Bitinia,  colonia  de' Mi- 
lesj;  Tri't'ov,  Tios,  ii,  f..2j  Tium,  ii,  n.  2.  Mela; 
Plin. 
TIONE ,  n.  pr.  f.  ;  moglie  di  Niso,  e   madre  e 
nutrice    di  Bacco;  ©uwv»  ,  Thyone,  es,  f.  1. 
Cic. 
TIORBA  (mus.)ysf.;  strumento  musicale  -  Se- 
gner. Incred.  pari.  11,  cap.  18  -  ;  tesludo,  dinis, 
f.  3. 
TIPARENO  (geog.)  ;  isola  del  mare  Egeo;  Ti- 

parenum,  i,  n.  2.  Fenant. 
TIPASA  (geog.);  ciltà  della  Mauritania  Cesa- 
riense  (Plin.)  —  Altra  nella  Numidia  (Ant. 
li..);   Tipasa,  ce,  f.  1. 
TIPO  ,  sm.  ;  v.  g.  ;   così  chiamasi  un  modello 
qualunque;  TV7ro;,  typus,  i,  m.  2.  =  2  Idea, 
figura,  esempio,  esemplare  -  Ner.    Sam.  xn. 
31  -  ;  tutto;,  f-opf*),  lypus,  i,  m.  2;.  figura,  ce, 
f.  1  ;  esemplar,  aris,  n.  3. 
TIPOGRAFÌA  (art.  mest.),  sf.;  v.  g.;  l'arte  della 
stampa,  inventata  verso  il  1450  in  Magonza 
da  Pietro  Schoeffer,  Giovanni  Fust  e  Giovanni 
Guttemberg  (da  Turo»;,,  modello,  ypayut,  scri- 
vere); typographia,  ce,  L  l  (t.  gr.);  ars  typo- 
graphica,  f. ;  ars  libraria.    More.  Inscr.;  ars 
gutlembergia.   Th.   Vali.   Orat.   ==  2   Bottega 
dello  stampatore;  v.  dell'uso;  officina  libraria. 
TIPOGRAFICO,  agg.  tn.;  appartenente  a  tipo- 
grafia -  Batlagl.  Berg.  -;  iypographicus,  a,  um 
(t.  gr.). 
TIPOGRAFO  (art.  mest.),  agg.  e  sm.  ;  chi  eser- 
cita la  tipografia;  altrim.  impressore,  stam- 
patore (per  l'etim.  F.  TIPOGRAFIA)  ;  typo- 
graphus,  i,  m.  2  ;  officinator  librarius. 
TIPORE.    F.  TEPORE.    =  2   Valore,   vigore  - 
Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  412  -  ;  vis,  vis,  f.  3.  ==  3 
Qualità  -  Tac.  Dav.  Perd.  eloq,  413  -;  jroio'tnt, 
qualitas,  alis,  f.  3  ;  species,  ei,  f.  5.  ==  4  Dieesi 
non  aver  sapore  né  tipore;  m.  b.  ;  e  vale  non 
aver  veruna  buona  qualità;  nihil  sapere. 
TIPPERARY  (geog.);  contea  d'Irlanda;  Tipera- 

riensis  Comilatus.* 
TIQUADRA  (geog.);  isola  vicino  alla  Spagna, 

una  delle  Baleari;   Tiquadra,  ce,  f.  1.  Plin. 
TIRA  (geog.);  fiume  della  Sarmazia;    Tupa?  , 

Tura.  Plin.;  Tyras,  ce,  va.  1.  Mela. 
TIRA,  sf.  ;  gara,  controversia,  dissensione  (dal 
celt.  gali,  tearadh,  conlesa)  •  G   F.  vìi.  58. 2 


TIRACARNE 

Fr.  Rnrb.  !;n.  5j  M.  V.  ni.  103  -  ;  tei;,  con- 
tcntm,  otta,  f.  3  ;  rixa,  ir,  f.  1  ;  jurgium,  ir,  n. 
2;  allercatio,  onis,  f.  3.  Cir.  ;  fu,  fòt,  f.  3;  con- 
troversia.  <r.  f .  I  ;  dissensio,  onis,  f.  3.  =  2 
Fare  a  lira  lira:  non  convenire,  per  voler  l'una 
parie   e   l'altra   ludi   i    vantaggi   -   Cari.   Sviti. 


grafo  a'  lempi  di  Pompeo  Magno;  Tufavv/uv, 

Tyrannio,  onis,  m.   3.   Cic. 
TIRANNISSIMO  ,  agg.  e  sm.  sup.   di  tiranno  - 

Tornii,  Rag.  lib.   li.  Bcrg.   -■  immani s  tyiati- 

nus,  i,   ni.   2. 
TIRANNIZZATAMENTE.  V.  TIRANNICAMENTE. 


23  -  j   àvri'/vn  uwvf'w,  dissentio,  is,  ensi,  entire,  TIRANNIZZARE  ecc.   V.  TIRANNEGGIARE  eco 
n.  I;  non  convenire.  -  E'  Tanno  a  lira  ti i a  (est  TIRANNO  ,   sm.  ,    parlando  di  persona;    v.  g.  ; 


mtrr  eos  controversia  de  etc .)  Cic. 

TIRACARNE,  ogg.  vi.  coni]).;  v.  buri.;  clic  at- 
tiri carne,  cioè  sangue,  e  vale  che  piace,  che 
alleila  forlemenle;  onde  il  Caro  disse  cala- 
mila  liracarne  per  allenamento;  Sé>y>j- 
toov,  iliicium,  li,   n.  2. 

TIHAGETI  o  TlRRAGETI  (gtog.),  n.  pr.  m.  pi.; 
popoli  della  Sarmazia  Europea;  Tvppnyézat, 
Tyrageta-,  arum,  va.  pi.  1.  Plin. 

CIBAMENTO,  sm.;  il  tirare  -  Bui.  Inf.  IX.  2  -; 
tiratura  ;  tkxvoic,,  Iractus,  us,  m.  4.  Sali.; 
/radura,  a-,  f.  I.  Veg.  Vtt.;  àudio,  onis,  f.  3. 
=  5  Lo  stravolgere  o  stiracchiare  il  senso 
delle  scrinare,  con  sottigliezza  -  But.  Inf.  ix. 
2  -  ;  «vaarpo^n,  inverno,  contorsio,  depravatio, 
onis,  f.  3. 

TIRANN.ARE  ecc    /'.  TIRANNEGGIARE  ecc. 


aulica  in  re,  monarca,  signore  -  G.  V,  X.  87. 
6  -;  Ti/oavvo;,  ava?,  tyrannus,  i,  m.  2;  rex, I 
regis,  m.  3;  princeps,  ipis,  m.  3;  dominus,  i, ! 
m.  2.  =  9  Ora  generalmente-  così  dicesi  di 
colui  che  usurpa  con  violenza  ed  ingiustizia 
alcun  principato,;  ed  anche  signore  ingiusto 
e  crudele  ed  amatore  solamente  dell'utile 
proprio  -  Fior.  Viri.  A.  M.\  M.  V.  ili.  88; 
Dani.  Inf.  XXVil.  38-;  tùpavvoi;,  tyrannus,  i, 
m.  2.  Cic.  -  Recarsi  a  tiranno  (tyrannidem 
occupare)  Nep.  -  La  sua  vittoria  il  renderà 
tiranno  (ex  vietarla  tyrannus  existet  J  Cic.  - 
Ucciditore  del  tiranno  (tyrannicida,  ce,  m.  l) 
Id.  -  È  misera  la  vita  che  si  conduce  sotto  un 
tiranno  (vita  sub  dominalione  tyrannica  mi- 
sera) Cic. 

TIRANNL'CCIDITORE.  V.  TIRANNICIDA. 


TIRANNEGGIANTE,  pari,  di  tiranneggiare;  che  TIRANNUCCIDITRICE,  sf.  ;  che  uccide  un  ti- 

tirannegiiia  ;  tyrannidem  exercens,  tis,  3.  ranno;  qua;  tyrannum  occidit,  interimit. 

TIRANNEGGIARE  ,  n.  eus.;    tirannicamente    ed  TIRANNUCCIO.   V.  TIRANNEIXO. 

ingiuslamenle  domiaare  -  G.  V.  x.  177.  2;  M.'tiiwtsO  (geog.);  borgo  d'Italia  nella  Valtellina  ; 

V.  X.  67  - ;  j    tirannizzare,    lirannare;       Tiranum.  * 

tupcantfnt,  in  populns  tyrannidem  exerceo,  «RITIRANTE,  pari,  di  tirare;  che  tira  -Anici.  4<)  -; 


cui,  cere,  alt.  2  —  tyrannice  sùtvire.  Cic.  =  2 
E  nel  signif.  alt.  -  Alam.  Gir.  XV.  84  ;  Dat. 
Disi".  Cacc.  pag.  6;  Anguill.  Metam.  ni;  227  -; 
tyrannice  ,  dure,  crudeliter  aliquem  vexo  ,  as , 
avi,  are,  alt.  1   —  divexare. 

TIR.YNNEGGIATAMENTE.  V.  TIRANNICAMEN- 
TE. 

TIRANNEGGIATO  ,  agg.  m.  da  tiranneggiare  - 
Segner.  Mann.  Aovemb.  VII.  4  -;  tiranniz- 
zato  ;  tyrannice,  dure,  crudeliter,  immanità' 
vcxalus,  a,  um. 

TIRANNEI.LO,  sm.  dim.  di  tiranno;  tiranno  di 
piccolo  potere  -  G.  V.  xn.  27;  M.  V.  x.  ci  ; 
Duv.  Sàilll.  61  ;  Pucc.  Cenlil.  Cant.  18  -  ;  ti- 
rannetto,  tirannuccio;  ^xaiìliM;,  re- 
gulus,  i,  m.  2. 
II.  V.VM  .RIA.    V,  TIRANNÌA. 

riRANNESCAMENTE.   V.  TIRANNICAMENTE. 

TIRANNESCO    V.  TIRANNICO. 

TIRANNETTO.  V.  TIRANNELLO. 

TIRANNEZZATAMENTE.  V.  TIRANNICAMEN- 
TE. 

TIRANNIA  ,  sf.  ;  v.  g.  ;  dominio  usurpalo  vio- 
lentemente, o  tenuto  ingiustamente  -  Dani. 
Inf.  Xll.  132  ed  altrove;  Cavale.  Fspos.  Simb.  II. 
3i  -;  tirannide,  ti  ranneri  a;  ru/sawì;, 
TVpavyfa,  lyrannis,  idis,  f.  3.  Cic.  -  Provare 
gli  effetti  della  tirannia  (vini  daminalionis 
experiri)  Veli.  =  2  Abuso  di  potere  in  chi 
governa;  v.  dell'uso;  crudelis  dominalus,  us, 
ra.  'i  ;  immani s  duminalio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Re- 
primere la  tirannia  (impolenlem  dominalionem 
j  t  fingere)  Nep.  =  3  Dicesi  anche  di  azioni, 
maniere  e  costumi  di  tiranno.  -  Tirannia 
«jc^li     usuricri    ( fciieratorum    inlcmpcr  atilia  ) 

Fior. 
:  [RANNIC AMENTE,  aw.;  con  modo  tirannico  - 
Vii.  Plut.;  Par.  Foni.  ili.  109  -  ;  tiranne- 
scamente, tiranti  ezzata  ni  ente,  ti- 
ra n  n  e  g  g  i  a  la  m  e  n  to  ,  tiranni  zza  la- 
me n  to;  Tvpainm&^f  t&p&c, ,  tyrannice,  dure. 
Cic;  crudeliter.  -  Governare  lirannicamenle 
(dura  imperia  excrr.crc  ;  servitili  populos  pre- 
mi rrj  Virg.  (crucnlum  regimiti  manu  traclarc) 

TIRANNICIDA,  01717.  e  tnit  c"m\  ucciditore  del 
tiranno  -  Salviti.  Pras.  Tose.  i.  3I'>  ;  Farcii, 
fsl.  Fior.  -  ;  l  i  ra  n  n  11  ce  i  d  i  l  o  re  ;  ru^av- 
k0Kftfv0{,   lyrannicida,  ir,   tri.   e   I.   1. 

TIRANNICO,  <•']<!■  >»■  ,  di  tiranno,  a  maniera  di 
iranno  ,  crudele,  atroce  -  G.  V.  SI,  121  1  ; 
Cnm.  Inf.  12;  Cron.  Munii.  221  -  ;  tiran- 
n  10  ;  rvpavitxo;,  lyrannicui,  a,  um.  Cic.  ;  cru- 
deli!, e,  3  ;  tievui,  a,  um  ;  impoltns  ,  tis  ,  3.  - 
Dominio  al  tutto  tirannico  (  impotcntistima 
dominalioj  Liv. 

TIRANNIDE  V.  TIRANNÌA. 

i  IRANNIO.   /'   TIRANNICO. 

jirynmone,  n.  pr.  m.  ,  grammatico  e  geo- 


e/x&iv  ,  trahetis,  tis,  3.  =  2  Fig.  Pertinace, 
ostinato  -  Roin.  Giamb.  p.  128  -  ;  avOiSnc,  per- 
lina!, pervicax,  acis,  m.  3;  obslinatus,  a,  um. 

—  3  Carne  tirante,  vale  dura  e  tigliosa  - 
Malm.  VI.  46  -  ;  caro  dura  et  firma,  f.  =  4 
Carne  tirante  fa  buon  l'aule  ;  locuz.  prov. 
che  vale:  i  cibi  grossi  e  non  dilicali  fanno 
la  complessione  altrui  più  robusta;  cibi  cras- 
siores  corpus  roborant,  o  conferunt  corporis  fir- 
matali. 

TIRARE  e  TRARRE  (  verbi  che  si  adoperano 
mescolatamente  nelle  loro  signilicanze,  ben- 
ché forse  in  alcuna  maniera  particolare  si 
adoperi  più  propriamente  anzi  l'uno  che  l'al- 
tro; dicesi  anche  tracre  e  traggere  ),  alt.;  e 
il  primo  signif.  è  condurre  con  forza  e  muo- 
vere alcuna  cosa  verso  se  con  violenza  -  Bocc. 
Nov.  xv.  30  ed  altrove;  Nov.  Ani.  e.  12;  Vii. 
SS.  Pad.  I.  72;  Boez.  Varcli.  I,  pros.  3;  Sen. 
Ben.  Varck.  v.  23  -  ;  g)x?o,  trailo,  is,  traxi, 
trahere,  alt.  3.  Cic.  -  Tirar  in  avanti  (pro- 
Ir  altere)  Liv.  —  indietro  (retrahere)  Cic.  — 
abbasso  (  deorsum  ducere)  Plaut.  —  alcuno 
pei  capelli  (crinibus  aliquem  trahere)  Virg.  - 
Tirare  un  carro,  un  cocchio  (trahere  piati- 
strum)  Id.  -  Tirare  all'insù  (sursum  ducere) 
Calo.  —  2  Strascicare,  trarre  a  stento  od  a 
forza,  forzare;  lra/10,  pcrlraho,  is,  axi,  altere, 
alt.  3;  compellere,  cogere.  -  Il  trassero  nel 
campo  (in  castra  perlraxerunt)  Liv.  -  Cariddi 
trae  lo  navi  ai  lidi  (C/iarybdis  naves  ad  lit- 
tora  tra/iit)  Serv.  ad  Virg.  =  3  Scagliare  con 
forza  lontano  da  se,  gettare,  riimrovere  da 
se  in  un  subilo  checchessia  con  forza  di  brac- 
cio, a  fine  per  lo  più  di  colpire  (in  pers.  tir 
vale  freccia  )  -  Ar.  Fur.  xxxix.  81  ;  Fortig. 
Rice.  1,  81  ;  àxovTi'^w,  jaculor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  jacere,  elicere,  projiiere,  emiitere. 
Plin.  -  Tirar  saette  (sagiltarc;  tela  miltere)  - 
(sagillas  e.xculere)  Curi.  ( —  arcu  miltere)  Plin. 
( —  cxpellcre  —  arcu  expedire  ;  nervo  saqitlam 
impellere)  Ov.  -  Dopo  aver  tirale  tulle  le  saette 
(cousumplis  omnibus  telis)  Ca;s.  -  Tirar  can- 
nonale (tormenta  bellica  displodere)  —  4  At- 
trarre, attirare,  indurre,  allottare  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  3  ;  Dani.  Par.  28  -  ;  è/xw  ,  npòi 
èaoTÓv  fjtxltv  ,  ò.nùyo/j.zi  ,  trahere,  altraherc, 
adtlucere,  inducere,  perducere,  allcctare,  invi- 
lare,  ad  se  alliccre  et  trahere.  Cic.  ;  illicere  , 
ullii  ere,  compellere.  r=  5  Distendere,  costruire, 
condurre  -  Tac.  Dav.  Ami.  XI.  135  ;  Beni.  Rim. 
IH  -  ;  na.pé).YM,  duco,  produco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3.  -Tirare  una  linea  (ducere  lineam)  Plin. 

—  una  fossa  (fostam  ducere)  Cres.  —  una  li- 
nea da  un  capo  all'altro  (lineam  e  loco  ad 
alium  prrducere)  Id.  -  Tirò  una  fossa  dall'an 
golo  sinistro  della  fortificazione  per  lo  spazio 
di  quasi  quaUrocenio  passi  (ab  angulo  castro- 
rum  sinistro  munitionem  ad  flumen  perduxil  , 
circiter  passus  quadi  ingenlos)  Cajs.   —  C  Otte- 


TIRARE 

nere,  cavare,  riportare;  consequor,  tris,  seeu- 
tus  sum,  sequi,  dep.   3,    obtinere,  ossequi,  im- 
petrare, exprimcre,  elicere,  extorquere,  extra- 
hcre,  auftrrc.  -  Tirar  la  verità  dalla  bocca  di 
qualcheduno    (ab   aliquo  veritatem    exigert  ; 
veruni  ab  aliquo  elicere,  txsculpere) Ter.;  Plaut. 
(extorquere  alicui  veritatem)  Cic.  -  Tirar  da- 
naro da  alcuno  (esprimere  alicui  pecuniam) 
Svet.    (ab  aliquo  pecuniam  extorquere)    Cic.  ; 
Plaut.  -  Tirò  da  lui   la  promessa    (  expressìt 
ut  pollicerelur  )  Curi.   -  Non   polendo  trarre 
altra    risposta    ecc.    (  quum  aliud  responsum 
extorquere  non  posset  eie.  )    =  7   Ottenere  a 
suo  modo,  spuntare,  vincere,  conseguire    - 
Cecch.  Dunz.  11.   2   -   ;    concupi tum    adipiscor  , 
eris,  adeptus  sum,  adipisc.i,  dep.  3.   Cic.  ;   os- 
sequi ,  consequi.    =  8  Parlandosi  di  lavoro  , 
vale  condurlo  a  perfezione  -  Sagg.  tiat.  esp. 
19i  ;  Benv.  Celi.  LXXXllI.  til.  cap.  62  -  ;  perfido, 
is,  feci,  ficere,  alt.  ì;  absalvcre.   -  Tirare  un 
ritratto    (  alicujus  effìgicm  exprimere  )   Mari 
(aliquem  recidere)  Plin.  jun.  -  Si  è  fatto  tirare 
in  marmo  (vffigiem  suam  ex  marmare  ducendam 
curava)  =  9  Parlandosi  di  metalli,  vale  di- 
stenderli col  martello  ,    farli  passare  per   la 
trafila  -  Car.  Eh.   I.  7;   Marchelt.  Lucr.  I.  5  ; 
Benv.  Celi.  Oref.   46  -  ;  duco,  is,  duxi,  ducere, 
alt.  3.  -  Tirar  l'oro,  l'argento  (aurum,  argen- 
tum  ducere)  Virg.  (—  in  stamina  lenuare)  =  10 
Cavare,  ricevere   cose   ulili,   come  entrate, 
frulli,  piacere,  vantaggi  e  simili;  lauGAvu  , 
accipio,   recipio,  percipio,  is,  cepi,  cipere,    alt. 
3.   -  Tirar  vantaggio  da  una  cosa  ( percipere 
fruclum  ex  re)  Cic.    —  il  provento  di   due 
talenti  da  un  podere  (bina  ex  piatito  talenta 
capere)  Ter.  -  Non  tirare  tulio  il  vantaggio 
dalla  sua  vittoria  (defraudare  se  Victoria;  fru- 
ctu)  Liv.    -    Io  ne  ho  tratti  de'  grandi  ulili 
(miài  priebuil  mirabiles  utilitales)  Cic.  -  Uomo 
donde  non  si  pnò  trarre  servigio  alcuno  (vir 
opera  iners)  Plaut.  -  Da  siffatti  esercizj  niente 
altro  si  trae  che  diletto  (ex  his   sludiis  dele- 
ctatio  sola  petitur)  Cic.  =  1 1   Eslrarre,  cavar 
fuori  dal  territorio;  èxyépbi,  exporto,  as,  avi, 
are,  ali.  1.  =  12  Mandare  in  lungo;  àva6«X- 
),0(/.ai,  rem  prolraho,  trailo,  is,  traxi,  irabert, 
alt.  3  ;  producere,  prorogare,  praferre,  procra- 
stinare.  =   13   Dicesi    dell'eslrarre    a   sorte; 
),ay^àvco,  sarlior,  iris,  itus  sum,   iri,  dep.   4  ; 
sorles  legere;  sortem  eligcre  —  ducere  —  tra- 
here. -  Tirare  a  sorlo  con  un  altro   l'impero 
(cum  altero  sortiti  impcriunt)  Cic.  -  Tirar  per 
sorte  le  provincic  (provincia»  sortiri)  Id.  -  Si 
tira  a  sorle  (fi  sarltlio)  Id.  -  Si  tirò  tre  volto 
per  sapere  ecc.  (ter  sortibus  consultum   est, 
utrum  eie.)  Cses.  -  Si  castigano  tirando  per 
sorte  (sorlttionc   in  eos  animadverlitur)  =   14 
Deviare,  trasviare,  allontanare,  dislorrc;  àrro- 
zpgnu,  avoco,  revoco,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  amo- 
vere, removere,    avertere.    —  15    Eccettuare; 
excipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  -  Dallo  somme 
lue  lodi  tirano  via  la  sola  iracondia  (insum- 
mis  tuis  laudibus  excipiunt  unam  iracundiam) 
Cic.  =   16  Promovere  a  dignità,   ad  onori  ; 
e/fero,    fers,  extuli,  efferre,  alt.  3  ;  pravchere, 
promovere.  -  Tirare  al    conseguimento  degli 
onori  (tollere  honoribus)  Ilor.  =  17  Arrogare, 
appropriare;  à/a^ove'of/ai,  arroga,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  tribucre,  adscribcre.  -  La  fortuna  ai  già 
riportali  trionfi  tirò  la  lode  e  i  desiali  onori 
(  Laudcmquc   et  optatum  pactis   Imperiis  deciti 
arrogavit)  Ilor.  =  18  Parlandosi  di  vini,  vale 
farli  divenir  chiari,  chiarirli  -  Soder.  Colt.  M 
e  altrove  -  ;  clarifica,  ai,  avi,  are,  alt.  1;  do- 
rare; clarum  recidere.    =    19    Parlandosi  di 
misura  o  di  spazio,  vale  distendersi,  abbrac- 
ciare spazio,  allungarsi  -  Beni.  Ori  I.  13.  23; 
Ambr.  Furi.  II,  7  -  ;   ntptiyw,  complcctor,  eris, 
exus  sum,  ceti,  dep.  3;  occupare,  tenere.  -  Clio 
tiravano   tra  loro  ollanla   piedi  (  quw  pedes 
acloginta  inler  se  dislarenl)  Cass.  -Tirava  dicci 
braccia  (ulnas    decerti  complectebalur)  se    20 
Tirare  e  fig.  tirare  a  riva,   vagliono  finire  - 
Cas.  Leti.  16  -  ;  tù,ii,>,  rem  ad  exiium  adduco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  Cic.  —  per  ficere,  confi.- 
ccre;  rei  finem  imponere.  -  Tirare  a  fine  un'o- 
pera (opus  absalvcre)  Ov.  =  2l  Tirare  alcuno 
dalla  sua  (aliquem  in  suam  sententiam  pertra- 
herc)  Plin.  jun.  =  22  Tirare  alle  sue  voglie; 
allettare,  adescare;  e'^eìxum,  aliquem  allieto, 
is,  lexi,  licere,  alt.  3.  -  Tirare  alle  sue  voglia 
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con  licito  parole  (  aliquem  vhahratìs  dictis  du- 
<,;■,' Ter.  =  93  Tirare  al  poggio;  interpre- 
tare le  coso  malvagiamente;  in  orìmtn  deior* 
queo,  es,  torsi,  torquere,  alt.  2.  Tac,  ;  malitiosr 
mUrpretari  ;  in  pravum  stmum  deiorquere.  = 
24  Tirare  a  se  (riferito  a  Dio);  permetter  che 
altri  muoia,  mandare  la  morte  -  Bern.  Rim. 
I.  41  -  ;  àpnàXfit,  rapio,  is,  pui,  pere,  att.  3.  = 
95  Tirare  a  terra  un  lavoro;  demolirlo;  àno- 
(jxsua£o,uat  ,  demoli  or,  iris,  itus  sur»,  iri,  dep. 
4;  evertere,  dcstruere.  -  E  fig.  Avvilirlo,  8V1- 
lirlo  ;  a'iquid  aspermr,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1   —  despicere,  parvi  ducere,  prò  niliito  pittare 

—  parvi  facere,  deprimere.  =  26  Tirar  calci 
o  de' calci  al  vento;  fig.  ;  esser  impiccato; 
ànàyxouxt,  suspendor,  eris,  ensus  sum,  pendi, 
pass.  3;  suspendio  vitam  finire.  Cic.  ;  liueram 
Longoni  facete.  Plaut.  =  27  Tirar  colpi;  fe- 
rire, percuotere,  colpire  ;  tuittw  ,  cado,  is, 
cecìdi,  cadere,  att.  3  ;  ferire,  tundere  ;  aliquem 
verberare  —  verberibus   accipere  —    concidcre 

—  male  mulctare.  =  28  Tirar  costrutto  ^ri- 
cavar utile,  approfittarsi;  ulilitatcm  copio,  is, 
cepi,  capere,  att.  3.  Cic.  ;  fructum  ,  quantum  , 
lucrum  capere,  percipere.  -  Qual  costruito  io 
tirerei  dalla  menzogna?  (quid^merear  quam- 
obrem  mentiar?)  Plat.  =  29  Trarre  dal  capo; 
dissuadere;  7rapa7rsiG&),  a  re  aliquem  dehortor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Aucl.  ad  Her.;  dis- 
suadere. Cic.  =  30  Trarre  da  parte,  da  ban- 
da, da  lato,  in  disparte  (e  simili)  alcuno  - 
Bocc.  Nov.  xv.  5  ed  altrove;  Malm.  vi.  S9  -; 
yjapit/u,  aliquem  educo,  subduco,  is,  dusi,  du- 
cere, att.  3  —  ab  aliis  sejungere.  ="  31  Tirar 
de' dadi;  tesseris  ludo,  is,  lusi ,  ludere,  n.  3. 
Ter.  ;  tesseras  projicere,  jacere.  -  Onde  il  prov.: 
il  dado  è  tratto,  cioè  la  risoluzione  è  presa, 
il  negozio  è  spacciato  ;  jacla  est  alea.  Svet.  .= 
32  Tirar  denari;  riscuoter  danari;  nummos 
exigo,  is,  egi,  igere,  alt.  3  —  esprimere,  excu 
tere,  exlorquere.  -  Non  posso  tirare  da  loro 
neppure  uno  scudo  (ab  illis  nummum  movere 
nequeoj  Cic.  -  Ho  potuto  tirare  o  trai'  danaro 
da  lui  (ipsi  espugnavi  aurum)  Plaut.  =  33 
Trarre  di  bando;  richiamare  dall'esiglio  ;  ab 
esilio  revoco,  as,  avi,  are,  alt.  i  ;,in  patriarh 
restituere.  =  34  Trarre  dimora;,  dimorare  ; 
StazpiSoi ,  moror,  immoror,  eommoror,..aris , 
atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  slare.  Caes.  ;  ma 
nere.  Cic.  =  35  Trarre  d'impaccio;  «7io>u&>, 
expedio,  is,  ivi,  ed  ii,  ire,  att.  4;  liberare,  sol- 
vere. =  36  Trarre  d'inganno;  sgannare;  er- 
rorem  alicujns  depello,  is,  puli,  pellere,  att.  3 
aliquem  ab  errore  avertere  —  erróre  levare 
Cic.  =  37  Trarre  di  pericolo;  cavare  di  pe- 
ricolo; es  periculo  eripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3 

—  estrahere.  Cic.  =  38  Trar  di  senno;  far 
impazzare;  ad  insaniam  adigo,is,  degi,  digere, 
att.  3.  Ter.  =  39  Trar  di  vita;  uccidere; 
jaeti/w,  interimo,  is,  remi,  rimere,  att.  3;  occi- 
dere,  perimere,  necare.  =  40  Tirar  fuori;  e 
dicesi  di  spada,  coltello  e  simili  -  Bocc.  Nov. 
XLI.  31  e  altrove  ;  Malm.  IX.  39  -  ;  èqàyu,  edu- 
co, is,  dusi,  ducere,  att.  3;  distrine/ere.  -  Tirar 
fuori  la  spada  (ensem  dislringtre  —  e  vagina 
educere)  Cic.  —  nudare.  =  41  Tirar  giù  ; 
abbassare  -  Bern.  Ori.  i.  22.  43  -,-  xaraxìlvco , 
demitto,  is,  misi,  miitere,  alt.  3;  deprimere.  = 
42  Tirar  giù  la  buffa;  fig.  ;  dispregiare  la 
vergogna,  por  da  banda  il  rispetto,  non  aver 
considerazione  ;  nullam  rationem  habeo,  es, 
bui,  bere,  att.  2;  pudorem  ponere,  deponere, 
solvere.  Virg.  -  Tirando  giù  la  buffa  (refractis 
pudoris  claustris)  Plin.  jun.  =  43  Tirarla  giù 
ad  altrui;  fig. ;  ingannarlo,  fraudarlo;  ì%o.na\- 
t«w,  aliquem  decipio,  is,  cepi,  cipere,  att.  3  — 
in  errorem  o  captionem  inducere  —  ih  fraudem 
impellere.  Cic.  ;  fallere,  fraudare.  -  Vaie  anche 
dirne  male;  alicujus  famam  inquinare.  Liv.  ; 
de  aliquo  obloqui.  =  44  Tirar  gli  orecchi; 
fig.;  riprendere,  ammonire  -  Varch.  Ercol. 
80  -  j  ov;  oTróia,  aurem  vello,  is,  velli,  o  vulsi, 
veliere,  alt.  3.  Virg.;  Sen.  -  Vale  anche  ridurre 
a  memoria  ;  in  memoriam  revocare.  =  45  Trar 
guai;  lamentarsi,  gemere;  ntivóXja  ,  queror, 
eris,  questus  sum,  queri,  dep.  3.  Cic;  gemitus 
edere.  Ov.  ;  gemere,  dolere,  conqueri.  =  46 
Tirar  il  calzino;  m.  b.;  morire;  àrro9v«'Txw, 
e  vita  discedo,  is,  scessi,  scedere,  n.  3;  mori, 
emori.  Cic.  =  47  Tirar  il  collo  agli  uccelli, 
polli  e  simili  ;    ucciderli  -  Lib.  Son.  69 
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òpvtOxf  àvai/3£w,  aves  liceo,  as,  cavi  (e  raram. 
necui),  care,  alt.  1  —  occidere.  =  48  Tirare 
il  filo  della  camicia  ;  modo  prov.  che  significa 
indurre  chicchessia  al  suo  desiderio;  in  sen- 
lenliam  suain  pertrahere.  =  49  Tirar  in  can- 
zone alcuna  cosa;  menarla  per  le  lunghe  - 
Adr.  Plut.  -  ;  rem  differì  e  quotidie  ac  procra- 
stinare. Cic.  ss  50  Tirar  innanzi;  promovere 
alcuno  a  qualche  grado  -  Crori.  Morell.  -  ; 
aliquem  promoveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2.  Plin. 
jun.  ;  prove/iere,  efferre.  -  Tirar  innanzi  negli 
onori  C ad  honores  efferre  o  provehere )  Cic; 
Liv.  =  51  Tirar  il  sottile;  usar  parsimonia; 
parcimoniam  adhibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Plaut.; 
parcius  vivere.  Hor.  ;  comparcere ,  impensis 
omnibus  parcere.  =  52  Tirar  in  volgare;  vol- 
garizzare; vernaculo  sermone  reddo,  is,  didi, 
dere,  att.  3;  in  vernaculam  linguam  vertere.  = 
53  Tirare  i  tratti;  m.  b.,  che  dicesi  anche 
tirar  l'ajuolo;  essere  all'estremo  della  vita; 
animam  ago,  is,  egi,  agere,  att.  3.  Cic;  animam 
siiigullare.  Propv  =  54  Tirare  o  trarre  la  ba- 
lestra, l'archibuso;  scaricar  colpi  di  balestra 
o  d'archibuso;  tormenlum  bellicum  displodo, 
is,  plosi,  plodere,  att.  3.  =  55  Tirar  l'acqua  o 
acqua  al  suo  molino;  aver  riguardo  al  pro- 
prio interesse  più  che  all'altrui;  suis  commo- 
dis   inservire  ;    ad  suam  utilitalem  referre.  = 

56  Trar  la  fame,  la  sele;  sfamare,  dissetare; 
famem,  sitim  espleo,  es,  pievi,  plere,  alt.  2.  == 

57  Trar  lagrime;  piangere;  oVxpu6>,  fico,  es, 
flevi,  fiere,  n.  2.  Cic.  ;  lacrimare.  Ter.;  lacri- 
mari,  lacrimas  effundere,  profundere.  Cic.  - 
Trar  finle  lagrime  (lacrimas  fingere)  Sen.  = 

58  Tirar  la  paga;  riscuotere  il  salario  o  la 
provvisione  -  Ner.  Sam.  ix.  2  -  ;  fuaSoyope'o) , 
stipendium  accipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  Liv.  ; 
trahere  stipendium.  Just.  =  59  Tirar  la  porla 
o  l'uscio  (o  simili)  a  se;  serrar  per  di  fuori  ; 
fores  claudo,  is,  clausi,  claudere,  alt.  3.  =  60 
Trar  la  seta;  trarne  i  fili  dal  bozzolo,  filarla; 
sericum  es  folliculo  bombyeino  estraho,  is,  traxi, 
trahere,  att.  3  —  educere  od  evolvere.  =  61 
Trarre  la  verità  dalla  bocca  di  qualcheduno, 
V.  il  §  6.  =62  Trarre  la  vita  ;  vivere  ;  /3io'w, 
vivo,  is,  visi,  vivere,  n.  3.  Cic.;  vitam  vivere. 
Plaut.;  vitam  ducere.  Virg.  — agitare.  Sali.  = 
63  Tirar  le  calze  o  le  cuoja;  m.  b.;  morire 

-  Malm.  IV.  20  e  altrove-;  Te).suTaw,  vita finem 
impleo,  es,  evi,  ere,  att.  2;  supremum  diem 
esplere.  Tac.  =  64  Tirar  le  navi  a  terra; 
naves  ad  terram  deduco  ,  is  ,  dusi  ,  ducere  , 
att.  3.  Cas.  =  65  Tirare  le  sorti;  far  sorti- 
legi ;  incanto,  as,  are,  att.  1.  Les  XII  Tabul. 
ap.  Plin.  =  66  Tirar  pe'  capelli  alcuno  a  far 
checchessia;  far  violenza  altrui;  vi  aliquem 
cogo,  is,  coegi,  cogere,  att.  3.  =  67  Trar  san- 
gue ;  salassare,  cavar  sangue;  alicui  venam 
incido,  is,  idi,  idere,  att.  3  —  essolvere.  Tac.  ; 
sanguinem  alicui  detrahere.  Cels.  —  sanguinerà 
emiltere.  Cic.  =  68  Trar  sangue  da  un  sasso; 
modo  prov.,  che  dicesi  del  volere  far  cosa  im- 
possibile ;  aquam  a  pumice  postulare.  Plaut. 
=  69  Trar  sospiri;  sospirare;  cttedw,  suspiro, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Enn.  ap.  Cic;  suspiria  tra- 
here, ducere;  gemitus  edere.  Ov.  =  70  Tirar 
su;  alzare  -  Din.  Camp.  I.  1  -  ;  inaìpw,  attol-' 
lo,  is,  ere,  att.  3.  -  E  fig.  Tirar  su  dicesi  il  farj 
dire  altrui  con  astuzia  quel  che  e'  non  vor-i 
rebbe;  altra  in.  scalzare  o  cavare  i  calzetti  - 
Varch.  Ercol.  79;  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  II. 
123  -  ;  ad  ea  dicenda  aliquem  impellere  qua  di- 
cere non  vull;  espiscari.  ■=  71  Tirar  su  Yale 
anche  allevare,  nutrire  -  Salvin.  Disc  1.  298  -,■ 
T/aéyca,  alo,  is,  lui,  lere,  att.  3  ;  nutrire,  educare. 

-  Ed  anche  promovere  alcuno  a  qualche  gra- 
do ;  promoveo,  es,  movi,  movere,  att.  2;  tollere, 
efferre.  —  72  Tirare  un  fil  di  penna  ;  can- 
cellare, dardi  penna;  transverso  calamo  atrum 
signum  allinere.  =  73  Tirar  un  passo  addie- 
tro; scostarsi;  recedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  = 
74  Tirar  via;  allontanare  da  se  con  forza  e 
■violenza  ;  npò6al\a>,  xaTappi7rT&),  projicio,  is, 
jeci,  jicere,  att.  3;  ejicere.  =  75  N.  Ass.  Ti- 
rare, trarre;  incamminarsi,  inviarsi,  andare, 
inviarsi  -  Stor.  Ajolf.;  Alam.  Gir.  XXII.  162  -  ; 
rcopEuoptat,  proficiscor,  eris,  fectus  sum,  ficisci, 
dep.  3;  iter  capere,  habere,  dirigere;  aliquem 
locum  petere;  aliquo  contendere.  -  Tirare  verso 
Cipro  (proficisci  Cyprum)  Ter.  -  Tirare  verso 
qualche  luogo  (proficisci  iter  ad  aliquem  locum) 
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Prop.  ;  Dlp.  Jet.  =  76  Aver  la  mira, 
dare,  indirizzarsi  -  Bocc  Inlrod.  io  - 


nguar- 
;  tWvui, 

spedo,  as,  avi,  are,  alt.  1;  perlinere,  tendere, 
contendere,  ss:  77  Inclinare,  tendere  -  Sagg. 
nat.  esp.  78  -  ;  propensum  habere  voluntatem 
erga  etc;  propenso  animo  esse  in  c^o.Cic;  adji- 
cere  animimi  ad  etc.  Plaut.;  propendere.  s= 
78  Accorrere;  itpoarpéxcj  ,  accurro,  il,  curri, 
currere,  n.  ì;  se  con  fare,  advolare.  -  Trarre  a 
Roma  (  accurrere  Romani)  Cic.  —  in  ajuto 
( —  in  auxiliuiìi)  Svet.  -  Tulli  traggono  a  me 
(concurrunl  mihi  omnes)  Ter.  -  Il  lopo  traeva 
all'odore  (mus  odore  perlractus,  ittuc  se  confe- 
rebat)  ==  79  Parlandosi  di  colore,  vale  ap- 
prossimarsi a  quello;  érti  X/owjaà  ti  j3/ìi0a>,  in 
aliquem  calorem  vergo,  is,  gere,  n.  3;  ad  ali- 
quem colorem  accedere;  in  aliquem  color em  de- 
sinere;  aliquem  colorem  referre.  Plaut.  =  80 
Parlandosi  di  misure  o  di  spazio,  vale  allun- 
garsi, distendersi.  V.  il  §  19.  -  Tirava  un  mi- 
glio (spalium  occupabal  mille  passuum)  =  81 
Parlando  di  muli,  cavalli  e  simili,  vale  lira,r 
calci,  scalcheggiare;  taxTi'S<w,  calcitro,  as,  avi, 
are,  n.  1.  Plin.  ;  calces  remittere.  Nep.  ;  calce 
percutere.  =82  Parlandosi  di  vento,  vale  spi- 
rare, soffiare  -  Red.  Leti.  li.  92;  Pros.  Fior. 
p.  IV,  v.  III.  116  -  ;  yuaioi,  fio,  as,  flavi,  flare, 
n.  1.  Cic;  spirare.  Ov.;  perflare.  -  Tira  un 
dolce  venticello  (lenissimus  fiat  ventus)  Cic.  - 
Il  vento  lira  più  gagliardo  (venti  spirarti  ve- 
hemenlius)  Ov.  =  83  Trarre  è  anche  termine 
dei  mercanti,  e  vale  pigliare  una  somma  di 
danaro  in  un  luogo,  e  farla  pagare  in  un  al- 
tro; pecuniam  aliquo  permuto,  as,  avi,  are,  att. 
1.  =  84  Tirare  al  buono  od  al  cattivo,  e  si- 
mili; pender  nella  bontà  e  nella  malvagità, 
e  simili;  aver  quella  per  suo  fine;  ad  bonum 
o  ad  malum  propendo,  is,  di,  dere,  n.  3  —  pen- 
dere, collineare  —  proclivem  esse.  -  Tirare  alla 
dolcezza,  alla  mansuetudine  ( ad  lenitatemse 
dare)  Cic.  =  85  Tirare  alla  staffa;  fig.;  ac- 
consentire mal  volentieri  alle  altrui  domande; 
invile  concedo,  is,  cessi,  cedere,  alt.  e  n.  3.  = 
86  Tirare  a  pochi  ;  contentarsi  di  poco,  pi- 
gliare il  poco  (tratta  la  metaf.  dagli  uccella- 
tori) -  Bocc  K7ov.  LXXX.  V\;  Lib.  Son.  20  -  ; 
paucis  contenlum  esse.  Hor.  =  87  Tirare  a 
segno  ;  tirare  per  colpire;  collimare,  collineare. 

-  Colpire  tirando  a  segno  (cerio  iclu  destinata 
ferire)  Curi,  (pelila  percutere)  Sen.  =  88  Ti- 
rare ai  suoi  colombi;  fig.  ;  far  cosa  che  ri- 
dondi in  proprio  pregiudizio,  pregiudicare  a 
se  stesso  -  Buon.  Fier.  lì.  2.  10  -  ;  sibi  nocere 

—  detrimentum  importare  ;  damnum  sibi  compa- 
rare. =  89  Tirare  da  uno;  somigliarlo;  ali- 
cui od  alicujus  similem  esse.  -  Tirar  tutto  da 
uno  ( alicui  probe  similem  o  persimilem  esse) 
Ter.  -  Tirar  dal  padre  ( palrem  similitudine 
esscribere)  PI  in.  jun.  (palrem  ore  referre)  Virg. 
=  90  Tirar  di  mira;  fig.;  vedere;  prospicio, 
is,  spesi,  spicere,  att.  3.  =  91  Tirar  di  spada, 
o  tirar  assolut.  ;  giuocar  di  scherma,  che  si 
dice  anche  giuocar  di  spada;  pugnatoriis  ar- 
mis  batuo  o  battuo,  is,  ui,  uere,  att.  e  n.  3.  Svet.; 
rudibus  batuere.  Plaut.;  rudibus  ludere;  inler 
se  prapilatis  gladiis  digladiari.  ==  92  Tirar  in 
arcata;  fig. ;  dire  checchessia  senza  averne 
fondamento  di  notizia  -  Varch.  Ercol.  80;  Stor. 
Semif.  30;  Buon.  Fier.  IV.  2.  1;  Salvin.  Annoi, 
ivi  -  ;  incerta  loquor,  eris,  loculus  sum,  loqui, 
dep.  3.  =  93  Tirar  indietro,  far  tirar  indie- 
tro; aliquem  submoveo,  es,  movi,  movere,  att.  2. 
=  94  Tirar  pel  dado;  cominciare  allora  in 
quel  punto  (tolta  la  similitudine  dal  giuoco 
dello  sbaraglino)  -  Malm.  Xll.  SI  -  ;  ap^ojaai, 
rem  incipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3;  ordiri,  esor- 
diri.  =  95  Tirar  poco  o  molto  di  mira;  aver 
buona  o  cattiva  vista;  parum  o  cominus  pro- 
spicio, is,  spesi,  spicere,  att.  3.  Plaut.;  lusciosum, 
luscitiosum  esse  o  multum  prospicere.  =  96  Ti- 
rar sotto;  seguitare,  continuare  -  Malm.  vii. 
16-;  È^fie'vu  t^  irpoa.ipiizi ,  ab  instiluto  non 
discedo,  is,  sces'si,  scedere,  n.  3.  =  97  Tirar 
via;  andar  via,  partirsi  -  Fir.  Lue  v.  6  -  ;. 
ànonoptùopi.ot.1,  proficiscor,  eris,  fectus  sum,  fici- 
sci, dep.  3  ;  discedere,  abire,  migrare.  =  98 
N.  pass.  Accostarsi  -'  Tes  Br.  il.  '.3;  Dani. 
Purg.  iv.  46  -  ;  7rpoff§in'v&),  accedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3  ;  appropinquare.  -  Tirarsi  ad  al- 
cuno (ad  aliquem  adire)  Cic.  -  Ninno  può  ti- 
rarsi a  lui  (nullus  ad  illum patet  aditus)  Id.  = 


TIRARE 


99  Decollarsi,  ritirarti  -  fìcee.  G  vii,  n.  6  -  ; 
recedo, is,  ceni,  cedere,  n.  3;  secedere,  se  rm- 
pere  ss  HW>  1 1 r:irsi  indietro,  o  addietro;  riti- 
rarsi, scostarsi  -  Bocc.  -Voi',  lxxxxvi.  12  -  ; 
iva^aijo',  relmgrcdior,  eris,  gressus  <u»i,  gredi, 
dcp.  I;  retrocedi  re;  graduili  o  />r</<:«i  referre; 
retroire;  graduili  revocare  o  reducere.  —  101 
Tirarsene;  dicesi  di  eli i  si  mostra  in  dubbio 
se  farà  o  non  farà  una  lai  cosa  -  farcii.  Er- 
col.  y>  -  ;  in/ *'-/■>.  <i6  inceplo  recedo,  is,  cessi, 
cedere,  n.  3.  s=  lOì  Accorrere  ;  accurrere, 
advolare,  se  conferre.  =  103  Dicesi  tirarsi  ad- 
dosso alcuna  cosa,  e  vale  addossarsi,  procac- 
ciarsi, acquistarsi  -  Seti.  Ben.  farcii.  IV.  12. 
Seguir.  Pi  ed  ili.  1  -  ;  upJafrM  ,  acquilo 
isn-i,  irete,  alt.  3;  consegui.  -  Tirarsi  addosso 
l'odio  di  tulli  (in  odium  omnibus  venire;  in- 
cendere in  se  odia  omnium)  Cic.  —  10  i  Tirarsi 
in  disparte;  discoslarsi  dagli  altri,  appartarsi 
dagli  altri,  slare  da  se;  se  subtrahtre,  se  sub  - 
terduccre  alicui;  ab  aliquo  concedere.  Pia  ut.  ; 
ex  alioium  societate  se  subducere.  Cic.  =  105 
Tirarsi  dal  capo  una  cosa  ;  dimenticarla,  met- 
terla in  dimenticanza;  rem  oblivioni  do,  das, 
dedi,  dare,  alt.  1  —  traderc  —  e  memoria  de- 
ponere.  -  Trarsela  per  sempre  dal  capo  (rem 
oblivione  perpetua  obruerej  Cic. 
TIRARE,  jm.;  corda  osimil  cosa  con  cui  si  tira 
-  Ceceh.  Esali.  Cr.  I.  1  -  ;  ff^OÌnoc,  xaAw;,  fu- 
nis,  is,  m.  3;  reslis,  is,  f.  3. 
TIRATA  ,  sf.  ;  il  tirare  -  Fior.  lied.  -  ;  /3o>n, 
jaclui,  us,  m.  *.  =■  2  Continuazione  o  lun- 
ghezza continuala  di  checchessia  -  Berti.  Ori. 
II.  9.  l'i;  Gal.  Sisl.  55  -j  Iongitudo,  inis ,  f.  3; 
longinquitas,  atis,  f.  3  ;  longiludinis  spatium,  ii, 
d.  2;  Iractus,  us,  m.  4.  -  Tirata  di  cammino 
(itineris  Iongitudo)  Cic.  -  Una  tirala  che  mai 
non  ha  fine  (immensum  longiludinis  spatium) 
Plin.  -  E'  va  una  buona  tirala  per  aria  (lon- 
goque  per  aera  tractu  Ferlur). 

T1RATEZZA,  sf.  astr.  di  tirato;   lo  stato  di  ciò 
che  e  teso  o  tiralo  con  forza  -  Belltn.  Lez. 
(fiatasi;,   arraapó;,  dislentio,  onis,  f.  3.  Cels 

TIRATO,  agg.  m.  da  tirare  -  Fir.  As.  3  -;  tra- 
ctus,  a,  uni.  =  2  Disteso,  teso  -Lab.  258  ;  Cecck 
Aitiuol.  in.  5  -  ;  BXtaQtki  eitenlus,  a,  um.  Cic. 
=  3  Allettalo  -  Bocc.  No»,  xvu.  56  -;  «fatat- 
atele, illectus,  a,  um.  -  Tirato  dal  premio  (il- 
lectus  pramio)  Sali.  =  4  Misero  e  vantag- 
gioso ;  sumplibus  parcens,  tis,  3  ;  parcus,  a,  um. 
=  5  (Agr.)  Dicesi  vino  tirato,  cioè  duro, 
aspro  -  Ùav.  Colt.  160 -;  vinum  auslerum,  n 
Cels.  .  . 

TIRATOJO,  TIRATOIO  (art.  mest.),  sm.;  slru 
mento  che  adoperano  i  lanajuoli  per  asciugare 
le  pezze  de'  pannilani  e  tenderle;  e  cos'i  di- 
cesi anche  il  luogo  dove  si  distendonoJi  panni 
di  lana;  initrumenlum,o  locus  quo  panni  lanei 
exsiccanlur. 

TIRATORE,  verb.  m.  di  tirare;  che  lira.  -  FiloC. 
v.  66  -  ;  à.y'j>'/òi,    duclor,  oris,  m.  3,* 

TIRATURA.   V.  TIRAMENTO. 

TIRATURACCIOLI  (art.  mesi.),  sm.  cothp.;  pic- 
colo strumento  di  metallo  fallo  a  spire,  per 
trar  dal  collo  della  botti- 1 ia  i  turacciolini  ; 
instrumentum  ad  rccludendas  amphoras. 

TIRE  (geog  );  città  de'Messcnj;  Qoùgp',  Thyre, 
n    f.  I.  Stat. 

TIRELLA  (art.  mesi.),  sf.;  striscia  di  codjo  od 
altro,  con  che  si  tirano  carrozze  9  simili  - 
SoJriff.  Ots.  p.  205  -  ;  lorum,  1,  n.  2. 

iiiusix  11.  pr.  m.;  indovino  tebano  divenuto 
cieco;  TnpMface.   Tiresiat,  a,  m.  1.  Ilijg". 

TIRI  (geog.);  isola  presso  i  Bruzj,  in  seguilo 
eoperU  dallo  acque;  Iris,  is,  t.  ì.  l'Un. 

TlRIAI.A.    F.  TERIACA. 

TlRinA  (geog);  città  distrutta  della  Tracia; 
Tinda,  a-,  '(.  1.  I'lhi. 

TIRinATK,  n.  pr.  m.  ;  re  della  Parlia  e  dell'Ar- 
me ni; 1  .    Tiridates,  is,  m.  I.  I/or. 

inumo  "  TIRIMI©,  agg.  pr.  m.;  apparlc- 
nfnlr  I  Tirinlo,  o  sovente  diecsi  d'Ercole  e 
di  ciò  che  gli  e  pertinente;  Tip'jvGtoc,  linjn- 
thius,  a,  um.  Ov.  ;  Slat. 

TIRINTO  ■'geog.);  città  del  Peloponneso  vicino 
ad  Argo  ,  dove  fu  educato  Ercole,  distrutta 
dsgb  Argivi;  Tipwve,  Tiryns,  ijnlis,  f.  3.  Serv 
ad  /F.n. 

T1RIO,  agg.  pr.  m.;  di  Tiro,  città  della  Fenicia 
Tiipiot,  tyrius,  a,  um.  Ov.  ;  Mari. 


Familiari  ; 


TITIMAGUO 

Polii.  Slanz.  1.  112;  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  162  -; 
3vpaof,  thyrsus,  i,  m.  2.  Hor.;  Slat.;  Seti. 

TIRSOFORO.  V.  TIRSIFERO. 

TIRTEO,  n.  pr.  m.;  poeta  greco;  TupTRÌo;,  Tyr- 
taus,  i,  m.  2.  Hor. 

TISAGORA,  n.  pr.  in.;  fratello  di  Milziade,  ce- 
leberrimo capitano,  Tioctyo'pa;,  Tisagoras,  ce, 
va.  1.  Nep. 

TISAHKNO,  n.pr.  m.\  re  degli  Argivi,  figliuolo 
d'Oreste,  caccialo  dagli  Eraclidi;  Tm«uaiv0|, 
Tisamenus,  i,  va.  2.  Hyg. 

TISANA  (fami.),  sf  ;  v.  I.;  bevanda  d'acqua 
bollila  coll'orzo,  che  gli  antichi  facevano  con 
orzo  mondo  e  pestalo;  ed  anche  vino  fallo 
con  orzo,  oggi  più  comunem.  birra  -  Albert. 
Cap.  11  -  ;  nTtouàvn,  ptisana,  a;,  f.  1.  Plin. 

TISRE,  n.  pr.  f.\  donzella  di  Babilonia,  pel  cui 
amore  Piramo  si  diede  la  morie  (Ov.)  — 
(Geog.)  Nome  d'una  città  della  Beozia  (Stai.; 
Plin.);  0ia§»,   Tkisbe,  es,  f.  1. 

TISCO  (geog.);  borgo  dell'Asia  minore  ;  Tyscos, 
i,  m.  2.  Liv. 

TISDRO  (geog.);  citlà  deli'Afriea  nel  regno  di 
Tunisi;  QviSpoc  (Piol.);  Tusdrus  (in  luogo  di 
T/iysdrus,  i,  f.  2.  Anton.  Jtin.  ;  Tysdra  o  Tit- 
dra,  a,  f.  1.  Hirt. 

TISEO  (geog.);  monte  nella  Tessaglia;  Spot 
Ttacthv,   Tisaus  mons,  tis,  va.  3.  Liv. 

TISI.   V.  TISICHEZZA. 

TISIA,  n.  pr.  m.;  siciliano  che  primo  scrisse 
intorno  alla  reltorica  (Cic.)  —  Insigne  scul- 
tore (Plin.);  Ticrj'a;,  Tisias,  re,  m.  1. 

TISICA.  V.  il  vocab.  seg. 

TISICHEZZA  (med),  sf;  infermità  di  polmoni 
ulcerati  -  Scn.  Pisi.  ;  Caran.  Trad.  Sallusl.  -  ; 
tisi,  tisi  cu  me,  tisica,  tisico;  yBi'jn  , 
pktkisis,  is,  f.  3.  Scn.;  Col. 

TISICO.  V.  il  vocab.  preced. 

TISICO  (med.),  agg.  (e  sm  dello  di  persona) 
(nel  pi.  tisici  e  tisichi);  infetto  di  tisichezza 
-  Cron.  Morell.;  Lib.  cur.  malati.;  Dillam.  V. 
3;  Circ.  Geli.  vi.  IVi  -  ;  tpOiffixè;  ,  p/ithisicus, 
a,  um.  Vitr.  ;  Plin.  ;  phthisi  laborans,  tis,  i. 

TISICRATE,  n.pr.  ni.;  insigne  scultore  siciouio; 
Tìsicrates,  is,  va.  3.  Plin. 

TIS1CUCCIO  (med.),  agg.  e  sm.  dim.  di  tisico  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  26-;  tisicuzzo;  labidus, 
a,  um. 

TISICUME.  V.  TISICHEZZA. 

TISICUZZO.  V.  TIS1CUCCIO.  =  2  Per  simxlil. 
Di  poche  forze,  di  poco  spirito;  imbecitlus,  a, 
um  ;  pusilli  animi. 

TIS1FONE  (inil.),  sf.  ;    una  delle  tre  Furie  in- 
fernali (da  tlu>,  punire,  e  fó*oc,  strage);  Te- 
sifone  ;  Tiai-fóvirj,  Tisiphone,  es,  f.  1.  Virg.; 
Sen.;  Claud.;  Prop. 
TISSAFERNE,  b.  pr.  m.  ;  salrapa  persiano,  acni 
TÌro,onìs,  m.  3.  Geli.;  hid.  -        il  re  Arlaserse  diede  in  isposa  la  sua  figliuola; 
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TIRISTASl  (geog.);  citlà  della  Tracia  presso  la 
Proponlide  ;   Tirislasis,  is,  f.  3.  Pini. 

TIRITERA,  if.  ;  v.  b.  ;  stravagante  lunghezza  di 
ragionamento  (dall'ar.  terleret,  moltiloquio)  - 
Farcii.  Ercol.  323;  Alleg.  21  :  ;  Salviti.  Annoi.  F. 
B.  1.  1.  2  -;  TiepiaaoXo'/ia  ,  longus  verborum 
rircuilus,  us,  m.  4.  -  Sciocca  tiritera  (verborum 
Manu  copia)  Lucr.  (inanis  loqucndi  profluentia). 

TIRITIRI  o  ZEIMARE  (geog.);  fiume  in  Persia; 
Choaspes,  i,  m.  1.  Tib. 

TIRM1DA  (geog.)  ;  città  della  Numidia  ;  Thir- 
mida,  (E,    f.  1.  Sali. 

T1RISAU  (geog.);  città  dell'Ungheria;  Tinta- 
vi a.  * 

TIRO  (geog.);  città  di  Siria  nella  Fenicia  sulla 
spiaggia  del  Mediterraneo,  anticam.  famosa 
per  le  colonie  che  da  essa  uscirono,  e  per  la 
porpora  che  si  pescava  dal  mare  che  le  sia 
intorno;  Tùpo;,  Tyrus  e  Tyros,  i,  f.  2.  Plin.  ; 
Curi.  ;  Lue.  ;  SU. 

TIRO  (milit.),  sm.;  il  tirare,  l'alto  del  tirare,  ed 
anche  il  colpo  che  si  fa  tirando  -  Guicc.Slor. 
9;  Gal.  Sist.  120;  Davit.  -  ;  ex6o)ta,  £o).»j,  ja- 
ctus,  ictus,  us,  va.  4.  =2  Essere  a  tiro  di  mo- 
schetto e  simili  ;  esser  in  luogo  donde  si  possa 
colpire  col  Tiro;  esse  intra  jar.lum  tormenti 
bellici  etc.  —  3  Fig.  Essere  a  tiro  vale  essere 
vicino  alla  conclusione  ed  al  termine  di  chec- 
chessia; rem  prope  absolvisse,  confecisse.  =  4 
Tiro  vale  anche  offesa;  onde  far  un  Uro  a 
uno,  vale  coglierlo  insidiosamente  in  affare, 
facendogli  danno;  è^xtratàu  ,  aliquem  fallo, 
is,  fefelli,  fallere,  alt.  3;  alicui  imponere.  Cic; 
dolii  aliquem  capere,  decipere.  =  5  Giarda, 
beffa  falla  altrui  insidiosamente  -  Buon.  Fier. 
II.  5.  5;  Malm.  IX.  56  ;  Lati.  En.  Trav.  IV.  26  -; 
ludus,  i,  va.  2;  ludificatio,  onis,  f.  3.  =  6  II 
trailo  dei  dadi  -  Segner.  Incred.  1.  8.  3  -;  tes- 
ser arum  0  talorum  jnctus.  Liv.  ;  Ov.  ■=  1  (Leti.) 
Brano, passo, tratto;  locus,  i,va.Z.  =  8(Felcr.) 
Sorta  di  malattia  de'  cavalli  =  9  (Zool.) 
Spezie  di  serpe  (dal  pers.  tir,  specie  di  pic- 
colo serpe  sottile  e  breve  ;  e  tir  mar  vale 
vipera)  -  M.  Aldobr.  P.  N.  109;  Ar.  Fur.  xiu. 
32;  Morg.  xiv.  32  -  ;  thyro.  * 

TIROCINIO  (filol.),  sm.  ;  v.  I.  ;  propriam.  novi- 
ziato militare,  scuola  del  soldato  nuovo,  chia- 
mato da'  Romani  tiro  ne;  e  per  esteta,  scuo- 
la, studio,  principio  d'istruzione;  noviziato  in 
qualunque  aite  o  faccenda  -  Salviti.  Disc.  u. 
408  -  ;  p&Qri<sic, ,  tirocinium,  ii,  n.  2.  Fior. 
TIROLO  (il)  (geog.);  provincia  d'Europa;  Ti- 

rolis.  * 
TIRONE,  w.  pr.  m.;  liberto  di  Cicerone,  ch'era 
esercitalissimo  in  ogni  genere  di  letteratura, 
assai  amato  da  Cicerone  e  dal  suo  figliuolo, 
come   appare    dal    libro   xvi    delle  Lettere 


2  Figliuola  di  Salmoneo,  della  anche  Salmo 
nide  ;  Tuf  w,  Tyro,  onis,  e  us,  f.  3.  Hyg.  ;  Prop. 
=  3  (Arche.)  Soldato  levato  di  fresco,  presso 
i  Romani;  tiro,  onis,  m.  3.  Liv.  =  4  Novizio; 
v.  I.  ;  tiro,  onis,  m.  3. 

TIRONIANO  ,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a  Ti- 
rone  liberto  di  Cicerone  ;  tironianus,  a,  um. 
Geli. 

TIRRENI  (  geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antico  popolo 
della  Toscana  ;  Tyrrlieni,  orum,  va.  pi.  2.  Firg. 

TIRRENIA  (geog.);  la  Toscana,  regione  d'Ita- 
lia;  Tyrr lieuia,  w,   f.  1.  Ov. 

TIRRENO  (geog.),  agg.  pr.  m.  ;  appartenente 
ai  Tirreni;  iyirlienus,  a,  um.  Virg.;  Plin.  = 
2  Nel  sm.  è  n.  pr.  di  un  figliuolo  d'Ercole, 
che  fu  inventore  della  tromba;  Tyrrlienus,  i, 
m.  2.  Hyg.;  Plin. 

TIRSAGETI  (geog.),  ti.  }ir.  m.  pi.;  popoli  della 
Sarmazia  presso  alla  Meolica  paludo,  che,  se- 
condo i  poeli,  vivendo  nelle  selve,  portavano 
i  tirsi  di  Bacco;  euiuayérai  (Ilerod);  T/iys- 
sageta,  arum,  va.  pi.  1.  Mela;  Tlìutiamta,  Plin. 
(ed  in  Valerio  Fiacco  si  legge  Tliyrsagetctt, 
nell'acc.  sing). 

TIRSIFERO,  agg.  m.  camp.  ;  epiteto  dato  a  Bac- 
co; portatore  di  tirso  -  Salviti.  Cas.  2S  ed  al- 
trove -  ;  tirsoforo,  tirsigero  ;  t/iyrsiger, 
a,  um.  Sen. 

TIRSIGERO.   V.  il  vocab.  preced. 

riuso  (filol.),  sm.;  asta  attorcigliata  di  pam- 


Ti7oay£pv»<;,   Tissaphernes,  is,  m.  3.  Nep 

TISSE  0  TISSA  (geog.);  citlà  della  Sicilia,  vi- 
cino al  monte  Etna,  oggi  Randazzo;  Tisst, 
es,  f.  I.  SU. 

TISSENSE  e  TISSESE  ,  agg.  pr.  coni.;  apparte- 
nente a  T'issa,  città  delia  Sicilia;  tissenses,  e, 
3.  Cic;  Plin. 

TITANI  (mit.),  n.pr.  m.  pi.  ;  giganti,  figliuoli  di 
Titano,  che  fecero  guerra  a  Giove;  Titanes, 
um,  va.  pi.  3;  Titani,  orum,  va.  pi.  2. 

TITANIO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  a  Titano 
od  ai  Titàni;  litanius,  a,  um.  Virg. 

TITANO  (mit.),  n.  pr.  ni.  ;  fratello  di  Giapelo, 
padre  di  Asteria,  o  marito  di  Asteria,  da  cui 
ebbe  la  figliuola  Ecale  ;  e  secondo  altri  fi- 
gliuolo di  Cielo  0  di  Vesta,  fratello  di  Satur- 
no, padre  dei  Titani  che  fecero  guerra  a 
Giòve;  Tiràv,  Tilatt,  anis,  va.  3;  Tttanus,  i, 
ni.  2.  Ov.  ;  Serv.  ad  SEn.;  Lact. 

TITARESO  (geog.);  fiume  della  Tessaglia;  Ti- 
laresus,  1,  m.  2.  Lue. 

TITILLAMENTO,  sm.  ;  il  titillare;  spezie  di  sol- 
letico od  impressiono  prodolta  da  molle  e 
blando  contatto,  altrim.  solleticamento,  sol- 
lucheramento  -  Segner.  Mann.  Giugn.  xxvn. 
3-;  titillazione;  yapyuìiauòi,  titillatio, 
onis,  f.  3.  Cic. 

TITILLARE,  ali.  ;  eccitar  blanda  e  molle  com- 
mozione in  parte  membranosa  e  nervosa  del 
corpo  animale  -  Marchelt  Lucr.  I.  8<»6  - 
yopya/i'Sw,  titillo,  as,  are,  ali.  1.  Lucr. 


nani   o  di   Irondi  di  ellera,  usata  da  Bacco, 

secondo  1  mitologi,  nelle  sue  guerre  dell'In-  TITILLAZIONE   ^TITILLAMENTO. 

dia  -  Car.  Leti.  11  I»;  Segner.  Pred.  xxvn.  6  ì'titiMAGLIO  (boi.),  sm.;  spezie  d.  pianta  ,  che 
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rolla  getta  latte,  comune  negli  orli  e  nei 
campi  -  Cr.  ix.  W.  4;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6j 
Pasta  Diz.  -  ;  t  i  t  i  ni  a  I  o,  l  u  t  u  m  a  g  I  i  o,  tur- 
tu  m  agi  io;  TiQuuaXos,  tithymatus,  i,  m.  2; 
marina  lactura,  <r,  f.  1. 

INTIMALO.  V.  il  vocab.  preced. 

ITTINIA;  n.  pr.  f;  moglie  di  Cotta;  Titinia,  a, 
f.  1.  Cic. 

ITTIN10,  n.  pr.  m.  ;  antico  poeta  latino,  scrit- 
tore di  commedie,  di  cui  rimangono  i  fram- 
menti serbatici  da  Nonio,  da  Carisio,  da 
Servio  e  da  altri;  Tilinius,  ii,  va.  1.  Sereu. 
Samtn. 

riTIRO,  n.  pr.  m.\  pastore  nelle  Bucoliche  di 
Virgilio;  Titu/so;,  Tilyrus,  i,  m.  2.  Virg. 

riTO,  pren.  romano  ;   Tilus,  i,  m.  2.  Fest. 

riTOE,  n.  pr.  m.:  re  d'Egitto  che  costrusse  il 
Laberinto;  Tithoes,  is,  m.  3.  Plin. 

["ITOLARE,  att.  ;  afer.  d'intitolare.  V.  ;  inserito, 
is,  ipsi,  ibere,  att.  3. 

riTOLABE,  agg.  coni.  ;  che  ha  titolo,  che  appar- 
tiene a  titolo  -  Borgh.  Fir.  disf.  282  -  ;  tito- 
lalo; aliqua  dignilate  pradilus,  a,  um. 

riTOLATO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Appellato, 
chiamato  -  Zibald.  Andr.  142  -  ;  irpouayopéu- 
6sìj,  nomine  inclamalus,  vocatus,  appellatus,  a, 
um.  Cic. 

riTOLO,  sm.;  dignità,  grado  o  nome  che  signi- 
fica tali  cose  -  Bocc.  Nov.  lv.  4;  Lab.  314  ;  M. 
V.  IH.  60;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  il.  4.  18  -  ;  à?te, 
dignitas,  atis,  f.  3;  nomen,  inis,  n.  3;  appella- 
lo, onis,  f.  3;  honor,  oris,  m.  3;  titulus,  t,  m. 
2.  -Amedeo  Vili  fu  il  primo  della  sua  stirpe 
che  abbia  avuto  il  titolo  di  duca  (primus  stir- 
pis  siue  Amadeus  Vili  ducis  appellatone  est  au- 
ciusj  Th.  Vali.  Epit.  Hist.  patr.  -  Maestro  di 
titolo    (magisler  ornamenlarius)  More.    Inscr. 

-  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  (cardinali!  tilulo  Maria  Angelorum ) 
Th.  Vali.  Inscr.  =  2  Inscrizione  di  libro, 
intitolazione  -  Salvin.  Annot.  F.  B.  li.  4. 
3  -  ;  èntypayh ,  Tt'iO.os,  titulus,  i,  m.  2.  Oc; 
inscriptio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Porre  il  titolo  ad 
un'opera  (inscribere  librum)  Cic.  —  3  Vanto, 
fama,  nome,  rinomo;  laus,  dis,  f.  3  ;  gloria, 
te,  f.  1;  nomen,  inis,  n.  3.  -  Ha  titolo  di  esser 
bella  (commendatur  pulcritudine  o  forma)  =  4 
Ragione,  diritto;  jus,  juris,  n.  3.  -  Con  giusto 
titolo  (jurc  ac  merito)  =  5  Pretesto,  colore, 
motivo  -  Bocc.  Nov.  xi.  in  ed  altrove;  G.  V.  iv. 
5.  3  ;  Frane.  Sacck.  Nov.  210  -  ;  x/0wf*a,  7rpóyot- 
ffi?,  prcetexlus,  us,  va.  4;  pralextum,  i,  n.  2; 
species,  ei,  f.  5  ;  color,  oris,  m.  3  ;  simulalio, 
otiis,  f.  3.  -  Titolo  specioso  (speciosa  causa) 
Cic.  -  A  titolo  di  pace  (sub  umbra  pacis)  Liv. 

-  A  titolo  di  amore  (  amoris  causa)  =  6 
Cognome  -  Bocc.  Vit.  Dant.  223  -  ;  knùivvpttx, 
cognomen,  inis,  n.  3.  =  7  (Eccl.)  Benefizio 
od  il  patrimonio  che  dee  avere  il  chierico 
per  essere  ammesso  agli  ordini  sacri  -  Mae- 
struzz.  i.  10;  Benv.  Celi.  Oref.  58-;  titulus,  i, 
va.  2  (t.  eccl.). 

riTOLONE,  sm.  accr.  di  titolo  ;  v.  scherz.  ;  titolo 
grande  -Allegr.  pag.  218  (Amslerd.  1754_)  -  ; 
magnus  titulus,  i,  va.  2;  magnum  nomen, 
inis,  n.  3. 

UTONE  (mit.),  n.  pr.  m.;  figliuolo  di  Laome- 
donte,  fratello  di  Priamo,  che  favoleggiasi 
essere  stato  amato  e  rapilo  da  Aurora;  Tt0w- 
vò?,  Tithonus,  i,  va.  2.  Virg.;  Hor. 

MTONIO,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  T'itone; 
tilhonius,  a,  um.  Ov. 

HTRONE  (geog.);  cittadella  Focide;  Tithrone, 
es,  f.  1.  Plin. 

CITUBAMENTO.  V.  TITUBANZA. 

INTUBANTE,  pari,  di  titubare;  che  tituba  - 
Amet.  78  ed  altrove  -  ;  itaptx<pspòp.£vos.,  titubans, 
tis,  3  ;  incertus,  ambiguus,  dubius,  a,  um  ;  an- 
ceps,  cipitis,  3  ;  hasitans,  tis,  3  ;  animi  pendens, 
tis,  3. 

riTUBABE,  n.  ass.;  propriam  ondeggiare,  va- 
cillare, scontorcersi  -  Car.  En.  I.  IV,  v.  681  -  ; 
nulo,  as,  avi,  are,  n.  1;  vacillare.  =  2  Per  si- 
milit.,  parlando  di  persona,  -vale  slare  ambi- 
guo, non  si  risolvere,  star  fra  due  -  Zibald.  ; 
Tac.  Dav.  Ann.  XV.  221  ;  Gal.  Sist.  47  ed  al- 
trove -  ;  napxfipoixai,  òtTtopéw,  titubo,  as,  avi, 
are,  n.  1;  dubitare,  basitale;  animi  pendere, 
nutare.  -  Egli  tituba  (pendei  animi;  animus 
ipsi  pendet)  Ter.  -  Mentre  tituba  l'animo,  ogni 
minimo  che  il  fa  piegare  da  una  parte  e  dal 
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l'altra  (dum  in  dubio  est  animus,  paulo  mo- 
mento huc  iltuc  impetlitur)  Id. 

TITliBAZIOPSE,  sf;  il  titubare;  incertezza  a  ri- 
solversi ;  allrim.  perplessità,  esitanza  -  Zibald  ; 
Varch.  Lez.  548-;  ti  l  ubamento  ;  inopia, 
titubalio,  onis,  f.  3;  dubium,  ii,  n,  2;  dubitatio, 
onis,  f.  3  ;  dubietas,  atis,  f.  3  ;  animi  flucluatio, 
onis,  f.  3. 

TITUL  (geog.);  città  dell'Ungheria;  Titulium.* 

TITULCIA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese  ;  Tilulcia,  w,  f.  1.  Ant.  Ilin. 

TIVOLI  (geog);  cillà  dell'Italia;  Tibur,  uris,  n. 
3.  Virg.;  Liv.  =  2  Bagni  di  Tiburi;  Albttla, 
arum,  f.  pi.  1.  Svet.  sss  3  Monte  di  Tivoli; 
Cattili  mons,  tis,  m.  3.  Sere 

TIZZO.  V.  TIZZONE. 

TIZZONCELLO,  sm.  dim.  di  tizzone  -  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  -  ;  tizzoncino;  parvus  litio,  onis, 
va.  3;  parvus  lorris,  is,  va.  3. 

TIZZONCINO.  V.  il  vocab.  preced. 

TIZZONE,  sm.  ;  pezzo  di  legno  abbrucialo  da  un 
lato  -  Liv.  M.;  Vit.  Pitti.;  Mor.  S.  Greg.;  Beni. 
Ori.  I.  4.  39-  ;  tizzo,  stizzone;  tJàXo;,  titio, 
onis,  va.  3.  Cels.;  lorris,  is,  m.  3.  Virg.  -  Tiz- 
zone acceso  (fax  ardens)  Phaedr.  —  ridotto  in 
cenere  ( —  in  cineres  dilapsa)  Hor.  -  Esser 
sempre  vicino  ai  tizzoni  (apud  carbones  assi- 
dere)  Plaut. 

TLASPI  (hot.),  sf;  sorta  d'erba  (da  Wiu,  rom- 
pere) ;  Sìàcm,  thlaspi,  is,  n.  3.  Plin.  ;  Cels.  ; 
Scrib. 

TLEPOLEMO,  n.  pr.  m.  ;  figliuolo  di  Ercole, 
marito  di  Polisso,  che  fu  alla  guerra  di 
Troja  ;  Tkwxólenos,  Tlepolemus,  i,  va.  2.  Oc; 

fIyg- 

TLOS  (geog.);  città  della  Licia;  T).ws,  Tlos,  f. 
Plin. 

TMARO  (geog.);  monte  d'Epiro  con  bosco,  ove 
dicesi  esser  stalo  il  tempio  di  Giove  Dodo- 
neo;  Tbpxpoc,,  Toftoupo?,  T//.apo?,  Tapiapos, 
Tmarus,  i,  m.  2.  Plin. 

TMESI  (gramm.),  sf;  v.  g.  ;  figura,  per  cui  una 
parola,  specialmente  se  sia  composta,  si  di- 
vide, frapponendovene  un'altra  (da  Tépts/&>, 
dividere);  Tp-fiiis,  tmesis,  is,  f.  3.  Serv. 

TMOLO  e  TIMOLO  (geog.);  monte  nella  Frigia 
Magna  ,  lungo  il  fiume  dello  slesso  nome 
(Ov. ;  Plin.;  Virg.)  —  Nome  di  un  fiume  che 
si  scarica  nel  Meandro  (Plin.);  TptwXos,  Tmo 
lus  e  Timolus,  i,  m.  2. 

TOANI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Ara- 
bia; Toani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

TOANTE,  n.  pr.  m.  ;  re  del  Chersoneso  Taurico 
(Ov.)  —  Re  dell'isola  di  Lenno,  padre  dissi- 
pile (Stai.;  Ov.)  —  Uno  de' proci  d'Elena 
(Hyg  );  ©óa;,  Thoas,  antìs,  va.  3. 

TOAINTIADE  e  TOaNTIDE,  n.  patr.  f;  Issipile, 
figliuola  di  Toante;  <£>ozvtU,  Thoanlias,  iadis. 
e  Thoanlis,  ìdis,  f.  3.  Ov.;  Stat. 

TOCARI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Asia 
oltre  il  mar  Caspio  ;  To'^apoi,  Tochari,  orum, 
va.  pi.  2.  Plin. 

TOCAYMA  (geog.);  città  d'America;  Tocàiama 

TOCCA  (art.  mest.),  sf;  specie  di  velo  tessuto 
di  seta  e  d'oro  o  d'argento  (dallo  spagn.  tota, 
velo  o  tela  fina,  che  è  l'orse  dall'ar.  taq,  spe- 
zie di  veste  e  di  panno)  -  Tes.  Br.  vm.  58; 
Buon.  Fier.  IV.  2.  7  ed  altrove;  Bern.  Rim. 
buri.  i.  211  -  ;  e  filis  aureis  od  argenteis  lextum, 
i,  n.  2. 

TOCCABILE,  agg.  com.  ;  che  è  soggetto  al  tatlo 
-  Salvin.  Opp.  Pese.  IV.  5.  6  -  ;  tangibile; 
à^tò;,  tangibilìs,  e,  3.  Lact. 

TOCCALAPIS  (art.  mest.),  sm.  comp.  indecl.; 
sorta  di  matitatojo  che  serve  per  disegnare 
o  per  iscrivere  per  mezzo  di  una  punta  di 
lapis  piombino;  plumbei  lapidis  iheca. 

TOCCAMENTO,  sm.;  il  toccare;  altrim.  tocco, 
latto,  contatto  -  Amm.  Ani.  xxx.  6.  12;  Albert. 
Cap.  10;  But.  ;  Cr.  IV.  19.  1;  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  toccare,  toccata,  toccheg- 
già  mento;  àyyj,  tactus,  us,  va.  4;  tactio, 
onis,  f.  3. 

TOCCANTE,  part.  di  toccare;  che  tocca  -  Salvin. 
Disc.  I.  307  -  ;  awropisvoc,  langcns,  tis,  3. 

TOCCARE,  att.;  accostare  l'un  corpo  all'altro, 
sicché  l'estremità  o  la  superficie  si  congiun- 
gano (dal  got.  tehan,  che  ha  lo  stesso  senso)  - 
Bocc.  Nov.  xin.  17;  Pelr.  Canz.  viti.  8;  Alani. 
Colt,  IH.  66-;  'ó.nxop.v.1,  attingo,  is,  ligi,  tingere, 
att.  3.  Ter.;  tangere.  Virg.  ;  contingere.  -  Toc- 
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enr  colla  mano  (altreclare)  Plani,  (pertraetare) 
Cic.  (manti  Iraclare)  Virg.  (conti  ectare)  Col.  - 
Toccar  dolcemente  accarezzando  (manu  per- 
mulcere  ;  palpare)  Ov.  -  Toccare  colla  punta 
delle  labbra  (primoribus  labris  attingere)  Cic. 

-  Stender  la  mano  por  toccar  una  co9a  (rei 
manum  admovere  —  a/ferre)  ld.  -  Toccar  leg- 
giermente una  cosa  (rem  perstrinqere  —  levi- 
tar o  transcursu  attingere)  Cic.  ;  Plin.  -  Se  tu 
mi  tocchi  un  solo  dito  (si  me  digito  uno  alti- 
geris;  si  me  digilulo  minimo  tangas)  Plaut.  - 
Non  mi  toccare  (ne  me  attingas ;  abitine  a  me 
manum)  Plaut.  —  2  Parlando  di  strumenti  di 
ogni  maniera,  vale  sonare  -  Ott.  Com.  Purg. 
10;  Car.  Ani.  Pasl.  lib.  2;  Bari.  Pov.  Cont.  4; 
Bemb.  Asal.  lib.  1.  -  Toccar  de'  musici  stru- 
menti (fidibus,  tibia  eie.  canere)  -  Toccar  uno 
strumento  da  corda  (fides  movere;  nervorum 
sonos  admotione  digitorum  elicere)  Cic.  ==■  3 
Parlandosi  di  donne,  vale  carnalmente  cono- 
scerle -  Bocc.  Nov.  xxiv.  7;  Pass.  Iì7;  Nov. 
ant.  stamp.  ant.  Liv.  1  -  ;  yiKauxw,  rem  habeo, 
es,  bui,  bere,  att.  2.  =  4  Parlando  di  bestie, 
vale  sollecitarle  percuotendole  -  Vii.  S.  Gio. 
Batt.  215;  Lib.  Viagg.;  Burch.  i.  32;  Lor.  Med. 
Nenc.  15;  Bern.  Ori.  l.  16.  58  -  ;  ago,  is,  egi, 
agere,  att.  3.  Cic.  -  Toccare  i  cavalli  (equos 
flagello  agere)  Id.  ( —  admonerc)  Col.  =  5 
Ricever  colpi,  percosse;  onde  toccar  delle 
busse,  o  simili,  che  anche  dicesi  toccarne 
assolutami.;  esser  battuto  -  Morg.  xix.  «; 
Malm.  X.  36;  Burch.  il.  74  -  ;  a.ixiZnp.a.1, 
tùnxopai,  vapulo,  as,  avi,  are,  n.  pass.  1  ;  per- 
culi,  plagis  affici.  ==  0  Danneggiare,  offendere 

-  Vit.  SS.  Pad.  I.  28  ed  altrove;  Vino.  Mari. 
Leti.  70  -  ;  alicui  detrimentum  apporto,  as,  avi, 
are,  att.  1  —  afferre  —  importare;  alicui  no- 
cere.  Cic.  ;  alicui  eonlumeliam  dicere.  Liv.;  ali- 
quem  contumelia  vexare.  Cic.  =  7  Muovere, 
incitare,  stimolare,  inspirare  (trasl.  del  primo 
signif.)  -  Bocc.  Nov.  xxviil.  6  ed  altrove;  Fior. 
S.  Frane,  cap.  2;  Dant.  Inf  31  ;  Ar.  Fur.  XXIX. 
3;  Salvin.  Annot.  T.  B.  I.  4  -  ;  nztpà.Z,<»,  moveo, 
commoveo,  ts,  ovi,  avere,  att.  2;  tangere,  affìcere, 
percellere,  tentare,  pertentare.  -  La  gioja  tocca 
soavemente  il  cuore  a  Latona  (Lalona;  perten- 
tant  gaudia  pectus)  Virg.  -  Punto  non  mi  toc- 
cano questi  gridori  (nitrii  me  clamor  iste  com- 
movet)  Cic.  -  Questo  discorso  lo  toccò  molto 
(his  verbis  valde  eommotus  est)  -  Le  cose  me- 
glio ci  toccano  quando  le  veggiamo  (facilius 
influunt  in  animos  qua  cermintur)  Cic.  =  8 
Torre,  levar  via  -  Bocc.  Nov.  xv.  32  ed  altrove; 
Fav.  Esop.  114-  ;  àjroye'pw,  à^patpéw,  adimo,  is, 
demi,  dimere,  alt.  3;  auferrc,  tollere.  -  Non 
toccare  quello  che  è  d'altrui  (manum  alieno, 
manus  ab  alienis  o  se  ab  alieno  abstinere)  Cato; 
Cic.  (nihil  cujusquam  attingere)  Nep.  -  Non 
toccar  niente  (nihil  auferto  ;  absline  manus)  = 
9  Discorrere  brevemente  e  superficialmente, 
accennare  -  Dant.  Inf.  vi.  102  ;  Guid.  G.;  G. 
V.  V.  19.  2  ;  Boez.  Varch.  IV,  pros.  4  ;  Borgh. 
Orig.  Fir.  198  ed  altrove  -  ;  iyAnrop-iu,  breviter 
attingo,  is,  ligi,  tingere,  att.  3  —  tangere,  per- 
tingere.  =  10  Affliggere,  pungere  -  Salvin. 
Odiss.  22  -  ;  dolor em  alicui  commovere  ;  sensu 
doloris  afficere.  Cic.  -  Questo  fieramente  mi 
tocca  (id  graviter  me  pungit)  Cic.  =■  11  Pun- 
gere, stuzzicare  -  Guitt.  Leu.  xix.  49  -  ;  pungo, 
is,  pupugi,  pungere,  att.  3;  concitare.  =  12 
Toccar  con  mano  ;  maneggiar  alcuna  cosa  ; 
contrecto,  altreclo,  as,  avi,  are,  att.  1.  -  E  fig. 
Certificarsi,  chiarirsi  -  Bemb.  Asol.  i;  Ar. 
Supp.  li.  1  -  ;  compertum  opro  certo  habeo,  es, 
es,  bui,  bere,  att.  2.  =  13  Toccar  danari;  ri- 
cevere, pigliar  danari  -  Fr.  Jac.  T.  in.  2ì.  25; 
Geli.  Sport,  in.  4  -  ;  pecuniam  accìpio,  is,  cepi, 
cipero,  att.  3.  =  14  Nel  linguaggio  militare 
toccar  danari  o  stipendio,  vale  ricever  danari 
per  andar  alla  guerra  -  Cren.  Mordi.  317; 
Cecch.  Esalt.  Cr.  II.  1  -  ;  stipendia  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3.  r=  15  Toccar  di  sproni; 
spronare  -  Malm.  li.  36  -  ;  npoaSàì-ÌM  tx  xe'v- 
rpa,  calcarla  admoveo,  es,  ovi,  overe,  att.  2; 
calcaribus  incitare.  -  Toccar  di  sproni  il  ca- 
vallo (equum  calcaribus  admonere)  Liv.  (equi 
fodere  armas  calcaribus)  Virg.  =  16  Toccar 
fondo,  il  fondo  di  alcuna  cosa;  fig.  ;  chiarir- 
sene, saperla  bene;  rem  calleo,  es,  lui, Aere, 
att.  2  —  acu  attingere;  certo  aliquid  scire  od 
exploraium  habere.  =  17  Toccar  gli  orecchi; 


TOCCARE 

EiuDgere  agli  orecchi  ;  ad  aures  perrenio,  is, 
venire,  n.  *  i">rg  ;  auribus  excipere.  - 
Questo  discorso  non  senza  «ran  ditello  gli 
orecchi  di  Gerbino  avea  tocchi  (line  gralissima 
ad  aurti  Gerbini  ptrveneruiit;  ha-c  summa  cum 
nn:rn  jucundilale  exerperat  Grrbinus)  =  18 
Toccar  il  ciclo  o  il  ciel  col  dito;  fig.;  essere 
felice,  aver  lutti  i  suoi  conlenti  -  Mala.  VII. 
Il;  Lor.  Mcd.  Cam.  Lxvi.  16;  Buon.  Ficr.  iv. 
j.  7  -  ;  ovoavov  àrrTOfii'.t,  sublimi  ferire  oderà 
vertice.  Hor.  ;  omnibus  lirliliis  Uclum  esse;  di- 
gito certuni  attingere.  =r  19  Toccar  il  cuore, 
che  si  dice  anche  assolutam.  toccare;  fig  ;  far 
gran  prò,  o  sommamente  piacere  o  dilettare 

-  Pctr.  Cam.  Mll.  5;  Buon.  Tane.  l.  1-; 
JuvrZi  tipn-ù,  eOypaivw,  arrideo,  es,  risi,  ride- 
re, n.  2  ;  nini  volti  piale  perfundo,  is,  fudi,  fun- 
dere,  alt.  3.  -  Vale  anche  convincere,  compun- 
gere, convertire;  xaravirTw,  certa  aliqua  ro- 
ttone animum  expugno,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
convincere  ,  evincere ,  persuadere,  commovere, 
convertere.  -  Ed  anche  muovere  a  compassio- 
ne ;  mentem  miseratone  cummoveo,  es,  movi, 
movere,  alt.  2;  misericordiam  alicui  commovere 
o  concitare.  Cic.  =  20  Toccar  il  polso;  rico- 
noscer il  polso,  ad  elTello  di  argomentare  la 
qualità  delle  forze  o  della  febbre  -  Sai.  Ben. 
l'ardi,  vi.  17  -  ;  arteriarum  pulsum  o  venarum 
percussus  recognosco,  is,  gitovi,  gnosccre,  alt.  3. 
=  21  Toccar  il  polso  a  chicchessia;  fig.;  ri- 
conoscere, sperimentare  le  sue  forze;  vini  o 
t'irei  aticujus  experior,  iris,  erlus  sum,  eriri, 
dep.  i.  =  22  Toccar  il  segno;  colpire  nel 
bersaglio;    certo    ictu    destinata   ferire.  Curi.; 

pelila  percutere.  Sen.  =  23  Toccar  il  tasto; 
fig.  ;  dar  nel  segno  ragionando  -  Varch.  Ercol. 
97  -  ;  rem  acu  tango,  is,  tcligi,  tangere,  alt.  3. 
Plaut.  =  24  Toccar  la  colla  o  colla,  o  loccar 
ia  corda;  esser  tormentalo  con  la  colla  o  con 
la  corda  -  Cron.  Slrin.  132.  133  -  ;  ad  queestio- 
nem  rapior,  eris,  raptus  sum,  rapi,  pass.  3  — 
abripi.  Cic.  =  25  Toccar  la  fantasia  ad  alcu- 
no; entrare  nel  capo,  immaginarsi  ;  rem  sibi 
cogitatione  fingere.  =  26  Toccare  la  fregola  ; 
venire  ardentissimo  desiderio  o  voglia;  ini- 
Giyjzéo),  rei  studio  o  cupiditale  flagro,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;  rem  cupide  appetere  —  stlienter  expetere. 
=  27  Toccare  la  mano  o  di  mano  ;  il  congiu- 
gner che  fanno  due  persoue  mano  con  mano, 
in  segno  di  benevolenza  o  di  affetto  -  Beni. 
Ori.  l.  I*.  57  -  ;  dexleras  jungere.  Virg.  —  in- 
tcrjunqerc.  Liv.  ;  dexlram  dexlrie  comminare. 
Ov.  ;  dexlras  copulare.  Plaut.  =  28  Toccar  la 
memoria  ad  alcuno;  far  risovvenire;  in  memo- 
riam  revoco,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  29  Toccare 
la  mente  ad  alcuno;  sollecitare,  commuovere 

-  Dant.  Purg.  II.  117  -  ;  txi£Cu,  sollicilo,  as,  avi, 
are,  alt.  1;  movere,  commovcre.  -  Molle  sono 
le  cose  che  mi  toccano  e  dan  pena  (multa  suni 
quo-  me  sollicilaiit  angunlquc)  Cic.  —  30  Toccar 
la  \cna;  aprire  la  vena,  tagliare,  incidere  la 
vena  -  Red.  nel  Piz.  di  A.  Pasta  -  ;  alicui  vtnam 
ex  solvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3.  Tac.  —  sanguinerà 
milterc,  Cic.  —  emitlcre.  Cels.  =  31  Toccare 
le  scritture;  corromperle,  adulterarle  -  Din. 
Camp  l.  18  -  ;  -/.l'J'Tr,') v'jm ,  scripta  corrumpo,  is, 
rupi,  rumperc,  alt.  3  —  vittore,  adulterare.  = 
9Ì  Toccar  l'ugola;  fig.;  stuzzicare  Tappetilo, 
risvegliar  desiderio  di  alcuna  cosa  -  Varch. 
Ercol.  \;i  -  ;  alicui  cupidilalcm  rei  accendo,  is, 
di,  dcre,  alt.  3.  -  Vale  anche  piacere  estrema 
mente  -  Lise.  Pini,  II.  1  -  ;  esse  in  amore  et 
«Mimi.  Ter.  —  33  Toccar  nel  vivo  o  sul  vivo; 
offendere  nella  parto  più  delicata  e  sensibile; 
n  fig.  dicesi  dell'arrecare  altrui  grandissimo 
dispiacere  con  parole  e  motti  pungenti  -  Tac. 
Dav.  Ann.  XX  219  ed  altrove  -  ;  aliquenì  verbo- 
rum  eontumilus  lacerare  (Nello  stesso  signif. 
lì  dice  anche  toccare  alcuno  dove  gli  duole 
-  Pros.  Fior.  vi.  1*3  -  )  —  34  Toccar  tamburo 
o  il  tamburo  ;  sonar  il  tamburo  per  uso  di 
guerra,  tijinpanizo,as,arc,  n.  1  (t.  gr.)  Svtl.;  lym- 
pmiutn  pulsare,  quaterr,  lumiere.  —  35  Toccar 
terra;  diecsi  non  toccar  terra;  lo  slesso 
che  non  loccar  il  culo  la  camicia,  e  vale  aver 
grande  allegrezza,  o  provare  qualche  gran 
piacete  in  alcuna  cosa  -  Merini,  vii.  4i  -  ; 
y  jvi/tc'y'.i,  gaudio  arripior,  tril,  reflui  sum, 
npi.  pass.  3.  =  36  Toccare  una  parola  della 
fino,  o  due  parole  della  fine;  venir  alla  con- 
ciamone -  Varch.   Errai.  M  -  ;  n'/iu,  finio,  u, 


iti  ed  ii,  ire,  alt.  4;  rei  finem  faccre  —  impo- 
nere.  Cic.  =  37  Toccare  un  motto;  accennare 
alcuna  cosa,  farne  menzione;  rei  o  de  re  mcn- 
lionem  injicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3.  fior.;  in  rei 
mtntioncm  incidere.  Cic.  =  38  N.  ass.  Toccare; 
appartenere,  aspettarsi;  ad  aliquem  perlineo, 
es,  nui,  nere,  n.  2;  esse  aticujus.  Cic;  atlincre, 
spedare.  -  Queste  cose  toccano  a  me  (hcec 
tnca  sunt)  Virg.  =  39  Toccar  in  sorte,  toccar 
in  parte;  ottenere,  conseguire;  sorte  obvenio, 
is,  veni,  venire,  n.  <i  ;  sorte  obtingere,  contin- 
gere.  -=  40  Camminare  ;  ótioirropén,  iter  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2  —  facere  ;  incedere.  Cic.  = 
41  Toccare  la  fregola  a  qualcheduno;  diecsi 
del  venirgli  ardentissimo  desiderio  di  qualche 
cosa;  avere;  cupidum  esse.  Cic;  cupidtlatem 
incedere  ,  pervadere.  -  Non  mi  loccò  mai  la 
fregola  del  trionfo  (  de  triumpho  nulla  me 
cupidilas  tenuti)  Cic.  —  42  Dicesi  toccare  an- 
che nel  signif.  di  slimolare  le  bestie  percuo- 
tendole; ago,  is,  egi,  agere,  att.  3;  admoncre 
flagello. 

TOCCARE,  sost.  V.  TOCCAMENTO. 

TOCCATA.  V.  TOCCAMENTO.  =  2  (Mus.)  Nome 
di  sonata  (per  lo  più  di  cembalo),  che  serve 
come  per  preludio  ad  allre  sonate,  o  per  far 
sentire  qualche  bizzarria  armonica  -  Magai. 
Leti,  scitnt.  -  ;  preccenlio,  onis,  f.  3. 

TOCCATINA,  sf.  dim.  di  toccala;  piccolo  lecca- 
mento -  Maini.  I.  72  -  ;  levis  tacito,  onis,  f.  3.  — 
2  Piccola  toccala,  nel  signif.  del  §  2;  l/revis 
prcecentio,  onis,  f.  3. 

TOCCATIVO,  agg.  m.  ;  propriamente  che  ha 
forza  di  toccare;  qui,  quie,  quod  vini  letngendi 
habet.  —  2  Prendesi  anche  per  ciò  che  è  alto 
ad  essere  toccalo,  e  che  si  può  toccare  -  Zi- 
bald.  Andr.  113 -;  tartilis,  e,  3.  Lucr.  ;  qui,  qua, 
quod  langi  potest. 

TOCCATO,  mi.;  v.  a.  ;  tallo  ;  àtp vi,  tactus,  us,  m.  4. 

TOCCATO,  agg.  m.  da  toccare;  palpato,  tastato; 
tocco;  tiOtyui-JOf,  tactus,  allaclus,  contaclus, 
a,  um.  Cic;  contreclatus.  Hor.;  manibus  per- 
tractatus.  Hirt.  =  2  Fig.  Ornato  -  Salvin.  Odiss. 
LXiv.  65  -  ;  xoff//.7i6sis,  ornatus,  exornalus,  a, 
um.  =  3  Mosso,  incitato,  inspirato.  V.  TOC- 
CO, agg.,  §  2. 

TOCCATORE,  verb.  m.  di  toccare;  che  tocca  - 
Bocc.  Inlrod.  8  ;  Colt.  Ab.  Isaac.  -  ;  tangens, 
lis,  m.  3;  qui  contingil. 

TOCCATRICE,  verb.  f.  di  toccare;  che  tocca  - 
Salvin.  Imi.  Orf.  -  ;  quee.  tangit,  contine/il. 

TOCCIIEGGIAMENTO.  V.  TOCCAMENTO. 

TOCCHEGGIARE,  alt.  e  ".  ass.  freq.  di  toccare; 
ipriìafXto,  altreclo,  conlrecto,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

TOCCHKGGIATO,  agg.  m.  da  toccheggiare  ;  at- 
trectalus,  a,  um.  fior. 

TOCCUETTO,  sm.  dim.  di  tocco;  piccolo  tocco, 
piccolo  pezzo  di  checchessia;  frustulum,  i,  n. 
2.  z=  2  (Ari.  mesi.)  Guazzetto  di  pesce,  mani- 
carello,  condimento  di  vivanda  tagliata  in 
pezzetti  -  Frane.  Saccìt.  Nov.  87;  Beni.  Rim.  i. 
23;  Morg.  xvill.  127  ed  altrove-;  scilamenta, 
orum,  n.  pi.  2. 

TOCCHEVOEE,  agg.  com.  ;  che  è  atto  ad  essere 
toccato;  tactilis,  e,  3.  Lucr. 

TÒCCO,  sm.;  pezzo  di  checchessia  (dal  celi, 
brett.  larhen  o  laken,  pezzo,  brandello,  mor- 
sello); Te'fiz^os,  fruslum,  i,  n.  2.  •=  2  (Art. 
mesi.)  Sorta  di  berretta  o  copertura  del  capo 
fatta  di  panno  a  foggia  di  berretta  (dal  celi, 
brett.  tok,  cappello)  -  òegr.  Fior.  Ctiz.  I.  3; 
Varch.  Slor.  IX.  228  -  ;  pilcus,  galerus,  i,  fa.  2; 
cudon,'onis,  m.  3. 

TOCCO,  sm.  ;  tatto  (anticam.  toccato);  tastala 
-Pallad.  Settcmb.  17-;  o\t/in,  tactus,  us,  m.  4 
=r  2  Fig.  Dar  un  tocco,  il  tocco;  dar  un  cenno 
-  L.  Pane.  Leti.  -  ;  rei  o  de  re  mentionem  facio, 
il,  feci,  faccre,  att.  3.=  3  ruscelletto  col  quale 
ì  fanciulli  in  leggendo  toccano  le  lettere - 
Lasc.  Mostr.  23-  ;  ot6)o?,  slylus,  i,  m.  2.  Cic 
=  4  Dicesi  fare  al  tocco;  e  vale  vedere  a  chi 
tocchi  in  sorte  alcuna  cosa;  il  che  si  fa  al 
zandosi  da  ciascuno  uno  o  più  diti  a  suo  ta- 
lento, e  Facendo  cader  la  sorlc  su  quello  in 
cui  termina  la  contazione,  secondo  il  numero 
de'  diti  alzati  -  Buon.  Tane.  iv.  9  -  ;  sor- 
li or ,  iris,  itus  sum,  ili,  dep.  'i.  —  5  So- 
praggiugnimento,  assalto  (detto  di  malattia 
o  simile)  -  Bariol.  Uom.  Leti.  72  -  ;  incursus, 
us,  n.  4.  :>  8  (PiU..)  Modo  di  disegnare  o  di- 
pingere; «ylvs,  1.  va.  2. 


TOGLIERE 

TOCCO,  agg.  m.  da  toccare.  V.  TOCCATO.  =  2 
Mosso,  incitato,  inspirato,  compreso  -  M.  V. 
X.  100;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  9  -  ;  commotus,  a, 
um.  -  Tocco  dal  desiderio  della  gloria  (amore 
laudis  perculsus)  Virg.  (tactus  cupidine  laudis) 
Ov.  -  Esser  tocco  dal  desiderio  della  gloria 
(gloria  duci)  Cic.  -  Tocco  da  pentimento 
(mutalus  in  pcenitenliam  )  Tac.  —  da  pietà 
(misericordia  commotus )  Cic.  -  Esser  tocco 
da  compassione  (ad  misericordiam  adduci)  Id. 
—  dall'affanno  di  un  altro  (allerius  dolore 
noveri)  Cic.  —  dalla  sorte  di  alcuno  (dolere 
vicem  aticujus)  Id.  —  dalle  lagrime  (lacrimis 
cammoveri)  Id. 

TOCOLOSIDA  (geog);  città  della  Mauritania 
Tingitana;   Tocolosida,  ce,  f.  I.  Anton.  Itin. 

TODI  (geog.);  città  d'Italia;   Tuder,  n.  Plin. 

TOGA  (filol.),  sf;  v.  I.;  sorta  di  abito  lungo, 
ampio  e  senza  maniche,  usato  dagli  antichi 
Romani  -  Tac.  Dav.  Ann.  IV.  82  ed  altrove-; 
7r]oevja,  toga,  as,  f.  1.  Cic.  -  Vestito  della  toga 
(logalus,  a,  um)  Id.  =  2  Ogtfi  cosi  dicesi 
quell'abito  lungo  che  si  usa  dai  professori  e 
dai  dottori  nell'università,  dagli  uffiziali  nei 
tribunali  e  da'  cherici  -  Malm.  I.  52;  Menz. 
Sai.  1;  Segn.  Slor.  1  -  ;  toga,  ce,  f.  i. 

TOGALE,  agg.  com.  ;  di  toga;  appartenente  a 
toga  -  Gal.  Tog.  mi.  138  -  ;  qui,  quee,  quod  ad 
togam  perlincl 

TOGATARIO  (filol.),  agg.  o  sm.;  v.  I.;  attore  di 
quelle  commedie  ch'erano  dette  togate;  toga- 
larius,  ii,  m.  2.  Svet. 

TOGATO  (filol.),  agg.  m.;  v.  I.  ;  vestito  di  toga 
(e  dicesi  propriam.  de' Romani)  -  G.  V.  xn. 
4.  3  -  ;  Tw6evvoij)0/oo?,  logalus,  a,  um.  Virg.; 
Cic.  =  2  Commedia  togata;  cosi  distingueasi 
la  commedia  romana,  o  quella,  i  cui  perso- 
naggi erano  romani,  o  vestili  di  toga  alla  ro- 
mana, dalla  commedia  greca,  ch'era  detla 
palliata;  togata  fabula,  a,  f.  1.  Diom.;  ed 
anche  assolutam.  togata,  m,  f.  1.  Hor. 

TOGLIENTE,  pari,  di  togliere  -  Com.  Dant.  Ini 
XlM.  p.  241  ed  altrove  -  ;  àapftxvwv,  capiens,  ac- 
cipiens,  lis,  3. 

TOGLIERE  e  TORRE,  alt.  anom.;  pigliare,  pren- 
dere (da  tollere,  alzare;  ed  è  alzare  una  cosa 
per  portarla  via)  -  Bocc.  Nov.  XXXiv.  14  ed  al- 
trove -  ;  lo  Mere;  Ja^Saueo,  eapio,  is ,  cepi, 
capere,  ali.  3;  accipere,  prehendere,  comprehen- ■ 
dere,  apprehendere. -  Togliere  in  fretta  (capes- 
sere)  —  un  libro  (librum  in  manus  sumere)  = 
2  Levar  via;  ed  in  questo  senso  dicesi  anche 
toglier  via  o  lor  via  -Bocc.  Nov.  xvm.  9  ed 
altrove;  Petr.  Son.  4-;  àyatpiw,  adiino ,  is , 
demi,  dimere,  alt.  3  ;  auferre,.  tollere,  eripere, 
frustrare,  frustrari,  orbare.  -  Toglimi  da  que- 
sti mali  (eripe  me  Iris  malis)  Virg.  -  Torre  al- 
cuno dalla  sua  speranza  (spe  sua  aliquem 
frustrare)  -  Di  trailo  le  nubi  tolgono  agli  oc- 
chi de'  Teucri  la  vista  del  cielo  ed  il  giorno 
(Eripiunt  subito  nubes  ceclumque  diemque  Teu- 
crorum  ex  oculis)  Virg.  ■=  3  Levar  ad  alcuno 
quello  che  possedeva,  rubare,  usurpare,  ra- 
pire -  Nov.  Ani.  v.  1  ;  Bocc.  Nov.  xvi.  21  ed  n/- 
Irove-;  à/swà^o»,  furor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1.  Cic;  furto  tollere.  Virg.;  raperà,  auferre, 
usurpare.  -  Queste  cose  ch'egli  ha  tolto  e  ra- 
pite, suol  dire  ch'egli  le  ha  compre  (solet  liceo 
quie  rapuit  et  furalus  est,  dicere  se  emisse.)  Cic. 
=  4  Liberare  -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  15;  Dant. 
lnf.  li.  2  -  ;  Ibcro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  in  liber- 
tatem  eximere.  -  Torre  alcuno  di  prigione  (ali- 
quem e  vinculis  eximere  —  e  custodia  emiltcre) 
=  5  Impedire-  Amet.  29;  Petr.  Canz.  xxiv.  3-; 
ìunorUtt,),  impedio,  is,  ivi,  ire,  atl.  'i.-Le  lagrime 
tolsero  le  parole  (lacrimai  vocem  impediere  lo- 
quenlis)  Ov.  =  6  Intraprendere  -  Bern.  Rim. 
I.  52;  Cecch.  Dissim.  IV.  6;  Dant.  Purg.  21  -  ; 
orelior,  iris,  orsus  sum,  ordii  i,  dep.  4.  -  È  dif- 
fìcile torre  a  simulare  l'allegrezza  (di/ficile 
est  simulare  gaudia  falsa)  Tibull.  =-.  7  Acco- 
gliere, ricevere  -  Ar.  Fur.  xxviu.  15  ed  altro- 
ve -  ;  reperì  a  p.èùvto  ,  accipio ,  recìpio ,  suseipio, 
is,  cpi,  ipere,  att.  3.  -  Torre  alcuno  nella  nave 
(aliquem  in  navem  reciperc)  Cic.  -Toglimi  leco, 
si  eh'  io  possa  varcar  l'ondo  (lecum  me  lolle 
per  unelas)  Virg.  =:  8  Diecsi  tolga  Iddio,  tolga 
via  Iddio,  e  vagliono  non  piaccia  a  Dio,  non 
voglia  Iddio  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiii.  18  -  ;  uM 
yévotTO,  hoc  averlat  Deus!  Deus  mcliora  (sot- 
tint.  del)  Liv.  ;  absil;  omen  auferat  Deus  !  =  9 
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Dicesi  toglier  moglie  o  donna ,  togliere  por 
noffl're  o  per  donna,  loghi»  manto,  togl.cr  .1 
tale  o  la  tale,  ed  ordinariam.  vagliono  ammo- 
eliarsi,  maritarsi  -  Bocc.  No»,  e.  5;  Cren.  Mo- 
rdi K6;  Beni.  Ori.  n.  17.  1  -  J  7a^*>>  vxorem 
duco,  is,  iluxi,  ducere,  alt.  3;  nubere;  uxo- 
rem  sibi  adjungere.  =  10  Dicesi  togliere  o 
torre  cavalli  a  vettura ,  e  vale  a  prezzo  per 
far  viaggio  -  Bocc.  Nov.  LXXXM.  3-;  wnrou; 
uwOèouw,  equos  conduco,  is,  duxi,  ducere  alt. 
j  =  11  Torre  a  credenza;  pigliar  sulla  Tede 
con  pagare  a  tempo;  sub  fide  emo,  .«,  «mi, 
emere,  alt.  3.=  12  Torre  ad  interesso,  m  in- 
teresse, a  conto;  prender  per  pagarne  inte- 
resse fermo;  pecuniam  o  nummos  feenoresumo, 
wivsi,  sumere,  alt.  3  -  acopere.  ler. = 


ts.  sumpsi,  iubiw'i  »»••  -        -—  i  .  ,  , 

13  Torre  al  mondo,  dal  mondo  o  del  mondo, 
o  di  terra;  privar  di  vita  -  Bocc    Nov.  Xlvii. 
12  e  altrove;  But.  Inf.  ZXI1II.  1;  Ar.  Fur.  Xiv. 
13--    torre   di  vita;   àipavi'S»»,   àirosiTeivu, 
e  merfio  lotto,  is,  susluli,  tollero,  alt.  3  ;  oceirfere, 
wlerimere,  «ecare,  interfìcere.  =  14  Torre  altrui 
del  capo  checchessia;  farlo  ricredere  da  una 
falsa  opinione,  o  da  un  sospetto;  alt  quid  alieni 
persuadeo,es,asi,  arfere,  alt.  2  ;  aliquem  certiorem 
facere  ;  alicui  dubitalionem  omnem  tollere.  Oic. 
=  15  Torre  del  tratto  o  della  mano;  esser 
prima  dell'altro  a  checchessia  ;  che  anche  si 
dice  vincer  delia  mano  -  Farcii-..  Ercol.  3MI  - ; 
yOàvw,  anteverto,  is,  ti,  tere,  alt.  3.  Ter.  -  lb 
Toglier   dentro;   introdurre-^''.   Fur.  xxi. 
38  -  ;    eluavw,  in   locum  introduco,   is,   duxi, 
ducere,  alt.  3  ;  admitiere.  Ter.  s=  17  Torre  di 
mira  ;  toglier  la  mira  ;  .sjaecio,  as,  avi,  are,  alt. 
1  ;  intueri  ;   collineare  ;   animum  od  oculorum 
aciem  intendere.  =  18  Torre  di  vita.  F.  il  §  13. 
—  19    Torre    errore;    errare;   é£a»rccTao(Aai, 
fallar,  eris,  falsus  sum,  falli,  pass.  3  ;  se  ipsum 
circumseribere.  Cic.  =  20  Tor  fede   ad   uno  ; 
rimuoverlo,  levarlo  dalla  credenza;  fidem  ali- 
cui abrogo,  as,  avi,  are,  att.  1.  ==  21  Torre  gli 
orecchi,  le  orecchie  ;  intronare,  venir  a  noja 
col  cicalare  -  Matl.  Franz.  Rim.  buri.  -;  aures 
obtundo,  is,  ludi,  tundere,  att.  3.  ==■  22  Torre 
il  capo  o  la  testa  a  chicchessia  -  Fir.  Lue  iv. 
6-;  Jtapsvoy/.EM  rivi,  alicui  caput  oblundere. 
s=  23  Torre  il  fiore  della  verginità;  svergina- 
re, stuprare;  virginem  depudico  o  devirgino,  as, 
avi,  are,  att.  1.  Petr.;  pellere  pudicitiam  virgi- 
nis.  Plaut.  ==  24  Torre  il  vanto;  vincere,  su- 
perare -  Chiabr.  Rim.  -  ;  aliis  prcesto,  as,  stili, 
stare,  n.  1.  Sali.;  anlecellere  aliquem  od  alicui 
aliqua  re  od  in  aliqua  re-  Cic.  =  25  Torre  o 
togliere  infino  al  cielo  con  lode;  lodare  ec- 
cessivamente, innalzare  con  encomj  -  Bocc. 
Nov.  LXXXXV.  1  -  ;  eWpu  eU  TÒv  oùpavòv,  lau- 
dibus   ad  calura   efferre.   Cic.  =  26  Torre  in 
motteggio;  non  istimare,  disprezzare  -,  sperno, 
is,  sprevi,  spernere,  att.  3;  contemnere;  nihih 
facere;  prò  nihilo  ducere  o  pulare;  aspernari. 
=  27  Torre  in  pace;  sopportare;  (equo  animo 
fero,  fers,  tuli,  forre,  alt.  3.  =  28  Tor  la  mira. 
F.  il  %  17.  =  29  Tor  la  volta;  entrar  innanzi, 
preoccupare  nelle  operazioni  alternative  od 
il  luogo  altrui,  che  diciamo  anche   furar  le 
mosse  -  Pass,  346  -  ;  vnep$aiva>,  supero,  prasoc 
cupo,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  antevertere,  pro-verte 
re.  =  30  Torre  su  alcuno;  ingannarlo,  farlo 
fare;  sfasraràw,  aliquem  fallo,  is,  fefelli,  fallere, 
alt.  3  —  decipere;  alicui  fucum  facere.  Cic.  = 
31    Torre   uno  di  se  medesimo;   cavarlo  di 
senno;    èstera»,   alicui  stuporem   induco,    is, 
duxi,  ducere,  att.  3  ;  aliquem  a  mente  deducere. 
=  32  Tor   via  alcuna  cosa;  levarla;  wGe'w, 
aufero,  fers,  abstuli,  auferre,  alt.  3.-  Vale  an- 
che eccettuare  -  Bocc.  G.  vm,  ».  7  -  ;  excipio, 
is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  =  33  N.  pass.  Togliersi 
d'  addosso  alcuno,  vale  togliersi  dinanzi  al- 
cuno -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  67  -  ;  a  se  aliquem 
amovere  ;  abjicere  aliquem  a  se.  =  34  Togliersi 
dal   pianto;  cessar   di  piangere  -Nov.  Ani. 
lxx.  3  -  ;  lacrimas  mitlo,is,  misi,  miltere,  alt.  3. 
Ter.  ;  temperare  a  lacrimis.  Virg.  ;  fletum  o  la- 
crimas sistcrc  o  compe-scere.  =  35.  Togliersi  o 
torsi,  per  contentarsi;  acquiesco,  is,evi,  escere, 
n.  3;  centeritum  esse.  -  Mi  lorrei  a  viaggiare 
Con  lui  tulio  il  mio  tempo  (me  UH  comitem  iti- 
neris  libenter  prceberemtoto  vilm  mem  tempore) 
=  36  Togliersi  o  torsi  dinanzi  altrui;  levarsi 
dal  suo   cospetto;   se  amoliri,  se  submovere; 
subtrakere  se  alicui.  =  37  Torsi  giù  da  chec 
Focabolario  ital.-lat. 
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chessia  ;  dosisloro  da  una  cosa,  abbandonarla 

-  Toc.  Dav.  Stor.  in.  318;  Gal.  Sisl.  129  -  ;  re  o 

de  re  desisto,  is,  stili,  sistere,  n.  3  —  discedere. 

Cic.  ;  aliquid  deserere,  relinquere,  abjicere,  mis- 

sum  facere.  -  Torsi  giù  da  un'accusa  (accusa- 

tionem  omittcre)  Ter. 

TOGLIMCISTO,  sm.  ;  il  togliere,  il  levar  via,  il 

prendere,   il   pigliare  -  Maestruzz.   il.  30.    1  ; 

Bui.   Inf.    IX.    2;    Palla».   Ist.  Conc.  II.   373-; 

àyxipzaii,  dc<papTraypò>,  ablatio,  onis,  f.  3. 

TOGLITORE,  verb.  m.  di  togliere;  che  toglie; 

ablator,  oris,  m.  3.  Aug.;  qui  aufert,  qui  tollit. 

TOGLITRICE,  verb.  f.  di  togliere;  che  toglie* 

Salvia.  Imi.  Orf.  -  ;  quie  aufert,  qua:  tolht. 
TOGLLA  (arche),  sf;  v.  I.;  la  colla  e  stretta 
toga  che  portavasi  dai  poveri  Romani;  t^Ssv- 
vtov,  togula,  ce,  f.  1.  Cic. 
TOKAI  (geog);  città  dell'Ungheria;  Tohum. 
TOKAT  o  TOCAT  (geog.);  città  di   Turchia; 

Tocata.  * 
TOLBIACO  (geog.);  cillà  della  Gallia  Belgica, 
oggi  Zulpich  o  Zulch;  Tolbiacum,  i,  a.  2. 
Tao.;  Tolpiacum.  Anton,  llin. 
TOLE  (geog.);  città  dell'Etiopia;  Toh,  es,  f.  1. 

Plin. 
TOLEDO  (geog);  città  di  Spagna;  Toletum. 
TOLENTINO  (geog);  città  d'Italia;  Tollentinum, 

i,  n.  2.  Plin. 
TOL1STOBJ  (geog),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Galazia  t>  Gallogrecia,  ToWtóSoioi,  Tolisto- 
bii,  orum,  va.  pi.  2. 
TOLLENONE  (arche,  e  mecc),  sm.;  v.  1.;  mac 
china  di  cui  servivansi  i  Romani  per  attinge 
l'acqua  da'  pozzi,  per  mezzo- di  una  lunga 
pertica  posta  in  bilico,  e  con  una  secchia  da 
un'estremità  e  con  un  peso  dall'altra  (da  tallo, 
alzare);  tnlvveiov,  tolleno,  onis,  m.  3.  Pttre.  = 
2  (Milit.  e  arche.)  Macchina  di  guerra  per 
levare  ogni  sorta  di  pesi;  tolleno,  onis,  m.  3. 
Liv 


TOLLERABILE,  agg.  com.;  che  può  esser  tolle- 
rato, da  essere  sofferto;  altrim.  comportabile, 
comportevole,  soffribile-  Lab.m;Fil.SS.Pad.; 
Cas.  Lett.  57  j  Buon.  Fier.  Inlr.  v.  3-;  àvexrò;, 
tolerabilis,  e,  3;    tolerandus,  ferendus,  a,  um. 
Cic.  -  Dolore  tollerabile  (patibilis  dolor)  Id. 
TOLLERABILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  tolle- 
rabilmente -  Ares.    Impr.    Berg.  -  ;   perquam 
toleranter. 
TOLLERABILISSIMO,   agg.  m.  sup.    di  tollera- 
bile; tolerabilissimus.  Dig.;  maxime  tolerandus, 
a,  um. 
TOLLERABILMENTE,  avv.  ;  con    tolleranza,  in 
maniera    comportabile  -  Cose.    S.    Bern,  ;  S. 
Agost.    CD.-;  ài/sjtrw;,   tolerabililer,   tole- 
ranter. Cic. 
TOLLERANTE,  pari,  di  tollerare  ;  che  tollera  - 
Gal.  Sisl.  31  ed  altrove;  Tass.  Ger.  i.  61  -  ;  jto- 
Iù-cIolS,   tolerans,  ferens,  perferens,    suslinens, 
patiens,  tis,  3. 
TOLLERANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tollerante 
-  Dardi  Bemb.  Piai.  546.  Berg.  -  ;  toleranlissi- 
mus,  a,  um.  Col. 
TOLLERANZA,  sf;  il  tollerare;   altrim.  soffe- 
renza, pazienza  -  Fior.  hai.  D.;  Com.  Par. 
15  -  ;  àvox>l,  r-aptipia,  tolerantia.  Cic;  palien- 
tia,  ce,  f.  1. 
TOLLERARE,  att.;  comportare  con   pazienza  e 
franchezza  cosa  spiacevole,  altrim.    soppor- 
tare-Bocc.  Leti.  Pin.Ross.  280;  Sen.  Ben.  Farcii. 
VII.  26-  ;  àvé^o/iai,  tolero,  as,    avi,  are,  alt. 
1  ;  suslinere,  pati,  ferro,  perferre,  perpeti.  -  Che 
si  può  tollerare  (tolerandus,  a,  um)  Cic.  -  Che 
non  si  può  tollerare  (intolerandus)  Liv.  -  Tol- 
lerare alcuna  cosa   di   buono  o  mal  animo 
(wquo  od  iniquo   animo  ferre  aliquid)   Cic.  - 
Tollerare  con  moderazione  (facile  perferre  ac 
pati)  Ter.  -  Corpi  che  non  possono  tollerare 
la  fatica  (incurantissima  laboris  corpora)  ld. 
TOLLERATO,    agg.  m.  da   tollerare  ;  toleralus, 

perlatus,  exantlatus,  a,  umt 
TOLLERATORE,  verb.  m.  di  tollerare  ;  che  tol- 
lera -  Buon.  Fier.  v.  3.  8  -  ;  xaprspwv,  tolerans, 
sustinens,  ferens,  per  ferens,  patiens,tis,va.  3. 
TOLLERATRICE,  verb.  f.  di  tollerare;  che  tol 
lera  -  Caraf.   Pred.  Quar.  12.  Berg.  -  y  qua 
tolcrat,  sustinet,  feri,  perfert, 
TOLLERE,  att.  ;  v.  1.;  v.  difett.;  pigliare,  pren- 
dere -  Ar.  Fur.  xxxiv.  87.  -  F.  TOGLIERE. 
TOLLERO;  sm.  ;  moneta  d'argento  anticamente 
usata  in  Firenze,  della  valuta  di  lire  sei,  os- 


T0MB0L0 

sia  di   novo  giulj  ;   nummus  argenteus  flore»- 
tinus. 
TOLLETTA.  F.  il  vocab.  seg. 
TOLLETTO,  agg.  m.  da  torre,  usalo  in  forza  di 
<m.;  (olio,  rapilo,  e  comunem.  coll'aggiunlo 
di  mal  -  Albert.    Cap.b;  Fr.  Giord.    Pred .  : 
Dani.  Par.  v.  33;  Fr.  Jac.   T.  ìv.  21.  1  ed  al- 
trove- ;  lolletta;  fupiov,  v.).éppoi,mule par- 
tum,  i,  n.  2;  latrocinium,  ii,  n.  ìy  furtum,  i,  n. 
2;  ablalum,  t,  n.  2. 
TOLNA  (geog.);    cillà   dell'Ungheria;  Altiiium, 

i,  n.  2.  Anton.  Ilin. 
TOLO  (archi.),  sm.;  v.  g.  ;  cupola,  volla  di  una 
fabbrica  -  Salvin.  Odiss.  -  ;  3òlot,  tholus,  i,m. 
2..  Fitr.  ;  Ov.  ;  Firg. 
TOLOMEO,  n.pr.  m.;  con  tal  nome  furono  chia- 
mati alcuni  re  d'Egitto;  IlToXEpaio;,  Plolemaus, 
i,  m.  2.  Just. 
TOLOMMEA  (filai.),  sf.;  nome  del  cerchio  dove 
Dante  colloca  i  traditori;  detto,  secondo  al- 
cuni, da  Tolommeo,  principe  degli  Ebrei,  che 
uccise  per  tradimento  il  suocero  e  due  suoi 
cognati  -  Dant.  Inf.  xXXHi.  124  -  ;.  Plolemma.  *' 
TOLOMMETTA  (geog.);  città  di  Barberia;  Pto- 

lemais,  idis,  f.  3.  Plin. 
TOLONE  (geog.);  città  di  Francia;  Telo  Mar- 

tius.  Anton.  Itin. 
TOLOSA  (geog.) ;   citlà  della  Gallia  Narbonese 
o  Provenza,  sulla  Garonna;  TeO.wsa,  Tolosa, 
a-,  f.  1.  Mari. 
TOLOSANI   (geog.),  n.pr.  m.  pi.;   gli   abitanti 
di  Tolosa  sopraddetta  ;  Tolosani,  orum,  m.  pi. 
2.  Plin. 
TOLTA,  sf.  ;  il  lorre,  toglimento  -  M.  F.M.  52  -  ; 
àyafpsut5,  àyapTrayptà;,  ablatio,  onis,  f.  3.  =  2 
Dicesi   buona  e  mala   tolta,  e  vale  buona  e 
mala  compera;  bona  e  mala  emptio,  onis,  f.  3. 
=  3  Dicesi  essere  tolta  di  alcuno,  e  significa 
essere  suo  aderente  o  amico  -  Tac.  Dav.  Ann. 
XVI.  232  -  ;  in  familiaribus  esse  alicujus  o  ha- 
beri;  alicujus  in  familiaritalem  penitus  inlr  are. 
TOLTO,  agg.  m.  da  togliere  o  torre;  pigliato, 
preso  ;  ablalus,  a,um.=^  Rapito  ;  àyaipsOgì;, 
ablalus,  raptus,  a,  um. 
TOLUNNIO,  n.  pr.  m.rre  dei  Vejenti  (Liv.)  — 
Nome  di  un  augure  che  per  Turno  combattè 
contra  Enea  (Firg.);  Tolumnius,  ii,  va.  2. 
TOMABEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  d'Arabia; 

Tomabei,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
TOMAJO,  TOMAIO  (art.  mesi.),  sm.;  la  parte  di 
sopra  della  scarpa  (forse  dal  ture,  tasma,  che 
nel  senso  primitivo   vale  striscia  di  cuojo  o 
di. altro)  -  Serd.  Stor.  vi.  221  -  ;  <JTpwp.a,  ob- 
stragulum,  i,  n.  2. 
TOMALA  (geog.);  città  dell'Arabia  Felice;  To- 
maia, w,  f.  1.  Plin. 
TOMALITZ  (geog.);  monte  d'Asia;  Tempsis,  is, 

f.  3.  Plin. 
TOMAR  (geog.);  citlà  del  Portogallo;  Tornar.* 
TOMARE,  n.  ass.;   cadere  o  andare  a  capo  al- 
l'ingiù,  alzando  i  piedi    all'aria,  tombolare, 
fare  un  tomo  (da  7rr<Sf/a,  caduta)  -  Liv.  M.; 
Morg.  xxvii.  232  -  ;  xaTaxpwf*vi£<a,  principilo, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  in  proeceps  odi»  caput  mere. 
TOMBA,  sf.;   fossa,  arca  da  seppellire,  altrim. 
sepolcro  -  Petr.  So».. 154  ed  altrove;  Dani.  Inf. 
vi.  97  -  ;  Tufxgos,  tumulus,  i,  m.  2;  sepulcrum, 
i,  a.  2.   =  2  Fossa,    buca  di    grano  -  Segr. 
Fior.  Stor.  \U  149  -  ;.sinus,  us,m.  4.  Farr.  = 
3  Corte  o  casa  di  villa  (forse  dal  pers.  twm- 
bi,  casa  estiva)  -  Cr.  i.  6.  1  ed  altrove  -  ;  >•.<*- 
l<£n,  villa,  casa,  ce,  f.  1.  =  4  Dosso,  promi- 
nenza -  Dant.  Inf.  19  -  ;  tumulus,  i,  va.  2. 
TOMBOLARE,  ».  ass.  ;  cadere  col  capo  all'ingiù, 
precipitare  (freq.  di  tornare)  -  Pataff.  6;  Fir. 
As.  102  ed  altrove;  Tac.  Dav.  Ann.  lì.  35;  Buon. 
Fier.  lì.  4.  1  -  :  xotTa-/.p»]f*WS<.>,  «'»  prweeps  tuo, 
is,  rui,  ruere,  n.  3  —  ferri,  in  caput  ruere. 
TOMBOLATA,  sf.;  il   tombolare;  jttmjis,  casus, 

us,  va.  4.  •         ,       .. 

TOMBOLO,  «».;-afer.  di  capitombolo;  il  tom- 
bolare; tomo;  nz&ate.,  TTTÙfia,  casus,  us,  m. 
4;  mina,  ce,  f.  1.  -  Far  un  tombolo  (pronum  in 
caput  vaivi)  Virg.  (in  caput  ruere)  =  2  (Art. 
mesi)  Strumento  o  arnese  corto  e  rotondo, 
sul  quale  si  fanno  lavori  di  trine  o  simili 
(dal  pers.  tembeh;  orbis  magnus  et  rotundus. 
Meninski)  =  3  lo  non  ne  farei  un  tombolo 
sull'erba;  locuz.  prov.  che  dicesi  quando  si 
vuol  mostrare  di  non  curarsi  di  checchessia  ;, 
manum  non  verterem.  Cic. 
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TOMBUCTOU 

rOmOCTOQ  ***9-)\  città  d'Africa;  Tombu- 
luni     * 

(OHI  (geog);  città  della  Hisia  inferiore,  sulla 
spianta  del  mar  Mero,  celebre  per  l'eiiglio 
di  IV  Ovidio  .Nasone.  oggi  li  i  o  V  i  a  ;  Turno*  o 
Tonius.  i,  f.  !  Or.  ;  'l'orili,  orum,  f.  pi.  l.Stal.; 
Cl'iui  :  Si  Jan. 

invilii,  «  pr.  f.\  famosa  repina  de'  Mungali 
nella  Scilla;  lìòu\ipa,  Toinyris,  is,  f.  3.  Ti- 
bull.j  Tmiiyris  e  Tamiris.  Front.;  Thamiras. 
Val.  Max. 

TONITI  (geog),  ti.  pr.  m.  pi.;  sii  alitanti  della 
citlà  di  Tomi  sopraddetta;  Tornita-,  aruni,  ni 
pi.  I.  Ov. 

TOMMASO,    ri.  pr.  m.\    Thomas,  ce,  m.  1. 

TOMMASO  (S.)  (geog )\  isola  d'Africa;  Insula 
Sancii  Thomat.  * 

TOMO  (pronunz.  collV»  stretto)  /'.  TOMBOLO. 

TOMO,  sm.;  parte  o  volume  (trattandosi  di  li- 
bri) (da  Tc'fivw,  tagliare,  dividere)-  Buon.  Fier. 
hi.  2.  is  -  ;  rófioq,  lomus,  i,  m.  2.  Mari. ;  i'o- 
lumen,  hai,  n.   ì;  ;»or.«,  (ù,  f.  3. 

rOMOLTO.   /'.   TIMILTO. 

I  onaCA  (filol),  sf.  ;  veste  lunga  usala  dagli  an- 
tichi, ullriui.  tonica  -  Carole  Pungil.  -;  tu- 
nica, jrrrwv,  tunica,  toga,  a?,  f.  1.  -  Piccola 
tonaca  (luuicella,  a-,  f.  1)  l'iaut.  -  Tonaca  con 
maniche  (tunica  manicata)  Cic.  —  che  scende 
«ino  ai  talloni  ( —  talari.-)  Id.  -  Vestito  di 
uoa   tonaca  (tunicalus,  a,  uni)  Id. 

TONACELLA.    V.    TCNICELLA. 

TONACHINO,  sm.  dim.  di  tonaca;  piccola  tonaca 

-  Meta.  Sai.  6  -  ;  xitwìiìv/.o;,  tunicetla.  Plani.; 
tunicula,  a  f.  1.  Farr. 

TOH 1  AMENTO,  jw.;  il  tonare;  /3povT»),  tonitrus, 
us,  m.  4;  tomtrum,  i,  n.  2  (e  nel  pi.  tonitrua) 
=  2  Per  similit.  dicesi  tonamento  degli  orec- 
chi, e  vale  Lucinamento  o  fischiamenlo  che 
talora  s'ode  negli  orecchi  -  Zibald.  Andy. 
120  -  ;  aurium  linuitus,   us,  m.  4.  Plin. 

TONANTE,  part.  di  tonare;  che  tona-  Vit.  Pia. 
Sì  -  ;  tonatore;  [ìpovrùv,  tonati»,  tis,  3.  =  2 
(  Mil  )  Padre  tonante,  o  assolul.  Tonante, 
dicesi  per  Giove-  Adim.Pind.;  Rucell.Imp.  -; 
ZeÙ;,  Jupiter,  Jovis,  ni.  3. 

TONARE,  n.  ass.;  lo  strepitare  che  fanno  le  nu- 
gole, quando  sono  piene  d'elettricità  -  Tes. 
Br  il.  37;  Dani.  Iuf.  xxvi.  45;  Pilr.  San.  2(1  -  ; 
tuonare,  tronare,  truonare;  J3/sovtó», 
tono,    as,  tonui,  tonare,    n.   1.   -  Tona    (tonai 

-  Deus)  Cic.  ( —  cielum)  Plin.  -  Quando  tona 
(tonante  calo)  Id.  -  Quando  avvien  che  toni 
(si  tonucril)  Cic.  -  Lampeggia  senza  tonare 
(sine  lonilribus  fulgural)  Plin  =  2  Per  similit. 
Romoreggiare,  strepitare  -  Cocch.  Bagn.  -  ; 
slrepilum  o  fremitimi  edo,  is,  didi,    dere,  ali.  3; 

>>re,  constrepere,  crepare,  conci  epare. 
MINATORE.  V.  TONANTE. 
lONA'iRlCE,  veri.  f.  di  tonare;  che  tona,  che 

romoreggia  come  il  tuono  -  Salviti.  Imi.  Orf.  -  ; 

qua-  tonai,  sii  epitum  edit. 
TORCHIARE,  n.  ass.;  essere  offeso  dai  tonchi; 

intonchiare;  a  curculionibus  laidor,  eris,  Imsus 
uni,    ItcdL,  pass.  3. 
TORCHIATO,  agg.  m.  da  lonchiarc;  a  curculio- 

nibus  licsus,  a,   uni. 
IONI. ilio  (tool.),  itti.;  animaletto  che  vuota  le 

Iliade;    altrim.    gorgoglione  -    Malm.   vi.  59; 

Salvia.    Annoi.   T.  B.  IV.  1    -   ;  tpù>\,    curculio, 

onis,  m.  3. 

TONCHIOSO,  agg.  ni.;  che  ha  lonchi;  curculio- 
num  plcnui;  curcutionibus  referlus,  a,  um.  — 
2  Lordo,  schifoso  (forse dall'ingl.  dungy,  pieno 
di  sterco,  basso,  vile,  indegno)  -  Buon,  Fier. 
v.  4.  5  -  ;  "/.zóOapTos,  immundus ,  sordidus,  jaz- 
dus,  luridui,  a  um. 

TONDA  (qrnq .);  isola  del  Giappone;  Tnndoxima* 

FOffDAMSRTO,  CTI  ;  il  londarc;  OTpoyy(/'/MOt(, 
rntuntlatio,  orni,  f.  ',.  Fili . 

rONDABI  ,  flW.j  I  ir  tondo,  dar  forma  rotonda  ; 
altrim.  altondare,  rilondare,  rotondare;  tya.t- 
pou,  arp'j-/;j /o'.),  rotundo,  as,  m/i,  are,  alt.  1; 
rulundum  od  in  orbrm  filiere.  —  2  Tagliare, 
polare  (parlando  di  piante)  -  Pallai!.  Febbr. 
l'i  -  ;  UfUK»,  puto,  expulo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
lielruni  ni  t ,  ituicOTt  Col.;  ardere.  Hor.  x^  3 
Tosare,  tondere;  tuipu,  tornirò, rs,  totondi,  lon- 
derr,  alt    i.  =  4  N.  pass,  nello  alesso  signif. 

-  Mor    8.  Grrq.  Il     2",  -  ;  Yiipou.3.1,  tonderi. 
IOM>\[i|  ILO     V.  TONDETTO,    agg. 
IOHDATCBA,  if.i  il  londarc  -Salvia.  Annoi.  F. 


/>.  v.  \.  5  -  ;  arpoy/'/ìtonii,  rotundatio,  onis, 
I.  3.  =  2  Ciò  che  si  leva  in  tondando  -  Art 
I  elr.  fior.  li.  ii  -  ;  àfto'xofxuot,  resegmen,  prie- 
segmen,  inis,  n.  3.  =  3  Per  tonditura  -  Fir.  As 
IR  -'  ;  tonsura,  ir,  f.  1. 

TONDEGGIAMENTO,  Sta.;  il  londeggiare,  ed  an 
che  rotondila  -  Baldin.  Dee.  -  ;  <tTpoyyv)uoif, 
rotundatio,   onis,  f.  3. 

TONDEGGIANTE,  part.  di  londeggiare;  che  lon 
deggia,  che  pende  alla  Ogura  londa  -  Fit.  Piti 
M  -  ;  in  rotunditalem   vergens,  tis,   3. 

TONDEGGIARE,  n.  ass.;  pender  alla  figura  londa 
-  Red.  Ins.  52  ed  altrove  -  ;  OTpoyyu)óopiai,  iti 
rotutidilatem  vergo,  il,  gere,  n.  3.  =  2  Alt. 
Far  (ondo;  or^oyyuJo'w,  rotundo,  as,  avi,  are, 
alt.  1.   Fili: 

TONDEGGIATO,  agg.  ni.  da  tondeggiare;  rotun- 
dus,  a,  um. 

TQNDELLINO.   F.  TONDETTO,  sost. 

TONDERE,  alt.  anom.  ;  v.  I.  j  tagliar  la  lana  alle 
pecore;  altrim.  fondare,  tosare  -  Cavale.  Puri 
gii.  ;  Bocc.  Nov.  xxil.  tit.  -  ;  y.ùpu,  tondeo,  es, 
lolondi,  tondere,  alt.  2.  —  2  (Aqr.)  Dicesi  an- 
che del  polare  la  vile;  puto,  exputo,  detrunco, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  insccare.  Col. 

TONDERELLO.  F.  TONDETTO,  agg. 

TONDEREN  (geog.);  città  di  Danimarca;  Tun- 
dera.  * 

TONDERO  (geog.);  fiume  dell'Asia  ulteriore  ; 
Tondcros,  i,  va.  2.  Plin. 

TONDETTO,  agg.  m.  dim.  di  tondo  -Lib.  Fiagg.  -  ; 
londa  r  elio,  londerello,  tondellino; 
rotundior,  ius,  oris,  3. 

TONDETTO,  mi.  dim.  di  tondo;  globello-Borg/i. 
Mou.  161  -;  tondellino;  uyatpo'J'toi/,  orbi- 
culus,  qlobulus,  i,  m.  2.  =2  In  significalo  di 
piattello;  parva  patina,  te,  f .  1  ;  parva lanx,  cis, 
f.   3. 

TONDEZZA,  sf.  asti:  di  tondo;  rotondità  -  Doti. 
Jac.  Dani.  25  ed  altrove;  Farcii.  Lez.  198  -  ; 
aTpoyyyjlófni,  rolundilas,  atis,  f.  3.  Plin. 

TONDINO  (art.  mest.),  sm.  ;  vaso  rotondo  e  quasi 
piano  che  si  tiene  davanti  .  nel  mangiare  a 
tavola;  piatto;  orbis,  is,  va.  3;  orbis  cscarius. 
Plin.  =  2  (Archi.)  Membretto  d'archilellura 
negli  ornamenti,  ed  è  un  cilindro  di  piccolo 
diametro,  dello  anche  astragalo,  bastoncino, 
botlaccino;  tpòyiioi,  trochilus,  i,  m.  2.  Filr. 

TONDITORE,  verb.  ni.  di  tondere;  che  tonde - 
Delmin.  -  ;   qui  tondet. 

TONOrrmcE,  verb.  f.  di  tondere;  qua  tondet. 

TONDITURA,*/.;  il  tondere,  altrim.  tonsura; 
xoupà,  tonsura,  a ,  f.  1.  Farr.  =  2  11  pareg- 
giare, l'adeguare  -  Fiamm.  vii.  66  ;  Frane. 
Barb.  CLX.  7  -  ;  g'£i7uot;,  cxiequatio,  rotunda- 
tio, onis,  f.  3.  —  3  Quello  che  in  londendo  si 
leva  ;  ùnoy.óuu.aTa ,  prwsegmina,  resegmiiia, 
um,  a.  pi.  3.  -  Tonditura  de'  panni  (decisa  e 
pannis  lo  udendo). 

TONDO,  sm.  ;  sfera,  globo,  ed  anche  circolo,  cir- 
conferenza -  Dani.  Conv.  115  e  altrove;  Amm. 
Ani.  V.  6;  Pelr.  Cap.  10;  Nov.  Ani.  XXVIII.  2  -; 
oysa'pa,  sphara,  a-,  f.  1;  circulus,  globus,  i,  m. 
2;  orbis,  is,  m.  3.  =  2  (Art.  mesi.)  Arnese 
piano  e  rotondo,  per  lo  più  di  stagno,  per  uso 
di  tenervi  sopra  i  bicchieri  in  sulla  tavola  - 
Maini.  VII.  il;  Buon.  Fier.  ni.  1.  io  -;  patina, 
w,  f.  1;  lanx,  cis,  f.  3.  =3  Colpo  dato  a  tondo 
o  in  giro  -  A/org.  vii.  5i  ed  altrove  ;  Ciriff. 
Calv.  il.  62  -  ;  iDtlM  in  orbcm  inflictus,  m.  =  4 
A  tondo,  in  tondo;  posti  avverb.  ;  circolar- 
mente; xixkt»,  xvy.lovz,  circulalim. 

TONDO,  agg.  m.  ;  di  Ir  ina  circolare  o  sferica, 
che  pende  nel  rotondo  -  Bocc.  Nov.  siti.  1" 
e  altrove;  Dani.  lnf.  xiv.  12ì  -  ,•  <stpófy\i)oi, 
rolundus,  globosus,  a,  um.  Cic.  -  Forma,  fi- 
gura rotonda  (scintila  sphwroides,  f.)  Cic.  - 
Dare  una  forma  rotonda  (rotundare)  -  Fallo 
in  guisa  rotonda  (urbiculatus,  a,  uni)  Cic.  — 
come  un  cerchio  (circinatus,  a,  um)  Plin.  - 
Rotondo  per  lo  lungo  (tcrcs,  elis,  i)  Virg.  - 
I.  tondo  come  una  palla  (habcl  conglobatimi 
corpus  in  pilir  modum)  Pliq.  =  2  Aggiunto  di 
persona,  vale  fallicelo,  grasso  -  Dal.  Disf 
Care.  p.  loft  -  ;  habitinr,  ius,  oris,  3.  =  3  Sem- 
plice, grossolano,  golto;  che  dicesi  anche 
tondo  di  pelo  (dallo  spagn./OHfo,  stupido,  di 
grossa  pasta)  -  Bocc  Nov.  xxiii.  5  ;  Bcllin.  Son. 
IM  ;  Galal.  'i0;  Lasc.  Spir.  II.  3;  Maini.  V.  1  -  ; 
tonto;  caudex,  icis,  io.  3;  stipes,  ilis,  m.  3; 
simplex,  icis,  ì  ;  agrcstis,  rudis,  e,  3  ;  impolitus, 


TONNO 

Bj  um-  =  4  Esser  pia  tondo  che  l'O  di  Giotto; 
dicesi  d'uomo  sciocco  -  Cecili.  Assiuol.  ni.s-' 
fungum.stolidum,  hebelem  esse;  crassa  minerva. 
=  5  Aggiunto  di  moneta,  vale  che  è  senza 
rolli,  che  non  è  ne  più  nò  meno;  che  oggi 
in  ni.  b.  per  maggior  energia  si  dice  tondo 
tondo  -  Pataff.  5  -  ;  iuteger,  gra,  qruni;  so- 
lidus,  perfectus,  a,  um.  =  G  Isolato,  di  rilievo, 
che  non  è  attaccalo  ad  altra  cosa  -  Borgh. 
Hip.  320  -  ;  disjunetus,  sejunclus,  separatus,  a 
um.  =  7  Dicesi  dare  la  volta  londa,  evale 
fare  un  giro  compito,  rivolgersi  interamente; 
se  circumvalvere.  =  8  Dicesi  spular  tondo,  e 
vale  slar  in  sul  grande,  ostentar  gravità;  pi- 
•yaypoviu  ,  maqnos  spirilus  gerere;  gravitatevi 
pra  se  ferre. 

TONDUTO,  agg.  m.  da  tondere;  tosalo  -  Bocc. 
Nov.  XIX.  2'.;  Maeslruzz.  I.  24;  Bui.  ;  Amet. 
4x  ;  Cr.  ix.  70.  1  ;  Menz.  Sai.  9  -  ;  xzpeìc,  lo/i- 
sus,  dclonsus,  a,  um. 

TONELLATA.    F.  TONNELLATA. 

TONFANCHIOTTO,  agg.  in.;  dicesi  di  persona 
piccola  e  grassa(dali'ehr.  tafasih,  impinguarsi) 
-  Faq.  limi    -  ;  brevis  et  crassus,  m. 

TONFANO,  sm.;  vaso  da  bere  di  vasta  tenuta 
(dall'ar.  tefhatt,  vaso  pieno  a  ribocco)-  Red. 
Dilir.  45  -  ;  ingens  cyatkut,  i,  ra.  2  —  scyphus, 
ì,  m.  2.  —  2  Riccllacolo  d'acqua  nei  fiumi 
ov'ella  è  più  profonda  -  Lib.  Masc. ;  Buon. 
Fier.  IL  2.  10  ed  altrove  -  ;  dton,  gurges,  gitis, 
va.  3. 

TONFO,  sm.}  caduta,  ed  anche  il  romore  che 
si  la  in  cadendo  (voc.  d'armon.  imit.)  -  Tac. 
Dav.  Stor.  li.  275  -  ;  casus,  lapsus,  strepitus, 
us,  va.  ',;  fragor,  oris,  m.  3.  -  Fare  un  mal 
tonfo  (casu  gravi  concidcre)  Phaedr. 

TONFOLARE,  n.  ass.;  cascare  con  romore,  fare 
romore  cascando  -  Pataff.  9  -  ;  cum  strepila 
decìdo,  is,  cidi,  cidere,  n.  3;  cadendo  strepitum 
edere. 

TONGRES  o  TONGRE  (geog.);  città  di  Francia; 

Andualucum  *;  Aduaìaca  *;  Tungrum.  * 
TONICA.  F.  TONACA    =  2  Trasl.  Ricoprimento 
e  ricello  -  Frane.    Sacci.  Rim.  li  -  ;  legumen- 
lum,  i,  n.  2;  legnateti,  inis,  n.  3;  receptacutum, 
i,  n.  2. 
TONICELLA  (filol.),   sf.  dim.  di  tonica;  tona- 
cella;   tunitelta,  a,  f.    1.   Plaut.  =r  2  (Reti) 
Si  dice  più  propriam.  al  paramento  del  dia- 
cono e  suddiacono  -  Ar.  Sai.  3;  Serd.  Lelt.  I. 
707  -  ;  dalmatica,  a,  f.  l  (l.  cccl.). 
TONICO;  lo  stesso  che  intonaco.   F. 
TONNA-BOCTONNE  (geog.);   città  di  Francia; 

Tauniacum  ad  F~ul'lonam.  * 
TONNAI  (geog.);  cillà  di  Francia;  Tauniacum* 
TONNARA  (ari.  mesi.),  sf;  luogo  dove  stanno  o 
si  conservano  i  tonni;  ed  anche  seno  di  mare 
ove  sono  disposti  gli  attrezzi  e  le  reti  per  pe- 
scare i  tonni  -  G.  F.  ix.  82.  2;  Salvili,  in  An- 
noi. Opp.  Pese.  -  ;  locus  ihijnnis  abundans  ;  — 
ubi  ihynni  adurvantur  ;  siuus  maris  ad  thijnnot 
caplaridos  paratus. 

TONNEINS  (geog.)  ;  cillà  di  Francia;  Tonnc- 
sium.  * 

TONNELLATA,  sf.  ;  sorla  di  peso  valutalo  da 
duemila  li  libre  di  sedici  once,  che  corrisponde 
a  tremila  libbre  comuni  di  dodici  once,  ov- 
vero a  venti  sacca  di  grano  di  misura  loscana, 
e  con  questa  misura  si  determina  la  portata 
della  nave  (dallo  spagli,  tonelada,  elio  vale  il 
medesimo)  -  Accad.  Cr.  Mess.  lib.  I,  pag.  3i-; 
lo  nel  la  la;  metreta,  a,  f.  1.  -  Nave  di  tre- 
cento tonnellate  (navis  qua;  tnetrclas  trecenlas 
lollcrcl)  Plaut.  —  di  duemila  tonnellate  («m'i's 
duum  millium  amphorarum)  Cic. 

TONNERRE  (geog.)  ;  citlà  di  Francia  ;  Torno- 
durum.  * 

TONNINA  (art.  mesi.),  sf;  salame  fatto  della 
schiena  del  pesce  tonno  -  G.  F.  vili.  54.  6  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  145;  Buon.  Fier.  I.  4.  10-  ; 
salsamentum  ex  thynnis. 

TONNINGA  (geog.);  città  di  Danimarca;  Ton- 
tiinqa.  * 

TONNO  (zool.),  sm.;  y.  g.  ;  genero  di  pesci,  la 
cui  specie  più  comune  chiamasi  tonno  vol- 
gare, di  grosso  corpo,  e  di  ottimo  alimento 
all'uomo  -  G.  F.  ix.  82.  2;  Bern.  Ori.  li  15. 
59;  Red.  Oss.  an.  196  -  ;  Siivo;,  thynnus,  i,  va. 
2.  Plin.  ;  thunnus,  i,  va.  2  Ov.  =  2  Fig.  Par- 
lando di  persona,  vale  godo,  balordo,  scimu- 
nito -Baldov.  Op.  M.  -  ;  àvóxiTOf,  fungus,  i,  m. 


TONO 

1.  Piatti.;  caudex,  icis,  va.  3;  hebes,  elis,  va.  3. 
TONO  (fitioi),  sm.  ;  v.  g.  -,  sialo  di  tensione  o  di 
fermezza  naturale  di  ciascuna  parie  del  corpo, 
TÓvot,  tonus,  i,  ni.  2  (t.  gi\).  =  2  (Mus.J  In- 
tervallo che  caratterizza  il  sistema  o  il  genere 
diatonico;  è  grado  di  elevazione  delle  voci. 
Cos'i  ancora  chiamano  alcuni  il  corista,  stru- 
mento che  dà  il  tono  a  tutta  l'orchestra  ;  tonus, 

t,    Dì.    2. 

TONSILLA  (anat.),  sf  ;  gianduia  della  gola  sotto 
l'ugola,  in  figura  di  mandorla,  perciò  della 
anche  amigda  la  (sono  in  numero  di  due)  ; 
■napliOuix,  àvriàdu,  tonsilla,  arum,  f.  pi.  1. 
Cels;  Plin. 

TONSILLARE  (anat.),  agg.  com.  ;  che  appartiene 
o  si  riferisce  alle  tonsille;  ad  tonsillas  perti- 
nens,  tis,  3. 

TONSORE,  sm.;  v.  1.;  barbiere;  xi»uf.£Ù;,  tonsor, 
oris,  va.  3. 

TONSTR1NA,  sf.  ;  v.  1.  ;  bottega  di  barbiere  5  ton- 
strina,  a,  f  1.  Plaut. 

TONSURA,  sf.  ;  tosatura  -  Sannaz.  Rim.  son.  78-; 
xovpx,  xpanc, tonsura,®,  f.  1 . Varr.  ==  2 (Eccl.) 
Così  dìcesì  più  propriam.  quella  che  usano  i 
religiosi,  che  altrim.  diciamo  chierica  - 
Maeslruzz.  11.  6.  2  ed  altrove  -  ;  tonsura,  w,  f. 
i  (t.  eccl.)  =  3  Alto  preparatorio  agli  ordini 
minori,  che  anche  si  dice  prima  tonsura,  ed 
è  il  tondere  che  fa  la  prima  volta  il  prelato 
i  capelli  a  coloro  che  intendono  di  divenire 
chierici  e  passare  agli  ordini  sacri  -  Mae- 
struzz.    1.  12  -  ;  prima  tonsura,  a;,  f.  l(t.  eccl.). 

TONSURARE  (eccl.),  alt.;  dare  la  prima  tonsura 
-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  tonsura  sacris  initio, 
as,  avi,  are,  att.  ]  ;  clericalem  tonsuram  confer- 
ve; clericali  tonsura  initiare. 

TONSURATO  (eccl.),  agg.  m.  da  tonsurare  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  tonsura  sacris  o  clericali  ton- 
sura initiatus,  a,  um. 

TONTO,  agg.  V.  TONDO,  agg.,  §  3. 

TOPACCIO,  sm.  accr.  di  topo  -  Fortig.  Rice.  -  ; 
ingens  mu$,  muris,  m.  3. 

TOPAJA,  TOPAIA,*/".;  nido  di  topi  -  Soder.  Colt. 
49  -  ;  topinaja;  tnurium  nidus,  »,  m.  2.  =  2 
Per  similit.  si  dice  di  case  antiche  e  chesieno 
in  pessimo  stalo,  ailrim.  topinaja  -  Buon.  Fier 

IV.  4.  2  -  ;  ades  vetuslale  deformes. 
TOPAJO,TOPAIO,o<7<)i.  »i.;  di  lopo  -  Salvin.  Nic.-; 

ftuwTÒc,  murinus,  a,  um.  Plin. 

TOPARCA  (arche.),  sm.;  v.  g.  ;  governatore,  pre 
fello,  possessore  di  una  toparchia  (da  tótio;, 
luogo,  ed  àpyji,  principato);  T07iap^v];,  topar- 
cha,  a,  va.  1.  Spari. 

TOPARCHIA  (arche.),  sf.;  v.  g.;  prefettura  o  so- 
vranità di  una  regione,  ed  anche  piccolo  go- 
verno di  una  sola  città  o  borgo  (per.    Pelim. 

V.  il  vocab.    preced.)  ;  zonapy^ix,  toparchia,  w, 
f.  1.  Plin. 

TOPAZIO  (min.),  sm.;  pietra  preziosa  dura,  più 
o  meno  trasparente,  di  color  giallo  più  omeno 
cupo  e  lucido;  così  denominata  dal  nome 
di  un'isoletta  del  mar  Rosso,  ove  fu  per  la 
prima  volta  rinvenuta,  secondo  Plinio,  da 
Giuba  re  dei  Mauritani  ;  ma  altri  ne  traggono 
l'etim.  da  r<mà£,ta,  cercare,  perchè  si  dice  es- 
sere siala  rinvenuta  da'  Trogloditi,  mentre 
andavano  cercando  erbe  e  radici  per  isfamarsi 
-  Com.  Par.  15;  Mor.  S.  Greg.;  Esp.  Salm.; 
Pelr.  Canz.  vii.  7  ;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  t  o  - 
pazzo;  T07T«?to;,  topazion,  ii,  n.  2;  topazios, 
ii,  m.  2.  Plin. 

TOPAZZO.  V.  il  vocab.  preced. 

TOPESCO,  agg.  m.;  v.  scherz.  ;  di  topo  -  Copp. 
Canz.  Galt.  li.  31  ;  Rice.  Batracom.  -  ;  /*u<wtÒ;, 
murinus,  a,  um. 

TOPIARIO  (arche.),  agg.  e  sm.  ;  v.  I.  ;  così  chia- 
mavasi  quel  servo,  il  quale  fondendo  gli  al- 
beri, singolarmente  di  busso,  loro  dava  la 
forma  o  figura  di  animali  o  di  altre  cose,  o 
piegando  in  cerchio  le  viti,  od  altri  flessibili 
rami  di  piante,  ne  formava  portici,  ombrelle 
ecc.;  tip  ari  o;  topiarius,  ii,  m.  2. 

TOPICA  (reti.),  sf.;  v.  g.  ;  parte  della  dialettica 
arte  che  insegna  la  maniera  del  trovare  gli 
argomenti  (da  to'iio;,  luogo);  tont-xìi,  topiee, 
es,  f.  1.  Cic.  =  2  Libri  ne'  quali  si  Iratta  del- 
l'invenzione degli  argomenti,  detti  anche  luo- 
ghi topici;  T07rizà,  topica,  orum,  11.  pi.  2.  Cic. 

TOPICO  (reti.),  agg.  m.;  appartenente  alla  to- 
pica, cioè  al  trattato  de'  luoghi  comuni  ora- 
toni;  onde  luoghi  topici.  VAI  voc.  preced. ,§2. 


<1555)=—  TORCERE 

TORÀ  (grog.);  cillà  della  Samaria;  Thora,  ir, 

f.  1.  tab.  Peut. 
TORACE  (anat.),  sm.  ;   v.  g.;    quella  parte  del 
corpo  clie  negli  animali  vertebrali  racchiudo 
i  principali  organi  della  respirazione  0  della 
circolazione,  formando  una  cavità  circoscritta 
anteriormenle  dallo  sterno,  lateralmente  dalle 
coste,  posteriormente   dalla   spina  dorsale  al 
disottodel  diaframma-  Red.  Cons.ì.  56;  Salvin. 
lliad.  v.  285  -  ;  Scóptl;,  thorax,  acis,  m.  3.  Plin. 
—  2  (Milil.)  Ogni  armatura  di  ferro,  di  cuojo 
o  d'altro  a  difesa  del  petto;    altrim.  corazza, 
usbergo,    panziera,   lorica  -   Gosclin.  ;    Mont. 
lliad.  -;  3ùpz%,   thorax,   acis,    in.    3;  lorica, 
a,  f.  1. 
TORACOMACO  (arche.),  agg.  e  sm.;  v.  g.;  sorla 
di  vestimento  militare  (da  3wpa?,  corazza,  e 
/*"/£*>>  PuBna)t    S&>pzxoVaj£0;>    thoracnmachus, 
i,  ru.  2.  Vet.  Aucl.  de  reb.  beli. 
TORALLIRA  (geog.  )  ;  isola  del  mare  Indico  ; 

l'or alliba,  a;,  f.  1.  Plin. 
TORRA  (fi-s.),  sf.  ;    materia  nericcia  o  bruna  o 
spongiosa,  la  quale  trovasi    sotto  alcuni  ter- 
reni che  sono   o  furono   paludosi    (dal  ted. 
torf,  che   vale  il  medesimo  );  torba  *.  =  2 
(Idraul.)  Torbida.  V.  il  vocab.  seg. 
TORRIDA  (idraul),  sf;  la  corrente  de'  fiumi  in- 
torbidata dalle  piogge  -  Viv.  Disc.  Arn.  13  -; 
torba;  turbida  fluenta,  orum,  n.  pi.  2. 
TORRIDACCIO.  V.  TORBIDICCIO. 
TORBIDAMENTE,  avv.  ;  con   torbidezza;   turbu- 
lente,  turbulenter.  =  2  Trasl.  Con  mente  tur- 
bata, confusamente  -  S.  Agosl.  CD.-;  per- 
turbale,  turbala  mente. 
TORBIDARE,  alt.  ;  far  divenir  torbido,  intorbi- 
,r-ses  dare  -  Boez.  28  -  ;  turbida  re;  jtuxàoj,  turbo, 

TOPOGRAFICO  (geog.),  agg.  m.;v.  g.  ;  aggiunto      obturbo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.:  Ov.;  turbu- 
di  cosa  appartenente  alla  topografia  -  D'An-      lentum  facere.  Phaedr.  ..... 

toni  -  ;  topographicus,  a,  um.  TORBIDATO,  agg.  m.  da  torbidare;  mtorbidato; 

„      '„  ,      ,  .  j.       ...  •       .    ,        I     xerauayuévoc,  turbatus,  perturbatus,  a,  um. 

TOPOLINO  (zool.),  sm.dim.  di  topo;  piccolo  topo ■      »  =  "*{"*/("    n  >/  > 

-  Burch.  11.    52;  Arrigh.   58;   Mor.   XVII.    156;  TORBIDETTO.  V.  TORBIDICCIO.  ^ 

Fir.  As.  56  -  ;  topicello;  fwaxof,  musculus,  TORBIDEZZA,  sf.  asir.   à\^hi™j  slzVo  Aiw 


TOPINAJA.  V.  TOPAJA. 

rOPINARA,  sf.;  bucao  caverna  falla  dallo  talpe 
o  dai  topi  o  da  altri  simili  animalucci;  tal- 
parum,  murium  eie.  nidus,  i,  m.  2. 

TOPINO,  agg.  m.  ;  simile  al  color  di  topo--  Cr. 
IX.  58.  1  -  ;  murinus,  a,  um. 

TOPIRIDE  (geog.);  città  della  Tracia  o  della 
.Macedonia  congiunta  alla  Tracia;  Tompìz, 
Topiris,  idis,  f.  3.  Plin. 

TOPO  (zool.),  sm.  ;  animale  che  per  lo  più  vive 
sotterra  in  tane  o  fessure,  e  gira  massima- 
mente di  notte,  danneggiando  le  biade,  i  ca- 
mangiari  ed  i  mobili  delle  case  (da  Tonalo, 
ricercare.  Monos.);  altrim.  sorcio-  Nov.  Ani. 
LXXXX.l;  Bocc.  Nov.  LXXix.  16;  Dant.Inf.  xxm 
6;  Alam.  Colt.  lì.  37  -  ;  p.vc,  mus,  muris,  m.  3. 
-  Non  solo  gli  abitanti,  ma  altresì  i  topi  se  ne 
andarono  (non  solum  inquilini,  sed  etiam  mures 
migraverunt)  —  2  Locuzioni  prov.  -  E'  c'è  più 
trappole  che  topi  ;  le  insìdie  egl'inganni  sono 
più  che  le  persone  da  insidiare  -  Lor.  Med. 
Canz.  1.  2;  Fir.  Lue.  11.  1  -  ;  plures  sunt  de- 
cipulm  quam  homines  decipiendi.  -  Quando  la 
galla  non  è  in  paese,  i  topi  ballano.  V.  GAT- 
TA, nel  §  3. 

TOPOGRAFÌA  (geog.),  sf.\  v.  g. ;  descrizione 
esalta  di  un  luogo  o  di  un  paese  particolare 
(da  Tòrco;,  luogo,  e  ypàfw,  scrivere,  descri- 
vere) -  Rim.  buri.  11.  138  -  ;  topographia,  a,  f. 
1  (t.  gr.),  loci  descriptio,  onis,  L  3.  -  Cono- 
scenza della  topografia  di  un  luogo  (loeorum 
gnarilas)  -  Io  conosco  la  topografia  di  questo 
luogo  (gnarus  sum  loci  hujus)  Plaut.  -  Il  non 
averne  alcuna  conoscenza  (loeorum  inscientia) 


ii  m.  2. 


TOPOTESIA  (filol.),  sf;  v.  g.  ;  situazione  di  un 
luogo;  ed  anche  descrizione  di  un  luogo  finto 
ed  immaginato  (da  to'to;,  luogo,  e  Tt'0«ftt, 
porre);  xoTtoQeaix, topolhesia,  a>,  f.  1.  Serv.;  Cic. 

TOPPA  (art.  mesi.),  sf.  ;  sorta  di  serratura  falla 
di  piastra  di  ferro,   con  ingegni    corrispon 


che  non  è  chiaro  o  trasparente  (e  dicesi  di 
liquidi,  di  cristalli  e  simili)-  Pctr.  Uom.  Ut.-; 
torbidume,  torbido,  torbo,  turbidilà; 
iàpa%ic,  turbatio,  obfuscatio,  onis,  f.  5.  =  2 
(Trasl.)  Tristezza,  offuscamento  di  mente  - 
Com.  Inf  16  -  ;  mgriludo,  inis,  f.  3;  mentis 
caligo,  ginis,  ti.  =3  Odio,  avversione  -  Car. 
Lelt.  r.  70.-.;  /tiioj,  odium,  ii,  n.  2. 


denti  a  quelli  della  chiave,  la  quale  per  aprire  TORBIDICCIO,  agg.m^dim.  di  torbido;  alquanto 


e  serrare  si  volge  fra  quegli  ordigni  (dallo 
spagn.  tapar,  chiudere)  -  Dani.  Purg.  IX.  122; 
Frane.  Sacch.  Nov.  175;  Lib.  Viagg.  ;  Belline. 
Son.  2;  Bern.  Ori.  II.  9.  28;  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  IV.  4.  26  -  ;  y.lsiOpov,  sera,  «;,  f.  1.  -  Sveller 
la  toppa  d'una  porta  (  seram  poste  excutere  ) 
Ov.  =  2  Pezzuolo  di  panno  che  si  cuce  in 
sulla  rottura  del  vestimento  (dall'illir.  lippa, 
che  vale  il  medesimo)  -  Malm.  il.  36  -  ;  panni 
segmenlum  o  frustum,  i,  n.  2.  -  Onde  prover- 
bialm.  si  dice:  niellici  una  toppa,  e  vale  ri- 
mediaci, accomodala  se  puoi-Fag-.  Com.  73-; 
curationem  admove.  =  3  Toppa  dicesi  anche 
nel  giuoco  della  zara,  quando  chi  tira  i  dadi 
accetta  lo  invito  fattogli,  al  quale  invito  si 
dice   massa;    conditionem  accipio.  Th.  Vali. 

TOPPALLACCHIAVE  (art.  mest. )  ,  agg.  e  sm. 
camp.;  facitor  di  loppe  e  di  chiavi  -  Salv. 
Granch.  v.  4  -  ;  top  pallachia  ve;  xki<?o- 
ctoiÒ;,  clauslrarius,  ii,  m.  2.  Lampr.;  faber  fer- 
rarius. 

TOPPARE,  n.  ass.-f  l.  del  giuoco  della  zara;  te- 
ner la  posla,  accetlare  l'invilo  -  Buon.  Fier. 
in.  4.  9  -;  conditionem  aecipere.  Th.  Vali. 

TOPPE  (art.  mesi.),  sm.indecl.  (v.  frane);  ador- 
namento de'  capelli  della  fronte  tirati  dal- 
l'insù  all'indietro  -  Leon.  Pascal.  Bcrg.  -;  cir- 
rus,  i,  va.  2.  Varr. 

TOPPETTO  (agr.),  sm.  dim.  di  toppo  ;  pezzetto 
di  pedale  grosso  di  qualche  albero   atterrato 

-  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  parvus  truncus,  i,  m.  2 

—  slipes,  itis,  va.  3. 
TOPPIA  o  FIUME  DELL'ABBAZIA  (geog.);  fiume 

della  Romagna;  Amastnus,  i,  va.  2.  Virg. 
TOPPO  (agr.),  sm.;  pezzo  di  pedale  grosso  di 
qualunque  albero  atterrato,  solamente  riciso; 
e  si  dice  anche  di  qualunque  pezzo  di  legno 
grosso  ed  informe  (dal  celi.  gali,  taip,  massa, 
pezzo)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  218  -  ;  iTÙ-e^oc, 
truncus,  i,  m.  l 


torbido  -  Segr'.'Fior.  Mandr.   il.  5  -  ;  torbi- 
detlo,  torbidaceio  \aliquantulum  turbidus, 
a,  um.  =  2  Ter  similit.  Non  candido,  non  as- 
solutamente   bianco  -  Tac.  Dav.  Vit.   Agric. 
390;  Benv.  Celi.  Oref.  138  -;  Ùtw'/svzo;,  subal- 
bus,  a,  um.  =  3  Fig.  Dicesi   anche  di   per- 
sona alquanta  alterala;  avyxtvrtQà;,  commo- 
tus,  a,  um. 
TORBIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  torbido  -  Amet 
12-;  turbidissimo;  turbulenlissimus,  lurbi- 
dissimus,  a,  um. 
TORRIDO,  agg.  m.;  che  ha  in  sé  mischianza  che 
gli  toglie    la  chiarezza,  e  la  limpidezza   (  da 
turbare)  -  G.  V.  xi,.  26.  1;  Dani.  Inf.  IX.  64; 
Cri  i.  4.  13;   Soder.  Colt.  104  -  ;  torbo,  tur- 
bido;  3o).spò.,  turbidus,  lurbulentus,  a,  um.  - 
Vino   torbido   (vinum  confusum   o   turbidum) 
Plin.- Acqua  torbida  (aqua  turbulenla)PììxdT. 
( —  infuscata)  Plin.  -   Aria  — (turbidum  cw- 
lum)  Id.  -  Vista  —  (oculorum  obscuritas)  ld. 
-  Render  la  vista  torbida  (oculorum  clarhali 
officere)  Id.  -  Rischiarare  la  vista  torbida  (ocu- 
lorum claritati  multum  conferre)  Plaut.  -  Mi  si 
fa  torbida  la  vista   (tenebra:   oboriuntur  mihi) 
]d.  =  2  Trasl.  Conturbalo,    aspro,  brusco  - 
Pelr.  Cap.  4  ;  Bui.;  Amet.  59  -  ;  turbidus.  Virg.; 
conturbalus,   perlurbalus,    turbatus,  commotus, 
a,  um. 
TORBIDUME.   V.  TORPIDEZZA. 
TORBO.  V.  TORBIDO.  =  2  In  forza  di  sm.  In- 
torbidamento. V.  TORBIDEZZA. 
TORCERE,  alt.  anom.  ;  cavare  checchessia  dalla 
sua  dirittezza  -  Dani.  Inf.  xvii.  26  -  ;  k^tttw, 
torqueo,    contorqueo,    obtorqueo,  es,    torsi,  tor- 
quere,  att.  l;fleclere.  -  Torcere  il  collo  ad  al- 
cuno '(alicui  collum  obtorquere)   Plaut.  —  gli 
occhi  ad  alcuno  o  sopra  alcuno  (limis   oculis. 
aliquern  aspicere)  =  2  Fig.  Dicesi  torcere  il 
collo,  e  s'intende  degl'ipocriti   per  simulare 
divozione  -  Buon.   Fier.  iv.  Inlrod.  -  \  pitta.*- 


TORCETTO 

lem  umilio,  ar,  avi  are.  alt.  1.  =  3  Dicesi  (or- 
cere  dal  \fro,  dal  diritto  cammino,  e  vale 
sviai'  re  dal  far  liene;  a  redo  tramite 

deduci,  it,  duxi.  elueire,  alt.  3  ;  e  n.  pas<  :  a 
redo  tramile  defhclere,  aberrare.  =  -I  Difesi 
l    r     r   il  grifo,    il  muso,   il  viso,    gli  occhi,   e 


— =(155G>— 

TORCITOJO,  TORCITOIO  (art.  mest.),  sm.  ;  slro- 
mento  od  ordigno  col  quale  si  torce  la  seta, 
la  lana,  il  cotone,  il  lino,  la  canapa  a  quel 
grado  che  si  vuole;  rota  torguendo  filo  accom- 
modata.  =  2  Strettojo,  torchio;  torcular,  aris 
n.  3. 


simili   maniere,  accennando  gesli  e  alli  di  chi  TORCITORE,    verb.   m.  di    torcere;  che   torce; 

fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso,   del  ritroso   -|      torquens,  Iti,  m.  3. 

Vdr.  Sm.  19;  Fu.  Orsi.  -■   puxrwoflgu,  naso  TORCITRICE,  verb.  f.  di  torcere  ;  che  torce;  qua 


suspoido,  it,  di,  dere,  alt.  3.  =  5  Dicesi  torcer 
la  niente,  e  vale  tormentarla  -  Tasson.  Secch. 
\.  is  -;  spiritimi  forature.  Phsdr.  ;  ingenio 
tormentimi  adhiòtrt.  Cic.  =  6  Dicesi  torcere 
la  sela  o  simili,  e  vale  avvolgere  le  fila  rad- 


torquet. 
TORCITIRA,  sf;  il  torcere,  l'alio  del  torcere; 

GT-.t.o.-,  tnrlio,  onis,  f.  3.  =  2  Storcimento  - 
Gìamp.  Maff.  FU.  S.  Ani.  cap.  8  -  :  tortura,  a, 
f.  i.  Pali. 


doppiale  -  Orni.  Pai.  in  -  ,•  arpif»,  forature.  ITOBCOLABE.  V.  TORCOLO 

=  7   Dicesi    torcer  le  scritture,  e  vale  stra-  TORCOLETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  torcolo; 


volgere  loro  il  senso  -  Bocc.  Comi.  7  -  ;  feri 
pia  adultero,  as.  avi  are,  ali.  1  ;  sensum  delin- 
quere. =  8  N.  pass.  Voltarsi  -  Bocc.  A7oi\  xv. 
:  -  :  avpéfùfiat,  se  vertere,  o  ronvertere  o  /le- 
dere =  9  Storcersi,  sconloroersi  -  Cr.  ix.  18. 
1  -  ;  torqueor,  conlorqueor,  eris,  lorlus  sum, 
l'irquert.  pass.  2. 

TORCETTO  fari,  mesi.)  V.  TORCHIETTO. 

TORCHIACCIO  (ari.  mest.),  sm.  pegg.  di  torchio 
nel  signif.  del  §  i  -  FU.  Ben».  Ceti,  sii  -  ; 
vili»  tada,  a,  f.  1  —  fax,  facis,  I.   ì. 

TORCHIARE  (art  mest),  alt.;  stringer  col  tor- 
chio -  Bonif.  Leti.  poel.  15  -  ;  torculari  o  tor- 
i  ulano  i.rprimn,  is,  pressi,  primere,  alt.  3. 


TORCHIETTO  (art.  mesi.),  sm.  dim.  di  torchio,! 
nel  signif.  del  §  1  ;  piccolo  torchio,  altrim' 
candeletta  -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  13  ed  altrove; 
Frane.  Saceh.  Op.  div.  128  -  ;  ò'ocd'tsv,  facula, 
ce,  f.  1. 


piccol  torcolo,  piccolo  strettojo;  parvum  tor- 
cular, aris,  n.  3. 

TORCOLO  (art.  mesi.),  sm.;  strettojo  -  Bicett 
Fior.  261  ;  Ar.  Leu.  Hi.  6;  Car.  Am.  Long.  2  -  ; 
torcolare;  Xqvòg,  torcular,  aris,  n.  3;  torcu 
lum,  prcelum,  i,  n.  2.  =  2  Strumento  a  vite 
per  islamparee premere  checchessia-  FU.  Piti. 
2ì;  Car.  Leti.  n.  97  ;  Baldin.  Foc.  Dis.  -;  Ir.ùe, 
prelum,  i,  n.  2. 

TORCI  LARE  (agr.),  sm.  ;  v.  I.  ;  il  luogo  del  pa- 
lamento, della  linaja  o  del  trappelo  ov'è  si- 
tuato il  torchio;  torcular,  aris,  a.  3.  Fitr.;  Col.; 
Plin. 

TORDAJO,  TORDAIO    (art.  mest.),  sm.  ;  serba- 


TORCUIO  (art.  mesi.),  sm.  ;  candela  grande,  o 
più  candele  avvolte  insieme;  altrim.  doppiere 
(dal  lat.  barh.  iniertorlilia, e  cos'i  chiamavansi 
quattro  candele  lunghe  ed  unite  insieme)  - 
Bocc.  G.  I,  f.  8  ed  altrove;  Sen.  Pisi.;  Frane. 
Saccli.  Op.  div.  58;  Beni.  Ori.  in.  i.  58;  Ar. 
Fur.  xxiii.  46  -  ;  torcia;  oaÀric,  tada,  a,  f.  1; 
fax,  facit,  f.  3;  funate,  is,  n.  3.  Firg.  -  Torchio 
funebre  (fax  s<pulcralis)  Ov.  =  2  Macchina 
in  generale  che  serve  a  ra\  vicinare  senza  per- 
cussione le  molecole  de'corpi  per  mezzo  della 
pressione;  arafvìoSoleiov,  torcular,  aris,  n.  3; 
torcularium,  ii,  a.  2.  =  3  Macchina  che  serve 
per  islampare;  Isnvòe,  prelum,  i,  n.  2.  Plin. 
Mettere  un  libro  sollo  al  torchio  (librum  prelo 
subjicere)  =  4  Lo  strettojo  in  cui  si  pongono 
1  libri  per  poterli  tondare;  torcular,  aris,  n 
3  ;  prelum,  i,  n.  2. 

TOBCBIORE  (art.  mesi.),  sm.  accr.  di  torchio, 
nel  signif.  del  §  1  ;  ingens  fax,  facis,  f.  3  — 
tirda,  a,  f.  1. 

JORUA.  /-'.TORCHIO,  ej  1. 

J  OKU  ARE,  alt.  ;  v.  a.;  attorcere  -  G.  F.  vili. 
78.  i  -  ;  OTOBftt,  torqueo,  contorqueo,  es,  torsi, 
triiquere,  alt.  2. 

1  oiu.icOLLARE,  n.  ass.;  andar  col  collo  torto, 
rome    fanno   i    bacchettoni    -    Menz.  Sat.   1  ; 
Ruta.  Sun.  10  -  ;  fucatam    virtutis  speciem  prm 
fi  rrc. 

TOBGICOIXO,  sm.  camp.;  parlandosi  di  per- 
sona, prendesi  per  bacchettone,  perchè  co- 
Moro  sogliono  andare  col  collo  torlo  -  Allea, 
178;  Min.  Malm.  pag.  3f.3  ;  Salviti.  Annoi.  F. 
II.  A.  Introd.  -  ;  •j-noy.pnr,-,,  virtutis  simulator 
od  ostcntator,  oris,  m.  3.  -  Essere  un  torci- 
collo Culi  frnntis  integumento  ad  occullanda  vi- 
ltà) Cic.  =  2  fZmd.)  S'irla  d'uccello,  cosi 
lo,  perche  torce  il  capo  fin  dietro  le  spalle; 
pinti  torquilla. 

r<  I'  iFBCCIO,  im.  comp.'t  strumento  di  panno 


tojo  da  tordi;  turdarium,  ii,  n.  2.  Farr.  ==  2 
Fare  come  il  tordajo;  locuz.  prov.  che  vale: 
sudare  per  altri,  essendoché  il  tordajo  chiap- 
pa i  tordi,  e  gli  altri  li  mangiano  -  Fag.  Pros. 
8  -  ;  sic  vos  non  vobis  veliera  fertis  oves.  Virg, 
ap.  Donat. 

TORDELLA  (zool.),  sf;  uccello  della  specie  dei 
lordi,  ma  più  grande;  turdus  major,  m. 

TORDESILEAS  (geog.)  ;  città  di  Spagna;  Turris 
Sillana.  * 

TORDILIO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  seme,  semenza  di 
seseli;  e  secondo  altri  erba  della  anche  syreon, 
che  nasce  ne' monti  -  Pasta  Diz.  -  ;  Topdùhov  e 
TÒpò*v).ov,  lordijlion  e  lordylon,  i,  n.  2.  Plii. 

TORDO  (zool.),  sm.;  genere  di  uccelli  dell'or 
dine  de'  passeri,  di  grandezza  media  fra  'I 
piccione  e  l'allodola  -  Lab  191  ;  Frane.  Sacch 
Nov.  13(1;  Morg.  xiv.  58;  Sannaz.  Arcad.  Pros 
8  -  ;  y-ì-yjr,,  turdus,  i,  m.  2.  =  2  Fig.  Uomo 
semplice  e  balordo  (dall'  ar.  toeyrl,  faluo)  - 
Buon.  Fier.  Inlr.  '1;  Malm.  vi.  SI  -  ;  piiY.ne,, 
fungus,  i,  m.  2.  Plaut.  =  3  Locuzioni  proverb. 

-  Prendere  il  tordo;  cogliere  alcuno  in  fallo; 
aliquem  deprehendere.  -  Meglio  e  fringuello 
0  piccione  in  mano  che  tordo  in  frasca.  F. 
FRASCA,   §  5. 

TORELLINO,  sm.vezzcgg.  e  dim.  di  lorello-TJcmi. 

Op.  118  -  ;  parvus  juvencus,  i,  ni.  2. 
TORELLO  (zool.),  sm.  dim.  di  toro;  toro  giovane 

-  Fil.  Bari.  6  ed  altrove;  Guar.  Pasl.  Fid.  1. 
4  -  ;  torello;  //ót^o;,  juvencus,  i,  va.  2. 

TORESCO,  agg.  m.;  di  loro  -  Lall.  En.  Trav.  vi. 
112  -  ;  itt'jpuiò;,  taurinus,  a,  uni. 

TORETI  (geog.),  n.  pr.  m.pl.;  popolo  asiatico, 
intorno  al  l'onlo  Lusino  ed  al  lago  Meotico  ; 
'l'orda!,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 

TORETTO.   F.  TORELLO. 

TOREUTA  (B.  A.),  sm.;  v.  g. ;  scultore  di  bassi 
rilievi  (daropsV),  tornire,  scolpire,  intagliare); 
topiuthi,  forcuta,  0,  m.  1.  Plm. 

TOREUTICA  (B.  A.),sf;  v.  g.;  arte  di  lavorare 
a  bassi  rilievi,  ed  anche  di  torniare  e  di  ce- 
sellare (da  •cop(rj),  tornire,  scolpire,  intagliare); 
topixrtc/.r,,  toreulicc,  cs,  f.  1.  Plin. 

rOBGAO  (grog.);  città  di  Germania  ;  Torgavia.* 


lino,  col    quale  si  spreme  la    feccia  -  lludt ,|1  OBIBOLO.    V.  TORRIRVl.o. 
Fior.   119;   Mait.    Fratu,  Rim.  buri.  it.  US  • 
torcifeceiolo)  iSOpdc,  colum,  ì,  n.  2. 

lOIK  II  1  (  (  IOLO.   F.  il  vocab.  pirici/. 

Lib. 


l'ORICCIA,  sf. ;  capra  giovane  (secondo  il  Tas- 
soni viene  da  tori,  gonfiezza  ;  onde  tori  vena- 
rum,  gonfiezza  delle    vcdc)  -  Lab.  2i8  -  ;  yl- 
rOBCIGLIABB,  aU  ;  afer.  di  attoreigliare  -  Lib.       nv-po;,  capello,  te,  f.  1. 
l'unjij.  -  ;  arpiffU,  torqueo,  contorqueo,  es,  torsi,  TORICO  (geog.);  nnlica  città  dell'Attica;  0o/si- 
\tert   att.  ItfUctere.  xo?,  Thoricos  e  T/wrirus,  i,  f.  2.  Plin. 

TOBt  I6LIAT0,  agg.  m.  ila  torcigliare;  itilortus,TOr.U;y\  (geog.);  città  di  Francia;  Toriniacum.* 
■'■'" •  H'ir.  ITORI.m-.se,  agg.  pr.    coni.;  di  Torino,  apparte- 

TOBCUfANMO.  f.  TTJBCI  MAURO  —  2Mezzano,|      nenie  a  Torino;   taurinus,  a,  uni.   Plin.;  lau- 
1,         Op    fluid.  Em.  It.   11.  2MJ  -  ;'      rimnsis,  e,  3.  =  2  Nel  pi.  in  forza  di  sm.  To- 
iequester,lri,  m.Z;$equeiter,  tris,  m.  3.  Plaut. ;!     rinesi  sono  gli  abitanti  di  Torino;  Taurinen- 
se/, ium,  m.  pi.  3.  Mur.  Inscr. 
TOM  imi  \  io.  tm  ;  il  torcere,  tortOOfiti;  /'/;c'-,TORI.M  (geog  ),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della  Sci- 
r»e,  obliquila*,    atis,  f.  3—2  Svolta  -  M.  F.\     zia   e  della  Sarmazia  Europea;  Torini,  orum, 
vni      •  -  ;  yi^i;,  firxut,  us,  ra.  «.  ì     w,  pi.  2.  Faler.  Place. 


TORMENTILI^ 

TOR^'O,  agg.  m.  ;  di  toro;  lo  slesso  che  laurino; 

Tauptvò?,  taurinus,  a,  uni.  Virg. 
TORINO  (geog.);  cillà  capitale  degli  Stali  Sardi; 

Augusta  Taurinorum,  f.   Plin. 
TORLO.    F.  TL'ORLO. 

TORMA,  sf.  (nel  pi.  torme,  e  poet.  tormora); 
truppa  di  persone  -  Liv.  M.;  Dani.  Inf.  x\i. 
5;  Amet.  2i;  Frane.  Sacch.  Bini.  (.  ;  Pass.  3ts  ; 
Alani.  Gir.  XIV.  71  -  ;  tu  rm  a  ;  o/lo;,  hominum 
turba,  re,  f.  1  —  frequenta  o  copia,  or,  f.  1  ; 
multiludo,  inis,  f.  3;  agmen,  inis,  n.  3.  =  9 
Branco  e  moltitudine  di  animali  -  Dant.  Inf 
xxx.  'i3;  Oli.  Coni,  ivi;  Alain.  Colt.  lib.  2;  Molz. 
Niiif.  Tib.  Si.  54  ;  Car.  En.  lib.  8  ed  altrove  ; 
Am.  Post.  lib.  1  -;  àyé/«,  grex,  gregis,  va.  3. 
=  3  (Milit.  e  arche.)  Membro  dell'ala  della 
cavalleria  legionaria  romana,  composto  di 
trenta  cavalli,  diviso  in  tre  decurie  da  Ire 
decani;  ma  in  seguito  ebbe  trenladue  cavalli 
ed  un  sol  comandante  chiamato  decurione; 
bri,  turma,  a,  f.  1.  =-4  Prendesi  anche  per 
compagnia,  banda  di  cavalli  in  generale  - 
Botta  Slor.  Amer.  -  ;  turma,  a;,  f.  1.  Cic. 
TORMEISTACCIO,  sm.  pegg.  di  tormento  -  Dole. 
Cap.  d'un  ragazzo.  Berg.;  Fag.  Rim.  -  ;  grave 
torminlum,  i,  n.  2. 

TORMENTAGIOINE    »    „ 

TORSIEISTAMENTO  I  7  TORMENTO. 
TORMENTARE,  att.  ;  dare  tormenti,  mettere  in 
marlirj,  recar  grave  dolore;  altrim.  marto- 
riare, cruciare,  dilaniare,  straziare  -  G.  F. 
X.  87;  Pass.  63;  Frane.  Sacch.  Nov.  165;  FU. 
SS.  Pad.  I.  42  ed  altrove  ;  Fil.  S.  Margh.  133 -; 
àvtàw,  torqueo,  es,  torsi,  torquere,  alt.  2;  cru- 
ciare, exeruciare;  ciuciatu  afficere.  =  2  Afflig- 
gere, travagliar  l'animo  -  Bocc.  Nov.  lxxix. 
45;  Nov.  Ani.  e.  12;  Dani.  Inf.  x.  li;  FU.  S. 
Gir.  iim;Guitt.  Leti.  ni.  18  -  ;  xaxo'to,  molesliain 
aliati  exliibeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2  ;  aliquem  mo- 
lestia afficere.  Cic.  ;  affligere,  divexare,  sollici- 
tudiucm  struere,  angere,  molestiam  afferre.  - 
Perchè  mi  tormenti  nella  mia  amarezza  ? 
(quid  agnini  me  sollicitas  ?)  Virg.  -  Assai  coso 
mi  tormentano  (multa  sunt  qua  me  sollicitant 
anguntque)  -  Cic.  Queste  cose  mi  tormentano 
continuamente  (hwc  semper  animum  exeru- 
ciant  semperque  sollicitant  meum)  Id.  -  Le  mie 
proprie  miserie  non  mi  tormentano  tanto  quan- 
to le  tue  (non  me  mea  miseria  magis  exeruciaut 
guani  tua)  Id.  -  L'altrui  prosperità  lo  tor- 
menta (angitur  rebus  prosperi*  aliorum)  Id.  = 
3  Infestare  -  M  F.  vi.  49  -  ;  ivoy_i.it»,  infesto, 
as,  avi,  are,  att.  1.  =  4  N.  àss.  e  pass.  A  min- 
gersi, affannarsi,  darsi  tormento  -  flint  Ani. 
P.  N.  Guill.;  Ar.  Fur  XLX.  2);  Pass.  S;  FU. 
SS.  Pad.  1.  3  -  ;  3\jaQv/j.ùv,  èauròv  Tif/wpsto8az, 
a/flictarc  se;  se  cruciare;  se  exeruciare;  discru- 
ciari,  afflictari,  angi  animo.  -  Trovar  cagione 
di  tormentarsi  (solliiitudincm  sibi  struere;  con- 
stituere  sibi  ipsi  cruccm)  Cic. 
TORMENTATAMENTE.  F.  TORMENTOSAMENTE. 
TORMENTATISSIMAMENTE.  F.  TORMENTO- 
SISSIMAMENTE. 
TORMENTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tormenlato 
-  Sannaz.  Lelt.  pag.  4j7  (Cornino  Vili)  -  ;  ma- 
xime exeruciatus,  a,  uni. 
TORMENTATO,  agg  ni.  da  tormentare  ;  crucialo, 
strazialo,  martorialo  -  Dant.  Inf.  vi.  4;  Guicl. 
G.  9;  Guar.  Pasl.  fid.  III.  s  -  ;  or/isipOà,-,  tortus, 
crucialus,  exeruciatus,  exagitatus.  Cic;  dive- 
xatus,  discrucialus,  a,  uni.  -  Esser  tormentalo 
dal  mal  di  cupo  (capilis  doloribus  confidavi) 
Cels.  —  dalla  golia  (magnos  articulorutn  do- 
lores  haberc)  Cic.  —  da  una  maialila  (morbo 
angi)  Cic.  (—  afflictari)  Liv.  —  dalla  fame 
(fame  cruciari)  Cic.  ( —  premi)  Id.  -  Allora 
ch'egli  era  più  fieramente  tormenlato  (curii 
ipsi  faces  diilnrum  ndmoverentur)  Id.  -  Essere 
tormentalo  dalle  afflizioni  (soliti iiudinum  acu- 
leis  slimulari  ac  pungi)  -  lo  sono  fin  nell'in- 
timo del  cuore  tormentalo  (angor  intimis  sen- 
sibili) Cic. 
TORMENTATORE,  verb.  ni.  di  tormenlare;  elio 
lorrnenla  -  Amm.  Ani.  XXI.  3.  s  ed  altrove;  FU. 
S.  Margh.  ;  Annot.  Fang.  -  ;  (ì'Aoa.-1/tarri;,  tor- 
tof,  oris,  m.  3.  TInr. 
TORMENTATRICE,  verb.  f  di  tormentare;  che 
tormenta  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  qua  cruciai, 
exeruciat,  torquet,  vexat,  divexat. 
TORMENTE.  F.  TORMENTO. 
TORMENTILLA  (boi.),  sf  ;  genere  di  piante  della 


TORMENTO 

finnici!»  dello  ros°j   tormentala,  tr,  f.  l  (t. 
boi.). 

TORMENTO,  *'".;  <'  tormentare;  propriam.  pena 
afflittiva  del  corpo  che  si  dà  ai  rei;  aitimi, 
castigo,  martirio,  marloro,  strazio,  scempio, 
tortora  -  Bore.  Nov.  lxxvi.  w>;  Dani.  Inf.  v. 
3;  .)/.  /'.  vu.  13;  ri<.  S.  Margit.  132  e  <i//rovc-; 
tormente,  tornien  lag  ione,  tormen- 
ta mento;  Ttf*co/3i'a,  jSaoavo;,  /wr/irt,  «\  I.  1  ; 
supplicium,  11,  u.  2;  tormeutum,  cruciamentum, 
i,  n.  2;  crucialtw,  ««,  m.  4.  -  Morire  fra'  tor- 
menti (]»«'  cr««'aiii»j  interfiei)  Caes.  -  Spira 
fra'  tormenti  (extortus  moritur)  Liv.  =  2  f7$r. 
Passione  d'animo,  afflizione,  travaglio  -  Bocc. 
Nov.  XLVUl.  9;>Pe«r.  Som.  11  -  ;  Jtàxw«s,  Tri- 
fio;,  aw'mi  do/or,  on'-«,  m.  3  —  «wijor,  ori'.?,  m. 
3  _  cruciatus,  us,  m.  4.  Ci'c.  —  anxielas,  atis, 
f.  3.  Oc;  a/fliclalio,  ofiis,  f.  3.  C»'c;  tegritudo, 
iiiis,  f.  3.  =  3  (Milit.)  Nome  generico  di  mac- 
chine militari  antiche  da  scagliare  pietre, 
palle  o  altro  -  Vegez.  pag.  167;  Ar.  Fur.  XL. 
20  ed  altrove;  Augnili.  Metani.  I.  XI,  st.  177  -  ; 
tormentimi  bellicum,  n.  LiV. 

TORMENTOSAMENTE,  <w>.;  con  tormenti  -  Fi: 
Giord.  Pred.  R.  -  ;  torm  en  tatamen  te;  <3a- 
saviBTtxw;,  cruciabilitir. 

TORMENTOSISSIMAMENTE,  ave.  sup.  di  tormen- 
tosamente -  Fr.  Giord.  Pred.  S.  -;  tormen- 
tatissima  mente;  valde  cruci  abililer. 

TORMENTOSISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  tormen- 
toso -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  molestissimus, 
qravissimus,  a,  um. 

TORMENTOSO,  agg.  m.;  che  apporta  tormento 
-  Med.  Arb.  Cr.  -  ;  àviapòs,  molcsius,  a,  um  ; 
gravis,  e,  3.  =  2  Pieno  di  tormenti,  afflitto, 
travagliato  -Amm.  Ani.  xxxvn.  35  ;  Petr.  Canz. 
XXVI.  5;  Lod.  Mari.  4.  Virg.;  Alam.  Gir.  vili. 
"  -  ;  animi  dolore  confectus  ;  luctu  o  incerare  per- 
dilus,  affliclus  o  profligalus,  a,  um.  Cic. 

TORMENTUZZO,  sm.  dim.  di  tormento  -  Bemb. 
As.  1.  55  -  ;  leve  tormentum,  i,  n.  2;  levis  cru- 
ciatus, us,  m.  4. 

TORMINI  (med.),  sm.  pi;  v.  I.j  dolori  addomi- 
nali cagionati  da  un'affezione  dello  stomaco, 
degl'intestini  e  dell'utero  ecc.  (da  torqueo, 
cruciare);  lormina,  orum,  n.  pi.  2.  Cels.;Cato 

TORNA  (geog.ji  città  d'Ungheria;   Torna.  * 

TORNAGUSTO,  sm.  comp.;  cosa  che  faccia  tor- 
nar il  gusto  o  la  voglia  di  mangiare  -  Cecch. 
Stiav.  ni.  1  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  quod 
terget  palatum.  =?  2  Vivanda  che  ravviva  l'ap- 
petito -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  106  -  ;  gulce  irri- 
tamentum,  i,  n.  2. 

TORNAJO.  V.  TORNITORE. 

TORNALETTO  (art.  mest.),  sm.  comp.  ;  corti- 
naggio con  che  si  fascia  e  adorna  il  letto  - 
Bracciol.  Schern.  XVIII.  48  -  ;  x&)i;&)Treiov,  cono- 


peum 


i.  n.  2.  Hor. 


TORNAMENTO,  sm.-,  il  tornare  -  Lib.  Aslrol.  - 
«vaxofxtdVj,  reditus,  us,m.  4;  reditio,  reversio, 
onis,  f.  3. 

TORNANTE,  part.  di  tornare;  che  torna  -  Amel. 
56  ;  Fiamm.  IV.  180  -  ;  eitccvspx.op.evos,  rediens, 
redeuntis,  3  ;  revertens,  tis,  3. 

TORNARE,  n.  ass.  e  pass.;  incamminarsi  e  pren- 
dere la  via  verso  il  luogo  onde  altri  prima 
s'era  partito;  altrim.  ritornare,  fare  ritorno, 
rigire,  rincamminarsi,  ricondursi  (da  tornare, 
che  i  Latini  de'  bassi  tempi  dissero  per  redire) 

-  Bocc.  Nov.  xv.  57  ed  altrove;  Dant.  Par.  14; 
Petr.  Son.  204;  But.  Purg.  vili.  2;  Cavale.  Att. 
Apost.  113;  Vit.  SS.  Pad.  I.  74  -;  snoevip^o- 
fiai,  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire,  n.  4;  reverti,  re- 
vertere; revenire,  remeare,  reversionem  facere 

-  Da  Efeso  tornossene  a  Laodicea  (Epheso 
Laodiceam  revertit)  Cic.  -  Torno  a  casa  mesto 
(domum  revertor  meestus)  Ter.  -  Per  tornare 
ai  proposito  (ut  ad  propositum  revertamur) 
Cic.  -  Se  mai  mi  fosse  dato  di  tornare  ad  Argo 
mia  patria  (Si  patrios  unquam  remeassem  Victor 
ad  Argos)  Virg.  -  Veggo  il  vecchio  che  torna 
dalla  villa  (video  rure  redeuntem  senem)  Ter. 

-  Torna  colà  donde  si  era  levato  (eodem  uncle 
redierat,  proficiscitur)  Caes.  -  Tornar  indietro, 
addietro  (viam  redire;  vestigia  relegere ;  cur- 
sum  redire;  reducere  gradum)  Petr.  ;  Cic;  Ter. 
==  2  Girare,  storcersi  -  Dani.  Inf.  XV.  16  -  ; 
ccvrinr péf opaci,  torqueor,retorqueor,  eris,  tortus 
sum,  queri,  pass.  2.  =  3  Bidursi  -  Fior.  Virt. 
A.  M.  -  ;  redigor,  eris,  daclus  sum,  digi,  pass. 
3;  restituì,  converti.  -  Tutti    furono   fatti  di 


^=(1557)=— 

terra  ed  in  terra  torneranno  (komines  ex  pul 

vere  confecli  sunt,  et  in  pulvtrem  redìgentur)  - 
Tornò  al  volto  il  vero  colore  (lediti  verus  in 
ora  color)  Ov.  ==  4  Ripigliare  o  ricuperine  lo 
coso  già  tralasciato  o  perdute  -  Petr.Son.  21, 
Bocc.  Nov.  vili.  5;  Fìt.  SS.  Pad.  1.  31  -  ;  à*a- 
>3tfi6avw,  recupero,  as,  avi,  ai  e,  alt.  1;  veewere, 
repetere,  redire.  -  Tornare  alla  libertà  (liber- 
tatem  recuperare)  C;cs.  —  sano  (sanitalem  re- 
cuperare) Justin.  —  allo  studio  (studia  repe- 
tere, instaurare)  —  bello  (prislinam  vcnusla- 
tem  recipere)  =  5  Risultare,  ridondare  -  Bocc. 
Nov.  XXXIII.  2;  Cavale.  Frutt.  ling.  ed  altrove  ; 
Dittam.  i.  16;  Guidali.  Reti.  S8  -  ;  verlor,  eris, 
versus  sum,  verti,  pass.  3;  esse.  -  Tornar  una; 
cosa  a  frode  e  a  condanna  (rem  fraudi  et 
damnationi  esse)  Cic.  -  Tomaie  ad  onore 
(honorem  affirre  ;  honori  verti;  honori ficum  od 
honori  esse)  —  a  gloria  (gloria;  esse)  —  a  tur- 
pitudine (probro  duci)  —  a  noja  o  in  noja  (Uedia 
o  molestia  esse)  —  a  vergogna  di  alcuno  (ali- 
quem  pudere)  =  6  Riuscire,  divenire  -  Bocc. 
Nov.  xli.  7  -  ;  efficior,  eris,  fectus  sum,  fici, 
pass.  3  ;  evadere,  esse.  -  Non  v'ha  cosa  che  torni 
più  comoda  e  acconcia  (nihil  commodius  et 
aptius)  =  7  Ricadere;  tornare,  venire  sopra 
di  alcuno  il  danno  -  Fai».  Esc-p.  10  -  ;  «uà 
ninrat,  recìdo,  is,  cidi,  cidere,  n.  3.  Liv.;  verti. 
-  Queste  cose  torneranno  in  tuo  danno  (hcec 
in  tuum  recìdenl  caput)  -  Tornerà  sopra  di  le 
(faba  in  te  cudelur)  Ter.  -  La  pena  del  tra- 
dimento tornò  in  ogni  traditore  (proditionis 
piena  in  proditores  reculii)  —  8  Bipiegarsi, 
ritirarsi,  ristrignersi,  rientrare  -  Fr.  Giord. 
306;  Vit.  SS.  Pad.  I.  34  -  ;  avatsìlcuoct,  con- 
trahor,  eris,  tractus  sum,  trahi,  pass.  3.  =  9 
Bestare,  rimanere  -  Gal.  Sist.  292  -  ;  esse,  se 
habere.  ==  10  Finire,  divenire,  giugnere  -Stor. 
Bari.  25  -  ;  pervenio,  is,  veni,  venire,  n.  4.  = 

11  Albergare,  dimorare,  stare,  andare,  ve- 
nire od  abitare  -  Bocc.  G.  1,  n.  7;  Cavale. 
Alt.  Apost.  67;  Frane.  Sacch.  Nov.  185/  Cecch. 
Dissim.  I.  1  ;  Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  55  -  ;  ali- 
cubi  sedem  pono,  is,  posui,  ponere,  alt.  3  —  fi- 
gere;  morari,  habitare.  -  Egli  torna  col  padre 
(habitat  in  domo  patris)  -  Egli  è  tornato  in 
quel  chiassuolo  (in  eo  angiportu  moralur)  = 

12  Parlandosi  di  beni,  dicesi  ricadere  di 
quelli  che  dopo  la  morte  di  chi  n'aveva  l'u- 
tile dominio  ricadono  nel  padrone  diretto;  e 
di  feudo  che  scade  nel  suo  signore,  e  simili 

-  Ar.  Fur.  vi.  15  -  ;  redire.  =  13  Parlandosi 
di  conti,  vale  non  esservi  errore  nel  calcolo 

-  Borgh.  Fast.  474  -  ralionem  convenire.  —  14 
Parlandosi  di  piante  e  simili,  vale  ripullu- 
lare, rigermogliare  -  Ar.  Fur.  v.  23  -  ;  àva- 
6)>aoTàv(u,  repullulasco  e  repullulesco,  is,  escere, 
d.  3.  Col.;  regerminare.  Plin.  =  15  Dicesi 
tornare  assolulam.  per  tornare  a  casa,  ridursi 
all'abitazione  -  Fir.  As.  3  -  ;  domum  redire. 

-  16  Dicesi  tornare  a  bomba,  e  vale  tornar 
a  proposito  -  Fir.  As.  -  ;  ad  propositum  re- 
vertor, eris,  versus  sum,  verti,  dep.  3.  =  17 
Tornare  addietro,  indietro.  V.  nel  §  1.  =  18 
Tornare  addietro  o  indietro  alcuna  cos&;fig.; 
non  aver  effetto  -  Filoc.  1.  194  -  ;  av.-opav  noi- 
sìaQat,  irritum  fieri.  -  Quel  che  è  fatto  non 
può  tornare  addietro  (factum  infectum  fieri 
non  potest)  =  19  Tornare  a  grand'uopo;  tor- 
nar molto  conto,  risultare  in  grande  vantag- 
gio -  Car.  En.  lib.  vili.  v.  18  -  ;  non  parum  in 
re  fruclus  habere.  Cic.  ;  magno  emolumento  esse. 
=  20  Tornar  al  cuore;  ravvedersi;  resipio, 
is,pui,  pere,  n.  3;  se  ad  bonam  frugem  reci- 
pere. —  21  Tornare  alla  madre  antica;  tor- 
nar in  terra,  morire;  òmoBvhaxco,  a  vita  recedo, 
is,  cessi,  cedere,  a.  3;  migrare;  e  vita  discedere, 
excedere.  Cic.  =  22  Tornare  alla  memoria,  a 
memoria,  nella  mente,  a  mente,  alla  mente; 
ricordarsi,  sovvenire  -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  81 
e  altrove;  Borgh.  Tose.  314  -  ;  àvaptfiv«5xw, 
recorder,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ,•  rei  o  rem 
o  de  re  meminìsse;  rem  memoria  complecli.  Cic. 
=—  23  Tornare  alle  medesime; ridursi  di  nuo- 
vo a  mal  fare;  et;  s'peTov  è7ta.vhxuv,  ad  vomi- 
tum  redire.  =  24  Tornare  al  medesimo  ;  im- 
portare la  stessa  cosa  -  Bartol.  Ortogr.  v.  7  -  ; 
idem  esse.  —  25  Tornare  al  pentolino;  ripi- 
gliare i  suoi  cenci,  tornare  alla  primiera  po- 
vertà ;  iterimi  facultatibus  labi.  =  26  Tornare  al 
quia;  ridursi  alla  ragione,  tornar  in  cervello; 


TORNARE 

àvtifpoviw,  resipisco,  il,  iscerc,  n.  3.  ss  27  Tor- 
nar amici;  stringere  nuova  amicizia,  nummi 
in  amicizia  ;   denuo  cum  ttliouo  necessiludintm 
conjungo,  is,junxi,jungere,  att.  3.  —  28  Tornar 
a  pace;  rappacificarsi  -  Cavale.  Med.  cuor.  90 
e  altrove  -  ;  iram  missam  faeio,  is,  feci,  facere, 
ali.  3;iracundiam  omillere   Ter.;  ira;  moderari. 
Hor.  =  29  Tornare  a   penitenza;    pentirsi  - 
Cavale.  Med.  cuor.  170;  Ptcor.  G.  XVIll,  n.  1  -  ; 
rei  me,  le,  illum  etc,  pcenitet,  pigel,  ebat,  ere, 
impers.  2.  =  30  Tornare  a  se  o  in  se,  o  simile; 
ricuperare  il  discorso,  l'intelletto,  ricuperare 
i  sensi  smarriti,  rinvenirsi  -  Petr.  Canz.  xxx. 
3;  Legg.  Asc.  Crisi.  S.  B.  Amel.  53  -  ;  àvutppo- 
ustv,   ad  se  redire;    animum,    spiritum,  vires, 
anhelitum  resumere.  -  Vale  anche  ravvedersi, 
tornar  in    cervello;    animum    recipio,  is,  cepi, 
cipere,  att.  3  ;  ad  mentis  sanitalem  redire  ;pristi- 
nce  mentis   sanitatì   restituì.    =  31    Tornare  a 
slare;  venire  o   andar  a  stare  o  ad  abitare; 
habito,  as,  avi,  are,  att.  1;  morari;  sedem  suam 
ponere  o  figere.  -Son  tornato  a  stare  a  Boma 
(moror  Roma;)  -  È  tornato  a  stare  in  casa  il 
fratello  (moratur  0  habitat  apud  fratrem  o  cum 
fralre)  =  32  Tornar  bene,  che  anche  si  dice 
assolulam.    tornare;  essere   di    piacere    o  di 
comodo  o  d'utile  -  Sen.  Ben.  Varch.  IV.  2'i  ed 
altrove  ;    Fir.  Ditti,  beli.    donn.  367  ;  Circ.  Geli 
IX.  216  -  ;    confero,  fers,  contuli,  confcrre,  att. 
3;  conduceit,  referre.  -  Questo  non  mi   torna 
bene  (hoc  mihi   non   conferì)  =  33   Tornare 
bene   si   dice  anche    di  vestimento  che  stia 
acconciamente  in  dosso;  àppò'&i,  convenio,  is, 
veni,  venire,  n.  4;  decere,  congruere.  -  Questa 
veste  mi  torna  bene  (decetmehxcvtslìs)  flaut. 
=  34  Tornar  checchessia  in  capo  d'alcuno, 
vale  incorgliene  male;  male  alieui  vertere.  = 
35   Tornare    o  tornarsene    colle  trombe  nel 
sacco;  fig.;  tornare  da  alcuna  impresa  senza 
profitto;  andarsene  senza  ch'ella  sia  riuscita; 
re  infecta  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire,  n.  4.  =  36 
Tornar  in  fuga;  fuggire  -  Tit.  Liv.  I.  1,  e.  18-; 
yeuycu,  fugai  o  in  fugam  se  dare  o  conjicere. 
Cic.  ;  fugam  capessere.  Liv.  =  37  Tornare  in 
gioventù;  ringiovanire  -  Red.  Dilir.  -  ;juve- 
nesco,  is,  escere,  n.  3.    Ov.  =  38  Tornare  in 
grazia  con   alcuno  o  d'alcuno;   riconciliarsi 
con  essolui,   riacquistare  la  sua  benevolenza 
ed  amicizia  -  Cas.    Insir.   Card.   Caraff.  9  -  ; 
cum  aliquo  in  gratiam  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire . 
n.   4.    Cic.  ;    gratiam    reconciliare.    Liv.  =  39 
Tornar  in  niente,  in  nulla;  riuscir  vano,  non 
riuscire  -  Feo   Belc.  poes.  f.    75  -  ;  frustra  la- 
borem  suscipere.  Cic.;  frustra  esse.  Sali.  =  40  - 
Tornar  in  sulla   speranza;  ripigliare  la  spe- 
ranza, tornar  a  sperare,  sperare  di  nuovo  - 
Bocc.  Fiamm.  I.  4  -  ;  spem  recipio,  is,  cepi,  ci- 
pere, att.  3.  =  41  Tornar  in  volta;  tornare 
indietro;    ìnavtx%atpi'j>,   regredior,    eris,  essus 
sum,  edi,  dep.  3.  =   42  Tornar  prò;  giovare, 
esser  utile;  ùfùia,  prosum,  des,  fui,  desse,  n. 
3;    conferre,  conducere.  -  Che  ne  a  se  ne  ad 
altri  tornan  prò  (qum  nec  sibi  nec  alteri  pro- 
sunt)  Cic.  —  43  Tornar  sopra  alcuno,  ad  al- 
cuno, in  capo  di  alcuno.  V.  il  §  7.  =  44  Alt. 
Bicondurre,  rimettere  -  Bocc.  Nov.  xm.  tit. 
ed  altrove;  Ar.  Fur.  XXXHI.  63  -  ;  àvaxofutw, 
reporto,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  reponere,  reducere, 
restiluere.  -  Tornare  alcuno  sul  Irono  (repo- 
nere aliquem  solio)    Val.  FI.  -  Tornar  alcuna 
cosa  in  buono  slato  (aliquid  in  inlegrum  resti- 
luere) —  alcuno  nel  sepolcro  (aliquem  rursus 
condere  tumulo)  —  alcuno  alle  ossa  -  Dant. 
Par.  20;  in  signif.  di  render  la  vita,  risusci- 
tare (aliquem  a  morluis  excitare;  morluum  re- 
ducem  ad  lucem  ferre)  Cic.  ==  45  Mutare  una 
cosa  in  un'altra  -  Vii.  SS.  Pad.  1.  4  e  altrove-; 
rem  in  aliam  mulo,  immuto,  commuto,  permuto, 
as,  avi,  are,  alt.  !•.  =  46  Volgere,  rivolgere  - 
Tit.  Liv.  I,  e.  32  -  ;  t/ssjtu,  verlo,  converto,  is,  li, 
tere,  att.  3.  -  Tornare  il  pianto  in  allegrezza 
(luctum  in  gaudium  vertere)  -  Tornare  in  me- 
glio (in  melius  vertere)  Tibull.  =  47  Piegare, 
stravolgere  -  Vit.  Bari.  15  -  ;  àvreurps'ya),  fle- 
cto,  is,  flexi,  flectere,  att.  3  ;    relorquere.  =  48 
Bidurre  -    Guitt.  Leu.   xxv.    57  -;  redigo,  is, 
degi,  digere,  att.   3;   restituere,   recidere,   con- 
vertere. -  Tornami  in  quel    luogo   donde  mi 
avesti  (restiluc  me  in  quem  me  accepisti  locum) 
Ter.  -  Desidero  ricondur  la  pulzella  per  tor- 
narla a'  suoi  (virgìnem  cupio  abducere,  ut  sui 
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rtstituam  ac  reddam)  Ter.  -  Tornare  alcuna 
cosa  in  pregio  ( aiiquid  pristino  suo  splendori 
-estitueit  i  •)'.'  Diersi  tornare  alla  memoria 
alcuna  cosa,  e  vale  fare  che  a  tiri  se  ne  ri- 
cordi -  Bocc.  Nov.  XV.  1  ed  altrove;  Stn.  Ben 
l'arch.  VII.  2'>  -;  KMfMfHrifom,  admonco,  es, 
nui,  nere,  alt.  2;  in  memoriam  revocare;  in 
mentein  redigere.  =  50  Tornare  addietro  o  in- 
dietro alcuna  cosa  ;  annullarla  -  Amet.  Vi  -  ; 
aiiquid  abroqo,  as,  avi,  are,  alt.  1    —  revocare. 

-  Vale  anche  ributtare,  dinegare  -  Teseid. 
vii  126  -  ;  abnego,  recuso,  repudio,  as,  aviere, 
alt.    I. 

TORNASOLE  (boi.),  sm.comp.;  quel  flore  che 
dicesi  anche  girasole,  elitropio  -  Esp.  Pai 
nnst.  -  ;  riHotpÒTttov,  hcliotropium,  ii,  n.  2 
Farr. 

TORNATA,  tf.  ;  il  tornare,  il  ritornare  -  Bocc. 
Si  9.  IV.  6  ed  altrove;  Dep.  Decani.  97  -  ;  àva- 
y.oindio,  reditus,  us,  m.  i  ;  reversio,  reditio,  onis 
f.  3.  =  9  Tornala  di  mese,  dicesi  la  perio- 
dica evacuazione  delle  donne  -  Htd.  Leti.  ■  ■ 
tà.  éuunva,  menslrua,  oruni,  n.  pi.  2.  Plin.  =r 
3  Dicesi  tornata  di  casa  o  della  casa,  e  vale 
l'abitazione,  la  casa  da  abitare;  ed  anche  il 
vitto  necessario-  Fiagg.  Sin.  ;  Pir.  Lue.  214  -  ; 
habitalio  et  victui  necessaria.  =  4  Adunanza 
d'accademie,  di  magistrati,  di  compagnie  ecc 

-  Tar.  Dav.  Ann.  il.  39  ed  altrove  -  ;  avvtjpiu., 
conveiilus,  consessus,  us,  m.  4.  =  5  ( Poes.) 
L'ultima  strofa  della  canzone,  e  comunem. 
l'apostrofe  alla  canzone  -  Dani.  Conv.  93  ed 
altrove  -  ;  ànosrpoyr),  aposlrophe,  es,  f.  1  (  t. 

TORNATO,  agg.  m.  da  tornare;  che  si  è  ricon- 
dotto al  luogo  di  prima  ;  altrim.  ritornalo; 
reversus,  a,  um.  =  2  Diventato,  convertilo, 
cambialo-  Cavale.  Med  cuor.  299 ;  Dani.  Purg. 
xiv.  99  -  ;  conversus,  versus,  a,  um.  ■=.  3  Di- 
cesi  :  tu  sii  il  ben  tornato,  ed  è  modo  di  sa- 
lutare chi  torna  di  lontano  -  Bocc.  Nov.  XXVII. 
32  -  ;  superis  bene  favenlibus    adveneris,  salve. 

TORNEA.    V.   TORNÈO. 

TORM-:A  (grog  );  città  di  Svezia;  Torna.  * 

TORNEAMÉNTO.  V.  TORNÈO.  =  2  Circonda- 
menlo,  circonferenza,  giro  -  Albert.  Cap.  2-  ; 
yj/J',ioif,  circuilus,  us,  m.   4. 

TORNEARE,  n.  ass.  ;  far  tornei  -  Nov.  Ant.  LVli. 
1  ;  Tac.  Dav.  Ann.  n.  32  -;  torneggi  are, 
torni  a  re;  hastis  concurro,  is,  curri,  currere, 
n.  3  —  ludcre,  colludere.  =  2  Muovere  in  giro 

-  Dani.  Par.  XIV.  24  -  ;  in  gyros  ire.  Ov.  -  La 
fiamma  s'innalza  torneando  (flexuose  volitai 
fiamma)  Plin.  =  3  Ali.  Circondare  -  Albert. 
Cap.  2;  Liv.  M.  -  ;  mp txux)ou,  circumdo,  as, 
aedi,  dare,  ali.  Ij  ambire,  obire. 

TORNEATO,  agg.  m.  da  torneare;  circondato; 
circumdatus,  a,    um. 

TORNEGG1ARE.  V.  TORNIARE.  =  2  Far  tornei. 
V.   TORNEARE. 

TORREGGIATO.   V.  TORNIATO. 

TORNÈO  (filolj,  sm.;  festa  e  spettacolo  d'armi, 
nel  quale  i  cavalieri,  rinchiusi  in  largo  stec- 
cato, assaltandosi  a  squadre  od  a  coppiecolle 
lance  in  resta,  cercavano  di  rimaner  padroni 
del  campo,  gettando  in  terra  l'avversario  (dal 
frane,  lournui,  che  viene  da  tnurner,  tournoijer, 
muoversi  in  giro)  -  Bocc.  Nov.  xvni.  3»;  bil- 
ioni, n.  3  -  ;  torneamcnlo,  torniamen- 
lo,  l  ii  r  n  i  <•  1 1  o  -.  equestri»  pugna  ludicra.  f. 

TORNIAJO.  V.  TORNIERO. 

TORR1AMENTO,  /TORNIO.  —  2  Circonda- 
incnlo,  circonferenza  -  Tcs.  Br.  il.  35  -  ;  nt- 
■  i-.ir.iz,  circuilus,   us,   m.   4. 

TORRLARE  Cari,  mesi.),  alt.  e  n.  ;  lavorare  a 
tornio,  al  tornio,  altrim.  tornire  -  Cani.  Cam. 
237;  Lib.  Aslrol.  -  ;  torneggiare;  to/huw, 
mino,  a$,  are,  alt.  I  ;  torno  Tacere;  detoniate. 
PIìd.  -  Torniare  dei  vasi  di  legno  (lignum  in 
vasa  tornare)  Id.  -  Torniare  una  cosa  pcr- 
fcllamonle  (rem  ila  tornare  ut  ni/iil  possit  ef- 
/in  rolundius)  Cic.  es  2  Far  tornei.  F.  TOH- 

NI    Mll. 

TORRIARB,  alt.;  afer.  d'inlorniare  -  Pisi.  S. 
Gir.  363;  Cor.  Am.  Pasl.lib.  1  -  ;  vip l£et)  /-.., 
i-rrtinidn,  as,  dedi,  dare,  alt.    1  ;   ambire,  obire 

TOiiNIATO,  agg  m.  da  lorniare  ;  lavorato  a  tor- 
nio; tornito;   TObt'jTj;,  tornatus,  a,  um. 

TORRIELLO.  F.  TORRI  0. 

TORRIRRO,  agg  e  sm  ;  che  lavora  a  tornio, 
tornitore   -   Lib.  Aslrol.  -;  tornajo;    ropeu- 
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Tf,;,  tornator,  oris,  m.  2.  Firm.;  qui  tornai  o 
Ionio  aiiquid  facit. 

TORNIO  (art.  mesi.),  sm.;  ordigno  sul  quale  si 
fauno  diversi  lavori  di  figura  rotonda,  oche 
tendono  a  quella,  sì  di  legno,  sì  d'osso,  sì  di 
metallo  -  Fu.  Plut.  ;  Lib.  Aslrol.  ;  Frane.  Saech 
Rim.  2  -  ;  torno;  rópvoc,  tomus,  i,  m.  2.  Firg. 
-  Fallo  al  tornio  (tornatus,  a,  um)  Lucr.  (in 
torno  perfeclus)  Vi  Ir. 

TORNIRE.    F.  TORNIARE. 

TORNITO.  F.  TORNEATO.  =  2  Trasl.  Ben  lor 
nilo  dicesi  di  componimento  ben  fallo,  scritto 
con  eleganza  e  precisione  -Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  425  -  ;  elegans,  tis,  3;  excultus,  expotitus, 
a,  um.  -  Orazione  ben  tornita  (pcrelegans  ora- 
tio)  Cic. 

TORNITORE  fari,  mesi),  sm.  ;  che  lavora  al 
tornio,  maestro  di  tornio  -  Fit.  Piti.  148  -  ; 
tornajo,  torniajo,  torniero;  topvj- 
Tr,?,  tornator,  oris,  m.  3.  Firm.;  qui  tornai. 

TORNO.  F.  TORNIO.  =  2  (Art.  mesi.)  Stru- 
mento da  slrignere,  altrim.  strellojo  -  Pallad 
Cap.  2(1  -  ;  Invai,  torcular,  aris,  n.  3.  —  3 
(Milil.)  Strumento  da  caricar  balestre;  trape- 
lum,  i,  n.  2;  trapetus,  i,  m.  2.  Pallad.  =  4 
Termine  de' tintori  in  lana;  ed  è  quel  legno 
lungo  e  ritondo,  il  quale,  nello  avvolgervi  e 
svolgerne  i  panni,  %\ra;cylindrus  tmclorius.  Th 
Vali.  =  5  (Filol.)  Giro  -  Zibald.  Andr.  92  -  ; 
■nipìoSoi,  7 O/so;,  ambilus,  circuì tus,  us,  m.  4. 

TORNO,  avv.;  afer.  d'intorno;  circa;  ma  si  usa 
solamente  in  forza  di  nome,  ponendogli  avanti 
in  quel  o  nel  -  G.  V.  Vili.  89.  1;  Borgh. 
Moti.  161  ed  altrove.  -  Camminarono  quindici 
giorni  o  in  quel  torno  (dies  circiler  quindecim 
iter  fecerunl)  Caes.  -  Nel  quindici  d'agosto  o 
in  quel  torno  (circiter  idus  sextil.)  Cic.  -  Nel 
torno  di  tremila  cavalieri  (tria  circiter  o  fere 
millia  equiium)  =  2  Torno  torno;  così  repli 
calo  vale  circolarmenle,  io  giro,  intorno  in- 
torno -  Serd.  Stor.  vi.  219  -  ;  népil;,  circum- 
quaque. 

TORNO  (  lago  di  )  (geog);  vicino  a  Numicio; 
Julurna  lacus.  * 

TORO  (filol.)  sm.;  v.  1.;  letto  ;  torus ,  »,  m.  2 
Ov.  =s  2  (Archi.)  Membro  delle  basi,  il  quale 
è  rotondo  a  foggia  di  grosso  anello,  e  gonfio 
a  guisa  di  guanciale  schiacciato,  altrim.  ba- 
stone, astragalo,  tondino  -  Bnldin.  Foc.  Dis.  •; 
torus,  i,  m.  2.  =  3  (Zonl.)  Il  maschio  delle 
bestie  vaccine  -  Dani.  Inf.  xn.  22  ed  altrove; 
G.  F.  VI.  40.  3;  Pass.  240  -  ;  raùpo;,  taurus, 
i,  m.  1.  =  4  (Aslr.)  Nome  di  costellazione 
celeste,  ossia  uno  de'  dodici  segni  dello  zo- 
diaco; altrim.  Tauro  -  Alani.  Colt.  iv.  80  -  ; 
Taù/soj,  Taurus,  i,  m.  2. 

TORO  (geog.);  città  di  Spagna;   Taurus.  * 

TORONE  (geog.);  isola  tra  Corfù  e  il  lido  d'I- 
talia; TÌioronos,i,  f.  2.  Plin.  =  2  Città  della 
Macedonia;  Toaùv>),  Torvne,  es,  o  Torona,  te 
f.  ì.Plin. 

TOROSO,  agg.m.;  v.  ).;  ben  complesso,  pieno 
di  carne;  altrim.  muscoloso,  robusto,  car- 
noso, carnacciulo,  carnaccioso,  corpulento, 
corpacciuto,  fatticcio,  nerboruto  ecc.  -  Tass 
Am.  II.  1  ;  Car.  Apolog.  pag.  30  (Fiati.  1558J  -; 
torosus.  a,  um.  Ov.  ;   Pers. 

TORPEDINE  fzool.),  sf.;  pesce  che  ha  la  pelle 
del  corpo  liscia  e  i  denti  acuti,  così  detto 
perchè  ha  la  facoltà  di  dare  una  scossa  elet- 
trica alla  mano  e  al  braccio  di  chi  lo  tocca, 
intorpidendola  -  Red.  Esp.  nat.  49  (Edizione 
Class.)  -  ;  vupv.r),  lorpedo,  inis,  f.  3.  Farr.  ; 
l'/in.;  Cic.  =  2  E  per  trasl.,  dal  suo  effetto, 
si  prende  anche  per  torpore,  pigrizia  -  Buon. 
Ficr.  Intr.  n.  1;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  Introd. 
li.  I  -  ;  v&pxri,  lorpor,  oris,  m.  3.  Tac;  inertia, 
a,  f.  I. 

TORRENTE,  pari,  di  torpore;  che  torpe,  che 
ha  torpore  -  Dant.  Par.  XXIX.  J9;  Liv.  Dee.  3  -  ; 
lorpcscente;  va.py.dv,  lorpens,  torpescens, 
tis,  3  ;  lorpidus,  a,  um. 

TORPERE,  n.  ass.  anam.,  di  cui  non  trovansi 
usale,  oltre  all'infinito,  che  le  voci  torpo, 
torpe,  torpa,  e  il  partic.  torpente;  v. 
I.  e  poet.  -Petr.  Son.  289;  Bemb.  Bini.  89;  Bern 
Ori.  i.  l'i.  23  -  ;  v'jpy.ó.',),  torpeo,  es,  pui,  pere, 
n.  2j  tnrpeicerc,  oblnrpescerc. 

TORPESCENTE.    V.   TORPENTE. 

TORPIDEZZA.    F.  TORPORE. 

TORPIDO,  agg     m.  ;   intirizzito,    intormentito, 
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TORRACCIA. 


TORRIARE 

torpente,  lorpescenle,  che  torpe;  lorpens,  Us, 
3;  lorpidus,  a,  um.  =  2  Fig.  Pigro,  lento' 
obeso;  ÒAvr.pò;,  piger,  gra,  grum;  iners,  Us,  fi 
segnis,  is,  3;  obesus,  a,  um. 

TORPORE,  sm.;  impedimento  di  molo,  intor- 
mentimento degli  organi  spettanti  ai  sensi, 
ed  è  locale  o  generale  -  Red.  Esp.  nat.  47  -  •' 
torpidezza;  v&pxr),  torpnr,  oris,  m.  3.  Cic; 
torpedo,  inis,  f.  3.  Geli.;  stupor  sensuum.  Plin  • 
stupor  et  hebetior  sensus  molusque.  =  2  Per 
similit.  Stupidità,  ottusità  -  5<n.  Ben.  Farch. 
VII.  26;  Buon.  Fier.  V.  1.  5  -  ;  exrr )»£(;,  stu- 
piditas,  atis,  f.  3;  mentis  od  animi  lorpor,  oris, 
m.  3.  =  3  Tardila,  pigrizia,  lentezza  -  Tratt. 
pece.  mori.  -  ;  o'xn'a,  socordia,  pigrilia,  a;,  t. 
I  ;  pigrilies,  ei,  f.  5  ;  inertia,  a-,  f.  1  ;  lentitudo. 
inis,  (.  3.  7ac. 

TORQUE,  sf.  ;  v.  a.  e  I.;  collana  -  Com.  Dant. 
Par.  VI,  p.  131  -  ;  nrptmói;,  torques  e  torquis, 
is,   m    e  f.  3.  Na-v.  ap.  Charis.;  Cic. 

TORRACCHIONE.  V.   il  vocab.  seg. 

TORRACCIA,  sf.  pegg.  di  torre;  ioirione  antico 
e  che  minaccia  rovina;  torre  guasta  e  scas- 
sinala -  Cavale.  Frutl.  i!7i(7.;  Cron.  Morell.  ; 
Lue.  Mart.  Rim.  buri,  n  269  -  ;  torraccio, 
lorrazza,  torrazzo,  torracchionej  in- 
gens ac  prarupla  lurris,  is,  f.  3. 

TORRACCIO.  F.  il  vocab.  preced. 

TORRAJOLO.   F.  il  vocali,  seg. 

TORRAJt'OLO,  TORR  AIUOLO  (zool.),  agg.  e  sm.; 
aggiunto  di  una  specie  di  piccione  cìie  abila 
sulle  torri  o  colombaje,  ed  è  più  piccolo  del 
piccione  grosso  -  Rtd.  Oss.  an.  16-;  lorra- 
jolo,  terrajuolo;  Columbus  lurribus  incu- 
bans. 

TORRAZZA 

TORRAZZO 

TÓRRE.  F.   TOGLIERE. 

TORRE,  sf.;  edificio  eminente,  per  lo  più  qua- 
drangolare, assai  più  alto  che  largo,  latto 
comunem  per  propugnacolo  e  per  fortezza 
delle  terre,  o  per  sontuosità  nei  palagi  delle 
famiglie  signorili,  o  per  uso  di  osservatorio 
astronomico  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  33  ;  Baldin. 
Foc.  Dis.  -  ;  7tupyo?,  turris,  is,  f.  3.  -  Piccola 
torre  (turrieula,  a,  f.  l)  Mart.  -  Afforzalo  di 
torri  (twrilus,  a,  um)  Ov.  (lurribus  munitus) 
Cic.  -  Elefanti  che  portano  le  torri  (turriti 
tlephantes  ;  turrigeri  elephanlorum  humeri) 
Plin. 

TORRE  DI  MARE  (geog.);  citlà  nel  Napoletano; 
Melaponlum,  i,  n.  2.  Cic;  Plin. 

TORREGGIANTE,  pari,  di  torreggiare;  che  tor- 
reggia -  Tass.  Gcr.  xvi.  5  -  ;  prominens,  cmi- 
nens,  tis,  3. 

TORREGGIARE,  n.  ass.  ;  elevarsi  sopra  gli  og- 
getti vicini  per  gigantesca  statura  o  altezza  - 
Dillam.  ili.  6;  Min.  Maini.;  Car.  En.  I.  3; 
Buon.  Fier.  IV.  3.  5;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  instar 
lurris  emineo,  promineo,  es,  ere,  n.  2.  =2 
Fig.  Essere  superiore  -  Buon.  Fier.  iv.  2.  7; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  Ù7tsfE^!iv,  supereminere. 
Virg. 

TORRELLA.    F.  TORRETTA. 

TORRENTACCIO,  sm.  pegg.  di  torrente  -  Segner. 
Crist.  instr.  I.  30.  9  -  ;  3o}.epòi  o  iùpi'/tlr,*, 
yjijxappos,  turbidus  o  immanis  lorrens,  tis,  m.  3. 

TORRENTE,  sm.;  fiume  che  nasce  non  da  sor- 
gente, ma  da  subite  piogge,  o  da  scioglimento 
di  nevi,  sicché  cresce  e  manca  in  breve  tempo 
-  Espos.Salm.;  Dant.  Par.  XII.  99;  Lib.  Ma- 
cab.  -  ;  yjlpiuppoc,  torrens,  tis,  m.  3.  Cic.  - 
Torrente  che  fa  grande  strepilo  (torrens  fra- 
'gosus)  Virg.  —  che  si  precipita  da  allo  monte 
(' —  monte  precipiti  tlevolutus,  a,  um)  Liv.  — 
che  strabocca  minacciosamente  ( —  minaci  ter 
interfluens)  Plin. 

TORRENTELLO,  sm.  dim.  di  torrente,-  piccolo 
torrente  -  Magai.  .T.ctt.  scient.  pag.  121  ;  Accad. 
Cr.  Mess.  V,  pag.  62'i  -  ;  parvus  torrens,  tis, 
m.  S. 

TORRES-NOVAS  (geog.);  forte  del  Portogallo; 
Tor-Nova.  * 

TORRES-VEDRAS  (geog.);  città  del  Portogallo; 
Tor- Fedra.  * 

TORRETTA,  sf  dim.  di  torre;  piccola  torre  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -;  lorrella,  torric- 
ciuola,  lorricella;  n\ip-/i<7xoc,  turrieula,  te, 
f.  1.  Mart. 

TORRIARE,  alt.  ;  cignere    o  munire   di  torri  - 


TORRI  MILO 

Salvi»,  Odi  ss.  xi.  334  -  ;  lurribus  mutuo,  is,  ivi 
cil  ti,  in,  alt.  4. 
TORRIBVLO,  .«m.;vaso  dove  si  "pone  l'incenso 
per  incensare  -  Segnar  Piai.  il.  6  -  ;  tori  no- 
lo, lorribile,  turi  hi  le;  3vfuxTiópiov  , 
turibuluin,  i,  n.  2    Cic.  ;  Curt. 

wmwccHJOLA  i  v  T0RRETTA. 

TORIUCI-LLA      S 

TORRICELLACCIA,  sf.  pegg.  di  torricella;  pm- 

ceps  turricula,  te,  f.  1. 
TORRIDO,  agg.  m.  ;  v.   1.  ;  arrostilo  dal  troppo 

caldo  -  Marche».  Luci:  lib.  v,  v.  1812  -;  x«v- 

OTixò;,  adtislus,  torridus,  a,  uni. 
TORRIERE,  agg.  e  sm.;   abitatore  della  torre  e 

difensore  di  essa  -  Vìt.  S.  Ant.  -  ;  lurris  ha- 

bitator  ne  defensor,  oris,  m.  3. 
TORRIGIANO,  agg.  e  sm.;  guardia  della   torre, 

altrim.  sentinella  -  Coni.  Inf.  8  -  ;  7rvpyo?>v- 

>a£,  turris  custos,  odis,  va.  3. 
TORRIONARE  (milit.),  alt.;   guarnire,  munire, 

fiauclieggiaie  di  torrioni  un  luogo,  una  città, 

una  fortezza  dei  bastioni  o  simili;  ingenlibus 

lurribus  munire. 
TORRIONATO   (milit.),  agg.    m.  da  torrionare  ; 

cinto,    munito   di    torrioni   -  Bentiv.    Guerr. 

Fiand.  I.  7  -  ;  ingenlibus  lurribus  circumdatus 

O  munitus,  a,  uni. 
TORRIONCELLO   (milit.),  sm.  dim.    di  torrione 

-  Guicc.  Stor.  vui  386  -  ;  torrioncino;  tur- 
ris, is,  (.  3. 

TORRIONCINO  V.  il  vocab.  preced. 

TORRIONE  (milit.),  sm.  accr.  di  torre;  grossa 
torre  ed  alta,  fabbricata  di  macigni  o  di  mat- 
toni, di  forma  tonda,  innalzala  negli  antichi 
tempi  a  difesa  della  porla  principale  della 
fortezza,  e  talvolta  negli  angoli  del  recinto, 
quando  più  non  erano  adoperale  le  torri 
quadre  od  angolari  -  M.  V.  IX.  5;  Ricord.  Ma- 
lesp.  cap.  27  ;  Bern.  Ori.  I.  13.  41  ;  Theti.  -  ; 
ingens  turris,  is,  f.  3. 

TORRITO,  agg.  m.;  guarnito,  munito,  cinto  di 
torri  -  Salvili.  Se;  Cai:  En.  Vii.  969  ed  altro- 
ve -  ;  TcvpyuQùs,  lurritus,  a,  um.  Ov. 

TORRONE,  sm.  accr.  di  torre;  torre  grande  - 
frasai:  Vit.  Tadd.  Zucch.  -  ;  ingens  turris, 
is,  f.  3. 

TORRUCCtACCIA,  sf.  ;  piccola  e  cattiva  torre  - 

-  Vii.  S.  Ant.  -  ;  pneceps  turricula,  a;,  f.  1. 
TORSA  (milit. ),  sf.  ;  sacco  da  bollino  portalo 

in  groppa  del  cavallo  de' soldati  -  Benv.  San- 
giorg.  Stor.  del  Monferrato,  ann.  1425.  Berg.  -; 
pera,  montica,  a;,  f.  1. 

TORSACCIO,  sm.  pegg.  di  torso,  nel  signif.  del 
§  2;  informis  truncus,  i,  m.  2. 

TORSELLO,  sm.;  piccola  balla,  balletta  quadra, 
stretta  e  lunga,  che  rappresenta  un  torso  di 
statuetta  -  G.  V.  vii.  13.  5;  Quad.  Coni.  -  ; 
parvus  truncus,  i ,  va.  2.  =  2  E  per  simìlit. 
così  chiamano  le  donne  un  certo  piccolis- 
simo guancialino  di  panno  o  di  drappo  nel 
quale  conservano  gli  aghi  e  gli  spillelti  , 
ficcandovegli  dentro  per  la  punta  -  Lib.  Son. 
81  ;  Burch.  I.  94  ;  Cecch.  Doli.  I.  2  -  ;  aciarium* 
=  3  Conio  o  punzone  con  che  s'improntano 
le  monete  -  Benv.  Celi.  Oref.  67  ed  altrove  -  ; 
typus,  i,  m.  2;  forma,  te,  f.  1. 

TORSIL  (geog.);  citlà  di  Svezia;  Torsilia.* 

TORSIONE,  sf.  ;  torcimento,  avvolgimento,  in- 
tirizzamento  -  Ci:  vi.  l'i.  l  -  ;  OTpóyoj,  torsio, 
tortiti,  onis,  f.  3. 

TORSO  (boi.),  sm.;  fusto  di  alcuna  pianta,  so- 
lamente nella  sommità  vestito  di  foglie  o  di 
fiori;  e  più  comunemente  si  dice  de' cavoli; 
altrim.  torsolo  (detlo  ne' mezzi  tempi  tur- 
sus  ,  da  Sùpoo?  ,  bastone  frondoso  )  -  G.  V. 
vii.  7.  3  ;  Nov.  Ani.  liv.  7  ;  Buon.  Fier.  li. 
1.  17  -  ;  Svpooc,  ,  xav),òs  ,  caules  e  caulis  ,  is , 
m.  3.  Calo  ;  thyrsus  ,  i ,  m.  2.  Plin  -sr  2  Per 
similit.  Statua  a  cui  manchino  capo, -braccia 
e  gambe  (dal  celt.  gali,  tourse,  pezzo,  massa) 

-  Buon.  Fier.  I.  3.  2;  Malm.  vi.  52;  Borgh. 
Rip.  20  ed  altrove  -  ;  truncus,  i,  m.  2.  ==  3  E 
detlo  anche  di  persona.  La  parte  dell'uomo 
dal  collo  alla  cintura  -  Morg.  v.  39  -  ;  Car. 
Am.  Pasl.  1.  4  ed  altrove  -  ;  truncus,  i,  m.  2. 
Ov.  ;  Virg. 

TORSOLATA,  sf;  colpo  dato  altrui  con  un 
torsolo  che  se  gli  lanci  -  Fag.  Rim.;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  in.  1.  5  -  ;  thyrsi  o  caulis,  ictus, 
us,  m.  4. 


TORSOL1NO,  sm.  dim.  di  torsolo  -  Landin.  Ist. 
Plin.  lib.  19.  Berg.  -  ;  cauliculus,  i,  m.  2. 

TORSOLO.  V.  TORSO,  §  ». 

TORTA  (art.  mesi.),  sf  ;  spezie  di  vivanda 
composta  di  varie  cose  tritale  e  mescolale 
insieme,  che  si  cuoce  in  leggina  o  in  legame 

-  Bocc.  Conci.  8;  Nov.  Ant.  LXXVIll.  2;  Morg 
XVIII.  116;  Beni.  Ori.  11.  4.  66  ed  altrove  -  ; 
àptóxpsas,  pislorium  opus,  eris,  n.  3;  putriteti 
tum,  i,  n.  2;  placenta,  w,  f.  1.  =  2  Mangiar 
la  lorla  in  capo  ad  alcuno;  dicesi  in  m.  b. 
di  chi  è  più  alto  di  statura;  e  fig.  dell'aver 
il  genio  superiore  ad  alcuno,  soverchiarlo; 
aliquem  sibi  subjieere  imperio  o  vi.  =  3  Di  cesi 
aver  sicura  la  torta  in  mano,  e  vale  avere 
sicurezza  -  La  II.  En.  Trav.  il.  146  -  ;  in  portu 
navigo,  as,  avi,  are,  l).  1.  =  4  (Ardie.)  Spe- 
cie di  cibo  che  facevasi  dagli  antichi,  com- 
posto di  farro,  cacio,  mele  ed  olio,  che  ser 
viva  ad  uso  del  libare  -  Salvin.  Cas.  169  -  ; 
3ùov,  libum,  i,  n.  2.  Calo. 

TORTA ,  sf.  ;  torcimento  ,  strada  non  diritta  - 
Fi:  Giord.   Pred.  -  ;  flexus,  us,  m.  4. 

TORTAMENTE,  avv.;  obliquamente  -  Cr.  IV.  11. 
6  -  ;  nlzyiui;  ,  contorte  ,  oblique.  ==  2  Trasl. 
In  senso  bieco  e  stravolto  -  Com.  Par.  29  -  ; 
Til<xyia>;,  male,  perperam,  contorte. 

TORTEGGIARE  ,  ali.  ;  far  torto  altrui,  sover- 
chiare, sprezzare  -  Liburn.  Berg.  -  ;  pìinTu, 
aliquem  Uedo  ,  is,  Itesi ,  liedere  ,  alt.  3;  alicui 
nocere.  Cic.  ;  spernere,  parvi  pendere. 

TORTEGGIATO,  agg.  m.  da  torleggiare  -  Mus 
Berg.  -  ;  spretus,  a,  um. 

TORTELLA,  sf.  dim.  di  lorla;  piccola  torla - 
Pros.  Fior.  vi.  122  -  ;  tortelletta,  tortel- 
li n  a  ;  parva  placenta,  te,  f.  1  ;  parvum  pulmen- 
tum,  i,  n.  2. 

TORTELLAJO,  TORTELLAIO  (ari.  mesi.),  sm.; 
colui  che  fa  o  vende  tortelli  -  Fag.  Rim.-; 
pulmentorum  confector  o  vendilor,  oris,  va.  3. 

TORTELLETTA.    V.  TORTELLA. 

TORTELLETTO  (ari.  mesi),  sm.  ;   pezzuolo  di 
pasta  in  cui  sono  ravvolti  certi  ingredienti 
e  si  mangia  in  minestra  -  Tasson.  Secch.  IV 
5  -  ;  paslillus,  »,   m.  2. 

TORTELLINA.  V.  TORTELLA. 

TORTELLO  (art.  mesi.),  sm.  ;  vivanda  della 
slessa  materia  che  la  lorla,  ma  in  pezzi  più 
piccoli  -  Morg.  xvm.  116;  Ner.  Sam.  Vi.  54  -  ; 
scriblita,  te,  f.  1  ;  pulmenlum,  i,  n.  2. 

TORTEVOLMENTE  ,  avv.  ;  con  torto  ,  ingiusta- 
mente -  G.  V.  xi.  34.  1-;  àtJi'xwj,  injuste , 
injuria. 

TORTEZZA,  sf.  astr.  di  torto;  piegatura,  obli- 
quità -  Fav.  Esop.;  Cr.  li.  8.  10-;  torti  tu- 
ri ine;  >o?OTr!5,  obliquilas,  atis,  f.   3. 

TORTICCH1ARE  ,  n.  ass.  ;  avvolgersi  per  vie 
torte,   andare  per  traverso  o  tortuosamente 

-  AUeg.  81  -  ;  non  recto  tramite  eo ,  is,  ivi  ed 
ii,  ire,  n.  4. 

TORTIGLIONE,  sm.  ;  la  parte  torta  degli  alberi 
e  simile;  arborum  pars  distorta.  =  2  In  forza 
di  avv.  Tortuosamente  -  Zibald.  Andr.  144  -; 
ÈkyptaT&KJws,  tortuose.  Tert.  ;  contorte,  oblique. 

TORTIGLIOSO.  V.  TORTUOSO. 

TORTILE,  agg.  com.;  v.  1.;  contorto;  diàatpo- 
<fo;,  tortilis,  e,  3.  Virg. 

TORTINO  (art.  mest),  sm.  dim.  di  torta  -  Car. 
Leti.  l.  98  -  ;  parva  placenta,  a,  f.  1. 

TORTIRE  ,  n.  ass.  ;  v.  a.  ;  torcere,  deviare  - 
Dani.  Conv.  158  -  ;  ànoxllnoì,  defedo,  is,  pei, 
etere,  n.  3. 

TORTISSIMO,   agg.  m.  sup.  di  torto;   maxime 
dislorlus  ,  a,  um.  =  2   Trasl.  Ingiustissimo, 
malvagissimo  -  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  -  ;  7to-.ui 
potatoi,  nequissimus,  a,  um. 

TORTITUDINE.  V.  TORTEZZA.  =  2  Fig.  In- 
giustizia ,  malvagità  -  Di  al.  S.  Grcg.  M.  u 
3  -  ;  à<?uca,  novnpict,  injuslilia,  a,  f.  1;  im 
probitas,  atis,  f.  3  ;  nequitia,  «,  f.  ». 

TORTO,  sm.  ;  ingiustizia  ,  ingiuria,  ayania 
colpa  (siccome  ciò  che  è  giusto  dicesi  retto, 
così  il  contrario  dicesi  torto)  -  Tes.  Br.  I.  18; 
Dant.  Inf.  XIX.  36;  Petr.  Canz.  v.  1  ;  Malm 
iv.  3  -;  uSp'5,  àSiv.ict,  quod  ab  vallone  aversum 
est  ;  iniquum  et  vituperabile.  Cic.  ;  injuslilia , 
injuria,  culpa,  m,  f.  1.  -  Far  torto  a  qualche- 
duno  (alicui  injuriam  facere  —  affèrre;  inju- 
ria aliquem  afficere  ;  Iwdere)  ■■  Egli  non  ha 
fatto  torto  ad  alcuno  (injuste  neminem  lasil) 
Cic.  -  Esili  s'arricchì  senza  far  torto  a  niuna 


TORTORELLA 

persona  del  mondo  (rem  amplificava  ntmini 
tmeens  )  Id.  -  lo  vorrei  che  alcuno  piuttosto 
mi  cavasse  gli  occhi  ,  che  ti  avesse  a  l'are 
un  torto  (  eripiet  quivis  oculos  citius  mihi , 
quatti  te  cassa  nuce  paupercl)  Ilor.  -  Far  torto 
altrui  per  proprio  vantaggio  (sui  commndi 
causa  alicui  nocete)  Cic.  —  al  pubblico  (pec- 
care in  publica  commoda  )  Ilor.  -  Far  torto  a 
se  stesso  nuocendo  alla  propria  reputazione 
(derogare  sibi  o  de  sua  fama)  Cic.  -  Non  far 
torto  al  suo  pupillo  (  ab  sliner  e  manus  a  pu- 
pillo) Cic.  -  Aver  torlo  di  dire  o  di  fare  (non 
lequum  dicere  o  facere)  Ter.  -  Egli  ha  torto 
(inique  facit)  Cic.  -  Egli  ha  gran  torlo  di  pa- 
voneggiarsi per  cagion  della  sua  bellezza 
(injuria  omnino  de  oris  venustate  gloriatur)  ld. 

-  Noi  abbinivi  torto  (nostra  culpa  est;  nos  in 
culpa  sumus)  Id.  -  Il  torlo  è  tuo  (hujus  culpa 
in  te  residet)  Id.  -  Tu  hai  tutto  il  torto  (culpe 
omnis  penes  le  est)  Ter.  -  In  questo  tu  hai 
maggior  Iorio  (in  liane  rem  plura  peccas)  ld. 

-  Ih  queste  cose  tu  non  hai  torlo  alcuno 
(nullam  de  his  rebus  culpam  commeruisli)  Id 

-  Non  aver  torlo  alcuno  (in  causa  wquum  et 
bonum  liabere)  Cic.  -  Ancorché  non  avessi; 
torto  ( etiam  cum  nulla  subesset  culpa)  Id.  - 
Far  tornar  il  torto  sopra  i  suoi  nemici  (accr- 
bitatem  inimicorum  demonstrare )  Ca3S.  -  Dar 
Iorio  ad  alcuno  (in  aliquem  rei  invidiam  ver- 
tere) Quint.  -  Me  n'è  affibbiato*  il  Iorio  (hu- 
jus rei  culpam  sustineo )  Cic.  p=  2  Ingiusta 
pretensione.  -  Il  torto  è  mio  (injuste  egi,  in- 
juste contendi)  ==  3  Dar  torlo  vale  anche  giu- 
dicar in  disfavore;  xaTotxpfrw  ,  damno  ,  as  , 
avi,  are,  alt.  1.  -Tutti  ti  danno  torlo  (te  cul- 
pant  omnes)  Cic.  (libi  omnes  culpam  atlribuunl; 
in  te  omnes  culpam  transferunt). 

ORTO,  agg.  m.  da  torcere;  piegalo,  contrario 
di  diritto;  altrim.  ritorlo,  bistorto,  intorto  - 
Bocc.  Nov.  LXXXV1II.  2;  Pass.  23  -;  tjiaarpoiyòs, 
tortus  ,  contortus  ,  dislorlus  ,  a,  um.  =  2  Ag- 
giunto di  occhio  o  simile  ,  vale  stralunalo  , 
bieco  -  Varch.  Rim.  Past.  -  ;  lorvus,  obliquus, 
a,  um.  =  3  Trasl.  Irragionevole,  indiretto, 
sregolato,  illecito,  cattivo  -Bocc.  Nov.  X.  9; 
Dant.  Inf  XXX.  21;  Fine.  Mari.  Rim.  9;  Boez. 
Varch.  IV,  pros.  4  ;  Fir.  Disc.  lelt.  -  ;  «tocxtos, 
inordinatus ,  dissolulus ,  effrenalus,  a,  um;  in- 
temperata, tis,  3;  improbus ,  malus ,  a,  um; 
nequam  ,  indecl.  =:  4  Dicesi  parola  lorla  ,  e 
vale  ingiuriosa;  ùSpts  ,  convicium  ,  ii  ,  n.  2; 
contumelia,  ce,  f.  1.  Cic.  ,•  maledictum,  i,  n.  2  ; 
contumeliosa  vox  ,  vocis  ,  f.  3.  Id.  -  Non  dir 
parole  torte  (bona  verba  quaso)  Ter.  (abstine 
maledictis)  Cic. 

TORTO  ,  avv.  ;  tortamente  -  Peti:  Son.  206  -  ; 
nìaytto;,  oblique,  contorte.  —  2  A  torto;  modo 
avveib.  ;  ingiustamente  ,  senza  ragione  -  G. 
V.  VI.  25.  5  ;  Din.  Comp.  I.  2~>  ;  Vino.  Mari. 
Rim.  10  ;  Guitt.  Leti,  xxxix.  89  ;  Fir.  Disc, 
lelt.  -;  oùjs  eìxo'tco;  ,  àva?&>s,  injurie,  inique; 
prceter  cequum  et  bonum  ;  contra  jus  ,  fasque. 
Cic.  -  Accusato  a  torto  (immerito  accusalus) 
Ter.  -  Condannato  —  (immerenter  damnatus, 
a,  um)  Val.  Max. 

TORTOLA  1 

TORTOLELLA  >  V.   TORTORA  CCC. 

TORTOLETTA  \ 

TORTOLINO,  sm.;  il  maschio  della  tortorella 

-  Ciriff.  Calv.  I.  26  -  ;  turturis  pullus,  i,  va.  2. 
TORTONA  (geog.);  città  e  provincia  degli  Stati 

Sardi  ;  Dertona,  ce,  f.  1.  Cic. 

TORTONE  ,  sf  accr.  di  torta  -  Pros.  Fior.  vi. 
126  -  ;  magna  od  ingens  placenta,  a:,  f.  1. 

TORTORA  (zool.),  sf;  uccello  molto  simile  al 
colombo,  ma  assai  più  piccolo  e  per  lo  più 
di  penna  bigia  (il  maschio  dicesi  tortore), 
ed  è  voc.  d'armon.  imit.  dal  suono  della  sua 
voce)  -  Vii.  Crist.;  Ar.  Leu.  li.  3  -  ;  tortola, 
torte-Iella,  torte-Iella;  Tpv/ùv ,  lurtur, 
uris,  va.  3. 

TORTORE.   V.  il  vocab.  preced. 

TORTORE  (  filol.  ) ,  sm.;  v.  I.;  ministro  della 
giustizia  che  a'  pretesi  rei  dava  la  tortura  - 
Menz.  Sai.  10  -  ;  ^aaavw:iii,  tortor,  oris,  m. 
3.  Hot. 

TORTORELLA  (zool.),  sf.  dim.  di  tortora  (  ma 
dicesi  per  vezzo  nel  signif.  di  tortora)  -  Alani 
Gir.  X.  ivi  ;  Vinc.  Mari.  Rim.  53;  Tass.  Am. 
1.1)   Morg.  xiv.  50-;  tortolella,  torlo- 


TORTOSA 

rolla,  tottoletta    e  il  masch.  tortorel- 

lo^;    :tJ-,:.,:.   ttittur,  uris,   m.   3. 
TORTOSA  (grog.);   città  (iella  Siria;  Orthosa. 

—  Ci  Uà  della  Spagna;  Dtrlosa,  ce,  f.  1.  Inter, 
TORTOSO,  agg.  ni.;  v.  a.;  ingiusto  -Dani.  llim. 

:  -  :   rrovroc/;.    uijustus.  iniquus,   a,   um. 
TOH  IH, LIO     /'.    TORTUOSO. 

1  01 1  uisvmente  ,  mr.  ;  con  tortuosità  -  Via. 
Disc.  Arn.  61  -  ;  «ìor/ù.!;,  torte,  oblique,  con- 
torte ;  tortuose.  Tert. 

TORTUOSITÀ,  sf.  astr.  di  tortuoso;  obliquità, 
flessione,  svoltamento,  curvità,  piegamento, 
piegatura,  giravolta,  serpeggiamento,  spira, 


— =(1560)=— 

Br.    ni.   9;    Buon.    Fier.   li.   4.   I!-;   «ttyto 

ànoxcipu,  londeo,  ts,  totondi,  tondere,  alt.  2; 
diiotitlere ,  attendere.  -  Tosare  fin  presso  alla 
pelle  (tondere  ad  cutem)  Cels.  (strictim  allon- 
dere)  Plaut.  =  2  Per  timidi.  Ritondare,  ta- 
gliare sull'estremità,  in  giro  egualmente  - 
Segner.  Mann.   Febbr.  XXVIII.   1  -  ;  tondere. 

TOSATO,  agg.  m.  da  tosare  (anlicam.  toso  la- 
to) -  Mor.  S.  Greg.  ;  Stor.  Eur.  vi.  151;  Gal. 
Sist.  331  -  ;  xapzó;,  tonsus,  detonsus,  attonsus, 
a,  um. 

TOSATORE,  verb.  m.  di  tosare;  clic  tosa  -Band. 
Ani.  -  ;  xeiptitv,  tondens,  tis,  m.  3 


«volta  -  Tcol.  Misi.;  hit.  Dial.  beli.  domi.  374  -;  TOSATRICE,  verb.  f.  di  tosare;  die  tosa;  qua: 


tortezza,  tortuos i  lade ,  torluositatc; 
*r).a-/iót>;i;  ,  tortus ,  us ,  m.  4.  Cio.j  obliquitas, 
alit,  f.  3;  flexus,  us,  va.  4. 

TORTUOSO,  agg.  ni.  ;  pieno  di  torcimenti;  al- 
trimenti torto  -  l'ir.  Dial.  beli.  donn.  3:6  -  ; 
torliglioso,  tortuglio;  ihy(i*TÓi3ri;,  tor- 
tuosus,  flcxuosus,  a,  um.  Cic.  ;  multis  flexibus 
sinuosus  ,  a  ,  um.  —  2  Che  si  muove  torcen- 
dosi, serpeggiante  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  ipnifav, 
terpeni,  tis,  3. 

TORTURA,  sf.  astr.  di  torto;  torcimento,  tor- 
tuosità -  Cr.  IV.  14.  3;  Dani.  Purg.  XXV.  109; 
Mor.  S.  Greg.;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  -  ;  nxpó 
po;,  obliquitas,  atis,  f.  3;  tortus,  flexus,  us , 
rn.  ì.  =  2  Trasl.  Malvagità,  ingiustizia  -  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  ;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  u,oy$ripLz 
novnpfo,  ntquilia,  <e,  f.  1;  improbità!,  atis,  f. 
3;  injuria ,  injustitia,  w,  f.  1.  =  3  Tormento, 
pena  affiliti  va  che  si  dà  altrui  per  far  con- 
lessare i  misfatti  -  Ambr.  Furi.  v.  6;  Fir.  As. 
"2  e  altrove  -  ;  |3àaavoc,  lormenlum,  i,  n.  2  ;  quae- 
stio, nis,  f.  3.  -  Dar  la  tortura  a  qualcheduno 
(alicui  tormenta  admoverej  Curi,  (aliquem  tor 
quere  —  in  quoestionem  dare  ;  rem  tor  mentis  ab 
aliquo  quarere)  Cic.  (exlorquere crimen  tormentis 
ab  aliquo;  dare  aliquem  in  cruciatum ;  torquerej 
-  Che  non  confessa  nella  tortura  ( adversus 
tormenta  conlumax)  Tac.  -  Spirò  fra  i  cruciati 
della  tortura  (in  summo  cruciatu  supplicioque 
periit)  Cic.  -  Si  vuol  metter  mano  alla  tor- 
tura (facti  in  cquuleo  quiestio  est)  Id.  ==  4  Fig. 
Dicesi  metter  alla  tortura  l'ingegno,  e  vale 
sforzarsi,  alfaticarsi  per  riuscire  in  checches- 
sia ;  torquerc  se.  l'hnudr.  ;  in  rem  tolo  animo 
tendere  ;  ntrvos  omnes  intendere.  Tac.  ;  ingenio 
lormenlum  adhibere.  Cic. 

TORTURANTE,  pari,  di  torturare;  che  tortura 
rtpe&XóSv,  torquens,  tis,  3. 

TORTURARE,  alt.  ;  dar  la  tortura,  porre  alla 
tortura;  ozpeS).ó(ù,  torqueo,  es,  torsi,  torquerc, 
alt.  2.  V.  TORTURA.  =2  Fig.  Tormentare, 
cruciare  ,  angariare  -  Cron.  Morell.  ;  Frane. 
Saccli.  Rim.  l.  93  -  ;  crucio,  exerucio,  as,  avi, 
are,  alt.   1;  cruciatu  affìcere;  pessumdare. 

TOR\'ami;.\t t:  ,  avv.  ;  con  occhio  torvo  -  Car. 
Un.  ix.  I2'il  -  ;  rzvpiòòv,  torva,  lorviter. 

IORVITÀ  ,  tf.  astr.  di  torvo  -  Salvin.  Disc.  I. 
410  -;  ffrpe6).0T»i{,  u7rcd/35tcta,  torvitas,  atis,  f. 
3.  -  La  torvilà  trasse  il  nome  dalla  ferocia 
de'  tori  (lorvilas  a  ferocia  taurorum  dieta  est) 
l'est. 

I  Olivo,  agg.  m.;  di  bieca  guardatura,  d'aspetto 
terribile,  cipiglioso,  fiero,  orribile,  burbero; 
ed  è  aggiunto  che  più  propriam.  si  dà  agli 
occhi  -  Amct.  7;  Alain.  Colt.  I.  2;  Malm.  vi. 
19;  Anguill.  Mclam.  Ovid.  1  -  ;  yo/s'/coTtós,  tor- 
vus,  fri  ut,  a  ,  umi 

TORZIONE,  sf.;  tiramento  con  dolore,  altrim. 
torsione  -  Cr.  IX.  23.  1  -  ;  àiainaipò;,  torsio, 
onis,  f.  3.  =  2  Aggravio,  imposizione  onerosa 
-  6.  V.  vi.  21.  6  ed  altrove-;  t{).0(,  indiclio, 
onis,  f.  3. 

lon/.OM.  ,  agg.  e  .tm.  ;  v.  li.  ;  frale  servente 
[dal  tcd.  tross,  seguilo,  caterva)  -  Gigi.  Cu- 
lmi,  st.   |f  -  ;  fornitivi  sodalium  religiosnrum. 

!Os\,  agg.  e  tf.  ;  v.  lombarda;  fanciulla  (da 
intorno,  non  tosala  -  Ferrar.)  -  Bocc.  G.  in, 

f.    "  -  ;   xipn,  puclla,  ir,    f.    1. 

MiM  Cgcog.);  fiume  d'Italia;  Tauxum*;Tau- 
xa  *  ;   Toxum  *;  Toxa  * . 

TOSAMENTO,  IBI.;  il  tosare,  tosatura,  tonda- 
mente;  Xùvpà,  tonsura,  or.,  f.  I. 

i  usante,  pori,  di  tosare;  che  tosa;  ànoxiipnv, 
Inndcns,  lit,  3. 

loswu:,  alt.  ;  tagliare  la  lana  alle  pecore  ,  i 
capegli  agli  uomini   e  simili  ;   anticam.   lo 


tondet 

TOSATURA,  sf;  il  tosare;  altrim.  tosamento; 
xoupà,  tonsura,  a;,  f.  1.  =  2  La  materia  che 
si  leva  nel  tosare  -  Salvin.  Disc.  il.  482  -  ; 
à.nóxopp\x,  prwsegmen,  resegmen,  init,  n.  3. 

TOSCAMENTE.  V.   TOSCANAMENTE. 

TOSCANA  (geog.)  ;  regione  dell' Italia  media, 
con  titolo  di  gran  ducalo;  Etruria,  «,  f.  1. 
Plin. 

TOSCANAMENTE,  avv.  ;  alla  maniera  toscana, 
nel  modo  usato  da' Toscani  -  Salv.  Avveri,  i. 
3.  2;  Bemb.  Pros.  1.  3.  2  ;  Varch.  Ercol.  77-; 
toscamente;  elrusce. 

TOSCANEGGIARE,  n.  ass.;  affettare  il  toscane- 
simo -  Doni  la  Zucc.  ;  Stigl.  Ari.  vers.  15. 
Berg.-;  toscanizare,  t  os  can  izzare;  etru- 
scum  sermonem  affido,  as,  are,  alt.  I. 

TOSCANELLA  (geog.);  cillà  degli  Stati  della 
Chiesa,  nella  delegazione  di  Civitavecchia  ; 
Tliusciana.  * 

TOSCANESE.    V.  TOSCANO. 

TOSCANESIMO,  «b. j  costume  toscano,  il  par- 
lare o  scrivere  toscano  -  Red.  Leti.  i.  146  ed 
altrove  -  ;  toscanismo;  etrusvus  inos,  moris, 
m.  3;  elruscus  loquendi  o  scribendi  modus,  i, 
va.  2. 

TOSCANTCO.  V.   TOSCANO. 

TOSCANISMO.  V.   TOSCANESIMO. 

TOSCANITÀ,  sf. ;  parlar  regolato  di  lingua  to- 
scana -  Varch.  Ercol.  279  ed  altrove  -  ;  etrusci 
sermonis  proprietas ,  atis,  f.  3. 

TOSCANIZARE     1     „    TOSC  VNEGCIARF 
TOSCANIZZARE  ]    V'  TO!><-vi>EGGIARE. 

TOSCANO,  agg.  pr.  ni.;  di  Toscana  -  Beni.  Rim 
I.  54  -  ;  tosco,  tusco,  toscanese,  tosca- 
noso,  toscanico;  elruscus,  a,  um. 

TOSCANOSO.  V.  il  vocab.  preced. 

TOSCO.   V.  TOSSICO. 

TOSCO,  agg.  y.  TOSCANO. 

TOSCO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  avvelenalo,  attossicalo 

-  Burch.  I.  3ì  -  ;  tóSo^o?,  vencno  infeclut,  ve- 
ne.nalus,  a,  um. 

TOSCO,  avv.;  toscanamente;  etrusce. 

TOSELLO  (agr.),  agg.  esm.;  specie  di  frumento 
le  cui  spighe  sono  prive  di  ariste;  altrim. 
clavello,  tosctto  (da  tosare);  frumentum 
cum  spicis  mulrcis. 

TOSETTA,  «1717.  e  sm.  dim.  di  Iosa  -  Morg.  xxvn. 
213  -  ;  r.Qpitiiov,  pucllula,  w,  f.  1. 

TOSETTO.   V.  TOSELLO. 

TOSO,  agg.  m.  da  losarc  (sinc.  dì  tosato)  -  Buon. 
Fier.  IV.  2.  7  e  altrove;  Gal.  Sist.  330  -  ;  xotp- 
TÒ{,  tonsus,  detonsus,  attonsus,  a,  um. 

TOSOLARE.   V.  TOSARE. 

TOSONE,  sm.;  vello  (da  lonsio,  tosatura);  vel- 
lus  ,  cris  ,  n.  3.  =  2  Toson  d'oro  0  dell'oro 
chiamasi  ,  secondo  la  favola  ,  il  vello  del- 
l'Ariete che  trasportò  nella  Colchido  Frisso 
ed  Elle,  e  che  Giasone   andò   a  conquistare 

-  Ovid.  Pist.  23  ed  altrove;  Borgh.  Orig.  Fir. 
22-;  aurcum  vcllus,  eris,  n.  3.  =  3  (Slor.  mod.) 
Quel  segno  che  portano  al  collo  i  cavalieri 
di  S.  Andrea,  onde  l'ordino  slesso  di  lale 
cavalleria  si  dice  il  Tosone  ,  o  del  Toson 
d'oro  (  in  fr.  toison  d'or)  -  Tac.  Dav.  Post. 
4SI;  Borgh.  Arm.  100  -  ;  vellus  aureum,  n.; 
arics  aurcus,  va.  -  Cavaliere  del  Toson  d'oro 
(eques  veliere  aureo  exornalus)  More.  Inscr. 

rosorsE,  agg.  e  sm.  ;  chi  è  tosalo  od  ha  ton- 

duti   i  capelli  ;   àv>ip  zapró;,  vir  detonsus,  m. 

=  2  Per  similit.  Giovane  ,  garzone  -  Belline. 

Son.  I'i7  -  ;  veocxwxoq,   adolescens,  tis,   3. 
TOSPITE  (geog.);  lago  dell'Armenia  maggiore, 

dund'escc  il  Tigri;   Thospiles,  w,  va.  1.  Plin. 
TOSSA.   V.  TOSSE 


io  la  re  (da  tonsus ,  pari,  di  tondere)-  Tes.  TOSSARELLA  ,  sf.  dim.  di  tosse  -  Ricell.  Fior. 


TOSTANZA 

40-;  losserella,  tossolina;  tussicula,  a 
f.  1.  Plin.  jun.  ;  leva  tussis,  is,  f.  3. 
TOSSE  (med.) ,  sf;  respirazione  veemente,  so 
nera  ed  interrotta,  cagionata  da  irritazione 
fatta  ne'  nervi  del  polmone  ,  e  per  lo  più 
accompagnata  da  espettorazione  -  Frane. Sacch 
Rim.  17;  l'olg.  Mess.;  Red.  Cons.  1.  241 -;  tos- 
sa; /3i;f,  tussis,  is,  f.  3.  Ter.  -  Piccola  tosse 
(tussicula,  a; ,  f.  1  )  Plin.  jun.  -  Tosse  secca 
(tussis  sicca  —  qua  nihil  emollitur)  Cels.  — 
invecchiala  ( —  vetus)  Plin.  -  Esser  tormen- 
talo dalla  tosse  (male  tussire)  Hor.  (lutti  la- 
barare)  -  Irritare  la  tosse  (lussim  exasperare^ 
Plin.  -  Rimediare  alla  tosse,  farla  cessare 
(lussim  inliibere;  lussi  mederi)  Id.  -  Mi  sonc 
liberato  da  una  calliva  tosse  (  mal  noi  tus- 
sim  expuli  pectore)  Cai.  =  2  Amore  ne  tossf 
(o  tossa)  non  si  può  celare;  locuz.  prov.  di 
chiaro  signif.  -  Frane.  Sacch.  Nov.  16;  Morg 
IV.  88  -  ;  amor  et  tussis  occultar!  nequit. 

TOSSERELLA.  V.   TOSSARELLA. 

TOSSICARE,  alt.  ;  dar  il  tossico;  allrim.  avve- 
lenare -  yit.  Plut.  -  ;  intossicare;  1p7.pp.x- 
xeww  ,  loxicum  do,  das  ,  dedi ,  dare,  alt.  lj 
loxica  miscere.  Ov.  ;  venenum  dare.  Cic.  — 
prwbere  ;  veneno  inficere  ,  imbuere  ,  spargere  ; 
veneno  o  toxico  interimere;  veneno  necare. 

TOSSICATO  ,  agg.  m.  da  tossicare  ;  attossicalo 

-  Morg.  xxiv.  35  -  ;  intossicato;  toSó^oc, 
veneno  infectus,  imbutus,  a,  um.  -  Morto  tos- 
sica lo  (veneno  necatut  o  sublalus,  a,  um)  Ciò, 

-  Tossicato  con  una  bevanda  (potionatus,  a, 
um)  Svet.  -  Morì  lossicalo  per  una  bevanda 
(poculum  mortis  cxhausil)  Cic. 

TOSSICO,  sm.;  v.  g.;  nome  collettivo  col  quale 
s'indicano  tulle  quelle  sostanze  che  intro- 
dotte in  poca  dose  nell'economia  animale, 
ed  applicale  per  qualsivoglia  maniera  sopra 
un  corpo  vivente,  distruggono  la  sanità  od 
annichilano  la  vita  (da  to'^o»,  che  vale  an- 
che saetta  ,  perchè  gli  antichi  ungevano  di 
tossico  le  saelte  o  frecce,  per  renderne  mor- 
tale la  ferita)-  Tes.  Br.  1.  27;  Fir.  Rag.  70; 
Sen.  Ben.  Varch.  v.  13;  Red.  nel  Diz.  ili  A. 
Pasta-;  tosco  (oggi  v.  poet.  );  to?ixòv,  lo- 
xicum. Plin.;  venenum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Dar  il 
tossico  (alteri  toxicum  miscere)  Hor.  -  Morii 
di  tossico  (toxico  o  veneno  perire)  -  Prender 
il  tossico  (venenum  sumere)  Nep.  =  2  (Boi.) 
Nome  volgare  del  tasso;  taxus  baciata,  f. 
(t.  boi.). 

TOSSICOSO,  agg.  m.  ;  velenoso  -Coni.  Inf.  13; 
Red.  Oss.  an.  p.  5ì  (Firenze  1664^)  -;  tcócJ1»);, 
vencnosus  (Varr.  secondo  alcune  ediz.);  Aug.f 
venenatus,  virulenti»,  a,  um. 

TOSSILLAGGINE.  V.  TUSSILLAGGINE. 

TOSSIMENTO,  sm.  ;  il  tossire  -  Lib.  cui:  malati.-; 
(3h%,  tussis,  is,  f.  3.  Mari. 

TOSSIRE,  n.  ass.;  mandar  fuori  con  veemenza 
e  con  suono  interrotto  l'aria  dal  polmone  - 
Maeslruzz.  I.  45;  Frane.  Sacch.  Rim.  il  e  al- 
trovc;  Berti.  Ori.  il.  2.  9;  Dani.  Par.  VI.  14j 
Coli.  Ab.  Isaac.  107  -  ;  /3^ttc.i,  ìy.txtùu,  tussio, 
is,  ire,  n.  4;  exereare.  -  Far  tossirò  (lussim 
movere)  Cels. 

TOSSOLINA.  V.  TOSSARELLA. 

TOSSOLOSO  ,  agg.  0  sm.  ;  che  patisco  di  tosse 

-  Tesaur.   Berg.  -  ;  lussi  laborans,  tis,  3. 
TOSTAMENTE,  avv. ;  presumente,  subitamente, 

velocemente  -  Tes.  Br.  I.  9;  Dani.  Inf.  xxm. 
22;  Bocc.  Nov.  xlvi.  14;  Tesorett.  Br.  -  ;  to- 
8lanamcnle,  tostcvolmentc;  ra^eco;, 
£Òxe&j{,  celeriter,  illico,  con  festini,  cito,  statim. 

TOSTANAMENTE.   V.  il  vocab.  preced. 

TOSTANEZZA.   V.  TOSTANZA. 

TOSTANISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  Umana- 
mente -  Sen.  Pist.  B.  V.  -  ;  tostissima- 
mente; Talora,  celerrime. 

TOSTANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tostano;  v.  a. 

-  Tratt.  segr.  cos.  donn.  -;  tostissimo;  tó- 
yiiro;,  celerrimus,  cilissimus,  a,  um. 

TOSTANO,  agg.  m.;  presto,  subito,  veloce  - 
Coni.  Par.  1  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  33  ;  Vegez.\ 
Din.  Comp.  ni.  90;  Coli.  SS.  Pad.;  G.  V.  vili. 
55.  4  ;  Cr.  IX.  8.  3  -  ;  Tayù;  ,  citus  ,  a  ,  um  ; 
vclox,  ocis,  3;  celer,  eris,  e,  3.  =  2  Aggiunto 
di  via,  e  vale  la  più  breve,  la  più  corta, 
che  si  passa  più  presto  -  Dani.  Rim.  5.  -  Per 
la  via  tostana  (rccla). 

TOSTANZA,  sf.  astr.  di  tosto;  v.  a.;  velocità, 
prestezza  -  Guid.    G.  -;    tostane  zza,    to- 


TOSTARE 


stozza;  toc^utjii;,  wxut»;,  celerità*,  alacrità*, 
alis,  f.   3. 

TOSTARE,  alt.;  abbrustolire;  o  dicesi  propria- 
ìneute  del  caffè  -  Tommas.  Diz.  Sin.-;  stri- 
nare; aduro,  is,  ussi,  mere,  alt.   3. 

TOSTE VOLM ENTE.    V.  TOSTAMENTE. 

TOSTEZZA.   V.   TOSTANZA. 

TOSTISSIMAMENTE.  V.  TOSTANISSIMAMENTE. 

TOSTISSIMO.   V.  TOSTANISSIMO. 

TOSTO,  aqg.  m.;  presto,  veloce,  subito  -  Frane 
Barò,  252  ;  Daiit.  Inf.  II.  42  ed  altrove;  Mor. 
S.  Greg.  vii.  25  -  ;  ra^ù;  ,  celer,  eris  ,  e,  3; 
velox  ,  ocis  ,  3  ;  citus,  a  ,  um.  =  2  Aggiunto 
di  via  ;  onde  la  via  più  tosta  ,  vale  la  via 
più  corta  -  Dant.  Purg  vi.  60  -  ;  brevior  via, 
iv ,  f.  1.  =  3  Abbrustolito,  arrostito  -  Roma 
ni'-  ;  5«pavO£Ì;  ,  tostus  ,  a  ,  um.  =  4  Trasl. 
Ostinato,  sfrontato,  ardito;  impudens,  tis,  3; 
itiverecuiidus  ,  a,  um  ;  onde  faccia  tosta  in 
questo  senso  è  lo  slesso  che  Taccia  di  pal- 
lottole; e  far  faccia  tosta  vale  essere  slac- 
ciato, ardilo,  senza  vergogna  -  Murator.  ; 
Lai!.  Eri.  Trav.  IV.  9  -  ;  àvatax^vrèoì  ,  perfri- 
cla:  esse  frontis.  -  Egli  è  l'accia  tosta  (  pudo- 
rem  excussit)  Ter.  (os  perfricuit)  Cic. 

TOSTO,  avv.  ;  prestamente,  con  velocità,  su- 
bito, tostamente  (anticam.  avaccio,  ivaccio, 
tostanamente)  (voc.  d'orig.  celt.  -  Brixorn.) 
-Cavale.  Frutt.  ling.;  Amm.  Ant.  xvi.  2.  Ut.; 
Pass.  16  ed  altrove  -  ;  £Ù9ùj,  7rapauTt'*a,  <w/écoj, 
illieo,  subito,  cito,  statim,  celeriter,  confestim. 
=  2  Dicesi  tosto  tosto  ,  e  così  raddoppiato 
aggiunge  forza  -  Ambr.  Furt.  I.  3;  Fir.  Rim. 
cap.  Campan.  -  ;  tdyjara,  celerrime,  citissirne; 
ocissime.  Plin.;  oxime.  Paul,  ex  Fest.  =3  Con 
accompagnamento  di  altre  voci  o  particelle. 
-Tosto  che,  tosto  come;  àpta,  a^a-re,  ut,  ubi, 
simulac,  slatini  atque  ;  cum  primum,  ut  primum. 

-  Molto  tosto  (  statim  ;  jam  jam  ,  jam  mex  , 
actutum  ,  sine  mora)  -  Più  tosto  e  piuttosto 
Cpolius  ,  cilius )  =  4  Fu  detto  anche  tanto 
tosto,  od  unito  tantosto;  statim,  subito,  illieo. 

TOTALE,  agg*  com.;  intero  (benché  non  si  usi 
in  tutti  i  sentimenti  ed  in  tutte  le  maniere 
di  questa  voce)  -  Fir.  Triti,  in.  2;  Dial.  beli 
domi,  411  -  ;  lolus,  a,  uni  ;  omnis,  e,  3.  -  Ro- 
mina totale  dello  Stato  (tolius  imperii  occasusj 

-  (reipubliem  eversio)  Cic.  —  delia  patria  (pa- 
tria; interilus)  Id. 

TOTALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  totale  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  XII.  13  -  ;  universus,  a,  um. 

TOTALITÀ,  sf.  astr.  di  totale;  l'integrità  di 
una  cosa  -  Infar,  Sec.  127  -;  o'Xo'tjjs,  integri- 
tas,  atis,  f.  3  ;  tolum,  ì,  n.  2. 

TOTALMENTE  ,  avv.  ;  interamente  ,  affatto  ,  in 
tutto  e  per  tutto  -  Ar.  Fur.  vi.  2;  Ciré.  Geli. 
v.  1.  30;  Fir.  Disc.  Leu.  306  -  ;  ó).ws,  7ravTe><5?, 
prorsus.  Ter.  ;  omnino,  piane  ;  piane  et  omni- 
no.  Cic;  ex  loto.  Curt. ;  in  tolum.  Plin.  -  Io 
son  totalmente  rovinato  (perii  fundilus;  nul- 
lus  sum)  Ter.  (me  ipsum  penitus  perdidi)  Cic. 
-Io  mi  son  totalmente  a  lui  dedicato  (huic 
me  addixi  o  tolum  dedidi)  Id.  -  Questa  usanza 
è  totalmente  abolita  (liane  eonsuetudinem  pe- 
nitus amisimus)  Id. 

TOTANINO  (zool.J,  sm.  dim.  di  totano  -  Fag 
Pros.  2  -  ;  parva  loligo,  ginis,  f.  3. 

TOTANO  (zool.J,  sm.;  sorta  di  piccolo  pesce 
cartilaginoso,  altrim.  detto  lolligine,  e  più 
comunem.  calamajo  -  Red.  Oss.  an.  170;  For- 
tig.  Rice.  n.  68  -  ;  tevSì;,  loligo  e  loliigo,  gi- 
nis, f.  3.  Varr.;  Plin. 

TOTOMAGLIO;  to  stesso  che  titimaglio.  ,V. 

TOTTO;  v.  usata  in  m.  b.  ;  lo  slesso  che  motto; 
onde  dicesi  non  far  motto  ne  totto ,  cioè 
neppur  fiatare;  nihil  mutio  o  mutilo,  is ,  ivi, 
ire  ,  n.  4.  -  Non  oso  più  far  motto  ne  totto 
(nihil  jam  mutire  audeo)  Ter. 

TOCCI  (geog.);  città  di  Francia;   Tociacum. 

rOLLL  (  geog.  )  ;  città  di  Francia;  Castellum 
Tulli.  * 

TOUQUE  (geog.J;  fiume  di  Francia;   Tolca 

roURNAY  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Tomacum* 

TOURNON  (geog.J;  città  di  Francia  ;    Turno.* 

TOURNUS  (geog.J  ;  città  di  Francia  ;  Trenor 
chum.  * 

TOURS  (geog.J;  città  di  Francia;  Turone^  um, 
m.  pi.  3.  Sid.  Fort.;  Casarodunum.  * 

TOVAGLIA  (art.  mest.J,  sf.;  pannolino  bianco, 
per  lo  più  tessuto  a  opera  .  per  uso  di  ap- 
parecchiar la  mensa  (dal  celt.  brett.  toal  o 

Vocabolario  ital.-lat. 
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lottai,  che  vale  il  medesimo)  -  Bocc.  Introd. 
54  e  altrove;  Nov.  Ant.  XXI.  1;  Berti.  Ori.  i. 
8.  13;  Galat.  13;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  Il,  1. 
17  -  ;  Unicum  gito  mensa  instcrnilur,  n.;  man- 
tele,  o  muntila,  is ,  n.  3.  -  Mettere  la  tovaglia 
(mensavi  Unico  insternerej  —  levarla  (mensam 
Unico  nudare). 
TOV.AGLIACCIA  ,  sf.  pegg.  di  tovaglia  -  Bern. 
Ori.  1.  7.  14  -  ;  vile  od  inelegans  manille,  is, 
n.   3;  vilis  mappa,  a,   f.  1. 

33££?l  .'•  TovAOLnmA. 

TOVAGLIOLINA.  V.  il  vocab.  seg. 

TOVAGLIOLINO  (art.  mest.J,  sm.  dim.  di  tova- 
gliolo ;  piccolo  tovagliolo,  che  a  mensa  te- 
niamo dinanzi  per  nettarci  le  mani  e  la 
bocca-  Fir.  As.  247;  Malm.  vii.  31  -  ;  uixpà. 
òOóvn,   mappula,   te,   f.   1.   Hier. 

TOVAGLIOLO.  V.   TOVAGLIUOLO. 

TOVAGLIONE  (art.  mest.J,  sm.  accr.  di  tova- 
glia -  Band.  Ant.  -  ;   ingens  manlele,  is,  n.  3 

—  mantelium,  ii,  n.  2. 

TOVAGLIUOLA.   V.  il  vocab.  seg. 

TOVAGLIUOLO  (art.  mesi  J,  sm.;  piccola  tova- 
glia ;  e  prendesi  anche  per  salvietta  e  per 
asciugatojo  -  Segner.  Crisi,  instr.  II.  13.  12  ed 
altrove-  ;  tovagliola,  tovagliuola,  to- 
vaglielta,  tovagliolo;  yupòpa.y.xpov,  mon- 
tile, is,  n.  3.  Virg.;  mappa,  ve,  f.  1.  Hor. 

TOXANDRI  o  TOSSANDIU  (geog.J,  n.  pr.  ni.  pi. 
popoli  della  Germania  tra  i  fiumi  Schelda  e 
Mosa;   Toxandri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

TOZZETTO  ,  sm.  dim.  di  tozzo  -  Lib.  cur.  ma- 
lati. -  ;  TSfià/iov,  frustulum,  i,  n.  2.  =  2  (Art. 
mest.J  Sorta  di  aguto  corto  e  grosso;  clavus, 
i,  m.   2. 

TOZZO,  sm.;  pezzo,  per  lo  più  di  pane  (  dal- 
l'ar.  tehoezzuz,  esser  segato,  diviso)  -  Pataff. 
3;  Lib.  Son.  13;  Luig.  Pule.  Beo.  20;  Malm. 
I.  80  ed  altrove  ;  Buon.  Tane.  iv.  6  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi-  ;  nepix.op.ua.,  fruslum,  i,  n.  2.  Cic. 

TOZZO,  agg.  m.  ;  aggiunto  di  cosa  che  abbia 
grossezza  e  larghezza  soverchia  rispetto  alla 
sua  altezza;  e  comunemente  dicesi  anche  di 
cosa  malfatta,  grossolana  (dal  celt.  brett 
tazum,  grosso,  pesante);  plus justo  lalior,  ius, 
oris,  3  ;  rudis,  e,  3  ;  impolitus,  a,  um 

TOZZOLARE,  n.  ass.  ;  cercar  tozzi,  mendicare 

-  Forlig.  Rice.  -  ;  panem  osliatim  peto,  is,  tivi 
e  tii,  «ere,  alt.  i.Plaut.;  viclum  rogare.  Phaedr. 

TOZZOTTO  ,  agg.  m.  accr.  di  tozzo  ;  malfatto, 
grossolano  -  Forche  Stor.  XV.  621  -;  valde  ru 
dis,  e,  3. 

TRA  ;  particella  abbreviai  della  voce  lat.  intra, 
ed  è  prep.  che  si  accompagna  col  quarto  caso 
(anlicam.  entra)  -  Petr.  Canz.xw.  1  ;  Filoc. 
1.  3  -;  inter.  -  Tra  i  quali  fu  gran  contrasto 
se  ecc.  (inter  quos  magna  full  conlentio,  utrum 
efc.^Nep.  -  Tra  speranza  e  timore  (inter  spem 
metumquej  Liv.  -  Tra  pietoso  e  pauroso  (inter 
pietalem  metumquej  -  Tra  la  celebrazione  di 
due  spettacoli  (inter  binos  ludosj  Cic.  -  Che 
differenza  ci  è  tra  un  uomo  intelligente  ed 
uno  sciocco?  (stulto  intelligens  quid  interest ?J 
Ter.  —  2  Talora  mostra  rinchiudimento  in 
ambedue  le  cose;  altrim.  per  mezzo  -  Bocc. 
Nov.  XXIX.  6  ed  altrove  ;  Petr.  Canz.  I.  26  -  ;  rj.e- 
Tafù,  inter.  -  Il  monte  Giura  che  levasi  tra  i 
Sequani  e  gli  Elvezj  (mons  Jura  qui  est  inter 
Sequanos  et  Helvelìos)  Caes.  -  Lo  spazio  che  è 
tra  due  solchi  (svalium  quod  sulcis  interjacet) 
Col.  -  Passando  tra  donna  e  donna  (per  me- 
dias  mulieres  transiens)  -Acqua  ch'è  tra  carne 
e  pelle  (aqua  inlercusj  Hor.  =  3  Talora  in 
compagnia,  nel  numero,  con  -  Bbcc.  Nov.  x. 
3;  Dant.  Inf.  II.  52  -  f  avV,  /aera,  inter,  cum, 
in  numero.  -  Andare  errando  tra'  figliuoli  (va- 
gar! cum  liberisj  Cic.  -  Tra  me  e  lui  siamo 
d'accordo  (cum  eo  mihi  sunt  omnia)  Id.  -  Giace 
tra  i  morti  (inter  mortuos  jacelj  -  Tra  il  loro 
numero  o  novero  (in  eorum  numero)  -  Favel- 
lare tra  gli  uomini  sapienti  (cum  viris  sa- 
pientibus  scrmonem  habere)  =  4  Invece  di  ol- 
tre, fuori,  sopra  -Bocc.  Nov.  I.  9  ed  altrove  -; 
nìijv,  praitet-.-TTA  g\i  altri  eravi  ii  suo  fratello 
(prwler  atios  aderat  frater)  =  5  In  vece  della 


TRABATTEHE 

volle  (  binis  vicibus  J  -  Tra  più  volto  (di' 
versi)  vicibus)  =s  G  In  luogo  di  compreso, 
computato  -  Bocc.  Nov.  i.xxx.  :('i  ;  Fr,  Giord. 
136    ed  altrove;  Datti.  Purg.  29  -  ;    oùv  ,  cum. 

-  Tra  tulli  que'  che  erano  presenti  non  vi 
era  alcuno  che  non  piangesse  (una  cum  iis 
quiaderant  nemo  eral  qui  temperarci  a  lacrimis) 
=  7  Talora  mostra  incertiludinc  o  perples- 
sità -  Bocc.  Nov.  xlviii.  12;  Dant.  Purg.  xxiv. 
13  -  ;  inter,  iti  ancipiti.  -  Che  è  tra  il  si  e  il 
no  (dultius,  a,  um  ;  animi  pendens;  in  ancipiti) 
=  8  Talora  è  posto  per  divisione  ,  quasi 
invece  dell' avv.  parte  -  G.  V.  Vili.  46.  1  ; 
Dant.  Purg.  7  -  ;  xarà  f*éoo?  ,  parlim.  -  Tra 
morti  e  feriti  sono  siali  seicento  (inlerfectiquc, 
vulneralique  fuerunl  sexcenli)  -  Tra  nella  città 
e  nel  contado  (parlim  in  urbe,  parlim  in  agris) 

-  Tra  le  schiere  altri  mandò  ad  espugnare  il 
rialto,  altri  condusse  alla  rocca  (parlim  co- 
piarum  ad  lumulum  expugnandum  miltit,  par- 
lim ipse  ad  arcem  ducil  )  Liv.  -  Tra  di  loro 
altri  uccisero,  altri  menarono  via  (parlim  o 
alios  occiderunt,  partim  o  alios  abstulerunt)  - 
Tra  per  l'una  cosa  e  per  l'altra  (oh  ulruwque) 

-  Tra  dell'una  setla  e  dell'altra  (ex  ulraque 
secta )  =  9  Talora  si  pone  per  la  congiunz. 
disgiuntiva  o  -  Guid.  G.;  Nov.  Ant.  6'i  ed  al- 
trove ;  Tes.  Br.  vili.  65;  Macslruzz.  n.  17  -;  an, 
ne.  -  lo  non  so  pigliare  una  risoluzione  tra 
il  dovermi  congral.ulare  con  esso  leco  ,  o  il 
dover  esser  in  timore  (unum  illui  tiescio,  gra- 
luler  ne  tibi,  an  timeamj  Cic.  -  Qual  maggior 
obbligazione  tra  il  voto  o  il  giuramento  (quid 
arclius  homines  obstringat,  volum,  an  jusjuran- 
dum). 

TRAANTICO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  mollo  an- 
tico -  Liv.  M.  -  ;  7ro),u5T7]?,  peranliquus,  per- 
veluslus,  vetustissimus,  a,  um. 

TRAAVARO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  mollo  avaro 

-  Sen.  Pist.  -  ;  punapò;  ,  nolù  yùàoyupoc,  , 
sordidus  ,  a,  uni.  Hor.;  avarissimus ,  a,  um  ; 
homo  ardenti  o  hianli  atque  imminenti  avaritia. 
Cic. 

TRABACCA  (art.  mest.  e  milil.J,  sf.  ;  spezie  di 
padiglione  propriam.  da  guerra;  tenda  orien- 
tale, cioè  colle  cortine  alte  e  distese  (dal  celt. 
gali,  aitreabk,  dimora,  abitazione,  ed  adi, 
campo)  -  G.  V.  IX.  301;  3  ;  Bocc.  Nov. :  xxxviiì. 
7  ed  altrove;  Càr.  En.  IX.  50ì;  Buon.  Fier.  n. 
1.  7;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  axflvwptz,  tentorium, 
ii,  n.  2.  Vhq. 

TRABACCHETTA  ,  sf.  dim.  di  trabacca  -  Ciriff. 
Calv.  i.  6  -;  axnvup.xxiov,  lentoriolum,  i,  n,  2. 
Aucl.  B.  Afr. 

TRABALDARE  ,  alt.  ;  v.  a.  ;  trafugare  -  G.  V. 
vii.  130.  8;  F.  V.  xi.  97  -;  tribaldare;  ciani, 
furtini  asporto,  disporto ^  as,  are,  alt.  1. 

TRABALOERÌa,  sf.;  v.  a.;  il  trabaldare  -  Cron. 
Veli.  145  -  ;  xIotÒ),  furtum,  i,  n.  2;  rapina,  a, 
f.  1;  clandestina  asportano,  onis,  f.  3. 

TRABALLANTE,  pari,  dì  traballare  ;  che  tra- 
balla -  Forlig.  Rice.  xxvm.  82  --;  nulans,  lilu- 
bans,  vacillans,  tis,  3. 

TRABALLARE,  n.  ass.;  l'ondeggiare  che  fa  chi 
non  può  sostenersi  in  piede  per  debolezza  o 
per  altra  cagione;  e  dicesi  eziandio  delle  cose 
che  mal  posano  e  non  istanno  ferme  su'  so- 
stegni loro;  altrim.  balenare,  barcollare,  ten- 
tennare, vacillare  (dal  celt.  brett.  trabidella  o 
trobidella,  vacillare)  -  Fir.  As.  282;  Morq.  vi. 
38;  Buon.  Fier.  ni.  4.  9  -;  7roep«'fepoixat,  titu- 
bo, as,  avi,  are,  n.  1;  vacillare,  nulare.  —  2 
Alt.  Far  traballare;  agitare,  scuotere  -  Lasc. 
Nan.  II.  34  -;  àyocMiw-,  conculio,  is,  cussi,  cutere, 
alt.    3;  quassare. 

TRABALLÌO,  sm.;  il  molo  di  ciò  che  traballa, 
barcollamento  -  Bellin.  Bucch.  171  -  ;  irapx- 
f  opà,  vacillatio,  nutalio,  onis,  f.  3. 

TRABALZARE.  V.   STRABALZARE. 

TRABALZATO,  agg.  m:  da  trabalzare;  balzato 
qua  e  là,  strabalzalo  -  Salvin.  Disc.  il.  130  -  ; 
hinc  inde  compulsus  ;  vexalus,  a,  um: 

TRABALZO (leg.),  sm.;  sorte  di  usura  e  di  gua- 
dagno illecito  -Farcii.  Rim.  buri.  i.  37  ;  Cani. 
Cam.  38  ed  altrove  -  ;  illicita  usura,  a,  f.  1.  P. 
Jet. 


prep.  in    o  nel  -Bocc.  Nov.  LXXX.  15;  Pam.  TRABATTERE,  alt.  anom.  comp.;  battere,  per- 

175  -;  h,  in.  -  Tra  l'esercito  (inter  e.xercilum)\  cuotere  insieme  due  cose  -  Salvin.  Inn.  Orf^  -; 
Geli  -  Tra  tulio  il  suo  vivere  (inter  omnemì  simul  perculio,  ts,  cussi,  cutere,  att.  3.  _  2 
vitam  )  Id.  -  Tra  le  tazze  o  tra  il  bere  (inter]  Fig.  Frequentare  -  Fag.  Com.  -  ;  (poaaco,  /re- 
bibendum)  -  Tra  l'una  e  l'altra  volta,  tra  due!     quenlo,  as,  avi,  are,  alt.  17-  in  aliquo  loco  ver- 
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TRADÌ  \ 

:    =3  Capitare  -  F.ig.  Coni.  -  ,•  advenio, 

••.  nai,  irimr,   n.  <;  devaiire. 

I  BARBA  (fitti  e  arthe  f,  .</".;  sorta  di  vesta  usala 

Komani  ,    ad    audio    la   vesta   del    llamiiic 

marziale:  ed  era  un  vcslinienlo  clic  DOOevasi 

sulla   tunica,    come   la    to^a,  il  a  cui  di  ile  riva, 

perchè  era  più  corta,  meno  ampia,  e  perchè 

llteecavaaJ  con  un  fermaglio;  à/.ous'/ì;,  tra- 

<r,  I.  i.  Vira. 

inviti  \,  ii.  pr.  m.:  poela  romano  che  fiori  al 

laaipo  <li  Attilio  Bagolo;  Troica,  a-,  m.  1.  Cic. 

invili  Al  A  (filai.  ),   agg.    e   sf;  nome   di    una 

nuova  maniera  di  commedie  composta  da  C. 


— =<  13G2 


TRACE 


Greg.  Ili   9  ad 'altrove  ;  Fu.  SS  Pad.  I.  33  -  ;  TRACANNARE,  alt.  e  «.  ;  propriam.  mandar  e'.ò 
txpsa,  e/Jluo,  di/fiuo,  is,  fluxi,  /lucie,  n.  3;  re-      "-' '  ■'-"-  - 


dundare.  supere //lue re.  =  6  Fig.  Soprabbon- 
dare -  Pclr.  Canz.  vili.  5;  Cap.  Impr.  8  -; 
rJ9«vw,  exubero,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  exundare.  - 
Il  furore  trabocca  (exundal  furor)  Sen.  -  Più 
largo  trabocca  l'affanno  (dolor  exundal  alte 
mersus)  ld.  -  Traboccando  intorno  a  le  orna- 
menti ed  a j ii ti  d'ogni  maniera  (cum  tu  omni- 
bus vcl  ornamenti!,  vii  prasidiil  redundares) 
Cic.  -  Di  dolcezza  il  cuor  trabocca  (pia:  lectitia 
animus  subsilit)  -  La  malvagità  de'  cattivi  tra- 
bocca (malorum  improbitas  exundat). 


Melisso  grammatico,  e  cosi  da  lui  chiamala,  TRABOCCATO,  agg.  m.  da  traboccare;  straboc- 
calo; e/fusus,  a,  um.  =  2  Gittato  giù  -  Guid. 
G.  -;  prteceps  actus,  a,  um.  -  Il  vide  traboc- 
cato morlo  stendersi  a  terra  (pracipitem  aclum 
et  fiumi  jacentem  vidit)  =  3  Precipitoso,  fu- 
rioso -  SI.  V.  IX.  87  -  ;  precceps,  ilis,  3. 
TRABOCCHELLO.  F.  il  vocab.  seg. 
1  RABELLO,  agg.  ni.  coni p.  ;  mollo  bello,  bellis-  TRABOCCHETTO,  sin.;  pavimento  fatto  a  leva 
simo  -  Sen.  Pisi.  -;  jnip/.xìo;,  perpulcher,  craj     6  con  altro  ingegno,  in  modo  che  chi  vi  pone 

il  piede  precipiti  a  inganno  entro  un  sotter 


forse  perchè  v'introdusse  persone  apparte 
nenli  all'ordine  equestre:  trabcala  (comwdia) 
a-,  f.  i.  Svi. 

TRABEATO,  agg.  ni.  comp.;  mollo  beato  -  Se». 
Pisi.  -  :  perbeattu  ;  terque  quaterque  beaius  , 
a,  um  ;  valde  felix 


cium;  pulclierrimus,  a,  um. 

TRABENE,  avo.  cump.;  v.  a.;  mollo  bene,  be- 
nissimo -  Sen.  Pisi.  -;  -ayzxiój;,  perbelle. 

TRABERE,  alt.  e  n.  ass.  comp.;  bere  smodera- 
tamente -  Salvili.  Tenga.  -;  pergriecor,  aris,\ 
atus  sum,  arit  dep.  1;  grwco  more  bibere;  wo-i 
tare.  Cic. 

Tu  viti CCOI.O  (art.  mesi.),  sm.;  arnese  composto 
di  alcuni  legni  curvati,  che  si  melle  sopra  ili 
fuoco,  per  porvi  su  panni  a  scaldare  (da  trabs,  \ 
trave);  ligntvm  instrumentum  ad  calcfaeieitilas' 
-  idonewii.  =  2  Ojjni   macchina  strava- i 


ranco  scavato  sotto  (da  traboccare) 
Buon.  Fier.  i.  4.  6  -  ;  trabocc  li  e  I  lo;  j3o'0u- 
vo;,  7rayt;,  decipula,  w,f.\;  decipuluni,  i,  n.  2. 
Apul.\  insidia-,  arum,  f.  pi.  1.  =  2  Fio.  Insi- 
dia -  Tac.Dav.  -;  BvsSpz,  insidia;,  arum,  f.  pl.l; 
fraus,  dis,  f.  3.  -  Tendere  dei  Irabocchetti 
(alicui  insidiari)  Virg  (—  insidias  tendere,  pa- 
rare, comparare)  Cic.  -  Far  cadere  alcuno  in 
un  trabocchetto  (aliquem  in  frauderà  illicere) 
ld.  -  Cader  dentro  a  un  trabocchetto  (in  la- 
queos  decidere)  Ov.  (insidias  mirare)  Caes.  (se 
laqueis  involverc)  l'iin.  jun.  =  3  (Milit.)  Stru- 
mento da  gitlare;  ed  in  questo  senso  e  di  tra- 


inile, particolarmente  di   legno.  =   3  Mac 
china  insidiosa  ordinata  per  far  cadere  -  Ru 

celi.   Vial.  filos.   7ì  -,•  machina  precceps,  o  adì      bocco  (  nel   lai.  barb.  trabuc/ielum,  Irebuc'he- 
adscensum  periculosa.  tum,  trabucus,  trabuccus,lrabuclta)  -  Lib.  Astr.; 

TRABOCCAMENTO,  $m.\  il  traboccare,  pienezza      Slor-  AJo11'-  "  i  balista,  ce,  f.  1. 
eccedente, straboccamene;  *xTa*;.u7uòj,  inun-  TRABOCCHEVOLE,  agg.  coni.;  che  eccede,  fuor 
dalio,  cxundatio,  eluvio,  onis,  f.  3;  diluvium,  ti, 


n    2  ;  eluvies,  ex,  f .  5 

TRABOCCANTE,  part.  di  traboccare;  che  tra- 
bocca, straboccante  -  Bocc.  Aroc.  lxim.  5  ;  Tcol. 
Mist.  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  2n  -;  eJO/jvùv,  exu- 
berans.  Lacl.;  supcref/luens,  exundans,  tis,  3; 
extra  ripa»  se  efftmdtnt,  tis,  3. 

'i  RABOCCAR1  BMENTB,  aw.  ;  con  trabocco,  pre- 
cipiteeameate  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  -xpo-niiùi , 
prmi  ipitanter. 

TRABOCCANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tra  boc- 
ca ale;  straboccanlissimo  ;  undique  o  late  su- 
pcn/flueHS,  tis,  3. 

TRABOCCARE,  alt.;  gettare,  scagliare  con  tra- 
bocchi e  simili;  straboccare  (da  tra,  partic. 
accr.  e  dall'illir.  bacili,  scagliare,  gittare  )  - 
Top.  Uh.]  .)/.  V.  II.  20  -  ;  trabuccare; 
.//-:'-;.  pai)*»,  jacio,  is,  jeci,  jacere,  alt.  3; 
projwere,  fundere,  effundere.  -  Traboccar  pie- 
tre  (lapidei jacÈ re) Ciò.  —dardi  (tela  immii- 
lerc,  intorquere,  vibrare)  ld.  —  fuoco  dentro 
la  città  (ignei  in  urbem  jacere)  ■=  2  Traboc- 
care una  citlà,  un  castello  o  simile,  fu  dello 
in  senso  di  offendere  con  materie  scagliale, 
eoa  trabocchi  o  con  somiglianti  strumenti  da 
guerra  -  V,  F.  ix.  "H.  1  ed  altrove  -  ;  iterati! 
ictibui  ferire,  ss  3  Precipitare,  gillar  giù, 
(cagliare:  e  fig.  anche  affrettare  ,  fare  in 
Creila  -  Pau.  so;  G.  V.  w.  <>\.  i;  Alain.  Gir. 
III.  '"  -;  *ata*pr)(uii)tiu,ieùoì&ntut  praoipito, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  pracipltem  dare  o  agere  ; 
projicere,  dejieere,  eompellere.  -  Furono  giu- 
dicati  1  morte  e  traboccati  fuori  (capite  da- 
mnati faerunt,  ti  farai  pt scipite t  ami)  -  Tra- 
boccare la  sentenza  (scnlcnliam  pracipitanttr 
frrrc)  :=  4  AT.  ali.  Cadere  precipitosamente 
[da  Ira,  part  accr.,  e  bocca,  < 1 1 1 ri s i  cadere 
BOD  la  bocci  per  lena  J  -  (,iu,l.  (i.,  CJaabr. 
limi.  pari.  U\,pag  JSJ  (liervin.  \:v\)  -  ;  zara- 
ni>T',»,  decìdo,  is,  rùli,  liilrie,  n.  }:  rucre,  cor- 
ruert   ■  Tratti  del  letto  (desideri  de 

l'iin  )  Plaut.  —  in  una  fossa  ( —  in  fonata) 

l'I.  —  gin  da  cavallo  (—ex  a/un)  Ci  v 
Troja  trabocca  da  cima  a  fonilo  (ruil  allo  a 
mimine  Trnja)  Virg.  -  Traboccò  moria  in  lena 
■  dit  exsanguis  in  lerram )  =  5  Versar 
fuori  per  la  bocca,  lo  che  avviene  di  vasi, 
misure  od  altre  rose  simili  quando  son  piene 
di  superfluo;  e  diceai  anche  de'  fiumi  che  per 
la  soperchia  piena  escono  del  letto  loro  - 
Buon    Ficr.  n.  J.  7;   Cani   C-arn.  113;  Vial.  S. 


di  misura;  altrimenti  strabocchevole,  esorbi- 
tante, eccessivo  -  Ovid.  Pist.  4i;  Salvili.  Disc. 
I.  393  -  ;  ùnépjMirpoc,  ,  immanis.  Cic.  ;  enormis, 
e,  3.  Plin.;  immodicus,  iinmensus,  a,  um;  inu- 
sitata: magnitudinis .  Cic.  =  2  Precipitoso,  av- 
verso -  M.  F.  vii.  1  -,-  praceps,  itis,  3;  ad- 
versus,  a,  um. 
TRABOCCO EVOLMENTE,  avo. ;  con  furia,  pre- 
cipitosamente, strabocchevolmente  -  Petr. 
Uom,  ili  ;  Amor.  Vis.  21  -  ;  Tr^oirerij;,  prreci- 
pilanitr.  Lucr.  =  2  Soprabbondantemente  - 
Dal.  Leti.  ined.  d'alcuni  Accad.  xxxv.  6  -;  m- 
ptaiw.;  ,  abunde,  abundanler,  cumulale.  Cic; 
ubcrlim.  Cat. 

TRABOCCO,  sin.;  il  traboccare,  cioè  uscir  d'e- 
quilibrio, allrim.  strabocco;  ed  anche  preci- 
pizio, rovina  -  Farcii.  Slor.  ni.  M;  Fir.  As. 
172  -  ;  nrùfxx,  òìiiOnua,  mina,  as,  f.  1  ;  lapsus, 
us,  m.  ì  ;  excidium,  ii,  lì.  2  ;  clades,  is,  f.  3.  = 
2  Luogo  dove  si  corra  rischio  di  traboccare 
-  Car.  Leu.  i.  70  -  ;  locus  pneceps,  prcvrupius, 
m.  =  3  Aggravamento,  sopraccaricamenlo  - 
Golii.  Meni,  e  Leti.  T.  XI,  f.  Ti  -  ;  onus  justo 
gravius.  Ov.  =  4A  trabocco;  posto  avveri).; 
strabocchevolmente,  senza  ritegno,  a  rovina 
manifesta  -  Car.  Snn.  -  ;  ue.i-nixCii,  pnecipi- 
tanter.  —  5  (Milit.)  Macchina  murale  dei 
primi  lempi  della  milizia  italiana,  che  faceva 
lulTìcio  della  balista  de'  Romeni,  scagliando 
sassi  d'enorme  peso,  e  fuochi  lavorati  noi  le 
città  assediale  (da  traboccare  nel  primo 
Mgnif.)  -  Sen.  Pist.  82  ;  M.  F.  v  I.  21  ;  Maestruzz. 
li.  vi.  2;  Ciriff.  Cctlv.  i.  19  - j  trabucco;  tor- 
nii-ii tum  bellicum  ad  instar  ballistie,  n.  —  6 
Quel  pezzo  d'artiglieria  che  più  tardi  cbia 
mossi  morta  jo  -  Tensini;  Nati.  -;  mortarium 
jaculalorium.  * 

TRAIMXXOM-:,  avv.;  precipitosamente,  furiosa- 
melile,  a  guisa  di  chi  trabocca  -  Beni.  Ori.  n. 
Vi  -  ;   TtponeTrTi;,  principi tanlcr. 

TRABONDARB,  n.  ass.  comp.  ;  v.  a.;  soprabbon- 
darc  -  .Sch.  Pisi.-;  niSnvco,  exubero  ,redundo, 
supcrabundo,  as,  avi,  are,  n.  1;  circum/luere. 

TRABUCCARE.   F.  TRABOCCARE. 

TRABUCCO!   F.  TRABOCCO,  §  r,. 

tu  nuovo,  ogg.m.comp.:  v.  a  ;  più  che  buono, 
buonissimo,  ottimo  -  t'.sp.  Pai.  nost.  ;  Guitt. 
M  -  ;  fié'/TiiTo;,  optimui,  a,  um. 

TRACALLO,  n.  pr.   m.;   oratore    de' tempi   di 


pel  canal  della  Rola,  ingollare;  ma  più  parti- 
colarmente si  dice  del  bere  fuor  di  misura  o 
avidamente  (da  canna  per  gola)  -  Morg.  xix. 
62;  Ar.  Pur.  xxix.  22  ealteovc;  Tac.  Da».  Ann. 
vili.  84;  Sen.  Ben.  Farck.  ì.  in  -  ;  xaTotvooi/at, 
mero  se  ingurgitare  ;  iargius  bibere,  potare  ;  per- 
greveari. 

TRACANNATO,  agg.  m.  da  tracannare  -  (W. 
5.  Gi'o.  Grisost.  -  ;  KoUà  wvo/as'vo;,  large  epo- 
tus,  haustus,  epotatus.  a,  um. 

TRACANNATORE  ,  verb.m.  di  tracannare;  che 
tracanna,  che  beve  eccessivamente  -  Frane. 
Sacclt.  Nov.  167  -;  acer  potatoi-,  oris,  m.  3;  po- 
tatoi- nobilis.  Hor.;  bibax,  acis,  m.  3;  vinosus 
i,  m.  i. 

TRACANNATRICÈ,  verb.  f.  di  tracannare;  che 
tracanna  -  Fallisti.  -;  devola  vino,  f.  ;  potrix, 
icis,  f.  3.  Plaut.;  multi  meri  mulier,  eris,  f.  3. 
Hor. 

TRACAPELLO  (bot.);  spezie  di  erba,  altram. 
epitimo;  epithinium,  i,  n.  2. 

TRACARCO,  agg.  m.  comp.;  v.  poet.;  molto  ca- 
rico, eccedentemenlc  carco;  stracarico  -  Rim. 
Ani.  Guitt.  'i9  -  ,■  prcegravatus,  a,  um. 

TRACARO  ,  agg.  m.  comp.,  v.  a.;  molto  caro, 
carissimo  -  Sen.  Pist.  Mi  -  ;  naotytXforjeTo;  , 
pergralus,  carissimus.  a,  ani.  Cic. 

TRACATTIVO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  mollo  cat- 
tivo; cattivissimo,  pessimo  -  Fit.  Bari.  :  -  ■ 
naunóvvpot,  periniquus,  iniquissimus,  a,  um 

TRACCHEGGIARE,  n.  ass.;  v.  b.;  temporeg- 
giare (dal  celi.  gali,  tra,  tempo,  stagione, 
giorno,  ora,  e  caigeann,  congiugnere,  accop- 
piare; cioè  congiugner  tempo  a  tempo)  - 
Alleg.  Pros.  -  ;  àva&à.l).ou*i,  procrastino,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  rem  differre.  Cic.  ;  moras  nc- 
clere. 

TRACCIA,  sf.  ;  propriam.  pedala,  orma  di  Cere, 
ed  il  cammino  che  fanno  le  fiere  o  chi  le  se- 
gue (ed  oggi  per  similit.  dicesi  di  pedala,  orma 
d'uomo)  (dall'illir.  trajj,  che  vale  lo  stesso)  - 
Buon.  Fier.  i.  '..  6  -  ;  ?/vo,-,  vestiqiuin,  ii,  n.  2. 

-  Lasciar  impressa  la  traccia  (vestigium  facere) 
Quint.  -  Seguire  la  traccia  di  alcuno;  nel 
prop.  e  nel  fig.  (persegui  alieujus  vestigia) Cic. 

-  Camminare  ,  andare  sulle  tracce  di  uno 
(vestigiis  alieujus  ingrati  —  insistere  ;  persequi 
aliquem  vestigiis  ;  alieujus  vestigia  tenere)  Lue; 
Cic;  Quint.  —  2  Ver  similit.  Segno,  contras- 
segno -  Liv.  31.;  anu-ùoii,  signu, n,  i,  n.  2;  in- 
dicium,  ii,  n.  2.  =  3  Cammino,  viaggio  - 
Dant.  Par.  vili.  ,8  -  ;  Txbpux,  iter,  itineris,  n.  3. 
=  4  Truppa  che  vada  in  fila,  o  l'un  dietro 
l'altro  -  Dani.  Inf.  Xll.  55  ed  altrove;  Bui.  -  ; 
agmen,  inis,  n.  3;  nci'e.!,  ci,  f.  5.  =  5  Trattalo, 
trattamento,  pratica  di  negozio  (dal  celi.  gali. 
trachd,  trattalo  )  -  G.  F.  x.  213.  3  ed  altrove  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  3  -  ;  conveulus,  us,  in.  4  ; 
ncgoliaiio,  onis,  f.  3;  pactum,  i,  n.  Z;  pactio, 
onis,  f.  3.  =r  6  Diccsi  andar  in  traccia,  e  vale 
tracciare;  vestigo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  =  7 
(Leti.)  Il  primo  schizzo,  il  primo  abbozzo  di 
un'opera  letteraria  -  Salviti.  Ms.  lib.  Magliab.  -; 
ÙTroTÙTrwiJi;,  informalio,  onis,  f.  3. 

TRACCIAMENTO,  sm.;  il  Iracciare;  sfi^viaujitòf, 
investigano,  onis,  f.  3.  Cic.  =  2  Macchina- 
melo -  Liv.  Dee.  3  -;  ftnxavjjfix,  machinatio, 
onis,  f.  3. 

TRACCIARE,  atl.  ;  seguitar  la  traccia  (in  illir. 
traxiti)  -  Morg.  XXII. 155;  Buon.  Tane.  IV.  1  -; 
tpsuyau,  indago,  vestigo.  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
vestigia  sequi.  =  2  'frasi.  Macchinare,  tener 
trattalo  -  Liv.  M.  ;  Sen.  Pist.  ;  Cron.  Morell.  327  ; 
Slor.  Eur.  VI.  .ri2  -  ;  p.rf/a.^àou.a.1,  molior,  iris, 
ilus  sum,  tri,  dep.  4  ;  macninari, parare,  slruere. 
-  Tracciar  la  perdita,  la  rovina  di  alcuno 
(alicui  peslem  o  calami  totem  struere  ;  de  alieu- 
jus exitio  cogitare)  Cic.  -  Tracciar  qualche 
mariuolcria  (apparare  fabricam)  Plaut.  — .  3 
Abbozzare,  delineare,  disegnare;  v.  dell'uso; 
■/puf'.),  delineo,  as,  avi,  are,  atl.  1;  lindi  desi- 
gnale. Quint.;  rei  spccicm  deformare.  Vilr.  - 
Tracciar  un  campo  di  battaglia  (campum  ad 
cerlamen  dimeliri)  Virg. 

TRACCIATO,  agg.  m.  da  Iracciare;  investigatus, 
a,  um. 

TRACCIATORE,  verb.  m.  di  Iracciare;  che  trac- 
cia -  Salviti.  Opp.  Caco.  -  ;  àvi^vjvrns,  inve- 


Domiziano;  TpiyjxVi.Oi,   Trachallus,  i,  m.  2.      stigalor,  oris,ia.  3.  Cic. 

QuiM.  ITRACE,  agg.  e  sost.  coni.;  della  Tracia;  Qpà(, 


TRACHEA 


<  1563> 


Thrax,  acis,  m.  3;  e  f.  Qpr.M*  e  *??***, 
Tkrtissa  e  Thrtssa,  ir,  f.  I.  Virg.;   Val.  Ilacc. 

TRACHEA  Canal.),  sf;  v.  g.;  l'aspra  arteria  -  Red. 
Oss.  an.  4  -  {  T/5*x«'a  àpTnpta,  tracina,  a,  I.  1. 
Mac*  ;  aspera  arteria,  f.  (t.  anal.). 

TRACIIIARO,  aqg.  m.  comp.  ;  molto  chiaro,  chia- 
rissimo -  Sm.  Pist.  ;  Sahìn.  Imi.  Om.  585  -  -, 
tftaoav»)?,  peltucidus,  a,  uni. 

TRACIA  fgeog.)  ;  eslesa  resone  d  Europa,  oggi 
Romania;  ©pax»  ,  Thracia,  ce,  l.  1.  Ot>.  ; 
Plin;  Mela.  .,     . 

TRACOCENTE,  flOfl.  com.  com/J.  ;  più  che  cocen- 
te ,  cocenlissimo  -  Salvin.  IUad.  ix.  715  -  ;  fer- 
vidissima, a,  um.  Curi.  j.»a„ 

TRVCODARUO,  off?.  »•  eon»l»-5  molto  codardo, 
codardissimo,  poltronissime  -Liv.M.-;  Pa- 
Ovi/wtocto;,  ignavissima,  a,  um.  LlV. 

TRACOITATO.  P.  TRACCIATO. 

TRACOLLA  fmtfifc),  *S  f1l"Sck,',  Per,f°  P!nJÌ' 
cuoio  che  girando  di  sulla  spalla  sotto  ali  op- 
posto braccio,  serve  comunemente  per  uso  di 
sostener  la  spada,  o  simile;  K<->wp,  balleus, 

TRACOLLAMENTO,*»».;  «1  tracollare;  oi.h^c, 
nvZu*,  lapsus,  easus,  us,  va.  4  ;  ruma,  ce,  t.  1. 
TRACOLLARE  ,  n.  ass.  ;    minacciar  di  cadere, 
traballare  (dal  ted.  torckeln,  vacillare)  -  Jae. 
Dav.Stor.  1.263  -;  s  traco  1 1  a  re  ;  irapa?epo//.at, 
titubo,  nulo,vacillo,as,avi,  are,nl.==2  Lasciar 
andar  giù  il  capo  per  sonno  o  simile  accidente 
-  Varch.  Stor.  XII.  447  -;  xsyaMv  xaScevoi,  ca- 
put demiltere.    =  3  Cadere  -  Segnar.  Mann. 
Aqost.  XV.  4  -  ;  ni*™,  cado,  ìs,  cecidi,  cadere, 
n.  3:  decidere,  concidere.  =4  Ali.  Far  trabal- 
lare,   tentennare  -  Segner.  Mann.  Agosl.  XV. 
14  -  ;  àvai£tw,  concutic,  is,  cussi,  culere,  alt.  3. 
TRACOLLATO,  agg.  m.  da  tracollare  ;  caduto  a 
capo  chino  per  sonno  o  simile  accidente  - 
Introd.  Viri.;  Fav.  Esop.  -  ;  tracollato; 
demisso  capite  collapsus,  a,  um.  —    2   trabal- 
lato ,   tentennato   -  Buon.  Fier.  iv.  4.  il  -  ; 
stracollalo  ;  concussus,  a,  um. 
TRACOLLO,  sm.;  il  tracollare;  tracollamento, 
caduta,  rovina;  m&p«,  lapsus,  usta.  4  ; rm- 
na   a-,  f.  1.  =  2  Disgrazia,  pencolo  -  Maini. 
vin   3'  -  ;  dttuyt'a,  infoi  tunium,  ii,  n.  2;  pencu- 
lum  i   n.  2.  =  3  Dicesi  dare  tracollo,  il  tra- 
collo, un  tracollo,  e  vale  tracollare,  rovinare 
-  Malm.  HI.  72  -  ;  labefacto,  collabefacto,  as, 
ore,  att.  1  ;  affiggere,  pessumdare. 
TRACOLPIRE,  alt.  e  n.  pass,  comp.;  colpire  a 
vicenda  (dello  di  due  o  più  che  combattono 
fra  di  se);  darsi  scambievoli  colpi  e  lente  - 
Salvin.  Odiss.  vi.  69  -  ;  se  invicem  ferire. 
TRACONCORDARE  ,  n.  ass.  e  pass.  comp.  ;  gran 
demente  concordare  -  Liv.  M.  -  ;  rravraTiaaiv 
o>oy  vwftoaÉw  ,  maxime  concardem  esse  ;  piane, 
admodum  convenire. 
TRACONEORTARE,  alt.  comp.  ;  confortare  som- 
mamente, oltremodo;  aliquem  magna  consola- 
tane permulcere,  att.  2.  =  2  N.  pass.  Confor- 
tarsi, consolarsi  -  Liv.  M.  -;  wapa/wOsopai  , 
sauTÒv  Jrapafzu9£r<j6at ,  se   consolari;  consola- 
tane permulceri  ;  consolatone  se  lenire  ;  conso- 
latone affici.  Cic. 
TRACONITIDE  (  geog. ) ;  regione   della  Siria; 
Tf.x%i»vZ-ns  (y*),  Trachomtis,  idis,  t.  3.  Fini. 
TRACONTENTO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  stracon- 
tento ;  admodum  contentus,  Icetissimus,  a,  um. 
TRACONVENEVOLE  ,   agg.  com.   comp.  ;   mollo 
convenevole    -  Sen.  Pist.  -  ;  ttolì.0.  npiwv  , 
admodum  maxime  decens,  tis,  3. 
TRACORDARE ,  ».   ass.  e  pass.  ;  grandemente 
concordare  -  Liv.  M.  -;  n»vtin*aw,  o/<oyvw- 
f/ovsw,  maxime  convenio,  is,  eni,  ire,  n.  4;  ad- 
modum concordem  esse. 
TRACORRENTE,  part.  di  tracorrere;  che  tra- 
corre -  Bemb.  Stor.  I.  7  -  ;  exT^wv,  excurrens, 
tis,  3. 
TRACORRERE,   n.   ass.  anom.  comp.;    correre 
assai,  correr  forte,  allrim.  trascorrere -  Amm. 
Ani.  XXX.  1.  12  -  ;  èxrpixu,  excurro,  is,  curri, 
currere,  att.  3.  =  2  A7,  pass.  Disfarsi,  dissol- 
versi, rovinarsi  -  Sali.  Giug.  89  -  ;  dictlùopxi 
dissolvor,  eris,  solulvs  sum,  solvi,  pass.  3. 
TRACORSO,  agg.  m.  da  tracorrere  ;  trapassato  - 
Bemb.  Leti.  I.  1.  4  ed  altrove  -  ;  fxsis).>s>u9à)?  , 
prceteritus,  a,  um. 
TRACORTESE,  agg.  com.  comp.;  molto  cortese, 
cotlesissimo  -  Esp.  Pai.  nost.  il  -  ;  perurba- 
nus.  Cic;  liumanissimus,  a,  um. 


V.  TRASCUR  AGGINE. 


TRACOTACCINE.  V.  TRACOTANZA. 

TRACOTANTE,  agg.  com.;  insolente,  arrogante, 
presuntuoso  -  Barbier.  Suppl.  Pad.  I82'i  ;  Sabin, 
Op.  311  -  ;  àXafròv  ,  arrogata,  insolens,  tis,  3. 

Cic-  •  ,  A 

TRACOTANZA,  sf;  prosunzione  die  rende  non 

curante   o  sprezzante,   orgoglioso   disprezzo, 
insolenza,  arroganza  (dal  frane,  outre  cuidan- 
ce,  che  vale  il  medesimo  )  -  Dani.  Inf.  Vili. 
12*   ed  altrove;  Liv.  M.;  G.  V.  ix.  28'..  3  -  ; 
tracutanza,  stracotanza,  tracotag- 
gine  ;  àXa^ovei'a ,  &pa7o;,  arroganza,  super- 
bia, insolenlia,  audacia,  ce,  f.  1;   animi  elalio, 
onis,  f.  3. 
TRACOTARE,  n.  ass.;  propriamente  errare  nel 
quoto,  ma  comunemente  usato  per  esser  in- 
solente, arrogante,  temerario  -  But.  Par.  xyi. 
1  -  ;  insolesco,  is,  escere,  n.  3.  Sali.;  se  se  altius 
effèrre,  superbire. 
TRACOTATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tracotato  - 
Ceb.  Teofr.  81  -  ;  superbissima,  audacissima, 
a,  um. 
TRACOTATO,  agg.  m.  da  tracotare  ;  insolente, 
arrogante,  prosuntuoso,  che  si  tiene  da  molto 
più  che  non  è  -  G.  V.  vi.  79.  6;  Guitt.  100;  Tac 
Dav.  Stor.  11.  29(1;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  v.  3.  8-# 
trascotato,  tracoitato;  à)a?wv,  Spauù;, 
confidens,    sibi  prtefidens,  lif,  3.   Cic;   nimios 
gerens  spiritus  ;  arrogans,  tis,  i  ;  elatus,  super- 
bus,  a,  um. 

TRACRUCCIOSO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  molto 
cruccioso  -  Sen.  Pist.  -  ;  uspo'ijpa  §\jtsytpa.aM , 
ìralissimus,  a,  um.  Cic. 

TRACTARI  o  TRATTARI  (qeog.);  popolo  della 
Scizia  Europea,  intorno  al  Chersoneso  Tau- 
rico;  Tractari,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

TRACURAGGINE 

TRACLRANZA 

TRACCTAGGINE 

TRACUTAMENTO 

TRACOTANZA 

TRACOTATO.  V.  TRASCURATO. 

TRADERE,  alt.;  v.  a.;  verbo  difett.  di  cui  non 
trovasi  usata  che  la  prima  pers.  del  presente 
indicat.  ;  SiSwya,  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ; 

TRVDIGIONE.  V.  TRADIMENTO. 

TRADIMENTICATO,  agg.  m.  comp.  ;  interamente 
dimenticato  -  Liv.  -  ;  tv  >/j8v)  uzpa<?o9st;  ,, 
prorsus  oblivioni  traditus  ;  omnino  negleclus,] 
a,  um. 

TRADIMENTO,  sm.;  il  tradire,  allrim.  fellonia,, 
perfidia  inganno  -  fioco.  Nov.  lxxxxvi.  16  51 
Petr.  Uom.  HI.  ;  G.  V.  iv.  i;  Alam.  Gir.  xxn. 
75-;  tradigione,  prodizione;  npodoiìtz, 
proditio,  onis,  f.  3;  perfidia,  ce,  f.  1  ;  perfidiose 
factum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Esser  accusato  di  tradi- 
mento Cproditionis  in  crimen  vocari)  Cic.  (po- 
stulati proditionis  0  de  prodilione)  Id.  -  Com- 
mettere tradimento  Cprodere;  proditionem  mo- 
Uri  _  machinari)  -  Fu  ucciso  a  tradimento 
Cex  insidiis  interìit)  -  Delitto  d'alio  tradimento 
Cperduellionis  crimen)  =  2  Dicesi  mangiar  il 
pane  a  tradimento,  e  vale  mangiarlo,  e  non 
lo  guadagnare  -  Lasc.  Rim.  -;  alimenta  non 
mereor,  eris,  merilus  sum,  mereri,  dep.  2. 
TRADIRE,  alt.;  commettere  tradimento,  man- 
car di  fede  -  Dani.  Inf.  xxxiii.  86;  G.  V.  IX. 
197.  1  -  ;  xamirpodidotii  ,  aliquem  prodo,  is, 
didi,  dere,  att.  3  —  insidiose  tractare.  Cic.  - 
Tradir  per  danaro  un  innocente  Cfidem  suam 
adperniciem  innocentis  pecunia  commutare)  Id. 

—  uno  che  si  è  preso  a  difendere  Cprcevan- 
cari)  Cic.  -  Chi  tradisce  lo  Stato  Caperti  prò- 
dilor,  oris,  va.  3)  Id.  —  i  suoi  compagni  Cfalsus 
sodalis)  Cat.  -  Tradire  il  segreto  di  un  amico 
Camici  arcana  prodere)  Plin.  f-  in  lucem  pro- 
ferii) Cic.  —  la  sua  fede  (fidem  prodere)  ÒM. 
C—  fallere)  Cic.  (—  movere)  Liv.  -  a  venta 
Ca  veniate  desciscere)  Cic  (veruni  abdere)  Ov. 

—  i  propri  sentimenti  Cdicere  secus  ae  sentias) 
Cic  —  il  suo  dovere  C°fficium  Podere;  in 
officio  labi;  deesse  officio)  Id.  —  la  sua  co- 
scienza Cfucum  facere  commentile)  —  la  sua 
gloria  CgloriCE  suee  refragari)  Curt.  —  1  suoi 
interessi,  le  sue  bisogne  (commodis  suis  male 
consulere)  Cic.  —  la  speranza  de'  suoi  parenti 
Cpropinquorum  spem  fallere)  Id.  -  Questo  è  un 
tradire  se  slesso  (nihil  est  aliud  quam  se  ipsum 
proscribere)  Petr. 

TRADIRITTO  ,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  p»u  die 


TPwVDUTTORR 

diritto,  dirillissimo  -Sen.  Pist.  -;  /M/.haTU.  eù- 
Oùf,  rectisiimus,  a,  um. 
TRADISPREGEVOI.E  ,  agg.  com.   comp.;  v.   a.  ; 
molto  spregevole,  spregevolissimo  -Sen. Pist.-; 
contempli ssimus,  a,  um.  Svet. 
TRADITAMELE     V.  TRADITORESCAMENTE. 
TRADITEVOI.E    V.  TRADII  OlllSCO. 
TRADITEVOLMENTE.  V.  TRADITORESCAMEN- 
TE. 
TRADITO  ,  agg.  m.  da  tradire  -  G.  V.  ix.  163. 

3  -  ;  traduto  ;   n po^oOeì;,  proditus,  a,  um. 
TRADITORA.   V.  TRADITRICE.   =   2  Alla   Ira- 
dilora;    posto   avverb.    V.   TRADITORESCA- 
MENTE. 
TRADITORACCIO,  agg.  e  sm.pegg.  di  traditore;- 

infamis  prodilor,  oris,  va.  3. 
TRADITORE  ,  verb.  m.  di  tradire,  usato  anche 
in  forza  di  sm.  parlando  di  persona  ;  che  tra- 
disce, che  manca  di  lede;  altrimenti  infedele, 
fellone,  sleale,  ingannatore  ecc.  -  Bncc.  Nov. 
XVI.  26;  Dani.  Purg.  XX.  104;  Petr.  Cani.  XXXiX. 
3  -  ;  TtpoSóxnz,  prodilor,  oris,  va.  3;  perfidus 
homo,  inis,  va.  3.  -  Traditor  dello  Stato  ft'm- 
perii  prodilor)  Liv. 
TRADITORELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  traditore  - 

Ciro.  Geli.  I.  15  -  ;  prodilor,  oris,  va.  3. 
TRADITORESCAMENTE,  avv . ;  da  traditore,  alla 
traditora  -  Borgh.  Fir.  disf.  262  -;  tradita- 
mente,    tradì  tevolmente,    tradito- 
riamente,  proditoriamente;  falsa  sub 
proditione.  Virg.  ;  proditorum  more.  -  Assalire 
trad'itorescamente  (ex   insidiis  o  per  insidias 
inlerficere  ;  dolo  peri  mere)  Cic. 
TRADITORIAMENTE.  V .  il  vocab.  preced. 
TRADITORESCO,  agg.  m.'j  di  traditore,  da  tra- 
ditore, fallo  con  tradimento  -  Lib.  Son.  ini  -; 
traditevole  ;  7rpo<?oTi-/ò? ,  proditorum  more, 
instar  proditoris. 
TRADITRICE,  verb.  f.  di  tradire;  e  dicesi  pro- 
priamente di  dt>nna,  anche  in  forza  di  sf.  - 
G.  V.  XII.  111.  4;  Rim.  Ani.  Mess.  Onest.iìl  -  ; 
traditora;  -rtpodidovsx,  rpodóru,  perfidiosa 
mulier,  eris,  f.  3.  Ci'c;  prodilrix,  icìs,  f.  3. 
TRADIZIONE,  sf;  v.  I.;  memoria  di  fatti  ocoJfe 
antiche  tramandata,  non  da  scrittura,  ma  da 
racconto  de;  vecchi  a'  giovani,  e  quasi  passate 
mano  mano  dagli  antenati  ai  posteri  (da  tra- 
dere,  consegnare)  -  Malm.  vili.  32  -;  (Jt^ay^a, 
traditio,  onis,  f.  3.  Cic.  -  Uso  avuto  per  tradi- 
zione (mos  a  prioribus  traditus)  Liv.  -  Dottrina 
ricevuta  per  tradizione  (doclrma  quam  a  ma- 
joribus  accepimus  —  nobis  a  majoribus  trans- 
missa). 
TRADOLCE,  agg.  com.  comp.  ;  v.  a.;  molto  dolce, 
dolcissimo  -  Guitt.  Leti.  1  ed  altrove;  Esp.  Pai. 
nost.  -;  tradolciato  j  7>uxùraT0«,  dulcissi- 
mus,  a,  um. 
TRADOLCIATO.  V.  il  vocab.  preced. 
TRADOLORE,  sm..  comp.;  v.  a.;   dolore  gran- 
dissimo  -  Salvin.  Avvcrt.  11.  1.  4  -  ;  ingens  o 
maximus  dolor,  oris,  va.  3. 
TRADOTTO,  agg.  m.  da  tradurre  ;  trasportato  ; 
traduclus,  translatus,  a,  um.  =  2  Traslatato 
da   una    lingua  in   un'altra,    volgarizzato   - 
Morg.  -;  versus,  translatus,  redditus ,  a,  um. 
=  3  Comunicato  -  Pass,  iso  -;  traditus,  a,  um. 
TRADUCIBILE,  agg^  com.;  che  si  può  tradurre 
-  Caracciol.  Berg.  -  ;  qui,  quia,  quod  trans  ferri 
o  verti  potcst. 


TRADUCITORE    )    y   TliADX,TT0RE  ecc. 
TRADUTTRICE  f 

TRADURRE  ,  alt.  anom.  sinc.  dal  lai.  traducere , 
la  qual  forma  si  tiene  unita  coll'allra  in  certi 
tempi,  per  modo  che  di  questi  due  verbi  si 
fa  una  sola  conjugazione;  trasportare  -  Aqn. 
Pand.  68;  Bracchi.  Schern.  IX.  62  -  ;  fieràyu  , 
rem  e  loco  in  alium  exporto,  as,  avi,  are,  alt.  1 
—  transportare,  transferre.  Cic;  transvehere. 
=  2  Dicesi  del  trasportare  alcun  componi- 
mento o  libro  d'una  lingua  in  un'altra;  tras- 
latare,  volgarizzare  -  Varch.  Ercol.  292  -  :  \u- 
Ta<ppa?w,  verta,  is,  ti,  fere,  att.  3;  transferre, 
interpretari ,  reddere.  -  Tradurre  un'opera  in 
lingua  latina  (opus  in  linguam  lalinam  trans- 
ferre )  Plin.  —  il  greco  in  latino  (  grceca  in 
lalinum  vertere  0  convertere;  grace  scripta  la- 
tine reddere)  Cic.  —  da  parola  a  parola  (ver- 
bum  prò  verbo  reddere  —  e  verbo  ad  verbum 
exprimere)  Id. 
TRADUTTORE,  verb.  m.  di  tradurre;  che  tra- 
duce -  Varch.  Ercol.  250;  Salvin.  Disc.  1.  219  -j 


TRADUTTRICE 

t  rn  H  ti  e  i  toro  :  ippm*eù(,  mlerpret,  ette,  m.  ì. 

tiiaiui  i  MI  i  .  ;  <  i  b.f.  'li  tradurre;  clic  traduce 

-   Cara/}'.  Ben.  -  ;   t  r  a  il  u  e  i  t  r  ice  ;  qua:  vrr- 

•  DM  '  'lil,   tuli  rprclnlur. 

tram  /ioni  $f.\  trasporto,  cratferimento ;  ma 
in  qneato  mnao  trovasi  soltanto  nell'uso;  oia- 
■/'■1-/K,  traducilo,  onis,  f.  3.  =  2  11  trasporla- 
menlo  d'una  lingua  in  un'altra,  al  trini,  ver- 
sione ,  volgarizzamento  -  Tulom.  Leti.  I.  in  ; 
Salmi.  Disc.  I.  zi?  -  ;  f/ETaypaac;,  ititerprelatio. 
Cic.  ;  converiio,  onis,  f.  3.  Quini.  -  Pubblicar 
una  traduzione  (librum  edere  translalum)  Id. 

TRAENTE,  pari,  di  trarre;  clic  trae  o  lira  a  se 
-  Or.  ii.  22.  12  -;  tyAxatv,  allrahens,  tis,  3. 
PI  in.  ss  2  Sofliante;  dello  di  venti  o  simili  ■ 
Cr.  IV.  36.  !  ;    Co».  Inf.  9  -  ;  flans,  tis,  3.   flirt 

IRAI CREA,  sf.  astr.  di  traente;  incanto,  a I letta- 
ti va,  lusinga  -  BeUin.  Disc.  II.  367  -;  3é)yr,- 
•rpov,  illicium,  ti,  n.  2;  illcclus,  us,  m.  t;  rY/ece- 
A/-<r,  arum,   f.  pi.  1. 

TBAERE.  /'.  TRARRE. 

TRAFALLARE  ,  alt.:  v.  a.;  trasgredire  -  Gr.  S. 
Gir.  3  -;  trafa  Isare;  vitio,  as,  avi,  are,  ali. 
1  ;   transgredi,  transcendere. 

TRAI  AI.SARE.  V.  il  recai),  preced. 

trafare;  lo  stesso  che  strafare.  V. 

TRAFATTO,  agg.  m.  da  trafare;  excedens,  tis,  3. 
=  2  A  trafatlo;  posto  avveri)  ;  in  tutto  e  per 
tutto  ;  irocvrsXu;,  omnino,  prorsus. 

TRAFELAMENTO,  «m.;  il  trafelate;  mancamento 
di  forze,  lassezza  -  Zibald.  Andr.  •  ;  exirìnft;  , 
ri  cium  dcfeclio,  onis,  f.  3  ;  consternalio,  onis,  f.  3. 

TRAPELARE,  ».  a«  ;  propriam.  languire,  rilas- 
sarsi e  quasi  venir  meno  per  soverchia  fatica 
o  caldo,  ed  anche  venir  meno,  mancare  (voc. 
celi.;  in  frane,  de'faillir,  venir  meno)  -  G.  V. 
X.  89.  6;  Frane.  Saccli.  Op.  div.  112;  Vii.  SS. 
Pad.;  don.  Veli.  105  j  Cccch.  Corr.  li.  2;  Tac 
Vav.  Ann.  li.  3i  ;  Fior.  S.  Frane.  106  -  ;  iv.nlnt- 

.  -topci,  ezxaftvw,  viribus  de/icio,  is,  feci,  ficere, 
n.  H  ;  animo  cadere,  animo  linqui.  -  Io  trafelo 
(vires  me  dcficiunl)  Cic.  -  Sentirsi  trafelare 
(con<enescere  vires)  Id. 

TRAFELATO,  agg.  m.  da  trafelare;  destituito  di 
forze,  spossato  -  Introd.  Virt.;  Fir.  Triti,  twel.i 
l'ai  ili.  F.rcol.  339  -;  viribus  destilutus  —  defe- 
ctus,  a,  um. 

TRAFELONE,  agg.  e  sm  .  ;  alfannonc,  faccendiere 
-  Car  Am.  Post.  lib.  i  -  ;  ardelio,  onis,  m.  3. 

TRAFERIRE,  alt.  comp.;  v.  a.;  ferire,  percuo- 
tere, dare  grandi  ferite;  Irafierere;  iroci'u, 
tùtttu,  ferio,  is,  ire,  alt.  i;  per cutere,  transfi- 
</.  re. 

TRAFERHISSIBIO  ,  agg.  m.  tup.  di  trafermo  - 
Salv.  Avveri.  -  ;  inconcussus,  a,  um. 

TU  MUOIO,  agg.  m.  comp.  ;  molto  l'ermo  -Salviti. 
Avveri.  -  ;  valdc  firmus,  a,  um. 

TRAFESSO,  agg.  m.  comp.;  fesso,  spaccalo,  al- 
li  intenti  sfesso  -  Lor.  Med.  Canz.  cxvill.  4  -  ; 
ttM](tapÌV0(t  fissus,  a,  um. 

TRAFFICANTE,  pari,  di  trafficare;  che  traffica; 
npzypccttvTÌif,  negotiator,  oris,  ra.  3. 

i  li  mi  icari;  ,  alt.;  esercitar  il  traffico  e  la 
mcnatura,  negoziare  (da  tra,  che  rende  il 
hit.  extra,  e  da  facerc,  l'aro,  sollin t.  negolium, 
od  nitro  che  di  simile)  -  Cecc./t.  Donz.  i.  1  -  ■ 
KpayfuirivofiM  ,  negotior,  arit,  aius  sum,  ari, 
dep,  1;  mercatureim  facerc.  Cic;  commercium 
faine.  l'Ini.  -  Trafficar  sul  mare  (navibus  mcr- 
caturam  facerc)  Plani.  —  in  telerie  (neqolia- 
tionem  Unitariani  rxercere)  Cip.  Jet.  —  in  in- 
oenei  (ihurii  commercium  facere)  Plin.  -  Andar 

ni    qoalobe    luogo    per    trafficare  (aliquo    ad 

mercaluram  alme)  Ter.  -  Chi  traffica  (negolia- 

i"i ,  orit,  m.  ì)  Cic  —  2  Toccare,  stazzonare 

Uni.  Purg.  xxi.  2  -;  xaOAttnpa.1 ,  attrecto, 

•  unircelo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
TRAFFICATO   U00.  m,  ria  trafficare  -  Buon.  Pier. 

ii.  i.  il  -  ;  emptus  o  di  vendi  tue,  a,  um. 
TRAFFICATORB.  veri.    m.    -li    trafficare;   che 

traffica  -  Fr.  Giord,  Pud.  li.  -  -,  npaypurtM- 

rr.z,  negotiator,  ora,  m.  3.  Or. 
i  RAFI  ICA!  BICE     peri,  f.  di   trafficare;  che 

traffica  ;  negotiatrix,  Usi»,  f.  3.  Paul.  Jet. 
TRAFFICO,  im.;  il  trafficare,  il  mercanteggiare, 

<  nmprando  o  rendendo  per  cagione  di  lucro 
limi.  Noe,  n.  m;  G.  V. vili.  Gì.  S;  M.  /'.  xi. 

in;  Pa>>.  3mi;  Malm.  |.82;  Segnar,  Mann.  Apr. 

vi.  i  -;  npSyfutf  mercatura,  a,  f,  l;  mercalus, 

v      rn.   i    ClC.j  neqotialio.  Sen   ;  mrrratio,  onis, 
f        G>//.  ;  commercium.  PI  in.  ;    negolium,  ii,  n. 


lòdi 


TRAGEDIA 


2    -  Città  dove  si  fa  un  gran  traffico   fHr*i      filonM&^w,  a„10l0,  fr  «  (e  anticamente  fri 
commerci!*  florcntissima;   celebemmum  ernpo-]      Plaul  )    ire    alt    4    fc(  «"'^niuenie  it  i. 

-  Cercar  d'arricchire  per  via  di  traffico  TRAFORATO',  «33.  m.  da  traforare  ;  foralo  da 

banda  a  banda  -  FU.  S.  Frane.  17»;  Bui.  Purg. 
12  -;  perforatus,  transfossus,  a,  um. 


(mercatura  faciendis  rem  querrere)  Cic.  -  Far 
traffico  di  una  cosa  freni  in  quii-slum  couferre) 
Id.  -  Far  di  lutto  un  vergognoso  traffico  (ha- 
bere  turpissimo  mercatu  omnia  venalia)  Id.  — 
del  proprio  credilo  (liabere  gratiam  venalem) 
Cbjb.  —  del  suo  voto,  vendendolo  al  maggior 
offerente  ( liabere  vocem  pretto  addiclam)  Id. 
(ad  nutum  licentium  circumferri)  Curi.  —  della 
sua  amicizia  (  referre  amicitiam  ad  frueium 
suum)  -  Che  fa  traffico  del  suo  voto  f  cuivis 
liccnti  venalis)  -  Traffico  della  giustizia  (juris 
nundinalio,  onis,  f.  3)  Cic. 

TBAFIERB  (milit.),  sm  ;  pugnale  acutissimo 
del  quale  andavano  armati  i  cavalieri  ,  per 
valersene  contro  all'avversario,  venendo  alle 
strette  con  esso  (e  trasse  il  nome  da  trafie- 
rere o  traferire)  -  Morg.  vili.  72  -;  •£»- 
pt'e?iov,  pugio,  onis,  in.  3. 

TRAFIERERE.   V.  TRAFERIRE. 

TRAFIGGENTE,  pari,  di  trafiggere;  che  trafigge 
-  Tac.  Uav.  Gemi.  374  -  ;  tit pùay.tov,  qui  trans- 
verbcrat,  transfigil,  transfodit. 

TRAFIGGERE,  alt.  annm.  comp.;  trapassare  da 
un  canto  all'altro  ferendo  e  pungendo;  e  si 
prende  anche  per  ferire  semplicem.  -  Dant. 
Inf.  XXIV.  98;  Dillam.  I.  27;  Pel,:  Son.  89  -  ; 
(FieJ.avvw,  Siarttiou,  transfoàio,  is,  fotti,  fodere, 
alt.  3.  Liv.  ;  transigere,  trajice.re,  transverberare. 
Cic.  ;  confodere,  ferire.  -  Trafiggere  con  un 
colpo  di  spada  (gladio  transigere  o  transver- 
berare) Cic.  (ferro  transadigere)  Virg.  —  col- 
i'asta  (  liasta  transverberare  )  Id.  —  con  un 
dardo  (sagilla  configere)  Cic.  =  2  Trasl.  Vu- 
gnere  ed  affliggere  con  modi  spiacevoli  e  delti 
mordaci  ;  altrimenti  mordere,  proverbiare, 
schernire,  motteggiare  -  Bore.  Nov.  e.  30; 
Frane.  Sacch.  Nov.  203  -  ;  aliquem  convicio  ver- 
bero,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  verborum  contume- 
liis  lacerare.  Cic.  —  dicteriis  mordere. 

-    Lib. 
plaga , 


TRAFtGGIMENTO  ,  sm.;  il  trafiggere 
Pred.  -  ;  Tfia.viJ.tx.  ,  vulnus,  er:s ,  a.  3; 
oj,  f.  1. 

TRAFIGGITORE,  verb.m.  di  trafiggere;  che  Ira 
figge;  qui  transfigit,  confodit. 

TRAFIGGITRICE ,  verb.  f.  di  trafiggere;  che 
trafigge;  quee  transfigil,  confodit. 

TRAI  IGGITURA.    V.  TRAFITTURA 

TRAFILA  (art.  mesi.),  sf  ;  strumento  clic  è 
come  una  grossa  pala  di  ferro,  piena  di  fori 
di  diversa  grandezza  e  gradazione,  pe'  quali 
si  fa  passare  il  metallo  per  ridurlo  in  filo  ed 
alla  sottigliezza  che  si  vuole  -  Segner.  Crist. 
itislr.  20.  13  ;  Bari.  Ricr.  Sav.  lib.  I,  cap.  12  -  ; 
lamina  mulliforis  duclaria,  f. 

TRAFILARE  (art.  mesi.),  alt.;  passar  i  melalli 
per  la  trafila  ;  fila  metallica  duco,  is,  duxi,  du- 
cere, alt.  3. 

TRAFISSO.  F.  TRAFITTO. 

TRAFITTA.  /'.TRAFITTURA.  =  2  Trasl.  Grave 
dolore  o  afflizione  -  Fiamm.  VII.  76;  Fir.  Disc, 
leti.  -;  xyJ)o(,  dolor  summus,  gravis,  maximus; 
acerbissimus  animi  sensus,  us,  in.  4.  Cic.  -  Sen- 
tir gravi  trafitto  nell'animo  (maximis  dolori- 
bus  confici)  ld. 

TRAFITTO,  agg.  m.  da  trafiggere  -  Dant.  Purg 
nvill.  6S;  Cliiabr.  (Bibl.  Enc.  II.  xxxiv.  i\)  -  ; 
trafisso;  rpwflglj,  trans/ixus,  transfossus,  a, 
um;   transverbei  alus.  Liv. 

TRAFITTURA,  sf;  la  ferita  che  si  fa  nel  tra- 
figgere ;"altrim.  puntura,  ferita,  trafiggimento 

-  Bucc.  Nov.  l.xxvil.  57;  Segner.  Crisi,  iustr.  I. 
30  -;  tra  figgi  tura,  trafitta,  rpaùpta  , 
7r/»y>),  vulnus,  cns,  a.  3;  punclio,  onis,  f.  3  ; 

p/ai/a,  W,  f.  1. 

TRAFOGLIO.  V.  TRIFOGLIO. 

TRAFOGLIOSO  ,  agg.  m.  camp.  ;  mollo  foglioso 

-  Dani.  Conv.  157  -;  fvlldiint,  folio  tu»,  fron- 

donu,  a,  um.  —  2  Di  tral'nglio,  seminato  o 
pieno  di  Irafoglio;  tri  folio  tatui,  a,  um. 
IUM  ORARE,  alt.  camp.;  forar  da  una  banda 
all'altra,  altrimenti  straforare  -  Salviti.  Odiss. 
Vili.  669  -  ;  rpvn&a,  len/iro,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
perforare,  trans  fodere  =  2  Fig.  Travalicare 
ì  monti  ed  altri  luoghi  difficili  e  pericolosi; 
supero,  as,  avi,  are,  alt.  1;  irajicerc.  ss  3  In- 
trodursi, maneggiarsi  destramente  con  arti 
coperte,  per  ollcner  un  posto,  una  dignità  ; 


fossus,  a,  um. 

TRAFORELLACCIO  ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  trafo- 
rerò -  Car.  Leti.  ined.  i.  64  -  ;  malus  furun- 
cui  us,  i,  m.  2. 

TRAFORELLERÌA.  V.  TRAFFRELLERIA 

TRAFORELLLVO»  ,, 

TRAFORELLO   {  ^  TRAFCRELUKO. 

TRAFORERÌA.  /'.  TRAFFRELLERIA. 

TRAFORETTO,  sm.  dim.  di  traforo  ;  piccolo  tra- 
foro -  Benv.  Celi.  Oref.  29  -■  pupa,  o'rnj,  exi- 
guum,  paroma,  angusturn  forameli,  inis,  n.  3. 

TRAFORO  (art.  mesi),  sm.;  il  traforare,  quel 
piccolo  pertugio  che  si  fa  traforando,  altrirn. 
straforo;  ònr,,  forameli,  inis,  n.  3.  Col.  -  Che 
ha  molti  trafori  (mulliforis,  e,  ì)  Plin.  —  2 
Sorta  di  lavoro  di  seta,  refe  o  simili,  fatto" 
coll'ago,  o  di  metalli  bucherati,  rappresen- 
tanti varj  disegni.  -  Corona  d'oro  lavorata  a 
traforo  (corona  aurea  rasitis)  =  3  Fig.  Na- 
scondiglio, parie  recondita,  ed  in  generale 
luogo  ond'altri  possa  passare  per  trafugarsi 
o  scemare  gl'impedimenti  -  Malm.  vii.  32  -  • 
latibulum,  i,  n.  2;  perfugium,  ii,  n.  2. 

TRAFREDDISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  Irafreddo  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  ÓH  ^uyjÓTOtTQc,  ,  per- 
quam  frigidissimus,  a,  um. 
TRAFREDDO  ,  agg.  m.  comp.  ;  mollo  freddo  - 
Pallad.  Olt.  5;  Tes.  Br.  V.  7  -  ;  ùnsprbuyrpo;  , 
perfrigidus,  frigidissimus,  a,  um. 
TRAFUGAMENTO,  sm.;  il  trafugare,  trasporta- 
mento nascosto  -  Uden.  Nis.  III.  20  -  ;  abaclus 
us,  m.  4.  Plin. 
TRAFUGARE,  alt.  comp.;  trasportare  nascosa- 
mente -  Guid.  G.  ;  Dant.  Purg.  ìx.  37;  Farcii. 
Slor.  xn.  449  -  ;  trasfugare  ,  transfuga- 
re, strafugare;  ciani  asporto,  as,  avi,  are, 
ali.  1;  furto  subducere.  =  2  N.  pass.  Fuggire 
o  sottrarsi  nascosamente  -  Buon.  Fier.  v.  1  • 
Tesorett.  Br.  pag.  105  (Turino  1750J  -  ;  ìàOpx 
ysuyw,  clam  fugio,  is,  fugi,  gere,  n.  3  —  se  ali- 
cui  subducere. 

TRAFUGGIRE,  ».  ass.  comp.;  fuggire,  o  passare 
con  fretta  -  Mor.  S.  Greg.  vili.  21;  Teseid.  ir. 
70  -,•  psuyu,  fugio,  is,  gi,  gere,  n.  3  ;  iransfuqere. 

TRAFUGGITORE  (milit.),  agg.  e  sm.  ;  soldato 
fuggitivo,  transfuga,  Iransl'uggitore;  oggi  co- 
munemente disertore  -  Dcclam.  Quinlil.  -  ■ 
iifiócfvì-  ,  transfuga,  a,  m.  1. 

TRAFORELLERÌA,  sf.  ;  frode  concertala,  altri- 
menti inganno,  tranello,  trufferia;  traf'o- 
relleria,  traforeria;  dòlo;,  xloith,  fraus, 
dis,   f.  3;  furtum,  r,  n.  2;  lalrocinium,  ii,  n.  2. 

TRAFURELLINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  trafurello; 
Iraforell  ino  ;  7ronvipò;  ,  nequam  ,  indecl. , 
furcifer,  feri,  va.  2.  Plaut. 

TRAFFRELLO,  agg.  e  sm.;  ladroncello;  e  anche 
sottile  raggiratore,  ingannatore  (da  fur,  che 
ba  il  doppio  signif.  di  ladro  e  di  speculaiore) 
-  Buon.  Fier.  v.  5.  6;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ; 
truffarello,  Iruff a r u o Io,  traforello, 
Irasfurello;  furunculus,  i,  m.  ',  insignii 
fraudimi  artifex,  icis,  m.  3  —  architectus,  i,  m. 
2.  Cic. 

TRAFISSOLA  (art.  mesi.),  sf.  ;  piccola  matassa 
di  seta  che  i  sclajuoli  mettono  alle  caviglie 
per  nettarla  e  ravviarla;  altrirn.  faldella, 
tra  fuso  lo  ;  serica  metaxa,  ce,  f.  1. 

TRAFUSOLO.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  (Anat.) 
L'osso  della  gamba,  dello  più  comunemente 
fucile  -  Fir.  Dial.  beli.  domi.  424  -  ;  tibia:  mal- 
Ic.olus,  i,  m.  2. 

TRAGACANTA  (hot),  sf;  v.  g  ;  specie  di  pianta 
coi  pedicciuoli  delle  foglie  pungenti  e  lunghi, 
clic  rimangono  anche  dopo  la  caduta  dello 
foglio  (da  Tptxyo;,  capro,  becco,  e  5xav0a  , 
spina,  perche  getta  rami  duri  ricoperti  di  la- 
na, e  guarniti  di  spine);  TpaytzxavQa,  traga- 
cantha,  a:,  f.  1.  Plin. 

TRAGEDIA  (filol.),  sf.  ;  \.  g.  ;  componimento 
drammatico;  ed  è  imitazione  di  un'azione 
grande,  fatta  da  personaggi  illustri,  accompa- 
gnalo d'ordinario  da  trista  e  luttuosa  cata- 
strofe, affin  di  eccilaro  la  pietà  ed  il  terrore, 
e  di  ammaestrare  gli  uomini,  e  purgarli  dallo 
viziose  passioni  (da  Tpàyos,  capro,  ed  &3n  , 
canto,  perchè  vuoisi  che  anticamente  un'  ca  - 
prò  da  sacrificare  a  Bacco  fosse  il  premio  i', 


TRAGEDIANTE 

chi  avesse  superalo  gli  altri  nella  tragedia  ; 
ma  altri  trovano  diversa  etimologia)  (Questo 
nome  prendesi  anche  a  significare  poema  di 
alto  subbielto  e  grave,  opposto  a  commedia) 
-  But  Purg.  XXII.  2;  Dani.  Inf.  XX.  113  j  Bui. 
ivi;  Galal,  2ì;  Salvili.  Cas.  -;  TpayiótSix,  Ira- 
gmdia,  ir,  f.  i.  Cic.  -  Spellante  alla  tragedia 
(tragicus,  a,  um)  Ilor. 

TRAGEDIANTE.  V.  TRAGEDO. 

TRAGEDIARE,  n.  ass.;  comporre  tragedie  -  Uden. 
Nis.  Bug. ;  Salviti.  Cas.  531  -  ;  tragedizzare; 
tragcedias  rompono,  is,  pomi,  ponete,  alt.  3. 

TRAGEDIOGRAFO.  F.  TRAGEDO. 

TRAGEDIUCCIA,  sf.  dim.  e  avvitii,  di  tragedia; 
piccola  o  breve  tragedia  -  Salvin.  Disc.  Ac- 
ca d.  ni.  213  •  ;  brevi*  tragcedia,  ai,  f.  1. 

TRAGEDIZZARE.   V.  TRAGEDIARE. 

TRAGEDO  ffilol.J,  agg.  e  sm.;  v.  gel.;  com- 
ponitor  di  tragedie  (e  con  tal  nome  chiama- 
vasi  da' Greci  e  da'  Latini  chi  recitava  nelle 
tragedie) -Dani.  Par.  xxx.  24;  But.  Purg.  xxu. 
2;  Coi».  Dani.  -;  tragediante,  tragedio- 
grafo; Tpotycódòs,  tragcedus,  i,  ni    2. 

TRAGELAFO  (zool.),  sm.;  specie  di  cervo,  così 
chiamato  da  Plinio,  perchè  pel  lungo  suo 
pelo  sulle  spalle  e  sul  collo  somiglia  al  capro, 
e  per  la  corporatura  al  cervo  (da  ■cpà.yos, 
capro,  ed  eìctfo;,  cervo)  ;  zpayilayoc,  trage- 
laphus,  i,  m.   2.   Plin. 

TRAGETTARE,  alt.  comp.  ;  gettar  qua  e  là  scon- 
ciamente, scuotere;  che  anche  diciamo  sca- 
gliare o  dibattere,  allrim.  tragittare  (da  tra- 
jectus,  partic.  di  trajicio,  trasportare  da  un 
luogo  ad  un  altro,  e  trajicio,  è  da  trans  jacio, 
gettare  al  di  là)  -  Amm.  Ani.  xxx.  1.  12; 
Buon.  Fier.  IV.  4.  IS  -  ;  pmià^u,  jacto,  as,  avi, 
are,  att.  1;  conjicere,  excutere.  =  2  Dar  l'a- 
dito, far  passare  dall'una  all'altra  parte  - 
Adim.  Pind.  -  ;  transmitto,  is,  misi,  mittere, 
att.  3.  ==  3  N.  ass.  e  pass.  Passar  oltre;  ed 
in  questo  senso  dicesi  meglio  traghettare, 
tragittare,  traj  e t lare;  pteTaScui/w,  trans- 
co,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4. 

TRAGETTATORE,  verb.  m.  di  tragettare  ;  che 
tragetta;  quijaclat,  exculit,  conjicit;  transmil- 
tens,  tis,  m.  3.  =  2  In  forza  dì  sm.  Giuocalor 
di  mano,  bagaltelliere  ;  Iragiltalore;  pratsti- 
gialor,  gesliculator,  oris,  m.   3. 

TRAGETTO,  sm.;  propriam.  piccolo  sentiero 
non  frequentato  e  per  abbreviar  il  cammino; 
altrim.  tragitto,  traversa  -  Stor.  Ajolf;  Toc. 
Dav.  Stor.  ili.  312;  Malm.  1.  70  -  ;  traghe  t- 
to,  tragitto;  -zpiSoi,  frames,  ilis,  m.  3;  cal- 
lis,  is,  m.  3;  semita,  w,  f,  l.  =  !  Trapassa- 
mene, trapasso,  luogo  onde  si  trapassa  - 
Dant.  Inf.  XIX.  129  -  ,•  trajeclio,  transmissio, 
onis,  f.  3;  transilus,  us,  m.  4;  iter,  ilineris,  n. 
3;  via,  or,  f.  1.  Cic.  -  Onde  far  tragelto  (e 
meglio  far  tragitto),  vale  trapassare  da  una 
parte  all'altra  -  Com.  Purg.  2  -  ;   transire. 

TRAGGERE.  F.  TRARRE. 

TRAGGITORE,  verb.m.  di  traggere;  che  tragge, 
che  tira  oscaglia  -  Pelr.  Uom.  ili.  -  ;  tratto- 
re, tra  tt  ore  ;xy.ovuoTri<;,jaculator,  oris,ra.3. 

TRAGGITRICE,  verb.  f.  di  traggere;  che  tragge, 
che  tira  oscaglia;  àxovTtJTota,  jaculatrix,  icis, 
f.  3.  Ov. 

TRAGHETTARE,  att.  e  n.  ass.  ;  passar  da  un  luo- 
go ad  un  altro  -  Cas.  Leti.  72  -  ,-  traghet- 
tare; piST(x£a.ììi(a,  transeo,  is,  sivi  e  sii,  sire, 
att.  e  n.  anom.  4.  -  11  fiume  a  mala  pena  si 
può  traghettare  a  piedi  (flumen  agre  pedibus 
transiri  potestj  Ctes.  =  2  Trasportare,  con- 
durre checchessia  da  un  luogo  ad  un  altro  - 
Bern.  Ori.  1.  9  74  -  ;  irapa.nipi.nw,  xatàyta, 
trasmitlo,  is,  misi,  mittere,  att.  3  ;  deducere, 
ducere. 

TRAGHETTATORE,  verb.  m.  di  traghettare  ;  che 
traghetta  -  Salvin.  Teocr.  Idill.  17  -  ;  transiens 
transmitlens,  tis,  m.  3.  Plin. 

TRAGHETTO.  F.   TRAGETTO. 

TRAGHETTARE.  F.   TRAGHETTARE. 

TRAGICAMENTE,  avv.  ;  secondo  tragedia,  ed  an 
che  con  fine    tragico  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.; 
Pallav.  Ist.  Cune.  il.  528  -  ;  Tpayix&s,  tragice. 
Cic.    -  Finire  tragicamente  (misero  cruciabi- 
lique  exitu  perire)  Geli. 

TRAGICO,  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  di  tragedia  -  Buon. 
Fier.  iv.  1.  1  ;  Salv.  Avvert.  1.  2.  6  -  ;  rp&yixòs, 
tragicus,  a,  um.  Hor.  -  Poeta  tragico  (poeta 
tragicus)  -  Attore  tragico  (tragicus  actor)  Liv. 


=•  2  Fig.  Mesto,  doloroso,  funesto  -  Ar.  Fur. 
xxmi.  37  -;  acerbus,  luoluosus,  a,  um.  -  Av- 
venimento, caso  tragico  (fatalis  exitus;  mise- 
rabilis  casus)  Cic.  =  3  In  forza  di  sm.  (par- 
lando di  persona)  vale  compositoi-  di  tragedie 
-  Farcii.  Ercol.  25(1  ;  Salviti.  Disc.  1.  401  -  ; 
tragicus  poeta,  w,  va.  1  ;  tragoedìarum  scriplor, 
oris,  m.  3. 

TRAGICOMEDIA  (leti.),  sf.  comp.  ;  v.  g.  ;  poema 
rappresentativo,  misto  di  tragedia  e  comme- 
dia -  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  109  -  ;  tragicom- 
media; tragicomoedia,  ce,  f.  1.  Plaut. 

TRAGICOMICO,  agg.  e  sm.  ;  compositore  di  tra- 
gicomedie  -  Udcn.  Nis.  III.  51  -  ;  iragicomcc- 
diarum  scriptar,  oris,  m.   3. 

TRAGICOMMEDIA.    F.  TRAGICOMEDIA. 

TRAGICUZZO,  agg.  e  sm.  avvilii,  di  tragico,  nel 
signif.  del  §  3;  imus,  vilis  tragmdiarum  scri- 
plor oris,  m.  3. 

TRAGIOGARE,  n.  ass.;  propriam.  il  tirare  che 
fanno  due  uno  in  qua  e  l'altro  in  là;  e  fig. 
uscir  dell'ordine  convenevole  -  Salvin.  Disc. 
11.  468  -  ;  modum  pratergredior,  eris,  gressus 
sum,  gredi,  dep.   3. 

TRAGIOVANTE,  pari,  di  tragiovare;  che  tra- 
giova;  più  che  giovante,  giovevolissimo  - 
Salvin.  Inn.  Om.  -  ;  ulilissimus,  a,  um. 

TRAGIOVARE,  alt.  e  n.  comp.;  giovar  molto  o 
assai  ;  magno  adjumento  esse. 

TRAGITTARE  ecc.  F.  TRAGETTARE,  §  3,  ecc. 

TRAGITTO.   F.  TRAGETTO. 

TRAGIUSTO,  agg.m.  comp.;  v.  a.;  molto  giusto, 
giustissimo-  Tratl.  Firt.  -  ;  (JizatoTaro;,  juslis- 
simus,  a,  um. 

TRAGLORIOSO,  agg.  m.  comp.;  più  che  glorioso, 
glorioso  oltremodo,  gloriosissimo  -  Salvin.  Inn. 
Om.  -  ;  gloriosissimus,  a,  um.  Svet.  ;  Tac. 

TRAGOPANE  (zool.),  sm.;  sorta  di  uccello  fa- 
voloso con  due  corna,  e  col  capo  di  colore 
di  porpora;  tragopan,  anis,  f.  3.  Plin.  ;  Mela; 
Solin. 

TRAGOPOGONO  (hot.),  sm.;  v.  g.  ;  barba  di 
becco;  erba  simile  alla  barba  del  caprone 
(da  rpàyo;,  capro,  e  ncóyiov,  barba);  ipayo- 
nuyuv,  tragopogon,  onis,  f.  3.  Plin. 

TRAGORIGANO  (boi.),  sm.  ;  v.  g.  ;  erba  simile 
al  serpillo  silvestre,  grata  ai  capri  (da  rpàyos, 
caprone,  e  àpiyavov,  origano);  Tpayoplyavov, 
tragoriganum,  i,  n.  2.  Plin. 

TRAGRANDE,  agg.  com.  comp.;  V.  a.;  più  che 
grande,  stragrande,  grandissimo  -  Liv.  M.  ; 
Sen.  Pisi.;  Èsp.  Pat.  nost.  -  ;  trasgrande; 
p.èyiaro<;,  praigrandis,  e,  3  ;  maximus,  a,  um. 

TRAGRAND1SSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tragrande 
S.  Agost.  Seat.  105 -;  quam  maximus,  a,  um. 

TRAGUARDARE,  att.  «e  n.  comp.;  guardare  al- 
cuna cosa  per  mezzo  del  traguardo  -  Gal.  Sisl. 
367  ;  Baldini.  Foc.  Dis.  -  ;  dioptra  inspicio,  is, 
spexi,  spiccie,  att.  3.  =  2  Fig.  Guardar  oltre, 
mollo  lontano,  prevedere,  spingere  lo  sguardo 
nell'avvenire  -  Salvin.  Inn.  Orf.  -  ;  longc 
prospicio,  is,  spexi,  spicere,  alt.  3;  longe  ante 
ridere.  Cic. 

TRAGUARDO  (art.  mesi.),  sm.  comp.;  regolo  con 
due  mire,  per  le  quali  passa  il  raggio  visivo 
negli  strumenti  astronomici,  negli  ottici,  nella 
livella  e  simili  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  8;  Gal. 
Sist.  368  ;  Baldin.  Foc.  Dis.  ;  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  iv.  2.  7  -  ;  diómpa,  dioptra,  a;,  f.  1.  Fitr. 

TRAGULA  (arche.),  sf.;  v.  1.;  specie  di  dardo 
la  cui  forma  s'ignora,  ma  le  cui  ferite  erano 
pericolosissime;  xspxì;,  tragulo,  w,  f.  1.  Liv 

TRAGURIO  (geog.);  città  della  Dalmazia,  forse 
quella  che  oggi  chiamasi  Trau;  Tpxyoùptsv, 
Tragurium,  ii,  n.  2.  Plin.  (Un'isola  del  mare 
Atlantico  fu  chiamata  collo  stesso  nome. 
Mela). 

TRAIMENTO,  sm.;  il  trarre,  il  tirare  -  Teol. 
Mist.  -  ;  Zlxvais,  tractus,  us,  va.  4  ;  iractio, 
onis,  f.  3. 

TRAINA,  sm.  ;  uomo  tristo  (dal  ted.  triegen,  in 
gannare)  -  Malesp.  Berg.  -  ;  homo  nequam,  m. 

TRAINA  (geog.);  città  in  Sicilia;  Machara. 

TRAINANTE,  part.  di  trainare  ;  che  traina  -  Cap. 
Impr.  Prol.  -  ;  sIzmv,  trahens,  tis,  3. 

TRAINARE,  att.;  tirar  il  traino  (dal  frane,  trai 
ner,  strascinare)  -  Lib.  Dicer.;  Buon.  Fier.  111 
2.  9  ,  Ricord.  Malesp.  196  -  ;  ffópw,  £A/.u,  traho, 
is,  traxi,  trahere,  alt.  3. 

TRAINELLO.   F.  TRANELLO. 

TRAINO  (art.  mesi.),  sm.;  quel  peso  che  tirano 


TRALIGNARE 

in  una  volto  gli  animali  che  trainano-  Varch, 
Stor.  xiv.  509  -  ;  pondus,  cris,  lì.  3.  =  2  Treg- 
gia, o  strumento  sopra  cui  si  traina  (pei  lo 
più  specie  di  piccolo  carro  senza  mole,  con 
cui  trasportasi  checchessia;  altrim.  slitta) 
(dal  frane,  traineau)  -  Lib.  Viagg.  -  ;  ilv.n- 
Opov,  traha,  ir,  f.  1  ;  vehes  e  ve/tis,  is,  f.  3.  = 
3  L'atto  del  trainare  ;  tractus,  us,  m.  4  ;  tradii), 
onis,  f.  3.  =4  Impaccio;  e  si  dice  solamente 
di  gente  e  di  salumeria  che  anche  si  conduce 
dietro  in  viaggio;  treno  -  Tac.  Dav.  Ann.  ili. 
67  -  ;  impedimento,  orum}  n.  pi.  2  ;  sarcinir, 
arum,  f.  pi.  1. 

TRAIRE.  F.  TRARRE. 

TRAITOIIE.   F.    TRAGGITORE. 

TRAJANO,  n  pr.  m.;  (Marco  Ulpio  Crinito)  im- 
peratore romano  nel  primo  secolo  dell'era 
cristiana,  gran  capitano,  vero  padre  della 
patria,  e  giustamente  denominato  ottimo, 
Trajanus,  i,  m.  2.  Plin.  jun. 

TRAJANOPOLI  (geog.);  antica  citta  di  Tracia; 
Auqusla  Trajana.  Don.  Insci-. 

TRAJETTARE.  F.   TRAGETTARE,  §  3. 

TRAJETTO  (geog.)  ;  antica  città  de'  Baiavi  sul 
Reno;  Trajectum,   Trajectum    Ulpii. 

TRAJEZIONE  (gramm.),  sf;  \.  I.;  sorta  di  fi- 
gura grammaticale,  che  si  ha  quando  si  fa 
la  trasposizione  delle  parole  dal  loro  luogo 
in  un  altro  ;  SiAoaai;,  trajectio,  onis,  f.  3.  Aucl. 
ad  Her. 

TRALAIDISSIMO,  agg.  m.  sup.  comp.;  v.  a  ;  in 
estremo  grado  di  laidezza  -  Albert.  Cap.  21  -  ; 
puffapcÓTaTo;,  sordidissima,  a,  um. 

TRALARGO,  agg.  m.  comp  ;  v.  a.;  molto  largo, 
larghissimo  -  Esp.  Pat.  nasi,  il  -  ;  latissimus, 
a,  um. 

TRALASCIAMENTO,  sm.  ;  il  tralasciare  -  Seti. 
Pisi.  ;  Ist.  Cono.  1.  622  -  ;  TrapàÀen£t{,  omissio, 
prwtermissio,  onis,  f.  3.  Cic. 

TRALASCIANTE,  part.  di  tralasciare  ;  che  tra- 
lascia ;  napaleinùii,  omiltens,  Us,  3. 

TRALASCIARE,  att.  comp.  ;  omettere,  trascu- 
rare; altrim.  lasciare  -  Farcii.  Stor.  14  -  ; 
ita p xl; ima,  omitlo,  prwlermitto,  is,misi,  mittere, 
alt.  3  ;  missum  facerc.  Cic.  ;  rdinquere,  deserere. 

-  Tralasciar  di  dire  (silenlio  preterire)  -  Ho 
tralasciato  di  pregare  (omisi  rogare)  Ter. 

TRALASCIATO,  agg.  m.  da  tralasciare  -  Lase. 

Spir.    lelt.  -  ;  nxpeàùup.p.ivrti,    pratermissus, 

relictus,  omissus,  a,  um. 
TRALATARE  ecc.  F.  TRASLATARE  ecc. 

tralatizio.  f.  traslatizio. 
tralazione.  f.  traslazione, 
tralce.  f.  tralcio. 

traSt?oLO|^™^»^ 

TRALCIATO,  agg.  m.;  pieno  di  tralci  ;  palmi- 
tum  plenus;  palmilibus  refertus,  a,  um. 

TRALCIO  (hot.),  sm.;  ramo  di  vite  menlr'egli 
è  verde  in  sulla  vite;  e  si  dice  anche  di  altri 
rami  verdi  di  alberi  (dal  lat.  barb.  traux, 
traucis,  di  simil  senso,  e  questo  da  tradux, 
ucis,  che  vale  il  medesimo)  -  Cr.  ìv.  18.  3; 
Sen.  Pisi.;  Coli.  SS.  Pad.;  Amtt.  88  -  ;  vlftp.o., 
palmes,  ilis,  va.  3.  Firg.;  tradux,  ucis,  va.  3. 
Fair.;  Col. 

TRALCIUZZO  (hot.),  sm.  dim.  di  tralcio;  pic- 
colo tralcio  -  Dav.  Colt.  154  -  ;  tra  le  erel - 
lo,  tralcetlo;  lenuis  o  brevis  palmes,  ilis, 
m.  3. 

TRALEGGIERE,  agg.  com.  comp.;  più  che  leg- 
giere, leggerissimo  -  Sen.  Pisi.  -  ;  xouyoraTog, 
levissimus,  a,  um. 

TRALICCIO  (art.  mest.),  sm.;  grossa  tela,  per 
lo  più  di  refe  e  cotone,  che  si  adopera  per 
fare  sacchi,  guanciali,  capezzali  e  simili; 
rudior  tela. 

TRALIGNAMENTO,  sm.  ;  il  tralignare;  altrim. 
degenerazione  -  Pros.  Tose.  1.  402  e  altrove  -  ; 
strali  gna  men  to  ;  èy.Tponn,  corruplio,  de- 
pravalo. Cic.  ;   degeneralo,  onis,  f.  3.  Boeth. 

TRALIGNANTE,  pari,  di  tralignare;  che  trali- 
gna -  Filoc.  11.  217;  Coli.  Ab.  Isaac;  Buon. 
Fier.  v.  1.  8  -  ;  traslignante,  s trali- 
gnante; xcst aninzuiv,  JWy£i//i;,  degenerans, 
tis,  3.  Liv.  ;  degener,  eris,  3.  Lucr.  ;  desciscens, 
tis,  3.  Col. 

TRALIGNARE,  n.  ass.;  essere  o  diventar  dissi- 
mile dai  genitori  (quasi  tralineare,  uscir 
di  linea);   altrim.    peggiorare;    degenerare  - 

-  G.  F.    x.    l'i.  1  ;  Dant.   Purg.   xiv.  123  -  ; 


TRALIGNATO 

trasl i^n ar e  ,  (tralignare;  xarantTiTM 
ànò  rej  -/ivou;,  degenero,  as,  avi,  are,  n.  I  ; 
descheere.  Ciò.;  itpraMmri.  -  Tralignare  dalla 
gravità  de'  suoi  maggiori  (a  gravitale  paterna 
degenerare,  deiciscere)  Cic.  —  dal  costume  de 
genitori  (desci.uerc  a  consuetudine  parentum) 
Plin.  jun.  —  dalla  loro  virtù  (virtuli  majo 
i  um  non  respoudere)  =  2  Per  simili!,  si  dice 
anche  delle  piante  -  l'atlad.  Ca/i.  6;  Cr.  v. 
13.  :.  -  Vile  che  non  traligna  in  terreno  ma- 
gro (vitis  quir  gracili  arvo  non  desciscit)  Ov.  - 
1  pomi  tralignano  (degenerarli  poma)  Virg.  - 
Frutti  che  tralignano  (poma  succos  priores 
oblila)  Virg. 

TRALIGNATO,  agg.  ni.;  da  tralignare;  degene- 
ralo dalla  linea  e  serie  de'  suoi  maggiori  - 
Remi.  Km.  I"2;  Cas.  Oraz.  leg.  25  -;  s  tra- 
lignato, traslignalo,  traligno;  de  gè  - 
ner,  ens,  3.  -  Resto  di  gente  tralignata  (adul- 
terata gentis  retiquiir)  Fior. 

TRALIGNO,  agg.  (sinc.  di  tralignato).  V.  il  vo- 
cab.  preced. 

TBALLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  dell'Illi- 
ria  ;  Tratles,  ium,  in.  pi.  3.  Liv.  =  2  Città 
della  Lidia,  presso  i  conlini  della  Caria  ;  Tral- 
Us, is,  f.  3.  l'Hit. 

TRALLICO  (grog);  antica  città  della  Caria; 
Trallieon.  i,  n.  J.  Plin. 

TRALORDO,  agg.  m.  comp.;  più  che  lordo,  lor- 
dissimo, sconcissimo  -  ;  Sen.  Pisi.  -  ;  ùrijxò- 
TaTOC,  sordidissimus,  vilissimus,  a,  um. 

TR.\-LOS-MONTES  (geog);  provincia  del  Por- 
togallo;   Transmontana  regio.  * 

TRALUCENTI-:,  pari,  di  tralucere;  che  traluce; 
allrim.  trasparente,  diafano  -  liucell.  Orest. 
alt.  5  -  ;  tralucido,  traslucido,  trans- 
lucido; JtafccvttCì  pellucidus,  perlucidus,  a, 
um  ;  translucens,  tis,  3.  Plin.  -  Essere  tralu- 
cente (perlucerc,  translucere)  =  2  In  forza  di 
aggeli.  Mollo  lucente,  splendenlissirao  -  Guid. 
G.  ;  Vit.  SS.  Pad.  IV.  172  -  j  perlucidus,  a,  um; 
perluctni,  tis,  3.  Cic;  fulgentissimus,  a,  um. 
Veli. 

TRALL'CERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  risplendere, 
rilucere  -  Nov.  Ani.  82  -  ;  atutoi,  §ia.vcO%w, 
corusco,  as,  avi,  are,  n.  i;  quasi  /laiitmas  futi- 
fiere.  Virg.;  cxcilatius  fulgerc.  Plin  ;  rutilare, 
micare,  splendere,  lucere.  =  2  Trasmettere  la 
luce,  come  fanno  i  corpi  diafani  o  quasi  dia- 
fani -  Cr.  ix.  86.  5  ;  Petr.  Son.  74;  Raldin.  Foc. 
Dis.  -  ;peiluceo,  translucea,  interluceu,  es,  cere, 
n.  2. 

TRALUCIDO.  V.  TRALUCENTE. 

TRALCNAMENTO,  sm.  ;  il  tralunare;  detto  dello 
stravolgere  degli  ocelli;  oculorum  disiorlio, 
onis,  f.  3. 

TRALUN ARE,  n.  ass.;  stravolger  gli  occhi,  stra- 
lunare -  ['rane.  Sacch.  JYov.  84  -  ;  o/ifixia 
itMJTpéf»,  orulos  dislorguvo,  es,  torsi,  torquere, 
alt.  2.  //or.  —  2  Maravigliarsi  0 simile-  Frane. 
Sacch.  Nov.  I2n  ed  altrove  -  ;  &a«ftà?'j,  mirar, 
admiror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  re  nb- 
slupescerc.  Cic.  =  3  Astrologare  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  151  -  ;  fjtavTeùo/iat,  divino,  as,  avi,  are,  ali. 
e  n.  1;  pra-dicere  ;  ex  die  natali  prrrdicere  quo 
quii  fato  natut  sit.   Cic. 

TRAM'NATO,  agg  m.  da  Iralunarc;  stralunato; 
•rpejS&v,  ÌTioòfTa:lu.o<,  slrabo,  onis,  m.  3.  Cic; 
tuscus,  i,  m.  2;  e  lusca,  a-,  f.  1.  Mari.  =  2 
Oliasi  basito,  cioè  privo  discntimento-  Frane. 
Saoeh,  Nov.  78  ed  altrove  -  ;  y.v.t un) c/.y iti,  ani- 
mi deliquio  laborans,  tis,  3;  exanimatus,  con- 
sternatui,  a,  um. 

ìi'.M.t  m.mii     alt.;  mandar  in   lungo,  proro- 
.     differire,   indugiare  -  Ftor,  /tal.  rubr, 
1\  -  ;  rem  di/ferot  fers,    dùttili,  diffèrre,  ali.  3; 
proci  asti/iare. 

TRVM'NGATO,  agg.  ni.  da  tralnngare;  dilatus, 
a.    uni. 

TRALUN60  agg.  ni.  comp.;  stralungo-  Sen. 
Piti.   -  ;  Ì7<lur,yY,;,  pru  Innijm,  a.    uni, 

TRAMA   tf.i  la   fila '«la  riempiere  la  tela  od  il 

panno,  allrim.  ripieno  (dn    (Torneare,  andare 

al  Hi  l.i  j  poiana  aa  da  no  iato  all'altro  del- 
l'ordito)-/fam.  Par. ww.  uh;  Bui.  in;  Diva 

Lev.  XIII.  411  -  ;  XpÒXI),  trama,  a-,  f.  1.  Fair  ; 
iubtemen,  inis,  n.  3.  Ov.  ;  liduni,  ii,  n.  2.  Plin 
-  Diefare  II  Marna  (fila  rcardiri)  Plin.  =  2 
Troll.  Disegno,  maneggio  oocnlto  o  inganne- 
vole d.ill'ebr.  tliarmalt,  dolo,  frode)  -  Lib 
Amor.:   Bern.    Ori.    li.    12.    61  -   ;  Uftjt&vnaa, 
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Jóìof,  machinalio,    onis,    f.  3;  dolus,  i,   m.   2; 
insidile,   arimi,  f.    pi.   1  ;  fraus,  dis,  f.    3.  =  3 
Fu  usalo  anche  in  buon  senso  -  Ar  Fur.\\\. 
31  -  ;  consilium,  ii,  n.    2.  ~  4  Traccia,  vesti 
gio,  contrassegno  -   Maini.  5X1.  5;    Bisc.   An 
noi.  .  ;  mu-ftov,  signum,  i,  n.   2;  vesligium,  ii, 
n.   2.  =  5   Dieesi  trama    c'è,  ed  è  modo  di 
accennar  sospetto  di  qualche  cosa  di  male  - 
Ambr.  Furi.  v.   1  -  ;  subest  suspicio. 
TRAMAGLIO  (art.  mesi),  sm.;  foggia  di  rete  da 
pescare  e  da    uccellare,  la  (piale  è  composta 
di  tre  leli  di  relè  sovrapposti  l'uno  all'altro, 
detta  anticam.  traversaria  (dal  lai.  bari),  tra- 
mallum.  Ducange)  -  Pass,  10;   Fr.  Jac.  T.  li. 
12.  39  -  ;  tremag  I  io;  verriculum,  i,  n.  2. 

TRAMALVAGIO,    agg.    ni.   comp.;    v.  a.;  molto 
malvagio  -  Liv.  M.  -  ;    straniai  vagì  o  ;  7ro 
vaporato,,   nequissimus,  a,  um. 

TRAMANDAMENTO,  sm.  ;  il  tramandare  -  Bel- 
l'in. Disc.  11  e  altrove  -  ;  nounri,  missio,  onis,  f.  3. 

TRAMANDANTE,  fari,  di  tramandare;  che  tra- 
manda -  Gor.  Long.  Lez.  39  -;  mittetis,  reddens, 
tis,  3. 

TRAMANDARE,  alt.  comp.  ;  trasmettere  -  Red. 
Cons.  l.  224  ;  Segner.  Parr.  iitstr.  V.  1  ;  Salviti. 
Centur.  u,  disc.  1  -  ;  Riuniamo,  mitto,  trans- 
milto,  is,  misi,  mitlcre,  alt.  3;  tradere.  =  2 
Mandare  nascosamente  in  altro  luogo  alcuna 
cosa  -  Car.  Leti.  ined.  ni.  13ì  -  ;  'iófìpx  dicméft- 
n»,  ciani  millere. 

TRAMANDATO,  agg.  m.  da  tramandare-  Bell'in. 
Disc.  il.  349  -  ;  missus,  transmissus,  traditus, 
a,  um. 

TRAMANDATORE,  verb.  m.  di  tramandare;  che 
tramanda  -  Bellin.  Disc,  il  -  ;  6 'tatti pn w, 
transmiltens,  lis,  m.  3.  Plin. 

TRAMARA VIGLIOSO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  molto 
maraviglioso  -  Tes.  Br.  Proem.  -  ;  ùrre/sSau- 
pxatò;,  permirus.  Cic;  mirabilissimus,  a,  um. 
Col.  ,•  valde  mirabili s,  e,  3;  valde  admirandus, 
a,  um. 

TRAMARE,  alt.  ;  riempier  la  tela  colla  trama; 
subtemen  neo,  es,  nevi,  nere,  alt.  2  ;  teiere.  = 
2  Negoziar  copertamente  e  sottomano,  con- 
certare un  tradimento,  un  inganno,  una  con- 
giura, far  trattali  e  pratiche  -  Farcii.  Stor. 
X.  319  ;  Ar.  Fur.  i.  SI  -  ;  machinor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1;  insidias  molivi.  -  Tramare 
la  rovina  di  alcuno  (allctti  pèstem  meditari) 
Virg.  ( — perniciem  o  pestelli  ne  furie  moliri  — 
pernicicm  o  periculum  slruere)  Cic.  —  una  se- 
dizione (con/lare  scditioiiem)  Id.  —  una  gher- 
minella contro  alcuno  (in  al  quem  fallaciam 
inslituere;  alicui  malum  excaquue)  Plaut. 

TRAMAZZARE,  alt.  ;  v.  a.;  gettare  impetuosa- 
mente a  terra;  stramazzare;  o -■tpù'Mvp.i,  pro- 
sterno, is,  slravi,  stcrnere,  ali.  3;  dejicere,  af- 
fligere.  -5  iV,  ass.  Cader  impeluosamenle  a 
terra  -  Sen.  Pisi.;  Fr.  Giord.  S.  Pred.  ;  Fr. 
Jac.  T.  ti.  32.  61  -  ;  xaTa6iA>0f*at,  procumbo, 
is,  cubui,  cumbere,  n.   3  ;  prosterni. 

TRAMAZZO,  sm.  ;  tumulto,  confusione,  tram- 
busto (dal  celi  gali,  loirm  o  loirmrich,  strepito, 
romore)  -  Nov.  Ani.  Lxn.  (>;.Pass.  368  -  ;  rà- 
p*X.os,  ti/pSri,  tumultus,  us,  va.  (;  turba,  w,  f. 
1;  turine,  arimi,  f.  pi.  1.  —  2  Trama,  maneg- 
gio occulto,  macchinazione  -  Frane.  Sccr/i. 
Nov.  206  -  ;  dótta,  iniGoulri,  m,xchinatio,  onis, 
f.  3;  insidia!,  arum,  f.  pi.  1;  fraus,  dis,  f.  3; 
dolus,  i,  m.  1. 

riiAMBASClAMENTO,  fai.  ;  il  trambasciare  - 
Med.Arb.  -  ;  v.'Jriftovi'x,  animi  anijnr,oris,w.  3; 
angustiai,  arum,  f.  pi.  1  ;  trgiitudo  preinens.  Cic. 

TRAMBASCI  ARE,  R.  ass.  ;  essere  oppresso  da 
ambascia  -  Pataff.  ì;  /•'.  Jac.  T.  VI.  32.  2  -  ; 
s  l  ra m ha  se i a  re,  tra ngosc ia re  ;  JutQu- 
u.m<;  Ì'/jm,  angore  npprimor,  eris,  pressus  sum, 
primi,  pass.  3  —  premi  ;   augi,  de/icere. 

TRAMBASCIATO,  agg. m.  da  trambasciare;  op- 
presso da  ambascia  -  Frane.  Smeli.  JVov.  2S 
e  altrove  -  ;  s  t  r  a  m  base  iato,  Irangos  e  ia- 
to; animi  dolore  confeclus,  luctu  0  martire  per- 
dilus,  o/ftictus,  a,  um.  Cic.  =2  Destituito  di 
forre,  spossalo  -  Farcii.  Ercol.  339  -  ;  membra 
lamio  labore  fraelus,  a,  um. 

TRAMBUSTA.  V.  TRAMBUSTO, 

TRAMBUSTARE,  ali.  ;  rimuoverle  cose  confon- 
dendole e  disordinandolo;  altrim.  tramestare, 
travolgere  -  Sader.  Colt.  -  ;  CTiivt«6kTT6>,  con- 
finititi,  is,  fudi,  ftinderc,  ali.  3  ;  pernii.'ccrc,  in- 
ttrmiscere,  perlai  bare. 


TRAMETTERE 

TRAMBVSTÌO.   V.  il  vocab.  seg. 

TRAMBUSTO,  sm.  ;  il  trambustare;  travaglio, 
sollevazione,  confusione,  scompiglio  (da  turi 
bwa-sius,  moto,  agitazione  della  turba)  -  Tac. 
Dav.  Ann.  IV.  98;  Farcii.  Stor.  XI.  411;  Buon. 
Fier.  in.  4.  2  e  altrove  -  ;  tram  busta,  tram- 
fa  ustìo;  ti.fia.xo:,  tumultus,  us,  m.  4  ;  confu- 
sio,  onis,  f.  3  ;  turba,  te,  f .  i  ;  turbee,  arum,  f. 
pi.  I.  =  2  Disturbo,  inquietudine  -  Maini,  v. 
2i;  Bemb.  Lett.  ili.  63  -  ;  /upiuva,  sotlieiludo, 
inis,  f.  3;  anxictas,  alts,  f.   3;  cura,  te,  f.   1. 

TRAMENARE,  alt.  comp.,  maneggiare,  trattare, 
palpeggiare  -  Car.  Lett.  i.  '2  -  ;  orpifu,  xa- 
Qàmoua.i,  verso,  pertracto,  as,  avi,  are,  alt.  1; 
attrrctare,  conlrectare. 

TRAMENDUE,  proli,  coni,  comp  ;  l'uno  e  l'altro, 
tulli  e  due  -  Fir.  As.  220;  Ar.  Fur.  xviu.' 
187  ed  altrove  -  ;  l  ra  m  end  ni,  tra  menda- 
ni,  I  ra  ni  e  mi  u  no  ;  5.u,fM,  àpfÓTipot  ambo 
bw,  bo;  uterque,  utraque,  utrumque. 

TRAMENDCI      1 

TRAMENDUNI  \    V.  il  vocab.  preced. 

TRAMENDUNOl 

TRAMESCHIANZA.    V.  TRAMISCHIANZA. 

TRAMESCHIARE  ecc    V.  TRAMISCHIARE   ecc. 

TRAMESCOLAMENTO,  sm.  ;  il  tramescolare  - 
Tommaseo  -  ;  (Tiapufi;,  minio,  admiitio, per- 
mixtio  (e  mislio  ecc.),   onis,  f.  3. 

TRAMESCOLARE,  ali.  e  n.  ass.;  confonder  in- 
sieme mescolando;  Tramescolare  -  Liv.  M.  -  ■ 
Tispifu'yvuui,  inlermisceo,  es,  cui,  scere,  att.  2; 
commiseere. 

TRAMESCOLATO,  agg.  m.  da  tramescolare  - 
Salviti.  Pros.  Tose.  II.  201  -  ;  napeuii.tyde,,  com- 
mixtus  e  commistus,  a,  um. 

TRAMESSA,  sf.  ;  il  trametlere;  napévOiaii;,  inter- 
positio,  trajectio,  onis,  f.  3.  =2  Digressione 
dal  soggetto  principale,  episodio  -  M.  V .  XI. 
17  -  ;  èìtrponri,  digressio,  onis,  f.  3.  -  Fare  una 
tramessa  (a  proposito  digredì)  Cic.  =  3  Vi- 
vanda che  si  mette  tra  l'un  servito  e  l'altro. 
V.  TRAMESSO,  sost. 

TRAMESSIONE,  sf.  ;  il  trametlere,  frapponi- 
mene -  Bemb.  Pros.  li.  71  -  ;  interpusilio, 
onis,  f.  3. 

TRAMESSO,  sm.  comp.;  vivanda  che  si  niello 
tra  l'un  servito  e  l'altro   (da   trametlere) 

-  Coni.  Inf.  20  -  ,•  tram  essa  ;  media  convivii 
ferculo,  arum,  n.  pi.  2.  Mur. 

TRA M ESSO,  agg.  m.  da  Irameltere  ;  frammesso 

-  Red.  Annoi.  Dilir.  us  - j  tr ammesso,  in- 
tromesso ;   interpositus,  a,  um . 

TRAMESTARE,  alt.  e  n.  ;  confondere  mescolando, 
rivoltare,  rovistare  (da  intra  e  miiius,  tra- 
mescolalo) -  Pallad.  Cap.  6-;  avu.u,iyvvu,i,com- 
miseeo,  es,  scui,   seerc,  att.  2;   inlermisccre. 

TRAMESTIO,  sm.;  il  tramestare;  ovupil-if,  per- 
miitio,  onis,  f.  3.  =  2  Trust.  Tumulto,  con- 
fusione, disordine  -  Frane.  Sacch.  Nov.  ini  -  ; 
rapoiyo;,  tumultus,  us,  m.  4;  turbte,  arum,  f. 
pi.  1. 

TRAMETTERE,  att.  anom.  comp.;  mettere  Ira 
l'una  cosa  e  l'altra  ;  altrim.  frapporre,  intra- 
metlerc,  inframmettere,  inlrammcllere,  tra- 
mezzare, frammettere  ecc.  -  Farcii.  Ercol. 
26?;  B\rgh.  Arm.  fam.  39-;  trammetlere; 
TTOLpi-'tlOniAi,  interpone,  is,  posui,  ponere,  alt. 
3;  interserert.  -  Fra  loro  aveva  tramessii  Nu- 
midi (inter  tvs    interposuerat  Numidas)  Hirt. 

-  Tramcller  acqua  fredda  a'  cibi  (cibis  fri- 
gidaiti interponete)  Plin.  -  Convicn  tramet- 
lere un  magliuolo  alle  vili  ordinarie  (mal- 
leolus  or  dinar  iis  vilibus  intersercndus  est)  Col, 
=  2  Inlrodur  dentro,  mcllcr  dentro  ;  ii<jà'i%o- 
fiat,  inlromilto,  is,  misi,  mitlcre,  alt.  3.  Tac.  ; 
inlroducere.  -  Tramctle  nottetempo  i  soldati 
(noctu  milites  introducil)  Sali.  -  Trametler  le 
schiere  dcnlro  i  confini  de'  nemici  (eopiasin 
fincs  hoslium  inlroducere)  Coes.  ^=  3  Mandare, 
tramandare,  trasmettere  -  Villani,  lì.  15  -  ; 
3uy.iriu.no>,  transmitlo,  is,  misi,  mittere,  alt.  3; 
tramiltere.  -  Acciocché  tu  me  la  traniclla 
(titilli  vi  Ulani  transmitlas)  Plaut.  =  4  Inter- 
rompere (da  extra  mittere,  metter  fuori)  - 
Bemb.  Pros.  1.  6  ed  altrove  -  ;  óteàtinto,  inter- 
inino, is,  misi,  millere,  alt.  3.  -  Tramelter  la 
fatica  (inlermillere  laborcm)  Ov.  —  gli  studj 
della  dottrina  (—  studia  doctrinw)  Cic  =  5 
Entrare  o  mettersi  di  mezzo,  essere  media- 
tore -  G.  F.  XII.  103.  3;  M.  V.  IX.  94  -  ;  Slép- 
you.o.1,  offerre  se pacis  medium.  Cic;  interpo^ 


TRAMETTIMENTO 

nere  se,  od  tnutoritalem  suam,  o  fifoni  inter- 
cidere. =  0  Impacciarsi,  ingerirsi  -  M.  V. 
VII.  S7;  S«/i>.  Grandi.  I.  1  -  5  m  M  admiscere. 
Ter. 

TRAMETT1MENTO.  T    TRAMEZZAMELO. 

TRAMEZZA.  /'.  TRAMEZZO. 

TRAMEZZAMELO,  ìw.;  il  tramezzare  ;  altnm 
fiappooimento,  interposizione,  intermetli- 
nicnto  -  Se».  Pisi.;  M.  F.  IX.  98;  Ciltad.  Op. 
pag.  153  -  ;  tramettimento,  slraunezza- 
mento;  vnnpivOtan,  intcrmissus,  us,  m.  '<■  - 
Ne'  trauiezzamenli  di  questi  tempi  (inter  ha-c 
tempora;  his  temporibus)  =  2  Intervallo,  tem- 
po di  mezzo  -  M.  F.  IX.  31  -  ;  c?ca:mif«a,  in- 
tavallum,  i,  n.  2.  -  Dopo  uu  lungo  tramelti- 
inento,  cioè  spazio  di  tempo  (satis  tengo  in- 
tervallo) Cic. 

TRAMEZZANTE,  part.  di  tramezzare;  che  tra- 
mezza o  stramezza  -  Salviti.  Iliad.  311  -  ;  s  tra- 
mezzante; interponens,  interserens,  tis,  3. 

TRAMEZZARE,  alt.  anom.  comp.;  mettere  tra 
mezzo,  interporre  -  But.  Purg.  xii  2  -  ;  fra  - 
niezzare,  frammezzare,  frammette- 
re, inlramettere,  ìjq  tramezzare,  in- 
tram m ezzare,  stramezzare; napivritin pi, 
interpono,  is, positi,  ponere,  alt.  3  ;  inlerserere. 
=  2  N.  ass.  Intermettere,  cessar  di  fare  - 
Cr.  IX.  91.  1  -  ;  ^iolUIku,  intermilto,  is,  misi, 
miltere,  a  modo  di  n.  3.  Cic.  =  3  N.  pass. 
Mettersi  per  mediatore  -  Fr.  Giord.  134  -  ;  se 
ìnterponere.  Cic.  -  Tramezzarsi  per  procurar 
la  pace  (in  pacifìcationem  se  ìnterponere)  Cic. 

TRAMEZZATO,  agg.  m.  da  tramezzare;  messo  fra 
mezzo,  frapposto  -  Cron.  Morell.  352  -  ;  f  ra- 
mezzato,  intramezzato,  inframmez- 
zato, stramezzalo;  TtapevreSet^/vo;,  inter- 
jectus,  a,  um.  =  2  Intermesso,  tralasciato 
Fiamm.  v.  34  -  ;  intermissus,  a,  um.  =  3  Di 
viso,  spartito  -  Buon.  Fier.  in.  2.  17  -  ;  divisus, 
a,  um. 

TRAMEZZATORE,  verb.  m.  di  tramezzare;  che 
tramezza  ;  interponens,  interserens,  tis,  m.  3. 
=  2  Parlando  di  persona,  per  lo  più  in  forza 
di  sm.  ;  mediatore,  mezzano  -  Annoi.  Vang  .; 
Rim.  Ani.  P.  N.  Salad.;  Fr.  Giord.  134  -  ; 
t?iaiT»T»K,  arbiter,  tri,  m.  2,-  sequester,  tri  e 
tris,  m.  2  e  3;  concilialor,  oris,  m.  3.  Prud. 

TRAMEZZATRICE,  verb.  f.  di  tramezzare;  che 
tramezza  ;  qua;  interponil,  inlerserit.  —  2  Me- 
diatrice -  Salvereg.  pag.  68  (Livorno  1799J  -  ; 
conciliatrix .  Cic;  mediatrice,  icis,  f.  3.  Prud. 

TRAMEZZO,  sm.  ;  ciò  che  tra  l'una  cosa  e  l'al- 
tra è  posto  di  mezzo,  per  dividere,  o  scom- 
partire, o  distinguere  -  Inlrod.  Virt.  -  ;  tra- 
^  mezza;  SiAnniMa,  quod  est  inter  medium;  in- 
terpositum,  interjectum,  t,  n.  2.  =  2  (Archi.) 
Muro  sottile  per  dividere  le  parti  di  un  edi- 
lìzio comprese  fra  muri  grossi;  inter jectus pa- 
ries,  etis,  m.  3.  =  3  (Art.  mesi.)  1  calzolai 
dicono  tramezzo,  e  più  propriam.  tramezza 
una  striscia  di  cuojo  ch'e'  cuciono  tra  '1  suolo 
e  'I  tomajo  della  scarpa;  corium  interpositum. 


<1567)=— 


TRANGOSCIOSO 


comoda  capovolta  sopra  le  macine  o  sopra  il. TRAMUTANTE,  part.  di  tramutare;  clic  tr.imu 
frullone,  o  donde  esco  il  grano  o  la  lumia  la;  fUTa),),àTre«iv,  mutans,  permutati!,  Ut,  s. 
che  s'ha  a  macinaro,  o  la  farina  che  si  vuole  TRAMUTARE,  alt.]    mutare  da    luogo  a  luogo, 


abburattare  (da  tra,  e  da  moggio,  che  nel 
senso  proprio  è  specie  di  vaso  ad  uso  di  mi- 
sura) -  Frane.  Sacck.  Nov.  199;  Cani.  Cam. 
113  -  ;  infundibulum,  i,  n.  2.   Vìlr. 

TRAMOLL1CCIO,  agg.  m.  comp.;  più  che  mol- 
liccio -  Sen.  Pist.  -  ;  valde  motlis,  e,  ì. 

TRAMONTAMENTO,  sm.;  il  tramontare  -  But. 
Purg.  xxx.  1  -  ;  tramonto;  (?uff/>.v>,  occasus, 
us,  m.  4. 

TRAMONTANA,  sf;  vento  principale  settentrio- 
nale, altrimenti  detto  Borea,  Aquilone,  Ro- 
vajo,  Venlavolo  (da  ultra  montcs,  ovvero  da 
extra  montes;  cioè  vento  che  viene  attraver- 
sando i  monti  di  Germania,  o  d'altra  parte 
settentrionale)  -  Bocc.  Nov.  xlii.  6  e  altrove  -  ; 
tramontano;  Bopixi;,aquilo,  onis,  va.  3.  Firg.; 
Bvreas,  w,  m.  1.  Id.  ;  septentrio,  onis,  m.  3.  Cic. 
=  2  II  polo  artico,  il  settentrione  -  Bocc.  G. 
Vi,  f.  9  ed  altrove;  G.  V.  x.  8fi.  5  -  ;  Sputo;, 
septentrio,  onis,  m.  3.  Vìlr.  =  3  Talora  è  ag- 
giunto di  quella  stella  che  è  più  vicina  al 
polo  artico;  ed  anche  assolulam.  così  chia- 
masi la  stella  medesima  -  Burch.  I.  2S  ;  Ma- 
gai. Leti.-;  Bowt»;,  Bootes,  ce,  m.  1  ;  Bootis, 
is,  m.   3.  Juv.  ;  Avieri. 

TRAMONTANACCIO,  sm.  pegg.  di  tramontano  - 
Dav.  Colt.  163  e  altrove  -  ;  soevus  Boreas,  m,  m. 
1  ;  furens   aquilone  procella.  Virg. 

TRAMONTANO.  V .   TRAMONTANA,  §  1. 

TRAMONTANTE,  part.  di  tramontare;  che  tra- 
monta -  Liv.  Dee.  13  -  ;  xonuSùcov,  occidens, 
tis,  3. 

TRAMONTARE,  n.  ass.  ;  il  nascondersi  del  sole 
e  della  luna  e  di  ogni  altra  stella  o  pianeta 
sotto  l'orizzonte  (da  extra  e  da  montare; 
e  vale  uscir  dal  punto  a  cui  s'è  montato,  e 
per  conseguenza  discendere)  -  G.  V.  ix.  198. 
2;  Vit.  SS.  Pad,;  Pelr.  Canz.  ili.  5;  Ovid.  Pist. 
58  -  ;  y.oaa.§\j!u,occido,  is,  idi,  idere,  n.  3.  Cai.; 
ad  occasum  vergere,  tendere.  -  Il  sole  è  vicino 
a  tramontare  (sol  jam  precipitai)  Cic.  ( —  in  oc- 
casum rapilur)  Plin.  —  tramonta  (—  occidit 
—  abit)  Cic-  Gli  astri,  le  stelle  tramontano 
(obeunt  sidera)  Plin.  -  La  Canicola  tramonta 
prima  di  questa  costellazione  (sideri  Canicula 
prceoccìdit)  Plin.  =  2  Fig.  Morire;  Ts).evraiH, 
e  medio  excedo,  is,  cessi, cedere,  n.  3;  abìre.  Ter.; 
vita;  finem  implere  ;  supremum  diem  euplere. 
Tac. 

TRAMONTO.   V.  TRAMONTAMENTO. 

TRAMORTITONE.    V.  il  vocab.  seg. 

TRAMORTIMENTO,  sm.;  il  tramortire;  abbat- 
timento di  forze  e  delle  funzioni  animali  e 
vitali;  lo  smarrimento  degli  spiriti;  l'atto 
dello  svenire;  altrim.  deliquio,  sincope  -  Cr. 
v.  48.  7  ed  altrove;  But.  Inf.  vi.  1  -  ;  tra- 
mortigione;  "kemoOvifj.ìx,  delìquium,  ii,  n.  2. 
Plaut.  ;  animi  defectio,  onis,  f.  3.  Cels.  —  defe- 
clus,  us,  m.  4. 


TRAM1SCHIANZA,  sf.  comp.  ;  meschiamento,  mi- j  TRAMORTIRE,  n.  ass.;   venir  meno,   smarrire 


stianza  -  Red.  Leti.  il.  44  -  ;  trameschian- 

.  za,framischianza;  SiipnE,n,',  mixtio,  com- 
mixtio  (e  mistio  ecc.),  onis,  f.  3. 

TRAMISCHIARE,  alt.;  meschiare,  mescolare  - 
Volq.  Mess.  -  ;  frammischiare,  Irame- 
s  e  hi  a  re;  nxpe^p.iyv\JiM,  intermisceo,  es,scui, 
scere,  att.  2. 

TRAMISCHIATO,  agg.  m.  da  tramischiare  -  Lib. 
cur.  malati.;  Salvin.  Disc.  I.  143  -;  tram  mi- 
schiato, trameschiato  ;  ntxpep.p.tyj)tU, 
intermixtus  e  inlermistus,  a,  um. 

TRAMISERARILE,  agg.  covi,  comp.;  più  elle  mi 


u  i  spiriti,  esser  in  deliquio  tra  la  vita  e  la 
morte  -  Dani.  Rim.  3  ;  Ovid.  Pist.  44  ;  Bern. 
Ori.  I.  3.  67  -  ;  trasmorti  re;  >si7to9uf/.£&>, 
animo  linquor,  eris,  lictus  sum,  linqui,  pass. 
3.  Cic.  ;  animi  deliquium  pali  —  animo  defici. 
Plin. 
TRAMORTITO,  agg.  m.  da  tramortire;  privo  di 
sentimento,  cadulo  in  deliquio,  svenuto  - 
Bocc.  Nov.  xvi.  6  ;  Tes.  Br.  v.  41  ;  Varch.  Stor. 
vii.  176;  Fav.  Esop.  pag.  84  (Padova  mi)  -  ; 
defeclus  viribus;  deliquio  sensibus  carens,  tis, 
3  ;  deliquium  passus,  a,  um 


serabile,  miserabilissimo  -  Salvin.   Odiss.  iv. [TRAME-ALI.  V.  il  vocab.  seg. 
445  -;  miserrimus,  a,  um.  Cic.  |  TRAMPOLI,  sm.pl.  ;  due  pali  accomodati  a  starvi 

TRAMITE,    sm.;  v.  I.    e  poet.;    viottolo,  sen-|     su  co'  piedi    alti  da  terra  e  camminare  con 
tiere  -  M.  Aldobr.;    Corsin.   Torracch.  IH.  35 1      essi  (da  tra  e  da  palo)  -  Belline.  Son.   280; 


ed  altrove  -  ;  rpifos,  trames,  itis,  m.  3;  callis, 
is,  m.  3  ;  semita,  a,  f  1 
TRAMITELLO,  sm.  dim.  di  tramite  ;  piccoloviot 


Tac.  Dav.  Post.  440;  Malm.  XI.  22;  Buon.  Fier. 
II.  4.  30;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  trampali; 
f*a)o§a0pa,  grallw,  arum,  f.  pi.  1.  Fest. 


tolo,  viuzza  -  Bemb.  Asol.   m.  184  -  ;  parewSjTRAMUGGHIARE,  n.  ass.  comp.;  più  che  mug- 
od  angustus  o  brevis  trames,  itis,  m.  3.  j     ghiare,  mugghiare  orribilmente -Sa/vi».  Trif.-; 

TRAMITTARE,  n.  pass.;  v. a.;  trasportarsi,  tras-j      horrendos  mugitus,  edo,  is,   didi,  dere,  alt.  3. 
ferirsi  (da  tramile)  -  S.  Agost.  C.  D.  xi.  4 -;' TRAMUTA  »   v   -,         . 

se  conferre,  ™.miT»r.mw  IV»  voca0-  se9 


TRAMMESSO.  V.  TRAMESSO,  agg. 
TRAMMETTERE.  V.  TRAMETTERE, 
TRAMOGGIA  (ari.    mesi.),  sf.;   quella  cassetta 


quadrangolare  in  foggia   d'aguglia  che  s'ac-      mutatio,  onis,  f.  3. 


TRAMUTAGIONE 

TRAMUTAMENTO,  sm.;  il  tramutare  -  Com.  Inf. 
20  -  ;  tramuta,  tramulagione ,  tramu- 
tazione; à(iotSh,  mutatio,  transmulatio,  per- 


far  cambiar  luogo,  trasmutare  -  Bore.  Nat 
LXXX.  32  -  ;  //£TaX)aTTw,  traiisrnuto,  permuto, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Tramula  gl'incerti  onori 
(transmutai  incerlos  honorct)  ìlor.  (parlando 
della  fortuna)  =  2  Scambiare,  mutare  - 
Bocc.  Nov.  XIV.  17;  Buon.  Fier.  IV.  4.  l'i;  Dav. 
Accus.  141  -  ;  vcrlo,  is,  ti,  fere;  alt.  3.  =  3 
N.  pass.  Cambiare  abitazione  -  Agn.  Parai. 
22  -  ;  sedetn  o  ex  sede  mulo,  as,  avi,  are,  alt. 
e  n.  1.  Plin.  =s  4  Cangiarsi  -  Volq.  Ras.  -  ; 
p.ETOt.llàzzo[j;ott,  immutor,  aris,  atus  sum,  ari, 
pass.   1  ;  converti. 

TRAMUTATO,  agg.  m.  da  tramutare  -  Borg/i. 
Rim.  66  -  ;  mutalus,  permutatus,  a,  um. 

TRAMCTATORE,  verb.  m.  di  tramutare;  che 
tramula,  trasmulalore;  //5Ta7rotr,T»;;,  mutalor, 
oris,  m.  3.  Fai.  Flacc;  mutans,  per  mutans,  tis, 
m.  3. 

TRAMUTATRICE,  verb.  f.  di  tramutare;  che 
tramuta,  trasmutatrice  ;  qua;  mutai,  permutai, 
transmutal. 

TRAMUTAZIONE.   V.   TRAMUTAMENTO. 

TRAMUTEVOLMENTE,  avv.  ;  con  tramutazione, 
mutevolmente  -  Bemb.  Pros.  ni.  205  -  ;  muta- 
biliter.  Varr.  ap.  Non. 

TRANARE,  alt.  sinc.  di  trainare;  strascicare  - 
G.  F.  x.  7.  6;  M.  F.  ix.  108  -  ;  traherc,  per- 
Irahere.  —  2  Nel  modo  imperai,  serve  per  in- 
culcare prestezza  nel  far  qualche  cosa,  e 
vale  lo  slesso  che  sbrigati,  spedisciti  -  Malm. 
xu.  14;  Fir.  Lue.  i.  4  -  ;  aye,  tmvJSt,  age, 
propera. 

TRANELLARE,  att.;  ingannare  maliziosamente 
e  con  tranelli,  usar  tranellerie  -  Ambr.  Furt. 
V.  6;  Salvin.  Annoi.  Ros.Sat.  -  ;  ì^z.Tta.t&ta,  ali- 
quem  fallo,  is,  fefelli,  fallere,  att.  3   —  decipere 

—  in  fraudem  impellere  —  dolose  fallere;  ver- 
sare, dolos. 

TRANELLATO,  agg.  m.  da  tranellare;  deceplus, 
a,  um. 

TRANELLERÌA.  V.  il  vocab.  seg. 

TRANELLO,  sm.  ;  inganno  malignamente  e  astu- 
tamente fabbricalo;  altrim.  frode,  furberia, 
trama,  traccia  (forse  dal  frane,  trainelle,  sorta 
di  reti  per  uccellare  o  pescare)  -  Cron.  Mo- 
rdi. 265  ed  altrove;  G.  F.  vili.  80.  11;  M.  V. 
in.  100;  Fir.  Trin.  v.  4;  Buon.  Fier.  V.  5.  6; 
Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  tranel  I  er  ìa,  trai- 
ne Ilo;  óólog,  réyyrt,  Solo?poav~Jri,  intestina 
fraus,  dis,  f.  3.  Curi.;  clandestìnum  consilium, 
ii,  n.  2.  Nep.;  dolus,  i,  m.  2.  Firg.;  techna 
a;,  f.  1.  Ter.  ;  offucia.  Plaut.;  fallacia,  w,  f.  1; 
fraus,  dis,  f.  3. 

TRANERO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  assai  nero  - 
Lucan.  27  -  ;  nigerrimus,  a,  um.  Virg. 

TRANETTO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  più  che  netto, 
nettissimo;  XapiTcpoTaTo?,  nitidissimus,  splen- 
didissimus,  a,  um. 

TRANGIIIOTTIMENTO,  sm.  ;  il  tranghiotlire , 
inghiottimento;  trangn  giamen  to;  devo- 
raiio.  Tert.  ;  sorbilio,  onis,  f.  3. 

TRANGHIOTTIRE,  att.  ;  inghiottire  avidamente; 
trangugiare-  G.  V.  XI.  3.  19;  Cr.  IX.  94.  3-; 
•y),ii£'«),  xaTarci'vw ,  varo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
Plaut.;  devorare.  Cat;  gluiire.  Juv.;  absor- 
bere,  exsorbere,  deglutire,   haurire,    exhaurire. 

-  Tranghiotlì  il  vino  che  spumeggiava  nel 
nappo  (hausil  spumantem  pateram)  Virg.  ==  2 
Trasl.  Fu  detto  tranghiottire  la  pena  (e  si- 
mili) per  costantemente  sofferirla  -Sen.  Pisi.-; 
molesliam  devorare;  poculum  mmroris  haurire, 
exhaurire.  Cic.  ;  constanti  animo  ferre. 

TRANGHIOTTITO  ,  agg.  m.  da  Iranghiottire  ; 
inghiottito  avidamente  ,  divoralo  ;  voratus, 
devoratus,  exhauslus,  a,  um.  =  2  Fig.  Ingoia- 
to, assorbito,  sommerso;  detto  dell'acqua  - 
Serd.  Slor.  xvi.  628;  Tac.  Dav.  Ann.  H.  37  -  ; 
absorplus,  submersus,  a,  um. 

TRANGOSCI AMENTO,  sm.  ;  affanno  eccessivo, 
trambasciamento,  ansietà,  trambusto,  ango- 
scia -  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  87  -  ;  5^6os,  animi 
angor,  oris,  m.  3  ;  angustia-,  arum,  f.  pi.  1  ; 
wgritudo  premens,  f.  Cic. 

TRANGOSCIARE  ecc.  F~.  TRAMRASCIARE  ecc. 

TRANGOSCIOSO,  agg.  m.  ;  pieno  d'angoscia  - 
Siri  Memor.  recond.  voi.  i.  Berg.  -  ;  animi  do- 
lore confectus;  luctu  o  meerore  perditus,  affli- 
ctus,  a,  um.  Ci' 


TRANGUGIAMENTO 

1IWX.I LUMI  NTO.    /'.  TU  INGHIOTTIMENTO. 

i  h  \x,i  (,i  mii  .  ,i((.;  ingordamente  o  con  rana 
inghiottire;  e  lalora  scmphccm.    inghiottire 

-  Dani,  ìnf.  XXVIII.  2";  lìul.  ivi  ;  Bocc.  ATw 
l.  1);  Mor.  S.  Grcg.;  Fag.  Rim.  -  ;  stran- 
rasiere;  xa:2-;ùy'o,  {ìpo/fJityj>,  knempAnm, 
toro,  devoro,  as,  avi,  are,  alt  1  ;  haurire,  ex 
haurire,  sorbere,  exsorbere,  glulirc.  —  2  Fig. 
Onorare,  assorbire,  ingojare  -  Cor.  fin,  in, 
6*5  -  j  votare, absorbere.  =  3  Sopportare,  sof- 
frire -  Ca.s.  £'//!  Com.  99  -  ;  àvsjjouai,  za;.:;- 
pÉu,  /o/ero,  o.«,  avi*,  are,  alt.  i  ;  />oii.  -  Ci  con- 
Mcn  trangugiarla  (qwdquid  mali  est,  onute  est 
txedendum)  -  Trangugiare  i  torli,  le  ingiurie 
(infuriai  lolerantcr  pati —  moderate,  (equo  animo 
ferre)  =  4  -V.  pass  Trangugiarsi  altrui,  vale 
sopraffarlo,  ingojarlo  -  Dav.  Scism.  65  -  ;  ali- 
qucm  opprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3. 
l  B  INGIOIATO,  agg.  m.  da  trangugiare  -  Salrin. 
Disc.  |.  17  -  j  strangugialo;  devoratus,  ab- 
sorplus,  a,   um. 

TRANGUGI  ATORE,  verb.  m.  di  trangugiare;  che 
trangugia  -  lince.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  vu  -  ;  xa- 
Tj-ra'/r,;,  ro/usa'/o?,  vorax,  acis,  m.  3;  hclluo, 
onis,  m.  3;  vorator,  oris,  ui.  3.  Terl.  -  Gran 
trangugiatile  (abdomen    imalui  abile)  Cic. 

TRANGUGI ATBICB,  verb.  f.  di  liangugiare;  die 
trangugia;  qua;  vorat,  devotat.  exhaurìt. 

TRAM   fgeog.J;  città  d'Italia:    Tramili!.  " 

TRANOBILE,  agg.  coni,  contp.;  v.  a.;  più  che 
nobile,  nobilissimo  -  Defend.  Pae.-Sen.Pist.--j 
lùysriaraTOc,  nobilissimus,  a,  uni. 

TH\NOUILLACCIO,  agg.  m.pegg.  dì  tranquillo; 
ma  usato  in  senso  di  acci-.  -  Red.  Lett.  1. 
197  -;  tranquillissimus,  a,  um.  Ter. 

TRANQUILLAMENTE,  avv. ;  con  tranquillila, 
pacatamente,  placidamente,  ed  anche  senza 
disturbo  -  S.  Agost.  C.  D.  ;  Bemb.  Slor.  I. 
»  -  ;  -/a/Jivw?,  tranquille,  placide,  placale,  se- 
dale. Cic  ;  quiete. 

TRANQUILLAMENTO,  sm.  ;  il  tranquillare;  npi- 
■jy.'jii.  tedàtio,  onis,  f.  3.  —  2  Dimora,  indu- 
gio -  Val.  Mass.  -  ;  UMÙsnaii,  àvaSoìà),  mora, 
ir,  f.  |  ;  procrastinatiti,  onis,  f  3.  =  3  Con- 
cordia, accordo  delle  parli  contendenti,  ces- 
sazione di  contese  a  palli  convenuti  -  Pallav. 
Iti.  Cune.  ni.  ","i6  -  ;  composilio,  onis,  f.  3.  Cic 

TRANQUILLANTE,  pati,  di  tranquillare;  che 
tranquilla  -  Salrin.  Opp.  Pese.  -  ;  tranquillum 
reddens,  tis,  3. 

TR\NOUM.L.\NZA.  V.  TRANQUILLITÀ. 

TRANQUILLARE,  ali .  ;  rendere  quieto  e  tran- 
quillo; allrim.  abbonacciare,  sedare  -  Guid. 
G.\  Cos.  Son.  21;  Ninf.  Fies.  69  -;  allran- 
qtiillare;  yaXnvóu,  tranquillo,  as,  ari,  are, 
alt.  1.  Cic.  ;  tranquillum  aliuuem  od  alicujus 
animimi  filiere.  Plaut.  ;  Ter  ;  tranquillum  reci- 
dere, sedare,  pacare.  -  Tranquillare  il  vollo 
ad  alcuno,  esilararlo  (vulium  alicujus  tran- 
quillare) l'Iaut.  -  Tranquillare  un  animo  sde- 
gnato (faeere  'iliquem  ex  irato  tranquillum)  Id. 
-  Tranquillarono  il  resto  della  plebe  (tran- 
guilliorem  celeram  plebcm  fecerunl)  Liv.  —  2 
'/'rosi.  Tenere  a  bada  o  a  trastullo  dando  pa- 
nile -  IH.  /'.  II.  2(1;  Frane.  Sacc/i.  Naif.  ;l  ; 
l'arili.  ElVOl.  Ti  -  ;  Y.VfXic,  ilniii  3tpfj.-j.i,r„ 
(Sopitoci.),  verbo  rfo,  das,  dedi,  dare,  ali.  1  , 
falsa  tpe  producere,  detinere,  protrahere.  ■=  3 
V.  pan  Sogt  urnare  daodoai  piacere  e  buon 

tempo  -  flfov.  Ani.  l.xxxxwi.  i  ;  Dani.  Par. 
It.  115;  Hut.  tri  -  ;  i fi*) pi  cjo.;  qdovatg,  genio 
indulgeo,    es,    dulti.  gire,  n.   l;   jucundilati  se 

dare.    Cic.;  siiti  rnlupi    n  ji./r  forerc. 

TRANQUILLATO,  agg.  m.  da  Iranquillare:  se- 
dato, calmato,  pacala  -  Bemb.  Stor.i.l;  Buon. 

Ficr    ni.  2    12  -  ;   sedatus,  pacatili,  a,  um. 
i  it  IRQI  HI. A  TOBI       I»er6    m.    di   tranquillare: 
I  lif  tranquilla  -  O.'.r  /'my/.  /',»/.  ^y/.  6{,  Bcrg.-  ; 
oui  tranquillili,  Mil.it    pacai 

TRANQUILLATRICE  per*.  /.  di  tranquillare  ; 
che  tranquilla  ,  qua  tranquillai,  punii,  sedai. 

TBAIfQl'lLLfSSIM AMENTI-:,  aw  tuo.  <ii  tran- 
quillamente -  Buon  i  a  r  \.  ,  t  ;  Signei.  ini  r 
i.  \i.  2  -  ;  tranquillissime.  Svd. 

THAKQVILUS5IMO,  oggt  rn.su]>.  <1>  tranquillo 

/        '  Prtd    /•'    .    'l'iati    seqr.    coi.  domi.; 

Gal   Sagg.    ?■  -  ,  tranouillistimtu^a,  um.  Ter. 
TRANQUILLITÀ,     </.   oj/r.    di   tranquillo;  stalo 
di  ciò   che  e  in    quiete  e  libero  da    turba- 
mento   -    /'/ .   JùC.    T.  \.    2.   17   al  allinei-,    StOr, 

/■'''   pag  li  (Livorno  l'/nj  -  ;  tranquilli- 
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tade,  t  r  a  n  q  u  ili  itale,  tra  n  q  u  i  1 1  a  n  z  n ,  i 
tranqni  Ilo;  yul.rivr.,  tranquillitas,  atis,  (.  3. 
Noi  abbiamo  elclto  un  dolce  ozio  e  la  tran- 
quillità della  vila  (olium  et  Iranquillitaleni  vita 
sccuti  sumus)  Cic.  -  Ve  una  gran  tranquillità 
in  quel  luogo  (locus  est  quielis  et  tranquilli- 
taiis  pleuissimus)  Id.  =  2  Calma  di  mare  - 
Atinot.  Vang.  -  ;  (ta/.axt'a,  malaria,  te,  f.  1  ; 
tranquillila*,  atis,  f  3;  niaris  tranquillitas.  Cic. 

-  Incontanente  seguitò  una  cosi  improvvisa 
tranquillità,  che  ecc.  (tanta  subito  malaria  et 
tranquillitas  exlilit,  ut  eie.)  Ca?s.  =  3  Trasl. 
Quiete,  giocondità,  pace,  contentezza  d'animo 

-  Bocc.  Nov.  38  ed  altrove;  Cavale.  Frutt.  li ng  ; 
tVaur.  Rim.  liv;  Salrin.  Annoi.  F.  B.  IV.  5. 
3  -;  animi  ti anquillitas,  atis.  f.  3.  Cic;  quies, 
etis,  f.  3  ;  pax,  pucis,  (.  3  ;  jucundilas,  atis,  f.  3. 

TRANQUILLO,  sost.  V.  il  vocab.  preced. 

TRANQUILLO,  agg.  m.\  quieto,  placido,  pacato; 
YitsvyOi,  tranquillus,    quietus,  placìdus,  sedalus, 

.  placalus,  a,  uni.  -  Aver  l'animo  tranquillo 
(tranquillo  o  sedato  esse  animo;  mente  quieta  o 
tranquillo  animo  consistere)  Cic.  -  Condurre 
una  vila  tranquilla  (tranquille  vitam  traducete 

0  agere)  Id.  (olia  tranquilla  agere)  Lue.  (olia 
peragere)  Ov.  =  2  Fig.  Benigno,  piacevole, 
giojoso,  contento  -  Dani.  Purg.  xxxiii.  19  -  ; 
r,niOi,  mi  tis,  comis,  afjabilis,  e,  3;  benignus,lte 
tus,  conlenlus,  a,  um.  =  3  Cariando  d'acque 
correnti,  marine  e  simili,  vale  in  riposo,  non 
agitato  -  Bocc.  Nov.  xiv.  13 ;  Dani.  Par.  In. 
11;  Petr.  Son.  20  -  ;  ya/>j»ò,-,  tranquillus,  pla- 
cidus,  a,  um.  -  Chi  ha  patito  naufragio  teme 
il  mare,  contuttoché  tranquillo  (tranquillus 
ctiam  naufragus  lwrret  oquas)  Ov. 

TRANOL'ILLOK'E,  agg.  m.    accr.  di  tranquillo 
Fag.  Rim.  pari.  1,  pag.  2  (Lucca  lTsì)  -  ;  valdc 
tranquillus,  a,  um. 

TRANSALPINO,  agq.  e  sm  camp,  parlando  di 
persona;  che  è  d'oltra  Alpe,  che  abita  al  di 
là  delle  Alpi  -  Bemb.  Slor.  VII.  98  -  ;  trans- 
alpinus,  a,  um.   Cic. 

TRANSANIMAZIONE  (  filos.  ),  sf.  ;  transmigra- 
zione delle  anime,  grecam.  metempsicosi  - 
Salvrn.  Disc.  11.  8'i  -  ,-  p.trifx\p\jyr^uat;,  metempsy- 
cosis,  is,  f.  3.   Quint.;    Terl. 

TRANSATARE.    V.   TRANSIGERE. 

TRANSATTO,  agg.  m.  da  transigere;  v.  I.;  ter- 
minato pervia  d'accordo  con  amichevole  com- 
posizione ;  transaetus,  a,   um. 

TRANSATTO,  sost.  V .  il  vocab.  scg. 

TRANSAZIONE,  sf.;  v.  I.;  contrailo,  trattato, 
componimento,  patto  fallo  tra  le  parli  per 
isfuggir  lite,  o  per  terminarla  d'accordo  - 
Segner.  Crisi,  instr.  m.  4.  1  -  ;  transatto 
compostilo,  onis,  f.  3;  paclio.  Cic.;  transaclio 
Cip.  Jet.;  paclum,  i,  n.  2.  Ci'c.  -  Far  transazio- 
ne (transactinnem  facete)  Scrjcv  Jet.;  Ulp.  Jet. 
=  2  (Reti.)  Artifizio  retlorico,  con  cui  si  passa 
elegantemente  da  una  cosa  all'altra  -  Bui. 
Purg.  1   -  ;  transilio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  ller. 

TRANSLGNA,  sf;  v.  a.;  sopravesta,  sopranse- 
gna  (da  trans,  oltre,  e  signum,  mostra)  -  Nov. 
Ani.  lx.   1;  M.  V   IX.  27  -  ;  y).ap.ù;,  cklantys, 

uiis,  r.  3. 

TRANSI •■ERIMEiNTO,    TRANSFERIRE    ecc.    Fedi 

TRASFERIMENTO  ecc. 
TBANSFIGUBAMENTO,     TRANSFIGURARE.   V. 

1  RASI  IGERAMENTO  ecc. 
TRANSI 'IGUBAZIONE.  /'.  TRASFIGURAZIONE. 
TRANSFONDERE.  V.  TBASFONDERE.  =  2  Far 

passare  d'uno  in  altro  soggetto  alcuna  cosa  - 
Declam.  Qui  uni.  e,  ;  Pass,  ins  -  ;  transfert!,  fers, 
transluli,  traiisferre,    ali.   5 

TRANSFORHAHENTO ,  TRANSFORMARE.  V. 
TBASFOBHAMENTO  ve.c 

TBANSFUGAUE  oro     F.   TRASFUGARE  ecc. 

TRANSFUGO  (milU.Ì,  agg.  0  sin.;  v.  1.  ;  il  diser- 
tore che  passa  al  nerMOo  -  Cinuzzi  -  ;  ■j.vt'j- 
f*ó/o;,  transfuga,  te,  HI.  I,  Cic. 

TRANSI  LSIONli.   V.  TRASFUSIONE. 

TRANSFUSO.   V.  TRASFUSO. 

TRANSOREDIBE  ecc.  V.  TRASGREDIRE  ecc. 

TRANSIGERE, .att.  antan.;  v.  I.  e  dell'uso;  fare 
transazione,  \cnirc  a  palli  ;  cedere,  rinunziare 
con  un  trattato  o  con  una  convenzione  parte 
delle  proprie  pretensioni,  alfine  di  terminare 
0  sfuggir  lite;  allrim.  aggiustarsi,  accordarsi. 
Iransatarc;  cum  aliquo  ile  re  transigo,  is, 
segi,  sigerc,  n.  3  —  paciionem  facere  —  con- 
tratterei pactioncs  ton/iccre  o  con/lare.    Cic.  - 


TRAPAC1FIC0 

Transigere  intorno  ad  una  controversia  (con- 
troversiam  transigere)  Id. 

TRANSILVANIA  (  geog  )j  provincia  d'Europa; 
Transijlvama.  * 

TRANSIRE,  n.  ass  ;  v.  difell.  di  cui  oltre  al- 
l'inf.  non  trova  usi  che  le  voci  transi,  tran- 
si  va  -  Fr.  Jac.  T.  iv.  77  -  ;  fxETotSai'vstv,  trans- 
ire.  =  2  Passare  all'altra  vita;  morire  -  Lio. 
Op.  div.  3(1  -  ;  e  medio  excede.re;  abire.  Ter.  ; 
e  vila  migrare. 

TRANSITIVO  (gramm),  agg.  m.;  aggiunto  di 
que'  verbi  e  que'  nomi  la  cui  significazione 
e  forza  passa  su  altra  persona  -  Segner.  Mann. 
Lugl.  XML   2  -   ;   transitivus,  a,   uni.  l'risc. 

TRANSITO,  sm.;  v.  I.;  il  transire,  l'andare,  il 
passare  aldi  là;  allrim.  passamenlo,  passag- 
gio -  Dani.  Par.  XX\  1.  86 ,  Fir.  As.  1  t  ;  Gal. 
Sist.  338;  Omel.  S.  Greg.  I.  19i  -  ;  <?iào*st;, 
transgressio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  transilus,  u.i,  va. 
4.  Plin.;  transitio,  onis,  f.  3.  C'C.  —  i  L'atto 
di  morire  -Med.  Arb.  Cr.;  Baigli.  Rip.  W)  -; 
Te)EUT>3,  tibitus,  tis,  m.  1.  -  Onde  stare  o  essere 
in  transito,  vale  essere  in  sul  morire  -  Ceecft. 
Spir.  1.  1  -  ;  animam  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3 
—  efflare.  Cic;  cum  morte  lucimi.  Virg. 

TRANSITORIAMENTE,  ove;  per  transito,  per 
passo,  di  passaggio  -  Seal.  S.  Aijosl.  -  ;  r.xptp- 
yctic,,  obi  ter. 

TRANSITORIO,  agg.m.;  y.  I.j  che  ha  fine,  che 
passa,  che  vien  meno,  che  dura  poco;  allrim. 
caduco,  fugace,  labile,  temporale  ecc.-  Bocc 
Nov.  1.  2;  Tes.  Br.  VII.  9;  Cavale.  Fruii,  ling.; 
Albert.  Cap.  63  -  ;  7TT£Ó7tf*o;,  sùxXTOtTrTwTO», 
caducus,  fluxus,  a,  um  ;  fragilis,  e,  3  ;  fugax, 
acis,  3.  fior.;  transitorius,  a,  um.  Boelh. 

TRANSIZIONE  (reti.),  sf;  v.  I.;  figura  reto- 
rica, con  cui  si  passa  elegantemente  da  una 
cosa  in  un'altra;  transilus,  us,  m.  '1.  Auct.  ad 
Her. 

TRANSLATAMENTO,  TRANSLATARE.  V.  TRAS- 
LAT AMENTO   CCC 

TRANSLATO,  sost.  V.  TRASLATO,  sost. 

TRANSLATO,  agg.  V.  TRASLATATO,  agg. 

TRANSLAZIONE.   V.  TRASLAZIONE. 

TBANSLUCIDO.   V.  TRALUCENTE. 

TRANS»! ARINO.   V.   TRASMAUINO. 

TRANSMETA  RE   ecc.    V.  TRASMUTARE   CCC. 

TRANSPADANO,  01717.  }>>'■  '"■  i  abitante  al  di  là 
dal  Po  -  Petr.  Foni  ili.  18i1  -;  traspada- 
no; ùntpwpiòxvo:,  tratispadanus ,  a,  um.  Plin. 
=  2  Transpadani,  in  forza  di  sm.  pi.,  sono 
gli  abitanti  di  la  dal  Po;  Transpadani,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin. 

TRANSPORTAMENTO.   V.  TRASI  OUTAMENTO. 

TRANSPORTARE  ecc.   V.  TRASPORTARE   ecc. 

TRANSRICCU1MENTO,  sm.;  v.  a.;  i!  transric- 
chire  -  Fr.  Giotd.  Preti.  R.  -;  divilite,  arum, 
{.  pi.  1. 

TBANSRICCHIRE,  11.  ass.  e  pass.  ;  smoderata- 
niente  arricchire  -  Bocc.  Nov.  xLH.  3  -  ;  ùnep- 
n'/ou-.iXrjijLui,  ad  multas  opes  emergo,  is,  mersi, 
mergere,  n.  3  —  procedere.  Plin.;  ad  magnas 
pecunias  venire.  Cic;  t'n  multas  opes  crescere. 
Liv. 

TRANSRICCIIITO,  agg.  m.  da  trans  icchire;  10- 
cupletissimus,  a,  uni;  cui  affatim  tt  /iliarum  est. 
Piuot. 

TRANSUMANARE  ecc.  V.   TRASUMANARE  ecc. 

TRANSUNZ1GNE  (relt.),  sf,  x.  I  ;  sorla  di  fi- 
gura rettoiica,  che  da  una  in  altra  cosa  apro 
come  strada,  allrim.  trapasso,  della  gre- 
cam. meta  lessi;  fisrilriipit ,  transumptio, 
onis,  f.  3.  Quint. 

TRANSI  STANZIAMENTO.  V.  TRANSUSTAN- 
ZIAZIONE. 

lltXNSl  STANZIARE.    V.   TRASUSTANZIARE. 

TRANSUSTANZIAZIONE  (tini  ),  sf.  ;  termine  pro- 
prio per  esprimere  il  Sacramento  dell'aliare, 
il  trasmutarnento  del  pane  e  del  vino  nel 
Corpo  di  Nostro  Signore  -  Pallav.  hi.  Coni. 
11.  295  -;  t  ra  nsu  sta  nz  i  a  m  e  n  to;  p.tta.nxoi- 
yti'uOtt,  tramubstaiilialio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.). 

TBANBVEDEBE    F    TRAVEDERE. 

TRANSVEBSALE.  F.  TBAVERSALE. 

TRANSVERSALMENTE.  V.  TRAVERSALMENTE. 

TBAONESTAMENTE,  avv.  comp.;  v.  a.;  mollo 
onestamente  -  Sen.  Pisi.  -  ;  stóMiffra,  honestis- 

SilTie. 

TBAPACiFlCO,  agg.  m.  comp.;  molto  pacifico  - 
Seti.  Pisi.  -  ;  ì.ixv  dprivir.tòs,  valde  pacificus; 
putis  amanlissinius,  a,  um. 


TRA PAG ARE 

TRAPAGARE;  lo  stesso  elio  strapagare.  V. 

TRAPANARE  (cliir.  e  art.  mesi.),  ali. ;  l'orare 
col  (rapano  ,  tpunàco,  terebro,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Col.  =  2  Per  similil.  Foracchiare  co- 
munque sia  -  Buon.  Ficr.  V.  2.  1  ;  Rusp.Son.-; 
terebrare.  Virg. 

TRAPANATO,  <i</0.  m.  «la  trapanare;  terebralus, 
a,  um.  Scrii).  Comp. 

TRAPANI  (geog.);  città  d'Italia;  Drepanum,  i, 
n.  2.  Virg.;  Drepana,  orum,  n.  pi.  2.  LiV. 

TRAPANO  (a>«.  »im<J,  ■«»'•;  strumento  da  forar 
metalli,  pietre  e  simili,  consistente  in  una 
bacchetta  di  ferro,  con  punta  d'acciajo  in 
forma  di  freccia  tagliente,  guernita  di  un  ar- 
chetto, e  di  una  corda  con  cui  si  fa  girare 
(da  rpv/Traw,  forare)  -  Cant.  Cam.  413;  Morg. 
XVIII.  133;  Minucc.  Annoi.  Malm.  VI.  46;  Bai- 
din.  Voc.  Di*.  -  ;  trapanatolo;  lerebra,  a, 
f.  1.  Celi. 

TRAPANO  (geog.);  capo  dell'isola  di  Candia; 
Drepanum  promontorium,  n. 

TRAPASSARLE,  agg.  coni.;  alto  a  trapassare; 
ed  anche  transitorio,  contrario  di  durevole; 
trapassevole;  rcToiiipto;,  caducus,  a,  um  ; 
fugax,  acis,  3. 

TRAPASSAMENTO,  sm.  ;  il  trapassare  -  Filoc. 
ìv.  114;  Mcd.  Arb.  Cr.  -  ;  f/etecoxats,  transitus, 
us,  va.  4;  transitio,  onis,  f.  3.  =  2  Morte  - 
Lib.  Dicer.;  Dant.  Conv.  77;  Esp.  Pat.  nost. 
in  -  ;  tsXsutjj,  obitus,  us,  m.4;  mors,  lis,  f.  3. 
=  3  Passaggio,  digressione  -  Salv.  Cas. 
digressio,  onis,  f.  3.  Quint.  =  4  Trasgredi- 
menlOj  prevaricazione,  trasgressione  -  Amm. 
Ani.  xt.  7.  3  ;  Mor.  S.  Greg  ;  Tesoretl.  Br.  ; 
Coli.  SS.  Pad.;  Guitt.  Leti.  25;  Farcii.  Lez 
JS7  -  ;  TrapàSzais,  violalio,  prwvaricalio,  infra- 
cido, onis,  f.  3. 

TRAPASSANTE,  pari,  di  trapassare;  che  tra- 
passa -  Lab.  353  -  ;  transiens,  euntis,  3.  =  5 
Trasparente  -  Com.  Par.  -  ;  Siayoivr, z,pelluci 
dus  e  perlucidus,  a,  um. 

TRAPASSARE,  n.  ass.  comp.  ;  passare  avanti, 
passare  oltre;  altrim.  oltrepassare  -  Bocc.  Nov. 
XVIII.  12;  Dant.  Inf.  111.  74  erf  altrove  -  ;  pis- 
TaSat'uco,  transgredior,  eris,  gressus  sum,  gredi, 
dep,.  3;  transire.  -  Quando  trapassavano  le 
colonie  (ubi  colonias  transgrederentur)  Tac.  - 
Trapassare  dalla  parte  di  alcuno  (ad  aliquem 
transilire)  Plin.  =  2  Passare  semplicem.  - 
Sior.  Eur.  vi.  50  -  ;  fxeTaSat'vw,  SiiSvjw,  pcr- 
transire,  transire;  iter  habere  —  peragere  ;  /w- 
<7ere.  -  Trapassare  a  Tebe  (per    Tliebas  iter 

•  facere)  Ncp.  —  ad  un  altro  (ad  o  apud  aite- 
rum  divertere)  Cic.  =  3  Passare  di  questa 
%  ila,  morire  -  Bocc.  Introd.  34;  Dep.  Decam. 
123  -  ;  te/euràw,  e  vita  discedo,  is,  scessi,  sce- 
dere, n.  3;  e  vita  excedere;  de  vita  decedere;  a 
vita  cedere,  recedere,  migrare.  Cic;  ex  vivorum 
numero  exire.  Sen.;  e  medio  excedere.  Ter.  = 
4  Finire,  cessare  -  Te*.  Br.  i.  21  ;  Albert.  Cap. 
63  ;  Bocc.  G.  vii,  n.  7  -  ;  àrroVflyu,  naùou.oa, 
desino,  is,  sivi  e  sii,  sìnere,  n.  3;  finem  habere, 
interire,  desistere,  desinere.  ==  5  Alt.  nel  primo 
signif.  -  Mor.  S.  Greg.  vii.  11  -  ;  pratergredi. 
=  6  Passare  da  banda  a  banda  -  Sali.  Catil. 
77  -  ;  óixniipc-),  transfigo,  is,  fixi,  figere,  alt. 
3;  transverberare.  -  Trapassare  il  petto  ad  al- 
cuno colla  spada  (aliquem  gladio  per  pectus 
tiansfigerej  Liv.  -  Trapassa  lo  scudo  di  bronzo 
(clypeì  transverberat  ara)  Virg.  —  7  Sormon- 
tare, sopravanzare,  superare  -  Bocc.  Nov. 
'ili.  ì  ed  altrove  -  ;  vnepSaiva,  Ttspiylvop.ct.1, 
supero,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  excellere,  anleire, 
>pnestare.  -  Trapassare  in  virtù  tutti  gli  al  tri 
uomini  (cateros  morlales  virlutc  pricstare)  Liv. 
—  in  pregio  tutti  gli  altri  animali  (prestare 
ceteris  animanlibus)  Sali.  —  per  soave  odore 
(pracellere  odore  et  suavilale)  Lucr.  —  per  ispe- 
ditezza  ( —  mobilitate)  Id.  —  alcuno  in  alcuna 
cosa  (antecellere  aliquem  o  alicui  aliqua  re  od 
in  alijua  re)  Cic.  =  8  Trasgredire  -  Vii.  Plul.; 
Tes.  Br.  I.  io;  Pelr.  Son.  115;  Maeslruzz.  il. 
6.  2  -  ;  TiapaSaóea,  prevarico,  as,  avi,  are,  n. 
1.  -  Trapassare  la  legge  (legem  perfringere  o 
perrumpere  ;  contro  legem  committere)  •  =  9 
Tralasciare  -  Conv.  146;  Pelr.  Canz.  14 
xaT«).eót&>,  ùnzpSxivto,  omitlo,  prwtermitto,  is, 
misi,  miltere,  alt.  3  ;  pralerire^  missum  facere; 
silentio  pratermittere.  —  10  Dicesi  trapassare 
il  tempo,  il  giorno  e  simile,  e  vale  consu 
marlo,    lasciar   che    e'  passi  -  Frane.  Sacch. 

Vocabolario  ital.-lal. 
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Nov.  31  ;  Bocc.  Introd.  50  -  ;  tempus  insuino,  is, 
sinapsi,  sumere,    alt.  3. 
RAPASSATEMPO;  lo  slesso  che  passatempo.  V. 

TRAPASSATO,  agg.  m.  da  trapassare;  passato, 
preterito  -  Bocc.  Nov.  XVII.  26;  Chiabr.  Ri  ni. 
Pari.  Ili,  pag.  178  (Geremia  1730,)  -  ;  otxòfisvo;, 
(pOàua,-,  pra-terilus,  transactus,  a,  um.  =  2 
Passalo  all'altra  vita,  morto  -  Alain.  Gir.  XII. 
137;  Beni.  Ori.  XII.  19.  2(>  -  ;  ot'x^'f*evo?>  *aTOt" 
^o'jotevo;,  vita  defunclus  ;  extinctus.  Virg.;  fato 
functus,  a,  um.  Quint.;  mortuus,  dcmortuus,  a, 
um.  =■-  3  Trasgredito  -  S.  Agost.  C.  D.  XIH. 
21    -  ;  ìieglectus,  a,  um. 

TRAPASSATORE,  verb.  m.  di  trapassare;  che 
trapassa  ;  transgrediens,tis,  ni.  ì.Liv.;  transiens, 
euntis,  m.  3.  Plin.  =  2  Trasgressore  -  Mor. 
S.  Greg.  ;  Maestruzz.  il.  30  -  ;  violator,  infra- 
clor,  oris,  m.  3. 

TRAPASSATRICE,  verb.  f.  di  trapassare;  che 
trapassa;  qua  pratergrediiur,  transit. 

TRAPASSEVOLE,  agg.  com.;  allo  a  trapassare, 
penetrabile;  e  dicesi  così  nel  prop.  come  nel 
Cg.   -   Coli.  SS.   Pad.  -  ;  Siànopoi,  penetrabilis, 

e,  3.  —  2  Transitorio,  caduco,  fugace.  ^.TRA 
PASSABILE. 

TRAPASSO,  sm.;  il  trapassare,  ed  il  luogo  onde 
si  passa;  trapassamene  -  Dant.  Par.xw.  Ili; 
Tes.  Br.  in.  4  ;  Pallav.  lst.  Cono.  li.  295  -  ; 
(JtàgatJts,  transitus,  us,  m.  4.  -  Far  trapasso; 
passar  oltre,  innanzi  (prmtergredi)  —  2  Pas- 
saggio all'altra  vita;  obitus,  us,  m.  4.  =  3 
(Reti.)  Colore  reltorico  che  si  usa  quando 
l'oratore  esce  un  poco  dal  suo  argomento,  e 
trapassa  in  un  altro;  altrim.  digressione 

-  Tes.  Br.  Vili.  63  -  ;  ànótl)a^ii,  digressio,  onis, 

f.  3.  Quint.  —  4  (Veler.)  Maniera  dell'anda- 
tura del  cavallo,  poco  diversa  dall'ambio,  che 
è  tra  il  mezzo  galoppo  e  il  passo,  cioè  un 
andare  più  che  di  passo;  citalus  gradus,  us, 
m.  4. 

TRAPELAB1LE,  agg.  com.;  che  può  trapelare  - 
Magg.  -  ;  permeabilis,  e,  3. 

TRAPELARE,  n.  ass.  e  pass.;  propriam.  è  lo 
scappar  il  liquore,  o  simili,  dal  vaso  che  lo 
contiene,  uscendo  per  sottilissima  fessura  (da 
tra  e  pelo  per  fessura)  -  Pass.  191;  Paltad. 
Magg.  il  -  ;  èxps'co,  permana,  as,  avi,  are,  n, 
1  ;  effluerc,  manare.  -  Non  trapelerà  mai  da 
lui  alcun  liquore  (nullum  transmillet  humo- 
rem)  Tac.  =  2  Penetrare,  distillare  -  Dant. 
Purg.  XXX.  88  -  ;  (Jiaiutpea,  penetro,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  gullatim  stillare.  =  3  Fig.  Uscire  o 
passare  nascosamente  o  anche  insensibilmente 

-  Bcmb.    Pros.  i.  12  -  ;  occulte,  sensim  effluo, 
is,  fluxi,  fluere,  n.  3;  exire,  transire.  =  4  Ri- 
feriscesi   anche    alle   persone,  e  vale  inlro 
mettersi    occultamente,   non   veduto  -  Disc. 
Cale.  -  ;  irrepo,  is,  psi,  pere,  n.  3.  Plaul.  ;  sub 
repere.  Cic. 

TRAPENSARE,  ati.  e  n.  ass.  comp.  ;  pensare  at- 
tentamente; altrim.  ripensare  -  Fr.  Jac.  T. 
vi.  4.  2.  1  e  altrove  -;  7rEyp&vu(jf/.évw;  u.s1stó.'>>, 
diligenter,  attente,  seduto  cogito,  excogilo,  reco- 
gito, as,  avi,  are,  ali.  1. 

TRAPERFETTO,  agg.  m.  comp.;  di  là  de!  per- 
fetto, perfettissimo  -  Salvili.  Annoi.  T.  B.  ni 
1  -  ;  Te)ei0T«T0;,  perfectissimus,  a,  um. 

TRAPEZA  (geog.);  promontorio  della  Troade; 
Trapeza,  w,  f.  2.  Plin. 

TRAPEZIO  (geom.),  sm.;  v.  g.;  nome  generico 
di  figura  rettilinea  di  quattro  lati,  ineguali 
e  non  paralleli,  o  che  essendo  paralleli  non 
sono  eguali  -  Salvin.  Annoi.  F.  B.  in.  3.  1  -  j 
trapezzio,  trapezzo;  •tpznétyo-v,  trapezion 
ii,  n.  2  (t.  gr.). 

TRAPEZITA  (filol.  e  arche.),  sm.  ;  v.  g.;  ban- 
chiere; cos'i  dicevansi  i  banchieri,  presso  i 
quali  o  per  custodia  o  per  interesse  si  de- 
positava il  danaro  (da  rpànity.,  mensa,  banco 
de'  negozianti  o  cambiatori);  Tpan-e^iT*];,  tra 
pezita,  m,  m.  1.  Plaul. 

TRAPEZOPOLITANI  (geog.),  ».  pr.  m.  pi.  ;   gì 

■  abitanti  di  Trapezopoli,  città  fra  terra  nella 
Caria,  presso  il  Meandro, oggi  detla  Ka ragià- 

-  1  u  ;  TpaTtE^oKoHrat ,  Trapezopclitm,  urum,  va 
pi.  1.  Plin. 

TRAPEZZIO»   rRApEZl0 

TRAPEZZO    S 

TRAPIANTAGIONE,  sf. ;  il  trapiantare;  tra- 
piantamene, trapian tazione,  tra- 
piantatura; arborum  translatio,  onis,  f.  3. 


F.  TRAPIANTATONE. 


TRAPPOLA RE 

TRAPIANTAMENE).  V.  il  vocab.  preced. 
TRAPIANTARE  ecc.  V,  TRASPIANTARE  ecc. 
TRAPIANTATO,  agg.  m.  da  trapiantare;  tras- 
piantalo;    ttanstrtus   e  tratlttattts  ,    a,  uni. 

z=  1(Lcg.)  Propagginalo;  sotlorialo  vivo  col 
capo  all'ingiù  -  Bui.  -  ;  y.xtv.aiM-ftì;,  defotsus, 
a,  um. 
TRAPIANTATILA  | 
TRAPI ANTAZIONE  | 

THAPICCOLO,    agg.    m.    comp.;    piccolissimo  - 
Sen.  Pisi.  -   ;    è/.à/_iaTo$,  parvulus,    minirnus, 
a,  um. 
TRAPONIMENTO,  sin.;    il  traporrc,  .  interposi- 
zione,   allrim,  frapponimenlo    -  Cels.    Cittad. 
Op.  pag.   iì9;    Ceb.  T-eofr..  105  -  ;    naphbeaif, 
interpositio,  onis,  f.  3. 
TRAPORRE.  V.  TUAPPORRE.  —  2  Interporre  - 
Bemb.  Stor.  vii.  91  -  ;    TiapevuOcpu ,  interpono, 
is,posui,  ponere,  alt.  3. 
TRAPORTAMENTO.   V.  TRASPORTAMENTO.  = 
2  Traslato,  metafora  -  Dep.  Decani.  72  ed  al- 
trove -  ;  ptETaipopòt,  metaphora,  a,  f.  1.  Aucl.  ad 
Her.;  translatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
TRAPORTARE.  V.  TRASPORTARE.  =  2  Portare 
semplicem.    -    Dtclam.    Quinti!.    C.    -  ;  yipw, 
fero,  feri,  tuli,  ferre,  alt.  3;  afferò,  fers,  attuli. 
afferre,  att.  3. 
TRAPORTATO.    V .    TRASPORTATO.    ==  2  So- 
spinto, tratto  -  Galat.  6  ;  Lor.  Med.  Canz.  128  -  ; 
compulsus,  actus,  a,  um. 
TRAPORTATORE,  verb.  m.   di  Iraportare;    che 
Iraporta,  trasportatore  -  Scelt.  Sonelt.  e  Canz. 
Bellin.  II.    481  -  ;   transferens,    tis,  va.   3  ;  qui 
transportai,  evehit,  transfert. 
TRAPOSSENTE,  agg.  com.    comp.  ;  molto    pos- 
sente, possentissimo  -  Liv.  M.;  Salvin.  Iliad. 
VII.  421  -  ;  ùnépoxo$, potenlissimus,  a,um.  Quinl. 
-  Uomini  celebri  e  trapossenti  (ciati  et  ptw- 
potentes  viri)  Cic. 
TRAPOSTO.  V.  TRAPPOSTO.  =  Trasportalo  - 

Alam.  Colt.  I.  16  -  ;  ttanslatus,  a,  um. 
TRAPPETO  (art.  mest.),  sm.;  v.  g.;  luogo  ove  si 
fa  l'olio  ;  fattojo;  Tpanvuòv,  rpareviTÒ;,  e  tpv.- 
7r»i;,  >?to;,  trapetum,  i,  n.  2;  trapetus,  i,  va.  2; 
enei  pi.  trapctes,  um,  3.  Calo;  Varr.  ;  Col.; 
Virg.;  Plin.;  Ulp.  Jet. 
TRAPPOLA,  sf.  ;  arnese  di  varie  maniere  pro- 
prio a  prender  topi  ,  benché  si  trasferisca 
ad  ogni  cosa  alla  a  prendere  insidiosamente 
qualunque  animale  (dall'ingl.  trap,  che  vale 
il  medesimo)  -  Cr.  X.  35.  l;  Mor.  S.  Greg. 
xiv.  6;  Geli.  Sport,  ni.  1;  Morg.  ».  21;  Ciriff. 
Calv.  IV.  135;  Red.  Vip.  I.  19  -  ;  pvaypa,  putó- 
yovov,  muscipula,  a,  f.  1  ;  muscipulum,  i,  n*  2. 
Lucil.  ap.  Non.;  decipula,  w,  f.  1.  Vulg.;  fe- 
rarum  decìpulum,  i,  n.  2.  Apul.  ==  2  Fig.  In- 
sidia, trama,  traccia  -Pass.  274;  Che.  Geli.; 
Buon.  Fier.  Introd.  v.  3  -  ;  Sólos,  dolus,  i,  va. 
2;  techna,  w,  f.  1;  insidiar,  arum,  f.  pi.  1;  de- 
cipula, a,  f.  1.  -  Far  trappole,  cioè  ordir  in- 
ganni (in  fraudem  alicujus  quidpiam  facere) 
Ulp.  Jet.  (doJos^  teehnas,  fraudes  machinari, 
struere)  =  3  Sorta  di  rete  da  pigliar  pesci  - 
Cant.  Carn.  Oli.  38;  Buon.  Fier.  III.  3.  8  -  ; 
verriculum,  i,  n.  2.  =  4  Chiudersi  in  trappola; 
fig.;  prender  moglie;  uxorem  ducere.  =  5 
Dar  nella  trappola;  fig.;  rimaner  preso,  in- 
gannato ;  ì^a.na.tó.rtp.a.1,  decipior,  eris,  eeptus 
sum,  cipi,  pass.  3.  =  6  Dicesi  trappole  da 
quattrini ,  ed  è  frase  dinotante  cose  che  stieno 
in  mostra  per  vendersi,  vaghe  all'occhio  e  di 
nulla  utilità;  lenocinia  ad  exlorquendos  num- 
mos.  =  7  Locuzioni  prò  verb.  -  Mangiare  il 
cacio  nella  trappola;  fare  alcun  delitto  in 
luogo  ove  non  può  fuggirsi  il  gastigo;  cali- 
dum  prandium  comedere.  -  C'è  più  trappole 
che  topi;  v'ha  più  insidie  che  da  insidiare; 
ubique  laquei,  ubique  insidia.  -  Chi  fa  una  trap- 
pola ne  sa  tender  cento;  chi  ordisce  un  in- 
ganno ne  trova  molti  -  Serd  Prov.  -;  calli - 
dus  velerator,  oris,  va.  3. 
TRAPPOLARE,  att.  e  n.  ;  tendere  la  trappola  o 
pigliar  colla  trappola;  dccipulam  tendo,  is,  te- 
lendi,  tendere,  ali.  3  —  decipula  capere.  =  2 
Pescare  (da  trappola  nel  signif.  del  §  3)  - 
Cant.  Carn.  Oli.  38  -  ;  vrriculo  capere.  =:  3 
Trasl.  Ingannare  con  alcuna  apparenza  o  di- 
mostrazione di  bene  -Cant.  Carn.  vili.  38  -  ; 
Èlan-araw,  dolis  decipio,  is,  cepi,  cipcre,  ali. 
3.  Plaul.  -  Lasciarsi  trappolare  (in  transen— 
nani  induci)  Plaut. 
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TRAPPOLATORE 

rRAPPOI  ITORB,  iteri,    m.  di    trappolare;  che 
trappola,  ingannatore,  giuntatore;  irappo 

liero;   ìttjti'Jv,  fallili,   mi.-,   m.    3.    G( 
tirate  r.  frauJatar.   dneptor,    orij,   m.    ì.   Sin.; 
fraurlulrnttis   homo,   ini',    in.   5. 

i  ii  xi'i'oi  \  i  Ul  i  urti  f  di  trappolare;  obe 
trappola;  ingannatrice;  qua-dicipit,  fallii:  de 

BMttl  IX,  Il  •  ■■    1  l<"  '■ 

l  II  IPPOI  lllì  A,  sf.  ;  il  trappolare;  frode  oc- 
enlta,  inganno,  giunteria,  trufferia  -  /'are/i 
Freni.  "  -  :  ói'io;,  fallacia,  re,  f  1  ;  dolus,  i . 
in.  2  -  Trappoleria  che  porla  altrui  danno 
(fratti,  da,  f.  3;  dnlus  malus  ;  fraudatici,  t'iti  s, 
f.  5;. 
1  RAPPOl  II  I  \,  tf  dim  di  trappola;  parva  de- 
cipula,  ir,  f.  1.  =  2  Trasl.  Incanno  -  Ciri//' 
Calv.  I.  35-J  irzirr.'ji:,  ieceptio,  onis,  f.  I.Aug.; 
Capelt. 

TBIPPOLir.BE.   V.  TRAPPOLATORE. 
.  IlAIM'OLINO  (fini),  fin.;  personaggio  ridicolo, 
arlecchino  -  Magai.  Leti.  -  ;  ridiculus  mimus, 
t,   ro.  2;  planipes,  edis,  in.  3. 

TIIAPPOR.RE,  alt.  comp.  ;  fraporre  -  Bemb.  Star. 
1.  2  e  altrove  -  ;  Ira  por  re;  irapsvTt'Otifit,  Mi- 
ti i/jono,  is,  positi,  ponere.  alt.  3;  inlermiscerc 

TBAPPOBTABE  ecc.  F.   TBASPOBTARE  ecc. 

TBAPPOSTO,  agg.  ni.  da  Irapporre  -  Cliiabr. 
Piai,  il  Vecchietti  'il  -;  tra  posto;  interpo- 
liti*, a,  um. 

TRAPRBNDERB,    alt.   anom.    comp.;    pigliare, 
prendere  -  Bnrgh.  Fesc.  Fior.  37i  -  ;  1-xp.Zi 
(u,  àn<j$iy>p.u.i,  suino,  is,  sumpsi  e  sumsi,  su- 
mere, alt.  3;  capere,  accipere.  =  2  Frantendere 

-  Borgh.  Ami.  fam.  li  -  ;  perperam  intclligo, 
is,  Irxi,  ligere,  alt.  3. 

TBAPBBSO,  agg.  m.;   preso,  collo,  acchiappalo 

-  Guid.  G.  -  ;  captus,  interceplus,  a,  uni. 
TBAPCGRERE,  ali.  anom.  comp.;  punzecchiare  ; 

»UTTCd , fndico,  as,  aro, ali.  1.  =  2  Per  Irapun 

tare.  V.  il  vocab.  scg. 
TRAPUNTARE  (art.  mesi.),  alt.;  lavorare  di 

trapunto   -  Ar.    Fur.  XLVI.  8(1;    Salviti.  Pros. 

Tote.  1.  175  -  ;    trapugnarc;   acu  pingo ,  is, 

pimi  ,    piugere  ,    att.    3.    Ov.  ;   phrtjgium  opus 

farere. 
1  RAPUIYTATO,  agg.  ni.  da  trapuntare  -  Buon. 

Iter,    ili.    2.    15;    Salviti.  I liuti,   ni.  5-;   tra 

punto;  acu  pictus,  a,  um. 
TBAPfJNTO  (art.  mesi.),  sm.;  lavoro  fallo  con 

punla    oV  ago  ,   spezie  di  ricamo  -  Petr.  Son 

168;  Stilv.   Grandi.   I.   2;   Alani.   Gir.   XVII.  5-; 

opus  plmj'jium,  n. 

TRAPUNTO,  agg.  V.  TUA  puntato.  =  2  Fig 

Smunto,  slenualo,  punto  -Vani.  Purg.  xxiv 
121  -  ;  'nr.t'j;,  macilentus,  a,  um.  Plaut.;  gra- 
tili!, e,  3.  Cela.;  exilis,  e,  3.  Varr.  ;  e  par- 
lando d'animale;  strignsus,  a,  uni.  Col. 

TBABICCH1BR  ,  n.  ass.  comp.;  diventare  Ira- 
ricco,  straricchirc  ;  trasricch  ire  ;  divilias 
/piani  maxime  augni,  es,  auxi,  aligere,  att.  2. 
=  2  A',  au,  e  pass.  Divenire  traiicco  ;  in 
multas  tipa  crescere.   Liv. 

TBABICCHITO,  agg.  m.  da  tra  ricci)  ire  ;  re  fnr- 
luniiqtu  auctus,  a,  um.   Liv. 

i  li  IRICCO  ,  <"l'l-  ni.  comp  ;  ricchissimo,  stra- 
ricco -  Liv.  M .  -  ;  TrJo'jat'/iTaTo;,  ditissimus,  a, 
um     ('.io    ;    pnrdives,   itis,   3. 

TBABIPAMENTO ,  sin.  ;  v.  a.;  il  trariparc  ; 
AnÒxpWpmov,  /"" ' ipitiitm,  il,  n.  2.  —  2  Trasl. 
Keeeaao  (i    sfrenatezza,  dissolutezza  e  simili 

-  ("r.<r.  S  Berti.}  S.  Atjost.  C.  D.  -  ;  salutini- 
libido,   mi'j,    f.    '.    l.iv. 

TRABIPANTI  pari.  'li  Iraiipare;  che  Iraripa  o 
precipita,  precipitevole,  rovinoso  -5.  Agoil. 
r.  I>.  \w.  :ì  -  ;  pracept,  ipitis,  3. 
i  li  1BIPARC  ,  att.,  a.  att.  e  pan.;  precipilare 
da  npn,  o  precipitare  asso  lui,  -Inlrod.  Viri.; 
/Vie.  Stop.;  Fr.  lai.  T.  -  ,  xaTRXft}pvl{&>,  prie- 
iipitn ,  ai  ,  avi ,  are ,  ali.  e  n  i;  prtecipitem 
agere  -  Ove  il  >'  ilo  tra  ripa  da' monti  ;iliis 
nimi   (ubi  Nilui  pini  /nini  ix  altittimil  moti 

tibui)  Cic.  =  i  Paaaaf  da  una  ripa  all'altra 

-/.'///  I"2-;  n/iiim  trùiuntitto,  ti,  uhm,  ntitle- 
rc,  alt.  3.  =  3  Trasl.  Gillarsi  alla  scapestrata 
■  S  dgott.  C.  D.-;  precipitare.  -  Tra  riparsi 
negli  amori  (in  amnrem  pretcipUare )  Plani. 

l  limono  agg.  m.  tnmp  ;  v.  a.;  inlcrrollo, 
mozzo,  tronco  -  Sen.  Piti.  *  ;  iriiooc,  abruptus, 
il  •  urtatili ,  mulilus  ,  truncut ,  manali,  a,  um. 

TRAROZZO,    agg.    ni.    inmp    ;    mollo    TOZZO,   rOZ- 
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zissimo  -Sen.  Pisi.-;  ~/i'a>  a-£ipo;,  valile  ru- 
di s,  e,  3. 
TRARRE,  att.  anom.  line,  di  tirare,  clic  in  al- 
cuna delle  suo  voci  si  supplisce  o  si  con- 
fonde con  quelle  di  Iraere  e  Iraggcre; 
propriam.  condurre  a  se  con  l'orza;  ojraóuat, 
trabo,  is,  tiaxi,  trahere,  alt.  3.  Cic;  raptaie. 
Virg.  =  2  Attirare  -  Fav.  Esop.  il  -  ;  fyftxu, 
attrailo,  is,  tia.vi,  traitele,  alt.  3;  ad  se  alli- 
ccre.  =  3  Strascicare  -  Petr.  Son.  y,  •  Tass. 
Ger.  XIX.  28  -j  traitele. —4  Cavare,  ricevere 
(  p.  e.  utili,  entrale,  piaceri,  doni,  risposte 
ecc.);  allrim.  ritrarre  -  Bocc.  Xov.  XXXVI.  6 
ed  altrove;  Fit.  SS.  Pad.  11  ed  altrove;  lìos. 
Sul.  -  ;  Xa.yx&ja>,  obtineo,  es,  nui,  nere,  ali.  2; 
consenui.  =  5  Cavar  fuori  del  lerrilorio  o 
confino,  o  di  qualsiasi  luogo  -  M.  V.  in.  57; 
Dani.  luf.  I.  Ili  -  j  ixféptù,  exporto,  as,  avi, 
aie,  alt.  1.  Cic.  =  6  Cavare  semplicemente, 
cacciar  fuori,  cslrarre  -  Bocc.  Nov.  lxxxi.  9: 
Pai/ad.  IX.  19;  Ftl.  S.  Gir.  ìli  -  ;  i^iìy.to ,  ex- 
tra/io, is,  traxi,  traitele,  ali.  3.  -  Aca<e  trae 
la  scintilla  fuor  della  pietra  focaja  (scintil- 
lai» exeudil  Ac/iates  Ex  vertis  silicis  )  =  7 
Cavare  di  dosso  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  r-j  atto 
ò*ùo>,  cxuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  -..  8  Allenare 
indurre  -  Boc e.  G.  IV,  p.  9  ed  altrove;  Petr 
Canz.  xiv.  1  -  ;  alliiio,  is,  lexi,  licere,  att 
3.  -  Il  trasse  lusingando  in  inganno  ( pel- 
lexit ,  in  fraudem  imluxit)  Paul,  ex  Fcst. - 
l'ulti  a  se  trasse  colla  dolcezza  della  pace 
(cunctos  dulcedine  olii  pellexil)  Tac.  -  Trarre 
con  parole  (allicere  dicendo)  Cic.  =  9  Eccet- 
tuare -  Dant.  Inf.  XXIX.  125;  Nov.  Ani.  XXXIX. 
2  ;  Fr.  Giord.  Pred.  S  ;  Tass.  Gei:  i.  «  -  ; 
Ètfaipu,  excipio,  is,  cepi ,  cipero,  alt.  3.  =  10 
Promuovere,  condurre  a  gradi  ,  a  dignità, 
a  slato  migliore  -  Bocc.  Nov.  lxxxxiii.  9 
ed  altrove;  Nov.  Ant.  xxxix.  2;  Dani.  Par. 
XVI.  107  -  ;  TtfiO&yùi  ,  promoveo ,  es  ,  movi, 
movere,  att.  2;  provcherc.  -  Trarre  a  meglio 
(in  melius  provc/icre)  Hor.  =  11  Parlandosi 
di  libri  scritti  in  lingua  straniera  ,  dicesi 
trarli  da  quella  ,  trarli  in  volgare  e  simili 
e  significa  tradurli  ,  volgarizzarli  -  Diciatti. 
Quiulil.  P.;  Salv.  Avveri.  I.  12-;  si;  eVi/oj- 
ptoii  ylùavot.v  p.tTctopuC,M,  in  vernaculam  Un- 
guani  verto,  is,  ti,  tcre,  alt.  3.  =  12  Parlando 
d'arme;  cavarle  dalla  guaina;  come:  trarre 
la  spada  (cnsem  di  stringere  —  e  vagina  edu- 
cere) Cic.  —  13  Dicesi  trarre  a  capo  alcuna 
cosa,  e  vale  condurla  a  fine,  recarla  ad  ef- 
fetto -  Fr.  Giord.  83;  Inlrod.  Viri,  37  -  ;  iiro- 
•tùihì,  rem  perfido,  is,feci,  ficerc ,  att.  3.= 

14  Trarre  al  cacio;  fig.  ;  trappolare,  far  ca- 
dere nell'insidia  -  Fag.  Cic.  ini  -  ;  i^ana-càui, 
dalis  decipio,  is,  cepi,  cipere,  alt    3.   Plani.  = 

15  Trarre  ambasso  o  ambassi  in  fondo;  fig.  ; 
fallire  -  Varch.  Ercol.  9i)  -  ;  decoquo,  is,  coxi, 
eoquere  ,  alt.  3  ;  argcnlariam  dissolvere.  Cic. 
r=  1G  Trar  caria  ;  fare  scrittura  per  contralto 
o  simile  ;  cum  altero  syngraphas  facio,  is,  feci, 
facere,  att.  3.  Cic.  =  17  Trarre  dall'assedio; 
far  levar  l'assedio;  obsitlione  libero,  as ,  avi, 
are  ,  att.  J,  Liv.  =  18  Trar  del  sepolcro  ; 
rendere  immortale  -  Ar.  Fur.  xxxvn.  16-; 
immtirlalitati  aliquem  trailo  ,  is  ,  didi ,  dere  , 
alt.  3.  Cic.  —  19  Trar  dimora  o  dimoranza  ; 
dimorare  -  A  mei.  40  ed  altrove  -  ;  àvjtfio'lriv 
Ttoii?u.v.t,  mornr,  aris,  atus  suiti,  ari,  dep.  1  ; 
nioram  trahere.  rz=  20  Trar  di  senno;  cavar 
di  senno,  far  impazzire:  de,  /cav/ay  UMveìaùvu, 
ad  insaniam  redigo,  is,  degi,  digere,  ali.  3.  = 
21  Trar  di  vita;  uccidere,  ammazzare  -  Petr. 
Cam.  XXVIII.  'i  -;  xtécVj),  inlerficio,  is  ,  feci, 
ficcre,  att.  3;  interimere,  perimere,  Cic;  Col.; 
viiam  eripire.  Cic.  =  22  Trar  fuori  o  fuore; 
inventare  -  Dani.  Purg.  i\  -  ;  invento,  is,  veni, 
venire,  alt.  %.  -  Io  poco  slanlo  ho  trailo  fuori 
una  mia  gherminella  (inveiti  quondam  nuper 
falladani)  Plani.  =  23  Trar  guai;  lamentarsi 
a  gran  voce  -  M.  F.  x.  33;  Petr.  Canz.  vili. 
6;  Bern.  Itim.  l.  7'i  ;  Frane.  Baili.  c.xx\xtii. 
6  -  ;  conquerar,  ercris  ,  questui  suiti  ,  queri  , 
dep.  3.  ^_  24  Trarre  il  sotti I  dal  sodile;  ma- 
neggiar con  industria  le  cose  piccole,  a  fine 
di  ricavarne  ulililà  e  vantaggio;  ?diìou.ai , 
parco,  i.i,  peperei,  parcere ,  n.  3;  cnmparcere. 
—  25  Trar  la  bambagia  dal  farsetto  ;  fig.  e 
proverbiaci  ;  snervare,  indebolire  (e  s'in- 
tende per  cagion  dell'atto  carnale);  enervo, 
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as,  avi,  are,  ali.  1.  .=  26  Trar  lagrime; 
piangere  ,  lagrimare  -  Guar.  Blair.  38  -  ; 
r.lxiu,  lacrimo,  as,  avi,  are,  B.  1.  Ov.  ;  lacri- 
mai eflhndere.  Cic.  —  27  Trar  la  vita;  menar 
la  vita  -  Cotti.  Par,  li  -  ;  Tòv  [}Ioj  eJitxrpiSto, 
vitam  ago,  is ,  egi ,  agere,  att.  3  —  agitare. 
=  28  Trar  le  nolli,  i  giorni;  passar  le  not- 
ti, i  giorni  -  Amet.  74;  Tass.  Gir.  VII.  13-; 
dies  noctesque  traducere.  =  29  Trar  palio; 
convenire,  paltovire  -  M.  V.  n.  12  -  ;  uuuy&j- 
vs'eo,  paciscor,  eris,  pacius  sum,  pacisci,  dep.  3- 
convenire.  =  30  Trar  penna  sul  foglio;  scri- 
vere; '/pi?™,  scrtbo,  is,  ipsi,  ibere,  alt.   3.  = 

31  Trar  per  dado;  incominciare  di  nuovo 
checchessia  ;  modo  proverb.  tolto  all'uso  di 
alcuni  giuochi  di  sorle,  nei  quali  tirasi  prima 
co'  dadi  per  conoscere  chi  s'abbia  ad  r.tere 
la  mano,  e  quegli  che  scopre  più  è  il  primo 
a  tirar  per  la  vera  parlila  -  Fir.  Triti.  2  -  ; 
de  integro,  ex  integro  o  ab  integro  aliquid  ag- 
gredior,  eris,  gressus  sum,  gretti,  dep.    3.  ss 

32  N.  ass.  Incamminarsi,  inviarsi,  andare, 
venire  (d,il  celi.  gali,  lar,  andare,  venire)  - 
Slot-,  Pisi.;  Din.  Comp.  II.  39;  Cavale.  Att. 
Aposl.  105  ;  Dani.  I^urg.  30  -  ;  nopeùopxt  , 
proficiscor,  eris,  feclus  sum,  fidici,  dep.  3. 
Cces.;  iter  ingredi,  intendere.  Liv.;  aliquo  iter 
inslituerc.  Cai.  sr  33  Accorrere,  concorrere  - 
Bocc.  Nov.  LXXXV.  23  ;  Nov.  Ant.  LXXXX.  1  ; 
G.  V.  \\.  8.  1  ;  Lib.  Moli.;  M.  F.  IH.  107; 
But.  Inf.  XXXI.  1  ;  Frane.  Sacc.b.  Nov.  18i.  III.-; 
npoatpiyjo,  avuio/op-xt,  accurro,  is,  curri,  cur- 
rere,  n.  3;  concurrere,  convenire,  ss  34  Aver 
origine,  discendere  -  Bcnliv.  Tcbaid.  1.  2  -  ; 
originati  duco,  is,  uxi,  ucere,  att.  3.  -  Anch'io 
traggo  dal  sommo  Giove  (et  mi  genus  ab  Jove 
sumnio)  Virg.  =  35  N.  pass.  Incamminarsi, 
andare,  venire  ;  nello  slesso  signìf.  del  §  32. 
V.  —  36  Trarsi  sangue  coll'armi  sue;  locuz. 
prov.  che  vale:  nuocersi  da  se  medesimo  - 
Fir.  As.  V.  31  -  ;  suo  jumento  sibi  malum  ar- 
cessere.  Plaul.  ;  asciam  cruribus  illidere.  Apul. 

-  V.  TIBABE. 

TBARVPABE ,  ti.  ass.  ;  precipitare  da  rupe,  e 
semplicemente  precipitare;  allrim.  dirupare 

-  Bocc.  Vii.  Dant.  2i8  -  ;  Y.a.Ty.Y.pnpvi^tù,  prin- 
cipilo, as,  avi,  are,  a  modo  di  n.  1. 

TBABUPATO  ,  agg.  m.  da  Irarupare  ;  caduto 
rovinosamente,  precipitalo;  prweipitatus ,  a, 
uni.  —  2  Pieno  di  burroni  e  dirupi,  scosceso 

-  Liv.  Dee.  3  -  ;  aixjy.prip.vGt;,  prwruptus,  a,  um; 
precceps,  ipitis,   3. 

TBABIIPO,  rm.;  luogo  dirupalo,  dirupo  -  Bocc. 
Coni.  Inf  -  ;  xpriptò;,  prwruptus  locus ,  i,  m. 
2  ;  locus  priceeps. 

TRASALIBE,  n.  ass  anom.;  muoversi  precipi- 
tosamente ed  a  salti,  senza  alcuna  regola  - 
Tes.  Br.  li.  'io  -  ;  v-f%\loptxi,  subsulto  e  sus- 
sulto, as,  avi,  are,  n.  1;  subsilire.  Plaut. 

TBASALTARE,  n.  ass.  camp.;  saltar  grande- 
mente -  Salvili.  Pros.  Tose.  l.  509  -  ;  èxnmtiùu, 
estuilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  -Stringeva  i  ca- 
valli colla  sferza  a  trasaltarc  (equos  verberi- 
bus  cogebat  exsultare). 

TRASAMARE  ,  alt.  comp.  ;    amare  accesamente 

-  Salvin.  Pros.  I.  126  -  ;  ènt p.a.lì/opial  rivi,  0/1- 
quem   ardeo,    es,   arsi,    ardere,    att.  2.  Virg. 

-  deperire.  -  Conclone  trasamava  Alcssi  (Co- 
ri/don ardebal  Alexin). 

TRASANDAMENTO,  sm.;  il  trasandare;  trasan- 
datura;  dtpiéleix,  negligenlia,  incuria,  ai,  f.  1; 
neglcclus,  us,  m.  4. 

TBASANDARE,  n.  ast.  comp.;  trapassare  mollo 
avanti  ,  trascorrere  -  Nov.  Ani.  xxxiii.  2 
fxeTaSat'uw  ,  printer  gredior ,  eris,  gressus  sum, 
gretti,  dep.  3;  transgredi.  =  2  Andar  fuori  di 
strada  ,  fallire  la  via  (  nel  pr.  0  nel  fig.  ) 
Passav.  363-;  àpa^a/iravo)  ,  aberro,  as  ,  avi , 
are,  n.  1  -  Temo  ch'io  non  abbia  a  trasan- 
date congetturando  (  vcrcor  ne  canjectura 
aberrati)  =s  3  Trasl.  Uscir  de'  termini  con- 
venevoli ,  uscir  dell'1  onesto  -  Cron.  Mordi. 
2 1 2  e  altrove;  lìnee.  Nov  XLI.  12  -  ;  TÒ  xo'ffptov 
fiETotCzive.),  Iioneslalis  limites  prtelergredi.  s 
Alt.  nel  primo  signif.  -  Coli.  SS.  Pad.;  Mor. 
S.  Greg.  xxxi.  14  -  ;  prtelergredi.  ss  5  Trascu- 
rare ,  dismettere  -  Tac.  Vav.  Ann.  11  ed  al- 
trove -  ;  àuùit,)  ,  negligo  ,  is  ,  glcx't  ,  gligere  , 
alt.  3;  negligentius  falere.  Cic;  curata  inler- 
mitiere.  -  Non  si  dee  trasandare  niuna  cosa 
(omnibus  est  labor  impendendus)  Virg. 
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TRASANDATO,  agg.  ni.  da  trasandare;  trascorso. 
Onde  parlando  di  eia  ,  Fu  detto  trasandato 
chi  è  passato  mollo  avanti  negli  anni  ,  at- 
tempalo -  Cron.  Monll.  ISt,  -  ;  «torte  provectus, 
a  ,  imi.  Cic.  =  2  Trascuralo  (  e  questo  n'  è 
il  più  comune  signif.)  -  Uav  Colt,  li";  Buon. 
Fier.  V.  3.  1  ;  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  36  -  ;  òìi- 
ywpi<jOiU,  neglectus ,  incultus,  a,  uni.  -  Uomo 
anzi  che  no  trasandato  (vir  potilo  horriilior) 
Plaut.  -  Discorso  trasandato  (oralio  incompta, 
illaborata)  Cic- Versi  trasandati  (versus  cura 
carenles)  Hor.  -  Adoperare  per  modo  trasan- 
dalo (rem  agtre  levi  o  molli  brachiti)  Plin. 

TRASANDATURA.  V.   TRASANDAMENTO 

TRASATTARE  ,  ».  pass.  ;  v.  a.  ;  impadronirsi  , 
appropriarsi  (da  trans,  oltre,  e  optare,  adat- 
tare) -  G.  V.  IV.  3.  4  -  ;  xpemw,  xpctTuvopat, 
polior,  iris,  ilus  sum,  tri,  dcp.  4;  occupare; 
sibi  arrogare;  sibi  sumere;  apprettatetele,  in- 
vadere. 

TRASAVIO,  agg.  m.  comp.;  v.  a.;  mollo  savio, 
savissimo  -  Tes.  Br.  Vili.  65  -  ;  si  rasa  via; 
aofuTaTo;,  sapientissimus,  a,  uni. 

TRASBUONO,  agg.  m.  comp  ;  v.  a.;  buonissimo, 
liabuono  ,   strabuono  -  Guitt.  Lelt.  xl.  93 
xpiatoi,  optimus,  a,  uni. 

TRASCANNARE  (art.  mest.) ,  att.  e  n.;  svolger 
il  filo  da  un  cannone  ed  avvolgerlo  sur  un 
altro  -  Cecch.  Servig.  li.  4  -  ;  filum  ex  arun- 
dine  in  arundinem  transfero,  fers,  tuli,  (erre. 
Th.  Vali. 

TRASCEGLIERE,  att.  anom.  comp.;  separare 
con  accuratezza  e  diligenza;  altrim.  scegliere 
-  Tes.  Br.  vili.  64;  Fir.  As.  167 -;  trascerre; 
kitoléyw,  lego,  eligo ,  deligo,  selìgo ,  is  ,  legi, 
ligere  ,  att.  3.  -  Ma  ogni  cosa  porrà  in  dili- 
gente considerazione  e  trasceglierà  (sed  omnia 
expendet  et  seliget)  Cic. 

TRASCEGL1MENTO,  sm.  ;  il  trascegliere;  scella 
diligente,  elezione  del  meglio  -  Salviti.  Pros. 
Tose.  i.  5-;  trascelta;  eVJ.oyÀ  ,  delectus  , 
us,  m    4. 

TRASCELTA.  V.  il  vocab.  preced. 

TRASCÉLTO,  agg.  m.  da  trascegliere;  scello 
ed  eletto  diligentemente  -Salviti.  Disc.  i.  1-  ; 
e'xXexròs  ,  delectus  ,  a  ,  uni  ;  electus  ,  selcclus  , 
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a,  um. 
TRASCENDENTALE  (filos.),  agg.  com.  ;  che  tra- 
scende, universale  (così  chiamavano  gli  Sco- 
lastici quelle  qualità  che  appartengono  a  lutti 
gli  esseri ,   così   dette   perchè   trascendono  , 
superano    tutti   gli   altri   predicati  )  -Salviti. 
Disc.  i.  266  e  altrove  -  ;  transcendentalis ,  e,  3 
(t.  filos.). 
TRASCENDENTE ,   pari,   di   trascendere  ;    che 
trascende  ,    che   è   superiore    ad   ogni    altro 
dello    slesso   genere  -  Fr.    Giord.   Pred.   R.; 
But.  Purg.    xxix.    1  ;   Salvin.   Disc.   I.   162  -  ; 
ùn-spaipwv,  excedens,  superans  ,  transccndens , 
tis,  3  (t.  filos.). 
TRASCENDENZA.   V.  TRASCENDIMENTO. 
TRASCENDERE,  att.  e  n.  anom.  comp.;  eccede- 
re; transcendere  ;  excedo,  is,  cessi,  cedere, 
att.  e  n.  3.  =  2  Sopravanzare,  superare  -  Dani. 
Inf.  vii.  lì;  Esp.  Salm.  -  ;  ÙTrepxpc'vw,  npoéx", 
supero,  as ,  avi,  are,  alt.  1;  prestare,  excel- 
lere,  antecellere.  =  3  Trapassare  ascendendo 
-  Dani.  Par.  I.  99  -  ;  ùire/jgat'vu  ,  transcendo  , 
ix,  di,  dere,  alt.  3.  =  4  Salire,  passare  -  Bocc. 
Com.  Inf.  -  Trascendere  il  Caucaso  (transcen- 
dere Caucasum)  Cic. 
TRASCENDIMENTO,  sm.;  il  trascendere,  il  so- 
perchiare ;    allrim.   eccedenza  -  ZJocc.    Com. 
Dani.  Inf.;  Fag.  Cic.  13  -  ;  trascendenza; 
redundantia,  a;,  f.  1. 
TRASCERRE.   V.  TRASCEGLIERE. 

TRASLTO  !   V-  TRASCINARE  ecc. 

TRASCIOCCO,  agg.  m.  comp.  ;  più  che  sciocco, 
sciocchissimo  -  Sen.  Pisi.-;  liav  ptiìpòt,  stul- 
tissimus,  a,  um. 

TRASCOLARE,  n.  ass.  comp.;  colare  per  sotti- 
lissime fessure  ;  detto  de'  liquidi  ,  di  umori 
e  simili;  altrimenti  scolare,  trasudare,  tra- 
pelare -  Red.  Lelt.  1.  417  -  ;  xarap'pÉoj,  effluo, 
is,  fluxi,  fluere,  n.  3  ;  manare. 

TRASCOLORARE,  n.  ass.  e  pass,  comp.;  v.  a.; 

mutar  colore  ,    cambiarsi    di   colore  -  Dani. 

Par.  xxvii.  19  -  ;  %pwy«  («TaXXaTTw,  colorem 

immuto,  as,  avi,  are,  att.  1. 

TRASCORRENTE ,  pari,    di    trascorrere  ;    che 


trascorro  -  Seti.  Pisi.;  Albert.  Cap.  50;  Amet. 
9'»  -  ;  peuanxò;,  vagus,  fluxus,  a,  um. 
IHASCORRENTEMENTE.  V.   TRASCORREVOL- 
MENTE. 

TRASCORRERE,  n.  ass.  anom.  comp.;  scorrere 
avanti ,  velocemente  scorrere  ,  scappar  via  - 
Dani.  Inf.  xxv.  3i  ed  altrove;  Fior.  S.  Frane. 
126  -  ;  rrapExSaj'vw,  transcurro,  is,  curri,  cur- 
vare, n.  3;  cvagari.=  2  Fig.  Scorrere,  sfug- 
gire ,  cadere  -  Salv.  Avveri,  li.  in  -  ;  exeido  , 
ts  ,  idi,  idere  ,    n.  3.  =  3  Lasciarsi  andare, 
portarsi  con  impeto  oltre  i  termini  del  con- 
venevole -  Bore.  Nov.  XVIII.  9  e  altrove;  Cron. 
Morell.  272;    G.    V.   x.  154.  1;    Frane.  Sacch. 
Nov.  137;  Maini.  VII.  87  -  ;  honeslatis  terminos 
prielergredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3 
=  4  Alt.  Trapassare  -  Amet.  54  -  ;  piwtetgre 
di.  -  Egli  aveva  già  trascorsi  i  sessanl'anni 
(major  jam  sexaginla  annis  erat )  Liv.  -  Non 
ha  trascorsi  i  treni' anni    (non  plus  triginta 
annos  natus  est)  -  Aveva  già  trascorsi   i  tren- 
t'anni  (impleverat  jam  trigesimum  anttum)  = 
5  Tralasciare  -  Ovid.  Pisi.  -  ;  xarah^w,  omit 
lo  ,  prwlermitto  ,    is ,  misi  ,  miltere  ,  alt.  3.  ■ 
Trascorrere  di  dire  alcuna  cosa    (rem   mis- 
sam  facere)  Cic.  =  6  Dare  una  corsa  super- 
ficiale e  rapida,  e  con  velocità,  che  dicesi 
anche  dare  una  scorsa  (dello  di  libro  e  si- 
mile) -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  percurro,  is,  curri, 
currere,   alt.   3.  =  7   Dicesi    trascorrere   una 
cosa   della   quale   si   scrive  o   si  ragiona;  e 
■vale  trattarla  superficialmente,  con  prestezza 
e  sotto  brevità  -  Mor.  S.  Greg.  y.  20  -  ;  stri- 
ctim  et  breviter  per  tracio,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
=  8  Dicesi  trascorrere  un  paese,  e  vale  an- 
dare  attorno   per  esso  -  Agn.    Pand.    26  -  ; 
7rép(ipxop'5u,  peragro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  pcr- 
currerc.  =  9   Fu   dello    trascorrer   il  tempo, 
e  vale  passarlo  in  fare  alcuna  cosa  -  Fiamm. 
V.  37  -  ;   tempus  rei  dare  —  ad  rem  conferre 
—  in  re  ponere  o  consumere.  Cic. 

TRASCORREVOLE,  agg.  com.;  che  trascorre  e 
passa  velocemente;  altrim.  scorrevole,  tran 
silorio  -  Fav.    Esop.;    Bemb.   Asol.   II.    101  - 
fluxus,  a,  um;  fugax,  acis,  3.  -  Gli  anni  sono 
ti  ascorrevoli  (fugaces  labuntnr  anni)  Hor. 

TRASCORREVOLISSIMO  ,  agg.  m.  sup.  di  tra 
scorrevole  -  Salv.  Cas.  -  ;  perquam  fluxus  , 
a,  um. 

TRASCORREVOLMENTE  ,  avv.  ;  di  passaggio  , 
con  trascorso,  di  corsa,  rapidamente  -  Bemb 
Leti.  I.  10.  121  -  ;  trascorrentemente, 
trascorsivamente;  Trstp/pyca;,  obiter;  in 
transcursu 


TRASCORRIMENE,  sm.  ;  il  trascorrere  -  Paol. 


TRASECOLATO 

transcribo,  is,  ipsi,  ibere,  alt.  3.  Plin.;  esteri 
bere,  exseribere.  Cic. 
TRASCRIZIONE,  sf. ;  ricopiatura,  copia  -  Fottuti 
Reg.  Gramm.;  Grill.  Leti.  voi.   2.  Berg.-j  id 
quod  exscriptum  est. 
TRASCURAGGINE,   sf.\  il   trascurare;   allrim 
disapplicazione,  spensieratezza,  trasandamen- 
to ,  sconsideratezza  ,    inconsiderazione    (  da 
trans  ovvero  extra,  e  da  cura)  -  Bocc.  Nov. 
xvi.  32;  Cron.  Morell.  236-;   trascuranza, 
trascuratezza,  trascutaggine,  trascu- 
rataggine, trascurameli  lo,  Iracuran- 
za,    tracuralaggine,    tra  e  u  la  me  n  t  o  , 
slraccur  alaggi  ne;    xp.élux  ,    negligenza, 
incuria.  Cic.  ;  indiligentia  ,  w  ,  f.  1.  -  Trascti- 
raggine  del   proprio  dovere  ( o (fieli  indiligen- 
lia; in  prestando  officio  negligenza)  Cic. 
TRASCURAMENE.   V.  il  voeab.  preced. 
TRASCINANTE,  pari,  di  trascurare  ;    che  tras- 
cura -  Lib.    Pred.  -;    s  Iraccu  ra  n  te  ;   àp.e- 
).«;,  7tegligens,  tis,   3;  incuriosus,  a,  uni.  Cic; 
indiligens,  tis,  3.  Ter. 
TRASCURANZA.  V.  TRASCURAGGINE. 
TRASCURARE  ,   att.  e  n.  ;   non   curare,  usare 
trascuraggine   o    negligenza  ,   metter  in   non 
cale,  non  pigliarsi  cura  o  pensiero,  trasan- 
dare -  Mor.  S.  Greg.  1.  6  ed  altrove  -  ;  m  os- 
curare, straccurare;  ntpì  oùSsvò^  tzoiìo- 
f»at,  negligo,  is ,  glexi,  gligere ,  alt.  3;  negli- 
gentius  facere.  Cic;  ni/»7i  facere.  -  Trascurar 
i  suoi   interessi   (indormire  rebus  suis )  Cic. 
(res  suas  incuriosius  agere)1&c-  Egli  trascura 
il  suo  vantaggio  (ab  re  est  omisslor )  Ter.  - 
Io  non  trascuro  per  niun  modo  questo  affare 
(  neutiquatn  ha>c  res  neglectui  est  tnihi  )  Id.  - 
Non   si  dee  punto  trascurare  il  salice   (non 
in  novissimis  curando  salix)  Plin.  -  Trascurare 
alcuno  (indormire  in  colendo  aliquo)   Cic.   — 
I'  occasione  (occasionem  rei  dimillere)  Cses.  - 
Se  si  trascurerà  quest'occasione  (si  huic  oc- 
casioni tempus  se  subduxerit)  Plaut.  -  Che  non 
trascura  in  alcun  modo  l'occasione  (occasio- 
num  liaud  segnis)  Tac. 
TRASCURATACCIO,  agg.  ni.  pegg.  di  trascurato 

-  Ar.  Cas.  IV.  6  -  ;  pigerrimus.  Liv.;  segnis- 
simus.  Apul  ;  negligentissimus,  a,  um.  Pacat. 

TRASCURATAGGINE-  V.  TRASCURAGGINE. 
TRASCURATAMENTE,  avv.  ;  con  trascuratezza. 

negligentemente  -  Segner.    Crisi,  inslr.   i.   5. 

7  -  ;    à/xs/w;,    negligenter,   indiligenlcr,   solute, 

oscitanter.  Cic.  ;  incuriosius.  Tac. 
TRASCURATELLO,  agg.  m.  dim.  di  trascurato 

-  Frane.  Lelt.  Berg.  -  ;  aliquanlulum  negligens, 
tis,  3  —  incuriosus,  a,  um. 


TRASCURATEZZA.   F.   TRASCURAGGINE. 


Oros.;  Mor.  S.  Greg.  -  ;    trascorso;   ui-za- 
Spouìn,  transcursio,  onis,  f.  3.  Col.;    transcur- 
sus, us,  va.  4.   Veli. 
TRASCORRITORE,  verb.  m.  di  trascorrere;  che 
trascorre;  transcurrens ,  tis,  m.  3;    excursor, 
oris,  m.  3.  =  2  Che  passa  i  termini  del  con- 
venevole ;   honestalis  terminos  prielergrediens  , 
tis,  m.  3. 
TRASCORRITRICE,  verb.  f.  di  trascorrere;  che 
trascorre;  qua;  transcurrii.  =  2  Che  prevari- 
ca ,    che  passa  i   termini  del  convenevole  - 
Segner.  Crisi,  inslr.  i.  9.  8  -  ;  quee  honestalis 
terminos  prmtergredilur. 
TRASCORSIVAMENTE.    Vedi  TRASCORREVOL 

MENTE. 
TRASCORSO,  sost.  V.  TRASCORRIMENE.  =  2 
Fig.   Errore ,    colpa  ,    fallo  ,    peccalo  -  Salv. 
Avvert.  -  ;  <rfà)/*a,  error,  oris,  m.  3;  erratimi, 
peccalum,  deliclum,  i,  n.  2 
TRASCORSO,   agg.   m.   da    trascorrere;  scorso 
innanzi  ,    trapassato  -  Lasc.    Parent.    Prol. 
prteterilus,  transactus,  a,  um. 
TRASCOTATO.   V.  TRACOTATO. 
TRASCRITTO ,    agg.    m.    da    trascrivere   -  Gal. 
Gali.  235  -  ;  «Ttiysypocpifxsvos,  transcriptus,  ex- 
scriptus,  a,  uni. 
TRASCRITTORE ,  verb.  m.  di  trascrivere  ;  che 
trascrive  -  Pallav.  Lelt.  88  -  ;  tran  seri  Ito 
re,  trascrivente;  àrroypas-wv,  transcribens, 
tis,  m.  3 
TRASCRITTRICE ,  verb.  f.  di  trascrivere;   che 

trascrive;  quee  exseribit,  iranscribit. 
TRASCRIVENTE.  V.  TRASCRITTORE 
TRASCRIVERE,  att.  e  n.  anom.  comp.;  copiare 


TRASCURATO,  agg.  e  sm.  parlando  di  persona; 
da  trascurare  ;  negligente,  disattento,  spen- 
sierato -  Cavale.  Med.  cuor.;  Galal.  13;  Stor. 
Eur.  vi.  125;  Veli.  Colt.  48  -  ;  tramutato, 
trascutato,  straccurato;  hp.tlr,i,  negli- 
gens, tis,  3;  incuriosus,  a,  um;  indiligens,  tis, 
3.  —  2  Tracotalo,  arrogante,  insolente  -Bocc. 
Nov.  lxxiv.  5  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov. 
Ili  -  ;  ÙTgptya';»;,  àlu^ùiv,  arrogans,  insolens, 
tis,  3.  Cic. 

TRASCURATORE,  verb.  m.  di  trascurare  ;  che 
trascura  -  Segner.  -  ;  «(«),«;,  negligens,  indi- 
ligens, tis,  va.  3. 

TRASCINATRICE,  verb.  f.  di  trascurare;  che 
trascura  ;  qua;  negligit. 

TRASCUTAGGINE  J  y    TRASCURAGGI>E. 

TRASCUTANZA   1 

TRASCUTATO.  V.   TRASCURATO. 

TRASEA  ,  w.  pr.  m.  ;  senatore  romano  eh'  era 
la  stessa  virtù,  e  fu  fatto  morire  da  Nerone; 
Thrasea,  a,  va.  1.    Tac. 

TRASECOLARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  propriam.  an- 
dar fuori  del  secolo,  fuori  del  mondo  (nel  fig. 
vale  andar  fuori  di  se);  oltremodo  mara- 
vigliarsi, stupirsi  -Burch.  I.  4.  2;  Ciriff.  Calv. 
III.  85  ;  Ambr.  Furt.  V.  4  -  ;  W7rsp6auf/<*S<», 
valde  obslupesco,  is ,  stupui ,  stupescere,  n.  3; 
admndum  mirari,  demirari;  vehementer  mirari. 
=  2  Alt.  Porre  in  confusione  la  mente  - 
Car.  Lelt.  I.  68  -  ;  tapàrra,  perturbo,  as,  avi, 
are,  att.  1. 
TRASECOLATO,  agg.  m.  da  trasecolare  -  Bern. 
Rim.  I.  74;  Fir.  Nov.  203;  Buon.  Fier.  IV.  2. 
7;   Malm.  VI.  36-  ;  atlonitus ,  stupefactus ,  a, 


scritture  -  Salvin.  Disc.  i.  265  -  ;   òeTOypetyw,      um;  slupens,  tis,  3.  Cic.  -  Essere  trasecolata 


TRA SENNO 


•    1572  \< 


TRASMARINO 


' itupefìrri ,  ttuptictrr .  tluptrt  '  Iti    -  Restare 

Ira  Brere  altomlis  animi»)   Virg. 

rRASENNO,      i.   comp.\  sonno  grandissime- 
li.     ,.    1  -  ;    stimma    snpieiilia    o 

/jiu'ihIi.!,    ir.    f.    1 
[RASI  NTIRI      att.  e  ri.  camp  ;  ingannarsi  nel 

Sentire  .   sentire   falsamente  ,  erroncanieiile  ; 

alir.iii.  «trasentire  'Segner.  [iter    il.  i    18  —  ; 

male  o  perpetuiti  stnlio,  is,  stasi,  sentire,  ali. 

e   n.  « 
TRASFI  RI  MI.  par*.  di  trasferire;  che  Ireste 

risce  ;    MTBfrfpttV,    ti  ausjei'ens,   tis,   3. 

trami  ninni  .  agg.  com.\  che  può  trasferirsi, 
trasportabile  -  Magai.  Leti.  -  ;  qui,  qute,  quml 

Irtitt'frrri  palesi. 

nnvlliiPll  mii     «IN.  ;   traslazione,   trasporla- 
menlo  -  Totani.    Leti.    i\.    ISfi  -  ;    tra  usi  eri 
mento;   ftttafQpà,  asportatici,  depnrtatin,  ex 
pnrtritio,   traiìslalio,   nnis,    f.   3. 

TRASIT.RIRE,  alt.;  trasportare-  liner.  Vis.  13; 
Rtm.  Ani.  Cuiit.  90-;  Iranslerirc;  pera- 
yspu  ,  Uranìfero  ,  feri  ,  trans  luti ,  trans/erre  , 
atl.  3;  riportare,  transportare.  Cic.  -  Trasfe 
rire  altrove  la  sua  dimora  Calibi  sedei  et  da 
mieiltum  cotlocarej  Cic  f —  ponete)  Virg.  f — 
figere)  Juv.  =  2  .V.  patf.  Trasportarsi  da  un 
luogo  ad  un  altro  -Star.  /'tir.  v.  H7j  fterf. 
il.  2?  ;  Bocc.  Teseid.  I.  8  -  ;  ex  uno  ir  alium 
locum  le  transferre  —  migrare. 

TRASFERITO,  agg.  m.  da  trasferire;  transfe- 
rito;    /Dt*T0tx0fua9st$,   translalus,   a,   uni. 

ìiusininiim: ,  ••,,4  ir.  di  trasferire;  che 
trasferisce;  transferens,  t<s,  va.  3.  Quint. 

TRASFI  RI  I  Ilici:  ,  ieri  f.  di  trasferire;  che 
trasferisce;   qua:  transfert. 

TRXSI'IGCRAMENTO ,  sm.  ;  il  trasfigurarsi  - 
tVrw.  .Vi...  III.  162;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  V. 
2.  1  -:  I  ra  nsfi  guramento.  A'.  TRASFI- 
GURAZIONE. 

TRASFIGURARE,  ali.  camp.,  far  mutare  effìgie 
ii  li _■  n i,i  -  Bore.  Nov.  xx.  12;  Petr.  Uom.  ili.  -; 
transf ignra re,  strafigurare;  xu.Tuvyri- 
/■/.:iC',>  .  transfiguro  ,  as  ,  are  ,  ali.  1.  P/i'r. , 
alicujus  figuram  immutare.  Ov.;  far  mani  im- 
mulare  ;  tiovam  far  mani  inducete  ;  in  aliam 
fiumani  vertere.  —  2  N.  pass.  Trasmutarsi  , 
trasformarsi  -  Bocc.  No*,  xxxn.  16;  Cavale, 
liuti.  Img  ;  Pass.  23";  Segner.  Mann.  Oli.  XI 
2-;  tratti  figurar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  i. 
l'Ini.  ;  novam  far  mani  tnduere;  fnrmam  o  fornite 
habilutn  nnilaic  ;  in  aliam  forniam  vati.  - 
Trasformarsi  in  lupo  (transfigurari  in  lujium) 
l'Iin. 

Ti;  \M  K, IRATO,  agg.  ni.  da  trasfigurare;  che 
ha  mutato  figura  ,  trasformalo  -  Petr.  Canz. 
tv.  3;  Bocc.  .V' i\  xx.  !5;  Morg.  xxvn.  13  ;; 
Segner.  Mann.  Ott.  i.  i  -  ;  transfigurato, 
<-lrafig  oralo;  trans figuratui,  a,  um.  Svel.  ; 
>>i  aliam  far  inani  versus,   a,  um. 

TRASFIGURAZIONE ,  sf  ;  il  cambiar  figura  od 
effigie,  il  mutar  di  una  forma  in  un'altra  - 
l'aìtav.  Fi.  Cune.  li.  IT,  -  ;  tra  D  sfi  g  ora- 
zione, Irasf  i  gu  rame  n  to,  transfigura- 
menlo;  psrapepy t»ai(  ,  transfiguralio  ,  onis  , 
f  3;  IR  aliam  fumarii  transitus  ,  US,  m.  4. 
l'Hit.  ;  fornite  immiilatio,  nnis,   f.  3.  =  2   l'està 

della  l  rasGgorazione  di  N.  S.  (tollemnia  quoti 
line,  dit  Dominili  mister  insigni  luce  coruscus 
Iribui  apotlolil  visus  est)  More.  Inscr. 
TRASFONDERE,  ali.  e  n.  pass,  annui,  tonip  ; 
volare,  infondere  da  un  vano  in  un  altro 
alcun  liquido;  allrim.  travasare-  Cam.  Par 
transfondere;  tuxuvéi»,  tranifundo, 
m,  fudi,  fuiidcic,  alt.  3.  -  Avendo  mollo  spesso 

trasfusa  l' acqua  in  nitri  vasi  (  tuin  lapiut 
a '/unni  in  alia  rasa  Irtinsfitilcrint  )  Col.  ==  2 
Trasferirà,  la  r  passare  una  msa  d'uno  in 
altro  Ito-  l>"t.  Inf-  2  -;  uirayip'it,  tratti 

fero,  fen,  transitili,  transferre,  ali,  j,  -  Che 
Indo  il  suo  amore  avrà  di  là  tolto  ed  in 
lineati  trasfuso  Comnem  se  amoretti  abjeeiise 
tllinr,   atout   in   liane  ti  aitstulisee)  Cic.  -  Tras- 

i  .odo  ne' Macedoni   i   loro  costoro i  (  corum 

mori:   in   Sfacedonai    transfiniti!,)   Curi. 

i  B  |gl  ONDIMI  i  agg,  eom.\  che  può  trasfon- 
dersi (tanto  nel  pr.  quanto  nel  Bg.)-Prw. 

PlOT.  VI.  72  •  j  Olii,  QUO},  quoti  tranifltlldi  potrsl. 

rRASFORHABILI   ,   «gg.  com.  ;   clic  può  essere 

trasformato  -  Bell'in.  Disc,  w  -•  mutabilis,e,  3. 

TRASFORHAMENTOl     «   ■riu«ni.iu7iiiM 
rRASFORMANZJt        I    '      IHASIORMaZIO.M 


TRASFORMARE,  alt.  conili.;  cangiare  in  aUra 
I  una.  far  mutai  forma  o  figura  -  Bocc.  Nov. 
X\  i.  17;  Ptii .  Cinz,  iv  2  -  ;  1  ra  nsfo  mi  n  re, 
s  l  ra  f  o  r  ni  a  re  ;  u.irau.opfò'^ ,  transformo,  as, 
nei,  are.  ali.  I.  l'irg.;  triiiis/itjurare.  l'Iin.; 
aliiujtis  /itjiiiam  immutare.  Ov  ;  in  aliam  for- 
niam vertere;  novam  formatti  nuluecre.  -  Tras- 
formare un  uomo  in  bestia  (hominem  eonver- 
tu;   ni  beiluant)  Cic.  -  Circe  trasformava  gli 

Uomini    in    bestie  (Cine  riros  imbuti, it  ex  lia- 
m m uni  furie   in   inlliis  frullini)  Virg.  =  2  N. 
jiass.    Mutar    buina  ,    aspetto,    figura   -  Petr. 
Canz.   ì  e  altrove;  Fr.Jac    T.  vi.  16.  16;  Geli. 
Ciré.    Leti,  iledtc.  -  ;    (jETauo/i^Ó0(/«i,   IH  aliam 
formatti   verlnr,   eris,  versus  suiti,   ver  ti,  pass. 
3  ;    se  transformare  ;  fnrmam  immutare.  Ov. 
trans figur ari.    l'Iin.;    transfotmari.    Quint. 
Dohhiam  con  lulla  certezza   aver  per  fermo 
esser  falsa  quella  tradizione,  clic  gli   nomili 
in    lupi   si   trasformino  ,    e   che  poi  ritornino 
alla   forma   primiera  (  Itnmines  in  lupos   verli 
rursunique  restimi  sibi,  falsum  esse,  confidenter 
cxiitimaie  debetiius )  l'Im.  -  Trasformarsi  in 
bestia   (converti  in  figuram  bestite)  Cic. 

TRASFORMATIVO  ,  agg.  ni.  ;  allo  a  trasfor- 
mare -  Udcn.  A7is.  131  -  ;  ad  transf  or  mandum 
iilnneus,   a,   um. 

TRASFORMATO,  agg.  m.  da  trasformare  -  Fr. 
Jac.  T  VI.  16;  'Dani.  Purg.  xxxn.  l'i2  -  ; 
tra  n  sform  a  to,  s  t  ra  forma  lo;  /j.irtxuopyr,)- 
0£Ì;,  transfnrmalus.  Ov  ;  trans figuratUS.  S\et.  ; 
in  aliam  formtini  conversus,   a,  uni. 

TRASFORMATORE,  verb.  m.  di  trasformare  ; 
che  trasforma  -  Bellin.  Disc.  ri.  29  -  ;  f*cra- 
ixopyùv  ,  qui  transformai  ,  in  aliam  formam 
convei tit. 

TRASFORMATRICE  ,  verb.  f.  di  trasformare; 
che  trasforma  -  Battagl.  Ann.  16il.  21.  Berg.-; 
qute   trans  format ,    in   aliam   formam  convertii. 

TRASFORMAZIONE,  sf.  ;  il  trasformare  od  il 
trasformarsi  -  Fr.  Jac.  T.  vin.  i.  3i;  Pass. 
333;  Pallav.  hi.  Conc.  il.  V)~>  -  ;  tran  sfor- 
ma zio  ne,  t  ra  n  s  fo  r  m  a  m  e  n  to,  Ira  sfor- 
ma mento,  t  ra  sforma  nz  a  ,  s  tra  l'or  ma- 
gione; uexauóp'f wai?,  traiis/igurutio,  onis,  f. 
3;  formai  immuta t io,  nnis,  f.  3;  melamorphosis, 
is ,   f.   3.   Ov.  ;   Iransformatio ,  onis,  f.   3.   Aug. 

TRASFUGARE,  alt.  ;   trasportare   nascosamente 

-  Lab.  2'ft;  Amet.  proem.  -  ;  transfugarc. 
V.  TRAFUGARE. 

TRASFUSIONE,  sf.  ;  infondimcnlo,  versamento 
d'un  liquore  in  un  allro  vaso,  Invasamento 

-  Filic.  in  Magai.  Leti.  voi.  Il,  pag.  i2  (  F.r. 
i:%J-;  t  ran  s  fusi  o  no  ;  psray'/topò?,  trans- 
fusio,  onis,   f.  3.   PI  in. 

TRASFUSO,  agg.  in.  da  trasfondere  -  Tasi.  Ger- 
XV.  (,6;  Salviti.  Cenlur.  Il,  disc.  31  -;  trans- 
fuso;   transfusus,  a,  uni. 

TRASGRANDE.  V.   TRAGRANDE. 

TRASGREDIMENTO.  V.   TRASGRESSIONE. 

TRASGREDIRE,  atl.  e  v.  ass.;  uscir  de'coman- 
damenti  o  di  commissione,  non  ubbidire - 
Dial.  S.  Greg.  II.  l'i-;  t  ra  n  sgre  d  ire,  tra 
fallare,  trafalsare,  disubbidire;  nz- 
pa&ctlvtà,  vinto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  infrangere, 
per  fùnger  e.  -  Trasgredire  le  leggi  della  na- 
tura (ordinem  natura  transcendere)  Liv,  —  un 
comando  (  imperiuin  negligere,  conlemitere J 
Ca>8.  (jussa  exuerc)  Tac. 

TRASGREDITO  ,  agg.  m.  da  trasgredire  -  Fr. 
Jac.  in.!.*-;  transgredilo,  trasgresso; 
violatiti,   infractus,   a,   uni. 

TRASGREDITORE,  nero.  in.  di  trasgredire;  che 
trasgredisce  -  Segner.  Mann.  Luql.  XXIX.  1  -; 
tra  n  sgrcssorc,  trasgressore;  infractar. 
Ter.  ;  violatnr.  Liv.  ;  sprclor  o  contemplar , 
aris,    m.    3. 

TRASGREDITR1CB,  verb.  f.  di  trasgredire;  che 
trasgiediscc  -  Sl7o/.  Semi.  Berg.  -  ;  qua:  vio- 
lai, infrantjit,  peifringit. 

I  ranchi  ssiom:  ,  sf;  il  trasgredire;  inosscr» 
\an/a  di  comandamenlo  o  precello;  allrim. 
disubbidienza  ,  contravvenzione  -  Pass.  2'il  ; 
Mar  S.  Greg.;  Cavale.  Fruii  ling.  -  ;  tras- 
gredirne n  t  n  ,  tra  n  s  g  re  ss  i  od  e  ;  T'xpifj-j- 
at(,  violatio.  Liv.;  infraclio,  onis,  f.  3.  =  2 
Digressione  -  J5occ.  Vii.  Dani.  2'iì  -  ;  r/.Tpanii, 
digressio,  nnis,  f.  3.  Quint. 

TRASGRESSO.  F.  TRASGREDITO. 

TRASGRESSORE.  V.  TRASGREDITORE. 

IRASI;   v.   a.;   particella;   cosi,  tanto  -  Nov. 


Ant.  lix.  3;  Vìi.  Bari.  48-;  totovtov,  Snre, 
sic,  adto,  tam. 

TRASIBULO,  n.  pr.  m.  ;  generale  ateniese  che 
liberò  la  patria  da' trenta  tiranni;  &03.0Ù- 
Sou)ci;,   Thrastjbuiut,  i,  m.  2    Pfep, 

TRASICURAMENTB ,  avv.  camp.;  mollo  sienra- 
menle,  sicurissimamente  -  Scn.  Pisi.  -  ;  tra- 
s  ic  ura  ta  me  11  te  ;  Ultissime. 

TRASICDRATAMENTE.   V.  il  vocab.  preced. 

TRASIMACO,  ti.  pr.  in.;  solista  assai  celebre 
di  Calcedonia  ;  Qp<ziùu.xxps ,  Thrasymachus  , 
1,  m.  2. 

TRASIME!NO  (geog.).;  lago  di  Perugia  in  To- 
scana, tra  Perugia  e  Crotone,  celebre  per  la 
vittoria  ri  pollata  da  Annibale  sopra  i  Romani; 
Tpjcjif/e'vi?  lipivr),  Trasimetius  lactts,  o  assolut. 
Trasimenus,  i,   m.  2.  Liv.  ,  Hor.  ;  V.  Max. 

TRASLATAMENTE.   V.  TRASLATIVAMENTE. 

TRASLATAMENTO,  sm  ;  il  traslatare;  allrim. 
trasporlamcnto  ;  trasla  tazionc  ,  trasla- 
zione; pLiiuiriTpis,  translalio  e  tralatio,  onis, 
f.  3.  Col.  =  2  Traduzione  ,  versione  ,  volga- 
rizzamento -  Pros.  Fior.  ili.  31111  -  ;  trans  la- 
ta mento,  tra s lai  azi  one  ;  u.z-ió.Qpu.vii,  in- 
terpretatiti. Cic;  conversio,  onis,  I.   3.   Quint. 

TRASLATARE,  alt.  ;  trasportar  di  luogo  a  luogo; 
allrim.  trasferire  (da  trans,  oltre,  e  laius , 
pari,  di  fero,  portare)  -  G.  V.  I.  57.  S;  Dit- 
tarli. 111.  '1  -  ;  tra  la  la  re,  translata  re; 
p.i-aijipui ,  transfero,  fers,  transtuli,  transferre, 
alt.  i;  Iransportare  ,  exporlare.  =  2  Ridurre 
le  scritture  ed  i  componimenti  d'nna  lingua 
in  un'  altra  -  Reti.  Tuli.;  Pass.  3l'i  -;  j/era- 
fpà'Clu,  verto,  converto,  is,  li,  tere,  alt.  3;  in- 
terpretari,  reddere,  transferre. 

TRASLATATO,  agg.  ni-  da  traslatare;  traspor- 
talo; I  1  a  usi  a  la  I  o,  li  alatalo,  tra  s  lato, 
translato;  (Jiraxou.in^ii;,  translalus,  a,  uni. 
=  2  Trasmutato  -  Fr.  Jac  T.  v.  20.  4  -  ; 
mutatus,  immutatiti,  a,  um.  =  3  Tradotto  da 
una  lingua  in  un'altra  -  Dep.  Decani,  proem. 
6  -  ;  versus,  coitversus,  a,  um.  -  Favole  Iras- 
lalate  parola  per  parola  dal  greco  (fabula: 
ad  verbum  de  grteco  expressie)  Cic. 

TRASLATATORE  ,  verb  m.  di  traslatare;  che 
Iraslata  ;  traslatore;  ^era^Epwv,  qui  trans- 
fert. =  2  Traduttore  -  Lib.  Astrai.  -  ;  èp(j.n- 
V£Ù;,  jjLZTUfp'jaTYit;,  interpres,  elis,  m.   3. 

TRASLATATRIClì ,  verb.  f  di  traslatare;  che 
traslala;  qutr.  transfert. 

TRASLATAZIONE.     V.    TRASLATAMENTO ,    §§ 

1  e  2. 

TRASLATIVAMENTE,  avv.  ;  con  traslazione,  o 
per  traslalo;  allrim.  metaforicamente,  figu- 
ratamente; t  rasi  a  la  m  en  le  ,  transiti- 
va in  ente,  Iranslata  monte;  ,ueTaj>optxù;, 
tnclapliorice.  Acron.  ad  llor. 

TRASLATIVO,  agg.  m.;  appartenente  a  trasla- 
lo; altrim.  metaforico  -  Liburn.  Tre  Font.  3; 
Delinin.  Ermag.  21  ;  De  Luca  Dott.  Volg.  11. 
4.  5.  Berg.  -  ;  fitzufopr/.òi,  ad  metaphorain. 
pertinens,  tis,  3. 

TRASLATIZIO,  agg.  m.;  preso  altronde  e  tras- 
portato di  peso  in  altro  luogo  -  fìorgli.  Orig. 
Fir.  -  ;  iÀtxcty.ou.iaOù;,  translalus,  a,  um. 

TRASLATO  (reti),  sm.  ;  figura  rcllorica  per  la 
quale  si  permuta  il  senso  propiio  di  una 
voce  in  un  allro  affine;  altrim.  metafora  - 
Salvili.  Disc.  i.  352-;  translato;  u-srottfopcr., 
metap/inra,  le,  f.  1.  Auet.  ad  Her.;  Cic;  tro- 
pus,  i,  m.  2.  Quint. 

IRASLATO,  agg.  m.  sinc  di  traslalato.   V. 

TRASLATORE.  V.   TRASLATATORE. 

TRASLAZIONE,  sf.  ;  il  traslatare;  sinc.  di  tras- 
Inlazionc  ;  allrim.  trasferimento  ,  trasporla- 
mento  -  G.  V.  vi.  93.  1  -  ;  t  r  a  I  a  z  i  o  n  e  , 
tran  sia  z  ione,  tra  sia  la  mento,  trans  la- 
la  mento;  translalio  e  tralatio,  onis,  f.   3.   = 

2  Festa  della  traslazione  della  S.  Casa  di  Lo- 
reto (lollemnia,  quod  line  die.  domus  S  Virginis 
apud  Piccnles  in  Loreto  apparuit)  More.  Insci'. 
=  3  Traslalo  ,  tropo  -  Varili.  Ercol.  286  -  ; 
perafopà,  mctapltnra,  te,  I".  1.  Cic;  Iropus,  i, 
m.  2.  Quitti.  =  4  Traduzione  -  Mor.  S.  Greg  ; 
Dani.  Conv.  ino  -  ;  u.tTà<f puoii  ,  inlerpretalio  , 
conversio,  nnis,  f.   3.   Quitti. 

IRASLIGNARE.  V.  TRALIGNARE. 
TRASLUCIDO.  V.  TRALUCENTE. 
TRASMARINO,  agg.  m.  cnmp.  ;  che  e  di   là  del 

mare;  altrim.  oltremarino;  t  ra  ns  mari  no  ; 

Ù7r£p9«)a7»io{,  transmarinus ,  a,  um.  Plaut. 


TRASMESSANE 
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TRASMESSANE.  V.  TRASMISSIONE. 

TRASMESSO  ,  agg.  ">■  da  trasmettere  -  Salviti 

Disc.  in.  85  -  ;  diainafOù;,  missus,  a,  uni. 

TRASMETTENTE  ,  pari,  di  trasmettere  ;  die 
trasmette-  De  Luca  Dati,  uolg,  iv.  21.  Berg.-; 
ntarrwu,  miltens,  tis,  3. 

TRASMETTERE,  ali.  comp.  ;  v.  I .  ;  propriamente 
mandare  di  là  (  che  tanto  suona  la  v.  I. 
transattitele) ,  ma  prendesi  anche  per  sem- 
plicemente mandare  -  Segner,  Mann.  Giugn, 
XI.  1-;  niuri.>,  milto,  is,  misi,  mittere,  alt.  3. 
=  2  Per  simitit  Trasfondere  -  Cr.  IV.  7.  1  -  ; 
pETa^sw,  trans funtlo,  is,  /tuli,  fundere,  alt.  3. 
Ctls.  =  3  Trasportare  -  Segner.  Mann.  Apr. 
\mx.  K-;  utrct(j,ép(i,  transfero,  fers,  transtuli, 
transferre,  att.   3. 

TRASMETTITORE,  veri),  in.  di  trasmettere;  che 
trasmette  -  Grill.  Lett.  Btrg.  -  ;  itspicuv,  mi'l- 
fews,  tis,  m.  3. 

TRASMETT1TR1CE,  t>«'6.  f.  di  trasmettere;  che 
trasmette  -  Grill.  Lett.  Berg.  -  ;  qitce  miltit. 

TRASMIGRAMENE.   V.  TRASMIGRAZIONE. 

TRASMIGRARE  ,  ».  ass.  ;  v.  I  ;  passar  da  un 
luogo  all'altro,  andar  ad  abitar  altrove,  mu- 
tar doni  -ilio  ;  uiioiy.su>,  transmigro,  as,  aie, 
n.  l.=  '2  N.  pass.  Cangiarsi  ,  trasmutarsi  - 
Ros.  Sat.  v.  208  -  ;  fterafiop^óoftat,  se  trans- 
formare.; formatti  immutare.  Ov.;  trans formari. 
Quint. 

TRASMIGRAZIONE  ,  sf.  ;  v.  1.  ;  il  trasmigrare  , 
cangiamento  di  paese  per  andar  a  stabilirsi 
in  un  altro  -  Tes.  Br.  1.  26;  Omel.  S.  Greg.; 
Diltam.  VI.  8  -  ;  ptc-rot/Ei/a  ,  transmigratio. 
Prud  ;  migratio,  loci  mutatio,  onis,  f.  3.  =  2 
(  Filos.  )  trasmigrazione  delle  anime:  così 
chìamavasi,  secondo  la  falsa  opiniqne  di  an- 
tiche scuole,  il  trapasso  dell'anime  d'uno  in 
altro  corpo  -  Magai.  Part.  il,  lett.  9  -  ;  p.i- 
Te(*i{/uxwaiS ,  mc-tempsychosis,  is,  f.  3   (  t.  gr.). 

TRASMISSIONE  ,  sf.  ;  il  trasmettere  -  De  Luca 
Doli.  volg.  1.  1.  21.  Berg.-;  trasm  essione; 
tradì tio,  onis,  f.  3. 

TRASMODAMENE  ,  sm.  ;  V  ecceder  il  modo  e 
la  misura;  eccesso,  smodaniento,  smodera- 
tezza- Uden.  Nis.  ili.  119  -  ;  trasmoda  n  za; 
àuóTpia,  ararla,  immoderatio,  onis,  f.  3. 

TRASMODANZA.   V.  il  vocab.  preced. 

TRASMODARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  uscir  di  modo, 
di  regola,  di  misura  -  Dant.  Par.  xxx.  19; 
Salviti.  Disc.  11.  76;  Meuz.  Rivi.  II.  166  -  ; 
Ù7rsp6à).)&)  TÒ  jj.irpiov,  modum  excedo,  is,  cessi, 
cedere,  alt.  3;  limites  o  fines  prectergredi.  - 
Trasmodar  nel  vivere  (immoderale  vivere)  Cic. 

TRASMODATAMENTE  ,  avv.  ;  fuor  di  modo  - 
Salviti.  Annoi.  Perf.  Poes.  Murai.  1.  276  -  ; 
KfiETpu?,  immodeste.  Liv.  ;  immoderale.  Cic. 

TRASMODATO,  agg.  ti*,  da  trasmodare;  irre- 
golato, smoderato,  disordinato  -  Salviti.  Disc. 
1.  Si  ed  altrove  -  ;  óiuerpos,  immodicus.  Cic.; 
immoderatus,  a,  um.  Coi. 
TRAMORTIRE.  V.  TRAMORTIRE. 
TRASMUTABILE,  agg.  com.  ;  alto  a  trasmutarsi 
-Dant.  Par.  v.  99;  Cr.  II.  13.  i;  Castelve.tr. 
Poet.  Arist.  xviii.  3  -  ;  trasmutevole; 
ptòTaS)>7Tf/ò?,  mulabilis,  e,  3;  mutatiotii  obno- 
xius,  a,  um. 

t!SS1££5,  ì    *  —STAZIONE. 

TRASMUTANTE,  part.  di  trasmutare;  che  tras- 
muta -  Muss.  Preci.  Il,  113  -  ;  qui,  qua:,  quod 
transformat,  transfigurat. 

TRASMUTANZA.  V.   TRASMUTAZIONE. 

TRASMUTARE  ,  att.  comp.  ;  trasformare ,  can 
giare,  tramutare;  transmutare;   ptTUfxop 
<fóco,  transformo,  as  ,  avi,  are,  att.  1.  Virg.; 
transfigurare.  Plin.;  figuram  o  formam  immu 
tare.  =  2  Cambiare,  mutare,  rinvertire,  per 
mutare  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  18;  M.  V.  in. 
106;  Dat.t.  Purg.  vili.  74  -  ;  //.et aliar tw,  trans- 
mutare, invertere,  mutate,  permutare.  -  Tras- 
muta gì'  incostanti  onori  (transmutat  incertos 
honores)  Hor.  -  Avete  trasmutato  i  nomi  fra 
voi    (nomina  inter yos  permutastis )    Plaut.  - 
Trasmutare  le  lane  di  bianche  in  porporine 
( albenles  lanas  murice  gwlulo  immutare)  Sii. 
==  3  Trasportare,   far  passare  da  un  luogo 
all'altro  -  Dant.   Inf.   xv.   113  -  ;    pteratpép 
transfero,  fers,  transtuli,  trans fcrre,  att.  3.  = 
4  N.  pass.  Trasportarsi  ,  far  passaggio,  mu- 
tar luogo  camminando-  Dani.  Inf.  29;  Bocc 


che  si  trasmutano  dove  i  luoghi  son  più  caldi 
(giucs  calidiora  loca  pelciites)  Cic. 

TRASMUTATO,  agg.  m.  da  trasmutare;  trasfor- 
mato -  Lib.  Amor.-  ;  tramutalo;  transfer- 
matus.  Ov.  ;   trans/iguratus,  a,  uni. 

TRASMUTATILE,  veri.  in.  di  trasmutare  ;  che 
trasmula  -  Dant.  Conv.  65  -  ;  <ìMóttwv,  qui 
trans  format,  immuta  t. 

TRASMUTATRICE,  verb.  f.  di  trasmutare;  che 
trasmuta;  qua'  transformat,  imtnutat. 

TRASMUTAZIONE,  sf.  ;  il  trasmutare  ;  trasfor- 
ma/ione, mutazione,  cambiamento,  tramula- 
menlo  -  Cr.  11.  8.  2;  Dant.  Conv.  61;  Com. 
Par.  1;  Fir.  Nov.  lì.  20i  -  ;  Ira  m  u  la,  tra- 
mutazione, tramutati'/»,  trasmutan- 
z  a  ,  l  ras  mutamento,  trasm  n  lag  ione, 
transmutanza,  transrautazione;  ptra- 
f/óptpwji;,  ptETavóTTzats,  mutatio,  transmulatio, 
permutatio,  onis,  lì,  3. 

TRASMUTEVOLE.   V.  TRASMUTABILE. 

TRASNATURARE,  n.  ass.  comp.  ;  cambiar   na 
tura  ,    tralignare  -  Frane.  Barb.   Regg.  donn 
pag.  6-;  naturarti,  indolem  od  ingenium  muto, 
as,  avi,  are,  att.  1;  degenerare.  -  Stirpe  che 
trasnalura  (degener  prales)  Lue 

TRASNATURATÓ  '.  agg.  m.  da  trasnaturare  ; 
tralignato,  o  che  è  fuor  dell'uso  naturale  - 


TRASPONERE 

vivere  regolalo  -  Cecch.  Doti.  1.  3  -  ;  intetll- 
perantia,  ce,  f.  1. 

TRASORIERE,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  tesoriere  - 
Bove.  Nov.  l.xxx.  822;  Dep.  Decam.  119  -  ; 
SnTxopoyu/.af,  tficsaurarius,  i,  m.  2.  Cod.;  quee- 
slor,  oris,  m.  3. 

TRASPADANO,  agg.  pr.  m.;  che  abita  di  là  dal 
Po  ;  transpadano;  VTiE&Jipt'Javo;,  transpaia- 
ttus,  rt,  uni.  Plin. 

TRASPALLARE, ».  pass.;  precipitarsi  (quasi  fra- 
cassarsi, rompersi  le  spalle  in  precipitando) 
-  Fav.  Esop.  173  -  ;  se  priecipitem  dare  —  agere. 

TRASPARENTE,  pari,  di  trasparere  e  Iraspa- 
rire;  che  traspare;  aggiunto  di  corpo  lucido 
o  semilucido,  a  traverso  del  quale  appajono 
più  o  meno  distinti  gli  oggetti;  altrim.  dia- 
fano -  Dani.  Par.  IH.  10;  Com.  Inf.  1;  Cr.  IV. 
19.  1;  Bcrn.  Ori.  11.  8.  lì  -  ;  Stotfotvht,  perlu- 
cidus,  pcllucidus,  a,  um.  Cic.  ;  Iranslucens,  tis, 
3;  translucidus,  a,  um.  Plin.  -  Essere  traspa- 
rente (pertucere)  Cic.  (translucere)  Plin.  -Gli 
smeraldi  sono  trasparenti  (vitum  admillunt 
smaragdi)  Plin.  -  Roba  fattaceli  istolTa  traspa- 
rente (ralla  tunica,  ce,  f.  1)  Plaut.  (atnictus 
perlucens)  Ov. 

TRASPARENTISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  traspa- 
rente -  Red.  Oss.  an.  l'.tt  -  ;-  p.àì.iiia  (Jiatpav*);, 


maxime  pcllucidus,  a,  um 
Borali.  Arm.  61-;  àysv«?  ,  degener,  eris,  3  ^TRASPARENZA, sf.  aslr. di  trasparente  ;  il  traspa- 
extra  naturai  usuiti;  prieter  natura  consUetu-\  rire,  altrim.  diafanità  -  Cr.  II.  1.  3  -  ;  tras- 
dinem.  -  11  timore  è  indizio  d'animo  vile  e  parenzia,  Ira  ns  pezi  on  e;  Siayivii'j.,  per- 
trasnalurato  (degeneres  animos  Umor  arguii)]  luciditas,  pellucìditas,  atis,  f.  3.  Vilr.  -  Corpo 
Virg.  che  ha  trasparenza  (corpus  pellucidum  o  trans- 

TRASNELLAMENTE  ,  avv.  comp.;    v.   a.;    mollo       lucidum) 

snellamente,  agilissimamente;  perquam  agi-  TRASPARENZA*.  V.  il  vocab.  preced. 
liler.  TRASPARERE    V.  il  vocab.  seg. 

TRASNELLO,  agg.  m.  comp.;  molto  snello,  agi-  TRASPARIRE,  n.  ass.;   lo   apparire  che  fa  alla 
lissimo  -  Sen.    Pist.  -  ,•   agilissimus  ,    a,   um.      vista  lo  splendore  o  altra  cosa    visibile,  pe- 


Charis. 

TRASOAVE,  agg.  com.  comp.;  molto  soave, 
soavissimo  -  Guilt.  Lett.  HI.  17  -  ;  suavissimus, 
a,  um. 

TRASOAVISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  trasoave  - 
Red.  Op.  -  ;   longe  omnium  suavissimus,  a,  um. 

TRASOGNA  MENTO,  sm.  ;  il  trasognare,  vaneg- 
giamento -  Guitt.  Lett.  12-;  «trasogna- 
rne n  t  o  ;  delirium,  ii,  n.  2  ;  deliralio,  onis,  f.  3. 

TRASOGNARE,  n.  ass.;  andar  vagando  colla 
mente,  quasi  farneticare;  altrim.  vaneggiare, 
folleggiare,  delirare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  21 
ed  altrove  ;  Niuf.  Fies.  381  ;  Ros.  Sai.  40  -  ; 
Tiupul.rtpico,  metile  vagor,  aris,  alus  sum,  ari, 
dep.  1  ;  delirare,  delirio  vexarì.  Cels. 

TRASOGNATO,  agg.  m.  da  trasognare;  stupido, 
insensato,  quasi  che  sogni  -  Bocc.  Nov.  lxviii. 
18  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov.  14ì  -;  àvuia- 
Q-flTOs,  stupidus,  a,  um;  hebes,  etis,  3.  Cic;  sen- 
sibus  caplus,  a,  um. 

TRASOGNATORE,  verb.  m.  di  trasognare;  che 
trasogna;  delirans,  tis,  m.  3;  qui  mente  va- 
gami-. 

TRASOGNATRICE,  verb.  f.  di  trasognare;  che  TRASP1ANTATO,  agg.  m.  da  traspiantare  -  Vii. 
trasogna;  quo?  delirai;  quee  mente  vagatur. 

TRASOLLICITAMENTE,  avv.  comp.;  v.  a.;  sol- 
lecitissimamente -  Sen.  Pist.  -  ;  sollicitissime. 


netrando  per  lo  corpo  diafano;  traspare- 
re,  traparere,  traparire;  Siafo.hu, 
iransluceo,  es,  ere,  n.  2.  =  2  Tralucere  -  Vasar. 
Vii.  -  ;  interlucere,  translucere. 

TRASPENSARE,  ali.  ;  dispensare  ;  <?iavéptof*«i, 
distribuo,  is,  ui,  uere,  att.  3.  =  2  N.  pass.  - 
Vit.  SS.  Pad.  11.  221  -  ;  dislribuor,  eris,  butus 
sum,  bui,  pass.  3. 

TRASPIANTAMENTO,  sm.  eomp.  ;  il  Iraspianlare 

-  Cr.  vi.  2.  12  -  ;  trap  i  a  n  t  a  zi  on  e  ,  tras- 
plant  azione,  trapiantagione,  tra- 
piantatura,  Irapiantamento;  arborum 
translalio,  onis,  f.  3. 

TRASPIANTARE  (agr.),  alt.  e  n.  comp.;  cavare 
la  pianta  da  un  luogo  e  piantarla  in  un  altro; 
altrim.  trasporre  -  Pallad.  Genti.  11;  Cr.  il. 
2.  2  ;  Alberi.  Cap.  64  -  ;  trapi  a  n  lare  ,  s  Ira- 
pia  n tare;  peTays'pw,  arborem  transfero,  fers, 
transluli,  transferre,  att.  3.  Varr.  —  transdu- 
cere o  traducere.  Col.  —  transerere.  =  2  Tras- 
ferire -   Guar.  Past.   Fid.  prol.  -  ;    transferre. 

-  Trapianta  gli  alloggiamenti  al  di  là  del 
fiume  Beli  (castra  Bcelim  transfert)  Hirt. 


Sen. 

TRASONE,  sm.:  nome  proprio  del  soldato  glo- 
rioso nell'Eunuco,  divenuto  perciò  sinonimo 
di  smargiasso,  bravazzo,  sbravazzone  -  Uden. 
Nis.  -  ;  &paaòìv,   Thraso,  onis,  in.  3. 

TRASONEGGIARE,  11.  ass.;  far  da  trasone;  iper- 
boleggiare, smargiassare,  magnificar  con  pa- 
role, lanciar  campanili  -  Uden.  Nis.  ìv.  56-; 
magna,  incredibilia,  nimis  alta  loquor,  eris,  lo- 
cutus  sum,  loqui,  dep.  I;  magnifice  de  se  loqui. 

TRASONERÌA,  sf.  ;  millanterìa,  smargiasserìa, 
rodomontata  -  Vareh.  -  ;  àla^oviia,  oslenlatio, 
jaclalio,   onis,  f.  3. 

TRASORDINARE,  fi.  ass.  e  pass.  ;  uscir  dell'or 
dine  dovuto;  tò  fj.irpoit  ùit6p^«t»w,  modum  ex- 
cedo, is,  cessi,  cedere,  att.  3;   aberrare. 

TRASORD1NARIAMENTE  »     V.     STRAORDINA- 

TRASORDINARIO  >  RIAMENTE   ecc. 

TRASORDINATAMENTE  ,  avv.  ;  con  dtsordne  , 
disordinatamente  -  Frane.  Sacch.  Nov.  176  ; 
Pallav.  [si.  Conc.  III.  172  -  j  àuerpo);,  immodice, 
printer  modum. 

TRASORDINATO,  agg.  m.  dt  trasordinare  ;  api£- 
Tpo;,  immoderatus,  a,um;  aberrans,  tis,  3. 

TRASORDINE;  lo   stesso  che    disordine.   /-'.  === 


S.  Gir.  62  -  ;  f*£Taxof*ia0à$,  translaius,  a,  uni. 

TRASPIRANTE,  part.  di  traspirare;  che  traspira 
Bcllin.  Disc.  -  ;  perspirans,  tis,  3.  Plin. 

TRASPIRARE,  »,  ass.  e  pass.  ;  mandar  fuora  per 
evaporazione  sottilissime  particelle  ;  e  dicesi 
particolarm.  de'  corpi  degli  animali,  e  di  altri 
corpi  umidi,  o  pure  odoriferi  -  Salvili.  Disc. 
II.  379  -  ;  perspirare  =  2  Per  similit.  si  dice 
di  cosa  occulta  che  comincia  a  farsi  mani- 
festa; manifestum  fieri;  patere,  patefieri.  =  3 
Alt.  nel  primo  signif.  -  Targ.  -  ;  perspirare, 
spirare.  -  Le  chiome  traspirarono  odor  d'am- 
brosia (ambrosia!  coma:  spirava  e  odorem)  Virg. 

TRASPIRAZIONE  (fisiol.),  sf;  il  traspirare;  pro- 
priam.  l'azione  per  cui  alcuni  fluidi,  svoltisi 
negl'interni  organi  animali,  vengono  depo- 
sitati sulla  superficie  del  corpo,  o  sopra  quella 
di  alcune  sue  cavità;  ma  l'uso  l'adatta  par- 
ticolarm. all'azione  espulsiva  che  si  effettua 
nella  superficie  della  pelle,  e  propriam.  tra  s- 
pirazione  cutanea;  halitus  ex  innumeris 
corporis  meatibus  erumpens;  perspiratio.  *  (t. 
del  Santorio  che  ha  scoperta  la  traspirazio- 
ne); e  secondo  il  signif.  dell'uso;  sudor,  oris, 
m.  3.  -  Che  è  tutto  in  traspirazione  (sudore 
diffluens)  Cic.  (—  madens)  Phaedr.  ( — perfusus) 
Curt. 
TRASPLANTAZIONE.   V.  TRASPIANTAMENTO. 


G.  tv,  ».  2  -  ;   se   al/quo  transferre.  -  Le    gru|     2  Dicesi    di  cosa  che    altri  faccia    fuori  delJTRASrONERE.  V.  TRASPORRE 


TRASPONIMELO 

TU  vsi'ommi  KTO,  fin.;  il  trasporre,  variazione 
d'ordino,  muta/ione  di  lungo  -  Waestruzz.  I. 
*j  -  ;  trasposizione;  ixizxOiti;,  trajeclio, 
inverno.  Orni*,  f.  3.  Cit  ;  oidiuis  mutuilo,  onis, 
I        .   melatiti  Rf,   is,    f.    ì   (I.   gr.). 

TRASPORRI   .   ott.     <i"r.  di     Irasponerc,    da  cui 

prende  qoui  latte  le  terminazioni;  ed  usasi 

lomiiiH'iii.  in  sigoif.  di  torre  vie  no  albero, 

una  pinola  ila  un  luogo  per  collocarla  in  un 
altro;  al  trini .  Iraspianlare  -  Dar.  Colt.  198  -  ; 
Irasp  onere,  unu.-.i^'.>.  transfer»,  fers,  trans- 
itili, transf  ire,  alt.  3  -  Traspone  gli  albi-ri 
f  arborei  traducere,  transferre)  —  2  Trasl 
Trasportare  (in  questo  senso  è  v.  a.)  -  Co// 
SS  Pad.  -  ;  ut-x-.épi»,  transferre.  =  3  Varia- 
re l'ordine,  imitar  di  luogo;  perairp iyu,  i«- 
v<rto,   ir,  »",   d'i',  alt.  3. 

TRtSPORTAMEOTO,  .</«.:  il  trasportare,  trasfe- 
rimento da  luogo  a  luogo  -  Gal.  Sist.  367  -  ; 
trasportazione,  trasporlo;  fjLtTtxyopà, 
expor tatto,  translatio,  deportatiti, advectio;  ttans- 
porlatio,  cnis,  l.  3.  Seu.  =:  2  Trasposizióne 
Car.  Lelt.  I.  157  -  ;  utrifiizic,  translatio,  onis, 
f.   3. 

TRASPORTARE,  alt.  comp.;  portare  da  un  luogo 
ad  un  altro,  far  mular  luogo;  allriin.  trasfe- 
rire -  Bore.  .Voi'.  XVlll.  2;  Quid.  G.;  Car.  En. 
XI.  22j  -  ;  slraporlare,  «trasportare, 
t  ra  n  sp  o  r  la  re,  Iraporlare,  Irapporla- 
re;  fj.irzyef.oi,  prraxo/tf&u,  rem  e  luco  in  atium 
expm  lo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  transferre  — 
evelure  —  iransvehcre  —  convellere.  -  Traspor 
tare  col  dorso  de' giumenti  (deportare  jumcu 
tisj  Cic.  —    sopra    una    nave  (adveliere)  Cts 

—  l'esercito  al  di  là  di  un  liume  (copias  /lu- 
men traducerc)  Id.  ( —  fluvium  trajuere)   Liv. 

—  alcuno  in  capo  al  mondo  (aliquem  in  ul- 
tima.* terras  devehere)  Cic.  -  le  biade  nella 
città  (frumenta  in  oppidum  importare)  Caes.  — 
dalla  campagna  in  luoghi  sicuri  ( —  ex  agris 
in  loca  tuta  comportare)  ld.  —  nelle  fortezze 
ciò  che  v'  ha  di  più  prezioso  (preti osissima 
rerum  in  munimenla  deponere)  Front.  -  Le 
piche  trasportano  le  loro  uova  altrove  (pica 
ava  iran.-ijirunl  alio)  Plin.  =■  2  .  l'orlare,  con- 
durre -  liocc.  Nov.  XVI.  .5  ;  Pelr.  San.  (>  -  ; 
5yci>,  rfif.'j),  fero,  feri,  luli,ferrc,  ali.  3;  ducere. 
=  3  Trasl. -Voce.  >'uv.  xi.vi  ;  Capr.  Boll.  x. 
lOt  ;  Car.  Lelt.  29  -  ;  duco,  is,  diixi,  ducere, 
alt.  3;  adducici-;  perducere,  deducete.  -  L'ira 
lo  trasporta  (vix  est  compos  animi;  ardii  ira- 
cundia)  Ter.  -  La  gioja  lo  trasporta  (ejferlur 
impotenti  lalilia)  Cic.  -  L'amore  lo  trasporta 
(perdite,  amai)  Ter.  (amoribus  od  amore  insa- 
nii) Hor.  ;  l'Iin.  -  La  collera  siffallamenle  mi 
trasporta,  che  son  fuor  di  me  stesso  (vix  sum 
compos  animi,  adeo  ardco  iracundia). 

TRASPOETATO,  agi],  m.  da  trasportare;  por- 
talo da  un  luogo  ad  un  altro;  allnm.  trasfe- 
rito -  Guar.  fast.  Fid.  prol.;  Car.  En.  XIII. 
)no3  -  ;  s  l  ra  p  o  r  la  lo,  s  t  ra  spor  la  lo,  Ira  as- 
portalo, traporlalo,  trapporlato, 
trasporto;  purNtxo/ttsOiif,  Iranslalus,  expor- 
talw,  a,  um. 

llusi'OHiATOltE,  veri),  m.  di  trasportare;  che 
Importa  -  Beltin.  Disc  ni.  9n  -  ;  fitta fipuv, 
ti  im-fi nns,  lis,  m.  3. 

rBASPORI  \  I  BICI  ,  rerb.  /".di  trasportare;  che 
trasporta  -  Arcs.  Impv.  Bertj.  -  ;  qua;  trans- 
fer I 

I  II  XSI'ORTAZIO.VE.    F.    TRASPORTAMELO. 

i  KAsi'iiit  io.  -  Soprastante  ai  1 1 ,i --porli  mili- 
tari delle  soldatesche  di  Augusto  (pitefectus 
pehieulorvm  a  copiti  Augusti  )  .More.  Inscr. 
V.  TRASPORTAMEITTO.  —  2  Agitazione, 
commozione    d'animo   -  Salviti.   Disc.  i.  iv, 

ed   altrove    -   ;    animi    mtilus,  US,   m.    'r.    -    Tra- 

iporlo  violenti)  (attimi  impctui  —  impottntia) 

—  (impotenti*  inumi  tffrenalio)   -    Trasporlo 

di  C  '"',    ir,  f.    1;    Cic,   (fer- 

rini animus  ab  ira)  Ov.  —  di  gioja  (effusa 
hrlilia)    Liv.     (gestitili      lirliha)     de,    -    Avere 

trasporti   di  gioja  (diffundì   omnibui  gaudiii  , 

lalilia  effern)  l'Iaul.  (prie  gaudio  n.r  esse  aptul 

■e)   Trr.  (latitili  Onttlibui  ineedin)   Cic. 
TRASPORTO,  agg.  >'    TRASPORTATO. 
i  ii  \sposi/.iom. ili,  \ ,  sf.  dim.   di  tratpoaizio- 

nr;  piccola  trasposizione  ;  brc.vìs  Iranrpi 

tmii,  f.   3. 
TRASPOSIZIONE.   V,  TRASPOJUMENTO. 


ed  anche  Iraspiantato  -  Cr.  il.  22.  8  -  ;  aezx- 
xifuaQi'tc,  iranslalus,   transpositus  a,   uni. 

TRASBIGCIHBE    V.  TRARH2CIIIRE. 

TRASSIRARB,  ali.  ;  trattare,  aver  per  le  mani, 
maneggiare  (da  trassi,  'quasi  voglia  dire: 
io  trassi  la  mano  sulla  superficie  di  un  og- 
getto) -  Ovid.  Pisi.  ;  Lib.  Fiagg.  y  Cose.  S.  Berti  ; 
Cron.  Marcii.  166;  Lib.  Son.  120;  Cani.  Cam. 
3'i  e  altrove-  ;  utzay  tipici,),  tracio,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  allicciare  ;  manu  traclarc.  Virg.;  con- 
Ireclare.   Col.;  prie  manibus  liabeie. 

TRASSINATO,  agg.  m.  da  ti  assillare  -  Cani. 
Cam.  16  -  ;  tractatus,  contrcclatus,  prie  mani- 
bus  habitus,  a,   um. 

TKASTO  (mariti.),  sin.;  la  parte  di  mezzo  della 
barca,  dove  stanno  seduti  i  passeggieri  ;  5pd- 
va;,   translrum,  i,  n.  2. 

TRASTOR.NARE,  lo  stesso  che  frastornare.  F. 

TR.ASTL'IXA,  agg  f.;  aggiunto  di  erba,  ed  usasi 
figuralamenle,  come  erba  trastulla,  che 
vale  panzane,  pastocchie  ;  )npot,  gerras,  apina, 
ineptia;,  arum,  f.  pi.  i.  —  2  Dare  erba  trastulla; 
fig.  ;  lusingare,  ma  senza  venire  a  conchiu- 
siono  ;  aliquem  vana  spe  ludo,  is,  lusi,  ludere, 
alt.  3. 

TRASTULLARE,  alt.;  trattenere  alimi  con  di- 
letti per  lo  più  vani  e  fanciulleschi  -  Liv. 
31.  ;  Bocc.  Nov.  xvill.  39;  Dani.  Purg.  xvi.  9I1-; 
tiprto),  nugis,  gerris,  incpliis  delineo,  es,  nui, 
nere,  alt.  2  —  oblectare.  =  9  Trastullare  al- 
cuno di  parole;  tenerlo  a  bada  con  parole  - 
Lor.  Mei.  Ballai.  7  -  ;  verba  do,  das,  dedi, 
dare,  alt.  1.  =  3  Solleticare,  andar  a  genio 
-  Ros.  Sat.  211  -  ;  àvtJàvM,  arrideo,  es,  risi,  ri- 
dere, n.  2;  perp tacere.  =  4  ./V.  pass.  Passare 
il  tempo  in  piacere,  spassarsi,  prendersi  pas- 
satempo, sollazzarsi  -  Pctr.  Cam.  xix.  \;  Seti. 
Pisi.;  Bocc.  G.  Vili,  f.  4;  Lab.  2S3;  Vii.  S. 
Frane.  15*  -  ;  .se  oblectare.  Ter.;  jucumlilali  se 
dare.  Cic.  =  5  Giacere  carnalmente  -  Bocc. 
Nov.  iv.  Ili  -  ;  rjvf/fu'yvvfu  ,  rem  habeo ,  es , 
bui,  bere,  alt.   2;  coire. 

TRASTULLATO,  agg.  m.  da  trastullare  -  Morg 
XX v.  296;  Salviti.  Inn.  Om.  -  ;  sùippavSd;,  oble- 
ctalus,  oblectationibus  dclinitus ;  incpliis  deten- 
tus,  a,  um. 

TRASTULLATORE,  verb.  m.  di  trastullare  ;  che 
trastulla  -  Pucc.  Cap.  in  Centi l.  voi.  IV,  pag. 
283  -  ;  lusor,  oris,  m.  3.  Ov.;  nugigerulus,  i, 
m.  2  ;  joculator,  nugator,  oris,  m.   3. 

TRASTULLATRICE,  verb.  f.  di  trastullare  ;  che 
trastulla  ;  quie  nugis  o  gerris  delinei;  quie  uu- 
galur. 

TRASTULLEVOLE,  agg.com.;  di  trastullo  -  Coni. 
Inf.  20  -  ;  tionvòz,  jucundus,  a,  um.  =  2  E 
dello  di  persona;  scherzevole,  giocoso  -  Oli. 
Coni.  Dani.  Par.  29  -  ;  eùrpinzlo;,  jocosus,  a, 
vm.  Varr.  -  Musa  Iraslullevolc  (jocosa  Musa) 
Ov. 

TRASTULLO,  sm.  ;  piacere  che  si  prende  nel 
trastullarsi  ;  passatempo, inlerlcnimenlo,spas 
so,  sollazzo,  diletto  (dal  ted.  Iriisllein,  dim.  di 
Irosi,  conforto,  consolazione,  piacere)  -Bocc. 
TVoi'.  i.xxvn.  'i.5;  Dant.  Purg.  XIV.  93;  Petr. 
Cap.  'i  ;  Buon.  Fier.  III.  4.  5;  Salviti.  Annoi, 
ivi  -  ;  rj'loth,  oblcctatio,  relaxatio,  onis,  f.  3. 
Cic;  solatium,  ii,  l).  2;  voluplas,  ati.l,  f.  3; 
ludus,  i,  m.  2.  -  Prendere  o  prendersi  trastullo 
(se  oblectare)  Ter, 

TRAsniAMEisTo,  sin.  ;  il  trasudare,  altrim.  ri- 
sudamento;  uscita  di  un  qualche  liquore  a 
guisa   di  sudore  da'  pori   -  lied.   Cons.  II.  3  -  ; 

1  i  a  s  ii  d  a  z  i  o  n  e  ;  ex,ilus  inslar  sudoris. 
in  \M!I)ARE,  n.  ass.  comp.;  sudare  assai  -  Sm. 

Pisi.  -  ;  llzv  vSpòoi,  sudore  mano,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Cic.   —  diffluefe.   l'Iin.;  valile  sudare.  = 

2  Trasl. Trapelare  -  Sagg.  nal.  esp  20i,-  Bartol. 
Ghinee.  29  ed  altrove-  ;  v/.fiiu),  tifino,  is,  fluxi, 
fluere,  n.  3. 

i t.asitiaziom;.  V.  trasudamento. 
TRASUMANARE  (teol.),  a.  ass.  o  pass.;  passare 
dall'umanità  a  grado  di  natura  più  alla,  ed 

anche  dallo  sialo  umano  al  diritto  -  Dani. 
Par.  i.  7o;  Bui.  ivi  -  ;  transumanare; 
kfBpuitlxhv  y'jTi-j  \j.na.')~).v.vtM,  humanam  natu- 
rata immillo,  as,  avi,  are,  ali.  1. 
TRASUMANATO, agg.  m.  da  trasumanare;  tra  n  s- 
n  in  a  n  a  l  o  ;  qui,  qua,  quod  humanam  naturata 
immutanti . 


TRASrosio   agg.m.   da  trasporre;  trasportalo,  Tf.ASl  Pr.RDO,  tujg.   m.   comp.;  mollo  superbo, 
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superbissimo  -  Tae.  Dav.    Ann.    lib.  ili,  pag 
75  -  ;  superbissinius,  a,  um.  Sali. 

TRASUSTANZIARE  (teol.),  alt.  ;  mulare  sostanza; 
Ir  ansus  l a  nzi  a  re  ;  i»  aliarti  naluram  con- 
verto, is,  ti,  lere,  ali.  3.-2  A',  pass.  Mutarsi 
in  altra  sostanza  -  Dav.  Scism.  5<»  ed  altrove  -  ; 
in  atiam  naluram  convertor,  eris,  versus  sum, 
verti,  pass.   3. 

TRASUSTANZIATO,  agg.  m.  da  trasusta nziare; 
traimi  la  lo  di  susta  n/a  -  Filoc.  MI  Wt> 
t  r  a  n  s  ii  s  tau  z  i  a  I  o;  fj6TaaToi^Etu6eìj,  in  aliati 
naluram  conversus,  a,  um. 

TRASVASARE  ecc.    V.  TRAVASARE  ecc. 

TRASVEDERE.    F.   TRAVEDERE. 

TRASVERSALE,  agg.  coni.,  che  va  per  traverso 
allrim.  obliquo  -  Cr.  il.  24.  4;  lied.  Oss.  an 
31  ;  Gal.  Sist.  132  -  ;  trans  versale,  traver- 
sa I  e  ;  7r/a'/io;,  èntr-iplio;,  transversarius. 
Caes.  ;  obliquus,  tranversus,  a,  um  Cic.  = 
Aggiunto  di  parente;  onde  trasversali  si  di- 
cono tulli  i  parenti,  che  dal  medesimo  sti- 
pile derivali,  non  sono  nella  dirella  linea  ; 
allrim.  collaterali;  ousrrctT/noi,  consanguinei, 
agnati,  orum,  n.  pi.  2.  =  3  Aggiunto  di  fl- 
decom messo;  dicesi  di  quello  che  è  ordinato 
da  parente  trasversale;  agnati  o  consanguinei 
fideicommissum,  i,  n.  2.  =4  Aggiunto  di  ven- 
detta ;  onde  vendetta  trasversale  si  dice  quel 
che  non  è  falla  a  dirittura  sulla  persona  of- 
fendente, e  per  quella  tale  offesa  ;  obliqua  ul- 
/io,  onis,  f.  3. 

TRASVKRSALMENTE,  avv. ;  in  maniera  trasver- 
sale -  Gal.  Galleg.  130  -  ;  t  r  a  ns  v  e  rsa  I  ni  en- 
te, traversa  I  m  en  le  ;  nìctyìea:,  i$tiTpau,- 
f*s'vw;,  transverse,  ex  transverso,  in  iransversum, 
per  Iransversum. 

TRASVERSO,  agg.  m.  ;  che  attraversa,  oblique 
-  Liv.  Dee.  3  ;  Corsia.  Torracch.  iv.  l»  -  ;  7i)ot- 
ytos,  transversus,  obliquus,  a,  um.  =  2  Trasl. 
Perverso,  malvagio  -  Mor.  S.  Grcg.  -;  7rovzi- 
pòc,  (jLoy^ripòi,  improbus,  iniquus,  sceleslus,  a, 
um;  nequam,  indecl.  ;  malus,  a,  um. 

TRASVIARE,  alt.  comp  ;  cavar  di  strada  o  dalla 
diritta  strada;  altrim.  disviare,  sviare  -  Bocc. 
Nov.  vili.  5  ed  altrove  -  ;  de  via  deduco,  is, 
duxi,  ducere,  alt.  3.  =  2  Trasl.  Far  uscire 
dall'ordine  o  dalle  leggi  del  giusto  e  dell'o- 
nesto -  Lab.  37  -  ;  de  recto  tramile  deduco,  is, 
duxi,  ducere  alt.  3  —  amovere,  dimovere,  re- 
movere. 

TRASVOLARE,  n.  ass.  comp.;  velocissimamente 
volare  -  Chiahr.  Rim.  pari.  Ili,  pag.  98  (Ge- 
relli. Min)  -  ;  \nizpima.uui,  quam  citisstme  volo, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  cilissimc  avolare.  =  2  Trasl. 
Alzarsi  a  volo  col  pensiero  o  simile  -  Coli. 
Ab.  Isaac,  cap  31  -  ;  menlcm  atlollo,  is,  tollvre, 
alt.  3.  =  3  Trapassar  volando  -  Dant.  Par. 
XXXII.  90;  Forlig.  Rice.  MI  90  -  ;  rjWETO^ai, 
transvolo,  travoto,  as,  are,  att.  e  n.  1  ;  trans- 
volilare.  =  4  Per  similit.  Trapassare  o  passar 
prestamente  -  Dant.  Conv.  178;  /'7/oc.  V.  33i  -  ; 
pertransire.  o  quam  citissime  pertransire  ;  trans- 
volare. -  Quindi  per  annunziar  la  vittoria  ai 
suoi  dall'altra  parie  trasvola  (transvolat  inde 
in  partem  alterata,  suis  Victoria  nuntius)  Liv. 

TRASVOLATO,  agg.  m.  da  trasvolare  -  Salviti. 
Disc.  II.  378;  Palla».  Ist.  Conc.  II.  .525  -  ;  qui, 
qua-,  quod  citissime  volavit.. 

TRASVOLC.ERE,  alt.  comp.;  v.  a.;  stravolgere, 
rivolgere;  aursxpiyus,  inverlo,  converto,  is,  ti, 
lere,  alt.  3. 

TRATTA,  sf.  ;  il  trarre,  il  tirar  con  forza;  al- 
lrim. stratta,  strappata  -  Tav.  Bit.  -  ;  torsio, 
onis,  r.  3.  =  2  L'alio  di  lirar  con  violenza  e 
cavar  fuori  checchessia  -  Bui.  Inf  IX.  2  -  ; 
é'/xucti;,  tractus,  us,  m.  4  ;  avulsìo,  onis,  (.  3. 
=  3  Tratta  di  sospiro;  significa  l'atto  del 
gillar  sospiri  -  Dani.  Purg.  xxxi.  32  -  ;  suspi- 
rium,  ii,  n.  2.  —  4  Quella  lunghezza  di  spazio 
per  la  quale  passa  la  cosa  tirala  -  Diod.  Gen. 
xxi.  16-  ;  [3o'/ii,  jartus,  us,m.  4.  =  5  Distanza, 
spazio  di  luogo  in  genere  -  Dant.  Purg.  XV. 
2n  -  ;  "Ji«7t>)//.z,  distantia,  te,  f.  1.  Fitr.;  in- 
tervallum,  i,  n.  2.  Cic;  spatium,  ii,  n.  t;  tra- 
ctus, us,  m.  'i.  -  Interpostavi  una  breve  traila 
(mediocri  inlerjccto  spalio)  Col.  =  6  Diccsi 
tratta  di  tempo  per  ispazio  di  tempo  -  M.  F. 
IX.  90  -  ;  spatium,  ii,  n.  2.  -  Concedi  qualche 
traila  ili  tempo  (da  spatium)  Stai,  rr  7  Fa- 
coltà o  licenza  di  estrarre  merci  da  un  paese 
per  recarle    in  un    altro  -   M.  F.  IH.  57  -  y 
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l£ayuyi»,  exportalio,  onis,  f.  3;  eommeattts,  us, 
ni.  4.  -  Si  e  proibita  la  (ratta  ilo' grani  (frw 
iiientorum  exportalio  retila  est)  -  Avendo  ilalo 
la  Ira  Ita  del  frumento  (quum  frumenti  distra» 
h, ndi  commeatum  ultra  aederit)  More.  Inscr. 
=  8  11  trarre  i  nomi,  o  simili,  dalle  bor- 
se ,  ad  effetto  di  distribuire  ullìcj  o  magi- 
strali o  simili  -  don  Mordi.  291  -  ;  x>«- 
f,tiati ,  sortitio,  onis  ,  f.  3;  sors,  lis  ,  f.  3.  - 
Fallasi  la  traila  (sorlitionc  facto)  Cic.  Q.  Fr. 

-  Toccomiui  per  traila  il  governo  (sorte  o 
sortilione  obtigit  milii  provincia)  -  Ebbe  per 
traila  il  governo  della  Sicilia  (ex  sorte  pro- 
vincia Sicilia  obvenil)  Cic.  =  9  Fig.  Insidia, 
trappola  -  Segr.  Fior.  Disc,  ed  altrove  -  ;  <W>o5, 
dolus,  i,  m.  2;  insidia-,  arum,  f.  pi.  1;  fraus, 
dis,  f.  3.  =  10  Accorrimento,  concorso  G.  V. 
IX.  328.  i  -  ;  concursus,  us,  va.  4.  Firg.  =  11 
Moltitudine,  lurraa,  turba,  seguito  -  Dant. 
Inf.  III.  55  -  ;  o/)o;,  multitudo,  inis,  f.  3  ;  turba, 
tr,  f.  1  ;  manus,  us,  f.  4  ;  comitatus,  us,  m.  4  ;  vis, 
vis,  f.  3;  copia,  caterva,  a-,  f.  1.  -  Seguito  da 
una  gran  traila  (magna  comi  tante  calerva)V\r%. 
=  12  (Leg.)  Traila  di  fune,  di  colla  o  simili; 
pena  che  si  dà  ai  rei;  ed  è  il  lasciare  scorrer 
in  giù,  senza  niun  punlo  di  rilegno,  colui 
clic  è  legalo  alla  lune;  comunem.  trailo  - 
Bocc.  Nov.  xi.  li.  -  ;  ffTpe'u^a,  arpéfos,  tortio, 
contorno,  onis,  f.  3.  =  \3  (Comm.J  Traila  chia- 
mano ancora  i  mercanti  il  trarre  o  cavare 
danaro  dal  negozio  proprio  o  dall'amico  cor- 
rispondente; allrim.  lettera  di  cambio,  cam- 
biale -  Dav.  Camb.  103  -;  permutati o  pecunia; 
per  litieras. 

TRATTABILE,  agg.  com.;  che  acconsente  al 
tratto,  arrendevole,  sollice,  contrario  di  duro 

-  Coli.  SS.  Pad.  ;  Esp.  Pat.  nost.  ;  Gal.  Gali. 
237  -;  fiodaxòs,  >bn'>u.yr,TÒi,mollis,  flexdis,  e,  3. 
=  2  Trasl.  Benigno,  pieghevole,  affabile, 
cortese  -  Guid.  G.;  Mor.  S.  Greg.;  Car.  En. 
IV.  680  -  ;  >jtìo;,  mansuelus,  benignus,  urbanus, 
humanus,  a,  um;  cvmis,  facilis,  tractabilis,  af- 
fabilis,  e,  3.  -  Diventar  più  trattabile  (demi- 
liguri)  Cic.  -  Egli  è  trattabile  (commodissimis 
et  facillìmis  est  moribus)  Id. 

TRATTABILITÀ,  sf.  astr.  di  trattabile;  qua  li  là 
di  ciò  che  è  trattabile;  allrim.  arrendevo- 
lezza, contrario  dì  durezza  -  Magai.  Leti, 
seient.  pag.  133  -  ;  t  ra  ti  abi  I  i  la  d  e  ,  trat- 
ta bili  tate;  tractabilitas,  atis,  f.  3.  Vitr.  = 
2  Trasl.  Benignità,  piacevolezza,  docilità  - 
Mor.  S.  Greg.  -  ;  TrpaÓT»?,  rip.ep6tr>z,  affabi 
litas,  comitas,  facilitas,  atis,  f.  3  ;  mansueludo, 
inis,  f.  3;  facillimi  mores,  um,  va.  pi.  3.  Cic. 

TRATTABILMENTE,  avv.;  con  modo   trattabile 

-  S.  Agosl.  CD.-;  tpyiJayriTw;,  traclabiliter 
Geli.  ;  ut  contrectari  possit. . 

TRATTAMENTO,  sm.;  ragionamento,  discorso  - 
Coli.  SS.  Pad.;  Bui.  Par.  IH.  1;  Galat.  72  - 
trattazione;  )o'yo;,  npotyo.atux,  tractalus, 
us,  va.  4;  sermo ,  onis,  va.  3  ;  commenta tio,  dispu 
tallo,  dissertalo,  onis,  f.  3.  ==  2  Traila,  pia 
tica  -  Pelr.  Uom.  ili.  256  -  ;  paclum,  t,  n.  2 
conventus,  us,  va.  4.  =  3  Negozio,  affare  di 
cui  si  tratta  -  Magai.  Leti.  -  ;  trattazione; 
npàyfxa,  negolium,  ii,  n.  2;  res,  rei,  f.  5.  =  4 
Macchinazione  -  Esord.  Rom.;  Sallusl.  Catil. 
7  -  ;  trattazione;  pt>5^(iv«fta,  machinatio, 
onis,  f.  3.  =  5  Maniera  di  trallare  o  di'  por- 
tarsi con  alcuno  -  Bocc.  Nov.  XVI.  36;  Slor. 
Semif.  33;  Salviti.  Disc.  Accad.  in.  18  -  ;  trat- 
tare, trattata,  trattazione.  -Accoglier 
con  buon  trattamento  (bène,  amice,  immane, 
leniler  clementerque  accipere)  Cic.  (comiter  ac- 
cipere)  -  Gli  ha  fallo  un  magnifico  trattamento 
(magni fice  cum  excepit). 

TRATTANTE,  pari,  di  trallare;  che  traila  -  Fiv. 
Disc.  Arti.  50  -  ;  fieTa^ei/sé^wv,  tractatii,  per- 
tractans,  agens,  tis,  3. 

TRATTARE,  alt.;  maneggiare  -  Fiamm.  IV.  158; 
Tass.  Ger.  H.  40  ed  altrove  ;  Car.  En.  lib.  8 
u.tTO.yiip ita,  tracio,  as,  avi,  are,  alt.  1.  —  2 
Slazzonare  ,  maneggiare  ,  trassinare  -  Lab. 
138  -  ;  v.aQàmoiÀZi,  attrecto,  contrecto,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  contingere,  tangere.  —  3  Agitare 
muovere  -  Dant.  Purg.  li.  35  -  ;  xtvs'u,  mo- 
veo,  es,  movi,  movere,  alt.  2;  agitare.  —  4  Ra- 
gionare, discorrere,  dispulare;  ed  in  questo 
senso  usasi  anche  colla  prep.  d  i  -  Dant.  Inf. 
I.  8;  Bocc.  Introd.  40;  Pass.  27  -;  Tipayua- 
Tcuo/iat,  <?(a)a(/§«vr.>,  yù.0G0?ia>,  tracio,  dispu- 
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io,  as,   avi,  are,  alt.  e  n.  1;   agere,  icrmoneml     duno  soffra  di  essero  in  quella  guisa  (radalo 
habere,    disscrerc.  -  Trallare   di  un  soggetto,!     in  cui  egli    ha  gli  altri    trattato  (sua  quiiqtte 


di  una  cosa  (de  re  disserere)  -  Trattarne  a 
lungo  (nndtis  a  pi  uri  bus  verbis  disputare;  rem 
pieni  us  o  fusius  tractare)  Cic.  —  ogni  maniera 
di  argomenti  (disputare  da  re  omni  in  contra- 
riai parici)  ld.  —  di  ciascuna  cosa  in  parti- 
colare (ad  res  singulas  aggredì)  Id  -  La  qui- 
slione  che  noi  prescnlcmenle  trattiamo  (qu ai- 
ilio  qua;  mine  est  in  niutiibui)  Id.  -  Maniera 
di  trattare  un  suggello  (rei  traetalio)  Id.  - 
Traila  in  questo  volume  dell'utilità  degli 
edifizj  (utilità  tei  wdificiorum  in  eo  voluminc 
ratiocinalur)  Vilr.  -  Senofonte  ha  trallalo 
assai  bene  quest'argomento  (hai  res  Xeno- 
phon  commodissime  perseculus  est)  Id.  -  Trattar 
di  una  cosa  di  passaggio  (iti  transitu  aliquid 
tractare)  Quint.  -  Trattarne  a  l'ondo  (fusius 
tractare)  Cic.  -  Ti  mando  un  libro  dove  la 
materia  è  trattata  a  fondo  (euin  librum  libi 
mitto  scriptum,  in  quo  res  Ma. pianissime  scri- 
bilur)  Cic.  -  Trallar  del  diritto  dei  pontefici 
e  della  ragion  civile  (jus  pontifichivi  et  jus 
civile  tractare)  =  5  In  signif.  di  contenere 
(parlandosi  di  libri  o  scritture  esimili);  com- 
picciar, eris,  plexus  sum,  piedi,  dep.  3;  conti- 
nere,  tractare,  agire.  -  Libro  che  tratta  della 
ragion  civile  (liber  qui  omnem  juris  civilis  ra- 
tionem  compleclilur  —  in  quo  disputatur,  agitur, 
scribilur,  disserilur  de  jure  civili)  =^  C  Prati- 
care, adoperarsi  per  conchiudere  e  tirare  a 
fine  qualche  negozio,  mettersi  di  mezzo-Bocc. 
Nov.  vili.  4  ;  G.  V.  ìx.  163.  1;  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  63  -  ;  7ipa.ypa.zevo/j.oii,  tractare.  -  Trat- 
tare della  pace  (de  pace  agerc)  Cic.  —  un 
affare  presso  alcuno  (de  re  cum  aliquo  o  apud 
aliquem  agere)  Cic.  -  Andar  da  un  altro  per 
trallare  una  cosa  con  Ini  (de  re  aliquem  adire) 
Ter.-  Mandar  degli  ambasciadori  per  trallar 
della  pace  (legatos  de  composiiione  miltere) 
Cses.  -  Vennero  ambasciatori  per  trallar  della 
pace  (pacificatum  legati  venerunl)  Liv.  =  7 
Trafficare,  negoziare  (dal  celt.  gali,  trachd, 
che  ha  il  medesimo  signif.  )  -  Slor.  Bari. 
39  -  ;  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3.  -  Trattar  di 
una  cosa  per  comperarla  (agere  o  ad  paclio- 
nem  venire  de  emendo  munere)  —  per  venderla 
( —  de  vendendo)  -  Trattar  per  conchiudere 
(cum  aliquo  pacisci  —  pactionem  faccre)  Cic. 
=  8  Dar  mangiare  e  bere;  nutrire  alcuno  - 
Salviti.  Odiss.  101  -  ;  aliquem  ccenm  od  epulis 
adliibeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Svet.  -  Trattarlo 
bene  (aliquem  apparatis  epulis  accipere)  Quint. 

-  Egli  ci  ha  trattati  assai  bene  (bonum  nobis 
anteposuit  prandium)  Plaut.  -  Trattare  ristret 
tamente  (sordide  o  nimis  puree  mensa  exci- 
pere)  =  9  Trattar  alcuno  bene  o  male,  o  si- 
mile, vale  portarsi  seco  amorevolmente  o 
villanamente,  o  simili  -  Bocc.  Nov.  l.  21  ed 
altrove;  G.  V.  XII.  78.  1;  Petr.  Son.  89;  Kos. 
Sat.  52  -  ;  eù  Si%opai,  o  xaxofjEz-Euoj,  aliquem 
bene,  accurate,  o  male  habere  od  accipere.  Cic. 

-  Trattar  con  dolcezza  i  suoi  prigionieri  (ha- 
bere captivos  indulgente^)  Liv.  —  i  suoi  figli- 
uoli (esse,  iti  liberos  ingenio  leni)  Ter.  (liberos 
clementer  tractare)  Plin.  jun.  —  alcuno  con 
onore  (aliquem  honorifice  accipere)  Cic.  -  Io 
prevedo  che  saremo  trai  tali  con  favore  (pra 
dare  nobiscum  actum  iri  prospicio)  Id.  -  Trai 
tar  male  alcuno  con  parole  (aliquem  male 
verbis  excipere)  Id.  —  con  orgoglio  (feroc.iter 
o  superbe  tractare)  —  indegnamente  (indignis 
viodis  o  indigtium  in.  modum  accipere)  Ter. 
(omni  contumelia  vexare  o  insequi)  Cic.  (in- 
fonda! contumelia!  iti  aliquem  edere)  Liv.  — 
per  modo  nimichevole  (aliquem  inimice  o  tan- 
quam  inimicum  et  hoilem  insectarì;  agere  cum 
aliquo  inimice)  Cic.  -  Saresti  stalo  trattalo 
secondo  che  tu  meriti  (ornatiti  esses  ex  tuis 
virtulibus)  Ter.  -  Trattate  dunque  per  questa 
forma  gl'innocenti  ?  (ad  hunc  modum  est  in- 
noxiii  Iwnor  apud  voi?)  Plaut.  -  Sarà  trallalo 
in  quella  maniera  che  tu  mi  avrai  trallato 
(uti  tu  me  Me  habueris,  perinde  Me  curabitur) 
Plaut.  -  Come  trallerele  i  malvagi  se  ecc. 
(quid  habebunt  sibi  impii  poslhac,  si  eie.)  -  Mi 
ha  trattato  nella  sua  esalazione  come  un  suo 
antico  amico,  benché  la  nostra  amiciza  fosse 
recente  e  nuova  (me  in  tanta  fortuna  modo 
cognitum  vetuslissimorum  fumìliarium  loco  lia- 
buit)  -  Egli  è  ben  ragionevole  che  ciasche 


tx empia  dvbel  trr/uo  animo  pati)  Phaedr.  -  Qua- 
lunque sia  la  maniera  colla  quale  mi  ha 
trallalo,  non  lascio  pertanto  di  amarlo  (ut 
erga  me  meri  lui,  milii  tamen  est  cordi)  Ter.  = 
10  N.  pass.  Trattarsi  bene;  fare  ogni  buon 
agio  a  se;  bene  sibi  facere.  Plaut.  =  1 1  E  nel 
signif.  del  §8;  mangiar  bene;  bene  curare  te. 
Plauti;  laulum  elelegatitem  victurn  colere.  Cic. 
-  Trattarsi  male  (mensa  tenui  o  viclu  arido  uti; 
parce  victilare)  Plaut. 

TRATTATELLO,  sm.  dim.  di  trallalo;  piccolo 
trallato  -  Tratt.  pece,  mori.;  Bocc,  Com.  Dant. 
8  ;  Fardi.  Ercol.  282  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  51  -  ; 
tra  Itali  no;  ■koiy)[j.ìtiov,  opusculum,  i,  n.  2. 

TRATTATINE  F.  il  vocab.  preced. 

TRATTATO,  sm.;  discorso  compilalo  e  messo 
in  iscritlura  -  Capr.  Boll.  x.  214  -  ;  7rpayf*a- 
reta,  tractalus,  us,  va.  'i  ;  dissertalio.  Plin.;  dispu- 
talo, commentalo,  onis,  f.  3.  Cic.=  2  Pratica, 
macchinazione,  trama  -  G.  F.  vi.  79.  3  ed 
altrove;  Bocc.  Nov.  xvi.  20  ed  altrove  -  ;  pw- 
ya-jripci,  te'^vw,  machinatio,  onis,  f.  3;  fedina, 
w,  f.  1  ;  insidiai,  arum,  f.  pi.  1  ;  dolus,  i,  m.  2. 
==  3  Palio,  convenzione  fra  due  parli  (detto 
particolarmente  degli  Slati)  -  Magai.  Lett.  -  ; 
auvSflxv?,  paclio,  onis,  f.  3;  paclum,  conventum, 
i,  n.  2.  -  Far  un  trattalo  (cum  aliquo  pactionem 
faccre)  Cic.  -  Se  non  si  osservano  i  trattati 
(li  qua;  pacla  iwit  non  tervanlur)  Id.  -  Si  at- 
tenne al  trattalo  (mansit  in  conditione  atque 
paelo)  Id.  -  Trattato  d'alleanza  fra  due  Stati 
(/'cedui,  eris,  n.  3)  ld.  -  Conchiudere,  fare  un 
trattato  d'alleanza  (feedus  facere,  sancire,  icere, 
percul'.re)  Cic.  -  Rompere  il  trattalo  d'al- 
leanza (feedus  violare,  rumpere,  frangere)  Id. 
( —  rescindere)  Veli.  -  Chi  lo  rompe  (feedi- 
fragus,  i,  m.  2)  Cic.  (feederis  ruptor)  Liv.  - 
Trattalo  di  pace  (patis  compositio)  Caes.  - 
Conchiudere  un  trattato  di  pace  col  nemico 
(cum  hoslibus  bellwn  componere)  Nep. 

TRATTATO,  agg.  m.  da  trattare,  nel  signif. 
del  §  6  -  G.  F.  x.  131.  4  -  ;  (itra^npinQtì;,  actus, 
a,  um. 

TRATTATORE,  verb.  m.  di  trattare;  che  tratta, 
mezzano  -  G.  V.  ix.  295.  3  -  ;  concilialor, 
compositor,  oris,  m.  3.  =  2  Macchinatore  - 
Com.  Inf.  xu.  -  ;  machinator,  auclor,  oris,  va. 
3.  -  Tratlalore  di  un  misfatto  (icelerii  archi- 
leclus)  Cic.  —  di  una  sedizione  (seditionìi  ili- 
mulalor  et  concitalor)  Id.  =  3  Che  spiega, 
che  ragiona,  che  interpreta  -  Mor.  S.  Greg. 
Lett.  -  ;  ipfj-/)i/tì><;,  interprei,  etis,  m.  3;  expla- 
nator,  explicator.  Cic;  disputato?-;  tractator, 
oris,  va.  3.  Sidon. 

TRATTAZIONE,  sf;  il  trallare.  V.  TRATTA- 
MENTO in  tulli  i  suoi  significati  -  Accusare 
alcuno  di  mala  trattazione  (mala;  tractationis 
aliquem  incusare)  Quint.  -  Far  ad  alcuno  la 
miglior  trattazione  possibile  (quam  honorifì- 
centissime,  quam  libéralissime  aliquem  tractare) 
Cic. 

TRATTEGGIAMENTO  ,  sm.  ;  il  tratteggiare  ; 
tratteggiare,  tratteggio,  tratteg- 
giatura; y pa.p.(jLY) ,  vnoypzfr),  lineamentum, 
i,  n.  2.  Cic.  ;  lineatio,  onis,  f.  3.   Vitr. 

TRATTEGGIARE,  n.  ass.;  far  traili  su  fogli  o 
simili  -  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  il.  I'i3  -  ; 
yptxy.pàt  ayw,  lineas  duco,  is,  duxi,  ducere, 
att.  *.  =  2  Dir  molti  arguii  o  pungenti  (da 
tratto,  nel  signif.  del  §  li)  -  Segn.  Etic.  IV. 
209  -  :  ^aptevTt^o^at,  èysifiiiopsti,  dicleriis  in- 
cesso, il,  cessere,  alt.  3;  facete  loqui;  jocari. 
-  Tratteggiare  a  mensa  (salibus  mensam  ir- 
radiare )  Plaut.  ==  3  Alt.  Dipignere  e  unir 
le  tinte  a  forza  di  tratti  ;  ypacpw  ,  pingo  , 
is,  pinxi,  pingere,  att.  3.  -  Tratteggiare  col 
vino  sulla  mensa  i  campi  di  battaglia  (in 
mensa  pingere  castra  mero)  Tibull.  ==  4  Ma- 
neggiare, trattare,  toccare,  palpare,  palpeg- 
giare -  Gozz.  Osserv.  (Bibl.  Encicl.  II.  xvi. 
154)  -  ;  za6à7TTO(jta(,  tracio,  contrecto,  attrecto, 
as,  avi,  are,  att.  1. 

TRATTEGGIARE,  sosl.  F.  TRATTEGGIAMENTO. 

TRATTEGGIATO  ,  agg.  m.  da  tratteggiare  - 
Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  lineis  ductus,  a,  um.  = 
2  Maneggiato,  palpeggiato  -  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  contrectatus.  a,  um. 


TRATTEGGIATURA 

TRAI  1  H.t.lM  IRA     /'    il  i  «cab.  seg. 
TRATTEGGIO,    sin,    linee  tirale  a  traverso  ad 
•lire  linee  -  Balate,  l'oc.  Du.  -  ;  tratteg- 

pintura.  I  r  a  1 1  e  g  g  i  a  m  e  n  lo  ;  Sia-j/pn-.r,  , 
delinealio,  onis,  f.  3.   Terl. 

TR.viii  M  iti  .  ali.  ;  tenere  a  bada  (da  intra 
lencrr.  tenere  dentro)  -  Guicc.  Stor.  -  ;  ini 
/\j.  z:  t/w,  delineo,  es,  nui,  nere,  alt.  2;  mo 
rari;  irti  io  fermane  aliquem  tenere;  rum  aliquo 
sermone*  liabcre  —  se.rmones  conferve.  Cic.  — 
colloquia  severe  —  colloqui.  I.iv.  =  2  Arre- 
starsi, fermarsi  -  Segner.  Mann.  Die.  XXX. 
1  -  ;  èyiitxuxi,  consisto,  is,  siiti,  sistere,  n.  3; 
Cas  ;  flore.  Virg.- Hi  sono  trattenuto  ad  udire 
(audire  constili)  Auct.  l'riap. 

TRATTENIMENTO,  .-ni.:  il  trattenere  e  ciò  elio 
diverte,  passatempo,  divertimento-  Fr.  Gioii! 
Pred.  R.;  Car.  Leti.  l.  125  -  ;  diurpiGr,,  otru- 
palio,  obltclatio,  relaxatio,  onis,  f.  3.  =  2  Oc- 
cupazione -  BaTtol.  Ioni.  Leti.  49-;  occupalio, 
onis,  f.  3.  =3  Indugio  -  Car.  Leti  Farri  III. 
109  -;  àvafto'/.r,,  mora,  rr,  f.  1.  =4  Manteni- 
mento, provvisione  -  L.  Pane.  Leti.  -;  rpo-^r., 
provisio,  onis,   f.  3;    cibaria,  orum,  n.  pi.  2. 

TRATTLNITORE,  verb.  m.  di  trattenere;  che 
trattiene;  qui  delinei,  moralur;  qui  rum  aliqua 
sermone*  tonferl.  =  2  Cesi  particolarmente 
dicesi  la  persona  deputala  a  servire  un  am- 
basciatore od  altro  personaggio  insigne  - 
Dav.  Saint,  5~  ed  altrove;  Mutui.  VI.  30  -  ; 
$tp a-euTi/ó;  ixoko'jQoq,  comes  ofjìciorum  causa. 

i  HA  ri  IMI  itici-:,  verb  f.  di  trattenere;  che 
trattiene  ;  qua:  delinei,  moralur.  =  2  Che  ap- 
porta passatempo  -  Salvin.  Pros.  Toschi.  IVI  -  ; 
qua:  oblectal,   vclaxat. 

TRAT  IEVOLE,  agg.  com.;    piacevole,  trattabile 

-  Tes.  Bv.  vi.  2i,-  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  ^ttio,-, 
affabtlis,  comis,  facitis,  e,  3;  urbanus,  lepidus, 
a,  uni. 

'ir.  \ 'ITO,  rat.;  il  tirare,  tirala  (da  tractus,  pari, 
di  tralio,  trarre)  -  Jiocc.  Nov.  XXVII.  18;  Buon. 
/•'ut.  Intr.  li.  3;  Segner.  Incred.  I.  8.  3  -  ; 
(io/i),  tractus,  us,  m.  4.  =  9  Dicesi  trailo  di 
corda;  ed  è  quella  pena  che  si  dà  ai  rei  col 
lasciare  scorrere  senza  puntodi  rilegno  quello 
che  è  legato  alla  fune  -  Bcvn.  Rim.  i.  28  -  ; 
erpico;,  tortio,  extortio,  qu  testi  a,  onis,  f.  3.  — 
3  Quel  segno  che  si  fa  collo  stile  o  col  pen- 
nello -  Dani.  Purg.  X.  (>5  -  ;  tractus,  UH, ni.  i. 
--  4  Quel  serrili  che  si  fa  fregando  o  stri- 
sciando -  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  aupfMCi^,  tractus.  = 
5  Quel  segno  elicsi  fa  colla  pensa  scrivendo, 
che  diecsi  anche  tratto  di  penna  -  Buon.  Fie.r. 
i.  Inlvod.;  Cocch.  Disc.  li.  189  -  ;  Iraelus  ca- 
lami, l'rop.  =  6  Distanza,  spazio  (in  celi, 
gali.  Irahil  o  traigli,  spiaggia)  -  Dani.  Purg. 
xxi\.  I.  rd  altrove;  Guid.  G.  ;  Av.  Fur.  xvn. 
1211  -  ;  òtv.nr.uix,  iraelus,  us,  m.  4;  ititcvvaltum, 
i,  n.  2;  disunititi,  te,  I.  1;  spatium,  l'i,  n.  2; 
Un,  ilìaci  is,  n.  3.  -  Sono  distanti  per  egual 
Irallo  (spallo  aquali  distant)  Ov.  -  Tratto  di 
due  di  (iter  bidui)  r^  7  Hitrovamento,  inge- 
gno -  Loie.  Gela.  II.  5  -  j  tùprìpxa,  invenlum, 
i,  n.  2;  ingenium,  ii,  n.  2;  eommenlum,  i,  n.  2. 
8  Allo  fraudolento,  astuzia,  bI trini,  tiro  - 

Fi.  Gmril  l'ini  ;  Frane.  Saccli.  JVnv.  113;  flfovg. 
xxi\  <>'■  -  ;  ncnovpylot,  xtpioaùvn,  aslus,  us, 
ni.  ,.  'Far.  ;  fallarla,  w,  f.  1;  fraus,  dis,  f.  3; 
dolut,  i,  m.  2;  tee/ina,  te,  f.  ij  arles,  ium,f.  pi. 
3=9  Piala,  volta  (dal  celt.  gali,  traili,  tem- 
po, (Magione,  giorno,  ora)  -  Vit.  S.  Gio.  Ball  ; 
Ar.  Fui.  I.  2  ed  altrove  ;  Berti.  Ori.  I.  27.  2i; 
Fit  V  .1/.  Madd.  112,  Stor.  Semif.  39  -  ;  àpioi- 
(}r,,  y/tr.rj;,    ridi,  ci,  ceni,    ce;  e  nel  pi.  vir.es, 

cibui,  Pi  li  dall'inni  vix,  sicché  è  privo  dei 
nominai.  (§ebbene  il  Carisio  riconosce  vix, 
vieti) \  tempui,  orti,  n.  ;.  -  Decidere  lutti  e 
dna  ad  no  tratto  fambtu  una   necarc)  Cic.  - 

l'in  ih  un  Irallo  plus  vice  simplici)  Ilor.  = 
IO  Maniera  -  Salvin.  Proi.  'Fon-,  j.  16  ed  al- 
ti ove.  lini  lui.  lori  i  fin  iti.  -  ;  Tpórco?,  é'0o«, 
modus,  i,  m.  2;  mot,  morii,  m  3;  ratio,  onis 
t.  3;  inslilulum,  i,  n.  2.  -  Che  ha  dei  tratti 
onesti  e  gentili  (extuttus  ad  humanilatcm  ; 
multa  hunvinilale  Irnipcratus)  Cic.  -  Ha  un 
bel  tratto,  e  persona  di  liei  Irallo  (natila  eli 
in  ilio  homine  jucunditai]  homo  est  afjlueni 
nmm    ventiliate   et  tepore)  -  He'   suoi    Ir.ilh    i 

rotto  e  villano  (in  hujuice  moribut  mesi  ah- 
quid  feri  <t  agreilii)  =  Il  Mollo,  dello  arguto 

-  L\b    Son.  IO;  Bcrn   Ori,  II.  25   41  ;  Car   tett. 
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Il  HI  -  ;  uztTjuua,  dicium  salsum,  faretum  ;  fa 
cete  dietum,  i,  n.  2;  sales,  ium.  Di.  pi.  3.  UIC.; 
scomnia,  alis.  n.  3.  Macv.  ;  senlentia  acula , 
inqunasa  ;  subliliter  dicium.  —  12  Aver  i  traili 
della  morie,  ed  anche  semplicem.  aver  i  traiti; 
esser  all'eslremo  della  vita;  il  che  diecsi  an- 
che fare  i  tratti,  dare  i  traili,  tirare  i  Iratti 
(cioè  esser  in  quello  stalo  nel  quale  si  tira 
il  lialo  a  riprese,  a  siculo  e  con  istrepilo)  ■ 
Lib.  Op.  die.  Andv.  130  -  ;  animati!  ago,  is,  egi 
agere,  alt.  3  ;  cum  morte  lucimi,  colludati,  con- 
futali; media  jam  morte  teneri.  Virg.;  singul 
tare  ammani.  Prop.  =  13  Dare  l'ultimo  Imito; 
morire-  Alleg.  228-  ;  rt'ivj-<x<,>,  animam  efjh, 
as,  im',  are,  alt.  I.  Cic.  ;  vitam  exhalove.  Virg.; 
aspirare.  Liv.  ^=  14  Dar  il  trailo  alla  bilan 
eia;  far  che  la  bilancia  pieghi  da  una  parte; 
e  fig.  dar  cagione  ad  alcuna  operazione;  far 
risolvere  alcuno  che  stia  incerto  e  dubbioso 
in  fare  alcuna  cosa;  npoiyui,  vioveo,  promoveo, 
es,  movi,  movere,  alt.  2.  =  15  Non'  ne  poter 
levar  Irallo;  non  poler  vincere  la  posta;  re 
starne  al  disotto  -  Stor.  Nerb.  Slvad.  -  ;  ne 
senni  quidem  lusionem  vincere  posse.  =  16  Pi 
gliare  il  tratto,  pigliare  tratto  od  il  Irallo 
avanti  o  innanzi  ;  pigliar  il  tempo  -  Beni 
Oli.  II.  30.  3  -  ;  npolx.u.fià.0),  tempus  anlicapio, 
is,  cepi,  capere,  alt.  3.  Sali.  ;  pravenire,  prte- 
occupare.  =  17  Togliere  o  torre  il  tratto,  die 
dicesi  anche  vincerla  del  tratto;  vincerla  della 
mano  -  Farcii.  Ercol.  80  -  ;  ip&àvw,  anleverlo, 
is,  ti,  tere,n.  e  alt.  3.  =  18  Modi  avverbiali. 
-  Ad  un  trailo,  a  un  tratto,  in  un  trailo,  d 
tratto;  in  un  subilo,  di  subito  -  Bucc.  Nov. 
Lxxx.  2?,-  Beni.  Rim.  I.  51;  Segner.  Mann 
Lugl.  VII.  2  ed  altrove  -  ;  e08ù;,  aòrixa,  statini, 
ittico,  subito,  repente,  confeslim.  -  A  tratto 
a  trailo;  a  quando  a  quando  -  Bari.  As. 
11"  -  ;  ìviott,inlerdum.  -  Di  primo  Irallo;  sul 
principio,  dal  principio,  subitamente;  eù6ù 
aùri'xa ,  ra^tws,  primum,  subito.  -  Innanzi 
trailo  ;  per  tempo,  anticipatamente,  preceden- 
temente, primieramente,  la  prima  cosa  -Ar. 
Fur.  xxn.  74  -  ;  é'^n/soaQev,  ante,  ante  rem  con- 
feclam,  in  primis.  -  Trailo  tratto;  di  Irallo  m 
trailo  -  Bucc.  Nov.  lxxxi.  1  -  ;  au9t;  xai  «ù- 
6({,  Siuivx,  idinliilem,  swpe,  scapiti!,  scepissime, 
fvequenler,  cvebvo. 

TRATTO,  agg.  m.  da  trarre;  tiralo  -  Segner. 
Incred.  I.  8.  3  -  ;  Iraelus,  perlractus,  a,  um  = 
2   Attrailo;  atlractus,  a,  uni.  Virg 

TRATTONE,  avv.  eomp.;  eccello,  salvo-  Fr.  Giord. 
ll<>  -  ;  èxzò:,  é'fw,  prieler. 

TRATTORE.  V.  TRAGGITORE. 

TRATTOSO,  agg.  m.  ;  pieno  di  traiti  e  risposte 
sottili,  arguto,  molleggevolc  -  Farcii.  Stor. 
SII,  259;  Dtp.  Decani.  119  -  ;  zù-tpàxùoc,,  face- 
tus,  salsus,  a,  um.  Cic;   fluens  argutiis.    Plaut. 

TRATTURA,  sf;  il  trarre,  il  tirare  -  Fr.  Jac 
'/'.  IV.  io.  13  -  ;  'ilv.viic,  tractus,  us,  m.  4.  Sali.; 
(radura,  ce,  f.  1.  F"eg.  ;  duclio,  onis,  f.  3. 

TRATTUZZO,  sm.  clini,  di  tratto;  piccolo  tratto, 
segnuzzo  -  Bemb.  Leti.  II.  10.  122  -  ;  notula,  w, 
f.  1.  Capili. 

TBATJDIRE,  n.  ass.  camp.;  ingannarsi  nell'u- 
dire, udire  una  cosa  per  un'altra  -  Tass.  A- 
tninl.  i.  2;  Salviti.  Disc.  II.  134  -  ;  ItapXXOVU, 
perperam  audio,  is,  ivi  ed  l'i,  ire,  alt.  4. 

TRAVAGLIA  I   „    TU.v.riln 

TRAVAGLI  AMENTO}  '     TRAVAGLIO. 

l'RAVACEIANTE,  pari,  di  travagliare;  che  tra- 
vaglia, operante,  affaticante  -Seti.  Pisi.  161  -  , 
y.'xixainpò;,  labnriosus,  a,  um  ;  qui  multum  la- 
bori.* sustiiiet. 

TRAVAGLIARE,  alt.  ;  dar  travaglio,  far  dispia- 
cere; allrim.  nojare,  molestare,  contristare, 
turbare,  vessare,  infestare,  tartassare,  tribo- 
lare, affliggere  -  Dani.  Purg.  XXI.  4;  Alain. 
Rim.  1.  35i;  Diod.  Job.  III.  \1  ed  altrove  -  ; 
a  ramarle  Ilare;  xstKÓw ,  aliquem  defatigo, 
vexo,  as,  avi,  ave,  alt.  1  —  male  liaberc  —  di- 
vexare,  exercere,  affligerc,  molestia  afficere; 
alieni  moleiliam  affine.  -  La  febbre  fieramente 
la  travaglia  (Ulum  urget  vehemeni  febrit)  Cela. 
(multum  fi-Ini  jactatuv)  Cic.  =  9  Lavorare  - 

Stor.  Far.  vi.  HI;  Alain,  /(un.  I.  385;  Pallav. 
l'nf  Crisi,  f  ?.W  (Ediz.  del  \W\)  -  ;  tnborn, 
as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Di  cui  migliore  non  ne 
ban  travagliato  le  mie  mani  (quali:  non  per- 
feiliuy  min  Inlinrnriul  iitanus)  Ilor.  ss  3  Diecsi] 
travagliar  la  vita,  e  vale   condurre  una  vita 


TRAVAGLIO 

laboriosa  ed  angustiata  -  Rucell.  Orest.  ali. 
2  -  ;  fortuna  duviove  conftictor,  aris,  atus  sum, 
dep.  1.  Cic.  =  4  N.  ass.  nel  primo  signif.  - 
Petr.  Son.  Mi  -  ;  molestia  officiar,  eris,  fectus 
sum,  fei,  pass.  3;  sollicitum  esse,  augi  -  H>li 
travaglia  pel  mutamento  dell'aria  (aeris  mu- 
tatili rum  lenet  antium  et  sollicitum;  sollicitus 
est  de  aeris  mutatione)  ■=  5  N.  pass.  Impac- 
ciarsi, intricarsi,  intromettersi  in  checchessia 

-  G.  V.  li.  18.  1;  Pass.  126;  Farcii.  Stor.  x. 
279  -  ;  ip.nliy.ojiui,  sese  immiseere  —  agire  — 
inttrponerc.  -  Non  travagliarsi  in  nessuna 
cosa  (evocare  animum  ab  orniti  negolia)  Cic.  - 
lo  non  me  ne  travaglio  per  niuna  guisa  (me 
niliil  interpona)  Id.  -Non  si  travagliasse  contra 
loro  (ne  quid  contra  eos  agerel)  ìd.  -  Trava- 
gliarsi nelle  bisogne  altrui  (rebus  alienis  se 
immiseere  o  adulisene)  Ter.  ;  Cic.  -  Farai  molto 
meglio,  a  mio  sentimento,  a  non  travagliarti 
in  questa  riconciliazione  (sapientius  meo  qui- 
dem judicio  facies,  si  te  in  islam  pacificalinneni 
non  interpone!)  Id.  -  Non  travagliarsi  che  nei 
proprj  alfari  (niliil pvceler  negatami  suum  agere) 
Id.  -  Travagliati  ne'  fatti  luoi,  o  nelle  tue 
bisogne  (age  luum  negolium  ;  salagc  rerum 
tuarum;  cura  rei  luas )  Ter.  -  Colui  che  si 
travaglia  ne'  fatti  altrui  (ardelio,  onis,  m.  3) 
Plicedr.  =  6  Affaticarsi,  darsi  a  fare  -  G.  V. 
I.  1.  3;  Urb.;  Ar  Fur.  xlii.  103,-  Sen.  Pisi.  -; 
neipàop.2.i,  anovdx^b),  tppovrl'Ctt},  conor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  sludere,  laborare;  operarti 
dare,  ponere,  impendeve.  -  Travagliarsi  di  una 
grande  opera  (cotiuri  opus  magnum)  Cic.  - 
Un  ingegno  docile,  travagliandosi,  vince  ogni 
ostacolo  (omnia,  cenando,  docilis  soler tia  vincit) 
Manil. -Travagliarsi  di  studiare  operamoinnetn 
suam  dare  sludiis)  -  Non  devi  travagliarli  ad 
aggiungere  altro  oltre  il  semplice  mirto  (sim- 
plici myrto  riihil  allabores)  Hor.  -  Non  mi 
posso  travagliar  com'io  soleva  (laborare  noti 
possum  ut  assueveram)  -  Nel  quale  esercizio 
per  siffatto  modo  noi  ci  travagliammo,  che 
ecc.  (in  quam  exercitationem  ita  nos  studiose 
opcram  dedimus,  ut  eie.)  Ter.  -  Io  mi  travaglio 
di  trovare  ecc.  (operam  do  ut  invernavi  eie.) 
s=  7  (Milli.)  Travagliare  o  travagliarsi,  par- 
lando di  zuffa,  hallaglia  o  simile,  vale  com- 
battere -  Segr.  Fior.  Disc.  -  ;  pày^opzi,  certo, 
pugno,  depugno,  decerlo,  ai,  avi,  are,  alt.  1  ; 
cum  aliquo  mattimi  conserere.  Cic.  -  Trava- 
gliarsi in  batlaglia,  o  travagliare  la  pugna 
(cum  /toste  pugnare,  certare  ;  predio  dimicare) 
Cic.  (certamen  o  pugnam  conserere)  Liv.  (cum 
/toste  congredi)  Cic. 

TRAVAGLIATAMENTE,  avi'.;  con  travaglio  ;  etti- 
7Tùio>i,  ax)y)pw;,  laboriose,  duriler.  -  Condor 
travagliatamente  la  vila  (duriter  vitam  agere) 
Ter. 

TRAVAGLIATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  tra- 
vagliatamente -  Magai.  Leti,  scienl.  -  ;  labo- 
riosissime. 

TRAVAGLIATISSIMO,  agg.  tu.  sup.  di  travagliato 

-  Borgli.  Fesc.  Fior.  295  -  ;  àOhcóraro;,  icrumno- 
sissimus,  a,  um.  Cic. 

TRAVAGL1ATIVO,  agg.  m.\  dello  di  persona; 
faccendiere,  che  si  adopera  con  impegno  - 
Dav.  Perii,  eloq.  cap.  7   -  ;  negotiosus,  a,  um. 

TRAVAGLIATO,  agg.  ni.  da  travagliare;  pieno 
di  travaglio,  oppresso  da  travaglio,  afflitto  - 
Vani.  Inf.  xxxiv.  91;  Petr.  Cam.  XI.  5-  ;  7tg- 
pta)yr>c,  no)v/J.éplu.vo$,  affliclus,  sollicitus,  an- 
xius,  a,  uni.  =  2  Dicesi  travaglialo  in  ma- 
lattie per  afflitto  da  malattie  -  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  morbis  iinplidltis,  a,  uni;  morbo 
ti  Hiatus  o  afftictus.  Cic.  -  Essere  travagliato 
nel  mal  di  pietra,  nella  golia  (calculo,  poda- 
gra laborare  o  cruciari)  Id.  —  in  varie  ma- 
lattie (variii  morbis  confidali)  Svet. 

TRAVAGLIATORE,  verb.  m.  di  travagliare;  che 
travaglia;  infestalor,  vexalor,  ovis,  m.  3.  =■  2 
nagallelliere;  v.  a.  -  Seti.  Pisi.  ;  Fr.  Giovd. 
Pred.  S.;  Amm.  Ani.  XV.  3.  5  -  ;  àyupT/i;,  prce- 
stigialor,  oris,  m.  3. 

TRAVAGLIO,*/».;  perturbazione,  molestia,  sol- 
lecitudine, all'anno  (dal  celt.  brelt.  travet, 
che  usalo  una  volla  per  dinotar  la  pena,  la 
fatica  di  far  qualche  cosa,  dinotò  poscia  il 
travaglio,  la  pena  di  spirilo)  -  Nov.  Ani. 
i.xxxxix.  2-  ;  tra  vaglia,  liavajo,noja, 
disi  tir  ho,  fastidio,  disagio,  scon- 
ti' n  I  e  /.  za  ,  afflizione,  amarezza,  d  is- 


TRAVAGLIOSAMENTE 

piac  ere,  contrarietà,  croco,  strazio, 
tribolazione;  àv/a,  molestia,  te,  f.  1;  «//?'- 
Clio,  ortis,  f.  3;  anxietas,  alis,  f.  ì\  sollicìtuda, 
inis,  f.  3;  augni-,  m«,  ni.  3  ;  csgrìtudo,  inis, I 
j,-5  Affaticamento  intorno  all'operare,  fa- 
tica ed   anche  lavoro  faticoso  e   difficile  (da 
tribulatio  o    troni    vigiliam)  -  Maini.   VII.  5j 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  IV.  5.  1;  Ner.   Sainui.  v. 
10;    Viv.   Disc.  Arn.;  Car.    Eneid.  i.  683  -  ; 
iróvot,  labor,  oris,  ni.  3;  optra,  te,  f.  1.  -  Pa- 
ziente e   tollerante    del     travaglio    ( ' laborem 
patiens)  Quint.  -  È  cosa  che  vuol  mollo    Ira- 
Taglio  (res  est  magni  laboris)  Cic.  -  Metterci 
molta  fatica  e  travaglio  (mulium  apnee,  labo- 
risque  impendere)  Id.  -  Questo  domanda  molla 
fatica  e  molto  travaglio  (id   multi  sudorts  est 
et  laboris)  Id.  -  Mettere  travaglio  e  spesa  in 
alcuna  cosa  (sumptum  et  laborem   insumere  in 
rem  aliquam)  ld.  -  Accostumati  al   travaglio 
(assueti  labori  o  labore)  Cic.   (—  ad  laborem) 
Sen.  -  Ammazzarsi  nel  travaglio  (frangere,  se 
laboribus)  Cic.  =  3  (Art.    mesi)  Quell'ordi- 
gno composto  di  travi,  nel  quale  i  maniscalchi 
mettono  le  bestie    fastidiose  ed   intrattabili, 
per  medicarle  o  ferrarle  -   Ciriff.  Calv.  II.  67; 
Morg.  xmh.  143  -  ;  trabaie  septum,  i,  n  2.  Th. 
Vali.  -  Domar  le  bestie  nel  travaglio  (trabali 
septo  belluas  domare)  Id. 
TRAVAGLIOSA!» ENTE,  avo.;  con  travaglio,  tor- 
mentosamente -  Davil.  Guerr.  Civ.  15.  Berg. 
duriler,  cruciabiliter. 
TRAVAGLIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  travaglioso 
-  Salvi».  Disc.  l.  80  -  ;    moleslissimus,  a,  um 
qui,  quie,  quod  valde  exeruciat  —  vexal. 
TRAVAGLIOSO,  agg.  m.  ;  che  travaglia  -  Buon. 
Fier.  V.  1.  1  ed  altrove  -  ;  o'ì?upò;,  (crumnosus, 
a,  um.  =  2  Che  dà  travaglio  -  Salvili.  Disc. 
I,  14'i  -  ;   ^a>snò;,  moleslus,  a,  um;  qui,  qua;, 
quod  exeruciat,  vexat. 
TRAVAGL1CCC10,  sin.  dim.  di  travaglio;  affli- 
zioncella,  lui  bazioncella  -  Red.  Cons.  i.  196  -  ; 
levis  molestia,  w,  f.  1. 
TRAVAJO.  F.  TRAVAGLIO. 
TRAVALCARE.  V.  TRAVALICARE. 
TRAVALENTE,  agg.   coni,  comp.;  v.  a.;   mollo 
valente,  valentissimo  -  Dif.  Tac.  -;  È|(xipeTog, 
valde  strenuus,  a,  um;  fortis,  e,  3;  animosus, 
a,  uni. 
TRAVAL1CAMENTO  ,  sm.;  il  travalicare  -  M. 
F.  II.  35  ed  altrove  -;  Siifixit;,  transgressus, 
us,  m.  4;  trajeclio,  onis,  f.  3.  -  In  questo  Ira- 
valicamento  dei  due  eserciti  (dum  trajiciebant 
ambo  exercitus)  -  In   piccolo  travalicamene 
di  tempo  (brevi  tempore;  brevis  lemporis  spa 
tio)  =  2  Trasgredimento,  inosservanza  -  Med. 
Arb.  Cr.;   Cam.  Purg.  32  -  ;  napajSaai;,  vio- 
lano. Liv.;  infraclio,  onis,  f.  3.   Già. 
TRAVALICANTE,  pari,  di  travalicare;  che  tra- 
valica -  Com.  Dani. Purg.  y.\\,p.  216  -;  dtanop- 
©f/eitov,  trajiciens,  tis,  3. 
TRAVALICARE,  att.  comp  ;  valicare  oltre,  tra- 
passare (nel  pr.  e  nel  fig.)  -  Teol.  Misi.;  Sen. 
Pist.  -  ;  travalcare,  travarcare;    uera- 
|3ai'v&),  trajicio,  is,jeci,jiccre,  att.  3;   transire; 
pratergredi.  ==  2  Trasl.  Trasgredire  -  S.Agost. 
CD.  -;  ita/aaSat'vw,  violo,  as,  avi,  are,  att.  1; 
frangere,  perfringere,  perrumpere.  -  Travali- 
care la  legge  (cantra  legem  commillere;  legem 
transire,  o  perfringere,  o  perrumpere)  Cic.  — 
le  leggi  della  natura  (ordinc.m  natura  trascen- 
dere) Liv.  —  un    ordine  (imperium  negligere 
—  contemnere)  Caes.  (jussa  exuere)  Tac 
TRAVALICATORE,  verb.  m.  di  travalicare;  che 
travalica,  che  passa  oltre  -  Filoc.  vii.  366  • 
trajiciens,  transìens,  prcelergrediens,  tis,  m.  3 
TRAVALICATR1CE,  verb.  f.  di  travalicare;  che 
travalica;  qua:  trajicit,  transit,  pratergreditur. 
TRAVAMENTO  (archi.),  sm.;  ordine  di  travi  per 
far  pavimento  ad  un  ponte,  o  sostegno  alle 
tavole  del  pavimento  stesso  -  Davil.  Guerr. 
Civ.  l'i  -;  (SoV.wdts,  ópòep»},  £ù>.M<ri;,  contignalio, 
onis,  f.  3.  Vilr. 
TRAVARCARE.  V.  TRAVALICARE. 
TRAVASAMENTO,  sm.  ;  il  travasare  -  Lib.  cur. 
malati.  -;  strav  a  samen  to  ;  iiemyyiauoi  , 
transfusio,  onis,  f.  3.  Plin.  -  Far  il    Invasa- 
mento del  sangue  di  un  animale  nelle  vene 
di  un  altro  (animalis  sanguinem  in  alterius  ve- 
nam  transfundere)  Col. 
TRAVASARE,  alt.  e  n.;  far  passar  il  liquore  od 
altra  cosa  di  vaso  in  vaso  -  O.iy.  35,  i  j  Buon, 
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Rimo  -  Piilìav.  Ut.  Cono.  i.  187 
rei  issiniiis,  a,  um. 


àlrtOiiraroi, 


Fier.  li.  4.  li  -;    tra  svasa  re;  uttttyfifo  , 

elutrio ,  as,   are,   att.  1.    Phn.  ;   transfundere. 

Col.-  diffhndere.  •  Travasar  olio  (decapulare)  TRAVERSA,  sf.;  in   generale  sbarra,    ritegno, 

Plin.    —  2   Trasl.  Tramutale,    passar  elice 


chessia  di  una  in  un'altra  persona  o  cosa  -1 
Duiit.  Par.  xxi.  126;  Dav.  Caini:  102 ;  Cor.  En. 
t.  IV,  v.  792  -  ;  pSTart'Orifii,  f/£TaTt'tìj[iat,  permu- 
to, as,  avi,  are,  alt.;  ed  in  signif.  pass,  e  n. 
permutar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  ;  trans- 
ferri. 

TRAVASATO,  agg.  m.  da  travasare;  passato 
d'uno  in  altro  vaso,  e  dicesi  propriamente  del 
vino  -  Salvin.  Disc.  I.  212;  Segner.  Mann.  Di- 
cemb.  XI.  1  -;  tra  svasato  ;  transfusus,  elu- 
triatus.  a,  um. 

TRAVASATORE,  verb.  m.  di  travasare;  che  tra- 
vasa -  Garz.  Piazz.  516.  Berg.  -  ;  -qui  trausfun- 
dil,  elutriat. 

TRAVASATIUCE,  verb.  f.  di  travasare;  che  tra- 
vasa ;  qua;  lransfund.it,  elutriat. 

TRAVATA  (archi.),  sf.  ;  unione  di  travi,  conge- 
gnale insieme  per  riparo,  o  per  reggere  ga- 
gliardamente checchessia;  e  più  generalm. 
ogni  sorta  di  riparo,  sostegno  o  punlellamen- 
to,  fallo  con  travi,  o  blinde  -  Guicc.  Stor. %n. 
606;  Stor.  Semif.  38;  Tac.  Dav.  Ann.  XII.  158; 
Stor.  Narb.  -  ;  òpoyh,  ?ù)im;,  contignatio,  onis, 
f.  3.  Fitr.  ;  munimentum  ex  trabibus. 

TRAVATURA  (archi.),  sf;  l'ordine"  delle  travi 
nelle  impalcature  -  Baldin.  Foc.  Dis.;  Diod. 
I.  Re.  vi.  36  -  ;  trabium  series,  ei,  f.  5 


ordo. 


per  l»  più  di  legname,  posto  a  traverso  per 
impedire,  riparare,  o  divider  il  passo  -  G.  F. 
Xll.  95.  2  -  ;  impages,  is,  f.  3.  Fitr.;  asser  trans- 
versus,  m.  ,  lignum  transversum,  lì.  =  2  Lo 
spazio  che  attraversa  -Stor.  Eur.  v.  ln'i  -  ; 
>o§ot»i;,  ff>«yiÓT»j{,  spatium  transversum,  i,  n. 

2.  =  3  Scorciatoja,  strada  non  principale  che 
abbrevia  il  cammino;  tò  niA/iov,  transversum 
iter,  itineris,  n.  3;  transversus  trames,  ilis,  m. 

3.  Liv.  -  Di  là  ritornò  a  Frenesie  per  la  tra- 
versa (Pneneste  transversis  ilituribus  regressa 
est)  Liv.  =  4  Fig.  Avversila,  che  più  comu- 
nemente diciamo  traversìa  -  G.  F.  XI.  139.  6; 
Bacò.  Leti.  Pin.  Ross.  279  -  ;  3v>JTvy-/iy.zTa,  ad- 
versus  casus,  us,  m.  4;  infortunium,  ii,  n.  2  ; 
calaniitas,  atis,  f.  3;  fortuna  adversa.  -Se  mai 
c'incoglie  alcuna  traversa  (si  quid  adversi  no- 
bis  advenerit  )  Ter.  -  Soffrire  assai  traverse 
(duriore  fortuna  cori/liclari)  Cic.  -  lo  ebbi  di 
molle  traverse  (jaclata  multii  fortuna  casibus 
vita  full  mea  )  Id.  (ad  varios  fortuna  casus 
objecta  fuit  vita  mea)  Id.  -.=  5  Alla  traversa; 
posto  avverb.;  vale  lo  stesso  che  a  traverso - 
Tesorell.  Br.  -  ;  Jr).ayi&>;,  oblique,  transversum, 
transtersa,  transverse.  =  6  Alla  traversa;  nel 
fig.  vale  con  isdegno,  stranamente,  rabbiosa- 
menle,  in  cagnesco  -  Frane.  Sacck.  Nov.  229  -; 
^a).67rw;,  irate,  furiose,  furenier,  rabide,  ra- 
bide. Cic.  =  7  (MHil.)  Traversa  dicesi  an- 
che per  manrovescio  -  Malm.  vii.  5'i  -;  ictus 
adversa  manu  inflictus. 


>r  re»"ere  1  palchi  eri   1  leni   -  L,ao.  in  ;  jisi\vr.n3ii.D.  >■     1  •.».»  e»  »^.  •«.->«  ».i. 

ir    mV   Frane.  Bari.  CCXXXV.  12;  Bai-  TRAVÉRSALMENTE.  F.  TRASVERSALMENTE. 

roc    Dis.-:  §ov.àc,  trabs,  e  trabes,  is,  f.  TRAVERSAMENTO,*»!.;  il  traversare,  passaggio 

_  ...  .'  ■  II  ,-  _ll ..nnnnl..»/.  1      r    et     _ 


ibm,  m.  3. 
TRAVE  (art.  mest.),  sost.  com.  (ma  è  meglio  sf); 
let'no  grosso  e  lungo  che  si  adatta  negli  edi- 
ti/] per  reggere  i  palchi  ed   i  tetti   -  Lab.  16;  TRAVERSALE.  F  TRASVERSALE. 
TeS.  B 

din.  Foc 

3;  tignum,  i,  n.2.  Cms.  -  Trave  tulla  di  un 
pezzo  (  trabs  perpetua)  Vitr.  —  di  più  pezzi 
(  _  cowpactilis  )  ld.  -  Spazio  fra  due  Iravi 
fìnlerlignium,  ii,  n.  2)  ld.  =  2  Per  smecd. 
L'albero  di  che  si  cava  la  trave  -  Dani.  Purg. 
XXX.  8i  -  ;  SévSpov,  arbor,  oris,  f  3.  =  3  Di- 
cesi dar  la  trave;  fig.;  e  vale  sojare,  adulare 
-  Farch.  Ercol.  56  -  ;  y.o/ajteuw,  adular,  assen- 
tor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Sen.;  Cic. 


in  altra  parte;  a  lira  v  e  rsa  t  u  ra  ,  tra- 
verso; fiEtàoaat?,  Iransilus,  us,  m.  4;  traje- 
clio, onis,  f.  3.  -  Vedeva  impedito  il  traver- 
samento  del  fiume  (flumine  impedituni  transi- 
lum  videbal)\\\\\.  -  Agevolò  il  traversamento 
della  fossa  con  un  ponticello  di  legno  (  ejus 
fossa;  transitum  ponliculo  ligneo  eorijunxil)  Cic. 
=  2  Divisamento  di  traverse  -  Lib.  Fiagg.  -; 
spatium  transversum,  11. 


TRAVECCHIEZZA,  sf.  comp.;  v.  a.;  decrepità,  TRAVERSARE,  alt.  ;  passar  a  traverso,  attra- 
verso; Siorhùu»,  permeo,  as,  avi,  are,  alt.  i; 
transire.  -  Traversare  un  luogo  (permeare  lo- 
cum)  Plin.  —  un  gran  tratto  di  paese  (  — 
immensos   traclus )  ld.  —  tulio   il   territorio 
d'Alba    (agrum  Albanum  omhem  percurrere ) 
Cic.  —  il  mare  per  andar  in  Africa  (  trans  - 
mitlere  velis  in  Africam)  Liv.  —  le  Alpi  (Al- 
pes  trascendere)  Cic.  -  Non  si  potevano  tra- 
versare le  Alpi  (Alpes  erant  inexsuperabiks) 
Liv.  -  Traversare  un  fiume  a  nuoto  (trans- 
nare,  tranare,  transnalare  flumen)  Cic.  ;  Liv.  - 
Traversare  un  fiume  in  barca,  a  cavallo,  sul 
ponte  (transire  flumen)  -  11  fiume  traversa  la 
ci  Uà  (flumen  oppidum  inierfluil)  Plin.  -  Tra- 
versare un  braccio  di  mare (transfretare)  Plin. 
jun.  —  per  portarsi  in  alcun  luogo  (ad  locum 
frelo  transire)  Cic.  -  Lago  o  palude  che  non 
si  può  traversare  né  a  piedi  nò  in  barca  (elu- 
ctabilis  necpediti,nec  navigio  lacus)  Sen.  -  Far 
traversar  un  fiume  ai  suoi  soldati  (copias  flu- 
men trajicere)  Liv. 
TRAVERSARIA  (art.  mesi.),  sf;  spezie  di  rete 
da  pescare;  cos'i  delta  perchè  posta    a  tra- 
verso de'  fiumi  ;  altrim.  rezza,  e  più  comune- 
mente tramaglio  -  Cr.  x.  36.  3  -;  verriculum, 
i,  n.  2. 
TRAVERSATO;  lo  stesso  che  attraversato.  V. 
TRAVERSÌA,  sf;  furia  di  vento,  che  attraversa 
il  corso  della  nave;  burrasca  -  Serd.  Stor.  li. 
7(i;  Ar.  Fur.  xiv.  51  -;  SusXXa,  5s).),se,  procel- 
la, a;,  f.  1.  =  2  Trasl.  Disavventura,  disgra- 
zia, infortunio,  avversità;  altrim.  traversa  - 
Belline.  Son.  240  ;  Car.  Leti.  II.  157  -  ;  (Juarv- 
£ia  ,  infortunium,  ii,  n.  2;  calamitas,  atis,  f. 
3;  resadversie;  casus  adversus  ;  adversa  fortuna, 
ce,  f.  1.  . 

TRAVERSIERE  (marin.),sm.;  piccolobaslimenlo 
per  far  piccoli  tragitti;  jiiUjk,  cclox,  ocis,  f.  3. 
TRAVERSO  ,  sost.  F.  TRA  VERSAMENTO.  =  2 
(Milit.)  Colpo  dato  a  traverso,  manrovescio  - 
Bern.  Ori.  1.  in.  32  -  ;  traversone;  ictus 
adversa  manu  inflictus. 
TRAVERSO  ,  agg.  m.;  obliquo  ,  non  diritto  - 
Pallad.  Man.  »  \  Wiloc.  t  403  ;  Buon.  Fitr.  ni. 
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ultima  vecchiezza   -  Sen.  Pist.  26  -  ;  't^ft-xc,  , 
decrcpila  tetas,  alis,  f.  3  ;  ullimum  a-tatis  tempus, 
oris,  n.  3  ;  ritte  peraclio,  onis,  f.  3.  Cic.  ;  senium, 
ii,  n.  2    Plin. 
TRAVEDENTE,  pari,  di  travedere;  che  travede 
-  Pros.  Tose.  I.  389  -  ;  qui,  qua,  quod  halluci- 
natur. 
TRAVEDERE,  n.  ass.  comp.;  ingannarsi  nel  ve- 
dere, veder  una  cosa  per  un'altra  -  Fir.  Nov. 
II.  204;  Tass.  Aminl.  I.  2;  Dep.  Decani.  72  -  ; 
Irasvedere,  transvedere  ;  ntzpu.§lsno>  ,| 
hallucinor,    aris,   atus  sum,  ari,  dep.  1.  ==  2 
Comprendere  anche  da  minimi  indizj,  disco- 
prire anche  leggiermente,   trapelare  -  Lam.\ 
Lez.;  Pedino.  Isl.  Conc.  ili.  494  -;  introspicioy 
is,  spezi,  spicere,  alt.  3.  In  questo  senso  però 
vien  riprovato,  e  meglio  direbbesi  forse  in- 
tra vede  re. 
TRAVEDIMENTO  ,  sm.  ;  abbagliamento,  abba- 
glio,   allucinazione,    svista  -   Segner.  Mann. 
Agosl.  XIV.  3  -;  irapotSisif/i?,  hallucinatio,  onis, 
f.   3. 
TRAVEDUTO,  agg.  m.  da  travedere  -  Pallav.  Isl. 
Conc.  1.  657.  -  Tanti  prestantissimi  uomini  vi 
hanno  traveduto  (tot  prestantissimi  homines  in 
ea  re  sunt  hallucinati) . 
TRAVEGGOLE  e  TRAVVEGGOLE,  sf.pl.;v.  fatta 
da  travedere,  ed  è  quel  sottilissimo  appanna- 
mento nella  luce  degli  occhi,  per  cui  gli  og- 
getti  si  veggono  alterati,   e  spesso  l'un  per 
l'altro;  affusa  caligo,  ginis,  f.  3;  oculorum  ca 
ligalio,  onis,  f.  3.  Plin.  =  2  Aver  le  traveg- 
gole, si  dice  di  chi  in  vedendo  piglia  una  cosa 
per  un'altra,  o  travede  (nel  pr.  e  fig.)  -  Lab 
147;  Frane.  Sacch.Nov.  120  -  ;  caligo,  as,  are. 
n.  1  ;  hallucinari.  -  Tu  hai  le  traveggole  (per 
caliginem  vides )  Cic.  (cwcutant  acuii)  Plaut. 
(caligant,  cacutiunt  libi  oculì)  ==  3  Far  venir 
le  traveggole  ;  far  travedere  -  Cecch.  lucani. 
in.  1  -;  oculis  caliginem  offundo,  is,  fudi,fun- 
dere,  att.  3. 
TRAVEMONDA  (geog.)  ;  citlà  di  Germania  ;  Dra- 

gamuntia.  * 
TRAVERÒ*  ogs-  W  camp.-t  più  che  vero,  Tjeris- 
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'•.  2;   Alam.   Colt.  li.  36  ed  altrove  -  ;    gira 
verso;  r.,  i.-/io;.  ì-i/.ì:-.i<j;,  ti  ansversus,  obti- 
quus,  a,  um.  -  Strado  Inverse  (transversi  tra- 
l.tv.    -    Aver  quattro    dita   traverse   di 
«porlo  o  di  grossezza  (quatuor  trausversos  ili 
gitos  amarre'  1M in.    =  2  Traversato  di   liste 
e  dicesi  parlando  di  panno,  vesti  e  simili)  - 
lì.   V.  X.  15».  2  -  ;  villi  s,  toniti,  insititiis  distin- 
timi, a.  um.   =  3  Avverso,  contrario,  opposto 
-  Boce.  Liti.  l'in.  Ross.  l'.O  e  altrove  -;  vjxvtio;, 
advernu,  contrarùu,  tran  sversus,  a,  um.  -  Es- 
sere risospinto  dal  vento  traverso  (ventis  re- 
fiantibus  rejicij  Cic.  -  Cose  traverse  agli  all'ari 
di  alcuno  (res  alienissimce  ralionibus  alicujus) 
Id.   -  Falli  traversi  (fortuna  transversa)  Id.   = 
i  Aspro  e  incomportabile  -  Cavale  Med.  Spir.; 
Ir.  Jac.   T.  ni.  18.  11  -,•   rigidus,  inlolerandus, 
austcrus,  severus,  a,  um. 
I  luvutSO,  aie.;  per  fianco,  obliquamente;  e 
talora  per  mezzo,  diagonalmente  -  Alam. Colt. 
v.   Ili  -  ;   nìxyi'a);,  eyzapjt'ù);,  oblique,  trans- 
versivi.    =  2  Con  varie  particelle  si  usa  al 
tresi  ne'  seguenti  modi.  -  Da  traverso  (obli- 
que )  Cic.  (transverse)  Vilr.  -  Che  è  posto  da 
traverso  (iransversarius,  a, uni)  Caes.  -  Andare 
da  Iraverso,  per  traverso,  in  traverso  (oblique, 
in  lalus  procedere)  Plin.  -  Che  ha  le  gambe  in 
traverso  (varus,  a,  um)  Id.  -  Ed  ecco  da  tra- 
verso L.  Cesare  ecc.  (ecce  attieni  de  transverso 
!..   Cassar,  eie.)  -  Ecco  ivi  coslui  da  traverso 
(ecce  libi  iste  de  transverso  )  Aucl.  ad   Iter.    - 
Andare,  venire  da  traverso  e  per  traverso  (ex, 
de  transverso  ire,  venire)  Cic.  -  Travi  messe  a 
traverso  o  per  Iraverso  (transversa  Ugna)  Caes. 
(transvers'aria  — )  Vitr.  -  Camminar  da  tra- 
verso (oblique,  in  lalus  procedere)  -  Riguardar 
da  traverso  (limis  oculis  od  in  obliquum  aspi- 
cere;  torvo  vullu  intucri)  Cic.  (transversa  tueri) 
Virg.  (obliquo  lumine  respcclare)  Plaut.  ( —  in- 
festi* oculis  conspicere)  Cic.  ( —  vultu  iniquo 
spedare  )  Ov.  -  Far  le  cose  lutto  a  traverso 
(prapotlere  o  perperam  agere  ;  absurde  cuncta 
faccre)  Cic.  -  Prender  le  cose  a  traverso  (res 
perverte  o  perperam  accipere,  o  sinistre  inler- 
p retari )  Id.    -   Andare  a   traverso  de' campi 
(obliquare  viam  per  devia)  Stai.  -  Che  passa  a 
Iraverso  della  pubblica  piazza  (transverso  avi- 
butans  foro)  Cic.  -  Guardare  a  traverso  delle 
gelosie  (per  transennavi  aspicere)  Id.   -   Fiume 
che  scorre  per  traverso  la  città  (amnis  urbem 
ìntir/luens)  Curt.  ( —  inlcrmuralis)  Liv.   -    La 
luce  passa  a  Iraverso  il  vetro  (lumen  per  vi 
trum    transmittitur  )  1*1  in .  -  Passar  alcuno  a 
traverso  colla  spada  (aliquem  gladio  transver- 
berare)  Cic.  ( —  per  pectus  transigere)  Liv.  - 
Api  irsi  la  strada  a  traverso  de'  nemici  (per 
tvedias  hostium  ai  ics  viam  invenire)  Virg.  (  — 
sibi   viam   aperire,   patefacere  )    -  Trapassare 
i    nocumento  a  Iraverso  del   ferro  e  del 
fuoco  (flammam  inler  et  liosles  expediri)  Virg 
TRAVI  ItSO.M  .   tosi.    F.  TRAVERSO,  «Mi.,    §    2. 

iuavi.iiso.m-;  ,  avv.;  a  traverso,  per  traverso, 
traversai meD te  -  i\ov.  Ani.  lx.  2  -;  nlayCut;, 
.transverse,  transversa,  oblique.  -  Il  misero  tra- 
versone sopra  un  ronzino  (transverso  imposue- 
■Tunt  111ba.U0). 

i  li  w  1  ■  1  ino  min.),  stri.;  pietra  calcarla,  delta 
Anche  marmo  tufaceo,  perchè  è  leggera 
e   porosa,  sebbene  ve  ne  iia  di  quella  che  è 
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densa  e  pesante  (da  liburnui,  cioè  di  Tivoli} 
-  l'ai..  Uii.  -;  libnrtino,  tobertino, 
t  re  v  e  r  t  i  n  o  ;  tiburtinui  lapi$,  idis,  m.  3. 

rB  A  VESTIMENTO,  m.\  il  travestirsi  -  Cccclt. 
I  I  .  -;  »  tra  vestimento  ;  alienus  te- 
ttimi, ut,  ni.   .. 

il:  11  1  si  tfil  ali  .  venire  alcuno  degli  altrui 
panai;  in  Ir  a  vestì  re ,  atra  vesti  re  ;  ali- 
quem alir/in   o   militila  veste  indilo,  it,    ui,  uerc, 

'■ni   alienai»   m/lucere.   =  2 
Tra  l.  Trasformare  -  Salv.  Avveri.  1.  2.  12  -  ; 

tra  formo,  o.i,  ari,  are,  alt.  1. 
Firg  ;  Irniiifirjurarc.  I ' I i ri .  ;  alicujui  formimi 
immutare,  Ov.  —3  N.patt.  nel  primo  signif. 
/  1  /11».  iv.  2  -;  vestem  mentior,  iris,  ilus 
non,  iri,  dep.  '.  —  mutare.  -  Si  travesti  da 
Priore  (pastoralem  tultum  induil)  Veli.  —  4 
Immascherarsi  -  Buon,  Fier,  1  t.  8  -  ;  alium 
uhi  vultum  et hahilum fingere.  Cic.  —  indurre; 
>nam  o  larvam  indurre;  ad  os  larvimi  ap- 
f  onere. 

1  1 1  ITO,  0(7-7.  m-  da  travestire;  vestito  dei 


panni  altrui  o  anche  mascheralo  -  Jìocc.  Nov 
xxvui.  v,;  Beni.  Ori.  11.  15.  511  -  ;  strave- 
stito;   tìiv   èvOr.Tx   KÌagovcuo'peyos ,    vestem 
mcntitus:  larvatiti.  Plaut.  ;  personatus,  a,  um. 
Cic.  =  2  I  travestili  si  conoscono  al  cavar 
della  maschera  ;  locuz.  proverb.  ebe significa: 
alla  line  si  scuopronogli  uomini  fraudolenti  ; 
fraudes  et  doli  diu  celali  non  possunt. 
TRAVETTA  ,  sf  dim.  di  trave;   piccola  trave  - 
Segr.  Fior.   Art.  guerr.  751   -  ;   travicella; 
gToxì;  ,  (foxt'ei'iov,  Irabecula ,  trabicula,  re,  f.   1. 
fìfr.  ;   Cato  ;  Grut.  Inscr.  ;  ligillum  ,  i,  n.  2 
Phadr. 
TRAVIAMENTO  ,  (in  ;  il    traviare,   sviamento  - 
Segncr.  Crist.  instr.  HI.   32.  2  -  ;  àrrorr)«v/,3t5  , 
erratiti,  aberralio,  onis,  f.  3.  Cic.   -  Rimovere 
alcuno  da' suoi  traviamenti  ( errores  alicujus 
auferre)  Ov.  -  Emendarsi,  correggersi  de' suoi 
traviamenti  (errores  silos  deponete). 
TRAVIARE,  alt.;  cavar  di  via;  allontanare  al- 
cuno fuori  della  diritta  e  vera  strada;  a  Urini. 
fuorviare,  sviare  -  G.  V.  x.  7.  7;  Dani.  Purcj. 
v.  92;  Petr.  Son.  219  ;  Farcii.  Lez.  -  ;  s tra  via- 
re  ;  ù-iyu  Tri;  òSaù ,  a  recto  tramile  deduco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3  —  abducerc.  Cic.   =   2 
Fig.  Far  prevaricare  -  Diod.  Ezecli.  xm.  io  -  ; 
in  errorem  inducere.  Cic;  ad  nequitiam  abelu- 
cere.  Ter.  =  3  N.  ass.  e  pass.  Uscir  di  via, 
smarrirsi  -  Buon.  Fier.  ili.  2.  9;  Ar.  Fur.  xxiv. 
2  -;  «Ttorr/avao^iat,  de  via  declinare.  Cic;  via 
errare.  Quint.  ;  aberrare;  ex  itinere  de/lectere, 
divertere.  =  4   Trasl.  Uscir  di  proposito,  sal- 
tar di  palo  in  frasca  -  Sen.  Pist.  -  ;  a  propo- 
sito aberro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  a  re,  a  proposito 
divellere,  dc/lcclcre.  -  31  i  travio  entrando  in 
altro  (aberrai  ad  alia  oralio)  Cic. 
TRAVIATO  ,  01717.  m-  da   traviare  (così  nel  pr. 
come  nel  lig.j  -  Petr.  Son.  6;  Beni.  Ori.  11.  49; 
Buon.  Fier.  IV.   3    4  -;  stravialo  ;  àgseros  , 
devius,  errabundus,  a,  uni;  erraiis,  lis,  3.  Liv. 
-  Animo  travialo  (animus  devius  et  alienatus) 
Cic.  -  Che  ha  l'animo  traviato  (sua:   mentis 
non  compos)  -  (exul  mentis)  Ov.  -  Che  si  tra- 
via  dal    bene  (perditus  ac  dissolulus,  sequens 
viam  deviavi)  Cic 
TRAVIATORE,  verb.  m.  di  traviare;  che  travia, 
che  cava  altrui  di  via  ;  qui  a  recto  tramite  de- 
ducit.  =  2  Chi  si  smarrisce,  chi  esce  fuor  di 
via  -  Buon.  Fier.  iv.  i.  2't  -;  devius,  ii,  m.  2  ; 
errans,  deerrans,  tis,  m.  3 
TRAVIATRICK,  verb.  f  di  traviare;  che  travia, 
che   cava  altrui  di  via  ;  qua:  a  recto  tramite 
deducit.  =  2  Che  si  smarrisce,  che  esce  fuor 
di  via;  devia,   w,    \.    1;    qure   errai,    deerrat, 
aberrai. 
TRAVICELLA.  V.  TRAVIATA. 
TRAV1CELLETT0  (art.  mest.),  svi.  dim.  di  tra- 
vicello;   piccolo  travicello  -  Salv.  Pros.  VII. 
4n  -  ;  exiguum  ligillum,  i,  n.  2. 
travicello  (art.  mesi.),    svi.  dim.  di  trave  ; 
trave    piccola;   allrim.  piana,  corrente,  Ira- 
vetta   -  Boce.  iVov.  XV.  19  ed  altrove;  Baldin. 
Foc.  Vis.  -;   travicella;  doy.iSiov,  Irabecu- 
la, trabicula,  te,  f.  1.  l'itr.;  Cato;  Grut.  Inscr.; 
ligillum,  i,  11.  2.  Plucdi . 
TR.wn.LAiso,  agg.  m.  camp.]  più  che  villano, 
vilhin issimo  -  Sen.  Pisi.  -  ;  atlnpÓTonoi ,  du- 
rissima.*, nevi  rimu.i,  a,  um. 
TBAVIRCERE,  alt.  comp.;  più  che  vincere;  ■m- 
piaoùi  vi/.àtd,  pervinca,  is,  vici,  vincere,  alt.  3  ; 
debellare. 

TRAVISTO,  agg.  m.  da  travincere;  vinto  e  ti- 
mi.lo,  stravinto  -  Guid.  G.  -  ;  inpiaaCic.  vjxij- 
Osi;,  pcrvictus,  per  domi tut,  a,  uvt. 
TRAVISAMENTO,  sm.;  il  travisare,  l'immasche- 
rarc  -  Pros.  Fior.  VI.  23  -  ;  persona  adjutio, 
onis,  f.  3.  =  2  Trail.  Cambiamento  -  Salv. 
Avveri,  il.  1.  4  -  ;  ìvx.'/.lc/.yr),  ivimulalio,  onis, 
f.  3. 
TRAVISARE  ,  alt.  ;  travestire,  iinmaschcrare  ; 
stravisare;  larva  indilo,  is,  ui,  ucre,  alt.  3; 
penonam   adjiccre.    ■  ■-    2    Trasl.    Incannare, 
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41  ;  Buon.  Fier.  111.  5.  4  ed  altrove  -  ;  larvatili. 
Plani.;  personatus,  a,  uni.   Cic. 

TRAVISO,  sin.  ;  il  travisare,  maschera  -  Buon. 
Iter.  |V.  I.  7;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  TrpoTwTrov, 
itpóax?iu.at,  persona.  Cic;  larva,  <r,  f.  j.  //,)r.  ' 

TRA  VITO,  svi.;  v.  a  ;  luogo  circondato  e  chiuso 
di  travi,  steccato  -  Guitt.  Leti.  39;  Bruii.  F.lic. 
5  -;    X^P*?,  valium,  i,  n.  2. 

TRAVOLARE,  n.  ass.  comp.  ;  volare  tra  mezzo, 
volare  al  di  là;  cFiarurOfxai,  tratisvolo,  travolo] 
as,  are,  n.  1. 

TRAVOLGERE,  alt.  comp.;  volger  sossopra,  e 
per  altro  verso;  altrim.  ri n Volgere,  rivoltare, 
riiiversare,  rovesciare,  arrovesciare  -  Ftp'. 
Pai.  nosL  ;  Lab.  307  ;  Dant.  ìnf.  xx.  »  ;  Car.  Eri. 
xix.  179  -  ,•  stravolgere,  stravoltale, 
travoltare,  travolvere;  xstt«eTpé?<tì  , 
invcrto,  perverto,  is,  ti,  lere,  alt.  3;  perturbare. 

TRAVOLGIMENTO,  tm.^    il  travolgere  ;   stra- 
volgimento -  Doni  la  Zucc.  -  ;  ó\: 
perversio,  onis,  f.  3.  Auct.  ad  her. 
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TR.VVOEGITORE  ,  verb.  m.  di  travolgere  ;  elio 
travolge  -  Bemb.  Tratt.  ben.  viv.  vi.'-;  qui  in- 
vertii, pervertii. 

TRAVOLTAMELE,  avv.  ;  biecamente,  obliqua- 
mente ;  s  Ira  vo  I  la  ni  en  le  ;  nlxytw;,  oblique 

TRAVOLTARE.   V.  TRAVOLGERE. 

TRAVOLTO,  agg.  ni.  da  travolgere  -  Dant.  Purg. 
xxxm.  66;  Boce.  Nov.  xi.  17;  Cr.  1.  5.  2;  Frane. 
Sacc/t.  Op  div.  5;  Declam.  Quintil.  C.  -  ;  ìnver- 
sus,  a,  um. 

TRAVOLVERE.  V.   TRAVOLGERE. 

TRAVONE  ,  sin  accr.  di  trave;  grosso  trave  - 
Gigli  D.  Pilon.  alt.  11,  se.  s  -  ;  ingcut  trabs, 
bis,  f.  3. 

TRAVTENAU  o  TAUTENAC  (geog.);  città  di  Boe- 
mia ;   Trutnovia.  * 

TRAVVEGGOLE.  F.  TRAVEGGOLE. 

TRAW  o  TRAU  (geog.);  città  dell  Illirico;  Tra- 
gurium,  ii,  n.  2.  Pini. 

TRE,  agg.  com.  ;  nome  numerale  che  seguila 
immediatamente  al  due,  senza  distinzione  di 
alcun  genere  -  Boce.  A'oe.  xvi.  16;  Dant.  Par. 
II.  97;  Petr.  Son.  21;  Cas.  Leti.  27  -;  Irei  , 
tre  ne;  T/setS,  tres,  tria,;  trini,  terni,  ic,  a. 
-  Tre  fratelli  nati  ad  un  parto  (lergemini  o 
trigemini  fratres)  Plin.;  Col.  -  Che  ha  tre  le- 
ste (triceps,  pitis,  3)  Cic  —  tre  corna  (tricor- 
nis,  e.  1)  Plin.  —  tre  rebbi  (trifurcus,  a,  um) 
Col.  (tricuspis,  idis,  i)  Ov.  —  tre  gole  (tri- 
faux,  cis,  s)  Virg.  —  tre  nodi  (trinodis,  e,  i) 
Ov.  —  tre  piedi  (tripes,  edis,  3)  Hor.  —  Irò 
angoli  (triangulus,  a,  um)  Cic.  (triangularis, 
e,  3;  triquelrus,  a,  um)  Col.  -  Appartamento 
che  ha  tre  piani  (trichorum,  i,  n.  2)  Stai.  - 
Orecchino  che  ha  tre  perle  (tribacca  marga- 
rita) Petr.  -  Galea  con  tre  ordini  di  remi 
(triremis,  is,  f.  3)  Cic.  -  Vaso  che  contiene  tre 
moggi  (triviodia,  ce,  f.  1)  Col.  -  Fossa  che  ha 
tre  piedi  in  altezza  e  in  larghezza  (ternarius 
scrobs)  Id.  -  Che  ha  tre  piedi  di  altezza  e  di 
lunghezza  (tripedalis,  e,  3  ;  tripedaneus,  a,  um) 
Plin.  -  Che  pesa  tre  libbre  ( trilibris,  e,  3  ) 
Hor.  -  Fesso  in  tre  ( trifidus,  a,  um )  Ov.  - 
Diviso  o  compartito  in  tre  (tripartitus,  a,  um} 
Cic.  -  Io  ho  tre  parole  a  dirli  ( tribus  verbis 
te  volo;  soltint.  alloqui)  Plaut.  -  Tre  tanti  o 
tre  cotanti;  cioè,  tre  volle  più  (ter  tantum)  - 
(trio  trulla)  Plani.  -  Tre  tanti  più  di  questo 
(id  triplicalum  )  Plin.  -  Che  porla  tre  volto 
Panno  (triferus,  a,  um)  Co\.  -  Tre  volle  cento 
(tricentics,  trecentics)  Mart.  -  Che  ha  tre  anni 
(trimus,  a,  um)  llor.  -  Età  di  tre  anni  (trima- 
tui,us,  m.  4)  Col.  -  Che  ha  tre  anni  passati  (qui 
trimalum  cxccssit)hì.  -  Che  ha  tre  mesi  (trime- 
slris,  e,  ì)  Plin.  -  Spazio  di  tre  giorni  (  tri- 
duum,  i,  n.  2)  Cic.  —  di  Ire  notti  (trinoclium, 
ii,  n.  l)Gcll.  —  di  tre  mesi  (trimestre  spatium) 
Plin.  —  di  tre  anni  (iriciniium,  ii,  n.  2)  Cic. 
(trieteris,  idis,  F.  3)  Id.  -  Tre  giorni  di  fiera 
(trinundinuvi,  i,  n.  2)  Id.  -  Ui  tre  in  Ire  giorni  ; 
ogni  tre  giorni  (tertio  quoque  die)  Id. 


mostrare  una  cosa  per  un'altra  -  Nov.  Ani,  TREAGIO  ,  sm.;  v.  a.  usala  in  ischerzo  e  COD- 
ILI. 1  -;  ècuTxv.zvM  ,  alirui  iiiipono,  is,  posui.ì  trapposla  a  duagio,  per  dimostrare  una 
ponere,  D.  i  — fucum  faccre;  aliquem  in  frau-*  maggior  finezza  di  panno  -  Boce.  Nov.  LXXU. 
devi  ivipcllerc  —  decipne,  filiere.  Cic.  =3iV.|  1.  -  l'anno  di  treagio  (pannus  optivius). 
pass.  Travestirsi,  immascherarsi  -  Nov.  Ani.  TREHA  (geog.);  ciltà  degli  Equi,  antichi  popoli 
i.xxxiv.  1;  Buon.  Fier.  iv.  i.  7  -  ;  npóimicov  d'Italia,  sulla  sponda  destra  del  Teverone  ; 
unoiùu,  personam  induo,  is,  vi,  ucre,  alt.  3  —  j  Treba,  re,  f.  1.  Front.  Aquwd. 
capiti  adjiccre.  Plin.  TREUAM  (geog),  n.  pi:  vi.  pi.;  gli  abitanti  di 

TRAVISATO,  agg.  m.  da  travisare  -  Morg.  VOX.      Troba;  Trebani,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 


TRKBAZIO 
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[DAZIO    «.  BIS  ni.;  dolio  giureconsulto  ro-  TREBIGNA  (grog.)  ;   città  di  Dalmazia;   Tribu- 

i_«      Uum,  ii,  il.  2.  Ptin. 

TRERN1TZ  (geog.);  città  di  Germania;  Trebi- 

sinm.  * 


mano,  amico  ili  Cicerone  e  di  Cosare,  maestro 
di  Labeone,  dello  C.  Trebozio  Testa;  Trtba- 
lius,  lì,  ni.  2.  Cic;  Ilor.  ;  Gè//  ;  Macr. 
TREBBIA  (art.  mest.J,  sf.\  strumento  da  treb- 
biare (da  rpi^w,  tritare);  rp&olov,  tributimi, 
i,  n.  2.   Pliu  ;  friiu/.i,  «•,  I'.  1.  Col  =  2  Fig. 
Castigo,   punizione  -  Fi:  Giord.  Preci.  D.  ■  ; 
67tavópO&>(KC,  castigatiti,  aniinadveisio,  onis,  f.  3. 
TREBBIA  (geog.);  iiume  che  scorre  presso  Pia- 
cenza, celebre  per  la  sconfina  che  Annibale 
diede  ai  Romani;   Trebia,  ce,  f.  1.  Liv.;  Fior  ■ 
Lue. 
TREBBIANO  (art.  mest.ì,   sin.  ;   spezie  di  vino 
bianco,  per  lo  più  dolce,  die  si  la  in  Toscana 
(  detto  trebbiano,  perchè  era  la  delizia  dei 
trebbj  o  tripiidj  della  gente  -  Salviti.  -  ;  ma 
il    Littletòn   deriva   questa  voce  a    Trebaniis 
Italia;  populis)  -Frane.  Saccb.  Nov.  176;  Bel- 
line. Sou.  159;  Ciriff.  Calv.  III.  87;  Burch.  il. 
6;  Soder.   Colt.  105;  Malm.   vili.  17;   Salvin. 
Annoi.  F.  B.  v,  inlrod.  1  -  ;  trebulanum  vinum, 
i,  n.  2.  =  9  Trebbiano,  in  forza  di  agg.  in.  ; 
appartenente    a  Trebula  (TrebulaJ,  che  è  il 
nome  di  tre  città,  due  ne'  Sabini,  ed  un'altra 
nella  Campania,  oggi  Treglia  ;  Irebulanus, 
a,  um    Plin. 
TREBBIARE  (agr.),  att.  e  n.  ass.  ;  si  dice  pro- 
priamente del  batter  il  grano  e  le  biade,  e 
simili,  sull'aja  colla  trebbia,  o  co'piedi  degli 
animali,  che  talvolta  si  fanno  strascinare  dei 
tamburi  conici,  o  col  coreggialo,  o  colle  per- 
tiche, o  a  via  di  macchine  -  Dant.  Conv.  163; 
Bocc.  Nov.  lxxu.  8,-  Dial.  S.  Grcg.  M.  -  ;  ti- 
biare,  tribbiare;  bàoim,  frumenlum  Uro, 
is,  trivi,  terere,  alt.  3;  triticum  externe.  Varr.; 
frumenlum   deierere;    bacillis   grana  excutere. 
Col.,  frumenlum  flagellare.  Plin.  ;  flagellis  mes- 
sevi exterere.  Varr.;  triturare.  Sidon.  -  Alto 
di  trebbiare  (tritura,  te,  f.  i)  CoL  =  2  Tri- 
tare -  Dav.  Colt.  157  -  ;  rpiéw,  contundo,  is, 
ludi,  tundere,  alt.  3.  Varr.;  terere.  Plin.;  pin- 
sere.  Varr. 
TREBBIATO  (agr.),  agg.  ni.  da  trebbiare  -  Cr. 
Vi.  23.  1  -  ;  àtó.uevo;,  trilus,  flagellatus,  bacillis 
excussus,  a,  um. 
TREBBIATURA  (agr.),sf;  il.trebbiare  -Borgh. 
Orig.  Fir.  173;  Diod.  Lev.  xxvi.  5  -  ;  àlonoi?  , 
tritura,  ce,  f.  1.  Varr.  =  2  Fig.  Bastonatura 
-  Fag.  Cic.  71  -  ;  /aasTQ'usis ,  pxS^t'a,  verbe- 
ralio,  onis,  f.  3. 
TREBBIO,  sin.  ;  canto  o  crocicchio  dove  fanno 
capo  tre  strade,  comunemente  trivio  -  Paot. 
Oros.;  Fir.  As.  134  -  ;  zpioSoc,,  trivium,  iì,  n.  2. 
=  2  Trattenimento,  trastullo,   spasso  (  così 
detto  per  corruz.  da  tripudio)  -  Bern.  Rim. 
I.  57  -  ;  Sélywrpov,  obleciatio,  onis,  f.  3.  Cic.; 
oblectamentum,  i,  n.  2.  Svet.  ;  obtectumen,  inis, 
n.  3  ;  collocalio,  congressio,  onis,  f.  3  ;  sermo, 
onis,  m.  3.  -  Onde  star  a  trebbio  o  far  trebbio 
vagliono  star  in  trattenimento  od  in  conver- 
sazione ;  hilarem  diem  sumere;  genio  indulgere; 
volupe  sibi  facere.  =  3  Diccsi  voler  il  treb- 
bio di  alcuno,  e  vale  voler  la  burla,  scher- 
zare -  Cecch.  Spir.  v.  2  -  ;  aliquem  ludos  facio, 
is,  feci,  facere,  att.  3.  Ter.  ;  alieni  illudere. 
TREBELLIANA.  V .  il  vocab.  seg. 
TREBELLIANICA  (leg .),  agg.  e  sf.;  la   quarta 
parte  che  all'erede  è  permesso  di  ritenersi  nel 
restituire  fidecommissi  universali  (così  detta 
dal  nome  del  console  Trebellio  Massimo,  au- 
tore di  una  siffatta  legge)  -  Cron.  Veli.  23   e 
altrove  -;  trebelliana;  trebellianica  *  (  t 
leg.)  =  2  Fig.  Fare  la  trebellianica;  difal- 
care -  Varck.  Ercol.  77  -  ;  de  summa  decessio- 
nem  facio,  is,  feci,  facere,  att.  3  —  deducere 
-•     Cic. 

TRERELLICO  (vino),  sm.  ;  vino  generoso  nella 
Campania,  quattro  miglia  lungi  da  Napoli  ; 
trebellicum  vimini,  n.  Plin 
TREBELLIO,  sm.;  nome  proprio  romano,  come 
M.  Trebellio,  L.  Trebellio;  M.  Trebellius;  L. 
Trebellius,  ii,  va.  2.  Cic.  =  2  Trebellio  Pol- 
lione;  storico  nel  principio  del  secolo  iv  del- 
l'era volgare,  che  scrisse  la  vita  di  alcuni 
imperatori  ;  Trebellius  Pollio,  m.  Vopisc.  ; 
Fir  mie. 
TRERIATI  (geog.), n. pr. m. pi; popolo  dell'Um- 
bria, la  cui  metropoli  dicevasi  Trebia  (Tre- 
bia), oggi  Trevi  ;  Trebiates,  um,  va.  pi.  3. 
Plin. 


fREBUNO.  V.  TRIBUNO. 
TREBUTO.  V.  TRIBUTO. 

TRECASSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  antico  popolo 
della  Gallia  Celtica  o  Lionese  ;  Trecasscs,  mm, 
ni.  pi.  3.  Plin. 
TRECCA,  sf;  rivendugliuola,  che  vende  o  traf- 
fica frutte,  legumi,  erbe  e  simili  -  Bore.  Nov. 
lxxv.  6;  Frane.  Sacch.  Nov.  17;  G.  V.  XI.  91. 
4;  #c//inc.  Son.  28(1;  Varch.  Ercol.  291  -  ;  t rec- 
eda ;  xa7t/)).t;,  mulier  esculenta  vendens,  f .  ; 
copa,  caupona,  ai,  f.  1 
TRECCARE,  n.  ass.  ;  far  l'arte  del  treccone  ;  cioè 
comprare,  vendere  frutti,  legumi,  erbe  e  si- 
mili (dal  t.  celt.  gali.  Uh,  il  mangiare,  e  reic, 
vendere);  esculenta  emere,  vendere;  cauponari; 
cauponariam   artem  exercere.  Just.  =  2  In- 
gannare (in  ingl.  to  trich  vale  il  medesimo)  - 
Rim.  Ani.  P.  N.  Guitl.  -  ;  esarca  rata,  decipio, 
is,  cepi,  cipere,  alt.  3;  faltere;  alieni  imponere; 
aliquem  in  captionem  inducere  ;  fraudare. 
TRECCHERÌA,  sf. ;  arte  del  treccone;  ars  cau- 
ponaria,  f .  =  2  Fig.  Fraude,  impostura,  in- 
ganno -  Liv.  M.  -  ;  è^tmixn,  dolus,  i,  m.  2; 
fallacia,  tee/ina,  ce,  f.  1  ;  fraus,  dis,  f,  3.  ==  3 
Congiura,  fazione  -  Liv.  M.-;  CTuywposiae,  con- 
juratio,  conspiraiio,  onis,  f.  3.  Cic 
TRECCHIERO  ,  agg.  m.;  appartenente  a  trecca 
o  a  treccone  ;  cauponarius,  a,  um.  =^  2  Trasl. 
Frodotoso  ,   ingannatore  -  Rim.  Ani.  P.  N. 
Lionardo  del  Gualacca  -;  à/raT/Aò? ,  Solipàc, , 
fraudulenlus,  a,  um;  fallax,  acis,  3  ;  dolosus, 
a,  um. 
TRECCIA,  sf.  ;  si  dice  a  tulto  quel  eh' è  intrec- 
ciato insieme,  ma  spezialmente  ai  capelli  di 
donna  -  Peli:  Canz.  vi.  1  ed  altrove;  G.  V.  x, 
in.  1  ;    Tes.  Br.  i.  30;    Cr.  v.  in.  13  ;    Pallad. 
Febbr.  2't  -;  treza,  t  rezza;  Spi?,  coma,  ce, 
f.  1  ;  crines,  ium,  m.  pi.  3  ;  capillamenlum,  i,  n 
2;  incincli  capilli,  orum,  m.  pi.  2;   crines  torti 
in  nodum.  Mari.;  capilli  tortiles  (imitalo   da 
Lucano)  =  2  Dicesi  in  treccia,  parlando  di 
donna,  e  vale  scapigliata  -  Alam.  Gir.  xi.  5  ; 
Vik  SS.  Pad.  II.  171  -  ;  passis  crinibus. 
TRECCIARE,  alt.;  ridurre  a  treccia,  intrecciare 
-  Sannaz.  Arcaci.    Egl.  2  -  ;  nléxoi,  neclo,  is, 
xui,  etere,  att.  3.  -  Trecciare  i  capelli  (in  matta; 
modum  crines  implicare). 
TRECCIERA  (art.  mest.J,  sf.  ;  ornamento  per  le 
trecce  -  Lib.  Amor.  67 ^  G.  V. 15'..  2  -;  ornatus, 
us,  m.  4.  -  E  la  trecciera  è  varia  (nec  genus 
ornatus  unum  est)  Ov.  ;  ornatus  capiltorum. 
TRECCOLA    V.  TRECCA. 

TRECCOLARE,  n.  ass.;  ciarlare,  berlingare  (da 
treccola,    perchè  per  lo  più  siffatte  fem- 
mine sono  ciarliere)  -  Arct.  Rag.  -  ;  ko\»Iq- 
yéu,  loquitor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1.  Plaut.; 
blaterare.  Hor.;  garrire.  Cie. 
TRECCONE,  agg.  e  sm.  ;  rivendugliuolo  di  frui- 
ta, legumi,  erbe  e  simili  (in  ted.  der  hoke,  il 
rivendugliuolo)  -  G.  V.  XI.  91.  4;  Geli.  Sport. 
iv.  2;  Varch.  Ercol.  291;  Malm.  ni.  58  -;  escu 
lenlorum  propola,  ce,  ra.  1  ;  caupo,  onis,  m.  3. 
TRECENARIO  (milit.  e  arche.),  agg.  e  sui.  ;  così 
dicevasi   nell'antica  milizia  romana  chi  co- 
mandava a  trecento  uomini  ;  trecenarius,  ii, 
m.  2.  Grut.  ;  Mur.  ;  Fabr.  Insci: 
TRECENCINQUANTA.,  agg.  com.   comp.;   nome 
numerale,  che  vale  tre  centinajà  e  cinquanta 
unità  -  Petr.  Uom.  ili.  93  e  altrove;  Diod.  Gen. 
IX.   28  -  ;    zpiay.batoi,  at,  a,  y.xt  nsvriixovcK  , 
trecenti,  m,  a  et  quinquaginta. 
TRECENDICIOTTO  ,    agg.    com.   comp.   indecl; 
nome  numer.  che  vale  trecenlinaja  ediciolto 
unità  -  Diod.  Gen.  xiv.  14  -;  Tpixwatoi,  ai,  a, 
oxTuxatfsxa,  trecenti,  m,  a  decem  et  odo,  o  et 
duodeviginli. 
TRECENTESIMO,  agg.  m.;  nome  numer.  ordi- 
nai di  trecento-,  TpeaxofftooTÒ;,  W,  òv,  treeen- 
tesimus,  a,  um.. 
TRECENTO,  agg.  com.  comp.  indecl;  nome  nu- 
mer.; tre  volte  cento  -  Nov.  Ani.  IX.  1  ;  Serd. 
Stor.  Vi.  229  -  ;  Tptaxófftoi,  ai,  a,  trecenti,  tre- 
cento!, a. 
TRECENVENTUNO  ,   agg.    com.   comp.    inueel.  ; 
nome  numer.  che  comprende  tre  centinajà  e 


TRE  MAGI, IO 

xodioi  ,  ai  ,  a  ,  xai  tìf,  pia,  tv,  trecenti,  ir,  a 

unus,  a,  um. 
TREDECI.  V.  TREDICI. 
TREDECIMO.  V.  TREDICESIMO. 

TREDICESIMANI  (milit.  e  arche),  agg.  e  sm.pl; 
v.  I.  ;  soldati  della  tredicesima  legione  romana 
-  Tac.  Dav.  -  ;  terliadecimani,  orum,  m.  pi.  2. 
Tac. 
TREDICESIMO,  agg.  m.;  nome  numer.  ordinai, 
di  tredici  -  Pros.  Fior.  ni.  136  -;  tredecimo; 
TpiaxaioiYxaTO?,  vi,  ov,  terliusdecimus,  tertiade- 
cima,  lertiumdecimum. 
TREDICI,  agg.  com.  indecl.  ;  nome  numer.  e  vale 
tre  sopra  il  dieci  -  Frane.  Sacch.  Nov.  192;  S. 
Gir.  36-;  tredeci;  (Jexarpeìs,  tredecim. 
TREFOGLIO  (bot.)  V.  TRIFOGLIO- 
TREFOLO  (art.  mesi.  ),    sin.;  filo  attorto,  del 
quale,  preso  a  più  doppj,  si  compone  la  fune 
(da  tre  fili)  -  Vegez.  -  ;  filum  contortum, 
i,  a.  2. 
TREFURT  (geog.);  città  di  Germania;  Drivor- 

dia.  * 
TREGENDA  (filol),  sf;  nome  inventato  da  per- 
sone semplici   per  dinotare  alcuna   favolosa 
brigata  che  vada  di  notte  attorno  con  lumi 
accesi;  e  diconsi  quelle  essere  anime  ed  altri 
spiriti  o  fantasmi  -  Pass.  III.  48;   Palaff.  9  ; 
Morg.  XVIHi  177  ed  altrove;  Buon.  Tane.  v.  4  ; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  uop\xo\\jY.u<x,  umbrarum, 
larvarum  turba  maxima,  f .   =  2  Dicesi  anche 
per  moltitudine,  quantità  di  gente  (quasi  dal 
lat.   trecento)  -  Malm.  -;  rrfeOo;,  mulliludo, 
inis,  f.  3;  hominum  vis,  vis,  f.  3.  Cic. 
TREGGEA  (art.  mesi.),   sf.  ;  propriamente  cosa 
da  mangiare,  e  rosicchiare;  ed  anche  galan- 
terie della  seconda  tavola,  confetti  di  varie 
guise  -  Cron.  Mordi  282;  Burch.  i.  32  ;  Menz. 
Sat   1  ;  Buon.  Fier.  IV.  2.  6;  Salvin.  Annoi,  ivi;    ' 
Car.  Mattacc.  Son.  7  -;    za  rpaynpzzx  ,  -xip.- 
para,  esculenta,  bellaria,  orum,  n.  pi.  2.  =  2 
Dare   o   gittar  la  treggea  ai  porci  o  simili  ; 
locuz.  prov.  che  vale:  dar  il  buono  a  chi  non 
lo  stima  o  non  lo  conosce  -  Fir.  Lue.  IV.  3  -  ; 
projicere  margaritas  ante  porcos.  Alciat. 
TREGGIA  (agr.),  sf;  arnese  il  quale  si  strascina 
da'  buoi,  fatto  per  uso  di  trainare,-  altrimenti 
traino  -  Mil.  M.  Poi  ;  Frane.  Sacch.  Rim.  55  -; 
é'XxnQpov,  traha  o  trahea,  ce,  f.  1  ;  vehes  o  ve- 
his,  is,  f.  3.  =  2  Fig.  &  in  ischerzo.  Carrozza 
-  Malm.  Vili.  3(i;-Aiinolj  F.  F.  IV.  2.  6  -  ;  àpa- 
fa,  appta,  eurrus,  us,  va.  4. 
TREGGIATORE,  agg.  e  sm.;  che  guida  la  treg- 
gia -  Buon.  Fier.  in.  5.  5  -;  j3ovxolo{,  iubulcus, 
i,  va.  2. 
TREGGIONE,  sm.  accr.  di  treggia  ;  treggia  grande 

Baldin.  Dee.  -  ;  ingens  traha,  ce,  f.  1. 
TREGUIER   (geog.)ì  città   di  Francia;    Treco- 

rium.* 
TREGUA,  sf.  ;  sospensione  d'arme,  convenzione 
tra  due  parti  nemiche  di  non  offendersi  reci- 
procamente per  un  convenuto  spazio  di  tempo 
(dal  lat.  barb.  tregua,  treugua,  trewga,  trauga, 
treoga,  trema)  -  Nov.  Ant.xxiv.  3  ;  Tass.  Ger.  - 
H.  78;  Bentiv.  Guerr.  Fiandr.  -  ;  triegua  ; 
avocai,  indulice  o  inducice,  arum,  f.  pi.  1.  Varr.; 
pactitia  belli  cessalio,  onis,  i.  3.  Geli.  ;  belli  fe- 
ria:, arum,  f.  pi.  1.  Varr.  -  Tregua  fatta,  con- 
venuta (inducice  paetee)  Cic.  (pacta  induciarum 
fides  )  Liv.  -  Fare  tregua  (inducias  facere  — 
pungere)  CVc.  (—inire)  Liv.  -  Conservarla 
con  lealtà  (—  sine  dolo  conservare)  Nep.  (in- 
ducias agitare)  Sali.  -  Romperla  (—  tollere) 
Liv.  -  Hanno  impetrato,  ottenuto  una  tregua 
dì  trent'anni  (inducias  in  triginla  annos  impe- 
trarne) Ciò.  -  Il  tempo  della  tregua  finisce 
(induciarum  prwlerit   dies )  Nep.  -  11  tempo 
della  tregua  era  già  spirato  (jam  inducice  exie- 
runt,  o  tempus  induciarum  exierat)  Liv.  ==  2 
Per  similit.  Riposo,  intermissione  di   lavoro 
o  simili  -  Dant.  Purg.  Xiv.  136  -  ;  intermissio, 
levatio,  relaxatio,  remissio.  Cic.  ;  cessatio,  onis, 
f.  3.  -  Non  mi  consente,  non  mi  lascia  alcuna 
tregua  (non  patitur  me  ullo  modo  quiescere)  - 
Il    dolore   non    dà  tregua    (non  remittil    se 
dolor)  Cic.  —  di   tanto  in  tanto  dà  alcuna 
tregua  (remittil  se  dolor  identidem)  Id.  -  Aver 
alquanto    di  tregua  (puululum  interquiescere) 
Cic. 
TREI.  V.  TRE. 
TREMACUORE;  lo  stesso  che  batticuore.  V.. 


nome  numer.  une  tuuiuicuuc  ne  ^ui.i^j»  ~   .    _,„•„.__..„ 

ventuna  unità  -  Salv.  Avveri.  *  2.  12  -,•  Tp^-'TREMAGLIO.  V.  TRAMAGLIO 


TUFMWII  NTC 

nnuamo,  ■<>»..  il   tremare   -  Batta  Lea. 

acetm   -  :  tpopot,  (rrmor,  or»,  m.  ì. 
ir.  mumi    •  ,;r<  di  tremare;  ohe  trema  -  flocc, 

x         iwm    9;  Dani    Inf.   v.   i  ..,;    /',/,.  C,„; 
*IX        -      '  »,   tremens,  tis,    5;   Iremebuinlus. 

a,  U".  Cic.  ;  Irciiiulus  Ter.;  pavidu»,  trepidai, 
a.  um.  -  Lettera  seri  Ita  con  mano  Ire  inalile 
■:o/a  vacillauttbus  iitteris)  CiC.  -  Voce  tre- 
mante (vox  tremens)  Id.  f—  tremebunda)  Auct. 
ad  Ilei. 

liti  M\nr,   a.  a<s.  e  pass.;  propriam.   lo  scuo- 

leni  e  il   dibatterai  delle   membra  cagionalo 

da  soverchio  freddo,  o  ila  paura,  o  da  febbre 

o  da   qnalohe  altr.i  passione  d'animo  -  liner. 

Mi.  ';  Dani.  Inf   i    »;  /.,/,.   Sfasc;  Maini 

li  58 j  Samat  Arcad.Pros.  ~.  -,■  tg-'ugj,  iremo 
»,  n/u/,  mere,  n.  .>,  tontremiseere,  intremiscere. 

-  Tremare  da  capo  a  piedi  (omnibus  arlubus 
o  luto  tarpare  contremiicere)  Cic.  -  Quando  si 
trema  da  capo  a  piedi  (cum  taluni  corpus  in- 
tremit  )  Cels.  -  .Mano  che  trema  dopo  una 
malattia  (manne  a  morbo  minila  firma)  Cic.  - 
Tremare,  avere  i  brividi  (horrereo  coliorrere; 
tremulo  harrare  moveri;  horrescere  )  Cic.  - 
Tremo  in  raccontarlo  (borresco  referene)  V'irg. 

-  Freddo  che   fa  tremare  (  tremutum  frigus  ) 
Cic.    -   Trema  di  freddo  (tremulo  (rigore  car- 
pa* illius  quatitur)  Id.  =  2  Aver  paura,  gran 
paura  -  Com;  In/.  12;  Petr.  Cam.  5  -  ;   e'ztt^t- 
roiiai,   *aT3t<?Ecd\o,  animo  tremo,  is,  mui,  mere, 
n.  3,-  exhorreicere,  expavescere.  -  Tremare  al- 
l'altrui favella  {liquefiti  atlremere)  Sia!.  -  Un 
uom  che  trema  ad  un  piccol  solilo  di  vento 
(quem  omnes  Ieri  enl  aura: )  —  ad  un   minimo 
strepito  (quem  sonus  omnis  suspensum  excitat) 
Vii-    -   Io  tremo  di  paura  (timore  perculsus 
contremisco)  Cic.  -  Io  tremo  quando  penso  a 
ciò  che  ne  avverrà  (luec  quorsum  eruptura  sint 
harreo)  Id.  -  >'cH'oscuritu  i  fanciulli  tremano 
di  paura  (in  tenebrie  pantani  pueri J  Lucr.  - 
Far  tremar  alcuno    (  aliquem  tremefacere    '— 
terrore pereellere ;  terrorem  alicui  incutere)  Cic. 
—   i  nemici  (liostibus  terrori  esse)  Liv.  -  Il  suo 
Ceffo  fa  tremare  (vullu  et  aspectu  terrei)  Ilor. 
=  3  l'er  similii.  Scuotersi  ,    agitarsi  -  Dant. 
In),  in.  131  ed  altrove  -;  iuunlo/ua,  coneutior, 
eris,  autue  sum,  cuti,  pass.  3  ;  moveri,  commo- 
veri.  -  l'arse  incontanente  che  lutto  tremasse 
(  tremere  omnia  risa  repente)  Virg.   -  Tremò 
tutta  Sicilia  (intremuit  Trinaerìa)  Id.  -  Tre- 
marono le  alpi  tutte  fuor  del  solilo  (motibus 
insutilis  tremuerunt  alpes)  Id.  -  Tremò  la  terra 
(terra  movil)  Liv. 

TREMARELLA,  sf  ;  v.  famigliare  ;  timor  panico 
■  Lati.  lui.  Tra»,  il.  \i  -;  yo'Sof,  timor,  paoor, 
oiis,  in.  3.  =  2  Onde  aver  la  tremarella  vale 
vivere  con  paura,  aver  timore  che  non  suc- 
ceda qualche  cosa  pericolosa  -  Red.  Foc.  Ar.  -  : 
Umore,  pertìmeeeero,  in  timore  esse. 

ini  HEBOMDO,  agg.  in.,  v.  I.;  che  trema;  al- 
trimenti tremanle,  tremolante,  tremoloso  - 
Fr.  (imiti.  Pred.  li.,  Fr.Jac.  '/'.  li.  12.  23  -  : 
Tpou'Ji')r,<i,  tremebuiidus,  Irepidus,  pavidus,  ler- 

ritue,  perterrittu,  a,  um;  tremens,  tis,  3;  tre- 
mulus, a,  um. 
TREMECEN  (gcag.);  provincia  d'Africa;  TtniiSa 
provincia.  ' 

TREME1 MIO,  agg.  m.;  v.  I.;  spaventalo,  al- 
lenilo -  r,l.  .SS.  Pad.  1.  23:  ;  Cavale.  Alt.  Apost. 
IOJ  -  ;  lem  e  fa  Ito;  {vTpO(tQ(,  treme/actus,  a, 
um.  Virg. 

ini  lllMUMI.Mt:,  oee  ;  con  maniera  tremenda 
terribilmente  -  Srgner.  Pred.  xxix.  7  -;  soffi- 
bmc,  horrendum  in  modum\  terribilem  in  mo- 
dem, i.m   ;  terribiliter,  Arnob  ;  Aug.     . 

1 1, 1  >n  miissivh),  agg.  m   tup.  di  Iremendo  - 

s"/""      Pred     III    ('.  e  altrove;   Salvili,  Iliait    XV. 

55-;  ■■  ;,  um, une  terribili»,  e,  3. 

TREMI  mio,  agg.  m  ;  che  apporta  tremore,  ter- 
nl.ile  -  Da».  Orni.  ('<•<..  1    li;  Segner.  Mann. 

Muiz.    III.  2;    Airi,-     Sul.    ,  -;    pftxtó(,    Iremen- 

tttu,meluendue,  horrendui,a,  um  \terribilis,  e,  3. 

ini  yiiMiM  (boi.  ,-  fami.),  if.i  ragia  <l.  [l'al- 
bera terebinto  -  l.,b.  Fiagg  ;  Fr.  job,  T.\  Cr. 
11  W.  1  ;  Red.  nel  Die.  di  A  l'asta  -  ;  tere- 
bentina ;  TcutCr/jivr, ,  Icrcbetitliina  resina,  ,r 
f.  1.  /'/,„. 

TBI  mi  si  RI     V.  TRIMESTRE 

TRI  MILA,  agg  (ohi.  tomo.  indecl.;  nome  numer. 
'  he  coni  iene  tic  migliaja  -  Din.  Camp.  1.  2;  -; 
•  r  e  ni  1 1 1  a  ;  Tpta%lkoi,  tria  miltia  (col  genil.). 


'(UjSO)* 


TRENTUNO 


TREHILIA.    /'.  ii  rovai,,  preced. 
'l'Iti. M   m.iui:,  „.   ass.;   v.   I.  e  poct  ;   tremare, 
tremolale  -  Sanno».  Arcad.  Bgl.  8-;  fremisco, 
il,  M'  ne.  iì.  ., ,  tremerà. 
ini  minsi;  (arche.),  sm.;    v.   I.;  moneta  antica 
romana  d'argento,  che  era  una  lerza  parte  di 
un   soldo  d'oro   -   Vii.  SS.   Pad.   H.  26  -;  tre- 
vi issis,  is,  m.  3.  Lampr.  ;  Cod. 
TREMITI  (geag.)i    gruppo    di   cinque    isolelle 
dell'Adriatico  sulla  cosla  di  Capitanala  ;  Dio- 
medtir  insula. 
liti  MITO,  sin.;  l'alto  di  tremare;  il   tremare 
per  cagion  di  felibro  o  per  accesso  di  febbre 
0  per  paura;   allrim.  dringolamenlo,  tremore 
-    lìnee.  Xov.   XII.   10;  Pass.    2jl);   Maini.   XI.    2 
Polis.  Stanz.  i.  il;  Red.  Ins.  57  -;  tri  emito; 
rpofio;,  tremor.  Cic;  horror,  oris,  m.  3.  -  Tre- 
milo di    nervi  (nervoium  trepidalio)  Sen.  -  Mi 
prese  un  tremilo  nelle  mani  (incìda  manibus 
tremor)  Ilor.  -  Mi  prese  un  improvviso  tre- 
mito (invasil  me  subitus  tremor)  Ov.  -  Tremilo 
della  terra  (terrò?  motus  )  Cic.  (  —  quassatio, 
onis,  f.  3)  Sen.  (tremor  labanlis  soli)  ld. 
TREMOLA  (zool.),  sf.  ;  sorta  di  pesce  detto  an- 
che torpedine  -  Red.  Esp.  nat.  47;  Salvili.  An- 
noi.  /•'.  B.  XLIV.  2i  -  ;   Màpy.7]     torpedo,  inis,   f. 
3.  Varr.  ;  Plin.  ;  Cjc. 
THi;mola>'TE,  pari,  di  tremolare;  che  tremola 
-  M.  F.  in.  37;  Ar.  Fui:  Vili.   71;  Maini,  n. 
30  -^tremolo,  tremoloso,  tremulo; 
tpouù3nz,  tremens,  tis,   3;    tremulus ,  treme- 
buudus,  a,  uni. 
TKICMOLAUE,  n.  ass.;  si  dicedei  muoversi  chec- 
chessia di    un  molo    simile  al    tremare  degli 
animali;  tremulare;  tptiua,  tremo,  is,  mui, 
mere,  n.   3;  umlare,  flucluare. 
TREMOLIO,   sin.  ;    l'alto  di  tremolare;  e  dicesi 
di  ogni  cosa  che  tremoli,  non  che  dell'uomo 
quando  trema  per  paura,  freddo  ecc.  -  For- 
tig.  Rice.  xn.  86  -  ;  vpópos,  tremor,  oris,  va.  3. 
TREMOLO        )      ,. 
TUIMOLOSO  I     '  ■  TKEMOLAISTE. 
TBEMOND  fgeog.);  città  d'Asia;  Baclra,  orum, 

n.  pi.  2.  Firg.;  Baclrum,  i,  n.  2.  Pini. 
TREMORE,'  sin.;  tremilo;  allrim.  dringolamento 
-  Filoc.  I.  1/,;    Cr.  v.  17.  6  -  ;   rpó^o;,    tremor, 
horror,    oris,    m.    3.    =    2    Sospetto,    timore, 
paura  -  Mar.  S.  Greg.  ;  G.  F.  ix.  219.  2;  Pass. 
37  ;    Teseid.  v.  2  ed  altrove  -  ;  Sa^go,-,    rpò/ias, 
timor,  pavor,  tremor,  oris,   m.  3;  metus,  us,  m. 
i;  trepidalio,  onis,  f.  3. 
TREMOROSO,    agg.   m.\    pieno  di  timore,  tre- 
mante, pauroso  -  Bui.    Inf.;   Toc.  Duv.  Ann. 
XM.  228  -  ;   tpifxo»,   tremens,    tis,  3;    trepidus, 
pavefaclus,  tremulus,  tremebundus,  a,  um. 
TREMOTO.   /'.  TRI'MUOTO. 
TREMquiLLEffleooJ;  città  di  Francia;  Trema- 

lium.  * 
TREMULA  (boi.),  sf.;  «peciedi  pioppo,  cosi  dello 
perchè  le  sue  foglie  sono  tremolanti  ad  ogni 
leggierissima  aura  che  spiri;  allrim.  alherella 
-   Cr.  li.  8.  i  -  ;  populus  tremula;  populus  li- 
bijea,  f. 
TREMOLARE.  F.  TREMOLARE. 
TUl  .MULO.  F.   TREMOLANTE. 
TREMTJOTO,  sm.sine.  di   terremoto  -  G.  F.  vi. 
30.  1  ed  altrove;  Dani.  Inf  xn.  6  -  ;  7ÌV5  aetu- 
pó;,  terra:  mnlus,  us,  m.  '1.  Cic.  —  2  Dar  le 
mosse  a'  Iremuoli;   si  dice    di  coloro,  senza 
la  parola  e  l'ordine  de'  quali  non  si  comincia 
a  metter  mano,  non   che  a  spedire  cosa  al- 
cuna  -    Buon.    Fier.   Inlr.    11.   1  -  ;    y.vpuvw, 
impero,    as,    avi,    are,    alt.   1  ;  mandata   darci 
jubire. 

TRENE,  F.  TRE. 

TRENO,  sm.;  traino;  Zlv.rfipov,  traha  e  Irahea, 
0,  f.  I.  Col  ;  ve/ics  0  vchis,  is,  f.  3.  Plin,  =  2 
Segnilo,  equipaggio  -  Ner.  Sani.  xn.  %  -  ; 
Comitati»,  US,  m.  ',;  /'umilia,  ce,  f.  1  ;  famulalus, 
US,  m.  ■;  servorum  gì  ex,  grcqis,  m.  3;  instru- 
menlum,  i,  a.  2.  -  Treno  di  guerra  (belli  in- 
strumentum) Cic.  —  di  viaggio  (viatorius  or- 
natus)  -  Andar  con  gran  treno  (magno  comitatu 
incedere)  -  Egli  ha  un  bel  treno  (familia  ejus 
est  elegans  et  lauta)  rr  3  (Filai.)  Versi  che 
SI  cantavano  dai  piangitori  nelle  esequie  (da 
Sr->v«of,  lamento)  -  Al.  Adim.  Leti  -  ;  threnus, 
',  m  2.  due,  —  4  Treni  vennero  pure  gre- 
cam.  denominale  le  lamentazioni  di  Geremia 
-  Sala.  Annoi  /•'.  B.  -  ;  e^/oi,  Lamenlaliones , 
um,  f.  pi.  3  (t.  acci.). 


TRENTA  ,  agg.  coni,  indeci,  ;  nome  numer.  cho 
contiene  Ire  decine  -  JJocc.  Noo,  i.xxx.  15;  Gr. 

S.  Gir.  69  -  ;  TpiàxovTa,  triginta. 
TRENTACINQUB,  agg.  cani.  camp,  indecl.  ;  nome 
numerale  che  comprende  tre  decine  e  cinque 
unita  -  Guicc.  Stor.  vii.  «  -  ;  Tpiàxovra  ■kì.t;, 
triginta  quinque. 
TRENTACItVQUESIMO,  agg.  tu.;  nome  numerale 
ordinai,  di   treulacinque    -  Dant.  Conv.    193; 
Red.  Leti.  1.  »5  -  ;  T/stazoarò^  titanTOi,  trige- 
suniis  qiimlus.  a,  uni. 
TRE.VTADOI.  F.  il  vocab.  seg. 
TRENTADUE,   agg.    coni.    camp,    indecl.  ;    nome 
numer.    che  comprende   due  unità  sopra  tre 
decine  -  Salo.  Avveri.  -  ;  trenladoi;  Tpià- 
xovra xat  dù'j>,  triginta  duo,  «r. 
TRENTADUESIMO,  agg.    m.  ;   nome   numeralo 
ordinai,  di   trenladue  -  Salv.  Avveri.  11. 1.  is  -• 
Tpizxoaròs  Jeutepoì.,  trigesimus  secundus,  a,  um. 
TRENTAMILA,    agg.    coni.    comp.     indecl.;    nome 
numer.  che  contiene  Irenla  migliaja  -  Morg. 
XVIII.  41  ed  altrove  -  ;  trenta  mi  I  ia;  rptu/aù- 
pioi,  triginta  miltia  (col  genil.)  =  2  In  forza 
di  sin.  per  lo  slesso  che  tregenda  -  Morg.  v. 
M  -  ;   turba  maxima,  f.    . 
TRENTAMILIA.  F.  il  vocab.  preced. 
TRENTANCANNA  (filol),  sf.  camp.;  larva  imma- 
ginaria inventala  dalle   balie  per  fare  paura 
a'  bimbi  (come  se   si    volesse  far  intendere 
che  è  una  bestia  la  quale  ingoja  0   tracanna 
trenta  per  volta)  -  Maini,  v.  61  -  ;  trenta- 
para;  uopptù,  larva,  a;,  f.  1. 
TRENTANOVE,    agg.  coni.    comp.   indecl.  ;    nom>3 
numer.  che  comprende  nove  unità   sopra  Ire 
decine  -  Beni.  R,m.  1.  71  -  ;  T/siàxovra  xat  e'v- 
iièx,  triginta  novem. 
TRENTANOVESIMO,  agg.    m.;    nome  numerale 
ordinai,  di  treiilanove  -  Salv.  Avveri,  u.  1.  16-; 
TpiotxoflTÒs  èwaro;,  trigesimus  nonus,  a,  um. 
TRENTAPAGNOTTE  ,    agg.  e  sm.    comp.  indecl.  ; 
uomo  vile,  dappoco  e  poltrone  -  Ros.  Sai.  3-  ; 
vappa,  w,  m.  1;  ncbulo,  onis,  m.  3. 
TRENTAPABA.    V.   TRENI  ANCANNA. 
TRENTAQUATTRESIMO,  agij.m';  nome  numer. 
ordinai,  di  Irenlaquatlro  -  Dani.  Conv.  193  -; 
TpizxoaTÓ;  T£r«/ST0«,   trigesimus  quartus,  a,  uni. 
TRENTAQUATTRO, fl(7<7.  coni  comp. indecl.;  nome 
numer.    che  comprende    quattro  unilà  sopra 
Ire  decine  -  Bemb.   Stor.  11.   21  -  ;    Tftàxovta 
xai  r-'aa^pe^,   triginta  quatuor. 
TBENTASEI,  agg.  coni.  lomp.  indecl.;   nome  nu- 
merale  che    comprende    sei    sopra   trenta  - 
Gui'cc.  Stor.  III.  111.  -;   Tpiaxovta  xai  ef,  tri- 
ginta sex. 
TRENTASETTE,  agg.    coni.  comp.  indecl;  nome 
numerale  che  comprende  Ire  decine  e  sette 
un'là  -   Tac.   Dav.   Ann.  I.  5  -  ;  TptóxovToc  xai 
ETrrà,  triginta  septem. 

TRÈNTASETTIMO      (    .,      „ 
TRENTASETTESIMO  1   '  '  TR,GKS«"OSETTlMO. 

TRENTATRE,  agg.  coni.  comp.  indecl.;  nome  nu- 
mer. che  comprende  Ire  unità  sopra  Ire  de- 
cine -  Bemb.  Stor.M.  73  -  ;  Tpiàxovra  xai  rpeìc, 

triginta  tres,  tria. 
TRENTATREESIMO,    agg.  m.  ;    nome  numeralo 

ordinai,  di  tientalrè  -  Farcii.  Krcol.  311;  Salv. 

Avvtit.  1.  z.  18  td  altrove  -;  xpiaxcioró;  Tpi'ros, 

trigesimus  tertius,  a,  unì. 
TREMAVI  CCIIIA  (jiìol),  sf  comp.  ;  nome  vano 

detto  per  far  paura  a'  bambini,  come  biliorsa, 

orco,  befana,  trcnlancaniia  -  Tratt.  Gov.  fam.; 

Pataff.  6;   Beni.    Rxm.    1.  105  -  ;    f*opf*oWxeiOV, 

yóGrirpov, larva,  ir,  f.  1  ;  lerriculamentum,  i,  n.2. 
TRENTESIMO,  agg.    m.;  nome  numer.  ordinai. 

di   trenta;   trigesimo  -  Cr.  ìx.  S3.  2;  Dant. 

Conv.  209  -  ;  TpiaxoTTÒ;,  trigesimus,  a,  um. 
TRENTINA,  sf;  nome  numer.  che   compiendo 

tre   decine  -  Aecad.   Cr.   Conq.  Mess.;  Frane. 

Sacch.  limi.  il.   79  -  ;  xpi&xòvxot,  liiiputa. 
TRENTO  (gong.);  ciilà  del  Tirolo  ;     Tridentum, 

i,  n    2.  Just. 
TRENTOTTO,  agg.  coni.  comp.  indecl.;  nome  nu- 
mer. che  comprende  otto  sopra  trenta  -Bemb. 

Stor%  vi.  73;  FU.  SS.  Pad.  I,  209  -  ;  rpietxovTa 

zai  O/.tw,  triginta  odo. 
TRENTUNESIMO,  agg.  m.;  nome  numor.ordinat. 

di  trentuno  -  Coni.  Dani.  Par.  XVill,  p.  415  -  ; 

■tptctxoiToc;    npÙTOc,,  trigesimus  primus,  a,  um. 
TRENTUNO,  agg.  m.  comp.;  nome  numer.  elio 

comprende    uno  sopra  trenta;  T/siaxovxa  ile,, 

triginta  unus,    a,  um. 


TREPIDAMENTE 

TREPIDAMENTE,  avv.;  con  trepidezza-  Car.  Ea. 

li  -  ;  ntpi'Jiùs,  trepide.  Liv. 
TRI  ìPIDANTE,  pari,  ili  trepidare;  v.  I.j  che  tre- 
pida -  Alain.  Gir.  xvi.  lon  ed  altrove;  Fir.  As. 

|86  -  ;  t/3ì,u&)v,  trepidali*,  pavens,  tu,  3  ;  trepidili, 
a,  um. 
TREPIDARE,».   n.«.  e  ;jum.  ;    v.  I.;    propria  m 
alTrellarsi,  far  presto  checcliessia  con  paura; 
ma  usalo  in  signif.  di  aver  paura,  paventare 

-  Mor.  S.  Grog.  ;  Fior.  Ita!.  D.  ;  Buon.  Fier. 
1.1.  1  -  ;  Tpip-'Ji,  trepido,  as,  avi,  are,  n.  1; 
timore  concuti,  ti  emere,  pavere,  liniere. 

TREPIDAZIONE,  sf;  v.  I.;  il  trepidare  -  Mae- 
struzz.  i.  89;  Gmi'cc.  Stor.  xiv.  671  -  ;  trepi- 
dezza, trepidila]  Tpópe? ,  trepidano,  onis, 
f.  3.  -  Quale  fu  la  trepidazione  e  lo  sgomento 
del   senato  ecc.?  (qua  senatus  trepidano etc?) 

TREPIDEZZA»    y   u  b  / 

TREPIDITA     I  r 

TREPIDO,  agg.  m.;  v.  I.;  pieno  di  paura,  sol- 
lecito per  "timore,  affannoso,  ansio,  sbigottito 
-Cavale.  Med.  cuor.;  Car.  En.  XI.  1274  -;  ev- 
Tpofio?,  trepidus,  a,  um;  pavens,  lis,  3.  -1  quali 
tutti  trepidi  per  improvviso  timore  ecc.  (qui 
omues  trepidi  improviso  metti  etc.)  Sali.  =  2 
Tremolante;  detto  anchedelle  cose  inanimate 

-  Ar.  Fur.  IX.  7  ed  altrove  -  ;  tpopapòc,,  tre- 
mulus,  a,  um.  -  Curvo,  trepido,  colle  labbra 
cascanti  (incurvatus,  tremulus,  labiis  demissis) 
Ter.  -  E  tirò  indietro  dalla  trepida  fronte  i 
bianchi  capelli  (et  tremulo  deduxil  vertice  ca- 
nns)  Claud. 

TREP1È.    F.  TREPPIEDE. 

TREPPELLO,  sm.;  v.  a. ;  drappello  -  Frane.  Barb. 

CCXIX.  4  -  ;  manus,  us,  f.  4. 
TREPP1È.  F.  il  vocab.  seg. 

TREPPIEDE  fari,  mesi.),  sm.  comp.;  strumento 
di   t'erro    di    l'orma    triangolare  o   circolare 
con  tre  piedi,  destinato  a  collocarvi    su  cai 
daja,  padella  o  simili  stoviglie,  adattandovi 
sotto  il    fuoco    per  riscaldare  e    cuocervi  le 
vivande  -  Bocc  Nov  lxxxxvii.  6-  ;  trepiè, 
treppiè;  rpircov?,    tripes,    edis,  tripus,  odis 
m.  3  (e  preso  cóme  aggeli,  è  di  tutti  e  tre  i 
generi). 
TREPTOW  (geog);  città  di  Germania;   Trepto- 

via.  * 
TREREME.  V.  TRIREME. 

TRESCA,  sf. ;  spezie  di  ballo  popolare  fatto  da 
più  persone  insieme  battendo  le  mani  e  sal- 
tellando (dall'illir.  tresha,    tumulto,  strepito, 
romore)  -  But.  Inf.  14  ;  Bocc.  Com.;  Dani.  Inf. 
14  -  ;  trescamento;    yópìvr.,  saltatio,  onis, 
f.  3  ;  tripudium,  iì,  n.  2.  =  2  Fig.  Compagnia, 
conversazione  di  piacere  odi  scherzo  (inar. 
teksir,  moltitudine)  -  Pelr.  Cap.  9;  Fr.  Giord. 
Pred.  P.  ;  Farcii.  Stor.   vili.  198  ;  Cirijf.  Calv 
II.  64  ;  Lor.  Med.  Beon.  III.  153;  Malm.  X.  28  -; 
iruvouofa,  caetus,  us,  va.  4.  =  3  Affare  imbro- 
gliato, intrigo  -  Fir.  Lue.  2;  Car.  Le/M.  46-; 
negotium  implicatum,  n.   -  Quest'è  una  bella 
tresca!  (hoc  est  negotium  mulliplex,  idquemo- 
leslum  et  operosum.'J  -  Mettersi  in  una  tresca 
(se   impeditum   facere)  Ter.   =  4  Bagattella, 
bazzecola    o  arnese  di  poco  prezzo  -  Malm. 
XII.  in;  Buon.    Fier.  II.  4.  18;  Salvin.  Annoi, 
ivi-  ;  fXuoLpix,  opinar,  tricce.  Mart.  ;  nugm,  arum 
f.  pi.  1. 
TRESCAMENTO.  F.  TRESCA. 
TRESCANTE,   pari,  di  trescare  ;    che    tresca  ■ 
Salvin.    Odiss.  xxiu.  194  -  ;  7reptxopsv&>v,   sai 
tans,  tis,  3.  -I  satiri  trescanti  (sallanles  satyrij 
Virg. 
TRESCARE,  n.  ass.  e  pass.;  far  la  tresca,   bai 
lare  la  tresca;  nepiy_opeùo},  p-Md'Cw ,  salto,  as 
avi,  are,  n.  1;  tripudiare.  =  2  Ballare  sem- 
plicem.  -  Dani.    Purg.  X.  65;    Nov.  Ani.  92; 
Frane.    Saceh.    Rim.  69  -  ;   òpyéop.a.1,   saltare. 
Nep.  =  3  Scherzare  lascivamente  -  Pelr.  Son. 
205  -  ;  nai^a,  ludo,  is,  lusi,  ludere,  n.  3;  Imi- 
tare, jocari,  lascivire.  =  4  Trafficare,  operare 
-  Farcii.   Stor.  x.  279  -  ;  èpy&Z,ou,cti,    operar, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  agere.  -  Non  sanno 
spesso  quel  che  e'  si  treschino  (nesciunl  quid 
sibi  agunt) 
TRESCATA,  sf.  ;  cicalata,  chiacchierata  -  Varch. 
Ereol.  88  -  ;  verborum  sonitus  inanis  ;  loquaci- 
tas,  garruli tas,  atis,  f.  3. 
TRESCHERELLA,  sf.   dim.   di  tresca;  saltatiun- 
cula,  k,  f.  1.  Vopisc.  —  2  Cosa  di  poco  prezzo 
o  stima,  bagattelluzza  -  Malm.  x.  12;  Bellin 


>f  1581  W- 


TRIBOLO 


lìnee.  336-  ;  tiullius  momenti  res,  rei,  f.  5;  iiiles  TRTARC  (geog.);  regimo  dell'Asia  ;   Tritrre,  cr, 
nugm,  arum,  f.  pi.  1.  |     f.  i.  Plin. 

TRESCONI:,  5f».;    spezie  di    hallo  contadinesco    ini  uno  (milil.  e  arche),   agg.  e  sm.  ;  soldato 

ontano  a  piedi,    scelto  fra  i  più 


intrecciato  -  Fr,  Ginrd.  Pred.  R .  ;  Maini,  xi. 

4;   Menz-  Sai.  6  ;  Salvili.  Annoi.  F.  li.  II.  <\.  18  -; 

yopzl-x,  fixlUivòt;,   tripudium,  ii,  n.  2. 
TRESETTE  (t.  de'  giuocatori),  sm.  comp.;  specie 

di  giuoco   di  carte  -   Fortig.    Ilice,   xil.  46  -   ; 

t rossetti,   tre  setti;  cìiartw  lusoriae,  f.  pi. 
TRE  SETTI.  V.  il  vocab.  preced. 
TRESPIDO.  F.  il  viie.  seg. 
TRESPOLO  (art.    mesi.),    sm.  ;  arnese  di  legno 

o  ceppo,  in  cui  sono  lille  tre  mazze  o  piedi, 


Minarlo 
vecchi  e  più  sperimentati  cittadini,  armalo 
di  grave  armatura  con  duo  pili,  onde  i  triarii 
erano  delti  anche  pi  la  ni  -  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  II.  66  e  altrove;  Cinuzzi  -  ;  triarius,  ii, 
m.  2.  Fair.;  Liv. 
TRIBADA  (filili.),  sf.  ;  v.  g.;  femmina  impudica 
che  usa  con  allia  femmina  (da  Tp*/Sw,  fregare) 
-  Salviti.  Annoi,  al  Bocc;  Com.  Dani.  -;  tri- 
bade; TptCàc,  tribas,  adis,  f.  3.  Pluedr.;  Mart, 


che  serve  per  sostenere  tavole  o  deschi  (da  TRIBADE.  V.  il  vocab.  preced. 

tripus,  odis,  onde  si  è  fallo  trespido,  e  da  TRIBALDARE,  alt.;  v.  a.;  trafugare    (dal  cclt 

questo  trespolo)  -  Beni.  Rim.  I.  103;  Bellin 


San.  251;  Btirch.  I.  50-  Morg.  XXVII.  254;  Malm. 
Vili.  18;  Buon.  Fier.  V.  \.  3;  Salvin.  Annoi. 
ivi  -;  trespido;  TpaTre^oaópov,  trapezop/io- 
rum,  i,  n.  2.  Dig.;  Cic.  =  2  Appoggio  o  soste- 
gno -  Farcii.  Stor.  XII.  461  -  ;  spetopa,  fulcrum, 
fulcimentum,  i,  n.  2. 

TRESSETTE   V.  TRESETTE. 

rRESTIZIA.  F.   TRISTEZZA. 

PREVERTINO.   V.  TRAVERTINO. 

TREVISO  (geog.);  città  d'Italia;  Tarvisium* 


toir,  porlarc,  e  braid,   furto)  -   G.    F.  XII.  36. 

1   -  ;    tra  balda  re;    ).à6pa    àptra£&>,  ciani  o 

furtim  asportare. 
TRIBALE!  fgeng.) ,  n.  pr.  m.  pi.;    popolo   della 

Mesia  inferiore;  Tpi6aMoì,  Triballi,  orum,w. 

pi.  2.  Plin. 
TRIBBESEES    o   TRIBESEES   (geog.);  città    di 

Germania;   Tribù! um  Cwsaris.  * 
TRIBBIARE  ecc.   F.  TRITARE  ecc.  =  2  Dello 

per  trebbiare.  F. 
TR1RO.  F.  TRIBÙ. 


TREVIRI  (geog.);  città  di  Germania;  Tpjjgtpoì,  TRIBOCCI  e  TRIBOCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  po- 
Treviri,  orum,(.  pi.  2  (leggesi  anche  Trevcri).\     polo  della  Germania  superiore  sul  Beno,  dove 

TREVICO  (geog'.);  città  nel  Napoletano;  Trevi-I  ora  è  il  vescovado  di  Strasburgo;  Tribocci  e 
cwn.  *  '      Triboci,  orum,  m.  pi.  2.  Cws.;  Donai.  ;  Marin. 

mv.Wù'SO (geog.);  cillàdi  Spagna;  Tervennum.*\     Inscr. 

TREVISO  (geog.);  città  d'Italia;  Tarvisus,  i,  f.  TRIBOLARE,  alt.;    affliggere,  travagliare,    roo- 


2.  Fort. 

TREVOCX  (geog.);  città  di  Francia;  Treviw, 
Trivium.  *  -  Quei  di  Trevoux  (  Trivultiani , 
orum,  m.  pi.  2. 

TREZA.   F.  TRECCIA 

TREZENE  (geog.);  nome  di  tre  città;  una  nel 
Peloponneso,  la  seconda  ivi  nella  Messenia, 
la  terza  nell'Asia  minore,  nelle  vicinanze  di 
Caria;  Trotzen,  enis,  f.  3;  Trazzene,  es,  f.  1. 
Plin.;  Mela. 

TREZENH  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  gli  abitatori 
di  Trezene  sopraddetta;  Trcezenii,  orum,  va. 
pi.  2.  Mela. 

TREZENIO,  agg.  pr.  m.\  di  Trezene,  apparte- 
nente a  Trezene  ;  Tpoi?vgvio?,  trwzenius,  a,  um. 
Ov. 

TREZZA.   F~.  TRECCIA 


lestare,  abbattere,  maltrattare,  addogliare  (da 
tpù<z,  tre,  e  /Ss'Xos,  dardo;  quasi  ferire  a  tre 
puole)  -  G.  V.  vi.  22.  1;  Bocc.  Nov.  xxvn.  16; 
Nov.  Anl.C.n  -  ;  tribù  lare;  xaxóea,  crucio, 
vexo,  divexo,  exerucio,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  ali- 
gere. -  Tribolare  alcuno  (aliquem  molestia,  do- 
lore, meerore  afficere)  Cic.  —  2  N.  ass.  epass. 
Darsi  pena  o  travaglio,  affliggersi,  inquietarsi, 
spasimare,  penare  -  Bocc.  Nov.  lxxxx.5;  Lasc. 
Sibili.  I.  2;  Stor.  Semif.  92;  Guitt.  Leti.;  Cecch. 
Stiav.  v.  4;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ex 
re  molestia  od  wgriludine  affìcior,  eris,  fecius 
sum,  fici,  pass.  3;  inmeerore  versari;  meerorem, 
angorem  capere;  in  wgritudinem  incidere.  Cic.; 
angi,  vexari,  divexari. 
TRIBOLATAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  tribolala, 
misera,  infelice  -  Magai.  Leti.  -  ;  à6Ak>?,  mi- 
sere, infeliciter. 


TRIACA    (farm.),   sf.   sino,  di  teriaca.  V.  =  2 

Medicina  o  rimedio  semplicetti.  -  Cr.  i.  4.  TRIBOLATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  tribola- 
ci -  ,•  mapptaxov,  medicamen,  inis,  n.  3;  medi-\  tamenle  -  Adr.  Op.Plut.  -  ;  miserrime.  Plaul. 
camenium,  i,  n.2;  remedium,  ii,  n.  2.  =  3 "Fu  TRIBOLATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tribolato  - 
detto  esse're'lriaca  o  teriaca  d'alcuno,  e  vale!  Car.  Leti.  i.  159  -  ;  «0>itÌTaTO?,  miserrimus, 
esser  suo  avversario  con  forze  superiori,  ov-|  a,  um. 
vero  essere  d'ingegno   superiore  ad  alcuno  -  TRIBOLATO,  agg.  m.  da  tribolare  (usati)  anche 


Bern.  Ori.  I.  26.  1  -  ;  viribus  pollere;  ingenio 
prcestare. 

TRIACANTO  (boi.),  sm.;  specie  di  piante  eso- 
tiche, caratterizzate  da  spine  a  tre  punte  (da 
■tpic,,  Ire  volte,  e  axavQa,  spina);  TptaxavQo?, 
Iriacanthus,  i,  f.  2  (t.  gr.). 

TRIADE  (filol.  e  teol.),  sf;  v.  g.  ;  numero  ter- 
nario, trinità  ;  e  cosi  chiamansi  ordinariati!, 
le  tre  Persone  Divine  considerate  unite  -Sal- 
viti. Op.  3.  90  ed  altrove  -  ;  Trinità,  Trio; 
Tpià?,  Trias,  adis,  f.  3  (t.  gr.). 

TRIAMBO  (filol),  sm.;  v.  1.;  dialogo  sulle  scene 
di  tre  personaggi  (da  tres,  e  ambus);  triambi, 
orum,  m.  pi.  2.  Fest. 

TRIANGOLARE,  agg.  com.  ;  di  tre  angoli  -  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  ;  Farcii.  Giuoch.  Pitag.-;  Ir  ì- 
angolato;  Tpj'ytuvo;  ,  triangularis,  e,  3. 
Cap  eli. 

TRIANGOLATO.  V.  il  vocab.  preced. 

TRIANGOLENNO,  sm.  dim.  di  triangolo;  piccolo 
triangolo  -  Giambull.  Appar.  -  ;  parvum  trian 
gulum,  i,  n.  2. 

TRIANGOLO  (geom.),  sm.  comp.  ;  v.  I.  ;  ligura 
piana  che  è  rinchiusa  e  circoscritta  da  tre 
linee  che  formano  tre  angoli,  donde  prende 
il  nome  -  Pelr.  Cap.  io,-  Dant.  Par.  Xiu.  102 
ed  altrove;  Com.  Inf.  Wedaltrove  -  ;  triangulum, 
i,  n.  2.  Quinl.;  trigonum,  i,  n.  2.  Fari:;  trigo- 
nus,  i,  m.  2.  Fitr. 

TRlARE,a«.;  v.a.;  scegliere,  separare  (il  tranc 
trier,  ed  il  provenz.  triar  vagliono  lo  stesso) 
-  Tes.  Br.  cap.  7  -  ;  èx^s'/w,  seligo,  is,  legi, 
ligere,  att.  3;  secernere.  —  2  Macinare-  Cen- 
nin.  Tratl.  Pili.  p.  5  -  ;  TfiSw,   levo,  is,  trivi, 

I     terere,  alt.  3. 


in  forza  di  sm.  riferendosi  a  persona);  infe- 
lice, sciaurato,  inquietato,  affannato,  ango- 
sciato, travagliato,  dolente,  misero  -  Bocc. 
Introd.  48  ed  altrove;  M.F.  IX.  55  -  ;  tribù- 
lato;  aSìlioz,  affliclus,  arumnosus,  miser,  a, 
um;  infelix,  icis ,  3. 

TRIBOLATORE,  verb.  m.  di  tribolare;  che  tri- 
bola -  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  40;  Segner .Crisi. 
inslr.  I.  9.  14  -  ;  y.a-xovpyoc,,  vexator,  oris,  m. 
3  ;  vexans  ;  qui  divexat,  exeruciat,  affligit. 

TRIBOLATR1CE,  verb.  f.  di  tribolare;  che  tri- 
bola; qua;  vexal,  divexat,    exeruciat,  affligit. 

TRIBOLAZIONE,  sf;  il  tribolare  ;  afflizione,  tra- 
vaglio, molestia,  disavventura,  miseria,  af- 
fanno, traversìa,  angoscia,  angustia,  sciagu- 
ra, disastro,  avversità,  pena,  patimento  ecc. 
-  Tratt.  Giamb.;  Fr.  Giord.  Pred.  D.  -;  tri  - 
bulazione,  tribulanza;  «.via,  afflictio, 
onis,  f.  3;  molestia,  te,  f.  1;  res  adversw,  f.  pi.; 
inforlunium,  ii,  n.  2;  azrumna,  a,  f.  1  ;  anxietas, 
atis,  f.  3  ;  cura,  ce,  f.  1. 

TRIROLE  (filol),  agg.  e  sost.  com  ;  v.  I.  ;  che 
è  della  medesima  tribù  -  Borgh.  Orig.  Fir. 
389  -  ;  tribulis,  contribulis,  e,  3. 

TRIBOLO  (boi.),  sm.;  v.  g.  ;  genere  di  piante, 
il  cui  frutto  è  formato  di  cinque  o  più  noci, 
ordinariam.  fornite  di  tre  o  più  punle  in 
forma  di  spine  -  Bocc.  Conci.  9;  Frane.  Sacck. 
Rim.  47;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  tri  bu- 
io; tpiSoUe,tribulus,  i,  m.2.  Firg.  =  2  Cos'i 
sono  pur  detti  i  frulli  spinosi  di  queste  me- 
desime piante;  e  prendonsi  generalo^  per  le 
medesime  spine  -  G.  V.  XI,  3.  12  -  ;  axav&a, 
spina,  ce,  f.  1  ;  aculeus,  i,  m.  2.  =  3  Figr.Tri- 
bulazione  -  Sen.  Pisi.  -  ;  avi»,  molestia,  »,  f. 


TRIBOLO  ACQUATICO 

)  ;  officilo,  vnis,  f.  3;  atixietas,  alil,  f.  3.  =  4 
Crucialo,  tormento  -  Cr.  S.  Gir.  -  ;  fixTx-.o;, 
iruciaiut.  us.  ni  *  ,■  torinetilum,  i,  D,  |,  =  { 
l'cr  t>iens  dicesi  del  pianto  che  si  fa  ai 
■orti  -  Tac.  Dav.  Ann.  in.  57  -  ;  révOoc,  òSva- 
/ió;,  lucius,  us.  m.  I.  -  Stanco  per  lo  durato 
i nbolo  (tengo  inarate  ftssui)  Tac.  =  C  (Mila.) 
Qua'  pungoli  di  ferro,  delti  anche  murice*, 
con  quattro  punte,  che  si  seminano  sul  suolo 
per  nuocere  alla  cavalleria  nemica  -  G.  V. 
X.  59.  3j  Serd.  Star.  v.  \'<k;  Tensili.;  Monte- 
cuee.  -  ;  tributi,  orum,  m.  pi.  2.  Vcg.  \  Coripp 
=  7  (Aqr.)  Così  chiamatasi  dai  Romani  una 
specie  di  traino  che  facevasi  girare  sopra 
le  spichc  delle  biade,  «Dine  di  separare  il 
u;rano  dalla  paglia;  rpfSoXov,  tribulum,  f,  n. 
2.  Pini. 
TRIBOLO  ACQUATICO  (bot.),  sm.;  sorta  d'erba; 

tnbulus  in  /laludibus  uasctns.  Pilo. 
TRIROLOSO,  agg.  m.;    pieno  di  tabulazione  - 
Slor.  Bari.  -  ;  tribuloso;  a.Q)ioc,,  ii).«;,  vyi- 
t'xo;.  miser,  anxius,  cerumnosus,  a,  uni. 
TRIBONIANO,  n.  pr.  m.;  celebre  giureconsulto 
e  questore  dell'iroperalor  Giustiniano,  da  lui 
adoperato  a  sopraulendere    alle  compilazioni 
di  leggi  che    portano  il  nome  di  esso  impe- 
latole: Tribonianus,  i,  ni.  2.  Imp   Justitt. 
THIBOMO  o  TRI  BONE  (filol.),  sin  ;  v.  g.  ;  manto 
logorato  e  lacero  u9ato  per  ostentazione  non 
solo  dai   Cinici,  ma  eziandio  dai  Pitagorici, 
dagli  Stoici  ecc.  (da   xpifitò,   triturare,  logo- 
rare); tì(,3&jv,  u-jdc,,  triboli,  onis,  va.   3.  Auson. 
TRIBRACHIO.  V.  il  vocab.  seg. 
TRIBRACO  Cpoes.J,  sm.;  v.  g.  ;  piede  del  vesso 
greco  e  latino,    formalo   di  tre   sillabe  brev 
(da    rpEti;,    tre,  e   jSp xyys  ,  breve)  -   Salvili 
Diog.  -  ;  tribrachio;  ■rpifìp'zyyc, .   tribrachus 
e  tribrac/njs,  i,  m.  2.  Quint.  ;  Diom. 
TRIBÙ.  V.  il  vocab.  seg. 
TRIBÙ,  .</".;  una  delle  parti  nelle  quali  anlicam. 
si  dividevano  le  nazioni  o  le  città  per  distin 
guere  le  schiatte  e  le  famiglie  -  Borgh.  Orig. 
Fir.  l'I  -  ;    tribo,   tribù;  fdl",  tribus,  us, 
f.  3.  -  Cacciar  alcuno  da  una  tribù  (tribù  ino 
vere)  Li\.    -   Convocare    il   popolo  per  tribù, 
e  comÌ7.j  tributi  (convocare  populum  in  lnbu\) 
Cic.  -  Che  è  d'una    tribù  (tiibulis,  e,  3)  Ter 
—  della  stessa  tribù (contribuii*)  Maria.  Fral. 
Arv.  -  E    della   tua   tribù    (tribulus   tuus  est) 
t.ic.  -   Ter  tribù  (iributim,  per  tribus)  die 
TBB3UIRE;  afer.  di  attribuire.  V.  =  2  Donare, 
retribuire  -  Vit.  S.   Onofr.  143;  Boez.   112  -  ; 
òiòoiui,  tribuo,  is,  ui,  nere,  alt.  3. 
TRIBUITO;  lo  stesso  che  attribuito.  V. 
TRIBULANZA.  V.  TRIBOLAZIONE. 
TRIBULABE  «.ce.  V.  TRIBOLARE  ecc. 
TBIBULAZIONE.  V.  TRIBOLAZIONE. 
TRiiu  Lio  (geog);  città,  deila  Dalmazia;  Tri- 

buliuni,  ii,  n.  i.  l'Un. 
TR1BULO.  V,  TRIBOLO. 
TRIBI  I.O.so.   V.  TRIBOLOSO. 
TRIBUNA  (ardii.),  sf.\  luo,'o  elevato  donde  gli 
oratori  greci  e  romani  arringavano  al  popolo 
(ncll  aulica  Roma  rostri;  rostro,  orum,  n.  pi. 
2.  Cic;  l'Iaut.);  presso  i  moderni,    luogo  do- 
talo   donili:  parlano  gli    oratori    in    tulle  le 
assembleo;  ma  in  quello  W  uso  è  v.  (rane,  ed 
e  meglio  ringhiera,  bigoncia;  pulpitum. 
Svel  ;    luggtilum,   i,  n.    2.    Ciò.   -     2  (Quella 
parte  delle  cinese,  la  quale  in  fondo  è  fatta 

in     forma    di    mezzo     cercine!,   e   dote    per   lo 

più   risiede  l'aliar  maggiore  -  Borgh.  Orig. 

I  ed    altrove  -  ;   a'/ic,   abiis,    iilis,    f.   3. 

hid.  ;  Aug  :  fasligium,  ii,  n.  2.  -  Tribuna  dcl- 
l'allai    maggiore   (aliarti  maximi  fastigium) 

Moie.     In 

TRIBI  vu.i      mclir.),  sm.;  luogo  elevato  a  for- 
ma di    semicircofo,    sol  quale  era   collocala 

edia  Durale  de'  romani  magistrati  quando 
giudicavano  [da  tribunut,  perchè  in  prima 
cosi  In  delta  la  sede  su  cui  si  adagiava  ii 
tribuno,  e  su  cui  rendeva  gin  Lia  a  .  ìtxxaxr)- 
pie»,  tribunal,  alii,  n.  3;  sella,  te,  f.  i.  —  2 
A  quella  somiglianza  cosi  ora  dicesi  qualun- 
que luogo  i,\  i  indici  a  reo. lei  e 
Boa  G  l'i,  f.  >;  Ria.  Ani,  M  Cin 
IS;  Buon.  Fier.  v.  s.  8  -  ;  tribunal,  ali»,  n.  3. 

ila   del  tribunale  (aula  judiciarum)  More, 
Inscr     -  Si  aprono   i  tribunali  (dici  judiriarii 

oiunt    |d,   -   Sono  chiusi  i  tribunali  (feria 
formici)  Id.  =  3  Tribunale  di  commerci'/  (  in 
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Piemonte);  v  viri  stlilibus  uegotialorum  diri- 
mendis)  Th.  Vali.  Inscr.  -  Fu  per  nove  anni 
presidente  del  tribunale  di  commercio  (navem 
aiinos  profitto  UH  viris  stlilibus  ticgotiatorum 
dirimendis)  ld. 

TRIBUNALE,  agg.  com.;  di  tribunale,  appar- 
tenente a  tribunale  -  Scrm.  S.  A.josl.  1  ni  al- 
trove -  ;  ù»  7rpò?  cuxaoT>;/5iov,  ad  tribunal 
pertinens,  tis,  3.  -  Sedia  tribunale  (tribunal; 
iella,  ir,  f.  ì). 

TRIBINALMENTE,  avv.;  in  tribunale,  prò  tri- 
bunali -  Viag.  Sin.  -  ;  òri  tov  /3«//aT0?,  prò 
tribunali. 

TRIBUNATO  (arche..),  sm.;  nome  di  un  magi- 
strato o  grado  della  repubblica  romana  ,  al 
quale  era  affidata  la  difesa  del  popolo,  celie 
si  contrapponeva  all'autorità  del  senato  - 
Tac.  Dav.  FU.  Agr.  3S  -  ;  àr,/j.xpyjx,  tribuna- 
tus,  us,  ro.  1.  Cic. 

TRIBUNO  (geog.J;  città  o  castello  della  Gallia 
lìelgica  ;  Tributici,  orum,  in.  pi.  2.  Amm. 

TRIBUNESCO.   V.  TRIBUNIZIO. 

TRIBUNETTA  (orchi.J,  sf.  dim.  di  tribuna,  nel 
signif.  del   §  2;  parva  absis,  idis,  f.  3. 

TRIBUNIZIO,  agg.m.;  v.  ).;  di  tribuno,  appar- 
tenenlea  tribuno  -  Baldell.  Com.  Ces.;  Animi 
Disc.  l.   1  ;  Co.  Silveslr.  Disc.  Adoz.    Berg.  - 
tribunesco;  §nu.ap-/_iy.c,q,  tribunicius,  tribu- 
nilius,  a,  um.    Sali.;  Cic. 

TRIBUNO  (arche),  agg.  e  sm.;  x.  1.;  chi  ha  il 
grado  e  l'ufficio  del  tribunato;  e  fu  detto 
tribuno  della  p  leb  e,  e  per  anlonom.  tri- 
buno quel  magistrato  che  aveva  l'incarico 
di  difendere  i  diritti  e  gl'interessi  del  popolo 
contra  gli  allentati  de' patrizj  ;  tre  b  uno; 
3rifj.apy_oq,  tribunus,  i,  va.  2.  Cic;  Liv.  =  2 
Uno  dei  capi  della  milizia  romana  che  co- 
mandava la  fanteria  legionaria,  e  parlicolarm. 
la  prima  coorle  della  legione  -  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  i.  26  -  ;  tribunus  militaris.  Cic.  = 
3  Chiamavansi  tribuni  de'  celeri  i  tri- 
buni creali  ai  tempi  dei  re  di  Roma  per  la 
guardia  della  persona  loro,  e  per  la  sicurezza 
di  Roma  stessa;  al  che  attendevano  special- 
mente con  un  corpo  di  trecento  cavalieri 
chiamali  celeri;  tribunus  cclerum.  Dig.  =  4 
Chiamavansi  tribuni  dell'erario  quegli 
officiali  scelti  dal  popolo,  ai  quali  era  ailì- 
dala  la  custodia  del  danaro,  per  distribuirlo, 
secondo  l'occorrenza,  ai  questori  dell'esercito 
tribuni  wrarii.  Dig.  =  5  Dicevansi  tribuni 
de'  soldati  con  potestà  consolare 
quei  che  invece  de'  consoli  amministravano 
la  repubblica;  tribuni  militum  consulari  potc- 
state.   Liv. 


TRIBUTANTE,  par*,  di  tributare;  che  tributa; 
qui  tributimi  pendii. 

TRIBUTARE,  alt. ;  dar  tributo,  pagare  tributo; 
fópov  àmorelètù,  tributimi  o  vccligal  pendo,  is, 
p< pendi,  pendere,  alt.  3.  =  2  Fig.  Dicesi  del 
render  altrui  l'omaggio,  le  lodi  dovute,  come 
tributo  -  Red.  Leti.  II.  ',  -  ;  Aitovéut»,  tribuo, 
is,  ui,  uere,  alt.  3.  -  Tributar  grandissime 
lodi  (laudibus  cumulare)  Cic.  —  cncornj  (lau- 
dem  alimi  tribucrc)  ld.  —  squisite  lodi  (ma- 
gni/icc  laudare;  summit  laudibus  ornare) 

TRIBI  TARÌA.   V.    TRIBUTO. 

TRIBUTARIO,  agg.  (o  sin.  detto  di  persona); 
obbligato  a  pagar  tributo-  Bocc.Nov.  uuxxvnr. 
31  ;  l'itr.  Cap.  U  -  ;  ùffOTjW?,;,  tribularius,  a, 
um;  veciigalis,  e,  3.  Cic.  -  Render  tributaria 
una  provincia  (provinoiam  vectigalem  [accie) 
ld.  -  Stali  Irilmlarj  (stiva/diaria-  ci  vita  tei) 
Cass.  -  Que'  che  sono  tributa ij  (stipendiarli, 
orum,  m.  pi.  2)  -  Territorio  tributario  (agir 
vectigalis)  More.  Inscr. 

TRIBUTO,  $m.  \  consocile  si  paga  dal  vassallo 
al  signore,  o  dal  suddito  al  sovrano;  altrim. 
omaggio,  imposizione,  balzello,  dazio, gabella, 
tassa  ecc.  -  JVnv.  Ani.  LVIIl.  i  -  ;  téloi,  tri- 
butimi, i,  n.  2;  vcctigal,  alis,  n.  3.  Cic. -Porre 
un  tributo  (tributum  genti  irrogare,  imperare, 

imponere,  indieere,  infette)  Cic.  (—  indicete) 
f.i\.  -  Pagar  il  tubulo  (veri igal  pendere  ;  tri- 
butum conferrea  pensilare)  Cic.  -  Far  pagare 
un  tributo  in  danaro  (in  tributa  argenlum  ali- 
mi imperitare)  Plin.  -  Riscuotere  il  tributo 
(veoligat,  tributum  esigere)  Cic.  -  Il  riscuotere 
del  tributo  (tributi  exaclio)  ld.  -  Colui  che" 
lo  riscuote  (tributi  exactor)  ld.  -  Esali""  del 
tributo  per  testa  (urocuralor  ad  capilularia) 


TRIDTJANO 

=  2  Fig.  Detto  di  allre  cose.  Pagare  o  ren- 
dere tributo  -  Ar.  Fur.  37.  92;  Tass.  Ger 
iv.  46;  Mah.  Niuf.  Tib.  57;  Bcntiv.  Tcb.  lib 
3  -  ;  sattsfacio  is,  feci,  facere,  a.  3;  reddere 
-  1  agar  il  tributo  alla  natura,  cioè  morire 
(natura-  concedere)  Sali.  (-  satisfaccre  -  de- 
bitum  reddere)  Nep.  (fato  concedere)  Tac  - 
Cavar  un  tributo  dal  suo  sapere  (icientiam 
questui  habere). 

TBICALA  (geog.)  ;  monte  d'Arcadia  sul  quale 
iavoleggiasi  esser  nato  Mercurio;  Cyllcue  es 
t.  I.  Firg.  ;  Cijllcna,  tv,  f.  1.  Avien.    " 

TRICASSA  (geog.);  città  della  Gallia  Lionese, 
oggi  T ro y  e  s  ;  Tricassa,  «,  f.  1  ;  Tricasses,  lum, 
f.  pi.  3.  Plin.  ;  Amm. 

TRICASSINO,  agg.  pr.  ni.;  appartenente  a  Tri- 
cassa  sopraddetta;  tricassinus,  a,  um.  Mur. 
Inscr.  =  2  Tricassini,  n.pr.  m.  pi;  gli  abi- 
lanti  di  Tricassa;  Tricassini,  orum,  m.  pi.  2, 
Grut.  Inscr.  ;  Amm. 

TRICASTIM  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  iN'arbonese,  la  cui  regione  chiamasi 
Tricastin,  nella  provincia  del  Delunato 
e  la  capitale  Sa  i  n  t-  Pa  u  1  (Augusta  Tricasti- 
norutn);   Tricaslini,  orum,  m.  pi.   2.  Plin. 

TH1CCA  (geog.);  città  della  Tessaglia;  Tricca 
ic,  f.  1.  Pli„. 

TRICIPITINO,  (arche.),  sm.;  soprannome  della 
lainiglia  Lucrezia  ;  Tricipitinus,  a,  um.  Liv.: 
Grut.  Fast.  Capitol. 

TR1CLINIARIO  (arche.),  sm.;  v.  I.;  lo  schiavo 
preposto  al  servizio  della  tavola  ;  Iricliniarius 
li,  ni.  2.   Mariti.   Inscr. 

TRICLINIO  (arche.),  sm.;  v.  g  ;  propriam.  davasi 
questo  nome  ai  tre  letti  sui  quali  giacendo  i 
Romani  slavano  a  mensa;  e  per  meton.  così 
lu  chiamala  la  sala  o  il  luogo  qualunque  in 
cui  ponevansi  detti  letti  (da  resìc,  tre,  e  x)ivj), 
lello)  -  Cr.  ix.  80.  '■  -  ;  Tptxliviov,  tridinium, 
ti,  n.  2.  Cic;  costiaculum,  i,  n.  2.  Varr. 

TRICOCCO  (bot.),  sm.;  y.  1.;  sorta  di  elitropia; 
tricoccum,  i,  n.  2.  Plin. 

TRICOLLI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Narboncse;  Tricolli,  orum,  m.  pi.  2. 
Plin. 

T1UCOLO  (lelt.J,  sm.;  y.  g. ;  strofe  di  tre  versi, 
o  terzina,  o  periodo  di  tre  membri  (da  Tpeì;, 
tre,  e  v.ùXov,  membro);  Tf>ixw>ov,  tricolon,  i, 
Ti.  2.  Sin. 

TRICOMA  (geog.);  città  d'Asia;  Celoma:,  arum, 
1.  pi.  1.  Liv.;  Lue. 

TRICORDE,  agg.  com.  comp.;  di  tre  corde  - 
Dani.  Par.  xxix.  1\  -  ;  TpiXop3oi,  trichordi), 
e,  3.  Sidon.;  tres  habens  chardas. 

TRICORII  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Gallia  Narbonese;  Tpiv.ópioi,  Tricorii,  orum, 
m.  pi.  2.  Plin.  ^ 

TRICORIFO  (geog.);  monte  d'Arabia;  Tricorni 

plios,  i,  va.  2.  Plin. 
TRICORPOREO,  agg.  m.  comp.;  che  ha  tre  corpi 

-  Gal.  Gali.  Zìi  -  ;  Tpivou.o;,  tricorpor,  oris,  3. 
TRICUSPIDE  (filol.),  agg.  con,.;  v.  gr.-lat.;  elio 

ha  tre  punte  (da  rpùs,  Ire,  ecuspis,  idi»,  punta) 

-  Red.  Oss.  an.  li)  -  ;  Tpiy).oi^tK,  Tpiatojxot, 
tricuspis,  idis,  3.  Ov. 

TRIDACNE  (zool.),  sf.  pi.;  y.  g.  ;  sorla  d'ostri- 
che tanto  grosse  che  conviene  mangiarle  in 
più  bocconi  (da  rpic,  tre  volte,  e  <J«xv<u,  mor- 
dere); tridacna,  orum,  n.  pi.  2.  Plin. 

TRIDENTATO.    V.   TRIDEIM  II  ERO. 

TRIDENTE  (art.  mesi.),  sm.;  v.  I.  ;  ferro  con 
tre  rebbi,  forcone  (da  tres,  tre,  e  deus,  tis, 
dente)  -Red.  Esp.  vai.  103  -  ;  rplouvu,  tridens, 
tis,  m.  3.   Firg.;  Plin. 

TRIDENTIERE  )    „   .,  , 

TRIDENTIERol   ^  •' voc^.  seg. 

ntlDENTIFERO,  agg.  m.;  y.  I.  ;  che  porta  il 
tridente,  e  dicesi  di  Nettuno;  tri  dentiere, 
tridenlioro,  tridentato,    Iridentige- 

r  o  ;  Tpiai-jofipo;,  tridenti fer,  tridentiger,  a,  um. 
Ovid. 

TRIDENTIGERO.  V.  il  vocab.  prccetl. 

TRIDENTINO,  agg.  pr.  m.  ;  secondo  l'uso  vale 
appartenente  al  concilio  ecumenico  celebra- 
tosi in  Trento  (perchè  altrim.  dicesi  tren- 
tino); tridentinus,  a,  um.  =  2  Tridentini  e 
Trentini,  in  forza  di  sm.  pi:,  sono  gli  abitanti 
di  Trento;  Tridentini,    orum,  m.  pi.  2,  Plin. 

TRIDUANO,  agg.  m.;  y.  ].;  di  tre  giorni  (da 
tres,  tre,  e  dies,  giorno)  -  Cocch.  Disc  -  ;  rpiiì- 
uépio;,  triduunus,  a,  um.  Boetli, 


TRIDUO 

rivimO,  sm.;  v.  I.;  corso  di  tre  giorni,  spalio 
di    Ire    giorni   -  Silos.    Strm.;    Cara/}'.    Pred. 
Quttr.  5.  Berg.  -  ;  tpinpupix,  triduum,  i,  n.  2. 
Ci,.  =  2  Preghiera  pubblica,  clic  si  fa  per 
tre  giorni  ;  supplicalo  in  triduum  ;  supplicatio- 
tics    in  triduum]    sollemnia  in  triduum.    More. 
luscr.   -  Annunziato  un  triduo  (supplicatione 
in  triduum  indicla)  ld.   -  Triduo   di  suffragio 
ai   defunti  (prò   piis   manibus   supplicalo    in 
triduum  ad  expiationem  adniissorum)  ld.  -  Si 
fa  un  triduo  solenne  per  le  anime  dei  citta- 
dini (piis  manibus  de/unctorum  civium  ri  tu  sol- 
lemni  in  triduum  perlitatur )  ld.   -   Fatto  un 
triduo  per  implorare  l'ajuto  celeste  (presidio 
ctclesti  triduum  precibus  imploralo)  ld. 
TRIEGUA.   V.  TREGUA. 
TRI  1  MARE.  V.  TREMARE. 
rRlEMITO.  V.  TREMITO. 
TRIENNALE,  agg.  coni.  ;  appartenente  a  trien- 
nio, di  triennio  -  Salvili.  Annoi.  Opp.  Cacc-  ; 
rpimpuò?,  trittericus,  a,  uni  (t.  gr.);  Irienna- 
lis,  e,  3.  Mur.  Inscr.  =  2  Ed  in  forza  di  mi.; 
spazio  di  tre  anni  -  Car.  En.  iv.  151  -  ;  rpis- 
■zepU,  trieleris,  idis,  f.  3.  Mart. 
TRIENNE,  agg.  coni.;  d'ogni  tre  anni,  o  che  ri- 
corre ogni  tre  anni  -  Salviti.  Ititi.  Orfi;  Opp. 
Cacc.  ed  altrove  -  ;   TpterEpixò;,  trieteficus,  a, 
um.  -  Orgie  trienni  (orgia  trielerica)  Virg. 
TRIENNIO,  47K.;    corso  di    tre  anni,   spazio  di 
tre  anni  -  DeLuoa  Dolt.Volg.  v.14.  lì. Berg.  -; 
TpiSTi'a,  triennium,  li,  n.  2.  Cic. 
TRIENTE  (arche.),  sm.;  x.  I.;  la  terza  parte  di 
una  cosa  qualunque;    ma  usavasi   più  parti- 
colarm.  ad  indicare   una   moneta  di  bronzo 
romana,  che  era  la  terza  parte  dell'asse,  cioè 
quattro  once  -  Salvin.  -  ;    Tpitypòpiov,  triens, 
tis,  va.  3.  Varr.  Hor. 
TRIERARCA.  V.  il  vocab.  seg. 
TRIERARCO  (arche,),  agg.  e  sm.;  il  comandante 
di    uno    o  più    triremi    (  da   tpir.pric, ,    trire- 
me, ed  &px°S,  principe,  capo);  Tptvipapxos,  e 
Tptnpàpxrìi,  trierarchus,  i,  va.  2.  Cic. 
TRIESTE  (geog.);  città  sull'Adriatico;  Tergeste^, 
is,  n.  3.  Plin.  ;  Tergestum,  i,  n.  2.  Avieri. 
Golfo  di  Trieste;  Sinus  tergestinus,  m. 
TRIFANO  (geog.)  ;  luogo  o  città  del    Lazio  tra 
Sinuessa  e  Minturno;   Trifanum,  i,  n.  2.  Liv. 
TRIFAUCE,  agg.  com. comp. :\.i.;  che  ha  tre  gole; 
ed  è  aggiunto  proprio  di  Cerbero  -  Vit.  Benv. 
Cellin.  46;  Salviti.  Annoi,  al  Bocc.  Com.  Dani.; 
Car.  En.  v.  586;  Ar.  Fur.  XXiv.  5;    Anguill. 
Metam.  IV.  323  ;  Marchell.  Lucr.  lib.  4  -  ;-  ipi- 
7«a0o5,  trifaux,  cis,  3.  Virg. 
TRIFERA  (bot.),  sf.;    genere  di  piante  coperte 
tutte  di  lanugine  biancastra  ;  tryphera*  =  2 
(Farm.)  Spezie  di  lattovaro,  che  molti   cre- 
dono inventato  dagli  Arabi  -  Cr.  v.  2.  14;  M. 
Aldobr.;  Volg.  Mess.  -;  tryphera* 
TRIF1DO,  agg.    m.;  v.   1.;    che  è  diviso   o  che 
può  dividersi  in  tre  parti  (da  Ires,  tre,  e  fidi, 
io  ho  fesso)  -  Cooch.  Lez.  -  ;  Tpiyu/ì?,  trifidus, 
a,  um.  Ov. 
TRIFOGLIATO  (bot.),  agg.  m.;  che  ha  tre  foglie; 
trifoglio;   tria   folla  gerens,  tis,  3.  =  2  Di 
trifoglio,  a  similitudine  di  trifoglio  -  Red.  Oss. 
an.  70  -  ;  rpifullai  ó'/aoto;,  trifolio  similis. 
TRIFOGLIO  (bot.),' sm.  ;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose;  trefogl  io,  tra- 
foglio; Tpifullov,  trifolìum,  ii,  n.  2.  Plin. 
TRIFOGLIO,  agg.  V.  TRIFOGLIATO. 
TRIFORCATO,  agg.  m.  ;  da  tre  rebbi ,  a  guisa 
di   forcone,  triforculo,  zpiylù^iv,    trifurcus, 
a,  uni.  Col. 
TRIFORCUTO.  V.  il  vocab.  preced. 
TRIFORME,  agg.  com.  comp.;  v.  1.;  di  tre  forme 
-  Dani.  Purg.  xxvn.  24  -  ;  rpiuopfos,  triformis, 

e,  3.  Ov. 
TRIGA  (filol.),  sf.;  v.  1.;  cocchio  a  tre  cavalli - 

Bocc.  Com.  Dant.  -  ;  vpi(,\)yiz  imtoi,  triga,  ai 

f.  1.  Isid.  ;  Dig. 
TRIGAMÌA   (leg.),  sf.;  v.  g.  ;  stato  di  chi  si  è 

maritalo  tre  volte,  o  di  chi  avesse  contem- 
poraneamente tre  mogli  o  tre  mariti  (da  xpi- 
7«(xo;,  che  ha  od  ebbe  tre  mogli);  ■tpiyv.p.ia., 
trigamia,  a,  f.  1.  Hier. 

TRIGAMO,  agg.  e  sm.;  v.  g.;  epiteto  di  chi  ha 
contratto  tre  volte  matrimonio,  o  di  chi  avesse 
contemporaneamente  tre  mogli;  e  trigama, 
se  tre  mariti  (da  rpig,  trevolte,eyàp.o?,  nozze); 
Tpry«fio;,  irigamus,  a,  um.  Hier. 

TRIGESIMO,  agg.  m.;  nome  numer.  orinai    di 
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Irenta  ;   l'ultimo  numero   delle  tre  decine  - 

Ùìal.  S.  Greg.  IV.  13  -  ;  Irogosimo,  lion- 

tesino;  ipt-Monò;,  trigesimus,  a,  uni. 
1RIGESIMONONO,  agg.  m.  comp.;  nome  numer. 

ordinai,  di  trenta  nove  -  Cavale.   Specoli.  Cr. 

2 l'i  -  ;  trentanovesimo;  Tpiaxomò;   evva- 

toc,  trigesimus  iionus,  a,  uni. 
TRIGKSIMOPRIMO,^.  m.  comp.;  nome  numer. 

ordinat.   di  trentuno  -  Cavate.    Espos.    Sintb. 

l.  435  -;   trentunesimo;    rpiaxoaTÒi;  npS>- 

tos,  trigesimus  primus,  a,  uni. 
TRIGESIMOSESTO,  agg.  m.  comp.;  nome  numer. 


ordinat.  di   trenlasei  -  Cavale.   Espos.    Simb. 
1.   396  -  ;  TpiaxoaTÒ;  exTo{   trigesimus  sextus, 
a,  uni. 
TRIGES1MOSETTIMO,  agg.  m.  comp.;  nome  nu- 
mer. ordinat.  di  Irentaselle;    trentasetti- 
mo, trentasettesimo;  TptaxooTÒs  é'SJo/w;, 
trigesimus  septimus,  a,  um. 
TRIGESIMOTTAVO,  agg.  ni.  comp.;, nome  nume- 
rale ordinat.  di  trentotto  -  Cavale.  Specoli.  Cr. 
214 -;  tren  tot  esimo;  Tptaxoaxòs  SySoas,  tri 
gesimus  octavus,  a,  um. 
TRIGISANO  (geog.);  città  del  Norico  ;   Trigisa- 

num,  i,  n.  2.  Tab.  Peut. 
TRIGLIA  (zool.),   sf.;  genere  di  pesci  molto  fe- 
condi, che  depongono  le  uova  tre  volte  l'an- 
no, donde  trassero  il  nome  -  Morg.  xiv.  66; 
Neil.  Sai.;    Chiabr.  Rim.  -  ;  mullo;  xpiyln, 
mullus,  i,  m.  2.  Cic;  Varr. 
TRIGLIFO  (archi.),  sm.;  v.  g.  ;   quadrangolari 
ornamenti   proprj  del    fregio   dorico,  i  quali 
presentano   tre   canali  come    solchi  scolpiti 
nel    sasso   dai   quali  pendono  le  gocciole  o 
campanelle  (da  xpè?,  tre  volte,  e  y).ù'?w,  scol- 
pire) -  Balditi.  Voc.  Bis.  -  ;  ipiylvfbc,,  trigly- 
phus,  i,  va.  2.  Vitr. 
TRIGONO  (astron.),  sm.;  v.  g.;  stelle  disposte 
in  guisa,  che  formano  tre  triangoli  (da  xpìs, 
tre  volte,  e  yarnix,  angolo);  trigonum,  »,  n.  2. 
Varr.  ;  Vili:  ;Gell. 
TRIGONOMETRÌA   (geom.),  sf.;    v.  g.  ;   scienza 
che  insegna  a  misurare  i  triangoli;  ossia  parie 
della  geometria  che  insegna  a  trovare  le  parti 
incognite   di  un  triangolo    per  via  di  quelle! 
che  si  hanno  (da  rpùs,  tre,  ycovia,  angolo, ,e 
uixpov,  misura)  ;  zpiywvouixpia,  trigonometria,^ 
ce,  f.  1  (t.  gr.). 
TRILATERO   (geom.),  agg.  m.;  che  ha   tre  lati 
-   Vivian.   -  ;  tria  latera  habens,  tis,  3;    trila- 
terus,  a,  um.  Front.  Exp. 
TRILINGUE,  agg.    ni.   comp.;  v.  1.;  che   ha  tre 
lingue  -  Car.  Son.  contra  il  Castelv.   -  ;  tpi- 
'/Xooaao;,  trilinguis,  e,  3.  Hor. 
TRILLARE  (mus.),  n.  ass.;  far  il  trillo  (da  Spul- 
ila, susurrare,  mormorare)  -  Buon.   Tane.  il. 
5  -  ;  vocern  tremule   modular,  aris,    atus  sum, 
ari,  dep!  1.  Quint.  ;  fundere  cantum  e  gultui 
tremulo.    Cic;  sonum    inflexo   crebrius  spirilu 
variare.  Plin.  ;  vibrissare,  vibrissere;  exvibris- 
sare.  Tilin.  ap.  Fest. 
TRILLETTINO  (mus.),  sm.  dim.  di  trillo  ;  piccolo 
trillo  -  Malm.  li.  30  -  ;  breve  vocis  frequenta- 
mentum,  i,  n.  2. 
TRILLO  (mus.),  sm.;  sorta  di  grazia  ed  orna- 
mento del  canto,   imitato  dal    verso  di  certi 
uccelli,  e  consiste  in  una  successione  vicen- 
devole  e  rapida   di   due   sole   note  contigue 
(e  dicesi  anche  de'  suoni)  (da  Spvlloc,,  mor- 
morio, susurro)   -  Buon.   Fier.  n.  3.  9  ed  al 
trovo;    Fortig.   Rice.  ir.    1  -  ;  vocis  frequenta- 
menlum,  i,  n.  2.  Geli.  ;  vibrans  modutatus,  u 
va.   4;    vox    crispa  o  micans;   cantus   o  sonus 
tremulus.  -   Far  de'  trilli  (vibrissare,  exvibris 
saie)  Titin.  (vocern  tremule  modulari)  Quint. 
TRILOGÌA  (filol.),  sf.;  v.  g.;   così  chiamavano 
i  Greci    l'unione  successiva  di  tre    tragedie, 
mediante  le  quali  i  loro  poeti  drammatici  si 
disputavano    il  premio    ne'  certami  poetici  - 
Salvin.  Cas.  63  e  altrove  -  ;  -cpO.oyix,  trilogia,  ce, 

f-  1  ('•  g'0-  .      .   , 

TRILUSTRE,  agg.  com.  comp.;  di  tre  lustri,  cioè 

di  quindici  anni  -  Petr.  Son.  113  -  ;  (Jsxa7rev 

titÌìì,  quindecim  annorum. 
TRIMAR1A.  V.  TR1MODIA. 
TRIMEMRRE,  -agg.  com.    comp.;  v.  I.  ;  che  è  di 

tre  membra-  Segn.Etic.Xh  175  (Veneziani)-; 

trimembris,  e,  3.  Hyg. 
TRIMESTRE,  sm.;  v.   1. ;  spazio  di    tre  mesi  - 

Segner.    Mann.    leti,    dedic.  -    ;  tremestre; 

trimestre  spatium,  ii,  n.  2.  Plin. 


TRINCIANTE 

TRIMETRO  (poes.),  agg.  e  sm.;  v.  g.  ;  verso  di 
tre  medi  usalo  nella  poesia  greca  e  latina,  e 
che  nello  scenderlo  ha  Ire  pause,  congiun- 
gendo duo  piedi  in  uno;  e  ve  n'ha  di  più 
sorla  (da  xpiS;,  Ire,  e  pirpov,  misura)-  Varch. 
Ercol.  259  -  ;  T/jtfxerpo?,  trimeter  e  trimetrus, 
a,  um. 
TRIMODIA  (filol.  e  arche.),  sf;  v.  I.;  specie  di 
sacco  della  forma  di  un  corno  rovesciato,  nel 
quale  i  romani  agricoltori  poneano  le  sementi, 
e  lo  portavano  appeso  al  collo  quando  semi- 
navano, detto  anche  tri  maria  (  da  tri,  per 
ter,  e  modium,  moggio);  trimodia,  w,  f.  1. 
Varr.  ap.  Non. 
XRIMODIO,  sm.;    v.  1.;    misura  di  tre  moggi; 

Tptfte^tp.vo?,  trimodium,  ii,  n.  2.  Plaut. 
TRIMPELLARE;    lo  slesso   che  slrimpellare.  V. 
=   2  Fig.    Indugiare,    dondolare,  trattenersi 
senza  profillo  -  Malm.  ili.  45  -  ;   eix>7  péllu, 
in  cassum  eunclor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  ■). 
TRINA  (art.   mesi.),  sf.;  spezie    di  guarnizione 
di  refe,  seta  e  simili,    lavorata  a  traforo   (da 
■tpicdvw,  traforare)  -  Salv.  Grandi,  ni.  9;  Fir. 
As.  306;  Buon.  Fier.  ìv.  1.  1  -  ;  prcetextum,  i, 
n.  2. 
TRINACRIA  (geog.);  antico  nome  della  Sicilia, 
desunto  dalla    sua   forma  triangolare,  e   dai 
suoi  tre  capi   o  grandi    promontori    Pachino, 
Lilìbeo  e   Peloro,  oggi  Capo    Passero,  Capo 
Roeo,  e  Capo  del  Faro  (detla  anche  Trina- 
eia,    Trideira,    Triglochina);    Tptva- 
xpta,  Trinacria,  a,  f.  1.  Virg.;  Claud. 
TRINATO  (art.  mesi.)  ,    agg.  m.  ;    guarnito  di 
trine  -  AUeg.  3'i0;  Ner.  Sani.  X.   17  -  ;  xpotOirE- 
doic,  xo<7fxy]6sì?,  piwtextus,  a,  um. 
TRINCARE,    att.  e  n.  ass.;  bere   assai,  allrim- 
cioncare,    pecchiare    (dal    ted.    trinciteli,  che 
vale  lo  stesso)  -  Malm.  I.  6;   Palaff.  6;  Gozz. 
Rim.  (Bibl.  Enc.  It.  xvn.  246j  -  ;  vmppixpvc,, 
damila) e,  oìvonoTÉM,  pergrcecor,    aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  grwco  more  Ubere.   Cic.  ;  vino  se 
ingurgitare  ;  perpotare. 
TRINCATO,   agg.   m.  da  trincare;   èx7re7iw//.éjo;, 
epotus,  a,  um.  Cic.  —  ì  Dello  di  persona  l'u- 
siamo anche  per   iscallrito   (dall'ingl.  iriccli, 
furberia,    rigiro)  -  Ambr.  Cof.  vi.  2;  Varch. 
Suoc.  ti.  3  e  altrove  -  ;  ■Kcmiovpyac,,  aslutus,  cal- 
lidus,  veteralorius,  a,  um.  Cic.  ;  vafer,fra,  frum. 
TRINCATORE,  verb.  m.  di  trincare;  che  trinca; 

acer  polor,  oris,  m.  3.  Hor. 
TRINCEA  (milit.),  sf.  ;  alzamento  di  terreno 
condotlo  a  foggia  di  bastione,  nel  recinto 
del  quale  dimorano  i  soldati  pei  difendersi 
dalle  artiglierie  e  dalle  sorprese  del  nemico 
(da  Spiyxòs,  vallo)  -  Guicc.  Stor.  -;  trin- 
cera, trinceramento;  yjùcxa,  fossa  vallo 
munita,  f.  Cies.  ;  agger,  eris,  m.  3;  obsidionales 
ad  urbcm  accessus,  us,  va.  4.  -  Fare  una  trin- 
cea (fossam  et  valium  ducere)  Caes.  -  Fortificar 
l'alloggiamento  d'una  trincea  (vallo  et  fossa 
castra  munire)  ld.  -  Aprire  le  trincee  (fossas 
et  aditus  ad  urbem  aperire)  -  Forzar  la  trincea 
(fossam  et  valium  perrumpere)  Plin. 
TRINCEARE  ecc.  V.  TRINCERARE  ecc. 
TRINCERA  J   y    TRIKCEA. 

TRINCERAMENTO ) 

TRINCERARE  (milit.),  ali.;  munire  un  luogo  con 
trincee;  trinceare,  trinci  e  rare;  nposm- 
ptgóUco,    circumvallo,  as,  are,  alt.  1;  valium 
et  fossam  ducere  ;    vallo  et  fossa  munire.  —   2 
N.  pass.  Fortificarsi,  ripararsi  con  trincee   - 
Davil.  -  ;  se  vallo  et  fossa  munire. 
TRINCERATO  (milit.),   agg.   ni.  da    trincerare; 
trinceato,    trincierato;    7rEptypa;£0à;, 
circumvallalus,  vallo  et  fossa  munilus,   a,  um. 
=  2  In  forza  di  sm.;  epxos,  valium,  i,  n.  2. 
TRINCHETTO  (mariti.),  sm.  ;    nome   della    vela 
quadra  piccola,  portata  dall'albero  dello  stesso 
nome  -  Serd.  Slor.   xv.  606  ed  altrove  -  ;  ve- 
lum  parvum  quadratum.  =  2  11  secondo  albero 
in    lunghezza   e   grossezza   posto  sulla   prua; 
surreclus  ad  proram  malus. 
TRINCIANTE,  pari,    di  trinciare  ;  che  trincia; 
qui,  qua,  quod  in  minulas  pàrtes  concìdil.  —  2 
In  forza  di  aggeli.    Tagliente,  affilato  -  Tav. 
Rit.  -  ;  ofvs,  acutus,    a,  um.  =  3  In  forza  di 
sm.  Quegli   che  ha    l'ufficio  di  tagliar  la  vi- 
vanda avanti    il   suo    signore   -  Maur.  Rim. 
buri.  I.  16»;  Rtd.  Vip.  il.  27  -  ;  xaTauxeuaoT^f, 
scissor.  Pelr.;  carptor,  oris,  m.  3.  Juv.;  sevi. 


TRINCIARE 

ilaiJi  obtonii  magislcr.  Uri,  rn.  *•  Seti.  •=  A  Fig. 
ed  in  forza  ili  sm.  DÌCNÌ  per  iseherzo  di  clii 
fa  il  brava  o  no,  quasi  voglia  com- 

parile trinciante  ili  carne  umana  -  Beni. 
Ori.  I.  I.  6S  -  ;  thraso,  onis,  va.  3;  mila  glo- 
riptus,    DI. 

TRINCIARE,  alt.;  minutamenle  tagliare;  e  si 
dice  propriam.  del  tagliar  le  carni  cotte  clic 
tono  m  tavola,  ed  anche  si  dice  del  frappar 
de'  vcslimeuti  -  Beni.  Iltm.  i.  42  -  ;  Téjxv&>, 
seco,  disseco,  reseco,  as,  lui,  caie,  alt.  1.  san- 
dere,  concidere.  =  2  Far  in  pezzi,  detto  anche 
di  carne  Don  colla  -  Gozz.  Otserv.  (Bibl.  Enc 
li.  xu.  v<)  -  ;  ti;  Xibtò»  Te'fivw,  in  frustate- 
care.  Virg.;  incidere.  -  Trinci. ire  a  ninnilo  (in 
minuta*  partes  concidere)  =  3  i'ig  Dicesi  trin- 
ciare capriuole.  oapriolelle,  o  trinciare  asso- 

I  ula  mente   -  Maini.  II.  46  j  Red.  Esp.  nat.  15  -  ; 

àpycoiutt,   ox.tptàoi,  pedibus  mico,  as,  cui,  care, 

li.  1.  ' 
TRINCIATO,  agg.  m.  da  trinciare  ;  fallo  in  pezzi, 

tagliato  minutamente -Stgiter.  Cnst. instr.  ni. 

11.  i  -;  Siatfjir.biii,  otata^ioOsij,  ctesus,  proscis- 

sus,  scissus,  resectus,  a,  uni. 
TRINCHERÀ.   F.  TRINCEA. 
TRINCILRARE  ecc.   V.  TRINCERARE  ecc. 
TRINCIO,  sm  ;   taglio,   fiaslaglio  -  Cai:  Leti.  II. 

iti  -  ,  bjpvùntog,  tehiniscut,  i,  va.  i. 
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TR1PUDIATR1CE 


ex  inimici*)  -  I  nostri  maggiori   hanno  lrion-i      triplo  -  Gal.  Sist.  328  -  ;  triplex  fio,  fis,  factut 
fato   delle    nazioni  che  sono    di   là  dall'Alpi       sum,  fieri,  pass. 

( majores   natili    Iriumpliarunt    ex    transalpini*  TRIPLICATAMENTE,  avv  ;  per  modo  triplicalo 
gcntibus)  Cic.   -  L'Africano  che   aveva   Irion-       -    Grill.    Leti.;  Silos.    Rag.;     ' 


lato  de  Namanlini  (Africanus  qui  de  Nwnan 
tims  triumphaverat)  ld.  -  Trionfò  con  l'ova- 
zione (ovans  triumphavit)  Veli.  -  Trionfò  due 
volle  (triump/iavit  triumphos  duos)  Geli.  =  2 
Per  stintili.  Godere,  festeggiare  -  Dani.  Purg. 
\\\\ .  \'t  ;  Bern.  Rim.  I.  82  -  ;  yuOéu  ,  yaj'/sw, 
gaudco,  es,  gamma  sum,  gauderc,  n.  2  ;  talari, 
lattila  perfrui,  exsultare,  gestire,  triumphare.  - 
Trionfa  la  malvagità  nella  vittoria  (  alacri i 
exsultat  improbità*  in  Victoria)  C'C.  -  Tu  trionfi 
nelle  afflizioni  di  lutto  il  mondo  (  lalaris  tu 
in  omnium  gentium  gemitìi,  et  triumpitas)  ld.  - 
Noi  aiibiam  più  argomento  di  trionfare  che 
dolerci  (la  lantlum  mai/is  guani  dolendum  nobis 
est)  =  3  Alt.  Ornar  del  trionfo,  dar  il  trionfo 
-  Dtom.  i.  26  -  ,-  triumplium  alicui  decerno,  is, 
crevi,  cernere,  alt.  3;  triumpho  alìquem  donare; 
honorem  triumphi  alieni  con/erre.  =  4  Signo- 
reggiare, vincere, domare,  soggiogare  (essendo 
il  trionfo  segno  di  vittoria)  -  G.  F.  x.  lsl-8  ; 
Pclr.  Cap.  11  -  ;  x\>piev',j,  itominor,  aris,  atus 
sum,  dominavi,  dep.  I;  imperare;  subigere;  in 
suam  ditiitnem  redigere  ;  sub  imperium  suum 
sulijungcre.  Cic. 


TRINCONE,  ogg.  e  sm.  ;  che   trinca,  bevitore  so-  TRIONFATO  ,  agg.  m.  da  trionfare,  nel   signif. 


lenne  -  Maini.  VII.  1  -  ;   ."E/*;  oivorcoTr, ;,  acer 
potor,  oris,  va.   3.  I/or.;   polor  twbilis.  Muri.; 
bibax,  ut  is,  ni.  3. 
TRINI  I  A     /'.  TRIADE. 

TRINITÀ  (isola    della)  (geog.);    nell'America; 

Insula  Trinilalis.  * 
TRINO,  agg.  ni  ;  di  Ire;  rptio-o;,    tiinus,   ternus 

n,  um.  =  2  (Teol )  Termine  che  si  usa  par- 


dei   §  4;    triunfato;  wxziSit;,   triumphatu*. 
victus ,  superalus,  subjectus ,   in  suam  tlitionem 
redactut,  a,  um. 
TRI 


.    Facin.   Planisf.; 
l'alimi.    III.   243.   Berg.  ;    Diad.  i.  Re  vii.  4  ed 
altrove-;   triplicemente;  Tptuaù;,  tripli- 
citer.  Auct.  ad   Her.  ;  triplici  modo  o  ratione 
Plani.  ;  Cic. 

TRIPLICATO,  agg.  m.  da  triplicare;  replicalo 
Ire  volle,  rinlcrzolo  -  Borgli.  Orig.  l'ir.  IH  • 
Tast.  Ger.  xi.  7  -;  TptnO.oùj  triplicatus,  a,  uni; 
triplex,  idi,  3. 

TRIPLICAZIONE,  sf.  ;  replicazione  per  Ire  volle 
-  Pania.  Demetr.  Fai.  Berg.  -;  triplicatiti,  onis 
f.  3.  Macr. 

TRIPLICE,  agg.com.;  y.  1.;  triplicalo  (da  tres, 
tre,  e  plica,  piega)  -  Datit.  Conv.  84  -  ;  toc 
ttJ.ov?  ,  triplex,  icis,  3;   ex  tribus  optus.   Cic. 

TRIPLICEMENTE.  V.  TRIPLICATAMENTE. 

TRIPLICITÀ,  sf.  aslr.  di  triplice;  qualità  di  ciò 
che  e  triplice  -  G.  F.  XII.  in.  6  e  altrove  ;  Dott. 
Jac.  Vani.  21-,  triplici  tade,  triplici- 
tà t  e  ;   triplex  ratio,  onis,   f.  3. 

TR1PLINTIO  (ardii.),  agg.  m.  ;  v.  g.  ;  aggiunto 
di  muro  che  ha  tre  leste  di  mattoni  (dà  t^eì;. 
Ire,  e  7r>t'v0o<;,  mattone);  Iriplinlhius,  a,  Um. 
Vilr. 


landò  della  SS.    Trinila  -  Dani.    Par.  xv.  47,TRIONFATRICE  ,    net  b.   f.    di    trionfare;    che 


TRIPLO,  sm.;  tre  volte  tanto  -  Gal.  Sist.  59  -; 

triplum,  i,  n.  2. 
TRIPLO,  agg.  m.  ;  v.  I.  ;  Ire  volle  maggiore,  Ire 
cotanti   -  Gal.   Dial.  mot.  loc.  587  -;  -rpinzoOt;, 
triplus,  a,  uni.  Cic.  ;  triplex,  icis,  3. 
tIONFATORE,  verb.  m.  di  trionfare;  die  liionfaTRlPOHE  (filo/,  e  arche),  sm.;  v.  g.;  copi  pro- 
-  Peti-,  Uom.  ili  ;  Med.  Ar.  Cr.  ;  Alain.  Gir.       priamenle  dicevasi  la  sedia  d'oro  nel  tempio 
XXI.  8-;    I  r  i  u  n  fa  I  o  i  e  ;   SoiXfj.fivjTr,:,,  trium- 
p/iator,  oris,  m.  3.  Apul.  ■  Minuc.  FeL;  trium- 
pltans.  tis    ni.  3.  Lio. 


ed  altrove  -  ;  T.oin/ov,-,  trinili,  a,  um. 
TRINO  (geog),  citlà  d'Italia;  Tridinum.  * 
TfUNOliANTI  (geog),  n.  pr   ni.  pi.;  popolo  della 


trionfa  -  Fr.  Giord,  Pred.  R.;  Chiabr.  Rim 
pari,  in,  pag.  25i  (Gerem.  173nJ)  -  ;  iriumpha- 
trix,  icis,  f.  3.  Mur.  Inscr.  ;  La  bus  Inter. 


Bretagna  orientale,-  Trinobantes,  ium  ed  uni,  TRIONFO,  sm.;  pompa  e  festa  pubblica  che  si 


ni.  pi.     .    Cics. 

TRINL'NDINO  f/i/o/.  e  arche.),  sm.;  V.  I.J  spazio 
di  tre  corsi  di  mercato  clic  impiegavasi  nella 
promulgazione  di  una  legge  prima  di  discu- 
terla ne'  co  in  i  xj  ;  lo  stesso  periodo  di  tempo 
doveva  passare  per  l'elezione  dei  magistrali, 
per  le  accuse  innanzi  al  giudice  del  popolo 
ecc.  ;  tritiundinum,  t,  n.  2.   Liv. 

TRIII.  V.  triadi:. 

TRIOBOLO,  (ari he.),  sm.;  v.  g  ;  monda  antica 
equivalente  alla  sesia  parte  della  dramma 
ossìa  tre  oboli,  avente  da  una  parte  l'effigie 
di  Gio\c,  e  dall'altra  quella  di  una  civetta; 
Tpiófo/c;,  triobolut,  i,  m.   2.   Plaut 

TRIOCALA  (geog.);  antica  e i I lì»  di  Sicilia,  forse 
«\'c  oggi  S.  Maria  di  Monte  Vergine,- 
Ti  ini  ala,   ir,    f.    1.    SU. 

TMOCKLUiO,agg.pr.  m.;  di  Trincala  suddetta, 

appartenente  a  Triocala;  Iriocalinut,  a,  um. 
Cic.  =  2  Triocalini,  in  forza  di  sm.  pi.;  gli 
abitanti  di  Triocala;  Triocalini,  orum,  ni.  pi. 
;    l'I, ir 

TBIOCCA,  sf.  (v.  conlad  );  traltcnimcnto  di 
conversazione;  baccanclla  -  Mtnz.  Sai.  1  ed 
atti  ove  -  ;  conversano,  onis,  f.  3;  commercium, 
lodalilium ,  li,  n.  2. 

TRIONI  ALI.,  agg.  cimi.;  ili  trionfo,  ila  Irionfo  - 
Iltm  Leu,  /'in.  Ross.-  ;  trionfa  le;  Spiva- 
Cvjti/'j;    triumpltatit,  e,  i.  Quint.j  Svct. 

IRIONFALMINTE,  avv.-  con  Irionfo,   a   guisa  di 

trionfo  -  Fit.   Crisi.  P.   N.  -  ;  Spiupftivtixùi, 

ii  himphantium  more . 
TRIONFANTE,  part.   di    trionfare;   che  trionfa  - 

G    I'.  X     B7.   1.    Dani.  Par.  xxn.    131;  Poliz. 

Stanz.   XXII.    131  ;    Chiabr.   Rim.    pari.   Ili,  pag. 

2'.7,    Guirt .  Slnt      V.  2',2  -    ;    90tapj9l6o>V,  liium- 

phans.  Ut,  3.  l'Iin.  -  Arme  trionfanti  (arma 
vie  Irida)  V  irg 
TRIONFARE,  ti.  ass.;  ricevere  l'onore  del  trion- 
fo, fare  un'entrata  glorioSS  in  pubblico  trion- 
falmente ,  menar  trionfo,  andar  in  trionfo  - 
Pclr.  Canz.  V.  '.  ed  altrove  -  ;  trionfare  ; 
3piyfj(ji<j',>,  triumpho,  as,  avi,  are,  n.  1;  Irium- 
phum  ducere  —  agere.  Ciò.  -  Trionfare  dopo 
compilila  la  guerra  (debellalo  triumphare)  Liv. 

-  Atto  «li  trionfare  ( triumphalut,  tu,  m.  \  ) 

f'Un.  -  Lucio  Murena  trionfò  di  Mitridate 
(irnimphavil  L.  Muriena  de  Mithridatc)  Cic.  - 
Trionfare   de' suoi  nemici  (agire  triumplium 


faceva  in  Roma  in  onore  de'  capitani,  quando 
ritornavano  coll'esercilo  vincitore  -  Bui.  Par. 
v.  2;  Bore.  Leti.  Pm.  Ross  il;  Mor.  S.  Greg.; 
Boi  gli.  Col.  Lai.  311  ;  7'iiv.  Dicer.  -  ;  t  r  i  u  n  f  o  ; 
Sfiapigo;,  triumphut,  i,  va.  2.  Cic.  -  Menare  i 
prigionieri  in  Irionfo  (captivos  per  triumplium 
od  in  triumpho  ducere)  Plin.j  Cic.  -  Che  en- 
tra in  trionfo  (inveclus  urinili  triunipìians)  Liv. 
-  Il  trionfo  ch'ebbe  Curio  del  re  Pirro  (Irium- 
p/ius  Curii  de  rege  Pt/rr/io)  Cic.  -  Far  grandi 
valentie  per  meritar  l'onore  del  Irionfo  (ju- 
stissimi  triumphi  rei  gerere  )  Valili,  ad  Cic  - 
Volle  il  popolo  che  avesse  luogo  il  trionfo 
(pnpuli  jussu  trium pilotimi  est)  Liv  -  Chi  ha 
l'onore  del  Irionfo  (vir  triumplialis)  Iti.  -  Gli 
ornamenti  del  trionfo  (  Iriuinpltalia,  ium,  n. 
pi.  3)  Tac.  -  Il  trionfo  minore  (ovatto,  onis,  f. 
3)  Geli.  —  2  Trionfo  dicesi  nei  giuochi  di 
carte  il  seme  scoperto  in  principio  del  giuo- 
co, o  nominalo  dal  giuocatorc.  -  Carta  ili 
trionfo  (diaria  ilumiiialrix)  1.  Luti.  Viv.  Coli. 

TRIONI  (aslr.),  sin.  pi.;  stelle  onde  trasse  nome 
il  sellenlrione,  cosi  denominale  perchè  son 
disposte  per  modo  che  presentano  tre  angol 
(terna,  trigona);  e  diconsi  pure  trioni  le  due 
costellazioni  dette  Orsa  maggiore  e  Orsa  mi- 
nore che  son  nel  polo  boreale,  e  presentano 
colla  loro  disposizione  un  carro  co'  buoi  ag- 
giogali; (ìóic,  Iriones,  uni,  va.  pi.  3.  Varr. 
Cic;  Fug.;  Ov. 

TRIOPEO,  ti.  palr.  ni.;  Erisillonc  figliuolo  d 
Triope  ;   Triopcius,  i,  m.  2.  0i\ 

TRIOPIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di 
Guido;    Triopia,  tv,  f.  1.  Plin. 

TRIPARTITO,  agg.  m.  cnmp.;  v.  I.;  partito  in 
tre  -  Dani.  Purg.  xvn.  136 -;  ipip.tprii,  tripar- 
tilus  e  tripcrtilus,  a,  uni.  Cic. 

TIUPATINO  (filai,  e  arche),  sm.;  V.  I.j  servizio 
di  tavola  composto  ili  Ire  pietanze  clic  face- 
vano la  delizia  degli  Apicj  romani;  la  prima 
consisteva  in  lamprede  la  seconda  in  lupo  ma- 
rino, la  terza  in  una  spezie  di  pesce  chiamalo 
myxnn  -  Ar.  Fur.  XVI.  W  -  ;  tripalinum,  i,  n. 
2.  Plin. 

TRIPLICARE,  alt.;  v.  I.i  replicar  tre  volte,  rin- 
lerzare  -  Fardi.  Ercol.  168;  Fir.  Disc.  an.  30  -; 
tpnò.inioj  itodu,  triplico,  as,  are,  alt.  1.  Macr  ; 
Plin.;  in  Iriplutn  augere.  =  2  JV.  ass.  Divenir 


pio 
d'Apolline  in  Delfo,  sostenuta  da  un  serpente 
di  bronzo  a  tre  capi,  su  cui  sedeva  la  sacer- 
dolessa,  che  dava  le  risposte  -  Car.  En.  ili. 
586;  Gor.  Long.  sez.  13  -;  r^irrov;,  odo;,  tripus, 
odis,  in.  3.  Cic.  =  2  Per  similit  Arnese  di  tre 
piedi  -  Car.  En.  v.  15')  e  altrove;  Salvili.  Odiss. 
8  -;  ipirtOMC,  tripus,  odis,  m  3.  -  Tripodi,  o 
scranne  a  tre  piedi  (tripode*  sellai)  Siti. 

TRIPOLI  (geog);  città  d'Africa;  Tripoli*,  is,  o 
cos,  f.  3.  Aden.  (È  altresì  una  ciltà  di  Siria). 

TRIPOLI  (min.)    F.  il  vocnb.  setj. 

TRIPOLI)  (min.),  *m.  ;  sostanza  terrea  che  ha 
un'apparenza  argillosa,  di  color  giallognolo, 
che  serve  a  pulir  cristalli,  metalli,  pietre 
dure  ecc.  -  Benv.  Celi.  Oief.  13  e  altrove;  Bel- 
l'in. Disc.  II.  307  -  ;  tri  poli  ;  saniius  lapis, 
idi*,  m.  3.  Pini. 

TRIPPA,  *fi;  pancia,  venire  (in  celi.  gali,  tripa 
0  trippa)  -  Morg.  xxi  OT;  Buon.  Fier.  IV.  4.  l  ; 
Varcb.  ErCol.  Si  -;  yziTrip,  venter,  tris,  va.  3. 
llor.  =  2  Cosi  chiamasi  anche  il  ventre  delle 
bestie  grosse,  come  vitelli,  buoi,  ecc.,  che 
trailo  tla  loro  e  ben  purgalo  e  condilo  usasi 
per  vivanda  -  Menz.  Sai.  3;  Taston.  Sccch.  Rap. 
V.  3i  -;  gyy.ccxa,  ou'l.ó.yyjit'x,  exta.  Plaul  ;  in- 
tcstina,  orum,  n.  pi.  2.  Oc;  omasum,  »,  n.  2. 
-Son  satollo  pieno  di  trippe  (exlis  satur  sum 
faeius  probe.)  Plaul.  -  Mangiava  a  cena  un 
piallo  di   trippe  (camabat  amasi  patina*)  llor. 

TRIPPACCIA,  sf.  accr.  e  pegg.  di  trippa  ;  trippa 
grande  -Maini,  lì.  Ifi  -;  ya.atr,p  àvKidV,?  ,  ini- 
manis  venter,  tris,  va.  3. 

TRIPPAMADAMA  (boi.),  sf.  camp.  ;  nome  ver- 
nacolo della  scarica  ,  sorta  d'erba  buona 
a  mangiare  in  insalata;  trippa  madama; 
sempervivum,  i,  n.  2;  sedum  majus,  n.  Plin. 

TRIPPONE,  agg.  e  sm.;  colui  che  mangia  smo- 
datamente ;  altiim.  venlrone  -  Bisc.  Annoi. 
Maini.  -  ;  zayùxTJit,  heluo  od  hellua,  onis,  va. 
3.  Cic;  homo  edax.  Cic.  ;  estor,  oris,  in.  3. 
Plaul.  —  2  Dicesi  anche  di  chi  ha  una  grossa 
pancia  -  M alatesi.  Sf.  -  ;  vcnlrosus  o  ventruo- 
sus  homo,  inis,  va.  3. 

TRIPUDIAMENTO.  F.  TRIPUDIO. 

TRIPUDIASTE,  part.  di  tripudiare;  che  tripu- 
dia -  Bianchii!.  Salir.  Ital.  31.  Berg.  -;  jfOjoEuwy, 
tripudiane,  tis,  3. 

TRIPUDIARE  ,  a.  ass.  e  pass.;  v.  I.j  far  festa, 
far  allegrezza  straordinaria,  l'ar  ballo  -  Borgh. 
Orig.  Fir.  173;  Bui.  -;  xopevw,  tripudio,  as, 
are,  n.  1;  chorcas  ducere. 

TRIPCDIATORE  ,  verb.  m.    di  tripudiare;  che 
tripudia  -    Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  xope.bb>Y  ,   I 
tripudians,  chorcas  ducetti,  tis,  va.  3. 

TRIPLDIATRICE  ,  verb.  f.  di  tripudiare;  che 
tripudia  -  Contil.  Leti.  Berg.  -  ;  quie  tripudiai, 
choreas  ducit. 


TRIPUDIO 

tripudio,  sm.;  v.   I. ;  festeggiamento  in  cui 
con  halli  od  altri  otti  si  mostra  allegrezza;  e 
lalvolla  vaio,  semplicemente  ballo  clic  gira  in 
tondo  -  Pont.  Par.  XII  »;  But.  ivi;  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  ;  Borgh.  Orig.  l'ir.  173  -  ;  tripudia- 
niento;    X*?"*  »  tripudium,  "i  n-  2i  chorea, 
a>,  f.  1  ;  saltatio,  onis,  f.  3. 
TRIOUETRA  (geog.)  V.  TRINACRIA. 
TRIREGNO  (filai.),  sm.  coni/).;  nutria   propria 
del  sommo  pontefice,  tutta  chiusa  di  sopra  e 
circondata   da  tre   corone;   allriin.    tiara  - 
Segner.  Mann.  Febbr.  XXVI.  3  -;  tiaras,  a,  m 
1;  tiara,  <*,  f.  1  ;  triregnum,  i,  n.  2  (t.  eccl) 
TRIREME  (mariti,  e  archi.),  sf.\  v.  1.;  sorla  di 
galea  antica  con  tre  ordini  di  remi  -  Ructll 
Ap.  219  -  ;  tr  ere  ni  e  \  -zpiiipns,  triremi*,  is 
f.  3.  Cic. 
TRISARCAVOLO,  agg.  e  sm.  camp.  ;  terzo  arca- 
volo dell'arcavolo  -  Uden.Nis.  ni.  Iì6-;  rpl 
iranno^,  tritavus,  «',  m.  2.  Fest. 
TRISAVOLO,  agg.  e  sm.  comp.;  il  terzo  avolo  - 
G.  V.  xii.  108.  5  -  ;    tritavo  ,   tritavolo  , 
terzavolo;  T/n'7ra7T7roc,  tritavus,  i,  va.  Z.  Fest. 
Caj.  Jet. 
TRISILLABO,  agg.  e  sm.  comp.;  v.  g.;  che  è  di 
tre  sillabe   -  Red.  Leti.  1.  114;   Salviti.  Pros. 
Tose.  i.  182  -;  rpiou^a/Sos,  trisyllabus,  a,  um. 
Varr. 
TRISMEGISTO  (filol.),  agg.  e  sm.  ;  v.  g.  ;  sopran- 
nome di  Mercurio  o  Ermete,  filosofo  egizio, 
chiamato  anche  Taùth  nella  lingua  natia  a 
cagione  d'esserglisi  attribuita  l'invenzione  sì 
della  scrittura   geroglifica  e  comune,   come 
delle  leggi,  de'  sacrifici,  e  di  altre  cose  utili 
alla  vita;  'Eppiw  Tptane'viaTos,  Trismegistus, 
i,  m.  2.  Rosset.  Inscr.;  taci. 
TRISTACCIO,  agg.  e  sm.  accr.  di  tristo;  scelle 
rato   -  Pataff'.  8  -  ;  novypò;,  improbus,  plagi 
iiosus,  a,  um;  nequam,  indecl. 
TRISTAGGINE.  V.  TRISTIZIA.  ==  2  Ribalderia 
-  Pecor.  G.  XI,  n.  2  -;  Ttovripioi,  nequilia,  w,i.  1. 
TRISTAMENTE,  avv.;  con  tristezza,  angosciosa- 
mente   -   Cvan.  Veli.  62  -  ;  Mi7TWf  w$  ,  masle, 
dolenter,  flebiliter.  Cic. 
TRISTANZA.  V.  TRISTIZIA. 
TRISTANZUOLO,  agg  e  sm.  ;  sparuto,  afatuccio, 
malsano   -  Bocc.  Nov.  xx.  20;   Frane.  Sacch. 
Nov.M  -;  àdOsvixò;,  valeludinarius,  a,  um. Sea.; 
gracilis,  e,  3  ;  macilentus,  a,  um  ;  cui  morbi  se- 
men  inest. 
TRISTARE,  n.  pass.;  attristarsi  (da  attrista- 
re, di  cui  è  aferesi)  -  Fr.  Giord.  Pred.  S.; 
Amet.  60  -;  ìwniofizi,  tristitia  se  tradere;  ma- 
rare  se  conficere.  Cic. 
TRISTARELLO,  agg.  e  sm.  dim.    di  tristo;  in 
signif.  di  malizioso  -  Car.  Lett.  li.  128  -;  tri 
s  le  re  Ilo;  improbulus,  a,  um.  Juv. 
TRISTE.  V.  TRISTO. 
TRISTENA  (geog.);  borgo  in  Morea;  Nemea,  a, 

f.  1.  Virg.;  Nemee,  es,  f.  1.  Stat. 
TRISTERELLO.  V.  TRISTARELLO. 
TRISTEZZA,  sf  aslr.  di  tristo  ;  affezione  spiace- 
vole che  si  sviluppa  nell'anima,  quando  ella 
è   preoccupata   dalla   rappresentanza    di  un 
male;  altrimenti  maninconia,  dolore,  duolo, 
sconforto,  angoscia,  affanno,   sconsolazione, 
scontentezza,  cruccio,  spiacere,  attristamen- 
to,  amarezza  ;  e  ant.  tristaggine,  tristanza  - 
Cr.  IV.  48.  17  f  Cas.  Uff.  Com.  103;  Jlam.  Rim. 
I.    383  -;  lùnn,  trislitia,  ai,  f.  1;  maror,  oris, 
m.  3;    mastilia,  w,  f.  1;  agritudo,  inis,  f.  3; 
animi  agritudo  ;  mwstitudo,  inis,  f.  3.   -  Finta 
tristezza  (simulata  et  versuta  tristilia)  Cic. 
(imilamentum  tristitia)  Tac.  -  Lasciarsi  pren- 
dere dalla  tristezza  (ex  re  wgritudinem  susci 
pere)  Cic.  -  Lasciarsi  andare  alla  tristezza  (tri- 
stitia se  tradere;  agriludini  se  dedere)\à.  -  Che 
ha  gran  cagioni  di  prenderne  tristezza  (cui 
jìlures  sunt  causa  suscipiendi  doloris)  Id.  -  Op- 
presso dalla  tristezza  (egritudine  oppressus  o 
debilitatus  ;  marore  profligatus  ;  luclu  confeclus) 
ld.  -  Esser  oppresso  dalla  tristezza  (meerore 
consumi  o  confici  ;  egritudine  debilitavi  od  op- 
primi y  animi  mastilia  languere  ;_   iti   meerore 
versari  o  jacére)  ld.    -  Visse  nella  tristezza 
(vixit  in  luclu)  ld.  -  Essere  consunto  dalla  tri- 
stezza (luclu  confectum  contabescere)  ld.  -  Non 
poter  parlare  per  cagion  della  tristezza  (pra 
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corde  premere)  Virg.  (tristitiam  premere.)  Cic. 
(—  abstruderc)  Tac.  -  Aveano  nel  profondo 
del  cuore  la  tristezza  (altius  animis  masrebant) 
Tac.  -  Cagionare  altrui  tristezza  («limi  mm- 
rorem  affine;  aliquem  (egritudine  afjieere)  Cic. 
-  Per  non  crescer  la  mia  tristezza  (ne  meum 
mararem  exagilem)  ld.  -  Alleviare  la  tristezza 
(wgritudinem  sedare)  ld.    -  Sgombrare  ogni 
tristezza  (marorem  deponcre)  ld.  -  Scacciare, 
sbandire  ogni  tristezza  (eegriludinem  depellere; 
mastitiam  ex  animis  pellere;  ali  cui  wgritudinem 
eripere   —  luclum  omnem  abstergere  ;  aliquem 
egritudine  levare  —  a  trislitia  deducere)  ld.   - 
Il    vino   bevuto  con  moderazione    manda   in 
dileguo  la  tristezza  ,  ma  s'egli  è  troppo  ,  la 
ca-'iona  (polu  modico  animi  trislitia  resolvitur, 
largiore  contrahitur)  Plin.  =  2  Malizia,  scia- 
gurataggine, scelleratezza  -  Bocc.  Nov.  vili.  5 
ed  altrove  ;  Frane.  Sacch.  Nov.  in  ;  Jlam.  Rim. 
I.   384  -  ;  tristizia;  uoxQvpia,  irovrjpi'a,  sce- 
lus,  eris,  n.  3;  facinus,  oris,  n.  3;  nequilia,  a 
f.  1  ;  flagitium,  ii,  n.  2. 
TRISTIFICARE,  «.  pass.  ;  divenir  tristo  -  Com. 
Dani.  Purg.  xvi,  p.  288  -  ;  marari  se  dedere  ; 
trislitia  se  tradere.  Cic. 
TRISTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di   tristamente  ; 
in  modo  tristissimo  -  Guicc.  Slor.  ìv.  73  -  ; 
).c'av  ).\>r.v\pS>$,  admodum  maste. 
TRISTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tristo,  in  senso 
di  malcontento,  conturbato  -  Bocc.    Nov.  e. 
13  -  ,•  IvnnpòzaTCì!;,  mastissimus,  a,  um.  Virg. 
=  2  Malvagissimo,  pessimo  (e  dicesi  così  di 
persone  come  di  cose  )  -  Dant.  Inf.  ;  Guicc. 
Slor.  xvn.  97;  Lasc.  Pinz.  I.  6  -  ;  uoyQnpÓTx- 
to;,  staxioTos,  ncquissimus,  pessimus,  a,  um. 
TRISTIZIA,  sf.;  afflizione  che  si  svolge  nell'a- 
nima quando  ella  è  preoccupata  dalla  rap- 
presentanza di  un  male,  altrimenti  tristezza  - 
But.  ;  Albert.  Cap.  61  ;  Fior.  Viri.  A.  M.;  Bocc. 
Introd.  49  ed  altrove;  Dant.   Inf.  XXII.  Ili   -  ; 
tristaggine,  tristanza  ;  Ivmn,   tristitia, 
ce,i.i;  mar  or,  oris,  vn.  3.  V.  TRISTEZZA,  §  1. 
=  2  Scelleratezza,  ribalderia,  malvagità.  V. 
TRISTEZZA,  §  2.  =  3  Accidia  ;  v.  a.  -  Passav. 
224  -  ;  paOu/jiia,  desidia,  ignavia,  inerlia,  segni- 
tia,  a,  f.'  1  ;  segmties,  ei,  f.  5. 
TRISTO,  agg.  m.;  v.  1.;  chi  è  oppresso  da  tri- 
stezza, e  dicesi  propriam.  di  persona;  allrim. 
turbato,  tribolalo,  gramo,  sconfortato,  abbat- 
tuto, malcontento,  mesto,  maninconoso,  do- 
lente -  Bocc.  Nov.  Xii.  9  ed  altrove;  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  -  ;    triste;   ).u7r»if  ò; ,  tristis,  e,  3; 
aflliclus,  mastus,  a,  um  ;  marens,  tis,  3.  -  Es- 
sere assai  tristo  (egritudine  affici  o  premi  ;  in 
marore jacére)  Cic.  -Alquanto  tristo  (subtristis) 
Ter.  (tristiculus,  a,  uni)  Cic.  -  Volto  tristo 
(os  in  mastitiam  versum)  Tac.  -  Viver  tristo 
(vivere  in  luclu)  Cic.  =  2  Infelice,  meschino, 
tapino  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  22;  Dant.  Inf.  ni. 
35  ;  Cron.  Mordi.  24'i;  Maini.  I.  80  -  ;  <?ucmi- 
^yj?,  infelix,  icis,  3;  infortunata,  a,  um;  in- 
faustus,  miser,  a,  um.  =3E  riferito  a  cosa; 
che  infonde   tristezza;  tristis,  e,  3;  miser,  a, 
um;  flebilis,  miserabili*,  e,  3.  -  Tristo  spetta- 
colo (species  misera  et  flebilis)  Cic.  (—  tristis) 
Curt.  (rei  miserabilis  aspeclus)  Cic.  -  Tristo  e 
cupo  silenzio  (triste  silentium  et  mwstitia   ta- 
cita) Liv.  -  Tristo  canlo  (  lugubris  canlus  ) 
Hor.  ■=  4  Cattivo ,  scellerato  ,   sciagurato 
Bocc.  Nov.  LXXXV.  1  -;  xazòc,  nowpò;,  p-o^On 
pàc,  improbus,  scelestus,  flagitiosus ,   malus,  a, 
um;  nequam,  indecl.  =  5  Accorto,  malizioso, 
tristarello  -  Malm.  VI.  80  -  ;  navovpyos,  ver- 
sutus,  callidus,  a,  um  ;  vafer,  fra,  frum.  =  6 
Parlandosi  di  fiato,  o  di  cosa  che  rifenscesi 
all'odorato,  vale  corrotto,  puzzolente,  spiace- 
vole, disgustoso  -  Dant.  Inf.  XI.  12;  Ar.  Fur. 
xvn.  46  -  ;  §va<li§-ns,  fetidus,  putidus.  Cic.  ;  oli- 
dus,  a,  um.  Hor.;  maleolcns,  graveolens,  tis,  3. 
Plin.    =  1    Talora   significa   guai   a  modo 
esclamativo,  in  signif.  di  misero!    -  Bern. 
Ori.  ih.  4.  33  -  ;  ovai,  va.  -  Tristo  a  lui  che 
ecc.  (va  UH  qui  eie.)   -  Tristo  a  me!    (vw 
mihil)  Ter. 
TRISTORE,  sm.;  v.  a.;  mestizia,  malinconia 
Fr.  Jac.  T.  il.  9.  6-;  Wre»,  ànfe,  mastitudo, 
inis,   f.  3;  mwstitia,  tristitia,  w,  f.   1  ;  maror, 
oris,  m...3. 


marore  loqui  non  posse)  -  Gli  animi  furono 

presi  dalla  tristezza  (incessit  animos  mwstitia)  TRISTCZZO,  agg.  e  sm.dim.  di  tristo;  per  lo  più 


Liv.  -  Celare  la  sua  tristezza  (dltum  dolorem1     in  significato  di  malizioso,  cattivo,  che  dicesi 
Vocabolario  ital.-lat. 


TRITTONGO 

anche  tristarello  -  Cccch.  Esali.  Cr.  iv.  6  -  ; 
improbulus,  a,  um. 
TRISULCO,  agg.  in.;  v.  1.;  che  ha  tre  punte  0 
tre  tagli;  che  fa  tre  ferite  a  un  trailo;  ed  è 
vocali,  poel.  per  lo  più  aggiunto  di  fulmine 
od  alla  lingua  de' serpenti,  elio  per  l'estrema 
celerilà  de' loro  moli  appajono  triplici;  altri- 
menti  t rifido  -  Segner.  Pred.  ;   Bentiv.   Te- 
baid.  Ub.  2  -;  -zptylóiyiv,  trisulcus,  a,  um.  Varr. 
ap.  Non. 
TRITA  (marin.),sf;  spezie  di  naviglio  da  tras- 
porlo -  G.  V.  v.  70.  31  -  ;   acluaria,  a,  f.  1  ; 
aetuarium,  ii,  n.  2  (soltint.  navis  o  naviqium) 
Cic;  Geli. 
TRITAMENTE,  avv.  ;  minutamente,  in  piccolis- 
simi pezzetti  -  Alam.  Colt.  II.  37  -;  £Ì?  Ismó- 
■ZU.TU.,  miìiulatim.  Col.;  minute.  Id.  ;  minutim. 
Geli.   =    2   Distintamente,   particolarmente, 
esattamente  -  Bocc.  Nov.  xxix.  16  ;  Mor.  S.  Greg. ; 
F.  V.  xi.  73;  Pallav.  Ist.  Conc.  I.  271  -;  et;  )e- 
7ttòv,  singillalim. 
TRITAMENTO,  sm.  ;  il  tritare,  e  ciò  che  si  ot- 
tiene tritando,  altrim.  tritura  -  Cr.  II.  15.  1  ; 
Pass.  85;  Fav.  Esop.  157  -;  aiutivi;,  trilus,  us, 
va.  1  ;  tritura,  a,  f.  1. 
TRITARE,  ati.;  ridurre  in  minutissime  parti- 
celle; altrim.  sminuzzolare,  stritolare,  atlri- 
tare,  amminutare   (da  tritus,  partic.  di  tero, 
tritare)  -  Guid.  G.  ;  Pass.  84  -;   tribbiare; 
àaa9uv«o,  tero,  conterò,  is,  trivi,  terere,  alt.  3  ; 
dissecare,  pinsere,  contundere,  in  pulverem  redi- 
gere. -  Facile  a  tritare  (trilu  facilis)  Plin.  = 
1  Trasl.  Considerare  ed  esaminare  diligente- 
mente la  cosa  che  s'ha  Ira  mano  -  Bocc.  Vit. 
Dant.  240;  Bern.  Rim.  i.  54  -  ;  rem  examinare 
momenloque  suo  ponderare  —  expendere  atque 
astimare.  Cic.  ;  diligenler  perponderare,  consi- 
derare. 
TRITATO  ,  agg.  m.  da  tritare,  allrim.  attritato 
-  Pass.  84  -  ;  Ricelt.  Fior.  56  -  ;  trito,  trib- 
biato; U7TTÒ;  ,  tritus,  contritus,  comminulus, 
in  pulverem  redaclus,  attritus,  a,  um. 
TRITATURA.   V.  TRITURA. 

TRITAVO         j    y  TUISAVOLO; 
TRITAVOLO  ) 

TRITELLO;  lo  stesso  che  cruschello.  V. 
TRITISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  trito;  trilissimus, 

a,  um.  Sen. 
TRITO,  agg.  m.  da  tritare;  sinc.  di  tritato.  V. 
=  2  Comune,  usitato  -  Salvin.  Disc.  1.  100  ; 
Ner.  Sam.  vii.  42  -  ;  vulgalus,  notus,  a,  um  ; 
frequens,  tis,  3. 
TRITOLARE,  n.  ass.  e  pass.;  dimenarsi,  salta- 
bellare  ,  come  chi  vuol  tritare  alcuna   cosa 
co'  piedi,  quasi  far  passi  triti  -  Forlig.  Rice. 
vii.  59  -  ,•  terram  pede  pulsare. 
TRITOLO  ,  sm.  ;  piccolissima  parte,  minuzzolo 
(da  tritare)  -  Varch.  Ercol.  98;  Benv.  Celi. 
Oref.  99;  Barlol.  Ghiacc.  26  -  ;  TS^àx'»"»  fru' 
stulum,  i,  n.  2. 
TRITONE  (mit.),  n.pr.m.;  nume  marino,  rap- 
presentato in  figura  di  mezzo  uomo  ignudo  e 
mezzo  pesce,  con  nacchera  e  buccina  in  ma- 
no,   od  in  atto  di  sonarla  (Ov.)  —  (Geog.) 
Fiume  e  lago  d'Africa  nella  regione  di  Tri- 
poli, presso  la  Sjrte  minore  (Plin.);  Tpiwv, 
(àvoi,  Triton,  onis,  va.  3.        , 
TRITONTA,  sf;  soprannome  di  Pallade;  Inlo- 

nia,  w,  f.  l.  Virg.  .        . 

TRITONICA  (geog.);  ci  Uà  della  Mesia  ìnlenore; 

Tritonice,  es,  f.  1.  Mela. 
TRITONIDE   (geog);   cosi  è    detta  assolut.    la 
palude  del  fiume  Tritone  (SU.)  —  Come  agg. 
vale  appartenente  al  fiume  Tritone  (Ov.)  — 
—   Soprannome  di   Pallade   (Virg.;  Ov.)  — 
Nome  d'una  ninfa  (SU.  ;  Bug)  TpiTMvU,  Tn- 
tonis,  ìdis,  f.  3. 
TRITONO  (geog.);  città  della  Grecia  nella  Do- 
ride ;  Tritonos,  i,  f.  2  ;  Tritonum  i,  n.  2.  Liv. 
TRITONO  (geog.);  città  della  Grecia  nella  Do- 
ride ;  Tritonos,  i,  f.  2  ;  Tritonum,  ;',  n.  2.  Liv . 
=  2  (Mus.)  Che  ha  tre  toni,  di  tre  Ioni  ;  tres 
tonos  habens.  -  ., 

TRITTOLEMO,  «.  pr.  m.;  figliuolo  di  Celeo  re 
di  Eleusi  ,  il  quale  fu  il  primo  in  Grecia  a 
trovare  l'arte  del  coltivare  la  terra  (  altri  il 
dicono  ateniese)  ;  Tpnrtólsp.os,  Triptolemus,  i, 
m.l.Ov. 
TRITTONGO  (gramm.),  sm.;  v.  g.  (nel  pi.  trit- 
tongi  e  trittonghi);  sillaba  di  tre  vocali  (da 
rpùi,  tre,  e  ^607705,  voce)  -  Salv.  Avveri.-^ 
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TRITUME 

Buammall.  lìegol.  ling.  ital.  62  -  ;  Tpi'ipOoyyo;, 
sylLba  Irium   vocalium;  triplahongos,  i,  m.   2 

TRITUME,  mi.;  aggregato  di  cose  trite  -  Lib. 
cut.  molali.;  Magai.  Leti.  1  -  ;  rcfiiyjoc,  fru- 
stala, cium,  n.  pi.  2;   rts  trite,  f.  pi. 

TRITURA,  .</".;  v.  I.j  il  tritare  e  la  cosa  ridotta 
in  tritoli  -  Mot,  S.  Greg.  -  ;  tritatura; 
UU&*ffl(,  tritus,  us,  ni.  4;  tritura,  ai,  f.  1.  sa 
9  Tru'l.  Alllizionc,  angoscia  -  Mor.  S.  Greg. 
l.  i  -  ;  /  -j-r.,  irrumna,  n?,  f.  1  ;  mecror,  oris,  ni 
3;    argritudo,  inis,   f.  3. 

TIUTl'lt.vnil.K  ,  aijg.  coni.;  agevole  ad  essere 
triturato  -  Magai.  Leti.  far».  -  ;  qui,  qua,  quod 
canteri  peti 

Tim  in  vmimo.  V.  tritervzione. 

ÌRII UBANTE,  pari,  di  triturare;  clic  tritura 
Del  Pop.  Cons.  ■  ;  niinutatirn  Urcns,  tis,  3. 

TRITURARE,  alt.  ;  ridurre  in  tritoli,  far  tritura 
di  checchessia  (da  tritus,  parlic.  di  fero,  tri- 
tare )  -  Cocch.  Viti.  Pilag.  pag.  «2  (Venezia 
\"<i)  -  ;  avuTpOSai,  xaTaTfjSu,  conterò,  ìs,  trivi, 
terere,  alt.  3;  comminuere;  minulalim  teiere. 

TRITURATO,  agg.  m.  da  triturare  -  Muss.  Prcd. 
1.  504;  Murai.  FU.  Mor.  cap.  I.  Berg.  -  ;  suv- 
tpi'Jjtì;,  tritus,  contritus,  comminulus,  a,  um. 

TRITURAZIONE,  sf.  ;  il  triturare;  riducimeDto 
che  l'assi  di  alcuna  cosa  in  parti  trite,  tri- 
tura -  Red.  Esp.  nat.  84  ed  altrove  -  ;  tritu- 
ra mento;  rpi'pii,  tritus,  us,  m.  4  ;  tritura, 
a-,  f.  1. 

TUHMflLIM  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  abitanti 
della  valle  che  ora  dicesi  Val  Trompia  , 
nel  territorio  di  Brescia;  Triumpilini,  orum, 
ro.  pi.  2.  Plin. 

TRIUMVIRALE  1 

TRIUMVIRATO) 

TRIUMVIRO      ) 

TRI  EMALE 

TRIFM  ARE 

TRUFFATO 

TRIl  NFATORE 

TBIUKFO 

Tiur.NviRALE,  agg.  com.\  v.  1.;  appartenente 
a'  triunviri  -  Borgh.  Orig.  Fir.  94  -;  trium- 
virale; fin  7rfój  xo'jì  TpEÌj  Zpyovza;,  trium- 
vualis,  e,  3.  Fior. 

ntu  \ virato,  sm.;  v.  I.j  principato  di  tre 
uomini  -  Bove.  Nov.  lxxxxviii.  2;  Borgh.  Orig. 
Fir.  93-;  triumvirato;  yj  tgòv  tpidv  ipyh, 
triumviratus,  us,  m.  4.  Cic. 

TB1UNVIBO,  agg.  e  sm.  ;  uno  dei  Ire  del  triun- 
vi rato  -  Bocc.  Lctt.  Piti.  Ross.  281  ;  Borgh.  Orig. 
l'ir.  71  ed  altrove  -  •  triumviro;  Et;  tùv 
rpuóv  Boyóvnuv,  triumvir,  iri,  m.  2.  Nep.;  Veli.; 
Geli.  —  ^.(Arclie.)  Presso  i  Romani  dicevansi 
triunviri  agrarj  o  delle  colonie  i 
magistrali  preposti  alla  fondazione  od  al  reg- 
gimento delle  colonie;  triumviri  agrarii  seu 
colonia  deducendw.  Liv.  —  3  Triunviri 
notturni;  cerli  hassi  ufficiali  preposti  al 
buon  online  della  città  in  tempo  di  notle  ; 
nummi  noclurni.    Val.    Max.  ;    Dig 
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V.  TRICNVIRALE  ecc. 


V.  TRIONFALE  ecc. 


Triunviri  monelarj  o  monetali;  i 
direttori  o  sopranlcndilori  al  conio  delle  ino 
nelc;  triumviri  monetale/.  Dig.  =  5  Tri  un 
niii  mensa  r  j  ;  gli  ufficiali  istituiti  nel  tem- 
po della  seconda  guerra  punica  per  avere 
l'intendenza  delle  monete  e  del  cambio; 
triumviri  mensarii.  Liv.  (detti  anche  quinqve- 
riri)  =  C  Triunviri  capitali;  clic  ave- 
vano la  custodia  del  carcere,  Coli' intervento 
oV  quali  li  dava  qualche  pena;  triumviri  ca- 
pitali*. Cic.  —  7  Triunviri  per  costi- 
tuir la  repubblica;  i  de  magistrali  che 
?  ^vernarono  sovranamente  la  repubblica  e 
i  spensero,  triumviri  reipublica  conitiluenda 
i  forano  C.  Ottavio,  U.  Antonio  e  M.  Le- 
pido) Plot  |  Sul  ,  Puh.  Inter.]  Multati.  inscr.). 
TRIVELLA  (art.  mesi.),  sf.;  strumento  di  ferro 
da  bacare  [dal  lat  barbi  terebrella,  diin.  di 
tereòra)  -  Sudcr.  Colt.  '■>>-;  trivello;  vpù 

10*  ,    li  1 1  lira,  ir,  I.  ] .  Plin.  ;   Col. 

TRIVELLARE,  alt.;  b  A   trivello  o  sue 

'luello;   altrimenti  succhiellare,  trapanare  • 
"  \\\ìl.  li,ì  -  ;   tpvRtta,  tcrcbi  ti,  us. 

ari,  are,  alt.  1.  Culo;  Col. 
TBIVELLATO,  dgg.  m.    da    trivellare  -Magai 

Lell.  Seleni,  -  ;  terebratui,  a,  um. 
trivi  LLATOBI    ver»,  m.  di  trivellare  ;  che  ln- 

vella  ;  qui  tcrebrat. 


TRIVELLATI RA,  sf.;  il  trivellare  -  Magai.  Lelt. 

Scicnt.  -  ;  rpùnr.ijti,  terebratio,  ohm,  f.  3.  Col. 
TRIVI  I.I.O.   V.  TRIVELLA. 

TR1VELLONE,  5 ni.  <ircr.  di  trivello  ;  ptyakr)  tp\j- 
n«jli,  ingcns  tirchia,  rr,  I.  1. 

TBIVBNTO  (geog.);  città  del  regno  di  Napoli  ; 
Trcvciitum,  Tcreventum,  Tcrvenlum,  i,  n.  2. 
Front,  de  colon,  (leggesi  anche  Terebcntum). 

TBIVIA  (mit),  agg.  e  sost.  pr.  f.  ;  così  fu  chia- 
mata Diana,  perchè  ponevasi  ordinariamente 
la  sua  statua  ne'  crocicchi  dove  facean  capo 
tre  strade;  Tpiotfùi;  Trìvio,  re  (sottint.  dea), 
f.  1.  Virg.;   Ti  bull. 

TRIVIALE,  agg.  com.;  v.  1.;  feriale,  ordinario, 
basso  -  Demelr.  P.  S.;  Vit.  Piti.  13;  Buon.  Fier. 
II.  4.  10;  Gal.  Sist.  369  -;  xoivóf,  yydoùoi,  <pxv- 
)o;,  irivialis,  vulgaris,  vilis,  e,  3;  usitatus,  vul- 
gatus,  pervulgatus,  a,  um.  -  Questa  cosa  è  tri- 
viale (id  arreplum  est  ex  trivio)  -  Non  v'ha 
nulla  di  più  triviale  (usitatius  nihil  et  tritius) 
Cic.  -  Espressione,  modo  di  dire  triviale 
(usurpala  apud  plebeculam  locutio). 

TRIVIALISSIMAMENTE,  avv.sup.  di  trivialmente 
-  Bemb.  Lelt.  IV.  17  -  ;  perquam  vulgariler 

TRIVIALISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  triviale  -  Salviti. 
Pros.  Tose.  i.  177;  Magai.  Lelt.;  Udai.  Nin.-; 
vilissimus,  a,  um.  Cic. 

TRIVIALITÀ,  sf.aslr.  di  triviale;  qualità  di  ciò 
che  è  triviale  -  Segner.  Pred.  xvn,  7  -  ;  Tpd- 
7ro;  y'jSzìoi,  Irivìalis  rei  natura,  m,  f .  1  ;  ratio 
triviulis. 
TRIVI  \LMENTE,  avv .  ;  ferialmente,  ordinaria- 
mente; y.oivùi,  tuxovtw;,  vulgariler,  communi- 
ter,  vulgo;  trivialiter.  Arnob. 
TRIVIO,  sm.;  v.  I.j  luogo  dove  rispondono  Ire 
vie  -  Sannaz.  Arcad.  Pros.  3  ;  Borgh.  Orig.  Fir. 
172;  Car.  En.  IV.  93."i;  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  Tplo- 
(?os,  trivium,  ii,  n.  2.  Cic. 

TRIZIO  (geog.);  ciltà   della  Spagna  Tarrago- 

nese;  Trilium,  ii,  n.  2.  Plin. 
TROADE  (geog.);  regione  dell'Asia  minore,  di 
cui  Troja  era  la  capitale;  Tpuàs,  Troas,  adis 
f.  3.  Plin. 
TROCAICO  (poes.),  agg.  e  sm.;  v.  g.;  sorta  di 
verso  greco  o  latino,  cosi  denominalo  perchè 
composto  di  soli  trochei,  o  perchè  vi  domi- 
nano i  trochei  -  Salvin.  Disc.  IL  389;  Chiabr. 
Dial.  il  Geri  87  -;  trochaicum  metrum,  i,  n.  2; 
trochaicus  versus,  us,  m.  4.  Diom. 

TROCHEO  (poes.),  agg.  e  sm.',  v.  g.  ;  nome  di 
piede  nell'arte  metrica  de'  Greci  e  de'  Latini, 
corrispondente  di  mollo  allo  sdrucciolo  degli 
Italiani,  così  detto  perchè  produce  un'armo- 
nia scorrevole,  sendo  composto  di  due  sillabe, 
una  lunga  ed  una  breve;  allrim.  coreo  (da 
■vpiyvt,  correre)  -  Varch.  Ercol.lV)  -;  Tpoyjùas, 
trochieus,  i,  m.  2.  Quint. 

TROC1IILO  (zool.J,  sm.  ;  v.  g.;  genere  di  uc- 
celli dell'ordine  delle  piche,  il  quale  com- 
prende i  colibrì  od  uccelli  mosca;  ed  anche 
il  così  detto  reatino  o  forasiepi  o  re 
degli  uccelli  (cosi  grccaui.  denominati 
dal  piccolissimo  lor  corpo  rotondo  e  dalie- 
giravolte  del  loro  volo  intorno  ai  fiori);  ip6- 
y_Oo$,  trochilus,  i,  m.  2.  Vitr. 

TRÒCIIISCO.   V.  il  vocab.  seg. 

TROCISCO  (fami.),  sm  ;  v.  g.  ;  medicamento 
composto  di  diverse  polveri,  mescolalo  con 
lauto  sugo  o  decozione  che  facciano  una  pa 
sia  solida  a  foggia  di  girellelte;  donde  prese 
grecam.  il  nomo  -  Vola.  Mess.  ;  Ricett.  Fior 
122  e  altrove  ■;  Irochisco;  xuxAtffxoc,  TP0- 
yiay.Oi,  trochiscus,  i,  m.  2.  Ciel.  Aurei.  ;  Veg. 
Vii.;  paslillus,  i,   m.  2.  Cvls. 

IROCLEA  (mecc),  sf;  v.  g.  ;  macchina  con  una 
o  più  girelle  per  sollevar  pesi,  allrim.  ricamo, 
recamo  (ria  tpl/ui,  correre),-  rpoyòz,  Tpoyi- 
).iov,  Irochlca,  re,  f.  1.  Calo. 

TROCMI  (geog.),  ti.  pr.  vi.  pi.  ;  popolo  della 
Callo-Grecia;  'Frodimi,  orum,  ni.  pi.  2.  Liv.) 
Plin. 

TROCO  (filai,  e  arche.),  sm.;  v.  g.  ;  giuoco  gre- 
co, similo  a  quello  che  or  dai  Itomani  chia- 
masi ruzzolo  o  ruzzola  ,  cui  i  fanciulli 
facevano  girare  a  guisa  di  una  ruota,  e  svolta 
ima  lunga  funicella,  scagliavano  quel  tal  ruz- 
zolo, tantoché  girava  il  palco;  -zpoyjjc,,  tro- 
chus,  i,    m.   2.    Prop.l  Mari,  i  [far. 

I  ROI  ,  ri.  pr.  ni.;  ro  di  Frigia,  figliuolo  di  Fril- 
lonio,  donde  prese  il  nome  la  città  di  Troja; 
T/jws,  ino--,  Tros,  Troit,  va.  3.  Virg. 


TROMBA 

TROFEO,  sm.  ;  v.  g.  ;  propriam.  ed  originaria- 
nicnle  monumento  ercllo  in  onor  degli  dei 
dal  vincitore  nel  luogo  ove  aveva  posto  in 
fuga  il  nemico;  e  consisteva  nel  principio  in 
un  albero  troncalo,  cui  appendevansi  le  armi 
e  le  spoglie  tolte  ai  nemici;  e  quest'uso  passò 
dai  Greci  ai  Romani,  i  quali  n'ebbero  anche 
di  portatili;  ma  per  similit.  prendesi  altresì 
per  contrassegno  e  memoria  di  azione  nobile 
e  gloriosa  (da  Tp07rà'<),  volger  in  fuga)  -  Tac. 
Dav.  ;  Ar.  Fur.  I.  5;  Fir.  As.  1»  -  ;  Tporraìon, 
tropwum,  i,  n.  2.  Cic;  Sali. 

TROFONIO,  n.  pr.  ni.  ;  architetto  greco,  che  col 
fratello  Agamcde  eresse  forse  i  primi  templi 
che  si  edificassero  in  Grecia.  Fu  poi  diviniz- 
zato; ed  è  famoso  l'antro  di  Trofonio, 
sotto  il  quale  aveva  in  Beozia  un  celebro 
oracolo,  che  sopravvisse  a  tutti  gli  altri  di 
Grecia  ;  Tpoycónos,  Trophonius,  ii,  m.  2.  Cic.  ; 
Plin. 

TROGINI  (geog),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della 
Galazia  ;   Trogini,  orum,  m.  pi.  2.  Cic. 

TROGLIARE,  r.  ass.  (idiot.  fior.);  balbutire, 
balbellare  -  Varch.  Ercol.  59  -;  TpauJc'^w,  6n/- 
bulio,  is,  ivi,  ire,  n.  4.  Cic. 

TROGLIO,  agg.  in.  (idiot.  fior.);  che  tartaglia, 
che  Iroglia,  che  ha  la  lingua  un  po'  grossa  ed 
è  men  che  scilingualo;  allrim.  balbuziente, 
balbettante,  tartaglia  -  Frane.  Sacch.  Nov.  9  ; 
Salviti.  Cas.  144  ed  altrove  -;  rpauJó?,  balbus, 
blicsus,  a,  um. 

TROGLODITI  (geog.),  n.  pr.   m.  pi.;  popolo' 
dell'Africa;  Tpù)y)ó3'JTO.i,   Troglodytce,  arum, 
m.  pi.  1.  Sen.  ;  Plin. 

TROGLODITICA  (geog.);  regione  dell'Africa; 
Troglodylica,  uè,  f.  1  (sottint.  regio)  Plin. 

TROGLODITICO,  agg.  pr.  m.;  dei  Trogloditi, 
appartenente  ai  Trogloditi;  TpwyXoJuTtxò; , 
troglodyticus,  a,  um.  Plin. 

TROGO  POMPEO,  n.  pr.  ni.;  filosofo  ed  islorico 
eloquenlissimo  ,  che  fiori  sotto  Augusto,  e 
scrisse  quarantaquattro  libri  di  storia  univer- 
sale, e  spezialmente  della  Grecia,  della  quale 
opera  non  ci  rimane  che  il  compendio  fat- 
tone da  Giustino;  Trogus  Pompejus,  ni.  Just.; 
Vallauri  Nist.  crii.  Liti.  lai. 

rSlSo™!   ".««OGOLBTTO. 

TROGOLO.  V.  TRUOGOLO. 

TROILO,  n.  pr.m.;  figliuolo  di  Priamo  e  d'E- 
cuba;  Tpwt).o;,  Troilus,  i,  va.  2.  Virg. 

TROJA,  TROIA  (geog);  antica  citlà  dell'Asia 
minore,  capitale  della  Troade,  detta  anche 
Dardania,  Teucria,  Ilio;  ed  oggi  Carasia  ; 
Tpoia,  Tpwta,  Troja,  re,  f.  1;  lliuni,  ii,  n.  2; 
Teucria,  w,  f .  1  ;  Dardania,  a,  f.  1.  Virg. 

TROJA,  TROIA  (filol.  e  arche.),  sf;  giuoco  eque- 
stre degli  antichi  Romani;  giostra  a  cavallo 
che  làcevasi  da'  figliuoli  do'  palrizj  romani 
nel  circo  (così  chiamata  da'  Trojani  che  l'isti- 
tuirono in  Italia)  -  Car.  En.  l.  v.  596  -  ;  troja, 
te,  f.  i.Svel.;  trojec  ludus,  i,  m.  2.  Id.;  trojanus 
ludus. 

TROJA  ,  TROIA  (zool.),  sf.  ;  la  femmina  del 
bestiame  porcino,  al  tinnenti  porca  -  Pallini. 
Febbr.  38  ;  Cr.  IX.  77.  1  ;  Fir.  Lue.  v.  1  -,•  »j  u;, 
sus,  suis,  f.  3;  porca,  a;,  f.  1.  =  9  Dicesi  a 
femmina  per  ingiuria  -  Frane.  Sacch.  Nov.  8i 
ed  altrove  -  ;  7rópvj?,  meretrix,  icis,  f.  3. 

TRO.IACCIA,  TROIACCIA,  sf.  pegg.  di  troja,  nel 
signif.  di  femmina  disonesta  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  106;  Lib.  Son.  102  -;  vile  scortum,  i,  n.  2; 
meretrix  diobolaris,  f. 

TROJANO,  TROIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Troja; 
Tpw't'avòc,  trojanus,  a,  uni.  Virg.;  teucrius.  Sii. 
=  2  Trojani,  in  forza  di  cri.  pi.  ;  gli  abita- 
tori di  Troja  e  della  Frigia  ;  Trojani,  orum, 
m.  pi.  2.  Virg. 

TROJATA,  TROIATA,  sf;  v.  a.  ;  truppa  di  gente 
serva  che  seguiva  in  guerra  il  suo  signore; 
masnada  (dal  coli,  irland.  trend,  banda,  stuolo 
d'uomini)  -  Bocc.  Nov.  lxmii.  1  -;  awpiaTO- 
^u>axE<;,  tatronum  tnatius,  us,  f.  4. 
TROKI  (geog.);  città  di  Polonia;  Troca.  * 
TROMRA,  sf.  (nel  senso  musicalo)  ;  strumento 
di  fi  alo,  fallo  di  una  soltil  canna  d'ottone  o 
di  altro  mclallo  clastico  e  leggiero,  che  si  va 
allargando  in  fondo,  anticamente  ritto,  e  se- 
condo l'uso  odierno  ripiegato  in  giro  due 
volte  -  Vani.  Inf.  vi.  95;  Tass.  Ger.  iv.  3  -  ; 
caÀTriyìj,  tuba,  buccina,  w,  [.  1.  Cic.  -  Suono 
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della  tromba  (tubtr  sonus,  i,  ni.  2  —  sonitus, 
us,  in.  4  —  clango)-,  oris,  m.  3)  Virq.  (buccinai 
ca'ntus)  Cic  (tlassicum,  i,  n.  »)  Cus.  -  Sonare 
la  tromba  (tnftare  buccinar»)  Cic.  —  per  ani- 
mare i  soldati  alla  pugna  (tlassicum  o  belli- 
cum  cantre)  Cass.;  Liv.  =  2  Per  shnilit.  e 
scherz.  dicesi  sonar  le  trombe  per  significare 
trar  coregge  -  Frane.  Sacch.  Aov.  Iì5  -;  nipjw, 
pedo,  l'i',  pi-pedi,  peilere,  n.  3.  Hor.  ss  3  Fig. 
Canto  epico  -  Chiabr.  pari.  I,  con».  66  -  ;  epi- 
cum  carmen,  inis,  n.  3.  =  4  Strumento  usato 
dal  banditore  per  pubblicare  i  bandi  ;  os^nty?, 
tuba,  at,  f.  1.  -  Onde  vendere  alla  tromba, 
vale' vendere  con  autorità  pubblica,  per  li- 
berare al  maggiore  oderemo  -  Toc.  Dav.  Stor. 
1.  259  -;  xvipurteiv  "i  ó'vra,  vendere  sub  hasta. 
=  5  Fig.  Dicesi  pigliar  la  tromba,  mettere 
sulla  tromba,  e  vagliono  divulgare,  propagare 
una  cosa  -  Salvin.  Disc.  il.  186  ed  altrove  -  ; 
aoàni^u,  tuba  cano,  is,  cecini,  canere,  n.  3;  in 
vulgus  edere  ;  divulgare  ,  pervulgare.  =  6 
(Mecc.)  Macchina  in  torma  cilindrica,  che  per 
via  di  uno  stantuffo  serve  ad  innalzar  acqua, 
e  per  ciò  chiamasi  pure  tromba  idraulica  - 
Gal.  Dial.  Mot.  I.  490  -;  àvrXfo,  anllia,  ce,  f.  1. 
Mart.  =  7  (Med.)  Strumento  in  forma  di 
tromba  che  si  adopera  da  chi  ha  l'udito  in- 
grossato, e  che  ajuta  l'udito  coll'accostar  la 
sua  bocchetta  all'orecchio  ;  tuba,  ai,  f.  1.  = 

8  Dicesi  tromba  marina  una  sorla  di  tromba 
che  si  usa  fra  mare  ;  tuba  navalis,  f.  Mart.  = 

9  (  Zool.  )  Proboscide  dell'elefante  -  Serd. 
Stor.  vili.  29'»  -  ;  7rpo6oaxt;,  proboscis  o  pro- 
muscis,  idis,  f.  3.  Plin.  =  10  Tornar  colle 
trombe  nel  sacco;  locuz.  prov.  che  vale:  tor- 
nar da  qualche  impresa  che  non  sia  riuscita  ; 
re  infecta  redire.  Ter.;  lupus  hiat  (ex  Aristoph.). 

TROMBADORE,  agg.  e  sm.  ;  sonator  di  tromba 
-  G.  V.  XI.  92.  3;  M.  V.  vili.  78;  Vit.  Bari. 
11  -  ;  trombatore;  <jaX7riyxT«? ,  tubicen, 
inis,  m.  3.  Ov.;  buccinator.  Cic;  ceneator,  oris 
va.  3.  Svet. 

TROMBARE  (mus.),  ».  ass.  e  pass.;  sonar  la 
tromba  -  G.  V.  IX.  305.  6;  Frane.  Sacch.  Rim. 
61;  Teseid.  vii.  120  -  ;  aalni^,  tuba  cano,  is, 
cecini,  canere,  n.  3  ;  buccinare.  =  2  Fig.  Pub- 
blicare, divulgare,  sparger  alcuna  cosa  ridi- 
cendola per  tutto  -  Annoi.  Vanq.  -;  dioumi- 
p<w,  vulgo,  pervulgo,  divulgo,  as,  avi,  are,  att. 
1;  in  vulgus  edere;  palam  facere.  Cic. 

TROMBATA,  sf.;  sonamento  di  trombe  -  M.  V. 
xi.  70  -  ;  xXotyyìj,  tubarum  clangor,  oris,  va.  3. 

TROMBATO ,  agg.  m.  da  trombare,  nel  signif. 
del  §  2;  trombettato;  vulgatus,  evulgalus, 
pervulgalus,  a,  um. 

TROMBATORE.  V.  TROMBADORE. 

TROMBEGGIARE,  n.  ass.  e  pass.  ;  sonar  la  trom- 
ba, e  fig.  divulgare  -  Tasson.  Secch.  Rap.  XI. 
53  -;  trombettare;  aalni^u  ,  /3uxav<S&> , 
Jiaijrsipw,  buccino,  as,  are,  n.  1  ;  vulgare,  per- 
vulgare, palam  facere. 

TROMBETTA  (mus.),  sf.  dim.  di  tromba;  pic- 
cola tromba  -  G.  V.  X.  55.  3  -  ;   parva  tuba 

—  buccina,  ce,  f.  1 
TROMBETTA,  agg.  e  sm.;  sonator  di  trombetta 

-  Vii.  Plul.  -  ;  trombetto  ;  (TaXn-iyzrÀs , 
tubicen,  inis,  va.  3.  -  Trombetta  banditore  dei 
nomi  (buccinator  nominum)  More.  Inscr.  =  2 
Fig.  Agg.  e  sf.  Detto  di  donna,  vale  cicala- 
trice  -  Burch.  11.  20  ;  Salvin.  Disc.  -  ;  mulier 
garrula,  f.  ;  loquax,  acis,  f.  3  ;  locutula,  ce,  f. 
1.  Lucr. 

TROMBETTARE.  V.  TROMBEGGIARE. 

TROMBETTATO.  V.  TROMBATO.  =  2  Venduto 
all'asta,  all'incanto  -  Buon.  Pier.  iv.  2.  7  -  ; 
sub  hasta  venditus,  a,  um. 

TROMBETTATORE.  V.  il  vocab.  seg. 

TROMBETTIERE  (mus.  e  militi),  sm.;  sonator 
di  tromba,  di  trombetta  -  Lib.  cur.  malati.  ; 
Segner.  Pred.  H.  2  ;  hall.  En.  Tra»,  vi.  43  ;  Ner. 
Sam.  vili.  51  -;  trombetta,  trombetto, 
trombadore,  trombatore,  trombet- 
tatore,  trombettino  ;  act.lniyx-:rit,  tubi- 
cen, inis,  va.  3.  Ov.;  ceneator.  S\el.;  buccinator, 
oris,  va.  3.  Cic.  =  2  Trasl.  Cicalone,  sboc- 
cato, che  trombetta,  che  divulga  ogni  cosa  - 
Pass.  347  -;  yltotraxpyoti,  XóXo;,  blatero,  onis 
va.  3;  plenus  rimarum.  Ter. 
TROMBETTINO.  V.  il  vocab.  preced. 


Sacch.  Riiu.  li  -  ;  parva  tuba  —  buccina,  <r, [TRONCONE,  sm.;  propriam.  accr.  di  tronco,  ma 

r    j_  |     prendesi  per  lo  stesso  che  tronco,  nel  primo 

TROMBETTO.  V.  TROMBETTIERE.  signif.  -  Cr.  II.  13.  15;  Petr.  Cam.  XXX.  '.  ;  Lidi. 
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TROMBONE  (mus.),  sm.  accr.  di  tromba;  tromba 
grande  -  Frane.  Sacch.  Rim.  70;  Salvin.  Annoi. 
Sai.  Ros.;  hall.  En.  Trav.  VI.  68  -;  ingens  tuba, 
ce,  (.  i.  =  9  Per  sonator  di  trombone  -  Vit. 
Benv.  Celi.  33  -  ;  qui  ingentem  tubam  inflat. 
TRON  (s.)  (geog.)  ;  città  di  Francia;   Trudono- 

polis.  * 
TRONARE  ;  lo  stesso  che  tuonare.  V. 
TRONCAMENTE.  V.  TRONCATAMENTE. 
TRONCAMENTO,  sm.;   il  troncare  -  Cr.  11.  8. 
9-;  troncatura,  stroncamento;   à7ro- 
Y.QTTÌ)  ,  ampulalio,   abscissio ,   onis,  f.  3.   =  2 
(Gramm.)  Elisione  o  apocope  di  una  lettera 
o  di  una  sillaba  in  fine  di  una  parola  -  Salv. 
Avveri.  1.  2.  15  -  ;  ànoxonri,  apocope,  es,  f.  1. 
Mar.  Vici. 
TRONCANTE,  part.  di  troncare;  che  tronca  - 
Vit.  S.  Margit.  150  -  ;  stroncante;  àrcoxó- 
tttwv,  truncans,  tis,  3. 
TRONCARE  ,  ali.;   tagliar    di    netto,   spiccare, 
mozzare  -  Frane.  Sacch.  Nov.  208  -  ;  àrrox.ó^TW, 
trunco,  detrunco,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  mutilare, 
abscindere,  exsecare,  desecare,  resecare.   =   2 
Rompere  -  Tes.  Br.  v.  38  -;  p«yvuf*i,  rumpo, 
is,  rupi,  rumpere,  alt.  3;  abrumpere,  frangere. 
=  3  Trasl.  Terminare,  far  cessare  -  Petr.  Son. 
10  -  ;  recido,  is,  cidi,  cidere,  att.  3  ;  rumpere, 
relr altere,  desecare,  resecare,  exsecare.  -  Tron- 
car il  sonno  (somnum  interrumpere)  Virg. — 
tulle  le  spese  de'  funerali  (omnem  funeris  im- 
pensam  circumeidere)  Pluedr.  —  un  colloquio, 
una  conversazione  (colloquium  dirimere)  Caes 
—  ogni  motivo  di  far  guerra  (causas  bellorum 
exseindere)  Tac.  —   i  disegni  degli  uomini 
(rumpere  proposila  hominum)  Veli.  —  i  sacri 
riti   (rumpere  sacra)  Virg,  -  Un  buon  poeta 
tronca    tutto  ciò  che  è  di  superfluo   (bonus 
poeta  compescit  luxuriantia)  -  ( —  ambitiosa  re- 
cìdit  ornamenta)  Hor.  -  Troncare  l'incomin- 
ciato viaggio  (rumpere  iter  inceptum)  Id.  - 
Nello  scrivere,  quando  la  materia  è  abbon- 
dante, deesi  troncar  il  superfluo  (in  summa 
ubertate  cum  inest  luxuries,  stylo  depascenda  est) 
=    4   Uccidere ,  ammazzare  ;    modo  poet.  - 
Chiabr.  Guerr.  Gol.  Xi.  4  ed  altrove;  Ai:  Fur. 
33  -  ;  ErrwyarTM,  oblrunco,  as,  avi,  are,  att.  1 
Virg. 
TRONCATAMENTE,  avv.;  interroltamente,  senza 
terminare  -  5.  Ag.  C.  D.  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  1 
224-;  troncamente;  incise,  incisim. 
TRONCATO,  agg.  m.  da  troncare  -  Alam.  Colt. 
1.  13  -  ;  truncato,  detroncato,  stron- 
cato; i;roxo(p9sìs  ,    truncatus,  ampulatus,  a, 
um.    =    2    Trasl.    Imperfetto,   non   finito  - 
Bui.  -  ;  àTTOxofQsìj,  truncus,  imperfectus,  mu- 
tilus,  a,  um. 
TRONCATORE,  verb.  m.  di  troncare  ;  che  tronca 

-  Tass.  Ger.  XVI.  65  -  ;  qui  obtruncat. 
TRONCATRICE,  verb.f.  di  troncare;  che  tronca 

-  Leon.  Pascol.  leti.  Berg.  -  ;  qua  truncat,  ob- 
truncat. 

TRONCATURA.  V.   TRONCAMENTO. 

TRONCO  (bot.),  sm.;  pedale  dell'albero;  altrim. 
fusto,  ceppo,  stipite  -  Petr.  Son.  278  ;  Cr.  11.  8. 
3  ed  altrove  -  ;  aTÙB^oi,  truncus,  i,  m.  2  ;  cau- 
dex,  icis,  va.  3.  Virg.;  stipes,  itis,  va.  3.  Curi.  ; 
arboris  corpus,  oris,  n.  3.  Plin.  ■=  2  Parte 
principale  del  corpo,  che  comprende  la  lesta, 
il  petto  e  l'addomine  ;  truncus,  i,  m.  2.  Virg. 
==  3  Trasl.  Stirpe,  progenie  -  Fir.  As.  2; 
Bentiv.  Guerr.  Fiandr.  I.  3  -;  7 évo;,  slirps,  pis, 
f.  3.  Virg.  ;  progenies,  ei,  f.  5.  Cic. 

TRONCO,  agg.  m.  da  troncare  ;  sinc.  di  tron- 
cato -  Buon.  Fier.  v.  4.  6;  Car.  En.  XI.  8;  Bar- 
tol.  Uom.  leti.  37  -  ;  à7roxoy0sì?  ,  decurtatus, 
mutilus.  Cic.  ;  delruncatus,  mulilatus.  Liv.  ; 
truncus,  a,  um.  Curi.  =  2  Trasl.  Interrotto, 
non  terminato  -  Conv.  -;  xo)>o6òc,  mutilus,  im- 
perfectus, a,  um.  -  Discorso  tronco  (mutila 
oratio)  Cic.  =  3  Dicesi  aver  tronche  le  gam- 
be, che  nel  fig.  vale  aver  soverchia  paura  e 
sbigottimento  -  Fir.  Trin.  11.2  -;  metu  corrijnor, 
eris,  reptus  sum,  ripi,  pass.  3.  ==  4  Dicesi  la- 
sciar in  tronco,  e  vale  lasciar  imperfetto,  ab- 
bandonare -  Benv.  Celi.  Vit.  -  ;  imperfectum, 
mutilum  relinquere. 
tronconcello,  sm.  dim.  di  troncone  -  Luig. 


Eh.  Trav.  iv.  108  -  ;  OTÙ.tyoi,  truncus,  i,  m. 

2.  =  2  Tronco  nel  signif.  d'imbusto  -  Dani. 
Inf.  xxviii.  1*1  -  ;  truncus,  i,  in.  2.  Virg.  =  3 
Pezzo  o  scheggia  di  lancia,  o  di  simil  cosa 
spezzata  -  G.  V.  xi.63.  3;  Guid.  G.  ;  Bcrn.  Ori. 
I.  21.  4;  Cinuzzi  -  ;  xXàff///jc ,  xópt/xa,  fragmen, 
inis,  n.  3;  fragmenlum,  i,  n.  2. 

TRONFIARE,  n.  ass.;  v.  b  ;  levarsi  in  superbia 
(  da  ter  infiori,  gonfiarsi  tre  volte  )  -  Aret. 
Rag.  -  ;  ÙTreprxpai'Euo^tai  ,  superbio ,  is,  ire, 
n.  4.  Hor.;  insolente!-  se  efferre.  Nep.  ;  elalius 
se  gerere.  Cic.  ;  tumere.  Hor. 

TRONFIEZZA,  sf.  astr.  di  tronfio;  superbia,  bo- 
riosità -  Panig.  Demelr.  Fai.  Berg.  -;  ùnipri- 
yavj'a,  superbia,  m,  f .  1  ;  animi  tumor,  oris,  m. 

3.  Cic. 
TRONFIO,  agg.  m.;  gonfio  di  superbia,  altero 

-  Tac.  Dav. Stor.  in.  310 -;  ùnépoyxos,  vnipYi- 
<pxvoi,  superbus;  elalus  et  inflatus,  a,  um.  Cic; 
tumens,  tis,  3.  =  2  Si  prende  anche  per  adi- 
rato; opyisGei?,  iratus,  indignalus,  a,  um.  = 
3  Tumido,  gonfio  ;  detto  di  cosa  -  Salvin. 
Iliad.  293  -  ;  6yvi(!)Sri(,  tumidus,  a,  um.  Cic. 
TRONITO.  V.  TUONO. 

TRONO,  sm.  ;  seggio  propriam.  di  re,  di.  prin- 
cipi e  di  vescovi  ecc.,  ed  è  per  lo  più  in 
forma  di  sedia  magnifica,  sopra  uno  o  più 
scaglioni,  sotto  una  specie  di  baldacchino  - 
Filoc.  1.  11  ;  G.  V.  X.  70.  1  -  ;  Spo'vo?,  solium, 
ii,  n.  2.  Liv.;  thronus,  i,  m.  2;  regni  sella,  ce, 
f.  1.  =  2  In  signif.  di  regno.  -  Porre  alcuno 
sul  trono  (regem  constituere)  Cic.  —  sul  trono 
de'  suoi  maggiori  (collocare  aliquem  in  regno 
majorum  suorum)  ld.  -  È  più  facile  il  porre 
uno  in  trono  che  collocarlo  in  cielo  (  facilius 
est  impsrium  dare  quam  crnlum)  Curt.  -  Salire 
al  trono  (regnandam  gentem  accipere)  Virg.  - 
Che  pe'  suoi  meriti  fu  innalzato  al  trono 
(virtute  regnum  àdeplus)Nep.  -  Privare  alcuno 
del  trono  (aliquem  de  solio  deturbare  o  e  regno 
delrudere)  Id.  =1  3  (Teol.)  Uno  degli  ordini 
degli  angeli;  ma  in  questo  senso  non  si  usa 
che  nel  n.  pi.  -  Legg.  S.  Gio.  Balt.  ;  Dant. 
Par.  ni.  115  e  altrove  ;  Cavale.  Frutt.  ling.  cap. 
16  -  ;  Opóvot,  Throni,  orum,  va.  pi.  2.  =  4 
(Fis.)  Tuono  (v.  corrotta  da  tuono,  ed  antic 
nel  pi.  fu  detto  tronora)  -  Quist.  Filos.  e.  5  ; 
Bell.  Man.  Ani.  da  Ferrara  159  -  ;  /3povTÀ  , 
tonilru,  u,  n.  4  ;  tonilruum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  toni- 
trus,  us,  m.  4.  Ov.  =  5  Fig.  Folgore;  v.  a.  - 
Dant.  Par.  xxi.  12  -  ;  xspauvò;,  fulmen,  inis, 
n.  3. 
TRÒNO  (geog.);  città  della  Dalmazia;  Tronum, 

ì,  n.  2.  Anton.  Itin. 
TRONTO  (geog );  fiume  nel  Napoletano;  Truen- 

tium,  Trueniinum.  * 
TROPEZ  (geog.);  cillà  di  Francia  ;  Tropetopolis.* 
TROPICO  (astr.),  sm.;  piccolo  cerchio  della 
sfera;  e  tropici  diconsi  due  cerchj  minori 
della  sfera,  paralleli  all'equinoziale,  l'uno 
de'  quali  segna  il  solstizio  boreale,  1'allro  il 
solstizio  australe,  e  furono  immaginali  per 
rappresentare  la  maggior  declinazione  del 
sole  nell'annuo  suo  corso  :  l'uno  dicesi  tro- 
pico del  cancro  e  l'altro  tropico  del 
capricorno  (da  rponri,  volgimento,  perchè 
pare  che  il  sole,  giunto  al  luogo  ove  s'imma- 
ginano i  tropici,  più  non  s'inoltri,  ma  si 
volga);  tropicus,  i,  m.  2.  -Tropico  d'estate 
(tropicus  ceslivus)  Hyg.  —  d'inverno  ( —  hie- 
malis  o  brumalis)  -  I  tropici  (tropici,  orum, 
m.  pi.  2;  solstiliorum  circuii)  Plin. 
TROPINA  (geog.);  luogo  o  città  dell'India  al 
di  qua  del  Gange;  Tropina,  orum,  n.  pi.  2. 
Plin. 
TROPO  (rett.),sm.;  v.  g.;  figura  reltorica,  per 
cui  dal  proprio  significato  si  trasferisce  la 
parola  ad  un  altro  figuralo;  altrim.  metafora 
(da  rpo-nii,  rivolgimento)  -  Gor.  Long.  Sez.  32 
e  altrove  -;  rpóme,  u.zrtxfopà,  tropus,  i,  va.  2  ; 
metaphora,  ce,  f.  1.  Qwnt. 
TROPOLOGÌA  (filol.),sf.;  v.  g.  ;  discorso  figu- 
rato, in  cui  usansi  tropi  e  figure  rettonche, 
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TROMBETTINO,  sm.  dim.  di  trombetta  -  FrancX     Pule.  Bec.  8  -  ;  trunculus,  i,  m.  I. 


ciò  che  comunemente   chiamasi,  discorso   o 

parlare  metaforico  (da  rpóno;,  tropo,  e  )oyo?, 

discorso);  TporroXoy/a,  tropologia,  ce,  f.  i.Hler. 

TROPOLOGICO  (filol.),  agg.m.;  v.  g.;  aggiunto 

l     di  tutto  ciò  che  appartiene  od  ha  relazione  a 


TROPrAU 

tropologia  'o  diccsi  pia  comunem.  del  senso 
mistioo   e  agoraio  delia  Sion  Scrittura  ) 
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Coni.  Purg.  2  ed  altrove  ;  l'ardi.  Him.  buri.   i. 
-  :  cpoicOÌOyiMt,  tropologicui,  a,  uni.  Joann. 

Ilici 

TROPPAC  (§eog.)\  e i l li»  di  Germania  ;  Oppavia, 

Tropavia.  ' 
i  noii'i  ILO;  v.  a.;  lo  stesso  die  drappello.  V. 
TROPPO,  upp.  che  significa  eccesso;  e  vale  di 
soverchio,  più  del  convenevole  (secondo  al- 
coni  è  da  ter  opplen,  tre  volte  empire)  -  Petr. 
Son.  im;  Bore.  G.  t,  ti.  1;  Salviti.  Annoi.  F. 
B.  iv.  5.  »  -  ;  ìian,  plus  satis.  Ter.;  nimis, 
nimium,  tiitniopcre,  ninna  plus;  plus  crquo,  ex- 
Ira  modum;  ultra  guani  satis  est,  satis  super  - 
quc.  Cic.  -  Un  po'  troppo  fpaulo  nimium)  Id. 
-  Faticare  un  pò*  troppo  (laborare  plusculum) 
Varr.  -  Ne  troppo,  ne  poco  (net  nimium.  net 
panini)  Cic.  -  Troppo  loquace  (impendio  lo- 
quacior)  Geli.  -  Parlo  troppo  (nimis  diu  et 
languiti  loquor)  Plaut.  -  Non  so  die  fare  di 
due,  ne  ho  anche  troppo  di  le  (miJii  qui- 
dem  uno  le  plus  elioni  est  quam  volo)  hi.  - 
Che  nini  ve  ne  sia  ne  troppo,  ne  poco  (ncque 
defiat,  ncque  supersit)  ld.  -  Non  deesi  intra- 
lasciar nulla  per  non  detto,  e  non  deesi  dir 
troppo  (nihil  pralermittalur,  niliil  redundet) 
Cic.  -  Non  si  dee  temere  di  far  troppo  pei 
nostri  amici  (non  verendum  est  ne  quid  aquo 
plus  in  amicitiam  congeralur)  Id.  -  Troppo 
tardi  (sero  nimis)  -  Tu  hai  troppo  poca  voce 
(satis  voiis  non  habes)  Plani  -  Scarpa  troppo 
grande  (calceus  pede  major)  Ilor.  =  2  Invece 
di  mollo,  assai  e  simili  -  Aov.  Ant.  i.xxxiii. 
2;  Bocc.  Aov.  XV.  29  ed  altrove;  G.  V.  XII.  45. 
3  -  ;  /istv,  xofuc?-/7,  valde,  admodum,  multum. 
-  Questo  mi  sta'troppo  a  cuore,  perche  ecc. 
(id  mihi  est  antiquius  quam  ut  eie.)  Cic-  Ella 
è  troppo  bene  istruita  (ptrdocta  est  probe) 
Ter.  =  3  Talora  vale  senza  fallo,  sicura- 
mente, fermamente  -  Frane.  Sacc/t.  Nov.  83-; 
ay.f7j;,  certo,  non  dubitatila-.  Cic.  -  Troppo  io 
lo  so  (cerio  scio)  Ter.  =  4  Dicesi  anche  di 
Iroppo  invece  di  troppo-  Borgh.  Oiig. 
l'ir.  182  -  ;  liatv,  plus  {equo,  extra  modum. 
Cic. 

TItnpro,  agg.  m.  ;  soverchio,  più  del  dovere  - 
Bocc.  Aov.  xiii.  21  ed  altrove;  Peli:  Son.  in  -; 
Ittplaaoi,  nimius.  a,  uni.  -  Troppa  fierezza  (ni- 
mium ferilalis)  Ov.  -  Ber  Iroppo  vino  (vino 
largjìore  uli)  Liv.  -  Far  troppe  spese  (extra 
modum  sumptu prodire)  Cic.  -  Troppe  insidie 
(nimis  insidiarum)  Id.  -  Troppa  diligenza  (in- 
vila ditiijenlia)  Id.  -  Troppo  ozio  (nimium  otium) 
Ter.  -  L'omo  troppo  assoluto  (imperli  nimius; 
■»  imperio  vehcmcnlior)  Liv.  -  Ila  troppa  pas- 
•  ne  por  la  gloria  (est  avidior,  quam  satis 
est,  gloria)  Cic.  —  2  Talora  ha  forza  di  avv., 
ancorché  si  accordi  come  aggiunto  col  sostan- 
tivo -  Bocc.  Aov.  xx.  23  ed  altrove.  -  Troppo 
presto  (justo  citius)  -  Troppo  grande  (nimius, 
immodmtt,  immoderalui,  a,  um)  Cic.  -  Troppo 
lungo  (justo  longior)  Quint.  -  Troppi  più  si 
troveranno  (multo  plures  erutti). 
l  OPPO,  <"'  ;  eccesso,  soverchio-  Daut.  Par. 
vi.  12;  Amm.  Ani  iv.  2.  2,-  Dant.  Par.  il  -  ; 
xò  Tctatovòv,  nimielat,  super  fluitai,  atit,  f.  s;rc- 
dundantia,  a-,  f.  ì  ;  lupervacuum,  i,  n.  2;  ninna 
copia,  ir,  f.  1.  -  Il  troppo  è  un  vizio  in  tulle 
le  cose  (vitium  est  ubique  quod  nimium  est) 
Quint,  -  i.a  mediocrità  sia  Ira  il  troppo  ed 
il  troppa  poco  (mediocritai  est  Inter  nimium  ti 
parum)  Cic.  .-  2  Ogni  tròppa  <•  troppo,  a 
Li  i  Tersa    o  i  I  h  oppo  e  troppo,  o 

ogni  troppo  dispiace:  locuzioni  proverò,  che 

liticano  come  si  dee  stare  dentro  a'  ter- 
mini Convenevoli  -  Cicli.  Mogi.  V,  8;  Cas. 
Cupit.  l'orti.  -  ;   iir.'l-.j  v/y/.  Oninc  suprrvacuum 

g  (/,•  pectore  manat.    Ilor  ;  ne  quid  nimis. 

I  Bl    .    ttt  modvi   in   ri  bui.    Ilor. 

I  ROM  l\     /si  P.Iisi  |\ 

infissi  LI  fonili.),  ogg.  osm.  pi.;  v.  |.j  cava- 
lieri romani,  cos'i  chiamali,  perche  soli,  senza 
•  lei l'i n fa nleria,  ••' i  in  padron  irono  della 
li  mio  (Trassulum),  citta  dell'E- 
iruria;  Trottali,  orum,  m.  pi.  2.  Varr. 

tuoi  \  sf  :    pesce  di  fiume  o  di  lago, 

di  natura  vorace  di  squisita  sapore,  picchiet- 
tato di  oscuro,  di  nero  e  di  rosso  -  Cr.  IX. 
*1  2;  Frane.  Snidi  llun.  3".;  .S'erti.  Slor.  XII. 
»A2  -   ;  (rata,   ir.   f,   l.    Platina   (truta,  dice   il 


Ducange,  quia  vini  /label  liudendi,  rei  quia 
sempir  tnoralur  abstrusa). 
TROTA  iu:  (art.  mesi.),  alt.;  cucinare  alcun  pe- 
sce a  maniera  che  si  cucinano  più  comune- 
menle  le  troie;  instar  salaris  o  truta:  coquo, 
il,  eoxi,  coquere,  alt.  3. 
TUO  IATO,  agg.  ni.  da   trotare;  instar  salaris  o 

trutte  cactus,  a,  uni. 
TROTTAR!:,  ti.  ass.  e  pass.  ;  andar  di  Irollo  (e 
diersi  lanlo  della  bestia,  quanto  dichi  vi  sìa 
sopra)  -  Bocc.  A*OP.  LXXVII.  4M;  Pota//'.  8;  Hi  ni. 
Ori.  III.  6.  23;  Benv.  Celi.  -;  gradu  citatiore 
sessoretn  succulio,  is,  cussi,  cuterc,  alt.  3}  suc- 
cussare.  =:  2  Per  sinulit.  si  dice  anche  del- 
l'uomo, e  vale  camminare  di  passo  veloce  e 
salterellando  -  Boa:  Pfov,  XII.  8;  Dant.  Purg. 
x\iv.  70;  Bracchi.  Sc/ieru.  xx.  8  -  ;  celeriter 
gradior,  eris,  gressus  suiti,  gradi,  dep.  3  ;  cita- 
tiore gradu  ambulare.  ==  3  Itisognino  o  il  bi- 
sognino, o  la  necessilà,  o  paura  la  trottar  la 
vecchia;  locuz.  prov.  che  vale:  la  necessità 
sforza  ad  operare  chi  non  opererebbe  -  Bui. 
Inf.  XXii.  2  -  ;  ttiiseris  vetiit  solatia  rebus.  Ov. 
TROTTATO,  agg.  ni.  da  (rollare;  succussus,a,um. 
TROTTATORE,  vero.  m.  di  trottare;  che  trotta 
od  alto  a  trottare  ;  dello  di  ca^allo  -  Lib. 
Masc.  -  ;  ù™inrjir,i;,  succussalor,  succussor, 
oi is,  m.  3.  Ludi.  ap.  Aon. 
TROTTATRICE,  verb.  f.  di  Irollarc;  che  trotta  ; 

quie  succussat. 
TROTTO,  siti.  ;  una  spezie  degli  andari  del  ca- 
vallo (o  simili),  più  concitalo  del  passo,  e 
meno  del  galoppo  (voce  forse  falla  ad  imi- 
tazione dello  strepilo  che  e'  fa  nel  trottare) 
-  Bocc.  A7ùi>.  LI.  5  ;  Davil.  -  ;  succussoris  equi 
gradus,  us,  m.  'i  ;  succussus,  us,  m.  4  ;  succus- 
satura,  a;,  f.  1.  Aon.  ;  equi  succulenti s  citatior 
gradus.  -  Cavallo  che  va  di  trotto  (equus  suc- 
cussalor) Lucil.  =  2  Per  similit.  è  dello  an- 
che dell'andare  delle  persone,  e  vale  cam- 
minala, gila,  spazio  per  cui  si  cammini  -  Lasc. 
Spir.  III.  1  ed  altrove  -  ;  rxopiix,  ò'ìontopti'x. 
iter,  ilineris,  n.  s  ;  profectio,  onis,  f.  3.  =  3 
Di  trotto;  posto  a V verb.;  frollando;  succus- 
sando,  succulicttdo.  =  4  Dicesi  di  buon  trotto 
per  trottando  forte,  che  nel  fig.  vale  presta- 
mente, velocemente  -  Car.  Leti.  i.  139;  Lall. 
En.  Trav.  il.  ini  -  ;  Tc/.y{r,>e,  cclcritcr,  cito,  ocijus, 
velociter,  perniciler. 
TROTTOLA,  sf. ;  strumento  di  legno,  di  figura 
simile  al  cono,  con  un  ferrtizzo  piramidale 
in  cima,  col  quale  strumento  i  fanciulli  giuo- 
cano,  facendolo  girare  con  una  cordicella 
avvoltagli  intorno;  in  ciò  differente  dal  pa- 
leo o  fattore,  che  questo  non  ha  il  ferro 
in  cima,  e  si  fa  girare  con  isferza  (da  Tptyjio-n, 
verbal.  di  Tpiyjo,  correre)  -  Frane.  Sacch. 
Aov.  69  ed  altrove;  Cron.  Mordi.  l'Ci;  Lasc. 
Madr.Yi;  Onici.  S.  Gio.  Grisost.  -;  trottolo; 
tpoyòi;,  trodius,  i,  m.  2;  turbo,  inis,  m.  3.  := 
2  Fig.  Cervello  a  trottola,  vale  volubile  - 
Pag.  Pros.  HI.  78  -  ;  mobile  iiigctiium,  ii,  n.  2. 
Jav.  ;  instabilis  animus,  i,  m.  2.  Virg.  -  Aver 
il  cervello  a  trotlola  (mobili  esse  animo)  Cic 
TROTTOLARE,  ti.  ass.;  girare,  muoversi,  dime- 
narsi come  una  Irollola  -  Bell.  Bucch  53  -  ; 
in  gyrum  uli  turbo  volvor,  eris,  volutus  suiti, 
volvi,  pass.  3. 
TROTTOLO.  V.  TROTTOLA. 
TROTTONE,    avv.;    di   (rollo   -    Palaff.   7;    Berti. 

Bini.  I.  "3  -  ;  succussando,  succutiendo. 
TROVABILE,  agg.  coni.;  alto  ad  esser  trovato, 
che  può  trovarsi  -  Salviti.  Disc.  1.  d'i  -  ;  qui, 
quer,  quod  inveniri  polcst. 
i  luiv  A.viiNTO,  sm.  ;  il  trovare,  invenzione,  al- 
luni, trovilo  -  Tei.  Br.  vili,  3;  Amiti.  Ant. 
XI.  3.  11;  Pullad.;  Coni.  Inf.  n  -  ,•  t  ro  va  tu- 
ra ;  tvptìjla,  inveitilo,  cxcogilatio,  onis,  f.  3: 
inventum,  comiticiilum,  i,  n.  2.  -  Memorabili 
Irovamenti  (memoranda  inventa)  Virg.  -  Si 
fan  belli  de'  loro  trovamene  (iptit c.omnunlum 
placet)  Tac.  -  Le  favolo  sono  trovamento  di 
Esopo  (materiati!  fa.'/ularutii  primus  excogilavil 
A-hopus)  -  Ha  de'  trovamcnli  maraviglisi  per 
rubare  (mira  quondam  excogilat  genera  furandi) 
Cic  m  2  Itilrovamenlo;  il  ritrovare  -  Vii. 
SS.  Pad.  -  ;  tùpnaic,,  inventio,  onis,  I.  3. 
TROVARE,  ali.  e  n.  ass.;  pervenire  a  quello  di 
cui  si  corca  ;  allrim.  invenire,  rinvenire  (dal 
provenz.  iroubar,  che  vaio  il  medesimo)  - 
Bocc.  Aov.  lx.  16  ed  altrove  -  ;  altrovare; 


TROVARE 

tipiaxtt,  invento,  is,  veni,  venire,  alt.  4  ;  nan- 
cisci,  reperire.  -  Onde  hai  trovato  quest'a- 
nello? (unde  aiinulum  istum  naclus?)  Ter.  - 
Radamenletroviamo  bella  con  saviezza  (raram 
finii  nii.-tuiam  forma  cum  Sapicntia)  Petr.  - 
Dove  troverò  Panfilo?  (ubi  iiiviniam  Pamphi- 
lum  ?)  Ter.  -  Quasi  se  dovessero  trovarla 
morta  il  di  seguente  (quasi  inventuri  mortuam 
poitridie)  Phaedr.  -  Non  l'ho  più  trovalo  solto 
questo  nome  (isto  nomine  hunc  invertire  nun- 
quam  polui)  Plaut.  =  2  Abbattersi,  incon- 
trarsi in  chicchessia,  avvenirsi  -  Bocc.  Aov, 
XLIM.  8;  Petr.  Son.  8  -  ;  occurro,  is,  curri  cttr- 
rerc,  n.  3;  nancisci,  obviam  venire  od  esse.  - 
Ilo  trovato  altresì  chi  desiderava  di  essere 
simile  a  Senofonte  (naclus suiti  ctiain  qui  Xe- 
nophontis  siinilcm  se  esse  cuperet)  Cic.  -  la 
questo  signif.  dicesi  anche  venir  trovalo.  - 
In  ciò  non  mi  vien  trovato  ragione  perchè 
io  sia  tanto  lodalo  (ego  in  hac  re  nihil  reperto 
quamobrem  laudcr  lantopere)  Ter.  -  Mi  venne 
trovalo  un  ser  colale  che  io  conosco  solo  di 
nome  (Accurril  mi/ti  quidam  nolus  nomine  tan- 
tum) llor.  =  3  Sorprendere,  acchiappare  - 
Bocc.  Aov.  XLlll.  14  ed  altrove-  ;  deprehendo, 
is,  di,  dere,  alt.  3.  -  Dipinse  Achille  nell'alto 
che  Ulisse  il  trovava  (Pinxit  Adullem,  Ultjssc 
depre/iendente)  Plin.  -  Trovare  alcuno  quando 
men  sei  pensa  (imprudentem  opprimere)  Ter. 
=  4  Comporre,  poelare,  inventare,  esser  au- 
tore -  Frane.  Barò,  ccxix.  1  ed  altrove;  Ritti. 
Ant.  Cieco  Jnguigìicri;  ATov.  Ant.  61  -  ;  in- 
verno, advenio,  is,  veni,  venire,  alt.  4;  reperire, 
comminisci,  escogitare,  auclorem  esse. -Trovare 
o  trovar  fuori  commedie  (reperire  cornwdias) 
Plaut.  -  Ho  subito  trovato  un  nuovo  proemio 
(statini  novum  proccmium  exaravi)  Cic.  =  5 
Conoscere,  avvedersi,  sentire  -  Bocc.  ./Voi'. 
XXix.  18  ed  altrove;  Petr.  Son.  18;  Cavale.  Alt. 
Apost.  H8  -  ;  ahQa.-Jiu.oti,  •/tvtóuxM,  cognosco, 
is,  gnovi,  gnoscere,  alt.  3;  sentire,  vi  de  re,  com  ■ 
perire.  -  Non  oso  dire  ch'io  l'abbia  trovalo 
di  cerio  (eomperissc  me  non  audeo  dicere)  Cic 
=  6  Trovar  apprestalo;  paratum  inveitile.  -  Ilo 
trovalo  da  mangiare  e  da  bere  (cibum  et  potimi 
paratum  inveiti)  ^=  7  Venir  in  cognizione  del- 
l'essere, della  mente  e  intenzione  di  chic- 
chessia -  Fir.  Lue.  v.  3  -  ;  metileni,  ammutii, 
consilium  alicujus  cognosco,  is,  gnovi,  gnoscere, 
alt.  3  —  penetrare,  inspiccrc.  -  Trovare  il  sen- 
timento, l'intenzione  di  alcuno  (inspicere  sen- 
tcntiam  alicujus)  Plaut.  =  8  Conseguire,  ot- 
tenere -  Petr,  Son.  1  ed  altrove  ;  Vii.  S.  Onofr. 
14i  -  ;  Tvy%à-*t,> ,  assequor,  consequor ,  eris, 
secutus   sum,    sequi,  dep.  3;    obtinere,  adipisci. 

-  Kgli  ha  trovato  la  preferenza  (obtinuit  ut 
aliis  preeferrelur)  Liv.  -  Trovò  pietà,  soccorso, 
perdono  (pietatem,  auxilium,  veniam  obtinuit) 

-  Trovar  ricchezze  (consequi  quecstus)  Manil. 
=r  9  Provare,  csperimcnlarc  (riferito  a  per- 
sona) -  Slor.  Bari.  113-;  experior,  iris,pcrlus 
sum,  periri,  dep.  4;  reperire.  -  Trovare  gli 
dei  nemici  (experiri  dcos  iuiquos)  Ov.  =  10 
Insliluire  -  Fr.  Giord.  94  -;  xa8ic?pEuw,  ib- 
stituo,  is,  ui,  uerc,  alt.  3.  -  Trovare  un  mer- 
cato (merc.alum  instituere)  Cic.  =  11  Trovare 
culo  a  suo  naso;  ra.  b.  ;  dare  in  riscontri  e 
persono  da  non  avervi  il  suo  conto;  trovare 
chi  ti  risponda  e  ti  resista,  e  non  abbia  paura 
di  tuo  bravate;  ?upòs  eìj  àxóvriv,  novacula  in 
colcm  (modo  prov.)  =  12  Trovar  sesto  ad 
alcuna  cosa;  porvi  riparo,  rimediarvi;  malo 
mederi  —  mediciitam  affare  o  adhibere.  Cic.  - 
Trovar  sesto  a  mollo  cose  (tnullis  rebus  oc- 
currerc)  Id.  =  13  Diccsi  trovare  o  ritrovar 
le  piume,  e  vale  andare  a  letto,  andare  a 
dormire  -  Cliiabr.  Him.  -  ;  somnum  o  leclum 
peto,  is,  livi  e  tii,  tere,  alt.  3.  Virg.;  ire  dor- 
milum.  llor.  —  in  somnum.  Plin.  —  14  A.  ass. 
nel  primo  signif.  -  Onde  il  prov.  chi  cerca 
trova,  e  chi  domanda  intende,  che  diccsi 
anche  semplieem.  chi  cerca  trova,  e  vale: 
colla  diligenza  si  superano  le  difficoltà  ;  ov- 
vero: l'clfelto  ne  segue  quando  si  pone  la 
causa;  0  Cjitwv  tvploxtl,  qui  quwrit  invenit.  s: 
15  Chi  cerca  trova,  si  usa  anche  direquando 
ad  alcuno,  per  sua  importunità,  interviene 
qualche  cosa  che  non  vorrebbe;  /o'/oa|  tì» 
Syiv,  c.orvus  serpentem  (ex  gr.)  =  16  TV.  pass. 
Essere,  ritrovarsi,  capitare,  intcrvcnire-Z?oni. 
Purg.  xvi.  Ufi;  Bocc.  Aov.  XLV.  li  ed  altrove} 


TROVATELLO 

Om.  Leti.  17;  Frane.  Sacch.  Nov.  176;   Fior,  S 
Frane,  zs  -  ;  esse,  adesse,  interesse.  -  Qui  non 
si   trova  (hic  non  aclcst)   Ter.  -   Trovarsi  in 
sonato  (adesse  senatui)  Tac.  -  Quelli    cho  si 
trovavano  per  riscuotere  il  tributo  (qui  tributo 
afcraut)  Id.  -   Trovarsi  in  un  convito  (con- 
■  ■■  io   interesse)   Cic.  -  Trovarsi   bene   in    un 
ogo    (alicubi    bene  esse)  Ter.  -  Trovati  qui 
Dinani  alle  ore  otto  del  mattino  (facut  crosti- 
li die   hic  pratsto  sis   hora    octava   matutinaj 
,ic.  =  17  Ritrovarsi,  essere,  stare;  esse  o  se 
«bere.  -  Trovarsi  malo  in  gambe  (graviler  se 
.abere)  Cic.    -  Trovarsi    bene  in  gambe    ed 
.nche  semplicem.  trovarsi  in  gambe,  in  essere 
5CC.    (bene  valere,   atlilelice   valere    eie)  -  Mi 
rovo   meglio  della  mia  malattia  ( melius  me 
'tabeo  ex  morbo  o  melius  mi  hi  est)  =  18  Avere 
-  Bocc.  G.  vi,  n.  2;  Farcii.  Suoc.  V.  1;  Ambi: 
Furi.  11  ;  Car.  Lelt.  ined.  11.  248  e  altrove;  Cecch. 

Servio.  H.  4  -  ;  é'x«,  habeo>  "•  *"''  iere'  .al1- 
2-  esse  alicui.  -  Trovarsi  di  molli  poderi 
(abundare  pnediis )  Cic.  -  Cbe  si  trova  di 
molte  ricchezze  (cui  affatim  diviliarum  est) 
Plaut.  ( locupleti ssimus;  magnisopibus  prceditus; 
omnibus  rebus  or natus  et  copiosus;  qui  est  fortu- 
nis  maximis)  Cic.  -  lo  mi  trovo  del  debito  (ws 
est  mi/li  alienimi)  -  Io  mi  trovo  della  roba 
(milita  mi/ii  sunt  bona)  =  19  Dicesi  trovarsi 
alle  strette,  e  vale  trovarsi  in  gran  pericolo, 
in  grande  imbarazzo  -  Giamp.  Maff.  FU.  S. 
Ani.  Ab.  cap.  21  -  ;  magno  in  periculo  versar, 
aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  lupum  auribus  te- 
nere. Ter.  =  20  Dicesi  trovarsi  al  verde,  e 
vale  esser  in  miseria  -  Plul.  Adr.  Op.  Filos.-; 
in  miseria  esse;  in  miseriis  versori;  miseriis 
premi.  Cic.  =  21  Dicesi  trovarsi  in  debito  e 
vale  rimanere  indebitalo,-  ces  alienum  habeo, 
es,  bui,  bere,  alt.  2;  in  wre  alieno  esse.  Cic. 
TROVATELLO,  agg.  e  sm.  ;  fanciullo  abbando- 
nato, allram.  baslardello,  innocenlino,  espo- 
silo -  Red.  Foc.  Ar.  -;  puer  o  infans  nothus  o 
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TURA 


La  tavola  sulla  tinaie  si  giuoca;  mensa  in  qua  TRUFFATO,    agg.  ni,    da  truffare  -  fìcee.  Com 


globuli  clavis  truduntur. 
TRUCE,  aqg.com.;  v.  I. j  che  mostra  crudeltà; 

altrim.  fioro,  feroce,  crudele,  truculento  -FU. 

S.  Gir.  il;   Ar.  Fur.  xxv.  9i  -  ;  «un vis,  trux, 

trucis,  3  j  fcrox,  ocis,  3;  ferus,  a,  um. 
TRUCIDAMENE),  .sm.;   il  trucidare  ;  altrimenti 

scempio,    macello,    carnificina    -  Oliv.    Pred. 

Pai.  Ap.  89;  Nani   Slor.  Fen.  an.  1654;  Batlagl. 

Ann.  1626.  10  -  ;    ayaytatjf/ò;,  trucidatio,  onis, 

f.  3.    Calo;   strages,  ccedes,  is,  f.  3;  internecio, 

ojiis,  f.  3.  Cic. 
TRUCIDARE,   atl.;v.ì.;    uccidere  crudelmente 

con  molle  ferile  e  tagliando  a  pezzi;    altrim. 

dilaniare,  dilacerare,  dismembrare,  straziare 

-  Fi:  Giord.  Pred.  R.  ;  Segnerà  Crisi,  insti:  III. 
21.  8;  Maini,  l.  28;  Salviti.  Iliad.  XXIII.  243  -  ; 
xarampa^w,  ènm fiTioi,  trucido,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Sali.;  crudeliter  necare,  mudare.  -  Tru- 
c\àav  crude\men[e  (crudelissima  morte  maclare). 

TRUCIDATO,  agg.  m.  da  trucidare;  trucidalus, 
maetatus,  a,  um. 

TRUCIDATORE,  verb.  m.  di  trucidare  ;  che  tru- 
cida -  Fi:   Giord.  Pred.  R.  -  ;  atpuytvc,  truci 
dolor,  oris,  va.  3.  Aug.;  crudeliter  necans,  tis, 
m.  3. 

TRCCIDATRICE,  verb.  f.  di  trucidare;  che  tru- 
cida ;  qua;  trucidai,  crudeliter  necal. 

TRUCIOLARE,  alt.  ;  ridurre  in  trucioli  -  Fag 
Rim.  -  ;  trugiolare,  con  trugio  la  re  ; 
fituTÙ/,).w,  in  frusta  seco,  as,  cui,  care,  alt.  1 

—  concidere. 
TRUCIOLATO,    agg.  m.    da  truciolare  -  Bellin. 

Disc,  il  -  ;  concisus,  a,um. 

TRUCIOLO,  sm.;  quella  sottile  falda  che  trae 
seco  la  pialla  in  ripulire  il  legname;  altrim. 
bruciolo  ;  e  per  similitud.  piccolissima  parte 
tratta  da  checchessia  (da  Tpo^aleìov,  cerchio, 
perchè  prendono  una  cotal  forma  contorcen- 
dosi quelle  falde  che  la  pialla  trae  dal  le- 
gname) -  Lib.  cui:  malati.;  Soder.  Colt.  93; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  IV.  3.  9  -  ;  ^w.i/iov,  fru- 
slum,  fruslulum,  i.  n.  2. 

TRUCULENTE.  V.   TRUCULENTO. 


expositus,  a,  um. 
TROVATELLO,  sm.  dim.  di  trovato;  invenzion 

cella,  invenzioncina;  invetUiuncula,  ce   f.  1. 
TROVATO,  .„.   „.    da    trovare  -  Amel.  io  -  ;  ^ULENTISSIMO,^.  -■^•^tru^lento 


inventus,  repertus,  a,  um.  =  2  Dicesi:  tu  su 
il  ben  trovato  o  simile,  ed  è  modo  di  salutare, 
incontrando  alcuno  -  Bocc.  Nov.  xv.  8;  Lasc. 
Gelos.  I.  4  -  ;  Z«'pe,  salve.  =  3  Dicesi  venir 
trovato,  e  vale  abbattersi  -  Bocc.  Nov.  VI. 
2  -  ;  nepinin-tt,),  obviam  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2. 
TROVATORE,  verb.  m.  di   trovare;    che  trova 

-  Bocc.  Nov.  e.  4  -  \  qui  invenit,  reperii.  =  2 
Inventore  -  Zibald.  Andr.  150;  Com.lnf.  1  -  ; 
eùpervis,  repertor,  inventor.  Cic.  ;  exeogitator, 
auctor,  oris,  m.  3.  —  3  Poela,  componitore- 
v.  a.  -  Nov.  Ani.  XX.  1  ;  Cron.  Veli.  41  ;  Dep 
Decani.  3;  Borgh.  Orig.  Fir.  5;  Salvin.  Disc.  I 
153  ed  altrove  -  ;  tzoirixri;,  poeta,  ce,  va.  1  ;  vales, 
is,  m.  3;  auctor,  oris,  va.  3. 

TROVATRICE,  verb.  f.   di   trovare;    che  trova 

-  Declam.  Quintil.  ;  S.  Agosl.  C.  D.  ;  Bui.  ; 
Fir.  Disc.  lett.  310  -  ;  r?  eùpsxìj,  inventrix,  icis, 
f.  3.  Cic. 

TROVATURA.   V.  TROVAMENTO. 

rROi'ES   (geog);   ciltà  di  Francia;   Augusto 

bona,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin. 
TRÓZZO,  sm.;  quantità  di   gente   armata   rac 
colta  in  truppa,  per  lo  più  a  motivo  di  sedi 
zione;  turba  accincta  armis. 
TRUANTE,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  accattone,  vaga- 
bondo (dal  frane,  truand,  che  vale  il  mede- 
simo) -  Esp.  Pat.  nost.  51-;trujante;  jt>« 
v«t»)s,  erro,  onis,   m.  3.  Hor. 
TRUCCARE  ecc.      I    y   TRUCCIARE  ecc. 
TRUCCHIARE  ecc.  1 

TRUCCIARE,  att.  e  n.;  levare  colla  sua  la  palla 
dell'avversario  dal  luogo  dove  era  (dal  frane. 
troquer,  permutare,  cambiare)  -  Salvin.  Annoi. 
T.  B.  ni.  12  -  ;  truccare,  trucchiare  ; 
pitam  pila  trudo,  is,  trusi,  trudere,  alt.  3. 
TRUCCIATO,  agg.  m.  da  trucciare;  trucca  tu, 

Itu  echìmio;  pila  trusus,  a,  um. 
TRUCCO,  sm.  ;  sorta  di  giuoco  che  si  fa  con 
piccale  palle  d'avorio,  trucciando  l'una  col- 
l'altra  sopra  una  tavola  con  isponde  coperte 
di  panno,  altrim.  bigliardo  -  Menz.  Sai.  1  ; 
Salviti.    Annoi.   T.  B.    HI.  il  -  ;  ludus  in  quo 


Rao  Inveli.    4.  Berg.  -  ;    truculentissimi^,  a, 
um.  Auct.  ad  Her. 
TRUCULENTO,  agg.  m.;  v.  I.;  di  terribile  aspet- 
to  e  fiero,  atroce,    fiero,   truce,    feroce  (da 
trux,  trucis,  truce)  -  Fir.  Disc.  anim.  ;  Sannaz. 
Arcad.  Pros.  8;  Accad.  Pros.  8,-  Salvin.  Cas. 
103   -  ;  truculente;    àn/irì;,    truculentus, 
efferus,  a,  um  ;  trux,  trucis,  3  ;   ferox,  ocis,  3. 
==  2  Trasl.  Parlando  del  mare.  Violento,  im- 
perversante, burrascoso  -  Ar.  Fur.  xxv.  54  -  ; 
às)>)&)(?«s,  procellosus,  a,  um. 
TRUDO;  lo  stesso  che  drudo.  V.  ' 
TRUENTINO,  agg.  pr.  m.;  di  Truento,  città  del 
Piceno  e  del    fiume   di    questo    nome,    oggi 
Tronto;  truentinus,  a,  um.  -  Onde  Truen- 
tini  in   forza  di  sm.  pi.   sono  gli   abitanti  di 
quella  città  ,  e  lungo  quel  fiume;   Trucntini, 
orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
TRUENTO   (geog.)  ;   città  e  fiume  del  Piceno  ; 

Truentum,  i,  n.  2.  Plin.  _ 

TRUFFA,  sf.  ;   il    truffare;    inganno,    furberia, 
giunterìa,  frode,  impostura  (dal  pers.  terfend 
frode,  inganno)  -  Esp.  Pai.  nost.;  Morg.ix 
26;  Buon.  Fier.  I.    2.  3;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
trufferìa;  catarri,  fallacia,  ce,  f.  1  ;  dolus,i, 
va.  2;  fraus,  clis,  f.  3;  offucia,  teckna,  ce,  f.  1. 
-9E  detto  delle  furberie  de'  giullari  egio- 
colatori  -  S.  Agost.  CD.-;  yonxti-A,  prcesti- 
qice,  arum,  f.  pi.  1  ;  captìo,  ludificalio,  oms,  f. 
3=3  Chiacchiera,  baja,    bagattella,  cosa 
vana  (dall'ingl.  triple,  bagattella,  ciancia)  - 
Sen.  Pist.  -  ;  lr)pot,  nugee,  apince,  tricce,  arum, 
f.  pi.  1. 
TRUFFALDINO,  sm.;  nome  di  personaggio  basso 
in  commedia;  arlecchino  -Menz.  Sat.  3  - 
mimus,  i,  va.  2;  planipes,  edis,  va.  3 
TRUFFARE 
fede  - 
defi 
in 

-  Segner.  Mann.  Uiug 

facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3  —  ahquem  ludcre 
jocose.  Cic.  -  Il  truffò  assai  destramente  (illi 
egregie  imposuit) 


Dani.  -;  «Tr-xT/iOà;,  fraudatus,  deceplus,  illusus, 

a,  um. 
TRUFFATORE,  verb.  m.  di  truffare  ;  che  trulla; 

dello  per  lo  più  in   forza  di  sm.  -   llern.Orl. 

ni.  3.  16;  Buon.  Pier.  iv.  4.  23;  Salvin.  Annoi. 

ivi  -  ;   truffierc,  truttano,  furfalore; 

ànurnlò;,  fraudator,  oris,  m.  3.  =  2  Giullare, 

bullone  -  Cavale.    Fruii,  ling.  -  ;  /Su/zo/c'/o;. 

scurra,  ce,  m.  1;  snnnio,  onis,  va.  3. 
TRLFFATW1CE,  verb.  f.  di  truffare;   che  truffa  ; 

fraudnlrix,  icis,  f.  :t.  Tal. 
TRUFFERÌA.   V.  TRUFFA. 

TRUFFETTA,  sf.  dim.  di  truffa;  piccola  furbe- 
ria, piccolo   inganno  -  Aret.  Rag.  -  ;  parva 
fraus,  dis,  f.  3. 
TRUFFIERE.  V.  TRUFFATORE. 
TRUGGERE;  lo  stesso  che  struggere.  V. 
TRUCIOLARE.   V.  TRUCIOLARE. 
TRUGLIO,  agg.  m.;  v.  a.;  che  non  istà  mai  fer- 
mo (dall'ingl.  loiroul,  muoversi  volubilmenle) 
-  Palaff.5  -  ;  aaronoc,,  inquietus,  a,  um. 
TRUJANTE.    V.    TRUANTE. 
TRULLA   (filol.  e  arche.),  sf;  vaso  da  vino  di 
cui  si  servivano  gli  antichi,  come  delle  me- 
tTete  e  simili  -  Cari.  Sviti.  9  -  ;  tùxo?,  trulla, 
ce,  Li.  Cic. 
TRULLARE,  n.  ass.  e  pass.;  v.  a.  e   b.;  tirare 
coregge,    spetezzare  -  Dani.    Inf.  XXVIU.  2ì  ; 
Bui.  ivi;  Palaff.   6   -  ;   népSw,  pedo,   is,  pepedi, 
pedere,  n.   3;    crepilum  venlris  emiiterc.  -  Tu, 
o  Crispo,  sei  uso  di  [rullare  a  me  vicino  (me. 
corani  pedere,  Crispe,  soles)  Mart. 
TRULLO,  sm.;  v.  b.  ;  pelo,  coreggia  (da  &pi>- 
),o?,  mormorio)  -  Frane.  Sacch.    Rim.    68  -  ; 
crepilus,  us,  va.  4.  Cic.  ;  ventris  crepitai.  Plaut.  ; 
pedilum,  i,  n.  2.  Cat. 
TRUNCARE.   V.  TRONCARE. 
TRUOGO,  sm.  sino,  di   truogolo.  V. 
TRUOGOLETTO,  sm.  dim.  di  truogolo  ;  trog o - 

lino;  parvum  aquarium,  ii,  n.   2. 
TRUOGOLO  (art.    mest.),  sm.  ;  vaso  per  lo  più 
di  figura    quadrangolare,  che  serve  a  tenervi 
dentro   il  mangiare  per  li    polli  o  pe'  porci, 
e  talora  a  tenervi  acqua  per  diversi  usi  (da 
Tpciyw,  mangiare  a  modo  de'  bruti)  -  M.  Al- 
dobr.  -   ;  trogolo,   truog'o;  aquarium,  ii, 
n.  2. 
TRUONARE.   V.  TONARE. 
TRUONO.   V.  TUONO. 

TRUPPA,  sf;  moltitudine   confusa  di  persone; 
altrim.  frotta,    branco,  banda,  turma,  turba 
(dal  frane,    troupe,  che  vale  il  medesimo)  - 
Salvin.  Odiss.;  Cinuzzi;    Monlecucc.  -;  o'/).ac, 
turba,  ce,  f.   1;   agmen,   inis,  n.   3;  frequenta, 
ce,  f.  1  ;  multiludo,  inis,  f.  3.  =  2  Nel  num.  del 
più  è  vocabolo  generico  di  tulte  le  milizie  di 
uno  Stato,  de'  soldati   che   compongono  uno 
esercito,  altrim.  soldatesca      Baldin.;  Davil.; 
Monlecucc.  ;  Salvin.  Iliad.  191  ed  altrove  -  ;  co- 
pia;, arum,  f.  pi.  1.  -  Schierare  le  truppe  nel- 
la pianura  (copias  deducere  in  campum)  Nep. 
TRUPPETTA,  sf.  dim.  di  truppa  ;  usato  propria- 
mente nel  signif.    di    drappello  di    soldati  a 
cavallo  staccato  dal  resto  del  corpo  -  Melzi; 
Monlecucc.  -  ;  expedita  equilum  manus,  us,  f.  4. 
TRUTILARE,  n.  ass.  ;  mandar  fuori  il  zirlo,  che 
è  la  voce  del  tordo  (così  detto  per  imitazione 
della  voce    del  tordo)  -  Varch.  Ercol.  62  -  ; 
sibilo,  as,  are,  n.  1. 
TRUXILLA  (geog.);    oittà   di   Spagna;    Turris 
Julia*.  =2  Città  dell'America;  Truxillum.* 
TV,pron.primil.  della  seconda  persona  del  sing., 
così   di  maschio,    come  di   femmina  -  Bocc. 
Nov.  XL1II.  10;  Dant.    Par.  il.    58;    Petr.  Son. 
io  -  ;  t  uè,  tane;  où,  tu.  =  2  Dicesi  stare 
a  tu  per  tu,  o  simile,  e  vale:  non  si  lasciar 
soperchiare  dall'avversario  in  parole,  ma  ri- 
spondergli ad  ogni  minimo  che;    xarà  >s£iv 
ò.KOv.pivop.a.1,  verbum   verbo   respondere;  wquis 
verbis  contendere. 


TRUFFARELLO 


tuper  'mensam  globuli   clavis  trudunlur.    =   2ITRUFFARUOI.O) 


V .  TRAFORELLO. 


generale  poelic.  prendesi  per  tromba  -  Dant. 
Purg.  xvn.  15;  Ar.  Fur.  xxxiv.  59;  Morg. 
xxvu.  195;  jG»t«.  Lett.  Xiu.  38;  Car.  En.  -; 
dàXTTf/?,  tuba,  buccina,  ce,  f.  1}  as,  ceris,  n.  3. 
Firg. 


rOBAN 

TUBAN  (geog.);  citi»  d'Asia;   Tubanum.  * 

TOSARTI  (grog ),  n.  pr  m.  pi.;  popolo  della 
Germania  Ira  il  Reno  e  l'Elba;  Tubante*,  uni, 
ni    pi,  3.  Tac. 

Ti  inni  .    .'.-.  ass-,  dar    fiato  alla  (romba;  <ra).- 
tubam    m/lo.  as,    avi,    are,    ali.    1;   tuba 
cantre. 

TOMBA.  V.  TUBERO. 

TUBI  IH  SOLETTO  (aliai,  e  med.),  sm.  divi.  A 
tubercolo  -  Red.  Cons.  I.  "  ed  altrove  -  ;  par- 
vum  tubereulum,  i,  n.  2. 

TUliuncOLO  (anat.  e  mid.),sm.  ;  nome  generale 
die  comprende  ogni  piccolo  tumore  del  cor- 
po, o  clie  formasi  nel  corpo  (e  per  lo  più 
dicesi  degli  ascessi  clic  formatisi  ne'  pol- 
monT;  allrim.  enGalello,  Agnolo,  bilorzolo, 
lumorelto  -  Red.  Cons.  I.  7  e  altrove  -  ;  dyxt- 
tfiov,   tubereulum,  i,  n.  2.  Plin.;  Col. 

TUBERCOLUTO,  agg.  ni.  :  sparso  di  tubercoli; 
allrim.  bernoccoluto,  bitorzoluto;  yu^arcóciVif, 
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tuberosus,  a,  uni.  Pelr. 

TOBBBE.  V.  ilvocab.  seg. 

TUBERO  (boi.),  sin.;  albero  che  produce  un 
frullo  piccolo  e  tondo,  di  un  grato  sapore 
agro-dolce,  clic  porla  lo  slesso  nome;  allrim. 
azzeruolo,  lazzcruolo  -  Pallad.  Febbr.  3"  -  ; 
tuberà,  luberc;  ùnopri'ù;  hupomelis,  idis, 
f.  3.  Pali. 

TI' tiVMO  (geog.J;  fiume  della  Gedrosia;  Tuberus, 
i,  ro.  2  (sottint.  fluvius);  Tuberum,  i,  n.  2  (sot- 
tint.  (lumen)  l'Iin. 

TUBERONE,  n.  pr.  ni.  ;  cosi  fu  cognominala 
presso  i  Romani  la  gente  Elia  (come  L.  Elio 
Pelo  Tuberone  storico,  e  Q.  Elio  Pelo  Tu- 
berone  figlinolo  di  lui,  giureconsulto);  Tubero, 
onis,  m.  3.  Cic.  ;  Geli. 

TUBEROSITÀ,  sf.  astr.  di  tuberoso;  qualità  e 
stalo  di  ciò  clic  è  tuberoso;  ed  anebe  gon- 
fiezza, tumore,  tumefazione,  detto  delle  parli 
molli  del  corpo  animale,  e  prominenza,  pro- 
tuberanza, dello  delle  ossa  -  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  ò'/y.Oi,  tubcr,  eris,  a.  3.  Plin.  ;  Ter. 
=  2  Tubercolo  -  Cr.  vi.  60. 1  -  ;  dyxt'iJtov,  tu- 
bereulum, i,  n.  2. 

TUBEROSO  (boi.),  sm.;  sorla  di  giacinto,  detto 
perciò  anclie  giacinto  tuberoso  -  Red.  Oss. 
an.    'i  -  ;  pnlianthes  tuberosa.  Linn. 

TOBBBOSO,  agg.  m.;  pieno  di  bitorzoli  o  di  ber- 
noccoli; tuberosus,  a,  uni.  Pelr 

TUBILUSTRIO  (arche.),  sm  ;  v.  I.  ;  fesla  in  cui 
facevasi  la  purgazione  delle  trombe  die  si 
adoperavano  ne'  sacrilici;  lubiluslrium,ii,  n.  2. 
Ov.;   Varr. 

TL'BINGA  (geog);  città  di  Germania  ;  Tubinga.* 

TL'BLINA'II  (geog.),  n. pr.m.pl.;  abilanli  della 
città  di  Tublino,  oggi  Toblino,  vicino  a 
Trento;  Tublinales,  ium,  m.  pi.  3.  Mur.  Inter. 

TUBO  (art.  mesi.),  sm.  ;  cilindro  cavo  ed  aperto 
per  la  lunghezza  dell'asse,  clic  si  fa  di  ma- 
terie diverse,  e  vale  a  diversi  usi;  altrimenti 
cannone,  doccione,  cannello,  canale,  con- 
dotto (e  si  prende  non  mono  nell'ordine  mec- 
canico clic  Del  naturale,  pai  licolarm.  riguardo 
alle  piante  ed  al  corpo  animale)  -  Algar. 
Berg  ;  ^agg.  nat.  esp.  -  ;  sifone;  Obi'/.rrj,  oi- 
9'.)V,  tubus,  i,  m.  2.  Plin.;  fislula,  er,  f.  l.  Cic.  - 
Piccolo  tubo  (tubulus,  i,  m.  2)  Vilr.  -  Fab- 
brìcatore  di  tubi  da  ac«]ua  (faber  fistutarius) 
More.  Inscr.  -  Tubi  per  la  fognatura  (fistultr 
aquis  derivandis)  Tli     Vali. 

TUBUCCI  (geog)',  città  della  Lusilania;  Tu- 
butei,  n.  Anton.  Ilin. 

1 1  ih  LO,  im,  dim. ili  tubo;  piccolo  tubo;  tubu- 
lus, i,  m.  2.   Vite. 

il  IBI  H  \  (geog.Jj  citta  della  Mauritania  Cesa- 
riensc  ;  Tubuna,  arum,  f.  pi.  1.  Aug. 

M  <  (vuoili  (>jeof/.)y  città  dell'Africa;  Tucca- 
bori  t  Tbuccabvn,  o.  Cypriaa.\  Aug. 

TCCC1  (geog.);  cittadella  Spagna  Rctica;  Tucci, 
n.    Pini. 

fi  i  CIA,  n.  pr.  f. :  vergine  vestale  die  diecsi 
estersi  purgala  dall'accusa  d'incesto,  con  l'a- 
ver portala  l'acqua  nel  crivello;  TucciacTucia, 

rr.  f.  1.  Aug. 

rUCClTAftO,  "gg-  /» '•  «•  ;  appartenente  alla 
città  delta  Tucci  sopraddetta;  tuccitanus,  a, 
um.  Grut.  Inscr. 

TUCUMAN  (geog);  provincia  d'America;  Tucu- 

mrmia.  * 
fi  il  v  (geog.)\  città  dell'America;  Tucujum.* 
i  r  ni ,'gtog.);  città  della  Spagna  Tarragoncsc  ; 

Tudc,  et,  f.  i.  Anton.  Ilin. 


TUDELA  (geog.);  città  di  Spagna;   Tutela.  * 
TUDERTE  (geog.);  colonia  e  città  dell'Umbria, 
nelle  vicinanze  del  fiume  Tevere,  oggi  Todi  ; 
Tuder,  lis,  n.  3.  SU.  ;  Plin. 
TUDERTE,  agg.pr.  coni.;  appartenente  alla  città 
di   Tuderte   suddetta;    tuder  li  no;   tuders, 
tis,i.  Sii.;  Grut.  Inscr.  ;  tudertinus,a,um.  Don. 
Inscr. 
TODEBTINO.  V.  il  vocab.  preced. 
TUDICIO,  n.  pi:  ni.;  cosi  fu  chiamato  un  sena- 
tore romano;  Tudicius,  ii,  m.  2.  Cic. 
TUELLO    (veler.),   sm.;    parte  dell'unghia  del 
cavallo  e  che  n'è  la  radice  (forse  corrotto  dal 
lat.    tenellus,  molto   tenero)  -  Cr.  IX.  55.  1  ed 
altrove  -  ;  equina;  nugulee  radix. 
TUFFAMENTO,  sm.  ;   l'alto  di  tuffare,    immer- 
sione -  Salviti.  Annoi.  T.  B.  in.  in  -  ;  demersus 
us,  ni.  1.  Apul. 
TUFFARE,  alt.  ;  sommergere  in  acqua  o  in  altro 
liquore   checchessia,   e  per  lo  più  cavando- 
nelo  subitamente,  altrim.  altuflare  (dal  led. 
taufen,  battezzare)  -  Pallad.  Febbr.  2';  Buon. 
Tane.  III.   10;    Salvili.     Amiot.   ivi  -  ;   dituf- 
f  a  re  ,  i  n  t  u  f  f  a  r  e  ;  iuGimu,  /3anriC/o,  mergo, 
demergo,  immergo,  is,  mersi,   mergere,  alt.  3. 
==  2  Inlingere  semplicetti.  -  Fiamm.  vii.  21  -  ; 
éj/6àjrT<u,  intingo,  is,  inxi,  ingere,  alt.  3.  =  3 
N.  pass.  Sommergersi    nell'acqua  od  in  altro 
liquore  -  Buon.  Fier.    in.  5.   2  -  ;   immergor, 
eris,  mersus    sum,    mergi,    pass    3.  -  Tuffarsi 
nel  fiume  (immergi  in  flumine)  Cic.  (unda  se 
se  immergere)  Virg.  —  nel  fango  (in  luto  se 
demergere)  Cic.  =  4  Fig.  Tuffarsi  nelle  acque 
o  simile  si  dice  del  sole  o  di  altro  astro,  che 
tramontando,    paja    immergersi    in  mare,  in 
lago,  in  fiume  -  Fiamm.  i.   69;  Boez.  Varch. 
I,  rio».   2  -  ;  xa.ia.3uu,  uccìdo,  is,  idi,  idere,  n. 
3.  CatulL;  occasum  peterc.  =  5  Nel  fig.  tuffarsi 
si  dice  anche  dell'andare  di  voglia  a  far  chec- 
chessia -    Buon.  Fier.    IV.  5.  19,-  Salviti.  Disc. 
1.  286;  Dav.  Pad.  Eloq.  cap.  3;  Salviti.  Amiot. 
F.  B.  ni.  5.  1  -  ;  omnium  adjicio,  is,jcci,jicere, 
alt.   3;  omnem  operaia  suam   alicui   rei    dare, 
impendere,  incumbere  ;    perlibentcr  aliquid  fa- 
cere.    =    6    Diecsi    tuffarsi  nel  vino  ,  e  vale 
berne  smodatamente  -  Maini,  i.  77  -  ;  pergrw- 
cor,  aris,    atus  sum,    ari,  dep.   1  ;  giucco  more 
bibere.  Cic.  ;  vino  se  ingurgitare;  potare. 
TUFFATO,  agg.  m.  da  tuffare;   immerso,  som- 
merso -  Amet.    41  -  ;    tuffo;  xaTocTrouTtoSEÌ.;, 
immersus,  demersus,  obrutus,  a,  um. 
TUFFATORE,  verb.   m.    di    tuffare;  che  tulTa  - 
Bargagl.  Se.  Berg.  -  ;  ip.Sa.nTuv,  demergens,  lis, 
m.  3  ;  qui  immergit. 
TUFFATR1CE,  verb.  f.  di  tuffare;  che  luffa;  quee 

immergit,  demergit. 
TUFFO,  sm.;  il  tuffare,   altrim.  altuffamento 
Dillam.  V.  29  -  ;    immersio,  onis,  (.  3.    Arnob. 
=  2  Fig.  Rovina  -  Buon.  Fier.  in.  2. 12;  Salviti. 
Annoi,  ivi  -  j  oìiOpo;,  pernicies,  ei,  f.  5  ;  exi 
tium,  ii,  n.   2.  -  Onde  dar  l'ultimo  tuffo,  in 
modo  prov.  vale  andar  in  rovina  affallo;  pe- 
rire fundilus.  —  3  Dare  un  tuffo  ;  fig.  ;  scadere 
per  qualche  accidente  o  di  reputazione   o  di 
sanità;  cxistimationem  o  valeiudinem  perdo,  is, 
didi,  dere,  alt.  3  —  amitlere,    deperdere.  =  4 
Dar  un  tuffo  nello  scimunito;  fig.;  essere  vi- 
cino a  divenir  pazzo  -  Min.  Annoi.  Maini  I  -; 
prope  ad    insaniam   redigor,  eris,  daitus  sum, 
/ligi,    pass.  3. 
TUFFO,  o^.  V.  TUFFATO. 
TUFFOMJ  (zool.),  sm.  ;    nome    generico  degli 
smerghi,  cosi   delti  dal  tuffarsi  nell'acqua  - 
Red.  Esp.  ins.  1.  155  -  ;   xó)vp.6oi,  cvlymbus,  i, 
m.  2  (t.  gr.). 
TUFO  (mai.),  sm.;  materia  vulcanica,  di  con- 
sistenza solida  e  tegnente,  e  che  si   può  ta- 
gliare in  pezzi  acconci  all'uso  delle  coslrul- 
lurc  -   Cr.  IV.   6.  1;  Pallad.    Cap.    33;  Frane. 
Sciceli    Op.  div.  133;   Baldin.   Voc.  Dis.  -;  nd- 
poc,  tofus  e  tophus,  1,  m.  2.  Ov.  -  Di  tufo  (to- 
finus,  a,  um)  Svet.  -  Somigliante  al  tufo  (lo- 
far.eus,  a,  um)  Plin. 
TUGIA  (geog.);c\U'a  della  Spagna  Tarragonese; 

Tugia,  w,  f.  1.  Anton.  Ilin. 
TUOUBIETTO,  sin.  dim.  di  tugurio;  piccolo  tu- 
gurio, capannuccia  -  Buon.  Fier.  IV.  h.  5;  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  1.  16.  11  -;  xa).ùj3iov,  tugurio- 
lum,  i,  n.  2;  casula,  ce,  f.  1. 
TUGURIO,  sm.;  \.  ].;  casa  povera  o  contadi- 
nesca, per  lo  più  coperta  non  di  tegole,  ma 
di   paglia,   felce,   sparlo,    giunchi   e  simili  ; 


apnn. 


TIMOR  ETTO 

altrim.  casupola,  casuccia,  capanna,  car 
nuccia,  abilazioncella  ecc.  -  Buon.  Fier  iy 
4.  12  ed  altrove;  Fir.  As.  3;  Car.  En.  xn.si'-  ■ 
tigurio,  tugurc;  xxì-j3n,  casa,  te,  f.  1  ■  tul 
gurium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Abitare  dentro  a'  tu- 
guri (easas  habitare)  Cic. 

TUISCO.m:  (mit.);  divinità  venerata  dagli  an- 
tichi Germani;  Tuisco,  onis,  m.  3.  Tac. 

TCLINGI  (geog.),  ti.  pr.  ni.  pi.;  popoli  della 
Galha  Belgica;   Tulingi,  orum,  m.  ni    2    Cees 

TULIPA.   V.  il  vocab.  seg. 

TULIPANO  (bot.),  sm.;  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  gigliacee  -  Salviti.  Annoi.  T. 
B.  1.  1  ed  altrove  -  ;  tulipa;  tulipa,  ce,  f.  1. 
—  2  Figi.  Diecsi  di  chi  ha  bella  apparenza  e 
sia  un  dappoco  -  Min.  Annoi.  Maini.-;  pulcher 
homo  sed  ineptus  o  ni/liti. 

TULLE  (geog.);  città  di  Francia;   Tutela.  * 

TULLIA,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Servio  Tullio; 
Tullia,  a,  1.  1.  Liv. 

TULLIANO, agg.pr.  vi.;  appartenente  a  qualche 
Tullio;  lullianus,  a,  um. 

TULLIANO  (arche.),  sm.;  carcercìn  Roma  sot- 
terraneo, posto  dal  re  Servio  Tullio;  lullia- 
iium,  i,  n.  2.  Varr. 

TULLI  ETTA.   V.  TULLIOLA. 

TULLIO,  sm. ;  nome  proprio  romano  di  uomc 
(come  Servio  Tullio,  M.  Tullio  Cicerone): 
Tullius,  ii,  m.  2. 

TULLIOLA,  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Cicerone,  cosi 
chiamala  per  modo  vezzegg.  ;  Tullietta; 
Tulliola,  <e,  f.  ].  Cic. 

TULLO  (geog.);  città  della  Gallia  Belgica;  Tul- 
him,  i,  n.  2.  Anton.  Itin. 

TULLO,  sm.  ;  prenome  romano  (come  Tulle 
Ostilio,  terzo  re  di  Roma)  fCic.J  —Cognome 
di  Lucio  Volcazio  Tulio  console  (Sali.  ;  Cic.); 
Tullus,  i,  m.  2. 

TUMEFARE,  alt.  anom.  comp.  ;  rendere  gonfio; 
i^oyy.óoi,  lumefacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3. 

TUMEFATTO,  agg.  m.  da  tumefare;  gonfio,  en- 
fialo, gonfiato,  rilevato,  intumidito,  turno- 
roso,  tumido  -  Amet.  21  ;  Rucell.  Ap.  226;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  dyxcid'flj,  tumefactus, 
a,  uni. 

TUMEFAZIONE,  sf.  ;  propriam.  modificazione, 
per  la  quale  un  tessuto  organico  diviene  più 
denso,  o  forma  un  tumore;  in  generale  più 
comunem.  tumidezza,  enfiagione,  enfiamento, 
enfiato,  gonfiamento,  gonfiagione  -  Red.  Leti. 
1.  409  -  ;  oWiiffif,   iunior,  oris,  m.  3. 

TUMERE,  11.  ass.  anom.;  v.  1.;  gonfiarsi  -Car. 
Son.  -  ;  dyxóu,  lumen,  es,  mui,  mere,  n.  2;  lu- 
me s  cere. 

TUMIDEGGIARE,  ti.  ass.;  dare  nel  tumido,  nel- 
l'ampolloso -  Gori  Long.  sez.  3  -  ;  òyr.óopa.t, 
tumeo,  es,  mui,  mere,  n.  2.  Auct.  Dial.  de  Orai.; 
Mart. 

TUMIDETTO,  agg.  m.  dim.  di  tumido-  Tass.  Rim. 
Son.  -  ;  tumidulus,  a,  um.  Apul. 

TUMIDEZZA,  sf.  astr.  di  tumido;  gonfiezza, 
gonfiagione,  gonfiamento  -  Red.  Cons.  1.  52S 
ed  altrove  -  ;  tumorosilà;  ó'yxoj,  tumentia, 
a;,  f.  1.  Coel.  Aurei.;  tumiditas,  atis,  f.  3.  Firm.; 
tumor,  oris,  m.  3. 

TUMIDO,  agg.  m.;  v.  I.;  gonfio,  enfiato,  tume- 
fatto -Buon.  Fier.  IV.  '1.  7;  Poliz.  Slanz.  I. 
112  -  ;  dyxei<?>K,  tumidus,  inflatus,  lurgidus,  a, 
um.  Cic;  tumens.  Ilor.  ;  turgens,  lis,  3.  Plin. 
-  Alquanto  tumido  (turgidulus,  a,  um)  Cat. 
=  2  Trasl.  Superbo,  orgoglioso  -  Onici.  S. 
Greg.  11.  13;  Ar.  Fur.  -  ;  superbia  tumens  — 
clalus  —  inflatus,  a,  um.  Cic. 

TUMOLO.   V.  TUMULO. 

TUMORE  (chir.),  sm.;  gonfiezza,  enfiamento; 
ma  tolto  dai  chirurghi  questo  vocab.  in  senso 
più  strcllo,  intendono  una  gonfiezza  partico- 
la 


aro  circoscritta,  sporgente  alla  superficie 
del  corpo-  Pelr.  Cap.  8;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -;  oyxo;,  Iunior,  oris,  va.  3.  Cels.  -  Tu- 
more che  non  è  ancor  maturo  (subcrudum 
tubereulum)  Id.  -  Ha  un  tumore  nella  mano 
(manus  in  tumore  est)  Cic.  -  Il  tumore  si  scio- 
glie (residel  inflatio)  Cels.  -  Disenfiarlo  alcun 
poco  (aliquid  ex  humore  minuere)  Id.  -  Scio- 
gliere i  tumori  (inflationcs  discutere)  Plin.  = 
2  Trasl.  Alterigia,  superbia  -  Dani.  Purg.  xi. 
119  -  ;  ùntpri?a,)iU,  superbia,  w,  {.  1  ;  animi  tu- 
mor, oris,  m.  3  ;  arroganlia,  te,  f.  1.  Cic.;  animi 
elatio,  onis,  f.  3. 
TUMORETTO,  sm.  dim.  dì  tumore;  piccolo  tu- 


TUMOROSITA' 

more  -  Red.  Cons.  i.  13  -  ;  parvus  iunior,  oris, 

Ul.  3. 
Tl'MOIlOSITÀ.   V.  TIMIDEZZA. 

TiMOUOSO,  agg.  ni.;  che  ha  tumore-  Amet. 
17  -  i  oyxel#»K,  tumidus,  turgidus,  tumefactus, 
a,  um. 

TUMSA  (geog.);  città  dell'Africa  propria  nella 
Ze ugi lana  ;  Tumsa,  a,  f.  1.  Tab.  Peut.  =  2  E 
detta  anche  Tuniza.  Anton.  Itin. 

TUMULARE,  att.  ;  v.  1.;  dar  sepoltura,  seppel- 
lire -Fi".  Jac.  T.  IV.  22.  12  ed  altrove-  ;  SarrTw, 
aliquem  in  sepulcro  condo,  is,  didi,  dere,  alt.  3; 
corpus  liumo  tegere;  sepelire.  Cic. 

TUMULO,  sm.  ;  v.  1.;  propriam.  mucchio  d'are- 
na, e  per  similit.  qualunque  terreno  alquanto 
elevato  -  Bentiv.  Tebaid.  lib.  6;  Davil.  Stor.  -  ; 
)o'yoj,  tumulus,  i,  m.  2.  Firgf.  ,•  Oc.  =  2  Sepol- 
cro -  Fir.  Rim.  91  -  ;  tumulus,  i,  m.  2;  se/ju£- 
crum,  i,  n.  2. 

TUMULTO,  sm.;  romore,  fracasso  per  lo  più  di 
popolo  sollevato  e  commosso  ;  altrim.  sedizio- 
ne, ribellione,  commovimento,  sollevazione, 
ammutinamento,  turbolenza  -  G.  V.  xi.  1.  2; 
Bocc.  No»,  xi.  3  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  283  -  ;  ti- 
uiulto,  tomollo;  SópvSos,  tumulCus,  us,  va. 
4;  tumultuario.  Cic;  rebellio,  seditio,  rebellatio, 
onis,  f.  3.  -  Far  tumulto  (tumultuari)  Cic,  (lu- 
multum  facerej  Sali.  -  Acchetare  il  tumulto 
(iumullum  sedare  o  comprimere  —  compescere) 
Id.  -  Autore  del  tumulto  (turba  ac  lumultus 
concitator)  Liv.  -  Con  gran  tumulto  (pertumul- 
tuose)  Cic. 

TUMULTUANTE,  pari,  di  tumultuare;  che  tu- 
multua -  Fiamm.  iv.  139;  Serd.  Stor.  Ind.  m. 
130;  Buon.  Fier.  i.  4.  8  -  ;  3opu6wv,  tumultuans, 
tis,  3  ;  tumulluosus,  a,  um  ;  tumultum  faciens 

-  excitans,  tis,  3. 
TUMULTUARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;    far   tumulto. 

ammutinarsi,  ribellarsi  -  Stor.  Eur.  vi.  152; 
Buon.  Fier.  IV.  4.  18;  Varch.  Stor.  iv.  83;  Cai: 
En.  XI.  35'»  -  ;  &0jOU§sw,  tumultuar,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  tumultum  facere.  Sali.; 
tumultuare.  Plaut  ;  desciscere. 

TUMULTUARIAMENTE ,  avv.  ;  con  tumulto  - 
Segr.  Fior.  Stor.  n.  55  -  ;  S-opuS&xJiù;,  tumul- 
tuose. Liv.  ;  seditiose.  Cic.  =  2  In  fretta,  con 
fusamente  -  Stor.  Eur.  ir.  ì'*  -  ;  ex  toù  napot.- 
tv^óvtos  ,  tumultuarie.  Aram.  ;  tumultuario. 
Jul.  Valer.;  incondite.  Cels.;  inordinale,  incom- 
posite. Liv. 

TUMULTUARIO,  agg.  m.  ;  fatto  senz'ordine, 
confuso,  pien  di  tumulto;  3opu8c!)Sn;,  tumul- 
luosus, a,  um.  Cic.  =2  Fatto  in  fretta  e  senza 
i  soliti  ordini  (in  questo  senso  si  dice  de'fatti 
d'arme  improvvisi,  delle  sorprese,  de' soldati 
levali  in  gran  bisogni,  e  mandati  alla  guerra 
senz'essere  stati  prima  ammaestrati  a  dovere) 

-  Liv.  Dee.  3  ;  Ar.  Fur.  xlvi.  96  ;  Guicc.  Stor.  ; 
Bentiv.  Guerr.  Fiandr.  -  ;  ù.\iXo<syt$ioq,  tumul- 
tuarius,  a,  um.  -  Gente  tumultuaria  (tumul- 
tuaria exercitus)  Liv.  (tumultuarii  milites)  Id. 

-  Essere  arrotalo  nella  milizia  tumultuaria 
(in  militiam  tumultuariam  legij  Geli. 

TUMULTUAZIONE,  sf.;  il   tumultuare;   altrim. 

tumulto  -  Guicc.  Stor.  I.  15  ed  altrove  -  ;  36p\i- 

6o;,  tumultuario,  onis,  f.  3;  tumultus,  us,  m.  4. 

Liv. 
TUMULTUOSAMENTE,  avv.  ;  con  tumulto  -  Bocc. 

Vii.   Dani.  255;    Varch.    Stor.   il.    31;  Borgh. 

Orig.   Fir.  -  ;   SopuSwcJ&i;,    tumultuose.    Liv.  ; 

seditiose.  Cic- Assai  tumultuosamente  (pertu- 

multuose,  seditiosissimej  Cic 
TUMULTUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  tumultuoso 

-  Borgh.  Fies.  312  -  ;  tumultuosissimus,  a,  um. 
Liv. 

TUMULTUOSO,  agg.  m.;  pieno  di  tumulto,  con- 
fuso ;  altrim.  tumultuario  -  Filoc.  v.  52-;  3o- 
puSwJjis,  lumultuosus,  a,  um.  Cic. 

TUNDI  (geog.);  città  dell'India;  Tundis,  is,  f 
3.  Tab.  Peut. 

TUNE.  V.  TU. 

TUNGRI  (geog.);  città  degli  Eburoni  nel  Bel- 
gio (Plin.)  —  Fonte  d'acqua,  ora  Bagno  di 
Spa  (Id.);  Tungri,  orum,  n.  pi.  2. 

TUNIA  o  SIMODUCO  (geog.);  città  d'America; 
Tunja.  * 

TUNICA,  sf.  ;  v.  1.;  specie  di  veste  talare  -  Sal- 
vin.  Ili  ad.  ir.  290  ;  Pallav.  Ist.  Conc.  il.  309  -  ; 
tonaca;  yitàv,  tunica,  ce,  f.  1.  =  8  (Anat.) 
Per  similit.  Membrana  sottile  che  avvolge  le 
interne  parti  del  corpo  -Dani.  Conv.  53;  Red 


Oss.  an.  27  ed  altrove  -  ;  tunica  (t.  anat.,=  3 
(Bot.)  Buccia,  membrana  de' vegetabili  -  Cr. 
IX.  1.   11  ed  altrove  -  ;  tfloiò;,  cortex,  icis,  f.  3. 

TUNICATO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  ha  tunica,  vesti- 
to, coperto  di  tunica  -  Cocch.  Bttgn.  -  ;  yitia- 
voyo'po?,  tutiicatus,  a,  um.  Ilor. 

TUNICHETTA,  sf.  dim.  di  tunica;  piccola  tunica 
-  Salvin.  Teocr.  Iddi.  15-;  tunichina; 
^iTtuvtov,  tunicula,  a;,  f.  1.  Varr. 

TUNICHINA.  V.  il  vocab.  preced. 

TUN1COPALLIO  (arche.),  sm.  comp.;  v.  1.;  così 
chiamavasi  la  tunica  romana,  cui  univasi  un 
leggiero  manto  ;  tunicopallium,  ii,  n.  2.  Sen, 

TUNISI  (geog.)i  città  d'Africa;  Tunes,  etis,  f. 
Liv. 

TUNNO  (geog.);  città  nella  Bretagna;  Tunnum, 
i,  n.  2.  Notit.  Imp. 

TUO,  proti,  possessivo  m.  derivativo  da  tu  ,  che 
ha  il  fem.  tua,  e  nel  pi.  al  masc  tuoi  e  tuo', 
e  lui  (poet.  per  la  rima),  ed  al  fem.  tue  e  tua; 
e  dinota  il  possesso  relativo  alla  persona  a  cui 
si  parla  -  Bocc.  Nov.  xviii.  16  ed  altrove;  Dani. 
Par.  I.  137;  Pelr.  Son.  5;  Vii.  SS.  Pad.  i.  6  -  ; 
tio,  tujo;  orò;,  tuus,  tua,  tuum.  =  2  Col  l'ar- 
ticolo indipendente  da  nome  vale  nel  singo- 
lare il  tuo  avere,  la  tua  roba,  e  nel  pi.  i  tuoi 
parenti,  i  tuoi  familiari  o  paesani,  e  simili  - 
Nov.  Ani.  lxxiv.  3;  Pelr.  Son.  264.  -  Tu  ag- 
giungi questo  del  tuo  (de  tuo  istud  addis) 
Plaut.  -  Fosse  uno  de' tuoi  (de  tuis  unus  esset) 
==  3  Talora  per  una  proprietà  della  lingua 
comune  a  tutti  i  pronomi  possessivi  tuo, 
tuoi  e  tua,  si  appiccano  a  nome  che  espri- 
ma parentela  ovvero  padronanza,  ed  allora 
perdono  la  prima  delle  vocali,  ed  al  nome 
stesso  non  si  antepone  articolo,  come  signor- 
to,  figliuo  Ito,  figliuola  ta,  figliuolti, 
frateti,  moglie  ta,  maro  mata,  per  si  gnor 
tuo,  figliuol  tuo  ecc.;  dominus  tuus,  filius 
tuus,  filia  tua,  filii  lui,  fratres  lui,  uxor  tua 
matev  tua. 

TUONARE.  V.  TONARE. 

TUONO  (fis.),  sm.  ;  quello  strepito  che  si  sente 
nell'aria,  quando  folgora,  ed  è  cagionato  dal- 
l'esplosione dell'elettricità  atmosferica  -  But.; 
Bocc.  Nov.  xlvii.  6;  Noi:  Ani.  xx.  2;  Dani 
Inf.  IV.  2  ed  altrove  -  ;  truono,  tonitruo 
tronito;  §po-j?ri,  tonitrus,  us,  va.  4.  Ov.;  to 
nilru,  u,  n.  4;  tonilrum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Fragor 
del  tuono  (tonatio,  onis,  f.  3)  Sen.  -  Gran  fra- 
gore del  tuono  (fragor  ingens)  Virg.  -  Si  senle 
un  fragor  di  tuono  spaventevole  (fragor  in- 
gens inlonat;  ccelum  omne  fragore  tonai)  Id. 
S'udì  improvvisamente  un  tal  fragor  di  tuono, 
che  ecc.  (subito  tonitru  tanto  contonuit,  ut  etu.) 
Plaut.  =  2  Per  similit.  Strepito,  romore  -  Ar 
Fur.  XXVI.  2  ;  Dani.  Inf.  4;  Tac.  Dav.  Ann.  14 
Gozz.  Serm.  1  -  ;  xe/ad'os,  ^oV°?>  fragor->  or2S) 
m.  3.  Liv.;  strepitus,  crepitus,  fremitus,  us,  va. 
4.  -  Si  udì  un  fracasso  con  tuono  (auditus  est 
strepitus  cum  fremitu)  Cic  =  3  Fama,  grido  - 
Stor.  Pisi.  165  -  ;  lóyo;,  fópt-n,  rumor,  oris,  m. 
3;  fama,  ce,  f.  1.  =  4  Tuono  appresso  i  musici 
è  il  grado  per  cui  passano  successivamente 
le  voci  ed  i  suoni  nel  salire  verso  l'acuto,  e 
nello  scendere  verso  il  grave,  colla  regolata 
interposizione  de' semituoni  a' loro  luoghi, 
per  riempiere  gl'intervalli  maggiori  conso- 
nanti o  dissonanti  -  Varch.  Giuoc.  Pitag.; 
Diod.  Sap.  XIX.  18  ;  Bartol.  Uom.  leti.  69  -  ; 
rovo;,  tonus,  i,  va.  2.  Vilr.;  sonilus,  us,  va.  4. 
Macr.  -  Bisogna  prendere  un  tuono  più  alto 
(augenda  vocis  intensio)  =  5  Dicesi  tener  in 
tuono,  e  nel  fig.  vale:  non  lasciar  errare,  far 
che  altri  non  esca  dal  contegno  e  modo  do- 
vuto; sv  (JéovTt  xare'^oj,  ire  officio  contineo,  es, 
nui,  nere,  att.  2.  =  6  Dicesi  rimetter  in  tuo- 
no, e  nel  fig.  valejrimetter  uno  per  la  buona 
Strada  ;  ^pyjuTÒi»  auQi?  7toijm,  ad  bonam  frugem 
redigo,  is,  degi,  digere,  att.  3.  =  7  Dicesi  star 
in  tuono,  e  vale  intuonar  bene,  non  istonare; 
concentum  servo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Cic.  -  E 
fig.  Star  bene  o  star  in  cervello;  belle  habere 
o  se  habere;  sapere.  -  E  vale  altresì:  non  uscir 
de' termini,  stare  nel  convenevole;  in  officio 
se  continere. 
TUORLO,  sm.  (nel  pi.  tuorli,  e  fem.  tuorla); 
centro,  parte  di  mezzo  o  migliore  di  chec- 
chessia (da  torulus,  che  è  la  parte  bianchiccia 
e  tenera  del  legno  intorno  al  midollo;  sicché 
tuorlo  per  tropo  indica   il  mezzo)  -  Ricord. 


TURBANTE 

Malesp.  IV.  57;  G.  V.  Vili.  71.  5;  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  I'i5  ;  Borgh.  Orig.  Fir.  248  ed  altrove  -; 
torlo,  torso;  tò  fxéaov,  medium,  ii,  n.  2.  .= 
2  l'arte  gialla  dell'uovo  che  ha  il  suo  seggio 
nel  mezzo  all'albumina;  che  anche  si  dice 
rosso  d'uovo-  M.  Aldobr.  P.  N.  39;  Tts. 
Br.  il.  35;  Lor.  Med.  Canz.  Lix.  3-;  tò  ù/_póv 
toO  eooù,  o«  luteum,  i,  n.  2;  vitellus,  i,  va.  2. 
Hor. 

TU  PER  TU,  col  v.  slare.  V.  TU,  §  2. 

TURA,  sf. ;  il  turare,  e  diecsi  propriam.  di  quel 
ritegno  che  i  ragazzi  della  plebe  sogliono  fare 
per  passatempo  a'  rigagnoli  delle  strade  dopo 
la  pioggia,  per  impedire  il  corso  dell'acqua 
(la  tura  che  si  fa  ne'  botri  e  simili  dicesi  più 
comunem.  p  esc  a  j  uolo)  -  Maini.  IX.  29  -  ; 
èpLfpaypòc,,  obluramenlum,  i,  n.  2.  Plin. 

TURACCIO  (art.  mest.),  sm.;  quello  con  che  si 
turano  i  vasi  o  cose  simili  -  Seti.  Pisi.  31  -  ; 
atturaccio,  turacciolo;  imuxóp.ia/j.x , 
obluramenlum.  Plin.;  obluraculum.  Marc.  Emp.; 
spissamenlum,  i,  n.  2.  Sen. 

TURACCIOLETTO  (art.  mest.),  sm.  dim.  di  tu- 
racciolo -  Fag.  Pros.  -  ;  turacciolino;  par- 
vum  obluraculum,  i,  n.  2. 

TURACCIOLINO.  V.  il  vocab.  preced. 

TURACCIOLO.  V.  TURACCIO. 

TURAMENTO,  sm.  ;  il  turare  -  Cr.  IV.  47.  5  -  ; 
è^fpmypLÒi,  obluramenlum,  i,  n.  2.  Plin.;  obtu- 
ralio,  onis,  f.  3.  Vulg. 

TURARE,  alt.;  chiudere  o  serrar  l'apertura  con 
turacciolo,  zaffo  e  simili;  altrimenti  serrare, 
stoppare,  suggellare,  atturare,  otturare;  7rw- 
//a£eo,  èn<fpó.TTu,  abiuro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
occludere,  obstruere.  -  Turar  tutte  le  uscite 
(claudere  omnes  aditus)  Cic.  -  Turar  le  orec- 
chie per  non  udire  (claudere  aures  ad  voces  o 
vocibus)  Id.  —  ai  lamenti  (aures  claudere  ad 
querimonias  ;  surdas  aures  prwbere  querimoniis) 
Id.  =  2  N.  pass,  e  fig.  Coprirsi,  nascondersi  ; 
■xxìvrtTOiMxi,  se  tegere;  allerius  ex  conspeclu  se 
abdere.  Plaut. 

TURATO,  agg.  ni.  da  turare  ;  altrim.  atturato, 
otturato  -  G.  V.  V.  29.  2;  Pallad.  Ottob.  XXIX. 
2;  Varch.  Ercol.  276-;  Ttwj/aoQst?,  obluralus, 
occlusus,  obstrictus,  a,  um.  =  2  Fig.  Velato, 
coperto  -  Vii.  Crisi.;  Pass.  163;  Varch.  Lez. 
128;  Buon.  Fier.  iv.  1  -  ;  obvolulus,  a,  um. 

TURBA,  sf.  ;  v.  1.  che  vale  propriam.  rissa,  se- 
dizione, confusione,  tumulto,  turbamento, 
romore  cagionato  da  moltitudine  di  persone, 
ed  ha  origine  da  tùpSri ,  che  vale  il  mede- 
simo; il  qual  senso  a  noi  non  è  pervenuto, 
ma  si  per  meton.  quello  di  moltitudine,  di 
gente,  di  popolo  in  confuso;  altrim.  calca, 
folla,  torma,  turma,  truppa  ecc.  -  Dant.  Inf. 
iv.  29  ed  altrove;  Fiamm.  iv.  168;  Amm.  Ani. 
IX.  8.  33  ;  Vii.  SS.  Pad.  I.  49  -  ;  o'x^C  turba,  a, 
f.  1  ;  multiludo,  inis,  f.  3.  =  2  Popolazzo,  vol- 
go, plebaglia  -  Pelr.  Son.  7;  Cavale.  Frutt. 
ling.;  Pass.  35  -  ;  dv)y.io*iov,  infima  plebs,  bis, 
f.  3  ;  populi  fex,  fecis,  f.  3  ;  plebecula,  ce,  f.  1 . 
Cic.  ;  popellus,  i,  va.  2.  Hor. 

TURBABILE,  agg.  com.;  alto  a  turbarsi  -  Mor. 
S.  Greg.  -;  qui,  quee,  quod  turbari  o  per  turbar  i 


TURBACCIA,  sf.  pegg.  dì  turba  -  Lasc.  Nati.  I. 
15  -  ;  vilis  turba,  ce,  f.  1;  populi  fex,  fecis,  f.  3. 

TURBAMENTO,  sm.  ;  il  turbarsi;  altrim.  pertur- 
bazione, perturbamento, turbazione,  turbanza, 
sconturbo,  ed  anche  allerazion  d'animo  -  Ninf. 
Fies.  il.  47  -  ;  turbati  va;  ta.pajh,  perturba- 
ta, onis,  f.  3;  vehementior  animi  commolio  o 
concitatio,  onis,  f.  3;  turbidus  animi  motus,  us, 
va.  4.  Cic;  mentis  tumultus,  us,  va.  4.  =  2  Sol- 
levazione, turbolenza  -  Bocc.  Nov.  XLI.  33  -  ; 
turbamento,  orum,  n.  pi.  2.  Sali.;  res  lutulen- 
ta. Cic;  discordes  motus,  um,  va.  pi.  4.  Stai.  - 
Eccitare  de'  turbamenti  (turbas  concire)  Plaut. 
(populares  turbas  excitare)  Quint.  -  Che  ca- 
giona siffatti  turbamenti  (turbalor,  oris,  va.  3) 
Liv.  (reipubliem  turbo)  Cic 

TURBANTE  (filol),  sm.;  arnese  fatto  di  più  fa- 
sce di  tela  o  simili,  avvolte  in  forma  rotonda, 
di  uno  o  di  altro  colore,  con  cui  si  cuoprono 
il  capo  i  Turchi  ed  altri  popoli  orientali  (dal 
pers.  dulaj,  doppio,  e  bend,  cintura)  -  Serd. 
Slot:  I.  52;  Malm.  II.  2;  Cani.  Cam.  99;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  H.  5.  5  e  altrove  -  ;  pileus  turcicus, 
m.  =  2  (Art.  mest.)  Sorta  di  tela  molto  fine 
per  farne  fazzoletti  da  collo,  grembiuli   da 
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donne,  manichini  e  simili;  tela  bussino,  a,  f.  J. 

TURBAIfEA.  /'.  turhv/.io.m 

iiiuiari  ,  alt.;  alterare,  commuovere  l'animo 
alimi  facemlo  o  dicendo  cosa  clic  gli  «lispiac- 
allriru.  attristare,  affliggere,  inquietare, 
travagliare .  tribolare,  addogliare,  torbidare 
(in  celi,  uà 1 1.  i/o,  da  una  banda  all'altra,  e 
/<u<iir,  vessare,  disturbare,  annojare  )  -  Bocc. 
Noe.  XXIII.  13 e altrwe-\  ricitra,  (JiaraciTTeo, 
BVyttVIM,  lui  ho.  perturbo,  conturbo,  a>,  OPt,  are, 
alt.  1  ;  commovere,  eslurban,  escutere  alicui 
mcntem.  Pini.  jOD.j  aliquem  molestia  o  meerore 
affìccre.  -  Turbar  lo  spirilo  ad  alcuno  (ratio- 
nis  usum  alicui  demere)  Ov.  (escutere  animi 
tenni)  Sen.  -  Turbargli  il  cervello  (aliquem 
mi  vutaiam  adigere)  Ter.  -  Il  vino  gli  li  a  tur- 
balo il  capo  C vinum  caput  cjus  tentanti  irto 
copiti  favor  accessit)  Fior.  -  Sogni  che  turbano 
lo  spirito  (lìjmphalica  somnia)  Plin.  -  Timore 
clic  lurba  lo  spirilo  (lijmphalicus  pavor)  Liv. 
=  2  Guastare,  scompigliare,  porre  sossopra, 
confondere  -  Bocc  /top.  L.  19  -  ;  xuxd»,  tur- 
bare, oblurbarc,  perturbare.  -Turbare  la  soli- 
tudine di  alcuno  (alicujus  soliludinem  oblur- 
barc) Cic.  —  lutto  il  vicinato  (totani  viciniam 
i  ommovere)  Ter.  —  lo  Sialo  (rvmpublicam  con- 
turbare ;  populares  lurbas  excilare )  Quinl 
(induccre  discordiam  in  regnum)  Cic.  —  la 
moja  (gaudium  contaminare  o  corrumpcre)  Ter. 

-  la  pace  di  qualchcduno  (turbare  paccm 
alicujus)  Liv.  —  il  riposo  (quielem  turbare) 
Prop.  -  Se  alcun  dispiacere  non  turberà  la 
mia  contentezza  (si  nulla  cegritudo  gaudio  in- 
tercesserit)  Ter.  =  3  Alterare,  muovere,  in- 
torbidare  (e  s'inlendo  propriam.  de' liquidi) 

-  Fr.  Giorìi.  S.  Pred.  20  -  ;  ■txpànw,  turbare. 

-  Turbar   l'acqua    (aquam    turbare)    Ov.    ( — 
oblurbare)  Plin.  =  4  Dicesi  turbare  il  posses- 
so, la  possessione,  ed  è  l.  leg.  che  vale  dan- 
nare e  molestare  altrui,  sicché  non  possa 

a  suo  piacimento  godere  la  cosa  posseduta,  e 
diecsi  propriam.  delle  cose  immobili  -  Car. 
Leti.  i.  i"  -  ;  aliqucm  in  suo  jure  interpello,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  alicujus  possessionem  turbare. 
=  5  A',  pass.  Alterarsi,  commuoversi,  cruc- 
narsi  -  Bocc.  Nov.  xm.  23;  Dial.  S.  Greg, 
M .  -  ;  SpyOiouat,  indiguor,  arie,  alus  sum,  ari, 
ilep.  I  ;  ii  asci,  commovcri,  perturbarla  conturba- 
re pcrcclli.  =6  E  nel  signif.  del  §  3  -  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  20  -  ;  turbidum  o  turbulciilum 
fieri.  z=  7  Diccsi  turbare  o  turbarsi  di  colore 
0  di  vollo,  e  vagliono  dare  indizio  di  animo 
alteralo  colla  mutazione  del  colore  o  del  volto 

-  l'etr.  Cam.  XXX.  1;  Dant.  Puig.  Xiv.  co  -  ; 
mikiàxtOUM,  immulor,  aris,  alus  sum,  ari, 
pass.  l.  =  8  Dicesi  turbarsi  il  cielo  e  simili, 
e  vale  rannugolarsi  od  oscurarsi  -  Amm.  Ani. 
XXX.  2.  9  -  ;  inrjéfouct.1,  obscuror,  aris,  alus 
sum,  ari,  pass.  i.  Cic.  -  Turbasi  l'aria  (nubilat 
aer)  Varr.  —  il  cielo  (ccclum  obscuralur)  Cic. 
f_  nubibus  iufuscalur)  Col.  (diem  involvunt 
nimbi)  Virg.     " 

il  ELBA  TABU  Vii:,  avo.  ;    con    lui  bamenlo  -  FU. 

SS.  Pad.  II.  213  -  ;    XKttpayuitUi,  turbate. 
I  PUB  VI  IMO,  agg.  ni.  (lini,  di  turbato;  alquanto 

turbalo  -  Bocc.  NOV.  Xix.  6  e  altrove;  Fir.  As. 

115  -  ;  aliquantulum  turbalus,  a,  uni;  sublri- 

e,  3. 

il  USATISSIMO,  a<m.  ni.  tup.  di  turbato  -  Bocc. 
IVov,  i. xxxiv.  7j  Plut.  Ailr.  Op.  Filos.-;  maxime 
•  ommohu,  a,  um. 

TURBATIVA  (tea.),  if.\  ricorso  che  si  fa  al  giu- 
dice contro  chi  turba  il  possesso;  aclio  in 
hominem  noi  de  possessione  deturbanlem.  Th. 
v    il   -  -  1  Pei  lui  bamenlo.  V. 

Jl  'RIIATIVO,  aga.  in  :  atto  a  turbare,  che  lui  ha 

'/.         In    <il  inorili.   Orsi;    Fallisn.  III.  307; 

Pag.  IV.  2    Berg.  -  ;  rapàtruv,  turbans,  pcrlur 

boni,  tis,  3. 

TURBATO,  afjq.  m    ria    turbare  -  Dant.  Inf.  n, 

firtr.    Canz.    IV.    Jj    BoCC.    Nov.    XXV  II.   tit 

Afa1  Pass.   Ger    vii.  91  -  ;    turbo; 

-l-y.  j-j :;-..'/ ; ,  turbalus,  perlurbatus,  ronimolus. 
inibitili*,    lurbulentus,    a,    um.  -  Turbalo    da' 
VÌnO   (temulentin.   a,   Ulti)  Cic.  —  dalla  paura 
Htrbatìbr   metti)   Id     —  da  timor  panico 
lymphattu,  a,  um)  Id.   —  da   qualche    pas- 
tone 'aitimi  mota  perturbatili)  ld.  —  «bill  ira 
lurbidtu)  Stai.  -  Che   ha  l'animo  Illibato 
'turbidus    atomi)    Tac.  •    La    loro    vita    non    è 
turbala   da  alcun  tristo  accidente  'irisr''  nube 
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caret  vita)  Ov.  —  e  continuamente  turbata 
ria  sempre  nuoto  molestie  (ineorum  vita  nulla 
est  intcrcapedo  molestia')  Cic. 

TTJBBATOBE,  verb.  ni.  di  turbare;  che  turba  - 
l'it.  Plut.;  Maestruzz.  II.  36  -  ;  TapaxTÀ,,  tur- 
bator,  perlurbalor,  oris,  m.  3. 

TUBBATRICE,  verb.  f.  di  turbare;  che  turba  - 
Lab.  202  -  ;  ri  TapÓTTOUoa,  turbatri.v.  Slat.  ; 
perlurbatrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

TURBAZIONCELLA,  sf.  dim.  di  lurbazionc  -  Fr. 
Giord.  Pini.  II.  ;  Tralt.  Segr.  cos.  domi.  -  ; 
ìevis  perturbalo  o  commatio,  Ortis,  f.  3. 

TURRAZIONE,  sf.;  commovimento  d'animo;  al- 
trimenti agitazione,  confusione,  disturbo, 
scompiglio,  turbamento  -  Bocc.  Nov.  LXXXtv.  6 
ed  altrove;  Coli.  SS.  Pad.;  Albert.  Cap.  15;  G. 
V.  X.  87.  7;  Frane.  Sacch.  Rim.  45-;  tur  ha  n- 
za;  rapayrr,,  rùp^r,,  perturbalo,  commotio, 
onis,  f.  3.-  Tnrbazione  degli  animi  (animorum 
pcrturbatio)  Cic. 

TURBICO.  V.  TURBINE. 

TURBIDARE.  V.  TORRIDARE. 

TURBIDISSIHO.  V.  TORRIDISSIMO. 

T'UBBIDITA..  V.  TORBIDEZZA. 

Tl'RBIDO.  V.  TORBIDO. 

TOBBIKATO,  agg.  m.\  attortiglialo  in  modo 
spirale,  a  guisa  di  turbine  (da  turbo,  inis,  che 
vale  turbine,  ed  anche  trottola,  paleo) - 
Bellìn.  Disc.  -  ;  ad  instar  turbinis. 

TURRIIVE  (fìs.),  sm.;  tempesta  di  vento  che  sof- 
fia impetuosamente  in  giro,  groppo  o  nodo 
di  venti,  aggiramento  di  venti,  vertice  acreo 
-Mor.  S.  Greg.  -  ;  turbo;  ).at').eop,  èy.veflx;, 
°ue))a,  veidorum  turbo,  inis,  va.  3  ;  tempestas, 
atis,  f.  3;  procella,  w,  f.  1.  Cic;  circius,  ii,  m. 
2.  —  2  Per  similil.  dicesi  di  altre  cose  che 
muovono  a  maniera  di  turbine  ed  anche  con 
empito  -  Segner.  Pred.  xxx.  8.  -  Un  turbine  di 
polvere  (pulvereus  turbo)  Claud.  (agitala  ma- 
gna vi  arena)  Sali.  —  di  fiamme  (jlammarum 
globus)  —  di  fumo  (fumidus  vortex)  Plin.  =  3 
(Zool.)  Spezie  di  conchiglia  di  mare  -  Red. 
Esp.  nat.  70  -  ;  rTTpó,aSo;,  turbo,  inis,  m.  3. 

TURBINÌO,  sm.  ;  turbine,  strepito  prodotto  da 
vento  turbinoso  -Amm.  Ani.  x$x.  2-;  ixvcflx;, 
turbo,  inis,  va.  3;  ventus  validissimus,  a,  um  ; 
venlorum  fremilus  o  sibilus.  =  2  Trasl.  Scom- 
piglio, garbuglio  -  Guid.  G.  -  ;  xapa^>),  turba- 
lio,  pcrlurbatio,  onis,  f.  3;  lurbamcntum , 
i,  n.  2. 

TURBINOSO,  ar7<7.  m.  ;  di  turbine,  tempestoso - 
Zibald.  Andr.  -  ;  àtDcL'Ini,  procellosus,  tem- 
pestosa, a,  um.  -  Vento  turbinoso  (procellosus 
ventus)  Liv. 

TURHIT  o  TURBITTO  (hot.),  sm.;  pianta  delle 
Indie  orientali,  che  serve  ad  uso  medicinale 

-  Red.  Fip.  i.  77  ed  altrove  -  ;  turbil,  indecl.  ; 
turpclum,  i,  n.  2  (t.  bot.). 

TURBO.  V.  TURBINE.  -2E  poet.  Torbidezza 

-  Dant.  Par.  il.  1Ì8;  Coni.  Par.  2  -  ;  Ta/3«?t; 
turbatio,  pcrlurbatio,  onis,  f.  3;  turbamentum 
i,  lì.  2. 

TURBO,  agg.  m.  sinc.  di  turbalo;  senza  chiarez- 
za,   torbido  -  Pass.    3Mi;    Alain.    Colt.    VI 
BoHpic,,  turbidus,  turbalus,  a,  um. 

TUBBOLENTEHENTE,  avv.;  in  modo  turbolento, 
con  turbolenza  -  Faust.  Graz.  Cic.  Vi.  Berg.  -; 
Tv.pa^ttì'jò>i,  turbulcnte.  Cic. 

TURBOLENTISSIMO,  agg.  m.  tup.  di  turbolento 

-  Bergli.  Orig.  Fir.  273- ;  tur bu lentissimo; 
&o)e/!0{,  turbulcntissimus,  a,  um.  Svet. 

TURBOLENTO,  01717.  "'-i  pi<!I1o  di  turbolenza, 
commosso,  alteralo  -  S.  Agost.  C.  D.;  Buon. 
Far.  1.  4.  6-;  turbulenlo;  Tapa^&VJV/s,  tur- 
bulenlus,  turbidus.  Cic;  perlurbalus,  commolus, 
a,  um. 

TURBOLENZA,  sf.  astr.  di  turbolento;  pertur- 
bazione, alterazione,  confusione,  disordine, 

inquietudine  d'animo  -  Bui.  Purg  1;  Buon. 
Ficr.  iv.  \ .  18  -  5  turbolenzia;  tapy.yji , 
zvxEt'a,  perturbalo,  commotio,  onis,  f.  3  ;  vehe- 
mcnlior  animi  cammolio ;  turbidus  animi  molus. 
Cic;  mentis  lumullus,  us,  va.  '1.  //or.  —  2  Tu- 
mullo,  disordine,  sconvolgimento  (dello  di 
sangue  ed  umori  del  corpfr-,  ed  anche,  di  po- 
polo tumultuante)  -  Red.  nel  DÌZ,  di  A.  Pasta-; 
turbatio,  pei  turbatili,  onis,  f.  3  ;  lumullus,  us, 
va.  4;  turbamento,  orum,  n.  pi.  2.  Sali.;  rcs 
turbuleniip.  Cic;  discorde»  motus,  uum,  m.  pi. 
'1  -Sedare  le  turbolenze  (turbata*  rcs  placare  ; 
tumultuai  sedare)  Liv.  (—  comprimere)  Tac 
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Se  vi  fossero  stale  delle  turbolenze  inlspagna 
(si  in  flispania  turbatum  esset)  Cic.  -  Ci  sono 
nuove  turbolenze  (nova  qua-dam  miscentur  et 
concitantur  mala)  Cic.  —  3  Torbidezza  -  Cr. 
IV.  40.  3  -  ;  rapaci),  turbatio,  onis,  f.  3;  turba- 
mentum, i,  n.  I.  =4  Tabulazione,  afflizione, 
pena  -  Bui.  -  ;  Xun>),  àvU,  moestilia,  a;,  f .  1  ; 
mwror,  oris,  va.  3;  angor,  animi  dolor,  oris,  m. 
3  —  crucialus,  us,  va.  4;  arumna,  arum,  (.  pi. 
1.  Cic.  ;  affliclio,  onis,  f.  3;  res  advtrsat;  cala- 
milas,  atis,  f.  3. 

TURROLENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

TURBULIÙNTISSIMO.  V.  TURROLENTISSIMO. 

TURBULENTO.  V.  TURBOLENTO. 

TURCASSETTO  (tnilit.) ,  sm.  dim.  di  turcasso; 
piccolo  turcasso  -  Car.  Long.  Sof.  pag.  6  (Fir. 
18ll)  -  ;   pxv/.pà.  ftxpézptx,  parva  pharelra. 

TURCASSO  (milit),  sm.;  guaina  dove  si  portano 
le  frecce;  lo  stesso  che  faretra  (dal  pers. 
tirkes,  che  vale  il  medesimo)  -  G.  V.  vili.  35. 
1  ;  M.  V.  vi.  54  ;  Annoi.  Fang.;  Mor.  S.  Greg.; 
Berti.  Ori.  1,  7.  14;  Teseid.  1.  i8-;carcasso; 
ytxpérpx,  pharelra,  w,  f.  1. 

TURCIIESCO,  agg.  m.;  appartenente  a  turco  - 
Buon.  Fier.  ili.  5.  3  ;  Salvili.  Centur.  2  -  ;  turci- 
cus,  a,  um. 

TURCHI  (geag.),  n.pr.m.  pi.;  popoli  dell'Im- 
pero ottomano,  oriundi  della  Scizia  ,  delti 
anlicam.  Messageti  ;  Turca;,  arum,  va.  pi.  1. 
Mela. 

TURCHIA  (geog);  nome  della  contrada  che 
forma  l'impero  Ottomano,  e  che  dividesi  in 
due  porzioni,  poste  l'una  in  Europa,  l'altra 
in  Asia;  Turcarum  imperium,  ii,  n.  2. 

TURCHINA  (min.),  sf.  ;  pietra  preziosa,  così 
delta  dal  suo  colore  turchino,  o  cilestro  assai 
bello,  non  trasparente,  e  talvolta  di  un  verde 
azzurrino,  detto  anche  mavì  -Sagg.  nat.  esp\ 
228  ;  Fir.  Nov.  Vili.  300  -  ;  xuavo;,  cijanus  0 
cyanos,  i,  va.  I  ;  callais,  idis,  f.  3.  Plin. 

TURCHINICCIO,  agg.  e  sm.  dim.  di  turchino; 
che  pende  nel  turchino  ,  alquanto  turchino 
-  Red.  Oss.  an.  131  -  ;  ÙTroxuavso;,  subcicruleus, 
a,  um.  Cels. 

TURCHINO,  agg.  e  sm.  ;  colore  simile  al  sereno; 
ed  è  di  più  sorte,  cioè  del  più  pieno,  e  del 
più  chiaro,  il  quale  tira  veramente  al  celeste, 
e  questo  si  dice  propriam.  celeste  e  mavì 
(secondo  lo  Scaligero,  il  Ducango,  od  altri,  e 
così  dello  da' Turchi,  i  quali  sono  assai  vaghi 
di  questo  colore)  -  Borgh.  Rip.  241;  Buon. 
Ficr.  IV.  1.  1;  Art.  Fetr.  Ner.  1.  25  -;  xi/avso;, 
cieruleus,  cmsius,  njancus,  a,  um  ;  e  sost.  cceru- 
leus  color,  oris,  va.  3. 

TURCHIO.  V.  TURCO. 

TURCIE1NGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Germania  ;  Turcilingi,  orum,  va.  pi.  2.  Paul. 
Diac. 

TURCIMANNO  (filol.),  agg.  e  sm.  ;  quegli  che 
parla  o  rispondo  invece  di  colui  che  non  in- 
tende il  linguaggio;  allrim.  interprete  (dall'ar. 
e  pers.  tergeman,  tergiuman,  ovvero  turgiuman, 
interprete,  traduttore)  -  Viagg.  Sin.;  G.  V. 
mi.  144.  7;  Belline.  San.  112;  Car.  Ficheid.  12; 
Buon.  Fier.  II.  5.  7:  Salviti.  Annoi,  ivi  -;  tor- 
cimanno  ;  éppjveu;,  inlerpres,  elis,  va.  3. 

TURCKHEIM  (geog.);  città  di  Francia  ;  Turi- 
chemum.  * 

TURCO,  agg.  0  sm.  pr.;  chi  è  della  nazione  dei 
Turchi,  ed  anche  chi  è  della  setta  maomet- 
tana -  Berti.  Rim.  1.  HO;  Soder.  Colt.  2;  Salviti. 
Annoi.  F.  lì.  111.  2.  2-;  Turchio;  Turca,  a', 
va.  1.=  2  Dicesi  Gran  Turco,  o  il  Turco  per 
antonom.  l'imperatore  degli  Ottomani  -  Beni. 
Rim.  1.  101  -  ;  Turcarum  imperato»',  oris,  va.  ì. 

TURDETANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi  po- 
poli di  Spagna  nella  Uelica;  Tur detani,  orum, 
m.  pi.  2.  Liv. 

TURDETANI  A  (geog.);  il  paese  de' Turdclani; 

Turdetania,  ce,  f.  1.  Liv. 
TURDULI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  antichi  popoli 
della  Spagna  ,  che  alcuni  credono  gli  slessi 
che   i  Turdclani;   Turduli ,  orum,    va.   pi    2. 
Farr. 

TURENA  (geog.);  città  di  Francia;   Torenna.* 

TUREA  (min.),  sf.  ;  fanghiglia,  pattume  o  ter- 
reno bituminoso  di  padulc  (dall'ar.  lufal,  fango 
secco,  o  tesfyl,  lutare)  -  Targ.  -  ;  cccnum,  i,  n. 
2.  Cic;  limus ,  i,  va.  2.  Virg.;  cccnum  bilu- 
minosum. 
TURGENZA,  sf;   gonfiezza,   gonfiore,   bollore- 


TERGERE 

Red.  Leti.  I.  87  ed  altrove  -  ;  turgidezza; 
(Jio'yxcosi,-,  turgor,  oris,  ni.  3.  Captili  in/latio, 
onis,  f.  3.  Ce/»-. 

TURGERE,  l».  ass.  ;  v.  I.  ;  Ronfiare;  òyxoouxi, 
turato,  es,  ere,  n.  z.  =  2  '/>«.</.  Crescere,  au- 
mentare -  Dani.  Par.  XII.  l'i*  -  ;  KÙ5*»0/»«», 
cresco,  e.rrrc.uo,  is,  crevi,  crescere,  n.  3.  Cels.; 
autieri.  Cic. 

TURGIDEZZA.  V.  TURGENZA.  =  2  Delto  dello 
siile  -  Bemb.  Leti.  ili.  80  -  ;  orationis  ampullw, 
arum,  f.  pi.  1.  Hor. 

TURGIDISSIMO,  033.  m.  ««/>.  di  turgido  -  Ares. 
lmpr.  Bai].  -  ;  perquam  turgidità,  a,  um. 

TURGIDO,  agg.  m.  ;  gonfio,  gonfialo,  enfialo  - 
Vaiit.  Purg.  XXXH.  55  5  Buon.  Fier.  II.  5.  '1  i  r«. 
SS.  /W.  I.  121-;  òyx&fai;,  inftatus,  tumidus, 
turgìdus,  a,  wn.  Cic;  tumens,  lis,  3.  Hor.  —  2 
Fig.  Parlando  di  persona,  vale  superbo,  al- 
tero, tronfio,  ventoso;  superbia  tumens  —  eia- 
tus  —  in/tatus,  a,  um.  Cic. 

TURGOVIA  (geog.);  cantone  svizzero;  Thurgo- 
via.  * 

TURIASSONE  (geog.)  ;  cillà  della  Spagna  Be- 
tica  ,  ora  Terazona;  Turiasso ,  oms ,  f.  3. 
Plin. 

TURIASSONENSI  e  TURIASSONESI  (geog.),  n. 
pr.  m.  pi.  ;  gli  abitanti  di  Turiassone  suddetta; 
Turiassonenses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

TURIBILE  (art.  mest.),  sm.;  vaso  dove  starde 
l'incenso  per  incensare;  altrim.  incensiere 


menle  ;  awxpù;,  faide,  obscene,  turpiter,  impure, 
inltonesta. 

TURPEZZA.  V.  TURPITUDINE. 

TURPILIO,  fi.  pr.  in.;  (Sesto)  antico  poeta  co- 
mico, di  cui  rimangono  molti  frammenti 
presso  Nonio  e  Prisciano;   Turpilius,  ii,  m.  2. 

TURPILOQUIO,  sm.  camp.;  v.  I.;  il  parlare  diso- 
nesto e  laido,  oscenità  nelle  parole  (da  turpìa 
loqui) -Cavalo.  Pupgil.  250  e  altrove-;  ai^xpo- 
>oyia,  turpìloquium,  ii,  n.  2.  'feri. 

TURPISSIMAMENTE,  avi',  sup  di  turpemente; 
con  modo  turpissimo,  bruttissimamente,  vitu- 
perosissimamente -  Filoc.  vii.  'i9i  -  ;  ctiaxpó- 
rxra,  turpissime.  Cic. 

TURPISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  turpe;  bruttissi- 
mo, deloimissimo  -Bocc.  Nov.  lv.  2  e  altrove-; 
atd^po'iaTo;,  turpissimus,  a,  um.  Cic. 

TURPITÀ.   V.  il  vocab.  seg. 

TURPITUDINE,  sf.  astr.  di  turpe;  v.  l.j  defor- 
mità, laidezza  così  del  corpo,  come  dell'ani- 
ma; altrim.  vergogna,  infamia  -  Com.  Inf. 
3i  -  ;  turpezza,  turpi tà  ;  ata^pÓTOs,  lur- 
pitudo,  inis,  f.  3;  feeditas,  obscenilas,  alis,  f.  3; 
probrum,  i,  n.  2;  dedecus,  oris,  n.  3;  deformi- 
tas,  impuritas,  atis,  i.  3  ;  ignominia,  a,  f.  1  ; 
labes,  is,  f.  3.  -  Quanto  sarà  grande  la  turpi- 
tudine della  repubblica  ecc.  (quanta  crit  rei- 
publicm  lurpitudo  eie.)  Cic.  -  Questa  cosa  mi 
torna  a  turpitudine  (hcec  res  est  mihi  infamia;) 
Ter. 


Seqner.   Crisi,   instr.   I.  8.   11  -  ;    terrib.  I  e  ,  TURPO.  V.  TURPE.  

toribolo,  torribolo,  turibolo,  turri-  TURRANIO,  sm.;  nome  propno ,  romano^ come 


bolo,  turibulo,  teribole,  libanotride; 
Sjuwhpiov,  thuribulum,  i,  n.  2;  acerra,  k, 
f.  1.  Cj'c. 

TURIBOLO  |    ^   a  yocah  rf# 

TURIBULO  f  ^ 

TURIFICARE,  ».  «tm.  ;  v.  1.  ;  incensare  -  Bisc. 
Maini.  -  ;  turifico,  as,  are,  n.  1.  Anlhelm. 
Land.  Virg. 

TURIGA  (geog.);  città  della  Spagna  Belica;  Tu- 
rìga,  «e,  f.  1.  Plin. 

TURINGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi  popoli 
della  Germania;  Thuringi  e  Thoringi,  orum, 
m.  pi.  2.  Fort.  ;  Sic/. 

TUBIiNGIA  (geog.);  antico  paese  di  Germania, 
ora  compreso  ne'  ducali  di  Sassonia-Cobur- 
go-Gotba  ,  Sassonia  Meiningen  e  Sassonia 
Weimar;  Thoringia  terra,  f.  Fort. 

TUBIO,  n.  pr.  m.;  (Q.)  negoziante  nell'Africa 
(Cic.)—  Q.  Turio  pretore  (Hor.);  Q.  Turius, 
ii,  m.  2.  =  2  (Geog.)  Fiume  della  Spagna 
Tarragonese  ,  oggi  Guadalavir;  Turius 
(sotlint.  fluvius),  o  Turium  (sottint.  flumen), 
ii,  m.  o  n.  2.  Plin.  =  3  Città  della  Magna 
Grecia,  poco  lungi,  da  Si  bari  ;  Tliurium  o 
Turium,  ii,  n.  2;  Thurii  o  Turii,  orum,  va.  pi. 
2.  Liv 


TURISSA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese; Turissa,  ce,  f.  1.  Anton.  Itin.;  Slurissa, 
ce,  f.  1.  i»/eJa. 

TURMA.  A^.  TORMA.  =  2  (Milit.)  Schiera  d'uo- 
mini armati  a  cavallo  -  Vegez.;  Vit.  Plut.; 
3tor.  S.  Greg.  -  ;  <m?,  turma,  te,  f.  1.  =  3 
Branco  o  moltitudine  di  animali  (così  qua- 
drupedi, come  volatili)  -  M.  V.  lì.  M  ;  ?'«. 
Br.  v.  19;  LaW.  £«.  Trav.  vi.  79-;  àys7»i, 
jroe>v»),  jrac,  e/ret/w,  m.  3;  armentum,  i,  n.  2. 

TURMENTIM  (geog.),  n.  pr  m.  pi.;  popoli  d'I- 
lalia,  forse  così  chiamati  dalla  cillà  di  Tur- 
mento;  Turmentini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

TURMODIGI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese;  Turmodigi,  orum,  va.  pi. 
2.  Plin. 

TURNO,  n.  pr.  w.;  figliuolo  di  Dauno,  duce 
de'Rutoli;  ToO/svo;,    Turnus,  i,  m.  2.  L:V.,- 

TUROBRICA  (geog.)  ;  cilt'a  della  Spagna  Betica; 
Turobrica,  ve,  f.  1.  Ww. 


D.  Turranio,  amico  di  Cicerone)  (Cic.)  — 
Poeta  tragico  (Ov);  Turranius,  ii,  va.  2. 

TURRENA  (geog.);  provincia  di  Francia;  Tu- 
ronia.  *  . 

TURRO  (geog.);  fiume  d'Italia,  nella  terra  dei 
Carni  ;  Turrus,  i,  m   2.  Plin. 

TURSIONE  (zool  ),  sm.;  sorta  di  pesce;  tursio, 
onis,  va.  3.  Plin. 

TURTUM AGLIO.  V.  TITIMAGLIO. 

TUSCULANO  0  TUSCOLANO,  agg.  pr.  m.  ;  ap- 
partenente a  Tuscolo.  V.  ;  tusculanus,  a,  uni. 
Varr.  ==  2  Tusculani  o  Tuscolani  sono  gli 
abitanti  di  Tuscolo;  Tusculani,  orum,  m.  pi. 

2.  Cic.  ;  Plin. 
TUSCULO  0  TUSCOLO  (geog.);  città  del  Lazio 

tra  Boma  e  Labico,  oggi  Frascati  ;   Tuscu- 

lum,  i,  n.  2.  Cic.  ;  Hor. 
TUSSANTI;  lo  slesso  che  Ognissanti.  V. 
TUSS1LLAGGINE  (boi.),  sf;   sorta    d'erba   che 

torna   ad  uso  medicinale  come   aperitiva  e 

diuretica,    e   particola™,   guarisce  la  tosse  ; 

tussilaggine;    fìriziov,    tussilago,   ginis,    f. 

3.  Plin. 
TUTELA  (leg.),  sf;  prolezione,  assistenza,  cura 

della  persona,  ed  amministrazione  de'  beni  e 
diritti  di  un  pupillo;  tutoria,  lutorerìa; 
ènirporrh,  tutela,  ce,  f.  1.  Cic.  -  Porre  i  minori 
sotto  tutela  (filiorum  orbitali  tutorem  inslitue- 
re)  Id.  -  Esser  in  tutela  (esse  in  alicujus  tutela  o 
tutoris  in  potestate)Ne<p.  -  Esser  fuori  di  ditela 
(esse  sui  juris)  Cic.  (fieri  suw  tutela;)  Ulp.  Jet. 
-  Uscir  di  tutela  (e  potestate  tutoris  exire;  in 
suam  polestatem  venire)  -  Prendere  alcuno  in 
tutela  (tutelam  suscipere)  P.  Jet.  -  Rinunziare 
ad  una  tutela  (tutela  se  abdicare  —  abire)  Ulp. 
Jet.  (tutelam  deponere)  P.  Jet.  -  Render  conto 
di  una  tutela  (tutelam  reddere)  Ulp.  Jet.  ==  2 
Per  estensione  prendesi  assolutami,  per  dife- 
sa, prolezione -G.  V.  v.  17.  3;  Mor.  S.  Greg.-; 
à<j<p&lvju,«,  tutela,  m,  f.  1.  Cic.  ;  tulaculum,  1, 
n.  2.  Prud.;  tutamen,  inis,  n.  3.  Arnob.;  tuta- 
mentum,  i,  n.  2.  Apul.  ;  palrocinium,  ii,  n.  2. 
Nt-p  ;  Cic.  -  Sia  la  Gallia  in  sua  tutela  (ut  in 
eius  tutela  Gallia)  Cic.  -  L'una  e  l'altra  fa- 
zione si  teneva  sicura  della  tutela  de'  Mace- 
doni (utraque  factio  Macedonum  patrocinus 
nitebatur)  Nep. 


TUROCELO  Vgèog.)';  citTà  distrutta  dell'Umbria;.TUTELARE,  alt.;  v.  dell'uso;  difendere _- .Roma- 
Turoeelum,i,  n.  2.  Plin.  ni;  Magai.  Lett.  seienl.  -  ;  «>e?*>,  defendo,  is, 

TURONI  (qeog.),  n.  pr.  m.  pi.;    abitanti   della      di,  dere,  alt.  3;  tuen.  .     ,       . 

città  dilla  Galìia  Senese  chi  oggi  si  chiama  TUTELARE,  agg    co^;  v.  Uche  difende   che 
Tours;  Turones,  um,  m.  pi.  3.  Sidon.  protegge  -  Salnn.  Pros.  Tose.  1  - 


TURPE,  agg.  com.;  v.  1.  che  propriamente  vale 
brutto,  deforme,  sconcio,  opposto  a  bello  ; 
ma  che  ora  si  dice  solo  per  melon.  in  signif. 
di  vergognoso,  sporco,  disonesto  -Filoc.  vi. 
32l;.^me*.  76-  ;  turpo;  aia^pòc,,  feedus,  ob- 
scenus,  impurus,  a,  um  ;  turpis,  e,  3. 


wtJMJs,  prases,  idis,  m.  3  ;  cuslos,  odis,  va.  e  t. 
3.  Cic;  tutor,  oris,  m.  3.  Hor.;  tutelarli,  e  3. 
Dig.  -  Dei  tutelari  (dà  tuttlarcs)  Macr.  —  delle 
città  e  dei  popoli  (—  quorum  in  tutela  salus 
urbium  est  ;  patroni  defensoresque  populorum) 
Cic 


iJSSSrS»!   ™°'°  «pi£&«,  !"»«-  TELATO,  n,.  ».  d,  tulelaro;  difeso  dal  t»- 

Vocabolario  ital.-lat. 


TUTTO 

loro  -  Buon.  Fier.  v.  1.  3  -  ;  a  tutore  àrfe/UUtt 
a,  um. 
TUTEL1NA  e  TUTILINA  (mit.),   11.  pr.   f;    dea 

romana  che  vegliava  alla  conservazione  di-Ile 
messi  e  de'  frulli  della  lerra  già  raccolti;  Tu- 
telala, «,  f.  1.  Aug.;  Macr.;  Tutilina.  Gì  ut. 
Inscr. 

TUTILINA.  V.  il  vocab.  preced. 

TUTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Ca- 
labria; Tulini,.orum,  va.  pi.  2.  Plin. 

TUTORA.  V.  TUTRICE. 

TUTORE  (leg.),  uni.;  quegli  che  o  per  testamento 
o  per  legge  è  incaricato  della  difesa,  custodia, 
protezione  e  cura  del  pupillo  e  delle  sue  cose 
-Bocc.  Nov.  xxxviii.  1;  G.  V.  x.  108.  4-; 
ETUTporroc,  tutor,  oris,  m.  3.  -  Dare  un  tutore, 
assegnare  un  tutore  (tutorem  alicui  instituerc 
o  adscribere)  Cic.  —  ai  figliuoli  (dare  liberis 
tutorem)  P.  Jet.  -  Tutore  lasciato  per  testa- 
mento (lestamenlarius  tutor)  Ulp.  Jet. 

TUTORERÌA  »  y   TCTELA. 
TUTORIA   I 

TUTRICE  (leg.),  sf;  donna  che  esercita  la  tu— 
tela  -  G.   V.  v.  18.  2;   Oon.   Morell.;    Buon. 
Fier.  Introd.  n.  r>  -  ;  t  ut  ora;  éniaxarii,  cura- 
trix,  icis,  f.  3.  Modesl.  Jet.;  qua:  curat  pupilli 
bona  et  personam. 
TUTTADUE  ;  v.  composta  da  tutto  e  due;  tulli 
e  due;  à^w,  ambo,  bee,  bo,;  ulerque,  utraque, 
utrumque. 
TUTTAFIATA,  avv.   comp.,   che  scrivesi  anche 
tutta  fiala;  continuamente,  sempre  -  Bocc. 
Nov.  xvii.  7  ;  Ar.  Fur.  xv.  il  ;  Castelvelr.  Pros. 
Bemb.  I.  in.  9.  28-;  tuttavia,  tultavolta; 
ffuvs^w?,  assidue,  perpetuo,  sine  ulla  intermis- 
sione. Cic.  ;  assiduo,  jugiter,  continenler.  =  2 
Nondimeno,  con    tulio  ciò  -  Bocc.  Nov.  xxv. 
il;  Filoc.  v.  2l'i;  Tes.  Br.  LIO-;  tuttayolta; 
^tévroi,  tamen,  attamen,  nihilo  lamen  secius. 
TUTTAVIA.  V.  il  vocab.  preced.,  §  1.  =  2  Anco- 
ra, tuttora  -  Bocc.  G.  I,  n.  '1  -  ;  eri,  adhuc.  = 
3  Nondimeno,  con  tutto  ciò,  pure,  non  ostante 
-Bocc.  Nov.  xliii.  11;   Tesorelt.  Br.  16;  Vit. 
SS.   Pad.  26;   Farcii.  Slor.  XV.    589-;    \x.iitot, 
tamen,  attamen,  nihilominus.  —  4  Inoltre,  ol- 
tre a  ciò  -  Ar.  Fur.  xxxn.  84  -  ;  àM.ars,  hi, 
prceterea.  Caes.  ;  insuper  his    Virg. 
TUTTAVOLTA.    V.   TUTTAFIATA,  §§  1  e  2.  =  2 
Dicesi  tutta  volla  che,  e  vale  ogni  volla  che, 
sempre  che  -  Lib.  Masc.  ;  Cr.  I.  4.  3  ;   Dani. 
Conv.  Hi;   Gal.  Sist.  282  -  ;  òstzy.u;  av,  quoties- 
cumque.  =  3  Dicesi  tutte  le  più  volte,  e  vale 
sovente,    quasi    sempre  -  Petr.    Lett.;    Vit. 
S.  Ani.;  Lib.  cur.  malati.  -  ;  Ttluarxxit;,  pie-, 
rumque,  crebro,  frequenler,  scepissimc,  smpenu- 
mero,  fere  semper. 
TUTTO  ;  in  forza  di  agg.  m.,  riferito  a  quantità 
continua,  vale    intero   per  ciascuna  parie  - 
Bocc.  Nov.  xv.  6  e  altrove;  G.  V.  X.  21'.  -  ;  oloq, 
totus,  a,  um;  universus,  a,  um;  omnis,  e,  3.  - 
Tutta  il   mondo,   tutta    la   terra  (universus 
mundus,  totus  od  universus  terrarum  orbis,  to- 
tus   orbis    terrarum  )    Cic.   -  Tulla    l'umana 
schiatta    (fiumani    generis    universilas  )    Id. - 
Tutta   la   provincia   (cuncta  provìncia)   Id.  - 
Tutto   l'Egitto  (cuncta    Mgyplus)  -  Tutto    il 
popolo  (cunclus  populus)  -  Tutta  la  famiglia 
(universa  familia)  Cic.  -  Tutto  ciò  che  avvi 
al   mondo   (rerum  universilas)    Cic.   (a  terra 
usque  ad  ctelum   quidlibet)   Plaut.  -  Tutta    la 
terra  (cuncta  terrarum)  Hor.  -  Si  riedificano 
tutte   le   case  (mdificanlur    tota:    cedes  denuo) 
Plaut.  -  Tutto  il  corpo  dello  Stato  (totum  rei- 
publicce.  corpus)  Cic.  -  Con  tulle  le  sue  forze 
(lotis  viribus)  Id.  -  Egli  ha  trascorso  tutto  il 
mondo  (peregrinatus  est  infinitatem  omnem)  Id. 
-  Ti  ho  snocciolato  il  tutto  in  contanti  (habes 
omnem    rem)  Ter.  -  Lasciar   alcuno  erede  di 
tulli  i  suoi  beni  (aliquem  haredem  ex  asse  re- 
linquere)  Cic.  -  Per  tutto  il  giorno  (tota  die)  - 
Io  voglio  godermela  per  tutto  questo  giorno 
(hunc  dicm  perpetuum  cupio  in  Icelitia  degere) 
Ter.  -  Io   dimorai    a   Napoli    per    tulio  quel 
tempo   (eo   tempore   omni  Neapoli  fui)  Cic.  - 
Tutto  il  mondo  lo  sa    (hoc   nemo  nescit;  hoc 
inter  omnes  constai)  Id.  -  Ci  sono  tutti  (omnes 
adsunt;  nemo  abest)  -Tulli  quanti  siete  (quot- 
quol  estis  omnes)  Cic.  -  In  tutti  1  modi  (omni- 
bus modis;  omni  ratione)  Id.  (ommmode)  Plin. 
-Dal  complesso  di  tutte  quelle  cose   risulla 
l'eloquenza  (ex  illis  rebus  universis  constat  eio-, 
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TUTTO 

qumtia)  Cic.  -  lo  sono  un  uomo  cosiffatto, 
eh  io  Miglio  ludo  o  Diente  (mei stomachi  hae 

natura  ut,  ut  rn/ii!  nifi  taluni  et  meritili  velli) 
Plin  jun.  -  Chi  parla  <li  tallo,  poh  lascia  per 
non  detta  alcuna  cosa  (qui  losuitur  de  wrìver- 

sis.  mini  txcipit)  Cic  -  Metter  tulio  a  repen- 
taglio (emina  fortume  permillere)  Id.  -  Arri- 
ir  il  lutto  pel  tulio  (oninem  aleam  jacere) 
S\.  I.  -  Tulli  furono  messi  alla  punta  delle 
spi. le  MCMiOfta  peneri  ad  unum)  Cic.  (ad  in- 
ternccioium  certi  timi  I  Li v.  -  Il  sangue  si  sparge 
in  tutto  il  corpo  per  mezzo  delle  vene  (san- 
gui! per  rena*  in  oninc  corpus  diffunditur)  Cic. 

-  I  omo  lutto  composto  di  furberie  e  di  men- 
zogne (homo  tutu»  tx  fraudc  et  mendacio  factus) 
M.  -  Sta  come  un  ciabattino  zoppo  lutto  il  di 
a  casa  senza  far  niente  (quasi  ctaudus  sulor 
domi  sedei  totos  diesj  =  2  Riferito  a  quantità 
discreta,  vale  ogni,  ciascuno,  ognuno  -Dani. 
Par.  li,  6S  ;  Bore.  Inlrod.  50  ed  altrove;  Petr. 
p.  ni.  6  -  ;  7:5;,  opini*,  unusquisque,  cuncli, 
singuli.  -  Tacquero  lutti  (coiilicuere  omiics) 
\  irg.  -  Tulli  gli  anni  (quniannis  ;  omnibus  o 
singulis  annis)  Cic.  -  Tulli  i  mesi,  tulli  i  gior- 
ni, tulio  le  notti  (singuli»  mensibut,  diebus, 
noctibus)  -  A  tulle  le  ore  (omnibus  horisj  Plin. 

-  Che  si  fa  tulli  i  giorni  (quolidianus,  a,  uni) 
Cic.  -  Tulle  le  lerre  non  producono  ogni  ma- 
mera  di  grano  (non  omnis  feri  omnia  tcllus) 
Virg.  =  3  Talora  è  particella  riempitiva,  ma 
apporta  alquanto  d'energia  -  Bocc.  Nov.  IV. 
10  ed  altrove  in  più  luoghi  ;  Pelr.  Canz.  XII.  3 
ed  altrove.  -  Esser  lutto  lieto  per  la  morte  di 
alcuno  (alicujus  morte  cxsullare)  Plin.  jun. 
(defunctum  Lctilia  prosequi )  Quint.  -  Esser 
latto  cullante  per  una  vittoria  (epinicio  pro- 
pU  r  victoriam  agere)  Slat.  -  Tulio  umile,  tulio 
rassicuralo  se  n'andò  (humilis,  securus  abili) 

-  Io  era  tulio  solo  in  casa  (unus  eram  domi) 
Plant.  —4  Congiunto  colle  voci  altro,  altri, 
altra ,  altre,  dinoia  diversità,  discrepanza  - 
f'il.  S.  Gio.  Ball.  Ili;  Bocc.  G.  IX,  ti.  2;  Pelr, 
p.  il,  canz.  26  e  altrove.  -  La  ruca  è  di  tutt'al- 
tra  natura  che  la  lalluca  (  eruca  diverste  est, 
quatti  lactuca,  natura;)  Plin.  -  La  voce  di  un 

Muoio  diviene  lutt'altra  (lusciniw  vox  in 
lotuni  alia  fil)  Plin.  -  I  costumi  di  un'onesta 
pulcclla  sono  lult'allro  che  quelli  di  una 
mandracchia  (divcrtunl  virgini»  mores  longe  ac 
luper)  Plaut.  -  La  luce  del  sole  è  tult'altra  che 
quella  delle  lucerne  (lux  longe  alia  est  solis  el- 
lyehniorum)  Cic.  =  5  Nel  minor  numero  ed 
appoggialo  a  nome  collettivo  si  accompagna 
ancora  con  le  voci  de'  verbi  espresse  nel  nu- 
mero del  più  -  Cron.  Veli.  Framm.  p.  I'i2.  - 
Tutta  la  provincia  se  ne  rallegrarono  (uni 
retta  provincia  gavisa  est)  -  Tutta  Roma  l'eb- 
bero in  odio  (lolius  Roma;  odia  in  se  incendil) 
0  Colle  voci  dinotanti  numero  vi  si  pone 
lo  più  volle  Ira  queste  e  lutto  la  particella  e; 
•  nidc  diec.-si  tutti  e  due  ecc.  per  entrambi, 
ambedue  ecc.  -  Dani.  Purg.  ix.  12;  Bocc.  Nov. 
t.XMll.  li  ;  Filoc.  VII.  320;  Èsp.  Suini.  ;  Cr.  Pref. 
ut  Vocab.  della  Cr.  -  Ad  esempio  di  tutte 
(I  ne  (ad  cxemnlum  ambaritm)  Ter.  -  Ci  siamo 
assisi  lutti  e  due  (consedimus  ambo)  Virg.  - 
re  assai  necessario  a  tulli  e  due  (ulrique 
esse,  maxime  necessarium)  Ncp,  =  7  In  forza 
di  sm.  diecsi  pei  ogni  cosa,  e  si  adopera  per 
lo  più  senz'articolo  -Dani,  tnf,  vii.  3;  l\tr. 
Sm  303;  Bore.  fiov.  XVII.  57  ed  altrove;  Guid. 
G.  Canz.  -  ;  oXov,  irfiv,  rà  n&vrot,  tolum,  i,  n. 
7  .  omnia,  uni.  -  Prendere  un  po' di  lutto  (ali- 
quid  ex  unnquoque  decerperc  ac  delibare)  -  Fare 
tulio  secondo  le  regole  dell'arte   (nì/iil   non 
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ad  artem  dirigere  I  Cic.  -  M'  bai  dello  tulio? 
Tulio  (iiuniquid  est  altud  retiquum  quod   nulli 
non  distri»?  -  Tantum  est)  Plani.  -  Costui  non 
sa  tacere;  ridice  tulio  (nilnl  potest  /tic  lacere 
omnia  cf/'uttl)  Ter.  -  .Nella   guerra   la  repula 
zionc  fa  lutto  (fama  stani  bella)  -  Il  danaro  fa 
tulio  (omnia  dal  ecnsus)  llor.  -  Tulio  ben  con 
sull'iato  (re  omni  perspectii  et  cognita;  re  es- 
plorata) Cic.  -  l'n  poeta  ama  i  suoi  versi,  e 
ciò    è    tulio    per    lui   (poeta  versus  amat,  li 
unum  sludu)   llor.  -  L'omo    disposto    a    tutto 
(homo  in  quovis  loco  paralus)  Tei:  -  Egli  è  pre- 
sto a  tulio  (ad  uutus  alio>  um  circumfertur)  Cic 
-  Questo  garzonello  è  il  suo  tutto  (hunc  pue- 
rum  gcslal  in  oculis)  Ter.  ( —  unice  diligit;  in 
hoc  puero  uno  acquiescit)  Cic.  =  8  Esser  tutto 
di  alcuno,  si  dice  dell'esser  suo  dipendente 
ed  intrinseco  -  Toc.  Dav.  Ann.  XVI.  232;  Cecch 
Servig.  II.  4  -  ;  inter  familiare»  o  ex  familiari- 
bus  alicujus  esse.  -  E  lutto  nostro  (lolus  itoster 
est;  nobis  totus  deditus  est)  Cic.  =  9  Dicesi 
tulio   quanto,    e   vale    lulto  intero  (nel  fem 
tutta  quanla  ,   e  nel  pi.  tulli  quanti  ,  e  fem 
tutte  quante)  -  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  12;  Dani. 
In/.  XX.  Hi  ed  altrove;  Med.  Vii.  Crisi.  S.  B.  ; 
Disc.  Cale.  13;  Bern.  Ori.  xv.  37;  Vii.  S.  Eust. 
270  -  ;   rravTE)>j;,  omnino  lolus,  a,  um  ;  prorsus 
omnis,  e,  3. 

TUTTO,  avv.  ;  interamente  -  Bocc.  Nov.  xlii.  5; 
Barlol.  Unni.  leti.  72  ed  altrove  -  ;  TtavTe><5;, 
penitus,  omnino,  prorsus,  piane.  Cic.  -  Io  son 
tutto  lieto  (totus  gaudeo)  Ter.  -  Esser  tulio 
lieto  (incedere  Icetitiis  omnibus)  Cic.  -  Egli  è 
tutto  intronalo  (lolus  stupct)  Ter.  -  Se  gli  ac 
cessi  son  tutto  eguali  (si  accessiones  per  omnia 
pares  sunt)  Cels.  -  Soldati  tutto  freschi  (re 
centcs  et  integri  milites)  -  Questo  era  tutto 
nuovo  (hoc  erat  omnino  novum)  -  Ella  somiglia 
tutto  alle  altre  (non  est  declinata  quidquam  ab 
aliarum  ingenio)  Ter.  -  Che  è  tulto  somigliante 
(qui  est  absolula  similitudine)  Plin.  -  Io  sono 
tulto  per  te  (quodeumque  sum,  tuum  est)  Tib 
-Egli  è  tutto  menzogna  (est  totus  ex  fraude 
et  mendacio  factus)  Cic.  -  È  lutto  occhi  (totus 
oculeus  est) Plaut. -Tulio manifestamentefarw- 
tissime)  Cic.  =  2  Altri  modi  avverbiali  -  Di- 
cesi al  postutto,  e  vale  per  ogni  guisa,  fina 
mente;  7ravT£).&>;,  ex  loto.  Curi.  ;  prorsus.  Ter.; 
omnino  ;  piane  et  omnino.  Cic.  ;  tandem,  denique 
=  3  Dicesi  al  tulto,  del  lulto,  in  tutto,  e  va- 
gliono in  ogni  modo,  totalmente;  nàvu,  ò)uc, 
omnino.  =4  Dicesi  con  tulio,  e  con  tutto  che, 
che  scrivesi  anche  contuttoché,  o  vagliono 
benché,  quantunque  -  Bocc.  Nov.  xl.  23  ed  al 
trave  -  ;  y.alntp,  quamquam,  ctsi,  etiamsi.  =s  5 
In  tutto  in  lutto,  dicesi  per  finalmente,  in 
conclusione;  ma  così  replicato  accresce  forza; 
av'ùr&Sr\v ,  ex  fipi.-^ii,  ad  summam;  in  summa. 
Cic.  =  G  Dicesi  per  tutto,  e  vale  in  ogni 
parte;  rra/Ta^oii,  ubique  (co'  v.  di  si.);  quo- 
cumque  (co'  v.  di  mov.);  quacumque  (co'  v.  di 
mot.  per  luog.)  =  1  In  tulio  e  per  lutto;  in- 
teramente ,  senza  veruna  eccezione  -  Red. 
Cous.  I.  5  -  ;  rtàvvti,  7ravrw?,  prorsus,  omnino. 
=  8  Diecsi  lulto  a  un  tempo,  lulto  in  un 
tempo  e  simili,  e  vagliono  improvvisamente, 
ad  un  trailo,  instanlemente  -  Ai:  Fur.  vili.  6 
ed  altrove  -  ;  i\o.iyvr\;,  subito,  repente,  de  re- 
pente, repentino.  Cic.  =  9  Dicesi  tulio  che,  e 
scrivesi  anche  tuttoché,  o  vale  abbenché, 
benché,  quantunque  -  Dani.  Inf.  vi.  109;  Nov. 
Ani.  xxxvn.  2;  Cr.  i.  4.  6;  Ùep.  Decam.  103; 
G.  F.  vii.  91  (e  talora  fu  usato  anche  colla 
che  sottintesa)  -  G.  V.  ;  Fi:  Giord.  ;  Rim. 
Ani.)  -  ;  y.uinip,  quamquam,  elsi.  =  10  Tulio- 
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che  fu  talora  usalo  in  forza  di  quasi  che  - 
Bocc.  Nov.  LXXXl.  11;  Lue.  da  Panz.j  Frane. 
Sacch.  Nov.  178  -  ;  o'Xiyou  <Jeìv,  aytdòv,  prope- 
ntodum.=  ti  Dicesi  lulto  d'i,  lutto  il  d'i,  tulto 
giorno,  lulto  il  giorno;  e  significano  conti- 
nuamente, del  continuo  -  Bocc.  Nov.  XLIX.  6 
ed  altrove;  Dani.  Par.  xvn.  51;  Petr.  Canz. 
xxxvn.  5  -  ;  5)r,v  rr,v  Àfxe'pav,  tota  die,  semper, 
jugiter.  =r  12  Dicesi  tutl'ora,  che  si  scrive 
anche  tuttora,  lull'or,  lullore,  lutt'ore;  ed 
anche  a  tutte  ore,  a  tutte  le  ore;  e  vagliono 
di  continuo  -  G.  V.  VII.  27.  5  e  altrove;  Amm. 
Ani.  XXXIl.  I.  6;  Dani.  Rim.  17;  Fr.  Barb. 
ccciv.  18  ed  altrove;  Rim.  Ani.  C.  S.  Saladino; 
Petr.  Canz.  XLl.  4  -  ;  «si,  assidue,  continuo, 
semper.  ■=  13  Tuttora  vale  anche  tuttoché 
Vii.  S.  Frane.  -  ;  xou'ire/s,  quamquam,  quamvis, 
elsi.  —  14  Tutt'ora  che,  a  tutl'ora  che,  o  va- 
gliono tutte  le  volte  che  -  Gr.  S.  Gir.  59 
Qno<ja.y.iaoùv,quotiescumque.  =  15  Dicesi  tultosì 
per  altresì  -  Cr.  II.  17.  4-;  titoc,  pariter,  tliam. 
=  16  Dicesi  a  tulio  pasto,  e  vale  di  continuo; 
<s\jvty£>;,  continenter,  assiduo,  assidue,  jugiter. 
Sedere  a  tulto  pasto  fcontinenler  ««/ere,)  Calull. 
=  17  Tulio  di  un  pezzo,  posto  a  maniera  av- 
verbiale, esprime  esser  senza  moto  e  senza 
vivezza.  -  Sta  come  se  fosse  tutto  d'un  pezzo 
(slat  truuco  o  stipili  rimili»). 

TUTTOCHÉ.  V.  il  vocab.  preced.,  $  9. 

TUTTO  DÌ,  TUTTO  GIORINO.  V.  il  vocab.  pre- 
ced., §  11. 

TUTT'ORA    I,,.,  ,  ,      ,. 

TUTT'OHE  I         il  vocab.  preced.,  §12. 
TUTTO  QUANTO.  V.  TUTTO,  agg.,  §  9. 
TUTTO  TEMPO  e  TUTTO  IL  TEMPO;  posti  av- 
veri)., vagliono  sempre,  continuamente  -  Filoc. 

II.  266;  Dani.  Purg.  xxxill.  37  -  ;  tutti  i 
tempi,  in  tutto  tempo;  ouvsjt&St,  àJta- 
ìeiTzxùì;,  continue,  assidue,  jugiter,  semper. 

TUTT'UNO  (che  scrivesi  ancora  tutluno); 
una  cosa  stessa  -  Bocc.  Nov.  lxxiii.  16;  G.  V. 
vi.  74.  1  ;  Guid.  G.  ;  Salv.  Avvert.  ;  Frane.  Sacch. 
Nov.  170  ed  altrove  -  ;  o'  auro;,  prorsus  idem, 
eadem,  idem;  unus  idemque.  -  Questo  e  tutt'uno 
(eodem  res  recidit)  Cic.  (parvulum  differì)  Plin. 
jun.  -  Che  m'ami,  e  non  m'ami,  e'  m'e  tutt'uno 
(sive  me  amel,  sive  non,  mihi  perinde  est)  Cic. 

TUTT'UOMO;  vale  qualsivoglia  uomo  -  Tac. 
Dav.  Stor.  I.  250  -  ;  quilibel. 

TUTUMAGLIO.   V.  TITIMAGLIO. 

TUTUTTO  (vocab.  camp.),  così  accorciato  per 
secondar  la  fretta  della  pronunzia,  e  vale  lo 
stesso  che  tulio  tulto,  ed  ha  forza  di  superi. 
-  Dani.  Rim.  30;  Virg.  Eneid.  M.\  Bocc.  Canz 

III.  1  ed  altrove;  Salv.  Avvert.  voi.  il,  lib.  1,  cap. 
4  -;  TravTE)>ìs,  prorsus  omnis,  e,  S;  totus,  a,  um 
ninnino. 

TUTZI    (geog.);  città  d'Egitto,  nella  Tebaide; 

Tutzi.i,  l'i,  f.  3.  Anton,  ltin. 
TUV  (geog.);  città  della  Spagna;  Ad  Fines  Tu- 

dm.  * 

TWER  (geog-);  città  della  Russia;   Tuvera. 
TUZIA  (chini.),  sf;  ossido  di  zinco,  ossia  quello 

incrostazioni  che  si  formano  ne'  fornelli  ove 

si  fonde  lo  zinco  delle  miniere  -  Mil.  M.  Poi.; 

M.  Aldobr.  P.  N.  85  ed  altrove;  Red.  nel  Diz. 

di  A.  Pasta  -  ;  nou,<fó>,v!-,  tutta.  * 
TUZIA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 

Tulia,  ce,    f.   1.    Fior.  =  2  Fiume  del  Lazio; 

Tutia,  ce,  m.  1.  Liv. 
TYCOKZIN  (geog.);  città  di  Polonia;  Tycohzi- 

num.  * 
TZACON  (geog.);  provincia  di  Grecia;  Laconia, 

ce,  f.  1.  Plin.  ;  Laconica,  ce,  f.  1.  Nep.;  Laconico, 

ts,  f.  1.  Mela. 
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U,   lellera  dell'alfabeto  italiano,   qninla   ed  UBBRIACAMENTO.  V.  UBRIACHEZZA. 
ultima  delle  vocali,  il  cui  suono  ha  gran  fa    UHBRIACARE  j    /UBRIACARE  ecc. 
mHiarilà  con  quello  dell'o  chiuso,  pronun-  UBitUIACVlO  )  . 

riandosi    molle    voci   coli' uno    e    coli'  altro  U3BRIACHILLO,  agg    e  sm.  dm.  di .ubbriaco  ; 

icambievolmenle,    come    sorge    e    surge,       u  br  iac  li  el  I  o  ;  ebrwlus,  a,  um.  Plaut. 

ecc  ;  onde  gli  antichi  usarono  spesso  o  per  UBBRI\CHEZZA,  sf.;  stato  di  chi,   per  troppo 


M,  come  Ione    per   lume,    a  u  tonno  per 
autunno,  ecc.  -  Quando  le  segue  dappresso 
un'altra  vocale,  assai  sovenle  tutte  e  due  si 
pronunziano  per  dittongo,  come  sguardo, 
quercia,  ecc.  -  Precedendole  il  g,  il  e  o  il 
q,  fa  sempre  dittongo  colla  vocale   che   ne 
segue,  come  guerra,  cuore,  quatto. 
U'  ,  col  segno  dell'apostrofo,  vale  lo  stesso  che 
dove  -  Petr.  Canz   xlvi.  3;  Dani.  Par.  vii 
II;  Ar.  Fur.  XXV.  50  ed  altrove;  Poliz.  Stanz. 
1.  70;  Gr.  S.  Gir.  8;  Lucati.  5;  Gai».  Lelt.  I.  5 
ed  altrove  -  ;  Snoxi,  ov,  ubi,  quo. 
UBBIA,  sf.  ;  opinione  o  pensiero  superstizioso 
o  malauguroso  (dal  celt.  gali    uabhann,  ov- 
vero  obhan  ,   spavento  ;  onde  poi    la  voce  è 
slata   trasportata  ad  indicar  il  pensiero  che 
genera  lo  spavento)  -  Mail.  Franz.  Pam.  buri 
III.  3(13  ;   Toc.  Dav.  Ann.  XIII.  181;  Red.  Fip.  I, 
61  -  ;  xaxòv  oìdi  vii  jìix,  malum  omen,  inis,  n.  3. 
=  2  Prendere,  recarsi  ubbia;  concepire  spa- 
vento, adombrarsi  -  Frane.  Sacck.  Nov.  48 
jo6s'o/*at  ,  lerreor,  erìs,   terrilus  sum,  terreri, 
pass.  2;  terrore  commoveri,  concitar! .  Cic. 
UBBIACCIA,  sf.  pegg.  d'ubbia  -  Libr.  segr.  cos. 
donn.  -  ;  xaxWTOv  oìelviupia  ,  pessimum  omen, 
inis,  n.  3. 
UBBIDENTE  i 

UBBIDENTISSIMO  \   V.  UBBIDIENTE  eCC. 
UBBIDENZA  \ 

UBBIDIENTE,  agg.  coni.;  che  ubbidisce  -  Vii. 
SS.  Pad.  li.  IOi  -;    ubbidente;    ùrc^zoos, 
obediens,  dicto  audiens,  tis,  3. 
UBBIDIENTEMENTE  ,   avv.  ;    con    ubbidienza  - 
Porcacch.  Q.  Curz.  512.  Berg.  -  ;  obbedien- 
temente;  sùnetòw;,  obedienler.  Liv. 
UBBIDIENTISSIMAMENTE, avv.sup.  di  ubbidien- 
temente; obbedientissimamente;  ayav 
sùtmiQw;,  obedienlissime. 
UBBIDIENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di' ubbidiente 
-    Dav.  Scism.  89  -  ;    obbedì  entissimo  , 
ubbidenlissimo;  obedientissimus,  a,  um 
UBBIDIENZA,  sf.  ;  l'ubbidire  -  Coli.  SS.  Pad.  ; 
Vit.  SS.  Pad.  li.  155  e  358  -  ;  obbedienza  , 
u  bbidenza,  ubbienza;  ùnzy.oìi,  evnsiQeia, 
obedientia,  ce,  f.  1.  V.  OBBEDIENZA. 
UBBIDIRE,  n.  ass.,  pass,  e  alt.  ;  eseguire  i  co- 
mandamenti, adempir  l'alimi  volere  -  Bocc. 
Nov.  LXXVHI.   2;  Amet.  31;   Lasc.  Sibili.  I.  3; 
Guitt.  Lelt.  XX.  51  -  ;  ÙTtoexouw,  net'Oo^oci,  obe- 
dio,  is,  ivi,  ire,  n.  4  ;  dicto  audienlem  esse.  V. 
OBBEDIRE. 
UCCIDITORE,  verb.  m.  di  ubbidire;  che  ubbi- 
disce -  Esp.  Vang.  -  ;  obbeditore;  vtt«- 
xoo;,  obediens,  tis,  va.  3. 
UBBIDITRICE,  verb.  f.  di  ubbidire;  che  ubbi- 
disce; morigera,  ce,  f.  1  ;  quee  obtemperat. 
UBBIENZA.  V.  UBBIDIENZA. 
UBBIOSO  ,  agg.  m.;  che  ha  ubbia,  che  sta  in 
apprensione  malaugurosa  -  M.  Aldobr.  B.  V.; 
Frane.  Sacch.  Nov.  48  e  altrove  -;  Su(Jià'a.iauv, 
superati tiosus,  a,um. 
UBBLIARE;  v.  a.;  lo  stesso  che  obliare.  V. 
UBBLIGARE  ecc.;  lo  stesso  che  obbligare  ecc.  V. 
UBBRIACACCIO,  agg.  e  sm.  pegg.  di  ubbriaco  - 
Lasc.  Gelos.  IV.  12  -  ;  ubriacacelo  ;  immo- 
derato onustus  potu;  crapulce  plenus,  a,  um  ; 
gurges,  ilist  m.  3. 


aver  bevuto  vino  o  liquori  spiritosi,  troyas 
vacillante  ed  offuscalo  di  mente;  ubria- 
chezza, inebbriamento,  innebria- 
mento,  inebbrianza,  inneb  brian  za  , 
ebriachezza,  u  bbriacamen  to,  ubria- 
camento ;  pieÓn  ,  ebrielas,  alis,  f.  3.  Cels.  ; 
vinolentia.  Cic.  ;  lemulenlia,  ce,  {.  1.  Plin.  - 
Sepolto  nell'ubbriachezza  e  nel  sonno  (somno 
vinaque  sepultus)  Virg.  V.  EBBREZZA. 
UBBRIACO,  agg.  e  sm.  ;  preso  dal  vino  -  Bocc. 
Nov.  lxiv.  9  ;   Tes.  Br.  vii.  15  ;  Bern.  Rim.  i. 


82;  Sen.  Ben.  Farcii,  i.  io  -  ;  ubriaco,  ob- 
briaco,  obriaco,  ebriaco,  imbriaco, 
briaco,  ebbro;  usQwv,  ebrius,  a,  um.  V. 
EBBRO. 

UBBRIACONE  ,  agg.  e  sm.  accr.  di  ubbriaco  - 
Segner.  Crisi,  inslr.  I.  23-;  ubriacone, 
imbriacone,  briacone;  vinosus,  ebriosus, 
a,  um  ;  gurges,  ilis,  m.  3. 

UBBRIARE  ecc.;  v.  a.  V.  OBLIARE  ecc. 

UBBRIGAGIO>E  ;  V.  a.     I   y  OBBUGAZIONE. 

UBBRIGAMENTO;  v.  a.  1 

UBBRIGARE  ecc.;  v.  a.  V.  OBBLIGARE  ecc. 

UBEDA  (geog.);  città  di  Spagna;   Ubbedce.  * 

UBERIFERO  ,  agg.  m.  camp.  ;  che  ha  poppe  - 
Fiamm.  IV.  119  -  ;  ubera  habens,  tis,  3.  =■  2 
Fig.  Copioso,  abbondante,  dovizioso,  uber- 
toso -  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  286  -  ;  a?0o»o;  , 
euipopo;  ,  uber,  eris,  3.  Tac.  ;  uberosus.  Vet. 
Gloss.  ;  ubertus,  a,  um.  Solin.;  ferlilis,  e,  3. 

UBERI  (geog.J,  n.  pr.  m.pl.;  popolo  dell'India  ; 
Uberi,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

UBERO,  ira. "(nel  pi.  ubera,  fem.);  v.  1.;  poppa 

-  G.  V.  IV.  19.  3  ;  Cr.  IX.  102.  8  -;  fJta?òs,  uber, 
eris,  n.  3. 

UBERRIMO.   V.  UBERTOSISSIMO. 

UBERTÀ,  sf;  v.  1.  ',  copia,  abbondanza,  dovi- 
zia, fertilità  -  G.  V.  x.  122.  6;  Amet.  6;  Dant. 
Par.  xx.  21;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  -;  uber- 
tade,  ubertate;  sùnopia.,  ubertas,  ferlilitas, 
fecunditas,  atis,  f.  3.  Cic;  feracilas.  Col.;  terree 
felicilas,  atis,  f.  3.  Plin. 

UBERTO  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  Anda- 
gium  *;  Sanctus   Ubertus.  * 

UBERTOSISSIMO  ,  agg.  ni.  sup.  di  ubertoso  - 
Casin.  Pred.  I.  20-;  uberrimo;  uberrimus, 
a,  um. 

UBERTOSO,  agg.  m.  ;  fertile,  opposto  di  sterile 

-  G.  V.  v.  29.  2  -;  ubertuoso;  atpOovos, 
uber,  eris,  3;  ferlilis,  e,  3;  ferax,  acist  3;  fe- 
cundus,  a,  um.  Cic. 

UBERTUOSO.  V.  il  vocab.  preced. 
UBI ,  aw.  ;  v.  1.  ;  dove  -  Dant.  Par.  xxvm.  95  e 
altrove  -  ;  ojtov,  ubi. 

UBIDIENTE  J   y  ubbidiente  ecc. 

UBIDIENZA  ecc.   ) 

UBIDIRE.  V .  UBBIDIRE. 

UBINO  (veter.),  sm.  ;  sorla  di  cavallo  (  dall'ar. 

binek,  cavallo)  -  Bern.  Ori.  III.  9.  26  ;  Ar.  Fur. 

xxvi.  129  -  ;  equus,  i,  va.  2. 
UBISCI  (geog.).  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'Aqui- 

tania,   sulle  sponde   della  Garonna;    Ubisci, 

scorum,  m.  pi.  2.  Plin. 
UBISCO  (geog);  città  sul  lago  Lernano;  Vbi- 

scum,  i,  n.  2.  Anton.  Ititi. 
UBJ  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popoli  della  Germa- 


nia che  si  estendevano  lungo  il  Reno;   Ubii, 

orum,  va.  pi.  2.  Cces. 
UBLIANZA  ;  v.  a.  ;  lo  slesso  che  oblìo.  V. 
UBLIGARE  ecc.;  y.  a.;  lo  stesso  che  obbligare 

ecc.  V. 
UBRIACACCIO.   V.  UBBRIACACCIO. 
UBRIACAMENTO.   V.  UBBRIACHEZZA. 
UBRIACARE,  ali.;  fare ,  render  ubbriaco;  irn- 

briacare,  ubbrìacare;  fte0;';!Jx&),  inebrio, 

as,  avi,  are,  att.  1.  Plin.;  in  vinum  Ir  oliere.  Liv. 

=  2  N.  pass.  Divenir  ubbriaco;  //.eOuaxofiat, 

inebriar,   aris,   atus  sum,  ari,  pass.   1.    Sen.; 

ebrium  fieri. 
UBRIACATO,  agg.  m.  da  ubriacare;  ubbria- 

cato;  inebriatus,  ebrius,  vino  obrulus,  a,  um. 

UBRIACHELLO  »   y   UBBRIACHELLO  ecc. 
UBRIACHEZZA  1 

UBRIACASSIMO  ,   agg.  m.  sup.   di   ubriaco 


Bracciol.  Schern.  iv.  1  -  ;  mersus  vino  et  ma- 
dens.  Sen.;  crapula  plenus,  a,  um. 

UBRIACO        )    y  UBBRIACO  ecc. 

UBRIACONE) 

UCALEGONTE,  n.  pr.  m.;  nobile  Irojano,  la  cui 
casa  fu  una  delle  prime  ad  incendersi  nella 
notte  fatale  ;  Oùxa>éywv,  Ucalegon,  ontis,  va. 
3.  -  La  vicina  casa  di  Ucalegonte  è  in  fiamme 
(jam  proximus  ardet  Ucalegon)  Virg. 

UCCELLA,  sf.  ;  v.  a.;  la  femmina  di  qualsivo- 
glia uccello  (dal  lat.  barb.  aucella,  che  vale  il 
medesimo)  -  Fav.  Esop.;  Salvin.  Annot.  F.  B. 
HI.  4.  4  ;  Bemb.  Asol.  2  -  ;  avis,  is,  f.  3 

UCCELLABILE,  agg.  coni.;  degno  d'esser  uccel- 
lato -  Varch.  Lez.  678;  Car.  Lelt.  -;  irrisione 
dignus,  a,  um. 

UCCELLACCIO  ,  sm.  pegg.  di  uccello,  e  dicesi 
propriamente  di  uccelli  di  rapina,  e  di  quelli 
massimamente  che  si  pascono  di  carogne  - 
Bern.  Ori.  I.  13.  20;  Cant.  Cam.  447  ,■  Fir.  Disc, 
an.  75  ed  altrove;  Ar.  Fur.  XXVII.  92  -  ;  fxeya; 
opvit,  magna  avis,  is,  f.  3.  =  2  Fig.  Dicesi  ad 
uomo  scempiato, semplice; sciocco,  minchione 

-  Red.  Vip.  I.  90  -;  oÙTi<Ja«ò;,  bardus,  i,  m.  2  ; 
slipes,  ilis,  va.  3;  fungus,  i,  m.  2;  nebulo,onis, 
va.  3. 

UCCELLAGIONE,  sf;  tempo  nel  quale  si  uccella 

-  Pallad.Dicemb.  8-;  t?suT*iptev  xatpèf,  aucu- 


pn  tempus,  oris, 


n.  3.  =  2  L'esercizio  dell'uc- 


cellare -  G.  V.  vi.  l.  4  -  ;  i&vxnptov,  ópviQo- 
Qrtpot.,  aucupium,  ii,  n.  2.  Cic;  aucupatio,  onis, 
f.  3.  Quint.;  aucupamen,  inis,  n.  3.  Not.  Tir. 
=  3  La  preda  che  in  uccellando  si  piglia  - 
Cron. Mordi.  222;  Ciriff.  Calv.  li.  54  e  altrove-; 
aucupium,  ii,  n.  2.  Sen.  ==  4  Trasl.  Alletta- 
mento ingannevole  -  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
312  -;  dolepòv  SilynTpoii,  dolosum  illìcium,  ii, 
n.  2;  aucupium.  Cic. 

UCCELLAJA,  UCCELLAIA,  sf.;  luogo  da  pi- 
gliare gli  uccelli  alla  pania  ;  altnm.  uccellare, 
frasconaia  -  Ciriff:  Calv.  1.  21  ;  Morg.  XXiv.  97  ; 
Belline  Son.-;  uccellatolo,  uccelliera; 
aucupium,  ii,  n.  2. 

UCCELLAME,  sm.  ;  quantità  d'uccelli  insieme; 
ma  il  diciamo  più  comunem.  d'uccelli  morti 

-  Varch.  Stor.'r  Tac.  Dav.  Ann.  xv.  214  -  ; 
opvtQs;,  are,  avium,  f.  pi.  3;  avium  congerie!, 
ei,  f.  5. 

UCCELLAMENTO,  sm. ;  l'uccellare,  in  signif.  di 
schernire  -  Borgh.  Orig.  Fir.  263  -;  xXsux" 
«jfAÒc,  irrisio,  onis,  f.  3;  irrisus,  derisus,  us,  va. 
4.  Quint.  =  2  Inganno  -  Fir.  Trin.  il.  1  -  ; 
S'oIoì,  dolus,  i,  m.  2;  fraus,  dis,  f.  3. 

UCCELLANTE  ,  pari,  di  uccellare;  che  uccella 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  o'pviQoQupw»,  aucupans, 


UCCELLARE 

n.-es   captarti,   tit.    I.    ss   S   Fig.    BcflToggiatore, 

irrisore  -  N  Cat.  i'6  -  ;  yjiJ3.i-r,;,  (/eri- 

ger. Plaul.;  irritar,  oris,  va.  3;  cachinno,  onis, 
mi.  Peri. 
l  i  i  i  i  i  \\\ i  n.  cut.;  tender  insidie  ac;li  uc- 
celli per  prenderli  -  flore.  A'oe.  e.  2;  Din. 
Camp.  il.  Mj  Ricord.;  Pattai.  Setlembr.  12  -  ; 
ingollare;  i?cvto,  aucupor,  ari*,  atus  Sion, 

ari,  dep.  i.  l'arr.;  altcupio  opcram  dare;  aves 
captare,  llor.  -  Uccellare  colle  reti,  co:  pa- 
niti ni  (avibus  retta,  virgo*  viscalas  ponere)  ss 
ì  Fig.  Uccellare  .ni  alcuna  cosa;  procacciar- 
sela con  Ogni  industria,  desiderarla  con  avi- 
dità -  Sui.  licn .  l'arili,  iv.  211,  Tac.  Dav.  Stor. 
II.  185  -  ;  i-.r/y.ijui,  studio  alicujus  rei  ardco, 
U,  arti,  ardire,  n.  2;  itthiare,  aucupari.  -  Uc- 
cellaio al  bottino  (inaiare  pro-die)  Val.  FI.  — 
ad  un'eredità  (—  Iter  editatati)  Plaut.  =  3  Di- 
cesi uccellare  alle  farfalle,  e  fig.  vale  perder  il 
tempo  senza  prolilto  -  Ceecìt.  Assiuol.  ili.  1  -; 
tempus  fero,  is,  trivi,  lerere,  alt.  3  —  frustra 
conterete,  absumere,  cottsuinere,  amittere,  per-\ 
dcre.  Cic.  =  4  Dicesi  uccellare  per  grassezza, 
e  fig.  dicesi  di  chi  è  benestante,  e  nondimeno 
pigola  sempre  -Farcii.  Ercol.  72  -;  ititer  opes 
conqueri.  ss  5  Trasl.  Beffare,  burlare  -  flore. 
-Voi-.  UIXV.  5  ed  altrove  ;  Pataffi  9;  Sin.  Ben. 
Farcii.  II.  27  e  altrove;  Buon.  Tane.  li.  3;  Sal- 
viti.   Annoi,  ivi  -  ;  xarayeXdu»,  aliquem  rideo, 
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Fir.  Asin.  21')-:    ascello,    asgello,    au-,     un'orribile  uccisione  degli  abitanti  (oppida- 

ciello,_ausello,    a  u  s  g  e  1 1  o  ,    augello]     norum  facla  jugulatio). 

(poet.);  opvtov,  Spine,  t9o;,  avis,  is,  f.  3.  Cic;  UCCISO,  agg.  m.  da  uccidere;  privalo  di  vita, 


volucris,  is,  f.   3.   Ov.  ;  ale»,  itis,  f.  3.   Plin.    - 
Piccolo  uccello  (avicula,  ce,  f.  1)  -  Uccello  di 


passaggio  (ani  peregrina,  Olivetta)  Plin.  ( — 
hospita)  Stai.  — di  liunie  (fluiuinea  volucris) 
Ov.  -  Uccelli  che  stanno  in  sulle  ripe,  in  sui 
lidi  (riparile  ape*,) Plin.  (ossitela:  ripis  volucres) 
Virg.  -  Uccello  che  canta  (oscen,  ibi'*,  f.  3) 
Plin.  —  di  preda  (aecipiler,  itris,  ni.  3)  Cic.  - 
Caccia  degli  uccelli  (aucupium,  ii,  n.  2)  Cic.  - 


morto;  e  poet.  anciso  -  Petr.  Cap  i  -  •  oc- 
ciso,  ecciso  ;  ivaipiQù;,  oceisus,  casus,  in- 
terfectus.  Cic.;  pcremplus,  interemptus,  a,  utn. 
-  Esser  ucciso  in  battaglia  (in  proelio  occidere). 
Cic.  —  alla  prima  affrontata  (in  primo  in- 
gressi* cadere)  Caes.  -  Cento  furono  gli  uccisi 
(ad  cenlum  inlerfecli  sunt )  -  Cavallo  ucciso 
sotto  il  cavaliero  (suffbssus  equus)Ov.  -  Tutti 
furono  uccisi  (ad  unum  uccisione  perierunt) 

Spellante  alla  caccia  degli  uccelli  (aucupoto-       Plin.  jun.  (omnia  ca-des  oblinuit)  Liv. 

rius,  a,  um)  Plin.  -  Che  va  alla  caccia  degli  UCCISORE.  V.  UCCIDITORE. 

uccelli  (auceps,  cupis)  -  Prender  gli  uccelli  in  UCENI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  popolo  degli  Ai- 
caccia  (aves  captare)  =  2  Fig.  e  in  ischerzo;       lobrogi,  presso  le  Alpi,  ove  ora  è  Grenoble; 

il  membro  virile  -  Abil.  Prov.  -;  tts'o;,  penis,       Verni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

is,  va.  3.  —  3  Parlando  di  persona,  vale  min-  UCEZIA  (geog.);   città  della  Gallia  Narbonese  ; 

chione,  zimbello,  zugo  e  simili  -  Cani.  Carn.ì      Ucelia,  ie,  f.  1  (sollint.  urbs);  Ucetiie,  arum,  f. 

lo;  Geli.  Err.  HI.  2  -  ;  fungiti,  bardus,  i,  va.  2.  |      pi.  1  (detta  anche  Ucense  Costrutti)  Greg.  Tur. 

=  4   Locuzioni  proverb.   -  Ogni  uccel  cono-  UCIA  (geog.);  cillà  della  Spagna  Belica;  OJr.ia, 

sce  il  grano;  il  buono  piace  a  lutti  ed  è  da]      Ucia,a:,  f.  1.  Plin. 

a  Belica  ;  fru- 
lla Spagna  Be- 
male,  non  ne  lasca  partire  per  migliorar  con-  UDENTE,  pan.  di  udire;  che  ode  -  flore.  Nov. 


dizione 
patria:. 


Salviti.  Disc.  il.  95 


dulcis  amor 


derideo,  irrideo,  es,  isi,  idere,  att.  2  —  ludere  UCCELLONACCIO  ,  sm  pegg.  di  uccellone,  nel 


xxvii.  46;  Tes.  Br.  111.  84;  Diod   Ez.   IX.  1 
udiente,    audiente;    à«ouwi>,    audiens 

tis,  3. 


signif.   del  §  2;   caudex,  icis,  m.  3;   slipes,  itis,  UDIBILE,  agg.  coni.;  alto  a  udirsi  -  But.  Purg 
va.  3;  hebes,  elis,  3.  |     X.  2;    Salviti.  Cas.  74  -  ;  audilu  facili s,  e,  3. 

UCCELLONE,  sm.  accr.  di  uccello;  magna  avis,  UDIENTE.  A'.  UDENTE. 

is,  f.  3.  ==  2  Trasl.  Persona  sciocca  e  da  es-  UDIENZA,  sf;  l'udire  -  Liv.  M.;  Nov.  Ani.  XXXI 


sere  uccellata  -  Bocc.  Nov.  lxxv.  3  -  ,•  oÙTitSa- 
và(,  bardus,  i,  ra.  2. 


—  ludificari;  aliquem  o  alicui  illudere.  Cic 
Uccellare  alcuno  dietro  alle  spalle  (aliquem 
a  tergo  pi  user  e)  Juv. 
UCCELLARE,  /osi.   V.  UCCELLA JA. 
UCCELLATO,  agg.  vi.  da  uccellare;   aucupatus, 
a,  um.  Lact.  =  2  Figi.  Burlato,  bell'aio  -  Bocc. 

Lett.  Pr.  S.  Ap.  315;  Lasc.  Parcnl.  li.  6;  Ci'n/^iUCCELLUZZO.  f.  UCCELLETTO. 

Calv.  in.  96  -;  irrisus,  a,  um.  -  Esser  uccel-  UCCIIIELLO  ;  lo  stesso  che  occhiello.  F.  ss  2j  tare,  dare  ascolto;  àxovw,  audio,  is,  ivi  ed  ii, 
lato  (derideri,  irrideri,  deludi)  Cic.  -  Uccel-  Affibbiar  bottoni  senza  ucchielli  ;  locuz.  pro-j  ire,  att.  'i  ;  auscultare.  =  3  Ammissione  di- 
lato da  lutti  (ex  omnibus  derisus)  Plaut.  verbiale  che  vale  infamare;  aliquem  maledico',  nanzi  a  principi  o  grandi  signori,  per  esporre 
UCCELLATOLO.  F.  UCCELLAJA.  =  2  Mandar  dente  carpere.  Cic.  ad  essi  le  proprie  istanze;  admissio,  onis,  f.  3. 
all'uccellatojo,  vale  uccellare  ,  dileggiare  ,  UCCIDERE  ,  att .  anom.;  privar  di  vita  tor  la  =  4  Dare  udienza  si  dice  molto  propriamente 
•barn  d  alcuno y  aliquem  ludificor,  aris,  alus      vita  in  qua|Unque  modo,   mettere   a  morie,! 

porger    morie   -   Maestruzz.   I.  Oi  ed  altrove; 

Bocc.   Nov.   LXXVIl.  '.2  e  altrove;   Dani.  Inf.   l.l 

69;  Alam.  Gir.  x\iu.  22;  Vii.  SS.  Pad.  i.  33  -;j 

occidere;    foveiiw,  interficio,  is,  feci,  ficereA 

att.   3;  perimere,  occidere,  interimerc,   necare,\ 

mactare,  morte  madore;   vita  spallare  ;    ro»i-| 

muni  luce  privare;  de.  medio  lolle-re .  Cic;  Virg.; 

vilam  auferre.  Ov.   —  adimere  —  eriiiere;  ali-- 

cui  morlem  inferre  —  necem  o  interi lum  ajjerre.\ 

Cic.  -  Minacciar  d'uccidere  alcuno  (mortemi 

alicui  miliari  o  minitari )  ld.   -   Far  uccidere  UDIENZIA.  F.  il  vocab.  preced. 

(tollendum  inlerficiendumque  curare)  ld.  (alicui  UDIMENTO.  F.  UDIZIONE. 

subornare  per  cussorem)  Svet.  -  Uccidere  luttiìUDiNE  (geog.);  città  d'Italia;   Vtina.* 

quanti  (omnes  ad  unum  occidione  occidere;  ad' UDIXI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Sci- 

internecionem    cwdere)  Liv.  -  Non  uccidere  i      zia,  presso  il  mar  Caspio;  Udini,  orum,  m.  pi. 

fanciulli  (in fantibus  necandis  abstinere)  Ca?s.  -]     2.  Plin. 

Uccidere  lutti  i  serpenti  (serpenles  cónficere)  UDIRE,  att.  anom.,  che  in  alcuna  delle  sue  voci 

Cic.  —  tulli   i  pecchioni  (fucarum  genlem  ad      si  supplisce  col  verbo  odire  ;  avere  la  sen 

occidionem  interimere.)  Col 


sum,  ari,  dep.  1  —  ludibrio  habere.  Cic.  ;  lu- 
dos  aliquem  dimillcre.  Plaut. 
UCCELLATORE,  verb.  m.  di  uccellare;  che  uc- 
cella -  Lab.  277,-  Tes.  Br.  v.  31;  Ar.  Fur.  IX. 
-  ;  augellatorc;  i^suzr,;,  opvtOsuT»)^, 
auceps,  cupis,  m.  e  f.  ì.  Ov.  ss  2  Per  situila. 
Chi  cerca,  procura  o  desidera  una  cosa  in- 
dustriosamente -  Pieni.  Ori.  III.  51;  Ar.  Sai. 
k  ;  Cor.  Lett.  ined.  il.  217  -;  qui  aucupatur.  = 
3  Beffatore,  burlatore  -  Fag.  Pros.  III.  71  -  ; 
y'n-jy.irri; ,  derisor,  oris,  m.  3.  Cic.  ;  cachinno, 
onis,  m.  3.  Juv. 

I •<.<  1  .LLATRICE,  verb.  f.  di  uccellare;  che  uc- 
cella -  Troll.  Segr.  cos.  donn.  ;  ZibaldAndr.  -; 
qua:  aucupatur. 

UCCELLATURA,  sf;  tempo  dell'uccellare,  e 
l'alto  dell'uccellare  ;  (feurnptov,  aucupii  tem- 
pus, oris,  n.  3;   aucupium,  ii,  n.  2. 

UCCELLETTINO,  sm.  dim.  di  uccelletto  -  lab. 
cur.  mnlnlt.  -  ;  ópviQ&ptov,  anelila,  ir,   f.    1. 

UCCI  eletto,  mb.  dim.  di  uccello  -  Tes.  Br.  v 
i  ;  ÌUnc.  Inlrod.  37  ed  altrove;  M.  F.  IX.  50; 
[Sun h.  I.  103  -  ;  uccellino,  a  uge  I  letto  , 
ausgclletlo,  uccelluzzo;  ópvlQiov,  avi- 
culo,  a-,  f.  i. 

UCCI  LLIERA,  sf;  luogo  dove  si  conservano  gli 
Ili,  altrim.  a\iario  -  Seguir.  Preti.  VI.  i  -j 
!'~>j  ,  uviarium,  ii,  n.  2.  Ci'r.  —  2  Uccel- 
la ja.  F. 

UCCELLINO.  V.  UCCELLETTO,  ss  2  Canzone 
•  favola  dell'uccellino;  dicesi  in  modo  pro- 
verbiale di  cosa  rhe  non  finisce  mai,  cioè 
quando  nelle  domande  si  ripetono  sempre  le 
medesime  inw;  tandem  cantilenam  canere.  ss 
3  Pigliare  gli  uccellini;  fig.;  trastullarsi, 
traili  inersi    far  baje  -  M,  F.  ix.  r.  -;  Impiu, 

fl.MUpi-.,  miòai  ago,  is,  egi,  agerc,  alt.  3;  nu- 
gari. 

UCCI  i .Lift! FZZACCIO,  sm.  pegg.  di  nccellinuzzo 
-  Li b.  cur.  malati.  -  ;  vilis  anelila,  ir,  f.  i. 

'•ii  LLinUZZO,  sm.  dim.  di  uccellino;  exigua 
»,  f.  I, 

OCCI  ilo  (zool.),  tm.  (nel  pi.  uccelli,  e  pool, 
uccci  ;  anlicam.  nel  fem.  uccella);  nome  gc- 
nerico  di  tutti  v;li  animali  aerei  e  pennuti  (da 
augello,  e  quello  da  a  vicel lo ,  dim.  del 
lat.  ani)  -  Bocc.  Nov.  i.xxxxix.  25 ;  Petr.  Canz. 
IV.  '/;  Dant.  Inf  xvu.  ili;  Alam.  Colt.  in.  (,'; 


1  ;  Espos.Simb.  i.  1  ;  Ar.  Fur.  XXXIV.  92  -;  a  u- 
dienza,  udienzia;  àxori,  audienlia,  a:,  f. 
1.  Plaut.  s=  2  Dare  udienza  ;  slare  ad  ascol- 


de' principi,  od  altre  persone  di  distinzione, 
quando  ascollano  chi  va  loro  a  parlare;  au- 
dientìam  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  Plaut.; 
audire,  aures pratbere.  -  Ammettere  all'udienza 
(  ad  missione  et  alloquia  dignari  )  More  Inscr. 
=  5  Udienza  diciamo  anche  il  luogo  dove 
le  persone  pubbliche  ascoltano  ;  auditorium, 
ii,  n.  2.  Quint.  =  G  Adunanza  di  persono 
raccolte  per  ascoltar  prediche  od  altre  cose 
simili  -  Satvin.  Pros.  Tose.  I.  422  -  ;  audito- 
rium, ii,  n.  2.  Plin.  jun.  ;  audilores,  um,  va.  pi.  3. 


Dopo  aver  fallo 
uccidere  mille  Cere  (quatuor  minibus  ferarum 
dejectis)  Curi.  =  2  Per  similit.  Tagliare,  re- 
cidere, troncare  -  Pallini.  Otlob.  5  -;  tìuvw  , 
seco,  as,  cui,  care,  alt.  1  ,•  amputare.  =  3  Trasl. 
Reprimere,  rintuzzare  -S.Call.  Lett.  29;  Boez. 
Farcii.  I.  1  -,•  xaTaaTÉXXw,  reprimo,  comprimo, 
is,  pressi,  primere,  ali.  3;  coercerc,  cohibere, 
frangere.  Cic  ;  retundere.  Liv.  -  Uccidere  le 
passioni  (Ubidines  refrenare  o  coercerc)  Cic. 

CCCIDIHENTO,  sm.;  l'uccidere  -  Annoi.  Fang.; 
FU.  SS.  Pad.  ;  Maestruzz.  i.  62  ed  altrove  -  ; 
tpòvoi,  occisio,  onis,  (.  3. 

UCCIDITORE,  verb.  m.  di  uccidere;  che  uccide; 
poet.  anciditore,  ancisore  -  Fai.  Mass.;  Bocc. 
Nov.  XXVII.  3i;  Filoc.  IV.  141;  Cai':  En.  i.  8ii3  -; 
uccisore,  occidilore  ;  tpoveii;,  inlcrfeclor. 
Cic;  iiitcremptor.  Sen.;  percussor,  oris,  m.  3. 
Ciò.  ' 

CCCIDITRICE,  verb.  f.  di  uccidere  ;  che  uccide; 
poet.  anciditrice  -  l'Hoc.  IV.  27  ;  Rim.  Atti. 
Citi.  136  -  ;  ri  fjviouva.,  intcrfeclrix,  icis,  f.  3. 
Toc 

UCCISIONE,  sf.  ;  l'uccidere;  poet.  ancisione  ; 
allrim.  interiezione  -  Maestruzz.  Il,  91.  1;  G. 
F.  vili.  S3.  l;  Tass.  Ger.  XX.  81  -  ;  «po'vo;,  occi- 
sin,  onit,  f.  3  ;  ctvdes,  is,  f.  5.  -  Grande  ucci- 
sione (slrogcs,  is,  f.  3  ;  Irucidatia,  onis,  f.  3)  - 
Fare  un'orribile  uccisione  (ingcntem  civdcm, 
od    hon ibilem  slragem  edere)  Cic.  -  Si  fece 


sazione  del  suono;  allrim.  sentire,  ascollare, 
intendere;  se  non  che  udire  spiega  pro- 
priamente l'udito  del  senso;  ascoltare  si- 
gnifica l'attenzione  in  udire,  ed  e  operazione 
-  Bocc.  Nov.  XXXVI.  22  ed  altrove  ;  Dant.  Inf  i. 
115  ed  ulti  ove;  Petr.  San.  2(18;  Fit.  S.  Eufrag. 
160  -;  audire,  odire;  àxouw,  audio,  is, 
ivi,  ire,  alt.  'i  ;  auribus  pcrciperc.  -  L'ho  udito 
più  di  mille  volte  (plus  millies  audivi)  Ter.  - 
Per  quanto  io  odo  (in  quo,  ut  audio)  Cic.  - 
Non  ho  udito  cosa  alcuna  su  quell'affare  (ne 
tenuissimam  quidem  auditionem  de  ea  re  accepi  ; 
nihil  quidquam  audivi)  Crei,  ad  Cic  =.-  2  Di- 
cesi non  voler  udir  trattato,  novella,  parola 
di  checchessia,  e  vale  esser  risoluto  di  non 
aderirvi  -  Berti.  Ori.  i.  9.  42  -  ;  ab  ali  qua  re 
abhnrrco,  es,  rui,  rerc,  att.  2  —  alienimi  esse. 
=  3  Chi  ode,  non  disode;  locuz.  prov.  che 
si  dice  di  chi  fa  capitale  a  s,uo  prò  dì  quello 
che  senio  dire  -  Tesorett.  Br.  25;  Farcii.  Suoc. 
v.  l  -  ;  quw  auditionc  accepimus  ad  nostras  uli- 
lilates  accommodare.  =  4  In  forza  di  sm.  di- 
cesi l'udire  per  l'udito.  F.  UDITO,  sost. 
UDITA,  sf;  l'udito  -  M.  Aldobr.;  Tes.  Br.  ut. 
5  ;  à/o>j,  uxovofjLiz,  audilus,  us,  m.  'i  ;  audilio, 
onis,  1.  3.  rrr  2  Saper  per  udita,  venire  a  udita 
e  simili,  vagliono  risapere  per  aver  udito  dire, 
ragionare  e  simili  -  Ovid.  Rim.  Ani.  Strati.  ; 
Pass.  K14  -  ;  pxvQ&vto,  ytvwaxw,  rescio,  is,  ivi 
ed  ii,  ire,  alt.  4j  resciscere.  -  Clic  se  saprà  per 


CDiTlVO 

odila  com'ella  abbia  partorito  (quod  s:  re- 
icìtrit  vepsrìsss  eam)  Ter.  -  Io  il  so  per  urlila 
(hujus  rei  rumorem  auctorem  habeo)  Cic. 

uditivo,  agg.m.;  cbe  ha  l'orza,  che  ha  facoltà 
di  udire  -  Varch.  Lez.  I5i  -;  audiendi  vini  ha- 
bens,  lis,  3.  ... 

UDITO,  sm.;  «no  de' cinque  sentimenti  pel 
quale  si  percepiscono  i  suoni,  il  cui  organo 
risiede  nell'orecchio  -  Albert.  Cap.  in  ;  Sold. 
Sat.  1  -;  udita,  l'udire;  àxorj,  auditus,  us, 
in.  4;  audiendi  sensus,  us,  m.  4.  Cic.  -  Aver 
un  buon  udito  (solerti  esse,  auditu;  liquidissi- 
me,  alarissime  audire)  Plin.  -  Aver  l'udito 
duro,  non  aver  un  buon  udito  (parum  auribus 
audire)  Calo  (  aures  hebetiores,  o  gravitatem 
aurium  habere)  Cic.  -  Il  cervo  ha  l'udito  sot- 
tile ('cervi  acerrimi  auditus)  Plin.  -  Perder  il 
senso  dell'udito  (obsurdescere)  Cic.  -  Farlo 
perdere  ad  alcuno  (aliquem  exsurdare)  -  Re- 
stituirlo (alieni  returare  aures)  Varr. 

UDITO,  agg.  m.  da  udire;  pervenuto  all'orec- 
chio, ascoltato,  inteso  -  Albert,  n.  50  -  ;  au- 
dito, odilo;  «xous-fiévo;,  auditus,  auribus 
exceptus,  a,  um. 

UDITORE,  verb.  m.  di  udire;  che  ode  -  Amm 
Ani.  ìx.  7.  2;   Mor.  S.  Greg.;  M.  F.  Vili.  1 
Bocc.  Nov.  lui.  2-;  àxpooLT-hì ,  auditor,  oris, 
m.  3,  audiens,  tis,  va.  3.  Cic.  -  Uditore  favo 
revole  (benignus  auditor)  Cic.  -  Uditori  ragù- 
nati  di  qua  e  di  colà  ( corrogati  audilores ) 
Quint.  =  2   È  pure  titolo  d'un  magistrato 
giudiziario.  /'.  AUDITORE,  §  2. 

UDITORESSA.   V.  UDITRICE. 

UDITORIO,  sm.;  moltitudine  di  uditori  raccolti 
in  un  luogo  per  ascoltare  predica  od  altre 
pubbliche  orazioni,  discussioni,    e  simili    - 

-  Segner.  Mann.  Apr.  XXV.  3  ed  altrove  - 
udienza,  auditorio,  ascoltatorio 
ixxì.n<sia.,  ccetus,  consessus,  us,  va.  4;  convocati 
audilores.  Cic;  concio,  onis,  f.  3.  Id.  -  Nume- 
roso uditorio  (concio  frequens)  Id.  (diffltsior 
corona)  Plin.  -  Egli  ha  sempre  un  numeroso 
uditorio  (consessu  frequentissimo  verba  facit  ; 
summa  audienlium  frequenlia  celebratur)  Cic. 

-  Allettare    l'uditorio    colla   sua    eloquenza 
(hominum  ccetus  dicendo  tenere)  Id. 

UDITRICE,  verb.f.  di  udire;  che  ode  -Ar.Fur. 

xxni.    28-;     uditoressa;    audiens,  tis,  3  ; 

quee  audit. 
UDIZIONE  ,  sf.;  lo   udire;  azione    di    sentire; 

sensazione  mediante  la  quale  si  percepiscono 

i  suoni,  altrim.  ascoltamento  -  Segn.  Anim. 

II.  W  e  altrove  -  ;  udimento,  audizione; 

àxpóotffts,  auditio,  onis,  f.  3.  Cic;  auditus,  us, 

va.  4. 
UDO  (arche.),  sm.  ;  v.  I.;  calzatura   fatta   d 

feltro  o  di  lino,  e  qualche  volta  di  pelle  di 

becco  ;  udo,  onis,  va.  3.  Mart. 
UDUBA  (geog.);  fiume  della  Spagna  5  Uduba,  te, 

va.  1.  Plin. 
UFENTE  (geog.);  fiume  d'Italia,   che   si  getta 

nelle  paludi  Pontine;  oggi  O  tanto  ;   Ufens, 

o  Oufens,  lis,  va.  3.  SU.  =  2  Principe  alleato 

di  Turno;  Ufens,  tis,  m.  3.  Virg. 
UFFICIALE.  V.  UFICIALE. 
UFFICIARE,  e  deriv.  V.  UFICIARE  ecc. 
UFFIZIALE.  V.  UFICIALE. 
UFFIZ1ARE  e  deriv.  V.  UFICIARE  ecc. 

UFFICETTO.  V.  UFICIETTO. 

UFFCGO  (geog.);  antica  città :  d'Italia  ne'Bruzj; 

Uffugum,  i,  n.  2.  Liv. 
UFICIALE,  agg.  e  sm.;  quegli  che  ha  uficio,  che 

esercita    uficio    -    Bocc.   Inlrod.  4  ed  altrove; 

Dani.  Purg.  11.  =o  -;  u  fi  zi  a  le  ,  ufficiale, 

Puffiziale;  Stpànuv,  ap%wv,  muneri  prtepo- 
situs,  i,  m.  2;  qui  munus  gerit,  minister  officia- 
lis.  Apul.;  officialis,  is,  m.  3.  Vip.  Jet.  -  Gli 
unciali  della  confraternita  ( ortlo  sodalium) 
More.  Inscr.  -  Il  priore  cogli  unciali  e  i  con 
fratelli  (magister prior  collegiicum  decurionibus 
et  sodalibus)  Id.  =  2  (Milit.)  Nome  generico 
d'ogni  persona  graduala  negli  eserciti  dai 
sergente  in  su;  ordinum  duclor,  oris,  va.  3.  - 
Gli  uficiali  e  i  soldati  dell'imperatore  ( du- 
clor es  ordinum  tnililesque  legionum  Augustarum) 
More.  Inscr.  -  Egregio  unciale  (duclor  ordi- 
num singularis  exempli)  Th.  Vali.  Inscr.  ==  3 
(Si.  mod.  )  Uficiale  dell'ordine  mauriziano 
(duclor  equilum  ordinis  mauritiani)  Th.  Vali. 
Grand'uficialò  dell'ordine  mauriziano.  V. 
ORDINE,  %  16. 
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UFICIAMF.NTO.  V.  UFICIATURA. 

UFICIARE,  n.  ass.  cpass.  ;  celebraro  nella  chiesa 
i  divini  ulizj  -  G.  V.  X.  55.  6  ed  altrove;  Vii  S. 
Zanob.  319  -  ;  ufficiare,  ufiziare,  uffi- 
zi a  re  ;  rem  divinarli  ago,  is,  egi,  a  gare,  alt.  3  ; 
sacris  operavi;  divinw  rei  operam  dare.  Ca>s. 

UFICIATURA,  sf;  PuGciare;  ufficiatura, 
u  l'i  /ialina  ,  uficiamcnlo,  ufficia- 
mento,  uffiziatura;  precalio  et  sacrifi- 
catio,  onis,  f.  3.  Cic. 

UFICIETTO,  sm.  dim.  d'uficio,  in  significato  di 
carico  -  Cron.  Veli.  25  -  ;  uficetlo  ,  uf fi- 
Getto,  ufizietto,  uflizietto,  uficiuo- 
lo,  ufiziuccio,  ufiziuolo;  leve  munus, 
eris,  n.  3. 

UFICIO,  sm.;  quello  che  a  ciascuno  si  spelta  di 
fare  secondo  il  suo  grado;  altrim.  impiego, 
ministero,  dovere,  incumbenza,  all'are,  carica 
-  Tes.  Br.  11.  7  -;  ufizio,  ufficio,  uffi- 
zio ;  tò  òYov,  officium,  iì,  n.  2;  munus,  eris, 
n.  3;  partes,  htm,  f.  pi.  3.  -  Fare,  compiere  il 
suo  oficio  (officium  o  officio  fungi)  Ter.  (munus 
suum  implere  ;  partes  obire)  Cic.  V.  DOVERE, 
sosl.  =  2  Carico  di  magistrato  o  d'altro  go 
verno  o  affare  -  Bocc.  Nov.  lxxxxviii.  3;  Cron 
Veli.  73  e  altrove  -;  Trolirevpct,  «.pxh,  tò  Trpò- 
ffjjxov  ,  munus,  eris,  n.  3;  provincia,  te,  f.  1; 
magistratus,  us,  hi.  4;  offwium,  ii,  n.  2.  -  Pre- 
porre uno  ad  alcun  uficio  (aliquem  muneri 
prteponere)  -Privamelo  (  alicui  magistratum 
abrogare)  -  Sostenere  l'uficio  di  cassiere  dei 
poveri  (qutestura  in  subsidium  egenorum  per- 
fungi)  More.  Inscr.  =  3  (Ecel.)  Le  sacre  fun- 
zioni della  chiesa  ;  uficio  divino  -  Bocc.  Inlrod. 
28;  M.  M.  VII.  20  -  ;  res  divina,  ce,  f .  1  ;  sacra, 
orum,  n.  pi.  2.  -  Assistere  ai  divini  uficj  (di- 
vinis  assistere)  Hor.  =  4  Le  ore  canoniche  - 
Vii.  SS.  Pad.  II.  97  ed  altrove  -  ;  divinum  offi- 
cium,  ii,  n.  2  (t.  eccl.)  -  Uficio  dei  morti  (pre- 
ces  admissis  piorum  manium  expiandis)  More. 
Inscr.  -  Cappella  papale  per  l'uficio  dei  morti 
(conventus  patrurn  cardinalium  ad  funebres  psal- 
morum  cantus,  adstante  pontif.ee  maximo)Moic. 
Inscr. 

UFICIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  uficioso  -Pass. 
Berg.  -;  ufficiosissimo;  officiosissima, 
offìcii  plenus,  a,  um.  Cic. 

UFICIOSO,  agg.  m.;  amorevole,  affettuoso,  cor- 
tese  -  Med.  Arb.  Cr.  ;    Borgh.  Ann.  106  -  ; 
officioso,  oficioso,  ufficioso,  ufi  - 
zioso,  uffizioso;  &ep5cTsuTtxò;  ,  officiosus, 
a,  um.  Cic;  obsequiosus .  Plaut. 
UFICIUOLO.  V.  UFICIETTO. 
UFIZIALE.   V.  UFICIALE. 
UFIZIARE  e  deriv.  V.  UFICIARE  ecc. 

UFIZIUCCIO)    ^€FÌCIETT0. 

UFIZIUOLO   I 

UFO  ;  voce  usata  nel  modo  avverb.  a  ufo.  V. 

UGENTO  (geog.)  ;  città  del  Napoletano  ;  Uxen 

lum.  * 
UGERNI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di  Uger- 

no;  Ugerni,  orum,  va.  pj.  2.  Inscr. 
UGERNO  (geog);  città  della  Gallia  Narbonese, 

oggi    Beaucaire;    Ugernum,    »,    n.  2.   Tab. 

Peut. 
UGGIA,    sf.  ;    propriamente    ombra  cagionata 

dalle  fronde  degli  alberi  che  parano  i  raggi 

del  sole,  altrimenti  aduggiamenlo  (  in  pers. 

dugget,  tenebre,  caligine)  -  Sen.  Pist.  ;  Cr.  1. 

6.  8;  Frane.  Sacch.  Rim.  8;  Red.  nel  Diz.  di  A. 

Pasta  -  ;  oxt'a,  umbra,  te,  f.  1.  -  Onde  far  ug- 
gia vale  ombreggiare    -  Buon.  Fier.  ili.  2.  9; 

Salviti.  Annoi,  ivi  -;  axtasj,  opaco,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  Cic;  inumbrare,  obumbrarc.  Col.  =  2 

Melanconia    (  dall'ar.   vegoe,   lutto,   dolore); 

meestitia,  mtestitia,  te,  f.  ì.  •==  3  Uria,  augurio 
(dal  celt.  gali,  agli,  fortuna,  successo,  felicità, 
ed  anche  timore)  -  Bemb.  Lelt.  412  -  ;  omen, 
inis,  n.  3.  :==  4  Odio;  onde  aver  in  uggia  o 
a  uggia  ;  aver  in  odio,  odiare  (voce  vegnente 
dagli  Arabi,  i  quali  hanno  vegm,  abborrire, 
e  vocgm,  odio,  ed  egem,  aver  a  noja)  -  Ciriff. 
Calv.  -  ;  fuijEu,  odisse,  odio  habere.  -  Aver  in 
uggia  alcuno  (odium  in  aliquem  habere)  Cic 
( —  adversus  aliquem  gerere)  Plin.  -  Averlo 
molto  in  uggia  (alicujus  odio  ardere  ;  aliquem 
male  odisse)  Cic.  =  5  Esser  in  uggia,  tro- 
varsi in  uggia,  venir  in  uggia  o  in  ugge,  e 
simili,  vagliono  essere  in  odio,  in  fastidio  - 
M.  V.  IX.  97;  Rim.  Ant.  Faz.  Uberi.  103  -  ; 
futjgo^ai  ,  in  odium  venio,  is,  veni,  venire,  n. 


4.  Cic;  odio  o  fastidio  esse,  odio  haberi.  -  Ve- 
nir in  uggia  a  tutti  (in  odium  omnibus  inv.ur- 
rere;  incendere  in  se  odia  omnium)  Id. 

UGGIOLARE  ,  n.  ass.;  diecsi  del  mandar  fuori 
certa  voce  lamentevole  che  fa  il  cane  quando 
è  in  catena  0  vorrebbe  sciorsi  (  da  ejulare, 
guajolaie);  o).o)u£r»i  ,  ululo,  as,  avi,  are,  D.  1. 

UGGIÓSO,  agg.m.;  aggiunto  di  luogo,  e  vale 
ombreggiato  foltamente  da  alberi  e  macchie; 
sottoposto  all'uggia  -  Dav.  Colt.  1X5  -;  axupò;, 
ofiacus.  Virg.;  opacalus,  a,  um.  Aug.  =  ì  Ag- 
giunto di  persona.  Sospettoso,  inquieto;  ùrco- 
>rj7TTt-/ò;  ,  suspiciosus.  Cic;  inquiilus.  Liv; 
irrequietus,  a,  um.  Plin. 

UGIOLI  E  BARUGIOLI;  voce  usata  nel  m.  b.  ; 
tra  ugioli  e  barugioli,  che  vale  tra  l'una  cosa 
e  l'altra,  in  lutto  e  per  lutto,  con  tutti  gli  an- 
nessi -  Fir.  Nov.  VII.  261;  Buon.  Fier.  I.  5.  7  -  ; 
7rdvu,  0)1(0;,  7rauTs).&i;,  omnino. 

Sacca  ì  "  ™GH,A  ecc- 

UGNARE  ;  lo  slesso  che  augnare.  V. 
UGNATURA;  lo  stesso  che  augnatura./-'. 
UGNKRE.  V.  UNGERE. 

UGNETTO  (art.  mesi.),  sm.  ;  specie  di  scalpello 
di  scultore  -  Baldin.  Voc.  Dis.  -;  y^v^aov  , 
scalprum,  i,  n.  2. 
UGNIMENTO.  V.  UNGIMENTO.  s=  2  Fig.  Rad- 
dolcimento  -  Pisi.  S.Ant.Pn.  -;  npàvvais,  mi- 
ligatìo,  onis,  f.  3. 
UGNITOIVE  ,  verb.  m.  di  ugnere;    che    ugne  - 
Cam.  Dani.  Par.   4-;  ungitore;   xìtiit-cn;  , 
unctor,  oris,  m.  3.  Quint. 
UGNITRICE,  verb.f.  di  ugnere;  che  ugne;   un- 
gi tri  ce  ;  unctrix,  icis,  f.  3.  Mur.  Inscr. 
UGNONE.  V.  UNGHIONE. 
UGOEZ  (geog.);  città  d'Ungheria;   Ugosa.  * 
UGOLA  (anat),  sf;  appendice  della  parte  me- 
dia  dell'orlo  palatino,    che  in  forma  conica 
pende  più  o  meno  all'ingiù,  e  si  porge  quasi 
sempre  notevolmente  rossa  -  Tes.  Pov.   P.  S. 
cap.  18  ed  altrove  -  ;  u  vola  ;  xi'wv,  uva,  te,  f. 
1.  -  Disenfiare  l'ugola  (uvam  tumentem  impri- 
mere ;  uvam  faucium  sedare,  mitigare,    levare, 
cohibere,  compescere)  Cels.  ;  Plin.   -E  caduta 
l'ugola  (uvajacet)  Plin.  =  2  Non  toccar  l'ugo- 
la ;  si  dice  di  quelle  cose  delle  quali  si  è  man- 
giato scarsamente  e  non  a  sazietà;  non  labra 
o    non  palalum  rigare.  —  3  Fig.  Dicesi  toc- 
care, morder  l'ugola  e  simili,  e  vagliono  pia- 
cere estremamente  -  Red.  Dilir.  45  -  ;  perpla- 
ceo,  es,  cui,  cere,  n.  2.  Cic;  admodum  piacere. 
7=  4  Toccar  l'ugola  vale  anche  stuzzicar  l'ap- 
pelito  (nel  pr.  e  nel  fig.);  palalum  acuo,  eva- 
cuo, is,  ui,uere,  att.  3.  Oc.  ;  appetitum  prtebere. 
Cic.  =  5  Far  venir  l'acqua  sull'ugola;  fig.  : 
far  venir  grandissimo  desiderio;  salivam  mo~ 
veo,  es,  movi,  movere,  alt.  2.  Sen. 
UGONOTTO  (st.  eccl.),  agg.  pr.  mi;  nome  dato 
in  generale  ai  Calvinisti  in  Francia  (dal  frane. 
Huguenot,  che  vale  il  medesimo,  e  che  viene 
da  corruz.  dal  ted.  eid,  giuramento,  e  da  ge- 
nossen,  partic  di  geniessen,  godere,  prendere; 
quindi  Ugonotti  son  quei  che  godono  del 
giuraraenlo  con  cui  si  sono  mutuamente  ob- 
bligati) -  Segner.  Incr.  II.  13.  24  -  ;  Calvini  se- 
ctator,  oris,  m.  3;  Calvinianus,  i,  va.  2. 
UGUAGLIAMENTO.  V.  UGUAGLIANZA. 
UGUAGL1ANTE,  pari,  di  uguagliare;  che  ugua- 
glia;   eguagliante,  ugual  ante;    tcwv  , 
tzquans,  tis,  3. 
UGUAGLIANZA,  sf.  ;  l'uguagliare  -  Buon.  Fier. 
111.  4.  4  -;   agguagliarla,  aguaglian- 
za,  agguagliazione,  agguagliamene, 
eguaglianza,  iguaglianza,  guaglian- 
za  ,  uguagliamento;  ofioiw^x  ,  mqualilas, 
alis,  f.  3  ;  cequatio,  extequatio,  onis,  f.  3.  Cic. 
UGUAGLIARE,  alt.  e  n.  pass.;  esservi  perfetta 
proporzione    di  peso,  di  misura,  di  forma  o 
simili   fra  una  cosa  ed  un'altra  della  stessa 
natura  ;     aguagliare  ,     agguagliare  , 
eguagliare  ,    egualare  ,    «guatare  , 
gualivare,    adeguare,    pareggiare; 
ìjo'w,  tequo,  cocequo,  as,  avi,  are,  att.  1.   Col. 
UGUAGLIATO,  agg.  m.  da  uguagliare;  aggua- 
gliato, ugualato  ;  huQzìc,  tequatus,  cote- 
quatus,  a,  um. 
UGUAGLIATORE,  verb.  m.  di  uguagliare;  che 

uguaglia  ;  0  iaùv,  aquator,  oris,  va.  3. 
UGUAGLIATRICE  ,  verb.  f.  di  uguagliare  ;  che 
uguaglia  ;  qua"  tequat,  cotequat. 
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DOVALI  .  agg.  «•■  i  «"ho  l>1"1  prepondera  ne 
da  una  parie,  ne  dall'altra  -  Pass.  6;  Cbiabr. 
i.  Ebe.  li.  \\\ì\.  il)  -  ;  eguale,  equa- 
le ,  ifl  u  a  le,  iguali,  guai  ivo,  g  ci  ale; 
'ri;,  iryUiiliS.  e,  ì\  competi,  arts,  3.  /'.  EGUALE. 

UGUALISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di   ugualmente 

-  Salvia.  Pro.t.  Tose.  i.  ISS  -;  egualissima- 
mente;   Ì:'-'/:jtj.   in/uissime. 

UGUALISS1MO,  (133.  m.  .(«/).  di  uguale  -  Bartol. 
Chiacc.  !'i  -;  eg  ua  I  i  ss  i  m  o  ;  ìatóraTo;,  aquis- 
MMI,  a,  uni. 

UGUALITÀ,  */"•  ni''-,  di  ugnale  -  5i'jr.  F/or.  Sfor. 
ni.  66-;  ugualitadc,  ugualitatc,  egua- 
le 1 1  a  ,  egualità,  equalità,  igualilà  ; 
ii-.xrz,   arqualttas,  atis,  f.  3.  Cic. 

USUALMENTE,  m'»\  ;  con  ugualità,  con  modo 
uguale  -  Dani  Inf.  VII.  76  ed  altrove;  Cr.  il. 
15.  *  -  ;  egualmente,  equalmen  te,  igua- 
leroenlc,  igual  mente,  gualivaraente, 
egualmente;  liu;  ,  ccqualiler,  wquabiliter, 
pariler.  Cic;  ex  aquo.  Tac. 

UGUANNO  (idioi.  fior.);  y.  b.  ;  quest'anno  - 
Frane  Saie/,.  Risi.  l<>  -;  unguanuo;  toutu 
tu  ìvtauró,   fcoc  anno. 

UGUANKOTTO  (  zoul.  ),  sm.;  pesce  piccolo  di 
quest'anno  -  Afin.  Annoi.  Maini.  -;  unguan- 
notlo,  avannotto;  pùctf  Itornus,  m. 

UGRIZ1A  ;   lo  stesso  die  regolizia.  V. 

l*n  ,  interjez.  di  dolore  -  Belline.  S<m.  2<>6;  Geli. 
Sport.  3.,  Fir.  Trin.  II.  2  -  5  ut,  e/ieu,  lieti, 
helteu.  Sali.;  Virg  =  2  Uh,  uh;  cos'i  raddop- 
pialo ha  maggior  espressione  -  Lasc.  Gelos. 
II.   2  -  ;   cu,   »t,  //fu,   lieu. 

Vlir.I,  sm.pl.;  esclamazioni  di  dolore,  omei  - 
Buon.  Ficr  11.  4.  2»;  Salvi» .  Annoi,  ivi  -  ;  eu- 
poyu't,  ejulatus,  gemitus, ploralus,us,m.  4;  la- 
menta, OTUIB,  n.  pi.  2. 

UKBAN1A  (ycog.J;  provincia  di  Russia;  Ukra- 
nia.  * 

ULCERA  (chir.),  sf.  (nel  pi.  ulcere  e  ulceri); 
slato  di  un  tessulo  che  sembra  aver  patito 
una  perdila  di  sostanza  a  causa  di  certa  in- 
fiammazione; alluni  esulcerazione,  ulccra- 
gionc,  ulceramento,  esulceramelo  -  Segner. 
Mann.  Apr.  li.  '1  e  altrove;  Coccà.  Bagn.  1  •  7  ; 
Red.  mi  Diz.  di  A.  Pasta  -;  ulcere,  ul- 
cero; éVxo;,  ulcus,  eris,  n.  3.  Cic.  -  Piccola 
ulcera  (ulcusculum,  i,  n.  2)  Cels.  -  Ulcera  pro- 
fonda (ulcus  alluni)  Id.  —  maligna  (ulcera 
mala,  n.  pi.)  Id.  —  difficile  a  guarire  ( —  vix 
ad  tirai/unii  venienlia)  ld.  (  —  cicatrici  repu- 
gnanlia,    o   difficile  cicalrice.m  Iralientia)  Plin. 

—  incurabile  (deplorala  o  desperanlia)  Id.  — 
che  si  viene  allargando  ( —  increscenlia  — 
le  te  efferenlia;  noma:,  arum,  f.  pi.  1)  ld.  -  Si 
formano  delle  ulceri  (nascuntur  od  oriunlur 
ulcera)  Cels.  -  Margini  delle  ulceri  (ulcerum 
margino,  uni,  f.  pi.  3  —  labra,  orum,  n.  pi.  2) 
Id.  -  Pieno  d'ulcere  (ulccrosus,  a,  um)  llor.  - 
Far  venire,  ingenerare  delle  ulceri  alle  lab- 
lira  (labra  fwdis  ulccribus  obsidere)  Cels.-  Net- 
tare un'ulcera  (ulcus  espurgare)  Id.  -  Impe- 
dirne la  dilatazione  (ulcus  terpeni  compcsccre, 
inltibere  o  coercerc)  Plin.  -  Farne  cessare  la 
malignità  (ulcus  emendare)  Id.  -  Guarire  un'ul- 
cera (ulcus  ad  sanilalem  perducere)  Id. 

itmiugio.m:  j   y 

rit  1  RAMBNTOj        lllmu/.iu.m.. 

ULCERARE,  ali.  ;  cagionare  ulcere,  lar  esulce- 
razioni -  lied,  nel  IHz.  di  A.  Pasta-;  esul- 
cerare ;  E/zi*»  ,  ulcero,  as,  avi,  are,  alt.  1. 
Pitn.;  esulcerare,  llor.;  ultui  facere.  Plin.  - 
Clio  ulcera  (cxulccraloriui,  a,  um)  ld.  =  2 
Per  olmi.  Piagare,  impiagare  -  Volg.  Ras.  -; 
'jj-.'j'O.i ,  t  uhm  a  a  ,  avi,  aie,  alt.  1;  ulcus  fa- 
cere,  ss  3  Pig,  Inacerbirò,  irritare,  esacer- 
bare -  Pallav.  Ist  Cnnc.  II.  'i37  -  ;  ali'/ucm 
esulcerare.  Cic.  ;  alicujus  anintum  esasperare. 
Cels.  —  4  N.  ats.  e  pass.  Ridarai  in  ulcere; 
ulceror,  esulccror,  arts,  alus  sum,  ari,  pass.  1. 
Pini. 

ULCERATIVO,  07*7.  m.\  allo  a  ulcerare,  che  fa 
ulcere,  che  promovc  ulcerazione,  esulcera- 
tivo -  Scrap.  165  -;  ù/.om/.ò; ,  ulccrandi  vini 
habens,  lit,  3. 

ULCERATO  ,  agg  m.  eia  ulcerare;  esulceralo  ; 
■> /'n'iit;  ,  ulc.rralus.  Cic;  exulceratus,  a,  uni. 
Plin.  =r  2  Midollo  in  ulcera,  in  piaga;  ìr/.<,i 
due,  u/cerafu»,  a,  um.  —  3  F\g.  Irritalo,  of- 
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feso  -  Pallav.  Ist.  Cane.  il.  308  -  ;  esaspcratus, 
a,  uni.  -  Aveva  lo  spirilo  ulceralo  ( saucius 
erat  ejus  animus'  Cic. 

ULCERAZIONCELLA ,  sf.  dim  di  ulcerazione  - 
Lib.eur.  maiali.  -  ;  t'Xxo'tJiOv,  ulcusculum,  1,  n. 
2.  Sui.;  li  vis  ulceralio,  onis,  f.  3. 

ULCERAZIONE  (chir.J,  sf;  formazione  dell'ul- 
cera -  Cr.  v.  16.  3;  Volg.  Mess.;  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  19  -;  esulceramene,  ulcera- 
mento, esulcerazione,  ulce ragione; 
e/.xeoua,  ulceralio.  Sen.;  esulceratio,  onis,  f.  3. 
=  2  L'ulcera  stessa;  'é).xoe,  ulcus,  eris,  n.  3. 

ULCERE.  V.  ULCERA. 

ULCHRKTTA,  sf.  dim.  di  ulcera  -  Red.  Cons.  I. 
61  -;  u  Ice  r  uccia;  e).xóc?iov  ,  ulcusculum,  i, 
n.  2.  Sen. 

ULCERO.   V.  ULCERE. 

ULCEROSO  (chir),  agg.  m.  ;  che  ha  ulcerazione, 
o  che  proviene  da  ulcera  -  Cr.  v.  18.  in;  Cocch. 
Bagn.  -  ;  e/xcÓ^tj;,  ulcerosus,  a,  um. 

ULCERUCCIA.  I'.  ULCERETTA. 

ULECE.  F.   UL1CE. 

ULENTE  ;  lo  stesso  che  ogliente.  V. 

ULENTISSIMO;   lo  slesso  che  oglienlissimo.  F. 

UL1A  (geog.);  fiume  della  Spagna  Tarragonese 
nella  Gallizia  ;  Où)ia,   Ulta,  02,  f.  1.  Uni. 

ILI  A  HO  (geog);  isola  dell'Oceano,  presso  l'A- 
ijuilania  ,  oggi  Oleron;  Uliarus,  i,  f.  2. 
Plin. 

ULICE  (boi.),  sm.;  v.  1.  ;  genere  di  piante  legu- 
minose; allram.  ulece  ;  ulex,  icis,  f.  3.  Plin. 

ULIGINE  (fis.),  sr.;  v.  I.;  umore  che  ammolli- 
sce la  terra  u<!  altra  materia;  e  presso  al- 
cuni secchi  tà  poi  ve  rosa  -  Cr.  11.  19.  19.  e 
altrove  -  ;  ìx^à.;,  uiigo,  ginis,  f.  3.  Varr. 

ULIGINOSO  (fis.),  agg.  m.;  che  ha  uligine  -  Cr. 
1£.  19.  7  -  ;  jvixuo;,  uligirtosus,  a,  um.  Plin. 

L'LIJJI'NTO,  sm.;  v.  a.;  odore,  allriin  auJimen- 
lo,  dimenio  -  Bui.  Purg.  XXIV.  2  ed  altrove-; 
ÒTjjyi,  odor,  oris,  va.  3. 

ULIMIRI-:  ;  lo  slesso  che  olezzare.  V. 

ULIMOSO,  agg.  m.  ;  v.  a.  ;  odorifero  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  40;  But.  Purg.  vii.  2  e  altrove  -  ;  euo- 
<7fio;,   odorus,  a,  um. 

CURE;  lo  stesso  che  olezzare,  f. 

ULISSE,  n.  pr.  ni.;  re  d'Itaca,  figliuolo  di  Laer- 
te, manto  di  Penelope,  padre  di  Telemaco, 
ed  uno  de'capilani  greci  all'impresa  di  Tro- 
ja,  famoso  per  eloquenza,  prudenza,  viaggi 
ecc.;  'O'Jucras'J;,  Ulijsscs  od  Ulyxcs,  is,  m.  3. 
Virg  ;  Prop.  ;  Ov. 

ULISSU'ONA  (gag);  città  della  Lusilania,  oggi 
Lisbona  ;   Uiy  <sipona,  w,  f.  1 .  Isid. 

ULIVA,  sf. ;  frullo  dell'ulivo;  coccola  che  nel 
maturare  nereggia,  e  dalla  quale  cavasi  l'olio, 
allrim.  oliva  -  Cr.  V.  19.  l'i;  Amet.  27;  Feti. 
Colt.  13  -;  e'Wsc,  olea,  oliva,  ce,  f.  1.  =  2 '.(Art. 
mesi.)  Sorla  di  briglia  che  si  mette  ai  cavalli 
per  la  terza  imbrigliatura;  frenum,  i,  a.  2. 

ULIVAGGINE.  V.  ULIVASTRO. 

ULIVALE.  V .  il  vociib.  seg. 

ULIVARE,  agg.  coni.;  che  ha  figura,  foggia  d'u- 
liva -  Iticeli.  Fior.  21  -  ;  u  I  iva  le  ;  oleie  simi- 
lis,  e,  ì. 

ULIVASTRELLO  (boi.),  sm.  dim.  di  ulivaslro  - 
Trine.  Agr.  Tr.  tv,  cap.  3  -  ;  oleastellus,  i,  m. 
2   Col. 

ULIVASTRO  (boi.),  sm.;  ulivo  selvatico  -  Cr.  in. 
2.  1  ed  altrove  ;  Fior.  67-;  olivastro,  uli- 
y  a  g  g  i  n  e  ;  óypitXai'a,  oleaster,  tri,  m.  2.  Plin. 

ULIVASTRO,  agg.  m.;  che  pendo  nel  color  d'u- 
liva che  comincia  a  maturare  -  Serd.  Slor.  II. 
63;  Salvia.  Disc.  1.  318  ed  altrove  -;  u  li  vi- 
gno; oleaginus,  a,  um.  Col. 

ULIVATO,  agg.  m.\  dicesi  di  possessione,  paese 
o  simili  clic  ha  ulivi  -  Targ.  ;  Sig.  Viagg. 
Moni.  Sin.  -  ;  oleis  consilus,  a,  um. 

ULIVELLA  (art.  mesi.),  sf.;  cuneo  di  ferro  per 
uso  di  tirar  su  senza  legatura  le  pietre  o  si- 
mili -  Baldi».  Foc.  Diz.  -  ;  cuneus  ferreus  sa- 
sis  sublevandis. 

ULIVI. LEO,  sm.  dim.  di  ulivo;  ulivo  piccolo  - 
Bore.  G.  V,  f  3  -  ;  olivino,  U  I  i  V  UZ  Z  0  , 
o  li  uzzo  ;  parva  olea,  ce,  f.  1. 

ULIVETA.  V.  il  vocab.  seg. 

ULIVETO  (agr.),  sm.;  terreno  coltivato  a  ulivi 
-  Pallad.  Febbr.  18;  Veli.  Colt.  23  -  ;  uli- 
vela;  é'tauùv,  olivelum.  Cic.  ;  oletum,i,  n.  2. 
Calo. 

ULIVIGN'O.  V.  ULIVASTRO.  =  2  Dell'ulivo  0 
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che  appartiene  all'ulivo  -  Salvi».  Opp.  Pese.  -; 

vleagineus,  oleaginus,  a,  um. 
OLIVINO.  V.  ULIVELLO. 
ULIVO  (bot.),tm.;  albero  cìie  produce  l'uliva 

-  Cr.  v.  19.  1  ;  Bocc.Nov.  lxxxxvi.  3  ;  Amet.  46; 
Dani.  Par.  XXI.  in  ;  Di,,.  Comp.  MI.  58  ;  Feti. 
Colt.  19  -  ;  i)mx,  oliva,  a:,  f.|,  Firg.  =  2  Ramo 
d'ulivo  -  G.  V.  X.  2'..  1  j  Cronicltetl.  d'Amar. 
215  -  ;  oliva  ramus,  1,  m.  2.  -  Si  distribui- 
scono al  popolo  i  rami  dell'ulivo  benedetto 
(ramuli  oleie  rite  piati  populo  diribentur)  More. 
Inscr.  =  3  %  Dicesi  far  una  cosa  coll'ulivo, 
e  vale  farla  grossa,  marchiana  -  Maini,  iv.  26; 
Min.  Annoi,  ivi  -  ;  crassa  minerva  aliquid  facto, 
is,  feci,  facere,  att.  3. 

ULIVUZZO.   V.  ULIVELLO. 

ULMA  (geog.);  città  di  Germania;  Ulma.  * 

ULOFONO  od  ULOFITO  (bol.),sm.  ;  y.  g.  ;  spezio 
di  camaleone,    pianta;  oùÀóyoyov,  oùÀoeurov 
ulophonon  o  ulapliulum,  i,  n.  2.  Plin.  ;  Apul. 

ULOLARE.   V.  ULULARE. 

ULMA,  ».  pr.  f;  madre  dell'imperator  Gor- 
diano I  ;   Ulpia,  a,  f.  1.  Capital. 

ULPIANO,  n.  pr.  m.;  (Domizio)  giureconsulto, 
di  nazione  tirio,  giureconsulto  celeberrimo,  0 
ministro  di  Alessandro  Severo;  Ulpianus,  i, 
TO.  2.  Lampr. 

ULSTER  (geog.);  provincia  d'Irlanda;  Ultonìa.* 

ULTERIORE,  agg.  coi».;  che  procede  più  oltre 

-  Salvin.  Disc.  in.  '18  -  ;  Tzipxitipr,',  ,  ullerior, 
ius,  oris,  3.  Cic. 

ULTERIORMENTE,  avv.  ;  di  più  -  Fag.  ;  Magai. 
Leti.  fam.  -  ;  nipztépuì,  ulterius.  Ov. 

ULTIMAMENTE,  avv.  ;  in  ullimo,  alla  fine,  nel- 
l'ultimo luogo,  ultimamente,  ed  anche  poco 
fa  -  Dani.  Purg.  xx.  116;  Ber».  Ori.  I.  14;  Red. 
Vip.  1.  59;  Serd.  Slor.  111.  127  -  ;  sozzamen- 
te ;  {«TTara,  tò  Ts).euTaèov,  nuper,  tiupcrrime, 
rec.ens;  non  pridem;  non  ila  pridem.  Cic.,-  po- 
stremo, proxime. 

ULTIMARE,  alt.  ;  finire,  terminare,  compiere, 
recare  a  fine  -  Stor.  Sanif.  S8  ed  altrove  -; 
ntpui-jw,  te)£co,  perfido,  is,  feci,  ficerc,  att.  3; 
absolvere,  finem  imponete.  -  Ultimare  una  cosa 
(exlremam  rei  manum  admovere)  Cic.  -  Non  ha 
ultimato  l'opera  sua  (opus  ejus  nondum  recepii 
ultimai»  manum). 

ULTIMATAMENTE.  V.  ULTIMAMENTE. 

ULTIMATO,  agg.  m.  da  ultimare  -  5.  Agost.  C. 
D.  -  ;  Te).£tùj8ei;,  perfeclus,  absolulus,  finitui, 
a,  um. 

ULTIMAZIONE,  sf;  1'ullimare  ;  finimento,  com- 
pimento, perfezione;   v.  dell'uso;  Tekicom; 
perfeelio,  absolutio,  onis,  f.  3. 

ULTIMISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ullimo  -  Salvin. 
Opp.  Cuce.  -  ;  ?wvissimus,  a,  um. 

ULTIMO,  agg.  m.  pche  in  ordine  tiene  l'estremo 
luogo  ;  allrimcnli  supremo,  estremo  -  Bocc. 
Nov.  lxxxx.  10;  Petr.  Canz.  xxxviu.  5;  Dani. 
Par.  III.  120;  Alani.  Colt.  I.  21  -;  É^aTOS,  Tt- 
)£uraìo?,  ultimus,  extremus,  poslremus,  a,  um. 
Cic.  -  La  servitù  è  l'ultimo  di  lutti  i  mali 
(servitus  est  posti  emum  omnium  malorum)  Cic.  - 
L'ultimo  di  tutti  (infimus,a,um)  ld.  -Que'cho 
tengono  l'ultimo  luogo  nella  città  (qui  locum 
civitalis  infimum  tcnenl)  Id.  -  L'ultimo  giorno 
della  vita  (supremus  vilie  dics)  Id.  -  Colui  che 
io  ho  per  ultimo  nominalo  (is  quei»  prosime 
nominavi)\c\.  -Soldati  uccisi  insino  all'ultimo 
(militcs  ad  internecionem  trucidali)  Veli.  -  Che 
resta  ullimo  a  tavola  (loti  convivio  superslcs) 
Sen.  -  Restituire  sino  all'ultimo  soldo  (ad 
assem  reddere  )  Plin.  -  Primo  nel  pericolo, 
ultimo  ad  uscirne  (in  periculo  princeps,  in 
fuga  poslremus)  Cic.  -  Esser  l'ultimo  a  dir  la 
sua  opinione  ( in  postremi»  sententi am  ferre  ) 
ld.  -  Io  non  sarò  già  degli  ultimi  (non  poste- 
riores  feram;  sotlinl.  partes  ;  non  in  postremis 
ero)  Id.  -  Render  gli  ultimi  offitj  (suprema 
alieni  solvere)  Tac.  -  Dare  l'ultima  mano  ad 
un'opera  (  summam  manum  operi  imponere  ) 
Plin.  -  L'iiltim'anno  (alimi  proxime.  elapso)  - 
Le  lue  ultime  lettere  (proximw.  tute  lillera  ; 
linerie  quas  a  te  proxime  accepì)  Ci C.  -  Ultime 
parole  (novissima  verba)  Virg. -È  l'ultimo  de- 
gli uomini  (est  hmiio  poslremus;  quo  nihil  po- 
slerius )  Cic.  -  Non  ha  risposto  allo  ultime 
mie  lettere  (meis  ullimis  o  proximis  litteris  ni- 
liil  rescrìpsil)  Id.  -  Ultimo  nato  (natu  mini- 
mus)  ss  2  Dicesi  ultima  ora,  ullimo  dì,  ul- 
tima sera,  ultima  parlila,  ullimo  passo  ecc.. 


ULTO 

e  nel  fig.  vogliono  il  punto  (lolla  morto, 
e  la  morte  stessa  -  Fiioo.  II.  2i3;  Tass.  Ani. 
IV.  2;  Guicc.  Star.  10  -  ;  ia%im  *J,«spa,  3à- 
vatoj,  mors,  tis,  f.  3;  suprema  bora,  a\  f.  1. 
TibulL,  supremus  dies.  Cic.  =  3  All'ultimo, 
ila  ultimo,  in  ultimo;  posti  avveri).;  vogliono 
ultimamente,  alla  line  ;  ùcyraTa,  tò  te),eut«ìov, 
tandem,  deniqve,  demum.  =  4  Per  l'ultima 
volta;  posto  avverb.  ;  per  ultimo;  tò  neliv- 
tocìov,  exlremum,  ultimum. 

ULTO,  agg.  m.;  v.  1.  o  poet.  ;  vendicato  -  Ar. 
Fur.  xli.  62  -  ;  ullus,  a,  um. 

ULTORE,  sm.;  v.  I.  e  poet.;  vendicatore;  o  ex- 
Sixòz,  ultor,  oris,  ni.  3.  Virg. 

ULTRA  ,  avo.;  v.  1.  ;  più  in  là  -  D.  Gio.  Colt. 
Lett.  20  -;  nipx,  ultra. 

ULTRICE,  sf;  v.  I.  e  poet.;  vendicatrice  -  Fr. 
Jac.  T.  v.  18.  26;  Tass.  Ger.  XIX.  71:  Ar.  Fui: 
XXIV.  72  ;  Guar.  Past.  Fid.  IV.  9  -  ;  fl  s'xJt/.ò; , 
ultrix,  icis,  f.  3.  Cic. 

ULTZEN  (geog.);  città  di  Germania;   Uliscea.  * 

ULULA  (zool.),  sf;  v.  1.  e  poet.;  allocco  (  da 
ululare)  -  Sannaz.  Arcaci.  Egl.  6  e  altrove  -; 
o'XoXu^wv,  ulula,  as,  f.  1.  Virg. 

ULULANTE,  part.  di  ululare;  elle  ulula  -  Uden. 
Nis.  V.  53.  Bergr.  -  ,•  óAo/v?cov,  ululans,  tis,  3. 
Cic. 

ULULARE,  w.  M.;  v.  1.  ;  urlare  -  Samiaz.  Ar- 
cai. Egl.  6  ;  Buon.  Pier.  v.  4.  4  -  ;  u  I  o  I  a  r  e  ; 
oloÀó^co,  ululo,  as,  avi,  are,  n.  1.  CYc.  ;  ulula- 
tum  edere.  -  Voce  che  ulula  (vox  ululans)  Cic. 
C —  boans)  Ov. 

ULULATO,  sm.  ;  urlo  prolungato  e  malinconico 

-  Segner,  Pred.  xxix.  6;  Vit.  SS.  Pad.  li.  374  -; 
ululo,  urlo  ;  o)o)uy^ò;,  ululatus,  us,  va.  4. 

ULULO.  V.  il  vocab.  preced. 

ULURTINT  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'I- 
talia inferiore;  Ulurlini,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

ULVA  (boi.),  sf.  ;  v.  I.  ;  sorta  di  pianta  palustre 
che  nasce  e  galleggia  nell'acqua  -  Rucell.  Ap. 
222  ;  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  292  -  ;  Spùov,  ulva, 

4X,  f.  1. 

ULVERNATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Sabina;   Ulvcrnales,  ium  o  um,  va.  pi.  3.  Plin. 

UMA  o  UMEA  (geog.);  città  di  Svezia;  Urna* 

UMANAMENTE,  avv.  ;  a  modo  d'uomo;  à^Qpw- 
Ttiv.ù;,  hominum  more  o  ritu.  =  2  Con  uma- 
nità, cortesia,  cortesemente,  benignamente, 
affabilmente,  amorevolmente,  graziosamenle, 
gentilmente,  obbligantemente  -  Bocc.  Nov. 
LXXVlll.  12;  Farcii.  Slor.  III.  55  -  ;  ipi).a.v6pù- 
nca; ,  Immane,  humaniler,  clemenler,  benigne, 
comiter. 

UMANARE  ,  n.  pass.;  farsi  uomo;  e  dicesi  dai 
cristiani  del  Verbo  eterno  -  Segner.  Mann 
Lugl.  XVIIl.  3  -  ;  àvSpwTtt'^opat,  Ziominem  fieri; 
humanam  naluram  sumere  o  induere. 

UMANATO,  agg.  m.  da  umanare;  fatto  uomo  - 
Fior.  Ital.;  Bui.  Purg.  xxxi.  1  -  ;  faclus  homo, 
i?iis,  m.  3. 

US1ANISSIM AMENTE,  avv.  sup.  di  umanamente 

-  Guicc.  Slor.;  Ar.  Fur.  xxn.  38  -  ;  humanis- 
sime.  Cic. 

UMANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  umano  ;  propriis 
simo  all'uomo  -  Borgh.Arm.  fam.  96  -  ;  fOav 
SfUTtoTaroc,  humanissimus,  a,  um.  —  2  Gen- 
tilissimo, cortesissimo  -  Fir.  Leti.  lod.  domi. 
118  ed  altrove;  Alam.  Gir.  IV.  12;  Bemb.  Lelt 
I.  4.  56  -  ;  humanissimus,  a,  um.  Cic.  ;  valde 
comis  et  urbanus,  a,  um. 

UMANISTA  (filai.),  agg.  e  sosl.  com.;  che  pro- 
fessa belle  lettere,  o  lettere  umane  •  Salviti. 
Disc.  1.  431  -  ;  humaniorum  lilterarum  perilus; 
humanilalis  et  eruditionis  professor,  oris,  va.  3  ; 
doctor  polilioribus  litleris  tradendis.  Th.  Vali 

UMANITÀ,  sf.  astr.  di  umano;  natura  o  condi- 
zione umana  -  Frane.  Barb.  cu.  17;  Pelr. 
Canz.  V.  l  ;  Serd.  Lett.  ined.  169;  Bartol.  Uom 
lelt.  69  -  ;  umanitade,  umanitate;  kv- 
Qp^nórrii,  humana  natura,  te,  f.  l;  humanitas, 
atis,  f.  3.  Cic.  -  Rinunziare  ad  ogni  sentimento 
di  umanità  (omnem  humanitatem  exuere)  Cic. 
(feram  ex  homine  fieri)  Plin.  (omnem  humani- 
tatis  sensum  abjicere)  Cic.  =:  2  Benignità  , 
cortesia,  piacevolezza,  amorevolezza,  bontà, 
affabilità  -  Bocc.  Nov.  xn.  12  ed  altrove  ;  Cas. 
Lelt.  13  -  ;  tfiXa.vOpbìT:ix  ,  humanitas,  lenitas, 
benignitas.  Cic;  comitas,  alis,  f.  3.  =  3  (Filai.) 
Studio  di  lettere  umane  -  Varch.  Ercol.  250  e 
altrove;  Buon.  Fier.  I.  3.  3;  Salviti.  Annoi,  ivi  -; 
lettere  umane;    humanitas,  atist  f.  3  ;  pò- 
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litior  humanitas;  humanilatis  studia,  orum,  n. 
pi.  2;  lincia-,  arum,  f.  pi.  1;  humaniores  o 
politiores  litterw  ;  liberales  artes,  ium,  f.  pi.  3. 
Cic.  -  Darsi,  applicarsi,  attendere  allo  studio 
dell'umanità  (in  humanilaie  versori)  Id. 

UMANO  ,  agg.  m.;  d'uomo,  attenente  a  uomo, 
proprio,  inerente  all'uomo  -  Bocc.  Nov.  77  ed 
altrove  ;  Dani.  Par.  vii.  28  -  ;  àvQpùnivoi;,  hu- 
manus,  a,  um.  -  Il  genere  umano  (  Imma) ium 
gcnus)  Cic.  -  Mezzi  umani,  onde  l'uomo  può 
servirsi  (qua;  penes  hominem  suni)  -  Questa  è 
una  debolezza  umana  (humanum  est)  Cic.  - 
Se  m'interverrà  alcuno  de'  mali  a  cui  è  la 
natura  umana  soggetta  (si  quid  mila  humani- 
tus  acciderit)  Id.  =  2  Vestito  della  natura 
umana,  incarnalo  -  Berti.  Ori.  i.  17.  38  -  ,•  fa- 
clus homo,  inis,  va.  3.  -  Dio  si  è  fatto  umano 
(Deus  homo  faclus  est)  =  3  Che  compiange  le 
infelicità  del  suo  simile  -  Bern.  Ori.  i.  20.4  -  ; 
humanus,  a,  um.  -  Che  non  è  umano  (huma- 
nilalis expers)  Cic.  =  4  Affabile,  benigno, 
mansueto,  trattabile,  cortese  -  Pelr.  Son.  201; 
F'ranc.  Barb.  cxxv.  16  -  ;  vjmo;,  comis  et  urba- 
nus. Cic.  ;  humanus,  benignus,  a,  um.  =  5 
(Filol.)  Lettere  umane;  le  parti  della  filolo- 
gia, altrimenti  umanità,  belle  lettere.  V. UMA- 
NITÀ, $  3. 

UMAZIONE,  sf;  v.  1.;  seppellimento  -  Bocc. 
Com.  Dani.  -  ;  TacpÀ,  humalio,  onis,  f.  3.    Cic. 

UMBÈ  ,  avv.  (idiot.  fior.);  o  via,  or  via  -  Fir. 
Trin.  li.  2;  Salv.  Grandi.  II.  2  ed  altrove  ;  Lasc. 
Pinz.  n.  2  -  ;  sìa,  eja. 

UMBELICO  (anal.)    V.  UMBILICO. 

UMBELLA  (boi.),  sf;  v.  I.;  propriamente  pic- 
cola ombra,  e  per  meton.  ombrella,  parasole; 
ma  ora  presso  i  botanici  per  similit.  così  chia- 
masi un  aggregalo  di  fiori,  di  cui  i  peduncoli 
partonsi  da  un  medesimo  punto,  e  sostengono 
ciascuno  una  serie  di  più  corti  peduncoli,  che 
anche  si  riuniscono  nel  punto  medesimo, 
come  i  raggi  di  un'ombrella;  floris  umbella, 
ce,  f.  1  (t.  bot.). 

UMBILICALE  (anat.),  agg.  com.;  dell'umbilico, 
appartenente  all'umbilico;  ombelicale  -  Red 
Cotis.  I.  279  -  ;  op-yalcóSm  ,  umbilicaris,  e,  3. 
Tert. 

UMBILICATO,  agg.  m.;  che  è  a  foggia  d'umbi 
lieo  -  Salvin.  Nic.  Al.  pag.  179  e  altrove  -;  òp. 
<jpa).ósi?,  umbilicalus,  a,  um.  Plin. 

UMBILICO  (anat.),  sm.;  quella  parte  del  corpo 
nel  mezzo  del  ventre,  donde  il  feto  nel  seno 
materno  riceve  il  nutrimento  -  Dant.  Inf.  xxxi. 
33  -;  umbellico,  bellico;  oa«pa).ò;,  um- 
bilicus,  i,  va.  2.  Liv.;  Cels.  =  2  Per  similit.  1' 
centro  o  la  parte  di  mezzo  di  checchessia  - 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  362  -;  tò  phov,  medium 
ti,  n.  2  ;  sinus,  us,  ra.  4.  -  Questo  luogo  è  chia- 
mato l'umbilico  della  Sicilia  (hic  locus  umbi- 
licus  Sicilia;  nominalur)  Cic. 

UMBONE  (milit.),  sm.;  v.  1.;  centro  dello  scu- 
do, formante  un  rilievo,  destinato  a  resistere 
più  fortemente  all'urlo  ed  ai  colpi;  ó/j.yxliQv, 
a's&bvi  ,  umbo,  onis,  m.  3.  Virg. 

UMBRANICl  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  Narbonese;  Vmbranici,  orum,  va.  pi.  2. 
Plin. 

UMBRATILE  ;  lo  stesso  che  ombratile.  V. 

UMBRI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi  ;  gli  abitanti  del- 
l'Umbria; 'O^Sptxoì,  "Opèpoi  ,  Umbrorum 
gens,  tis,  3. 

UMBRIA  (geog.);  provincia  d'Italia,  all'oriente 
dell'Etruria,  i  cui  abitanti  diconsi  Umbri  ; 
'OfiSpt'a,  Umbria,  a-,  L  1.  Prop.;  Umbria  Ter- 
ra, x,  f.  1.  Geli. 

UMBRICA,  sf;  v.  1.  ;  sorta  di  creta  da  pulire  le 
vesti  ;  umbrìca,  m,  f.  1.  Plin. 

UMBRITTI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  del- 
l'India di  qua  dal  Gange;  Umbrillm,  arum,  va 
pi.  1.  Pini. 

UMBRONE  e  OMBRONE  (geog.);  fiume  dell'E- 
truria, detto  anche  Umbro  e  Ombro  ;  Um- 
bro, onis,  va.  3. 

UMBROSO  ;  v.  I.  ;  lo  stesso  che  ombroso.  V. 

UMBRO;  v.  I.;  lo  slesso  che  omero.  V. 
UMETTAMENTO.  V.  UMETTAZIONE. 
UMETTANTE,  part.  di  umettare;  che  umetta  • 
Red.  Cons.  li.  140  ed  altrove  -  ;  ùy/sat'vwv,  hu 
mectans,  tis,  3.  Plin. 
UMETTARE,  ali.  ;  v.  l.;dareed  accrescer  umore 
inumidire  -  Cr.  v.  4.3  -  ;  aumeltare  ;  vypzi 
v&>,  humecto,  as,  are,  alt.  1.  Virg.;  humefaccre 


UMILIARE 

I.acl.;  Auson.  ;  madificare.  Plin.;  madefactare. 

Venanl. 
UMETTATIVI),  agg.  m.;    che    ha  forza  o  virtù 

di  umettare  -  Cr.  in.  16.  7;  Coni.  Purg.  31  -  ; 

humeclamli  vini  habens,  lis,  3.;  humifer,  a,  um. 
UMETTATO,  agg.  in.  da  umettare;  leggiermente 

bagnato,    inumidito   -  Fir.    Dial.    beli.   domi. 

269  -  ;  ^£^pcyp.ivoi,  humeclatus.  Sii.  ;  madefa- 

ctus,  a,  um. 
UMETTAZIONE,  sf;   l'umettare;    altrim.  imba- 

gnamento,  immollamento,  inaffiamenlo  -  Red. 

Lett.  il.  80  e  altrove  -  ;  umettamento; 

vyp'/.-jai<;,  maclor,  oris,  va.  3. 
UMETTOSO,  agg.m.;   pieno  di  umidità,  umido 

-  Pallad.  Nov.l  ed  altrove  -  ;  vypà;,  humidus, 
a,  um. 

UMIDAKE.   V.  UMIDIRE. 

UMIDETTO,  agg.  m.    dim.   di  umido;  alquanto 

umido  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  412;  Capr.  Boll. 

il.   24;  Benv.    Celi.  89-  ;  umidiccio,  umi- 

doso,  umiduccio;  vyvypo;,  humidulus,  a, 

um.  Auson. 
UMIDEZZA.   V.  UMIDITÀ. 
UMIDICCIO.  V.  UMIDETTO. 
UMIDIRE,  alt.  ;  far  divenir  umido,    inumidire 

-  Tes.  Br.  II.  33  -  ;  umidare;  vypa.lva>,  ma- 
defacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  humectare  ;  hu- 
midare.  Cels.  =  2  N.  ass.  Divenire  umido  ; 
vypa.ivop.M,  humesco,  is,  escere,  n.  3.  Virg  ; 
humere.  Ov. 

UMIDITÀ,  sf.  astr.  di  umido;  qualità  di  ciò  che 
contiene  dell'acqua  nei  suoi  interstizj,  nelle 
sue  molecole,  nel  suo  tessuto-  Introd.  Viri.; 
Vit.  Plul.;  Vit.  SS.  Pad.;  Cr.  I.  5.  6;  Fr.  Jac. 
T.  v.  25.  6  -  ;  umido,  umidore,  umidi- 
tade,  umiditate,  umidezza;  ùypatri'a, 
humor,  mador,  oris,  va.  3. 

UMIDITO,  agg.  m.  da  umidire  -  Lib.  cur.  ma- 
iali. -  ;  ^e^psypèvoi,  madefactus,  humidus, 
a,  um. 

UMIDO,  agg.  m.;  che  ha  in  se  umidità  -  Bocc. 
G.  ìv,  p.  21;  Dant.  Purg.  v.  liti;  Petr.  Son. 
229;  Alam.  Colt.  I.  26  -  ;  vypò;,  humidus.  Cic; 
humectus.  Cato;  humefactus.  Plin.;  humorosus, 
a,  uni.  Apul. 

UMIDO,  sm.  V.  UMIDITÀ.  =  2  Umido  radicale, 
dicesi  quello  che  è  nella  sostanza  de'  corpi 

-  Capr.  Boti.  i.  6;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
humor  radicalis,  va.  (I.  med.). 

UMIDORE.  V.  UMIDITÀ. 
UMIDOSO       )  y  UM1DETTO 
UMIDUCCIO)         uaiiumiu. 

UMIGARE,  n.  ass.;  divenir  floscio  per  soverchio 
umido  e  incominciarainfradiciare  -  Matti ol  -  ; 
ftaccesco,  is,  escere,  n.  3. 

UMILE  (e  poet.  umile  e  umil),  agg.  com.  ;  v. 
1  ;  vicino  a  terra,  depresso,  poco  elevato, 
basso  (da  humus,  terra)  -  Dani.  Purg.  I.  135  ; 
Alam.  Coli.  485  ed  altrove  -  ;  yQxu.a)òs,  humi- 
lis,  e,  3.  =  2  Che  ha  umiltà,  modesto,  di- 
messo, sommesso  -  Petr.  Son.  89;  Bocc.  Nov. 
lxxvii.  44  ed  altrove;  Senti.  S.  Agost.  Il  -  ; 
rimo;,  modestus,  a,  um  ;  sui  despiciens,  tis,  3. 
Cic.  -  Esser  umile  (humililer  ac  demisse  de  se 
sentire)  Cic.  (submisse  se  gerere)  Id.  -  Umili 
preghiere  (infima;  preces)  Liv.  -  Usar  umili 
preghiere  (ad  infimas  preces  descendere)  Virg. 

-  Fare  umili  ringraziamenti  (sìmpliciter  ac 
demisse  alicui  gratias  agere)  Cic.  =  3  Basso, 
o  che  è  di  bassa  condizione  -  Bocc.  Nov.  xxxi. 
4  ;  Dant.  Par.  vi.  135  ;  But.  ivi  -  ;  Tansivò;,  hu- 
milis,  e,  3;  obscuro  od  infimo  od  humili  loco 
nalus,  a,  um.  =  4  Abbassato,  abbattuto,  in- 
vilito -  Dant.  Inf  1  -  ;  prostralus,  debilitatus, 
a,  um  ;  jacens,  tis,  3  ;  perculsus,  a,  um.  Cic. 

UMILEMENTE.   V.  UMILMENTE. 

UMILIACA  (bot.),  sf;   v.   a.;  frutto    dell'umi- 

liaco  -  M.  Aldobr.  P.  N.  8  -  ;  mei  iaca;  ma- 

lum  armeniacum,  n. 
UMILI ACO  (bot.),  sm.;  v.  a.;  specie  di   frutice 

-  Cr.  v.  21.  3  -  ;  meliaco;  malus  arme- 
niaca,  f. 

UMILIAMENTO.  V.  UMILIAZIONE. 

UMILIANTE,  part.  di  umiliare;  che  umilia  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  425  -  ;  humilem  reddens, 
tis,  3  ;  superbia?  contemnendw  idoneus,  a,  um.  - 
Arte  umiliante  (Immilla  ar»)  Cic.  -  Officio 
umiliante  (vile  et  abjectum  ministerium;  sordi- 
dum  opus)  Col. 

UMILIANZA.   V.  UMILTÀ. 
.  UMILIARE,  alt.  ;  far  umile,  sommesso,   rintuz- 
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7ir  l'orgoglio,  abbassare,  mortificare,  depri- 
mere -  Peli.  Cinz.  IXtVIII,  5;  PaU.  7<>  ed  al- 
lieve ;  Cavai.  Meli.  iiior.  199  -  ;  a  (I  u  ni  i  I  i  a  re , 
aumiliare,  inu  miliare;  ruort'Àìju,  atiquem 
deprimo,  is.  pressi,  primere,  ali.  i;  alicujui 
Mipei  biniti  frangere.  Cic.  —  arroganliam  rt- 
tundere,  coiilttndert,  reprimer»  —  alliores  spi- 
niti* eompcteere,  comprimere,  retundere.  -  L'mi- 
I  in  re  l'orgoglio  di  una  nazione  (genti»  osten* 

tallonali  muntele)  C.TS.  ss  2  'Itasi.  Mitigare, 
addolcire  -  Botc.  Vii.  Dani.  2ó;  Fav.  Esop. 
i  -,-  E*ua/£ÌTT&>,  mitigo,  eis,  ari,  are,  ali.  1  ; 
mollire,  lenire.  =  3  (^lunare,  Lassare  -  Burini. 
L'avi,  tilt,  il  -  ;  demitto,  is,  misi,  mittere,  ali. 

3     //or  ;  suhiwtla  e.   Liv.  ss    l  N.  pass.  Divenir 

umile,  abbassarsi,  concepir  basso  sentimento 

di  se  medesimo  -  l'eir.  data,  i\.4;  Dani.  Par. 
Mi.  i2o  -;  rairsivoppovctu,  abjìccrc  se  a  iwaer- 
biam.  C.ic.  ,-  arroganliam  ejcuere  ;  toperbiam 
pomre  llor.  ;  se  deprimere,  se  demittere.  Cic.  ; 
se  canlemiierc  ac  despicere. 

UMII.1ATAMINTE.  V.  UMILMENTE. 

UMILIATIVO,  agg.  m.;  allo  ad  umiliare;  che 
umilia  -  L'ili  a.  tfit.  il.  3  -  ;  »uffTe)).eov,  depri- 
me»», detrahrns,  lis,  3. 

UMILIATO,  0(7/7.  '"•  c'a  umiliare;  mortificalo, 
depresso  -  àfor.  S.  Greg.  ix  2*;  Buon.  Fier. 
111.  2.  »;  /icrf.  Dilir.  7  -}  aumilialo;  ranei- 
vcoSsi-.-,  deprcssus,  demissus,  compressus,  abje- 
ctus,  a,  um. 

UMILIAZIONE,  sf.  ;  l'umiliare  e  l'umiliarsi,  al- 
trim.  sommcssione,  umilia  -  Pass.  275 ;  A/w. 
S.Greg.-;  u  m  il  ia  me  n  lo  ;  TC!7:Etvo-rpòauk», 
modestia;  sui  despicienlia,  te,  f.  1.  Cic.  ;  huiiti- 
lilas,  alti,  f.  3.  Vulg.\  animi  submissio,  onis,  f. 
3.  -  Piuttosto  morire  che  far  un'umiliazione 
(liumililali  morlcm  anleponere)  Cic. 

UMIL1RE,  ir.   pass.;  v.  a  ;   umiliarsi,  vilificarsi 

-  /'it.  55.  Pad.  li.  8')  -  ;  TarceivGjj&ové'.j,  ai/'i- 
rcre  *e,  se  deprimere,  se  demiliere.  Cic. 

UMILISSIMAMENTE,  avP.  sup.  di  umilmente  - 
Gr,  5.  Gir  9;  Pelr.  Cam.  ili.  ;  Car.  Leu.  1.  (.8-; 
Tajreivoj;,  hunnUime.  Plaut.;  demississime  alque 
subjectiisime.  Caes. 

UMILISSIMO,  ngij.  m.  Slip,  di  umile  -  Bocc.  /Vov. 
Xivi.  23  ed  altrove  -  ;  umili  imo;  tociteivo- 
tztoj,  humilltmus,  a,  um  ;  maxime  demissus, 
a,  u(/i 

UMILITÀ.  F.  UMILTÀ . 

UMILLIMO.  V.  UMILISSIMO. 

UMILMENTE,  ave;  bassamente,  quasi  rasente  a 
(erra  •Car.  Encid.  IV.  3s9  -  ;  unii  lem  ente, 
ti  minatamente,-  humililer.  Col.  =  2  Som- 
messa incute,  a  voce  bassa,  sollo  voce  -  Bocc. 
G.  11,  n.  5  -  ;  oi'/ri,  submisse.  Pelr.;  submissim. 
.S\et.  -  Diessi  a 'interrogare  umilmente  (sei- 
scitari  submissius  empii)  Pelr.  =  3  Di  bassa 
condizione  -  Ar.  Fur.  Vi.  68  -  ;  liumili  o  in- 
fimo loco.  =  4  Con  umiltà,  con  sommessione, 
r  mossamente,  modestamente  -  Bocc.  Nov. 
xxxiv.  I  ed  altrove  ;  Pvliz.  Si.  I.  43  -  ;  Tairuvùt, 
modeste,  submisse.  Cic.  -  Pregare  umilmente 
alcuno  (edicui  submisse  supplicare)  Cic. 

r.Mll.T\  •■/•  I  virtù  per  cui  l'uomo  si  reputa 
esser  da  meno  di  quel  clic  sia  realmente; 
opposto  di  superbia  -  Esp.  Pai.  nost.;  Fior. 
Fin.  A.  M.;  Cavakt  Fruii.  ling.\  Coli.  SS. 
Pad  ;  l'elr.  Sem.  4  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  l.v. 
i  -;  11  in  1  I  1  a  n  z  a  ;  taittivoypoaùvr),  xantlvu- 
rn;  ,  mi  di spuieiilia;  modestia,  a-,  f.  1.  Cic.  ; 
humililat,  atis,  f.  3.  l'ulti.;  animi  submissio, 
Ortis,  I.  ;  Espone  <|un lene  cosa  con  grandis- 
sima umiltà  (aliquid  esponete  demississime  al- 
que lubjtclitsimej  Cns. 

UMORACGIO,  sm.pegg.  di  umore  -  Segncr.  Mann. 

VoM  '"'/  x ,  1  ;  Muli.  Franz.  Run.  ili.  'il  ;  Alleg. 
/mg    1»"   -  ;   umorazzo;    malus    /iunior,  oris, 

m.    . 
1  HORAZZO.  V.  il  votab.  preced. 

imoiu',.!»!.;  materia  unnda,  liquida  qualunque 
clic  bagna,  die  umetta  -  Lab.  51  ;  Cr.  1.  8, 
*  ed  altrove;  Dani.  Inf.  xxx  124;  Pelr.  Cauz. 
xi  ix  '1  -  ;  omorc  ujp&na,  ftumor,  oris,  m 
9  •  Abbondanza  d'umore   (Immoti»  vienila») 

\  ili  9    .Nome     Collettivo    (li     lutti  i    Illùdi 

eli-  entrano  nella  composizione,  e  scorrono 
pe'   canali  de'  corpi  organizzati  in  generale, 

-  dei  corpo  umano  in  pailicolare;  altrimenti 
liquore,  lluido,  liquido,  sugo  ecc.  -  Lab.  114; 
Cr.  !»  14.1;  lied.  Cons.  1.  2"')  ed  altrove  -  : 
j^upo:,    bumor,  oris,  m.   '..  -   Umori   superflui 
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(humores  redundantes)  Cic.  =  3  La  disposi- 
zione naturale  o  accidentale  del  tempera- 
mento e  dello  spirilo;  il  genio,  l'inclinazione 

-  Tac.  Dav.  Ann.  XIII.  163;  Beni.  Rim.  I.  65; 
Malm.  v.  SS;  Car.  Leti.  ined.  1.  153;  Segn.  Stor. 
(Ribl.  Enc.  II.  xxxvi.  s)  -  ;  voO;,  mais,  tis, 
f.  3;  ingenium,  consilium,  l'i,  n.  2;  volunlas, 
atis,  f.   3;  indoles,   is,  f.  3;    mores,  um,  m.   pi. 

3  ;  natura,  a\  f.  I.  -  Seguire,  secondare  il  suo 
umore  (suo  modo  vivete)  Ter.  (secuudum  na- 
turam  vivere)  Cic.  -  Vivere  secondo  l'umore 
degli  altri  (alieno  more  vivere)  Ter.  -  Conviene 
acconciarsi  al  suo  umore  (ut  homo  est,  ita 
morelli  qeras)  Ter.  -  Questo  è  il  mio  umore 
(sic  sum)  Id.  -  Tale  è  il  suo  umore  (tali  est 
indole;  sic  est  ipsius  indoles;  ita  UH  est  inge- 
iiiuiii)  Plaul.  (ita  homo  est)  Ter.  -Contraddire, 
far  contro  al  proprio  umore  (cum  genio  suo 
bclligerare)  Plaut.  (animimi  comprimere  — 
coerecre  —  vincere) C'\c.  (animo  imperare)  Plin. 

-  Cangiar  d'umore  (mutare  animi  habilum ) 
Quint.  -  Umore  inchinevole  a  far  grandi  im- 
prendimenli  (animus  magnis  ausis  promptus) 
Ter.  —  dolce,  piacevole  (plae.idilas,  atis,  f.  3; 
placidi  mores  ;  morum  o  ingenti  suavilas;  sua- 
vissimi  et  commodi  mores;  miiifìca  indoles)  Cic. 

-  Uomo  di  buon  umore  (commodis  moribus 
homo)  ld.  -  Umore  allegro  (feslivitas,  hilaritas, 
atis,  f.  3)  ld.  -  Mettere  altrui  in  buon  umore 
(hilaritatem  alicui  afferre;  ah'quem  liilarare) 
ld.  -  Mettersi  in  buon  umore  (//l'/arem  sc/n- 
cere;  frontali  exporrigere)  Ter.  (hilarescere) 
Varr.  (exoruare  se  lepidis  moribus)  Plaut.  - 
Esser  di   buon  umore  (liilari  amino  esse)  Cic. 

-  Umore  molleggevole,  burlevole  (hilaris  ani- 
mus et  promptus  ad  jocanilum)  ld.  -  Callivo 
umore  (mot osilas,  atis,  f.  3)  ld.  -  Che  è  di 
callivo  umore  (morosus,  austerus,  a,  um;  dif- 
ficilis,  e,  s)  ld.  -  Umor  telro  (telricilas,  atis, 
f.  3)  ld.  -  Che  è  di  siffatto  umore  (letricus, 
a,  um)  ld.  -  Umor  fiero  (morum  diritas)  Svet. 

-  Cagionar  cattivo  umore  (alicui  stomae/ium 
o  bilem  movere)  Cic.  -  Questa  cosa  l'ha  messo 
in  mal  umore  (id  ejus  animuin  offendi!;  hoc 
illi  stomachum  fecil:  ea  res  UH  fuil  slomacho) 
ld.  -  Diventar  di  mal  umore  contro  di  alcuno 
(alicui  irasci  —  slomachari  — ■  succensere)  Id. 

-  Umor  capriccioso  (intentperies,  ei,  f.  5;  mo- 
rosilas,  atis,  f.  3)  /(/.  -  Sopportare  il  cattivo 
umore  di  un  amico  (amici  intemperiem  ferre) 
Id.  -  Conosco  l'umor  delle  donne  (novi  mu- 
lierurn  ingenium)  I'Iaut.  —  3  Umore  malinco 
nico,  oltre  il  senso  proprio,  vale  pensiero 
stravagante  generato  da  malinconia  -  Fir. 
As.  315  -  ;  liislis  cogitalio,  onis,  f.  3.  -  Gli 
umori  malinconici  gli  da  11  noja  (Irisles  cogi- 
laliones  illuni  vexanl  —  de  mente  detui <  bant)  = 

4  Dicesi  bell'umore,  0  vale  uomo  faceto,  al- 
legro, piacevole  -  Buon.  Fier.  11.  1  21)  -  ;  lepidus, 
fiicelus,  festivus  homo,  inis,  m.  s;hamo  jocosus 
omulti  joci.  Cic. -Oche  bell'umore!  (0  lepidum 
caput!)  Ter.  =  5  Dar  nell'umore,  vale  dare 
nel  genio  -  Man.  Sai.  't  -  ;  àpèT/.w,  àvJàvw, 
placco,  perplaceo,  es,  cui,  cere,  n.  2;  arridere, 
carum  od  acceptum  esse.  =  G  Dar  beccar  al 
l'umore;  fiq.  ;  diecsi  del  profondarsi  sover- 
chiamente ne'  suoi  pensieri  -  Salvili.  Spili. 
9  -  ;  aliquid  steum  o  cum  animo  volvere  ;  in 
aliquei  re  mentati  defiijcre;  cogitare  tolo  animo 
de  re.  Ciò.  ;  se  immergere  in  cogilalioncs  1  co- 
gilaljuìiduin  esse.  =r  7  Far  il  bell'umore;  dicesi 
dell'essere  fastidioso,  stravagante,  violento  - 
Maini,  x.  18  -  ;  morosum  et  difficitlimis  moribus 
esse.   Cic. 

UMOI'.LTTO,  sm.  ilim.  di  umore  -Segner.  Pred.vi. 
4  -  ;  tenuis,  exiguus  humor,  oris,  m.  3. 

UMORISTA,  agg.  e  SIR.;  che  ha  umore;  e  di- 
cesi  di  persona  fantastica  ed  incostante  - 
Buon.  Fier.  ili.  3  2-;  morosus  el  mobilissimus 
ingenio  ;  leni    homo,  inis,   m.  3.  Plaul. 

iMonosiTÀ,  sf.  astr.  di  umoroso;  qualità  di 
ciò  che  è  umoroso  o  umido  -  Cr.  vi.  76.  4  -; 
11  m  orosi  la  de,  umorositatc;  tò  ùypòit, 
humoris  natura,  tv,  f.  1. 

UMOROSO,  ag'i  »'■  ;  che  ha  umore  -  Cr.  11.  13. 
6  e  altrove;  Bui.  l'urg.  IVIII,  2  -  ;  omoroso; 
Ùypòf,  humidus,  a,  um. 

UMOitUCGIACCIO,  sm.  pegg.  di  umore,  nel  si- 
gni f.  del  $  2  -  Red,  Leti.  -  ;  malus  /iunior,  oris, 
m.  3. 

UNA,  niT  ;  v.  I.s  in  uno,  in  concordia,  insieme 

-  Hit  orti.  Maksp.  152;  G.  F.  i.  41.  1  e  altrove-, 
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Stor.  Pist.  243  -  ;  o'fiou,  una,  conjuncte,  con- 
junctim,  finiti/.  Cic;  una  simul.  -  Io  non  mi 
trovo  una  con  lui  (cum  eo  locus  mihi  non 
convertii). 

UNANIMAMENTE.  V.  UNANIMEMENTE. 

UNANIME,  agg.  coni.  comp.  ;  dello  stesso  animo 
dello  slesso  parere  o  sentimenlo,  concorde  - 
Gal.  Sist.  429;  Salvin.  Disc.  1.  221);  Onici  S.  Greg. 
IL  21"  -  ;  (JÓ/ifuvo{,  óu-óQuu-ii,  unanimis,  e,  3. 
Virg  ;  uiiaiiimus,  a,  uni.  Liv.  -  L'unanime 
consentimento  de' senatori  (conspirans  omnium 
pairuni  consensus)  -  Con  unanime  avviso  (con- 
junclis  seiitentiis  ;  omnium  seritenttis  ;  sentcntia- 
rum  sultana  consensioiie)  Cic. 

UNANIMEMENTE,  avv.  ;  v.  I.;  di  un  animo,  con- 
cordevolmcnte,  concordemente  -Salvin.  Disc. 
il.  3.15  -  ;  u  nan  ì  ma  me  n  le  ,  u  nani  ino; 
o'/noOu^aJòv,  uno  animo.  Ter.  —  conseiisu;  omnium 
assensu;  concordilcr,  conèor  dissime  ;  cum  con- 
sensu.  Cic;  sine  ulla  dissensione.  Plin.;  una- 
nimiter.  Vopisc. 

UNANIMITÀ,  sf;  v.  I.;  concordia,  consenso, 
uniformità  d'opinioni,  convenienze  di  volontà 

-  Segner.  Incr.  il.  19.  4  -  ;  unanimitas,  atis,  f. 
3.  Plaut.;  concordia,  a;,  f.  1.   Cic. 

UN'ANIMO,  avv.  F.  il  vocab.  preced. 

UNCICARE.  V.  UNCINARE.  —  2  Fig.  Torre  o 
rubare  violentemente  -  Liv.  M.  -  ;  à.(iTtàZ,w, 
arripio,  is,  pui,  pere,  alt.  3;  rapa  e. 

UNCICATO,  agg.  m.  da  uncicare.  V.  UNCINATO. 

UNCICO.  V.  UNCINO.  s=  2  Dare  l'uncico;  un- 
cicare, uncinare.   F.  il  vocab.  seg. 

UNCINARE,  alt.;  pigliar  con  uncino;  al  trini. 
aggrappare,  aggradare,  aggrancire,  granciie 
-Dani.  Inf.  xxiii.  141  -  ,•  uncicare,  aun- 
cinare, auncicare,  dare  l'uncico; 
àyv.iisTfjbi  ),afi(3à«&) ,  inunco,  as,  are,  alt.  1. 
Lucit.;  uiicum  impingere.  Cic. ;  unco  capere.  = 
2  Fig.  Spogliare,  rubare  -  Ar.  Sat.  5  -  ;  àp- 
7rà£w,  rapio,  is,  rapui,  rapere,  alt.  3;  arripere, 
clepere. 

UNCINATO,  agg.  m.  da  uncinare;  uncicato, 
auncinato,  auncicato,  oncinalo,  us- 
ci nuto;  y.à./j.nv),oc,  uncus,  aduncus,  a,  um. 

UNCINELLO.  V.  il  vocab.  seg. 

UNCINETTO,  sm. dim.  di  uncino;  piccolo  uncino 

-  Red.  Ins.  liti  -  ;  uncinello;  parvus,  exiguus 
uncus,  i,  m.  2. 

UNCINO  (art.  mest.),  sm.;  slrumenlo,  per  lo  più 
di  ferro,  adunco  ed  aguzzo,  ad  una  o  più 
punte,  per  attaccarvi  alcuna  cosa,  o  per  ri- 
pescar cose  cadute  nell'acqua  -  jSocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  273;  Dani.  Inf.  XXI.  57;  Cr.  v.  1. 
24  -;  o'yxoc,  a'/xicTTpcv,  ó'//?»j,  oyxivoc,  uncus, 
uncinus,  i,  in.  2.  Liv.  -  Armato  d'uncino,  fatto 
a  uncino  (uncinatus,  hnmatus,  a,  um)  Cic.  - 
Sospendere  ad  un  uncino  (uncino  suspendere) 
Vitr.  ( — affigcrc;  ad  uncum  appendere;  uneo 
litigare)  Virg.  =  2  Dicesi  attaccar  l'uncino, 
e  nel  fig.  vale  trovar  pretesto,  cagione  e  si- 
mile -  Fit.  SS.  Pad.  in.  258  -  ;  rem  pralexo, 
is,  xui,  xerc,  alt.  3.  Cic;  causas  fingere  ne  et£. 
Ter.  ;  causam  prostendere.  Cic.  —  intersererc. 
Nep.  ;  causari.  =  3  Altaccar  l'uncino;  (in 
gergo)  vale  congiugnersi  carnalmente  -  Bocc. 
Nov.  xl.  25  -  ;  jjiidyojxui,  coeo,  is,  ivi  o  ii,  ire, 
n.  4.  =  4  Nel  fig.  mani  a  uncini  si  dicono 
quello  de'  ladri  -  Frane.  Sacch.  Rim.  xi.vni. 
((/ altrove  -  ;  manus  uncorum  ad  instar  rapaces. 

UNCINUTO.  F.  UNCINATO.  =  2  Trasl.  Riferito 
a  persona,  vale  rapace,  ladro  -  Arrigh.  7n  ed 
altrove;  But.  Inf.  XXI.  -  -  ;  àpnaléoz,  rapax, 
acis,  m.  3. 

UNDA/.IONE,  sf;  ondeggiamento  -  Virg.  Entid. 
Accad.  ci-;  xupavot?,  fluctualio,  onis,(.  3. 

UNDE,  avv.;  v.  a.;  lo  stesso  che  onde,  avi».  F. 

UNDECIMO,  agg.  ni.  comp.;  nome  nuiner.  ordi- 
nat.  di  undici;  lo  slesso  che  decimoprimo  - 
G.  V.\i.  tit.;  Pelr.Son.  48;  Pass.  122  -  ;  un- 
dicesimo; ivh'yMTOi,  undecimus,  a,  um. 

UNDENARIO,  agq.m.numcr.  ordinai,  di  undici; 
v.  I.  :  che  contiene  undici  volle  l'unità  -  Pic- 
colom.  lierg.  -  ;  undenarius,  a,  um.  Aug. 

UNDERWALD  (geoq.)  ;  Cantone  della  Sviezera  ; 
Subsylvania.  * 

UNDICESIMO,  agg-  m.  numcr..  ordinai.;  lo  stesso 
che  undecimo,  decimoprimo- Fr.  Giord.  Fred. 
II.   -  ;  ij3iy.u.T0$,  undecimus,  a,  um. 

UNDICI,  agg.  com.;  num.  numer.  clic  contiene 
uno  sopra  una  decina-  Coni.  Par.  6  ;  .Bocc.  J\ov. 
xm.  36  -  ;  èvtfexa,  undecim. 
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UNDUNQUE,  aw.;  v.  a.;  da  qualunque  luogo  o 
parlo   -    Albert.    III.  25  -  ;   ónòQtv  àv,   unde- 
cuinque,  undecunque. 
UNELL1  (geog.);    antico   popolo    della    Gallia 

Celtica;  Untili,  orum,  ni.  pi.  2.  Cas.  ;  Plin. 
UNGERE,  att.  anom.;  aspergere,  fregare  od  im- 
piastrare con  grasso,  olio  od  altra  cosa  che 
abbia  dell'untuoso;  ugnerc,  inungere, 
un  lare;  XP'"'  ""9°i  '*>  tinxi,  ungere,  alt.  3; 
intingere,  Unire,  Ulnare.  -Ungere  sovente  (un- 
aitare)  Cic.  -  Ungere  il  suo  corpo  d'olio  (cor- 
pus inungere)  Plin.  (—  otto  fricare)  Mart.  =  2 
Diccsi  ungere  o  ugnere  uno  re  o  in  re,  e 
vale  confermarlo;  cerimonia  che  si  fa  con 
unzione  a  ciò  deputata  -  G.  V.  X.  224.  2;  Mor. 
S.  Greg.  xxvn.  6  -  ;  regeni  ungere,  inungere. 
=  3  Ungere  o  ugnere  le  mani,  o  le  carrucole; 
fig.  ;  corromper  cori  danari;  ed  anche  adulare 
lusingare;  alicujus  /idem  pretto  labefaclo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Svet. ;  pecunia  corrumpere.  Cic; 
assentari,  adulari.  =  4  Ungere  o  ugnere  (o 
ngnersi)  il  grifo  o  il  dente,  vale  mangiare,  e 
più  particolarmente  mangiar  del  buono;  edo, 
is  o  es,  edit  o  est,  edi,  edere  o  esse,  alt.  3  ;  opi- 
pare  edere.  =  5  N.  ass.  Dicesi  aver  che  un 
gere  o  ugnere,  parlando  di  casi  e  d'affari 
fastidiosi,  ne'  quali  sia  da  brigare  e  aliati- 
carsi  mollo  -  Cecch.  Donz.  in.  4  ;  Maini,  iv 
4i  -  ;  rem  arduam  esse ,  perdifficilem ,  alea: 
plenam. 
UNGHERIA  (geog.);    regione    d'Europa;   Hun- 

garia.  * 
UNGHERO,  sm.;  sorta  di  moneta;  nummus  au- 

reus  hungaricus. 
UNGHIA,  sf.  (nel  pi.  unghie  e  unghia);  lamina 
dura,  elastica,  cornea  e  semitrasparente  che 
ricovre  la  superficie  dorsale  dell'estremità  di 
ciascun  dito  della   mano  e  del  piede  -  Bocc. 
Nov.  LXll.   6;  Petr.  Son.    82;  Dani.  lnf.  ix.  49 
ed  altrove  ;  Guitt.  Leti.  xiv.  40  -  •  ugna;  ovuJ;', 
unguis,  is,  va.  3.  Hor.  -  Piccola  unghia  o  ugna 
(unguiculus,  i,  m.  2)  Plaut.  -  Unghie  non  ta- 
gliate (ungues  irresecti)  Id.  -  Estremità  delle 
unghie  (unguium   acies)    Plin.  -  Mozzare  coi 
denti  le  unghie  (ungues  rodere)  Hor.  ( —  den- 
tibus  corrumpere)  Prop.  -  Unghie  acuminate 
(ungues  urici)  Plin.  -  Tagliarsi  le  unghie  (un- 
gues p onere)  Hor.  ( —  subsecare)  Tib.   ( —  re- 
secare) Plin.  -  Nettarsi  le  unghie  (purgare  sibi 
ungues  cultello)  Hor.  -  Piitaglio   delle  unghie 
(unguium  resegmina)  Plin.  -  Postema  che  nasce 
alla  radice  delle  unghie   (paronychium,  ii,  n. 
2)  Plin.  -  Pipita  che  viene  presso  le  unghie 
(reduvia,  a,  f.  l)  Cic.  -  Unghia  degli  animali 
(unguis,  is,  m.  3  ;  falcula,  a;,  f.  l)  Plin.  —  che 
cuopre  il  piede  degli    animali  solipedi  (un- 
gula, a,  f.  l)  Plin.  -  L'unghia    non  fessa  dei 
cavalli  (ungula   indivisa  equorum)  Varr.  =  2 
Fig.  Dare  nelle  unghie  o  nelle  ugne;    venir 
in  potere,  cader  in  mano  -  Dav.  Scism.  21  -; 
òtto  rivi  7to liopLUi,  in  alicujus  poteslatem  renio, 
is,  veni,  venire',  n.  4  ;  in  manus  incidere.  -  Mi 
darai  nelle  unghie  o  nelle   ugne    (recle  sub 
dentem  venies)  Petr.  =  3  Avere  nelle  unghie, 
fra  le  unghie;  fig.;  aver  in  potere,  in  arbitrio  - 
Bemb.  Leti.  iv.  7  -  ;  poteslatem  alicujus   habeo, 
es,    bui,    bere,  att.  2  ;  poteslatem  et   imperium 
habere   in   aliquem.  Cic.   -  Avere  tutto  nelle 
unghie  (omnia  in  polestate  habere)  ==  4  Darsi 
su  per  le  unghie  col  martello;  fig.;  operare  in 
proprio  danno;  asciam  cruribus  illidere.  =  5 
Mettersi    tra  carne  e  unghia;  fig. ;  intromet- 
tersi, interessarsi  negli  affari  de'  parenti  od 
amici  litiganti  fra  loro;  interponor,  eris,po 
situs  sum,  poni,  pass.  3;  medium  occurrere.  = 
6  Dall'unghia  o  dall'unghione  si  conosco  il 
leone;  locuz.   prov.  che  vale:  gli  uomini  di 
allo  valore  si  fanno  conoscere    quali  sieno, 
cosi  nelle  piccole  azioni,  come  nelle  grandi; 
nosces  ex  ungue  leonem.  =  7  (Bot.)  Per  similit. 
L'estremità  de'  pelali  che  si  attacca  al  calice 
o  al  ricettacolo  -  Ricett.  Fior.  75  -  ;  foliorum 
exlremilas  (rosa,    viola,  etc),  atis,  f.  3.  ==  8 
Dicesi  unghia  cavallina,  unghia  d'asino  una 
specie    di  tussilagine  che    cresce  ne'  luoghi 
umidi  e  freddi,  ed  ha  foglie  rotondale  ed  al- 
quanto angolose  e  Cori  gialli  -  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  8  -  ;  /3«X'0V>  tussitago,  ginis,  t.  3.  Plin. 
==  9  (Chir.)  Dicesi  unghia,  ungolo  o  ungula 
una  certa  macchia  bianca  o  panno  che  nasce 
esternamente  sull'occhio  -  Cr.  v.  13  -  ;  unguis 
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oculì  (t.  chir.)  =  W  (Farm.)  Unghia  odorata; 
sorta  di  nicchio  di  cui  si  servivano  gli  an- 
tichi per   medicina  e  per  profumo,  detta  an- 
che blatta  bisanzia  -  Ricett.  Fior.  22  -  ; 
unguis  odoratus,  m.  (t.  degli  spez.). 
UNGHIACCIA,  sf.  pegg.  di  unghia  -  Fag.  Rim.  -  ; 
u  g  n  a  e  e  i  a  ;  deformis  o  lurpis  unguis,  is,  m.  3. 
UNGHIATO,  agg.  m.;  armalo  di  unghie-  Dani, 
lnf.  vi.  17  -  ;  u  nghiuto;  unguibus  instruvtus; 
ungulalus,  a,  uni. 
UNGÌlIELLA  (med.),  sf.;  slupor  doloroso  delle 
dila    cagionato  per    freddo    eccessivo  ;  digi- 
torum  rigor,  oris,  m.  3;  digiti  rigentes  gelu. 
UNGHIONE,  sm.  accr.  di  unghia  ;  unghia  grande, 
ed  anche  unghia  adunca,  artiglio  -  Fav.  Rsop.; 
Dant.    lnf.    xxn.  41;    Amel.  fai   -;  ugnone; 
ingens  unguis  is,  m.  3;   unguis  uncus.  Plin. 
UINGHIUTO.   V.  UNGHIATO. 
UNGIMENTO,  sm.;  l'ugnere;  ugni  mento,  un 
tata,  untatura;  àloupri,  unctio,  onis,  f.  3. 
UNGITORE,  verb.   m.   di    ungere  ;  che  unge   - 
S.  Agost.  C.  D.  vi.  in  -  ;  ugnitore,  unta- 
t  ore  ;  àìeinmg,  unctor,  oris,  va.  3.   Quint. 
UNGITRICE,  verb.  f.   di  ungere;  che  unge;  u- 
gnitrice,  untalrice;  qua  ungit,   inungit; 
unclrix,  icis,  f.  3.  Mur.  Inscr. 
UNGOLA  (chir.),  sf.;    sottile  membrana  che  si 
stende    straordinariamente    sopra    la    tunica 
dell'occhio  -   Tes.  Pov.   P.   S.  cap.  8  -  ;  un- 
gula ;    irrtpvyiov,  o  vuf ,   unguis   oculorum,  f.  ; 
ungula,  a,   f.  1  (t.  chir.). 
UNGUANACCIO  ;  idiot.  fior.  pegg.  di  unguanno  ;  e 
dicesi  da'  contadini  per  una  certa  graziacela 
di  parlare  -Salvin.  Annot.  T.  B.  il.  4  -  ;  fivre;, 
hoc  anno. 
UNGUANNO.  V.  UGUANNO. 
UNGUANNOTTO.   V.  UGUANOTTO. 
UNGUEM;  v.  1.  usata  nel  modo  avverb.  latino. 
ad  unguem;    esattissimamente  -  Min.  Annoi 
Malm. 
UNGUENTAJO.   V.  UNGUENTARIO. 
UNGUENTARE,  att.  ;  ugnere  con  unguenlo-^i/w 
Pind.    -  ;  unguento   illino,   is,  levi,  linere,  alt. 
3  —  illinitt,  is,  livi,    Unire,    alt.  4   —   detinire. 
=  2  Unguentar  di  parole;  piaggiare,  adescare 
con  lusinghe,  adulare  -  Buon.  Fier.  i.  2.  2  -  ; 
xo>axsu&),  adular,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
Cic;  Sen.;  assenlari.  Cic. 
UNGUENTARIO,  agg.   e  sm.-,  v.    I.;  che  fa  un- 
guenti odoriferi;  oggi    più  comunem.  pro- 
fumiere -  Bocc.  Nov.  LXHI.  5  -  ;  unguen- 
talo,  unguentaro,  unguenliere;  ftv- 
pond>).ri;,  (jivps^iixòi,  unguentarius,  ii,  va.  2. 
UNGUENTARO.  F.  il  vocab.  preced. 
UNGUENTATO,    agg.  m.    da   unguentare;  unto 
con    unguenti   odoriferi,  profumalo  -  Salvin. 
Disc.  il.  2-i  -  ;  fjisftupt(r^s'voc,  unguenlatus,  a,um 
Cat.  ;  unguent's  delibulus.  Phaedr. 
UNGUENTIERE.    V.  UNGUENTARIO. 
UNGUENTO  (farm.),  sm.;  composto  di  un  corpo 
grasso  unito  a  resine,   polvere  o   sughi,  che 
ha   una  consistenza  molle,  e  che   si  applica 
all'esterno  del  corpo;  e  dicesi  anche  di  com- 
posto di  cose  untuose  odorifere  -  Cr.  ix.  4'<. 
2;  Frane.  Sacch.  Nov.  207;  Ar.  Fur.  xliii.  191; 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta;  Pasta  Diz.  ;  Bocc. 
Nov.  62  ed  altrove;  Buon.  Fier.  v.  5.  2  -  ;  xplepa, 
unguentum,  i,  n.  2.  Plaut.;  unguen,    inis,  n.  3. 
Varr.  -  Stropicciarsi  con  unguenti  (unguenlis 
se  unclilare)  Plaut.  -  Unguento  da  applicare 
sur  una  piaga   (emplastrum,    i,  n.  2)  Cels.  — 
che  ammollisce  (malagma,   atis,  n.  3)  Id.  — 
composto  anche  con    cera  (ceralum,  i,  n.  2) 
Id.  —  di  gigli  bianchi  (unguentum  liliaceum  o 
lirium  o  phaselinum  o  syrium)  Plin.   (lirinon) 
Id.  —  di  persa  o  majorana  (unguentum  sam- 
psuchinum  o  amaricinum)    —    di    fien    greco 
(telinum)  Tert.;  Plin.  —  di  galbano  (unguen- 
tum galbaneum)  =  2"  Unguento  da  cancheri; 
locuz.  prov.  che  dicesi  di  chi  vorrebbe  sem- 
pre avere  di  quel   d'altri,  e  non  mai  dà  del 
suo  ;  tenacitas,  atis,  f.  3.  Liv. 
UNGULA.  V.  UNGOLA. 
UNGHWAR  (geog);  citlà  dell'Ungheria;  Hun- 

garia.  * 
UNIRILE,  agg.  com.;  diesi  può  unire,  facile  ad 
unirsi  -  Salv.  Disc.  i.  145  -  ;  qui,  quw,  quod  con- 
jungi  o  copulari  potest. 
UNICAMENTE,  avv .  ;  solamente,  singolarmente 
-  Bern.  Ori.  I  5.  6  -  ;  fxóvwc,  unice,  singula- 
riler.   Cic;  solum.  -  Unicamente  a  te   (libi, 
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praterea  nemini)    Cic.  -  Tu    Imi    qualità  che 
unicamente    ti    appartengono    (suut  quadam 
omnino  in  te  singularia)   Id.  -  Amaro    unica- 
mente alcuno  (aliquem  unice  amare  —  singu- 
lurittr  o  esimie  diligere)  Id. 
UNICITÀ,*/-,  aslr.  di  unico;  singolarità  -  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  158  -  ;  quiddam  siugulare,  n.  Cic; 
singularis  ratio,   onis,  f.  3  ;  aliena  a  communi 
usu  agendi  ratio,  onis,  f.  3. 
UNICO  (nel  pi.  unici  ed  unichi),  agg.  m.;  V.  I.j 
che  non  ha  altri  della  sua  specie,  altrimenti 
singolare,  solo-Lai.  119;  Amel.  9'i  -;  p-òva^os, 
/uòvo;,  unicus,  a,  um  ;  singularis,  e,  3.  -  Egli  è 
figliuolo    unico  (singularis    natus  est)    Plin.  - 
La  morie  del  suo  unico  figliuolo  (mors  unici 
fitti)  Cic.  -  Questa  è  sua  unica  consolazione 
(hoc  unicum  est  UH  solatimi)  Id.-  Io  ci  metto 
l'unico    mio    impegno  (mila    omne  negolium; 
omnis  in   studiis   cura)    Plin.  jun.   -  L'unico 
rimedio  a'  mici  mali  (meis  incommodis  reme- 
dium  unicum  o  singulaYc)  Plin.  =  2  Eccellente, 
raro  -  Petr.  Canz.  xlix.  Il;  Anguill.   Metam. 
II.  131  e  altrove  -  ;  eximius,  a,  um;  singularis, 
e,  3.  Cic. 
UNICORNO  (zool.),  sm.  comp.;  animale  che  ha 
un  sol  corno  e  drillo  in   fronte;    liocorno  - 
Ar.  Fur.  X.  84  r  ;  fj-ovóv.spwc,,  monoceros,  otis, 
va.  3.  Plin.;  unicorne  animai,  alis,  n.  3;   uni- 
cornuus  e  unicornus,  i,  va.  2.  Tert.;  Gloss.  gr. 
Cat.;  unicornis,  is,  m.  3.  Vulg. 
UNICORNUTO,  agg.  m.  comp.;  di  un  corno;  che 
ha  un  sol  corno  -  Bui.  Purg.  xxxu.  2  -  ;  uo- 
vozé/oaroc,  unicornis,  e,  3.  Plin. 
UNIFORMARE,  n.   pass.;    conformarsi,    rasse- 
gnarsi ;  ad  alicujus  voluntatem  se  conformare. 
UNIFORME,  agg.  com.  comp.;  v.  1.;  di  una  forma 
simile,  di  una  medesima  forma,  pienamente 
conforme   -  Dant.   Par.  xxvn.    ini;  Bui.  lnf. 
proem.  ed  altrove;  Anict.  89  -;  f/ovostcWi;,  wqua- 
bilis,  consimilis,  e,  3;  uniusmodi.  Cic;  aqualis, 
e,   3.  Hor.;  uniformis,  e,  3.  Apul.    -   Maniera 
uniforme  di  vivere  (per  omnia  sibi  consonans 
vita  tenor)  Sen.  -  Condurre  una  vita  uniforme 
(unis  moribus  vivere  ;  aquabilem  se  prabere  in 
omni  vita  genere)  Cic.  -  La  loro  vita  è  al  tutto 
uniforme  (uno  exemplo  omnes  vivunt)  Plaut.  - 
Vita  che  non  è  punto  uniforme  (vita  a  se  ipsa 
dissentiens)  Cic  -  Giammai  non  si  vide  una 
condotta  così  poco  uniforme  (idi  unquam  fuit 
sic  impar  sibi)  Hor.  =  2  In  forza  d'avv.  ;  uni- 
formemente. V. 
UNIFORMEMENTE,    avv.  ;  con  uniformità  -  5. 
Agost.  CD.;   Gal.  Sist.  24  -  ;  ^ovoekJ&ì;,  si- 
mililer,  uno  eodemque  modo  ;  uno  tenore  ;  eadem 
ralione.  Cic  ;  uniformiter.  Apul.. 
UNIFORMISS1MO,   agg.  m.  sup.  di    uniforme  - 
Segner.  Mann.  Ag.  Pent.  6  -  ;  simillimus,  a,  um. 
UNIFORMITÀ,  sf.  astr.  di  uniforme;  somiglianza 
o  uguaglianza  di  forma  o  di  maniera,  altrim. 
conformità  -  Bocc.  Leti.    Pr.  S.  Ap.  314;  Gal. 
Sist.  160  -  ;  aqualitas.  Cic.  ;  uniformitas,  atis, 
f.  3.  Macr.  ;  una  eademque  ratio,  onis,  f.  3.  - 
Uniformità  di  vita  (universa  vita  aquabililas, 
atis,  f.  3)  Cic.  (unus  et  idem  vita  tener)  Sen.  - 
Che  non  serba  alcuna  uniformità  (cui  nihil 
aquale  est)  Hor. 
UNIGENITO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  unico  generalo, 
figliuolo  unico;  fj.ovoyeviis,  unigena,  a,  va.  e  f. 
1.  Cic;  unigenitus,  a,  um.  Tert. 
UNIMENTO,  sm.  ;  unione  -  Dant.  Conv.  108  -  ; 
au£sutus,  conjunetio,  onis,  f.  3;  nexus,  us,  va.  4. 
UNIONE,  sf. ;  l'unire;  accostamento  di  una  cosa 
all'altra,   perchè  stieno   congiunte    insieme, 
altrim.  congiugnimene,  accoppiamento,  le- 
gamento,   collegamento,    annodamento,  uni- 
mento  -  Cr.  n.    7.  1  -  ;  unizione;    tSWf/òc, 
<7u?£U(7i;,  conjunetio,  onis,  f .  3  ;  nexus,  us,  va. 
4  ;  adkasio,  coagmentatio,  onis,    i.  3.  -  Unione 
dell'anima   col  corpo   (  vilalcs    anima  nodi  ) 
Lucr.  —  de'  colori  (colorum  nexus  —  commis- 
sura)  Plin.  =  2  Concordia   -  G.  V.  iv.  21. 
2  -  ;   svwsi;,  Òuóvokx,    concordia,  a,  f.  1  ;  con- 
sensi, onis,  f.  3;  unanimitas,  atis,  f.  3;  volun- 
tatum  conjunetio  o  conspiratio,  onis,  f.  3  ;  con- 
spirans   consensus,   us,  va.  4.  -  Unione    della 
parenteria  (concors  germanitas)  Plin.  -  Vivere 
in  perfetta  unione  con   un  altro  (cum.  altero 
concordissime   o  conjunctissime   vìvere)    Cic.  - 
Acciocché  vi  sia   fra  noi   più  stretta  unione 
(ut  nosmetipsi  Inter  nos  conjunctiores  simus) 
Id.  -  Io  spero  che  per  tal  forma  la  loro  a- 
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mone  sarà  più  grande    (credo  ta  gratin  illns 
magis  cpiiroi  J<s  fnic)  Ter.  -   Gli   uomini  dab 
bene  assai  si  raolaggiano  dalla  loro  umonc 
ftrrnrtfl  aù  est  m  mmuwbi  eautniu)  Ciò-,  - 

Rompere  l'unione  di  due  persone  (alttrum 
ab  aiterò  disjuiigerc  ;  amicitiam  dissociare  o  di- 
scutitele) ld.  —  Ira  tulli  gli  ordini  dello  Sialo 
(ordinum  concordiam  disjuiigerc)  ld.  -  Per  lai 
modo  si  guasta  l'unione  tra  gli  uomini  (sic 
bitur  omnis  fiumana  consociatio)  ld. 

UNION  ITI   filar.  eccl.J,  n  pr.  m.  pi.;  erotici  che 
ivano  la  Trinila,  non  riconoscevano  clic 
un  Dio  unico  senza  generazione,  nò  procedi 
mento;   i'nionittr,  arum,  m.  pi.  1.  Prud. 

UNIPARO,  agg.  e  fM.  comp.;  clie  partorisce  un 
sol  vivente  al  parto;  unum  dumtaxal  fwtum 
gignens,  lis,  3. 

IMRE,  alt.;  congiungere,  stringere  insieme, 
collocare,  accoppiare  ;  ^Ei/yvùtu,  jungo,  con- 
jungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.  3;  copulare,  con- 
neetcre.  -  Unir  le  cose  future  colle  prcscnt 
(copulare  futura  pricsentibus)  Cic.  —  due  vo 
caboli  a  formarne  un  solo  (copulare  verbaj 
l'Iin.  —  le  parole  insieme  (connettere  verba) 
11  or.  —  le  braccia  nel  danzare  ( connettere 
brachia)  Sii.  —  le  destre  (conjungere  dextrec 
dexlram)  Ov. —  i  buoi  (conjungere  bovesj  Calo. 
=  2  In  sigili f.  di  onire,  svergognare,  vitu- 
perare (da   ovau,    die  vale    il  medesimo)  - 

N»9.  Ant.  LXII.  4;  Dep.  Decani.  109  -;  ovet- 
6i-/>>,  BMlflt,  dedecoro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  igno- 
minia, ignominiis  afjiccre.  —  3  TV.  pass.  Con- 
giugnersi -  Cr.  il.  7.  1  -  ;  ^svyvuMsei,  con  Jung  or, 
tris,  junclus  sum,jungi,  pass.  3;  inler  se  jungi 
eiipularique.  Cic;  colucrescere.  —  4  Congiu- 
gnersi carnalmente  -  Salviti.  Senof.  159  -  ; 
fiiyvofU,  coeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4. 

UNISILLARO,  agg.  m.  comp.  ;  di  una  sola  sillaba, 
monosillabo  -  Uden.  Nis.  -  ;  //.ovoavi/./xCo;, 
monosyllabus,  a,um.  Quint. 

UNISONANZA*  if.  comp.  astr.  di  unisono;  uni- 
soni là;  au/jffwvi'a,  consonantia,  a,  f.  1. 

IMSOMTÀ.  V.  ilvocab.  preced. 

UNISONO  (mus.J,  sm.;  accordo  di  più  suoni  o 
voci  del  medesimo  grado ,  talché  non  sia 
l'uno  più  grave,  nò  più  acuto  dell'altro  ; 
unisomu  concento*,  us,  m.  4. 

I  RISONO  (mus.  a  filol.J,  agg.  m.  comp.;  che  è 
di  suono  conforme  -  Salvili.  Annoi.  F.  B.  -  ; 
iiòyoyjo; ,  unisonus,  a,  uni.  Boeth.;  unius  soni; 
cancors,  dis,  3. 

i  mi\,  sf.  astr.  di  uno;  quantità  di  uno  come 
principio  di  numeri,  ed  e  opposto  a  pluralità 

-  Vani.  Par.  II.  13»  ;  Maestruzz.  I.  23  ;  Farcii. 
Giuoc.  Piti.  -  ;  i-i-j.%,  (J.O-JÒ.Ì,  evótvis,  utiitas,  atis, 
f.  3.  Cic.  =  2  Congiugnimenlo  -  Cr.  vili.  7. 
5  -  ;  od?cUOi{,  conjunctio ,  onis,  f.  3  ;  nexus, 
us,  m.  4.  —  3  Coucordia,  unione  -  Ricord. 
A/alisp.  67;  M.  F.  in.  t,  ed  altrove;  Cr.  proem. 

G.  V.  vi.  S7.  2;  Iioez.  135  -  ;  cif/ovoia,  con- 
cordia, te,  t.  1  ;  consensio,  onis,  f.  3. 

i  si  i  IMENTE,  tiw.;  con  unione,  congiunta- 
mente, insieme  -  Urb.  ;  Morg.  XXI.  20  -  , 
j,  una,  simul,  pariter,  conjunctim.  =  ì 
I  iiunimcmcnle  -  Setju.  Star.  (BUI.  Enc.  Il 
xxxv  i.  ',)  -  ;  òpoQuuMÒv,  uno  animo.  Ter.; 
i imi  orditcr,   cniu  indissime.   Cic. 

i  XITISSIMAMBNTB,  avv.  sup.  di  unitamente  - 
Furili.  Li  z.  31   e  altrove-  ;  conjunclissime.  Cic, 

•  mi  issivi*),  agg.  ni.  sup.  di  unito  -  'Frali,  segr. 

limiti.  ;  Bmgh.  Urig.  Fir.  1  ì 5  -  ;  conjunctis- 
timut,  a,  uni.  I 
i  M  i  ivo,  agg.  m.\  che  ha  forza  e  virtù  di  unire 

-  Cavale.    Mal.    iitm  .  ni  altrove;  '/'col.  Mi.it. 
conjungendi    vini    habens,    lis,    3  ;    conjungens, 
I  ■■•    3. 

I  MIO,  agg.  in.  da  unire;  strello  insieme,  con 

gtaQtO   -   Dani.    Pur.   II.   36 1   Fumi.   Fur.  IV.  5 

Uri  a.  il. in.  I.  46  -  ;  cmijunctus,  a,  um.  =  2 

Conearde    >i  ai  i  ordo  •  M.  /^.  vi.  40  -  ; 

-•>>o?,  cmictirs,  dis,  3.  =  3  Onilo,  vitupe- 
rilo -  l.ib.  \folt.  -  ;  vituperatiti,  a,  um. 
I  NITORE,  ve.rb.  m.  di   unire;   che   unisce,    che 
mette  concordia  -    Tinti.   Gov,  funi.   -  ;   paci* 
auiinr  o  cmuiliator,  oris,  m.  3.  Li».  ;  pacis  se- 
nuestcr,  tri  e  slris.  m.  2  e  3.  Plani. 
UNITBIGE,  vcrb.f  di  unire;  che  unisce  -  Silos. 
Berg.  -  ;  qua  conjungit. 

•  M\  |K,VO  (zool.J,  agg.  m.  comp.;  aggiunto  di 

un.i    famiglia  di  testacei  difesi  da  una    sola 
armatura  o  roscìo,   dai  zoologi  detta  valva 
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-  Red.  Oss.  au.  185  -  ;  univalvis,  is,  3  (t.  di  stor. 
nat). 

UNIVERSALE,  «B.  ;  quello  in  che  convengono 
tutte  le  cose,  le  quali  si  hanno  in  mira,  ed 
alle  quali  compete  un  nome  comune,  diverso 
perciò  da  particolare,  che  è  ciò  in  cui 
convengono  alcune  solamente  di  esse-  Farcii. 
Lez.  597  -  ;  -/evo;,  genus,  eris,  n.  3.  -  Univer- 
sità, lutto  il  popolo  di  una  terra  o  di  una 
Città  -  Farcii.  Stor.  Il II.  484;  Segr.  Fior.  Stor. 
II.  46-  ;  universus  populus,  i,  m.  2;  universilas, 
atis,  f.  3.  =  3  In  universale;  posto  avveri).; 
universalmente,  comunemente  -  Dav.  Vii. 
Agr.  cap.  li  -  ;  in  universum.  l'Iin. 

UNIVERSALE,  agg.  coni.  ;  che  comprende  tulle 
le  cose  delle  quali  si  parla;  che  si  stende  da 
per  tutto  e  ad  ogni  cosa  -  Bocc.  Nov.  L.  17 
ed  altrove;  G.  F.  x.  103.  2;  Petr.  Cap.  3  -  ; 
7ravc?r,f*o;,  universus,  a,  um  ;  universalis,  e,  3. 
Cic.  -  Diluvio  universale  (terrarum  omnium 
eluvio,  onis,  f.  3)  -  Il  mondo  finirà  con  un  in- 
cendio universale  (ad  extremum  mundus  omnis 
iancscet)  -  Erede  universale  (ex  asse  heres) 
l'Iin.  -  Universale  in  ogni  maniera  di  sapere 
(universarum  disciplinarum  consullus)  Col.  (in 
nulla  re  liospes;  in  omni  genere  et  varietale  ar- 
tium  homo  prwstantissimus  )  Cic.  -  Scienza 
universale  (omnis  optimarum  rerum  et  arlium 
cognitio)  ld.  (enajclios  doctrinarum  omnium 
disciplina)  Vilr.  -  Che  gode  la  stima  universale 
(vir  probalissimus)  Cic. 

UNIVERSALEGGIARE,  ali.  e  n .;  rendere  uni- 
versale, ridurre  all'universale;  stare  o  discor- 
rere sugli  universali  -  Castelvelr.  Poet.  Arisi. 
e.  xvi  11,  p.  3  -;  universalizzare;  ad  uni- 
versale redigo,  is,  degi,  digere,  alt.  3. 

UNIVERSALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  universale 

-  Gal.  Sist.  192  -  ,•  maxime  universalis,  e,  3. 
UNIVEltSALlTÀ  ,  sf.  astr.  di  universale;  con- 
gerie o  adunamento  di  tutte  le  parli;  com- 
prendimento di  tutte  le  cose  delle  quali  si 
parla  -  Cr.  II.  16.  6;  Com.  Irif.  3;  Maestruzz. 
11.  52  -  ;  uni  versali  tade,  universali- 
tate;  tó  nà.-j,TÒ  avf/Trav,  rerum  universilas,  atis, 
(.  3.  Cic. 

UNIVERSALIZZARE.  V.  UNIVERSALEGGIARE. 
=  2  JV,  pass.  Farsi  universale  nel  sapere  - 
Sulvin.  Pros.  Tose.  I.  532  -  ;  omnes  oplimas  res 
et  artes  cognosco,  is,  ovi,  oscere,  alt.  3. 

UNIVERSALMENTE,  avv.  ;  in  maniera  univer- 
sale, senza  eccettuar  cosa  alcuna,  altrimenti 
comunemente,  generalmente  -  Bocc.  Inlr.  I. 
ed  altrove;  Esp.  Pai.  nost.;  Com.  Par.  1  -  ; 
universamente,  in  universo;  za9o>ou, 
Universe,  gcneralim,  gencraliter.  Cic;  in  uni- 
versum. Plin.  -  Universalmente  slimato,  pre- 
giato (de  quo  est  fama  consentiens)  Cic.  -  Essere 
universalmente  odialo  (esse  odio  od  1/1  odio 
omnibus)  Cic. 

UNIVERSAMENTE.  V.  il  vocab.  preced. 
UNIVERSITÀ,   sf.  astr.   di   universo;  comprcn 
dimento  di  tutte  le  cose,  altrim.  universalità 

-  Frane.  Sacch.  Op.  tliv.  123;  5.  Agnsi.  C 
D.  -  ;  11  11  :  \  ( •.  1  s  1  l  ,1  il  e  ,  u  n  i  v  e  r  s  i  t  a  l e  ;  uni 
versitas,  atis,  f.  3.  —  2  II  comune  e  lulto  il 
popolo  di  una  ciltà  -  Frane,  liarb.  ccxli.  1  ; 
G.  V.  Vili.  8.  7;  M.  V.  I.  17  -  ;  universilas 
atis,  f.  3  ;  respubtica,  w,  f.  1  ;  tota  civitas,  atis, 
f.3  ;  populus  universus,  m.  =  3  Luogo  di  studio 
pubblico,  dove  s'insegna  l'uni  versai  ita  <1  i  lutto 
le  scienze;  allrim.  accademia,  liceo 
Car.  Leti,  dedic;  Red.  Esp.  nat.  18  -  ;  àxaci"/)- 
fiix,  Àùxgipv,  academia,  tv,  f.  1  ;  alhcntvum,  i, 
n.  2.  Lampr.;  archi gi/mnasium,  ii,  n.  2  (t.  gr.); 
lyceum  magnum,  i,  n.  2  (t.  gr.)  -  Presidente 
dell'università  (summus  curalor  li/c.ei  magni) 
More.  Inscr.  -  I  professori  e  gli  studenti 
della  universilà  ( doctorcs  auditoresque  lycei 
magni)  ld.  -  1  consiglieri  dell'  universilà 
(vili  viri  alitatalo  moderando)  Th.  Vali.  Inscr. 

UNIVERSO,  sm.  ;  il  mondo,  tulla  la  macchina 
mondiale,  tutto  il  crealo  -  Petr.  Cap.  fi  ;  Dani. 
Inf.  v.  91  ed  altrove  -  ;  0)05  xótjfio^,  universus 
orbis,  is,  m.  3;  rerum  universilas,  atis,  f.  2.  Cic. 

-  La  lerra  e  collocala  nel  centro  dell'uni- 
verso (terra  fixa  est  in  medio  universi  loco) 
Iti.  ss  2  Tulio  il  globo  terrestre  -  Bocc.  Nov. 
i.xxxix.  (1  ;  Sen.  Ben.  Farcii.  VI.  30-  ;  omnium 
terrarum  orbis,  is,  m.  3.  Cic.  =  3  L'univer- 
salità dcllupeisonc  -  Segner.  Mann.  Marz.  xxi. 
1  -  ,■  universilas,  atis,  f.  3. 
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UNIVERSO,  agg.  »).  j  tutto  -  Filoc.  1.  2  ;  Mur. 
S.  Grcg.  |,  \  -  ;  òì.oi,  universus,  a,  um.  Cic. 
=  2  Dicesi  universo  mondo  per  tutto  il  mondo 
-  G.  F.  1.  il.  1  -  ;  mundus  universus,  m.;  uni- 
versitas,  atis,  f.  3;  rerum  ttniversitvs.  Cic.  =3 
Diccsi  universo  popolo,  quasi  in  forza  di  su- 
periate cioè  tutto  -  5.  Agost.  C.  D.  1.  30  -  ; 
universus  populus,  i,  va.  2.  =  4  In  universo; 
posto  avveri).;  universalmente.  V. 

UNIVOCAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  univoca  - 
Farcii.  Lez.  261  -;  (7uv&)vvf«of,  uuivocc.  Docili. 

UNIVOCO,  agg.  m.;  v.  I.;  si  dice  del  medesimo 
nome  che  si  dà  a  molte  cose,  ma  sempre 
nello  stesso  senso;  contrario  di  equivoco  - 
Farcii.  Lez.  149  -  ;  ffUKÓvuu.0;,  univocus,  a,  um. 
Capell. 

UMZIONE.    V.  UNIONE. 

UNNI  (geog.),  71.  pr.  m.  pi;  popoli  della  Sar- 
mazia,  intorno  alla  Meotide,  donde  usciti, 
passarono  nella  Pannonia,  per  cui  quella' 
ebbe  nome  di  Ungheria.  Una  parie  di  loro 
condotti  da  Attila  vennero  nell'Italia  e  nella 
Gallio  ;  ma  sconfitti  da  Meroveo  re  de'  Fran- 
chi, e  da  Ezio  generale  de'  Romani,  furono 
costretti  a  ritornare  in  Pannonia;  Hunni,orum, 
va.  pi.  2.  Claud.;  Amm. 

UNO,  pron.  ni.  universale  indeterminato,  dino- 
tante principio  di  quantità  discreta  e  nume- 
rica; e  si  adopera  assolutane,  qual  sm.  e  qual 
accompagnanome  (nel  fem.  ha  una,  e  nel  pi. 
une)  -  Bocc.  Nov.  I.  25  ed  altrove;  Farcii. 
Gjuoc.  Più.;  Petr.  p.  11,  canz.  M  ed  altrove  -  ; 
et»,  ulx,  iv,  unus,  a,  um;  unicus,  solus,  a,  um. 
•  Dio  non  ha  creato  clic  un  mondo  (Deus 
mundum  unigenum  procreava)  Cic.  -  Tulli 
furono  di  questo  parere,  senza  eccettuarne  un 
solo  (huic  sententite  sunt  assensi  omnes  ad  unum) 
ld.  -  Tutti  hanno  una  medesima  opinione 
(omnes  sentiunl  unum  atque  idem)  Cic.  -  Noi 
abbiamo  un  cuore  e  un'anima  sola  (unanimes 
sumus)  Plaut.  -  Di  due  cose  farne  una  (ex 
duobus  unum  effìcere)  Cic.  -  In  una  slessa 
casa  (in  unis  tedibus)  Plaut.  -  Chi  conosco 
uno,  li  conosce  lutti  (unum  cognoris,  omnes 
noris)  Ter.  -  In  una  parola  (uno  verbo)  Plaut. 
=  2  Talora  nella  qualità  di  accompagnanome 
vale  un  certo  -  Bocc.  Nov.  1.  5  e  altrove;  Bern. 
Rim.  I.  34  -  ;  Tt;,  ri  Stv/u,  quidam,  qutvdam, 
quoddam.  -  Si  rifugiarono  ad  un  uomo  assai 
valoroso  (confugerunt  ad  unum  aliquem  virtù  te 
prwslantem)  Cic.  =  3  Talora  pure  è  accom- 
pagnanome, ma  numerale,  e  vale  intorno  o 
circa  (e  in  questo  significalo  diccsi  sempre 
un)  -  Bocc.  Inlr.  19  ed  altrove  ;  Capr.  Boll. 
v.  81  -  ;  &";,  onov  tt,  circiter,  plus  mitius.  - 
Forse  un  dieci  lustri  (circa  lustra  decem)  llor. 

-  Fummo  un  dugenlo  (fuimus  ad  ducentos) 
Cic.  —  4  Invece  di  un  solo,  0  di  alcuno  - 
Dani.  Par.  II.  71  ;  Cavale.  Med.  cuor.  236;  Bemb. 
Asol.  lib.  1  ;  Morg.  XV.  107  ;  Amm.  Ani.  XXV. 
7.  5;  FU.  SS.  Pad.  I.  117  -  ;  unus,  a,  um.  - 
Neppure  uno  (  nemo  unus;  ne  unus  r/uidem) 
Cic.  -  Neppure  uno  s'indusse  a  credere  elio 
ecc.  (non  erat  omnium  quisquam  qui  arbitra- 
retur  eie.)  -  Sconfiggere  nomici  che  son  dieci 
conlra  uno  ( decemplicem  numerum  hoslium 
prufligare)  Nep.  -  Una  volta  per  lutto  (semel 
ci  iti  perpcluum)  Hor.  =  5  Invece  di  ciascuno 

-  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross.  178  ed  altrove;  Frane. 
Sacch.  Nov.  Lxiii.  6  -  ;  exaoro;,  singuli,  «,  a. 
=  6  Posto  indefinilivamenle  anche  senza  es- 
sere accompagnanome  vaie  un  certo  -  Rusp. 
Son.  Hi.  196  ed  altrove;  Fil.  SS.  Pad.  11.  34  -  ; 
ri  c?zivx,  quidam.  -  Un  gli  disse  ecc.  (quidam 
ci  dixil  eie.)  =  7  Invece  di  un  modesimo  o 
una  medesima  -  Bocc.  Nov.  r.xxvn.  37;  G.  V. 
IV.  6.  1;  Ric.ord.  It/tilesp.  50 j  Petr.  Cap.  8;  Ca- 
vale. Pungil.  210  -;  idem.  -  Tulli  dicono  una 
cosa  (vox  una  omnibus)  Virg.  -  Io  son  quel- 
l'uno che  fui  sempre  a  suo  riguardo  (ego  isti 
tiihilo  sum  aliter  guani  fui)  Ter.  =  8  Quando 
è  correlativo  ad  altro  si  in  sing.  come  in 
pi.,  riferendo  due  coso  rncnlovate,  l'uno  vai 
primo,  l'altro  secondo;  ed  anche  entrambe, 
ambedue  -  Bocc.  Nov.  xv.  17  ed  altrove;  Petr. 
Cap.  1  ed  altrove;  Bern.  Rim.  I.  106  -  ;  éx<m- 
poi,  ku-ipórEpot,  uterque,  utraque,  ulrumque.  - 
Nò  l'uno  ne  l'altro  (ne.uter,  tra,  trum)  Cic. 
L'uno  e  l'altro  polo  (uterque  polus)  Ov.  =9 
L'un  per  l'altro,  vale  questo  per  quello,  o 
l'uno  in  cambio  dell'altro   -  Bocc.  Nov.  LX 
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;  alter  pro.UNOUA,    ow  i  v.  1.;    mai,    giammai;    unquo, 


UOMO 


II  ed  altrove  ;  Lor.  Med.  Altere.  -  ; 
altero.  Cic.  -  Prender  l'uno  per  l'altro  (errare 
in  nomine)  Cic.  =  10  Dicesi  lutl'uno,  e  vale 
la  medesima  cosa  -  Dani.  Conv.  93;  Tac.  Dav. 
Ann.  XV.  225  -  ;  tò  auto,  idem,  endem  res.  - 
" -  Questo  è  lutt'uno  (omnia  in  unum  o  eodem 
rccicluut)  =  Il  Ad  una  voce,  a  una  voce,  ad 
una  boce;  concordemente,  unitamente  -  Boa: 
Jnirod.  50  -  ;  concordila:  Cic.  =  12  A  uno  a 
uno,  ad  uno  ad  uno,  a  una  a  una,  ad  una 
ad  una;  posti  avverbial.  ;  successivamente, 
distintamente,  separatamente  l'uno  dall'altro 

-  Se».  Ben.  Vareh.  VII.  6;  Beni.  Rim.  I.  55  -  ; 
Y.xb"  sxaatov,  singillatìm;  singuli,  ce,  a.  Cic. 
=  13  A  un  per  uno,  a  uno  per  uno,  ad  uno  UNTATRICE 
per  uno,  uno  per  uno;  ciascuno  da  se  o  un 
dopo  l'altro  -  Safo.irfwwl.tll.  1.  3  -;  singil- 
latim;  singuli,  ce,  a.  =  14  In  uno,  in  una,- 
posti  avverbial.;  insieme  -  Boce.  Nov.  lxxxiv. 
5;  G.  V.  Vili.  «0.  10;  M.  V.  24;  Vareh.  Stor.  i. 
3  -  ;  àj/«,  àfxov,  una,  simili .  =  15  Dicesi  quel- 
l'uno, quest'uno  e  simili;  e  sono  maniere 
nelle  quali  la  voce  uno  è  di  più,  e  solo  ac- 
cenna con  maggior  evidenza  e  precisione  - 
Fiamm.  IV.  3;  Petr.  Son.  167  ed  altrove  -;  hic 
unus,  Me  unus,  a,  urti.  =  16  Andare  nell'un 
vi'  uno;  non  la  finir  mai;  andar  nell'infinito 

-  Salvin.  Disc.  II.  410  -  ;  in  injinitum  abeo,  is, 
bivi  e  bii,  bire,  n.  4.  Col.   =  17  Mandare  per 
uno;  mandar  a  chiamare  uno  che  venga  a  te, 
farlo  venire  a  le  ;  aliquem  arcesso,  is,  sìvi,  sere, 
alt.  3.  =  18  Menar  uno  con  parole;  aggirarlo; 
verba  do,  das,  dedi,  dare,  att.  1.  t=  19  Petti 
nare  uno;  fig.  ;  fargli  una  buona  sciacquata 
aliquem  vehementer  verbis  accipio,  is,  vepi,  ci- 
pere,  att.  3.  Cic.  -  Vale  anche  fare  una  cri- 
tica mordace  alle  sue  opere;  alicujus  scripta 
nasute   distringere.    Phredr.  =  20  Recare  in 
uno;  metter  a  comune,  accomunare;  in  com- 
mune  confero,  fers,  contuli,  conferre,  att.  3.  = 
21  Recar  molte  parole  in  una;  conchiudere, 
ristringere    il    ragionamento  ;    Sia   Ppa%éa!v 
notila  toO;  W>ov;,  iti  breve  cogo,  is,  coegi,  co- 
lere, alt.  3.  Hor.;  rem  in  pauca  conferre  ;  pau- 
cis  rem  absolvere.  =  22  Rendere  una  per  una; 
dar  il  contraccambio  ;  par  pari  refero,  fers, 
reluli,  referre,  att.  3.  =  23  Altre  locuzioni.  - 
Uno  dei  due   (alter  ex  cluobus)  Quint.  —  di 
noi  tre  (de  tribus  nobis   aliquis)  Cic.  —  dei 
sette  sapienti  (sapiens  unus  ex  septem)  Col.  — 
di  voi  (unus  vestrum  o  ex  vobis)  —  tra  molti 
(unus  mullorum)  Hor.  (de  o  ex  multis   unus) 
Cic.  -  Mandare  uno  de'  suoi  figliuoli  (alteru- 
trum  de  filiis   mitlere)  -  L'uno   dei   due   (al- 
teruter,  ira,  trum)  -  Uno  dei  due   (unus  aut 
alter)  Cic.  -  Si  ajutano  l'un  l'altro  (sibi  tra- 
dunl  operas  mutuas)  Ter.  (alter  alteri  est  au- 
xilio  ;   se  invicem    adjuvanl)  -  Guardarsi  l'un 
l'altro  (inter  se  aspicere)  Cic.  -  Ciò  che  piace 
all'uno,  dispiace   all'altro   (quod   apud   alias 
gratiam,  apud  alios  offknsionem  habel)  Plin.  - 
Noi  c'interroghiamo  l'un  l'altro  (alius  alium 
percunctamur)  Plauti  -  All'uno  piace  una  cosa, 
all'altro  un'altra    (alios  alia  delectant)  Cic.  - 
Queste  cose    sono   contrarie   l'una    all'altra 
(ficee  invicem  obstant)  Quint.  -  L'una  è  la  vo- 
luttà, l'altra  la  cupidigia  (altera  voluptas  est, 
altera  cupiditas)  Cic.  -  Io  ebbi  assai  tue  let- 
tere, le  une  più  gradite  delle  altre  (epistolas 
tuas  sexcenias  accepi,  aliam  alia  jucundiorem) 
ld.  -  Ciascun  dì  mi  s'accrescono  gl'impacci 
gli  uni  sugli  altri  (me  quolidie  aliud  ex  alio  im- 
pedii) ld.  -  Due  de' Romani  caddero  morti  l'un 
sull'altro  (duo  Romani  super  alium  alius  expi- 
ranles  corruerunt)  Liv.  -  Accozzar  le  quistioni 
l'una  sull'altra   (aliud  ex  alio  queerere)  ld.  - 

J  Mi  rese  grazie  con  più  lettere,  l'una  sopra 
l'altra  (aliis  super  alia  epistolis  mihi  gratias 
egit)  Plin.  jun.  -  L'un  dopo  l'altro  (per  al- 
lernas  vices)  Ov.  (alter nis  vicibus)  Sen.  (alterne) 
Plin.  (alterna  vice)  Col.  -  Ebbe  tre  figliuoli 
che  furono  consoli  l'un  dopo  l'altro  (  tres 
filios  habuit  deineeps  consules)  -  Alzano  or 
l'uno  or  l'altro  braccio  (alternantes  brachia 
tollunt)  Virg.  -  Stare  or  sull'uno  or  sull'altro 
piede  ( alter  nis  pedibus  insistere)  Plin. -Un'ora 
dopo  l'altra;  posto  avverb.  indica  spezie  di 
tempo  successivo  e  continuo  -  Cr.  -;  avvsxws, 
subinde,  continenter. 
UNOCOEO,  agg.  e  sm.  comp.  ;  di  un  occhio  solo; 
monocolo  -  Salv.  del.  5  -  ;  fwvdy0a).po{,  mono- 
culus,  a,  um.  Firm. 


u  n qua  ne  he ,  unquanco,    unqucmai; 

7torè,  unquam. 
UNQUANCHE 1 

UNQCANGO   \   y  n         b  d. 
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UNQUEMAI    ' 
UNTARE.    V.  UNGERE.    =   2   Fig.    Untare  gli 

stivali  ;  piaggiare,  adulare  -  Vareh.  Ercol.  67  -  ; 

xo>ax£u&),  adulor,  ostentar,  (iris,  alus  sum,  ari, 

dep.  1. 
UNTATA.  V.   UNGIMENTO. 
UNTATO.  V.   UNTO. 

'  y.   UNGITORE  ecc. 

UNTATURA.  V.  UNGIMENTO.  s=  2  Fig.  Adula- 
zione -  Magai,  Leti.  212  -  ;  xo^axstoc,  adulalio, 
assenlalio,  onis,  f.  3. 
UNTICCIO,  agg.  m.  dim.  di  unto;  alquanto  unto, 
od  anche  alquanto  imbrattalo  ,  sudicio  - 
Benv.  Celi.  Oref.  53  -  ;  aliquanlulum  unclus  ; 
sordidutus,  a,  um. 
UNTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  unto  -  Tratl.    segr. 

cns.  domi.  -  ;  perunclus,  a,  um. 
UNTO,  sm.  ;  cosa  unta  o  che  ugne,  materia  un- 
tuosa ;  untume;  tò  xs^Wf/évov,  unguen,  inis 
n.  3. 
UNTO,   agg.  m.   da    ugnere  ed  ungere;  impia 
strato   con    grasso   od   altra   cosa    untuosa  - 
Dani.  Inf.  VI.  16  ;  Boce.  Inlrod.  7  ;   Malm.  60  -  ; 
untato;  xE^piapiaos,  unclus, a,  um.  =  2  Unto 
e  bisunto,  vale    molto   unto,   sporchissimo  - 
Salvin.    Pros.  -  ;    perunctus,   sordidissimus,  a, 
um.  —  3  Parlando  di  persona,  vale  vile,  ple- 
beo -  Malm.  Vili,    l'i  -  ;    ignobilis,    illiberalis, 
e,  3.  Cic. 
UNTORIO,  sm.;  v.  a.;  unzione,  unguento  -  Cr. 

XLl.  4  -  ;  [ixjpov,  unguenlum,  i,  n.  2. 
UNTOSITÀ.   V.  UNTUOSITÀ. 
UNTUME,  sm.;  materia  untuosa   (come  sugna, 
burro,  lardo  e  simili)  -  Cr.  rx.  40.  4  -  ;  unto; 
Uitxpìx,  pinguedo,  inis,  f.  3.  Plin.;  acleps,  ipis, 
m.  3.  Col.;  Plin.;    unguen,  inis,  n.  3.  =  2  Su- 
cidume,  lordura  -  Boce.  Nov.  lx.  9  ;  Berti.  Rim. 
1.  96;  Malm.  v.  62  -  ;  punapia,  spurcitia,  ce,  f. 
1.  Ter.;  sordes,  ium,  f.  pi.  3.  Cic.  ;  inquinamen- 
tum,  i,  n.  2.  Geli.;  illuvies,  ei,  f.  5.  Virg.  =  3 
Untuosità.  V. 
UNTUOSITÀ,  sf.    astr.    di   untuoso;    qualità  di 
ciò  che  è  untuoso  -   Bui.  Purg.  xxv.  2  ;  Zi- 
bald.  Andr.  I.  13;  Tratl.  segr.  cos.  domi.;  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -;  untuositade,  un- 
tuosi late,  untosità,onto sita,  ontuo- 
sità,  untume;  linapiz, pinguedo,  inis,  f.  3 ; 
ungnen,  inis,  n.  3. 
UNTUOSO,  agg.  m.;  che  ha  in  sé  dell'unto,  del 
grassume  -  Cr.  I.  4.14  -  ;  Kmapòi,  unguinosus, 
a,  um.  Plin.;  pinguis ,  e,  3;  oleosus,  a,  um. 
UN  VIE  VA;  modo  usato  coi  v.  dire,  fare  e  si- 
mili; onde    fare,  dire    ecc.    per  un  vie  va, 
vale  fare,  dire   alcuna  cosa    senza  pensarvi; 
temere,  inconsiderate  aliquid  facere,  dicere. 
UNZIONCELLA,  sf.  dim.  di  unzione  -  Lib.   cui: 

malatt.  -  ;  levis  unclio,  onis,  f.  3. 
UNZIONE,   sf.  ;    v.   1.;    l'ugnere  ;  altrim.  ugni- 
mento,  ungimento,   anlicam.  illizione  -  Red. 
nel  Diz.   di  A.  Pasta  -  ;    olIu^h,  Stii-xpiau.», 
unclio,  onis,  f.  3;  unclura,  ce,  f.  1.  Cic;  inun- 
ctio,  perunctio,  onis,  f.  3.  Plin.   =  2  Materia 
che  unge,  unguento  -  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
143  -  ;  unguen,  inis,  n.  3  ;  unguenlum,  i,  n.  2. 
=.  3  (Eccl.)  Ultima  o  estrema  unzione  ;  sa- 
cramentodellaChiesa,dettoanche  Olio  Santo, 
che  si  dà  agli  infermi  nel  termine  della  loro 
vita  -  Pass.  86;  Maestruzz.  I.  41  -;  exlrcma  un 
dio,  onis,  f.  3  (t.  eccl.). 
UOMACCINO,  sm.  dim.  di  uomo  (vocab.  scherz.) 
-  Cecch.  Mogi.  ìv.  1  ;   Bell'in.    Buceh.  233  -  ; 
uomicciolo,  uometto,  omaccino,uo- 
micciattolo,  uomiciatto,  uomicciat- 
to,  omiciattolo,  omicciattolo;  àvOpoi- 
mov,  homuncio,  onis,  m.   3.  Cic.  ;  homunculus, 
i,  m.  2.  Plaul.  ;   homullulus,  ì,  m.  2.  Prisc.  ; 
homulus,  homullus,  i,  m.  2.  Cic, 
UOMACCIO,  sm.pegg.  d'uomo  -  Gal.  Cap.  log. 
HI.  178;  Geli.  Sport,  ri.  3  -  ;    omaccio,   uo- 
minaccio;  xaxò;  avQpwTro;,  rnalus  homo. 
UOMACCIONE,  sm.  accr.  di  uomo;  uomo  grande 
di  statura  -  Cecch.  Dissitn.  prol.  ;  Bellin.  Cic. 
Bucch.  \\;Alleg.  217;  hall.  En.  Trav.  VI.  90-; 
■Kpoprìy.ni},  longuriOyOnis,  m.  3.  Varr. 


V.  UOMACCINO. 


UOMETTO 
UOMIOGIUOLO 

UOMICIATTO 

UOMIGIATTOLO  J 

UOM1NACCIO.  V.  UOMACCIO. 

UOMO,  jw.(nel.  pi.  uomini,  eanticam.  uomeni); 
v.  I.;  animale  mammifero,  il  solo  che  sia 
veramente  bipedo,  il  solo  dolalo  di  favella  e 
di  ragione,  abile  perciò  all'acquisto  delle 
scienze,  ed  all'esercizio  delle  arti  -  Boce.  In- 
trod.  8  ed  altrove;  Petr.  Son.  l;G.V.  vili.  64. 
1  ;  Dani.  Purg.  xxm.  32  ed  altrove;  Capr.  Boti. 
I.  lì;  Pass.  40;  Vii.  S.  Gir.  lì  -;  omo;  av- 
6/5sotco5,  àviìp,  homo,  inis,  m.  3;  vir,  viri,  m.  2. 
Cic.  -  Gli  uomini;  dello  in  gener.  (homines, 
um,  m.  pi.  3;  mortales,  ium,  va.  pi.  3;  genus 
humanum)  Plin.   (mortalitas,  alis,  f.   3)  Plin. 

-  Uomo  di  piccola  statura  (homulus,  homun- 
culus, i,  m.  2;  homuncio,  onis,  m.  3)  Cic.  - 
Avere  alcun  che  sopra  la  natura  dell'uomo 
(humanum  excedere  fastigìum)  Curt.  -  Uomo 
assai  cattivo  (homo  perdita  nequitia)  Cic.  — 
coraggioso  (vir  fortis)  ld.  -  D'uomo  (huma- 
nus,  a,  um)  ld.  -  Secondo  la  natura  d'uomo 
(humaniter)  ld.  =  2  Ciascuno  -  Dant.  Inf. 
XVI.  125  ;  Boce.  Nov.  XI.  15  -  ;  rca;  ti;,  quilibel, 
quisque.  -  Furono  tirali  a  sorte  uno  per  ogni 
decina  d'uomini  e  puniti  (sorte  decimus  quis- 
que ad  supplicium  ledi)  Liv.  —  3  Alcuno,  uno 

-  Boce.  Nov.  XIV.  6  -  ;  Ttj,  aliquis,  unus.  -  Se 
vi  fu  uomo  che  ti  temette  (si  le  aliqui  timue- 
runt)  Cic.  =  4  Altri,  taluno,  persona  in  ge- 
nerale -  Cronichelt.  d'Amar.  146;   Boce.  Nov. 
LXXIX.  1;  Bui.  Inf.  xxvm.  2;  Amm.  Ant.  400; 
Guilt.    Leti.  xiv.    43;  Liv.  lib.  1,  cap.  19;  Dep. 
Decam.  105;  Dant.  Purg.  15.  30  e  altrove;  Reti. 
Tuli.  82;  Vii.  Bari.  40;  Cas.  son.  44  -;  ffà;TÌs, 
quisque,   unusquisque.  -  Ciascun    uomo  tornò 
alla  sua  casa  (unusquisque  reversi  sunt  in  do- 
mum  suam)  Vulg.  ==  5  Immagine  dell'uomo, 
figura  rappresentante  uomo  -  Bern.  Ori.  I.  3. 
18  -  ;  «vÒ|3W7rou  ilSuilov,    hominis  simulacrum, 
i,  n.  2.   =  6  Marito  -  Boce.   Nov.    lxxii.   7  ; 
Buon.  Fier.  ìv.  5.  9  -  ;  conjux,  ugis,  m.  3  ;  vir, 
viri,  m.  2.  =  7  Dicesi  ogn'uomo,  e  vale  tulli, 
comprese  anche  le  femmine  -  Boce.  G.  \,  n. 
10  -  ;  Tra;  ti;,  quisque,  omnis.  -  Ogn'uomo  di 
qualsivoglia  ordine   (omnes  omnium   ordinum- 
homines)  Cic.  ==  8  Uomo,  per  uomo  di  valore 
e  di  spirito;  vir,  viri,  m.  2.  -  Va,  tu  sei  ve- 
ramente un  uomo  (ahi,  virum  te  judieo)  Ter. 
=r  9  Dicesi  a  uomo  a  uomo,  uom  per  uomo, 
e  vale  ad  uno   ad  uno  (virilim)  Curt.  =  10 
Dicesi  buon  uomo;  ed  è  jnodo  di    chiamare 
uno  di  cui  non  si  sappia  il  nome  -  Boce.  Nov. 
xii.  12  -  ;  Sì  outo5,  heus  tu.  =  11  Buon  uomo 
talora  vale  uomo  da  bene  -  Boce.  Nov.  11.  2  -; 
xa).ò;  àvvjp,  homo  frugi.  ==■  12  Talora   uomo 
da  bene  si  dice  per  ironia,  e  vale  il  contrario 
-  Boce.  Nov.  1.  11  -  ;    Tzovnpòi,  homo  nequam, 
m.  ±=  13  Buon  uomo  vale  anche  semplicione; 
bardus,  i,  va.  2.  =  14  Uomo  basso;  uomo  di 
bassa  condizione  -    Frane.   Barb.  177.  15  -   ; 
«vÀp  a.<muoq,  homo  obscurus,  humilis,  obscuro 
od    infimo  loco  nalus.    Cic;  origine   modicus. 
Ter.  ==  15  Uomo  cheto;  uomo  che  fa  poche 
parole  -  Frane.  Barb.  ccxxxiv.  4  -  ;  atwm^ò;, 
homo  tacilurnus,  tedus.  =  16  Uomo  dabbene; 
uomo  degno  di   stima,   galantuomo  -  Alleg. 
121  -  ;  homo  bonus;  homo  frugi.  Cic.  ;  vir  bonus; 
homo  probus;  homo  bona  frugis  ;  inleger  homo 
et  sanctus.    Id.  ;  inleger   vitee  scelerisque  pUrus. 
Hor.  =  17  Uomo  da  bosco  e  da  riviera  ;  scal- 
trito, di  tutta    botta,   atto  a  qualunque  còsa 
(e  si  prende  così  in   buona,  come  in  cattiva 
parte)  ;    eùrpó-nslot,   omnium    horarum  homo. 
Hor.  —  18  Uomo  d'alpe,  alpigiano;  montanus, 
i,  m.  2."  Liv.  =  19  Uomo  d'anima;  che  at- 
tende alle  cose  spirituali  -  Pass.  45  -;  eùseSvjs, 
ScOusSÀ?  ,  homo  pius,   religiosus.  =  20   Altri 
modi.  -  Uomo  d'arme  (miles,  itis,  m.  3;  bel- 
lalor,  oris,  in.  3)  -  Uomo  d'arme  vale  anche 
soldato  a  cavallo  armato  d'  armatura  grave 
(miles  o  eques  loricatus)  Liv.  (cataphraclus) 
Sali,  (eataphracta  armatus)  —  della  sua  pa- 
rola o  di  sua  parola  (vir  stans  promissis;  qui 
promissis  stai)  —  di  buona  pasta  (homo  oleo 
tranquillior)  —  di  buona  testa  (homo  cautus, 
cordatus)  —  di  conto  (vir  pluris  o  magni  ha- 
bendus)  —  di  corte;  cioè  piacevole,  motteg- 
giatore, giullare,  buffone  (facetus  homo,  m- 


UOPO 

gemi  jucundi  ed  tlrgans  vir)  Quinl.  —  di  for 
ro  ;  di  natura  gagliarda,  robusto  (homo  cor 
pnris  bene  intinteti  ;  —  firma  constitutionis 
OBTforit)  —  (li  garbo;  galantuomo,  degno  d' 
stima  ('l'ir  hoittstus)  —  di  grossa  pasta  (bar- 
diti, i,  ni.  I  )  —  di  guerra;  soldato  ( miles 
bellatar)  —  di  mezzo  ;  mediatore  (mediato/-, 
comportar,  oris,  va  3)  Loci.  —  di  mondo  o  del 
mondo  ;  che  attende  alle  cose  sensuali  (homo 
loluptuosut,  tpitureus)  —  di  paglia;  cioè  per- 
sona li n la  per  ingannala  altrui  (larva,  a,  f 
l)  —  di  penna;  mercante  di  banco  (argen- 
tnriut,  il,  ni.  2  —  di  poco  prezzo  (simissis 
homo)  —  di  sangue;  crudele  e  ucciditore 
(homo  Btmws,  ferme,  inttrfectorj  —  di  spada  . 
soldato  (miUs,  itis,  m  3)  —  di  spada  e  cappa  ; 
non  togato  (homo  non  loqatut)  —  di  spirili. 
e  valore  (vii-  sirenuus,  ed  anche  sempliccm 
t'ir,  riri,  m.  2)  —  di  tempo;  cioè  attempato 
(senex,  is,  m.  3  ;  natu  grandis)  Cic.  —  di  le- 
sta ;  caparbio  (homo  pertinax,  pervicax,  pro- 
posili  tenax)  —  di  toga  (vir  togalus)  —  dolce; 
di  piacevole  e  buona  natura  (homo  placidus  , 
comis,  milis)  —  dolce  di  sale,  ed  anche  asso- 
lutamente dolce;  cioè  di  poco  senno,  scipito 
(homo  insulsus  ,  bardus  ,  vappa)  —  d'onore 
(vir  probus,  honeslus)  —  fatto;  che  ha  pas- 
sala l'adolescenza  ,  ma  non  vecchio  (homo 
adullus)  —  nato  vivente;  lo  stesso  che  anima 
%i\a,  cioè  alcuno  (quisquam,  quispiam,  aliquis, 
ullus  )  —  rotto;  precipitoso,  subilo  nell'ira 
(homo  in  iram  praceps)  -  Andare  all'uomo  ; 
in\estirlo,  attaccarlo  (hominem  aggredì,  inva- 
dere) -  Esser  uomo,  un  uomo;  esser  persona 
di  stima  o  di  conto  (magnum  virum  esse;  più- 
ris  o  magni  haberi,  fieri)  -  Far  da  uomo;  ope- 
rar virilmente  (viriliter  agere;  slrenitam  opc- 
ram  navare  ;  prudenter  se  gerere)  -  Far  l'uomo 
addosso  altrui;  minacciarlo,  strapazzarlo, 
signoreggiarlo  (minis  aliquem  aggredì;  faslu, 
arroganlia  premere;  injuriosius  trattare)  -  Far 
uomo;  condurre  alcuno  alla  perfezione  del- 
l'uomo (virum  facere)  -  Farsi  uomo;  incar- 
narsi, prendere  la  natura  umana,  e  dicesi 
solitamente  della  seconda  persona  della  SS. 
Trinità  (cameni  sumere;  carne  inditi;  hutna- 
num  corpus  assumere  ;  corporari,  incarnali,  t. 
ccclcs.). 
UOPO,  sm.  indecl.;  bisogno,  necessità  (e  si  usa 
coi  v.  essere,  fare  e  avere  ecc.)  -  Dani.  Par. 
Vili,  Hi;  Amm.  Ant.  28i;  Ar.  Fur.  X.  58  -  ; 
opus,  n.  indecl.;  necessitas,  atis,  f.  3.  -  Ma 
non  fa  d'uopo  (sed  nihil  opus  est)  Cic.  -  Se 
parrà  esser  d'uopo  (si  opus  esse  videbilur)  - 
Non  torna  ad  uopo  colest'  arlilicio  (nil  islac 
opus  est  arte)  Ter.  =  2  Pro,  utile,  giovamento, 
vantaggio  (poiché  quel  che  abbisogna  o  è 
necessario,  o  ulil  cosa  e  giovevole),  ùyé'iuo., 
-/jjr.cfjtr,;,  ulilitas,  atis,  f.  3;  commodum,  i,  n. 
2.  =  3  Dicesi  a  uopo  mio,  a  uopo  tuo,  a 
uopo  suo  ecc.,  e  vale  a  mio,  a  tuo,  a  suo  ecc. 
olilo  -  Bore.  Nov.  LXXII.  8;  Pass.  19;  Leti.  S. 
l;<>i>.;  Fr.  Guitl.  Liti.  Xiv.  «  ed  altrove;  Gr. 
S.    dir.  i  ed  altrove  -  ;  mea,  tua,  sua  utili  tate. 

-  Non  pensare  che  all'uopo  suo  (omnia  sua 
i  ausa  facere  —  ad  ulilitalem  suam  referre  — 
Utilitale  sua  mcliri)  Cic.  —  4  Diccsi  avere 
uopo,  e  vale  abbisognare  -  Petr.  Cam.  x\x\i. 

'■  -  ;  opu\  lutino,  r.(,  bui,  Iure,  ali.  2;  opus  esse. 

-  Aver  uopo  di  danaro  (pecunia  opus  habere) 
Ciò.  -  Diceva  sé  aver  uopo  di  molte  cose 
faiebat  multa   sibi  opus  esse)  Id. 

I  (>s\  (ari.  mrtt ),  sf;  spezie  di  stivali  o  di  So- 
praccalze 'dal  german.  hosc,  elio  vale  il  me- 
desimo) -  Boa  Voe,  i.xxm.  5;  Fr.  Jac  T.  u, 
11.  IS  -  ;  ifi-i'/ta,  T.'tylvj.,  Tradita,  impilia  ed  in- 
pitia,  um,  n.  pi.  3.   Plin.;  Vip.  Jet. 

UOVICINO,  tm.  (lini,  di  uovo;  uovo  piccolo  - 
/.'"/    Ini.  Ii2  -;  ciò»  uixpòt,  exiguum  ovum,  i, 

II.  2. 
COVO,    sin.    ('nel   pi.    uovi;  ma    più   comnneui 

u')v,i,/cm);  proprtam.  ricettacolo  ove  si  con- 
cepisce il   foto,  ossia   gonne   delia   riproda 

ZlOne  degli  esseri  animali;  ina    piii  co noni 

parto  di  diversi  animali    (detti  perciò  ovi- 
pari),  come  volatili,    pesci,  serpenti,   biso 
-o  di   perfezione  eziandio   fuor  del  venire 

'iella  madre;  e  detto  assolatalo,  intendasi  di 

quello  della  gallina   -  Bocc.  Inlrod.  S;  Cr.  IX 

'    ;  ■[[  Cale.  iv.  119;   Red.  nel  Diz.  di  A 

l'ala  -  ;  ovo;  ùòv.  ovum,  i,  n.  2.  Cic.  -Uovo 
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infecondo  (ovum  irritum,  sterile,  zephyrinum) 
Plin.  —  fresco  ( —  e  gallina  recens) —  da  bere 
( —  sorbite)  Cels.  -  Dere  un  uovo  (ovum  sor- 
bere)  l'Iin.  -  C uscio  d'uovo  (ovi  pulamen)  - 
Tuorlo  d'uovo  (ovi  luieum  o  tuteum  assolut.) 
Plin.  (vitellus,  i,  m.  2)  Hor.  -  Chiara  d'uovo 
(ovi  albumen)  Plin.  -  Far  uova  (ova  ponere  — 
edere)  Col.;  Ov.  =  2  Acconciar  l'uova  nel 
panieruzzolo  ;  fig.  ;  accomodare  bene  i  fatti 
suoi;  rem  suam  facere,  augere,  amplificare,  am- 
pliare. Cic.  =  3  Avere  o  voler  l'uovo  mondo; 
fig.:  avere  o  volere  una  cosa  senza  fatica  o 
pericolo;  re  sine  labore  o  periculo  parta  fuor, 
eris,  uitus  sum,  ui,  dep.  3;  rem  sine  labore  o 
peviculo  partavi  cupere.  =  4  Cercare  o  guar- 
dare il  pel  nell'uovo;  fig.  e  prov.;  mettersi 
a  considerare  qualunque  mcnomissima  cosa; 
vel  minima  quaque  perlustro,  as,  avi,  are,  alt. 

1.  =  5  Essere  come  ber  un  uovo;  m.  b.;  esser 
cosa  facile  -  Maini,  iv.  7i  -  ;  in  expedito  od  ih 
facili  esse.  Curt.  =  6  Conoscere  o  vedere  il 
pel  nell'uovo;  si  dice  di  chi  è  d'acutissimo 
ingegno,  che  scorge  ogni  minuzia  e  prevede 
lutto,  e  quasi  vede  l'invisibile,  e  non  sola- 
mente vede,  ma  prevede  -  Berti.  Rim.  buri. 
II.  270  -  ;  perspicacissimi  esse  inginii;  longe  in 
poslerum  o  multo  ante  lanquam  ex  aliqua  spe- 
cula futura  prospicerc.  —  7  Covare  l'uova  ; 
dicesi  degli  uccelli  che  stanno  sulle  uova, 
perchè  ne  nascano  i  pulcini;  ova  od  ovis  in-' 
cubo,  as,  cubui,  cubare,  n.  1.  Col.;  ova  fovere.l 
Cic.  -  E  fig.  vale:  perder  il  tempo  -  Serd. 
Prov.  -  ;  tempus  tcro,  is,  trivi,  terere,  alt.  3.  = 
8  Romper  l'uovo  in  bocca  ad  alcuno;  fig.; 
togliergli  le  parole  di  bocca;  dire  quello  che 
altri  direbbe;  alicui  orationem  conturbo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Ter.  =  9  Romper  l'uova  nel 
paniere,  o  pianere;  fig.  e  prov.;  guastare  i 
disegni  altrui  presso  alla  conclusione  ;  (ìo\jlr,v 
(Jta/ui),  Tr.v  ànù§atjt.v  npo).u/j.6ó.-j<d,  Consilia  ali- 
cujus  conturbo,  as,  avi,  are,  alt.  1  — antevertere 

—  dissolvere;  conalus  alicttjus  frangere,  dissi- 
pare. =  10  Locuzioni  prov.  -  E'  non  c'è  uovo 
che  non  guazzi;  e'  non  si  trova  niuno  senza 
vizio  o  mancamento  -  Bdlinc.  Son.  li";  Lasc. 
Parerti,  il.  3  -  ;  epyov  eotìv  ivpùv  t^Oùv  o.y.om- 
Gav  /j.ii  f^ovra,  non  est  piscis  sine  spina  ;  nemo 
sine  crimine  vivit.  -  E'  non  è  come  l'uovo 
fresco  né  d'oggi,  né  di  Jori;  si  dice  di  chi 
è  uomo  di  età;  telale  proveclus  ;  natu  grandis; 
graudtevus;  multa:  tetalìs  homo.  -  Aver  uova  e 
pippioni;  dicesi  di  chi  è  appena  uscito  d'un 
all'are  e  gliene  sopravviene  un  altro;  novis 
occupatiotubus  dislineri,  implicavi.  -  E'  non  lo 
camperebbe  l'uovo  dell'Ascensione  ;  essere 
disperala  la  sua  salute  -  Pros.  Fior.  vi.  i?2  -  ; 
desperala  salulis  wqer.  Ascon.  =  1 1  ( Eccl.) 
Diccsi  Pasqua  d'uovo  o  d'uova,  e  iulcndcsi 
la  Pasqua  di  Resurrezione;  Pascha,  te,  f.  1; 
Pascila,  atis,  n.  3.  Ter.  ;  Ambr.;  Ilier.  =  12 
(flled.)  Uovo  si  dice  una  dello  malattie  del 
capo;  altrim.  con  gr.  voce  cefalalgia;  xs- 
'fcòa)yiz,  cephalalgia,  te,  f.  1  (t.  gr.)  =  13 
(Filol.)  Spezie  di  tormento  che  davasi  ai  rei 
per  farli  confessare  -  Fir.  As.  29">  ;  qutvstio, 
onis,  f.  3.  =^  14  (Zool.)  Uovo  di  mare;  spezie 
di  pesce  del  genere  delle  conchiglie,  dello 
anche  e  a  r  n  um  e.   V. 

L'OVOLO  (boi.),  sm.;  spezie  di  fungo  che  ha 
gran  similitudine  coll'uovo,  e  fa  tra'  pini  - 
Lib.  cur.  malati.  ;  Tue.  Dav.  Ann.  XII.  IMI  ; 
Salvia.  Annoi.  T.  B.  III.  3.  13  -  ;  ovolo,  bo- 
leto; j3'»r).£rn;,  bolctus,  i,  va.  2.  Mart.  =s  2 
(Agi.)  L'occhio  che  hanno  taluni  alberi  al 
ceppo,  da  cui  scappano  de'  germogli,  e  di  che 
si  servono  gli  agricoltori  per  porlo  nei  semen- 
zai o  divelti  -  reti.   Colt.  ìli  -  ;  surculus,  i,  m. 

2.  =-  3  L'occhio  di  canna  ;  cannocchi  con  cui 
si  fanno  i  canneti  -  Pallad.  Febbr.  23;  Cr.  v. 
39.  1  -  ;  arundinis  germi  n,  inis,  n.  3.  =  4 
(Ardii.)  Membro  intagliato,  di  superficie  con- 
vessa fra  gli  ornamenti,  dello  anche  echino 

-  Vasar.  Vii.  Buon.  ;  Bnldìn.  Voc.  Vis.  -  ; 
erhtnui,  i,  m.  2;  cymaliuin,  cumatium,  ii,  n.2. 
l'ilr.  —  5  (Aitai.)  Incassatura  o  luogo  in  cui 
l'un  osso    sta  incassato   coll'altro;  junctura, 

tr,    f.    1. 

COVONE,  sm.  accr.  d'uovo  -  Pros.  Fior.  pari,  in, 
voi.  i,  pag.  1W-  ;  ingens  ovum,  i,  n.  2. 

CPELLA  (geog.);  citta  del  INorico;  Upellun,  aruin, 
I.   pi.  i.'Ttib.  Peut. 


CRB1CCA 

VP\(mit.),  n.  pr.  m.;  padre  d'una  delle  Diane 
I     dei  Greci;  Upis,  is,  m.  3.  Cic. 
UI'IGLIO   (boi.),  sm.;  spezie  d'aglio  (forse  per 
conlraz.  di  allium  punicum)  -  Pallad.    Genn. 

1.  -  ;  k?potj-/.òpo3ov,  ulpicum,  i,  u.  1.  Col.;  al- 
lium punicum,  o. 

JTJPLAIHDIA  (geog.);  città  di  Svezia;  Uplandia.* 

fJPRIRU;  v.  a.;  lo  stesso  che  aprire,  y. 

TJPSAL  (geog.);  città  di  Svezia;   Upsala.  * 

Ul'LTPA  (zool.),  sf;  sorta  di  uccello  notturno, 
dell'ordine  delle  piche;  detto  anchecomunem! 
bubbola  -  Tes.  Br.  v.  28;  Morg.  xiv.  52  -  • 
cpope,  lupeca,  lupega;  ino$,  upupa,  w, 
f.  1.  Fair. 

C»A  (geog.);  città  della  Siria;  Ura,  a:,  f.  i. 
Plin. 

URACANO.  V.  il  vocab.  seg. 

URAGANO  (fis.),  sm.  ;  spezie  di  turbine,  che  è 
un  complesso  di  più  turbini,  C  che  imperversa 
molto  in  tempo  di  fiere  burrasche,  cagionando 
danni  notabili  -  Magai.  Side.  -;  uracano, 
oragano;  insana  procella,  a,  f.  1  ;  ventoruvi 
turbo,  inis,  m.  3;  venlus  vesaniens.  Cat.  ;  turbo 
violenlissimus,  va. 

URANIA  (mit.),  n.  pr.  f;  una  delle  nove  Muse, 
quella  che  presiede  all'astronomia;  Oùpxjix, 
Oùpa.-jin,  Urania,  ce,  j.  1  ;  Uranie,  es,  f.  |,  Cic; 
Ov. 

URANNIMAL  o  MCRANNIMAL  (geog);  città  del- 
l'Arabia Felice;  Urannimal  o  Murannimal,  a. 
indecl.  Plin. 

URANO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  padre  di  Saturno, 
dello  anche  Cielo;  OJpavó;,  Uranus,  i,  va.  2. 
Lact. 

URANOPOLI  (geog.);  cittadella  Macedonia 
presso  il  monte  Alo  o  Atos  (Plin.)  —  Altra 
della  Panfilia  (ld.);  Oùpavórcok;,  Uranopolis, 
is,  f.  3. 

URANOSCOPO  (zool.),  tm.  ;  v.  g.  ;  pesce  di  mare, 
volgami,  pesce  prete;  ou/savo'sxoTio?,  ura- 
noscopus,  i,  va.  2.  Plin. 

URBA  (geog.);  città  dell'Elvezia,  oggi  Orbe 
od  Ho  bacìi  (Anton.  Ilin.J  —  città  della 
Liguria  (Claud.);   Urba,  ai,   f.  1. 

URBANA  (geog.);  città  della  Campania;  Urba- 
na, ce,  f.  1;  Urbana,  arum,  f.  pi.  1.  Plin.  ;  Tab. 
Peut. 

URBANAMENTE,  avv.  ;  con  urbanità,  civilmente 

-  S.  Agost.  CD.-;  xo/^ws,  xxpiévTUi,  urbane. 
Cic. 

URBANI  (geog),  n.  pr.  m.  pi.;  abitatori  della 
città  di  Urba  nella  Liguria;  Urbani,  orum, 
va.  pi.  2.  Mur.  Inscr. 

UIVBANICIANI  (arche.),  sm.  pi.;  nome  de' sol- 
dati preposti  da  Augusto  alla  custodia  della 
città  (da  urbs,  bis,  città),  ondo  impedire  le 
turbolenze  e  i  disordini,  da  lui  divisi  in 
quattro  coorti,  ciascuna  di  mille  e  cinque- 
cento uomini;  urbaniciani  (milites)  Paul.  Jet.  ; 
Spari. 

URBANISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  urbanamente 

-  Uden.  Nis.  v.  8  -  ;  urbanissime.  Geli. 
URBANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   urbano  -  Silos. 

IScrg.  -  ;  urbanissimus,  a,  um. 
URBANITÀ,  sf.  astr.  di  urbano;  v.  I.;  maniera 
civile,  altrim.  cortesia,  gentilezza,  civiltà  - 
Mor.  S.  Greg.  x.  27;  Fir.  Disc.  an.  7  -;  ur- 
banitade,  urbanitate;  x.apievTiau.òi  ,  ur- 
banitas,  atis,  f.   3.  Cic. 

URBANO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  di  città,  appartenente 
alla  città  -  Borgh.  Colon.  Rom.  3M  -  ;  àattv.rj;, 
urbanus.  Just.;  urbìcus,  a,  um.  Geli.  —  2  Di 
costumi  civili  e  cittadineschi,  di  modi  cortesi; 
gentile,  cortese,  garbalo,  polito  (poiché  in 
città  sogliono  le  maniere  essere  assai  più 
civili,  e  sgombre  dall'agresto  rozzezza)  - 
Fiamm.  IV.  90;  Fir.  Disc.  an.  io  -  ;  yjzpltif,  ur- 
banus, a,  um.  Quint. 

URBANO,  n.  pr.  m.;  coadjutore  di  S.  Paolo  nella 
promulgazione  del   Vangelo;    Urbanus,  i,  ni. 

2.  Vulg. 

URBESALVIA  od  URBISALVIA  (geog.);  città  del 
Piceno,  oggi  Urbi  sa  gì  ia;  Ùrbìsalvia  urbs  o 
Urbe  Salvia  o  Uibisalia,  a,  f.  1.  Plin.;  Mur. 
Inscr. 

URBI  (geog.),  n.  pr.  m.pl;  popolo  d'Asia  in- 
torno all'Indo;  Urbi,  orum,  va.  pi.  Plin. 

URBICO,  n.  pr.  m.;  autore  di  favole  Stellane* 
Urbicus,  i,  ni.  2. 

URBICUA  (ijeog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
iiese;  Urbicua,a,  f.  1.  Liv, 


URBINATE 

URBINATE,  agg.  pr.  coni.  ;  di  Urbino,  nativo  di 
Urbino;  urbinas,  atis,  3.  Cic.  ==8  Urbinati 

in  forza  di  sm.pl.  sono  gli  abitanti  di  Urbino; 
l'ibìiuiteso  Urvinates,um  e  ium,  m.  pi.  3.  Plin.; 
Grut.  Irtscr. 
URININO    (geog.);    città   dell'Umbria,  alla  sor- 
gente dell'Isauro  ;  Urbinum  o  Urvinum,  i,  n.  2. 
Tac.  ;  Grut.  laser. 
UROSINO,  ».  pr.  m.  ;  cotal  nome  ebbe  un  mar- 
lire;  Urcisinus,  i,  va.  2.  Fenant. 
URED1NE  (agi:),   sf.\  v.    1.;   quella  prava  in- 
fluenza  per  cui  si  guastan  le  biade;  uredo, 
inis,  f.  3.  Plin. 
URETERE  (aiiat.),  sm.;  v.  g.  ;  nome  dei  due  ca- 
nali membranosi,  che  conducono  l'orina  dai 
reni  nella  vescica  (da  où/dste'ov,  verb.  di  où- 
ps'w,  orinare)  -  Red.  Cons.  1.  28  -  ;  ovpzrìp,  ure- 
ter,  eris,  m.  3.  Cels. 
URETRA  (anat.),  sf.;  v.  g.  ;  canale  lungo,  mem- 
branoso che  dalla  vescica  conduce  fuori  le 
orine  nei  due   sessi,  ed  anche  lo  sperma  in 
molti  animali  del   sesso  maschile  (da  ovpov, 
orina)  -  Cocch.    Bagn.    cap.   IV,  pag.  268  - 
ovpéQpx,  urethra,  m,  f.  1.  Cai.  Aurei 
URGEL  (geog.);  città  di  Spagna;  Orgclium.* 
URGAO  o  URGAONE  (geog.);  città  della  Spagna 
Belica;  Urgao  (o  meglio  Firgao),  onis,  f.  3. 
Pitti. 
URGENTE,  pari,  di  urgere  ;    che  urge  ;  xaTem-i'- 
7<uv,  urgens,  lis,  3.  =  2  In  forza  di  agg.  coni: 
imminente  -  Tac.  Dav.  Ann.   IV.   102;  Salvin 
Annoi.  F.  B.  iv.  3.  7  -  ;  imminens,  lis,  3.  -  Il 
pericolo  è  urgente  (imminet  periculum)  Plin. 
URGENTEMENTE, avv.  ;  conmodo  urgente-Buo«. 
Fier.  HI.  2.  17  -  ;  imminente  necessitate  ;  neces- 
sitate et  inslantia. 
URGENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  urgentemen- 
te; premente  necessitale. 
URGENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  urgente  -  Buon. 
Fier.  ni.  2.  17  -  ;   urgentissimus,  a,  um.  Cod. 
Just. 
URGENZA,  sf.  astr.  di  urgente;  stretto  bisogno, 
uopo,  necessità,  occorrenza  grave  -  Viv.  Disc. 
Ani.  40;   Farch.  Stor.  4;    Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  premens  od  imminens  necessitas,  atis, 
f.  3.  Cic.  ;  necessitas  et  instanlia.  Geli. 
URGERE,  att.  e  n.  anom.;   v.  difett.   che  ha  tre 
sole  voci  urge,   urgeva  e  urgesse;    spi 
gnere  ;  altrim.  slimolare,    sollecitare,    incal- 
zare,   pressare,  premere    -  Dani.  Par.  x.  142 
ed  altrove;  Red.  Cons.  I.  146;  Bocc.  Rim.  pag. 
131;    Buon.  Fier.  IV.  3.   7;   Salvin.    Annoi,  ivi; 
Red.  Op.  vi.  78  -  ;  intinta,  urgeo,  es,  tirsi,  ur- 
gere, att.  e  n.  2. 
URGI  o  URCI  (geog.);  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese  ;  oggi  Urgel;  Urgiod  £7m',n.indecl. 
Plin. 
URGIA  (geog.);  cittàdellaSpagnaBetica  ;  Urgia, 

ce,  f.  1.  Plin.  ;  Caslrum  Julium,  n. 
URGITANO  o  URCITANO,  agg.  pr.  m.;  di  Urgi 
od   Urei,   città    della   Spagna    Tarragonese  ; 
urgitanus  o  urcitanus,  a,   um.    Plin.;  Capell. 
URGONE  (geog.);    isola  tra  PEtruria  e  la  Cor- 
sica, più  tardi  detta  Gorgone  ;    Urgo,  onis,  f. 
3.  Mela. 
URGULANILLA,  sf.  soprannome  di  Plauzia,  mo- 
glie dell'imperator   Claudio;  Urgulanilla,  <e, 
f.  1.  Svet. 
URI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  indiano  sulle 

rive  dell'Indo  ;  Uri,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
URI  (geog.);  città  della  Svizzera;   Uriensis pa- 

gus.  * 
URIA,  n.  pr.  m.  ;  marito  di  Betsabea  o  Bersabea, 
che  fu  poi  moglie  di  Davide  e  madre  di  Sa- 
lomone (Fulg.)  —  Sommo  Pontefice  degli 
Ebrei  a'  tempi  di  Achaz  re  di  Giuda  (Ib.)  — 
Profeta  sotto  il  regno  di  Gioachimo  (Ib); 
Uria  od  Urias,  m,  m.  1. 
URIA  (geog.)  ;  città  marittima  dell'Apulia  ;  Uria, 

ce,i.  1.  Plin.;  Hyrium,  i,  n.  2.  Prisc. 
URINA       ì 

URINALE  |    V.  ORINA  ecc. 
URINARE^ 

URINATIVO  (lerap.),  agg.  m.  ;  che  promove  l'o- 
rina -  Red.  Leti.  i.  105  -;  orinativo;  uri- 
narii ciens,  excitans,  movens,  tis,  3. 
URINATORE  (art.  mest.),  sm.  ;  v.  1.;  marangone, 
più  comunem.  palombaro  -  Fallisn.  Berg.  -  ; 
•/oXufx6«r>i?,  urinalor,  oris,  m.  3.  Liv.  ;  Grut. 
Tnscr. 
URIO  (min.),  sm.]  v.  g. ;  terra  porosa  che  si 
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trova  nellominioro(da&u/i04,  peroro;, monto); 
urìon  od  urium,  ii,  n.  2.  Plin. 

URIO  (geog.);  Game  della  Spagna  Betica;  Urium 
(/lumen),  n.  Plin, 

URIUOLO;  lo  stesso  elio  oriuolo.  V. 

URLAMEISTO,  sin.;  l'urlare  -  Firg.  Eneid.M.  -; 
òloìuyfiò<i,  ululalus,  lis,  m.  4. 

URLANTE,  pari,  di  urlare;  che  urla  -  Ovid.  Pisi. 
W;  Salvin.  lliad.  302  -  ;  o'Xo).u?w»,  ululans,  tis,  3. 

URLARE,  ».  ass.  e  pass.;  mandar  fuori  urli  ; 
ed  e  proprio  del  lupo,  del  cane,  e  simili  ani- 
mali quando  si  lamentano;  altrim.  muggire, 
mugghiare  ,  stridere  ,  ululare  -  Bocc.  Nov. 
lxxxix.  39;  Farch.  Ercol.  61  -  ;  òlo^ca,  ululo, 
as,  avi,  are,  n.  1.  Firg.  =  2  In  forza  di  sm. 
Urlo,  urlamento  -  Bocc.  Fiamm.  V.  123  ■ 
ólolvyiJLÒs,  ululatus,  us,  m.  4.  Plin.;   ululalio, 


onis,  f.  3.  Grut.  Inscr. 
URLATORE,  verb.  m.  di  urlare;  che  urla-Gwi'rf. 

G.  -  ;  o'Xo)vU?&)v,  ululans,  tis,  m.  3 
URLATRICE,  verb.  f.  di  urlare;  che  urla;  qua- 

ululai. 
URLÌO,  sm.;  v.  b.  ;  strepito,    romore   che  si  fa 
nell'urlare,  e  dicesi   comunem.   di  quello  di 
molle  persone  che  nel  favellar  insieme  rom- 
pono altrui  il  capo  colle  strida;  slrepilus,  us, 
m.  4;  rumor,  oris,  m.  3. 
URLO,  sm.  (nel  pi.  urli,  e  urla,/è/w.);  voce  pro- 
pria del  lupo;  ma  si  dice  anche  parlando  di 
altri  animali    quando  si  lamentano;  altrim. 
mugghio,    muggito,  strido,    grido  -  Lab.  29; 
Red.  Fip.  I.  59;  Ciriff.  Calv.  1.  7  -  ;  olalxiyp.be,, 
ululatus,  us,  va.  4.  Plin.  ==  2  Per  similit.  Voce 
mesta   e  lamentevole,    alquanto    continuata 
che  si  manda   fuori    dagli    uomini    per  tor- 
mento o  dolore   -  Dani.   Inf.   Vii.  26;    Fend. 
Crisi.  -  ;   òlolvyv,  ululatus,   us,   va.  4.  Firg.  ; 
ululalio,    onis,  f.  3.  Grut.    Inscr.  =  3  Dicesi 
gettar   urli,   metter  urli,  urla,  un  urlo  e  Va 
gliono  urlare  -  Ar.  Fur.  xxv.  11  -  ;  ululare. 
=  4  Fig.  Dicesi  perder  l'urlo,  e  vale  allibire, 
essere   mal  condotto,  essere  a  mal  termine, 
esser  costernato  -  Buon.  Fier.  li.  2.  io  -  ;  x<w- 
yàouoii,  obmutesco,  is,  mutui,   mulescere,  n.  3  ; 
animo  consternari  ;  animo  concidere.  Liv.  ;  Caes.; 
Cic. 
URNA,  sf. ;  v.  1.;  spezie  di  vaso,  spezialm.  da 
tener  acqua  -  Petr.  Son.  199;  Buon.  Fier.  v.  5. 
.  7;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;  xàìriLe,,  urna,  ce,  f.  1. 
Hor.  -  Piccola  urna  (urnula,  te,  f.  1)    Cic 
Urna  di  terra  (urna  fictilis)  Id.  —  sulla  quale 
avvi  qualche  iscrizione  ( —  lilterala)  Plaut.  = 
2  Vaso  da  cogliere  i  voti  dei  giudici,  o  da 
cavar  le  sorti,  o  per  altra  maniera  di  suffra- 
gio -  Ar.  Fur.  xxx.  23  e  altrove-  ;  urna.  Hor.; 
sitella.  Cic;  situla,  te,  f.  1.  Plaut.  =  3  (Arche.) 
Vaso  da  riporvi  le  ceneri  de' morti,  delta  ci- 
neraria o  sepolcrale  -  Mann.  Lez.  -  ;  urna,  a, 
f.   1.  -  Porre   le  ceneri   nell'urna  (cineres  in 
urnam  condere)  Svet. 
URNETTA,   sf.   dim.   di   urna;   piccola   urna  - 
Bellin.  Pref.    Bucch.  -  ;   urnula,  ce,  f.  1.  Cic. 
URO  (zool.),  sm.;  specie  di  bue  selvatico  o  bu- 
falo; e  così  generalm.  gli  antichi  chiamavano 
il  toro  nello  slato  selvaggio,  perchè  abitatore 
de'  monti  (da  oSpo;,  per  opoi,  monte)  -  Tac. 
Dav.  Ann.  iv.  105  -  ;  urus,  i,  m.  2.  Plin. 
URPANO  (geog.);  fiume  della  Pannonia;  Urpa- 

nus,  i,  m.  2 

URSAONESI  e  URSONESI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ; 

abitanti  di  Ursaone  od  Ursone;   Ursaonenses 

o  Ursonenses,  ium,  va.  pi.  3.  Hirt.  ;  Grut.  Inscr. 

URSENTINI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  abitanti  di 

Ursento;  Ursenlini,  orum,  va.  pi.  2.  Plin. 
URSENTO  ed  ORSENTO  (geog.);  città  della  Lu- 
cania, oggi  Orso-Marso;  Ursentum,  i,  n.  2. 
Eckkel. 
URSOLE  (geog.);  città  sul  Rodano,  oggi  Rossi- 

gl  ione  ;  Ursolis,  is,  f.  3.  Anton.  Itin. 
URSONE  od  URSAONE  (geog.);  città  della  Spa- 
gna Betica;  Urso  od  Ùrsao,  onis,  f.  3.  Plin. 
URTA,  sf.  indecl.;  voce  assai  frequente  in  bocca 
del  popolo,  la  quale  s'usa  nella  frase:  avere 
in  urta  qualcheduno,  che  vale:  volergli  ma- 
le, avergli  mal  animo  addosso  -  Serd.  Prov.  -; 
fUde'w,  odium  in  aliquem  habeo,  es,  bui,  bere, 
att.  2  ;    aliquem  odisse.  Cic.  ;   odium  adversus 
aliquem  gerere.  Plin. 
URTAMENTO,  sm.;  l'urtare;  spignimento  -Fr. 
Giord.  Prcd.  R.  -;  urtala,  urtatura  ;  u8/]- 
«;,  impulsus,  us,  m   4  ;  impulsio,  onis,  f.  3. 


USARE 

URTANTE,   pari,   di   urtare;   che    urla  -  Aiuti. 

16  -  ;  cò(J'7>v,  urgens,  impellens,  tis,  3. 
URTARE,  alt.  ;  spignoro  incontro  con  impeto  e 
violenza  -  Fiamm.  VI,  15;    Maini,  vili,  li  -  ; 
intiyu,  urgeo,  cs,  ursi,  urgere,  att.  2;  impelle- 
re. -  Urtare  alcuno  (alinuem  offendere)  Cic.  — 
il  capo  al  muro  (caput  impingcre  paridi)  Plin. 
jun.  —  il  piede  in  una  pietra  (pedem  ad  la- 
pidali o/fendere)  -  Le  poppe  urlavano  le  prore 
(iricutiebantur  prora:  puppibus)  Curt.  =  2  Trasl. 
Contraddire,  contrariare,  opporsi  -  Tac.  Dav 
lib.  vi ,  cap.  51  ;    Machia».  Stor.  Fior.  329  -  , 
àvTi>éyw,  alieni  coutradico,  is,  dixi,  dicere,  n. 
3  —  repugnare,  adversari,  refragari.  Cic.  -  Tu 
sempre  mi  urti   (tu  semper  obioqueris)  Cic.  - 
Urtare  alcuno  (alieni  adversari)  Id.  =  3  Nel 
fig.  urtare  il  capo  al  muro  o  nel  muro  vale, 
fare  ogni  sforzo  -  Filoc.  il.  HO  -  ;  {/-nepuéxpoic, 
Treipàoftat,  omnes  nervos  in  aliqua  re  intendere; 
omnibus  viribus  contendere. 
URTATA.  V.  URTAMENTO. 
URTATO,  agg.  m.  da  urtare  -  Buon.  Fier.  iv.  4. 
7  ed  altrove;    Guicc.  Stor.  XIV.  709  -  ;    urto; 
impulsus,  a,  um. 
URTATORE  ,   verb.  m.  di   urtare  ;  che   urla  - 
Salvin.  Iliad.  XV.  314  -  ;  &>8i5v,  urgens,  impellens, 
lis,  va.  3. 
URTATRICE,  verb.  f.  di  urlare;  che  urla  -  Leon. 

Pascal.  Berg.  -  ;  qux  urget,  impelili. 
URTATURA.  V.  URTAMENTO. 
URTICA  ;  v.  1.  ;  lo  stesso  che  ortica.  V. 
URTO,  sm.  ;  spinta,  impulso,  spignimento;  al- 
trim. urtamento,  urtatura,  urtata  (da  urgeo, 
spignere)  -  Stor.  Ajolf.  ;  Morg.  XX.  73  ;  Buon. 
Fier.  ni.  5.  1;  Ar.  Fur.  XVI.  62-  ;  wOmut;,  con- 
flictus,  us,  va.  4  ;  conflictio,  onis,  f.  3.  Ci'c.  ;  col- 
lisus,  us,  va.  4.  Plin.  ;  collisio,  onis,  f.  3.  Just  ; 
impulsus,  us,  m.  4. 
CRTO,  agg.  m.  sinc.  di  urtato;  v.  a.  e  poet.  V. 

URTATO. 
URTONE,  sm.  accr.  di  urto;  urto  grande  -  Buon. 

Fier.  Inlr.  V.  3  -  ;  gravis  impulsio,  onis,  f.  3. 
USA,  sf. ;  v.  a.  (verb.  da  usare);  l'usare  car- 
nalmente -  Lib.  cur.  malati.;  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  -  ;  /*t?is,  copula,  ce,  f.  1  ;  coilus,  us,  va.  4. 


USABILE,  agg.  com.  ;  che  si  può  usare  -  Salvin. 

Pros.  -;  usevole;  qui,  qua:,  quod  adhiberi 

potest. 
USAGGIO;  V.  a.  F.  USANZA. 

USALLA,  USILLA  od  USULE  (geog.);    città    di 
Africa  nella  Bizacena;  Usalla,  Usilla  od  Usu- 
la,  ce,  f.  1.  Reines.  Inscr. 
US  AMENTO,  sm.  ;  l'usare  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  e6o«, 
usus,  us,  va.  4;  mos,  moris,  m.  3.  =  2  Pratica, 
conversazione  -  Fr.  Jac.  T.  IV.  7.  14  -  ;  òftiWa, 
consuetudo,  inis,  f.  3;  familiaris  congressus,  us, 
m.  4;  congressio,  onis,  f.  3.  Cic. 
USANTE  ,  pari,  di  usare  ;  utens ,  tis,  3.  =  2  In 
forza  di  sm.  Colui  che  pralica  o  conversa  con 
altri  -  Pass.  212  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov. 
81  -  ;  familiaris,  is,  m.  3. 
USANZA,  sf. ;  maniera  di  vivere  e  di  procedere 
comunemente  frequentata  ed  usata;  altrim. 
uso,    consuetudine,    costume   -  Bocc.    Nov. 
lxxxix.  2;  Dani.  Par.  hi.  116  ;  Petr.  Son.  93  ed 
altrove;   Tesorett.  Br.;  Cavale.  Discipl.  Spir.; 
M.  Aldobr.  P.  N.  li;  Espos.  Simb.  i.  286  -  ; 
usa  gg  io,  usata;  e9o?,  usus,  us,  va.  4  ;  mos, 
moris,  va.  3;  consuetudo,  inis,  f.  3;  inslitutum, 
i,  n.  2.  F.  USO.  =  2  Pratica,  conversazione  - 
Frane.    Barb.  CXXX.   3;    Bocc.   Nov.  LXX1X.  15; 
Pist.  S.  Gir.;   Pass.  212  -;  auvvjQeia,  usus,  us, 
m.  4;  familìarilas,  atis,  f.  3;  consuetudo,  inis, 
f.  3  ;  familiaris  congressus,  us,  va.  4.  =  3  Rife- 
riscesi  a   foggia  d'abbigliamento   secondo  la 
moda  -  Frane.  Sacch.  Canz.  1.  -  Vestito  all'u- 
sanza  (vestitus  novo  more)  -  Non  vestito  al- 
l'usanza   (obsoletius   vestitus)  Cic.  =  4    Fare 
usanza  con   alcuno;    usare,  conversare   con 
esso;  cum  aliquo  consueludinem jungo,  is,junxi, 
jungere,  att.  3.  Cic. 
USANZACCIA,  sf.  pegg.  di  usanza;  cattiva  usanza 
-  Rim.  buri.  II.  295  -  ;  mala  consuetudo,  inis,  f.  3. 
USARE,  n.  ass.  ;  avere  costumanza,  esser  solito, 
costumare  (dal  lat.  usitari,  per  sinc.)  -  Bocc. 
Nov   XII.  4  ed  altrove;  Boez.  G.  S.  13;   tir.  As. 
68;  FU.  SS.  Pad.  II.  162;  FU.  S.  Gio.  Ball.  230; 
Sen.  Ben.   Farch.  VI.  17  -  ;  «ruveiQwpévos  et>i, 
soleo,  es,  solitus  sum,  solere,  n.  2  ;  facere  solere, 
consuevisse.  Cic.  -  Che  usa  mentire  (mendaci is 
assuetus)  Cic.  -  Cos'i  usavano  i  nostri  antichi 


USARE 

(hoc  trai  in  more  majorum  ;  hrrc  eonsuttudo  in- 
irebuii  apud  viajores  iwstros)  Id.  =  2  Pratica- 
re, conversare,  colla  prcp.  con  parlando  ili 
ficrsona.  e  culle  prcp  a,  in  o  senza,  par- 
ando di  luogo  -  lìocc  Nat.  LXXVlll.  3  ed  al- 
trove.  l'..-p  l'ut  unsi.  ;  Ricnrd.  Malesp.  53;  Pass 
2  "  -  .  utnr,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3;  versari. 

—  Usare  speso  con  alcuno  (aliquo  plurimum 
uh:  (imi  aliquo  esse  assirfuissiinr)  Cic.  ( —  quo- 
tidiana cniiuuludine  cougredi)  Cajs.  (aliquem 
frequentare)  Tac.  -  Che  usa  co'  valentuomini 
(cum  viris  sapientibus  frequens)  ]d.  -  Se  altro 
signore  col  suo  corteggio  è  solilo  usare  alla 
casa  (si  domus  aìiquando  alio  domino  solita  est 
fi i  quintali)  Cic.  =  3  Congiugnersi  carnal- 
mente -Cr.  i.  ».  1»;  Tts.  Br.  v.  31  ;  Bocc.  Nov. 
LXXX.  I»;  .'/.  V,  mi.  i8;  Frane.  Sacch.  Nov. 
112;  Berti.  Ori.  I.  8.  52  -  ;  u,iyvvu,xt,  coco,  is, 
ivi  ed  l'i,  ire,  n.  i.  =  4  Freqnentare  -  Bocc. 
.Voi',  l.  7;  Vii.  SS.  Pad.  il.  218  -  ;  3xuìZ,w,  fre- 
quento, as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Usar  per  le  taverne 
Cpopinas  frequentare  ;  in  popinis  tersati  o  fre- 
quentali esse)  Cic.  —  pe'  chiassi  (merelricari) 
Col.  r=  5  Alt.  Miller  in  uso,  adoperare,  far 
uso  di  checchessia  -  Bocc.  Inlrod.  31  e  altrove; 
Vani.  Inf.  mi.  4<  ed  altrove;  G.  V.  I.  ii.  22; 
Din.  Comp.  il.  35;  Boez.  G.  S.  23;  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  i  >')  ed  altrove;  Segner.  Mann  Ottobr. 
xvi.  i.  -  Usar  cibi  comuni  (uti  vutu  pai  abili) 
Cic.  C —  cibis  simplicibus)  Plin.  —  legumi  (pa- 
sci oleribus)  Cic.  —  latte  (vesci  lacte)  Id.  — 
vino  puro  (sumere  vinum  meracius)  Plaut.  — 
poco  vino  (vino  vindice  uti)  Cic.  —  una  cosa 
come  sua  (uti  prò  re  sua)  Ter.  —  rimedj  (re- 
media tentare,  adhibere)  Cels.  -  Si  conserva  la 
salute  usando  una  buona  regola  (observationc 
suslenlatur  valetudo)  Cels.  -  Usar  le  cose  che 
son  di  buon  procaccio  (fruì  paralis)  llor.  — 
il  suo  diritto  (prò  suo  jure  agere)  Ter.  (uti 
suojure;  tenere  jus  suum)  Cic.  —  la  vittoria 
(exercerc  vicloriam)  Sali.  —  severità  (severita- 
tem  in  aliquem  od  in  aliquo  adhibere)  ld.  — 
dolcezza  (dare  se  ad  lenitatela)  Id.  —  sover- 
chia indulgenza  (aliquem  nimis  indulgente?' 
kaberc)  I.iv.  —  minacce  (miuas  jactare)  Cic. 

—  violenza  (vim  adhibere  o  admovere)  Cels. 

—  scaltrezza  (asluliam  instiluere)  l'Iaul.  (ad- 
vocare  ariti;  adhibere  arles,  dolos,  fallacias  o 
machina)  Cic.  (dolos  struere)  Sen.  —  diligenza 
(diligentiam  adhibere)  Id. 

USARE  (geng.);  fiume  della  Mauritania;  Usar, 
aris,  m.  3.  Plin. 

[  S  via,  sost.  V.  USANZA. 

USATAMENTE,  avv.;  coll'uso,  comunemente  • 
5.  Agost.  C.  D.  -  ;  nó.jòr,p.ov,  y.otv/j,  vulgo, 
communiler. 

USATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  usatamente, 
valde  communiler. 

i  8  I  i  ismjio,  agg.  m.  sup.  di  usato  -  Tac.  Dav. 
Ann.  xvi.  231  -;  usitaliisimus,  a,  um.  Cic. 

USATI  VO,  agg.  m.  ;  che  si  può  usare  -  Cap.  Impr. 
13  -  ;  quo,  qua,  quo  quis  uti  potesl. 

USATO,  sm.  ;  uso,  consuetudine  -  Bocc.  Nov. 
XVIII.  22;  Dani.  Par.  XIV.  87;  Amili.  Ani.  Vili. 
1.  9  ed  altrove  -  ;  É'Oo;,  usus,  ut,  m.  4;  camme- 
tudn,  inis,  f.  3.  =  2  All'usato,  per  l'usalo; 
posti  a\v.;  al  solito,  secondo  il  solito,  se- 
condo l'usalo;  de  more.  Virg.;  ut  est  mos.  Hor. 

USATO,  «1717.  m.  da  usare;  conformo  all'uso, 
consueto,  solito-  lince.  Nnv.  lxxxxiii.  15;  Petr. 
Son.  2H  ;  Dani.  Min.  3;  Bncz.  G.  S.  14  ed  altro- 
ve -  ;  imuuhoif  solitus,  untatili,  comuelui,  a, 
um.  —  2  l'osto  in  uso  -  Frane.  Sacch.  Nnv. 
1  -  ;  adhibilus,  usitalus,  a,  um.  -  (Questo  e 
il  costume  OttlÓ  da  Ercole  (hoc  usitatum  est 
Ih  nuli)  Sen  =  3  Pratico,  avvezzo  -  Bocc. 
Inli  od.  1  ì  ed  altrove  -  ;  eiOicrpievof ,  astuclus,  a, 
um.  -  l'sato  alla  fatica  Caituetut  labore)  Cic. 
--  all'armi  ( —  militimi  Veli.  —  al  regno  (— 
ad  iccplra)  Sen.  =  4  Frequentato  -  Bocc.  G. 
ili,  p.  2  -  ,  frcquentalus,  a,  um  =:  5  Adopera- 
to, contrario  di  nuovo  -  Maini.  1.  22;  Fag 
Cnm.  -  ;  allrilus,  a,  um.  Mart.  ;  uso  detritUI 
Omni.  -  Vcslc  usata  (vestii  trita)  Hor.  (—  ob- 
soleta) Liv. 

USATOftB,  verb.  m.  di  usare;  che  usa  -  Amm. 
Ani.  xl.  2.  tit.  -  ;  ulent,  tis,  m.  3. 

USATAICE,  errò,  /".di  usare  ;  eh  e  usa  ;  qua:  utitur. 

X  SATTIINO  (art.  mest.),  sm.  dim.  di  usatto  -  Car 
Lett.  1.  ,1  -;  osattino;  ipJBàtw,  sueculus,  i 
m.  2. 
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rSATTO  (art.  mesi.),  sm.  (usato  per  lo  più  nel 
pi.);  calzare  di  cuojo  per  difender  la  gamba 
dall'acqua  e  dal  fango;  oggi  stivale  -  G.  V. 
Vi.  "1.  2;  Pallad.  cap.  il-;  ussa  t  lo  ;  mpixjr,- 
fj-ìc,  ocrea,  a;,  f.  1.  Liv.  ;  tibiale,  is,  n.  3.  Dig.; 
soccus,  1,  ni.  2.  =  2  Graffiare  gli  usatti;  locuz. 
prov.  che  vale:  dir  male,  sconciamente  di  al- 
cuno; aliquem  aspero  ore  discerpere.  Cic  ; 
absemtes  vellicare.  Hor. 

l'SATTORE  (art.  mesi),  sm.;  facitore  0  vendi 
tore  di  usalti  -Pietro  Mincrbetti  Cron.  in  Mur 
Rer.  It.  Scr.  ti.  329  -  ;  ocrearum  artifex,  icii, 
m.  3  —  venditor,  oris,  ni.  3. 

USBERGO  (milit.),  sm.;  armatura  del  busto  di 
ferro  o  d"altro  metallo,  falla  a  lame  ed  a 
scaglie,  propria  de' cavalieri  del  medio  evo; 
alluni,  lorica,  corazza  (dal  lat.  barb.  halsber- 
ga)  -  Vegez.  ;  Bern.  Ori.  ih.  1.  40;  Ar.  Fur. 
XX.  87  -  ;  asbergo,  sberga,  sbergo, 
osbergo;  Supaq,  thorax,  acis,  m.  3;  lorica, 
m,  f.  1. 

USCANA  (gtog.J;  cillà  dell'Illiria ;  Uscana,  a?, 
f.  1.  Liv. 

USCENTE,  pari,  di  uscire;  che  esce  -  Amet. 
45-;  tV.Sat'vcùv,  egredicns,  tis,  3;  exìens,  euntis, 
3;  profluens,  tis,  3.  =  2  Finiente,  terminante 

-  Sa  Iv.  Avveri.  I.  3.  2  -  ;  exiens,  euntis,  ì. 
USCETTO ,    sm.    dim.  di  uscio;  piccolo   uscio; 

altrim.   porlicella  -  Frane.  Sacch.   Nov.  Si  ed 
altrove;    Benv.  Celi.  Orcf.  145  -  ;    usciuolo, 
usciolo,  use  io  le  Ilo,  usciolino;  Svpidiov, 
osliolum,  i,  n.  2. 
USCIALE  (art.  mest.),  sm.;  paravento,  portiera 

-  Buon.  Fier.  iv.  '1.  li  -  ;  aulceum,  i,  n.  2.  = 
2  La  soglia  della  porta  -  Fr.  Giord.  186  -  ;  rà 
diaQupx,  vestibulum,  i,  n.  2.  Virg.;  diathyra, 
orum,  n.  pi.  2.  Vilr.  (in  lett.  gr.). 

USCIAME;  v.  a.  ;  lo  slesso  che  sciame.  V. 

USCIERA,  agg.  e  sf.  ;  donna  che  sta  a  guardia 
dell'uscio  -  A/or.  S.  Greg.  I.  15  ;  Ner.  Sam.  IX. 
16  -  ;  ostiaria;  ri  3up&)pò?,  janilrix,  icis,  f. 
3.  Cic.  ;  ostiaria,  a,  f.  1.  Sen. 

USCIERE,  agg.  e  im.;  custode  e  guardia  dell'u- 
scio; .illuni,  portiere,  portinajo  -  Dani.  Purg. 
iv.  129;  Ar.  Sat.  3  -  ;  0  Sjpupò;,  janitor,  oris, 
m.  3.  Cic.  j  ostiarius,  ii,  m.  2.  Sen. 

USCIMENTO,  sm.;  l'uscire,  uscita  -  Cr.  IX.  81. 
3-;  escimenlo;  é'£o(?o;,  exitus,  egressus, 
us,  m.  4.  =  2  Flusso,  scolo  -  Cr.  1.  5.  8  -  ; 
più(j.a,  fìuxus,  us,  m.  4.  =  3  Trasl.  Fine,  esito, 
successo  -  G.  V.  xi.  65.  2;  M.  V,  vii.  in  -  ; 
té'iOi,  finis,  is,  m.  3;  exitus,  evcnlus,  sucecssus, 
us,  m.  4.  -  Secondo  che  le  cose  han  buono  o 
cattivo  uscimento  (prout  res  prospere  o  male 
cedunl)  Plin.  -  La  cosa  ebbe  un  contrario 
uscimento  (res  cessit  imprnspere)  Col.  =  4 
Uscimento  di  vita,  vale  morte  -  M.  V.  xi.  1  -; 
5zvaTo;,  e  vita  excessus  o  exitus,  us,  m.  4  ; 
migratio  commutatioque  vita,'.  Cic. 

USCIO,  sm.  (nel  pi.  usci,  e  anticamente  uscia  e 
uscie,  fem);  apertura  che  si  fa  nelle  case  per 
uso  d  entrare  e  uscire  (da  uscire)  -  Bncc. 
ATov.  LXXlX.  32  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  96;  Bern. 
/lini.  1.  33;  Vii.  S.  M.  Madd.  4;  Cavale.  Ali. 
Aposl.  ini  ed  altrove;  Slnr.  Piit.  il  -  ;  3ùpx, 
ostium,  ii,  n.  l;janua,  ce,  f.  1.  -  Uscio  di  die- 
tro (pscudolhyrum,  poslicum,  i,  n.  2)  =  2  Le 
imposte  che  nerran  l'uscio-  G.  V.  iv.  li.  5-; 
crTaOpoi,  farei,  postcs,  ium,  f.  pi.  3.-  Uscio  che 
s'apre  all'indentro  (valva  quw  se  velant)  Varr. 

-  all'infuori  (janua  qua:  rcjicitur  in  publicum) 
Plin.  jun.  -  Usci  spalancali  (expassa:  forcs) 
Tac.  —  sprangali  (nbditic  forcs)  Plin.-  Uscio 
da  due  imposte  (valvic,  arum,  f.  pi.  1  ;  fnres 
valvala;  janua  bifnris;  valva'  hi  forcs)  ss  3  Trasl. 
Adilo,  varco,  passaggio  -Pi Ir.  Son.  3-;  aditus, 
frantiti»,  us,  m.  4.  Cic.  =  4  Uscio  di  via,  di- 
cesi quollo  che  sbocca  nella  via  -  Bocc.  G. 
VII,  ti.  5;  Ceccli.  Assiuol.  II.  6  -  ;  janua,  w,  I.  1. 
Tibull.  =s  5  Attaccare  il  majo  ad  ogni  uscio; 
fig.;  innamorarsi  per  tulio  (omnes  deperire)  —  G 
Cadere  o  cascar  il  presente  in  sull'uscio; 
condurre  un  negozio  bene  in  sino  alla  fine,  e 
guastarlo  in  sulla  conclusione  -  Salv.  Grandi. 
v.  3;  Cccch.  Dnnz.  v.  4  (usalo  anche  a  modo 
di  prov.)-;  ev  te')£i  ex>:a/jLV£iv,  in  fine  deficcre ; 
loto  devnraln  bove,  in  cauda  deficcre.  —  7  Chiu- 
der l'uscio  ad  alcuno;  proibirgli  l'entrala; 
aliquem  janua  prohibeo,  es,  bui,  òcre,  ali.  2.  Ter. 

-  E  fig.  Non  prestargli  ascolto  -  Petr.  Cam. 
11  -  ;  aurei  non  prtvbere.  ■=.  8  Entrar  per  l'u- 
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scio,  o  entrar  per  l'uscio  nell'ovile;  fig.  ;  an- 
dar per  la  strada  retta  ;  incamminarsi  al  lino 
co'  mezzi  debiti  -  Bern.  Ori.  1.  20.  4  -  ;  recta 
via  ad  propositum  finem  pergo,  is,  perrexi, 
pergere,  D.  3.  ==  9  Picchiar  l'uscio;  percuo- 
terlo per  farsi  aprire,  che  dicesi  anche  asso- 
lutamente picchiare  -  Bocc.  Nov.  82  -;januam 
pulso,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Plaut.  ;  ostium  pulta- 
re.  Ter.  ;  forcs  pulsare.  Ov.  —  percutere.  Plin. 
=  10  Picchiar  l'uscio  col  pie;  fig.  ;  donare  0 
portar  presenti;  detto  perchè  chi  porta  pre- 
senti ha  le  mani  impacciale;  aliquem  re  o 
rem  alicui  dono,  as,  avi,  are,  att.  1;  munera 
a/frre.  =  11  Serrare  o  stringere  alcuno  fra 
l'uscio  e  il  muro;  violentar  uno  a  risolversi, 
non  gli  dando  tempo  a  pensare  -  CeccA.  Coir. 
II.  3  -  ;  ineiyu,  cogo,  is,  coegi,  cogere,  alt.  3; 
impellere,  adigere  ;  kie  stans  delibera.  ■=  12 
Serrar  l'uscio  sulle  calcagna  ad  alcuno; 
serrarlo  fuori  della  porta,  mandarlo  via  - 
Maini.  -  ;  fores  alicui  obtruderc.  Plaat.  =  13 
Tenere  ad  alcuno  l'uscio;  tener  l'uscio  0  al- 
l'uscio, che  dicesi  anche  tener  porta;  vietargli 
o  proibirgli  l'entrata;  primo  adilu  aulium  ali- 
quem prohibere.  Cic.  ;  aliquem  janua  o  domo 
prohibere.  Ter.  =  14  Vedersi  alcuno  all'uscio; 
averlo  vicinissimo.  -  Vedendosi  i  nemici  al- 
l'uscio (cum  hosles  adesse  inlelligeret  o  cogno- 
scerct)  =  15  Locuzioni  proverb.  -  Attaccare  i 
pensieri  alla  campanella  dell'uscio;  darsi 
piacere  o  bel  tempo,  senza  pensiero  o  briga 
di  checchessia  ;  ^eni'o  indulgere.  -  Chi  vien 
dietro,  serri  l'uscio;  dicesi  da  chi  vuole  nei 
suoi  piaceri  scialacquare  il  suo,  facendo  poca 
slima  di  chi  succede;  me  mortuo  terra  misceatur 
incendio.  Svet.  -  Serrar  l'uscio  0  la  stalla 
quando  son  perduti  i  buoi;  cercar  rimedj, 
seguito  il  danno.  V.  STALLA,  §  2.  =  16  Nola 
modo.  Dicesi:  nascer  li  possa  l'erba  all'uscio; 
ed  è  maniera  d'imprecazione  che  vale:  in 
casa  tua  non  capiti  mai  anima  nata  -  Lasc. 
Sibili.   1.    3  -  ;    nemo  unus  domum  tuam  adeat. 
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USCIOLINO      \    V.  USCETTO. 
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USCIRE,  «.  ass.  anom.,  che  prende  parecchio 
voci  dal  v.  escire  suo  generalore  ;  e  s'usa 
assolutamente,  o  s'accompagna  colle  prep. 
di,  del,  ecc.,  da,  dal,  ecc.,  o  con  altro 
parlic.  nel  senso  di  andare  o  venir  fuora; 
contrario  di  entrare  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  42  ed 
altrove;  Dani.  Inf.  vili.  72  ed  altrove;  Cr.  X. 
34.  3;  Bartol.  Tort.  e  Dirilt.  §  91  -  ;  escire, 
i  se  ire,  us  ire;  g'xSatvM,  egreìlior,  eris,  egres- 
sus sum,  egredi,  dep.  3  ;  exire,  excedere,  prodi- 
re, foras  progredì,  procedere,  exire  foras.  Plaut.; 
Cic;  Ter.  -  Uscir  della  città  (urbe,  ex  urbe 
exire)  Cic.  —  in  frelta,  precipitosamente  da 
un  luogo  (foras  se  proriperc)  Ter.  (loco  exsili- 
re)  Cic.  (erumpere  se  foras  aliquo  loco)  Cxs. 

—  del  porto  (e  portu  prodire)  ld.  ( —  solvere; 
pnrtu  pmgredi)  Virg.  —  di  casa  (  domo 
egredi  ;  pedem  domo  efferre  )  Cic.  — incontro 
ad  alcuno  (egredi  alicui  06  viam  )  —  in 
pubblico  con  gran  comitiva  (effundere  se  in 
publicum  magna  frequenlia)  Liv.  -  Appena  era 
uscito  di  casa  (vix  pedem  promovcrat,  vix  ex- 
lulcrat  pedem  domo)  Phajdr.  —  in  folla  incon- 
tro ad  alcuno  (obviam  se  alicui  effundere)  Liv. 

—  Far  uscire  la  marcia  da  una  ferita  (expri- 
mere  pus  ex  vulnerc)  Cels.  —  alcuno  da  un 
luogo  (aliquem  ex  loco  expellere,  exturbare, 
erti iidcre)  Cic.  —  di  prigione  (aliquem  e  cu- 
stodia educere  —  de  custodia  emillere)  ld.  (— 
eximerc  vinculis)  Plaut.  —  il  fuoco  dalle  pie- 
tre (lajiidum  cnnflictu  alque  allrilu  ignem  elice- 
re) Cic.  —  un  sugo,  un  liquore  (ex  re  luccumi 
liquorem  exprimerc)  Plin.  -  Uscir  del  letto  (c 
ledo  surgerc;  slratis  corrìpi)  =  2  Sgorgare 
scaturire;  dello  de' liquidi  -Bocc.  Inlrod,  5  ed 
altvove  -  ;  /3>.u£<»,  /Spacco,  scaleo,  es,  ere,  n.  2  ; 
scaturire  o  scaturrirc.  Pali.  -  Uscire  i  fonti  0 
vestirsi  d'orbo  i  prati  (  fonte s  scalerc,  herbis 
prata  convcslirier)  Vet.  Poet.  ap.  Cic.  =■  3 
Aver  origine,  discendenza  -  Ar.  Fur.  XIII.  55 
ed  altrove;  Car.  liti.  lib.  I  -;  <f\jofJ.a\i,  yiyvojxoti, 
ab  aliquo  originem  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3 

—  trahere.  Plin.;  ab  o  ex  aliquo  genus  ducere. 
Virg.  -  Uscire  dagli  dei  (progeniem  deorum 
esse)  Cic.  —  4  Derivare,  risultare,  procedere, 
provenire  -  Ar.  Fur.  xxviil.  11  ;  Tes.  Br.  I.  1  ; 
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Dani.   Inf.   1-;   ytyvoixoa,  provano,  is,  veni, 
venire,  n.  >  ;  nasci,  vriri.  -  Di  qui  uscì  la  con- 
sumaziono  del  popolo  (hoc  forile  derivata  clades 
in  populum)  llor.  =  5  Aver  olTotto  -  Beni.  Ori 
1.  5.  27  -  ;  ad  exitum  adducor,  eris,  duclus  sum, 
duci,  pass.  3  — perduti.  Cic.  -  La  cosa  e  uscita 
secondo  ch'io  avova  predetto  (cum  res  even- 
tum  od  exitum  habuit  quem  pradixeram)  Id.  - 
Tulli  i  suoi  divisamenti  gli  son  bene  usciti 
(ejus  omne.  inslilulum   volunlalemque  successio 
prospera  consecuta  est)  Id.  =  6  Aprir  l'interno, 
aprire  i  suoi   sentimenti,  favellare  -  Morell. 
266  -;  mimi  scnsus  exprimo,  is,  pressi,  printer  e, 
alt.  3;  sententiam  suam  aperire;  loqui.  Cic.  - 
Altro  sentire,  e  uscire  in  altro  (alia  sentire, 
alia  loqui;  aliud  sentire  et  loqui)  Id.  =  7  Di- 
partirsi, mancare  -  Las  e.  Pareto,  il.  3  -  ;  defi- 
cio,  is,  feci,  ficere,  n.  3.  -  Uscire  degli  altrui 
comandamenti   (prwcipienli  non  parere)   Cic. 
(non  esse  diclo  audientem)  Liv.  ==  8   Andare 
a  sella  assolutamente  -  Cron.  Morell.  288  - 
uscir  del  corpo;  yitp,  venir em  exonero  o 
levo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  cacare.  Phaedr.  =  9 
Impazzare,  che  dicesi  anche  uscir  del  cervello 
-  Ar.  Fui:  xxiv.  2  -  ;   puivopou,   uapa^povéa), 
insanio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4;  mentem  amitlere; 
in  insaniam  incidere  ;  a  mente  deseri.  Cic.  =  10 
Parlando  di  persone,  uscir  di  mezzo  di  loro 
vale  separarsene  -  Cavale.  Alt.  Apost.  109  -  ; 
secedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3;  sejungere  se.  Cic. 
a=  11  Parlando  di  alcuna  persona  o  di  alcuna 
cosa,  talora  vale    lasciar   di   parlarne   o  di 
trattarne  -  Frane.   Sacch.   Leti.    226;    Magai. 
Lett.    Scient.  -  ;    mitto,  pratermitto,    is,    misi, 
miltere,  alt.  3;  missum  facere;  omittere.  -  Ma 
uscendo  dalle  baje,  veniamo  a  cose  di  propo- 
sito (sed  omisso  quaramus  seria  ludo)  Hor.  = 
12  Parlando  di  guerra,  uscire  alla  campagna 
vale  guerreggiare,  far  la  guerra  -  Ar.  Fur.  n. 
26  -  ;  7to).£fAt?u,  bellum  gero,  is,  gessi,  gererc, 
alt.  3;  bellare,  bellìgerare.  -  Uscire  alla  cam- 
pagna  conlra   i  vicini  (belligerare  adversum 
accolas)    Tac.  =  13    Parlando    di    pericolo, 
uscirne  colla  vita  vale  camparne  vivo,  vol- 
garmente salvar  la  pelle  -  Car.  En.  xi.  409  -  ; 
ex  periculo  evado,  is,  asi,  adere,  n.  3;  periculo 
se  eripere;  pericutum  effugere.  Cic.  =  14  Par- 
lando del  vento;  lo  spirar  di  esso  -  Tasson. 
Secch.  Rap.  iv.  1  -  ;  nvéco,  fio,  flas,  flavi,  flare, 
n.  1  ;  spirare.  -  Il  vento  Coro  uscì  sovente  in 
questi  luoghi  (Corus  venlus  in  hislocis  flare 
consuevii)   Caes.  =  15   Parlando    di   fiori,    di 
piante  o  simili;  germogliare  -Sannaz.  Arcad. 
pr.  5;  Bern.0rl.iu.  41  -;  (3Xa<TTav(u,  germino, as, 
avi,  are,  n.  1.  Plin.  ;  egerminare,  progerminare. 
Col.  =  16  Parlando  di  libri,  uscire  o  uscir 
fuori,  si  dice  de'  libri  subito  che  sono  stam- 
pati e  ebe  si  pubblicano  -  Cas.  Leti.  58;  Red. 
Lett.  71  -  ;  xpoaelQs'iv  sii  fò  dn^óaiov,  in  lucem 
prodire.  =  17  Dicesi  far  uscir  uno,  e  vale  sti- 
molarlo tanto  colle  parole,  che  s'induca,  an- 
corché contra  sua  voglia,  a  fare  o  dire  quel 
che   tu   desideri  ;    aliquem  ad  aliquid  prater 
suum  morem  aut  naturam  faciendum  o  dicen- 
dum  adigere;  incitare,  ciere.  =  18  Dicesi  uscir 
a  bene  o  ad  onore  d'alcuna  cosa,  e  vale  ef- 
fettuarla o  terminarla  bene  e  felicemente,  e 
senza  impedimenti,  pericoli  e  disturbi  -  Cant. 
Cam.  109  ;  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  405  -  ;  rem 
bene  vertere.  Plaut.  =  19  Uscire   a  campo 
cioè  coll'esercito  ordinato  per  combattere 
Car.  En.  lib.  il  -  ;  exercitum  in  expeditionem 
deduco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3  ;  castra  ponere. 
Cic.  =  20    Uscir   alla    libera  ;    manifestare  i 
suoi  sentimenti  con  libertà  e  sicurezza  -  Dav. 
Scism.-;  libere  loquor,  eris,  locutus  sum,  loqui, 
dep.  3.  =  21  Uscire  al  mondo;  nascere  -  Ar. 
Fur.  xxxvi.   59  -  ;   yuofxca,  yiyvop.xi,   nascer, 
eris,  natus  sum,  nasci,  dep.  3  ;  ex  gremio  ma- 
tris  prodire.  Ov.  =  22  Uscire  a  riva;  condursi 
a  riva ,  terminare  la  navigazione  ;  navem  ad 
littus  appello,  is,  pulì,  pellere,  alt.  3.  Cic.  ;  in 
portum  ingredi;  intrare  in  portum.  Virg.  =  23 
Uscir  de' cenci;  di  bassa  condizione  passare 
a  miglior  fortuna  ;  .se  locupletem  ex  indigente 
efficere.  =  24  Uscir  de'  gangheri,  del  semina- 
to, del  solco;  fig.;  impazzare;  contrario  di 
stare  in  gangheri  -  Cecch.  Mogi.  ìv.  2  -  ;  na- 
pwppovew,  exire  a  se.  Petr.  ;  insanire,  desipere, 
a  mente  deseri.  —  25  Uscir  del  cammino;  fig.; 
non  seguitar  l'ordine  -  Bocc.  G.  m,  f.  5  -  ; 
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orditimi  deserò,  is,  rui,  rere,  alt.  3.  =  26  Uscir 
del  corpo.  V.  il  %  ».  =  27  Uscir  dol  laccio, 
del  pericolo  ;  liberarsi,  strigarsi,  svilupparsi 
-  Bocc.  Nov.  III.  8  -  ;  «auròv  xocTasre'XJsiv,  se 
ex  aliquo  periculo  eripere,  expedire,  extrahere, 
emergere.  =28  Uscir  dell'animo;  non  vi  pen- 
sar più  -  Bocc.  Nov.  xxxviii.  5  -  ;  memoria 
cxcido,  is,  cidi,  eidere,  n.  3.  =  29  Usoir  del 
manico;  fig.;  oltrepassare  i  termini  del  do- 
vere con  parole  o  con  l'atti;  fines  lerminosque 
egredior,  eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3  ;  modum 
transire.  Cic.  =  30  Uscir  del  marcio;  fig.  ; 
conseguire  la  prima  volta  qualche  cosa  desi- 
derala ;  concupilum  adipiscor,  eris,  adeptus 
sum,  adipisci,  dep.  3.  Cic.  ss  31  Uscir  del 
mondo  ;  morire  ;  ànodvnaxM,  e  vita  discedo,  is, 
scessi,  scedere,  n.  3  —  excedere  ;  de  vita  dece- 
dere ;  e  vita  cedere,  recedere,  migrare.  Cic.  = 
32  Uscir  del  pecoreccio;  fig.;  venire  a  capo 
di  cosa  intrigata;  difficuUatem  exsorbeo,  es, 
orpsi,  orbere,  alt.  2.  Cic.  =  33  Uscir  del  pro- 
posito; dipartirsi  da  quello  che  altri  ha  con- 
venuto o  prefisso  -  Bocc.  Nov.  xxxii.  3  -  ; 
ànoTtlavàopai  tov  trxonou,  egredi  terminos  sibi 
proposilos.  Tac.  ;  excedere  terminum  quem 
quisque  sibi  praposuit.  Phaedr.  =  34  Uscir  del 
secolo,  fuor  del  secolo;  maravigliarsi  grande- 
mente; ùn-£p8avpió£w,  re  obstupeo,  es,pui, pe- 
re, n.  2  —  stupescere,  obstupescere  ;  rei  novìtate 
percelli.  =  35  Uscir  del  seminalo;  non  segui- 
tar l'ordine,  uscir  di  proposito;  ed  anche  im- 
pazzare; digredior,  eris,  gressus  sum,  gredì, 
dep.  3;  abire  a  proposito  o  excurrere;  delirare. 


='36  Uscir  de'"manichi  o  di  gallo  salvatico; 
dirozzarsi  ne' costumi,  incivilirsi;  ad  humani- 
tatis  officia  infoi'mari  ;  ad  humanum  cuttum 
civilemque  deduci.  =  37  Uscir  di  bando  ;  esser 
liberato  dal  bando  -  Dani.  Purg.  xxi.  102  -  ; 
ab  exilio  revocor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1. 
=  38  Uscir  di  bocca  ;  venire  o  scappare  detto 
inconsideratamente  ;  yzvystv  epxos  òSóvtwv 
(Hom.  11.),  verba  excìdere;  imprudenti  excide- 
re.  Cic.  -  Non  gli  usciva  di  bocca  alcuna  pa- 
rola che  non  fosse  ben  ponderala  (ex  ejus  ore 
exibat  nihil  non  consideratum)  Cic.  —  alcuna 
parola  disonesta  (bene  pudiceque  linguam  as- 
servavit)  Plaut. -Talora  gli  esce  di  bocca  che 
ecc.  (delabitur  interdum  ut  dicat  ctc.)  Cic.  = 
39  Uscir  di  debito;  sdebitarsi  -  Augnili.  Rim. 
buri.  -  ;  are  alieno  emergere.  Cic.  ;  as  alienum 
exhaurire.  Liv.  =  40  Uscir  di  mano,  dalle 
mani;  fig.;  scappare,  scampare  -  Ber n.  Rim. 

I.  105  ;  Cecch.  Servig.  103  -  ;  exf eSy&>,  fugio,  cf- 
fugio,  is,  fugi,  fugere,  alt.  3.  =  41  Uscir  di 
mente  ;  dimenticarsi,  scordarsi  -  Bocc.  Nov. 
e.  21  ;  Ninf.  Fies.  161  ;  Bemb.  Asol.  II.  121  ; 
Boez.  Farcii.  1 ,  pros.  2  -  ;  imi.xvQixvoit.ai, 
obliviscor,  eris,  oblitus  sum,  oblivisci,  dep.  3. 
=  42  Uscir  di  modo,  di  misura;  eccedere, 
trascorrere  -  Cavale.  Med.  cuor.  238  -  ;  modum 
excedo,  is,  cessi,  cedere,  att.  3.  =  43  Uscir  di 
passo;  andare  di  buon  passo,  camminare 
presto;  festino,  as,  avi,  are,  n.  1.  Virg.;  gra- 
dum  celerare.  -  E  fig.  Operare  con  maggior 
diligenza  ed  efficacia  del  solito  -  Cecch.  Corr. 

II.  2  ed  altrove  -  ;  attenlius  incumbo,  is,  cubui, 
cumbere,  n.  3;  majorem  diligentiam  adkibere. 
=  44  Uscir  di  pena  o  della  pena;  dar  fine 
alla  pena  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  43  -  ;  Tipeopt'a; 
èauTÒv  ènxllauTsiv,  pana  se  liberare.  =  45 
Uscir  di  pianto;  finir  di  piangere;  misere  la- 
crima*. Ter.  =  46  Uscir  di  proposito,  del  se- 
minato, del  cammino,  di  strada  ;  non  segui- 
tar l'ordine  0  la  materia  incominciata;  digre- 
dior, eris,  gressus  sum,  gredì,  dep.  3;  abire 
a  proposilo;  excurrere.  Cic.  =  47  Uscir  di 
questo  secolo;  morire;  TcteuTau,  e  medio  ex- 
cedo, is,  cessi,  cedere,  a.  3;  abire.  Ter.;  vita 
finem  implere;  supremum  diem  explere.  Tac. 
=  48  Uscir  di  sé,  fuori  di  se  (e  dicesi  anche 
di  me,  di  te  ecc.);  stupidire,  perder  il  senno 
-Bocc.  Nov.  XL.  17;  Capr.  Boll.  I.  3;  Ciriff. 
Calv.  IV.  109  -  ;  exire  ex  se  ;  obstupescere;  stu- 
pore percelli.  =  49  Talora  uscir  di  se  vale  es- 
ser rapito  fuor  de'  sensi,  andare  in  estasi  - 
Pass.  37  -  ;  extra  se  rapi;  a  sensibus  abslrahi. 
-  E  vale  anche  morire  -  Teseid.  vili.  7  -  ; 
&vyjaxw,  vilam  exhalo,  exspiro,  as,  avi,  are, 
att.  1.  Virg.;  Liv.  =  50  Uscir  di  servitù;  di- 
venir libero  -  Din.  Comp.  I.  1  -  ;  servitutis 
vincula  rumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3  ;  deji 
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cere  jugum.  Cic.  =  51  Uscir  di  strada,  della 
strada,  fuor  di  strada;  fig.;  uscir  di  proposi- 
to  //.  il  §  '16.    =  52  Uscir  di  tono;  stonare  ; 
a  tono  discedo,  is,  scessi,  scedere,  n.  3  —  de f te- 
etere  0  aberrare;  absono  caritu  voces  infleclere. 
Tib.  -  E  fig.  vale  perder  il  filo  del  ragiona- 
mento;  non  rispondere  a  proposilo;  ù.kottIcì.- 
vAo/j-m  toO  CTxortoO,  a  proposito  aberro,  as,  avi, 
are,  n.  1.  =53  Uscir  fuori  de'  beni  fatemi; 
perderli  ,  consumarli  -  Ar.  Fur.  xliii.    75  -  ; 
per   luxuriam  patrimonium   effundo,   is,  fiuti, 
fundere,  alt.  3   —  consumere.  Cic.  =54  Uscir 
il  ruzzo ;fig.;  perder  la  voglia,  lasciar  il  gu- 
sto, la  fantasia;  che  anche  diciamo  uscir  il 
ruzzo  del  capo,  della  lesta  o  simili  -  Cecch. 
Mogi.  ìv.  2  -  ;  <3eu,voTroié'j/i.c/.i,  seria  cogitare  o 
quarere;   ad  seria  divertere.  =  55    Uscir   in 
fuori  ;  sporgere  ;  elé^w,  promineo,  es,  ere,  n.  2. 
=  56  Uscir  la  fama  d'alcuno;  farsi  celebre, 
divenir  famoso;  famam  sibi  collìgere;  claruni 
et  magnum   nomen    adipisci.    Cic.  =  57  Uscir 
l'ira  ;  pacificarsi  -  Bocc.  Nov.  xui.  12  -  ;  iram 
missamfacio,  is,  feci,  facere,  alt.  3;  iracundiam 
omittere.  Ter.  =  58  Uscir  odore;  olire  -  Dani. 
Purg.   xxui.  68  -  ;   o?co,   ànófyo,  oleo,  es,  lui, 
lere,   n.   2;   odorem  spargere.  =  59  Uscir   un 
dito.  -  Dicesi  non  uscir  un  dito  dagli  ordini  di 
alcuno;  e  vale  non  violarli,  non  trasgredirli 
ne  punto,  ne  poco;  in  omnia  pareo,  es,  rui, 
rere,  n.  2.  Veli.;  servare  imperium  probe.  Plaut. 
=  60  Uscir  vano,  invano;  andar  a  voto,  non 
sortire  l'effetto  destinato  -Ar.  Fur.  xxxi.59-; 
frustra  esse.  Sali. 
USCITA,    sf.  ;    l'uscire  -  Bocc.    Nov.    XLI.    30; 
Alleg.  -  ;  usci  tura  ;  É'^otSos,  exitus,  egrcssus, 
us,  m.  4.  =  2  Apertura  da  uscire  -Bocc.   G. 
ili,  p.  7-;  Svpa,  ostium,  ii,  n.  2.  =  3  Successo 
-  Bocc.  Nov.  LXXXUI.  1  -  ;  à7róSa?i;,  successus. 
Liv.;  exitus,  eventus,  us,  m.  4.  Cic.  -  La  cosa 
ebbe  una  buona  uscita  (res  prospere  o  ex  sen- 
tentia  successit)  Cic.  =  4  Fine  -  G.  V.  IX.  222. 
1;  Tes.  Br.  I.  42;    Frane.  Sacch.  Nov.  141  -  ; 
tiloc,,  finis,  is,  m.  3.  -  Uscita  dell'anno  (exlre- 
mum  anni)  Tac.  -  All'uscita  dell'anno   (anno 
extremo  o  exeunte)  Cic.  =  5  Spesa  ;  contrario 
di  entrata  -  Cron.  Morell.-;  Sxmxvr),  impen- 
sa, a,  f.  1.  =  6  Passaggio  all'altro   mondo, 
morte  -  Diod.  Sap.  ili.  2  -  ;  Savcaos,  e  vita  ex- 
cessus;  exitus,  us,  m.  4;  migratio  commutatio- 
que  vita.  Cic.  =  7  Sbracciare  a  uscita;  fig.; 
consumare  senza  risparmio  o  riserva  ;    rem 
suam  funditare  ;   argenlum  e  domo  egurgitare. 
Plaut.  =  8   (Med.)  Soccorrenza   e  stempera- 
mento di  corpo;  altrimenti  scorrenza,  flusso, 
scorrimento    di   corpo  ,    diarrea  ,    cacajola  , 
uscita  di  corpo  -  Cr.  1.  3.  2;  Burch.  1.  20  -  ; 
uscito;   éiappoix,    diarr ficea,    a,    f.  1.  Isid. ; 
Cai.  Aur.  =  9  Lo  sterco  stesso  -  Mil.  M.  Poi.-; 
xoTtpo?,  stercus,  oris,  n.  3. 
USCITICCIO,  agg.  e  sm.  ;  disertore  -  Vegez.  90  -  ; 

aÙToy-oloi,  transfuga,  a,  m.  1. 
USCITO,  sm.  V.  USCITA,  §  8. 
USCITO,  agg.  m.  da  uscire  -  Bocc.  Nov.  lxxvii. 
30;  Dani.  Inf.  I.  123   -  ;  egressus,  a,    um.  =  2 
Provenuto,  derivato,   disceso  -  Salvìn.  Pros. 
Tose.  II.    137;   Ar.  Fur.    XLVi.  4;  Car.  En.  I. 
4  -  ;  izpt>ipyò\J.i-><)c,,  provenicns,  procedens,  tis, 
3.  —  2  In  forza  di  sm.  (per  lo  più  nel  pi.); 
cacciato  dalla    città,   sbandito,   fuoruscito  - 
G.  V.  vi.   76.  2;  M.  V.   IX.  61;  Cron.  Morell. 
303;  Stor.  Pisi.  141;  Pallav.  Ist.  Conc.  II.  516-  ; 
yu-yà;,  exul,  is,  3  ;  extorris,  is,  m.  3. 
USCITURA.   V.  USCITA. 


USCIUOLO.  V.  USCETTO. 

USCOPIA  (geog.);  città  della  Turchia;  Scupi.* 

USEDOM  (geog.);  città  della  Pomerania;  Usedo- 
mia.  * 

CSEVOLE.   V.  USABILE. 

US5BALCI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  dell'E- 
tiopia; Usibalcì,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

USIDICANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del- 
l'Umbria; Usidicani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 

USIGNOLO.  V.  il  vocab.  seg. 

USIGNUOLO  (zool.),  sm.;  specie  di  uccello  del- 
l'ordine de'  passeri,  che  canta  con  soavità  e 
varietà,  spezialmente  nelle  notti  di  primavera 
-  Bocc.  Nov.  xliv.  7;  Tesorett.  Br.;  Tass.  Am. 
1.1  -;  usignolo,  ausignolo,  lusignolo, 
luscignolo;  à^^wv,  luscinia,  a,  f.  1. 

CSIPETI  ed  USIPJ  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo 
della  Germania  sulle  rive  del  Reno;  Usipeles, 
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uri,  m.    pi.  3;    Usipii,   orum,  m.  pi.  2.  des.  ; 
Tac. 
US1RI     /'.  uscire. 

imhi\mi\ii        .   ;  in  modo  usitalo;  tiOurpi- 

kU(,  USildtC.    ClC. 

USITATISSIMAHI  NTB,ow.  sup.  di  usi  latamente; 

admoduni    untate. 
l  si  i  \  i  ISSINO,  "53-  »«■  *u/>.  di  usilato  -  Ricett. 
Fior.  .  Berf.  Annoi.  Vitir.  *0  ;  farcii.  Lez.  300  -  ; 
■J&atÙfIMMf,  (I,   uw.   Cic. 

US1TATO,  agg.  m.  ;  usalo,  solito,  consueto  - 
#orc.  G.  IX,  />.  i  frf  altrove;  Amm.  Ant.xxU. 
2.  5;  Cavale.  Frutt.  liiig.  -  ;  S0ifxo?,  usitatus, 
consuetut,  solititi,  a,  un. 

USO,  mi.  oi'r.  di  usare;  consuetudine,  usanza  ; 
anlicam.  usata,  usaggio  -  Worc.  Introd.  16  erf 
altrove  ;  Pefr.  Som.  2J5;  Boti,  Farch.  I,  nm.  t 
ed  altrove;  f'it.  S.  Gio  Ball.  2o:  -  ;  éOc;,ouvió- 
Giia,  ujuj,  i/5,  m.  h;  mns,  moris,  va.  3;  coh- 
sueludo,  inis,  f.  3.  -  Questo  e  un  uso  ricevuto 
e  stabilito  (hic  est  tommunis  et  vulgarit  ususj 
Cic.  -  L'esempio  de'  nostri  antichi  ha  stabi- 
lito quest'uso  (hoc  majovum  esemplo  est  usi- 
tatum  ;  est  hoc  in  more  positum  instiluloque 
majorum)  ld.  -  Clie  è  in  uso,  o  ricevuto  dal- 
l'uso (usitatus,  a,  uni)  ld.  -  Che  non  è  più  in 
uso  (  obsoleti!*,  a,  um  ;  obsotefaclus )  Sen.  - 
Cessar  d'essere  in  uso  (obsolesceve)  Cic.  -  Non 
essere  piti  in  uso  (obsolevisse)  ld.  -  Contra 
l'uso  (pia-ter  consuetudini m;  contiti  alque  fievi 
soletj  ld.  -  Parola,  vocabolo  mollo  in  uso 
(vtrbum  usilatum  et  IrilumJ  ld.  -  Voci  che 
ora  sono  in  uso  (qua-  nune  sunl  in  honore  vo- 
cabulaj  Hor.  -  Usar  vocaboli  che  sono  in  uso 
(usilate  loqui;  uti  verbi*  usitalis)  Cic.  —  fuor 
d'uso  (uti  verbi*  intuitali*;  inusitate  loqui)  ld. 

-  Vocabolo  da  assai  tempo  non  più  in  uso 
(verbum  obsoletum  —  priscum  et  ab  usu  quo- 
tidiani sermonis  jam  diu  inlermitsum)  ld.  ( — 
desuelum)  Ov.  -  Voce  che  è  fuori  d'uso  (ver- 
bum insolcns)  Geli.  ( —  quod  usum  non  habet) 
Vilr.  -  Locuzione  che  si  allontana  dall'uso 
ordinario  (sermonis  insolenlia)  Liv.  -  Questa 
voce  non  è  ricevuta  dall'uso  (non  cadit  in 
cansueludinem  hoc  verbum)  Cic.  -  Rimettere 
in  uso  vocaboli  antichi  (novare  verba)  ld.  - 
L'uso  e  il  maestro  e  la  regola  di  tulle  le 
lingue  (penes  usum  est  loquendi  avbitrium  ci 
norma)  llor.  -  Modo  di  dire  che  di  buon  uso 
(consueludo  sermonis  in  consensi*  crudilorum 
posila)  Quint  -  Se  il  consentirà  l'uso  (si 
volet  usus)  llor.  =•  2  Alto  e  maniera  d'usare 
una  cosa,  esercitazione,  esercizio,  pratica, 
esperienza,  adoperamento  -  Dani.  Par.  x.  43; 
Amm.  Ani.  IX.  5.  5  ed  altrove  -  ;  xpil'j-,  TP'S»J, 
usus,  us,  n>.  4;  usura,  ce,  f.  1  ;  usus  et  exer- 
litalio,  onis,  f.  3.  -  Uso  moderato  di  una  cosa 
(fruendi  teinpcries,ei,(.rj)Slal.  -  Che  si  reca  in 
uso  (usualis,  e,  3)  Marc.  -  Acconcio,  proprio  a 
qualche  uso  (in  aliquem  usum  apius)  Cic.  - 
Aver  l'uso  de'  suoi  sensi  (scnsibus  uti)  Lucr. 

-  Non  averne  l'uso  ( —  orbavi)  Cic.  -  Io  non 
ho  più  l'uso  di  quest'occhio  (line  oculo  ulor 
minime)  Plaul.  -  lo  non  ho  più  l'uso  de'  mici 
piedi  (pedes  milii  uegaut  offuium)  Ov.  -  Pe- 
schiere fuori  d'uso  (pisciate  cessante*)  More. 
Inscr.  -  Conceder  l'uso  della  parola  (  alicui 
loquendi  usum  concedere)  Cic.  —  Toglierlo, 
divietarlo  ( —  vocis  usum  pi  tecludevc)  Ov.  - 
Far  uso  di  una  cosa  (re  uti)  Cic.  -  Farne  buon 
Ugo  (—  bene  uti)  ld.  —  cattivo  uso  ( —  abutt 
t>  male  uti)  ld.  -  Porre  in  uso  (dedicare)  - 
Pose  in  uso  la  biblioteca  (InlAiitlitcam  dedica- 
vii)  More.  Inscr.  -  Se  ne  fa  uso  in  medicina 
(Ime  sunl  usu  medito)  Plin.  -  >'on  se  ne  fa  uso 
■  be  in  medicina  (  hoc  est  ad  medicina  tantum 
Utvm)  ld.  -  Par  buon  uso  del  suo  danaro  (bene 
collocare pecuniam) Cic.  -  Non  si  può  laro  un 

migiioi  uso  del  suo  danaro  (sumplus  nunquam 

meuuspotestponi)  ld.  -Tu  non  sai  aqaal  uso 

lOTTii    il  danaro  (ntstis  nummus  quem  prtrbtal 

usum)  Hor,  -  Ltuo  dì  quella  cosa  si  è  reso 
comune  (hujus  rei  promiscue  paUt  usus)  Plin.  - 
Il  ferro  torna  in  buono  e  in  mal  uso  agli  uo- 
mini (ferrum  optimum  prssimumque  vita-  instru- 
mentum) ld.  -  Questo  non  torna  più  a  nino 
BM  (hot  usum  jam  non  habet)  Vilr  -  Questo 
non  si  adalla  al  nostro  uso  (ti  ex  usu  tioslro 
non  est)  Plani.  -  Vaso  di  cui  si  fa  un  uso  coll- 
imilo o  assai  frequente  (vas  assiduissimi  usus) 
Svcl.    -  Essere  d'uso  pubblico   (esse  publici 
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usus)  Hor. -Tulio  ciò  che  s'introduco  per  pro- 
prio uso  (quidquid  usuarium  invchilur)  More. 
Inscr.  -  Porre  in  uso  tulio  per  ecc.  (  omnes 
mmliinas  adhibere  ad  eie.)  Cic.  (nihil  intenta- 
timi rclinquere)  Mari.  -  Égli  ha  messo  in  uso 
il  tutto  per  guarire  (nihil  reliqui  fecilquod  ad 
sanandum  se  perlinevet)  Nep.  -  L'uso  è  un 
buon  maestro  (usus  est  optimus  magister)  Cic 

-  Perito  nell'uso  del  parlare  in  pubblico 
(excrcitalus  in  dicendo)  ld.  ( —  dicendi  usu) 
Liv.  -  Pratico  nell'uso  del  piatire  (versatus 
in  causis)  Cic.  -  L'uso  della  vista  (lucis  usura) 
Cic.   =  3  Copula  o  congiugnimene  carnale 

-  Maestruzz.  l.  85  ed  altrove  -  ;  jui'ft?,  àvaut 
£ (<;,  copula,  o?,  f.  1  ;  coitus,  us,  in.  4.  =  4  Ser- 
vigio -  G.  V.  i.  35.  1  -  ;  xpiò9i<;,  usus,  us,  m 
4.  =  5  Usura,  fruito  -  Fav.  Esap.  116;  Borgli. 
Mori.  158  -  ;  to'xo?,  usura,  a;,  f.  1.  Ulp.Jcl.  = 
C  Moda,  costume  -  Borgh.  Mon.  158  -;  usus, 
us,  m.  4;  ?nos,  moris,  va.  3.  -  Recar  una  cosa 
in  uso  (rem  in  morem  inducere)  Cic.  -  Questo 
e  l'uso  (sic  vivitur;  sic  vita  est;  ita  feri  usus) 
Ter.  (ita  nunc  mos  viget)  Plaut.  -  All'uso  no- 
stro (ad  nostrorum  temporum  rationem)  Cic. 
F.  MODA.  =:  7  Dicesi  aver  in  uso,  e  vale 
costumare,"esser  solito  -  Din.  Comp.  lib.  2  -  ; 
èdii^ouai,  soleo,  es,  solitus  sum,  solere,  n.  2  ; 
ennsuescere.  •=  8  Fare  uso;  servirsi  -  Salviti. 
Disc.  I.  299  -  ;  y^piofxai,  ulor,  eris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3.  =  9  A  uso;  in  forza  di  prep.;  a 
guisa,  a  modo  -  Farcii.  Stor.  ix.  228  ed  al- 
trove -  ;  instar,  ad  instar.  =  10  Locuzioni 
prov.  -  Uso  fa  legge;  la  consuetudine  acquista 
forza  di  legge;  usus  vim  legis  habet.  -  Uso  si 
converte  in  natura;  gli  abiti  hanno  tanla 
forza  in  noi  che  difficilmente  si  vincono  ; 
usus  est  altera  natura.  =  11  (Leg.)  Uso  si- 
gnifica facoltà  di  adoperar  checchessia  senza 
averne  il  possesso  slabile  -  G.  V.  i.  48.1;  Cron. 
Morell.  329;  Sen.  Ben.  Farch.  vii.  5  -  ;  utettdi 
jus,  juris,  n.  3.  -  Dare  in  uso  ed  in  proprietà 
(usu  niancipioque  dare  ,  deferte)  -  Essere  di 
proprietà  e  d'uso  (in  mancipio  usuque  esse). 

USO,  agg.  m.  da  usare;  sinc.  di  usato;  avvezzo 

-  ZJocc.  ./Voi-,  vii.  10  ed  altrove  ;  Cron.  Morell 
246  -  ;  è9io0£Ìc,  assuetus,  a,  um. 

USOFRUTTO.  F.  USUFRUTTO. 

USOLARE,  n.  ass.;  slare  ad  ascoltar  all'uscio  di 
soppiatto  gli  altrui  ragionamenti  (forse  dal 
provenz.  aousir,  ascollare)  -  Red.  l'oc.  Ar.  -  ; 
ex  ostia  auribus  autupare  sermones. 

USOLIERE  (art.  mesi.),  sm.  ;  nastro  o  altro  lega- 
me, col  quale  si  legano  le  brache  o  simili  cose 

-  Bocc.  Nov.  lxxxii.  8;  Burch.  i.  61-;  asu- 
liere;  t?et7f*ó;,  ligamenlum,  i,  n.  2. 

USSVTTO.   V.   USATTO. 

USSO,  agg.  e  sm.;  sorla  di  gente  vagabonda  e 
furba,  che  pretendono  di  predir  altrui  l'avve 
nire  -  Salo.  Avveri.  I.  2.  l'i  -  ,  z  i  n  ga  n  o  ;  prtesti 
giator,  oris,  m.  3.  =  2  Raraltiere,  truffatore 

-  Ciri/f.  Culv.  ni.  98  -  ;  fraudato)-,  vclcralor, 
oris,  va.  3. 

USSON  (geog.);  città  di  Francia;  Uxus.  * 

USTA,  sf;  v.l.  ;  materia  colorante  rossa  tirante 
al  giallo;  usta,  a,  f.  1.  Plin.;  Vilr. 

USTICA  (geog);  isola  vicina  alla  Sicilia  ;  Oùurì- 
y.a,  Ustica,  a;,  f.  1.  Plin.  =  2  Collina  de'  Sa- 
bini;  Ustica,  <e,  f.  1.  Hor. 

USTOUARE,  n.  ass.  ;  stare  aspellando  avidamente 
checchessia,  desiderare  ardentemente  una 
cosa  clic  si  vede,  e  dicesi  più  propriamente 
do' cani  -  Buon.  Ficr.  il.  4.  22;  Malm.  XI.  34; 
Min.  Annoi,  ivi  -  ;  ìniyaiiiM,  inhio,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  desiderio  flagrare. 

USTORIO  (fis.),agg.  m.;  aggiunto  di  specchio 
concavo,  cosi  dello  dall'elfelto  che  fa  di  ac- 
cendere ed  abbruciare  (da  uslus,  brucialo); 
urinili  vini  habetis,  tis,  3. 

CSTHtNA  (arche.),  sf.;  luogo  dove  si  bruciavano 
i  cadaveri  (  da  ustum,  supino  di  uro,  bru- 
ciare); /.aOarpa  VE/pwv,  ustrinà,  te,  f.  1.  Mur. 
Inscr. 

USUALI-;,  agg.  cotn.;  di  uso,  che  è  per  uso,  co- 
mune, ordinario  -  Ricett.  Fior.  4  ed  altrove; 
Red.  Esp.  nat.  3'i  -  ;  in  usu  communi  positus, 
a  um.  Cic;  ad  quntidianum  usum  utilis,  e,  3; 
usu  obvius  ;  usitatus,  usuarius,  a,  um. 

USUALMENTE,  avo.  ;  ad  uso,  per  uso  -  Matliol. 
Berg.  -  ;  ad  usum. 

USUCAPIONE  (leg.),  sf  ;  v.  I.;  modo  di  acqui- 
stare ri    dominio  di   un  immobile,  od  anche 
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di  un  mobile,  mediante  il  possesso  continuo 
e  pacifico  per  lo  tempo  dalla  legge  prescritto 
(da  usu  capere,  prender  con  l'uso)  -  Faust.  ; 
Pallav.  Berg.  -  j  usucapio,  onis,  f.  3.  Modesl. 
Jet. 

USUCAPIRE  (leg),  att.anom.;  v.  1.,-  acquistare, 
far  suo  in  Virtù  di  pacifico  possesso  per  lo 
spazio  di  legittimo  tempo  -  Varch.  Ercol. 
338  "  i  XP*)au  ì-Sionoiiofiai,  usucapio,  is,  ceni, 
capere,  alt.  3.  Modest.  Jet. 

USUCATTO  (leg),  agg.  m.  da  usucapire;  acqui- 
stato per  usucapione;  usucaptus,  a,  um.  Svet 

USUFRUTTANTE.  V.  USI  FRUTTUANTE. 

USUFRUTTARF..  F.  USI  FRUTTUARE.  =  2  Per 
similit.  Usar  colla  donna  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
I3i  ed  altrove  -  ;  rem  cum  aliqua  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.   2. 

USUFRUTTATO.  V.   USUFRUTTUATO. 

USUFRUTTO  (leg.),  sm.  comp.;  y.  ].;  diritto  di 
godere  delle  cose  di  cui  un  altro  ha  la  pro- 
prietà nel  modo  che  lo  slesso  proprietario  no 
godrebbe,  ma  col  peso  di  conservarne  la  so- 
stanza e  la  forma  -  G.  V.  xa.  35.  5;  Amm. 
Ant.  lviii.  1.  5-,-usofrulto;  ÌTti-xctpni%,usu- 
fructus,  us,  m.  4;  usus  et  fruclus ,  us ,  m.  4. 
Cic.  -  Fondo  di  cui  si  ha  l'usufrutto  (fruclua- 
rius  fundus)  Ulp.  Jet. 

USUFRUTTUANTE.  F.   USUFRUTTUARIO. 

USUFRUTTUARE  (leg.),  alt.  e  n.  ;  aver  l'usu- 
fruito di  checchessia  -  Cron.  Morell.  266  -  ; 
usufru  tta  re  ;  ènrtxapTu^oj/ai,  ulor,  eris,  usus 
sum,  uti,  dep.  3;  frui. 

USUFRUTTUARIO,  agg.  e  sm.;  v.  I.;  colui  che 
ha  l'usufrutto;  usu  Ir  u  tt  uà  n  le;  usufructua- 
rius,  ti,  m  2.  Papin.  Jet. 

USUFRUTTUATO  ,  agg.  m.  da  usufruttuare  ; 
avuto  in  usufrutto  -  Soder.  Colt.  2  -  ;  usu- 
fruitalo; quo,  qua,  quo  utimur  o  fruimur. 

USURA,  sf.  ;  propriam.  l'usare,  il  far  uso  di 
checchessia;  ma  oggi  per  melon.  vale  inte- 
resse tratto  dal  danaro  o  altro  che  si  dà  in 
presto,  e  prendesi  per  lo  più  in  mala  parte, 
cioè  in  senso  di  profitto  esorbitatile  ed  ille- 
gale -  Bui.  Inf.  xvn.  1;  Coiti,  lnf.  M;  Dani. 
Inf.  xi.  95;  Sen.  Ben.  Farcii,  vii.  io  -  ;  uz  li- 
ra, usureggiamene;  tóxo;,  usura,  ce,  f. 
i  ;  fenili-,  oris,  n.  3  ;  illicita  usura.  V.  Jet.  - 
Piccola  usura  (fenusculum,  i,  n.  2)  Plaul.  - 
Usura  dell'usura    (anatoci smus,   i,  m.  2)  Cic. 

-  Prestito   ad  usura   (feneralio,  onis,  f.  3)  ld. 

-  Prestare  ad  usura  (fenerari)  Liv.  (fenerari 
pecuniam  apud  aliquem)  Cic.  (dare  pecuniam 
alicui  fenori)  -  (fenus  agitare)  Tac.  (dare  in 
fenus  ;  fenerari  alicui  aìiquid )  -  Prestare  a 
grossa  usura  (grandi  fenore  pecuniam  alicui  o 
apud  aliquem  occupare)  Cic.  -  Prendere  ad 
usura  (sumere  argentum  fenore)  Ter.  (fenerari 
pecuniam  ab  ali  quo  )  P.  Jet.  -  Usura  legale 
(usurai  legitimee  )  -  Prendere  danari  ad 
usura  per  pagar  debili  (  magno  et  iniquis- 
simo  fenore  versuram  facere  )  Cic.  -  Cercare 
chi  ci  presti  a  usura  (quwrilare  argentum  in 
fenus)  Plaut.  -  Danaro  dato  ad  usura  (posili 
in  fenore  nummi)  llor.  -  Termine  pel  paga- 
mento dell'usura  (feneralia,  ium,  n.  pi.  3)  Liv. 

-  Usura  a  uno  per  cento  (unciarium  fenus) 
Tac.  —  a  due  per  cento  (usura  sextantaria) 

-  a  tre  per  cento  (usura;  quadrantes)  —  a 
cinque  per  cento  (quincunx,  uncìs)  —  a  sei 
per  cento  (scmissis  usura)  Scajv.  Jet.  —  a 
scile  per  cento  (septunx,  uncis)  —  a  nove  per 
cento  (dodrans,  anlis)  —  a  dieci  per  cento 
(dextans,  tis)  —  a  undici  per  cento  (deunx, 
uncis)  —  a  dodici  per  cento  (usura  centesima) 

-  Usura  al  dodici  per  cento  cogli  interessi 
(usura  centesima  cum  analocismo )  -  L'usura 
che  era  a  quattro  per  cento  e  cresciuta  in- 
sino  a  otto  (fenus  ex  triente  factum  est  bes- 
sibus  )  -  Leggi  sopra  l'usura  ( leges  fenebres ) 
Liv.  =  2  Con  usura  ;  posto  avveri).  ;  fene- 
rato.  =  3  Frutto,  interesse,  utile  o  simile, 
preso  in  buona  parte  -  Segncr.  Mann.  Nov. 
IX.  1  -  ;  usura,  ai,  f.  1.  Cic;  fruclus,  us,  va.  4; 
emolumenlum,  i,  n.  2.  =4  Fig.  Soprabbon- 
danza, eccesso  -  Serd.  Stor.  iv.  53;  Car.  Leti, 
fam.  I.  I.  276  (Edìz.  Aid.);  Barlol.  Uom.  Leti. 
4  -  ;  redundanlia,  ai,  f.  1.  -  La  terra  rende  con 
usura  il  seminalo  (terra  nunquam  sine  usura 
reddit  quod  acccpil)  Cic.  (ager  reddit  semina 
cum  fenore)  Ov.  -  Beneficio  fatto  con  usura 
(feneratum  bcue/icium)  Ter.  -  Rimeriterà  con 
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usura  il  servigio  clic  tu  gli  rendi  (benepcium 
ubi  conduplicabit)  Id. 
USURAJO,   USURAIO,   agg.  (e  sm.  parlando  di 
persona)  ;  che  dà  e  presla  ad  usura  -  Ks/>. 
Pai.  mwl.j  Bocc.  Nov.  lxxii.  9;  Albert.  Gap. 
13;  Pass.  320;  M.  V,  VII.  4;  Maeslruzz.  I.  37; 
Seri.  Ben.   Farcii,  n.  17  -  ;   usurario,  usu- 
riere,  usuraio;  <?avs<5T>js,  feneralor,  oris, 
m.  3.  Cic;    (lanista,  a,  in.  1.  Plaut.  -  Piccolo 
usurajo  (feneratorculus,  i,  m.  I;  tocullio  o  to- 
culio,  onis,  ni.  3)  Cic. 
USURARIO,  agg.  m.  (riferito  a  cosa);  da  usura, 
che   contiene   usura,    spellante   ad    usura  - 
Castigl.  Ub.  li,  pag.  213  (Gioì.    1564;,-  Frescob. 
Viagg.  163  -  ;  fenebris,  e,  3.  Liv.  ;  feneralorius, 
a,  um. 
USURARO,  agg.  e  sm.  V.  USURAJO. 
USUREGGI  AMENTO.   F.  USURA. 
USUREGGIARE,  n.  ass.  ;  fare  usura,  dare  a  usura 
-   Cor».  /«/'.  Il    ed  altrove;    Bui.  -  ;  tSxvsity), 
feneror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  V.  USURA 
USUREGGIATO,  agg.  m.  da  usureggiare  -  Gè 
nes.  -  ;  <?avEiaOEÌ;,  fenoli  dalus,  in  fenore  po- 
situs,  a,  um. 
USURIERA,  agg.  e  sf.  di  usuriere  -  Àrrigh.  59  -; 

feneratrix,  icis,  f.  3.  Fai.  Max. 
USURIERE.  V.  USURAJO. 

USURPAMENTO,  sm.;  l'usurpare  -  Ciriff.  Calv. 
Slrad.  -  ;    usurpazione,-  àpmxypiò;,  itijusta 
alieni  oceupatio,  onis,  f.  3  ;  boni  alieni  usurpatio. 
P.  Jet. 
USURPARE,  att.;  occupar  ingiustamente  e  te- 
nere quello  che  s'aspetta  altrui  -  Bocc.  Nov 
lv.  4;  Dant.  Par.  xxvn.  22  -  ;  à.pnó.%^,  aìpéw, 
xara),af*6ivw,  usurpo,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  in 
juste  occupare;  rem  o  in  rem  invadere.  Cic;  rem 
alienam  altreclare.  Geli.;  sibi  assumere  ;  ad  se 
rapere,    traducere,    transferre  ;   in    rem  suam 
vertere  alienam.  Cic.  -  Usurpare  con  violenza 
gli  averi  altrui    (in   alienam  possessionem  in- 
volare, irruere  ;  in    alienas   fortunas   nnpetum 
facere)  Cic.  —  i  diritti  di   un  altro    (allerìus 
jura  attentare)  Hor.  —  l'impiego  di  un  altro 
(alterius  partes  preoccupare)  Cic.  —  l'autorità 
agli    altri   ( auctorilatem  sibi  in  alios  sumere) 
Caes.  —  la  corona,  lo  scettro,  il  regno  (occu 
pare  regnum  o  tyrannidem)  Cic.   (regnum  sce- 
leris   sui  pra-dam   facere )  Sali.  —  gli    onori 
divini  (divinam  sibi  majestatem  asserere)  Svet 
=■  2  Usare,   adoperare  -  Gal.  Sagg.  60;  Cas 
Uf.  Com.  110  -  ;  y_pioo\a.i,  utor,  eris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3;  usurpare.  Cic. 
USURPATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  usurpato,  nel 
signif.  di  usato;  usitatissimo  -  Salvin.    Pros. 
Tose.  i.  56  -  ;  (tiliata  etOiu^evos,  usitatissimus, 
a,  um. 
USURPATIVAMENTE,  avv.  ;  con    usurpazione  - 

Buon.  Fier.  IV.  4.  io  -  ;  injusta  occupatione. 
USURPATO,  agg.  m.  da  usurpare;  àpnao6sU,u- 
surpatus,  injuste  occupatus,  a,  um.^z  2  Usato, 
adoperato  -  Gal.  Sagg.  59  -  ;  usurpalus,  a,  um. 
Ulp.  Jet.  =  3  Solilo,  consueto  -  Rim.  Ani.  M. 
Cin.  21  -  ;  usilalus,  a,  um. 
USURPATORE,  verb.  m.  di  usurpare;  che  usurpa 
-  Filoc.  vii.  125;    Mor.  S.  Greg.;  Car.  En.  ix. 
199  -  ;    à.pno.%,    boni    alieni   ereptor  o  ìniquus 
possessor,  oris,  va.  3.  Cic.  -  Esser  un  usurpa- 
tore (in  fortunas  alienas  invadere  ;  injuste  aliena 
occupare)  Id.   —  d'un  trono  (qui  regnum  in- 
juste occupavil)  ld.  (potestalis  indebita  usurpa- 
tor)  Amm. 
USURPATRICE,  verb.  f.  di  usurpare  ;  che  usurpa; 

quee  in  rem  alienam  invadit. 
USURPAZIONCELLA,    sf.   dim.  di  usurpazione  ; 
piccola  usurpazione  -  Esp.  Fang.  -  ;  usur- 
pazioncina;.  levis   alienai   rei    oceupatio, 
onis,  f.  3. 
USURPAZIONCINA.   F.  il  vocab.  preced. 
USURPAZIONE.  //.  USURPAMENTO. 
UTELE,  sost.   F.  UTILE,  sost. 
UTELLO   (art.   mest.),    sm.;  picco-Io  vasello  di 
terra  cotta  invetriato  per  uso  di  tenere  olio, 
acelo  esimili  per  condire  -Bocc.  Nov.  Lxxxxvi 
7;  Salvin.  Odiss.  125  -;  ut  rei  lo;  HxvQos,  le- 
oythus,  i,  m.  2. 
UTENSILI  (art.  mest.),  sm.  pi.  ;  v.  1.  ;  quegli  stru- 
menti,  arnesi  e  mobili   che- vengono  spesso 
ad  uso  nelle  case,  nelle  officine,  e  per  Io-più 
nelle  cucine  -  Gor.  Long.  Sez.  43  -jrà  XP5'™" 
3n ,  utensilia,  um,  n.  pi.  3.   Liv.;  instrumentum 
et  supellex.  Cic.  -  Utensili   di  cucina  (arma 

Focabolario  ital.-lat. 


UXELODINO 

dall'amicizia  (utililatcm  ex  amicilia  capere)  Cic. 
-  Adoperarsi  per  altrui  utilità  (alterius  uti- 
litati  servire)  ld.  -  Far  contro  alla  giustizia 
per  ritrarre  alcuna  utilità  (aliqua  utilitate  jusli- 
turni  convellere)  Id.  -  Non  aver  di  mila  che 
la  sua  particolare  utilità  (omnia  sua  causa 
facere  —  ad  utilitalem  suam  re/erre  —  ulilitate 
sua  metili)  Cic.  (utilitate  duci)  Quint.  -  Esser 
di  qualche  utilità  ad  alcuno  (prodesse  alicui) 
Cic.  -  Egli  mi  è  di  grande  utilità  (mirabilis 
ulililatis  fructum  mila  prwbet)  ld.  -  Non  esser 
di  alcuna  utilità  (itullam  utilitalem  priebere) 
Id.  -  Questo  ragionamenlo  non  procaccia  uti- 
lità agli  uditori  (ablwrrel  luce  oralio  ab  eorum 
utilitate  qui  audiunt)   Cic. 

femmina  destinala  a  ricevere  l'animale  nello'UTILITARE.  V.  il  vocab.  seg. 

slato  d'embrione,  ed    a  formargli  gli    umori  UTILIZZARE,  n.  ass.;  trarre  utilità,  approvec 
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o  vasa  coquinaria,  orum,  n.  pi.  l)  Plaut.; 
PI  in. 

UTERINO  (anat.  e  med.),  agg.  m.;  che  appar- 
tiene all'utero;  ed  e  aggiunto  anche  di  ma- 
lattie, la  cui  sorgente  appartiene  all'utero  - 
Tratt.  segr  cos.  domi.;  Lib.  cur.  malati.  ;  Red. 
Cons.  i.  51  ed  altrove  -  ;  Oste^ikò;,  uliriiius,  a, 
um  (t.  med.)  =  2  (Fimi,  e  leg.)  Aggiunto  dei 
parti  nati  da  una  medesima  madre,  ma  di 
diverso  padre  -  M.  F.  VI.  79  -  ;  d.u&VÓijTpto;, 
uterinus,  a,  um.  Cod.  Just.  -  Fratelli  uterini 
(fratres  uterini)  Svet.  ( —  ex  cadetti  maire  nati) 
-  Sorelle  uterine  (sorores  uterina^)  ld.  (—  ex 
eadem  maire  nata'). 

UTERO  (anat.),  sm.;  v.  1.;  parte  del  corpo  della 


per  nutrirlo,  dello  anche  matrice;  ùtxèpa, 
fxi)Tpa,  ulerus,  i,  m.  2.  Plin.;  matrix,  icis,  f.  3. 
Feg.  Fel.  ;  vulva,  w,  f.  1.  Cels.  ;  Fulg. 
UTICA  (geog.);  città    marittima    d'Africa    nella 

Zeugilana  ;  litica,  w,  f.  1.  Plin.  ;  Fior. 
UTICENSE  e  UTICESE,  agg.  pr.  coni.;  di  Utica; 

uiiccnsis,  e,  2.  Liv.;  Caes. 
UTILE,  sm.;    profitto,    vantaggio,  utilità  -  Salv. 
Dial.  Amie.  W  ;  Bocc.  Nov.  Lxxxxi.  2  -  ;  u  I  e  I  e, 
u  lo  I  e  ;  (àtpEÀsta,  ìuviréliux,  utile,  is,  n.  3.  Hor.; 
ulilitas,  atis,  f.  3.  -  Unire  l'ulile  al  piacevole 
(utile  dulci  miscere)  Id.  -  Egli  anteponeva  l'u- 
tile all'onesto    (huic  potior  crai    utilis    quam 
hanesti  cura)    Plin.   =  2  Usura,    interesse  - 
Bocc.  Nov.  lxxi.  3  -  ;  Stkvttov,  usura,  m,  f.  1  ; 
fenus,  oris,  n.  3.  ==  3  Cavare  o  ricavare  utile 
da  alcuna  cosa;  giovarsene,  profittarne  -  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  ex  re  utilitalem  capio, 
is,  cepi,  capere,  alt.  3.    Cic.   =  4  Fare  utile  ; 
fare  prò,  giovare;  alicui  prodesse  — esse  utili- 
tali.  Cic. 
UTILE,  agg.  com.;  che  apporta  utilità;  altrim. 
profittevole,  fruttuoso,  vantaggioso,  giovalivo, 
profittabile,  valevole,  approprialo,  opportuno, 
acconcio  -  Bocc.  Nov.  liv.  2  e  altrove  -  ;  ù>yi- 
).r,$,  ovpyopos,  utilis,  conducibilis,  e,  3.  Plaut.; 
Auct.  ad   Her.  -  Utile  ad  alcuno   o  ad   una 
cosa  (utilis  alicui  o  ad  rem)  Cic.  -  Assai  utile 
(utilissimus,  a,  um  ;  perulilis,  e,  3)  ld.  -   Utile 
alla  salute  (salutaris,  e,  3)  Id.  -  Questo  è  utile 
alla  tua  salute    (id  saluti  tua;  conducit)  Id.  - 
Utile  contro  le  morsicature  de' ragni  (id  contra 
araneorum  ictus  prodest)  Phaedr.  -  Non  fare 
cosa  che  non  sia  utile  (nihil  agere   quod  non 
prosit)  Phaedr.  -  Esser  utile  a'  suoi  amici  (esse 
utililali  amicis)  —  a  qualche  cosa  (ad  rem  pro- 
desse)  Liv.  —  ad  alcuno   (alicui  prodesse  — 
utililatcm  afferre  —  esse    Militati)  Cic.  —  per 
la  pace  (prodesse  ad  concordiam)  Liv.,-  Fare 
che  sia   utile  alcuna    cosa  (rem  ad  utililatcm 
adducere)  -  Cosa  utile  (res  alicujus  rationibus 
accommodata)  -  ( —  alicui  accommodata  et  uti- 
lis) Cic.  -  Assai  ci  fu  utile  colla   sua  repu- 
tazione (mullum  auctoritale  profecit)  Id.  -  La 
rovina  dell'uno  dei  due  sarà  utile  a  noi  (ulri 
ceciderinl,  id  lucro  nobis  futurum)  Id.  -  Questo 
ti  è  uti  le  (id  rationibus  tuis  conducit)  -  Queste 
cose  sono  utili  all'oratore  (hwc  oratori  confc- 
runt)  -  Queste  cose  soprattutto  gli  sono  utili 
(hwc  UH  potissimum  inserviunt)    Cic.  -  E  pur 
utile  talora  lo  scostarsi  da'  suoi   diritti  (in- 
terdum  etiam   fructuosum  est  de  jure  suo  dece- 
dere) Id. 
UTILEMENTE.  F.  UTILMENTE. 
UTILIRE,  att.  ;  v.  a.  ;  render  utile,  far  del  bene, 
giovare  -  Stor.    Semif.   45  -  ;    alterius  ulilitali 
Servio,  is,  vivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  Cic.  =  2  N.  ass. 
Ricever  utile  -  Stor.  Semif.. ìt  ed  altrove  -  -r  uli- 
litatem  capio,  is,  cepi,  capere,  alt.  3.  Cic. 
UTILISSIMAMENTE,  avv.    sup.    di    utilmente  - 
Lib.  cur.   malati.  -  ;  xpwoip.ù?a.Ta,  utilissime. 
Plin. 
UTILISSIMO,  (igg.  m.  sup.  di  utile  -  Bocc.  Conci. 
6;   Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  13  -  ;.  ^pAst/aurocro?, 
utilissimus.  Plin.;  utillimus,  a,  um.  Cass.  Var. 
UTILITÀ,  sf;  profitto,  vantaggio,  prò,  comodo, 
giovamento  che  si  trae  da  checchessia;  e  più 
generalmente  guadagno,  sollievo,  utile  -  Bocc. 
proem.  5  e  altrove  ;  Car.  Leti.  ;  Fr.  Jac.  T.  n. 
32.  1  ed  altrove  ;  Folg.  Mess.  ;  Passav.   310  -  ; 
ulilitade,    utilitate,    ululila;   wyéàsia 
tò  avpttpepov,   ulilitas,  atis-,  L  3  ;  commodum,  i, 
n.-2.  -  Utilità  pubblica. (publica  utilitates)  Ter. 
(communis   utili tas)  Quint.  -  Trarre  utilità 


ciarsi,   approfittarsi,;    utilitare;    xEpJat'vw, 
lucror,  aris,  atus  sum,   ari,  dep.  1  ;  utilitatem 
capere. 
UTILMENTE, noe;  con  utilità, vantaggiosamente, 
giovevolmente  -  Dani.  Purg.  xxin.6;  Coli. SS. 
Pad.;  Pass.  1  -  ;  utilemente;  eru^spóvTtw;, 
utititer.  -  Utilmente  per  la  salute  (salubriter) 
Cic.  -  Impiegare  il  tempo    utilmente   (collo- 
care tempus  uliliter)  -  Servirsi  utilmente  delle 
armi   (armis  satulariter  uti)  Cic.  -  Tirare  util- 
menle  in  lungo  la  guerra  (irakere  bcllum  salu- 
bri ter)  Liv. 
UTOLE;  sost.  F.  UTILE,  sost. 
UTOLJTÀ.   F.  UTILITÀ. 

UTOPÌA  (filol.),  sf;  v.  g.  ;  luogo  che  non  esisle 
o  paese  immaginario;  e  questo  vocabolo  fu 
usalo  a  significare  il  disegno  di  un  governo 
ideale,  ad  imitazione  della  repubblica  di  Pla- 
tone, immaginalo  dal  gran  cancelliere  d'In- 
ghilterra Tommaso  Moro  in  un'opera  politica 
così  intitolata  (da  où,  non,  e  to'tto?,  luogo, 
quasi  nessun  luogo);  utopia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 
UTRE;  lo  stesso  che  otre.  F. 
UTRECHT  (geog.);  città   dell'Olanda;   Ultraje- 

clum.   * 
UTRELLO.   V.  UTELLO. 
UTRIACA.  F.   TRIACA. 

UTRIUSQUE,  sm.  indecl.;  v.  1.  e  scherz.  per  si- 
gnificare l'una  e  l'altra  natica;  il  sedere  - 
Alleg.  -;  uuyÀ,  clunes,  ium,  f.  pi.  3. 
UVA  (bot),  sf;  frutto  della  vite,  del  quale  si 
fa  il  vino  -  Bocc.  G.  in,  p.  4;  Dani.  Purg.  iv. 
21  ;  G.  F.  XII.  49.  3;  Cr.  iv.  20.  i;  Soder.  Colt. 
2;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  orafuXÀ  , 
uva,  a,  f.  1.  -  Uva  primaticcia  (uva  prcecox) 
Col.  —  matura  ( —  mitis  o  matura)  —  non 
matura  ( — immitis  o  acerba)  Phaedr.  — che 
comincia  a  imbrunire  ( —  varia  —  varians 
se)  Col.;  Virg.;  Plin.  -  Coglier  l'uva  (uvas 
legere  o  decerpere)  Col.;  Plin.  -  Uva  passa, 
passola,  passula,  passera  o  secca  al  sole  o  al 
forno  (uvee  passai  o  insolatw,  f.  pi.)  -  (asta- 
phis,idis,  f.  3)  Plin.  -  Uva  moscadella  (apiana 
uva)  -  Grappolo  d'uva  (racemus,  i,  m.  2  ) 
Firg.  =  2  Dicesi  uva  de'  frati  il  ribes  - 
Ricett.  Fior.  59  -  ;  ribes  rubrum.  Lin.  =  3 
Uva  spina;  spezie  d'uva  di  pianta  spinosa, 
non  molto  grande,  che  fa  coccole  simili  agli 
acini  dell'uva  -  Dav.  Colt.  189  -  j  grossularia  * 
(t.  de'  boi.). 
UVEA  (tunica)  (anat .),  sf.;  detta  anche  sem- 


plicem.  uvea;  sorla  di  membrana  che  è  nel- 
l'occhio; uvea  *  (t.  de'  nolom.). 

UVEACEO,  agg.  m.  ;  di  uva,  o  che  ha  il  color 
d'uva  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  uveo;  ad  uvam 
pertinens  o  uvw  colorem  referens,  tis,  3. 

UVEO.  F.  il  vocab.  preced. 

UVERO,  sm.;  v.  a.;  poppa  -  Amet.  24  -  5  ubero; 
ou9ap,  uber,  is,  n.  3. 

UVIZZOLO  (bot.),  sm.;  sorla  d'uva  salvatica, 
delta  altrim.  lambrusca;  £.«{Mie).o<;:  iypi»,la- 
brusca  a,  f.  1.  Firg.     ■ 

UVOLA  (anat.)  F.  UGOLA. 

UVOSO,  agg.  m.;  che  rende  uva,  ferace  d'uva  - 
Lall.  En.  Trav.  Berg.  -  ;  <rratpi/).oydpo;,  itvifer, 
a,  uni.  Draconl.  Hex. 

UXAMA  e  USSAMA  (geog )y  città  della  Spagna 
Tarragonese;  Uxama,  a:,  f.  1.  Plin. 

USANTE  e  USSANTE  (geog.);.  isola  sulla  costa 
dell'Armorica  o  piccola  Bretagna,  oggi  Ou- 
xant;.  Uxantis,  is,  f.  3.  Anton.  Itin. 

UXELODUNO  e  USSELODUNO  (geog.);  città  deU 


rXEXTlNI 
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VACCINO 


l'Aquilania,  oggi    P«Jj  l'xdodunum,  i,  n.  2  I'Zalense  a  l'ZALESE,  053 .  pr.  com.;  di  Uzale  UZITA  (geog.);  città  d'Africa  nella  Bizacena  ; 

//     .  suddetta;  uzalensis,  e,  3.  Aug.  Ovatta,  Uzitata,  f.  1,  //1V1. 

I  \i  MIM   1  l  SMAri.M  fgt*S')i  "■  !"'■  "'■  V1-  '•■  0*BI  (geog.);  cillii  di  Francia;   U iella.  *  UZITENSE  e  DZITESE,  ojr/.  pr.  cow.j   di  Uzila 

pli  abitanti  di  Ussento,  oppi   Igciilc,   cillà  i  Zi. ut  ni    (geog.);  città  di  Francia;  Uzcrcha.  *  1     suddetta;  uzitensis,  e,  3,  Marin.  Frat.  Arv. 

iella  Calabria;  l'imi  ini,  01  uni,  in    pi  2.  Plin.  l'ZI-S  (geog.);  cillà  di  Francia;  Useth.  *  UZZOLO,  sm.;  v.  b.  ;  fregola,  appetito  intenso 

DIALI  .  geog.J  .  cillà  d'Africa  presso  l'tica;  L':a-  OZIA  (grog.);  cillà  marilliina  di  Persia;  Oi/?ta,j     (dall'ar.  a«a,  render  cupido,  avido);  srriSv- 

/iì,   u,  f.  i.  Aug.  I      f/ii'a,  a,  f.  1.    7«6.  Ptut.  '     usa,  li'oido,  ifH>,  f.  i;  cupidità*,  alts,   f.  3. 


V 


V  ,  sasl.  cani.,  che  pronunziasi  ve,  lellera 
consonante  lahiale  dcnlalc  ,  perchè  la  sua 
articolazione  dipende  dalle  labbra  e  dai 
denti.  -  È  la  ventunesima  dell'alfabeto  ita- 
liano, e  la  decimasesta  delle  consonanti.  - 
Era  ignota  o  non  distinta  presso  gli  antichi, 
sino  a  che  Giorpio  Trissino  nel  secolo  xvi  la 
distinse  dalla  vocale  u,  ed  accrebbe  di  que- 
sta lettera  l'italiano  alfabeto.  -  Ila  un  suono 
mollo  simile  al  nostro  è  ed  al  /3  greco,  onde 
molle  voci  si  dicono  indifferentemente  ora 
coll'uno,  ora  coll'allro,  come  servare,  ser 
bare;  nervo,  nerbo;  voce,  boce.  - 
Riceve  dopo  di  se  la  r  nella  slessa  sillaba,  e 
in  mezzo  della  dizione,  come  dovreste, 
sovrano  ecc.  -  Avarili  di  se,  nel  mezzo 
della  parola,  accoglie  la  /,  n,  r,  s,  come  mal- 
va, convito,  servo,  disviato.  -  Rad- 
doppiasi come  le  altre  consonanti  nel  mezzo 
della  parola,  come  avviare,  ravvolto 
Salv.  Awert.  1.  3.  2.  2i.  -  Nella  numerazione 
romana  questa  lettera  serve  anche  pel  con- 
trassegno del  numero  cinque. 

V  \  :  imperai,  del  verbo  andare;  tOi  (Hom.  II.), 
i ,  ito. 

VARAR  (geog.);  Gumc  della  Numidia  ;  Vaiar, 
aris,  m.  3.  Mela. 

VABBES  (geog.)  ;  cillà  di  Francia;  Vabrincum, 
Vabrcntt  Castrum.  * 

VAGANTE,  panie,  di  vacare;  che  vaca,  che  è 
senza  possessore  -  G.  V.  vi.  25.  6;  Dani.  Par. 
Xil.  ')l;  Bui.  ivi  -  ;  zevòj,  OTtpov/nvof,  vacans, 
tis,  3;  vacuus,  a,  um.  -  Beni  vacanti  (vacua; 
posse s siane s  ;  vacua  prwdia)  -  (caduca'  htcredi- 
lat)  Oc.  -  Legge  che  riguarda  i  beni  vacanti 
(Irx  caducaria)  Ulp.  Jet.  =  2  Privo,  man- 
cante -  Cult.  SS.  Pad.  -  ;   careni,  lis,  3. 

\  ICANTEtHA,  sf.  ;  superfluità,  vanità  -  Buon, 
h'icr.  IV.  4.  18-;  ntpiìiziy.,  super/luilas.  l'Iin.; 
vantine,  tttìl,   f   3. 

VACANZA,  sf;  il  vacare  (e  dicesi  propriamente 
del  tempo  in  cui  i  benefizj  ecclesiastici,  le 
cariche,  o  simili  allre  dignità,  uflicj,  gradi, 
rimangono  senza  possessori)  -  Cor.  Ceti.  I. 
■SS  -;  vaca  tizia;  tempus  quo  munus  vacai; 
va<uum  munus,  ens,  n.  3.  -  Durante  la  va- 
CaOZa  della  ^anla  sede  (vacatile  sede  apoilo- 
s  2  Inleimissinne,  riposo,  cessnnicnto 
-  nuoti,  h'icr.  Ili,  2  ed  altrove  -;  oyo'/r,,  cessa- 
tio,  vacatio,  onis,  f.  i;  feria-,  munì,  f.  pi.  I.  - 
Vacanza  delle  scuole  (scliolarum  fèria  ;  scho- 
Uulicarum  exercitalionum  rara/m      eeualio) - 

(mutum  a  lillrris  Uinpus)  Ciò,  (  doclrinarum 
qtliei)  l'Iin.  -  Aver  delle  vacanze  (fetìaTÌ  a 
'tudiìtj  Cic  (vacalioiirm  habere,  vai  are)  -  Noi 
abbiano  le  vacanze  (vacatio  nobii  data  est 
.tuiln  <>  labori*)  Oc.  (est  ab  audilionibui  ob- 
ritii'lit  otiuni)  Geli.  -  Abbiamo  vacanza  ili  Ira 
giorni  (tf/tolrr  vacaiil  in  triduum)  .Moie.  Inwr. 

Verno oa  delle  pacasse  nelle  quali  potrò 
liberamente  studiare  ( aliguir  vmient  feria, 
qua-  me  soluto  pectore  ad  sludium  voccnl  ) 
l'b.edr.  ss  3  Clnamansi  anebe  con  qnoalo 
nome  le  ferie,  o  la  cessazione  delle  sedule 
ne'  tribunali  di  piuslizia  ;  juttilium,  ii,  n.  2; 
fruir  forenses,  min,  f.  pi.  3;  causarum  el  juris 
tilenlium,  ii,  n.  2;  litium  requics,  ei,  f.  5.  Cic  ; 


induciw  litium.  Plani.;  feriali  dies.  Ulp.  Jet.;' 
juris  quasi  interstitio  qutedam  et  ccssalio.  Geli. 

-  Ci  sono  le  vacanze  o  le  ferie  ( orbum  est 
litibus  forum)  Hor.  (interquicscunt  lites)  Plin. 
juu.  -  Durante  le  vacanze  o  ferie  (  quamdiu 
servalur  juslilium )  Liv.  ( dum  judicia  sileni) 
Plin.  (justitio  indicto;  inlerquiescenlibus  litibus) 
Id.  -  Pubblicar  le  vacanze  o  le  ferie  (jusli- 
lium indicere  et  inlermiltere  jurisdiclionem)  Cic. 

VACANZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

VACARE,  n.  ass.;  v.  I.  ;  esser  vuoto;  e  propria- 
mente si  dice  del  rimanere  i  benefizj  eccle- 
siastici, le  cariche,  o  simili  altre  dignità, 
ullicj,  gradi  e  posti  senza  possessore  -  Dani. 
Par.  xvi.  103;  Maestruzz.  II.  34.  2;  G.  V.  VI. 
21.  3  ed  altrove;  Sen.  Ben.  Farcii,  vi.  31  -  ; 
ffTepéofjtai,  vacv,as,  are,  n.  1.  =  2  Esser  privo 

-  Mor.  S.  Greg.  I.  5  -;  àrroarepfofxat,  careo,  cs, 
rui,  rere,  n.  2.  =  3  Esser  libero  da  faccende, 
riposarsi,  non  far  nulla  -  Cose.  S.  Berti.  -  ; 
ayrplriv  uy(>)  ,  ferior,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1;  olio  sum  o  vacuum  esse.  ■=  4  Mancare,  fi- 
nire -  G.  V.  III.  5.  3  -  ;  *aTa),«yw,  deficio,  i 
feci,  ficere,  n.  3;  desinere,  finem  habere.  =  5 
Attendere,  dare  opera  (maniera  lai.)  -  Bocc 
G.  n,  /'.  3  ed  altrove;  Mor.  S.  Greg.  ed  altrove; 
Maeslruzz.  I.  10  ed  altrove;  Esp.  Salm.;  Guicc. 
Stor.  l.  ìv,  p.  116  -  ;  <xj£o).a£o,  ad  rem  se  con- 
ferre  —  mentem  appellere  ;  in  re  animum  o  ope- 
ram  poriere;  ad  rem  incumbere;  rei  se  dedere  ; 
rei  o  ad  rem  animum  applicare  o  intendere  ; 
alkui  rei  vacare,  sludere,  turata  impendere 
Cic;  Ter.;  Pha;dr.  -  Vacare  ai  divini  servigj 
(deservire  rebus  divinis)  Cic. 

VACATO,  agg.m.  da  vacare  (dicesi  propriam. 
di  beneficio,  olTicio  e  simili)  ;  vuoto,  senza 
alcuno  che  l'occupi  o  ritenga  -Ricord.  Malesp. 
cap.  132 -;  vacuus,  a,  um;  domino  carcns,  tis, 
3.  =  2  Finito,  mancato  -  G.  V.  ix.  312.  2  -  ; 
qui,  qute,  quod  desiit  o  fitiem  habuit. 

VACAZIONE,  sf. ;  il  vacare,  il  rimaner  senza 
possessore  (ma  in  questo  senso  diecsi  meglio 
vacanza  )  -  G.  //.  vi.  22.  \;  Ricard.  Malesp. 
147  -  ;  vacuum  munus,  eris,  n.  3;  temput  quo 
munus  varat.  =5  2  Mancanza  ;  v.  a.  -  G.  V. 
I.  20.  til.  -  ;  D.)tl\).a.,  defectus,  us,  m.  4.  =  3 
Intermissione,  cessamenlo,  riposo  -  Amm. 
Ani.  xi..  12.  6;  Borgh.  Tose.  3r,8  ;  Cani.  Cam. 
IV)  ;  Diod.Jer.  Latne.nl.  I.  7  -  ;  oyoih,  vacatio, 
onis,  I'.  i.  -  Onde  far  vacazione,  vale  ripo- 
sarsi -  Farcii.  Lez.  r,Y)  -  ;  ferior,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1, 

VACCA  (zool.),  sf.  ;  la  femmina  del  bestiame 
bovino,  e  propriam.  dal  quarto  anno  in  su, 
ritenendo  dalla  nascila  sino  a  quel  tempo  il 
nome  di  vitella  -  CV.  ix.  60.  1  ;  M.  V.  XI.  13  ; 
Liv.  M.;  Datti.  Inf.  XII.  13;  Tes.  Br.  V.  44; 
Alain.  Colt.  II.  48-;  dauibln  ,  vacca,  ce,  f.  1. 
Cic.  ;  6oa,  hovis,  f.  3.  Firg.  -  Piccola  vacca 
(bur.ida,  ic,  f.  l)  Cic.  (vaccaia,  07,  f.  i)  Plin.  - 
Vacca  che  ha  del  latte  (lactaria  bas)  Col.  — 
magra  (eisìtccior  vacca)  Varr.  —  sterile  (vacca 
Iterili/)  Virg.  (laura,  te,  fi)  Col.  -  Giovane 
vacca  che  non  e  ancora  slata  pregna  (junii, 
icis,  f.  3)  Juv.  (juvenca,  ce,  (.  l)  Firg.  (vilula, 
w,  f.  1  )  Fair.  —  acconcia  a  divenir  pregna 


f.  1;  borda  bos )  Varr.  -  Di  vacca  (bubulus, 
vaccinus,  a,  um)  Plin.  -  Latte  di  vacca  (bu- 
bulum  o  vaccinum  lac)  ld.  -  Pascolar  le  vac- 
che (bubulcilari)  Plaut.  (boves  pascere)  Virg. 
=  2  Fig.  e  per  dispregio  vacca  dicesi  a 
donna  disonesta;  nópvn,  merelrii,  icis,  f.  3  ; 
scortum,  i,  n.  2.  =  3  Vacche  si  dicono  an- 
che i  vermi  da  seta,  che,  intristiti  per  ma- 
lattia, non  lavorano  -  Riti.  Ins.  130  -  ;  ignavi 
bombyces,  um,  m.  pi.  3  Th.  Fall.  =  4  (Med.) 
Vacche  diconsi  quei  lividori  o  incolli,  o  mac- 
chio, che  vengono  lalora  alle  donne  nelle 
cosce,  quando  tengono  il  fuoco  sotto  la  gon- 
nella in  tempo  d'inverno  ;  varietale!  igne 
facto;. 

VACCA  (geog.);  fiume  della  Lusilania;  Facca, 
ai,  m.  1.  Plin.  =  2  Nome  di  due  città  d'A- 
frica; l'una  nella  Bizacena  e  l'altra  nella 
Numidia  ;  Facca,  w,  f.  1.  flirt.;  Sali.;  Faccense 
oppi  dum,  i,  n.  2.  Plin. 

VACCARELLA.  V.   VACCHERELLA. 

VACCARO,  agg.  e  sm.;  guardiano  delle  vacche 
-  Sannaz.  Arcud.  Pros.  S  ;  Corlig.  Castigl.  lib. 
II,  pag.  238  (Giolito  ÌW<)  -  ;  vaccarum  cuslos, 
oilis,  m.  3. 

VACCEI  (geog ),  n  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Spa- 
gna Tarraponese;  Facccei,  orum,  ni.  pi.  2. 
Plin.  ;  Grut.  Insci; 

VACCHERELLA,  sf.  dim.  di  vacca;  piccola  vac- 
ca, vacca  giovane  -  DJenz.  Rim.  i.  306  -  ,•  vac- 
chetta, vaccuccia,  vaccarella;  bu- 
cula.  Cic.  ;  vaccula,  w,l.  1.  Plin. 

VACCHETTA.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  TI  cnojo 
del  bestiame  vaccino  -  Buon.  Fier.  li.  4.  li  ; 
Car.  Leti.  i.  13  -  ,•  corium  vaccinum,  n.  =  3 
Libro  in  cui  si  scrivono  giornalmente  le  spese 
minute  (ed  altresì  dove  si  registrano  le  messo 
nelle  sagrestie  )  -  Ar.  Sat.  5  - ,-  ephemeris, 
idis,  f.  3. 

VACCINA,  sf.  ;  carne  di  vaccina  -  Ar.  Sai.  3  -  ; 
tò  |3ós(ov,  bubula,  a:,  f.  1.  Plaut. 

VACCINA  (med.),  sf;  malattia  cutanea  pusto- 
losa, che  viene  nelle  mammelle  dello  vacche, 
la  quale  per  mezzo  della  vaccinazione  si  co- 
munica all'uomo,  alfine  di  preservarlo  dal 
vajuolo;  pustula  vaccina,  f. 

VACCINARE  (ch'ir),  alt.  e  n.  ass.  ;  comunicare 
la  vaccina  all'uomo;  il  che  si  fa  intingendo 
un  ago  nella  pustula  vaccina  ,  e  passandolo 
sotto  l'epidermide  di  colui  che  si  vaccina  ; 
pustulam  vaceinam  inscio,  is,  rui.t  rere,  alt.  3  ; 
vacinum  virus  alicui  inoculare. 

VACCINAZIONE  (chir.),  sf;  il  vaccinare,  l'a- 
zione dell'innestare  il  vajuolo  vaccino  ;  va- 
riolarum  vaccinarum  inoeulatio,  onis,  f.  3;  />«- 
stulce  vaccinic  insilio,  onis,  f.  3. 

VACCINIO.  F.  il  vocab.  scg. 

VACCINO  (med.),  sm.;  vajuolo  preso  dal  be- 
stiame bovino  per  innestare  ai  fanciulli  ; 
vaccini";  vaccinum  virus,  i,  n.  2;  vaccinai 
pustula:  itisililiw,  arum,  f.  pi.  i.Jos.  Sile.  Inscr. 
-  Presidente  della  Giunta  sul  vaccino  (sum- 
mus  curalor  lui  malw pusulce  a pueris  averlendw) 
Th.  Vali.  Inscr. 

VACCINO,  agg.  m.;  di  vacca;  /3o'txòs,  vaccinus, 
bubulus,  a,  uni. 


(bos  fclurte  habilis)  Virg.  -  pregna  (borda,  <e,  VACCINO,  sm.  (boi.)  F.  VACINO,  sosl.  (hot.). 


VACCIO 


VlCCIO    »'<■;  afcres.  di  avaccio;  presto  -  Fr. 

Jac    T.  II.  ».  «  >*  altro*  -  ;  t«x«*»«,   c"°. 

Statuti,  quamprimum. 
VACCCCCIA.  /     VACCHETTA. 

ÌÌSaMENTO,  *m.j  il  vacillare  movimento 
di  ciò  che  vacilla;  altrim.  tentennamento  , 
tempcllamento  ,  tentenni»)  ;  vacillarla, 
vacillazione,  v.gel  lamento  ;  *«,«- 
copà,  vacillatio.  Svel.;  nutatio,  onis  I.  ».  Hi* 
HPj%  Incertezza,  dubbiezza,  libazione, 
irresoluzione  -  7VflM.pecc.mort.  ;  %mt.  Cml. 
,„</,•  i33-  Mot.  S.  Greg.  xxix.  19  -  ;  arro- 
S«,  UÌo,  *N-*>  S*.  f.  3.  C«c;  animi 

vagellante"  vagolante;  -P*^W 
«flcfWons,  lijuoflii».  Cic;  miian*.  («,  3.  Lue-  _ 
*Fa  Incerto,  irresoluto,  titubante   dubbioso 

.£*.«•.  «;  &*»*«•  «»•■  '•  9*''  ^r;.Saf- 

VI    69  -  ;  flucluans,  Us,  3  ;  fl«p»,   «/»?".  3  > 

^«cWflW  animus)  Plaut.  (awimzw  <""*/>s  5 con- 
silii  ambiquus)  Tac. 
VACILLARE,  ».  «»  5  propriamente  non  .stare 
termo,  tentennare;  ™p«^p°f««,  *«.«o  «, 
ari  are,  n.  1  ;  tituaare.  Quint  ;  urtare.  =  8  Fw. 
Esser  ambiguo,  dubbioso,  «"costante  in «a 
due;  altrim.  e  anlicam.  vagellare,  vagii 
lare  -  G.  V.  XI.  82. 1  -  ;  7rapa<pepof«",  t>a«Ho, 
„  are  n  1;  Aa^re,  harere.  Cic;  m  «**•- 
!«',«<;««  consilii  ambiguum.  Tac;  «» 
^«cteflre!  Liv.  =  3  Farneticare,  errar  colla 
mente  -  Petr.  Son.  191  ;  Frane.  Barò.  298.  6  -  , 
7tapa»D0V£&),  deliroTas,  avi,  are,  n.l  ;  »Mfl»ire. 

VACILLATO,  agg.  m.  da   vacillare;   <?«',  guai, 

X^uoìtaciliaJo  tituba*.  =  »  Dubbie ,  non 
determinato  -  ^mrf.  89  -  ;  rfufciw,  ineartiM, 
a,  um. 

VACILLAZIONE.  V.  VACILLAMENTO. 

VACILLITI,  sf.  a'str.  di  vacillare,  nel  senso  fig. , 
ambiguità,  dubbiezza  -  Com.  Par.\%-  ;  va- 
cillitade,  vacillitaté,  vaglili  la;  iw 
patpopà,  dubilatio,  hcesitatio,  onis,  1.  3.  UC 

VACINIO.  F.  ii  wcao.  seg. 

vacino  foot.;,  ««■  ;  P'ia«ta  dl  c10,or  cupo  a*I 

zurro  o  violetto  carico,  che  credes.  essere  una 
specie  di  viola  o  di  giacinto  -  Salvin.  Annoi. 
T.  B.  -  ;    vaccino,    vacinio;  vaccimum, 

VACUARE,  rtf.'e  n.;  far  vacuo;  e  dicesi  per  lo 
più  per  l'effetto  de'  rimedi  purga  ivi  ;   eva- 
cuare -  Buon.  Fier.  i.  3.  3  -  ;  >f^  ~, 
a,,  aW,  are,  alt.  ».  ?'««,  =2  Vo  are    « po- 
glìare,  privare  -  Segr.  Ftor.  Star.  Vili.  175  -  , 
evacuare,  exinanire,  spoliare. 
VACUATONE,  .</!;  votamento  (ma  si  dice  più 
comunem.  del  volamento  delle  fecce  dehen- 
tre  degli  animali);  evacuazione  -  M.  Aldobr., 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  22;  Cor.  Leti,  i.  52  -  ; 
xlvwris;  evacuatio,  onis,  f.  3.  Tert.;  egertes,  et, 
f.  3  ;  eqeslus,  us,  m.  4. 
VACUITÀ,  */••  «ir.  di  vacuo;  mancanza  di  ma- 
teria; opposto  di  pienezza  -  Mor.  à.  Gre;/.  ; 
Bui.  Purg.  xix.  l  -J   vacuilade    vacu  .- 
tate,  vacuo;   xsvòtn; ,  vacuttas,atis,   i.  3. 
Cic;  mane,  «,  n.  3;  inanitas,  atis    I.  3. 
VACUILA  (mit.),n.Pr.f.;  dea  de' Sabini,  ono- 
rata  spezialmente  dagli  agricoltori  dopo  la 
raccolta  ;  Vacuna,  «,  1.1.  Hor. 
VACUO,  sost.  V.  VACUITÀ. 
VACUO,  agg.  rn.;  voto  -  Buon.  Fier.  n.  4.  ^7_-  ; 
xevós ,  vacuus,  a,  um  ;  t«ams,  e,  3.  Oc  —  - 
Sprovveduto   -  Fior.  S.  Frane.  175  -  ;  carerà, 
tis,  3;  destituii,  a,  um.   =;3   Fia.   Ozioso, 
neghittoso  -  Lab.  109  -  ;  a/jyo? ,  oftwu*,  **«- 


-«fieli)— 

So»,  usi  FV.Jac.  y.  v.  23. 19  -j  ffépo«,  rnrfum, 

i   n.  2.  C(i'.<.  ;  Liv,  _  ,    .     ... 

VADO  r«offJ|  porto  d'Italia;   Sfl6ali«  Farfa, 

orum    n.  pi.  2.  Pttn.i  Ca/>i«. 
VADOSO,  a,',.  »,  5  V-  ■•  •  '   i  ^  si  V^»» 

a   guado,   che  ha  molti  guadi   -   Sali.  Gina. 

170  -  ;  guadoso;  Jc«6«tò;,  tiflrfoiw,  a,  "'«• 

VAFRO,  «aa.  e  m.\  v.  Ì-i  astuto,  scorto,  ma 
lizioso  -  CoalH.  Ie«.  '.6  -  ;  Travovpyo;  ,  «fl/i» , 
fra  frum.  Val.  Max. 
VAGABONDARE,  ».  ffl*.J  andar  vagabondo   an- 
dar attorno  errando  e  senza  saper  ben  dove  - 
Com.  Inf.  26  ed  altrove;  Maestruzz.u.  22;  òat- 
vin.   Odiss.  XVII.  322  -  ;  àlio^ct,  vagor,  aris 
•    J„r.    «.  /.«•*•«!'/•    Cic.  ;   aberrare, 
atus  sum,  ari,  dep.  1,  crraie.  uiv., 
VAGABONDITÀ,  */!  a^r.  dì  vagabondo,  lo  slato 
di  vagabondo  -  G«7«.  lei».  3*  - j  vagabon- 
dile,    vagabondilate       vagabun- 
dilà,  vagabundamento;  rcton,  vagano, 
onis,  f.  3;  error,  oris,  m.  3. 
VAGABONDO,  aqg.  (e  *m.  parlando  di  persona); 
che  va  errando;  altrim.  nel  cattivo  senso  di 
paltoniere,  galeone,  guidone   -Maestruzz^  I 
64;  Cavale.  Med.cuor.-;  vagabondo;  «*«- 
vo?,  dicevo?,  «iati*,  a,  «m  ;  w^^aaa*.  Pl.n., 
««flflouiirfw.Sen.;  errabundus.  L.v^;  «iarraw, 
««sa»*,  tis,  3;  erro,  m»,  m.  3.  -  Esser  vaga- 
bondo  e  miserabile  (vitam  mopem  et  vagam 
persegui)  Cic. 
VAGABUNDAMENTO)    y  VAGABONDITÀ. 
VAGABUNDITÀ  1 

VAGABCNDO.  V.  VAGABONDO. 
VAGAMENTE ,  avv.  ;  con  vaghezza,  con  leggia- 
dria;  altrim.   leggiadramente,   ornatamente, 
graziosamente  -  Cr.  alla  v.  vago  -V-X*/»"- 
tw?     belle,  concinne,  venuste,  scile.  Cic;  ete- 
ganier.  Sali.;  commorfe.  Plin.  jun. 
VAGAMENTO,  *m.  ;  il  vagare  -  Mor.  S.  Greg.  -, 
vagazione;  airi,  nepKfopx,  vagano,  onis,  r. 
3  ;  error,  oris,  m.  3. 
VAGANTE ,  part.  di  vagare  ;  che  vaga,  che  va 
or  qua,  or  là  -  Dani.  Purg.  xxxn.  15*-,  Tau. 
Ger.  iv.  87  ;  Gal.  Sist.  il  -  ;  àtoasvo;,  vagans, 
errans,  tis,  3  ;  dispalatus,  a,  um   Nep. 
VAGARE,  ».  as*.;  andare  errando,   andare  at- 


VAGINA 

Fig.  Ricellacolo   -   Bui.  Inf.  2   ed  altrove  -  ; 

vacillai  ulum,  i,  n.  2.  . 

VAGELLOME,  MI',  nccr.  di  vagello  ,  nel  signil. 

del  S  J;  ingetu  akenum,  ',  n.  2. 
VAGENNI  o  VAGIENNI   r»e»3  J»  n.  pr.  m.  pi.  ; 
antico  popolo  d'ilalia  nella  Ligowa?  Vaqtaim 
o  Vagenni, orai»,  m.  pi.  2.  ^/t». 
VAGHEGGERÀ.  F.  i'  wcaft.  ica 
VAGHEGGIAMENTO,  m.l  il  vag heggiarc    amo- 
reKRiamento  -Segmer.  A/a»n.  /t/arz  xxm.  2-, 
vagheggeria;  amatoria  contemplano,  oms, 
f  3  ;  amatorius  aspectus,  us,  in.  4. 
VAGHEGGIANTE,  pari,  di  vagheggiare;  che  va- 
gheggia, nel  signif.  di  amoreggiare    guardar 
con  diletto  l'innamorata  -  Palm.  Vii.  civ.  hb. 
il,  pag.  52  -  ;  intente  amasiam  o  amasium  in- 
spiciens,  lis,  3. 
VAGHEGGIARE,  alt.;  stare  a  mirar  fisamente  e 
con  diletto  e  con  attenzione  la  persona  ama- 
ta; e  per  estens.  far  all'amore,  amoreggiare  - 
BÒcc.  Nov.  XXV.  3  e  altrove  ;  Frane.  Saccli.  Nov. 
14  -,  gaveggiare  ;  X«5™.  intente  amasiam 
o  amasium  inspicio,  is,  spexi,  spicere,  alt.  i  , 
amori  oneram  «"are.  Ter.  —  indulgere.  Ov.  — 
2  Rimirar  con  diletto  checchessia;  contem- 
plar con  diletto,  fissando  gli  occhi  in  una  cosa 
qualunque  -  Dani.  Purg.  XVI.   85  ed  altrove  ; 
Malm.  vii.  39  -  ;  ÒWxsrrro^ai  ,  3e<upé&>  ,  m- 
tentis  oculis  perlibenter  inlueor,  eris,  tuitus  sum, 
tueri,  dep.  3;  conlemplan. 
VAGHEGGIATO,  agg.  m.  da  vagheggiare;  rimi- 
ralo con  compiacimento  ed  alletto  -  Gua  . 
Pasl    Fid.  I.  3;  Ta«.  Ger.  iv.  33  -;  perlibenter 
od  amatorie  conspectus  od  inspectus,  a,  um. 
VAGHEGGIATORE,  wrò.  m.  di  vagheggiare;  che 
vanhegiria  -  Bocc.  Nov.  xxvu.  23  ed  altrove  ; 
Ovìd.  Put.  2  ;  tati.  Ger.  II.  »  -  ;  £«***»'.,  fe''- 
/ifreitler  contemplans,   intentis  oculis  aspiciens, 
tis,  va.  3;  amasius,  ii,  va.  2. . 
VAGHEGGIATR1CE,  wri.  A  di  vagheggiare  ,  che 
vagheggia  -  Bui.  Purg.  xxxh.  2  -  -.qua  perli- 
benter■   contemplata  ,    intentis   oculis  mspicit , 
amasia,  a,  f.  1.  - 

VAGHEGGINO,  affa,  e  mi.  ;  inclinato  a  far  ali  a- 
more,  a  vagheggiar  donne  -  Fir.  Rim.  50  -  , 
gaveggino,  damerino;  amasio,  onis,  m. 
3   Anul.  ;  amasiunculus,  i,  m.  2.  Pei''. 

-   di  vagheg- 
ama- 


VMlTrU'ojT'ciÙà  della  Gallia  Belgica  ;  Fa-|VAGELLAMENTO.  F.  VACILLAMENTO, 
i  i,  f.  ».  VflC  IvAGELLANTE.   F.  VACILLANTE- 


torno  senza  saper  ber.  dove  o  perche;  altrim. i     -.  ^G[^""      e  tm; disprezz.  di  va 
trascorrere,  vagabondare  -  Bocc.  Nov .W.J>  ^Vf^^tSB.  Leti.  Apar.  -;  ^ife 

eci  altrove  -  ;  «>'^«  ^  d^T^rT'-  Ani      SS£  mi. 
por,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1 ,  errare,      au 
davano  vagando  senz'avere  ferma  stanza  (se- 
diòli* incenis  vagabantur)  Sali.  -  Vagava jua 
e  là  spensierato  (illue  errubal  et  illucj  —    ^ 
Fig.  Uscir  dal   preso  tema  -  Bocc.  G.  iv,  p. 
20  -  ;  a  proposito  declino,  as,  avi,  are,  n.l 
aberrare;  a  proposito  digredì.  Cic.  =  à  Diva- 
garsi, distrarsi  -  Maesl^zz.  i.  38  -  ;  modem  o 
cogilationem  a  r< >.  proponta  averto,  is    ti    tei e M     """'""*"' ""l"    desideri0    voglia;  altrimenti 

.?  ..  a    jlt   Qfnrrpre  vacando  a  cun  luogo  VAGHEA^A  ,   sj.,   uesiucuu,     "o       » 

alt-;f-     ,.   d  -«    r    i'„   Tel,   Uh  8--       -..--.Vi-.r»    laipnin   ardore,  appetito,  sete,  vo- 

-  Anguill.  Melum.  II   170;  Bcnlzv.  VeO.  t;0.  »    , 
pererro,  as,  avi,  are,  a  modo  di  alt.  1. 
VAGATORE,  vero.    m.   di  vagare;    che  vaga  - 
Buon.  Fier.  HI.  i.  2 -;  nUvhxr,;,  vagus,  a,  um; 
erro,  onis,  m.  3.  r 

VAGATRICE,  verb.  f.  di  vagare  ;  che  vaga  -  Leon 

Pascal.  Berg.  -  ;  quee  vagatur,  errai. 
VACAZIONE.  F.  VAGAMENTO.  =  3   Per  flmifaf. 
Svagamento,  distrazione  -  Maeslruzz.  I.  38, 
«I    SS.  Pflrf  ;    Ca.a/c.  Fi*  /i»ff.  -  j.  «e«'w 
wocalio  -  evagatio  --aberrano    oms    L  3.- 
VAGEDRUSA  (^ofl.Jj;  fiume  della  Sicilia,   Fa- 

gedursa,  a,  m.  1.  Sii. 
VAGELLAJO,  VAGELLAIO   ^'f-   mef^    "92:* 
sm.;  tintor   di   vagello   -  Frane.  Sacci.  Nov. 
54  -;  infector,  oris,  m.3.  =  2  Per  vasellaio.  V. 
VAGELLAME.  F.  VASELLAME. 


VADEl  (geog.),  n.  pr.m.  pi  ;  popolo  dell'Arabia 
Felice;  Vadei,  orum,  va.  pi.  2.  P/i». 

VADERE;  v.  difelt.  a.  e  1.,  di  cui  però  si  sono 
conservate  alcune  voci  che  suppliscono  al 
difetto  dell'italiano  verbo  andare;  patvo»  , 
etf*i,  vado,  is,  vadere,  n.  3,-  ire. 

VADIMONIO  (leg.),  sm.;  v.  1.  ;  promessa  di  com- 
parire in  giudizio  in  un  giorno  determinato, 
e  talvolta  promessa  di  qualsiasi  natura  - 
Remig.  Fior.  -  ;  èyyw,  vadimonium,  n,  u.  2. 

VADO,  MJ.j  v.  r.,  lo  slesso  che  guado  -  Pelr. 


VAGELLARE.  V.  VACILLARE,  §  2.  =  2  Andare 
vagando  -  Ca,aic.  Pungil.  -;  ^avao^t,  erro, 
Issavi,  are,  n.  1  ;  vagavi.  =  3  Svagarsi,  di- 
strarsi non  istare  attento  ;  swpov  bP«tto  , 
a/,W  ago,  ii",  ««*,  «jere,  alt.  ».  =**^J: 
care,  errar  colla  mente  -  Pecor.G.  I,  «oc.  2, 
il/or;;,  xxin.  25  -  ;  mp^sponai,  deliro,  as,  mi, 

VAGELEO* '.(art.  mesi.),  sm.;  caldaja  grande  per 
uso  de'  tinlori;  vasello;  «Acmi»!  mfeetorum- 
=  2    Per  caldaia   semplicemente   -    fti^  a- 


«us,  ii,  m.  2. 
VAGHETTO,  agg.  m.  dim.  e  vezzegg.  di  vago,  nei 
signif.  di  grazioso,  leggiadro;  e  d.ces.  a  cosa 
piccola,  ma  per  denotare  accrescimento  di 
vaghezza,  e  come  noi  diremmo  per  vezzi;  al- 
trimenti grazioselto,  leggiadretto  -  Bocc  In  - 
trod.  5',  ;  Bemb.Asol.  i.  85  ;  Car.  Leti.  n.  I/O-; 
vaguccio;  xattiac  ,  pulchellus,  venuslulus, 
bellulus,  a,  um. 

IGHEZZA  ,   sf.\    _ 

cupidità,  talento,  ardore,  appetito    sete    vo- 
lontà,  brama  (dal  celi.  gali,  uigh,  desiderio, 
voglia,  brama,  diletto)  -  -Bocc.  Nov.  txxxv.  i; 
Pelr.  So».  7;  Fise,  ilfar».  Rim.  25  -;  «wtOwftw, 
rPe?ic,  ilarfiiim,  desiderium,  ii,  n.  l;-i>olunlas, 
cupiditas,  alis,  f.  3;  «pA ..*>,  f-  *£à*af* 
m:   ^orj   =  2  Diletto,  piacere  -  M.  F-  vii. 
71  -;  àJovÀ  ,  wZ«/»£«,  atis,  f.  3;   «Wectómen, 
in»,   n.  3;  delectamenlum,  i,  n.  2;    deleclalw 
onis,  f.  si  gaudium,  U,  n.  2.  =  3  Bellezza  alta 
a  farsi  vagheggiare,  beltà  attraente  che  in- 
duce desiderio  di  contemplarla  -  Bocc.  Nov. 
lxxxiv    2;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  38'.;  Boez.  h 
S.  82  -  ;  xaUos,  elegantia,  a,  f.  1  ;  elegans  for- 
ma   ce     f.  1;  pulcriludo,  inis,  1.   3:   motm««w: 
a<?j    f   3    =  4  Aver  vaghezza  assolulam. ,  e 
aver  vaghezza  di  alcuna  cosa  ;  mostrare  de- 
siderio,  o  desiderare  ardentemente  quella  tó. 
cosa  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  22;  Dani.  Inf.  XXIX 
114  -  ;  rem  cupere;  rei  cupidilate  teneri;  rei  cu 
piditate  flagrare.  Cic. 
VAGHISSIMO  ,  agg.  m.  sim  dilagò fgm» o «.s- 
Simo,  leggiadrissimo  -  ^rl.  Felr.  Aer.v.  83  - 
pulchemmus,  venustissima,  a,um.  -  i  ma 
mosissimo  -  Lab.  303;  Buo».  Fer.  1...   ;  11  - 
^)»n  «iri9w/«5v,  waxime  cupirf«i3  a,  «m. 
VACILLANTE.   V.  VACILLANTE. 
VACILLARE.  F.  VACILLARE,  §  2. 
VAGIMENTO,  <».;  il  vagire.  V.  VAGITO. 
VAGINA,  if-S  v.  1.;  guaina,  fodero  -  MonU  Ihat 
1-;  xo)5Ò-:,  ?e?oei)-<!r),  vaoma,  ce,  f.  1.  —  i  !« 


VAGIRE 

similit.   La  pelle  dell'animale  -  Dani.  Par.  i. 

:i   -  ;    vagina,  a-,  f.  l.   l'Ini. 
Vicine,  u.  as<.,  il  piangere  de'  bambini  in  fa- 
■nticaa.  hai  bare    vocab.  d'armon.  imit.) 

-  >iqnfr.  Munii.  Ducmbr.    xvv.  5  -;  fuvvpigu, 

vagii',  i.«,  ivi  od  li,  ire,  n.   i.  Cic. 
VAGIVANO  fiuii  \  ri.  pr.  m.  ;  dio  cbe  presiedeva 

ai    vagiti    de'  fanciulli  ;    Fagilanus,   «',    m.    2. 

Aug. 
VAGITO,  sm.  ;  v.  I.j  gemilo  e  grida  de'  pargo 

felli  infanti  ancora  in  culla  o  in  fasce  -Salvin 

Opp.     Cacc;    Marchett.    Lucr.;    Min.    Annoi. 

.V  ..;/i.  ■  Cor.  En.  vi.  (30;  Chiabr.  Run.  pari,  ili, 

pag.  US  (Geremia  173«J;  Filie.  Rnn.paq.  609  -j 

(SigaTaò;,  ^igaft,-,  vagilus,  us,   m.  i.  /'irò-. 
VAGLIA,  i/j  valore,  prodezza  -  Fi:  Jac.  t.   II. 

M.    2;   Ciri/7:  Ca<V    2  -;  ij-jvjri/t;  ,    virlus,  utis, 

i.  3;  pra-ìlantia,  a-,  f.  1.   =  2'  Valuta,  prezzo'; 

V.  a.  -  Teseid   vi.  1  -  ;  prttium,  ti,  n.  2. 
VAGII  \J(),   VAGLIATO  (art.  mesi.),  agg.  e  .mi.  , 

facilor  di  vagli  -  Salviti.  Caltim.  -  ;  vamorum 
artifex,  icis,  ni.  3. 
VAGLIANTE,  pori,    di    cagliare;    che    vaglia  - 

Bclltn.  Giornal.  II.  55  -  ;   xoffxuflW  crtbrans 
tis,  3.  Vulg. 
VAGLIARE,  a»,  e  «.  ;  sceverare  col  vaglio  da 
grano  o  biada  il  mal  seme  od  altra  mondiglia 

-  Menz.  Siit.  1  -  ;  xoffxive'S<u,  vanno,  is,  ere, 
r.lt.  3.  Ludi,  ap.  Non.;  cribrare.  Plin.  ;  cribrò 
incernere  o  succernere.  Col.;  excernere.  —  2 
Scegliere-  Cani.  Cam.  il  -  •  ixxphu,  seligoA 
is,  tegi,  ligere,  alt.  3;  eligere,  subcernere,  ex- 
cernere. =  3  RiOutare  (dall'ebr.  ba/ihal,  <i\s 
prezzare)  -  Catti.  Cam.   il   -  ;    ònyupioì,  re- 

jicio,  is,jeci,jicere,  ali.  3.  Cic.  ;  respucre.  Liv.; 
dedignari.  Curt.  ;  contemnere,  nihili  habere  o 
/iiccre. 

VAGLIATO,  ajg.  ir.  da  vagliare;  passalo  per 
vaglio  -  Alani.  Coli.  n.  tn  - ,-  zo3xtvio06t?,  cn- 
bratus,  excrelus,  a,  um. 

VAGLIATORE,  verb.  m.  di  vagliare;  che  vaglia 

-  /'Vfl/lC.  5acc/l.  Ak  3.  tf(.  -  ;  XO?Xtw'gttV,  qui 
vantili,  cribrai. 

VAGLIATRICE,  verb.  f  di  vagliare;  che  vaglia; 
qua:  vannil,  cribrai. 

VAGLIATURA  ,  sf.  ;  mondiglia  che  si  cava  in 
vagliando  -  Frane.  Sacch.  Nov.  3;  Diod.  Amos. 
Vili,  fi  -;  nepOpvux  ,  cxcrelum,  i,  n.  2.  Co/.; 
purgameli,  inis,  n.  3  ,•  purgamenlum,  i,  n.  2. 

VAGLIETTO  f«>'<-  mesi.),  sm.  dim.  di  vaglio  - 
//;(.  Fctr.  Ner.  -  ;  incerniculum,  i,  n.  2;  vul- 
nus   parva,  f.  ;  parvum  cribrum,  i,  n.  2. 

VAGLIO  (ari.  mesi.),  sm.;  strumento  con  cui  si 
vaglia  (da  vallus,  che  trovasi  presso  Varrone 
in  questo  senso  -  Alam.  Coli.  il.  3i  -  ;  xói/.i- 
vov,  cribrum,  incerniculum,  i,  n.  2;  vannus,  i, 
f  2.  =  2  Locuzioni  prov.  -  Pisciar  nel  vaglio; 
gillar  via  il  tempo  e  la  fatica  -  Pataffi  6;  Frane. 
Scudi.  Nov.  17*  ed  altrove;  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  ni.  Vi;  Buon  Fier.  II.  2.  IO;  Salv.  Grandi. 
I  'i;  Malm.  XI.  in  -  ;  cribro  aquam  haurirc  ; 
imbrem  in  cribrum  ingerere.  Plaut.  ;  oleum  et 
nperam  perdere.  |d.  -  Dar  de' calci  al  vaglio 
dopo  aver  mangialo  la  biada;  pagar  d'ingra- 
titudine -  Lasc.  Pinz.  II.  6  -  ;  Y.txy.à.  &vt'  àya.- 
9(5»  àrrockóovai,  prò  bonis  mala  referre. 
v  IGO,  Mi.;  colui  che  vagheggia,  amante,  l'in- 
namoralo (  cos'i  dello  dall'  andare  vagando 
intorno  alla  donna  che  si  desidera  o  vagheg- 
gia) -  Pctr.Canz.  XXXMl.i,;  Dittarti.  I.  li;  Lab. 
»5  -  ;  ipAfuvoc  ,  amalor,  oris,  m.  3;  amasius, 
",  m.  2;  amans,  tis,  3.  =  2  Agg.  m.  (parlando 
Hi  persona);  che  vaga  qua  e  là  incerto,  senza 
sapere  ove  si  vada;  allrim.  vagabondo,  pelle- 
grino, ramingo,  passeggiero  -  Pelr.  So,,,  s,  ; 
Buon.  Ficr.  iv.  l.  l;  Salviti.  Annoi,  ivi-;  nU.- 
v.;,  vagus.  Hor.j  vagabundus.  Scn  ;  errabun- 
dui,  a,  uni.  Liv.;  erro,  onis,  m.  3.  =  3  Non 
determinalo,  non  circoscritto  (dello  di  cose) 
-  Amgh  SS  -  ;  vagus;  non  kabetU  quod  certuni 
sii  aul  definilum    Cic.    -   Discorso  vago   ( vaga 

«raiu,)  Id.  -  Qaiatione  vaga  (influii,,  juaslioj 
M.  -  Parole  vaghe  e  senza  alcun  fondamento 
<i  costruito  (vagì  inanrsque  sermones J  =  \ 
Ton uè,  sfuggevole  (dello  di  aere  o  simile)  - 
Tati.  Ger.  xiv.  6  -  ;  liquidus,  a,  um.  Virg.  = 
5  Clic  si  compiace,  bramoso,  desideroso,  cu- 
pido -  Bocc.  Nov.  xvii.  13  ed  altrove;  Dani. 
Par.  in.  Vi;  Morg.  XXV.  113  -;  èniQvu.'Zv,  cu- 
pidus,  a,  um  ;  rei  cupide  appelens,  tis,  3.  Cic. 
=  6  Onde  esser  vago  vale  desiderare,  bra- 


< 


mare  -  Bocc.  Nnv.  VX.  9  ed  altrove;  Dani.  Inf. 
vili.  52;  Pelr.  San.  255  ;  èniQuijiu,  rem  cupio, 
U,  ivi  ed  ti,  ere,  alt.  3;  rei  cupiditate  teneri 
Cic.  —  7  Grazioso,  leggiadro,  vistoso,  bello 
(dello  delle  persone  e  delle  cose)  -  Bocc.  Nov 
LXXXXIX.  1  e  altrove;  Pelr.  Son.  22ì;  Cas.  Liti. 
"I  -  ;  ft)ó)!a).oc,  venustus,  conciunus,  a,  um- 
clegans,  tis,  3. 
VAGO,  avv.  F.  VAGAMENTE. 
VAGOLANTE,  pari,  di  vagolare;    che   vagola; 

7r).ava>nEvo?,   vagans,  errans,   tis,  3. 
VAGOLARE,  B.  ass.;  andar  vagando,  svagare  - 
Cor.  Eh.   Vi.  486  -;   rr).ava9fxat ,  erro,   as    avi 
are,  n.  1  ;  vagari,   circumvagari. 
VAGLCCIO.    V.  VAGHETTO. 
VAILLV  (geog.J;  città  di  Francia;  Valliacum  * 
VALNIGLIA  (bot),   sf.;    bacccllelto   odoroso  di 
un   frutice  che  nasce  nelle  Indie  occidentali, 
e  va   salendo    sopra  gii  alberi  -  Red.  Annoi. 
Di  tir.    ed  altrove  -  ■    vaniglia  ;  epidendrum 
vantila.  Linn.  =  2  Pianta  erbacea  che  ha  le 
foghe   ovate,  e  coltivasi  pel  suo  grato  odore 
muschiato,  o  di  vainiglia,  donde  trae  il  no- 
me;  heliotropium  peruvianum.  Linn. 
VA.T.UO  ,   VAIAIO  (art.  mesi X  agg.  e  sm.  ;  che 
concia  o  vende  vaj  o  pelli  di  vajo  -  Rim.  ant. 
Bell.  Man.  Ani.  Pucc.  1S3  ;  Burch.  i.  5i;  Borg/i. 
Arni.  W  -  ;  pellio,  onis,  m.  3.  Plaut. 
VAJANO,  VAIANO  (agr.J,  sm.;  spezie  d'uva  nera 
di  gran  dolcezza,  che  fa  buon  vino,  al  quale 
si  dà  pure  lo  stesso  nome  (dall'ar.  vejn,   uve 
nereggianti)  -  Cr.  iv.  4.  13;  Red.  Diiir.'ii. 
VAJARE,  VAIARE,  n.  ass.;  dicesi  dell'annerire 
delle  olive  (dell'uva  si  dice  saracinare); 
f/eWvofxat,  nigresco,  is,  nigrui,  nigresccre,  n.' 
3  ;  nigricare. 
VAJATO,  VAIATO,  agg.  m.;  del  color  di  vaio, 
varialo  -  Guid.  G.;  Pallad.;  Borgh.  Ann.  li. 
ed  altrove  -  ;  noixiiot;,  variegalus,  a,  uni. 
VAJEZZA,  VAIEZZA,  sf.  astr.  di  vajo  ;   nigricans 

o  variegalus  color,  oris,  m.  3. 
VAJO  (zool.J,sm.;  animale  simile  allo  scojatlolo, 
col  dosso  di  color  bigio,  e  la  pancia  bianca 
-  Lib.  Molt;  Morg.  xiv.  80  -;  sciurus  varie- 
galus. —  2  La  pelle  di  questo  animale  ,  e 
l'abito  fatto  di  della  pelle;  allrim.  varò  - 
Bocc.  Nov.  lxxv.  3  ed  altrove;  Buon.  Fier.  lv. 
5.  25  -  ;  veslis  ex  cario  sciuri  variegati. 
VAJO,  VAIO,  agg.  ni.;  che  nereggia;  ed  è  pro- 
prio delle  fruite,  dell'olive  e  dell'uva,  quando 
vengono  a  ìualuranza  (da  yaiò;,  fosco)  -  Cr. 
V.  19,  12;  Borgh.  Arni.  fam.  49  -  ;  v7to/j.Ù.uc, 
vartans  se.  Col.;  nigricans,  lis,  3;  leucop/iwus, 
a,  um.  Plin.  =  2  Macchialo  o  spruzzato  di 
macchie  nere  o  scure;  taccalo  -  Cr.  v.  29. 
3;  Torell.  Hill.  Teocr.  20  -  ;  notxD.o;,  varie- 
galus, varius,  a,  um.  =  3  Dicesi  roba  vaja  o 
simile;  e  vale  falla  di  pelle  di  vajo;  ex  c'orio 
sciuri  variegati. 

VAJOLARE,  n.  ass.  ;  divenir  vajo,  invajare  ; 
variare  se  ;  nigrescere,  nigricare. 

VAJOLATO,  01717.  m-  da  vajolare;  divenuto  vajo 
-  Pallad.  Novemb.  4;  Cr.  XII.  11.  2  -  ;  vnotié- 
X«J,  itoixtkoe ,  leucop/ueus,a,um.  Plin.,-  variaus 
se.   Col.  ;  nigricans,  tis,  3. 

VAJOLO.   V.  il  vocab.  seg. 

VAJUOLO  (med.J,  sm.  (nel  pi.  vajnoli  e  vajuole, 
fem.J;  malattia  cutanea,  pustulosa  od  epide- 
mica, cui  vanno  soggetti  quasi  lutti  gli  uo- 
mini, e  segnatamente  nell'eia  infantile,  qual- 
volta non  ne  sien  preservali  dall'innesto  o 
dalla  vaccinazione  -  G.  V.  xi.  33.  1  ;  M.  F 
IX.  112;  Frane.  Sacch.  Nov.  *s  ;  Guicc.  Slot- 
i  ;  Bemb.  Star.  11.  is;  Red.  Cons.  1.  6  -  ;  va- 
jo lo,    varo  le;    i>\a.^-hu.xTtx,  variolic,  arum, 

1.  pi.  1  (t.  med.);  mala- pusulce,  arum,  f.  pi.  j. 
-  Viso  segnalo  dal  vajuolo  (a  rubenlibus  pu- 
lluli* multicava  facies)  =  2  (Feter.)  Malattia 
clic  viene  ai  pippiom  negli  occhi  -  Cr.  ix.  90, 
'1  -  ;  pustulw,  arum,  f.  pi.  1. 

VAJUSSA  (grog);  fiume  d'Asia;  Gcnusus,  i,  m. 

2.  Lue.  ;  Genusuus,  i,  m.  2.  Liv 
VALACCHIA  o  VALLACI1IA   (geog.J;  provincia 

d'Europa;  Falachia.* 
VALANIA  (geog.J;  fiume    d'Asia;   Eleutheros  o 

Eleulherus,  i,  m.  2.  Plin. 
VALGA  o  varca  (geog);   fiume    in  Toscana; 

(remerà,  w,  I.  1.  Ov. 
valcamonica  (geog.J;  valle  in  Ilalia  presso  il 

lago  Iseo  ;  Comuni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
VALCARE,  alt.  e  n.  poet.;  sinc.  di  valicare.  V. 


VALENZA 

VALCO,  sm.;  v.  a.;  sinc.  di  valico.  V 

VA  ECO,  agg.    V.  VALICO,  «1717. 

VALDECK  (geog.);  cilià  e  provincia  di  Germa- 
nia ;   raldectum.  * 

vale;  v.  I.  usala  poeticam.  nel  singolare  per 
lo  slesso  che  sta  sano,  addio  (da  valeo 
esser  sano)  -  Poliz.  Rim.  £w  (Fmàia\mT.\ 
•££1»,  vale.  =  2  In  forza  di  sm.  anche  al 
modo  latino  dicesr  m  signif.  di  sa  I  ut  o  ,  e 
per  lo  più  s'intende  di  quello  che  si  dà  ai 
inori.,  ed  era  la  conclamazione  usala  dai 
Romani  ne.  funerali.  In  questo  senso  dicesi 
più  propr.au.  P  ultimo  vale,  l'estremo 
yalc  -  Anguill.  Metani,  x.  25;  Car.  En.  lib 
2;  Lall.  tu.  /rav,  11.  130  e  altrove  -  ;  novissima 
verba  orum  n.  pi.  2.  Virg.  .  E  'I  vale  ul- 
timo d.sse  -  Car.  -  (dixitque  novissima  verba) 
Virg.  ^ 

VALEGGIO  <m.;  potere,  forza  (da  valeo,  valere) 
-   Red.  Ins.  78  -  ;   pt'«,  vis,  vis,  f.    3;  robur 
oris,   n.  3.  "■'  ' 

VALENCIENNES  (geog.J-  città  di  Francia;  Fa. 

lenlianw* 

VALENTE,  pari,  di  valere;  che  vale;  usalo  per 
lo  p.u  ...  forza  di  agg.  coni,  e  delto  di  per- 
sona, s.gn.Iica  di  gran  sapere  e  sperienza, 
che  vale  assai  nella  sua  professione,  allrim 
eccellerne  -  Bocc.  Nov.  vii.  5  e  altrove;  Soder 
CoU.  21  -  ;  valentre,  valentro;  fvJoEos 
egregius,  extmius,  a,  um;  pra-stans,  tis,  3;  so- 
ters,  tis,  3;  strenuus,  a,  um.  =  2  Prode,  pò 
deroso,  savio,  prudente  -  Bocc.  Nov.  lxxvii 
40;  Dani.  Purg  iv.  114  ;  Boez.  G.  S.  ;  Cavale. 
Med.  cuor.  -  ;  forlts,  e,  3  ;  strenuus,  animosus, 
a,  um  ;  sapiens,  prudens,  tis,  3.  -  Mostrarsi 
valente  (se  vtrum  ostenderej  Ter.  (—  prwbere ■ 
facere  virililerj  Cic.  =  3  Idoneo,  proprio  - 
ò.  Agost.  C.  D.  XXI.  2  -  ;  ìiriTii<r«o«,  idoneus, 
a,  um. 

VALENTEMENTE,  avo.  -,  con  forza,  con  valentìa- 
allrim.  vigorosamente,  validamente,  podero- 
samente, gagliardamente  -Nov.  Ant.  xxxv.  5; 
Cavale.  Fruii,  ling.  ;  M.  F.  Vi.  76  -  ;  va- 
lenlremente;  iaX»pù;,  fortitcr,  animosa. 
viriliter.  Cic.  ;  strenue,   intrepide,  naviler. 

VALENTERIA.   V.  il  vocab.  seg. 

VALENTIA,  sf.  astr.  di  valente;  esser  valente- 
allrim.  gagl.ardia,  prodezza,  bravura  -  G  F 
V.  4.  4  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  FU.  Plut.  -  •  v  a  - 
oria,  valentria,  valenteria,  valeo- 
ligia;  it^Ù;,  (Suvajut;,  virtus,  ulis,  f.  3;  prie  - 
stanila,  a},  f.  1  ;  strenuitas,  atis,  f.  3  ~  2  K  ■ 
zione  valorosa  -  Cron.  Veli.  30;  Dav.  Aie 
112  -  ,-  slreuuum  facinus,  oris,  o.  3. 

VALENTIA  (mit.J  ,  n.  pr.  f;  dea  adorata  dai 
primi  abitanti  d'Italia;  Falenlia,a,,l.  1.  Tert  ■ 
Grut.  Inser.  ' 

VALENTIGIA.   V.  VALENTIA. 

VALENTINO  (si.  eccl.J,  n.  pr.  m.;  eresiarca,  il 
quale  sogno    gli    Eoni  ;    Falentinus,  i,  m.  2. 

VALENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  valente- 
mente -  Fardi.  Stor.  x.  300  ;  Satlusl.  Giug. 
151  -  ;  Efo^wraTot,  pi-testantissime.  Plin. 

VALENTISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  valente  -  Bocc. 
Nov.  xx ni.  5  e  altrove;  Fir.  As.  192;  Barici. 
Uom.  leu.  49  -  ;  va  len  triss  i  m  o;  £'foyut«- 
to;,  prwstantissimus,  a,  um. 

VALENTRE       1 

VALENTREMENTE  {  '  ■  VALENTE  ecc. 

VALENTRIA  ,     ,, 

VALENTRISSIMOI     '  '  VALKNTIA  ecc. 

VALENTRO.  V.  VALENTE. 

VALENTUOMO,  sm.  comp.,  che  scrivesi  anche 
valent'uomo;  uomo  di  vaglia,  di  conto,  di 
lutto  merito,  di  senno,  di  garbo-  flocc.  Nov. 
XI.  1  ed  altrove;  Red.  Leti.  1.  29  ed  altrove; 
Guar.  Post.  Fid.  v.  1  ;  Berti.  Ori.  111.  2i;  Salviti. 
Disc.  11.  503  -  ,•  hSo^oc;  àvyjp,  àvfyiayaO«T»)«, 
clarus,  strenuus,  egregius,  cordatus  vir,  viri 
m.  2. 

VALENZA  (geog.J;  antica  città  del  Lazio  (Titin.J 

—  Città  della  Spagna  Tarragonese  (Plin.)  — 
Altra  presso  il  Hodano,  oggi  Valence  (IdJ  — 
Allra  nella  Sardegna  (Id.J  —  Altra  nella  Ca- 
labria, delta  anche  Fibo  Falenlia  ed  Hippo- 
num  (Id.)  —  Fu  altresì  una  dea  (TerlJFa- 
Icnlja  ta,(.  1.  =  2  Città  di  Francia;  Falenlia  * 

—  3  Citta  del  Piemonte;  Falentinum,  i,  n.  2; 
Forum  Fulvii.  Plin.;  Falenlia  ad  Padum.  Tli. 
Vali. 
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VALENZA,  sf.  ;  v'irlo,  valore  -  Amm.  Ani.  9.  92; 

Anni,  li;  Gi/ùi.  G.  ;  TV».  B/\  vii.  7;  Rim.  Jnt. 

P.  N.  Re  Enzo  -  ;  valenzìa;  ì?xù;,  Jiiva- 

u.t(,  virtus,  utis,  f.  3;  praslantia,  a,  f.  i. 
VALENCIA.  V.  il  vocali,  preced. 
\  ai  1  UE,  .«/«.  ;   valsente,    prezzo  -  2?orc.    Noi'. 

XV.   29;  G.   P.   X.    108.  1   -  ;  Tipi,  pretium,  ti, 

n.  2. 
vai. mie,  atl.  e  ti.  anom.  ;  esser  di  prezzo,  co- 

giare  -  Bocc.  yVoc.  lxxiv.  7  erf  altrove  -  ;  tfu- 

va(.iat,  (jouxcco,,  valeo,  es,  lui,  lere,  alt.  e  n.  2. 

-  Valere  venti  seslcrzj  (volere  vicenis  sesler- 
tiis)  Pini  —  cinquo  piccole  monete  (valere 
quinos  teris)  Varr.  -  Il  frumento  non  valse 
che  tre  denari  al  moggio  (ternis  denariis  tri- 
titi modius  fuil)  Cic.  -  Quanto  vale  questo 
cavallo  ?  (quanti  hunc  fquum  astimaspj  —  il 
frumento?  (quanti  est  frumentum?)  Cic.  -  Il 
frumento  non  vale  quanto  egli  pretende  (non 
tanti   est  frumentum,  quanti  ille  astimavit)  Id. 

-  Comprerai  con  un  danajo  ciò  che  ne  vai 
nulle?  (an  cmas  denario  quod  sit  mille  dena- 
riùm  ?)  Id.  -  Dice  di  aver  compri  con  due 
mila  scudi  i  suoi  beni,  che  ne  valgono  ses- 
santa mila  (bona  ejus  qua  sunt  sexagies,  duobus 
millibus  minimum  se  se  emisse  dicit)  -  Valevano 
dieci  denari  ( denos  aris  valebant )  Varr.  - 
Valer  qualche  cosa  (esse  quantivis  pretti)  — 
più,  meno  (esse   majoris,  minoris  pretii)  Ter. 

-  Valer  poco  (esse  parvi  pretii)  Cic.  -  Non 
valer  nulla  (esse  nullius  pretii  o  nihili  esse  od 
astimari)  -  Mercanzia  che  non  vai  nulla  (im- 
proba 0  mala  merx)  Plaut.  -  Chi  è  pigro  vai 
meno  che  niente  (nimis  nihil  est,  qui  piger 
est)  Plaut.  -  Quest'uomo  \  ale  tanto  oro  quanto 
e'  pesa  (hunc  hominem  decet  auro  expendi)  Cic. 

-  Valeva  più  un'unghia  di  costui  che  tutto 
lu  (kujus  unguis  pluris  erat,  quam  tu  totus  es) 
Petr.  =  2  Aver  valore,  virtù,  esser  valente 

-  Bocc.  Nov.  xviii.  32  ed  altrove;  Frane.  Barb. 
L1V.  13  ed  altrove;  But.  Purg.  28  1  -  ;  ìv/yu, 
valere,  podere.  =2  3  Esser  di  merito,  meritare 

-  Bocc.  Nov.  LXXXXI.  3;  Borgh.  Tose.  315;  Dant. 
Purg.   XX.  63  -  ;  merco,  es,  riti,  rere,  alt.  ì  ; 
mercri,  promereri.  -  Dava  città  a  chi  non  va- 
leva (urbes  illis  largiebalur,  qui  nihil  tale  pro- 
meriti erant)  =  4  Aver  forza,  dominio  -  Bocc. 
G.  iv,  p.  5;  Dant.  Purg.  XX.  63  -  ;  potestatem 
habeo,  es,  bui,  bere,  att.  2.  Cic.  ;  in  potestale 
habere  ;    dominari.  =    5    Esser  a  sufficienza, 
bastare;  xpxéaj,  sufficio,  is,  feciyficere,  n.  3; 
valere;  parem,   par  esse.  -  Non  poter  valere, 
ne  esser  capace    alla  difficoltà  d'un'impresa 
(nec  sufficers,  nec  ferve  operis   laborem  posse) 
Caes.-  Né  vale  incontro  i  colpi  Io  scudo  (nec 
sufficit  umbo  Ictibus)  Virg.  -  Ne  a  ciò  resistere 
varrebbero  le  forze  vostre  (huic  autem  resi 
stendo  impares  essent  vires)  =  6  Giovare,  es- 
sere di  profitto,  aver  valore,  efficacia  -  Bocc 
Nov.  XXXI.  16  ci  altrove;  Nov.  Ant.  LXXXIlI.  2 
Tes.  Br.  II.   37;    Dant.    Inf.  1.   83;  Petr.  Canz. 
iv.  2  ed  altrove;  Sen.  Ben.  Varck.  vi.  28;  Fr 
Giord.  -  ;   à><fs)éu,  proficio,  is,   feci,  fìcere,  n. 
3;  prodesse,  juvare.  -  Queste  scuse  non  val- 
gono (minime  accipienda  o  nulla  sunt  ista  ex 
vusationes)  Cic.  -  L'ombra    non    vai   niente 
alle  piante  (nocent    umbra*  frugibus)   Virg.  - 
Valere  assai  più  (longe   prastare)  Cic.  -  Gli 
effetti   vaglion  meglio  che  le  parole   (res  est 
oratione  potior)  Cic.  -  Vedete  se  meglio  vaglia 
il   fatto  o  il    detto    (estimale    facta   an  dieta 
pluris  sint)  Sali.  -  Val  meglio  che  ecc.  (pra- 
stabilius  est  etc.)  Ter.  (longe  prastat,  salius  o 
melius  est)  Cic.  (longe  utilius  o  potius  est  quam 
etc.)  -  Val  meglio  morire  che  essere  schiavo 
(emori  potius  quam  servire  prastat)  Id.  -  Val 
meglio  l'impiegar  il  danaro  in  poderi  (pecu- 
niam  in  pradiis  collocari  magis  expedil)  Id. 
Val  meglio  che  tu  taccia  e  che  io  parli  (hoc 
potius  est  ut  taceas,  ego  loquar)  Plaut.  -  Gli 
è  meglio   valso   il    fuggire    da'    nemici  (prò 
meliore  fuit  hostes  effugere)  Tac.  -  Gli    valse 
assaissimo    l'occupare    quella    stretta  (longe 
utilius  fuit  angustias  adilus  occupare)  Curi.  - 
Quello  vale  a  far  orinare  (id  facit  addifficul- 
tatem  urina)  Plin.  -  Questo  nulla  vale  a  ren- 
der la  vita    felice  (ad    bealam  vitam   nullum 
momentum  eares  habel;  ca  resnihil  conferì  ad  bea- 
tam   vitam  o  conducit)  Cic.   —  7  Far  valere 
una  cosa;  saper  cavarne  quel  maggior  utile 
che  si  può;  rei  0  rebus  pretium  addere.  Plin 
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-  Far  valere  i  suoi  averi  (rem  suam  accurare, 
dìligtnler  curare)  Hor.  —  il  suo  danaro  (num- 
mns  in  fonare  ponere)  Id.  (pecuniam  fe.nori  dare) 

-  Far  valer  una  cosa  oltremodo  (rem  in  majus 
exaggerare)  Liv.  —  cose  di  poca  lieva  (nugis 
pondus  addere)  Hor.  (honorem  angustis  rebus 
addere)  Virg.  (humile  dictis  ampliare)  Pacuv. 
(rem  parvam  atlollere)  Cels.  —  presso  alcuno 
un  favore  immaginario  (imputare  alicui  vanum 
betieficium)  Ter.  -  Ei  sa  far  valere  le  cose 
(novit  pretium  rebus  addere)  Plin.  -  Nessuno 
non  seppe  far  valere  meglio  quel  nulla  che 
e'  disse  (non  quisquam  fuit  qui  majore  aucto- 
ritate  nihil  dicerct)  Cic.  =  8  Farsi  valere; 
mostrar  la  sua  forza  e  la  sua  virtù,  non  si 
lasciar  sopraffare  -  Malm.  in.  57  -  ;  quidpossis, 
quis  et  quanti  sis  estendere;  virtutem  suam  osten- 
dere;  virlule  sua  uti.*=  9  Trattandosi  di  pa- 
role o  concetti,  valere  dicesi  per  significare 

-  Salvin  Pros.  Tose.  I.  186  ed  altrove;  Segner. 
Mann.  Nuvcmb.  Xiv.  2  -  ;  an  potivi,  significo, 
as,  avi,  are,  alt.  1;  valere.  -  Queste  due  parole 
valgono  il  medesimo  (hac  duo  verba  idem  so- 
narti) Cic.  =  10  Valer  di  meglio,  significa 
migliorare  la  sua  condizione  -  G.  V.  x.  149. 
3  -  ;  meliorem  in  locum  res  suas  adducere  ;  res 
suas  meliores  facere,  augere,  amplificare.  -  Si- 
gnifica anche  tornar  meglio,  valer  meglio.  V. 
nel  §  6.  =  lt  Dicesi  valer  un  mondo,  valer 
un  occhio,  e  significano  essere  in  pregio 
grandissimo,  essere  di  altissimo  prezzo  -  Bern. 
Ori.  li.  7.  1  ;  Malm.  -  ;  maximi  pretii  esse.  = 
12  Dicesi  valere  tanl'oro,  e  significa  essere 
molto  a  proposito  e  adaltalissimo;  commode 
cadere.  Cic;  opera  pretium  esse.  ±=  13  Dicesi 
non  vale  una  mano  o  due  man  di  noccioli,  e 
importa:  esser  dappoco,  non  esser  buono  a 
niente;  prorsus  inutilis.  Phaedr.  =  14  Dicesi 
non  valere  un  lupino,  un  pistacchio  e  simili, 
e  vagliono  non  esser  in  verun  pregio;  nihili 
astimor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1  —  haberi. 
=  15  N.  pass.  Dicesi  valersi  di  una  cosa  o 
persona,  e  significa  servirsene  -  Ambr.  Furi 
IV.  7  ;  Fir.  Disc.  an.  31  ;  Cas.  Leti.  27  -  ;  re  od 
aliquo  utvr,  eris,  usus  sum,  uti,  dep.  3.  -  Della 
cui  amicizia  intrinsica  mi  valgo  (quo  familia 
rissime  utor). 

VALERIA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese;  Valeria,   a,  f.    1.  =■  2  (Leg.)   Valeria 
(legge);  Valeria  lex,  legis,  f.  3.  (Tre  furono 
le  leggi  Valerie;  quella  promulgata  da  P. 
Valerio   Publicola,  e   quindi   da  M.  Valerio 
console   sull'appellazione    che  potea  farsi  al 
popolo.  Liv.  ;  la  promulgala  a'  tempi  di  Siila 
dittatore   da    L.    Valerio   Placco,  con  cui  si 
prescrisse  che  tutti  gli  atti    di  quello   fossero 
rati.  Cic;  eia    legge  Valeria   seconda, 
promulgata  dallo  stesso  Valerio  Fiacco,  con 
cui  ordìnavasi  che  si  pagasse  a'  creditori  il 
terzo  del   debito.   Cic.)  =^  3  (Arche.)  Valeria 
(via);  così  era  detta  la  strada  che  da  Tivoli 
si  estendeva  sino  a  Colle  Armele,a  cui  diede 
il  nome  M.  Valerio  censore;  Valeria  via.  Liv. 
=  4  Valeria  (Claudia  via);  così  era  delta 
la  strada  che  da    Colle  Armele   stendevasi 
sino  all'imboccatura  del  fiume  A  tern  o;  Va- 
leria Claudia  via.  Mur.  Inscr. 
VALERIANA  (bot.),  sf;  sorta  di  pianta,  le  cui 
radici  sono  aromatiche,  stitiche  e  slimolanti, 
di  sapore  amaro,  piccante,  disgustoso  -Ricelt. 
Fior.  69;  Pasta  Diz.  -  ;   nardus  silvestris,  f. 
VALERIANO,  n.  pr.  m.;  (Publio  Licinio)  impe- 
ratore romano,  padre  di  Gallieno,  fatto  pri- 
gioniero di  Sapore  —  (Cornelio)  che  scrisse 
sulle  sacre  cose  e  sull'antichità  (Plin.);  Va 
lerianus,  i,  m.  2. 
VALERIO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a'  Valerj, 
come  Gente  Valeria,  che  era  nobilissima 
e  patrizia  e  plebea,  donde  uscirono   uomin 
sommi  e  valenti;  valerius,  a,  um. 
VALERIO,  sm.;  nome  proprio  romano,  come  R. 
Valerio    Publicola,   P.    Valerio    Messala  ;  P. 
Valerius    Publicola  ;    P.    Valerius  Messala,  a, 
m.  1.  =  2  Valerio  Anziate,  scrittore  de' tempi 
di  Siila,  ed   autore  di  un'opera  di  cronache 
che  a  noi  non  pervennero;  Valerius    Anlias, 
atis,  m.  3.  Veli.;  Liv.;  Geli.  =  3  C.  Valerio 
Fiacco  ,  poeta   commendevole   che    visse  a' 
tempi  di  Vespasiano,  e  scrisse  in  versi  eroici 
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Massimo,  cittadino  romano,  storico  che  fiorì 
sotto  l'imperio  di  Tiberio,  e  compose  nove 
libri  di  detti  e  falli  memorabili  (l'opera  che 
rimane  credesi  un  compendio  fatto  in  altro 
secolo);  Vateiius  Maximus.  Borgh.;  Th.  Vali. 
Uisì.  crii.  Liti,  lat. 
VALÉRY  (geog.);  città  di  Francia;  Valcricus.* 
VALESE  (geog.);  provincia  della  Svizzera  ;  Val- 

lesia.  * 
VALETTE  (geog.);  città  di  Francia  ;  Valeta.  * 
VALETUDINARIO  (med.),    agg.  e   sm.;    v.  I.; 
malsano,  malaticcio,  malescio;  osoQeiuxó;,  va- 
letudìnarius,  a,  um.  Sen. 
VALETUDINE,  sf  ;  v.  1.  ;  sanità  (da  valeo,  esser 
sano)  -  Guicc.  Stor.   xvi    697;  Circ.  Geli.  vi. 
145  -  ;  vali  ludi  ne;  vylutx,  valetudo,  inis,  f. 
3.  Cic.  =  2  Forza,  vigore,  robustezza  di  corpo 

-  Fr.  Giord.  76  -  ;  valetudo,  inis,  f.  3.  Cic.  ; 
robur,  oris,  n.  3.  Cels.;  nervi,  orum,  m.  pi.  2; 
vigor,  oris,  m.  3.  Liv. 

VALEV1LE.  V.  il  vocab.  seg. 

VALEVOLE,  agg.  com.  ;  che  vale,  giovevole,  utile, 
profittevole  -  Bocc.  Nov.  LXI.  2;  Pass.  3;  Red. 
Esp.  nat.  il  -  ;  valevile;  ^p^o-if/o;,  ulilis,  e, 
3.  =  2  Che  ha  forza  possente  -  Bemb.  Asol.  -,- 
valens,  tis,  3.  Cic,  ;  validus,  a,  um.  Ov. 

VALEVOLISSIMO,  agg.  m  sup.  di  valevole  - 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  163  -  ;  ulilissimus.  Plin.  ; 
ulillimus,  a,  um.  Cas.  Var. 

VALEVOLMENTE,  avv.;  in  modo  valevole,  con 
forza,  valentemente  -  Red.  Esp.  nat.  li  -  ; 
iu^u/xù;,  valide,  vekemenler,  forliter.  Cic. 

VALICABILE,  agg.  com.;  che  si  può  valicare  - 
Tac.  Dav.  Ann.  il  49  -  ;  JiaSaTÒ?,  pervius, 
a,  um. 

VALICANTE,  part.  di  valicare;  che  valica  - 
Salvin.  lliad  Hi.  3'i8  -  ;  JiaSatucov,  transiens, 
eunlis,  3. 

VALICARE,  atl.  e  n.  ;  passare,  trapassare  ;  altrim. 
varcare  (da  valle,  quasi  passar  una  valle  - 
Menag.)  -  Bocc.  Nov.  XII.  6;  G.  V.  li.  6.  !  ; 
Frane.  Sacch.  Nov.  210;  Lor.  Med.  Nenc.  19  -  ; 
varcare,  valcare;  3ia§z(»'>},  tratiseo,  is, 
sivi  e  sii,  sii-e,  n.  'i  ;  transmittere  -  Valicò  le 
Alpi  con  l'oste  (Alpes  cum  exercitu  transiit) 
Nep.  -  Jl  fiume  a  mala  pena  sì  può  valicare 
(flumen  agre  pedibus  transiri  pnlesi)  Caes.  - 
Valicar  la  flotta  in  Eubea  (classem  in  Eubceam 
IransmiVere)  Liv.  —  il  fiume  (flumen  transmit- 
tere)  Slat.  ( —  Irajicere,    tranare.)  Cic;    Liv. 

-  a  nuoto  (—  notando  o  riandò  transire)  Caes. 

-  a  guado  (irajicere  flumen  vado)  Liv.  —  il 
mare  (transfretare,  transmittere,  transire  mare.) 
Plin.  jun.  ;  Cic.  =  2  Per  similit.  detto  di 
lempo  e  d'età.  -  Il  tempo  valica  senza  più 
(ornare  (volai  irremeabile  tempus)  -  Gli  anni 
valicano  con  rapido  corso  (fugaces  labuntur 
anni)  Hor.    =r  3  Fig.  Superare,  oltrepassare 

-  M.  V.  lib.  ìv,  cap.  74  -  ;  vtxaw,  supero,  as, 
avi,  are,  alt.  1  ;  eminere,  procurrere;  aliis  prw- 
slare. =  4  Eccedere  i  limiti  del  dovere,  ol- 
trepassarli -  Maeslruzz.  il.  10.  4  ;  Pecor.  G. 
XII,  n.  2  -  ;  nzpa.%y.ivb>,  transire,  transcendere. 

-  Valicare  le  leggi  della  natura  (ordinem  na- 
tura transcendere)  Liv.  —  un  ordine  (impe- 
rium  negligere)  Caes.  =  5  Passar  sotto  silenzio 

-  Fr.  Giord.  Pred.  -  ;  rem  o  de  re  sileo,  es, 
lui,  lere,  n.  2;  rem  silentio  praterire  o  prater- 
millere.  Cic. 

VALICATO,  agg.   m  da  valicare;    trapassato  - 

Maeslruzz.  1.    85;    Bui.    Purg.    xvn.  2;   Cron. 

Veli.  50  -  ;  trajectus,  a,  um  ;    qui,  qua,  quod 

transiit. 
VALICATORE,  verb.  m.  di  valicare  ;  che  valica, 

che  trapassa  ;   trajiciens,   tis,  m.  3;  trajector, 

oris,  m.  3.  Prud.  =  2  Fig.  Che  trasgredisce, 

trasgressore  -  Guid.  G.  -  ;  7rapa6aTìo;,  viola- 

tor,  oris,  m.  3. 
VALICE.    V.  VALIGIA. 
VALICO,  sm.;   apertura,   passo  per  lo  quale  si 

valica,  trapassa  da  una  parte  all'altra  ;  altrim. 

callaja  -  G.    V.   xn.    75.  2;    Buon.    Fier.  u. 

45  -  ;  vai  co;  òìipa,  npóooò*ot;,  ostium,  ii,  ti.  2; 

aditus,  us,  m.  4. 
VALICO,  agg.  m.   saie,  di  valicato   -  Fir.  As. 

257;   G.   V.  vili.  76;   Cecc/t.    Incanì,   prol.   -  ; 

vai  co;  trajectus,  a,  um. 
VALIDAMENTE,  avv.  ;  con  validità,  con  efficacia 

e  sussistenza  -  Segner.  Incr.  li.  27,  9  -  ;  iay/y- 


otto  libri  appellali  Argonaulicon;  Cajus  Va-\     pus,  valide.  Cic. 

lerius   Flaccus.    Mart.  ;   Quint.  —  4   Valerio'VALIDARE,  alt.  ;   fare  o  rendere  valido,  rasso- 


VALIDISSIMAMENTE 

ilare  ;  e  fg.    confermare,    ratificare  ;    ratum 

habeo,  es,  lui,  btre.  ali.  2  —  ducere  —  facere. 

Cic;    ratum  annuere.  Virg.;   confirmare. 
WMIMsmmuiimi:,   099.  sup.  di  validamente 

-   CttractioL  Ifi<j.  proem.  Berg.  -;  validissime. 

Plaut. 
VALIDISSIMO,     agg.    in.    sup.   di    valido  -    Viv. 

Disc,  érn  I   ;  Gmct.  Sto?,  xv.  178  ;  Salrin.  Bue. 

I.  357  -  ;  i'z-^'jpórci'Of,  validissima*,  a,  uni. 
VALIDITÀ,  sf.  aslr.  di  valido;  foiza,  robustezza; 
e  /ii,1.  valore  e  sussistenza  die  alcune  cose 
ricevono  dalle  formalità  e  dalle  condizioni 
richieste  e  appostevi;  rata  rei  auctoritas,  atis, 
f.   3.  Cic. 

VALIDO,  agg.  m.  ;  v.  I.j  gagliardo,  poderoso  - 
Amet.  96;  Ar.  Fur.  xxiv.  90  ed  altrove  -  ; 
'.7/ypòi,  vatens,  tis,  3;  validus,  a,  um;  potens, 
tis,  ì.  ==  2  Buono,  legittimo,  accettabile  ; 
idoneus,  legitimus.  Cic;  fatue,   a,  um. 

«ALIDORE;  v.  a.   V.   VALITOBE. 

VALIGIA  (art.  mest.J,  .«/".;  spezie  di  sacca  di 
cuojo  a  foggia  di  ruotolo  o  al  tri  m  ,  che  chiù- 
desi  per  lo  più  a  lucchetto,  e  serve  a  riporvi 
robe  da  trasportar  in  viaggio  (dal  pers.  velice, 
(jl»n  sacco)  -  Bocc.  Nov.  XM.  18  ed  altrove; 
L'rb.;  Frane.  Sacch.  Nov.  152;  Buon.  Fier.  IV. 
5.  4;  Salvia.  Annoi,  ivi  -  ;  vallee;  Lnr.onripu., 
hippopera,  butga,  a,  f.  1  ;  vidutus,  i,  m.  2.  = 
9  Per  similit.  dicesi  della  pancia  -  Arrigh.  -  ; 
xoùiz,  venter,  tris,  m.  3.  =  3  Dicesi  in  in,  b. 
essere  o  entrar  in  valigia,  e  vagliono  adirarsi, 
inrilrosirc  -  Maini,  iv.  52  ed  altrove;  Buon. 
Fier.  II.  3.  11  -  ;  òpyi^opixi,  iracundia  ardco, 
es,  arsi,  ardere,  n.  2;  ira  incitar i.  Cic. ;  irasci, 
indignari. 

VALIGIAJO,  VALIGIAIO,  agg.  e  sm.;  facilor  di 
valigie  -  Rusp.  Son.  li  -  ;  hippoperarum,  bul- 
garum  artifex,  iris,  ni.  3.  =  2  Fig.  e  m.  b. 
Chi  entra  agevolmente  in  valigia,  cioè  si 
adira  -  Mauos.  Flos.  It.  -  ■  ine  properus,  a,  um. 
Tac.  ;  iracundus. 

VALIGIETTA,  sf.  dim.  di  valigia;  piccola  vali- 
gia -  Benv.  Celi.  24  -  ,-  va  ligi  no;  /uxpà 
imto-xripct,  parva  hippopera,  ce,  f.  1  ;  vidulus,  i, 
m.  2.  Plaut. 

VALIGIXO.   V.  il  vocab.  preced. 

VALIGIO>"E,  sf.  accr.  di  valigia  -  Pignor.  Leti, 
lierg.  -  ;  uiyàìr,  ir.nonipz,  magna,  ingcns  hip- 
popera, a?,  f.  1. 

VAI.IGIOTTA.    V.  il  vocab.    Scg. 

VALIGIOTTO,  sm.  accr.  di  valigia  ;  specie  di 
valigia  alquanto  grossa  -  Guicc.  Stor.  XV. 
7i  6  -  ;  v  a  I  i  g  i  o  1 1  a  ;  bulga,  te,  f.  1 . 

VAI.IMENTO,  sm.  ;  v.  a.;  valore,  virtù  -  Frane. 
Barb.  CCCLXXV.  4  ;  Tes.  Br.  lx.  5  ;  Rim.  Ant. 
Fecler.  Jmp.  114;  Dani.  Majan.  73;  Morg.  XVI. 
17  -  ;  Juvajxi;,  virlus,  utis,  f.  3;  prwslaulia,  a1, 
f.  1.  =  2  Valuta,  pregio  -  J3occ.  Teseid.  ix. 
71  -  ;  Ti//»-,,  pretium,  ii,  n.  2. 

VALITOBE,  sin.;  v.  a.;  giovalore,  ajulatore  - 
Meo  Abbracciav.  nella  canz.:  Sovente  aggio  pen- 
salo ecc.  -  ;  va  I  i  d  o  re  ;  por,Qò;,  adjutor,  oris, 
ni.  3.  Cic. 

VAL1TUDINE.   V.  VALETUDINE. 

VALITl'RO,  pari.  fui.  del  v.  valere;  che  avrà 
validità,  che  è  per  aver  valore  -  Boccalin. 
Ber/j.    -  ;  valilurus,  a,   um.  Ov. 

VALLADOLID  (geog);  città  di  Spagna;  Falli- 
gnlelum.  * 

v  ILI  ami;,  sm.;  intervallo,  disianza  tra  molle 
valli.  ìt&txnput,  inlervallum,  i,  n.  2. 

VALLARE,  alt.',  v.  I.;  circondare;  e  dicesi  pro- 
pugni, del  circondar  con  fossi,  o  altri  ripari, 
alloggiamenti  d'eserciti,  o  muraglie  -  Vani. 
Inf.  \ill.  77  ■  ;  Tizp itti/i'C,'.),  vallo,  as,  avi,  are, 
alt.   1  ;   vallo  munire,  cingere,  vircumdare. 

VALLATA,  tf.  (da  valle);  lutto  lo  spazio  della 
valle  da  un  capo  all'altro  -  Bern.  Ori.  il.  5. 
*  -;  vallea,  vallonata;  Syxoc,  vallis,  is, 
f.  3.  =  2  Riparo  di  fosso,  affossamento  (da 
vallare)  -   Fit.  l'U.   -  ;  spxoc,  valium,  i,  n.  2. 

VALLATO,  agg.  m.  da  vallare;  circondalo;  cir- 
ruuidatun,  a,  um.  ■=  2  Autenticalo,  autoriz- 
zalo, legalizzalo;  v.  a.;  publicis  lillcris  o  mo- 
numenti* consignatus;  publica  aucloi Hate  con- 
firmatus,  a,  um;  authenlicus  fi.  leg.). 

VAIXB,  >f  ;  quello  spazio  di  terreno  che  è 
racchiuso  tra  i  monli  ed  in  mezzo  al  quale 
d'ordinario  scorre  qualche  fiume  o  torrente 
■  Bore.  G.  I,  f.  7;  Peli.  Soli.  219;  Dani.  Inf 
vili.  71  ed  altrove    -  ;  v.-/v.i)c,  aù).ùv,    vallis,  is, 


f.  3.  Cic.  ;  convallis,  is,  f.  3.  Cic.  -  Valle  coperta 
d'alberi  (condensa  vallis  arboribus)  LÌV.  — 
acconcia  agli  agguati  (vallis  fraudi  accommo- 
data)  Virg. 

VALLEA.    /\    VALLATA. 

VALLETTA,  sf.  dim.  di  valle;  piccola  valle  - 
Pir.  As  91  ed  altrove;  Ciriff.  Calv.  il.  63  -; 
vallicclla,v  alletti  n  a;  ày xiov,  vallicula, 
a-,  f.  1.  Fest. 

VALLETTINA.  V.  il  vocab.  preced. 

V'ALLETTINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  valletto  -  Lib. 
Prcd.   -  ;  nodi,  dovlxpiov,  servulus,  i,  m.  2. 

VALLETTO,  agg.  e  sm.  ;  propriam.  giovane  ser- 
vitore, fante  di  giovane  eia,  paggetto,  (nel 
qual  signif.  fu  usato  da'  nostri  scrittori  an- 
tichi quando  parlano  delle  usanze  cavallere- 
sche :  passò  poscia  a  signif.  fante,  servitore 
senza  riguardo  d'età,  e  quello  che  ne'  secoli 
xvi  e  xvii  seguiva  l'uomo  d'arme,  e  faceva 
i  servigi  del  campo;  altrim.  garzone  o  mano- 
letto)  -  Bocc.  Nov.  XXXI.  4;  L\9.  Dee.  3;  Tass. 
Gcr.  xiv.  33;  Ar.  Fur.  xxvn.  98;  Monlecucc.  -  ; 
manolelto;  na.U,  dov'iapiov,  puer,  »,  m.  2; 
servulus,  i,  m.  2;  famulus,  i,  ni.  2. 

VALLICELLA.   V.    VALLETTA. 

VALL1COSO,  agg.  m.;  che  è  situalo  in  valle; 
opposto  a  montuoso;  fa  valle  depressus,  a,  um 

VALLIGIANO,  agg.  e  .sm.,-    abilator    della  valle 

-  Scgr.  Fior.  IV.  99  -  ;  vallis  incola,  te,  m. 
e  f.  1. 

VALLO  (milk.),  sm.;  propriam.  il  parapetto  al- 
zato di  qua  dal  fosso  tulio  intorno  al  campo 
de' Romani,  e  guarnito  di  palificata  odi  rami 
intrecciati  in  modo  da  impedire  ogni  accesso 
al  nemico  -  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  VI.  133  -  : 
'épy-Oi,  ■/a.pó.yjàp.a.,  valium,  i,  n.  2;  agger,eris, 
m.  3.  =  2  Per  estens.  Il  campo  stesso  cinto 
di  vallo  -  Tass.  Ger.  vii.  121  -  ;  atpy.zÒ7ii$w, 
castra,  orum,   n.  pi.  2.  Cic. 

VALLONACCIO,  sm.pegg.  di  vallone  -  Berti.  Ori. 

ì.  2''.  16  -  ;  magna  vallis,  f.  3. 

VALLONATA,  sf;  lo  spazio  di  un  vallone  da 
un  capo  all'altro,  altrim.  vallea.  F.  VALLATA. 

VALLONCELLO,  sm.  dim.  di  vallone  -  Bocc.  G. 
vi,  f.  11;  Lor.  Med.  Nenc.  32  -  ;  aù).i'axo;,  val- 
licula, a,  f.  1.  Fest. 

VALLONE,  sm.  accr.  di  valle;  valle  grande  e 
spaziosa  -  Bocc.  Nov.  xix.  IO:  Dani.'  Inf.  xix. 
133;  5.  Gio.  Grisost.  -;  7t).aTÙ;  «v)ùv,  magna 
vallis,  is,  f.  3. 

VALLONEA.  F.  VALONEA. 

VALLONIA  (mil.),  n.  pi:  f;  dea  protettrice  delle 
valli;   Fallonia,  te,  fi.  August. 

VALLOItlA  (geog.);  villaggio  in  Piemonte;  Fal- 
lauria,  te,  f.  1. 

VALLURA,  sf.  ;  il  basso  della  valle  -  Liburn. 
Selvetl.    I.  Berg.    -  ;  ima  vallis,   f.  3. 

VALOGNE  (geog.);  città  di  Francia;  Valonìa.  * 

VALONA  (geog.);  città  della  Turchia;  Falona.' 

VALONEA  (boi.  e  art. mesi ),  sf.  ;  specie  di  galla; 
e  propriam.  cosi  si  chiamano  le  ghiande  di 
Cerro  che  si  portano  in  Italia  dalle  isole  del- 
l'Arcipelago e  della  Morca  per  uso  de'  tintori 
e  de' cuojai,  i  quali  se  ne  servono  per  tinger 
in  nero;  vallonea;  glans  epirotica. 

VALOKAMENTO.   V.   VALOHE. 

VALORAKE  ;  lo  slesso  che  avvalorare.  V. 

VALORE,  sm.  ;  merito  e  prezzo  d'ogni  cosa,  cioè 
lutto  quello  ch'ella  vale;  altrim.  valuta,  costo 

-  Bocc.  Nov.  lxxxiv  l'i  e  altrove;  Dani.  Par. 
v.  62;  Farcii.  Lez.  48'i  -  ;  va  li  do  re,  valo- 
ra  mento;  ti///),  prelium,  ii,  n.  2.  -  Che  ha 
valore  (preliosus,  a,  um)  -  Tulio  ciò  che  è  di 
un  valore  grandissimo  (prcliosissima  rerum) 
Front.  -  Cosa  di  gran  valore  (res  maximi 
prelii)  Cic.  —  di  niun  valore  (res  niliili  o  nul- 
lius  prelii)  -  Mobili  di  poco  valore  (vilis  su- 
pellex)  Virg.-  Valore,  qualità  della  mercanzia 
(mercis  virlus)  Plaut.  -  Guardare  una  cosa 
come  se  fosse  di  niun  valore  (rem  in  levi  o 
vilem  habere)  Sali.  ;  Tac.  -  Esser  dello  stesso 
valore  (rei  prelium  erguare)  IM in.  -  Slimar  una 
cosa  con  giusto  valore  (rem  momento  suo  pon- 
derare.) Cic.  -  Accrescer  il  valore  di  una  cosa 
(rei  prelium  augerc  o  accendere)  Plin.  -  Recare 
una  terra  in  valore  (prcedia  fructuosa  colendo 
redderc  )  Cic.  -  Le  terre  sono  di  niun  va- 
lore (jacent  pretta  priediorum)  Id.  -  Io  non 
ho  bevuto  pel  valore  di  un  bicchier  di  vino 
(non  equidem  ìiausi  quantum  vini  cyatlius  capii) 
=  2  Considerato  come  dote  dell'uomo.  Virtù 


VALLTO 

dell'animo  eccellente  in  ogni  cosa  eh'  egli 
imprende;  e  più  generalm.  virtù,  prodezza 
(nel  qual  signif.  dicesi  più  propriam.  nel 
senso  militare)  -  Dani.  Inf.  x\i.  67;  But.  ivi; 
Boec.  Nov.  v.  3  ed  altrove  ;  Petr.  Son.  259  ; 
Farch.  Lez.  256  •  ;  valura;  Juva^ij,  jSt'a, i 
virlus,  utis,  f.  3  ;  pratsianlia,  ce,  f.  1  ;  virlus 
bellica;  strenuitas,  alis,  f.  3.  =  3  Forza,  ga- 
gliardia,  attivila  -  Dant.  Par.  v.  3  ;  Capr. 
Boll.  ìi.  23  -  ;  vis,  vis,  f.  3;  robur,  oris,  n.  3. 

VALORIA,  sf;  in  signif.  di  virtù  ed  anche  di 
valore  -  G.  F.  xi.  138.  4;  But.  Purg.  vii.  2; 
Teseid.  vi.  52  -  ;  aperti,  olivati},  virlus,  utis, 
f.  3  ;  prwslantia,  a-,  f.  1. 

VALOROSAMENTE,  avv.;  con  valore,  con  eccel- 
lenza, eccellentemente,  ottimamente  -  Bocc. 
G  IX,  f  3  ed  altrove;  Red.  Esp.  nal.ii;  Pucc. 
Centil.  cant.  12  -  ;  iayrypGn,  «Juvaetù;,  forti  ter, 
viriliter,  intrepide,   pra-slatiter. 

VALOROSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  valorosa- 
mente -  Lib.  Pred.  -  ;  e'|o>;eÓTaTa,  prcestantis- 
siine.  Plin. 

VALOROSO,  agg.  m.;  che  ha  valore,  eccellente, 
e  dicesi   comunem.  di   chi  è  prode  nell'arme 

-  jBocc.  Nov.  lxxxi.  2  ;  Petr.  Canz.  XI.  1  -  ; 
e£°X°S>  ày«vup,  egregius,  strenuus,  atiimosus, 
a,  um;  fortìs,  e,  3  ;  prccslans,  tis,  3.  -  Mostrarsi 
valoroso  (se  virum  pra:bere;  facere  virili  ter)  Cic. 
=  2  Che  ha  attività,  efficace  -  Ricett.  Fior. 
8  -  ;  èvepyhi,  efficax,  acis,  3.  Hor.  ;  Liv. 

VALROMEV  (geog.);  provincia  di  Francia;  Fal- 
lis  Romana.  * 

VALSENTE,  sm.;  ciò  che  vale  checchessia;  al- 
trim. prezzo,  valore  -  Tes.  Br.  ni.  2  -  ;  rip.ii, 
pretium,  ii,  n.  2.  =  2  La  somma  della  valuta  a 
che  ascendono  le  facoltà  di  alcuno  -  Cron. 
Mordi.  254  ed  altrove;  Cecch.  Donz.  II.  4  ed  al- 
trove -  ;  fortunarum  alicujus  stimma,  ee,  f.  i* 

-  Ricco  per  valsente  dato  in  presto  (dives  num- 
mi*  in  fenore  positis)  Hor.  -  Il  suo  valsente 
è  in  molti  poderi  (abundat  pradiis)  Cic.  -  Che 
ha  un  gran  valsente  (vir  cui  affatim  divitiarum 
est)  Plaut.  (magni*  opibus  prietlitus;  qui  est 
fortunis  maximis)  Cic.  -  E'  non  ha  il  valsente 
d'una  doppia  (huic  haud  peculii  nummus  est 
plumbcus)  Plaut.  -  Tutto  il  nostro  valsente 
non  monta  che  a  due  assi  e  a  due  dramme, 
co'  quali  denari  volevamo  comperare  de'  lu- 
pini (prieter  unum  dupondium  siciliumque,  qui- 
bus  lupinos  destinaveramus  mercari,  niltil  erat 
ad  manum)  Petr.  -  Donna  ricca  per  molto 
valsente  (mulier  copiosa    sane  et  locuples)  Cic. 

-  Poche  erano  le  loro  brame  perchè  poco  il 
valsente  loro  (quanto  rerum  minus,  tanto  minus 
erat  eis  cupidilalis)  Liv. 

JALSmoì   /7-   VALUTO. 
VALURA.  V.  VALORE,  §  2. 

VALTELLINA  (geog.);  provincia  d'Italia;  Fai 

lis  Tellina.  * 
VALUTA,  sf. ;  ciò  che   costa  una  cosa;  valscnt 

-  Nov.  Ant.  23;  G.  F.  vii.  39.  5;  Urb.;  Pallai 
Isl.  Conc.  ii.  608  -;  valuto;  Ttp*j,  preitui 
ii,  n.  2.  =  2  Forza,  potere  -  Fr.  Jac.  T.  ili 
2.  46  -  ;  /3ia,  vis,  vis,  f.  3;  polestas,  alis,  f.  3. 
=  3  Facoltà,  capitale  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
48  -;  opes,  um,  f.  pi.  3;  fortuna;,  arum,  f.  pi.  1. 

VALUTABILE,  agg.  coni.;  che  può  valutarsi,  che 
è  slimabile  -  Cocch.  fit.  Pil.  pag.  38  -  ;, 
mslimabilis,  e,  3  ;  qui,  qua:,  quod  testimari  o  ta- 
xari  potest. 

VALUTARE,  alt. ;  dar  la  valula  o  altrim.  prez- 
zare -  Tac.  Dav.  Ann.  iv.  102;  Buon.  Fier.  iv, 
5.  20  -;  tiuÙm,  rei  pretium  staluo,  is,  ui,uere, 
ali.  3.  Ter.  —  conslituere.  Cic.  —  imponere. 
Quint.  ;  rem  (eslimare.  Cic.  -  Quanto  valuti 
questa  cosa?  (hoc  quanti  wslimasì)  Id.  -  Va- 
lutar una  cosa  per  un  nonnulla  (rem  minimi 
facere)  Id.  =2  /V.  ass.  e  pass.  Far  conto  - 
Cocch.  Bagn.  -  ;  rationem  habeo,  es,  bui,  bere, 
alt.  2. 

VALUTATO,  agg.  m.;  slimato,  apprezzalo,  ed 
anche  avulo  in  considerazione  -  Farch.  Stor. 
vili.  19i  -  ;doxiu,uaQetc,  aslimalus,  considcratus, 
a,  um. 

VALUTAZIONE,  sf.  ;  determinazione  della  va- 
luta, estimazione  del  valore-^ccarf.Cr.  Mess.-; 
tcstimalio,  onis,  f.   3. 

VALUTO,  sm.  F.  VALUTA. 

valuto,  agg.  m.  da  valere;  valsolo,  valso; 
qui,  quw,  quod  valuit. 


VALVASSORE 


<16tlo>- 


VALVASSORE.  V.   VARVASSORO. 

v.vi.vnuu:  (geog.);  cillà  d'America;  /  allis 
I  iruiis.  * 

VALVOLA.  /'.  il  vocab.  seg. 

VAl.Vl'l.A  (aitai),  sf,  piccola  membrana  sillal- 
tainenlc  locala  in  alcuni  meati  ilei  corpo,  che 
agevolmente  assente  a'  fluidi,  ivi  concorrenti, 
il  passaggio,  ma  non  già  il  ritorno,  e  cosi 
serve  quasi  da  porlicciuola,  come  fanno  le 
animelle  nelle  macchine  idrauliche  -  Red. 
Oss.  «".  97  <</  altrove  -  ;  valvola;  ostiolum, 
i,  n.  2;  valvola,  a,  f.  1  (t.  anat). 

VAMA  (geog.),  fiume  nelle  Indie  navigabile, 
che  sbocca  nel  Gange;  Fama,  (e,  mi.  Plin. 

VAMPA  sf.  ;  ardore  che  esce  da  gran  fiamma, 
allrim.  vampo,  fiamma  -  />/.  V.  XI.  45;  Fiamm. 
IV.  38;  Dedam.  Quintil.  C;  Fir,  As.  121;  Tass. 
Ger.  23.  56  -  ;  va  ni  pò  re;  xaùpa,  ardor,  uris, 
m.  3;  fiamma,  ce,  f.  I.  =  2  Per  similit.  e  nel 
senso  medico.  Vapore,  evaporazione,  esala- 
zione -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasla  -  ;  d-f*ò«, 
vapor,  oris,  m.  3. 

VAMPACCIA,  sf  pegg.  di  vampa  -Lasv.  Sptr.  IV. 
3  -  ;  horribilis  fiamma,  w,  f.  1. 

VAMPEGG1ANTK,  port.  di  vampeggiare;  che 
vampeggia  -  Palm.  FU.  Civ.  tib.  iv,  pag.  125 
(Fir.  1529J  -  ;  fiyoiv,  ardens,  lis,  3  ;  flammeus, 
a,  um. 

VAMPEGGIARE,  n.  ass.;  render  vampa;  y>eyw, 
ardto,es,  arai,  ardere,  n.  2. 

VAMPO.  P.  VAMPA.  =  2  Baleno  -  But.  Purg. 
I.  2;  Gri]^  Ca/v.  I.  21  -  ;  «'**«,  &«/>-««,  /ù/- 
ju;-,  wm,  n.  3;  fulgor,  oris,  m.  3.  Cic;  ful- 
gora, ce,  f .  1  ;  fulgelrum,  i,  n.  2.  /Vi».  =  3 
Menar  vampo;  fig. ';  infuriarsi,  menare  smanie 

-  Beni.  Ori.    II.    23.  58;  Rim.  Ani.  Pucci  -  ; 
ixaivopat,  furo,  is  (di  rado  furui),  furere,  n.  3. 

-  E  per  similit.  Andar  superbo,  vantarsi;  se 
jactare.  Virg.  ;  de  se  gloriose  loqui.  Cic. 

VAMPORE.  V.  VAMPA. 

VANAGLORIA,   sf.  comp.  ;    smoderato  desiderio 
di    gloria;  desiderio  di    gloria  spinto    infino 
alla  vanità  -  Tratl.  pece,  mori.;  Maeslruzz.  il. 
5  ed  altrove;    Pass.    286;    Dant.    Purg.  XI.  91; 
Bocc.  Nov.  xxxn.  9;  Din.    Comp.   n.  43  ;  Fr. 
G:W.  Pred.  lì.    135  -;    vanagrolia,    va- 
nagloria; xsvot5o£ta,  inauis  gloria;  falsa  glo- 
ria,  ce,   f .  1  ;    ventosa  et   inanis  gloria.  Virg.; 
superbia,  jactantia,  a,  f.  1  ;  ostentatio,  onis,  f.  3. 
VANAGLORIARE,  a«.  e  n.pass.;  fare  o  dire  al- 
cuna cosa  per  vanagloria  -  Com.    Dani.  Par. 
VII.  185;  Lab.  314  ;  Frane.  Sacch.  Op.  div.  127  -  ; 
vntpnya.vivop.ai,  estollere  se  gloriando;  gloria 
se  et  picedicatione  effèrre  ;  aliqua  re,  in  re  aliqua, 
de  re  aliqua,  ob  rem  aliquam  se  jactare,  se  ef- 
fèrre, se  magnifice  circumspicere,  gloriari.  Cic  ; 
aliquid  ostentare,  vendilare. 
VANAGLORIOSAMENTE,  avv.  ;  con  vanagloria  - 
Esp.  Fang.  -  ;  vnspóyy.u;,  jactanter,  insoknter. 
VANAGLORIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vanaglo- 
rioso -  Segner.  -  ;  plenus  gloriarum.  Plaut. 
VANAGLORIOSO,  agg.  e  sni.;  che  ha  vanagloria, 
altrim.   millantatore  -  G.   F.  x.  87  7  ;  Cavale. 
Discipl.  Spir.;  Segn.  Pass.  2S<);  Fir.  As.  136  -  ; 
vanagroglioso  ;   vfeprifzvo;,   glvriosus,  a, 
um;  jactator,  oris,  m.  3. 
VANAGROGLIOSO.  V.  il  vocab.  preced. 
VANAGROLIA     »    y    VANAGL0IUA 
VANAGRORIA    S 

VANAMENTE,   avv.  ;    con    vanità    -  Bocc.  Nov. 
lxxvii.  6  -;  xevw;,   inaniter.  —   <ì  Senza  ra- 
gione   -  Pass.   11   -   ;  koVzmi-,  inique,    injurie,^ 
injusle.  =  3  Oziosamente  -  Tav.  Rit.  -;  ffxoJV?, 
à.pyùc,,  otiose.  Cic.  =  4  Inutilmente  -  Segner. 
Mann.  Lugl.  XIX.  2  -j/mJtvjv,  frustra,  incassimi, 
nequicquam,  inutililer.  Cic.  ;  inani  studio.  Virg. 
-  Parlar  vanamente  (verba  facere  mortuo)  Ter. 
(verba  non  proficientia  perdere)  Ov. 
VANARE,  n.    ass.  ;    v.  a.  ;   vaneggiare  -  Dant. 
i     Purg.  xvm.  87;  Farch.  Ercol.  58  -  ;  va  ne  a  - 
1     re;  napa.ypovéu>,  deliro,  as,  avi,  are,  n.  1. 
VANDALI  (geog.),  n.  pr.    m.  pi.;    popoli  della 
Germania  settentrionale,  che  di  là  si  getta- 
rono nella  Gallia,  nella  Spagna  e  nell'Africa, 
lasciandovi  gravi  segni  di  loro  barbarie;  Fon- 
dali, orum,  m.  pi.. 2.  Isid.  de  reb.  Gothor. 
VANDALICO,  agg.  pr.  tn.;  di  Vandali,  apparte- 
nente a'  Vandali;  vandalicus,  a,  um.  Prosper. 
Aquitan.;  Coripp. 
VANEARE.  V.  il  vocab.  preced. 
VANEGGIAMENTO,  sm.;  il  vaneggiare  o  folleg- 


giare; altrim.  folleggiamento,  impa/zamento 
-Segner.  Pred.   V.  3  ed  altrove  -  ;  napaypóvn- 
ai?,  nxpàìr.pa,    insania,  stullilia,  0,  f.  1;   de- 
lirium, ii,  n.  2;  mentis  aìienatio,  onis,  f.  3. 
VANEGGIASTE,  pari,   di  vaneggiare;    che  va- 
neggia -  M.   F.  iv.  25;  Salviti.    Jliad.    IX.  Vi  ; 
Gazi   Rim.  (Bel.  Km.  II.   XVII.  246;  -  ;  va 
n  i  a  n  I  e  ;  noipctypovà*,  delirans,  desipicns,  lis ,  3. 
VANEGGIARE,  ti.  ass.;  diro  o  fare  cose  vane  o 
da    fanciulli;  altrim.    pargoleggiare,  bambo- 
leggiare,   folleggiare,    sciocchegmare   -  Lxb. 
Amor.;  Petr.  Son.    206  ;  Farcii.    Ercol.  58  -  ; 
vanare,vaneare;  napotfpovioi,  sommo,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;  desipere,  deliramcnta  loqui  ;  aliena 
loqui;  delirare,  ineptias  loqui.  Cic.  ;  Ter.  -  Tu 
credi   che  tutti    abbiano    vaneggialo  (omnes 
libi  delirare  visi  sunt)  Cic.  -  Tu  vaneggi  (de- 
lirai, ineplis,  nugas,  blattis)  Plaut.  =  2  Riuscir 
vano  -  Ai:   Fui:    XVIII.    183  -  ;  irritum  esse  ; 
frustra  esse.  —  3  Esser  vano  o  vuoto  -  Dani. 
Int.  XVIII.  5  ed  altrove  -  ;  xehqh  sivai,   vacuum, 
inanem  esse.  -  Vaneggia  un  pozzo  (inanis  puteus 
reperilur). 
VANEGGIATORE,  verb.    m.  di  vaneggiare  ;  che 
vaneggia  -  Buon.  Fier.  III.  2.19  -  ;  napaippovùv, 
delirans,  desipiens. Ter.  ;  Cic;  somnians,  lis,  m. 
3.  Ter.  ;  delirus,  a.  um. 
VANEGGIATRICE,   verb.   f.  di  vaneggiare;  che 

vaneggia;  qua:  delirai,  somnìat. 
VANERELLO,  agg.m.  dim.  di  vano  -  Red.  Rim.-; 
levis,  e,  3;  gloriabundus,  a,  um;  jactator,  oris, 
m.  3. 
VANEZZA,  sf.;  leggerezza,  follia,  allrim.  vanita 
-  Fr.  Jac.  T.  v.  35.  7'i;  Amm.  Ani.  XXIV.  3.  3; 
Frane.  Sacch.  Rim.  scr  Fiìip.  di  sei:  Albiz. 
11  -;xsvót«<;,  txaraiÓT»s,  levilas,  vanilas,  atis,  f.3. 
VANGA  (art.  mest.  e  agi:),  sf  ;  strumento  di 
ferro  con  manico  di  legno,  simile  alla  pala, 
che  serve  per  lavorarla  terra  (forse  dal  peis. 
ven,  orto,  e  gkcl,  rivolgimento)  -  Bocc.  Nov. 
XXI.  2  ed  altrove  ;  Pallad.  cap.  41  ;  Cr.  I.  6.  6  ; 
Frane.  Sacch.  Rim.  21  ;  Alam.  Colt.  iv.  81  -  ; 
bipalium,  ii,  n.  2.  Plin.;  vanga,  a;,  f.  1.  Pali. 
==  2  Andare  a  vanga,  vale  trovare  il  terreno 
facile  a  lavorare,  e  fig.  ;  trovar  facilità  in 
checchessia,  succeder  le  cose  prosperamente 
-  Granch.  v.  3;  Maìm.  vìi.  91  -  ;  e'v  eu>ip)w 
etvett,  in  facili  esse.  -  Le  cose  vanno  a  vanga 
(ex  animi  sentenlia  res  ilice  fluunt  ;  omnia  pro- 
spere fluunt)  Cic. 
VANGACCIA,  sf.  pegg.  di  vanga  -  Stor.  Nerb.  -  ; 

rude  bipalium,  ii,  n.  2. 

VANGAIUOLE,  VANGAIUOF  E  (art.  mest),  sf.  pi.; 

spezie  di  rete  da  pescare,  che  tiensi  con  roano 

da  una  o  più  persone,    mentre  altri    frugano 

con  un  fruga lojo  -  Bocc.  Nov.  LXXXXVI.  7  -  ; 

everriculum,  i,  n.  2. 

VANGARE   (agr.),  ali.  e  w.  ;   lavorare  la  lena 

con    vanga  -   Pallad.  Cap.    6.;   Cr.  y.  6.  3  -  ; 

oy.ÓJTTW,  opwTTd),  terram  bipalio    (odio,  is,  fodi, 

fodere,  alt.  3  —  vertere  —  moliri.  '==  2  Per 

similit.  e  in  senso  osceno  -  Bocc.  Nov.  lxx.  7  -; 

/jt»vv[*at ,  coire. 

VANGATA,*/".;   colpo  di   vanga  e  lavoro    latto 

colla  vanga  ;  bipalii  ictus,  us,  ra.   4  —  opus, 

eris,  n.  3.  =  2  Terreno  vangato  -  Cr.  vi.  2. 4  -  ; 

ager  bipalio  effossus,  m. 

VANGATO,  agg.  m.  da  vangare;  effossus,  a,  um. 

VANGATORE^  verb.m.  di  vangare;  che  vanga  - 

Buon.  Tane.  v.  7  -  ;  òpvwp,  fossor,  oris,  va.  3. 

VANGATRICE,  verb.  f.  di  vangare;  che  vanga  ; 

quw  terram  fodit. 
VANGATURA,  sf.  ;  l'alto  del  vangare,  e  il  tempo 
in  cui  si  vanga  ;  fossio,  onis,  f.  3;  fossionis  lem- 
pus,  oris,  n.  3. 
VANGELICO;  lo  stesso  che  evangelico.  F. 
VANGELIO.   F.  VANGELO. 

VANGELISTA  (eccl),   aqg.  e  sm.;  lo  stesso  che 
evangelista  ;   scrittor   dell'Evangelio  -  Mae- 
slruzz. li,    27;   Pass.    182;  DUtam.  II.  6;  Mor. 
S.  Greg.;  Pallav.  lst.Conc.  291  -  ;   Guagne- 
lista,  Vangelisto;    'E-jayysUnrÀs,   Evan- 
gelista o  Evangelistes,  a,  m.l.  Prud. 
VANGELISTO.  F.  il  vocab.  preced. 
VANGELIZZANTE  (eccl.),  pari,  di  vangelizzare  ; 
che  vangelizza;  evangelizzante  -Esp.  Fang.-  ; 
eù«y7is5ii?«»,  evangelizalor,  oris,  m.  3.  Tert. 
VANGELIZZARE  (eccl.),   ali.  e  n.  ;   predicare  il 
Vangelo,  evangelizzare  -  Esp.  Fang.  -  ;  euay- 
yzlityp.a.1,  sùay76).t,?''«,?    evangdizo,  as,  avi,  are, 
alt.  e  n.  1.  Fulg.;  predicare  evangelìum. 


VANO 

VANGELO  (eicl.),sm.;  scrittura  del  Testamento 
Nuovo,  ove   sono    raccontale    le  azioni  e   le 
predicazioni  dì  Gesù  Cristo  -  C  F.  ix.  56.  1  -  ; 
Vangel  io,  Vangielio,    Evangelo,  E- 
vangelio,  Guangelo;  EOxyys'/tov,  Evan- 
gelìum, ii,    n.  2.  Tert.   =    2  Dicesi    dire    un 
Vangelo  o  il    Vangel   di  S.  Giovanni,  e  va- 
gliono  dire  la  verità  -  Ai:  Sat.  5  -  ;  veruni 
dico,  is,  dixi,  dicerc,  alt.  3   —  loqui.  Cic.  =  3 
Alle  sante  Iddio  vangele  o  alle  sante  die  van- 
gcle;  maniere  antiche  di  giuramento  -  G.  F 
XII.  113.  1;  Frane.   Sacch.  Nov.  43  -  ;  per  fiaic 
sancta  Dei  evangelio. 
VANGHETTO  (art.  mest),  sm.  dim.  di  vanga  - 
Spolver.  Colliv.  Ris.  I.  2  -  ;  parvum  bipalium, 
ii,  n.  2. 
VANGIELIO.  V.  VANGELO. 
VANGILE  (art.   mest.  e  agi:),  sm.;  ferro  che  si 
mette  nel  manico  della  vanga,    sul    quale  il 
conladino  posa  il  piede,  e  aggrava  essa  vanga 
per  profondarla  bene  nel  terreno;  altrimenti 
slecca  -  Baruffald.  Canap.  I.  2  -  ;  suppedaneo 
bipalii  pars,  tis,  f.  3. 
VANGIONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  antichi  popoli 
della  Germania  sul  Reno,  intorno  a  quei  luo- 
ghi ove  oggi  è  l'Alsazia  ;  Fangiones,   um,  m. 
pi.  3    Plin. 
VANGUARDIA  (milit.),  sf;  la  parte  che  precede 
un  esercito  o  un  corpo  di  esso  in  ordine  di 
marciare  -  Ner.  Sam.  I.  56;  Davil.  -;  avan- 
guardia,   antiguardia,    antiguardo, 
avantiguardia  ,    sguaraguard  ia  ;   pri- 
mum  agmen,  inis,  n.  3.  Cces.  -  Vanguardia  in 
battaglia  (prima  frons  —  acies)  Liv. 
VANTA.   F.  VANITÀ 
VANTANTE.   F.  VANEGGIANTE. 
VANIGLIA.   F.   VAINIGLIA. 
VANILOQUENZA.  F.  il  vocab.  seg. 
VANU.OQITO,  sm.  comp.;  v.  1.;  discorso  vano  ; 
altrim.  stoltiloquio  -  Bartoluc.  Berg.  -  ;   va- 
nii oq  uè  nza;  //.<«  po).oyi  a,  vanilotjuenlia .  Tac; 
stuititoquentia,  ce,  f.  1  ;  slultiloquium.    Plaut.  ; 
vaniloquium,  ii,   n.  2.  Aug. 
VANIRE,  ti.  ass.;  sparire,  andar  in  fumo,  sva- 
nire -  Dant.  Par.  ni.  122  -  ;  «yavi'Sof/ai,  eva- 
nesco,  is,  evanui,  evanescere,  n.  3.  -  Vanìo,  cioè 
disparve  -  Dani.  -  (evanuit). 
VANISSIMAMENTE,  avv.    sup.  di  vanamente  - 
Sm  Ben.  Farch.  i.  13  -  ;  mente  vanissimo,  stul- 
tissime. 


VANISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vano;  vanitsimus, 
a,um.  Petr.  =2  Inutiliss.imo-  Mor.  S.  Greg, "•  ; 
inutilissimus,  a,  um.  Col.  =  3  Boriosissimo, 
molto  vanaglorioso  -  Salvin.  Disc.  i.  284  -  ; 
plenus  gloriarum.  Plaut. 

VANITÀ,  sf.astr.  di  vano;  il  cercare  con  troppo 
studio  la  stima  altrui  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  va- 
nitade,  van  i  ta  te  ,  va  n  ezza ,  vania  , 
vanura;  xsvotvi;,  vanilas,  atis,  i.  3;  falsa  et 
inanis  gloria,  w,  f .  1  ;  honoris  aura,  ce,  f.  1. 
Cic.;  vanitas,  atis,  f.  3.  Fulg.  -  Ho  conosciuto 
per  esperienza  essere  tutte  vanità  quelle  cose 
che  io  giudicai  apprezzabili  (quee  putavi  esse 
preclara,  expertus  sum  esse  inania)  Cic.  =  2 
Vacuità  -  Dant.  Inf.  vi.  36  -  ;  inanitas,  atis, 
f.  3.  =  3  Vanto  ambizioso,  millanterìa,  osten- 
tazione -  Cas.  Lett.  39  -  ;  klo.^th,  ostentatio, 
onis,  f.  3.  Cic.  -  Chi  per  vanità  si  vanta  con 
parole  (existimalionis  sua  buccinator)  Cic. 

VANITOSO,  agg.  in.;  vano,  che  ha  vanità,  bo- 
rioso, vanaglorioso  -  Tratt.  Gov.  fam.;  Serm. 
S-  Agost.  15  -  ;  àlà&v,  gloriosus,  ventosus,  a, 
um.  -  Lingua  vanitosa  (ventosa  lingua)  Virg. 
-  Nazione  vanitosa  (ventosa  et  insolens  natio) 
Plin.  jun. 

VANNES  (geog.);  città  di  Francia;  Dariorigum.* 

VANNI,  sm.  pi.;  poet.  ;  penne  delle  ali  dopo  le 
prime,  le  quali  son  chiamate  coltelli;  e  per 
estens.  le  ali  slesse  (pare  voce  venuta  dalle 
lingue  settentrionali;  perchè  in  ingl.  chia- 
mansi  wing,  in  isved.  e  dan.  winge,  in  sass. 
qewìnqe)  -Dant.  Inf.  xxvn.  42;  Bui.  ivi  ;  Petr. 
Cap.  ir  5  BTspà,  alce,  orum,  f.  pi.  1  ;  remigmm 
alarum.  Virg. 

VANO  sm.;  la  parie  vota,  il  voto,  il  vacuo  - 
Dant.  Inf.  XVII.  25  ed  altrove  -  ;  tò  xSvov,  inane, 
is   a.  3  ;  vacuum  inane,  is,  3. 

VANO    aqq.   m.;   che   non    contiene  in  se  cosa 

'alcuna,   altrim.   voto  -  Pass.  288;  Bocc.  Nov. 

LVHi   5;  Benv.  Celi.  Oref.  38  -  ;  «vo,-,   vacuus, 

a  um  ;  inanis,  e,  3  ;  eassus,  a,  um.  =  2  Caduco, 


VANTATORE 

fragile    -    Dani.    Inf.    ni.    71;    Alani.   Coli.    \. 

lib  -  ,  ::v;ij5;,  fragili»,  e,  I ;  fluxtu,  caduca*, 
a,    uni.   ss    3   Tia'l    Aggi aato  a    uomo,  rale 
amalor  di    cose  vane,   vanaglorioso,   borioso, 
leggiero  -    Pass.  287;  Petr.  Cap.   1;    Cas.  Leti. 
*>2   -   ;    a>a^tj>,  gloriosus,   vanus,  inanis  glmier 
i  upidus  0  Studiata*  a,  uni;  Itvis  e,   3  ;  jaetalor, 
(><;).  ni.  .>.    -  Uomo   vano  (homo    captiti  aura 
frivola)  Pli.-cdr.  (air  tentoni»)  Plin.  jun.  (im- 
modicus  ostimalor  iuij  Curi.  -  Lepido  è  vano 
sopra  tjuant'altri  io  mi  conosca  (vaitoriitimu* 
/ionia  Lepida»)  Cic.  -  Esser  vano  (maginfice  se 
ciicumspictre)  =.    4    Inutile,    sen/a    sostanza, 
frivolo  (e  dicesi  anche  di  parole,  concelti  e 
simili)  -  Bore.   Aov.  lxxxxii.  t>;  G.   F.  v.  21 
5   ■  i    à/j.r.vro;,   p-xrmo:,  inutilis,  futilis,  e   3  ; 
frivolus,  a,  um.   -    Vana    gloria    f/u/in?  gloriai 
umbra;  Cic.    -  Correr  dietro  alla   vanagloria 
1  uinncs  vana:  gloria:    umbras  concedati)    Id.   - 
Pensieri  vani  (inanei  cogitalìones)  Id.  -  Spe- 
ranza vana   (spes    vana)    Quint    (spes  fulilis, 
inani»,  fallai  o  falsa)  Cic.  -  Gioja    —  (fulilis 
od  inani*  leciitia)  ld.  -  Timor  vano  (inanis  ti- 
mor) ld.  (vanus  in* tus)  -  Piacere  vano  e  pas- 
seggicro  (leve  et  evanidutii  gaudium)  Sen. 
VANTADORE.  F.  VANTATORE. 
V  ART  AGGETTO,  sia.  divi,  di  vantaggio;  piccolo 
vantaggio   -   Guitt    Leti.-;  va  n  laggiù  zzo, 
a  v  v  a  11  ta  ggiuzzo  ,  vantaggino;  n póndo- 
px,  YàpSùyiQV,  mantissa,  ce,    f.  1.   Ludi  ;  tucel- 
lum,  1,  n.  2.  Cic;  exiguum  auctarium,  ii,  n.  2; 
modica  utilità*,  alis,  f.   3. 
VANTAGGIASTE, pari,  di  vantaggiare;  che  van 
taggia  -    Vacab.  Pieni.  Berg.  -  ;  ùnepéyuv,   su- 
perala, praulan»,  ti*,  3. 
VANTAGGIA  ILE,    alt.  ;  superare,    avanzare,  so- 
pravanzare, allrim.  avvantaggiare  -  Tes.   Br. 
ix.  »;  But.tuf.XVll.  Ij  Srgner.  Mann.  Lugl.ì 
XIII.  2  -  ;  vntpÉyu,    supero,  as,  avi,   are,  alt. 
1  ;    alitene,    excellere,  prcestare,   antecellere.  - 
Vantaggiare    alcuno  (amulum  in    re    vincere  ; 
a-mulo  re  o  in  re  antecellere  —  in  re'  anleire) 
Cic.  -  Vantaggiare  gli  altri    (ccetcris  prestare) 
Sali.  -   Vantaggiare  gli    altri    nell'eloquenza 
(vincere  celerai  eloquentia)  Cic.  =  2  N.  ass.  e 
pass.  Divenir    migliore,  acquistare,  approfit- 
terai, avvantaggiarsi    -  Cr.  v.    19.    11;  Buon 
Pier.  II.  9.  Il   ed  altrove;  Ricord,  òtaletp.  IV3  -  : 
npoZaivo),  in  re  proficio,  is,  feci,  ficcre,  n.  3   — 
progredì  ;  progresiUnt  0  profectum  facete.  Cic.  ; 
lucrifacere. 
VANTAGGIATO,   agg.  in.    da    vantaggiare;  che 
è  in  grado  di  eccellenza,  ottimo  -  Lib.  Viaqg.i 
Agn.  Pand  41  ;  Buon.  Fier.  II.  1.  1  ;  Dav.  Colt. 
16'.  -  ;  /Se'/Ttarot,    oplimus,    a,  um;   prceslaus, 
tis,  3.  =  2  Fig.  Accresciuto,  migliorato  -  Cus. 
Oraz.  Cari.  ÌC.  127  ;   Cic.  Pisi,  a  Quint.   -  ;  «ù- 
qrjlù-,    anclus  ;    in  melius    inutatus,  a,   uni.   - 
Ver  poco   che  le  cose    sieno  vantaggiale  (si 
puulum  minio  res  siiti  re feda)  INep.  -  In  niente 
meglio  sarai  vantaggialo  ecc.  (nil  magis  con- 
ducil  libi  o  in  rem  Inani  eie.)  Cic. 
VANTAGGINO.    V.    VANTAGGIATO. 
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VAPOKOSO 


anlrcillere:  indiare  esse  condilionc  ss  G  Essere  VANTAZIONE,  V.  VANTAMENTO. 
0  stare  a  va  alaggio;  slare  al  di  sopra;   mwi-JvantfrÌa.  V.  VANTO. 

lieo,  escimi,    tute,   n.   2  ;  superiori  loco  test.  =(VANTEVOLE,    agg.    coni.;  di   vanto    -   Gttid.  G. 

\>mpr,ya-jò-,  gloriosus,  superbia,  a,  uni 


Di  gran  vantaggio;   poslo  avveri)  ;  grande 
mente,  ottimamente  ;  peroptime.   ss  8  Di  van- 
laggio  ;    poslo  avverti.  ;   di   più    -  Maini.   IV. 
3  -  ;   Trpoos'ri,  npò;    fouroi;,  iusuper,  prederea, 
ad/iuc. 

VANTAGGIOSAMENTE,  aw.  ;  con  vantaggio,  util- 
menle  ;  a  v  va  11  t  agg  iosa  111  e  nle;  avpftpò-j- 
toì;,  utiliter,  cum  uiilitatc.  Cic. 

VANTAGGIOSISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  van- 
taggiosamente -  Guitt.  Leti.;  Fr.  Giord.  Fred. 
II.   -  ;  utilissime.  Plin. 

VANTAGGIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vantag- 
gioso; di  gran  lunga  migliore  -Segnar.  Mann. 
Ott.  Vili.  4  -  ;  oplimus,  longe  oplimus,  a,  uni. 
=  2  Utilissimo  -  Salvili.  Disc.  I.  200  -  ;  utilis- 
sintus,  a,  um. 

VANTAGGIOSO,  agg.  in.  ;  quegli  che  cerca  i  suoi 
vantaggi  -  Vareh.  Slor.;  Geli.  Sport,  iv.  2  -  ; 
ad  rem  siiam  aitentior,  aris,  3.  Ter.  ;  lucri  avi- 
dus,  a,  uni  ;  lucripeta,  ir,  m.  e  f.  1.  Plaut. 

VANTAGGICZZO.  V.  VANTAGGKTTO. 

VANTAGIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

VANTAMENTO,  sm.;  il  vantarsi,  il  gloriarsi  ; 
nllrim.  jatlanza,  millanterìa,   ostentazione  - 

Frane.  Barb.  LXXVII1.  1  ;  Maeslruzz.  II.  5:  Tes. 
Br.  vii.  *2  ;  Lib.  Sagram.  P.  A.  ;  Mor.  S.  Cren  ; 
Coli.  SS.  Pad.;  Red.  Tuli.  101  -  ;  vanlagio- 
ne,  vantazione,  vanlanza;  à.lx^oviix, 
\mipriyx\ia.,  gloriatio,  oslentatio,  jaclatio,  ven- 
ditatio,   onis,  f.  3.   Cic. 

VANTANZA.  V.il  vocab.  preceel. 

VANTARE,  alt.  ;  dar  vanto,  aggrandir  con  lode, 
attribuir  pregio,  conceder  la  gloria;  altrim. 
esaltare,  magnificare,  celebrare  (dal  celtico 
bretl.  vanti,  che  vale  il  medesimo.  Bullet)  - 
Amm.  Ant.  xvi.  5.  9;  Filoc.  IV,  119;  S.  Agost. 
C.  D.;  Ar.  Fur.  xvm.  97;  Beni.  Ori.  11.  5. 
1.  -  5   avantare;    i^aipw,    Sotà^u,  dilaudo, 


83  -  ; 
VASTO,  sm.;  il  vantarsi;  altrim  vanlamenlo, 
vantazione,  millanterìa,  jatlanza  -  Tass.  Ger. 
XV.  12  -  ;  vanterìa;  àlix^otuix,  ostentatio, 
jadatio;  gloriatio,  onis,  f.  3.  Cic.  =2  11  pro- 
metter di  sé,  che  dicesi  anche  vanlamenlo  - 
Fitor.  11.  201.  -  Chi  lai  vanto  adempisse  (qui 
magna  ista  promissa  prastarel )  =;  3  Lode 
gloria,    palma  ecc.;  dól-oc,    ÉVaivoc,  glorio,  w\ 

I.  1  ;  laus,  dis,  f.  3.  =  4  Vantaggio  -  Dani.  Inf. 

II.  108  -  ;  comtnodtim,  i,  n.    2, 

VANURÀ.  V.  VANITÀ. 

VANVERA;  voce  usata  nel  modo  avverb.  a  van- 
vera, che  dicesi  anche  a  fanfera,  a  bam- 
bera,  e  vale  a  caso,  alla  ventura;  TÙyn, 
casu,  fortuito,  forte.  -  Onde  favellare  a  van- 
vera vale  favellar  senza  pensare  a  quello  che 
si  dice;  inconsiderate  lorjuor,  eris,  loculus  sum, 
loijui,  dep.  3. 

VAI'IDO,  agg  ni.;  v.  I. ;  privo  delle  porzioni 
spiritose;  e  dicesi  di  liquori,  come  vino  e 
simili,  che  hanno  perduto  la  loro  forza  - 
Fallisti.  Berg.  -  ;  à.yy\oi,  àyyiiOi,  vapidus.  Col. 

VAPORABILE,  agg.  com.  ;  atto  a  svaporare  -  Cr. 
11.  6.  3;  Dant.  Cvttv.  19S  -  ;  evaporabile, 
vaporativo,  vaporevole;  vaporosus,  a, 
um.  Apul. 

VAPORABILITÀ,  sf.  astr.  di  vaporabile  -  Cr.  lì. 
2*.  2  -  ;  vapora  bi  Iliade,  vaporabili- 
tate;  vapor,  oris,  m.  3. 

VAPOR  ACCIO,  sm.  pegg.d'ì  vapore  -  Segner.  Crisi, 
in.slr.  ili.  7.   17  -  ;  malus  vapor,  oris,  m.  3. 

VAPORALE,  agg.  coni.;  di  vapore  -  Coni.  Par. 
23  -  ;  vaporali»,  e,  3.  Aug. 

VAPORANTE,   part.    di   vaporare;  che  vapora, 
che  esala  vapore,  allrim.  svaporanle,  evapo- 
rante -  Cr.  11.  6.  1  ;  Guid.  G.  -  ;  àrpi^wv,   t>a- 
porans,  tis,  3.  Solin. 
are,  alt.  1;    laudibus    e/ferie;   predicare  j1  VAPORARE,  alt.;  sparger  o  empiere  di  vapore; 


honorifi.ee  multa  de  aliquo  pi'tedicare;  ornare 
aliquem  divini*  laudibus;  cumulare  orniti  laude; 
buccitialorem  esse  existiitialionis  alteriti*  f.  virlu- 
tum  allcrius  esse  prwconem  ;  alicui  prmeonium 
tribuere.  Cic.  -  lo  ho  vantato  i  luoi  fatti  e  i 
tuoi  meriti  (le  collaudavi  secuiidum  facta  et 
virtutes  luas)  Ter.  -  Vantando  di  soperchio  i 
suoi  meriti  e  i  latti  suoi,  era  divenuto  esoso 
al  re  (nimia  jactalione   virtù  tis  et  optreeì  regis 


allrim.  svaporare,  evaporare  -  Fior.  Hai.  D.; 
Cr.  v.  10.  li  -  •  «Tf/r^w,  vaporo-,  as,  avi,  are, 
alt.  1  ;  suffìre,  suffumigare.  -  E  vaporano  il 
lempio  col  fumo  deWinccnso (d  lemplum  thure 
vaporanl)  Virg.  =  2  N.  ass.  Mandare  fuori 
vapore,  svaporare-  Cr.  v.  19.  il  -  ;  vaporare. 
-  Le  acque  vaporano  anche  nel  mare  (aquie 
vaporimi  et  in  mari  ipso)  Plin. 
VAPORATIVO.    F.   VAPORABILE. 


auribus  gravi*   crai)  Curi.  -  Andar  vantando  VAPORATO,  agg.  ni.  da  vaporare;  vaporatus,  a, 
le  sue  ricchezze   (ampio*  census  jaciare)  Petr.      um.  Col. 
Vantare  il  suo  ingegno  (ingenium  jactare)  VAPORATORE,  verb.  m. di  vaporare;  che  vapora 

-  Liburn.  Berg 


VANTAGGIO,  sm.;  il  soprapplù,  quello  che  8 
ha  di  più  degli  allri,  superiorità  (in  frane 
nvantage,  in  ingl.  advanlagc)  -  Dant.  lnf.  xvi 
23;  CoO.  Piirg.  21  -  ;  ir.iuBTpov,  auctarium,  ii, 
n.  1.  =J  Corollario  -  Boez.  Farcii,  ili,  pros. 
10  -  ;  nifjivixv.,  corollarium,  ii,  n.  2.  r=  3  Uti- 
lità, profitto,  guadagno,  comodo,  giovamento 
/'.(.  Plut.;  Pclr.  Cap.  7  ;  G.  V.  X.  1.  S  -  ; 
•:(-/,  )'j7iT£/eiz,  utilità*,  eitis,  f.  3;  commo- 
dum,  lucrum,  i,  n.  2.  -  Tulio  ciò  che  inter- 
viene fuor  di  speranza  reputarselo  a  vanteggio 
(qutdqutd  priilir  spini  cvcnial  omnc  11/  depurart- 
ene in  Utero)  Ter.  -  Aver  con  se  tulli  1  van- 
taggi della  natura  e  della  fortuna  (omnibus 
natura  commodii  ti  fortuna  muncribus  al/uu- 
ilarcj  Cic.  -  Egli  ha  lutti  i  naturali  vantaggi 
dell'eloquenza  {nalurw  pralidii»  omnibus  mi 
dtoendum parata*  est)  ld.  -  .Suino  ebbe  giam- 
mai colanti  vantaggi  per  divenir  eloquente 
fttemn  omnium  tot  et  tanta,  quanta  su  ut  m  ilio, 
imbuii  ornamenta  dicendi)  ld.  -  Egli  ha  il 
vantaggio  della  bellezza  e  della  statura  (for- 
ma vmi.it  et  magnitudine)  Phacdr.  =  4  Ven- 
tura -  BoCC.Nov.  xxix.  2  -  ;  fortuna  prospera 
'linda,  \.  Cic.  ss  5  Avere  vantaggio  da 
alcuno,  essergli  superiore,  essere  di  migliore 
condiziono  di  lui  -  Pass.  1S4;  Inane.  Sciali. 
A'e*.  112,  Bergk.    Moti,  131  -  ;  alicui  pi  ostare, 


Quint.  -  Vantare  indarno  la  prosapia  e  il 
nome  (jaciare  gettus  et  nomai  inutile)  Hor.   = 

2  N.  pass.  Gloriarsi,  pregiarsi,  darsi  vanto, 
magnificare  soprammodo  lecose  sue  e  se  stesso 
-  Tcsordt.  Br.;  Bocc.  A'nv.  XVII.  48  ed  altrove; 
Farcii.  Ercot.  67  -  ;  à),2?ov£uo/^at,  iyxó'iuui, 
vj/o/j.xi,  de  se  gloriose  luqui;  gloriando  se  ex- 
to/lere  magni/ice  alque  ostentare;  se  effare 
serinoiiibus;  verbi*  se  efferte  insolenlius.  Cic.  ; 
immodeste  gloriari.  I.iv.  -  Vanlarsi  di  una  cosa 
(iti  re  jactarese  ;  gloria  etprirdicationc  seefferrc; 
rem  de  se  gloriosam  pnedicare)  Id.  —  del  suo 
ingegno,  della  sua  memoria  (ingenium  veneti- 
tare  et  ostentare,  inemoriam)  Auct.  ad  Her.  - 
Eglino  si  vantano  d'aver  riportala  la  vittoria 
(voce  sua  vietores  se  prosai cant)  Cic.  -  Che  si 
vanta  un  po'  troppo  (patito  jaclantior)  Hor.  = 

3  E  dello  anche  in  buona  parte  e  senza  mil- 
lanteria -  Bocc.  A/oc  lxxvii.  SO;  Petr.  Son. 
lift;  Datti,  lnf  xxiv.  %'■,;  Sen.  Ben.  Farch.  IV. 
/l  ;  M.  V.  Vili.  67  -  ;  gloriari,  polticeri.  -  Che 
anzi  ella  è  ancora  per  gloriarsene  (imo  glo- 
riatura)  Cic. 

VANTATO,  agg.  m.  da  vantare;    che  ha  vanto, 

famoso  -  Tuv.  Ril.  -  ;  rJc^v.aOùq,  celcbralus,  ce- 
lebert  iiuus,  a,  um.  -  Vantato  per  prodezza  e 
per  [lieta  (pietaic  ilttigmt  et  armis)  Virg. 

VANTATORE,  verb.  m.  di  vantare;  che  si  vanta 
Tes.  Br.  vi.  l'i;  Ci 011.  Fcll.  30;  Red.  Annoi. 
Dilir.  138;  Ar.Cas.  IV,  '1  -;  vanta  dorè;  àia- 
tyvixòt, *uaru>n  laudum  buccina tor,  oris,  m.  3. 
Cic;  factotum  suorum  ostenta  tor,  Liv.  ;  sui  ja- 
clator —  jaclans,  tis,  m.  3.  Quint.;  gloriosus; 
qui  se  efferl  iusolentius.   Cic. 

VANTATRICE,  verb.  f.  di  vantare;  clic  si  vanla 
-  Te*.  Br.  vii.  l'i  -  ;  jactatrix.  Sid.  ;  ostentatila', 
icis,  f.  3.  Apul.;  gloriosa,  te,  f.  1. 


;  vaporans,  tis,  m.  3. 
VAPOR.ATRICE,  vcrb.f.  di  vaporare;  che  vapora 

-  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  11  -  ;   quev  vaporai. 
VAPORAZIONE,  sf;   lo  svaporare;  allrim.  sva- 
porazione, evaporazione  -  Cr.  11.  1.  2  -  ;  ì\à.t- 
ptatc,  vaporatio,    evaporalo,    onis,(.  3;  vapor, 
oris,  m.  3;  exhedatio,  onis,  f.  3. 

VAPORE,  sm.  ;  propriam.  la  parte  sottile  dei 
corpi  umidi,  che  da  essi  si  solleva,  rendula 
leggiera  dal  calorico  -  Dant.  Inf.  xiv.  35  ed 
altrove;  M.  F.  v.  74  ;  Cr.  H.  6.  1  -  ;  St^o;,  va 
por,  oris,  m.  3;  exltalatio,  aspiratio,  onis,  f.  3. 
Cic.  -  Vapori  che  si  sollevano  dalla  terra 
(exhalationes  terree)  Id.  -  Sollevare  de' vapori 
(vapore*  excilare)  ld.  (—  suscitare)  Vitr.  ; 
Plin.  -  Il  sole  solleva  i  vapori  della  lerra 
ch'egli  ha  riscaldala  (ex  agris  lepefadis  va- 
pore* excilatttur  a  sole)  Cic.  -  Mandar  fuori 
vapori  (vapore*  ejeclare)  Slat  (vaporare)  Plin.. 

-  Che  esala  de'  vapori  (vapori fer,  a,  um)  Slat. 

-  Sollevamento  de'  vapori  (vaporatio,  onis,  f. 
3)  Plin.  -  Le  navi  a  vapore  (nave*  actee  aqua 
vaporata)  Tb.  Vali.  Inscr.  =  2  (Med.)  Vapori 
diconsi  certe  affezioni  ipocondriache;  tieni* 
vapor,  oris,  m.  3  —  futnus,  i,  m.  2;  melan- 
cholieee  vertigine* ,  um,  f.  pi.  3.  Plin.  -  Aver 
de'  vapori  (cor  lienosum  habere)  Plaut.  (tieni* 
vaporibus  laborare). 

VAPOREVOLE.  V.  VAPORABILE. 

VAPORITÀ.  V.  il  vocab.  seg. 

VAPOROSITÀ,   sf.  astr.  di  vaporoso;  qualità  di 

ciò  che  è  vaporoso  -  Cr.  1,  5.  4   -  j'vapo- 

rosiladc,    va  porosi  late  ,    vaporila; 

vapor,  oris,  m.  3. 
VAPOROSO,  agg.  ni.  ;  pieno  di  vapori  -  Cr.  1. 

b.  r.  ;  Red.  Ftp.  1. 20  -  ;  vapori  fer,  a,  um.  Stai.;. 

vnpidus.  Pei  s,  ;  filmo sus,  a,  um.  Mark 


VAPORIHXIO 

VAl'ORVCCIO,  sm.  dim. ài  vaporo  -  Oliv,  Berg.  -; 
txiguus  vapor,  oris,  m    i. 

VAITI. azione,  sf;  balliliira,  percossa  (da  va- 
pulare,  esser  ballato);  rrÀ^{t(,  pertugio, onis , 
f.  3.  Ct'c.  =  2  TYosi.  Castigo,  collezione  - 
Dav.  Scism.  92  -  ;  twiTifMisiJ,  reprelteiisio,  onis, 

f.   3. 

VARANO  (agi:),  fin.;  sorta  (ti  vitigno,  ed  an- 
che l'uva  die  produce. 

VARARE  {inalili),  atl.  ;  tirare  ili  lena  in  acqua 
la  nave  (dall'ar.  variala,  addusse,  trasse,  en- 
trò nell'acqua)  -  Kut  ;  Morg.  I.  '• ;  Ar.  Fur. 
XXVIII.  8";  Salvili.  Annoi  F,  B.  111.  3.  1  -  j 
vaùv  arcò  »otu«T«9/«ou  sfayw,  navtm  deduco,  is, 
duxi,  ducere,  atl.  ■  ;  NaMU  «  terra  molili.  Liv., 
trahere  siccas  carinas.  Hor.  —  JlCCfli  »("•«  Gses 
=  2  Accostare  il  naviglio  alla  terra  -  Cu»//! 
Ca/p.  4;  /J/ory.  xx.  49;  «ed.  //«Hot.  ZW/i'r.  194  -. 
naeiHi  appello,  is,  pitti,  peline,  ali.  3. 

VARCARE.  f.  VALICARK.  =  2  Tragittare,  far 
passare  -  Fir.  As.  173;  Cor.  Eh.  vi.  5:4;  La// 
£«.  7Va«>.  VI.  77  -  ;  #t«*Of*<€u,  transvello,  is, 
vexi,  vehere,  alt.  3  ;  trajieere.  =  3  iV.  o„m. 
Uscire  -  Fir.  As.  47  -  ;  sfspxo/M»,  egredior, 
eris,  essus  sum,  edi,  dep.  3. 

VARCATO,  agg.m.  da  varcare;  trapassalo,  tra- 
gittato; Irajecius,  a,  um.  =  2  Passato,  tras- 
corso (detto  di  tempo)  -  Bemb.  Slor.  X.139-; 
elapsus,  a,  um.  =  3  Trasgredito  Bemb.  Leti.  - 
violatus,  a,  um. 

VARCO,  sm.  ;  apertura  di  luogo,  passo  -  Filoc 
I.  95;  Dant.  Inf  xn.  26  -  ;  /HTaéocffi;,  transilus, 
us,  va.  4. 

VARDARI  (geog.);  fiume  di  Turchia;  Axius,ii, 
m.i.  Plin. 

VARENDORF  (geog.J;  città  di  Germania;  Fa- 
rendorp/iium.  * 

VARENNES  (geog.);  città  di  Francia  ;  Varenna. 

VARESE  (geog.);  città  d'Italia;  Brelium,  Falle- 
sium,  Vallexium,   Vallisium.  * 

VARI  (geog);  città  della  Bretagna,  volgarmente 
detta  Bot-Vary,  nella  Wallia;  Varis,  is 
f.   3.  Anton.  Ilin. 

VARIABILE,  agg.  com.  ;  atto  a  variarsi,  soggetto 
a  variazione;  altrim.  mutabile,  instabile  - 
Mor.  S.  Greg.;  Esp.  Pai.  nosl.;  Boez.  Farch 
1,  pios.  1  -  ;  (/eta?)>jTÒ?,  varius,  a,  um;  insta- 
bilis,  e,  3.  -  Tempo  variabile  (cali  varielas) 
Cels.  (calum    dubium,  valium,  varians)  Virg. 

-  Umore  —  (mobilis,  mutabilis  od  incertus 
animus)  Cic.  (ingenium  mobile  od  ambiguum) 
Liv.  -  L'umor  delle  femmine  è  sempre  varia- 
bile ed  incostante  (varium  et  mutabile  semper 
femina)  Virg.  -  Amicizia  variabile  (desultoria 
amicilia)  Cic.  -  Variabile  nel  suo  proposilo 
(sibi  non  constans  ;  in  consiliis  varius  et  mo- 
bilis) Id.  -  Quanto  è  variabile  la  fortuna  ! 
(quam  vaga  volubilisque  est  fortuna  !)  Id.  - 
Quanto  sono  variabili  le  vicende  della  vita! 
(quam  varia  vita  commulabilisque  ratio .') 

VARIABILISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  variabile 
Dant.  Folg.  Eloq.  lib.  i,  cap.  9  -  ;  varian 
tissimo;  admodum  varius,  a,  um. 

VARIABILITÀ,  sf.  aslr.  di  variabile;  mutabilità 

-  Gesuald.  Lez.  7.  Berg.  ■  ;  àtJTast'a,  mutabilitas, 
atis,  f.  3. 

VARIAMENTE,  avv.  ;   in   maniere  diverse,  con 
varietà,    diversamente    -  Baco.   Introd.    l'i  ed 
altrove  ;  Maeslruzz.  il.  30.  1  -  ;  variatameli 
te,  variant  emen  te  ;  Sia.tpòpto$,  dissimilìler 
dissimili  ratione.  Cic.  ;  diverse,  varie. 

VARIAMENTO.   V.  VARIAZIONE. 

VARIANTE, pari,  di  variare;  che  varia;  k'ù.ó.x- 
twv,  varians,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  agg.  com 
Differente,  diverso  -  Filoc.  i.  122  -  ;  otXkoloi,, 
izoi.xQ.os,  varians,  tis,  3;  diversus,  a,  um. 

VARIANTEMENTE.  V.  VARIAMENTE. 

VARIANTISSIMO.  V.  VARIABILISSIMO. 

VARIANZA.   F.  VARIAZIONE. 

VARIARE,  alt.;  mutare  -  Petr.  Son.  310  -  ;  di- 
variare, svariare;  à),}<zTT&> ,  itofxiDw, 
vario,  as,  avi,  are,  att.  1.  Liv.  ;  mutare,  im- 
mutare. —  2  N.  ass.  -  Bocc.  Nov.  66  -  ;  va- 
ri eggi  are;  k)loióoy\a.i,  discrepo,  as,  avi  e 
pui,  pare,  n.  l;  variare,  dissimilem  esse.  - 
Gli  autori  variano  sulla  cagione  della  morte 
di  lui  (variant  multa  de  illius  morte  auclores) 
Liv.  (de  ejus  morte  variant  auctorum  sentenliie) 
Plin.  -  Le  opinioni  variano  (senleniiis  varia- 
tur)  Liv.  (non  Constant  senlentia)  Plin.  -  Variar 
d'opinione   (sibi  non  o  parum  constare)  Cic. 
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(traiisire  in  diversum)  Plin.  -  I  leslimonj  va- 
riano (testes  non  sibi  Constant)  ld.  (sibi  repu- 
giiatit). 

VARIATAMENTE.  V.  VARIAMENTE. 

VARIATO,  agg.  ni.  da  variare;  mutato,  can- 
gialo -  Petr.  Canz.  xix.  4;  Bracchi.  Sckern. 
ni.  3  -  ;  Tisitoixt).fi£vo;,  àXìotwOsis,  varialus. 
Cic.;  mutetus,  immulatus,  a,  um.  =  2  Vario, 
diverso,  macchialo,  di  diversi  colori  -  Cr. 
vili.  7.  5j  Tcs.  Br.  V.  7;  Ciriff.  Calv.  II.  67; 
Mor.  S.  Greg.  T.  i.  145  -  ;  v  arieggiato; 
varius,  a,  um.  Ter.;  discolor,  versicolor,  oris, 
3.  Cic;  mullicolor,  oris,  3.  Plin.  =s  3  Insta- 
bile -  Amm.  Ani.  xxxv.  2.  5-  ;  àoraTÒs,  insta- 
bilis,  e,  3. 

VARIATORE,  verb.  m.  di  variare;  che  varia  - 
Leon.  Pascal,  leti.  Berg.  -  ;  àUaiTwv,  varians, 
tis,  m.  3. 

VARIATRICE,  verb.  f.  di  variare;  che  varia 
Roseo  Insti t.  Berg.  -  ;  qua;  variai. 

VARIAZIONE,  sf.;  il  variare,  differenza  -  Bocc. 
Leti.  Pm.  Ross.  270  -  ;  variamento,  va- 
rianza; Sionfopct,  discrimen,  inis,  a.  3;  dif- 
ferentia,  ce,  f.  1  ;  variatio,  onis,  f.  3. 

VARICE  (c/tir.),  sf;  tumore  molle,  ineguale, 
nodoso,  non  dolente,  formato  dalla  disten- 
sione della  vena,  per  lo  ristagno  del  sangue 
corrodo  e  sieroso  -  Folg.  Ras.;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  y.ipaòi,  ì%ix,  varix,  icis,  va.  e  f. 
3.  Cic.  ;  varicula,  a,  f.  1.  Cels. 

VARICELLA  (med.),  sf;  malattia  nella  quale 
dopo  alcune  febbri,  ed  anche  senza,  vengono 
alcune  pustule,  per  la  loro  grandezza  e  modo 
di  suppurare  somiglianti  al  vajuolo;  perciò 
della  anche  vajuolo  spurio;  variota  spu- 
ria, arum,  f.  pi.  1. 

VARICOSO  (med.),  agg.  m.;  che  appartiene  alle 
varici  o  che  è  prodotto  da  esse  -  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  xip<jw<J»j;,  varicosus,  a,  um. 
Juven. 

VARIEGATO,  agg.  m.;  v.  1.;  marezzato,  picchiet- 
tato, serpeggialo  a  onde,  laccato  ;  notxilos, 
variegalus,  a,  um.  Apul. 

VARIEGGIARE.   V.  VARIARE,  §  2. 

VARIEGGIATO.  F.   VARIATO,   $  *• 

VARIETÀ,  sf  aslr.  di  vario;  diversità  -  Bocc. 
G.  in,  ju.  6  ed  altrove  -  ;  varietade,  varie- 
tale, svarianza;  àllotoTYii,  diafopà,  va- 
rielas. Cic;  diversilas,  alis,  f.  3;  variantia,  as, 
f.  1.  Luci:  -  La  varietà  toglie  via  la  noja 
(tiedium  auferl  vicissitu.lo  ;  varielas  occurrit 
satie tali) Cic.  (tadium  e ffugitur  varietale)  Quint. 

-  La  varietà  rende  piacevole  una  narrazione 
(jucunde  narrantur  qua  pervarie  )  Cic.  -  Dar 
varietà  alla  storia  (hisloriam  varietale  distin- 
guere) Cic.  -  Quanta  varietà  si  trova  nella 
vita  !  (quam  varia  vita  commulabilisque  ratio!) 
Id.  -  Non  si  vede  tanta  varietà  quanta  negli 
occhi  degli  uomini  (in  homine  oculi  sunt  nu- 
merosissima! varietatis  et  differenliw)  Plin.    = 

2  Mulazione  -  Petr.  Son.  129  -  ;  /«TaSoWj, 
mutatio,  immutatio,  commutatio,  onis,  f.  3.  = 

3  Differenza  -  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  271;  Borgh. 
Orig.  Fir.  18  -  ;  Jia^opà,  differenlia,  a,  f .  1  ; 
discrimen,  inis,  n.  3. 

VARIISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vario  -  Buon.  Fier. 

I.  2.  4  ed  altrove  -  ;  varissimo;   diversissi- 

mus,  a,  nm. 
VARIO,  agg.  m.;  di  specie,  forma,  qualità    ecc. 

diverso;  altrim.  dissimile,  differente,  diverso 

-  Bocc.  G.  Vili,  f  7;  Petr.  Canz.  XLVI.  6;  Dant. 
Par.  II.  118  -  ;  àlUtoi,  ò*tap opò;,  varius,  diver- 
sus, a,  um  ;  dissimilis,  absimilis,  e,  3  ;  diffèrens, 
tis,  3.  =  2  Volubile,   instabile,  incostante 
Mirac.  Mad.  M.  -  ;  xo-caros,  inslabilis,  e,  3 

VARIO,  n.  pr.  m.  ;  celebre  poeta  latino;  Farius, 
ii,  va.  2.  Hor. 

VARISSIMO.  F.  VARIISSIMO. 

VARNA  (geog.);  città  della  Turchia;  Odessus,  i, 
f.  2.  Plin. 

VARO,  agg.  m.;  v.  a.  di  dubbio  signif.,  che 
l'Alberti  interpreta  per  disuguale,  zolloso, 
monticelloso  -  Dant.  Inf  ix.  115  -  ;  à*&ifMc).0{, 
inaqualis.  Ov.;  inaquabilis,  e,  3.  Arnob. 

VARO  (geog.);  fiume  di  Francia,  diesi  scarica 
nel  Mediterraneo;  Farus,  i,  n.  2.  Cxs. 

VAROLE.   V.  VAJUOLO. 

VARROCCUIO  (milit.),  sm.;  macchina  militare 
de'  secoli  bassi,  che  consisteva  in  una  sorla 
d'argano  fallo  di  un  gran  tornio  di  legno,  a' 
quale  s'avvolgeva  una  corda,  e  si  metteva  in 
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molo    coi.    quattro    trasversali  per   tirare  od 
alzar  gran  pesi;  e  per   lo  più  era  usato  per 
rovesciar  alcun  muro  (dal  tcd.    wall    hacker, 
spezzalor  di  ripari,  di  baluardi)  -  Star.  Pist.  -  ; 
tormeulum  bellicum  ad  diruenda  mania  o  mu- 
nimenla. 
VARRONE,  n.  pr.  m.  ;   (M.   Terenzio)    contem- 
poraneo di  Cicerone,  il  più  erudito  fra  i  Ro- 
mani ;  M.  Terentius  Farro,  onis,   va.  3.  Cic.  ; 
Quint.;  Geli.;  Fallaur.  =  2  Publio  Terenzio 
Varrone,  Alacino,  poeta;  P.  Terentius  Farro. 
Porphyr.  ad  Hor.  Sai.;  Vallaur. 
VARRONIANO,  agg.  pr.  m.;  di  Varrone;  varrò- 
nianus,  a,  um.  Fulg.  =  2  Varroniane  furono 
dette  le  venti  commedie  di  Plauto  che  ci  ri- 
mangono, perchè  scelte  ed  approvale  da  M. 
Terenzio  Varrone;  F arroniana  (fabula), arum , 
f.  pi.  1.  Geli. 
VARSAVIA  (geog.);  città  di  Polonia;  Farsovia.* 
VARVASSORÉ.   F.  il  vocab.  seg. 
VARVASSORO  (st.  mod.),  agg.  e  sm.;  propriam. 
vassallo   mediato,  cioè   dipendente  da  altro 
vassallo  immediato  o  vassallo  maggiore,  ob- 
bligalo a  levarsi  ad  arme   ad  ogni  richiesta 
del  signore  dal  quale  riconosceva  il  dominio 
delle  sue  possessioni,  chiamale  perciò  feudi 
minori   (dal  lai.  barb.  valvassores,  vavasso- 
res,   vasvassores  e  vassores,    che  secondo  al- 
cuni vengono  da    valva,  porte,  e  sessor,  chi 
siede  a  guardar  le  porte  de'  principi  e  baroni 
superiori);    varvassore  ,    valvassoro  ; 
vecligalis,  is,  va.  e  f.  3.  =•  2  Anlicam.  usato  in 
luogo  di  barbassoro  -  Nov.  Ani.  81-;  oarpà- 
7tv)?,  satrapes,  a,  va.  1, 
VARZI  (geog.);  città  di  Francia;  Varciacum.  * 
VASAJO,  VASAIO  (art.  mesi.),  agg.  e  sm.  ;  fab- 
bricatore di  vasi,  anlicam.  luti  figo  1  o  -  S. 
Agost.  C.  D.;  Corsin.  Torracch.  x.  74  -  ;  va- 
saro; xepaptùs,    figulus,  i,  va.  2.  Col.;  fictor, 
oris,  va.  3.  Cic;  fictiìiarius,  vascularius,ii,  va.  2. 
-  Di  vasajo  (figularis,  e,  3)  Plaut.  (figulinus, 
a,  um.  Plin.  -  Officina  di  vasajo  (figlino,  a, 
f.  1. 
VASARO.  V.  il  vocab.  preced. 
VASATI  (geog.),  v.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Gal- 
lia,  sulla  Garonna;    Fasates,   um,    va.  pi.   3. 
Auson. 
VASC  (geog.);   provincia  d'Asia  ;  Bascia.  * 
VASCA,  sf;  murato  ricetto  d'acque  per  fontane 
e  simili  (dal  basco  ur,  che  in  composiz.  dicesi 
u,  e  da  asca,  ricello;  e  secondo  al  (ri  da  vascus, 
volo,  o  da  vas  aqua)  -  Oliv.  Pred.   Pai.  Ap. 
29;  Magai.  Lett.  fam.  i.   22;  Casin.  Pred.  x. 
12.  Berg.;  Baldin.  Voc  Dis.  -  ;  concila,  a,  f.  1. 
VASCELLETTO  (mariti.),  sm.  dim.  di  vascello  - 
Tac.  Dav.  Ann.  xi.  I3'i;  Red.  Esp.  nat.  103  -  ; 
vasselletto;  nìotupiov,  leve  navigium,   ii,  n. 

2.  Tac;  navicula,  a,  f.  i.  Cic. 
VASCELLO  (marin.),  sm.;    in   generale   nave 

grossa  d'alto  bordo;  ma  più  particolari»,  così 
dicesi  un  bastimento  maggiore  da  guerra,  e 
quello  ancora  da  commercio,  che  sia  armato 
o  possa  armarsi  da  guerra  (da  va  se;  in  pers. 
nav  vai  pajuolo,  caldaja)  -  Red.  Annot.Ditir. 
14  ed  altrove  -;  va  ss  elio;  vavs,  navis,is,f. 

3.  -  Trarre  il  vascello  in  acqua  (navem  de- 
ducere tilore)  Virg.  -  Fabbrica  vascelli  piatti 
(naves  fabricatur  plano  alveo)  Tac. 

VASCOLO,  sm.  dim.  di  vaso;  v.  1.  -  Sannaz. 
Egl.   -  ;  àyyiiSiov,  vasculum,  i,  n.  2. 

VASCONE,  sm.  accr.  di  vasca;  vasca  grande  - 
Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  95  -  ;  ingens  concila,  a,  f.  1. 

VASCONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Spagna  Tarragonese  ;  Fascones,  um,  va.  pi.  3. 
Plin. 

VASCONIA  (geog.);  paese  de'  Vasconi,  oggi 
Guascogna  ;  Fasconia,  a,  f.  1.  Paul.  Noi. 

VASE.   F~.  VASO. 

VASELLAGGIO.  F.  VASELLAME. 

VASELLAJO,  VASELLAIO,  agg.  e  sm.;  facitore 
di  vasi;  ed  è  proprio  di  quei  di  terra,  come 
stoviglie  e  simili;  altrim.  figulo,  lulifigulo  - 
Fit.  SS.  Pad.;  Fr.  Jac.  Ccss.  -  ;  vasajo,  va- 
saro, vasellaro,  vaselliere;  xsjoapswf 
tùv  axsuapiwv,  figulus,  i,  va.  I. 

VASELLAME,  sm.;  voce  collettiva  che  indica 
quantità  di  vasi  di  qualsivoglia  materia  pei 
uso  di  tavola,  di  cucina  o  simili;  vasel la- 
mento, vagellarne,  vasellaggio;  ià 
axiiin,  tu«  jxeuùii  nlrfioz,  vasa,  orum,  n.  p!. 
2;  vasorum  vis,  vis,  f.  3.  -  Soprastante  al  va- 
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sellarne  d'oro  per  le  vivandi-  (prerpositus  nitri 

tscanx)  Mote.  Inscr. — al  vasellame  d'argento 

per  bere    'prirprsitus  arijtnli  potarti)  Id. 
VASELLAMENTO.    V,  il  vocab.  prectd. 
VASELLAMI.    /'    VASI  I.LAJO. 
\  km  LLETTIEBA,  sf.  ;  ripostiglio  de'  vaselli  - 

l.ib.   Pred.  -  ;  vasculoium  repositorium,  ii,  n.  2. 

Th  Volt. 
vasi  e lettino,  mi.  dim.   di  vnselletto  -  Lib. 

Pred.   -  ;   exiguum  vaiculum,  i,  n.  2. 
\  \sl  ELETTO,  ini.  dim.  di  vasello;   piccolo  vaso 

-  Ltb.   Amor.  (.:  :  Cr.  v.   7.  s  -  ;  vaselli  no  ; 

trxcuip*ov,  rasculuin,  i,  n.  2. 
VASELLIERE.    /'.  VASELLAIO. 
\  VSI  UL1RO.    V.  VASELLETTO. 

\  \siLLO,  sm.  dim.  di  vaso  (nel  p!.  vaselli  e 
vasegli ,  e  vasella,  fem.);  piccolo  vaso-  Pelr. 
Caitz.  XXVIII.  6;  Nov.  Ani.  Vili.  2;  Vii.  Plul.; 
Ti  alt.  Gov.  fam.  -  ;  vasello;  oxeveioiov,  va- 
sculum,  i,  n.  2.  =  2  Per  vaso  assolutane.  -  M. 
V.  Vili.  5;   Cr.  v.  1».  6  -  ;   oxevo;,    vas,   vasis 
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semplice™.    -  Dani.   Inf.   XXI.  55  -  ;  \iltr4pùr.e,, 
fa  ih  ut  US,  i,  m.    2. 
VASSE1  (geog.),  ii.  pr.  m.  pi.;  popolo  della  Gal- 
lia  Aqailama ;  /'usici,  orum,  m.  pi.  2.  Pini. 

VASSI.I.I  ETTO  r.   VASCELLETTO. 

VASSI  IIO.  /'.  VASCELLO. 

VASSOJO,  VASSOIO  (art.  mest.),  snt.  ;  strumento 
di  legno  quadrangolare  e  alquanto  cupo,  per 
uso  di  traspollar  in  capo  checchessia  (da 
vasi,  che  sovente  trasporlansi  col  vassojo  ) 
-  Frane.  Saetti.  Nov.  53;  Ruc.  Ap.  25(1;  Bure/i. 
I.  75  -  ;  cesiicitlus,  ceslillus,  i,  m.  2.  =;  2  Più 
propriam.  quell'arnese  di  legno  con  che  i 
manovali  trasportano  la  calcina,  quando  si 
mura  -  Borg/t.  Rip.  430;  Salvili.  Animi.  T.  B. 
III.  7  -  ;  vas  ad  calcem  ferendovi  idoiicum.  = 
3  La  tavoletta  che  serve  di  sottocoppa  a  chic- 
chere, a  bicchieri;  abacus,  i,  m.  2.  =4  Ar- 
nese da  mondare  grano  e  biade,  propriam 
vaglio  -  Dial.  S.  Greg.  M.  li.  1  -  ;  liy.uòi,  van- 
nus,  i,  f.   2. 


n.  3.  =  3  Anlicam.  per  vascello-  Dani.  Inf  VASSY  (geog.);  città  di  Francia;   Vassiacum.  * 

XXVIII.  79  ed  altrove;  Colt.  Ab.  Isaac,  cap.  46  -  ; VASTAMENTE  ,    avv.  ;    mollo    estesamente,  con 

nv;,  navis,  is,  f.  3.  vastità;  à^avij?,  vaste.  Mela. 

VASETTO.  V.  il  vocab.  preced.  VASTARE,  n.  ass.j  v.  a.  e  I.;  devastare  -  Liv. 

VA  SI  LI  CO  (geog);  borgo  in  Morea  ;  Sìcijoh,  onìsA     Dee.  I.  ili,  e.   2  -  ;  népOu,  vasto,  as,  avi,  are, 

f.  3.  Cic.    "  alt.  E 

VASIO  o  VASIONE    Cgeog.);    città   della  Gallia  VASTAZIONE,    sf.  ;    v.  a.  e  1.;  devastazione,  il 

.Narbonese  (Plin.)  —  (Mit.)  Dio  proprio  dell     devastare  -  S.    Agost.   C.  D.  1.  7  -;  vastatio, 

paese,  che  era  adorato  nella    Gallia  Narbo-      onis,  f.  3;  vasiitas,  atis,   f.  3.  Cic.;  devastano, 

nese,  presso  alla  ciltà  di  VasionefA/ur.  Inscr.);\     onis,  f.  3.  Aug. 

Vasio,  onis,  m.   3.  iVASTETANT  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  della 

VASO,  sm.  (nel   pi.  vasi,  e  vasa,  fem.);    nome)     SPagnai  Vasletani,  oium,  va.  pi.  2.  Liv. 

generale  di  tulli  gli  arnesi  falli  a  line  di  ri-  VASTEZZA.  V.  VASTITÀ. 

cevere  e  di  ritenere    in   se    qualche  cosa,  e  VASTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vaslo;  estesissimo 


più  parlicolarm.  liquori  (e  secondo  la  diversa 
materia  e  figura  il  vaso  prende  varj  nomi) 
-    Cr.    Vili.   7.   4;    Guitl.  Leti.  31;  Alain.  Colt. 


-  Red.  Esp.nat.  3;  Gal.  Sist.  31  -  uitipfjuyeljr.f, 
extensissimus.  Liv.;  amplissimus.  Cic;  exten- 
tissimtts,  a,  uni.  Solin. 


in.  57  ed  altrove  -  ;  uy.vZqì,  vas,  vasis,  n.  3,  e  VASTITÀ,    sf.  astr.    di    vaslo;    ampiezza  ecce- 


nel  pi.  vasa,  arum  ;  dal.  e  ahi.  vasis  (trovasi 
anche  vasum,  i,  n.  2.  Plaut.;  Calo  ap.  Geli.  ; 
Tab.  Piti.  ap.  Non.;  e  vasus,  i,  va.  2.  Pelr.; 
Gtoss.  Philax  )  -  Piccolo  vaso  (vasculum,  i,  n. 
2)  -  Vaso  d'argento  o  d'oro  scullo  (loreuma, 
atis,  n.  3)  Cic.  -  Vasi  cesellati  (co-lata  pretiose 
vasa)  Id.  —  rotli  (collisa  vasa)  Id.  =  2  (Anat.) 
Vasi  dicono  gli  anatomici  que'  condotli  ra- 
mosi, formali  da  molte  membrane  soprap- 
posle,  che  servono  al  corso  de'  liquidi  nutri- 
tizj  (eson  distinti  in  arterie,  vene  e  linfatici); 
altrim.  canali,  condotli  -Red. nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  là.  àyyiin,  vasa,  orum.  n.  pi.  2  (l. 
anat.). 

VASOTTO,  sm.  accr.  di  vaso  -  Vii.  Benv.  Celi. 
«31   -  ;  \itya.  av.iùof,  magnum  vas,  is,  n.  3. 

VASSALLAGGIO  (leg),  sm.;  servitù  dovuta  dal 
ilio  al  signore  -  Tav.  Rit.  ;  Borgh.  Man. 
127;  Dani.  Cam.  Doglia  mi  reca  ecc.  -  ;  3e- 
pxxih,  clientela,  a,  f.  1;  servilus,  ulis,  f.  3.  - 
=  2  Moltitudine  di  vassalli  -  M.  V.  I.  22  -  ; 
SepunovTts ,  servilium,  ii,  n.  2. 

VASSALLO,  agg.  e  sm.;  propriam.  fedele  me- 
dialo od  immedialo  di  principe  civile  od  ec- 
.  clesiastico  al  quale  rendeva  omaggio  con 
niurainenlo,  siccome  possessore  di  terre  feu- 
dali, con  obbligo  di  servizio  personale  in 
guerra;  ma  il  significalo  di  questa  voce  andò 
ni  processo  di  tempo  variando,  perche  fu  ti- 
tolo di  nobile  0  gentiluomo  che  serviva  im- 
peratore o  re,  e  furon  detti  vassalli  rcgj 
o  maggiori  quelli  che  avevano  immediata 
dipendenza  dal  sovrano,  ed  esercitavano  giu- 
risdizione nelle  loro  terre,  come  i  duchi, 
marchesi,  conti,  baroni,  abati;  e  vassalli 
minori  che  ciano  distinti  in  due  gradi,  il 
primo  de'  valvassori  maggiori  ch'erano 
dipenderai  o  vassalli  dei  vassalli  del  re,  e 
il  secondo  de'  va  I  v  a  I  sor  i  minori,  altri- 
menti va  Iva  nini  clic  erano  dipendenti  o 
vassalli  d'alt  ri  vassalli  medinti;  regulus,i,  m.2. 
Più  lardi  poscia  colla  voce  vassallo  s'inteso  il 
possessore  di  una  terra  feudale,  con  giuris- 
dizione o  tilolo,  o  senza,  e  talora  anche  senza 
titolo  di  signoria,  ma  sempre  però  nobile  con 
feudo.  Infine  negli  ultimi  lempi  si  è  cambiala 
tal  voce  con  quella  generale  di  suddito,  «og- 
getto (dall'ar.  vaesijf,  servo,  e  vus,  in  potere) 
-  lince.  i\ov.  XXIX.  2»  ed  altrove;  Cas.  Leti.  28; 
Bcntiv.  -  ;  cliens,  tis,  m.  e  f .  3  ;  vecligalis,  is. 
m.  e  f.  3;  fiduciarius,  ii,  m.  2;  e  in  signif.  di 
-.uddilo;  rt/ifui  subjeclus,  a,  um.  =  2  Per  servo 


dente;  v  a  s  li  tade  ,  va  s  ti  la  le,  vastezza; 
ùrrtpp.iyeQoi,  vastilas,  atis,  f.  3.  Plin.  ;  ingens 
ampliludo,  inis,  f.  3.  -  La  vastità  de'  campi 
(camporum  immensitales)  Cic.  -  Vastità  del 
mare  (mare  immensum)  Cic.  =z  2  Anlicam. 
per  vaslazione,  devastazione  -  Lib.  Dicer. 
Lem.  Aret.  -  ;  vaslatio,  onis,  f.  3  ;  vastitas, 
atis,  f.  3.  Cic. 

VASTO,  agg.  m.;  v.  I.;  esteso  in  eccesso  -  Gal. 
Sist.  3?i2  -  ;  zù(j.eyiQri<;,  vastus,  amplus,  a,  um. 
Cic  ;  immanis,  ingens,  tis,  3.  -  Vasta  solitu- 
dine (vasta  solitudo)  Id.  —  selva  (silvo  iitfi- 
nitie  magniludinis)  Caes.  -  Vasti  campi  (lalius 
patentes  campi)  Cic.  (camporum  immensitales) 
Id.  -  Abitare  in  una  pianura  assai  vasta  (in 
camporum  patcniium  wquoribus  habilare)  Id.  - 
Vasto  ricinto  (di/fusiora  consepta)  Col.  -  Vasto 
portico  (ampia  et  spaliosa  porlicus)  Virg.  — 
mare  (immensum  mare;  eff'usus  in  immensum 
oceanus)  Cic.  -  Un  luogo  vaslo  (locus  magni- 
tudine amplissimus  o  longe  lateque  patens;  locus 
spaliosus  o  amplus)  Id. 

VATAN  (geog.);  ciltà  di  Francia;  Vatantum.  * 

VATE  agg.  e  sin.;  v.  I.  e  poel.  ;  propriam.  in- 
dovino, profeta  -  Rucell.  Ap.  216  -  ;  /xàvns 
(Uoin.  11.),  vates,  is,  ni.  3.  =  2  Per  similit. 
Poeta  (a  motivo  di  quel  furor  divino  che 
sembra  agitarlo)  -  Amet.  93;  Buon.  Fier.  IV. 
2.  7  ed  altrove  -  ;  not»T>i;,  poeta,  ce,  va.  1  ;  mwo- 
nii  carminis  ales,  itis,  va.  3.  Ilor. 

VATICANO  (mit.),  n.  pr.  m.;  dio  che  credevasi 
presiedere  alla  prima  voce  degl'infanti;  Va- 
ticanus,  i,  va.  2.  Geli.  ;  Aug.  =  2  (Geog )  Uno 
dei  sette  colli  di  Roma,  su  cui  ora  è  la  gran 
basilica  di  S.  Pietro  e  il  principal  palazzo  del 
pontefice;  vaticanus  moni, tis,  m.3:Vaticanum, 
i,  n.  2.  Plin.  -  Kconomo  della  fabbrica  di  S. 
Pietro  in  Valicano  (curator  operum  Vaticano- 
rum)  Moie.  Inscr.  —  3  Si  usa  pure  come  agg. 

-  Scrittore  della  biblioteca  vaticana  (scriptor 
vaticanus)  Id. 

VATICINAMENTO.  V.  VATICINIO. 
VATICINANTE,  pari,  di  vaticinare;  che  vaticina 

-  Adim.  Pimi.;  Pros.  Fior.  I,  voi.  3,  oraz.x, 
pag.  io-  ;  f/.avTS'jó/v.cvo;,  valicinans,  tis,  3.  Liv. 

VATICINARE,  alt.;  v.  I.;  indovinare,  predire, 
prcnunziar  il  futuro;  altrim.  profetare,  pro- 
fetizzare -  Amet.  (ti;  Lall.  Un.  Trav.  li.  57  -  ; 
jj.d»T(.uo/t<xi,  vaticinar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  prtenuntiare,  futura  prwdìcere. 

VATICINATO,  01717.  m.  da  vaticinare  -  Salvin. 
Scnof.  31  -  ;  n/50£tp>j^ev05,  prmdictus,  a,  um.  - 


VECCHIAIA 

Dal  figliuolo  di  Trasullo  fu  vaccinato  l'im- 
pero di  .Verone  (a  fitto  T/irasulli  prudictum  Ne- 
rouis  imperiami  Tac. 

VATICINATOHE,  verb.  m.  di  vaticinare;  che 
vaticina,-   uavTt;,   vates,  is,  m.  3. 

VATiciNATMCE,  verb.  f.  di  vaticinare;  che  va- 
ticina; vates,  is,  f.  3.  -  Lungi,  lungi,  o  pro- 
fani, grida  la  valicinalrice  (procul  o  procul 
tste,  profani,   Conclamai  vates)  Virg. 

VAT1CINAZIONE.  V.  il  vocab.  seg. 

VATICINIO,  sm.;  v.  I.;  predizione  degli  eventi 
futuri,  altrim.  profezia  -  Car.  En.  vii.  1«6  ed 
altrove  -;  va  t  ici  na  men  lo  ,  valicina- 
zione;  fiamma,  vaticinatio,  onis,  f.  3;  va- 
ticinium,  ii,  n.  2;  futuri  pncdtctio,  onis,  f.  3  ; 
prophetia,  a:,  f.  1.   Vulg. 

VATINIO,  n.  pr.  m.;  (P.)  cittadino  romano  di 
vita  trista  e  perdutamente  contaminala;  P. 
Vatinius,  ii,  m.  2.  Sai. 

VAUCOULEURS  (geog.);  città  di  Francia;  Val- 
lis  color.  * 

VACD  (geog.);  cantone  svizzero;  Comilatus  V 'al- 
diusi s.  * 
VAUOABLES   (geog.);    città  di  Francia;  Vallis 

Diaboli.* 

VE;  partic.  usala  per  lo  lerzo  e  quarto  caso 
del  proti,  voi,  «  si  prepone  ali*  partic.  lo, 
li  o  gli  ,  la,  le,  ne  (e  si  dice  ve  lo,  vei 
per  ve  il,  ve  gli,  ve  la,  ve  le,  e  ven  o 
ve  ne)  -  Bocc.  Nov.  ìx.  1  ed  altrove  -  ;  ùfxtv, 
v/zà,-,  vobis,  vos.  =  2  Talora  è  avv.  di  luogo, 
e  vale  ivi  (e  dicesi  anche  vi);  ed  anche  in 
questo  signif.  il  ve  si  prepone  alle  mentovate 
partic.  -  M.  V.  1.  43;  Fir.  Rim.  131  -  ;  t'xei, 
ibi.  -  Demaralo  fuggì  da  Corinto  a  Tarquina, 
e  ve  ne  recò  pure  o  vi  recò  pure  i  suoi  averi 
(Demaralus  fugit  Tarquimos  Corinlho,  et  ibi 
foriunas  suas  constiluit)  Cic.  =  3  Talora  è  afe- 
resi  di  ove  o  dove,  e  scrivesi  've,  ma  gli 
precede  sempre  l'avv.  là.  -  Che  gli  Elvezj 
si  sarebbero  portati  là  've  ecc.  (ibi  futures 
Helvttios,  ubi  eie.)  =:  4  Talora  è  apocope  di 
vedi,  ed  allora  scrivesi  ve'  -  Boez.  Varch. 
I,  pros.  6  ;  Tac.  Dav.  Ann.  III.  70  -  ;  filèni, 
vide.  =  5  Talora  anlicam.  fu  anche  apocope 
di  vede  -   Cavale.  -  ;  j3).eWt,  videi. 

VlìCA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 
Veca,  <r,  f.  1.  Plin. 

VECCHIA,  agg.  usalo  in  forza  di  sf.  parlando 
di  persona  -  Bocc.  Nov.  L.  9;  Pelr.  Canz.  XI. 

I  ;  Palaff.  7  -  ;  ypuv:,  anus,  us,  f.  4.  -  Vecchia 
rimbambita  (anus  delira)  Cic.  -  Piccola  o 
buona  vecchia  (mulier  velula)  Id. —  decrcpila 
(velula  grandma  o  defeda)  Sen.  -  Di  vecchia 
(anilis,  e,  3)  Quint.  -  Pappolate,  fandonie  da 
vecchia  (anilcs  fabula:)  ld.r=  2  La  necessità, 
la  paura  o  bisognino  fa  trottare  la  vecchia  ; 
locuz.  prov.  che  vale:  la  necessità  costringe 
a  operare  chi  non  opererebbe.  V.  NECESSI- 
TÀ, §  3. 

VECCHIACCIA,  sf.  pegg.  di  vecchia  -  Fir.  As. 

ll'i  ;  Buon.  Fier.  II.  3.   12  -  ;   vilis  anus,  us,  f.  4. 
VECCHIACCIO,  01717.  c  •*'"•  P'99-  di  vecchio,  in 

signif.  di  uomo  decrepito  -  Berti.  Ori.  1.  20. 

II  -  ;  persenex,  is,  m.  3.  Svet.  ;  sìlicernium,  ii, 
n.  2.  Ter.  ;  annosus,  a,  um.  -  Dunque  io  li 
sembro  un  vccchiaccio ?  (itane  libi  videor  tam 
capularis  ?)  Plaut. 

VECCHIAJA,  VECCHIAIA,  sf;  età  dell'animale, 
che  nell'uomo  è  Ira  la  virilità  e  la  decrepi- 
tezza -  Stor.  Tob.  e,  pag.  33  (Livorno  i'iW); 
Bern.  Rim.  I.  29  ;  Tass.  Am.  v.  1  ;  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta;  Buon.  Fier.  I.  2.  2;  Salvin. 
Annoi,  ivi-  ;  vecchiezza,  vecchitudine; 
yf,ptti,  senectus,  utis,  f.  3  ;  atas  grandior  o  pro- 
vetta, f.  Cic;  senium,  ii,  n.  2;  senecta,  a:,  f.  1. 
Plin.;  tr.tas  ingravescens,  hiems  vita;.  Cic;  Plaut. 

-  Vecchiaja  delle  donne  (anililas,  atis,  f.  ì) 
Cai.  —  che  s'avvicina  (senectus  advcnians)  Cic. 

-  La  vecchiaja  s'avvicina  quand'uom  meno 
sei  pensa  (tacitis  scnescimus  annis)  Ov.  (obre- 
pit  non  intellecta  senectus)  -  Vecchiaja  ancor 
vigorosa  (senectus  cruda  ac  viridis)  Virg.  — 
languida,  spossata  (—  effela  viribus)  Id.  (anni 
fragiles  et  inertior  cclas)  Ov.  —  rispeltevole 
(senectus  lionorata  o  ìionoralior)  Cic  —  estrema 
(decrepila  trias;  ultimum  mlalis  tempus;  vita: 
peraetio)  Id.  -  Godere  una  perfetta  sanità 
insino  all'estrema  vecchiaja  (ad  summam  se- 
nec.tutem  optima  valetudine  vìvere)  Id.  -  Tro- 
varsi   nell'estrema    vecchiaja    senza    goderò 


VECCHIARDO 

punto  di  salute  (esse  stimma  seueclute  etper- 
dUa  valetudine)  ld.  -Consunto  dalla  vecchiaja 
fa-tate  o  senio  confectus)  ld.   -  Esser  consunto 
dalla  vecchiaia  (esse  con/erta  alate)  Id.  -  Che 
è    incapace   d'ogni    esercizio    del    corpo    per 
caeion  della    vecchiaja    (ad  munera  corpons 
senecta    invaliditi)    Liv.  -  Mente    svanita  per 
cacion   della    vecchiaja    (senio    fluxa    mens) 
Tac.  -  Vaneggiare  per  cagion  della  vecchiaja 
Oviate  desivere)  ld.  -  Morir  di  vecchiaja  (diem 
senectam  obire)  Plaut.  -  Rispetto  che  si  deve 
alla   vecchiaja   (alalis    verecundia)  Liv.  —.   i 
Dìcesi    bastone,  puntello    della   vecchiaja,  e 
vagliene  sostegno,  conforto  della  vecchiaja  ; 
seneclutis  subsidium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Tu  sarai  il 
baston  della  mia  vecchiaja  (spem  unicum  se- 
neclutis in  te  repono)  Quìnt.   -   Cassa  per    a 
vecchiaja   (arca  seuecluli  suslenlanda  )    in. 
Vali. 
VECCHIARDO,  agg.  e  sm.;  vecchio,  ma  si  dice 
in  cattivo    sentimento  -  Ftt.   Bari.  28;  tir. 
As.  52  ed  altrove  ;  Beni.   Ori.  11.  34  -  ;  malus 
senex,  is,  m.  3. 
VECCHIARELLA.   V.  VECCHIERELLA 
VECCHIARELLO.  V.   VECCHIERELLO 
VECCHICCIO,  agg.    m.  ;  che    ha  del   vecchio  - 
Pataff.  8  -  ;    vecchie  riccio;    7spov«xo£ 
vetulus,  a,  um. 
VECCHICCUOLO.  ^.  VECCHIERELLO. 
VECCHIERELLA,   egg.  e  sf.  dim.  di  vecchia 
Bocc.   Nov.    lxxxxiii.  5;  Cavale.  Frutt.  ling.; 
Petr.  Son.  26  -  ;    vecchietta,    vecchia- 
rei  la;  ttoXuet^;,  velulao  mulier  vetula,  a:,  f.  1. 
VECCHIERELLO,  agg.  e  sm.   dim.  di  vecchio; 
vicino    alla    decrepità  (e  dinota  bassezza  di 
fortuna)  -  Petr.  Son.  14  j  Serd.  Slor.  I.  W;  Red. 
Ditir.  25  -;  vecchiotto,  vece  hiarel  Io, 
fecchicciuolo;    yepovTixòj,  vetulus,  anno- 
sus  ;  vetulus  homo,  inis,  va.  3. 
VECCHIERICCIO.  V.  VECCHICCIO. 
VECCHIETTA.   V.  VECCHIERELLA. 
VECCHIETTO.  V.  VECCHIERELLO. 
VECCHIEZZA.   V.  VECCHIAJA. 
VECCHINO,  agg.   e   sm.  dim.    di  vecchio  -  Vii. 
Bcnv.  Celi.  237;  Alleg.  pag.  n\   (Amsterdam 
1754,)  -  ;  yepovtixò;,  vetulus,  i,  va.  2. 
VECCHIO,  agg.  e  sm.  parlando  di  persona;  che 
è  nell'età  della  vecchiaja,  uomo  pieno  d'anni, 
grave  per  gli  anni  (forse  dall'ar.   vaechz,  in- 
canutire i  capelli)  -  Bocc.  Nov.    lxxvii.  45; 
Dani.  Inf.  IH.  83  ;   Tesorett.  Br.  ;  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  in.  3.  lì  ed  altrove  -  ;  veglio,  poet.  ; 
yépwv,  senex,  is,   va.  3;  alate  provectus;    nalu 
grandis.  Cic.  ;  alale  grandior  ;  annis  provectus; 
annosus  ;    qui  est   alalis  proveetm.  -  Alquanto 
vecchio  (vetulus,  a,  um)  Cic.  -  Molto  vecchio 
(alate  declivis  ;  decrepitus)  Id.  (persenex,  is,  3) 
Svet.  (senex  exacta   atale;  atale  con feclus,  ul- 
tima o  summa  seneclute)  -  Vecchio  che  ha  un 
pie  nella  fossa  (senex  capularis,  acherunticus) 
Plaut.  (silicernium)  Ter.  -  Più  vecchio  d'as- 
sai (non  brevi  aniiquior)  Geli.  -  Divenir  vec- 
chio (senescere,    consenescere,    seneclutem  adi- 
pisci,  canescere)  Cic.  -  Esser  più  vecchio   di 
un  altro  (alale  alium  antecedere   — alteri  pra- 
stare)  Id.  -  Noi  diventiam  sempre  più  vecchi 
(atas  nostra   ingravescit)   Id.  -  Che  muojono 
vecchi  (qui  exacta  alate  moriunlur)  Id.  -  Sol- 
dato  vecchio  e  perito    (  veius   et  exercitatus 
miles)  ld.  -  Vecchi    soldati    (veterani,  orum, 
m.  pi.  2)  ld.  -  Vecchio  di  sessant'anni  (sexa 
genarius;  annos  natus  sexaginta)  -  Che  li  passa 
sexagenario  major)  =  2  Da   vecchio  ;  posto 
avverb.;  more  ori  tu  senili;  in  modum  o  morem 
senitem;  seniliter  ;  e  riferendosi  a  donna  ani 
liler 
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VECCHIO,  agg.  ni.,  detto  di  cose  ;  che  è  di  molla 
età,  di  molto  tempo;  altrim.  antico  -  Petr. 
Canz.  XLvm.  5  ;  Fiamm.  I.  23  ;  Bocc.  Nov. 
lxxvii.  6fl;  Tes.  Br.  in.  5;  Alam.  Colt.  i.  li  -  ; 
àp^aìos,  7ta).aiÒ5,  vetus,  eris,  3  ;  antiquus,priscus, 
annosus,  vetuslus,  a,  um.  -  Alquanto  vecchio 
(vetulus,  a,  um)  Cic.  -  Albero  vecchio  (arbore 
velula)  Cic.  (—  annosa)  Virg.  -  Un  vecchio 
cedro  (cedrus  antiqua)  Id.  -  Casa  vecchia 
(vetusta  domus)  Col.  -  Vecchia  vigna  (vetera- 
nea  vinea)  Id.  -  Scarpe  vecchie  (veteres  caleei) 
Quint.  -  Il  vin  vecchio  infortisce  (vinum  ve- 
tuslate  coacescit)  Cic.  -  Libri  vecchi  (annosa 
volumina)  Hor,  -  Vecchi   vocaboli  (obsoleta, 


desueta  o  pervetusta  verba)  Cic.  —  2  In  signif. 
di  grande  (ma  dicesi  in  modo  famigliale  e 
scherz.)  -  Morg.  v.  38  ed  altrove;  Grifi.  Calv. 
II.  44  ed  altrove;  Fir.  As.  79  -  ;  mgeus,  tis,  3  ; 
maqnus,  a,  um.  . 

VFCCIUOMAR1NO  (zoal),  sm.  comp.  ;  uno  dei 
nomi  che  volgarmente  si  danno  ad  alcune 
spezie  di  foche  -  Circ.  Geli.  iv.  101;  Morg. 
xiv.  65;  Ricett.  Fior.  40;  Ai:  tur.  vi.  36  -; 
eoix»,  pliaca,  a,  f.  1.  Plin.;  vitutus  martnusva. 
VECCHIONA,  agg.  e  sf.  accr.  di  vecchia  -  Lar. 

Eneid.  -  ;  alate  confecta  anus,  us,  I.  4. 
VECCHIONE,    agg.  e  sm.  accr.  di  vecchio  (e  si 
dice  comunem.  d'uomo  di  venerando  aspetto 
per  antica  età)  -  Fir.  As.  ìbed  altrove;  Alam. 
Gir.  vii.  114;  Morg.  xxiv.  128  -  ;  persenex,  is, 
m.  3;  senex  alate   confeclus,  m.;  senex  capu- 
laris,  m.  ,  . 
VECCHIOTTO,   agg.  e  sm.   accr.  di    vecchio  - 
Buon.  Fier.  ili.  2.  15  -  ;  viridis  senex,  is,  va.  ì 
VECCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di    vecchio  (detto 
di  persona  e  di  cosa)  -  Bocc.  Nov.y.\n.  20;  Cr 
IV.  48.  8  -  ;  persenex,  is,  3  ;  vetuslisstmus,  a,  um 
VECCHITUDINE.  V.  VECCHIAJA. 
VECCHICCCIO,    agg.   e  sm,  dim  e  disprezz.    di 
vecchio;    vecchio  male  all'ordine    -  Cecch. 
Esali.  Cr.  V.  3  -  ;  yspóvnov,  vetulus,  a,  um. 
VECCHIUME,    sm.;  quantità  di  cose  vecchie  e 
mal   andate,  o  cose   logore   ed    inservibili  - 
Cant.   Carn.  16  -  ;   fa.  ypuwtpta,  scruta,  orum, 
n.  pi.  2.  =  2  E  detto  di  persona  a  persone 
vecchie  è  pegg.   di  spregio  -  Fag.   Com.  -  ; 
silicernium,  ii,  n.  2.  Ter.  ;  capulares  senes,  um, 
m.  pi.  3. 
VECCIA   (agr.),sf.;  spezie  di   legume  di  varie 
sorta,  la  migliore  delle  quali  fedeltà  brava, 
ottima  biada  per  animali  da  soma   ed  in  erba 
è  golosissima  pastura  per  essi  -  Pallad.  ;  M. 
V   in.  56;  Cr.  ih.  23.  l;  Alani.  Colt.  i.  8;  Ar. 
Sai.  3;  Car.   Mail.  son.  8  -  ;  /3òaov,  vieta,  a, 
fi.    Ov.  —  2  Dicesi    incartocciare  le  vecce 
perpepe    e  fig.  vale  abbindolare,  ciurmare, 
ingannare  -  Buon.  Fier.  IV.  5.  19  -  ;  f svax^w, 
alicui    impano,   is,  osui,  onere,  n.  3  —  fucum 
facere.  Cic.  ,. 
VECCIATO,    agg.   m.;   aggiunto  di  grano  o  di 
biada  mescolati  con  veccia  -  Allegr.  pag.  239 
(Amsterdam   1754J  -  ;  veccioso;   vieta  per- 
mixtus,  a,  um. 
VECCIOSO.  V.  il  vocab.  preced.  =  2   A   tempo 
di  carestia  pan  veccioso;  locuz.  proverb.  che 
vale:  nella  scarsità  bi  ogna  torre  quel  che  si 
può  avere  ;  o  pure  che  la  necessità  fa  parer 
buono  ciò  che  non  parrebbe  nell'abbondan- 
za; toT?  ertTou  knópon  d  opoSoi,   in  frumenti 
inopia  ervum.                                                 .     . 
VECE;  si  dice  di  persona  o  di  cosa  che  sia  in 
luogo  d'altra  -  Cron.  Morell.  317  -  ;  qui,  qua, 
quod  locum  tenel.=zì  Onde  a  vece,  in  vece, 
o  invece  ;  posti  avverb.;  vagliono  in  nome, 
in  cambio,  in  luogo  -  M.  V.  ìv.  76-;  av9  sre- 
pou,   loco,  vice,  prò.  -  In  vece  di  sprezzare  1 
consigli  degli  amici,  dovresti  ascoltarli  (audi 
amicos  tuos  et  noli  corum  aspernan  Consilia)  - 
A  vece  di  trastullarli  in  chiesa,  dovresti  pre 
ear  Dio  (deberes  in  tempio  Deum   orare,   non 
autem  nugari)  -  Gl'ignari  ed  imperiti  in-vece 
di  salutevoli  cose,  ne  scrissero  delle  nocevo- 
lissime  (insci!  imperitique  prò  salutanbus  mor- 
tifera conscripsctunt)  Cic. 
VECE,  sf.;  officio,  incumbenza;   vice;   munus 
eris,  n.  3  ;  offìcium,  ii,  n.  lyparles,  itim,  t.  pi. 
3  =  2  Fare  le  veci  di  alcuno,  vale  adempirne 
l'officio;  munus  alicujus  gero,  is,  gessi,  gerere, 
att.  3  :  alicujus  parles  obire.  =  3  Dìcesi  pren- 
dere o  tener  la  vece  e  le  veci  altrui,  e  vale 
entrare,  stare  in  suo  luogo  -  Pallav.  Ist.  Conc 
1    310  -  ;  alterius  vices  impleo,  es,  evi,  ere,  att. 
2-  parles  alicujus  obire  od  agere;  succedere  vi- 
càrium  alicui;  succedere  in  locum  alterius.  Cic. 
._  in  vicem  alterius.  Plin.  -  Ha  tenuto  la  mia 
vece  (meas  vices  gessiti  functus  est  mea  vice; 
nrastitit  o  reddidit  meam  vicem)  Cic. 
VECECANCELLIERE.  V.  VICECANCELLIERE 
VECECONTE,  agg.  e  sm.  comp.;  che  e  in  cambio 
del  conte  (e  questa  parola  vece  0 .vice  1  ac- 
coppiamo ancora  con  altri  vocaboli  di  dignità 
ed  uffici,  come  viceré,  viceduca,  vice- 
rettore  o  simili)  -  M.  F.  1.  34  ed  altrove-  . 
visconte;  vicecomes,  itis,  m.  3;  comitis  vica- 
riusyii,  va.  I.  * 
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VECORRE,  agg.  com.;  v.  I.;  dappoco  - But. -; 
àyvwpov,  vecors,  dis,  ì. 

VEDENTE,  pari,  di  vedere;  che  vede  -  Dant. 
Par.  xxv.  120;  Anici.  78-;  veggente;  (ilt- 
ttwv,  videns,  aspiciens,  tis,  3.  =  2  In  forza  di 
sm.  Profeta,  che  dicesi  anche  veggente - 
Diod.  Amos.  vii.  12  -  ;  npofifìTTK,  propheta  e 
prophetes,  a,  va.  ì.  Macr.  =  3  Anticamente  in 
forza  di  sm.  per  veduta  -  Tesorell.  Br.  1  -  ; 
otyi.e,,  visus,  us,  va.  '1. 

VEDERE,  sm.;  vista  -  Bui.;  Tes.  Br.  1. 15;  Arnet. 
93;  Boez.  Farcii,  in,  pros.  8  ed  altrove  -  ;  a^pit;, 
visus,  us,  m.  4.  =  2  Fig.  Avvedimento  - Borgh. 
Arm.  fam.  9  ed  altrove  -  ;  àyz(l"5ta>  sagacitas, 
atis,  f.  3  ;  acri*  ingenti  aries,  ei,  f.  5  ;  perspica- 
cia ,  a,  f.  1.  Cic.  =  3  Dicesi  fare  un  veder 
belìo  o'brulto,  o  simili,  e  vale  avere  bella  o 
brutta  apparenza  -  Salvin.  Disc.  1.  355-;  specie 
pulcrum,  decorum  esse;  specie  turpem,  feedum 
esse. 

VEDERE,  att.  anom.;  verbo  che  si  supplisce  e 
si  confonde  e  moltiplica  in  alcuna  sua  voce 
con  quelle  del  verbo'  lat.  videro,  o  dell'antico 
disus.  veggere;  e  propriam.  vale  percepire 
per  mezzo  dell'occhio  l'obbiello  illuminalo 
che  ci  si  para  davanti  -  Bocc.  Nov.  xvu.  32  ed 
altrove;  Petr.  Cap.  3;.  Dant.  Par.  1.  133;  Morg. 


xxvn.  178;  Vit.'S.  Frane.  251  -  ;  j3).ento,  opó&>, 
video,  es,  di,   derc,   att.    2;    intueri,   contueri, 
oculis  perspicere,  aspicere,  aspeclare,  cernere.  - 
Veder  cogli  occhi  proprj  (oculis  videre  0  cer- 
nere) Ter.  -  Parlare  per  aver  veduto  (comperla 
oculis  proferre)    Liv.  -  Ciò  che  si  vede  (qua 
ante  oculos  obversantur)  Cic.  (subjecta  oculis) 
Liv.  -  lo  veggo  poco  di  quest'occhio  (isthoc 
ego  oculo  minus  utor)  Plaut.-  Io  credo  quel 
che  veggio  (quod  video  credo)  Id.  -  Vedere  as- 
sai bene;  veder  chiaro  (dare  oculis  videre) 
Id.   (clarissìme  videre)  Cic.    (cernere  aculum) 
Hor.  (acres  atque  aculos  habere  oculos)  Cic.  - 
Occhi  che  vedono  assai  bene   (acuii  quorum 
sensus  est  acerrimus)  Id.  (ocularum  vigor  inte- 
ger)  Plin.  jun.  -  Non  veder  bene  (parum  vi- 
dere) Plaut.  (—  prospicere)  Ter.  (oculis  non 
prospicere  salis)  Plaut.  -  Non  vedere  neppure 
in  pien  meriggio  (caligare  in  sole)  Cvc  -  Ve- 
der solo  a  mezzo;  perdere  la  vista  (cacultare) 
Plaut.  (cwcutire)  Varr.  -  Veder  fosco  (videre 
quasi  per  nebulam)  Plaut.  -  Vi  fu  un  grande 
nugolato  ,    che    non    si    polea    veder   nulla 
(spissa  intenderanl  se  nube»,  ut  conderent  lucem) 
Curt.  -  Fa  sembiante  di  non  vedere  (quod  vi- 
dei non  videi)  Ter.  -  Vedere  per  traversa  (li- 
mis  oculis  aspeclare)  ld.  (transversa  lueri)V\v%. 
(oculos  obliquare)  Ov.  (obliquis  oculis  cernere) 
Plin.—  da  lungi  (prospicere)  Ter.  (prospecta- 
re)  Liv.  (exlonginquo  cernere)  Plin.  -  Vedere 
molto    lontano  (quam   longissime    conspectum 
oculi  ferre)  Liv.  -  Questa  cosa  è  tanto  minuta 
che  non  si  può  vedere  (tanta  rei  tenuitas  est 
ut  aciem  fugiat)  Cic.  -Veder  in  alto  (smpicere) 

Virg.  dall'alto  in  basso  (despicere)  Id.  — 

a  traverso  (transpicere)  Lucr.  —  fuor  d'una 
gelosia  (per  transennam  aspicere.)  Cic.  —  den- 
tro (inspicere)  ld.  —  all'intorno  (circumspice- 
re,  circumspectare)  Ter.  -  Rivolgersi  indietro 
per  vedere  (respicere,  respeclare)  Id.  -  Vedere 
qualche  cosa  con  forte  desiderio  (ad  altquid 
adjicere  cupidilatis  oculos)  ld.  -  Lasciarsi    ve- 
dere, permettere  che  alcun  ci  vegga  (videndi 
potestatem  alicui  facere)  Id.  -  Bello  a  vedere 
(ad  aspectum  praclarus)  Cic.  -  Da  quel  luogo 
si  può  veder  il  mare  (ex  eo  loco  esl  despectus 
o  hic  locus  special  in  mare)  Caes.  -  Si  possono 
veder   le   lettere    di   Filippo   ad   Alessandro 
(extant  epistola  Philippi  ad  Alexandrum)  Cic. 
-  Viver  tanto  romito  da  non  veder  persona 
(congressus   hominum  fugere;   vitam   mandare 
solitudini)  Cic.  (vitam  segregem  agere)  Sen.  - 
Non  lasciarsi  vedere  (adilum  petentibus  conve- 
niendì  non  dare)^  2  Conoscere,  comprendere 
-Bocc.  Nov.  lxxxix.  12  ed  altrove;  G.  V.  vii 
20    2  ;  Dant.  Par.  xx.  89  -  ;  yiv<i™&>,  cognosco, 
is,  qnovi,  gnoscere,  att.  3;  percipere,  tntelligere 
-Vedere  una   cosa   con  mente  chiara  (rem 
mente  liquida  videre)  Cat.  -  Veder  bene  adden- 
tro ad  un  all'are  (rem  percallere  o  pemtus  co- 
anoscere;  in  re  multum  intelligere)  Cic.  (cau- 
savi  ad  plenum   nosse)  Asc.   Ped.  -  Io  veggo 
bene  quel   ch'io   debba   fare  (jam    mstructa 
mihi  sunt  Consilia  omnia)  Ter.  (jam  pedumvisa 
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eri  ria)  Id.  —  da'  I noi  srtiil)ian li  quello  che 
risponderai   (et  r/eflu  inlelligo  quid  respondcas] 
CSe    -  Ki   troppa   l>.  B  Veda  die  si  procaccia  il 
suo  malanno  (pruéent  ad  inleriluin  ìuil)  M    - 
l'er  questo  apertamente  si  veda  ecc.  (per  id 
elucri  eie  )  Veli.  -  Si   può  vedere  nelle  bestie 
medesime  la  forza  della  natura  (etiom  in  be- 
tttis  mj  naturir  inipici  poteft)  Cic  -  Non  poter 
cedere  quelle  cose  che  per  se  medesime  sono 
evidenti  (qua  sunt  plana   ci  perspicua  minime 
ridere,  ncque  intelligcrc)  Id.   (in  sole  caligare) 
Qaint  -  Niente  di  ciò  possono  veder  gli  uo- 
mini (ad  id  caligai  liumanum  qenus)  Plin.  -  Io 
non  veggo  punto  quel  che  si  l'accia  (quidquid 
agilur  mitri  tenebra"  sunt)  Cic-  In  questa  cosa 
non  ci  veggo  denlro  chiaro  (ea  in  re  mihi  non 
liqud)  Ter.  -  Io  non  veggo  quel  che  mi  possa 
sperare   (quid  sperem    non   despicio)   Cic.  -  È 
d'uopo   vedere    (riso    opus  est)  Plaut.  -  A  te 
s'appartiene  vedere  quel  che  tu  debba  fare 
(quid  efficias  lui  consilii  est  ;    luum   consilium 
est  quid  libi  sit  faciendum)  Cic.  -  Tu  dei  vedere, 
o  regina,  quel  che  da  me  vuoi  (tuus,  o  regina, 
quid  oplas  Esplorare  laborj  Virg.  -  Ci  veggo 
più  speranza  ch'io  non  vorrei  (plus  spei  video 
quam  volo)  Ter.  -  E'  non    vede    le   cose    più 
palpabili  (caligai  ad  res  evidenles)  Plin.  -  Di- 
temi, di  grazia,  che  vuol  dir  questo,  perchè 
io  non  ci  veggo  niente?  (qurrso,  quid  est  hoc? 
ad  id  vero  caligai  meni  vita)  Id.  =  3  Conside- 
rare, avvertire,  por  mente  (ed  è  pur  cosi  ma- 
niera   di    dire    per  conciliarsi  l'attenzione  e 
simile)  -  Bocc.  Nov.  xxvn.  24;    Frane.  Barb. 
ccxxill.   "  -  ;    (fiX'Oùii,    perpendo,  is,  di,  dtre, 
alt.  3;  considerare,  animadvertere,  videro.  -  Ved 
quanto  non  sia  convenevole  a  questi  costumi 
(vide  quam  non  convenial  hi.*  moribus)  Pelr 
Eccoti  due  condizioni;  vedi  qual  delle  due  li 
piaccia  (dute  conditiones  sunt:  ulram  tu  acci 
pias,  vide)  Plaut.  -  Ora   veggiam    quelle   cose 
che    questi    sogliono    dispular    in    contrario 
(nunc  ea  vidcamus  qua:  conila  ab  his  disputali 
solenl)  Cic.  -  Giudicare  e  vedere  quanta  sia 
la  possibilità  di  ciascuno  (judicare  et  perpen 
dere  auanium  quisque  possil)  Cic.  -  Dovrà  ve- 
der il  pretore  a  chi  più  presto  ecc.  (perpen- 
dendum  eril  pr velari  cui  polius  eie.)  Ulp.  Jet.  - 
Vuoisi  vedere  ch'ei  non  abbia  senza  ragione 
a   disperare  (considerandum  est  ne  temere  de- 
sperei) Cic.  -  Vedi  quel  che  fa  l'avarizia  (ava- 
llila vide  quid  facial)  Ter.  =  4  Sapere  -  Anibr. 
Furi,  tv.  1  -  ;  t7/,fit,  scio,  is,  scivi  o  scii,  scirc, 
alt.  ii;  cognoscere.  -  Io  veggo  come  sia  passata 
ogni  cosa  (omnem  rem  scio  ut  sit  gesta)  Ter.  - 
Perocché  io  il  veggo  di  certo  (certe  enim  scio) 
Id.  ss  5    Esaminare,    investigare  -  JSocc.    G. 
vii,  ii.  2  e  altrove  -  ;  eferstCw,  mquiro,  anquiro, 
is,  trivi,  irere,  alt.   3;  ponderare,  expendere.  - 
Veder   la   cosa    a    fondo    (rem   perientare   ex 
omnibus  parlibut)  Cic.  -  Veder  paratamente 
(pensare  singula)  Curi.  —  una  cosa  prima  di 
mettervi  mano  (tentare  vadum)  Ov.  ss  6  Esser 
volto  verso  una  parte  (dello  di  luogo)-  Benv. 
Celi.  Vit.  -;  spedare.-  I  Belgi  vedono  setten- 
trione (Belga  .•.pedani  in  septcnlrioncs)  Crea.  - 
[•ola  che  vede  il  porlo  di  Brindisi  (insula  (iute 
vostra  Brundurittum  pur  rum  est)  =  7  Talora 
riferito  a  suono  è  lo  stesso  che  udire  -  Bocc 
G    VII,  fi.     :  Stor.  Bari.   H  -  ;  àxovw,  audio,  is, 
ivi,  ire,  alt.  i.  -  E  vedrai  quella  essere  una 
vera   voce  di   bue  (et  vera  vox  erit  Ma  bovis) 
Ov.  ss  8   Biferiscesi    anche    ad    odore  -  Sia. 
l'iagq    Munì.  Sm.  -  Vedi   il  grato  olezzo  delle 
Mole  (violarla  spargunt  odorem)  Ilor.  ss  9   A 
vedere  e  non  vedere,  dal  vedere  e  non  vede- 
re, e  simili  ;   posli  avvcrhialm   ;  vngliono  in 

un  trailo,  impensatamente  -  l'ardi.  Suoe.  u. 

1  ;  Fir.  Ai.  3'r'.;  Anibr.  Furi    ut.  6-  ;  fa  ò.xòur,>% 
repente,    repentino,   de    imprmisn,   illieo,  subito, 

txtemplo,  impronto,  uno  ietu  ueuli.  ss  10  Ve- 
dere a  facci.)  a  Caccia,  vedere  scopertamente 

/    p,   l'ai    nn.'.t.  -  ;  nitidissime  n/ir/uem  inlueor, 
luitui  sum,  lueri,  dep.  2;  OOgnoiCtre,  con- 
te. ---  ||   Vedet  bene  in  un'impresa;  riu- 
nirvi .  Ricord,   à/atetp.  rap.    )*(ì  -  ;   rem  pro- 
spere,  ne  fcln  ìler  o   ex  srnlentia  qcro,  il,  getti, 
'jerrrc,  att.  3;  brinimi  exilum  linbere.  Cic.  -  lo 

o  bene  ogni  uno  imprendimento  (quid- 


imi   agn,    lepide  ninnili  prnspereque,   evtniunt)\ 

'lanl.  s=  12  Vedet  chiaro;  veder  bene  e  di-I 
i tintamente,  aver  buona  vista.  V.  nel  5  1.  =  ' 


,. 
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13  Veder  chiaro  in  checchessia;  fig.  ;  profon- 
darsi, accertarsene,  levarne  ogni  sospetto  - 
Esp.  Pai.  nosl.  -  ;  in  rem  penitus  descendo,  is, 
di,  dere,  alt.  3  ;  unamquamque  rem  Ottimali. 
momcntoque  suo  ponderare;  medullilus  aliquid 
videre.    Cic;    dubilalionem  omnem  amovere.  — 

14  Veder  di  buon  occhio,  cioè  con  compia- 
cenza;  aliquem  a-quis  oculis  aspicio ,    is ,  pesi, 
picerc,  att.  j.   Firg.  ss  15  Veder  con  mal  oc- 
chio, di  mal  occhio;  cioè  con  disamore,  con 
invidia  ;  animo  iniquo  infesloque  inlueor,  eris 
uilus   sum,   ueri,   dep.    J.    Cic.    —  a-gris  'oculis 
aspicere.  Tac.  =  16  Veder  di  là  de'  monti;  fig.-, 
antivedere  -  Buon.  Fier.  n.  4.  20  -  ;  npcbfzu, 
provideo,  pro-video,  antevideo,  es,  idi,  idere,  alt! 
2.  Cic.  -  Vale  anche  conoscer  nell'interno    e 
per  ogni  verso  alcuno;  intus  et  in  cute  aliquem 
nosco,    is,   novi,    noscere,    att.    3.  ss  17    Veder 
drillo,    o   diritto;  contrario   di   veder  torlo; 
optime  videre.  ss  18  Veder  il  filo,  o  quanto  la 
canna  ;  fig.;  trattar  la  cosa  con  rigore  o  guar- 
dare ogni  minuzia;  rem  nimis  exiliter  ci  exi- 
gue   vocare   ad  calculos.   Cic.  ss  19   Veder   il 
bollo;  conoscer  la  congiuntura,  osservar  l'oc- 
casione -  Fir.  As.  221  -  ;    occasionem   oblatam 
percipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3  —  cognoscere; 
tempori    inservire  ;    tempus    aptum    investigare, 
speculari.  =  20  Vedere  il  sole  a  scacchi  ;  es- 
ser in  prigione;  esse  in  vinculis.  Cic;  attineri 
carcere.  Ter.  =  21  Veder  la  festuca  nell'occhio 
altrui*  e    non    la    trave   nel    proprio;    tener 
conto  degli  altrui  difetti  e  trascurare  i  proprj 
spesso  più  gravi  di  quelli  degli  altri;  vltia  in 
altero  exprobrare,  et  sua  graviora  non  videre. 
=  22  Veder  le  stelle  o  le  lucciole;  fig.;  sen- 
tir gran  dolore;  doloribus  acerrimis  opprimor, 
eris,  pressus  sum,  primi,  pass.  3  ;  «cerrimos  do- 
loris  morsus  sentire.  =  23  Veder  lume;  avere 
il  senso  della  vista;  ed  anche  esser  in  luogo 
illuminalo,  sicché  la  vista  possa  operare;  ocu- 
lis pertpieio,  is,  spexi,  spicere,  alt.  3;  videre.  = 
24  Fig.  Veder  lume,  vale  aver  accorgimento, 
intendere  -Dani.  Purg.  vi.  148  -  ;  acriter  intel- 
hgo,  is,  lexi,  ligere,  alt.  3;    rem   sagacissime 
odorari.    Cic;   sollertem   esse;  ingenii  acumen 
habere.  ss  25  Veder  mal  volentieri  ;  veder  con 
dispiacere;  invite,  ingrate  videre;  alto  superci- 
lio  aspicere  aliquem.  Plaut.  =  26  Veder  torlo; 
non    estimar  con   dirittura  la  cosa  veduta  - 
Pelr.  Son.  z<'6  -  ;  perverse  videre.  Plaut.;    de- 
pravale  de   i e  judicare.   Cic;   inspeclam  rem 
perverse  judicare.  =  27  Veder  via;  cercare, 
procurare  di  trovar  modo  -  Bocc.  G.  x,  ».  8-; 
viam  inverno,  is,  veni,  venire,  alt.  4.  -  lo  veggo 
sicura  via  e  spcdienle  per  ecc.  (habeo  auiem 
certam  viam  alque  ralioncm,  qua  de.)  Cic  = 
28   Veder  volentieri;    amare,    accarezzarc- 
ene. Leti.  7;   Farcii.  Ertol.  56  -  ;  yi>=!w,   beni- 
gne excipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.  3.  =  29  Dicesi 
non  vederci,  e  vale  esser  cieco  ;  oculis  caplum 
esse.  =  30  Dicesi  non  veder  più  avanti,  non 
veder  né  più  qua  né  più  là,  non  veder  oltre 
o  più  lungi,  o  simili ,  e  si  adoperano  parlando 
di  chi  sia  fortemente  innamorato  -Bocc.  A' 
IVI.  20  ed  altrove;  Ar.  Fur.  XIX.  34  -  ;   èpvzo- 
fj.avér,> ,  aliquem  od  aliqunm  deperire  —  ferie, 
gestore  in   oculis   —   efflictim,    misere,  perdile 
amare.  -  E'  non  vede  più  avanti  di  lei  (illam 
feri  in  oculis  ,•  in  vullu  illius  habitant  oculi)  Cic. 
(in  oculis  liane  geslal)  Ter.  =  31  Col  v.  dare. 
Dare   a   vedere;  far  conoscere;    i-j$ùvy\jp.i , 
nstendo,  is,  di,  dere,  att.  3  ;  paloni  facere,  de- 
clorare,  indicare.    Cic  -  Dar  a  vedere  i  suoi 
intendimenti  {alimi  sensus  o  Consilia  palefa- 
eere  —  aperire)  Cic.  —  il  suo  amore  (studium 
profiltri)  Curi. -Ti  darò  a  vedere  che  in  que- 
sto tu  hai  più  torto  di  me  (te  plura  in  liane 
rem,  quam  ego,  peccare  oslcndam)  Ter.  -  Egli 
mi   ha   dato  B   vedere   il  suo  interno  (oslendil 
ic  se  mihi  medullilus)  Plaut.  -  Darsi  a  veder 
contrario  ad  alcuno  (alicui  palam  adversari) 
Cic.  -  Dà  a  veder  il  tuo  coraggio   (virum  te 
prabeat)   Id.  -  Questo   dà  manifestamente  a 
vedere  la   sua  innocenza  (Muti  maximo  argu- 
mento  ut  ad  cjus  innocentiam)  Cic.  =  32  Dar 
a  vedere  vale  anche  dare  ad  intendere,  far 
parere  -  Fr.   Jac.    T.  -  ;    far    veduto,    far 
veduta;    ntlOw,   suaileo,  persuadeo,   es,  asi, 
adcrc,  att.  e  n.  2.  -  Mi  die  a  vedere   il    suo 
pentimento  (fecil  mihi  fidem  pamitcnliw)  Plin. 
jnn.  -  Diede  a  vedere  a' suoi  sudditi  che  ecc. 
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(geiilibus  qua-  sibi  tubitela  etant  persuasit  etc  ) 
"»»«  ?  9ei*n  O"  sua™,- o  persuaso,-)  Cic 
=  Xi  Col  v.  essere.  Essere  veduto  o  viso  ■ 
maniera  latina  che  vale  parere  -  Dani  Par 
vii.  5j  Cr.  p.  5  (ediz.  Bologna)  -  ;  fahoiiou 
videor,  eris,  visus  sum,  videri,  dep  2  =34 
Esser  veduto  d'alcun  magistrato;  maniera 
usata  dai  nosln  antichi,  che  vale  :  esser  tratto 


,     .  .       ,  .  i  — «   ■«■■«.■  cjaci    u.itio 

dalle  borse  per  risedere  in  qualche  magislra- 

111  I  .  ,  »  1 1  / '  )  .  a        nnm,      .li       : 


i         ---■ ■■■  t-«.v..c  mai;  ito  ia- 
to, benché  per  età  minore,  per  assenza,  per 
divieto,  o  qualsiasi  altro  impedimento,  attual- 
mente poi  tal  magistrato  non  si  esercitasse  - 
Fir.  Nov.  vii.   261  -  ;  urna  educar,  eris,  dudus 
sum,  duci,  pass.  3  ;  designar! .  =  35  Dicesi  es- 
ser ben  veduto,  e  vale  essere  amato,  onorato 
accarezzato  -  G.    V.    vii.   88.    3-;    yikW,' 
amari,  coli,  in  honore  haberi.  =  36  Esser  mai 
veduto;  esser  odialo,  maltrattato-  G.  V.  vili. 
81.  3;  M.  V.  i.  70  -  ;  fuaeofiat,  alicui  odio  esse. 
—  in  odiurn  venire.  Cic;  orfi'o  haberi;  invisum 
esse.  -  Esser  mal  veduto  da  tulli  (odio  publico 
ardere)  =  37  Col  v.  fare.  Far  vedere  ;    fare 
che  altri  vegga;  ut  aliquis  videat  facio,  is,  feci, 
facete,  a  modo  di  n.  3.  =  38  Far  vedere  vale 
anche  insegnare,  mostrare;  <?tda»)(w,  óuxvùw, 
doceo,  es,  cui,  cere,  att.  2  ;    oslendere.  -  lo   ti' 
farò  vedere  che  la  cosa  è  in  questi  termini 
(ila  esse,  ut  pro-dico,  evincam)  Plaut.  ss  39  Di- 
cesi far  le  viste  di  non  vedere,  e  vale  dissi- 
mulare -  Sen.    Ben.    Varch.    ìv.    36-;   àiro- 
■npoaTTOisoaat,    Etp&muoftai,    dissimulo,  as,  avi, 
are,  alt.  e  n.  1  ;  connivere.  =  40  Dicesi  far  ve- 
der il  nero  pel  bianco;  mostrare  altrui  una 
cosa  per  un'  altra  ;  pnestigiis  illudo,  is,  lusi 
ludere,  att.  e  n.  3.  =41  Dicesi  far  vedere  la 
luna  nel  pozzo,  e  vale  voler  dare  ad  inten- 
dere, voler  mostrare   una  cosa  che   non  è; 
quod  non  est  pi  indico,  as,  avi,  are,  alt.  1.  —  42 
Farla  vedere  altrui;  far  che  succeda  una  cosa 
contra  l'altrui  desiderio;  facere  ut  res  se  ha- 
beat  contro  ac  quis  optaverat.  =s  43  Farla  veder 
in  candela,  è  lo  slesso  che  farla  vedere  alimi, 
ma  ha  in  sé  più  di  forza  ;  aliquem  de  re  optata 
delurbare.  —  44  Farla  vedere  ad  alcuno,  ta- 
lora vale  sopraffarlo,   mostrargli    la    propria 
forza   e   virtù  -  Baldov.   Cecc.   Lam.   si.   23  -  ; 
vutxoì,  aliquem  supero,  as,  avi,  are,  att.  1    — 
vincere,    devincere;   alicui  pratstarc.  =  45   Far 
veduto  o  veduta.  F.  il  §  32.  =  46  Col  v.  mcl- 
lere.   Metter  a   vedere  ;   persuadere  ;   m-iGu  , 
aliquem  ad  rem  o  rem  in  animum  alicujus  in- 
duco, is,  duxi,  ducere,  att.  3;  alicui  persuadere. 
=  47   Col  v.    stare.    Star  a  vedere;  essere 
spellatole,  mirare,   osservare,    riguardare; 
&Eaofza(,    spedo,   as,   avi,   are,   att.    1  ;    videre, 
aspicere.  =  48  Dicesi  stare  o  starsi  a  vedere; 
fig.  ;  e  vale  slare  ozioso  -  Beni.  Ori.  I.  6.  15  -; 
languori  et  desidia;  se  dedere.  Cic.  ;  devolvi  ad 
olium  et  inerliam.  Col.;    olio  marcescere.   Liv. 
=  49  Col  v.  volere.  Voler  vedere;  velie  videre. 
=  50  Dicesi  volerla  vedere,  o  voler  vederla; 
e  vale  voler  farne  la  prova;  velie  experiri.  - 
Io  vo'  vederla  (illud  volo  ipsum  experiri)  Ter. 
=  51  Dicesi  volersi  veder  con  alcuno,  e  vale 
volergli  parlare;  cimi  aliquo  loqui  velie.  -  Vale 
anche  volersi  batterò  con  lui  -  Pecor.  -  ;  cum 
aliquo  o  adversus  aliquem  congredi  velie  ;  velie 
cum  aliquo  pugnare,  decerlare,  manus  consere- 
re.  =  52  N.  pass,   nel   primo   signif.  -  Dani, 
Par.  in.  8;  Slor.  Eur.  -  ,  filénu,  videre,  aspi- 
cere,  inlucri,  cernere.  -  Vedersi  alcuno  a'  piedi 
supplichevole  (supplicem  aliquem  ad  tuoi pedet 
2>rojeclum  aspicere)  -  Si  vide  incontanente  vi- 
cino il  figliuolo  (vidil  de  repente  filium  adesse) 
ss  53   Sentire    in    se  stesso  -  Fior.  S.  Frane. 
12r>  -  ;  atiOài/optat,  sentio,  is,  sensi,  sentire,  n. 
ed  alt.  4.  =  54  Credere,  sembrare  -  Ar.  Fur. 
SIIVI,  19  -  ;  <5oxìm,  videor,  eris,  visus  sum,  vi- 
deri, dep.  2;  pillare.  =  55  Avvedersi  -  Bocc. 
Aov.  lxxix.  29  -  ;  animadverto,  is,  li,  lere,  alt, 
3  ;  sentire,  ss  56  Dicesi  vedersi  del  suo  al  sole, 
0  vale  possedere,  do'  beni  stabili;  priedia  pos- 
sidco,  es,  sedi,  sidere,  att.  2.=  57  Baggiornare. 
esser  già  chiaro;  luecsco,  is,  escere,  n.  3;  illu- 
cescere.  -  Non  si  vede  ancora  (ntmtlum  lucescit) 
Liv.  =  58  Ve',  vedi,  vedete,  pers.  dell'indica- 
tivo, talora  poste  avverbialm.;  valgono  Anal- 
mente, in  conclusione;  tiloc,,  denique,  postre- 
mo, exlremo,  ad  exlremum,  demum. 
VEDETTA  (mìlit.  e  mariti.),  sf:  luogo  eminente 
d'ondo  si  fa  guardia  per  iscoprire  chi  viene 
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(da  vedere)  -  Tac.  Dav.  Ann.  i. 19;  Va.  PiK. 
14  ;  Guìcc.  Stor.  ;  Buon.  Fier.  I.  1.  1  ;  Sofcut. 
.ÀlMOt.  fri  -  ;  veletta;  o-xoit»!,  specula,  tr,  i. 
1.  =  2  Colui  clic  sta  sulle  mura  della  fortez- 
za, sopra  l'albero  della  iiavo,  o  simile,  a  fare 
la  guardia  -  Bisc.  Annot.  Maini,  vii.  67  -; 
7T,oòox07io;,  speculalor,  oris,  va.  3.  -  Ciò  cono- 
sciuto incontanente  per  mezzo  delle  vedette 
ecc.  (hac  re  statini  per  speculalores  cognita  eie.) 
Caes.  =  3  Sentinella  a  cavallo  che  si  manda 
innanzi  alla  scoperta  -  Montecucc.  -  ;  eques 
excubitor,  m.  Ca-s.  -  Porre,  appostare  una  ve 
detta  (equitem  in  statiate  collocare)  -  Essere 
alla  vedetta  (in  equo  excubias  agere  —  excuba- 
re) —  4  Stare  alla  vedetta,  alle  vedette,  sulla 
vedetta,  vagliono  stare  alla  guardia,  esplora- 
re ;  excubias  agere,  excubare  ;  e  fig.  stare  at- 
tento per  osservare  ;  xarao-xorrTOf/ai,  specular, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  observare  ;  aliquid 
diligenler  attendere. 
VEDIANTI  fgeog.J,  n.  pr.  m.  pi.  ;  popolo  della 

Liguria;  Fedianli,  orum,  m.  pi.  2.  PUn. 
VED1MEENTO,  sm.;  il  vedere  -  Paol.  Oros.;  Al- 
bert. Cap.m;  Fr.  Jac.  T.  VI.  23.  12;  Fav.  Esop. 
pag.  5  -  ;  étyi»,  finis,  aspectus,  us,  m.  4. 
VEDIO  (mit.),  n.  pr.  m.;  nome  di  Plutone  (da 
ve  e  dius;  quasi  dio  che  nuoce);  Fedius,  ii, 
va.  2.  Capell. 
VEDITIVO.   V.  VISIVO. 

VEDITORE,  verb.  m.  di  vedere;  che  vede,  che 
sta  a  vedere,  allrim.  osservatore,  spettatore 
-  Bocc.  Nov.  XI.  3  ed  altrove  -  ;  3eatyjs,  specta- 
tor,  oris,  m.  3.  =  2  Sentinella,  scolla  -  An- 
guill.  Metani,  vili.  3;  Fiamm.  iv.  171  -  ;  specu- 
talor,  excubitor,  oris,  va.  3.  Cces.  =  3  Ministro 
dì  dogana,  che  ha  la  cura  di  visitare  le  mer- 
canzie; v.  a.;  oggi  meglio  ispettore  ;  portìlor, 
oris,  m.  3.  Plaut.  ;  mercibus  inspiciendis  prmpo 
situs.  Th.  Vali. 
VEDOVA,  agg.  e  sf.;  donna  alla  quale  è  morto 
il  marito  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  3  ed  altrove;  M. 
V.  III.  70  -  ;  X«Pa>  vidua,  ce,  f .  1  ;  e  sost.  mu- 
lier  vidua,  oa,  f.  1.  -  Io  to'  piuttosto  viver  da 
vedova,  che  sofferire  coteste  tue  scelleraggini 
(me  meam  mtalem  a  te    vìduam    esse   mavelim 
quam  tuos  mores  perferam)  Plaut.  ==■  2   Privo 
semplicem.  -  FU.  SS.  Pad  in.  55  -  ;  deslitutus, 
privalus,  orbus,  cassus,  a,  uni;  carens,  expers, 
tis,  3. 
VEDOVACCIA,  agg.  e  sf.  disprezz.  di  vedova  - 
Lasc.   Cen.  Il,  nov.    4  -  ;   vilis   mulier    vidua, 
ce,  f.  1. 
VEDOVAGGIO.  V.  VEDOVANZA. 
VEDOVALE.  V .  VEDOVILE. 
VEDOVANZA,  sf.;  slato  vedovile  -  S.  Agosl.  C. 
D.;  Fir.  As.  71;  Car.  Lett.  li.  36  -  ;    vedo- 
vaggio, veduità,  vedovazione,  vedo- 
vatico  ,    vedovezza,   viduità,    yedo- 
vitade,    vedovitate  ;    yripiiz  ,    viduitas, 
aiis,  f.  3.  -  Anni  che  si  passano  nella  vedo- 
vanza (anni  vidui)  Slat. 
VEDOVARE,  alt.  ;  propriamente  render  vedova 

0  vedovo  ;  e  per  estens.  privare;  atipia,  viduo, 
as,  are,  alt.  1.  Firg.  ;  privare. 

VEDOVATICO.  F.  VEDOVAtSZA. 

VEDOVATO,  agg.  m.  da  vedovare  -  Esp.  Fang.; 

Lib.  Amor.  65  -  ;  viduato;  xvpos,  viduatus, 

a,  um. 
VEDOVAZIONE.  V.  VEDOVANZA. 
VEDOVELLA,  agg.  e  sf.  dim.  di  vedova,  nel  cui 

medesimo  senso  si  usa  per  significar  compas 

sione  -  Dani.  Purg.  X.  77  e  altrove;  M.  F.  vili. 

7.  2  -  ;  vedovetta,  vedovina;  vidua,  k,  f. 

1  ;  e  sost.  mulier  vidua. 
VEDOVELLO,  agg.  e  sm.  dim.  di  vedovo,  ed  è 

voce  usala  per  affetto  come  vedovella  -  Chiabr 
Guerr.  Got.  xv.  13  -  ;  vedovetto;  viduus,  i, 
m.  2;  vir  viduus. 

VEDOVETTA.  F.  VEDOVELLA. 

VEDOVETTO.  F.  VEDOVELLO. 

VEDOVEZZA.  F.  VEDOVANZA. 

VEDOVILE,  agg.  com.  ;  di  vedova,  da  vedova  - 
Bocc.  Nov.  XVI  13;  Tratt.  Gov.  fam.;  Esp.  Pai 
nosl.  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xvi.  229  ;  Berti.  Ori.  I.  4. 
in  -  ;  v  i  d  u  i  I  e  ;  X*l?0!>->  viduus,  a,  um.  =  2  In 
l'orza  di  sm.  il  diciamo  per  tutto  ciò  che  s* 
dà  alla  vedova  per  suo  mantenimento  dall'e- 
redità del  marito  movlo  ;  quod  ex  mariti  here- 
dilale  ad  viduam  pertinel. 

VEDOVINA.  V.  VEDOVELLA. 
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VKDOVITA    ) 

VEDOVITADE  >  F.   VEDOVANZA. 

VEDOVITATE  \ 

VEDOVO,  agg.  e  sm.  (parlando  di  persona);  di- 
cesi d'uomo  a  cui  sia  morta  la  moglie  ;  x>-"p°;, 
viduus,  i,  m.  2;  o  sosl.  vir  viduus.  Plaut.;  or- 
bus  uxore.  Cic.  ;  uxori  superstcs,  itis,  m.  3. 

VEDOVO,  agg.  m.;  scompagnato,  diviso  (al  pr. 
e  al  fig.)  -  Dani.  Purg.  1.  26  ed  altrove;  Amet. 
13  ed  altrove;  Ai:  Fur.  X.  21  ;  Tass.  Ger.  xvm 
31  ed  altrove  -  ;  piòvo;,  solus,  a,  um.  =  2  Privo 
-  Ov.  Pisi.  40  ;  Car.  Lett.  i.  88  ed  altrove  -  ; 
o-tepnOsì?,  viduus,  orbatus,  a,  um. 

VEDUITÀ        1 

VEDUITADE  J    F.  VEDOVANZA. 

VEDUITATE  \ 

VEDUTA,  sf.;  il  vedere,  vista-  Dani.  Par.  xix. 
81  ;  Tes.  Br.  ih»  5  ;  Lib.  Pred.;  Fr.  Giord.  Fred. 
S.;  Declam.  Quintil.  C.  -  ;  o^ti,  visus,  us,  m. 
4.  F.  VISTA.  =  2  Luogo  d'onde  si  veda  molla 
campagna,  o  lontananza  in  prospettiva  -Cron 
Morell.  220;  Tac.  Dav.  Ann.  XV.  21 1;  Dep.  De- 
cam.  97;  Baldin.  Foc.  Dis.  -;  aspectus,  prospe- 
ctus,  us,  va.  4.  -  Questa  collina  presenta  una 
bella  veduta  (pruiclarus  est  hujus  Collis  prospe- 
ctus)  -  Un    portico   con    bellissima    veduta 
(porticus  pulcherrimo  prospectu)  Cic.  —  3  L'og- 
gelto  che  si  vede  dirimpetto  ;  res  in  prospectu 
Virg.  =  4  E  per  l'oggetto  che  si  vede  sempli- 
cemente -  Dant.  Inf.  XML  114  -  ;  id  quod  vide- 
tur.  =  5  Fig.  e  poet.  Detto  delle  stelle  (quasi 
occhi    del    cielo  )  -  Dant.    Par.    II.    115  -  ; 
tà  aorpa,  astra,  orum,  n.  pi.  2;  sidera,  um,  n. 
pi.  3.  =  6  Conoscere  di  veduta  o  per  veduta; 
riconoscere    alcuno   all'aspetto;    aver    nella 
memoria  la  sua  effigie,  ma  non  con  lui  alcuna 
amicizia  o  conoscenza  -  Bocc.  Nov.  vii.  9  -  ; 
■ttpùaottov  7tvcóffx&),  alicujus  faciem  tantum  co- 
gnosco,  is,  gnovi,  gnoscere,  att.  3  ;  alìquem  tan- 
tum   de  facie    agnoscere,    cognoscere.  =  7  Far 
veduta;  fingere,  simulare  -  €ron.  Morell.  308; 
Ricord.  Malesp.  Gap.  166  -  ;  ÙTroxpn/opiat,  fingo, 
is,  finxi,  fingere,  att.  e  n.  3  ;  simulare.  -  Fan 
veduta  di  tornarsene  (reditum  simulant)  Virg 
-  Annibale  facea  veduta  di  essere  mal  sano 
(Annibal  mgrum  simulabat)  Liv.  ==  8  Far  la 
veduta  si  dice  del  visitarle  merci  in  dogana; 
mercem  inspicio,  is,  spexi,  spicere,  att.  3  ;  invi- 
sere.  Cic. 
VEDUTAMENTE,    avv.  ;    f.    a.;    visibilmente  - 
Annoi.  Fang.  -  ;  iayw?,  yavspw;,  palam,  aperte 
ac  palam.  Cic.  ;  aspectabili  specie. 
VEDUTO,  agg.  m.  da  vedere  -Mor.  S  Greg.  XIII. 
18;  Amet.  60;    Pecor.  G.  XXV,  n.  2  -;   visto, 
viso;    seopafie'vos,   visus,  inspeetus,  conspectus, 
a,  um. 
VEDUTO,  sm.;  la  cosa  veduta;  allrim.  veduta  - 
Dep   Occam.  97  -  ;  id  quod  videlur. 


VEEMENTE,  agg.  com.;  che  ha  veemenza  od 
opera  con  veemenza;  allrim.  impetuoso,  fo- 
coso, gagliardo,  violento,  precipitoso  -  Bern. 
Ori.  II.  3.  9;  Bemb.  Lett.  i.  12.  316;  Buon.  Fier. 
II.  4.  20  -  ;  vemente;  OfoSpò;,  vekemens,  tis, 
3;  acer,  acris,  acre,  3.  -  Oratore  veemente 
(orator  nervosus)  Cic.  (—  orandi  validus)  Tac. 

VEEMENTEMENTE,  avv.;  con  veemenza;  altvim. 
vigorosamente,  caldamente,  ferventemente  - 
Guicc.  Stor.  i.  16  -  ;  atfbSpa,  vehementer,  valde, 


VECCHIA!. E 

bilis,  e,  3.  Amm.;  Capcll  ;  qui,  qua-,  quodinsita 
vi  ali  et  augescere  polest.  szi  In  forza  di  sin.; 
ciò  che  vegeta.  F.  il  vocab.  seg.,  i  2. 
VEGETALE.  F.  il  vocab.  preced.  =  2  In  forza  di 
sm.  Ciò  che  vegeta  ;  quod  insila  vi  ali  et  auge- 
scere  potest. 
VEGETANTE,  pari,   di  vegetare;   che  vegeta - 
Red.  Oss.  cut.  60  -  ;  aù£«kwv,  vegetans.  Tert.  ; 
proveniens,  tis,  3. 
VEGETARE,  fi.  ass.  e  pass.  ;  v.  1.  ;  propriamente 
il  vivere  e  crescere  delle  piante  -  Conv.  159; 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  -  ;  provento,  is,  veni,  ire, 
n.  4;  insila  vir  tute  ali;  insila  vi  augescere.  - 
Erbe  che  vegetano  (pubentes  herbee)  Virg. 
VEGETATIVO,  agg.  m.;  che  ha  facoltà  di  vege- 
tare -  Conv.  159;  Com.  Inf.  Xin  ;  Red.  Ins.  114  ; 
Capr.  Bott.  I.  13  e  altrove  -  ;  ? urtxò;,  qui,  quee, 
quod  insita  vi  ali  et  augescere  polest  —  vivit  et 
vigel  ;  vivens  et  vigens ;  vegelabilis ,  e,  3.=  2 
Che  fa  vegetare  (t.  di  stor.  n.)  -  Forza  vegeta- 
tiva (vis  allrix;  virlus  qua  vivunt  et  augescunt 
pianta;). 
VEGETATO,  agg.  m.;  qui,  quw,  quod  provenit. 
VEGETAZIONE,  sf.  ;  il  vegetare  ;  la  vita  propria 
delle  piante  -  Cr.  II.  2i.  3  -  ;  vegetatio,  onis,  f. 
3.  Apul. 
VEGETEVOLE.   V.  VEGETABILE. 
VEGETO,  agg.   m.;  v.    I.  ;   robusto,   gagliardo, 
prosperoso  -  Segner.  Pred.  I.  3  ;   Salvin.  Pros. 
l'ose.  I.  14i  -  ,  euefos,  vegetus,  validus,  a,  um  ; 
valens,  tis,  3.  -  La  fatica  fa  diventar  vegete  le 
forze  ne' giovani  (corpora  juvenum  firmanlur 
labore)  Cic. 
VEGEZIO,  n.  pr,  m.  ;  (Flavio)  che  scrisse  intorrio 
alla  metà  del  IV  secolo  cinque  libri  de  re  mi- 
litari (Vallaur.)  —  (Publio)  che  scrisse  quat- 
tro   libri    de   re    veterinaria  ,    e    visse    verso 
il  tempo  della  già  caduta  latinità  (Id);  Fe- 
getius,  ii,  va.  2. 
VEGGENTE,  part.  (rimastoci  dall'ant.  v.  veg- 
gere);    che    vede;    allrim.    vedente  -  Bocc. 
Nov.  LXIX.  14  e  altrove;  Pass.  77;  Fir.  As.  70-; 
piinuv,  videns,  tis,  3.  =  2  Dicesi  a  occhi  veg- 
genti ,  ed  anticamente  a  suo  veggente,  posti 
avverb.,  e  vagliono  alla  sua  presenza,  palese- 
mente -Mirac.  Madd.  -  ;  veggentemente  ; 
tpavipùi;,  coram,  palam,  in  conspeclu,  aperte,  in 
oculis,  manifeste,  manifesto. 
VEGGENTEMENTE.  F.  il  vocab.  preced.,  §  2. 
VEGGERE;  antico  v.,  di  cui  ci  sono  rimaste  al- 
cune voci  che  suppliscono  o  si  sostituiscono 
ad  altre  del  v.  vedere.  V.  VEDÉRE. 
VEGGHIA,  sf.  ;  il  vegghiare,  veglia,  lo  star  desto 
-Mor.  S.   Greg.-;   veggh  iame  n  t  o,   veg- 
ghiare, vegghierìa;  à'/punviu,  vigilia,  te-, 
f.   1;  vigilia;,   arum,  f.  pi.  1.  =  2  La  prima 
parie  della  notte  che  si  consuma  in  operando 
o   in   discorrendo  -  Cecch.  Dolt.  n.  5;  Palm. 
FU.  civ.  lib.  w,pag.  90  (Fir.  1529)-;  veglia; 
prima  fere  aut  secunda  vigilia  noclis.  =  3  Veg- 
ghia    riferita  ad    occupazione    negli    sludj  ; 
vuxTOypayj'a,  lucubralio,  onis,  f.  i.  =  4  Cose 
da  dire  a  vegghia;  locuz.  pro\erb.  che  dicesi 
di  cose  vane  e  senza  sostanza;  digna  lucubra- 
lione  anicularum.  Cic. 
VEGGHI  AMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 
VEGGHIANTE,  part.  di  vegghiare;  che  vegghia 
-Amet.  xii -;  vigilante;  aypv7tvos,  vigilans, 

tis,  3. 

VEGGH1ANZA,  sf;  il  vegghiare;  jtervigilium,  ii, 

n.  2. 
VEGGHIARE,  sm.  V.  VEGGHIA. 


magnopere. 
VEEMENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  veemente  - 

Salvin.  Disc.  I.  368;  Segner.  Mann.  Genn.  XXV. 

2-;  osioJpÓTeiTOs,  vehementissimus,  a,  um.  Cato. 
VEEMENZA    sf.  aslr.  di  veemente  -  Ricctt.  Fior. I VEGGHIARE,  n.  ass.;  star  desto,  propriamente 


87  -;  veemenzia;  <s<podpÓTn<;,  vehemenlia,  w, 
f.  1.  PUn.;  vehemens  impetus,  us,  va.  4.  Cic.  - 
Il  vento  soffia  con  più  veemenza  (  valentius 
spirat  ventus)  Ov.  -  Veemenza  delle  passioni 
(vis  cupiditatum)  —  dell'animo  (vehemens  animi 
concitatio;  concilatior  impetus)  —  dell'oratore 
(vis  et  quasi  fiamma  oratoris)  Cic.  (concitatior 
dicendi  impetus)  Quint.  -  Discorso  pieno  di 
veemenza  (incitata  et  vehemens  o  rapida  et 
fervidior  oratio)  Cic.  =  2  Con  veemenza; 
posto  avverb.  ;  ayav,  ayb§p<*.,  SzivSn,  vehemen- 
ter, acriter.  Cic.  ~  Parlar  con  veemenza  (im- 
petu  ac  vi  surnma  et  conlentione  dicere)  Quint. 

VEEMENZIA.  V.  il  vocab.  preced. 

VEGETARILE,  agg.  com.;  alto  a  vegetare,  che 
vegeta,  e  dicesi  propriam.  delle  piante  -  Fr. 
Giord.    Pred.    S.;   Pasta   Diz.  -  ;    vegetale, 

I     vegelevole,  vegetativo;  £wuxù;,  vegetai 


in  tempo  di  notle;  contrario  di  dormire - 
Bocc.  Nov.  xliii.  9  e  altrove;  Petr.  Canz.  XLVI. 
4;  Amm.  Ani.  vili.  1.  1  -  ^vegliare  ,  veg- 
giare;  cc.ypvnv£a>,  ypjjyopsw,  vigilo,  as,  are, 
n.  1.  -  Vegghiare  insino  ad  ora  tarda  o  un 
gran  pezzo  di  notte  (vigilare  ad  multam  noctem) 
Cic.  —  tutta  la  notte  (—  usque  ad  lucem)  Ter. 
(noctem  pervigilare)  Cic.  (pervigilare  noctem  ad 
ipsam  lucem)  Hor.  (pernoclare  msomnem)  Cic. 
(noctem  ducere  insomnem)  Virg.  —  appresso 
al  fuoco  per  tenerlo  desto  (advigilare  ad  cu- 
stodia™ ignis)  Cic.  —  alla  porta  di  un  prin- 
cipe che  dorme  (ante  fores  principis  dormientis 
excubare)  Ov.  (advigilare  somno principis) ;Svet. 
per  apprendere,  per  imparare  (vigiliaS  di- 
scendi causa  suscipere)  Cic.  -  Mi  converrà  veg- 
ghiar  questa  notle  (mihi  hac  nocte  agitandum 
est  vigilias)  Plaut.  -  Che  vegghia  (cxsomnis,  e, 


YEGGLUATO 
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ì)  Veli,  (pcrnox.  età,  Ij  Geli 
mollo  (pcmgil,  ilis,  >)  l'I  in.  (vigilia,  acii,  3) 
Col.-Convien  ragghiare  (smUvigilcmda  noeta) 
Quint.  -Si  Ventila  lolla  la  nolle  (pcrvigilalum 
est  ab  omnibus)  Proni.  —  2  Consumare  la  prima 
parie  dell»  nolle  in  operando  o  conversando 
-  1)  \  r  Afa»,  xx xvi il.  «  e  altrove-  ;  vegliare; 
primam  fere  aut  steumtam  vigiliam  in  agendo 
l.iborandoquc  o  confabulando,  o  colloquiis  et 
sermonibus  impendo,  is,  di,  dcre,  alt.  3  —  insu- 
mere  —  lei  ire.  (e  se  parlasi  dell'occuparsi 
nello  studio,  lucubrare)  =  3  Alt.  Guardare, 
custodire  -  Bari.  As.  P.  I,  i  6,  p.  ina  -  ;  ve- 
gliare; swJìttu,  custodio,  is,  ivi  ed  ti,  ire, 
ali.  i;  defendere,  tutari. 
VI  CGH1ATO,  agg.  DI.  da  ragghiare  -  Pataff.  8-; 

vegliato;  àyp\tn-jr,Qeìi,  vigilalus,  a,  um. 
VEGGIIIATORE,  verb.  m.  di  vegghiare;  die  rag- 
ghia -  Esp.  Salm.  -  ;  vegliatore;  xypvnvo;, 
vigilans,  lis,  m.  3.  =  2  Che  sia  pronto  all'oc- 
casione -  Esord.    Rotti.  -  ;  prouiptus,  paralus, 
a,  um. 
VEGGHIEBÌA.  V.  VECCHIA. 
VEGGUIEVOLE,  agg.  coni.;  che  ragghia,  allo  a 
ragghiare  -  Ovid.  Pist.  -  ;  veglievole;  à.ypu 
rrvcùv,    vigilatis,   lis,    3.  =  2   Trust.    Diligente 
accurato,   destro,   pronto  -  Zibald.  Andr.    il; 
Seal.  S.  Agost.;  Arrigh.  76;  Lib.  Amor.  72  -  ; 
ìr.iuùf.i,  diligens,  lis,   3;  impiger,  già,  gruin ; 
sedulus,  sludiosus,  a,  um.  Cic. 
VEGGMEVOLME>TE,  avv.;con  vigilanza  -  Esord. 

Rom.  -  ;  ■/ pr,y6pw%,  vigilanler. 
VEGGIA  (art.  mesi),  sf.  ;  bolle  (dal  basso  lai. 
veges,  corrotto  da  vehes,  la  quale  ora  è  plau- 
strum,  ora  certa  rei  nunsura,  qua:  plaustro  ve- 
hitur  ;  quindi  potè  dinotare  una  misura  o  re- 
cipiente di  vino,  e  per  similit.  la  botte)  -  Dani. 
Inf.  xxvui.  22  -;  lagena,  w,  f.  1.  =■  3  Traino 
-  Pallad.  Febbr.  20  -;  o/ri^x,  vehes  o  ve his, 
il.    f.    3. 


Che  vegghia  VEGLICCCIA,  sf.  dim.  di  veglia;  veglia  piccola, 
o  breve,  o  di  poche  persone;  «aglietti no; 
brevis  vigilia,  ce,  f.  1  ;  pauca  vigilatio,  onis,  f.  3. 
VEGNENTE,  pari,  di  venire;  usalo  per  lo  più 
come  agg.  in  luogo  di  v  e  n  e  n  le  ;  che  viene, 
prossimo  a  venire  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  29; 
Amel.  >>  ed  altrove;  Uv.  Dee.  3;  Bocc.  Introd.; 
Frane.  Sacch.  Nov.  'i9;  G.  V.  xil.  6  -  ;  uéùwv, 
svaria,  fulurus,  proximus,  a,  um.  -  Nell'anno 
vegnente  o  l'anno  vegnente  fproximo  anno)  - 
Dìfl 
prox 


VELATURA 

tà,  ed  in  questo  caso  dicesi  anche  a  hnon 
vento  -G.  y.  vi.  17.  \;  Ar.  Fui:  xx.  97  ed  al- 
trove -;  cuéutt  nlnaiarito,  plenis  velis.  -  Andare 
a  vele  gonfie  (plenis  o  plenissimis  velis  navigare 
o  pervehi)  Cic.  -  A  vela  e  remo,  a  vela  e  re- 
mi ;  colla  forza  della  vela  e  coll'ajulo  de'remi; 
ijt('&>  ni  xeiiry,  velis  remisque.  -  Colla  vela  è 
co' remi  vale'lo  stesso,  e  fig.  s'intende  con 
tulli  gli  argomenti  che  altri  ha  a  mano;  velis 
remisque  ;  velis  equisque.  Cic. 


VEGGIARE.   V.  VEGLIARE. 

VEGGIO  (art.  mesi.),  sm.;  afer.  di  laveggio.  V. 

VEGGIOLO  (boi.),  sm.;  semenza  dell'erba  delta 
in  Toscana  raoco  salvatico,  che  si  usa  per 
ingrassare  i  buoi,  e  l'erba  stessa;  altrimenti 
etTo;  opoSoi,  ervum,  i,  n.  2.  Col. 

VEGLIA,  sf.  ;  il  vegliare,  lo  star  desto,  spazio  o 
tempo  del  vegliare,  o  nel  quale  si  veglia;  al- 
trimenti vigilia,  ragghia,  e  anlicam.  vegghia- 
mento,  vegghianza,  vegghieria;  àyp-jnvitx, 
vigilia,  w,  f.  1.  =•  2  La  prima  parie  della  nolle 
che  si  consuma  in  operando  o  in  discorrendo, 
prima  di  andar  a  dormire.  V.  VEGGHIA,  §  2 
=  3  Esser  a  veglia  con  alcuno;  essere  a  con- 
versare o  a  diporto  nottetempo  con  alcuno 
noclu  cum  aliquo  confabular,  aris,  atus  sum 
ari,  dcp.  1,  Plaut.  —  communi  sermonis  consue- 
tudine uli.  Caes.  —  cum  aliquo  versori.  =  4 
Patinala  di  persone  per  vegliare  in  ballando, 
cantando  ecc.,  e  per  Ira  tieni  mento  della  prima 
parte  della  notte  -  Min.  Annoi.  Malm.  ;  Bari 
Ben.  Rim.  p.  2  (Livorno  l't'll)  ;  Red.  Op.  in.  188 
ed  altrove-  ;  vigilatio,  onis,  f.  3.  Plaut.;  vigilia, 
n-,  T.  !.'  Cic  -  Veglia  di  tutta  la  nolle  (pervi- 
gilium,  ii,  n.  2).     - 

VEGLIA  (geog.);  isola  e  città  della  Dalmazia; 
fregia.  * 

VEGLIASTE,  pari,  di  vegliare;  che  veglia;  rag- 
girante -  Bartol.    Uom.   leti.  61  -  ;   KyaUffVÙv, 

vigilata,  tis,  3. 

VEGLIARDO,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  vecchio  (dal  fr 
vieiliard,  che  vale  il  medesimo)  -  Esp.  Pat. 
misi.;  Bore.  Nov.  l.xxxxili.  12;  Liv.  M.  -;  yi- 
(iuv,  senex,  is,  m.  3. 

vi  guari:  F  vegghiare.  =  2  Far  veglia, 
consumare  la  prima  parie  della  nolle  operan- 
do, studiando,  con  voi  sa  ndo  ecc.-  Frane.  Sacch 
JVov.  191.  -  V.  VEGGHIARE,  J  2,  =  3  'Freisi. 
Esser  in  crodilo,cssercomunemenle  ricevuto, 
approvalo  -  Bnrgh.  Ori//.  Fir.  l'iti  ed  altrove  -  ; 
vigeo,  fi,  gui,  gere,  n.  2;  existimari.  =  4  Alt. 
Guardare,  custodire.  V,  VI  (,(,111  Alti  ,  §  3. 

VEGLIATO.  V.  VECCHIATO. 

VISITATORE.  F.  VEGGIIIATORE. 

vi  (.MATRICE,  verb  f.  di  vegliare;  che  veglia; 

qurr  vigilai. 
\  I  (.1.11  I  I  INO.  F.  VIGLIUCC1A. 
VEGLIEVOLE.  V.  VEGGUIEVOLE. 

vi  (.1  io,  nr/g.  e  sm.  (parlando  di  perdona)  ;  v. 

poel .  ;  lo  stesso  che  vecchio,  agg.  e  sin.  F. 
VEGLIO,  sm.  ;  lo  slesso  che  vello.  F. 


tost 

vegelus,  a,  um 
VEGNENTOCCIO,  agg  m.  accr.  di  vegnente  nel 
secondo  signif.;  anzi  rigoglioso  ed  appari- 
scenle  che  no  -  Lasc.  Cen.  li,  g.  in  -  ;  validior, 
ius,  oris,  ì. 

VEGNEHZA.  V,  VENUTA. 

VEICOLETTO,  sin.  dim.  di  veicolo;  piccolo  vei- 
colo -  Magai.  Leti,  scient.  -  ;  parvum  vehiculum, 
i,  n.  2. 

VEICOLO,  sm.  ;  v.  J.;  carro  o  simile  -  Liv.  Dee. 
3  ;  Circ.  Geli.  vi.  141  -  ;  ve  icu  I  o  ;  a.puct,  vehi- 


culum. 


„ocab.  seg.  - 
velabrensis,  e,  3.  Mari.  =  2  Velabrensi  e  Vela- 
bresi,  in  forza  di  sm.  pi.,  sono  gli  abitanti  di 
Velabro;  Felabrrnses,  ium,  va.  pi.  3.  Fabr. 
Inscr. 

VELARRO  (geog.);  borgo  un  tempo  rinomalo 
presso  il  monte  Aventino,  oggi  S.  Giorgio 
in  Velabro  in  Roma;  BrjÀaupov,  F~elabrum, 
i,  n.  2.  Varr.;  TibulL 

VELABRO  (arche.),  sm.;  cosi  erano  dette  le  vele 
e-  tende  che  coprivano  la  parte  che  è  di  sopra 
i  teatri;  velabrum,  i,  n.  2.  Amm. 


n.  2.  =  2  Fig.   Condotto,  organo,  VELAME,  sm.;  v.  1.;   coprimenlo,  coperta  che 

vela  ecuopre;  velamento,  velazione; 
xa),o//£ia,  oxénaafjLU,  velamen,  inis,  n.3;  vela- 
mentum,  i,  n.  2.  =2  Sottilissima  foglia  -  Pal- 
lad. Lugl.  6  -  ;  tenuissimuni  folium,  ii,  n.  2. 
=  3  Quantità  di  veli  -  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  ; 
velorum  magna  vis,  vis,  f.  3. 

VELAMENTO.  V.  il  vocab.  preced. 

VELARE,  att.;  coprire  di  un  velo -Lai.  207; 
Pelr.  Cam.  i.  2  -  ;  axenàfa,  velo  lego,  is,  texi, 
tegtre,  alt.  3;  obvolvere,  velare;  velo  amicire; 
velo  oblendere,  preetendere.  Cic;  velum  obteii- 
dere,  pratendere.  -  Velar  il  capo  (caput  obnu- 
bere)  Liv.  =  2  Per  similit.  Coprire,  celare, 
nascondere  -  Petr.  Cam.  xlii.  2;  Dani.  Purg, 
xvii.  53;  Fiamm.  iv.  176;  M.  V.  i.  78;  5.  Gio. 
Grisost.;  Borgh.  Orig.  Fir.  106;  Pallad.  HI. 
18  -  ;  xpurtrw,  àno-xpvmw,  abdo,  is,  didi,  dere, 
alt.  3;  occultare,  occulere.  Cic;  abscondere. 
Sen.  -  Velare  una  rara  prudenza  sotto  colore 
di  follia  (sumiuam  prudentiarn  stullitite  simula- 
tone tegere)  Cic.  =3  Dicesi  velar  l'occhio,  e 
vale  addormentarsi  leggiermente  -  Fir.  As. 
18;  Matt.  Franz.  Rim.  buri  -  ;  levi  somno  se 
dare;  obdormiscere.  —  4  TV.  pats.  nel  prime 
signif.  -  Dani.  Par.  v.  129.  -  Velarsi  il  volto 
(ori  velum  obducere;  velo  vullum  oblcgcre)  = 
5  Sparire  -  Dat.t.  Par.  VII.  9  -  ;  se  occulere.  - 
Velossi  fra  l'ombre  dense  (densis  se  occulit 
umbris)  =  6  Parlando  di  monache,  velarsi  si 
dice  allorché  fanno  professione  -  Dant.  Par. 
ni.  99  -  ;  sacro  velamine  amic.iorì  iris,  ictus 
sum,  iti,  dep.  4.  =  7  Velarsi  gli  occhi  si  dice 
del  mancare  altrui  la  vista  per  deliquio  o  per 
morte  vicina  -  Bocc.  Nov.  xxxi.  31  -  ;  animo 
linqui.  Cic.  ;  animi  deliquium  pati.  Plin.  =  8 
Nel  fig.,  parlando  dei  liquori,  si  dice  del  co- 
minciare ad  agghiacciarsi  la  superficie  di 
ciascun  liquore;  incipere  coagulari. 

VELARIO  (arche.),  sm.;  ampia  tenda  chedispie- 
gavasi  sui  teatri  antichi  per  difendere  gli 
spettatori  dai  raggi  solari  ;  napa.nsTaopa,  ve- 
larium,  ii,  n.  2.  Juven. 

VELATA,  sf.  ;  breve  navigazione  a  vele  spiegate  - 
Bari.  Ricr.  I.  4  -  ;  brevis  velificatio,  onis,  f.  3. 
=  2  Giubba,  giustacuore  -Salvin.  Annoi.  Ab. 
Isaac,  pag.  119  -  ;  sagulum,  i,  n.  2. 

VELATAMENTE,  avv.  ;  copertamente  -  Salv.  Av- 
veri, l.  1.  11  -  ;  xpuf/w?,  lede.  Cic. 

VELATO,  agg.  m.  da  velare;  coperto  di  velo - 
G.  V.  Vii.  Maom.;  Dani.  Purg.  xxx.  65;  Boez. 
G.  S.  Prol.  -  ;  axiTraoScij,  velalus ,  a,  um. 
=  2  (Eecl.)  Parlando  di  claustrale,  velala  di- 
cesi quella  che  ha  preso  il  velo,  e  per  estens. 
quella  che  ha  fallo  professione,  e  dicesi  anche 
in  forza  di  sf.  -  Lor.  Med.  Arid.  I.  2;  Lib.  Op. 
div.  41  -  ;  virgo  sacro  velo  ornata;  sacro  vela- 
mine  amicta,  insignita,  w,  f .  1  ;  virgo  o  soror 
velala.  More  Inscr. 

VIOLATORE,  verb.  m.  di  velare;  che  ye\a-Adim. 
Pind.  Oss.  -  ;  ay.tttà^ùiti,  veluns,  lis,  m.  3. 

VELATRICE,  verb.  f.  di  velare;  che  vela;  oxt- 
nà&uact,  qua;  velai. 

VELATURA  (pili.),  sf;  strato  di  color  leggiero 
che  si  applica  spccialm.  alla  pittura  ad  olio, 
per  velare  e  far  trasparire  la  tinta  che  vi  a 


strumento,  mezzo  o  simile  -  Magai.  Lelt.;  Gal 
Sagg.  73  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  Spyavov, 
organum,  i,  n.  2.  Plin. 

VEICULO.  V .  il  vocab.  preced. 

VEJA  (geog.).  V.  VEJO. 

VEJA,  n.  pr.  f.;  donna  venefica;  Veja,  «,  f.  1. 
Il  or. 

VEJENTE,  agg.  pr.  m.;  appartenente  a  Veja  od 
a'  Vejenli  ;  vejens,  tis,  3.  Liv.  =  2  Vejenti,  in 
forza  di  sm.  pi.;  i  cittadini  di  Veja  e  gli  abi- 
tanti soggetti  al  territorio  di  questa  citlà; 
Fejentes,  um,  m.  pi,  3.  Liv. 

VEJENTANO,  agg.  pr.  m.  ;  appartenente  a' Ve- 
jenti; vejentanus,  a,  um.  Liv.  =2  Vejenlani, 
in  forza  di  sm.  pi;  gli  abitanti  di  Veja  e  del 
suo  territorio;  Fejentani,  orum,  va.  pi.  2.  Nib- 
bijus  Inscr. 

VEJO  (geog.);  antica  ciltà  dell'Etruria,  capitale 
de'  Vejenti  ;  Veja  ;  Feji,  orum,  in.  pi.  2.  Svel. 

VEL,  parlic.  disgiunt.;  v.  1.;  talora  usata  invece 
di  o  -  Gr.  S.  Gir.  3;  Cr.  v.  l'i  -  ;  Jj,  vel. 

VELA  (marin.),  sf.  ;  nome  generico  esprimente 
qualunque  unione  di  pezzi  di  tela  che  si  usa 
nelle  navi  per  contenere  e  resistere  al  vento, 
e  farle  camminare  -  Petr.  Cam.  42;  Bald. 
Naut.  sì  -  ;  taro;,  velum,  i,  n.  2.  Cic.  -  Vela 
di  lino  fine  (carbasus,  i,  m.  2;  nel  pi.  carbasa, 
orum,  n.  2)  Ov.  -  Vela  maggiore,  gran  vela 
(maximum  summi  mali  velum)  -  (acatium,  ii, 
n.  2)  Poli  —  di  gabbia  (supparum,  i,  n.  2) 
Sen.  —  di  trinchello  (velum  posticum  o  ad 
puppim)  -  (dolo  o  dolon,  onis,  m.  3)  Liv.  —  di 
mezzo  (epidromum)  Poli.  —  Ialina  o  triango- 
lare (velum  lalinum  od  aurilum)  -  Spiegar  le 
vele  (vela  solvere  o  tendere)  Virg.  -  Apparec- 
chiarle (classem  velis  apiare)  Id.  -  È  tempo  di 
spiegar  le  vele  (aura;  vela  vocant)  Id.  -  Nave 
clie  ha  spiegale  le  vele  (classis proeincta) Geli. 

-  Vele  spiegato  al  vento  (vela  piena)  Cic  ( — 
tumida,  turgida)  llor.  ( —  in/lata,  intenta)  Sen 
(passa  vela)  Cic.  -  Spiegare  tulle  le  vele  (pan 
dcre  tota  vela)  Curi.  -  Il  vento  gonfia  le  vele 
(vela  implent,  tendunt  o  inlcndunl  venti)  Virg. 

-  Accorciare,  abbreviar  le  vele  (subducere  vela 
tempestali)  Pelr.  -  Calar  le  velo  (vela  demitte- 
re,  legere,  trahere  o  contrahere)  Virg.  ( —  de- 
ducere) Ov.  (—  subducerc)  Sii.  II.  (deducere 
carbasa)  Virg.  -  Governar  lo  vele  (velis  mini- 
strare) Virg.  =;  2  Dicesi  andare  a  vela,  e  vale 
navigar  col  vento  senza  ajuto  di  remi  -  Sig. 
Viagg.  Moni.  Sin.  66  -  ;  7t)>jutaT^u  «vej/w  y_pa.o- 
pai,  venlis  navigo,  as,  are,  n.  1  ;  prospero  vento 
uli.  Cic.  —  3  Andar  a  vela  ed  a  remo;  velis, 
remisque  utor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3.  Cic. 
=  4  Far  vela  o  collar  la  vela;  dar  ìa  vela, 
distender  le  vele  per  far  cammino,  cominciar 
a  navigare,  partire,  navigare  col  benefizio 
del  vento  -  Bocc.  Nov.  xiv.  8;  Boez.  Farcii. 
il,  vros.  1  -;  ò.mxipu,  Ivciod pop.Lù> ,  vela  facio, 
is,feci,  facere,  att.  3  —  pandere.  Cic.  —  venlis 
dare  o  permillere.  Virg.;  Quint.  —  explicare. 
Plin.  ~  5  Modi  avverbiali.  -  A  vele  gonfie,  a 
vele  piene  e  simili,  posti  avvcrbialm.,  dino- 
lano colle  vele  ben  piene  di  vento,  e  comu- 
nemente con  vento  favorevole,  con  prosperi- 


VELAZIONE 


»(162S> 


sotto  -  Voc.  Dis.  -  ;   tenuissimum   velamentum, 
f    u    ,   __9  (Mariti.)  Il  guernimonto  di  vele 
intero  o  compiuto  di  un  bastimento;  velari* 
omitii  apparate*,  us,  m.  4. 
VELAZIONE.  f.  VELAME. 

velava  rg«-ff-;.  «■  r.r.p  vp/op    ™ 

Gallia  Aquilanica;  Oùe>avvoi,  reatini,  orum, 
m.  pi.  2.  C<™-;  P/i'«. 
VELEDA,  r.  VELLEDA. 

VELEGGIAMELO,  sm.;  il  veleggiare;  ve  1  e g- 
lmo;  TtéTtxois  icm'ou,  velificatio,  oms,i.  3.  ClC. 

VELEGGI  ANTE,  /,«.«.  di  veleggiare;  che  veleg- 
gia che  naviga  -  Chiabr.  Son.:  Lungo  tempo 
ìotl  ha  ecc.  -  ;  veli/icans.  Fior.;  ventis  navigans. 
velis  utens,  lis,  3. 

VELEGGIARE,  ».  ass.;  andare  a  vela,  far  vela; 
velificare;  wrcioSpopiu,  velificor  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  veiifitare. Pha.;  velis 
uli;  ventis  navigare.  =9  E  per  similit  dello 
poéticam.  degli  uccelli  -  Salviti.  Disc.  -  Veleg- 
gia pel  tranquillo  aere,  ne  scuole  le  rapid  ali 
(  Radit  iter  liquidum  ,  celeres  neque  commovet 
alasi  Virg.  =  3  Alt.  Mandare  o  spingere  per 
forza  di  vele  ;  velis  impello,  is,  pulì,  pellere, 

VELEGGIATO,  agq.  m.  da  veleggiare;  velificatus, 

a,  um.  Prop.  . 

VELEGGIATORE,  verb.  m.  di   veleggiare;    che 
veleggia,   detto    per   lo    più   di   bastimento; 
veliere;  iaitodpopùv,  vehficans,  tis,  3.  Fior, 
VELEGGIO.  V.  VELEGGIAMELO. 
VELENARE,  alt.  ;  a  ter.  di  avvelenare.  V. 
VELENATO.  V.  AVVELENATO. 
VELENIFERO.  V.  VELENOSO. 
.VELENO,  sm.  ;  sostanza  animale,  vegetabile  o 
minerale,  che,  presa  per  bocca  od  applicala 
esteriormente  alla  ferita,  uccide  o  almeno  ca- 
giona mortali  accidenti    (  e  dicesi  altresì  di 
quel  succo  pericoloso  o  letale  di   certi   ani- 
mali, cui  serve  di  mezzo  di  offesa  e  di  difesa) 
-  Bocc.  Nov.  XLVII.  12;  Boez.  G.  S.  15-;  ve- 
neno,  (papfxaxo»,  venenum.  Cic;  loxicum,  i, 
n.  2;  virus,  n.  indecl.  -  Veleno  infuso  in  una 
bevanda  (  venenum  in  polione  collique factum ) 
Gic.  —  violento  (—  acre)  Lucr.  —  di  subito 
effetto  (—  prcesentaneum ,  rapidum  et  velox) 
Geli.  —  lento  (—  torpens)  Lue.  -  Dar  del  ve- 
leno ad  uno  (venenum  alieni  dare,  prmberej 
Cic.  —  in  una  bevanda;  farlo  ingozzare  ad 
alcuno  (infundere  alicui  venenum)  ld.  —  senza 
ch'egli  se  n'avveda  (aliquem  veneno  fallere) 
Ov.  -  Far  morir  di  veleno  (veneno  tollere)  ld. 
(—  interimere)  Plin.  -  Pigliar  il  veleno  (vene- 
num haurire)  Cic.  (—  sumere)  Nep.  (-  bibere) 
Cic-  Impedir  l'effetto  del  veleno  (venenum 
exstinquere  ,   espugnare  o  hebetare )   Plin.  -  Il 
Teleno  bevuto  si  diffonde  per  tutto  il  corpo 
(venenum,  epotum  permeai  in  venas  et  in  omne 
corpus)  Cic  =  2  Trasl.  Stizza,  odio  rabbioso 
-  G.  V.  vi.  3'i.  1  -  ;  Mara,  òpyh,  rabtes,  e»,  t.  5; 
indignalio,  onis,  f.  3;  furor,  oris,  m.  3;  ira,  te, 
f.  i.  =  3  Passione  amorosa  -  Filoc.  lì.  14  ;  /  ass. 
Ger.  xvu.  42-;  epw?,  amor,  oris,  va.  3.  =  4 
Puzzo,  fetore  -  Maini,  ni.  17  -  ;  tfuawdta,  fceior, 
oris    m.  3;  graveolenlia ,  ce,  f.  1;  malus  odor, 
oris',  m.  3.  =  5  11  veieno  sta  nella  coda;  locuz. 
prov.  che  vale:  da  ultimo  si  conosce  il  male, 
nell'ultimo  si  conosce  la  difficoltà  o  il  pen- 
colo ;  in  cauda  venenum. 
VELENOSAMENTE,  avv.  ;  con  veleno  ;  veneno.  = 
2  Fig.  Rabbiosamente,  con  ira  -  Liv.  Dee.  3  -  ; 
iuoffwtSwS,  («t'  ópyrii,  rabide,  iracunde. 
VELENOSETTO,  agg.  e  sm.  dìm.  di  velenoso,  e 
propr.  in  senso   di  rabbiosetto,   sdegnosetto 
-  Vii.  Benv.  Geli.  288  -  ;  subiratior,  ius,  oris,  3. 
Apul.  „. 

VELENOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  velenoso  -fu. 
Disc.  an.  60;  Red.  Èsp.  nat.2;  Dani.  Pisi.  Imp. 
Arrigh.  213  -  ;  venenosissimo;  venenalis- 
simus,  a,  um.  Tert. 
VELENOSITÀ,  sf.  astr.  di  velenoso  ;  1  esser  ve- 
lenoso, e  lo  stesso  veleno  -  Red.  Vip.  I.  51  ed 
altrove-;  velenositade,  v  elenositate; 
«.«puazov,  -rofixò;,  venenum,  i,  n.  2; virus j,  n. 
Indecl  =2  Trasl.  Malignità,  perfidia,  rabbia 
-  Sallusl.   Giug.    R.  ;   Cam.  Inf.  IX  -  ;   Meria, 
pavta,  xaxowOsia,  malignitas,  alis,  f.  3;  rabies 
ei,  f.  5;  furor,  oris,  m.  3. 
VELENOSO,  agg.  m.\  che  per  sua  natura  ha  ve- 
leno, che  opera  come  veleno  sui  corpi  viven- 
ti ;  avvelenato,  venenoso,  velenifero, 


venenifero;  tpappzxtoSric,,  venetiatus,  a,  um. 
Cic  ;  venenifer,  a,  um.  Ov.  ;  virulentus.  Gflll.j 
venemnus,  a,  um.  Aug.  =  2  Trasl.  Aggiunto 
d'uomo.  Iracondo,  feroce  -  Fr.  Gtord.m  ed 
altrove  -  ;  òpyilo;,  iracundus,  a,  um.  Cic;  fe- 
rox,  ocis,  3.  =  3  Aggiunto  di  lingua,  parola 
e  simili.  Pungente,  mordace  -  Bocc.  Conci.  13; 
Nov.  Ani.  102  ;  Frano.  Sacch.  Nov.  179  -  ; 
dxxvùìnt,  mordax,  acis,  3.  Ov. 

VELETTA,   f .   VEDETTA  in   lutti   1  SUOI   Slgnil 

VELETTAJO  ,  VELETTAIO  (art.  mesi),  sm.; 
artefice  che  fabbrica  o  vendo  veli  o  altre  si- 
mili manifatture  -  Salv.  Infar.  pnm.  494  -  ; 
■nelorum  artifex,  icis,  m.  3  —  venditor,  institor, 
oris,  m.  3. 

VELETTARE,  alt.  e  n.;  stare  alle  velette,  os- 
servare -  Segr.  Fior.  Art.  gue.rr.  VI.  144  -  ; 
Trpoopau,  speculor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1; 
prospicere,  explorare. 

VÉLETTO,  sm.  dìm.  di  velo  -  Vii.  S.  M.  Madd 
ino  -  ;  exiguum  velum,  i,  n.  2. 

VELEZ  MALAGA   (geog.);    città   di   Spagna; 

fJfXt* 

VELIA  (geog.);  città  marittima  della  Lucania; 
Velia,  w,  f.  1.  Cic;  Lj'c 

VELIATI  fteogr.;,  «.  7>r.  m.  pi  ;  popolo  dei  monti 
della  Liguria  (Plin.)  —  Popolo  della  Gallia 
Cispadana  (ld.);  Veliales,  um,  m.  pi.  3. 

VEL1DENA  («jeoffj;  città  della  Rezia,  oggi  Wil 
ten  o  "VViltan;  Velidena,  a,  f.  1.  Anton 
llin.  .. 

VELIENSE  e  VELIESE,  agg.  pr.  com.;  di  Velia, 
città  della  Lucania;  veliensis,  e,  3.  Cic  =2 
Veliensi  e  Veliesi,  in  forza  dì  sm.  pi.;  popolo 
di  Velia;  Velienses,  ium,  m.  pi.  3.  Cic. 

VELIERE.  V.  VELEGGIATORE. 

VELIFICARE.   V.  VELEGGIARE.  _ 

VELINO,  agg.pr.  m.  ;  di  Velia,  citta  della  Lu- 
cania ;  velimi*,  a,  um.  -  Porto  velino  (Vehnus 
portus)  Virg.  =  2  Tribù  velina;  una  delle 
trentatrè  tribù  del  popolo  romano;  velina  tri- 
bus, us,  f.  4.  Cic.  =  3  Lago  velino;  lago  di 
Rieti  nell'Umbria;  Velinuslacus,us,mA.  Plin.; 

Virg.  .  ,, 

VELITARE,  agg.  com.;  v.  1.;  aggiunto  d  arme, 
e  vai  leggieri  -  Sali.  Giug.  207  -  ;  velitans,  e 
3.  Plin.;  Liv.  , 

VELITI  (milit.  e  arche.),  sm.  pi.  ;   cosi  chiama- 
vansi  i  soldati  romani  legionarj   armati  alla 
leggera,  i  quali    compievano    fuori   degli 
ordini  della  legione,  e  colla  spada  e  coi  dardi 
rompevano  i  primi    sull'inimico    tentandone 
le  forze  (da  velox,  che  è  da    volare)  -  òegr. 
Fior.  Art.  guerr.  VI.  130;   Tarducc.  -;  ypoefo- 
piaxot,  à^ipixxoi,  velites,  um,  m.  pi.  3  ;  Fest.  ; 
Varr.;  Ov. 
VELLE,   sm.;  v.  1.;  il  volere,  volontà  -  Dani. 
Par.  IV.  25  -  ,•  TÒ  Ss),«pa,  voluntas,  alis,  t.  3. 
VELLEDA  e  VELEDA,  n.  pr.  f.  ;  sibilla  teuto- 
nica al  tempo  di  Vespasiano,  venerata  come 
una  divinità  dopo  la  sua  morie  dai  Germani, 
che  diedero  il  suo  nome  alle  loro  profetesse; 
Veleda,  a,  f.  1.   Tao. 
VELLETRl  (geog);  città  d'Italia;  Vehtrm,arum, 
f.  pi.   1.  Liv.  =  2  Di  Velletri;  veliternus,  a, 

um.  Liv.  ,  .       ce 

VELLEITÀ,  sf.;  volere  imperfetto  ed  inefficace 
(da  velie,  volere)  -  Segner.  Mann.  Maga.  il. 
3;  Magai.  Leti.  1.19  -  ;  inanis  voluntas,  atis,t.  3. 

VELLEJO,  n.  pr.  m;  (Patercolo)  cavaliere  ro- 
mano, storico  che  scrisse  a'  tempi  di  Tiberio 
in  due  libri  il  compendio  della  stona  romana 
sino  alla  morte  di  Livia,  moglie  d'Augusto; 
Vellejus  Paterculus.  Guar.  ;  Vallaur 

VELLERE,««.  e  n.  anom.;  v.  l.j  svellere  -Pai 
lad.  Febbr.  25  -  ;  *«&«»,  vello,  is,  vulsi,  veliere, 

VEIXICAMENTO,  sm.  ;  v.  1.  ;  il  vellicare,  il 
solleticare  ed  il  solletico  stesso;  altrimenti 
sollucheramento,  titillamento  -  Red.  Lons.  li. 
«  -  ;  vellicazione;  Tityiòs,  velhcatio,  onis, 

f.  3.  Sen.  ... 

VELLICANTE,  pari,  di  vellicare;  che  vellica  - 
Baruff.   Tabacch.  -  ;  rltiuv,  vellicans,  Us    3. 

VELLICARE,  alt.  ;  v.  I,  ;  pizzicare,  mordere, 
mordificare,  mordicare  ;  altrim.  Limare  - 
Red.  Cons.  i.  46  -  ;  7rapaxtX>.w,  vellico,  as,  are, 
att  1  =  2  Irritare,  pungere,  stuzzicare  - 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  pungo,  is,  pupugi, 
pungere,  att.  3;  excilare,  fodicare. 

VELLICAZIONE.   V.   VELLICAMENTO. 


VELTRO 

VELLO    sm.;  v.  f«j  propriam.  la  lana  delle  pc- 
,,,■(•'  degli  arieti,  e  simile;  ma  si  prende  an- 
che per  lo  pelo  degli  altri  animali  bruti   in 
generale  -    Pallad.    Agosl.  8  ;  Dant.   Par.  vi. 
108  -  ;  veglio;  «óxo;;  vellus,  eris,  n.  3.  =  2 
Per    sinecd.    Spogli    degli    animali    vellosi  - 
Bcntiv.  Teb.  lib.  6  ed  altrove  -  ;  <rxu).ov,  spolium 
ii    n.  2.   =3  Pelo    semplicetti.  -  Dant.  Inf. 
xxxiv.  74  ;    Petr.   Son.   183  -  ;   -3pt§,  fU"*,  ', 
m.  2. 
VELLOSO,  agg.  m.  ;  v.  I.;  pieno  di  velli,  peloso 
-  Amet.  48  ;  Menz.  Rim.  I.  15  -  ;  TptxwJ"«>  oa- 
aùs,  villosus,  a,  um. 
VELLUTATO,  agg.  m.;    fallo,  tessuto  a  loggia 
di  velluto  -  Cron.  Morell.  339;  Segner.  Incred. 
I    7    5  -  ;  villosus,  a,  um.  =  2  Di  color  pieno, 
qual  è  quel  del  velluto  -  Art.  Vetr.  Ner.  vi. 
io  -  ;  coloris  satur,  a,  um. 
VELLUTO  (art.  mesi.),  sm.  ;  drappo  di  seta  col 
pelo  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  ;  G.  V.  i.   60.  3  ; 
M.  V.  i.  20;  Serd   Sior.  I.  52;  Gal.  Sist.  92-; 
pannus  sericus  villosus,  va. 
VELLUTO,  agg.  m.;  velloso  -  Ovid.  Pist.  41  ed 
altrove;  Dant.  Inf.  XXXIV.  73;  Alam.  Colt.  V. 
31;   Tass.   Amint.  lì    1  -  ;  Tpiytóàn;,  pilosus, 
villosus.  Col.;    hispidus.  Hor.  ;    hirtus,  a,  um. 
Col.  -  Esser  velluto  (vestiri  pilis)  Plin.  -  Abito 
velluto  da  ambedue   le  parti  (amphìlapa,  o?, 
f.  1)  Vitr. 
VELO  (art.  mest.),  sm.;  tela  finissima  e  traspa- 
rente,   tessuta    cruda,    per  lo   più  di    seta; 
pannus  bombyeinus  tenuis  et  crispus,  m.  ;  pan- 
nus sericus  tenuis  et  crispai  texlurm.  =2  Ab- 
bigliamento   fatto   di  velo,  e  talora   di   tela 
lina  che  portavano  anlicam.  in  testa  le  donne, 
e  che  ancora  usano  le  monache  e  le  villanelle 
-  Bocc    Nov.  L.  12  e  altrove;  Petr.  Canz.  10  -  ; 
velum,   i,  n.    2.    s=  3  Trasl.    Tutto    ciò    che 
cuopre  -  Petr.    Son.    285  ;    Dant.    Purg.  8j-  ; 
a-xénaaaot,   velum,    velamentum,  i,    n.  2.    —  4 
Prender  il  velo;  dicesi  del  monacarsi ,-  Bemb. 
Leti    -  ;  sacro   velamine    amicior,    iris,    ictus 
sum,  ciri,  pass.  4.  =  5  Far  velo;  velare,  co- 
prire  -  Dani,    Purg.  VI.  4  -  ;    velo   lego,  is, 
texi,  tegere,  att.  3  ;  velare,  obvolvere.  =  6  Far 
velo,   nel  fig:  vale  offuscare;  srrKmaSw,  ob- 
scuro,  obumbro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  prospectum 
impedire.  Caes.  . 

VELOCE,  agg.  com.;  di  moto  presto;  altrimenti 
rapido,  celere,  spedito  -  Petr.  Son.  201  ed  al- 
trove; Dani.  Purg.  xxvi.  107  -  ;  to^vs,  velox, 
ocis,  3;  cilus,  rapidus,  a,um;  celer,  eris,  ere, 
3;  concitalus,  a,  um.  -  Cavallo  veloce  (equus 
rapidus  o  velox)  Ov.  —  assai  veloce  (—  quam- 
maxìme  pernix)  Plin.  (—  acer  curstbus)  Virg. 
VELOCEMENTE,    avv.  ;  con    velocità,  con  gran 
prestezza;  prestamente,    rattamente,  rapida- 
mente -  S.  Gio.  Grisosl.  -  ;  Ta£!?w;,    veloci- 
ter,  celeriter,  feslinanter,  cito,   rapimi,  prope- 
ranter. 
VELOCISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  velocemente 
-  Bocc.  Nov.  xvn.  8;  Bui.  ;   Tass.  Ger.  vii.  38; 
Buon.  Pier.  n.  4.  10  -  ;  Tax'<"a,  velocissime. 
Svet. 
VELOCISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  veloce  -  noce.  v,. 
vi,  f.  10;  Dani.  Par.  vii.  8;  Sali.  Giug.  92  -; 
•t&yiatos,  velocissimus,  a,  um.  Cffls. 
VELOCITÀ,  sf.  astr.  di  veloce;   celerità,  rapi- 
dità  rattezza,  prestezza  -  Amet.  6;  Petr.  Cap. 
11;  Frane.  Sacch.  Nov.  193  -  ;  velocitade , 
ve'locitate;  Tax^nc,   velocitas.  Plin.  ;  ce- 
leritas,  pemicitas.    Cic;    rapiditas,    alis,  f.  3. 
Cces.;  celeritudo,  ini*},  f.  3;  properatio,  onis,  t, 
3  ;  properantia,  te,  f.  1 . 
VELOCITANTE,   pari,  di  velocitare;   che  velo- 
cita -  Salvin.  -  ;  pernicitalem,  celertlatem  au- 
qens,  lis,  3. 
VELOCITARE,  alt.;  dar  velocita,  accrescer  ve- 
locità -  Galil.   Dial.   Mot.  loc.  -  ;  velocitatevi 
addo,  is,  didi,  dere,  alt.  3  -  augere.  =  2  N. 
pass.  Farsi  veloce  -  Vian.;  Guid.  Gr.  Relaz.  -  ; 
velocitate  o  celeritate  ferri. 
VELONE  f™<mrc.j,  mh.  accr.  di  vela  ;  vela  grande 
-  Frane.  Barb.  cclix.  26  -  ;  magnum   velum, 

VELTRA,  sf,  di  veltro,  altrim.  levriera  -  Bocc. 
Nov.  xxxvi.  8  ;  Bern.  Ori.   il.  16.  8  -  ;  carni 

leporina,  f.  ..,••„ 

VELTRO  (zool.),  sm.;  cane  d.  velocissimo  corso 
detto  altram.  can  da  giugnere  (dal  celi.  gali. 
I     uaill,  famoso,  e  tollair,   cane  da  volpe)  - 


VE  LI' ZZO 

Pcf.   Cani,  xl.ll.  |;   Dani    [„f   sm.    tv,.  pu/ 
Inf   2,    1>;<>     ('„,.   ||;   Beni    Ori.  II.  28.  I»  -  ; 
■  trt.igui,   i,    ni.    :.    Funi.;    Mari.  ;   CflHÙ  Icpo- 
rmui.  m. 
\  l.l.l  //.<).  jot.  «/ibi.  di  velo  -  Lai.  53  -  ;  parvum 

tiìuni.    I,    1).   J. 

\i  Minto,  v.  a.;  lo  stesso  che  membro.  F. 
\i  Minti  io;   lo  stesso  che  membruto.  P. 
vi  mimi     /     vii. mente, 
vena   Carnai.),   sf  (nel    pi.  vene  e  veni);  vaso 
o  canale  che  riporta  il  sangue  dalle  parli  al 
cuore  (secondo  alcuni  è  da  via,  quasi  vi  -  e - 
na;  secondo    altri  da    venia,   venire;  perchè 
il  sangue  viene  per  le  vene)  -  Dani.  Inf.  i.  90 
ed  altrove;  Ptlr.    Cam.    xvm.    13  ed  altrove; 
Lib.   Male.  :   Baldin.    Foc  Dis.   -  ;    ?)ity,  vena, 
a-,  f.  1.   -  Piccola    vena   (venula,  te,  f.  1  )  -' 
Aprire  la  vena  (venam  incidere)  Cels.  (—  ex- 
tolvere)  Tac.   -  Tagliar  le  vene  (venas  inter- 
cidere) Plin.  (—  abrumpere  o  abscindere)  Tac. 
-   Il    battere    delle   vene  ( venarum  pulsus  o 
percussus)  Plin.  -   Spazio    tra  due  vene  (in- 
tervenium,  11,   n.  2)  Fitr.  .  Segar  le  vene  (iu- 
gulare) se  2  Dicesi    vena    porla,  una  grossa 
>ena  che  a  differenza  d'ogni  altra  si  ramifica 
nel  fegato  per  separare  la  bile  -  Cocch.  Baijn 
W  -  :  porta  jeenris,   f.   Plin.   =  3  Vena  Cava 
chiamasi  ciascuno  dei  due  principali  tronchi 
venosi  che  versano  nel  seno  destro  del  cuore 
il  sangue  che  hanno  ricevuto  dalle  altre  vene: 
vena  cava,  f.   Ci'c.  —  4  Per  melonim.  Sangue 
-   Dani.    Purg.    XXIII.    ?S     ed  altrove;    Segner. 
Pred.   1.  j;  Chiabr    Ritti.   -  ;   cui/.»,   sanguis,  is, 
in.  3.  =■   5  Talora    si  prende    per    arteria  - 
Fir.  As.  60  -  ;    ccorriplT.,  arteria,  re,    f.  1.   —  6 
Per    similit.    vene    si  dicono    que'  segni  che 
vanno   serpendo    ne'   legni  e  nelle    pietre  a 
guisa  che  fanno  le  vene  nel  corpo  degli  ani- 
mali  -  Tes.  Br.  ni.  6;  Cr.  II.  4.  11  e  altrove; 
Baldin.    Foc.  Dis.   -   ;  yìéty,  vena,  te,  f,   1.  = 
7    Canaletto    naturale    d'acqua    sotterraneo, 
ove   corre    l'acqua   -  Bocc.  G.    in,  p.  6;   Tis. 
Br.   li.  36;  Petr.  Son.  173;  Alam.  Colt.  1.  22; 
Beni.  Ori.    li.  1.   6  -  ;  vena.  -  Vene  d'acque 
dolci  che  come  dalle  docce  sprizzano  in  mare 
faaua  dulces  juxta  mare  ut  fislulis    emicautes) 
Plin.  =  8  Luogo  donde  si  cavano  le  pietre 
od   i  metalli    -   Coni.;   Petr.  Son.  184;   Pallud. 
Cap.   4    -  ;  (idrdklov,  vena,    fodina,  te,   f.    1.    - 
Vena  d'oro,  di  ferro  (auri,  ferri  fodina)  L'Ip 
Jet.  -  Vena  di  rame,  d'oro,  d'argento  (mrii, 
auri,   argenti    vena)    Cic.    =  9   frasi.  Copia,' 
facondia,  abbondanza  -  Petr.  Son.  251  -  ,•  eù- 
fopla,  vena,  facundia,  w,  f.  1.   Hot.  ss  10  Dis- 
posizione, talento,  umore  -  Ar.  Sai.  6;  Bem. 
Ori.   11.   16.  51;   Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  7;   Nov. 
del  Gr.  Legn.  p.  33  -  ;  volunlas,  alis,  f.  3;  ani- 
mus, 1,   m.  2.  -  Esser  in  buona  vena  (hilari 
animo  esse)  Cic.  -  Buona  vena  per  ischerzare 
(Inlaris  animus  et  promplus  ad  jocandum)  Id. 
-   Cattiva  vena  (morositas,  atis,  f.  3)  Id.  -  Chi 
è  in  cattiva  vena  (morosus,  auslerus,  a,  um  ; 
diffialis,  e,  3)  Id.  =  11    Aver    vena  di  una 
cosa,    si  dice    dell'avervi    disposizione  e  ta- 
lento;   natura  ferri;    aplum,  idoneum  esse.  = 
1  2  Diccsi  aver  una  vena  di  pazzo  o  di  dolce, 
vale  sentire  alquanto  del  pazzo,  o  sciocco,  o 
scimunito;   desipio,    is,  pui,  pere,  n.  3;  slultc 
sapere.  -Tu  non  hai  una  vena  di  dolce  (haud 
iiulte  sapis)  Ter.  —  13  Dicesi  fare  una  cosa 
di  vena,  e  vale    farla  di  voglia   -   Tac.  Dav 
Ann.  xiv.  188;  Lasc.    Pinz.    in.  9   -   ;  libenler 
altauid  agere.    —   14  Parlando  di  vino,  aver 
una   vena   di    dolce,    dicesi    quando    è  tanto 
poco  dolce  che  appena  si  senta  -  Lasc.  Gelos. 
v   1    -  ;  pciulluhtm   dolce  esse  merum. 
vi  \\   fbot.J,   sf.;  afer.  di  avena;  biada  nota  - 
.»/.  Aldobr.  ;  Kcd.  mi  Diz.  di  A.  Pasta  ■  ;  ó'/upst, 
avena,  <r,  ,f.  1. 
VENAFEANO,  "(IO-  P>    "'■;  appartenente  a  Ve- 

nafro  F.  ■  venafranu.t,  a,  uni.  Ilor. 
VENAFBO  f'/rog.J;  antica  città  della  Campania 
nei  confini  del  Stuoia  :  Vtnafrum  i  n  2 
//<".;  Mari.;  Paul.  Noi. 
VENAGIONE,  sf;  v.  I  ;  l'arte  della  caccia,  più 
comunem.  caccia  (da  venor,  andare  a  caccia) 
-  Dani.  Conv.  un  -;  venazione;  $r,pt\j9i$, 
venatio,  onii,  f.  3.  Cic  —  2  La  preda  stessa 
del  cacciatore  -  Seti.  Pisi.  -  ;  venatio,  onis,  f. 
3.  Liv.;    Cic;  Celi. 

VENALE,  agg.  com.;  v.  I.:  da  vendersi,  altrim. 


vendereccio  (da  veneo,  esser  venduto)  -  M.  v 
V.  III.  107 j  Troll,  pec.  mort.  -  ;  wvio*,  venali*. 
Cic.;  vendibili»,  e.  3.  =  2  Che  si  muove  pei 
danaro   o  per   mercede,    mercenario  -  Tass. 
Am.  11.  1  ;   Buon.  Pier.  IV.   4.  12  -  ;  venalis,  e, 
3;  mercenarius,   a,  um.  -  Anima  venale  {qui 
omnia  habet  venalia)  Cic.  (venalis  anima)  Sii. 
II.  (qui  ad  nutum  licentium  circwnfcrlur)  Curi. 
-  Lingua    venale  (lingua  mercede  adstricla  — 
venalis)  Lue.  -  Giustizia  venale  (nummarium 
judieÙmJCia.  (—tribunal)  Sen.  (venalis  juris- 
dictio  ;  juris  nundinalio)  Cic.  (jura  auro  venalia) 
Prop.  -  Abolire   un    traffico    disonorevole  e 
non  comportare   che  una  cosa   di  si  grande 
pregio  debba  essere  sconciamente  venale  (re- 
primere feedissimas  pactiones,  nec  pati  rem  pul- 
cherrimam  turpissime  venire)  Plin.  jun. 
VITALISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  venale  -  Recati. 
Pai.  Ap.  pag.  ,2.  Berg.  -  ;  maxime  venalis,  e,  3. 
VENALITÀ,   sf.  asti:  di   venale,    nel  signif.  di 
mercenario-  Davil.  Guerr.  civ.  7;  Caraf.  Pred 
Quar.  3  ;  Oliv.  Pred.  Pai.  Ap.  ;  Nan.  Slor.  Ven. 
16  il;  Batlagl.  Ann.  1627.  5.  Berg.   -  ;  venalitas, 
alis,  (.  s.  Sidon.;  Cod.  -  Venalità  delle  pub- 
bliche maeslralure   ( magistratuum  o  dìgnita- 
tum  nundinalio  ;  venales  magislratus  ;  magistra- 
tuum emptio  et  vendilalio). 
VENANT  (S.)  (geog.);  città  di  Francia;  S.  Ve 

nantius.  * 
vl.\v,>ZIO  FORTUNATO,  n.pr.m.;  vescovo  di 
Poiliers,  nella  Francia,  poeta  cristiano,  che 
Cori  nel  iv  secolo  dell'era  volgare,  e  scrisse 
quattro  libri  in  poesia  sulla  vita  di  S.  Mar- 
tino e  molle  altre  cose;  Venanlius  Fortuna- 
tus,  va. 
VENARDÌ.   V.   VENERDÌ. 

VENASCO  (geog.);  città  di  Spagna;  Venasca.  * 
VENATICO,  agg.  m.;  v.   I.;  V.  VENATORIO. 
VENATO,  agg.  m.;  segnato   di    vene,  ed  è  ag- 
giunto che  si  dà  a  pietra  od  a  legno  che  sia 
segnato  con  questi  segni  detti  vene  -  Baldin. 
P~oc.  Dis.  -  ;  venis  dislinclus,  a,  um. 
VENATORIO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  attenente  alla  ve- 
nagione, alla  caccia  -  Gal.  Sist.  171  -  ;  v  e- 
natico;  Snp-uTixò;,  venalicus,  a,  um.  Varr. 
VENATRICE,  agg.  e  sf.  ;  v.  I.;  cacciatrice  -  San- 
naz.  Arcad.  Egl.  9-;  xvvvyén;,  venali ix,icis, 
1.   3.   Ov. 
VENAZIONE.   V.   VENAGIONE. 
VE.NCE  (geog.);  città  di  Francia;  Vincìum.  * 
VENDEMMIA,  sf.  ;  il  vendemmiare  -   Cr.  ìv.  9. 
1  ;  Soder.  Colt.  73  ed  altrove  -  ;  Tpuyexd;,  vin- 
demia,  a?,  f.  1.  Cic;  uvarum  percepito,  onis    f. 
3.  Col.  -  Piccola  vendemmia  (vindcmiolie,arùm) 
f.  pi.  1)  Cic.  -  Vendemmia  da  farsi  (vindemia 
pendens)  Jul.  Jet.  —  fatta  (vindemia;  exactte) 
Ulp.  Jet.  -  Che  riguarda  la  vendemmia  (vin-  ' 
demiatorius,  a,  um)  Varr. -Fare  le  vendemmie  I 
V.  VENDEMMIARE.  -  Durante  la  vendemmia  '• 
(per vindemiam) Col.  =2  II  tempo  del  vendem-j 
miare  -  Bocc  Nov.  lxxii.  16  -  ;  vindemia,  k,  f. 
1.  -  Queste  cose  si    fanno  nelle  vendemmie' 
(fiunthwc  vindemiis)  Plin.  -  Nelle  vendemmie  ' 
(autumnali  tempore). 

VENDEMMIANTE,  pari,  di  vendemmiare;  che 
vendemmia  -  Cr.  ìv.  22.  1  -  ;  T/avywv,  vinde- 
mians,  tis,  3.  Col. 

VENDEMMIARE,  alt.  e  n.  ;  cogliere  l'uva  dalla1 
vile  per  farne  il  vino  -  M.  V.  vili.  5;  Dani) 
Inf.  xxvi.  30;  Cr.  iv.  22.  1;  Soder.   Coli.  83  e< 
altrove  -  ;  rpvyà'.i,  vindemia,  as,  are,  alt.  1  ■' 
vindemiam  metere.  Plin.;  vindemiam  celebrare'.' 
Pali.   —  demetere;    uvas    legere.  Plin.;  vinde- 
miam  administrare,   faccre.   =  2   Fig.    Dicesi 
fare  vendemmia,  e  vale  radunar  roba  insieme, 
far  roba  (ma  per  lo  più  di  male  acquisto)  -I 
Salvin.  Vii.  Diog.  -  ;  ditesco,  is,  escerc,   n.  3;' 
cogere  divilias.    Juv.  ;  collocupletarc  se.  Tcr.jl 
mala  ratione  rem  facere.  Hor.  ;  ad  magnas  opes' 
perflagilia  procedere.  Plin.  =  3  Raccogliere' 
-  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.   V)  -  ;  axjììéyu,  àyiipt,), 
colligo,  is,  legi,  ligere,  alt.  3.  Cic.  ;  recolligcrc. 
Col.;  cogere.  Cic. 

VENDEMMIATO,  agg.  m.  da  vendemmiare  -  Red. 
Ditir.   2i  -  ;  vindemia  demessus,  a,  um. 

VENDEMMIATORE,  verb.  m.  di  vendemmiare; 
che  vendemmia  -  Com.  Inf.  24;  €r.  ìv.  14. 
1  -  ;  Tpw/rnr,Ì7  vindemiator,  oris,  m.  3;  vinde- 
miam, tis,  m.  3.  Plin.;  vindemilor,  oris,  m.  3. 
Sen.  -  Di  vendemmiatore  (vindemialorius,  a, 
um)  Varr. 
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ENDEMMiATRiCE,  verb.  f.  di  vendemmiare  • 
che  vendemmia;  qua  uvas  demelit,  desecat.    ' 
VENDERE,  alt.  e  n.  anom.  ;  alienar  da  se  una 
cosa  qualunque,  trasferendone  il  dominio  in 
altrui    per    prezzo    convenuto   -    Bocc.    Nov 
UXXX.  16  ed   altrove,  Pass.  242;    Vit.  SS    Pad 
l.  2n ;  Dav.  Mon.  117;  Fine    Mari.  Rim.  55  .  . 
ww>«u,  vendo,  is,  didi,  dere,  alt.  3;  divendere 
Cic.;    venditore;  venumdare.   Plin.  -  Vendere 
la  sua  mercanzia  (mercem  expedire)  Ov  (mer- 
ces  ex,gere.  Hor.;  _  a  danaro  contante   o  a 
contanti;   che   dicesi    anche   vendere'pe' 
contanti  (vendere  numerato)  Cic.  (—pecu- 
nia  numerata,  petunia  presenti)  —  una  cosa 
per  quello  che  vale  (—  suo  pretio)  Plaut   — 
a  vii  prezzo  (—  male  o  vili  pretio)  Cic.  -  Che 
si  vende,  che  è  da  vendere  (venalis,  e,  3)  Id. 
-  Atto  di  vendere  (venditio,  onis,   f.  3)  Id.  - 
Pubblicar  un  avviso    per  vendere  una  casa 
(msenbere  cedes  venales)  Ter.  s=  2  Vendere  a 
credenza;  vendere  a  credito;   vendere  senza 
ricever   subito   il  prezzo;    absenli  pecunia  0 
accepta  tantum  emplnris  fide  vendere;  fide  in- 
terpasita  ,    fidei    interpositu    interjecluque,  per 
fìdem,  per  fidem  interpositam,  cocca  die  vendere. 
=  3  Vendere   all'asta,    alla  tromba,  all'in- 
canto;  vendere   con   autorità   pubblica  per 
concedere  al  maggior    offerente,   che  dicesi 
anche  vendere  sotto    l'asta  -  Amet.  90- 
Tac.  Dav.  Slor.  1.  259  ;  Menz.  Sat.  9  -  ;  iayu- 
p07rco)Éw,    rem  hasla    subjicio,    is,  jeci,  jicere 
alt.  3;  auclionem  faccre;  auctionari;  auclion'e 
constituta  vendere  ;  subjicere  res  voci  pra-conis  ; 
sub  prwcone  subjicere  ;  per  prieconem  vendere. 
Cic.  =  4  Vendere  a  minuto;  vendere  a  poco 
per  volta  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  3;  Capr.  Boll.-; 
/enT07rea>.£w,  res  singulas  popello  vendere.  Asc! 
Ped.  ;  minutatim,  minute,  minutim,   paullatim 
vendere.  —  5  Vendere  a  peso,  a  misura;  ven- 
dere a   un   tanlo    peso  o  misura  o  simili  - 
Beni.  Ori.  1.  20.  33  -  ;  pondere,  mensura  ven- 
dere. =  6  Vendere  a  ritaglio;  dicesi  del  ven- 
dere panno  o  simili,  non  a  pezze  intere,  ma 
in  pezzi   da    tagliarsi  -  Sen.  Ben.  Varch.  vi. 
37  -  ;  paitibus  o  per  parles  vendere.  =  7  Ven- 
dere caro  o  vendere  salato;  vendere  a  gran 
prezzo  -  Sen.   Ben.    Farcii,   vi.  37  -  ;  nollo» 
nuléu),  vendere   grandi  pretio.  Cic.   —  care  o 
caro  —magno  pretio  —  grandi  pecunia.  -  Ven- 
dere  più  o  meno  caro  che  ecc.  (—  pluris  o 
minoris  quam  eie)  Svet.  -  Vendere  mollo  caro, 
più   caro   che   si    possa   (pe.rmagno   vendere  ; 
pluris,    carius,    majori  prclio    vendere  ;    quam 
plurimo  pretio  vendere)  -  Vender  la  mela  più 
caro  (dimidio  carius  vendere)  =  8  Vendere  galla 
in  sacco;   fig.  ;  dare  o  dire  altrui  una   cosa 
per  un'altra,  senza  che  e'  possa  chiarirsi  di 
quel  che  sia;  fraudulenler  pretium  occulto,  as, 
avi,  are,  ali.    1   ;    pretium    avellere,   antequam 
merx  oslendatur.  Hor.  =  9  Vendere  i  merli 
di  Firenze;   fig.;  mostrarsi  altrui  favorevole 
in    ciò  che   non  è  difficile    a  conseguirsi    - 
Farcii.    Ercol.    91   -  ;  favere  in  tis  rebus,  qum 
facillime  acquiri  possunt.  =  10  Vender   indi- 
grosso; far  vendila  di  lulta  la  mercanzia  in- 
sieme; contrario  di  vendere  a  minuto;  aver- 
sene o  per  aversionem  vendere.  Ulp.  Jet.:  ad 
plenum  o  in  plenum   vendere.  —  11   Venderò 
lucciole   per  lanterne;   fig.  e  prov.  ;  dare  ad 
intendere    che  sia   ciò   che   non  è;  0  dicesi 
anche  vender  picchi   per  pappagalli; 
importo,  is,  posui,  ponere,  alt.  e   n.    3  ;  fucum 
facere.  —  12  Vendere  parole  o  paroletle;  in- 
gannare, intertenere  altrui  con  vane  parole, 
dar  chiacchiere  -  Petr.  Canz.  xlviii.  6;  Poliz. 
Si.  1.  61  -  ;   xvjoi(  )óyot(  inàytd,  verba  do,das, 
dedi,  dare,  alt.  1;  vendere.  =  13  Vender  pa- 
stocchie; accalappiare,  ingannare;  in  captio- 
nem    induco,  is,    duxi,  ducere,    alt.    3.  =  14 
Vendere  pe'  contanti.  F.  nel  §  1.  =  15  Ven- 
der per  torta  la  fava;   fig.;  garabullare,  in- 
gannare -  Buon.  Fier.   ìv.  5  19  -  ;  i^ana-CM, 
yEvaxi'?i),  fallo,  is,  fefelli,  fallere,  alt.  3;  deci- 
pere;  in  fraudem  impellere.  Cic.  =  16  Vender 
picchi  per  pappagalli.  F.  il  §  n.  =  17  Vender 
salato.  V.  il  §  7.  =  18  Fig.   Dicesi  vendere 
altrui  checchessia,  e  vale  dare  altrui  ad  in- 
tendere checchessia  -  Fir.  Trin.  11.  3  -  ;  per- 
suada, es,  asi,  adcre,    alt.  2;  decipere.  s=   19 
Dicesi  vender  pe'  tempi,  e  vale  vendere  per 
ricevere    il   prezzo   con    dilazione  di   tempo 
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determinalo  ;  vendere  ditata  in  certuni   tempus 
pecunia.  =   20  Dicesi    avere  da    vendere  di 
checchessia,  e  vale  avernenbbondanza,  averne 
soprabbondanlemente;    sùnofsu,    abundo,  as, 
avi,  are,  n.  1  ;    aflimre,  circumfluere.  -  Onde 
aver  ragion   da    vendere,  vale   avere   ragioni 
aoprabbondanli  -  Cecch.  Inc.  IV.  1  -;  pugnare 
plus  quarti  satis  superque  rationem  prò  aliquo. 
=  21  Dicesi  vendere  solto    evizione  (legg.)  , 
e  vale  vendere  con  patto  di  ricupera;   man- 
cipio o  mancupio  dare.   Plaul.  ;  Cic.  =  22  Di- 
cesi vendere  sotto  l'asta,  ed  è  lo  stesso  che 
vendere  all'asta.  V.  il  §.  3. 
VENDERECCIO,  agg.  m.;  da  vendersi,  venale  - 
M.  V   i.  57  -  ;  uvto;,  venalis,  e,  3.  =2  Age- 
vole a  vendersi  -  Cr.   v.  18.  5  -  ;  qui,  qua:, 
quod  facile  distratti  potest.   =   3  Mercenario 
che  si  move  per  mercede  -  Nov.  Ani.  lxxxix. 
1  -  ;  uiaQofópos,  mercenarius,  a,  um.  -Testi- 
moni venderecci    (mercenarii  tesles)  Cic. 
VENDERIA,  sf;  v.  a.;  mercato,  tratlìco  -  Troll 
M.   T.  Cic.  f.  92  -  ;  mercatura,  ce,   f.  1  ;    mer- 
catus,us,  m.  4.  Cic.  ;  negotiatio.  Sen.;  mercatio 
onis,  f.  3.  Geli.  ;  commercium,  ii,  n.  2.  Plin. 
VENDETTA,  sf.  ;  onta  o  danno  che  si  fa  altrui 
in   contraccambio   d'offesa    ricevuta  -  Bocc. 
Nov.  LXVii.  41  ;    But.  Par.  vi.  2;    Amm.  Ani. 
XIX.  3.  7  ed  altrove;   Tesorett.  Br.;   Maestruzz 
li.  9.  3;  Ar.  Sat.  5  -  ;  ven  gianza,  vendi- 
cazione,  vendica  men lo,  vendican za; 
txijixnut;,  àfiuvv),  vindicalio.  Cic;  ultio,  onis, 
f.  3.   Plin.;  vindicla,  ar,    f.  1.  Quinl.  -  Pronto 
alla  vendetta  (ultioni  promplus)  Ter.  (pronus 
in   vindictam)   -  Avido,  cupido   di   vendetta 
(injuriarum  persequentissimus)  Cic. -Non  molto 
corrivo  alla  vendetta  (in  ulcisetndo  remissior) 
Id.  -  Per  vendetta  (ulciscendi  studio;  ultionis 
causa)  Plin.  -  Sagrificar  uno  alla  sua  vendetta 
(maelate  aliquem  ullionej  Tac.  -   Piacer  della 
vendetta  (ultionis  voluptas)  Quint.  -  La  ven 
detta  è  il  piacere   di   un   animo   piccolo   ed 
abbietto    (minuti    exiguique   animi    voluptas, 
ultio)  Juv.   -   Curar    più  il    desiderio   della 
vendetta  che  il  riguardo  dovuto  alla  sua  re- 
putazione (magis  ira;  sua;  quam  fama  consulere) 
Sali.  -  Prender  vendetta  di  alcuno  (illatam  ab 
aliquo  injuriam  ulcisci)  Cic.   (ultionem  vindi- 
ctamque  ab  aliquo  exigere)  Val.  Max.  -  Si  lece 
sopra  lui  una  crudele  vendetta  (in  eum  severe 
ac  vekementer  vindicatum   est)  Cic.  -  Ei  corre 
alla  vendetta   (fertur  prasceps    in  vindictam  ; 
festinat    ullum  ire   injurias)   Sali.   -  Lasciare 
senza  vendetta  (inultum  relinquere  )   Cic.  - 
Lasciar  a  Dio  la  vendetta  delle  onte  ricevute 
(acceptas  ab  altero  injurias  Deo  committere)  ld 
-  Delitto  che  grida  vendetta  (anirnadverten- 
dum  facinus)    Ter.  (haud  ignoscendum  scelus; 
res  scelesta,  airox,  nefaria)  Cic.  =  2  Siedi  e 
gambetta,   e  vedrai    la  tua   vendetta  ;  locuz. 
prov.  che   dicesi,  esortando  altrui  a  lasciare 
la  vendetta  dell'offesa   a  Domeneddio;  rnihi 
vindicta,  ego  relribuam,  dicil  Dominus. 
VENDETTACCIÀ,  sf.  pegg.  di  vendetta  ;  vendetta 
grande  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  magna  vindi- 
cla, a;,  f.  1.  . 
VENDETTVJCC1A,  sf.  dim.  di  vendetta  ;  piccola 
vendetta  -  Segner.  Parr.  instr.  cap.  21  -  ;  parva, 
levis  vindicta,  a;,  f.  1. 
VENDEVOLE,  agg.  com.;  da  vendersi,  vendibile 
-  Sallust.  Giug.  R.  ;  Tratt.  pece.  mort.  -;  ven- 
dibile; wvios,  venalis,  vendibilis,  e,  3.  Hor. 
VENDIBILE.  V.  il  vocab.  preced. 
VENDIBILISSIMO,   agg.  m.  sup.  di  vendibile  - 
Zibald.  Andr.  -  ;  pàltora.  uvioj,  maxime  ven- 
dibilis, e,  3. 
VENDICABILMENTE,  avv.  ;  con  vendetta  -  Com. 

Purg.  -  ;  ulciseendo. 
VENDICAI» ENTO.  V.  VENDETTA. 
VENDICANTE,  part.  di  vendicare;  che  vendica, 
o  si  vendica  -  Frane.   Barb.  LXXX.  21  ;  Mae- 
struzz.  il.  9.  3  -  ;  èxt?tx£>v,  ultor,  oris,  va.  3  ; 
ulciscens,  tis,  3. 
VENDICANZA.  V.  VENDETTA. 
VENDICARE,  alt.;  far  vendetta;   manifestar  la 
forza  contra    l'ingiuria  ricevuta,  punir  altri 
dell'offesa  racata  -  Dani.  Purg.  xv.  ino;  Pelr. 
Canz.  v.  6;   Stor.  Eur.  n.  37  -  ;  ven  giare  ; 
ÌY.Siy.ia>,  ulciscor,  eris,  ultus  sum,  ulcisci,  dep. 
i;  vindicare.  -  Vendicar  la  morte  di  un  amico 
(amici  mortem  ulcisci  —  vindicare  —  persequi) 
—  il  sangue  de'  suoi  prossimi  (domestici  san- 

Fotabolario  itul.-lat. 
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nuìnispcenas  expelcre)  ld.  -  un'ingiuria  (inju- 
riam vindicare)  là.  =  2  N.  ass.  e  pass.  - 
Ainm.  Ani.  Xix.  3.  7  ed  altrove;  Capr.  Doti. 
vili.  175;  Ambr.  Cof.  IV.  15  -;  ulascor,  tris, 
ultus  sum,  ulcisci,  dep.  3.  -  Vendicarsi  di 
alcuno  (vindicare  se  ab  aliquo)  Plin.  (pccuas 
ab  aliquo  petere)  -  (allerum  ulcisci)  Ter.  (vin- 
dicare se  de  aliquo)  Sen.  -  Oh  potess'io  ven- 
dicarmene! ma  pur  me  ne  vendicheranno  i 
suoi  portamenti  (utinam  ulcisci  possem  !  sed 
illum  ulciscentur  mores  sui)  -  Cercar  l'occa- 
sione di  vendicarsi  (ulciscendi  tempus  osserva- 
re) Cic.  —  di  vendicarsi  di  una  leggiera  in- 
giuria  (parva;  rei  vindictam  quarcrc)  Pha?dr 

-  Gli  dei  si  vendicarono  de'  suoi  misfatti  so 
pra  i  nostri  soldati  (illius  scelera  dii  immor- 
tales  in  nostros  milites  expiarunl)  Cic.  -  Potere 
e  modo  di   vendicarsi  (vindicUe  facultas)  Ov. 

-  A  lui  basta  di  vendicarsi  (UH  ultio  in  facili 
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VENDITORE,  verb.  m.  di  dentiere;  che  vende 
-  Maestruzz.  II.  16  j  Buon.  Fier.  111.  8  -  ;  Kp&- 
wif,  vemlilor,  oris,  m.  3.  -  \  endilore  in  uu 
mercato  ( macellurius ,  ii,  m.  2  )  Svet.  —  di 
schiavi  (mango,  onis,  m.  3)  ld.  —  di  vino 
(vinarius,  ii,  ni.  2)  Plaul.  —  di  frutta  (poma- 
rìus,  ii,  ni.  z)  Her.  —  di  solfanelli  (mercis 
sulpkuraiw  instilo))  Mari.  —  di  droghe,  pro- 
fumi ed  altre  cose  mimile  (seplasiarius,  ii,  va. 
2)  Grut.  Inscr  =  2  Ditesi  venditore  di  chiac- 
chiere, e  vale  chiacchierone,  vendifumo  - 
Plut.  Adr.  Op.  Mot-.  -  ;  arditio,  onis,  m.   3. 

VENDITRICE,  verb.  f.  di  vendere;  che  vende; 
np arpia,  quw  inerces  divtndit. 

VENDIZIONE.    P.  VENDITA. 

VENDOME  (geog.);  città  di  Francia;  Vendoci- 
num.  * 

VENDUTO,  agg.  m.  da  vendere  -  Dant.  Purg. 
xxi.  84erf  altrove;  Bocc.  Nov,  lv.  7  ;  Buon.  Fier. 


iti  Sen.  -  Senza  vendicarsi  (inulte)  Cult.  =       >'■  5.  1   -  ;  vndilus,  a,  um 
'  .  ...  .•  -       i i-  vvKcvrrm     e»,    /noi    ni     v 


3  Al  modo  lai.  vendicarsi    alcuna  cosa,  vale 
attribuire  a  se  slesso,  far  sua  quella  cosa  - 
Car.  Oraz.  I.  di  S.  Greg.  Nazianz.;    Ar.  Rim. 
si.  82  -  ;  sibi    aliquam  rem  vindicare.  =  4  Fu 
usalo  anche  vendicarsi  in  libertà    che  è  al- 
tresì un  modo  lai.;  se  in  libertalem  vindicare; 
asserere.  Ov. 
VENDICATIVO,  agg.  m.;  che  ha  potenza  o  forza 
di  vendicare  o  far  vendetta;  ma  più  comu- 
nem.  prendesi    parlando  di  persona    che  ha 
stimolo  di  vendetta,  inclinato  alla  vendetta 
-  M.  V.  IX.  79  ed  altrove;  Frane.  Sacch.  Nov. 
187  -  ;   vendichevole;   exftxos,  injuriarum 
persequentissimus.  Cic;  vindicta;  cupidus,  a,  um; 
injuriarum  ultor,  oris,  m.  3. 
VENDICATO,  agg.  m.  da  vendicare  -  Guid.  G .; 
Slor.Eur.  il.  31  -  ;  ven  gli  iato,  vengiato, 
vendico;  ultus,  a,  um;    haud  o  non  inullus. 
Curt.  -  Che  non  è  stalo  vendicato  (inullus,  a, 
um)  ld. 
VENDICATORE,  verb.  m.  di  vendicare;  che  ven 
dica  osi  vendica  (e  dicesi  anche  delle  cose 
inanimate)  -  Mor.  S.  Greg.;  Bocc.  Leti.    Pin. 
Ross.  28(1  ;  Liv.  M.  ;  Red.  Ins.  48  -  ;  v  e  n  g  i  a- 
dore,  vengiatore;  sx&xos,   ultor,  oris,  m. 
3  ;  vindex,  icis,  va.  3.  Cic.  -  Vendicatore  della 
morte  dei  tribuni  (tribunilii  sanguinis  ultor) 
ld.  —  delie  proprie    ingiurie    (inimicitiarum 
cxsecuior)  Sen.  -  Gli  dei  vendicatori  (di  ul- 
tores)  Prop. 
VENDICATRICE,  verb.  f.  di  vendicare;  che  ven- 
dica -  Filoc.  iv.  76;  Ovid.  Pisi.  38;   Tnss.Ger. 
II.  23  ed  altrove  -  ;  vengiatrice  ;  «  Iv.Si- 
y.oì,  ultrix,  icis,  f.  3.  Virg.  ;  vindex,  icis,  f.  3. 
Cic. 
VENDICAZIONE.  V.  VENDETTA. 
VENDICHEVOLE.  V.  VENDICATIVO 
VENDICO.   V.  VENDICATO. 
VENDIFUMO,  agg.  e  sm.  comp.  indecl.;  venditor 
di  fumo,  cioè  di  nulla  -  Tasson.  Consid.  Pelr 
p.  li,  canz.  7  -  ;  ardelio,  onis,  va.  3. 
VENDIMENTO.  V.  il  vocab.  seg. 
VENDITA,  sf.  ;   il  vendere;  contratto   consen- 
suale, con  cui  una  persona  capace  di  alienare 
trasferisce  ad  un'altra  la  proprietà  di  alcuna 
cosa,  mediante  un  prezzo  convenuto  -  Bocc. 
Nov.  XXV.  4  ed  altrove;  Pass.  126  ;  Maestruzz. 
il.  16  -  ;  vendimento,  vendizione;  npà- 
aii,  venditio,  onis,  f.    3.  Cic.  -  Finta  vendita 
(fiducia,    ce,  f .  1  )   O'c.  (fiduciaria  o  simulata 
venditio)  -  Metter  in  vendita  o  alla  vendila 
(rem  venalem  proponere)  ld.  ( —  venui  subji- 
cere)  Apul.  —  del  frumento  (frumentum  ex- 
ponere)  ld.  —   una  casa  colla  pubblicazione 
di  un  avviso  (venales  cedes  lilleris  inscr ibere) 
Plin.    (a-des  proscribere)   Cic.  -  Vendita  al- 
l'incanto (audio,  onis,  f.  3)  -  Pubblicare  una 
vendita    all'incanto    ( auclionem    proponere) 
Quint.  -  Fare  una  vendita  all'incanto  (auclio- 
nem vendere,  facere,  auclionari)  Cic.  -  Luogo 
dove  si  fa  la  vendila  all'incanto  (audio)  Svet 
(auclionaria    atrio)  Cic.  -  Inventario    delle 
cose  da  mettersi   in   vendila  (tabula;   auclio- 
naria!) ld.  -  Fare    una   vendita  di  beni  per 
decreto  giudiziale  (alicujus  bona  prwconi  subji- 
eere)  ld.  -  Posto  in  vendita  (venalis,  e,  3)  ld. 
(veno  positus,  a,  um)  Tac.  -  Da  vendila  (ven- 
dibilis, e,  3)  Cic.   -  Che    non  è  da  vendere 
(invendibilis,  e,  3)  Plaut.  -  Essere   posto  alla 
vendila  (venum  ire)  Liv.  -  Esporre  alla  ven- 
dila (venum  dare;  venum  tradtre)  Geli. 


VENEFICIO,  sm.  (nel   pi.   veneficj,  e   anticam. 
venelicia);  v.  I.;  volontaria  somministrazione 
di  sostanze    atte  a  dar  la  morte  più  o  meno 
prontamente,  in  qualunque  modo  queste  so- 
stanze sieno  siale  intromesse  nel  corpo  umano 
o   somministrale;  altrim.   stregheria,  incan- 
tesimo  -  Maestruzz.  il.  2  -  ;  ipapfxózeuai;,  ve- 
neficium,  ii,  n.  2.  Cic.  -  Accusare  alcuno  reo 
di   falsila  e  di  veneficio  (deferre  aliquem  falsi 
et  veneficii  reum)  Plaut. 
VENEFICO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona)  ; 
v.  1.  ;  l'autore  del  veneficio,    l'avvelenatore; 
e  per  estcns.  affatturatore,  maliardo,  stregone 
-  Reti.    Tuli.  76  -  ;  (pa/3f/axwe5»K,   vene  ficus,  a, 
aum.  =  2  Che  fabbrica  i  veleni  -  Sen.  Ben. 
Farcii.  V.  13  -  ;  fxpiJ-a.y.omiò;,  venefieus,  a,  um. 
VF.NENARE  ecc.  ;  lo  slesso  che  avvelenare  ecc.  V. 
VENENI  (geog),  n.pr.  m.  pi.  ;  popolo  della  Li- 
guria;  Venenì,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
VENENIFERO.  V.  VELENOSO. 
VENENO.    V.  VELENO. 

VELENOSISSIMO  1    y  VELENOSISSIMO  ecc. 
VENENOSO  I 

VENENTE.   V.   VEGNENTE. 
VENENUZZO,  sm.  dim.  di  veneno;  piccolo  ve- 
leno; parvurn,  tenue  venenum,  i,  n.  2. 
VENERABILE,  agg.  com.;  da   essere   veneralo, 
degno  di  venerazione,    allrim.   venerevole  -• 
Bocc.  Nov.  LX.   18;  Amm.  Ani.  XI.  <i.  4;  Dant. 
Par.  xi.  79;  Pelr.   Canz.  XI.  2  -  ;  veneran- 
do, venerevole;     atJeotftos,  venerabilis,  e, 
3.  Liv.  ;  venerandus,  a,  um.  -  Uomo  venerabile 
(adversus  quem  ad/libendu    est  reverenda)  Cic. 

-  1  suoi  bianchi  capelli  il  fanno  apparir  ve- 
nerabile (cKsaries  ornala  senectulis  insignibus 
auget  majeslalem)  Plin.  jun.  -  Ciò  che  il  fa 
esser  venerabile  è  ecc  (Ma  reverentia  ex  eo 
accedit,quodetc.)  Plin.  jun.  =  2  (Eccl.)  Ve- 
nerabile dicesi  quegli  ,  del  quale  morto  in 
concetto  di  santità,  si  è  incominciata  la  causa 
per  la  canonizzazione  (vir  venerabilis). 

VENEBABILISS1MO,  agg.  m.  sup.  di  venerabile 

-  But.  Par.  I.  1;  Red.  Esp.  nat.  8  -  ;  vene- 
randissimo; maxime  venerandus,  a,  um. 

VENERANDISSIMO.  F.  il  vocab.  preced. 
Bocc.  VENERANDO    V.  VENERARILE. 

VENERANTE,  pari,  di  venerare  ;  che  venera  ; 

atGóu-tvos,  venerans,  tis,  3. 
VENERANZA.  V.  VENERAZIONE. 
VENERARE,  ali.  ;  fare  onore,  riverire,  onorare 
con    reverente   osservanza;    riconoscere  con 
ossequio,  con  venerazione,   usare  riverenza; 
altrim.  ossequiare,  inchinare  -  Albert.    Cap. 
4;  Amm.  Ani.   xi.    9.  il;   Tes.    Br.  VI.  5;  G. 
V.  v.  14.  2  -  ;  oéSopm,  uiSéofiai,  veneror,  de- 
veneror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  Liv.; 
revereri.  Ov.  ;  veneratone  prosegui.  Veli.;  co- 
lere, observare;  observantia  colere  aliquem}  ha- 
bere  alicui  honorem. 
VENERATISSIMO,   agg.    m.   sup.   di   veneralo  - 
Bellat.  Disc,  de'  SS.  Luigi  Gonzaga  e  Stanislao 
Kosha.  Berg.  -  ;    maximo   in   honore   habitus, 
a,  um. 
VENERATO,  agg.  m.  da  venerare,  altrim.  osse- 
quiato, riverito  -  Dant.  Par.  xxxm.   40  -  ,'  oe- 
6as8s(s,  obscrvatus.  Cic.;culius,   a,  um. 
VENERATORE,  verb.  m.  di  venerare;  che  venera 
-5.  Agost.  CD.  -  ;  uegauT/,?,  venerator,  orti, 
m.  3.  Ov.;  Arnob. 
VENERATRICE,  verb.  f.  di  venerare  ;  che  venera; 
qua;  vencratur,  reveretur,  colil. 
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Vi  NFRIZIONE,  if.  ;  il  venerare;  rispetto  do- 
vulo  partirolarui  allo  cose  sanie  o  a  certe 
persone;  allrini.  riverenza,  ossequio,  rispetto 
-  Mats'.ru-.z.  .  Fir.  !■.  \\>  -  ;  \  e  n  e  r  a  n  z  B  j 
<itio,  OJtÙ,  f  3.  Cic.  ;  rcveretitia, 
ir,  f.  i  -  Si  lia  per  la  religione  quella  ve 
ncrazione  ch'ella  richiede  (religioni  sua  red- 
ciiiur  iili.'erf.itin)  V .  Max.  -  Essere  in  vene- 
rai 10110  i  f/;<  ralionrm  habere)  Cic.  (revcrenter 
hubcri )  A  us.  (reverentissime  coli)  S\et.  -  Pro- 
cacciarsi venerazione  ( rivinntiam  pareri) 
Col./"—  interdire)  l'Iin.  -  Tutto  che  v'ha  di 
eccellente  merita  venerazione  (hahel  venera- 
tu-nem  quulquid  excttlit)  Cic.  -  Aver  venera- 
zione per  alcuno  o  in  venerazione  alcuno 
(aliquem  observarc  —  venerari  —  obsei  vanita 
colere  ;  adversus  aliquem  reverentiaiii  ad/ubere; 
ali  cui  honorem  habere  o  prestare)  Id.  -  Avere 
venerazione  pel  merito  (virtutem  reterai)  - 
Che  ha  venerazione  per  alcuno  (alicujus  ve- 
ni rutor)  Ov.  (—  observantissimus)  Cic.  -Che 
non  ne  ha  punto  (irreverem,  tis,  3)  Plin.  - 
Pieno  di  venerazione  (vcnerabuiidus,  a,  um) 
Liv.  -  Tengo  in  singolare  venerazione  la  sua 
memoria  (illius  memoria  milii  sacrosancla) 
Cic.  -  Io  ho  questo  in  maggior  venerazione 
(  id  mihi  sanctius  et  anliquius  est  )  -  Il  loro 
esquisilo  merito  li  fa  degni  di  venerazione 
(lionore  dignanlur  et  cullu  ob  egregiam  virtutem) 
Cic. 

VENERDÌ,  sm.  comp.  (propriam.  giorno  di  Ve- 
nere); nome  del  sesto  giorno  della  settimana, 
conlaudo  dalla  domenica  -  Bore.  Nov.  xlviii. 

10;  G.   V.    VII.    31.   1;    yit.    SS.  Pad.    II.    210   -; 

venardì;  TrapaszEu/j,  dies  y eneri  s.  =  1(Eccl.) 
Venerdì  Santo;  dicesi  quello  che  nella  set- 
timana maggiore  è  consacralo  a  celebrare 
la  memoria  della  passione  e  morte  di  G.  C; 
feria  sesta  sanctee  hebdamadis.  -  Cappella  pa- 
pale per  la  funzione  del  venerdì  santo  (con- 
ventus  Patrum  cardinalium  ad  mysteria,  adstanle 
ponti/ice  maxima)  More.  Inscr. 

VENERE  (mit.),  n.  pr.  f;  una  delle  più  celebri 
divinità  de'  Gentili,  che  presiedeva  alla  ge- 
nerazione: era  la  prolettrice  degli  amori  e 
delle  cortigiane,  la  dea  della  bellezza,  la 
regina  della  gioja,  la  compagna  delle  Grazie 
e  de'  piaceri;  '  hi/pwitr,,  Kùnptc,  KvOs'peia, 
yetius,  eris,  f.  3.  fior.  =  2  (Filol.)  Grazia, 
venustà  -  Alani.  Nov.  -  ;  vettus,  eris,  f.  3.  fior.; 
venusta*,  atis,  f.  3.  —  3  (Astr.)  Uno  de'  pia 
neli,  il  più  vicino  al  sole  dopo  Mercurio; 
yeneris  stella,  ai,  (.  1.  -  Venere  mattutina 
poel.  (lueifer,  cri,  m.  2)  Cic.  (phosphorus,  i 
m.  2)  Mart.  -  Venere  vespertina  od  occiden- 
tale, o  stella  della  sera  (yesper,  eri,  m.  2) 
Cai.  (llcsperus,  i,  m.2)  yirg.  (Ucspcrugo,  ginis, 
f.  3)  Seti. 

VKNBBEA1IENTE,  ave. ;  lascivamente,  lussurio- 
si niente  -  l-'iloc.  I.  8  -  ;  àii/yù;,  libidinose, 
irnpuilii  e. 

VI  Nl.ItlXLA.  y.  VENETTA. 

VENEBBO,  arjy.  pr.  m.;  di  Venere;  ma  pren- 
desi in  significato  di  lussurioso,  libidinoso  - 
/■'ilnc.  i.  »  -  ;  iijtlyiif  t  venercus,  libidinosus, 
impudii  us,  a,  um. 

V  I..M  Iti  VOI  I      /'.  VENERABILE. 

V  Eff  ini  voi. menti: ,   aw.  ;   con   venerazione  - 

Zibald  Andr.  -  ;  n-'j-é  ai'Jol,  veuci  abili  ter.  Val. 
Max.  ;  veneranter.  Terl. 

VENETI  (oeog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  antichi  popoli 
dell'Italia  ch'ebbero  sode  negli  Euganei,  e  si 
dislefero  fra  l'Adige  e  le  Alpi  ed  il  mare; 
Evitoì,  l'i  in  ti,  arum,  m.  pi.  2.  Cai.  =  2  Oggi 
si  chiamano  con  tal  nome  gli  abitanti  delle 
Provincie  venete  e  di  Venezia  slessa;  l' cucii, 
ot  um,  m.  pi    2. 

VENETO,  aijtj  pr.  m.  ;  di  Venezia;  veneziano, 
v  e  n  i  z  i  a  n  o  ,  v  i  n  e  z  i  a  n  o  ,  v  i  n  i  z  i  a  n  o  ; 
' ■'  nrtu.i,  a,  um     l'Iin 

vi  Ni  II  v,  sf.  dim.  di  vena  ;  piccola  vena  -  Se- 
gar r.  ìncr.  i.  9.  2  -  ;  v  e  n  n  z  i.  a ,  vanerella; 
:n',",i,  venula,  ir,  I.  I,  Ceti 

VENEZIA  (grog);  ampio  paese  dell'Italia,  clic 
ba  per  confini  all'occidente  il  liuinc  Adda,  al- 
l'oriente il  Timavo,  a  settentrione  le  Alpi 
natia,  e  le  Giulie  al  mezzogiorno  (anticam. 
questo  nome  era  circnscrillo  al  golfo  del 
mare  Adriatico  rolla  (piaggia  e  le  molte  isole); 
frinì,,*,  a-,  f.  ).  Liv.;  Plin.;  yeitrlia-,  arum,  f 
pi.  «    Scrv.  ad  yirg.  =  2  Città  posla  in  mezzo 


<1626)=— 


alle  lagune  del  suo  nome,  in  fondo  al  golfo 
Adriatico,  già  famosa  metropoli  della  Repub- 
blica veneziana;   l'unliie,  arum,  f.  pi.  1. 

VI  M  zi  VMì    /'.  VENETO. 

VENEZUELA  (  geog.  )  ;  provincia  d'America; 
/  indiata.  * 

V  I  NGIADOBB.  f'.  VENDICATORE. 

VENGIANZA.  /  .  VENDETTA. 

VENGIABE  1 

VIM. IATO  .'  /".  VENDICARE  ecc. 

VEKGIATOBE  ecc.) 

VENIA,  .</".;  v.  I.j  remissione  di  col[ia,  perdono 
dell'errore  -Med.Arb.;  Puss.  199;  Guicc.  Stor. 
Il;  Car.  Eli.  VI.  687  ed  altrove  -;  auyyvciun  , 
venia,  ir,   f.  1. 

VENIALE,  agg.  coni.;  aggiunto  di  peccato  leg 
giero  -  Pass.  199;  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ;  Frane. 
Sardi.  Nov.  220;  Segner.  Mann.  Lugl.  xix.  2 
oi/*/yiwoTÒ,- ,  condonaiidus,  ignoicendus  ;  venia 
dignus,  a,  uni;  levis,  venialis.  Macr.  ;  veniabi- 
lis,  e,  3.  Sidon.  -  Peccalo  veniale  (noxa  o  no- 
xia  levior  ;  leve  peccatum  od  excusabile  delictum) 
(peccatimi  venia  dignuni)  Cic 

VENIALMENTE,  aw.  (usato  soltanto  nella  frase 
peccare  venialmente,  o  simile;  e  vale  com- 
metter peccato  veniale)  -  Maestruzz.  i.  71  ed 
altrove;  Mar.  S.  Greg.  -  ;  «uyywwffTMf,  venia- 
liter  (t.  eccl.). 

VENIMENTO.  y.  VENUTA. 

VENIRE,  n.  e  n.  pass.  ;  verbo  frequente  nell'uso, 
copioso  nelle  maniere,  vario  ne' significali  ; 
onde  a  maggior  chiarezza  si  trarranno  fuori  i 
suoi  significati  principali,  e  le  locuzioni  sue 
più  proprie.  -  E  primamente  vale  andare, 
cioè  appressandosi  da  luogo  lonlano  dove  si 
rilruova,  o  fa  conto  in  un  certo  modo  di  ri- 
trovarsi chi  ragiona  ,  o  con  chi  si  ragiona  , 
o  di  chi  si  ragiona  (da  /Sahw,  andare) 
Bocc.  Nov.  xil.  13  ed  altrove;  Datti.  Inf.  u. 
ini  ed  altrove;  yu.  SS.  Pad.  II.  121  ;  Baldin 
yoc.  Dis.  -  ;  i'pyofjLxt,  venio,  is,  veni,  venire,  n. 
4.  -  Venire  a  piedi  (venire  pedibus)  —  a  ca- 
vallo (—  equo)  —  in  carrozza  (—  rheda)  — 
prima,  pel  primo  (anlevenire)  Sali.  —  prima  di 
un  altro  (prevenire)  Liv.  —  in  barca  (cymba 
advchi)  —  dopo  (poslvenire)  Plin.  —  poco  dopo 
(subsequi)  Caes.  —  a  gran  passi  (ingenti  passu 
venire)  Ov.  —  con  assai  prestezza  o  velocità 
(advolare)  Cic.  -Perchè  non  vieni  tu  più  spac- 
cialamcnle?  (quin  Ime  advolas?)  Id.  -  Venire 
a  tempo  (venire  tempori)  Plaut.  (—  in  tempore) 
Ter.  ( —  tempore,  commode,  opportune  o  per- 
opporiunc)  Cic.  -  Non  far  che  andar  e  venire 
(ultra  citroque  cursore)  Id.  (—  commeare)  Liv. 
(Ime  Ulne  cursilare)  Ilor.  -  Io  verrò  toslo  (re- 
ileo  aclutum)  Plaut.  (inox  revertar)  Cic.  -Ec- 
colo che  viene  ( prope  adveutat )  Plaut.  ( en 
adeU;  pronto  est)  Ter.  -  Andare  a  veder  se 
alcuno  viene  (aliquem  proviserc)  -  Venir  ad 
alcuno  (ad  aliquem  ire)  Ter.  (—  venire)  Cic. 
(ad  aliquem  o  aliquem  adire.)  Id.;  Tac.  -  Eglino 
vennero  a  trovarmi  (ab  illis  ad  me  aditum  est) 
Cic.  -  Venir  sovente  in  casa  di  alcuno  (do- 
mum  alicujus  ventilare)  Id.  -  Venir  davanti  ad 
alcuno  (venire  alicui  obviam  o  oLvium)  Id.  ( — 
alicui  adversum)  Plani.  -  E'  mi  venne  davanti 
(adiit  me  cantra)  Prop.  -  Andare  e  venire  (ire 
redire)  =  2  Arrivare,  giugnere,  comparire, 
sopraggiungere  -  Bocc.  Nov.  xxxix.  7  -  ;  inip- 
ypp.y.1.,  pervenio,  advenio,  is,  veni,  venire,  n.  4  : 
intervenire,  tupcrvenirc.  -  Venire  all'assemblea 
(venire  in  coitcionem)  Cic.  -  Che  vieni  tu  a 
far  qui?  (quid  est  quoti  Ime.  tu  venias?)  -  Ve- 
nire ad  un  fiume  (ad  fiutimi  pervenire)  -  I  Ger- 
mani erano  venuti  a'  confini  degli  Eburoni 
(Germani  in  fiue.s  Eburimum  pcrvciterant)  Cacs. 
-  Venne  la  notte  durante  il  combattimento 
(prmlio  nox  iitlervetiii)  Liv.  -  Venne  una  tem- 
pesta (coorla  est  lenipcstas)  Cic.  -  Gli  venne 
da'  suoi  parenti  una  grande  credila  (illilie- 
reditas  a  propinqui»  per  magna  venti)  Id.  -  One- 
sto gli  è  venuto  da  un'eredità,  o  per  eredità 
(id  ipsi  vtnil  Itcreditate)  Id.  -  Le  sostanze  gli 
vengono  mentre  ci  dorme  (bona  deferuntur 
ipsi  dui  mieliti)  Id.  —  da  tulle  le  parli  (effuse 
affluuni  ipsi  opes)  Liv.  =  3  Tornare  -  Bocc. 
Nov.  xxi.  S  ed  altrove  -  ;  ina.^r,yM,  redeo,  is, 
ivi,  e  ii,  ire,  n.  ',;  revenire,  rcverli.  Cic.  -  Ve- 
nire per  la  stessa  via  (per  candem  viam  regre- 
dì: pedes  rcflectere)  Cai.;  Ov.  (—  revocare) 
Virg.  (iter  relegare)  Id.  -  Scontrossi  in  alcuni 


VENIRE 

che  venivano  dal  mercato  (aliquibus  occurrit 
od  in  aliquos  ineiilit  qui  a  nundinis  redibant)  = 
4  Staccarsi  -  Fir.  As.  62  -  ;  sejungor,  eris, 
junctus  suiti,  jungi,  pass.  3;  abstrahi.  -  Un  te- 
golo che  so  ne  venne  dal  (etto  uccise  un  uomo 
(tegula  qua:  a  ledo  elapsa  excidit,  oppressit  ho- 
minem) =  5  Co-minciare,  metter  mano  -  Bocc. 
Nov.  in.  i  ed  altrove  -  ■  ènépxouai,  eiugaUw, 
aggredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3;  or- 
diti, exordiri.  Cic;  venire,  descendere.  -Vengo 
ad  una  dubbia  causa  (aggredior  ancipitem 
causata)  -  Venire  a  rissa  (inilium  rixa  facere) 
-  Venne  a  rissa  (jurgium  inlulit)  Phaedr.  - 
Ma  veniamo  alla  novella  (tei  ad  fabulam  de- 
scendaiims;  at  fabulam  aggrediamur)  =  6  Con- 
venire, esser  dovuto  -  Pass.  Hi  ;  Bcrn.  Rim. 
102;  Frane.  Sacch.  Nov.  70  e  altrove  -  ;  npéni,), 
convento,  is,  veni,  venire,  n.  4;  deberi.  -  Questo 
unicamente  a  te  ben  si  viene  (conventi  hoc  in 
te  unum,  non  in  alium  quemquam)  Cic.  -  Que- 
sto mi  viene  o  mi  si  viene  di  diritto  (hoc  mihi 
jure  debetur)  -  Tutte  queste  cose  gli  si  ven- 
gono a  maraviglia  o  a  capello  (hcec  omnia  in 
illuni  quadroni  amplissime)  Cic.  =s  7  Toccare, 
appartenere  ,  spellare  -  Bocc.  G.  vili,  «.  6  • 
Frane.  Sacch.  Nov.  MA;  Borgli  Orig.  Fir.  102  -; 
ad  aliquem  perlitteie;  esse  alicujus.  Cic.  =  8 
Succedere,  riuscire  -  Bocc.  Introd.  2;  Tesorett. 
Br.;  Segn.  Reti.  Arisi,  lib.  6  -  ;  avifiSaivu,  eve- 
nire, venire,  succedere.  -  Questo  mi  vien  bene 
(hoc  mihi  bene  ac  fdiciler  evenil  —  bonum  exilum 
habet  —  prospere  procedit  —  ex  setilcntia  suc- 
cedit)  -  Tulio  quel  ch'io  faccio  mi  vien  bene 
(qua:  ago  e  senlentia  omnia  contiiigunt;  eveniunt 
lepide  omnia;  prospere  veniunl )  -  (negolium 
omne  mihi  succcdil  sub  manus)  Plaut.  -  Le  dis- 
grazie non  vengono  mai  sole  (ad  malum  multa 
se  mala  agglutinimi)  Plaut.  =  9  Conseguire, 
ottenere  -  Bocc.  Nov.  xv  ni.  30  -  ;  eùf,i<jxo(jtat , 
ini<jnàofj.ai,  consequor,  cris,secutus  sum,  sequi, 
dep.  3;  obtinere.  -  Venire  al  magistrato  (con- 
segui magistratum)  Cic.  —  in  ricchezza  (cotise- 
qui  qumstus)  Id.  =  10  Bisognare  -  Cavale. 
Fspos.  Simb.  1.  19  -  ;  opus  habere;  alieni  opus 
esse.  =  11   Derivare,  procedere  -  Peli:  Cam. 

III.  4;  Boez.  y ardi,  li,  pros.  5;  Seti.  Reti,  yarch. 

IV.  9;  Cas.  Leti.  25;  Fir.  As.  231  ;  Cavale.  Pun- 
gil.  117  -  ;  fuofxui ,  yhofiai,  orior,  eris,  ortus 
sum,  oriri,  dep.  3  ;  nasci,  enasci,  proficisci,  ex- 
oriri,  originem  ducere  o  tra/iere.  -  Gli  viene  la 
barba  (increscit  barba  genis)  Lue.  -  Pulcino  a 
cui  vengono  le  piume  (plumescens  pullus)  Geli. 

—  A  cui  cominciano  a  venire  1  denti  (dentiens, 
tis,  3)  Cels.  -  Che  viene  da  nobile  prosapia 
(nobili  genere  nalus)  Sali.  —  da  una  famiglia 
assai  distinta  (familia  amplissima  nalus)  Cic. 

—  da  un  basso  nascimento  (ariginis  modicus) 
Tac.  -  Egli  è  venuto  dal  niente  (de  nihilo  cre- 
vit)  -  (ab  asse  venit)  Petr.  -  Nome  che  viene 
da  Anco  (nomen  ab  Anco  deduelum)  Ov.  -  Pa- 
rola che  viene  da  un'altra  (  vox  ab  alia  voce 
derivata)  -  Si  ricordino  da  chi  vengono  (me- 
minerint  unde  oriundi  sunl)  Plaut.  -  Di  là  ven- 
gono queste  lagrime  (Itine  tllw  lacrimai)  Ter. 

—  i  falsi  testamenti,  le  ingiustizie  (hinc  falsa 
testamento  nascuniurjiinc  injuricc)Cic.  -  Quindi 
viene  che  ecc.  (inde  fit,  ut  eie.)  -  Quest'opera 
così  perfetta  non  può  venire  che  da  lui  (non 
cadit  in  alium  tam  absolutum  opus)  Plin.  -  Cia- 
scun giudica  ottimo  ciò  che  viene  da  lui  (unus- 
quisque  quod  ipse  reperii  optimum  ducil)  Curi.  - 
Donde  viene  che  ecc.  ?  (qui  fit  ut  eie.  ?)  -  (quid 
est  cur?  quie  causa  est  curi')  -  Donde  viene 
che  sci  malinconico?  (quid  tu  Iristis  es?)  — 
12  Passar  col  discorso  da  una  cosa  ad  un'al- 
tra -  Amm.  Ani.  11.  I.  8  -;  ad  alia  transire  ; 
alia  quwrerc.  -  Ma  lasciamo  lo  scherzo,  ve- 
niamo a  cose  di  momento  (omisso  quwramus 
seria  ludo)  Ilor.  =  13  Incorrere,  cadere  - 
Bocc.  Nov.  i.xxv  11.  34  -  ;  èniKimu,  incido,  de- 
cìdo, is,  culi,  cidere,  n.  3  ;  cadere,  venire.  -  Ve- 
nir in  dispetto  di  alcuno  (in  alicujus  offensio- 
nem  incurrere)  Cic.  —  in  odio  di  alcuno  (in 
adium  alicujus  incider e). Liv.  -  Venne  in  lanto 
odio  che  ecc.  (in  lantani  invidi am  venit,  incidit, 
o  tantum  in  se  odi  uni  concitavit,  ut  eie.)  =14 
Talora  e  afe  resi  di  avvenire,  intervenire,  cioè 
accadere  -  Bocc.  Nov.  xv.  28  ed  altrove  -  ; 
ovpGaivùt  ,  evento,  is,  m,  nire,  n.  4  ;  accidere, 
contingere,  fieri.  -  Troppo  bene  imporla  il  sa- 
pere ciò  che  sarà  per  venire  (nostra  inttrut 
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tetre  qum  eventura  sintj  Oc.   -  So  gli  venì>se 
alcun  siuislro,  se  gli  venisse  di  morire  (si  quid 
sibi  eveniret)  Svet.  -  La  qual  cosa  viene  di 
rado  (quod  quiiiem  raro  accidil)  =  15  Talora 
è  aferesi  di  divenire,  cioè  diventare  -  Dtitit. 
Par.   II.    12;    Ninf.   Fies.   433  ;   Ihttam.   IV.   19  J 
Bocc.  G.  li,  ».  i  ;  B»ez.  G.  S.  16;  Teseid.  v.  71  -; 
yhopu,  fieri,  effici.  -  Venir  grasso  (erasseseere, 
pinguescere)   Col.  -  Venne  sì  bello  che  ecc. 
(tam  pulcher  faclus  est,  ut  ete.)  —  16  Costare, 
valere;  consto,  as,  stili,  stare,  n.  1;  start,  va- 
lere, esse.  -  Quanto  viene  questo:'  (quanti  hoc 
emopoiesi  ?)  Plaut.  -  Venir  caro  (magno  con- 
stare) Win.  =  17  Parlandosi  di  odore,  vale 
uscirne,  sapere  -  Bove  Conci.  13  e  altrove  ;  Seti. 
Pisi.;  Nov.  Ant.  LXXIX.  3  -;   arrogo  ,   redoleo, 
es   lui,  tere,  n.  2.  Virg.;  spirare,  odorem.  ld.  - 
Venir  d'aglio  (  obolere  alltum  )  IMaul.  —  del 
caprino  (hircum  redolere)  =  18  Parlando  del 
sole,  della  luce,  esimili,  vai  comparire,  ino- 
ltrarsi -  Vii.  SS.  Pad.  II.  3.3  -  ;  ifWop.su,  ap- 
pareo,  es,  rui,  rere,  n.  2,  fulgere.  =  19  Par- 
lando  del   tempo,  vale  seguire;  procedo,   is, 
eessi,  cedere,  n.  3;  sequt,  subsequi.    -  Il  dolore 
si  mitiga  col  tempo  che  viene  (dies  procedens 
eegritudinem   mitigai,   o   mtdiemam  eegritudini 
offerì)  Cic.  -  Il  tempo  che  viene  si  fa  peggiore 
del  passato  (imequens  hora  est  antecedente  ca- 
lamitosior  )  ld.  -  Col  tempo  che  viene  (prò- 
gressu  atatis  ;  citale  progrediente)  Cic.  (—  pro- 
cedente) Plin.  =  20  Parlando  di  tempo,  vale 
anche  esser  prossimo  -  Bocc.   G.  x,  ».  5  -  ; 
proxime  sequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep. 
3.  -  L'anno  che  viene  (annua  proxinms  o  pro- 
xime sequens)  -  Rimettere  all'anno  che  viene 
(in  annum  proximum  o proxime  sequentem  trans- 
fert) Cic.  =  21  Parlando  di  piante  o  simili, 
vale  crescere  -  Cr.  n.  14.5;  Dav.  Colt.  175; 
Alam.  Colt.  V.  212   ed  altrove  -  ;  provento,  is, 
veni,  venire,  r±.  4;  crescere.  -  Qui  viene  anche 
l'acanto  (hic  et  acanthus  crescit)  Virg.  -  Era 
venuto  più  scarso  (anguslius  provem rat)  Caes. 
-  Tutto  che  viene   nella    terra   (  qucecumque 
terra  crescunt)  Lucr.  =  22  Parlando  di  al- 
cun malore,   si  dice  del  sopraggiugnere  che 
fa  quella  cotale  infermità  -  Bocc.  lntrod.  6  ; 
Crvn.  Veli.  ini.  -  Gli  venne  la  febbre  (febrim 
naclus  est)  Svet.  —  un  gran  mal  di  testa  (cor- 
replus  est  gravi  capitts  dolore)  Plin.  -  Venne 
un  ascesso  sotto  la  lingua  (aliquid  abscessil  sub 
lingua)  Col.  =  23  Si  adopera  talora  invece 
del  v.  essere  nei  v.  passivi.   -   Gli  vennero 
conferiti  i  più  grandi  onori  (summi  ei  honores 
delati   sunt)  =  24  Cogl' infiniti    de'  verbi  e 
colla  particella  a,  non  muta  il  signif.  de' me- 
desimi verbi  -  Bocc.  Nov.  e.  30  ;  Vii.  S.  Gio. 
Ball.  192;  Cavale.  Med.  cuor.  207.-  Che  se  verrà 
a  risapere  ecc.  (quod  si  rescierit  eie.)  Ter.  - 
Io  pel  primo  vengo  a  sapere  il  lutto  (primus 
rescisco    omnia)  ld.    -   Venir  a  far  una  cosa 
(aliquid  facere)  -  Venir  a  parlar  di  uno  (ser- 
mpnem  habere  de  aliquo  o  mentionem  facere  ali- 
cujus)  Ter.    (—  de  aliquo)  Cic.  -  Venire  ad 
abboccarsi  con  uno  (in  colloquium  ad  aliquem 
venire)  Liv.  (insermonem  alicui  venire)  Cic.  = 
25  Colla  prep.  a  messa  innanzi  ai  nomi,  come 
venir  a  casa,  alla  predica  ecc.,  vale  interve- 
nire a  quella  tal  cosa;  intersum,  es,  fui,  esse, 
n.  an.  ;  ventre.  -  Venire  ai  sagrificj  (interesse 
rebus  divinis)  Caes.  —  allo  stravizzo  in  casa  di 
uno  (venire  apud  aliquem  comissatum)  Plaut. 
=  26  Co'  gerundj  de'  verbi,  come  venir  fa- 
cendo, ragguardando,  e  simili,  vale  lo  stesso 
che   fare  ,  ragguardare;  modo  comune  a  noi 
ed  a'  Greci  -  .Bocc.  iVoi>.  XI.  7  e  altrove  ;  Petr. 
Son.  91  ;  Fir.  As.  81  ;  Cas.  Leti.  20  -  ;  facere, 
considerare  ete.  -  Al  quale  così  venne  dicendo 
(adquem  sic  ore  locuta  est)  Virg.  ==  27  Cogli 
aggett.  de'  verbi ,  come  venir  fatto  ,   -venir 
detto,  venir  guardalo  e  simili,  vale  avvenire, 
accadere,  succedere  di  fare,  di  dire,  di  guar- 
dare  -  Bocc.  Nov.  Vi.  3  ed  altrove;  Fior.  S. 
Frane.  7;  Fir.As.  89;  Vit.SS.  Pad.  il.  11  ;  Salv. 
Avveri,  I-.  1.  14  -  ;  evenire,  accidere,  facere,  di- 
cere, intueri  ete.  -  Perchè  ci  venga  detto  pu- 
ramente e  latinamente  (ut  pure  et  latine  lo- 
quamur)  Cic.  -  E'  mi  venne  veduto  un  orto 
(hortum  vidi  o  accidit  ut  horlum  viderem)  = 
28    Venir  fatto  vale  anche  riuscire   -  Bocc. 
Nov.  xiv.  3  ed  altrove  ;  Cas.  Leti.  i.  61  ;  Ambi: 
Furt.  I.  S  ;  Borgh.  Rip.  144  ed  altrove  -  \  asse- 
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quor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3;  consequi,, 
/'aeere,  p,, fiere.  -  Mi  vena  l'atto  senza  manco 
di  eoo.  (pei  fidimi  pfvfecto  ut  ete.)-  Venir  l'ulto 
quanto  si  desidera  (enneupitum  adipitei)  Cic. 
=.  2!)  Dioosi  far  venire,  e  vale  operar  che 
ven^a.  -  Far  venire  alcuno  o  qualche  cosa 
(aliquem  <>  rem  acettrsere  »  ai  cessare;  aliquem, 
aecire  o  advocare)  Ciò  -  Fallo  venir  qui  (Intc, 
min  siste)  Tip.  Jet.  -  Far  venir  un  maestro 
pel  suo  figliuolo  (acche  filli'  doctortm)  Cic.  — 

un  medico  per  un  ammalato  (medicum  mgro 
advocare)  ld.  —  un  albero  da  un'altra  parte 
del    mondo   (arboretn    ex   alieno    orbe    petere) 
plin.  —  dogli  ajuti  (au.rtlia  arcessere)  Cic.  — 
30  Far  venire  vale  anche  cagionare,  arrecare; 
èiuyépw,  a/fero,  fers,  attuti,  afferri,  alt.  3;  ad- 
ducete. -  Far  venire  la  febbre,  la  sele  (febres, 
sitim    adducete)  llor.   —   la  saliva  alla   bocca 
(salivam   movere)  Sen.  -   Saper  far  venir  del 
danaro  (nosse  omnes  pecunia  vìas)  Cic.  =r  31 
Dicesi  ben  vegna,  o  ben  venga,  ed  è.  maniera 
di  accogliere  chi  arriva  -  Bove. Nov. xxvi.  15  -; 
X3.Ì0S,  salve.    ==  'Si  Venir  a  battaglia  o  alla 
battaglia  ;  combattere  -  don.  Veli.  101  ;  Alain. 
Gir.  xi    58  -  ;  pu.yop.ou,  pugno,  certo,  decerto, 
as,  avi,  are,  n.  1  ;  depugnare,  dimicare,  conflt- 
gere,  manus  conserere,  ad  manus  venire,  prcelium 
commuterei  cum  hoste  pugnare;  pratlio   dimi- 
care. —  33  Venire  a  battesimo  e  a  credenza; 
battezzarsi,   credere    nella   4'ede  ;   ad   sacrum 
baptismalis  fontem  accedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3; 
aquis  luslralibus  purgandum  se  dare  ;  lite  ablui. 
=  34  Venire  a  bene;  si  dice  propriam.  degli 
alberi  e  delle  piante,  e  del  seme;  e  vale  alli- 
gnare, fruttificare  -Sen.  PL-t.  112  -  ;  provenire, 
fruclum  ferre,  reddere.  -  Vale  anche  giovare  - 
G.  V.  lib.  IX,  cap.  124  -;  (àys/g'w,  jwo,  adjuvo, 
as,  juvi,  are,  alt.  1.  -  Ed  anche  pervenire  a 
buon  fine  -  Buon:  Giamp.  -;  bette  verta,  is,  ti, 
tere,  n.  3.  =  35  Venire  a  bisogno;  bisognare; 
ànopéoj,  re  o  rei  egeo,  es,  gui,  gere,  n.  2  —  in- 
digere.  =  36  Venire  a  campo  o  in  campo  ; 
campeggiare,   accamparsi   -    Petr.    Uom.    ili. 
231  -  ;  àtpxTom6i(joi,  castramelo-  o  castra  me- 
tor,  aris,  aius  sum,  ari,  dep.  1.  Tac.\  Curi.  ; 
castra  ponere  —  facere.  Cic.  —  locare.  Ca?s.  = 
37  Venire  a' capelli;  accapigliarsi,  abbaruf- 
farsi -  Fag.  Coni.  13  -  ;  rixor,  aris,  atus  sum, 
ari,  dep.  1  ;  in  crinem  i  volare.  Ter.  ==  38  Ve- 
nire a  capo;  cioè  alla  fine,  al  termine,  alla 
conclusione  -  Bocc.  Nov.xl.  1;  Esp.Put.  nost.; 
Varch.  Ercol.  94  -  ;  jrpò;  xéXos  «h»,  perfido, 
effìcio,  is,  feci,  ficere,  alt.  3;  absolvere.   ==  39 
Venire  a  caso;  cadere  in  acconcio;  aple  con- 
vento, is,  veni,  venire,  n.  4.  -  Vale  anche  acca- 
dere fortuitamente  senza  che  s'aspetti;  for- 
tuito  o  ex  insperato  evenire.    =  40  Venire  a 
checchessia  ;   mettersi  a   fare  alcuna   cosa  - 
Vii.  S.  Gio.  Ball.   192  -  ;  5/J%oj«ai,  aliquid  ag- 
gredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3  ;  rem 
incipere  —   ordiri,    exordiri.  =  41   Venire  a 
chiarezza;  chiarirsi,  verificare   -  Pallav.  Isl. 
Conc.  hi.  299  -  ;  certo  compaio,  is,  peri,  pe- 
rire, att.  4;  certo  scire;  compertum  habere;  ex- 
ploralum  habere.  Cic.    =  42  Venire   a  con- 
cordia;   accordarsi    -  Bocc.  Nov.  xlvi.  4  -  ; 
awriOepui  ,  ad  pactionem  venire  —  accedere  ; 
de  aliqua  re  pactionem  facere.  Cic.  =  43  Ve- 
nire a  confessione;  confessare  -  Gr.  S.  Gir^ 
29  -  ;  6ii.oloyiop.cxt,  confiteor,  eris,  fessus  sum, 
fileri,  dep.  2.  =  44  Venire  a'  conti;  conteg- 
giare -  Boez.  Varch.  li,  pros,  3  -  ;  ioyi'Sopai, 
raliones  subduco,  ìV,  duxi,  ducere,  att.  3.  =  45 
Venire  a. corruzione;  corrompersi,  guastarsi: 
diK<pQilpou.e.i  ,    corrumpor,   eris,    ruplus    sum 
rumpi,  pass.  3.  Ter.  ;  viliari.  Cic.  ==  46  Ve- 
nire ad  animo;  ricorrere  nel  pensiero,  o  si- 
mile -  Bemb.  Pros.  n.  95  -  ;  in  menlcm  venire. 
==  47  Venire  a  danni  di  alcuno;  nuocergli  - 
Fag.  Pros.  80  -  ;  ^IAtctco,  alicui  noceo,  es,  cui, 
cere,    n.   2    —  obesse.  Cic.    =  48  Venire  ad 
armi  ;  combattere,  principiar  la  battaglia,  ehe 
dicesi  anche  venire  all'armi,  o  all'arme,  o  ad 
arme  -Ar.Fur.  vili.  74  -;  pLàx»!J-<u,bellum  com- 
mino, is,  isi,  iltere,  att.  3.  =  49  Venire  addosso; 
sopravvenire  -  Sen.  Ben.  Varch.  vi.  28  -;  ènip- 
yoptu,  supervenio,  is,  veni,  venire,  n.  4    -  Vale 
anche  assalire  -  Marc.  Poi.  Viagg.  ti  -  ;  ag- 
gredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3.  Sali. 
■==  50  Venire  ad  effetto;  aver  successo  -  Col. 
Rienz.  lib.  1  -;  efficior,  eris,  feclus  sum,  fici, 
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pass.  h,perfìci.  =  51  Venir  ad  effetto  di  al- 
cuna cosa;  conseguirla  -  Vii.  S.  Gir.;  Cesf. 
Die.  l'>  -  ;  rem  consequor,  eris,  secutus  sum, 
sequi,  dep.  3.  Cic.  =  52  Venir  a  disperazione; 
disperarsi  -  S.  Caler.  Leti.  96  -  ;  àve),7r(?w.  de- 
spero, as,  avi,  are,  n.  e  alt.  1;  sibi  desperare  ; 
spem  perdere.  Cic.  =  53  Venire  a  destro,  al 
destro;  cadere  in  acconcio  -  Salvin.  Pros. 
192  -  ;  àppó'C,™,  cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3. 
Cic.  -  Venir  bene  a  deslro  (belle  cadere;  per- 
betle  quadrare)  =  54  Venire  a  dietro;  tor- 
nare indietro;  à.vayàX/a  ,  retrocedo,  is,  cessi, 
cedere,  n    3.  =  55  Venir  a  dire;  significare 

-  Bocc.  Nov.  i.  6  ed  altrove;  Cavale.  Pungtl. 
113  -;  anp<xho>,  significo,  as,  avi,  are,  att.  1; 
denotare,  indicare.  -  Che  viene  a  dir  questo  ? 
(quid  hoc  sibi  vuli?)  =  56  Venire  a  discor- 
dia, in  discordia  con  alcuno;  entrare  in  con- 
tesa con  esso,  inimicarselo  -  Col. Rienz.. lib.  -; 
dissidere;  alicujus  inimicitias  subire  — suscipere 

—  eoiilrahere.  =  57  Venire  a  oste  o  ad  oste; 
marciare  colPcsercilo  ad  alcun  luogo  per 
combatterlo  -  Ricord.  Malesp.  cap.  157  -  ;  cum 
exercilu  ad  aliquem  locum  oppugnandum  profi- 
cisei.  =  58  Venire  a  dovere,  al  dovere;  ac- 
cordarsi al  giusto  e  al  conveniente;  ad  jus  et 
cequum  descendo,  is,  di,  dece,  n.  3.  =  59  Ve- 
nire a  fastidio,  cioè  in  fastidio;  /3x/>uvw,  ali- 
cui tmdium  afferò,  fers,  atluli,  afferre,  att.  3. 
Uv.  — parere.  Quint. —  creare.  Plin.  —  ta- 
dio,  molestia,  dividice  esse.  ==  60  Venire  a' 
ferri;  cominciar  a  combattere;  oci'e  congre- 
dior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3;  manus 
conserere,  depugnare;  prcelium  comminerei  ad 
pugnarli  venire;  collalis  signis  dimicare.  Cic. 
=  61  Venire  a'  ferri;  nel  fig.  vale  stringere 
il  trattalo  per  la  conclusione,  venire  alle 
strette,  alla  conclusione  -  Buon  Fier.  IH.  1.  2  ; 
Borgh.  Orig.  Fir.  63  -  ;  rem  coneludo,  is,  elusi, 
eludere,  alt.  3  ;  negotium  conficere.  Cic.  =  62 
Venire  a  fine;  finirsi,  consumarsi;  desino,  is, 
sivi,  e  sii,  siitere,  n.  3  ;  fi-nem  habere.  '=  63 
Venire  a  frullo;  giugo  ere  ad  effetto  -  Cavale. 
Pungil.  113  -  ;  ot-irorsiés»,  rem  perfido,  is,  feci, 
fìcere,  alt.  3  —  exilu  priestare.  Cic.  =  64  Ve- 
nire a  giornata,  cioè  a  battaglia  campale;  ad 
universa  rei  dimicalionem  venire.  Cic.  ;  prcelium 
inire.  Caes.  ==  65  Venire  a  grado,  in  grado; 
tornar  bene  ,  dar  piacere  e  soddisfazione  - 
Bocc.  Nov.  xix.  24;  Dani.  Par.  XV.  141  -;  apè- 
erxw,  placco,  perplaceo,  es,  cui,  cere,  n.  2;  sa- 
lisfacere,  arridere.  =  66  Venire  a  intenzione 
(col  pron.  relat.  mia,  tua,  sua  ecc.);  ot- 
tenere l'intento  -  Tesorelt.  Br.  n.  17  -;  con- 
cupitum  adipiscor,  eris,  adeptus  sum,  adipisci, 
dep.  3.  Ctc.  =  67  Venire  a  lancia  corta  ; 
pugnare  da  vicino,  combattere  serrato  -  Sal- 
vin. Iliad.  292  -;  xyx<-  ^X0^1-:  cominus  pu- 
gno, as,  avi,  are,  n.  1.  =  68  Venire  al  basso; 
decadere  -  Borgh.  Orig.  Fir.  291  -  ;  sublabor, 
eris,  lapsus  sum',  labi,  dep.  3.  Sen.  ;  mere.  Just. 

in  pejus.  Virg.  =  69  Venire  al  basso  vale 

anche  esser   in   poco  pregio  -  Borgh.  Arm. 
fam.  so-;  parvi/ieri.  Tilin.  ap.  Prisc.  =  70 
Venire  al  di  sotto;  cadere  -  Frane. Sacch. Nov. 
193  -;  ùrco-untTc),  subtus  cado,  is,  cecidi,  cadere, 
n.  3.  ==  71  Fig.  Venire  al  dissotto,  vale  ca- 
dere in  basso  stalo,  ridursi   in   povertà  ;  et; 
tàv  wevt'aw  xaSt'orafiai,  facultatibus  labor,  eris, 
lapsus  sum,  labi,  dep.  3.  Vip.  Jet.  -  Vennero 
tutti  e  due  al  di  sotto  (ambos  incessi!  inopia) 
Sali.    -  Vale  anche  perdere,  andarne    colla 
peggio   -  lntrod.  Viri.  pag.   77  (Fir.  UV))  -  , 
jacturam  facio,   is,  feci,  facere,  alt.  3.    ==  72 
Venire  a  lega;  collegarsi  -  Bemb.  Slor.  vi. 33  -; 
sociale  feedus  compono,  is,  posui,  ponere,  att.  3. 
Liv.  ;  feedus  inler  se  facere  —  cum  aliquo  inire, 
ferire,  sancire,  pangere.  Cic.  =  73  Venire  a 
lezzo;  fare  schifo  -  S.  Agosl.  C.  D.  II.  22  -  ; 
fastidium    alicui    creo,  as,  avi,  are,  att.  1    — 
afferre.  Cic.  =  74  Venire  alla  luce,  in  luce; 
parlandosi  di  libro,  componimento  ecc.;  es- 
sere pubblicato  -Red.Lett.Occh.-;  in  vulgus 
emitti;    in  lucem  prodire.    =  75   Venire  alla 
mente;  ricordarsi  -  Pass.  27  -  ;  èìOeìv  liti  vowv, 
in  mentem  venire;  reminisci.  ==  76  Venire  alla 
mercede,  a  mercè;  sottoporsi,  mettersi  nel- 
l'arbitrio altrui;  alicui  morigerimi  esse.  Ter.  ; 
allerius  ad  volunlatem  nulumque  tolum  se  con- 
vertere. Cic.    =  77  Venire  alla  pruova;  far 
esperimento,  provare  -Sen.  Pisi.  2V-j, mipao*- 
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pxi,  experior,  iris,  pertut  sum.  p<riri,  nYp.  i  ; 
periculujn  farcre.    =  78  Venire  alla  rolla,  alle 
rolle;  rompere   l'amicizia,   divenir    nemico   - 
Car.    Leti.    voi.   I  .  pag.  bì   -   ;   removere  se  ab 
amicilia  alicujus    Cic.  ;  deficere  ah  amicilia  ali- 
cujus   ld.;  rinunziare  amivitiam  alieni.  Liv.  ss 
79  Venir  alle  brevi;  venir  alle  corte,  \en  ir  alle 
strette,  alla  conclusione;  rem  concludo,  is,  elusi, 
eludere,  alt.  3.   —  80  Venir  alle  coDtese;  con- 
tendere -  Buon.  Fier.  n.  4.  18-,-  èpi'Cùi,  de  re 
contendo,  is,  di,  dire,  n.  5  ;  dimicare.  ss  81  Venir 
alle  corte.  /'.  il  §  79.  =  82  Venir  alle  mani  di 
alcuno;  fig  ;  cader  in  suo  potere  ;  venir  a 
mano  ;    uno  rive   noitouzi  ,  in  alicujus  polc- 
statem  venire.  =  83  Dicesi  venire  alle  mani 
di  alcuno  qualche  co«a  o  persona,  e  vale  ca- 
pitargli, occorrergli,  dargli  nelle  mani  -  Bocc. 
/Ve*,  xn.  9  -  ;   knatxiv,  obvium  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2;  obvium  esse,  ocrurrere.  ss  84  Ve- 
nire alle  mani  assolut.   nel  senso   militare  ; 
azzurfarsi,  che  anche  si  dice  menar  le  mani; 
ad    manus  venire  ;    manus  conserere;    concili- 
rere  ;  in  dimicationem  venire  ;   in  cerlamen  de 
scendere,  ss  85  Venir  alle  mani,  vale  anche 
cominciare,   dar  principio,    intraprendere   a 
far  checchessia  -  Buon. Fier.  in.  1.  3  -;  xp%o- 
(icti,  ordior,  iris,  orsus  sum,  ardiri,  dep.  4  ;  ih 
cipere,  occipcre,  rei  initium  facere.  Cic.  =  86 
Venir  alle  mosse;  muoversi  -  Guicc.  Stor.  vi 
90  -  ;  xtvw.uat,  moveor,  tris,   molus  sum,   mo- 
deri,   pass.   2.  =  87  Venir  alle  peggiori  del 
sacco;  venir  in  discordia  ;  òaifMozaftai,  cxzaià.- 
&i,  dissideo,  es,  sedi,  sidere,  n.  2.  =  88  Venir 
alle  prese;  dicesi  de' combattenti  allorché  sì 
addosso  si  trovano  l'un  l'altro  che  vengono  a 
prendersi    scambievolmente    colle    mani    - 
Buon.  Fier.  il.  4.  18  -  ;  manus  conserere.    ss 
89  Venir  alle  prese  con  alcuno,  vale  altresì 
stringerlo,  pigliarlo;  aliquem  medium  arripio, 
is,  pui,  pere,  alt.  3.  Ter.  —  prehenderc,  appre- 
Itendere,    comprehendere.  -  E  fig.  Aver  occa- 
sione di  trattarlo  e  di  farne  prova;    aliquem 
experior,  iris,  perlus  sum,  periri,  dep.  4.  =  90 
Venir  alle  spade;  metter  mano  alle  spade  - 
Ar.  Fur.  II.  5  -;  gladios  distringo,  is,  slrinxi, 
{tingere,    alt.    3.    =  91    Venir  allo  strette  ; 
ondurrc  l'aliare  in  termini  stretti ,  conchiu- 
lere.  V,  il  §  79.  -  Vale  anche  serrarsi  addosso 
il    nemico;    liostem  adorior,   iris,   ortus  sum, 
miri,  dep.  4;  MI  hoslem  impelum  facere.  ss  92 
Venir  al  niente;  mancare;  il  che  dicesi  an- 
che venire  a  niente;  éfoudevo'oftcct,  ad  nihilum 
redigor,  eris,  daclus  sum,  digi,  pass.  3.  ss  93 
Venire  al  niente  vale  anche  ridursi  a  menili 
cita;  ad  incilas  redigi,  ss  94  Venir  al  piaci- 
mento di   alcuno;    piacere  ad  altri  ,  sedurre 
alcuno,  trarlo  alle  sue  voglie;  alicui  in  deliciis 
esse;  aliquem  pellicerc.  =  95  Venire  al  pc-co; 
dicadere    di    stato  e  d'onore  -  Frane.  Saceh 
Nov.  1611  -  ;  ab  escitata  fortuna  ad  inclinatavi 
descisccre.  Cic.  =  90  Venire  al  punto;   trat- 
tar della  quistione  sceltamente,  senza  allon- 
tanarsi da  essa;   il   che  diecsi  anche  venire 
al  quia  ;  presse  ago,is,egi,agere,  alt.  e  a  modo 
di  ii.  3;  a  re  proposila  non  evugari.  =97  Ve- 
nire al  punto  di  ecc.   vale  essere  in  una  lai 
condizione  che  ecc.  ;  ca  esse  conditone,  ut  eie. 
=  98  Venire  al  quia.  V,  il  §  96.  ss  99  Venire 
al  sangue  ;  porsi  a  combattere,  ferirsi,  ucci- 
dersi scambievolmente   -  Dani.  Inf.  vi.  65  -  ; 
l''-/fii  Szv&xov    ijy./'ju'/.i,   ad  necem  certo,   as, 
avi,  are,  alt.  1.  =   100  Venire  al  taglio;  ta- 
gliare, resecare  -  Salviti.  Diie.  i.  194  -  ;  àno- 
r'jm',),  rescindo,  is,  scidi,  scindere,  ali.  3  ;  ob- 
iruncarc.  ss  101  Venir  al  taglio,  nel  fig.  Tale 
far  cessare,  rompere  -  Segner.  Prcd.  xi.  9  -  ; 
rei  finem  imponere.  Cic.  ;  abrumpcrc.  -  Venire 
al  taglio  d'ogni  irresolutezza  (citnclalionem  di- 
scutere) Cic.  =   102  Venire   al  vento;    acco- 
starsi colla  direzione  di  una  nave   al    punto 
dal  quale  spira  il  vento;   vento  seeundo  navem 
applico,  as,  cui,  care,  alt.  1  —  dirigere.  =  103 
Venire  a  mal  termine,  a  mali  termini;  andar 
in  rovina;  ad  inopiam  redigor,  iris,  daclus  sum, 
digi,  pass.  i.    -  Venire  a  mal  termine  per  ca- 
|  ÌOD6   della   prodigalità  (bona  et  fortunali  ef- 
fundere)  Cic.  —  per  trasenranza  de*  suoi  af 
fari  (facilitate  rem  confringcre)  l'Iaut.  —  per 
gli  stravizzi  (bona  obligurire)  Ter.  -  Che  viene 

n  mal  termine  percagion  del  giuoco  (quem 

nudai    alca    pneceps)   llor.    =   104    Veuirc  a 
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mano;    dar  nelle  mani,  capitare,  presentarsi 

avauli  -  Pass.  341  ;    Frane,  Barb.  CCXXIX.  22  -;! 
à.nixìiiàb>,  ininimu,  incìdo,  is,cìdi,  eidcre,  n.  3  ; 
occurrere,  nancisci.  ss  105  Venir  a  manovale; 
anche  venir  in  potere.  V.  il  §  82.  =   106  Ve- 
nir a  maturità,  a  maturezza  ;  maturarsi,  sta- 
gionarsi; mnxivofJLtu,  maturesco,   is,   rui,  re- 
scere,    n.    3.    Cws.;   ad   maluritalem  pervenire. 
IMin.   ss  107  Venir  a  memoria;    sovvenire;1 
lo  slesso  che  venir  a  niente,  in  mente,  nella| 
mente,  in  animo,  in  pensiero,  nell'animo,  nel 
pensiero;  Et;   voùv  ep-/Qp.xi ,  \mépxo"-zi ,  tue 
curro,  is,  curri,  currere,  n.  3;   in  mentem  ve- 
nire.   =  108  Venir  a  meno;   mancare,  per- 
dersi;  àyi'jTnu.t,   deficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3; 
inlerire.  =  109  Venire  a  ni^rcè.  V.  il  \  76.  = 
110  Venire  a  merito;  detto  delle  piante;  far 
frullo;    Y.apnoyvpi',!,  fruclum  fero,  fers,  tuli, 
ferie,  alt.  3  —  reddere.  Cic.  ;  fructificare.  Cal- 
purn.  =  111  Venir  a  morie;  morire  -  Bocc. 
No».   111.   6;    Vii.   SS.  Pad.  II.  123 -;  Svriay.w  , 
morior,  eris,  morluus  sum,  mori,  dep.  3  ;  occì- 
dere,  inlerire.  =112  Venir  a  nausea;  nausea- 
re, venir  in  fastidio;  vaimàw  ,   nauseo,  as, 
are,  n.  1.  Hor.  =  113  Venir  a  niente,  a  neen- 
te.  V.  il  §  92.  =  114  Venir  a  noja  ;  nojare, 
nauseare,  recar  noja,  fastidio      Fir.  As.  275; 
Buon.   Tane.    IV.  4  -  ;  fixpùw,  alicui  faslidium 
o    tadium  afferò,  fers,   attuli,   afferre,   alt.  3. 
Cic;  Liv.  —  parere.  Quint. ;  aliquem  satietate, 
fastidio,  tatdio,  molestia,  dividia  afficere.  =  115 
Venire  a  notizia,   o  in  notizia;  esser  cono 
sciulo,  esser  sapulo  -  Bocc.  Nov.  xv.  13  ed  al- 
trove ;  Dal.  Disf.  Cacc.  p.  18  -  ;  Jiscyvuf  t'£opat, 
innotesco,  is,  lui,  tescere,  n.  3;  intelligere,  co- 
gnoscere,  scire,  caliere,  compertum  habere,  ac- 
cipere.  =  116  Venire  a  nulla  ;  ridursi  a  niente 
-  Borgh.  Vesc.  Fior.  157;  Gr.  S.  Gir.  62  -;  sic 
TÒ  ovà'èv  Y.ccOitJTixy.(xt,  ad  ìiihilum  redigor,  eris, 
daclus  sum,  digi,  pass.  3.  =  117  Venir  a  oste, 
ad  oste.  V.  il  §  57.  =  118  Venire  a  pace;  far 
pace,  pacificai  si  -  Cron.  Veli.  99  -  ;  pacem  cum 
hoslibus  facere  o  componere.  Cic.  =  119  Venire 
a  parole;  contendere  con  parole  -  Din.  Camp. 
I.  11  -  ;  èpi^u,  cum  altero  verbis  concerto,  as, 
avi,  are,  n.  1  —  contendere.  Cic;  celiare  inler 
se  maledictis.  Liv.;  rixari,  jurgari.  =  120  Ve- 
nire a  perfezione,  alla  perfezione;  perfezio- 
narsi   -   Vii.  SS.  Pad.  I.  143  -  ;  àn ore) dopai , 
peificior,  eris,  fectus  sum,  perfici,  pass.  3.  Cic; 
maturescere.  Quint.  =  12(    Venire  a  piaggia; 
approdare   -   Dant.  Inf.  3  -  ;  ìiavem  ad  litlus 
appello,   is,  pulì,  pellere,  att.  3    —   ad   riponi 
applicare.  Cffls.  =  122  Venire  a  porto,  a  buon 
porto;  entrare  in  porlo,  approdare  al  porlo; 
npoooppifa,  in  portum  apptllor,    eris,  pulsus 
sum,  pelli,  pass.  3.  Cic;  in  portum  inveiti.  -  E 
fig.   Arrivar   in  sicuro,  uscir  di  pericolo;  iv 
àxti/ouvto  ùvxi,  in  tutum  se  conferve,  in  portum 
invehi,  portum    tenere,    subtrahere  se  periculo. 
Cses.  ;  Cic;  se  periculo  eripere.  Plin.  jun.  ss 
123  Venire  a  povertà,  in  povertà;    impove- 
rire; etj  jrevi'av   xaOiaraftat,  ad  inopiam  redi- 
gor, eris,  daclus  sum,  digi,  pass.  3;  ad  mendi- 
citalem  delrudi  Plaul.  =  124  Venire  appresso; 
seguitare    -    Bocc.  Nov.  xm.  io  ed  altrove  -  ; 
napà.  7TÓ(?as  àxo/ouOé".>,  prope  sequor,  eris,  se- 
cutus  sum,  sequi,  deki.  3;  subsequi,  pone  sequi. 
=  125  Venire    a    prosperila  ;    prosperare    - 
Cavale.    ÌJed.    cuor.    239  -  ;  prospero   fortuna; 
flatu  utor,  eris,  usus  sum,  uli,  dep.  3.  Cic.  ;  bene 
alicui  esse.  Cat.  =  126  Venire  a  ragione  con 
alcuno;  dispulare  con  esso  lui;  rem  o  de  re 
cum  altero  dispulo,  as,  avi,  are,  n.  1  —  disse- 
rere.  Cic.  =  127  Venir  a  rampogne  con  al- 
cuno; riprenderlo,  rimproverarlo  -  Nov.  Ani. 
55  -  ;  innip.ào),  aliquem  objurgo  o  verbis  casti- 
go, as,  avi,  are,  alt.  1.   Cic.   =    128    Venire  a 
ricchezza  ;    arricchire   -  Fr.  Giord.  Prcd.  n. 
297  -  ;  divili  al   cago,   is,  coegi,  cogere,   alt.   3. 
Juv.  ;   collocuplclarc  se.   Ter.  ;   crescere  opibus. 
Virg.  =  129  Venire  a  rischio;  correr  rischio, 
esser  in  pericolo  -  Poliz.  St.  I.  24  -;  xivduveuw, 
pcriclilor,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1;   in  peri-' 
culo  versori:  inpcrieulum,  in  discrimtn  venire.  I 
=  130  Venire  a  roltura;  romper  l'amicizia  -, 
Car.  Relt.  I,  12  -  ;  amicitiam  discindo,  is,  scidi,\ 
scindere,  alt.  3  —  diruti/pere,  dissuere,  ilimit-\ 
tere,  dissociare,  dissolvere,  exuere.  Cic.  =  131 
Venire  a  salvamento  ;  arrivare  sano  e  salvo  - 
Cas.  Lcll.  25  -   •  owùv  ènép^ioQct.t  ,  incotumcn 
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pervenire.  =  132  Venire  a'  sassi;  combatterò 
co' sassi,  cominciare  a  trar  sassi  -  Tac.  Dav. 
Ann.  xiii.  178  -;  lapidibus  pugno,  as,  avi,  are 
n.  1;  se  invicem  lapidibus  impetere.  =  133  Ve- 
nire a  schifo;  nauseare;  lo  stesso  che  ve- 
nire a  stomaco,  venire  schifo;  àiro- 
QTpéifOuzi,  fastidio,  is,  ivi  o  l'i,  ire,  att.  4.  Liv. 
=  134  Venire  a  sesia;  tornar  bene,  venir 
bene,  cader  in  concio;  che  dicesi  anche  ve- 
nire a  taglio  o  in  taglio;  opportune  acculo,  is, 
cidi,  eidcre,  n.  3.  =  135  Venire  a  stento;  dicesi 
degli  uomini  o  delle  piante  che  crescono  poco 
o  adagio;  tarde,  tardius  cresco, is,crevi,  crescere, 
a.  3  —provenire.  =  136  Venire  a  stomaco. 
V.  il  §  133.  =  137  Venire  a  suppurazione  ; 
suppurare,  far  marcia;  ìu.nv£<ù,  pus  maturare; 
suppurare.  Col.  ;  pus  emitiere.  ld.  =  138  Ve- 
nir a  taglio  o  in  taglio;  cader  opportuna- 
mente, tornar  bene.  F.  il  %  134.  =  139  Venire 
a  tanto  che  ecc.;  venire  a  tale  stato,  a  lai 
termine  che  ecc.  -  Fior.  S.  Frane.  39  -  ;  eo 
devenire,  ut  etc.  =  140  Venire  a  tedio;  atte- 
diarsi -  S.  Cater.  Lett.  96  -  ;  alicui  tadium  pa- 
rlo, is,  peperi,  parere,  ali.  3.  Plin.  ;  tadium  af- 
ferre —  faslidium  movere.  Cic.  =  141  Venire 
a  un  parto,  ad  un  parto,  d'un  parto;  nascere 
insieme;  uno  felu  nasci.  =  142  Venire  ad  un 
termine;  conchiudere  -Borgh.  Oria.  Fir.  68  -; 
concludo,  is,  usi,  udere,  att.  3;  assolvere,  rei 
finem  facere.  =  143  Venire  a  uopo;  abbiso- 
gnare, venir  bisogno  -  Salv.  Avveri,  n.  1.  1  ed 


altrove 


;  xpritai  ,  opus  esse. 
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avanti;  capitare,  presentarsi;  se  obferre.  - 
Non  osa  di  venir  avanti  al  padre  (non  audet 
subire  vultum  patris)  Liv.  =  145  Venire  a 
vecchiezza;  divenir  vecchio  -  Alain.  Colt.  il. 
45  -  ;  yytpiaxoì,  sencsco,  is,  senui,  senescere,  n. 
3.  Ov.  ss  146  Venire  a  via  di  salute  ;  con- 
vertirsi -  FU.  SS.  Pad.  I.  208  -  ;  ad  mcliorem 
frugem  se  recipere.  Cic.  =  147  Venir  bene  ; 
(ornar  bene,  venir  in  concio,  venir  a  sesia. 
V .  il  V.  134.  =  149  Venir  a  caso,  o  per  caso; 
accadere,  succedere  -  Cron.  Veli.  88  e  altrove; 
Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  -  ;  iju^gafi<w,  conlingo, 
is,  tigi.  tingere,  n.  3;  fieri,  evenire,  cadere,  ac- 
cidvre,  incìdere.  Cic.  =  150  Venir  comodo; 
aver  l'agio,  l'opportunità;  commodum  esse  ; 
per  commodum  licere.  Cic.  =  151  Venir  com- 
passione; essere  internamente  commosso  da 
compassione  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  59  -  ;  ildw, 
ad  misericordiam  adducor,  eris,  ductus  sum, 
duci,  pass.  3  ;  alicujus  miscreri  —  misericordia 
capi.  Cic  =  152  Venir  colle  trombe  nel  sac- 
co; tornare  da  alcuna  impresa  senza  profitto; 
re  infecla  redeo,  is,  divi,  o  dii,  dire,  n.  4.  = 
153  Venir  con  uno;  concorrere  nella  sua 
sentenza  -  Circ.  Geli.  9  -  ;  alterius  senlcntiam 
sequor,  eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  —  in 
sententiam  pedibus  ire.  =  154  Venir  cuore  ; 
crescer  l'ardire,  farsi  più  ardito;  toluàu , 
audeo  ,  es ,  ausus  sum,  audcre,  n.  2;  animum 
colligere;  ananas  sumere.  =  155  Venir  da 
cuore;  aver  voglia,  o  pensiero,  volere  -  Dep. 
Decam.  21  -  ;  3i)o>,  volo,  vis,  volui,  velie,  alt. 
anom.  ss  156  Venir  da  cuoro  o  dal  cuore 
alcuna  cosa;  farla  volentieri  -  Lasc.  Parent. 
IV.  7  -;  aliquid  libenli  animo  facio,  is,  feci,  fa- 
cere,  alt.  3.  =  157  Venir  da  mano;  tornar 
comodo  alla  mano  che  più  comunemente  si 
adopera,  cioè  alla  destra  o  alla  sinistra  ;  com- 
modum, o  opportunum  esse.  =  158  Venir  da 
voglia;  venir  voglia  -  Pass.  26  -  ;  èniOv/iio), 
rei  desiderio  agi.  Liv.;  cupere.  ■=■  159  Venir 
del  cencio;  pulire  altrui  ogni  cosa,  aver  ogni 
cosa  a  schifo  e  a  sdegno;  u.vxTripifa,  naso  su- 
spcndo,  is,  di,  dere,  alt.  3.  =  160  Venir  de- 
siderio ;  esser  mosso  internamente  da  desi- 
derio -  Bocc.  Nov.  lxxxvi.  4  -  ;  gniOu^w,  cu- 
pio, is,  pivi  e  pii,  pere,  att.  3;  rei  cupidine  te- 
neri; expelere,  appetcre.  Cic.  ss  161  Venir  di 
bene  a  meglio;  migliorare,  vantaggiare  - 
Guitt.  Lett.  XXXVI.  82  -  ;  mcliorem  o  melius 
fieri,  ss  162  Venir  dietro,  o  di  dietro;  se- 
guitare -  Dant.  Purg.  xvui.  113  ;  Borgh.  Orig. 
Fir.  211  -  ;  enopa.1,  Ttzpv.xo'j.ovQiby,  pone  sequor, 
eris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3.  =  163  Venir 
d i (i lato  ;  cioè  con  prestezza;  Ta^éws  èXBiiv  , 
celerilcr  o  citato  cursu  venire.  =  164  Venir  di 
passo;  cioè  adagio;  pcdelenlim  venire.  =  165 
Venir  di  punta;  venir  a  drillo,  velocerosple; 
rccia  et  propere  venire.  =  166  Venir  fantasia, 
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venir  in  fantasia  ;  cader  in  pensiero,  entrar 
in  desiderio  -  Iteli».  A'""  >•  *»  -  ;  "'  """<"" 
venirs;  ali* md  animo  agitare  ;  cupere;  desiderio 
movevi.  =  167  Venir  fastidio  ;  infastidirsi  ; 
JujyEoai'vu,  fastidio  kabeo,  m,  itti,  >'<''<',  alt. 
Infastidire.  =  108  Venir  fuori  o  fuore ;  ma- 
nifestarsi -  Cttt'lt  /-.«•  six.  V)  -  ;  5)3cvs^oVat> 
manifestor,  aris,  atus  nini,  ari,  pass.  1  ;  />fl«c- 
«tri  =  169  Venir  Inori,  parlando  di  vento, 
vale  levarsi  -  Vii  SS.  Pad.  ni.  306  -  ,•  nvew, 
i?o,  as,  flavi,  are,  n.  1.  =  170  Venir  giù  a  sec- 
chie; piovere  dirottamente;  nimbum  urceatim 
detumere.  Pelr.  =  171  Venir  il  destro  o  in 
destro;  tornar  comodo,  essere  opportuno  - 
Bocc.  Nov.  X.  6;  Liv.  Dee.  3  -  ;  eùxaipov  et»at, 
opportunum  esse.  =  172  Venir  il  lezzo;  /ig.  ; 
venir  in  odio;  in  odium  venire;  odiosum  fieri. 

—  173  Venir  il  nodo  al  pettine  ;  pararsi 
avanti  la  difacoltà;  in  difficultatem  incurro,  is, 
curri,  currere,  n.  3.  Cic.  =  174  Venir  il  ta- 
glio;/^.; cadere  opportunamente;  opportune 
cadere.  =  175  Venir  il  termine  ;  esser  vi- 
cino a  compirsi  il  tempo  -  Bocc.  Nov.  LXXX. 
M  -  ;  ipipav  ènépxia(lali  ^'em  prafinitum  a"~ 
venire  ;  dieni  prceslitutum  o  conslitutum  instare, 
imminere,  accedere.  =  176  Venir  in  abbomi- 
nio;  acquistar  odio,  detestazione  d'altrui;  in 
odium  alicui  venire  —  incurrere  ;  incendere  in 
se  odia  alicujus.  Cic.  =  177  Venir  in  amore  ; 
amare;  yQé'J,  iya.n&M,  omo,  adamo,  as,  avi, 
are,  att.  1  ;  diligere,  amore  amplecti.  -  Vale  an- 
che farsi  amare,  acquistar  amore  -  Cavale. 
Med.  cuor,  77  ed  altrove  -  ;  amorem  sibi  conci- 
liare. =  178  Venir  in  baldanza;  insuperbire 

-  Celi.  Vit.  T.  1,  f.  V.  -  ;  vrtep)?avjùof/ou,  su- 
perbia, is,  ire,  n.  4.  Ov.;  insolescere.  Sali.  = 
179  Venir  in  bellezza;  divenir  bello  -  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  i,pag.  6  (Fir.  1811)  -  ;  pulcrum 
fieri  o  evadere.  =  180  Venire  in  campo  ;  lo 
stesso  che  venire  a  campo.  V.  il  \  36.  =  181 
Nel  fig.  venir  fuori  vale  venir  alla  luce,  com- 
parire -  Frane.  Sacch.  Nov.  -  ;  in  lucevi  pro- 
deo,  es,  dii,  dire,  n.  4.  =  182  Venir  in  capo; 
intervenire,   accadere,  succedere;  trvpgaivw, 
contingo,  is,  tigi,  tingere,  a.  3  ;  evenire.  ==  183 
Venir  in  collera  -  Ambr.  Cof.  v.  1  -;  §1    op- 
y»jv  Ttapo|uvofiai  ,  ira  incitor,  aris,  atus  sum, 
ari,   pass,  i  —  efferri.  Cic.  =  184  Venir  in 
concio;    tornar   comodo,    esser  opportuno  - 
Bocc-  Nov.  ìv.  Il;  Vit.  SS.  Pad.  1.  32  -  ,•  euxai- 
pov  etvat,  commodum,  opportunum  esse  ad  rem, 
apposite,    opportune   venire.   =  185   Venir  in 
confusione  ;    confondersi    -    Vit.  SS.   Pad.  l, 
32-;  Tapàrtopiai,    perturbor,   aris,  atus  sum, 
ari,  pass.  1  ;  confundi.  ==  186  Venire  in  con- 
sentimento;   consentire  -  Cavale.  Med.  cuor. 
24  -  ;  ópoaoéw  ,  rem  o  de  re  assentio,  is,  sensi, 
sentire,  n.  4  —  assenliri  ;  assensu  suo  compro- 
bare.  Cic.  =  187  Venir  in  considerazione  ; 
venir  in  fama,  o  in  notizia  ;  bene  audire;  per- 
crebrescere,  innotescere.  =  188  Venir  in  con- 
tesa; contendere;  spi?»,  contendo,  is,  di,  dcre, 
u.  3.  ==  189  Venire  incontro  ;  l'arsi  incontro; 
incontrare   chi   viene  -  Ovid.  Pist.  67;  Dant. 
Inf.  1.  59  -  ;  ànavràù),  venire  alicui  adversum. 
Plaut.  ;  alicui  obviam  venire.  Cic.  =  190  Ve- 
nir  in  credenza;   credere,   stimare  -  Bentiv. 
Mcm.  11.  4  -  ;  vofit?w  ,  o'touai,  credo,  is,  didi, 
deve,  alt.  ed  a  modo  di  n.  3;   existimare,  pu- 
tare,  arbitrari.  =  191  Venir  in  cuore;  cader 
in  mente;  et;  voOv  e)Gitv,  succurrere,  inmen- 
tem  venire;  in  cogitationem  cadere.  Cic.  =192 
Venir  in  desiderio;  desiderare,  venir  voglia 

-  Bocc.  G.  v,  n.  8  -  ;  eViOo^s'oo,  rem  appelo,  is, 
livi,  e  tii,  tere,  alt.  3  ;  rei  cupidilate  teneri.  Cic. 
s=  193  Venir  in  destro  ;  lo  stesso  che  venir  il 
destro.  V.  il  §  ni.  =  194  Venir  in  difetto; 
mancar  di  forza  ;  vircs  consenescere.  Cic.  = 
195  Venire  in  differenza  con  alcuno  ;  aver 
briga  o  controversia  con  esso,  entrare  in  lite 

-  Adim.  Pind.  -  ;  cum  altero  litigo,  as,  avi,  are, 
n.  1;  litem  agere  o  jure  contendere.  Cic.  =  196 
Venir  in  discordia;  entrare  in  conlesa,  aver 
briga  con  altri;  conceria,  decerlo,  as,  avi,  are, 
n.  1.  Cic;  delitigare.  =  197  Venir  in  dispre- 
gio ;  farsi  dispregevole  -  Reti.  Tuli.  pag.  41 
(Bologna  1824,)  -;  conlemnor,  eris,  temptus  sum, 
temni,  dep.  3  ;  esse  despeclui.  Cic.  ;  despeclari. 
Tac.  ;  conlemtu  laborare.  Liv.  =  198  Venir  in 
durizia  di  cuore;  indurar  il  cuore  contro  le 
Luone  massime  di  religione  -  Zanob.  Volg. 


Leti.  S    Gir.  a  Sigismondo  -  ;  cor  obduro,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  Vulg.  a±  199  Venire  in  eccel- 
lenza; giugnere  a  grande  perfezione  -  Ar.  Fur. 
XX.    2  -;  piene  cumulateque  perfectum  fieri.  - 
Non  avvi  arte  che  con  lauta  prestezza  sia  ve- 
nula in  eccellenza  come  la  pittura  (nulla  ar- 
tium  eeterius  consummata  fuit  ,  auam  pictura  ) 
Plin.  =  200  Venir  faina;   farsi   famoso,  ac- 
quistar nome,  celebrità  -  Dani.  Inf.  xxiv.  48-; 
ctarum  et  maguum  nomen  adipiscor,  eris,  dept'us 
sum,  dipisci,  dep.  3.  Cic.  —  sibi  facere.  Ov.  = 
201  Venir  in  famiglia;  acquistare  o  generare 
figliuoli    -  Ambi.  Furi.  I.  1  -  ;  (Uios  procreo, 
as,  avi,  are,  att.  1.  Nep.  =  202  Venir  in  fan- 
tasia; lo  stesso  che  venir  fantasia.  V.  il  §  166 
=  203  Venir  in  fastidio;  lo  stesso  che  venir 
a  nausea.  V.  il  §  H2.  =  204  Venir  in  fetore; 
pulire  -  Cavale.  Pungil.  263  -  ;  uvMw,  puteo, 
es,  lui,  tere,  n.  2.  Hor.;  male  (dcre.  Cic;  fe- 
tere.  Plaut.  =  205  Venir  in  fine  di  morte; 
correr  pericolo  di  morire  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
131  -  ;  in  vita  discrimen  venire.  —  206  Venir 
in  furore;  infuriare  -  Ar.  Fur.  xxm.  134  -  ; 
sxpiaivoptai  ,  furo,   is,  rui,   rere,  n.  3  ;  furore 
corripi.  =  207  Venir  in  gara;   venir  in  di- 
sputa ;  de  aliqua  re  conlroversiam  staluere  — 
contendere,   decertare.   Cic.  =  208   Venir    i^ 
grado;  acquistar  grado,  ed  anche  pervenir  a. 
fortuna   migliore;  dignilatem  adipiscor,  eris,  | 
deptus  sum,  dipisci,  dep.  3;  ad  honorem  ascen-  { 
dere;  re  forlunisque  augeri.  -  Vale  anche  ac- 
quistar la  grazia  o  la  benevolenza  di  alcuno.j 
V.  il  %  seg.  =  209  Venir  in  grazia,  nella  gra-j 
zia  di   alcuno   o  ad  alcuno;    acquistarne  la 
grazia  e  l'affetto,  o  la  benevolenza,  farsi  amare 
da  quello,  il  che  dicesi  anche  venir  in  grado 
-  Bocc.  G.  v,  n.  2  e  altrove;  Scn.  Ben.  Farcii. 
IV.  34  -  ;  gratiam,  benevolenliam  sibi  compa- 
rare. 5=  210  Venir  in  grossezza  con  alcuno; 
inimicarsegli  -  Segr.  Fior.  Frani.  Istor.f.  87  -; 
èx6paivw,  iiiimicitias   o  sìmullatem  cum  altero 
gero,  is,  gessi,  gerere,  att.  3.  Cic.  =  211   Ve- 
nire in  ignominia;  acquistar  ignominia;  sibi 
infamiam   inurei e;    dedecus   admillere.   Cic.  - 
Venire  in  grandissima  ignominia  (ignominiis 
omnibus  appetì)  Id.  =  212  Venir  in  invidia; 
divenir  invidioso  -  Reit.  Tuli.  pag.  40  (Bolo-^ 
gna  1824)  -;  ipOovéw,  invideo,  es,  idi,  ere,  n.  2; 
alicui  amulari.  Cic.  =  213  Venir  in  ira;  ca- 
dere nello  sdegno  o  odio  di  alcuno  -  Cavale.^ 
Med. cuor.  189  ;  Car.Son.  Deh  perche  in  ira  ecc.-; 
in  odium  venire  —  incurrere   —  incendere  in; 
se  odia.  Cic.  =  214  Venir  in  luce;  io  stesso 
che  venire  alla  luce.  F.  il  §  74.  =  215  Ve-. 
nir  in  mano;  venir   in  potere,   venir  nelle 
mani;  Ù7ro  tivi  irotéo/tat,  alicujus  in  potestatem 
cado,  is,  cecidi,  cadere,  n.  3.  Cic;  in  manus,  in 
potestatem,  in  arbilrium  alicujus  venire.  =216 
Venir  in  mentejlo  slesso  che  venir  a  memo-| 
ria.  V.  il  §  107.  =  217  Venir  in  mutamento; 
mutarsi  -  Din.  Comp.  lib.  1  -  ;  //ETa//opf>oVat>j 
mutor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  Hor.;  se, 
convertere;  mulationein  habere.  =  218  Venire! 
innanzi;  farsi  innanzi,  venire  alla  presenza, 
farsi  vedere;  dare  se  alicui  in  conspeetum.  =1 
219  Venire  innanzi    vale   anche  andare  in- j 
nanzi  -  Ar.  Fur.  xxv.  62  -  ,•  jrpoSaww,  prò- 1 
cedo,  is,   cessi,  cedere,   n.  3.    -  E  fig.  Venire 
innanzi    ha  il  significalo  di  sovvenire;  ava- ( 
pLiuMri'ir.oiAai ,  rei  o  rem  o  de  re  memini,  isti, 
isse,  an.  ;  rem  o  de  re  recordari.  Cic.  =  220 
Parlando  delle  piante,    venir  innanzi  vale 
acquistar  vigore,  crescere;  aù$a»0(/«t,  emeo, 
is,   crevi,   crescere,  n.  3.  Hor.  ;  adolescere.  = 
221   In  generale,  venir  innanzi  dinota  pro-| 
gredire, acquistare,  giovare;  au£«»o^ai,  Trpoa- 
youxi,  promoveo,  es,  movi,  movere,  n.  2.  Ter.; 
Geli.    =   222    Venire   in  nota;   averne  mal 
nome,   vergogna;    male,  audire;   turpiludinem 
habere.  =  223  Venire   in   notizia;  lo   stesso 
che  venire  a  notizia.  V.  il  §  MS,  =  224  \e- 
nir  in  odio;  divenir  odioso  -  Rell.  Tuli.  pag. 
41  (Bologna  1S24>;  Cavale.  Med.  cuor.  77  -  ; 
fuséopiat,   odium  in  se  concitare  ;  in  odia  homi- 
num  incurrere.  Cic.  =  225  Venirjn  opinione; 
opinare  -  Benib.  Pros.  1.  35  -  ;  oioy.at,  voiu^u, 
puto,  exislimojudico,  as,  avi,  are,  att.  e  a  modo 
di   n.  1  ;  arbitrari,  credere.  =  226  Venir  in 
opera  ;  operare  -  Cavale.  Med.  cuor.  233  -  ; 
èpyà&txai,  operor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1. 
=  227  Venir  in  paese  ;  comparire,  l'arsi  ve- 
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doro  -  Malm.  li.  15  -  j  se  in  conspeetum  dare. 
Cic.  =  228  Venir  in  palese  ;  appalesarsi  - 
Sen.  Pist.  83  -  ;  npoat'rtùv  de,  tò  e?7iptoaio*  , 
prodire,  palam  fieri.  —  229  Venir  in  parere; 
esser  d'opinione;  in  sententiam  venire.  Cic. 
—  descendere.  =  230  Venir  in  parole  ;  mi- 
nacciare ;  à^ei^s'w,  minor,  minitor,  aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  Cic  ss  231  Venir  in  parte; 
toccar  per  rata  o  per  porzione  -  Cron.  Striti. 
41i  -;  parlem  alicui  obtingerc.  Cic.  =  232 
Venir  in  paura  j  impaurire  -  Vit.  SS.  Pad.  1. 
32  -  ;  (poSsojnat,  metuo,  is ,  ui,  uere,  n.  att.  e 
a  modo  di  n.  1;  expavescere.  =  233  Venir  in 
pensiero;  lo  stesso  che  venir  in  mente,  venir 
a  memoria.  V.  il  §  107.  =  234  Venir  in  pe- 
ricolo; pericolare;  juv^uveuco,  periclilor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  in  discrimen  venire.  = 

235  Venir  in  piacere  ;  tornar  bene,  dar  pia- 
cere  e  soddisfazione  -  Bocc.  Introd.  -  ;  kpi- 
ff/tw,  alicui  placco,  es,  cui,  cere,  n.  2;  delecta- 
tionem  afferre  ;  aliquem    voluptale  afficere.   = 

236  Venir  in  potestà  di  alcuno;  cadérgli  in 
balìa,  andargli  soggetto  ;  alterìus  poteslati  sub- 
jicior,  eris,  bjectus  sum,  bjici,  pass.  3.  Cic.  = 

237  Venire  in  povertà.   V.  il  §  123.    =  238 
Venir  in    pregio;   essere   stimato;  magno  in 
numero  haberi.   =  239  Venir  in  questione  ; 
questionare;  quwsiionem  de  re  habeo,  es,  bui, 
bere,  alt.  2;  in  guieslione  versori.  Cic.  =  240 
Venire  in  rabbia;  arrabbiarsi,  incollerirsi  , 
stizzirsi  -  Ar.  Fur.  xxm.  I3'i  -  ;  ptaivofjat,  furo, 
is,  rui,  rere,  n.  3  ;  1  em  agre  pati  —  iniquo  animo 
ferre.  =  241  Venir  in  reputazione;  acquistar 
buon   nome,  crescer   in    fama;  eù?»f«?3f*at, 
famam  sibi  colligere  ;  existimalionem   sibi  pa- 
rare. Cic.  =  242  Venir  in  ricchezze;  divenir 
ricco,  acquistar  ricchezze;   n\owtit,op.a.t,  sibi 
facere  divitias;  crescere  in  multas  opes.  Liv.  ; 
collocupletare  se.  Ter.;  crescere  opibus.   Virg. 
=  243  Venire  in  scena;  comparire;  eie  ?a- 
vepòv  è/fisiv,  alicui  se  in  conspeetum  dare.  Cic. 
=  244   Venir  in  senno  ;    far   senno   -  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  -  ;  moium  mutationem  facio,  is, 
feci,  facere,  alt.  3;  emergere  et  ad  bonam  fru- 
gem  se  recipere.    Cic.   =  245  Venir  in  sen- 
tenza; esser  d'opinione  -  Tac.  Dav.  Ann.  il. 
53  -;  vopl^to,  censeo,  es,  sui,  sere,  n.  2;  arbi- 
trari, judicare,  putare.  =  246  Venir  in  sorte 
o  per  sorte  ;    toccar  in  sorte   -  Cron.  Strin. 
114  -  ;  sorte  obvenire  —  contingere.  Cic.  ==  247 
Venir    in   sospetto;  sospettare  -  Serd.  Islor. 
12    -  ;  ÙKolaaSivw  ,   de  aliquo  lem   suspicor, 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  rei  suspicionem  ha- 

I  bere;  rem  suspicione  attingere.  Cic.  =  248 
Venire  in  stalo;  crescer  di  poslo,  di  dignità; 
in  majus  honoris  fastigium  provekor,  vekeris, 
vectus  sum,  vehi,  pass.  3  ;  ampiissimis  honoribus 
decorari.  =  249  Venire  in  su  checchessia  ; 
cominciare  a  discorrerne  -Frane.  Sacch.  Nov. 
206  -  ;  de  re  verba  facere  —  sermonem  habere. 

\     Cic.  =  250  Venir  in  superbia;   insuperbirsi 

-  Ar.  Negr.  hi.  1  ;  Malt.  Franz,  ni,  rim.  99  -  ; 
ÙTrEpriyai/tuof/at,  superbio,  is,  ire,  n.  4;  altius  se 
gerere.  ]Sep.  =  251  Venir  in  taglio;  lo  stesso  che 
venir  a  taglio,  venire  a  sesta.  V.  il§  134.  =252 
Venir  in  talento;  desiderare  (e  dicesi  cosi  di 
cosa  che  viene  in  talento  d'alcuno,  come  di 
persona  che  viene  in  talento  di  qualche  cosa) 

-  Nov.  Ani.  59  -,  Introd.  Viri.  11  -  ;  ÉTriGufxéco, 
rem  appelo,  is,  pelivi  e  petii,  petere,  att.  3  ;  rem 
cupere.  Cic.  =  253  Venir  in  tedio;  tediarsi 

-  Vit.  SS.  Pad.  1.   32  -;  S/Ooptat,  tadel,  ebat, 
imsum  est,  teiere,  impers.  2  (coll'acc.  di  pers.); 
rei   satietatem   capere.   Cic.    =  254  Venir  in 
tema  ;  temere  -  Seal.  S.  Ag.  19  -;  yogéo^at, 
limeo,  es,  mui,  mere,  n.  2.  Cws.;  lìmescere.  Noi. 
Tir.;  pertimescere.  Cic.  =  255  Venir  intero; 
aver  effetto,  riuscir  bene  -  Teseid.  v.  li  ;  Dani. 
Inf.  27  -  ;  ex  sentenlia  succedo,  is,  cessi,  dere,  n. 
3  ;  belle  cadere.  Cic.  =  256  Venir  in  timor  di 
Dio;  acquistar  il  timor  di  Dio  -  Cavale.  Med. 
cuor.  149  -;  Deum  timeo,  es,  mui,  mere,  att.  2. 
=  257  Venir  in  uso  di  far  alcuna  cosa  ;  av- 
vezzatisi -  Mor.  S.  Greg.  Vii.  16  -  ;  é0t?op:a(, 
suesco,  assuesco,  consuesco,  is,  suevi,  suescerc, 
n.  3;  consuetudinem  rei  nancisci.  Cic.  =  258 
Venir  la  muffa,  o  la  muffa  al  naso;  si  dice 
del  venir  in  collera  per  l'altrui  improntitu- 
dine ;  ira  incitari,  efferri;  iracundia  in  aliquem 
moveri  —    slomachari.  Cic.   =  259  Venir  la 
schiuma  alla  bocca;  fig.;  sopravvenir  rabbia, 


VENITFCCIO 

rincoro    'lolla    la    6gura  da  alcnni   animali, 
rlie    in  tali  ■Sitili  versano  schiuma  pef   boc- 
ca);   91     Opyit    ROpo£ù»efUtt ,   ira    ci  slomuc/io 
ex.irdesco,   u,  arsi,  ardesccre,   o.   3;    irucundia 
wekementiu*  tffetvescen.  Cic.  ;  txcandescen.  = 
360  Venir  li  senapa  al  naso;  fig.  ;  montar  in 
Collera,  sh?/irsi  ;  opyi$ou*i,  irascor,  crìi,  alus 
>uii,    atei,    <lep.    3;    alicui  succensere.  =  261 
Venir  male;  cader  in  malattia  -  M.  V.  mi 
i  -  j  morbo  eorripiar,  eri*,    rcpiiu  sum,  rù», 
pass.    3;    in    morbum    incidere.    —    262   Venir 
mancala  alcuna  cosa.  V.  il  §  seg.  =  263  Ve- 
nir  manco;    mancare;    il    che    dicesi   anche 
vanii  mancalo,  venir  mancala  alcuna  cosa  ; 
ra)fi*»i  ,  de/ìcio,  is,  feci,  ficere,    n.    3.   =   264 
Venir  manco  vale  anche  non  succedere,  non 
aver  effetto;  non  perfici  ;  effectum  non  parere; 
e  voto  non  evenire;  mate,  infelivitcr  cedere.   — 
365  \euir  manco  (e  venirsi  manco)  significa 
pure  svenirsi;    venir  meno;    UincQvue'iv  , 
animo  iniqui  ;  viribus  od  animo  de  ficere;  animò 
od  animi*  concìdere.  —  266  Diccsi  anche  ve 
nir  manco  per  iscader  di  pregio,  deteriorare  ; 
deteriora,!,  dticrius  fieri.  =  267  Venir  manco 
talora  vale   morire;  rtliuriùi,  e  vita  cedo,  is, 
cessi,  cedere,  n.  3  —  recedere,  migrare.  Cic.   = 
268  Dicesi  venir  manco  di  alcuua  promessa, 
e  vale  non    mantenerla;   in  fide  non    stare; 
fìd,m    violate   o    frangere.   Cic.    =    269   Venir 
meno;  lo  slesso  che  venir  manco.  V.  il  (j  265. 
=  270    Venir   meno   vale  anche   mancar  di 
vila;   S/^zw  ,    morior ,    cris ,    morluus    sum, 
mori,  dep.  }.   :=  27 1   Venir  meno  vale  anche 
mancare  assolulam  ;  iy.leCnn,  desum,  es,  de- 
fui,  deesse,  n.  nnom.  ;  deficere.  =  272  Dicesi 
venir  meno  anche  per  mancar  d'ajulo,  d'as- 
sislenza  -    Tav.  Rit.;  Nov.  Ani.  67;  Sen.  Ben. 
Vanii,  iv.  a;  Vii.  SS.  Pad.  u.  263  -;  non  esse 
auxdio  o  adjumento;  auxitium,  opem  non  ferie 
non  porrigere.  =  273  Dicesi    venir  meno  di' 
fare  alcuna  cosa  ;  e  vale  cessare,  rimanersene 
-    Omel.  Orig.   228;    Vii.   S.  Frane.   15*   -  ;   ifU 
ora.p.7.1,  are  disilo,  is,  stili,  sistere,  n.  3.  Cic 
-   ì~\  Dicesi  venir  meno  di  alcuna  cosa,  e 
vale   marnarne   -  Sen.  Più.  Zi  -  ;  inopia,' re 
egeo,  es,  gui,  gere,  n.  2.  Lio.  ;  rei  egere.  Aucl. 
ad  Iter.  =  275  Dicesi  venir  meno  della  pa- 
rola, e  vale  non  attendere  la  promessa;  fi- 
dem  datam  fallo,  is,  fé  fé  Ili,  filiere,  alt.  3.  Sali. 
276  Venir  nel  consiglio  altrui;    adottare 


<I630> 


DENTIERA 


forre    alt.  v  aggredì.  =  294  Venir  sopra  ^VENTERELLO.  V  •vent.celio 

capo,  sopra ,d,  se,  venir, n  suo  danno;  —  v.GPSO,Am  ^.  f  JS^t,.   e  m    J 


caput  rcdire.  =  296  Venire  stizza  ;  incollerirsi 
adirarsi  -Bcrn.Rim.  i.  2,-,-  o>> ^ofxat,  iracun- 
dia  ardeo,  es,  arsi,  ardere,  n.  2;  ira  incitari, 
'/ferri.  Cic.  =  297  Venire  su;  fig.;  crescere, 
allignare,  nascere  (e  dicesi  piopriam.  delle 
pianle  )  -  Salvili.  Disc.  i.  2:11  -  ;  a-j^ouai, 
provenire,  adolescere.  —  298  Venir  sulla  'lin- 
gua ;  fig.;  dicesi  del  profferire  la  prima  pa- 
rola che  venga  in  bocca;  in  buceam  venire 


soldati  della  ventesima  legione  romana;  vite' 
simam,  orum,  m.  pi.  1.  Tac 
VENTESIMA  (orche.),  sf.;  iributo  del  cinqae 
per  cento  che  s.  pagava  anticamente  nella 
manuniiss.one  degli  schiavi  alla  repubblica; 
fisima  ce  f.  ,  Liv.;  Ci*.;  Grut.  Inscr.  - 
Provento  del  tributo  della  ventesima  (aurum 
vicesimarium)  Liv  l 

Dice  .«,.0  quel  c"hrguVienVÌnlallaVTinaua:|VT^,«0'  ^V"™  d2He/en,i  Parti  -  Te,. 
(garrii  ouidguid  inoZcam  yenU)  Cic.  J%\     ?<£     \Z£JSVft  *■*«.  ••  1 

\emr  sul  desco;  tornare  in  acconcio  -  Sai-  VFNTESIMO   nal    f,     t'      ' 

vin.  Odiss.  139  -;   opporlunum  esse.   =  300  V  /  S       LWff       Ì  nomen"raer;  «^'nat.  di 

nir  talento;   los.es/oche  venir  voglia    V .ili     l,V^M^h£.  d*  *<  jB°''!?/'-  °"^  f7r" 

ISIU.   =  301    Venir  vento;  soffiarli  vento  -      sìL/  a,  V»  *     ^"^  ^""""^  "H 

tiocc.  Inliod.  56  -  ,  ttvew     e\fià.;i     ventum  Ilare  VFMl'«i«n\'n<ui 

-  *£»»;  ve«/«ii  ««c'^Hon  vien  eia  vento       J "1  E ."T^:!»-  m ■"f"*!  „nome  »>"»«. 


—  spirare;  ventum  esse.  -  Non  vien  più  vento 
f/«'«c//«  venti  /lamina)  Tìb.  =  302  Venir  ver- 
gogna; vergognarsi  ,  aver  vergogna  -  Dani 


ordinai,  d.  ventinove  -  G>.  5.  Gir.  68--  vi- 
gesimonono,  ventinovesimo;  eix'<mò- 
£waTo;,   vigesanus  nonus,  a,  um. 


P«rf^  Mij  Werf,  imp'ers.   2  (con  Pace,  di     Ze  .^Yna  tdi'veX.to'"'  CTV/   n°m0 
pers.)j  verecundart,    =    303   Venir    voglia;      viaesinio       vn    .»  ,  G'r-tó:i 

entrar    ,n  desiderio,  bramare,   il   che   dlces       SyloV^simus  JeZZ U>Ue8moi  "x0"^ 
anche  venir  lalento  -  Buon.  Tane.  iv.  6  ;  B„rcA    «iffifflSi^?  "'        * 

i  «We5  ^«^.  26,  -  !  ^eV'^JarS^n^r^^"/^ 


efriO'j^eu,  ci/;«o,  u,  ìi.i,  ed  li,  cupeie,  alt.  3  • 

appelere,  expetere  ;  cupidinem  capere,  'invadere' 

incidere;  desiderio  flagrare. 
VENITICCIO,  agg.  m.  ;  al'er.  di  avveniticcio.  V 
vi;mzi.v>o.  V.  VENETO. 
VENJLOO  (geog);  città  di  Francia;   Venloa.* 
VENNONETI  (geeg.J,  n.  pr  m.  pi.;  popolo  della 

Rezia;  Vennoneles,  um,  m.  pi.  3.  Plin. 
VEMSONIO  ,  n.  pr.  m.;  storico   latino  di  poco 

pregio;  Fennonius,  ii,  m.  2.  Cic. 
VENOSO,  agg.  m.;  che  è  relativo  alle  vene    o 

pieno  di  vene  -  Cr.  ix.  12.  3  -  ;  flt^Sni,  ve- 
nosus,  a,  um. 
VENSEI.    V.  VENTISEI. 
VENTACCIO,  sm.  pegg.  di  vento  -  Allear.  Rim. 

9.C   .      XI. .a      V. #j  ■  ;  * 


Lio.  4-;  venticinquesimo"',  vigesi"- 
m  oq  u  1  n  lo  ;  etxodTÒs  nipenrat,  vigesimus  quin- 
tus,  a,  um.  v 

VEN1FSIMOSFCO>DO,    aqq.    m.    con,».;    nome 
numer.  ord.nat.  di  venlidue  -  Bemb.  Lea.  iv. 
2)1  -;    ventiduesimo;    eUotiTÒq  Siùrepoc 
vigesimus  secundus,  a,  um  ' 

VENTESIMOSESTO,  agg.  m.'comp.  ;  nome  numer 
ordmat.  di  ventisei  -  Gr.  S  Gir.  M  -;  vi  Re- 
stino sesto,  yentiscesimo,  venze  e  Si- 
mo ;  ùxoaxòi  ixroc.,  vigesimus  sexlus,  a,  um. 

VENTESIMOSETTIMO  ,  aqg.  m.  eomp.;  nome 
numer.  ordinai,  di  ventisene  -  Gr.  S.  Gir.  65  -• 

VenliSs,etlesimo'   venzettesimo;    sixo- 

oto;  E5J0//0;,  vigesimus  septimus,  a.  um 


5Wr  *r  '"""•  '-'•  -  -  -  > '■=  ^ »?  Jfrrarsaa,. «. 


del  parere  altrui  -  Bocc.  Leti.  Pr.  SS.  Ap.  f. 
*  (Ediz.  del  iWi)  -  ;  atlerius  sententiam  ser/uor, 
tris,  secutus  sum,  sequi,  dep.  3  —  in  sententiam 
pedtbus  ire.  Liv.  =  277  Venire  nella  grazia 
d'alcuno.    V.    il  5   209.  =  278  Venire   nella 
mente;  lo  slesso  che  venir  a  memoria.   V.  il 
|  m:.  —  279  Venir  nell'animo.  V.  il  ^  107.  = 
280  Venir  nel  pensiero.  V.  il  §  in?.   =    281 
Venir  nelle  mani  ;  lo  slesso  che  venir  in  mano. 
K.U  $ _215.  =  282  Venir  noja  ;  infastidirsi, 
nojaisi,    nausearsi;    rei  salictalem  copio,    is, 
api,  mperc ,  alt.  3;  oscitare.  f,ucr.;   twdio  la- 
borare.  =  2, S.i  Venir  odore;  tramandar  odore 
-  Bocc.   G.   vi,  n.  4  -  ;  oC,,,,,  oleo,  redoleo,  es, 
lui,  /ere,    iì.    2    =284   Venir  nel  pensiero; 
presentarsi    come    spontaneo   alla    mente    - 
Vm    Camp.  lib.  2  -  ;  succurro,  is,  curri,  cur- 
ntc,  n.  i.   —  285  Venir  notizia;  cominciar 
ad  aversi  notizia;  famam  esse,  perferri,  com- 
peri, adipi,  pircipi.  =  286  Venir  per  caso  ; 
lo  stesso  che  venir  a  caso.  V.  il  i  149.  —  287 
I  f-rnr  per  le  mani;  capitare  avanti,  dar  nelle 
mani     -  Rnn.  Ori.   1.   26.  1  -  ,•  incìdo,  is,  cidi, 
cidere,  n    Jj  in  manus  venire  —  288  Venir 
per  lingua;  dicesi  di  cosa  che  vien  riferita, 
riportata  ■  voce  -  Ar.  Fur.  XXXVIII.  il  ■  ;  rem 
ex  altero  accipio,  is,  erpi,  ciperi,  alt.  3.  Oc.  = 
289  Venir  per  uno;  venir  a  chiamar  uno  o 


ventus,   1,  m.   2. 

VENTAGLIA  (milit),  sf. ;  quella  parte  della  vi- 
siera che  è  più  vicina  al  mento,  e  per  la  quale 
entra  l'aria  nella  bocca  -  Nov.  Ant.  lxi.  7  -  • 
buccula,  «-,  f.  1.  ' 

VENI  AGLIAJO,  VENTAGLIAIO,  agg.  e  sm.;  chi 
la  e  vende  venlagli  -  Bald.  Dee.  -;  venta - 


!■    „•  ..      .       n  ■■-   -■"«■,    ,....,,.„,,-        ,„    e   veuue  \eniau  1   -  liuld    Uec    -■    v  o  n  I  -. 


ditor,  oris,  m.  3 
VENTAGHARO.  F.  il  vocab.  preced 
VENTAGLIO  (art.  mesi.),  sm.;    arnese  con  che 
l'uomo  si  fa  vento,  a  cagione  specialmente  di 
sentir  fresco  nella  stagion-calda  ;  altrimenti 
ventola,  venlolo,  ventarola,  vcnlaruola,  rosta 
(da  vento)  -  Cecch.  Corr.  prol.  ;  Red.  Dilir. 
27;   Buon.  Fier.  il.  2.  10;  Maini,  vi.  9  -;  plm- 
Oio-j,  ftabcllum,  i,  n.  2.  -  Clio  porta  un  venta- 
glio (flabellifer,  a,  um)  Plaut.  -  Prendi  il  ven- 
taglio, e  fagli  un  po'  di  vento  (flabcllum  cape, 
ci  ventulum  huic  facito)  Ter. 
VENTABE,  n.  ass.;  propriamente  far  vento,  ti- 
rar vento,  e  per  eslens.  soffiare,  spirare  -  M. 
Aldobr.  P.  N.  61  ed  altrove;  Cr.  I.  5.  9  ed  al- 
trove; Liv.  M.  ;  Frane.  Barb.  xxv.  15  -  ;  miu, 
fuocrjj),  fio,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  pcrflare,  spirare. 
—  2  Produrre  vento  -Vani.  It/f.  xvn.  117  ed 
altrove  -;  ventum  cieo,  cics,  civi  (e  cii.  Oliai  is.) 
w'erc,  alt.  2.  =  3  Alt.  Quell'urlare  e  scuoterò 
che  fa  il  vento   -  Esp.  Pai  nost.  -;  Ù3éw,  im- 
pello, is,puli,  pellcre,  alt.  3  ;  concutere,  quassare. 
VENTAROLA.  V.  il  vocab.  scg. 
Vl.NTARUOLA,  sf;  banderuola;  òneuoyvùp.uv, 
venlorum  index,  icis,  m.  e  f.  3.  =  2  Fig.  Donna 
leggiera  e  volubile  -  Fag.  Coni.  -  ;  volatica 
muher,  eris,  f.  3.  Fest.  =  3  Rosta,  ventaglio 
V.  VENTAGLIO 


troT-*  SIraS  "  /':;;,'"•  *V'-  y>ed  4r*VOU)  (^>  "»•>  ™nl°  *  tramontana  ; 
sere  «li  .  *  *  '  '  aCrCr50^  "'  S""'\  ,ra'»«n'a"a,  aquilone  (da  ventus,  vento  ò 
'ere,»lt.ì-arce,urc,vocare,r*ocare,accm,\  aquila,  aquilone  )  -  ZioaW  Andr  MDav 
adscscere.  =  290  Vanir  presso  ad  alcuno  ;l  doti.  63;  Luiq.  Pule.  B« "9  -  ilopfac  iSS 
avvicinanegli;  vmo,>  ,  alicw  0  ad  aliquem  „,  m.  i;  aquih,  onù  m  3  '.P°peat'  *orftu' 
2i:'/'p,''Tù  y'  Z'^r'r  "•  l'Cf^t  aCtf_  '^'"EGO'ABB,  ».   a;,.;' propriamente  spirar 

a  ré  faSib  ^  irt  fi.  -^  v!-T  VCn!°  leey'Ci°  (ma  lr°V^  USal°  ""chopper 
Dire    a    scinto,    r.    !/    ^133.    =  292   Venire       ventare)   -  Bui.  Jnf  U  Zibald    Andr    71       • 

sopra  .  sopravvenire  -  Alam.  Coli.  v.  ,32  -  ;  irvi*,  p„U,  /7o,  ^  fu** firn,  rs  [  spirare' ■ 
<j*£py*uyA,  sup,rvcnH,,u,v,m,  venire,  n.  4.  Col.  I      Icntter  flore  >/"","■  1 ,  spirare, 

«,àTrLVCnr  soPra..alcun?i  porUrBli  guerra  VE.vrEGGlATO,  «w.  m.  da  venteggiare  -  Boc7. 
Msalirlo;  nffew  artfwR  ,B/iro,  fers,  intuii,  in-'     G.  S.  12  -;  flatus;  lenitcr  flatus,  a,  um. 


.  ««  7 «    ««.«.*,■.    tlIC  tuu- 

tiene  due  decine  -  Bocc.  Nov.  lxxx.  23  ;  Morg. 
xviii.  169  -  ;  Et'zodi,  vigiliti;  viceni,  vicence,  a. 
Col.  -  Venti  volle  fvieiesj  Cic.  (vigesies )  Uya. 
-  Di  venh  (vicenarius,  a,  um)  Plaut. 
VENTICELLO,  sm.  su»,  di  vento;  venlo  leggiero, 
piacevole  -  Bocc.  //,/rorf.  37  ;  Mens.  R,m.  92  ; 
Tass.  Gerus.  lib.  -  ;  venterello,  ventoli- 
no,  ventuccio;  àveu.iSiov,  vetitulus,  i,  m.  2; 
/e«(f  ventus,  i,  m.  2. 

VENTICINQUE,  o^.  e  .vo^.  com.  comp.  ;  nome 
numer.  che  contiene  cinque  sopra  venti  - 
Bocc.  Nov.  lxxix.  9;  Fir.  As.  281  -  ;  tU^i- 

7revT£ ,   vigintiquinque. 

VENTICINQUEMILA,  agg,  e  sost.  coni,  comp.,  che 
scnvesi  anche  venticinque  mila;   nome 
numer.  che  comprende  venticinque  migliaia 
-  Tac.  Dav.  Ann.  I.  130  -;  dWfxufiot  xaì  ,rfm 
quinque  oc  vigìnti  millia. 

VENTICINQUESIMO,  oW.  m.;  nome  numer.  or- 
dinai, di  venticinque  -  Dant.  Conv.  19*  -• 
ventesimo  quinto  ,  v  i  ges  i  moq  u  in  to  ; 
uv.ootÒì  TiéuiT-tof,  vigesimus  quintus,  a,  um. 

VENTID10,  n.  pr.  m.;  (Basso)  illustre  romano 
del  tempo  di  Cesare,  che  fu  successivamente 
tribuno,  pretore,  sommo  sacerdote,  consolo 
generale    e   trionfatore  ;  Fenlidius,  ii,    m.  2.' 

VENT1DUE  ,  agg.  esosi,  coni,  comp.;  nome  nu- 
mer. che  contiene  due  sopra  venti  -  Bocc. 
Nov.  xvi.  23  -  ;  eìxoaiJuw,  duo  et  vigìnli  ;  vi- 
ginliduo. 

VENTIDUESIMO,  agg.  m.;  nome  numer.  ordinai, 
di  ventidue  -  G.  V.  x.  17.  3  -;  ventesimo- 
secondo;  tìxoOTÒi  à'eù-ripoc,  viecsimus,  vige- 
simus secundus,  a,  um. 

VENTIERA,  sf;  luogo  nello  caso  da  pigliare  il 
venlo;  ed  è  invenzione  praticata  nello  parli 
orientali;  altrimenti  pigliavenlo  -  Mil.  M. 
Poi.  ;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  locus  in  tectis  vento 
pervius,  m.  =  2  (Milit.)  Tavolone  mobile 
bilicalo  su  due  perni,  che  si  collocava  fra  i 
merli  per  impedire  al  nemico  la  vista,  per 
ripararsi  dalle  sue  offese,  e  che  si  alzava  e  si 
abbassava  secondo  il  bisogno;  ed  anche  stru- 
mento che  si  pone  talvolta  nelle  cannoniere 
per  coprire  il  cannone  agli  occhi  del  nemico 
-  M.  F.  1.  98;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  VII.  53.  - 
Armarono  le  mura  di  venliere'  (mania  ligneis. 
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obìcibus  muniverunt  ,  qui  ad  voluntatem  move- 
bantur).  . 

VENTILABRO  (art.  west.),  sm.;  v.  1.;  arnese  col 
quale  si  spargono  al  vento  le  biade  o  simili, 
per  separarne  le  parli  più  leggiere  ed  inutili 

-  Jfor.  S.  Greg.  ;  Segner.  Mann.  Giugn.  xvni. 
1  -;  ventola  ;  Xtxf*nTfl/3iov  ,  ventilabrum,  i, 
n.  2.  Col.;  Prud. 

VENTILAMENTO.  V.  VENTILAZIONE. 
VENTILANTE,  part.  di  ventilare;  che  ventila, 
che  si  muove  leggiermente  alsotìiardel  vento 

-  D.  Gio.  Celi.;  Filoc.  i.  2ì;  Tass.  Gei:  xix. 
58  -;  ventilati*,  Us,  3;  leniter  ex  venlo  se  mo- 
vens.  . 

VENTILARE  ,  alt.  e  n.  ass.;  spiegare  al  vento, 
all'aria  jaltrim.  sciorinare,  sventolare  -Dani. 
Pura.  xix.  .9;  Filoc.  III.  160;  Tass.  Gei:  Xiy. 
67  ;  Alani.  Colt.  ìv.  82  -  ;  d  i  v  e  n  t  i  I  a  re  ;  et? 
àveuov  7rcTavvuu,  ventis  panda,  is,  di,  deve,  alt. 
3-  ventilare.   =   2  Fig.   Esaminare,  conside- 
rare ,   discorrere  consideratamente    -  Guicc. 
Stor.H  ed  altrove;  Coni.  Dant.  Par.  XIV.  330  -; 
perpendo,  is,  di,  dere,  alt.  3  ;  ad  examen  o  ad 
trutinam  revocare;  rem  examinare  momentoque 
suo  ponderare  ;  qumslionem  agitare.  Cic. 
VENTILATO,  agg.  m.  da  ventilare-,    altrimenti 
sventolato  -  Dant.  Purg.  vili.  30;  Amet.  22  -  ; 
vento  commotus.  a,  um.  =  2  Fig.  Esaminato, 
considerato  -  Dav.  Scism.  29  -  ;  perpensus,  a, 
um.  -  Ventilato  diligentemente  (circumspectis 
rebus  omnibus  rationibusque  subductis)  Cic. 
VENTILAZIONE,  sf.  ;  il  ventilare  -  S.  Agost.  C. 
D.  -;  ventilamento;  piTtiepò; ,  ventilalo, 
onis,  f.  3.  Plin. 
VENTIMIGLIA  (geog.);    città   degli  Stati  Sardi 
nella  divisione  di  Nizza;  Albium  Intimehum, 
n.  2.  Varr. 
VENTIMILLESIMO,  agg.  m.  comp.;  nomeriumer. 
ordjnat.  di  ventimila  -  Magai.  Leti.  -;  dirjpv- 
ptoarò;,  vicies  o  vigesies  millesimus,  a,  um. 
VENTINA,  sf.  ;  quantità  numerala  che  arriva 
alla  somma  di  venti  -   Cron.  Morell.  295  -  ; 
Eixoot,  viginti,  vigeni,  te,  a.  Col. 
VENTINOVE,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  nome  nu- 
mer.  che  contiene  nove  sopra  venti  -  Vit.  S. 
Eufr.  407  -  ;  sìxoutsvvi'a,  novem  et  viginti  ;  vi- 
qintinovem. 
VENTINOVESIMO,   agg.   e    sm.;    nome   numer. 
ordinat.   di   ventinove  -  Salo.  Avveri.  1.  3.  4. 
23  -;  eìxostÓ;  svjaxoi,  vigesimus  nonus,  a,  um. 
VENTIPIOVOLO,  sm.  comp.;  vento  che  la  pio- 
vere  -  Cr.  vi.  2.13,-   Pallad.  Aprii.  7;    Guid. 
G.  -  ;  ventus  pluvius,  va. 
VENTIQUATTRESIMO,  agg.  m.  comp.;  nome  nu- 
mer.  ordinat.   di   ventiquattro    -  Bocc.    Vit. 
Dant.;   Salv.  Avveri,  il.  1.  8  -  ;  vigesimo- 
quarto;  stxoiTÒs  Tsra/JTOi,  vigesimus  quarlus, 
a,  um. 
VENTIQUATTRO,  agg.  e  sm.  comp.;  nome  nu- 
mer. che  contiene  quattro  sopra  venti  -  Bocc. 
Nov.;  Bemb.  Stor.  xu.  169;  Gr.  S.  Gir.  62  -  ; 
eìxoo-iTésa-apss,  viginliqualuor  o  ywatuor  et  vi- 
ginti. 
VENTISEESIMO.   V.  VENTES1MOSESTO. 
VENTISEI,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  nome  numer. 
che  contiene  sei  sopra  venti  -  Vii.  S.  Zanob. 
218  -  ;  venzei,  vensei;  etxoa-ièf  ,  viginlisex 
o  sex  et  viginti. 
VENTISETTE,  agg.  e  sost.  com.  comp.;    nome 
numer.  che  contiene  sette  sopra  venti   -  Berti. 
Ori.  i.  14.  24  -;  venzette  ;  eixoaie7rrà,  vigin- 
tiseptem  o  seplem  et  viginti. 
VENTISETTESIMO,  agg.m.  comp.;  nome  numer. 
ordinat.  di  ventisette  -  Cavale.  Stolliz.  255  -  ; 
venzettesimo  ;  sìxostos  i'Sdo^os,  vigesimus 
septimus,  a,  um. 
VENTISPONTE  (geog.);  città  della  Spagna  Be- 

tica  ;   Ventisponle,  es,  f.  1.  Aucl.  B.  Hisp. 
VENTITRÉ,  agg.  e  sost.  com.  comp.;  nome  nu- 
mer., che  contiene  tre  sopra  venti  -  Segner. 
Paneg.  439;  Bemb.  Slor.  v.  69   -  ;  stxocriTpets  , 
vigintitres  o  tres  et  viginti.  =  2  Dicesi  essere 
alle  ventitré  ,  e  nel  fig   vale  essere  vecchio 
'    decrepito,   prossimo    alla  morte,-   senectute  o 
senio  confectum  esse;  senem  capularem  o  ache- 
runticum  esse. 
VENTITREESIMO.  V.  VIGESIMOTERZO. 
VENTITRENE;  idiot.  fior,  per  ventitré.  V. 
VENTO,  sm.  (nel  pi.  venti,  e  anlicam.  ventora, 
fem.J  ;  agitazione  più  o  meno  rapida  dell'aria 
spinta  da  un  luogo  all'altro  -  Tes.  Br.  il,  37;' 


Bui,  Jnf.  3  e  altrove;  Quist.  Filos.  C.  S.;  Bncc.t 
Nov.  X1.1I.  20;  Pt'tr.  Sm  90;  Dant  Inf.  3i  ed 
altrove;  lied,  mi  Dì»,  di  A.  Pasta  -;  àvt^o;, 
ventus,  i,  m.  2.  Cic. 5  aura,  ir,  f,  1.  W'«.  jun.  - 
11  vento  riceve  molli  nomi  secondo  lo  parti 
da  cui  spira,  ed  i  moderni  ne  annoverano 
trenladue,  de'  quali  non  v'ha  il  termine  Ia- 
lino; i  Latini  non  ne  conosceano  che  dodici, 
e  sono  :  -  Oriente;  Solanus,  1,  m.  2.  -  Oriente 
verso  mezzogiorno;  subsolanus  Eurus,  i,  m.  2. 

-  Verso  tramontana;  Vullurnus,  i,  va.  2.  - 
Mezzogiorno,  scilocco  o  ostro;  Auster,  tri,  m. 

2.  -  Scilocco  verso  levante;  Notus,  1,  m.  2. 
Verso  occidente  o  ponente;  Africus,  i,  m.  2. 

-  Ostro  garbino;  Libonolus,  i,  va.  2.  -  Occi- 
dente; Favoniusji,  va.  2.  -Verso  mezzogiorno; 
Zephyrus,  i.  va.  2.  -  Verso  settentrione  o  tra- 
montana; Boreas,  va,  m.l;  Septentrio,  onis,  m. 

3.  -  Verso  ponente  ;  Caurus,  i,  va.  2.  -  Verso 
levante;  Aquilo,  onis,  va.   3.    -  Vento  impe 
luoso (ventus  violenlus)  Lucr.f—  vehemensJC'ìC. 

-  dolce  (ventulus,  i,  va.  2)  Ter.  (aura,  m,  f 
1)  Cai.  (ventus  lenuis  o  levis)  Virg.  (aspirans 
aura)  Col.  —  caldo,  ardente  (  ventus  tor- 
ridus,  igneus,  cestuosus)  Prop.;  Scn.;  Plin.  — 
freddo  (—  gelidus  o  glacialis)  Ov.  —  furioso 
(  —  vesaniens)  Cat.  (  —  furens)  Virg.  (  — 
bacchans)  Hor.  —  piovoso  (—  pluvius  o  im- 
brifer)  ld.;  Ov.  (—  imbricus)  Plaut.  —  che 
spira  di  sotterra  (—  a  terra  afflatus)  —  che 
spira  da  una  fessura  (aura  tenuis  a  rima  spi- 
rans)  -  Strepito  del  vento  Aquilone  (Aquilonis 
stridor)  Cic.  —  del  vento  di  mezzogiorno 
(Austri  sibilus)V'vrg.  -  Il  vento  si  leva,  s'alza, 
trae  (ventus  nascilur,  surgil,  ennsurgit)  Plin.  - 
Tira  vento  (ventus  est  oflat)  Cic  (venti  flant; 
spirarli  flamina)  Ov.  -  Il  vento  è  gagliardo 
(bacchalur,  furit  ventus)  -  Tirar  gran  vento 
(perflare)  Ov.  -  Il  vento  si  rinforza  (increbre- 
scil  ventus)  Cic.  (aura  increbuit)  Hor.  —  di- 
venne più  violento,  più  gagliardo  (eo  magis 
accensa  venti  vis  est)  Liv.  —  s'è  quietalo  (re- 
seda flatus)  Cic.  (ventus  concidii)  Hot.  (—  re- 


misit)  Liv.  (venti  posuere)  Virg.  —  si  quieta 
(ventus  ponit  o  se  remisit)Ov.  -  Abbiamo  avuto 
un  vento   di    mezzogiorno  assai  dolce   (belle 
nobis  flavit  lenissimus  auster)  Cic.  -  Giorno  in 
cui  non  spira  alcun  vento  (dies  a  ventis  silens; 
spiritus    silentis   dies)  Col.   (dies    vacans    omni 
vento)  Cels.  -  Essendo  cessato  il  vento  (vento 
ìnlermisso)  Caes.  -   In  luogo  dove  non  soffia 
venlo  (in  loco  a  ventis  luto  et  defenso;  quo  non 
sit   ventis    aditus  )  Virg.  -  Esposto    al  vento 
(ventis  obnoxius)  Col.   (—   exposilus)  Plin.  - 
Esser  esposto  a  lutti  i  venti  (esse  in  perflalu) 
Plin.  jun.  -  L'edificio  è  più  esposto  a  lutti  i 
venli  (cedificium  perflatus  capii  liberius)  Cic.  - 
Le  allure  sono  più  esposte  ai  venti  (superiora 
magis  perflanlur)  Sen.  -  Percosso  dal  vento  e 
dalla  pioggia  (venlo  pulsatus  et  imbri)  Virg.  - 
Soffiando  gagliardo  il  vento,  non  osavano  di 
mettersi  in  allo  mare  (cum  sa-vire  ventus  cce- 
pisset,  se  alto  commillere  non  audebant)  Caes.  - 
Ricevere  il  venlo  da  qualche  parte  (alicunde 
afflatum  recipere)  Plin.   -  Buon  vento,  venie- 
favorevole    (secundus  ventus)  Cic.  -   Aver   il 
vento  favorevole  (venlos  secundos  habere;  se- 
cundo  vento  cursum  tenere)  ld.  -  Vento  con- 
trario (reflatus,  us,  va.  4)  ld.  -  Aver  il  vento 
contrario  (ventis  advenis  uli)  ld.  -  Esser  trat- 
tenuto dal  vento  contrario  (  morari  retinente 
vento)  Ov.  -  Esser  risospinto  dai  venti  con- 
trai)  (reflantìbus  ventis  rejici)  Cic.  -  Prender 
di  fianco  il  vento  (obliquare  sinus  in  venlum) 
Virg.  =  2  Trasl.  Vanità,  vanagloria,  orgoglio, 
superbia  (in  ted.  wind,  vento,  vanteria,  ro- 
domontata) -  Bocc.  Nov.  LX.  Il;  Petr.  Canz. 
xxxix.  4;  Dani.  Par.  111.  119;  But.ivi  -  ;  xsvo- 
t)o'E,ix,  ùmpr^avix,  vanitas,  alis,  f.  3;  falsa  et 
inanis  gloria,  ce,  f.  1  ;  inanis  aura,  te,  f.  1.  Cic.; 
superbia,  jaclantia,  a;,  f.  1  ;  gloriai,  arum,  I.  pi. 
1;  animi  Iunior,  oris,  va.  3;  ventus,  1,  va.  2.  - 
Che  ha  del  venlo  in  testa  ( inflatus  et  tumcm 
animus)  Cic.  (venlosus,  a,  um)  -  Che  si  pasceva 
di  venlo  (caplus  aura  frivola)  Phasdr.  -  Uomo 
pieno  di  vento  (ventosus  homo,  gloriosus,  ja- 
clalor,  plenus  gloriarum)  Plaut.  -  Esser  pieno 
di  vento;   cioè   di   superbia   (ventosum  esse) 
Hor.  (ventosissimum  esse)  Cic.  (plenum  gloria- 
rum  esse)   Plaut.  =  3  Andare  col  vento  in 
poppa,  od  avere  il  vento  in  poppa,  od  aver 
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il  vonlo  a  fil  di  ruota,  od  a  sua  via,  vagliono 
navigare  con  vento  favorevole;  sinuatis  vetis 
in  alluni  provekor,  eris,  vectus  sum,  ve/li,  pass. 
3.  Cic.  =  4  Fig.  Andaro  col  vento  in  poppa 
vale  esser    in    fortuna,   aver  le  congiunture 
propizio,  succedere  felicemente  alcuna  cosa  ; 
prospera  fortuna  utor,  eris,  usui  sum,  uli,  dcp. 
3;  bene    ac  feliciter  evenire;  belle  cadere.  Cic. 
=:  5  Avere,  trovarsi,  o  simile,  le  mani  piene 
di  vento;  trovarsi  ingannalo  dalla  speranza 
-  Ambr.  Flirt.  1.  3  -  ;  tra  èlnido;  xcnxnlTfzw, 
spe  dejicior,  eris,  jeetw:  sum,  jici,  pass.  3;  de- 
turbari;  decipi.    =:  6  Dare  o  trarre  de'  calci 
al  vento;  fig.  ;  essere  impiccalo;  KTtxy^ov^o- 
uat,  laqueo  suspendor,  eris,  pensus  sum,  pendi, 
pass.  3;  suspendio  vitam  finire;  lilleram  longam 
facere.  =  1  Dar  le  vele  ai  venti,  commetter 
le  vele   ai   venti;  navigare  col  benefizio  del 
venlo,  cominciar  a  navigare  ;  ci.Tza.ipw,  ventis 
vela  do,  as,  dedi,  dare,  att.  1  —pandere.  Virg. 
=;  8  Fig.  Dare  le  vele  ai  venli  ;  intraprendere 
e  cominciare  risolutamente  checchessia;  dp- 
X0f*at,  prompte,  audenter,  constantc.r  rem  aggre- 
dior,  eris,   gressus  sum,  gredi,  dep.  3  —  rem 
aliquam  suscipere.   —  9  Essere   sotto  venlo, 
sotto  al  vento,  sotto  il  venlo;  aver  il  vento  in 
disfavore  o  a  svanlaggio;   ventis  adversis  uti. 
Cic;  ventis  reflantibus  navigare.  =  11   Dicesi 
far  checchessia  al  venlo,  e  vale  operare  in- 
darno o  inconsideratamente  -  Ciriff.  Calv.  1. 
23;  Fir.  Trin.  1. 1;  Tass.  Ger.  VII.  47  -;  inanem 
operam  sumo,  is,  sumpsi,  sumere,  att.  3.  Hor.  ; 
gratis  anhelare.  Phaedr.  ;  operam  ludere.  Ter.; 
oleum  et  operam  perdere.  Plaut.  ;  incassum,  fru- 
stra agere  o  labnrare  ;   inconsiderate ,   temere 
agere.  =   12  Far  vento;   spirare  o  soffiar  il 
venlo   -   Bemb.  Stor.  1.  212  -  ;  uvea  ,  tpuoàu  , 
venlum   esse,  flare,    spirare.    =    13   Gettar  le 
parole  al  vento;  parlar  senza  frutto,  inutil- 
mente ;  ventis  verba  profundo,  is,  fudi,  fundere, 
alt.  3.  Lucr.  ;  dare  venlos  in  verba.  Oy.  =  14 
Muoversi   a  vento;  muoversi  inconsiderata- 
mente a  far  checchessia  ;  inconsulto  se  ad  agen- 
dum  eonferre  —  se  alicui  rei  o  ad  aliquam  rem 
accingere.   =  15  Parlar  al  vento;    parlare  a 
chi  non  ci  ascolta,  o  vedere  che  altri  non  si 
attiene  a'  nostri  consigli  -  Guicc.  Stor.  13  -; 
surdo  canto,  as,  avi,  are,  n.  1.  Prop.  ;   surdis 
canere.   Virg.  ;    surdis   auribus   canere.   Liv,  ; 
surdo  fabulam  narrare.  Hor.;  surdo  asello  fa- 
bulam  narrare.   —  16   Pascer  di    vento;  dar 
chiacchiere,   trattener  con  cose  vane  -  Bocc. 
G.  ìv,  ».  4  -;  verba  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1. 
=  17  Pigliare,  o  prender  vento;  fig.  ;  dicesi 
dello  smarrirsi  in  favellando  -  Varch.  Ercol. 
94  -  ;  in  medio  sermone  hcereo,  es,  hcesi,  hmrere, 
n.2;  deficiente  memoria  consistere.  =  18  Pi- 
gliar venlo;  fig.  ;  si  dice  anche  dello  svanire, 
non  sussistere  -  Buon.  Tanc.w.  1  -;  ày«vt?o- 
p.a.i,  evanesco,  is,  nui,  nescere,  n.  3.  =  19  Ti- 
rare o  trarre  de'  calci  al  vento;  lo  stesso  che 
dare  de'  calci  al  venlo.  V.  il  §  6.  =  20  Vol- 
gersi ad  ogni  venlo;  si  dice  proverbialmente 
del  non  avere  stabilità,  ne  fermezza  -  Allcg. 
260  -  ;  mobili  esse  animo  ;  moveri  piuma  aut  fo- 
lio facilius.  Cic.  ;  piuma  leviorem  esse.  -  E'  si 
vol«e  ad  ogni  vento  (mobilis  ad  omnem  auram) 
Liv°  =  21  (Fisiol.)  Vento  dicesi  il  fiato  che 
esce    dalle  parti  deretane  -  Bern.  Ori  11.  1. 
34  -•  tyóyoc,  yxntipo^,  spiritus,  us.  Cels.;  fla- 
tus,us,  m.  4.  -  Mandar  fuori  un  vento  (ven- 
tri] flatum  emitiere)  Svet.   -   Mandarne  fuori 
molti  nell'andare  del  corpo  (alvum  cum  multo 
strepitu  reddere)  Cels.  -  Vivanda  che  cagiona 
de'  venti  (cibus  inflans)  ld.  (—  inflalionem  ha- 
bens)  Cic. 
VENTOLA.    V.  VENTAGLIO.    =  2   Ventilabro. 
V,  =  3  Arnese  di  legno  o  d'altra  materia,  a 
foggia  di  quadretto,  con  uno  o  più  viticci  da 
ba°sso,  per  uso  di  sostener  candele,  e  si  ap- 
pende alle  pareti  per  dar  lume;  lycìmophorum 
pensile.  Th.  Vali.  =  4  Piccola  rosta  che  serve 
per  parar  il  lume  di  lucerna  o    di   candela, 
affinchè  non  dia  negli  occhi  ;  umbraculum  ad 
lumen  averlendum.  , 

VENTOLARE,  alt.  e  n.  ;  far  venlo  ,  agitando 
l'aria  -  Frane.  Sacch.  Op.  dia.  137  -  ;  Xtx^i^o, 
ventilo,  as,  are,  alt.  1.  =  2  TV.  ass.  Dicesi  del 
muoversi  che  fa  la  cosa  esposta  al  vento  -  G. 
V.  vi.  77.  1  -;  «vepèoftai,  vento  moveor,  eris, 
'     motus  sum,  moveri,  pass.  2. 


VENTOLINO 

vf>toli>o.  /'.  nimcBuo, 

VENTOLO.   /'.    VI  M  \(,l  1(1 

ventosa  (,-hir.),  sf  ;  strumento  di  vetro  o  di 
altra  materia  clic  s'appicca  alla  persona  pei 
tirare  il  .«ani;ue  alla  pelle,  altrim.  coppetta  - 
M .  Aldobr.  B.  I  '.  ed  altrove  ;  Tes.  Pov.  P.  S. 
cip.  Il  ;  Cai-.  Afall.  Soli.  2  -;  cucurbilula,  a,  f.  I. 

vkntosamenti  :,  ih.;  vanamente,  con  vanità 

-  M.  /'.  un.  61  -  ;  XSV--0;,  mm, 
ventosare  ,  att.  e  n.  ;  attaccar  le  ventose  - 

M.  Aldobr.  P.  N.  34  ed  altrove  -;  cucurbilulas 
admoveo,    es,  mori,  movere,  alt.  2  —  ad/iibere 

—  imponcre  —  defigere.  Cels. 
VENOSISSIMO,  agy.  m.  sup.  di  ventoso;  ven- 

losissimus,  a,  um.  Fest. 
VENTOSITÀ  (med.),  sf.  ;   indisposizione  cagio- 
nata da  materia  indigesta,  che  si  genera  nel 
corpo    degli  animali;  altrim.  flatuosità,  fla- 
tulenza,  flato  -  Cr.  i.  4.  13  ed  altrove  ;  M.  Al- 
dobr. P.  N.  tu  -  ;  ventosi  la  de,  vento- 
sitate  ;  É.uJTvevaif,  in/latus,  us,  va.  ì  ;  infialili, 
oiiis,  f.  3;  spiritus,  us,  m.  4;  ventosilas,  alis,  f. 
i.  Apul.  =  2  Vento;  v.  a.  -  Bui.  Inf.  xxvi. 
2  -  ;   àvEuo;,  venlus,  i ,  ni.  2. 
VENTOSO  ,  agg.  m.;  esposto  al  vento,  clic  lia 
vento  -  Ovid   Pisi.  ;  Ci.  li.  6.  1  ;  Peti:  Son.  10; 
Quid.  G.  ;   Alani.  Colt.  l.  26;  Fr.  Giord.  27  -  ; 
àncptlxSn;,  ventis  obnoxius  od  exposilus;   ven- 
tosus,  a,  um.  Plin.  =  2  Trattandosi  di  cibo, 
vale  che  genera  ventosità;   altrim.  flaluoso, 
flaluenle  -  Cr.  il.  6.  2  -  ;  inflans,  tis,  3.  Cels.; 
m/lalioiiem  habens,  tis,  3.  Cic.  =  3  Dicesi  di 
persona  che  patisce  di  vento  -  Pasta  Diz.  -  ; 
in/lattone  o   venlosilate    laborans,    tis,    3.   =•  4 
Trasl.  Gonfio,  altiero  -  M.  F.  i.  70  e  altrove; 
Car.  En.  XI.   1123  -  ;  xevò;,  òyy.udn;,  ventosus. 
Virg.;   Cic.  ;  tumidus,  a,  um. 
VENTOTENE  (geog.)  ;  una  delle   isole   Ponzio, 
anticam.  delta  Pandalaria;  F 'andatane,  w,  f. 
1.  Svet.  ;   Tao. 
VENTOTTESIMO,   agg.   m.  camp.;   nome   nuraer. 
ordinai,  di  vcototto  -  Bocc.  Introd.  26  -;  ven- 
lesi  ino  l  la  vo  ;    tìzoJTÓ;    oytfooj  ,    vigesimus 
octavus,  a,  um. 
VENTOTTO,  agg.  e  sost.  coni,  comp.;  nome  nu- 
mcr.   che   contiene   olio  sopra  venti   -  Bocc, 
Nov.  XXIV.  3  -;  EizciatoxTcij,  viginlioclo;   odo  et 
viginti. 
VENTRACCIO,  sm.  pegg.  di  ventre   -  Fir.  Disc, 
ari.  67  -  ;  iirvyàarpiov,  abdomen,  inis,  n.  3  ;  ven- 
ter  collalivus,  in.  PlaUt. 
VENTIUJA,  VENTRAIA,  sf.;  pancia,  luogotlove 
sta  il  ventre  e  gli  altri  intestini  -  Dani.  Inf. 
XXX.  54;  Lab.  25»;  Car.  Mali.  Son.  4-J  ya<JT>jp, 
venter,  tris,  vn.  3.  //or. 
VENTRAJUOLA  ,     VENTRAIUOLA  ,    agg.    e    sf.  ; 
donna  che  lava  e  vende  i  ventri  -  Bocc.  Nov. 
lxxv.  6  -  ;  mulier  quie  intestina  elmi  —  vendil. 
VENTRATA  ,  sf.  ;  percossa  del  ventre  -  Zibatd. 
Andr.  -;  ventri*  ictus,  us,  vn.  4.  =■  2  Peso  del 
ventre;  gravidanza   -  Fr.  Jac.   T.    I.  2.  8  -  ; 
xur,*«;  ,  graviditas,  atis,  f.  3.  Cic;  prwgnatio, 
oms,  f.  3. 

VENTRE  (anat.),  sm.;  cosi  diconsi  le  principali 
cavità  che  sono  nel  corpo  dell'uomo,  e  che 
contendono  le  viscere,  ina  propriamente  di- 
cesi del  vcn're  inlimo  che  racchiude  lo  sto- 
maco e  gl'intestini  ;  altrim.  pancia,  ahdomine, 
iddoniae,  ventraja  -  Amni.  Ani.  xxiv.  li  ; 
MoeUrtnz.  II.  12.  4  ;  Ar.  Sai.  1  ;  lied,  nel  Diz.  di 
A.  Pasta;  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ;  yuOTrip,  ya- 
OTpiàiov,  vtnter,  tris,  vn.  3  ;  alvus,  1,  f.  2.  Cic.  ; 
venln cului ,  1,  m.  2.  -  Coricato  sul  ventre 
(eromu  in  ventrem)  V'arr.  -  Grosso  ventre 
(venter  obetut)  Svct.  -  Che  ha  un  grosso  ven- 
tre (peninomi,  «,  um)  Plaut.  (ventrosus)  Plin. 

-  Che  e  deforme  per  grosso  ventre  (deformi» 
obentaie  ventri»)  Svet.  -  Ventre  teso  (alvus  in- 
tenta) Col.  (venter  intcnlui)  Celi.   —  volo  ( 

manti)  Ilor.  (—  vacuus)  .luv.  -  Io  ho  il  Ven- 
tre volo  (inanilate  nulli  intestina  murmuranl) 
Plani.  -  \enlrc  pieno  (venter  cibo  conferlus) 
Cic.  (alvus  dislalia)  Col.  —  piatto  (alvus  lata) 
Vilg.  —  duro,  «litico  (—dura)  Ilor.  (  — 
coatta,  contrada  o  suppressa)  Cels.  —  sciolto 
(—  fusa)  Id.  (-  ala)  Plin.  -  Soluzione, 
«temperamento  di  ventre  (alvi  fluor)  Cels.  ( — 
proflmHum  —  reso/uiio)  Col.  -  Scorrere  il  ven- 
tre (alvum  lir/uidam  Itabcrt)  Cels.  -  Kg  li  ha  il 
ventre  rilassalo  (fluii  o  profluù  UH  venter)  Id. 

-  Che  ha  il  venire  slitico,  che  non  ha  il  ven   ' 
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Ire   obbediente  (cui  non   descendit   alvus )  - 
Deporre  il  ventre  o  scaricare  il  ventre  (alvum 
reddere)  ld.  (—  evacuare)  Plin.  (ventrem  exo- 
nerare)  Mari.   -  Muovere  il  venire;  lo  stesso 
che    smuovere    il    corpo    (alvum  ciere)  ld.   - 
Trattenere  la  soluzione  del  ventre  (alvum  co- 
Inbere  —  contrahere)  Cels.   -  Membrana  che 
cinge   il   ventre    (abdomen,  inis,  n.  3)    Cic.    - 
Far  agio  al  ventre,  accontentarlo  (ventre  dùci; 
gula-  parete)  Hor.  -  Che  non  cura  altro  che  i 
suo  ventre  (suo  nalus  abdomini)  -  Non  lavo- 
rava che  pel  suo  ventre  (dtmitltbal  censitili  in 
ventrem)  Ov.  ;  Cic.   -Empiere  strabocchevol- 
mente  il    ventre   (ventrem  farcire;  ingurgitare 
se  cibis)  Cic.  (onerare  se  cibo)   -  Andar  co' 
piedi   sul  ventre  ad  alcuno  (ventrem  alicttjus 
pedibus  conterete  —   conculcare  o  prneuleare) 
Id.   (super  abjeclum  posilo  pede  ni  ti)   Virg.    - 
Dolori  di  ventre  ( inlesthiorum  dolorcs  ;  alvi 
dolores;  ver  mina,  um,  n.  pi.  3)  Plin.  (ventricu- 
lalio,  onis,  f.  3)  Cwl  Aurei.  =  2  Utero  -  Dani 
Par.   XXIII.   H14;    FU.  SS.   Pad.    11.    302;    Vit.  S 
Gio.   Gualb.   302   -  ;  ùlTe'pa,  uterus,  1,   m.   2.   - 
Aver  pregno  il  ventre  (ulerum  geierc)  Cels. 
(utero   feium  ferre)   =   3   Venlr'aja,    pancia, 
luogo  dove  sta  il  ventre  -  Bocc.  Nov.  i.xxxx. 
8  -  ;  yaariip,  venter,  tris,  vn.  3.   —   4  Metter 
in  ventre  cosa  alcuna;  mangiarla;  fA»,  èoSiu, 
tpiyv,  edo,  is  o  et,  edil  o  est,  edi,  edere  o  esse. 
-  Bisogna  metter  in  ventre  per  vivere,  non 
vivere  per  metter  in  ventre   (esse   opnrìet  ut 
vivas,  non  vivere  ut  edas)  Auct.  ad  Iler. 
VENTRESCA  (anat),  sf.  ;  pancia;  v.  a.  -  Com. 
Inf.   25;   Burcti.   I.  50;   Ciriff.   Catv.   IV.   130  -    ; 
yaainp,  venter,  tris,  m.   3.    =  2  (Art.  mesi.) 
Più  comunemente  diecsi  il  ventre    di  porco 
ripieno  di  carne,  ova,  cacio  ed  erbe  tritale 
insieme,  e  messo  in  soppressa  -  Bern.  Rim.  1. 
11   -  ;   venter  suillus  fartus. 
VENTRICCIIIO.   V.  VENTRIGLIO. 
VENTRICELLO.  V.  il  vocab.  seg. 
VENTRICINO,  sm.dim.  di  ventre;  e  dicesi  pro- 
priamente a  quello  de'  polli  e  simili  -  Cr.  ìx 
72.2-;    venlricello  ;    yaarptà'iov,  venlri- 
culus,  i,  m.  2. 
VENTRICOLARE  (anat.),  agg.  com.;  apparte- 
nente a  ventricolo  -  Fallisti.  1.  193.  Berg.  -  ; 
ad  venlriculum  pertincns,  tis,  3. 
VENTRICOLO  (anat.),Sm.;  ventre;   ma  più  co- 
munemente   quel     viscere     membranoso    in 
forma  di  sacco  o  di  cornamusa,  che  è  situalo 
obliquamente  nell'ipocondrio  del  diafragma, 
tra  il  fegato  e  la  milza,  in  cui  discende  per 
l'esofago  il  cibo  e  la  bevanda  (da  venter,  ven- 
ire, di   cui  è  diminut.)   -  Farcii.  Lez.  81  -  ; 
yaarf,('hov,  ventriculus,  i,  m    2.  de;  Cels.  = 
2  Nel  num.  del  più,  ventricoli  si  dicono  an- 
cora   le    cavità  di  alcuno   viscere,  come  del 
cuore  e  del  cervello  -  Folg.  Ras.;  Geli.  Color.-; 

cordis  o  cerebri  sinus,   uum,   ni.    pi.  '1   re- 

cessus,  uum,   ni.  pi.  4   _  cavemulw,  arum,  f. 
pi.   1. 

VENTRIGLIO  ,  sm.  ;  venire  (  degli  uccelli  )  - 
Pallad.  Magg.  9;  Frane.  Sacch.  Rim.  14  -;  yx. 
VtùiSlov,  ventriculus,  i,  m.  2.-2  Aver  l'asse 
nel  ventriglio;  locuz.  prov.  che  vale  esser 
portalo  da  voglia  smoderatissima  al  giuoco; 
tolos  dies  ludcre,  forumi/ue  aleatorium  calfacere. 
Svel. 

VENTCCCIO.  F.  VENTICELLO. 

VENTUNESIMO,  agg.  m.;  nomo  numor.  ordinai, 
di  ventuno  -  Tac.  Dav.  Ann.  I.  lì  -  ,•  vige- 
simoprimo;  etxouTÒ;  npùxof  ,  viecsimus  e 
vigesimus  primus,  a,  um. 

VENTUNO,  0717.  0  sost.  com.  comp.;  nome  nu- 
mcr.  che  contiene  uno  sopra  venti  (quando 
e  agg.  il  nome  sosl.  cui  si  accompagna,  se  si 
pone  appresso  debb'esscr  sempre  al  sing.,  e 
al  plur.  se  gli  va  innanzi;  onde  ventun 
anno,  ventuna  lettera;  e  all'opposto 
anni  ventuno,  lettere  ventuno)  - 
Petr.  Son.  230  -  ;  dy.oauTc,  unus  et  viginti. 

VENTURA,  sf.;  cosa  futura,  che  ha  da  venire; 
e  per  estens.  sorle,  fortuna;  e  pigliasi  in 
buona  ed  in  mala  parte  (da  adventurus,  pari, 
di  advenio,  arrivare,  sopraggiungere)  -  Pclr. 
Son.  li,l  j  Bocc.  Procm.  4  -  ;  TÙyrt,  fortuna,  ir, 
f.  1;  sors,  tis,  f.  3.  =  2  Avvenimento,  acci- 
dente -  A^oe.  Ani.  99  -  ;  TÙyyj,  ffuvtu^ia,  ca- 
sus, Ui,  fortuiltu  eventus,  us,'vn.  4;  evtntum,  i, 
n.  2.  Cic.  -  La  cosa  può  andar  soggetta  od  as- 
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sai  venture    (res  plures  casus  recipere  potesti 
Ca;s.  -  Rimetter  la  cosa  alla  ventura  (rem  in 
casum  dare)  Tac.  -  Alla  ventura  del  giuoco 
(ad  casum  tabula)  Juv.  -  Mettersi  in  siffatta 
ventura  da  non  se  ne  poter  ritrarre  (dare  se 
in   casum   irrevocabilem  )   Liv.    -  Gl'inlervien 
sempre  qualche  singoiar  ventura   (iutervenit 
itli  semper  miri  ficus  casus)  Ter.   -  Molto  mal 
a    proposito  gli  sopraggiunse  quella  ventura 
(perquam  importune  fortuitum  hoc  itlifuit)P\\vi 
=  2  Dicesi  mala  ventura,  e  vale  disgrazia 
mala  sorte  -  Bocc.  Nov.  lxix.  29  -;  àruWsc  ' 
infortunium,  ii,  n.  2.  Plaut.  -  Guarda  di  non 
aver  mala  ventura  (cavesis  infortunio)  Plaut, 
-  Avrai  la  mala  venlura  (invenies  infortunium) 
Id.  =  3  Dar  la  mala  venlura;  cagionar  al- 
trui male;  alicui  detrimentum  od  incommodum 
importo,  as,  avi,  are,  att.  1   —  offerte.  Cic.  = 
4   Fare  la  ventura;  predir  altrui  l'avvenire  - 
Salviti.    Disc.    li.   3ì  -;  f/avreiWai ,  vaticinor, 
arte,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ;  futura  pranuntiare; 
pratdicere.  =  5  Mettersi  alla  venlura;  abban- 
donai, alla  fortuna  -  FU.  Plut.  -;  fortunose 
conunittere.  Cic;  fortunam  tentare.  Lue.  =  6 
Modi  avverb.  -  Alla  ventura;  fortuitamente 
a  caso  -  Ar.  Fur.  XX.  102  -  ;  ex   xùxr>c,  t^Òii,' 
forte,  fortuito.  -  A  venlura  o  per  venlura  o  per 
la  ventura;  casualmente  -Ar.  Fur.  xxm.  18 -• 
Tv^riv,  xari  Tvyvv,  forte,  follasse,  sorte.  -Per 
ventura,  vale  anche  forse  -  Bocz.  Farcii,  ni, 
pr.  111  -  ;    t76>;,  forsan,  forsitan,  flirtasse.   =  7 
(Filai.)  Ventura,  nel  fig.  ed  in  senso  osceno 
si  prende  per  lo  membro  virile  -  Bocc  Nov. 
Lxxii.  IO;  Frane.  Sacch.  Nov.  226  ed  altrove  -  • 
y.épxov,  néoj,  penis,  is,  va.  }. 
VENTURIERI.:  (mi/il.),  agg.  esm.;  soldato  che 
va  alla  guerra  non  obbligalo,  ne  condotto  a 
soldo,  ma  per  cercar  sua  venlura,   e  a  fine 
d'onore;  il  che  oggi  si  dice  volontario  - 
Guicc.    Stor.;    Farcii.  Stor.  x.    171  ed  altrove  ; 
Bcniiv.   -  ;    avventuriere;   miles  volunla- 
rius,  m. 

VENTURO,  agg.  m.;  che  dee  venire;  che  è  per 
venire  -  Dani.  Par.  XXXII.  2'.;  Com.  Purg.  ^  ; 
Cavale.  Frutl.  Ling.;  Amet.  93  -  ;  pilli**  ipxt. 
o^jre,  venturus,  a,  um. 

VENTUROSAMENTE,  avv.  ;  felicemente  (da  av- 
venlurosa  mente,  di  cui  è  afer.  )  -  Tit 
Liv.  Dee  l.  in,  e.  11  -  ;  fiiTuyw;,  fauste,  pro- 
spere, felicita:  Cic. 

VENTUROSO,  agg.  m.;  felice,  buono  (da  av- 
venturoso, di  cui  è  afer.)  -  Cr.  vi.  i.  3: 
Bemb.  Asol.  -  ;  EÙru^iò;,  ^«ì;,  xcaòj,  felix, 
ics,  3;  fortunatus,  commodus,  bonus,  a,  um. 

VENULEJO  ,  n.  pr.  m.  ;  (Saturnino)  giurecon- 
sulto, di  cui  esistono  molli  responsi  nelle 
Pandette;   Fenulejus,  1,  m.  2.  Lampr 

VENUSTÀ,  sf;  v.  I.;  bellezza,  grazia,  leggia- 
dria, eleganza;  altrim.  avvenenlezza,  garba- 
tezza, formosità,  galanteria,  graziosita  ecc. 

-  Fir.  Dial.  beli.  donn.  385  ed  altrove;  Tratt. 
Fin.  Mor.  20-;  venuslade,  venustate; 
eud^npoaùìtYi,  venustas,  atis,  f.  3. 

VENUSTAMENTE,  avv.;  v.  I.;  con  venustà; 
graziosamente,  leggiadramente  -  Panig.  De- 
metr.  Fai.  Berg.  -;  ^apie'vTw;,  venuste.  Plaut. 

VENUSTISSIMAMENTE  ,  avv.  sup.  di  venusta- 
mente; v.  I.  -  Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  -  ; 
venustissime.  Cocl.  ad  Cic.  Fam. 

VENUSTISSIMO,  01717.  m.  sup.  di  venusto;  v.  I. 

-  Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  -  ;  venustissima, 
a,  um.  Plaut. 

VENUSTO,  agg.  m.;  v.  I  ;  che  ha  venustà;  al- 
trimenti bello,  leggiadro,  grazioso,  elegante 

-  Amet.  41  ;  Dani.  Par.  xxxii.  I2f>;  Leti.  Rom. 
Stat.  G.  Cr.  -  ;  %v.plu(  ,  venustus,  formosus, 
a,  um. 

VENUTA,  sf;  il  venire  -Amet.  xvn;  Bocc.  Nov. 
LXXXVI.  10  ed  altrove  ;  Dant.  Inf.  il.  35  -  •  ve- 
nuto ,  venimento  ,  vegnenza  ;  n-apou- 
oict,  adventus,  accessus,  us,  m.  4.  -  Cena  per  la 
venuta  di  uno  (cccna  adventitia)  Svet.  =  2 
Far  venuta,  la  venula  ;  venire  -Scgn.Descr.-; 
SpyeaOat,  venire. 

VENUTO,  01717.  m.  ;  giunto,  arrivato;  qui,  qua-, 
quod  venti.  —.  2  Dicesi  ben  venuto;  ed  è  ma- 
niera di  salutare  chi  arriva  -  Bocc  Nov.  xx. 
io  -  ;  xatpi-,  salve.  =  3  Divenuto  (di  cui  è 
afer.)  -  Chiabr.  Guerr.  Got.  xv.  9;  Bocc.  Amor. 
Fis.  ■  ;  facius,  a,  um.  =  4  In  forza  di  sm. 
Veuuta.  F. 


VENI  ZZA 


ABNtiRA,  sf.dim.  di  vena;  venelta  -  Fir.  Dwl. 
MI.  Joun.  m  -;  fliSiov,  venula,  <c,  !.  1.  Ceti. 
JENZEESIMO.  /'.  VENTESIMOSESTO. 
t'ENZEI.  /'.  VENTISEI. 
t'ENZERE.  /     VINCERE. 
tfENZETTE    V.  VENTISETTE. 
VEN/ETTESIMO.  V.  VENTISETTESIMO. 
VEPRAJO,  VEPRAIO  (boi.),  sin.  ;    luogo  eh  ve- 
pri, prunajo  -Segner.  Preci.  XV.  9  -;  axavOswv, 
vepretum,  i,  n.  2.  /JaW.  . 

VEPRE  f&oO,  *oì«.  com.j  v.  1.;  spez.e  di  pruni 
-Amet.  58  ed  altrove;  Ar.  Fur.  XII.  81  ;  fle»»6. 
,/fco/.  11.83  -;  axavOai,  ^«ro<,   &àfivo;,  ceorw 
o  m*.  <*•,  m.  o  f.  3.  -  Sepolcro  circondalo 
di  vepri  e  di  spine  (sepulcrum  septum  undique 
vepribus  et  dumelis)  Cic. 
VER-  prep.  accorciata  da  verso;  e  dicesi  anche 
di  ver,  e  in  ver  (voce  per  lo  più  poet.  che 
usasi  ordiuariam.  col  quarto  caso)  -  fes.  tir. 
il    V);   Peti:  Canz.  XXXVHI.  1;  Dani.  Par.  V. 
IO*:  Fir.  As.  325;  Tass.  Ger.  xvn.  1  -  ;  «£<>«  , 
versus,  erga,  in.  -  Ver  Brindisi  (Brundusmm 
versus)  Cic.  . 

VERA  faeoa.);  città  di  Spagna;  hrgi,  n.  P/m. 
-  Di  Vera,  che  appartiene  a  Vera;  urgitamts, 
a,  um.  Id.  ..... 

VERACE,  agg.  co»».;  v.  ].;  che  ha  in  se  venta 
altrim.  genoino,  vero  -  Bocc.  l\ov.  HI.  4;  Aoi'. 
^««.  Proem.  ;  Vani.  Purg.  XVUI.  22  erf  u/ftwe  ; 
Par.  CW.  xlix.  11  ;  %>.  Pai.  nost.;  Tesorett. 
Br.  -  ;  vera  gè  ;  à).»8rj;,  vera^,  sincerus,  ger- 
manus,  a,  um;  verax,  acts,  3.   =  2  Che  dice 
il  vero,  che  non  inganna  -  Ar.  Fur.  xxx  -  ; 
verufcVus,  a,  um  ;  verìtatis  cultor,  oris,  m.  i.Cic. 
=  3  Efficace  -  Bott.  M'w/".  F»es.  **;  153  -  ;  svep- 
7>i?,  effìcax,  acis,6.  Coel.  ad  Cic. 
VERACEMENTE,  oi».;  con  verità,  in  verità,  nel 
vero   -    Vii    Crisi.;    Mor.    S.  Greg.;    Cavale. 
Med.   cuor.;   Esp.  Pat.  nost.;  Cose.   S.  Bem.  ; 
Pelr.  Son.  ilo;  Pass.  93  -;    veragemen te  ; 
à),«8w;,   cere.  Ter.;  i>eraci7er.  Aug. 
VERACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  veracemente 
-  Segner.  Mann.   Seti.    XIV.  2  -  ;    «Méarata, 
verissime. 
VERACISSIMO,  agg.  m.  sup.   di  verace  ;  altnm. 
verissimo  -  Segner.  Mann. Selt.\\\.  2;  Sannaz. 
Arcad.    Pros.  6  -    ;  àlriOéiiaroi  ,    verissimus, 
veracissimus,  a,  um. 
VERACITÀ,  sf.astr.  di  verace;  virtù  per  la  quale 
l'uomo  ed  in  parole  ed  in  fatti  mostrasi  tal 
quale  è  il  sentimento  dell'animo;  altrimenti 
ingenuità,  verità  -  Guicc.  Slor.  10-;  vera- 
cità de,    ver  acitate;    «.ìMeta.,    constans 
verìtatis  studium,  ii,  n.2;  veritas,  atis,  f.  3. 
VERA-CRUZ  (geog.);  provincia  e  città  d'Ame- 
rica ;   Fera  Crux.  * 
VERAD1CENTE    V.  VERITIERE. 

VERAGE  I    y  VERACE  ecc. 

VERACEMENTE  I 

VERAGRANI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  del 

Piceno;   Feragrani,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
VERAGRI  fgeog.J,  n.  pr.   m.  pi;  popolo  della 
Gallia  Narbonese,  presso  i  confini  dell'Italia; 
Feragri,  orum,  m.  pi.  2.  Lì»  ;  Cies.;  Plin. 
VERAGUA  (geog.);  provincia  d'America;  Fera- 

gua.  * 
VERAMENTE,  avv.  (usato  per  dinotare  esser  la 
cosa  tale  in  fatti  quale  vien  detta  o  dà  mo- 
stra di  essere);  altrim.  veracemente,  in  vero, 
di  verità,  con  verità,  in  verità,  certamente  - 
Bocc.  Nov.  LXXlX.  30  ed  altrove;  Pelr.  Son.  201; 
Dani.  Par.  Vili.  79  -  ;  vero  ;  à),*jO<Ss,  faìaSri , 
vere,  sane,  profecto,  certe.  Cic;  quidem,  riempe. 
-  Veramente   questo    non    è   da    comportare 
(enimvero  ferendum  hoc  non  est)  Ter.  ■=■  2  Nul- 
ladimeno,  con  tutto  ciò,  pure,  perà  -  Dani- 
Par.  I.  io  e  altrove  -  ;  où  pw  Sri,  ofl  fi*)v  outs, 
verumtamen,   veruntamen.   =  3   Dicesi  vera- 
mente che,  per   eziandio   che,    abbenchè    - 
Brun.  Oraz.  per  M.  Marceli,  (citalo  dalla.  Tav. 
Barb.  alla  voce  delivro)  -  ;  xat  rot,  eì  zai, 
elsi,  etiamsi,  quamquam. 
VERA-PAZ  (geog.);  provincia  d'America;  Fera 

Pax.  * 
VERATRO  (hot.),  sm.  ;  genere  dì  piante  erbacee 
perenni,  di  cui  si  conoscono  diverse  specie, 
tra  le  quali  le  più  ovvie  e  ricevute  per  gli  usi 
medicinali  sono  il  bianco  ed  il  nero,  erro- 
neamente confuse  con  l'  elleboro  bianco  o 
nero  (e  secondo  altri  ha  preso  il  nome  dal- 
l'elleboro nero   cui  è  simile,  e  che  fu  detto 

Focabolario  ilal.-lat. 


anch'esso  verairum,  quasi  da  vere  atrum)  - 
I.ìb.  cur.  inalali  ;  Ar.  Sat.  6  -  ;  veralrum,  i, 
n.  2. 
VERBACCIO,  sm.  ]>>g<1-  ài  verbo,  nel  signif.  di 
paiola,  oatlìva  parola  -  /<»>;'•  Son.  in.  105  -; 
y'.'.v.ò-j  pr,ua,  mainili,  inlioncslum,  turpe  verbuni, 
1,  11.  2.  , 

VERBALE,  ai/g.  coni.;  di  parola  (contrario  di 
per  iscritto);  verbo  prolatus  et  non  scriptus; 
verbali*,  e,  3.  Fulg.  -  Fare  una  promessa  ver- 
bale (verbo  promitlere)  Cic.  -  Processo  ver- 
bale (perscripta  rei  gesta:  acta,  orum,  n.  pi.  2) 
-  Tare,  stendere  un  processo  verbale  (rei  ge- 
sta- instrumentum  <  onjicere  ;  visa  auditaque  in 
acta  referre  )  --  2  (  Gramm.  )  Aggiunto  di 
nome  dipendente  dal  verbo  o  formalo  dal 
verbo  (ed  in, questo  senso  si  adopera  anche 
in  l'orza  di  sin.  )  -  Varch.  Ercol.  2^3;  Salv. 
Avveri.  I.  2.  12  -  ;  verbalis,  e,  3.  -  Nomi  ver- 
bali (  verbalia  e  verbatia  nomina)  Charis.  ; 
Diom. 

VERSANO  (geog.);  lago  Maggiore;  lago  nella 
Gallia  Cispadana,  alle  falde  delle  Alpi,  donde 
deriva  il  fiume  Ticino;  Ferbanus,  i,  m.  2.  Plin. 

VERBASCO  (bot.),  sin.  ;  v.  1.  ;  spezie  d'erba  detta 
anche  tasso  barbasso  -  Cr.  -  ;  «p>oVo;,  verba- 
scum,  i,  n.  2.  Plin. 

VERBENA  (bot),  sf.;  v.  1.  ;  presso  gli  antichi 
propriam.  era  così  detto  il  rosmarino,  erba 
sacra,  colta  in  luogo  sacro  del  Campidoglio, 
colla  quale  cingevansi  la  fronte  i  Feciali  nel- 
l'intimar  la  guerra;  e  per  eslens.  qualunque 
erba  sacra,  o  fionda,  o  ramo  d'albero  sacro;  ed 


oggi  così  chiamasi  una  sorla  di  pia  a  che  hi 
le  foglie  un  poco  grinzose,  ed  è  comune  lungo 
le  strade,  nei  campi,  e  negli  ammassi  di  sassi 
o  rottami  di  fabbrica,  adoperata  dai  medici 
come  utile  in  alcune  malattie,  e  febbrifuga  - 
Tes.  Pov.  P.  S.  -;  ber  ben  a;  kpà  f3oTàv>i  , 
nipwxeptwv,  verbena,  k,  f.  1.  Ter.  ;  Firg.  (della 
da-  Linn.  verbena  ufficiiialis)  -  Chi  è  coronato 
di  verbena  (verbenarius,  ii,  m.  2)  Plin.  (ver- 
benatus )  Svet.  =  2  In  luogo  di  vermena  - 
Bem.  Ori.  11.  26.  59  -  ;  ramusculus,  i,  m.  2. 
Plin. 
VERBERARE,  alt.  ;  v.  1.  ;  percuotere,  bastonare 
-  Boez.  \\  -  ;  TÓTtTW,  p.xnuyóo>,  verbe.ro,  as,  avi, 
are,  alt.  1  ;  verberibus  accipere. 
VERBERATO,  agg.  m.  da  serberare;  v.  1.  -  Jac. 

Colon.   Soti.  al  Petr.  -  ;    ruipQet;  ,    verberatus, 

a,  um.  . 

VERBERIE  (geog.);   città    di  Francia;  Ferem- 

bra  *  ;  Fermeria  *. 
VERBICAI'SA.  F.  il  vocab.  seg. 
VERBIGRAZIA,  avv.  comp.;  v.  1.;  per  esemplo, 

per    esempio  ,    esempigrazia    -    Cavale.    Med. 

cuor.;  S.  Gio.  Grisost.;  Bern.  Ori.  11.  5.  5  -  ; 

verbicausa,  verbi  causa;  loyo^j  x*Plv \ 

verbi    gratia,    exempli    grafia.  Cic;    exempli 

causa. 


VERDEBRUNO 

multiloquu».  l'Iaul.;  verbosus.  Cic;  linguosus, 
a,  uni  ;   loquax,  acis,  3;  loqitaculut,  a,  uni. 

VERCELLESE,  <>gg  pr.  coni.;  di  Vercelli;  Ver- 
celli n  o  ;  vercellensis,  e,  i  ;  vercellmus,  a,  um. 
Marin.  Inscr. 

VERCELLI  (geog-)  ;  città  e  provincia  degli  Stali 
Sardi;  Feri  elite,  arum,  f.  pi.   1.  Tue.;  Plin. 

VERCINGETOBIGE  ,  n.  pr.  tti.j  cos'i  fu  chia- 
mato un  magistrato  superiore  presso  i  Galli, 
e  colai  nome  ebbe  pure  un  loro  re;  Fcrcin- 
getoiix,  igis,  ni.  3.  Cws.;  Fior. 

VÈUDACCIÒ  (min.  e  piti.),  sin.;  sorla  di  colore 
verde  di  terra  -  Baldin.  Foc.  Dis. 

VEIVHAD1ERO,  agg.  m.;  voc  spagn.  V.  VERI- 
TIERE. 

VERDASTRO,  agg.  ni.  ;  che  tende  al  verde,  al- 
trimenti verdiccio  -  Red.  Oss.  an.  34  -  ;  ùnó- 
jf'Awpo?,  subviridis,  e,  3.  Plin. 

VERDAZZURRO,  agg.  e  sm.  comp.,  che  scrivesi 
anche  verde  azzurro  ;  sorla  di  colore  tur- 
chino, che  è  quello  dell'aria,  della  marina  - 
Sa/vin.  Disc.  1.  319;  Ricelt.  Fior.  Vi  -;  ylxvxcx;, 
ccesius;  color  llialassicus,  m.  Plaul. 

VERDE,  sm.;  quantità  di  piante  o  d'erbe  ver- 
deggianti, allrim.  verdura  -  Petr.  Canz.  XXll. 

I  ed  altrove;  Dani.  Purg.  VII.  81  -;  i'/wà,  her- 
barum  frondiumque  viriililas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Gli 
alberi  si  vestono  del  lor  verde  (arbores  fronde- 
scunl)  Cic-  Perder  il  verde (viridilatem  amillere) 
Id.  -  Coprir  la  terra  di  verde  (spargere  liumum 
foliis)  Virg.  =  2  Trasl.  Vigore  -  Dani.  Purg.  III. 
135  -;  àxf<vj,  viridilas,  atis,  f.  3  ;  vigor,  oris,  va. 3.- 

II  verde  degli  anni  (mlas  integra)  Cic.  (celalis 
nervi)  ld.  -  Che  non  è  più  in  sul  verde  degli 
anni  (annis  maiurus)  Ov.  =  3  Dicesi  esser 
condotto  al  verde,  esser  al  verde  o  simili,  e 
vale  esser  nell'estremo  o  al  fine  -  Pelr.  Son. 
26;  Belline.  Son.  273;  Malm.  XII.  1;  Min.  An- 
noi, ivi;  Frane.  Sacch.  Nov.  xli  -  ;  ad  incilas 
redaclum  esse. 


VERBO,  sm.  (nel  pi.  verbi,  e  verba,  fem.);  v.  1.; 
dizione,  parola  -  Dani.  Inf.  xxv.  16;  Ar.  Fur. 
xxx.  45;  Fr.  Jac.  T.  ìli.  20.  9;  Frane.  Sacch. 
Nov.  180  -  ;  Xóyos,  p«fta,  verbum,  i,  n.  2.  = 
2  A  verbo  a  verbo,  verbo  a  verbo;  posti  av- 
verbialm.;  valgono  qualche  cosa,  valgono  a 
parola  a  parola,  per  l'appunto,  senza  mutar 
niuna  parola  -  G.  F.  XI.  2.  25  -  ;  ad  verbum, 
adamussim.-  Tradurre  verbo  a  verbo  (verbum 
prò  verbo  reddere  ;  verbum  e  verbo  o  ad  verbum 
exprimere)  Cic.  =  3  (Teol.)  Verbo  divino  o 
di  Dio,  ed  anche  assolulam.  Verbo,  s'intende 
Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  -  Bocc.  FU.  Dani 
2Ì7;  Dani.  Par.  VII.  30;  S.  Cali.  Leti.  il.  28  -  : 
Aóyos,  Ferbum,  i,  n.  2.  Fulg.  =  4  (Gramm.) 
Verbo    è   termine  grammaticale  che  dinota 
azione,  o  lo  stalo  e  maniera  d'essere  di  chec- 
chessia; si  conjuga  per  modi  e  tempi,  ed  è 
parte   dell'  orazione  tanto    principale   fra   le 
altre,  ch'ella  ha  sortito  il  nome  in  partico- 
lare che  comunemente  è  dato  a  tulle  -  Dant. 

Par.    XVIII.    92;  Maeslruzz.    I.  52;    Sen.    Ben. 

Farcii,  v.  10  -  ;  pr,[itx,  verbum,  i,  n.  2. 
VERBOSITÀ,  sf.  astr.  di  verboso;  soprabbon- 

danza  di  parole,  altrimenti  muUiloquacilà  - 

Uden.  Nis.  ili.  139  -  ;  ■nolvloyict.,  mulliloquium, 

ii,  n.  2.  Plaut.;  verbosità?,  atis,    f.  3.   Prud.; 

Symm.  ;  loquacilas,  atis,  f.  3  ;  verborum  abun- 

dantia,  w,  r.  1. 
VERBOSO,  agg.  ni  ;  che  parla  assai  -  Semi.  S. 

Agost.  D.  -  ;  «W/e^o;,  rroW>a>.o;,  rtoìvlóyos, 


VERDE,  agg:  com.  ;  aggiunto  di  quel  colore  che 
hanno  le  erbe  e  le  Voglie  quando  sono  fresche 
e  nel  vigore  -  Bocc.  G.  in,  p.  6  ed  altrove  ; 
Vani.  Inf.  ìv.  118  ;  Pelr.  Son.  205  ;  Baldin.  Foc. 
Dis.  -  ;  x^PÒ;,  viridi*,  e,  3.  -  Di  un  verde 
d'erba  (  turbai  eus,  herbeus,  a,  um  )  Plin.  — 
di  porro  (porraceus)  Id.  (prasinus)  Plaut.  — 
di  mare  (  thalassinut  o  thalassieus  )  Lucr.  ; 
Plaul.  —   di  smeraldo  (  smaragdynus  )  Cels. 

gajo  (late  virens  )  Plin.    —  vivo  ( acriter 

viridis)  Id.    —  pallido  (e  viridi  pallens)  Id.  — 
più  carico  (spissius  virens)  Id.   -  Traente  al 
verde  (subviridis)  Id.  (vìridi  colori  proximus) 
-  Tinto  in  color  verde  (viridi  colore  infectus) 
Id.    -    Alberi  sempre  verdi   (arbores  fronde 
sempiterna;,  o  sempiterna  coma  vircnles)  Id.  = 
2    Fresco  ,   contrario  di  secco  -  Cr.  v.    2.  12 
ed  altrove  -  ;  x^PÒ;,  viridis,  e,  3  ;  recens,  tis, 
3.  -  Pascere  un  cavallo  d'erbe  verdi  (vernis 
ac  recentibus  herbìs  cquum  reficere  )  -  Verde 
cespo  (vivus  cespes)  Hor.  -  Piselli  verdi  (pisa 
novella  ac  primula)  =  3  Fig.  Acerbo,  agro, 
brusco,  non  ancor  maturo  -  Lib.  cur.  malati.  ; 
Trall.  segr.  cos.  donn.  -  ;  »ù<rrnpòs,  afer,  asper, 
a,   um  ;    auslerus ,   crudus  ,    acerbus  ,  immalu- 
rus,  a,  um;  immilis,   e,  3.  Cic;  Plin.  -  Vino 
verde  (vinum  acerbi  saporis)  -  ( —  torvum  o 
immite)  Plin.  -  Alquanto  verde  (—  subauste- 
rum)  Cels.    =  4    Giovane  di  età;  dello  di 
persona  per  età  giovanile  -  Boez.  Farcii.  I , 
rim.  l;  Fir.  As.  72;  Ar.  Fur.  XML  50  -;  à.-/.- 
fiauiiy.ò; ,  virens,  tis,  3  ;  viridis,  e  ,   3  ;   vigens , 
florens,  tis,  3.   -   Verde  età  (flnrens  cetas)  Cic. 
(Juventus,  utis,  f.  3)  Id.  (juventa,  ce,  f.  i)  Plin.  - 
Fin  dai  più  verdi  anni  (ab  juventa)  Liv.  -Nella 
mia  verde  età  (me  juvene)  Plin.  =  5  Vivo, 
pieno  di  speranza  -  Petr.  Son.  125  ;  Tass.  Ger. 
XIX.  53;  Guicc.  Slor.  xn.  597  -  ;   spei  plenus. 
VERDE  (isole  di  Capo)  (geog.);  Hesperides,  um, 

f.  pi.  3.  Plin.  .      '  .  . 

VERDEA  (agr.  ),  sf.  ;  specie  di  vile  o  d  uva  bian- 
ca, della  quale  si  fa  un  vino  chiamalo  anche 
esso  verdea,  e  ciò  dal  suo  colore  pendenle 
al  verde  -  Cr.  iv.  12.  8;  Dav.  Colt.  161  ;  Red. 
D'air.  31  ed  altrove;  Tasson.  Secch.  VI.  46  -  ; 
vilis  o  uva  viridis. 
VERDE  AZZURRO.  F.  VERDAZZURRO. 
VERDEBRUNO  ,  agg.  e  sm.  comp.  ;  color  verde 
pendente  allo  scuro  -  Petr.  Frolt.  ;  Frane 
Sacch.  Nov.  153;  G.  F.  vili.  13.  2  -;  verde- 
scuro ;  spissius  virens,  tis,  3.  Plin. 
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VERDECHIARO 

♦  FRnFOniARO  ,  agg.  e  sm.  comp  ;    verde  che 

penile  al  chiaro,   cioè  al   bianco  -  M.   /'.  Et. 
■  -  . 
VKIIIM  (JAJO  ,   VEBDEGAIO,  agg.   e  sm.   comp.; 

verde   a  perii»    o  chiaro    -    Buon.  Ftcr.  ni.   J. 

li   -  ;    l<rte  virrns,  tis,   L  FI  in. 
vi  n iti  6GI  \ >i i  mi»,  sm  ;   il  verdeggiare  -  Lib 

Pnd.  -  ;    / l'-citr,;,    viriditas,  atti,    {.  3.    Cic. 

\  i  itm  ci.i  \>  1 r: ,  pmi    di    verdeggiami    chi 
verdeggia  -  Ovid.  Pisi  5»;  Amti.  \\  e  altrove 
Bemb.  Asol  n.  li*  -;  verdicanle;  3a/£0<uv, 
riridans,  tis,  3.  Virg.;   virens,  tis,   3.  Plin.;  vi- 
ridis,  e,  J;  vinsccns.  tis,  3. 
.iiiiii  GGIABE,  n.  o.<.«.;  mostrarsi  verde,  appa- 
rir verde   -  Peri".  Canz.  132  ed  altrove;    Bore. 
Iritrnd.  37  j  Berti.  Ori.    I.  6.  51  -;   verdicare; 
SaìMt»,  vireo,  es,  no,  /Tr*1,  n.   2.   Cic;   vire- 
scere.  Col.  -  Gli  alberi  verdeggiano  (arbores 
vermi  tempore  frondesiunl)  Col. 
VERDEGIALLO,   0917.    e    sin.  comp.;  colore  Ira 
verde  e  piallo  sbiancalo   -Lab.  2.1;  Red.  Ins. 
51   ed  altrove  ;    Borali.   Hip.    il)  -  ;  viridis  color 
luteo  admixlus. 
VERDEGIGLIO,  sm  comp.;  tintura  ctie  i  pittori 
cavano  dalle  foglie  de"  pigli  pavonazzi,  i  quali 
preparati  con  mistura  di  calcina,  buttano  un 
verde  assai  bollo  e  vivace  -  Sagg.  uat  esp  239-; 
viridi»  color  liliis  violnceis  expressus. 
VERDEMABCO  (boi.),  sm.;  sorla  d'erba  della 
anche     pigamo  ;     irnyocvov  ,  pegatwn,   i,    n.   2. 
Apul. 
VERDEMEZZO,  agg.  m.  comp.:  aggiunto  di  gra- 
no, o  biada,  o  cacio,  che  sin  tra  verde  o   tra 
Iresco  e  secco  -  Buon.  Fier.  Intr.  v.  3  -  ;  sub- 
vindis,   e,  3.  =  2  Aggiunto  di  carne,  e  vale 
tra  cotta  e  cruda  -  Morg.  xvm.  120  e  altrove  -; 
r,;j.i'.-/jo;,  seinicoctus,  a,  um. 
VERIIEI'ORRO,  agg.  e  sm.  comp.;  specie  di  co- 
lore verde  smeraldino  bellissimo,  da'  chimici 
dello  carbonato  di   rame   -   Ricett.    Fior.    23  ; 
Art.  Vclr.  Ner.  1.  32  -;  prasinus  o  porraceus 
color,  ori»,   m.   3.   Plaut.  ;  Plin. 
VERDERAME  (et.  nal.),  sm.  comp.;  quella  gruma 
verde   che   si  genera    nel    rame  per  l'azione 
dell'aria,  e  di  altre  sostanze  contenenti  ossi- 
genc  ;  e  si    fa  anche   artificialmente  immer- 
gendo lamine  di  rame  nell'aceto  o  nella  fec- 
cia   del  vino  (  da'  chimici  detto  ossido  di 
rame,  ed   è  veleno  potentissimo  ;  altrimenti 
erugine)    -   Lab.  19'.;  Cr.  ix.  li.    2;    Benv. 
Celi.  Orcf.  52;  Boi  gli.  Hip.  213  -;   tè;  %alxo\J; 
arugo,  gùris,  f.  3.  Filr. 
VBRDEROGNOLO,  agg.  e  sm.;    v.  a.;  V.  VER- 

DOGNOLO. 
\  i.iuh  scino,  agg.  e  sm.  comp.;  lo  slesso  che 

verdebruno.  F. 
VERDESECCO,  agg.  m.  comp.  (nel  pi.  verdesec- 
chi);  mezzo  secco,   quasi  appassito  -  Soder. 
Colt.   -  ;  3-y.l.tpòi,  aridulus,  a,  um.  Cai. 
\  1  .iti IETTO,  sin.;  materia  per  color  verde  clies 
adopera   dai   pittori   -   Borg/i.  Hip.  2)3  -  ;  ma- 
cerie* guadimi,  ix  '/uà  viriate  color  exprimi  tur. 
\  1  BDETTO,  agg.  m.  limi,  di  verde;  verd  iccio, 
I  i-i  iligno;  ÙnóyìupOS,  subviridis,  e,  3.  =  2 
Bruschetto   -   M.   Aldnbr.  ;    lied.    Annot.  Di- 
lir.  -  ;  aliguantulum  afer,  fra,  [rum  —  auslerus, 
a,   um. 
VERDEZZA,    if.  atlr.  di  verde;    qualità  di  ciò 
che  e  verde  -  Bore  Fu.   Dani.  251;  Genes.  P. 
N.  ;  Cr.  ix.  is.  '.;  Mor.  S.  Greg.  -  ;  verdorc; 
jrtoooTQC,  viridiUu,  atis,  l.  3.  Cic. 
VERDICANTE.   F.  VERDEGGIANTE. 
VEBDICABE.  f.  verdeggiare. 

vi  RDICCIO    V.   VERDETTO,  agg. 

\\  BDICI  mi     /'.  VERITIERE. 

VERDIGNO.   /'.   VERDETTO,  agg. 

vi  UDISSIMO,  agg.  m.  lup.  di  verde  -  Bure.  G 
vi,  f.  '/,  Dani,  Inf.  ix.  in;  Bui.  ivi-  ;  yj.wprf- 
.;,  virtditsimui,  a,  um.  Virg.  s=  2  Fig. 
Giovanissimo  -  Fan  li  Ercol.  re.  -  Che  ò  an- 
eon  in  verdissima  età  (ad/tue  fiorente  juventa) 
llor 

VERDOGNOLO,  agg.m.;  che  ha  del  verde  -  Red. 
fui.  Itg;  Benv.  Celi,  Orcf.  J32  -  ;  verdero- 
jTOOlo;   >Jr,>j/'/',\r,o:,  subviridis,  e,  3. 

vi  linoni:.  F.  VERDEZZA. 

vi  RD1  «aio,  agg,  ni.  ;  togliente  da  quadro  lati, 
laglicntissimo  ;  cìcvt«to;,  aculissimus,  a,  um. 

VF.miL'CO  fmilit.J,  sm.;  spada  di  stretta  lama, 
che  taglia  da  quattro  lati  (ed  alla  quale  per 
lo    più  serve  di  fodero    un  bastone  o  mazza 


di  campagna,  perchè  non  sia  palese  a  chic- 
chessia) (dallo  spagn.  verdugo,  che  vale  il 
medesimo)  -  Ber».  Rìm.  i.  99;  Buon.  Fier.  i. 
3.  3  -  ;  erisis  quadrifariam  acutus,  m. 
VERDUME,  sm.  ;  la  parie  verdeggiane  delle 
piante  -  Cr.  v.  i.  i»  ed  altrove  -;  verzume; 
16  yjwpòv,  frondium  viriditas,  atis,  f.  3. 
\il\\>VX  (geog.);  città  di  Francia;  Verodunum.* 
VERDUBA,  IT.  ;  tutto  ciò  che  concorre  a  formare 
il  verde  piacevole  dei  piali,  dei  campi,  dei 
giardini  -  Dant.  Inf  \\.  m  ed  altrove;  Firg. 
Eneid.  AI.;  l'oliz.  Si.  I.  3»  -  ;  verzume, 
verzura;  x^upo'n;;,  viridiUu,  atis,  f.  3;  viror, 
oris,  m.  3.  -  La  vivace  e  gaja  verdura  dei 
monti  ( viridissimi  montium  vestilus)  -  Riva 
coverta  di  verdura  (ripa  vestita  gramine)  Col. 

-  Luogo  pieno,  cosparso  di  verdura  (virida- 
rium,  ti,  n.  2)  Svet.  —  dov'  è  una  bella  ver- 
dura (ameena  vireta)  Virg.  -  Si  era  assiso  so- 
pra un  letto  di  verdura  (loro  viridantc.  conse- 
rterai) Plin.  -  Lavori  di  verdura  che  si  fanno 
ne'  giardini  (topia,  orum,  n  pi.  2)  Fitr.  -  Far 
simiglienti  lavori  (topiariam  facere)  Cic.  -Chi 
li  fa  (topiarius,  ii,  m.  2)  -  Tappezzeria  intes- 
sula  a  verdura  (aula:um  quo  topiarium  opus 
descriptum  exlubetur). 

VERECONDIA,  sf.  ;  v.  I.  ;  rossore,  vergogna  - 
Agn.  Pand.  53;  Salvili.  Disc.  l.  17  ed  altrove-; 
ui'Jòii,  verecundia,  ce,  f.  1;  pudor,  oris,  m.  3. 
Cic.  -  Arrossire  per  verecondia  (pudore  affici; 
erubescerc)  Id.  -  Ella  per  verecondia  appena 
levando  gli  occhi  (Illa  verecunda  vix  Udini* 
lumina  vullu)  Ov.  -  Matrona  di  specchiata 
verecondia  (spedala;   pudicitiu;  matrona)  Liv. 

VERECONDO,  agg.  m  ;  v.  I.;  che  ha  verecondia 

-  But.  Purg.  l  -  ,•  a.i^riu(oìi,  verecundus,  pudi- 
bunclas.  Ov.  ;  pudorosus,  a,  um.  Gloss.  gr.- 
lat.  ;  pudoricolor,  oris,  3.  Liv.  ap.  Geli.  -  Ella 
sparge  di  verecondo  pudore  il  viso  (vencundo 
suff'uiidilur  ora  rubare)  Ov.  -  Copre  col  manto 
il  viso  verecondo  ( pudibundo  celat  amictu 
Ore)  Id.  -  Donna  santa  e  vereconda  (mulier 
sancla  et  pudorata)  Vulg. 


VERFEUIL  (geog.);  città  di  Francia;  Firide 
Folium.  * 

VERGA,  sf;  bastoncello  sottile,  altrim.  bac- 
chetta -  Amm.  Ani.  9.  162;  Dant.  Inf  XX.  lì; 
Pelr.  Son.  3)  ;  Cr.  v.  1.  8  -  ;  pctgtfo;,  virga,  ce, 
f  1.  =  9  Verga  reale  vale  scettro  -  Petr 
Cam.  xi.  1  -  ,■  ay.r,Tnpov,  sceptrum,  i,  n.  2.  -  Il 
re  sedendo  colla  porpora  e  la  verga  reale 
(rex  sedens  cum  purpura  et  sceplro)  Cic.  = 
3  Oicesi  battere  a  verghe,  e  vale  vergheg- 
giare -  S.  Gio.  Grisost.  -  ;  ^adrr/ow,  nerberò, 
as,  avi,  are,  att.  1  ;  alicui  verbe.ra  adliibere  ; 
virgis  cadere.  Cic.  .—  4  Tremare  a  verga  a 
verga,  o  come  una  verga;  tremare  eccessi va- 
mcnle  -  F~il  Benv.  Celi.  -  ;  ò).ov  Tpiptw,  totum 
o  veliementer  tremere.  —  5  (Art.  mesi.)  Verga 
d'oro,  d'argento,  di  ferro  ecc.,  così  diconsi 
i  pezzi  di  simili  metalli  ridotti  a  forma  di 
verga  -  Ricett.  Fior.  70  -  ;  auri,  argenti,  ferri 
etc.  lamina,  a,  f.  1.  —  6  (Anat.)  Il  membro 
virile  -  Folg.  Ras.;  Cr.  v.  32.  2  -  ;  xépxos, 
penis,  is,  m.  3. 

VERGA  (geog.);  città  d'Italia  ne'  Bruzj;  Verga, 
arum,  f.  pi.  i.  Liv. 

VERGARE,  alt.;  propriam.  far  le  verghe  oliste 
a'  drappi  o  a'  panni  ;  invergarc;  pannos 
segmcnlis  vario,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  discri- 
minare —  fasciolis  o  virgis  distinguere,  variare. 
=■  2  Per  simili l.  Scrivere  (quasi  le  linee  della 
scrittura  fossero  come  lanle  verghe  orizzon- 
tali) -  Dant.  Purg.  xxvi.  6i  ;  Petr.  Son.  114; 
Poliz.  Si.  II.  8  -  ;  ìfapo'w,  Sia.y_'j.pàxtiA>,  scribo, 
is,  ipsi,  ibcre,  alt.  3;  exararc.  -  Non  avendo 
vergato  neppur  una  lettera  (cum  liltvram  scri- 
psissel  nullam)  Cic.  -  Pollar  il  mondo!  le 
gallino  han  dunque  In  mani  ?  perchè  queste 
tavolette  sono  vergale  da  una  gallina  (obsec.ro, 
Itabcnl  quoque  gallina  manus?  nani  kas  tabellas 
gallina  scripsil)  Plaut. 

VERGATO  (art.  mest),  sm.;  panno  vergato  - 
Nov.  Ani.  XXI.  3  -;  pi/.Oi  ni-nof/.ù pivov ,  pannus 
variegatus  —  virgis  o  fasciolis  distinctus,  a, 
um.  =  2  Fig.  Diccsi  tessuto  a  vergalo  per 
cosa,  opera  composta  di  cose  tra  se  diverse 
e  varie  -  Fr.  Jac.  T.  vi.  9.  in;  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  571  -  ;  misccllum  opus,  cris,  n.  3. 

VERGATO,  agg.  m.  da  vergare;  listato,  fallo  a 
strisce,  a  liste,  e  dicesi  propriam.  di  tessuto 


VERGINELLA 

-  Bocc.  Nov.  x.  2;  Fi  agg.  Sin.  -  ;  paguro  j, 
virgatus,  a,  um.  -  Vesti  vergale  ad  oro  (auro 
virgola;  vestcs)  Sii.  =r  2  Tinto  a  strisce  stri- 
sciato -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  virgatus. 
=  3  Macchiato,  laccato  -  Poliz.  Si.  i.  87  -  • 
virgatus.  Sii.;  maculosus,  a,  um.  Virg.  -  Ca- 
vallo con  bardatura  coperta  con  pelle  ver- 
gata di  tigre  del  Caucaso  (sehipes  caucasiam 
instratus  virgolo  carpare  tigrim)  Id.  =  4  Per 
similit.  Scritto  -  Menz.  Rim.  I.  158  -  ;  icriptus 
a,  um.  ' 

VERGELLA,  sf  dim.  di  verga;  verghelta  -Stor. 
Ajnlf.  ;  Gr.  S.  Gir.  -  ;  pzSfaov,  virgula,  ce,  f.  i. 
VERGELLO  (ari.  mesi.),  sm.;  quella  mazza  in- 
laccata nella  quale  gli  uccellalori  ficcano  la 
paniuzza  (dim.  di  verga  )-Ca»t.  Cani.  289-; 
baculum  in  quo  virga  viscata  figuntur.  =  2 
Esser  in  sul  vergello;  locuz.  prov.  che  vale 
correr  sommo  pericolo;  in  summum  discrimen 
venire;  magno  in  periculo  versori;  summo  in 
discrimine  esse. 
VERGELLO  (geog.);  fiume  della  Puglia;  Ver- 

gellus,  i,  m.  2.  Val.  Max.  ;  Fior. 
VERGENTO  (geog.);  città  della  Spagna  Belica; 

Vergcntum,  i,  n.  2.  Plin. 
VERGEIVZA,  sf.  ;  tendenza  -  Salvin.  Disc.  Accad. 

2)6  -  ;  syxlm;,  iticlinatio,  onis,  f.  3. 
VERGHEGGI  ANTE,   pari,  di   vergheggiare;  che 

vergheggia  ;  pag^tov,  virgis  cadens,  tis,  3. 
VERGHEGGIARE,  alt.  ;  percuoter  con  verghe  - 
Slor.  Rinald.  Montalb.  -;  s  vergheggiare; 
pyfidiQa,  virgis  cado,  is,  cecìdi,  cadere,  att.  3. 
=  2  Scamatare,  scuotere  la  polvere  a  chec- 
chessia -  Cr.  v.  9.  2  -  ;  pulverem  rudiculis  ex- 
cutio,  is,  cussi,  cutere,  att.  3. 
VERGHEGGIATO,  agg.  m.  da  vergheggiare; 
battuto  o  percosso  con  verghe  -  Frane.  Sacc/i. 
Nov.  1,(1;  Morg.  xiv.  13  -  ;  virgis  casus,  a,  um. 
=  2  Scamatalo;  rudiculis  excussus  a,  um.  = 

3  Vergalo  -  Fir.  Dial.  beli.  domi.  W,  -  ;  p'agtfw- 
TÒc,  virgatus,  a,  um. 

VERGHETTA,  sf  dim.  di  verga;  piccola  verga, 
vergella  -  Dani.  Inf.  ix.  82;  M.  F.  iv.  74; 
lntrod.  Fin.  -;  vergola;  pxZSiov,  virgula, 
a,  f.   1  ;  bacillum,  i,  n.  2. 

VERGHETTATO  (arald.)  ,  agg.  m.;  dicesi  dello 
scudo  coperto  di  righe  o  liste;  virgatus,  a,  um. 

VERGHETTINA,  sf.  dim.  di  verghelta  ;  piccola 
verghe  Ila  -  Bellin.  Giorn.  il.  «  -  ;  v  ergo- 
tina; pxgdiov,  exigua,  subtilis  virgula,  a,  f. 
1  ;  virgula,  a,  f.  1.  Cic. 

VERGIMI:  (astr.),  sf.  pi;  v.  I.;  nome  che  i  Latini 
danno  alle  l'Iejadi,  perchè  appariscono  in 
primavera  (da  ver,  primavera);  lUiiadt;,  Ver- 
gilia,  arum,  f.  pi.  1.  Fesl.;  Cic.  in  Arai  ;  Plaut. 

VERGINALE,  agg.  com.  ;  di  vergine,  apparte- 
nente a  vergine  -  Pelr.  Canz.  xlix.  6;  Mal. 
Arb.  Cr.;  Lib.  Ani.  -  ;  vergineo,  virgi- 
neo,  virginale;  7tap0evixò,-,  virginalis,  e,  3. 
Cic;  virgineus,  a,  um.  Sen. 

VERGINE,  agg.  e  sosl.  com.  ;  si  dice  sì  di  fem- 
mina, sì  di  maschio  che  non  sicno  venuti  ad 
alti  carnali  (nel  lem.  diccsi  anche  donzella, 
fanciulla,  pulcella);  napOévoi,  virgo,  ginis,  f. 
3;  e  riferendosi  ad  uomo;  qui  est  pudore  in- 
teger;  a  libidine  intaclus,  m.  Mari.  —  inleger 
et  castissimus,  i,  m.  2.  Cic.  -  Essere  vergine 
(nullam  nossc  venerem]  Plin.  =  2  Come  sem- 
plice 01717.  talora  si  dice  per  virginco  -  Petr. 
Canz.  xxviii.  6  -  ;  ■RtxpOeviy.à;,  virgineus,  a,  uni. 
=  3  Esser  vergine  o  aver  le  mani  vergini 
di  alcuna  cosa,-  fig  ;  non  avervi  avuto  parte 

-  Lib.  Op.  div.  A.  27;  Buon.  Fier.  IV.  2.  7  -  ; 
imimxlum  non  fui s se;    conscium  non  fuisse.  — 

4  (Astr .)  Sesto  segno  dello  zodiaco,  nel  quale 
entra  il  sole  nel  mese  di  agosto  -  Red.  Annot. 
Ditir.  80  -  ;  Virgo,  ginis,  f.  3.  Cic.  in  Arai. 
=  5  (Art.  mesi.)  Vino  od  olio  vergine  si 
dicono  quel  vino  che  non  ha  bollilo  sul  tino, 
quell'olio  che  si  trae  da  olive  non  riscaldalo 

-  Dav.  Colt.  161  ;  Soder.  Colt.  72  -  ;  flos  ohi. 
Plin.  —   vini. 

VERGINELLA,  0(717.  e  sf  dim.  e  vezzegg.  di  ver- 
gine -  Fir.  As.  123  -  ;  verginella;  xópn, 
puella,  a,  f.  1.  llor.;  pucra.  Liv.  Andron. 

VERGINELLO ,  agg.  e  sm.  dim.  e  vezzegg.  di 
vergine  (parlando  di  persona);  virginello, 
vergi  ne  Ilo;  nxjjQevr/.ò-j  nai$£piov,pucllus, 
i,  m.  2.  =.  2  Come  semplice  agg.  per  vir- 
gineo  -  Tass.  Am.  IV.  1  -  ;  TrapOcvi*©;,  virgi- 
neus. a,  um. 


VERGINEO 
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VERGIMI,  agg.  m.;  di  versino,  appartenente 
a  vergine  -  Òvid.  Pisi.  -  ;  verginale,  v  i  r  - 
gineo  ;  irapQivixà;,  t>»'rgi'netM ,  a,  um. 
VERGINETTA.  F.  VERGINELLA. 
VERGINKTTO.  F.  VERGINELLA. 
VF.RGIN1SSIMO,  agq.  m.  sup.  di  vergine  -  ma. 
Arb.  Ci:  ;  Coni.  Purg.  HO  -  ;  maxime  virgmeus, 
a,  um.  ....       ,  . 

VERGINITÀ,  sf.  astr.  di  vergine;  qualità  e  stalo 
di  vergine  -  Bocc  Nw.  lxxxxmii.  36  «  dirmi 
Fr.  Jac.  T.  111.6.8  -i  vergini  la  de,  ver- 
rinila te,    virginità;  jrotpOm'a,  virgimlas, 
alis    f   3    de   -  Verginità  perduta  (virgtmtas 
resòluta)  Plin.   -  Conservare    una    vergir.Ua 
perpetua  {perpetua  virginilate  frui)Ov.  (colere 
amorem    intemerata:  virgmdatis)  >  irg.  -    fei- 
derla  (castum  florem  amiltere)  Cat.  -  Rapirla 
Cvirqini  pudicitiam   eripere)  Cic. 
VERGIO  (geog.);  città  con  castello  nella  Spa- 
gna Tarragonese  ;  Fergium,  ii,  n.  2.  Liv. 
VERGOGNA,  sf.  ;  principalmente  ribrezzo  dell'a- 
nimo, o  perturbazione  intorno  a  quelle  cose 
le  quali   pare    che  ci  apportino  disonore,  e 
ne'    mali  o  passali  o    presenti    o  futuri  (da 
vereor,  temere;  o  secondo  altri  da  verecundia) 
-  Tes.  Br.  VI.  2*  ed  altrove  ;  But.  Inf.  1;  Bocc. 
Nov.  lxxxiii.  8;  Cavale.  Frutt.  Ling.;  Serd. 
Slor.  ìv.  149  -  ;  aì<Jò>?,  pudor,  oris,  m.  3;   ve- 
recundia,  te,  f.  1.  -   Aver  vergogna,  sentir  di 
vergogna   (ver collidali)   Cic.  -  Non  sentire 
vergogna  (pudorem   excutere)  Ter.  (os  perti- 
care) Cic.  -  Egli  è  senza  vergogna  (deposuit 
o  postiti  pudorem    omnem  )   Hor.  (  nthil  hunc 
pudet)  Ter.  (attrita  de  illius  fronte  ejectus  pu- 
dor est)  Juv.  (expudoratie  est  fronhs)  Plin.  - 
Che   non  sente   vergogna  (  cui  frons   perni) 
pers    __  2  xjn  certo  timore    di  offendere  le 
leggi    della   convenienza   e  del   decoro,  che 
dicesi   anche   rispetto,   peritanza,   modestia, 
erubescenza,  rossore,    pudore,   verecondia  - 
Amm.  Ant.  ni.  7.  3  ed  altrove;    Albert.  Cap. 
62;  Bocc.  Nov.    lxxxxviu.  19;    Tass.  Ger.iL 
17  -  •    aiayùvri,  verecundia,  modestia,  ce,  I.  1. 
=  3  Per  sinecd.  Quel  rossore  che   si  sparge 
per  lo  volto  di   chi  si  vergogna  -  Dant.  Inf. 
xxiv.  132   -  ;  spuOpórvis-  -  Fare  che  alcuno  si 
tin^a  il  viso  di  vergogna  (ruborem  alieni  eli- 
ceri)  Auct.    ad   Her.  f-  inferre)  Tao.  -Mi 
infiammo  di  vergogna,    perchè  ecc.  (rubon 
miài  est,  quod  etc.)   ld.  -  Ne  mi  piace  avere 
fama  perchè  gli   altri  s'accendano  di  vergo- 
gna pei  loro  diletti  (et  mihi  de  nullo  fama  ru- 
bare placet)  Mart.  =  4  Disonore,   vituperio, 
biasimo,  smacco,  infamia  cagionata  da  tallo 
commesso  o  da  commettere  -  Bocc.  Nov.  lxxvi. 
46  ed  altrove;  Petr.  Son.  206;   Fior.  S.  Frane. 
6  -  ;  àupix,   Svttfrìnixy    dedecus,    oris,    n.  3  ; 
infamia,  ce,  f.  1  ;  turpiludo,  inis,  f.  3;  macula, 
«     f.  l.  Cic.  -  Egli    è  la   vergogna   del  suo 
secolo  (sui  sceculi  dedecus  et  opprobnum)  Cic. 
=  5  Talora  vergogna  si  prende  per  le  parlt 
vergognose  -  Fiagg.  Sin.;  Pisi.  S.  Gir.  ;  Franc^ 
Sacch.Nov.  208.  Ut.;    Farcii.  Suoc.  1.  1;  Brinò 
Stor.  vi.  74;  FU.  S.  Onofr.  14  -  ;  w«eft«, 
pudenda,   verenda,  orum,    n.  pi.    2.  tic.  —  o 
Bar  vergogna,    far  vergogna  ;   svergognare  ; 
aliquem   dedecoro,  as,   avi,  are,  alt.  1  —  igno- 
minia affkere.  Cic.  =  7  E  fig.  d.ces.    d'una 
eosa  far  vergogna  ad  un'altra,  e  vale  supe- 
rarla di  gran  lunga  -  Bcrn.  Rim.  I.  1  -  ;  s««t- 
péw  ,   longe  pracello,  is,  lui,  lere,  n.   3.    =  8 
Dir  vergogna  a  uno;  probrum,   convicium  in- 
aerò, is,  gessi,  gerere,  alt.  3.  =  9  Tornare  a 
vergogna;  far  disonore  -  FU.  SS.  Pad.  -  ;  de- 
decori esse. 
VERGOGNACCIA,  sf.  pegg.  di   vergogna,  in  si- 
enif.  di  vitupero,   disonore  -  Lasc.   Gelos.  II. 

2  -  ;  <?U<j?y]/ua,  dedecus,  oris,  n.  3  ;  turpitudo, 
inis,  f.  3.  .    -.  . 

VERGOGNARE,  alt.;  far  vergogna;  altrimenti 
Vituperare,  biasimare,  disonorare,  svergognare 
-  G.F.  VI.  55.  3;  M.  F.  VIII.  21  -  ;  aw/uvu, 
aliquem  ignominia   affido,  is,   feci,  ficere,  alt. 

3  ;  alterius  nomini  notam  turpitudims  inurere. 
Cic  =  2  N.  ass.  e  pass.  Aver  vergogna, pren- 
dere vergogna  -  Bocc.  Nov.  xlvii.  47  e  altrove-; 
Petr.  Son.  18  ;  Fir.  As.  303  ;  Mor.  S.  Greg.  ni. 
21  -  •  alff^uvo/Jiai,  verecundor,  aris,  atus  sum, 
ari  'n.  pass.  1  ;  pudere  ;erubescere.  -  Chi  dei 
Romani  si  vergogna  ecc.?  (quem  Romanoium 
pudet  etc?)  Nep.       lo  vergogno  di  quello  di 


che  non  mi  son  mai  vergognalo  (pudet  quod 
prius  nunquam  puditum  est)  Plani.  -  Mi  ver- 
gogno di  dire  qualche  parola  oscena  in  pre- 
senza di  lui  (pudet  dicere  hoc  pro-sente  ver  bum 
turpe)  Ter.  -  Non  li  vergogni  di  queste  cose: 
(non  te  luce  pudent?)  ld. 
VKRGOGNATAMENTE.      Fedi     VERGOGNEVOL- 

MENTE.  „     „ 

VERGOGNATO,  agg.  m.  da  vergognare  -  G.  V. 

1.  1  ed  altrove  -  ;   aì^uv9ut,   pudore  affeelus, 

pudefactus,  a,  um. 

VERGOGNEVOLMENTE,  avv.;  con  vergogna,  con 
disonore  -  Albert.  11.  19  -  ;  vergognata- 
mente,  vergognosamente;  xtaxp^i,  tur- 
piter,  faide,  inliunesle.  . 

VERGOGNOSA  (boi),  sf.  ;  sorta  di  pianta  che 
viene  dall'America,  e  si  dice  allram.  sensi- 
tiva; ottcryui'OUÉv»),  wschynomene,  es,  t.  1.  rlin. 

VERGOGNOSAMENTE.  F.  VERGOGNEVOLMEN- 
TE  =  2  Talora  preso  in  buona  parte;  con 
pudore,  modestamente,  rispettosamente  - 
Bocc.  Nov.  e.  8;  FU.  SS.  Pad.  -  ;  pit  aitfou, 
verecunde,  pudentcr. 

VERGOGNOSETTO,   agg.  m.  dim.  di  vergognoso 

-  Tass.  Ger.  ìv.  38  -  ;  verecundior,  ius,  oris,  3. 
VERGOGNOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di    vergo- 
gnosamente -  Segner.  Mann.  Seti.  XXIX.  3  - 
attrxUITTa>  turpissime.  Cic. 

VERGOGNOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vergognoso 

-  Varch.  Ercol.  241  -  ;  «invito?,  turpissimus 
a,  um.  Cic. 

VERGOGNOSO,  agg.  m.  ;  tocco  da  vergogna,  con- 
fuso -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  8;  Petr.  Cam.  xlviii. 
9;  Dant.  Inf.  1.  81;  Pass.  11'.  -  ;  atWpwv,  ve- 
recundus,  pudibundus,  a,   um  ;  pudens,  tis,  3. 

-  Non  islà  bene  l'esser  vergognoso  a  tavola 
(verecundari  neminem  apud  mensam  decet) 
Plaut.  =  2  Vituperevole,  ignominioso,  in- 
fame '  disonorevole  ,  obbrobrioso  -  G.  F.  xn. 
54.  4  ;  Guid.  G.  -  ;  aìa^pòs,  aripo;,  è)iyx"™S, 
iqnominiosus,  probrosus,  pudendus,  a,um;  tur- 
pis,  e,  3.  =  3  Dicesi  parli  vergognose,  mem- 
bra vergognose,  e  intendesi  le  parli  genitali 
-  Serd.  Stor.  1.  50;  Bemb.  Slor.  vi.  74;  Fu.  SS. 
Pad.  297  -  ;  tà  atcjoìa,  pudenda,  verenda,  orum, 
n.  pi.  2.  Cic. 

VERGOLA.  V.  VERGHETTA. 
VERGOLAMENTO,   sm.  ;    lineamento   di  alcune 
righelle,  altrim.  slrisciolina,   hneamenlo,  li- 
bazione -  Red.  Fip.  75  -  ;  vnoy  pxyrì ,  Imeatio, 
onis,  f.  3.  .   ,   .. 

VERGOLARE,  alt.;\.  a.;  tirar  vergole,  cioè  li- 
neette -  Folg.  Fang.  prol.  -  ;  Imeas  duco,  ts, 
duxi,  ducere,  alt.  3.  . 

VERGOLATO,  agg.  m.  da  vergolare;  hnets  di- 
slinclus,  a,  um.  ==  2  Vergato;  e  dicesi  dai 
naturalisti  degli  animali  per  sinonimo  di  pic- 
chiettato, variegato  -  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
93  -  ;  TreTroixiJpsvos,  virgatus,  variegatus,  a,  um. 
VERGOL1NA,  sf.  dim.  di  vergola.  V.  VERGHET- 

TINA. 
VERGOLO;  lo  slesso  che  bergolo.  F~ 
VERGONE  (art.  mesi.),  sm.;  mazza  impaniata 
colla  quale  si  pigliano  gli  uccelletti,  uccel- 
lando colla  civetta,  che  comunem.  dicesi  pa- 
nione  -  Bellin.  Giom.  11.  63  -  ;  calamus  visca- 
tus,  m.  .      ,   .. 

VERGCNNI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  popolo  delie 

Alpi;  Fergunni,  orum,  m.  pi.  2.  Plin. 
VERGUNO;  v.  a.  per  alcuno.  V. 
VERIDICAMENTE,  avv.  ;  con  asserzione  di  venta, 

con  verità;  &).*]9w«,  vere. 
VERIDICITÀ,  sf.  astr.  di  vendico  -  Pros.  Fior. 

III.  104  -  ;  àlriQsiz,  veritas,  ahs,  i.  3. 
VERIDICO,  agg.  m.  comp.;  che  dice  il  vero, 
altrim.  verace  -  Cam.  Inf.  4;  Amet.  47;  Red 
Esp.  nat.  91  -  ;  à),v)0ivò5  ,  veridicus,  a,  urti.  Cat.; 
veritalis  culto,;  oris,  m.  3.  Cic.  ;  simplicis  ve- 
ritalis  amicus  a,  um;  verax,  aas,  i;  verus, 
a,  um.  ,  ,         .  r 

VERIFICABILE,  agg.  com.;  che  può  verificarsi 

-  De  Luca  Dolt.  Folg.  1.  proem.  Berg.  -  ;  qui, 
qua*,  quod  confirmari  potest. 

VERIFICAMENE.  V.  VERIFICAZIONE. 
VERIFICANTE,  pari,  di  verificare;  che  verilica 

-  Sumino.    Poet.    Disc.   I.  Berg.  ;  Mann.  Lez, 
Decam.  lez.  4-;  àl»9eùw»,   confirmans,  tis,  3 

VERIFICARE,  alt.  ;  dimostrar  vero,  certificare, 
avverare  -  M.  F.  1.  9;  FU.  S.  Gio.  Gualb. 
324  -  ;  àlrtQeùta,  ostendere  rem  ila  esse  ;  probare 
rem  esse  veram\  rem  probatione  firmare;  fa- 
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cere  phinum  atque  pi  obare  aliquid  I.ucr.  ;  com- 
probnre,  confirmure.  -  La  crudeltà  del  figliuolo 
verificò  il  sogno  della  madie  (matris  sommum 
filli  crudclilas  comprobavit)  Cic.  =  2  Para- 
gonare, confrontare  scritturo  0  simili;  exem- 
plum  cum  ariihelypo  compatto,  is,  posui,ponere, 

alt.  3. 
VERIFICATO,  agg.  m.  da  verificare;  avveralo - 
Red.    Cons.  1.  69  -  ;  comprabalus,  confirmatus, 

a,  um.  , 

VERIFICATORE,  verb.  m.  di  verificare;  che  ve- 
rifica -Guitl.  Leti.  vol.l.Berg.  -  ;  qui  compro- 
bat;  confirmans,  tis,  m.  3. 

VERIFICATRICE,  verb.  f.  di  verificare;  che  ve- 
rifica; qua  comprobat,  confirmal. 

VERIFICAZIONE,  sf;  il  verificare  -  Uden.  Nis. 
v.  23  -  ;  verificamento;  §r>-/.ipa<sia,  pro- 
balio. Quint.;  confirmalio,  onis,  f.  3. 

VERILOQUIO,  sm.;  v.  I.;  etimologia  -  Farcii. 
Ercol.  150  -  ;  6UfJio)>o.yi'a,  veriloquium,  n,  n.  2. 
Cic. 

VERISIMIGLIANTE.   F.  VERISIMILE,  agg. 

VERISIMIGLIANTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  ven- 
simiglianle,  verisimilissimo  -  Segner.  Mistr. 
verselt.  3  -  ;  verisimillimus,  a,  um.  Cic. 

VERISIMIGL1ANZA,  sf.  comp.;  sembianza  o  so- 
miglianza di  verità  -  Borgh.  Orìg.  Fir.  42  ; 
Lasc.  Parenl.  1.-2-5  v  erisi  mi  1 1  tu  di  n  e  ; 
7T(9avo)oyta,  verisimililudo,  inis,  f.  3;  simuitudo 
veri;  probabililas,  atis,  f.  3.  Cic;  veri  species, 
ei,  fi  5.  Hor.;    credibilis  rerum  imago.   Quint. 

-  Menzogne  che  hanno  della  verisimiglianza 
(affìnia  veritati  mendacia)  Plani.  -  Ei  dà  ve- 
risimiglianza alle  sue  falsila  (facil  illud  ve- 
risimile quod  mendacium  est)  ld 

VERISIMILE,  sm.  comp.;  detto  o  fatto  che  ha 
sembianza  di  vero  -  M.  F.  II.  9;  Cron.  Marcii. 
224  ;  Fir.  As.  291  ;  Dep.  Decam.  36  e  altrove  -  ; 
simililudo  veri  ;  probabililas,  atis,  f.  3. 

VERISIMILE,  agg.    com.  comp.  ;  simile  al  vero 

-  Guid.  G.;  Bocc.  Nov.  xxxvi.  2;  Urb.;  fir. 
As.  214;  Red.  Ins.  36  -  ;  verisimigl  1  a _n  te; 
iriOavò;,  verisìmilis,  e,  3  ;  veri  o  vero  smilis, 
e  3.  Cic;  ralioni  cansentanetis,  a,  um  ;  cum 
ratione  consentiens,  tis,  3  ;    non  alienus  a  vero. 

-  Più  verisimile  ( verisimilior  ;  ad  veritatis 
similitudinem  propensior)  Cic.  (vero  propior) 
Tac.  -Molto  verisimile  (verisimillimus,  a,um) 
Cic.  (ad  verum  proxime  accedens)  ld.  (vero 
proximus)  Hor.  -  Questa  congettura  è  verisi- 
mile  (conjectura  hujus   rei  est  credibilis)  Cic. 

-  Che  non  è  verisimile  (improbabilis,  mcre- 
dibilis,  e,  3)  -  Questo  non  mi  par  verisimile 
(mihi  hoc  non  fil  verisimile)  Ter.  (id  simile  vero 
mihi  non  videlur)   Cic. 

VERISIMILEMENTE,  avv.  F.  VERISIMILMENTE. 
VERISSIMILISSIMAMENTE,   avv.  sup.    di  ven- 
similmenle  -  Bergli.  Mon,  148   -  ;  admodum 
verisimililer. 
VERISIMILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  verisimile  - 
Borgh.  Mon.  152  -  ;    TriOavwTaro?,  verisimilli- 
mus, a,  um.  Cic. 
VERISIMILITUDINE.   F.   VERISIMIGLIANZA. 
VERISIMILMENTE,  avv.  ;  con  vensimilitudine  - 
Bui  Inf.  xxxui.  1  ed  altrove;  Macstruzz    1.  82 
ed  altrove  -  ;  verisimil  emente;    TrtO.awu;, 
credibìliter,  probabiliter,  ut  verisimile  est.  Cic; 
verisimililer.   Apul. 
VERISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  veramente  -òal- 
lust.  Cat.  G.  S.;  S.  Agost.  C.  D.;  Farch.  Lez. 
353  -  ;  àX»0e<7ToeTa,  verissime.  Nep. 
VERISSIMO,  agg.  m.  sup.   di  vero  -  Bogc.    J\ov. 
xxxvi.  2  ed  altrove;  Red.  Esp.  nat.  67  -  ;  aAw- 
9e'(JTaT05,  verissimus,  a,  um. 
VERITÀ    sf.;    uniformità  della  nozione  al  suo 
ometto,  di  modo  che  questo  in  cosiffatta  no- 
zione a  tale  apparisca,  qual  risulta  eh  ei  sia 
dall'uso  di  tutte  le  faeollà  che  la  natura  ci 
ha  date  per  assicurarcene  -  But.  Par.  11.  2; 
Fior.  Firt.  A.  M.;  Tesorett.  Br.  ;  Bocc.   G  v, 
f  4  ed  altrove;  Dani.  Par.  ìv.  71 5  Pass.    33i  ; 
Ricord.  Malesp.  cap.  31  ;  Bern.  Ori.  li.  20.  2  -  ; 
verta,  veritade,  veritate,  vero;  a^- 
6««,  veritas,  alis,  f.  3;  verum,  1,  n   2   -  Venia 
nelle  parole  (veriloquium,  u,n.  2)  lel.'t  ura 
verità  (simplex  v'eritatis    ralla;  ventatisene 
ullo  fuco  color;  simplex  o  nuda  veritas)  ld.  - 
Questa  è  la  pura  verità  (sic  profeto  se  res 
habet)  Cic.  -  Che  ama  la  velila  (veritalis  cul- 
lor )  Svet.  -  Difensore   della   venta  (veritalis 
as/erlor)  Svet.  -  Ricerca  della  verità  (ven  in* 
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ftstigalio)  Oc.  -  Neoligaan  nella  ricerca  della 

Tenia  (veritatis  md.ligentia'  T.ic.  -  CoDOSOema 

perfetti  «lolla  velili    ieri  penpitimtia)  Cic  - 

Già  che  s'appressi  m.i  alla  veri  là  (auod  non 
Imigr  aliai  <i  toro)  ld.  (vera  proximum)  llor. 
-  Ihieslo  dod  ai  allontana  deità  verità  (idnon 
abhorrri  a  vero)  Tac.  -  Questo  e  assai  pros- 
simo alla  venia  (id  propini  fidem  est)  I.iv. 
(sunt  persa  rimillma  veri»)  Ov.  -  Che  lia  tutti 
i  caratteri  o  le  Bembianae  della  verità  (auod 
omnes  numerai  cerit adì  babet)  Cic  -  Non  vi 
ba  nulla  che  sia  più  conforme  alla  verità  (id 
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pere  vermi)  Mari.  -  Cose  che  hanno  aggran- 
dita o  diminuita  la  verità  (majora  o  minerà 
'tra)  Tac.  -  .Non  v'ha  nulla  che  più  si  di- 
parta dalla  verità  (id  langissime  abesl  a  vero) 
Hart,  -  Discosto  dalla  verità  (procul  a  vera)  - 
a  peri  fide  dissidi  ns)  Ov.  -  Dar  a  conoscere, 
far  conoscere  la  verità  (rem  in  veritatis  tucem 
proferir)  Cic.  -  Contrastare  la  verità  (cantra 
verilatem  miti)  Sali.  -  Rifintare  la  verità  (vera 
repulsare)  Lncr.  -  Inchinarsi,  piegarsi  alla 
verità  (ad  veruni  se  convellere)  Plani,  (veri» 
concedere)  llor.  -  Che  non  si  piega  alla  verità, 

0  sordo  alla  verità  (veniali  turata)  Cic.  - 
Non  voler  riguardare,  chiuder  gli  occhi  alla 
verità  (ob'alam  stbi  veritatis  lucent  nulle  oculis 
comburi)  Id.  -  Fondarsi  in  sulla  verità  (ve- 
ntate ititi)  Id.  -  Aggiungere  alla  verità,  larvi 
una  giunta,  crescerle  l'orza  (vera  intendere) 
Tac.  (adllruere  attdilis)  Sii.  It.  -  Aflievolirla 
(verilatem  infirmare)  Ciò.  -  Meglio  dichiararla 
in  una  dispula  (veritatemin  disputatone  limare) 
Id.    -    Avvilupparla  (vera  obscuris    involgere) 

1  irg.  (ambagibus   illudere    Peritali)  Cic.   -   Al- 
terarla con  una  menzogna  (verilatem  mendacio 
contaminare)  Id.   -  Negare  la  verità  (vera  in- 
fici ari  )  Id.   -  Confessarla   (veruni    cnnfileri  o 
profiltri)  Ov.  -  Farla  confessare  ad    alcuno, 
strappargliela    di  bocca    (verilatem  ab  aliquo 
esprimere  o  extorauere)  Cic.  -  Persuaso,  con- 
dotto dalla   forza  della  verità  (veniate  addu- 
ft»*}  Id.  -  Io  amo  la   verità  e  voglio  che  la 
ini  si   dica  (veruni  amo,  veruni  volo  mihi  dici) 
Plaut.  -  La  verità  è  con  lui    ( facit  cum  eo 
peritai)   Cic.    —    è  troppo   sovente    oscurata 
(Inborat  rumi»  scope   veritas)  Liv.  -  L'adula- 
zione è    nimica  della  verità    (affidi  adulalio 
ventati)  Tac.  -  Chi  non  sa  quanto  importi  la 
verità  (veritatis  expers)  Cic.  -  Che  non  è  uso 
ad  intenderla  (veri    iusolens )  Sen.  ( insuelu 
audire  vera)  Liv.  -  Che  si  capacita    della  ve 
wiih (palimi  veri)  Curi.  -  Dire  la  verità  (veruni 
dicerc  o  veruni  Inqui)   Cic.  =  2  Dicesi  essere 
la    bocca    della    verità,    parlando    dell'uomo 
sincero   -  Lasc.  Gelos.   i.  5  -  ;  aùtf^  b.lrfìihz, 
y.r.iuò;,  ipsius  veritatis  oraculum.  =  3  Dicesi 
in  verità,    per  verità,    di   verità,   nella  verità, 
e  anlicam.  alla  verità,  che  posti  avverbialm. 
vagiiono  di  vero,    certamente,    veramente  - 
Soce.   Nov.  i.w.  13;  Peir.  Son.  232;   Guid.  G.; 
I  i .  Giord.  Pred.  S.  ;  Sig.   Fiagg.    Moni.  Sin.  \ 
(•uitt     Leti.  -  ;  à'/r.Où;,    celle,   profeclo,  sane, 
auidem,re  vera,  requidem  ipia.  =  4  Locuzioni 
prot    -   La  verità  sta  semprp  a  galla;  il  vero 
non  si    pai   mai    tanto    occultare  che  o  lardi 
o  per  tempo   non  si  palesi;    peritai  mmquam 
lalel.  -   La   verità  e   madre  dell'odio;  con  dil- 
la  verità  è  facil  cosa   l'esporsi  all'odio  altrui; 
veritas  odium  paril. 

l'I  mtevole.  r.  vi  nini  ni:. 

vinili  voi.minte,  aw.;  in  modo  vcritcvole, 
veracemente  -  VH.  fluì.  -  ;  ve  r  i  tic  r  ani  e  n- 
t  e  ;  t7,  J»«,  reapte,  reipia.  Cic.  ;  re  quidem  ipsa, 

rrvera. 

VERITIERAMENTE,  y.  u  ,Hlcab.  preced, 

VERITIERE,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 

che  dice    il    vero,  che   procede    sempre  con 

venia     che   è   secondo   verità,    verace  -   Pass 

ir.,-   Tei.    Br.  vi.    Bj  r;.  /'.  v„  ,    ,.    Bunn 

/ter.  Il    2.  IO:    Salvili.  Annoi    ivi  -  ;  ve  riti  e- 

ro,   verdadiero,    vcrndiccnle,  verdi - 

Cente,    vcritcvole;    ó.irAvóc,    veridicus, 

vi  rui,  a,  um. 
VERITIERO.    V.   il  vacai,,  preced. 
VERIVOLA  (hot.),  tf.  ;    pianta  che    ha   gli  steli 

deboli,    comune    nei   muri    amidi  ;  parielaria 

offiunalis,  f.  (Liuti.). 
vi  RJV60DPMNO  (>>"'■),  n.pr.  m  ;  uno  degli  dei 

degli    antichi   Calli;  Ferjugodumnut,  i,  m.   2. 

Spoil.  laser. 


VERNANO  (geog.);  Augusta  f'emanduorum.  * 
VERMI      -"«/.  ,  sm.  ;  nome  dato  prima  ai  lom- 
brichi, poi  a  tulli   gli   esseri  organizzali  lun- 
ghi  e  molli,  più  o  meno  simili  ai  lombrichi; 
e  sotto  questo  nome  intendono  ora  i  zoologi 
una  classe    di    animali    senza    vertebre,  cou 
corpo  allungalo,  molle,  contrattile,  slrisc'ican- 
le,  articolalo,  o  diviso  da  rughe   trasversali, 
privi  di  corsaletto  non  che  di  zanne  articolale 
-   .Xnv.  Ani.  II.   6;   Ci:  III.  11.   l;   Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -  ;  vermine,  vermo;    avMrr.l 
vermi»,  is,  m.  3.  Plin.  -   Piccolo  verme   (ver- 
miculus.  i,    m.  i)    Id.  -  Formicolare  di   vermi 
(vermibus  scaltre)  Col.  -  Roso  dai  vermi  (ver- 
mibus  comumplu»)  -  Verme  degl'intestini  (li- 
nea-,   tallio-,    arimi,  f.   pi.  j;    lumbrici,    orum, 
m.    pi.    2:    venlris    ammalia)    Plin.  -   Avere  'i 
vermi  (verminare)  Cels.  -  Verme    della  terra 
(terrenus  vcrmis)  Id.  (lumbricus,  i,  ni.  2)  Col 

—  che  rode  il  grano  (curculio,  ani»,  ni.  3) 
ì'arr.  (curculiuneulus)  Plaut.  —  i  libri,  i  ve- 
sti nienti  (linea,  blatta,  a;  f.  l  ;  teredo,  inis,  f. 
3)  Plin.  —  le  viti  avviluppandosi  dentro' le 
loglio  (volerti,  ocis,  m.  3)  Plin.  (inpolvplus,  i, 
m.  2)  Plaut.  (convolvoli!»,  i,  m.  2)  Plin.  (vo- 
lucra,  m,  f.  1)  Col.  —  che  nasce  ne'  fichi  (ce- 
rane», a;  m.  1)  Plin.  -  Frutto  soggetto  ai 
vermi  (pomuin  vermiculalioni  obnoxium)  Id.  - 
Guasto  dai  vermi ,  parlando  del  legno  (car'io- 
sus,  a,  um)  Col.  -  Esserne  guasto  ('carie  in- 
feslari)  Id.  -  Esser  roso  dai  vermi  (vermiculari) 
Id.  -  Verme  da  seta  (bombyx,ycis,  m.  3)  Plin. 

—  che  fila  (boinbylius,  ii,  m.  2)  —  cangialo 
in  farfalla  (necydalus,  i,  m.  2)  Id.  -  Mal  di 
vermi  (verminatio,  onis,  f.  3)  Plin. 

VERMELAND    (geog.);    provincia    di    Svezia; 
/  ermelundia.  * 

VERMENA  (boi.),  sf;  sottile  e  giovane  ramicello 
di  pianta,  altrini.   verbena    ("secondo    alcuni 
è  da  virens  ramus,  ramo  verdeggiante)  -  Dani 
Inf.  xill.  1(10;  Virg.  Eneid.   M.  ;  Cr.  v.  5.  2  - 
■xly.fìioY.o*,  ramusculus,  i,  m    2 
VERMENE LL A  (boi.),  sf.  dim.  di  vermena  -  Com 
Par.   17;  Ciriff.  Calv.  i.  35  -  j  v  erme  ne  Ila  ; 
exiguus  ramusculus,  i,  m.  2. 
VERMENETTA.   V.  il  vocab.  preced. 
VERMETTO  1 

VERMICCIOLO  }    V.   VERMICELLO 
VERMICC1UOLO  ! 

VERMICCIDOLDCCIO.  V.  il  vocab.  seq. 
VKIUIICCI L'OLEZZO,  sm.  dim.   di  vermicciuolo 
-  R ed.  Oss.  an.  61  -  ;  vormicciuoluccio; 
axw>>7X(0v,  exiguus   ver  miculus,  i,  m.  2. 
VERHICÉLLAJO,  VERMICELLAIO  (art.    mesi), 
agg.  e  sm  ;   fabbricatore  di  vermicelli  e  simili 
pastoni;    cupediarius  pistor,   oris,  in.  3. 
VERMICELLO  (zooi),  sm.  dim.  di  verme;  piccolo 
verme  -  CV.  v.  1.  Hi;    Dittavi.  11.  5  -;    ver 
micciuolo,    vermello,     verro  inolio  , 
verro  in  uzzo;    <7zcd/«xtov,   Per  miculus,  i,  m. 
2.  =  S  (Art.  mesi.)  Vermicelli  si  dicono  c'erte 
fila  di  pasta  fatto  a  quella  somiglianza,  e  man- 
giansi  colli  come  le  lasagne  -  Ner.  Sani.  ix. 
V)  e  altrove;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  fa- 
rina subacla,  vermis  in  modum  tatuata,  f 
VERMICOLARI*  (boi.),    sf.;  specie   di    pianta 
che  e  una  sorla  di  semprevivi  ;  sedum  album 
n.  (Limi.). 
VFA\MH:OL\-ró (arche.), agg.  m.;  v.I.;  aggiunto 
che  si  dava  dagli    antichi    a'  lavori  vajati  e 
distinti  da  minuti    tasselli  0  falli  a  musaico; 
orMÌv/MQùi,    oyMlrtxbmcìri;,    vermiculatus,  a, 
um.  Plin.  '     ' 

VERMICOLOSO,  agg.  m.;  pieno  di  vermicelli  ; 
epil.  che  si  dà  partieolarm.  a  frullo  guasto  - 
Cr.  11.  9.  5  -;  ay.ulrr/.órUjùìTOi,  vermiiwsus,  vcr- 
miculosus,  a,  um.  Pali. 

VERMICOLARE  (boi.),  sf;  specie  di  pianta;  se- 
dum  acre,  n.  (Liuti  ). 

VERMIGLIARE,  alt.;  colorar  di  vermiglio-  Fr 
Jac.  T.  vi.  111. '7  -  ;  foivtoaw,  rubro  colore  in- 
ficio, is,  feci,  ficere,  ali.  3. 

VERMIGLIATO,  agg.  m.  da  vermigliare;  colo- 
ralo di  vermiglio  ;  rubro  colore  infectus,  a  um. 

VERMIGLIETTO,  agg.  ni.  dim.  e  pezzegg.  di  ver- 
miglio -  Amet.  27;  Fir.  Dial.  beli,  dàini,  «ni  -  j 
vermigliuzzo  ;   rubicundulus,  a,  um.  Juv 

VERMIGL1EZKA,  tf.  aslr.  di  vermiglio  -  Guid. 
G.   -  ;  rubor,  oris,  ra.  3. 

VERMIGLIO,  agg.  m.  ;  rosso  acceso,  propriam. 
del  coloro  del  chermisi;  0  per  estens.  dicesi 


del  color  di  sangue,  di  vino  ecc.  -  Bocc  G. 
M,/.  5  2  ed  altrove;  Petr.  San.  36;  Dani.  I»f 
ni.  134  ed  altrove-;  ipnOpò;,  Poivtxòf,  aotvt- 
xo«c,  purpurtus,  rubicundus,  rubeus,  a,  um  - 
L6  vermiglie  gote  (purpurea-  geme)  Ov.  -  Dal 
vermiglio  oriente  (purpureo  ab  ortu)  Id  =  2 
In  loiza  di  sm  Color  vermiglio-  Bocc.  ffov 
XLVII.  14;  Fir.  Dial.  beli.  donn.  395  -;  purpureus 
color,  ons,  va.  3.  r 

VERMIGLIONE  fari,  mesi.),  sm.;  materia  onde 
formasi  .1   color  vermiglio  -  Cr.  -  ;    minium, 
>',  n.  2;  purpurissum,   i,  q   2,   , 
VERMIGLISSIMO,    agg.  m.   sup.  di  vermiglio  - 
hMtrac.  Madd.iM.-;  admodum  purpureus, a  um 
VERMIGLILO.  V.  VERMIGLIETTO 
VEr.Ml.NACA  (bot.),,f-  erba  colombina;  Io  slesso 
die  verbena  -  Lib.  Masc;  M.  Aldobr.  P.  N 
69  -  ;  verbena,  te,  f    1 
VERMINARA.  V.  VERMtNAZIONE. 
VERMINA.RA    (zool.),  agg.    f-   aggiunto  di  una 
spezie  di  lucertola,  la  quale  ha  la  superficie 
del  corpo  tigrata  -  Bove.  iXov.  xx.  ',  -  ,  facertu* 
virgalus,  m. 
VERMINAZIONE  (med.),  sf.  ;  presenza  de'  vermi 
di  qualsiasi  sorla  nel  corpo,  e  massime  negli 
intestini,    e  che  suole    essere    accompagnata 
di  svariali    sintomi,    segnatamente   nei  fan- 
ciulli;ve  rm  1  n  a  r  a  ;  vxuUr.ia<rie,  verminatio, 
oms,  1.  3. 
VERMINE.  V.  VERME. 
V1ÌRM INETTO    V.   VERMICELLO,  %  1. 
VERMINOSO,  agg.  m.;  che  ha  vermini,  pieno  di 
vermini  -  Pass.  276;  Fr.  Jac.  T.  iv.  li   13  ;  Cr. 
V.  1.  16;  Soder.  Colt.  47  -  ;  oxw)»JxogpwToe1  ver- 
minosus,  o,  um.   Plin 
VERMINCZZO.  F.  VERMICELLO,   §  I, 
VERMO.    V.  VERME.    =  %  (Filol.)   Fig.  Vermo 
In  detto    poeticam    di  Lucifero  -    Dani.  Inf. 
xxiv.  108;  Ar.  Fui:    xlv.  8'.  -;   princeps  da- 
mmi, oms,  m.  3.  =  3  E  del  can  Cerbero  -Dani. 
Inf.  vi.  22  -  ;  Cerberus,  i,  m.  2. 
VERMOCANE,  sm.  comp.;  sorla  di  malattia  che 
talora  si  desidera    alimi    per  imprecazione: 
o   piuttosto  sorla  di    verme  che  genera  una 
particolare  malattia,   la  quale  prende    il  suo 
nome  -  Frane.  Sacc/i.  Nov.  >,  ;  Lasc.  Gelos  tv 
12  ed  altrove.  -  Che   li    venga  il  vermocane 
( Du  le  perdutili)  Plaut. 
VERNACCIA    (art.    mesi.),  sf;    spezie  di  vino 
bianco  generoso  e  dolce  -  Bocc.  Nov.  lxxxxii. 
5;  Dani.  Purg.  xxiv.   2',;    Frane.    Sacch.  Rim. 
61;  Soder.  Coli.  82 ;  vimini  album.  =  2  11  vi- 
tigno e  l'uva  di  cui  si  fa  la  vernaccia  -  Cr.  ìv 
4.  9;  Frane.  Sacch.  Nov.  177;  Soder.  Coli.  120. 
VERNACCIO,  sm.  pegq.  di  verno  -  Allcg.  -;acris 

htems.  llor.;  mala  hicms,  is,  f.  3. 
VERNACOLO,  agg.  in.  ;  v  1.;  domestico,  nativo 
della  casa  medesima  o  del  paese  (oggi  fu 
ristretto  ad  essere  unicam.  aggiunto  di  lin- 
gua, della  lingua  cioè  naturale  del  paese  in 
cui  taluno  è  nato)  -  Garz.  Piazz.  -;  vemacu- 
lus,  a,  um. 
VERNALE,  agg.  com.  ;  del  verno,  appartenente 
al  verno  -  G.  V.  xiv.  83.  3  -  ;  vernino, 
ve  mio;  yu^F"-™^  hìemalis,  e,  3;  fiibemus, 
a,  uni.  =  2  E  al  modo  lai.  vale  di  primavera 

-  Cr.  IX.  2.  1  -  ;  i-xpiì/òi,  vernus,  a,  um. 
VERNANTE,  pari,  di  vernare;  che  verna;  hie- 

mems,  ti»,  3.  Sali.  —  2  Fiorilo,  di  primavera  ; 
vernati»,  tis,  3.  Plin.  ;  vernus,  a,  um.  llor. 
VERNARE,  n.  ass.;  passar  l'inverno,  altrimenti 
svernare  -  G.  V.  Vìi.  103.  1  ;  Dant.  Purg.  xxn. 
6'i  -  ;  ó"i«j£Eipa?&>,  Memo,  as,  avi,  are,  n.  1  ; 
hibcrnarc.  =  <ì  Star  nel  freddo,  patir  freddo 

-  Dani.  Inf  xxxm.  135  -  ,■  frìgio,  es,  gui,  gere, 
n.  2.  Cic.  ;  laborare  a  frigar'e.  Plin.;  alacre. 
Cic.  =  3  Esser  di  verno,  farsi  verno  -  Petr. 
Son.  117;  Lod.  Mart.  Rim.  31;  Tass.  Amiiit. 
1.  Cor.  -  ;  hiemem  esse;  biemem  appetere.  = 
4  Far  tempesta  -  Tass.  Ger.  xin.  48  -  ;  co- 
oriri  tcmpeslatem.  Cic.  ;  intercedere  procellam. 
Col.  =  5  Far  primavera  -  Dani.  Par.  xxx. 
126  -  ;  verno,  as,  are,  n.  1.  Plin. 

VERNARECCIO)     ,,    ., 

VERNARICCIO   }    '     VERNERECCrO. 

VERNATA,  sf.  ■  quella  stagione  dell'anno  che  è 
pur  delta  inverno,  verno;  il  tempo  dell'in- 
verno 71/.  V.  ix.  57;  Ciriff.  Calv.  III.  108;  Guicc. 
Slor.  1;  Mail.  Franz.  Rim.  11.  113  -  ;  inver- 
nata,vernato;  yjiu ùv,  hiemale  0  hibernum 
tempo»,  oris,  n.  3. 


VERNATO 

TORNATO,  fm.  V.  il  vocab.  pirati. 
vernereCCIO,  agg.  "»•;    d'  verno  -  Ftr.  As. 
in  -  ;  vernareccio,  vernariccio;  xel~ 
fisotvò;,  hiemùlis,  e,  3  ;  hìbernus,  a,  uni. 
VERNEITL  (geogjì   cillà    di   Francia;  /'ir  rwo- 

tium.  * 
VERNICARE  ecc.  V.  VERNICIARE  ecc. 
VERNICE  (art.  mest.),sf.;  composto  di  gomme, 
ragie)  e  d'altri  ingredienti,  die  serve  a  dare 
il  lustro  e  ad  altri  usi  (dal  lai.  barb.  verni*, 
ambra  gialla;  poichò  questa  ba  qualche  so- 
miglianza colla  gomma  di  ginepro,  uno   dei 
principali  componenti  la  vernice)-/^.  Aslrol.; 
TesortU.  Br.j  Red.  Esp.  nal.  5  -  ;  o-avtfapàxn, 
sandaracha,  w,  f.  1  (l.  gr.)i  '«'?«"""  quo  splendor 
inducimi-  rebus.  =  2  Per  Mmìitt.  Liscio  -  Rim. 
Ani.  P.  N.  Onest.  Bologn.  -  ;   (j>ùxo;,  fucus,  i, 
in.  2.  Cic;  pigmentuin,  i,  n.  2.  Pftn.  =  3  Quella 
specie    di    gomma    polverizzata,    con   cui  si 
slrolìna  la  caria  prima  di  scrivere  -  Ricetl. 
Fior.  59;  Borg/i.  Rip.  138  -  ;  sandaracha,  ce,  1. 
1  (t.  gr.). 
VERNICIARE,  att.  ;  dar  la  vernice  -  Borgh.  Rip. 
174  -  ;  \ernicare,  inver  n  i  care,  i  nver- 
uiciare;  ffavd'apà^vj   o  aavJa/sàxv)    ETct^pfo), 
sandaracha  illino,  is,  'levi,  linere,  alt.  3}  sania- 
racham  inducere. 
VERNICIATO,   agg.  ni.  da  verniciare  ;    che  ha 
avuto  sopra  la  vernice  -  Baldin.  Foc.  Di*.-; 
vernicato,  invernicato,  invernicia- 
to; sandaracha  oblitus,  a,  um 
VERNINO.  V.  VERNALE. 
VERNIO.  V.   VERNALE.  ==  2  Aggiunto  di  una 

specie  di  lino;  Unum  vernum. 
VERNO,  sm.  ;   una   delle  quattro  stagioni  del 
l'anno,  la  più  fredda,  la  quale  seguita  l'au- 
tunno e  precede  la  primavera;  altrim.  inverno 
-  Petr.   Canz.  XXXVIll.  1  ;  Dani.   Purg.  IV.  81  ; 
M.  V.  Vili.  8;  Cron.  Veli.  72;  Sen.  Ben.  Varch. 
VII.  13;  Alani.    Colt.  vi.    36  -  ;  x61^"'  hiems, 
is,  f.  3;  hiemale  od  hibernum   tempus,  oris,  n. 
3.  —  2  Burrasca  o  vento    burrascoso,  tem- 
pesta -  Ai:  Fui:  xvin.  144  ed  altrove;  Zibald. 
Andr.  102;  Alain.  Avarch.   XVI.  116;  Bernard. 
Tass.  I.   madr.  19  -  ;  SvsMa,  hiems,    is,  f.  3  ; 
procella,  ce,  f.  !.  =  3   Per   sinecd.  Freddo  - 
Cas.  Son.  37  -  ;  i^x0?'  frigus,  oris,  n.  3. 
VERNO,  agg.  m.;  v.  1.  ;  di  primavera  -  Lur.  Mei. 

Son.  45  -  ;  èapivài,  vernus,  a,  um.  Hor. 
VERNON  (geog.);  cillà  di  Francia;  Vernonium* 
VERNULLO;  lo  stesso  che  alcuno.  V. 
VERO,   sm.  ;    verità,  e  propriam.   concordanza 
dei  nostri    delti  coi    nostri  pensieri  -  Bocc. 
Nov.    LXXIX.  ;    Dani.    Par.    X.    113  ed  altrove  ; 
Boez.  G.  S.  235  ;  Boez.  Varch.  V,  rim.  3  ;  Att 
Apost.  152  -  ;  tò  àbiQs;,  w  a).«0sia,    verum,  i, 
u.  2;  verilas,  atis,  f.  3.  -  Trovar  il  v'ero  (verum 
invenire)  Cic.  -  Essere    assai  lungi    dal  vero 
(a  vero  longissime  abesse)  Id.  -  Se  vogliam  dir 
il  vero  (si  verum  faleri  volumus)  ld.  -  Non  è 
lungi   dal  vero,  che   ecc.    (nec  procul  a  vero 
est,  quod  eie.)   Ov.   -  Distinguere  il  vero  dal 
falso    (discernere  vera  a  falsis)  Plin.  (verum  a 
falso  dijudicare)  Cic.  (distinguere  verum  a  falso) 
Hor.  -  È  lontano   dal   vero    (ìllud   a  verilatc 
abhorret;  procul  a  veritale  est)  Cic.  ==  2  Di- 
cesi vero  è,  è  ben  vero  che,  e  simili,  e  va- 
gliono  tuttavia,  non  pertanto,  nondimeno  - 
Dani.  Par.   I.  127;    Bocc.  Nov.  X.    '1;  Vii.  SS. 
Pad.    11.  52  -  ;.  Oli  f*vjv    tkìlà,  tamen,  attamen. 
=  3  Da  vero,  di  vero,  in  vero,  nel  vero,  per 
vero,  posti  avverbialm.  vagliono  veramente; 
ùlnQùi,  vere,  sane,  quidem,  profeclo,  certe.  Cic. 
=±  4  lì  vero  non    ha   risposta;  locuz.    prov. 
che  vale  :  non  si    può   apporre   alla  verità  ; 
verum    refelli  mquit.   =  5  11  vero  non  è  ben 
detto;  locuz.  prov.  che  signif.  :  talora  nuoce 
il  dire  la  verità;  verilas  odium  parit.  Ter 
VERO,  agg.  m.;  che  conliene  in  se  verità,  non 
fittizio,' non    adulteralo;  altrim.  verace,  sin- 
cero, mero  -  Bocc.  Nov.  lx.  22  ed  altrove;  Rim. 
AnU  Cin.  37  ;  Boez.  G.  S.  12  -   ;  cùrMi,  verus, 
a,  um.  -  Quel  che  e'  dice  è  vero   (vera  edis- 
sèril)    Virg.  -  Pur    troppo  è  vero!   ( utinam 
minus  vera  narrarci!)  Ter.  -  Tulio  è  perduto, 
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VERSARE 


ulivo  ;     frantojo,    in  Iran  tojo    (da  vcrricutum, 

fermalo  da  verro, spazzare,  tirare,  raccogliere); 

TpanflTÒx,  e  xpanriTÒi,  C  Tpa.-r»,-,  Ufo;,  trape- 
limi,-i,  n.  2;  trapelai,  i,  in.  2,  e  nel  pi.  ira- 
petes,  um,  m.  3.  Calo;  Varr.;  Virg.;  Plin.; 
Vip.  Jet. 


Temi  d'essere  sorpreso?  -  È  vero  (capliones  VERROCCIIIO  (art.  mesi.),  sin.;  stroltojo  per 
metuis?  -  Veruni,  o  id  veruni)  Plani.  -  F.gli 
è  tanto  vero,  che  non  può  diventare  làiso 
(id  immutabile  est  ex  vero  in  falsum)  Cic.  - 
Questo  non  è  vero  (id  procul  est  o  abhorret 
a  vero)  Ov.  ;  Tac.  -  Non  è  egli  Vero?  (nonne? 
an  non  ?)  -  Non  è  vero  che  io  ti  dissi  che  ciò 

sarebbe  intervenuto?  (an  non  hoc  dixi  fatu-  VERRUA  (geog.);  borgo  negli  Slati  Sardi;  Ver- 
ni m  ?)  Ter.  -  S'egli  è  vero  che  i  Romani  j  ruca,  ce,  f.  1.  Tli.  Vali,  lipit.  hi st.  pali: 
hanno  superato  in  valore  tutte  le  nazioni  (si  VERRUCA,  sf;  v.  I.;  escrescenza  cutanea,  ru- 
verum  est  ut  populus  romanus  omnes  gentesì  gosa  alla  superficie,  larga  alla  base,  e  le  cui 
virlute  superaril)  Nep.  -  Egli  è  un  vero  ca-  radici  si  approl'ondano^nella  spessezza  della 
lunnialore  (purus putus  est  sycophanla)  Plaut. 

VERO,  avv.   V.   VERAMENTE. 

VERO,  n.  pr.  m.  ;  (  Aurelio,  figlio  di  L.  Elio  ) 
imperatore  romano;  Aurelius  Verus,  L.  Mlii 
Ccesaris  filius  (di  cui  si  fa  frequente  menzione 
nelle  monete  e  nelle  lapidi  antiche). 

VEROLAMIO  o  VEROLAMO  (geog.);   citlà  della 


pelle,  altrim.  porro  -  Cr.  vi.  95.  4  -  ;  «xpo- 
Xopdììv,  verruca,  ce,  f.  1.  Plin. 
VERRLCARIA  (bot.),  sf;  pianta  annua,  che  si 
trova  ne'  luoghi  sterili  e  fra'  sassi,  le  cui  fo- 
glie furono    credute    efficaci   per  estirpare  i 
porri   e  le  verruche,    onde    trasse   il   nome  ; 
YiÌLOiKÓmov,  verruearia,  ce,  f.  1.  Plin. 
Bretagna,    di  cui    pure  rimangono  le  ruine  ;  VERRUCINI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della 
Veroiamiumc  Verolamum,  i,  n.  2.  Anton.  Itin.i     Gallia  Narbonese  ;  Verrucini,  orum,  m.  pi.  2. 
VEROLI  (geog.);  città  d'Italia;   Vernice,  arum,\      plin- 

f.  pi.  1.  Fior.  VERRUTO   (milit.),    sm.;  v.  1.;  piccolo  spiedo, 


spunloncello,  lanciotto  -  Liv.  M.  -  ;  v  e  ru to; 
d§e).ò$,  audviov,  verutum,  i,  n.  2.  Sali,  fragm.  ap. 
Non. 


VERÒMANDCI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.  ;  popolo  della 
Gallia  Belgica,  nella  Picardia,  oggi  Ver- 
ni a  11  d  o  i  s  ;    Veromandui,    orum,    ra.    pi.  2. 

Cces.;  Plin.;  Veromandi,  orum,  va.  pi.  2.  An-  VERSAR1LE.   V.  VERSATILE. 
ton.llin.  VERSARIL1TÀ.    /^.VERSATILITÀ. 

VERONA  (geog.);  città  grande,  fortificata  e  ce-  VERSACCIO,  sm.pegg. di  verso  (nelsenso  poet.); 
lebre  della  Venezia  sul  fiume  Adige,  colonia      verso  cattivo  -  Lib.  Son.  108  -  ;  ineptus  versus. 


us,  m.  4  ;  ineplum  Carmen,  inis,  n.  3.  =  2 
Urlo  o  smorfia  sgarbata  e  spiacevole  (ma  in 
questo  senso  usasi  per  lo  più  nel  pi.)  -  Accad. 
Cr.  Conq.  Mess.  -  ;  inconditus  clamor,  oris, 
m.  3. 


de' Romani;  Verona,  m,i.  Ov.;  Mari.;  Pi 
Catull. 

VERONCELLO,  sm.  dim.  di  verone;  piccolo  ve- 
rone -  Bern.  Ori.  ili.  7.  17  -  ;parvum  meenia- 
num,  i,  va.  2. 

VERONE  (archi.),  sm.;  sporto  o  loggia  fuor  del  VERSAGELI  (geog.);  provincia  d'Asia;  Isauria, 
muro  su  travi  o  pietre,    in    qualunque  parie      ce,  f.  1.  Treb.  ;  Isid. 

della  casa;  ed  anche  terrazzo,  altrim.  loggia  VERSAMENTO,  sm.  ;  effusione,  spargimento, 
(dal  celt.  gali,  barrati,  riparo)  -  Bemb.  Asol.\  spandimene  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
1.  7;  Ai:  F'ur.  v.  9  ed  altrove;  Malm.  vii.  48;  |  sx^vut;,  effusio,  onis,  f.  3.  Vulg. 
Mo'rg.  xxvn.  245;  Bocc.  Nov.  lxiv.  7  ed  al-  VERSANTE,  pari,  di  versare;  che  versa,  che 
trove;  Bern.  Ori.  11.  28.  13  -  ;  è^óiarpx,  mania-\  spande  -  Salvin.  Odiss.  X.  532  -  ;  èxx^v,  effun- 
num,  i,  n.  2.  |     dens,tis,3.  Lue. 

VERONESE,  agg.  pr.  com.  ;  di  Verona;  vcronen-  VERSARE,  alt.;    far    uscir   fuori   quello  che  e 


sis,  e,  3.  Plin.  =  2  Veronesi  in  forza  di  sm. 
pi.  son  gli  abitanti  di  Verona;  Veronenses,  ium, 
m.  pi.  3.  Tac. 
VERRE,  n.  pr.  m.  ;  (C.  Cornelio)  cittadino  roma- 
no, pretore  nella  Sicilia,  conlra  il  quale  Cice- 
rone scrisse  selle  accuse,  che  sono  le  Verri- 
ne, per  l'efficacia  delle  quali  sarebbe  stato 
condannalo,  se  non  avesse  prevenuto  la  sen- 
tenza con  un  volontario  esiglio;  Verres,  is, 
m.  3. 


VERRETTA  (milit.),  sf;  freccia  a  foggia  di  pic- 
colo spiedo  da  lanciare  con  mano  o  colle 
balestre  -  Morg.  I.  63  ;  Slot:  Semif.  50  ed  al- 
trove -  ;  tò  jBpaxù  xaì  6Eù  fiùos,  verutum,  i, 
n.  2. 
VERRETTATA,  sf.  ;  colpo  di  verretta  -  Sor.  Semif. 

36  -  ;  veruti  ictus,  us,  va.  4. 
VERRETTONE    (milit.),  sm.   accr.  di  verretta  - 
G.  V.  xii.  20.  5  ed  altrove;  Cron.  Mordi.  286  f 
Frane.  Sacck.  Nov.  36  e  altrove;  Morg.  X.  46 
magnum,  ingens  verutum,  i,  n.  2. 
VERRICELLO  (art.  mest.),  sm.  ;  specie  d'argano 
a  vile  per  sollevar  gravi  pesi  (da  verro,  tirare) 
-  Buon.  Fier.  xxiv.  15  -  ;  versatile  carchesium, 
ii,  n.  2.  Vitr. 
VERRINA  (art.  mest.),  sf.  ;   strumento  per  fo- 
rare, trivella  posta  al  fondo  di  un  lungo  ferro, 
il  quale  nel  mezzo  della  sua  lunghezza  si  ri- 
piega a  doppia    zanca;    nell'alto  ha  un  bot- 
tone contro  il  quale  fa  forza    l'artefice:  im- 
pugnando la  zanca,  la  verrina  s'introduce  e 
fa  il  buco;  altrim.  trapano  (dal  led.  bohren, 
forare);  rpinavov,  terebra,  a,  i.  1.  Col. 
VERRINARE  (art.    mest.),    att.  ;  traforare,  bu 
oberare,  foracchiare  -  Red.  Oss.  an.  60  ed  al- 
trove -;  Tpu7rii&),  terebra,  as,  avi, are,  atti.  Cato.; 
perforare. 
VERRINATO,  agg.  m.  da  verrinare  ;  terebratus, 

a,  um. 
VERRIO  FLACCO,  n.  pr.  m.;  celebre  gramma- 
tico a'  tempi  di  Augusto,  che  tra  le  molte 
cose  scrisse  xx  libri  sulla  signi  ficazion 
delle  parole,  ridotti  in  compendio  daFesto; 
Verrius  Flaccus.  Hier 


se   quanto  ei  dice   è  vero   (aclum  est,  si  vera 

prcedicat  )    Ter.  -  Niente  di  più  vero   (vero 

verius)  Mari.  -   Niente  di    mcn  vero  (id  lon-t 

dissime   abest  a  vero)   Cic.  -   Egli    è  dunque, VERRO,  sm.  ;  porco  non  castralo  -  Pallai,  bebbr 

vero  ?  {itane  ?  itane  vero  ?)  Id.  -  Vorrei  chel     38;  M.  V.  XI.  35;  Dittam.  II.  1  -  ;  JfcWpOSj  ver- 

tu  dicessi  il  vero  (verum  sii  velim)  Plaut.  -J     res,  is,  m.  3.  Vari 


dentro  a  vaso,  a  sacco  od  a  cosa  simile,  ro- 
vesciandolo, o  facendolo  traboccare,  o  spar- 
gendolo in  altra  maniera  -  Nov.  Ani.  lxxxiii. 
4;  Albert.  Cap.  6;  Petr.  Son.  203  -  ;  ìv.yit,* , 
£x%uvw,  fundo,  effundo,  infundo,  is,  fudi,  fun- 
dere,  alt.  3;  spargere.  -  Versar  acqua  da  un 
vaso  in  un  altro  (aguam  transfundere)  -  Ver- 
sarla in  un  vaso  (aquam  in  vas  infundere  o 
defundere)  Cic;  Col.  -  Versar  vino  sopra  una 
cosa  (rei  vinum  effundere)  Plin.  —  olio  in  una 
lampada  accesa  (instillarc  oleum  lumini)  Cic. 

-  vino  ad  un  altro  (alteri  poculum  infundere) 
Hor.  —  acqua  sulle  mani  (aquam  manibus  dare) 
Plaut.  ==  2  Versar  lagrime,  pianto  e  simile; 
lagrimare,  piangere  -  Petr.  Son.  238  -  ;  itzxpv- 
yiu>  fHomj,  lacrimas  effundo,  prò  fundo,  is, 
fudi,  fundere,  alt.  3;  fiere,  lacrimavi.  Cic;  la- 
crimare. Ov.  =  3  Fu  detto  versare  uno  da 
cavallo,  per  gittarlo  giù  di  sella,  farlo  cader 
di  cavallo  -  Guid.  G.  -  ;  aliquem  equo  dejicio, 
is,  jeci,  jicere,  att.  3.  Liv.  =  4  Fig.  Consu- 
mare, spendere    prodigamente,    scialacquare 

-  Albert.  Cap.  38  ;  Guii.  G.  -  ;  xaTava>i'<7x&>, 
xaravaio'w,  rem  familiarem  prodigo,  is,  degi, 
digere,  alt.  3  —  dissipare;  pecuniam  profon- 
dere. Cic.  ;  argentum  e  domo  egurgitare.  Plaut.; 
fortunas  suas  o  bona  sua  dissipare  —  exhau- 
rire  —  profundere.  Cic  =  5  Volgere;  m.  1. 

-  Ar.  tur.  lxv.  4  e  altrove  -  ;  a'.piajvs,  verso, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  vertere.  -  Versar  in  giro 
i  tordi  per  arrostirli  (lurdos  versare  in  igne) 
Hor.  =  6  Trattare,  maneggiare,  praticare  - 
Ar.  Sat.  6  -  ;  versare.  Cic.  ;  Svet.  ;  pertractare. 
=  7  Raggirare  per  lo  pensiero  -  Car.  Son.  -; 
animo  volvo,  is,  vi,  vere,  att.  3  ;  corde  valutare. 
=  8  N.  ass.  Traboccare  -  Ci:  iv.  31.  2  ed  al- 
trove; Cai:  En.  lib.  7  -;  énippico,    superfluo, 
is,  fluii,  fluere,  n.  3;  redundare.  =  9  Abitare, 
stanziare;  m.    1.    -  Ar.  Erbol.;  Dav.    Guerr. 
Civ.  Fr.  12  -  ;  versar,  uris,  alus  sum,  ari,  dep. 
1  ;   degere.  ==  10  N.  pass.   Versarsi  diconsi  i 
liquori  od  altre  cose  flussibili,  quando  escono 
per  le  rotture  de'  vasi  -  Burch.  11.  6  -  ;  effluo, 
is,  fluxi,  fluere,  a.  3.  ==.11   Fig.  Adirarsi  su- 
bitamente e    furiosamente   -    Cavale.    Frult. 
ling.;  Frane.  Sacch.  Nov.  48  -  ;  /Sapew;  0/371- 
£op«t,  iracundius  efferri,  incitali,  exardescere* 


VERSATILE 

rffei.esf.it.  Cic.  ;  grariltr  indtgiiari.  ss  19  Di- 
cesi u'ii.itm  il  cervello  per  le  mani;  ardila 
e  scherzosa  mei. il.  che  vale  lambiccarsi  il 
Mnrfllloj  spintiti»  liguri),  cs,  torsi,  loiqurre, 
•  ti.  !.  Pfiudr.  ;  ingeniu  loinnntuin  adlùbere.  Cic. 
—  admovtre.  Hor. 

\Mis\mi  i  .  ,;;y  rniii.  ;  v.  I..  che  può  volgersi 
e  rivolgerti,  girevole;  e  fig.  maneggevole. 
pieghevole,  e  per  lo  più  si  dice  di  cose  mo- 
rali -  Marckett.  Lucr.  v.  2138  -  ;  versabile; 
ffTptTTTÓ;,  versatili*.  Liv.;  mutabili*,  mobili* 
Cic.  ;  versabilis,  e,  i.  Curi.  -  Ingegno  versatile 
(versatile  ingeiiium)  Liv.  -  Animo  versatile 
(mobili*  animus)  Cic. 

VERSATILITÀ,  s'f  atti:  di  versatile;  qualità  di 
ciò  ebe  è  versatile  -  Salvin.  Pro*.  Tose.  i. 
i  ■<  -  ;  ijsrpoftì,  versatilità*,  atis,  I.  3  (t.  f.). 

VI  RSATISSIMO,    agg.  m.    sup.  di    versato,  nel 
signif.  del  *j  2;  pralichissimo,    espertissimo 
Fr.    Giord.  Pred.    R.;  Red.  Vip.  l.   25  -  ;  tu. 
«ipÓTaro;  ,    perilissimu*,    experienlissimus,  a, 
um.  Cic. 

v  t  USATO,  agg.  m.  da  versare  (nel  primo  signif.) 

-  Bocc.  Aov.  xxxv.  11  e  altrove  -  ;  èvnapué-jo;, 
effusus,  sparsus,  a,  um.  =  2  Pratico,  esperto 

-  Fr.  Giord.  Pred.  /?.  ;  Gal.  Sist.  46  -  ;  ipmu- 
pò;,  ttuatipxav,  in  re  vtrsatus,  exercitus,  exer 
citatus,  a,  um.  -  Versato    nel    diritto    (lungo 

juris  usu  exercilu*;  juris  scientia  consullissimus) 
Cic.  —  nella  lettura  degli  antichi  (in  veteriòus 
tcriplis  studiose  ac  multuni  volulatus)  Id.  =:  3 
Vessalo,  tribolato  -  Vit.  SS.  Pad.  v.  2<ii  -  ; 
icxalu*,  a,  um.  Quint.;  N'cp. 
VERSATORE,  verb.  m.  di  versare;  die  versa  ;  qui 

fundit. 
VERSATRICE,  verb.  f.  di  versare  ;  che  versa  ;  quee 
fundit. 

VERSEGGIAMENTO.   V.  VERSIFICAZIONE. 

VERSEGGIARE,  n.  ass.;  far  versi,  far  da  poeta; 
altrini.  poetare,  poeteggiare  -  Tac.  Dav.  Ann. 
Xlll.  163;  Bemb.  Pro*.  1.  15;  Alleg.  1H3;  Varch. 
Ercol.  51  -;  versificare;  inonaiiu,  pai^w- 
00»,  versifico,  as,  are,  n.  1.  Quint.  ;  versus 
fundere  o  pangere  ;  oralionem  numeri*  adslrin- 
gere  ;  ver  ha  versu  includere.  Cic;  scribere, 
componete  versus  ;  faccre  versus  ;  Carmen  con 
ficere  ;  claudere,  concludere  versus. 

VERSEGGIATORE,  verb.  m.  di  verseggiare;  che 
verseggia  -  Uden.  Ni*,  v  18;  Scgner.  Paneg. 
S.  Stef;  Pallav.  Tratt.  SUI.  cap.  25  -  ;  versi- 
ficatore; ÈrroTOió;,  vers'firator,  ori*,  m.  3. 
Quint.  ;  carminum  scriptor  o  condilor,  oris,  m. 
3.  Id. 

VERSEGGIATRICU,  verb.  f.  di  verseggiare;  che 
verseggia;  versi  ficatrice;  qua;  versus  seri 
bit,  fundit,  pangil. 

VERSEGGI.VICRA.  V.  VERSIFICAZIONE. 

VI RSERELLO.    V.  il  vocab.  seej. 

VERSETTO,  sin.  dim.  ài  verso  (nel  signif.  pocl.) 

-  Coli.  OS.  Pad  ;  Cron.  Mordi.  3r,1;  Lib.  Son. 
2n  -  ,•  vcrsicciuolo,  verserello,  versi- 
culo,  versuzzo;  oroi^i'-Jiov,  versiculus,  i, 
m.  2.  l/or.  =  2  (lìcci.)  Parole  ordinariam. 
tratte  dalla  Sacra  Scrittura,  che  si  dicono  e 
si  cantano  nell'olfizio  della  Chiesa  generalm. 
dopo  i  capitoli  e  dopo  il  responsorio  in  line 
delle  Lezioni;  e  dicesi  anche  a  que'  piccoli 
periodi  o  membri,  ne'  quali  si  dividono  i 
capitoli  della  Sacra  Scrittura,  e  che  conten- 
gono per  lo  più  un  senso  compiuto;  versiculus, 
',   m.  2  (l.  cccl.). 

VERSICCILOI.O    V.  il  vocab   preced.,  $  1. 

VI.RSICOLORATO,  agg.m.  camp.;  v.  I.  ;  che  è 
tinto  di  varj  colori;  otsTrocxt/o;,  versicolorius, 
venicolorus,  a,  uni.  l'r  uri . 

VI  USI!  I  LO.   V.  VERSETTO,  $  1. 

\  EBSII  BA,  tf.  ;  nome  tìnto  di  demonio;  la  dia- 
volessa, la  moglie  del  demonio;  che  diecsi 
anche  la  befana,  la  bilione,  la  tregenda  ecc. 
(da  adversariui,  che  in  senso  scritturalo  si- 
gnifica l'inimico  degli  uomini,  il  diavolo)  - 
Aforg.  v.  12;  Beni.  Oil.  ni.  7.  ;s;  Buon.  Pier. 

V.  1.  7;  Salvin.  Annoi,  ivt  -  ;  [J.opfj.'ìl'jy.noi, 
larva,  ir,  f.  i  ;  lemure*,  ium,  m.  pi.  3.  =  2 
Darsi  alla  versiera  è  lo  stesso  che  darsi  al 
diavolo,  alle  streghe,  alla  fortuna,  e  vale  di- 
sperarsi; à»f).?rc£ofxai,  ad  despcratiouem  addu- 
r.or,  cri*,  duclus  surn,  duci,  pass.   3  — pervtniTt 

—  redigi.  Nep.  ;  Cscs.  ;  Svet.  ;  s,bi  desperare. 
Cic.  ss  3  Fig.  Disgrazia,  malanno  -  Dfalm. 
Viu.  1,  Min.  Annoi,  ivi  -  ;  ÙTvyJct,  inforlumum,  ! 


— «(  1638  )«— 

il,  n.  1.  Ter.  ;  adversus   casus,  us,  m.  k  ;  calami- 
ta*, atis,  (.  }.  Cic. 
VERSIFICANTE,  part.    di  versificare;  che  ver- 
sifica -  Sligi   Art.  f'ers.  5;  Suinnio  Poel.  Disc. 
in.    Berg.  -  ;   versifxiator,  oris,  m.   3.  Quint. 
VERSIFICARE.  V.  VERSEGGIARE. 
VERSIFICATORE.  V.   VERSEGGIATORE. 
VI  RSIFICATORELLO,  agg.    sm.  dim    di  versifi- 
catore;  poetuzzo  -   Magai.    Leti,   scient.    pag. 
142  -;vertificator  dwbolaris,  va. 
\ERSIFIC\TRICE.    V.  VERSEGGIATRICE. 
VERSIFICAZIONE,  if.  j   il  versificare  -    Delmin. 
Ermog.  56;  Sligl.  Ari.  Vers.  4.  Berg.  -  ;  ver- 
seggia m  eu  to,  verseggiatura;  inoncilz, 
versijicatio,  onis,  f.  3.  Quint. 
VERSIÒNACCIA,  sf.pegy.d'i  versione,  nel  signif. 
del  jj  2  -  Salvia.  -  ;  mala  od  inconcinna  Inter 
prelati»,  onis,  f.  3. 
VERSIONE,  sf;  v.  I.  ;  propriam.  rivolgimento 
G.  V.  X.  62.  1   -  ;  tpó-KOs,  versio,  onis,  f.   3.  =: 
2  Traduzione   -  Salvin.   Disc.  i.   219  -  ;  pató.- 
<ppv.oic,,  intcrpretalio.  Cic;  conversio,  onis,  f.  3 
Quint. 
VERSIPELLE,  agg.  com.  ;  v.  !.;  furbo,  malizioso, 
versulo  -   Salvin.  Buon.  Fier.    v.  Inlrod.  1 
■nolvtpÒTUH;,  versipcllis,  e,  3.  Plaut.;  vafer,  fra, 
frum. 
VERSO,  sm.  ;  membro  di  scrittura  poetica,  com- 
preso sotto  certa  misura  di  piedi  o  di  sillabe 
-  Dani.  Inf.    IX.   63;   Bore.   G.    IV,  p.    16  ed  al- 
trove ;  Botz.  G.  S.  9;    Tac.    Dav.  Ann.  l'i.   18S  ; 
Ar.   Fui:  xxiv.  77;  Reti.  Tuli.  pag.  Z  (Bologna 
1S24_)  -  ;   otoì^o;,    versus,    us,  m.    \  ;  Carmen, 
inis,  n.  3.  Cic.  -  Bei   versi  (versus  lucutemi  o 
concinni)   Cic.    (lepidi   versus)    Cai.  (quadrali, 
teretes  —)  -  Versi  cattivi,    mal  fatti  (versus 
incompli,  inculti,  male  nati,  male    tornati)  Cic.  ; 
Hor.    (incondita    carmina)    Liv.    (absurdum    o 
miserum  od  ignobile  Carmen)  Virg.  —  facili  e 
scorrevoli  (deduclum  Carmen)  Id.  (faciles,  cur- 
renles  versus)  —  fini  e  dilicati  (deducta  tenui 
filo   poemata)   Hor.  —  duri    e  rozzi  (duri  o 
confragosi  versus)  Id.  —  fatti  in  fretta  e  senza 
attenzione  (opera;  nìmium  celerisetcura  carenles 
versus)   Id.  —  composti  con    singolare   dili- 
genza (carmen  ad  unguem  castigalum)  Id.  (— 
sapiens  ungues  demorsos)  Pers.  —  che  costano 
assai  fatica  (operosa  carmina)  Hor.  (laboriosi 
versus)  Mart.  —  pieni  di  cose  (grave  plenum- 
que  Carmen)  Cic.  —  che  suonano  e  non  creano 
(versus  rerum    inope*)   Hor.    —    laidi,  osceni 
(—  molles  et  parum  pudici)  Cai.  (carmina  obsce- 
na)  Prop.  —  anonimi  (carmina  vulgata  incertis 
auctoribus)  Tac.  -  Far  un  verso  (versum  facere 
o  oonficere)  Cic.  -  Dire  in  versi,  scrivere  versi, 
comporre  in  versi    (dicere    aliquid    versibus  ; 
versibus  aliquid  exponcrc)    Hor.   (de  re  aliqua 
dicere  o  scribere  versibus  ;  versus  fundere  o  pan 
gere  ;    carmina    condere  ;     oralionem    numeri* 
adstringerc)  Cic.  -  Fare  versi  di  più  maniere 
(versus  variis  modis  atque  uumeris  fundere)  ld. 

-  all'improvviso  (versu*  ex  tempore  fundere) 
Cic.  —  sopra  un  subbielto  (versibus  rem  per- 
sequi)  Id.  (maleriam  aliquam  carminis  legibus 
implicare)  Col.  —  sopra  ogni  maniera  di  ar- 
gomenti (versibus  cuncla  ampleiti )  Virg.  — 
buoni  e  bei  versi  sopra  un  tema  (versibus  or- 
nalissimis  atque  optimi*  de  re  scribere)  Cic.  — 
in  lode  di  un  altro  (laudem  alteriu*  carmini- 
bus  celebrare)  Id.  —  versi  satirici  (in  aliquem 
scribere  carmina)  Id. —  pungcnli  e  ingiuriosi 
contro  alcuno  (aliquem  atris  versibus  oblinerc) 
Hor.  (probrosa  adversus  aliquem  carmina  facli- 
tare)  Tac.  —  prosaici  (scribere  carmina  ser- 
moni propria)  Hor.  —  troppo  passionati  (ni- 
mium  teneri*  versibus  juvenari)  Id.  -  Far  delle 
iscrizioni  in  versi  sui  fronlispizj  dei  templi 
(aditus    templorum   carminibus   exornare)  Cic. 

-  Guastar  la  misura  del  verso  (versum  dis- 
solvere) Hor.  -  Parola  che  non  può  stare  nel 
verso  (quod  versu  dicere  non  est)  ld  -  Facitore 
di  versi  (versificator,  oris,  m.  3)  Plin.  (carmi- 
num scriptor)  —  di  versi  cattivi  (carminum 
pcstimorum  conditor)  Curi.  -  Il  veiso  è  sba- 
glialo nella  fine  (versus  in  fine  luborat)  Pelr. 

-  Non  si  fanno  più  versi  (sileni  oppressa  car- 
mina) Lucr.  -  Xilolo  di  un  compoiiimcritoj 
in  versi  (lemma,  atis,  n.  3)  Plin.=  2  il  canto' 
degli  uccelli  -  Bocc.  G.  li,  p.  )  ;  l'etr  Canz.\ 
xxxvin.  i;  Tesorelt.  Br.;  Vii.  S.  Eli*.  169  -  ;j 
ardiu^fix,  garriius,   us,  m.   4;    avium  cantus, 
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us,  m.  4.  Cic.  =  3  Aria  di  suono  o  di  canto 

-  Cr.  ix.  77.  12  -  ;  somtus,  us,  va.  4.  -  Al 
verso  della  zampogna  (ad  sonilum  fistulee)  =z 
4  Una  riga  di  scrittura  -  Dav.  Leti,  a  Bacc. 
Val.;  Salv.  Avveri,  i.  l.  8  td  altrove  -  ;  versus, 
us,  va.  h;  lima,  (r,  f.  i.  -  Scrivere  tra  verso 
e  verso  (intersenbere)  Plin.  =  5  Modo,  via, 
guisa  -  Bern.  Ori.  li.  l'i.  63;  Varch.  Ercol. 
i";  Gal.  Sist.  198;  Borgh.  Fir.  319;  Frane. 
Sacch.  Rim.  18  -;  rpóircc,,  >óyo;,  modus,  i,  va. 
2;  ratio,  onis,  f.  3;  Pia,  <r,  f.  1.  ==  6  Dicesi 
mutar    verso,  e  vale  mutare  stile  e  maniera 

-  Pelr.  Son.  30(1;  Fir.  As.  115  -  ;  alia  via  ag- 
gredir, erìs,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3.  Ter.; 
viam  ralioneinque  immutare.  =  7  Trovar  verso 
o  il  verso;  trovar  via,  modo  -  Fir.  Disc.  an. 
Ti  ;  Cecch.  Spir.  i.  1  -  ;  viam  rationemque  in- 
verno, is,  veni,  venire,  alt.  4.  =  8  Pigliar  una 
cosa  pel  suo  verso,  o  pigliar  il  verso  di  una 
cosa  o  in  una  cosa;  trattarla  per  forma  da 
trarne  profitto;  ex  re  uttlilalem  pereipere.  = 
9  Andare  a  versi,  a  verso,  al  verso  ad  alcuno 

-  Varch.  ErcoL  51  ;  Cavale.  Discipl.  Spir.  94  -; 
ùnripnèw,  %apiZopLXi,  alicui  obsiquor,  eris,  se- 
culus  sum,  sequi,  dep.  3  ;  obsecundare,  arridere. 
=  10  Banda,  parte  -  Veti.  Colt.  62;  Bemb. 
Stor.  ìv.  52  -  ;  pars,  parti*,  f.  3  ;  lalus,  eris,  n. 
3.  =  11  Ogni  uccello  ha  da  fare  il  suo  verso; 
locuz.  prov.  che  vale:  ognuno  dee  discorrere 
secondo  la  sua  condizione  -  CeccA.  Spir.  ìv 
3  -  ;  ne  sutor  ultra  crepi dam  ;  quam  quisque 
tiorit  arlcm,  in  ea  se  exerceat. 

VERSO,  prep.  che  dinoia  vicinanza,  accosta- 
mento o  indirizzamento  a  qualche  parte,  e 
si  usa  comunem.  col  quarto  caso  ed  anche 
col  secondo  -  Bocc.  Nov.  xvm.  13  ed  altrove; 
Petr.  Son.  95;  Bocc.  G.  il,  ».  2  e  altrove-;  wpò;, 
e£;,  versus,  versum,  erga,  ad,  in.  -  Verso  il 
porlo  (porlum  versus)  Plaut.  —  l'occidenlc 
(ad  occideutem  versus)  Cic  —  il  mar  Caspio 
(in  mare  Caspium  versus)  Plin.  -  Navighiamo 
verso  Italia  (noi  in  Italiani  versus  enavigamus) 
Sulp.  ad  Cic.  -  Noi  abbiamo  e  soldati  e  ca- 
pitani assai  bravi  verso  occidente  (firmo* 
omnino  duces  habemus  ab  occidente  elexereilus) 
Cic.  -  Il  tronco  dell'arbore  della  mirra  è  più 
grosso  verso  la  radice  che  in  altra  parte  (mur- 
rine caudex  crassior  ab  radice,  quam  aliqua 
sui  parte)  Plin.  -  La  parte  che  sporge  verso 
il  mare  (pars  vergens  in  mare)  Id.  -  Per  sua 
natura  s'innalza  verso  il  cielo  (natura  fertur 
ad  cwlum)  Cic.  -  Volto  verso  lui  (conversus 
ad  eum)  Curi.  -  Verso  questo  luogo  (horsum) 
Tac.  -  Verso  il  luogo  dove  tu  sei  (i  stor  sum) 
Id.  -  Verso  destra  (dcxlrorsum)  Ter.  —  sini- 
stra (sinislrorsum)  Caes.  —  il  basso  (deorsum) 
Ter.  —  l'alio  (sur sum  versus)  Ter.  —  un'altra 

fiarto  (alio  versum,  aliar  sum)  Plaut.  =  2  Ta- 
ora  si  usa  per  contra  -  Filoc.  v.  50;  Dani. 
Par.  XV.  90;  Fior.  Frane.  6  -  ;  ini,  xarà,  ad- 
versus, contra,  in.  -  Dichiararsi  nemico  verso 
alcuno  (alicui  inimicilìas  denunciare)  Cic.  = 
3  Talora  per  in  favore,  a  prò,  in  servigio; 
v7tEp,  erga,  pio.  =  4  Talora  vale  in  compa- 
razione, in  paragone  -  Bocc.  Nov.  lxxxxix 
18;  Dani.  Purg.  xxvui.  30  ed  altrove-;  npòc,, 
prw.  -  La  terra  verso  il  cielo  non  è  che  un 
punlo  (terra  ad  universi  ctcli  complexum  quasi 
puncli  instar  obtinet)  Cic.  =  5  Talora  signi- 
fica lo  «lesso  che  intorno,  circa  -  G.  V.  XII. 
58.  6;  Petr.  p.  II.  300  -  ;  tte^ì,  eyvùs,  circa, 
prope.  -  Verso  scia  (sub  vesperum)  Cirs.  — 
questo  tempo  (sub  hoc  tempus)  Hor.  —  le  otto 
oro  (circa  o  circiter  horam  octavam)  Cels.  — 
la  fine  di  autunno  (exeunte  autumno)  —  la 
mela  del  mese  (circiter  idus)  Cic.  -  Era  verso 
la  fine  dell'anno  (in  exitu  annus  erat)  Liv. 
=  6  Talora  e  usato  in  luogo  di  quanto,  ri- 
spetto, riguardo  -  Cas.  Galat.  -  ;  erga,  quod 
special  o  allinei.  —  7  Di  verso,  in  verso,  o 
poet.  in  ver  s'usano,  parimenti  in  forza  di 
prep.,  nel  signif.  di  verso;  71^00;,  et;,  versus, 
versum,  erga. 

VERSUTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  versulo;  v.  I. 
-  Vil.S.Eug.  376  -;  versutissimus,  a,  um.  Veli. 

VERSUTO,  agg.  m.;  v.  I.;  propriam.  ingegnoso, 
sagace,  secondo  l'originaria  significaz.  latina; 
ma  non  si  prende  più  che  in  mala  parte,  o 
vaie  doppio,  furbo,  astuto,  malizioso  -  Bemb. 
Lelt.  i.  3.  45  -  ;  7ravoùpyo{,  callidus,  a,  um  ;  va- 
fer, fra,  fium. 
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VERSILIA,  sf;\-  1  i  astuzia,  malizia,  furberìa 
-  Lor.  M<<1.    Cane.;    Vortici    Rice.  XVI.  89  -  , 
navoupyt'a,  tiuilttia.  Cic.  ;  versutia,  a,  f.  1.  Apul  ; 
Juveno. 
VERSI  ZZO.  V.  VERSETTO,  §  1. 
VERTA  (nei.  mesl.),sf.\  parie  inferiore  del  giac- 
chio dove  rimangono  presi  i  pesci;  inferior 
iaculi  pars,  tis,  F.  3. 
VERTA;  v.  a.;  lo  slesso  che  verità.  V. 
VERTEBRA  (si.  fiat.),  sf.  ;  v.  I.  ;  nome  generico 
dato  a  quegli  ossi  corti  e  duri,  falli  a  guisa 
di  nodi,  distinti  e  strellamenle   collegali  in- 
sieme,  bucati  nel   mezzo,  per  dove  passa  la 
midolla  spinale,  e  la  cui  riunione  costituisce 
la  colonna  della  spina  dorsale  nell'uomo,  nei 
quadrupedi,  cetacei,  uccelli,  rettili,  serpenti 
e   pesci,    chiamali    lutti  perciò    animali 
vertebrati  -  Red  Ins.  49  -  ;  <x7rdvc?i>os,  ver- 
tebra, a,  f.  1. 
VERTEBRALE  (st  nat.J,  agg.com.;  che  è  rela- 
tivo, che  appartiene  alle  vertebre;  vertebralis, 
e,  3  (l.  di  st.  nat.). 
VERTEBRATO,  aqg.  m.;  che  ha  vertebre;  fallo 
a  modo  di  vertebre  ;  <STtov§ulQZi8rit;,  vertebratus, 
a,  um. 
VERTEBRETTA  (si.  nat.),  sf.  dim,  di  vertebra; 
piccola  vertebra  -  Bellin.  Disc.  -  ;  parva  ver- 
tebra, a,  f.  1. 
VERTENTE,  part.  di  vertere;  die  verte;  verlens, 
tis,  3.  =  2  Aggiunto  di  anno,  dicendosi  alla 
maniera  lat.  anno  vertente,  evale  l'anno  che 
attualmente  corre;  ì'tos  Tpsrróf/evoe,  verlens  an- 
nus,  i,  m.  2. 
VERTERE,  n.  ass.  anom.,  adoperato  solo  imper- 
sonalm.;  v.  1.;  consistere  intorno  ad  alcuna 
cosa,  e  si  usa  colle   prep.  fra,  tra,  e  simili  - 
Coccà.  Disc.  ;   Vii.  Pilt.  pag.  38  (Ven.   iT,i)  ; 
Corsiti.  Torrach.  x.  39  -  ;  vertere,  verti. 
VERTICALE,  agg.  com.;  di  vertice,  che  all'iene 
a  vertice,  che    passa  pel  vertice,  che   corri 
sponde  al  vertice  -  Sagg.  nat.  esp.  18  -  ;  ver 
ticalis,  e,   3   (t.    astr.)  —  2  Punto   verticale  ; 
lo    zenit,  cioè  il  punto    del  cielo  che  corri- 
sponde sopra  la  nostra  testa  ;  cali  verlex,  icis, 
m.  3. 
VERTICALMENTE,   aw.  ;  in    guisa   verticale  - 
Magai.  Leti.  i. 16  -;  situ  ad  cali verticem  respon- 
dente. 
VERTICE,  sm.  ;  v.  1.;  parte  superiore,  sommità 
di  checchessia;  altrim.  apice,  velia,  cima  - 
Gal.  Sist.  381  -  ;  vertex,  apex,  icis,  m.  3.  =  2 
(Geom.)   Il  punto    più    distante    dalla  base  ; 
vertex,  icis,  va.  3  (  t.    geom.)   =  3  (Aslron.) 
Punto  d'aria  o  di  cielo  che  corrisponde  sopra 
il  nostro  capo,  detto  allram.  zenit;  verlex,  icis 
va.  3  ;  zeniih  (t.  astron.). 
VERTICORDIA  (mit.),  sf.;  v.  1.;  soprannome  d 
Venere  appresso  i  Romani,  perchè  volgeva  i 
cuori  a  suo  grado,  e  perchè    inspirava  alle 
donne  virtuosi  pensieri;   Ferlicordia,  w,  f.  1 
Val.  Max.  ;Ov. 
VERTIGINE,  sf.  ;  v.  1  ;  giramento  di  checebes- 
sia,  rivolgimento   fatto  in  giro  -  Red.  Ditir 
8;    Gal.  Sist.    119  ed   altrove  -  ;  S'ivo;,  vertigo, 
ginis,  f.  3.  Ov.  i=  2  (Med.)  Malattia  del  cer- 
vello', nella  quale  pare  che  gli  oggetti  circo- 
stanti girino,  e  che  giriamo  noi  stessi,  onde 
si  vacilla  e  si  cade,  detta  perciò  anche  gi- 
ramentodi  capo,  ca  pogi  rio,  capogi- 
ro -  Cr.  v.  18.8;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5;  Volg. 
Ras.  ;  Red.  Esp.    nat.   64  ed  altrove  -  ;   vertigo, 
ginis,  f.  3.  -  Patir  di  vertigine  (vertigine  labo- 
rare)  Plin. 
VERTIGINOSISSIMO,  agg.  m.  sup.    di    vertigi- 
noso -  Lib.cur.  malati.  -  ;  maxime  verliginosus, 
a,  um. 
VERTIGINOSO,  agg.  m.  ;  di  vertigine  -  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  cxoTWjuaTr/.òs,  verliginosus, 
a,  um.  Plin. 
VERTÈ,  VERTUDE,  VERTUTE.  V.  VIRTÙ. 
VERTÙ  (geog.);  città  di  Francia;    Vertus.* 
VERTUDIOSAMENTE  I       V.     VIRTUOSAMENTE 
VERTUDIOSO  ì  ecc. 

VERTUNNALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  in  onoTe  di 
Vertunno,  che  si  celebravano  Del  mese  di  ot- 
tobre; Verlumnalia  o  Vorlumnalia,  orum,  o 
ium,  n.  pi.  2  o  3.  Varr. 
VERTUNNO  (mit.),  n.  pr.  m.  ;  dio  presso  ì  Ro 
mani,  che  traslbrmavasi  in  tuili  i  modi  come 
Proteo  presso  i  Greci;  ed  altri  dicono  che 
soprantendesse  alle  frutta,  ed  altri  alle  cose 


da   controllarsi  (da  vertere    omnia,    cangiare 
lutto);  Vertumnuso  Vortuinnus,i,m.  2.  Varr.; 
Ascon. 
VERTUOSAMENTEj 

VIRTUOSISSIMO    [   V.  VIRTUOSAMENTE  ecc. 
VIRTUOSO  \ 

VERTUS  (geog.)  ;  città  di  Francia;  Vertudum* 
VERULI  (g'og.J;   città  degli    Emici  in  Italia  ; 

Venda,  arum,  f.  pi.  1.  Fior. 
VERUNI  (geog.),  ».  pr.  m.   pi.;  popolo    della 
Gallia  Belgica;  Veruni,  orttm,  va.  pi.  2.  Plin. 
VERUNO,  proti,  m.  usalo  propriam.    nel  sing., 
e   che   posto    assolutalo.,    cioè  indipendente 
da  nome,  vale  nessuno,    neppur  uno  (da  vel 
wtus,   anche  uno,    sotti nt.  la  negaz.)  -  Stor. 
Semif.  18  -  ;  oùJeì;,  mino,  inis,  m.  3.  =  2  Solo, 
ma  colla    negativa  e  colle  particelle  mai  e 
senza    vale  alcuno;  e  così    ancora    per  via 
di  domanda  o  di  dubbio.  -  Non  è  veruno  che 
ecc.  (non  est  qui  eie;  nemo  est  qui  etc.)  -  Vi 
sarebbe  veruno  die  ecc.  ?  (nutn  esset  aliquis, 
qui  etc.  ?). 
VERUTO.   A    VERRUTO. 

VERZICANTE,  pari,    di   verzicare;    che  verzica 
-  Guìd.  G.  ;  Cr.  vi.  ino.  2;  Boez.  43  ed  altrove-; 
y).tapl&>,  vitidans,  virens,  list,  3.  Virg. 
VERZICARE,  n.  ass.;  mostrare  la  prima  appa- 
renza del  verde;  e   dicesi  delle  piante  e  si- 
mili, altrim.  verdicare  -  Cr.  II.  9.  1;  Guid.  G.; 
Salvin.  Cas.  101   -  ;   verzire;   X>ia?&),   vireo, 
es,  ruì,  rere,  n.  2;  virescere.  —  2  Trasl.  Esser 
in  vigore,  aver  vigore  -  Gr.  S.  Gir.  -;axp.a.- 
£u,  vigeo,   es,  gui,  gere,  n.  2.    Cic.  ;  vigescere. 
Cat. 
VERZIERE,  sm.  (v.  frane);  giardino  -  Cr.  vili. 
1.  1  ed  altrove  ;  M.   V.  VI.  83;  Tes.  Br.   IH.  9  ; 
Sen.  Pist.;  Tcseid.  I.  128  -  ;  iltoàt,  viridarium, 
ii,  va.  2. 
VERZINO  (hot.  e  art.  mesi.),   sm.;  legno  che  si 
adopera  a  tignere  in  rosso,  e  che  dal  luogo 
della  prove>;nenza    dicesi    anche    Fernam- 
bucco  e  Brasiletto  -  Borgh.   fìip.  212  -  ; 
lignum  rubro  colore   inficiens.   =  2    II   colore 
rosso  medesimo  tratto  da  esso  legno  -  Lor. 
Med.  Canz.  Xiv.  2;  Fir.  Ditti,  beli.  domi.  415; 
Bern.  Rim.  1.  82;  Salvin.  Annoi.  -;  ruber  color, 
is,  va.  3. 
VERZIRE.   V.  VERZICARE. 
VERZOTTO  (boi.) ,  agg.  m.;  aggiuntoci  sorta 
di  cavolo,  così  detto  secondo  il  più  dal  co- 
lor verde;  ad  brassicam  perlinens ,  tis,  3.  = 
2  In  forza  di  sm.  Il  cavolo  stesso  ;  xpfySw, 
brassica,  a,  f.  1. 
VERZUME.   V.  VERDUME. 
VERZURA.    V.  VERDURA.  ==  2   Color  verde  - 

Cr.  vili.  1.  5  -  ;  color  viridis,  va. 
VESANIA,   sf.  ;   v.  1  ;  lesione  delle  facoltà  in- 
tellettuali ed  effettive;  uctpaifpoaùvn,  vesania, 

B,     f.     1. 

VESCELIA  (geog.);  città  della  Spagna  ;  Vescelia, 

a,  f.  1.  Liv. 
VESCHIO.    V.   VISCHIO. 

VESCIA  ,  sf.  ;  vento  senza  strepito  che  esce 
dalle  parti  di  sotto;  altrim.  lolla  e  loffia  - 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  2.  1  -  ;  surdus  et 
male  olens  flatus  ,  us  ,  in..  4.  =  2  Ftg.  Cosa 
senza  conclusione;  res  sine  exitu  ;  res  infe- 
cla ,  f .  =  3  Onde  fare  una  vescia  vale  non 
conchiudere  -  Malm.  H.  61  ;  Min.  Annoi,  ivi  -  ; 
rem  infectam  relinquo,  is,  liqui,  linquere,  alt. 
3  =  4  Trovato  falso  ;  falsum  inventum  ,~  com- 
menlum,  i,  n.  2.  =  5  (Boi.)  Spezie  di  fungo 
-  Buon.  Fier.  ili.  2.  12  ;  Red.  Ins.  138  ;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  ìv.  2.  1  -  ;  7ie£ixs; ,  wé?e?» ,  pe- 
zica  e  pezitee,  arum,  f.  pi.  1.  Pl'n-  j 

VESCIAJA ,  agg.  e  sf.  ;  donna  che  ridice  tutto 
quello  che  sente  discorrere  (  dall'  ar.  wwct, 
riportatore,  spia)-Mn.  Annoi.  Malm.  113  -  ; 
vesciona;  mulier  piena  rimarum. 
VESCICA  (anal.),  sf;  sacco  membranoso,  mu- 
scoloso, in  forma  di  boccia  rovesciala,  che 
si  dilata  e  ristringe,  e  serve  di  ricettacolo 
all'orina,  la  quale  vi  perviene  dagli  ureteri 
e  n'esce  per  l'uretra;  è  posto  dietro  il  pube 
innanzi  all'intestino  relto  nell'uomo  ed  al- 
l'utero nella  donna  -  Cr.  i.  4.  18  ed  altrove; 
Lab.  258  -  ;  v.dazi;,  zuitt»,  vesica,  a,  f.  1.  Cic.  ; 
fior.  —  2  (Filol.)  Vesciche,  per  parole  gon- 
fie e  vote,  ciarle,  ampolle  -  Buon.  Fier.  in. 
4.  Il;  Salviti.  Annot.  ivi;  Polli.  Rispett.  (ri- 
portalo dal  Batidini)  -  ;  ampulla,  arum,  f.  pi. 
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1.  fior.  =  3  Paro  o  far  vesciche  per  lanter- 
ne: fig.  ;  ingannare,  mostrando  cose  piccole 
per  grandi  -  Pataff.  ^-;  fueum  facto,  is,  feci, 
facete,  alt.  3;  monte»  parturire  et  nasci  ridi- 
culuin  mura».   Phffldr.  =  4  Vender  vesciche; 
dar    ciarle -«era.    Ori.    II.  11.  21;  Cas.  Leti. 
77  ;   Varili.  Ercol.  76  -  ;  verba  do ,  das ,  dedi , 
dare,  alt.  1.  =  5  Vescica  nel  fig.  dicesi  an- 
che per  cilecca,  giarda;   onde  far  vescica  , 
una  vescica  ecc.;   burlare;  aliquem  luttos  fa- 
cere.  =  6    (Zool.)    Quella    membrana   che 
nella    maggior   parte    de' pesci   è  ricettacolo 
dell'aria  ;  altrim.  natatojo  -  Red.  Oss.  un. 
172  -  ;  membranaceum  aeris  receptarulum ,  i,  n. 
2.-7  (Ch'ir.)  Quel  gonfiamento  di  pelle  ca 
gionato  da  cottura  o  altra  simile  infiamma- 
zione -Cr.   V.  17.  5;   Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  pustula  ,  bulla  ,  a  ,   f.  1.  =  8  (  Chim.  ) 
Vaso  di  rame,  che  ha  figura  di  vescica  (onde 
stillar  per  vescica);    vas   cupreutn  vesica  fi- 
gurarli habeus. 
VESCICANTE.   V.  VESCICATORIO. 
VESCICARIA  (boi.),  sf;  nome  d'una  pianta, 
così    detta    perchè    eia    creduta    buona    per 
guarir  le  vesciche;    vesicaria,   vessica- 
ria;  àhxixaSos,  vesicaria,  a,  f.  1.  Plin. 
VESCICATORIO  (ch'ir.),  sm.;  medicamento  cau- 
stico, che,  esteriormente  applicato,  fa  levar 
vescica,    come  fanno  le  scottature;    altrim. 
fuoco  morto  -  Ricelt.   Fior.  27;  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta  -;  vescicante,  vessicante, 
vessica  torio;  xauaTixòv  y.ct.Tàn'ya.ip.x,  cata- 
plasma, alis,  n.   3  ;  emplasttum  causlicum  quo 
vesiculw  gignuntur.   Plin. 
VESCICHETTA    (  anal  )  ,    sf.    dim.   di  vescica  ; 
piccola    vescica;   v  esc  ico  I  e  t  ta  ;   jHwtfiov, 
vesicula,  a,  f.  1.  =  2  (Chir.)  Piccolo  gonfia- 
mento di  pelle,  bollicina  -  Red.  Oss.  an.  435-; 
vesicula,  w,  f.  1.  Plin. 
VESC1COLETTA.  V.  il  vocab.  preced. 
VESCICONE,  sm  accr.  dì  vescica;  vescica  grande 
-  Car.  Mail.  Son.  5-;  ingens  vesica,  a,  f.  1. 
VESCICOSO,  agg.  m.;  che  ha  vesciche  -  Ricelt. 

Fior.  48  -  ;  vesiculosus,  a,  um.  Cosi.  Aurei. 
VESCIONA.  V.   VESCIAJA. 
VESCIUZZA,  sf.  dim.  di  vescia  -  Lib.  son.  55-; 

lene  pedilum  surdum  et  male  olens,  n. 
VESCO;  apocop.  di  vescovo.  V. 
VESCOVADO,  sm  ;  dignità  del  vescovo;  altri- 
menti episcopato  -  Pass.  127;   Vii.  SS.  Pad.  i. 
203  ed  altrove;  Borgh.  Vesc.  Fior.  475-;  ve- 
scovato;  imtt'Aonii ,  episcopatus  ,   us  ,  va.  4. 
Tert.  ;  pontificalus,  us,  va.  4.  =  2  Vale  anche 
uffizio,    abitazione,   e   tenitorio    della   giu- 
risdizione del  vescovo  -  S.  Agost.  C.  D.;  Din. 
Comp.  I.  21  ;  Maeslruzz.  I.  39  -  ;  officium  epi- 
scopale; sedes  episcopalis  ;  jurisdiclio  episcopali». 
=  3  Tribunale  del  vescovo;  altrimenti  cuna 
-  Buon.   Tane.  V.  5  -   ;    curia   episcopalis.  = 
4  La   chiesa    vescovile  -  Borgh.    Vesc.   Fior. 
496  -  ;  templum  episcopale. 
VESCOVALE.   V.  VESCOVILE. 
VESCOVATO.   V.  VESCOVADO. 
VESCOVILE  ,  agg.  com.  ;  da  vescovo  o  di  ve- 
scovo -  Maestruzz.  ì.  27-;  vescoyale;  ènt- 
axonuoc,,  episcopalis,  e,  3.   Prud,;  Sid. 
VESCOVIO  (geog.)  ;  città  nella  Romagna;  Forum 

Novum,  n.  Plin. 
VESCOVO  (eccl.),  agg.  e  sm.  ;  pastore  di  una 
chiesa  cristiana;  il  custode  o  inspettore  su- 
premo delle  anime  e  delle  cose  sacre  poste 
solto   la  sua   giurisdizione   in   una    diocesi  ; 
anticamente   e  poet.   vesco  (da  girwx?irTo- 
p.ui,  avere,  tenere  o  fare  inspezione,  visitare, 
soprantendere)   -  Bocc.  Nov.  lxxiv.  2;  Mae- 
struzz. I.   27;   Vii.  SS.  Pad.  I.  203;   Bern.  Ori. 
ni.  4.47-;  ÈTt'ijtoiTo;,  episeopus,i,  va    2.  Tert.; 
Aug.;  Hier.;  ponti/ex,  cis,  va.    3.   -   Vescovo 
cardinale    (  episcopus    eminentissimus  )   More. 
Inscr.  -  Vescovo  suffraganeo  (vice  sacra  anti- 
sles  religionum)  Id.    -   Pio  IX  lo  nominò  e 
consecrò  vescovo  (Plus  Villi  pontif ex  maxi- 
mus  pontificem  fecit  consecravitque)  -  Esamina- 
tore dei  vescovi  (judex  episcopis  probandis  ) 
More.  Inscr. 
VESICARIA.   V.  VESCICARIA. 
VESLEV  (geog.);  città  di  Francia;  Vidultacum* 
VESOUL  (geog.);  città  di  Francia;  Vesullum.* 
[VESPA  (zool.)  ,  sf.  ;  genere  d'  insetti  ,  armati 
!     come  le  api  d'un  pungolo  che  versa  un  h- 
I     quido  acre  nella  ferita  che  fa  l'animale  pun- 


VESPAIO 


lo  -  Bocc.   rV#V.   mv.    M;    Dani.    Inf.   III.  63 

mei  ^i/ii.-j".    *•«. w r     ...... _     _      r     ■      / * 


<  1 6  4  0  > 


:v.;m.  >r.  r.  1.  . 
VESPAJO  VESPAIO,  «m.;  propriam.  nido  od 
tbitaxione  .li  vespe-  Red.  Int.  io;  Buon,  Pier. 
iv.  i.  :i  -;  f espeto;  vetaarum  nidtu,  i,  m. 
i.  -  Uccello  che  mangia  le  vespe  (merops, 
pit,  ni.  ì)  Plin  (apiaitra,  a-,  f.  i)  Serv.  —  2 
Porro  le  dita  entro  il  vespajo,  o  slii7zicare 
il  vespajo;  locuz  prov  ;  irritare  chi  li  può 
nuocere  o  chi  è  disgustato,  o  ehi  può  più 
di  te;  crabrones  irritare.  —  3  (  Mul  )  Sui  la 
di  tumore  a  più  bocche,  che  per  acrimonia 
d'umori  ha  luogo  talvolta  in  alcuna  parte 
del  corpo.  =  4  (Archi.)  Solajo  che  si  fa 
sollevalo  dal  pavimento  per  difendersi  da  pe- 
ricolo di   fuoco  e  d'umido  -  Baldin  /V.  Ihs 

VESPASIANO,  n.  pr.  in.:  cognome  dì  T.  Flavio 
imperatore  romano;  Oùestraatavò;,  ìiìinu.tix- 
tòt,  Fcspasianus,  i,  m.   2.  Svct.;  Siti. 

VBSPERO,  SBI.j  v.  I.;  la  stella  di  Venere  che 
comparisce  la  sera  ,  quando  ciuci  pianeta  è 
occidentale;  altrui),  espero;  'Efiteptìs,  Fesper 
tris,  ili.  3;  Fesperut,  i.  m.  2.  Virg.\  Hor.^L 
2  La  sera  o  Idra  tarda  verso  la  sera;  ed  è 
lo  stesso  che  vespro.   F. 

VESPERTILIO  (zool.),  $m.\  v.  I.  ;  pipistrello  - 
Segr.  Fior,  cùp  loti,  latini.  -;  vespertillo; 
yuxTfjOu,   vespertilio,  onis,   m.  i.   Porr.}   Macr. 

VESPERTILLO    /'.   il  voeab.  preced. 

VESPERTINO,  agg.  m.;  v.  I.;  <li  vespro  ,  del- 
l'ora del  vespro,  della  sera  -  Rt  ti.  Ditir.  s; 
Gal.  Sisl.  321  -  ;  saitepivòs,  veipertinus,  a,  uni. 
Cic 

VESPETO.    V.  VESPA.IO. 

VESPETTA  (zool),  sf.  dim.  di  vespa  -Fallisti. 
l.  6..   Btr/j.  -  ;  parva  vespa,  ai,  f.  1. 

VESP1STRELLO;    lo   stesso   che    pipistrello.  V. 

VESI'ONE  ,    sm.   accr.    di   vespa;    vespa    grande 

-  Minz    Sai.  4  -  ;   in  gens  vespa,  a;,  f.  1. 
VESPBIA  (geog.Ji    città    d'Ungheria;    Fespri- 

nium.  * 
VESPRO,  sm.  sinc.  di  vespero  :  la  sera  o  l'ora 
larda  verso  la  sera  -  Bocc.  Nov.  xv.  5;  Pass. 
216  ;  Guid.  G.  -  ;  tiné^y.  ,  vespcra  ,  m ,  f.  1  ; 
vesperu* ,  i,  m.  2;  vetpertinum  tempvs,  ori», 
n.  3.  Cic.  =  2  (  Eccl.  )  Ina  delle  selle  ore 
canoniche,  che  si  dice  tra  la  nona  e  la  com- 
pieta -  Maettruzz.  l.  31  ed  allrove  ;  FU.  S.  Gir. 
3;  Fil.  SS.  Pad.  II.  396  -  ;  ìinip/xi  ,  vespera , 
ortun,  f.  pi.  1  (  t.  eccl.  );  vespertina  preces , 
cu/n  ,  f.  pi.  3.  -  Dire  il  vespro  (  vesperlinas 
preces  caliere)  -  Vespro  dei  morii  (a  vespera 
picccs  admiìsis  piorum  manium  expiandis  ) 
Moie.  Inscr.  =  3  L'ora  nella  quale  si  dice 
il  vespro,  che  è  dopo  il  mezzodì  -  Maeslruzz. 
li.  27;  Bocc.  Nov.  lxxvii.  61  ed  altrove;  Pelr. 
Son.  86  -;  tonifica,  èmipivòv,  vespera;,  arum,  f. 
pi.  I  (Lecci.)  =  4  (Se.  mod.)  Vespro  siciliano; 
cosi  ditesi  la  strage  do' Francesi  l'alta  in  tutta 
ilia  al  tocco  del  vespro  della  Pasqua  del 
1282,  regnando  sulle  due  Sicilie  Carlo  1  di 
Angiò;  e  per  rìmilit.  si  dice  di  strage  grande 
eri  improvvisa,  o  di  alcun'allra  strana  e  fiera 
disavventura  -  Late,  l'inz.  iv.  9;  Malm.  xi. 
1  -  ;  subila  slrages,  is,  f.  3;  stbitum  excidium, 
ii,  n.   2;   cladet,  is,   f.   3;  internecio,  onis,  f.  3. 

—  5  Cantar  II  vespro  ad  uno  ;  locuz.  prov. 
che  vale  fargli  una  gagliarda  riprensione,  ed 
anche  dirgli  liberamente  l'animo  suo  -  Bforg. 
xvi.  r,g  -  ;  imnfxàv,  nappnnàZtiv,  vehementer 

ipere.    ClO   ;   Ubere  loqui. 
VESSAHENTO.   /'.   VESSAZIONE. 
VI  SSAR1  .  alt  ;  v.  I.;  travagliar  ingiustamenlc, 
molestare  -  Ùnico.   Slot,  1(1  e.  altrove;  Cor.  Leti. 
;   Vii.  SS.  Pad.  i.  ,2;  Cai:  lui.  XII.  i  116  -  ; 
/-//',''.,,   vexot  ut,  avi,  are,  alt    1;   iuscclari; 
male  haberc  ;   molestia  afficert:   Cic. 
i  3SATO,  a,j,j.  m.  da  vessare;  v.  I.-  Lib.  Op. 

tliv.    A.    '.1   ed  altrove,    Segr.    Fior.    Mandr.    IV. 

i;   PSfr.  At.  2.9-;  nipiovpóutws,  xaxuOii;, 
vexatut,  a,  um. 
VESSATORE,  verb.  m.  di  vessare:  v.  I.;  che 

vessa,  misfaUore,  che  molesta  -  I.am.  Dial.  -  ; 
HOtBXtXÒS,  rexalor,  aris,   m.   3,    tic. 
VESSATRICB,   verb.  f.    di    vessare;   che  vessa; 

i  r  tatrix,   iris,   f.   3.  Loci. 
\  i  NAZIONE,  .*/"  ;  v.  I.  ;  il  vessare  -  Fr.  Jac.  T. 

il.    13.    8  ;    Buon.    Fier.    iv.    3.    2    ed  altrove; 

Borg/t.   Fior,  liber.   326  ;   Salviti.  Annoi.   /•'.  lì 

iv.   5.   3-;    vessa  mento;    ivóy'trtvii,  v.à/M- 

ifC,  tifxai.o,  o/iù,  f.  3.  Co/.,-  Ri». 


VrSSICA.   /'.   VESCICA. 


VESSICANTE.   /'.   VESCICATORIO. 
VESSICARIA.    /'.   VKSCICAUIA. 

VESSILLARIO  (milil.  ed  arche  ),  sm.;  soldato 
romano  di  legione,  ma  istituito  per  combat- 
tere sotto  un  vessillo  o  bandiera  propria  e 
in  compagnie  separate  ,  le  quali  combatte- 
vano nelle  prime  ordinanze,  e  facevano  ogni 
più  rapida  fazione  di  guerra  in  quo'  luoghi 
ove  il  corpo  della  legione  non  poteva  arri- 
vare -  Toc.  Dav.  ;  Boriili.  Arni.  foni.  11  -  ; 
vexillarius,  ii,  m.  2.  Feg.  =  2  Presso  i  Ro- 
mani così  chiamavasi  anche  il  portabandicre 

-  Tac.  Jsl.  1.  M  -  j  anpEioyòpo;,  vexillarius, 
ii,   m.   2.    Tac.  ;  Liv. 

VESSILLAZIONE  (milil.  ed  arche.),  sf.  ;  un'ala 
di  cavalli  nella  legione  romana  -Borali.  Arni, 
fam.  10  -  ;  vexillalia,  onis,  f.  3.  Feg.  =  2 
Truppa  di  militari  che  combattevano  sepa- 
rale dalle  loro  legioni  sollo  un  separato 
vessillo;  vcxillatio  ,  onis,  f.  3.  Grut.  ;  Mur.; 
Donai.  Inscr. 

VESSILLIFERO  (milil.  ed  arche.),  sm.  ;  colui 
che  poi-lava  il  vessillo  -  Borg/t.  Ann.  fam. 
io  -  ;  vexillarius,  ii,  m.   2.   Tac;  Liv. 

VESSILLO  (milil.  ed  arche),  sm.;  v.  I.;  l'in- 
segna o  sia  il  guidone  particolare  della  cen- 
turia nella  legione  romana  negli  ultimi  tempi 
dell'impero;  ma  il  vessillo  si  adoperò  anche 
prima  come  insegna  particolare  delle  coorli 
pretoriane,  delle  bande  de' cavalli  e  delle 
compagnie   de'  vessi llarj    propriamente    detti 

-  Tac.  Dav.  ;  Nard.  Trad.  Tit.  Liv.  ;  Borgh. 
Ann.  fam.  8  -  ;  a«u£<ov,  vexillum,  1,  n.  2.  fac. 
=  2  Per  anlonom.  Insegna,  stendardo  qua- 
lunque (ed  in  questo  sigmf,  è  voce  poet.  e 
orai.)  -  Dani.  Par.  XXVII.  SO;  Fratte.  Sacch. 
llim.  18-;   n-ri ulùov ,  vexillum,  signum,  i,  n.   2. 

VESTA,  sf.  ;  ciò  che  si  porla  indosso  per  biso 
gno   di    coprir    la    persona  e  per  ornamento 

-  Bocc.  Canz.  III.  5  e  allrove;  Pelr.  Canz.  XL. 
8;  Boez.  G  S.  15;  Boez.  Farcii,  i,  pros.  3-- 
veste;  i''Qr,s,  vestis,  is,  f.  3;  veslimenluni,  i, 
n.  2;  vesti tus.  Cic;  amictus ,  us ,  ra.  4;  indù- 
mentimi,  i,  n.  2.-  Ricca  vesta  (  vestimentum 
pretiosum)  Ter.  -  Vecchia  —  (vcslitus  abside- 
fior)  Cic.  -  Veste  tutta  logora  (dilabida  vestis) 
Plin.  —  polverosa  (vestis  squalens  pulverc)  Lue 

-  Mellersi  indosso  le  vesti  (veslem  sumere  od 
induere)  -Deporlo,  spogliarle  (vestali  deponere 
o  exucrc)  -  Mular  la  vesta  (vestimentum  mu- 
tare) Cic.  -  Un  padrone  dee  fornir  di  vesti 
Io  schiavo  ( doiniiius  debel  servo  veitiarium ) 
Col.  —  2  Per  similit.  Qualunque  cosa  che 
copra  checchessia  -  Beni,  liini.  1.  23  -  ;  a/.é- 
Txun^.a  ,  tegmen.  Cic.  ;  Itgimen  0  legnateti , 
fnis,  n.  3.  Liv.;  Firr/.;  legmentum,  1,  n.  2. 
Afran.  ap.  Noti.  =  3  Far  la  vesla  secondo  il 
panno;  locuz.  prov.  che  vale:  accomodarsi 
come  si  può,  far  quel  che  si  può  -  Belline. 
Son.  i?n  -  ;  ànoGlinetv  npós  tòv  y.a.icòv  ,  tem- 
pori o  scena  inservire. 

VESTA  (mit.),  n.  pr.  f.;  figliuola  di  Demogor- 
gone, moglie  di  Ciclo,  madre  di  Saturno,  che 
con  altri  nomi  vicn  chiamala  Opi,  Terra, 
Cibelc,  Berccinzia,  Rea,  Grande  Madre  degli 
Dei,  Madre  Idea,  Madre  Frigia:  ella  sopran- 
tendeva  al  fuoco  simbolo  dell'eternila;  'Evziz, 
Festa,  w,  f.  1.  Cic;  Ov. 

VESTACCIA,  sf.  pegrj.  di  vesta  -  Benv.  Celi.  Hi; 
Lasc.  Pitiz.  iv.  1  -;  vilis  vestis,  is,  f.  3;  sor- 
didum  indumeiituin ,  i,  n.  2;  lurpis  amictus, 
us,  m.  '1;  vestilus  obsolclior  ;  veslis  dilabida. 

VESTALE  (arche),  sf.  ;  nomo  presso  i  Romani 
dato  a  quelle  vergini,  che,  consacrale  alla 
dea  Vesla,  avevano  per  gelosissima  incom- 
benza loro  di  serbar  vivo  il  fuoco  sacro 
pubblico  della  città  e  del  popolo;  Feslalis , 
is,   f.   3  ;  Feslalis  virgo,  ginis,   f.   3.   Cic. 

VESTALI  E  (an  he.),  sf.  pi.;  feste  annuali  ce- 
lebrale da' Romani  ad  onore  di  Vesta;  ve- 
Italìa,  uni,  11.   pi.  3.   Farr. 

VESTE.  V„  VESTA,  .</!  =  2  La  veste  o  l'abito 
non  fa  il  monaco;  locuz.  prov.;  l'essenza 
non  consiste  nell'apparenza  ;  specics  decipit; 
barba  non  facil  philosophum. 

\  IMI  ITA.   F.   VESTICCICOLA. 

VESTIARIO,  agg.  m.  ;  di  veste,  riguardante  le 
vesli  -  FU.  Pili.  23  -  ;  tfjxTixd,,  vestiarius,  a, 
uni.  Calo.  —  2  In  forza  di  sin.  si  dice  del 
luogo  ove  si  serbano  le  vesti  ;    vestiaria  ar- 


to, pi.  t. 


VESTITO 

ca ,  ce,  f.  1.  Calo;  vestiario,  0. 
Sc&v.  Jet. 

VESTIBOLO  (archi),  sm  ;  v.  1.;  grande  spazio 
sull'ingresso  di  qualche  edilìzio,  e  che  serve 
di  passaggio  a  molli  altri  spazj,  i  quali  hanno 
altri  usi  particolari  (presso  gli  antichi  era 
lo  spazio  avanti  la  porta  di  una  casa  )  - 
Buon.  Fier.  V.  3.  6  ed  altrove-;  vesti  buio; 
■npódouov,  nponùìziov,  vcslibulum ,  i,  n.  2.  — 
2  (Anal.)  Vestibolo  dell'orecchia':  così  è 
chiamala  da' nolomisli  la  prima  parte  della 
seconda  cavità  detta  labirinto  -  Taglin. 
Leti.  -  ;   auricultc  anfraclus,   us,   m.  4. 

VESTIBULO.   F.  il  vocab.  preced. 

VESTICCIUOLA,  sf.  dim.  di  vesta  -  Farcii.  Stor. 
IX.  265;  Fir  As.  13  ed  altrove  -  ;  veslicel- 
la,  ve  stella;  vcsticula,  a;,  f.  1.  Paul.  Jet. 

VESTICELLA.   V.  il  vocab.  preced. 

VESTIGIA.    F.   VESTIGIO. 

VESTIGIETTO,  sm.  dim.  di  vestigio;  piccolo 
vestigio  -  Galli.  Consid.  Tass.  xiv.  62  -  ;  par- 
vum  vcsligium. 

VESTIGIO,  sm.  ;  v.  I.  (nel  pi.  vestigi,  e  vesti- 
gia, fent.  ,  e  anticamente  vesligie  e  veslige, 
fem.  );  segno  impresso  nel  suolo  della  terra' 
da' piedi  degli  animali  in  andando;  allrim. 
orma,  pedala,  traccia  -  Peti:  Son.  28  e  altro- 
ve; Ar.  Fw:  xxvn.  8;  Tass.  Ger.  xv.  2-; 
vestigia;  t/voj,  vestigium,  ii ,  n.  2.  =  2 
Trasl.  Memoria,  e  qualunque  resto  di  chec- 
chessia che  ricordi  cosa  o  persona  -  Datti. 
Inf.  xxiv.  5(1  ;  Bui.  ivi  ;  Dani.  Par.  v.  11  -  : 
vestigium,  ii ,  n.  2.  -  Vestigio  d'avarizia  (ve- 
stigium avariluc  )  Cic.  —  del  misfatto  (  — 
sceleris)  Id.  =  3  Avanzo,  rimasuglio  di  chec- 
chessia -  Serti.  Stor.  in.  138  -  ;  Tà  hfya-ju 
reliauia:,  arum,  f.  pi.  1. 

VESTLYIENTA.    F.   il  vocab.  scg. 

VESTIMENTO,  sm.  (  nel  pi.  vestimenti,  e  ve- 
slimenta,  fem.);  l'abito  che  si  porta  indosso 
per  bisogno  o  per  ornamento  ;  allrim.  abito, 
veste,  vestire  ecc.  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  6  e 
altrove;  Dani.  Purg.  ix.  116;  M.  F.  IV.  l'i; 
Vii.  SS.  Pad.  1.  170  ed  altrove-;  vesti  men- 
ta, vestito;  iiQrjt;,  vestis,  is ,  f.  3;  vestilus, 
us,  m.   4;   vestiincnlum,  i,  n.  2.    Ter. 

VESTIRE,  sost.  F.  il  vocab.  preced. 

VESTIRE,  alt. ;  mettere  in  dosso  il  vestimento 

-  Bocc.  Nov.  XXVIII.  16;  Vani.  Inf.  XXIII.  42; 
FU.  SS.  Pad.  1.  171 -;  mpiZàllu,  otoìì^oì, 
t^aTi'^j,  vestio,  is,  ivi,  ire,  alt.  4;  alicui 
veslitum  priebere  ;  induere  alicui  vestem  ;  veste 
aliquem  induere.  —  2  N.  ass.  0  pass.  -  Bocc. 
Nov.  xii.  13  ed  altrove  -;  vestem  sunto,  is, 
sumpsi,  sumere,  ali.  3  ;  vestem  sibi  induere. 
Plani.;  induere  od  intlucere  se  veste.  Ter. - 
Vestirsi  o  vestire  elegantemente  (scile  el  ele- 
ganter  sibi  vestem  apiare.)  —  con  un  sol  abito 
(unis  veslimenlis  lautum  esse)  Cic.  —  di  por- 
pora (purpura  fulgerc )  Id.  —  da  pastore 
(induere  cultum  pasloralem )  Veli.  —  cogli 
abili  d'inverno  (munire  se  adversus  hiemcm; 
veslilu  frigus  arcete )  —  cogli  abili  d' estate 
(cestiva  veste  indui). 


VESTI  RINO    t     „     ., 
VESTITINO    }     V-   ,l  V0Cnb-  SeS> 


VESTITELLO,  sm.  dim.  di  vestito  -  Fag.  Ritti.  -; 
vostirino,  vestitino;  ip.oni$iov,  vcsticula, 
te,   f.   1. 

vestito,  sm.  F.  vestimento.  =  2  Spesa  0 
mantenimento  del  vestire  -  Slot:  Eut:  I.  2-; 
sumplus  in  comparantlis  vestibus. 

VESTITO,  agg.  m.  da  vestire  -  Dant.  Purg.  xn. 
89  ;  Mor  S.  Greg.  x.  30  ;  Amet.  54  ;  FU.  SS. 
Pad.  1.  241;  Segr.  Fior.  Cliz.  v.  3-;  ves lu- 
to; e'vouo'psvo;,  vestilus.  Cic;  veste  indutus, 
a,  um.  Virg.  -  Bene  o  mal  vestilo  (vestilus 
bene  o  male)  Cic.  —  semplicemente  (medio- 
criler  vestilus)  Ter.  —  elegantemente  (vestì* 
tus  laute)  Pia  ut.  —  secondo  la  moda  (  — 
novo  more)  Cic.  —  con  ricercatezza  ( —  cir- 
cumspecte)  Geli.  —  alla  moda  antica  (  — 
obsotetius)  Cic.  —  con  abito  femminile  (mu- 
liebri veslilu  indutus)  Id.  —  di  pannolino 
(  linealus  )  Liv.  —  di  seta  (  sericalus )  Svet. 
—  di  porpora  (purpuratus)  Cic.  —  di  panni 
erigi  (ìeucophaalus)  Mari.  —  con  abito  color 
di  viola  (  amelhyslinatus  )  Id.  —  di  bianco 
(candidalus,  candide  vestilus)  Plaut.  —  di  nero 
(alralus,  a,  um)  Cic  (pullalus)  Quinl.  =  2 
Dicesi  ngural.  nascer  vestito,  e  vale  esser© 


VESflTUCClO 

avventurato;  tù<Jatf«ova><;  tòv  jSt'ov  <5Wt>/&>, 
prospero  fiala  utor,  eris,  USUS  sum,  itti,  dep, 
3.  Ctc;  prosperis  uti  rebus;  capram  cosleslem 
orieiitem  confpicere  (prov.). 

VESTITUCClO,  sm.  dim.  di  vestito;  e  si  prende 
ordinariain.  per  vestito  ordinario  e  cattivo  - 
Malm.  li.  5*;  Me«*.  Sai.  u  -;  wto  *■«"*.  '*> 
f   3  —  vesiitus,  amictus,  us,  m.  *. 

VESTITURA,  sf;  il  vestirsi,  loggia  o  maniera 
di  vestire  - Sabì».  Cas.  68-;  vestura;  mo- 
dus indutndi  sibi  pelle».  =  2  Vestimento  ; 
e,6»n,  MSlis,  is,  f.  3;  indumenlum,  i,  n.   2. 

VESTIZIONE,  ^  a*"-,  di  vestire;  e  dicesi  pro- 
priamente del  prendere  e  vestire  l'abito  re- 
ligioso in  un  chiostro;  monacazione;  sumpla 
rite  religiosa  vestis,  is,  t    J. 

TESTONE  ,  sm.  accr.  di  vesta  ;  vesta  grande  , 
nobile  -Lasc.  Spir.  v.  1;  Buon.  Pier.  v.  2-; 
magnifica,  decora,  honesta  veslis,  is,  i.  3. 

TESTURA.   V.  VESTITURA. 

VESTUTO.   V.  VESTITO,  agg. 

VESUVIO  (geog.),  sm.;  vulcano  del  regno  e 
della  provincia  di  Napoli,  che  fa  parte  del 
monte  di  Somma  ;  O«s«oi6to; ,  Oveiouios, 
Vesuvius,  ii,  m.  2.  Lucr.;  Col. 

VETARE,  att.;  v.  I.;  vietare;  xwWw ,  veto,  as 


— (IMI)— 

in  vetro,  divenuto  vetro  -  Art.  Velr.  Ner.  v.l 
77  -  ;  in  vilrum  conversus,  a,  um 
VETRIFICAZIONE,  sf.;  il  vetrificare  -  Art.  Vetr. 
Ner.  provili.  -  ;  in  vilrum  conversio,  onis,  f.  3. 
VETRINA  (art.  mest),  sf.;  materia  che  si  dà 
sopra  i  vasi  o  altro  da  cuocersi  in  fornace, 
che  li  fa  lustri  -  Art.  Vttr.  Ner.  proem.  -  ; 
oxydum  plumbi  fusum. 
VETRIOLA.  V.   VKTRIUOLA, 
VETRIOLO.   V.   VETRIUOLO. 
VETRIUOLA  (boi.),  sf;  sorta  d'erba,  delta  al- 
tramente  parietaria  -  Zibald.   Andr.   110  -  ; 
vetriola,   vilriuola;    herba   parietaria   o 
muralis,  f.  Apul.  =  2  In  gergo  ed  in  m.  b. 
vale    bicchiere;    oxvyo;,    siyphus,  i,   va.  2. - 
Onde   soffiare    nella    velriuola  ,   vale   bere  - 
Malm.    I.    57;    Red.  Annot.   Ditir.    8  -  ;  nivat, 
bibo,  is,  bibi,  Ubere,  alt.  3  ;  potare.  -  Amma- 
larsi  per  aver  troppo  soffiato  nella  vetriuola 
(ex  largiori  polu  morbum  conlrahere). 
VETRIUOLO  (min.),  sm.;  sorta  di  minerale  che 
dicesi    anche   vilriuolo  -  Ricelt.   Fior.    72  ed 
altrove-;   vetriolo;   chalcanlum,    i,    n.   2. 
Celi.;  alramentum  sutorium,  n.  Plin.  =  2  Per 
pezzetto  di   vetro  -  Cant.   Cam.    106  -  ;   vitri 
fragmen,  inis,   n.   3  —  fragmenlum,  i,  n.  2 


ÌTARE ,  alt.;  v.  I.;  vietare;  xuww,  va.u,  u,>,      fragmen,  mis,   u.   o  —  /» «a  ............ ,  .,  ~.  -. 

ni  (raram.  avi),  are,  alt.  e  a  modo  di  n.  i.  VETR0  (art   mest.),  sm.;  nome  generico  d'ogni 
» .    .i.m,,nin    «ti    snidato       ,„.i.n«  •.>»>    cntrorinrinla  alla  fusione,  rimane 


VETERANO,  agg.  e  sm.;   aggiunto   di   soldato 
che  abbia  esercitalo  gran  tempo  ed  onore- 
volmente la  milizia;   e   cos'i    dicesi  di  eser- 
citi   e   milizie  -  Cam.    Inf.   12  ;    Borgh.    Orig. 
Fir.  91;  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  26;  Farcii. 
Stor    ìx.    226;    Guicc.    Slor.   16-;   nptiSvrr.e, 
veleranus,  a,  «m.  =  2  (Arche.)  Soldati  vete- 
rani   dicevansi    presso  i  Romani   quelli  che 
avevano  terminato   il   servizio   legittimo  ,  il 
quale  doveva  oltrepassare  diciassette  anni; 
TtaWouTpaTiwTai,  veterani  mililes,  um,  m.  pi.  3. 
VETERINARIA  (veter.),  sf.  ;  quell'arte  che  tratta 
della  cura  de' morbi  nelle  bestie,  e  che  seb- 
bene per  ragione  del  fine   e  dell'  intenzione 
conviene  colla  medicina,  disconviene  tutta- 
via per  ragione  del  soggetto;   medicina  vete- 
rinaria, a;,  f.  1.  Col. 
VETERINARIO  (veter.),   agg.   (e  sm.  detto  di 
persona);  chi  cura  la  salute  degli  animali, 
chi  studia  e  professa  la  veterinaria  (da  ve- 
terinus,  da  vettura,  da  portare);  innUrpoi;, 
veterinarius,  ii,  va.  2.  Col.;  medicus  pecorum 
Varr. 
VETERINO,  agg.  m.;  v.  1.;  appartenente  a  ca- 
valli e  ad  altri  giumenti  da  vettura  -  Mar- 
chett.  Lucr.  Ub.  v,  v.  1278  -  ;    Onorio; ,  ve- 
terinus,  a,  um.  Paul,  ex  Fest. 
VETERO,  agg.  m.;  v.  a.;   lo  stesso   che   vec- 
chio. V. 
VETRAJA,  VETRAI  A  (art.  mesi.),  sf.;  fornace 
da  vetri ,  fucina  dove  si  lavorano  ì  vetri  - 
Car.  So».  -  ;  vitri  o  vitrorum  officina,  a,  t.  i. 
VETRAJO,  VETRAIO   (art.  mesi.),  agg.  e  sm.  ; 
quegli    che   fa  vasella   di   vetro  -  Sen.   Pist. 
90  -;  ìixlo-jpyòg,  vilrarius,  ii,  va.  2.  Sen.  (al- 
tri legg.  vitriarius,  altri  vilrearius). 
VETRARIO,  agg.  m.;  di  vetro,  appartenente  a 
vetro  -  Art.   Felr.  Ner.  proem.  -  ;   udÀuo; 
vitreus,  a,  um. 
VETRATA  (art.  mesi.),   sf;  chiusura  di  vetro 
che  si  fa  all'apertura  delle  finestre;  vetria- 
ta, invetriata,  vetriera;  ùakvov  y.\u- 
Gflov,  speculare,  is,  n.  3.  Sen.;  fenestra  vitrea;, 
arum,  f.  pi.  1  ;  vitrea  clalhra,  orum,  n.  pi.  2. 
VETRIATA.  V.  U  vocab.  preced. 
VETRIATO,  agg.  m.;  lo  slesso  che  invetrialo, 

a99-  V-  ..        j-  j 

VETRICE  (bot.),  sf.;  pianta  di  media  grandez- 
za, co'  rami  di  un  verde  giallo  molto  flessi- 


sostanza  che,  soggiaciuta  alla  fusione,  rimane 
solida,  fragile,  più  o  meno  trasparente,  con 
ispezzatura  lucida,  risplendente;  ma  più  par- 
ticolarmente ,  e  nel   linguaggio  delle  arti  e 
mestieri  ,    cos'i  dicesi   quella  materia  traspa- 
rente, composta,  a  forza  di  fuoco,  di  rena 
bianca  e  di  cenere  di   soda   falla   dall'erba 
cali  -  Bocc.  Nov.  xiv.  8  e  altrove  ;  Dani.  Purg. 
XXVII.  49;  Petr.  Canz.  vili.  4  -  ;  uz>o;,  vilrum, 
i,  n.  2.  Plin.;  Toc.  -  Di  vetro  (vitreus,  a,  um) 
-Opere,   lavori  di  vetro  (vitrea,  orum,  n. 
pi.  2)  Plin.  (vilreamina,  um,  n.  pi.  3)  P.  Jet. 
-  Finestra  di  vetro   (speculare,  is,  n.  3)  Sen. 
-Il  vetro   prende   diverse   forme   ( formalur 
vitrum  in  diversos  habitus)  Sen.  -  Più  chiaro, 
più  trasparente  del  vetro  (vitro  splendidior) 
Hor.  (vitro  magis  pellucidus )  Ov.  =  2  Bic- 
chiere -  Frane.   Sacch.   Nov.  31  ;   Ciriff.  Calv 
III.    82;    Red.    Ditir.    2    ed  altrove  -  ;    xóaQo? , 
cyathus.  Svet.;  scyphus,  i,  m.  2.  Hor.;  pocu- 
lum,  i,  n.  2.    Cic.  ;    calix,  icis,  m.  3.    Hor.  - 
Bere  in  un   medesimo  vetro    (  uno   canlharo 
polare)  Plaut.  -  Votar  tutto  il  vetro  (pateram 
exhaurire)  Cic. 
VETTA,  sf.  ;  parte  estrema  di  sopra,  altrimenti 
vertice,  cima,  sommità  (secondo  il  Murat. 
è  sinc.  di  vedetta  )  -  Pallad.  Febbr.  ;  Dant. 
Purg.  vi.  47;  M.  V.  vili.  46  ed  altrove;   Tac. 
Dav.   Post.   4ì  -  ;    axpa,    verlex ,    icis,   m.    3; 
apex,  icis,  va.  3;  culmen,  inis,  n.  3.  -  La  vetta 
delle  Alpi  (culmina  Alpium)  Caes.  ==  2  Ra- 
micello,  vermena  -  Fit.  S.  Gio.  Batt.  -  ;  xAa- 
tffaxos,  ramusculus,  i,  m.  2.  =  3  Quel  bastone 
appiccato  al  manico  del  coreggiato  col  quale 
si  batte  il   grano  e   le  biade  ;    e    talora  si 
prende  anche  per  carnato  da  batter  la  lana 
-Cr.  v.  9.  2-;  baculus,  i,  m.  2.  =  4  Pertica 
da  scuoter  alberi  o  simili  -  Cani.  Cam.  196 -; 
xK«a|,  pertica,  a,  f.  1;  Umgurius ,  ii,  ni.  2. 
Varr.  =  5  Benda  ;  v.  a.  -  S.  Agost.  C.  D.  i. 
'2-;    Taivtot,   villa,   ce,   f.   1.  =  6  Locuzioni 
proverb.  -  Cercar  de' fichi  in  vetta;  mettersi 
ad  imprese  difficili,  temerarie,  inutili  e  pe- 
ricolose ;  inutilem ,  periculosam  rem  aggredì  ; 
incedere  per  ignes   supposilos   cineri  doloso.  - 
Egli  è  meglio  cader  dal  pie  che  dalla  vetta; 
convien  eleggere  ,   de'  mali  che  non  si  pos- 
sono fuggire  ,  il  manco  nocivo  ;  prastat   uni 
malo  obnoxium  esse,  quam  duobus. 


»a     ro' rami  di  un  verde  giano  mono  nessi-  -  ■  ■ ■  ,.        . 

bili  iXenà  "ungo  i  fiumi  della  massima  VETTAJUOLO,  VETTAIUOLO,  agg  m.;  di  vet- 
rarie deigpaesi  d'europa  -  Cam.  Inf.  25;  la,  che  nasce  in  vetta  (e  per  lo  più  s.  dice 
Sw    Boll    i       -  •    Svvo;      Pile*,  *«s     f.  3.!     de'  frutti);  in  vertice  natus,  a    um.  =  2  Per 

VETRICIAJO,  VETRICIAIO  (agr.)  ,  sm.;  luogo'     garis,  commums,  e,  3,   Ir ilus    a,  .""'• 

„„„,'  Di 'no  di  vetrici  -  Cron.  Veli.  70;  Car.,  VETTE  (  meco.),  sm.  ;  v.  1.  ;  la  più  semplice 
rfJa  vìla  Am  lòcus  vilkiìus  oonsilus,  m.\  fra  le  macchine,  e  consiste  in  una  spranga 
L™L:?lg\?"LjJ,?Z    _  e .   F-hrme»    di      di  lesno.   di   ferro  o  d'altra  materia  soda, 


L.UII.U.    r  »>j.    .fi....        ,    "~ "Vi    il      •  1- 

VETRIERA.  V.  VETRIATA.  =  2  Fabbrica  di 
vetri;  vitrorum  officina,  m,  f.  1. 

VETRIFICARE  ,  ali.  ;  far  vetro  ;  in  vitrum  con- 
verto, is,  ti,  tere,  att.  3.  =  2  N.  ass.  e  pass. 
Divenir  vetro  -  Art.  Velr.  Ner.  I.  2  -  ;  vitri 
naturam  induo,  is,  ui,  uere,  att.  3. 


di  legno,  di  ferro  o  d'altra  materia  soda, 
cui  si  dà  un  punto  d'appoggio,  e  in  altro 
punto  della  sua  lunghezza  si  applica  la  forza, 
la  quale  adopera  più  o  meno  efficacemente 
contro  un  terzo  punto  ,  cioè  contro  la  re- 
sistenza ,  sia  questa  un  peso  da  sollevare , 
7    *        * ,-     „j   „ii.,«  «;m;iA-    t*n. 


VEtScVtT^'  2  da  vetrificare-,  ridotto!     un  corpo  da  premere,  od  altro  simile;   co- 
Vocabolario  ital.-lat. 


VETTURALE 

munom.  leva  -  Golii.  Meeean.  60".  -  ;  piyjbr, 
veclis,  is,  m.  3.  Cats. 
VETI  UCCI  UOLA.  V.  VETTUCCIA. 
VETTIGALE,  sm.  ;  v.  I.;  dazio,  gabella,  dogana 
da  pagare  al  fisco  per  le  derrate  che  si  car- 
reggiano, cioè  che  s'introducono  o  si  estrag- 
gono; ed  anche  tributo  -  Piti.  Cic.  a  Quitti. 
pag.  23  (Fir.  1815,)-;  telo;,  vectigal,  atis,  n. 
3.  =  2  In  forza  di  agg.;  v.  I.;  tributario;  e 
in  questo  signif.  fu  usalo  anche  come  sm.  - 
BoTg,  Colon.  Roui.  363  ed  altrove  -  ;  vectiga- 
lis,  is,   3. 
VETTONA  (geog);  città  distrutta  dell'Umbria, 
ora  Bellona,  borgo;  Vettona,  ce,  f.  1.   Tab. 
Peut. 
VETTONE  (agr.),  sm.;  pollone  (è  accr.  di  velia 
nel  signif.  di  cima  di  pianta) -Cr.  v.  21.  3; 
Dav.  Colt.  191  -  ;  /3X«5TÓ?,  2ra),ò;,  germen,  inis, 
n.  3;  surculus,  i,  m.  2;  slolo,  onis,  m.  3. 
VETTONI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;    popolo   del 
Portogallo;  Vettones  e  Vccloncs,  um,  va.  pi.  3. 
Sii.;  Lue;  Cas.;  Liv. 
VETTONIA  (geog.);    provincia    del    Portogallo 
tra  i  fiumi  Duro  e  Tago  ;  Vettonia,  te,  L'i:  Grut. 
Inscr. 

VETTORE  (milit.  e  arche.),  agg.  e  sm.;  v.  1.  ;  colui 
che  saliva  un  cavallo,  un  carro  da  guerra, 
od  un  elefante  per  combattere;   altrim.  ret- 
tore -  Caran.  Trad.  Elian.  -;  vector,  oris,  va.  3. 
VETTORIA.   V.  VITTORIA. 
VETTOVAGLIA,  sf.  ;   tutto  quello  che  attiene 
ed  è  necessario  a  nutrirsi;  e  dicesi  propria- 
mente degli  eserciti,  di  guarnigioni  e  simili 
(da  victualia,  cose  pertinenti  al  villo)-  Guid. 
G.;    Frane.  Sacch.  Nov.  222;    Tac.  Dav.  Ann. 
XV.   205;   Bern.  Ori.  II.  6.  51-;   vi  tt  nari  a, 
vitluaglia,  vittovaglia,  vettuaglia, 
veltuvaglia;   xà.   anici,   annona,   ce,    1.   1; 
commeatus,  us,  va.  4.  -  Avendo  l'esercito  pe- 
nuria di  vettovaglia   (  summa  difficultate  rei 
frumenlarim  affecto  exercitu)  Caes.  -  La  vetto- 
vaglia è  rincarata  (annona  facta  est  durior) 
Cic.  -  Prefetto  delle  vettovaglie   ( prwfectus 
annona)    More.    Inscr.  =  2    Per    ciò   che    è 
necessario  al   mantenimento  di  chicchessia. 
V.  VIVERE,  sost. 
VETTOVAGLIAMENTO,  sm.;  il  vettovagliare - 
Monlecucc;  Boll.  Guerr.  Amer.  -  ;  commeatus 
comparatio,  onis,  f.   3. 
VETTOVAGLIARE  ,  att.  ;  provvedere  la  vetto- 
vaglia (e  dicesi  propriam.  di  fortezza  o  d  e- 
sercito)  -  Guicc.  Slor.  XVH.  6  e  altrove;  Car. 
Lett    i.  114  -  ;    tà.  ama  ffxsua?w  ,   commealum 
comparo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Vettovagliare 
una  città  di  fortezza  (commealum  urbi  sup- 
portare od  in  urbem  subvehere  )  Liv.  (—  in- 
ferre  ;   urbi  subministrare  commeatus  copiam  ) 
Caes. 
VETTOVAGLIATO,  agg.  m.  da   vettovagliare; 
fornito,    provveduto  di  vettovaglia;  annona 
instruclus,  a,  um. 
VETTUAGLIA.   V.   VETTOVAGLIA. 
VETTUCCIA  ,   sf.  dim.  di  vetta  ;   per  lo  più  m 
signif.  di  cima,  punta  delle  piante  ;   punta 
tenera  -  Cr.   v.   12.  5  ed  altrove  -  ;  vettuc- 
c  i  u  o  1  a  ;  tò  toù  xU<Jou  e^a-rov,  limo,  onis, 
m.  3.  Apio. 
VETTURA,  sf.  ;  comodo  o  preslatura  mercena- 
ria di  bestie  da  cavalcare   o   da  someggiare 
o  da  trarre-  Cr.  IX.  6.  9;  Bocc.  Nov.  Lxxxvi. 
4;  Maestruzz.  il.  27;  Ar.  Fur.  XXX.  8  -  ;  yopa, 
vectura,  ce,  f.  1  ;  vectio.  Cic.  ;   yectalto.  Sen.  ; 
advectio.   Plin.;   exportatio ,   onis,   f.  $.  Cic.  - 
Vettura  d'armi  (armorum  porlalio)  Sali, 
di    legna   (  lignorum  deporlationes  )   Calo    — 
d'argento  (  argenlarius  commeatus)  Plaut.  - 
Pagar  la  vettura  (prò  vectura  solvere)  Cic.  - 
Cavallo  di  vettura   (veclarius  equus )  Varr. 
(veterinum  animai)  Plin.  (jumentum,  i,  n.  2) 
Col.  -  Vivere   di   vettura    (vectura   vivere) 
(vellaluram  facere  )  Varr.  =  2  Mercede  che 
si  paga  per  colai  prestatura  -  A'-.  Fur.xxiu. 
36  -  ;   vectura  pretium ,  ii ,  n.  2  ;  merces  prò 
vectura.  =  3  Nell'uso  moderno  comprende 
anche  in  generale  ogni  maniera  di  trasporto 
delle  persone  e  delle  robe  (Caran.)  ;  à.pp.a, 
carrus,  i,  m.  2.  Cas.;  plaustrum,  i,  n.  2.  Curi.; 
riteda,  a,  f.  l  ;    currus,  us,  va.  4.  Cic.  ;  ve/u- 
I     culum,  i,  n.  2. 

VETTURALE,  agg.  e  sm.;  quegli  che  guida  te 
1     bestie  che  someggiano;  chiunque  s'incarica 


VETTUREGGIANTE 


di    condurre    merci     col    mezzo    di    vellure  , 

carri,   od    in    altra    qualunque    guisa  da   mi 
gO   all'altro;   allrim.  vellurino,  mulattiere 

-   SalhUt.    Ciuij.    R.  ;    Macslruz:.    il.    |7;    .)/.   /  ". 

M.    U    ed   attro-.e  -  J    DMMXOfMC,    rnulio,    onis, 

ni.    '•  ;   qui  villaturani  flint. 
\i  in  iu(,(.i\mi..  fari  di  vettureggiare;  che 

vettureggia  -  Cam.  Inf.  JO  -  ;  vteturam  faciens, 

ii.<,  ì 
\t  i  il  hi  i.ciare  ,    ali.    e   ri.   ass.  ;    portare   a 

vettura;  trasportare  salracrie,  munizioni  ecc. 
a  vettura  -  Cr.  ìx.  63.  5;  5.  Agost.  C.  D.  ; 
Atlrg.  35  -  ;  àyùyi,uov  Trots'to,  j/pcio  ,  convecto  , 
ntémefo,  <w,  ori,  «ire,  ali.  I.  firj.;  adveclarc. 
Tac.  ;  vteturam  factre. 
VETTURINO,  «ji;.  m.;  da  vettura;  atto  o  de- 
sinato a  vettureggiare  -Serd.  Prov.;  Fas.  FU. 
Pili.;  Fag.  Rim.  -;  veterinus ,  a  ,  uni.  Paul, 
ex  Fest.j  recturarius,  a,  uni.  Cocl.  'Ih.  =  2 
In  forza  di  sm.  Che  dà  bestie  a  vettura  ed 
anche  colui  che  le  guida  -  Ceceh.  Servig.  in. 
ì  ;   Buon.   Pier.   iv.  5.  18  -  j  qui  veUaturam 

facit. 
VETTOVAGLIA.  V.  VETTOVAGLIA. 
VETCLONIA  (geog.J;  anlica  città  dell' Elruria , 
vicino  a  Populonia;    Felulonia ,  te,  f.  i.  Sii 
VETLLOMENSE  e  VETLLOMESE,  agg.pr.  com.; 
di  Velulonia  suddetta;  vetuloniensis,  e,  ì.  = 
2  Veluloniensi  e  Veluloniesi,  in  forza  di  sm. 
pi.,  sono  gli  abitanti  di  della  città  ;  Fetulo- 
nienses,   ium,  va.  pi.  3.  Plin. 
VETORLA,  n.pr.f.\  madre  di  Coriolano;  Pelu- 
ria, <r,  f.  |.  Liv. 
VETOSAHO  (geog.J;  città  della  Pannonia  infe- 
riore; Fetusanum,  i,  a.  2.  Tab.  Peul. 
VETISSALINA    (geog.J;   città   della   Pannonia 
inferiore;    Fetus salina ,   a,    f.   l.  Anton,  llin. 
VETUSTÀ,   sf.   aslr.    di    vetusto;   v.   I.;   qualità 
di  ciò  che  è  vetusto;    altrimenti  antichità  - 
S.  Agost.  C.  D.;  Farcii.  Ercol.  lis-;  vetu- 
stade,  veluslatc;  kpyaioxr,;,  vetustas,  alis, 
f.  3.   Cic. 
VETUSTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vetusto;  v.  I. 

-  Admi.  Pind.  -  ;  vetustissimus,  a,  um.   Liv. 
VETUSTO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  antico,  prisco,  ve- 
lerò -  Fir.  As.   161  -  ;  Tra/xió;,   vclu.stus,  anti- 
mais,  a,  um.  =  2  Vecchio  semplicem.  e  ag- 
giunto a  persona;    ed    in   questo  senso  e  v. 
poel.  -  Dani.  Par.  vi.  139;  Frane.  Sacc/t.  Rim.; 
Ar.  Fur.  xi.  54  -  ;  yspwv,  senex ,  is,  3;  lon- 
gievus,  a,  um. 
VEVAS  (geog.J;  città  di  Svizzera;  Fibiscus.  * 
\  I  ZELA?  (geog.J  ;  città  di  Francia  ;  Ficeliacum* 
\  l  /./. a T  AH  ENTE  ,  aoi'.  ;  v.  a.;  con  vezzi,  pia- 
cevolmente, graziosamente  -  Bucc.  Nov.  lxxx. 
H  -  ;   pti/t'/'.j;,  blande,  suavilcr. 

VEZZEGGIAMENTO,  sm.;  il  vezzeggiare  -Magai. 

Leti.  i.  249  (  Fir.  r,%J  -  ;  &péaxeup*f  blandi- 

mentum,  i,  n.   2. 
VEZZEGGIASTE,  pari,  di  vezzeggiare;  che  vez- 
ia  -  Magai.  Leti.  -;  uzMooùìv,  blandiens, 

tii     ',.   Plin. 
VEZZEGGIARE,   alt.  j   far   vezzi,   far   carezze; 

allrim.    accarezzare  ,    carezzale  ,    blandire  - 

Seti,    Ben.    Farcii,    in.    21    ed   altrove;    Morg. 

MX.    121  ;    Lor.    Med.    Canz.   LXXI.    3  -  ;   f*ó()i's- 

ob>,  xpriaTolojiu,  blandior,  lubblandior,  iris, 
itus  suiii  ,  iri ,  dep.   4  ;  permutare.  —  2   N. 

pass.  -  Car.     Leti.    I.    98   -  ;     sin'    blanditi;    se 

amai  e. 

VEZZEGGIATIVO,  agg  ni.;  che  dinota  vezzo, 
che  si  usa  per  vezzo;  y.iiHy_oc,  blandus,  a,  um. 

VEZZI  GGIATO,  agg.  m.  da  vezzeggiare  -  Buon. 
l'in.  iv.  2.  -,;  Borgh.  Orig.  Fir.  104  -;  blande 
perirai  tatù*  ;  blanditili  illcctus,  delinilus,  per- 
mtllctus,  a,  um. 

VEZZO,  m  ;  delizia,  trastullo  (in  ar.  Iiuzar, 
voluttà,  buono  (lato,  piacere)  -  Seti.  Pisi.  -  ; 
-./  --jx'iv/.y.  ,  deliciic ,  ai  uni,  f.  pi.  l;  oblecla- 
mentum,  i,  n.  2.  —  2  Per  espressione  d'alTello 
»  e  z  zo  mio,  o  vezzo  mio  bello  si  dice 
talora  a  persona  teneramente  amala,  ed  è  lo 
tlciso  che  a  ii  i  m  a  mia,  cuor  mio  -  Pule. 
Bea.  13  -:  incus  pullus  passer,  mea  columba, 
mi  Irpus.  Pia  ut.  ;  cecile  mi;  meum  eorculum  ; 
m'Itili  mi.  là.  —  3  Rei  num.  rlcl  più  vezzi 
Si  usa  per  lezii  -  Fi  une.  liarb.  LXSVI.  ';  -  ; 
vpvatOAoyia,  'jGiz/j,  blandi  lite,  arum,  f.  pi.  1; 
oiandiloquenlia,  ir,  I.  l;  verba  blanda.  Ov.;  blan- 
dtmcnla,  Or  Uni,  n.  pi.  2;  Ulti  chi  ir.,  arum,  f.  pi. 
1.  =  4  Uicesi  far  vezzi,  e  vale  vezzeggiare, 
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carez7are,  far  cortesie  o  carezze  ad  alcuno  - 
Boec     /VÒP.    ni.    IO;   Gcncs.    P.   N.;  Seri.   Bcn.\ 
I  arili,  iv.   |S  ed  altrove  -  ;  oafvw,  alicui  blan-\ 
dinr.  iris,  iius  sum,  iri,  dep.  4.  Plnut.;  aliquem] 
blanditili  delinire.  Cic.  —  5  Dicesi  cascar  di 
vezzi,  e  vale  esser  ollremodo    lezioso  -  Bocc. 
Noe.    LVIII.   i   -  ;  vtriustulum,  dclii  aiutimi,  mol- 
imi   esse.    =   6  Vezzo   vale    anche  modo   di 
procedere   o    di    fare,    allrim.   mendo,    uso, 
consuetudine  (e  prendesi  per  lo  più  in  mala 
parte)  (dall'ar.    vaez,  stalo,   gesto,  tenore  di 
vila,  modo  di  procedere);  <jW,9eik,  àaiprr,- 
pa,  o?<k)utz,  consuetudo,   inis,  f.  3;  vili'um,  ii, 
n.  2;  mos  pravus,  m.    =  7  Mutare  vezzo,  ii 
vezzo;  cangiar  modo,  mutar  uso  -  Tac.  Dav. 
Ann.  iv.  88;   Bronz.  Rim.   buri.  II.  2i8  -;  a  con- 
suetudine discedo,  is,  scessi,  scedere,  alt.  3.  Cic. 
—  8  11  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vezzo, 
o  simili;  locuz.  prov.    che  vale:  chi  e  mal- 
vagio per  natura,  mai  non  si  rimane  di  mal- 
vagiamente operaie  ;  ÓMy.o;  ttjv  tpj'^a,  où  ttjv 
'/vtóurjv  «)).KTTct,  lupus  pitum  mutai,  non  men- 
te»!. =  9   (Ari.  mest.J  Ornamento  di  fila  di 
perle  o  d'altre  gioje,  o  di  cosa  che  le  somi- 
gli, che  le   donne    portano  intorno  alla  gola 
(dall'ar.  vezaeli,  monile  d'argento)  -  Fir.  As. 
131  ;  Buon.  Fier.  in.  4.  7;  Maini.  H.  69;  Annoi. 
T   B.  i.  1  -  ;  0/5/zoc,  monile,  is,  n.  3.  Cic.  ;  mo- 
nile baccatum,  n.  Firg. 

VEZZOSAMENTE,  avv.;  con  vezzi,  con  una  certa 
graziosa  maniera  -  J5occ.  Nov.  v.  2  ;  Bern. 
Ori.  i.  22.  l'i  ;  Tass.  Amint.  i.  1  -  ;  j^oLpiévrue, 
venuste,  eleganter.  =  2  Con  carezze,  con  amo- 
revolezze, morbidamente,  delicatamente  -  M. 
F.  vili.  46  ed  altrove;  Boez.  Farcii,  il,  pros. 
2  -  ;  f/EtJ.tj/co;,  blande,  comiter,  molliler. 

VEZZOSETTO,  sm.  dim.  di  vezzoso  -  Red.  Rim. 
32-;  vezzosino;  ùnòuijjLvo;,  vcnustulus,  a, 
um.  Pia  ut. 


VEZZOSINO.  V.  il  vocab.  preced. 
VEZZOSISSIMAMENTE, ave.  sup. dì  vezzosamente 

-  Uden.  Nis.  i.  16  -  ;  xa.putsxa.Tcc,  venustissime, 
elegantissime. 

VEZZOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vezzoso  -  Segner. 
Mann.  Marz.  vi.  1  -  ;  ■^Kplèina.toi,  venustissi- 
mus,  elegantissimus,  a,  um. 

VEZZOSO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona); 
che  ha  in  se  una  certa  grazia  e  piacevolezza; 
allrim.  grazioso,  leggiadro,  manieroso,  pia- 
cevole, venusto,  gentile,  galante,  ecc.  -  Bocc. 
Nov.  xvi.  ed  altrove;  Bemb.  Asol.  li.  83;  Borgh. 
Orig.  Fir.  159  -  ;  papisti,  comis,  suavis,  e,  3  ; 
elegans,  lis,  3;    vcnustu.t,    a,  um.  —  2  Lezioso 

-  Lab.  1 J9  -  ;  mollfor,  ius,  oris,  3  ;  venuslulus, 
delicatulus.  -  Parlar  vezzoso  (sermo  fractut  et 
mututusj^  Cic.   =  3  Rincrescevole,    sazievole 

-  Ar.  Fur.  xx.  113  -  ;  morosus,  a,  um.  =  4 
Dicesi  far  del  vezzoso,  e  vale  procedere  le- 
ziosamente o  far  dello  schifo  -  Morg.  xxi. 
92  -  ;  delicate  ac  molliler  se  gerere.  =  5  Lu- 
singhiero -  Bmib.  Slor.  i.  225  -  ;  blandus,  a, 
um;  blandiens,  lis,  3. 

[;  paitic.  personale  che  vale  voi,  a  voi,  e 
si  scrive  innanzi  o  dopo  il  verbo  immedia- 
tamente; e  servo  pel  terzo  e  quarto  caso  - 
Boec.  Nov.  XXVII.  6  ed  altrove  -  ;  ù/ùv,  ùpteìe, 
vobis,  vos.  =  2  Talora  e  semplice  orna- 
mento ripieno  -  Bocc.  No».  hM.  2  ed  altrove; 
Farcii.  Stor.;  Pclr.  Uom.  ili.  2S.  -  Voi  vi  cre- 
dete che  ecc.  (vos  putalis  etc,  coll'inf.)  ±=  3 
Talora  è  avv.  locale,  e  vale  ivi  -  Bocc.  Nov. 
i.xxix.  il  ;  Dani.  Purg.  xxn.  113  ed  altrove  ; 
Pclr.  Son.  223  -  ;  aùrou,  iy.il,  ibi,  Mie.  -  E  vi 
rimase  (ibique  mansil)  =  4  Talora  è  avv.  di 
moto  -  Bocc.  Inlrod.  \<)  ed  altrove;  Dani.  Inf. 
I.  10;  Ait.  SS.  Pad.  il.  1114  -  •  èvraZOv.,  co,  illuc. 

-  Vi  condusseio  il  mio  figliuolo  ((Munì  perdu- 
xere  illuc  meumj  Plaul. 

VIA,  sf.  ;  strada  per  uso  di  trasferirsi  da  luogo 
a  luogo  -  Bocc.  Nov.  xliii.  7  ed  altrove;  Pclr. 
Son.  2116;  5.  Bern.  Leti.;  Ar.  Fur.  XXXII.  69-; 
Òiòe,  via,  semita,  te,  f.  1.  -  Andarono  pervie 
anguste  e  sdrucciolevoli  (per  angusta  et  lu- 
brica viarum  flexerunl)  Tac.  -  Andar  giù  di 
via  a  destra  (declinare  de  via  ad  dexleramj  Cic. 

-  Aprire  una  via  (viam  faccrej  Ov.  -  Fare 
una  via  ferrala  (viam  ferrcis  axibus  slernere) 

-  Lastricare  una  via  (slernere  viam  siliecj  Liv.- 
Netlare,  spazzare  una  via  (viam  purgare)  Ulp. 
Jet.  -  Riparare  una  via,  racconciarla,  rifarla 
(viam   corruptam   munire    ac  restitucre  ;  viam 


ornare  ac  reficerc  —  reficerc  et  restituere)  Grut. 
Inscr.   =   a  Viaggio,   cammino  -  Bocc.  Nov. 
XLIII.  16;  Dani.    Inf  1.  29  ed  altrove;  Pass.  67; 
Se».  Ben.  Farcii,  v.  2i  -  ;   Tropeta,  iter,  irieris, 
11.  3.  -  Mettersi    in  via  a   piedi   (iter  ingredi 
pedtbusj  Cic.  -  Allestirsi  alla    via  (iter  com 
pararej   Nep.  -  All'iettarsi    in    sulla  via  (- 
contendere,    intendere,   properarej    Cic;    Liv. • 
Tac.  -  Impedire  la  via  (itinere   aliquem  prò- 
liiberej  Ca>s.  -  Una  giornata  di  via  (iter  unius 
dui)  Cic.  -  Continuare  la  via  (iter  perqcrej 
Tao.  -  Continuare  la  via   senza  interruzione] 
di  giorno  e  di  nolte  (magnis  diurnis   noclur-  \ 
nisque  ittneribus  contendere)  Caes.   =  3  Modo,  ' 
forma,  guisa,  maniera  -  Bocc.  Nov.  xxv.  4  ed 
altrove;  Dani.  Inf    xxvn.  76  ed  altrove;  Pass 
292;   M.  F.  iv.  48;  Ar.  Fur.  xxxv.  64;  Borgh. 
7 ose.   322  ed    altrove   -  ;    Tpónoc,  via,    a;   f.  1  ; 
ratio,  onis,  f.  3;  modus,  i,  m.  2.  -  Io  sono   per 
tutte  le  vie  infelice  (omnibus  modis  miser  sumj 
Ter.  -   Far   qualche   cosa    per   la  diritta  via 
(modo  et  ratione  altquid  facerej Cic.  -  Lo  scaltro 
lenta  mille  vie  (tentai  mille  vafer  modisj  Hot. 
-La  diversità    della  via  ch'io  tengo  (dissimi- 
lando meo;  ratiouisj  Cic.  -  Tenne  questa  via 
(talem  iniit  rationemj  Nep.  =  4  Dicesi  via  di 
mezzo,  e  vale  parlilo  di  mezzo  tra  i  due  estre- 
mi -   Tac.  Dav.  Stor.  111.  312  -  ;  modus,  i,  m. 
2;  medium,  ii,    n.   2.  =  5  Dicesi  scherzevol- 
mente la  via  della  minestra  e  dei  tozzi,  e  vale 
la  gola   -   Ner.    Sani.    Vili.    64   -   ;    oivofàyoi 
gula,  ai,  f.  1.    Plin.  =  6  Dicesi  di  fuora   via' 
e  vale  esteriormente,  apparentemente  -  Car. 
Lett.   ined.  1.  175  -  ,•  É'^wOe»,  exlrinsecus.  Cic.  ì 
mspeciem.  Liv.  =  7  Andar  per  la  mala  via; 
andar  in  conquasso,  andar  in  rovina  ;  pessuiìi 
ire.  =:  8  Chieder  la  via;  domandar  il  passo, 
chiedere  facoltà  o  modo  di  passare  -  Ar.  Fur 
II.  14  -  ;  transilum  pelo,  is,  tivi  o  tii,  tere,  att. 
3.  =9  Dar  via,   la  via;  il   che  dicesi  anche 
far  via;  aprir  il  passo,  concederlo,  dar  luogo, 
permettere  che  passi  chicchessia  -  Amet.  91; 
Dani.  Purg.  xix.  68  -  ;  o'Jòv  t£>vw,  viam  aperio, 
is,  rut,  rire,  att.  4;  transilum  dare,  concedere. 
=  10  Dar  via,  vale  anche  dar  modo;  modunt 
prcebeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.  =  11  Divorare  la 
via;    correre    velocemente  per  essa  -  Guicc. 
Slor.  111.  lis  -,•  citalo  cursu  iter  facio,  is,feci, 
facerc,  alt.  3.  =12  Fare  la  via  o  via;  lo  stesso' 
che  dar  via  o  la  via.  F.   il  §  9.  =  13.  Far  la 
via  d'alcun  luogo;  passar  per  quello  -  G.  F. 
Vili.  25.  2  -  tauTT),  TySz  o'tJ'euu,  aliqua  transire, 
iter  aliqua  haber'e.  zé  14  Far  una  via,  la  via; 
aliqua  iter  facete.  =  15  Farsi  fare  via  ;  aprirsi 
il  passo;  viam  sibi  aperire.  =   16  Lastricare 
ad  alcuno  la  via  ;  fig.;  agevolargli  la  strada 
perchè   giunga  al   conseguimento   di   quanlo 
desidera  ;  alicui  viam  ad  aliquid  munio,  is,  ivi 
ed  ii,  ire,  alt.  4  —  expcdiiiorem  facerc.  Cic.  = 
17  Metter  alla  via  ;  mcller  in  arnese,  prepa- 
rare,  ridurre  in  punto;   tiapz^xeud'C,^,  paro, 
apparo,  prieparo,  comparo,  as,  avi,  are,  att.  1. 
=  18  Mettersi  la  via  tra'  piedi  o  tra  le  gam- 
be; mettersi    frellolosamenle   in  cammino  - 
Bocc.  Nov.  lxxii.  7;  Frane.  Suedi.  Nov.  195  -  ; 
in  viam  sedare;  viam  corripere.  =  19  Pren- 
der mala  via  ;  fig.  ;  darsi  a  cattiva  vila;  tener 
mala  via  ;  flagitiose  vivo,  is,  vixi,  vivere,   n.  3. 

-  Vale  anche  andar  in  rovina  -  Barber.  Regq. 
Donn.  pari.  3  -;  in  pejus  ruere;  pessum  ire. 
=  20  Tener  mala  via.  F.  il  §  preced.  =  21 
Locuzioni  prov.  -  Non  esser  la  via  dell'orlo; 
si  dico  per  accennar  la  lunghezza  d'alcuna 
strada  -  Malm.  V.  il  -  ;  longum  iter  esse.  - 
Fare  una  via  od  un  viaggio  e  due  servigi; 
colla  slessa  operazione  condurre  a  fine  duo 
negozj  -  Lab.  122  -  ;  duos  parietes  de  cadem 
fìdelia  dcalbare.  -  Cosa  ragionata  per  via;  di- 
cesi quando  succede  alcuna  cosa  di  cui  si  ra- 
gionava; lupus  in  fabula.  —  22  (Astr.J  Via 
lattea;  quel  trailo  di  ciclo  che  la  nolte  si 
vede  biancheggiare,  per  essere  seminato  di 
minutissime  e  quasi  invisibili  stelle,  della  da 
alcuni  via  romana,   a  grecam.   galassia 

-  Disc.  Com.  Mar.  Guid.;  Malm.  ix.  11  -  ; 
yala^ixi,  galaxias,  m,  m.  l;  orbis  lacleus,  rn. 
Cic;  Ov. 

VIA,  avv.  ;  assai,  mollo,  e  s'accompagna  comu- 
nemente ai  comparativi  -  Nov.  Ani.  XXVI.  2; 
Peti:  Cap.  3;  Guitt.  Lett.  14;  Bocc.  Teseid.  xn. 
2'.;  Fr.  Guiit.   Lett.  36-;  vie;  nolù,  tu»ò>, 


VIA 


multo.  -  Via  più  pochi  oratori  (multo  paucio- 
ns  oratore*)  Cic.  =  2  Talora  invece  ili  su, 
orsù,  in  senso  di  eccitare,  comandale  ecc. 
-  Bocc.  Nov.  xuv.  8  e  <i/*roi'«  -  ;  sta,  5?e,  eja, 
oge.  =  3  Talora  in  t'orza  dì  disapprovare,  ili 
discacciare,  di  abboniinare  ecc.   -  Dani.  Inf. 
vili.  42;  Bocc.  Noi',  lxvii.  17  ed  altrove;  Ar. 
Leu.    IV.  7  -  i  arraye,    n/xige.  -  Via,  non  ho 
voglia  di  mangiare  or  ch'è  notte  (apage,  non 
placet  vie.  hoc  noeti*  esse)  Plaut.  =■  4  Talora 
in  forza  di  affrettare  -  Filo  e.  11.  333  -  ;  fsps, 
tpios  (J*i,  a</*,  nel  pi.  «?'««•  -  Via,  entrate,  o 
gióvani,  nella  mia  reggia  (Quarc  agite,  o  ledi.' 
juvenes   succedile  nostris  )  Virg.    —5    Talora 
mostra  condizione  di  checchessia  e  si  usa  as- 
solutamente; ma  pare  stia  a  modo  di  riempi 
tivo  che  tuttavia  aggiunge  forza  -  Nov.  Ani. 
35  e  altrove;  Vìi.  S.  M.  Madd.  16;  Dant.  Purg. 
70.  -  Disse,  e  via  s'uccise  fifoni,  et  mortevi  sibi 
conscivit)  —  6  Via  via;  e  cos'i  replicato  suona 
talvolta  lo  stesso  che  subito  subito,  tosto  to- 
sto, incontanente  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  17;  Dant. 
Purg.  vili.  39;  Albert.  Cap.  lì  ed  altrove;  FU. 
S.  Marg.  -  ;  Tintura,  illico,  celeriter,  celerrime. 
=  7  Talora  esprime  mediocrità  di  qualità,  e 
vale  lo  stesso  che  cos'i  così;  mediocriter,  salis, 
sic  satis.  =  8  Talora  esprime  il  medesimo  che 
sovente,  spesso;  nollàxi;,  sape.  =9  Talora 
è  partic.  riempii,  che  congiunta  co' verbi  o 
accresce   loro  forza,  o   ne  varia    in  qualche 
parte  il  significato  come  :  Andar  via  ;  partirsi, 
andarsene    -    Bocc.   Nov.  XIA'I.  4;  Dant.  Inf. 
XXXH.  112;   Peli:  Son.  223;  Ninf.  Fies.  231  -  ; 
ÙTtèpyop.ai ,  discedo,  is,  seessi,  scedere,    n.  3  ; 
abire.  =  10  Cacciar  via  ;  discacciare,  allon- 
tanare, rimovere,  licenziare  -  Fiavim.  IV.  62 -; 
èlxv-'to  ,  à7re>auvw  ,  pello,  depello,  expello,  is, 
pulì,  pellerc,  alt.  3;  detrudere,  estrudere.  Cic; 
amovere,  dimiltere.  =  11  Condur  via;  menare 
altrove  -  Guicc.  Slor.  311  -  ;  inayw,  abduco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  Ct'c.  ;  Liv.  =  12  Dar 
via;   trasferire  da  se  ad  altri  il  possesso  d 
checchessia,  e*  per  donazione,  o  per  vendita, 
o  per  simili  contratti;  cùlozpiótà,  alieno,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  =  13  Fuggir  via;  fuggir  con 
prestezza,  dileguarsi  -  Bocc.  Nov.-  lxxxv.  21  -; 
àiroffiùyuj,  aufugio,  is,  fugi,  fugere,  n.  3.  =  14 
Gettar  o  gittar  via  ;  rimuovere  da  se  checches- 
sia come  inutile,  superfluo,  dannoso,  nojoso  ; 
ànoppvntbì,  projicio,  is,  jeci,  jicere,  alt.  3.  Hor. 
=  15  Gettar  via,  vale  anche  dare  o  vendere 
le  cose  per  manco  ch'elle  non  vagliono;  nw- 
)iw  òUyov  ti,  vili  vendo,  is,  dere,  alt.  3.  —  16 
Gettar  via,  parlando  di  persona,  vale  lasciarla 
in  abbandono;  >etJrw,  aliquem  linquo,  is,  liqui, 
linquere,  atl.  3  —  derelinquere.  =  17  Dicesi 
gittarsi  via,  e  vale  disperarsi  -  Cas.  Rim.  buri. 
I.  15  -  ;  à7rs>7ri?&),  despero,  as,  avi,  are,  n.  ed 
att.  1;  rei  spera  perdere.  Cic.  =  18  Mandar 
via;   licenziare  ;  brinili,  àtcxllinu,  dimillo, 
is,  misi,  mittere,  alt.  3  ;  missum  facere.  Cic.  = 
19   Parar  via;    andarsene  subito,   spedita- 
mente ;  i%ip-£°lJ-a-li  evado,  is,  vasi,  vadere,  n.  3. 
==  20  Passar  via;  cessare,  dileguarsi;  il  che 
dicesi  anche  sparir  via  -  Bern.  Rim.  i.  26  -  ; 
àyaviijoftai,  evanesco,  is,  nui,  neseere,  n.  3.  = 
21  Portar  via;  trasportare,  o  condurre  sem- 
plicemente -  Bocc.  Nov.  lxxvi.  6  -  ;  perai? ép<y, 
<pÉp&),  ór/M,  transfero,  fers,  transitili,  transferre, 
att.  3;   ferre,  ducere.  =  22  Portar  via  vale 
anche  levare  checchessia  dal  suo  luogo  con 
violenza  e  prestezza;  àpna'C,w,  rapio,  is,  pui, 
pere,  att.  3.  =  23  Portar  via  dicesi  anche  per 
strascinare  ;  élzw,  «rup&>,  traho,  is,  iraxi,  ira- 
here,  alt.  3.  =  24  Sparir  via.  V.  il  §  20  =25 
Tirar  via,  detto  assolutami.,  vale  partirsi,  il 
chedlcesi  anche  truccar  via;  a.mnp.t,ànép^o- 
p.ai,  abeo,  es,  bivi  o  bii,  bire,  n.  4.  •=  26  Tirar 
via,  dicesi  anche  per  andar  di  somma  fretta 
-  Bemb.  Stor.  in.  49  -  ;  viam  o  graduiti  celerò, 
as,  avi,  are,  att.  1;.  feslinare.  Virg.  =  27  Ti- 
rar via   vale  altresì  condurre  speditamente 
alcun  lavoro;  opus  urgeo,  es,  ursi,  urgere, atl. 
2.  =  28  Togliere  o  torre  via;  levare,  rimuo- 
vere -Bocc.  Nov.hWMi.  42  -;  kyxipiu,  adimo, 
is,  demi,  dimere,  att.  3;  amovere.  =  29  Torre 
o  tor  via,  vale  anche  distruggere,   disfare; 
ài/a<jxeu«?&),  destruo,  is,  uxi,  uere,  att.  3.;  sol- 
vere, dirimere.  =  30  Truccar  via.  V.  il  %  25. 
VIA,  sf.;  adoperalo  anche  talora  indeclinabil- 
mente; volta,  fiata  (ed  è  v.  a.,  onde  si  forma 
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tuttavia  che  vai  tuttavolla,  e  spessa  via 
per  spesse  volle,  che  trovasi  presso  gli 
antichi)  -  Rim.  Ani.  Gitili.  101  -;  vicis,  ci,  ceni, 
ce,  e  nel  pi.  vices,  cibus,  dall'inus.  nix,  sicché 
manca  del  nominai. sing  =  2  In  questo  si- 
gnif.  fu  detto  anche  lia.  =  8  Nell'uso  de'  com- 
putisti si  adopera  nel  moltiplicare;  come  tre 
via  tre,  nove,  invece  di  tre  volte  Ire  fa  nove 
-  Dant.  FU.  nov.  35;  Zibald.  Andr.  62;  Fir. 
Disc.  lelt.  318  -  ;  vi  ,  vie. 
VIACA  (geog.  );  città  della  Vindelicia  ,  oggi 
Wagete;   Fioca,  w,  f.  1.  Tab.Peul 


VICARIA 

mali  quogli  dei  che  presiedevano  allo  vie  , 
Lares  viales.  Plaut 
VIANA  (geoq.)\  nome  di  varie  città  in  Francia, 
Olanda,  Spagna;  Fiatiti.  * 

VIANDANTI-:,  aqg.  e  sosl.  com.;  che  va  per  via, 
che  fa  viaggio;  allrim.  pellegrino,  viatorc, 
passeggierc  -  Boez.  G.  S.  H;  Boce.  Nov.  lxxxvi. 
2;  Maestruzz.  I.  34;  Pass.  131;  Nov.  Ani.  VII. 
2;  Ar.  Fur.  XXIX.  21  ed  altrove;  Bern.  Ori.  II. 
4.  9;  Boez.  Farcii,  n  ,  pros.  5  -;  viante, 
via  lo  re  ;  òò"trnt,  viator,  oris,  m.  3;  peregri- 
nus,  i,  va.  2.  Cir 


VIANDEN  (geog.);  città  di  Francia;  Fionda. 
VIADANA  (geog.);  città  d'Italia  nella  Lombar-  VjANTE    /',  VIANDANTE. 

VIAPCRE,  avv.  d'incitamento  comp. 


dia  ;  Filclliana 
VIADENTP.O,  aw.  comp.;  più  dentro,  più  avanti, 


Fr.  Jac. 


IV.  17  -  ;  aye,  eja,  age. 


AUBflinU,   avv.    vvmj*.  ,    piuu^....«,r ,  ...   ii    -   ,    "./<.,    v-,  -• 

dentro;  svtforéow,  interim.  -  Molto  viadenlio  viARE.  F.  VIAGGIARE. 

al  deserto  (intcriori  in  solitudine).  V1ARECCIO,  agg.  m.;  da  portar  per  via  od  in 

VIAGGETTO,  sm.  dim.  di  viaggio;  piccolo  viag-      viaggiando    (  i  moderni    dicono  portatile ,  )    - 

gioT  breve  viaggio  -  Car.  Lelt.  1    135  -  ;  breve]     Maestruzz.  I.  7  ed  altrove  -  ;   porlatilis,  e,  3. 

iter,  itineris,  n.  3.  Sidon. 

VIAGGIANTE,  pari,  di  viaggiare;  che  viaggia  ;  VlAT ANTO,  avv.  comp.;v.  a.;  nondimeno,  non 

"alo  per  lo  più  in  forzaci  sm.  in  luogo  di       pertanto  -  Cavale.  Slolliz.  253  -  ;  efu.(  fin  toi, 

viacs-iatore  -  Buon.  Fier.  iv.  35  ;  Salviti.  Disc]     tamen,  attamen  . 

T.^edalLve-  ;  ò«««,  viator,  oris,  m.  3.      VIATICO,  sm.  i_c^od^Ua  cosa  chc^ porta 


VIAGGIARE,  n.  ass.  ;  far  viaggio,  andar  in  luo- 
ghi o  paesi  lontani  -  Buon.  Fier.  ni.  2.  9  -  ; 
vi  are;  itopivouai,  òSoinopsùw,  iter  facio,  is, 
feci,  facere,  att.  3  —  habere;  peregre  abire.  Cic; 
iter  agere.  Plin.;  peregre  pro/icisci.  Cic.  -  Viag- 
giare in  paesi  stranieri  (in  exteras  naliones 
peregrinari)  Id.  —  in  molli  paesi  (multas  per- 
ambulare  terras  )  Varr.  (  laxissime  pererrare) 
Plin. —  per  lutto  il  mondo  (infinitalem  omnem 
peregrinari)  Cic.  —per  veder  de'  paesi  (pera- 


per  viaggio  per  sostentarsi  -  Red.  Esp.  nat. 
67  -  ;  ifóStov,  viaticum,  i,  n.  2.  Col.  -  Piccolo 
viatico  (viaticulum,  i,  n.  2)  Apul.  =  2  (Eccl.) 
Così  diciamo  comunem.  anche  il  sacramento 
dell'altare  che  si  dà  a' moribondi  -  Maestruzz. 
I.  6  -  ;  sanctum  Ckristi  Corpus  in  vialicum  mo- 
rientibus  allatum.  -  Dar  il  Viatico  ad  un  mo- 
ribondo (sanctum  Ckristi  Corpus  in  viaticum 
morienti  prcebere;  sacro  Cliristi  Corporc  agrum 
munire). 


We  reaiones)  Id.   -  Spendere  la  sua  vita  in  VIATORE.  V  VIANDANTE. 

vagendo   (in   peregrinatile   tempus   omne  VIATORIO,  agg.  m.;  v.  I.  ;  appartenente  a  v,a- 

comumere)   Id    -  Ciò   che  è   necessario  per.     tore;  olotnopixo;,  viatonus.  D.g  ;  viaticus,  a, 

viaggiare  (vice  auxilium)  Virg.  uni.  Plaut. 

VIAGGIATORF   va b.  m.  di  viaggiare;  che  viag-  VIATRICE.  F.  VIAGGIATRICE.  ...... 

oia      BuonFie  .  n.  3.7  e  altfvve ;  Salvin.  D.ìc.  VIVALI    (geog.),  n   pr.  m.  pi.;   popoli   alpini 

?  8  -f  ^t»S  ,  viator,  oris,  m.  3;  peregrina*,       della  Liguria;  Fibelli,  orum,  m    p  .  I.  Phn. 
'  rn.  i.  Cic  -  Viaggiatore  in  pa^s,  stranieri  VIBILIA  (rnìU   n.  pr   f;  dea  prolettr.ee  delle 

rnerearinalor    oris   m    ì)  Id.  -  Di  viaggiatore      strade;  Vibilia,  m,  t.  1.  Farr. 

9%X£,  a!  2)  vVJ-  io  non  sono°  un  sì  VIBRANTE,  pan.  di  vibrare;  che  v>bra;  pm»>, 

eran  viaffaialore  come  prima   (non  sum  tam,     crispans,  vibrans,  tis,  3. 

eV3S,««  lolebam).  VIBRARE,  att.  ;  muovere  scotendo,  maneggiar 

VIAGGIATRICE;  vèilf.  di  viaggiare;  che  viag-      crollando,  altrimenti   brandire   -  biloc.  ,,, 

già;    via  Ir  ice;    viatrix,  icis,    f.   3.  Capell.; 


Mur.  laser.;  peregrina,  te,  t.  1. 
VIAGGIO,  sm.;  l'andar  per  via;  e  propriamente 
l'andar  da  un  luogo  ad  un  altro  lontano,  ed 
anche  il  tornare  -  Petr.  Canz.  xxxix.  7;  Dant.. 
Inf.  I.  91  -;  nopùa.,  iter,  itineris,  n.  3.  -  Viag- 
gio alquanto  lungo  (iter  longulum)  Cic.  — 
per  terra  (—  terrenum )  Plin.  —  per  acqua 
(navigatio,  onis,  f.  3)  Cic.  —  per  acqua  e  lungo 
f  —  ìonga)  Id.  (navigandi  longinquitas)  Plin 


tlUHUllUV,       uniimv»..         

22  -  ;  /3àM&>,  crispo,  as,  avi,  are,  att.  1.  Virg.; 
vibrare.  =  2  Scuotere  con  forza,  far  tremo- 
lare; altrimenti  agitare  -  Fiamm.  i.  78;  Petr. 
Son.  163  -;  agito,  as,  avi,  are,  att.  1.  =  3  Fig. 
Spignere  avanti ,  mandar  fuori  con  forza  - 
Dant.  Purg.  XXVH.  1;  Red.  Dilir.  16  -;  àxov- 
tì?u,  cmilto,  isr  misi,  mittere,  att.  3  ;  jaculor, 
aris,  atum  sum,.ari,  dep.  1.  =  4  N.  pass.  Lan- 
ciarsi, o  simile  -  Car.  En.  I.  1135  -  ;  prosiho, 
is,  lui,  e  livi,  lire,  n.  4. 


L-olW  "r^ni  £SES3  -  >n  VIBRATEZZA,  sf.  ;  U  vibrare,  altrimenti  vibra- 
paes  ZZJ (peregrinati  ani,  f.  >)  Quint.      zione;  e  ^  ;  nft»ndo..  .  st. le,  vai     e         - 
-  Prepararsi,  assettarsi  per  un  viaggio  (com-      sione,  brevità  -Algar.  Fu  Pali.  -  ,  styh  bie 
parare  se   ad  iter)  Liv.  -  Egli  va  a  fare  un      vttas- od  e fficacitas,  ahs,ì.  3. 


viaggio  in  Italia  (ei  est  iter  in  Itaham)  Cic  - 
Augurare  un  buon  viaggio  (  nbeuntem  votis 
prosequi)  Id.  -  Buon  viaggio  e  felice  ritorno 
(bene  avibula  et  redambula)  Plaut.  -  Impren 


dere  un  lungo  viaggio  (hnginquam  profeclio 
nem  ingredi  )  Svet.  -  lo  ho  a  far  un  lungo 
viaggio  (mihi  iter  instai  longum)  Cic  -  Affret- 
tava il  suo  viaggio  giorno  e  notte  (continuum 
diu  noctuque  iter  properabal)  Tac  -  Fare  viag- 
gio, esser  in  viaggio  (esse  in  itinere;  iter  fa- 
cere  od  habere)  Cic  -  Far  viaggio  a  cavallo, 
a  piedi  (iter  equo,  pedibus  ingredi  o  conficere) 
Id.  —  in  carrozza  (iter  facere  vehiculisj  Plin. 


VIBRATIVO,  agg.  m.;  atto  a  vibrare,  che  vi- 
bra, ejaculatorio  -  Silos.  Serm.  Berg.  -  ;  vi- 
brans,  emittens,  tis,  3. 

VIBRATO,  agg.  m.  da  vibrare  -  Salvia.  Disc.  i. 
334-  -  ;  vibratus,  emissus,  a*,  um. 

VIBRATORE,  verb.  m.  di  vibrare;  che  vibra; 
vibraas,  emittens,  tis,  m.  3. 

VIBRATRICE,  verb.  f.  di  vibrare;  che  vibra  ; 
qum  vibrai,  emittit.  .  _     . 

VIBRA?  (geog.);  città  di  Francia  ;  Ficus  Brajce. 

VIBRAZIONE,  sf.  ;  il  vibrare  ed  il  moto  di  cosa 
vibrata,  allrim.  vibratezza  -  Sagg.  nat.  esp. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;.  avanzimi  ,  vibrano, 


,       -  ,     onis?.3.Calpurn.ap.Fopisc.;vibramen,inis, 

—  per  terra  (iter  terra  petere )  Ciò.  —  per  j  ^     , 

acqua  (nave  veki)  Lucr.  (navigare)  Cic.  -  sul.  J       ' 


mare  con  un  altro  (altero  uli  convectore)  ld.- 
Clii  fa  viaggio  (viator,  oris,  m.  3)  Plin.  —  a 
piedi  (pedes,  itis,  ì)  Cic  -  Far  a  piedi  lunghi 
viaggi  (multas  regiones  pedibus  obire )  Id.  - 
Mettersi  in  viaggio  (iter  carpere;  iter  ingredi; 


VIBURNO  (boi.),  sm.  ;  v.  1.  ;  genere  di  pianle 
legnose  che  spesso  fanno  cespuglio,  e  cre- 
scono nelle  siepi  e  ne'  monti  -Red.  Ias.  92  e 
altrove  -;  ri  fti).aiva  (3pv&m'a,  vibumum,  i,  n. 
2.  Firg. 


,i,ggio  (vùaoriis,  «,.»;  Dì,^ ._^..  «'C»«».,»«9-»',i  ^itt-llZul  2.° 


viaggio  e  due  servigj  o  tre  servigj  e  simili. 

V.  VIA,  sf.  §  20.  ■  f 

VIALE,  sm.;  viottola;  rpiSoi ,  se/mta,  a?,  t,  1; 
Irames,  itis,  m.  3.  . 

VIALE,  agg.  com.;  di  via,  posto  nella  via  - 
Buon.  Fier.  IV.  4.  23  -;  o^tatos,  w'afo,  e,  3.  _ 
2  ('MtJ  Dei  o  Lari  viali  ;  cosi  erano  clna 


o  villaggio  della  campagna  -  Lami  Lcz.  ani.  -; 
vicanus,  a,  um.  Enn.  ap.  Cic 

VICAPOTA  fmt'«-;,  ti.  pr.  f.  ;  dea  che  presedeva 
alla  vittoria  (da  vinco,  vincere,  e  potens,  po- 
lente);  Fica  Pota,  f.  C/c. 

VICARERÌA.   F.  VICARIATO. 

VICARÌA  (leg.),sf.\  l'essere  sostituito  o  messo 


VICARIATO 

in  ufficio  in  cambio  del  principale  -  Macini:: 
I.  W  -j  M  alttnus  loium  su/ftelio,  onis,  f.  3.  - 
Aver  vicarìa  (,»  nlterius  locum  tuffici)  Liv.; 
<    0.   si  2   Per  vicherìa    /'. 

VICARI  \  IO.  >m.;  ullicio  del  x  icario,  od  il  InOgO 
'l'I  MM  governo  -  CriM.  Mordi.  3i8;  Gkicc, 
Star  xiii.  «,  i;  Borgh,  Fe.-c  Fior.  476  -  ;  vi  ca- 
ro ri  a;  vunni  munus,  eris,  n.  3.  Cic.j  vicn- 
riaiui. 

VICARIO,  agg.  e  sui.;  che  tiene  il  luogo  e  la 
vece  alimi  -  Bocc.  Nov.  xni.  13  ed  altrove; 
I  il    SS.   Eutt.  27",  -;   ò  àva7r/r,pcòv   èt-'oau   Tlvó; 

jupe;,  t-icarius,  ii,  m.  2;  quiatleriut  vieti  gerii. 
Cic.  —  2  (Leg.)  Rettore  od  ufficiale  che  ha 
ginrisdiiione  crimiaale  p  civile  -  Lasc.  Pinz. 

I.  6;  Buon.  Tane.  I.  I;  Salviti  Annoi,  ivi  .  ; 
prcetor,  ns,  m.  3.  —  2  Vicario  generale  di- 
cesi colui  che  presiede  in  luogo  del  vescovo 


<1614> 


YTDUI..E 


vici  puetore,  aqg.  e  sin.  camp.:  che  è  in  luogo 

del  pretore  -  Tac.  Dav,  Ann.  lib.  V,  cap.  27  -; 

ocyrirrfwruyò;,  proprator,  oris,  m.  3  (e  anche 

diviso  />ro  pratore,  indecl.)  Cic;  Liv.;  Sali. 
VICEIIÈ,   agg.  e  sm.  comp.;  ehe  licne    il  luogo 

del  re  -  Fir.  A7op.  VI.  157;  5cr<i.  Slor.  iv.  118; 

F«r.  /^/.«c.  an.  132  -  ;  d  Ì-jtì  /3x*u)éw;  w»,  /yro- 

»•«,  regis,  ro.  3;   regis  vicem  gerens,  lis,   ni.  3; 

vice  sacra  adinimslrans ;  vice  sacra  regens,  lis, 

ni.  3. 
VICEBEGGENTE ,  agg.  e  sosl.  com.   comp.;  che 

regge  e  governa  in  vece  d'altrui  -  Tac.  Dav. 

Ann.  n.  50  -  ;  npeiQev;,  legatus,  i,  m.  2j  vica- 
rili*, ii,  m.  2. 
VICESEGRETARIATO,    *«.    comp.;    ufficio    del 

vicesegretario    -  Salvia.   Pros.   Tose.   i.  84  -  ; 

scriba!  vicem  gerens,  ti»,  m.  3. 
VICHERIA  (milil.),  sf.  ;  v.  a.;  giunta  di  milizia 


•      a   ii     j-  •    ;°        .      --""-•"   ••-"•  ■  ■-■•■•■»  (  »«»<.>,  o/. ,    *.  a;  gmuia  ni  milizia 

ai   reggimento  della  diocesi  (vicaria  potatale]     per  rinforzo  (ne'  tempi  feudali     la  gente  del 
antule>)  More.  Inscr.  =3  Vicario  capitolare!     contado  che  seguitava    in  guerra  il  suo  si- 
(canomcu*  per  tnterregnum  vice  sacra  autiste*)]     gnore)  -  G.  V.  xn.  32.  2  -  •  vicaria. 
Id.   ==  4  Vicario  foraneo  (foraneus  pra-positus  VICINALE  ,  agg.   com.    comp.]    vicino    -    Frane 

l'irnrin    mtlt>  tìnto  \    \A  L-  /        t\<  .    '■ 


vicaria  poteslate)  Jd. 
vice.  V.  vici;. 
VICECANCELLIERE,  agg.  e  sm.  comp.;  che  è  in 


Sacch.  Iìim.  li.  1,3  -;  d  iyyù;,  proximus,  vi- 
cinus, propinquus,  conlenninus,finitimus,  a,  um; 
Confinis,  e,  3. 


luogo  del  cancelliere  -  .)/.  V.  mi.  6  -;  vece-  VICINAMENTE  ,  avp.;  con  vicinità,  appresso 
cancelliere,  cancellarti  vices  gerens,  tis,  3. 1      Com.  Par.  28  -  ;  èyyb;,  prope,  proxime. 

| VICINANZA,  sf.;  propriam.  prossimità,  propin- 


VIGECONSOLO  ,  agg.  e  sm.  comp.;  che  è  in 
luogo  del  consolo  -  Tac.  Dav.  Ann.  SI.  135  ed 
altrove;  Varch.  Lcz.  111.  8  -  ,•  àvQu^aio,-,  pro- 
consul,  ulis,  ni.  3. 
VICEGEBENTE,  agg.  e  joì/.  cowi.  co/m;».  ;  che  so- 
stiene ib  veci,  che  opera  in  vece  d'altri  ;  d 
S»0'  hipou  Su,  alterius  vicem  geiens,  tis,  3. 
VICELEGATO,  agg.  e  *»/.;   quegli   che  sostiene 

le  veci  del  legalo;  prolegatus,  i,  in.  2. 
VICENDA  ,  sf.  ;  contraccambio,  ricompensa  - 
Albert.;  Amm.  Ani.  XVII.  '*.  8  -  ;  àudtSrt,  fto- 
siimentum,  i,  n.  2.  r=  2  I'er  suhenlrainenlo  ; 
roee»,  f.  pi.  3.  =  3  In  luogo  di  vece  -  Mae- 
struzz.  1.  38;  Albert.  Cap.  ir,  -  ;  vices,  f.  pi.  3. 
=  4  Mutazione,  vicissitudine  -  G.  F.  xi.  63. 
5;  Dani.  Inf  vii.  <yn  -  ;  à/j.otSr,,  ^STaCo)»?,  w- 
dssitudo,  inis,  f.  :.  Cic.  —  5  Faccenda,  all'are, 
negozio;  v  a.  -  Bocc.  Nov.  lxxii.  6;  Liv.  M  ; 
Lab.  M;  /V«/,c.  SaccA.  fti'oi.  :.  ;  Co//.  Ab.  Isaac, 
cap.  19  j  Introd.  Firl.  85  f*Fir.  1810^)  e  altrove  -; 
maàjpa,  negolium,  ii,  n.  2.  =  G  A  vicenda, 
per  vicenda:  posti  avverli.j  vicendevolmente, 
scambievolmente  -  Mor.  S.Greg.  1.  15  -;  ào.ot- 
Saó*ò»,  vieissim.  =  7  Otta  per  vicenda;  posto 
Swerb.  ;  di  (piando  in  quando,  qualche  volta  ; 
■MOTS,   inleidum. 


qui  là  -  CV.  i.  5;  /V/.  ^.  iv.  64  e  altrove  -;  vi- 
cinità, vicinata,  vicinazione  ;  vetro- 
v/a,  vicinitas.  Cic.  ;  proximilas,  propinquilas, 
atis,  f.  3.  -  Per  la  nostra  vicinanza  sempre 
eravamo  insieme  (propter  vicinitatem  totos  dies 
simul  eramus)  Cic.  —  2  Ristretto  di  abituri 
contigui  gli  uni  agli  altri  -  .Bocc.  Introd.  28; 
G.  F.  V.  9.  1;  M.  F.  II.  28;  Bui  gli.  Orig.  Fir. 
19'i  -;  yeiTOVta,  vicinia,  te,  t  i  ;  vicinitas,  alis, 
f.  3.  Oc;  vicinium,  ii,  n.  2.  Scn.  -  Sono  tre 
anni  che  una  donna  d'Andro  è  venuta  in  que- 
sta vicinanza  (mulier  quantum  ab  bine  Irien- 
nium  ex  Andro  commigravil  bue  vicinile)  Ter. 
-  Questo  fiume  è  nella  nostra  vicinanza  (in 
vicinia  nostra  bic  amnis  est)  Cic.  -  Nella  vici- 
nanza (in  vicinia,  in  vidimale)  Id.  =  3 Gli  abi- 
tatori della  vicinanza  -  Bocc.  Nov.  XL.9;  M.  F. 
Ti.  Vt,  Agii.  Pand.  52  ;  Frane. Sacch.  Nov.  8'i  ;  Lasc. 
Gelos.  IV.  4  -;  vicinitas,  atis,  f.  3.  Sali.;  Nep.; 
Cic.  ;  propinqui,  vicini,  proximi,  orum,  m.  pi. 
2.  -  Fornir  d'armi  la  vicinanza  (vicinitatem 
armis  exnrnare)  Sali.  -  Dare  ordine  alla  vici- 
nanza che  ecc.  (dare  negotium  vidnilali  ut 
eie.)  Nep.  -  Il  più  ragguardevole  della  vici- 
nanza (ejus  vicinitaOs  facile  primus)  Cic.  =  4 
Dicesi  far  buona  o  mala  vicinanza,  e  vagliono 
proceder  bene  o  male  co'  vicini;  bene  o  male 
frodare  o  babere  vicinos 


VICENDEVOLE,   agg.com.;  reciproco,  scambie- 
vole ,   avvicendevole  -  Amel.  58;  Amm.  Ani. 

xx.  |.it;  Baez.  l'ardi.  iv,  rim.  6  -;  ùpoi<j7.ios   VICINARE,  n.  ass.;  esser  vicino,  confinare  -  HI 
,'""'''"''  "/("""S  «,  ""'•  F.  v.  5  ed  altrove  -  ;  eLai  S^opo»,  finitimum 

V  ICEHDEVOLI  mimi;.  //.VICENDEVOLMENTE.!     confinem  esse.  Min.;   eosdem  liaberc  fines 
VICENDEVOLEZZA,    sf.    astr.   di   vicendevole  ;  VICINATA.  F.  VICINANZA    Si 

aaalità   di    ciò   che   è   vicendevole  -  Salviti.  VICINATO,  sm.;  contrada;  e  s'intende  altresì 

delle  persone  che  l'abitano;  allrim.  vicinanza 
-  ISIirac.  Madd.  M.  ;  Lor.  Med.  Canz.  LV.  1  ; 
lied.    Fip    |.   73   -  ;   "yetrowa  ,   vicinia,  a:,   f.  i 
Cic;  vicinium,  ii,  n.  2.  Sen.;   vicinitas,  atis.   f 
3.  Sali.  ;  Nep. 
dcvolemenle,    a  v  vice  n  dcvol  me  lite  ;  VICINAZIONE.  V.  VICINANZA  e  VICINITÀ 
illOlGcaòv,  vieissim,  mutuo,  invicem,  alterai».      , VICINISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di   vicinamente 
VICENNALE,  agg.  coni.;    v.   I  ;    che  si   rinnova'     *  L'l>.  SnnUil.  -  ;  è'/yùrxrx,  proxime. 

ogni   venti  anni  o  che  contiene  venti  anni,  VICINISSIMO,  agg.  in.  sup.  di  vicino  -  Ambr 
vk,  nnalis     e,   3    Alex.  Scv.  ap.   Kckhcl.    =    9:      Ber,,,  in.  1;  Borgb.  Ann.  Vi   e  altrove;   Guiec 
(Anlie.)  (,iuoclii  o  leste  vicennali  dicevansi       Slnr.  xv.  7f,i  -  ;  syyvrcno;,  proximus   a    um 
qne   yinochi   o  quelle  leste   che  davansi    al  VICINITÀ,  sf.  astr.    di   vicino;  l'esser  vicino  • 
pnni  ipiare  del  renfesimo  anno  del  regno  del      allrim.  prossimità,  propinquità  -  Cr  u   8  5 

principe  ;  vieemialia,  orum  od  um,  II.  pi.  2  o  3.        FU.    Pluf.    Maestruzz    il.   12.   i-    Cor    Leti  ' 
L'ili  :   l'iIJul.  H..I1....     i  .    n ii.  .i-._.  >  '  '.  .  ' 


Di  e.   |.  2.2  -  ;   àpotS»!,  vicissitudo,  inis,  f.  3. 
VICENDEVOLMENTE,  avv.  che  vale  ora  l'uno, 
ora  l'altro  secondo  l'ordine  stabilito;  con  vi- 
cenda ,    a   vicenda   -  Fegez.;  Bcmb.  Asol.  ni. 
:    vicen  dcvolemenle,    a  v  v  i  e  e  n  - 


taci  ;  Bckhel. 

VICI  NOME;  lo  stesso  che  pronome.  V. 

VII  i  MIMI.  fl(7<j.  pr.  m.;  di  \  icenza,  apparle- 
nenle  ;i   \  uro/a;   vii  enliiiiis  e  vieelinus,  a ,  um. 

\\i.\  \/\  'geog*);  citta  della  Venezia  sulla  cor- 
rente dei  'Ine  fiumi  Itelione  e  Itacchiglione, 
Ira  Verona  ,■  Padova;  Fumila,  Ficelia,  te,  ('. 
I .  Tac  ,  Gì  ut.  Inscr. 

\ TEI  PATHIAHCA,  agg  e  sm.  comp.;  che  tiene 
il  InOgO  del  patriarca  -  Cecch.  listili.  Cr.  iv. 
4  -;  patriarcale  vice»  gerens,  tis,  3. 

VICEI'IU  l  l  ilo  ,  agg.  e  sin.  comp.;  che  tiene 
luogo  del  prefetto  -  Stor.  Conq.  Meli.  xvi. 
2in  .  ;  praprirfectus,  i,  m.  2  ;  e  proprufi/o, 
anche  diviso  pio  pro-fedo  (come  indecl.)  Cod. 
'Iheod. 


Pauav.  lst.  Cune  Dedicai.  -  ;  ay^eiargi'a  vi- 
cinitas,  propinquità!,  proximitas,  atti,  f.  3. 
VICINO,  sm.  (rilento  a  persona);  colui  che  ci 
abita  di  presso  -  Bore.  No»,  l.xiv.  12  ed  al- 
trove. ,  Tesorelt.  Br.  ;  Dani.  taf.  xxxm.  r,  ;  ì'etr. 
Canz.  xxix.  4  -  ;  d  eyyii;,  vicinus,  i,  in.  2.  Ter. 

-  Mio  vicino  (vicinus  meus)  Cic.  -  Mio  vicino 
di  campagna  (confinis  incus)  Mari.  -  Fgli  e 
mio  vicino  (prope  me  habitat)  Liv.  -  Usurpare 
parte  di  un  campo  del  nostro  vicino  (furio  vi- 
cini ca-spitcm  solo  neutro  affollerei Plin. -  Far  la 
guerra   ai  suoi  vicini  (finitimis  bcllum  iuferre) 

-  2  Cittadino,  compagno,  della  stessa  città 

-  Petr.  Son.  71  ;  Dani.  Inf.  n  e  altrove  -  ;  nifi- 
itoUrntj  civii,  is,  in.  3.  Tert.  —  3  Aver  cat- 
tivi vicini  ;  locuz.  proverò,  che  si  dice  di  chi 


si  loda  per  se  medesimo  -  Varch.  Ercol.  67  -• 
yxprva  É'voixo;,  domeslicus  lestis. 
VICINO,  agg.  m.;  che  è  poco  distante  dall'altro, 
allrim.    prossimo,  propinquo,  circonvicino  - 
('    V.  I.  43.  1;  Bocc.  Nov.  lxxii.  3  ed  altrove; 
b  rane   Sacch.  Nov.  219;    Dep.  Decani,  proem. 
10  -:  d  iyyùf,  vicinus,  propinquus,  proximus, 
finiti mut,  contermini»,  a,  um;  confinis,  is,  3.  - 
Popoli    vicini   alle    Indie   (contermina;    India 
gentes)   Plin.  —  al  mar  Rosso  (fluòri  maris 
accola)  Id.  -  Isola  vicina  (adjacens  insula)  Cip. 
Jet.  -  Provincie  vicine  (propinqua;  provincia:) 
Cic.  -  Campi  all'intorno  vicini  (oircumjaccntes 
agri)  Liv.  (campi  circuinjecli)  Curt  -  Il  campo 
vicino   ci  par  sempre  più  fertile  (alienis  in 
agris  sempcr  est  ferlilior  seges)  Ov. 
VICINO,  jib.;  in  signif.  di  vicolcllo.  V. 
VICINO,  avv.;  di  poca    distanza    sì    di    tempo, 
come   di    luogo;    accosto,    appresso;    èyy\j$, 
prope,  non  longe.  =  2  Anche  avv.  nello  stesso 
significato  dicesi  qui  vicino,  quivi  vicino,  ivi 
vicino,  a  vicino,  per  vicino,  da  vicino  -  Peti: 
Canz.  XI.IX.  6  -  ;  où  f*axpàv,  non  longe. 
VICINO,  prep.  che  col  secondo  e  col  terzo  caso 
s'accompagna,    e  denota   prossimità   e  vici- 
nanza di  luogo,    ed   anche  di   tempo  -  Bocc. 
Nov.  xxiv.  2  e  altrove;  Dani.  Par.  VI.  6;  Petr. 
Canz.    xxxix.   7  -  ;  èyyii;,  npòi,  prope,  juxta. 
=  2  Vale  anche  circa,  intorno  -  Bocc.  Nov. 
Lxxxxiv.  13  -;  npói,  àpipt,  circiter.  -  Cammi- 
narono vicino  a  quindici  giorni  (dies  circiter 
guiadecim  iter  fecerunt)  Cajs.  =  3  Dicesi  es- 
ser vicino  a  far  una  cosa,  e  vale  star  per  farla, 
mancar  poco  che  altri  non  la  faccia  -  Bocc. 
Nov.   xiv.   4  -  ;   u,iv.pòv  àntlvai,  parum  abesse. 
=    4    Dicesi  vicin  vicino,    e   così    replicato 
usasi  in  forza  di  avv.  e  di  prep.  ed  aggiunge 
forza  -  Fir.  As.  89  -  ;  Eyyùrara,  proxime. 

vicio.  V.  vìzio. 

VICISSITUDINE,  sf.;  v.  I.;  vicenda,  permuta- 
zione, scambiamento  -  Mor.  S.  Greg.  ;  Coli.  SS. 
Pad.;  Beni.  OH.  in.  v.  5i  -;  àptotgrj,  vicissi- 
tudo, inis,  f .  3  ;  mutatio,  onis,  I".  3  ;  varietas, 
atis,  f.  3.  -  Vicissitudine  de'  tempi  (tempesta- 
tum  conversio)  Id.  —  de' giorni  e  delle  notti 
(dierum  ac  nortium  vicissìtudines)  ld.  -  Sog- 
getto alla  vicissitudine  de'  tempi  (imperio 
temporum  obnoxius)CA\rX.  -  Vicissitudine  delle 
umane  cose  (sortis  bumaiiw  votumina)  Plin.  - 
Quante  vicissitudini  nel  corso  della  vita! 
(quatti  est  varia  vita-  commulabilisque  ratio!) 
Cic.  -  Tutta  la  nostra  vita  altro  non  è  che 
una  vicissitudine  di  piaceri  o  di  affanni  (to- 
tani misccl  vitam  dolor  et  gaudium)  Phaedi-. 
Le  umane  coso  sono  soggette  ad  una  vicissi 
Indine  (breves  et  mulabiles  rerum  buiuanarum 
situi  vices)  Curt. 

VICITAMENTO.  F.  VISITAZIONE. 

VICITAHE.  F.  VIS1TABE. 
VICITAIORE    V.  VISITATORE. 

VICITAZIONE.  V.  VISITAZIONE. 

vic-le-comte  (geog.);  città  di  Francia;  Fi- 
cus Comitis.  * 

VICO,  sm.;  v.  I.;  borgo,  terra  -  Bemb.  Slor.  III. 
41  ed  altrove;  Borgh.  Col.  Rom.  361  -  ;  y.cóun  , 
vicus,  i,  m.  2.  Cic.  =  2  Strada  stretta,  altri- 
menti chiasso,  chiassuolo  (in  ar.  vacchi,  via 
rella  e  certa)  -  Dant.  Par.  x.  137  -;  vicolo; 
xaifiri,  pù/j.n,  angiportus,  us,  m.  4;  angiporlum, 
i,  n.  2.  Cic.  ;   Ter. 

VICO  (geog);  città  di  Spagna;  Ficus*  —  Vil- 
laggio in  Piemonte;  Ficus,  i,  m.  2.  Th.  Fall. 
Inscr. 

VICO  DI  SORRENTO  (geog.);  città  in  Terra  di 
Lavoro;  Ficus  Aquensis.  * 

VICOLETTO,   sm.  dim.  di  vicolo;  piccolo  vico 
Fr,   Giord.  Preti.  R.  ;  Buon.  Fier.   1.  3.  1  - 
vicino  ;    pnìipx  >Mpn,  parvus  vicus,  i,    m.  2 
—  angiportus,  us,  m.  4. 

VICOLO.  F.  VICO,  Jj  2. 

VICTA  (mit),  n.pr.f;  dea  de' viveri  presso 
Romani;  Fitta,  ce,  f.  1.  Arnob. 

VIDANDA.  F.  VIVANDA. 

VI  DINO  (grog);  città  di  Rulgaria;  Bidena.  * 

VIDOTJBLE  (geog.);  fiume  di  Francia;  Fidurlus* 

VIDEATO;  io  stesso  che  vedovalo.  F. 

VIDl'CASSI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi  abi- 
tatori della  città  dello  stesso  nome  nella  Cal- 
lia  Lionese,  oggi  ridotta  a  villaggio  detto 
Vicux;   Fiducasses,  ium,  va.  pi.  3.  Plin. 

V'IDEILE.  V.  VEDOVILE. 


V1DUITA' 
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VIDUITX.  V.  VEDOVANZA. 

VIE  ,  pronuni.  in  «"a  sillabi^  vaio  molto  (voce 

che  non  può  mai  usarsi  sola,  e  s'accompagna 

per  lo  più  co'  coni  pai  alivi)  -  Jìocc.  Leti.  /'"'• 

Ross.  169  ed  altrove  ;   Fir.  As.  62  ;   Alain.  Gir. 

vili.  62;  Buon.  Rim.  «  -  ;  vie  più  e  vieppiù, 

itoli  liav,  magis  magisque;  vie  meno;  minai 

minusque. 

VIEOEKBRUCK  (geog);  città  «li  Germania;  Vi- 

dtmburgum.* 
VIEDENTRO,  prtp.  camp.}  v.  a.;  più  dentro  - 

Vii.  SS.  Pud.  i  ili  -;  ìvSotìom,  interim. 
VIENNA  (ijeog);  città  di  Germania;  Vindobona, 
a,   f.   i.  Anton.  Ititi.;  Vienna,  a,  f.  i.    =   2 
Città  di  Francia;   Vienna,  a,  f.  1    Ca-s.;  Cic 
=  3  Fiume    di  Francia;   Vigcnna,  ce,   m.   1 
Fort.;  Greg. 
VIERA,  sf  ;  ghiera;  cerchiello  di  ferro  o  d'al- 
tra materia,  che  si  mette  intorno  all'estremità 
o  bocca  di  alcuni  strumenti,  acciocché  non 
si  aprano  o  tendano  -  Bern.  Ori.  III.  4.  io 
circulus,  i,  ni.  2.  ,. 

VIESTl  (geog);  città  del  regno  di  Napoli  nella 

Capitanata;  Apenestce.  * 
VIETAMENTE,  ■$/«.;  il  vietare;  altrimenti  proi 
bizione,  divielaniento,  divinazione,  divieto  - 
Virg.  Encid.  M.;  Amm.  Ani.  XXI.  4.  tit.  ;  Mor. 
S.  Greg.  -  ;  xcà).u<n;,  inlerdictum,  i,  n.  2;  in- 
terdictio,  onis,  f.  3. 
VIETANTE,  pari,  di  vietare;   che  vieta;  proi- 
bente -  Comm.  Dunt.  Purg.  XIV.  225  -;  jsmàuwv, 
vetans,  tis,  3. 
VIETARE,  alt.  e  n.  ;  proibire,  comandare,  or- 
dinare e  impedire  che  non  si  faccia  -  Bocc. 
Nov.  xxxvi.    7  ed  altrove;  Dani.  Inf.  VII.  99; 
Vii.  SS.  Pad.  il.  55  -;  divietare,  vetare  ; 
waMw,  veto,  as,  lui  (e  raram.  lavi),  tare,  alt. 
i;  prohibere,  inlerdicere.-  Vieta  di  shordellare 
(velai  maichari)  Mart.  -  Vietare  e  far  contro 
(prohibere  et  obsiare)  Lucr.  (impedire  et  prò 
(libere)  Id.  —  e  nuocere  (prohibere  et  offìctre) 
ld.  -  Acciocché  non  creda  che  tu   il   faccia 
per  cagion  del  figliuolo,  per  vietargli  costei 
(  ne   te  censeat  filii  causa  facere,  quo  illuni  ab 
illa  prohibeas)  Plaut.  -  Questi  ed  altri  imbatti 
delle  donne  in  assai  novero, mi  vietano  di  tor 
moglie  (ime  alque  alia  damna  multa  mulierum 
me  uxore  prohibent)  ld.  -  Occupati  i  rialti,  si 
adoperano  per  vietar  la  strada  all'oste   (locis 
superioribus  occupatis,  itinere  exercitum  prohi- 
bere conanturj  Caes.   -  Vietare  il  nemico  di 
far  sacco  (hosiem  rapinis  prohibere)  ld.  —  di 
combattere  (prohibere  hosiem  a  pugna)  Id.  — - 
dall'assallar  le  fortezze  (prohibere  ab  oppidis 
vim  hostium)  ld.  -  Ho  persuaso  al  padre  che 
a  lui  vietasse  non  solo  la  tua  dimestichezza, 
ma  altresì  il  trovarsi  con  te,  servendosi  del 
patrio  diritto  e  della  patria  podestà    (  patri 
persuasi  ut  eum  a  tua  non  modo  f amili  ar  itale, 
sed  eliam  congressione,  patrio  jure  et  polestale 
prohiberet)  Cic.  -  Ci  vieterai  di  star  prostrali 
ai   tuoi  piedi  mettendo  voci  supplichevoli? 
(nos  jacenles  ad  pedes  supplicum  voce  prohibe- 
bis?)  Id.  ==  2  Dicesi  vielar  la  porta,  e  vale 
chiuder  la  porta,  non  lasciar  entrare;  aliquem 
janua  prohibeo,  es,  bui,  bere,  ali.  2.  Ter.  =_3 
Togliere  -  Pelr.  Son.  281  -  ;  à<?y.ipèu,  tallo,  is, 
susluli,  tollere,  att.  3.  -  Par  che  vietino  il  sole 
dal  mondo  que'  che  vietano  l'amicizia  dalla 
vita  (solem  e  mundo  tollere  videntur,  qui  ami- 
ciliam  e  vita  lollunt)  Cic.  =  4  Fig.  Frenare 
-  Amm.  Ani.  2'i6  -;  ■/aiutato,  freno  e  frano,  as, 
avi,   are,   att.   1;   frenum  imponere;    cohibere, 
coercere,  reprimere.  -  Non  potevamo  vietare  i 
furori  di  Clodio  perniuna  forza  di  leggi  (Clo- 
dii  furores  nullis   legibus  frenare  poteramus) 
Cic.  -  Vietare  e  comprimere  le  voluttà  colla 
temperanza  (voluptates  temperantia  frenare  et 
domare)  Liv.  -  Eolo  vieta  i  venti  coi  ceppi 
e  '1  carcere  (/Eolus  ventos  vinclis   et  carcere 
frenai)  Virg.  -  Vietare  la  tosse  col  medica- 
mento  (frenare   tussim   medìcamine  )  Seren. 
Samm.  —  i   turbamenti  dell'animo  (cohibere 
motus  animi  turbatos)  Cic.  -  Vincer  l'animo, 
vietare  l'iracondia  (animum  vincere,  cohibere 
iracundiam)  ld.  -  Vietare  la  ferocia  e  la  su- 
perbia de'  Parti  con  gran  terrore   (cohibere 
Parthorum  ferociam  et  superbiam  magno  ter- 
rore) Plin.  jun.  —  l'impeto  e  la  feroce  vio- 
lenza di  alcuno  (impelus  et  crudelissimos  co- 
natus  alkujus  prohibere)  Cic.  -  Il  furore  dil 


lui  noi  non  potremmo  vietare  neppur  colle 
mura  dell'Alpi  (ejus  furorem  ne  Alpium  qm- 
devi  muro  cohibere  potsemus)  ld.  -  Vielar  con- 
tinuo la  temerità,  ed  infrenarla  si  che  non 
ci  faccia  dar  negli  sdruccioli  (cohibere  sempcr 
et  ab  omni  lapsu  confinerà  tcmerilatem)  Id.   — 
il  consenso  alle  cose  dubbio  (a  rebus  incertis 
assensionem  cohibere)  Id.  —  un  cavallo  veloce 
colla  strettezza  del  morso  (equum  celerem  ar- 
ctato  compescere  freno)  Tihull.  -  Vieta  i  nuovi 
all'anni  col  vino  (vinoque  novos  compesce  dolo- 
re*) Lucr.  -  Vietò  la  sele  beendo  molta  acqua 
(sili  in  multa  compescuil  unda)  Ov.  -  Vielar  le 
lagrime  (compescere  lacrimas)  Sen.  —  un  im- 
pelo stolto  (—  dementali  impetum)  Id.  —   lo 
sdegno  (—  iras)  Sii.  —  gli  sfrenati  costumi 
(—   mores    dissólutos)   Phaedr.  —  il    riso  col 
tovagliuolo  ( —  risum  mappa)  Hor.  —  la  so- 
prabbondanza dello  stile  (—  luxuriantia)  Id. 
—  i  popoli  levati  in  orgoglio  ( — populos  tu- 
mentes)  Plin.  jun.  —  coll'armi    il    furore  di 
alcuno  ( —  armis  furorem  alicujus)  Veli.    — 
le  scelleratezze  de'  malvagi  (— scelera  impro- 
barum)  Quindi.  -  Perchè  non  vietate  questa 
voce  che  dimostra  stoltezza?  (quin  compescitis 
islam  vocem  indicevi  stultitia?)  Cic.  =  5  Ri- 
fiutare -  Guitt.  Leti.  23.  61  -  ;  àn»pvéop.ai,  re- 
spuo,  is,  vi,  uere,  att.  3;  aspernari,  rejicere.  - 
lo  ciò  lutto  disapprovo  e  vieto  (id  tolum  ab- 
judico  alque  rejicio)  Cic.  -  Ad  eleggere  il  bene 
e  vietare  il  contrario   (ad  bona  deligenda   et 
rejicienda  contraria  )  Id.  -  Un  fresco  dolore 
vieta  le  consolazioni  e  le  schifa,  poco  stante 
le  desidera  (  recens  animi  dolor  consolationes 
rejicit  ac  refugit,  mox  desiderai)  Plin.  jun.   - 
Vieta  ogni  dappocaggine,  e  li  spoltra  (abs  te 
socordiam    omnem  rejice  ,   et  segniliam   amove) 
Plaut.  -Questa  cillà  non  vielò  mai  la  filosofia 
(philosophiam    hac  civilas  aspernata  nunquam 
est)  Cic.   -  L'animale  appetisce   il  piacere, 
vieta   il    dolore    (  animai    appetii  voluptatem  , 
aspernalur  dolorem)  Id.  -  lo  confido  che  gli 
dei  immortali  avranno  vietalo  il  costui  furore 
dalle  loro  are   e  dai  loro  templi  ( cujus  ego 
furorem  deos  immortales  a  suis  aris  alque  tem 
plis  aspernatos  esse  confido)  Id.  -  11  gusto  vieta 
e  rigetta  ciò  che  è  soverchiamente  dolce  (gu 
status,  quod  valde  dulce  est,  aspernalur  ac  re- 
spuit)  Id.  -  Non  solo  non  vietare  e  discono- 
scere la  virtù,  ma  stringersi  a  lei  ed  accre- 
scerla (  virtutem  non  modo  aspernari  ac  refu- 
lare,   sed  amplecti  et  augere)  Cic.    -  Vietare, 
spregiare    e  non  curar  punto  i  lagni  altrui 
(aspernari,    conlemnere,  negligere  querimonias 
alicujus)  Id.  -  Non  guardare,  non  udire,  vie- 
lare  i  cattivi  (oculis  fugere,  auribus  respuere, 
animo  aspernari  malos  homines)  ld.  -  Non  vie- 
lare  un'onorevole  servitù  (non  aspernari  ser- 
vitulem  honorificam)  ld.  -  Dicendo  ciò  che  la 
mente  di  tutti  dispregia  e  vieta  (eum  id  dical 
quod  omnium  menles  aspcrnantur  ac  respuunt) 
Id.  -  L'intendimento  e    l'autorità   degli  uo- 
mini  savj  vieta  questa  difesa,  e  la  tiene  di 
niun  valore  (hominum  prudenlium  consilium  et 
auctoritas  respuil  liane  defensionem,  et  prò  ni- 
hilo  putal)  Liv.  -   Un   animo  impaziente  ed 
ancora  al  tutto  indocile,  vieta  ed  ha  in  odio 
le  parole  di  chi  l'ammonisce  (Impatiens  ani- 
mus,  nec   adhuc   Iraclabilis  arte  Respuh  alque 
odio   verba  monentis  habet)  Ov.  -   Non  vieta 
Cesare    la    proposta   condizione  (non  respuil 
conditionem  Casar)  Caos.  -  Le  orecchie  degli 
uditori  sono  inchinevoli  all'oratore,  e  quanto 
vietano  vuol  essere  cangialo  (auditorum  aures 
moderanlur  oratori,  et  quod  respuunt  immutan- 
dum  est)  Cic.  =  6  Impedire  -  Pass.  302  ;  Mor, 
S.  Greg.  T.  i.  96  -  ;  spnraJi?'»,  impedio,  is,  ivi 
ed  iì,ire.  att.  4;  obstare,  retardare,  ivipedimento 
esse.  -  Le  lagrime  vietarono  che  più  innanzi 
dicesse   (  lacrima  vocem  impediere    loquentis ) 
Ov.  -  Vietando  il  singulto  le  parole  sol  prof- 
ferite a  mezzo  (singultu  medios  impediente  so- 
nos)  ld.  -  Si  tolgon  di  mezzo  tutte  quelle  cose 
che  si  contrappongono  e  vietano  (omnia  re- 
moventur  qua  obstant  et  impedìunt)  Cic.  -  Vie 
tare  o  ritardare  la  dipartenza  (impedire  aut 
tardare  profectionem)  Id.  -  Vietare  il  corso  pel 
soperchio  del  peso  (—  cursum  gravitate  orteris) 
Ov.  -  Un  accidente  vietò  che  io  il  facessi  (id 
casus  quidam  ne  fccerim,  impedivil)  Cic.  -  Ne 
vieta   l'età    che    ci    tratteniamo   nella    cura 


VIETO 

de*  campi  (nec  mlas  impedii  qunminus  agri  co- 
lendi  studia  teneamus)  ld.    -  È    grandissima 
verità  ne'  sensi,  quando  sicn  lolle  via  quolle. 
cose  che  vietano  ed  ingombrano  (maxima  et' 
in  scnsibus  veritas ,   si  omnia  removentur  qua- 
obstant  et  impedirmi)  Id.  -  Spesso  vietò  i  suoi 
disegni  (sape  ejus  consiliis  obstitit)  Nep.   -  Tu 
pregiudichi  e  vieti  i  miei  comodi  (meis  com- 
modis  officis  et  obstas)  Cic.  -  Io  temo  che  non 
mi  vietino  in  alcun  luogo  (eos  metuo  ne  ob- 
sint  uspiam)  Plaut.  -  Che  è  mai  che  gli  vieta 
d'esser    bealo?    (quid    obstat    quominus    sit 
bealus?)  Cic.  =  7  Negare,  privare  -  Vii.  S. 
Frane.  155  -;  inauri  pi,  àpviopMi,  renuo ,  ab- 
ituo, is,  ui,  uere,  alt.  3;  inficiari,  recusare,  ne- 
gare. —  8  Schifare,   sfuggire  -  Pass.  202  -  ; 
èxysuyw,  vito,  evito,  as,  avi,  are,  alt.  1;  effu- 
gere.  -  Ciò  che  fu  mollo  acconcio  a  vietare 
incomportabili   dolori    (quod  ad  effugiendos 
intnlerabiles  dolores  full  aptissimum)  Cic.   -   I 
Numidi  colla  loro  rattezza  vietavano  l'impeto 
de'  nostri  (Numida  celeritate  impetum  nostro- 
rum    effugiebanl)  Ca3S.  -  Vietare    il  pericolo 
(effugere   periculum)  Id.  —  la  giunta  di    al- 
cuno (-*-  adventum  alicujus)  flirt.  —  l'invidia 
( —  invidiam)  Nep.  —  una  disgrazia  (—  in- 
forlunium)  Plaut.  —  i  rimproveri  (—-  vitupe- 
rationes)  Cic.    -  Oggi  tu  non   potrai   vietare 
che  tu  non  muoja  per  mia  mano  (nunquam 
hodie  effugies,  quin  mea  manu  moriare)  Macr. 

-  Vietare  l'incontro  del  creditore  (evitare  oc- 
cursum  crediloris)  Ulp.  Jet.  -  Vietare  il  peri- 
colo (vitare  periculum)  Caes.  —  la  morte  colla 
fuga  (—  fuga  morlem)ld.  —  i  sospetti  (  — 
suspiciones)  Nep.  —  il  tradimento  (—  prodi- 
tionem)  Sa\\.  —  i  tranelli  (—  insidias)  Phaedr. 

—  un  guadagno  che  può  esser  cagione  di 
scapito  ( —  lucrum  periculosum)  ld.  —  la  nau- 
sea incomportabile  e  la  molestia  del  navigare 
(—impatientiam  nausea  et  molestiam  navigando) 
Svet. 


VIETATISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vietato  -  Segner. 
Crist.  inslr.  I.  28.  7  -  ;  maxime  velitus,  a,  um. 
VIETATIVO,  agg.  m.  ;  che  viela  -  Albert,  il.  3. 
7  -  ;  xm).vov,  interdicens,  tis,  3  ;  qui,  qua,  quod 
velai. 
VIETATO,  agg.  m.  da  vietare  -  Tes.  Bivi.  12  -; 
divietato  ;  velitus,  inierdiclus,  prohibitus,  a, 
um.  Cic- Dice  essere  vietato  di  entrare  dalla 
padrona  (ait  esse  vetitum  intro  ad  heram  acce- 
dere) Ter.  -  Giuocare  a  giuochi  vietati  dalla 
legge  (ludere  velila  legibus  alea)  Ov.  -  Questi 
fece  violenza  al  talamo  della  figlia  co' vietati 
imenei  (Hic  thalamum  invasit  nata,  vetitosque 
hymenwos)  Virg.  -  Cosa  certamente  vietata, 
ma    non  al  tulio  fuor  d'uso  (factum  vetitum 
quidem,  non  lamen  inusitatum)  Plin.  -Ma  già 
ciascuno   metlea   mano  a  ragunar  ricchezze 
vietate  (Sedjam  de  velilo  quisque  parabat  opus) 
Ov.  -  Noi  ci  sforziam  sempre  di  voler  conse- 
guire le  vietale  cose,  e  fieramente  desideriamo 
quanto  a  noi  si  diniega  (NHimur  in  vetitum 
semper,  cupimusque  negata)  ld.  -  Non  solo  es- 
sendo proposto  alcun  premio,  ma  altresì  vie- 
tato   (non    modo  nullo  proposito  pramio,  sed 
eliam  interdicto)  Cic.  -  Itene,  ovvero  addio, 
vietate  speranze  (spes  interdicta,  discedile)  Ov. 
-  Piacere  vietalo  (interdicta  voluplas)  Hor.  - 
Esquisita  pompa  che  ai  poveri  è  vietala  (ex-_ 
quisila  pompa  pauperibus  interdicta)  Plin.  -  Dì 
buon  volere  astenersi  dalle  cose  vietate  (bona 
voluntale  prohibitis  abstinere)  Sen. 
V1ETATORE  ,  verb.  m.    di  vietare;  che  vieta  ; 

interdicens,  tis,  m.  3;  qui  velai. 
VIETO,  agg.  m.;  invecchiato  -  Dani.  Inf.  XIV. 
99  -,•  Trapalò?,  X<xUpàc, ,  vetus,  eris,  3;  velu- 
stus,  a,  um.  -  È  co'  piedi  nella  buca,  vieto, 
decrepito  (acherunlicus  senex,  velus,  decrepilus) 
Plaut.  -  lo  temo  che  queste  cose  non  pajano 
troppo  antiche  e  già  viete  (vereor  ne  hac  forte 
cuiquam  nimis  antiqua,  et  jam  obsoleta  videan- 
tur)  Cic.  -  Se  il  discorso  sarà  vieto  anzi^  che 
no  (sipaulo  obsolelior  fuerit  oratio)  ld.  -  Schi- 
fare le  parole  ignobili  e  viete  (abjecta  alque 
obsoleta  verba  fugere)  -  Queste  son  cose  vol- 
gari e  viete  (hac  vulgaria  et  obsoleta  sunt) 
Quint.  -  Cosiumi  antichi  e  come  vieti  usciti 
fuor  dell'uso  (antiqui  mores  oblivione  obsoleti) 
Au".  -  Antica  6  vieta  gloria  (antiqua  atquc 
obsoleta  gloria  )  Just.  -  Essere  oggimai  pel 
popolo  romano  divenuto  quasi  vieto  il  piacere 


VIF.TTA 

che  suole  aver  dalli  vittori!  (populo  romano 
tintala  il  prope  jam  nb.udela  rx  Victoria  gaudia 
esse  )    I.iv.    -    Onori    strabocchevoli    e    vieti 
(honoris    effusi  alquc   obsoleti)  >'ep.   -   Perchè 
dopo    lanlo  tempo  mettessero  roano  ad  una 
cos8  vieta   (cur  ex  tanto  intervallo  rem  dcsue- 
tam  usurpai,  ut)  Liv.    =  2  Stantìo,  rancido, 
di  cattivo  sapore  ed  anche  floscio,  cascante  - 
Cr.  VI    160.  2  ;  Marg.  \    |1-  Maini.  VII.  6(S  -  Meri;. 
s   '.  2  -  ;  aarr-.o;,  pulridus,  rancidus,  a,  um.  - 
I    nostri   vecchi   lodavano  un   vieto   cignale, 
non  perchè  eglino  non  avesser  naso,  ma  ecc. 
(rancidum  aprum  antiqui  laudabant  ■  non  quia 
tiasus  itili  nullus  eral,   ted  etc.  )  Hor.  -  Vieti 
cadaveri    (rancida  cadavera)    Lucr.   -  I  vieti 
pomi  cadono  dagli  agitali  rami  (putria  molis 
Poma  cadunl  ramis )  Ov.  -  Cadaveri  stillanti 
di  vieta  marcia  (cadavera  pulri  liquentia  tabo) 
Sii.  -  Viete  mammelle  (mamma:  pulres)  llor. 
(—  flaccida-  et  decidua)  -  Questo  corpo  è  già 
vieto  per  decrepitezza  (annis  ci  celate  hoc  cor- 
pus putret)  l'acuv.  ap.  Non. 
V'IETTA  ,  sf.  ditti,  di   via  -  Bocc.  G.  ni,  p.  2; 
Bcmb.  Asol.  in.  183;  Borgh.  Rip.  130  -  ;  -rpigoj, 
callis,  is,  m.  3;  semita,  or,  f .  1  ;  trames,  itis,  m. 
3;  -  VielLa  traversa  (trames  a  transverso  ductus) 
Varr.  -  Uscì  difilato  non  giù  per  le  scale,  ma 
per  le  victle  (egrcssus  est  non  viis  seti  tramiti- 
bus)  Cic. 
VIETOME,  sm.;  roba  vieta,  altrim.  vecchiume 
-  Buon.  Fier.  iv.  4.  in  -;  res  obsoleta,  antiqua,  f. 
VIEVIA,  avv    camp.;  dopo,  poscia,  in  seguito  - 
Fr.  Giord.  Prcd.  ;  Albert.  Cap.  i  -  ;  via,   via; 
attore  xat  a))oTe,   exinde,  subinde.  -  Il  campo 
si  ari  negli  ultimi  giorni  del  mese  d'agosto, 
e  vievia  di  settembre  (ager  aretur  ultima  parte 
7>iensis   augusti,   subinde  seplembri )  Col.  -  Il 
primo  de' consolari  a  proporsi  fu  Aulo  Plau- 
zio,   e  vievia  Oslorio  Scapula    (  consularium 
prunus  A.  Plautius,  subinde  Ostorius  Scapula) 
Tac.  -  Quali  potersi  intralasciare?  quali  tra- 
scegliere? forsechò  sempre  i  medesimi  o  vie- 
via?  (quos  omini  posse?  quos  dcligi?  sempeme 
eosdtm,  an  subinde  atios  ?)  Tac. 
VIGENTI-:,  pari,  di  vigere;  v.  I.  ;  che  ha  vigore; 
rigoglioso,  vegeto  -  Vocab.  del  Piem.  Berg.  -; 
y.y.ud'C'jìv,  vigens,  valens,  tis,  3;  validus,  vegelus, 
a,  um. 
VIGERE,  n.  ass.  anom.;  v.  1.;  verdeggiare,  man- 
tenersi vigoroso,  esser  in  vigore  -  Bocc.  Vii. 
Dani.  -  ;  àxf/.ói'o,  vigeo,  es,  gui,  gere,  n.  2.   = 
2    Trasl.  Durare,    non   cessare   -  Datti.  Par. 
xxxi.  79j    Pul    Par.  vii.  1  -  ;  ypovìfa  ,  duro, 
perduro,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  manère. 
VFGE.SIMO.  V.  VENTESIMO. 
VIGESIMONONO.  F.  VENTESIMONONO. 
VIGESIMOTTAVO.  V.  VENTESIMOTTAVO 
VIGI  SIMOPniMO.  V.  VENTUNESIMO. 
VIGI  SIMOOIAHTO.   F.  VENTIQUATTRESIMO. 
VK.I  MMI)(M'I,\TO.  V.  VKNTESIMOQUINTO. 
VICI  .SIMOSESTO.   V.  VENTESIMOSESTO. 
\  H.i.siMOTEKZO,  agg.  e  sm.  comp.;  nome  nu- 
mcr.    ordinat.    di    ventisei    -   Cavale.  Sloltiz. 
l'i  -  ;  UXOffrÒg   Tpuo;,  vigcsimuslertius,  a,  um. 
VIGEVANO  (geog)-  città  negli  Slati  Sardi;  Fi- 
glcvcmum  *.  -  Di  Vigevano  (Figlevanensis,  is, 
m.  3.  Th.  Fall,  laser. 
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quod  studioso  animo  inchoaverat)  Plin.  jun.  - 
La  vigilante  madre  comanda  alla  figlia  per- 
chè faccia  quanto  da  lei  desidera  (  Prcrcipit 
en  tiaica  maUr  studiosa  quid  optet)  Tibull.  - 
Fu  re  non  poco  vigilante  più  per  l'apparec- 
chiamento delle  armi  che  dei  convili  (f'uit  rex 
armorum  quam  conviviorum  apparalibus  sludia- 
sior)  i'elr.  -  Vigilante  ne'  pappalecchi  o  nella 
voluttà  (sludiosus  culina:  aul  Feneris)  Hor.  - 
Che  cosa  compone  la  vigilante  schiera  dei 
letterati  ?  (quid  studiosa  cohors  operum  struit?) 
ld.  -  Della  qual  disciplina  inlino  a  lanlo  che 
Sparta  si  mostrò  vigilante,  ebbe  a  sovrana- 
mente fiorire  (cujus  disciplina-  quamdiu  Sparla 
diligens  fuit,  excelsissima  floruit)  Veli.  -  Tutta 
la  casa  in  ogni  maniera  vigilante  (Iota  domus 
in  ornili  genere  diligens)  Cic.  -  Que' che  vo- 
gliono parer  vigilanti  intorno  a  questo  (qui 
volunt  diligrntes  circa  hoc  videri)  Plin.  -  Uomo 
vigilante  nell'esser  buon  massajo  (/unno  fi ug 
ac  diligens)  Cic.  -  Vigilante  e  presto  nell'im- 
prender  guerra  (ad  bella  suscipienda  alacer  et 
promptus  animus)  Coes. 

VIGILANTEMENTE,  avv.;  con  vigilanza,  con 
attenzione,  cura,  diligenza,  accortezza  -  Mor. 
S.  Greg.;  Maeslruzz.  II.  7.  3  -;  empiito;,  vi- 
gilantcr,  scdulo,  diligcnter,  accurate.  -  Tu,  o 
mio  Cicerone,  ti  adopera  per  modo  vigilante- 
mente e  gagliardamente  perchè  a  noi  che 
stiamo  nel  campo  non  manchi  sostentamento 
(tu,  mi  Cicero,  pro-sia,  ut  vigilanter  nervoseque 
nos,  qui  stamus  in  ade ,  subornes)  Cic. 

VIGILANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  vigilante- 
mente -  Omcl.  S.  Greg.-t  FU.  Fili.  Fil.  Guid. 
Bnnatt.  -  ;  vigilantissime.  Cic. 

VIGILANTISSIMO  ,  agg.  m.  sup.   di  vigilante  - 
Fir.  As.  66  ed  altrove;  Salviti.  Disc.  I.    Iì3  -  • 
àypv7tvoTaT0{  ,  ènijxùiarixTOi  ,  vigilantissimus. 
Val.    Max.  ;    studiosissima ,   diligentissimus 
a,  um. 


VIGILANTE,  pari,  di  vigilare;  che  vigila,  al- 
trimenti accorto  -  Mor.  S.  Greg.;  Amel.  3  • 
Frane.  Barb.  223;  Guid.  G.;   Salv.   Grane,  ni' 

;  Buon.  Fier.  1.  I.  12  -  ;  vigile  ;  impilhi  , 
Vigilarti,  tu,  3;  sedulus,  sludiosus,  a,  um  ;  ala- 
'■',  in,,  ere,  e  alactis,  e,  3;  diligens,  lis,  3. 
Cic.  -  Assai  vigilante  (vigilai,  acu,  3)  Col.  - 
Altro  non  saranno  che  vigilanti,  e  buoni,  e 
l'irli,  e  misrricordiosi  (ni*  vigilantes,  et  boni, 
ri  fnrtrt,  et  miserie  cndes  erutti)  Cic.  -  Adope- 
ìerò  per  guisa  che  ninno  a  memoria  d'uomini 
«i  sia  presentalo  al  giudizio  meglio  apparec- 
chialo, meglio  vigilante  edordinato  (perficiam 
ut  iiemn  unquam  posi  hominum  memoriam  para- 
mor,  vigiUtntior,  oomporilior ad  judicium  venisse 
videalur)  ld.  -  Uomo  vigilante  e  procaccevole 
(homo  vigilane  et  industrius)  ld.  -  Madre  vi- 
gilante (trdula  maUr)  Ov.  -  Nutrice  —  (  — 
nutrii)  DI.  -  Agricoltore  —  (sedulus  agricola) 
Plin.  -  Ape  —  (seduta  opis)  Ov.  -  Fatica  — 
(sedulus  labori  Sen.  -  Industria  —  ( sedula 
industria)  Apul.   -  Esser  vigilante  nell'opera 

"iutam  opcram  dare)  ld.  -  E  quello  che 
«veva  incomincialo  con  animo  vigilante  (et 


VIGILANZA,  sf.  aslr.  di  vigilante;  il  vigilare, 
allrim.  attenzione,  cura,  diligenza,  accortezza 
-Coli.  Ab.  Isaac  cap.  32  -  ;  vi  g  Manzi  a  , 
vigilazione;  àypvnviz,  vigilatala,  ce,  f.  1; 
sedulitas,  atis,  f.  3.  Cic.  -  Era  incredibile  la 
sua  diligenza,  grandissima  la  sua  vigilanza 
(eral  incredibile  studium  ,  summa  vigilanlia ) 
Plin.  jun.  -  Tu  mi  parli  della  tua  vigilanza? 
(vigilantiam  tuam  tu  mild  narras?)  Ter.  -  Io 
posso  lodar  l'opera  e  la  vigilanza  di  Balbo 
(  Balbi  opcram  et  sedulitatem  laudare  possum) 
Cic.  -  Usar  vigilanza  in  alcuna  cosa  (pre- 
stare sedulitatem  alicujus  rei)  Plin.  ep.  -  Farò 
il  tutto  con  buona  vigilanza  ( faciam  omnia 
seduto)  Cic.  -  Far  con  vigilanza  il  suo  dovere 
(munere  scdulo  fungi)  Plin.  jun.  -  Quanto  a 
me  ci  metterò  ogni  vigilanza  (ego  quod  poterò, 
enilar  seduto  )  Ter.  -  La  tua  vigilanza  e  dili- 
genza tornano  carissime  a  Terenzia(a«K/ui'<a4 
tua  et  diligentia  Terentice  est  pergrata)  Cic.  - 
Bisogna  por  ben  menle  ed  usar  vigilanza, 
perchè  non  facciamo  le  cose  all'avventata 
(excitanda  est  animadversio  et  diligentia,  ut  ne 
quid  temere  agamus)  ld.  -  Superare  gl'impacci 
di  natura  con  vigilanza  0  industria  (impedi- 
menta  natura:  diligentia  induslriaque  superare) 
ld.  -Attendere  ad  alcuna  cosa  con  gran  vigi- 
lanza (curare  aliquid  magna  diligentia)  Plaut. 
-  Perchè  colla  mia  vigilanza  nell'eseguire  i 
tuoi  ordini  dovesse  te  pure  eccitare  (ut  mea 
diligentia  mandnlorum  tuorum  le  quoque  exci- 
tarem)  Cic.  -  Non  menomarsi  punto  nella  sua 
vigilanza  ( nihil  de  diligentia  remitlere)  ld.  - 
Acquistar  vigilanza  (comparare  sibi  diligen- 
tiam)  -  Comportarsi  con  vigilanza  in  alcuna 
cosa  (ad/libere  diligeniiam  alicui  rei)  Col.  (  — 
ad  aliquam  rem  —  in  aliqua  re)  Cic.  -  Im- 
parar checchessia  con  gran  vigilanza  e  pro- 
mura (summo  studio  curaque  ediscerc  aliquid) 
ld.  -  Usare  la  stessa  vigilanza  ed  il  medesimo 
studio  (uli  cadem  alacritate  et  studio)  Cajs.  - 
Vigilanza  ed  impegno  per  la  repubblica  (cura 
et  studium  reipublicw)  ld.  -  Porre  ogni  studio, 
ogni  opera,  ogni  vigilanza,  ogni  industria, 
ogni  pensiero  in  qualche  cosa  (omnia  studia, 
omnem  opcram,  curam,industriam,  engitationem 
fi;icre  in  re  aliqua)  ld.  -  Io  non  dubito  punto 
della  tua  volontà,  o  più  presto  della  tua  vi- 
gilanza e  desiderio  di  trovarli  con  esso  meco 
(de  volunlale  tua  ut  simul  simus,  vcl  studio  pò- 
tius  et  cupidilale  non  dubito)  ld. 


VIGLIACCHERIA 

XTGILAN7.IA.  F.  il  vocab.  preced. 

VIGILANZIO,  n.  pr.  ni.;  eretico  gallo  del  iv  se- 
colo della  Chiesa;   Figitantius,  ii,  m.  ì 

VIGILANDOSI  (star,  eccl),  n  pr.  ni.  pi;  eretici 
seguaci  di  Vigilanzio,  il  quale  combattè  la 
venerazione  delle  reliquie,  e  l'invocazione 
dei  santi,  discreditò  i  miracoli  operati  sui 
sepolcri  dei  santi  ecc.;  Figilanlii  sectalores 
um,  m.  pi.  3. 

VIGILAMI,  n.  ass.;  star  desio,  altrim.  vegliare 
vegghiare  -  Dani.  Purg.  xxx.  1112  ;  Frane.  Barb 
cxxi.  7;  Cavale.  Frult.  ling.;  Lor.  Med.  Coni. 
161  -  ;  àypu7Tvévj,  vigilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  - 
Vigilare  insino  a  notte  avanzala  (ad  multata 
tioctem  vigilare)  Cic.  —  oltre  l'usato  nello 
scriver  lettere  (lilcris  dandis  prceler  consuetu- 
dntem  vigilare)  ld.  -  Vigilava  per  le  intero 
notti  (nocles  vigilabal  ad  ipsum  mane)  Hor.  = 

2  Alt.  Procacciar  con  diligenza,  che  più  co- 
munemente diciamo  invigilare  -  Salvin.  Disc. 
II.  16  -  ;  dilige/iter  (oviparo,  as,  avi,  are,  alt! 

1  ;  procurare  ;  alicui  rei  stadere  —  opcram 
navare. 

VIGILAZIONE.  F.  VIGILANZA. 

VIGILE.  F.  VIGILANTE.  =  2  (Arche.)  Vigili- 
cos'i  chiamavansi  le  guardie  istituite  dall'im- 
peralor  Augusto  per  la  sicurezza  della  città 
di  Roma  durante  la  nolte,  e  per  impedire  od 
estinguere  gl'incendj;  ed  erano  ordinate  in 
coorti,  e  ve  ne  avevano  selle;  delle  anche 
guardie  notturne;  vigiles,  um,  ni.  pi.  3.  Cic. 

VIGILIA,  sf.  ;  v.  1.;  il  vigilare  -  Bocc.  Nov.  v 

3  ed  altrove  ;  Cavale.  Med.  cuor.  -  ;  vii  i  a  ' 
«ypuTrvtot,  vigilia,  a;  f.  i.  Cic.  -  Vigilie  suc- 
cessive, continue  (pervigilium,  ii,  n.  2)  Plin. 
(indefatigabilis  vigilia)  Sen.  -  Corpi  affievoliti 
dalle  vigilie  (affida  vigiliis  corpora)  Liv.  = 

2  (Eccl.)  Quel  giorno  che  precede  ad  alcuno 
feste  solenni,  nel  quale  è  comandato  dalla 
Chiesa  il  digiuno  e  l'astinenza  dalle  carni; 
dello  così  perchè  nella  primitiva  Chiesa  si 
usava  vegghiare,  in  cambio  del  digiuno  che 
oggi  si  fa  il  giorno  avanti  alla  f^la  di  alcuni 
santi  -  Com.  Inf.  5;  Bocc.  Noe.  xx.  22;  Ciriff. 
Calv.  11.  61  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Fasta  -  ;  prie- 
ludiumjejunium,  ii,  n.  2.  -  Vigilia  di  Pente- 
coste (prceludium  dici  Penlecosles)  More,  lnscr. 

-  Vigilia  di  S.  Pietro  apostolo  (jejunium  lio- 
nori  S.  Pelvi  apostoli)  ld.  =  3  Prendesi  an- 
che per  l'assistenza  de'  religiosi  intorno  al 
<;orpo  dei  morti.  -  Far  la  vigilia  sul  corpo 
del  morto  (morluo  advigilare  o  adsidere)  Th. 
Vali.  =  4  (Arche.)  Vigilie  si  diccano  puro 
quelle  sacro  cerimonie  nelle  quali  vegghia- 
vano  le  donne  nel  tempio  di  Cerere  ;  vi- 
gilia, arunì,  f.  pi.  1  (dicevansi  anche  sacra 
e  initia,  n.  pi.);  nocturna  pervigilatio,  ottis,  f. 
3.  Cic.  -  Fare  una  vigilia  in  onore  di  una 
dea  (dece  pcrvigilare)  Plaut.  =  5  ( Milit.) 
Quello  spazio  di  tempo  che  stanno  i  soldati 
la  notte  vigilando  alla  guardia,  che  diciamo 
anche  sentinella;  ypoupà,  vigilia,  ce,  f.  1.  Cic. 

-  Lo  vigilie  militari  (presso  i  Romani)  erano 
quattro:  prima,  seconda,  terza,  quarta.  Cia- 
scuna era  di  tre  oro,  perocché  le  notli  si 
dividevano  in  dodici  ore;  le  quali  nella  stato 
erano  più  brevi,  nel  verno  più  lungho  (vi- 
gilia: militare!  qualuor  erant:  prima,  secunda, 

fio 


tenia,  quarta.  Singulce  Iribus  Loris  conslabant; 
nocles  cnim  in  duodeeim  lioras  dividebantur, 
quee  cestivo  tempore  breviores  erant,  hiemali  au- 
lem  longiorcs )  -  Alla  terza  vigilia  con  tre 
legioni  partì  dal  campo  (de  lerlia  vigilia cum 
legionibus  tribus  ex  caslris  profeclus)  Cass. 

VIGLIACCAMENTE,  avv.  ;  con  vigliaccherìa  - 
Salviti.  Disc.  li.  281  -  ;  a.iaypS>i,  pofrjuox;,  «va- 
fi'w;,  ignave,  turpiter,  indigne.  -  Fare  alcuna 
cosa  vigliaccamonle  (ignave  aliquid  facerc) 
Cic. 

VIGLIACCHERÌA,  sf.  asti:  di  vigliacco;  villa, 
poltronerìa  -  Buon.  Fier.  11.  1.  14  -  ;  àriuia, 
aw^»n,  '61/uSo;,  ignavia,  socordia,  ce,  f.  1.  - 
Celar  la  sua  vigliaccherìa  fra  le  tenebro  e 
le  chiuse  pareli  (ignaviatn  suam  tenebrarum  ac 
parieium  custoditi  legete)  Cic.  -  Sono  cose 
contrarie  alla  fortezza  la  vigliaccherìa,  alla 
giustizia  l'ingiustizia  (contraria  sunl  fortitu- 
dini ignavia,  justitiw  injustilia)  ld.  -  L'equilà, 
la  temperanza,  la  fortezza  gagliardamente 
s'oppongono  all'ingiustizia,  alla  lussuria,  alla 
vigliaccherìa  (cequiias,  temperantia,  fortitudo- 


VIGUACCH1SSIMAMENTE 

certant  cui»  iniquitata,  luxurin,  ignavia)  Id.  - 
Vivere  nel  lusso  e  nella  vigliaccherìa^  (W 
luxum  atque  ignavia»'  tetattm  atjcrt)  Sali.  - 
Darsi  alla  dappocaggine  ed  alla  vigliaccherìa 
,'$ocordìa  .«■  se  atque  ignavia-  tradire)  Id.  -  Non 
approfittare  della  fortuna  per  vigliaccherìa 
{per  socordiam  non  uti  fortuna)  Liv.  -  Si  può 
porre  in  dileggio  la  vigliaccherìa  di  coloro  i 
quali  credono  che  col  presente  potere  spegner 
si  possa  altresì  la  memoria  dell'età  avvenire 
(socordiam  corum  irridere  libet,  qui  presenti 
votentia  ereditili  estingui  posse  etiam  sequentis 
avi  memoriam)  Tac.  -  Voi  ben  sapete  come 
la  vigliaccherìa  e  la  straccuranza  di  Lenitilo 
abbia  cagionalo  un  grande  sterminio  (scilis 
socordia  atque  ignavia  Lentuli  quanta})!  cladem 
atlulerit)  Sali.  -  Comportano  che  l'ingegno 
poltrisca  nell'ignoranza  e  nella  vigliaccherìa 
(ingenium  incultu  atque  socordia  torpescere  si- 
nunt)  Id.  , 

VIGLIACCHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  vigliac- 
camente -  Magai,  pari.  1,  leti.  5  -  ;  turpissi- 
me ;  perquam  ignaviter. 
VIGLIACCHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vigliacco  - 
Boccalin.  Rag.  Pam.  il.  5.  Berg.  -  ;  ignavissi- 
7nus,  a,  um.  Liv. 
VIGLIACCIO.  V.  VIGLIUOLO. 
VIGLIACCO  agg.  (e  sin.  parlando  di  persona); 
altrim.  pusiìlanimo,  codardo  -  Tac.  Dav.  Ann. 
xiv.  196;  Buon.  Fier.  li.  1.  l'i  ed  altrove;  Malm 
I.  6  -  ;   ctTtpioj,  ovTKSavò;,  àpyòs,    ignavus,  a, 
um;  piger,  gra,  grum;   vilis,  e,  3;    lentus,  a, 
uni;  socors,   dis,  3.  -  Soldato  vigliacco  e  ti- 
mido (ignavus  miles  ac  timidus)  Oc.  -  Vigliac- 
chi e  imbelli  fra'  nemici   (ignavi   et  imbelles 
inter  hostesj  Liv.  -Vigliacco  nell'armi  (militia 
piger)  Hor.  -  Uomini  non  vigliacchi  (homines 
non  socordes)  Cic.  -  Siccome  è  il  volgo  senza 
guidatore,  sconsigliato,  pavido,  vigliacci  (ut 
est  vulgus  sine  rectore,  prwceps,pavidura,  socors) 
Tac.  -  Quel  vigliacco  ingegno  indovinando- 
selo per   tutt'altro,  e  credendolo  scaltrito  e 
simulatore  (socors  ingenium  ejus  in  contrarium 
trahens,    callidumque    et  simulatorem  interpre- 
tando) Id.  -  Ma  Sejano  fattosi  vigliacco  per 
soverchia   fortuna  (at   Sejanus  nimia  fortuna 
socors)  ld.  -  Tiberio  più  scaltro,  Claudio  più 
vigliacco    (  Tiberius  callidior,  Claudius  socor 
dior). 
VIGLIACCONE,  agg.  e  sm.  accr.  di  vigliacco 
Buon.  Fier.  n.  4.  20  -  ;  oùtfsvò?  «§io;,  ignavis 
simus,  pigerrimus,  a,  um  ;    admodum  o  valde 
vilis,  e,  3. 
VIGLIAMENTO.  V.  V1GLIATURA. 
VIGLIARE  (agr.),  att.;  separare  con  granata  o 
con  frasca  dal  monte  del  grano  o  delle  biade 
quelle  spighe  o  baccelli  che  hanno  sfuggito 
la  trebbiatura  (le  quali  spighe  o  baccelli  se- 
parati si  chiamano  vigliuoli)  -  Dep.  Decam. 
11  -  ;  ar,Qu>,  cerno,  is,  crevi,  cernere,  att.  3.  — 
2  Per similit.  Scegliere,  separare-  Dani.  Purg. 
xviii.  66  -  ;  knoléyu,  xwpì^o,  seligo,  is,  legi, 
ligere,  att.  3  ;  separare,  secernere. 
VIGLIATO,  agg.  m.  da  vigliare;  £wpio0£ts,  se- 

paratus,  secretus,  a,  um. 
VIGLIATILA,  sf.;  il  vigliare,  e  la  materia  vi- 
gliata -   Dep.  Decam.  78  -;    vigliamento; 
àtùopiapòc,,  separatio,  secretio,  onis,  1.  3. 
VIGLIETTO;  lo  stesso  che  biglietto.  V. 
VIGLIUOLO  (agr.),  sm  ;   spighe  o  baccelli  se- 
parati dal  grano  o  biade  dopo  la  prima  treb- 
biatura (da  vilior,   sottint.  pars,  res,  spica  o 
siliqua;  poiché   la   parte    più  preziosa  delle 
biade  è  quella  che  è  soggiaciuta  alla  treb 
biatura)  -  Dep.  Decam.  n  -  ;  vigliaccio; 
frumenti  aut  leguminum  purgamentum,  i,  n.  2. 
VIGNA,  sf.;  campo  coltivato  a  viti  piantate  per 
ordine,  con  poca  disianza  dall'una  all'altra; 
altrim.  vigneto  (da  vinum,  vino)  -  Bocc.  Nov. 
LXi.  5  e  altrove;  Dani.  Inf.  XXIX.  131;  Esp.  Pat. 
nost.  ;   Soder.    Colt.  41  ed  altrove  -  ;  à.p.i:ùàv, 
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constitucre,  ponere,  pangvre)  Virg.  (—  depan-  del  Perù,  colla  cui  finissima  e  morbidissima 
aere,  conserere)  Col.  =  2  Vile  -  Se».  Pist.  ;  lana  d;  color  fulvo  o  bruno  si  fanno  drappi  di 
'Bocc.  G.  VI,  f  8  -  ;  r>  apmlos,  vitis  ,  is,  f.  3.1  gran  pregio  -  lied.  Esp.  nal.  (,  -  ;  ovis  indica* 
=  3  Locuzioni  proverh.  -  Porro  o  piantare  VIGOIUIIE,  alt.;  dar  vigore,  render  più  efficace, 
una  vigna:  non  attendere  o  badare  a  quel  più  attivo;  pcóvvufu,  corroboro,  as,  avi,  are, 
ch'allrfdica  -  Salv.  Grandi,  v.  3;  Malm.  vn.l  alt.  1;  vires  et  robur  addere;  confirmare,  for- 
39;   Buon.  Fier.  IV.  3.  9;  Salvin.  Annot.  ivi  -  ;'     liorem  reddere. 

npàTTSiv  ano,  aliam  rem  urgere.  -  E'  non  è  VIGOUATO,  agg.  m.  da  vigorarc;  rinfrancato, 
terra  o  terren  da  porci  vigna,  oda  piantar  avvivato,  fortificalo,  corroborato,  vìgorcg- 
vigna  ;  non  ci  si  può  far  fondamento  oporre|  gialo  -  Red.  Cons.  n.  6  ed  altrove  -;  èmpptù- 
speranza  (e  dicesi  anche  di  persona  soda  che^  Oei;,  corroboralus,  confirmalus,  fortior,  ius  red- 
non  si  lascia  indurre  a   far  le  altrui  voglie)      ditus,  a,  um. 

-  Malm.  i.  24  -  ;  nihil  ab  ilio  sperandum  est.  VIGORE,  sm,;  quella  forza  interna  che  mantiene 

-  La  paura  guarda  la  vigna;  il  timor  del  ca-(     in  vita  vegetali  ed  animali;  altrimenti  possa, 


stigo  ritiene  e  raffrena  i  malfattori  -  Pataff.\ 
9  -  ;   9060;  es  oeovrt  zare^si,  timor  in  officio] 
continet.  -  Legarsi  le  vigne  colle  salsicce;  si 
dice  del  viversi   in  alcun  luogo  con  gran  do- 
vizia  ed    in  ampia    fortuna  ;  in   omni  rerum 
abundantia  vivere.    Cic.;  laute  et  opulente  ali- 
cubi  esse.  -  Trovare  o  simili  una  bella  vigna; 
si  dice  dell'aver  facile  e  pronto  utile  o  pia- 
cere in  una  cosa;  m.  b.  ;  cita;  esse  utilitalis.= 
4  (Milit.)  Macchina  murale  de' Romani,  com- 
posta di  doppio  tetto  di  tavole  e  di  graticci, 
impostato  sopra  quattro  pilastri  di  legno  pa- 
rimenti ricoperti  di  vinchi  e  di  graticci;  le 
parli  esterne  della  macchina  erano  difese  da 
pelli  fresche,    per   ripararla    dai   fuochi  che 
gitlavano  sopra  di  essa  gli  assediati,  e  ser- 
viva di  passaggio   del  fosso   nelle  oppugna- 
zioni, né  scarso   n'era  il   numerose  si  con- 
giungevano insieme,  perchè  i  soldati  potessero 
sotto  di  esse  accostarsi  al  pie  delle  mura  per 
iscalzarle  e  abbatterle  (in  tempi    posteriori 
fu  delta  gatto);  xfxnslùv,  vinca,  a,  f.  1.  Liv. 
-  Gli  antichi   chiamarono  vigne  quelle  che 
ora  con  nome  militare  e  barbaro  dicono  cau- 
sie  (vineas  dixerunt  veleres,  quas  nunc  militari 
barbaricoque  usu  causias  vocant)  Veg.  -  Acco- 
stare le  vigne  ad  una  Terra  (vineas  ad  oppi 
dum  agerc)  Caes.  -  Espugnare  una  Terra  coi 
fortini,  colle  vigne  e  colle  torri  (oppidum  ag- 
gere,  vineis,  turribus  oppugnare)  Cic.  -  Furono 
accostate  le  vigne  ;  la  pugna  infierisce  (con- 
ditela vinem  sunt;  pugnalar  acerrime)  Id.  -Da 
tramendune  le  parti  strinse  al  muro  le  vigne 
e  le  bastite  (utrinque   vineas  et  aggerem  muro 
injunxit)  Liv.  -  Qui    slava  rizzala   la   vigna 
càrica  di  combattitori   ( Hic  gravida    armato 
surgebal  vinca  dorso). 
VIGNA JO,  VIGNAIO.  V.  il  vocab.  seg.  =  2  Vi 
gneto  -  Cr.  Vili.  6.  1  -  ;   à.u.ns'kùìv,  vinetum, 
i,  n.  2. 
VIGNAJUOLO,    VIGNAIUOLO,    agg.  esm.;    chi 
custodisce,  chi  coltiva   la   vigna  -  Baruffald. 
Canap.  Lì-;  vigna  jo,  viguaruolo;  àp.- 
irs),ovp'vò;,  vinitor,  oris,  m.  3. 
VIGNARE,  att.  ;  coltivare  a  vigna,  ridurre  a  vi- 
gna, far  vigna;  vineam  consero,  is,  serui,  serere, 
att.  3   —  depangere;  vineam  instituere,  consti- 
luere,  pangere.  Virg. 
VIGNARUOLO.  V .  VIGNAIUOLO. 
VIGNATA.    V.  VIGNETO. 

VIGNATO,  agg.  m.  da  vignare;  coltivato  a  vi- 
gna   -  Com.  Inf.  26;  Salvin.  Odiss.    XI.  166  - 
kii.néloi^  avpfvxos,  vineis  consilus,  a,  um. 
VIGNAZZO.  V.  il  vocab.  seg. 
VIGNETO  (agr.),  sm.  ;   luogo  coltivato  a  vigne 
e  la  vigna  stessa   -  Declam.  Quintil.  ;  Albert 
Cap.  63;  But.  Inf.  xxvi.  1  -  ;  vignata,  vi- 
guazzo;  à.pmlcov,  vinetum,  i,  n.  2.  -  Se  la 
gragnuola  avrà  guaste  le  biade  od  i  vigneti 
di  alcuno   (si  segetibus  aut  vinetis  cujuspiam 
tempestas  nocuerit)  Cic.  -  Si  piantano  con  buona 
riuscita  i  vigneti,  allorché  ecc.  (optima  vinetis 
salio  est,  cum  eie.)  Virg.  -  Porre  vigneti  (vinela 
facere)  Col. 
VIGNETTA,  sf.  dim.  di  vigna,  piccola  vigna 
Car.  Lett.  il.  223  -  ;  vign uola;  ffxevòs  àpni- 
).wv,  parva  vinca,  a,  f.  1 


oivdir'rfov,  vinca,  <e,  f.  1  ;  vinetum,  i,'  n.  2.  Cic;  VIGNUOLA.  V.  il  vocab.  preced.  =  2  Fig.  ed  in 
fundus  vineis  consilus.  Col.  -  Di  vigna  (vìnea-\     m.  b.  Piacere,  comodo,  passatempo  -  Majm. 


rius,  vineaticus,  a,  um)  Col.  ;  Cato  ;  Ulp.  Jet. 
-  Né  soltanto  per  le  biade,  per  i  prati,  le 
vi^ne  e  gli  arboscelli,  le  cose  rustiche  fanno 
lieta  mostra  di  sé  (nec  vero  tegelibus  solum, 
et  pratis  et  vineis  "•■*■  arbustis  res  rustica  Imla 
sunt)  Cic.  -  Vigna  nuova  o  nuovamente  pian- 
tala (novella  vitis)  Virg.  (novtlletum,  i,  n.  2) 
Paul.  Jet.  -  Fare  una  vigna  (vineam  instituere 


ix.  61  ;  Min.  Annot.  ivi  -  ;  oblectatio,  onis,  f.  3.; 

oblectamentum,  i,  n.  2. 
VIGNUOLO.  V.  VITICCIO. 
VIGO  (geog.);  città  di  Spagna;  Vigum 
VIGOGNA  (zool.),  sf.  ;  mammifero   lanuto  dei- 


robustezza,  forza,  gagliardìa  (e    si  usa  anche 
nel  fig.)  (da  vigeo,   esser  in  vigore,   verdeg- 
giare) -  Petr.   Son.  il;  Dani.    Purg.  ix.  48  ; 
Amm.  Ani.  \.  2.  5  -  ;  vigorezza,  vigorìa; 
&). tiri,    y.pàroi,  pùfnn,  vigor,   oris,  m.  3.  Liv.; 
robur,  oris,  n.  3.  Cels.  ;   nervi,  orum,  m.  pi.  2 
ld.  ;  firmitas,  atis,  f.  3;  vis,  vis,  f.  3.  -  Vigor 
di  mente  e  di  corpo  (animi  corporisque  robur) 
Curt.  —  di  età  (viridis  wtas)  Col.  -  Prender 
vigore  (vigescere)  Cai.  -  Aver  vigore  (vigere) 
Cic.  -  Perder  il  vigore  (elanguescere)  Cic.  - 
Corpo  senza  vigore  (effetum  corpus)  Cic.  (vieta 
membra)  Cic.  -  Che  non  ha  più  vigore  (cner- 
vatus  et  exsanguis)  Id.  -  Vecchio  che  non  ha 
più  vigore  (imbecillis  stnex  et  debilis)  -  Vigor 
d'animo  (animi  firmitas)  Id.  -  Egli  ha  il  suo 
primo   vigor  d'animo   (antiqua  strenuitas  Mi 
manet)  Ov.  -  Con  vigore;    avv.    (vehemenler, 
fortiter)  Cic.  (firme)  Plin.  -  Il  noslro_  vigore 
è  presso  a  spegnersi  (nostra   vis  in  fine  jam 
est)  Curt.  -  Difendersi  con  vigore  (vchementer 
alteri  refragari)  Cic.  -  Non  v'è  più  alcun  vi- 
gore ne'  consigli  (frigeni  et   torpent  Consilia) 
Liv.  -  Egli  è  molle,  e  non  ha  punto  di  vigore 
(mollis  est  et  parum  vir)  Quint.  (animo  deficit) 
Curt.  -  In  tempo  di  guerra  le  leggi  non  sono 
in  vigore  (silent  leges  inter  arma)  Cic.  -  Tor- 
nar in  vigore  le  lettere  (studia  prope  extincta 
refovere)  Plin.  jun.   -  Rimetter  in  vigore  un 
antico  costume  (velerem  consuetudinem  referre 
o  revocare)  Cic.  -  Coloro  che  sono  ancora  nel 
vigor  dell'età  e  delle  forze  (quibus  integer  avi 
sanguis,   solideeque   suo    stani   robore  vires)  - 
Vigor  d'Ercole   (robur  herculeum)  Val.  FI.  - 
L'altra  parte  che  ha  assai  più  di  sodamento  e 
vigore  [altera  pars  qua;  multo  plus  firmamenti 
ac  roboris  habei)  Cic.  -  Conservare   assai  più 
la  sodezza  ed  il  vigor  della  virtù  (plus  in  vir- 
lute  tenere  firmitatis  et  roboris)  Id.  -  Quanto 
è  in  ciascun  animo  di  vigore  e  di  gagliardia 
(quantum  in  cujusque  animo  roboris  est   atque 
nervorum)  Id.  -  Eglino  ebbero  tarilo  animo  e 
tanto  vigore,  che  ecc.  (UH  habuerunt  tantum 
animi,  tantum   roboris,  ut  etc.)  Id.  -  Il  vigore 
e  la  grandezza  d'un  animo  sublime  ed  invitto 
(animi  excelsi  atque  invidi  magnitudo  ac  robur) 
Id.  -  In  ciò  sta  il  nostro   vigore    (hcec  sunt 
nòstra  robora)  Id.  -  Fatto  gagliardo  col  vigore 
della  gran  mente  (magna  subnixus  robore  men- 
tis) Mart.  -  Se  mai  fu  vigore  e  costanza  nel- 
i'animo  nostro,  la  conoscerai  ecc.  (firmitatem 
et  conslantiam,  si  modo  fuit  aliquando  in  nobis, 
eandem  cognosces  eie.)  Cic.  -  Esercito  di  gran 
numero,  menomo   per  vigore   (exercitus  am- 
plissima, firmitate  exiguus)  Id.  -  Il  danaro  è 
il  vigor  della  guerra  (nervi  belli  pecunia)  Id. 
-  Noi  sempre  abbiam  dello  che  i  tributi  sono 
il  vigore    della  repubblica    (vectigalia  nervos 
esse  reipublicw  semper  diximus)  Id.  -  Con   sif- 
fatti  intendimenti  non  logiiamo    noi  vigore 
alle  nostre  legioni?  (legionum  nostrarum  ner- 
vos nonne   his   consiliis   incidimus  ? )   Id.  -  11 
vigore,  la  forza  de'  combattitori  (vires  visque 
pugnantium)  Nep.  -  La  rattezza  ed  il  vigore 
de'  cavalli    (celeritas   et  vis    equorum)  Cic.  - 
Far  saggio  in  altri  del  vigor  del  veleno  (vim 
veneni  experiri  in  aliquo)  Id.  -  Dichiareremo 
il  vigore  e  la  natura  dell'eloquenza  (eloquen- 
the  vim  et  naturam  explicabimus)  ld. 
VIGOREGGIANTE,   pari,    di   vigoreggiare;  che 

vigoreggia,-  robustus,  a,  um. 
VIGOREGGIARE,   att.  ;    invigorire,    inanimire, 
fare  animo  -  Com.  Inf.  3  -  ;  vigorire;  polv- 
vvf*i,  Szpovvb),  roboro,  as,  avi,  are,  att.  1  ;  ati- 


l'ordine    de'   ruminanti,    senza    coma,  della!     cui  animos  addere,  facere,  augere. 

grandezza  della  pecora,  che  nasce  nelle  Indie  VIGOREGGIATO,  agg  m.  da  vigoreggiare-  'frati. 

occidentali,  e  propriam.  nelle  alte  montagne1     M.  T.  Cic.  f.lb-;  confirmatus,  a,  um. 


VIGOR  KZZA 
vir.oRrzzA)    .. 

VIGOKÌ.V        )  »  ICORE. 

VIGORIRE,  alt.;  dar  \igore;  lo  slesso  elio  vigo 
r.  ..laro.    /'    =  2    .V.  ass    e  pass     Ripigliare 
vigore,  ringagliardire  -  Orma,  tt.  Guigl.  •  Car 
Am.  Vasi    Ut,  1  -  ;   vigtsco,  is,  «•l'oiu,  vigescere, 
n.  3.  Caf.  ;   roborari;  robur  sumere.    I.iv. 
VIGOR(is\mi  \TE,  api'.;   con  vigore  (nel   pr.  e 
nel   fig.)  -  G.   /'.   l.  5*.  I  ;   Amm.    Ant.  Mi.   3. 
«;    Amct.  7v;  Pass.    t>5  -  ;  àvJoctu^,  ìa^voój;, 
fortiler,  viriliter,    constatitcr,    strenue,  nervose, 
valide.  -  Vigorosamente  e  pazientemente  sop- 
porlar  il   dolore  (fortiler  tt  patienlcr  [erre  lio- 
toremj   Cic.    -  Coraggiosamente  e  vigorosa- 
mente far  alcuna  cosa  (animose  et  fortiler  quid- 
film   facere)  Id.  -  Chiedi    tu  com'io  mi  sia 
comportalo?  Vigorosamente  e  da  uomo  libero 
(quaris    ego  me  ut  gesserim?  Conslanter  et  li 
bere)  Id.  -  Vigorosamente  e  con  animo  inlre 
pido  combattere  (conslanter  et  non  timide  pu 
gnare )    Caes.    -   Comportarsi    vigorosamente 
(strenue  faccre)  Plaut.  -  Assalire  il  nemico  — 
(strenue  hosttm  invadere)  Val.  Max.  -  Ajotare 
alcuno  coll'armi  —    ( —  arma  capere  pio  ali- 
quo)  Cic.  -  Cbe  anzi  io  per  cagion  dell'amici- 
zia \  igorosamcnlc  favoreggiandolo  ecc.  (quin 
ego  quum  prò   amicata    validissime   faverem   ei 
eie.)  Cael.  ad  Cic.  Fam. 

VIGOROSISSIMAMENTE,  avv.   sup.  di  vigorosa- 
mente -   Guicc.  Slor.  SVI1I.  '.9  -  ;  àx/xaiÒTara, 
fortissime. 
VIGOROSISSIMO,    agg.  m.    sup.    di  vigoroso  - 
Tralt.  segr.  cos.  donn.   -  ;  az/AZ(ÓTaTo;,  forlis- 
simus,  a,  um. 
VIGOROSITÀ,  sf.  astr.  di    vigoroso  -   Filoc.  II. 
2-iS;  But.  Inf.  Htrv.  j  -  ;  vigorositade,  vi- 
goros  i  tate;  ùì.y.r,t  zpàro:,  p&ur>,  vigor,  oris, 
m.  3;  vis,  vis,  f.  3;  robur,  oris,  n.  3. 
VIGOROSO,  agg.   ni.;    che  ha    vigore;  altrim. 
rigoglioso,  vegeto,  possente,  virile,  forte,  ga- 
gliardo, robusto  -  Filoc.  I.  72;    Car.  Leti.  II. 
Si  ;     Tass.    Ger.   v.    25  -  ;    ix/xaìo;,  validus    Ve- 
getti*, a,  um  ;  vigens,  valtns,  lis,  3  ;  acer,  cris, 
ere,  e  acris,  ere,  3.  Cic.  ;    robuslus,  flrmus,  a, 
uni.  -  Uomo    vigoroso    (vir    lacertosus)  ld.   - 
Vecchiezza   ancora  verde    e  vigorosa    (cruda 
viridtsquc   ienectus)   Virg     -  Assalto  vigoroso 
(vividus  impelili)  Hor.  -  Difesa  vigorosa  (fortis 
et  invida  defeusio ,  repressus  violenler  impclus) 
Cic.  -  Far   una  vigorosa    difesa   (vehenienler 
alicui  obsislere  —  refragari   o  adversari)  Id.   - 
In  sulla  porla  degli  alloggiamenti  si  fece  una 
vigorosa  difesa  (acriler  pugnatum  est  ad  portas 
catti urum)  C*s.  -  Fermo  e  vigoroso  nel  non 
voler  ceder  punto  (obnixus  non  cedere)  Virg. 
(cedere  nescius)  Hor.  -  Dar   una  vigorosa  ri- 
sposta (firme  resjiondere)  IMin.  jun.  -  Vincerai 
ogni  cosa,  quand'io  li  vegga  vigoroso  (omnia 
re  arie,  si,  ut  spero,  te  validum   videro)  Cic.   - 
Lfcsi  quasi  io  fossi  un'incudine  mi  soneranno 
otto  vigorosi  aguzzini  (ita  quasi  incudinem  me 
miserum  homines  odo  validi    ciedent)  Plau.1.   - 
1   trascelli  che  a\eano  il  corpo  debole  per  gli 
anni,  e  l'ingegno  vigoroso  per  senno  (delecti, 
qwbus  corpus  anni»  infirmimi,  ingenium  sapien- 
za validum  ernt)  Sali.  -  Perche  agevolmente 
appariva   essere   le  cose  di  Homa   meglio  vi- 
gorose por   capitani    che  per    soldatesca    (ut 
facile  apparerei,  dueibtu validiorem,  quam  exer- 
dlu  rem  romanam  esse)    Liv.  -  Schiera    assai 
rigoroM  per  numero  (valida  ttamodum  numero 
manus )   Id.    -    Colonia    \igorosa    per  forze   e 
per  ricchezze  (colonia  virium  et  opum  valida) 
Tac.  -  Quercia  che  sia  fida  con  vigorose  ra- 
dici (quercus  validi»  radicibus  hivrens)  Lue.  - 
Veleno    poco    vigoroso  (venenum  parum  vali- 
dum)   Tac.    -  Gli   ".lancili    combattevano  coi 
freschi  e   vigorosi  (fessi  rum  recenlibus  ac  ve- 
geti* pugnatomi)   Liv.    -  Con   neri  e   vigorosi 
occhi  (nigris  vrgelisque  oculis)  Svct.  -   Essere 
di  corpo  vigoroso  c  sano  (corpore  esse  vegeto 

ac  valenti)  Geli.  -  Vigoroso  di  membra  (mem- 
bri» valens)  Ov.  -  Desiderò  allora  di  far  la 
pace,  per  dover  poscia  più  vigorosa  tornare 
ancor  in  guerra  (cupivit  in  pra>senlia  bellum 
rnmponerc  ,  quo  valcnlior  pnslea  congrederc- 
lur  )  Nep.  -  Vigorosa  soldatesca  ( acres  mi- 
lita) Cic.  -  Giovane  vigoroso  in  battaglia 
(acer  belli  juvcnis)Ve\ì.  -  Vespasiano  vigoroso 
io  armi  (Feipasianut  acer  militile)  Tac.  -  In 
quell'età    son    meno  vigorosi    (mttittl   roboris 
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fubestillis   wtahbus)  Cels.    =  2  Rigoglioso  -     jrao'  o)iy«v  rretoùfitvos,  prò  nihilo  habent,  sptr. 
Uav.  Colt.  172  -  ;  ijwruó;,  vividus,  vitati  vi pra-       nens,  contemnens    lis  ì. 


ditus,  validus,  a,  um;  vigens,  tis,  3 
vihi:rs  (geog);  città  di  Francia;  Vierium 

VILANZA.    F.  VILTÀ. 

VILE,  agg    com.   (e  sm.    detto   di  persona);  di 
poco  pregio,  di  poca  stima  ;  altrim.  abbietto 
ignobile  -  Bocc.  Nov.  xxv.   7  ed  altrove;  Petr. 
Son.  225  -  ;  eÙTE/rt,  vilis,  e,  3;  abjectus,  a,  um  ; 
nullius  pretii.  Cic.  ;  vulgaris,  e,  3  ;  contemplus, 
a,   um.  -  Uomo  vile  e  dispregevole  (homo  con- 
templus  et  abjectus   —  feneus    —  fulilis)  Cic. 
(alga  vilior)  Hor.  -  Cosa  vile  (rei  nulla  asli- 
malione   dignanda  )  Cic.   ( —  cuique   asperna- 
bili.t)  Geli.   -  Considerare  una  cosa  siccome 
vile  (remvilem  habere)  -  D'una  vii  condizione 
(obscuro  o  sordido  loco  natus)  Cic.  -  Esercitare 
una  vii   professione  (in  arte  sordida   versori) 
Cic.  -  Prezzo  vile   delle  vettovaglie  (annona- 
vilitas)  Id.  -  Vendere  a  vii    prezzo  (vili  ven- 
dere) Mari,  (dissolute  vendere)  Cic.  -  Compe- 
rare a  prezzo  vile  (vili  emere)  Plaut.  -Costare 
un  assai  vii  prezzo    (vilissime  constare)  PI  in. 
-    Le  terre  sono  a   vii  prezzo  (jacenl   prclia 
prtediorum)   Cic.  -  Viveri  cbe  sono  a  più  vii 
prezzo  (res  viliorcs)  Ter.  -  Vendere  una   casa 
a  vii  prezzo    (vili  vendere  ilomum)  Ulp.  Jet.  - 
Non  cosi  tu  giudicheresti  vile  la  nostra  vita, 
che  ecc.   (nec  adeo    Ubi  vilis  vita  esset  nostra, 
ut   eie.)   Liv.  -  È  per  le   cosa  vile  il  morire! 
(est  libi  vile  mori)  Hor.  -  Noi  siamo  tenuti  ai 
\ile    ( abjedi  ncgledique    sumus)  Cic.   -  Non 
pensar  cosa  che  sia  vile  o  bassa  (niliil  abj 
cium,  ni/iil  humile  cogitare)  ld.  -  Queste  cose 
sono  tìIì  e   antiche   (hac  vulgaria   et  obsoleta 
sunt)  -  Chi   è  all'amato   rado  è  che  non  curi 
anche  i  cibi  vili  (Jejunus  stomachus  raro  vul- 
garia temnil)  Hor.  -  Lascio  da  parte  le  arti 
tili,  i  cuochi  ecc.  (mitlo  artes  vulgares.  coquos 
de.)  -  Divenir  vile   (evilescere)  ==  2  Timido, 
pauroso  (in  ar.  vele/i  vale  timore,  stupore)  - 
Fior.  Viri.  A.  M.\  Pass.  19  -  ;  dulò;,  foSepò;, 
timidus.  Cic. ;  meticulosus.    Piatti.;  paviani,  a, 
um.  Virg.  -  Comportava  mal  in  cuore  di  es- 
sere reputalo  un  vile  e  dappoco   (moleste  fe- 
rebat,  se  timidum  atque  ii/navum  judicari)  Cic. 
-  Vile  e    tremante    (  timidus   ac    tremens )  -i 


VILIFICARE,  alt.  ;  v.  a.;  avvilire,  vilipendere, 
dispregiare,  non  tener  conio  -  Vii.  Crisi.  -  ■ 
irup'  0A17OV  rtotf'ouat,  despicio,  is, spesi,  spicere 
alt.  3  ;  conlemnere,  parvipendere,  prò  nikilo  ha- 
bere —  pulare.  =  2  N.  pass.  -Cavale.  Specch. 
Cr.  ;  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  se  ipsum  contemnere. 
Plaut.  — parvi  f acer  e. 
VILIFICATO,  agg.  m.  da  viliGcare  ;  avvilito, 
disprezzato  -  FU.  SS.  Pad.  n.  282  -  ;  0*1701- 
prìùi,  spretus,  ncglectus,  rejectus,  eontttnplus, 
a,  um.  -  L'eloquenza  forense  vilificala  e  ri- 
gettata da'  filosofi  (eloquenlia  forensis  spreta 
a  philosopliis  et  repudiala)  Cic.  -  Fremendo 
per  trovarsi  in  (al  modo  vilificalo  (prò  con- 
templo se  liabilum  fremens)  Svet. 

VILIPENDERE,  alt.;  non  fare  slima,  non  tener 
conto  ;  altrim.  disprezzare  (da  vilis,  vile,  e 
pendere,  pesare)  -  Vii.  Plul.;  Cavale.  Discipl. 
Spir.  ed  altrove;  But.  Inf  8  ed  altrove;  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  1.  10;  Ar.  Fur.  XIV.  41  -; 
tv  fxjjoev t  /.o'yo)  rlQiu.on,  aspernor,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  I.;  despicere,  conlemnere,  sper- 
nere,  parvi  ducere;  prò  nihilo  ducere  o  pulare, 
negligere;  aliquem  despicalum  o  despeclui  ha- 
bere. Cic.  ;   Ter.  ;    rejicere,  respuere,  aversari. 

VILIPENDIO,  sm.  ;  il  vilipendere;  altrim.  ludi- 
brio, scorno,  smacco,  disprezzamento,  deri- 
sione, dispregio  ecc.  -  Cirijf.  Calv.  IV.  117  -; 
vilipen  sione;  òiiyiapix,  contemplus,  us, 
m.  4.  Liv.;  contemptio,  despicatio,  neglectio, 
aspcrnatio,  onis,  f.  3.  GVc.  ;  despedus,  derisus, 
us,  m.  4;  despicientia,  k,  f.  i.  -  Esser  il  vi- 
lipendio di  alcuno  (venire  in  contemptionem 
alicui)  Caes.  -  Questa  cosa  recò  a  loro  odio  e 
vilipendio  presso  tulli  (magnani  luce  res  illis 
offensionem  et  contemptionem  ad  omnes  attutii) 
Id.  -  Porre  in  vilipendio  gli  avversarj  (addu- 
cete adversarios  in  contemptionem). 

VILIPENDIOSAMENTE,  afe;  in  modo  vilipen- 
di oso  -  Roseo  Inst.  Berg.  -  ;  ludibriose.  Amm.; 
Terl.  ;  per  ludibrium,  per  dedecus. 

V1LIPENDIOSO,  agg.  m.  ;  sprezzevole,  conlen- 
ti bile  -  Silos.  Rag.  Berg.  -  ;  ludibriosus,  a, 
um;  contempiibilis,  e,  3.  Ulp.  Jet.;  contempti- 
cius,  a.  um.  Not.  Tir. 


Quelle  cose  clic  fannosi  con  animo  vile,  basso, |VILlPENSIONE.  /-'.  VILIPENDIO. 

abbietto    (c/uic  timido  animo,    humiti   demisso  JVILIPENSORE ,    verb.   m.    di  vilipendere; 

fiunt)  ld.   -  Vile  in  faccia  alla  morte  (timidusl     vilipende  -  Bocc.  Vii.  Dani.  Bioyr.  2»  -  ; 

ad  mortem)  Id.    -  Darsi  ad  una  vii   fuga  (ti-\     Ta?COv»TJ);,  contemptor,  oris,  m.  3. 

nudo  cursu  fugete.)  Ov.  -  Uomo  in  Roma  vilejVILIPESO,  agg.  Di.  da  vilipendere  -  Morg.  xix. 


che 
xa- 


e  spregiato  (homo  Roma:  contemplus  et  abjectus) 
Cic.  —  di  vita  vile  e  sordida  ( —  vita  con- 
templa ac  sordida)  Id.  -  Quinlo  Pompeo  ora- 
tore non  vile  (Q.  Pompejus  non  contemplus 
orator)  Id.  -  Per  isfondolata  avarizia  vile  ed 
esoso  presso  l'esercito  (per  avariliam  et  sordts 
contemplus  exercilui  invisusque)  Tac.  =  3 
Avere,  tenere  o  riputare  a  vile;  dispregiare 

-  Bocc.  Nov.  lxxxxix.  15;  Cr.  1.  13.  2  -  ;  xa 
TUfpovéu,  contemno,  is,  tempsi,  temnere,  alt. 
3  ;  despicari  ;  contemplai  habere,  despicere.  - 
Aver  a  vile  alcuna  cosa  (aliquid  vile  habere) 
Sali.  -  Laonde  deridete  ludi  costoro  e  tene- 
leli  a  vile  (quare  omnes  islos  deridete  atque 
conlcmnite)  Cic.  -  Tener  a  vile  e  sfuggire  la 
Volo  Ita   (contemnere  et  rejicere  voluptatem)  Id 

-  Reputar  a  vile  il  comando  di  alcuno  (con- 
lemnere imperium  alicujus)  Plaut.  —  le  umane 
cose  (—  res  humanas)  Cic.  -  Tenersi  a  vile 
(se  ipsum  parvi  facere  ;  modestiam  prie  se.  ferre) 

-  Colui  che  si  tiene  a  vile  ;  mostra  esser  \tl- 
chinevolc  all'  industria  (qui  se  ipsum  conte 
mnit,  in  eo  est  indoles  industria)  Plaut.  -  Non 
tenersi  a  vile  (se  ipsum  non  contemnere)  Cic.  (se 
aliquid  esse  pulare;  non  se  abjicere)  -  Nò  cer- 
tamente io  mi  tengo  a  vile  (nec  me  quidem 
contemno)  ld.  -  Riputar  lutti  a  vile  (omnes 
despicere)  Id.  -  Tenere  a  vile  e  per  nulla  ogni 
cosa  (despicere  et  prò  nihilo  pulare  omnia)  Jd. 

-  Nessuno  fu  che  mai  si  tenesse  tanto  a  vile 
da  disperare  ecc.  (nano  unquam  tam  sui  despi- 
ciens  fuil,  qui  desperarel  eie.). 

VILE,  avv.  F.  VILMENTE. 

VILI  ZZA.    V.   VILTÀ. 

VILIA;  v.  a.;  lo  stesso  clic  vigilia.  V.  =  2  II 
giorno  che  precede  -  G.  F.  vit.  mi.  i;  M.  F. 
vii.  11  ed  altrove;  Dav.Scism.  iti  -  ;  pervigilium, 
ii,  n.  2;  vigilia,  a,  f.   1.  Plaut.;  Ter. 

VILIFICANTE,  pari,  di  vilificare;  che  vilifica; 


87  -  ;  o'uyojojjOcic,  spretus,  contemplus,  despc- 
cius,  a,  um.  -  E  l'ingiuria  della  vilipesa  bel- 
lezza (sprctwque  injuria  forma)  Virg.  =  2 
Disprezzabile-  Zibatd.Andr.;  Ar.Fur.  xxxvm. 
Il  -  ;  vilis,  e,  3. 

VILIRE,  alt.  ;  aferes.  di  avvilire;  v.  a.;  aver  a 
vile  -  Fr.  Jae.  T.  ix.  5  -  ;  óhyupiu,  nihili 
pendo,  is,  pepcndi,  pendere,  alt.  3;  despicere; 
despeclui  habere  ;  aspa  nari. 

VILISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  vilmente  -  M. 
V.  IV.  il  ;  S.  Agosl.  C.  V.  ;  Circ.  Geli.  vii.  171  -; 
aìu^pÓTara,  turpissime. 

V1LISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vile  -  Bocc.  Nov. 
Vili.  4  ed  altrove;  Red.  Annoi.  Ditir.  12 '«  -  ; 
aiaxpÓTcnos,  vilissimus,  a,  um. 

VILITÀ,  VIL1TADE,  VILLI  ATE.    V.  VILTÀ. 

VILLA,  sf.  ;  possessione  con  casa  di  campagna 
-  Cr.  xi.  6.  1  -  ;  àypòs,  x&jpiov,  rus,  ruris, 
n.  3;  villa,  a;,  f.  1  ;  prwdium,  ii,  n.  1  ;  fundus, 
i,  m.  2.  -  Floride  ville  (florea  rura)  Virg.  - 
lo  andrò  in  villa,  e  quivi  mi  rimarrò  (ego 
rus  ibo,  et  ibi  manebo)  Ter.  -  Il  vecchio  si 
ficcò  in  villa  (senex  rus  abdidit  se)  ld.  -  La- 
sciando la  città,  ed  aggirandoci  per  le  ville, 
sovente  siamo  soli  (urbe  relicla,  rura  pera- 
grantes,  sape  soli  sumus)  Cic.  -  Un  bel  palazzo 
in  villa  (prwtorium,  ii,  n.  2)  -  Per  ricreare 
l'animo  ha  una  villa  amena,  e  non  discosta 
dalla  città  (liabel  animi  relaxandi  causa  rus 
amarnum  et  suburbanum)  Id.  -  Far  una  villa 
(villani  ponere)  =  2  La  casa  stessa  di  cam- 
pagna -  Pallad.  1.  16  ed  altrove  -  ;  villa,  a, 
f.  1.  -  Il  qual  campo  era  senza  villa  ed  in- 
collo (qui  ager  ncque  villani  habuit,  ncque  ex 
ulta  parie  fuit  cullus)  Cic.  -  Allora  il  campo 
non  era  coltivato,  non  avea  una  casa,  ora  è 
coltivalissimo  con  una  bella  villa  (lum  erat 
ager  incultus  sinc  ledo ,  nunc  est  cultissimus 
cum  optima  villa)  Id.  ss  3  Villaggio  -  Vii.  S. 


VILLACH 


Ci,-.  95  -  ;  xù-ir,,  pagus,  virus,  i,  m.  t.  -Le 
ville  soloansi  vdittcftra  presso  ni  fonti  (arca 
fontes  !•"/,»■  tornii  ewiìnveruut  Sciv  =  4  Olla 
(alla  maniera  Francese  e  ani.)  -  Petr.  Canz. 
XI  vili  S  ;  F.  /'.  xi.  &3j  Dani  Inf  I.  109  ed 
altrove;  Bui.  l"f  niu,  2  -.  mftts,  k»-A.«,  o«, 
f  3;  (Ml«,  «*«,  '•  3.  =  5  /•'-;,.  Dicesi  an- 
dare o  ire  in  villa  colla  brigata,  e  vale  lar- 
netioare  -  /*<><<  AfW;  lxxxw.  in  -  ;  deliro, 
tentino,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  /urere,  desipere, 
insanire.  . 

VILLAC.h  i'</r<\9V>;  cìlta  ,H  Carmola  ;  A  .««cum. 

villa  1>F.  COKBBfS'-oj^i  «Ila  di  Portogallo; 
AJobi  igei.  *  ,.  ,,.,, 

VILLA  Dix-Ri.V  (geog),  città  eh  Spagna;  Pilla 

R'y*    *  ..,•,.■  wr'-ìl 

VILLAERANCA  (geog.);  Citta  di  r rancia;   A  <//« 

Franta.  * 
VILLAGGETTO,  sm.  </«m.    di  villaggio;  piccolo 
villaggio  -  Segner.  ina:  II.  9,  «  -  ;  Htni-ptèiov, 
viculus,  i,  in.  2.   L'i>. 
VILLAGGIO,  sm.  ;  mucchio  di  case  in  campagna 
senza  cinto    di  mina;   altrim.    crfsale,   terra, 
borgo  -  G.  V.  ix.  338.   1;  Fir.  As.  tìb-.ei-al- 
trove;  Tao.  Davi  Star.  286  -  ;  vi  I  I  a  ta  ;  xwun, 
vicus  ;  rusticus  vicus,   i,  m.  2.  Cic.  -  Piccolo 
villaggio  (viculus,  i,  m.  2)  Li».   -  Grosso  vil- 
laggio '(ingens  pagus)  Virg.  -  Di  villaggio  in 
villaggio  (cicalini)  Cic.  (pagalini)  Liv. -Paese 
che  è  composto  di  soli  villaggi  (regioivicalim 
dispersa)    Plin.    -  Appai  tenente    a   villaggio 
(agreslis,  e,  3;  rustiranu* ,  rusticus,  a,  um)  Cic. 
paganus,  a,  um)    Plin.    -  Feste  del  villaggio 
(paganalia,    orum,  n.  pi.   2)   0v.  -  Che  sente 
di   villaggio  (ruris  plenus,  a,  um)  Cat.   (me- 
rum  rus)  Plaut.   -  die   sente  alcun  poco  di 
villaggio  (subagrestis,  e,  3;  subru.ticus,  sub- 
rusliculus,  a,  uni)  Cic.   -    Con   maniera    die 
sente  di  villaggio  (ruslice)  ld.  -  Per  tal  modo 
si  parla  nel  villaggio  (sic  iure  loquilur)  Virg. 
-  Noi  ti  accoglieremo  come  un  altro  del  vil- 
laggio   (te   accipiemus  agresti  hospitio)  Cic.  - 
Gli  altri,  lasciali  i  villaggi  e  i  casali,  si  spar- 
gono per  le  selve  (reliqui,  omissis  pagis  vicis- 
que,  in  silvas  disperguntur)  Tac.   =_  2  Città; 
come  nel  senso  medesimo  si  disse  villa  -  Ar. 
Fur.  XLiii.  97  -  ;  to'àij,  civìlas,  alis,  f.  3;  urbs, 
bis,  f.  3. 
VILLAINE  (geog.);  città  di  Francia;  Vicinalia.* 
VILLANACC10,   agg.  e  sm.  pegg.  di  villano  - 
Buon.  Pier.  hi.  2.  15;  Segner.  Crist.  instr.  1. 
22.  9  -  ;  vilis  rusticus,  i,  m.  2. 
VILLANAMENTE,   avv.  ;   con  villania,  scortese- 
mente,   zoticamente  -  Bocc.  Nov.   ix.    2  -  ; 
«I<rou0,3<u7ros,  ^a^sirò;,  inurbane,  ruslice,  impo- 
lite.  =  2  Bruttamente 


Tes.   Br.   v.  33 


octiyyfi&j;,  turpiter,  irihonesie.  =  3  Crudelmente, 
senza   misericordia   -    Tes.    Br.    v.  ii;  Nov. 
Ani.  Lxxxvin.  l;  Bern.  Ori.  1.  28.  14-;  eòpw;, 
«;iav0pejjr&)<;,  crudeliler,  inhumaniter,  sceve,  im- 
maniter,  acerbe.  -   Spregiare  villanamente  la 
dolcezza   paterna   (patri s  lenilatem  crudeliler 
negligere)  Sali.  -  Martoriandoli  villanamente, 
gli  uccise  (ipsos  crudeliter  exeruciatos  interfe- 
citj  Caes. 
VILLANANZA.   V.  VILLANIA. 
VILLANEGGIAMENTO ,    sm.;   il    villaneggiare; 
altrimenti  strapazzo,  vilipendio,  contumelia, 
svillaneggiamento-  Piccot.  Poet.  Arisi. Berg.  -; 
Ào«?opia,   injuria,  contumelia,  ce,    f.  1  ;  convi- 
cium,  ii,  n.  2. 
VILLANEGGIANTE,  pari,  di  villaneggiare  ;  che 
villaneggia  -  Salvin.  Odiss.  xvn.  775  -  ;  ùèpi- 
?&>v,  injuriam  inferens,  tis,  3. 
VILLANEGGIARE,  alt.;  far  villania,  ingiuria  o 
torto,-  svillaneggiare  -  Amm.  Ant:  xxxix.  5. 
4  ;  Cavale.  Med.  cuor.  ;  Pass.  217  ;  G.  V.  VI.  2. 
2  ;  Fav.    Esop.   24  ;    Pucc.  Cenili,    cant.  27  - 
Ù6p«?w,  aliquem    contumelia  insequor,  eris,  se- 
cutus  sum,  sequi,  dep.  3.  Cic;  contumeliose  fa 
cere   injuriam  alicui.  Ter.;  in  aliquem  contu- 
meliosas  voces  jacere.  Caes.  ;   injuriam  inferre  ; 
ignominia  afficere,  onerare,  vexare;  convicium 
alicui  facere,  dicere.  Cic. —  convicium  in  aliquem 
dicere,  proferre.  Liv.;  ingerere.  Cic;  Plaut.  ; 
violare    aliquem    voce    et    verbis  ;     maledictis 
onerare  ;  convicia  jactare  ;  aliquem  contumeliis 
petere. 
VILLANEGGIATO,   agg.   m.   da    villaneggiare; 


conviciis  petitus,a,  um 
VILLANEGGIATORE,  verb.  m.  di  villaneggiare; 

Vocabolario  ital.-lat. 


che  villanoggia  ;  lot'Jopo;,  conviciator,  oris,  ni. 
..  ;  contumeliasus,  injurius,  injurìosus,  a,  um.  - 
Maledico  villancggialore  (conviciator  maledi- 
eus)  Sen  -  Discorso  villaneggiatole  (mordacia 
od  aspera  dirla  ;  acerba)  voces  ;  verborum  acu- 
lei; contumelia',  arum,  f.   pi.  l)  Cic. 

VILLAM'GGIATRICIC,  veib.  f.  di  villaneggiare; 
che  villaneggia;  svillaneggialrice;  qute  con- 
vicium alicui  facil  o  dicit;  qua'  convicia  jactal; 
qua!  conviciis  aliquem  petit. 

VILLANELLA,  agg.  e  sf.  dim.  di  villana  ;  al- 
trim.   contadinella;  rustica  put Ila,  w,  l.   1. 

VILLANEELO,  agg.  e  sin.  dim.  di  villano;  altrim 
conladinallo,  villanetlo  -  Dani.  Inf.  xxiv.7; 

Ar.  Fur.   XXII.   12;   Ciriff.   Calv.    II.  <il   -  ;   ùrca- 
■ypoir.01,  i-usticulus,!,   m.  2.  -  S'accorse  il  vii 
(anello  (sensit  rusticulus  non  incautus)  Cic. 
VILLANESCAMENTE,   avv.  ;  in    maniera  villana 
ó  contadinesca,  rozzamente  -  Amm.  Ani.  xi 
4,   2  -;  7ra^u/w;,   àypoUojg,  ruslice;    crassa  o 
pingui  minerva. 
VILLANESCO,  agg.  m.  ;  di  villano,  somigliante 
agli   usi  e  alle  altitudini  de' villani;    altrim. 
viliesco,  villeresco,  vi  Malico  -  Guilt.  Lett.  ii; 
Agn.   Pand.  27;   Ar.    Fur.  XXIV.   S   -  ;  aypio;, 
rusticus,  a,  um.    =  2  Rozzo,  incollo,  zotico, 
incivile  -  Guid.  G.  -;  òpeivò;,  àypoiv.oi,  rudis, 
agreslis,  e,  3.  ==  3  Alla  villanesca;  posto  av- 
verb.  ;  villanescairienle;àypotV<>«,ru.s(i'ce,mur- 
bane   Cic.  ,•  incivilius.  Svel.;  inconcinnìler.  Geli 
VILLANETTO.   F.  VILLANELLO. 
VILLANIA,  sf.;  offesa  o  ingiuria  di  fatti  o  pa- 
role ;  altrim.  oltraggio,  onta,  scorno,  affronto, 
dispregio,  contumelia,  rampogna,  ingiuria  - 
Bocc.  Nov.  xxiii.  14  ed  altrove;    Maesiruzz.  il. 
8.   3;  Cas.   Lelt.   -  ;  vSpii,  convicium,  ii,  11.  2; 
injuria,  contumelia,  ce,  f.   1;  maledictum,  i,  n. 
2  ,•  opprobrium,  ii,  n.  2  ;    verborum  atrocitates, 
um,  f.   pi.  ì.  Cic;  Plaut.    =  2  Dir  villania; 
svillaneggiare  -  Bocc.  Nov.  lxxix.  43  -  ;  Xoc 
Sopéct),  aliquem    maledictis   inseclor,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1    —  vexare  —  verborum   con- 
tumeliis lacerare.    Cic.  ;  dicere  alicui  conlume- 
lias;  male  loqui  aitati.  Ter.;  dicere  alicui  con 
vicium.  Plaut.  =  3  Dire  una  caria  di  villanie 
ad  alcuno;  svillaneggiarlo   gagliardamente; 
aliquem  probris  omnibus  maltdiciisque  vexare; 
in  aliquem   maledieta  conjicere.    Cic;  aliquem 
conviciis  proscindere.  Plin.;  aliquem  contumeliis 
opprimere  —  verberare  convicio.  Cic.  ==  4  Ma- 
lacreanza, scortesia  -  Bocc  Nov.  xn.  17;  Dant. 
Purg.  XVIII.  116  -  ;  inurbanilas,  ruslicitas.  Cic; 
illiberalitas,  atis,    f.  3.  Liv.  ;    injuria,   ce,  f.  1. 
==  5  Bruttura,  disonestà   -  Nov.    Ani.  51  -  ; 
atu^poT/i^,  probrum,  i,  n.  2;   dedecus,  oris,  n. 
3  ;  spurcities,  ei,  f.  5  ;    fozdilas,  obscenitas,  atis, 
f.  3.  -  Sconcie  villanie  (verborum  obscenitas) 
Cic.  (obscena  verba)  Quint.  -  Dire  apertamente 
sconce  villanie  (obscena  nudis  nominibus  enun- 
tiare)  Quint.  ==  6  Torto,  ingiustizia;  àdwitx, 
injustitia,  a;,  f.  1. 
VILLANTSSIMO.  agg.  m.  sup.  di  villano;  admo- 

dum  rusticus,  a,  um. 
VILLANIUCCIA,  sf.  dim.  di  villania  -  Segn.  Reti, 
pag.  108  (Ven.  155lJ  -  ;  levis  contumelia,  ce,  f.  1. 
VILLANO,  agg.  (e  sm.  parlando  di    persona)  ; 
uom  della  villa,  che  sta  alla  villa,  lavoralor 
di    terra,    altrim.    contadino,    campagnuolo, 
villico  -  Bocc.  Nov.  LXiv.  13  ed  altrove;  Dant. 
Inf.  XV.  96  ;  Maesiruzz.  lì.  7.  S  ;  Buon.   Tane. 
IV.  7  -  ;  yeupyò;,  paganus,    vicanus,  rusticus, 
rusticanus,  i,  m.    2.  Cic  (e  nel  fem.  villana; 
rustica  o  rusticana  mulier,  eris,  f.  3.  Cic.)  = 
2  (Peter.)  Nome  di  razza  di  cavallo  di  Spagna 
-  Ar.  Fur.  xiv.  34  -  ;  equus  hispanus. 
VILLANO,  agg.m.;  zotico,  scortese,  di  rozzi  co- 
slumi  -  Petr.  Canz.  XLI.  6:  Dani.  Inf.  xxxui. 
150;    Mor.   S.    Greg.    xn.    13;   Cavale.    Espos. 
Simb.  -  ;  aypto?,  rusticus,  inhumanus,  inurba- 
nus,  a,  um  ;  rudis,  e,  3.   -  Io  porlo  opinione 
che  io  sia  creduta  una  sciocca  e  villana  (me 
quidem  prò  barda  et  prò  rustica  reor  habitam) 
Plaut.  -  Uomini  villani  ed   agresti  (homines 
rustici  et  agrestes)  Cic.  =  2  Salvatico  -  Guilt. 
Lett.  IX.  26  ;  Sei-m.  S.  Agost.  3  -  ;  ù>aèo;,  sil- 
vester  e  silvestris,  agreslis,  e,  3.  —  3  Crudele, 
efferato  -  JSocc.  Nov.  xlviii.  7;  G.  V.  ix.  309. 
3;  Dant.  Son.  -;  &*»]««;,  crudelis,  e,  3;  ferus, 
a,  um  ;  immanis,  e,  3  ;  scevus,  inhumanus,  bar- 
barus,  efferus,   a,  um.  -  Animo  villano,  cru- 
dele ed  inumano  (animus  ferus,  crudelis  atque 
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inhumanus)    Auct.    ad    llcr.   -   Ksser    villano 
nella    sciagura  altrui  (esse    crudetem  in  cala- 
mitate   alicujus)  Cic.   -   Donna  villana  ed  im- 
pronta (erudtlii  atque  import/una  mulier)  I<1.  - 
Uccidere  alcuno    per  modo  villano  (crudetem 
in  modum  enecarc  aliquem)  Svel.   -  Amor  vil- 
lano   (crudelis  amor)    Virg.   -  Morie   villana 
(letum  crudeli)   ld.    -  Ferro  od  arma  villana 
(ferrimi  crudele)  -   Lacerare  le  terga  con  vil- 
lane balli  Iure  (crudeli  verbere  lacci  are  tergo) 
Ov.  -  Li  rese  più  villani  ed  impotenti  (ipsos 
fei  ociores    impotentioresque    reddìtlil  )    Cic.    - 
Esser    villano  conti  o    alcuno    (alicui  feroce  ut 
esse)  Liv.  -  Pazzamente   villano  (stolide  ferox) 
ld.  -  Io  tengo  qui  chiuso   la  moglie  villana 
(canclusam    bic  habeo   uxorem  scEvam)  Ter.   - 
Vecchio  burbero  e  villano  (truculentus  atque 
scevus  senex)   Plaut.   -    La  villana  ed  impor- 
tuna  natura   di    costui    (islius   immanis  atque 
importuna  natura)  Cic.  -  Sporco,  villano,  in- 
comportabile,   deliro    (  spurci/icus,    immanis, 
intolerabilis,  vesanus)    Plaut.    -    Audacia   co- 
tanto villana  (audacia    tam  immanis)  Cic. 
VILLANOTTO,  agg.  e  sm.  accr.  di  villano;  vil- 
lano   robusto  -  Fir.   As.  243  -  ;   rusticus  bene 
habitus. 
VILLANOVA  (geog.);  città  in  Portogallo;  Por- 
tus  Hannibulis  *.  =  2  Villaggio  in  Piemonte; 
Villanova,  ce,  f.  1.  -  Di  Villanova;  Villanoven- 
sis,  is,  m.  3. 
VILLANZONE ,    agg.  e  sm.  ;    propriam.   villano 
montanaro,  e  perciò   si    prende    per  villano 
zotico  -  Dav.  Coli.   183  ;  Red.  Dilir.  33  ed  al- 
trove -  ;  rupice,  onis,  m.  3;  rupex,  icis,  m.  3. 
Fest.  -  I  nostri  antichi  non  furono  tanto  vil- 
lanzoni ed  agresti  che  ecc.  (veleres  nostri  non 
usque  eo  rupices  et  agrestes  fuere,  ut  eie )  Geli. 

-  Uomini  villanzoni  e  feroci  (rupices  et  fri 
homines)  Tert.  -  Un  sì  gran  novero  di  vil- 
lanzoni e  barbari,  a  cui  tuttavia  manca  l'a- 
limento della  sapienza  (loi  ac  tanice  anima- 
rupicum  et  barbarorum,  quibus  alimenta  sapien- 
tice  desunt)  ld. 

VILLA  REALE  (geog.);  ciltà  di  Portogallo  ;  Villa 

Reqalis.  * 
VILLARIXCIO.   V.  VILLERECCIO. 
villa  RICCA  (geog )-r  citlà  d'America;  Pilla 

Dives.  * 
VILLATA  ,  sf. ;   piccolo  paese  non  murato;   lo 

stesso  che  villaggio.  P. 
VILLATICO,  agg.  m.;  di  villata,  di  campagna 

-  Cr.  IX.  68.  2  -  ;   aypotzo?,  villaticus,  a,  um. 

-  Adunque  si  dee  parlare  del  cane  villatico 
e  del  pastorale  (de  villatico  cane  igilur  et  pasto- 
rali dicendum  est)  Col.  -  Uccelli  villalici 
(villatico;  alites)  Plin.  -  Mele  villatico  (villati- 
cum  mei)  Col. 

VILLEGGIANTE,  pari,  di  villeggiare;  che  vil- 
leggia -  Magai.  Lett.  seleni,  pag.  127  -  ;  àypau- 
)iwv,  ruri  vitam  agens,  tis,  3. 
VILLEGGIARE,  n.  ass.  ;  slare  in  villa  -  Tac. 
Dav.  Ann.  xvi.  231  ;  Cari.  Lelt.  11.  20>  -  ;  àypiv- 
).éu,  rusticor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1; 
ruri  degere,  ruri  vitam  agere,  ruri  esse;  rus 
colere.  -  Cotesti  studj  sono  con  esso  noi  di 
notte,  con  noi  viaggiano,  con  noi  villeggiano 
(hcec  studia  pernoctanl  nobiscum,  peregrinan- 
te, rusticantur)  Cic.  -  Se  alcuni  giorni  sono 
concessi  a  poter  villeggiare  (si  qui  dies  ad 
rustìcandum  dati  sunl)  ld.  -  Villeggiare  con 
alcuno  (rusticari  cum  aliquo)  ld. 

VILLEGGIATURA,  sf.  ;  il  villeggiare,  il  tempo 
alto  a  villeggiare  -  Salvin.  Disc  1.  117;  Red. 
Lett.  n.237  ed  altrove  -  ;  villeggio;  àyp«.v~ 
>jot,  rusticatio,  onis,  f.  3. 

VILLEGGIO.  P.  il  vocab.  preced. 

VILLE- MUR  (geog.);  citlà  di  Francia;  Villa 
Murum.  * 

VILLENA  (geog.);  città  di  Spagna;  Bigerra.* 

VILLERECCIO,  agg.  ni.;  di  villa,  di  campagna; 
altrim.  rustico,  campestre,  villatico,  ville- 
resco, viliesco  -  Fir.  As.  51  -  ;  dypoi-xoc, 
villaticus,  a,  um  ;  agrcstis,  e,  3  ;  campester  e 
campestris,  e,  3.  -  Luogo  villereccio  (cam- 
pestris  locus)  Varr.  -  Pianura  villereccia  (cam- 
pestris planilies)  Col.  -  Campo  villereccio 
(campestris  ager)  Calo.  -  Colto  —  (campestria 
culla)  Plin.  -  Strada  villereccia  (campestre 
iter)  Caes.  -  I  tori  selvatici  sono  più  grandi 
dei  villerecci  (tauri  silvestres  major cs  agresti- 
bus)  Plin.  -  In  arnese  villereccio,  per  viag- 
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cure  con  minore  sospetto  (rcstitu  agretti,  quo 
MOWri   suspicione  facertnt  iter)   .Nep.  -   Noi  ti 

•eeofrHoremo  seconda  il  Malnate  villereccio 

(le  hospilm  agresti  accipicmus)  C'C. 
VII  II  iti  si  (i  , 

mimmo        I    ;,/  !'°f"6-  frtCed- 
Villici     agg      e  sin.   dello  di    persona)  ;   nomo 
di  villa,  conladino,  villico  -   Tratt.   Feceh.f. 
■  .   rusiicus,  i,   in.  2. 
VILLETTA,    .</".  dim.  di    villa;  piccola    villa  - 
Hoce.   Ani',  c.  1;  l'ir.  As.   2s  ;   Farcii.  Star.  \\. 
:::;   Ar.  Fur    SISMI,  J5  -  ;    vi  I  licci  uol  a 
v  i  I  I  i  n  a,  villino;  inxòhov,  vii  Itila,  ce,  f.  i 
i usculuin,  i,  n.  2. 
l'ILLIOCIUOLA.  F~.  il  vocab   preced. 
VILLICO,  agg.   e  sm.  ;  v.  I.;  villano,  conladino, 
e  per  eslens.  castaido  -  Espos.  Simb.  I.  59  -  : 
^•/covo'fxo;,  xcuu/;-txi;,  iifticus;  paganus,  vica- 
nus,  rusticaiìus.  Cie.j  VlUicus,  i,  m.  2;   pra-fe- 
ctus  villa]  procurator  rei  rusticte.  -  Il  villico 
posto  per  coltivare  il  campo,  e  cosi  chiamalo 
dalla  villa  ecc.  (villiius  agri  colendi  causa  con- 
•titulus,  atque   appellalus  a  villa  eie.) 
VILLINA  | 
VILLINO  ( 

VILLOSO,    agg.    ni.;  v.    I  ;   velloso    -   Car.  En. 
vili.  2^8  ed  altrove  -  ;  Tptj/(óc?n?,  villosus,  a, uni. 
VILMENTE,    are.  ;  con  viltà  -    lìocc.  Nov.  lui. 
ij   Dani.   Inf.   «Ili,   126;   if,  f.    IX.  WS;    Pclr. 
Sun.  20  -  ;  aiv/ùùi,  pafiOpicof,  turpitcr,  ignare, 
sordide,  forile,  ignaviter.  -  Far  alcuna  cosa  vil- 
mente (turpiter  aliquid  facete)  Cic.   (ignaviler 
aliquid  falere)  Miri,  ad    Cic.   Fam.  -  Di'  pure 
die  io  mi  comporlo  assai  vilmente  (me   esse 
dicito  ignavissinium)  Plani. 
VILNA  (geog.J;  città  di  Polonia  ;   Vilna.* 
VIPISTRELLO  (zoo!.);  lo  slesso  che  pipistrel- 
lo. F. 
VILVORUE  (geng.);  città  di  Francia;  Fttvordia* 
VILTÀ,  sf.  attr.  di  vile  ;    abbiezione  d'animo, 
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simili,  ravvolte  insieme  in  confuso  (forse  dal 
Bau.  Iiueorpian,  «girare)  -  Lab.  20i;  Atnet 
27  -  ;  oufiir/ox»),  complexio,  onis,  f.  3.  =  2 
Hinvollo  seuipliccm.  -  lìnee.  Nov.  lx.  li  -  ; 
tìiriux,  involucium,  i,  n.  2.  -  E  tolti  i  viluppi 
(involucrisque  rcjectis)  Cic.  -  Serve  per  vilup- 
po di  carta  (involucri!  c/iartarum  usimi  prtebet) 
Plin.  -  Sciogliere  un  viluppo  (involucrum  sol- 
vere) =  3  l'ig.  Intrico,  confusione  -  Mor.  S 
Greg.;  M.  V.  ix.  55  ;  Cron.  Morell.  238  -; 
tptyjóixzTOi,  tricor,  arimi,  f.  pi.  1.  -  E  qual 
governo  hai  tu  oggi  fallo  di  me  ?  in  quai 
viluppi  m'hai  tu  messo?  (quumodo  me  liodie 
vertavisti?  ut  me  in  tricas  conjecisti  ?)  Pia  ut. 

-  Viluppi  domestici  (domestica:  tricce)  Cic.  - 
Sicché  son  più  di  due  anni  ch'egli  si  sia  in 
questi  viluppi  (ut  plus  biennium  in  bis  tricis 
intirelur)  Id.  -  Di  che  viluppi  mi  parli?  (quas 
tu  nubi  tricas  narra»?)  Plani.  -  Perchè  non 
lasci  ornai  questi  viluppi?  (quin  tu  istas miltis 
tricas?)  Id.  =  4  Moltitudine,  confusa  -  Fir. 
As.  87;  Buon.  Fier.  n.  4.  4  -  ;  oy).0i,  turba, 
ip,  f.  1.  -  Crisippo  raguna  insieme  un  viluppo 
di  numi  sconosci ul i  (C/mjsippus  magnani  tur- 
bimi congregai  ignolorum  deorum)  Cic.  -  Va 
viluppo  di  scrittori  (turba  scriplorum)  Prop. 

-  Cacciarsi  per  mezzo  ad  un  viluppo  di  per- 
sone (in  mediani  turbam  confici)  Cic.  -  Uscir 
tranquillo  da  un  viluppo  di  cose  (a  turba  re- 
rum requiescere)  Ov. -Cignale  spaventato  da 
un  viluppo  di  cani  latranti  (aper  quem  turba 
canum  circumsona  terrei)  Id.  -  Un  viluppo 
d'uccelli  (turba  volucrum)  Id.  —  di  vane  pa- 
role ( —  inanium  verborum)  Quint.  —  di  mali 
( —  malorum)  Lue.  —  di  serpenti  (—  ser- 
penlum)  Id.  —  di  richiami  (—  querelarum) 
Just, 

VIME,  V.  VIMINE.  =  2  Legame  -  Dani.  Par. 
XXVIU.  UH)  ed  altrove  -  ;  d'EOftò;,  vinculum,  i 
n.  2. 


mancanza  di  valore,  di   forza;  altrim.  codar-  VIMERCATE  (geog);    borgo    d'Italia;    Ficus 

dia,  pusillanimità,  dappocaggine  -  Dani.  Inf\     mercatus.  * 

in.  cu;  Bocc.  Nov.    XLVIII.  8  ed  altrove;  Nov.  VIMINALE  ("arche.),  sm.;  uno  dei  selle  colli  di 


Ani.  ii.  7  -  ,•  viltade,  villate,  vililà; 
■■■s'jjuìv.,  òiuix,  OLÌ<jy(,ózr,s,  timidità»,  pusilla- 
ntmitns,  imbecillitas,  liumititas,  atis,  f.  3;  iner- 
ita, ir.  F.  1  ;  turpiludo,  inis,  f.  3  ;  obscurilas, 
infirniitas,  tatuila.',  ali»,  f.  3.  -  Di',  qual  villa 
li  sgomenta  (/ave,  quia  cor  luum  timidilas  ter 
filai)  Cic.  -  Viltà  d'animo  (imbecillitas  animi) 
Casa,  (animi  pusillanimilas)  Lact.  -  Supersli 
zione  procedente  da  viltà  d'animo  (superstitio 
imbecillii  animi)  Cic.  -  Il  Umore  è  maestro  di 
vergognosa  villa  (imbecillis  est  pudoris  ma- 
gistcr  timor)  Id.  -  Villa  d'ingegno  (imbecillitas 
ingemi)  Plin.  jun.  —  di  senno  ( —  cnnsilii) 
Oc.  -  Accagionare  alcuno  di  viltà  (damnarc 
aliquem  imbecillilatit)  Tac.  -  Uomo  pieno  di 
Mila  (bnmo  ineplìludinis  cumulatus)  CoBCÌl,  ap. 
Non.  -  Castigare  la  viltà  e  l'inerzia  degli 
uomini  (castigare  scgniliem  honiinum  atque 
inerliam)  Cic.  -  Viltà  e  mollezza  d'animo 
inerita  et  mollala  animi)  Sali.  -  Per  cagion 
della  viltà  perdere  la  liberti  (libcrtatem  per 
ineriiam  amillere)  Id.  =  -ì  Bassezza,  tapinila 
-  Vit.  Critt.  I)  ;  Bocc.  Nov.  SVI.  15;  Pass.  24';; 
Ir.  Jac.  T.  in.  8  -  ;  T-s-ntuórns,  bumililas,  ob- 
si.urilas,  atis.  f.  3.  -  Viltà  de'  natali  (ignobi- 
litai  generi.-)  Cic.  -  I.a  cui  prima  età,  pcrca- 
gion  della  villa  del  nascimento,  non  è  cono- 
sciuta dagli  uomini  (quorum  puma  tetas,  pro- 
pttr  buiiiilitaleni  et  olisi  urilulim,  in  boiniiium 
ignoratimi  vcrsalur)  Id. 

v  il  i  ti.  uhi  (hot.),  sm.;  sorta  di  pianta  che  fio 
risce  Dell'estate,  ed  è  comune  nei  campi  < 
negli  orli,  allrim.  vi  ticchio,  che  torna  in  uso 
meoioinaU  -  Lor.  M<d.  Caia,  xxvui.  5,-  Car. 
Long.  S'jf.  /lag.  1.  pr.  -  ;  cemvolvulus,  »,  m.  2. 
PI  in. 

vili  vii:  r  \ou  vii:  =*  2  Confusione  o  far- 
ragine di  cose  senz'ordine  e  senza  regola  - 
A/alm.    III.   37;    Jiise.   Annoi,   ivi-  ;  rudis  indi- 

gutaaue  mola,  u,  f  3.  Ov. 

vii.iMi.Tro.   F.  VOLUMETTO 

VILTJPPATOBE,  agg.  e  sm  ;  che  fa  viluppi;  im- 
broglia loro  -  Tratt.  M.  T.  Cic.  -  ;  lurbator, 
oritf  m.  3.  Li9.\  nova  rum  rerum  molitor,  oris, 
m.  3. 

\  ni  iti  ITO,  un,   dim     di  viluppo;  tasta  ;  lu- 

i  unita,  ir,    f.  ).    Cai.  ;  timiliscus,   i,   m.  2.  Cels 


Poma;  Fiminalis  collis,  m.  Farr.  =  2  l'orla 
Viminale;  una  delle  porle  della  ci  Ita  di  Ro- 
ma;  Fiminalis  poi  ta,  f.   Fest. 

VIMINATA  (idraul.),  sf;  lavoro  o  riparo  fatto 
con  vimini  intessuli,-  agger  vimineus,  m. 

VIMINE,  sm.  ;  vermena  ili  vinco,  con  cui  si 
lessoDo  cesie,  panieri,  nasse,  gabbie  e  sirnili 

-  Cr.  iv.  9.  8;  Alain.  Colt.  v.  ni;  Ar.  Fur 
XXXMI.  83  -;  vime;  lùyoc,  vimen,  inis,  n.  s 
•  Il  rimanente  corpo  delle  navi  inlessulo  d 
vimini  era  coperto  di  cuojo  (reliquum  corpus 
navium  viminibus  contexlum  coriis  integebatur) 
Cacs.  -  Vimine  assai  pieghevole  (vimen  len- 
tissimum)  Col.  -  Fiscella  inlessuta  con  vi- 
mine di  giunco  (fiscella  delcxla  vimine  junci) 
Tibull.  -  Latte  rappreso  dentro  a  vimini  di 
quercia  (concretum  lac  vimine  quemo)  Ov. 

VIMINEO,  ai7<7.  m.;  v.  I.;  che  è  fatto  di  vimini 

-  Salviti.  Ópp.  Pese.  -  ;  liiyvvis,  vimineus,  a, 
um.  Plaul. 

VINACCIA,  sf;  acini  dell'uva,  uscitone  il  vino 

-  Pallad.  Cap.  27;  Cr.  II.  0.  7;  Bure/i.  I.  115  -  ; 
ylyapTO'j,  vinacea,  ir,  f.  1.  Col.;  Plin.;  vina- 
cca,  nrum,  n.  pi.  2;   vìnacci,  orum,  m.  pi.  2 

VINACCIO,    sm.   pegg.    di  vino;  cattivo  vino 
Conili.   Leti.  119.  llerg.  -  ;  malum  od  aspcrum 
vinum,  i,  n.  2. 

VINACCIUOLO,  sm  ;  quel  granclletlo  solo  che 
si  troxa  entro  gli  acini  o  granelli  delle  uve, 
ed  e  il  seme  della  vite-  Dav.  Colt,  imi;  Smler. 
Colt.  1(19-  ;  ylycr.pTO'j,  vinaceum,  i,  n.  2;  vina- 
ceus,  i,  m.  2.  Coi*. 

VINAGIVO,  sm.  ;  v.  a.  ;  acelo  -  M.  Altlobr.  -  ; 
o'£ù,  acetum,  i,  n.   2. 

VINA.IO,  VINAIO,  «177.  e  sm.;  quegli  che  ha  la 
cura  di  vendere  il  vino  -  Maini.  11.  33  -  ; 
vinajolo;  oi)iOm!)),7ì{,  vinarius.  Plaul.;  vina- 
riarius,  ii,  m.  2.  Grut.  Inscr. 

VINAJOLO.  F.  il  vocab.  preced. 

V'INALI  (arebe),  agg.  e  sf.  pi.;  feste  che  si  ce- 
lebravano in  Poma  due  volle  l'anno;  le  prime 
sul  finir  di  aprile,  istituite  per  assaggiare  i 
vini,  non  riguardavano  le  conservazioni  delle 
vigne;  le  seconde  alla  metà  di  agosto,  per 
aver  un  tempo  esente  dalle  lempcsle  e  proprio 
alle  vendemmio;  rtiOotyiu,vinalia,  orum, cium, 
n.  pi.  2  e  3. 


VILI/ITO,  sm. ;  fila  d'accia,  sela,  lana,  capelli,  e  VINARIO,  agg.  m.;    v.    I.;   di   vino  -   Seal.  S. 


VINCERE 

Agost.  -  ;  otv»pcc,  vinarius,  a,  um.  -  Un  vaso 
vinario  scavato  in  una  gemma  assai  granilo 
("as  vinarium  ex  una  gemma  pra'grandi)  Cic. 

VINATO,  agg.  m.;  di  color  di  vin  rosso  -  Red. 
Odiss.  71  e  altrove  -  ;  vi  n  etico;  oivudru,  li- 
nei colorii. 

VINATTIERE,  agg.  e  sm.;  quegli  che  rivende 
il  vino,  che  tien  bottega  o  cantina  da  spac- 
ciar vino  a  minuto  -  G.  F.  xu.  8.  6;  Cron. 
Veli.  62  -  ;  oi-jontoì.ns,  vinarius.  Plaut.,-  vina- 
riarius,  ii,  m.  2.  Inscr.  ap.  Grut.  et  Maria.  ; 
Inscr.  ap.  Donai.  ;  negotiator  vmariarius.  Inscr. 
ap.  Grut.  -  Il  vino  che  jeri  ho  venduto  al  vi- 
nalliere  (vina  qua;  beri  vendidi  vinario)  Plaut. 
-  Trattandosi  de'  macellai  e  vinattieri  (cum 
de  laniis  ac  vinariis  agerclur)  Svet.  -  Ruffiani 
e  vinattieri  e  macellai  (lenones  ti  vinarii  la- 
niiqtie)  Sali.  ap.  Non. 

VINCAJA.  F.  VINCIIKTO. 

VINCAPLRVINCA  (hot.),  sf;  pianta  che  ha  gli 
steli  deboli,  cilindrici,  eretti,  le  foglie  ovale, 
lanceolate,  opposte,  i  fiori  azzurri,  o  bianchi, 
o  celesti,  e  fiorisce  in  primavera, ed  è  comune 
nei  luoghi  ombrosi  e  fra  le  siepi  -  Red.  Oss. 
an.  7(1  -  ;  xA/if/Kric,  tfaqpvostj»];,  ^af/anj«yv>;, 
vincaptr vinca,  te,  f.  1.  Plin. 

V'INCASTRA.  F.  il  vocab.  seg. 

VINCASTRO,  sm.;  scudiscio,  bacchetta  (e  per 
lo  più  si  dice  a  quella  de'  pastori)  -  Dani. 
Inf.  XXIV.  14;  Atnet.  21;  Poliz.  Si.  1.  19  -  ; 
vincastra;  piSdo;,  virgo,  a;,  f.  1. 

VINCENTE,  part.  di  vincere  ;  che  vince,  vin- 
citore -  G.  V.  iv.  45.  3;  Dani.  Par.  x.  t>\;  Amet. 
95;  Tass.  Ger.  xvn.  7;  Farcii.  Stor.  -  ;  irtt- 
x/MZTtòv,  vincens,  lis,  3. 

VINCENZO,  n.  pr.  m.;  Fincentius,  ii,  m.  2. 
'INCENZO  (s.)(geog);  una  delle  isole  Antille  ; 
Sanctus  Fincentius.  ' 

VINCERE,  ali.  anom.;  propriam.  ottener  il  fine 
della  guerra  o  della  battaglia,   restare  al  di 
sopra  della  tenzone;  e  più  in  generale  supe- 
rar l'avversario,  averne  vittoria,  o  in  guerra, 
o  in  lite,  o  in  gara  ecc.  -  Pttr.  Canz.  xxxvm. 
'1   ed  altrove  ;  Bocc.  Nov.  XVI.   3  ed  altrove  -  ; 
venzere;  imxpatiw,  vinco,  devinco,  is,  vici, 
vincere,  alt.   3;    domare,    edomare,  per  domar  e, 
superare;  armis  subigere,  debellare,  profligarc, 
funi/ere,  slernere  -  Convien  vincere  o  morire 
(aul  vincendum  aut  moriendum  est)  -  (Iiaurien- 
dus  vel  dandus  est  sanguis)  Liv.  -  La  cosa  eia 
venuta  a  tale  die    l'esercito  doveva  vincere 
o  perire  (co  ventum  erat,  unde  recipi  exercitus 
itisi  Victor  aul   sine  clade   non  posset)  Curt.    - 
Egli  vinse  (superior   discessit)  Nep.  -   Chi  ha 
vinto  (cui  cessit  Victoria)  Virg.   -  Noi  abbiaiu 
vinto  (res  nostra  fuit  superior)  Caes.  -  Vincer 
per  forza  (expugnare)   -  Non  si  lasciar  vin- 
cere (invictum  se  prestare)  -  Vincer  i  nemici 
(potiti  hostium)  ^2  Per  semplicetti,  vincere, 
superare,  sorpassare  (nel  pr.  e  nel  fig.);  i»i«- 
cere,   superare;  icmulum  in  re  vincere  o  supe- 
rare; temulo  re  od  in  re  antecedere   —  in  re 
anidre;  prmvertere.  -  Egli  avea  vinto  tutti  gli 
altri    nella  corsa    ( cer tornine   pedum    viccrat 
omnes)  Ov.  -  Vincere  tutte  le  difficoltà  (omnes 
tliffìcultatcs  vincere)  Cic.  —  la  sua  cupidigia 
(domare   avidum  spirilum)  Hor.  —  il  suo  cat- 
tivo naturale  (vitiosam  naturam  edomare)  Cic. 
-  Vincere  la  fierezza  dei  dolori  (graves  dolo- 
rcs   vincere)  Sen.  -   Dissimulare  lo  sdegno  e 
spesso   vincerlo  (iram  dissimulare,  plcrumque. 
eliam    vincere  )  Cic.  -   Non    ben  s'avviene  a 
colui  che  si  è   mostralo  forte  nella  fatica  il 
lasciarsi  vincere   dalla  voluttà  (non   est  con- 
sentanium,  qui  invictum  se  a  labore  praisliterit, 
vinci  a  voluplatc)  Cic.  -  Se  hai  vinto  l'ani m 
più  presto  che    l'animo  le  vincesse,    hai  ca 
gione  d'esserne  pago  (si  animum  vicisti,  potiu 
qiiam    animus  le,  est    quoti  gautleas)   Plaut.  - 
Che  ha  vinto  con  l'indegno  procedere  i  servi, 
colla  temerità  i  fuggitivi,  colla  scelleratezza 
i   barbari,  colla  crudeltà  i  nemici   (qui  indi- 
gnitale  servos,   temeritale  fugilivos,  sedere  bar- 
baro!, crudelitate.    hosles   viccrit)  Cic.    -  Con- 
tuttoché   molti  meco   vengano  a  contesa,  io 
di  leggieri  li  vincerò    tulli  (etiamsi  multi  mc- 
eum  cimlendanl,  omnes  facile  superabo)  Cic.   - 
Vincere  alcuno  per  dottrina  ed  ogni  maniera 
di    lettere  (superare  aliquem   doctrina  et  omni 
Htterarum  genere)    Id.  —   tulli    per  scellera- 
tezza ed  avarizia  (—  omnes  scelere  atque  ava- 
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rida)  Liv.  -  Colla  costa  oro  della  fatica  tulle 
questo  coso  esimo   vinsero  (continenti  labore 
omnia  hac   superaverunt)    l  n>s.  -    Vinse  per 
siffatto  modo  in  dottrina  i  suoi  condiscepoli, 
die  diede  apertamente  a  vedere  conio   tulli 
gli  avrebbe  violi  anche  nelle  altre  discipline 
(doctrims  lauto  antecessìt  condiscìpulos,  ut  fa- 
cile intelticji  possei  pari  modo  superalurum  omnes 
in  ctteris  artibus)  -  Per  la  grandezza  de  IP  in- 
vi uria  e  pel  fallo  vince  ciascun  altro   delitto 
{magnitudine  injùria   et  re  eriminibus    ceteris 
anteeeUitJ  Cic.  -  Il  senso  degli  uomini  vince 
d'assai   quello  delle    bestie  (sensus  hominum 
multo  antecellit  sensibus  bestiarum)  Id  -  Vincer 
tutti  per  laudevole  ingegno  (antecellere  omni- 
bus ingenti   gloria)  ld.  —  per  fortuna  (ante- 
cellere omnes  fortuna)  Id.  -  Lasciarsi  vincere 
dal  dolore  (dolori  succumbere)  Cic.  -  Ho  vinto 
la  sua  ostinazione  (expugnavi illius perlinaciam) 
=  3  Vincer  danari,  la  posta  o  simile;  acqui- 
star danari  in  giuocando  -  Bocc.  Nov.  lxxxiv. 
5  -  ;  ludendo  lucror,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1:  ex   ludo   pecuniam    confido,  is,  feci,   ficere, 
alt.  3.  =  4  Vincere   della  mano  (detto  per 
limilii.  tratta   dal  giuoco);  guadagnare  o  ap- 
profittarsi col  prevenire  -  Tac.   Dav.  Ann.  XI. 
138;  Maini.  VII.  61   -;  antevertere,   prceverlere. 
=  5  Vincere  del  trailo;  prevenir  altrui  che 
è  per    parlare;   qpSàvw,  anteverto,  is,   ti,  tere, 
alt.  3;  prceverlere.  =  6  Vincere   di  cortesia; 
superar  altrui  in  cortesia,    usar  più  cortesia 
di  lui  -  Sen.  Btn.  f'arch.  V.  2  -  ;  humanilate, 
comitale,    urbanitate  aliquem  superare;   huma- 
nitate  prestare  ;  offtciis  o  beneficiis  aliquem  sibi 
devincire  o  devinctum  tenere.  -  E  vergogna  ad 
un  valentuomo  lasciarsi    vincer   di  cortesia 
(benemercndo  vinci   turpe   est  forti  viro)  ==  1 
Vincere   il    ferro  ;    ammollirlo   -  Fr.  Giord. 
147  -  ;  ferrum  mollio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  alt.  4. 
Hor.  =  8  Vincer  il  martello;  sopportare,  re- 
sistere ai  tormenti  -  Vii.  SS.  Pad.  -  ;  tormenta, 
cruciatus  fero,  perfero,  fers,  tuli,  ferve,  alt.  3 
—  pati  —  lolerare.  —  9  Vincere  il  partito  o 
simili;    ottenere   checchessia  per  partilo  fa- 
vorevole de'   volanti  -  Nov.  Ani.  xxxm.  1  ; 
Cron.  Morell.  294  -  ;  suffvagiorum  puncla  ferve. 
Hor.  ;  secundis  suffragiis  aliquid  adipiscor,  tris, 
deplus  sum,  ipisci,  dep.  3    —  oblinere  —  con- 
sequi.  =  10  Vincer  il  pegno;  guadagnare  ciò 
che  si  era   messo   scommettendo  -    Bocc.  G. 
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si  chiamano  riscuotersi;  il  che  avviene  spesse 
volle  -  l'ardi.  Ercol.  75  -  ;  Victor  in  principio, 
postremo  rictus  misere  discedit.  -  Chi  più  dura, 
o  chi  la  dura  la  vince;  la  perseveranza  su- 
pera ogni  opposizione;  col  tempo  si  supera 
ogni  d'ilììcoltà  -  Guill.  Leti.  21  -  ;  gulta  cavai 
lapidem  sape  cadendo. 

VINCETOSSICO  (boi.),  sm.;  sorta  di  pianta,  cosi 
della  perchè  le  sue  radici  si  credevano  con- 
travveleno; asclepias  viticeioxicuni.  Linn. 

VINCEVOLE,  agg.  coni.;  da  vincersi,  facile  a 
vincersi  -  Guid.  G.  -;  vi  nei  bile;  vdojtó;, 
vincibilis,  superabile,  e,  3. 

VINCHETO  (agr.),  sm.;  luogo  pieno  di  piante 
di  vinchi  -  Cr.  v.  62.  2  -  ;  vincaja;  xypo; 
piniai  du^ipuTÒ?,  viminetum,  i,n.  2.  -  Il  colle 
Viminale  fu  dello  cosi  da  Giove  Viminio, 
perchè  ivi  sono  gli  altari  di  lui,  o  perchè  ivi 
furono  dei  vincheti  (Viminalis  collis  a  Jave 
Viminio,  quoti  ibi  arce  sunt  ejus,  aul  quod  ibi 
vimiuela  fuerunl)  Varr. 

V1NCIBILE,  agg.  coni.  ;  lo  stesso  che  vincevole.  V. 

VINCIBOSCO,  sm.  comp.;  pianta  che  nasce  nelle 
selve,  così  della  dall'abbracciare  le  piante 
che  l'è  son  vicine,  e  perciò  detta  anche  ab- 
bracciabosco, e  con  al  Irò  nome  madre- 
selva -  Cr.  1.  12.  6;  Ricelt.  Fior.  -  ;  nolùxw- 
f*ov,  polycnemon,  i,  n.  2.   Plin. 

VINCIUO,  agg.  m.;  aggiunto  di  quelle  cose  che 
per  umidita  perdono  in  buona  parte  la  du- 
rezza, come  di  castagne  calde,  secche  esimili 
(dai  led.  weich,  moìle)  -  Cr.  l.  12.  6;  Ricett. 
Fior.  -  ;  u.*ìa.v.b%,  mollis,  e,  3.  =  2  Fig.  Detto 
delle  carni  -  Fir.    As.  156   -  ;  flaccidior,  ius, 


VINIFERO 

chezzc  (animus  libidini»  il  divili arum  viclnr) 
Sali. 
VINCITRICE,  verb,  f.   di    vincere;  che  vince  - 
l'etr.  Cup.   5;   Lab.  126;  Val.  Mass.;  Ar.  Fur. 
xviii.  no  -  ;   v  i  1 1  r  i  c  e  ;   viy.riTpi-x,  victrix, 

icis,  f.  3. 
V'INCUTO.  V.   VINTO. 

VINCO,  sm.  (nel  pi.  vinchi  e  vinci);  salcio  clic 
serve  a  legare  -  Pallini.  Febbr.  13;  Cr.  XII.  23. 
13  -  ;  pt'rtoe,  vime/i,  ini*,  n.  3.  =  2  Per  estens. 
Vincolo,    legame  ;    tfesf/òj,    vinculum,  i,  n.  2. 
=  3  (Boi.)  Pianta  che  ha  il  tronco  di  media 
grandezza  con  iscorza  cenerina,  i  rami   lun- 
ghi, diritti  e  di  un  verde  giallo,  molto  flessi- 
bili,   un  poco  selosi,    le    foglie  lunghe,  lan- 
ceolate, con   piccoli    denti,  indigena  lungo  i 
fiumi    della    massima  parte  d'Europa;    delle 
cui  vermene,  appellate   pur  vinchi,  si  fanno 
panieri,  e  simili  arnesi  -  Cr.  v.  62.  1  ;   Tac. 
Dav.  Ann.  ìv.  98  -  ;  cliùx,  vimen,  inis,  n.  3. 
VINCOLANTE,  pari,    di   vincolare;  che  obbliga 
per  patti  o    condizioni  ;    pactis  quibu'sdam  et 
condilionibus  obstringens,  tis,  3. 
VINCOLARE,  alt.  ;  stringer  con  vincoli,  legare, 
obbligare  per  palli  o  condizioni  apposte  giu- 
ridicamente ;  <7Uf/Sa7£t;,  £7uri9/)ptt,  coiidiliones 
injungo,  is,  junxi,  jungere,  alt.   3;  pactis   qui- 
busdam  et  condilionibus   obslringo,  is,  slrinxi, 
stringere,  alt.  3.  =  2  Congiugnere,  annettere 
-  Segner.    Parr.    insti:    VI.  2   -  ;    crv^eu'/vufu, 
conjungo,  simul  jungo,  is,  junxi,  jungere,    alt. 
3;  copulare,  conneclere,  adjungerc. 
VINCOLATO,  agg.  m.  da  vincolare;  pactis  qui- 
busdam  et  condilionibus  obslrictus,  a,  um. 


Carne  vincida  (caro  iners)  VINCOLO,  sm.:  v.  I.;  legame;  Stipò;,  vinculum, 
"  n.  2.  ==  2  Fig.  Legame,   ciò  che  ritiene  - 


vincere,   alt.  3.     CYc.  =    11  Vincere  il  verno 
(detto  delle  piante);  conservarsi  ne!  verno 
Alam.  Colt.  v.  114  -  ;  hiemem  supero,  as,   avi, 
are,  alt.  !..  =  12  Vincere  la  battaglia;  rima- 
ner   vincitore  dell'avversario  col    quale  si  è 
combattuto,  averne  vittoria  -  Benliv.  -;  copias 
alicujus  profligo,  as,  avi,  are,  alt.  1  —  fundere 
—  fugare.  ==  13  Vincere  la  gara;  restar  su- 
periore, superare,  vincer  la  prova;  ex  conten- 
tione  o  certamine  superior    o   vietar    discedo  , 
is,  sces.-i,  scedere,  n.  3.  =  14  Vincer  la  mano; 
«uadagnar  il  primato,  ottener  la  precedenza; 
primas   obtineo,   es,   nui,   nere,   alt.   2.    =15 
Vincer   la  pazienza  ;    impazientire;  rem  pa- 
rtenti animo  fero,   fers,    tali,  ferve,  alt.  3  — 
cequo  animo  pati.  Cic  =  16  Vincer  le  tene- 
bre;   illuminare  -  Bocc.    Nov.  lxxvh.  31  -  ; 
caliginem  discutio,  is,  scussi,  scutere,  att.  3.  Cic; 
tenèbras  dispellere.  Phaedr.  =  17  Vincer  l'ira 
(parlando  di  se  slesso);    frenar  l'ira,    repri- 
merla;   iracundiam  cohibeo,  es,  bui,  bere,  alt. 
2.  Cic.  ;  irte    moderavi.  Hor.  ;  iras  comprimere. 
Sen.;  frangere.  Quint.  =■  18  Vincer  liti,  qui- 
slioni  esimili;  aver  la  sentenza  in  favore  - 
Kocc.  Nov.  I.  7  -  ,•  litem   vincere.  Cic.  —  au- 
ferre.  Plaut.  =  19  Dicesi  darla  vinta,  e  vale 
cedere  o  menar  buono  -  Beni.  Ori.  li.  8.  71  ; 
Capr.  Boll.  X.  199  -  ;  napixxwpscù    tivj,  manus 
do,  das,  dedi,  dare,  att.  1  ;  palmam  dare  o  de- 
ferire o  cedere    alicui.    Cic.  ;    Plaut.  ;   causam 
tradere  advevsaviis.  Ter.  =  20  Dicesi  ne  vin- 
cere, ne  pattare,  e  vale  non  restar  superiore, 
ne  del  pari,  ma  al  di  sotto;  ncque  superiorem, 
neque  parem    discedeve.  =   21    Dicesi  non  si 
lasciar  vincere,  e  vale  rimaner  sopra  un  al- 
tro che  cerchi  di  superarci;  invictum  se prce- 
stave.  =  22  Locuzioni  proverb.  -  Chi  vince 
da  prima,  perde  da  sezzo;  locuz.  prov.  tratta 
dai  giuocatori,  i  quali,   quando  hanno  per- 
duto una  somma  di  danari  e  poi  la  rivincono, 


v  o-me>     - 

Cavale.  Fvutl.  ling.  ;  S.  Gio.  Gnsost.  ;  Dani. 
Inf.  XI.  56;  Fir.  As.  300  -  ;  vinculum,  i,  n.  2. 
-  I  quali  sciolti  dai  vincoli  del  corpo,  se  ne 
volarono  prosciolti  come  fuor  da  una  pri- 
gione (qui  ex  eorporum  vinculis,  tanquam  e 
carcere  evolaverunl)  Cic.  -  11  gran  vincolo 
della  fede  (ingens  vinculum  fidei)  -  Vollero 
che  niun  più  slrello  vincolo  del  giuramento 
vi  fosse  per  tener  ben  sodata  la  fede  (nullum 
vinculum  ad  adstringendam  (idem  jurejurando 
arctius  esse  voluerunl)  Id.  -  Il  beneficio  e  la 
grazia  sono  i  vincoli  della  concordia  (bene- 
ficium  et  gratta  sunt  vincula  concordile)  Id.  - 
Il  quale  e  conessolui  congiunto  co'  più  stretti 
vincoli  di  parentela  e  di  dimestichezza  (qui 
est  cum  ilio  maximis  vinculis  et  propinquitatis 
et  affmilatis  conjunctus)  Id.  -  Stringersi  ad 
alcuno  col  vincolo  del  matrimonio  (se  alicui 
vinculo  jugali  sodare)  Virg. 


oris,  3.  Quint. 
Hor. 
VINCIGLIO,   sm.;    legame  (da  vincio,  legare)  - 
Alam.  Coli.  ìv.  84;  Buon.   Tane.  14.  7  ;  Salvin. 
Annoi,  ivi  -  ;  pino;,   vimen,  inis,  n.   3  ;  vincu- 
lum, i,  n.  2.  =  2  Fascio  di    fiondi  che  ser-j 
von'o  poi  nell'inverno  per  cibo  del  bestiame; 
-  Trine.  Agi:  Tratt.  utt.  cap.  9  -  ;  frondes,  ium, 

f-   Pi.  3.  ...    | 

VINCIGUERRA;  v.  di  gergo.    Dicesi  ser  Vinci- , 

guerra  colui  che  vuole  che  la  sua  stia    sem-j 

pre  al  di  sopra,  e  non  ne  dà  mai  niuna  vinta | 

al  compagno;  e  di  costoro  si   dice  anche  il 

dottor  sellile,  o  il  Salomone  del  nostro  lem-! 

pò,  maestro  Aristarco,  l'oliavo  dei  savj  -Sevd.\ 

Prov.  e  l'ardi.   -  ;  arislarchus,  i,  m.  2. 
VINCIMENTO,  sm.;  il  vincere  -  Fr.  Giord.  Pved.ì 

D.:  Coli.  SS.  Pad.  -  ;    vt'xw,  Victoria,  te,  f.  1.   j 
VINCIPERDI,  sm.  comp.  indecl. Dicesi  in  generale,: 

fare,  giuocare  a  vinciperdi,  quando,  a | 

qualunque    giuoco  si  giuochi,  si    la  alla  ro-i     vumu™  j~a~.-  »— —  - y   ■ --o- 

vescia,  vale  a  dire  che  vinca   chi  nel  modo  yiNDALIO  (geog.);  città  della  Gallia  Narbonese; 

ordinario  e  regolare  perderebbe;  e  più  par-,     f/indalium,  ii,  n.  2.  Epil.  Liv. 

ticolarm.   poi  dicesi  di  un  certo  giuoco  che  VINDELEJA  (geog.);  città  delia  Spagna  Tarra- 

si  fa  sullo  scacchiere,  in  cui  è  stabilito  che      gonese  ;  Vindeleia,  ce,  (.  1.  Anton,  llin. 

vinca  colui  che  perderebbe  se  giuocasse  se-  viNDELlCI  (geog.),  n.pr.  m.  pi.;  popolo  della 

condo  il  consueto  del  gioco  -  Tocc.  Giamp.  - ,     Vindelicia  ;  Vhidelici,  orum,  m.  pi.  2.  Plin.  ; 

Se  facessimo  a  vinciperdi  (si  ad  viclum  vieto- ,     Hor.;  Fior. 

ria  pertinerel).  ' VINDELICIA  (geog.);  antica  contrada  della  Ger- 

VINCIPREMII,  agg.  com.  comp.  indecl.  ;  che  nelle      mania  che  corrisponde  alla  Baviera  meridio- 

gare  e  competenze  suol  riportar  un  premio  -j     naie  e  parie  della  Svev.a  ;  Vmdelma,  ce,  f.  1. 

Salvin   Iliaci.  -  ;  pveemium  ferens,  tis.  !      Sex.  Rufus,  Breviar. 

VINCITA   sf\  il  vincere,    contrario  di   perdila,  VINDEMMIA.  V.  VENDEMMIA 

e  dicesi  speziala,  del  giuocare,  e  per  esten-  VINDICE,  agg.  com.;   v.  1.;  che  vendica  -Ar. 

sione  d'ogni  vittoria  -  Tao.   Rit.;  Giusi,  lib.ì     Fur.  xxvn   77.;   Guar.  Past    Hd.\.  4  -,jt- 

5  -;  viJ,  Victoria,  ce,  f.  1.  f»P«,  vindex,  icis,  3    -  Le  fune  sono  vindici 

'  '        ,  ,-     ■  „,,„•„,.   -il     delle  sce   eralezze  (Furim  sunt  vindices   faci- 

V1NCITORE,  «eri.  »».  di  vincere;  che  vince,  che      "«  e ■  i 

riporta  vittoria  ;allrim.  trionfatore,  vittorioso      norumj  w. 

-  Bocc  Nov  xlii.  13;  Petr.  Son.  196;  Ov.  Pisi.  V1NDOBONA  (geog.);  antica  citta  dell  Alta  Pan- 
l',l;  Vii.  S.  Gir.  32  -  ;  vittore;  vixjit»?,  vi-      nonia,  oggi  Vienna;  Vmdobona,  ce,  1.  1.  An- 
dar   oris,  m.  3.  -  Tornar  vincitore  dalla  bat-      ton.  llin. 
taglia  (e  certamine  superiorem   discedere)   Cic.  VINEA;  lo  stesso  che  viipa.  /  . 

-  Nell'ancor  dubbio  riuscimento  della  balta-  VINEGIA;  lo  stesso  che  Venezia.  V. 
ella    eoli   volle  comportarsi    non  altramente  VINELLO  (agr.),   sm.  dim    di  vino;  acqua  pas- 
cile'se  fosse  slato  vincitore  (dubio  adhucpu-      sala  per  le    vinacce  -   Cecca.    Esali.  Cr.  tv. 

•._.    __.  ...•-,„.,.,  ,„  „„„c,7ì  r.nrl    -  Onel-i     il  -:  nasca,  ce.  f.  1.  Plaut.:  vinum  secundarmm, 


die  se  ìosse  staio  viuunv««=  j  «*»»•■/  »»«.»~/-~  .     »»««   r~ -  —    •--- — -        -  .     . 

ance  exitu,  prò  vietare  se  gessit)  Curi.  -  Quel-;     11  -  ;  pasca,  ce,  f.  1.  Plaut.;  vinum  secundarmm 
l'esercito   vincitore    dell'Asia    (exercilus   ille,     n.;  lora,  ce,  f.  1.  Cai.  ;    vinum  acinaceum.  Cip. 
damilor  Asice)  Id.   -  Vincitore  di  tutte  le  na-i     Jet.;  fcecatum  vmum,  i,  n.  2.  Hor. 
zioni  (omnium  genlium  vietar)  Cic.  -  Vincitor  V1NETICO.  V.  VINATO. 

della  Spagna  (damilor  Hispanice)  Liv.  -  Vin-  V1NETTINO,  sm.  dim.  di  vinetto;  villum,  t,  a. 
citor  delle  fiere  (domitor  ferarum)  Sen.  =  2      2.  Ter.  . 

Fia  Dicesi  di  chi  riesce  in  alcun  suo  impren-  VINETTO,  sm.  dim.  di  vino;  vino  di  poco  ce- 
dimento: vietar,  oris,  m.  3.  -  E  il  vincitore;  lore,  senza  fumo,  ma  grazioso  che  dicesi  per 
Sinone  qua  e  là  appicca  gl'incendj  (vkti,rque\  vezzo  anche  vtnellino  -  Mail.  tram.  Kim.  ni. 
Sino»   incendia    miscet)   Virg.  -  Vincitor  del;     94  -;  viàum,  i,  li.  i.  Ter. 

proposito  (vietar  proposili)  Hor.  -  Animo  vin-  VINIFERO,  agg.  m.;  v.  1.;  che  produco  vino  - 
Citare    degli   sfrenati    appetiti  e   delle   rie-'     Anguill.Met.M.  5^-;  vtmfer,  a,  um.  Sii.;  Apul. 


VINO 

vivo.  <,».-,  bevanda  traila  dal  frullo  «lolla  vite, 
ad  è  quel   liquore    alcoolico    prodotto  dalla 

fermentazione  dei  mosto  -  liner  Nat.  i.x.  18; 
Cr.  i\    15.  i  ed  altrove;  Peir.  San.  U»Sj  Dani. 

Por  \.  SI;  Red  Osi.  an.  Vi  e  altrove  -  ;  sevo;. 
■ÙnuN,  i,  ii  :.  -  Vino  fallo  co'  grappoli  pri- 
maticci i  munì  praliganttun)  Calo  —  con  uva 
-i  (possimi,  i,  n.  i)  -  Primo  vino  ch'esce 
dell'uva  unum  tixivum)  Col.  (—  protropum) 
l'I  in .  -  Vino  spremuto  col  torchio  ( —  torti- 
vunij  Col.  (muslum  circumeidamum)  Cai.  feir- 
cumcislitium  vimini)  Varr.  —  che  non  ha  per 
anche  ho)  li  Io  (mttttum,  i,  n.  2)  —  mescolalo 
cull'acijua  o  collo  coll'acqua  (lora,  a-,  f.  l) 
l'arr.  -  Buon  vino  (bonum  vimini)  Cic.  -  Vino 
non   troppo  Inumo  (vinum  minus  bonum)  Col. 

—  da  bettola,  da  osteria  ( —  sat  idonrum  di 
versorio)  Cic.  — misto  coll'acqua  (—  ditutum) 
Mari.  ( —  aqua  mislumj  Plin.  ( —  dilutum  o 
equa  dilutum  —  ìiifuscatum)  —  eccellente  f — 
grnerosum)  llor.  (—  tiectareum)  Mari.  ( —  ge- 
nerati sapori?)  Col.  —  spiritoso  (—  fervidum, 
ignilum,  ignitius)  Geli  —  che  dà  alla  lesta 
( —  quod  tentai  caput)  Pia  ut.  —  che  fa  vacil- 
lare i  passi  (—  quud  tentai  pedes)  Virg.  — 
che  ha  gran  forza  (— ingenliiaii  virium)  Cels. 

—  senza    forza   (villum,   i,    n.  2)   Ter.  (vìmini 
tenue  o  leve)  Cic.  (—  infimi  saporis)  Col.  ( — 
nullarum  virium)  Cels.  —  piccante  ( —  mor- 
derne guslu  ftrvenique  in  ore)  Plin.  —  che  non 
è  piccante  (—  languidius)  Ov.  (—  hebes  guslu) 
Col.   —    aspro   ( —   asperum)  Tac.  ( —   auste- 
rum  o  duri  saporis)  Col.  —  nero  ( —  nigrum) 
I'Im.   —    moscaio  (—  ex  apiana   uva)  ld.  — 
bianco  (—  album)  Plani.  —  assai  bianco  f— 
admodum  exalbidum)  —  buono  da  bere  adesso 
( —  prompluarium)    Varr.  —  che  si  conserva 
(—  firmissimum  —  firmimi  et  ennsistens)  Plin. 
(—  quod   vctuslatem   feri)    Cic.    —  collo  ( — 
de  fruttila)  Col.  ;  Varr.  (sapa,  te,  f.  l)  Plin.  — 
d'assenzio  (—  factum    ex  absiniliio)  ld.  —  di 
mezzo  tempo  (~  alale  media)  ld.  —  di  due 
anni  ( —  bimum)  Iter.  —  di  tre  anni  (—  tri- 
mum)  ld.  —  di  un  anno  ( —  hornuni,  annoti- 
mm,  harnolinum,  anniculum)  ld.  —  nuovo  ( — 
imvuiit,  uoeitium;  nutlius   a'talis  ;.cui  nilnl  ac- 
cestì t  lutale)  Cic;    Cels.   (muslum,  i,  n.  2) 
pallido    (viuum    liclvum)    Varr.  f—  liclvolum) 
Cai.  —  puro  ( — merum)  Plaul.  (mei  uni,  i,  n. 
2  scmpliconi.)  I/or.  -  Ber  vino   puro  (vinum 
i/ieracius  bibere,    sumere)   Cels.  -    Vino    rosso 
(vinum  rubrum)  —    assai  rosso   ( —  atrum) 
Plin.;  Plaul.    —  lai   quale  viene  dalla  vigna 
(—■  ut  maire  nalum  al)  Plin.    -  vecchio    (— 
velus,  invcleratuin)  —   molto  vecchio  ( —  pcr- 
vetus,  niinosum)  —■  grosso  (—  plumbeum)  Mari. 
—  di  collina  (—  colliitum)  Col.  —  di  trasporlo 
(—  adveelilium)  Sali.  —   del  paese,  del  luogo 
(—  indigena)   Plin.  —  vecchio  ( —  velus,  ve- 
la uni)  Col  (—  inveleralum)  Plin.  ( —  interim  is 
notte)  IJ or   (avilum  merum)  Ov.  —  diesi  può 
conservare  per  tempo  indeterminato  e  finche 
><'  vuole  (vinum  perenne).  Col.  —  clic   non  si 
più   conservare    (vinum  fugiens)  Cic.  (—  non 
palient  tetatit)  Sin.   —  che  si  dà  alla  servitù, 
agli    operaj    ( —  operarium)    Plin.    —    guasto 

vappa,  a,  f.  1)  llor.  (vinum  vapidum)  Col,  — 
svanito  (—  evanidum)  —  sconvolto  per  so- 
verchio calore  (--  a  calme  confiutwt)  Vi  Ir 
concia  io  (~  medicatum  tuffilibve)  Col.  — 
gelato  'vino  gelu  stanila)  Ov.  -  Il  vino  tenuto 
a  tango  inacetisce  (cóacescil  rilusi, ile  vinum) 
Cic  ■  Questo  vino  è.  in  gran  pregio  (illud 
vinum  in  clarilaU  est)  Plin.  -  l'are  il  vino, 
prepararlo  (vinum  continuare)  ld.  -  Conciarlo 

_  condire  —  luffitiùne  medicare)  Col.  -  Ca- 
var   il   vino  (  -    de  dolio  Iwuriic)   Cic.   (- 
celta  depromere)  llor.  -  lm  boi  tarlo  (-  dollari) 
U.lp.  .lei.  -  Gustare  saggi  del  vino  (vini  cen- 

suram    fai  tre)    l'Ini      (--    boiulalrm    QU.HU   cx- 

plorare)  Col.-  Temperar  il    ri  no   coll'acqua 

(viltum    aqua    misi  ere)    Plin     (vini     vini    aqua 

frangere)  t.eis.  (vino  aquam  inlctponere) Mari. 

i  acque  guasta  il  vino  (lymp/ià  pini  perni- 
Cai,  -  Chiarificar  il  vino  (e  feci  bus  eli- 
quote  vinum)  -  Vino  chiai  ideato  (vimini  dc- 
fecalum)  Col,  -  lare  del  rio  collo  (defrulart 

un, a  Col  -  Astenersi  dal  vino  per  un  giorno 
intero  (m  unum  iium  temperare  vino)  Liv.  - 
-  Chi  <•  assai  temperante  nel  ber  vino  (vini 
parciwimu*)  Svel.  -  Chi  non  bee  vino  (abile- 


— =>:  1652  > 

mius,  ii,  m.   2)  fari,  (vini  abstemius,  a,  uni) 

-  Ber  troppo  vino  (vino  largiore  liti)  I.iv 
l'so,  dedito  al  vino  (vinosus,  a,  um)  Cic.  - 
Donna  dedita  al  vino  (vino  devola  mulier ) 
Phaedr.  -  Sentir  di  vino  (temelum  olire)  Plin 
(fetere  vino)  Claud.  -  Mandare  verso  alcuno 
rulli  che  sanno  di  vino  (aliati  popinam  infia- 
lare) Cic.  -  Il  vino  lo  fa  ciangolare  (ad  vi- 
num diiertus  est)  Cic.  -  Vino  che  rompe  lo 
scilinguagnolo  (vinum  quod  verba  ministrai) 
llor.  -  Preso  dal  vino  (vino  plcnus)  -  Il  vino 
fu  padrone  di  lui  (id  vitto  vini  futi)  Plaul.  - 
Il  vino  parlava  in  sua  vece  (vino  gravalus  illa 
tffutìl)  Curt.  -  Dicesi  che  nel  vino  è  la  ve- 
rilà  (vulgo  verilasjam  attributo  vino  est)  Plin. 

-  Smaltir  dormendo  il  vino  (crapuloni  edor- 
mire)  Cic.  -  Disordini  a  cui  trasporta  il  vino 
(vinolenlia  furiosa  o  vinoleiilorum   violenlia)  ld. 

-  Divenire  furibondo  nell'eccesso  del  vino 
(vinolaiium  bacchari)  ld.  -  Nell'eccesso  del 
vino  non  si  può  serbar  moderazione  alcuna 
(vinum  nihil  moderabile  suadet)  Ov.  -  Che 
spetta  al  vino  (vinarius,  a,  uni)  Cic.  -  Vaso 
da  ripor  vino  (vinarium  vas)  Cic.  —  da  tras- 
portar vino  (wnophorum,  i,  n.  2)  Mart.  -  Ne- 
goziante di  vino  (vinarius,  ii,  m.  2)  Plaul.  - 
Luogo  dove  si  vende  il  vino  (amopolium,  ti, 
n.  2)  Plaul.  (vinaria  taberna,  ce,  f.  ì)  Parr.  - 
Chi  porla  o  versa  il  vino  (cmopliorus,  i,  m.  2) 
Plin.  =  2  Per  similil.  Liquore  tratto  da  me- 
lagrane, mele,  viscide,  esimili  -  M.  Aldobr 
Pallad.  -  ;  sucus  o  succus,  i,  m.  2.  =3  Dicesi 
nel  fig.  cavare  o  trarre  altrui  il  vino  dalla 
testa;  e  vale  ridurlo  a  quella  cognizione  dei 
suoi  doveri  che  gli  venne  forse  turbala  dal 
soverchio  vino;  aliquem  ad  mentis  sanilatan 
revoco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  ad  bonam  fru- 
gali revocare.  =  4  Locuzioni  proverb.  -  Al 
buon  vino  non  bisogna  frasca;  il  buono  si 
fa  conoscere  per  se  medesimo,  e  non  ha  bi- 
sogno d'allettamento  o  di  contrassegno;  vino 
vendibili  suspensa  hedera  non  est  opus.  -  Il 
buon  vino  fa  buon  sangue;  il  buon  vino  giova 
alla  salute  -  Red.  Annoi.  Dìlìr.  5  -  ;  ad  luen- 
dam  servandamque  corporis  sonitatem  nihil  gè 


VIOLARE 

lica  (hclviiico  praclio  vidi)  Cass.  -  Nemico 
vinto  in  terra  ed  in  mare  (terra  mariane  vi- 
ctus  hottis)  ld.  -  Vinti  dai  nostri  capitani 
i  ab  nosiris  imperatoribus  subacii)  Cic.  -  Fa 
vinto  e  abbattuto  (suhaclus  oppressusqueest) 
Cic  -  E  la  (erra  vinta  tutta  quanta,  fuorché 
il  nero  animo  di  Catone  (Et  cuncta  terrarum 
subacla  Pro-ter  alrovem  animum  Catonis)  Hor. 
=  2  Indebolito,  spossato  -  Bocc.  Aov.  xLiir 
8  ed  altrove,  Dani.  Inf  in.  33  -  ;  «oGeviìc,  de'-  - 
bihtatus,  lassus,  delassatus,  a,  uni.  -  Vinto 
dalla  ferita  (debililalus  vulnere)  Curt. -Mente 
vinta   dal    timore  (mens  debilitata  melu)  Cic. 

-  Non  havvi  alcun  membro  della  repubblica 
che  sia  spossato  e  vinto  (nuUunt  membrum 
reipublka    quod  factum   debili!, itumve  sii)   ld. 

-  Città  sgominala  e  vinta  (urbi  soluta  ac  de- 
bilitala) ld.  -   Afflitto   e  vinto,    tran-oscialo 
(ajfliclus,    debililalus,  meenns)   ld.  -   De'  da- 
dialori  quelli    che    uscissero    interi    e    sani 
quelli  che  fossero  uccisi,  quelli  che  vinti  ri- 
manessero ecc.   (gladiatore,  qui  integri  exic- 
rint,  qui  uccisi,  qui  debilitati  fuerint  eie.)  Ulp. 
=  3  Persuaso,  mosso,  volto  a  compiacere  - 
Bocc.  Nnv.  lxxxiv.  5  ed  altrove;  Frane.  Sacch. 
Nov.  163  -r  ;  persuasus,  a,   um.  -  Quando  l'a- 
nimo dell'uditore  sembra  vinto  da  coloro  che 
prima  per  converso  aringarono  (cum  animus 
auditorit  persuasus  videlur  esse  ab  iis,  qui  ante 
contro  dixeruul)   Cic.  -  Finalmente    fu   vinta 
dal  giuramento  della  gru  (tandem  persuasa  est 
jurejurando  gruis)    Phasdr.   -  Vinto  dalla  be- 
nevolenza (benevolentia  ducius)   Cic.  -  Vinto 
dalla  frode  (fraude  illectus)  Tac.  =  4  Diccsi 
darla  vinta  o- per  vinta  ad  alcuno,  e  vale  con- 
correre  nel   suo  sentimento;  Etxw  rivi,  cedo, 
concedo,   is,  cessi,    cedere,  n.  3.    =    5    Diccsi 
darle   vinle,  e  vale  adulare,    andare  a  versi- 
xa.0'  ^rjovjjv  7roiÉu,    ossentor,  adulor,  aris,  alus 
sum,  ari,  dep.  1  ;  genio  indulgere.  =  6  Di  cesi 
confessarsi    vinto  o  darsi  vinto,    e  vadiono 
arrendersi,   confessare   di  essere  staloDvinto 
-  Guicc.  Stor.  -  ;  se  victum  fateri;  manus  dare. 
==  7  Anlicam.  si  disse  anche   in  l'orza  di  fin. 
per  vinta,  vittoria.  F . 


ncroso  vino    couducibilius ;  vinum   generosum  o  VIMJCCIO,  sm.    dispreq.    di  vino;  vino  debole 

ìinhili*  rihrtt   /mutiline    ,..,...,.  .i   ...*.._„         r. j  •    __  _  _  i  •**  .  »... 


nobile  refic.il  liomines  —  recreai  vircs.  -  Doman 
dar  l'oste  s'egli  ha  buon  vino;  domandar  cosa 
che  tu  sappi  di  cerio  che  'I  domandalo  rispon- 
derà a  favor  suo,  quantunque  e'  non  sia  per 
dir  vero  -  Farcii.  Ercol.  168  -  ;  suum  cuique 
bonum  est  pulcrum. 
VINOLENTO,  agg.  m.;  v.  I.;  bevitore  soverchio, 
ama  ter  del  vino  -  Maestruzz.  i.  12  -  ;  oivr,f,ò;, 
vinolentus,  vinosus,  madidus  vino,  o  semplicem. 
madidus,  a,  um;  ebriosus;  vino  se  inguvgitans, 
tis,  3. 

VINOLENZA,  sf;  v.  I.  ;  il  soverchio  bere  -  Com. 

Purg.    23-;    vinolenzia;  p.é6n,  vinolenlia, 

te,   f.  1  ;    eb vieta s,    atis,  f.   3.   CYc;  temulcntia, 

crapula,  a\  f   1.    Plin.  -   Una  strabocchevole 

vinolenza    (veheinens  violenlia  vini)  l.ucr.   -  E 

che  dirò  io  della    tua  furibonda   vinolenza  ? 

(quid  furiosam  vinolentiam  tuoni  proferam  ?) 
VINOLENZIA.  F.  il  vocab.  preced. 
VINOSITÀ,    sf.  aslr.   di   vinoso;   v.   I.  ;   vizio  di 

chi  e  dedito  al  vino  -  Uden.  Nis.  V.  39-;  im- 

modicus  vini  usus,  us,  in.  ì. 
VINOSO  (agr.),sm.;  sorla  di  vitigno  -  Sodcr.  Colt. 

121   -. 

VINOSO,  agg.  m.;  propriam.  diccsi  di  ciò  che 
sa  di  vino,  ed  in gener.  di  vino,  appartenente  VIOLABILE,  agg  com  ;  soggetto  a  violazione, 
a  vino  -  Red.  Unir.  26  -;  oivtbSns,  oìvóets,  che  può  essere  violalo  -  Sper.  Oraz.  pag.  xi 
vinosus,  a,  um.  -  Giunco  che  al  gusto  ha  un  (Venezia  i',%)  -;  piAitpoi,  vìolobilis,  e,  3. 
sapor  vinoso  mordace  (juncus  vinosa:  morda-  VIOLACEA  (boi.),  agg.  esf;  specie  d'erba,  cosi 
eilatis  ad  linguum)  Plin.  -  Seme  d'ambrosia  detta  dal  Cresce'n/.i,  perchè  i  fiori  di  essa 
di  un  odor  vinoso  (semai  ambrosio'  odore  vi-  hanno  il  color  violaceo  -  Cr.  IX.  22.  1  -  ;  herba 
neo)    ld.  =  2   E  aggiunto    anche  d'uva,  che      cui  flos  violaceus.  Plin. 

ha  in  se  mollo  vino;  multi  o  vini  plenui.  =  3  VIOLACEO,  agg.  m.;  di  color  di  viola;  allrim. 
Detto   di  persona.  Satollo  di  vino,  pieno  di      violato,  violetto,  paonazzo  -  Salviti.  Opp.  Peic. 
vino  -  Aloni.   Coli.  -  ;   vinosus,  lemulentus,  a,\      v.  '1IÌ6  -  ,•  violaceus,  a,  um;  violai  colorcm  ha- 
ss  4   Dedito  al  vino,  viziosamente  vago 
no   -  Buon.  Fior.  II.  1.  2  -  ;  bibaculus,  a, 


di  poco  valore;  vi  nucolo;  villum,  i,  n.  2  ; 
viuum  tenue,  vapidum. 

VLMJCOLO.  V.  il  vocali,  preced. 

VIOLA;  (boi.),  sf;  genere  di  piante,  tipo  della 
lamiglia  delle  violacee  -  Dant.  Purg.  xxxil. 
58;  Petr.  Cauz  X\\ill_  3;  Hicelt.  Fior,  li  -  ; 
vi  vola,  vi  vuota;  tov,  viola,  ce,  f.  l.  -  I.é 
pallide  viole  (paUcntus  viola)  Virg.  —  2  Di- 
cesi viola  mammola  una  specie  di  viola  che 
sorge  dalle  radici  con  larghette,  venose  e  car- 
noselle  foglie  mediocremente  dentellate,  e 
fiori  d'un  bel  violetto  sopra  lunghi  peduncoli 
-  Red.  Annoi.  Dilir.  199  ed  altrove;  Lor.  Med. 
Rim.  S'i  -  ;  viola  purpurea,  f.  =  3  Mus.)  Slru- 
menlo  musicale  di  corde  di  budello  che  si 
suona  coll'arco,  ed  e  simile  al  violino,  dal 
quale  si  distingue  per  una  mole  maggiore, 
per  l'accordatura  delle  sue  quattro  corde,  e 
particolari!!,  per  la  qualità  del  suono  tenero 
e  malinconico  -  Fior.  S.  Frane.  113;  Fir.  As. 
211  -  ;  v  i  v  o  I  a  ,  v  i  v  ii  o  I  a  ;  hjra,  w,  f.  J.  = 
4  Viola  d'amore;  sorla  di  viola  simile  al  vio- 
lino, ma  più  grossa  di  corpo,  con  manico  più 
lungo,  e  con  sei  o  anche  sette  corde;  itav- 
dovpa.  ècci.%o{,dos  ,  paudura  hexachordas  Don. 
VIOLABILE, 


um. 

di   v 

uni  ;  bibax,    acis,  3. 
VINTA,  sf  ;  v.  a.;   vittoria  -  Frane.  Borb.  LSI  II 

1;  Citili    Lett,  21  -  ;  vi'zw,   vittoria,  a-,  f.   t. 
VINTICIKQCEj  lo  stesso  che  venticinque.  F. 
VINTO,  agg.    m.   da   vincere  -    Bocc.  Nov.   XIX. 
I    ni  oli,  ove  ;  Unni.  Pur.    IV.  'il   -;    vinciuto 

(v.    a.),    vitto;  vixnOài,    vietus;    superalus, 

subaclus,  a,  uni.  -  Vinti  nella    guerra  elve- 


betis,  tis,   f. 
VIOLAMENTO.  F.  VIOLAZIONE. 

VIOLANTE*  pari  di  violare;  che  viola  -  Burchi 
ì.  là  -  ;  dtv.fQiip'j-iv,  corrumpens,  tis,   3. 

VIOLANE,  ati.j  offendere,  guastare  con  forza 
l'integrità  e  purezza  di  checchessia;  e  più 
particolarmente  si  dice  del  torre  per  forza  la 
verginità  o  la  pudicizia,  altrim.  sverginare  - 
Com.  Inf.  15  j  Alani.  Gir.  xi v.  161;  Bemb.  Stor. 
XII.  m  -  ;  (JiatpOeipw,  mulieri  virgini  per  vini 
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stuprimi  infero,  ferì,  intuii,  inferro,  ali.  3;  fé- 

rimur  pudieitiam  eri  pere.  Cic.  ;  tetnerare  virgi- 
nali. Tac  ;  impudicitia  virginità  impetere. 
rlaul.;  pudieitiie  vini  et  vitium  inferri.  ld.  == 
2  Per  simitit.  Corromperò,  contaminare,  far 
ingiuria  -  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross.  *8S  e  altrove-; 
violare,  temerare,  corrumpere.    -  Non  esservi 

cotanto    santo 


Ionia,  clic  nsa  violenza  -  Segr.  Fior.  Disc.  -  ; 
vim  infercns,  tis,  3. 

VIOLENTARE,  alt.  ;  far  forza  di  maniera  che  e' 
sia  impossibile  resistervi;  o  Uri  tri.  astringere, 
costringere  ,  necessitare  ,  sforzare  -  Seri.  De- 
cititi!.; Buon.  Fier.  III.  4-  ^  -  i  èxSià^ou.a.1,  all- 
eiti vim  infero,  feri,  intuii,  inferre,  alt.  3;  co- 
lere aliquem  ut  faciat  ;  vivi  udhibere  —  facere 
alicui.  Cic.  -  Forse  ti  ha  violentato?  (num  le 
temere  coegit?)  Cic.  -  Ne  ti  potè  oggi  violen- 
tare, per  modo  che  tu  l'avessi  a  sposare  (nec 
te  quivit  hodie  cogere,  ut  Ulani  ducères)  Ter.  - 
Violentare  tutti  contro  loro  voglia  a  combat 
lere  (cogere  omnes  ingraliis  ad  depugnandumj 
Nep. 

VIOLENTATO,  agg.  m.  da  violentare  -  Coni.  Par 
4;  Maestruzz.  I.  57;  Buon.  Fier.  il.  53'-;  eoa- 
clus,  vi  impulsus,  a,  uni.  -  Violentato  dalla 
necessità  (necessitate  coavtus)  Nep.  —  dalla 
povertà  (inopia  —)  Ter.  —  dalle  leggi  (legi- 
l,us — )  Id;  -So  che  comunque  tu  sii  violen- 
tato, non  ti  lasci  smuovere  (scio  vi  coaclum  t 
esse  invictum)  Id.  -  Violentato  a  privarsi  della 
vita  (ad  volunlariam  mortem  coaclus)  Svel 
a  disciplina  (corrumpere  disciplinam)  VIOLENTATORE,  verb.  m.  di  violentare;  che 
libertatem)  ld.  —  i  co-1     violenta  -  Mor.  S.  Greg.  -  ;  cogens,  tis,  u 


iì  dovere  ,  niun  diritto 
ed  intemerato  che  dalla  sua  scelleratezza  e 
perfidia  non  l'osse  violato  e  disconcio  (nullum 
esse  ojfieium  ,  nullum  jus  lam  sanctum  atave 
integrimi  quoti  non  ejus  scelus  atqtte.  perfidia 
viaìaeerit  et  iinininuerit)C\c.  -  Violare  i  luoghi 
religiosi  ed  i  boschi  sacri  (violare  loca  reli- 
giosa et  litcos)  Lue.  —  gii  altari  degli  dei 
(—  aras  eatlicolum)  Sii.  -  Tu  non  hai  alcun 
riguardo  ne  degli  uomini ,  ne  degli  dei  che 
hai  violalo  colla  perfidia  o  collo  spergiuro 
(te  tteque  Iwminum,  rteque  deorum  pudel,  quos 
perfidia  aut  perjurio  violasti)  Sali.  -  Violar  la 
fede  (fidem  violare)  Ov.  ;  Plin.  —  la  riputa- 
zione di  chi  è  lontano  (violare  existimalionem 
absenlis)  Id.  —  la  dignità  di  alcuno  in  qual- 
che cosa  (—  dignitaiem  alicujus  in  aliqua  re) 
Id 
Tac.  —  la  libertà  ( 


VIRAGINE 

VIOLETTA,  sf.  ditn.  di  viola  -  M.Aldohr.;  Vclr. 


din 
VIOL 


.   XXIU.   3  - 

TTO,  agg. 


ilenlare  :  che 


stumi  della  città  (-  mores  civitalis)  Cic.  =  3  VIOLÉNTATRICE     verb.  f.    ci.  v.o 
Trasored.re   rompere,  offendere-  -  Bocc.  Nov.       violenta  -  Lib.  Pred.  -;  quee  cogit,  vim  inferi. 
Lxxx'xvm   12  -  ;  violare:  -  Violar  la  sua  fede  VIOLENTE.  V.  VIOLENTO. 
(fidem  solvere  )  Ter.  (  —  frangere  — .  «tiare  )  VIOLENTEMENTE,  avv 


Tac.  (jusjurandum  violare)  Cic.  —  un  trai 
tato  (feedus  negligere  o  rumpere)  Id.  —  tutti  i 
diritti  divini  ed  umani  (fas  ac  jus  omne  delere) 
Cic.  (fas  omne  abrumpere)  Virg.  (fenderà  im- 
mani divinique  juris  violare  )  Curt.  —  una 
legge  (legem  violare,  per f tinger  e  o  perrumpere; 
cantra  legem  committere)  Cic.  —  la  giustizia, 
le  leggi  (labefactare  jura,  leges)  ld.  —  le  leg^i 


con  violenza,  a  forza, 
di  forza,  per  forza,  a  dispetto,  ad  onta,  for- 
zevolménte,  forzatamente  -  G.  V.  ivi  20.  7  ; 
Mor.  S.  Greg.;  Com.  Purg.  18;  Maestruzz.  II. 
4;  Gal.  Sisl.  240  -  ;  /3icu'ws,  violenler,  per  vim. 
-  Avea  tenuto  il  proconsolato  non  men  vio- 
lentemente che  con  turpitudine,  o  avara- 
mente (procónsulatum  non  minusviólenter  quam 
sordide  gesserai)  Plin,  jun 


dell'amicizia  (violare  amicitiam)  ld.  -  Senza  VIOLENTETTO  ,  agg.  m.  dim.  di  violente,  al 

.     .         .       .  .     .     il.        •     •    •       s.     !..    • .•„.•  ~..nnl.-.    «ripianto  •    ntvAmhil.  iiìolenius.    a.   uni. 


violar  le  leggi  dell'amicizia  (salvo  jure  amici 
tìm)  ld.  -  Cercar  di  violare  i  diritti  (jus  ten- 
tare) Hirt. 

VIOLARIE  (boi),  agg.  esf.pl.;  famiglia  natu- 
rale di  piante  che  ha  per  tipo  la  viola;  vio- 
larla, orum,  n.  pi.  2. 

VIOLARIO  (arche.),  sm.;  nome  che  davano  ì 
Romani  all'artefice  che  tingeva  gli  abiti  di 
color  di  viola;  iogà7iTns,  violarius,  ii,  va.  2. 
Plaut. 

VIOLATO,  agg.  m.;  di  viola;  estratto  da  viola  o 
fatto  con  infusione  di  viole  -  Pallav.  Apr.  9; 
Cr.  in.  16.  5  ed  altrove;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6; 
Red.  Cons.  I.  33  -  ;  violaceus,  a,  um.  =  2  Di 
color  di  viole,  violaceo  -  Filoc.  iv.  204;  Amel. 
17;  Red.  Ins.  16  -  ;  ìoaWs,  violaceus,  a,  um. 

VIOLATO,  agg.  m.  da  violare  ;  trasgredito,  con- 
taminato, corrotto  -   Bemb.  Slor.  il.  27;  Serd. 
Stor.  i.  545  Buon.  Fier.  ili.  2. 12;  Segncr.  Mann. 
Dicemb.  xxm.  '1  -  ;  (3s§(a<Jftevos,  violalus,  cor- 
ruptus,  pollutus,  temcralus,  a,  um.  -  Religione 
violata  (violata  religio)  Cic.  -  Fede  —  (vio 
lata  fides)  Juv.  -  Potere  violato  (violata  potè 
stas  )  Lue.   -  Tregua  scelleratamente  violata  j 
(inducice  per  scelus  violatce)  Caes.  -  Pudore  vio- i 
lato    (violatus  pudor)  Ov.    -    Templi  violati! 


quanto  violente  ;  nonnihil  violentus,  a,  um. 

VIOLENTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  violente- 
mente -Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  violentissime. 
Col. 

VIOLENTISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  violento  -  Red. 
Esp.  rial.  44;  Borgh.  Col.  mil.  439  -  ;  violentis- 
simus,  a,  um. 

VIOLENTO,  agg.  m.;  che  fa  violenza  (nel  pr.  e 
nel  fig.)  -  Petr.  Canz.  XLV.  1  ;  Dani.  Inf.  XI.  40; 
Maestruzz.  li.  36-  ;  violente,  veemente, 
furioso,  impetuoso,  sfrenato;  (Staios  , 
violentus,  a,  um;. vehemens,  violens,  tis,  3.  - 
Uomo  violento  (homo  vehemens  et  violentus) 
Cic.  —  nell'ira  (—  prteceps  in  tram  —  irte 
impotens)  Liv.  -  Sdegno  violento  (ira  violenta) 
Ov.  -  Fiume  più  violento  (amnis  violentior ) 
Virg.  -  Il  cignale  giltasi  violento  in  mezzo  ai 
nemici  (aper  medios  violentus  in  hostes  fertur) 
Ov.  -  Violenta  pestilenza  (violenta  lues)  Vai. 
Fi.  -  L'Aufìdo. violento  (violens  Aufidus)  Hor. 
-  Medicamento  più  efficace  e  violento  (medi- 
camentum  effìcacius  et  vehementius  )  Scrib. 
Comp.  -  Pioggia  violenta  (vehemens  ìmber  ) 
Lucr.  -  Colpo  violento  ( ■-*  ictus)  Id.  =  2 
Violentato,  fatto  per  violenza  -  M.  V.  ili. 
70      ;  coaclus,.  a,  um;  vi  compulsus,  a,  um. 


ftemnla  temerata)  Virg.  -  Lello  violato  (^me-!  VIOLENZA,  sf.  ;   forza  fatta  e  usala  a  danno  ed 
1      .'„    .        .    ...  ^      °    ¥^ :...n_  -:„i„t„  r,„  \  .        .. '.'•  ^__i  „_    „  ,.„ì  r.„\.  nii,.;.„n,,i; 


rati  feedera  ledi)  Ov.  -  Fanciulla  violata  (le-\ 
merata  puella)  ld. 
VIOLATORE,  verb.  m.  di  violare;  che  viola  - 
Vìi,  S.  Domitill.  282  -  ;  violentim  illalor  ;  pudi- 
cilice  corruptor,  oris,  m.  3.  Ter.  ;  corruptela) 
mulierum.  Cic.  =  2  Fig.  Che  fa  ingiuria  e, 
violenza  -  Maestruzz.  11.  5  ed  altrove;  But.\ 
Purg.  vi.  1  -  ;  violator,  ruptor,  oris,  va.  s.  -j 
Vioialore  del  diritto  delle  genti  (violator  ju- 
ris gentium)  Liv.  —  della  religione  (violator 
religionum)  Sen.  -  Violatore  del  patto  umano 
(ruptor  fmderis  fiumani)  Liv.  -  Perfidi  e  vio- 
latori della  pace  (perfidi  et  ruplores  pacis ) 
Tac. 
VIOLATRICE  ,  verb.  f.  di  violare  ;  che  viola  - 
Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Tac.  Dav.  Ann.  1.  15  -  ; 
BiaC,ouau,  corrumpcns,  temerans,  tis,  f.  3;  qum 
violai. 

VIOLAZIONE,  sf.;  il  violare  -  Maestruzz.  II.  30; 
Gui'cc.  Stor.  xvi.  631  -;  violamento;  (3ta- 
cuòs,  violatio.  Liv.  ;  corruptio,  violenti^  illatio, 
profanalio,  onis,  1.  3. 

VIOLENTAMENTO  ,  sm.;  il  violentare;  sforza- 
mento; j3ta<TfJiòs,  coactio,  onis,  f.  3. 

VIOLENTANTE  ,  pari,  di  violentare  ;  che  vio- 


a  male  altrui  (nel  pr.  e  nel  fig.);  altrimenti 
sforzo,  costringimento,  tirannia  -  Dant.  Par. 
iv.  20  ed  altrove  ;  Bocc.  Nov,  xm.  4  ed  altrove  ; 
Tratt.  pece.  mori.  -  ;  pia  ,  violenlia,  m,  f .  1  ; 
vis,  vis,  f.  3.  -Usar  violenza  (vim  admovere) 
Cels.  -  Far  violenza  (vim  adhibere  in  aliquem, 
vim  inferre,  afferre)  Cic.  (in  aliquem  audere) 
Tac.  -  Gittarsi  sopra  un  altro  con  violenza 
(in  alterum  magno  impetu  irruere)  ld.  (violen- 
ter  alterum  invadere)  Col.  -  Minacciare  di  vo- 
ler usar  violenza  (vim  alicui  denuntiare)  Cic 
-  Si  dee  credere  che  voglia  usar  conlro  di  noi 
violenza  (vis  nobis  timenda  est)  ld.  -  Violenza 
del  male  (morbi  vis)  ld.  (—  potentia)  Ov.  (-- 


;  parva  viola,  a:,  f.  1. 
«fj.:  di  coloro  di  viola   -  Cani. 
Carri.  92  -  ;  ioeici'»)?,  violaceus,  a,  um. 
VIOLINA,  sf;  v.  di  gorgo;  mormorazione  della 
fra   se,  borbollamenlo;  murmur,  uris,  n.  3. 
=   2    Dir   della    violina;    mormorare  tra   se 
taroccando,  entrar  in  collera  ;  murmura  secum 
rodere.  Pers. 
VIOLINISTA  (mus.),  agg.  e  sosl.  com.;  sonatore 
o  sonalrice  di  violino  -  Magai,  part,  1,  leti. 
19  -  ;  fidicen,  inis,  3;  qui,   o  qua  tetrac fiordo 
sonat. 
VIOLINO  (mus.),  sm.  ;  strumento  d'arco,  armalo 
'    di  quattro  corde,  l'ullima  delle  quali  è  rico- 
perta  di    fili    di    metallo;  il  più  importante 
nella  musica  a  piena  orchestra  -  Varcli,  Er- 
col.  290  -  ;  rninoris  modi  fides,  ium,  f.  pi.  3.  == 
2  Dirla  sul  violino;  locuz.  proverb.  che  vale 
dirla  chiara,  esporre  il  suo  pensiero  con  fran- 
chezza -Albert.  Pro?.  -  ;  libere,  loqui. 
VIOLONCELLO  (mus.),   sm.;   violone  di  minor 
-  grandezza,  il  cui  suono  è  commovente  e  mae- 
stoso; si  presta  a  tutti  i  giuochi  dell'armonia, 
della  doppia   corda   e  dell'arpeggio;  e  negli 
accompagnamenti  serve  di  base  per  determi- 
nare l'effetto  dell'armonia,  ovvero  occupa  una 
parte  particolare;  minor  barbilos. 
VIOLONE   (mus.),^  sm.;    viola   grande   di   tono 
grave,    che  si  dice  anche  basso  di  viola,  e 
tiene  il  mezzo  tra  il  violoncello  e  il  contra- 
basso -  Varch.  Ercol.  246  -  ;  /3àp6iTOs,  barbi- 
los, i,  m.  e  f.  1  (t.  gr.). 
VIOTTOLA.    V.   il  vocab.  seg.   ==-  2  Così  dicesi 
anche  quella  via  che  si  fa  per  li  poderi  con 
filari  di  viti,  o  spalliere  d'altra  verzura  dal- 
l'una e  dall'altra  banda  -  Declam.  Quinlil  P.\ 
Cecch.  Inc.  11.  1  -  ;  prwdiorum  semita,  a,  f.  1. 
VIOTTOLO  ,   sm.  dim.  di  via;  piccola  via,  via 
non  maestra  -  Dial.  S.  Greg.  M.;  Fr.  Giord. 
Pred.    D.;    Cìriff.   Calv.  11.  63  -  ;    viottola; 
ài-parcò;,  semita,  m,  f.  1  ;  trames,  itis,  m.'3;  di- 
verticulum,  i,    n.  2.  -  E  dove  teste  v'era  un 
viottolo  ,  ne  seguitò  una:  via  (Et  modo  qute 
fuerat  semita,  facta  via  est)  Mart.  -  Dove  erano 
varj   e   diversi  viottoli  (ubi  plures  et  diversa; 
semitai  crani)  Liv.  -  Viottoli  nascosi  (iramites 
occulti)  Sali.  -  Per  occulti  viottoli  si  era  tra- 
fugato nella  Gallia  (per  iramites  occulte  prof u- 
gerat  in  Galliam)  Sali.  -  Stretto  viottolo  (tra- 
mes anguslus)  Just. 
VIPERA  (zool.),  sf;  v.  1.;  spezie  di  serpe  di  color 
grigio,  con  due  ordini  di  macchie  brune  dis- 
poste ad  angoli  lungo  il  dorso,  il  cui  morso 
è  velenosissimo  -  Tes'.  Bri  V.  6;  Esp.  Vang.; 
Mor.S.  Greg.;  Maestruzz.  11.  28.  3;  Alam.  Colt. 
1.  26;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;   vipra  ; 
l'^tJva,  vipera,  &,  f.  1.  -  Di  vipera  (vipereus, 
a,  um)  Ov.  (viperinus)    Cic.   -  Veleno  della 
vipera  (viperina  sanies)  Plin. 
VlPERAJO,  VIPERAIO,  stri.;  cacciatore  di  vi- 
pere -  Red.  Vip.  1.  17  -  ;  viperatore  ;   vi-  . 
pcrarum  venalor,  oris,  m.  3.  =  2  Luogo  dove 
stanno  le  vipere,  aggregato  di  vipere";  vipe- 
rarum  nidus,  ì,  va.  2. 
VIPERATO,  agg.  tri.;   appartenente  a  vipera; 
S££<?vaìo;  ,  vipereus,   viperinus,   a,   um.  =   2 
Nutrito  con  carni  di  vipera    -  Red.  Cons.  1. 
39  -  ;  nutritus,  enutritus  carne  viperina. 
VIPERATORE.  V.  VlPERAJO,  §  1. 
VIPERELLO    V.  VIPERETTA. 
VIPEREO,  agg.m.;  v.  1.;  di  vipera  -  Fiamm.  I. 

17  -  ;  èxiévuo;,  vipereus,  viperinus,  a,'urn. 
VIPERETTA,  sf.  dim.  di  vipera;  piccola  vipera 
-  Red.  Oss.  an.  3  -  ;  vip  efello  ;  parva  vi- 
pera, (B,  f.  1. 
VIPERINO,  sm.  dim.  di  vipera;  piccolo  parto 
della  vipera  -  Red.  Vip.  1.  75  ed  altrove  -  ; 
tsV.vov  èx'Jvsiov,  catulus  viperinus,  i,  m.  2. 
Plin. 


impetus)  Plin.    -  del  freddo  (frigoris,  /iiW*|viPERINO,  agg  m.;\.  !.;  di  vipera-  Red.Vip-*- 
vis)  Cic.  —  del  vento  (venti  vis  o  impetus) 


del  vento  di  settentrione  ( Circii  violenlia) 
Plin.  —  la  violenza  del  freddo  si  è  alcun 
poco  mitigata  (  remìssius  est  frigus  )  Caes. 
(  hiems  se  remìsit)  Tib.  -  Gran  violenza  del 
vino  (vehemens  violenlia  vini)  Lucr.  —  del 
sole  (radii  solis  violenlia)  Plin.  -  Mostra  la 
slessa  violenza  nel  viso  (eadem  violenlia  vullu) 
Ov.  -  Comportare  la  Violenza  della  fortuna 
(fortume  violentiam  tolerare)  Sa". 


10  e  altrove  -  ;  éxt^sios,  viperinus,  vipereus,  a, 
um.  •  Mangiar  carne  viperina  (viperina  carne 
ali)  Plin.  -  Tinger  le  saette  di  veleno  vipe- 
rino (viperina  sanie  tingere  sagittas)  ld  —  2 
Trasl.  Aggiunto  di  maniera,  atto,  e  vale 
aspro  ,  risentilo  -  Salviti.  Pros.  -  ;  asper,  a, 
um.  Hor. 

VIPRA.   V.  VIPERA. 

VIRAGINE,*/".;  v.l.;  donna  d'animo  virile  e  ma- 
schio, che  per  coraggio  e  robustezza  di  mento 


VIRAGO 


»(1654\ 


e  di   corpo  BgMglia  l'uomo,  ed  è  alla  a  quasi:      uomo  -  Maestruzz.  I.  19- j  àvJpixó;,  virili.!,  e. 


tulle  la  opere  virili  -Sprr.  Prof.  169  e  altrove  -; 
Tingo:   àvTiavnia,  virago,  gi/iis,  f.  3.  Plaul. 

VIRAMI    /'    ti  torat!  piceni. 

vili  vili  mariti),  alt.-  far  volger  la  nave  dal- 
l'una all'altra  parte  (dal  frane,  virer);  navem 
circumago,  is.  egi,  agere,  alt.  3.  Liv.  —  in  con- 
trariati! jtarlem  delinquere. 

VIRE     grog.';  città   di  Francia;  l'ira,  Viria.  * 

VIRIMI:,  agg.com.-  v.  I.  ;  verdeggiante  -  Anici. 
S  -;  gAo4C«t»,   virens,  tis,  3. 

VIRGA  .    v.  i.   /'.  VERGA. 

VIRGAPASTORIS  (boi.),  sf.  comp.  ;  v.  I.;  cardo 
selvatico^  più   comuuem.    verga    del   pa 


3.  -  Sesso  virile  e  donnesco  (virilis  ei  muliebri* 
sexus)  Sali.  -  Amalio  uccide  la  schiatta  vi 
rile  del  fralello  (Amalius  slirpem  fralris  viri 
lem  interinili)  Liv.  -  Voce,  seminante  virile 
(vox,  facies  virilis)  Ov.  -  Prender  la  Ioga 
virile  (logam  virilem  sumere)  Cic.  =  2  Ag- 
giunto di  memliro;  onde  membro  virile  si 
dice  quello  che  nell'uomo  serve  alla  genera- 
zione -  Ov.  Metani.;  Maeslruzz.  II,  19.  1  -  • 
XEpxoj,  pcnis,  is,  ni.  3.  =  3  Aggiunto  di  età; 
onde  età  virile  dicesi  la  virililà  -  Amet.  82; 
Casllgl.    Corlig.    li.   15i  -  ;  àvcSpe 


virilitas 
atis,  f.  3.  =4  Trasl.  Valoroso,  di  gran  forza  ; 
sto  re  -  Cr.  vi.  131.1  -  ;  carilus  Generis  ;  labrum1      contrario  di  elTeminato  -  Pelr.  Cap.  io  ;  G.  V. 
l'etieris.  Plm.  *,,.  2n.  3  ;  /J,JCC.  £etL  pj„    ftoss    287  .  Bern    Qr^ 

VIRGI  (grog.);  città  della  Spagna  Tarragonese; 
l';rgi.  otum,  ni.  pi.  2.  Mela;  Urqi,  orum.  m. 
pi.  z( Plm. 

\  iiu.iliano.  agg.  pr.  ni.;  di  Virgilio,  appar- 
tenente  a  Virgilio  -  Udeti.  .Xis.    ni.    ini   -  ; 
Bvlpyùunót,   virgilianus,   a,    tua.    -   Convieni 
sempre  aver  presente  quella  sentenza  virgi- 
liana  ecc.  (  habentlum  in  animo  semper  illudi 
virgilianum  etc.)  Quint.  =  2  (Archi.)  Sorlij 
virgiliane  ,  dicevasi  un  modo  di  cavare  a; 
sorte  fallo  co'  versi  di  Virgilio  scrini  in  più 
schede,  e  quindi  traili  da  un'urna;  pa.fyt.trfo- 
fj.z-jrU,  virgiliana:  sorles,  ium,  f.  pi.  3.  Spari.; 
Lampi- .  ;    Trebelt. 

VIRGILIO,  n.  pr.  m.  ;  Virgilio  Marone,  manto- 
vano, reputato  il  primo  de'  poeti  Ialini,  per 

la  magnificenza,  per  la  purezza  ed  eleganza  VIRILMENTE.  V.  VIRILMENTE, 
della   lingua,    tantoché    venne    sommamente  VIRILITÀ,  sf.  aslr.  di  virile  ;  l'essere  uomo,  ed 
commendalo,  e  tenuto  in  pregio  grandissimo      anche  l'età  virile,  ch'è  di  mezzo  tra  la  gio- 


1.  21.  55-  ;  àvópixòs,  iayvpò;,  virilis,  fortis,' e, 
3;  animosus,  strenuus,  a,  um.  -  Teme  di  fare 
o  dire  alcuna  cosa  che  sembri  esser  poco  vi- 
rile (veretur  quidquam  aut  facere,  aiti  loqui, 
quoti  parlila  virile  videatur)  Cic.  -  Si  compiè 
quel  l'alto  con  animo  virile,  ma  con  pueril 
consiglio  (acla  ìlla  res  est  animo  virili,  Consilio 
puerili)  Id.  -  Chi  sarà  Ira  gli  uomini  ch'ab- 
bia virili  intendimenti  il  quale  comportar 
possa  che  quelli  abbiano  ricchezze  straboc- 
chevoli ecc.  (quis  mortalium,  cui  virile  inge- 
ìiium  sii,  lolerare  palesi  illis  divitias  superare 
eie.)  Sali.  -  S'appartiene  all'animo  virile  e 
costante  il  non  conturbarsi  nelle  avversila 
(forili  animi  est  et  constantis  non  perturbari  in 
rebus  adversis)  Cic. 


dagli  scrittori  di  tulle  le  età.  Scrisse  in  versi 
eroici  le  Bucoliche,  le  Georgiche,  \'Eneide,  ed 
alili  opuscoli,  come  il  Ciris  e  il  Culex,  ed 
altri  dai  grammatici  intitolali  Catalecta  ; 
OùìpyiXu>{,  Virgtlius,  ii,  m.  2.  Vallaur.  Hist. 
erti.  Liti.  lai. 

VIRGINALE.  V.  VERGINALE. 
V1RGINELLO.  V.  VEHGINELLO. 
VIRGINEO.   V.  VERGINALE. 
VIRGINIA,  n.  pr.  /'.  ;  figliuola  del  centurione  L 
Virginio,  da  lui  uccisa,  piuttosto  che  lasciarla 
al  decemviro  Appio  Claudio;  Virginia,  w,  f. 
1.  Liv. 

VIRGINIA  (geog.);  provincia  d'America;  Vir- 
ginia. * 

VIRGINIO,  ti.  pr.  m.;  padre  di  Virginia  sud- 
detta;  Virginius,  ii,  m.  2.  Liv. 

VIRGINITÀ,  VIRGINITADE,  VIRGINITATE.  V. 
VERGINITÀ. 

VIRGO,  agg.  e  tf.\  v.  I.  e  poet.;  vergine  -  Car. 
hn.  \n.  112  -  ;  7ra/o0£vo;,  virgo,  ginis,  f.  3. 

VIRGOLA  (gramm.),  sf.  ;  segno  di  posa  nella 
scrittura,  che  si  tramelte  nel  periodo,  ed  è 
latta  a  guisa  di  piccolo  rovescio,  altrimenti 
coma,  comma  (  dim.  di  virga  ,  verga)  - 
Salvia.  Pros.  Tose.  l.  188  -  ;  incisum,  i,  p,  2  ; 
vtrgula,  ir,  I.  l  (t.  gramm.). 

VIRGOLARE,  alt.  ;  porre  nella  scrittura  le  vir- 
gole -  Snlvin.  Pros.  'itisi-.  \,  ms  -  ;  incisis  ora- 
litiiiem  distinguo,  is,  itisi,  inguere,  alt.  3. 

VIRGOLETTA,  sf.  dim.  di  virgola  -  Tesaur. 
Cann.  10;  Gttgl.  Ori.  lib.  1.  lierg.  -;  parvum 
incisum,  i,  n.  2. 

VIRGULTO  (boi.),  sni.  ;  sottile  rimelliliccio  di 
pianta;  altrimenti  pollone  -  Liv.  Dee.  3;  Bui. 
Inf  ,  ;  Cr.  K.  80.  1  ;  Alam.  Colt.  V.  118;  l'vtiz. 
si.  i.  18  -;  fi/»vyavov,  virgullutn,  i,  n.  2;  sialo, 
onis,  m.  3.  -  Regione  feconda  di  virgulti  (re- 
gio nrgullorum  ferax)  Col.  -  Brucare  i  teneri 
virgolll  (allumiere  tenera  virgulln)   Virg. 

v  liti  \  io,  ii.  pr.  vi.:  Imitano,  uomo  assai  scal- 
tnlo,  che  di  cacciatore  si  fece  ladro,  e  di 
ladro  che  era  divenne  tosto  duce  di  una 
buona  quantità  ili  annali,  colla  quale  occupò 
tutta  la  Lusilania;  Virialus,  i,  m.  2.  Fior.; 
Veti.  ' 

VIRIDARIO,  fin.J  v.  I.;  giardino  -  L'iburn.  Sei- 
veli.  4.  Purg    -  ;  viridarium,  ii,  n.  Z. 

VIRIDI7./A.  y.  il  vocali,  seij. 

viiiiniAMj  (mit.)  ,  n.  pr.  m.;  dio  dei  Narncsi 
sopranlendcnle  all'abbondanza  ed  alla  ver- 
dura dell'erbe;   Viridianus,  i,   m.  2.  Tal. 

VIRIDITÀ,  sf  ;  v  I.;  verdezza  -  liner..  Vii.  Dani 
21  -  ;  vi  ri  de  zza  ;  yj^piir,;,  vinditas,  atis, 
I.   3    Cic. 

VIRILE,   agg.   com.;    d'uomo  o  clic  attiene  ad 


venlù  e  la  vecchiezza  -  Capr.  Boll.  il.  8  ed 
altrove-;  virili  la  de,  viri  li  tate;  àv<?peia, 
virilitas,  atis,  f.  3  ;  wtas  conjirmata,  f.  —  2 
Fig.  Vigore,  robustezza  -Car.  Leti.  1.85;  Tass. 
Amint.  il.  1  -;  pcof/akÓT»;,  vigor,  oris,  m.  3; 
robur,  oris,  n.  3. 

VIRILMENTE,  avv.  ;  da  uomo  valoroso,  con 
animo  virile,  con  robustezza,  con  vigore  - 
Bocc.  Nov.  XXXIV.  lfi  e  altrove;  Mor.  S.  Greg.  -; 
virilemenle;  ct.vSpi.YMs ,  ìff^upw; ,  viriiiter, 
fortiter;  virili  animo.  Cic;  strenuo,  magno  el 
forti  animo.  -  Perocché  quel  che  si  compie 
virilmente  e  con  grande  animo  pare  esser 
degno  d'uom  prode  e  laudevole  ( quod  enim 
viriiiter  auimoque  magno  fit,  id  dignum  viro  et 
decorum  videtur  )  Cic.  -  Operare  virilmente 
(viriiiter  facere)  Ilor.  -  Tu  devi  virilmente 
comportar  questa  fortuna  (fortuna  viriiiter  isla 
fcrenda  Ubi  estJOv.  -  Checché  avvenga,  viril- 
mente e  saggiamente  sopportiamolo  (quidquid 
accitlerit,  forliler  et  sapieuter  feramus)  Cic 


VIRII'LACA  (mit.),  n.  pr.  f;  dea  che  portava 
la  pace  nelle  famiglie  e  che  invocavasi  dai 
Romani  per  riconciliare  gli  sposi;  Viriplaca, 
te,  f.  1 .  Val.  Max. 

VIRO,  agg.  e  $m.  ;  v.  I.  e  poel.  ;  d'età  virile, 
uom  fallo  -  Dani.  Inf  jv.  30  -  ;  à.vhp ,  vir, 
viri,  m.  2.  sss  2  Uomo  semplicemente  -  Dani. 
Par.  x.  132;  Bern.  Riin.  I.  83  -  ;  àv-hp,  ZvQpv- 
tio;,   vir,  viri,  m.  2;  homo,  inis,  m.  3. 

VIRODUNO  (geog);  città  della  Gallia  Belgica, 
sul  fiume  Mosa,  oggi  Verdun;  Virodunum, 
i,  l).  2.  Anton.  Ititi. 

VIROVESCA  (geog.);  città  della  Spagna  Tarra- 
gonese  ;  Virovesca,  ce,  f.  1.  Anton.  Din. 

VIRTA  (geog.);  città  della  Mesopotamia;  Villa, 
w,  f.  1.  Amm. 

VIRTON  (geog.);  cillà  di  Francia;  Virtontum* 

VIRITI,  sf.  ;  nella  sua  origine  latina  vale  forza 
di  corpo,  robustezza  tanlonegli  uomini  quanto 
nelle  bestie;  indi  per  timilit.  forza  d'animo 
e  di  mente;  ma  presa  nel  senso  morale  è  un 
abito  di  operare  onestamente  ;  disposizione 
costante  dell'animo  a  far  il  bene,  ed  a  schi- 
var il  male;  e  molle  volle  vien  così  delta 
ogni  buona  qualità  dell'animo  ;  opposto  di 
vizio  -  Fior.  Viri.  A.  M.;  Amm.  Ani.  iv.  2. 
l'i;  Cavale.  Discipl.  Spir.  ;  S.  Agnst.  C.  D.; 
Salv.  Dial.  Amie.  5')  ed  altrove  -  ;  v  i  r  t  u  d  e  , 
vir  tu  te  ;  apt-rii,  virlus,  ulis,  f.  3;  honestas, 
atis,  f.  3.  Cic.  ;  animi  rcclum,  i,  n.  2.  //or.  ; 
mnres  probi,  recti.  Plaul.  ;  Hor.  -  Virtù  rara 
(virtus  eximia  —  singularis  et  prtrslanlissima) 
Cic.  —  straordinaria  ( —  modum  egressa) 
Stai.  —  sommamente  perfetta  ( —  perfecta  el 
ad  summum  perduda)  Cic.  ( —  consummata) 


VIRTUOSISSIMO 

Cot.  —  sperimentala  (—  spedata)  Cic.  (~ 
probatti)    Claud.  —  provala    nelle   avversila 
( —  rebus  adversis  exercilata)  Ov.    —  ferma 
consolidala  (-  allissimis  defixa  radicibus)  Id.' 

-  imperfetta  (—  manca)  Id.  -  Uomo  di 
grande  virtù  (vir  singulari  od  eximia  virtute 
pniditus)  Id.  —  di  provata  virtù  (—  spedata: 
integrilatis)  Liv.  -  Accrescimento  di  virtù 
(virtutum  progressio)  Cic.  -  Profitto,  avanza- 
mento nella  virtù  (ad  virlutem  progressus)  Id. 

-  Pratica  della  virtù  (virtutis  exercitaiiones) 
ld.  -  Praticare  la  virtù  (virlutem  colere)  ld.  - 
Abbracciare  la  virtù  (virlutem  amplexari)  ld. 

-  Mostrare  la  virtù  (virlutem  pia:  se  fare  ) 
Quint.  -  Proceder  avanti  nella  virtù  (in  vir- 
tute procedere  —  progredì)  Cic.  -  Abbandonare 
la  virtù  (vintili  nuntium  remiltere)  ld.  (virtutis 
viam  deserete)  Hor.   (virlutem  exuere)  Tac.   - 
Non  lasciare  la  virtù   (virlutem  relinere)  ld. 
(mimi    rectum  servare)  Hor.  -  Vincere  colla 
virtù  la  chiarezza  del  nascimento  (genus  ex- 
superare    mnrum    nobilitale)    Ov.    -   Confidare 
nella  virtù  d'alcuno  (alicujus  virtute  confidere) 
Cic.  -  Rendersi  insigne  per  le  sue  virtù  (vir- 
tutibus  eminere)  Quinl.  -  La  sua  virlù  s'invi- 
gorì   o    s'accrebbe  cogli    anni    (vittus  anni» 
adolevit)Ov.  -  Per  cagion  della  virtù  (virtutis 
ergo)  Cic.   -  Quindi   seguiterà  che   la    virtù 
dell'animo   sia  messa    innanzi    a    quella  del 
corpo   (ita  fiet  ut  animi  virtus  corporis  virtuti 
anteponatur)  Id.  -  Il  quale  ebbe  tanta  virtù  e 
integrità  che  ecc.  (qui  tanta  virtute  alque  in- 
tegritate  full,  ut  etc.)  ld.  =  2  Valore,  eccel- 
lenza, buona  qualità,  ed  anche  alla   maniera 
de'  Latini  fortezza  d'animo  -  Bocc.  G.  ix,  f.  2 
e  altrove;  Pelr.  Son.  202 ;  Tav.Rit.;  Cecch.  Spir. 
il.  1;  Guicc.  Slor.  ;  Bemb.  Slor.  -;  £?o^>j,  vir- 
tus, ulis,  f.  3  ;  foititudo,  inis,  f.  3  ;  animus,  i,  in. 
2;  priestantia,  a-,  f.  1.  -  Sorpassando  gli  altri 
tulli  per  virlù  (cum  virtute  omnibus prceslarent) 
Nep.  -  Chi  cercherà  fra  l'armi  se  vi  sia  in- 
ganno o  virlù?  (tlolus  an  virtus,  quis  in  hoste 
requirat?)  Virg.  =  3  Possanza,  vigore,  forza, 
e  qualità  naturala  -  Bocc.  Nov.  xxv.  l'i  ed  al- 
trove;  Cr.   II.    4.   4   -  ;   dùvapuc,   vis,  vis,   f.   3  ; 
virtus,  utis,  f.  3  ;  cfficientia,  ic,  f.  1.  -  Rimedio 
di   una  gran   virtù  (remedium  efficax  —  effi- 
cacissimum)    Plin.  (remedium  polens)  Virg.  - 
Essendo    la  virtù  del  beveraggio  consumata 
(tutti  polionis    vis  dffecisset)  =  4  Dicesi   far 
della  necessità  virlù,  e  vale  operar  bene  per 
forza  di  necessità;  fare  per  necessità  ciò  che 
peraltro  non  si  farebbe;  cedere  al  tempo  - 
Tac.    Dav.  Ann.  I.   12;   Varch.  Suoc.  ìv.  4  -; 


tr,  avuyx/i  eirofiat  ,  necessitali  pareo,  es,  rui, 
vere,  n.  2;  necessitatati  sequi.  =  5  (Teol.)  Virlù 
dicesi  anche  uno  degli  ordini  angelici  ;  e  sono 
spirili  eccellenti  in  fortezza  per  operare  coso 
maravigliose  ,  e  che  invigoriscono  gli  spiriti 
inferiori,  affinchè  possano  eseguire  le  com- 
missioni avute  da  Dio  -  Cavale.  Fruii  ling.  •; 
Juvàf/et; ,  virlules,  um,  f.  pi.  3  (t.  teol.). 
VIRTUALE,  agg.  com.;  che  ha  virlù  o  potenza 

-  Fir.  Dial.  beli.  domi.  2W  -  ;  virtute  prceditus, 
a,  um.  ss  2  (Filos.)  Dicesi  come  attributo  ad 
alcune  causo  occulte  ,  che  si  rendono  sola- 
mente manifeste  per  gli  effetti  -  Bui.  Purg. 
xxv.  2  ;  Varch.  Lez.  239  -  ;  virtualis,  e,  3  (  l. 
filos.). 

VIRTUALMENTE,  avv.;  da  virtuale;  in  modo 
virtuale,  in  virtù;  altrimenti  potenzialmente 

-  Dani.  Purg.  xxv.  9f>  ed  altrove;  S.  Agost.  C 
D.\  Fir.  Dial.  beli.  domi.  3'i2;  Varch.  Lez.  2'i6  -; 
cum  virtute;  virtualità-  (t.  delle  scuoi.). 

VIRTUDIOSAMENTE.    V.  VIRTUOSAMENTE. 

VIRTUDIOSO.  V.  VIRTUOSO. 

VIRTUOSAMENTE,  avv.;  con  virlù,  nel  primo 
significalo  -  Bocc.  Nov.  XXXVI.  3  ed  altrove  -  ; 
virtù  diosamente,  vcrtudi  osamente, 
veri  u  osamente;  iiyypùt; ,  x«t'  i^l-/r>'J  , 
coiigrueult-r  conveniaiterque  virtuti.  Cic.;  Ìione- 
ste,  sanclc,  integre.  -  Vivere  virtuosamente 
(vivere  probe)  Plaul.  ( —  caste  et  integre  —  irc- 
legrrrime;  solidissime  et  honestissime  villini  age- 
re ;  vilam  agere  ex  prtrscripln  virtutis)  Cic.  = 
2  Valorosamente  -  M.  V.  il.  33;  Segr.  Fior. 
Slor.  I.  18  -  ;  strenue,  fortiter,  virìliler.  —  3 
Efficacemente  -  Amm.  Ani.  -;  efficiente!-.  Cic.  ; 
efficaci  ter.  Plin. 

VIRTUOSISSIMO,  agg.  ni.  sup.  di  virtuoso  -  Agii. 
Pand.  16;  Cron   Morell.  2'i5;  Cas.  Leti.  18  -  ; 


VIRTUOSO 
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Tortuosissimo  ;  £§o^córaTo; ,  prcestanlissi- 
MU.«,  il,  uni. 
VIRTUOSO,  agg.  (e  sin.  parlando  ili  persona)  , 
che  ha  virtù,  valoroso,  eccellente  -  Com  61  ; 
G.  /'.  su.  43.  6;  Ar.  Fur.  xun.  82;  Dal.  Lelt 
imd.  di  alcuni Accad.  /".  45  -  ;  è?ox<>,-,  ii*lpVO>i, 
virlute  prceditus,  ornatus,  a,  UBJ  ;  excetlens,  prct- 
staits,tis,  ì.  =9  Dolalo  di  possanza  naturale 
-  Bocc.  Nw.  lxxiii.  4;  Fine.  Mari.  Leti.  64; 
Ricett.  Fior.  3.  -  ;  po(eMS,  prcestans,  excellens, 
tis,  3.  -  Rimedio  virtuoso  (remedium  potens) 
ss  3  Abile,  allo,  capace  -  Fr.  Giorrf.  Pred.-; 
intrìditi,  peritus,  aptus,  a,  um.  -  Uomo  vir- 
tuoso nel  trattar  gli  affari  (vir  rerum  gerenda- 
rum  perilus  —  rerum  usu  peritus)  Cic.  (rerum 
callidus)  Hor.  -  Principe  virtuoso  (primeps 
insignis  industria)  Svet.  -  Piloto  virtuoso 
(scientissimus  gubernator  )  Cic.  -  Egli  è  vir- 
tuoso nella  sua  professione  (.vir  est  in  arte 
suaj  —  in  ciò  che  fa  (rem  percallel)  Cic.  (— 
pernoscit)  Ter.  =  4  Dicesi  particolarmente  di 
persona  dotta  in  qualche  arte  bella,  e  più 
spezialmente  nella  musica  e  simili  -  Buon. 
Fier.  lì.  4.  3,-  Salvili.  Annoi,  ivi;  Menz.  Sai.  11-; 
quem,  quam  ad  liberales  artes,  prcesertim  ad 
musicai»  disciplina  erudivi  t;  doctus  ab  Apolline 
musicus.  =  5  Dicesi  anche  per  scienziato, 
letterato  -  Lor.  Pane.  Lelt.  -  ;  sapiens,  tis,  3; 
doctus,  litteratus,  a,  um. 
VIRTUOSONE,  sm.  accr.   di  virtuoso;  saccen- 

tone  -  Red.  -  ;  abundanti  doctrina  excullus. 
VIRULENTO  (med.),  agg.  m.\  v.  I.;  che  con- 
tiene virus,  o  che  è  prodotto  da  virus,  d'in- 
dole venefica   e  quasi  corrosiva;  virulenlus, 
a,  um. 
VIRULENZA  (med.),  sf.;  v.  I.;  umor  velenoso, 
cioè  veleno  animale  morboso  e  maligno,  sup- 
posto  più  che  conosciuto,    che  si  considera 
come  l'agente  di  trasmissione  delle  malattie 
contagiose  propriam.  dette  (datò;,  veleno); 
virus,  ìòs,  virus, i,  n.2.  =2  Dicesi  virulenza 
venerea  o   gallica   il   mal  venereo  o  la    lue 
gallica  -  Red.  Cons.  68  ed  altrove  -  ;  virus  o 
venenum  venereum,  n. 
YTRUNO  (geog.);  antica  città  della  Germania  ; 

Firunum,  i,  n.  2.  Plin. 
VIRUS.  V.  VIRULENZA. 

VISACCIO,  sm.pegg.  di  viso;  viso  contraffatto, 
o  di  bruita  apparenza  -  Cecch.  Mogi.  iv.  8  -  ; 
enormis,  deformis,  turpis,  prava  facies,  ei,  f.  5. 
VISAGGIO,   sm.  (v.  frane);  viso  -  Dant.  Inf. 
XVI.   25  -  ;  TtpóowTOv  ,  facies,  ei,  f.  5;  vullus, 
us,  m.  4. 
VISARE,  att.;  voltar  il  viso  -  Face.-;  npócvnov 
r pento,  vullum  verto,  converto,  is,  ti,  tere,  att.  3. 
VISCERA  (anal.),  sf.  (fu  usalo  per  lo  più  nel  pi. 
viscere);    nome  generico   che  si  dà   a  certe 
parti  interne  del  corpo  animale,  situate  nelle 
tre  cavila  del  petto,  del  venire  e  del  capo,  le 
quali  parti  servono  ad  importanti  funzioni;  e 
tali  sono  il  cervello,  il  cuore,  il  fegato,  i  pol- 
moni,  il  ventricolo,  gl'intestini,  i  reni,  l'u- 
lero  ecc.  -  Farcii.  Rim.pasl.  180  -;  viscere; 
anlàyyja,  viseer,  eris,  n.  3.  Cels.  ;  viscera,  um  ; 
inleranea,  orum,  n.  pi.  2.  Plin.;  exta,  prcecor- 
dia,    orum,  n.  pi.   2.  =  2  Per   similit.  l'arte 
interna  di  checchessia  -  Guar.  Past.  Fid.  Prol.  -; 
viscera,  orum,  n.  pi.  2.  -  Gli  scogli  e  i  divelli 
visceri  de' monti    (scopuli   avulsaque   viscera 
monlis)  Virg.  -  Si  penetrò  sin  per  entro  alle 
viscere  della  terra  (itum  est  in  viscera  terree) 
Ov.  -  Nelle  vene  e  nelle  viscere  della  repub- 
blica (in  venis  alque  visceribus  reipublicw)  Cic. 
-  Questo  male  trapassa  nelle  vene,  e  si  figge 
nei  visceri  (permanat  in  venas  et  inheeret  visce- 
ribus id  malum)  Id.  -  Quesle  cose  si  debbono 
trarre  o  desumere  dalle  slesse  viscere  della 
causa  (luce  ex  ipsis  visceribus  causw  sumenda 
sunt)  ld.  -  La  Grecia  rivolse  le  armi  non  al- 
tramente che  nelle  sue  viscere  (Grada  velul 
in  viscera  sua  arma  converlit)  Just.  -  Viscere 
dell'erario;   cioè  il  danaro   (viscera  wrarii ) 
Cic.  =  3  Trad.  L'intimo  del  cuore  e  della 
mente   -  Cavale.  Fruii,  ling.;  Salvin.  Disc.  I. 
Vii  -  ;  cor,  dis,  n.  3  ;  mcns,  tis,  f.  3. 
VISCERALE   (anal.),  agg.  com.  ;  che  è  relativo 
alle  viscere,  di  viscere,  spellante  alle  viscere; 
ad  viscera  pertinens,  tis,  3. 
VISCERAMENTO,  sm.;  l'allodi  viscerale,  altri- 
menti   esenlerazione;   interaneorum   demptio, 
onis,  1'.  3. 


VISCF.RANTE,  pari,  di  vÌ9CCiare;  che  viscera, 

qui,  quw,  quod  exenterat. 
VISCEKARE,  atl.  ;  cavar  le  viscere;  v.  a.  -Bocc. 
Com.  Dant.  VII.  41  -;  è%ivtepevto,  exentero,  as, 
are,  alt.  1.  Just. 
VISCEHATO,  agg.m.  da  viscerale;  exenleratus, 

a,  um. 
V1SCERATORE  ,  verb.  m.  di  viscerale;  che  vi- 
scera ;  qui  exenterat. 
VISCERATRICE,  verb.  f.  di  viscerale;   che  vi- 
scera ;  qua;  exenterat. 
VISCERAZIONE  (arche.),  sf.  ;  banchetto  che  fa- 
cevasi  delle  viscere  e  delle  carni  sacrificate, 
le  quali  si  distribuivano  a  quelli  che  fossero 
intervenuti  a  qualche  sacrifizio;  xpetotiziaia, 
visceratio,  onis,  f.  3.  Cic, 
VISCERE.   V.  VISCERA. 

VISCHIO  (boi.),  sm.;  genere  di  pianta  parassita; 
e  il  vischio  comune  è  un  frutice  che  nasce 
sopra  i  rami  delle  querce,  degli  abeli,  dei 
peri  e  di  altri  alberi,  il  quale  produce  delle 
coccole  d'un  color  bianco  ed  aggruppale  nelle 
ascelle  delle  foglie,  dalle  quali  coccole  si  trae 
la  pania  con  che  si  prendono  gli  uccelli;  al- 
trimenti pania  -  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5  -  ; 
visco,  veschio,  vesco,  vescovaggine; 
Vfeap,  t?ò?,  viseum,  i,  n.  2.  Plin.  =  2  La  pa- 
nia slessa  falla  colle  coccole  del  vischio  -  D. 
Gio.  Celi.  Lelt.  15;  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  9  ;  Pelr. 
Son.  219;  Cr.  x.  24.  i;  Ciriff.  Calv.  lì.  46  -  ; 
viseum,  i,  a.  2.  -  Prender  gli  uccelli  col  vischio 
(virga  viscata  fallere  volucres)  Ov.  (sequaci  vi- 
sco corripere  aves)  Va!.  Flacc.  (aves  fallere  vi- 
sco) Virg.  =  3  Trasl.  Inganno;  aro*?»,  do- 
lus,  i,  va.  2;  fraus,  dis,  f.  3. 
VISCHIOSISSIMO.  V.  VISCOSISSIMO. 
VISCHIOSO.  V.  VISCOSO. 

VISCIDITÀ,  sf.  astr.  di  viscido;  qualità  di  ciò 
che  è  viscido;  altrim.  lentore,  tenacità,  te- 
gnenza,  viscosità  -  Red.  Cons.  I.  28  e  altrove  -  ; 
ylwjXpotris,  lentor,  oris,  m.  3.  Col.  ;  tenacità!, 
alis,  f.  3.  -  Viscidità  resinosa  ch'esce  dalla 
corteccia  (lentor  resinosus  qui  corliee  erumpit) 
Plin.  _  della  pegola  (lentor  picis)  Id. 
VISCIDO,  agg.  m  ;  v.  I.;  appiccaticcio,  gluti- 
noso, viscoso  -  Red.  Cons.  I.  152  -  ;  yloitóSmi, 
viscidus,  a,  um.  Theod.  Prisc.  ] 

VISCIOLA  (boi.),  sf.  ;  ciriegia  prodotta  dal  ci- 1 
riegio  viscido  (dall'illir.  visenja,  che  vale  il 
medesimo  )  -  Alleg.  201  ;  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta  -  ;  cerasum  acidum  o  auslerum,  n. 
VISCIOLATO    (art.  mest.),    sm.  ;  liquore   tratto 
dalle  ciriegie  viscide  -  Soder.  Colt.  115  -  ; 
vinum  ex  ceraso  acido. 
VISCIOLINA  (boi.),  sf.  dim.  di  visciola  ;  specie 
minore  di  ciriegia  visciola;  parvum  cerasum 
acidum  o  austerum,  a. 
VISCIOLONA  (boi),  sf.  accr.  di  visciola,  specie 
di   ciriegia   maggior  della   visciola  -Salviti. 
Buon.    Tane.  -  ,•  magnum  cerasum   acidum  o 
austerum. 
VISCITARE.  V.  VISITARE. 
VISCO.  V.  VISCHIO.  =  2  Dicesi  visco  quercino 
quello  che  nasce  in  sulla  sola  quercia;  ed  è 
un  frutice  parassito,  che  ha  i  fiori  disposti  in 
grappoli,   e  le  bacche  di  color  d'oro  cian- 
cialo, dalle  quali  si  ottiene  la  pania  di  mi- 
glior qualità  -  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ; 
viseum  quernum.  =  3  Fig.  Impaccio,  impedi- 
mento, difficoltà  -  Petr.'Son.  108  ed  altrove  -  ; 
iixnóSiausi,  impedimenlum,  i,  n.  2  ;  implicatio, 
impeditio,  onis,  f.  3.  Filr.;  dìfficullas,  alis,  f.  3. 
=  4  Inganno  ove  altri  resti  preso  -    Alam. 
Gir.  xx li.  2i  -  ;  anatri,  fraus,  dis,  f.  3;  deci- 
pula,  ce,  f.  1.  Sidon. 
VISCONTADO,  sm.  comp.;  grado  o  giurisdizione 
o  feudo  del  visconte  -  G.  V.  xn.  49.  1  ;  Borali. 
Vese.  Fior.  553-  ;  viscontèa,  visconte- 
ria  ;  vicecomilis  dignilas,  alis,  f.  3  —  jurisdi- 
clio,  onis,  f.  3.  ■ 

VISCONTE,  agg.  e  sm.  comp  ;  nome  di  dignità 
o  grado;  vececonte  -  G.  F.  xn.  46.  il;  Borati. 
Vesc.  Fior.  553  -  ,•  vicecomes,  itis,  m.  3. 
VISCONTE  A^     ì    y  v|SCONTADO. 
VISCONTERIA ) 

VISCOSETTO,  agg.  m.  dim.  di  viscoso;  alquanto 
viscoso  -  Red.  Oss.  an.  38  ed  altrove  -  ;  ali- 
quantulum  viscidus  o  viscosus,  a,  um. 
VISCOSISSIMO,  agg.  m.  suji.  di  viscoso  -  Red. 
Oss.  an.  7't  ed  altrove  -;  vischiosissimo; 
maxime  viscidus  o  viscosus,  a,  um. 


VISIONE 

VISCOSITÀ,  sf.  astr.  di  viscoso  ;  qualità  de'  cor- 
pi che  permette  alle  loro  molecole  di  aderire 
le  une  alle  altre,  o  coi  corpi  vicini;  allrim. 
tenacità,  legnenza,  viscidità  -  Cr.  in.  7.  14  ; 
Com.  Purg.  5;  Bui.  Inf.  I.  2;  Fir.  As.  11  -  ; 
ylvoxpóins,  lentor,  oris,  va.  3;  lentitia,  w,  f.  1. 
Plin  ;  lenacitas,  alis,  f.  3.  =  2  (Boi.)  Quel- 
l'umore grasso  che  cuopre  od  in  tulio  od  in 
parie  una  pianta  -  Berloloni  -  ;  glutinosus 
/iunior,  oris,  m.  3.  Col. 

VISCOSO,  agg.  m.;  di  qualità  di  vischio;  e  per 
estens.  tenace,  tegnente,  appiccaticcio,  altac- 
caliccio  -  Amet.  49;  Pallad.  ;  Cr.  II.  26.  3;  Tes. 
Br.  III.  5  -;  vischioso;  i^idet;  ,  viscosus. 
Pallad.;  glutinosus,  a,  um.  Col.;  sequax,  acis, 
3.  Plin.;  viscidus,  a,  um.  Theod.  Prisc. 

VISDOM1NO,  sm.;  console  della  repubblica  di 
Venezia  in  Ravenna;  pra-lor  venetus  Ravenna- 
tium.  More.  Inscr. 


VISE  (geog.);  città  di  Francia;  Visetum.  * 
VISETTINO.  V.  il  voeab.  seg. 
VISETTO,  sm.dim.  e  vezzegg.  di  viso  -  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  366  -;  visettìno,  visettuccio; 
vulticulus,  i,  va.  2.  Cic. 
VISETTUCCIO.  F.  il  vocab.  preced 
V1SIRILE,  agg.  com.  ;  che  può  vedersi,  atto  ad 
essere  veduto;  altrim.  manifesto  -  G.  V.  XI I. 
3.  11  ;  Coli.  SS.  Pad.  ;  Dani.  Par.  vili.  23  e  al- 
trove; Com.  Inf.    14  -  ;  òptttò;,  aspectabilis,  e, 
3  ;  sub   aspectum    o   sensum  oculorum  cadens, 
tis,  3;  qui,  quee,  quod  sub  oculos  cadil;  qui,  qua:, 
aspeclu  sentilur.  Cic.  ;  visibilis,  e,  3.  Plin.  -  Le 
cose    che  non  sono    visibili   (res   cacce  et   ab 
aspeclus  judicio  remolce)  Id.  -Lievi  esalazioni 
e  appena  visibili  (  exhalaliones  tenucs  vixque 
visibiles)  Apul. 
VISIBILEMENTE.  V.  VISIBILMENTE. 
VISIBILIO,  sm.;  v.  1.  corrotta  dalla  plebe,  ed 
usala  principalmente   col    v.  andare;    quasi 
andare  in  un  mondo  invisibile.  -  Onde  an- 
dare in  visibilio  vale  dileguarsi;  àyavt'jjopai, 
abeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4;  dilabi,  evanescere. 
=  2  Andare  in  visibilio  vale  anche  strabi- 
liarsi,  strasecolarsi,   andar  in   estasi  per  la 
maraviglia   o  per  la  dolcezza;  prce  gaudio  o 
admiratione  extra  se  rapi  —  a  sensibus  abstrahi. 
VISIBILISSIMAMENTE,  avv.sup.  divisibilmente; 

admodum  visibiliter. 
VISIBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  visibile  -  Gal. 

Sist.  327  -  ;  maxime  visibilis,  e,  3. 
VISIBILITÀ,  sf.  astr.  di  visibile;  qualità  di  ciò 
che  è  visibile  -  Segn.  Anim.  li.  75  -;  rei  sub 
aspectum  cadenlis  natura,  a,  f.  1. 
VISIBILMENTE,  avv.  ;  in   modo  visibile,  pale- 
semente -    Pass.    339,-    Bocc.   In'rod.  8;  Pelr. 
Canz.  XIX.  1  ;  Mor.    S.  Greg.  ;    Cavale.    Med. 
cuor.-  ;  v  isibilemen  te,  vedutamente; 
favepiòs,   aspectabili   specie;   palam,   aperte  et 
palam;  manifeste,  evidenter. 
VISIERA  (milit  ),  sf.  ;  quella  parte  dell'elmo  che 
cuopre  il    viso,   alzandosi  e  abbassandosi  - 
Filoc.  lì.  389  ed  altrove;  Bern.  Ori.  I.  4.  57  -  ; 
na.pa.yva.Qo;,  buccula,  ce,  f.  1.  Juv.  =  2  Mandar 
giù  la  visiera  ;  fig.  ;  non  avere   vergogna  ne 
l'accia  ;  (Jiar/jt^aa'Oat  tò  aéttonov,  pudorem  ex- 
cutere;  os  perf ricare.  Ter. 
VISINO.    V.  VISETTO. 

VISIONARIO,  agg.  e  sm.;  quegli  die  si  figura 
le  cose,  e  le  vede  come  se  le  avesse  avute 
in  visione  -  Salvin.  Pros.  Tese.  i.  434  -  ;  fa- 
nalicus  homo,  inis,  m.  3.  Cic.  =  2  Fig.  Di  troppo 
forte  immaginativa;  qui,  quee  crebro  res  sibt 
cogitatione  fingit. 
VISIONE,  sf.  ;  azione  di  vedere,  altrim  visla  - 
Annoi.  Fang.;  G.  V.  XX.  230.  1  -  ;  a  v  vis  io- 
ne; étyis,  visus,  us,  va.  4;  oculorum  contuitus, 
o  conjectus,  us,  va.  4.  Cic.  =  2  Apparizione 
di  cose  che  l'uomo  vede  in  sogno,  o  pargli 
vedere  in  allo  di  grande  astrazione  di  mente 

-  Dant.  Purg.  IX.  18;  Bui.  Inf.  xxvi.  1;  Bocc. 
JVov.  XXXV.  7  ed  altrove;  Pelr.  Canz.  XLV1I.  7; 
Frane.  Barb.  cccxxxv.  4  ;  Cavale.  Alt.  Apost. 
63  -  ;  fàipa.,  visum,  i,  n.  2;  species,  ei,  f.  5. 
Cic;  visio,  onis,  f.  3.  -  Visione  celeste  (missum 
o  profectum  a  Deo  visum)  ld.  -  Visione  che 
appare  in  dormendo  (somniantium  visa)  -  Vi- 
sioni notturne  che  turbano  lo  spirito  (no- 
clurnce  lymphationes  ;  lymphatica  somnìa) -Plin. 

-  Le  visioni  fanno  impressione  sull'animo 
nostro  (feritur  speclris  animus)  Cic.  -  Egli 
dormendo  ebbe  una  visione   o   delle  visioni 


VISIRE 

(ipsi  dormienti  rpecies  objecta  est  —  vita  oc 
currtrwit*  |d.  -  Veder  in  visione  (in  >amnis 
intere;  -  l'dir  in  visiono  (audire  in  quii  ti  a 
per  fisumj  —  3  Immagine  apparente  -  l\  ir 
Sun.  IMj  I),uit.  Pitr.  III.  '  -  ;  et<?w}ov,  umu- 
lairum,  i,  u.  Ij  objecla  oculis  od  animo  species, 
fi.  I 
vimui,  agg.  e  Mt<;  titolo  die  prende  nella 
corte  del  Gran  Signore  il  suo  primo  minislro 
0  I uogotenenle,  siccome  quello  che  porla  tulio 
il  peso  dello  Sialo;  se  non  clie  nell'impero 
Ottomano  anche  ai  bascià  da  Ira  code  dassi 
qaesta  denominazione,  e  per  distinguerli  dal 
primo  questo  di  cesi  Gran   V  i  s  i  r  e  o  Visi  r 

-  F,ig.  Htm.  -  ;  imperaloris  Turcarum  mtuistcr, 
tri,  ni.  j. 

VISITA,  .</!;  l'atto  di  visitare  -  Cai  Lelt.  62  ed 
altrove  -  ;  tttimvbls,  àinaanòz,  salutatiti,  vi- 
silatio,  onis,  t.  i.  Tert.  ;  officiosus  ad  aliquem 
adilus,  us,  va.  \.  -  Visita  l'alia  per  fine  d'in- 
teresse (meritoria  salulatio)  Sen.  -  Visite  di 
civiltà  in  dillerenti  luoghi  della  città  (offi- 
ciosa per  urbem  decursalio)  Sen.  Tu  mi  l'ai 
poche  visite  (me  mùtui  inlervisis)  Cic.  -  Spen- 
der il  tempo  in  far  visite  (lempus  olirne  sa- 
lutatiombus  consumcrc)  Id.  -  Ricever  le  visite 
de'  suoi  amici  (amicorum  salutatami  se  dare) 
Id.  -  Quando  è  passata  l'ora  delle  visite  (ut 
salutatili  de/luxit)  Id.  -  Peisone  che  vanno  a 
far  visite  (salutatores,  um,  m.  pi.  i)  Id.  -  Vi- 
sita del  medico  all'ammalalo  (medici  ad  argro- 
tum  aditio)  Plaul.  -  Perchè  vai  lu  a  visitar 
costui?  (quid  libi  liuc  aditio  est?)  Plaul.  -  Vi- 
sita al  SS.  Sacramento  (adoratili  pubtica  Sa- 
cramenti augusti)  -  Fece  la  visita  pastorale 
della  diocesi  (  dicecesin  prò  palesiate  priesens 
invisa)  More.  Ioscr.  ( diwcesin  lustrava)  Th. 
Vali,  lnscr. 

VISITAMELO,  sm.  astr.  di  visitare;  il  visitare 

-  Esp.  l'ai.  nost.  ;  Fr.  Giord.  Fred.  S.  ;  Coli. 
SS.  Pad.  -;  inii*.v\iic.,  visitatio,  onis,  f.  3.  Tei  l. 

VISITANTE,  pari,  di  visitare,'  che  visita  -Aniet. 
16  -  ;  intitirrTÓ/j-ivoc,  vi*ens,  lis,  3. 

VISITARE,  alt.;  propriam.  andar  a  vedere  al- 
trui per  ulti,  io  di  carila,  d'affezione  e  d'os- 
servanza -  Bocc.  Nov.  lxxmi.  3  e  altrove  -  ; 
violare,  viscitarc;  ìnisv.imo}j.ai,  aliquem 
viso  o  inviso,  is,  visi,  visere,  att.  3.  (He.  —  con- 
venire.  Liv.  —  adire.  -  Visitar  sovente  (visi- 
tare) Cic.  (terpius  revisore)  Virg.  —  un  luogo 
(locum  invisere  —  obire  —  lustrare)  Cic.  — 
i  templi  (tempia  pitele)  Ov.  —  i  suoi  poder 
(villas  cuncui sare)  Cic.  —  la  provincia  (obire 
provinciam  et  cuncursare)  Id.  -  Ilo  risolto  di 
venire  a  te  per  vederti  e  visitarti,  e  cenare 
con  esso  leco  (constitui  ad  te  venire,  ut  et  vi- 
dcrem  et  viserem,  et  ccenarem  cliam)  Id.  -  Non 
visiterò  la  moglie  di  Panfilo,  essendo  qui  ma- 
lata nel  vicinato?  (non  visam  uxorem  Pam- 
phili,  cum  in  proximo  hic  sii  irgra  ?)  Ter.  - 
Inconlanenlc  va  da  lei  per  visitarla  (illieo 
it  visere  ad  eam)  Id.  -  Visitare  un  ammalato 
(visere  mgrolum)  Geli.  -  Io  non  ti  lo  ressa 
perche  ci  alibi  a  visitare  (ut  jam  invisas  nos 
non  rogo)  Cic.  -  Apollo  visita  la  materna 
Uelo    (Delon    malcrtium    invisa  Apollo)  Virg. 

-  Vado  a  visitare  la  mia  figliuola  maggiore 
in  sua  casa  (ad  meam  majoretti  filiam  inviso 
domum)  Plaul.  -  Quasi  tutti  vengono  a  vi- 
sitarti per  le  tue  occorrenze  (le  adeuut  fere 
omnet,  ti  quid  velis)  Cic.  -  Visitare  alcuno 
per  lettera  0  con  lettera  (adire  aliquem  scriplo) 
Tac  (—  aliquem  per  epistolam)  Pia  ut.  ==  2 
Diccsi  visitar  le  chiese  e  vale:  andare  a  farvi 
orazione;  tempia  adire. 

visitato,  agg.  m.  da  visitare  -  Amet.  xvi.  e 
altrove  -  ;  v  i  e  i  In  lo  ;  invisus,   visilatus,  a,  um 

VISITATORE,  nili.  m.  di  visitare;  che  visita 
•  Bore.  Nov.  xxvu  24  -  ;  vici  latore;  visens, 
tis,  w.  3;  visilator.  Aug.  ;  visor,  cxploralor, 
oris,  m    V 

EI91TATBICE,  vert.  f.  di  visitare;  che  visita  - 
ftnsro.   ìierg     -  ;  qua;  vitit,  invilii. 

VISITAZIONE,   '/■.,  il  visitare,  l'alto  di  visitare 

-  Bocc.  Nov.  XXVI.  16;  Frane.  Burli.  CCVI.  I6j 
Seal.  S.  Ago.it.  -jvisitamenlo,  viola- 
mento, violazione,  visita;  litlitwfitf, 
salutalio.  Cic.  ;  visitatio,  onis,  f.  3.  Terl.  -  Fe- 
sta della  Visitazione  della  B.  Vergine  (solle- 
mnia  oh  memnriam  Morite  hospilir)  More.  Inscr 

-  Il  tempio  della  Visitazione  della  B.  Vergine' 
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(templum  D.  V.  Maria-  hospilir)  Fedi  VISITA 
VISIVO,  agg.  m  ;  che  ha  virtù  e  potenza  di  ve 
de  re  (e  però  dicesi  propriam.  dell'organo  o 
senso  della  vista)  -  Bocc.  Nov.  lv.  3;  Pttr. 
Son.  U7.j  Dani.  Par.  XXV  l.  71  -  ;  videndi  vitti 
habens,  tis,  3;  vi  piadilus,  a,  um.  —  2  Vis 
bile  -  Coni.  Inf.  8  -  ;  ópaxò;,  sub  aspectum  o 
sinsum  oculorum  cadens,  tis,  3;  visibitis,  e,  3. 
VISO,  sm.;  la  parie  anteriore  dell'uomo  dalla 
sommità  della  fronte  all'estremila  del  mento; 
a  Urini  voi  lo,  faccia  -  Bocc.  luti  od.  ',2  ed  al- 
trove; Peti.  Son.  213;  Dani.  Par.  i.  li:;  Dedotti. 
Quintil.  C.  ;  Berti.  Ori.  i.  3.  W  -  ;  visaggio; 
o^i;,  npónunov,  vultus,  us,  va.  i  ;  facies,  ei,  f. 
5;  aspeclus,  us,  va.  4.  -  Piccolo  viso  (vullicu- 
lus,  i,  m.  2}  Cic.  -  Bel  viso  (vultus  pnectarus) 
Lucr.  (—  formotus)  Ov.  (~  decorus)  Claud. 
(farmosum  os)  Ov.  (insignis  et  pulcra  facies) 
Phaedr.  (preclara  species)  Hor.  -  Bello  di  viso 
(insignis  facie)  Virg.  -  Un  brullo  viso  (turpis, 
improba  facies)  Plaut.  (vultus  distortus)  Quiot. 

-  Viso  da  morto  (cadaverosa  facies)  —  assai 
bruito    (vultus  insignis  ad  deformitatem)  Cic. 

-  sfregialo  (cicatricosa  facies)  Quint.  (os  de- 
forme cicatricibus)  Curi.  -  Cader  sul  viso 
(vultu  in  terrarn  procumbere)  Ov.  -  Esser  co- 
ricalo col  viso  boccone  (cubare  in  faciimj 
Juv.  -  Giacevano  col  viso  boccone  (in  ora 
proni  jacebuiil)  Curi.  -  Graffiarsi  coll'ugne  il 
viso  (unguibus  ora  feedare)  Virg.  -  Torcere  il 
viso  per  non  vedere  un  altro  (ab  altero  fa- 
ciem  dimovere)  Hor.  -  Rassomigliar  un  allro 
nel  viso  (faeiem  alterius  exJtibcre)  Plin.  (ore 
aliquem  referre)  Virg.  =  2  Quella  sembianza 
od  apparenza  che  si  scorge  nella  parie  an- 
teriore della  testa  dell'uomo  secondo  la  di- 
versità   degli    affetti    e    de' moti    dell'animo 

-  Dani.  Purg.  XXI.  Idi;  Bocc.  Nov.  LXVI.  25  ed 
altrove;  M.  F.  XI.  21;  Bern.  Bini.  I.  16  -  ; 
npóiunov,  vit,us,  us,  m.  ì  ;  facies,  ei,  f.  5  ;  vul- 
tus, us,  va.  4.  -  Aver  la  medesima  aria  del 
viso  (esse  pari  filo)  Lucr.  -  Viso  prosperoso, 
sano  (vultus  succi  ptenior  ;  facies  vero  colore 
nilens)  —  scolorato,  pallido  (vultus  decolor)  - 

-  Egli  ha  viso  pallido  e  tristo  (os  ejus  livore 
decoloratum  est)  Cic.  (ejus  ora  pallent)  Tib. 
(—  sunt  livida)  Ov.  (—  pallor  infidi)  Hor.  - 
Cangiar  di  viso  (vultum  mutare)  Cic.  -  Di 
trailo  cangiò  di  viso  (subito  vultus  nonmansit, 
non  color  unus)  Virg.  -  Che  cangia  facilmente 
di  viso  (vultu  mulabilis)  Juv.  -  Riprendere  un 
buon  viso  (vultum  rejiccre)  Cic.  -  Viso  ri- 
dente (os  renidens)  Ov.  —  vivace  e  gajo  (vul- 
tus alacer)  Cic.  —  tristo  (—  tristi»  et  severus) 
Id.  —  finto  (—  ficlus  et  dissimulatus)  Id.  — 
fiero  (—  lorvus)  Quint.  (—  trux)  Ov.  —  a- 
perto  (serena,  exporrecta  frons)  Cic.  —  tetro, 
malinconico  (  adstricta ,  contrada,  obducta 
frons)  Mari.;   Hor.  (triste  supercilium)    Lucr. 

-  Rannuvolarsi  nel  viso,  prender  un'aria  se- 
vera (vultum  scvirum  induere)  -  Mostrar  tri- 
stezza nel  viso  (os  ad  mmsliiiam  /ledere)  Tac. 

-  Mostrar  la  gioja  in  sul  viso  (vultu  gaudia 
testari)  Hor.    (vullu  lietiliam    pneferre)  Curi. 

-  Legger  sul  viso  d'alcuno  l'interno  dell'ani- 
ma (aliquas  conscientice  notas  in  alicujus  vultu 
dcprelienderc)  Curi.  -  Gli  si  legge  l'anima  in 
sul  viso  (vultus  mores  indicai)  Ov.  -  Il  viso 
è  l'immagino  dell'anima  (vullu»  imago  animi 
est  —  scnsum  animi  plerumquc  indicai  —  ser- 
mo quidam  tacitus  mentis  est)  Cic.  -  Il  viso 
mostra  lo  sdegno  ch'c  nel  cuore  (frons  prw- 
pnrlal  iram  pectoris)  Cat.  -  Fatto  un  buon 
viso  o  un  viso  allegro  (exliilarato  ad  hilari- 
totem  vullu)  Petr.  =  3  11  vedere,  alla  ma- 
niera lai.  -  Esp.  Pai.  nost.;  Dani.  Inf.  xxxi. 
11  ed  altrove;  Guitt.  Leti.  <)  e  altrove;  Se.rm.  S. 
Agost.  ;  Boez.  Farcii,  v,  pros.  1  ;  Fr.  Jac.  T. 
Cani.  xxii.  12  -  ;  Ó'iJks,  visus,  us,  m.  4.  -  Se 
egli  ha  peccato  per  lo  viso  (si  visu  percavit) 
=  4  Anticam.  per  avviso,  di  cui  è  aferesi  - 
Guitt.  Leti.  Xlll.  36  ed  altrove;  fìim.  Ani.  An- 
tonio Buffone  -  ;  monitum,  i,  n.  2.  =  5  (Aqr.) 
Viso  diciamo  all'occhio  de'  fagioli  nostrali, 
cioè  a  quella  parte  nera  e  dura  onde  ger- 
mogliano; hilum,  i,  n.  2.  =r  6  Alzar  il  viso; 
fig.;  insupcibirc,  far  del  grande;  \jn(.pr^x- 
■vvjo/j.ai,  inlumesco,  is,  tuinui,  tumescere,  n.  3. 
Quint.;  superbire.  Cic;  insolescere.  Geli.;  ef- 
ferre  se  insolenter.  Cic.  ;  superbiam  sumere. 
Hor.  =  7  Andare  sul  viso,  in  sul  yiso  ;  farsi 


VISPO 

avanti  minacciando  -  Tac.  Dav.  Stor.  1. 2M-- 
à;iEi)£w,  alicui  minor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep'. 
1.  Cic;  mina»  intendere.  Tac;  minitari.  =  8 
Avere  viso  di  fare  o  dir  checchessia;  esser 
in  concetto  di  fare  o  dire  quella  (al  cosa,  e 
talora  avere  ardire  di  farla  -  Bocc.  Nov. 
lxxxii.  s.  -  Ha  viso  di  volerlo  fare  (faciet 
profeeto,  si  species  non  fallii,  o  id  facete  audet) 
=  9  Cavar  buono  o  mal  viso  da  checchessia; 
riuscirne  a  bene  od  a  male;  prospere  od  in- 
felicùer  aliquid  cedere.  =  IO  Conoscere  in 
viso  ;  ravvisare,  raffigurare,  riconoscere  - 
Magai.  Leti.  -  ;  aliquem  agnosco,  cognosco, 
recognosco,  is,  gitovi,  gnoscere,  att.  3.  =  1 1 
Dare  nel  viso;  mostrarsi  troppo  sfacciata- 
mente; impudentius  se  gerere.  =  12  Dare  sul 
viso,  in  sul  viso;  parlar  male  e  acerbamente 
di  alcuno;  aliquem  aspero  ore  discerpo,  is,  psi, 
pere,  ali.  ?.  Cic.  —  iniquo  dente  mordere.  =  13 
Dire  con  mal  viso,  con  un  mal  viso;  parlare 
altrui  con  volto  che  mostri  sdegno  e  rancore; 
D'afe  aliquem  alloquor,  eris,  loculus  sum,  loqui, 
dep.  3.  =  14  Dir  sul  viso;  dir  liberamente 
in  presenza  d'altrui;  corani  libere,  aperte  dico, 
is,  dixi,  dicere,  alt.  3  —  loqui.  =  15  Far  il 
viso  brusco,  far  il  viso  dell'armi  o  simili: 
maniere  particolari  dimostranti  sdegno  od 
abbominazione  -  Bocc.  Nov.  Vi.  i  ;  Ar.  Sai.  2: 
Buon.  Tane.  V.  7  -  ,•  V7rót?pa  ISsìv  (Hom.  II.  ì); 
torva  lucri  ;  limis  oculis  aspicere  ;  trueem  vul- 
tum prec  se  ferre.  =  16  Fare  il  viso  rosso  j 
mostrar  vergogna;  aìuyuvo^zt,  YuraàvaMiii',,, 
pudore  af/ìcior,  eris,  feeius  sum,  fici,  pass.  3; 
erubescere,  rubine  perfundi.  =  17  Far  un  buon 
viso  0  buon  viso;  mostrarsi  amico,  favore- 
vole -  Bocc.  Nov.  lxxx.  20  -  ;  aliquem  beni- 
gno vultu    excipio,  is,  cepi,  cipere,  alt.   3.  Liv. 

—  bntio  vultu  aspicere.  Plin.  jun.;  hilarem  vul- 
tum o  cnmitatem  o  Iwliliam  pros  se  ferre.  •  Far 
buon  viso  a  tulli  (omnibus  arridere)  Ter.  = 
18  Far  un  viso  arcigno  o  viso  arcigno;  mo- 
strar dispiacere  o  rabbia;  far  viso  torlo;  tò 
irpóvwnov  àva(77tat.),  vultum  adduco,  is,  duxi, 
ducere,  alt.  3;  frontem  corrugare.  —  19  Fare 
viso  torto.  F  il  §  precedente  =  20  Gettare 
pel  viso,  gettare  sul  viso  alcuna  cosa;  fig.; 
rinfacciarla  -  Scgner.  Mann.  Dicemb.  XII.  6)  -; 
o*vettJt£iD,  aliquid  alicui  exprobro,  as,  avi,  are, 
alt.  1.  =  21  Guardare  in  viso;  avvisare  - 
Bern.  Ori.  I.  7.  77  -  ;  ti  poso  bit,),  conspicio,  is, 
spexi,  spicere,  att.  3.  =  22  Mostrare  il  viso; 
opporsi  arditamente,  non  cedere,  non  cagliare, 
resistere  -  Tac.  Dav.  Stor.  ni.  7(1  ;  Cecch.  Doti. 
HI.  2  -  ;  àvTt^TaTi'co,  àvrafizew,  obnilor,  eris, 
nixus  sum,  nifi,  dep.  3;  conalibus  obstare;  re- 
sistere, obsislerc,  non  cedere.  :=  23  Mostrare 
il  viso,  vale  anche  dire  il  l'alto  suo  e  le  suo 
ragioni  con  vivezza  e  con  forza;  sibi  verbis 
et  vullu  consulere.  =  24  Mutar  viso;  cangiar 
il  colore  del  volto  -  Buon.  Fier.  11.  '<.  28  -  ; 
npónwnov  à/),a>Tw,  colorem  vultus  mutare.  =s 
25  Slare  col  viso  duro;  non  cedere,  star  in 
conlegno;  e'vt'tjTaptat,  obsislo,  is,  stili,  sislere, 
n.  3;  resistere.  =  26  Tenere  il  viso  basso; 
stare  colla  faccia  inclinata  per  umiltà  e  ver- 
gogna ;  vultum  demitlo,  is,  misi,  tnittere,  alt. 
3.  =  27  Togliersi  dal  viso  macchia,  vergo- 
gna o  simile;  cancellarla,  levarsi  l'infamia; 
crimen  diluo,  is,  ui,  nere,  att.  3.  Cic.  ;  a  se 
culpam  amovere.  Liv.  .=  28  Modi  avverb.  - 
A  viso;  sul  viso,  in  faccia;  corani,  palam.  - 
A  viso  aperto,  a  viso  scoperto,  e  simili;  co- 
raggiosamente, arditamente,  senza  riguardo 

-  Tac.  Dav.  Ann.  I.  12  -  ;  &2paa)iw;,  viriliter, 
audacter,  libere.  -  A  pieno  viso;  è  lo  stesso 
che  a  viso  aperto  -  Comm.  Dani.  Inf.  io.  -  A 
viso  a  viso;  in  presenza,  a  faccia  a  faccia; 
e  dicesi  anche  sul  viso,  in  sul  viso  -  Fir.  As. 
2(17;  Cecch.  Mogi.  IV.  Irt  -  ;  (pavesivi;,  àvayav- 
(Jòv,  coram,  palam,  in  oculis,  in  ore  atque  oculis. 
=  29  Perdere  la  faccia  ed  il  viso  ;  locuz. 
prov.  che  vale:  non  aver  più  vergogna;  pu- 
dorem  excutere.  Ter.  ;  os  perfricare.  Cic 

VISPI-ZZA,  sf  '.astr.  di  vispo;  prontezza,  alacrità, 
vivacità  -  Red.  Ins.  .S2  -  ;  <paiò"póxri;,  vìvidus 
vigor,  oris,   m.  3  ;   alacrità»,  alis,  f.   3. 

VISIMSTRIXLO.   F.   1*1  l'I  STUELLO. 

VISTO,  agg.  m.  ;  pronto,  fiero,  bizzarro  (secondo 
alcuni  da  vespa  ,  a  cagione  della  vivacità  e 
fierezza  di  quest'insetto)  -  Buon.  Tane.  v.  7; 
Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  npiiQvp\0ff  promptut,  a, 


VISSO 

km;  alacer,  clistere;  alacri.*,  e,  3.  -  Vedeano 
Calilina  vispo  e  lielo  (videbanl  Catilinam  ala- 
crem  etqm  lietum)  Cic. 

VISSO.  /'.  a  rucab.   Stg. 

VISSUTO,  agg.  m.  da  vivere-  Frane.  Sacch.  Nov. 
S7;  Fir.  As.  2V5 ,•  Lor.  Med.  Canz.  x.  4  -  ; 
vivalo,   v  i  SS  O  ;  qui,  qua,  quod  vixit. 

VISTA,  sf;  senso  del  vedere,  quello  che  c'in- 
forma della  qualità  de'  corpi,  mediante  l'or- 
gano oculare,  allrim.  occhio;  e  dicesi  anche 
dell'atto  del  vedere-  Dani.  taf.  XVili.  136  ed 
altrove;  Red.  Cons.  I.  1«  ;  Tass.  Gei:  X\n 
42  -  ;  ctyi»,  visus,  us,  in.  4;  viseudi  facultas, 
atis  f.  3  —  sensus,  us,  m.  4;  oculorum  sensus. 
Cic;  aspeclus,  intuitus,  contuitus,  us,  ni.  4. 
Duona  vista  (visus  aver)  Plin.  (hjneei  oculi) 
llor.  -  Bontà  della  vista  (visus  claritas)  ld 
-  Aver  buona  vista  (dare  oculis  videre)  Plaut. 
(oculos  acres  alque  acutos  kabere)  Cic.  (oculis 
valere)  Geli,  (acutum  cernere)  Hor.  -  Egli  ha 
un'assai  buona  vista  (valent  UH  oculi)  Plaut. 
(est  UH  oculorum  sensus  ace rrimus)  Cic.  -  Egli 
ha  la  miglior  vista  possibile  (est  UH  oculorum 
vigor  integer)  Plin.  jun.  -  Vista  offuscata 
(oculorum  obscuritas)  Plin.  -  Io  non  ho  troppo 
buona  vista  (oculis  non  prospicio  satis  ;  oculi 
parum  prospiciunt)  Plaut.  -  Debolezza  di  vista 
(oculorum  infirmilas)  Plin.  jun.  -  Debolezza 
di  vista  che  non  consente  di  vedere  il  lume 
(luscitio,  onis,  f.  3)  Vip.  Jet.  -  Egli  ha  la  vista 
debole  (est  UH  acies  oculorum  hebes  o  mollis) 
Cic.  -  Egli  ha  la  vista  corta  (oculis  cominus 
prospicit)  Plin.  (cominus  oculi  illius  prospiciunt) 
Ter.  (nisi  prope  admota  non  cernii)  Plin.  - 
Avere  una  vista   acuta    (acute  cernere)  Lucr. 

-  Chi  l'ha  corta  (mynps,  opis,  3)  -  Chi  ha  la 
vista  bassa  (cwculus)  Plaut.  (lusciosus,a,  um) 
Plin.  -  Rischiarare  la  vista  (oculorum  aciem 
exacuere)  Cic.  -  Oscurarla  (oculis  caliginem 
offundere)  ld.  (oculorum  aciem  suffundere)  Sen. 

-  Abbagliarla^ —  perstringere)  Cic.  —  indebo- 
lirla (oculos  kebetare)  Plin.  -  Offenderla  gua- 
stando gli  occhi  (aciem  oculorum  compungere) 
Lucr.  ( —  offendere)  Plin.  -  Perderla  (amittere 
oculos    —  aspeclus)   Cic.    ( —  lumina)    Nep. 
(visu  deficere)  Svet.  (amittere  oculorum  visum) 
Caes.  -  Chi  ha  perduto  la  vista  (oculis  captus) 
Virg.  (luminibus  orbus)PÌ\a.  -  Recare  la  vista 
sopra  alcuno  od  alcuna  cosa  (oculos  in  ali- 
quem  od  in  rem  conjicere  —  alieni  o  rei  adji- 
cere)  Cic.  (—  advertere)  Ter.  -  Star  fisso  colla 
vista  sopra    alcuna  cosa  (oculos  in  re  figere) 
Ov.  (in  rem  obtulum   defigere)  Cic.  -  Recarla 
in  giro,  da    tutte  parti  (circumspicere  )   Ter. 
(circumspectare  ;  aciem  in  omnes  partes  inten- 
dere) Cic.  (oculos  circumferre)  Sii.  It.  —  più 
lontano  (aciem  longius  intendere)  Cic.  -  Tor 
narc    la  vista    sopra   alcun    luogo  (aspeclum 
aiiquo  convertere)  ld.  -  Distarla  da  un  oggetto 
(oculos  a  re  converlere  —  de  re  dejicere)  -  ( — 
a  re  reflectere)  Ov.  -  Cose  tanto  piccole  che 
sfuggono  alla    vista  (rerum  tanta  lenuilas,  ut 
fugiant  aciem)  Cic.  (minuta  qua  non  possunt 
oculi   consequi)    Varr.  -  Io  temo  che   la  mia 
vista  non  m'inganni    (timeo  oculorum  fidem) 
Petr.  -  Fuor  della  vista  del  nemico  (procul 
a  conspectu  hostium)  Curt.  -  Uscire  di  vista, 
perdersi  di  vista  (alicujus  ex  oculis  o   a  con- 
spectu abire)  Liv.  ( —  e  conspectu  evolare)  Cic. 
f —  aspectu  se  subtrakere)  Virg.  (visus  alicujus 
effugere)  Ov.  -  Io    l'ho  perduto  di  vista  (il- 
luni amisi  e  conspectu  meo)  Ter.  -  Noi  perdiam 
di  vista  le   alte    torri    de'  Feaci    ( Phatacum 
arces    abscondimus)  Virg.  -   Metter  in  vista, 
esporre  alla  vista  (ante  oculos  ponere  od  ex- 
ponere  ;  rem  videndam  exponere)  Ov.  ( —  oculis 
o  sub  oculos  subjicere)    Hor.;  Quint.  -  Esser 
in  vista,   esposto    alla  vista  (oculis   od  ante 
oculos  obversari;  esse  sub  oculis)  ld.  -  La  gran- 
dezza del  vantaggio  toglie   alla  vista  quella 
del  danno   (magnitudo   lucri  obscurat  periculi 
magnitudinem)   Cic.  -  Innanzi  alla    vista  del 
popolo  (in  conspectu  populi)  Cic.  -  Attirare 
la  vista  (oculis  arridere;   oculos  incitare)  Ov. 
-   Nuocere    alla   vista    (oculos  ledere)   Hor 
(aciem  oculorum  offendere)  Plin.  -Allettare  la 
visla  (oculos  hilarare  od  oblectare)  -  L'abete 
torna  più  bello  alla  visla  (abies  kilarior  in 
tuitu)  Plin,  -  La  sua  vista  è  a  me  piacevole 
(illius  mila  dulcis  inspeclatio)  Sen.  -   La  por- 
pora   piace  alla   vista  (ostrum  habel  asjieclus 
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suavitatem)  Vitr.  -  Bello  alla  visla   (ad  aspe- 
cium  venustus  opraelarus;  aspectabilis,e,  ì)  Cic. 
-  Cose  di  cui  non  si  può  giudicare  per  la  sola 
visla  (res  ab  aspeclus  judicio  remota)  Cic.  -  A 
prima  visla  (uno  oculorum  conjeitu,  conspectu 
o  contuitu)  Cic.  -  Non  lasciarsi  uscir  di  visla 
alcuno  (oculos  ab   aiiquo  non    dimovere)  Cic. 
(aliquem  oculis  custodire)  Veli.  -   Io  non  mei 
diparto  mai  dalla  vista  (illius  oculos  in  oculis 
habeo  meis)  Ter.  (tjus  in  vullu  liabilant  oculi 
mei)  Cic.  -  lo  non  me    lo  tolsi  mai  di  visla 
(nunquam  ab  oculis  concessit  meis)  Plaut.  -  Io 
non  ho   mai    allontanato  la   vista  da  questo 
giovane  (adolescenlem  semper  studiose  attendi) 
Cic.  -  L'ha  sempre  sotto  la  vista  (deisto  nun- 
quam oculos  dejicit)  ld.  -  Sei  in  vista  di  tutti 
(in  te  omnium   conjecli   sunt  oculi)  ld.   -  Es- 
sere in  vista  di  lutti  (esse  palam,  ante  oculos 
omnium  —  in  populi  conspectu  —  in  luce  atque 
in  oculis  omnium)  ld.  =  2  Estensione  di  ciò 
che  si  può  vedere  da  un  luogo;  aspeclus,  pro- 
spectus,  us,  m.  4.  -  Portico  che  ha  una  bella 
vista    (porlicus  pulcherrimo   aspectu)  Cic.  - 
Questo  luogo  ha  una  bella  vista  sul  mare  (ex 
e.o  loco  despeclus  in  mare)  Caes.  -  Questa  casa 
ha  la  vista  sulla  piazza  (foro  domus  imminet) 
Liv.  -  Tu  avrai  una  bella  vista,  se  ecc.  (mul- 
lum  prospexeris,  si  eie.)  -  Impedire  la   vista 
(prospectum   impedire)  Caes.  ( —  adimere)  Liv 
(—  eripere)  Sii.  It.  —  3  Visione,  apparizione 
-  Face.   -  ;   visum,  i,  n.  2.  =  4  Apparenza, 
dimostrazione,  segno  esteriore  -  Frane.  Barb. 
LXII.  10;  Nov.  Ani.  LVIII.  2;  Bocc.  Nov.  LXV1U. 
15;  Cavale.  Frutt.  Hng.;  Tac.  Dav._Ann.  I.   2  ; 
Vii.  SS.  Pad.  il.  298  ed  altrove  -  ;  ilio;,  specics, 
ei,  f.  5.  -  Due  statue  di  una  medesima  vista 
e  figura  (duo  signa  eadtm  specie  atque  forma) 
Cic.  —  5  Apertura,  come  finestra  e  simili 
Dant.  Par.  X.  67  e  altrove  -  ;  feneslra,  or,  f.  1 
Cic;  lumina,  um,  n.  pi.  3.  Id.;  f or  amen,  inis, 
n.  3.  =  6  Avere  vista;  somigliare;  a/t'eui„od 
alicujus  esse  similem  ;  ad  similitudinem  alicujus 
o  ad   aliquem    similitudine    propius    accedere  ; 
similitudinem  gerere.  Cic.  -  La  gloria  ha  vista  e 
somiglianza    di  onestà   (gloria  habet  formam 
honestatis  et  similitudinem)  Cic.  -  Aver  visla  di 
sapienti  (similitudinem  gerere  sapienlum)  Cic. 
=  7  Bastare  la  vista;  fig.;   bastare  l'animo, 
dar  il  cuore  -  Ambi:  Furi.  iv.  14  ;  Dant.  Inf. 
XI.  20;   Celtin.  Vii.    -;  to ty.àw,  fido,    confido, 
is,  fisus  sum,  e  fidi,  fidere,  n.  3  ;  audere.  -  Non  gli 
bastala  vista  di  zittire  (nihilaudel  mutire)  Ter. 
(mussai  dicere)  Virg.  -  Non  bastar  la  visla  di 
comparir  in  pubblico  (verecundari  prodire  in 
publicum)  Cic.  =  8  Dare  visla;  vedere;  |3).é 
7tw,  video,  es,  di,  dere,  alt.  2  ,•  cernere,  per  spi 
cere.  -  Dare  visla  a  qualche  cosa  (videre  et 
perspicere   aliquid)  Cic.  —  9  Dar  vista  dices' 
anche  per  conceder  che  si  vegga;  videndi  co- 
piam  facio,  is,  feci,  facere,  alt.  3.  =   10   Dar 
visla    vale  altresì   dar  a  vedere,    simulare  ; 
far  vista;  ùirox/sivouati,  simulo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;    fingere,    mtntiri;    specie    simulationis 
ostentare.  -  Diede  vista  di  esser  pazzo  (furere 
se  simulavit)  Cic.  -  1  quali    danno  vista  di 
saper  tutto,  e  nulla  sanno  (qui  omnes  sirnu- 
lanl  scire,  nec  quicquam  sciunt)  Plaut.  -  Dare 
visla  di  fuggire  (simulare  fugam)  Sen.  —  di 
esser   costante  (—    conslantiam )  Tac.  —  di 
esser  sommesso,    obbediente  ( —  obsequium) 
ld.  —  di  sapere  alcuna  cosa  (—  scienliam  ali- 
cujus rei)  Plin.  —-  di  piangere  (—  lacrimai) 
Ov.  =  1 1  Dar  visla  significa  anche  mostrare, 
porgere    argomento  ,    avere   apparenza  ,  dar 
segno,  indizio  -  don.  Veli.  133  -  ;    far  vi- 
sta; ùrroJeixvueo,  ostendo,  is,  di,  dere,  att.  3; 
significare.  -  Parve  ch'egli  me  ne  desse  vista 
(hoc    mihi  significasse  visus   est)  Cic.  -  Dar 
visla  di  congratularsi    grandemente  con   a 
cuno  (gratulalionem    alieni  significare  plausu 
maxima)  ld.  -  1  cani  danno  vista  del  venire 
de'  ladri  (canes   significant  si  fures  venerini) 
ld.  =12  Far  visla,  far    le  viste;  mostrare  ; 
dar  a  vedere.  V.  il  §  io.  -  Far  vista  di  non 
vedere  (connivere  ;  simulare  se  non  videre)  = 

13  Far  viste;  mostrare  o  mostrarsi,  fare  di- 
mostrazioni;   ostento,   as,  avi,  are,  att.  1.  = 

14  Far  mala  visla;  riuscir  male  in  checches- 
sia -  Ricord.  Malesp.  164  -  ;  infeliciter  cedere; 
male  rem  gerere.  =  15  Far  la  vista;  termine 
di  dogana;  visitare   le  mercanzie,  le  baga- 
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glie  o  simili;  mtreem,  tavernai  invito,  ts,  ni, 
tsere,  ali.  3;  impieere.  =  16  Giudicar  a  virtù; 

giudicare  colla  semplice  visla  e  senza  venire 
ad  altro  cimento;  lo  che  diremmo  anche  giu- 
dicare a  occhio  e  croce;  x«t'  ó'^tv  ap/vw,  ex 
visu,  ex   solo  inluitu  judico,  as,  avi,  are,  ali. 
1.  —  17  Perdere  di  vUla;  non  veder  più  una 
cosa   veduta  per  qualche  tempo  innanzi.  V. 
nel    §    1  ;    aliquem   o   aliquid   e  conspectu    suo 
amittere.  =  18  Rischiarare  la  vista.  V.  nel  §  i. 
1  ;  aciem    oculorum    excitare.    Plin;   fXeiliire 
aspeclum.  Cic.  —  oculos.  Caes.  —  lumina  ocu- 
lorum. Nep.  =  19  Togliersi  dalla  visla;  non 
vedersi  più  ciò  che  prima  si  vedeva;  e  con- 
spectu evolare,  evadere.  -  La  galera  che  fug- 
giva erasi  lolla  dalla  visla  (evulaverat  e  conspe- 
ctu fuqirns  quadriremi.*)  Plaut.  =s  20  Modi  av- 
verbiali. -  A  vista;  colla  semplice  vista,  senza 
l'ajulo  d'altro    senso  o  strumento  (oculorum 
judicio  ;  sic  ut  res  sensum    moveat  o  sub  aspe- 
cium  venial  o  sensu  pereipialur)  Cic.  (ex  visu) 
-  Sembrano  pochi  a   vista  (oculorum   judicio 
pauci  videntur)  -   Giudicare  a  visla  (ex  visu 
judicare)  -  A  vista  di  alcuno,  vale  in  presenza 
di  alcuno  (corain,  in  conspectu)-  A  vista  del 
popolo  romano  (corani  pojmlo  romano;  in  po- 
puli romani  conspectu  o  poputo    romano  inspi- 
cienle)  -  Porre  uno  a  vista  di  alcuno  (ponere 
aliquem  in  conspectu   alicujus)  Cic.  -  A  vista 
del  mio  genero  (coram    genero  meo)  Cic.  -  A 
prima  vista;  di  prima  visla;  in  prima  vista; 
subilo  che  si  sia  veduto  (primo  inluitu;  primo 
aspectu;    prima  f ade,  specie)  -   Di  vista;  vi- 
sualmente, per  mezzo  della  vista  (de  faeie)  - 
In  vista;  apparentemente  -  Bocc.  Nov.  XI.  6 
ed  altrove  -  (specie,  in  speciem)  -  In  vista,  va  e 
anche   alla    presenza,   in  presenza,  ed    e  Io- 
stesso   che  a    vista    (in  conspectu,  coram) [-  I 
due  eserciti  si  schierarono  l'uno  davanti  al- 
l'allro,  ed  erano    in  visla  l'uno  dell'altro    (e 
regione  castra  caslris  posuerunl,  et  ulerque  exer- 
cilus  utrique    exercitui   in  conspectu)  Caes.  = 
21  (Comm.)  A  visla,  in  termine  mercatanle- 
sco,  dicesi  delle  lettere  di  cambio,  allora  che 
debbono    pagarsi  subilo  veduta    la    lettera; 
visis,  inspeclis  litteris. 
VISTAMENTE,  avv.;  v.  a.;  velocemente  -  Guid. 
G  ;  Liv.  M.;  Nov.  Ani.  lxxxxii.  6  -  ;  ra;^;, 
celeriter,  repente. 
VISTO,   agg.  m.  da  vedere;   altrimenti  veduto 

-  Peli:  Son.  159  ed  altrove  ;  Fi:  Giord.  Pred. 
R.  -  ;  visus,  a,  um. 

VISTOLA  (geog.);  fiume  della  Germania  orien- 
tale, che  mette  foce  nel  mare  Baltico;  Vislula 
e  Visula,  w,  f.  1.  PHn-  ;  Mela. 

VISTOSAMENTE,  avv.  ;  in  maniera  vistosa;  xx~ 
piévTw;,  venuste. 

VISTOSETTO,  agg.  m.  -dim.  di  vistoso  -  Lib. 
cui:  malati.  -  ;  ùniip-sva;,  venustulus,  a,  um. 

VISTOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  vistosamente 

-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  6iW£»ì«tk,  venustis- 
sime; decentissimo,  pulcherrimo  aspectu. 

VISTOSISSIMO,  agg.   m.  sup.    di  vistoso  --Ai: 

Vetr.   Ner.   V.    19  ed  altrove  -;   e-JitdéiTaTo?, 

wpatÒTaTo?,  pulcherrimus,  a,  um;  pulcherrimu 

aspectu. 
VISTOSITÀ,  sf.  astr.  di  vistoso;  qualità  di   ciò 

che  è   vistoso,   appariscenza  -  Bellat.    Pros. 

sacr.  -  ;   zi»o;,   species,  ei,  f.  5  ;   pulcriludu, 

inis,  f.  3. 
VISTOSO,  agg.  m.;  che  soddisfa  ali  occhio,  ili 

bella    vista;  allrim.    appariscente,  avvenente 

-  Gr.  S.  Gir.;  Fir.  As.  237  -  ;  y^pàiu  elegans, 
tis,  3  ;  speciosus,  formosus,  jucundus,  visu  deco- 
rus,  venustus,  a,  um. 

VISUALE,  agg.com.;  appartenente  alla  vista  ; 
che  concerne  la  vista;  allrim.  visivo  -  Guid. 
G.  ;  Bui.  Inf.  10  e  altrove  -  ;  visualis,  e,  3.  Theod. 
Prisc.  V.  VISIVO. 

VISUALMENTE,  avv.;  per  mezzo  di  vista,  in 
maniera  visuale;  visivamente  ;  oculis,  per 
oculos. 

VITA,  sf.  ;  v.  L;  moto  competente  ali  essere  or 
gallico  in  quanto  è  organico,  e  perciò  appar- 
tiene a  tutti  gli  esseri  che  formano  il  regno 
or"anico,  i  quali  sono  l'uomo,  i  bruti  e  le 
piante;  e  secondo  i  suoi  effetti  la  vita  è  ciò 
che  fa  che  i  corpi  di  essa  dolati  resistano 
alle  cause  distruggitrici,  le  quali  altrimenti 
ne  cagionerebbero  un  pronto  disfacimento  ■. 
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r>fcc.  Inlrnil.  31  ed  alt/uve;  5.  Agost.  C.  D.; 
Jli'fz  G.  S  1  té  altro*  ;  l'ardi.  Lez.  163;  Fa 
S.  /•.'••  ;  /  5      /'rane.   Hl'i;    /{a/.   nf/ 

/'  :  </.'  .V  Pa«ld  -  :  |3tb;,  l'ito,  «-,  f.  i.  -  La 
mU  BOBlUla  nell'unione  (li'll'aiiiiua  col  corpo 
wtiurtm  vita  torpore  et  spiriiu)  Cic.  -  Ri- 
C'TNcrc  la  vila,  venir  in  vila;  nascere  (in  ri- 
i<ihi  inarcai)  ld.  -  Cominciar  la  vita  per  sof- 
fi ire  (vitam  a  suppUtii*  auspicati)  l'Iin.  -  Aver 
La  vila:  e?scr  in  vita  (vivere]  esse  in  vila)  Cic. 
i .la  fui)  -  Pieno  di  vila  (vita  plenus)  Lucr. 
(riridut  aique  irntient)  Mari.  -  Le  cose  che 
non  hanno  vila  (re$  inanima  o  inanimata  ; 
animata  tartntia)  l'Iin  -  Fin  ch'io  rimarrò  in 
vita  ,'rfu/;/  r/ra  riponi)  Plaul  (dum  vila  suppe 
tlitabit)  Tac.  (  tilt  in  spirare  palerò;  tluiìi  fila 
spirabo  ima)  -  (tluin  spirita*  ìios  lenii  arlus ) 
Viri;.  -  Pur  ch'io  sia  ancora  in  vila  (modo 
«ita  sapersi*)  IJ.  -  In  ammalalo  spera  Gn- 
tliè  gli  limane  alilo,  o  un  Gì  di  vila  (agrato, 
dum  anima  est,  spes  est)  Cic.  -  Sino  agli  estre- 
mi spiriti  della  vila  (ad  exlremum  usque  spi- 
ritimi) ld.  -  Che  mantiene  la  vila  (  vitalis, 
e,  3)  Cic.  -  Arrischiare  ,  mcllere  in  peri- 
colo,  a  repentaglio  la  vila  (periculum  ca- 
pitis  adii  e)  N'ep.  (ni  vila  di.-ctinien  adduci  o 
renile)  Cic.  —  sul  mare  (venlis  vilam  coni- 
li.illere)  Cic.  -  Esser  prodigo  della  vila  (ani- 
ntam  pi  ofundere  ;    vilam  prndigere)    Ter.;  Cic. 

-  Temere  per  la  sua  vila  (de  vila  meiuere) 
Cic.  -  Ci  va  la  vila  (capitis  rcs  est)  Plani,  (de 
capile  aijilur)  Cic.  (capitate  est)  Pliii.  -  Sotto 
pena  della  vila,  o  pena  la  vila  (proposila 
morlis  pana)  Ca3S.  (vila  periculo)  Curi. 
Chiedere  la  \  i  la  (vilam  precari)  Veli,  (mor- 
tem  deprecati)  Ov.  -  La  mia  vila  è  nelle  tue 
mani  (pene*  te  potestà»  est  vita  mete)  l'Iaul 
Me  la  pagherai  colla  Ina  vila  (hunquam  eeades 
ne  te  sacrificali)  i'iaut.  (animain  dextra  hac 
amiiies)  Virg.  -  Dare  la  vila,  perdonare  la 
vila  (vilam  dare  —  concedere)  flirt,  -  Doverla 
ad  un  altro,  essergliene  debitore  (vilam  ab 
aliquo  babele)  Cic.  -  Riconoscere  che  si  debbe 
la  vila  ad  alcuno  (acceplam  altrui  salulem  re 
ferie)  ld  -  Ti  dee  la  vila  (debitor  est  libi 
sua  viltr)  Ov.  -  Salvar  la  vila  ad  alcuno  (ali- 
quem  morti  eii pere)  Cic.  ( —  lelo  adimerc)  llor. 

-  Chi  l'ha  salvala  ad  un  altro  (atlerius  ser- 
valor)  Curi.  -  Richiamare  a  vila  (ttliquem  a 
rum  lui  s  o  mtirluum  excitare)  Cic;  llor.  ( — 
ad  vilam  revocare)  l'Iin.  (in  lucetti  martuum 
fitteie  reducem)  ld.  -  La  tua  sita  presenza  mi 
renderà  la  vita  (respirabo,  si  le  videro)  -To- 
gliere ad  uno  la  vila  (vilam  alteri  adimere, 
auferre  o  ludi  usuram  eripere)  Cic.  ;  Ov.  (ali- 
qui  ni  luce  orbare)  Cic.  -  Rompere  ogni  legame 
che  ci  stringe  alla  vita  (abrumpere  omnia  vila; 
relinacula)  l'Iin.  jun._-  Chi  ha  una  vila  du- 
revole ( cntori  conlumax )  l'Iin.  -  In  cui  si 
veggono  ancora  segni  di  vila;  che  dà  ancor 

dì  di  vita  (spirati*  oc  vita  mnnifestus)  Tac. 

-  Chi  non  ha  più  speranza  di  prolungare  la 
vila  (exspet  viite)  -  Perdere  lavila  (vilam  per- 
dere) Ter.  ( —  amiilere)  Cic.  -  Non  aver  ne 
■entimenlo    ne  vila  (sensu  et  vila  carere)  ld. 

-  Egli  non  dà  più  alcun  segno  di  vila  (nullum 
in  tu  rita  signum  deprehenailur)  ld  -  Egli  non 
è  più  in  vita  (risii)  l'Iaul.  (occtdit)  Ter. (in- 
ter  nomine*  agae  desiit)  Tac.  =  2  Anima  (sic- 
come quella  che  pnncipalmcnlc  fa  vivere  il 
corpo}  -  Dani.  Par.  Xll.  127  ed  altrove  -;  ^'>yji, 
anima,  a,  I.  I;  animus,  i,  m  z.  =  3  II  tempo 
clic  si  vive  ;  [ito;,  vila,  te,  f.  1;  vita  cursus,  US, 
m.  \  Cic.;  avum,  i,  n.  2.  fior.  -  Vila  passata 
(miai  (tnleac.la  decursaque)  Cic.  -  Durata  della 
vila  (vita  turi  ituliim,  i,  n.  2)  Cic.  (vila:  seties) 
Ov  -  Vila  lunga  o  lunga  vila  (lontjùtqua  o 
ha,/jii  vila)  Plani.  ,  Cic.  (cxtenluin  vita:  spaliuni) 
Veli.  -  Goder  una  lunga  vila  (annoso  ava 
deijere)  ì'Wn  -  Una  corta  vila;  una  vita  breve 
(angusti  finis  ari)  Lucr.  (viltr  brevis  cursus  0 

curriculum)  Ciò.  ( —  smunta  brevis)  fior. 

-  La  vita  dell'uomo  ò  breve  (exiguum Uomini 
vita  curriculum  natura  circumscripiit)  ld,  - 
Sovvengali  the  la  vila  e  breve  (rive  memor 
guani  sis  bnvis  irvi)  llor.  -  .Ninno  e  che  sap- 
pia quanto  durar  debba  la  sua  vila  (inccrlum 
est  lunga  guani  nostrum  i  ujusque  vita  t't)  Cic. 

-  .Non  abbiamo  che  l'uso  della  vila  (vita 
ualiii  tantum  usui  tinlur)  Lucr.  -  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  (supremi*  lui*  aimis)  l'Iiu. 
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-  Rimanenle  della  vila  vicina  a  Gniro  (breve 
rifa  reliquum)  l'Iaul.  -  La  natura  consente 
ai  fiori  un  sol  giorno  di  vila  (natura  jlores 
in  diem  gignil)  l'Iin.  -  Concedere  ancora  ad 
alcuno  un'ora  di  vila  (dare  alieni  usuram 
uutus  lima  ad  vivenduni)  Cic.  -  Uscir  di  vita 
(exire  de  vila)  Cic.  —  senza  l'ordine  di  Dio 
(injussu  ì).  i  bine  demigrare  o  de  stallone  vita 
divedere)  ld.  -  In  mia  vila  io  non  ho  mai 
riso  tanto  (ego  in  vila  mea  nuda  unquam  vo- 
luptale  tanta  sum  affcclus)  ld.  -  Dolcezze  e  agi 
della  vita  (vita  commoda)  Lucr.  (—  biondi- 
menta  o  delinitneiita)  Tac.  (—  commoditas  ju- 
cunditasqiic)  Cic.  (—  dulcia  solatia)  Lucr.  - 
Moje  e  miserie  della  vita  (vita:  tadia)  Ov. 
(—  incommoda)  Juv.  -  Gustare  le  dolcezze 
della  vila  (vilam  oblectare)  Plani,  (dare  se 
jucundiiaii)  Cic.   —    4   Racconto  della    vila 

-  FU.  SS.  Pad.  1.  2  ed  altrove  ;  Red.  Annoi. 
Dilir.  Si  -  ;  f3ioit  vita,  ee,(.  1  ;  rerum  ab  aliquo, 
dum  viverel,  gestarum  narratio,  onis,  f.  3.  =  5 
Costumi  -  Dani.  Par.  ili.  97;  Bocc.  Nov.  1.  6 
ed  altrove  -  ;  xà  ?6w,  t/>ójto$,  mores,  uni,  in. 
pi.  3;  vita:  inslilutum,  i,  n-  2.  -  Esser  di  vita 
temperala  e  morigerala  (esse  temperatis  mo- 
deralisque  moribus)  Cic.  -  Ruona  e  modesta 
vila  (boni  mores  et  modestiores)  ld  -  Rigida 
e  costumala  vita   (severi  et  pudici  mores)  ld. 

-  Probità  di  vila  (morum  probitas)  ld.  -  Vita 
Cera  e  crudele  natura  (mores  feri  immanisque 
natura)  ld.  -  Far  ritratto  dalla  vila  di  alcuno 
(imitavi  mores  alicujus)  ld.  -  Uomo  di  buona 
vita  o  di  mala  Vita  (homo  bonis  moribus  o 
malis  moribus)  -  Uomo  di  scellerata  vita  (ho- 
mo sceleslus,  perditus,  perditissimus  —  nefariis 
moribus)  =  6  Modo  o  qualità  di  vivere  -  Petr. 
Son.  221;  Cron.  Veli.  15;  Fr.  Jac.  T.  HI.  2i. 
22;  Bern.  Rim.  I.  31;  Tass.  Ani.  1.  Il;  Bocc. 
G.  il,  n.  7  ;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  -  ;  rpó- 
7roj,  èntxridsupa.,  vita,  te,  [.  1;  vita:  ratio,  onis, 
f.  3.  -  Menare  una  vita  ordinaria  e  comune 
(trita  et  vulgari  vita  vivere)  Sen.  -  Vita  pas- 
sata nell'innocenza  senza  niun  rimorso  (vita 
(tela  integerrime)  Cic.  -Menare  una  vita  pura 
(sanctissime  o  caste  et  integerrime  vivere)  ld. 
(integerrime  o  sanctissime  et  bonestissime  vivere) 
ld.  -  Passai  una  vita  incolpabile  (vilam  purità- 
egi)  Catull.  -  Passar  dolcemente  la  sua  vila 
(leniler  avum  traducere)  Hot.  -  Passarla  nel  fare 
alcuna  cosa  (atale/n  in  re  facienda  conlcrere  — 
in  re  consumere)  Cic.  (rei  vilam  impendere) 
Sii.  II.  —  nello  studio  (alatem  in  litteris  agere) 
ld.  -  Lo  studio  è  la  sua  dolcezza  e  la  sua 
vita  (studiis  delectalur,  et  vivil)  ld.  -  Condurre 
una  vita  trista,  infelice  e  dolorosa  ;  avere 
mala  vila  (vilam  in  luclu  affliclam  irahere) 
Virg.  —  povera  e  miserabile  (—  inopem  per- 
segui) Cic.  —  oziosa  (olio  di/fluerc)  ld.  (vita 
desidiis  olia  terere)  Sii.  II.  (ducere  olia  segnia) 
Ov.  -  Vita  morbida,  molle  (vita  enervis)  Val. 
Max.  ( —  voluptaria,  delicata  et  mollis)  Cic.  - 
Menare  una  vila  molle  (alatulam  in  molli tiis 
dcliciisqui:  agere)  Plaul.  — -  scapestrala,  sca- 
pigliala, licenziosa  (inlcmpcrantcr  et  immode- 
rate  vivere)  Cic.  (licoitiorein  vilam  agere)  Val. 
Max.  —  Yolulluosa  (luxuria  et  lascivia  difflucre) 
Ter.  -  Darsi  ad  una  vita  libera  (  Hberioris 
vita  iter  quarere)  Ov.  -  Menare  una  vila  in- 
fame (licentiose  et  lurpiler  vivere;  vi'.am  fadis- 
simam  degere  —  lurpcm  ci  infantali  ducere  ) 
Cic.  -  Donna  di  mala  vila  (meretrix,  icis,  f. 
3)  ld.  -  Far  la  donna  di  malavita  (genio  in- 
dulgere et  carpire  dulcia)  Pers.  (alatem  agere 
musice  o  genialiter)  I'iaut.  -  Qual  e  la  vita 
lai  e  la  morte  (mars  vila  consentanea  est)  Cic. 
=  7  Villo,  materia  con  che  si  sostiene  la 
vita  -  Tes.  Br.  \.  .;'.;  Ciri:  Geli.  ni.  86;  FU. 

Crisi.;    Gran.    Fell.    lì  j    FU.   SS.    Pad.  II.    75; 

Borgh.  Fesc.  Fior.  'i7i  ;  Fav.  Esop,  107  -  • 
ci  pio;,  viclus,  us,  m.  '(  -  Questuare,  mendi- 
care la  vita  (ricium  quaritare)  Ter.  (cibo  men- 
dicalo pasci)  Cic.  —  di  porla  in  porla  (vi- 
ctum  quaritare  nsliatim)  l'Iaul.  -Guadagnare 
la  \  ila  (de.  lucro  vivere)  Cic.  ( —  vilam  tolcrarc) 
Crcs.  —  in  blando  ( —  colo)  Virg.  —  in  can- 
tando (vocem  in  quastum  eoiiferre)  Cic.  —  con 
un  mestiere  (labore  victum  comparare)  ld.  - 
Chi  guadagna  la  vila  col  sudore  della  sua 
l'ionie  (cui  opera  vita  ett)1ev.  =  8  Persona, 
corpo,  slatina  del  corpo  -  Tass.  Ani.  1.  1  , 
Red.  nel  Diz    di  A   Pasta;  Segnar    lucr.  1.  12. 
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6  -  ;  còì^a,    corpus,  oris,  n.  3;  statura,  a,  f 
I.   -  E  standogli   ben  la   vila  (eumque  venusto 
esset  corpore)   .=  9  Per  espressione  d'affetto 
vita  mia    ecc.,  diciamo  a  persona  grande- 
mente amata-  Ar.  Fur.  xxx.  38.  -Mia  vita 
mia  pupilla  (vita  mea,  lux  mea)  Catull.  (de- 
licia  mete,  meus   ocellus,  mea  vila)  —   10   Al- 
lungare la  vita,  talora  vale  essere  impiccato- 
litteram    longoni  facio,  is,   feci,  facere,  alt.  5 
==   11   Andare  o  venire   alla    vila;  investire 
da  vicino  alcuno   per  offenderlo;  ÙutiOeuc» 
continui  adorior  iris,  ortus  sum,  oriri,  de'p.  t 
—  aggredì  ;  o  pelere  aliquem  ad  necem.  =  12 
Andar  in  sulla  vita;  reggere  ben  la  persona 
in    andando;  venuste  incedo,   is,  cessi,  cedere 
n.  3;  riieri  digna  forma.   Plaul.;    corpore  e\ 
motu  apposito    incedere   ad  venuslatem.    =   13 
Andarne    la   vila;  esservi    pena    di  morte  - 
Bocc.  Nov.  LXXXXVl.  46  -  ;    capitis   periculum 
imminere.    F.  nel  51.  =14  Aver   mala  vila; 
menare  vila  infelice,   passare   la  vila  mollò 
male.  F.  nel  §  6.  =  15  Dare  a  vila;  conce- 
dere altrui  checchessia    persin  ch'egli  viva  ; 
quoad  quis  vivai  o  quamdiu  quis  vixtrit,  ei  ali'- 
cujus    rei  usuram    targhi.  =    16    Dar  vita  o 
dare  la  vita,  o  prestare  la  vila;  conceder  la 
vita;   far    che  altri    viva  -  Se.gner.    Prcd.  11. 
5  -  ;   c>yjv   xzpi&pzt,    vilam  prabeo,    es,  bui, 
bere,  alt.  2  —  largiri.  =  17  Dar  la  vila;  fig.  ; 
dar  grandissima  consolazione,  sommo  piacere 
utilità  vera  -  Car.  Lett   1.  15  -  ;  aliquem  magna 
latltia  affido,  is,  feci,  ficere,  ali.  3;  alicui  ma- 
gno adjumcnlo  esse;  maxima  voluplate  perfun- 
dere.    Cic;    delcclalioni,    solatio  esse;   maxima 
ulilitati  esse.  —  18    Darsi  vita  o  lieta  vila,  o 
vita  e  tempo,    0  vita  e  buon  tempo  -  Cron 
Morell.    274  ;    FU.  S.    M.    Madd.  -  ;   ?at<T/sòv 
/3&v  /3tó&>,  hilarem  o  latam  vilam  ago,  is,  egi, 
agere,   alt.    3;   genio    indulgere;  vol'upe  sibi  fa- 
cere.  =  19  Donare  la  vila;  rimetter  la  pena 
di  morie  -  Bocc.  Nov.  XLI.  22  -  ;  capitis  pazn a 
absolvo,  is,  vi,  vere,   alt.  3  —   liberare.  =  20 
Fare  la  vila  in  alcun    luogo;  viver  in  esso  - 
Bemb.  Leti.  1.  5,   1.9  -  ;  /3i'ov  j3i5'w,  alicubi  vivo, 
is,  vixi,  vivere,  n.  3  —  vilam  degere.  =  21  Far 
buona  o  mala  vila;  menar  vita  di  buoni  o  di 
rei   costumi;  xxlù;  o  novr.pùs  /3ió<a,  bonam  o 
inalimi  vilam  ago,  is,   egi,  agere,  alt.  3.   =  22 
Far   buona  vila,  vila  magna,   bella  vita  esi- 
mili,- vivere  lautamente   -  Bern.  Rim.  1.  13  ; 
Fav.   Esop.  167   -  ;    laiinpùi  (3irfw,   laute,  ma- 
giti/iee,  splendide  vivere,  sptentlidam  vitam  agere. 

-  23  Far  mala  vila,  slrelta  o  simili;  vivere 
meschinamente,  soltilmenle,-  aggrnvari  ino- 
pia. Liv.  =  24  Far  vila  regolata;  vivere  re- 
golatamente; xarà  xavova  /3iów,  aofpòvoof  t?iai- 
taiouxi,  certis  viclus  legibus  vivere.  =  25  Far 
vita  slrelta;  vivere  di  poco;  vivere  parvo.  Uor. 
=  26  Guadagnare  o  guadagnarsi  la  vila  ; 
guadagnarsi  il  vitto  necessario  lavorando.  V. 
nel  §  7;  vitam  sustentare.  —  27  Menar  vila  o 
la  vita;  vivere.  F.  nel  §  6.  =  28  Parerò  la 
vita;  essere  sanissimo,  parer  la  slessa  salute 

-  Cccch.  Servio.  1.  4  -  ;  ùytat'vw,  bene,  recle 
valeo,  es,  vaiai,  valere,  n.  2;  integra  esse  vale- 
tudine. Cic  =  29  Passare  di  vita  o  ad  altra 
vita,  o  a  miglior  vita;  morire  -  Bocc.  Nov. 
I.XXXXXIII.  4  ed  altrove  -  ;  anzi)  Atto  poti  xoù 
/3fou,  Te)euràw  tòv  |3ìov,  e  vila  discedo,  is,  scessi, 
scedere,  n.  3  —  excedere;  a  vita  cedere,  rece- 
dere, migrare.  Cic.,-  ex  vivorum  numero  exire. 
Sen.  =  30  Reggerò  la  vita;  sostentarla  - 
Bocc.  Nov.  XXXMI.  3  -  ;  ?w»;v  tpétffù,  vilam 
rego,  is,  rexi,  regere,  ali.  3.  —  31  Spegnere 
la  vila  ad  alcuno;  ucciderlo;  xrsA/<u,  aliquem 
acculo,  is,  di,  deve,  alt.  3  ;  inlerficere,  interi- 
mere,  tiecare,  vita  spallare.  Cic.  —  32  Tener 
vila;  vivere;  |3«f»,  vivere.  =  33  Torre  o  to- 
gliere la  vila,  di  vila;  uccidere,  trar  di  vila 

-  Bocc.  Nov.  LXXVII.  41  -;  è&lzQpLÙco,  alicui 
necem  od  interilum  afferò,  fers,  attuti,  afferre, 
alt.  3;  vilam  eripere,  adimere  o  demere.  ==  34 
Trarrò  di  vita.  F.  il  §  preced.  =  35  Trarre 
la  vila  ;  vivere  -  M.  F.  IX.  5  -  ;  vitam  duco, 
is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  Virg.  —  agitare.  Sali. 
=  36  Uscire  o  escire  di  vita;  morire  -  Dani. 
Inf.  XX.  .r)8;  Fasar.  FU.-  ;  Te),euTÓw  tòv  /3i'o», 
e  medio  exceda,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Ter.  ; 
vita  finem  implere  ;  supremum  diem  explere. 
Tac.  —  37  Dices'.  non  poter  più  la  vila,  e 
vale  non  poter  più  reggersi  ;  gcnua  agra  traho, 
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'  ù   traxi,  trahere,  alt.  3.  Virq\  (egre  se  susti- 
nère;  pedibus    stare  non  posse;  non  ultra  va- 
lere  ==  38  Diccsi  non  veder  la  vita  d  alcuna 
cosà,  e  nel  fiq.  vale   non  poterci  star  sotto  ; 
fare,  pati    non  posse.  =  39  A    vita,    con    a 
vita:  modi  avvcrb.    che  vagliono  durante  la 
vita;?«oarf  quis   vivai,    quamdiu  quis  vix-eril; 
dumsliritus  \eget  arlus.  =  40  (Eccl.)   Nella 
sacra  Scrittura   questa   parola  significa  non 
solo  la  vita  temporale  del  corpo,  ma  ancora 
la  vita  spirituale  dell'anima;  la  vita  passeg- 
gera che  meniamo  sulla  terra,  e  la  vita  eter- 
na che   speriamo   in    cielo;    (3to;,  ?*>«,  ?wrj 
aitino;,  vita;  vita  «terna,  a,  fi  (t.  eccl.). 
VITACCIA,  sf.  pegg.  di  vita;  cattiva  vita,  pes- 
simi  costumi  -  Ara.  Rag.  -  ;    mala  vita,  a-, 
f.  l;  prodigati  mores,  um,  m.  pi.  3.     • 
VITALBA  (boi.),  sf.;  pianta  che  ha  i  rami  sar- 
menlosi,  comune  Ira  le  siepi,  alle  quali  s  in- 
tralcia per  mezzo  de'  pezioli    che  le  tanno 
l'uffizio  di  viticci;  e  scrivesi  anche  vite  al- 
ba (così    detta  perchè    ha   i  rami  simili   ai 
tralci  della  vite)  -  Nov.  Ani.  xlix.  2;  Or.  vi. 
;      49   1  •  Ninf.  Fies.  210;  Bern.  Ori.  li.  2n.  2;  Red. 
Ins.  93  -;  vitis  alba,  a,   f.  1;  ampeloleuce,  es, 
f.  1.  PUn.  '-'  . 

VITALBAJO,    V1TALBAIO  (agr.),    sm.  ;    luogo 
pieno  di   vitalbe;    usato  nel  fig. ,  che   vale 
luogo  pieno  di  pericoli;    onde   entrare    nel 
•      vitalbajo  vale  porsi ,  mettersi  ne'  pericoli  - 
Bern.  Catr.  -  ;  periculis  sese  objeetare;  incedere 
per  ignes  supposilos  cineri  doloso.  Hor. 
VITALE,  agg.  coni.  ;  di  vita,  che  conserva  la  vi- 
ta, che  dà  vita  -  Peti:  Son.  237;  Bern.  Ori.  II. 
1.  2:  Capr.  Boti.   i.  fi  ed  altrove  -  ;  j3iow.os, 
vitalis,  e,  3.  Cic.  -  Parli  vitali  ;  come  sono  il 
cuore,  i  polmoni  ecc.  (vitalui,  xum,  n.  pi.  3) 
PUn.  -  Spiriti  vitali  ;   quelli  che  animano  e 
fanno  muovere  il  corpo  (  spirilus  in  quibus 
vita  conlinetur,  et  interiore  motu  cietur  corpus) 
Cic.  -  Bere  le  aure  vitali  (yitales  auras  carpere) 
Virg.  (vitalibus  auris  vesci) -Scioglie  dal  corpo 
i  nodi  vitali  dell'anima  (Vitales  anima!  nodos 
e  corpore  solvil)  Lucr.  -  Temperatura  vitale 
del  cielo  (lemperies  cali  vitalis)  Lue.  =  2  Che 
ha  vita  -  Declam.  Quintil.  G.  ;  Tes.  Br.  i.  12  -; 
vitalis,  e,  3. 
VITALISSIMO,   agg.  m.  sup.  di  vitale  -  Demo. 
Lett.  voi.  IV,  pag.  3  (Vinegia  1552,)  -  ,  maxime 
vitalis,  e,  3. 
VITALITÀ,  sf.  astr.  di  vitale  -  Oliv.  Pred.  Pai. 
Ap.  36.  Berg.  -  ;  tò  /3i&>tixóv,  ?&mxòv,  vilalitas, 
atis,  f.  3.  PUn.;  vis  et  potentia  vitalis;  vitalis 
motus,  us,  m.  4.  Lucr. 
VITALIZIO  (leg.),  agg.  m.;  aggiunto  di  assegna- 
mento, pensione,  rendita,  che  viene  sommi 
nislrato  annualmente  o  mensualmente  a  chic 
chessia  durante  la  sua  vita,  e  questo  per  una 
cessione  fatta  di  beni  o  di  danari  ;  census  vi- 
talitius  *  (t.  leg.)  =  In  forza  di  sm.  Assegna- 
mento annuale  per  mantenimento  della  per- 
sona ;  annua  attributio,  onis,  f.  i. 
VITALMENTE,  avv.  ;  con  vitalità,  in  modo  vita- 
le ;  vilaliter.  Luer. 
VITARE,  ali.  ;  v.  I.  e  sinc.  di  evitare;  sfuggire 
-  Pass.  302;  Frane.  Barb.  cxvn.  8;  Dani.  Rim 
N.  Sp.  -  ;  iùìa.6hpM,  ?suv&>,  vilo,  as,  avi,  are, 
att.  1. 
VITATO,  agg.  m.  da  vitare;  sfuggito,  evitato  - 

Salvin.  Inn.  Om.  Berg.  -  ;  vitatus,  a,  um. 
VITE  (boi),  sf.  ;  genere  di  piante ,  la  cui  specie 
più  comune  è  quella  dal  cui  fruito  si  cava  il 
vino  -  Cr.  ìv.  i.  1  ;  Bocc.  G  in,  p.  k;  Soder. 
Colt.  2  e  altrove  ;  Baldin.  Voc.  Vis.  -  ;  a(*7r£Xos , 
vitis,  is,  f.  3.  -  Quantità  di  viti  piantale  in  or- 
dine (vinca,  a,  f.  l)  -  Vite  piantata  in  diritta 
linea  (vitis  ordinaria)  Col.  —  giovane  e  pian- 
tala di  fresco  (—  novella,  a,  f.  1)  Virg.  (no- 
velhtum)  P.  Jet.  —  che  reca  uva  di  buona 
qualità   (uva  generosa  vinea)   Ov.  —  palala 
(pedata  o  adminiculata  vinea)  Col.  —  di  corto 
piede    (vitis   sessilis)   —   che  produce   molli 
sarmenti   (vitis  silvescens  sarmentis)  Gol..  — 
accomandata   ad   una  sola  pertica  (—  uni- 
juga)    Plin.  -   Sarmento  della  vite  (sarmen- 
turn,  i,  n.  2)  Cic.  -  Sarmenti  della  vile  tesi  da 
albero  ad  albero  (rumpi,  orum,  va.  pi.  2)  Varr. 
-  Ramo,  palmite  della  vite  (vitis  flageltum,  i, 
n.  2  ;  pampinarius  palmes ,  ilis,  m.  3)  Col.  - 
Primo    rampollo   della    vite   (vitis  primitiw , 
arum,  f.  pi.  l)  -  Foglie  della  vite  (pampini, 
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orum,  va.  pi.  2;  vitiginca  folta,  orum,  n.  pi.  2) 
Col.  -  Propagino  della  vilo  (propago,  ginis, 
f.  3)-  Polloni  che  escono  dal  piede  della  vile 
(vitis  soboles,  is,  f.  3)  Id.  (—  suffragines,  um, 
f.  pi.  3)  -  Che  spelta    alla  vite  (vineaticus,  vi- 
nearius,  a,  um)  ld.  -  Semenza  della  vile  (vi- 
nealicum  semai )  Id.  -  Collina   messa    a   vili 
(vinearius  Collis)  Cic.  -  Terra   buona,  propria 
per  le  vili   (terra  vinealis)  Plin.  -  Piantar  la 
vile   (vitem  serere,  conserere,  ponere,  pangere, 
depangere)  Col.-  Fare  una  piantagione  di  vili 
(vineam  instituere)  Cic.  (ponere  vites  ordine; 
agrum  vitibus  conserere)  Virg.  (-  vitibus  ordì- 
nare  _  vineis  obserae;  vinetum  conserere)  Col. 
—  con  ordinati  Glari  (ordinare  vineam  paribus 
intervallis  )   ld.  -  Rinovare   la   vite  (vineam 
novellare)  Svet.  -  Scalzare  la  vile  (vitem  abla- 
queare)   Col.   -   Chi  pianta  la  vite  (vitisalor, 
oris,  m.  3  )  Virg.  (uva  consitor)  Ov.  -  Chi  l'ha 
piantala  pel  primo  (vitis  repertor)  Id.  -  Atto 
del   piantar  una  vite  (vitis  satio  o  consitio  o 
positio)  Col.  -Vite  messa  a  pergola  (pergulata 
vitis)  Id.  —  a  modo  di  capanna  (arcellatu  vi- 
tis) ld.  -  Piantar  alberi  tra  le  vili  per  soste- 
nerle (vineas  arbustare)  Plin.  -  Piccoli  alberi 
piantati  di   distanza   in  distanza   per  questo 
effetto  (rumpotina  arbores  ;  rumpotina  arbusta, 
orum,  n.  pi.  2)  Col.  -  Campi  ove  son  piantati 
cosiffatti  alberi  (rumpotinelum,  i,   n.  2)  Id. - 
La  vite  fiorisce  (florel  vinea)  Ov.  -  Le  vili  fu- 
ron  guaste  dalla  tempesta  (gravido  vites  conlu- 
dit;  verberata  sunl  grandine  vinea)  Hor.  -  Vite 
iussuriante;  che  va  in  soverchio  rigoglio  (vi- 
tis vehemens)  Col.    =  2  (Boi.)  Vite  bianca  ; 
sorta  d'erba;  vitis  alba.   =   3  (Sfece.)  Stru- 
mento   meccanico    di   legno   o  di  metallo    e 
di    qualunque  grandezza;   e   consiste   in    un 
cilindro   circondato  nella  sua  superficie   da 
una  spirale,  il  quale  movendosi    intorno  al 
suo  asse  entra  nella  cavità  parimenti  cilin- 
drica d'un  altro  solido  addimandato  madre- 
vite, e  corredato  da  una  simile  spirale,  in 
modo  che  il  convesso  delle  spire  dell'uno  si 
adatta  al  cavo  di  quelle  dell'altro,  e  colla  sua 
forza  e  col  suo  molo  serve  a  diversi  usi  della 
meccanica  -  Gal.  Macch.  615  ;  Baldin.  Voc.  Dis .; 
Buon.  Fier.  I.  3.  1  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ek?, 
cochlea,  a,  f.  1.  Vitr.  -  Fatto  a  vile  (in  cochlea 
modum  striatus;  in  cochleam  relortus,  a,  um) 
Col.  =  4  (Art.  mesi.)  Acqua  di  vite  dicesi  il 
vino  stillalo  -  Bern.  Rim.  1.  8  -  ;  vinum  igne 
vaporatum  et  stillalum. 
VITELLA  (zool),  sf.;  la  femmina  del  vitello  - 
Poliz.  St.  I.  117;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  - 
pàtr/QS,  èap-óàn,  vitula,  a,  f.  1    Virg. 
VITELLETTA,  sf.  dim.  di  vitella  -  Teocr.  Hill. 

i  -  ;  vitellina;  parva  vitula,  a,  f.  1. 
VITELLETTO  (zool.),  sm.  dim.  di  vitello  -  Salvin. 
Opp.    Cacc.  -  ;   vitellino;  parvus  vilulus, 
i,  va.   2. 
VITELLIANO,  agg.pr.  m.\  di  Vitellio,  apparte- 
nente a  Vitellio;  vitellianus,  a,  um.  Tac. 
VITELLINA.  V.  VITELLETTA. 
VITELLINO.  V.  VITELLETTO. 
VITELLIO,  n.  pr.  m.  ;  (Aulo)  imperatore  roma- 
no, competitore  e  vincitore  di  Ottone  jBtTri).- 
),to;,  Vitellius,  ii,  va.  2.  Sve.l. 
VITELLO    (zool),   sm.;   parto   della   vacca,  il 
quale   non  abbia   passato  l'anno  -  Pallad.  -  ; 
uo'o-yos,  vituius,  i,  va.  2.  -  Vitelli  da  latte  (la- 
clentes  vituli)  Ov.  -  Vitello  da   latte  (vituius 
lactens),là.  -  Di  vitello  (vitulinus,  a,  um)  Cic. 
-  Pelle  di  vitello  (vilulinum  corium)  —  appa- 
recchiala per  mettersi  in  opera  (aluta  vituli- 
na)  —  2  Foca,  sorta  di  animale  marino;  ed 
in   questo   signif.    dicesi  vitello   marino; 
vituius  marinus,  i,  m.  2;  phoca,  a,  f.  1.  Pun. 
VITEBBO  (geog.);  città  e  delegazione  degli  Stali 
della    Cliiesa,    capitale    del    Patrimonio    di 
S°;  Pietro  ;  Vitercinum.  * 
VITEVOLE,  agg.  com.;  che  conserva  la  vita,  che 
da,  ristora  la  vita;  altrim.  vitale-Se«.  Pist.-; 
Stwnxòs,  vitalis,  e,  3. 
VITICCHIO  (boi.),  sm.;  pianta  detta  altrimenti 
vilucchio  -  Bui.  lnf.  xxv.  1  -  ;  convolvolus,  i, 
va.  2.  Plin.  .,     . 

VITICCIO  (boi.),  sm.;  quel  filetto  per  io  più  ri- 
volto a  spira,  che  nasce  dal  fusto,  dai  rami  o 
dalle  foglie  di  alcune  piante,  per  mezzo  del 
quale  esse  si  attaccano  ai  corpi  vicini  per 
sostenersi;  ed  anche  quel  rimessiticcio  che  tal 
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la  vilo  dal  pie  del  Ironco,  altrim.  capriolo, 
vignuolo  -  Pallai.  Febbr.  lo;  Cr.  iv.  vi.  5  ed 
altrove;  Veti.  Colt.  '18  -  ;  ì).l\,  tfol;  à/i.nùo\i, 
capreolus,  claviiulus,  i,  m.  2;  clavicula,  a,  f.  1; 
caprrolus  insititius.  =  2  (Archi.)  Viticci;  spe- 
cie di  ornamenti  di  capitelli  corintii  ,  delti 
anche  caulicoli,  cavicoli  e  cartocci  -  Baldin. 
Voc.  Dis.  -  ;  cauliculi,  orum,  m.  pi.  2.  Vilr.  = 
3  (Art.  mest.)  Certo  sostegno,  quasi  braccio, 
che,  fallo  uscire  da  corpo  di  muraglia  o  si- 
mile, serve  per  sostener  lume  o  altro  -Buon. 
Fier.  il  2.  li);  Baldin.  Voc.  Dis.  -  ;  caprioli, 
orum,  m.  pi.  2. 
VITICFXLA  (boi.),  sf.  dim.  di  vite  -  Cr.  iv.  12.  2 

ed  altrove-  ;  dt/XTe}ìq,  vilicula,  a,  f.  1. 
VITIFERO,  agg.  m.;  v.  I.  ;- propriam.  che  porta 
viti,  che  è  carico  di  vili-  Cr.  iv.  13.  1  ed  al- 
trove -  ;  à(X7re)ofópo?,  vitifer,  a,  um.  Mari. 
VITIGNO,  sm.;  qualità  e  specie  di  vite  -  Frane. 
Sacch.  Nov.  177;  Red.  D'air,  ed  altrove;  Soder. 
Colt.  63  ed  altrove  -  ;  vizza  to.  -  Diversi  viti- 
gni (diversa  vitium  genera). 
VITILIGINE  (med.),  sf;  v.  I'.;  sorta  dr  infermila 
che  viene  alla  pelle,  simile  alla  scabbia,  e  di- 
stinguesiin  bianca  ed  in  nera;  altrim.  morfea 
-  Red.  Cons.  I.  228  ed  altrove  -  ;  à.lyò$,  vitiligo, 
ginis,  L  3.  Fest.  ;  Cels.  -  La  vitiligine,  contut- 
toché  non  rechi-  alcun   pericolo,   tuttavia  è 
sozza  ecc.  (vitiligo,  quamvis  per  se  ttullum  pe- 
riculum  afferai,  tamen  feeda  est  eie.)  Cels. 
VITINA,  sf.  dim.  di  vita,  in  signif.  di  statura  - 

Alleg.  182  -  ;  parva  statura,  a,  f.  1. 
VITIPÈRABE  j 

VITIPERATO  >  V.  VITCPERARE  ecc. 
VITIPERIO      \ 

VITO  (s.)  (geog.);  città  delle  provincìe  Illiri- 
che ;  Fanum  Sancii  Viti.  *  .... 
VITONE  (art.  mest.),  sm.  aecr.  di  vite,  nel  signit. 
di  slrumento  meccanico;  vite  grossa,  grande; 
magna  cochlea,  a,  f.  1. 
VITOPERANTE  j 

VITOPERARE  (  y   VITUpERANTE  ecc. 
VITOPERATO  t 

VITOPERIO         )  ,      , 

V1TRÉ  (geog.);  città  di  Francia;  Vitreium.* 
VITREO,  agg.  m.;  v.  1.;  di  vetro,  o  simile  al 
vetro,  o  trasparente  come  il  vetro  -  Sagg.  nat. 
esp.  -  ;  vóàivos,  vitreus,  a,  uni. 
VITRIÌ  SULLA  MARNA  (geog.);  città  di  Fran- 
cia ;  Vicloriacum  Franciscum.  * 
VITRIFICARE,  n.  pass.;  ridursi  a  stato  di  vetro 
-  Cont.  Pros.  e  Poes.  -  ;  in  vitrum  converti  — 
excoqui.  Tac. 
VITRIFICAZIONE,  sf;  alte  del  ridurre  in  vetro 
-Coni.  Pros.  e  Poes.  I.23-;  ve trifjcaziane; 
in  vitrum  enriversio,  onis,  f.  3. 
VITRIOLA  (bot.),  sf;  altro  nome  della  pariela- 
ria  -  Red.    Esp.   nat.   27  -;    vetriola,    ve- 
tri uola;  helxine,  es,  i.  \;perdicium,  ii,  n.  2. 
Cels.;  urceolaris  herba,  a,  f.  1.  PUn. 
VITRIOLATO,  agg.  m.;  di  vitriuolo,  infetto  di 
vitriuolo  -  Red.  Cons.  I.  56-;  vetnolato, 
vitriolico;  chalcanthi  naluram  habens,  tts, 
3;  ex  chalcanlho  confectus,  a,  unu 
VITRIOLICO.  V.  il  vocab.  preced. 
VETRIOLO.  /•'.  il  vocab.  seg. 
VITRIUOLO  (chim.  e  min),  sm.  ;  nome  collettivo 
che  si  dà  volgarmente  ad  alcuni  sali  risultanti 
dall'unione  dell'acido  solforico  con  una  base 
salificabile,   alcalina,  terrosa   o  metallica   (i 
moderni  chimici  dicono  invece  solfalo)  -  Red. 
Esp.   nat.   29-;    vitrivuolo,    vetriuolo, 
vitriolo,  vetriolo;  x&lr.xi/Qov,  chakanlkum, 
i,  n.  2.  Cels.  ;  alramentùm  sutorium,  n.  2.  PUn. 
VITRIVUOLO.  V.  il  vocab.  preced. 
VITRUVIO  POLLIONE,   n.   pr.  m,;   peritissimo 
nell'architettura,  intorno   alla   quale   scrisse 
dieci   libri  intitolali  ad  Augusto  imperatore, 
con  islile  per  lo  più  basso  e  non  degno  di 
auel  secolo,  e  talora  poco  intelligibile;   Vi- 
{ruvius  Pollio.  Th.  Vali.  Hist.  Crii.  Liti.  lat. 
VITTIMA,  sf.  ;    propriam.  animale,  appo  gli 
antichi,  deputato  al  sacrificio;  altrim.  ostia, 
olocausto  -  Car.  En.  IH.  37  ;  Segner   Conf.  mstr. 
cap    3  •  ;  «spetov,  30/aa,  vicinila,  hostia,  a,  t.  1. 
_  Vittima  ornala  pel  sacrificio  (vidima  prasi- 
qnis  vitlis)  Ov.  -  Immolare  una  vittima  (vicli- 
rnam  mactare)  Cic.  (vidimavi  Utare)  Svet.  - 
Mi  destina  ad  esser  vittima  (me  deMinat  ara) 
Virg.   -  Sacrificare  vittime    umane   (prò  vi- 
ctimis  homines  immolare)  Cass.    =    2   Sacri- 
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ficio  semplicemente  -  Crai.  Inf  14;  Fiamm 
II.  SI  -  .  ij-.S'V/,  tacrifidwH,  l'i,  n.  2.  =  3 
IVr  .'inulti  dicesi  di  chiunque  si  UCriGchi 
o  sia  sacrificalo  per  vantaggio  altrui.  - 
I.c  \  illune  dalli  libertà  (demta  marti  libero 
pectina  llor.  r-r  i  Ed  anelic  di  chi  è  sacrifi- 
calo oumeccbeaaia  per  altrui  malvagità  o  per 
allra  eagiooe.  -  Veggo  ^ i à  so|ira  chi  cadrà 
l'iBTÌdia,  e  ehi  ne  sarà  \iltima  (vìdeo jam  quo 
invidia  trameni  et  ulti  sii  habilatura)  Cic.  -  Ch'io 


debba  aasai  vittima  delia  lua  melensaggine. 
(menrpiaculart  m  ette o/wrlet ob fluiti tiam  tuani.3) 
-  Far  esser  villi  ni  a  alcuno  della  sua  vendetta 
(aliquem  uttiuiii  lanciare }  Tac.  —  la  vita  di  al- 
cuno per  vendicare  l'affronto  ricevuto  (noxio 
sanguine    paventare    infuria    sua-)   J'elr.    —    la 
giustìzia  all'interesse  (jutlitiam  militale  convel- 
lere) Cic. 
VITTIMATO,  agg.  m..  offerto  in  sacrificio,  sacri- 
ficato, immolalo  -  Bari.  Ricr.  II.  15  -  ;  sacrifi- 
ralus,  mat tatui,  a,  uni. 
VITTO,  est.;  provvisione  necessaria  al  vivere. 
;i!lum     cibo,  nutrimento-  lùr.  Disc.  an.  5  ed 
altrove;  Ar.  Fur.  2'.-;  jSt'cs,  T/soyn,  victus,  us, 
m.  4  ;  rtea,  ir,  f.  1  ;  cibus,  i,  in.  2  ;  cibaria,  orum, 
n.   pi.   2;   alimentum,   nuli  imenluni ,  i,   n.   2. - 
Provvedere  di  villo  alcuno  (alicui  cibos  sup 
pedante   —  cibaria  prabere)  Cic.   ( —  alimonia 
submimslrare)  Cels.  (—  suggrrere)  Ov.  -  Ser- 
vir di  vitto  (viclum  altre)   Plio.  -  Moderalo 
villo  (leuuis  tridui)  Cic.  -  Il  villo  e  il  vestilo 
(victus  vesliiwqui)  Quiot.  -  La   più  parie  del 
loro   villo  consiste   in   la I te  e   cacio  e  carne 
(major  pars  victus  eorum  latte  el  casco  el  carne 
consisti!)  Caes.  -  Dare  altrui  ciascun  giorno  il 
vitto  a  spese  pubbliche  (viclum  quolidianum 
publice  prabere  alicui )  Cic.  -  Procacciarsi   il 
villo  (viclum  tolerare)  Col.  f—  qurrrcre)  Phaedr 
-Mendicarlo  (—  rogare)  Id.  -  Vitto  squisito 
(viclus  exturalus)  PlauL  —  sontuoso  (—  ba- 
silicus  )   Id.  —  frugale  (—  frugi)  Quint.  — 
parco  (—  parcut)    Id.  -  Usar  un   vitto  assai 
leggiero,  e  perciò  assai  facile  a  digerirsi  (uti 
cibo    tua  vittimo,    eodemque  facillimo  ad  conco- 
quendum)  Cic.  -  Togliere    il   vitto  (cibum  sub- 
irahere  )   Id.  -  Privarsi ,   astenersi    dal    villo 
(cibo  se  abslinere)  >'ep.  -  Il  cui  villo  era  carne 
di    fiere  (quibus  victus  erat  coro  ferina)  Sali.  - 
Tanlo  di   villo  che  basii  ad   un  mese  (men- 
strua  cibaria)  Cic.  -  Mancanza  di  vitto  (inopia 
cibariorum)  Cxs.  -  Vitto  spregevolissimo  (con- 
tempissimo:  esca;)  Cic.  -  Villo  semplice  (esca 
simplex)  llor.  =  2  Norma,   regola,  maniera 
modo  di  vivere;  e  dicesi  cosi  della  vita,  come 
del  mangiare  e  del  bere;   onde  dicesi  regola 
di  vitto,  modo  di  vitto  -  Red.  nel  Dìz.  di  A 
l'asta  -  ;  vita;  ratio;  viclus  l'alio,  onis,  f.  3. 
VITTO,  agg.  m.  ;  v.  I.  e  poet.  ;  vinto  -  Petr.  cap. 

1  -  ;  vizr.Où;,  victus,  a,  um. 
VITTORE,  agg.  e  sin.;  v.  I.;  lo  stesso  die  vin- 
citore -  Petr.  Cap.  li  ;  Rim.  Ani.  Guitl.  Fr.  ed 
altrove  -  ;  menrìti,  vietar,  oris,  m.  ì, 
HTTOREVILE.  V.  V1TTORIALE. 
vittoria,  sf.;  v.  I.;  il  vincere,  il  reslare  al  di 
sopra    (nel    linguaggio    militare   è    battaglia 
viola  colla  disfalla  o  ritirata  dell'esercito  av- 
versario) -  Petr.  Son.  2X2;  Montecucc.  -  ;  vi"z», 
vittoria,  ir,  f.  1.  -  Vittoria   ottenuta    (vicloria 
parta)  Cic.  —  sul  mare  (—  navali*)  Id.   — 
Ittita    guerra   civile    (—    belli  civilis)    —   se- 
gnalala   (—    spectabilis)    Tac.    —    che    costò 
«"•"il"  sangue  ( —  cruenta;   sanguinolenta  pai 
ma)  Cic.  (cruenta  atque  luctuosa  Victoria)  Sali 

—  che  non  ebbe  a  costar  sangue  (vicloria  tri- 
ti unita)  Id.  -  Questa  vittoria  ci  costa  la  vita 
di  molli  forti  campioni  (vicloria  oonttat  nobii 
tutine  muliiiruin  fnrlium  virarum)  Cic.  -  Li 
vittoria  è  dubbia  (vicloria  nula!)  l'Iin.  (— 
alti  inni)  Cic.  (unteps  est  priclium)  I,iv.  -  La 
vittoria  fu  per  lungo  tempo  indecisa  (vicloria 
dm  antepi,  inceliti  o  dubin  futi)  Cic.  (diu  an 
etps  fuil  pugna  fortuna)  Virg.  —  fu  a  lungo 
contrastata  (ingcns  fuil  palline  contentiti)  Quint. 

—  propende  a  noi  (prima  mutrie  vicloria  ut) 
front  -  La  fortuna  spesso  lenendo  indecisa 
ha  le  due  osti  la  vittoria  (fortuna  serpe  ad 
uirumque  iransfercnle  vicloriam)  Curi.  -  L'o- 
nor  della  vittoria  (palma;  gloria)  Virg.-  Pre- 
sunzione che  fa  appaili  certa  la  vittoria 
(inmia  Victoria  fiducia)  Cacs  -  Chi  ha  ripor- 
tato più  vittorie  (plurimarum  palmaium  homo) 


("io.  -  La  vittoria  dipende  dai  capitani  (viclo- 
ria Hai  in  dutibus)  Sii.  II.  -  Da  ciò  soprattutto 
dipende  la  vittoria  (vicloria-  tumma  in  eo  con- 
stai) Caes.  -  Che  ha,  che  ottiene  vittoria  (vi- 
cloria- campai)  Veli.  -  La  vittoria  è   nelle  no- 
stre  mani  (vicloria  in   manibus  unslris  est,   o 
nobis  est  in  manibus)  Sali.  (_  explorata  nobis 
est)  Cic.  (habemus  vicloriam  in  manibus)  Liv. 
-  Ci  siam   lasciala   uscir  di  mano  la  vittoria 
(vittoria  nobis  excidil  e  manibus)  Cic.  -  Presa- 
gir   la    vittoria    (vicloriam   portendere)  Liv.  - 
Implorarla   dal    cielo   (vicloriam  a   Deo  expo- 
scere)  Caes.  -  Concedere,    far  guadagnare   la 
vittoria  (vittoriani  dare  o  tribuere)  Liv.;  Cajs. 
(—   tradere)   Quint.  -  Contribuire   assai    alla 
vittoria  (esse  maxima  ad  vicloriam  adjumenlo) 
Cic.  -  Esserne  cagione  (vicloriam  parere)  Id.  - 
Sospenderla,    trattenerla    (vicloriam    morari) 
(—  interpellare)  Caes.  -  Mantenerla  (—  reti- 
nere)  Sali.  -  Torla  al  nemico,  strappargliela 
dalle  mani  (vicloriam  hosti  extorquere  —  prie 
ripere)   Liv.    (—    e    manibus    eripere)   Curt.  - 
Abbassar  le  armi,  ne  più  avanti  disputar  la 
vittoria    (vicloriam,    submissis   armis,    cedere) 
Veli.  -   Aspettarsi    la   vittoria  (vicloriam  ani- 
mo prweipere)  Caes.  -  Riportai   la   vittoria  o 
vittoria  (ab,  de  o  ex  hosie  vittoriani  consequi  o 
reportare)  Cic.  (—  referre)  Liv.  (—  adipisci) 
Caes.  (ìiostem  predio  devinctre)  Cic  -  Riportar 
la   vittoria  quando  si  credeva  perdula  (viclo- 
riam ex  insperato  vindicarc)  Veli.  -  Chi  ba  ri- 
portalo molte  vittorie  (vir  mullarum  palma- 
rum)  Cic.  -  Egli  ha  ottenuto  la  vittoria  (cessit 
illi  Victoria)  Virg.  -  Gridar  vittoria  (vicloriam 
conclamare)  Cic.  (in   vicloria   caliere)   f In» .  - 
Ricevere   i  frutti  della  vittoria  (Victoria;  fru- 
clum  percipere)  Cic.  (emolumentum  facerc  vitto- 
ri te  )    Veli.  -  Non    profittare    della    vittoria 
(defraudare   se   fructu    Victoria;)    Liv.  -  Usar 
la   vittoria  (victoriam  exercere)  Sali.  —  con 
clemenza  (vicloria  clcmcnter  uti)  Veli   -  Diso- 
norar  la   vittoria  con    alti   crudeli  (adeptam 
palmam  inlionestare)  Ov.  -  Costringer  i  nemici 
a  piangere  sulla  loro  vittoria  (lucluosam  ho- 
stibus    vicloriam    relinquere )    Sali.  -  Render 
chiaia  e  manifesta  la  vittoria  (fama  et  lilleris 
concelebrare  vicloriam)  Caes.  -  Lettere  che  an- 
nunziano la  riportata  vittoria  (vìctrices  o  lau- 
reala   littera;)    Cic;    Liv.  -  Nobile    vittoria 
(palma  nobitis)  llor.  -  In  breve  istante  o  siam 
rolli  dalla  morte,  od  abbiamo  una  lieta  villo- 
ria  (/torte  momento  cita  mors  venti,  aul  Victoria 
lata)  Id.  -  Ollcner  gloriosa  vittoria  (gloriosam 
vicloriam   consequi)   Cic.   -  Annibale    a   cui 
gl'iddj  consentirono  tante  vittorie  sopra  iduci 
romani    (Annibal   cui  tot  de  romanis  ducibus 
vittoria!  dii  dedcruul)  Liv.  -  Avendo  egli  già 
pel  primo  riportato  la  vittoria  (cum  palmam 
jam  piimus  acceperit)  Cic-  La  qual   vittoria 
oh  volessero  gl'iddj  immortali  che  a  te  fosse 
riserbala,  o  Scipione!  (quam  palmam  ulinam 
dii  immortale!  libi,  Scipio,  rc.'.ervent  ! )   Id.  -  Al 
dolio  oratore  si  dee  conceder  la  vittoria  (do- 
do oratori  palma  danda  est)  Id.  -  Ebbe  la  vit- 
toria (palmam  tulilj  Id. 

VITTORIA  (geog.);  città  di  Spagna;  Vicloria, 
(C,  f.  1.  Liv. 

VITTORIALE,  agg.  coni  ;  di  vittoria  -  Adim. 
Pinti  -  ;  vittorevile;  Iriumphalis,  victarialis 
e,  3.  Trebell.  ' 

VITTORI ARE  ,  att. ;  vincere,  ottener  vittoria - 
Com.  Par.  fi  -  ;  vi/.ctw ,  vinco,  is ,  vici,  vincere 
alt.  3;  victoriam  consequi,  adipisci.  Sali. 

VITTOWIATO  ,   agg.   m.   da    viltoriare;    vinto; 

vixnQùc,  victus,  a,  um. 
VITTOIUEGGIANTE ,  pari,  di  villorieggiare;  v. 

a.;  che  villoricggia,  clic  ha  avuto  la  vittoria 

-  Com    Par.   22  -  ;  vixwv,  5/iiafiSeùiav,  vincens, 

triumphans,  tis,  3. 
VITTORIEGGIARE  ,  att.  e  n.  ais.  ;  viltoriare,  il 

vincere;  vnt&to,  vinco,  is,  vici,  vincere,  alt.  3; 

triumphare;  victoriam  adipisci,  re/erre. 
VITTORINO  (S.)  (geog);  città  d'Abruzzo;  Ami- 

ternum,  i,  n.  2.  Plin. 
VITTORIOSAMENTE,  avv.  ;  con  vittoria,  vincen- 
do, da  vincitore  -  G.   V.   ix.  190.  3;  Filoc.  I. 

3')  ;   Alain.   Gir.  2n  -  ;    viclrici  manu,  vincendo. 
VITTORIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di   vittorioso - 

Petr.  Vom.  ili.;  Fir.  As.  98  -  ;  maxima  Victoria 

polilus,  a,  um. 
VITTORIOSO,  agg.  (e  sm,  parlando  di  persona); 
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clie  ba  vinto,  che  ha  ottenuto  vittoria;  altri- 
menti vincitore,  vittore,  trionfatore,  viltorieir- 
g.anle   -  Boco.   j\W.    »»„.   „  .  .    ^ataxo* 
vicior     ons,    m.    3.  -  Tornar  vittorioso  dalla 
battaglia   (e   certamine    superiorem    discedere) 
Cic.  -  Qualunque  dovesse  esser  l'esito  della 
battaglia,  egli  non  lasciò  mai  di  comportarsi 
come  se  tosse  vittorioso  (dubio  adhuc  pugna; 
exitu,  prò  victorc  se  gessit)  —  2  Dello  di  cosa. 
-Che  appartiene  a  vittoria  o  a  vincitore  - 
leti:  Son.  82  ed  altrove  -  ;  vurmxò;,  wctorio- 
sus,  a,  um;  Victor,  oris,  m.  3;  viclrix,  icis    t. 
3.  -  Armi  vittoriose  (arma  victricia). 
VITTRICE,  verb.f.  di  vincere;  v.  I.  e  poet.   - 
Alam.  Colt.  v.  in  e  altrove;  'Pass.  Ger.  I.  21  -• 
wxrjT^ia,  viclrix,  icis    f  3 
VITTUAGLIA,  sf.-  v.  a.;  vettovaglia  -  GW  G.; 
Maestru2z.  n.  fi.  2  ;  G.  V.  xi.  32.  2  -  ;  vi  1 1  u  a- 
na,  vi  II  uva  glia;   émam^ò,-,   annona,  a, 
I.  1;  commeatus,  us,  m.  4. 
VITTUALE,  agg.  coni.;  appartenente  al  vitto- 
re Luca  Doti.  Volg.  |.   2.   i.  Berg.  -  ;   vidualis 
e,  3.  -  Spesa  villuale  (vidualis  sumptus)  Cod! 
VITTCARIA.  V.  VITTUAGLIA.  =  2  Vitto-  G.  V 
XI.   <i3.   7;   Declam.  Quinti/.    P.  -  ;  /3,'c;,   Tp0lfiì' 
vietai,  us,  m.  4;  esca,  w,  f.  1  ;  cibaria,  orum, 
n.  pi.  2.  ' 

VITTUVAGUA    V.  VITTUAGLIA. 
VITULA  (zool.),  sf;  v.  1.  (usala  nel  verso  sdruc- 
ciolo); vitella  -Sannaz.    Egt.  -  ;   uouyo;,  ÓV 
cià'iri,  vitula,  a;,  f.  1. 

VITLmLA  ("**•)*  "•  Pr-  f'>  dea  dell'allegria,  o 
della  vita,  presso  i  Romani;  Vìlula,  ve,  f  1 
Macr. 

VUrUL  AZIONE  (arche),  sf.;  v.  I.  ;  sagrificio  od 
ollerta  dei  beni  della  terra  che  facevasi  alla 
dea  Vitula  per  festeggiare  qualche  felice 
successo;  vitulatio,  onis,  f.  3.  Macr. 

VITUNNO  (mit.  e  arche.),  n.  pr.  m.;  dio  che  i 
Romani  invocavano  allorché  era  concepito 
un  figliuolo,  per  ottenere  ch'ei  venisse  felice- 
mente alla  luce;  Filumnus  e  Vitunus  ì  m  2 
Aug.  ;  Tert. 

VITUPERABILE,  agg.  com.;  da  essere  vitupera- 
to, degno  di  biasimo:  aurini,  vituperevole - 
M.  V.  XI.  1  ;  Bui.  Par.  vili.  1  ;  Capr .  Boti.  VII. 
Tifi;  Guicc.  Star.  iv.  183  -  ;  vituperando; 
entyoyo;,  vilupcrabilis,  e,  3.  Cic.  ;  vituperandus, 
a,  um.  Auct.  ad  Jler.  ;  accusabilis,  e,  3;  n^ 
prrhensianc  diqnus,  a,  Um.   Cic 

VITUPERANDO.  V.  il  vocab.  preced. 

VITUPERANTE,  pari,  di  vituperare;  che  vitu- 
pera ,  che  apporta  vituperio  -  Dani.  Conv. 
2(18-;  viloperante;  ^r/tov,  vituperati! , 
tu  ,3. 

VITUPERARE,    att.  ;   infamare,    svergognare, 
disonorare,  recare  scorno  -  JBocc.  Nov.  xxvi. 
29;  Coli.  Ab.   Isaac,  cap.  47 -j  vitiperare, 
vi  t  opera  re;  i/-e>w,  vitupero,  dedecoro,  dif- 
famo, as,  avi,  are,  alt.  1;  w'n'o  vertere;  labem 
alicui   aspergere  ;    infamiam  ,    dedecus   inferre. 
imprimere,   inurere;   vitio  vertere,  improbare] 
vitto  dare.  -  lo  non  oso  vituperare  il  tuo  con'- 
siglio  (ego  tuum  consilium  vituperare  non  au- 
deo)  Cic  -  Vituperare  alcuno  colle  detrazioni, 
collo  sparlarne  (alicui  o  de  aliquo  maledicerc; 
de  altero  detrahere)  Cic.  (aìicujus  famam  lace- 
rare,   violare)   Ter.    (aliquem   maledico   dente 
carpere  —  iniquo  dente  mordere  —  aspero  dente 
discerpere  —  obtiectationc  lacerare)  Cic.  -  Vi- 
tuperare alcuno  indirettamente  (oblique  per- 
stringere)  Tac.  —  alcuno  di   una  cosa  (rem 
alicui  crimini  dare  —  objiccre  —  vertere)  Cic. 
VITUPERATIVO,  agg.  m.;  che  ha  forza  di  vitu- 
perare;   ed    anebe   ciò   che   reca  vituperio - 
Bui.  Purg.  xxv.  2  -  ;   labem  aspergeus;   labcm, 
dedecus  inurens,  tis,  3. 
VITUPERATO,   017.17.   '"■    da    vituperare  -  Bocc. 
Nov.    XXVI.   17  ed  altrove;    Beni.  Ori.   I.  11.  8- 
Alam.  Gir.  vili.  4(1-  ;  vi  li  pera  lo  ;  ^syo'fievos' 
vituperami,   a,  um.  -  Essere    vituperato    (in 
vituperalionem  cadere)  Cic.  -  Essere  vituperalo 
dall'universale  (in  vituperalionem  omnium  ve- 
nire ;   omnium  sermone  vapulare)  Id.  -  Tu  ne 
sarai    vituperato   (hoc   libi  probrum  fulurum 
est)   Id.  ==  2   Trasl.    Sconcio,    brullo  '-  Tav. 
Hit.  -  ;  fa-dus,  inquinatus,  a,  um.  -  Vituperata 
piaga  (feettum  vulnus)  —  3  Vituperoso  -Frane. 
Satth.  Nov.  49  -  ;  *uypò$,  turpis,  infami! ,  e,  3. 
VITUPERATORE,  verb.  m..A\  vituperare;  che 
vitupera  -  lìsp.  Vung.  -  ;  ybéy.in;,  vituperator, 
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eri*  m  3. -Si  e  baslevolmonle  risposto  ai 
vilnpcralori  «Iella  filosofia  (pMlonphia  fM*m 
vitumratoribus  satis  responsum  est)  Gre.  -  Vin- 
cete con  valide  ragion.  gl'invidi v.lupe.alor. 
finvido*  vituperatore*  conlutare.)  M. 

nWERATOICE,  vcrb.  f  di  vituperare;  che 
■vitupera-  Trntt.  segr.  cos.  donn.;  tr.bfora. 
Pred.  R-  -  ;  q»lV  vituperai,  diffamai,  dedecorai, 
vitio  vertit.  ...     .. 

VITUPIR  AZIONE,  sf.;  il  vituperare,  ed  il  vitu- 
perio medesimo -Com  hf.U  *£*■  <%*■'' 
Leu  Tuli.  Quinti  Albert  Cap.  » -.j  foyo,, 
iZpcralin,  oni*,  f.  3.  -  Procacciarsi  I  al.ru, 
vituperazione  (in  vituperal.onem  cadere)  Oc. 
fin  vituperationem  venire)  Id.  -  Ma  io  credo 
che  questa  cosa  ti  tornerà  più  presto  a  lode 
che  a  vituperazione  (sed  nnhi  ita  persuadeo, 
eam  rem  laudi  libi  potius  guani  vituperMiom 
fore)  Cic  -  Ne  fu  senz'odio,  ne  altresì  senza 
pubblica 'vituperazione  (ncque  odio  juidem  , 
needum  vituperacene  publica,  carmi)  Svet. 

VITUPEREVOLE,  agg.  con,.;  degno  di  vituperio 

-  Bocc.  Nov.  LXXXH.  7  ed  altrove  -  ;  pw/MlTOS 

vituperabilis,  e,  3.  =  2  V  iluperoso  -  G.  V.  ih 

106.  l;  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  ««W^,  turP**>  inla- 

•     mis,  e,  3.  j.    •. 

'VITUPEREVOMSSIMAMENTE,  avv.  sup.  ài  vilu 

perevolmente  -  Liburn.    Selvett.   6.    Vera.  - , 
vituperosissimamente;   vilupcrabiliter. 

f*  fissi  OCl 
VITUPEREVOL1SSIMO,  affi/-   *•  «•/»•' ?'  ^''".P8/ 
revole  -  Lifiar».  Se/ve".  **■  Bcrff.f-  Tati.  Intuì, 
sopra  la  Geru*.  lib.  1  -  ;  v  i  l operosissimo , 
aiavuoTaTo?  ,  turpissima*,  a,  uni. 
VITUPEREVOLMEISTE,    avv.  ;    con    vituperio  - 
Fi/oc.  vii.  500;  M.  V.   m.  7*j  »«»*•  ^0'-  V 
84-:  vituperosamente;   sci^pu;,   **"?"' 
ter,  ignominiose,  per  ignominiam ,  per  dedecus. 
VITUPERIO,  im.;  v.  1.;  gran  disonore,  infamia 
l      vergogna,  scorno,  obbrobrio,   biasimo    igno- 
minia  vituperazione  -  Con*,  ini  ;  Co«.  SS.  Prfrf.,- 
Dant.  Inf.  xxxm.  19;  Dmom.  "•  »?  -  5  v'1"- 
pero,  vitiperio,  vi  toperio;  crt/u*,  ^ 
cw,  ori*,  n.  3;  infamie,  a-,  f.  1;  iiwfiWo,  m«, 
f.  3;  macula,  ce,  f.  1.   Cic.,-  probrum    i,  n.  2; 
/afte»   i*   f  3.  -  Schifar  il  vituperio  (vitupera- 
tionem vitate)   Cic.  -  Venir   in   v.luper.o   fin 
OTtoperfllioiwm  carfere;  Id.  -  Esser  di  vituperio 
(vituperio  esse)  Id.  -  Vituperi  della  dappocag- 
cine  e  del  lusso  (ignavia:  luxunague  probra)  - 
1  quali  andavano  innanzi  a  lutti  per  vitupe- 
rio  e    spavalderia    (qui   ubique  probro  atque 
petulante pra-stabanl)  Cic-  Nessuno  il  recherà 
a  vituperio  di  Alcmena  (nano  id  probro  ducei 
Alcmenw)  Plaut.  -  Il  danajo  sprecalo  con  vi- 
tuperio e  disonore  (sumptus  effusi  cum  probro 
atque  dedecore)  Cic.  -  Citar  il  vituperio  sopra 
alcuno  (ignominia  aliquem  notare)  Id.  -  1  sol- 
dati non  comportarono  quel  vituperio  {mili- 
te* ignominiam  non  tuletuni)  Cses.  -  Cagionare 
ad  altrui  grandissimo  vituperio  (msignem  igno- 
miniam alicui  inurere)  Cic.  -Con  gran  vitupe- 
rio della  famiglia  (cum  summa  ignominia  fa- 
iBÌ«flrjNep.  =  2  Azione  vituperevole;  accxpov 
jrpàvua,  turpe  facinus,  oris,  n.  3.  -  Tulli  ì  mali, 
i  vituperi  ,   le   scelleratezze  che  gli  uomin 
commettono  stanno  in  due  cose:   malizia   e 
malvagità  (omnia  mala,  probra,  flagitia  qua 
nomine*  (aduni,  in  duabus  rebus  sunt  :  matitia, 
atque  nequitia)  Geli.  =  3  Rogna,  scabbia,  pi- 
docchi, sudiciume  od  altra  cosa  simile;  pu 
trauma,  eorporis  sorde*,  ium,  f.  pi.  3. 
VITUPERO.   V.  il  vocab.  preced. 
VITUPEROSAMENTE.  V.  VITUPEREVOLMENTE. 
VITUPEROSISSIMAMENTE.   V.    VITUPEREVO- 

LISSIMAMENTE. 
VITUPEROSISSIMO.  V.  V1TUPEREVOLISSIMO 
VITUPEROSO,  agg.  m.;  macchiato  di  vituperio; 
altrim.  abbominevole,  ignominioso,  vitupere- 
vole, infame,  disonorato  -  Bocc.  Nov.  xxxir  5 
ed  altrove;  Cavale.  Frutt.  ling.;Arrig.  59;  At. 
Fut.  xxviii.  tv-  ;  ai<;x'<"os,  WfffvifMis,  «Ttf*°«> 
tutpis,  infamis,  e,  3  ;  ignominiosus,  ìnhoneslus, 
probrosus,  a,  um.  -  Vituperoso  e  malvagio 
dominio  (ignominiosa  et  flagitiosa  dominatio) 
Cic. -Ricoverarsi  in  casa  con  vituperosa  fuga 
(ignominiosa  fuga  domum  se  tecipere)  Liv.  - 
Che  di  più  vituperoso?  che  di  più  sconcio.'' 
(quid  hoc  turpius?  quid  faedius?)  Cic.  -  Essendo 
proposta  o  una  vituperosa  fuga,  o  una  morte 
gloriosa  (cum  csset  proposila  aul  fuga  turpis 


alti  gloriosa  mors)  Id.  -  Vituperosi  costumi 
(turpe*  more*)  Plaut.  se  2  Che  induce  vitupe- 
rio -  Mar.  S.  Greg.  -  ;  probrosus,  a,  um.  llor. 

VIUZZA,  sf.  divi  di  via;  piccola  via,  via  angusla 
-  Tac.  Dav.  Ann.  XV.  21*;  Borgh.  Orig.  Fir. 
V,  -  ;  vi  uzzo;  jtwpucJiov,  angusta  semita,  a, 
f  i;  vieniti*,  i,  m.  2. 

VIUZZO.  V.  il  vocali  preced. 

VIVA  ;  voce  di  applauso  a  chicchessia  -  G.  V.  x. 
55.  5  -  ;  ìù,  io,  vivai  feliciter.  Svet. 

VIVACCHIARE,  n.  ass.;  voce  dello  stile  piace- 
vole; vivere  stentatamente  -  /firn.  buri.  m. 
12-;  vivattare;  egeo,  es,  egui,  egere,  n.  2; 
ivi  egestate  esse.  Cic. 

VIVACE,  agg.  com.  ;  che  dà  indizio  d'aver  a  vi 
vere,  che  ha  del  vivo  assai,  sano,  robusto  - 
Bern.  Rim.  i.  39  -  ;  vivevole;  ?w/ipòc,  vivax, 
acis,  3;  viva*,  a,  um.  ==  2  Si  dice  ad  uomo 
di  spirito  svegliato;  acer,  vividus;  acri*  inge- 
nti o  acri  ingenio.  -  Uomo  di  un  naturale  vi- 
vace e  ardente  (alacer  animus)  Cic.  (vir  animi 
fervidi)  Liv.  (—  ingenio  fervidus)  Ov.  (ferven- 
tissima  natura)  Col.  -  Indegno  vivace  (tnge- 
nium  acre;  vegeta  mens)  Cic.  -  Egli  ha   lo  spi- 
rilo vivace  (vir  est  acris  ingenii  o  acri  ingenio; 
acri  et  perspicaci  ingenio  pallet  )  Id.    =  3   E 
parlando  di  luce,  face,  Camma,  e  simili,  vale 
risplendente,  fiammeggianle  -  Dant.  Par.  II. 
110  ed  altrove  -  ;  5TÌ).6<uv,  fulgens,  tis,  3  ;  coru- 
scus,  a,  um. 
VIVACEMENTE ,  avv.  ;  con  modo  vivace,  viva 
mente   -   Coli.  SS.  Pad.  ;  Dant.  Conv.  Ili  - 
alacriler,  vivaciter. 
VIVACEZZA.  V.  VIVACITÀ. 
VIVACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  vivacemente 

-  Red.  Ins.  102;  Vasar.  Vit.  pari.  3.  proem.  -  ; 
admodum  vivaciter. 

VIVACISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vivace  -  Colt.  So 
Pad.  j  Red.  Esp.  nat.  11  ed  altrove  -  ;  vivacis- 
simus,  a,  um.  Col. 

VIVACITÀ,  sf  astr.  di  vivace;  qualità  di  ciò 
che  è  vivace;  altrim.  svegliatezza,  vivezza, 
vispezza,  gajezza,  prontezza,  alacrità,  spirito, 
brio  -  Bui.  Par.  V.  2  ed  altrove-;  vivaci- 
tade,  vivacitate,  vivacezza;  vivacitas, 
alacritas,  ali*,  f.  3;  agendi  celeritas,  ali*,  f.  3. 

-  Vivacità  de'  cani  da  caccia  (canum  in  ve- 
nando  alacritas)  Cic.  -  1  sensi  non  hanno  più 
vivacità  (hebescunt  sensus)  Plin.  -  Vivacità 
d'indegno  (ingenii  vis)  Ov.  (—  vigor  o  mentis 
acies)  de.  -  Che  ha  una  grande  vivacità  d'in- 
gegno (ingenio  promplus)  Liv.  -  Vivacità  nel 
rispondere  (prompta  et  parata  in  respondendo 
celerità*  )  Cic.  -  Cesare  ha  ne'  suoi  discorsi 
tanta  vivacità  e  fuoco  che  ecc.  (tanta  m  Cas- 
sare vis  est,  id  acumen,  ea  concilalio,  ut  eie.) 
Ouint  -  Vivacità  degli  occhi  (oculorum  ar- 
dor,  o  flagrantia)  Cic.  =  2  Detto  di  colon  , 
figure,  e  simili  -  Baldin.  Voc.  Di*.  -  Vivacità 
di  colori  (colorum  fulgor)  -  (lux  excilatior). 

VIVAGNO,  sm.;  ripa,  sponda  (dall'ar.  vegin, 
sponda  del  fiume)  -  Dant.  Inf.  xiv.  132  ed  al- 
trove; But.  Inf.  XXIII.  1  -;  o^,  ripa,  ora,  m 
f.  i.  =  2  Per  similit.  L'estremità  de'  lati  della 
tela  (e  persined.  la  tela  stessa,  il  vestimento) 

-  Dant.  Par.  IX.  135;  Bui.  ivi;  Galat.  36;  Buon. 
Fier.  I.  1.  2  -  ;  v.pi<yn.sSoii,  ora,  m,  f .  1  ;  pan- 
nus,  ì,  m.  2.  =3  Ed  in  generale  orlo,  estre- 
mila di  checchessia  -  Buon.  Fier.  m.  2.  2; 
Salvin.  Annoi,  ivi  -  ;  ora,  a:,  f.  1;  limbus,  », 
m.  2.  ... 

VIVAJETTO,  VIVAIETTO,  sm.;   piccolo  vivajo 

-  Magai.  Leti,  scient.  pag.  123  -  ;  parvum  viva- 
tium,  ii,  n.  2. 

VIVAJO,  VIVAIO,  sm.;  v.  1.;  in  generale  qua 
lunque  ricettacolo  chiuso  in  cui  si  mantenga 
viva  ogni  sorta  d'animali;  e  più  coraunem. 
dicesi  di  quel  ricelto  d'acqua,  per  uso  di 
conservar  pesci  -  Bocc.  Nov.  lxxxxvi.  4;  Ics. 
Br.  in.  9  ;  At.  Sai.  5  ;  Tac.  Dav.  Ann.  xn.  159  -; 
?uoTpoq)Etov,  vivarium,ii,  n.  2;  piscina,  m,  f.  1,;| 
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mento,  con  veemenza,  con  forza  ed  alacrità  - 
Dant.  Par.  III.  101;  M.  V.  il.  17;  Guicc.  Stor. 
1  -  ;  71/ooOuftr.x; ,  to)[i.ripó>i  ,  acriler,  alacriler, 
velienienler,  valide,  vive,  audacler.  -  Incalzar 
poco  vivamente  il  nemico  (hosli  languidius 
instare)  Curi.  -  Dolore  che  vivamente  affligge 
(acerbissimus  animi  dolor)  Cic.  -  Pungere  vi- 
vamente (alicui  aegre  facere)  Ter.  ( —  quam 
maximum  dolorem  inurere)  Cic.  -  Lo  tue  let- 
tere mi  hanno  punto  vivamente  (me  valde  mo- 
morderunt  epistola-  tu/r)  ld.  =  2  Chiaramente 
-  Red.  Annoi.  Dilit.  94  -;  ftxvip&s,  perspicue, 
dilucide,  aperte,  manifeste.  -  Dichiarare  viva- 
mente alcuna  cosa  (perspicue  expedire  aliquid) 
Cic.  -  Apertamente  e  vivamente  (dilucide  at- 
que perspicue)  Plin. 


VIVANDA,  sf.  ;  ciò  che  si  mangia  per  vivere,  nu- 
trimento, cibo  (da  vi  vere  ;  perchè  fa  vivere) 
-  Bocc.  Nov.  lxmx.  10;  Pctr.  Canz.  IX.  2;  Dant. 
Purj.xxn.l51;  Tes.  Br.  II.  33;  Bern.  Ori.  i.ì.  22; 
Red.  nel  Diz  di  A.  Pasta-;  vidanda,  vi  Van- 
na ;  tj>a.yhpaxa.,  epula:,  arum,  f.  pi.  1;  cibaria, 
orum,  n.  pi.  2  ;  dapes,um,  f.  pi.  3  ;  cibus,  i,  m.  2  ; 
esca,  ce,  f .  1  ;  edulium,  ii,  n.  2  ;  esculenta,  orum, 
n.  pi.  2;  obsonium,  ii,  n.  2.  -  Vivanda  nutri- 
tiva, suslanziosa  (cibus  valentissima* — plenior 

robustior  o  firmior)  Cels.  ( —  succosus  et 

nutritivus)  Petr.  —  poco  nutritiva  ( —  in  quo 
minus  alimenti  est;  leves  cibi)  Cels.  -  Vivande 
dilicate  (esca:  mollicula:)  Plaut.  (cupedia,  orum, 
n.  pi.  2;  cupedia:,  arum,  f.  pi.  1)  Plaut.;  Geli, 
(esca;  exquisitissimm)  Plaut.  —  leggiere  (leves 
o  facile*  cibi)  —  avanzate;  l'avanzo  delle  vi- 
vande  (cibi  repositi    reliquia:)    —  ordinarie 
(esca:  contemptissima:)  Cic.  (—  illiberale*)  Plin. 
(cibus  plebejus)  Petr.  (—  minimus  et  vulgaris) 
Id.  —  fredde  e  riposte  (cibi  frigidi  ac  repo- 
sili) Quint.  -  Vasi  dove  si  pongono  le  vivande 
(vasa   escaria)    Plin.  -  Usar  vivande  comuni 
(uti  victu  parabili)  Curt.  -  Legge  sulle  vivande 
(cibaria  lex)  Cato.  =  2  Vettovaglia,  foraggio 
-  M.  V.  VII.  74  -;  annona,  ce,  f.  1;  commealus, 
um,  m.  pi.  4.  -  Privare  una  città  di  vivande 
(privare  civilatem  commeatibus)  Nep.  -  Essere 
impedite ,  intercetle   le   vivande    (commealu 
prohiberi)  Caes.  -  Trasportar  le  vivande  (sub- 
vehere  commeatus)  Curt.   =  3  Messo,  servilo, 
muta    di  vivande   -  Benv.  Celi.  Vii.;  Magai. 
Leti.  -  ;  missus,  us,   m.  4.  =  4  La  vivanda 
vera  è  l'animo  e  la  cera  ;  locuz.  proverb.  clic 
dicesi  per  iscusa  d'essere  scarso  di  onorare 
altrui  ,   dandogli   poche  vivande   e  di   poco 
pregio,  o  presentandolo  di  parole  più  che  di 
fatti  ;  animus  et  vullus  hospili*  vera:  dapes. 
VIVANDACCIA  ,  sf.  pegg.  di   vivanda;  cattiva 
vivanda  -  Grill.  Leu.    Berg.  -  ;    mala  esca, 

ai,  f.  1. 

VIVANDANTE.   V.  VIVANDIERE. 

VIVANDARE  ,  n.  ass.  e  pass.  ;  mangiare  molle 
vivande  ;  sOw^eo^'  >  epulor,  aris,  atus  suiti, 
ari  dep.  I.  =  2  Mangiare  semplicem.;  cibum 
copio,  is,  cepi,  capere,  att.  3  —  sumere;  edere, 
comedere. 

VIVANDETTA  ,  sf.  dim.  di  vivanda,  altrimenti 
manicaretto  -  Bocc.  Nov.  xxxix.  7  -  ;  vivan- 
duzza;  <?aiT«,  minutatali*,  n.  3;  parva  esca, 
a:,  f.  1  ;  parvum  epulum,  »,  n.  2. 

VIVANDIERE,  sm.  ;  che  vende  vivande  o  la  vi- 
vanda ai  soldati  -  Tac.  Dav.  Ann.  Il,  4>9;  Davd.; 
Benliv.;  vivandante;  qui :(e  fcni. vivandie- 
ra, qua:)  caslris  cibaria  subministrat;  annonarius, 
ii,  m.  2.  Bud. 

VIVANDUZZA.  V.  VIVANDETTA. 

VIVANNA.  V.  VIVANDA. 

VIVATTARE.  V.  VIVACCHIARE. 

VIVENTE,  pati,  di  vivere;  parlando  di  persona 
si  usa  in  forza  di  sost.,  e  vale  che  vive,  che 
è  in  vita,  ma  non  si  dice  che  della  spezie 
umana  -  Bocc.  Nov.  vili.  5  e  alltove;  G.  V.\ 
3.  1  -;  o,  ti  Kv0/!<u7ro;,  homo,  inis,  m.  e  f.  3. 

VIVENTE,  agg.  com.;  che  vive  -  Amet.  96;  Te- 


ionnum  li    n.Z;  piscina,  w,  i.  i.    ii"-""-i   "»»■  1   ■       , 

piscium  vivari:m.V™*.  i  Fulvro  Luphio'fu  il      *otelt.  B,;JW  350  -,  ft^jm.         um 
>  =— untare  i  vivai  de'  cignali  e  delle      vivens,  spirans,  Us,  3.  _  l  Dicesi 

.  .     ■> .  °  -_. ___  ji.ii.nn  Viano  vivonlp    a  va  e  : 


primo  ad  inve-.. 

altre  fiere  selvagge  (vivaria  aprorum  cetero 
rumque  silveslrium  primus  invenit  Fulvius  Lu- 
pinus)  Plin.  -  I  cervi  ne'  vivaj  cangiano  le 
corna  ciascun  anno  (in  vivariis  cervi  cornua 
mutanl  omnibus  annis)  Id.  -  Chi  ha  cura  di 
nutrire  i  pesci  ne'  vivaj  (piscinarius,  h,  m.  2) 
Cic.  .  ,., 

VIVAMENTE  ,  avv.  ;  con  mode  vivace,  ardita- 


non  si  tro- 
var  d'alcun  bene  vivente,  e  vale  :  esser  gran- 
dissima scarsezza,  penuria,  carestia  -  Varch. 
Slot.  XII.  445  -;  euSii  év  iax^V  ànopia.,  inopia 
summa  laborare. 
VIVERE,  sm.;  roba  necessaria  al  vivere;  e  in 
questo  senso  si  adopera  per  lo  più  nel  pi.  ,  e 
dicesi  anche  de' viveri  militari;  allrim.  vetto- 
vaglia -Tac. Dav. Ann.  11.31  e  altrove;  Machiav.-: 


VIVERE 

p*y4fMW|  èT(5irtjfió;,  cibaria,  orum,  n.  pi 
:  ;  CMMIM,  ir,  f.  ij  commcatus,  us,  va.  ».  -  Vi- 
veri che  si  danno  per  un  giorno  agli  schiavi 
diaria,  orum,  n.  pi.  :)  Oc.  —  per  un  mese 
(—  mensilità;  demaisum,  i,  n.  2)  Ter.  (demen 
tus  cibus)  Plaut.  —  per  un  anno  Cannona,  a 
f.  l)  Cu.  -  Noi  abbiamo  i  viveri  per  un  anno 
(cibi  suppetunt  nobis  in  annum)  ld.  -  Aver  ca- 
restia di  viveri  (annona  gravi  conflictari)  Ca?s. 
(—  acri  fatigari)  Tac.  -  Mancare  i  viveri  (re 
cibaria  laborarc  —  angusta  uli)  -  All'esercito 
mancando  i  viveri  (stimma  difficullaie  rei  fru- 
wumtmrim  a/ficto  txercitu)  Caes.  -  Mancano  i 
viveri  (cibi  penuria  est)  Lìici.  (cibariorum  ino- 
pia est)  Caes  (gratis,  durior  od  arctior  est  an- 
nona) Cic.  -Scarsezza,  carestia  di  viveri  (an- 
nona: caritas  —  siccilas)  Petr.  (—  gravitai) 
Tac.  ( —  inccndium,  ii,  n.  2)  Quinl.  -  1  viver' 
si  son  rincarati  (annona  fatta  est  durior)  Cic. 

-  si  fanno,  si  rendono  cari  (annona  ingrave  - 
scit)  ld.  —  son  meno  cari  (annona  est  mode- 
rator o  laxior  o  convakscit)  Liv.  -  Rincarare, 
far  divenir  cari  i  viveri  (annonam  excandefa- 
cere  o  incendere)  Varr.  (—  flagellare)  Plin.  (— 
onerare)  Ulp.  Jet.  -  Dappoi  che  i  viveri  fu- 
rono assai  cari  calarono  ad  un  menomo 
prezzo  (carissimam  annonam  consecuta  est  vili- 
tas)  Cic.  -  La  carestia  de' viveri  fa  soffrire  il 
popolo  (annona  gravis  uro  populum)  Veli.  - 
Soprintendente  ai  viveri  (prafeetus  amante)  - 
Aver  grande  abbondanza  di  viveri  (uberiora 
cibaria  /tabe re)  Cic.  -  Aver  gran  cura  per  con- 
servar nella  città  l'abbondanza  de' viveri 
(urbis  annoine  curai»  sollicitissime  agere)  Svet. 

-  Far  crescere  il  prezzo  de'  viveri  (annonam 
attentare)  Ulp.  Jet.  (—incendere;  excandefa- 
cere)  Varr.  -  Farne  diminuire  il  prezzo  (an- 
nonam levare)  Cic.  -  Far  monopolio  dei  vi- 
veri per  crescerne  il  prezzo  (annonam  compri- 
mere) Liv.  (—  supprim  e  re)  Qui  nt.  -  Provvista 
di  viveri  pel  proprio  mantenimento  e  per 
quello  della  famiglia  (obsonium,  ii,  n.  2)  Cic. 

-  Fare  una  siffatta  provvista  (obsonari)  Ter. 

-  Chi  la  fa  (obsonator,  oris,  m.  3)  -  Atto  del 
farla  (obsonalus,  us,  m.  4)  Plaul.  -  Portar  dei 
viveri  ad  un  esercito  ( commeatum  portare) 
Sali.  (~  subvehere)  Liv.  -  Nave  che  li  tras- 
porta (navis  annotino)  Caes.  -  Averne  in  ab- 
bondanza (abundare  commcatu)  ld.  -  Sommi- 
nistrarne una  grande  quantità  (subminislrarc 
rommeatus  Copiam)  ld.  -  Intercettar  i  viveri 
al  nemico  (commeatum  hostibus  o  CommeatU 
hostcs  intercludere)  Plaut  ;  Caes.  (hostibus  re 
frumentaria  intercludere)  =  2  Maniera  di  vi- 
vere o  di  procedere  -  Bocc.  Nov.  Lxxxxt..  2  -; 
vivendi  ratio,  onis,  f.  3  —  consucludo,  inis,t.  3; 
imtitulum,  i,  n.  2. 

VIVERE,  alt.  e  ri.  ass.  e  pass.  ;  v.  I  ;  essere, 
slare  in  vita  (contrario  di  morire),  e  si  dice 
di  tutto  ciò  che  ha  vita  ,  tanto  degli  esseri 
animali,  quanto  delle  piante  (e  parlando  della 
specie  umana  diecsi  altrimenti  menar  suoi 
giorni,  slare  o  essere  al  mondo),  respirare 
rampare,  durare,  andar  per  vita,  tener  vita' 
durar  la  vita  -  Dani.  Purg.  XXI.  inn  e  altrove] 
fiore  G.  vi,  n.  :  :  Pctr.  Son.  113  e  altrove;  Fr. 
fae.  T  l.  16  -  ;  (ihofizi,  fìio-j  cFtayw,  vivo,  is, 
vixi,  vivere,  n.  1;  spirare,  esse  o  commorari  in 
vita.  Cic;  vilam  agitare.  Sali.  —  ducere.  Virg 
—  vivere  o  vita  vivere  Plaut.  ;  superare  et 
nuru  vetri.  Virg.  ;  spiritimi  dueire  ;  vilam 
agire,  degrrr.  -  Viver  lungo  tempo  (mullurn 
vivere  o  diutius  in  hac  vita  esse)  Cic.  —  più 
lungo  tempo  (vilam  longius  ducere)  Ov.  — 
assai  lungo  lompo,  sino  alla  decrepitezza  (ad 
tummam  sencctutem  vivere)  Cic.  (longissimum 
rrvum  prrag,rr)  Tac.  —  cento  anni  (vilam  ad 
r.enltsimum  annum  perdurerc;  cenlum  annos 
vivendo  explrrr)  Cic.    (—  vivere)  Plin.    —   de' 

secoli  ;  parlando  di  alberi  (multaviràm  swcula 
durando  vineere)Vìtg.  -  Chr.  vi\c  lungo  tempo 
(vivax,  acis,  ì)  -  Clio  vive  o  ha  vissuto  lungo 
tempo  (longa-vut,  a,  um)  Ov.  -  Che  ha  vissuto 
dopo  l'uno  e  prima  dell'altro  (  inter  harum 
mtaUi  in  ter jectus)  Cic.  -  Che  può  vivere  lungo 
tempo  (viicdis,  e,  i)  Plin.  -  Fin  ch'io  vivrò 
r<ium  vita  vivant)  Pia  ut  (dum  spirare  poterò  ; 
<ium  vita  spirabo  mea)  Cic.  -  Se  io  vivrò  (si 
vita  suppclel;  ti  vita  imiti enntigerit)  ld.  -  Stanco 
di  mere  (vilafetius;  quem  tenei  vita  saiieins) 
Plin    •  Quando  tu  sarai  stanco  di  vivere  (cum 


naluram  ipsam  expleveris  satietaU  vivendi)  Cic 
-  Noi  viviamo  assai  poco  (exiguum  nobis  vita- 
curriculum  natura  circumscripsil)  ld.  -  Alcuno 
non  sa  quanto  tempo  abbia  a  vivere  (incertum 
ouam  long  a  cujusque  vita  futura  sit)  ld.  -  Chi 
ben  vive,  vive  lungo  tempo  (ampliai  sibi  ala 
tis  spatium  vir  bonus)  Mari.  -  Poco  mi  resta  a 
vivere  (non  longa  superotti  vita:  mere  tempora) 
Ov.  -  Vivere  oltre  ('ordinariamente  consen- 
tito dalla  natura    ( vivendo  fata  sua  vincere) 
Virg.  -  Quanto  credi  tu  ch'egli  sia  vissuto  ? 
(quot  pulas,  ille  annos  tulit?)  Petr.  -  Lasciar 
vivere   (lucis  usuram  dare)  Cic.   -  Cessar  di 
vivere  (vita  o  e  vita  cedere;  e  vita  exire;  vita 
finem  facere)  Lucr.  -  Suo  padre,  se  fosse  vis- 
suto, sarebbe  stalo  fatto  console  ( ejus  pater, 
si  vita  suppeditasset,  consul  factus  essct)  Cic.  - 
Ella  vive,  ed  è  per  vivere/wwr,  vkluraque  est) 
Plaut.  -  A  me  sembra  colui  vivere  e   goder 
dell'anima,  il   quale  ecc.    (ille  mi/ti  vivere  et 
fruì  anima  videtur,  qui  eie.)  Sali.  -  Niuno  è 
che  sia  tanlo  gravalo  dagli  anni,  il  quale  non 
pensi  di  poter  vivere  un  anno  ancora  (nano 
est  lam  senex,  qui  se  annum  non  putet  posse  vi- 
vere) Cic.  -  Visse  ollanl'anni  (octoginta  annis 
vixit)  Sen.  -  Vivere  moderatamente  (modice 
et  modeste  vitam  vivere)  Plaut.  -  Nella  mede- 
sima fossa  piantano  un  olmo  e  un  oppio  od 
un  frassino,  per  modo  che  se  l'olmo  viene  a 
mancare,  l'oppio  o  il  frassino  vi  tengan  luo- 
go; se  poi  seguitano  l'uno  e  l'altro  a  vivere, 
l'un  dei  due  si  sterpi  (in  eandem  scrobem  ul- 
mum  et  populum  vel  fraxinum  deponunt,  ut,  si 
ulntus  defeccril,  populus  vel  fraxinus  locum  ob- 
ttneant  ;  si  autem  utraque  vixerit,  altera  exstir- 
petur)  Col.  -  Vivono  anche  gli  alberi  (vivunt 
et  arbores)  Sen.   =  3  Nutrirsi,  cibarsi  -Dani. 
Par    II.  12;  G.   V.  VII.  75.  3  ;   Bocc.  Nov.  62  -  ; 
Tpèyouxi  ,  vivere.    Plaut.  ;   ali,  susleiitari,  cibo 
uh;  vitam  tolerare.  -  Viver  di  latte  e  di  cacio 
(lacte   et  caseo  vivere)  Plin.   —  di  ciò  che  si 
prende  nella  caccia  (ali  venatu)  Plin.  (—  ve- 
nando)   P.  Mei.  (alimenta  arcu  expedire)  Tac. 

-  di  pesci  (suslenlari  piscibus)  Liv.  —  di 
frulli  salvatici  (agrcstibus  pomis  vitam  tolerare) 
Tac.  -  Io  vivo  d'ulive  (me pascunt  oliva)  Hot 

-  Che  vive  con  poco  (cui  vklus  parcus  est) 
Curi.  -  Vivono  di  latte  (victus  edrum  in  lacte 
consislit)  Caes.  -  Vivere  a  stento  ( vix  colere 
vitam)  Plaul.  (magno  labore  victum  quatrilarc) 
Ter.  (  vix  diurno  queestu  propulsare  famem  ) 
Curi.  -Noi  viviamo  col  nostro  guadagno  (no- 
bis opera  vita  est)  Ter.  (de  lucro  vivimus)  Cic. 

-  Che  vive  del  suo  mestiere  (cui  ars   census 
est)  Ov.  -  Vivere  giorno  per  giorno  (vivere  in 
dtem)  ld.  -  Viviamo  di  quello  che  rubiamo  la 
notte  (vesperi  nostro  vivimus)  Plaut.  -  Di  che 
vivrem   poi?    (quid   edemus  postea?)   Petr.  - 
Vivca  nella  stessa  guisa  quando  era  ricco,  che 
adesso  ch'è  povero  (integris  opibus  non  lalius 
ulebatur,    qu:tin  mine  accisis)  Ilor.    -  Vivere 
lautamente  (basilke  vivere)  Plaul.  (lautum  vi- 
ctum et  eleganlem  magnifice  colere)  Cic.  =  3 
Dicesi   anche  del  tenore  con  che  si  passa  la 
vita;  ed  anche  per  esprimere  una  certa  ma- 
niera di   fare,    procedere.  -  Cosi  vivesi  nel 
mondo  (tic  vivilur)  Cic.  (sic  vita  est  hominum) 
Ter.  -  Non  si  vive  colà  nell'indegna  maniera 
che  tu  credi  (non  islo  vivilur  illic  Quo  tu  rerc 
modo)  Hor.  -  Vivere   in  campagna  (vitam  il 
agro  agere)  Cic.  —  nell'oscurità  (avum  in  le 
nebris  exigere)  Phx-dr.  —  nel  celibato  (agere 
vilam  calibcm)  —  ritirato  e  romito  (—  vitam 
privalam  o  segregem)  Cic.  —  con  un  altro  (— 
alatem  cum  aliquo)  ld.  —  a  suo  modo  (vivere 
ad  arbittium  suum)  Ulp.  Jet.  —  felice  (—  for- 
tunate bealeque)  Cic.   —   nell'afflizione  e  nella 
miseria  (martire  et  lacrimis  consenesrere)  Cic. 
(vitam   in  luclu  trahere   o  per  exlrema  omnia 
ducere)  Virg.    —  da  uomo  onesto  ( honeslam 
vilam  agere.)  —  nella  pratica  della  virtù (a:quum 
et  bonum  colere)  Plaut.   (vilam  cum  virtute  co- 
lere  —  agere  integerrime;    vita  persegui  disci- 
plinam    rec.te.  vivendi)  Cic.    —   malamente,  da 
scellerato  (tarpila   o  fiagiliose  vivere)    —   fra 
la  bruttura  de'  vizj  carnali  (vilam  fceJissimam 
degrrc  —  libidinose  agere)  ld.  -  Saper  vivere 
(racle  et  honeste  vivendi  colere  disciplinam)  ld. 
-  Egli  sa  come  si  dee  vivere  nel  mondo  (in 
communi  vita  et  vùlgari  consuetudine  nec  hebes 
est,  me  rudisj  ld.  -  Impara  a  vivere  Cdtsct 


VIVEZZA 

quii  sit  vivere)  Ter.  -  Io  l'insegnerò  a  virerò 
da  ben  creato  e  costumalo  (faciam  ut  omnes 
Itoneslalis  etcomitatis  numeros  et  modos  ediscas) 
Hor.  —con  migliori  portamenti  (ad  rationem 
Iwnestx  vita:  le  erudiam)  ld.  -  Egli  sa  come 
convenga  vivere  fra  i  grandi  (seti  quo  deceal 
pacto   uU  majoribus)  Hor.  -  Oggi  si   vive  di- 
versamente (olii  nunc  suiti  mores )  Plaut.  - 
Chi  ama  di  vivere  con  comodità  (homo  coni- 
modis  moribus)  Cic.  =  4  Nel  signif.  di  essere 
o  stare  -  Bocc.  Nov.  xxvi.  24.  -  Di  questo  vivi 
sicuro  (al  hoc  prò  certo  /tabe)  -  Egli  visse  tre 
giorni  in  sull'ancore  (triduum  stetit  in  anchoris 
o  ad  anchoras )  Cajs.  -  Vivere  in  villa  ( ruri 
habitare  —  se  conlinere)  Cic.  —  in  cillà  (ur- 
bis domicilio  uli)\à.  —  in  casa  di  un  altro 
(habitare  in  domo  allerius)  ld.  =  5  Vivere  a 
brace;  vivere  a  caso,  senza  regola  -  Maini, 
incondite,  inordinate  vivere.  =  6  Vivere  a  modo 
altrui;  vivere  ex  more  allerius.   Ter.;    degerc 
a:tatcm  sub  nutu  alicujus.  Lue.  =  7  Vivere  a 
modo  suo;  arbilralu'suo  vivere.  —  8  Viver  a 
sicurtà  ;  vivere  con  sicurezza,  senza  timore  ; 
securam  vilam  ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3.  =•  9 
Vivere  a  speranza;  stare  in  isperanza;  èl-ni- 
KiV-u,  rei  spem  habeo,es,bui,  bere,  alt.  2;  spe- 
rare; spc  uli;  in  spem  venire.  =   10  Vivere  a 
ufo;  campare  a  carico,  a  spese  altrui;  aliena 
vivere  quadra  ;  alieno  cibo  vivere  ;  edere  alknum 
cibum.    Plaut.    =     11    Viver   bene;   godere, 
sguazzare   -  Pass.  13  -  ;  TpuyeSu,  sibi  bene  fa- 
cere;  genio  indulgere; delicate  vivere;  sibi  volupe 
facere.  =  12  Viver  bene,  onestamente  e  si- 
mili vale  anche  talvolta  esser  d'integrila  di 
vita  -  Bocc.  Nov,  xiii.  20;  Guitt.  Leti.  8;  Pass. 
192;    farcii.  Stor.  vii.  182  -  ;  anovSaitoc  £«<u  , 
honeste  vivere  ;  agere  vitam  honeztissimam,  cum 
virtute  vivere;  recte  et  sancle  vivere;  ceguum  et 
bonum    colere.   Cic.   =  13  Viver  con    quello 
che  si  guadagna  ;  de  lucro  vivere.  Cic.  =   14 
Viver  d'accatto;  accattare,  mendicare,  viver 
di  limosina    -  Fag.  Pros.  IH  -  ;  victum  rogo, 
as   avi,  are,  alt.  1.  P/uvdr.;  mendicando  vivere. 
Plaut.  =  15  Viver  da  galantuomo;  viver  da 
persona  onesla;  bene  vivere  et  puris  moribus. 
Hor.  =  16  Viver  del  suo,  delle  sue  entrate; 
aver  proprie  rendile  da  potersi  nutrire  -Benv. 
Celi.    Fit.  -  ;   de    suo    vivere.  ■=  17   Viver  di 
birba;  viver  di  frode;  frauduknter  vivere.  = 
18  Viver  di  per  di,  di  di  in  di,  di  giorno  in 
giorno;    non  aver  assegnamenti,  nò  provvi- 
sioni se  non.  per  un  di  -  Serd.  Stor.  li,  6'.  ; 
Bcmb.  Stor.  vi.  14  -  ;  in  diem  vivere;  in  horam 
vivere.  =  19  Viver  di  ratto;  rubare,  sosten- 
tarsi per  via  di  rubare  -  Frane.  Sacch.  Nov. 
221  -  ;  it-jxi  àpTTx^iStov,  ex  rapto  vivere.  =  20 
Viver  di  sogni;  non  aver  da  mangiare;  cibo 
indigeo,  es,  gui,  gere,  n.  2  ;  cibaria  non  suppe- 
tere.  =21  Viver  in  pace;  viver  paciGcamenlo 
-  Tac.  Dav.  Ann.  II.  41  -  ;  tranquille  placideque 
vilam  traduco,  is,    duxi,  ducere,  att.  3;  tran- 
quille vitam  agere.  Cic.  =  22  Vivere  misera- 
bilmente; viver  nella  miseria;  miserrime  vi- 
vere; degere  vitam  miserrimam.  Cic.  =  23  Vi- 
ver senza  fastidj  ;  animo  esse  tranquillissimo  o 
valde  tranquillo  ;  degere  tempus  atatis  sine  mo- 
lestia. Cic.  =  24  Vivere  sopra  di  uno;  stare 
sulla  fede  di  lui  -  Ongar.  Ale.  att.  1,  se.  in  -; 
alicui  fido,  is,  fidi  o  fisus  sum,  fidere,  n.  3.  Cic. 
=  25  Vivere  splendidamente;  star  in  gran- 
dezze e  in  delicatezze  -  Bocc.  Nov.  lxxxxi. 
2    -  ;    ìnagnifice,  splendide  vivere.  Cic.  ;    laute, 
jucunde,  cum  voluplale  vivere.  — -  26  Vivere  tra 
due  ;  essere  dubbioso,  non  si  risolvere  -  Bcmb. 
Ritti.  81  -  ;  hnopèto,  de  re  hterco,  et,  hwsi,  lue- 
rere,  n.  2;  ambigere.  Ce;  animi  pendere.  =   , 


27  Vivere  vita;  vivere;  j3tów  ,  vivere,  vitam 
degere,  agere.  =  28  Per  arie  e  per  inganno 
si  vive  mezzo  l'anno;  per  inganno  e  per  arte 
si  vive  l'altra  parte;  locuzione  proverb.  che 
dicesi  di  persona  che  viva  di  scrocchi  e  di 
trappolerie  -  Cecch.  Com.  S.  Agn.  Att.  1,  se. 
3  -  ;  insignem  fraudum  artificem  o  archilectum 
esse. 

VIVKVOLE.  V.  VIVACE. 

VIVEZZA,  sf  ;  disinvoltura,  alacrità;  altrimenti 
vivacità  -  Fir.  Dial.  beli.  donn.  427  -;  fxtSpó- 
t»j,  hilaritas,  alacritas,  alis,  f.  3.  =  2  Effica- 
cia -  Car.  Leti.  I.  167  -  ;  ivépyeix,  efficacitas, 
alis,  f.  3;  efficacia,  ai,  f.  1.  =3  Argutezza  - 
Red.   Liti.  -  ;  sules,  ium,    f.  pi.  3.  Cic.  =   4 


VIVIDISSIMO 

Forza  pungente  di  parole  -  Dav.  Perà.  eloq. 

cap.  11  -  ;  dieleria,  orum,  n.  pi.  2.  CtO, 
VIVIDISSIMO  ,  agg.  ni.  sup.    di  -vivido  -  Bocc. 

Leti.  ptuj.  3">  (l'arnia  im)  -  ;  vividissimus,  a, 

uni.  Paul,  ex  Fest. 
VIVIDO,  agg.  ni.;  v.  I.;  vivace,  vigoroso  -  Buon. 

lucr.  ili.  i,  3;  Segner.  Mann.  Magg.  XXVIII.  3  -} 

àxuaìo?,  vividus,  valìdus,  a,  um;  vigens,  tis,  3; 

vita  ci  e  prtedìtus,  a,  um. 
VIV1ERS  (grog.);   città  di  Francia;    Vivarium, 

il,  n.  2.  ivol.  Gofl. 
VIVIFICAMENE.  T.  VIVIFICAZIONE. 
VIVIFICANTE,  fiart.  di  vivificare;  die  vivifica 

-  Cr.  11.  25.  6;  Serrf.  S'or.  xvi.  646  -  ;  vivificati*, 

tis,  3. 
VIVIFICARE,    alt.   e  ».  ass.;  v.  I.  ;   dar  vita  - 
Annoi,  l'ang.  ;  Pass.  299;  Caca/c.  FrttM.  ii'wj.  ; 
Arrigh.    n  -  ;  £<uotcoiém  ,  vtfam   infunda,   is, 
ludi,  fundere,  alt.  3  ;  sensum  vitalem  reddere 
vitale  auxilium  auferre.  Lucr.  ;  vires  revocare. 
Virg.;  vivificale.  Avien.;  Aug.;  Tert. 
VIVIFICATIVO  ,  agg.  m.;  die  ha  forza  di  vivi- 
ficare -  Teol.  Mist.  ;  Bui.  Purg.  XXV.  1  ;  Dani, 
lnf.  xxxui.  571  -  ;  vitam  infundendi  vini  ha- 
bens,  tis,  3. 
VIVIFICATO,  agg.  ni.  da  vivificare;  vivificatus, 

a,  uni.  Tert. 
VIVIFICATORE,  verb.  m.  di  vivificare  ;  die  vi- 
vifica -  Vit.  SS.  Pad.  -  ;  ^wotchùv,  vivificator, 
oris,  m.  3.  Tert.;  vivificus,  a,um.  Aram.;  vi- 
tam dans,  tis,  va.  3. 
VIVIFICATRICE,  verb.  f  di  vivificare;  che  vi- 
vifica;   qua  vitam   infundit  ;    sensum   vitalem 
reddit. 
VIVIFICAZIONE,  sf;    il   vivificare  -  Omel.  S. 
Greg.  -  ;  vivificamento  ;   vivificatio,  onis, 
r.  3.  Tert. 
VIVIFICO  ,  agg.  m.;  v.  I.;  che  dà  vita  -  Coli. 
Ab.  Isaac,  cap.  30;  Cr.   II.  19.  3  -  j  vivificus, 
a,  um.  Apul.  ;   vivificans,  tis,  3. 
VIVIPARO  (zool.),  agg.  e  sm.  comp.;  dicesi  de- 
gli animali  che  moltiplicano  la   loro  specie 
colla  produzione  di  un  vivo   a  se  simile,  a 
differenza  degli  ovipari  ,  che  sono  prodotti 
da  un  uovo  -  Salviti.  Opp.  Pese;  Pros.  Fior. 
p.  IV,  voi.  3,  pag.  138  -  ;  S&iotóxo?,  viviparus, 
a,  um.  Apul. 
VIVISSIMAMENTE  ,   nw.   sup.  di   vivamente 
Segner.  Crist.  instr.  il.  20.  9  -  ;  validissime. 
VIVISSIMO ,  agg.  m.  sup.  di  vivo  -  Dani.  Par. 

xxvn.  100  -;  vividissimus,  a,  um. 
VIVO,  sm.;  parte  viva  -  Guid.  G.  9ì  ;  Petr.  Cap* 
5;    Cr.  ix.  50.  2  -  ;  vivum,  i,   n.  2.  -  11  vivo 
della  carne  (viva  caro)  Ov.  -  Tagliar  sino  al 
vivo  (usque  ad  sanam  carnem  o  ad  sanum  con- 
cedere) Cels.  (vivo  Unus  o  ad  vivum  resecare) 
Col.  (ad  vivas  usque  carnes  circumeidere)  Plin. 
-   Convien  tagliar  sino    al  vivo  (recidendum 
est,  donec  ad  sincera  o  ad  tenera  veniatur)  Plin. 
=  2  Trasl.  La  parte  più  sensitiva;  onde  pu- 
gnere,    cogliere,    trafiggere   nel  vivo ,    o  sul 
vivo  o  in  sul  vivo  e  simili,  vagliono  pugnere 
nella  parte  più  sensitiva  del  cuore  -  Bocc.  G. 
IX,  p.  4;  Red.  Vip.  I.  9;  Tac.  Slot:  IV.  344  -  ; 
emitlere   in   aliquem  contumelia;  aculeos.  Cic; 
alicujus  animum  graviter  offendere.  Id.  -  Questo 
mi  trafigge  in  sul  vivo  (hoc  mihi  peclus  effb 
ditj  ld.  -  Toccar  nel  vivo  (ulcus  tangere)  Ter. 
(graviter  commovere)  -  Colpir  sul  vivo  (ani 
mani  effbdere)  ■=  2  Al  vivo  ;  posto  avverb.  ; 
in  maniera  simile  al  naturale  -  Vit.  Pia.  4  -; 
viventi  similis.  -  Dipinta  al  vivo  (grapliice  de- 
puta; vivum  exprimens)    -  Dipingere  alcuno 
al  vivo   (alicujus   perfectam  imaginem   expri- 
tnere)  Quint.  —  le  cose  vive  (imaginem  veri- 
tati  proximam  reddere)  ld.  (perfecte  res  espri- 
mere) Cic.  (perfectam  rerum  simililudinem  ef- 
fingere)  Plin.  -  Uomo  ritratto  al  vivo  (homo 
ad  unguem  o  adamussim  faclus)  Uor. 
VIVO,  agg.  in.;  che  vive,  che  è  in  vita  -  Bocc. 
Nov.  lxxvii.  39  ed  altrove;  Amel.  7;  Petr.  Sun. 
298  -  ;  'C,a>òs,  vivus,  a,  um  ;  vivens,  tis,  3.  Cic, 
-  Era  più  morto  che  vivo  (eum  vox  sanguisque 
defecerat)  Curt.   -  Crudelmente  il  sollerran 
vivo  (huic  acerbissimum  vivo  viventique  funus 
ducitur  )  Cic.  -  Gli  ha  fatto  una  donazione 
Ira'  vivi  di  tutti  i  suoi  beni  (antequam  est  mor- 
tuus  bona  sua  omnia  utenda  ac  possidenda  UH 
tradidil)  Cic.  -  Gli  desse  Giugurta  o  vivo  o 
morto  (Jugurtham  vivum  aut  necatum  sibi  tra  ■ 
derct)  Sali.    -  Abbruciar  vivi  il  padre  e  il 


—=<  1663  in- 
fialinolo (palrem  et  fìlium  vivos  comburere)  Cic. 
-  Sicché  Catone  potè  a  mala  pena  fuggirsene 
vivo  (  adeo  ut  Calo  vix  vivus  efj'ugcril  )  -  Per 
sin  ch'io  sia  vivo,  finché  tu  sii  vivo  (me,  te 
vivo;  me,  te  vivente)  -  Essendo  pur  vivo  l'uno 
e  l'altro  (vivo  utroque)  Casa.  -  Catone  assevera 
che,    se  vivo,    quegli   non   può   aver  trionfo 
(Calo  affirmat,  se  vivo,  illuni  non  triumpharc) 
=n  2  Fiero,  desto,  ardilo,  sensitivo  -  G.  V.  x. 
50.  2  -  ;  ?«oò;,  rcpdQupos,  ayodpòi,  vivus,  a,um; 
acer,  cris,  ere,  3;  alacer,  crìs,  ere,  3;  alacris, 
e,  3  ;  vividus,  a,  um  ;  audax,  acis,  3.  -  A  impren- 
der la  guerra  contro  ai  Galli  vivo  e  pronto  è 
l'animo   (ad  bella  suscipienda  Gallorum  alacer 
et  promptus  est  animus)  Cbbs.  -  Vivi  nell'odio 
(alacres  odio)  Stat.  -  A  chi  non  ha  delitto,  sta 
bene  il  mostrarsi  vivo,  con  buona  fidanza  par 
lare  ecc.  (qui  non  deliquit,  decel  audacem  esse, 
confidenler  loqui  eie.)  Plaut.  -  Di  vivo  ingegno 
(audax  ingenii)  Stat.  —  spirito  (audax  animi) 
=  3  Spiritoso,  brioso,  vispo  -  Borgh.  Rip. 
472;  Lasc.  Gelos,  ili.  10  -  ;  vivus,  vividus,  prom- 
ptus, a,  um;  hilaris,  e,  3;  alacer,  acris,  e,  3.  - 
Cavallo  vivo  (equus  acer  o  calidus)  Virg.  ( — 
animosus)  Ov.  -  Animo  vivo  ed  ardente  (ala- 
cer animus)  Cic.  (vir  animi  fervidi)  Liv.   ( — 
ingenio  fervidus)  Ov.    ( ferventissima  natura) 
Col.  -Tu  sei  troppo  vivo  (nimis  impeluosus es) 
Plin.  jun.  (a  te  prmeipilem  in  omnia!)  Lue.  - 
Ingegno   vivo  e  perspicace    (ingenium    acre; 
vegeta  mens)  Cic.  (ingenium  rapax)  Sen.  -  Egli 
ba  un  ingegno  vivo  e  perspicace  (vir  est  acri 
ingenio  o  acris  ingenii;  acri  et  perspicaci  inge- 
nio pallet)  ld.  =  4  Grande,  sommo,  estremo 
-  Vit.  Crist,  D.  ;  Lib.  Dicer.  -  ;  magnus,  ma- 
ximus,  exlremus,  a,  um  ;  vehemens,  ingens,  tis, 
3.  -  Infiammare  l'animo  del  giudice  con  un 
vivo  e  forte  incitamento  (infiammare  animum 
judicis  acri  et  vehemenli  ìnciiatione)  Cic.  -  Vivo 
sdegno  (ingens  ira)  Ov.  -Viva  gloria  (—  gloria) 
Liv.  —  fame  (fames  dira)  Ov.  (—  rabida,  ve- 
sana)  Virg.  ( —  ignea) Quint.  (—  vehemenlissi- 
ma)  —  cupidigia  (ingens  cupido)  -  Vivo  dis- 
piacere (cura  acres;  mordaces  solliciludines) - 
dolore  (  dolorum  faces    —  aculei  )   Cic.  - 


VIZIARE 

(ad  vivas  partes   conciderc)  Plin.    ss   13  Ag- 
giunto di  carte;  carte  vive,  poel.  per  iacril- 
ture,    componimento    -    Ar.  Fur.  xvi.  1  -   ; 
scripta,  orum,  n.  pi.  2;  opus,  eris,  n.  3.   =    14 
Aggiunto  di  colore;  acceso,  carico  -  Red.  Ins. 
1Ì3  -  ;  /loridus,  a,  uni;   micans,  tis,  3;   rulilus, 
nitidus,  a,  uni.  -  Vivi  colori  (floridi  colores) 
Plin.  -  Viva  porpora  (ardens  purpura)  Juv.  - 
Queste  pietre  hanno  un  color  più  vivo  (  ha 
gemma  fulgent  excitatius)  Plin.  -  È  di  un  co- 
lor vivo  (est  ipsi  color  micans)  =  15  Aggiunto 
di    danaro;   danaro   vivo  dicesi   del   danaro 
messo  a  interesso,  che  produce  fruito  -  Benv. 
Celi.  Vii.  t.  ili,  f.  6  -  ;  posili  in  fasnore  nummi, 
orum,  m.  pi.  2.  Uor.  =  16  Aggiunto  di  fiume 
o  fontana,    vale  perenne.   V.  nel  §  5.  =  17 
Aggiunto  di    pietra   o  selce;   nome  comune 
della  maggior  parte  di  quelle  pietre  che,  po- 
ste nel  fuoco,  scoppiano,  e,  immerse  nell'ac- 
qua, non  così  tosto  se  ne  imbevono  -  Bocc. 
G.  vi,  f.  10;  Bemb.  Asol.  I.  10  -  ;  lapis  vivus, 
m.  Plin.  =  18  Aggiunto  di  speranza;  sicura 
e  certa  -  Petr.  Son.  94  -  ;   bona  o  viridis  spes, 
spei,  f.  5.  =  19  Aggiunto  di  voce;   si  dice 
del  favellare  presenzialmente  -  Petr.  Canz.  iv. 
5  -  ;  viva  vox,  vocis,  f.  3.  -  Glielo  ho  detto  a 
viva  voce  (viva  voce  o  coram  dixi)  =  29  Ta- 
lora   una    viva   voce  vale  alcuno,   gualche 
persona  -  Car.  Lett.  ined.  IH.  176  -  ;  o  <?eìv5c  , 
quidam,  cujusdam.  ==  21  Dicesi  vivo  vivo,  e 
così  replicato  aggiunge  maggior  forza  -  Bocc. 
Nov.  l.  18  ;  Noa.  Ant.  L'V.  2;  G.V.  25.  4  ;  Serm. 
S.  Agost.  54  ;  Fir.  As.  115  -  ,•  vivus  vidensque. 
Cic.  ;  Quint.  =  22  Dicesi  vivo  e  vero,  e  vale 
similissimo,  pretto  e  maniato  -  Bern.  Rim.  i. 
3  -  ;  simillimus,  a,  um.  Cic.  ;  absoluta  simili- 
tudine. Plin.  =  23  Dicesi  far  vivo,  e  vale  av- 
vivare, ravvivare  ;  où  y.a.zoàsmròv  sx*1*,  haud- 
quaquam  prò  derelicto  habere;    excilare,  vires 
afferre.  =  24  Farsi  vivo;  mostrarsi  fiero  ed 
ardito;  àvayeipo^at,  Èfeyeipopat,  excutere  se, 
excitare  se,  expergisci.  ==  25  A  viva  forza,  per 
viva   forza;    posti  avverb.;  con  violenza,  ed 
anche  per  forza  d'armi  -  Guid.  G.  -  ;  per  vim, 
per  summam  vim  ;  armorum  vi. 


Vivo  dolore  de' calcoli  (asperrimi  calcu'orum  VIVOLA  (mus.),  sf. ;  v.  a.;  strumento  musicale 
crucialus)  Plin.  -  Dolore  men  vivo  (soporatus      di  corde  -  Bocc.  Inlrod.  54  e  altrove;  Seti.  Pisi.  ; 


dolor)  Curi.  -  11  dolore  è  vivo  (fedii  dolor) 
Freddo  vivo  e  penetrante  (f'igus  acre)  Lucr. 


Pataff.  5  ;  Vit.  Bari.  8;  Frane. Sacch.  Nov.  194  -; 
V  i  v  u  o  1  a  ;  lijra,  a,  f.  1 . 


(-.  acerbum)  Hor.  (—  penetrabile)  Virg.  -  Il  VIVOLA  (boi.).  V.  VIOLA. 
freddo  è  men  vivo  (frigus  est  remissius)  Cels   VIVOLE  (veler.),  sf.  pi.  ;  male  che  viene  a'  e 
liltit)  Tib.  =  5  Aggiunto  di  acqua  ;'     valli  e  simili  bestie  da  soma,  per  l'enfiamen 


( —  se  remitlit) 

perenne,  che  non  manca,  di  sorgente,  di  vena 

-  Ar.  Fur.  Vili.  61  -  ;  vivus,  a,  um;  perennis, 

e,  3.  -  Acqua  viva  (aqua  viva)  Varr.  -  Vivo 

fiume  (vivus  fluviusj  Virg.  -  Vivo  lago  (vivus 

lacus)  ld.  -  Acque  vive  (aqua  perennes)  Cic.  - 

Viva  scaturigine  (caput  aqua)  Uor.  =  6  Ag-  VIVORIO  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  avorio.  V. 

giunto   di  anima.    -  Anima  viva,  se  si  con-,VIVOROSAMENTE.  ^.VIGOROSAMENTE. 

giunge  colla  negativa,  vale  neppur  uno,  nes-VlVOROSO.  V.  VIGOROSO. 

Bern.  Ori.  I.  9.  38  ed  altrove  -;  f**ic?et;,  VIVUOLA  (mus.)  V.  VIVOLA. 


ca- 
io 


di  alcune  gangole  del  collo  e  delie  mascelle 
(forse  dallo  spagn.  avivar,  infiammare);  mor- 
bus, quo  equina  gianduia  eum  dolore  intumc- 
scunt. 
VIVORE;  v.  a.;  lo  stesso  che  vigore.  V. 


suno 
nemo  unus 
nemo  homo 


nemo  prorsus  , 
inis,  m.  3.  Cic. 


viva  che  sia  di  tanta  crudeltà,  la  quale  ecc 
(nemo  omnium  tam  est  immanis,  qui  eie.)  Id.  - 
Non  vi  resta  anima  viva  (nemo  unus  superesl; 


nullus  hominum;,  VIVUOLA  (boi.)  V.  VIOLA  (boi.). 

Non  avvi  anima  VIVUOLO  (boi.),   sm.;  pianta   che  produce  le 


violacciocche  -  Veli.  Colt.  41  ;  Lor.  Med.  Canz. 
ni.  1;  Dav.  Colt.  198;  Salvin.  Annot.  T.  B.  III. 
10  -  ;  earyophyllon,  i,  n.  2  (t.  boi.). 


nemo  prorsus  remanti)  -  Non  vi  poteva  salireVIVUTO.  V.  VISSUTO. 

anima  viva  (nullus  hominum  o  nemo  unus  illue  VISA  (geo'g.J;  città  e  sangiacato  della  Turchia; 

ascendere  poterat)  =  7  Aggiunto  di  argento;       Byzia.  *  ■  '.  -   # 

onde  dicesi  argento  o  ariento  vivo  il  mercurio  VIZIANTE,  part.  di  viziare;  che  vizia;  diayOu- 

-  Sagg.  nal.  esp.  23  ;  Alam.  Colt.  I.  27  -  ;  ì>Spàp-\     pwv,  corrumpens,  tis,  3. 

yvpos  ,  hydrargyrus,  i,  m.  2.  Plin.  ;  argentum  VIZIARE,  alt.  ;  torre  a  checchessia  alcuna  buona 


vivum,  n.  =  8  Aggiunto  di  argomento,  ra 
gione,  prova  e  simile;  convincente,  che  per- 
suade -  Fir.  Disc.  an.  -  ;  ad  persuadendum 
efficax,  acis,  3  —  accommodatus,  a,  um.  -  Viva 
prova  (fortis  et  invida  ratio)  Cic.  (probalio 
inexpugnabilis)  Quint.  =  9  Aggiunto  di  bel- 
lezza; vivace,  ed  anche  rara  o  singolare  - 
Fir.  As.  251.  -  Viva  bellezza  (yìvax,  micans, 
eximia  pulcriludo  )  =  10  Aggiunto  di  cal- 
cina; e  dicesi  di  quella  che  non  è  ancora 
spenta  con  acqua  -  Cr.  iv.  44.  5  -  ;  calx  viva. 
Plin.  =  11  Aggiunto  di  carbone  o  di  fuoco; 
fiammeggiante,  acceso  -  Dani.  Par.  i.  141  ; 
Esp.  Pat.  nost.  -  ;  carbo  ardtns,  incensus,  m.  ; 
ignis  ardens,  m.  =  12  Aggiunto  di  carne,  vale 
nuda  o  sensitiva  -  Ar.  Fur.  xv.  49;  Red.  Esp. 
nat.  54  -  ;  viva  caro,  carnis,  f.  3.  -  Tagliar  fino 
alla  carne  viva  (ad  vivum  resecare)  Col.  (usque 
ad  sanam  carnem  o  ad  sanum  concidere)  Cels 


qualità,  e  introdurvene  una  cattiva;  altrim. 
guastare,  corrompere,  magagnare  -  Pass.  162  ; 
Amm.  Ani.  XXI.  1.  3;  Cavale.  Med.  cuor.;  Dani. 
Par.  xvni.  120  -;  (JtaipQsipta,  villo,  as,  avi,  are, 
alt.  1;  vitium  inferre,  corrumpere,  depravare, 
fadare.  -  Una  fiera  pestilenza  un  tempo  aveva 
viziato  il  cielo  del  Lazio  (Dira  lues  quondam 
Latias  vitiaverat  auras)  Ov.  -  Vizia  le  uova 
appena  concepite  (vixdum  concepla  in  alvo  vi- 
liat  ova)  Col.  -  Viziare  i  pascoli  e  le  scatu- 
rigini de'  fonli  (pabula  et  aquarum  fonles  cor- 
rumpere) Sali.  -  Viziare  le  membra  colle  feb- 
bri (corrumpere  febribus  artus)  Ov.  =  2  Trasl. 
Torre  la  verginità  -  Bui.  Inf.  9  -  ;  aliquam 
corrumpo,  is,  rupi,  rumpere,  alt.  3.  Mari.;  Svetl; 
peir.  —  viliare;  stupro  polluere,  vitium  afferre. 
-  Corrivo  nel  viziare  le  vergini  (ad  vitiandas 
virgines  promptior)  Svet.  -  Ne  bastandogli  di 
averla  occultamente  viziala,  ne  volle  anche 


VIZIATAMENTE 

proilituire  il  nomo  (ncque  satis  Imbuii  quoti 
cam  m  occulto  viliavcral,  quin  ejus  famam  prò- 
itilucrctj  Calo  ap.  Geli.  —  3  N.  pass,  nel 
primo  signif.  ;  tuuf$*{pniun,  vilior,  aris,  atus 
iuml  ari,  pass.  Ij  corrumpi.  -  L'acqua  rin- 
chiusa facilmente  si  vilia  (conclusa  aqua  facile 
corrumpilur)  Cic. 

VIZIATAMENTE,  avv.;  con  vizio  o  modo  vi- 
zioso, corrottamente,  viziosamente;  xaxtò;  , 
ritte**.  Quint.;  mcndose.  Cic.  =-  2  Ingannevol- 
mente, fraudoleuleraente,  astutamente  -  G. 
V.  X.  109.  Ij  Mnrg.  \\\ .  *,  .•  wavoup'/u;,  cal- 
lide, fraudulcnttr. 

TIZIA  TELLO,  agg.  e  sm.  dim.  e  vezzegg.  di  vi- 
zialo (detto  di  persona);  furbetlo;  vafellus, 
a,  um.  Fest. 

VIZIATO,  agg.  ni.  da  viziare;  guasto,  corrotto, 
che  ha  vizj  o  difelli,  altrim.  vizioso  -  Dani 
l'urg.  mi.  Hfl  ed  altrove;  Vii.  S.  Gir.  in»  ed 
altrove;  Tes.  Br.  VII.  52  -  ;  n/nfiuùr.s ,  vitio- 
sus,  a,  um  ;  viliis  deditus  ;  depravatus,  a,  um  ; 
qui,  qua-,  quod  est  corruplis  moribus.  -  Essere 
assai  viziato  (esse  vitiis  inquina/uni  o  deforma- 
tum  o  contamiiintuin)  Cic.  (v.liis  abundare; 
magni*  viliis  laborare  o  teneri)  Quint.  =s  2  Di- 
fettoso; vitiosus,  a,  um.  -  Creazione  viziala 
de'  magistrali  (creati  vilio  magistralusj  =  3 
Astuto,  sagace  -  Din.  Comp.  II.  35;  Con;.  Par. 
li;  l'ardi.  Ercol.  78  -;  navoOpyoi,  rJo)ioypovwv, 
eallidus,  astulus,  a,  um  ;  vafer,  fra,  fi  uni.  ss  4 
In  forza  di  sm.,  in  signif.  di  uomo  vizialo, 
vizioso,  cattivo  -  Ovid.  Pisi.  48  -;  homo  ne- 
quam. 
VIZIATOMI,  verb.  m.  di  viziare;  clic  vizia  - 
Caraff.  Pred.  Quar.  2.  Bcrg.  -  ;  yOopcù;  ,  vi- 
ttalor,  oris,  m.  3.  Seti.  ;  corrumpeus,  tis,  m.  3. 
YIZIATRICE,   verb.  f.  di  viziare;  che  vizia;  quee 

vittat,  vilium  inferi,  corrumpit. 
VIZIO,  rat,  ;   propria rn    difetto,   magagna,  cor- 
ruzione in  checchessia  che  il  guasti  nella  sua 
integrità;  e  parlandosi  dell'animo   è    abitu- 
dine disonesta,  e  consiste  in  dar  negli  estre- 
mi, cioè  nel  troppo  o  nel  poco;  contrario  di 
virlù  -  Bui.  ;  Pass.  25');  Alberi.  Cap.  46;  Bocc. 
Noi:  xxxill.   2  ed  altrove;  Amm.  Ani.  xxxiv. 
2.    12;   Dani.  Inf.  V.   5i  ed  altrove  ;   Pctr.  Son. 
276  -  ;   vizo,  vi  ciò  ;  xuy.tx,  vitium,  ii,  n.  2. 
-  Vizio  grande,  forte,  considerabile  (vilium 
insigne)  Cic.  —  inveterato  (robustius  malum) 
Id.  -  Vizj  rinvigoriti  coll'clà  (vilia  pravalida 
et  adulta)   Tac.   -  Buone    qualità  guaste  dai 
vizj  (corrupla  viliis  bona)   -   Insegnare  i  vizj 
ad    un   giovanetto    (viliis   pucrum    imbuere) 
Quint.   -  Tutto  ciò  che  fomenta  i  vizj  (vilio 
rum  alimenta)  Ov.  -  L'adulazione  fomenta  i 
vizj  (viliorum  est  adjulrix  assentatio)  Cic.  (alun- 
tur  assenta/ione  vilia)  Veli.  -  Essere  soggetto 
ad  alcun  vizio  (aliquo  vilio  laborare)  -  Incli- 
nalo, corrivo  al   vizio  (ad  vilia  propcnsior)  - 
Facile  a  cadere  nel  vizio   (cereus  in  vilium  fle- 
eli)  Hor.  -  Crescer  pascolo  ai  vizj  (accludere 
et  irritare  vilia)  Ov.  -  Comunicare  altrui  i  suoi 
vizj  (alteri  vilia  sua  allinere)  Scn.  -  Sbarbare 
un  vizio  [>c-.riì\c\oso  (vilium  pei  secare  ne  serpai) 
Liv.  -  Far  gagliarda  opposizione  ai  vizj  (se* 
veritatis  aculcos  in  vilium  erigere)  Cic.   (coar 
gucre  aperte  vilia)  Quint.   •  Allontanarsi   dai 
vizj    (animus  viliis   avocare  o   abdueere)  Cic.   - 
Spogliarsi  de'  vizj  (vilia  exucrc)  Tac.   -  die 
ha    rinunziato   ai    vizj   (viliis  cxutus)   Cic.    - 
Anima   scevra  da  vizj  (purum  cor  ntio)  llor. 
-  Vizio  della  carne  e  della  gola  (vilium  Fette- 
iìs  et  gutiuris)  Cic.   -  Rollo  ad  ogni  maniera 
li   vizj  (viliis  omnibus  deditus;  viliorum  cjurges  ; 
officina  mquilivc)  Id.  -  Darsi  ad  ogni  maniera 
di  vizio  (ritiii  se  inquinare,  in  fagiiia  se  ingur- 
gitare) Id.  -  Dalle  leggi  son  proposti  i  premj 
per    la   virtù  e  i  castighi  pei   mzj  (legihu  ti 
pramia  proposito  sunl  virlulibut  ,  et  supplirla 
ritiis)  Id.  -  È  virtù   il  fuggire   il  vizio  (virtus 
ut  vilium  fugete)  Hor.   =   2   Difetto,   manca- 
mento,   magagni,    male  -  Bocc.  Nov.  lxxxm. 
13;  Cr.  IV.  9.   ,;  Maalruzz.  I.  17  -  ;    vilium,   ii, 
n.  2.   -   Per   vizio  dell'aria    inaridisce    l'erba 
(vilio  moriens  n'iti  acris  nerba)  Virg.  -  Fé'  di- 
Minzione   poi    tra    morbo    e   vizio,    perchè  il 
morbo  è    uno  sconcio  maggiore  ,    e   un   cor- 
rompimento  ;  il  vizio  è  una  certa  imperfezione 
mono   grave  ,   e    senza    lesione  dell'organo  o 
Jtromenlo    (distinxil    attieni   mot  bum  a   vilio  , 
outd  morbus  pravitas  major  sii  et  cum  corru- 
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ptione  ;  vitium  imperfectio  quidem  levior  et  sino 
Iasione  organi  «cu  iustrumeuti'  Salmi,  ap.  CHI. 
-  Le  vecchie  sdentate  per  lo  più  tengono  ce- 
lali i  vizj  del  corpo  (velulaì  edeiilulce  vilia  cor- 
poris  fere  occult-inl)  Plaut.  ss  3  Lo  indugio 
piglia  vizio;  locuz  prov.  ;  la  tardanza  cagiona 
per  lo  più  danno  o  pregiudizio;  mora  semper 
offici!  ;  mora  trahit  damnum. 

VIZIOSAMENTE,  avv.  ;  con  vizio,  con  modo  vi- 
zioso, corrollamenle,  scostumatamente  -  Bocc 
Lelt.  Piti.  Ross.  279;  Aniel.  79;  Pass  6  -  ;  xat- 
xw?,  vitiose.  =  2  Difettosamente,  malamente 
-Mor.  S.  Greg.  -;  èffluapTry/zÉveo; ,  tnendose, 
vitiose,  male.  =  3  Con  inganuo-iVor.  5.  Greg.-; 
oo).£p£J;,  dolose,  per  fraudem. 

VIZIOSISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  viziosamente 
-Fr.  Giord.  Pred.  R.  -  ;  novr.pòraz»,  sceleralis- 
sime.  Cic. 
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bolo  di  Ercole  è  greco,  ma  egizio  (neque 
dictio  Herculis  est  grcera,  sed  ceqyplia)  Calo.  - 
Il  discorso  è  un  aggregato  di  vocaboli  (oratio 
est  compostilo  diclwtium)  Scaur.  ap.  Diom.  - 
Segnare  alcuna  cosa  con  distinto  vocabolo 
(aliquid  dislincta  voce  notare)  Lucr.  -  Dico  che 
Epicuro  non  sa  che  significhi  questo  voca- 
bolo di  volullà  (dico  Epicurum  non  inteiligere 
quid  sotiet  hmc  vox  voluptatis)  Cic.  -  Usar  vo- 
caboli greci  o  Ialini  (graja  sive  latina  voce 
loqttl)   Ov. 

VOCABOLUCCIO,  sm.  dim.  di  vocabolo;  allrim. 
parolina  -  Gor.  Long.  sez.  43  -  ;  vocula,  «;,  f.  i. 
Geli. 


VIZIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vizioso  -  Amm. 
Ani.  xxxv.  3.  1  ;  5.  Agosl.  C.  D.;  Circ.  Geli.  vi. 
148  -  ;  v.iY.ta-zoi,  viliosissimus,  a,  um. 
VIZIOSITÀ,  sf.  aslr.  di  vizioso;  stalo  e  qualità 
di   ciò  che   è  vizioso,    malvagità,    malizia 
Mor.  S.  Greg.;  S.  Agosl.  C.  D.  -  ;  viziosi  t  a- 
de,  viziositale;  xaxt'a,  vitiosilas,  alis,  f.  3; 
vitium,  ii,  n.  2;  pravilas,  alis,  f.  3;  nequitia,  a, 
f-   1.  -  A  questa  virlù  è  opposta   la  viziosità 
(hujus  virlutis  contraria  est  vitiosilas)  Cic.  -  La 
malizia  è  il  nome  di  qualche  vizio,  la  vizio- 
sità, di  tulli  (malitia  certi  cujusdam  vitiinomen 
est,  vitiosilas  omnium)  Id. 
VIZIOSO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona);  che 
ha  vizio,  di  mali  costumi;  altrim.  malvagio, 
reo,  scostumato  -  Pass.  19;  Cron.  Morell.  2ì6  ; 
Fr.  Jac.  T.  il.  2.  46  -  ;  xaxó;,  rrovnpò;,  vitiosus, 
corruptus,  depravatus,  viliis  contaminatus,  in- 
quinalus,    deditus,    a,    um.  -  O    Zoilo,    chi    li 
chiama   vizioso    non    dice   il   vero:    non   sei 
uomo  vizioso,  o  Zoilo,  ma  sei  il   yìzìo  stesso 
(Menlitur  qui  te  viliosum,  Zolle,  dicit;  Non  vi 
liosus  homo  es,  Zolle,  sed  vitium)  =  2  Dissolu 
lo,  tolto  ai  vizj  del  senso  -  Bocc.  Nov.  vii.  2- 
iinlyiric,    lascivus,   libidinosus,   a,  um.  -  Esser 
vizioso  (lascivia  diffluere)  Ter.  =  3  Difettoso  - 
Maestruzz.  li.  6  -  ;  viliosus,  a,  um.  -  Oratore 
assai  vizioso  (viliosissimus  orator)  Cic.  -  Voto 
vizioso  (viliosum  suffragium)  Id. 
VTZZATO  (agr.J,  sm.;  qualità  e  specie  di  vite; 
vitigno  -  Fr.  Barb.  xlii.  27  ed  altrove  -;  vitium 
genus,  eris,  n.  3. 

VIZZO,  agg.  ni.  ;  aggiunto  delle  cose  che  hanno 
perduta  la  loro  sodezza  o  durezza;  altrimenti 
floscio,  molle  (dall'ar.  visar  o  vesar,  cosa 
malmeggiata  e  molle)  -  Lab.  257;  Amet.  63; 
Pass.  231;  Coni.  Inf.  3(1-;  guizzo;  ^«>ajsò; 
niollis,  e,  3  ;  flaccidus,  a,  um.  =  2  Passo,  scc 
co,  grinzoso  i,e  dicesi  di  carni,  frutti  e  simili) 
-  Tac.  Dav.  Stor.  ìv.  365  -  ;  aridus,  passus,  ru- 
gosus,  a,  um.  -  Allorché  mie  vizze  guance  di- 
verranno squallide  per  vecchiezza  (Cum  mea 
rugosa  palUbunl  ora  scnetta)  Tibull. 

VO',  sm.;  v.  a.  ;  lo  stesso  che  uopo.  V. 

VO',  sf.;  v.  a.  ;  voglia,  di  cui  è  apoc.  -  Rim.  Ani. 
Fr.  Guilt.  -  ;  SéJnpai,  voluntas,  alis,  f.  3. 

VODBICE  (geog);  antica  ciltà  dell'Africa  nella 
Mauritania  Tingitana;  Fobrix.  * 

POCABOLABfO  (filai.),  sm.;  raccolta  di  vocaboli 
o  dizioni  di  una  o  più  lingue  disposti  alfabe- 
ticamente, e  colla  spiegazione  de' loro  signifi- 
cali; allrim.  dizionario,   lessico,  vocabolista 

-  Dav.  Leti.  '.62;  Red.  Ins.  197;  Malm.  ix.  ti  -  ; 
v  oca  bui  a  rio;  ).e£(xò>»,  lexicon,  i,  n.  2  (t.  gr.). 

VOCAIIOLAUISTA,  agg.  e  sm.  ;  compilatore  o 
componitore  di  dizionarj  ;  altrim.  lessicografo 

-  Cr.  nella  Pref.  -  ;    v  oca  bo  1  is  la  r  io  ;  ).e|t- 
xoypifìti,  lexicographus,  i,  m.  2  r t.  gr.). 

VOCABOLISTA    V.  VOCABOLARIO. 

VOCUIOLISTAIIIO.   F.  VOCAIIOLAUISTA. 

VOCABOLO,  »»j.j  voce  o  nome,  con  cui  si  de- 
nota ciascuna  cosa  o  azione  in  particolare; 
allrim.  dizione,  parola,  voce,  nome  -  Bocc. 
Nov.  il.  9  ed  altrove;  Dani.  Par.  vili.  11;  Cas. 
Leti.  t»\  Berti.  Rim.  I.  15-}  vocabulo;  )e?if, 
vocabulum,  verbum ,  i,  n.  2;  vox,  vocis,  f.  3: 
ilutio,  otiis,  f.  3  ;  nomen,  inis,  n.  3.  -  Né  v'  ha 
modo  di  esprimerlo  con  altro  vocabolo  (neque 
alio  vocabulo  potrst  exprimi)  Plin.  -  Assegnare 
i  vocaboli  proprj  alle  cose  (vocabula  rebus  im- 
ponere)  Hor.  -  Se  la  cosa  non  ha  il  suo  nomo 
e  proprio  vocabolo  (si  res  suum  nomen  et  prò-' 
priutn  vocabulum  non  ìuibcl)  Cic.  -  Nò  il  voca- 


VOC1BILARIO  V.  VOCABOLARIO 
VOCABULO  F.  VOCABOLO. 
VOCALE,  agg.  com.;  di  voce,  o  che  si  manda 
fuori  colla  voce  -  Cavale.  Fruii,  ling.  ,  Fr.  Jac. 
T.  II.  5.  V,-;  ?  viveste,  vocalis,  e,  3.  =  2  (Grani.) 
Lettera  vocale;  così  dicesi  ciascuna  di  quelle 
lettere  che  si  formano  colla  semplice  apertura 
della  bocca,  le  quali  sono  a,  e,  i,  o,u;  e  di- 
cesi anche  assolutam.  vocale  -  Dani.  Conv. 
151  e  altrove;  Salv.  Avveri.  -  ;  ypà^a  pwvjjswj 
vocalis,  is,  f.  3  (soli,  liltera)  Cic.  -  Incontro 
delle  vocali  (vocalium  concursus)  ld.  —  che  fa 
suono  spiacevole  (vocalitas,  alis,  f.  3)  Quint. 
—  che  rende  suono  spiacevole  (hiatus  ex  con- 
cursu  vocalium)  Cic.  -  Le  vocali  s'incontrano 
assai  spesso  (coeunt  frequentissime  vocales  ) 
Quint.  ' 

VOCALIZZARE,  alt.  ;  usare  molte  vocali,  aggin- 
gner  vocali  alle  consonanti  -  FU.  Piti,  m  -  ; 
multis  litieris  vocalibus  utor,  eris,  usus  sum, 
uti,  dep.  3. 
VOCALMENTE,  avv.  ;  con  parlare  e  profferir  pa- 
role; opposto  a  mentalmente  -  Cavale.  Fruii, 
ling.  -  ;   voce,  per  vocem,  ore. 
VOCARE,  alt.;  v.   I.  e  a.  ;  chiamare  -  Coli.  Ab. 
Isaac,   cap.    43  -  ;    za/éw,    i-oco,   as,   avi,   are, 
alt.  1. 
VOCATI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antichi  popoli 
della  Gallia  Aquilanica;  Focales,  ium.  m   ni 
3.  Ca-s.  '        v 

VOCATIVO  (gram.),  sm.;  quinto  caso  delle  de- 
clinazioni -  Salv.   Avveri,   li.   1.   15   ed  altrove; 
Salvin.  Annoi.  T.  B.  1.   1   -  ;    ylnxiy.h  TrTwsi?, 
vocativus  casus,  us,  m.  4.  Geli. 
VOCATO,  agg.  ni.  da  vocare;  v.  I.  e  a.  -  Guilt. 

Leti.  36-  ;  xsx>>jf/evo5,  vocalus,  a,  um. 
VOCAZIONE,  sf.;  v.  1.;   il  vocare;  allrim.  invi- 
lo, chiamala;  irpóixlrKji:,  vocalio,   onis,    f.  3. 
=  2  Per  lo  più  si  dice  di  quell'interno  movi- 
mento, per  cui    Iddio  chiama  alcuno  ad   ab- 
bracciare uno  slato  di  vita,  e  un  cert'ordiue 
dell'eterna  Provvidenza  che  si  ha  da  seguire 
(e   secondo    l'uso   volgare    dicesi    anche    per 
disposizione,  inclinazione  od  attitudine  na- 
turale ad  alcuna  cosa)  -  Coli.  SS.  Pad.;  Mor. 
S.    Greg.-;  divinus  a/flatus  o  instinctus ,   us, 
va.  1  ;  e  nel  secondo  signif.  opta  rei  o  ad  rem 
mentis  indoles,  is,  f.  3;   natura  apta  et  accom- 
nioda'a.  Cic.  -  Per  vocazione  divina  (Dco  in- 
vitante) -  Che  ha  vocazione  per  ecc.  ( natiti 
ad  etc.)  —  per  le  lettere   (  litteris  ediscendis 
aptus  natura  et  idoneus)  Cic. 
VOCE  ,   sf.  ;   suono   prodotto   dall'animale   per 
I'  aria    mandala    fuori    dai    polmoni    e     che 
percuote  la   glottide  ,    mercè    un'  espirazione 
alquanto  sforzala;  e  dicesi  più  propriamente 
del  l'uomo  -  Bocc.   Nov.   LXXXIX.  3;   Dani.  Par. 
Vili.  17;  Bui.  Purg.  XXXI.  1  ed  altrove;  Pctr. 
Son.  241  ;  Salv.  Avveri.  1.2.1;  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  -  ;  ywvTj,  vox,  vocis,  f.  3.  -  Vote  ma- 
schia, virile  (vox  virilis)  Cic.  ( —  animosa)  Sen. 
—    di  donna,  femminile  ( —  muliebris  o  femi- 
tiea)  Cic.  ;  Quint.  —  dolce  e  sonora  (—  suavis 
et  canora)  Cic.   —  rimbombante  ( —  resona) 
Ov.  ( —  splendida)  Cic.  —  chiara  ( —  liquida) 
Hor.  (—  limpida)  Plin.  ( —  tiara)  Cic.  —  forte 
e  piena  ( —  (grandior  et ptenior)  Id.  —  ferma 
(—  infragilis)  Ov.  —  poco  estesa  ( —  angusta) 
Juv.  —  scordala  ( —  absona,   absurda,  incen- 
dila) -  Clic  ha  una  voce  stonala  (voce  absonus) 
Cic.  -  Voce   lamentevole  (vox  lamentabilis  — 
ad  miserabilem  snnum  inflexa)  Cic.  ( —  flebilis) 
Quint.  (--  lugubtis)  Lue.   —  piangevole  (— 
queribuiula)  Cic.  ( —  incesta)  Virg.  —  acuta, 
acutissima  (—  peracuta)  Cic.  (—  tinnula)  Cat. 
—  argentina  (—  nitida  el  candida)  Quint.   — 
rauca  (  —  rauca,  rava)  Cic.  —  velala,  coperta 
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(—  «u/> (iirf/ii,  fbsea,  obtusa) Quint.  —  effemini- 
naia  ( '-  «»«•*,  effeminata)  Cic.  —  giacile 
(—  wWj'jJ  Quint.  —  piccola  (Vocw/n,  W,  f  »  ; 
oo*  parva)  Cic.  (W  ttttyuaJ  Virg.  (—  pusilla) 
Quint.  -  INon  aver  che  un  lil  di  voce  (laborare 
vocis  exilitate)  ld.  -  Avere  una  gran  voce  (essa 
voce  magna)  Cic.  -  Che  ha  una  gran  voce  (vo- 
calissimus ,  a  ,  um)  Plin.  -  Tu  hai  una  buona 
voce  (tua  vox  valde  vaici)  Plaul.  -  Che  ha  una 
voce  assai  forle  (robustus  in  clamando)  Cic.  - 
Afforzar  la  voce  (vocem  firmare)  Id.  -  Render 
chiara  la  voce  (voci  sphudorem  afflrre)  Pini. 

-  Alzare  la  voce  (sonum  vocis  intendere)  Cic 
(voeem  aUollere)(ìa\nl.-Mio  dell'alzare  la  voce 
(vocis  contentio)  ld-  Colla  maggior  voce  ch'io 
polrò,  colla  più  alta  voce  (guam  poterò  maxima 
voce;   quantum  poterò  voce   contendami)  Cic. - 

-  Sforzare  la  sua  voce  (vocem  immoderate  pro- 
fumiere) ld.  (—  extra  vires  urgere)  Quint.  - 
Voce  minacciosa  (vox  minax)  Hor.  (—  trucu- 
lenta) Plin.-  Moderar  la  sua  voce  (voci  par- 
cere)  Quint.  -  Diminuirla  (vocem  tenuare)  ld. 

-  Abbassarla  (sonum  vocis  remittere;  submisse 
logui)  Cic.  (vocem  submittere)  Quint. -L'ab- 
bassar  della  voce    (vocis  submissio )   Cic. - 
Articolazione    della    voce    (explanata   vocum 
expressio)  ld.  -  Variare  la  voce  (vocem  infie- 
ctere)  Tib.  -  Voce  che  si  modula  e  si  varia 
secondo  che  piace  (vox  ingeniosa  modcrandis 
sonisi  Ov.  (—  toto  organo  instructa)  Quint.- 
Atto  del  modulare  la  voce  (vocis  usus  et  tra- 
ctatio)  Cic. -Vantaggi  o  pregi  della  voce  (vocis 
bona)  Quint.  -  Esercitare  la  voce,  educare  la 
voce   (vocem    pronuntiatione   exercere )    ld.  - 
Prendere   un   tono  di  voce  piangevole  ,   la- 
mentevole   (vocem    dolentis   induere)   Tac.  - 
Accompagnar  la  sua  voce  con  uno  strumento 
(carmina   nervis  sonare)  Ov.  -  La  voce  ha  i 
suoi  limiti  (vocem  slatuit  se  in  alicujus  sonilus 
fiuitionem)  Vitr.  -  Soffocare   la   voce    (vocem 
comprimere)    Plaut.    (—  supprimere )   Cels. 
(vocis   usum  precludere)    Ov.  -  Accompagnar 
colla   voce  (vocem   gradu  consegui)   Plaut.  - 
Lasciarsi   guidare   dalla   voce    (auditu   regi) 
Plin.  -  Riconoscer  gli  altri  alla  voce  (homi- 
nes   noscitare   vocibus)  Plin.  jun.  -  In   questi 
luoghi   vi    si   perde  entro   la  voce   (vox  ibi 
circumvagando  exslinguilur)  Vili",  {vox  devora- 
tur  in  liis  locis)  Plin.  -  Questa  è  voce  d'uomo 
(vox  hominem  sonai)  Virg.  -  Voce  venuta  dal 
cielo  (vox  emissa  cielo)  Liv.  -  Usci  di  là  una 
voce  (vox  ab  eo  loco  exstitit)  Cic.  -  S'udì  una 
voce  uscir  dal  tempio  di  Giunone  (vox  ab 
tede  Junonis  exaudita  fv.il)  ld.  -  Voci  alte  e 
fioche  -  Dani.  -  (elata  submissaque  voces)  =  2 
Parola,  vocabolo  -Dani.  Par.  tv.  56  e  altrove-; 
vox,  vocis,  f.  3;  dictio,  onis,  f.  3;  verbum,  voca- 
bulum,  i,  n.   2.  =  3   Detto,    sentenza  -  Fir 
Rim.  59  -  ;  yvùpn,  sententia,  ce,  f.  1.  =  4  Volo, 
suffragio  -  Amel.  89;  Borgli.  Vesc.  Fior.  591; 
Frane.  Sacch.  Leti.  230  -  ;   fr^oc,  suffragium, 
ii,  n.  2.- Dar  la  voce,  o  dar  il  voto  (suffragium 
ferre)  -  Dar  la  sua  voce  ad  alcuno  (alternili 
suffragio  ornare)  Plin.  jun.  (alteri  suffragaci) 
Cic.  (alterum  volo  et  suffragio  prosegui)  Plin. 
jun.  -  Io   non  ambisco   le  voci  della   plebe 
sventata  (Non  ego  ventosa;  plebis  suffragio  ve- 
nor)   Hor.  -  Ajutar  alcuno  colle  sue  voci   a 
richieder   cariche   onorifiche   (suffragio   suo 
adjuvare  aligucm  in  pelendis  honoribus)  Plin. 
jun.  -  Esser   superato   da   un   altro   pel   più 
gran  novero  delle  voci  ottenute  (magnis  suf- 
fragiis  superari  ab  aliguo)  ld.  -  Tutte  le  voci 
concorsero  a  farlo  capitano  (constiluilur  dux 
omnium  suffragio)  Just.  =  5  Onde  voce  attiva 
e  passiva  è  lo  slesso  che  diritto  o  facoltà  di 
eleggere  o  di  esser  eletto;  jus  utriusgue  suf 
fragii.  =  6  Fig.  Fama,  riputazione,  opinione, 
concetto  -  Dant.  Inf.  XVI.  'il  -  ;  ?«/«!,  fama,  w, 
f.  1  ;  nomen,  inis,  n.  3.  -  Per  costante  voce  e 
consentimento  universale  (constante  fama  at-, 
gue  omnium  sermone)  Cic.  -  Da  Modena  giun- 
sero cattive  voci  (tristis  a  Mulina  fama  mana- 
vit)  ld.  -  Da  Brindisi  non  era  a  noi  pervenuta 
ancora  voce  alcuna  (a  Brundusio  nulla  adhuc 
fama   venerai)   ld.  -  Era   voce   che   Arlaserse 
metteva  in  assetto  un'armata  (fama  exieral 
Arlaxerxem  comparare  classem  )  Nep.  -  Era 
voce    comune    che    tu   fossi    in    Siria  (fama 
nunliabal,  te  esse  in  Syria  )   Plin.  jun.  =  7 
Alzare  la  voce;  gridare,  sclamare  •  Tac.  Dav. 

Vocabolario  ital.-lat. 
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Ann.  Xtit.  180  -  ;  àvaSoàu,  clamo,  as,  avi,  arc,\ 
n.  1  ;  clamores  edere,  tollere.  Cic;  vocem  lollere, 
atlollere,  contendere.  Ter.  ;  exclamare.  =  8 
Andare  voce;  parlarsi,  esser  fama,  pubbli- 
carsi; ,3/)oX)iof*at,  famam  esse;  dici,  ferri,  ru- 
morem  esse.  -  Corre  voce  che  ecc.  (rumor  est, 
rumor  spargilur,  fama  est  ,  affertur  fama  ; 
ajunt,  ferlur,  tlicilur)  -  Era  corsa,  si  era  sparsa 
non  so  qual  voce  (rumarti  nescio  quid  afflave- 
rat  ;  surrexeral  fama)  Cic.  (pervaserat,  incesse- 
rat  rumor)  Tac.  —  9  Aver  voce;  aver  l'ama, 
esser  taccialo  -  Dant.  Inf.  xxxiii.  85  -  ;  habeor, 
putor,  exUlimor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  - 
Aver  voce  di  scellerato  (scelcstum  exislimari) 

—  di  aver  tradito  (prodilorem  —  )  -  Aveva 
voce  di  taccagno  e  stupido  (avarus  et  stupidus 
existimabatur)  Cic.  =  10  Aver  vece  all'iva  o 
passiva;  aver  diritto  o  facoltà  d'eleggere  o 
d'esser  eletto;  jus  utriusgue  suffragii  habeo, 
es,  bui,  bere,  att.  2;  utriusgue  suffragii  compo- 
tem  esse.  =  1 1  Aver  buona  o  cattiva  voce  ;fig.; 
essere  di  buono  o  cattivo  concedo  -  San.  Ben. 
March.  V.  5  -  ;  bene  audire.  Cic.  ;  bonum  nomen 
habere,  gerere  ;  exislimalionem  habere.  Id 
nomen  et  decus  gerere.  Virg.  ;  ovvero  minus 
commode  audire;  male  audire.  Cic;  infamia  o 
rumore  malo  flagrare.  Hor.  ;  rumore  adverso 
esse.  Liv.  =  12  Aver  voce  in  capitolo,  in  se- 
nato o  simili;  poter  render  partilo,  aver  voto 

-  Fir.  Rim.  68  -  ;  jus  suffragii  o  ferendi  suffra- 
gii habeo,  es,  bui,  bere,  alt.  2.=  13  Trasl. 
Aver  voce  in  capitolo;  si  dice  dell'avere  in 
qualsivoglia  negozio  autorità;  aucloritate  va- 
leo,  es,  lui,  lere,  n.  2  —  pollere.  -  Non  aver 
voce  in  capitolo,  vale  il  contrario;  nullius  o 
fluxce  o  lenuis  auctoritatis  esse.  —  14  Coprire 
altrui  la  voce;  impedire  con  suono  maggiore 
che  altri  non  sia  inteso  -  Tac.  Dav.  Ann.  xi 
140  -  ;  majore  o  pleniore  voce  clamo,  as,  avi, 
are,  n.  1  ;  vociferare  ;  alicujus  vocem  obruere. 
=  15  Dar  voce  ;  far  correr  fama  ;  >óyov 
diaansipu,  famam  dispergo,  is,  persi,  pergere, 
att.  3.  Plin.;  famam,  rumorem  spargere, serere, 
disseminare,  dissipare;  ed  anche  semplicem. 
dissipare.-  Cosiffatte  dicerie  avendo  dato  voce 
che  io  ecc.  (cum  sermones  hujuscemodi  dissi- 
passent,  me,  eie.)  Cic.  -  Diedero  voce  che  tu 
eri  morto  (te  dissiparunt  periisse)  Id-  =16 
Dar  voce  o  una  voce;  chiamare;  npoixxléo), 
aliguem  voco,  as,  avi,  are,  att.  1  —  inclamare, 

Dar  voce  al  fratello  (inclamare  fra- 


VOCIONE 

ss  27  Nascere,  spargersi  voce  di  olieCOllMuia  » 
esser  discorso  tra  la  genie;  famam  esse.  - 
Spargcsi  dipoi  voce,  come  inanellino  due  ta- 
vole (vulgatur  deinde  rumor,  duas  deesse  labu- 
las)  Liv.  =  28  Spegnersi  la  voce;  morir  la 
parola  sulle  labbra  e  tra'  denti  ;  uuféopat, 
obmutesco,  is,  lui,  tescere,  n.  3.  -  Per  lo  dolore 
le  si  spense  la  voce  (obmuluil  illa  dolute)  Ov. 
=  29  Tenere  la  voce  ;  lacero  -  Bocc.  Nov. 
lxxvii.  65  -  ;  oiM-nàr,),  vocem  comprimo,  is, 
pressi,  primere,  alt.  3;  presso  ore  obmulesccre ; 
tacere,  silerc.  =  30  Modi  avverbiali.  -  A  voce, 
a  viva  voce,  di  voce  viva  ;  con  parole,  per  via 
di  discorso;  a  differenza  della  comunicazione 
per  (scrittura  -  Din.  Comp.  Uh.  2;  Scgner.  Pen. 
islr.  introd.  -;  verbis,  voce,  viva  eocc.  -  Ciò  che 
si  dice  a  viva  voce  (piuaens  sermo)  Cic.  - 
Spiegarsi  a  viva  voce  (coram  logui)  Id.  - 
L'istruzione  che  si  dà  a  viva  voce  è  più  pro- 
fittevole (plenius  alil  viva  vox)  Quint.  -  Dirò 
il  resto  a  viva  voce  (luec  in  congressum  nostrum 
reservo;  de  bis  coram  ('soltint.  dicemus)  Cic. 
(presenti  sermone  collera  reservanlur)  Quint.  - 
A  voce,  a  viva  voce;  per  acclamazione,  senza 
parlilo  ;  una  voce.  -  Eleggere  o  creare  a  voce, 
a  viva  voce  (una  voce  creare,  declorare)  -  Ad 
alta  voce,  a  gran  voce,  a  tutta  voce  o  simili; 
con  voce  sonora  e  che  si  possa  ben  intenderò 

-  Petr.  Canz.  xxxix.  6;  Ar.  Fur.  li.  62  ed  al- 
trove -;  elata  voce;  magna,  alta,  contenta  voce; 
contentione  o  inlenlione  vocis.  Cic  -  Ad  una 
voce;  unitamente,  concordemente  -  Bocc.  In- 
trod. 52-;  o'fioyoivw?,  una  voce,  uno  ore.-Tutlo 
il  popolo  mi  elesse  console  ad  una  voce  (una 
voce  universus  populus  me  consulem  declaravil) 

-  Con  voce  bassa  o  basselta,  sotto  voce,  in 
mezza  voce;  con  voce  sommessa  -  Bocc.  Nuv. 
Lxxxxvil.  19;  Maestruzz.  li.  5ì;  Ar.  Fur.  xvm. 
187  -  ;  «uwx'ìi  vocis  remissione.  Quint.  ;  depressa 
voce.  Cic.  -'Parlare  con  voce  bassa  o  bassetta 
(submissim  fabulari)  Svet.  -  In  voce;  a  bocca, 
in  parlando  -  Ar.  Fur.  xvi.  l;  Dav.  Perd. 
Elog.  cap.  36  -  ;  voce  lenus.  -  Per  voce  d'ognu- 
no, per  una  voce;  unanimemente,  concorde- 
mente -Fir.  As.  90-;  una  voce;  uno  animo; 
uno  consensu  ;  concordiler.  =  31  Voce  di  po- 
polo, voce  di  Dio  o  del  Signore;  locuz.  prov. 
che  vale:  di  rado  la  comune  fama  s'inganna 
-  Fir.  Trin.  il.  6;  Salvin.  Pros.  171  -  ;  o  >óyo; 
ovx  li-Ari  Sia.tsniipzta.1,  communis  hominum  con- 
sensi raro  fallii;  fama  non  temere  spargilur. 

V.  VOCINA. 


advocare.  ■ 

tri)  Liv.  =  17  Dar  buona  voce  ad   alcuno;  VOCEREELA 

lodarlo;   atvs'w,  laudem    alicui  tribuo,  is,  ui,  VOCERELE1NA  > 

vere   att   3  —  impertiri;  aliguem  laudibus  or-  VOCIACCIA,  sf.  pegg.  di  voce;  voce  smoderata 

e  ingraia  -  FU.  Benv.  Celi.  485;  Rapp.  Burch.  -; 

b  o  e  i  a  e  e  i  a  ;  incondila  vox,  vocis,  f.  3.  -  Fare 


delle  vociacce,  mandar  fuori  delle  vociacce 
(sonare  triste  et  aculum)  Hor. 


nare'  _  laude  afficere,  laudare,  collaudare,  di- 
laudare; commendare.  Cic.  =  18  Dar  voce  o 
mala  voce  ad  uno;  infamarlo,  incolparlo; 
ah  tao  ita  i,  èv  aitia.  t.oiÌoìxm  riva.,  alicui  infa- 

miam  infero,  fers,  intuii,  in  ferre,  att.  3  —  inu-  VOCIFERAMKNTO.  V.  VOCIFERAZIONE. 
rere  _  turpitudinem  infligere;  aliguem  infamem  VOCIFERANTE,  pari,  di  vociferare;  che  voci- 
facere.  Cic.  —  ignominia  notare.  Sen.  ;  crimiA  fera  -  Cr.  IX.  ino.  1  -  ;  (3o«v  vociferans,  lis  3. 
nari    vituperare.  =  19  Dar  la  voce;  dar  ii  vo-  VOCIFERARE,  n.  ass.-y\.  t.;  gridar  torte  ;  xpa?to, 


to.  V.  nel  %  'i.  =  20  Dar  la  voce  vale  anche 
dar  il  tono,  quando  si  dee  cantare  o  sonare; 
prmeino,  is,  cinui,  cinere,  n.  3.  =  21  Dare  sulla 
voce  o  in  sulla  voce;  interrompere  l'altrui 
discorso,  contraddirgli,  farlo  chetare;  xpousta 
ylcÓGOris  Tivòc,  alicui  obloquor ,  eris,  locutus  sum, 
logui,  dep.  3.  Plaut.;  dicentis  medium  sermonem 
intercipere.  Quint.;  aliguem  interpellare;  dicen- 
tis oralionem  interrumpere  ;  sermonem  alicujus 
abrumpere.  Cic;  Caes.;  alicui  inlerlogui.  Ter.; 
linguam  alicui  occludere.  Plaut.  =  22  Eleggere 
o  creare  a  voce.  V.  nel  §  30.  =  23  Fare  voce  ; 
dire,  parlare  -Frane.  Barb.  87-;  Ixlico,  <p,oà?o>, 


8oaw,  vociferar,  aris,  alus  sum,  ari,  dep.  1  ; 
vekementer  exclamare.  =  2  Fig.  N.  pass,  e  n. 
ass.  Sparger  fama,  spargersi  fama,  dissemi- 
narsi voce  ;  famam  esse,  emanare  in  vulgus.  - 
Se  ne  vociferò  (res  percrebuil)  Cic.  -  Se  n< 
vocifera  (rumor  est;  spargi  tur- fama;  ferlur; 
dicitur). 

VOCIFERATO,  agg.  m.  da  vociferare;  sparso 
per  fama  -  Dal.  Disf.  Cacc.  pag.  2ft;  De  Reca- 
nat.  Berg.  -  ;  dripoaLevOùs,  vulgatus,pervulga- 
tus,  a,  um. 

VOCIFERATORE,  verb.  m.  di  vociferare;  che 
vocifera;  vociferans,  lis,  va.  3. 


loguor,  eris,  locutus  sum,  logui,'dep.  3  ;  dicere/vOCIFERATRICE  ,   verb.   f.  di  vocilerare;  che 
verba  facete,  sermonem  habere. -Le  lue  lettere,|     vocifera;  guai  vociferatur. 
delle  quali  già  facemmo  voce  con   Pompeo  VOCIFERAZIONE  ,   sf.  ; 
(Ulter a;  tuie,  de  guibus  eramus  jam  cum  Pom- 


pejo  locuti)  Cic.  =  24  Gridare  ad  una  voce  ; 
gridar  tulli  insieme;  una  voce  od  uno  ore  cla- 
mo, as,  avi,  are,  n.  1  ;  conclamare.  =  25  Levar 
voce;  vociferare;  xpà^"»  £o«&>,  à.lolà'C.w,  voci- 
ferar, aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1.  Cic;  vocife* 
rare.  Varr.  ;  vehementer  exclamare.  ==  26  Met- 
ter in  voce;  pubblicare,  bandire;  dnp.oau\).u>, 
vulgo,  divulgo,  pervulgo,  evulgo,  as,  avi,  are, 
att.  l;  rem  in  lucem  prò  ferre  o  palam  facere. 


il    vociferare  -  Guicc. 

Stor.  I  -  ;  vociferamento;  fi^r),  fama,  a-, 

f.  1;  sermo,  onis,  m.  3;  rumor,  oris,  m.  3. 
VOCINA,  sf.  dim.  di  voce;  voce  piccola  -  Red. 

Cons.  I.  231  -  ;  voce  iella,  vocerellina, 

vociolina;  fwiSiov,  parva  vox,  vocis,   f.  3. 

Cic;  vox  exigua.  Virg.  —pusilla.  Quint;  vo- 

cula,  a,  f.  1.  Cic 
VOCINO,  sm.  dim.  e  vezzegg.  di  ycyce-Fag.  Rim.-; 

tpcòviàtov,  vocula,  m,  f.  1. 
VOCIOLINA.  V.  VOCINA. 

di  vocione  -  Corsin. 


Cic.  —  in  vulqus  sparqere.-Kon  perchè  voglia  VOCIONACCIO  ,  sm.  pegg.  di  vocione 
metter  in  voce  presso   tutti   il  delitto  (non      Torracch.  XII.  109  -;  vox  incondila  et  ingrata   I 
guod  ego  vulqarì  facinus  per  omnes  velim)  Liv.  VOCIONE,  sm.  acci:  di  voce;  gran  voce  -Red 
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C  M    t    l'J  -  ;  fiiyi/»7  ft&sil,  cox  gratis,  magna 
ri  plin.i.  f 

voliti >TK  ,   pari,    di    vocilare  ;   che    vocila; 
I  vis,  ti.<,  ì  Tac. 

VOOTAlir.  n.  «..«.;  v.  I.  ;  chiamare  a  nome, 
nominare  -  SofPMf.  Arcad.  Egl.  12  -  ;  vocilo, 
at,  are.  alt    e  n.  I.  Cic.  ;  NtB  ;   Tac. 

VOCdl. I /./.A.  tf.\  v.  a;  ceCilà  -  Scn.  /Ysf.  -  ; 
Tuy-crr.  ;.  ttmltis,  alis,  f.  3. 

VOCOI.O,  (7,7(7.  e  mi  ;  v.  a  ;  cieco  (ria  vacuus 
oculi'J-  gap.  l'ai.  DOSI  ;  Dif.  l'ac;  Vii.  Bari. 
9  ed  altrove  -  ;  tuj>)ò;,  cacus,  oculis  captus, 
a,  um. 

VOt  <>>/.ll  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.;  antico  popolo 
della  Gallia  Narbonese;  Foconlii,  orum,  m. 
pi. 2. 

VOCONZIO,  agg.  pr.  m.  ;  de'  \0c0n7j,  apparte- 
nenle  a'  Vocoozj  ;  vocontius,  a,  um.  Plin.; 
Grut.   Inscr. 

VOGA,  sf.  ;  il  vogare;  corso,  viaggio,  e  più  par 
ficolarm.  quello  che  si  fa  per  mare  coll'uso 
de'  remi  (dal  celi.  gali,  uigh,  viaggio)  -  Bui. 
Inf.  xxvi.  2  -  ;  òòomop c'a,  iter,  itineris,  n.  3; 
tuisus,  us,  m.  4.  =  9  Fig.  Impeto,  ardore  - 
Mtnz.  Sat.  il  -  ;  òpur,,  impelus,  us,  m.  4;  ar- 
dui-, oris,  va.  3.  =r  3  Dicesi  esser  in  voga,  e 
\ale  esser  in  uso,  esser  comunemente  segui- 
tato o  approvalo;  rem  apud  omnes  usilalissi- 
mom  esse. 

VOGANTE,  pari,  di  vogare;  che  voga;  ipiaawj, 

remigali*,   Cis,  3. 
VOGARE,    n.   ass.;    adoperare  i  remi    per    far 


lima  cupere  ;  percupcre,  discuptre,  prraplare  ; 
aliiujui  rei  desidetio  o  cupidilate  fhiijrare,  ar- 
dere. —  IO  Hidere  di  voglia  ;  ridere  grande- 
mente e  di  buon  cuore;  pulmantm  risu  agi- 
ture.  Juv.  —  Il  Spulare  la  voglia  ;  fig.;  dicesi 
di  colui  che  sia  costrello  a  dimettere  il  de- 
siderio di  alcuna  cosa  per  impossibilità  di 
conseguirla  -  Maini.  11.  12  -  ;  inoTXTTopxi  r/j 
(-iOjllix.  eupidilali  remitto,  is,  misi,  mitterè. 
n.  3.  =  12  Slare  di  mala  voglia;  essere  tra- 
vaglialo d'animo  e  di  corpo  -  Car.  Leti.  1. 
2  -  ;  male  se  habtre  ;  ergro  esse  animo  et  cor- 
pore.  =  13  Venire  nelle  voglie  di  alcuno; 
cedere,  arrendersi  -  Petr.  Uom.  tll.  280  -  ; 
alieui  concedo,  is,  cessi,  cedere,  n.  3.  Ci'c.  =■. 
14  Modi  avverb.  -  Di  voglia,  di  buona  voglia; 
bramosamente,  volentieri;  ETrtOu^rjTtxù;,  li- 
benter,  cupide.  -  Di  buonissima  voglia,  vo- 
loulerissimo  ;  percupide,  periibenter.  -  Di  mala 
voglia;  mal  volentieri;  invite,  invito  animo, 
ergrc.  -  Contro  voglia;  è  lo  slesso  che  di  mala 
voglia.  =  15  (Ftsiol.)  Voglia  diciamo  anche 
quella  macchia  od  altro  segno  esteriore  nato 
all'uomo  in  qualche  parte  del  corpo,  e  die 
da  alcuni  si  crede  nascere  da  soverchio  ap- 
petto della  madre,  nella  gravidanza,  di  quel 
cibo  o  bevanda  che  da  quella  macchia  si 
rappresenta  (ma  da  ciò  non  proviene);  al- 
trimenti voglienza,  neo  -  Ambr.  Cof.  v.  8  ; 
Cecch.  Spir.  V.  5  -  ;  stigma,  alis,  n.  3. 
VOGLIA  1)10;  maniera  esprimente  desiderio; 
£t5e,   ulinam 


camminare  la  nave;   allrim.    remare,  remi-  VOGLIENTE,  pari,  di  volere;  lo  slesso  che  vo- 
gare (da  voga)  -  fioco .  Nov.  xvii.  41;  Franc.ì     lente./''. 
Barb.  cct.xil.  S;  Nov.  Ani.  XXX.  2;   Dani.  Conv.  VOGLIENT1SSIMO,   agg.   m.    sup.    di  Togliente; 


163  ;  Red.  JJitir.  3<)  ;  Car.  Eh.  v.  3ili  -  ;  ipéiatn, 
remigo,  as,  avi,  are,  n.  1  ;  remis  navem  im- 
pellere. Cic.  -  Allo  di  vogare  (rcmiqatio,  onis, 
f.  3)  Id. 

VOGATA  ,  sf.  ;  remala  ,  il  vogare  -  Torric.  Lez. 
116  -;  remigatio,  onis,  f.  3. 

VOGATOBE,  verb.  m.  di  vogare;  che  voga  - 
FU.  Bari.  44;  Tac.  Dav.  Stor.  IV.  334  -  ;  ipi- 
t»i;,  remigans,  lis,  m.  3;  remex,  igis,  m.  3. 

VOGISO  Cgcog.J;  monte  nei  confini  dei  Lin- 
goni,  donde  scaturisce  il  fiume  Mosa,  oggidì 
dello  Wasgav;  Ovòytno;,  Fogesus,  »,  m.  2. 
Ine.;   Fosegus,  i,  ITI.  2.  Cas. 

VOGHERA  (geog.);  città  e  provincia  degli  Slati 
Sardi  ;  Fiqueria  *  ;  Ficus  Iria;.  * 

VOGLIA,  sf.;  il  volere;  altrim.  desiderio,  volonlà, 
appetito,  brama  (da  voglio)  -  Dani.  Inf.  IX. 
Si.  e  altrove;  Petr.  Son.  222;  Borg/i.  Tose.  241; 
Guitt.  Leti.  xiv.  41  -;  volenza,  vollienza, 
vogl  ienza  ;  Sréìnu.'jt,  cupidilas,  volunlas,  atis, 
f.  3,-  cupido,  inis,  f.  3;  desiderium,  ii,  n.  2.  - 
Voglia  eccessiva,  smoderala  (immoderala  cu- 
pidilas )  Cic.  — insaziabile]  ( insatiabilis — ) 
l'Iin.  -  Consentire  alle  altrui  voglie  (alterius 
optatis  respimdere)  Virg.  -  Tutto  seconda  le 
mie  voglie  (ad  volunlattm  meani  omnia  suc- 
eedunt)  Cic.  -  Gli  venne  voglia  di  ecc.  (cu- 
pido eum  invasil,  cepit,  incessit)  Tac.  -'  Mi 
prete  voglia  di  ecc.  (cupido  cepit  me  elc.J  - 
v.<r  ardente  voglia  di  regnare  (flagrare  cu- 
li, dme  regni)  -  Gli  prendeva  un'ardente  voglia 
(mgens  cupido  animum  slimulabat)  -  Sentire 
voglia  di  qualche  cosa  (teneri  desiderio  ali- 
CUJUS  rei)  Cic.  =  2  Iluona  o  mala  voglia  ; 
buona  o  cattiva  disposizione  di  corpo;  bona 
od  infirma  rati  ludo,  inis,  f.  3  —  3  Andare  di 
buona  o  mala  voglia,  cioè  con  piacere,  o  mal 
volentieri;  libenter  od  invito  animo  ire  —  ali- 
quo  se  confi  ire.    —  4  Aver  voglia;  desiderare 

-  Boto,  fifov.  1. xxxiii.  '>  ed  altrove  -  ;  imùufiiu, 
Clipia,  ii,  ivi  od  ii,  ere,  alt.  3  -  Aver  gran 
voglia  (percupere)  —  5  Dar  voglia;  indurre 
desiderio    far  venir  voglia  -  Dani.  Far.  xv. 

»  -  ;  rei  alirujus  cupidilalcm  mnveo,  es,  movi, 
min  ri  1,  ;ilt.  2  —  mei  udì  re  —  injiccre.  Cic.  = 
<i  l.ompir  la  sua  voglia;  compiere  et  saliare. 
animum   suum    —    suoni    t  upiditnlem,    ac   libali - 

nem.  Cic.  =  7  Fare  la  voglia  di  alcuno,  o 
far  aua  voglia  quella  d'alcuno;  compiacere 
a'  decide rj  ili  air  imo,  altrui  obsequor,  ens, 
scrutai    sum,    segui,   dep.    3   —  indulgere.  Cir. 

—  8  Far  passare  la  voglia;  torre  alimi  ori  g 
li  il  desiderio  di  una  cosa;  voluutatem  alieui 
n  stbi  alimere.  —  9  Morire  o  morirsi  di  vo- 
glia .  aver  grandissima  voglia,  bramare  (•<■- 
ccssivamcntc;  tió&ok    i/in   Sttw,  flagranti*- 


cupidissimus,  a,  um. 
VOGLIEIVZA.   F.  VOLONTÀ. 
VOGHERE.   F.  VOLGERE. 

VOGLIERELLA)    ,r 

VOGLIETTA       j   V'   VOGLIUZZA 

VOGLIEVOLE,  agg.  com.  ;  che  ha  voglia,  che 
appetisce  -  Farcii.  Lez.  403;  Bcmb.Asol.  ni 
1V7  -  ;  e7ri0u/«mxò{,  cupidus,  a,  um. 

VOGHEVOLISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  voglie vole; 
cupidissimus,  a,  um. 

VOGLIOLINA.   F.  VOGLICZZA. 

VOGLIOLOSAMENTE.  F.  VOGLIOSAMENTE. 

VOGLIOLOSISSIMAMENTE.  F.  VOGLIOSISSI- 
MAMENTE. 

VOGLIOLOSISSIMO.  F.  VOGLIOSISSIMO. 

VOGLIOLOSO.  F.  VOGLIOSO. 

VOGLIOSAMENTE,  aw  ;  con  bramosia  -  Bemb. 
Asol.  ii.  118  -  ;  vogliolosamente;  srriQu- 
//>)ti-/.w;,  cupide,  percupide.  =  2  Volonterosa- 
mente, volentieri  -  M.  F.  vili.  76-;  7rpo9ufi&>?, 
libenter,  atarriter. 

VOGLIOSISSIMAMENTE,  aw.  sup.  di  vogliosa- 
mente ;  vogliolosissimamente;  cupidis- 
sime. 

VOGLIOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  voglioso  - 
Borgh.  Orig.  Fir.  255  -  ;  vogliolosissimo; 
cupidissimus,  a,  um. 

VOGLIOSO,  agg.  m.;  che  ha  voglia,  bramoso, 
desideroso  -  Lib.  Dicer.  ;  Dani.  Purg.  xiv. 
7i  -  ;  voglioloso;  e'tuQu^vitixó,-,  cupidus, 
avidus,  a,  um.  -  Voglioso  della  vita  (cupidus 
vita")  Cic.  -  Assai  voglioso  degli  studj  (cupi- 
dissimus liUerarum)  Nep.  -  Voglioso  di  morire 
(cupidus  mori,  della  4*  conjug.  )  Ov.  -  Vo- 
gliosa avarizia  (avarilia  cupida)  Mari.  -  Vo- 
glioso di  lode  (avidus  taudìs)  Cic.  =  2  Volon- 
leroso  -  M.  F.  vili.  41  ed  altrove;  Guitt.  Leti. 
xxvn.  72  -  ;  TpòO'jfxoi,  alacer,  cris,  ere-,  alacris, 
e,  3  ;  altaleni,  tis,  3. 
VOGLH'ZZA  sf.  dim.  di  voglia;  piccola  voglia 
-  Fir.  Triti,  -;  voglielta,  voglie  rolla, 
v  o  g  I  i  o  I  i  n  a  ;  levi»  cupidilas,  alis,  f.  3  ;  leve 
destili rium,  ii,  n.  2. 
VOGTLAM)  o  VOIGTLANO  (geog.);    paese  di 

Germania;  Foigtia*;  Fariteia.* 
VOI<  pi.  com.  del  pron.  tu,  cosi  nel  rcllo  come 
ne*  casi  obliqui,  e  nota  principalm.  il  sog- 
getto della  frase  -  A'oi>.  Ani.  XLV.  1  ;  Vani. 
Far.  li.  1  ;  lince.  Comi.  1  -  ;  vo',  vili;  ùf«(s, 
vos,  =  2  Talora  si  trova  riferito  ad  una  per- 
sona sola  invece  del  lu;  ed  è  modo  tolto  ai 
Provenzali  -  fìocc.  Nov.  XVII.  26.  -  Se  voi  stale 
bene,  io  n'ho  piacere;  io  pur  mi  trovo  in 
buona  salute  (si  vales,  bene  est;  ego  guidem 
valeo)  Cic.  =3  Talora  preceduto  da'  vicecasi 
si  pone  invece  del  possessivo  vostro,  alla 


VOI  ARE 

maniera  greca  -  Agii.  Pand.;  Dant.  Inf.  ivi. 
59;   %.  Ftagg.  Mimi.  Sin.;  Alam.  Colt.  lib.  ì. 
-  L'autor  ila  di   voi  (Vjur!on/<«    vestra)    =  4 
Talora  fu  usato  per  a  voi,  col  segno  del  terzo 
caso    sottinteso   -   Petr.  Son.  113  ;  Dant.  Par. 
iv.  122  ;  Leti.  10  28.  -  E  voi  non  cale    (et  non 
referi  tua)  =  5  Hoet.  Dicesi  vui  e  vo'  per  voi; 
ùf/tF;,  iws. 
VOIDANAR  (geog.)  ;  città  in  Germania  ;  Alrax.* 
VOITARE;  v.  a.;  lo  stesso  che  votare.   F. 
VOITEZZA  »    „ 

voito       {  y-  VOTEzZA  ecc. 

VOITO,  agg.  F.  VOTO,  agg. 
VOLADORE.  F.  VOLATORE. 
VOLAGIO,   agg.  m.;  v.  a.;  volubile  (dal  frauc. 

volage,  che  vale  il  medesimo);  tvaTpoooc,  vo- 

tubilis,  e,  3. 
VOLAMENTO,  sm. ;  il  volare;  altrim.  volo,  vo- 
ata  -  Fav.    Esop.  -;  7iTi7>a,   nxftcsie,  volatus, 

W,  m.  4.  Ov. 

VOLANA  (geog.);  città  dell'Italia  nel  Sannio  : 
Folana,  re,   f.  1.  Liv 

VOLANDOLA  (art.  mesi),  sf;  quella  parie  più 
sottile  della  tritatura  che  fa  la  macina  del 
grano  o  biade  che  si  vogliono  triturare;  cosi 
della  perchè  vola  nella  stanza  del  mulino; 
allrim.  friscello  o  fuscello;  pollen,  inis,  n.  3. 

VOLANTE,  pari,  di  volare;  che  vola  -  Amet.  Il 
ed  altrove  ;  Dant.  Par.  XXXI.  20  -  ;  inraixevoe, 
volans,  volitans,  antis,  3.  =  2  Fig.  Volubile 
(dal  frane,  volage,  che  vale  il  medesimo)  ; 
ènlTfiOxoc,  instabitis,  volubilis,  e,  3.  =  3  Per 
similil.  Aggiunto  di  cavallo,  destriero  o  simile, 
e  vale  alato,  anche  velocissimo  come  se  vo- 
lasse -  Pctr.Cap.  '.  ;  Ar.  Fur.  xxin.  16;  Alam. 
Colt.  v.  132  -  ;  mepóeii,  volucer,  cris,  ere,  3.  - 
Cavalli  volanti  (volucres  equi)  Ov. 

VOLANTE,  sm.;  animale  che  vola;  altrim.  vo- 
latile -  Car.  En.  Vili.  558  -  ;  volucris,  is,  f.  3. 

VOLARE,»,  ass.  e  pass.;  il  trascorrere  per  l'aria 
che  fanno  gli  uccelli,  0  altri  animali  alali; 
altrim.  ire  o  andare  a  volo,  alzarsi  o  levarsi 
per  l'aria  a  volo,  levarsi  a  volo,  prenderò 
il  volo,  portarsi  volando  ecc.  -  .Bocc.  Nov. 
XLIX.  6  ed  altrove  -  ;  ìnTi.pa.1,  volo,  as,  avi,  are, 
n.  1.  -  Volar  nell'aria  aperta  (volare  in  aperto) 
Plin.  —  in  allo  (—  alte)  Id.  (—  sublimile/) 
Col.  -  Uccelli  che  volano  in  alto  (aves  alti- 
volo;)  Plin.  -  Volar  da  basso  in  alto  (subvo- 
lare) Cic.  —  d'alto  in  basso  (devolare)  Liv. 
(volare  deorsum)  Plaut.  —  terra  terra  ( — de- 
ntissius)  Ov.  (humili  volatu  ferri)  Val.  FI.  — 
all'intorno  (circumvolitare)  Virg.  (circumvo- 
lare)  Hor.  —  davanti  ad  alcuno  (alieui  prce- 
volare)  —  con  rapid'ali  (volare  priepetibus 
pennis)  Virg.  ( —  perniciler  ;  volatu  prwpete  o 
prweipiti  ferri)  Plin.  —  sopra  (supervolare) 
Ov.  —  sopra  i  letti  (teda  supervol ilare)  Virg. 

-  al  di  là  (pratcrvolare)  Cic.  (transvolare) 
Plin.  —  dentro  (involare  inlro)  Varr.  —  da 
un  luogo  (e  loco  evalore  o  avotare)  Id.  —  ad 
un  allro  (in  alium  advolare)  Plin.  —  a  stormo 
(volare  caler vatim)  l'Iin.  (—  gregatim)  Quint. 

-  Fuggire  o  andarsene  volando  (provolare ) 
Plin.  -  Ghignerò,  arrivare  volando  (aliquo 
pervolitarc)  Cic.  -  Tornar  volando  (revolare) 
Cic.  -  Percorrer  tulli  i  luoghi  volando  (omnia 
late  loca  pervolitarc)  Lucr.  -  In  volando  (vo- 
lando; inter  volandum)  -  Cibarsi,  nutrirsi  vo- 
lando (in  volatu  pasci)  Plin.  -  Uccello  che 
non  vola  ancora  (pullus  implumi»)  Id.  -  Vo- 
lare spesso  (volitare)  =  2  Andare  o  passare 
da  un   luogo  ad  un  altro  con  gran  velocità 

-  Bocc.  Nov.  xvn.  41  ;  Petr.  Canz.  vii.  3;  Dant. 
Par.  11.  24  ;  Guid.  G  ;  Serd  Stor.  IV.  152  -  ; 
7t!T0/jta(.,  volare.  Liv.;  prnperare  ocius ,  ccleri- 
latem  o  feslinalionem  adhibere.  Cic.  -  Kgli  non 
va,  par  che  voli  (volare  eum,  non  iter  facere 
diceres)  Id.  -  Volare  in  soccorso  di  un  allro 
(alteri  in  auxilium  advolare)  l'Iin.  -  Far  vo- 
lare il  suo  nome  per  tutta  terra  (nomai  in 
ullimas  oras  late  extendere)  Hor.  ( —  tota  in 
orbe  spargere)  Mari.  -  Volano  i  sassi  (saxa 
volani)  Virg.  -  Vola  un  nembo  di  dardi  (volai 
leloium  vis)  l.iv.  -  La  fiamma  vola  infino  al 
tetto  (fiamma  serpit  ad  lectum)  Liv.  (subsiliunl 
ignes  ad  leda)  Lue.  -  Vola  il  tempo  (votai 
mia»)  Cic.  =  3  Fig.  Dicesi  aver  il  cervcl  che 
voli;  e  vale  aver  la  mente  leggiera  e  volu- 
bile ;  etvai  àgs'gotiov,  levis  senlenliie  o  levem 
hominem  esse.  =  4  In  forza  di  sm.  dicesi  per 


VOLATA 


▼olo  -  Coli.  SS.  Pad.  -  ;  mr,oi(,  volalus,  u$, 
m  4.  =  5  (ArU  must.)  Dicesi  dell'opera  delle 
mine,  o  'I  sollevarsi  della  materia  mossa 
dalla' mina;  erumpn,  is,  rupi,  rumpar;  n 
VOI 


OI.ATA,  .«/'.;  «I    volare,  l'alio  del  volare;  al 
trini,  volo  -  Declam.  Quintil.  C;  Salviti.  Odis 


al- 
iss. 
jt{,  volalus,  us,  in.  i;  volatura,  a-, 
f.  i.  =  2  (Milit.)  La  parie  del  cannone  che 
è  dagli  orecchioni  alla  bocca;    aulicamente 
dello  ancho  volante  -  Morett.  -  ;  tormenti 
bellici  pars  prima.  =  3  Di  volata;  posto  av 
verbalmente  col  verbo  tirare  o  con  la   voce 
tiro,  si  dice  d'ogni  arma  da  fuoco  che  venga 
scaricala  con  grande  elevazione  della  bocca, 
perchè   il  projetto  vada  più  lontano   -    Gal. 
Sist.  119    ed  altrove;  Turric.  -  Tiro  di  volala 
(longior  jaculalio,  onis,  f.  3). 
VOLATERRA    (geog.);    cillà    «lell'Etruria  tra  i 
fiumi  Cecina  ed  Arno,  oggi  Volterra;  l'o- 
laterrm,  arimi,  f.  pi.  1.   de. ;   Plm. 
VOLATERRANO,  agg.  pr.  m.  ;  di  Volaterra,  oggi 
Volterra;  volterrano;  volaterranus,  a,  uni. 
Cic;  Liv.;  Plin. 
VOLATICA  (med.J,  tf.\   malattia  cutanea  che  si 
manifesta    con  macchie    scabrose,  di   colore 
per  lo  più  rossiccio,  pruriginose,    per  solito 
circolali,  più  elevale    ne'  margini,   men  co- 
lorite, anzi  pallide  nel    centro,  ove  si  cuo- 
prono  di  squame  decidue  e  rinascenti,  tenuis- 
sime  e  forloracee  (i  Greci  la  chiamarono  1 ì- 
c  h  e  n  e  )  -    Lib.    cur.    malati.  ;   Tratt.  segr. 
cos.  donn.;  Lib.   Son.    36  -  j  lux**,  impetigo, 
t    ginis,  f.  3. 

VOLATICO.  V.  il  vocab.  se.g. 
VOLATILE  (zool.),  agg.  coni.  ;  alto  a  volare;  e 
dicesi  degli  uccelli,  degl'insetti  ecc.  che  hanno 
ali  -  Pattad.  Cap.  23.  tit.  ;  Cr.  IX.  82.  1;  Mor. 
S.  Greg.;  Cavale.  Fruii,  ling.  ed  altrove;  Brac- 
ciol.  Svhern.  Xix.  36-;  volatico;  nrspòei;, 
volatilis,  e,  3  ;  volucer,  cris,  ere,  3.  =  2  Fig. 
Leggiero,  incostante,  facile  a  lasciarsi  recare 
-  Bocc.  Pist.  Pr.  S.  Ap.  -  ;  arraiss,  volaticus, 
leviculus,  a,  uni.  Cic. 
VOLATÌO,  sm.;  v.  a;  uccellame  -  G.  V.  x.  196 

3  -  ;  aucupium,  l'i,  n.  2  ;  aves,  ium,  f.   pi.  3. 
VOLATO,  sm.;  v.  I.;  il  volare;  moto  velocissimo 
per  l'aria  -  Cr.  x.  2.  1  -;  7ctf,ais,  volatus,  us, 
m.  4.  Ov.;  volalura,  a,  f.  1.  Varr. 
VOLATO,  agg.  m.  da  volare   -  Buon.   Fier.   ili. 

3.  S  -  ;  qui,  quw,  quod  volava,  evolavil. 
VOLATORE,    veri.   m.  di  volare;  che  vola;  al- 
trim.  volante  -  Ar.  Fur.  xm.  12  -  ;  vo  la  do- 
rè; volans,  lis,  m.  3. 
VOLATRICE,  verb.  f.  di  volare;  che  vola;  quee 

volai. 
VOLGANO.  V.  VULCANO. 

VOLCAZIO  e  VCLCAZIO,  n.  pr.  m.;  (Gallicano; 
che  visse  sotto  Diocleziano,  e  dicesi  che  ab- 
bia scritto  alcune  vite  d'imperatori  romani, 
di  cui  leggesi  tuttavia  quelle  di  Avidio  Cassio; 
Vulcalius,  ii,   va.   2.    =  2  Vulcazio  Sedigilo, 
che  scrisse     de'   poeti    Ialini,    di    cui    leg- 
gonsi  alcuni   versi  presso    Gellio;  Vulcalius 
Sedigitus. 
VOLCIENTI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;    antichi  po- 
poli delPEtruria  ;  Folckntes  e  Vulcientes,  ium 
m.  pi.  3.  Fast.  Triumph.  ap.  Grut.;  Plin. 
VOLEGGIARE,  n.  ass.  ;    andar   volando,  volare 
piano,  alquanto  volare  or  qua  or  là,  allrim. 
svolazzare    -    Tirabosc.  presso  Barbier,  suppl. 
(Padova  182iJ  -;  volito,  as,  avi,  are,  n.  1. 
VOLENTE,  pari,   di    volere;  che  vuole  -  Mae- 
struzz.    II.  30  6;    Dani.  Inf.    XXXI.  533;    Bocc. 
Fiamm.  IV.  57  -  ;  vogliente;  e'QsXwv,  volens, 
tis,  3. 
VOLENTEROSAMENTE.   V.  VOLENTIERI. 
VOLENTEROSISSIMAMENTE.     V.    VOLENTIE- 

RISSIMAMENTE. 
VOLENTEROSISS1MO.  V.  VOLONTEROSISSIMO. 
VOLENTEROSO.  V.  VOLONTEROSO 
VOLENTIERAt  F    a  vocab.  seg. 


— (  1667)*— 

Plaut.  -  Assai  volentieri  (pcrlibcnler;  cum 
tumulti  voltoliate)  Cic.  -  Non  v'ha  nulla  che  io 
faccia  più  volentieri  (niliil  est  wque  quod  fa- 
cilini hbens)  Ter.  -  Poco  volentieri  (ingratis 
o  ingratiis)  Plaut.  (invite  o  cctjre)  Cic.  -  lo 
soffrirei  mal  volentieri  che  tu  partissi  da  me 
(animo  pei  iniquo   palerei-,  te  a  me  digredì)  Id. 

—  2  Facilmente  -  Benv.  Celi.  Oref.  IH  -  ; 
òxtiltùs,  facile,  titillo  negotio  o  labore.  Cic.  ;  ex 
facili.  Cels. 

VOLENTIHttlSSIMAMENTE,  avv.  SUp.  di  volen- 
liermente  -  Red.  Cons.  i.  117  -;  volonte- 
rosissima me  n  te;  perii batter;  cum  summa 
volunlale.  Cic;  libentissime. 

VOLENTIEKISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  volentieri  - 
Red.  Ins.  70  -  ;  ridiala,  libentissime. 

VOLENTI. «MENTE  J   ,/  V0LENTIEM. 
VOLENTIEKO  S 

VOLENTIEROSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  volen- 
teroso,  y.  VOLONTEROSISSIMO. 

VOLENZA.   V.  VOGLIA. 

VOLERE,  alt.  anom.  ass.  e  pass.  ;  lo  sforzarsi 
dell'anima  a  conseguire  od  allontanare  una 
dala  maniera  di  essere;  aver  volontà,  inten- 
zione, animo,  pensiero,  talento  a  checchessia 

-  Bocc.  Nov.  xiv.  5  ed  altrove  ;  Dant.  Par.  IV. 
lift;   G.    V.  vii.    130.  5;    Petr.  Son.  89;   Conv 
IH;   Vii.  Bari.  3;    Bern.  Rim.  I.  115  -  ;  jiov- 
iouae,  volo,  vis,  vult,  volui,  velie,  anom.  -  Non 
volere    (nolle  o  non    velie;  non  vis,  non    vult, 
nolui)  Cic.  -  Il  voglia  o  noi  voglia  (velit  nolìl) 
Id.  -  Vuoi  tu  altro  da  me?  (numquid  me  vis 
amplius?)  Plaut.  -  È  perchè  tu  l'hai   voluto 
(coaclus    tua   volunlale)   Ter.  -  Non  vogliono 
quando  a  te  piace;    quando  a  te   non  piace, 
vogliono  ad  ogni  modo  (nolunl  ubi  velis;  ubi 
nolis  cupmnl  ultra)  Ter.  -  Ciò  che  vuole,  il 
vuol    di   proposito    (quidquid  vult,  valde.  vult) 
Cic.  -  La  cosa  non  è  guari  difficile,  chi  ben 
la  voglia  (non  operosa  res   est  volenti)  Cic. 
Egli  promise  di  fare  più  di  quel  che  si  vo- 
leva (impensius  etiam  quam  exigebalur  pronti- 
sti operam)   Curt.  -  Io  non    voglio  niente  a 
mezzo  (nihd  nisi   totum  et  merum  volo)  Plin. 
iun.  -  Vuole  che  io  mi  rimanga  (ne  abscedam 
imperai)   Ter.  -  Io    li  voglio    accompagnare 
(nec  libi  comes  ire  recuso)    Virg.  -  Ti    voglio 
liberar  da  questo  pensiero  (ea  te  cura  libera- 
tum  volo)  Cic.    -  Voler    lutto    per  se  (omnia 
sibi  quxrere)   Liv.  -  Io  voglio  ecc.  (in  animo 
est  etc,  o  fert animus  eie.  coll'inf.)  Cic.  -  Vo- 
glio  andar  ad   Arpino  (Arpinum  volo)  Id.  - 
Voglio  dirti  poche  parole  (volo  te  tribus  verbis; 
paucis  le  volo  ;    sotlint.    alloqui)   Plaut.  -  Vi 
voglio   avvertire   intorno    ad  una   cosa   (est 
paucis vos quod monilosvoluerim)  Id.-  Io  questo 
voglio    soprattulto   (nihil  magis  velini)  Cic.  - 
Io  vorrei  sapere  da  te  perchè  ecc.  (ex  te  scire 
pervelim  quamobrem   etc.)  Id.  -  Io  il    vorrei, 
ma  non  ne  ho  la  forza  (cupidum  me  vires  de- 
ficiunt)  Hor.  -  Voi  volete  sapere  quel  che  io 
mi    pensi   (quid   animi  habeam  periclitaminì ) 


Plaut. 


E  S 


VOLENTI  ERE 

VOLENTIERI,  avv.  ;  di  buona  voglia,  conforme 
al  proprio  volere  -  Bocc.  Nov.  lxxxv.  1;  Petr. 
Son.  211;  Dant.  Par.  Vi.  48  j  Cr.  V.  441 ;  Bern. 
Rim.  i.  75  -  ;  volentiermen te,  volon- 
tieri,  volontiera,  volentiere,  volen- 
tiero,  volontiero;  àius'vw;,  ióYws,  èxoj- 
oiw;,  libenter,  haud  invile.  Plaut.  ;  libenli,  vo- 
lenti o  prolixo  animo;  non  gravate;  non  repu- 
qnanlcr.  Cic  ;  haud  gravatim,  L\y .  j  haud  invile. 


So  quel  che  volete  (leneo  quid  animi 
vestri  sii)  Id.  -  A  te  sta  il  veder  cièche  vuoi 
(tuus  est  labor  txplorare  quid  oplas)  Virg.  - 
Quand'ha  ciò  che  vuole  gli  torna  a  tedio  (fa- 
cit  fastidium  copia)  Liv.  -  Tutti  voleano  esser 
amici  di  Filota;  ma  tulli  que' ch'il  voleano 
noi  poteano  (volcbant  omnes  Philotm  amici 
esse  ;  sed  totidem  quot  volebant  esse  non  pote- 
ranl)  Curt.  -  Ti  darò  que'  testimonj  che  vuoi 
(testes  secundum  arbitrium  luum  dabo)  Cic.  - 
Non  voler  un  incarico  disonorevole  (fvedum 
ministerium  refugere)  Virg.  -  Se  voi  noi  vo- 
lete consentire  (sin  aliter  vesler  animus  est) 
Ter.  -  Così  come  si  vuole  (ut  lubet)  -  Pie- 
gare i  giudici  a  ciò  che  si  vuole  (mentes  ju- 
dicum  ad  arbitrium  suum  movere)  Cic.  -  Ra- 
gunar  danajo  quanto  se  ne  vuole  (pecuniam 
sibi  ex  sua  volunlale  facere)  Cic.  -  La  cosa 
seguitò  secondo  che  si  volea  (res  voto  convenit) 
Ov.  -  Più  non  ti  vogliono  qui  (est  hic  satielas 
lui)  Cic.  -  È  difficile  sapere  se  e'  voglia  o 
non  voglia  (velit,  nolit  scire  difficile  est)  Cic. 
-  Che  vuoi  tu  da  loro  ?  (quid  eos  queeris  ?) 
Plin.  =-.  2  Voler  piuttosto;  amar  meglio; 
atpéojxat,  malo,  mavis,  mavult,  malui,  malie, 
anom.  (contratto  da  mavolo,  usato  dagli  an- 
tichi scrittori,  il  quale  componesi  di  magis 
e  volo)  -  H  quale  volle  piuttosto  vincere  che 
a  lungo  comandare   (qui  magis  vincere,  quam'. 


VOLliUE 

diti  imperare  maluil)  Liv.   -  Vorrei  piuttosto 
che  In   mi   dessi   ricchezze,    che  ecc.  (malie m 
divilias  mihi  dedisses,  quam  cfc.JCalull.  -  Voglio 
piuttosto  stare  al   mio  giudicio  clic  a  quello 
degli  allri  (meo  judicio  multo  stare  inalo,  quam 
aliorum)  Ciò.   -    Volle  piuttosto  farsi  amare, 
elio  farsi  temere  (maluil  se  dilìgi,  quam  melui) 
Ncp.  =  3  Essere,  dovere,  convenire,  richie- 
dersi,  essere    necessario,    bisognare  -  Bocc. 
TVoi».  I.   li  ed  altrove;   Capr.  Boll,  vii,   137    ed 
altrove;  l)av.  Colt.  195;    Segner.   Mann.  Magg. 
XI.  3j  Salv.  Avveri.  I.  2.  2;  Pil.  SS.  Pad.  I.  27; 
Pecor.  G.  XXlll,  n.  2  -  ;  xxOhxsiv,  debere,  con- 
venire. -"Non    vuoisi  la  medesima  terra  agli 
alberi  e  alle  biade   (non  eadein  terra  arbori- 
bus  convenit   et  frugibus)    Plin.  -   Ora  vuoisi 
considerare  alcun   che  (aliquid  nunc  conside- 
randum  est)  -  Vuoisi  dal  senatore  conoscere 
la  repubblica    (senatori  necessarium  est  nasse 
rempublicam)  Cic.  -  Voglionsi  altresì  leggere 
le  opinioni  de'  filosofi  (philosophorum  quoque 
opiniones   legere  necessarium  est)  Quint.   -    I 
principj   e  le  altre    parli    dell'  orazione   vo- 
gliono essere  così    gagliardamente  afforzate, 
che  ecc.    (principia  et  celerà;   partes  oralionis 
habers  liane  vini  magnopere  debenl,  ut  etc.)  Cic. 
=  4  Richiedere,  amare  -  Alani.  Colt.  v.  115  -  ; 
postulo,  as,  avi,  are,  alt.  1.  -  Questo   giorno 
ci   reca    un'altra    vita,    vuole    allri  costumi 
(nunc  hic  dies  aliam  vìtam    afferl,  alios  marci 
postulai)  Ter.  -  Quando  il  tempo  e  la  neces- 
sità il  vuole  (cum  tempus  necessi'.asque  postulai) 
Cic.  -  Perocché  la  cosa  vuole  che  ecc.  (res 
enim  hoc  postulat,  ut  eie.)  Id.  -  Come  vuole 
la  nostra  amicizia  e  la  tua  fede  (ut    amicilia 
nostra  et  tua  fides   postulat)  Id.   -  La  palma 
vuole  acqua  lutto  l'anno  (palma  foto  anno  bi- 
bere  amai)  Plin.  -  Quel  verbo  vuole  l'accu- 
sativo  (illud  verbum    accusativum  postulai)  = 

5  Esser  presso  a  seguire,  mancar  poco  che 
non  segua  -  G.  V.  XU.  100  ed  altrove;  Fitoc. 
n.  214;  But.  Purg.  xx.  2  -  ;  o/iyou  <?sì/,  pa- 
rum  abesse  quin.  -  Volle  essere  preso,  volle 
essere  tradito,  volle  morire  (parum  abfuit  quin 
caperctur,  quin  proderetur,  quin  morerelur)  = 

6  Aver  opinione,  giudicare,  riputare  -  Conv. 
187;  Bern.  Rim.  l.  3  -  ;  vopu?o>,  judico,  as,  avi, 
are,  alt.    e  n.   1  ;    credere,  exislimare,  pulare, 
arbitrari,  opinari,  sentire.  Cic.  -  Romolo  volea 
che  vi  fosse  una  scienza  per  la  quale  si  po- 
teano prevedere  le   cose   per  via  di  augurio 
(Romulus  habuil  opinionem,  esse  in  providendis 
rebus  augurandi scientiam)  Cic-  Platone  volea 
che  ecc.  (id  senliebat  Plato  etc;  ea  erat  Pla- 
tonis  senlentia,  in  ea  sententia  erat  Plato   etc.) 
■=  7  Dicesi  voler  bene,  voler  il  meglio  del 
mondo  ad  alcuno,  e  valgono  amarlo  -  Bocc. 
Nov.  LXXIX.  29;  Malm.  ili.  42  -  ;  àya^aw,  bene 
velie  alieni  ;  cupere  alicujus  causa  ;  cupere  alicui. 
Caes.  ;  aliquem  amare,  diligere,  adamare,  am- 
plecti.  -  Mi   tiene  in  quell'osservanza   e  mi 
vuol  quel  bene  che  a  padre  (me  sicut  allerum 
parentem   et  observat  et  diligil)  Cic.  -  Volerò 
unicamente  bene  ad  alcuno,  volergli  il  me- 
glio  del  mondo  (unice   aliquem    diligere)  Id. 
(aliquem  mirifice  diligere)  là.  (— diligere  eximia 
caritate)    Curt.   -  Volergli    quel  bene  che  si 
porla  a'  più  stretti  amici  (arde  familiariter- 
que  aliquem  diligere)  -  Ciascun  giorno  Cesare 
mi  prende  a  voler  più  bene  (me  amicissime 
quotidie  magis    Ccesar  amplectitur)  Cic  =  8 
Volersi  bene,  amarsi;  se   amplecti.  Hor.;  Ubi 
favere.  Sen.  =  9  Dicesi  volersi  un  ben  malto, 
e  vale  amarsi  smodatamente  -  Malm.  il.  20-  ; 
se  unum    amplecti.  =   10  Voler  caldo;   fig.  ; 
commoversi,   adirarsi   o  simile    -    Car.  Leti, 
ined.  I.  23  -  ;   ■cxpikzrop.a.i,  opyi?o/it«t,  commo- 
veor,  eris,    molus  sum,  moveri,  pass.  2  ;  irasci. 
=  11  Voler  dire;  significare,  intendersi,  aver 
forza  di  esprimere  -  Bocc.    Nov.  lxxix.  16  -, 
Espos.  Simb.  li.  2.  221  ed  altrove  -  ;  arìp.xivu, 
falba,  significo,  as,  avi,  are,  alt.  i;  sibi  velie. 
-  Vedete  che  questa  sola  parola  vuol  dir  due 
cose  (videlis  hoc  uno  verbo  significari  res  duas) 
Cic  -  Questa  favola  vuol  dire  che  ecc.  (hcec 
significai  fabula  eie,  coll'inf.)  -  Questo  esser 
privo   significa  non  aver  tu  quello  che  vor- 
resti (carere  hoc  significai,  egere  eo  quod  habere 
velis)  Cic.  -  Che  vuol  dir   questo?  (quid  sibi 
vult  istud?)  Id.  -  Non  ho  capito  che  vogliano 
dir  queste  parole  (non  satis  inlelkxi  quid  sibi 


VOLERE 


»(  !66S> 


ulti  verba  velini  '•  Id.  =   12   Voler  il  giambo  o  VOLGARE,  sm.  ;   linguaggio,  idioma  vivo  che  si 
giambo  «li  aliano;  il  ohe  dicesi  anclie  voler 
la   liaj.i,  la   berta,   le  burla,  la  ninna 


la  giac  • 
chera  ii  _  n-lra.  il  dondolo,  il  trebbio  ecc.: 
hurlatsene;  aliquem  ludas  facrrc.  Ter.  —  <fe- 
ridiculo    excipere  ;    altrui    illudere.    Cic.   =   13 


Livella  da  tutti ,   lingua  corrente  del  paese  al 

quale    appartiene  chi    parla    o  chi    scrive  - 

Worc.  G.  IV,  p.  2  ed  altrove  -  ;  iy-^ùpio;  yjLcii 

tx,  patn'us    sermo,  onis,  ni.    3.    Lucr.  ;  lingua 

vettiactila,  f.   Svet. 


Voler  la  galle j  fig.  ed  a    modo  di  prov.;  far  VOLGARE,  alt.  ;    v.   a;  divulgare  -  Pclt.  Uo 


senno;  .'ino  ago,  is,  egi,  agete,  a  modo   di   n. 
3.   -  Noi    voler  la    gatta;  \ale  il    contrario; 
joco  a  per  jncum  agere.  ■   Una    volta  l'anno  è 
bene  non 
insanire) 


ili.  58  -  ;  vulvare;  cbjuonieijw,  vulgo,  divulgo, 
pervulgo,  as,  avi,  are,  alt.  !. 
VOLC;  ARESCO.  V.  VOLGARE,  agg. 
voler  la    gatta  (semel  in  anno  /i°cc<  VOLGAREGGIANTE.  V.  VOLGARIZZANTE. 
14    Voler    l'uovo    mondo;   fig.  ;   VOLGAREGGIARE.    V,  VOLGARIZZARE. 


cioè  una    cosa   senza    Fatica  o  pericolo  ; au'-|VOLGAREGGIATO.  V.  VOLGARIZZATO. 

quid  sin  e  labore  alque  periculo  consequi  velie.  IvOLGAREGGIATORE  ì  /'.VOLGARIZZATORE 
=  15  Voler  male;  odiare  -   Beni.  Ori.  i.   14.   VOLGARIGGlATRICEf  ecc. 

3  -  ;  pné-o  odmm  adwstu  aliquem  gero,  r»,  IVOLGARESI.MO ,  sm.  ;  maniere  e  costumi  del 
gessi, getete,  alt.  s.  Pini.  ;  aliquem  odisse;  odium\  volgo  -  Salvin.  Mann.  Epit.  -  ;  v  u  I  <>-a  res  i  - 
m  aliquem    habere.    Cic.  =    1G  Voler   mal   dij      m  o~;  vulgi  mores,  uni,  m.  pi 


che  ecc.  (faxil  Deus  ut  etc;  utinam)  Cic 
Che  Dio  non  voglia  (quad  Deus  omeri  averlat 
o  avertuticeli}  Id.  =  18  Dicesi  a  volere  che, 
per  affinchè  -  Salvin.  Disc.  i.  173  ed  altrove.  - 
ut.  -  A  volere  che  gli  alberi  mettano  prò 
fonde  radici,  bisogna  fare  a  questo  modo 
(ut  arbores  alias  radices  ariani,  ila  faciendum 
est} 


VOLERE,  sm.;  volontà,  voglia  (anticamente 
volcnza,  volire)  -  Bocc.  Proem.  ?  ed  altrove; 
Petr.  Cap.  8;  Dani.  Par.  111.  75;  G.  V.  xii. 
».  4;  Coni.  Inf.  33;  Cas.  Leti,  li  -  ;  /3ou).»j, 
&Ì)»/M  ,  vuluntas,  alis,  f.  3  ;  ìiulus,  us,  m.  4! 
-  Io  mi  som 'netto  al  suo  volere  (  ipse  me 
conformo  ad  ejus  voluntatem}  Cic.  V.  VO- 
LONTÀ. =  2  Dicesi  essere  nel  volere  di 
alcuno,  e  vale  dipendere  da  lui,  essere  nel 
suo  arbitrio  -  Bocc.  G.  x,  n.  9  -  ;  m«  alicujus 
in  poleslale.  Cic.  -  La  nostra  salute  è  nel  vo- 
ler loro  (in  eorum  polestalc  sita  salus  nostra 
est}  Id.  -  Tutto  ciò  è  nel  tuo  volere  (tota  po- 
teslas  hujus  rei  tua  est}  Ter.  -  Questo  non 
sarà  nel  voler  vostro  (arbitrii  vestii  non  crii} 
Liv.  -  E  nel  tuo  volere  l'impedirlo  (in  tua 
manu  est  ne  id  fiat}  Ter.  =  3  Dicesi  fare  i 
voler    di  alcuno,    e   vale  compiacerlo;  alteri 

obsequtir,  iris,  secutus    sum,  sequi,    dep.  3   

indulgere.  Cic.  =  4  Di  buon  volere;  posto 
avveri).;  volentieri;  àzu.é>w;,  npoQùpt.a>;,  òunu- 
alati,  lubenter,  libenter.  Plaut.  ;  haud  granatila. 
Liv.;  liberiti,  volenti  animo.  Cic.  =  5  Di  mio 
volere,  di  suo  volere,  ecc.;  posti  avverbial.  ; 
sponlaneamenle,  da  me,  da  sé;  o  per  volontà 
mia,  sua  ecc.;  èxovi'i,  ex  npooupéoeuf.  ultro. 

VOLGA  (geog.)i  fiume  d'Europa,-  Rlia,m.  Amm. 

voi.GACCIO,  sm.  pegg.  di    \olgo;  intima  plebe 
-  Fag.   Siiprag.  -  ;  infima  plebs,  bis,  f.  ì  ;  pò 
pulì  fez,  feci»,  f.  3.  Cic. 

VOLGANAMI  \TE.  V.   VOLGARMENTE. 


cr9  -; 

patrius  sermo,  onis,  m.  3.  Lucr. 
VOLGARIZZAMENTO,   sm.  ;    il    volgarizzale,    il 

tradurre  in  lingua  volgare   -  Salv.    Avveri.  1. 

2.  12  ;  Red.  Annoi.  Dilir.  16  -  ;   vulgarizza- 

111  l'iilo;   f*cTay^a7i;,  ititerprctatio.  Cic;  con- 

versio,  onis,  f.   3.  Quint. 
VOLGARIZZANTE, pari,  di  volgarizzare;  che  vol- 


VOLGARE,  agg.  cimi.;  comunale,  di  volgo,  doz- 
zinale,  triviale,  trilo  -  Dant.  Inf.  II.  105  -; 
volgare,  volgaresco;  huéìni,  y.oivò;, 
vulgati»,  e,  3.  Cic.  ;  communi»,  e,  3.  -  che 
bavvi  di  più  volgare,  elio  ecc.  ?  (quid  tam 
nitum  et  cclebralum  est  quam  eie?}  Cic.  -  Io 
parlo  d'una  prudenza  volgare  (de  vulgati  et 
communi  prudeutia  dispulo)  Id.  -  Nella  vita 
eomane  e  rolgni  consuetudine  degli  uomini 
(ut  communi  vita  et  vulgati  Itominum  consue- 
tudine} Id.  -  Queste  cose  sono  volgari  ed  an 
liche  (hoc  vulgatia  et  obsoleta  sunl}  Quint. 

Niente  e  che  aia  tanto  triviale  e  cotanto  vol- 
gare, che  ere.  (niliil  tam  vile,  ncque  tam  vul- 
gate est  eie}  là.  -  Opinion  volgare  (vulgaris 
opimo)  Id.  ss  -»  Aggiunto  a  parlare,  idioma 
e  simili,  vale  quello  ohe  comunemente  ai  fa- 
vella nel  paese  «li  cui  si  traila  -  Pat$.  Prol. 
cri  altrove.  -  Lingua  volgare  (lingua  vctnacula} 
~  3  Aggiunto  a  uomo,  vale  idiota,  senza 
lettera  (ed  In  saetto  sento  si  adopera  anche 
in  forza  di  sm.}  -  Kore.  Introd.  S  e  altrove; 
Bone.  <•    S.3;8en  lìen.  Varcb.  vii.  16;  Red. 

*  ip.  1  61  -  ;  kyp&ftuunf,  Wt&tHlf,  homo  sine 
bumanitalc,  strie,    litlctis.   Cic.  ;   unus  e  multis. 

•  'Iin  jiin.  -  Esser  un  uomo  volgare  (nullas 
omnino  Murai  nasse}  Id.  -  Poco  volgare  (non 
quitti  unui  e  pnpulo}  Cic.  t 


le  -  ;  0  fxztu<fpó.'Qav,  interptes,  etis~m.   3. 
VOLGARIZZARE,  alt.  e  n.  ;  il   traslatar  la  scrit- 
tura di  lingua  morta  o  straniera  in  quella  che 
si    l'avella  ;    allrim.  tradurre  -   Pass.    315 
volgareggiare,    vulga rizza  re ,  divol- 
garizzare,   svolgarizzare;    ptery-fpi^., 
paino  idiomate  o  vernacula  lingua  interpretor 
aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1;  in  vernacutam  (in- 
guaui   transferre;    vetnaculo  sermone   reddere. 
=  2  Volgarizzare  a  verbo,   cioè  a  parola  per 
parola,    letteralmente  -  G.  F.  xn.  112.  3  -  • 
verbum  verbo  reddo,  is,  didi,  deve,  alt.  3  ;  ver- 
bum  e  verbo  o  ad  verbum  exprimo,  is,  pressi 
primcre,  alt.  3.  Cic. 

VOLGARIZZATO,  agg.  ni.  da  volgarizzare;  tra- 
dotto in  lingua    volgare   -  Amm.    Ani.   fin.  ; 
Dav.  Scism.  76;  Salv.  Avveri.  1.  2.  12  -  •  vo' 
gareggiato,  vu  I  gar  i  zza  lo;  u.noiypxrìi  ., 
in  vernacutam    linguam    translatus;    vemaculo 
sermone  redditus,  a,  um. 
VOLGARIZZATORE,  verb.    m.  di  volgarizzare  • 
che  volgarizza  -  Pass.   314;  Salv.  Avveri.  1.2! 
12;   lied.   Annoi.  Dilir.  3  -;  volgare ggia- 
tore,  v  ulgarizzatore;  ipftgvgù;.  interptes, 
etis,  m.  3. 
VOLGARIZZATRICE,    vetb.   f.    di  volgarizzare; 
che  volgarizza;    vo I ga reggi  ali  ice ,  vul- 
garizzalrice;  qute  inlerprelalur. 
VOLGARMENTE,  avv.  ;    comunalmente  -  Bocc. 
Nov.   LXXIX.   1',  ;  G.   V.  X.  17.   2;   Cr.  IX.  28.  1  -; 
volgana  memo  ,    volgarmente;    xotvyj, 
vulgo.    -  Ciò  che    volgarmente  si    suol    diro 
(vulgo  quod  dici  solet}  Ter.  -  Si  dicea  volgar- 
mente che   Antonio   ecc.   (vulgo  loquebantur 
AiiUmium   eie.}  =   2    In    lingua    volgare 
Filoc.   I.   21    -  ;   ìyyupitfi  ylómy  ,  patrio  idio- 
mate; vernacula  lingua,  va  rutililo  sermone. 
VOLGATA.  V.  VULGATA, 
VOLGATAMENTE  ,  avv.  ;    per   di  votatamente  , 
pubblicamente  ,     divolgatainente     -     Faust. 
Berg.  -;   vulgatamente;  vulgate,  vulgo. 
VOLGATISSIMO,  agg.    m.  sup.  di   volgalo  -  Se- 
gner.  Mann.  Seltemb.  xvn.  4  ;  Dav.  Lez.  Mori.; 
Salvin.  Cas.  1 ,1   -  ;  vulgatissi 
vulgatus,  a,  u 

VOLGATO,  01717  '"•  ('a  volgavc;  pubblicalo;  di- 
vulgato, vulgato  -  Segue r.  Mann  -  ;  àn- 
fM9«u0gij,  vulgatus,  a,  um.  —  2  Comune, 
volgare  -  Tac.  Dav.  Ann.  111  58;  Salvin.  Cas. 
9i  -  ;  y.oi-uò;,  vulgaris,  communis,  e,  3. 

VOLGENTE,  pari,  di  volgere;  che  volge  -  Liv. 
Dee.  3  ;  Ovid.  Melarli.  Strad.  -  ;  xaTaOTft'rwv, 
verlens,  COTI  ver  leti),  tis,   2. 

VOLGERE,  alt.  anom.;  torcere,  piegare  verso! 
altro  luogo  o  in  altra  parte  -  But.  Pura,  xxiii.' 
1  ;  7/occ.  Nov.  XLlll.  5;  Dani.  Par.  ili.  126  -  ; 
volverc,  voliere,  vogliere;  t^tw, 
Perlo,  is,  li,  tcre,  alt.  3  ;  torquere,  delorqucre.i 
■  Volger  il  viaggio  al  fiume  (viam  delinquerei 


imo;  maxime 


VOLGERE 

ad  amnem)  Val.  Flacc.  —  indietro  (vertere 
iter  retro}  Liv.  s=  2  Muovere  in  giro,  far 
girare  -  Bocc.  G.  111,  p.  7;  Dant.  Purg.  xxiv 
8S  ed  altrove;  Vit.  S.  Frane.  2.2-  ;  xultviiv 
valva,  is,  vi,  vere,  alt.  3;  vetsate,  torquere' 
vertere,  circumaqere.  -  Sisifo  è  quivi  volgendo 
il  macigno  (Sysiphus  est  illic  saxum  volvens} 
Ov.  -  Volgere  il  filo  (valvere  filum)  Varr.  - 
Il  fiume  volge  l'onde  vorticose  (flumen  volvit 
vortice*)  llor.  -  Volgere  i  sassi  squagliali  (li- 
quefatta valvere  saxa)  Virg.  —  una  mola  (ro- 
tam  versare,  torquere,  agere)  Cic.  -  Che  volge 
il  cielo  (qui  ca:lum  versai)  Enn.  -  Mentre 
volge  al  fuoco  magri  lordi  (macros  tutdos 
dum  versai  in  igne)  Uor.  -  Volgere  la  mano 
per  ogni  parte  (circumagere  manum  per  umnem 
purtem)  Geli.  -  Volgerle  macine  (circumagere 
moine)  id.  -  il  collo  (circumagere  collum  in 
aver  sum)  l'Iin.  —  in  cerchio  (circumagere  in 
orbem)  Id.  —  i  corpi  (circumagere  carparo) 
Tac.  =  3  Muovere  semplicem.  -  Pett.  San. 
315  -  ;  xivc'w ,  moveo,    es,  movi,  movere,  alt.  2. 

-  Volger  gli  occ|,j  qua  e  |:,  („cuios  v0[vcre 
bue  iltuc)  Vug.  =  4  Rivolgere,  mutare  - 
/  etr.  Son.  22 1  -  ,-  psra/J.arTw,  muto,  immuto, 
as,  avi,  are,  alt.  1  ;  inveì  tire.  -  Volger  il  gaudio 

in  tristezza  (mutate  gaudium  martore)  Plin. 

le  cose  tristi  in  tranquille  (—  ttislia  mi- 
tibus)  llor.  —  l'ordine  (otdtnem  mutare,  in- 
vertere) -  Volger  il  discorso  ad  ogni  maniera 
(orattonern  ad  omnem  ratianern  mutare  et  ver- 
tere) =  5  Parlando  di  edifizj,  volgere  sia  per 
fare  ad  essi  la  volta;  fotnicem  extrua,  is, 
uxi,  uere,  alt.  3.  -  Non  si  è  per  anche  finito 
di  volgere  quel  tempio  (nondum  illius  tedis 
foriux  exlruclus  est)  —  6  Indurre,  persuadere; 
allrim.  svolgere;  àvaTrst'Qw,  fleclo,  is,  flexi, 
flectete,  alt.  3  ;  vettete,  convettete,  versare, 
suadere.  -Temeva  che  tu  il  dovessi  volgere  a 
ecc.  (metuebat,  ne  sibi petsuadetes  ut  ete.JPIaul. 

-  Alluno  il  volge  a  chiedere  al  senato  il  re- 
gno della  Numidia  (buie  Albinus  petsuadil 
regnum  Numidia-  ab  senalu  pelai)  Sai).  -  Cercò 
di  volger  tutti  alla  parsimonia  (parcimoniam 
omnibus  suasit)  Just.  -  Volse  con  lutto  l'im- 
pegno Lepido  a  non  congiungersi  con  Anto- 
nio (acerrime  suasit  Lepida  ne  se  cum  Antonio 

jungerei)  Veli.  -  Se  non  posso  volgere  gl'iddi, 
muoverò   l'Achoronle,  o  l'inferno  (Ftectere  si 
nequeo    Supcros,    Acberonla    movebo)   Virg.   - 
Volgere    gli  animi    col   discorso    (convettete 
mentis  Itominum  otaiioue)  Caes.  -  Ei  volge  gli 
uomini  come  gli  pare  (flectit  homines  ut  vùlt) 
Cic.  (homines regit  et  vettit  ut  libitum  est)  llor. 
=  1  Governare,  disporre,  moderare,  reggere, 
maneggiare;  rego,  is,  texi,  tegete,  ali.  3;  mo- 
deravi, pertractare.  -  Prima  quelle  cose  che 
scrissi,  meco   slesso  le  volgo,  di  poi  le  leggo 
a  due  o   Ire  ( primum    qua  sctipsi  ,    mecum 
ipse  perlracto,  deinde  duobus    aut  tribus  lego) 
Plin.  jun.  =  8  Trasformare,  mutare;    uertx- 
[i.opfbw,  transformo,  as,  avi,  ate,  alt.  1.  Vitg.; 
transfigurare.    Plin.;    alicujus  figuram  immu- 
tare. -  Volgere  un  uomo  in  bestia  (hominem 
convertere  in  belluam)  Cic.  —  9  Dicesi  volger 
le   spalle,  0  vale  fuggire;    t«  vwtk  imarpifu, 
terga  do,   ilas,  dedi,  dare,  ali.  1  —  vettete,  con- 
vertere ;  in  fugarn  se  conjicete,  se  convellere,  se 
date;  fuga-  se  date.  Cic;  Liv.  -  Costrinsero  i 
nostri  a  volger  le  spalle  (nasltos  tctga  vertere 
coegerunt)  Cìcs.   r=  10  Volger  il  desìo;  ecci- 
tarlo, risvegliarlo  -  Dani.  Purg.  8  -;  cupidi- 
tatem  excito,   as,    avi,    ate,  alt.  1;  desidetium 
movete.  —  lì   Volgere  il  passo,  i  passi  verso 
alcun    luogo;    incamminarvisi    -  Bocc.  Nov. 
LXxxv.  V)  -  ;    i/et  aliquo    inslituo,  is,  ui,  uete, 
alt.  3  —  ad  locum  dirigere  ;  iter  inire  —  in- 
gredi.  Cic.  ;  in  viam  se.   dare.  =   12    Volgere 
il    pensiero  ;    rillctlere   -    Bocc.    Nov.    xxvn. 
in  -  ;  évvos'w,  cogito,  as,  avi,  are,  alt.  i  ;  rem 
scruni  reputare  —  animo  circumspicere.  Cic.  ; 
ad  rem   animum  attendere.  =    13  Volgere  in 
basso;  fig.;   ridurre  in   umile  stato,  rovinare 
-  Dant.  Inf.   30  -  ;  ad    incitai  redigo,    is,  degi, 
iligcre,  alt.  3;  confringere,  perdirc,  —  14  Vol- 
gere in  fuga,  e  pool,   ne'  passi  di  fuga;    fu- 
gare, scacciare;  rpe'-w    t'u    (jsu'/vjv,   fugo,   as, 
avi,    are,    alt.  1;  in  fugarn   aliquem  convettete, 
expellcre,  ijicere.  -  Volgere  in  fuga  e  sbagl- 
iare i  nemici  (bosles  fugate  et  fundere)  Sa1'. 
=    15   Volgere   in    isconfitta;    sconfiggere  - 


VOLGEVOLE 


Bartol.  Mis.  Mog.  -  ;  junao,  is,  juiu,  ,*••«•».«, 
ttll.  3;  pro/ligure,  disperdere,  delere  copias.  — 
Iti  Volger  tolgo  o  largo  a' oaati; /SjNj  scan- 
sare, evitare  lo  difficoltà,  i  pencoli;  difficul- 


Bartol.  Mis.  Mog.  -  ;  fundo,  is,_  fudx,  fundere^ 

ali 

1 

s     - 

tates,  pericula  declino,  as,  avi,  are,  alt.  1  — 
e/fugere  —  dentare.  =  IT  Volger  le  rem  ad 
alcuno;  abbandonarlo,  piantarlo  -  Baldov. 
Ccccli.  Lam.  15  -  ;  alhpiem  deserò,  is,rui,rere, 
alt.  3.  =  18  Volgere  sottosopra;  /ij.  ;  scon- 
volgere, mettere  a  soqquadro  -  Ar.  Fur.  \. 
53  -  ;  diaxapci:™,  perturbo,  as,  avi,  are,  alt. 
i;  confondere,  miscere.  =  19  Volgere  fra  se; 
pensare,  meditare  -  Tass.  Ger.  v.  1  -  ;  e'v- 
voi'o,    rem  o  de  re  cogito,  as,   avi,  are,  att.  1 

—  i«  amino  habere  —  secum  o  cum  animo  vol- 
vere.  Col.  =  20  N.  ass.  Volgere,  per  pen- 
dere, accostarsi  ;  accedo,  is,  cessi,  cedere,  n. 
3;  vergere.  -  Volgere  al  rosso  (in  rubrum  co- 
lorem  accedere;  referre  rubrum  colorem)  PI  in. 

-  Questo  volge  al  nero,  e  quello  al  bianco 
(id  subnigrum  est,  illud  autem  subalbidum  o 
subalbicans )  =  21  N.  pass.  Ruzzolarsi,  vol- 
tolarsi -   Dant.  Inf.  XXI.  -  ;  Y.vllvdèouctl,  volu 


— =»(1669>^- 

Id.  -  Ben  veduto  dal  volgo,  accetto  al  volgo  V 
fin  vulgus  gratus)  Tac.  -  11  volgo  profano 
(profumini  vulgus)  Hor.  -  L'incerto  volgo  si 
divide  in  conlrarj  pareri  (Scinditur  interluni 
studia  in  contraria  vulgus)  Virg.  -  Nobili  e 
popolani  fummo  volgo  senza  autorità  (nobilcs 
atque  ignobiles,  vuli/us  fuimus  sine  aucioritate) 
Sali.  -  Perocché  nei  volgo  non  e  consiglio,  non 
ragione,  non  discernimento,  non  diligenza 
(non  est  enim  consilium  in  vulgo,  non  ratio,  non 
discrimen,  non  diligcntia)  Cic.  -  11  volgo,  come 
suole  le  più  volte,  imperversante,  riottoso  e 
discorde,  studiavasi  a  far  novità,  contrario 
alla  quiete  ed  alla  pace  (vulgus,  uti  plerum- 
que  solet,  ingemo  mobili,  seditiosum  atque  dis- 
cordiosum,  eral  cupidum  rerum  novarum,  quieti  et 
olio  adversum)  Sali.  -  Sovente  lo  slesso  volgo 
mosso  per  cupidigia  di  signoria  ecc.  (sape 
ipsa  plebes  dominandi  studio  permota  eie.)  Id. 
VOLGOLO,  sm.  ;  rinvolto  (e  dicesi  di  cose  fi- 
lamentose, come  capelli,  filacci,  refe  ecc.)  - 
lied.  Annoi.  Ditir.  211;  Bellin.  Bucch.  102  -  ; 
dlr)u,a,  involucrum,  i,  n.  2 


tor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1.  -  Accioccbè^vOUMA  (geog.);  prov.  di  Polonia;  Volhinia.  * 
le  galline  possano  volgersi  nella  polvere  (u«:VOLIRE,  sm.  ;  v.  a.;  lo  stesso  che  volere,  v. 
gallina  passini  in  pulvere  volutavi)  Varr.  =  22  VOLITANTE,  pari,  di  volitare;  che  volita;  &va- 


Cangiarsi,  mutarsi  -  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin 
66  -  ;  mulor,  aris,  alus  sum,  ari,  pass.  1;  mu- 
tationem  habere.  =  23  Muoversi  in  giro;  vcr- 
tor,  converlor,  eris,  versus  sum,  verli,  pass.  3; 
moveri;  se  movere,  se  convertere,  se  torquere, 
se  vertere.  -  Questo  si  volge  con  una  gran- 
dissima velocità  (id  summa  celeritate  se  con- 
vertii et  lorquel  o  vertilur,  movetur)  Cic.  =  24 
Parlandosi  di  vino,  vale  divenire  cercone  , 
inccrconire,  inacidire,  guastarsi  -  Cr.  tv.  39. 
tit.  e  altrove  -;  oùov  s'ft?Tai/ai,  vappam  fieri; 
acescere,  exacescere.  —  25  Volgersi  ad  ogni 
vento;  fig.;  non  avere  stabilità,  ne  fermezza; 
mobili  esse  animo.  Cic.  ==  26  Dicesi  volgersi 
in  se,  parlando  di  due  quando  si  guardano 
-  Dant.  Inf.  23  -  ;  inter  se  aspicere.  Cic.  =  27 
Dicesi  volgersi  ad  uno,  esser  volto  ad  uno, 
e  vale  voltarsi  verso  colui;  se  vertere,  se  con- 
vertere ad  aliquem.  —  28  Fig.  Volgersi  ad 
uno,  esser  volto  ad  uno;  aver  passione  per 
lui,  inclinar  coll'affetto  verso  di  lui  o  tener 
dalla  parte  sua  -  Tac.  Dav.  -  ;  propendere 
in  aliquem  inclinalione  volunlalis.  Cic;  alicui 
favere. 
VOL6EVOLE.  V.  il  vocab.  seg. 
VOLGIBILE,  agg.  com.;  che  si  volge;  che  gira 
o  lolola,  ed  anche  che  si  muta  -  Salv.  Av- 
veri. -  ;  volgevole,  volgibole;  vcrsalilis 
o  mulabitis,  e,  3. 
VOLGIBILISSIMO,   agg.   m.    sup.    di  volgibile; 

maxime  versatilis,  e,  3. 
VOLGIBOLE.   F.  VOLGIBILE. 
VOLGIMENTO,    sm.;\\    volgere,  l'alto  del  vol- 
gere; aitrim.  rivolgimento  -  Bui.  Purg.  xvm. 
l;  Salvin.  Cas.  41  -  ,-  èniVTpoyri,  auarpoyri,  con- 
versio,  onis,  f.  3.  -  Tanto  è  il  suono  che  rende 
il  mondo  col  suo  velocissimo  volgimento  che 
ecc.  (tantus  est  totius  mundi  incitatissima  con 
versione  sonitus,   ut  eie.)  Cic.  -  Il  volgimento 
dei  mesi  e  degli  anni    (mensium  annorumque 
conversiones)  Id.   =  2  Attitudine  a  volgersi, 
volubilità  -  Amet.  6  -  ;  tò  vvarpofov,  volu- 
biliias  atis,  f.  3.  =  3  Fig.  Mutazione  -  Vìt. 
Plut.  -  ;  pszuSolYi,  mulatio,  onis,  f.  3.  -  Molti 
cupidi  del  volgimento  delle  cose  (multi  mu- 
tationis  rerum  cupidi)  Cic. 
VOLGITORE,  verb.  m.  di  volgere;   che  volge  - 

Lib.  cur.  malati.  -  ;  volvens,  tis,  va.  3. 
VOLGITRICE,  verb.  f.   di  volgere;  che  volge  - 

Bocc.  FU.  Dant.  131  -  ;  qua  volvit. 
VOLGO,  sm.;  v.  I.;  la  parte  ignobile  del  popolo, 
il  basso  popolo;  aitrim.  plebe  -  Tac.  Dav. 
Ann.  XI.  13*  -  ;  vulgo;  oi  TroMoi,  tò  7r)r;9o;, 
vulgus,  i,  va.  e  n.  2.  - 11  volgo  ignorante  (im- 
peritum  vulgus)  Plin.  -  Discorso  acconcio  o 
convenevole  all'intelligenza  del  volgo  (ad 
vulgarem  popularemque  sensum  accommodala 
oratio)  Cic.  -  Questo  non  è  a  cognizione  del 
volgo  (hoc  non  exiit  o  emanavil  in  vulgus)  Id. 
Aver  in  non  cale  le  dicerie  del  volgo  (ma- 
lignum  vulgus  spernere)  Hor.  -  Riputazione 
presso  il  volgo  (in  vulgus  commcndalio)  Cic. 
-  Mantenere  la  sua  riputazione  presso  il 
volgo  (in  vulgus  nomen  retinere)  Id.  -  Avere 
l'approvazione  del   volgo  (in  vulgus  probari) 


izìtÒuvjos,  volitans,  tis,  3. 

VOLITARE,  n.  ass  ;  v.  I.;  volar^  piano,  aitrim. 
voleggiare  -  Dant.  Par.  18-  ;  òcva7rérofiat,  vo- 
lilo, as,  avi,  are,  n.  1. 

VOLITO.  V.  VOLO. 

VOLITORE,  verb.  m.  di  volere;  che  vuole  - 
Dicer  Dìv.  (Orazione  di  Tullio  volgarizzala  da 
Brunetto  Latini,  stampata  dal  Nanni  dopo  il 
Boezio,  ediz.  1735,  pag.  ìli)  -  ;  volens,  tis,  va.  3. 

VOLITRICE,  verb.  fi  di  volere;  che  vuole;  qua 
vult. 

VOLIZIONE,  sf.  ;  la  facoltà  di  volere  -  Magai 
Lett.  -  ;  volunlalis  aclus,  us,  m.  4. 

VOLLENHOVE  (geog.)  ;  città  d'Olanda;  Vollen 
hovia.  * 

VOLLERE.  F.   VOLGERE. 

VOLLIENZA.  F.   VOGLIA. 

VOLO,  sm.;  il  volare,  altrimenti  volamento  - 
Fiamm.  IV.  74  -  ;  volilo;  ;rnò<"S,  7TTi^a, 
volatus,  us,  m.  4.  Cic;  velatura,  a,  f.  1.  Varr. 

-  Cominciò  a  prendere  piacere  dall'audace 
volo  (audaci  coepit  gaudere  volatu)  Ov.-  L'aria 
sostiene  il  volo  degli  uccelli  (aer  volatus  ali- 
tum  sustinet)  Cic.  =  2  Fig.  Gran  velocità  di 
movimento  -  Dant.  Par.  vi.  62.  -  Già  la  fama 
si  era  mossa  con  rapido  volo  (celeri  jam  fama 
volatu  Moverat)  Claud.  -  Se  i  destini  dove- 
vano giugnere  con  sì  precipitoso  volo,  do- 
veano  giugnere  per  altra  strada  (Si  tamprm- 
cipili  fuerant  ventura  volatu  Debuerant  alia 
fata  venire  via)  Mari,  (parlando  della  morte) 

-  11  volo  delle  occasioni  (velocitas  occasionum) 
Tac.  —  de'  pensieri  (—  cogitationum)  Plin. 

-  dell'animo  (animi  celeriias)  Id.  —  della 
destrezza  (velocitas  sagacitatis)  Val.  Max.  = 
3  Di  volo;  posto  avverb.  ;  col  volo,  per  mezzo 
del  volo;  volatu;  e  fig.;  in  un  subito,  in  un 
attimo  -  Morg.  XV.  96  -  ;  Tac^sco;,  wxéco;,  ce- 
leriter,  illieo,  statini.  -  Fare  qualche  cosa  a 
volo  (facere  aliquid  cum  maxima  celeritate) 
Cic.  -  Far  a  volo  dei  lunghi  viaggi  (longis- 
simas  vias  incredibili  celeritate  conficere)  Svet. 
=  4  Di  primo  volo;  vale  nel  principio  del 
volare;  primo  volatu.  =  5  Levarsi  a  volo; 
nel  fig.  ed  in  modo  proverb.  dicesi  del  muo- 
versi a  operare  senza  considerazione;  ?au- 
}&>s  xivùoQ xi,  perperam  movere;  temere  aliquid 
facere. 

VOLO  (geog.);  città  della  Turchia;  Pagasa,  a 
f.  1.  Prop.;  Pagasa,  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

VOLOGESO,  n.  pr.  m.  ;  re  de'  Parti  (cinque  fu- 
rono i  re  che  portarono  questo  nome);  Fo- 
logesus,  i,  va.  2.  Svel.  (leggesi  anche  Vologe- 
ses)  Tac. 

VOLOGESOCRETA  (geog );  città  babilonica  edi 
ficaia  da  Vologeso  re  de'  Parti;  Vologesocrela, 
te,  f.  1.  Plin.  .     , 

VOLONI  (arche,  e  milit.),  sm.  pi.;  v.  1.;  schiavi 
fatti  soldati  romani  per  somma  necessità, 
e  dichiarati  liberi  prima  di  essere  ascritti 
alle  legioni;  espediente  cui  si  ebbe  ricorso 
dopo  la  funesta  sconfitta  di  Canne,  e  nella 
guerra  marcomannica,  regnando  Marco  Au- 
relio -  Nord.  Trad.  Tit.  Liv.  -  ;  volones,um, 
va.  ol    3.  Liv.;  Macr. 


VOLONTÀ' 

OLONTÀ,  sf. ;  aziono  con  cui  la  nostra  anima 
eccita  i  nostri  organi  a  procacciarci  uno  sialo 
prescelto  ;  e  molto  volle  la   volontà    è   presa 
in  signif.  di  polcn/.a  odi  forza  corrispondente 
a  questa  aziono  -   Dant.   Par.    in.    70,'  Com. 
Purg.il-;    Teol.    Misi.-;    Lib.    Dicer.;   But. 
Purg.  xix.  1  -  ;  volontade,    volontate, 
voi  un  là,  vogl  lenza;  |3ov).»i,  volunlas,  atis, 
f.  3;  arbitrium,.ii,  n.  2;  arbitralus,  us,  m.  'i. 
-  Volontà  ferma  e  costante  (perpetua  et  Con- 
stant volunlas)  Cic.  -   Questo  è  mia    volontà 
(sic  placitum)  Virg.  -  Non  cangiar  punto  di 
volontà  (de   volunlate    nihil  remillere)  Cic.   - 
Questa  è  sempre  la  mia  volontà  (manet  ca- 
dem  volunlas)  Id.  -  Cangiarsi   di  volontà  (vo- 
lunlatem  mutare  od  immutare)  Id.  -  Persistere 
nella  sua  volontà  (in  pristina  mente  manere; 
retinere  perseveranliam  voluntatis)    Id.  -   Fare 
cangiar  di   volontà  (alicui  commulationem   vo- 
lunlalis  afferre)    ld.   -  Far  la   volontà  di  un 
altro  (alterius  imperium   exsequi)  Ter.  (alicui 
morem  gerere)  Cic.  -  D'uopo  è  che  si  faccia 
la   volontà    del    vincitore   (necesse  est   ut  ea 
fiant  qua  victor  velit)  Id.  -  lo  l'ho  fatto  per- 
chè questa  era    la  sua  volontà  (feci  ex  ejus 
volunlate)  ld.  -  Conformarsi  all'altrui  volontà 
(alterius  ad  voluntatem  nutumque  totum  se  con- 
vertere —  ad  arbitrium  et  nutum  se  accommo- 
dare    o    se  fingere  —  nulu   et    arbitrio    omnia 
agerc)  Ter.  -  Questo  è  rimesso  alla  mia  vo- 
lontà (datur  muli  facultas  ut  id  meo  arbilratu 
faciam)  Cic.  -  Questo  è  contra  mia  volontà 
(hoc  est  a  volunlale  sejunclum)  Id.  -  Contro 
la  volontà  di  Cesare  (contra  Casaris  nutum) 
Id.  -  Fare  la  sua  volontà   (more  suo  vivere  ; 
ingenium  suum  facere  ;  morem  suo  ingenio  ge- 
rere) Plaut.  -  Farai  secondo   la  tua  volontà 
(facies  ut  collibuerit;  erunt  omnia  libi  solutis- 
sima)^\à.  -Padrone  della  sua  volontà  (homo 
sui  juris)  Id.    (—  sua  spontis)  Cels.  ( —  sui 
arbitrii)  Svet.  -  Annullare  le  ultime  volontà 
(rescindere  morluorum  voluntates)  Cic.  -  Tutte 
-  le  cose  si  regolano  dalla  volontà  divina  fZ)e£ 
nulu  et  arbitrio  omnia  regunlur)  Id.  -  Per  vo- 
lontà di  Giove  (Jovis  nutu  et  arbitrio)  Id.  - 
Commuovere  a  sua  volontà  gli  uditori  (mentes 
eorum  qui  audiunt  ad  arbitrium  suum  movere) 
Id.  -  Lasciar  nella  libera  volontà  di  alcuno 
il  fare  alcuna  cosa  (permittere  alicui  liberum 
arbitrium  de  re  aliqua)  Id.  -Far  tulio  secondo 
la  volontà  di  un  altro  (agere  omnia  arbitrio 
alterius)  Tac.  -  Dipendere   dalla   volontà  di 
alcuno  (esse  in  arbitrio  alicujus)  Id.  -  Stabi- 
lire alcuna   cosa  secondo  sua  volontà  (agere 
arbitrium  alicujus  rei)  Curt.  -  Non  potersi  reg- 
gere secondo  la  propria  volontà  (arbitrio  suo 
carere)  Cic.  -  È  in  mia  volontà  il  far  questo 
(arbitrii  mei  est  hoc  facere)  Plin.  -  Passarsela 
secondo    sua  volontà  (vivere  suo   arbilratu) 
Cic.  -  Secondo  la  tua  volontà  (tuo  arbilratu) 
Plaut.  -  Secondo   la  volontà  di  Ponzio  (ar- 
bilratu Ponili)  Grut.  Inscr.  =  2  Voglia,  de 
siderio  -  Bocc.   Nov.   xxui.   10;    Ninf.    Fm. 
385;  Fr.Jac.  T.  ili.  20.  6;  Pass.  199;  Sen.  Ben. 
Farcii,  vìt.  15  -  ;  (3ou).J3«t;,  67ri0ufA<'a,  voluntas, 
atis,  f.  3;  desiderium,   ii,  n.  2;  cupido,  inis,  f. 
3    -  La    tua  volontà    di  esser  meco  (voluntas 
tua  ut  simul  simus)  Cic.  -  Mettere  in  altri  la 
volontà  d'imitare  (incitare  in  aliquem  cupidi- 
talem  imilandi)  Id.  —di  far  la  guerra  (incen- 
dere   aliquem    cupidilate    bellandi)   Nep.    -  La 
sfrenala  volontà  cieca  e   temeraria  domina- 
trice dell'animo  (caca  ac  temeraria  dominatrtx 
animi  cupidilas)   Cic.  -  La  smodata  volontà 
di  dominare  (cupiditas  dominandi)  là.  -  Sfre- 
nata volontà   (projecta  et  effrenata   cupiditas) 
Id.  =  3  Prontezza  d'animo,  studio  -  Vìi.  SS. 
Pad.  1.  16  -  ;  studium,  ii,  n.  2;  animus,  i,  va. 
2-  ardor,  oris,  m.  3.  -  Imparar  qualche  cosa 
con  gran  volontà   e  diligenza  (summo  studio 
curaque  discere  aliquid)  Cic.  -  Porre  ogni  sua 
volontà  in  qualche  cosa  (omnia  studia  figere 
in  re  aliqua)  Id.  -  Aver  grande  volontà  (in- 
cendi studio)  Id.  -  Esser  mosso  da  una    torte 
volontà  di  scoprire  il  vero  (ardere  studio  veri 
reperiendi)  ld.  -  Era  nostra  volontà  di  man- 
dar Cicerone  a  Cesare  (nobis  erat  in  animo 
Ciceronem  ad  Casarem  mitterc)  Id.  -  Conosco 
qual    sia  la   vostra    volontà  in    acconcio  di 
questa  cosa  (teneo  quid  animi  veslri  super  hac 
re  siet)  Plaut.  -  Qual  eredi  tu  che  fosse  la  sua 


VOLONTARIAMENTE 
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▼"Ionia?  fmtdi  1//1  crcH,s  amimi  tasi  frisse  ?)\  volontà  e  pronlezza  alle  operazioni  -  flore 
T«r.-&laaveviqoesU  volontà,  e  perchè  ecc.?!  Nov.  xxxu.  v,  ed  altrove  -;  volonlaroso 
r*mmanutùirm*  tmrttc.P)  Nep.  -  La  mia  vo-J     volon  larioso,  volenteroso,  volente- 


(• 

Ionia  è  inlesa  alle  scodelle  (jamdndum anima» 

eii  mpmthtu)Tt)t  -  L'accesa  volontà  dc'soldati 
che  \  elei  li.,  comballere  (arder  mìlitumpmgium 

deposcentium)  S\el.  -  Affocare  la  volontà  dei 
soldati  (accudire  ardorem  miiilibu<)  Jnslin. 
=  4  Amore,  affezione,  disposizione  dell'a- 
nimo verso  altrui;  amor,  ori*,  m.  3;  voluntaì 
atis,    f.    3;    stuilium.   il,     11.    2;     bcnevolenlia,   ir. 

f.  1.  -  Buona  volontà  (volutila*  propatsior  in 
aliatimi)  Cic.  (-  officiosa)  Ov.  -  La  tua  buona 
volontà  ver'o    di   me    (tua    erga  vie  voluntaì 
ti  ttudium)  Cic.  -  A\ere  buona  volontà  per 
un  altro  (erga   alti- rum    esse  bona  volitatali   — 
bonam   vuluntulcm    Inibire)    Id    -    tuli   non    ba 
per  me   Blenni    buona  volontà  (abharrel  eju» 
volunitis  a  tur)  Id.  -  Torre  ad  alcuno  la  sua 
buona   volontà  per  un   altro   (alicujus  volun- 
taltm  nb   altero  abalicnarc)  Id.   -  A    me  non 
resta  che   la    buona   volontà    (mihi  m'Ali  fUp- 
pctil  pncler  volunlalem)   Id.  -  Appagarsi  della 
buona   volontà   di    alcuno  (bonam    volunlalem 
in  snlutum  ampere)  Svel.   -   lo  ti  saprò   buon 
grado    della   tua     buona    volontà   (volunlalem 
libi  renuliar    —  oca  plani   tibi    refaimi)  Cic.   - 
Cattiva  volontà  (voluntas  nacendi)  -  ( —  aversa) 
VirK'.  (—  malefica)   l'Ini,  (alienatio  ab  ali  quo; 
animus    ab    alqun    qversus,    alirnus    o  abnlie- 
nalus)  Cic.  -  Aver  mala  volontà   verso  alcuno 
(velie    alicui  mali  ;    esse  male    ammulina   erga 
aliquem)  Id.   ^  5    Di  volontà,    di  spontanea 
volontà,  posli  avveibialm.  co'  pronomi  pers. 
mio,  tuo,  suo;  Bpontaneamenle,  volontaria- 
mente   -  Bure.    Arte.    III.   3;    Se/i.  Ben    Faicli. 
111.     2);    Boez.    l'arili.    Ili,   pros.  11    -  ;   £xo-,Tt 
sxouffiw;,    voluntarie,  voluniario.    Caes.;  sponte' 
sua  sponte  et  volunlale.   Cic.;   ex  alluniate.  r= 
6  Vale   anche    volonterosamente,  di    voglia, 
di  consenso,  con  piacere  -  M,r    Madd.M.  -• 
ìnifJvur.Tiy.ù;,  libimi,  volititi  o   prtilixo  animo. 
Cic.  =  7  Ultima  volontà,    vale  disposizione 
testamentaria,  testamento;  JtaOr,/»,  testarne» 
tum,  i,  n.  I;  dedaratio  ultima  nostra  volunlatis 
volutitalis  nostra  justa  seiilmiia,  ir,    fi.    Cip 
Jet.  =:  8  (Teol.)  Prima  volontà;   Iddio  (dello 
anche  pocl.)  -  Dani.  Par.  xix  -  ;  QiÒ!,,  Deus, 
Dei,   va.  2. 
VOLONTARIAMENTE,  avv.;  di  volontà,  di  proprio 
volere,  spontaneamente  -  Bocc.  G.  viti,  f  4; 
Pass.  M;    Bernb.   Rim.  15   -  ;     volunlaria- 
mente;  ixouituc.,  e'OeXoutì,  sponte,   ultra,  sua 
spante  ci  volunlale.  Cic.  ;   volunlario,  voluntarie. 
Ca_'s.  ;  ex  volunlale. 

VOLONTARIO,  agg.  m.;  conforme  alla  volontà, 
spontaneo,  opposto  di  forzato    -  Petr.  Canz. 
XXI.   1;  Pass.  85;    Boiz.  G.  S.  85   -  ;   volun- 
tario;  i/oùiio;,   voluntaì ita,  a,    um.    -  Resa 
volontaria    (voluntaria  deditio)   Tac.    -    Armi 
volontarie  (arma  vnluntaria)\À\.  —  2  Disposto, 
pronto  -  Cavale.  Fruii,  tiug.  -  ;  promptus, pa- 
rata», a,  um.  =  3    Desideroso,   volontariosc 
-   l'it.   SS.    Pad.   1.   121    -  ;    èntOuuiiv,    cupidus, 
'ludiosus,  a,   um;  appclcns,   tis,  3.  —A  (Milil.) 
Volontario,  anche  in  forza  di/m.,  diecsi  quel 
oldato    che  di  propria    volontà    serve  nella 
milizia  -  6'uirc.  Slor.  in;  Machiav.  -  ;  volunla- 
riut,  ii,  m.  2  (sotti nt.  miles). 
VOI.OM  ARIOSO,  agg.  m.;  bramoso,  desideroso, 
volonteroso  -  Cavale.  Fruii,   ling.  -  ;   volon- 
laroso;  int'JuurlTixii,  cupidus,  avidus,  a,  um. 
VOI.OM  WWSSIMAMENTE.       F.      VOLONTERO- 
SISSIMI VMI  ME. 
VOI.OM  ABUSINO.   V.   VOI.ONTERISSIMO 
VOI.OM  AH. ISO     /'.    VOLONTARIOSO 
VOLOM  irosamente,  avv.;    di   buona  voglia, 
volentieri  -Bocc.  Nov.  1.   7;  Coli.    SS.   Pad.] 
Bui.  Purg.  il-  ;  volenterosa  mele;  WjXov- 
tì,  ì/i-j-A'.,;,   libenler,   haud  invite.  l'Iaut.  ;  li- 
batti,  volenti  o  priili.ro   animo. 
vor  OMi  .rosissima.mi.nte,  avv.  sup.  di  volon- 
terosamente -  Fr.  Giord   Prrd.  li.    -;volen- 
terogiss  imamente,    volontarissima- 
mente;   nìiitx,  libcnlissime. 
voi.OM  erosissimo,  agg.  m.  sup.  di  volonte- 
roso -  Fiamm.  1.  93-;  volonterosissimo, 
voi  e  n  aerosissimo,    volontarissimo; 
c'rriOjfiJiTixt.jTaTo;  ,    cupidissima  ,   flagrantissi- 
ma!,  a.  um . 
volonteroso,  agg.  m.;  diesi  mette  con  ogni 


ri  oso;  nfo'Guuo:,  alacer,  promptut,  a,  um.  = 
2  Desideroso,  bramoso,  cupido  -  Bocc.  Nov. 
XL.  13;  Fiamm.  Proem.  e  altrove;  Tac.  Dav. 
Slor.  II.  281;  Beni.  Ori.  11.  28.  19  -  ;  imQvun- 
Tixó;,  cupidus,  avidus,  a,    um  ;  appetens,  tis,  3. 

VOEOMIERA  a 

VOI.OM  III»  I  l    V.   VOLENTIERI. 

voi.oMii  .noi 

VOLPACCIA,  .«/".  pegg.  di  volpe  -  Fortig.  Rieciard. 

xx\i.   63   -  ;  mala    vulpes,   is,   f.  3.   =  5  Fig. 

Volpaccia    vecchia    dicesi  di  persona  asluia 

e   maliziosa  in  estremo  grado  -Ariosi.  Ncgr. 

1.    3  -  ;  vulpia,  onis,   m.  3.  Apul. 
VOLPAJA,  VOLPAIA,  sf;  tana  di  volpe;  à'uónt- 

xo;  foi'tióz,  vulpis  latibulum,   i,  n.    2=2  Fig. 

Luogo  deserto,  incolto  -  Car.  Alati.  511  -  ; 
deserlus,  incullus,  asper  locus,  i,  va.  2  ;  deserta 
loca,  orum,  n.  pi.  2. 
VOLPATO,  agg.  m.  ;  di  volpe;  golpato;  àlwni- 
y.uo;,  vulpinus,  a,  um.  Plin.  =  2  Dicesi  grano 
volpato  quello  chec  inlettodi  volpe, nel  signif. 
del  §  4  -  ;  frumento  qua:  in  cinertm  vanescunt 
VOLPE  (zaot),  sf;  animale  selvatico  simile  al 
cane,  e  dello  stesso  genere,  di  statura  me 
diocre,  di  pelo  rossi^no,  muso  aguzzo,  coda 
vistosa  e  folla;  s'iutroduce  di  notte  nelle 
case  di  campagna,  infesta  i  polli  ecc.  -Frane. 
Sacca.  Op.  div.  911  ;  Fav.  Esop.  ;  Nov.  Ani. 
LXXXXI.  1;  Cr.  X.  17.  1  -  ;  golpe;  àltoirvE, 
vulpes,  is,  f.  3  Plin.  -  Piccola  volpe  (vulp'e- 
cula,  te,  f  1)  Cic.  -  Femmina  della  volpe 
(vulpes  femina)  -  Di  volpe  (vulpinus,  a,  um) 
Plin.  -  Volpe  di  mare  (alopecias,  a,  va.  1) 
Id.  -  Dirò  quel  che  un  giorno  rispose  la  scal- 
trita volpe  al  leone  ammalalo  (Ulim  quod 
vulpes  agro/o  cauta  leoni  Respondit,  referam) 
Ilor.  =  2  Trasl.  Persona  astuta  e  maliziosa 
-Dani.  inf.  XXVII.  7.5;  M.  V.  11.  30  ed  altrove; 
r.  V.  XI.  97  -  ;  nxi/ovpyo;,  vulpinus  animus, 
i,  m.  2.  P/aut.;  cauta  vulpecula,  ir,  f.  i.   Har. 

-  E  una  volpe  fina  (est  ad  frauilem  calliilus) 
Cic.  -  Operare  da  volpe  (vulpinari)  Varr.  (rem 
aslu  tractare)  Ter.  -  Animo  di  volpe  (animi 
sub  vulpe  latentes)  Hor.  ==  3  Locuzioni    prov. 

-  E'  v'abbaja  la  volpe;  è  pericoloso  l'andarvi 

-  Cecili.  Doli.  v.  4  -  ;  non  lulum  illue  ire.  - 
Anche  delle  volpi  si  piglia;  anche  gli  astuti 
talora  sono  ingannali  -  Infar.  sec.  29ri  -  ;  et 
vulpes  in  laqueos  incidunt.  -  Le  volpi  si  con- 
sigliano; si  dice  di  due  astuti  che  favellino 
insieme  -  Buon.  Fier.  iv.  3.  7  -  ;  callidus 
callidum  consulit.  =  4  Sorta  di  malore  delle 
biade,  percui  divengono  marco,  e  se  ne  vanno 
in  polvere.  -  Le  biade  allor  che  sono  cre- 
sciute per  maturare  patiscono  la  volpe  (fru- 
mento ut  in  solilam  spederà  adoleverint,  atra 
ci  inania  in  eincrem  vanescunt)  Tac 

VOLPEGGIAHE,  n.  ass.;  usare  astuzie  come  la 
volpe;  golpeggiarc;  àXi)7rext?eo,  vulpinor,  aris, 
atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  tncndaciis  et  fraudibu. 
vera  pcrvertere  —  effugere.  =  2  Con  la  volpe 
conyien  volpeggiare;  locuz.  prov.  che  vale: 
cogli  uomini  astuti  ed  insidiosi  bisogna  ar- 
marsi di  somiglianti  fraudi  per  poter  loro 
resistere;  contro  l'altrui  mine  bisogna  usare 
contraramino  -  Serd.  Prov.  -  ;  cum  Crelensi 
crelizare. 

VOLPEGGIATORE,  verb.  m.  di  volpeggiare;  clic 
volpeggia  ;  qui  vulpmatur. 

VOLPEGGIATIUCE,  verb.  f.  di  volpeggiare;  che 
volpeggia  ;  quw  vulpinalur. 

VOLPETTA,  sf  dim.  di  volpe;  piccola  volpo  - 
Fr.  Giord.  Preti.  R.  -  ;  volpi  ce  Ila,  vol- 
pi cina;  aluncxU,  vulpecula,  a,  f.  1.   Cic. 

VOLPICELLA  I    ,.    ..  . 

VOLPICINA     |    V'  "  vocab-  preced. 

VOLPICINO,  sm.;  piccolo  parto  della  volpe  - 
Lib.  Viagg.  ;  Fav.  Esop.  -  ;  volpino;  té'xvov 
ùÌM-nvAÙrSn,  calulus  vulpinus,  m. 

VOLPIGNO,  agg.  ni.;  di  volpe,  volpino;  à),W7T£- 
xivo;,  vulpinus,  a,  um.  —  2  Fig.  Astuto,  sa- 
gace.  V.  VOLPINO,  agg.   \.  2. 

VOLPINO,  sm.  F.  VOLPICINO. 

VOLPINO,  agg.  m.;di  volpe;  volpigno  ;  à>&>7u- 
xivo.-,  vulpinus,  a,  um.  =  2  Fig.  Astuto,  sagace 
(dello  non  raen    di   persona  che    di  cosa)  - 
Arrigh.   73;  Ar.  Fur.  v.  73;  Bern.  Ori.  n.  13. j 
25  -;  volpigno,  volpo;   xeptJwo;,  vulpinus, 
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callidus,  a,  um;  vafer,  fra,  frum;  dolosus,  t*- 
teratorius,  a,  um.  Cic.  -  Volpigno  e  frodo- 
lento  (callidus  tt  ad  fraudem  acutus)  Nep.  - 
Ella  è  assai  volpina  (cala  est  et  callida)  Plaut 
VOLPO.  V.  il  vocab  preced.  §  :.  ' 

VOLPONE,  sm.  accr.  di  volpe;    volpe  grande  e 
vecchia  -   Ftr.   Disc.  an.  71   -  ;  /«yà)»   k\&. 
J«iS,  magna  vulpes,  is,  f.  3.  =  2  Dicesi  anche 
per  volpicmo  (nella  qual  voce,  come  anche 
nella  voce  lepronc   e  in  alcune  allre  l'ac- 
crescitivo   diminuisce);  à;&>7rsx({,    vulpecula 
a-,  f.  1.  =  3   Trasl.  Persona  astula  e  sagace 
(e  per  lo  più  coll'aggiunto  di  vecchio)  -  F 
F.\\.   97;   Bern.  Ori.   I.  21.   70   -  ;  7ravoùp7o{| 
a)wnnl,  vnfcrrimus,  i,  va.   2;  vulpio,  onis   m! 
3.  Apul. 
VOL.SCI   (geog.),    n.  pr.   m.  pi.;  antico  popolo 
d'Italia    che    abitava    lungo  la    spiaggia  del 
mar  Tirreno,  Ira  il  Lazio,  la  Campania  ed  il 
Sanino;  Fol.sci,  orum,  va.  pi.  2.   Firg. 
VOLSGRA  (arche),  sf;  voce  augurale  con  che 
si  chiamava    una  sorla  d'uccelli  che  si  bec- 
cavano l'un  l'altro  ('dal  celi.  gali,  uile,  tulio, 
e  sgor,  graffiare,  raschiare,  tagliar  in  pezzi)  ; 
volsgra.  Fest. 
VOLTA,  sf.  da  voltare;  il    voltare  -  Dani.  Par. 
V.  56  ed  altrove  -  ;  ntaimpofh ,  ùvéuEt:,  divri- 
aie,,  versalio,  onis,  f.  3   Vitr.  =  2  Trattandosi 
del  giuoco  della  zara  o  d'altro  giuoco  che  si 
faccia    co'  dadi,   vale   tratto    o  rivolgimento 
di  essi  dadi  -  Dani.  Purg.  vi.  3  ed  altrove  -  ; 
talorum  jactus,  us,  va.  4.   =  3  Rivolgimento, 
giro;  auiTpoqj»),  conversio,  inversio,  onis,  f.  i. 
-   Volta  del  cielo  (ccrli  conversio)  -  Volta  ra- 
pidissima (incitati ssi ma  conversio)  Cic.  -  Volte 
delle    stelle,   de'  cieli    (conversiones    coelestes) 
—  dei  mesi   e  degli  anni  (mensium  anno- 
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rumque  conversiones)  Id.  =  4  Andare  o  girar 
in  volla;  andare  vagando,  andare  attorno; 
nepiyépauzi,  vagor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep. 
1  ;  circumire,  circuire,  errare.  -  Cecina  andando 
in  volta  pe'  campi,  giunse  a  questo  podere 
(Cwcina  cum  circuirei  prwdia,  venit  in  istum  fun- 
dum)  Cic.  -  Andar  in  volla  per  le  famiglie 
(circum  ire  per  familias)  Plaut.  -  Andando  in 
volla  errabondo  ed  esule  (cum  vagus  et  exul 
errarci)  Cic.  -  Andiamo  in  volla,  non  cono- 
scendo ne  gli  uomini,  ne  i  luoghi  (ignari 
liominumque  locorvmque  Erramus)  Virg.  - 
Ulisse  che  sul  mare  andò  in  volta  per  dicci 
anni  (Ulixcs  crrans  mari  per  duo  lustra)  Ov. 

-  Andar  qua  e  la  in  volla  (errare  bue  illue) 
Id.  -  Le  agnclle  vanno  in  volla  su  pei  monti 
(agno:  errant  in  monlibas )  Virg.  =  5  Fig. 
Andar  in  volla  vale  andar  in  rovina  ;  ad  in- 
citai redigor,  eris,  daclus  sum,  digi,  pass.  3  ; 
perdi,  pessum  ire.  =  6  Andare  alla  volla  di 
alcuno;  correre,  andar  verso  lui;  alicui  oc- 
curro,  is,  curri,  currcre,  n.  3.  Cic. ;obvium  fieri. 
Hirt.  ;  obvium  venire.  Prop.  ;  obviam  prodire. 
Cic;  obviam  praficisci.  Ca;s.  —  exire.  Id.  — 
progredì.  Liv.  —  occurrere  —  accedere.  Plaul. 
=  7  Dare  volta,  la  volla;  voltare,  volgere  ; 
axpéfia,  verta,  is,  ti,  tere,  alt.  3.  =  8  Darò 
volta  ad  alcuno;  voltargli  le  spalle;  rà  vtóra 
èniaxpiipw,  terga  do,  das,  dedi,  dare,  alt.  1.  = 
9  Dar  volta,  dar  volle;  volgersi,  rivolgersi  ; 
a-cpéfOfia.1,  versor,  aris,  atus  sum,  ari,  pass. 
1;  volulari.  =  10  Dar  volla  vale  anche  pie- 
garsi, volgersi  verso  un  luogo  senza  tornare 
indietro;  ad  aliquem  locum  se.  convertere;  ali- 
quem  locum  pclere.  =  Il  Dar  volta,  dar  di 
volta,  dar  la  volla,  o  la  volla  indietro  o  ad- 
dietro; tornar  indietro  -  G.  V. VII. 92.  S;  Fir. 
As.  160  ed  altrove;  Lasc.  Gelos.  I.  5  -  ;  àva- 
noolfyù,  redeo,  is,  divi  e  dii,  dire,  n.  4;  rever- 
tere, rcverli,  denuo  transire,  vestigia  relegcrc. 
=  12  Dar  volla  o  la  volla,  parlandosi  di  vino,  ' 
dicesi  quando  e'  divien  cercone  -  Ar.  Sai.  ( 
31  -  ;  vappam  fieri;  acesccre,  e.xacescere.  =  13. 
Darla  volla  ad  alcuno;  farlo  tornar  indietro 

-  Lasc.  Non.  11.  30  -  ;  aliquem  retro  verlo,  isf 
ti,  tere,  alt.  3  —  repellere.  —  14  Dar  la  volta 
agli  anni;  morire  -  Buon.  Fier.  I.  2.  2  -; 
ànoOviioxw,  occìdo,  is,  ùli,  idere,  n.  3.  Cic.  j 
diem  supremum  obire.  Sen.  ^=  15  Dar  la  volta, 
dar  la  volta  o  una  volta  al  canto;  fig.;  im- 
pazzare -  Salv.  Grandi.  II.  2;  Lasc.  Pinz.W. 
s  -  ;  nttpcr.'/rifjiu,  furo,  is,  rui,  rere,  n.  3;  in- 
sanire. =z  1G  Dar  la  volla,  dar  volta,  par- 
landosi  del   solej  andar  verso    l'orizzonte; 
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atpouat  s'ni  (Jujiv,  in  occasum  rapi.  Plin.;  ad 
occidente»!  vergere.  —  17  Dar  la  volta  tonda; 
voltarsi  in  giro,  rivoltarsi  lutto;  nepiotyofxa.1, 
circumagor,  eris,  (ictus  sum, agi,  pass  3.  =  18 
Dar  la  volta  ad  un  vaso,  al  vaso,  o  alla  ma- 
teria ivi  contenuta  ;  rovesciarlo,  versarlo  - 
Buon.  Tane.  IV.  1  -  ;  dtaerpéftt,  inveito,  is,  ti, 
tere,  alt.  3.  =  19  Dar  la  volta  ad  alcuno  ; 
farlo  rovesciare,  ribaltare  -  Men.  Sat.  3-; 
ctvet<JTpsV<» ,  aliquem  dejicio,  is,  jeci,  jicere,  alt. 
3.  =  20  Dar  una  volta;  andare  alquanto  at- 
torno, Tare  una  gita  -  Bocc.  G.  x,  p.  2;  Geli. 
Sport.  II.  5  -  ;  JTsptgat'vto,  paullum  ambulo,  as, 
avi,  are,  n.  1.  =  21    Esser  in  volta;    t'uggire 

-  Cavale.  Stoltiz.  135  e  altrove  -  ;  yeuyw,  fugie 
o  m  fugam  se  dare)  in  fugam  se  conjicere.  Cic; 
fugar»  capere.  Caes.  —  capessere  ;  in  fugam 
converti.  Liv.  =  22  Far  volta  ola  volta;  voi 
tarsi;  <trpifeoQxi,  verli,  se  vertere.  =  23  Far 
le  volte  del  leone  ;  passeggiare  in  qua  e  in 
là  -  Bocc.  Nov.  lxxvii.  17  -  ;  ntpi<fspop.M  ?f,3e 
xaxeìae,  huc  illue  incedo,  is,  cessi,  cedere,  a.  3 
=  24  Metter  in  volta;  l'are  andar  indietro, 
metter  in  fuga  -  Cavale.  Pungil.  268  ed  al- 
trove -  ;  aliquem  fugo,  as,  avi,  are,  att.  1  Cic 

-  in  fugam  vertere.  Liv.;  fugam  facete.  =  25 
Togliere  o  torre  la  volta  indietro;  tornare 
indietro  -  Bart.  As.  I.  2  -  ;  kyan-epéfop.a.1, 
regredior,  eris,  gressus  sum,  gredi,  dep.  3  ;  re- 
dire, revenire.  -  Rimasi  ivi  alquanti  giorni, 
tolsero  la  volta  indietro  (paucos  dies  ibi  mo- 
rati, domum  revertunt)  Caes.  =  26  Fig.  Torre 
la  volta  alle  cicale;  dicesi  parlando  de'  grac- 
chioni ;  p.x.-raioloyéùì,  blatero,  as,  avi,  are, 
alt.  I.  Hot:;  garrire  quidquid  in  buccam  venit. 
Cic. 

VOLTA,  sf;  direzione  di  cammino  ;  adorno  pi», 
iter,  itineris,  n.  3.  -  Onde  pigliare,  fare  la 
volla  di  alcun  luogo,  vagliono  andare  verso 
quella  direzione  -  Ar.   Negr.  il.  3  ed  altrove. 

-  Pigliare  la  volta  di  Roma  (Romam  profkisci) 

-  Dicono  che  tu  pigli  la  volta  di  Cipro  (ajuni 
te  Cyprum  proficisci)  Ter.  -  Dicesi  alla  volta 
d'alcuno,  o  d'alcun  luogo,  e  vale  inverso  lui 
inverso  quella  parte  -  t'ir.  Disc.  an.  42;  Tac 
Dav.  Slor.  ni.  301  ;  Salviti.  Ooier.  18  -  ;  aliquem 
o  aliquem  locum  versus. 

VOLTA,  sf;  vicenda,  vice;  cioè  il  tratto  che 
tocca  ad  alcuno  di  operar  checchessia,  quando 
le  operazioni  si  debbano  fare  determinata- 
mente or  da  uno,  or  da  un  altro  -  Boez.  G 
S.  149  ed  altrove  -  ;  àpLOiSh,  vicis,  ci,  cem,  vice, 
f.  3  (manca  del  nominai.);  e  nel  pi.  vices, 
cibus  (manca  degli  altri  casij;  vicissitudo,  inis, 
f.  3;  alternatio,  onis,  f.  3.  -  Per  la  sua  volta 
(sua  vice)  Curi.  -  Questi  vanno  per  la  loro 
volta  alla  guerra  (hi  rursus  inuicem  in  armis 
sunl)  Caes.  -  Verrà  la  loro  volta  (simili  gyro 
venient  aliorum  vices)  Phaedr.  -  La  loro  volla 
non  dovendo  venire  che  sette  giorni  dopo 
( ipsorum  post  seplimum  diem  reditura  vice) 
Curt.  -  Una  volta  dopo  l'altra  (vicissim)  Cic 
(per  alternas  vices)  Or.  (alternis  vicibus)  Sen.' 
Ciascuno  comandava  per  ogni  sua  volta  (per 
omnes  in  orbem  ibat  imperium)  Liv.  -  Far  la 
guardia  per  ciascuna  sua  volta  (vigiliarum 
vices  servare)  Curt.  =  2  Pigliare  la  volla  ; 
prender  il  luogo  di  far  checchessia  secondo 

l'ordine  -  Guid.  G.  -  ;  tagiv  duépx°lJ-ct}j  or~ 
dinem  ineo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  att.  4  ;  vice  sua 
fungi.  —  3  Stare  sulle  volte;  slare  attento 
alle  congiunture;  occasioni  imminere.  Quint.; 
occasionem  opperiri.  =  4  Toccare  la  volta  a 
uno  è  quando  nelle  operazioni  alternative, 
cioè  che  s'hanno  a  fare  determinatamente, 
or  da  uno,  or  da  altro,  spelta  a  lui  operare 
-  Bocc.  Nov.  XIII.  2  ed  altrove;  Montecucc.  -  ; 
iyyOZfiii  »rpó;Tiva,  alicujus  partes  esse;  ad  ali- 
quem pertinere ,  spedare.  =  5  Togliere  la 
volta;  preoccupare  nelle  operazioni  alterna- 
tive il  luogo  altrui,  che  anche  diciamo  fu- 
rar le  mosse  -  Pass.  346  -  ;  e  manu  manubrium 
eximo,  is,  exemi,  eximerc,   alt.  3;  preoccupare, 
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VOLTA,  sf.  ;  voce,  la  quale,  aggiuntolo  nome 
numerale  e  di  quantità,  significa  determina- 
zione d'alto;  fiala  -  BeiCC.  Introd.  Sic  altrove; 
Dani  Par.  IV.  7»;  Peti:  Son.  218  ed  altrove; 
Seu.  Ben.  Farcii.  Iti.  11;  Fir.  Disc.  an.  95; 
Vinc.  Mari.  Pini.  4;  Cavale.  Att.  Apost.  9; 
Segner.  Mann.  Die.  XXVIII.  2.  -  Una  volta  (se- 
mel) -  Una  volta  e  due  (semel  atque  iterum) 
Plin.-  Più  d'una  volla  (plus  vice  simplici)  llor. 
(plus  semel)  -  Per  tre  volle  (tribus  vicibus)  l'ali. 

-  Per  tre  e  quattro  volte  (terque  quaterque) 
Virg.  -  Due  volle  l'anno  o  in  un  anno  (bi. 
anno)  Plin.  -  Due,  tre,  quattro,  cinque,  sei 
sette,  otto,  nove  volte  (bis,  ter,  quater,  quin- 
quies,  sexies,  septies,  octies,  novies)  Cic.  -  Dieci, 
undici,  dodici,  tredici,  quattordici,  quindici 
volte  (decies,  undecies,  duodecies,  tredecies,  qua- 
tuordecies,  quindecies)  Cic. -Sedici  volte  (sede- 
cies)  Hyg.  -  Diciassette,  dioolto,  diciannove 
volte  (decies  et  septies  —  et  octies  —  et  novies) 

-  Venti  volle   (vicies)  -    Ventuno,  ventidue 
volle  ecc.   (vicies  et   semel  —   et  bis  eie.)  - 
Sessanta  volte   (sexagies)  Cic    -  Cento  volte 
(centies)  Ter.  -  Mille  volte  (millies)  Cic.  -  La 
prima,  la  seconda  volta  (primo,  secundo  o  de- 
inde) Cic.    -  La  terza,   la  quarta   volta  ecc. 
(tertio,  quarto  eie.)  -  Per  la  prima  volta  (pri- 
mum)  -  Per  la  seconda  —  (iterum)  -  Per  la 
terza  —  (terlium  o  tertio)  -  Per  la  terza  volta, 
o  la  terza  volla  console  (terlium  consul)  Plin.; 
Liv.  -  Per  la  quarta  —  (quartum  — )  -  Per 
la  quinta  —  (  quìntum  —  )   -  Per   la  prima 
volta  console    (primum   consul)    Cat.  -  Quel 
campo  avrà  renduto  in  quell'anno  più  di  due 
volte  tanlo    quanto  il  fondo  (Me  ager  reddi- 
derit  anno  bis    tantum  quam   fundus)  Varr. 
Rende  tre   volte  meno    di  quello    che  tu  vi 
semini  (tribus  tanlis  minus  reddil  quam  obse- 
veris)  Plaut.  -  Più  d'una   volta  (plus   semel) 
=  2  Dicesi  alla  volta,   e  vale  insieme,  nel 
medesimo  tempo;  apta,  simut.  =  3  Alla  volta 
vale  anche  seguitamente  -  Pisi.  S.  Gir.  427  -  ; 
auvsx"?,   assidue,  continenter,    non   inlermisse. 
=  4  Dicesi  alle  volte,  e  vale  qualche  volta, 
talvolta,  talora  -  Cr.  x.  17.  4  -  ;  gvMg  inter- 
dum,  quandoque.  ■=  5  Dicesi  altra  volta,  altre 
volte,  e  vagliono  in  altro  tempo;  aUore,  alias. 
Cic.  =  6  Dicesi    a  volta  a  volla,  e  vale  di 
quando  in  quando;  gi/tois,  interdum.  ==  7  Di- 
cesi da   una  volla  in  su,    e  vale  più  volle  ; 
nollà.xis,pluries.  =  8  A  due  per  volta;  bini, 
binm,    bina.  =   9  Dicesi   le  più  volte,  le  più 
delle  volte,  assai  volte,  per  le  più  volte,  per 
più  volte,  il  più  delle  volte  ecc.,  e  vagliono 
per  lo   più  -  G.   P~.  XII.   104.  7  -  ;  plerumque, 
ulplurimum,    smpenumero.  ==  10  Dicesi  ogn 
volla  che,  evale  qualora, quando,  ognora  che; 
o'iroffaxiffoflv,  quoti escumque,  quoties.  =  11  Di- 
cesi un'altra  volla,  e  vale  in  altro  tempo,  in 
altra  occasione,  ed  è  lo  slesso  che  altra  volla. 
V.  il  §  5.  =  12  Dicesi  una  volta,  alcuna  volta, 
e  vale  finalmente  -  Petr.  Canz.  xlvi.  12;  Cas. 
Leti.  li.  141;  Vii.  SS.  Pad.  II.  292  -;  xiloi,  tandem 
aliquando.  -  Una  volta  vale  anche  pure,  insom- 
ma; tamen,  adsummam.=  13  Altre  locuzioni. 

-  Più  e  più  volle  (iterum  iterumque  ;  etiam 
alque  etiam)  -  Poche  volte  (raro,  paucis  o 
pauciens)  -  Tante  volte  (toties)  -  Volta  per 
volta;  tempo  per  tempo  (identidem,  subinde) 

-  Una  volta  per  uno  (alternis,  alternatim,  in- 
vicem  ,  vicissim,  alterna  vice,  vicibus  alternis) 
-Un'altra  volta;  per  la  seconda  volta  (ite- 
rum,  rursus,  rursum)  -  Dillo  un'altra  volta 
(die  iterum,  rursus)  -  Ti  rivedrò  un'  altra 
volta  (te  iterum  revisam)  -  Dopo  volta;  cioè 
dopo  il  fatto  (post  factum)  -  L'ultima  volla 
(postremum,  ultimum). 

VOLTABILE,  agg.  coni.;  facile  a  voltarsi;  al- 
trim.  volubile  -  Salvin.  Cas.  42  -  ;  voltati- 
1  e  ;  evxa/Mtro;,  flexilis,  mobilis,  versalilis,  e,  3. 
=  2  Variabile  -  Dav.  Scism.  40  -  ;  aataros, 
varius,  a,  um  ;  instabilis,  e,  3.  -  Spirito,  umore 
voltabile  (ingenium  mobile  et  ambiguum)  Liv. 
(mobilis,  mutabilis  o  incertus  animus)  Cic. 

VOLTABILISSIMO,    agg.  m.   sup.    di  voltabile; 


pratvertere. 
VOLTA  (archi.),  sf;  coperta  (più  o  meno  con- 
cava) di  stanze,  o  d'altri  edifizj,  fatta  di  mu-  maxime  instabilis,  e,  3.                            . 
rasile  ;  muro  in  arco  -  G.  V.  vi.  43.  1;  M.  V.;  VOLTAFACCIA,  sm.  indecl.  che  scr.vesi  anche 
xa>p»,  camera,  m,  f.  1  ;  concamerata,  onis,  f.  volta  faccia,  vale  il  voltarsi  indietro;  onde 
3  ;  tesludo,  inis,  f.  3  ;  fomìx,  icis,  m.  3;  absis  o  fare  un  voltafaccia  d.cesi  propr.am    del  ca- 
apsis,  idis,  f.  3  ;  tholus,  :,  m.  2.  -  Fatto  a  volta  ;  vallo,  o  simile,  che  a  un  tratto  s.  v  o Ita  in- 
camèralus,  a,  um.  dietro  ;  converlor,  eris,  versus  sum,  vert,,  pass 


VOLTATO 

3.  =  2  Parlando  di  persona,  nel  fig.  significa 
mancar  di  parola  -  Giantb.  Ritti.  82  -  ;  fidem 
/lamio,  il,   fregi,   frangere,  att.  3   —   violare  ; 
in  fide    non   stare.    Cic.  ;  /idem  dalam   fallere. 
Sali.  —   3  Un   voltafaccia,  detto   di  persona, 
vale  un  mancalor  di  parola,  uno  che  si  volla 
sempre  là  dove  trova  il  suo  conto;  homo  fide 
tiutta  ;  cui  nulla  fide*.  Plaut. 
VOLTAMENTO.    V.    VOLTA/JONE. 
VOLTANTE,  pari,  di  voltare;  che  volla;  mpi- 
(puv,  vertens,  tis,  3.  =  2  In  forza  di  agg.  com.; 
instabile,    volubile  -  M.    V.  vili.    7(1;  Cron. 
Mar  eli.  358  -  ;  atnaxos,  volalicus,  a,  um.  Cic; 
mobilis.  Liv.;  instabilis,  e,  3.  Virg. 
VOLTARE,  att.  e   n.  ass.  ;    volgere  (da  volutus, 
partic.    di  volvo,  volgere);  oiptyv,   volvo,  is, 
vi,  vere,  att.  3.  -  Qua  e  là  voltando  gli  occhi 
(huc  illue  volvens  oculos)  Virg.  =  2  Mutare, 
convertire,  tramutare  -  Fir.   As.  212;  Vii.  S. 
Gio.  Gualb.  304  -  ;  fieTa§àX).(u,  converto,  is,  li, 
tere,  att.  3.  =  3  Rotolare,    voltolare  -  Dani. 
Inf.  vii.  27  -  ;  xiAiv&u  ,  voluto,  as,  avi,  are, 
att.  1;  volvere,  devolvere.  -  Voltar  grandi  ma- 
cigni (grandia  volvere  saxa)  Virg.  -  E  da  gran 
tempo  ch'io  volto  questo  sasso  (satis  diu  sa- 
xum  hoc    volvo)  Ter.    -   Voltare  colle  leve  i 
sassi    (vectibus  saxa  promovere)   Caes.    =  4 
Trattare,  maneggiare  -  Slor.  Semif.  34  -;  ad- 
minislro,    curo,  as,   avi,  are,    alt.  1  ;   versare. 
=  5  Far  la  volta  agli  edifizj;   camero,  co«- 
came.ro,  as,avi,  are,  att.  1.  =6  Volteggiare;  huc 
atque  illue  vertor,  eris,  versus  sum,  verli,  pass. 
3.  =  7  Girare,  aver  circuito  -  Bern.  Ori.  xxxn. 
15  -;  amplector,  eris,  plexus  sum,  piedi,  dep.  3; 
circuilu  claudi.  ==  8  Dicesi  voltar  bandiera  o 
casacca,  e  vale  cangiar  sentimento  -  Salvin. 
Annoi.   F.    B.  IV.    2.  7  -  ;  sententiam   muto  o 
permuto,  as,  avi,  are,  alt.  1  ;  de  sententia  de- 
cedere, desistere.    Cic.  ±=  9  Voltar  faccia;  in 
termine  militare  vale   rivolgersi  lutto  ad  un 
tratto  per  combattere  l'inimico  che  insegue; 
in  hoslem  insequenlem    impetum  facere.  ==   10 
Voltar  gli  occhi  ad  una    cosa;  fig.;  deside- 
rarla, volgendovi  il  pensiero  per  ottenerla  - 
Guicc.  Slor.  I.  IV,  f  84  -  ;  rei  cupidilale  teneri. 
Cic;  rem  infilare.  Plaut.  =  11  Voltar  le  cal- 
cagna, le  piante,  i  passi;  dar  volta,  tornare 
indietro,  fuggire;  <peùy&>,   fugai  od    in  fugam 
se  dare.  Cic  ;  fugam  capere.  Caes.  —  capessere. 
Liv.;  Cass.  =  12  Voltar  le  punte  ad  alcuno; 
fig.  ;  farsegli  incontro  -  Buon.  Fier.  IV.  4.  2  -  ; 
6i/avTioo(xat    «vi  ,  alicui     adversor,   aris,  atus 
sum,  ari,  dep.  1.  =  13  Voltar  le  spalle;  fug- 
gire -  Bern.  Ori.  1.  5. 48  -  ;  t«  vwra  ènurcpéyto, 
terga  verto,  is,  ti,  tere,   att.  3.  =  14  Voltare 
mantello;  fig.;  ribellarsi,  passar  da  un  par- 
tito ad  un  altro  -  Malm.  I..70  -  ;  tivott  àU&- 
jrposdMwv,  deficere,  alterius  parlibus  se   addi- 
cere.  =s  15  Voltar  i  danari;  metterli  all'in- 
teresse,   trafficarli;   in  f muore   nummo s  pano, 
is,  posui,  ponere,    att.    3.  =  16  Parlando  di 
traduzione,  voltare  da  una  lingua  in  un'altra 
vale    traslatare,    tradurre   -    Salvin.    Disc.  I. 
318  -  ;  (*gT«fpa?w,  verto,  converto,  is,  ti,  tere, 
alt.  3;  transferre.  -  Voltar  dal  greco  in  latino 
od  il  greco  in  latino  (tractata  graco  sermone 
mandare  litteris  lalinis;  grxca  in  latinum  ver 
tere)  Cic.  =  17  Parlando    della  luna,  voltar 
la  luna,  dicesi  quando  comincia  a  scemar  >1 
suo    lume;    decresco,  is,  crevi,  crescere,  :>.     . 
=    18  iV.  pass.  Ricorrere  -  Cas.  Leti.  2-  -  ; 
xaTa?gùyu  ,    confugio,  is,  fugi,  fugere,    a.    3. 
=  19  Mutarsi  d'opinione,  di  pensieri  -  Cron. 
Morell.  257  -  ;  de  sententia  recedo,  discedo,  is, 
scessi,    scedere,  n.    3  ;   sententiam  ,  opinionem 
mutare,  commutare.   Cic    =   20  Voltarsi  col 
capo  in  giù;  cernulare.  Sen.;  cernuare.  Varr. 
==  21  Voltare  largo  a'  canti  ;  locuzione  pro- 
verbiale che  vale  andare  con  cautela  ;  schi- 
fare  le  difficoltà  ,  i   pericoli  ;    tenersi  sulle 
generali    neìl'esporre    cose    difficili  ;    jrgspu- 
>ayp:svw5  sxHV  7reP'  Tl>  caute  ince^ere  i  Mprema 
capita  delibare. 
VOLTATA,  r.  VOLTAZIONE. 
VOLTATILE    V.  VOLTABILE. 
VOLTATO,  agg.  m.  da  voltare  -  Bocc.  G.  vi,  «: 
2  -  ;  versus,   conversus,   a,  um.    =  2  Fatto  a 
volta  -  Bemb.  Slor.  Berg.  -  ;  za^apwTÒc,  ca- 
meralus,  a,  um.  Ulp.  Jet.  -  Voltalo  di  fianco 
(in  latera  aversus)  -  Voltalo   da  fronte    »n 
fianco  (a  fronte  reftexus). 


VOLTAZIONE 

VOLTA7.IONI.  <f  .  il  voltare  -  l'ir.  As.  186- 
Tollala,  v  o  I  I  a  in  e  n  lo  ;  xu/isfxa,  vvlutalio 
orni,  (.  ì  ;    ivlultttus,  us,  m.  4.  Cic.  ;  coiivtriio, 

l'US,    f.    3. 

volti  (.(,i  UKHTO,  sm.;  il  volteggiare,  allrim 

aggiramento  -  Serd.  òior.  v.  22;  -  ;  ittpiarpo- 

<fri,  cotieeriio,  onis,  (.  3. 
VOLTEGGIANTE,  pari,  di  volteggiare;  che  voi 

Uggia  -  lierg.  -    j   se  huc   alque  illue  vertali, 

Us,  3. 

VOLTEGGIARE,  ti.  ass.;  girare  e  voltarsi  in  qua 
e  in  là,  volgersi  intorno  o  in  giro,  altrimenti 
agyirarsi  -  Fr.  Giotd.  Fred.  R.;  Tass.  Ger. 
IMI.  I9j  Ar.  Fur.  ItV.  77j  Ciriff.  Calv.  III. 
«9;  Morg.  xiv.  49;  Lor.  A/ed.  Canz.  LXXI.6-; 
nec,iaTCi'fouxt,  huc  alque  illue  verlor  ,eris , versus 
M,  t«r«i,  pass.  3  =2  Fig,  Tergiversare, 
cercar  sullerlugi,  schermirsi  -  Dav.  Scism. 
31  -  ;  iatftbyt»,  sublerfugio,  is,  fugi,  fugerc, 
alt.  e  n.  1.  Cic;  Qumt.;  pra-lendere.  Cic.  ; 
intenerere.ìiep.;  causati  Mari.  -  Più  presto  che 
dir  ciò  che  sia  conseguito,  ei  volteggia  (quid 
posiea  sii  conseculuni,  sublerfugit  dicere)  Quint. 
=  3  Alt.  Muovere,  condurre  in  giro,  raggi 
rare  intorno  -  Adim.  Pind.  Oss.  -  ;  neptzyu, 
■xspiOTpèyu,  circumago,  is,  egi,  agere,  alt.  3  ; 
circumvolverc,  volgere  in  orbem.  Cic.  =  4  Scor- 
rere, trascorrere,  girare  -  Ar.  Sai.  4  ;  Galil. 
Leu.  ;  Car.  En.  111.  755  -  ;  pererro,  as,  avi, 
are,  alt.  I. 

VOLTEGGIATORE,  verb.  m.  di  volteggiare;  che 
volteggia;  qui  huc  alque  illue  verlilur. 

VOLTEGGI ATIUCE,  verb.  f.  di  volteggiare;  che 
volteggia;  quie  huc  alque  illue  verlilur. 

VOLTERRA.  V.   VOLATERRA. 

VOLTERRANO.  V.   VOLATERRANO. 

VOLTICCILOLA  (archi.),  sf.  dim.  di  volta;  pic- 
cola volta  -  Min.  Annot.  Madri,  pag.  128  -  ; 
parva  camera,  ce,  f.  1  —  tcsludo,  inis,   f.  3. 

VORTICELLA  ,  sf.  dim.  di  volta,  in  signif.  di 
giro  -  Geli.  Err.  11.  1  —  ;  parvus  gyrus,  i,  m    2. 

VOLTICELLO,  sm.  dim.  di  volto;  piccolo  rollo 

-  Burch.  11.  43  -  ;  vulticulus,  i,  m.  2.  Cic. 
VOLTO,  sm.;  la  parte  anteriore  della  testa  del- 
l'uomo ;  ;i  III  im.  sembiante,  viso,  faccia, aspetto 

-  Hot  e.  .Xov.  xx\  1  in;  Pelr.  Son.  2ni  ;  Red. 
nel  Dtz.  di  A.  Pasta  -  ;  npòncxinov,  vullus,  us, 
m.  i;  faiies,  ei,  f.  Sj  os,  oris,  n.  3.  -  Il  volto 
e  l'immagine  dell'animo  (imago  animi  vullus 
est)  Cic.  -  Socrale  l*u  sempre  veduto  essere 
di  un  medesimo  volto,  con  aria  non  troppo 
serena,  né  troppo  turbata  (Socrates  eodem 
semper  visus  vullu,  nec  aul  hilaro  magis,  aul 
turbalo)  l'Iin.  -  Il  volto  di  pedagogo  acci- 
glialo (trislior  pa-dagogi  vullus)  -  Volto  pla- 
cido e  tranquillo  (vullus  Iranquitlus  et  serenus) 
Svet.  -  Volto  rugoso  (vullus  adductus)  Id 
Render  burbero  il  \ollo  (indurare  vultum) 
Tac.  -  Volli  infinti  (fieli  simulatique  vullus) 
Cic.  -  Non  potremmo  neppure  guardarli  in 
volto  (ne  vullus  quidem  ferie  possemus )  Id 
Aggrinzare  il  volto  (vullus  trabere)  Mart.  - 
Dal  volto  aveva  conghiellurato  lo  sdegno 
(vullu  iiffinsinitem  conjti  Inverai)  Tac.  -  L'omo 
dm  mostra  in  volto  di  essere  galantuomo 
(homo  facie  liberali)  Ter.  -  Vergine  di  leggia- 
dro volto  (virgo  facie  egregia)  Id.  -  Al  \ollo 
0  alla  cicra  mi  par  un  forestiero  (peregrina 
facies  videtur  linimnis)  Plani.  -  Convien  al- 
tresì guardare  a' volli  degli  adirati  o  ecc.  (licei 
ora  ipsa  cernere  italorum,  aul  eie.)-  Non  serba 
un  solo  vollo,  non  un  sol  colore  (non  vullus, 
non  oolor  unus)  Vilr.  -  Vide  Deifobo  crudel- 
mente cincischialo  nel  volto  (Deiphobum  vidii 
lacerimi  <  ruileliter  ora)  Virg.  -  Stringendo 
mani  I  mani,  e  w>lli  a  volti  (Cnmponem  tnn- 
rtUnuQUt  meatttl,  alque  oribus  ora)  Id.  -  Vollo 
pallidissimo  fora  modis  pallnilia  miris)  Id.  - 
Che  ha  volto  severo  (vuhuoius,  a,  um;  tritili, 
t,  l)  ss  9  Fig.  L'apparenza  esteriore  di  una 
cosa  che  non  ha  faccia  -  Ar.  Fur.  xx.  *2  ; 
Uuldin.  Saul.  tib.  3;  Comm.  Dani.  Inf.  VII. 
121  •■  ;  superficie!,  ei,  f.  5;  aspeclus,  vullus,  ai, 
in  1,  -  La  natura  in  tulio  il  mondo  avea  un 
sol  vollo  (  t'nus  crai  loto  tialurw  vullus  in 
>rbe)  Ov.  ss  3  Avere  o  non  avere  volto  da 
comparire;  non  avere  ardire,  non  reputarsi 
legno  di  farsi  vedere  -  Berti.  Ori.  Ut.  1.  H-; 

nudere  o  non  audere  coram  adesse  —  se  Oltett- 
dire.  sa  4  Dare  nel  volto;  schiaffeggiare  - 
-  Vii.  S    Gio.   Balt.  214   -  j  xo)3tpi£%>,  alapam 
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alterni  duco,  is,  duxi,  ducere,  alt.  3.  Phiedr.  ; 
aliquem  depalmare  ;  faciem  alicui  porrcela  o 
plana  palma  contundere.  Juv.  ss  5  Fare  i  volli; 
contraltare  la  faccia  d'alcuno,  ovvero  con- 
torcere in  deformi  modi  la  bocca  per  fare 
ridere,  vultum  suum  ad  alicujus  faciem  imiUi- 
tione  componete;  ovvero  os  dislorquere.  =  6 
Far  mal  vollo;  guardare  di  mal  occhio;  fare 
altrui  mala  accoglienza;  timis  oculis  inlueot 
eris,  tuilus  sum,  tueri,  dep.  2  ;  male  o  durius 
aliquem  accipere  Cic.  ss  7  Gettare  o  gillare 
al  volto  o  in  vollo;  rinfacciare,  rimproverare; 
óveioitw,  coram  exprobro,  as,  avi,  are,  alt.  1  ; 
alicui  objicere.  Cic.  =  8  Mostrare  il  volto; 
dimostrarsi  ardilo  e  coraggioso  nel  rispon- 
dere, opporsi  arditamente  jcheanche  diciamo 
mostrar  il  visoo  i  denli  -  F.  V.  u  -  ;  obviam 
eo,  is,  ivi  ed  li,  ire,  n.  4.  Tac-,  stremami  ani- 
mum  ostentare  ;  alicui  presenti  obsislere.  Cic. 
=  9  Mular  il  volto,  talora  vale  mettere  la 
prima  lanugine  -  Neil.  Sai.  -;  q&b>,  r)6i-r.u, 
pubesco,  is,  esccre,  n.  3;  pubem  emittere,  inci- 
pere  pubere  ;  molli  pubescere  veste.  Lucr.  ;  flore 
novo  pubescere.  Sii.  ss  10  Prendere  un  volto 
franco;  affettare  franchezza;  se  animosum  si- 
mulare. 

VOLTO,  sm.  ;  v.  a.  e  poet.  ;  giro,  rivolgimento; 
gyrus,  i,  m.  2  ;  conversio,  onis,  f.  3.  =  2  (Archi.) 
Archivolto;  fomix,  icis,  m.  3. 

VOLTO,  agg.  m.  da  volgere;  rivoltalo,  rivolto  ; 
allrim.  voltalo  -  Dant.  Inf  1.  36  ed  altrove; 
Bocc.  G.  V,  pr.  -  ;  ènesTpa/j./Aévo;,  conversus, 
a,  um.  =  2  Aggiunto  di  vino,  allor  ch'è  di- 
venuto cercone;  vino  volto  -  Cr.  iv.  40.  Ut.  -; 
fugiens  vinum,  i,  n.  2.  Cic.  =  3  Aggiunto  di 
color  rosso,  e  vale  pieno  -  Ricell.  Fior  21  -; 
salur,  a,  uni. 

VOLTOJO,  VOLTOIO  (art.  mest.),  sm.;  parte  della 
briglia,  ove  sono  le  campanelle,  alle  quali  si 
attaccano  le  redini;  pars  lupati,  cui  aptanlur 
habenai. 

VOLTOLAMENTO,  sm.  ;  il  voltolare  -  Frane. 
Sciceli.  Aov.  17  -  ;  xùIktux,  volutatio,  onis  f. 
3;  volutatus,  us,  m.   4. 

VOLTOLARE,  att.  ;  voltare  in  giro;  altrimenti 
svoltolare;  xti)fe>,  iroXéw,  volvo,  is,  vi,  vere,  att. 
3.  =  2  Far  cadere  voltoloni,  rotolare  -  Frane. 
Sacch.  Nuv.  17;  Car.  En.  XI.  1003  -  ;  7tpoxv ),(;>, 
provolvo,  is,  vi,  vere,  att.  3;  devolvere  -  Io  iì 
voltolerò  in  mezzo  alla  strada  (jam  ego  Itunc 
in  mediani  viam provoham)  Ter.  -E  voltolando 
il  pur  caldo  tronco,  cosi  fieramente  favella 
(truneumque  tepenlem  Provolvens,  super  Ìiojc  ini- 
mico pectore  fatui)  Virg.  =  3  N.pass.  Rivol- 
tarsi in  giro  per  terra,  pel  letto  ecc.  -  Dial. 
S.  Greg.  M.  ili.  16  ed  altrove  ;  Fiamm.  1.  18  ; 
M.  P~.  11.  55;  Farc/t.  Slor.  xv.  590;  Dal.  Disf. 
Cacc.  pag.  ini;  Lor.  Med.  Nenc.  19  -  ;  xu),tv- 
àéo/j-ctt,  valutar,  aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1.  - 
Il  porco  gode  di  voltolarsi  nel  brago  (sus 
gaudet  carnoso  lacu  valutari)  Col.  -  La  polvere 
entro  cui  si  sarà  voltolala  la  mula  (pulvis  in 
quo  se  mula  volulaveril)  Plin.  -  Si  voltolò  con 
tulio  il  corpo  sopra  i  gran  cumuli  dell'oro 
(super  immensos  aureorum  acervos  loto  corpore 
volutatus  est)  Svet. 


voltolato,  «177.  m.  da  voltolare;  xitttòtffpfro;, 
volutatus,  a,  uni. 

VOLTOLONE,  avv.  ;  con  voltolarsi  -  l'arch.  Slor. 
xv.  590  -  ;  voltoloni;  se  volutando. 

VOLTOLO!».    /'.    il  voeab.  preced. 

VOI.TONE  (archi.),  sm.  accr.  di  volla  -  Magai. 
Pari,  li,  Utl.  1  -  ;  magna  camera,  ce,  f.  1  — 
concamerato,  onis,  f.  n. 

VOLTURA,  sf.  ;  rivoluzione  -  M.  F.  Vili.  1.  6 
ed  altrove-;  atavi;,  sedilio,  onis,  f.  3;  rebcl- 
lium,  l'i,  n.  2  ;  ribellici,  defectio,  onis,  f.  3.  ss 
2  (Comm.)  lì  voltar  de' debili  o  ci  edili  ;  ver- 
sura,  te,  f.  i.  ss  3  (Filai.)  Traduzione,  tras- 
portamene di  una  in  altra  lingua  -  Magai. 
Lelt.  -  ;  p.trifpoiiif,  inlerprctalio.  Cic;  con- 
versio, onis,  f.  3.   Quint. 

VOLTURNALI  (arche.),  sf.  pi.;  feste  che  si  Ce- 
lebravano in  Roma,  in  onor  del  dio  Volturno; 
Vuilurnalia  sacra,  n.   pi.  Paul,  ex  Fest. 

VOLTURNO  e  VULTL'RNO  (mit),  sm  ;  nome  di 
una  deità  presso  i  Romani  —  (Fis.)  Nome 
del  vento  che  spira  da  settentrione,  dello  me- 
desimamente Euro  (e  in  gr.  evps'vovo;)  (Plin.) 
—  (Geog.)  Fiume  della  Campania  (Plin.;  Liv.; 
^lrn)  i  Follurnus  e  Fullurnus,  i,  m.  2. 


VOtCMNIA 

VOLUBILE,  agg.  coni.;  che  agevolmente  si  volla, 
allrim.  girevole  (anlicam.  volagio,  vo  Iti- 
vi le)  -  Pelr.  Canz.  xliv.  8;  Vii.  SS.  Pad.  ; 
Baldm.  Vii.  Bem.  -  ;  5?t«to?,  volubilis,  mo- 
bilisi, 3.  -  Si  torce  colle  volubili  spire  (vo- 
lubihbus    squamosos  nexibus  orbes  lorquct)  Ov. 

-  Il  ciclo  volubile  (volubile  calum)  Lue.  - 
Atomi  volubili  (volubiles  et  parva-  figura-)  Lucr. 
=  2  Incostante,  instabile,  leggiero  -  Peti; 
Son.  292;  Maeslruzz.  lì.  15  ;  Ar.  Fur.\\\.  15  -\ 
airaroj,  mobilis.  Liv.  ;  instabili!,  e,  3.  Virg.  ; 
volaticus,  a,  um.  Cic.  ;  volubilis,  e,  3  ;  inconstans] 
Us,  3.  -  Esser  d'animo  volubile  (moveri  folio 
aul  piuma  facilius )  Cic.  -  Donna  volubile 
(volatica  mulier)  Fest.  -  Uomo  volubile  (erro, 
onis,  m.  3)  Tib.  -  Esser  volobile  (volaticunl 
esse  ac  levem)  Sen.  -  Niente  delle  cose  mor- 
tali evvi  cotanto  volubile  e  passeggiero , 
quanto  ecc.  (nihil  rerum  morlalium  tam  insta- 
bile et  fluxum  est,  quam.  etc.)  Tac.  -  Animi 
volubili  (instabtles  animi)  Virg.  -  Esser  d'ani- 
mo volubile  (animo  esse  mobili)  Cic.  -  I  Galli 
sono  volubili  ne'  loro  propositi  (Galli  sunt  in 
consiliis  capiendis  mobiles)  Caes.  -  Essere  di 
volubili  intendimenti  (mobili  ingenio  esse) 
Sali.  -  Ilo  detto  essere  i  beni  della  fortuna 
sempre  passeggieri  e  volubili  (bona  fortuna) 
caduca  semper  et  mobilia  esse  dixi)  Cic. 

VOLUBILISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  volubile;  ma- 
xime volubilis,  e,  3. 

VOLUBILITÀ,  sf.  aslr.  di  volubile;  l'esser  vo- 
lubile; disposizione  a  volgersi  -  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  369  -  ;  eÙTpo^t'a,  volubililas,  alis,  f. 
3.  Cic.  -  La  volubilità  del  mondo,  la  quale 
non  può  essere  che  in  una  forma  rotonda 
(mundi  volubililas,  quie  nisi  in  globosa  forma 
esse  non  potest)  Cic.  -  Volubilità  della  lingua 
(volubililas  verborum  ;  pra-ceps  dicendi  celeritas, 
atis,  f.  3;  lingule  mobilitas)  Id.  ss  2  Fig.  In- 
costanza, instabilità  -  Filoc.  ìv.  19;  Segncr. 
lncred.  I.  8.  2  -  ;  ùot*oix,  volubililas,  atis,  f. 
3.  Cic.  ;  inconstantia,  te,   f.  1  ;  levitas,  atis,  f.  3. 

VOLUBILMENTE,  avv.  ;  in  maniera  volubile  ; 
tùarpóft»;,  volubiliter.  Cic.  ss  2  Fig.  Con  in- 
costanza, instabilmente  -  Frane.  Sacch.  Nuv. 
193  -  ;  àSegai'oj;,  inconstanter.  Cic. 

VOLUME,  sm.  ;  libro  o    parte  distinta  di    libro 

-  G.  V.  XI.  139.  9;  Dant.  Par.  11.  78;  5<i/e. 
Avveri.  1.  2.  12;  5.  Agosl.  C.  D.  I.  36  ed  altro- 
ve -  ;  vilume;  /3iSÌiov,  volumen,  inis,  n.  3; 
tiber,  bri,  m.  2.  Cic;  lomus,  i,  m.  2.  Mart.  - 
Un  gran  numero  di  volumi  (bona  librorum 
copia)  Hor.  -  Vi  sono  interi  volumi  sopra 
questa  materia  (de  his  impleta  sunt  volumina) 
Cic.  -  Pubblicare  un  volume  intorno  a  qualche 
cosa  (edere  volumen  de  aliqua  re)  Plin.  -  Com- 
porre un  volume  (volumen  condere)  Id.  -  Il 
che  si  narra  nel  seguente  volume  (quod  se- 
quenti  voluminc  refertur)  Justin.  -  Mi  affretto 
a  compiere  il  volume  (finem  imponere  volumini 
festino)  Quinl.  -  Teofrasto  in  quel  volume 
che  scrisse  ecc.  (Theophrastus  in  eo  voluminc 
quod  seripsit  etc.)  Plin.  ss  2  Trasl.  Confu- 
sione, viluppo  -  G.  V.  vii.  79.  1  ;  Frane.  Sacch. 
Son.  (pubblicalo  dal  Poggiali:  Guerra  perpetua 
ecc.)  -  ;  jja)«nÓT»S)  ai/yx^H,  difficultas,  atis, 
f.  3;  confusio,  onis,  f.  3.  ss  3  (Fis.)  Grossezza 
di  un  corpo,  rispetto  allo  spazio  che  esso  oc- 
cupa, fatta  astrazione  dal  suo  peso  ;  altrim. 
mole;  tnoles,  is,  (.  3;  volumen,  inis,  n.  3  (t.  fis.). 

VOLUMETTO,  sm.  dim.  di  volume;  piccolo  vo- 
lume (nel  signif.  del  §  l)  -  Bocc.  Vii.  Dani. 
254;  Red.  Lelt.  lì.  278  -  ;  libellus,  i,  m.  2;  exi- 
guum  volumen,  inis,  n.  3. 

VOLUMINOSO,  agg.  m.;  che  ha  del  volume,  che 
molto  si  estende  e  ravvolge  -  De  Lue.  Berg  -  ; 
magni  voluminis  (t.  fis.)  ss  2  Viluppato,  folto, 
dello  del  crine  e  simile  -  Menz.  Rim.  1.  67  -  ; 
EfA7rETT)sy/j.Évo{,  implexus,  densus,  a,   um. 

VOLUMNA  e  VOLUMNO  (mit.);  divinità  che  in- 
vocavano i  Romani  nelle  cerimonie  nuziali, 
quella  dalle  donne,  questo  dagli  uomini, 
perchè  mantenessero  la  buona  intelligenza 
fra  gli  sposi  (dopo  lo  sposalizio  ambi  gli  sposi 
portavano  al  collo  l'immagine  della  divinila 
del  suo  sesso,  e  nel  giorno  delle  nozze  no 
facevano  Ira  essi  il  cambio)  (da  volo  amen, 
sollint.  bonum);  Volumna,  a;,  f .  1  ;  Volumnus, 
i,  m.  2.  Cic;  Varr. 

VOLUMNIA  e  VOLUNNIA,  n.  pr.  f;  madre  di 
Conciano  (Liv.)  —  Liberta  di  Volunnio  Eu- 


VOLUNTA' 

trapolo, mimico  per  nomo  C'iteri  (Cic);  Vo- 

lumina,  (P,  I.    1. 

VOI ANTA.   V   VOLONTÀ. 

VOLUNTAIUAMENTEI   V.  VOLONTARIAMENTE 

VOLONTARIO  f  ecc. 

VOLI  PI  \  (mit.),n.pr.  f.;  dea  ilei  piacere,  ligi  la 
d'Amore  e  (li  Psiche,  venerala  in  Roma;  A o- 
lupia,  ir,  F.  1.   l'in:;  Auq.;  Man: 

VOLUFTÀ;  V.  a.  e  I.    F.    VOLUTTÀ. 

VOLUTA  (archi.),  sf;  sorta  di  ornamento  pro- 
prio dell'ordine  jonico,  o  del  composito,  il 
quale,  poslo  nel  capitello,  rappresenta  una 
scorza  d'albero  attortigliala  e  voltata  in  linea 
spirale  -  Balilin.  Foc  Vis.;  Diod.  Lib.  I.  Re 
cap.  7,  noi.  -  ;  ÈU|,  voluta,  ff,  f.  I.  Viti: 

VOLUTINA  fmitj,  n.  pr.  f;  dea  venerala  dai 
Romani,  che  aveva  cura  di  quella  paglia  in 
cui  sia  avvolto  il  grano  nelle  spighe,  della 
anche  Voi  u  Irina;  Folupia,  a,  f.  1.  Varr.; 
Aug.;  Macr. 

VOLUTO,  agg.  m.  da  volere  -  Scgn.Matm.Agost. 
XXXI.  3  -  ;  cupitus,  desideratus,  a,  um. 

VOLUTTÀ,  sf.  indecl.;  desiderio  di  continua- 
zione di  aumento  di    uno  stato  piacevole  ;  e 
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vomitare;  ififo),  vomo,  is,  miti,  mere,  alt.  3. 

VOMERE.  F.  il  vocab.  seg. 

VOMERO  (art.  mesi.),  sui.;  strumento  di  ferro 
concavo,  il  quale  s'incastra  nell'aratro  per 
fender  in  arando  la  terra  -  Cr.  I.  12.  4;  Alani. 
Colt.  I.  5-;  borni)  orale,  v  o  m  e  r  a  1  e  ,  vo- 
mere, bomberò,  bomere,  b  om  e  io;  Svi{, 
vomer,  eris,  m.  3;  vomis,  eris,  va.  3.  Fan:; 
Firg.;  Col. 

VOMICA  (med.),  sf.;  raccolta  di  pus  contenuta 
nella  pleura,  anziché  ne' polmoni,  e  la  quale 
aprendosi  un'uscita  all'infuori  è  tramandata 
per  una  specie  di  vomito;  an botri  ut,  vomica, 
a,  f.  1.  abscessus  malurus,  m.  =  2  (Farm.) 
Sorla  di  medicamento  da  far  vomitare,  vomi- 
tativo; medicameli  vomitorium,  n.  2. 

VOMICAMENTE  F.  VOM1TAMENTO. 

VOMICANTE  1 

VOMICARE   >  F.  VOMITANTE  ecc. 

VOMICATO   ] 

VOM1CHEVOLE,  agg.  com.;  v.  a.;  che  provoca 
il  vomito,  atto  a  far  vomitare  -  Ci:  vi.  47.  1  -; 
vomico;  èpsTc/ò;,  vomitorius,  a,  um.  Plin. 

VOMICO,  agg.  F.  il  vocab.  preced. 


zione  ai  aumeuio  ui    u..u  =>.a.«  F„„~.v,~,  -   -~,  r„-        „„.„_«' 

più   comunem.  lo  slesso    sialo   p.acevole,  lo  VOMICO,  sost.  F.  VOMITO  ,AaU>,n, 

stesso   diletto,  e   spezialmente    quello  che  è  VOMIRE,  alt.  e  ».  ;  v   a.,  ed  ora  poet.  (dall  ani 
più  squisito  e  più  vivo;  e  preso  in  mala  parie,      gomire),  ed  è  sinc.  di  vomitare.  Y. 


vale  sensualità,  smodalo  diletto  del  corpo  - 
Capi:  Boti.  X.  21  i  ed  altrove;  Poliz.  St:i.  75  -; 
V  o  I  u  p  t  a  ;  ri'hvrt,  voluptas,  atis,  f.  3;jucundus 
motus  quo  seiisus  hilaranlur.  Cic.  -  Voluttà 
illecita  (voluptas  inconcessa)  Ov.  —  disonesta 
(—  obscena  o  libidinosa)  Cic.  -  Sensi  allettati 
dalla  voluttà  (sensus  votupiale  perfusi)  Id.  - 
Lasciarsi  prendere  agli  allettamenti  della 
volullà  (blanditiis  preesentium  voluplalum  de- 
linirij  ld.  -  Darsi  alla  voluttà  (voluplales  am- 
plexari;  voluptatibus  indulgere  —  se  dcdere)ld. 
-  Allogarsi  nella  voluttà  (in  voluptates  se  im- 
mergere) Liv.  (in  volaptate  bacchari)  Cic.  - 
Dedito  alle  voluttà  ( luxuria  et  lascivia  dif- 
fiums)  Ter.  (voluplalibus  inliwrens  o  dcdilus  ; 
voluptates  a/fluentius  hauriens)  Cic.  -  Non  avvi 
alcuna  voluttà  a  cui  non  tenga  dietro  il  do- 
lore (omnis  voluptas  est  corrupta  dolore)  Hor. 
=  2  Piacere  soavissimo;  voluptas,  jucunditas, 
atis,  f.  3. 
VOLUTTARIO,  sm.;  v.  1.;  propriamente  luogo 
in  cui  si  ravvolgono  i  porci;  pozzanghera, 
brago  (e  fig.  laidezza,  sozzura)  -  Buon.  Giamp. 
Tran.  Mor.  p.  462  -  ;  xu>WTp«,  xu)iaf/a,  volu 
tabrum,  i,  n.  2.  Firg. 
VOLUTTUARIO.  F.  VOLUTTUOSO,  §  2. 
VOLUTTUOSAMENTE,    avv.  ;  con    voluttà,   Con 

diletto;  peti'  ri$ovri$,  voluptuose.  Sidon. 

VOLUTTUOSISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  voluttuoso 

-  Equic.  M.  Berg.  -  ;  volupluosissimus,  a,  um. 

Hier.  _     , 

VOLUTTUOSITÀ,  sf.  aslr.  di  voluttuoso  -  Paul. 

Berg.  -  ;  vì^ov/j,  voluptas,  atis,  f.  3. 
VOLUTTUOSO,  agg.    ni;  pieno  di  piaceri  e  di 
passatempi  -  Agn.  Pand.  -  ;  yilnSovot,  volu-, 
ptuarius,  a,  uni.    Inscr.  Marin.  ;    volitptuosus, 
a,  um.  Plin.  ;  Quint.  =  2  Dedito  alla  voluttà 
-' Salvili.  -  ;  voluttuario;  zspnvò;,  volupta- 
rius,  a,  um. 
VOLUVILE.   F.  VOLUBILE. 
VOLVERE,  atl.  anom.  e   n.    ass.;  v.   1.  e  poet.  ; 

xvKoj,  volvo,  is,  vi,  vere,  alt.  3. 
VOLVTTORE,    verbi  m.  di   volvere  ;  che  volve  ; 

xuàì'wv,  volvens,  tis,  va.   3. 
VOLV1TKICE,  verb.  f.  di  volvere;  che  volve; 

qute  volvit. 
VOLVOLO.  F.  il  vocab.  seg. 
VOLVULO    (med),  sm.\  rigetto  delle  fecce  per 
bocca,  per  le  vie  superiori;  altrim.  passione 
iliaca,  o  male  del  miserere  -  Cocch.  Disc.  -  ; 
volvolo  ;   iilsòi,  ileos,  i,  m.  2.  Cels.  —  2 
Nome  dato  a  quegli  atroci  dolori  che  fanno 
dire   agli  ammalali  che  loro  aggroppansi  gli 
intestini;  coli eus  dolor,  oris,  va.  3. 
VOMANO  (geog.);  fiume  del  regno  di  Napoli  nel 

Primo  Abruzzo  Ulteriore;  Uomanus.* 
VOMERALE  (art.  mest.),  sm.  ;  il  ferro  che  s' in- 
castra nel  legno  dell'aratro,  e  col  quale  si 
fende  la  terra  ;  più  comunem.  vomero  o  vo- 
mere -  Salviti.  Annoi.  F.  B.  v.  5  ed  altrove.  - 
V.  VOMERO. 
VOMERE,  alt.  anom.  difell.,  di  cui  oltre  all'inf. 
non  trovasi  usata  che  la  terza  persona  sing 
del  pres.  indie,  vome;  v.  1.;  lo  slesso  che 

Focabolario  ital.-lat 


VOMITAMENTO,  sm.  ;  il  vomitare,  altrim.  vo- 
mito -  Segner.  Mann.  Agost.  XXXI.  4  -  ;  vomi- 
zione,  vomitazione,  vomicamento; 
eineTo;,  vomitio,  onis,  f.  3;  vomitus,  us,  va.  4. 

VOMITANTE,  pari,  di  vomitare;  che  vomita 


Buon.  Pier.  .in.  2.  9-;  vomicante;   e>.£«, 
vomens,  tis,  3. 
VOMITARE,  alt.;  mandar  fuori  per  bocca  il  ci- 
bo, la   bevanda  o  gli  umori  che  lo  stomaco 
non  può  contenere;  altrim.  recere,  rigettare, 
ributtar  per  di  sopra,  far  getto  per  bocca  - 
Cr.  IX.  20.  2;  Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  vomica- 
re,  vomere,  vomire,  gomire,  borni  ca- 
re,  bomire;  gjjéu,  vomo,  evomo ,  is ,  mui, 
mere,  alt.  3.  Cic.;  vomitu  reddere.  Plin.  -  Vo- 
mitare spesso  (vomitare)  Col.  —  sangue  (san-\ 
guinem  vomere)  Cels.  (—  per  os  reddere,  reji- 
cere)  Plin.  -  Vomita  il  polmone   (pulmoneum 
vomilum  vomii)  Plauf.  -  Voglia  di  vomitare 
(nausea,  w,  f.  l)  Cic.  —  frequente  (nausece  li- 
bido) ld.  -  Quegli   cui    il    mare    la  cagiona 
(nausealor,  oris,  va.  3)  Sen.  -  Aver   voglia    di 
vomitare  (nauseare)  Cic.  (nausea  enrripi)  Col. 
-  Chi  vomita  (vomitor,  oris,  va.  3)  Plaul.  -  Far 
vomitare    (vomilum   alieni    cxculere)    là.    (— 
creare)    Plin.    (vomitionem   movere)    Cic.    (— 
concitare)    Plin.    (vomitionem    invitare)   Cels. 
/_  pro-stare)  Plin   -  Che  ha  virtù  di  far  vo- 
mitare (vomitorius,  a,  um)  Plin.  -  Impedir  di 
vomitare  (nauseam  fluentem  coercere)  Hor.  ( — 
restinguere  ;  vomiliones  inhiberc)  Plin.  =  2  Per 
similitudine    dicesi    del  gettar  fuori,  versar 
fuori   fuoco,  veleno  ecc.  (così  nel  pr.  come 
nel  fig);  vomere,  evomere.  -Vomitar  Damme, 
ceneri;  parlando  di  un  vulcano  (flammas,  ci- 
fieres  evomere)  Sii.  II.   (—  cruciare)   Virg.  - 
Vomitar  fuoco  e  fiamma  contro  alcuno  (in 
aliquem  iram  o  acerbilatis  vii'us  evomere)  Cic. 
-Vomitar  ingiurie  (conlumelias  evomere  oja- 
cere  :   aliquem  verborum  conlumeliis  onerare) 
Cic. 
VOMITATO,  agg.  m.  da  vomitare;  vomì  e  a  to; 

rejectus,  a,  um. 
VOMITATORE,  verb.  m.  di  vomitare;  die  vo- 
mita -  Tesaur.  Cann.  9.  Berg.-;  vomicatore; 
è,ust«s,  vomitor,  oris,  va.  3. 
VOM1TATORIO,  agg.  e  sm.;   medicamento  che 
fa  vomitare  -Lib.  cui:  malati.;  Red.  Oss.  an.-; 
vomitorio,  vomica,  em  elico,  vomì  ti- 
vo;  vomitorium  medicameli,  inis,  n.  3. 
VOMITATR1CE,  verb.  f.  di  vomitare;  che  vomì  la 
-Salvin.  Annoi.  F.  B.  HI.  4.  4  -  ;   vomicatri- 
ce;  quie  vomii. 
VOMITAZIONE.  V.  VOMITO.  _, 

VOMITIVO,  agg.  e  sm.  ;  che  ha  vìrlù  e  forza  di 
provocar  il' vomito  -  Ci:  vi.  72.  2;  M.  Aldobi: 
P.  N.  ift'i  -  ;  èpeTiY.Qc,  vomitorius,  a,  um. 
VOMITO,  sm.;  il  vomitare;  l'azione  mediante 
la  quale  le  materie  o  solide  o  liquide  conte- 
nute nello  stomaco  sono  rigettate  per  bocca 
-Cr.  I.  4.  9  ed  altrove;  Maestruzz.  li.  12.  2; 
Red.  Fip  i.  59  -  ;  v  o  m  i  ta  ni  e  n  lo,  v  o  m  i  t  a- 
zione,  vo  inizio  ne,  vomico;  sVeto;,  vomi- 
tio, onis,  f.   3.  Cic;  vomitus,  us,  va.  4.  Cels. 


VORATOUE 

Provocare  il  vomito  ;  far  vomitare.  F.  in 
VOMITARE.  -  Mitigare  ,  trattener  il  vomito; 
impedir   di    vomitare.    V.   ivi.  -  Purgare   col 

vomito  (vomiliimc  purgare)  Cic.  -  Quello  cose 
che  provocano  il  vomito  (atta  vomiliones  eon- 
citant)  Plin.  -  La  radice  della  bellonica  facil- 
mente produco  il  vomito  (  fai  ile  s  praslat 
vomiliones  radix  vellonieie)  ld.  =  2  La  materia 
vomitata  -Cavale.  Fruii,  ling.  -  ;  vonulus,  us, 
m.  4.  I'lin.=  3  (Arche.)  Vomito  procaccialo 
per  ghiollornia  era  quello  usalo  da' Romani 
nelle  cene  riccamente  imbandite,  dove  i  pap- 
pardi  e  gli  epuloni,  quand'erano  ben  satolli, 
per  gustare  altri  pappalecchi  solevano  provo- 
care volontariamente  il  vomito  ,  mettendosi 
le  dita  in  gola,  e  così  tornavano  un'altra 
volta  a  mangiare.  -  Rigettano  col  vomito  per 
mangiare  ,  e  mangiano  per  dover  venire  al 
vomito  (vomunt  ut  edant  ;  edunl  ut  vamant) 
Sen.  =  4  Ritornare  al  vomito;  locuz.  prov. 
che  vale:  tornar  a  commettere  un'  errore 
dopo  d'essersene  pentito  -  Giamp.  Mnff.  Fit. 
S.  Slef.  cap.  10  -  ;  in  eadein  retabi  sederà. 

VOMITORIO.  V.  VOMITATORIO. 

VOM1ZIONE.  V.  VOMITO. 

VON1ZZA  (geog.);  città  d'Epiro;  Anacloria,  a, 
f.  1.  Plin. 

VOPISCO,  n.  pr.  m.;  (Flavio)  scrittore  della  vila 
di  alcuni  imperatori  romani;  Fopiscus,  i,  va. 

2.  Th.  Fall.  Hisl.  erit.  Lilt.  lai. 

VORACE,  agg.  com.;  che  ingordamente  mangia 
e  divora  (dicesi  proprinm.  de^li  animali  car- 
nivori, e  per  similit.  anche  degli  uomini  che 
mangiano  avidamente  e  smodatamente;  altri- 
menti ingordo,  insaziabile,  divoratore  edace 
ecc.)  -  Ar.  Fur.  IX.  12;  Buon.  Fìer.  Intr.  3  -  ; 
pòpos,  ),tyvos,  vorax,  edax,  acis,  3;  intxplebilis 
edacitatis;  gurges,  gilis,  m.  3;  helluo,  nnis,  m. 

3.  -  Qual  Cariddi  tanto  vorace  avrebbe  po- 
tuto trangugiare  tante  cose  in  così  breve 
tempo?  (qute  Cliarybdis  tam  vorax  tot  res  tatti 
cito  absorbere  poluissel?)  Cic. 

VORACEMENTE,  avv.;  con  voracilà  ,  ingorda- 
mente; voraciter.  Macr. 
VORACISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  voracemente 

-  Salvin.  Pros.  -  ;  quam  voracità: 
VORACISSIMO,  agg.  m  sup.  di  vorace  -  Lib.  cur. 
maiali.;  Fr.  Gi'ord.  Preti,  R.;  Buon.  Fier.  V.  3. 
6  -  ;  maxime  vorax,  acis,  m.  3. 
VORACITÀ,  sf.  asti:  di  vorace;  il  divorare;  al- 
trim. ingordigia,  edacilà,  insaziabilità  -  Mor. 
S.    Greg.;    Coli.  SS.   Pad.;   Filoe.;  Trall.Gov. 
fam.  -  ;  voracilade,  voracitate,  di  vo- 
racità, divoraggine;  na~s.yya.yix,  voraci- 
tas,  atis,  f.  3.  Plin.  ;  ingluvies,  ei,  f.  5.  Ter.;  ad 
cibos  aviditas;  jejuna  avidilas,  oli.v,  f.  3.  Plin.  - 
Secondare  la  sua  voracità,  soddisfarla  (vara- 
citati  suw  deservire)  Apul. 
VORAGGINE.  F.  il  vocab.  seg. 
VORAGINE,  sf. ;    luogo  profondissimo   che   as- 
sorbe  ed    ingoja  tutlo  ciò  che  vi  cade  giù, 
senza  dare  alcuno  sfogo;  e  così  nel  mare  e 
e    ne' fiumi   dicesi   il    luogo   d'una  corrente, 
ove  l'acqua  girando  con  velocità,  forma  una 
specie  d'imbuti,  i  quali  trascinano  tolto  ciò 
che  s'avvicina   al    loro  vortice -to.  Dee.  3; 
Segner.  Pred.  vi.  3;  Sannaz.  Arcad.  Egl.  12  -  ; 
voraggine,    vorago;    (3àpa0/jov,    vorago.r 
ginis,  f.  3;  vorlex,  icis,  m.  3.  -  Il  cavallo  affo- 
gato nelle  voragini  sprofondò  (submersus  equus 
voraginibus  non   exstiiil)  Cic.  -  Formare  una 
voragine  (vorticem  efficere)  Sen.  =  2  Trasl. 
Abisso,  profondità  -  FU.  SS.  Pad.;  Tass.  Gei: 
X.  2:  Guicc.  Stor.  vii.  7  -  ;  abyssus,  i,  f.  2;  vo- 
rago, ginis,  f.  3.  -  Voi,  due  voragini  e  scogli 
della  repubblica  (vos  gemiate   voragines,  sco- 
pulique  reipublicce)  Cic.  -  Voragine  sfondolata 
che  inghiotte  un  patrimonio  (gurges  et  vorago 
patrimonii)  ld.  -Voragine  del  venire  (venlris 
vorago)  Ov.  -  L'avarizia,  avidissima  voragine 
(avaritia,  prmlm  avidissima  vorago)  Val.  Max. 
VORAGINOSO,  agg.  vi.;  di  voragine  -  Casarcg. 
Son.  -  ;  fì'jfzQpùSm,  voraginosus,  a,  um.  Auct. 
B.  Hisp. 
VORAGO;  v.  I.  e  poet.  V.  VORAGINE. 
VORARE,  alt.;  v.  1.  e  poet.;  divorare  -  Fr.  Jac. 
T.  IV.  io.  4  -  ;  ft[.bjtJY.oì,  voro,  devoro,  as,  avi, 
are,  alt.  1. 
VORATO,  agg.  m.  da  vorare;  v.  1.;   divorato; 

voratus,  a,  um. 
VORATORE,  verb.  vi.  di  vorare;  che  vora,  d'* 
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voratore  -  Man.  Sol.  IO»;  mlvfijoe,  parafar, 

era.   ni.         '/(■»(.;   voraiif.   ' ..>.   ni. 

\nll  A  I  Itici  .  '  uh.  f.  ili  vera  io;  clic  voi  a  -  Sal- 
mi   Te  ter.  hiill.  .1  -  ;  qua  varai,  divorai. 

mihati'ha.  tf.  .  il  divorare;  divoralura  -  Fr. 

!     w.    .'..    17  -  ;    àacfr.^iyia,    voracità» 

ati>,  f.  !. 

\nltim.MA  Cgen0-)'ì  Olila  '"  Morea;  Amyclas . 
amiti .  f.  |i|.  1 .   Oc. 

Mutili  1  .  sm.  ;  v.  I.  ;  materia  clic  si  muove  in 
può  attorno  al  suo  centro  (come  fa  la  polvere 
raggirala  dal  vento  -  Gal  Sin.  189- j  srcoGt- 
/'...  portex,  vii,  ni.  3.  Apul.—  2  Luogo  in  cui 
l'acqua  si  muove  evo  grandissima  aviazione 
r  sempre  circolarmente  -  Bfetu.  Rim.  in  -  : 
vortex,  in.',  ni.  i.  -  Torrente  strepitoso  e  che 
mena  vorlici  (fruganti  et  iurta  vortice  lorrcns) 
Virg.  -  Il  Tevere  die  fa  gran  vorlici  (vortici- 
bus  densus  liberi»)  Ov.  -  La  nave  risospuila 
dal  voi  [kc  navi»  retro  vortice  intarla)  Liv.  — 
3  (Filo».)  Sistema  de'  vortici;  sistema  imma- 
ginalo da  Cartesio,  sulle  tracce  di  Leocippo 
e  Democrito,  per  ispiegare  la  formazione  dei 
corpi  celesti,  siccome  quelli  che  provenivano 
da  un' infinita  quantità  di  atomi  d'ogni  sorta 
di  figure,  che  incontrandosi,  ed  insieme  ran- 
nodatisi, l'orinarono  vortici,  i  quali  venendo 
ad  agitarsi  o  rivolgersi  in  ogni  senso,  spinsero 
1  corpi  sottili,  che  ne  faceano  parte,  verso  i 
conlini  della  loro  circonferenza  ,  mentre  gli 
altri  meno  sottili  rimasero  verso  il  centro,  e 
formarono  concrezioni  sferiche,  che  sono  la 
terra,  il  sole  ed  i  pianeti;  volilanles  atomi  a 
Cartesio  escogitali. 

VORTICETTO,  tm.  dim.  di  vortice;  piccolo  vor- 
tice; parvus  vortex,  iris,  m.  3. 

VORTICOSAMENTE,  ava. ;  come  vortice,  a  ma- 
niera di  vortice  -  Cavell.  Eleni,  bis.  2;  Bar- 
bici-. Disc.  B<rg.  -  ;  ad  instar  voi  ticis ;  in  mo- 
verli 0  "mi  e  vortici*. 

VORTICOSISSIMO,  -agg.  m.  sup.  di  vorticoso; 
miniane  vorlicosus,  a,  uhi. 

VORTICOSO,  agg  m.;  pieno  di  vortici  -  Bnnb. 
Star  1  ii  ;  Cani  En  mi.  Vi  -  ;  5tvt&iri(t  vorti- 
1  oiu*,  a,  uni  Virg. 

VOSCO,  prini.  coma.  (sinc.  del  lai.  vobiscum)  ; 
con  voi  -  lìmi,  Purg.  XVI.  li);  Petr.  San.  12(1; 
f'ntiz.  St.  II.  16  -  ;  uj9'  qucSv,  vobiicum. 

VOSGES  ijiog.)-.  monte  in  Francia  ;  Fosagus,  i, 
m.  2    Emi  :  Vogttu*,  1,  m    2    l'Ini.;  Lue. 

vosti/./.\  rgeog.)\  cittadella  Morea, nell'Acaja; 

A.tjillln      ' 


VOSTRISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  vostro  fletto  pei 
maggior  espressione  ed  in  ischerzoj  -  Ambi. 

Cnf.  II.  :.  Culli  lui.  I.  9  -  j  TtavTS/óJ:  Y,uéli- 
60;,  tottu  od  allumili  valer,  tra,  trum. 
VOSI  HO,  pioii.  posteli,  m.  (che  senza  appoggio 
di  nome  vale  vostro  intrinseco,  vostro  fami- 
gliare, cosa  vostra)  -  Baie.  IVav.  I.XXIV.  7; 
I  ti  ìi.  A-  inni  1.  1  -  ;  quiTgfOg,  vester,  tra, 
trum  —  2  Con  l'art,  innanzi,  indipendente 
da  nome,  in  forza  di  sai.,  vale  il  vostro  ave- 
re, la  vostra  roha,  le  vostre  possessioni  -  lìocc 
/Voe.  i.xx  2'.;  Unni,.  Aiol.  ti.  129 j  Segnar.  Preti. 
II.  I  -  ,  VUtra  beuta,  orum,  n.  pi.  2;  veslra: 
apri,  um,  f.  pi.  '■;  res  veslra:.  —  3  E  nel  fem. 
la    VOlIra    vaie    la   VOStra   parte,  la  vostra   pena 

ecc.,  secondo  la  cosa  a  cui  si  riferisce -Stgner. 

Preti,  vi.  7  -  ;  pan   vetlra,   veslra  poma  tic.  — . 

t    Nel    pi    vostri  significa  i  vostri  domestici  o 

familiari  ;  familia,  or,  f.  I. 
VOI  MtOltSC,  ntjij.  .'■  un.  camp,  inditi  ;  che  vola 

le    bone,  che  porla  spesa  -Cucii.  Spn:  I.  1 -, 

acca  /,/•.-,',-;    impendioiui,  »,  um. 
VOTACASE,  atj/j.  e  ita.  comp    iudtcl.\  che  vola 

le  case  ;  e  dicasi  >ii  chi  consuma  ogni  cosa 

come  che  sia,   icrivesi    anche    vola    case  - 

Ceceh   Servig.  li.  r.  -  ;  luiprofuiui.  Sali. 
M)i  (CESSO,  ii'i'i    <■  'in    comp.  unirli.,  rolui  che 

vota    i    cessi  -  limili,    i,     i  ;    Alleg.  pag.   vù 

(Anni,   ir,.;-;    e  u  r  a  d  e  s  t  r  i ,   n  e  1 1  a  e  e  s  s  i  ; 

foricarum  purgator,  <  rii,  m.  3. 
VOTAGIUNI    /     il  vocab.  teg. 
vii  IMI  Mi'     MI  ;   il    volare,    l'atlo  stesso  del 

votare,  opposto  •*  riempimento  -  Ci.  li.  17.  3; 

Cum     Inf.    I;    IScinb.    Astd.  -  ;   vo lag  ione; 

ti.:,-,i-.,  teacuatio,  onii,  f.  9.  Ter. 
VOTANTE,  pnrt.  di  votare;  che  vola  ;  etti,  qua-, 

pud  vacuai,  s  2  Che  dà  il  voto  negli  scru- 

hnj  -  De  Lue.;  Battagl  ,  Catùl.  Brrg.;  S.  Agosl. 

C.  D.  imi.  *  -  ;  mffragium  [rais,  tis,  3.  =  3 


Volante  di  segnatura  di  Giustizia  (in  Roma) 
(adlcctus   in  canstlium   Principi»  ad  causas  re- 
rum judicatarum  dirimendoti  More.  Inscr. 
POTAPOZZO,  sin.  camp  ;  colui  che  vota  i  pozzi; 

puicnrum  purgator,  aris,  m.  3. 
VOTARE,  ali.;  cavar  il  contenuto  fuor  del  con- 
tenente, render  voto  quel  ch'è  pieno,  contra- 
rio di  empiere;  allrim.  evacuare,  trarre,  ca- 
vare («la    riduare,    usalo    ne' mezzi    (empi    in 
senso   di    vacuare)  -  Bocc.   IS'ov.   l.   li);    Dani. 
Par.  VII.  83;  Cr.  ix.  H.  2-;  mvóu,  vacteum  fa- 
cto, is,  feci,  facete,  alt.  ì.  Cic  ;  vacuare.  Col.; 
evacuare,  esinanire,  exhaurire.   Cic;   deplere. 
Col.  -  Votare  la  horsa  (exenlerare  marsupium) 
IMaul.   —   il   tesoro  pubblico    per    arricchire 
qualcuno  (alicujus  facilitate»  apum  publicarum 
egestione  adjuvare )  l'Iin.  jun.  —  l'acqua   da 
uno  stagno  (stagnum  deplere)  Cic.  (aquam  sta- 
gno emitlere)  -  Apertura  per  volare   (emissa- 
rium,  ii,  n.  2)  Svet.  -  Votar  l'acqua  fuor  da  un 
vaso    (ex    Injdria  aquam  e/fundne)  -  Votare  i 
bicchieri  (sucare  calices)   llor.   (craleras  ver- 
tere) Virg.    (lagena»   essiccare)   Cic.  -  Volare 
una    lepre    levandone    le    interiora  (leparem 
escnlerarc)  Juslin.  —  de'pesci   (iiiteranea  pi- 
scibus  esimere)  Col.   (purgare  pisces)  Ter.  — 
le  mani  (manibus  emitlere)  Cic.  —  le  prigioni 
(ergaslula  solvere)  Id.   —  i   luoghi,  traendone 
l'uori   le  supellellili  (evacuare  loca)  Caes  =  9 
Lasciar  vuolo,  partirsi  -  G.  V.  vili.  85.  2;  Ar. 
Fur.  xxxu.  ')i  ed  altrove  -  ;  vacuo,  a»,  avi,  are, 
alt.  1.  -Votar  l'Eliso  (Rtysium  nemus  vacuare) 
Mart.  —   un    luogo  (loco    escedere.)  Caes.  =  3 
Diccsi  volar  il  sacco,  e  fig.  vale  dire  ad  al- 
trui senza  rispetto  e  ritegno  tulio  quello  che 
si   sa  ;    libere    Inqui  —  cuncta  patefacere.  —  4 
Volar  il  sacco  vale  anche  dir  tulto  quel  male 
che  si  può;  aliquem  maledic.lis  proscindo ,  i» , 
scidi,  scindere,   att.   3.  =  5  Votar  la    casa  di 
danari,   vale   scialacquare   le  sostanze   della 
famiglia  -  Frane.  Sacch.  Nov.  123  -  ;    sumptu 
domum  depaupero,  as,  avi,  are,  alt.  1.  Varr.  = 
6    Dicesi    votar   la    sella,    gli  arcioni,  e  vale 
cader    da   cavallo  -  Alani.    Gir.    xxiv.    73  - 
equo  essilia,  is,  lui  e  Hi,  lire,  n.  ».  ==  7  Dicesi 
votar  lo  scrigno,  e  fig.  vale  spendere  quanto 
si  ha  ;  fortuna»  suas  eshaurire.  Cic.  ;  argentoni 
e   doma   funditus   egurgitare.  =  8  Volare  vale 
anche    rovesciare  -  Buon.    Fier.   iv.   5.   18-; 
xara§i)).tAJ:  prosterno,  is,  slravi,  stcrnere,  att.  3. 
Sali  ;    dejicere ,    ad    lerram   dare  ,    afjligere  , 
evertere. 

VOTARE,  ali.  ;  dar  il  voto  fin  senso  di  promes- 
sa, obbligazione);  obbligare  per  volo,  pro- 
metter con  volo  -  Filac.  IV.  75  -  ;  eu^o/^at, 
vovea,  es,  vavi,  vovere,  ali.  2.  Cic.)  vovere  volani 
Liv.;  votum  nuncupare;  tlevavcre.  Cic-  Votare 
un  tempio  a  Dio  (vovere  templum  Dea)  Liv. 
—  la  decima  ad  Ercole  (—  decumani  Ihrculi) 
Cic.  —  la  colezione  a  Venere  ( —  Veneri  jen- 
laculum)  l'inni.  —  il  suo  capo  alla  pubblica 
salvezza  della  patria  (—  suum  caput  prò  salute 
palliai)  Cic-  Il  consolo  votò  colle  slesse  pa 
role  di  prima  ecc.  (vovil  in  cadmi  verba  con- 
sul  quibus  anlea  eie.)  Liv.  ■=  2  Dare  il  sulTra- 
gio,  il  volo  -  Bemb.  Star.-;  ■tyr,<flC,ou,tt.i,  suffnt- 
gium  fero,  fers,  luti,  /'erre,  att.  3.  Cic.  -  Dare 
il  volo  ad  alcuno  (alteri  suffraqari)  Id.  (alle- 
rum  suffragio  ornare)  l'Iin.  jun.  F.  Sl'F- 
FRAGIO. 

VOTATO,  agg.  m.  da  votare  ;  reso  voto  -  3/arg. 
XI.  ini-;  eslttiuslus,  a,  um.  —  2  Obbligalo 
con  voto;  eù£a//.Evo4,  imuyjlù;,  vnlus,  a,  um. 
Cic;  Liv.;  Ov.  ;  vaio  obslrictut,  a,  um.  =  3 
Mandato  a  parlilo;  suffi'agio  inljulus,  arttalus, 
a,  uni. 

VOTATORE,  verb.  ni.  di  volare  (nel  primo  signi- 
ficalo; -  Buon.  Fier.  III.  i.  2  ed  altrove  -  ;  0  y.l- 
■j'nv/:,  ex/iauriens,  ti»,  in.  3;  qui  evacuai.  =  2 
Che  fa  volo,  che  si  vola  -  Cam.  Pur.  v  ;  Bui. 
Pur.  v.  1  -  ;  £Ù|apsvo;,  vovt-ns,  tis,  in.  3. 

VOTATR1CR,  verb.  f.  di  volare,  in  lutti  i  suoi 
significali;  qua;  vacuai,  es/iaurilj  qua;  vovet; 
quii-  saffi aijiuiil  flit. 

VOTAZIONE,  sf.;  l'alto  di  dar  il  suffragio,  altri- 
menti ballottazione;  v.  dell'uso;  suffraga  la 
lin,  onis,  f.  3.  Ptiit.  jun. 

VOTEZZA,  sf.  asir.  di  volo;  qualità  e  slato  di  ciò 
che  (•  voto  ;  al  trini,  vacuità  -  Guill.  Leti,  i  -  ; 
voi  li  /  /  .i  .  zevÓT/i;,  tó  xevòv,  vacuila»,  inani- 
las,  alis,  f.  3. 


VOTO 

VOTIVO,  agg.  m.  ;  di  volo,  appartenente  a  voto, 
promesso   per   voto  -  Dani.    Par.    vili.    5  -  ; 
6ÙxT«xò{,  eùxrot,  votivus,a,  um.  -  Incensi  votivi 
(votiva  tura)  Ov.  -  Votiva    giovenca   ft/otiVa 
juvenca)  Id. 
VOTO   (coll'o   aperto),   sm  ;  lo  spazio  che  non 
contiene  veruna  materia  o,  per  dir  meglio, 
che   contiene   solo  dell'aria;  allrim.  vacuo - 
G.  V.  Vi.  31.  1  -  ;  vacuila»,  inanità»,  ali»,  f.  3.  - 
Lasciar  un  volo  nel  muro  (cavum  medium  in 
panetis    structura   servare)  Vilr.  =  ?   Spazio 
privo  assolutamente  di  qualunque   sostanza 
giusta  l'antica  credenza  de' fisici  e  de'filosoG' 
i  quali  dicevano  che  la  natura  da  esso  abbor- 
riva  -  Coni.  Inf.  \  ;   Salvia.  Disc.  II.  211  e  altro- 
ve -  ;  inane,  is,  n.  3.  Cic.  -  I  fisici  asseverano 
che  non  vi  può  esser  volo  (p/njsids  inane  esse 
ni/iil  placet)  Id.  =  3  Trasl.  Superfluità,  vanità 
-Amm.  Ani.  XI.  3.  8-  ;  inanità»,  vanita»,  ali», 
f.  3.  -  O  qual  volo  si  Irova  nelle  cose  umane! 
(0  quantum    est    in   rebus   inane!)  -  Si    vede 
tulio    il     volo    di    questo    discorso    (  apparet 
hujus  orationis  jejunitas;  palei  quam  sitjejuna, 
quam  exilis  lata  liwc  oralio). 
VOTO  (coll'o  stretto),  sm.  ;   propriam.  promessa 
che  si  fa  alla  divinità  o  a'santi  di  cosa  che 
si  crede  esser  loro  grata,  e  cui  d'altra  parte 
il  promellitore  non  è  obbligato,  e  per  esten- 
sione   obbligazione    strettissima    che    alcuno 
s'impone  di   far  checchessia  -  Dant.  Par.  in. 
30;    Bui.    ivi;   Pelr.   Cap.  8  -  ;   eù^V]  ,   eù^w)*;, 
«pa,  votumt  i,  n.  2.  -  Far  un  voto  (votum  fa- 
cere,  nuncupare,  vovere  aliquid ,  obligare  volis 
caput;  sacris  se  adstringere)  Cic.  -  Far  voto  a 
Dio  (vota  suscipere  Dco)  Plaul.  -  Far  voti  agli 
dei  per  la  vittoria  (precibus  et  volis  victoriam 
suis    ab   dii»    immortalibus    esposcere)    Hirt.  - 
Esser    obbligalo    ad    un    voto  (voti   religione 
obstriclum  esse)  Cic  -  Ma    io   credo   di   esser 
obbligato  non  altramente  che  per  voto  (sed 
jam  quasi  volo  quodam  et  promisso  me    teneri 
pula)  Id.  -  Far  voti   per  un  ammalalo  (vote, 
facere  de  aliquo  trgroto)  Id.  -  Non    fu  alcuno 
di  noi  che  non  facesse  voli  per  la  sua  vitto- 
ria (nenio  nostrum  est  quin  vota   victoriie  succ 
feeerit)  Id.  -  Scioglier  il  volo  (vota  essolvere) 
Tac.  ( —  solvere)  Cic  (voto  se  exsolvere)  Petr. 
-  Aver  fallo  un  voto  agl'iddj  (vola  diis  debere) 
-Offrir  qualche  cosa  in  voto  agli  dei  (vola  ferre 
ad  deos)Qv.  -  Per  volo  l'alto  (ex  voto  susceplo)  - 
(es  voto)  Inscr.  ap.  Gì  ut.  -  Prometter  in  voto 
un   tempio  (oedem  vovere)  Plin.  (templum  pro- 
mitlere)  Id.  -  Far  voti  solenni   (vola  solemnia 
suscipere)   Cic.  -  Ricorrere    ai   voli   (ad  vota 
ennfugere)  Plin.  jun.  -  Rinnovare  i  voti  (vota 
jam  suscepla  repeterc)  Quint.  -  Stretto  ad   un 
voto  (damiiaius  voti)  Nep.  (voti  reus)  Virg.  - 
Compiere  un  voto  (votum  reddere)  Plin.  jun. 
(vota  se  liberare)  Cic  (/idem  voti  solvere)  Ov. 
=  2  Quell'immagine  che  si  attacca  in  segno 
di  volo  nelle  chiese  in  contrassegno  di  rin- 
graziamento per  grazia  ricevuta  -  Tasi.  Ger. 
il.  5;  Beni.  Rim.  1.  28;  Dani.  Purg.  XXXI.  Vi  -  ; 
votiva  tabella  o  tabula,  ce,  f.  1.  Hor.  =  3  Desi- 
derio -  Beni.  Uri.  I.  25.  5t>  ed  altrove  -  ;  votum, 
i,  n.  2;  vola,  orum,  n.   pi.   2.  -Questi    luoghi 
frullano  più  in  là  de' tuoi  voti  (ficee  loca  sunt 
voto  fcrtiliora  tuo)   Ov.  -  Colali  erano  i  voti 
(hoc  erat   in   volis)   Hor.  -  Frena  i  tuoi  voti 
(tua  corrige  vota)  Ov.  -  Fortuna  pienamente 
favorevole  ad  ogni  volo  (ad  omne  votum  fluens 
fortuna)  Quint  -  Dio  ha  esaudito  i  nostri  voli 
(Deus  annuit  vatis  nostri»)  Claud.  — -  4  Dichia- 
razione della  propria  opinione  od  in  voce  o 
per  segni  di  fave,  pallottole  o  d'allro  -  Farcii. 
Star.  IV.  79-;  if/fi'pot;,  ^apo-rov/a,  suff'ragium,  ti, 
n.  2.  -  Essere  approvalo  per  voti  (suff'ragiis 
probari)  Cic  -  Cacciato  dalla  ci  Uà  pei  voti 
dell'ostracismo  (lealularum  suffragiis  e  civitale 
ejeclits)  Nep.  -  Favorire  alcuno  col  suo  voto 
(suffragio  suo  adjuvare  aliquem)    Plin.    jun.  - 
Dar  il  voto  ad  un  candidalo  (candidatum  suf- 
fragio ornare)  Id.  -  Esser  vinto  da  molti  voti 
riportati  da   un   allro  (magni»  suff'ragiis  supe- 
rali ab  aliquo)  Id.  -  Nominare,  eleggere  per 
consolo  alcuno  a  pieni  voti    (facere    aliquem 
consulem  cunclìs  suffragiis)  Cic  -  È  fallo  capi- 
tano a  pieni    voli   (  consliluilur  dux   omnium 
suffragio)  Juslin.  -  Sottomettersi  al    volo   del 
popolo  (ctimmiltere  se  suffragiis  papali)  Veli, 
OTO  (coll'o  aperto),  agg.  m.  da  volare  per 
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evacuare;   che  è   senza   cosa  veruna  dentro 
di  se;  contrario  di  pieno  -  Uvee.  Introd.  27; 
ti.  V.  \i.  il.  i;  7e*.  Br.  II.  35  -  ;  boi  lo, 
voi  lo;  xivò;,  vacnus ,  a,  uni;  inanis,  e,  3. 
Vjrg.  -  Voto  d'una  cosa  (re   o  a  re  vacuus) 
Cic.  —  di  sugo  (  exsuccus  ,  a,  uni)  Seti.  — 
di  sangue  (ex.umguis,  e,  ì)  Cic.  -  Spazio  volo 
nell'interno  di  checchessia  (intervacans  spa- 
tium)  Col.  -  Casa  vola  (nuda  aique  inanis  do- 
niti* )  Cic.  -  Tutto  l'appartamento  superiore 
è  voto  (vacat  tota  domus  superior)  ld.  -  Bot- 
tiglia  vola   (lagena  essiccata)   ld.  -  Ventre 
voto   (inanis  venter  )  -  Mani  vote;  che  non 
recan  nulla  (mania  sterilcs)  Plaut.  -  Torna- 
rono colle  mani  vote  (inanes  redicrunt)  Cic. 
-  Io    credo   eh'  egli   non    sia   uscito   di   casa 
colle  mani  vote  (suspicor  aliquid  domo  abeun- 
tem  abstulisse  o  convasasse)  —  2  Trasl.  Privo, 
mancante  -  Pelr.  Cap.  1.  -  Tesla  vola  di  sen- 
no, o  assolulam.  Vola  (mens  vacua)  Cic.  (va- 
cuus vertex)  Hor.  -  È  una  testa  vota  (mentis 
est  inops  )  Ov.  -  Parole  vote  di  senso  (yerba 
inania)  -  (sine  mente  sonus)  Virg.  (inanis  ver- 
borum  somtus,  nulla  subjecta  materia)  Cic.  - 
Versi  voti  di    senso   (versus   rerum    inopes ) 
Hor.  =  3  Difettoso,  vano  -  Dant.  Par.  ni.  57; 
Car.  Leu.  il.  63  -  ;  nnpò;,  mancus ,  a,  um.  - 
Pretura  vola  e  debole  (manca  ci  debilis  pre- 
tura) Cic.  -  L'una  cosa  e  l'altra  è  vola  e  ri- 
dicola (utraque  res  infirma  et  nugatoria  est) 
ld.  =4  Dicesi  viandante  volo,    cioè  quello 
che  non  porla  nulla  -  Arrigh.  120  -  ;  vacuus 
viator,  oris,  m.  3.  ==  5  A  voto,  in  voto;  posli 
avverb.  ;  inutilmente,  vanamente,  invano, 
senza  effetto  o  prò  ;  u&tw  ,  frustra,  nequid- 
quam,  incassum,  inaniler.  -  Affaticarsi  a  voto 
(frustra   operam  consumere  —  laborcm  susci- 
pere  )  Cic.   (inanem  sumere  operam)   Hor.  - 
Parlare  a  voto  (verba  non  projicientia  perde- 
re) Ov. 

VOURLA  (geog.j;  città  di  Grecia;  Clazomena-, 
arum,  f.  pi.  1.  Cic. 

VUI ,  pron.  pers.  ;  v.  poet.  ;  detto  per  la  rima 
in  luogo  di  voi.  V. 
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VULCALONE  (geog.);  città  o  borgo  della  Gallia 
Narbonese  ;  Vulchalon  e  Vulcalo,  onis,  f.  3 
Cic. 

VULCANALE  (arche.) ,  sm.  ;   foro  ed   ara  che 
Tazio  re  de' Sabini  aveva  consacrato  in  Roma 
a  Vulcano:  in  questa  piazza  anticamente  te 
nevansi  le  adunanze  del  popolo  ;  Vulcanal , 
alis,  n.  3.  Plin. 


VULCANALI  (arche.),  sf.  pi.;  fesle  in  onoro 
di  Vulcano  ,  elio  celebravansi  da'  Romani 
nel  mese  di  agosto  ,  specialm.  colla  corsa 
dello  lampade  ,  l'ulcanalia  ,  orum  ,  ed  ium  , 
n.  pi.  2  e  3.  Varr.  ;  Plin. 

VULCANICO,  agg.m.;  appartenente  a  Vulcano 
(nel  secondo  signif.  )  -  Targ  -;  vulcanius , 
volcanius,  a,  um. 

VULCANIO,  agg.  pr.  m.;  di  Vulcano,  apparte- 
nente a  Vulcano  -  Man.  Sat.  il  -  ;  «yatoreio;, 
vulcanius  e  volcanius,  a,  um.  Ov. 

VULCANO  (  mit.  ),  n.  pr.  m.\  dio  del  fuoco, 
proiettore  di  tulli  coloro  che  lavoravano  il 
ferro  e  gli  altri  metalli;  i  mitologi  lo  dicono 
concepito  da  Giunone  ,  senza  concorso  di 
alcun  uomo  ne  dio.  Egli  aveva  la  sua  resi 
denza  in  Lenno  e  nell'Etna  (Omero  lo  dice 
figlio  di  Giove  e  di  Giunone);  Volcano; 
"Hipaturo;,  Vulcanus  e  Volcanus,  i,  m.  2. 

VULCANO  (  fis.  )  ,  sm.  ;  monte  la  cui  cima  è 
a  foggia  di  cratere  o  d'imbuto,  donde  escono 
a  quando  a  quando  fiamme,  bitumi,  sassi, 
fumo  e  materie  infocate,  ora  sotto  fogna  di 
cenere,  lapilli  ecc.,  ora  sotto  quella  di  lava 
(sonovi  anche  i  vulcani  fangosi,  detli  anche 
salse,  i  quali  non  vomitano  che  fanghiglia 
e  gas  idrogeno)  -  Bottar.  Lez.  Acead.  -  ;  mons 
ignifluus  o  vulcanius  —  flammas  cructans. 

VULCE1  o  VOLCEI  (geog),  n.  pr.  m.  pi;  abi- 
tatori  d'  una   città  di  tal  nome  in  Elruria  , 
detta  anche  Volci,   oggi    Fiora;   Vulceji  o 
Volceji,  orum,  m.  pi.  2.  Morin.  Inscr. 
VULCENTANO,  agg.  pr.  m.  ;  che  abita  la  cillà 

di  Volcei;  vulcentanus,  a,  um.  Arnob. 

VULCENTINI  e  VOLCENTIN1.   V.  il  vocab.  seg. 

VULCIENTI  e  VOLCIENT1  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.; 

abitanti  di  Volcei;  Vulcentini;  Vulcientes 

e  Volcientes,  ium,  m.  pi    3.  Plin. 

VULGARE,  att.  ;  v.  I.;  lo  slesso  che  divolgare.  V. 

VULGARESIMO    )    y    yOLGARESIMO  ecc. 

VULGARISS1MO  ) 

VULGARITÀ.   V.  VOLGARITÀ. 

VULGARIZZAMENTO.   V.  VOLGARIZZAMENTO. 

VULGAR1ZZANTE  j 

VULGARIZZARE    \   V.  VOLGARIZZANTE  ecc. 

VULGAR1ZZATO    \ 

VULGARIZZATORE      I      V.    VOLGARIZZATORE 


VULGAR1ZZATRICE 
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Trento    -   Leon.    Pascal.    Berg.  ;    Palluv     Slor 
Corte.  321  -  ;  Volgala;  Libri  divini,  Tridlfttinu 
concilio  adprobati. 
VULGATISS1MO.   V.  VOLGATISSIMO. 
VULGATO.    V.   VOLGATO. 
VULGO.   V.  VOLGO. 

VULNERANTE,  pari,  di  vulnerare;  che  vulne- 
ra ;  qui,   quw,  quod  vulnerai. 
VULNERARE,  alt.;  v.  I.;  ferire;  Ttrmflaxbi,  vul- 
nero, as,  avi,  are,  alt.  1.  =  2  Offendere,  ed 
in  questo  senso  più  comunem.  si  usa   -  Fr. 
Jac.   T.  1.  6.  3  -  ;  /3),ótttw,  Iwdo,  is ,  Imi,  le- 
dere, alt.   3  ;  nocerc,  officerc. 
VULNERARIA  (boi),  sf;  specie  di  pianta  che 
fiorisce  dal  maggio  al  luglio  ,  ed  è  comune 
intorno  ai    torrenti    e   nei   luoghi    erbosi    di 
collina,  cosi  detta  perchè  è  un  ottimo  spe- 
cifico per  le  ferite  recenti;  anlhyllis  vulnera- 
ria. Linn. 
VULNERARIO,   agg.    m.;    v.  I.  ;    relativo   alle 
piaghe,  alle  ferite;  Tpavp.aTt>:ò;,  vulnerarius, 
a,  um.  Plin. 
VULNERATO,    agg.  m.  da  vulnerare;   Tpuró;, 

vulneratus,  a,  um. 
VULNEROSO,  agg.  m.;  che  getta  sangue  -Vii.. 

S.  Frane.  162  -  ;  sanguineus,  a,  um. 
VULTURNALI  (arche.),  sf.  pi;  sacrifizj  in  onore 
del    dio  Vulturno  ,    detti    anche   vulturnie  ; 
vulturnalia  sacra,  n.  pi.   3.  Paul,  ex  Fesl. 
VULTURNO  (mit.),  n.  pr.  pi.;  dio  che  aveva 
presso  gli  antichi  popoli  della  Campania  ed 
in  Roma  un  culto  particolare,  ed  era  il  fiume 
Campania  deificato;  Vullurnus,  i,  m.  2. 
VULTURNO  (fis.),    sm.  ;    nome  di  vento  che 
spira  tra  oriente  e  mezzodì,  ovvero,  secondo 
altri,  da  oriente  a  tramontana  -  Tes.  Br.  il. 
37  ;  Alani.  Colt.  HI.  77  -  ;   Vullurnus,  »,  va.  2. 
Plin. 
VULVA  (anat.),  sf.;  v.  1.;  orifizio  esterno  delle 
parti  genitali  della  femmina  ;   fessura  longi- 
tudinale compresa  fra  le  due  grandi  labbra, 
il    monte  Venere   ed    il   perineo;   ed   anche 
nel   senso   latino  ,    massime    favellando    dei 
bruti ,  matrice  ,  utero  ,  ventre  -  M   Aldobr. 
P.  N.  166  ;  Cr.  VI.   7.  1  ;  Mar.  S<  Greg.  IV.  2 
ed  altrove  ;  Pasta  Diz.  -  ;  vaiépx-,  vulva ,  a? , 
f.  1.  Cels. ,   Plin. 


VULGATA  (eccl.),  sf;  la  Sacra  Bibbia  tradotta  ì  VULVARIA  (boi.),  sf:  ;  specie  di  pianta  co- 
da S.  Girolamo  dall'  ebraico  in  latino,  la!  mune  negli  orti,  cosi  detta  perche  odora 
quale  serve  oggidì  di  lesto  autentico  nella!  di  vulva  -  Menz.  Sat.  3-;  fetida  vulvaria,  ce, 
Chiesa  Cattolica  per  decreto  del  Concilio  dil     f.  l  (t.  bot.). 
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VV,  lettera  dell'alfabeto  di  molti  popoli  set- 
tentrionali, la  quale  non  è  che  un  V  doppio. 
-  Trovasi  introdotta  nella  scrittura  della 
lingua  latina  ne'  tempi  di  mezzo.  -  Non  ap- 
partiene a  nessuna  lingua  dell'Europa  meri- 
dionale, né  alla  russa,  ma  incontrasi  soprat- 
tutto nell'inglese,  nella  tedesca,  nell'olan- 
dese, cosi  nel  principio,  come  nel  mezzo,  e 
nella  fine  delle  parole,  massime  de'  nomi 
proprj.  Nell'inglese  essa  è  consonante  e  vo- 
cale, e  la  sua  pronunzia  si  modifica  secondo 
le  lettere  che  la  precedono  o  che  la  seguono. 

WAAG  (geog .) ;  fiume  dell'Ungheria;   Waag.* 

WABLINGA  (geog.);  città  del  Wirtemberghese; 
JVablinga.  * 

WADOVICIA  (geog.);  città  e  circolo  della  Gal- 
izia; Vadovicia.  *■ 

WAGENINGA  (geog.);  città  dell'Olanda  nella 
Gheldria  ;  Vageninga.  *     . 

W  AG  RI  A  (geog.);  provincia  di  Germania;  Va 
gria.  * 

W7ALCHEREN (geog);  isola  d'Olanda;  Falucria.* 


WALDSHUT  (geog.);  città  di  Germania  ;  Vali- 

shusla.  * 
WALPO  (geog.);  città  di  Schiavonia;  Valpo.  * 
WANGEN  (geog.);  città  di  Germania  ;  Vangina* 
WARRERG  (geog.); città  di  Svezia  ;  JVarberga.* 
WARDHUS  (geog.)  ;  provincia  di  Danimarca  ; 

Wardhusium.  * 
WAREN  (geog.);  cillà  di  Germania;  Varenia* 
WARINGTON  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Rhi- 

godunum.  * 
WARWICK  (geog.);  città  d'Inghilterra;  Ve- 

rovicum.  * 
WASSERBURG  (geog.);  città  di  Germania;  Vas- 

serburgum.  * 
WATEAFORD  (geog.);  città  d'Irlanda  ;  Valer - 

fordia.  * 
WATZEN  (geog.);  cillà  d' Ungheria;  Vacium.* 
WEIBSTADT  (geog.);  città  di  Germania;  Veib- 

stadium.  * 
WEIDEN  (geog.);  città  di  Germania;  Veida.* 
WEIMAR  (geog.);  c\H&  di  Germania;  Veimaria, 

Vinaria.  * 


WEISSEMBURG  (geog.);  città  di  Francia;  Se- 

busium;  Wissemburgum  *.  =  2  Città  di  Ger- 
mania ;  W essemburgum.  * 

WELLENBURG  (geog.)  ;  città  della  Svizzera  ; 
Vallisburgum.  * 

WELLS  (geog.);  città  d'Ingbillerra;  Fontanenns 
Ecclesia.*  . 

WERBEN  (geog.);  città  della  Germania;  Ver- 
bena* .    . 

WERN  o  WERNE  (geog.);   Citta  di    trancia  ; 

Verna.  *  ■         AJ-      „ 

WESEL  (geog.);  città  di  Germania;  Aiiso  Ve- 
salia  inferior.  *  ..,.'. 

WESER  (geog.);  fiume  di  Germania  ;  Vtsurgis, 
is,  m.  3.  Plin. 

WESTERAS  (geog.);  città  di  Svezia;  Arosia. 

WESTERWick  (geog.);  cont.  d'Inghilterra  ; 
Veslrovieum.  * 

WESTMORELAND  (geog.);  cont.  d'Inghilterra  ; 
Damii-  Weslmaria.  * 

WETZLAR  (geog.):  città  di  Germania;  Venta- 
rla. * 
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\Vt\roRD  (geog.);  cillh  d'Irlanda;   U'cxfo, 

dia.  ' 
WTEXIO  (grog.);  ci t là  Hi  Svezia;  l'exio.* 
\\i\Morni  .geog.);   ciltà   d'Inghilterra;  Vi- 

mutium.  * 
WlllTlloii.N  (geog.);  ciltà  di  Scozia;  Candida 

c.k.i  • 

\\  UttiK.  grog);  città  di  Russia  e  Danimarca; 
f'iburgum.  ' 

Wim.xo  (geog  );  città  di  Turchia;  Riderla,  Bo- 
rioni a.  * 

\\  III.l'X  (grog .)  ;  città   di  Polonia;  Vidima,  * 

Wii.tii  (geog);  isola  d'Inghilterra;  Veclis,  it 
f.  Ì.Sfet.;  Plin. 

WIGTOWN  (grog.);  città  di  Scozia;  Vieto.  • 

WlLCO.MlR  (geog);  città  di  Russia;  l'ilkomc- 
ria.  * 

\\  II.IIII-MSTADT  (geog.);  città  d'Olanda  ;  Guil- 
lelnii  Stadi  uni.  * 

Wn.T  (geog.);  provincia  d'iDgtiil terra  ;  Villa- 
nia. * 

\\  MUTIN  (geog.j;  città  di  Germania;  Corne- 
lia Virnpina.  * 

U  INCHESTEB  (geog.)-  città  d'Inghilterra;  Viri- 
toma,  Vinlonia.  * 
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W1NDAO  (geog.);  città  della  Russia;  Viuda.* 
WIMHSC.h-fkvstritz  (geog.);   ciltà   della 

Sliria;  Bristicia.  * 
\\  imisuiim  (geog.);  città  di  Germania;  Vt- 

riisfirna.  * 
\\  IROSOB  (geog.j;  ciltà  d'Inghilterra;  Winde- 

snrium.  ' 
\\  l.vniKRN    (geog.j;    città   di   Scozia  ;    Casa 

Candida.  * 
WlKTBMDERG  (geog.J;c\Ua  di  Germania;  Leu- 
correa; l'ittemberga  o  Viltcbarca.  * 
WlSBAO  (geog.);  ciltà  di  Germania;  MaUiaca 

Fnntes.  * 
\\  ISBX  (geog.j;  città  di  Svezia;  Visburgum.  * 
\\  ISMAR  (geog.j;  città  di  Germania;  Wisma- 

ria.  * 
WlTEPSK  (geogj;  città  di  Russia;   Vitepscia.* 
WITLICII  (geog.j;  città  di  Francia  ;  Vitelliacum* 
M'ITTEMIFRG  (geog  J;  città  di  Germania;  Vit- 

temburgum.  * 
WLOOIMIKRS  (geog);  città  di  Polonia;  Vlo- 

dimcria.  * 
AVOLAW  (geog.j;  città  di  Germania;  Volavia* 
VYOLFENBERG  (geog.);  ciltà  d'Auslria;  Lupo- 
rum  Mons.  * 


YVOY 

WOIFENBUTTEL  (geog.j;  città  di  Germania; 

Gutlplierbituin.  * 
WOLGA  (geog.);  fiume  della  Russia;    Volga.' 
WOLGAST  (geog.);  città  di  Germania;  ÌVul- 

gasila.  * 
WOLLIN  (geog.);  isola  del  Baltico;  Vollinum." 
WOLLIN  (geog);  città  della  Germania;  Volli- 

ii uni.  * 

YVOLMAR  (geog.);  ciltà  di  Russia;  JVoldcma- 
ria.  * 

WOLODIMIR  (geog.);  governo  o  città  di  Rus- 
sia ;  fVolodimiria.  * 

WOI.OGDA  (geog.);  provincia  e  città  di  Russia; 
fVologda.  * 

WORCESTER  (geog.);  città  d'Inghilterra  ;  Vi- 
gor ni  a.  * 

WORKOM  (geog.);  città  d'Olanda;  Vorcumum.* 

YVORINGEN  (geog.j;  ciltà  di  Francia;  Buren- 
gum.  * 

WORMS  (gtog.);  ciltà  di  Germania;  Augusta 
Vangiortum,  Vormatia.  * 

U  URTZBURG  (geog.);  ciltà  diGermania;  Her- 
bipolis.  * 

YVurtzen  (geog.);  città  di  Germania;  FVurl- 
ena.  * 


X 


V  ,  sost.  com.;  lettera  consonante,  che  appar 
tiene  propriam.  agli  nlfaheli  greco  e  latino, 
composta  dalle  articolazioni  del  e  gutturale, 
e  della  t  forte,  come  Xeres,  che  si  pronunzia 
Cscres,  perciò  delta  lettera  doppia.  Essa  pro- 
nunziasi ics,  e  italianamente  icchese,  icc/iesi, 
ii  coiti.  -  Nella  nostra  lingua  non  è  ammessa, 
perche  ci  sei  \  iamo  in  quel  cambio  di  due  «, 
come  Alexander,  Alessandro:  e  alle  volle 
d'una  s,  come  exemplum,  esemplo,  benché 
pur  6i  Irovi  scritto  anche  essemplo.  -  Nel 
mezzo  delle  parole  latine  si  muta  nelle  vol- 
gari anche  in  r,  come  execllens,  eccellente 
ecc.  Non  può  dunque  nella  nostra  lingua  ser- 
vire; se  non  se  forse  per  profferire  que' pochi 


nomi  forestieri  che  cominciano  da  colai  let- 
tera, come  Xanto,  per  isfuggire  l'equivoco 
della  parola  Santo  ;  o  veramente  per  iscri- 
vere alcune  parole  latine  usate  da'  nostri  au- 
tori, come  cxabrupto,  exproposito,  exprofesso. 
-  1  Greci  ed  i  Romani  con  questa  lettera  espri- 
mevano il  numero  d  ieci  ,  e  si  usa  anche  og- 
gidì per  lo  stesso  oggetto,  spezialmente  nelle 
iscrizioni  lapidarie.  Con  una  linea  sopra  si- 
gnifica dieci  mila;  coricata  X  vale  cento. 

XACCA  o  SACCA  (geog.j;  città  in  Sicilia;  T/ier- 
niii',  arum,  f.  pi.  1.  Plin. 

XALON  (geog.)  ;  fiume  di  Spagna  ;  Salo,  onis,  m. 
3.  Mari. 

XANTO  (geog.);  antico  fiume  dell'Asia  minore 


nella  Troade;  XavOò?,  Xanthus,  i,  m.  2.  Grut. 

Inscr. 
XAT1VA  o  SAN-FILIPPO  (geog.) ;  ciltà  di  Spa- 
gna ;  Selabis  o  Scetabis,  is,  f.  3.  SU.  II. 
XERES-DE-LA-FRONTERA  (geog.j;    città    di 

Spagna;  Asta  Regia.  * 
XCRBS-DE-LOS-CABALLEROS  (geog.j;   città  di 

Spagna  ;  Xera  Eguilum.  * 
X1COCO  (geog.);  isola  del  Giapone;  Xicoca.  * 
XICONA  (geog.j;  città  di  Spagna;  Sexiona.  * 
XIRIA  (geog.);  fiume  in  Morea;  Erymanthus*. 

=  2  Monte  in  Asia  ;  Pholoe,  cs,  f.  1. 
XUCAR  (  il  )  (geog.);  fiume  di  Spagna;  Sucro, 

wis,  m.  3.  Plin.;  SU. 


Y 


I  lettera  vocale  greca,  esclusa  dall'alfabeto 
Ialino,  tolto  il  caso  'li  esprimerla.  Pronunciasi 
ipsilon,  o  ipsiloone,  o  epailon,  o  ea- 

silonne,    altrimenti   i  ,•  volgar- 

mente  h  /   Iqs.J  I  m  BOI dlC  detta  iet- 

terà pitagorica  ,  non  perchè  inventata 
Ha  Pitagora,  ma  perchè  la  sua  Dgurasi  osava 
da  quel  i  i  significare  il  bivio  del- 

I  umana  vita  relativamente  ai  vizi  ed  alle 
virtù.  =■  3  (Ardir.)  Presso  i  Romani  aveva 
il   valore  numciico  di   150,  e  con  una  linea 


orizzontale  al  disopra  aveva  quello  di  150,000. 
VAIUHU  MI  (geog.j;  ciltà  d'Inghilterra;  Jar- 

nuiluiii.  ' 
VI  liis  (isole  di)  (geog.j;  Slixchadcs,  uni,  f.  pi. 

3.  Pini. 
Visi)  (acog.J;  cilla  d'Asia  ;   Vesda.  * 
volli;  (grog);    città  d'Inghilterra;   Eboracum, 

i,  n.  2.  Eulr. 
ITS9EL  (grog.);   fiume  d'Olanda;  Isaia  *.  —  2 

Ornale  dell'Yssel  ;  Fossa  Drusiana.  Tac. 
VOUGAL  (geog.);  città  d'Irlanda;  Jogatia.* 


Yl'RES  (geog.);  ciltà  di  Francia;    Vpra.* 

VB.LEZ  (geog.),  città  di  Francia;  Sanctus  Are- 
di us.  * 

YSSLLBORGO  (geog);  città  d'Olanda;  Insula 
Burgum.  * 

VVERÒUN  (grog.),  città  di  Svizzera;  Caslrum 
Eborodunense;  Eòorodunum,  Eburodunum,  i,  n. 
2.  Tab.  Petit. 

VVETOT  (geog.j;  città  della  Francia;  Vvcla- 
tium.  * 

yvov  (geog);  citta  di  Francia;  Evodium.* 
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l     sost  coro    (ma  per  lo  più  si  dice  la  zela.ZACATULA  (geog.);  città  d'America;  Zacalula* 
«erLT'  «Uima  lettera  dell'alfabeto  ita-  TACCAGNA,  sf.;  la  cotenna  dina»,  del  capo 


lianó,  e"ìa  diciassettesima  delle  consonanti 
che  si  pronunzia  zita  o  zeta.  -  Essa  e 
composta  delle  articolazioni  ora  di  d  e  * 
dolce,  ora  di  l  e  *  forte,  perciò  chiamala  an- 
che lettera  doppia.  -  Ha  due  suoni  diversi  e 
forse  più,  secondo  gli  accoppiamenti  delle 
altre  lettere,  colle  quali  ell'è  collocala;  ma! 

j :    «:»    .,.;.,  »',  .»n  I  i    a    nin    r.nnnsmiiti  : 


(dall'illir.' xavratac,  collottola,  coppa  del  ca 

pò  ;  cutis  sincipitis. 
ZACCARALE  (art.  mesi.),  sm.;  v.  a.;   torcolare, 

strettoio  (dall'ar.  syqal,  gran  torchio  per  sop- 

pressar  i  panni)  -  Volg.  Mes.  -  ;  )«vò;,  tor- 

cular,  aris,  n.  3;  prcelum,  i,  n.  2. 
ZACCARIA.  V.  ZACARIA 


due  sono  i  più  principali  e  più  conosciuti  : 
il  primo  più  intenso  e  gagliardo,  da  alcuni 
detto  aspro,  ed  a  noi  più  frequente,  come 
prezzo,  carezze,  zona,  zio;  l'altro  più 
sottile  e  rimesso,  chiamato  da  altri  rozzo,  da 
noi  meno  usato,  come  rezzo,  orzo,  zan- 
zara, zelo.  -  Posta  la  z  davanti  all'i,  alla 
quale  seguiti  una  vocale,  vi  fu  chi  disse  non 
raddoppiarsi  giammai  ,  ed   il    moderno   uso 
ortografico  noi  consente,  ne  più  è  alcuno  che 
scriva  letizzia,  vizzio;  posta  davanti  ad 
altre  vocali  ama  di  raddoppiarsi,  come  paz- 
zo,   rezzo,    carrozza,    ammazzare.  - 
Dopo  di  se  non  riceve  niuna  delle  altre  con- 
sonanti, ne  in  principio,  ne  in  mezzo  della 
parola.  -  Avanti  di  se  in  mezzo  di  dizione  e 
in  diversa  sillaba  ammette  la  l,  n,  r,  come 
balzo,    Ifrnza,    scherzo.    -   Quantunque 
si  raddoppi   nel    mezzo  delle   parole,   come 
tutte    le   altre    consonanti ,    tuttavia    non  si 
senle  gran  differenza  di  suono  dal  pronun- 
ziarla doppia  o  scempia.  =  2  (Arche.)  I  La- 
tini  presero   dai  Greci   questa   lettera  e   le 
conservarono    il    valore    di    doppia    lettera 
avente  il  suono  del  d  e  del  s.    -    Nelle  più 
antiche    iscrizioni   e    sulle   medaglie    vedesi 
sotto  questa  forma  E.   -  Nell'antica  numera 
zione  essa  valeva  2000;  e  con  una  linea  onz 
zontale  al  di  sopra  200,000.  -  Nelle  sorti  la 
Z  era  di  cattivo  augurio.. 
ZA,  avv.  di  luogo  ;  V.  a.  V.  QUA.  aspersus,  lutulentus,  a,  uni. 

ZAR  (geog);  paese    di   Barberia   nell  Algeria  i ZACCHERUZZA .V .  ZACCHEREIXA 
Zabus,  Zabaius,  Zerbis,  Lyeus  *.  ~   2  Fiume  var,UE-„       „    „,,    „,  .  |PV;ia   Hi  G 
della  Turchia  Asiatica   nel  Kurdistan  ;  Ca- 
prus.  *  ... 

ZARADEI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi;  Arabi  che  di- 
moravano ad  oriente  nelle  montagne  di  Ga- 
Jaad,  e  che  furono  vinti  dagli  Ebrei  sotto  il 
comando  diGionata  Macabeo  ;  Zabadcei,  orum, 
ni.  pi.  2.  Vulg. 
ZÀRATTIERO,  agg.  e  sm.;  v.  a.;  ciabattino  , 
calzolajo  (in  isp.  zapatcro,  e  port.  sapateiro 
vagliono  lo  stesso);  pan-tri;,  sulor,  oris,  va.  3. 
ZARDICENA  (geog.);  parte  della  Mesopotamia; 

Zabdicena,  ce,  f.  1.  Arnm. 
ZARERNA  o  DIARERNA,  sf.  ;  v.  1.;  valigia,  bi- 
saccia, sacco  di  viaggio;  zaberna  o  diaberna, 
ce,  f.  1.  Edict.  Diocl. 
ZARUD,  n.  pr.  m.;  sacerdote,  figliuolo  di  Na- 
tan, favorito  di  Salomone;  Zabud,  m.  indecl. 
Vulg.  .  .      . 

ZARULON,  n.  pr.m.;  decimo  figliuolo  di  Gia- 
cobbe, il  sesto  ch'egli  ebbe  da  Lia;  Zàbulon, 
onis,  m.  3.  Vulg.  =  2  Nome  pure  di  una  delle 
dodici  tribù  d'Israele  di  cui  fu  capo;  Zabu- 
lones,  uni,  va.  pi.  3.  Juv. 


ZACCARO.  V.  il  vocab.  seg. 

ZACCHERA,  sf.  ;  quel  piccolo  schizzo  di  fango 
che  altri  si  getta  in  andando  su  per  le  gam- 
be ;  allrim.  pillacchera;  zaccaro;  pavriapò;, 
■n-aliiSnc,,  lutum,  i,  n.  2;  Mattea  o  blalea,  ce, 
f.  l  ;  lutea  aspergo,  ginis,  f.  3.  =  2  Imbroglio, 
taccolo  (dal  pers.  zoeghaer,  molestia)  -  Cron. 
Morell.  2f>6  ,•  Cron.  Veli.  38  -  ;  confusio,  pertur- 
bano, onis,  f.  3.  =3  Cosa  di  poco  pregio, 
bagattella  (in  ebr.  izaghuar  vale  esser  pic- 
colo, vile,  spregevole)  -  Morg.  xvm.  126;  Lasc. 
Par.  I.  1  -  ;  nugce,  tricce,  apince,  reculce,  arum, 
f.  pi.  1.  ==  4  Niente  -  Morg.  xvn.  114  ed  al- 
trove; ypu,  hilum,  i,  n.  2.  Cic;  tilivilitium,ii, 
n.  2.  Plaul.  ;  nihilum,  i,  n.  2;  nihil.  ==5  Pic- 
cola quantità  di  sterco  o  d'altra  sporcizia  at- 
taccala in  sulla  lana  delle  pecore  o  delle 
capre  dalla  parie  di  dietro,  che  anche  dicesi 
pillacchera  e  caccola;  sordes,  ium,  f.  pi.  3, 
stercus,  oris,  n.  3. 

ZACCHEREELA  ,  sf  dim.  di  zacchera  -  Palaff. 
6  -  ,•  zaccheretta,  zaccli  eruzza  ;  parva 
Mattea,  ce,  f.  1.  ==  2  Bagattella  -  Gas.  Bini.  I. 
18  -  ;  Xwpoi,  tricce,  apitice,  reculce,  arum,  f.  pi. 
1.  =s  3  Nastro,  nastrino,  fettuccia  -  Lor. 
Med.  Nenc.  22  -  ;  7atvt'(?iov,  tceniola,  ce,  f.  1. 
Col. 

ZACCHERETTA.  V.  il  vocab.  preced. 

ZACCHEROSO,  agg.  m.;  pieno  di  zacchere  - 
Bocc.  Nov.  LV.  6  -  ;  wi).w<)'r)S  ,  lutosus,  luto 
aspersus,  lutulentus,  a,  um. 


ZARULONITA  (geog.),  agg.  e  sm.  ;  chi  è  della 
tribù  di  Zàbulon  ;  Zabulonites,  ce,  va.  1.  Vulg. 

ZACALIA,  n.  pr.  m.;  scrittore  naturalista  babi- 
lonese al  tempo  di  Mitridate  ;  Zacalias,  ce,  va. 
1.  PUn. 

ZACARIA  o  ZACCARIA  ,  n.  pr.  m.  ;  nome  di 
parecchi  personaggi  ebrei,  e  tra  gli  altri  del 
padre  di  S.  Gio.  Battista;  Zacarias,  ce,  va.  1. 
Juvenc. 


ZACHER  ,  n.  pr.  m.  ;  levila  di  Gabaon,  detto 
anche  Zacaria;  Zacher,  va.  indecl.  Vulg. 

ZACINTO  (geog.);  isola  del  mare  Jonio,  oggi 
Za  n  le  ;  Zazvi/éos,  Zacynlhos  e  Zacynthus,  i, 
f.  2.  Ov.;  Virg.  ;  Sen. 

ZACEA,  n.  pr.  m.;  mago  egizio;  Zachlas,  ce,  va. 
1.  Apul.  Met. 

ZADRO  (geog.);  antico  fiume  dell'India  al  di 
di  qua  del  Gange;  Zadrus.  * 

ZAETIA  (geog.);  antica  città  di  Arcadia;  Zae- 
tia.  * 

ZAFFAMENTO,  sm.  ;  Io  zaffare,  turaraento  con 
zaffo;  zaffatura;  ypxyuòs ,  obluramentum, 
i,  n.  2   PUn  ;  obturatio,  onis,  f.  3.  Vulg. 

ZAFFARANO;  lo  stesso  che  zafferano.  V. 

ZAFFARDATA,  sf.  ;  colpo  dato  con  cosa  intrisa 
o  imbrattata  di  checchessia  (secondo  alcuni 
è  voce  imitativa  del  suono  del  colpo)  -  Colla 
mano  ancor  lorda  gli  diede  una  zaffardata  in 
sul  viso  (manu  adhuc  inquinala  colaphum  ei 
duxil).  .  .     . 

ZAFFARDOSO,  agg.  m.;  imbratlalo  di  qualsiasi 
"ordura,  sporco  -  Pataff.  6  -  ;  ;xoì.uvQsk  ,  in- 


quinalus,  fwdatus,  fcedas,  sordidaius,  a,  um. 

ZAFFARE,  att.;  turar  collo  zaffo  -  Lib.  cur. 
malati.  -;  inzaffare  ;  èpfpàrw,  obturo,  as, 
avi,  are,  att.  1.  .... 

ZAFFATA,  sf.  ;  spruzzo  che  danno  i  liquori, 
uscendo  talora  improvvisamente  con  furia  e 
in  gran  copia  da'  loro  vasi  (voc.  imitat.  del 
suono  dello  spruzzo)  -  Frane.  Sacch.  Nov.  155; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  iv.  1.  11  -  j  aspergo,  gims, 


f.  3;  aspersio,  onis,  f.  3  ;  respersus,  us,  m  4. 
PUn.  =  2  È  detto  anche  degli  odori  ;  esala- 
zione -  Malm.  III.  17;  Magai.  Leti.  -  ;  'iptMiu, 
effluvium,  ii,  n.  2.  =  3  Fig.  Detto  pungente 
(forse  dal  pers.  se  fé,  villania)  -  Frane.  Saceìi. 
Nov.  21  ;  Buon.  Fier.  ìv.  1.  11  -  ;  mordax,  aspe- 
rum  verbum,  i,  n.  2.  Cic  ;  convicium,  ii,  n.  2; 
contumelia,  ce,  f.  1.  -  Onde  dar  zaffate  o  una 
zaffala;  offendere  altrui  mordendolo  con  delti; 
aculcos  in  aliquem  emillo,  is,  misi,  miltere,  att. 
3  :  verborum  aculeis  aliquem  pungere  ;  contu- 
meliosis  od  asperioribus  verbis  aliquem  per- 
slringerc,  Icedere,  fodicare.  Cic;  Plaut. 
ZAFFATACCIA ,    sf.  pegg.    di    zaffata  ;    sordida 

aspergo,  inis,  f.  3. 
ZAFFATO,  agg.  m.  da  zaffare;  turalo  con  zaffo; 

obturalus,  a,  um. 
ZAFFATURA.  V.  ZAFFAMENTO. 
ZAFFELTICA.  V.  ZAFFET1CA. 
ZAFFERANARE ,  att.;  tingere  con  infusione  o 
con  color  di  zafferano;  croceo  colore   inficio, 
is,  feci,  ficere,  att.  3. 
ZAFFERANATO,  agg.  m.  da  zafferanare;  fatto 
o  tinto  con  infusione  di  zafferano;  xpoxwTÒ,-, 
croeatus,  croceo  colore  tinclus,  a,  um.  =  2  Che 
è  color  di  zafferano;  croceus,  a,  um. 
ZAFFERANO  (bol.),sm.  ;  genere  di  pianta,  i  cui 
stimmi  servono  di  condimento,  sì  usano  pure 
in   medicina,    e  danno  un  bel  colore  giallo 
nelle    tinture;  dicesi   anche   croco;   zaffa- 
rano;  r.pór.ov  o  xpo'xc?,  crocus,  i,  va.  e  t.  2. 
Vira.  ;  crocum,  i,  n.  2.  -  Di  zafferano  (crocinus, 
a,  um)  Plin.  (croceus)  Virg.  -  Dov'è  mesco-  ' 
lato   del  zafferano  (croeatus,  a,   um)  Plin.  - 
Abito  donnesco  color  di  zafferano  (evocata, 
ce,  f.  l)  Cic. 

ZAFFETICA  (chini.),  sf.  ;  voce  composta  e  cor- 
rotta di  assa  fetida  -  Buon.  Fier.  ni.  2.  12  -  ; 
zaffeltica,  zalfetica;  laser,  eris,  va.  3. 
Plin. 
ZAFFINO,  sm.  dim.  di  zaffo  -  Burch.  il.  52  -  ; 

parvum  obluramentum,  i,  n.  2.  /««.i 

ZAFFIRETTO ,    sm.  dim.   di   zaffiro   -    Chiabr. 
Canz.  il,  part.  51  -  ;  parva  sapphirus,  i,  f.  2. 
ZAFFIRINO,  agg.  m.  ;  che  è  simile  al  zaffiro  o 
del  color  del  zaffiro  -  Gal.  Fis.  -  ;  awyupivoc;, 
sapi>hirinus,a,  um.VYuì. 
ZAFFIRO,  sm.;  v.  g.;  pietra  preziosa  nota  agli 
antichi,  che   le   imposero   questo   nome  dal 
lago  donde  un  tempo  la  ricavavano  ;  era  opa- 
ca   di  colore  azzurro,  e  lucente  soltanto  per 
alcuni  punti  d'oro:  quella  de'  moderni  è  una 
bellissima  gemma  pellucida,  la  quale  si  trova 
alcuna  volta    di   color   porporino  ,    e   dicesi 
zaffiro  maschio  ;  altre  volle  di  color  tur- 
chino, e  dicesi  zaffiro  femmina  -  Vant. 
Pura.  i.  13:  But.  Par.  23;  Pelr.  Canz.  xnv.  2; 
Vola.  Mes.;  Lib.  Viagg.;  Cant.  Cam  241  ;Serd. 
Stor.  ni.  108  ed  altrove  -  ;  saffiro,  zafino; 
o-àreystpo?,  .sapphirus,  i,  f.  2.  Phn- 
ZAFFO,  sm.  ;  pezzo  di  legno,  di  ferro  o  di  altra 
materia,  da  una  testa  più  sottile  che  dall  altra, 
con  la  quale  si  turano  buchi  e  bocche    per 
impedire  l'uscita  o  l'ingresso  di  qualche  flui- 
do ,    altrim.  turacciolo  (dal  led.  zapfen    che 
vale  il  medesimo)  -  Varch.  Slor.K.  317;  Ciriff. 
Calv.  il.  45;  Morg.  XXII.  101 ,-  Soder.  Colt.  72-; 
£7u«7Te>Ve<xptce,  obluramentum,  i,  n.  2    =  2  Par- 
lando di  persona  (anche  in  forza  di  agg.  ni. ) 
birro,  satellite,  scarafaldone  -  Pataff.  6;  Buon. 
Fier.  n.  4.  20  e  ìv.  5.  3  ;  Salvin.  Annoi,  ivi  -  ; 
salelles,  ilis,ì;  lictor,  oris,  va.  3. 
ZAFINO.  V.  ZAFFIRO. 


ZAFRA 

7.  IFRA  (grog  );  cill.i  di  Spagna  ;  S<gcda.  * 
ZAGAGLIA  •[ ,  ;  bastone  lungo  dieci  o 

dodici    piedi,    ferralo    in    cima,    che    serviva 

d'arme  in   asti   da   mano  o  da   tiro    (dall'ai, 

•  ugg,  ferramento   inferiore  dell'asta)  -  Alleg. 

20;  Segner.  Mann.  A/ir   x\ll.  2  -  ;  hasta,  ,r,  f. 

I  ;  missile  teluni,  i,  n.  2. 
ZAGAGLIATA,  .</".;  colpo  di  zagaglia  -   l'arili. 

Slor.   -  ;    liasitr  ulta,  US,  in.   i. 
EAGAGLIETTA,  sf.  dim.  di  zagaglia;  piccola  o 

mezzi  zagaglia,   battuta,  <r,  f.  l. 
ZAGONELLA,  sf.  ;  beffa,   sclicrno;  (xv/.Tr.piauò;, 

irrisio,  onis,   r.   3.  Oc;  iriisus.  us,   ni.  \.   Ceu. 
9  Attaccar  la  zagonclla;  metter  in  deriso, 


<1G7S> 


beffeggiare  -  Tassati.  Leti.  19  -  ;  y.uTzyù&rj,. 
a!i<uì  ii  lidio,  es,  risi,  ridere,  n.  2;  aliquem  de  - 
ridicalo  excipcrc.  Cic  ;  aliquem  ludos  lucere 
Ter. 

'/-AGORA  (geog);  città  della  Turchia;  Daveltus* 
ZAGBAB  (geog.);  città  della  Croazia:  Siscia,  ir, 

f.  !.  Plm.  ;  Prud. 
ZAGBO  (geog.)  ;  montagna  della  Media  ;  Zaqrus 

i,  m.  2.  Affli.  y      ' 

ZAINETTO,   (IR.  rfu».  di  zaino  -  Zibald.  Jntlr.  -; 

parrà  peni,  ir,  f.  i;  perula,  ir,  f.  1. 

ZAINO,  sm.;  sacchetto  di  pelle  col  pelo,  che  i 
pastori  ed  i  cacciatori  portano  legato  dietro 
le  spalle  (dallo  spagn  zayna,  borsa)  -  Ar  lui: 
XML  32;  Allcg.  vi;  Buon.  Fùr.  ni.  1.  2;  Long. 
Sof.  Rag.  I,  pag.  (, ;  Salviti.  Annoi.  F.  B.  IH.  1. 
2  -  ;   TT^oat,  pera,  w,   fi. 

ZAIRE  (il)  (geog.):  città  d'Africa;  Zairus.  * 

/.AITA  (geog.);  cillà  «Iella  .Mcsopotamia;  ZjtuOà, 
Zsi'Oa,  Zai'/a  e  Zailha,  a-,  f.  1.  Amm. 

EALATE,  .««  ;  nome  di  un  armeno  scostumato 
e  molle;  Zalates,  re,  m.  1.  /uk. 

ZALEUCO,  n.  pr.  m.  ;  legislatore  de'  Locresi  ; 
Zi/Euzcif,  Za/eucus,  i,  m    2. 

ZALFETICA.  /'.  ZAI  FETICA. 

ZALPABILLA;  lo  slesso  che  salsapariglia.  V. 

ZALMOSSI  o  ZALMOSI,  li.  ;;r.  m.;  (ilosofo  di 
Tracia  (Apul.)  — Discepolo  di  Pitagora,  le- 
gislatore de' Geli  (Laert.);  Zi). pol-iì ,  Zaino-. 
■ne  Zamolxis,  is,  m.  3. 

/.ama  (geog.);  metropoli  della  Nomidia,  cele- 
bre per  la  disfalla  di  Annibale,  oggi  Zamra 
o  Za  mora  ;  Zuma,  cu,  f.  l.  Sali. 

ZAMBECCO  (mann),  sm.;  spezie  di  Daviglio  - 
Cr.    l'or.  -  ;   navigium,  ii,  n.  2. 

ZAHBEBLCCCO  (art.  mesi.),  sm.;  sorte  di  veste 
usata  per  lo  più  dai  Greci,  la  quale  è  lunga 
e  larga,  colle  maniche  strette,  e  invece  di 
bavero  ha  un  cappuccio  così  largo  che  può 
coprire  la  testa,  anche  quando  vi  è  il  tur- 
bante -  lied.  Vilir.  ss  ed  altrove  -  ;  pallium 
pluviale.  * 

ZA.MIIUA,  sf.;  v.  a.;  camera  (dal  provenz.  zam- 
lira,  che  vale  il  medesimo)  -  Teseid.  tv.  7s  : 
GtUtU  P.  II.  ed  altrove;  Fr.  Jac  T.  VI.  5.  29  • 
Ciri//]  Culv.  |.  31  ed  altrove;  Morg.  XXII.  235; 
Rem.  Ori.  II.  28.  58  ed  altrove;  Teseid.  il.  vi  -  ; 
luvaoté piov,  rjWiTiov,  cubicutum,  i,  n.  2.  = 
ì  II  luogo  dove  si  va  del  corpo,  che  anche 
dittiamo  cameretta  ;   à-iiopòt-j  ,  latrina,  ce,  f.  1. 

-  Onde  andare  a  zam bra  vale  andar  del  cor- 
po; i/.'jic',),  egero,  is,  gessi,  gerere,  alt.  3. 

'.CAMBHACCA,  sf.  ;  femmina  di  mondo  (in  ar. 
ttmchoeret  vale  meretrice  )  -  Lab.  211  ed  al- 
trove; /.or.  Mcd.  Cam.  ux.  3;  Cani.  Cam.  163; 
Imsc.  Pinz  Ut.  3;  Salviti.  Annoi.  F.  lì.  iv.  3 
S  -  ;  nptn,  rnerclrix,  icis,  f.  3  ;  lOOrlum,  pro- 
'tibulum,  i,  n.  2. 

EAMBRACCACCIA,  agg.  e  sf.pcgg.  di  zambracca 

-  Cccch.  Corr.  ni.  2;  Alleg.  -  ;  merctrix  dio- 
holaris,  f  ;    vile  siartum,  i,  n.  2. 

ZAMliiiu  (;\mi  vio  ,  sm.;  il    zambraccare  ,    il 

putlancggiarc,   pottaneggio    -    Pass,  lierg.  -  ; 

teortatus,  us,  m.  <<.  Apul. 
ZAMBBACCABE  ,  ».  ass  ;  andar  alle  zambrac- 

che,  pntlaneggiare  -  Fr.  Giord.  Pred.  II.  -  ; 
-/i.oi'fou'yi ,   merctricor,   arie,  alus   sum,    ari, 

drp     I  ;    Tartari. 

ZAMBRAGCATORE ,  verb.    ni.  di  zambraccare; 

cbfl  zaini, ranca  -  Paté.  lierg.  -•  imiptOTtlS  , 
teorUttOT,  ori*,  m.  3.  Plaul.;  Cic. 

ZAMBftl  0  ZAMIW,  n.  pr.  m.;  uno  do'  capi  della 
tribù  di  Simeone,  ucciso  da  Finees,  mcnlie 
entrava  nella  tenda  di  una  Madianila  (Vulg.) 
—  Usurpatore  drl  regno  d'Israele  (Ib.)  ;  Zam- 
bt  <  e  Zamri,  nr,  indecl. 

ZAJUUCOj  lo  stesso  che  sambuco.  V, 


ZAHOBA  (geog.);  città  di  Spagna;  Scottai  *  , 
Sormonti.  * 

ZA.MOSKI    (geog);    città   di    Polonia;    Zamo- 

.H  Utili.   * 

ZAMPA,  sf;  propria  m.  piede  d'animai  quadru- 
pede -  D  Cui.  Celi.;  Berti.  Od.  1.  8.  68;  Bureli. 
II.  18;  Ar.  Fur.  x.  Si  -  ;  t,G.-,  pcs,  pedis,  m. 
3.  =  2  Locuzioni  prov.  -  Dar  la  zampa  della 
bolla;  gabbare,  inzampognare  ;  in  fraudati 
inducete.  -  Tanto  ne  va  o  torna  la  gatta  al 
lardo  che  vi  lascia  la  zampa;  dicesi  del  met- 
tersi più  volle  ad  un  rischio  che  alla  fine  vi 
Si  rimane.  V.  GATTA,  %  3,  pag.  652. 

ZAHPABE,  n.  ass.;  percuotere  colla  zampa  o 
colle  zampe  ;  pedtbus  percutio,  is,  cussi,  cutere 
alt.  3. 

Zampata,  sf.;  colpo  di  zampa  -  Beni.  Ori.  1. 
6T  -  ;  pedis  iclus,  us,  m.  4. 

ZAMPATO,  agg.  m.  da  zampare;  pedibus  percus 

siis,  a,  uni. 
ZAMPEGGIARE,  n.  ass.;  il  pestar  colle  zampe, 
proprio  de'  cavalli  e  d'altri  quadrupedi  -  Cor. 
l'olg.  Long.  Ani.  4  -  ;  pede  od  ungula  humum 
quatto,  is,  tere,   alt.  3. 
ZAMPETTA.  V.  ZAMPINO. 

ZAMPETTARE,  11.  ass.;  cominciare  a  muovere 
le  zampe   -  Alleg.  271  ;   Maini,  vi.  19  -  ;  pedes 
moveo,  es,  movi,  movere,  alt.  2  —  violare 
ZAMPETTO    V.  ZAMPINO. 

ZAMPILLAMELO  ,  sm.;    lo  zampillare  -    Ab. 
Conti  Pros.  e  Poes.  Berg.  -  ;  respersus,  us,  m. 
4.  Plin. 
ZAMPILLANTE,  pari,  di  zampillare;  che  zam 
pilla   -  Esp.    Fang.  -;   iy.nr,dr7tv,   saliens,   exsi- 
liens,  tis,  3.  -  Spegner  la  sele  in  un  ruscello 
di  dolce  acqua  zampillante  (Dulcis  aquev  sa 
lienle  si  tini  r  estinguere  rivo)  Virg. 
ZAMPILLARE,  n.  ass.  ;  uscire  o  mandar  fuori  a 
piccoli  spilli  o  zampilli  il  liquore;  altrimenti 
spruzzare,  schizzare  -  Fratte.  Siiceli.  Nov.   70- 
Morg.  xix.  '.5;  Fir.  As.  274  -;  èxjrfldtów,  salio, 
is,   11,  ire,  n.  4;  exsibre.    -   L'acqua  zampilla 
lanlo  in  allo  quanto  è  la  sua  sorgente  (aqua 
subii  altiludinem  exortus  sui)  [Min. 
ZAMPILLETTO  ,  sm.   dim.  di   zampillo;   piccolo 
zampillo  -  Nov.  Ani.  il.  2  ;  Tass.  Ger.  xv.  55  -  ; 
parva  aqua  saliens.   =r  2  Sorta  di  vaso  di  ve- 
tro da    bere  -   Red.   Dilir.  44   -;   sei/p/ius    vi- 
ti'eus,  m. 
ZAMPILLIO,  sm.}  lo  zampillare  -  Esp.  Fang.  -; 

aqua    aip/iunculis  exstliens. 
ZAMPILLO,   sm.;  sotlil   filo  d'acqua   o  d'altro 
liquore  che  schizza  fuori  da  piccolo  canaletto, 
ovvero  schizzo  d'aqua  0  di  simili  liquori  ;  al- 
trimenti spruzzo,  schizzo  (per  dim.  del  pers. 
zi/iab  ,  acqua  che  spiccia  da  un  canaletto  )  - 
G'.  F.  XII.  i.  5;  Red.  Esp.  nat.  89  ;  Rucell.  Ap. 
229  -  ;  aqua  o  lalex  e  siphunculis  cxsiliens. 
ZAMPINO,    sm.   dim.    di   zampa;    zampetta, 
zampetto;    pediculus,  i,    m.  2.   =  2  (Boi) 
Nome  che  in  più  luoghi  d'Italia  dassi  ad  una 
specie  di  pino  selvatico,  allrim.  dello  picea, 
e  nella  bassa  Italia  zappino  -  Rìcelt.  Fior. 
4  2  -  ,•  picea  pinus,  i,  f.  2. 
ZAMPOGNA,  sf.  ;  strumento  musico  pastorale  - 
Cr.  ix.  77.  12;  Poliz.Sl.  1.  116;  Alain.  Gir.  1.  1  ; 
Scrii.  Stor.  |,4i  j  Demelr.  Sega.  78  ;  Allcg.  2  31  -  ; 
8ampogna  ;  où/siyf ,  fislu'la,  avena,  w,  f.   1. 
Firg.  -  Sonar   la  zampogna   (fislula  canere  ; 
cum   fittala   sonum  in/lare)  Cic.  =  2  Caccia 
della  zampogna;  così  chiamano   nel  Pisano 
una  specie  di  caccia,  la  quale  fanno  sui  laghi 
.alle  folaghe  nelle  notti  con  luna  do'  mesi  di 
luglio  e  d'agosto,  allenando  quegli  uccelli  col 
suono  appunto  d'una    piccola  zampogna   di 
canna.  -  Far  la  caccia  della  zampogna  (full- 
cas,  fisluhr  sono  illectas,  aucupari). 
ZAMPOGNARE,  n.  ass.  ;  sonar  la  zampogna  -  Fr. 
Giord.  Pred.  R,  -  ;    ovpifa  ,  avpiftu  ,  fislula 
cano,  is,  cecini,  caliere,  a   modo  di   n.  3;  rum 
fibula  sonum  inflare.  Cic.  s=  2  Fig    Gridare, 
strillare  -  Morg.  vii.  17  -  ;  clamo,  as,  avi,  are, 
n.  1  ;   clamorcs  edere,  stridere. 
ZAHEOGNATORE,  verb.  m.  di  zampognare  ;  che 
zampogna;  ouotxrqc,  fistulaior,  ori*,  m.  3.C/c. 
/.AMPfK.NATRlCE,  veri,  fi  di  zampognare;  che 

zampogna;  gum  fislula  canit, 
ZAHPOGNETTA,  sf  dim.  di  zampogna  -  Morg. 
X.   133  -;    zampognino  ;    parva  fislula,   ir, 

ZAMPOGNINO.  F.  il  vocab.  preced.  joculalor,  oris,  in.  3. 


ZANNETTO 

Z\MRI.   //.  ZAMimi. 

zana  (art.  mesi),  sf.  ;  cesia  ovata  inlessuta  di 
piccole  strisce  di  legno,  che  serve  per  porlare- 
o  tenervi  dentro  diverse  cose  (in  persi  zeniz 
vaso  con  cui  si  porla  la  terra)  -  Cecca.  Corr 
prol.;   /■„..  !\ov_  v,„    3nn.  Bunn    Fifr   n   i    j3 

ed  altrove;  HfalnuUU89  -;  xi*™,  cista  cr  f 
1;  catitslruiii,  i,  n.  2;  canister,  tri,  m.  2.  Cic  ■ 
Juv.;  Ov—  2  La  cesia  medesima  fermata  sii 
due  egni  a  guisa  d'arcioni,  enlrovi  un  pic- 
colo lelticciuolo  che  serve  per  culla  -  Farcii 
•Stor  xv.  614;  Veltor.  Fr.  Fiagg.  Alam.  106  -  '; 
cunabula,  incunabula,  orum,  n.  pi.  2  •  cullar 
'"•uni,  f.  pi.  1.  =  3  Per  „•„„/„    L      '    ^ 

cavo,  concavità;  una  quasi  culla  o  conca 
dove  si  raduna  l'acqua  piovana  -  Targ  Tozz 
G  I  iagg.  11.  119  e  altrove;  Tari.  Bonificavi  Mar 
Fos.  303  -;  cisterna,  ce,  f.  1.  —  4  Fig.  Inganno  - 
Nott.Ant.m-;  dò>o;,fraus,dis,(.3;  dolus,i,  m. 
2—5  Appiccar  zane;  appiccar  sonagli  at- 
tribuire altrui  cose  biasimevoli;  turpia  alieni 
adscnbo,  is.jpsi,  ibere,  alt  3.  -  Vale  anche  in- 
gannare; iZxny.ia.to  ,  in  fraudem  impello,  is 
puh,  pellere,  alt.  3;  alicui  imponere.  —  6 
(Archi.)  Zane  diconsi  certi  vani,  in  forma  cir- 
colare lasciati  dagli  architetti  per  ornamento 
de  le  fabbriche,  0  per  collocare  in  essi  o  ta- 
vole dipinte  o  statue;  cavum  in  muro. 

ZANV.  V.  il  vocab.  seg. 

ZANAJUOLQ,  ZANAIOLO,  sm.;  colui  che  prez- 
zolalo provvede  e  porta  altrui  colla  zana  robe 
per  lo  più  da  mangiare  -  Sai».  Spin.  v.  8  : 
Lasc.  Rim.  -  ;  zana;  f optiti,  Bxtjx&frv,  ba- 
julus,  1,  m.  2. 

ZANATA,  sf.  ;  quantità  di  checchessia  che  em- 
pia una  zana  -  Maini,  xn.  11  .;  cista  piena: 
quantum   cista  capere  palesi. 

Z\jCm'  *^'  'diot  fior'  usal°  in  Il,0g°  di  Ramha 
dallo  spagn.  zanca,  gamba  di  uccello,  gamba 
lunga  e  sottile)  -  Dani.  Infi  xix.  45  ;  Buon. 
lane.  v.  5  -  ;  Y.vhun,  tibia,  a,  f.  1.  —  2  (Aqr  ) 
fnneslo  a  zanca;  dicesi  quell'innesto  che  si 
la  tagliando  il  tronco  o  ramo  dell'albero  oriz- 
zontalmente sino  a  metà  della  grossezza,  poi 
si  lende  circa  due  tanti,  e  si  termina  il  taglio 
orizzontale  nell'altra  metà  della  grossezza,  0 
la  mazza  che  vi  è  applicata  è  tagliata  in  or- 
dine inverso  -  Picvol.  Anotrof.  -•  iuttpvuùo) 
tnsero,  is,  scrui,  set  ere,  alt.  3. 

ZANCIIELLINA,  sf.   di,,,,  di  zanca   (nel  primo 
sigilli.);  parva  tibia,  ce,   f.  1. 

ZANCLE   (geog);   antico    nome  della    Sicilia 
(Macr.  ;  Ov.)  -  Nome  ch'ebbe  pure  Messia 
cilla  della  Sicilia  stessa  (Si/,  li.)  —  Cillà  dei 
Peloponneso  nella  Messenia  (Plin.);  Ziyxln 
Zanclc,  es,  f.  1. 

ZANCLEO,  agg   pr.  m.;  di  Zancle,  cioè  di  Si- 
cilia  o    Messina  ;    zanclieus  0    zancleus     a 
uni.  Ov.  '       ' 

ZANELLA  ,  sf  dim.  di  zana  (nel  primo  signif.) 
-  Bracciol.  Schern.  vili.  52  -  ,•  xkjtU,  cistella 
ie,  f.  1. 

ZANELLETTA,  sf.  dim.  di  zanella;  ceslolina  - 

Bracciol.  Schern.  vili.  44  -;  za  nel  I  ina  ;  x«- 
).a9iixo;,  calalhiscus,  i,  m.  2.  Cai. 

ZANELLINA.  F.  il  vocab.  preced. 

ZANNA,  sf.  ;  dente  grande  di  alcuni  animali, 
allrim.  sauna  (dall'ebr.  scen,  denle)  -  Bern 
Rim.  I.  5  ;  Pala/f.  b;  Ovid.  Metam.;  Ar.  Fui: 
xxxix.  52  -  ;  scana  ;  deus  exsorius,  m. 

ZANNARE,  ali.  ;  azzannare,  lisciare  colla  zanna 

-  Min.  Maini.  115  -;  dente  expolio,  is,  ivi,  ire, 
alt.  4. 

ZANNATA,  sf;  azione  o  cosa  da  zanni,  cosa 
frivola  -  Buon.  Pier.  HI.  4.  4;  Belli».  Pros. 
Fior.  T.  iv,  p.  4,  v.  \,p.  2i  -  ;  mimicus  jocus, 
»,  m.  2.  Cic.  ;  scenica  dicacitas,  alis,  f.  3.  Quitti.- 
ridicule  factum  o  dicium  ;  ridicularia,  orum,  n. 
pi.  2.  Plaut.;  res  ridiculai. 

ZANNESCO,  agg.  m.;  da  zanni,  scurrile,  buffo- 
nesco, allrim.  arlecchinesco  -  Dav.  Pad.  eloq. 
cap.  135  -  ;  BMoloyiy.àc ,  scurrilis,  e,  3  ;  ad 
scurram  perlinens,  tis,  3  ;  ridiculus  cu  11  turpi- 
tudine. -  Giuoco  zannesco  (scurrilis  jocus)  Cic. 
ss  2  Alla  zannesca  ;  posto  avverb.  ;  conforme 
alla  maniera  rh'è  propria  de'  zanni,  in  ma- 
niera che  abbia  del  zanni,  buffonescamente 

-  Razz  Gir.  Ball,  nel  prol.  -;  scenica  dicacilate. 
ZANNETTO,  sm.  dim.  di  zanni;    bullonccllo  da 

commedia  -  Buon.  Pier.  11.  3.  11  -  ;  mimicus 


ZANNI 

CANNI,  agg  e  sin.;  propriamente  contadino  o 
servò  bergamasco ,  introdotto  poscia  nelle 
commedie  per  buffone,  o  servo  sciocco,  al- 
trimenti arlecchino  (pare  un  accorciai,  del 
nome  proprio  Giovanni)  -  Tao.  Dav.  Post.  W; 
Cant.  Cam.  462  «ti  altrove;  Farcii.  Ercal.  328; 
Maini.  II.  46;  Buon.  Fier.  il.  1.  9;  Salviti.  An- 
noi, ivi  -;  sannio,  onis,  ni.  3;  scurra,  «e,  m.  1; 
ridicularius  mimus,  va.  =  2  Dicesi  aver  del 
eanni,  e  vale  esser  cosa  scurrile,  da  istrione, 
buffonesca  -  Dvmeir.  Segn.  67  -  ;  rem  scurri- 
lem  esse.  . 
ZANNIGGIARE,  n.  ass.  ;  far  da  zanni,  butloneg- 
giare  in  commedia  -  Altana.  Berg.  -;  scurram 
ago,  is,  egi,  agere,  alt.  3. 
ZANNUTO,  agg.  m.  ;  die  ha  grandi  zanne,  che 
ha  luivhi  e  grossi  denti;  lo  stesso  che  san- 
nuto  -  Ciriffl  Cai»,  li.  V.;  Buon.  Fier.  iv.  i. 
7;  Bracciol.  Schern.  XX.  4'i  -  ;  dentibus  exserlis 
armatus,  a,  um. 
ZANOA    (geog.);    città    della   tribù    di   Giuda; 

Zanoa  o  Zanoe,  f.  Fulg. 
ZANONA  (geog.);  isola  del  Mediterraneo;  Smo- 
nta, «r,  f.  1.  Meta. 
ZANTE.  V.  ZACINTO. 
ZANZARA.  F.  il  vocab.  seg. 

ZANZARA  (zool.),  sf.;  genere  d'insetti  con  an- 
tenne filiformi,  lunghe,  ed  una  tromba  lunga 
che  rinchiude  un  succialojo  ,  molestissimi 
nella  notte  a  chi  dorme,  perchè  succiano  i 
sangue,  e  lasciano  il  segno  ovunque  pungono 
con  un  acutissimo  pungiglione;  altrim.  cu 
lice  (nome  per  armon.  imitat.  desunto  da 
suono  che  quest'insetto  fa  udire  volando  )  - 
Dani.  Inf.  XXVI.  28;  Car.  Malt.  Son.  3;  Batch. 
1.  105;  Alleg.  89;  Red.  Esp.  nal.  89;  Salviti.  An- 
noi. F.  B.  iv.  1 .  1  -  -;  zanzala,  zenzala, 
zen  zara;  zwv&jiJ',  culex,  icis,  va.  3.  -  Le  mo- 
leste zanzare  e  le  rane  palustri  non  lasciano 
ad  ogni  modo  appiccar  sonno  (mali  culices 
ranceque  palustres  Averlunt  somnum)  Uor.  == 
2  Dicesi  metter  una  zanzara  nella  testa,  e  fig. 
■vale  dire  altrui  alcuna  cosa  che  il  tenga  in 
confusione,  o  dia  da  pensare  -  Lasc.  Sibili.  V. 
11  -  ,•  alicui  scrupulum  injicio,  is,  jeci,  jicere, 
att.  3. 
ZANZARETTA,  sf.  dim.  di  zanzara;  zenzaret- 

ta  ;  parvus  culex,  icis,  va.  3. 
ZANZARIERE  (art.  mesi),  sm.;  cortine  di  velo 
rado  intorno  al  letto  per  difendersi  dalle  zan- 
zare -Salvin.  Annot.  F.  B.  iv.  2.  7  -  ;  zenza- 
Tiere;  xwv&ntstav,  conopceum,  i,  n.  2. 
ZANZAVERATA  (art  mest.J,  sf.  ;  saporello,  salsa 
e  simili,  per  condimento  di  vivande  -  Burch. 
I.  45-;zenzeverata;  gu6afif*a,  embamma, 
alis,  n.  2.   Plin.  ;  conditura,  a-,  f.  1;  condimen- 
tum,  i,  n.  2. 
ZANZERO,  agg.  e  sm.;  giovane  di  sollazzo,  al- 
trimenti bardassa  (dal  pers.  zenscinj,  concu- 
bina) -  Bocc.  Nov.  LXXXViil.  6  ed  altrove  -;  r.i- 
vaiSoc,  ,  cincedus,  i,  va.  2.  Pelr.  ;  Apul. 
ZANZ1RAR  (geog);  isola  d'Africa;  Zanzibaria* 
ZAO  (geog.);  promontorio  della  Gallia  Narbo- 

nese;  Zao,  n.  indecl.  Plin. 
ZAPOTECA  (geog.J;  provincia  d'America;    Za- 

poteca.  * 
ZAPPA  (art.  mesi.),  sf.;  strumento  per  uso  di 
lavorar    la   terra  (in  illir.  zastup ,    in    ture. 
ciapa  vagliono  il  medesimo)  -  Bocc.  Nov.  xxi. 
2  e  altrove  ;  Dant.  Conv.  65  ;  Cr.  il.  20.  3  ;  Ar- 
righ.Si;  Soder.  Coli.  17  -;  «fceMqj,  Ugo,  onis, 
m.  3.  Col.  =  2  Dicesi  proverbialm.  darsi  la 
zappa  sul  pie  o  sui  piedi  ,  e  vale  operare  a 
proprio  danno  o  svantaggio  ;  altrimenti  darsi 
della  scure  sul  pie,  aguzzarsi  il  palo  in  sul 
ginocchio,  rompersi  le  noci  in  sul  capo  -  Lall. 
En.  Trav,  il.  56;   Pan.   Poet.  Teal.   -  ;  asciam 
cruribus  illidere.  =  3  (Milit.)  Strumento  di 
ferro  da  levar  terra,  col  quale  si  cavano  dai 
zappatori  e  da'  lavoratori  le  trincee  e  gli  ap- 
procci per  accostarsi  al  nemico,  senza  temerne 
le  offese  -Guicc.  Stor.  -;  Ugo,  onis,  va.  3.  = 
4   Onde  fig.  dicesi  il   lavoro  slesso  che  si  fa 
colle  zappe,  cioè  quelle  fosse  a  svolta,  che  i 
zappatori  scavano  negli  assedj  in  gran  vici- 
nanza dell'inimico,  e  le  quali  a  mano  a  mano 
che  si  vanno  allargando  perdono  la  loro  prima 
denominazione,  e  prendono  quella  di  trincea 
-  Gàlil.  Fort.  f.  44;  Segner.  -  ;  fossa,  arum,  f. 
pi.    1;  fossa   vallo  munita.  Caes.  =  5  Dicesi 
piena  zappa  quel  lavoro  che  si  fa  dì  gior- 
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no,  e  quando  il  pericolo  è  più  imminente,  da 
quattro  zappatori,  il  primo  do' quali  apri-  hi 
fossa  scavandola  in  larghezza  e  profondità 
ed  alzando  la  gittata  in  iscarpa;  il  secondo 
tien  dietro  al  primo,  allargando  ognor  più  e 
sprofondando  il  lavoro;  gli  altri  due  che  se- 
guono danno  alla  fossa  lo  convenienti  pro- 
porzioni ,  e  così  di  seguito  succedendo  ai 
quattro  primi  altri  quattro  collo  stesso  ordine 
di  lavoro  -  Montecuic.  ;  D'Antonj  -  ;  Tripml- 
yii}(j.a.,  munim enlum,  i,  n.  2. 
ZAPPATORE,  F.  ZAPPATORE. 
ZAPPANTE , j>art.  di  zappare;  che  zappa;  ópvc- 

Twv,  fodiens,  tis,  3. 
ZAPPARE,  att.  e  n.  ;  lavorar  la  terra  colla  zappa 
-  Bocc.  Nov.  XXXI.  23;  Esp.  Fang.;  Dant.  Conv. 
71  ;  Buon.  Tane.  II.  5  ed  altrove  ;   Soder.  Colt. 
40-;   izzappare;  opurto),  tigone  tcrram  fo- 
dio,  is,  fodi,  fodere,  att.  3.  Cic;  sarrire,  pasti- 
tiare,  versare  solum  bidente.  Tiboll.  =  2  Per 
simili t.  Percuotere  la  terra  colla  zappa  -  Bern. 
Ori.  il.  4.  41  -  ;  ligone  terroni  percutio,  is,  cussi, 
cutere,  att.  3.  =  3  Dicesi  altresì  per  similit. 
di  chi  suona  male  e  con  poca  maestria  il  cem- 
balo, la  spinetta  e  simili  strumenti    -  Malrn. 
II.  52;    musicum  aliquod   instrumentum  incon- 
cinne pulsare.  =  4  Fig.  Rovinare;  y.txropùtru, 
subruo,  is,  ui,  nere,  att.  3;  eruere,  diruere,  de- 
lurbare,  disturbare.  Cic.  ==  5  Zappar  in  rena 
od  in  acqua;  fig.;  operare  inutilmente,  affa- 
ticarsi  invano  -  Lasc.  Ceti.  Hi.  3  -;  //araio- 
Ttot;'to  ,  fru.-tra  laboro,    as,  avi,  are,  n.  1  ;   in 
arena  serere.   —  6  (Milit.)  Procedere  contro 
una  muraglia  o  conlra  un'opera  di  fortifica- 
zione coi  lavori  della  zappa,  per  abbatterla  o 
farvi  rovina  -  Tac.  Dav.  Ann.  xm.  174  ;  Galil. 
Fort.  p.  4'i  -  ;  ligone  o  dolabra  mania  subruere. 
ZAPPATA  ,  sf.  ;   colpo  di  zappa    -    Soder.  Colt. 
49  -  ;  Hgonis  ictus,  us,  m.  4  —  opus,  eris,  n.  3. 
ZAPPATERRA.    V,  ZAPPATORE. 
ZAPPATO,  agg.  m.   da  zappare;  lavorato  colla 
zappa;  e  d'icesi  propriam.  di  terreno;  fossus, 
paslinatus,  a,  um, 
ZAPPATORE,  verb.  m.  di  zappare;  che  zappa  - 
Lib.  Amor.   9;   Frane.  Saccli.   Rim.    7;  Alam. 
Colt.  I.  12;  Poliz.  St.  1.  54  -;    zappaterra  , 
zappadore  -  ;   opuxivjfi,  fossor,  pastinator,- 
oris,  m.  3.  =  2  (Milit.)  Soldato  particolarm. 
addetto   ai  lavori   della   fortificazione  ,  tanto 
offensiva  ,  quanto  difensiva  ,    tanto   stabile  , 
quanto   campale,   il  quale  serve  di  guida  ai 
lavoratori  ed  ai  guastatori,  sbocca  le  zappe  e 
le  trincee,  e  precede  gli  altri  in  ogni  peri- 
colosa   fazione    d'assalto   o   di    difesa    delle 
piazze  -  Galil.  Fort.  p.  44  -;  suffbssor,oris,  va.  3. 
ZAPPATOREIXO,  sm.  dim.  di  zappatore;  fossor 

junior,  va. 
ZAPPATURA,  sf;  il  zappare,  e  il  tempo  in  cu 
si  zappa;  paslinalio,  onis,  f.  3;    pastinationis 
lempus,  oris,  n.  3. 

ZAPPEULOJ  * 

ZAPPETTA  ,  sf.  dim.  di  zappa;  piccola  zappa  - 

Stor.  Nerb.  -  ;  zappella,  zappello;  par- 
vus Ugo,  onis,  va.  3  ;  sarculum,  »,  n.  2  ;  sarculus, 
i.  va.  2. 


ZAPPETTARE,  att.  en.ass.;  leggiermente  zap- 
pare -  Cr.  v.  19.  9;  Dav.  Colt.  190-  ;  zappi- 
care  ;  leviter  sarrio,  is,  ivi,  ii  ed  ui,  ire,  alt. 
z,  —  pastinare. 

ZAPPETTATO,  agg.  m.  da  zappettare  ;  zappi- 
cato  ;  leviter  sarritus  —  paslinatus,  a,  um. 

ZAPPETTINA  ,  sf.  dim.  di  zappella  -  Lib.  cur. 
malatt.  -  ;  exiguus  Ugo,  onis,  va.  3. 

ZAPPICARE  ecc.  F.  ZAPPETTARE  ecc. 

ZAPPONARE  ,  alt.  e  n.  ;  lavorar  col  zappone  ; 
Buloxonéoi,  occo,  as,  avi,  are,  att.  1. 

ZAPPONCELLO,  sm.  dim.  di  zappone;  piccolo 
zappone  -  Baici.  Poes.  Past.  138  (  ediz.  de' 
Class.)  -  ;  sarculum,  i,  n.  2  ;  sarculus,  i,  m.  2. 

ZAPPONE,  sm.  accr.  di  zappa  -Baldin.  Fcc.Dis.-; 
magnus  Ugo,  onis,  va.  3.  ... 

ZARA,  sf.;  giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi  ;  ed  e 
quando  si  scoprono  punti  vietati  ,  cioè  da 
sette  in  giù,  e  da  quattordici  in  su  (in  turco 
zar,  e  in  illir.  zari,  dado)-  Dani.  Purg.  vi.  1  : 
Nov.  Ard.  v.  2;  Ar.  Sat.  2;  Alleg.  22ó,-  Salvin 
Annot  F.  B.  iv.  3.  4.  -  Giuocare  a  zara  (tes- 
serti ludere)  Th.  Vali.  ==  2  Dicesi  a  modo 
di  proverbio  zara  a  chi  tocca,  o  zara  alia- 
vano, e  vale:   a  chi  ella  tocca,   suo  -danno 
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-  Pataff.  10;  Morg.  xvin.  137  ;  Bern  Ori.  in. 
6.  19  -  ;  quibus  id  lonligerit,  ip.n  videanl.  3 
Risico  (in  ispagn.  e  in  portng.  azar  ha  il  dop- 
pio senso  di  accidente  o  malore  improvviso, 
e  di  combinazione  sinistra  nel  giuoco,  e  così 
pure  in  italiano)  -  Disc  Cale.  29 ;  Lidi.  En. 
Trav.  xxil.  122  -  ;  jiivJuvo?,  pcticulum,  i,  n.  2; 
discrimen,  inis,  n.  3.  -  Senza  zara  d'alcuno 
(siue  utili::,  discrimine)  -  Onde  metter  a  zara 
alcuna  cosa,  vale  porla  in  cimento  -  Tac. 
Dav.  Ann.  xv.  205.  -  Metter  a  zara  la  sua  sa- 
lute (salutem  iti  discrimen  adducere)  Cic.  —  la 
sua  gloria  (nominis  sui  periculum  subire)  — 
ogni  cosa  (aleam  omnem  jacerc  )  Svet.  =  4 
Favola,  baja  (dall'ar.  zur,  bugia,  menzogna)  - 
Introd.  Firl.  lxxxvii.  68  -  ;  fabula,  a,  f.  1  ; 
ineptiie,  apina-,  arum,  f.  pi.  1. 
ZARA   ( geog.);   città    della    piccola  Armenia; 

Zara,  ce,  f.  1.  Anton,  llin. 
ZARA,  n.pr.m.;  re  d'Etiopia,  vinlo  in  balta- 
glia  da  Afa  re  di  Giuda  ;  Zara,  w,  va.  1.  Fulg. 
==  2  Zara  o  Zare,  secondo  figliuolo  di  Giuda 
ch'egli  ebbe  da  Tamar  sua  nuora  (Fulg.)  — 
Quinto  figliuolo  di  Simeone  (Ib.J;  Zara,  w, 
m.  1  ;  Zare,  va.  indecl. 
ZARANGI  (geog.),  n.  pr.  ni.  pi.;  popolo  asiatico 
della  Drangiana;   Zarangce,  arum,  m.  pi.  1. 
Plin. 
ZARAT  (geog.);   città   della  Mauritania  Cesa- 

riense;  Zaralh  o  Zarat,  f.  indecl.  Apul. 
ZARATENSE  e  ZARATESE  ,  agg.  pr.  com.  ;  ap- 
partenente a  Zarat  suddetta;  zarathensis,  e,  3. 
Apul. 
ZARATO,  sm.;  nome  di  un  mago  della  Media  ; 

Zaratus,  i,  va.  ì.  Plin. 
ZARED  (geog.);  torrente  del  deserto  di  Moab, 
che  gettasi  nel  mar  Morto  o  lago  Asfaltide  ; 
Zared,  va.  indecl.  Fulg. 
ZAREITI  (geog.),  n.  pr.  m.  pi.  ;  discendenti  di 

Zara  o  Zare,-  Zareitce,  arum,  va.  pi.  1.   Fulg. 
ZARIASPA    e    ZARIASPE   (geog.);    città    della 
Battriana  (Plin.)  —  Altra  nella  Drangiana 
(hi.)  ;  Zariaspa,  ce,  f.  1  ;  Zariaspes,  es,  f.  1. 
ZARMIZEGETUSA  (geog.);  città    della   Dacia, 
poscia  detta  Ulpia  Trajana  ;  ZocflUffeyé- 
éouoa,  Zarmizegelìiusa,  ce,  f.  1. 
ZAROSO,  agg.  m.;  che  ha  zara,  sottoposto  alla 
zara,  risicoso  -  Fr.  Giord.  Pred.  R.;  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  6-;  ru^«pò;,  ztv^uvci'^n;,  periculosus, 
alece  et  discriminis  plenus. 
ZAROTI  (geog.);  dame  della  Persia  che  gettasi 

nel  golfo  Persico;  Zarotis,  is,  m.  3.  Plin. 
ZASLAW  (geog);  città  della  Polonia  ;  Zaslavia* 
ZATAN,  ti.  pr.  m.  ;  uno  de'  tesorieri  di  David  ; 

Zathan,  va.  indecl.  Fulg. 
Z\TM\n  (geog.);  città  d'Ungheria;  Zalmarium* 
ZATOR  (geog.);  città  della  Polonia;  Zatoria.  * 
ZATTA  (bot.),  sf.  ;  sorla  di  frulla  della  figura  e 
del  genere  del  popone,  ma  colla  buccia  ber- 
noccoluta; melo  tuberculosus,  m.  (t.  bot). 
ZATTA   (mariti.),   sf.;    veicolo   di    navigazione 
fatto  di  legnami  e  tavole  collegate  insieme  in 
guisa  piana,  e  che  galleggia  sull'acqua  occu- 
pando una  larga  superficie,   e  pescando  po- 
chissimo fondo  (forse  dall'ar.  scezzat, sorta  di 
nave  )  -  Bemb.  Stor.  xi.  1612  -  ;   zattera; 
ralis,  is,  f.  3.  -  Chi  conduce  una  zalta  (ratia- 
rius,  ii,  va.  2)  Vip.  Jet. 
ZAVALÌ,  agg.  e  sm.  indecl.  (idiot.  fior.);  persona 
da  non  farne  conto  (  in  ebr.  zul,  esser  cosa 
vile)  -  Magai.  Leti.  -;  homo  nihili  ;  vappa,  a, 
va.  1. 
ZAVARDARE,  n.  pass.;   imbrodolarsi,  inzavar- 
darsi  -  Buon.  Fier.  I.  4.  8-;  politvoy.M,  fador, 
aris,  atus  sum,  ari,  pass.  1;  inquinari. 
ZAVARDATO,  agg.   m.    da  zavardare;  fadatus, 

inquinalus,  a,  um. 
ZAVORRA  (mariti.),   sf.;  ghiaja  mescolata  con 
rena  che  si  mette  nella  sentina  della  nave  - 
-  Rucell.  Ap.  235;  Lor.  Med.  Canz.;  Red.  Esp. 
nat.  65  ed  altrove  -  ;  £>p.a,  saburra  e  sabura, 
te    f.  1.  Liv.  =  2  Per  similit.  Bolgia  di  ter- 
réno arenoso  e  sterile;  renajo  -  Dant.  Inf  XV. 
l',2  -  ;  ager  o  traclus  arenosus.  Th.  Vali. 
ZAVORRARE  (marin.),  n.  ass.;  v.  a.  ;  metter  la 
zavorra  nella    nave;  sp^aTi'^w  ,  saburro,    as, 
are,  att.  1.  Solin. 
ZAZZA.  F.  ZAZZERA. 

ZAZZEARE,  n.  ass.;  v.  a.;  girare  qua  e  là  per 
passatempo,  andare  a  zonzo,  che  dicesi  anche 
andar  zazzeato;  nlavàoixxi,  erro,  as,  avi,  are, 
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li  1;  vngari.  :=  2  Oleosi  del  pari  andar  7,17 
/■indo  )  -  Pros.  Fior.  /'.  l\,  voi.  2,  p.  187.  .Y 
S/i  J  -  ;  errore. 

RAZZIATO  ,  djj.    m.   da   zazzeare.    F.   il  vòCab. 
preced. 

/\//\  1.  \    sf.;  capellatura  degli  uomini  tenuta 

longa  perlopiù  inlino  alle  spallo,  altrimenti 

oli  .in:i,  e  intioam.  inaia  -  (>'.  /'.  vii.  130. 

Guid.  G.  ■  Frane.  Scudi.  Km,  SS  ed  altrove; 

1  il.  l'ili  li  -  ;  XÓ.MJ),  casarics,  ci,  f.  -,  ;  copilli 
lami,  11,  n.  2.  Ce/j.  ;  Capitlamctttum,  i,  n.  2 
/     1.  -  Lunga  zazzera  (promissa  coma)  Liv.  = 

2  Dicesi  zazzera  posticcia,  e  vale  parrucca  - 
Bi'.<r.  Malm  ;  BaÙin,  Inc.  Di*.-;  galericulum, 
1,  n.  2.  Mari.  ;  roma  empia.  Id. 

ZAZZl  RACCLA  ,  sf   pegg.    di   zazzera;    iucompta 

eoiariet,  ri,  f.  5j/ohhi,  vilis  cataìies. 
ZAZZERETTA.  V.  il  vocab.  ttg, 
ZAZZI.RINA,  sf.  dim.  di  zazzera;  piccola  zazzera 

-  Bone.  Afe?,  lxwviii.  ,-;  zazzerclla, 
z azzeri  no  ;   frYeeu  casariej,  ei,  f.  5. 

/.AZZERINO.  P.  il  vocab.  preced.  =  2 ///7<7.  e  snst. 
Tarlando  di  persona  cosi  dicesi  colui  elio 
porla   il  /azzerino;  ca'sariatus,  a,  uni.   l'Iaut. 

ZAZZEBONE,  fm.accr.di  zazzera  ;  zazzeia  grande 

-  Pr.  Giord.  Pi  ed.  R.  ;  Buon.  Pier.  11.  1.  io  ■  ; 
promitsa  coma,  a,  (.  i.  Liv.;  prolixa  catarìei, 
ti,  f.  5.  =  2  Agg.  e  sost.  Parlando  di  persona 
cosi  diecsi  anche  colui  che  porla  lo  zazze- 
rone -  Cuc/,.  Donz.  111.  :  ;  Fardi.  Star.  iv. 
165  -  ;  v.<iur,-ir,z,  cecsariatus,  comalus,  capilla- 
lus,  a,  uni. 

ZAZZERUTO  ,  agg.  vi.  ;    che   ha  zazzera    -  Fr. 
Uwrd.  Pred.  II.  -;  zap/jxopji»,  comalus,  aesa- 
rialus,  capillalus,  a,  uni. 
/\  \  (boi.),  sf;  genere  di  piante  originarie  di 
America,  della  famiglia  delle  graminee,  i  cui 
frutti  contengono  certa  sostanza   farinosa   di 
color  bianco  giallastro,  e  la  farina  che  se  ne 
trae  non  riesce  mai    finissima,   sicché  torna 
meglio  per  far  quella  pappa  che  dicesi  polen- 
ta, alimento  piacevole,  solido,  salubre,  e  fa- 
cile a  digerirsi  ed  assai  nutritivo.  Chiamasi 
comunem.  anche    gran  turco,    (frano  di 
Spagna,    giano     d'India,    granone 
Frumentone,   grano  siciliano,  sor" 
turco,  e  mais;  zea,  w,  f  l. 
ZI  R  n.  pr.  in.,  principe  dv'  Madianiti  vinto  in 

battaglia  da  Gedeone;  Zeb,  va.  indecl.  V ulg. 
ZI.liA,  tf.}  v.  pool.;  lo  slesso  che  capra  (dal- 
I  BOr.  tubi  ,  capra,  capriuolo  )  -  Dani.  /,,/ 
XXXil.  15^  Pala/].  «;  Ar.  Fui:  \xxix.  :i  ed  al- 
trove; 'j\{  ,  apra,  a-,  f.  1.  Fan: 
ZBBEDEO,  11.  pi.  m.;  padre  degli  apostoli  Gia- 
como e  Giovauni  ;  Zebedteus  e  Zebcdcus,  i,  m 
2.  Fulg.  '   ' 

Zir.i;i.     „  p,.  m.;  re  de»  Madianiti  ucciso  da 

Gedeone;  Zebee,  m.  indecl.  Fulg. 
EBBIO  Cgeaa.Ji  città    d'Arabia;  Saba,    ce,   f.  1. 

Plin.;  Saba,  arum,  f.  pi.  1.  Avien. 
ZECCA,  V  ;  luogo  dove  si  battono  le  monete 
(dall'ar.  itU,  ponzone  d'acciajo  con  che  si 
coniano  le  monete)  -  G.  F.  xn.  r,2.  2-  M.  V 
mi.  il;  Cani.  Cam.  .12;  Buon.  Fin:  H.  1.  6  -  ■ 
monetali*  o  monetaria  officina,  ir,  f.  i  ;  morula' 
<r,  f.  1.  Animimi.  -  Direttore  della  zecca  (pra- 
ptuittu  officina  monetaria)  More.  Insci-,  -  l  ire 
lopratlanti  alla  zecca  (triumviri  auro,  argento, 

art  /landa  ferrando)  -  A  ji.ifn.ic  del  direttore 

dalla  /orca,  e  saggiatore  (optia  ,1  txactor  auri, 
argenti,  a-ns)  More  Inscr.  -  Lavora  loro  di  zecca 

(offfdnalor  moneta)  Id.  —  2  Nuovo  di  zecca,  0 
uscito  allora  di  zecca,  vale  interamente  nuovo 

-  Alleg.  ini  -  ;  ninnino  mais,  Ut,  3;  ninnino  n„- 
vus,  a,  um.  —  3  Diecsi  per  gergo  unguento  di 

1  ■  mie  il  danaro  -Cccch.Com.-;  pecunia, 
a,t.i.  =4  Diceai  enei  la  zecca,  efig.  valeavei 
mollo  danaro,  esser  ricchiiiimo  -Pag.  Genit. 
(,nrr.  i.2  -  ;  tiee.pecunioium  0  bette  nummalum 

—  amplissima:  pecunur  dominum.  ss    5  (Zool 

Nome  volgare  dell'acaro,  animalnzzo  ebe  ha 
otto  pio. li  .ino  occhi  laterali;  il  serba  Injo 
pccolo,  diritto  e  afpro,  due  (.nino,  n  le  ali- 
lo,,no  tetoloie.  S'attacca  ai  cani,  alle  volpi  e 

ad  alln  annuali,  od  ingrotia  por  suooiamonlo 

dissonno  (dal  io,l  teckeji  '<■  coli  detto  dall'ar. 

o-Trj,  allacciai  ad  alimi    -  Solfai.  Oditi.  562  -  ; 

tpotuv,  ricinui,  i,  m.  2.  l'/in. 
ZECCABE,  ali.  e  11.;   coniar,,   moneta   -   li, «nd. 

B     '/.  -  ;   nummo»  cudo,  m,  rudi,  rudere    ali.  J. 
'HCitore,  verb.  m.  di  zeccare;  che  zecca  ; 
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coniatore  di  monete,  batlinzecca;  montlarius, 
11,  m.   2.  Finn.,  tjui  nummas  cudìt. 
ZECCBIBBE,  agg.  e  Wl.  ;  chi  sopranlende  alla 
zecca,  chi  lavora  nella  zecca  -  Fu.  Bcnv.  Celi 
116   "  i    zecchi  ero;    montlarius ,  ti,    m     I; 
cusnr,  oris,  m.  3.  Coti.  Just.  (Fra  i  molli  nomi 
di  arletìci  si  annoverano  altresì  da  Costantino 
imperatore  -  Coti,  x    6*.  i  -  i  cusorcs,  i  quali 
sono  i  coniatori,  monelieri,  zecchieri) 
ZECCHIEBO.  /'.  il  vocab.  preced. 
ZECCHINO,  sin  ;  moneta  d'oro;   e  cosi    inprima 
fu  della  quella  di  Venezia,   ma   poi  divenni 
denominazione  comune  a  quella  di  Firenze 
di  Genova  e  di  altri    Stali  d'Italia,   non  ohe 
dell'Austria,    della    Turchia  ecc.  (da  zecca 
dove  questo  monete  si  coniano)  -   Toc.  Dav 
Post.   4i(),-   Farcii.   Suoc.    li.   t;  Buon.   Fin:   1 
Intr.  -  ;  nummus  auieus,  m.;   aureus    ì    m.  2. 
ZEDOABIA  (boi.),  sf.;  nome  di  una  pianta,  la 
cui  radice  torna  ad  uso  medicinale  -  Tes.  ì'ov 
P.   S.  cap.    9  -   ;    zetovario  ;  Kifoupu,  ze- 
doarta* 
ZIFFinO.  V.  ZEFIRO. 

ZEEIBA  (gtog.J-   isola  vicina  a  Creta;  Zephm-e 

ts,  f.  1.  Mela.  '       '    J    ' 

ZEFIBIA  (geog.);  antico  nome  dell'isola  di  Melos 

o  Milo   nel   mare    Egeo;    Zep/it/ria,   w,  f.    1. 

Pini. 

ZEFIfilDE  (geog.);  promonlorio  della  Lusilania; 

Zepfryris,  idis,  f.  3  (soltinl.  ars)  Avien. 
EEFIB1TE  (mit.J,  sf  ;  soprannome  di  Flora 
moglie  di  Zefiro;  Zepliyrilis,  idis,  f.  3.  Clauiì 
ZEE1B40  (geog.)-,  promontorio  de'  Locri  o  Lo- 
cresi  nella  Magna  Grecia;  Z&pùpiov,  Zep/m- 
rium  o  Zephgrion,  ii,  n.  2.  P/in.'=  2  Promon- 
torio nella  Cirenaica  (Meta)  —  Allro  nella 
Giliola    con  città  del  medesimo  m>me    (Liv.) 

—  Gillà    presso  il  Bosforo  Cimmerio   (Plin.) 

—  Isola  vicina  ad  Alicarnasso,  ed  Alicarnasso 
slessa  (Id.)  ;  Zifùpiov,  Zep/iyiium  o  Zeplntrion, 
»i,   n.   2. 


ZENODOTO 

ZEI.ASIO  (geog.);  promonlorio  dcll'Eubea;  Ze- 

lasium,  n,  n.  2.  Liv 
ZELATO       »     ,. 
ZELATORE  I    V    «tàRTK. 
ZEIATBICE,  verb    f  di  zelare;  che  zela;  gua 

studto  accenditur,  flagrai;  ve,  studio  incensa,  ce, 

l.  ì  ;  soUicìta,  studio  infiammata 
ZITI  A  (grog);  ella  «lolla  Troade;  Zùtl*,  Zelia, 

a,  1.  ì    fin.  ' 

Zr«IV/'/a°-CELLA   (9(0'jh    CÌUà   di    G"'nania; 


ZFFIRO  (fis.),sm.;  nome  di  vento  occidentale 
che    particolarmente    spira   nella    primavera 
(I  poeti  ne  fecero  un  dio)  -  Anni.  13;  Poliz. 
St.    I.   23   ed  altrove;    Beni.     Ori.  II.   1.   4;    Fine 
Mart.  Bini.  -  ;  Ufjpoq,  zep/iyrus,  i,  ni.  2.  Ov. 
favanius,  ii,  m.  2.  Hnr.  -  E  i  Zeliri  colle  tie 
pid  aure    molceano   i    fiori    spontaneamente 
nati  (placidique  tepentibus  auris  Muti  ebani  Ze- 
pbyri  natos  line  semine  flore*)  Ov. 
ZITTHON  (geog  );  ci  Uà  della  Turchia;  Ionica* 
ZEITZ    (geog.);    città    della  Sassonia  ;  Zitia  *  ; 

Ctza.  * 
ZELA  e  MELA  (geog.);    città    del  Ponto  (Ilirt.) 

—  Altra  della  Tracia  (Plin.);  Zela  e  Zitta 
ce,  f.  1. 

ZELAM1NA  (min  ),  sf.  ;  sorta  di  miniera  di  zinco, 
dalla  quale  più  comunemente  cavasi  questo 
metallo  -  Ari.  Fctr.  Ner  1.  211  -  ■  calaminaris 
lapis,  idis,  m.  3  (t.  di  stor.  nat.). 

ZELaivdia  (geog.);  provincia  di  Germania; 
Zelandia.  * 

ZFLANTE,  pari,  di  zelare;  che  zela,  che  ha  zelo 

-  Cavale  Med.  cuor,  ed  altrove;  Mot:  S.  Grcg., 
M.  V.  III.  1  ed  altrove;  Buon  Fin:  ili.  ',.  9  -  • 
zelalo,  zelatore,  zeloso;  tyiì&v,  rei  stu- 
dio incensiti,  a,  um.  Cic.,-  amore  flagrarti,  lit, 
3;  solliritus,  studiosus,  a,  uni;  ardens  studio; 
amautior,  ius,  oris,  3.  -  Essere  zelante  per  ecc. 
(rei  studio  ardere,  infiammar i,  flagrare  —  te- 
nni ;  in   re  studio  efferri)  Cic. 

ZELANTEMENTE,  avv.  ;  con  zelo  -  Mor.  S.  Greg.  -  ; 
ze  Iosa  mente;  (77rou'J«tw{,  studiose,  diligen- 
ter,  ardenti  studio,  pcramantn: 

ZELANTISSIMAMENTE,  avv.  sup.il  zelantemen- 
te -  Battagl.  Hng.  -  ;  zolosissimamcnlc; 
flagrantissime^  studiosissime. 

ZELANTISSIMO;  agg.  m.  sup.  di  zelante  -  Fr. 
Giord.  Preti.  It.;  Fiv.  Disc.  Ani.  70  -  ;  zelo- 
Biasimo;    flagrnntissimus,    sludiosissimus,  a, 

um.  -  Zelantisiirao  per  la  religione  (religioni* 

relinenlisiimus)  —  pel  suo  re  (egregie  erga  re- 
gni) auimatus)  Cic.  —  per  la  gloria  di  Dio 
adrmrabiti  divina  glorile  studio  incnisus,  fla- 
granioà  infiammatui)  Id,  -  Difensore  zelan- 
tissimo (sludiosissimus  defensor)  Cic. 
ZCLABE,  n.  ass.  ;avcr  zelo  -  FU.  Plut.;S.  Agost. 
C.  V.  -  ;  t,n)òt,i,  studio  acccndor,  eri*,  ceusu* 
sum,  cendi,  pasa.  3  —  flagrare,  ardere,  iii/lam-t 
mari.  -  Zelare  per  qualche  cosa  o  per  alcuno 
(alicujus  rei  od  alicujus  studio  ardere).  1 


ZELO,  sui.  (poelicam   zel}  ;  amore,  affollo   desi- 
dera, slimolo  dell'altrui  e  del  p.opr.o  bene 

e   onore   -   Boee.    Conci.   „;     Dani    La    vii 

nedaltrove;,>,,rSo„^;r lcMja)". 

Pass    P, -„.,.  y,L  SS    Pad    „    „  r(lolhovel 
(      //.    Calo     „.  ;,.    /},,,,   OW    ,.   2.   ,,    rati. 
li",,-  ,  £,Xo;,  studtum,  ,,,  „.  ,.  ,,ura   „    f   ,. 
-  Caldo  zelo    (studium  ardens         „ne  _    aa 
gran*;  ,u  aliqutm  >tu.ho  us  arumu»        pmLit- 
sior  voluntas)  Cic.  -  Z  lo  por  |a  salute  di  un 
amico  (studimi,   in  salul.  m  amiti)   Id    _  pc| 
suo    refi,,    regem    vharHas)    Cu«t.  -  per  la 
difesa  della   venia  (aeftndendm  ventai,*  rupi- 
dna*  et  studtum)  C.C    -   Pieno  di  zeb.  pel  suo 
principe  (opime  0  I  rareoO  nnimatus  tra,, prin- 
ctptm)  Cic.  -  he  io  mio  forze  fossero  pari  al 
mio  zelo  (si  quantum  cupwm,  passim    quoque) 
Hor.  -  Io  mi  adop.eiò  con  zelo  „  con  diligenza 
por  quelle  cose  che  giudicherò  ossero  da   lo 
desiderale  ed  a  lo  pertinenti  (e,,o  quie  te  velie 
quoque  ad  le  perline,;  „rl„,rabor,  studiose  di'- 
ligenlerque    curabo)  Cic.    -    Sono  ammaestrali 
con  zelo  (nudiate  dacrnlur)  Id    -  Cercare  con 
assai  zeo   le    cose    uhi.    (ulilia   studiosissime 
persequi)  Id.  -   Cominciar  qualche    cosa   con 
zelo    (studiose  amino  aliquid    mebonre)  Plin. 
jun.  -  Con  gran  zelo  e  premura  ( sommo  studio 
curaque)  Cic.  -  Arder  di  zelo  (incendi  studio) 
-     ntoso  con   zelo  allo   studio  delle  ledere  e 
del   sapere  (Interi*  ac  studiis  dottrinai  dedilus) 
Id    -  Fare  alcuna  cosa  con  lutto  lo  zelo  pos- 
si In  le  (studio  flagranti    aliquid  facere )  Id.   - 
1  orre    ogni  suo   zelo  in  alcuna   cosa  (omnia 
sua  studia  conferre  in  aliquid)  Id.    -   nell'ad- 
dotlrinarsi  ad  acquistar  sapienza  (omne  suum 
studtum  in  doclrina  et  sapienti,,  collocare)  Id  - 
Usar  mollo  zcloed  assiduità  nel  filosofare (W- 
lum  siudium  multamque  operam  panerà  in  phi- 
loiophando)  Id.  -  Richiedere  non  poco  zelo  0 
diligenza  (acrem  <  urani  diligentiamque  deside- 
rare) Id..  Dedicarsi  alla  repubblica  con  tutto 
lo  zelo  (omnes  cura*  in  rempulilicam  conferve: 
ornili    cogitatione   curaque.  in  rempublicam    in- 
combere) Cic.  =  2  E  talora,  preso    in  mala 
parie,  diecsi   mal  zelo,   per  invidia  -  CWa/r 
Alt.  Apnst.  8f.  -  ;  jsQóvoj,  /3*t7xavte,  invidia,  a 
I.  1.  -  I  tiranni  della  Sicilia   non  seppero  in- 
ventare maggior  lormenlo  di  quello  del   mal 
zelo  (Invidia  siculi  non  invalere  Ujranni  Maius 
lormcnlum)  Hor. 

ZELOSAMENTE    F.  ZELANTEMENTE. 
ZELOSISS1MAMENTE.    F.    ZELANTISSIMAMEN- 

ZELOSISSIMO     V.   ZELANTISSIMO. 

ZELOSO.   F.   ZELANTE. 

ZEI.OTE,  agg.  m.;  v.  g.  ;  dicesi  propriam.  di 
di  Dio  -  Cavale.  Espos.  Simb.  -  Dio  zelolc  1 
cioè  che  non  soffre  che  il  cullo  dovuto  a  lui 
solo,  sia  trasportalo  agli  idoli  (Deus  zeloles) 
Vulg. 

ZENA,  n.  pr.  m.;    discepolo  di  S.  Paolo;  Zenas, 
m.  ì.  Fulg.  ' 

ZENDADO  (art.  mesi.),  sm.;  spezio  di  drappo 
sottile,  propriam.  di  sela  -  Bocc.  Nov.  lx.  12- 
Ntnf.  Fies.  12;  Tass.  Aminl.  IV.  2;  Àr.  Pur. 
vii.  28  ;  Med.  Arb.  -  ;  patititi*  seri  cui  tenuissi- 
mus,  ni. 

2BNDEBODD  (geog);  fiume  d'Asia;  Ggndes,  fi- 
rn. I.  Sen.  J        '     ' 

ZENIT  (asti:),  sm.;  punto  immaginario  del  cielo 
che  corrisponde  perpendicolarmente  a  ciascun' 
punlo  del  globo  terrestre  :  si  dice  anche 
punto  verticale;  e  il  suo  punto  opposto  di- 
ecsi nadir.  -  Dani.  Par.  xxix.  ',  -  ;  zenit  e  ze- 
nilh  CI.  astr.). 

ZEMMilA,  n.  pr.  f;  principessa  d'Armenia,  mo- 
glie di  Radamiato  (Tao.)  —  (Sellimia)  regina 
di  Pa'mira  vinta  da  Aureliano  (Fopisv.)  ; 
ZnvtifUa,  Z.nobia,  w,  f.  1.  r      '  ' 

ZENODOTO,   ».  pr.  m.;  bibliotecario   di  Ales- 


ZENONE 
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«nlArn-  Stvó-  II  3.»  -  ;  eUaanliaomuìiditiaiiimis  exquisila, 
«andria,  al  tempo  d.  'lolomco  Solerò ,  Z.vo  jF*»'^»,  J»eai)  a||cUali  dallo  zerbinerie 
0Vo,-,  ZéwwtoHM,  '>»'•  »•  «"  :  f    d         rtnMMtóiM  oapij  Ov.  -  Voi   passato  gì.  anni 

ZENONE,  ».  />r.  m.;  filosofo  d.  i..z.co    toiuia  .,-„,(„    „e||e  morbidezze  ecc.  (»w 

,ore  della  Setta  ^f^^T-^Àol  TmmZ,  mòttitiis  etc.  «tatulam  agiti* ) 
Filosofi» dialettico  di  klea  (V«V ~  f,u%™      Plaul 

epicureo,   maestro  di   Cicerone  (  ^">  zerbino   ».  ur.  m.;  guerriero  seguace   divori 

d'Armenia  (T«c.J  -  Imperatore  d  Oliente  ZER» ^  »•  £  "VeL  negli  antichi  romanzi 
(dello  Zenone  Msaurico)  (Von.««g;  Znvcov,  g1^™"  e !  spccialm.  nell'O, landò  Fu- 
Zeno  o  Zenon,  oms,  m.  5.  .  -,       rioso   dell'Ariosto;  onde  jfa.    ed  in  lorza  d. 

ZLNONICl,   n.  pr.    m.    pi.;  discepoli    p  seg aci  vale  persona  attillala  per  mostrarsi 

dell'uno  e  dell'altro  Zenone;  Zenonm,  orum,  gJ.J^Jli  amori;  allrim.  damerino,  va- 
na, pi.  2.  ^uff.  chetino,  bell'imbuslo  ecc.  -  Buon.  Fier.  li 
ZENZANIA.  f.  ZIZZANIA.  J  &^  a/,m,c.  jy,,;,,,.  VI.  63;  Sa/«».  urf«»o«.  F. 
ZENZARA.  f.  zanzara.  7}  il  2  6  -  ;  piacenti  studiosus,  i,  va.  2.  O.; 
ZENZARETTA.  £.  M"™»™-  «oKii,  'effeminalus,  nimue  eleganti*  studiosus 
ZENZARIERE.  V.  ZANZARIERE.  _  Far'.(  '£erbìno  pel.  al|ellar  le  donne  (ama- 
ZENZAVERO.  V.  il  vocab.  scg.  ^.^  .$  indulgere)  Cic.  (mulierikus  pal- 
ZENZERO  (boi.),  sm.;  sorta  d'aromato  detto  an-  "  pjaat  (adrepere  mulierculai um  ammis) 
che  gengievo  -  Lib.  cur.  malati.  -  ;  zen  za-      ^ 

vero  ,  zenzovero  ;  Si^oe/us ,  .z"1? ,0".l>  7FRR1NOTTO  ac,q.  e  sm.  dim.  di  zerbino  -  Lor. 
zimpibèri,  n.  indecl.;  ningiber  o  zmubtr,  ens,  ZERBIl NOTTO^ «j g J.e      ^  ^^  .^   m    2  _ 

n.  3.  P/i».  ;  Po"-  volitulus 

ZENZEVERATA.  F.  ZENZOVERATA.  zfrbst  ràeooj;  città  di  Germania;  Strutta.  * 

ZENZOVERO.  V.  ZENZERO.  |™   r<V);   città  d'Africa;  Girfta.  *       j  „ 

ZENZOVERATA  (farm.)     sf  ;   compi sto    d.  più  ^J»Y  g«  ^  m      dl  Zennlo,  città  della 

ingredienti  medicinali  -  M.  Jldobr.  B    V.  -,  LE^^CJ?  Jrì,nlhiùs,  a,um.  Liv, 
ze^nzaverata;  medicaminum  commisura*   J*™1™™'^  antic'a  èillà    nella  Tracia  o 
f.  ».  =  2  Fig.  Miscuglio  d.  cose  ;i»b»»>«J  "sSIS.SK? Zrynthum.* 
-  Bellin.  Son^™-;  rerum  confus.o,  oms,  f.  3.      ^JJJJA  ^      j(  fiume  in  Croazia  ;    Teda 
ZENZOVERO.  V.  ZENZERO.  ;  /Zume»    n    P««. 

ZEO  fzoo*.;,  m.  ;  genere  d.  pese,  della  divisione      ^™  g^E"R-NKSI  r     ^  aag.  e   M«.   pr. 

BuìL.tSi'sa.  ^  - -aas  zero  if::;.:  :>s-4  -^^ 

il   q«l  «Sitare    desiò'  l'idea  delle  lunghe      jota  (dall'ar.  .erre*,  par la    «£»'«•«»•  *J 
chiome. e  sopracciglia  di  Giove)  «^  «»      jr^iK'i.Ti'-'ìSiSi  1^'i ^ 

ZEPPA  far«.  me^.j,  ^  ;  conio  piccolo  per  uso  f^^"^'  ^  ^BfJol.  ,-„-.  W/.  £«. 

di    serrare,   stringere    o  calzar   checchessia  f™-f™M_.  \m.  nihil,  mhilum,  i,  n.  2  ; 

allrim.  bietta    dall'ar.  zaéb    che  corrisponde  J  avJ]'  J       ' .°  f     '  _  Da'  zer0  non  seguila 

al  lai.   trudere,  pellerej   -  Soder.  Colt.  56  ed  ni    nulla  re s    rei,  i    s.  _  ^^^ 

altrove  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  ».  4.15  -  ;  ***',  ^Jr^^iLL  (unire  -)  Cic.  (in- 

cuneus,  i,  m.  2.  -  Porre  le  zeppe  (tnserere  cu-  (r£g    ^  "Vd    ^^  ad  JMum)  U. 

neos)  Cic.  -  una  zeppa,  la  zeppa  (pgerecu-  te,» e  a '  »'™'»^         t  .        „//u/o    u. 

„e«i   Id.  -  Trar  fuori    una  zeppa    (cuneum  "  b/  ^^^/X'e)  Liv.  (-ducere)  Cic.  - 

oeZ/erej  Col.  -  Pone  una  zeppa  tra  la  corteo-  tare)  Id    (      liabirej  (  u    ^ 

eia  ed  il  legno  Cf^^TllT^  SSi      P  ofillano'nemmanco  'rfer  uno  zero^^e  fc7. 
cew  e«  /ijnam;  Id.  =  V  *>g.  U'cesi  meueie      V  fructum)  Lucr.  -  Uomo  che 

zeppe,  o  una  zeppa  negli  orecchi    e  vale  se-      majorem  cap, untf r  J  ^  cic 

minar  ziname,  cagionar  dissensioni  -  Buon       non .vaie  nn  l ^  .        h  se  solo 

Af .  ».  .,15  ;  ^-;  f;-'t  ««-  L*SSSSì  -n ^n  fica  numero,  ma  unito  Je  note  „u- 

litessero,  is,  semi,  serere,  att   3.  _  3  Oicesi  u        g                               superiori    di  decine, 

essere  una  mala  zeppa  o  simili,  e  vale  esse  merah    lo  alza      Rra           P                        Q  _ 

uso  a  mettere  zeppe,  dar  cagione  a  scandal.  ^nl'Da^CC17f.  *  Jithmelias  arabica  nota 

S^^3T£^SSp..r;  St?f:l3^.Dicesisquarlarlozero, 

ZEPPAR  .-jozeppa^irrzeppamento;  ^J^^^^^. 

JSSSSll  *^^^%  i^amSp^dai&i^n^ 

trim.  stivare,  inzeppare;  cin»,  forco, u  farsi,  J»*'c?"  ^   a  '"mrna   alcuna  -  M«/m.   w. 

Mc«,   att.  4  ;  ingerire,  congerere,    mercire  ;  e  ma,  prodotta     ora"?  ^ 

ocerPatiffl  co«ffere»rfo  et  2»cU/ca«rfo  tmp/er«.  «,«'»•  f""°cre  \lì   2  -  •'»««"  «ormeslum 

ZEPPATO,  ««.  «•  da  zeppare;  r.p.eno,  stivato;   _  ^^  '-^cesì  aver  nel'zero;  fig.  ed  in 
farctus  o  fartus   a,  um    Oic.  nlebeo   e  vale  disprezzare  alcuno,  farne 

ZEPPATORE,  verb.  m.  d,  zeppare;  che  zeppa  ,  modo  plebeo,  e  va  e^  j^.  ^^  ^ 

aarruv,  faruens,  tis,  3.  i>ono||n   lolla  la  melaf  dalla  tonda  figura  de 

ZEPPATRICE,  verb ,f.  di  zeppare;  che  zeppa  ;  ^^  ^J^^Td  Un   fo,*me;  naìci  duco, 

qum  farat,  infercit.  "     '           o               ,t     3    ^                pMt,  /Jg^j. 

ZEPPAXURA.   V.  ZEPPAMENE.  ^^  ^tf^^Lre.  En.  ap"  Cic. 

ZEPPO,   5i«.  (s.nc.    di  zeppalo);   p-.eno  intera-  ^  '                                              e  mU   ^ 

mente  quanto  può  cap.re,  stivato  :  Serd.  Star.  z^''0^^{i^\^n  del  nostro  alfabeto 

un.  W,;  Buon.  Fier.  i.  2.  13;  S«W  fluori.  nome  dell  uUmia   *««»       _                 ^^ 

re;^WnT&e?£ndo  SJ&TÌS      Te  n^td^o,  ^  W  Jj^ 
pinzo  zeppò  (fartum  totum  thealrum)  Apul  Orma  ;  Z«t„S  o  Z«e«,  Zete*  o  ^««,  ^> 

raeR.";a  a-;.y±  ìf  5sspr  -'•  -? &$  t  del1-  c"°,anì,  !  z"hh  ' 

cam.  isola  de'  Lotofagi;   Menix,  Gerba.  ==2      ZeJu ,»   I.  3.  H»         „,■„...  di  Giove  e  di 
Fiumede^AssiriachesboccanelTigrMZer^ZEXO.r-,;,.^.^.,^^^^ 

ZE^ErS  "V.  «^,    di  zerbino;   atti  e  lezj      i,*.  I  C/c  =  «  Nome^i  «n  matematico  in- 
da zerbino,  lutto  ciò   che  fanno  i  zerbini  e      S.Sne;Zri/my,B^òil 
gl'innamorati,  allrim.  attillatura  -Buon.  fVer.'zETTOVARIO.  F.  ZEDOARIA. 

Vocabolario  ital.-lat. 


ZIBETTO 

ZECGITANA  (gene/.);  contrada  dell'Africa  (Imo 
fu  Cartagine,  tra   la   lli/acena  e  la  Numidi..  , 
Zeugitana  (regio),  f.  /j.V/.  ;  Plm. 
ZCUG1TANO,  agg.  pr.  »>■;  della  Zeugitana,  ap- 
pailcncnle  alla  Zeugitana;  zeugilanus,  a,  um. 
Solin. 
ZEUGITE  fiof.j,  i/".;  V.  g.;  sorla  di  canna,  di 
cui  gli  antichi  usavano  per  far  lacci  da  uccel- 
lare; ?8U7inj,  zeugitee,  aruvi,  in.pl.  1.  P'i". 
ZEUGMA  (granivi),  sf;  v.  g.  che  vale  connes- 
sione  o  attaccatura,  ed    è  un  certo  modo  di 
parlare  nel  quale  un  verbo  di  un  solo  signi- 
ficato si  fa  valere  per  reggere  più  sentenze; 
e  nella  moderna  grammatica  è  una  specie  di 
ellissi,  e  si  ha  quando  si  sollintende  qualche 
parola  della  innanzi   -  P<os.    Fior.  ParL    IH, 
voi.  i,pag.2(>  ed  altrove  -;  zeuma;  ?eùyfxa, 
zeugma,  atis,  n.  3.  A>con. 
ZEUMA.   V.  il  vocab.  preced. 
ZEUSI,  ».  pr.  m.;   piltor  greco  nato  in  Eraclea 
prima  di  G.  C,  il  più  celebre  dell'antichità  ; 
ZeO^ts,  Zeuxis,  is,  e  idis,  m.  3.  Plin. 
ZECSIPPE,  ».  pr.  f  ;  figliuola  dell'Eridano,  ma- 
dre  dell'argonauta  Buie  ;  Ziuxippe,  es,  f.  l. 
flyg. 
ZEUSÌPPO,  n.pr.  m.\  filosofo  greco;  Zeuxippus, 

i,  va.  2.  Sidon. 
ZEZZO,  agg.  m.;  v.  a.;  idiot.  fior,  e  vale  sezzo, 
ultimo  (dal  led.  htz,  che  vale  il  medesimo ) 
-  Malm.  IV.  72  ;  Fr.  Giord.  122  ;  Slor.  Semif. 
13  -  ;  sd^aro;,  ultimus,  postremus,  a,  um.  ==  2 
Al  da  zezzo;  posto  avverb.;  all'ultimo;  reloc, 
tandem,  postremo. 
ZEZZOLO,  sm.  (idiot.  fior.);  capezzolo  -ili.  V.  IH. 

110  -  ,•  3-/)W),  papilla,  a-,  f.  1. 
ZI;  interposto  con  cui  si  chiede  silenzio  o  at- 
tenzione -  Buommal.  Ling.  Tose.  il.  18.  11  -  ; 
st;  st,  tace.  Plaut.;  Cic. 
ZIA,  agg.  e  sf.  ;  sorella  del  padre  o  della  madre  ; 
correlativo  di  nipote  -  Bocc.  Nov.  lxxxii.  2  ; 
G  V  I.  13.  3  ;  CeccA.  Doti.  II.  2.  -  Zia  da  canto 
di  padre  (amila,  ce,  f.  l)  Cic.  —  da  canto  di 
madre  (matertera,  ce,  f.  l)  Id.  -  di  mia  madre 
(matertera  magna)  —  di  mio  avo  materno  (ma- 
tertera major)  —  di  mio  bisavo  materno  (ma- 
tertera maxima)  —  di  mia  ava  materna  (pro- 
matertera,  ce,  f.  ì)  Vip.  Jet.  v. 

ZIA  (>o(7,J;  isola  dell'Arcipelago;  Cca,  w,  1. 1. 

Sn/L;  ^i'rqi.  ,.  „  ... 

Z1BAEDONACCIO,  sw.  pefffif.  di  zibaldone-  tfe«e«. 
Ctc.  Bacc».  pay.  16  -  ;  i«<%w<a  »»«ce//a«ea, 
orum,  n.  pi.  2.  .        ..  •- 

ZIBALDONE,  sm.;  generale  miscuglio,  ma  pur 
particolarm.si  dice  della  raccolta  dì  vane  cose 
cavate  da  uno  o  più  libri,  o  di  scritture  diverse 
poste  insieme  in  un  libro  alla  r.nlusa  -  /  ataff. 
5  -  ;  miscellanea,  orum,  n.  pi.  2. 
ZIBELLINO  (zool),  sm.  ;  animale  che  ha  il  pelo 
bianco,  la  testa  rilevata,  le  orecchie  grandi  e 
acute,  la  coda  corta,  ed  i  piedi  pelosi  al  d.  otto 
(  dal  lat.  barb.  sabelinum,  sibclmum)  -  Morg. 
XVHi.  80;  Gas.  Lelt.  11,15'.-;  ««!  c,xu6o=„, 
ponticus  mus,  muris,  m.  3  =*  2  La  pelle  d,  zi- 
bellino -  Cani.  Cam.  137;  Buon,  f  «r.  iv.  5.  25- , 
pellis  muris  ponlici.  „  , 

ZIBELLINO,  «W  ».i  di  zibellino -  Md.  M.Po. 
137  ;  Buon.  Fier.  IV.  5.  25  -  ;  fKiVil  >«««'  /'"«iicl- 

ZIBETTO  r*oo/J,  «»-i  «"T^^^SrT^ché 
pace,  delle  contrade  più  calde  d'Afnca,  ce 
beve  poco;  i  suoi  occhi  rilucono  d,  nolte  ;  ha 
coda  lunga,  anellata  di  nero,  ,  dorso  grigio 
Cc°on  istrice  ondeggianti,  e  si  può  rendere  do- 
mestico (dal  pers.  zebud,  zibetto)  -Cani.  Lara. 
H-  Red.Ossan.  10  ed  altrove  -  ;  a.ìoupo?  ^°: 
SoJS  /ito  Prfor^w,  m.  =  2  Così  chiamasi 
anclfe  quell'umore  untuoso  ed  assai  profu- 
mato che  S»  trae  da  parecchi  mammiferi,  com- 
Sesi  net  genere  viverra,  che  tutti  portano  fra 
Panò  e  gli  organi  della  generazione,  o  in  un 
acchelto  di  viaria  grandezza,  o  in  una  semplice 
depressione  della  pelle  che  contiene  si  al ta 
materia  e  la  separa  ;  ma  specia  mente  cosi  di- 
Sqùellachesomministrailzibellopropnam 

Cde,to  Si  adopera  nelle  spezier.e  come  potent 
stimolante  ed  ant.spasmod.co  ;  1  adoperane 
anche  i  profumieri,  e  serve  eziandio  ad  aro- 
mal  zzare  i  confetti  e  le  pastiglie,  e  talora  an- 
die  i  tabacchi  prelibali  -  Morg.  Xiv.  80  ;  Cani 
Cam.  60;  Soder.  Colt.  66;  Kicett.  Fior .  3  ;  Red 
Annoi.  Dith:  13'.  ed  altrove  -  ;  ztbctlum,  i,  n.  2 
zibetti  odoramenlum,  i,  n.  2. 
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ZIBIBBO 

7. 1 ninno  (agr.),  sm  ;  quell'ora  clic  viene  appas- 
sita in  barili  di  levante  e  di  Sicilia  -  Hicelt. 
Fior.  Iati;  Burch  t.  I  -  :  fSotytaffTOe,  uva  passa 
major,  f .  ;  uvir  passa-  duUmrts  majoresque.  =  2 
Spezie  H'nva  ottima  e  dura,  clic  ha  i  granelli 
bnlooghi  \c  D'ha  della  bianca  e  della  rossa) 
-  Sodcr.  Cnli.  !»j  lied.  Etimolog.  II.  Zibibbo  -; 
Uvee  zibtbir.' 

/ti  (.1  mii  i.m  (geog);  città  di  Germania;  Zie- 

genlumium.  " 
zumo,   v   a.  e  comp.  clic  vale  mio  zio  (nel  pi. 

zieini,  miei  zii)  -  Pai  off.  5  -  ;  meus  patruus,  i, 

m.  2;  meta  avuneulus,  m.  2. 
7li.\n.\;  lo  slesso  che  azienda.  V, 
ZIERIRZÉE  (geog.);  città  dOlan,.„ 
ZIESOj   v.  a.  e  comp.  che  vale  suo   zio  -  Slot. 

■djotf.   -  ;  zi  so;  suus  patruus,   i,   m.   2;  suus 

avuneulus,  i,  va.  2.  ,„    -     n,  „       e  . — — ... 

ZIFEBA  ;  lo  stesso  che  cifera  o  cifra.  V.  "m)0  ple7il^,m\.  '  '  """  *""  °  '° 

ZIGABCeiA  (miti,  e arehe.J  sf.,Y.g.;  due  carri  ZIMBELLATORE,  «eri.   n.  di   zimbellare-  che 

da  guerra  ordinai,  a  combattere  in  coppia  se-  !     zimbella  -  Fr Giord.  Fred  ft -  • alSm  al 

condo   l'ordinanza  d.  Eliano  -  Caroli.  Tradì     irakeas,  iilieiens   lis   3  '  ' 

^a^^àS^^K;  r.  JrS^^JStJi^  £EJ"  «  «" 

/MdeMaZ&™te Ì^^r&;"^'LPT!!.  "SS!ft  -  I,  uccel'o  '^ato  ad  una  lieva  di 


ZINZINNARE 


con  zimbello  -  Km.  Ani.  P.  N.  Guid.  -  •  ùvei-, 

,.    aoe,McibusaUraho,ù,  irosi,  ,Ure,      f3SS^VS!2r^J?,!ffi?^!!!«!» 


alt. ,3.=  ÌFig.  Allettare,  lusingare-  Bari.  Ben. 
Triti,  si.  2n  -  ;  pcUicio,  is,  lexi,  licere,  alt.  3. 
Cic.  ;  alticere,  inescare.  -  Zimlicllare  con  belle 
parole  (phaleralis  dictis  aliquem  ducere)  Ter. 
(atiquempcr  blandimento  agqredi)  Jac.  (animum 
lactare)  Ter.  =  3  Scherzare  -  Poliz.  Cam 
(Bibl.  Enc.  It.  i.  mj  -  ;  naifo,  ludo,  is,  lusi, 
ludere,  n.  3;  jocor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  l! 
=  4  Percuotere  con  zimbello,  o  sacchetlino 
di  cui  scherzandosi  servono  i  fanciulli  ;  sacco 
nnere  o  tomento  pieno  percutio,  is,  cussi  culere 
alt.   3. 


iS  (dal  led   **■  cl'«  vale  il  medesimo); 
ZINEPRO;  lo  slesso  che  ginepro.  V. 
ZINFONÌa  ;  lo  stesso  che  sinfonia    F 
ZINGANO.  V.  ZINGARO. 
ZINGARA.  V.  ZINGUERA. 

ZINGARELLO,  agg  e  sm.  din,,  di  zingaro  ;  pam,, 

prceshgwtor,  oris,  m.  2  lf       " 

ZINGARESCA  (filol.),  sf.  ;  poesia  che  canlano  le 

maschere  alla  foggia  degli  zingari,  rappVesen 

tandogh  in  marnerà  comica  -  Segner.hcr    , 

IS   -  ;  prcesligialorum  cantio,  onis,  f.  3. 


V,\  '<I!!!:/ll':i-  ft'°!>--)i  ci,.,à  d'Olanda  ;  Sccddia  .*  ZIMBELLATA,  */".;  atlo   che  ai  fa   n-   ....    , 

zimbello;  ilticis  lommotìo,  onis,  f.  3.  ™  Colpo ÌTrem^Z9^1"^^  "* Pr°*W*- 

Cpreh    fin,,.  I P""nens,i,s,3. 


dato  collo  zimbello osaccìiettino-  Cecch  Don; 


della  Sarmazia  Asiatica;  Zwyoi  o  Zvyloi,  Zi/ni 
o  Zi/gii,  orum,  va.  pi.  3.  Prisc.  Avien.  =  2  Po- 
poli dell'Asia  al  di  là  «Iella  palude  .Wcotidc- 
Zigic,  arum,  m.  pi.  1.  Plin. 
ZIGIA  (boi.),  sf;  v.  g.;  albero  che  trovasi  indi- 
cato da  Teofraslo  con  questo  nome,  e  credesi 
l'acero  a  foglie  frastagliale;  e  secondo  altri  è 
il  carpino  che  si  u-a  alla  costruzione  de'  gio- 
ghi, carri,  ruote  ;  ?u'/£'a,  zygia,  ce,  f.  i.  Pl,n. 
ZIGIDE  (boi).  sf.  ;  v.  g.  ;  serpillo  selvatico;  ?u- 

;i;,;ijgis,  idis,  f.  3.  Apul. 
ZIGOLO  (zool),  sm  ;  sorta  d'uccello  -  Morg.  xiv. 

58  -  ;  cirlus.  =  2  Sorla  di  pesce. 
ZIGOMA  fallai.),  sm.;  v.  g.  ;  cosi  diconsi  due  ossa 
nella  parie  laterale  media  della  faccia,  quasi 
triangolari   ed  irregolarmente  quadre,  le  cui 
eminenze  si    uniscono,  per  via  di   struttura 
collapofisi  angolare  esterna  dell'osso  frontale; 
guyupa,  zijgoma,  atis,  n.  3  (t.  anal.). 
ZIGOSTATA  (e  nel  pi.  z  i  g  o  s  t  a  I  i  )  (arche.),  agg. 
e  sm.pl.;  v.  g.;  magislrato  in   (ulte   le  cillà 
dell  impero  greco,  preposti  a  definire  le  qui- 
sliom  sulla  bontà  e  sul   peso  dell'oro  e  del- 
l'argento (.la  gùyoj,  stadera,  ed  WTjjpu,  slare); 

Z7J"'Zt **?  «  :!/<J"""<«   e    zijgoslales,   ce,  m.  1. 
Cod.  Ihcod. 

ZILIA  (geog.);  fi„me  della  Mauritania  Tingi- 
tana; Zùtia,  Ztki»,  Zilìa  o  ZiKa  m  1  —  2 
'-Mia  sullo  slesso  fiume;  Zilla,  te]  f.  1  ;  ZiYi'rf 
u,   f.  3.  ' 

ZILLO,  sin.  ;  verso  di  cerli  uccelli,  che  fa  sentire 
il  suono  della  z  forte,  e  direbbesi  anche  del 
verso  di  certi  insetti  -  Sav.  Omil.  v.  I.  188  -  • 
stridor,  oris,  va.  3. 


bacchette,  colla  quale  tirata  con  uno  spa^o 
si  fa  svolazzare  per  allettare  gli  altri  uccelli 
(dall  ar.  zubet,  canne  pieghevoli)  -  Cr.  x.  17. 
(>;/lr-  Sai.   7;  Cani.  Cam.  55  ed  altrove  -  ;  jra- 


zmGARO,  agg.  e  sm.  ;  razza  vagabonda  senza 
patria  senza  domicilio,  senza  religione,  che 
vive  di  lurli  ed  inganna  il  credulo  volgo  con 
farla  buona  ventura  e  co' suoi  oroscopi;  sono 
uelti  anche  comunemente  Boera  i  od  Egi- 
zi ani,  se  n  zac  he  spettino  realmente  ne  all'u- 
na, ne  ali  altra  nazione;  e  secondo  l'opinione 
pai  probabile aono  originarj  delle  Indie,  e  tro- 
vansi  sparsi  in  quasi  tutta  l'Europa,  nell'O- 
riente, nell'Asia  e  nel  settentrione  dell'Africa 
ricevendo  sempre  diversi  nomi  secondo  le 
vane  lingue  del  paese,  onde  è  fama  che  uscis- 
sero (dal  pera.  «1,0,-,  zingaro,  uomo  selvaggio, 
barbaro;  ogni  uomo  nero,  demonio)  -Cor 
Lett.  1.  ino;  Morg.  x.  HI  -  ,•  fingano,  zi  n-' 
g  li  e  ro  ;   Kyupznc,  prcestiqialor,  oris,  m    3 


i-turpi»,  avis^illex;  atleclor,  oris,   m.  3    Col        ,  , 

Utis,  icis,  m.  3.  -  Zimbelli  (ans  illZ es)  Pla„t'  "S  hXJl^  femm'»«  del  zingaro  - 
=  3 \Fig  Lusinga,  allettamento  -  Teieid,,,.  3  Taa  j  f  T  "&  '  '  P^^rix,  ,cis,  f. 
35;  Boez.  Varch.  11.  1  ;  Tao.  Dav.  Ann.  vi  n"  zÀcuvnlccix'    r 

ma  non  è  mai  ben  sano  -  Pataff.  1  -  ;  infirmus 
corporis  habitus,  us,  m.  4 


(phalerata  verba)  =  3  Dicesi  essere  o  farsi 
zimbello  di  alcuno,  servir  per  zimbello  o  di 
zimbello,  e  vagliono  servir  per  trastullo  0  es- 


al  piede  per  Tarlo  svolazzare)  -  Cecch.  Dissim 
III.  4;  Mabn  VII.  76  e  a/lroi-e-j  ««J»rTon<«,  nai- 
yv.ov  Etvat,  /tu/lino  //«ieor,  eri»-,  fóla;  iSBm  6erj 
pass  2;  ludibrio,  joco  o  /«rfo  fMP;  /-a4„/„m'  c„e: 
irridevi,  dertderi.  =  4  Dicesi  proverbialo!,  non 
rispondere  il  zimbello  secondo  il  fischio  e 
vale:  non  succedere  le  cose  secondo  il  pro- 
prio desiderio  e  lo  studio   posto  in  opera  per 


.ember  vale  sacco  di  cuojo)  -  Maini.  1.  59  e  al- 
trove; Min.  Annoi.  1.  59  -  ;  saccus  cinere  o  to 
incnlo  plcnus. 


■^^^^Cì^itte?^-  ™™J*rA™V,  sm,,  aorta  di  vivanda   di 


samo-  Ricelt.  Fu,,:  128  -  ;  5uXorJ«X<7«uov,  zt/lo- 

balsamum,  i,n.  2  'l.  gr.). 
/IMAH  (cftim.J,  sm  imlect  ;  verderame   (dall'ai- 

zimar  n  zmiar,  che  vale  il  medesimo);  wruaò 

gtnis,  lì.  ■'  ' 

ZIMARA  (geog);  città  della  piccola  Armenia 

Zimara,  a\  f.  1.  />/,?<. 

ZIMARRA,  .</■;  sorla  di  vesta  lunga,  ron  bavero 
intorno  al  collo,  e  maniche  largite  da  non  im- 
bracciarsi, ma  pendenti  per  ornamento  (dallo 
(paga,  zamarra,  veste  pastorale,  lanosa  )  - 
Lasc.  Farmi,  u  t;  Buon,  Fin-  \.  5.  6  ed  al- 
trove; Mala,,  ni.  r,  -;  x><wva,  epilogium,  ii,  n 

EIM  IBRACCIA,  ,i/.  ^r/yj.  di  zimarra  -  /fu7,.  ,S'0«. 

5  -  ;  p;7«  epilogium,  «V,  n.  2;  vilis palla,  ,e,  I'.  1 

ZIMABBETTA,   .-/:  i/iffl.  -li  zimarra   -  Lalì.  lui 

Trav.   iv.  1117 -;   zimarrina,  zimarrino: 

pallula,  «r,   f.  1.  ' 

ZfMABBINA  |    „   <,  , 

ZIM ABBINO)       '  "  vocalj-  preced. 

ZIMABBONB,  sm.  accr.  di  zimarra:  zimarra 
grande  -  Lasc.  Spir.  II.  3  -  ;  monuum  epilogium 
",  n.  2.  1      j        > 

ZIMBELLAMELO.  V  ZIMBELLATURA. 
ZIMBELLANTE,  pari,  di    zimbellare;    che  zim- 

nella  ;  avtt  illicibus  atlrahens,  tit,  3. 
ZIMBELLABE,  ad.  e  n.  ass  ;   allettare  gli  uccelli 


parlicolar  cocitura  e  condimento  -  Lib    cu, 
malati.;  Fr.  Giord.  Fred.  R.  -;  cibus  bulino  con- 
dititi. J 
ZIMIRI  (geog.);  contrada  dell'Etiopia;  Zimiris 
is,  I.  3.  Pini.  ' 

ZIMOMA  fcAim.^,  sf.;  v.  g.  ;  sostanza  che  alcuni 
pretendono  concorrere  insieme  colla  glajadina 
alla  formazione  del  glutine,  in  cui  enlra  per 
un  terzo  del  suo  peso  ;  è  dura,  tenace,  senza 
coesione,  e  di  colore  bianco  cinoreo;  quando 
si  decompone  esala  l'odore  di  orina  infraci- 
dala; arde  con  fiamma  tramandando  l'odore 
di  peli  arsicciali;  viene  slemperata  dall'aceto 
e  dagli  acidi  minerali;  colla  potassa  forma  un 
Oom posto  saponoso;  zimoma.* 

ZINCO  (min.),sm.;  metallo  solido  di  color  bianco, 
azzurrognolo,  lamelloso,  duttile,  poco  duro  •' 
malleabilissimo,  fusibile,  volatile,  combusti- 
bile ed  ardente  con  una  bella  fiamma  bianca, 
lievemente  azzurra,  diesi  trova  in  natura  allo 
slato  di  solfuro  e  di  carbonato:  la  lega  del 
zinco  col  rame  costituisce  l'ottone;  dalla  sua 
combinazione  col  fosforo  risulla  un  fosforo 
risplendente  di  color  bianco  di  piombo,  tanto 
fusibile  quanto  il  metallo,  che  si  appiana  sotto 
il  martello,  e  tramanda  l'odore  di  fosforo:  gli 
usi  economici  dello  zinco  sono  mollo  estesi- 
l'ossido  serve  in  medicina,  ed  è  riputalo  an- 


per  appiccarvi  arnesi  e  vesti  (in 
ted.  zu  hangen,    ovvero  zuengen,  per   sospen- 
dere) -Pataff.  2  -  ;  paxillus  parieti  infixus 
ZINNA,  sf;  poppa,  mammella  (dal  celi.  gali,  sine 
osmne,   che  vagliono   il   medesimo)  -  Ciriff. 
Lalv.  11.  56  -  ;  3r,).r>,  (xaaxòc,   mamma,    ce   f   1  ■ 
«ber,  eris    n.  3.  =  2  Per  similit.  Detto  della 
bocca  del  fiasco  o  simili  -  Buon    Fier    in    1 
conseguirne  l'intento  '  "-'  Cir,J.  CaZ  T'i*/"'  n^LT/tf  T,™'  "*  *>       , 
mptisnon  r  espander  e.   =  5  zimbello  si  dice     ?nf        " •"  ^  T' ;  P'CCol°  B^mbiale,  o 
anche  ad  un  sacchetlino  lega£™d  una  coJdi        E      P8".""  '"?'  °  d  a"ra  male,ia'  che  cuo" 
ce.la,  pieno  di  borra  o  di  etere    co T,  , a  1  [' ^ ™A°™ 'l^T ?  "  ""^  ""'  IV"  2' 

1  lLe^U?lono-Per  Ì!c!ierzo  'in  ar.      men,  Ms,l  £       '  '  '"  mammarum  te9- 

ZINNARE,  n.  ass.;  succiare  il  latte  dalla  zinna- 
altrim.  poppare  -  Fir.  Rim.  buri.   111.  306  -  • 
lac  sugo   is,  suxi,  sugere,  alt.  3  ;  mammoni  pre- 
mere. Plin.;  ubera  sugere.  Lue;  ebibere  ubera 
lactanlia.  Ov.  =  2  Alt.  Dar  latte  -  Fag.    Rim. 
VII.  41  -;  ,3>i).a£w,  laclo,    as,  avi  are,  alt.    1 
Farr.  ;  feetum  mammis  nutrire.  Plin.  ;  lac o  mani- 
mas  preeherc.  Col. 
ZINZANIA.    V.  ZIZZANIA. 
ZIIVZANIOSO.  F.  ZIZZANIOSO. 
ZINZIBO  (farm.),  sm.;  gengiovo  -  Pallad.  Aprii. 
7  -  ;  uyylGspa;,  mngtberi,  zimpiberi,  n.  indeci  • 
ningiber  o  zìnziber,  eris,  n.  3.  Plin.  ;  Pali. 
ZINZILULARE,  n.  ass.;  v.  I.  ;  far  il  verso  della 
rondine,  cantare  a  bassa  voce  e  con  frequenti 
cadenze,  come  la  rondinella  -Alun.  Fabr.Mon 
in  Foce  num.  137'i.    Ducz.  Diz.    Spada  fora  -  • 
zinzilulo  o  zinzibulo,  as,  avi,  are,  n.  1.    Auct 
Carni.  Philom. 
ZINZINARE,  ».  ass.  e  pass. ;  bere  a  zinzini,  cioè 
a  piccoli  sorsi,  come  per  assaggiare;  lo  slesso 
che  ccnlellare  (forse  dal   ture,  zemzemlemeh 
che  vale   il  medesimo)  -  Buon.  Fier.  v.  3.  1  •' 
Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  zinzinnare;  àffoyéiio- 
u.ui,  pitissn,  as,  are,  n.  1  ;  sorbillare,  piallare 
ZIINZINATORE,   verb.  m.  di  zinzmare;   che  zin- 
zina  -Buon.  Fier.  1.  5.  3  -  ;  z  i  nzi  n  na  t  or  e- 
quipilissat,  sorbitlat,  politat. 
ZINZINATRICE,  vcrb.f.  di  zinzinare;  clic  zin- 
zina;  zinzinnatrice;  quw  pilissat,  sorbillat 
palliai.  ' 

ZliNZINNARE.  V.  ZINZINARE. 


ZINZINNATOLE 


V.   Z1ISZIN.YTORE  CCC. 


zinzinnatore 

ZINZIINNATRICl 
ZINZINNO 

ZINZINO,  sm.;  piccolissima  porzione  di  chec- 
chessia ed  in  particolare  ili  vino:  onde  bere  a 
zinzini  vale  bere  pochissimo  per  volta  -  Salv. 
Grandi.  I.  2  -;  z  i  n  z  i  n  no,  à»roysOo/iai,  exiguis 
haustibus  et  crebris  bibo,  is,  bi,  bere,  att.  3;  pi- 
lissare,  sorbillare,  politale. 
ZIO,  agg.  e  sm.;  fratello  del  padre  o  della  ma- 
dre, correlativo  di  nipote  (da  3sèos,  che  vale 
il  medesimo)  -  Zìo  da  canto  di  padre  (patruus, 
i,  m.  2)  Cic.  —  di  madre  (avunculus,  t,  m.  2) 
Id.  -  Lo  zio  di  mio  padre  (propalruus,  i,  m,  2) 
—  di  mia  madre  (avunculus  tnagnus)  Cic 
di  mio  avo  paterno  (patruus  major)  —  di  mio 
bisavo  paterno  (patruus  maximus)  —  2  Cader 
in  grembo  al  zio  ;  locnz.  prov.  che  vale  venir 
il  negozio  in  mano  di  chi  l'uosio  appunto 
vorrebbe  -  Salv.  Grandi,  n.  2;  La.ic.  Ceti,  ni, 
nov.  10  -  ;  rem  pcrbelle  et  ex  sentenlia  in  manus 
alicujus  incidere.  —  3  Dicesi  pollar  il  zio,  ed 
è  interjez.  dinotante  maraviglia,  della  per 
riverenza  invece  di  poffar  Iddio;  /3a6aì,  papa;! 
ZIOBERI  (geog.J;  fiume  dell'lrcania  ;  Zioberis,  is, 

m.  3.  Curi. 
«PAQLTRA  (geog.);  ciltà  della  Colombia  nella 

provincia  di  Bogota;  Zipaquira* 
ZIPOLARE,  att. ;  serrar  con  lo  zipolo  -  Monac. 
Lell.  -  ;  epistomio  daudo,  is,  clami,  daudere, 
att.  3  —  obserare. 
ZIPOLETTO,  sm.  dim.  di  zipolo;  piccolo  zipolo; 
exiguum  epistomium,  ii,  n.  2  —  verlibulwn,  i, 
n.  2. 
ZIPOLO,  sm.;  quel  piccolo  legnelto  col  quale  si 
tura  la  cannella  delle  botti  o  d'altro  vaso  si- 
mile (dali'ar.  zebelet,  un  minimo  che)  -  Lib. 
Moti.  ;  Belline.  Son.  I5ì  ;  Burcli.  i.  i't  ;  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  II.  3. "li  -  j  £7u<7To>iov,  epistomium, 
ii,  n.  2.  Sen.;  vertibulum.  Lact.  ;  obturamenlum, 
i  n.  2.  =  2  Per  similit.  ed  in  senso  osceno 
-  Frane.  Sacclt.  Rim.  M.  Dolcib.  20  -  ;  irs'o;, 
penis,  is,  m.  3.  ==  3  Far  d'una  lancia  un  zi- 
polo ;  locuz.  prov.  che  vale:  ridurre  il  molto 
al  poco;  di  materia  atla  a  far  gran  cosa,  ap- 
pena cavarne  per  poco  sapere  e  per  traseu- 
raggine,  che  ancLe  diciamo:  far  d'una  lancia 
un  punteruolo  ;  prò  amphora  ureeum  facere.  - 
Perchè  si  è  fatta  d'una  lancia  un  zipolo  ?  (Am- 
phora empii  Institui,  currente  rota,  cur  urceus 
exit?)  Hoc. 
Z1POTEA  (geog.)  ;  antica  città  dell'Asia  Minore 

nella  Bitinia  ;  Zapcelium* 
ZIPPONIADEfgeoj/J;  antica  cittadella  Galilea  ; 

Zipponis.*  ' 
ZIRBO  (anal.),sm.;  pannicolo  grasso  che  cuopre 
le  budella,  detto  anche  rete  (il  Castelli  nel 
Diz.  Medico  trae  questa  v.  dall'arabo)  -  Volg. 
Ras  ;  Red.  Vip.  I.  76  -  ;  èninloov,  omentum,  i, 
n.  2. 
ZIRLAMENTO,  sm. ;  il  zirlare;  <mpiyp:ò?,  sibilus, 

i,  m.  2. 
ZIRLARE,  n.  ass.  :  mandar   fuori  il  zirlo  -  Car. 
voi.  Ili,  lelt.  68  (Cornino  1735J  -  ;  oup^w,  sibilo, 
as,  avi,  are,  n.  1. 
ZIRLETTO,  sm.  dim.  di   zirlo;  parvus  sibilus,  i, 

m.  2. 
ZIRLO,  sm. ;  quella  -voce  acuta  e  tronca  che  fa 
il  lordo,  delta  così  per  armon.  imilat.  dal  suo- 
no di  essa   voce;  <s\/piya.o;,  sibilus,  i,  m.  2.  =■ 
2  Cosi  dicesi  anche  il  lordo  che  si  tiene 
gabbia  per  zirlare  ;  turdus  sibilans. 
ZIRO  (art.  mest.),  sm.;  orcio  di  terra  per  olio 
(dali'ar.  zira,  piccolo  otre  ove  si  suol  porre 
del  vino:  nella  stessa  lingua  zuruf,  vale  otri, 
vasi)  -  Tarìff.  Tose.  -  ;  figlinum,  i,  n.  2.  Varr. 
ZISICA  (boi.)  V.  il  vocab.  seg 
ZISIGA 

vitigno  che  la  p 
e  a ,    rub  iola. 

ZISO  ;  lo  stesso  che  zieso.  V. 

ZITA  agg.  e  sf.;  bambina,  ed  anche  fanciulla 
grande  e  da  marito  (secondo  i  più  la  voce 
zito,  zita,  zi  lei  lo,  zitella  hanno  la  slessa 
origine  checittolo,  cittola,  citto  e  cit- 
ta; poiché  in  molti  luoghi  dell'Italia  il  e  si 
pronunzia  per  z.  In  arabo  tuttavia  azad  vale 
vergine;  e  taze  in  pers.  e  in  turco  vai  giovane, 
tenero)  -  Teseid.  ix.  41  ;  Fr.  Jac.  T.  li.  15.  7  e 
altrove  -  ;  xopi<Jiov,  xópw,  puellula,  adolesccn 
tuia,  puella,  ai,  f.  1.. 


»(  1G83>— 

ZITA,  sost.  com.  ;  nomo  dell'ultima  lettera  del- 
l'alfabeto. V.  ZETA. 

ZITA  VIA  (geog.);  città  di  Germania;  Zitavia.* 
ZITELLA,  agg.  e  sf  ;  fanciulla,  e  propriamente 
fanciulla  pubere  -  Bocc.  Nov.  lxxxx.  5;  Mor. 
S.  Greg.  xvill.  2  -  ;  zittella;  xópri,  adolescen- 
tula,  puella,  w,  f.  1. 
ZITELLO,  agg.  esm.;  fanciullo  -  Dani.  Rim.  13; 
Fr.  Jac.  f.  in.  in.  4  ;  Ar.  Fui:  ix.  37  -  ;  zito, 
zitte  Ilo;  natSàpi-ìv,   puer,   cri,    m.  2. //or.; 
puerus,  i,  m.  2.  Ccecil.  et  Afr.  ap.  Prisc.  -  Lo- 
datore del  tempo  passato  allor  ch'era  zitello 
(laudalor  lemporis  acti,  se  puero)  llor. 
ZITO.  V .  il  vocab.  preced. 
ZITTELLA.  V.  ZITELLA. 
ZITTELLO.  V.  ZITELLO. 

Z1TTIJNO,  agg.  e  sm,   dim.  di  zitto;  piccolo  zit- 
tello  -  Zibald.  Andr.  -  ;  naiàiov,  puerulus,  i, 
m.  2. 
ZITTIRE,  n.   ass.;  far  piccolissimo  romore,  far 
zi  Ho  -  Domenic.  Facez.  326;  Bartol.  Tens.  27  ed 
altrove  -  ;  musso,  as,  are,  n.  1  ;  mutire,  multire, 
vel  minimam  vocem  emittere;  vel  unum  verbum 
proferre.  -  E  ancora  zittisci  ?   (eliam  mutlis?) 
Plaut.   -  Se  zittisce,  dagli  un  sorgozzone  (im 
pinge  pugnum  si  mulliverit)  ld.  -   Io  non    oso 
più  zittire  (nihil  jam  mutire  audeo)  Ter.  -  Ora 
stai  mutolo,  ne  zittisci  (nunc  taces,  nec  mulis) 
Petr. 
ZITTO;  voce  simile  alla  latina  st ,  colla  quale  si 
comanda  il  silenzio  -  Farcii.  Ercol.  85  -  ;  ai 
•yxre,  st.  Ter.,-  date  silenlium.  Id.;  favete  lin- 
guis.   Hor;  pax  sii.  =  2  Fare  zitto  vale  fare 
piccolissimo   romore;  mussare,  mutire.  -Non 
l'are  zillo  vale  per  contrario  star  cheto,  tacere; 
aiyàto,  silenlium  teneo,  es,  nui,  nere,  alt.  2.  Ov.; 
conticescere.  Plin.  jun.  -  Seguitare  a   far  zitto 
(agere  alta   silentia)  Ov.  —  3  Stare  zitto;   la- 
cere -  Fardi.  Ercol.  85;  Maini,  i.  3  -  ;  atomico, 
tenere  se  intra   silenlium  od  in   silerttio.  Plin. 
jun.  ;  silenlium  tenere.  Ov. 
ZIZAMA  (geog.)  ;  città  della  Libia  ;  Zizama,  w, 

f.  1.  Plin. 
ZIZAMA.  F.  ZIZZANIA. 

ZIZZA,  sf.  ;  v.  a.;  poppa  (dall'illir.  sissa,  mam- 
mella; in  ted.  zitze  vale  capezzolo)  -  Mor.  S 
Greg.  ;  Bocc.  Am.  Fis.  io  -  ;  ptaiTÒs,  ^'1  >■*),  mam- 
ma, «,  f.  1;  uber,  eris,  n.  3. 
ZIZZANIA,  sf.;  genere  di  piante,  famiglia  delle 
graminacee  (nome  che  altre  volte  si  dava  al 
loglio,  perchè  nasce  tra  le  biade)  -  Cr.  in. 
12-;  zenzania,  zinzania,  zizzaglia, 
zi  zan  i  a  ;  capa,  ì^ìCk-jiov,  zizania,  us,  f.  1  ;  ziz- 
zanium,  ii,  n.  2;  zizzania,  orum,  n,  pi.  2.  Prud.; 
Fenant.  =  2  Trasl.  Scandalo,  dissensione, 
discordia  -  Bocc.  Nov.  Vili.  4;  Amet.  91;  Ca- 
vale. Med.  cuor.  ;  Tratt.  pece.  mori.  ;  Buon  Pier. 
V.  4.  6  -  ;  Sijóvoict,  discordia,  ai,  f,  1  ;  dissensio, 
onis,  f.  3;  offendiculum,  i,  n.  2  ;  offensio,  onis 
f.  3;  malum  exemplum.  -  Seminar  zizzania 
mettere,  spargere  zizzanie  (discordias  serere) 

—  in  una  città  (Inter  cives  dissensionem  com- 
movere ;  discordiam  inducere  in  civilalem)   Cic. 

—  fra  gli  amici  (dare  operam  ut  amicorum  dis- 
sidiafiant)  Id.  -  Chi  semina  zizzania  nelle  fa- 
miglie (discordialis  domibus)  Plin. 

ZIZZAMOSO,  agg.  m.;  che  metle  zizzania;  zin- 
zanioso;  6ijoaxctTiy.òi,  discordialis, e,  3.  Plin.; 
malorum  seminator.  Cic.  ;  litis  salar. \Às.;discor- 
diarum  seminator,  discordias  serens. 

7A7JZ1B\(bot.),  sf.;  giuggiola.  F.  ZIZZIFA. 

ZIZZIRO.  V.  ZIZZIFO. 

ZIZZIFA  (boi.),  sf.  ;  giuggiola  (in  ar.  zifzaf  vale 
zizzifa  bianca  ;  zufejzef,  zizzifa  rossa  ;  zuzef, 
zizzifa)-  Pallad.  Aprii.  7  e  altrove  -  ;  zizzi- 
fa a ,  zizzola;  i^vyov,  zizyphum,  zizìphum,  i, 
n.  2.  Plin.;  zeziparum,  i,  n.  2.  Gargil. 

Pallad.   Aprii 


\\(bot.),aqg.  e. s/'.;  sorta  d'uva  ed  anche  il  ZIZZIFO  (bot.),  sm.;    giuggiolo 
igno  chela  produce  -  Cr.  iv.  4.  10  -  ;  zisi-      7  -  ;  zizzibo;  &i;vfo<;,zuijpliuse  ziziptius,  i,  i. 

2..  Pali. 

ZIZZOLA.  F.  ZIZZIFA. 

ZIZZOLARE,  n.  ass.  ;    v.    b.  ;  sbevazzare  ;  per 
grcecor,  aris,  atus  sum,  ari,  dep.  1  ;  grceco  more 
bibere;  vino  se  ingurgitare. 

ZMILAMPE  e  SMILACE  (min.),  sm.;  v.  1.  e  g.  ; 
nome  dato  ad  una  pietra  che  Plinio  dice  as- 
somigliare al  marmo  proconesiano,  che  aveva 
una  macchia  tendente  al  turchino,  sopra  un 
bellissimo  color  bianco,  con  alcune  vene  di 
nero 
a  g 


ZOCCOLO 

onde  avvi  luogo  a  credere  che  fosse  una  pietra 
simile  all'occhio  di  gatto,  frequente  nel  fondo 
di  parecchi  fiumi  delle    Indie;  £f/i>.àxi;,  zmi- 
lampis,  is,  m.  3;  zmilaces,  il,  m.  3.  /'/(«. 
ZNAIiM  (geog.);   città   in   Moravia;  Znaimum.* 
ZOAGORA,  n.  pr.  m.;  nobile  ateniese,   noto  per 
un'iscrizione  apposta   ad    un  aliare   dedicalo 
alle  ninfe  ed  agli  dei;  Zoagoras,  te,  m    1. 
ZOA;STO  (zooL),  sm.  ;  v.  g.  ;  genere  di  vermi  con- 
formati  in  modo  che  olirono  l'immagine  di 
un  fiore  vivente,  donde  trassero  il  nome  (da 
'Còiov,  animale,  e  à^6o{,  fiore);  zoantlius,  i,  m. 
2  (l.  gr.). 
ZOARA  (geog.);   antica  piccola   città  della  Pa- 
lestina ;  Zoaras* 
ZOCCOLAJO,   ZOCCOLAIO,   agg.  e  sm.;  che  fa 
zoccoli  -  G.   V.   XI.  93.  5;   Capr.   Boti.  III.  50  -, 
Buon.  Fier.  -  ;  calonum  arti/ex,  idi-,  m.  3. 
ZOCCOLANTE,  agg.  com.;  che  porta   i   zoccoli, 
che  va  in  zoccoli;   sculpom:atus,  a,  um.  Varr. 
=  2 Più  comunem.  si  dicono  zoccolanti  i  frali 
di    una  delle  religioni  di   S.  Francesco,  che 
usano  gli  zoccoli,  allrim.  Minori    Osservanti 
-  Red.  Esp.  nat.  3  ;  Dav.  Scism.  'il  ed  altrove  -  ; 
sodalis  Franciscalis  ex  ordine  veteris  observan- 
tia.  More,  lnscr.  ;  sodalis  Franciscalis  sculpo- 
neatus.  Th.  Vali. 
ZOCCOLARE,  n.  ass  ;  far  romore  co' zoccoli  nel 
camminare  -  Frane.    Sacch.   Rim.  -  ;  solis  li- 
gneis  strepitum  eclo,  is,  didi,  dem,  alt- 3. 
ZOCCOLATA,  sf.  ;  colpo  di  zoccolo  -Buon.  Fier.- 

sculponece  ictus,  us,  m.  4. 

ZOCCOLETTO,  sm.  dim.  di  zoccolo  -  Fr.  Giord 

Pred.  R.  -  ;  zoccolino;  È{/6xtiov,  parvus  cai 

ceus  ligneus. 

ZOCCOLINO.  V .  il  vocab.  preced. 

ZOCCOLO  (art.   mest.),  sm.;  calzare  simile  ali; 

pianella,  ma  colla  pianta  di  legno,  intaccate 

nel  mezzo  nella   parte  che  posa  in  terra;   al 

trim.  socco,  zocco  -  Palaff.  6;   Capr.  Boll 

v.  49;  Cani.  Cam.  vili.  26;  Burch.  I.  92;  Brac 

c/o/.  Schérn.  xx.   55  -  ;   xoùonoSici,   calo,  onis 

m.  3.  Paul,  ex  Fest.;  sculponew,  arum,  f.  pi.  1 

Cai.;  calcei  lignei.  Fest.    =  2  In    modo  bass 

zoccolo  si  dice  d'uomo  scempiato  -  Salv.  Proi 

Tose.  I.  163  -  ;  (37àif,  calo,  onis,  m.  3.  Pers. 

bardus,  i,  m.  2;  caudex,  icis,  m.3;  stipes,  iti: 

m.  3;  homo   obesa   naris.  =  3  Dicesi  fritlal 

cogli  zoccoli  o  in  zoccoli,  quella  in  cui  son 

mescolati  pezzetti  di  carne  o  di  prosciutto 

Buon.  Fier.   I.   6;   Salvin.  Annoi,    ivi  -;   pia 

cenla    ex  ovis   et  carne  intrita.     =    4    Diceì 

andar  in  zoccoli,  e  vale  camminare  coi  zoc 

coli  -  Bocc.  Nov.  LX.   17  -  ;  sculponealum  in 

cedere.  =:  5  Andar  coi  zoccoli;  nel  fig.  vai 

esser  impaccialo;  negolium  reperire.  Cic. ;m 

gotio  se  implicare.    Hor.  =  6  Andar  in  zocco 

per  l'asciutto;  maniera  di  parlar  furbesco, 

vale  macchiarsi  del  nefando  vizio  di  sodomi 

(forse  cosi  detto  perchè  l'una  e  l'altra  cosa  son 

contra  natura)  -  Salviti.  Annot.  T.  B.  ìv.  2  - 

prmposlera   libidine    se   inquinare.  =  7  Dice 

avere  alcuno  nella  lacca   del  zoccolo;  e  va 

averlo  in  culo,  disprezzarlo;  aliquemnon  nati 

facio,  is,  feci,  facere,  att.  3.  =  8  Dicesi  pari; 

sulla  punta  de'  zoccoli,  e  vale   parlare  alle 

latamente,  in  punta  di  forchetta  (o  forse  ar 

che  parlare   con    cerimoniosi    riguardi);  n 

miam  concinnitatem   in  sermone  consector,  ari 

atus  sum,  ari,  dep.  1;  sollecita  nìmium  captanti 

gratile  diligentia  mundiliis   verborum  uli.  = 

Dicesi  zoccoli;  ed  è  voce  che  pronunziala  co 

assolulam.indicamaravigliaopremura-^rtìi 

Cof.  I.  3;  Cani.   Cam.  56;   Farcii.  Ercol.  86  - 

|3a§KÌ  !  papié!  agedum,  agesis.  -  Zoccoli!. donn 

udite  (papai!  aures  intendile,  o  mulicres)  -  Zo 

coli!  bisogna  andar  via  (agedum  abeamus)  ■. 

10  Locuzioni  proverb.  -  Andarvi-  le  gatte 

zoccoli  (dicesi  accennando  a  qualche  luoge 

e  vale  esservi  somma  letizia  ;  lo  slesso  che  bì 

lare  le  gatte  in  zoccoli  -Ceech.  Donz.w.s 

Inc.  V.  9  -  ;    laila   esse   omnia  ;  laititia    pie 

omnia;  summa  latitia  gestire  omnia.  -  Per  u 

pianella  che  s'appai    si   fanno  cento  zoccc 

spajati  ;  e  vale  per    fare  una  cosa  che  ries 

perfettamente  bisogna  far  cento  tentativi. 

faticar  con  sudore  per  superarne  le  difficol 

le  cose  perfette  non  si  possono  fare  a  prii 

giunta  e  senza  fatica  -  Cecch.  Com.  Ined.  49 


o  •  questa  pietra  di  piccola  forma  si  legava      multa  tulit  feeiique,  sudava  et  alsit.  Hor.  = 
ui'sa  di  gioja,  e  si  trovava  nell'Eufrate  ;l    (Agr.)  Zoccolo  dicesi  di  un  pezzo  di  tei 


ZODIACALE 

spiccalo  dalla  sua  massa  ;  allrim.  pane,  mozzo 
in  ar.  màt,  gleba,  scech,  terra  dura,  sciukk. 
spaccamene.  -  l>.,v.  Colt.  184  -  ;  ,3oJ/o;,  gle- 
m,  f.  i.  =  18  Carchi.)  Quella  pietra  di 
i  -uri  i|n.i,lr.it.i,  dove  posano  colonne,  piede- 
stalli, statue,  urne  e  simili;  che  anche  si  dice 
dado,  plinto,  zecco  -  Borgh,  Hip.  161;  Baldin. 

l'oc.  Vis.  -  ;  rr>i'v9o;,  pliiit/ttts,  i,  in.  2;   plmtliis 

idis,  f.  5.  Pur.    =   13  (M.lii.)  Piede   delle 
antiche  muraglie  di  fortilicazionc,  che  veniva 
a    sporgere   in    fuori   dal    filo   del    muro    per 
maggior   solidità   ed   ornamento  ;    prominens 
timi   bufi.'. 
ZODIACALE   (astr.),    agtj.com.:  appartenente 
allo  zodiaco;    zodiaco,    zodio,  poet.;  zo- 
diaceut,<odiactius,  zodiacus,  a,  uni.  Capcll. 
ZODIACO  (astr.),  sm.;   uno  dei  massimi  cerchi 
della  sfera,  il  f|tialc  segue  l'equatore  e  tocca 
i  tropici;  ed  è  quella  lascia  circolare  sotto  alla 
<|iiale  girano  i  pianeti  col    molo  proprio  da 
occidente  ad  oriente;  e  diviso  in  dodici  parti 
delle    costellazioni    (o    segni)    per   le 
i|uali  sembra  scorrere  il  sole  nell'annuo  suo 
corso  ;    l'immaginata    somiglianza   ili    quesle 
costellazioni  con  certi  animali  ed  altre  ligure, 
e  la  loro  prelesa  influenza  sulla  vita  animale, 
diede  origine  al  nome  di  ciascuno  (zodiaco  è 
da  SciJiov,  piccolo  animale,  dim.  di  5é3ov,  ani- 
male)   -  Dani.   Purg.  IV.   6i  ed  altrove;    Com. 
Par.    in,-   Lib.    Astrai;  Burch.  i.    87;    Baldin. 
l'oc.  Dis.  -  ;  tudw/.o;,    gout^co;,  £»0f>opo;,  zo- 
diacus,  i,  m.   2.  Ofc;  orbis  o  circuita  sìgnifer. 
Vilr.  ;  sitjnifcr  circulus,  i,  m.  1.  Pitti.]  ball/teus 
itellatus.   Manil.  -  Il  sole    nello  spazio  di  un 
anno   percorre   lo  zodiaco  (noi,  anno  vertente, 
signiferum     luitral    orbem  )   Cic.  =   2    I    se- 
gni dello  zodiaco  o  costellazioni  si  chiamano 
Ariete,  Toro,    Gemini,  Cancro,  Leo- 
ne,  Vergine,  Libra,    Scorpione,  Sa- 
gittario,   Capricorno,  Aquario,  Pe- 
sci; questi  per  meglio  ajutare  la  memoria  si 
trovano  ridotti  ne'  seguenti  due  versi: 
SuntAries,  Taurus,  Gemini,  Cancer,  Leo,  Virgo, 
Libraque,  Scorpius,  Aicitcncns,  Caper,  Ampho- 
ra.  Puces. 
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ZODIO00  I  "W-  y-  ZODIACALE. 

ZOELI  (geog.) ,  n.  pr.  tn.  pi.;  antichi   popoli 

della  Spagna  Tarragonese;    Zoelw,  arum,   va. 

pi.  I.  Plin. 
/Oi  I. ICO,   agg.  pr.   m.;  de'  Zocli,   spellante  ai 

Zocli;  loelicui,  a,  um.  l'I  in. 
Zoi  LLO,  ti.  pr.  in.  di    un  santo;  Zocllus,   i,  va. 

2    Prnd. 
ZOITNOA  (geog);  città   della  Svizzera  ;  Tobin- 

qtiin .  ' 
EOI  ITO.   F.  ZOOFITO. 

/ninno  (archi.),  tm.\  v.  g.  ;  quello  spazio  che 
e  tra  la  corona  e  l'architrave,  chiamalo  dagli 
architetti  fregio,  che  rapprcsenla  quello  spa- 
zio che  verrebbe  occupato  dalle  leale  (lolle 
davi,  le  quali  anticamente  attraversavano  la 
trave  maestra  (che  era  quella  dalla  quale 
renne  poi  l'architrave)  e  si  slendevano  sopra 
l'edificio:  in  questo  zoforo  o  fregio  solevano 
gli  antichi  fare  ornamenti  adattali  alla  na- 
tura degli  ordini  (da  £uOV,  animale,  e  fipùì 
portare;  perchè  quesla  fascia  era  ornala  assai 
lorenle  di  animali)  -  Baldin.  Voc.  JJi.>.  -  ;  zo- 
phorut,  i,  m.  2  (l.  gr.). 

ZOGLM    tf.\  v.  a.  F.  CIOJA. 

UtQU090,agg.}  v.  a.  K  GfOJOSO. 

ZOILO,  a.  pr.  m.;  sofista  greco,  censore  di 
Omero;  e  però  questo  nome  di  proprio  e  di- 
renato appellativo,  comune  a  tutu  i  critici 
maligni  e  parziali;  Z&llof,  Zoilus,  i,  m.  2.  Ov. 

"!•'  \ .  lo  i  lesso  ohe  gioja.  P '. 

BOLI  i;  le  ■  solfa.  V.  —  2  Dicesi  can- 

I  ■"■  I  DUO  Ifl  zolla,  far  sentire  una  zolla  <>  si- 
mile, e  ragli ooo  fargli  una  buona  riprensione 

-  l'utili  Ercol  17;  Min:.  Sul.  3  -  ;  iltlTtuÀbt, 
in  rrbitsimis  o  gravistimis  nrbii  rcpiclientto,  is, 
di,  drrr,  ali.  I,  Or.  ;  asperioi  ibus  verbi»  ali- 
i/itcni  objurjjare,  incrinare.  —  3  IJicesi  zolla 
degli  Ermini,  che  vale  il  canto  degli  Armeni, 
e  che  usato  ligur.  si  vuol  signif.  cose  che  non 
s'intendono  -  Parili.  Ercol.  ri  -  ;  r/uic  intclligi 
non  ponimi,  r/mr  homittil  caplum  c.rccdunt. 
/il  i  \.io,  ZOM  AIO,  1777.  e  un.;  colui  che  cura 
e  depora  lo  zolfo  -  Targ.  -  ;  qui  lulpftur  fodit, 

egei  il,  purgai. 


ZOLFANELLO  Cari,  mat.ì,  m.  (nel  pi.  zolfa- 
nelli, ezolfanei;  e  zollanella,  fan.);  fuscel- 
lello  di  gambo  di  canapa  tinto  dall'un  capo 
e  dall'altro  nel  zolfo,  ed  anche  pezzetto  sol- 
tije  di  qualunque  altra  materia  combustibile 
i  11  tinta  nel  zolfo  ad  uso  di  accender  il  lume  0 
il  fuoco,  come  bambagia  o  simile  -  Fav.  Lsop.; 
I.ib.  Son.  1,;  Burch.  I.  13  ed  altrove;  Alleq. 
3I7-;  zolfino,  zoll'erino,    zolfinello; 

sulpliurntum,  i  n.  2.  Muri.;   elli/eliiiium  sulphu- 

raium.  -  .Mercante  di  zolfanelli  (sulphurarius, 
ii,  m.  2)  Plin.  (mtrcis  sulphurala  inslilor,  oris, 
m.  3)   =2    Come  zolfanelli  o  zolferini  che 
puzzano  da  ogni  capo;  locuz.  prov.  del  valore 
dell'altro:  essere  come  il  carbone  acceso  che 
tini^e  0  scolla;   e  vagliono    entrambi:  doversi 
gnaulare   dall'uomo    rollo  ad   ogni  mal  fare, 
perchè  quantunque  si  mascheri  sotto  il  manto 
dell'agnello,   ei    per  sua    natura  dee  sempre 
far  nocumento;  sempre  da  costui  si  ha  a  te- 
mere  in    qualunque    maniera    danno  -  Sciti. 
Prov.  -  ;  fwnum  /label  in  cornu.  =  3  Non"  da  re 
ad  altrui  nemmanco  un  zolfanello  a  baciare; 
locuz.  prov.  che    vale    essere  avaro  a  segno 
da  non  dare  altrui  qualunque    menoma  cosa 
in  dono,  da   non   fare  a  niuno  il  minimo  ser- 
vigio e  che  non   costa  niente;  esse  ardenti  o 
liianli  atque  imminenti  avarilia. 
ZOLFATA.  V.  il  vocab.  seg. 
ZOLFATARA,  sf;  luogo  donde  si  cava  lo  zolfo  - 
Magai.  Leti.  voi.  1,  pag.  9  (Fir.  1769J  -  ;  sol- 
fatara, zollata;  siilphuraria,  ai,   f.  1  ;  sul- 
phuris  fodina,  a;,  f.  1. 
ZOLFAIO,  agg.   tn.;  solforato,  solfalo  -  M.  Al- 
dnbr.  P.  N.  |9;  Pasta  Diz.  -  ;  sulphuralus,  sul- 
furatus,  a,  um. 
ZOLFATURA,  sf.  ;  fumo  di  zolfo  che  arde  -  Lib. 

cur.  malati  -  ;  sulphitreus  fumus    i   m.  2. 
ZOLFERINO        j 

ZOLFINELLO      \    V.  ZOLFANELLO. 
ZOLFINO,  sost.   ) 

ZOLFINO  (min.),  agg.  m.;  di  zolfo;  Ssiwtfn?,  sul- 
phureus  e  sulfureus,  sulphurosus,  a,  um.  =  2 
Colore  zollino,  dicesi   d'una  sorta   di  colore 
che  ha  somiglianza  con  quello  del  zolfo;  sul- 
phureus  color,  oris,  in.  3. 
ZOLFO  (min.),  sm.;   lo  slesso  che  solfo  -  Alani. 
Colt.  1.  ZI;  Ricctl.  Fior.  4;  Ciriff.  Calv.   in.  9(1, 
Mora.  xix.  154  ;  Bcm.  Ori.  1.  '..  6s  -  ;  &e-?ov, 
sulphur  e  sulfur,   uris,  n.  3.  -  Zolfo  vivo,  ar- 
dente (viva  sulphura)  Virg.  =  2  (Art.  mesi.) 
Zolli  diconsi  le  impronle  per  lo  più  di  gem- 
ma intagliata,  che  si  fa  nello   zolfo  che  sia 
sialo  avanti  liquefatto  -  Car.  Lelt.  1.  36  -  • 
sigilla  in  sulphure  impressa. 
ZOLFONAIUA.  V.  SOLFANARIA. 
ZOLFORATO.   V.  SOLFORATO. 
ZOLLA  (agr.),sf.;  pezzo    di  terra  spiccala  pei 
campi    lavorati;    altrim.    gleba,  ghiova   (dal 
ted.   scholle,  clic  vale   il  medesimo)  -  Cr.  li, 
26.  3  e  altrove;  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  273;  Anni. 
5n;  Mar.  S.  Grcg.;  Guitl.  G.;  Ar.  Fur.  xxm. 
131  -  ;  /3w).o;,  gleba,  ce,  f.  1.  Cic.  -  Piccola  zolla 
(glvbula,a>,  f.  l)  -  Zolla  coperta  d'erba  (cespes, 
ilis,   m.    3)  Cic.  -  l'ieno   di   zolle  (glebosus,  a, 
uni)  Plin.  -  Romper  le  zolle  (gltbas  franqerc) 
Virg.  —  col  sarchiello  (occare)  Col.  -  Colui 
che  le  rompe  (glebarius,  ti,  m.  2)  —  col  sar- 
chiello (occator,  oris,   m.  3)  Col.  -  Ridurre  in 
polvere  le  zollo  (pulverare)  ld.  -  Allo  del  ri- 
durle  in  polvere   (pulveratio,    onis,  f.  3)  /</.   - 
Cacciare  alcuno  a  colpi  di  zolle >  (glibis  aliqucm 
prweipitem  agire)  Cic.  -  Svolger  lo  zolle  colla 
marra  (gleba»  ligoniòtu  versare)  Ilor.  =  2  Fu/. 
Nel  numero  del  più.  'l'erre,  per  terreni  0  pos- 
sessioni  -  Aluliii.   1.  82  -  ;  agri,  orum,  m.  pi. 
2;  pradia,  orum,  11.  pi.  2. 

ZOLLATA,  sf  ;    colpo  di    zolla  -  Fug.    Rim.  -  ; 

'//(  Ine  ictus,  US,  m.  \. 
ZOLLERN  (geog.);  città  di  Germania;  Zollerà.* 
ZOLLETTA,  sf.  dim.  di  zolla  -  Ricett.  Fior.  22  -; 

[l'i'tliov,  gli  buia,  a,  f.  1. 
ZOLLETTÌNA,  sf   dim.  di  zol Iella    -  Tratt.  segr. 

cos.   donn.  -  ;  fiJt)iryj,  glcbula,  a;   f.  1. 
ZOLLONE,  sm    accr.  di  zolla  ;  iugens  gleba,  in,  f.  1 
ZOLLOSO,  agg.    m.  ;   pieno   di  zolle  -  Fir.  As 

')  -  ;  glebosus,  a,  uni.  -  Luoghi  zollosi,  campi 

zollosi  (glcbosa  catnporum)  Apul. 
ZOLNOCII  (geog);  ciltà   dell'Ungheria  ;  Solno- 

ebum.  * 
ZOM  «AMENTO,  #01.  ;  lo  zombare;  zombatura; 


ZONO 

ffcgtfta,  verberatio,  onis,  f.  3;  verbtra,  um,  n. 

zombare,  alt.;  dare  altrui  delle  busse,  per- 
cuotere (ed   e  voce   imitativa  del    romore  o 
suono  delle  percosse,  vitalissima  in  Toscana) 
(in  ar.    zoemb,  sbattere  alcuno  a  terra-   zerb 
battere,  percuotere)  -  Pataffi;  Frane  Sacchi 
A'ov.  192;    Tac.  Dav.  Post.  4SI  ;  Buon.  Fier   IV 
5.  Il;  Maini,  vi.  ux,  -  ;  tutttw,  verbero,  as,  avi, 
are,  alt.   I;  alicui  verbera    ad/libere;    ali'quem 
verberibus  accipere.  Cic-  Farsi  zombare  (pia- 
gas  libi  accersere   ~  altralicre)    Brut,  ad  Cic. 
-  Fara  tanto  fìnch'io    l'abbia  a  zombare  (non 
ftnt  quin    vapulct)   Plaut.  -  Zombare   alcuno 
con    un   bastone    (atiquern  bacillo  ardere)  Cic 
(-  /uste  perculcre)  Veli,  (lumbos  alicui  dotare) 
llor.  -  Zombare    tanto  qualcuno   da  non  la- 
sciargli membro  che  ben  gli  voglia  (membra 
fustibus  debilitare)  Sen.  -  locoll'esser  zombato, 
ed  egli  col  zombare,  lulladue  rimanemmo  per 
■  straccili  (ego  vapulando,  ille  verberando,  usque 
atlm  defessi  sumus)  Ter. 
ZOMBATO,   0717.  m.  da  zombare;    bussato;  tu- 
tfQei:,  verbtratus,  a,  um.  -  Produce  de'  testi- 
moni i  q»ali  avevano   veduto  com'egli  fosse 
da  lui  zombalo  a  baltilure,  a  scudisci,  à  schiaili 
(producil  testes  qui  illuni  vìderant  ab   ilio  fla- 
gris,    ferulis,    colaphis   vapulaulem)    Senec.  - 
Nel    mulino  conviene  sempre  girar  la  mola 
esser   zombalo,  impastoialo   (molcndum  usque 
in   pistriuo,    vapulandum,    habendas   compedes) 
Ter. 
ZOMBATORE,  verb.  m.  di  zombare;  che  zomba; 
tùtttcov,  verberator,  oris,  va.  3.  Prud.  ;  quiver- 
bcral. 
ZOMBATRICE,  verb.  f.  di  zombare;  che  zomba  ; 

TÓTiTouaa,  quw  verbcrat. 
ZOMBATURA.  V.  ZOMBAMENTO. 
ZOM BOL AMENTO.  F.  ZOMBOLATIRA. 
ZOMBOLARE,  alt.  e  n.  ass.;  frequentai,  di  zom- 
bare -  Ciriff.  Calv.  11.  51  -  ;  crebris  verberibus 
aliquem  accipio,  is,  cepi,  ci  pere,  alt.  3.  -  Zom- 
bolar  ben  bene  cogli   schiaili  (os  probe  occit- 
lare)  Plaut. 
ZOIKBOLATO,  agg.  tn.  da  zombolare;  scepius  ver- 
beralus  a,  um. 

ZOMBOLATORE,    verb.   m.    di    zombolare  ;   clic 

zombola;  qui  crebris  verberibus  aliquem  accipit. 

ZOMBOLATRICE,    verb.   f.  di    zombolare;   che 

zombola  ;  qua:  crebris  verberibus  aliquem  accipit. 

zombolatura,  sf.  ;  lo  zombolare;  zom  bola- 

mento;  swpius  iterata  verberatio,  onis,  f.  3. 

ZONA,  sf;  v.  g.  ;  fascia  o  simile  che  cigno  il 
contorno  di  checchessia  (presso  i  Greci  ed  i 
Romani  serviva  per  serrare  la  tunica  e  per 
tenerla  alzala,  occorrendo,  ed  era  diversa 
secondo  l'età  ed  il  sesso)  -  Dant.  Par.  x.  69; 
Bui.;  Dillam.  1.  10;  Fi:  Jac.  7'.;  Ciriff.  Calv. 
11.  12  -;  ?eóv7i,  zona,  te,  f.  1.  -  E  le  Grazie  collo 
disciolte  zone  (etsolutis  Graticc  zonis)  Hor.  = 
2  (Astrati.)  Cosi  chiamasi  (Ciascuna  delle  cin- 
que parti  o  fasce  in  cui  si  divide  la  superfi- 
cie! della  terra,  per  mezzo  de'  quattro  cerchi 
minori,  aliine  di  distinguere  le  regioni  calde, 
Fredde  e  temperale  (ognuna  di  esse  zone  e 
compresa  fra  due  circoli  paralleli  all'equa- 
tore) -  Serd.  Stor.  I.  9  -  ;  t,ù\>n,  zona,  ce,  f.  1. 
-  Zona  torrida  (zona  torrida)  Virg.  (—  adusta, 
flaminis  exusta  ci  cremala,  o  tcrrarum  media) 
Plin.  (ora  terra:  quw  uritur  calore)  -  Zone 
freddo  o  glaciali  (zome  glaciales  o  rigenles) 
ld.  -  Zone  temperalo  (zanai  temperala:)  ld. 
s=  3  (Med.)rLv>\\z.  ignea,  o  zona  assolulam.  ed 
anche  zostera  o  zostere,  chiamasi  un'infiam- 
maziono  vescicolosa  della  pelle,  che  occupa 
d'ordinario  un  solo  lato  del  corpo,  a  foggia 
di  semicintura,  delta  volgarm.  fuoco  di  S. 
Antonio;  zona,  ce,  f.  1.  =  4  Erpete  furfu- 
racea  che  circonda  la  gamba,  corno  una  pic- 
cola fascia  ;  zona.  Scrib.  =  5  Sorta  d'erpete 
che  forma  una  specie  di  lascia  o  di  cintura 
elio  va  serpeggiando  dalla  colonna  spinale 
sino  alla  linea  bianca;  zona. 

ZONARE,  ali.  ;  y.  a.;  cerchiare,  fasciare  -  Tac. 
de  Todi  Amali  -  ;  t/wvvup.t,  cingo,  is,  cinxi,  cin- 
gere, alt.  3;  circumdare,  ambire. 

ZÒNEFORO  (zool),  sm.;  v.  g.;  specie  di  pesci 
del  genere  sparo,  caratterizzali  da  cinque  0 
sci  fasce  nere  trasversali  (da  ?wv»,  fascia,  0 
viput,  portare);  zonephorus,  i,  va.  2  (t.  gr.). 

ZONO  ,   sm.  -,   lo    stesso  che   rullo  ;   onde   dar 


ZONS 

ne'  ioni  è  lo  stesso  che  dar  ne'  rulli ,  cioè 
confonder  il  giuoco,  e  faro  da  disperato,  per- 
chè alcuni  (•li  abbattono  a  terra  per  iropa- 
rienza,  quando  perdono  la  speranza  di  vincer 
il  giuoco  -  Serd.  Prov.  -  ;  ludum  perturbo,  as, 
avi,  are,  alt.  1.  , 

ZONS  o  SONS  (geog.J;  città  di  Francia;  Zon- 
tina.  * 

iONZARE,  ti.  ass.;  andare  attorno  e  non  saper 
dove  -  Monigl.  Dr.  part.  V,  pag.  545  (Fir. 
1698)  -;  TtXavàofiat,  vagor.  aris,  atus  sum,  ari, 

dep.  1.  .    .      .        j  , 

ZONZO,  sm.;  voce  forse  imitativa  del  ronzio 
delle  zanzare,  pecchie,  vespe,  calabroni  e  si- 
mili, usata  solamente  nel  modo  andare  a 
zonzo,  che  vale  andare  attorno  e  non  saper 
dove  ;  tolta  la  metafora  dalle  pecchie,  vespe, 
calabroni  e  simili,  che  volano  in  qua  e  in  là 
ronzando  -  Griffi  Calv.  lì.  57  ;  Cecch.  Sliav.  ìv. 
3  ed  altrove;  Salviti.  Antiot.  F.  B.  i.  2.  4  -  ; 
tÌY.-n  nepina.Téco,  erro,  as,  avi,  are,  n.  1;  vagari, 
cursitare,  circumeursare,  obambulare.  =  2  Di- 
cesi andare  o  mandare  il  cervello  a  zonzo,  e 
fig.  vale  impazzare,  o  far  impazzare  -Ciriff. 
Calv.  hi.  82  -  ;  fiat'vofiat,  éxjxaivw,  insanio,  is, 
ivi,  ire,  n.  4  ;  dementare. 
ZOOFILACIO  (filol.J,  sm.  ;  v.  g.  ;  serbatojo,  ser- 
raglio di  animali  (da  £<5ov,  animale,  e  yu>ax«, 
custodia);  zoophylacium,  ii,  n.  2  (t.  gr.). 
ZOOFITO  (si.  nat.J,  sm.  ;  v.  g.;  si  comprendono 
sotto  questo  nome  quegli  esseri  animali  le  cui 
parti  organiche  sono  più  o  meno  regolar- 
mente disposte  intorno  ad  un  punto,  preso 
come  centro  od  asse  del  corpo  organizzato, 
che  in  qualche  modo  li  rende  simili  ad  un 
fiore,  dalla  qual  somiglianza  trassero  il  nome 
greco  cui  corrisponde  l'italiano  piantani- 
mali  o  animalipiante  (da  S<3ov,  animale, 
e  yvTÒv,  pianta)  -  Farcii.  Lez.  ;  Red.  Oss.  an. 
59-;   zofito;  ?(uoV«tov,   zoophyium,  i,  n.  2 

(t-  gr-)- 
ZOOFITOLITI  (st.  tmt.),   agg.  e  sm.  pi.;   v. 
g.;  zoofiti    fossili  (da  ?uov,  animale,  fviov, 
pianta,  e  >t'8o?,  pietra);  zoophytolithi,  orum, 
n.  pl.2(t.gr.) 
ZOOFITOLOGIA  (st.  nat.J,  sf.;  t.  g. ;  discorso, 
trattato,  dottrina  de' zoofiti  (da  ?tòov,  anima- 
le, tfwròv,  pianta,  e  >.óyo<;,  discorso);  zoophy 
tologia,  ce,  f.  1  (t.  gr.). 
ZOOGLIFITE  (min.),  sm.;  v.  g.  ;  pietre  su  cui 
veggonsi  naturalmente  scolpile  le  immagini 
di  alcuni  animali  (da  ?wov,  animale,  e  y)u?>j 
scultura);  zooglyphites,  a,  m.  1  (t.  gr.). 
ZOOGENÌA  (filol.J,  sf.;  v.  g.;  opera  sulla  gene- 
razione degli  animali  (da  ?wov,  animale,  e 
■ysiivàM  ,  generare);  zoogenia,  a,  f;  1  (t.  gr.). 
ZOOGONÌA  (fis.J,  sf.;  v.  g.;  parte  della  fisica 
che   tratta   della  generazione    degli  animali 
(da   ?<5ov,  animale,    e  yo'vo?,    generazione); 
^Moyovt'a,  zoogonia,  ai,  f.  1  (t.  gr.). 
ZOOGRAFÌA  (st.  nat.J,   sf.;   v.  g.;   descrizione 
degli   animali   (da  ?wov,   animale,  e  ypa?w, 
scrivere,  descrivere);  ?cooypayt'a,  zoographia, 
a,  f.  1. 
ZOOLATRÌA  (filol.J,  sf;  v.  g. ;  culto  e  adora- 
zione  degli    animali  (da  £wov,   animale,   e 
Xa-rpsta,  adorazione,  culto);  zoolatria,  a>,  f.  1 
(t.  gr.). 
ZOOLITO  (st.  nat.J,  sm.;  v.  g. ;  animale  o  parte 
d'animale  che  siasi  impietrita  (da  ?wov,  ani- 
male, e  Àt8o?,  sasso,  pietra);  zoolithes,  a,  m.  1 
ZOOLOGÌA  (st.  nat.J,  sf.;  v.  g.;  discorso,  trat- 
tato, dottrina,  scienza  degli  animali  in  gene- 
rale (da  ?<ùov,  animale,  e  >óyo^,  discorso); 
£w9/oyia,  zoologia,  a,  f.  1  (t.  gr.). 
ZOOLOGO  (filol.J,  agg.   e  sm.  ;  naturalista  che 
spezialm.  si  dedica  allo  studio  degli  animali 
(da  £ùov,  animale,  e  >.oyoj,  discorso);  zoolo- 
gus,  i,m.  2  (t.  gr.). 
ZOONOMIA    (medi),    sf;    v.   g.  ;    scienza   delle 
leggi  della  vita  animale,  ossia   la   fisiologia 
applicala  alla  patologia  ed  alla   terapeutica 
(da  ?<uov,  animale,  e  vófto;,  legge)  ;  '^oìovopict, 
zoonomia,  a;,  f.  1  (t.  gr.) 


(da  ?wov,  animale,  e  to;«),  taglio) -/?«/.  Cocch. 
ecc.  -  ;  ijwoxofite,  zootomia,  w,  f.  1  (t.  gr.). 

ZOPIRO  (bol.J,  sm.;  v.  g.  ;  sorla  di  pianta,  detta 
anche  clinopodio;  ^corcupov,  zopyron,  i,  n.  2. 
Plin. 

ZOPIRO,  n.  pr.  m.;  nobile  persiano  che  si  mu- 
tilò per  consegnare  Babilonia  a  Dario  (Jusi.J 

-  Oratore  di  Clazomene  (Quinl.)  —  Nome 
di  un  medico,  di  un  inlaglialore,  e  di  un  ce- 
lebre fisionomista  (Cels.  ;  Plin.;  Cic.J;  Zcótt'j- 
po{,  Zopyrus,  i,  m.  2. 

ZOPPACCIÒ,  agg.  e  sm.  pegg.  di  zoppo  -  Lib. 
Prvd.  -  ;  brevis  pede.  Mart.;  male  claudicans, 
tis,  3.  -  Zoppacelo  e  guercio  (btevis  pede,  fa- 
ntine lapsus)  Mart. 

ZOPPAGGINE,  sf;  lo  zoppicare;  xuìvtys,  clau- 
dicalio,  onis,  f.  3. 

ZOPPARE,  n.  pass.;  divenir  zoppo  -  Georgof.  t. 
XII.  133  -  ;  claudum  fieri. 

ZOPPEGGIANTE,  part.  di  zoppeggiare  ;  che  zop- 
peggia ;  ^6)>ai»uv,  claudicans,  tis,  3. 

ZOPPEGGIARE,  n.  ass.;  andar  zoppo,  zoppicare 

-  Tolom.  Lett.  vii.  247  -  ;  pki'vu,  claudico, 
as,  avi,  are,  n.  1. 

ZOPPETTINO,  agg.  e  sm.  dim.  di  zoppelto  -  Lib. 
cur.  malalt.  -  ;  nonnihil  claudus,  a,  um. 

ZOPPETTO,  agg.  e  sm.  dim.  di  zoppo  -  Lib.  cur 
malati.  -  ;  aliquanlulum  claudicans,  tis,  3. 

ZOPPICAMENTO,  sm.  ;  lo  zoppicare;  ed  è  quel 
barcollamento  patito  dal  corpo  durante  il 
cammino,  per  effetto  dell'irregolarità  degli 
arti  addominali,  il  che  dipende  dall'allunga- 
mento, raccorciamento  ,  o  viziosa  conforma- 
zione di  un  solo  tra  essi  o  d'ambidue;  altrim. 
zoppaggine  -  Rao.  Lett.  Berg.  -  ;  claudicalio, 
onis,  f.  3.  -  Zoppicamenlo  che  non  disdice 
(claudicatio  non  deformis)  Cic.  -  Esser  cagione 
di  zoppicamenlo  (claudicalionem  afferrej  Col. 

ZOPPICANTE,  pari,  di  zoppicare  ;  che  zoppica 

-  Lib.  Amor.  ;  Buon.  Pier.  il.  5.  7  -  ;  e  la  ud  i- 
cante,  zoppeggiante;  x&iWvejv,  claudi- 
cans, tis,  3.  =  2  Fig.  Manchevole,  difettoso  - 
Salvin.  Disc.  I.  422  -  ;  imperfectus,  mancus,  a, 
um.  -  Virlù  zoppicante  (manca  virtusj  Cic.  - 
Le  sue  opere  sono  tuttavia  zoppicanti  (manus 
extrema  non  accessit  ejus  operibus)  Cic. -Hai 
avuto  così  poca  opinione  di  noi,  che  ti  sei 
indotto  a  creder  le  esser  guida  di  zoppicanti 
e  di  sciancati  (de  nobis  ita  desperasti,  ut  te 
mancorum  ac  debilium  ducem  judicaris  essej 
Liv. 

ZOPPICARE,  n.   ass.   e  pass.;  andar  alquanto 
zoppo,  ed  anche  camminar  zoppo  -  Sen.  Pist.; 
Paol.  Oros.  ;  Cavale.  Specch.  Gr.  ;  Serd.  Slor.  I. 
30-;  claudicare,  zoppeggiare;  xwWvw, 
claudico,  as,  are,  n.  1.  -  Zoppicando  per  la  ri- 
cevuta ferita  (claudicans  ex  vulnerej  =  2  Fig 
Pendere  in  qualche  vizio  o  difetto  -Bocc.  Vit. 
Dant.  219  ;  Mor.  S.  Greg.  -  Se  la  felicità  in  al- 
cun  che  zoppicasse  (si   beata  vita  ex  aliqua 
parte  claudicarci)  Cic.  -  Temono  che,  se  noi 
crediamo  dover   cercare  l'amicizia  per  solo 
nostro  piacere,  quella  sembri  dover  al  tutto 
quasi  zoppicare  (verentur  ne,  si  amiciliam  pro- 
pter  nostram  voluptatem  expetendam  putamus, 
tota  amicitia  quasi  claudicare  videaturj  Id.  - 
Zoppica  l'ingegno,  delira  la  lingua  e  il  senno 
(claudicat  ingenium,  delirat  lingua  mensquej = 
3  Parlando  di  verso,  dicesi  verso  che  zoppica 
quello   che  non   ha   la  sua  giusta  misura  - 
Varch.  Lez.  641.  -  Come  interviene  nel  verso, 
che  se  e'  zoppica,  il  volgo  se  n'  avvede  (ut 
in  versu  vulgus,    si   est  peccatum,  videi)  ■==■  4 
Trasl.  Venir  manco,  indebolire,  infiacchire  - 
Marchett.  Lucr.  lib.  ni,  v.  667  -  ;  èr.lsina,  de- 
ficio,  is,  feci,  ficere,  n.  3.  -  La  donna  è  quanto 
vuoi  ardimentosa,  ma  zoppica  nel  consiglio  e 
nella  ragione  (mulier  abundat  audacia,  Consilio 
et  ratione  deficiturj  Cic. 
ZOPPICONE,  ZOPPICONI,  avv.  ;  usato  co' verbi 
andare,  correre  e  simili,  vale  andare  ecc.  a 
maniera    delle    cose    che    zoppicano  -  Esp. 
Vang.  ;  Buon.  Fier.  m.  5.  5  ed  altrove  -  ;  clau- 
dico, as,  are,  n.  1. 
ZOPPICONI.  V.  il  vocab.  preced. 


ZOOTECA  '(arche.),  sf;  v.  g.  ;   serraglio  degli  ZOPPINA  (veter.J,  sf;  malattia  contagiosa,  da 
animali  destinali  ai  sacrifizi   (da   S&iov,   ani-      cui  sono  attaccate  le  bestie  dal  pie  lesso,  e 

spezialmente  le  bovine  e  le  pecorine;  morbus 


male,  e  3-hxy,  ripostiglio);   zootlieca,  a,  f.  1 


DOTOMI' 

rata,  ossia  taglio  de' bruti  per  filosofico  studio i 


claudicalionem  afferens. 


ZOOTÒ.MÌA  (anat.),  sf;  v.  g.;  anatomia  compa-'zOPPO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona);  che  è 

impedito  delle  gambe  e  de' pie  in  maniera 


ZOTICAMENTE 

che  non  possa  andar  eguale  e  dirillo,  onde 
cammina  fuor  della  naturale  positura;  anti- 
camente ciotto  (dal  lai.  bari),  cloppus,  che 
ha  il  medesimo  sigili f.  )  -  Bocc.  Nov.  xi.  3; 
Pctr.  Son.  (il  ed  altrove;  Pass.  3i  ed  altrove; 
Lor.  Med.  Rim.  85;  Ar.  Pur.  sui.  SO;  Morg. 
XIX.  171  ;  Salvin.  Annoi.  F.  B.  li.  4.  16-  ;  Xu^òc, 
claudus,  a,  um ,-  claudicans,  tis,  3.  -  Abbiamo 
dunque  un  dio  zoppo,  perchè  così  si  narra  di 
Vulcano  (claudum  igitur  habemus  deum,  quo- 
niam  de  Vulcano  sic  aveepimus)  Cic.  ••  Zoppo 
dell'un  de'  piedi  (claudus  altero  pede)  Nep.  - 
Pie  zoppo  (pes  claudus)  Hor.  =^  2  Trasl.  Di- 
fettoso, mancante,  tardo  -  Pit,  Plut.;  Bern. 
Ori.  il.  1.  22  ;  Ar.  Fur.  ix.  57  ed  altrove  ;  Cecch. 
Donz.  li.  5;  Tac.  Dav.  Ann.  II.  37  -  ;  tardus, 
mancus,  imperfectus.  -  Quest'ambasceria  farà 
andar  zoppa  la  guerra  (isla  legatio  moram  et 
tarditatem  afferet  bello)  Cic.  -  Camminò  la 
cosa  tanto  zoppa,  che  ecc.  (tanta  fuit  ape- 
ris  tarditas  ,  ut  etc.  J  Id.  -  Andò  zoppo  per 
cagione  della  ferita  (incessit  passu  de  vulnere 
tardo)  Ov.  -  La  lingua  va  zoppa  nel  parlare 
(tarda  falu  est  lingua)  Sen.  =  3  Aggiunlo  di 
bugia;  e  dicesi  zoppa  la  bugia,  perchè  va 
poco  innanzi,  e  mal  si  sostenta  in  pie,  cioè 
facilmente  si  scuopre  -  Morg.  xxiv.  38.  -  La 
bugia  è  zoppa  o  va  zoppa  (cito  se  pandil  men- 
dacium)  =  4  Aggiunto  di  verso;  e  dicesi  verso 
zoppo  quello  che  non  ha  la  giusta  misura  nei 
piedi  e  nelle  sillabe  -  Demelr.  Segn.  120  -  ; 
versus  claudicans,  tis,  3.  =  5  A  pie  zoppo;  po- 
sto avverb.;  vale  zoppicando  -  Frane.  Sacch. 
Nov.  16.  -  Correre  a  pie  zoppo  ;  cioè  zoppi- 
cando con  un  pie  solo  (pede  uno  currere)  -  E 
fig.  vale  patir  difficoltà  -  Alle g.  224  -  ;  difficul- 
tale  labaro,  as,  avi,  are,  n.  1;  difficultatem  pali. 

-  Questa  comparazione  corre  a  pie  zoppo 
(haic  comparatio  aliquam  patilur  difficultatem) 
=  6  Tornar  zoppo,  nel  fig.,  vale  tornar  colle 
mani  vote  -  Frane.  Sacch.  Nov.  222  -  ;  inficia- 
re redeo,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  4.  =  7  Locuzioni 
proverb.  -  A  chi  usa  col  zoppo  gli  se  ne  ap- 
picca, se  ne  attacca;  o  chi  pratica  col  zoppo 
impara  a  zoppicare;  nel  conversar  con  alcuno 
s'apprendono  o  si  pigliano  le  sue  maniere;  e 
ciò  dicesi  per  ammonire  alcuno  che  non  pra- 
tichi co'  viziosi,  perchè  con  tal  pratica  si 
corrompono  i  buoni  costumi;  simile  all'altro 
prov.:  chi  pratica  col  lupo  impara  ad  urlare 

-  Fir.  Disc.  an.  66  ;  Ambr.  Furi.  ni.  io;  Alleg. 
86  -  ;  si  juxta  claudum  habitas,  claudicare  di- 
sces.  -  Andare  a  caccia  col  bue  zoppo;  met- 
tersi ad  un'impresa  con  provvedimento  debole 
e  non  bastante  al  bisogno  -Petr.  Caraz.xxxvni. 
6  ed  altrove  -  ;  sine  baculo  ingredi  (  dal  gr.  ); 
imprudenler  rem  aggredì. 

ZOROASTRO  ,  n.  pr.  m.  ;  legislatore  ,  profeta  , 
pontefice,  filosofo  de'  Persiani,  riformatore 
del  magismo  ecc.;  ZwfoaTT/3vi;,  Zoroastres, 
ce,  m.  1;  Zoroastres,  is,  m.  3.  Plin.  ;  Apul. 

ZOROBARELE,  ZOROBABEL,  n.  pr.  m.;  capo 
del  popolo  ebreo  a' tempi  di  Ciro;  quegli 
che  ristabilì  il  tempio  di  Gerusalemme  ; 
Zorobabel,  va.  indecl.  Vulg. 

ZORONISIO  o  ZORONISCEO  (min.),  sm.;  v.  g.; 
sorta  di  gemma  mentovata  da  Plinio;  ?<apo- 
vumo;,  zoronysius  o  zoranisceos,  i,  m.  2.  Plin. 

ZOROPASSO  (geog.J;  antica  città  dell'Asia  nella 
piccola  Armenia  ;  Zoropassus.  * 

ZOSIMO,  n.  pr.  m.;  liberto  di  Plinio  il  giovane  ; 
Zci-Jifio;,  Zosimus,  i,  m.  2.  Plin.  jun.  (colai 
nome  ebbero  altresì  un  santo  papa  greco  del 
v  secolo  cristiano,  un  sofista  e  retore  della 
scuola  d'Alessandria  ,  biografo  di  Platone  ; 
un  chimico  del  m  secolo  prima  di  G.  C.  ; 
uno  scrittore  greco  del  secolo  v  dell'era  vol- 
gare; un  satirico  latino  del  tempo  di  Teodo- 
sio li). 

ZOTECA,  sf,}  v.  g.  ;  gabinetto  da  riposo  o  da 
studio;  fyMw,  zotheca,  ce,  f.  1   Plm.  jun. 

ZOTICACCIO,  agg.  (e  sm.  parlando  di  persona) 
pena  di  zotico  -  Zibald.  Andr.;  Cecch.  Stiav. 
Mi.  2  -  ;  maxime  rudis,  e,  3  —  rusticus,  a,  um 
—  agreslis,  e,  3. 

ZOTICAGGINE,  sf.  astr.  di  zotico.  V.  ZOTI- 
CHEZZA. . 

ZOTICAMENTE,  avv. ;  con  zotichezza,  rozza- 
mente -  Lab.  87-;  àyjoocxws,  rustice,  incondite, 
ineleganler.de;  illepide.  Plin.;  invenuste.  Geli.; 
pingui  o  crassa  Minerva.  Hor.  -  Non  far  nulla 


ZOTICIIETTO 

zoticamente  'nilul  facete  rustice)  Cic.  -  Parlar 
zoticamente  (rustice  loqtn)  ld. 
ZOTICHETTO.  agg.  e  sin.  dna.  di  zotico  ;  alquanto 

zotico:  rusticulus,  a,  uni. 
ZOTICHEZZA,  sf.  astr.  di  zotico;  rozzezza  -  Fr. 
Gioiti.  Fred.  R.  ;  Dal.  Pref.  Pros.  Fior.  -  ;  zo- 
ticaggine; eey^tónic,  rusticità?,  atis,  f.  3. 
Quia!.  ;  rusticana  asperilas,  atis,  f.  3  ;  morum 
atpentas;  durities,  ei,  (.  5;  feri  mores,  uni,  m. 
pi.  3.  Cic.  -  Ritiene  ancora  assai  dell'antica 
zotichezza  (multimi  adhuc  rusluilatis  antiqutr 
retinet)  Plin.  -  L'omo  in  cui  appare  più  zoti- 
chezza che  morliidezza  di  costumi  (vir  rusti- 
citali  propior  guani  deliciisj  l'Iin.  -  Torre  via 
la  zotichezza  (ruslicilalem  excutere)  Ov.  -  Irlo 
e  Gero  in  vista  per  aspra  zotichezza  (hirsutus 
ti  dura  rusliiitate  tru.r)  Mari.  -  Per  cagion 
dell'arti  belle  si  ammansano  gli  animi,  e  par- 
tesi  da  loro  la  zotichezza  (artibus  ingeimis 
Peclora  mollescuiil,  asperitasque  fugit)  Ov.  -  Zo- 
tichezza e  Ccrezza  di  natura  (asperità*  et  ini- 
mamias  natura')  Cic.  -  Zotichezza  campestre 
(asperilas  agreslis). 

ZOTICHISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  zoticamente! 
perquam  rustice. 

ZOTICHISSIMO,  agg.  m.  sup.  di  zotico  -  Dcmetr. 
Segn.  58  -  ;  admodum  ruslicus,  a,  um  —  agre- 
slis,  e,  3. 

ZOTICO,  agg.  m.  (nel  pi.  zolichi);  che  non  ha 
superficie  liscia,  ruvido,  rozzo  (da  ta,  che  in 
comp.  significa  mollo,  e  rpxj(òe,  aspro,  sca- 
bro, ineguale,  acerbo  ed  agreste)  -  Soder. 
Colt.  16;  Lib.  Mate.;  Salvia.  Annoi.  F.  B.  IV. 
2.  7  -  ;  asper,  a,  uni;  rudis,  e,  3;  impolitus,  a, 
uni.  =  2  l'urlandosi  di  persona  (anche  in 
l'orza  di  sin.),  vale  di  natura  ruvida  e  rozza, 
Don  corrente  ne  gentile,  non  cortese;  allrim. 
strano,  stravagante,  rozzo,  intrattabile  -  Bocc. 
Nov.  L.  8;  l'ai  eli.  Stor.  vili.  213;  Ceccli.  Spir. 
III.  ');  Galal.  5;  Uff.  Cam.  |(Ì5j  Buon.  Fier.  IV. 
2.  7;  Salvili.  Annoi,  ivi  -  ;  <kypio$,  ruslicus,  im- 
politus, inurbanus,  inliumanus,  a,  uni  ;  agrestis, 
e,  3;  inelegans,  tis,  3;  rudis,  e,  3.  -  Non  sarei 
tanto  zotico  ecc.  (non  essem  Cam  inurbanus 
tic.)  Cic.  -  l'aiolà  zotica  (inurbanum  dicium) 
Ilor.  -  La  vita  degli  antichi  fu  zotica  e  senza 
lettere  (rudis  futi  priscorum  vita  et  sine  late- 
risj  l'Iin. 

ZOTICO,  ".  pr.  m.  ;  favorito  di  Eliogabalo;  Zw- 
ti/ó;,  Zolicus,  i,  m.  2.  Lampr. 

ZOTICONACCIO,  agg.  e  sin.  pegg.  di  zoticone  - 
Cccch.  Sliav.  -  ;  ontniiio  agreslis,  e,  3;  piane  ru- 
slicus, a,  um  ;  plumbeus,  a,  um. 

ZOTICONE,  agg.  (e  sui.  parlando  di  persona) 
accr.  di  zotico  -  Cccch.  Esali.  Cr.  v.  3  -  ;  ru- 
dior,  agreslior,  ius,  oris,  3. 

ZOTO  (gcog.J;  città  d'Eg'.llo,  verso  l'Etiopia; 
Zolou,  i,  n.  2;  Zo'os,  i,  1'.  l.  Plin. 

ZUCCA  (bot.),sf;  pianta  annuale,  che  ha  lo  stelo 
rampicante,  le  foglie  glandi,  i  frulli  mollo 
grossi,  rotondi  appianali  ,  a  lati  regolari,  om- 
bilicati  da  una  parte  e  dall'altra;  fiorisco  nel- 
l'eslale,  ed  e  forse  originaria  dell'America; 
ve  n'  ha  di  molle  varielà  ,  dipendenti  dalla 
loro  forma  diversa  e  dal  colore  vario  de'  frut- 
ti :  il  frutto  di  questa  pianta,  detto  anche 
zucca,  è  di  diverse  spezie  e  forme,  e  mangiasi 
cotto  ed  in  conserva  :  i  suoi  semi  sono  di 
"|uclli  detti  semi  freddi  maggiori  ;  la  polpa 
i  naa  pure  colla  e  cruda  in  ompiaslro  come 
emollienlo,  e  contro  le  infiammazioni  locali: 
allrim.  cocuzza  e  cucuzza-/!/.  Aldobr. 
P  N.  145;  Pàltad.  Mnrz.  16;  Cr.  vi.  20.  1  ed 
altrove}  Alain.  Colt.  v.  120-;  xó\oxO\iQ*i,  cuciti 
1  ir,  f.  1.  —  2  Zucche  marine,  zucche  fritte, 
zucche  marinalo,  e  zucche  assolili.;  m.  b.  eh 
ni  usano  a  maniera  di  maraviglia,  o  di  escla 

nazione,  quando  vogliamo  negare  una  rosa 
detta  affermativamente  da  alcuno  ,  celie  noi 

In  crediamo  impollinile;  maniera  usata  dai  no- 
stri poeti  burleschi  -Fir.  Triti.  11. 2;  Lasc  l'in-, 
\.  2;  l.or.  ItfetL  Ariti,  ni.  6-  ;  (iv.Z-A,  papa! 
'.',  Fin  ed  in  m.  b.;  fanciulla,  vergine,  nu 
bile  -  Neil.  Coni.  III.  1').  Zrp.  -  ;  KÓp),  ItCcpQt- 
vs;.  putita,  ce,  I.  I  j  virgo,  ginis,  f.  3  —  matura 
vra.  —  i  Difesi  starsene  come  il  lopo  nella 
zucca;  e  si  usa  per  significare  uno  che,  con- 
\inlri  e  vergognoso  di  qualche  etrore,  se  ne 
sta  zitto  zitto,  temendo  di  essere  scoperto  e 
Colto  in  colpa  -  Paul,  Mod.  Dir.  Tose.  29 'i  -  ; 
pur  pudore  el  tiutu  delilcsco,  is,  litui,  litescere,1 
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n.  3  —  conticcsccre.  —  5  Per  simili!,  „pone, 
cocomero,  o  altra  simil  frulla  che  riesca  sci- 
pila  e  senza  sapore  -  Burcli.  li.  3;  Buon.  Tane. 
iv.  1  ;  Salviti.  Annoi,  ivi  -  ;  pepo,  onis,  m.  3.   = 

6  Dicesi  zucca  salvatica  o  marina  quella 
sorla  d'erba  delta  allram.  vite  bianca  e 
brionia  -  O.  alla  r.  vile  -  ;  brionia  alba. 
Linn.  =  7  (Art.  mesi.)  Vaso  fatto  di  cor- 
teccia di  zucca  seccala,  ad  uso  principalm. 
di  tenervi  pesci,  sale  ecc.  -  Morg.  xvm.  194  ; 
Buon.  Fier.  ni.  5.-8  e  altrove;  Lasc.  Sibili.  1.  3; 
Burch.  11.  67  -  ;  cucurbita,  «,  f.  1.  =  8  E 
zucca  pur  vola  simile  alla  suddetta,  per 
uso  di  nuotare  -  Frane.  Saec/i.  Nov.  1(13;  Cani. 
Cara.  2)3  ed  altrove;  Alleg.  283  -  ;  cucurbita, 
te,  f.  1.  -  Onde  proverbialmente:  uscir  d'un 
fondo  senza  zucca;  scampare  fortunatamente 
da    qualche  gran   pericolo   -   Lasc.  Gelos.    v. 

7  -  ;  in  magno  discrimine  incolumem  evadere. 
=  9  (Auat.)  Quella  parie  del  capo  che  cuo- 
pre  e  difende  il  cervello,  e  comunemente 
si  prende  per  tutto  il  capo  (dall'ebr.  soch,  o 
sochech,  copertura)  -  Dant.  Inf.  xvm.  124 
Morg.  111.  53;  Salvia.  Annoi.  F.  B.  IV.  5.  4  -  , 
y.itfj.)r,,  caput,  itis,  n.  3.=:  10  Dicesi  aver  poco 
sale  in  zucca,  aver  la  zucca  vota,  non  aver 
punto  in  zucca;  maniere  proverb.  che  si  di- 
cono dell'aver  mancamento  di  senno  -  Maini. 
III.  19;  Burch.  II.  80-;  /uxpòv  fpovtu,  parum 
sapio,  is,  sapui,  pere,  n.  3.  =  li  Cercar  d'aver 
sale  in  zucca;  procacciare  d'aver  senno  - 
Belline.  Son.  167.  -  Cerca  d'aver  sale  in  zucca 
(da  operaiii  ut  cordatus  homo  sis)  —  12  In  zuc- 
ca; posto  avverb.  ;  vale  col  capo  scoperto, 
senza  nulla  in  tesla  -  Buon.  Fier.  iv.  5.  /,• 
Salviti.  Annoi.  F.  B.  il.  1.  13-;  aperto  0  deteclo 
capile.  -  Onde  stare  in  zucca,  tener  in  zucca, 
vagliono  essere  a  capo  scoperto,  tenere  il 
capo  scoperto  ;  aperto  capile  esse  o  stare.  = 
13  Dicesi  in  m.  b.  zucca  al  vento,  zucca  vola, 
zucca  da  sale,  e  dicesi  parlandosi  di  persona 
vana,  che  non  abbia  in  se  sapere,  abilità  0 
prudenza  -  Bncr.  Nov.  xxn.  11  ;  lxxix.  Il; 
Frane.  Sacch.  Rim.  17;  Maini.  1.  73  -  ;  inane  et 
vacuum  ingenium,  ii ,  n.  2. 

ZUCCABABIDE  (geog.);  anlica  citlà  della  Mau- 
ritania Ccsaiiense  ;  Zuccabaris.  * 

ZUCCAJA,  ZUCCAIA,  agg.  e  sf.  ;  sorta  d'uva,  ed 
ancora  la  vite  che  la  produce  -  Soder.  Colt 

119   -. 

ZUCCA JO,  ZUCCAIO  (agr.),  sin.;  campo  semi- 
nato di  zucche  -  Lib.  Son.  88  -  ;  ager  cucurbitis 
consitus. 

ZUCCAJUOEA,  ZUCCAIUOLA  (zool.),  sf;  specie 
di  grillo  nocivo  agli  orti,  che  passeggia  sotto 
terra  a  rodere  le  radici  delle  pianto  (così 
dello  dagli  ortolani  pel  danno  che  reca  alle 
giovani  piante  delie  zucche,  di  cui  questo 
animale  è  ghiottissimo);  lo  stesso  che 
I  o  t  a  I  p  a  -  Red.   Oss 


a  n. 


mer- 

"0-  - 


gr.l- 

1(14  -  ;   grillotalpa.  * 

ZUCCAJUOEO,   ZUCCAIUOLO  (agr.),  agg.   m.; 

aggiunto  di   una  specie  di  lieo  primaticcio; 

prtccox,  cocis,  3. 
ZUCCARA  (geog.);  antica  città  dell'Africa  set 

lenlrionale,  fra  la  Zeugitana  e  Biracio;  Zuc- 

eli  ara.  * 
ZCCCABO.  V.  ZUCCHERO. 
ZUCCIIEHAJO,  ZUCCIIKIIAIO,  agg.  e  sm.\ 

carile    che    vende    zucchero  -  Aret.    Il 

saic/iari  venditov,  oris,   m.  3. 
ETJCCHEBATO,  agg.  ni.;   condito  con  zucchero, 

asperso  di  zucchero;  allrim.   inzuccherato - 

Folg.  Mei.  -  ;  yluxò;,  saccliaro  condttus,  a,  um. 

—  2    Dolce  -  Fr.    Jac.    T.  -  ;    yXuxù;,    dul- 
cis,  e,  3. 

ZTJCCBEBIEBA  (art.  mest.),  sf;  vaso  di  porcel- 
lana od  alilo  in  cui  si  tiene  lo  zucchero;  vai 

sai  chiirum  contincns. 

ZUCCIII.IUI'LUO,  agg.  e  sm.  ;  che  slilla  zucche- 
ro; e  fig.  ;  soavissimo,  mellifluo;  pe)iTcjc?>i;, 
suavisumut,  jucundiuimus,  mellitus,  a,  um. 

ZOCeUEBlNO  (art.  mest),  sin.;  pasta  azzima 
intrisa  con  uovo  e  zucchero,  tirala  a  guisa  di 
vermicelli,  0  poi  ingraticolala  insieme  -  Cani. 
Carn.  34;  Lor.  Med.  Cani,  xxxvn.  3;  Lasc. 
Slreg.  IV.  3;  Sibili.  5.  7;  Buon.  Tane.  v.  7;  Sal- 
via. Annoi,  ivi  -  ;  dulciti  saccliaro  confecta,  n. 
pi.  =  2  Dicesi  essere  zuccherini;  lo  stesso  che 
essere  uno  zucchero,  cioè  cosa  dolco,  gradila 

-  Pancini.  Poel.  Teat.  t.  1,  e.  5.  1  -;  rem  pertjra- 
tam  acceptamque  esse. 


ZUCCHERO 

ZUCCHERINO,  agg.  „,.;   di  zucchero,  della   na- 
tura dillo  zucchero,  e  simili;  instar  sacehari 
otite»,  e,  3.  =  3   Dicesi  zuccherino  solutivo 
mei   rosato  zuccherino,  ed  anche  assolutane 
zucchcr.no,  una  sorla  di  composizione  medi- 
cinale con  mele,  zucchero  e  infusione  di  rose 
-  Red.  „el  Dtx.  di  A.  Pasta  -  ;  medicamentum 
saccliaro  et  rosis  conditum.  —  3  (ftot  )    pere 
zuccherine;    sorta   di  pere   primàticce,    così 
dette  a  cagione  della  loro  dolcezza-  Buon  Tane 
11  -  ;  dulcia  pira.  =  4  È  anche  un  aggiunto  di 
altri  poni,  e  frulli  -  Cani.  Carn.  146  -  ;  dulcis, 
ce,  3.  _  5  Aggiunto  di  una  specie  di  acero 
americano,  così  detto  perchè  somministra  un 
vero  zucchero;  acer  sacc/tarum  gignens,  m. 
ZUCCHERO  (boi.  e  chini.),  sm.;  principio  imme- 
diato  de' vegetabili    di  sapor   dolce,   che   si 
stempera  nell'acqua  e  nell'alcoole,  e  soggiace 
alla  fermentazione  alcoolica;   nello  stato  di 
purezza  è  bianco,  solido,   trasparente,  senza 
odore,   cristallizzabile,   insolubile   nell'etere- 
convenevolmente   purgato    da   ogni    materia 
estranea  e  purificalo,  a  via   di  ripetute  cri- 
stallizzazioni, piglia  una  cristallizzazione  tras- 
parente   o    semitrasparente;  il  suo  sapore  è 
mollo  piacevole  e  dolce  ;  serve  di  soave  con- 
dimento ad    una  quantità  di  solidi  e  liquidi, 
alla  conservazione  de' frulli,  ed  a  molli  usi  ; 
trovasi  in  moltissime  piante,  ma  il  vero  zuc- 
chero, quello  ch'è  stato  il  più  anticamente 
conosciuto,  vien  somministralo  in  grande  ab- 
bondanza dalla  canna  da  zucchero,  o  canna- 
mele, che  dicesi  anche  zucchero,  pianta  che 
ha  1  culmi  in  gran   nnm«ro,   lisci,  articolali, 
le  foglie  lunghe,  guainanti  alla  base,  piane,' 
dentellate  nei  bordi,  con  un  nervo  bianco; 
è  originaria  delia   parte  dell'Asia  situata  al 
di  .'à  del  Gange;  fiorisce  nell'estate,  e  fu  della 
da  Linneo  saccliarum  officinarum  (taluni  cre- 
dono che  questo  vocabolo  derivi  da  due  voci 
tibetane  sa,  terra,  e  kara,  bianco)  -  Cr.  iv.  «. 
9;  iv.  47.  1;  Bocc.  Nov.  lxxvi.  10;  Folg.  Ras.; 
Serti.  Star.   li.   61;   Red.  Oss.  an.  42.  113;  e  nel 
Diz   di  A.  Pasta  ;  Buon.  Fier.  II.  3.  4  ;  Salvia. 
Annoi,  ivi  -  ;  zucca  10;  saccliarum,  i,  n.  2.  = 
2  (Farm,  e  art.  mest.)  Zucchero  antelmintico; 
è  lo  zucchero  contrario  a'vermi,  dello  anche 
zucchero    vermifugo;    saccliarum    anthelminti- 
cum.  *  =  3  Zucchero   bianco;    zucchero  così 
detto  pel  suo  colore  -  Ricett.  Fior.  130 -;  sac- 
chnrum  album.  =  4  Zucchero  candì  o  candito; 
cosi  dicesi  lo  zucchero   raffinato  e  rassodato 
col  cimento  del  fuoco  (in   pers.  ed  in  ture. 
qoend  vale    zucchero   candido)  -  Ricett.   Fior. 
81  -;  saccliarum  candidum.  —  b  Zucchero  cot- 
to; zucchero  comune  assoggettato  all'azione 
del   luoco,  il  quale  in  parte   lo  decompone: 
solto  questa  forma  è  molle,  deliquescenle,  di 
color  rosso,    ha  sapor  acre  ed  aspreggia   la 
gola;  ma  allungala  con  qualche  veicolo,  que- 
sta preparazione  riesce  molto  piacevole,  e  so 
ne  usa  qual  condimento;  saccliarum  coclum. 
=  6  Zucchero  di  più  colle;    zucchero   più 
raffinalo  e  migliore  -  Morg.  xxvn.  24-;  sac- 
cliarum exquisitum.  =■  7  Zucchero  in  caramel- 
la; zuccaro  bianco  chiarito  e  cotto  finche, 
cavatone    un    piccol    saggio,    si    rappigli    e 
prenda   l'apparenza  vetrosa  e  trasparente  e 
non  si  allaccili  alle  dita;  allora  si  getta  so- 
pra una  piastra  di  marmo  unta  con  olio  di 
mandorle,  e  si  taglia  in   pezzetti;  saccliarum 
clarum  instar  mellis.  =  8  Zucchero  in  pani,  in 
pane;  zucchero  raffinato  e  assodato,  e  ridotte 
in  forma  di  cono  -  Sagg.  fiat.  esp.  226;  Ricett. 
Fior.  119  -  ;  sacehari  massa  o  mela,  ai,  f.  1.  = 
9  Zucchero  rosato;  confeltura  di  rose  e  zuc- 
chero, conserva  di  zucchero  bollilo  con  infu- 
sione di  rose  -  Volg.  Ras.;  Cr.  iv.  41.  8;  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  13;   Ricett.  Fior.  131  -5  sacclia- 
rum rosis  conditum.  =  10  Zucchero  violato   o 
zucchero  candito  violato;  sorla  di  decozione 
di    zucchero   con   infusione  di   viole  -  Volg. 
Ras.  131;  Ricett.  Fior.;  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pa- 
sta -  ;  saccliarum  violis  conditum.  =  11  Dicesi 
aver  il  cuore  nello  zucchero,  e  fig.  vale  esser 
contento;  sorte  sua  coiitcnlum  esse.  =  12  Di- 
cesi cader  lo  zucchero,  colar  lo  zucchero,  tra- 
boccar lo  zucchero  alla  caldaja  o  simili,  e  sono 
maniere  figurale   che  vagliono  sopravvenire 
felicità  in  copia  -Cecili.  Con:  v.  10;  Fir.  Trin. 
v.  8  -  ;  fortunate  bcateque  vivo,  is,  vixi,  vivere, 
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n.  3.  C/c;  prospera  contingere,  evenire.  =  13 
Dicesi  esser  uno  Bucchero,  parlando  di  cosa 
la  quale,  sebbene  o  cattiva  o  angustiosa,  dee 
aversi  per  buona  e  soave  a  paragono  di  un'al- 
tra -  Machiav.  Coni.  (Frate  Alberigo)-;  alìquid 
in  bomtm  verter».  =  li  Dicesi  esser  tutto  zuc- 
chero e  mele,  e  vale  esser  lutto  dolcezza  - 
Car.  Lelt.  ined.  II.  72  -  ;  suavissimus  moribus 
esse;  perurbanum  esse.  =  15  Dicesi  parer  uno 
zucchero,  o  parer  un  zucchero  di  tre  colte  o 
di  sei  cotte  o  simili,  e  valgono  aver  ror  buono 
e  soave;  jucundum,  gratuiti,  acceptumque.  ac 
veluti  e  eceto  delapsum  esse  o  haberi.  —  16  Di- 
cesi  piover  lo  zucchero  sulle  fragole,  quando 
alcun  fatto  succede  acconciamente  secondo 
che  si  desiderava  -  Fag.  Mar.  alla  mod.  I.  5. 
1  -  ;  alìquid  ex  animi  setilenlia  evenire.  =  17 
Dicesi  voler  lo  zucchero  brusco,  cioè  voler 
una  cosa  contra  il  naturale,  il  consueto  -  Car. 
Lett.  ined.  I.  97  -  ;  contra  ac  fieri  solet  alìquid 
velie.  ==  18  Dicesi  sputazucchero  o  sputa  zuc- 
chero, e  vale  spirante  dolcezza  -  Cecch.  Inc. 
IV.  1  -  ;  dulcissimus,  suavissimus,  a,  um.  =  19 
Di  zucchero;  in  forma  d'aggiunto  figurai, 
vale  dolce,  soave,  saporito,  amoroso  -  Cecch. 
Inc.  II.  2  ed  altrove  -  ;  yiuxùc,  dulcis,  suavis,  e, 
3;  mellitus,  a,  um.  -  Bocchin  di  zucchero  (mel- 
litum  os)  -  Parole  di  zucchero  (dulcia  verba) 
=  20  (Cliim.)  Dicesi  zucchero  di  piombo,  zuc- 
chero di  Saturno,  ed  è  l'acetato  di  piombo  ;  sai 
saturnium*.  =  21  Dicesi  zucchero  di  biela,  ed 
è  quello  che  si  estrae  dalla  bieta,  ed  è  simile 
allo  zucchero  di  canna  ;  saccharum  beta  confe- 
ctum.  =  22  Zucchero  di  castagna;  quello  che 
si  estrae  dalla  castagna;  saccharum  castaneum. 
=  23  (Fisiol.  e  Med.)  Zucchero  di  diabete; 
quello  che  si  eslrae  dall'orma  degli  ammalati 
di  diabele;  sostanza  zuccherina,  prodotta 
dall'azione  de' reni,  e  la  quale  rassomiglia 
allo  zucchero  di  canna,  e  più  spesso  a  quello 
dell'uva;  saccharum  ex  lolio  extractum.  = 
24  Zucchero  di  latte;  quello  che  si  oltiene 
evaporando  lo  siero  di  latte  sino  alla  con- 
sistenza di  sciroppo,  e  facendolo  poi  cristal- 
lizzare ;  questa  sostanza  è  di  sapore  scipito 
e  terroso,  poco  solubile  nell'acqua,  inso- 
lubile nell'alcool,  e  col  fuoco  decrepita  e 
si  gonfia,  esalando  certo  fumo  bianco  con 
odore  di  zucchero  cotto;  saccharum  lacle  con- 
feclum.  =  25  Zucchero  d'uva;  zucchero  sotto 
foggia  di  piccoli  grani  riuniti  in  tubercoli  od 
in  aghi  ,  di  sapore  in  principio  fresco  ,  poi 
zuccherato,  che  si  estrae  dall'uva;  e  dicesi 
anche  zucchero  cristalloide;  saccharum 
uveum. 

ZUCCHEROSO,  agg.  m.  ;  che  ha  in  se  dello  zuc- 
chero -  Luìg.  Pule.  Bec.  4  -  ;  7>uzù;,  saccharo 
condilus,  a,  um  ;  dulcis,  e,  3. 

ZUCCHETTA,  sf.  ditti,  di  zucca;  parva  cucurbita, 
a;,  f.  1.  =  2  (Milit.)  Arme  difensiva  della  te- 
sta, detta  anche  zucchetto  -  Fag.  Rim.; 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  ni.  5.  5  -;  galea,  ce,  f.  1  ; 
cassis,  idis,  f.  3. 

ZUCCHETTINA,  sf.  dim.  di  zucchetta  -  Lib.  cur. 
malalt.  -  ;  exigua  cucurbita,  ce,  f.  1. 

ZUCCHETTO.  V.  ZUCCHETTA,  §  2. 

ZUCCOLO,  sm.;  v.  a.;  cocuzzolo  -  Folg.  Ras.; 
M.  Aldobr.  B.  V.  ;  But.  ;  Fag.  Rim.  -  ;  *opv<fì>, 
xxpx,  verlex,  icis,  m.  3.  =  2  Per  similit.  Qual- 
sivoglia   estremità    di    checchessia   -  Salvin 

,  lliad.  383  -  ;  «xpa,  apex,  verlex,  icis,  m.  3;  cul- 
men,  inis,  n.  3. 

ZUCCONAMENTO,  sm.;  il  zucconare;  tondo,  ónis, 
f.  3  ;  tonsura,  ce,  f.  1. 

ZUCCONANTE, part.  di  zucconare;  che  zuccona  ; 
tondens,  tis,  3. 

ZUCCONARE,  alt. ;  levar  i  capelli  dalla  zucca, 
scoprir  la  zucca  ,  levandone  i  capelli  ;  fare 
zuccone  -  Farcii.  Lez.  20S  -  ;  tondeo,  es,  tolon- 
di,  fondere,  alt.  2  ;  delondere. 

ZUCCONATO,  agg.  iti.  da  zucconare;  delonsus, 
a,  um. 

ZUCCONATORE,  verb.  m.  di  zucconare;  che 
zuccona;  tonsor,  oris,  m.  3;  tondens,  tis,  m.  3. 

ZUCCONATRICE,  verb.  f.  di  zucconare;  che  zuc- 
cona ;  lonslrix,  icis,  f.  3. 

ZUCCONATURA,  sf.;  lo  zucconare  -  Lib.  cur. 
malati.  -  ;  tonsio,  onis,  f.  3;  tonsura,  ce,  f.  1. 

ZUCCONE,  agg.  e  sm.;  chi  ha  la  zucca  scoperta, 
cioè  il  capo  senza  capelli  -  Farcii.  Stor.  ìx. 
265;  Borgh.  Rip.  49ì;  Buon.  Pier.  iv.  1.  6;  Sal- 
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viti.  Annoi,  ivi  -  ;  èv  y_PV  xapsi;,  ad  cutem  ton- 
sus,  t,  in.  2. 

ZUCCONE  (bot.),  sm.  acci:  di  zucca;  zucca 
grande  -  Lasc.  Nati.  I.  65  -  ;  ingens  cucurbita, 
ce,  f.  1. 

ZUCCOTTO  (milit.),  sm.  ;  sorta  di  celala  aperta, 
che  copriva  il  capo  ed  il  collo  del  soldato; 
forse  così  chiamala  dalla  forma  rassomi- 
gliante a  quella  di  una  zucca;  allrim.  zuc- 
chetta -  Ciriff.  Calv.  l.  29  -  ;  cassis,  idis,  f.  3. 

ZUFFA,  sf.  ;  quislione,  riolla  ;  'èpa,  lis,  lilis,  f.  3; 
contcntio,  onis,  f.  3  ;  rixa,  ce,  f.  1  ;  jurgium,  ii, 
n.  2;  controversia,  pugna,  ce,  f.  1.  -  Mettersi  in 
zuffa,  entrar  in  zuffa  con  alcuno (decertare  cum 
aliquo  ;  facere  conlentionem  cum  aliquo  de  aliqua 
re)  Id.  =r  2  E  nel  senso  militare  -  G.  F.xu.  44. 
3;  Ciriff.Calv.  II.  63;  Bem.Orl.  1. 18. 30  -;  piyjn, 
pugna,  ce,  f.  1  ;  certamen,  inis,  n.  3.  -  La  zuffa  si 
condusse  con  varia  fortuna  (vario  certamine 
pug nettuni  est)  Caes.  -  Quando  si  cominciò  la 
zuffa  (ubi  res  ad  certamen  venit)  Sali.  -  Zuffa 
ostinata  (pugnala  stimma,  conlentione  pugna) 
Cic.  -  Presentarsi  alla  zuffa  (certamini  se  of- 
ferre)  Id.  -  Tentare  la  zuffa  (certamen  experi- 
ri;  prcelii  fortunam  tentare)  Sali.  -  Appiccare 
la  zuffa  (predio  congredi)  Caes.  -  Appiccò  la 
zuffa  contra  lo  slesso  Cesare  (contra  ipsum 
Ccesarem  est  congressus)  Id.  -  Massenzio  ap- 
picca la  zuffa  contra  Costantino  (Maxenlius 
adversus  Conslantinum  congreditur)  Aurei .Vict. 
-Appiccar  la  zuffa  con  tutte  le  truppe  (con- 
gredi lolis  viribus)  Curt.  -  Fare  zuffa,  prendere 
la  zuffa  (in  hostetn  pugnare)  Liv.  (cum  hosle 
pugnare,  certare  ;  prcelio  dimicare)  Cic.  (certa- 
men o  pugnam  conserere)  Liv.  -  Ristorare  la 
zuffa  (prcelium  redinlegrare  o  renovare)  Caes. 
( —  restituere)  Liv.  ( —  instaurare)  Juv.  - 
Stanchi  dalla  lunga  zuffa  si  ritraevano  dal 
combattere  (diulurnilate  pugna  defessi  prcelio 
excedebant)  Caes.  -  Àrroge  gl'incerti  riusci- 
menti  delle  zuffe  (adde  incertos  exitus  pugna- 
rum)  Cic.  -  Credette  di  non  dover  por  tempo 
in  mezzo  per  venir  alla  zuffa  (non  cunclandum 
exislimavit,  quin  pugna  decerlaret)  Caes.  -  Ferve 
la  zuffa  (pugna  ardescit)  Tac.  -  Cadere  nella 
zuffa  (in  pugna  cadere)  Ov.  -  Pareggiarsi  la 
zuffa  (prcelium  aquari)  Tac.  -  Durante  la  zuffa 
(inter  ipsam  diinicalionem)  Liv.  (in  ardore  pu- 
gna;) Curt.  -  Ritirarsi  dalla  zuffa  (a  certamine 
se  removere)  Liv.  (pugna  excedei'e)  Virg.  -  La 
cavalleria  ciascun  giorno  non  tralascia  di  ap- 
piccar piccole  zuffe  (turnice  equilum  quotidie 
minutis  prceliis  inter  se  pugnare  non  intcrmit- 
tunt)  Auct.  B.  Air.  -  Faccansi  da  loro  fre- 
quenti zuffe  alle  porte  (crebra  prò  portis  proe- 
lia  serebant)  Tac.  -  Si  misero  gagliardamente 
alla  zuffa  (prcelium  acriter  sumpsere)  Id.  -  En- 
trar nella  zuffa  quando  se  ne  presenta  l'occa- 
sione (prcelium  ex  occasione  sumere)  Svet.  - 
Seguita  un'aspra  e  lerribil  zuffa  (  atrox 
prcelium  orilur)  Liv.  -  Terminar  la  zuffa  con 
egual  fortuna  (pari  prcelio  discedere)  Nep.  - 
Morire  nella  zuffa  (prcelio  cadere)  ld.  -Zuffa 
d'esito  infelice  (prcelium  male  pugna tum)  Sali. 
-  Né  quella  fu  zuffa  (nec  illud  prcelium  fuit) 
Liv. 

ZUFFARE  ,  n.  ass.  ;  afer.  di  azzuffare  -  Caran. 
Proverb.  Erasm.  40  -  ;  cum  aliquo  manum  con- 
sero,  is,  serui,  serere,  alt.  3.  Cic. 

ZUFFETTA,  sf.  dim.  di  zuffa  -  Zibald.  Andr.  -  ; 
levis  conlentio,  onis,  f.  3;  leve  prceliumy  ii,  n.  2. 

ZUFFETTINA,  sf.  dim.  di  zuffetla;  contesa  che 
si  fa  per  passatempo  -  Zibald.  Andr.  -  ;  jur- 
gium nugalorium,  n. 

ZUFFOLARE.  V.   ZUFOLARE. 

ZUFFOLO.  V.  ZUFOLO. 

ZUFOLAMENTO,  sm.  ;  l'alto  dello  zufolare,  lo 
zufolare;  fischio,  sibilo;  aupiypò;,  sibilum,  i, 
n.  2  ;  sibilus,  i,  m.  2.  -  Zufolamento  pastorale 
(posteria  sibila)  Ov. 

ZUFOLASJENTO,  sm.  ;  quella  specie  di  sibilo  o 
fischio  morboso  che  talora  si  sente  nell'orec- 
chio o  nella  testa  -  Lib.  cur.  malalt.;  Capr. 
Bott.  I.  12;  Red.  nel  Diz.  ili  A.  Pasta  -  ;  au- 
rium  tinnitus,  us,  m.  4. 

ZUFOLANTE,  part.  di  zufolare;  che  zufola;  su- 
i'o  I  a  n  le  ;  dupi^ui/,  sibilans,  tis,  3. 

ZUFOLARE,  ti.  ass.;  sonar  lo  zufolo;  sufola- 
re,  zuffoIare,zufulare;  fistula  cano,  is, 
cecini,  canere,  a.  3.  ==  2  Per  similit.  Fischiare 
(in  pers.  sifliden,  zufolare;  in  ar.  sufar  e  soe- 
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fir,  fischio;  ed  i  più  credono  che  quelite  e.  si- 
mili voci  siano  falle  per  onomalopea  od  ar- 
monia imitai.)  -  Mi.  SS.  Pad.;  Bcrn.  Ori.  li. 
4,  15;  Ninf.  Fies.  ili;  Ciriff.  Calv.  in.  77  ed 
altrove  -  ;  avpi^w,  sibilo,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic; 
sibilum  edere.  Cai.;  sibila  ejflare.  Plin.  -  Ar- 
riccia le  squame  o  zufola  colla  bocca  (arre- 
clis  horrel  squamis  et  sibilai  ore)  Virg.  =  3 
Dicesi  del  ronzar  della  zanzara  -  Tass.  Rim.-; 
murmuro,  as,  avi,  are,  n.  1;  perstrepere.  =  4 
Dicesi  tu  puoi  zufolare,  e  vale:  tu  puoi  dire 
quel  che  tu  vuoi,  che  io  non  ne  vo'  far  niente 

-  Fag.  Cam.  -  ;  niliil  agis.  =  5  Diccsi  zufolare 
gli  orecchi  ad  uno,  e  vale  patire  zufolamento; 
aurium  tinnilu  laborare.  =  6  Zufolar  gli  orec- 
chi dicesi  anche  di  colui  che  sentesi  dire  con 
sommessa  voce:  quegli  è  il  tale,  quegli  è  co- 
lui che  fece  e  che  disse,  e  simili  -  Pataffi  2  -  ; 
personare  aures.  =  1  Dicesi  zufolar  negli  orec- 
chi, e  vale  dar  qualche  segreta  notizia,  favel- 
lare di  segreto;  lulis  auribus  depono,  is,  posui, 
ponere,  alt.  3.  Hor.  =  8  Zufolar  negli  orecchi 
vale  anche  andar  continuamente  instigando  - 
Fir.  Disc.  lett.  329  -  ;  iJu9upi£co  wtI,  ÌTWptQvpity>ì, 
in  aures  insusurro,  as,  avi,  are,  n.  1.  Cic.  —  9 
(Archi.)  Palafittare  (dal  ted.  zu ,  presso,  e 
pfahlen,  ficcar  de' pali)  -  Baldin.  Foc.  Dis.  -  ; 
nota  a  otiti)  u,  palo,  as,  avi,  are,  alt.  1. 

ZUFOLATORE,  verb.  m.  di  zufolare;  che  zufola; 
^i9upi'?wv,  sibilans,  tis,  m.  3.  =  2  Fig.  Dicesi 
de'susurroni,  che  seminano  discordie  -Buon. 
Fier.  IV.  2.  7  -  ;  ipiQvpà;,  iJ/tOupioT/j;,  susurro, 
onis,  m.  3.  Sidon.;  Hier.;  oblrectalor,  delalor, 
oris,  va.  3;  qui  occulte  maledicendo  odium  in 
aliquem,  aut  dissensionem  molitur. 

ZUFOLATRICE,  verb.  f.  di  zufolare;  che  zufola; 
qua;  sibilat. 

ZUFOLETTO,  sm.  dim.  di  zufolo;  zufolo  piccolo 

-  Morg.  xii.  36;  Luìg.  Pule.  Bec.  22  -;  zufo- 
lino; parva  fistula;  parva  tibia,  ce,  f.  1. 

ZUFOLINO.  V.  il  vorab,  preced. 

ZUFOLO,  sm.-]  lo  zufolare  in  signif.  di  fischia- 
re, fischio  -  Fav.  Esop.;  Guid.  G.  -  ;  avpiyp.òc,, 
sibilum,  i,  n.  2;  sibilus,  i,  m.  2. 

ZUFOLO,  sm.;  strumento  da  fiato  rusticale  , 
fatto  a  guisa  di  flauto  o  di  trombetta,  il  cui 
suono  acuto  e  stridulo  serve  per  accompa- 
gnare la  piva  nelle  danze  villanesche;  allrim. 
fischio,  sufolo  -  Ros.  Fit.  F.  P.  cap.  16;  Vit. 
Plut.;  Ciriff.  Calv.  IV.  109;  Cani.  Cam.  463; 
Morg.  XVIII.  151  ed  altrove  -  ;  zuffolo  ;  aù- 
>òi,  tibia,  m,  f.  1.  =  2  Dicesi  zufolo  pastorale, 
ed  è  uno  strumento  da  fiato  pastorale,  altrim. 
siringa  -;  aùptyi;,  fistula,  ce,  f.  1  ;  arundo,  inis, 
f.  3.  =3  Fig.  Minchione  -  Cecch.  Inc.  t.  2  -  ; 
/3),à£,  bardus,  i,  m.  2;  slipes,  itis,  va.  3;  cau- 
clex,  icis,  m.  3.  =  4  Metter  in  zufolo;  met- 
ter in  canzona,  in  ludibrio;  enn-cu^o,  aliquem 
o  rem  rideo ,  irrideo,  es,  risi,  ridere,  alt.  2  — 
ludificari;  derisui  o  ludibrio  habere;    aliquem 

s     od  alicui  illudere.  Cic. 

jZUFOLONE,  sm.  accr.  di  zufolo;  zufolo  grande 

|      -  Ciriff.  Calv.  1.  21  -  ;  ingens  tibia  —  fistula, 

i     ce,  f.  1. 

ZUFULARE.  V.  ZUFOLARE. 
|zuG  (geog.);  città  di  Svizzera;  Tugium*.  =  2 
Cantone  di  Zug  ;  Pagus  Tugiensis  o  Tugenus.* 

ZUGHETTO,  sm.  dim.  di  zugo;  parvus  penis,  is, 
va.  3. 

ZUGO,  sm.  ;  membro  virile  (dall'ar.  zukur,  pi. 
di  zeker  ,  membro  virile)  -  Pataffi  7;  Lasc. 
Rim.  in.  323  -;  nlo:,  ipoolr),  penis,  is,  m.  3.  Cic. 
•=  2  Fig.  Inelto,  minchione  -  Cecch.  Inc.  in. 
4  ;  Segr.  Fior.  Mandr.  ni.  6;  Lasc.  Sibili.  V.  5  -; 
àvónro?,  hebes,  elis,  m.  3;  stolidus,  stupidus, 
slultus,  bardus,  i,  va.  2.  =  3  Rimaner  un 
zugo  ;  fig.  ;  restar  burlato  ;  èixnot(^of/.ca,  derideor, 
irrideor,  eris,  risus  sum,  rideri,  pass.  2  ;  deludi. 
Cic.  =  4  Avaro  -  Lasc.  Gelos.  iv.  9  -  ;  tfilo- 
Xpnp.ot.Tot;,  avarus,  i,  m.  2;  tenax,  acis,  3;  sor- 
ìlidus,  m.  2.  =  5  (Art.  mest.)  Nel  pi.  zughi 
diconsi  certe  fritelle  fatte  di  pasta,  avvolte 
in  tondo  sur  un  fuscello  ,  e  cotte  coli'  olio 
nella  padella  (  e  diconsi  anche  zughi  melati, 
perchè  d'ordinario  s'ammelano  di  sopra  )  - 
Cecch.  Prover.-;  àproiavavo?,  artolaganus,  i, 
va.  2. 

ZUGOLINO,  sm.  dim.  di  zugo,  nel  signif.  del  §  2; 
stultulus,  i,  m.  ì.  Apul. 

ZULPICO  (geog.);  città  degli  Slati  Prussiani  j 
Tolpiacum,  i,  n.  2.  Plin. 


ZUPPA 

Il  PPA.  if  ■.  propria mcnlc  pane  intinto  nel  vino  ; 
ma  si  prende  anche  per  pane  intinto  in  qual 
rivoglia  liquori-  (ilal  Ira.  fuppe,  che  vale  il 
medesimo)  -  Cccch.  Piover.;  Alleg.  15  ed  al 
Iroi-e  ;  Malm.  XV.  2>  ;  Buon.  Ficr.  III.  5.  6; 
Saltili.  Annot.  F.  B.  il.  20  ed  altrove  -;  apro; 
c'.-i  P/MrdfUWf,  panis  vino  madidus;  ed  an- 
che piìins  iusculo  madidus,  m.  =  9  Far  la 
zuppa  ad  alcuno;  dargli  di  che  mangiare  - 
Buon.  Ficr.  il.  i.  20-;  cibum  alimi pnrbro,  es 
bui,  bere,  alt.  2.  =  3  Dicesi  zuppa  lombarda 
una  sorla  di  minestra  -  Lab.  1<)|  ;  Ottonelli  -; 
pulmcnlum  Insubrum  more  confectum.  =  4 
Fìg.  Confusione  ,  mescolanza  -  SaMn.  Pros. 
Tese.  I.  1 10  ■•  ;  Tjyy'jiji; ,  confusio,  pcrmixlio, 
onis,  f.  3.  =  5  Fare  zuppa  ;  fig.  ;  confon- 
dere; ajyyiv,  commiscro,  permisero,  es,  miscui 
miscere,  alt.  2;  confundere,  perturbare.  =  6 
Locuzioni  provcrl).  -  Far  la  zuppa  nel  pa- 
niere; far  cosa  inutile  e  che  non  può  riuscire  , 
affaticarsi  invano;  gettar  via  il  tempo;  oleum 
et  oprram  ptrdere.  Cic;  Flaut.  -  Chi  fa  l'al- 
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trui  mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere;  chi  si 
mette  a  far  quel  che  e'  non  sa,  getta  via  la 
fatica  e  'I  tempo  -  Belline.  Son.  1M)  -  ;  quam 
quisque  norit  aitem,  in  hac  te  exerceat.  Cic.  - 
iso  quel  che  dico,  o  simili,  quando  dico  zup- 
pa; aver  fondamento  di  quel  che  si  dice  o 
crede  -  Cecch  Corr.  I.  I  •  j  nec  injuria.  -  La 
zuppa  mi  fa  nodo;  trovo  difficoltà  dove  non 
si  dovrebbe  incontrare  ;  nodum  in  stirpo 
o/fendo. 

ZUPPETTA,  sf.  dim.  di  zuppa;  zuppa  piccola 
Lib.    cur.    malati.  -  ;    panis  offula  in   vino   o 
iusculo  intrita,  f. 

ZUPPO,  agg.  m.  ;  inzuppato  -  Lib.  cur.  malatt.  -; 
<fia£oo£0j,  madidus,  inlritus,  a,  uni. 

ZUPPONE  ,  sm.  accr.  di  zuppa;  zuppa  grande, 
zuppa  maiuscola  -  Buon.  Tane.  IV.  9  -;  sup- 
pone ;  ingens  offa  panis  in  vino  o  in  iusculo 
intnta,  o  vino  insuccata. 

ZURIGO  (geog.J;  città  di  Svizzera;   Tigurum.  * 

ZURLANTE,  part.  di  /urlare,  che  zurla;  latitia 
gestiens,  tis,  3;  lasciviens,  lis,  3. 


ZWOL 

ZURLARE,  n.  ass.  ;  far  zurli,  andar  in  zurlo  - 
Fr.Giord.  Pred.  R.  -;  5yav  ^xipu,  i^vSpi^a, 
lirtitia  geslio,  is,  ivi  ed  ii,  ire,  n.  '.:  lascivire, 
effirri. 

ZURLO.  V.  il  vocab.  seg.  =  9  Andar  in  zurlo, 
essere,  stare  in  zurlo;  aver  qualche  eccesso 
di  allegria  -  Lib.  Son.  133  -  ;  Icetitia  gestire, 
efferri. 

ZURRO,  sm.;  ruzzo,  scherzo,  allegria,  ed  anche 
desiderio  immoderalo  (dall'ar.  surur,  gaudio, 
allegrezza)  -  Morg.  ix.  33  -  ;  zurlo;  jocus', 
i,  m.  2;  lalitia  gestiens  ;  immodicum  desiderium. 
=  2  Cavar  il  zurro  di  capo  ad  uno;  fare 
stare  altrui  a  segno  od  in  cervello;  alicujus 
ariimum  reprimo,  is,  pressi,  primere,  alt.  3  — 
cohibere,  coercere,  refrenare  ;  aliquem  in  officio 
continere.  -  Cavar  il  zurro  ad  un  audace  (au- 
dacia™ comprimere  ;  pelulantiam  frangere)  Cic. 
—  ad  uno  scapestrato  (licentite  fraina  injicerej 
Hor. 

ZWOL  (grog.);  città  d'Olanda  j  Zuvolla.  * 
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AUTORI  0  LIBRI  D'AUTORI  DEL  BUON  SECOLO 


GITATI    IN    QUESTO    VOCABOLARIO 


Dino  Compagni 


LIBRI  DI  CERTO  AUTORE. 

Agnolo  Pandolfino  —  Trallalo  del  Governo  della 
famiglia. 

Frate  Agostino  da  Scarperia  —  Volgarizz.  dei 
Sermoni  di  S.  Agostino. 

Ser  Arrigo  Simintendi  —  Volgarizz.  delle  Meta- 
morfosi d'Ovidio. 

Fra  Bartolommeo  da  S.  Concordia  —  Volgarizza- 
mento degli  Ammaestra- 
menti degli  antichi. 

Biondo  Bonichi  —  Rime. 

Bonaccorso  da  Montemagno  —  Rime. 

!  Volgarizzamento  del  Giardino 
di  consolazione. 
Volgarizzamento  del  lesorodi 
ser  Brunetto  Latini. 
Borghino  di  Taddeo  —  Memorie. 

co         .,    i    .■   ■  1  Pataffio. 
Ser  Brunetto  Latini  { rr  ., 

,  (Tesorelto. 

Santa  Caterina  da  Siena  —  Lettere. 

S  Commedia. 
Convivio. 

f  Vita  nuova. 
(  Cronica. 
[  Diceria. 

'Disciplina  spirituale. 
Frulli  della  lingua. 
IMedicina  del  cuore. 
iPungilingua. 
ISpecehio  di  Croce. 
Fra  Domenico  CavalcatTrMàlo  della  penitenza. 
[Trattato  della  pazienza. 
ITrallalo  delle  trenta  stol- 
I     tizie. 

[Trallalo  delle  virlù  e  dei 
\      vizj. 
Donato  Acciajuoli  —  Lettera  a  Franco  Sacchetti. 
Dona.     Velluti  —  Cronica. 
Fazio  liberti  -  Dillamondo. 
Feo  Bclcari  —  Poesie  e  prose. 
Filip      Villani  —  Continuazione  della  Storia  di 

Matteo  suo  padre. 
Francesco  da  Barberino  —  Documenti  d'Amore, 
Francesco  da  Buti  —  Commento  o  Lettura  sopra 

Dante. 
Francesco  Petrarca  —  Rime. 

(Novelle. 
Franco  Sacchetti  1  Opere  diverse. 

(Rime. 
Giachetto  Malespini  —  Continuazione  della  Cro- 
nica di  Ricordano  suo  zio. 
Giacomo  Colonna   —  Sonetto  a  Francesco    Pe- 
trarca. 
Frate  Gidio  o  Giuda  —  Volgarizz.  dell'Esposi- 
zione de' Vangeli  di  frate 
Simone  da  Cascia. 
Frate  Giordano  da  Ripalla  —  Prediche. 
^Ameto. 
Amorosa  visione. 
iComenlo  sopra  l'Inferno  di 

Dante. 
iDecamerone. 
[Fiammella. 
/Filocolo. 
VFilostralo. 
Laberinto. 
•Lettere. 

[Ninfale  Fiesolauo-. 
!  Teseide. 
Testamento. 
^.Vita  di  Dante. 


Don  Giovanni  dalle  Celle  —  Lettere. 

Giovanni  Dondi  —  Sonetto  a  Francesco  Petrarca 

Giovanni  Fiorentino   —  Novelle    delle  il  Peco 

rone. 
Giovanni  Morelli  —  Cronica. 
Giovanni  Villani  —  Cronica. 
Giusto  de1  Conti  — La  Bella  mano. 
Guido  Monaldi  —  Diario. 
Fra  Guilionc  d'Arazzo  —  Lettere. 
Jacopo  di  Dante  Alighieri  —  Dottrinale. 
Jacopo  Passavanti  —  Specchio  di  penitenza. 
Fra  Jacopone  da  Todi  —  Laudi  spirituali. 
Luca  da  Panzana  —  Cronica. 
Matteo  Villani  —  Cronica. 
Nic.  e  Ventura  Monaci  —  Lettere. 
Piero  di  Dante  Alighieri  —  Rime. 
Ricordano  Malespini  —  Storia. 
Simone  Sigoli  —  Viaggio  al  monte  Sinai. 
Zanobi  da  Strata  —  Volgarizzamento  de'  Morali 
di  S.  Gregorio. 

S  Volgarizz.  di  Maestro 
Aldobrandino. 
Volgarizz.  di  Rasis. 
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LIBRI  D'INCERTO 
D'INCOGNITO    AUTORE. 


Giovanni  Boccaccioi 


Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  d'Ovidio. 

Ammaestramenti  de'  Santi  Padri. 

Annotazioni  sopra  i  Vangeli. 

Capitoli  della  Compagnia  de' Disciplinati. 

Capitoli  della  Compagnia  d'Imprunela. 

Ciriffo  Calvaneo  in  prosa. 

Comenlatore  antico  di  Dante. 

Cronichella  trascritta  da  Amaretto  Mannelli. 

Oifenditore  della  Pace. 

Esordj  de'  Numidj. 

Esordj  de'  Romani. 

Esposizioni  delle  Metamorfosi  d'Ovidio. 

Esposizione  del  Paler  nosler. 

Fior  di  virlù. 

Fioretti  di  croniche. 

Fioretti  di  croniche  degl'Imperadori. 

Fioretti  di  S.  Francesco. 

Fiorita  d'Italia. 

Imitazione  della  vita  di  Cristo. 

Introduzione  alla  virlù. 

Leggenda  dell'Ascensione  di  Cristo. 

Leggenda  di  Giob. 

Leggenda  dell'Invenzione  della  Croce. 

Leggènda  di  S.  Gio.  Battista. 

Leggenda  della  Beata  Umiliami  de'  Cerchi. 

Leggenda  dello  Spirito  Santo. 

Leggende  di  Sante. 

Libro  degli  adornamenti  delle  donne. 

Libro  d'amore. 

Libro  d'aslrologia. 

Libro  della  cura  delle  febbri. 

Libro  di  dicerie. 

Libro  de'  dodici  articoli  della  Fede. 

Libro  delle  malattie  delle  donne. 

Libro  delle  mascalcie  de'  cavalli.  Ji,,'" 

Libro  di  motti. 

Libro  de'  Reali  di  Francia. 

Libro  di  Repubblica. 

Libro  de' Sagramenti.    . 

Libro  di  sentenze. 

Libro  di  similitudini. 

Libro  di  strumenti. 

Libro  senza  titolo. 

Libro  di  viaggi. 

Libri  di  prediche. 


Vocabolario  ilal.-lal. 


Meditazione  dell'arbore  della  Croce. 
Meditazione  della  vita  di  Gesù  Cristo. 
Miracoli  della  Madonna. 
Novelle  antiche. 
Ordinamenti  della  Messa. 
Ordine  de'  Faciali. 
Prammatica  delle  Riformagioni. 
Provvisioni  del  Comune  di  Firenze. 
Quaderno  di  conti  de'  Bardi  signori  di  Vernio. 
Quaderno  di  conti  di  Giuliano  Davanzali. 
Quaderno  d'entrata  e  uscita  d'Or  San  Michele. 
Quaderno  d'uscita  della  Camera  della  Repub- 
blica fiorentina. 
Quistioni  filosofiche. 
Rime  antiche  attribuite  al  re  Ruberto. 
Rosajo  della  vita. 
Statuti  della  Mercanzia. 
Storia  d'Ajolfo. 
Storie  Pistoiesi. 
Storie  de'  Santi  Padri. 
Teologia  mistica. 
Trattato  di  ben  vivere. 
Trattato  di  castità. 
Trattato  di  consiglio. 
Trattato  di  consolazione. 
Trattato  d'equità. 
Trattato  delle  lettere. 
Trattalo  del  governo  della  famiglia. 
Trattato  d'intendimento. 

Trattato  di  medicina. 

Trattato  de'  peccati  mortali. 

Trattato  di  pietà. 

Trattalo  di  sapienza. 

Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne. 

Trattato  de'  vizj  e  delle  virlù. 

Vendetta  di  Cristo. 

Vita  di  Cristo. 

Vita  della  Madonna. 

Vita  di  Sant'Alessio. 

Vita  di  Sant'Antonio. 

Vita  di  Sant'Eufrosina. 
Vita  di  San  Giovambattista. 

Vita  di  San  Girolamo. 

Vita  di  San  Giuliano. 

Vita  di  Santa  Maria  Maddalena. 

Vita  di  Santa  Margherita. 

Volgarizzamento  dell'Albertano. 

Volgarizzamento  degli  Ammaestramenti  a  sanità 
conservare  di  Maestro  Piero  da  Reggio. 

Volgarizzamento  della  Bibbia. 

Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino. 

Volgarizzamento    della    Collazione    dell'  Abaie 
Isaac.  . 

Volgarizzamento  della  Collazione  de' SS.  Padri. 

Volgarizzamento   della  Consolazione    filosofica 
di  Boezio. 

Volgarizzamento  della  primate   terza    Deca  di 
Tito  Livio.  •./->•, 

Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Quinti- 
liano. .     . 

Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca. 

Volgarizzamento  de'  Dialoghi  di  S.  Gregorio. 

Volgarizzamento  di  Dioscoride. 

Volgarizzamento  dell'Eneide  di  Virgilio. 

Volgarizzamenlo  dell'Esposizione  de'  Salmi. 

Volgarizzamento-  delle  Favole  d'Esopo. 

Volgarizzamento  della  Genesi. 

Volgarizzamenlo  de'  Gradi  di  S.  Girolamo. 

Volgarizzamento  della  Guerra  Trojana  di  Guido 
Giudice. 

Volgarizzamento  d'una  Lettera  del  Comune  di 
Firenze. 
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Volgarizzamento  d'una  Lellcra  del  Comune  di 
Paiamo. 

Volgarizzamento  d'una  Lellcra  di  Federigo  II 

imperatore. 
Volgarizzamento    d'ima   Lellcra  di    Papa  Gre- 
gorio IX. 
Volgarizzamento  d'una  Lellcra  a' Romani  della 

-l.iliira  di  Cristo. 
Volgarizzamento    d'  una    Lellcra    di    Tullio    a 

Hill  nlo. 
Volgarizzamento    di    alcuno    Ledere    e  di   \arj 

Opuscoli  di  S.  Demanio. 
Volgarizzamento  di  alcune  Lettere  del  Boccaccio. 
\      _  irizzamenlo  del  Libro  della  cura  delle  ma- 
lattie. 
Volgarizzamento  del  Liliro  primo  de'  Maculici. 
Volgarizzamento  di  Lucano. 
Volgarizzamento  di  Mesue. 
Volgarizzamento  del  Milione  di  Marco  Polo. 
Volgarizzamento  de'  Molli  de'  Filosofi. 
Volgarizzamento  d'un'Omelia  di  Origene. 
Volgarizzamento  di  un'Omelia  di  S.Giovan  Cri- 
sostomo. 
Volgarizzamento  dell'Omelie  di  S.  Gregorio. 
Volgarizzamento  di  alcuni  opusculi  di  S.  Gio- 
vai) Crisostomo. 
Volgarizzamento  d'Ovidio  De  arte  amandi. 
Volgarizzamento  d'Ovidio  De  remedio  amoris. 
Volgarizzamento  di  Palladio. 
Volgarizzamento  di  Paolo  Orosio. 
Volgarizzamento  delle  Pistole  di  F.  Petrarca. 
Volgarizzamento  del'e  Pistole  d'Ovidio. 
Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Sant'Antonio. 
Volgarizzamento  delle  Pistole  di  S.  Girolamo. 
Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca. 
Volgarizzamento  del   Processo  d'innoccnzio  IV 

contro  Federigo  11. 
Volgarizzamento  della  Rellorica  di  Tullio. 
Volgarizzamento  di  Sallustio  della  Guerra  Ca- 
tilinaria e  Giugiirlina. 
Volgarizzamento  della  Scala  del  Paradiso. 
Volgarizzamento  e  spiegazione  della  Salve  Regina. 
Volgarizzamento  de'  Sermoni  di  S.  Bernardo. 
Volgarizzamento  del  Soliloquio  di  S.  Agostino. 
Volgarizzamento  della  Somma  Pisana  detta    il 

Maeslruzzo. 
Volgarizzamento  della  Sposizione  delle  Pistole 

d'Ovidio. 
Volgarizzamento    della  'Storia  di    Apollonio  di 

Tiro,  e  di  Tarsia. 
Volgarizzamento  della  Storia  di  Barlaam  e  di 

Giosafal. 
Volgarizzamento  della  Storia  Nerbonese. 
Volgarizzamento  della  Storia  di  Rinaldo  di  Mon- 
tavano. 
Volgarizzamcnlo  della  Storia  di  S.  Eugenia. 
Volgarizzamento  della  Sloria  di  S.  Eustachio. 
\      j.u  izzaniento  della  Sloria  di  Tobia. 
Volgarizzamento  della  Tavola  Rilonda. 
Volgarizzamento  del  Tesoro  de'  poveri  di  Mae- 
stro Pietro  Spano. 
Volgarizzamento   del  Trattato  d'agricoltura  di 

Pietro  Crcsconzi. 
Volgarizzamento    del    Trattalo    dell'  avversila 
della  Cortona  d'Arrigo  da  Settimello. 

Volganz/a menlo    del   Trallato    di    chirurgia    di 

Maestro  Goglielmo  da  Piacenza. 
Volgarizzamento  del  Trattalo  della  coscienza  di 
S.  Bernardo. 

n// mietilo    del  Trattato  della   creazione 
del  mollilo. 
trizzamenlo  del  Trattalo  della  nobiltà  del- 
l'anima di  S.  iSernardo. 
Volgarizzamento    del    Trallato    delle   medicine 

«empiici  di  Sera  pione. 
Volgarizzamento  del  Trattato  degli  scacchi  di 
i  i  .1  Jacopone  da  Ceaaole. 
•ir  izza  mento  del  Trattai»)  delle  virtù  cardi- 
nali. 

rizzamenlo  delle  Ttucolane  (juistioni  di 
ione. 
Volgarizzamento  di  Valerio  Massimo. 
Volgarizzamento  di  Vegezio. 

I  1 1//  imeni ii  delle  Vile  di  Plutarco. 
Volgarizzamenle  delle  Vile  de* Santi  Padri. 
Volgarizzamento  delle  Vile  degli  uomini  illu- 
stri del  Petrarca. 
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Rime  antiche  stampate  dietro  alla  Bella  mano 

di  Giusto  de7  Conti. 
Rime  antiche  del  Teslo  a  penna  di  Carlo  Strozzi. 
Rime  antiche   de' Testi  a  penna    di    Francesco 

Redi. 
Rime  antiche  del  Teslo  a   penna    di    Per   del 

Nero. 
Zibaldone  di  Alessandro  Segni. 
Zibaldone  di  Andrea  Andrcini. 
Zibaldone  di  Francesco  Redi. 


AUTORI  MODERNI 

CITATI    IN    DIFETTO   O    CONFERMAZIONE   DEGM 

ANTICHI    PER  DIMOSTRAZIONE    DELL' USO 

O     TER      QUALCHE     ALTRA     OCCORRENZA. 

Agnolo  Allori  —  Rime  burlesche. 
'Asino  d'oro. 
Discorso  degli  animali. 
Lettera  in  lode  delle  donne 

Pratesi. 
Ragionamenti. 
jNovelle. 
Agnolo  Firenzuola  /Discacciamenlo  delle  nuovo 
lettere. 
Dialogo  della  bellezza  dello 

donne. 
Rime. 

1  Lucidi        )  „  .. 

,  La  Trinuzia  jCommed.e. 
Agnolo  Segni  —  Lezioni. 

Alessandro  Allegri  W™6- 
J     ì  Lettere. 

Alfonso  de'  Pazzi  —  Dime  burlesche. 

Angelo  Poliziano  [f*™-. ,n  . 

I  l'avola  d'Orfeo. 

Annibal  Caro  \  \^^-.    . 
(  Mallaccim. 

Ìltimc  alla  Burcbiellcsca. 
Stanze    sopra    I'  etimologia 
del  Beccafico. 
Antonio  Neri  —  Arie  vetraria. 

La  Gelosia 


Burchiello  —  Sonclli. 

Carla  Dani— Vile  de'  pittori  antichi. 

Carlo  'Polonici  —  Ledere. 

Crìstofano  Allori  —  Rime. 

Curzio  Maringolli  —  Rime  burlesche. 

i  1  Bernardi      ) 
Francesco  d'Ambra  {  La  Cofanana  > Commedie, 
/il  Furto  \ 

Orlando  innamoralo. 

Rime  burlesche. 


Francesco  Berni* 


Catrina      »  .    .  .  . 

'MoRliazzo|AUl  SCCD,C1- 


Francesco  Redi 


La  Spiritala. 
La  Strega. 
La  Sibilla. 
La  Pinzochera. 
I  Parentadi. 
Discorsi  accademici. 
,  Poesie  toscane. 
Baldassare  Castiglione  —  Cortigiano. 
Bartolommeo  del  Rene  —  Rime. 

Battista  G«ari»oi!,,.Pa8lor  fid°'  tla6''Comcdia. 
Rime. 


Anlonfranccsco  Grazila 
detto  il  Lasca 


Anlonmaria  Sabini  I 


Galileo  GalileU 


Giovambattista   Gdli 


Giovammaria  Cecchi 


Benedetto    Menzini  iUime- 
\  oalire. 


i  inni  di  DIVERSI  AUTORI. 

Libro  di  opere  diverse. 

Rime  antiche  stampalo  da'  Giunti. 


Storia  fiorentina. 
Lezioni. 
Ercolano. 
Rimo. 

La  Suocera,  commedia. 
jGrammalica. 
Benedetto  Fare  hi  ^Proporzioni. 

IGiiioco  di  Pitagora. 
Esposizione  di  proverbj. 
Volgarizzamento  di  Seneca  dei 

Benefizj. 
Volgarizzamento  della  Conso- 
lazione filosofica  di  Boezio. 
I  Trallato  d'oreficeria  e   scul- 
v  !Ura'  :n      i  i 

Vita  sua  scnlla  da  se  mede- 
simo. 
Bernardo  Bcllincioni  —  Rime. 

I  Volgarizzamento  di  Corne- 
Bcrnardo  Davanzali}      lio  Tacilo. 

f  Opuscoli. 
Bernardo  Giambullat i  —  Continuazione  del  Ci- 
rillo Calvanco  di  Luca  Pulci. 
Slorie. 

Vita  di  Niccolò  Capponi. 
Trallato  dell'anima. 
Volgarizzamento  della  Politica 
d'Aristotile. 
Bernardo  Segni  /Volgarizzamento  della  Rello- 
rica  d'Aristotile. 
Volgarizzamento  della  Poelic? 

d'A  ristorile. 
Volgr.rizzaraento  dell'Etica  di 
Aristotile. 
M.  Bino  —  Rime  burlesche. 


Francesco  Coppetta  —  Rime  burlesche. 
Francesco  Guicciarditii  —  Sloria  d'Italia. 
Esperienze  degl'insetti. 
Osservazioni  degli  animali. 
Esperienze  naturali. 
JOsservazioni  delle  vipere. 
Lettere. 
Consulti 
Ditirambo. 

Annotazioni  al  Ditirambo 
Rime. 
Francesco  Ruspali  —  Rime  burlesche. 
Francesco  Serdonati   —  Volgarizzamento    della 
Storia  delle  Indie  del  Pa- 
dre Maffei  ,  e  di  alcune 
n  ,   .„    _,.  ,  Lettere  scrille  dalle  Indie. 

Gabriello  Chiabrera  —  Rime. 

Compasso  geometrico. 
Difesa  contro  Baldassar  Capra. 
Galleggiane. 
Meccanica. 
Bilancella. 
Macchie  solari. 
Saggiatore. 
Dialoghi  del  Molo. 
'Lettere. 

Operazioni  astronomiche. 
Dialoghi  de' sistemi  del  mondo. 
Capitolo  in  biasimo  della    Ioga. 
'  Letture. 
Capricci  del  Boltajo. 
Circe. 

La  Sporta,  commedia. 
La  Dole 
La  Moglie 
Il  Corredo 
La  Sliava 
Il  Donzello 
Gì'  Incili  lesi  mi 
Lo  Spirilo 

I  Dissimili 

II  Servigiale 
L'  Esaltazione 

della  Croce 
Giovanni  de'  Bardi  —  Discorso  del 
Calcio. 

Rime. 

Orazioni. 

iGalaleo. 

iTrallato  degli    Utticj 
comuni. 

Lellere. 

Inslruzione  al  cardi- 
nal Cara  Ila. 

,  Rime  burlesche. 
Giovanni  Rucellai  —  Lo  Api. 
Giovanveltorio  Sodcrini  —  Coltivazione  delle  viti. 
.lampo  Sannazza.ro  —  Arcadia. 
Jacopo  Soldani  —  Salire. 

Avvertimenti  della  lingua. 

Orazioni. 

Lezioni. 

Dialogo  dell'amicizia. 

Il  Granchio  »  /-,  _        ■• 
,      c  ■  /Commedie. 

La  Spina     I 

Comenlo  della  Poetica  di 
Aristotile. 

IR.  ime. 

[Canzone  del  Pino. 

Infarinalo  Primo. 

Infarinato  Secondo. 

Considoiazioni    di    Carlo 
Fioretti. 
Orlando  Furioso. 
Salire. 
Dime. 
Lodovico  Ariosto{La.  Cassarla 
La  Lena 

Il  Negromante^  

1  Suppositi 


V  Comme- 
die. 


iuoco  del 


Mons.  Giovanni  Della  Casa 


Cav.  Lionardo  Salviatìi 


<1601> 


Lorenzo  rfe'  Mediei( 


Jrti"'    co  Martelli  —  Rimo. 

Lorenzino  de  Medici  —  L'Aridosio,  commedia. 

Lorenzo  Giacomini  —  Orazione 

Lorenzo  Lippi  —  Malmanlile. 

Conte  Lorenzo  Magalotti  —  Esponenze. 

/Rime. 

lCoD.ieD.to>  sopra  lo  sue  rime. 

\Laudi ,   e  altre  rime  spiri- 
tuali. 

)Canzoni  a  ballo. 

/Beoni. 

lNencia. 
Luca  Martini  —  Rime  burlesche. 
Luca  Pulci  —  Libro  primo  del  Griffo  Calvaneo 

IAvarcbide. 
Girone  il  Cortese. 
Coltivazione. 
Opere  Toscane  o  sia  Rime. 
ÌMorgante. 
Beca. 
Frottole. 
Libro  di  Sonetti. 
Mario  Guiducci—  Discorso  sopra  le  comete. 
Matteo  Franco  —  Sonetti  uniti  a  quelli  di  Luigi 

Pulci. 
Mallio  Franzesi  —  Rime  burlesche. 
Michelangelo  Buonarroti  il  vecchio  —  Rime. 

Michelangelo  Buonarroti  \  £*  {Jjjj,  J  Commedie. 

il  giovane  j  cicalate. 

Orazio  Rucellai  —  Dialoghi. 
Ottavio  Rmuccini  —  La  Dafne,  commedia. 

S  Prediche. 
Parr.  instr. 
Conf.  instr. . 
Cristiano  mslrmto. 
Manna  dell'anima. 
Piero  Segni  —  Volgarizzamento  di   Demetrio 

Falereo. 
Pietro  Vettori  —  Coltivazione  degli  ulivi. 

_.      ....  (Il  Gello,  dialogo. 
Pierfranc.    Giambullan  |  gtoria  d>Europa. 

ÌAsolani. 
Lettere. 
Prose. 
Rime. 
Storie. 
Baffaello  Borghini  —  Riposo. 
Romolo  Berlini  —  Rime  burlesche. 


Segretario  Fiorentino 


Storie. 
Principe. 

Vita  di  Caslruccio. 
Modo  tenuto  dal  duca  Va- 
cillino. 
Ritratti    della  Francia    e 

Jcll'Alemagna. 
Discorsi  sopra  Tito  Livio. 
Arte  della  guerra. 
Asino  d'oro. 
Capitoli. 
Decennali. 
Novella. 

La  Mandragola  ì  Comme- 
La   Clizia  \     die. 

•  Orazioni. 
Sperone  Speroni  {Dja|0ghi. 
Tommaso  Segni  —  Volgarizzamento   di  Seneca 
della    Tranquillila    del- 
l'animo. 
Ì  Gerusalemme  liberata. 
Aminla,  favola  boschereccia. 
Lettere. 
Rime. 

/Dell'Origine  di  Firenze. 
Della  Città  di  Fiesole. 
Della  Toscana  e  sue  città. 
De'  Municipi  e  Colonie  ro- 
mane. 
Delle  Colonie  latine. 
Delle  Colonie  militari. 
De'  Fasti  romani. 
jDell'  Arme   delle    Famiglie 
,     fiorentine. 
Vincenzo  Borghini  (Della  Moneta  fiorentina. 

,Se  Firenze  fosse  riedificata 
.     da  Carlo  Magno. 
Se  Firenze  ricomprò  la  li- 
bertà. 
Della  Chiesa   e  de'  Vescovi 

fiorentini. 
Del  modo  di  fare  gli  Alber 

delle  F'amiglie. 
Annotaz.  e  Discorsi  de'Depu- 
\.     tati  sopra  'I  Decamerone. 
Vincenzio  Capponi  —  Parafrasi  poetiche  de'Salmi. 
Vincenzio  da  Fiiicaja  —  Rime. 
•  Rime. 
Lettere. 


Vincenzio  Viviani 


'Discorso  d'Arno. 

'Irallalo  delle   Proporzioni. 
)  Diporto  Geometrico. 
| Ragguaglio  delle  Opere  del 
Galileo. 

Resistenza  de' solidi. 


Vincenzio  Martelli 


LIBRI   D'INCERTO 
O    D'INCOGNITO    AUTORE. 

Compagnia  del  Manlcllaccio. 

Ricettario  Fiorentino. 

Slacciata  prima  della  Crusca  contro  il  Dialogo 

dell'Epica  Poesia  di  Camillo  Pellegrino. 
Stanza  della  Rabbia  di  Macone. 

LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI. 

Canti  carnascialeschi. 
Prose  Fiorentine. 

AVVERTISI  ENTO. 

Chi  volesse  consultare  distesamente  gli  esempj 
accennati  colle  sigle  od  abbreviature  e  numeri,  che 
seguitano  nella  più  parte  a  ciascun  vocabolo  ita- 
liano del  presente  Protolessico,  può  ricorrere  al- 
l'edizione del  Vocabolario  Universale  Italiano, 
compilato  a  cura  della  Società  tipografica  Tba- 
MATER  E  C.  ,  cominciata  in  Napoli  nel  1829  e 
compita  nel  1840,  ove  ad  intera  dichiarazione  sono 
riportale  due  Tavole. ,  cioè  quella  delle  abbre- 
viature degli  Autori  da'  quali  sono  tratti  gli 
esempi  citati  nel  Vocabolario,  ediz.  del  Manni 
(dalla  pag.  5  alla  Zi);  e  quella  d'altri  Scrittori 
citati  dall'Alberti  nel  suo  Dizionario  Enciclope- 
dico, e  dalBa/.zarini  nell'Ortografia  Enciclope- 
dica Universale  della  Lingua  italiana;  non  che 
delle  edizioni  adoperate  dai  compilatori  bolo- 
gnesi nelle  giunte  del  loro  Grau  Dizionario  (dalla 
pag.  32  alla  39j.  .  . 

Avvertasi  pure  che  dove  incontrasi  l  abbrevia- 
tura finale  Berg.  sono  indicate  le  voci  italiane 
d'autori  approvati  dalla  Crusca  nel  Vocabolario  di 
essa  non  registrate  ,  con  altre  molte  appartenenti 
per  lo  più  ad  arti  e  scienze  che  ci  sono  sommi- 
nistrate similmente  da  buoni  autori.  Venezia,  per 
Pietro  Bassaglia,  1745  in-4°.  Opera  del  celebre 
P.  Giovan  Pietro  Berganlini. 


AUTORI   LATINI   MODERNI 

CITATI  IN  QUESTO  VOLUME 


Am   Rondi   Tn<rr   -  Amarlo',  Ronchimi  InsCTÌ-'Jos.Silv.  Inter.  -Joseph!  Silvestri  Inscriptiones 
Am    nonni    insti.        n...         F  orentiae  tvms  Cu- 


ptiones,  passim  evulgata;. 

C.  Bouch.  de  Th.  Valp.  Cai.  —  Caroli  Boucheroni 
de  Thoma  Valperga  Calusio.  Aug.  Tau- 
rinorum,  edent.  Cliirio  et  Mina,  an. 
mdcccxxxiii,  in-8°. 

C.  Bouch.  Inscr.  —  Caroli  Boucheroni  Inscriptio- 
nes perpetuis  animadversionibusauxit 
Thomas  Vallaurius.  Augustae  Taurinor., 
exOfficinaRegia,an.  MDCCCL,in-8°. 

C.  Bouch.  Orat.  —  Caroli  Boucheroni  Orationes, 
habitse  in  auditorio  maximo  R.  Athe- 
nnei  Taurinensis  ab  anno  mdcccxvii  ad 
annmii  mdcccxxxvii.  Aug.  Taurinorum 
ex  Offic.  Regia,  an.  mdcccliiii,  in-8°. 

J.  Lud.  Viv.  Coli.  —  Joannis  Ludovici  Vivis 
Colloquia.  Aug.  Taurinorum  ex  Offic. 
Wecia,  an.  mdcccliiii,  in-8°. 


XXXV  et  ccc  etc.  Fiorentine  typis  Cu 
stodiarii  moribus   reformandis,  anno 
mdccclh,  in-4°. 

Josephi  Silvestri  Appendix  Inscri- 
ptionum. Pistorii,  typis  Atlhonis  Bra- 
cala, an.  mdccclvi,  in-4°. 

Mieli.  Ferrucc.  Inscr.  —  Michaélis  Ferruccii 
Inscriptiones,  passim  evulgataj. 

More.  Inscr.  —  Stephani  Antonii  Morcelli  In- 
scriptiones et  Tlipspyov  inscriptionum. 
Patavii  typis  Seminarli,  an.  mdcccxviii 
et  mdcccxxh,  voi.  2,  in-4°. 

Th.  Vali.  —  Thomas  Vallaurius. 

Th.  Vali.  Epit.  Hist.  patr.  —  Epitome  Historia) 
patriae  auctore  Thoma  Vallaurio.  Au- 
gusta? Taurinorum  ,  ex  Offic.  Regia, 
an.  mdccclvi,  in-12°. 


Th.  Vali.  Epit.  Hist.  gr.  —  Epitome  Hi  storia» 
graecas  auctore  Thoma  Vallaurio.  Aug. 
Taurinorum,  ex  Officina  Regia,  an. 
mdccclvii,  in-12a. 

Th.  Vali.  Hist.  crii.  Liu.  lai.  —  Thoma?  Vallaurn 
Historia  critica  Litterarum  latinarum. 
Editio  tertia.  Accedit  Uàpspyov  aliquot 
monumentorum  latini  sermonis  vetu- 
stioris.  Aug.  Taurinorum,  ex  Officina 
Regia,  an.  mdccclh,  in-8». 

Th.  Vali.  Inscr.  —  Thomas  Vallaurii  Specimen 
Inscriptionum  etc.  Aug.  Taurinorum, 
ex  Offic.  Regia,  an.  mdccclv,  in-8». 

Th.  Vali.  Orat.  —  Thomas  Vallaurii  Orationes 
habitae  in  auditorio  maximo  R.  Athe- 
naei  Taurinensis  ab  an.  mdcccxxxxh 
ad  annum  mdccclh.  Aug.  Taurinorum 
ex  Offic.  Regia,  an.  mdccclh,  in-8». 
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